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SÉGUIER  (Pietro),  uno  ili'l  mnRUlroti  più  famosi 
del  scc.  XVI,  n.  a Parigi  nel  iivoi  j discendeva  da 
un'  antica  fniniglia  delta  IJiigtiadoea  già  rhiarn 
nella  magistratura.  S’  era  già  falla  grande  riputa- 
zione nel  foro,  quando  fu  nominalo  da  France- 
sco I avvocalo  generale  presso  la  corte  del  sussidi , 
e quasi  nel  tempo  sicsso  cancelliere  della  regina 
tleonora  d'  Austria.  Enrico  II  lo  fece  trasferire  av- 
vocalo generale  al  parlamento.  Sedendo  in  qucl- 
r ufiieio  contrastò  alle  preicnsioni  della  corle  di 
Roma,  nelle  discordie  Ira  papa  Giulio  li  ed  il  re 
di  Francia,  pel  duralo  di  Parma;  Enrico  rimerito 
il  suo  zelo  innalzandolo  nel  I5a2  alF  ufflcio  di 
presidente  di  hcrrollo.  1/  anno  seguente  gli  fu 
commesso  di  recare  al  piè  del  trono  le  doglianze 
del  parlamento  contro  un  editto  che  veniva  a istal- 
lare in  Francia  la  inquisizione,  rltìnlandosi  il  parla- 
mento stesso  di  registrarlo.  Le  sue  parole  furono 
piene  di  forza  c di  riverenza  per  la  maestà  del 
re;  questi  ne  fu  mosso  c i <lisegni  dei  ministri 
andarono  a vólo:  se  dunque  la  Francia  non  vide 
rizzarsi  !*  odioso  tribunale  che  le  volevano  impor- 
re sul  collo  fanatici  consiglieri  ne  dee  saper  gra- 
do al  Ségiiier.  Quest’  onorevole  magistrato  difese 
con  egual  costanza  il  parlamento  contro  la  came- 
ra dei  conti,  in  propo.silo  dei  pegni,  cd  ottenne 
lo  stesso  trionfo  nel  consiglio  reale.  Sotto  France- 
sco II  ebbe  incarico  di  Irnltarc  Io  slabilimento  dei 
Diz.  BiOCR.  T.  V. 


confini  Ira  il  peliìnato  e il  Piemoule.  Mori  nel  inuo. 
Abbiamo  di  esso:  Audirnrnfa  roquf/joni'ii  Dei  et 
sui,  pubblicati  ilal  Kalesdens  (Parigi,  ifìso,  in 
12.®),  poi  tradotti  In  franiTse  dal  tolletel. — Eb- 
be sci  Agli  che  tutti  furono  magistrali;  Fivscrsco, 
il  maggiore  di  tutti,  morì  presidente  delle  appel- 
lazioni. — PieTRo  li  SKGl'IEft,  che  fu  il  secondo 
tiglio;  fu  fatto  presidente  di  berretto  nel  ttt7a, 
per  la  rinunzia  del  padre  a quella  dignità.  Si  con- 
serva la  raccolta  delle  arringhe  che  disse  nel  par- 
lamento di  Tours  e di  Parigi.  — Girolamo  SÉ- 
GUIEH,  il  terzo;  fu  cavaliere  di  S.  Gio.  di  Genisa- 
Icnime  e gran  maestro  delle  acque  e foreste'.  — 
Luigi  SÉGGIER,  Il  quarto;  prese  gli  ordini  sacri,  e 
diventò  consigliere  ecclesiastico  del  parlamento  c 
decano  delta  cattedrale  di  Parigi  ; chiuso  nell.a  ba- 
stiglia r a.  taso  dal  consiglio  della  unione,  come 
sospetto  di  favorire  la  parte  del  re,  solo  gli  fu 
dato  uscir  libero  riscattandosi  per  denaro.  Poi 
la  fazione  del  sedici  to  cacciò  di  Parigi.  Nomi- 
nalo vescovo  e pari  di  Lnon  da  Enrico  IV,  da  lui 
preparato  olla  sua  conversione,  non  volle  accitln- 
re,  amando  piuttosto  rimanersene  fra  II  suo  rapi- 
tolo. — - AST0S10  sI:GL'1ER,  il  quinto,  n.  a Parigi 
nel  ISR2;  fu  consigliere  del  paii.mirnfn,  referen- 
dario, soprintendente  del  tribunal  di  Provenza; 
dopo  le  rigorose  giustizie  del  presìilente  d’  Oppe- 
de  contro  t calvinisti  ebbe  il  liloln  di  consigtierr 
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ili  'l.ilo  , nwor;ilo  poiUTalo.  im’Mili’nlo  ili  l»vrn-(- 
to;  mulo  :iml)n^('imlon*  ]i  Vvni'zi.i.ii  mori  iic)  insfi. 
l-'ii  coiiihiuo  ilifcnKore  ilui  dirUli  (liHl.'i  oortmo  e 
lU'llif  libarla  p.-illicaiu*.  Per  virtù  drili*  sue  conrlii- 
sloni  la  Im>I1ìi  di  rircf;nrio  XIV.  jre  dicfintc  fu 

dannata,  con  dccrido  del  tt  :i|.'nv|o  ttìtM,  a essere 
«Ir.'MTlala  ed  arsa  por  man  del  carnellce.  ^*lov^^M 
SK<;(  li'.U . M*s|o  t‘d  ultimo  (Itfiio  di  Pietro  I;  fu 
tiio^olenente  eìvile  ; at'(‘Ompa,!:nù  Cnrieo  iti  nella 
•>ua  ritirala  di  Parigi,  poi  mollo  «i  adoperò  n far 
<oMoinetler<‘  .d  monarca  In  cnpilale.  Itinlegralo  nel 
proprio  nfiirio,  fece  ricercare  c disfare  lulll  gli 
M-nhi  tneiuriosi  alla  persona  del  re.  Mori  nel  iSPtt 
Nircoui  SKCI  int.  fralcllo  di  Pietro  I,  signore 
di  '^ainl-Cvr;  è ijuegli  da  cui  discende  per  dirit- 
ta tinca  il  primo  presidente  che  ora  siede  In  Pa- 
rigi. 

SKt'.lIKIt  (ÌIart«m>),  fralcllo  di  Niccolò;  si  fece 
ecclc>iasllro . divenne  conservatore  de»  privilegi 
deir  unÌM>rsilà . c rilinlò  per  ben  duo  volte  ladi- 
gnilà  di  roiisigliere  de!  parlamento,  che  stimava 
non  convenire  alla  professione  sacerdolale.  Abbia- 
mo di  esso;  iSospifi  del  fjunn  piwforc,  che  nono 
l»o(jhi  rarcoUi  dalla  flilihìa  e riferiti  alle,  «iisc- 
ric  del  tempo  presente  (Parigi , ia70.  in  0.»»);  — 
PrcQhiere  del  re  (Ivi,  1{J77.  in  «.«);  — Parafra- 
si %ui  Irciitn  salmi  dì  David  re  profela  (lS79,  in 
— P'pistotn  to4iri//a  ad  un  <jc«fi7womr) 
fraurrsr  della  Germania  in  8.").  — (biui- 

i.viin  S^ltmiF.lt . signori?  «P  Kslioles,  figlio  di  Nicco- 
lò; fu  pre.sidcnte  del  gran  consiglio . c scrisse  : 
Istoria  wiracoldsn  della  saci'a  mtia  , che  si  cow- 
serra  nella  ehiesa  di  S,  Giovanni  in  Grece  ^ in- 
sieme con  alcuni  Inni  al  santo  sacramenti)  del- 
P aliare  (Parigi,  I(ì04,  in  n.o);  — Aip/im'dftim , 
scu  i/enrici  IP  Acro/co.  ecc.  (.t.^  edi*..  Parigi, 
itìOtì,  in  l.").  — Avsv  SKOl'IKR,  dama  della  Per- 
fine. ntglna  del  |irecedenle;  fu,  secondo  Lacroix- 
dn-Maine  ♦«  una  delle  dame  compitissime  di  Ingo- 
e gno  e di  forme,  avendo  scrino  p.arlc  di  molli 
»>  versi  crislianl.  accompagnali  da  un  dialogo  in 
>•  prosa  di  viri»»,  onori,  piaceri,  fortuna  e mor- 
« tv  ». 

SK(;i'IKH  (PuTfto  HI),  cancelliere,  ncpolc  del 
presidente  Pietro  I c fi.»^liuoIo  del  luogotenente  ci- 
vile Giovanni,  n.  a Parigi  nel  I50n;  fu  a gr.uln  a 
grado  cousigliere  del  pariametilo.  referendario  delle 
islanze.  intendente  di  Guiennn.  presidente  di  ber- 
rello.  guardasigilli,  (tfiss)  e cancelliere  (lor.i).  Sid»- 
bene  avesse  a riconosi*erc  ogni  sua  grnnde.r.za  «li 
sialo  dal  cardinnic  di  iUcheUeii . non  si  tenne  per 
<|ueslo  in  obbligo  di  piegar  sempre  il  collo  al  vo- 
lere di  quel  più  presto  despot.*i  che  ministro  di 
FraiH'in.  IWedc  opera  .a  fare  annullare  dal  parla- 
mento il  leslaincnto  tli  l.uigi'XIll,  a far  ricono- 
sccTV  la  regina  Anna  per  reggente . c mantenne 
grande  aulorìlà  nel  consiglio.  Nelle  pcrinrbnzioni 
della  Prunda.  si  serbò  sempre  coslante  nel  (fovcr 
suo;  c qn.ando  la  corle  stimò  necessario  dover  di- 
scendere alle  richieste  cnnccssioni.  le  fn  meslicri 
pifiliare  n impresinnzn , per  cosi  dire,  I suggelli 
«Itilo  stalo  <iair  innessil)||c  caneelliiTC.  per  eonse- 
gnarlì  a r.liàteannenf.  Il  S«'-giilcr  li  riprese.  |M*r 
rcdt^rli  |iui  al  Mole,  che  lì  ritenne  fino  alla  sua 
morie  nvvenul.i  nel  Kuron  Jillor  rcmluH,  la 

terra  volta,  .al  ran<*eÌiiorc,  nè  più  gli  veiuuTO  lotti. 
Il  ség»iier  fu  cosirello  di  sottenlrare  al  Lamoignoii 
nell.i  prcoidetiza  delta  commissione  che  diede  giu- 
dizio del  soprlntcìnlcnle  Fmiquef;  ma  senza  alcun 
dubbio  si  slimò  meglio  avventurato  nel  reggere 


pivscia  in  forma  di  presidente  il  consiglio  «love  si 
compllaronu  le  belle  ordinanze  de)  lucd»  e del  l57o. 
nelle  quali  ebbe  l'onore  dì  per|M'luarc  il  suo  no- 
me. Fu  dei  primi  fondatori  dell*  accademia  france- 
se; ne  aveva  prescnlalo  egli  sti-sso  il  coiicello  e 
r ordìnamenlo  al  cardin.ale  di  ilichelieu,  c fu  il 
prolellor^  d«’lla  medesima.  Per  anni  .No  raccol- 
se queir  illU"lre  coiihcshu  net  pnqirio  palagio  , c 
fu  accurato  niaidenilore  «Ielle  Ii’ggl  .nccademicbe. 
Oiu‘>lo  ragguardevole  m-’igNIrato  mori  nel  (B7^. 
I.a  sua  orazione  fum'bre  fti  defla  dal  Masca- 
roii.  Tu  Klafiìo  di  esso,  scrillo  dal  famoso  lla- 
r<Ve,  fu  priMiiKalo  dall'  accademia  «li  ^lontalbano  nel 
I7j:i 

SKGl'IF.R  (Gio.  Frvvcf.sco),  antiquario  c natura- 
lista.  II.  a Nimes  net  f?uN  , di  una  famiglia  che 
avea  comune  V origine  coti  (pietla  dei  preccdenll; 
fin  dalla  infan/.ia  apparve  in  lui  parlicolar  vaghez- 
za per  la  nuniisinalica.  A late  studio,  cui  proseguì 
con  un  ardore  assai  raro , quello  s'  aggiunse  del- 
r istoria  naturale,  c principalmente  della  bulaiii- 
ca.  Mandato  a Mompellieri  ad  nnim.iestrarsi  mdla 
giurispnidouza . ivi  allt'se  più  assai  alle  lezioni  di 
bnlaiiicn  dclU*  dal  Chieoynenu,  che- a quelle  del 
codice  e del  digesto.  (Quando  fece  rilorno  a Nìmes. 
Irovavasi  in  leriiiiiii  di  dover  far  sacrifizio  de' suol 
prc«UletiÌ  sltnli  al  volere  del  p.ailre  che  9*  avvisa- 
va IrasmcllergM  la  sua  dignità  di  consigliere  del 
Iribunal  presidiale . quando  il  giungt're  «li  Scipio- 
ne MafTei  in  quella  città  nei  I7.N2,  gli  diede  modo 
a seguire  liberamente  la  sua  inclinazione.  Il  dotto 
ilallano  oMenne  V as.senso  «lai  patire  di  condurlo 
(on  se.  ed  insieme  amlarono  visilaiido  una  buona 
parie  «lei!' F.uropa.  Dopo  I.a  morie  del  Maffej.  col 
quale  era  venuto  in  Verona  , il  Séguier  non  po- 
lendo più  sostenere  il  soggiorno  d'  Italia,  rimpa- 
Irlavasl,  recando  libri , meilaglìe.  piante  , minerali 
c collezioni  d'  ogni  maniera  raccolte  In  2.N  anni 
«li  {leregrinazioni , «li  fatiche  c perigli.  Le  antichità 
ch«*  rimangono  In  Nimes  furono  allora  argomento 
de' suol  sttnli.  Nel  1772  F accatlemia  delle  iscri- 
zitmi  se  lo  associava,  l'n  lo«*co  «F  np«»pless|a  H (o- 
glieva  «li  vita  ne!  l7Ht.  K autore  «Ielle  seguenti 
open»:  lìihliolheca  hotanica  (L*  Aja  . 1740,  in  4.*»), 
lavoiv)  di  grande  erudizione , rimasio  però  ntdFob- 
litio  p«T  «piello  che  poi  f«*ce  F Itallcr;  — PlanUc 
veroncnses  (i7li-»4.  .N  voi.  in  «.«);  — una  Ira- 
diiziono  francese  «l«*lle  .Ifcmorie  del  marchese  Maf- 
fei . fralcllo  del  suo  amico  e generale  agli  stipiMidi 
dclF  Auslrla  (.\ja.  I74«>.  2 voi.  in  12.*);  — Dis- 
srrfnTione  sulla  Casa  (Juatlra  di  yimes  (i7iS9  e 
1770,  in  a o) . p parecchie  .1/tf«ion>  arclie«>Ìogiche, 
per  entro  » «Uversn  raceolle.  tliin  grande  <»pera, 
nella  quali!  si  travagliò  per  Inllo  il  corso  «il  sua 
vita  . fu  trasportala  da  Chanlon  de  la  RocheUt* 
mdl.T  Hiblioleca  r«*ale,  e s'inlilnla:  fnscriptionwn 
mitiquarnm  index  nhsohilissimus . ecc.  (2  voi,  in 
fol.):  r fniroduzione  fa  2 altri  voi  in  fol.;  final- 
mente 4 voi.  in  1,*  cniilengono  supplementi y note 
c tavole.  I.«a  raccolla  «Ielle  Lettere  indirille  a lui 
da  vari  dolt»  e iidlerali  si  conserva  in  Nimes.  Il 
suo  Elofiìo  scrillo  «lai  Dacier  si  trova  nel  voi. 
XI.VII  «Ielle  Memorie  dell'  accademia  «Ielle  iscri- 
zioni. 

SLGUIKR  (Antosìo-1.i‘I«;i)  , avvocalo  generale,  n. 
a Parigi  nel  1726;  «lìscemi«*va  da  Niccolò  signor 
di  Salnl-Oyr.  l.uici  Anna  s«to  padre  . «'onsiglicrt! 
del  parlaiiM'nto,  avea  rifiutalo  la  dignità  di  primo 
p»esi«U*nle  a M«dz.  l)ot.ilo  dì  felicissime  «lis|»osizio- 
ni.  fu  numinulo  nel  l7in  avvt»caU)  regio  nel  tri- 
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Imnalc  i\vì  ClirUolcl  . T a.  17.H  avvocalo  grncraìc 
prrsM)  Il  gran  roif^igliOf  e nel  iiìVS  avvocalo  ge- 
nerale del  parlamento  , nel  <|unle  uflleio  sedcllr 
lino  alla  sopprmsione  delle  eorli  supreme  di  giu- 
slizla,  avvenuia  nel  1700  Con  universale  appro- 
vazione del  cultori  delle  lollcrc  fu  aserìllo  all' ac- 
cademia francese  nel  1737.  Ma  poi  roslruUo  dal 
civile  Incarico  clic  soslencva  a rombntterc  le  do(- 
Irlne  politiche,  troppo  altamente  favorite  da' suoi 
colleglli  letterari,  eblie  tanti  nemici  quanti  erano 
quelli  che  appartenevano  alla  sella  filtmtfica.  Nel 
1770  il  parlamento  stava  In  forse  se  dovc,sse  puli- 
bticar  con  le  stampe  la  sua  requisitoria  contro  >arJ 
scritti  irreligiosi,  ma  I.uigI  XV  diede  di  propria 
au(o^itn  r or^linc  «Iella  itiipressloue.  Nella  cnnies.i 
naia  Ira  II  parlamento  o la  corte,  elie  lini  coire- 
siglio  del  magistrati  nel  !7i!,  al  S«*gnier  non  toccò 
sulle  prime  la  consolazione  di  av«;r  comune  la  sorte 
co*  suoi  colleglli,  ma  non  appena  ebbe  inslalinta 
la  nuova  magistratura,  chiamata  per  derisione  il 
parlamento  Maupcou,  diede  la  .sua  rinunzia  e si 
allontanò.  Uilornavasrne  insieme  col  parlamento 
nel  177-f,  e sempri;  slmile  in  sua  ragione,  ronli- 
niiò  vigorosuncntc  a contrastare  ai  principj  aulì- 
inonarchlri;  ma  conoscendo  Inefficace  ogni  sua  pro- 
va, all*  appressarsi  della  rivoluzione  desisletlc  da 
quella  contesa  troppo  disparì.  HisIrcMosi  In  mezzo 
alla  sua  famìglia  «Inpo  la  soppressione  dei  parla- 
menti, d'altro  non  era  s(dlecitn  che  del  riposo  di 
una  onorevole  oscurllà  . quando  per  un  libello 
<love  egli  era  <lesigna(o  alla  vcfididl.a  ile'  nova- 
lori  . prese  consiglio  di  abbandonare  la  Francia. 
CondoMosi  a Tournai,  ivi  morì  nel  1702  per  a- 
pnplcssia.  Lasciò  alle  slampe:  /leffHi$ÌtorÌe  : — 
Mercuriali  ; e Pi.<corsi  «ccndemici.  ina  son  ro- 
se ormai  sparse  c diflìcili  a trovare.  Il  suo  £*/o- 
gio  fu  detto  nell'  Istituto  nel  im>€  dal  conte  Por- 
lalis. 

SECIIIN  (C*bi.o-Astosio).  giureconsulto,  n.  nel 
I70U  a Valvres  presso  Vesoul:  fu  professore  di  di- 
ritto n«-lla  università  di  Rcsan^on  c ineinbrn  del- 
r accademia  di  quella  città  lia  dal  tempo  che  fu 
fon«latn.  Ebbe  inerilata  fama,  e mori  nel  f7t>o.  Scris- 
se : /n  D.  Jmlìniani  imlUntioves  rommentarii 
(1803,  In  8.o);  — lìiscorù . diMertazioni  e i«c- 
morie  nei  registri  dell’ acca«leinìa  di  besancon, 
nella  qunit'  fu  onorato  di  Elogio  dal  Citmlsset  (luoo, 
in  8.o). 

SECiL'IN  fARMAsi>o)i  economista,  socio  corrìspon- 
<Ienie  dell* accRibiniia  «Ielle  scienze  . n.  a Parigi  nel 
I7G8  ; è noto  sopraltullo  pei  suol  studi  sulla  chimi- 
co applicala  alle  arti,  condotti  in  compagnia  «li 
Fourcroy.  bcrllinllet  ccc.  ecc.  È autore  dì  parecchie 
memorie  inserte  nel  Giornale  di  Fisica,  tra  le 
quali  .speclalnicnle  si  ricorda  quella  mila  comòfi- 
zfione  fU‘1  gas  idrngenc  y ccc.  Fallosi  mollo  ricco 
noi  tempi  dell.a  ri'  oluziono . per  le  forniture  <lcl 
cuoio  in  servigio  della  milizia,  ebbe  più  volle  a 
patir  vessazioni  dal  governo,  che  gli  tirò  di  mano 
non  poco  danaro.  Vedendo  che  cosiiTalte  avarie  si 
andavano  cmilinunmenle  rinfrescando,  si  appigti«> 
al  partito  savissimo  «H  reslar«etie  in  carcere  piut- 
tosto che  pagar  rosa  alcuna.  Nel  1808,  quando  pel 
blocco  conlinrutate  fu  forza  surrogare  nuove  «ler- 
rate  a quelle  che  ci  vengono  «lalle  colonie,  pro- 
pose «li  .«ostiltiirc  alla  china  un  composto  di  ge- 
latina che  ebbe  qualche  corso,  come  metodo  per- 
turbatore. in  quegli  infiTiui  che  potevan  vincere 
il  disjiustosn  sapore  di  una  soluzione  di  colla  lc«l«^ca 
«inai  <•  questa,  da  usarsi  in  dose  abbondaiilc  II 


Seguili  ebbe,  iungbe  qiiislionì  coll  Ouvrard  f.ilibn- 
ratore  «li  p«iUere.  Mori  a Parigi  nel  tur>3.  Atdiia- 
mo  «li  lui;  ^h^^'l'vazioni  mfle  ò«/»rrx/fiMrr , xni 
depositi  c suite  conipiuinie  finnitzierc  fiui7.  in  u.-*): 

— \uoce  o.wrri’flciou/  suite  iiHfiirstat$zc  od  ac- 
catti (1817.  in  B.**);  — Pelle  (inauze  fi*UMcr*i 
com(>tciuodo  dal  1818  (in  8.<>),  — Osscrmziani 
iniorno  ad  una  proposta  sulle  finanze  fatta  dal 
LaffUle  (1818,  in  ft.n);  — Osscrcazioni  sop$'a  un 
modo  di  Ulcerazione  della  Francia  (in  «.«)  : — 
Proposta  dell'  imprcstito  che  deve  compiere  la 
f/6eru:io«e  della  Francia  (ima.  in  8.®);  — 
OMcrcaci«jiii  sopra  un  mezzo  offerto  dalla  /ei/- 
ge  per  minoinre  te  imposizioni  (inin,  in  a.»); 

— Della  proposla  di  fimf/ono  o di  riduzione  di 
rendite  (t;i2;t.  in  a.»»);  — PcUaeguate  dislrtbn- 
zione  dette  contribuzioni  sugli  8U  dipartimenti 
(i82t . in  a.»);  — Considerazioni  sui  sistemi  te- 
nuli  in  Francia  ncIP  annninistrazionc  delle  fi- 
nanze, e osservazioni  generati  sugli  elementi  del- 
la pubblira  ricchezza,  ccc.  (182.1,  2 v«d.  In  a,''); 

— Ghiribizzo  di  miglioramento  ticll'  amministra- 
zione pubblira  c dell'erario  (1828,  in  a**);  — 
Gran  xop;>rrs*»o«c  dc//ti  lussa  mi  sale-  — / duu- 
m*  che  derh:ano  dalla  nuora  legge  d' ammortiz- 
razione^*  — Degli  «icco//Ì  .*  — Saggio  mllr  cau- 
se dello  scadimento  cui  ora  ioggiaccìono  in  P'ran- 
cia  te  rendiVe  dei  privati,  ere. 

SÉtiliR  (Emiico  FfiAscrsro . rmitc  di),  ufficiai  g«*- 
nerale,  n.  uri  1080;  era  llgtio  «tei  u)arrh«‘se  di 
S«‘gur  colonnello  d un  regglmcuto  che  pn’iuleva  il 
suo  nome.  Entrò  nel  mcilc-iiino.  ed  il  p.ulrc  gli 
cesse  il  gra«lo  di  colonnello.  Fallo  jioì  mac.strn  di 
c.smpo  c brigadiere,  militò  in  Ispngna,  ni;' Paesi 
bassi  c in  Italia.  i)op<»  la  giornata  di  Guastalla, 
in  cui  era  sialo  ferito,  fu  fatto  maresciallo  di  cam- 
po; servi  in  Lor«;na  sotto  il  conte  di  bcll«*-lsle,  ed 
el»be  te  insegne  «li  luogolemmle  gemmale  nel  1738. 
Comandò  onorevolmente  in  Germani.a  (ul  in  Fian- 
dra. e mori  a M«'|r.  nel  1731. 

SÉGt'H  ((•lo.-GARtu) , fnlcllo  del  precedente,  n. 
n Parigi  nel  ir.»3;  prima  vesti  le  .armi,  poi  en- 
trò nella  congregazione  dcll'Uralorio;  si  parli  qiiin- 
«11  dalla  medesima  ed  otierine  nel  I72S  il  vesco- 
vado di  S.  Papoul.  Amico  alla  parti;  degli  appel- 
lanti (V.  Sosvev) , rliiunziò  alla  sede  vcscovib;  nel 
1738;  menò  vita  solitaria  per  schivar  le  persecu- 
zioni, e cosse  a morte  in  Parigi  nel  1718.  Abbia- 
mo alle  slampe  la  Fita  sua  (Ulrcchl,  171S>,  in 

12. o). 

SÉGCR  (Fiuppo-Evrico,  marchese  dì),  marescial- 
lo di  Francia,  ligltuoln  del  conte  Enrico;  iiac«|ue  Fa. 
1724;  giovanissimo  vesti  le  divise  dell'. 'irmi;  si 
onorò  nelle  guerre  di  Rmunia,  d'Ilalin  e di  Fian- 
dra; ohhe  il  gra«lo  di  maresciallo  <11  c.impo,  e in- 
conlanentc  dopo  quello  di  liiogolcnenle  generale; 
meritò  nuova  lo«le  nelle  guerre  di  Anuover,  e fu 
fatto  prigioniero  a Closlercamp.  Dopo  la  pace  t;hbe 
la  dignità  d' Ìs|>ettorc  delt.a  milizia  pedestre,  po- 
scia il  comamlo  delta  Franca-Contea.  Hcl  I78t  gli 
fn  affidato  il  ministero  della  guerra,  c quasi  al 
tempo  medesimo  veimegH  presentato  il  hasbme  di 
maresciallo.  Si  dimise  «Ini  ministero  quando  il  car- 
«linal  «Il  Bricnne  pr«*sc  il  gov«*rno  delle  pubbliche 
cose.  Nel  Itmipo  seguente  visse  nsrtiro  c lr:iiH|uil- 
lo  nella  duic(‘zza  domestica,  wl  essendo  riiiia'^to 
immune  dai  pericoli  della  rivoluzione,  morì  a Pa- 
rigi nel  1801. 

SEGUII  (GirsKPPE-Ai.Bssv>oao , viscnnlc  di),  lette- 
rato . secondo  tiglio  del  pr«‘ccdcnte  ; nella  prima 
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ìiu’ìCì::ì  si  s4*rKsr  m*Uri  mtliKia  o fti  rnlonnrito 
<li‘i  (ti  Noaill«!s^(U  lloyal-l.omim:  c dei 

drapniH  del  su»  nniiie.  Poi  ctio  fu  crealo  tnareseiallo 
di  cain|u)  nel  i7«o,  jd  lolse  dnll  nrini  per  dar 
lutto  80  slesso  alle  lellerc  che  mollo  amava;  mnii- 
dù  In  luco  tnolli  romanzi . c scrisse  pef  leatri  del> 
l'Opera  francese  edeirOi>era  comica  eec.  Mori  alle 
ac^iuc  di  Bagnéres  nel  180»,  per  mal  di  petto. 
Piudii  uomini  efibero  maggior  grazia  c gentilezza 
di  lui.  ('.Olite  8(‘riftorc  non  sì  tesò  gran  fatto  dalla 
volgarità , e delle  sue  opere  ni<sunn  quasi  gli  è 
rimasia  superstite  Pure  di  mezzo  a fiitle  si  pos- 
sono .almeno  citare?:  le  l.etlcre  tecretc  fra  /V'imom, 
dv  l*  Encto^,  il  ninrchcsc  di  l'Htarceanx  c worfo- 
uirt  di  M . . . . (Mainlenon),  pubblicale  nel  1700; 
— La  «107//C  gelosa  . ront.anzo  (i70l);  — La  Crea- 
ziotic  del  inofiffo.  parodia  del  dramma  ledi’seo 
posto  In  imisic.a  dairilavdii;  — Il  riforwo  del 
mor/f(j,  commedia  recitata  nel  teatro  Pranc«?se,  che 
si  conservò  nel  fìepertorio  del  comici.  L’ultimo  suo 
scrino;  Le  donne  (Parigi,  iao2,  » voi.  in  12.<>), 
tu  ristampalo  in  8.»  con  nn.a  prefazione  del  No- 
dier. Fu  anriu*  il  S(*gur  editore  delle  Memorie  del 
ffarone  di  /fcsenval. 

SÉr.l’d  (l.riGi-KiLirpo , conte  di),  figlio  del  mini- 
stro della  guerra,  n.  a P.irigi  il  di  (f  dicembre 
I7S:>;  primo  «un  grado  iieirarmi  fu  (|nello  di  sot- 
lotenenle,  poi  passò  capitano,  poi  colonnello  Traen- 
do profllto  dai  lunghi  uve  pei  milil.ari  nrdin.amenli 
si  trovava  posto  in  presidio,  studiò  il  diritto  pub- 
blico a Slraslnirgo,  c Farle  della  recllazinne  In 
Parigi.  Lasciò  le  armi  per  correre  la  via  degli  uf- 
(Iri  di  stalo.  Nel  I78N,  ritornando  dall' .Xmerìc.a  do- 
ve aveva  combattuto  per  In  indipendenza,  fu  man- 
dalo ministro  plenipotenziario  in  corte  di  Russia. 
Kbbe  grande  favore  presso  alla  Imperadrice  Cale- 
rina  II,  (?  le  fu  compagno  nc'suo!  viaggi  nella 
Taiiride;  ottenne  un  trattato  mollo  utile  ni  com- 
merci  fr.inecsi  (11  gennaio  1787),  e iinando  del 
1789  s*  accese  la  ,gnerm  fra  fa  Turchia  (?  la  Rus- 
sia, riuscì  a far  gradire  In  mediazione  di  Francia 
ed  ebbe  promessa  di  una  quadruplice  lega  Ira  la 
Francia,  Li  Spagna,  la  Prussia  e la  Russia.  Rioliia- 
iiiato  In  patria  nei  primi  anni  deila  rivnlttzlonc 
fu  nominalo  nel  I790  tiiaresclano  di  rampo.  Il  re 
lo  inviò  poco  .appresso  a Berlino,  per  sospender  la 
guerra,  (•  gli  venne?  fallo.  Il  Ségur  non  volle  es- 
ser tra*  fiiornselll , Imitando  T esemplo  del  padre: 
amendiH?  furono  messi  in  carcere . e per  poco  non 
ebiicrn  a fHiir  sul  patibolo;  ma  in  quella  gr.inde 
tempesta  le  sole  loro  sostanze  s|  perdettero.  Clila- 
mnto  du  Bonaparfe  Ira'suoi  consiglieri,  mollo  col- 
lalmrò  nella  eompilazione  del  Codice.  Nel  1805  fu 
fallo  deiraccademf.i  francese.  Sotto  Li  restaurazio- 
ne IrovossI  riddilo  a vlvcrt?  d(?l  frullo  delle  opere 
sue.  Crealo  pari  Fa.  1018,  sedette  In  quel  parla- 
mento nidia  parte  della  opposizione,  e morì  a Pa- 
rigi Fa.  I8."2.  Abbl.imo  di  lui;  Pe/t^ieri  politici 
(In  8.0);  — Teatro  del  /lomitaggio  (1798.  2 voi, 
in  8.»)  ; • — Istoria  (fcf  />riwci/m//  (alti  del  regno 
di  Eedcrìifo-Ctugliclmo  //,  e quadro  politico  del- 
1‘ Europa  (1801,  S voi.  in  I2.«;  1805.  5 voi.  In 
8.0);  — Politica  di  tutte  le  corti  d’Europa  sot- 
to { rcffni  di  Luigi  XE  e Luigi  XEI  (2.*  ediz., 
1801,  5 voi.  in  8,«);  — Hacconti i (boo/c.  canzo- 
ni  e remi  (inoi,  I8O8,  in  o.«);  — /iloria  del- 
P Europa  moderna  (I«I6,  In  8.®):  — Galleria 
morate  e politica  (I8t7,  182.5,  3 voi.  In  0.®);  — 
('omjiendio  drÌi'/i/oria  antica  e moderna,  ad  uso 
della  gioventù  (iui7-20,  in  «.w);  — Le  f/Ma/|ro 


eia  detta  cita,  ttrenne  per  tutte  le  età  (18I9,  in 
8.0);—  liomanze  e ranzorti  (1819,  in  (8.®);—  Il 
primo  dctl'anno,  canzone  (I82n,  in  8.®), — . pcn- 
«icri,  mouime,  riflessioni  (1822.  In  n ®);  — Me- 
morie, ricordi  e aneddoti,  clic  formano  I Ire  pri- 
mi voi.  della  i?dizÌon«?  di  tutte  le  Opere  sue  (1821- 
29,  56  voi):  — Paecoltii  rnm/iitirc  (1826,  in  8.»); 
— Istoria  degli  ehm  (1827,  in  8.®).  Scrisse  ol- 
IrsKciò  mtdll  artiroli  nel  Mercurio,  nel  Giorna- 
ìe  di  Parigi  c nella  liicista  cncic/oped/cu  ; e va- 
ri(‘  eoinmedic  pel  teatro  del  yaudevitfe . e del- 
rOpera  ece.  Queslo  ségur  è il  padre  dell' autore 
della  Storia  della  Guerra  di  Ptusia  del  1812. — 
SÈrtCK  (\stosutta-Klisabcttv-Mvbi\  , contessa  di), 
sua  moglie.  n,ila  n Parigi  nel  1786.  morta  il 
a m.irzo  1828;  era  inqmle  del  eaneelllerc  d’ A- 
gucsse.ni.  Ebbe  parie  nelle  dotte  Litiche  del  ma- 
rito, e gli  fece  ufllcio  di  secretarlo  nelle  tante  sue 
opere, 

SKtiUY  (Chìseppe).  letterato,  n.  a Umlez  nel  1689; 
prese  lo  «lato  ecclesj.aslico . e coltivò  la  poesìa  e 
l'eloquenza,  specialmente  la  sacra.  Come  predica- 
tore, si  fece  udire  In  onrl(!  c nelle  eh  li*se  parigine 
(‘on  grnixte  plauso,  e fu  provveduto  dell.n  badia 
di  Genlis.  Nel  1752  el)be  II  premio  di  poesia  del- 
1*  aceademia  fr.ineese,  che  4 anni  ilopo  lo  ricevet- 
te nel  novero  de'  suoi  membri.  Sul  decMiiare  della 
vita  sua,  si  eoudusse  a Meaux,  avendogli  quel 
vescovo  conferllo  un  canonie, ilo.  ed  Ivi  mori  nel 
1761.  Abbiamo  di  esso:  Haecotta  di  poriic  (2  voi. 
in  I2.«);  — Panegirici  dei  Santi  (1754  , 2 voi. 
in  12.®);  — Orazione  funebre  del  maresciallo  di 
nitars  (1756,  in  4.®);  del  cardimi/  di  Hissy 
(1757  , in  4.®):  — di  Etisiif/etta  di  /Mrcna  , re- 
gina di  .VurdcgiKi  (1743,  tii  4.®); — /Jijtcomi  oc- 
cademici  (1756,  in  i2.«);  — • X’uoro  saggio  di  poe- 
sie sacre  (1786.  In  I2«).  — SELt’Y , suo  fr.ntelln; 
fu  aniico  di  G.  B Bonsseaii  . e fere  una  edizione 
delle  Opere  sue  (Parigi,  1745,  .5  voi.  in  4.®,  e 4 
voi  in  12  ®). 

SKIBOLD  (Cbistivm»).  — V.  SKVBOLIL 

SKID-RKCIIaK , dervÌH  Inrcn;  fama  di  gran 

sanliln.  Amur.'dli  li  avendolo  eonsnil.ito  nell'  a. 
823  dell' eg.  (M22  di  G.  C.),  per  conoscere  qiiul 
line  avreldjc  avuto  In  guerra  clic  prendeva  .1  fare 
ad  un  imiNistore  che  si  sp.iceinv»  per  Mnsl.if;i  tiglio 
di  Rajazel  I,  salvalo  dalia  rolla  d'  Ancira  (v.  Ba- 
jazet),  Seid-Oechar  gii  prcdis-.c  la  villr*rla,  e Fef- 
fello  seguì  secondo  il  suo  antivedere.  Poro  di  poi 
Amuratli  messo  1'  assedio  n Costantinopoli  consultò 
di  nuovo  11  profeta.  Ma  questa  volta  la  <ua  infal- 
libilità fere  mala  prova.  .Aveva  egli  annunzialo 
h espugnazione  della  tneiropoli  del  greco  Impero, 
ed  invece  gli  ollomani  fnron  eoslrclli  a levarne 
F assedio  in  capo  a due  mesi.  Seìd-Bochar  ripreso 
allora  il  ciimmino  verso  il  suo  monislern  , ed  ivi 
morì  mantenendo  sempre  la  riputazione  di  santità 
presso  il  vfdgo. 

SEID-MliST.VFA*,  ingi'gnerc  turco,  n.  a Cnslan- 
(iiiupult  sulla  metà  del  see.  Wlil  ; usciva  appena 
di  puerizia  e già  in  Ini  si  chiariva  grande  amore 
per  le  scienze  e le  arti.  Ediicnln  dai  suoi  parenti, 
persone  di  grande  ignoranza,  prendeva  diletto, 
come  Pascal,  a descrivere  sul  pavimento  circoli  , 
angoli,  i>arnllelì  ed  olire  ligure  regolari,  ingegnan- 
dosi poi  di  dichiararle  quanto  poteva  meglio  ni 
eomp.igni.  Venutigli  Ira  mano  certi  strumenti  geo- 
metrici, si  diede  d'  allora  in  poi  allo  studio  delle 
matematiche.  (ìli  Elementi  di  F.iiclidc,  c <]ualchc 
frauiiuenlo  degli  scrittori  antichi  tradotti  in  arabo, 
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occrebbero  in  pic4'inl  lomp»  le  sue  coftnizioni.  Poi 
nudò  .'ille  muiire»>'ées  o scuole  ilei  imiestri  (urclii  ; 
imparò  da  uno  di  toro  il  calcolo  dei  lop;arUint.  |M)Ì 
volle  stiiiliure  la  lingua  francese,  e Ira  breve  ne 
seppe  lanlo  da  lcggL*r  le  ojxTe  dì  Wolf,  d*  Ozaiiam, 
di  Bélidor  ere.  Con  assidue  fatiche  si  rendè  prn- 
ticissiiiio  nei  calcoli  algebrici.  Il  soidniio  Selim  II! 
avendo  fotidaU  una  nuova  scuola  di  iiialciiialiche, 
Scid-.Miislafà,  che  già  era  noto  pei  suol  iiktìIì.vÌ 
fu  poslo  in  ipiidilà  di  uilievo  periiianentc  e sala- 
riai^ VI  Itiu3  fece  slampure  in  francese,  nella 
(ipr|irana  di  Scutart,  un'  opera  inlilolala:  Diatriba 
deli  iìì^egnere  5‘c/d-.l/wi/a^à  tulio  stato  pì'cscufe 
delD  arie  miniare ^ del  genio  e delle  scienre  in 
Costanti uopoli , ri>lnmpaU  in  Parigi  nel  1810,  in 
U.o.  da  hanglès  ehu  la  corredòr  di  prefazione  e di 
note,  ^on  abbiamo  notizia  sugli  ulliml  anni  del- 
la sua  vita  , ma  si  fa  luogo  a credere  cir  egli 
morisse  nella  rivoluzione  che  levò  II  trono  a Sc- 
lini  III. 

SFJl>AibkllATOU.N«  principessa  della  famiglia  ilei 
llovaidi;  andò  moglie  al  principe  Fakhr-cd-Daulah, 
J cui  siati  si  stendevano  il.i  Ispulian  e Haniadan  (ino 
al  mare  Caspio.  Diveniiln  rcggenle  alla  morte  del 
iiiarilu  iicir  a.  587  dell'  cg.  (U07  di  0.  C.),  risiniirò 
r erario,  fece  regnar  la  giuslizta  , mantenne  immu- 
ne lo  stalo  da  interni  tumulti,  e da  esterne  guerre. 
Muhmoud-el-Chaznevide  le  intimò  che  a lui  doves- 
se pagar  tributo,  ma  ciba  alteramente  riOutossi. 
Rassegnò  il  governo  del  regno  al  figliuolo  quando 
fu  pervenuto  all'  età  maggiore . ma  fu  obbligala 
di  riprenderlo  miovumente  per  la  insuflicicnzu  del 
nuovo  principe.  Questi  però  sobillato  da  malvagi 
cortigiani,  corse  all' armi  contro  la  madre;  essa  lo 
vinse,  gli  rondelle  la  libertà  ed  il  Irono,  e con- 
tinuò a reggerlo  co'  suoi  sperimentati  consigli.  Mo- 
ri nel  415  deir  eg.  (1024  di  G.  c.);  e s anni  do- 
po gli  stali  del  tìglio  suo  chiamato  Madjd-cd-Dau- 
lah,  passarono  sotto  il  dominio  di  Mahinoud-el- 
Ghaznevidc. 

SCIOCL  (Iacopo),  medico,  n.  circa  il  1547  a Olo 
nella  Slesia,  in.  a Gripswald  nel  tci5:  mandò  in 
luce  fra  allri  scritll:  Afelhodicfo  arlhritidis  et 
phthisis  curatione,  ccc.  (Anclam  , liiOO.  in  4.o), 
ed  Oòtervationes  medicee  rariores  (Copenaghen, 
I6i>5.  In  4.o). 

SCIDEL  (Bbi'no),  medico  e poeta,  m.  circa  il 
1877  a Quurfiirt  sua  patria;  Ivi  aveva  esercitalo 
r arte,  e tenuto  scuola  di  lllosona.  Oltre  a 7 libri  di 
Poesie  diverse,  tra  le  quali  si  pregiano  specialmente 
le  Elegie t lasciò  opere  mediche,  come  a dire;  Lt- 
ber  morborum  inc.urabilium  causas  mira  brevitatc 
summague  lectorU  jucundilate  exhibenx  (Francforl, 
189.5,  in  e.o;  Leida,  1062).  — C.vtLO  SF.IDF.b,  in. 
a Dessau  nel  1U22;  pubblicò  in  tedesco  romanzi 
e novelle  di'  ebbero  qualche  lode:  Ira  le  medesime 
si  citano;  La  contessa  Serafina  di  Hoenacker  ; 
— La  contessa  Sidonia  di  Monlabauer ; — Gold- 
chen  o la  giovane  zingara. 

SEIDKL  (Cristiavd-Enrico),  pastore  protestante, 
II.  nei  1747  nel  principato  di  Sulzbnch;  fu  sotlo- 
i^pcttore  della  biblioteca  di  >orimbcrga  , diacono 
della  chiesi!  di  s.  Scbaldo  di  quella  città,  e morì 
nel  1787.  bi  lui  ci  avanzano  vari  scrini  . dei  qua- 
li sì  trova  il  c.itulogo  nel  dizionario  di  .Meusid.  — 
CABLOTT.v-SopiA-StooMA  SEIDEL , sua  moglie,  nata 
nello  stato  dì  .Magdebiirgo  Fa.  1745,  morta  nel 
1778;  lasciò  prose  e poesie  tedesche  che  furono 
pubblicate  sotto  II  tilolo  di  Opere  potlume  (No- 
rimberga, 1705,  in  B.o). 


SEIF-ED-DAULAU  (Adou’l-Assan-Alì),  primo  emi- 
ro e re  di  Alcppo.  n,  nel  sec.  X dclF  era  cristia- 
na ; era  della  rasa  degli  Aiadntiidi  che  regnavano 
In  Mussili.  Coii(]uislò  .\lcppo  ed  Emessa  al  turco 
AUischiil,  che  aveva  aggiunto  la  Siria  all'Egitto, 
accordandogliene  la  inveslRtira  il  califfo  Bady.  Tro- 
valori  ptrr  lalt‘  com|ui«1a  come  la  prima  scolla  dei 
mussulmani  sui  limiti  dell' impero  greco , si  mo- 
strava degno  di  quel  posto  difticile  a sostenere 
senza  pericolo;  fronleggiò  i greci  condotti  da 
Leone  e Niccforo  Foca,  e da  Giovanni  Zimiscelc; 
spesso  rnltcnne  il  loro  cammino,  più  volte  II  as- 
.sali  vitlorios.ìiiienie , e continuò  In  qiudln  lunga  c 
crudele  guerra  fìno  al  tempo  della  sua  morte  che 
fu  Va.  deir  eg.  386  (967  dell'era  volg  ).  Questo 
priucipc  valoroso  ebbe  le  lodi  del  dotti  c dei  poeti 
mussulmani,  de' quali  fu  caldo  proteltore.  Scrisse 
aneli'  egli  più  versi  che  furono  raccolti  da  Abii'  I- 
Fcda-el-EImakin. 

SEIF-ED-DAL'LAn  (ABi'-DiAP.vH*AnMED  III))  6.»  eti 
ultimo  principe  della  casa  degli  Udidi,  emiri  ore 
di  Saragozza;  succedette  al  padre  Abd-el-Melek- 
Emad-c«l-DauIah  , nell'  anno  mussulmano  82u  (II50 
cristiano),  forno  debole  e vile  qual  era , lanciò 
prendere,  nello  spazio  di  soli  S anni,  ni  re  d' A- 
ragoiia  In  maggior  parte  de'  luoghi  forti  elicgli  ri- 
manevano a ocddcnic  delia  Spagna,  dopo  le  ces- 
sioni falle  dal  padre  suo  pusillanime  ni  pardi  lui. 
Mnrlo  Alfonso  I re  d'  Aragona  , Self  cercò  la  prote- 
zione di  Alfonso  Raimondo  re  di  Casliglin.  Le  mi- 
nacce e i mali  precedenti  di  questo  re  il  condus- 
sero a d,ìrgli  in  mano  le  città  che  gii  rÌm.*inevano, 
avendone  in  cambio  la  cessione  della  metà  di  To- 
ledo c d*  allri  pochi  domìnj  nel  conlado  d'  intor- 
no. Vivcascne  da  8 anni  In  quelle  parli  quando  I 
mussulmani  di  Cordova  il  chiamarono,  nell'  a.  859 
(1148  di  Cristo),  per  entrar  nel  luogo  di  un  re  del 
quale  dopo  soli  14  giorni  s' erano  fastiditi.  Ma  Seif 
non  potè  stare  in  trono  più  che  8 giorni,  peroc- 
ché il  suo  antecessore  fu  richiamato  dn  quel  di  Cor- 
dova. Un  mese  dopo  fu  gridato  re  In  Murzia.  tol- 
se Granata  agli  Aliuoravidi , c fu  rìcono«ciii(n  co- 
me sovrano  in  Valenza  e in  Denia;  ma  avendo 
raccolte  le  sue  milizie  per  soccorrere  Xnlìva,  as- 
sediata da  Alfonso-Huimmido.  fu  ucciso  nelle  pia- 
nure di  Albaccla  correndo  Fa.  840  dell' cg  (1146 
dell'  era  rrisliana).  La  famiglia  degli  Udidi  o di 
Ben-Ud,  ritornò  poscia  in  grandezza  e possanza 
nella  persona  di  .Moluwakkel-Ala-Allnb. 

SEiF-F.DDYN  I,  IO.»  re  di  Ilormuz  sulla  rosta  di 
Kerman,  nel  cominciare  del  sec.  XIII;  ascese  In 
Irono  dopo  over  vinto  ed  ucciso  il  minislro  Cha- 
hriliar  che  eranc  stalo  usurpatore.  Regnò  Iraiiquil- 
lamenle,  ed  ebbe  per  successore  il  nepote  suo 
Chchab*Eddyn->lalimoud  IL 

SEIF-EDf)YN  II,  13.0  re  di  llorimiz;  cacciò  di 
seggio  11  proprio  padre  Rokn-Eddyn  Mabmoud  IH 
nel  1277.  Espulso  dal  regno  da  due  suoi  fratelli, 
rientrò  nei  propri  stati,  c fece  morire  Foul.'id 
uno  di  essi;  ma  sconlllto  dall'  altro,  che  fu  Colbl>- 
Eddyii , fu  cpslretto  nuovameiile  a fuggire.  Venne 
richiamalo  in  sul  trono  dopo  la  cacciala  di  un  usur- 
patore che  nveu  ucciso  Colbii-Kddvn . ma  predio 
aneli'  egli  (ini  la  vita  per  opera  del  suo  fratello 
Mas'  oud  IV,  che  gli  enlrn  successore  intorno  al- 
F a.  1290. 

SEtF-EDDYN  III  fPADrscB.vB) . 28  •»  re  d'Hnrmtiz; 
cacciò  di  seggio  Cothb-F.ddyn  11  suo  genilorc  presso 
alFanno  852  dalla  fuga  di  Maoiucllo  (ii20  dalla 
nascila  di  Cristo).  Tcolò  francarsi  dal  tributo  che 
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pagavn  a Chnhrnkh  figlio  p 5iiPfcs<5orp  dì  T«nH*r- 
lano , ma  non  gli  polo  riuscirò.  l)op«isio  dal  suo 
fndpllo  Touran-Cl)ah  si  Irasfcri  ad  Ilorat.  dove 
Chahrokli  teneva  sua  corte  ; rliìosc  invano  aiuti  a 
queslo  potculc,  o fu  coslrolfo  ili  cedere  i suol  di- 
ritti al  fratolio , c slarsi'conlonlo  al  posse.ssn  della 
fortezza  di  Tlrzck.  Questo  arcomodainento  f<i  fer- 
mato ra.  an  (msb).  — SKIF-KDUYN  IV.  r.l  " re 
di  llorinuz;  succcilellc  al  suo  zio,  Salgar-Cliati , 
verso  l a.  taoi  ; fu  nocessiiato  dalle  villnrlo  di  Al- 
bufiiiorquc , l‘a.  IS07.  a farsi  Irihutnrjo  dei  por- 
toghesi, c mori  per  veleno  propinatogli  dal  gover- 
natore di  Horrnuz  nel  t&tr»  o isi4. 

SEIF-FDDt ,N-GIt \ZY  I,  re  di  Moussoul  della 
stirpe  degli  Atabechì,  n.  sniK esordire  del  VI  s<*e. 
deH'eg,  (XI!  dell*  era  cristiana);  fu  successore  eli 
Zenglti  s«io  patire;  ricuperò  varie  cillà  cli'erano 
apparjenute  alla  sua  famiglia,  e mori  nel  B4I 
(mn),  ncirctà  di  40  anni,  eneirnnno  tei-zo  del 
suo  dominio. 

SF1F-KI)I>VN-(;IIAZV  II,  nepole  del  prccrilente; 
ascese  sul  trono  di  >luscul  qtiarido  fu  passato  di 
vita  il  patire  suo  Cothb  Etldyn-Moduil  correndo 
ranno  otiomano  uc3  (li 70  europeo),  ma  ciò  fu  a 
scapilo  del  suo  fratello  maggiore  Fma(l'Fddyn-/eti- 
gliy.  F.bbc  guerra  eoi  suo  cugino  .ìtelik-el-Salch- 
Isiiiacl  re  di  Aleppo,  e si  ro'patlrorie  di  tulio  il 
territorio  che  questi  possedeva  nella  Mesnpotamla. 
Fu  meno  avvenliiralo  ennlro  il  snidano  Saladino 
oli  egli  voleva  arreslare  nelle  sue  cniMiuisle.  Vinlo 
tla  cosini  nell’a.  S7I  delf'eg.  otleitne  la  pace  e 
mori  di  elisia  a Mussili  nel  a7C>  (uno  tll  0.  C.). 
Ebbe  per  successore  il  suo  minor  fralello  Mas'oud- 
Azz-EtMyn. 

SEIttKUT  « SAIFFERT  (D.  Amibe,^)  . meiHco  le- 
desco;  si  stanziò  a Parigi  verso  il  I77B.  e faell- 
nicnlc  trovò  clienti  sopraltiiMn  nei  primi  nnllnl 
dello  stalo.  Mori  a Parigi  nel  laoo.  Abbiamo  tll 
tjs.so:  fMservazioui  pratìcfie  sulle  malatUe  croni- 
che (1.0  voi.  Parigi,  nella  slampcri.i  tiegli  .amalori 
della  lingua  letlesea  ; llrunswiek  e Mpsla,  inoi . in 
»,o).  Questo  voi  fu  susseguito  da  tin  altro  eonle- 
nenlc  un  breve  liizionario  per  servir  tli  spiega- 
zione alte  osservazioni  pratiche*  ecc.  (in  8. o,  an- 
no prcilelto).  Qtiesti  tlue  volumi  non  fiirtmo  messi 
in  vendita  p sono  rarissimi. 

SEir.NEI.AY.  — V.  COEREUT. 

SEH'.NETTE  (Piftro) . farmacista  alla  Rocclla.  m. 
ivi  ntd  1719  i è atilore  dclEi  scoperla  del  larlaro 
di  pniassa  e ili  soda,  il  quale  per  lungo  tempo 
s Intilolt)  dal  suo  nome.  Colai  pref).nrazif)ne , che 
egli  celebrò  In  varie  operellc  come  farmaco  nni- 
'crsafe.  fu  fonte  a luì  tll  ricchi  gnadagui . peroc- 
ché mentre  nc  andava  facctnlo  il  preconio,  ne  cu- 
stodiva sludiosamciite  il  secreto. 

SEKÌNEUX  (Oarrieus),  signore  di  Corrcvon,  n. 
a Eosnnn.i,  m.  in  questa  cillà  nel  I77fl;  la  vita 
sua  fu  piu  utile  agli  altri  che  splemUtfa  per  se 
stesso;  essendo  nel  m.igUtr.'ilo  usò  dell* aiitorilà  che 
da  tale  ufficio  gli  derivava  por  fnml.ire  nella  pa- 
tria suo  una  scuola  dì  earit.i.  Citeremo  di  lui  : .St- 
.^femo  CONCILO  di  giurisprudenza  erinìinale  (t75»ì, 
in  ft.t>),  — LcHerc  sulla  scoperla  dell' antica  città 
di  fCrcolano  e dei  prinripali  sttui  vionuìnniU 
(l77o,  2 voi.  in  O.o).  Trailusse  tliveisc  open*  tii 
Haller  eco. 

SEILER  (Cioacin-F>r>ni'Go) , professore  ili  teologi.') 
in  Rrlangeu . n.  presso  natrculh  nel  173,'S,  in.  nel 
1807  ; fliede  molla  oper.i  e come  pastore  c come 
predicalore  a propagare  le  massime  religioso;  tra’ suoi 


scrini,  che  sommano  a ito,  ve  n'ebbero  alcuni 
di  cui  si  tirarono  tlai  torchi  lino  a uou.uuo  esem- 
plari; .sono  tra  quesll  la  Jìi  tigione  de'  fancin'li  ; 
— il  /ìreve  Catechismo  ; e le  Letture  per  gli  abi- 
fanli  della  città  e per  tpiei  del  cnnl.)tlo. 

SEISl.AO  o CIASLAO,  re  tli  D.ilmazia;  era  l'un  di 
quel  signoroni,  che  la  debolezza  In  ehe  eran  ca- 
duti gl' iinperadori  tP  Oriente  nel  sue.  EX.  iiiani- 
mavu  n francarsi  dalla  loro  dipendenza.  Si  assise 
in  Irono  cacciandone  il  padre  suo  Uodo<lno;  ma 
presto  ebbe  a ctirrere  in  guerra  eogli  uugheri.  che 
restarmi  vinti  e pertletlero  in  quelle  mischte  lHise 
u E.itlislao  loro  re;  in.i  la.  vedova  di  esno  cmilìmiò 
la  guerra,  e uscitane  vittoriosa,  dicono  facesse  gil- 
tar  Seislao  nella  Suva:  questo  caso  si  può  riferire 
ali*  a.  800. 

SEiSSEf.  (Clacoio  di),  storico,  n.  circ.'i  il  M3U 
nellu  città  il'Aix  in  Savoi.i;  ebbe  primieramente 
una  catledra  di  eloquenza  in  Torin«>:  (>oi  passò  in 
Frauda  eliiamalovi  da  Uiigl  \M  e d.'il  cardinale 
trAinboise,  che  gli  tlieder  luminose  prove  tielta 
fede  che  ponevano  In  lui.  Nel  1009  fu  eletto  ve- 
scovo di  Marsiglia  , ma  |ier  lo  stalo  delle  |)ubldi- 
clie  cose  non  gli  fu  consenlilo  ili  prender  pos- 
sesso della  sua  sede.  Trovavnsi  nel  isi2  olla  ilida 
di  TrcvisI  in  forma  di  ambasciadore  ili  Francia,  e 
nel  fitn  at  concilio  laleranense.  Sugli  ultimi  di 
sua  vita  assunse  (1317)  l’arcivescovado  di  Torino, 
e tpiivi  inori  nel  1A2U.  Il  più  sodo  tra  i meriti 
suoi  è r. avere  |»rÌmo  tU  iiitll  scrino  con  qualche 
liiitlura  nella  lingua  francese.  Dellt!  opere  sue  pre- 
valgono le  segiieiili:  /storia  singolare  del  re  Lui- 
gì  XH,  padre  del  popolo  (Parigi,  t30U,  IA38, 
1387.  In  ».o);  — La  moimrcòia  e/i /•Van- 

esi (ivi,  1319,  in  4.0  pie.;  1310  0 tuli,  1337, 
in  n.o). 

SEIANtt  (Elio),  n.  a Volsiiiio  in  Toscana;  scpi>c 
farsi  iiiiiunzi  nella  grazia  d<  Tiberio,  che  lo  in- 
viava in  eompngiMa  di  Drtiso  n sedare  rainnmti- 
n.imcntn  delle  legioni  di  Paimonia.  Quando  fu  ri- 
tornalo «'ingegnò  jmt  ogni  via  ili  crcsierc  iii  pos- 
sanza presso  il  tiranno,  e tanto  gli  ebbe  soggioga- 
lo raniuio  che  Tiberio  sempre  chiuso  a luU'altri 
parve  in  lui  solo  aver  piena  fetic:  lo  fece  prefcl- 
lo  del  pretorio,  e soReri  senza  invidia  che  gli  fos- 
sero rentluti  i più  insigni  onori.  Sciano,  in  cui 
rambizione  non  trovava  mal  po«a , si  fece  di«pen- 
salor  delle  grazie,  e giunse  a crearsi  buon  numero 
di  partigiani  nella  uiiiizin  e in  senato.  Oiova  il 
credere  clic  lìn  d' allora  I suol  pensieri  si  slendes- 
sero  lino  ad  essere  succirssor  di  Tiberio  , ila  che 
veggiamn  con  che  pcriidi  accorgimenti  pervenisse 
a disfare  per  mala  morte  tutta  quanta  la  famiglia 
del  sospettoso  princÌ|M*.  Ma  per  appi.anarsi  più  si- 
curamcnle  la  via  del  trono,  uvea  già  fatto  delibe- 
razione di  uscire  anch*  egli  di  Uuina  e antlarseiie 
a stare  netl*  isola  di  Capri.  Fatto  più  animoso  tini 
bnon  rliiscimcnto  tli  fante  mene,  osò  chieder  la 
iiiaim  di  Livia,  poscia  che  l'ebbe  indotta  ad  av- 
velenare il  marito.  Druse,  tiglio  di  Tiberio,  dan- 
tlolc  promessa  di  lorla  in  luoglie.  Il  rillulo  che  vi- 
de farsi  lo  spinse  a metter  F ultime  fila  mdla  sua 
(rama,  tua  Tiberio  islrntto  tielie  macchioazittni  ilei 
suo  ministro,  già  re  di  (Àtpri , lo  antivenne;  eles- 
se Marrone  a prefetto  tloi  preluriani  e in  spetli  a 
Roma;  congregato  il  senato,  uno  dei  consoli  lesse 
una  lellera  «lelF imperadore,  lunga,  vaga,  .abbìn- 
dolnt.n . che  eonchìutleva  eon  l'nrdiiie  tli  impri- 
gionare Sciano.  In  quel  medesimo  giorno  fu  preso 
e strangolalo  nel  carcere  (a.  3!  tli  G.  Or.):  Il  cor- 
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po  SUO  filUo  ludihrUi  .-igli  '^ohcriti  detta  lioninglia 
fu  |K>i  gUlato  nel  Tevere.  Giovenale  nella  salirà 
decima  dipinse  con  quei  vigorosi  suoi  (occhi  il 
quadro  di  questo  Improvviso  prccipilardl  fortuna. 
Vedi  anco  Tacito,  Svclonio,  e ii  loro  copiature 
Crcvier. 

(^l^.cm.ò),  n.  a Parigi  nel  171.S.  fu  fallo 
organista  di  S.  'léry,  per  nmcorso.  neiretà  di 
t J anni  ; poi  pa'^'oò  nella  chie*>u  di  N(ts|ra  fUmna  , 
c nella  eappella  reale;  enln»  quindi  professore  nel 
conservatorio  di  musica.  >Ìori  net  min  . lascian- 
do racrolla  di  Kiìuate  , canzoni . cvc.  Deliltc  scrisse 
in  lode  sua  alcuni  versi  nel  poema  del  /Ve  regni. 

STI.UlOW  (Gio.-F.nbico-Cristuso  di),  n.  a Wer- 
ningerode  nel  1732;  insegnò  la  giurisprudenza  in 
Gottinga  , c f>o.scia  a Marburgo,  ove  morì  nel  1793. 

I suoi  Elementi  di  diritlo  jtrivnio  ocruumiVo 
^ Eientenia  jurit  gerinaniri  privati  Aodicrni^. 
che  eblMTO  b cilizioni  dal  1737  ai  170C  . furo- 
no adottati  nella  più  parte  delle  universilà  tede- 
sclie. 

SKLDEN  (Gio.).  piibblieisla , 11.  nel  ISB4  a Sal- 
vinglon  netlu  conleu  di  Sussex:  per  quasi  liilto 
il  corso  della  sua  vita  in  altro  non  fu  oi'ciipalo  ette 
nel  disciilere  in  parlaincnlo , e nello  scrivere  di 
lelleralura  e di  politica,  ^on  fece  punto  volgen*  gli 
altrui  sguardi  sopra  di  se  quando  nel  tr>24  fu  de* 
pillalo  nella  camera  de'cninuni  del  borgo  di  Lan- 
custre;  ma  nei  nuovo  parlameulo  convocato  da  Car- 
lo I all' esordire  del  regno  suo,  fu  tra  gli  avver- 
sari della  corte  c del  duca  di  Ruckingham  ; nel 
parlamento  seguente  (lU2fl),  fece  porle  <ie|  consi- 
glio cui  era  commesso  di  compilare  l'alto  di  accu- 
sa di  quei  ministro,  ed  eitbe  anco  lo  speciale  in- 
carico di  rilevare  luUe  le  costui  prevaricazioni.  Il 
partamenlo  andò  sciolto  iii  (|ueirannn  medesimo, 
ma  il  Sciden  avuto  mantiato  per  l' altro  partameii- 
to  del  ir>2B,  ivi  (enne  gli  stes.si  lìberi  modi  di  pri- 
ma; dopo  la  dissoluzione  che  non  fu  (arda  n suc- 
cedere, fu  glMalo  in  un  carcere,  e per  uscirne 
ebbe  a durare  non  breve  fatica,  nè  prima  del 
1C31  gii  venne  fatto  di  ottenere  una  Intera  remis- 
sione di  (ulte  lo  colpe  che  a lui  s'  impulavuiio. 
Scdelte  di  nuovo  nel  parlamento  adunato  l'anno 
1040,  nè  lini  declinò  dutla  via  clic  aveva  tenuta, 
divoio  solo  ai  prineipj  fondamenlali , senza  pren- 
der Itmore  di  dispiacere  a quei  della  sua  parie  per 
troppa  nioder.azìtinc,  nè  al  monarca  per  soverchio 
ardimcnio:  chbe  tanto  di  generosità  da  riliutar, 
sotto  Cromwell,  di  confiilar  le  opere  nelle  quali 
giusllflcnvasi  Carlo  I.  Selden  venne  a morie  net 
iG3S,  lasciando  un  gran  numero  di  scritti , dettali 
in  mezzo  al  bollore  d<d  torbidi  civili , con  una  In- 
contrastabìle  facilità.  La  intera  raccolta  delle  Ope- 
re sue  fu  impressa  a Londra  nei  1726,  per  ciir» 
di  David  Wilkins  in  3 voi.  in  fol. 

SELEUtO  I , cognominato  yicatore  n il  f'inci- 
torc,  n.  circa  l‘a.  334  prima  della  venula  di  Cri- 
sto; prese  tmrte  nelle  guerre  delPAsia  sotio  Ales- 
sandro. e m(‘rftò  la  sua  stima  cosi  clic  gli  fece 
sposare  la  ligtia  d'uno  dei  primi  satrapi  della  Per- 
sia. Morto  che  fu  Peroc  macedone,  e quando  Per- 
diera  fu  rivelino  dell'  aiilorìtà  sovmna.Sdeuco  ebbe 
il  comando  d'unn  schiera  di  ettari  o eommtfifonf 
del  re:  era  questo  una  specie  di  grado  onoritiro. 
Sotto  .Afitipalro  ees«c  (iiiet  grarlo  per  la  dignìlà  di 
governatore  di  Rnbilonia.  Mancalo  ai  vivi  anche 
Autipatro,  ed  Eumene  essemlo  fatto  governator  ge- 
nerale deir  Asia,  a Seleueo  fu  mestieri  difendersi 
contro  l’autorità  che  pretendeva  quel  proile  capi- 
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inno,  e,  benché  vinto,  ritenne  il  governo  ili  lia- 
biionia;  per  un  breve  tratto  ebbe  cagione  di  cre- 
dersi libero  da  ogni  tema,  per  la  morte  d* Eumene; 
ma  gli  occorse  in  Antigono  un  avversario  più  tre- 
mendo, che  in  picdol  tempo  il  costrinse  a sgom- 
brare dt  Rabilonia,  e correva  in  Egitto  per  pai- 
luirc  una  lega  con  Toiomt'o . alla  (|ualc  si  ecco- 
.slarouo  aneiie  Lisimaco  e Cassandro.  La  vittoria 
appianò  a Seletico  il  cammino  di  nni>ÌI<tnia  c I'  a- 
more  dtd  popoli  d.n  lui  governati  adempiè  al  resto; 
da  quel  tempo,  cioè  nell' anno  3tt.  iiu'ominriavn 
r ordine  cronolngieo  della  famigtia  e dell' era  del 
Seleucidi.  Tuttavia  Seleuco  non  godette  a lungo 
di  sua  conquista.  Mentre  si  trovava  nell'  Alla  Asia, 
corse  pericolo  di  perdere  Babilonia  per  sempre  , 
la  quale  venne  in  potestà  di  Demetrio  tiglio  di 
Antigono;  ma  questa  volta  aurora  T amor  dei  po- 
poli fu  sua  s,ahezza;  rleiiperò  il  vasto  suo  impero 
c coitsniidovvi  I,)  sua  ludenza.  >on  prima  deli'  a. 
3U7  avnnii  G.  C.  prese  egli  il  titolo  di  re:  domina- 
va allora  tutte  le  contrade  asiatiche  che  giacciono 
fra  r Indo  e I'  Eufrate.  Cieco  d'  ambizione  crwlettc 
l'India  facile  conquista  per  lui:  un  degno  emulo 
si  oppose  a' suol  disegni,  il  coslrIn«c  a venire  a 
palli,  e gli  diede  in  moglie  la  propria  tiglia.  Altri 
nemici  fraltanln  spiavano  I suol  andamenti,  cd  e- 
rnno  costoro  Antigono  e Dcmclrin  suo  tiglio;  egli 
ctintro  di  loro  si  unì  eoglt  antichi  suoi  cnilegali  e 
pienamente  «conllsseti  (a.  301  uv.  G.  C.)  nelle 
pianure  d'  Isso,  ove  morì  Antigono.  1/  aeqiilslo  di 
nuove  provineic  fu  il  premio  di  sua  villorin  ; gio- 
vossl  della  pace  che  il  valor  suo  gli  avea  concesso 
per  visitare  i suoi  novelli  dnmtnj;  fe' fondarvi 
Seleueìa.  Antiochia,  che  poi  venne  a tanto  splen- 
dore. c innlle  altre  citta.  La  sua  polenza  svegliò 
i sospetti  di  Lisimaco  e di  ToInmeo , che  si  slrin- 
sero  in  lega  contro  di  lui.  Egli  poi  dal  caldo  suo 
si  unì  contro  di  essi  a Demetrio  che  gli  fere  torre 
in  moglie  sua  ligiia  Slratonica;  ma  la  buona  in- 
telligenza non  durò  lungo  tra  loro,  e Seleuco  rl- 
trmnosscne  co'  suol  primi  ausiliari.  S'  Ìm|>adroni 
della  Cilìcia,  e eonlitiiiando  tuttivia  la  guerra  con- 
tro Demetrio,  ntt(rsc  a rendere  maggiormenlc  ilo- 
Hdi  i propri  siali  fondando  nuove  città , e co- 
struendo nuove  vie  ni  commercio  dell'  India  e dei- 
r Europa.  In  mezzo  a tal  sua  prosperità  questo 
prineipc  generoso  cesse  siia  moglie  SIralonica  al 
proprio  tiglio  Anlineo,  elicsi  struggeva  d'  invinci- 
bile amore  per  lei.  A lui  non  era  possibile  sperare 
ferma  pace  llnchè  un*  ombra  pure  di  possanza  ri- 
tiiimesst>  a Demetrio;  <li  fatto,  il  figlio  dì  Anligono, 
che  avea  riparato  la  perdita  de'  suoi  .stali . recando 
sotto  il  suo  dominio  la  Macedonia,  riconiineìò  la 
guerra  con  più  ardore  iieir  a.  29u;  ma  dopo  va- 
ria vicenda  di  vittorie  e sconlitte , oadde  in  mano 
di  Seleuco,  che  rilennelo  prigioniero  nella  città 
di  Chersoneso , dove  ÌI  fece  Irallare  con  ogni  reale 
onoranza  lino  atta  sua  morte  avvomibi  neU'  a.  284. 
Ogni  cosa  pareva  promettere  qualche  riposo  a Se- 
leuro  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Di  (utii  i 
Capuani  d'  Alessandro,  altri  non  rimanevano  fuor- 
ché esso  e Lisimaco;  ma  entrò  discordia  fra  loro, 
e ne  successe  una  guerra  . della  quale  a Seleuco 
toccò  la  vittoria.  Avendo  (mi  riiiulalo  di  satisfare 
le  prelensionl  ili  Tolomeo  Cerauno  figlio  di  Tolo- 
meo Solerò  re  di  Egitto,  alla  cui  inchiesta  avea 
preso  le  armi,  il' giovane  principe  lo  uccise  ncl- 
r a.  27»  av.  I'  er.  voig  e 52  del  .suo  regno.  Sie- 
leuru  fu,  senza  contrasto,  uno  de^  più  grandi  e 
migliori  monarchi  deli'  Asia. 
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SELBUCO  li,  coumomlnatn  Caltinico  o il  Del  vitf 
cìlore.  4.'*  re  dolln  MIrpe  de’ Seloiicìdi  ; ern  figlio 
di  Antioco  II  dello  il  /)io,edi  Lnndiec.  Il  padre, 
dopo  una  lunga  c crudel  guerra  conlro  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  re  d’  Egitto,  nvoa  sposilo  Berenice  ligliuola 
di  co'^tui . e fermaiu  il  palln  che  l.i  corolla  di  Si- 
ria dovere  ricadere  ni  llgli  nati  di  (pici  iiialriino- 
iiio  , » duiino  dei  figli  avuti  da  I.aodirc.  Morto  Fì- 
la<leUo  nell’  a.  247  av.  I*  ora  di  CrlMo,  Aiilioco  il 
Dio  ripudiò  Berenice,  della  quale  aveva  nvuln  un 
tiglio,  e poco  di  fxii  si  mori.  Eandice  fece  uccidere 
la  Mia  rivale  Insieme  col  (ÌglÌo;  ma  le  donne  che 
servivano  Berenice  mandarono  altorno  II  grido 
eh'  ella  soltanto  era  rimasta  ferita  , e menlrcchè 
sostenevano  un  assedio  nel  palazzo,  mandarono 
ad  implorar  la  vcndelta  del  re  di  Fgitio , Tolomeo 
Evergete,  il  quale  si  mosse  c diede  il  guasto  agli 
stati  di  Seleiieo,  e poi  gli  coneesse  una  tregua  di 
dieci  anni.  I Parti  frattanto  sempr<>  pronti  a far 
novilà.  colsero  il  favore  didle  drcodanze  per  im- 
padronirsi della  Partenia  e de’ paesi  vicini,  c Tiri- 
date  loro  capitano  prese  titolo  di  re.  DglF  altra 
jwirte  Sclenco  combatteva  con  varia  fortuna  conlro 
Antioco  leruce  o lo  Sparviero  suo  minor  fratello, 
il  quale  avuto  da  lui  il  governo  dell' Asia  Minore, 
s'  era  tolto  da  ogni  sua  dipendenza.  Per  far  linai- 
mente  compiuto  il  travaglio  del  re  di  Sìria , si  ag- 
giunse che  Tolommeo  ruppe  la  tregua.  Tutto  il 
regno  di  Seleiicn  fu  speso  in  coinbiillere  i suoi 
formidati  avversari  , e le  molle  vittorie  che  otten- 
ne contro  di  loro  senza  poler  tulbivia  pervenire 
a liberarsi  da  cosi  infesti  nemici  , gli  fruttarono 
il  soprannome  con  cui  è dalle  Istorie  onorato.  Mo- 
rì nell' a.  22ti  prima  della  redenzione . anno  21. «no 
del  suo  regno.  Tra  i marmi  di  Arundel  si  legge 
una  lunga  iscrizione  contenente  un  trattato  di  al- 
leanza Ira  gli  Smirne!  c I Margneti  in  favor  di 
Seleuco  II.  V.  Marmora  oxonienaia  di  Cbandler 
ecc. 

SELEUCO  in,  tiglio  e successore  dell’  antedetto; 
altro  non  fece,  per  dir  così,  se  non  pas.s.ir  sul 
trono  di  Siria , rimasinne  erc<le  in  giovanissi- 
ma età.  Tuttavia  ebbe  tempo  di  meritare  pel  va- 
lor suo  il  soprannome  di  Ceranno,  che  suona  Fui- 
mine.  La  sua  prima  eil  unica  impresa,  fu  indiriz- 
zata a restaurare  il  suo  dominio  nclf  A«iia  .Minore. 
Ma  prima  che  la  potesse  condurre  a line  fu  avve- 
lenalo da  due  suoi  generali  neif  a.  222  av.  C.  €., 
correiujo  II  lerz'  anno  del  suo  regnare. 

SEfipHb  IV'.  detto  7^/fo/mtorc  ,*  diventò  re  di 
Siria  tieffni.  im»  prima  deh' era  nostra,  poi  che 
fu  morto  Antioco  il  Grande,  suo  padre.  L'  inesli- 
ronbilc  qiianlilà  di  moneta  eh'  ebbe  a dare  a'  ro- 
mani, gli  tolse  modo  a poter  fare  alcun*  opera  ri- 
cordevole. L'  aver  mossa  qualche  persecuzione  ai 
giudei,  un  vano  Icnlalivo  fatto  al  ili  là  del  monte 
Tauro,  a difesa  di  Farnace  re  di  Ponto,  conlro 
Eumene  re  di  Pergamo  , ecco  tutle  le  memorie 
che  V istoria  mantenne  di  questo  principe  , che 
mori  per  veleno  propinatogli  da  F.liodoro  suo  mi- 
nistro nell'  a.  174  avanti  al  cristianesimo,  12.»  del 
suo  regno. 

SELEUCO  V ; si  fece  dichiarare  re  dì  Siria  non 
appena  fu  seguila  la  morte  di  Demetrio  II  suo  pa- 
dre, dello  per  soprannome /F»cn|orc , Fa.  12I  pria 
della  redenzione.  .Ma  quell'  anno  non  .aveva  ancora 
flnilo  il  suo  corso  di'  egli  ea<lde  morto  sotto  il  col- 
tello della  propria  madre  Cleopatra . la  quale  mise 
in  trono  un  altro  suo  tigUo  che  fu  Antioco  Vili 
detio  Grifo. 


SELEUCO  VI.  chiamalo  EpifanCf  flgliuol  primo- 
genito di  Antioco  Gripo;  fu  re  d'  una  parie  della 
Siria  nell' a.  96  preccjlcnle  all'era  volgare;  l’al- 
tra parie  stava  sotto  il  dominio  di  Antioco  Cizieo, 
ma  egli  giunse  a rilorgliela.  Gli  sursc  però  incon- 
Irn  un  novello  competitore  in  Antioco  Eusebio , 
tiglio  del  Ci/ìco,  laonde  gli  fu  forza  ritrarsi  nella 
Cilieiu,  e peri  a Mnpsuesìo  Va.  9i  prima  di  Cri- 
sto. 

SELEUCO , soprannominato  CibioMttef  principe 
scleucida;  ebbe  pochi  mesi  di  regno  in  Egitto,  ncl- 
V a.  ttG  avanti  alla  nascita  del  Redentore,  nel  tem- 
po di  Tolommeo  Aulete  ; fu  caccialo  dagli  stessi 
suoi  sudditi  c cosirello  a ricovrarsi  in  Roma.  Ave- 
va diritti  alla  corona  di  Egitto  per  Cleopatra  Se- 
lene sua  madre  , sorella  di  Tolomeo  Sotero  11.  E- 
sallaio  in  trono,  tolse  in  moglie  Berenice,  (igli,i 
cd  erede  di  Tolommeo  Aulete;  ma  preslamenic  i 
suol  corrotti  porlamenti  tanto  iiicrcbbero  alla  don- 
na sua  che  lo  fe'  strangolare. 

SELIM  1.  tiglio  di  Biijazet  li,  O.o  Iinperadore  de- 
gli ottomani,  n.  nel  1407;  sali  n|  trono  nel  1312 
per  via  d'  un  parricidio.  Forlincò  la  male  acqui- 
stala possanza  col  sangue  de' suoi  fralclli  c de' lo- 
ro tìgli,  e il  regno  suo  rispose  a tali  infami  prin- 
cipi. Quest'  uomo  crudelissimo,  era  però  valoroso, 
e perito  nell'  arte  delta  guerra.  Nell'  a.  fsi4  con- 
dusse i turchi  conlro  i persiani,  ed  ebbe  con- 
tro Chah-Ismacic  la  sanguinosa  vittoria  di  Tchal- 
dcran.  Del  fOiO  s'  impadroni  delia  Siria , c all'an- 
no seguente,  dopo  avere  distrutto  la  milizia  dei 
mamelucchi,  aggiunse  F Egitto  agli  altri  suoi  stati. 
Il  più  glorioso  effetto  per  lui  di  questa  conquista 
fu  la  cessione  fallagli  ded  diritto  delFimanato, 
l'ultimo  califfo  Abassida,  che  avea  sua  residenza 
nel  Cairo.  La  inveslilura  dì  quel  sacro  diritto  po- 
se la  stirpe  ollomnna  al  primo  grado  fra  tutti  i 
principi  mussulmani,  e recò  sotto  la  loro  obbe- 
dienza F Rediaz  in  Arabia.  Selim  morì  a Tchourlou 
presso  Costantinopoli  Fa.  020  dell'  egira  (i320  cr. 
volg.).  Seppe  bene  acquistar  fede  al  soprannome 
di  Yavoui  (il  feroce)  che  gli  fu  cinto.  Eppure  que- 
sto barbaro  era  protettore  e cultore  delle  let- 
tere. 

SELIM  li,  ll.o  snidano  ottomano,  tiglio  di  Kos- 
sciane;  succedette  nel  1306  al  suo  genitore  Solima- 
no il  Grande.  Il  fallo  più  glorioso  del  regno  suo 
fu  il  conquisto  di  Cipro  (I370).  Un  altro  evento 
che  ;K)lca  recare  Irislissimi  frulli  all'  impero  otto- 
mano fu  la  battaglia  di  Lepaiilc.  vinta  da  D.  Gio- 
vanni d'Austria  (1371);  ma  i cristiani  non  seppe- 
ro giovarsi  della  fortuna,  e cosi  negli  anni  seguen- 
ti un  nuovo  armamento  turchosco  si  venne  a sti- 
vare nel  Mediterraneo.  Selim  It  mori  nel  1374. 
pcrvemilo  all' età  di  32  anni,  lasciando  fam.i  di 
prudenza  c grandezza,  che  molto  non  restava  in- 
dietro a quella  del  padre  suo. 

SELIM  III,  28.0  iniperadorc  dei  turchi,  n.  nel 
1761  0 4762;  era  tiglio  unico  di  .Miistafà  111.  Dopo 
la  morte  di  costui  (1774),  Abdnl-Mamid  , suo  fra- 
tello, fu  eletto  sultano,  ed  il  giovane  Selim,  edu- 
cato nel  serraglio,  potè  ben  da  presso  considerare 
la  dappocaggine  dello  zio  c la  corruzione  dei  mi- 
nistri. Da  qiielF  ora  in  poi  si  venne  maturando 
nella  mente  sua  il  disegno  di  confortar  di  nuovi 
ordini  e leggi  la  patria.  Per  preparare  le  fila  della 
gran  tela,  dal  serraglio  manteneva  continua  prati- 
ca con  gli  antichi  servidori  di  Muslaf.à  111,  con  va- 
ri iiflieiali  del  governo  del  suo  zio,  od  anche  coi 
mìnislri  di  Francia,  cosa  da  parer  quasi  ìncredibi- 
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!«'.  Salito  in  Irono  nelT  a.  1789  trovò  la  Turchìa  iiti- 
pi{,'lìaia  in  una  guerra  dinasirn^a  contro  TAuMria  c 
la  Hussia.  Rilìulò  di  ascollure  ì savi  consigli  deiia 
Kruncia,  per  giUarsì  hiUo  in  f]uelli  che  gli  veni* 
vano  dagli  inglesi  che  solo  |>onendo  mente  alT  u- 
tile  proprio  lo  instigavaiio  a continuare  la  guerra. 
Ma  egli  non  comparve  mai  iielT  esercilo » cuiiiec* 
che  sulle  prime  tic  avesse  data  inlenztone.  I tur- 
chi perdettero  due  ballaglle  campali  presso  Foc^zia- 
iii  in  Moldavia  c presso  Hiiiuiick,  c in  hrev'ora 
la  Servia  fu  in  mano  agli  aiislriacl.  In  questo  mez- 
zo la  Russia  prendeva  Render,  .%kernianii . la  pro- 
vincia di  OczakolT  , la  Moldavia,  la  Heosarabia  rcc. 
Giuseppe  11  mori,  c Leopoltlo  II  suo  successore 
fermò  con  la  Porta  nel  1790  un  trattato,  che  in 
seguito  fu  convertito  in  pace  terminativa.  1/  iinpe- 
ladricc  di  Ku.ssiu  da  sé  sola  tirò  innanzi  la  guer- 
ra, c sempre  trionfalmente.  Il  popolo  di  Co.slaiilÌ- 
nopoli  mormorava,  c già  irrolln  al  furore  aveva 
messo  il  fuoco  a molli  quartieri , quando  per  la 
intromissione  della  Inghilterra  e delta  Prussia  fu 
statuito  il  trattalo  di  Vhssv  del  9 gennaio  I79i  , 
che  alla  Russia  non  lasciava  di  tutte  le  sue  con- 
quiste altro  che  OczakofT,  coi  Icrrilorii  giacenti  tra 
il  Bog  ed  il  Dniester.  La  allegrezza  che  venne  agli 
ottomani  da  questa  pace  fu  un  poco  turbala  dalle 
nuove  giunte  dalla  Siria,  dall'  Bgilto  c dalle  fron- 
tiere delta  Persia.  Sclim  allora  avvisò  di  mantener 
rigorosa  ncuiraliù  tra  la  repubblica  francese  e ì 
potentati  stretti  in  lega  contro  di  essa.  Inchinando 
alle  istanze  delle  corti  di  Vienna  e di  Russia,  ri- 
liulò  poi  di  ricevere  come  amb.isciudorc  il  Séinon- 
vllle  che  andava  a surrogare  Cholseul-Gouftìcr 
(170*)  i ma  consenti  a Desroches  di  venire  In  Co- 
stantinopoli come  inviato  straordinario  della  repub- 
blica. Egli  anche  venivasi  nccnslando  al  governo 
francese,  come  al  più  anlico  alleato  della  Turchia 
e fece  manifeslo  il  desiderio  dì  avere  operai  fran- 
cesi insieme  con  ufilciali  lerre«lri  e navali,  ed  al- 
tri arlellci  d'  ogni  fatta,  occupazione  delT  Egitto 
falla  da  Bonapnrte  (1798),  sopravvenne  n turbare 
la  buona  inlelligenza  che  era  stata  si  lungò  tempo 
tra  l'uno  c 1' altro  i>o|>olo;  ciò  noiidiinanco,  ad 
orila  delle  istigazioni  dell' Inghilterra , il  divano 
differì  la  dictiiarazion  di  guerra  alla  Francia  sino 
a che  non  fu  confermala  la  rolla  toccata  alle  navi 
franciosi  in  Aboiikir  llonaparte  ritornato  «F  Egitto, 
avendo  preso  le  redini  dello  stato,  non  mise  tem- 
po in  mezzo  ad  iniziare  negoziati  con  la  Turchia, 
che  finirono  con  un  Irallalo  di  pace  soscrittn  in 
Parigi  nel  I802.  Selim  che  pensava  a continuare 
le  sue  riforme,  avea  già  degli  artiglieri  ammae- 
•slrati  secondo  P uso  europeo,  una  artiglieria  leg- 
giera ed  un  piccioi  corpo  di  fanti  ormali  di  baio- 
nette. Secondato  dal  imifti  Vell-Zadeh-bussà , diede 
opera  a metlere  in  piedi  un  reggimento  composto 
di  fanti,  cavalli  e artiglieri  alla  foggia  d'  Europa, 
al  quale  fu  dato  il  nome  di  fnunvn 

ordinamento),  di  cui  volle  farsi  una  difesa  rotilro 
i giannizzeri.  Qnesic  novità  inlrodolle  con  troppa 
precipìtanza  originarono  un  gran  .subbuglio;  ma 
un'' ultra  cagione  trasse  il  saldano  a indugiare  an- 
cora r ndempimenlo  de' suoi  disegni.  Il  generai 
Sebastiani,  ambatciadorc  di  Francia,  dopo  avere 
ottenuto  importanti  concessioni,  fece  deliberare  la 
Porla  a intimar  guerra  alla  Russia,  ina  il  tempo 
non  sì  portendeva  mollo  propizio  a quella  eonlesa. 
Passwan-Oglou,  .\li  bassa  di  ianina,  ed  i Serslani 
si  movevano  u ribellione,  e T Inghiilerra  slava 
colla  Russia.  Il  di  20  febbraio  1807,  9 vascelli  bri- 
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tannici  avevaiui  passalu  lo  stretto  ilei  O.'inlanelli . 
e sì  ancoravano  davanti  alla  punta  del  serraglio. 
Fflicialì,  ingegneri  ed  artiglieri  spiccali  dall'eser- 
cito di  .Marinoni  che  campeggiava  in  Dalmazia , 
vennero  a dar  mano  ai  tiirchr  per  apprcslare  le 
«lifese.  inlanlo  che  pel  conforti  dell' ambasciadore 
di  Frum-ia,  Selim  andava  lemiHireggiaiidu  eoi  ne- 
goziati. u la  cosa  lini  che  agli  inglesi  fu  mestieri 
ripassare  i Dardanelli.  .Ma  il  soldaiio  non  fu  appe- 
na libero  dal  liiiiorc  della  invasione,  volendo  con- 
tinnare  te  troppo  iiniiiature  riforme  eccitò  tal  ino- 
viiiMMilo  che  gli  cosiò  la  perdila  dello  sialo.  Fu  ri- 
legalo in  un  kiosk;  ma  Muslnfà  Karaictar,  figlio  di 
Abdul-IIaiiihl  e cugino  dì  Selim,  fe' siniiigolare  il 
mal  capitato  principe,  il  quale  dai  fondo  di  quei 
suo  carcere  inculeva  ancora  spavento.  Questa  uc- 
cisione fu  commessa  il  di  28  luglio  1800.  Il  ^ran- 
d'  errore  di  Selim  fu  I'  aver  troppo  afTrctIalo  le  sue 
riforme,  e.  di  non  aver  quando  era  tempo  fatto 
uso  di  tutta  la  costanza  clic  addimandavano  i 
casi. 

SRLING  (Gorraiuo) , n.  a Wessenfels;  ripudiò  la 
religione  ebraica  nei  17.^8  per  avere  11  battesimo. 
Insegnò  per  lungo  tempo  la  lingua  rabbinica  ncl- 
runiversilà  di  Lipsia,  e mori  a Dresda  nel  1798. 
1 suoi  Compendia  vocwn  hebraico-rabòinicarum 
(1788),  sono  un  libro  utile  agli  studiosi  di  lettere 
ebraiche. 

SF.MS  (Niccolò-Gicseppe) , letterato,  n.  a Parigi 
nel  1757;  ottenne  pel  favore  di  Dclille  lacallcdra 
di  eloquenza  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande;  poi 
quando  furono  restituite  nello  sialo  loro  le  acca- 
(icmie,  ma  sotto  nitio  nome,  dal  direttorio,  fu  am- 
messo nella  terza  classe  dell' Istituto  nazionale.  Al 
tempo  stesso  fu  nominato  professore  di  bHle  Ielle- 
re  nella  scuola  centrale  del  panteon,  esaminatore 
degli  allievi  del  Pritaneo,  e lìn.iliULMile  professore 
di  poesia  latina  nel  collegio  di  Francia,  in  luc^o 
del  Delille,  che  parlivasi  di  Parigi.  Passò  di  qiic- 
.sla  vita  nel  1802.  La  sua  versione  in  prosa  delie 
Salire  di  Persio  (t776,  In  H.«),  c cosa  mollo  pre- 
giala; ebbe  nuove  impressioni  nel  1812,  in  8.<>.  nel 
7816,  in  12»,  per  rum  di  Aniar-Du\lvier,  e net 
1822,  in  n.o.  riveduta  da  Achainlre.  Queslu  lra<lii- 
zionc  fu  origine  di  una  guerra  critica  Ini  Selis 
e Tab.  Lemonuìer,  d.alla  quale  derivarono  alcuni 
libercoli  divenuti  rari.ssiiiii.  Il  i^elis  aveva  anche 
lode  di  buon  coniatore  di  versi.  Di  Ini  rimangono 
fJl>istule  iu  versi  (1770,  in  8.«),  Ira  le  qui^y^o 
alcune  scritte  con  facilità  e brio. 

*•  SELITTO,  — V.  SEU.ITTO. 

SRLKlRK  (Alissandro),  n.  a Lasgo  nella  conica  di 
Fife  in  iseoziu,  circa  il  lG8n;  fu  posto  fin  dall'in- 
faiizia  nella  marineria,  e divenne  innesirn  d''  un 
basliincnlo  coiiiaiidato  da  un  tal  Pradling,col  qua- 
le ebbe  quistloni  si  calde  che  <|ueslo  impetuoso 
capitano  lo  abbandonò  nell'  isola  dcserln  ili  Jnaii- 
Fernandez,  in  mezzo  ul  gran  mare  che  parie  FA- 
inerica  dall' Asia.  Eran  cor.si  quattro  anni  c Ire  mesi 
da  clic  vìveva  in  quell'isola,  quando  ivi  fu  ritro- 
valo da  Uoods  Rogers.  Questa  sua  avventura,  in- 
sieme con  quella  di  un  mosebìta  indiano,  abban- 
donalo neir  isola  sles.sa  nel  1681,  e ritrovato  dal 
Dumpierre  ntd  1684  . fornirono  a Daniele  di  Fm* 
r argomento  del  fiobiuaon  Crusoé. 

SELLE  (C6isTiv?io-TroriLo) , medico,  n.  a Slel- 
tin  nel  1748;  Un  da  giuvaiiello  attese  allo  stu- 
dio delle  lingue,  ed  usò  netle  università  di  Got- 
tinga c di  Halle:  in  quest' nllim.ì  fu  dottorato  net 
I77U.  Posta  dimora  in  Uerliiio,  diventò  professore 
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«li'tr ospizio  CuriJri  . pjirlit'olaiT  ili  l‘i'- 

(>crif:o  il  liraiMlf!  . mi’ml>ro  tlrll'  arondcmin  dHU‘ 
srliMUf.  consì^Iim;  irilimo  c cHri'ltorr  «Irl  rnllrgìo 
<li  nwNliririn  v di  chirurgia  ccc.  Mori  a itcriiuo  noi 
ntuu,  hisrinudo  varie  opere  sliimihili . e tra  le  al> 
Ire:  Introduzione  ntla  studio  delia  natura  e deila 
medicina  {Kcrliim,  1777,  in  » in  ledeHco.  Ira* 
doli;»  in  franci'vi*  da  (.i»ra>  ; - Mrdicinn  clinica, 
tradnlla  dal  medt'Hinm;  e fiudiincuUt  {'vrelolonia' 
mctltodictc  riUTlitm.  177S.  I7««.  l7J:u’);  Iradolta 
in  france-ie  piu  \olle  e S{Htcia|mrfite  d%'»!  sjg.  ^au- 
ehe  (IU02). 

• ♦ SM.LITTO  (Carla),  pillore  napoletano.  Ilori- 
lo  nel  principio  del  «.ecolo  Wlt , discepolo  di  Aii- 
niliale  Caracfi;  è degno  d’e<iMTe  fra*  linoni  nrtelii'i 
annoveralo,  quaiduncpie  gli  «crillori  «leir.irte  non 
ne  Ipcrinnn  allea  memoria  che  ilei  noininarlo.  sic- 
come  il  l.aii/.i , e il  Cnarienti  nelle  giunto  air.^6- 
fircfdrtrio  piitnricn  «leir  urlatidi.  In  >apoll»  nella 
chiesa  di  Moiiloli\elo^  <»ono  ipi.-dlro  Im*I  dipìnti  ad 
t-iso  allrihiiili  . cioè  la  rcrrfine  apparente  a S. 
(‘aria  iJorrotneo,  Mjll'allare  della  «agroAlia;  due 
storie  di  S.  Pietro  nella  cappella  rlie  la  preredo; 
e nella  gtianlaroha  nn  -9.  inno.  Ia\ oralo  mri 

laida  diligenza  e «•oii  si  t>ella  imitazione  dello  stile 
tli  Donicnirhino . che  solo  haslen*bhe  a nierllarc 
ulPaulore  un  luogo  onoralo  nella  sloria  dell* arte; 
ma  la  forluna  governa  le  rose  degli  nomini  anche 
dop^i  fa  lor  morte;  c n'è  pruova  che  Ìl  De  Domi- 
nici. lanfo  parziale  co’ suoi  nazionali,  non  ricorda 
nllrimenli  r]iies|o  valeiiltiomo . st»  non  per  negare 
che  sia  «li  su, a inailo  un  S.  Carlo  Worroiweo,  che 
si  vede  nella  rhiesa  di  S.  Agnello . c ch'egli  ascri- 
ve, contro  rnpinione  comniie  de'periti,  n C.  B. 
Cararciolo.  i]  ipiale  non  colori  mal  con  tinte  si  vi- 
vaci. Ari.  rnm.  dal  sig.  Is.  TmvmiM  da  Napoli. 

SrLUl’S  (Adamo  Bi  RCkiUROT) , nolo  .so|lo  il  no- 
me di  A^irmnerft.-  nionaco  del  ennvenlo  di 

S.  .Alessandro  Newskl;  era  naio  in  Danimarra.  ed 
avea  fallo  gli  studi  in  varie  università  germaniche. 
Aiuló  nel  1722  a Pielrohurgo.  dove  fermo  il  suo 
domicilio,  e 22  anni  ilopo  enlni  nella  religion  russa. 
Mori  nella  th  lla  inelropoll  Pa  I74«.  Ahhinmo  di 
esso;  Sc/irdiiismn  lifter.  de  script,  qui  hìst.  poli^ 
fic0‘cccles.  lìussifT  xr.riptis  illuslrarunt  (Beve! , 
I7r>«).  lr.iitotlo  in  russo  (Mosca,  miti);  — ,V/)tr- 
cfiio  dei  sovrani  russi  da  Ilurick  fino  n Elisa- 
beltOy  in  versi;  — lìe  Itussorum  hierarehia  . 5 
voi.  yui*s|a  è l'opera  sua  più  lodala. 

StXUlS  (dorrMJDo).  n.  a Danzica  sul  eomlncla- 
re  «lei  see.  WllI;  s|udio  le  hello  lellcre,  la  giuris- 
prudenza, la  teologia,  la  medicina,  P isloria  na- 
turale, e fu  hnlnlo  pel  rari  profUli  in  quelle  dc- 
sripMiie.  Coslrello  ad  eleggersi  uno  stalo,  ptaequegli 
quello  dell' amniae<^lrare,  e lesse  per  nlriin  lein- 
pn  nelle  nnivcrsllà  di  Boltinga  o di  Halle.  Il  di- 
sordine della  sua  privala  forluna  avendolo  obhll- 
galti  a partirsi  di  Halle,  andò  a Parigi,  dove  visse 
molhi  stentnlamenlc  . ad  onia  delle  molle  Ira- 
iliizimii  elle  fncea  dal  te<lc«eo . tlalP olandese  e dal- 
r inglese.  Il  cordoglio  gli  tolse  n venno:  fu  trasfe- 
rito nello  sp«*«l.ale  di  Charenlon,  ove  morì  nel  1707. 
Tra  le  sue  opere  originali  si  commendano  : IUsln- 
ria  nnturalis  lercdinis  seu  rylnphaqi  marini,  tu- 
bulo chonchoidis  spccialim  (Idrecl.  I7i$3,  o Arn- 
hehn,  I7.iri.  in  i e lav.);  — /storia  generale 
delle  Proviuric-f.-nìte . serlHa  in  comune  con  Du- 
jardin  (Parigi.  17^7-70,  « voi.  In  1.«  lig.),  Ira- 
dolla  in  gran  parie  dall’ opera  latina  di  Wage- 
naer. 


SKLLON  ((ikj.-iiuetmo,  eonh;  iK),  membro  (h*|  con- 
siglio supremo  di  Hinevr.a,  e socio  corris|n»ndentc 
«li  varie  «lolle  accademie,  fomlalore  c presidente 
«Iella  società  d«-lla  Pace  ; nac«pie  a Ginevra  nel 
I7n2.  La  prima  sua  inranzla  fu  data  in  eiira  al  ge- 
nero di  Oberliiio,  Il  pasior  Wilz.  che  si  rimase  gran 
lempo  nella  casa  del  eonte  in  forma  di  pre<‘«'Horc, 
e seppe  faeihnenle  nr«|uis|.aie  sull' animo  del  glo- 
v.iiie  suo  diseepiiln  quella  prepotideranza  che  me- 
rila  il  vero  Ingegno  e la  vera  virlù.  Il  giovanello 
Sellon  non  f«i  appena  giunto  nIPelà  dì  diecianni, 
che  fu  condono  in  Rnma.  c colà  si  accese  di  quel 
gramic  amore  «Ielle  .orli  che  sempre  mantenne,  c 
che  apparve  negli  aihirnamenti  che  fece  In  tutli  I 
luoghi  dove  a lui  più  dihdtava  s«*eglicr  la  sua  di- 
mora. Ma  liu  assai  diverso  genere  di  passioni  so- 
pravv(‘iinc  non  più  a sedurre,  ma  ad  atterrire  la 
sua  immaginazione,  c tiilta  sronvolgerc  la  «un  buo- 
na e dolce  natura.  In  Boma  aveva  allora  ricovero 
rullimo  germoglio  degli  Stuardi  c le  zie  dell' in- 
felice Luigi  \VI,  ullimi  tcsUmnnl  o reliquie  di  una 
Isloria  che  toccava  al  suo  line,  e nella  loro  vista 
f.4C«M  rojupendio  di  ttille  le  sue  strane  vleissHudi- 
iii.  Esterrcfatlo  dal  racconto  delle  crudeli  uccisioni 
che  rapivano  alla  Krancla  I suoi  uomini  più  Hlii- 
sfri  c più  generosi,  lramulan«lo5Ì  di  Roma  a Fi- 
renze, trovò  lo  Toscana  il  ronsolanle  contrasto  «lì 
un  paese  in  che  rnholizionc  «Iella  pena  di  morto 
era  stala  feconda  di  felicissimi  efTelll.  In  .sulle  pri- 
me sospesa  l'applienzlonc  di  questa  pena  era  stata 
pm'  Interamente  soppr«-«sa  <la!  gramUica  Pietro  Leo- 
poldo. H giovane  Sellon  ne  trasse  la  persuasione 
che  la  pena  di  morte  era  più  presto  una  malvagia 
consueludine  clic  una  neccNsilà,  Ma  abbisognava  a 
rosIITalla  i>ersuasione,  per  maiiifeslarsi  in  lulla  la 
sua  vigoria,  la  malurità  della  vita,  e la  libera  pa- 
rola «Iella  Iribiina.  Nè  Ini  rose  poteva  <>gli  promet- 
tersi dall’ Impero;  liittavln  P lmpera«lore  che  si  stu- 
diava di  rendersi  benarTetli  gli  nomini  ciré!  cono- 
sceva <l(‘gnl  di  grande  stima,  lo  nominò  suo  ciam- 
bellano. Pcrrh'i  non  t»rinia  che  II  gramie  fmpcru 
fosse  caduto,  egli  ritornalo  all’ anlìca  sua  condizio- 
mt  di  cHIadInn  «Il  Ginevra,  c chiamati)  dal  suffra- 
gio «Ic'siioi  cillailini  a seder  nel  consiglio  di  quel 
ronionc.  si  afiplicò  di  tutta  sua  possa  nirnbotizio- 
nc  della  pena  «li  morie,  che  poi  divenne  T intento 
e l'onore  «iella  sua  vita.  Il  primo  uso  che  fece 
«lei  «Urlilo  di  proposta  ch«5  ognuno  avea  nel  con- 
siglio dei  pubblici  rappreseulanli,  fu  il  parli- 
lo di  so**HtuÌre  alla  pena  «hi  capo  la  reclusione. 
La  infalicnhile  sna  perseveranza  In  ripetere  ogni 
anno  rotai  pro|>osta  dal  min  al  in2A,  menò  gran 
romore  per  tulla  Europa.  Conoscendo  gli  animi  dl- 
sp«»<ti  quanto  ora  mesllerì  a premiere  a scria  di- 
samina questo  grave  problema,  giudicò  venuto  il 
tempo  opportuno  per  Invitare  i pubhlicisli  europei 
rt  concorrtTe  alla  soluzione  d«d  m«’«h*siiim.  Fu  que- 
slo  il  llm*  «lei  celebre  concorso  eh’  egli  ap«?rse  nel 
IU2G  in  favore  della  miglior  memoria  sull’ aboli- 
zione della  pena  di  morte.  (^ujcMa  di  Carlo  Luens 
ottenne  il  premio.  Dopo  aver  dato  Impulso  agli  in- 
gegni con  queslo  duplice  stimolo  delta  pubblica 
«liscnsslone  e d«’I  concorso  . egli  si  assunse  il  ca- 
rico di  pubblh'ure  la  relazione  di  tutti  I fatti  ini- 
port.'inli  ti  r analisi  di  ludi  gii  seritli  di  maggior 
monienlo  che  venisver  fuori  in  favor  «lei  snbbictio 
chi*  avea  pr«.‘so  si  generosamente  a proteggere.  I 
termini  del  noslro  lavoro  non  ci  consentono  di 
annoverare  in  questo  luogo  tulli  i suoi  scritti  pub- 
blicati a mano  a mano  per  via  delle  stampe  , ì 
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liliali  ci  fall  chiara  tc^tiuKihiaiua  «ii  qiiaiila  r<‘li> 
Kione  , allezza  di  inrnlo  c f^ciicrosita  di  niorc  fo;i> 
<^0  in  quest' ottimo  cidadiim.  Motto  meno  ci  iiilrai- 
tcrrenio  a parlar  de' suoi  meriti  come  scriUorc  , 
che  egli  stesso  avea  come  cosa  al  tulio  accessoria. 
Kgii  mirava  al  (ino.  o vj  si  condnrea  seii/a  porder 
tempo  in  far  veri  libri  ^ sthnamio  più  utile  lo  a- 
halizzare  c propagare  Ì migliori  argomenti  di  quelli 
elio  già  si  IrovnNnno  pubblicati.  In  questo  appunto 
scuoprivasi  in  lui  la  qualità  vera  di  riformatore» 
che  non  punto  guardando  al  suo  vanto  particolare, 
ad  altro  non  intendo  che  a rarcnglicrc  tutte  lo 
forze  .sue  e di  conserva  indivizzarle  n quello  scopo 
che  vuol  conseguire.  (Questo  appunto  gli  derivò 
quella  grande  preponderanza  e celebrità  eh'  ebbe 
per  r Europa.  Ma  v"  ha  per  lui  anco  un  nuovo  ti- 
tolo di  gloria.  Il  suo  intellollo  veramente  logico 
prcslo  si  avvide  quanto  fosse  diflìcile  impedire  ai 
governi  il  versar  sulle  pubbliche,  piazze  il  sangue 
de' inalfaUnri , lino  a che,  per  satisfare  alle  loro 
vicendevoli  dissensioni,  corressero  ad  inondare  I 
t'.'tiupi  di  battaglia  del  sangue  purissimo  e gene- 
roso dei  sudditi  loro.  Allor  fu  che  allenendosi  al 
disegno  di  pace  ooncello  da  Enrico  IV  e riferito 
nel  libro  \\\  delle  Memorie  di  Sully,  invocò 
r applic.-izimic  del  sistema  d'arbilrnggio  iiiloru* 
alle  dispute  tra  popolo  e popolo.  .Nel  ISSO  I'  Eu- 
ropa parve  minacciata  da  una  guerra  generale» 
ed  allora  il  Sellon  fondò  la  societ.à  della  Pace  , e 
bandì  un  concorso  intorno  ai  migliori  spedientl  di 
procacciare  una  pace  generale.  Questo  iinpuI*-o  da- 
to alle  idee  pacifiche  ebbe  qualche  seguilo  ; già  in 
altri  paesi»  e spezialmente  in  Inghilterra  e in  Ame- 
rica, s'  cran  vedute  varie  società  di  pace  levar  la 
voce  a predicare  e dimostrare  che  le  contese  tra 
i popoli  non  si  avessero,  non  altrimenti  che  quelle 
Ira  I privati,  a risolvere  colla  spada  e col  sangue. 
Insnninia  quel  che  altro  non  fu  che  un  bel  .sogno 
d'  immaginazione  nella  persona  dell'  ab.  di  Sainl- 
Pierre,  che  un'effusione  di  cuore  in  Enrico  IV, 
crasi  fatto  una  necessità  ed  un  miglioramento  del 
mondo  agli  occhi  del  conte  di  Sellon.  I.a  santa  al- 
leanza del  lail,  comecché  per  allora  ostile  al  l>c- 
nc  dell'  universale  inciviliinenlfl»  dovè  in  proccs.«n 
di  tempo  tornargli  propizia.  Ella  avc.i  inaugundo 
salto  una  forma  r idea  di  congresso  arbitro  , che 
poi  si  è rinnovcllalo  nell'  Occidente  per  evilar  la 
guerra  tra  l'Olanda  cd  il  Belgio,  c nell' Oriente 
per  dare  una  soluzione  pacilica  ad  una  qulstione 
pregna  di  tanti  sconvolgimenti  e diflìcoltà.  Nessun 
zelo  puote  agguagliar  quello  posto  dal  Sellon  nel- 
1'  arringare  la  causa  dell'  arOUrafjgio  infernazfo- 
tiale,  come  quella  della  abolizione  della  irena  di 
morie,  atlendcndo  assiduamente  a pubblicare  il 
raeconlo  di  lutti  i falli  e l'analisi  di  tulli  gli 
scrìtti  opportuni  a propagare  le  sue  hlcc.  A que.ste 
due  riforme  non  avea  fallo  sacrillzio  soltanto  del 
suo  lempo  e della  sua  vita,  ma  anco  del  suo  n- 
vcre;  le  quali  due  riforme  porranno  in  allo  due 
eminenti  profìtti  nel  migUorameuto  morale  deli'  ii- 
luanità.  Quest'  uomo  bencllco  fu  rapilo  dalla  morie 
nel  dì  7 di  giugno  igss  dopo  una  dolorosa  infer- 
mità» fatta  più  grave  dal  suo  inslancabile  zelo  in 
proseguire  quel  ministero  che  la  sua  fede  e la  sua 
rosidenza  gli  avevano  imposto  , evsendo  uomo  di 
purissima  religione.  SI  trova  il  catalogo  ragionato 
dei  molli  suoi  opuscoli  nella  /lancia  letteraria 
del  Quérard. 

**  SELVA  (Gio.  A?»tomio),  architetto  veneziano, 
n nel  1753  ; dagli  studi  delle  lettere  si  tramutò 


a ifiici  delle  arti  sulU»  il  pillme  Antonio 
V ii  celebre  aiThilctlo  Tommaso  Tcman/.a  indi  fu 
mandato  a Bnnia.  dove  osservò,  disegnò,  giudicò 
per  sua  istruzione  sui  nioniimenli  aniichi  c mo- 
derni, e fu  desiderato  c sliuialo  dai  più  sommi 
cuiinri  <Ielie  arti  clic  allora  erano  In  qiit'Ua  riita, 
e s|iecialmente  dal  Canoxn,  «he  arcnmp.ignatosi 
con  lui  visitarono  insieme  N.-ipolì  e le  nnticftilà  dì 
Pompeia  e di  Pesto.  Bitumalo  in  lloma  fece  pel  ve- 
neto auibasci.idore  Ztilian  un  beli' addobbo  di  uria 
sala  por  bandirvi  una  fesla.  Indi  si  Irasfcriva  a 
Parigi  » sempre  per  farsi  più  esporto  nell'  archi- 
lelltira  e principalmenle  in  quello  risguarda  i co- 
modi o gli  spnriimonli  delle  case  per  l'uso  del 
viver  mmlerno  ; e vide  ancora  T Inghilterra  e 
la  Olanda.  « Venuto  a Venezia  con  gran  lesr*- 
w ro  di  dottrina  e di  sperienza  nell'  arte  , si 
» studiò  (dice  il  suo  biografo  sig.  Lazzari  nel  voi. 
w VI  della  /lioqrafìa  pubblicala  dal  sig.  TipaldoI» 
» si  studiò  «!'  introdurre  nette  sue  fabì»richc  nuo- 
» ve  c gradite  forme,  ragionevoli  c bene  adallali 
» riparti  e coinoditn  lino  allora  non  conosciute. 
n Seppe  fare  buon  uso  anche  della  dc<‘omzione» 
t>  .spogManduia  di  quel  farrngginoso  di  cui  era  in- 
»f  goinbruta  per  sftverehia  simitiia  di  ornare  ».  hi- 
mostrale  cosi  quai  fossero  le  principali  doli  del  suo 
nrclulellare  , non  mi  fan»  a rii>etcre  lulle  le  IkiMc 
fabtirichu  che  edificò  nella  patria  .sua,  e in  Pado- 
va, in  Verona,  in  Udine,  in  Bologna -,  ma  non 
no'  lacere  di  qiiesle  che  sono  in  Venezia:  il  bel 
/Vulro  della  /'eaU-e^  il  Oiordiuo  pnhblico,  c la 
cliiesctta  del  Gesù,  uUtma  e più  pregiala  stia  o|K!- 
ra.  Nel  1817  si  ricondusse  a Koma  per  rivedere 
r ainieissimo  suo  Antonio  Canova.  HesUtuilosì  ,i 
Venezia  ivi  morì  di  repente  nel  181».  Non  fu  egli 
un  artista  di  sola  pratica,  ma  di  doltrina  altresì, 
ed  è autore  <lc!Ic  seguenti  opercllc;  Dissertazione 
sulle  dii  erse  tnonirre  di  descrivere  la  coluta  Joni- 
ca  ^Padova  , 181  f);  — > Etoffio  del  Sammichelif  da 
lui  letto  nella  solenne  distribuzione  de'  premi  dcl- 
r accademia  di  belle  arti  nella  quale  era  profes- 
sore; e fu  stampilo  negli  /itti  della  medesima 
(iHlAl;  tallio  piacque  al  Canova  che  ne  fece  fare 
un'  altra  edizione  in  Roma  nell'  unno  stesso;  e va- 
rie Descrizioni  inserite  ncH.a  gr.iiid’  opera  delle 
fabbriche  di  Venezia.  Trtislalò  dal  fninccsc  gli  Or- 
dini del  Perraull.  dall' inglese  il  7V«W«io  di  qr- 
chitettnra  cicite  del  Chambers,  e dal  l:dlno  l'o- 
pera del  Sabcllico  intilolata  ; De  situ  urbis.  I-a- 
.sció  Inedile  varie  dolio  memorie.  Scrisse  il  suo 
Elogio  (ni‘gtl  alli  tlcir  accndeniin  fiiiP)  il  nobile 
Diedo  slalogli  compagno  e conliniialnrc  nella  fab- 
brica del  Duomo  di  Cologna.  Ragionarono  parimente 
di  lui  Barlolominco  C.'miba  nel  pubblicare  un  opu- 
scolo di  c«M)  Selva  (l8in)  c 1‘  ah.  Zendrini  nella 
Galleria  degli  Momim’  illustri  veneziani . ere. 

SELVATICO  (Gio.-IUtt.),  medico,  n.  in  un  picco- 
lo villaggio  del  Lodigtann  xerso  il  1518  o liti»;  so- 
stenne con  molla  sua  lode  l.i  catledra  di  medicina 
nella  scuola  di  Pavia,  e mori  nrl  i«22.  Le  «ne 
opere  più  note  son  qm»slc:  Controversile  medico.' 
(FrancforI . icot.  In  fot.);  — De  iìs  t/»ti  uwrbos 
simuUwt  dcpreheiìdeiidìs  (Milano. 

SELVE  (r.io.  de),  d'  tin'anlica  famiglin  del  Ra«- 
so  Limosino:  era  cotisigUcre  presso  il  parlamento 
di  Parigi,  quando  Luigi  XII  lo  iimninò,  del  1507. 
primo  presidente  del  p.irlamenln  di  Rouen,  dal 
quale  con  I'  ufllcìo  stesso  fu  trasferilo  a quello 
di  Bordeaux.  Poi  fu  posto  a presiedere  il  parl.i- 
nicnlo  istallalo  da  Francesco  I nel  milanese  novcl- 
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lamrntc  conqiiislutn  «lalli:  nriiii  5uu.  ed  ivi  tenne 
ffm  |>;irl  lo<U*  In  {>pr<oiin  ili  <io[>rin(emlcnlo.  Dopo 
la  bntlnglìa  <11  Pnvla  fu  innndalo  a ^lailrid  ron 
lippe  (li  Chabri  (•  V arcivescovo  ili  Embnin  per 
Imitare  della  librraziofie  del  re,  ed  al  suo  riinrno 
ebbe  la  di|KnÌtà  di  presidente  del  parlnmenlo  pa- 
riKino.  Mon  a l'arÌKi  nel  1820.  Aiddaino  per  le  sue 
cure  In  prima  edizione  delle  Memnrie  di  Comines 
(l’nritlU  in  fot.). 

SELVE  ((boftcìo  di),  suo  nglio;  fu  fallo  vescovo 
di  Lavnur  nel  i;;24,  quando  appena  aveva  18  an- 
ni. Mollo  onoreN-olmenlc  soslenne  le  ambascerie  di 
Ven(‘zla,  d!  Roma  e di  Germania,  c morì  nella  sua  ' 
diocesi  Pa.  |.^42. lasciando  vari  scrini,  parie  |>o|itici, 
parte  religiosi  (Parigi,  1880.  in  fnl  ).  Commessogli  da 
Francesco  I di  tradurre  in  francese  le  f'ife  di  Plu- 
tarco, ne  avea  stampati  8 voi.  nel  l3Srt.  — SELVE 
(Gio.-Pauio  di),  fratello  di  esso;  fu  ambasciadore  a 
Roma  nel  1887,  c mori  vescovo  di  S.t  Flour  nel 
1870. 

SELVES  (Gio.-Batt,),  giureconsulto  e magistrato, 
n.  a Montaibano  ne!  1787;  fu  ammesso  tra  gli  av- 
vocali del  parlamento  di  Tolosa,  e poco  di  poi 
adempiè  le  parti  di  giiidirc  nel  tribunal  presidia- 
le della  sua  pdrla.  Verso  il  1793  fatto  presiden- 
te del  tribunal  criminale  del  Lot,  molto  giovò 
a diversi  uomini  proscrlltl  dal  furor  di  quel  lem- 
pi.  Era  eletto  deputalo  da  quel  dipnrilmenlo  al 
consiglio  del  c{n(|iieeeuto . ma  la  sua  elezione  fu 
annullala  dopo  le  novit.i  d(‘|  in  fniUifero  (4  no- 
vembre, J7t»7).  Bnnaparie.  salilo  che  fu  al  con- 
solalo. nominò  il  Selves  giudice  del  tribunal  cri- 
minale di  Parigi,  >el  processo  di  Piebegru,  Mn- 
reau,  George  ecc.  (l»o4).  fu  di  quel  cinque  ma- 
gislrali  che  jwrtaron  giudizio  di  morie  contro 
il  .Moruaii.  L"  a.  IBIl  ordinandosi  In  corte  d*ai>- 
pello  di  Parigi  non  fu  compreso  Ira  I iiingistrntl  di 
(|uella,  ed  allora  diede  principio  a quelle  lunghe 
sue  brighe  forensi  che  poi  gli  hall  dalo  t.vda  cele- 
brità nei  tribunali.  !n  un  subisso  di  scrini  assali 
giudici  ed  avvocali  con  virulenza  e p.issione,  gli  è 
vero,  ma  spesso  con  giustizia.  D.i  ciò  quelle  fre- 
(|uenti  querele,  quelle  tante  persecuzioni  delle 
(|uali  cl  ha  dalo  egli  sU-*jso  un  dlfliiso  racconto. 
Dtirnron  qii(*sle  sino  .alfa  sua  morie  avvenuta  nel 
1823.  Tra  gli  scritti  d.a  essnlui  pohblleatl . che  per  la 
maggior  parte  si  riferiscono  a cns«>  pnriirolari. citere- 
mo : Spit^qazionr  drlT  oriffinr  e «cqrc/o  def  vero 
friftunal  del  fliuri,  ecc.  (Parigi,  inil  . In  h.«);  — 
fjuadro  dei  disordini  drlC  nmministrnzione  della 
fjiustizia  e dei  modi  del  farvi  riparo  (Ivi,  1812. 
1813,  in  n.o);  — .41  re:  la  vcrilà  tulV  amniini- 
slrazione  della  f/iit-ttizin  (ivi,  imi);  — rfisvqno 
di  una  nuora  ordinazioue  dei  trihunnli  crimì' 
naie  e civile  (ivi.  laiH.  in  ft  •').  A lui  sì  reca  II 
libro  intitolalo:  Opinionf  e ripesHioni  di  un  ree- 
chio studente  di  legislazione  criminale  stilla  pro- 
cedura del  maresciallo  xVVy,  ere.  (decemlire. 
1818).  Il  Mahiit  fere  il  calaingo  de' suoi  scrilli  nel 
l.  IV  deir  .tnnuario  necroloqico. 

SEM.  patrlarea,  tìglio  primogenito  di  Noè;  cblw» 
vita  nell’  a.  217C  avanti  la  reTlenztone:  gli  nacque- 
ro riiuiuc  tìgli  che  furono  Klam  . \s«;ur.  Arphaxad, 
Liid  ed  Aram,  I quali  si  stanziarono  In  lutla  l'A- 
sia. Di  Arphavad  discese  per  retta  linea  Àbramo 
air  8.*  generazione.  Sem  mori  fa.  1877.  dopo 
averne  vissuti  «uo.  c cosi  avea  potuto  vedere  quin- 
dici generazioni  del  sangue  suo. 

•*  SEMEJA,  profeta  ehc  Iddio  Inviò  a Roboanio 
per  ammonirlo  di  non  muovere  ad  oste  contro  le 


dieci  irilm  che  si  erano  separate  da  lui,  polchi’ 
il  Signore  era  quegli  che  aveva  fatto  tal  divisione 
e elle  aveva  innalzalo  al  trono  Geroboamo.  Semeja 
scrisse  la  Storia  di  fìoboamo.  La  Bibbia  ricorda 
questo  profela.  V’  ebbero  altri  quindici  personag- 
gi di  questo  nome,  e fra  gli  altri  un  falso  pro- 
ftda  di  Dalajas,  e un  altro  falso  profeta  di  Nehe- 
lam  ehc  viveva  in  Babilonia  mentre  che  Geremia 
(irofelava  nella  Giudea. 

SÉMÉLÉ  (Gio.-BATT.-PtrTao,  barone  di);  nacque 
in  Lorena  M dì  I6  giugno  1775.  Postosi  da  giova- 
netto nella  milizia,  Intervenne  alle  prime  guerre 
della  rivoluzione , e per  buona  mente  e valore  an- 
dò a mano  a mano  montando  nel  gradi  tino  alla 
dignità  di  colonnello.  Comandava  nel  1804  il24« 
rcugimenlo  di  linea  nel  campo  di  Boulogne.  ove 
ricevette  da  Napoleone  la  croce  di  ufficiale  della 
legion  d'  onore.  Nelle  guerre  del  1806  e 1807  hre 
più  volle  onorate  prove,  c particolarmente  nella 
giornata  di  Golymin  ed  in  quella  di  Eylau.  Pro- 
mosso alle  insegne  di  generai  di  brigala  e manda- 
to nell’ esercito  ispanico,  mosse  nuova  commenda- 
zione di  se  nel  C(»mbaltimcnto  di  Cuen^a,  corren- 
do il  mese  di  gennaio  iato.  Come  capo  di  stalo 
maggiore  del  primo  corpo  di  milizia,  indirizzò  al 
mÌui‘i|cro  della  guerra  un  rapiwrto  sul  fallo  av- 
vcniilo  nella  baia  di  Cadice,  contenente  il  rac(*onio 
della  fuga  del  prigionieri  francesi  custoditi  sopra  un 
puntone  o chiatta.  Al  seguente  anno  passò  genera- 
le di  divisione,  e si  trovò  alta  presura  del  campo 
di  S,  Rocco.  Il  dì  K novembre  1811  respinse  Bal- 
ley<l(‘rns  che  lo  aveva  assalilo  con  cinque  o sci 
mila  uomini,  ed  il  costrinse  a ripiegarsi  sopra  Obri- 
ga.  Nel  1015  etiiamato  a far  parte  del  grande  escr- 
elio,  s' nequisiò  nuovi  meriti.  Alla  prima  ritorna- 
la del  re  nella  Francia  fu  fallo  ìspellor  generale 
della  faiileria  nella  I9.«  divìsinne . c poco  appresso* 
ordinalo  cavaliere  di  S.  Luigi.  Nel  governo  dei 
cento  giorni  nominalo  governatore  di  Strasburgo, 
ivi  si  trovava  quando  il  presidio  amniolllnatosl 
gridò  suo  capitano  supremo  il  sergt'iile  Dalotisy. 
Vernilo  di  nuovo  Luigi  XVII!  sul  Irono  il  Sémélé 
fu  in  parte  so<ì()p«o  ed  in  parte  ritenuto  nel  ser- 
vizio delia  milizia,  ma  nel  t8l9  fu  inieramenic 
ammesso  nel  riordinamento  dello  sialo  maggiore. 
La  M(»‘‘ella  lo  fece  suo  depiilalo  nel  parlamento  P a. 
1822;  ed  egli  più  volle  si  uiostrò  alla  Irìbtin.i, 
nianifeslandn  nelle  sue  orazioni  molta  c svariata 
dottrina.  Mori  nel  1888. 

SEMENTINI  { AsTosio  ),  medico,  n.  nel  1748 
a Mnndragnnn;  cominciò  fin  dall*  ciò  di  n.  12  a 
studiar  inedicina  in  Napoli;  speditamenle  si  appro- 
lìllò  in  quella  scienza;  fu  eletto  professore  det- 
r universi(;i,  e mancò  a' vivi  nel  1814.  Grande  h 
il  numero  degli  scritti  ehe  di  luì  ci  rimangono,  cU 
in  alquanti  si  scunpre  caldo  fautore  dette  nuove 
dottrine  mediche.  1 più  notabili  son  questi: 
intioues  tnedieat  (Najmli.  1780-84,  7 voi.  in  n »), 
— /ìistiiulionen  physiologirte  in  u«Mm  regii  nea- 
politani  (irc/jiqymmMii  (Ivi,  1794.  5 voi.  In  8 « , 
2.»  etllz.  fon  copiose  giunte);  — L'arte  di  cura- 
re le  malattie,  ere.  (Ivi,  1801  , in  8.»);  — La  pa- 
tollìrfin^  ossia  della  malattia  in  f7rncra/e  e delle 
sue  varietà  f preceduta  da  un  saggio  di  esame  del 
sistema  di  Ftrown  (Ivi.  i8o8.  In  a.»). 

•*  SEMENZA  o SEMENTI  (Gio.-Giacoko),  pittore, 
n.  a Bologna  nel  1880;  fii  Ira'più  cccellenli  disce- 
poli di  (iuido  Reni  , riuscendo  correttissimo  nel 
disegno,  e mollo  aggrazialo  nel  colorire,  anzi,  ni 
riferire  del  Lanzi,  divenne  più  corretto  più  crudi- 
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to,  più  forte  del  maestro.  Il  citato  storico  dice  che 
forse  nfuna  suo  opera  è più  bella  del  S.  Sebastia- 
no  a S.  Michele  in  Roto^rna.  Mori  ancor  giovane  in 
Roma,  (love  rimangono  di  lui  varie  pitlure  per  le 
chiese,  c sppcialmenle  in  S.  Maria  in  via  Lata,  in 
S.  Cario  de'  Cattinari . in  S.  Maria  maggiore  dove 
pose  dne  quadri  a olio,  ed  in  Aracoeli  alla  cap- 
pella dei  Cavalieri. 

SEMERY  (AsdreO*  gesuita,  n.  a Rcinis  nel  1650; 
fu  ammesso  nelT  Istituto  di  S.  Ignazio  a Roma,  ed 
Ivi  primieramente  insegnò  le  umane  lettere.  Man> 
dato  a leggere  in  Formo  la  fllosolla , tornò  poi  nel 
collegio  romano  a tenervi  la  stessa  cattedra,  dalla 
quale  fa  poi  trasferito  a quella  di  teologia,  c la 
condusse  per  trenF  anni  con  sua  gran  lode.  Era 
censore  dei  libri  e teologo  del  generale,  quando 
mori  nel  |7I7.  Abbiamo  di  esso;  /Vfcnnfum  pAf- 
loéophicum  (Roma,  1688,  e Venezia,  l72S,8vol. 
In  4.s);  — Difeta  delta  vera  religione  contro  il 
grotto  volume  dei  pretesi  riformatori  e riformati 
(Brescia,  17I0,  in  4.»);  questo  grotto  volume  e 
un'  apologia  dei  riformati  scritta  dal  Plceninl  pa- 
store in  Svizzera,  che  rispose  al  P.  Semery  con  un 
nuovo  scritto  intitolato:  Il  trionfo  della  vera  re- 
ligione  (Ginevra,  1718). 

SEMINI  (A!«tosio).  pittore,  n.  a Genova  circa  il 
I486,  m.  presso  al  1B60;  dipinse  insieme  con  un 
suo  concittadino  chiamato  Teramo  Piaggia  molle  e 
molle  opere  pregiate.  Ira  le  quali  il  martirio  di 
S.  /4ndrea,  nella  chiesa  di  quel  sanlo  a Genova. 
Tra  le  cose  fatte  di  tutta  sua  mano  si  commenda- 
no il  Drpotlo  di  croce  ni  domenicani  della  su.i 
patria  : c la  IVaticità  ni  domenicani  di  Savona. 

SEMINI  (ASDRE4  ed  Ottavio),  figli  c discepoli  di 
Antonio,  nati  a Genova;  acquistarono  buona  per- 
fezione ncir  arte  in  Roma  sotto  Raffaello,  c ritor- 
nali nel  luogo  natio,  furono  rhiamati  a Milano  , 
dove  molte  opere  fecero,  parte  in  comune  , parte 
no.  Andrea  morì  nel  l«94,  lasciando  due  figli  che 
coltivarono  anch*  essi  la  pittura , ma  con  minor 
lode  del  padre  e del  zio.  SI  vede  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Genova  un  Presepe  di  mano  di 
Andrea  . che  è co«a  tutta  raiTaelIcsca.  Ottavio,  mi- 
gliore arlelice  del  fralcllo.  si  diede  partirolarmen- 
le  al  dipingere  a fresco.  Molte  sue  opere  ancora 
si  rimangono  di  lui  così  a Genova,  come  a Mila- 
no, dove  compie  I suoi  giorni  nel  IODI. 

SEMIRAMIDE,  regina  d' Asslria;  visse,  secondo 
Erodoto,  cinque  generazioni  prima  di  Mtocri,  c 
fece  edificare  gli  argini  a ronlenerc  le  acque  dcl- 
r Eufrale.  Questi  sono  I soli  ragguagli  che  lo  sto- 
rico ha  lasciali  sopra  una  donna  si  celebre;  assai 
più  lungamente  ne  parta  Diodoro  Siculo,  ma  i 
suoi  racconti  son  favolosi  o errali.  Si  debbano  re- 
care (a  voler  credere  a Erodoto)  ai  predecessori  o 
successori  della  vedova  di  Nino,  i lavori  che  fon- 
darono, abbellirono,  fortiflcamno  Babilonia.  Altri 
storici  posteriori  a Diodoro  . ragionando  di  Semi- 
ramide, hanno  in  varie  guise  narrala  la  sua  vita. 
Polieno  ci  ha  conservata  una  iscrizione  In  cui  que- 
sta regina  parta  di  se  medesima  con  estrema  pom- 
posità ed  encomio.  RolUn  raccolse  nello  sua  hlo~ 
ria  antica  quasi  tulle  le  tradizioni  intorno  a Se- 
miramide ingegnandosi  di  concordarle;  dopo  di  lui, 
1’  abate  Sevln,  Frcrcl,  Volney,  hanno  pure  discusso 
sullo  stesso  argomento,  e si  possono  consultare  gli 
scritti  toro.  Semiramide  diede  spesso  siibbietio  n1- 
l.a  scena  tragica  e lirica  tra  i francesi  e Ira  gli  I- 
taliani,  e sono  in  particolare  da  nominarsi  Meia- 
slasio,  Voltaire,  Créblllon.  La  tragedia  del  Voltai- 


re, raffazzonata  in  melodramma  con  musica  dal 
sig.  Catel , fu  rappresentata  in  Parigi  nel  I808.  — 
••  A chi  non  suonan  sempre  nell'  animo  le  tne- 
iodie  parte  soavi,  parte  terribili,  sempre  stupende 
della  Semiramide  del  Kos.sini?  Non  so  chi  sia  l'au- 
lorc  di  quel  dramma. 

SBMLKR  (<;iu. -Salomone) , teologo  protestante,  n. 
a Saalfeld  nel  17Su;  professò  T eloquenza  e Farle 
poetica  in  Altdorf.  F.bhelo  quindi  la  unlversit.ì  di 
Italie  per  Udtor  di  teologia.  In  quella  cattedra  di- 
morò lino  ,al  tempo  della  sua  morie  che  avvenne 
nel  1791.  È autore  di  varie  opere  storiche  e dog- 
matiche sul  crislianesimo,  di'  egli  «cmbra  voglia 
ridurre  semplicemente  a dotlrinn  umana.  Le  prin- 
cipali son  queste;  Hittoriw  ecclesiaslicce  teìeeta  ca- 
pita (Halle,  1767-69,  5 voi.  In  8.«);  — Saggio  di 
un  citrato  tustanziale  dell*  istoria  della  chieta. 
In  tedesco  (ivi,  1778,  s voi.  in  8.®);  — Introdu- 
zione alt*  esegesi  teologica  (1760-00,  4 quaderni 
In  8.®);  — ^pparalut  ad  liberalem  noci  Testa- 
menti interprclationem  (1767.  In  8.®);  — Appa- 
ralìt»  ad  Hb.  velerit  Testamenti  inter\}retatiouem 
(i77S,  in  8.®);  — InstituUo  ad  dodrf>iom  còrf- 
stianam  (ivi,  1774,  in  R.®);  dieci  anni  prima  della 
sua  morte,  il  Semicravca  pubblicalo;  Istoria  della 
mia  vita,  raccontala  da  ma  medesimo,  in  tede- 
sco (Halle,  1781,  8 voi.  in  8.®).  Fedcrigo-Augusto 
Wolf  mandò  in  luce;  Gli  ultimi  giorni  del  dot- 
tore Semler,  od  uso  del  suo  futuro  biografo  (Ivi, 
1791,  in  8.»);  cd  A.  II.  Mcmcyer:  Le  ultime  di- 
chiarazioni di  Semler  tulle  materie  religiose  fatte 
due  giorni  prima  del  tuo  ettretno  passaggio  (Ivi, 
1791,  in  8.®). 

SEMONVILLE  (Cario-Li’ici  JIUGUET  , marchese  di), 
n.  nel  17B4  n Parigi  da  una  famiglio  di  magistrati; 
fu  ammesso  tra'  ronsiglieri  del  parlamento  in  età  di 
18  anni.  Per  due  lustri  si  tenne  lontano  dalle  pub- 
bliche faccende  vcnlilalc  in  quel  consesso;  ma  poi 
ragionò  in  sostegno  della  convocazione  degli  stati 
generali,  ed  in  quelli  fu  eletto  deputalo  supplente. 
Dopo  la  soppressione  del  parlamenti,  ebbe  incari- 
co dal  ministero  delle  cose  esterne  di  andare  a 
Brussclles  ad  esaminare  di  che  natura  fossero  quel 
movimenti  che  roinorcggiavano  nel  Belgio,  ed  al 
suo  ritorno  fu  nominato  ministro  plenipotenziario 
a Genova,  poi  a Torino.  RUlulandosi  la  corte  di 
Sardegna  di  riconoscerlo  per  ambascladore,  fu 
scelto  a surrogare  lo  Choiseul-Goiifiler  nell'  amba- 
scerìa di  Coslantinopoli.  Diverse  circostanze  impe- 
dirono la  sua  parliln,  ma  quando  nel  im^e  di  lu- 
glio 1795  ebbe  dal  romilalo  di  salute  pubblica 
F ordine  di  condursi  al  luogo  assegnatogli,  fu  so- 
stenuto in  Italia  dai  commissari  austriaci  c con- 
dotto a 3fantova,  quindi  a Kufslein,  dove  si  stette 
rinchiuso  per  trenta  mesi  in  .secreto  carcere.  Per- 
mutilo poi  con  la  duchessa  d' Angoulònie,  venne  In 
Parigi  6(1  appresentossi  al  consiglio  dei  cinquecento, 
(k1  il  presidente  lo  invitò  di  partecipare  agli  ono- 
ri della  seduta.  Essendo  uno  dei  fondatori  dei  cir- 
colo costituzionale  che  si  raccoglieva  nel  palazzo  di 
Salm  , continuò,  come  fatto  aveva  sin  da  princi- 
pio. ad  esser  fautore  della  rivoluzione;  ma  quan- 
do 1.1  gioruala  del  IR  brumale  ebbe  dato  a Bon.i- 
parte  il  trionfo,  ci  segui  In  fortuna  del  generale, 
la  cui  famiglia  aven  già  conosciuta  in  Corsica,  c 
venne  rimeritalo  del  suo  zelo  col  titolo  di  consi- 
gliere di  stalo.  Andò  ambasriadorc  in  Ol.inda  pel 
primo  consolo;  nel  1806  ebbe  seggio  In  senato  q 
titolo  di  comandante  della  Legion  d'  onore.  Trai 
senatori  non  molto  fece  udir  la  sua  voce  se  noq 
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per  legi^cr  rapporti  di  varie  commissioni,  e parli- 
colarmenlc  di  qticMe  che  furono  scelte  a proptjrrc 
r nt;f;rej;:iz{onc  della  Toscana  c dcirolanda  alf  im- 
pero. Napoleone  quando  tolse  in  mopHe  Maria  Lui- 
sa, lo  dichiarò  titolare  della  senatoria  di  llourgcs. 
quindi  In  nominò  rommisvarlo  straordinario  della 
SI.»  dtvision  mililare.  Del  loft  il  Sctnonvillo  non 
fu  tardo  di  aderire  all'  nllo  che  dichiarava  ^apo- 
leone  decaduto  dal  trono,  c fece  prcsiare  obl>e- 
dieiiza  al  re  nc'  cinque  dipartimenti  su’  quali  slcn- 
devasi  I'  aiilorilà  sua.  Crealo  pari  di  Francia  da 
Luigi  XVllI,  e gran  rcfercn<larlo  della  camera,  di- 
gnità im\ diamente  isliluita,  gli  fu  forza  scostarsi 
di  Parigi  al  tornar  di  Napnlennc  dalF  isola  dcl- 
r Elba  Qualche  mese  dopo  riprendeva  il  suo  uf- 
ficio, e sempre  conformò  il  volo  suo  con  la  parte 
della  camera,  che  sebbene  non  fosse  avversa  al 
ministero,  non  era  però  sempre  tlivnla  ad  ogni 
parere  che  uscisse  da  quello.  Il  2P  luglio  insù 
corse  a S.‘  Cloml  alla  presenza  di  Carlo  \,  per 
indurlo  a rlvocarc  le  ordinanze,  c fare  un  nuovo 
mlnlslero.  ConfcrÌt.*igli  piena  nuloril.à  dal  principe 
per  Iraltare  col  vincilnri.  previde  ogni  (eniatixo 
lornart*  indarno,  e scusandosi  per  la  grave  cLì  sua, 
lasciò  la  sera  ni  «Ignori  d'  Argon!  e di  Vllrollcs  la 
briga  di  condurre  a fine  qneir  Incarico  che  In  co- 
mune avea  ricevuto.  Confermalo  da  Luigi  Filip- 
po nella  digiiit.ì  di  gran  referendario,  ne  fu  al- 
cun tempo  appresso  rimosso  per  le  «olite  mene 
corligianc^che:  da  allora  in  poi  non  inlervcnne 
.assidunnienic  alle  adunanze  dei  puri,  c mori  nel 
Ì8?9. 

SEMP.VD.  grande  d'Armenia,  che  vivea  nel  pri- 
mo sec.  dell' cr.  crisi.;  puoi' essere  risgunnialo  co- 
me il  ceppo  della  famiglia  dei  Pngratidi  o llagra- 
lidl,  da  cui  uscirono  vari  re  deli' Armenia  e della 
Geòrgia,  e prelcndeva  .anco  discendere  Bragazioiic 
c gli  altri  del  suo  ramo.  Rislaurò  sul  Irono  il  re 
Ardasclie,  educato  da  lui  fino  nlP  età  da  poter 
prctenilere  a' suol  dirilll;  vinse  in  una  lerminali- 
va  giornata  1' usurpatore  Erovaii  II.  e in  meri- 
to di  quel  benefizio  Ardaschc  lo  inalzava  alla 
digiiiLà  di  $baraòir(l.  o,  come  diremmo  noi,  cono- 
stabile.  die  gli  diede  occasione  di  far  manircsto  il 
valor  suo  in  varie  guerre  ; sconfisse  un  esercito 
romano  che  moveva  contro  P Armenia  per  ordine 
<li  Domiziano  imperadore  . e mori  nei  primi  anni 
del  «ec.  n.do.  — La  istoria  fa  ricordo  di  altri  per- 
sonaggi di  questa  casa  , stati  cnncstaln'll  c gover- 
natori dell'Armenia,  sotto  diversi  imperadori  gre- 
ci e sotto  t califfi  di  Damasco,  fin  versoi'  a.  8C0; 
nel  qual  tempo  Aschod  . figlio  di  Sompad  cogno- 
minato Kho$dovanogh  (il  confessore),  fu  posto  sul 
trono  di  quel  paese. 

SEMPAD  I,  sopninnominafo  Nahadag  (it  marti- 
re) , secondo  re  dell'  .\rincnla  della  generazione 
dei  Pagralidi  ; ascese  in  trono  do|x>  la  morte  di 
A«chod  padre  suo  nell'  anno  8tt9.  Si  fc'  confermare 
nella  sua  dignità  da  Motadlicd  califfo  df  Bagdad  , 
e rinnovò  la  lega  fermala  dal  padre  suo  coll'  im- 
peradore  Leone  il  filosofo.  I mussulmani  avendogli 
dichiaralo  la  guerra,  furon  da  lui  vinti  più  volte: 
ma  privato  dei  soccorsi  che  avea  dimandali  alPim- 
porador  greco  , ebbe  finalmente  a soggiacere  in 
quella  ostinala  conti'Na.  Dopo  aver  cesso  I'  ultima 
fortezza  che  gli  .avanzava , satin  condizione  di  aver 
salva  la  vita,  fu  coiidollo  prigioniero,  etl  ucciso 
nel  911  dopo  un  anno  di  caltivilà.  — SEMPAD  11. 
re  d'. Armenia,  hlsnlpolc  del  preccticnie;  succe- 
dette r a 077  ad  Aschml  111  suo  padre.  Vernilo  in 


grande  possanza,  usci  a lieto  fine  in  tutte  le  guer- 
re che  intraprese,  e mori  senza  figli  nel  o»0,  la- 
sciando il  trono  a Kakig  I suo  fratello. 

SEMP.U) , re  della  picciola  Armcnio.  della  stirpe 
dei  Uupcniaiii,  imparcnUata  a (|uell.n  dei  P.agrulidi, 
n.  nel  «cc.  XIII;  rapi  il  Irono  ai  suoi  due  frakdit 
Teodoro  ed  Aitone,  che  regnavano  in  comune,  c 
li  coslrinse  a cercar  ricovero  in  Coslantinnpoli.  Bi- 
(orriali  poi  ambedue  nel  1207  con  un  esercMo  di 
che  li  avea  provveduti  F Imperadore  Andronico- 
Palenlogo.  Seiup.id  fi  vinse,  ond' ebbero  a pro- 
cacciarsi nuovo  asilo  presM>  il  re  di  Cipro  , dal 
quale  non  fu  loro  possibile  ottenere  aitili  d‘  alcu- 
na maniera.  Sempad  riuscì  anche  ad  averli  in  ma- 
no. mentre  andavano  a dimandar  «occorsi  al  sol- 
daiio  di  Persia;  fece  morir  Tetidom  ed  accecare 
.\ilonc.  M.1  non  passt'i  mollo  Iciiipo  che  fu  anch'e- 
gli posto  giù  dal  Irono,  <ial  terzo  suo  fratello  Co- 
stantino. Costui  poscia  ne  fu  scaccialo  da  Ailone 
clic  fattolo  prigiooiero  manUavalo  in  compagnia  di 
Sempad  a Costantinopoli  , dove  furono  sostenuti 
ameiuluc  dall' imperadore  Michele,  suo  cogiialn  . 
lino  ri  che  steller  Ira.' vivi.  Sempad.  suhhielln  di 
questo  articolo,  è nou'iinalo  dagli  storici  orientali 
Semòal  e Senibald. 

SEMPAD,  principe  armeno  della  generazione  de- 
gli Orpeliani;  aiutò  il  proprio  p.idre  a conquislarc 
la  provincia  di  Khounau  occupal.1  dai  mussulmani, 
c gli  succedetlc  nel  dominio  di  quel  paese,  che  gli 
era  stato  concesso  nell'  a.  H2B  da  Ueinetrìo  11  re 
della  Georgia.  — SEMPAD,  principe  di  Siounik'h 
e di  Vniotsdsor;  succedette  al  suo  fratello  Elikouui 
verso  V anno  124.%.  Gli  sierici  pairii  Io  citano  (*o- 
me  il  sostegno  c il  iiberator  dell'  Armcnm.  Quello 
principe,  della  stirpe  degli  Orpeliani  anch'esso, 
mori  nel  12GB  o 1272  alU  corte  di  Tauridc  senza 
figiiuolanza. 

••  SCMPROM  (Gìov.sssi-Leonic),  da  Urbino;  fio- 
ri nel  scc.  XVll,  ed  è aiilnre  <li  un  poema  ìiitilo- 
lalo;  lioemondo  o I'  Antiochia  dift'sa.  Ne  parla  con 
lode  il  Quadrio  nella  sua  Storia  della  volgar  poe- 
sia. 

SEMPIIOM.V,  figlia  ili  Tiberio-Sempronio-Gr.icro , 
nata  sul  finire  del  V scc.  di  Uoma;  sposò  Scipio- 
tie-Emillano.  Ma  perchè  il  luarilo  non  ramava, 
non  coufurmandosi  F una  all'opinione  dell'altro, 
ella  senza  molta  rllrosia,  secondo  che  dicono  gli  I- 
stnricl,  condiscese  allo  IsLanzc  di  Cornelia , sii.i 
madre,  c di  Caio-Gracco,  suo  fratello,  ad  avvelena- 
re Scipione,  o,al  dire  dì  altri,  tollerò  che  gli  as- 
sassini «'  iniroduccsser  nel  talamo  a strangolar  quel 
grand'  uomo. 

SEMPROMA,  della  stessa  famiglia  della  prece- 
dente; andò  moglie  a Decio-Giunio-Bruto , console 
nell' a.  677,  e si  mescolò  nella  congiura  di  Catiti- 
na  con  molle  altre  donne  romane.  Nella  sua  casa 
Uinbreno  liberto,  uno  dei  settatori  di  Catilina',  rac- 
colse gli  ambasciadori  allobrogi  per  loro  significar 
tulio  I'  ordine  della  congiura.  Semproiiia  ebbe  dal 
marito  un  figlio  chiamalo  Dcciino-Giunio-Bruto  che 
fu  uno  degli  uccisori  di  Cesare,  ma  da  non  do- 
versi confondere  col  famoso  Bruto,  suo  parente  e 
capo  della  congiura  contro  il  diitatore. 

SEMPRONIO  (Allo),  console  negli  anni  dì  Roma 
2B7  c 2GS;  sotto  il  primo  suo  c/uisolato  furono  isti- 
tuite le  feste  s.aturn:di,  e sotto  il  secondo  ebbe 
luogo  F esilio  di  Coriolano.  — SE.MPRONU)-ATRA- 
TINO,  console  Fa.  di  R.  %52  ; sconfido  dai  Voi- 
sci . fu  chiamato  in  giudizio  cd  assoluto  per  inter- 
cessione di  vari  tribuni  militari  che  avevano  ini- 
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liirilo  «olio  ili  lui.  — SKMPHOMU-SOKI  (Pi  rilKi)  . 
trihtino  <irl  popnio  nell' a.  di  R.  111,  roii^olr  noi- 
1'  u.  119;  trionfò  do^]i  Kqui  o fu  uno  dei  primi 
ponlrlici  scelti  Ira  I plebei.  Kb!)e  anco  In  censura, 
e fu  chiamato  Soft>  (sapiente)  per  la  sua  somma 
dottrina  nella  «eìenza  del  diritto.  — SF.MPntiMO. 
tribuno;  propose  I' a.  n»  una  leppe.  fKT  fare  ini- 
pedìiiienlo  dì  con<>aerare  un  leinpio  o un  altare 
senza  il  permesso  del  senato.  - - SKUritOMO.  detto 

egli  pure  Sofà,  console  nell'  a.  di  li.  ina  ; ruppi*  gli 
Kqiil  c i Pirenlint.  — SEM1’K0\MM,0\('.0  (Tmriunì. 
ctiusole  nell*  a.  di  R.  jmtio  il  suo  consolai*» 

Annibale  cominciò  r assedio  di  Sacnnio.  Senipro- 
nlo,  contro  il  parere  di  CornelùvScipione  suo  colle- 
ga . ingaggiò  la  battaglia  della  Trelil>la  e la  per- 
licite.  Ebbe  meno  nemica  la  fortuna  in  nna  nuo- 
va giornata  contro  Annibale  e sconlissc  Annone 
nella  Lucania.  — SEMPR0M0-Tn>lTA>0  (P.);  do- 
po la  battaglia  di  Canne.  %'  apri  un  varco  di  me/zn 
ai  nemici  con  la  legione  da  lui  comandata;  fu  poi 
odile,  pretore,  censore  e consolo,  correndo  r an- 
no da  Roma  edificala  »17.  Concluse,  nel  suo  con- 
solalo, la  pace  con  Filippo;  fu  rotto  da  Annibale, 
c poi  lo  vinse  nell' a.  UBI.  — T.  8EMPROMO- 
GRACCO,  avo  del  Gracchi;  fu  console  nell’ a.  di 
R tj.ic;  fece  onorale  provo  contro  I cartaginesi . c 
morì  nel  suo  secondo  consohato,  iict  »38 , per  tra- 
dimento di  un  ufficiale  di  Lucania  chiamato  Ful- 
vio. — SEMPROMO-ASELLIO,  tribuno  militare  ver- 
so Fa.  di  R.  C2o;  militò  in  Ispngna  e scrisse  la 
relazione  della  espugnazione  di  >umanzin,  di  cui 
Auto-Gellio  ciln  il  XIV  libro  cd  altri  il  XL.  Gli 
srrilli  pubblicati  «oli»  il  nome  sno  da  Annfo  di 
Vllerbo  sono  npoeritl.  — SEIIPRONIO-TI’DITANO , 
console  romano  ; avea  scritto  i Commentari  ftorici 
cilali  dal  naturalista  Plinio.  Aula-Gellio.  lUacrobio 
il  Cicerone.  — SE.MPROMO-ASELLIO  (A.),  pretore 
neir  a.  di  R.  665;  fu  ucciso  in  un  trambusto  su- 
scitato dai  creditori  dei  quali  volea  por  modo  aiie 
usure.  La  morte  sua  rimase  Impunita.  — La  istoria 
ricorda  vari  altri  tribuni  di  nome  SEMPROfMO , che 
ln<riaron  ricordo  di  «è  citando  in  giudizio  vari 
personaggi  che  avevan  ben  meritalo  delia  reptib- 
blira.  Si  cita  anche  un  SEMPROMO-RIJFO.  che  fu 
escluso  dal  senato  dai  censori,  peravere  imbamli- 
to  una  grue  alia  sii.a  mensa.  — Tacilo  parla  di  un 
SEMPROMO-GRACCO , clic  sedusse  Giulia,  moglie 
di  Tiberio:  egli  fu  confinato  neir  isola  di  Orcinn 
sulla  costa  d’  Africa,  e peri,  dopo  li  anni  di  quel- 
r esilio,  per  mano  di  sicari  Inviali  da  Tiberio,  nel 
primo  anno  del  regno  suo.  — Lo  storico  predetto 
ricorda  un  SEMPROMO-DItt'SO . centurione  di  una 
coorte,  che  fu  mandato  d»  Galba  a scortare  Piso- 
ne;  precorse  a quelli  che  dovevano  uccidere  Io 
stesso  risone  e gli  agevolò  U fuga. 

SEWe  (Cio.-Bstt.) , medico,  socio  dell' accade- 
mia delle  scienze,  n.  nel  ir>95  nella  diocesi  di 
Loiobez;  nella  giovinezza  teniò  varie  professioni, 
prima  «il  deliberarsi  per  T arie  metH»*n.  ^acque 
protesLanle . concorse  al  ministero  evangelico,  poi 
si  rendè  cattolico  e gesuita.  Tna  prave  e perico- 
losa infermità,  da  cui  potè  per  buona  ventura 
guarire  il  maresciallo  di  Sassonia,  nel  I7i5.fu  il 
principio  della  su.i  nominanza.  Fatto  primo  iiietH- 
ro  del  re  nel  17»2.  si  meritò  |.i  stima  di  Luigi 
XV  a lai  segno,  che  il  monarca,  avendolo  pcr<lii- 
lo  nel  1770.  non  volle  che  allrì  suecede.sse  nel 
luogo  suo.  È aulorc  di  varie  opere.  Ira  le  quali  le 
.seguenti:  7'rnttaio  delle  cause,  dcqli  accidenti  e 
della  cura  della  peste  (1711.  in  i.«);  — 7'ratta- 


fo  della  struttura  ikl  cuore  (l74«,  2 \oI.  in  l.<  ; 
2.S  edìz.  piiltblicnta  nel  1765  dal  PorbI,  con  (jiun- 
tr  c eorrccioMf  dell' autore);  — Ite  recondita  fe- 
briwn  natura  et  curatione  (i769).  Abbiamo  an- 
che dì  lui  varie  j1/cwon>  nella  raccolta  dell'  ac- 
cademia «Ielle  scienze,  c tre  edizioni  «lell* 
mta  di  lleister  ron  note  e figure. 

SEN.AC  DI  MEII.IIAN  (i;\RiUF.Lrl,  tiglio  del  prece- 
«lente . n.  a Parigi  nel  I75i>;  fu  refercnjlarlo  dell(! 
petizioni,  intendente  d‘ Aunis  . di  Prudenza  e di 
ll.'iìnaiit . ed  in  lulti  questi  tiflicl  diede  segno  di 
moUa  perizia,  li  conte  di  Saini-Gerinain , enlrnto 
nel  ministero  Fa.  1775.  Io  eliiamò  appresso  di  sò 
eoi  llloln  d’  intendente  della  gtierra  , ma  |>oco  tem- 
po ritenne  quella  dignità.  Senae  nudriva  in  sé  la 
speranza  ili  pervenire  .il  grado  di  siml.'icator  gene- 
rate, quando  In  rivotuzimie  sopravvenne  a dis|MT- 
derc  tulli  I suol  disegni.  Passò  in  (;i*rmania  , poi 
in  Russia,  e fu  ammesso  nelF  intimo  conversare 
di  Caterin:!  II.  U quale  volendogli  commeUere  di 
scrivere  gli  annali  di  Sassonia  , gli  assegnò  una 
pensione  di  0000  rubli.  .Moria  che  fu  F imperadri- 
ce , egli  fece  un  viaggio  a Venezia,  vi  .si  traltenne 
per  qualche  tempo,  ìndi  .si  Irasferì  a Vienna,  ed 
ivi  compieva  il  corso  dei  giorni  suoi  nel  1805.  Scris- 
se le  seguenti  opere  : Memorie  di  Ànna  Gonragat 
principessa  palatina  (Parigi,  1786,  in  &.«  ; i.» 
rdiz  , 1789,  riveduta,  corretta  ed  aumentata);  — 
Considera: foni  sul  lusso  e le  ricchezze  (1766,  in 
8.®);  — Considerazioni  sullo  spirito  e sui  costu- 
mi (Parigi,  1787.  In  8»);  — Dei  prindpj  e del- 
le cause  della  rivoluzione  francese  (Parigi,  1790, 
e Pietroburgo,  1792.  In  8.®); — Del  governo,  dei 
costumi  e delle  condizioni  in  Francia  prima  del- 
la rivoluzione  (Amburgo,  1798,  e Parigi,  1811, 
In  8.®);  — Il  fuoruscito,  romanzo  storico.  1 voi. 
in  8.®).  Furono  estraili  dai  suoi  Mss.  : Jiitratti 
e coifumi  di  ragguardevoli  personaggi  /ioriti  sul 
declinare  del  sec.Xf'/II  ccc.,  preceduti  da  una  i\o- 
tizia  sull'  aufore,  del  sig.  Levi»  Un'  altra  IS'otizin 
sopra  Senae  si  trova  nei  Saggi  sulla  /efferofura 
francese  di  Craufurd  (1805). 

SENAK  e non  SEX AUD  ((;ABBiELLF.*Giaoi.sMo) , av- 
vocalo, n.  nel  I70U  a Ctiàlellcrauld  : cserciLiva  la 
sua  professione  nel  venesralcalo  d'  Ue-Bourhard  , 
quando  cominciò  la  rivoluzione.  Xominalo  al  tem- 
po delle  prime  eiezioni  ufficbtic  municipale,  per 
qualche  tempo  sostenne  quell'  incarico;  poi  andò 
a porre  stanza  in  Tours,  dove  ebbe  favor  popola- 
re . c fu  hlln  procuralor  del  comune.  Ottenne  po- 
scia dal  eotnilnlo  di  sicurezza  generale  F ufficio  di 
secrelarìo  compilatore  degli  atti  , c fu  testimone 
dei  più  crudeli  falli  seguiti  a quel  tempo.  Xc  rac- 
contò parte  nell' opuscolo  intitolato:  / faziosi  della 
Fandea  in  evidenza  (1701,  in  8.®),  scritloda  lui 
composto  mentre  si  stette  in  carcere  per  un  anno 
come  lerrnrNla.  Quando  fu  liberato,  si  ritrasse  in 
Tours  , cd  ivi  mori  nel  1796.  Le  Ilivclazionl 
raccolte  nei  registri  dei  comitati  di  salute  pub- 
blica e di  sicurezza  generale  (Parigi,  1621,  in 
8 ®).  che  fanno  p.Trte  della  Collezione  delle  me- 
morie sulla  rivoluzione , sono  un  estrailo  d'  uno 
scritto  <U  Senar  che  non  si  ritrovò  tra  le  sue  car- 
te. Il  sig.  Eckard  pubblicò  nel  1821  Lettera  al  sig. 
Alessio  Pumesnil  editore  delle  Memorie  di  Senar 
(in  8 ®). 

SENAREGA  (BAaTOLOM»»ro) , patrizio  genovese,  ii. 
a mezzo  il  see.  XV;  sostenni*  varie  anibaseerie  per 
la  sua  repubblica . ed  ebbe  incarico  di  continuare 
gli  zinnali  della  patria;  coiidus.se  quest'  o|>orn  sotto 


S ! ■;  N 


S F.  N 


^ i» 


il  titolo:  Da  rebus  gcnuenxihus  Comtnentaria  ab 
onììO  1409  ad  anuum  I9M.  Questo  libro  fu  pub- 
blicato nel  1735  negli  Scriptor.  rer.  itni.  tlel  Mu- 
rulori.  Il  Scnarega  mori  eircu  il  1313. 

SKNAtLT  (Gio.  t’iiAScrsco) , n.  Ìli  Anversa  nel 
1909  0 nel  ir>ui;  compiuti  gii  slutli  in  Parigi,  en- 
trò fra  1 proli  òdi’  Oraloiio  e si  ilieilc  alla  sacra 
olo<tuenz:i.  Le  sue  bello  doli  naturali  e la  mulLi 
«ioUrìna  acquistala  in  13  anni  di  assidui  sludi  il 
posero  al  primo  grado  fra  i predicatori  del  suo 
tempo.  Ael  1602  Millcntrò  al  p.  Uourgoiu  come 
superior  generale  dell’  Oralorl»;  resse  la  congrega- 
zinne  per  IO  anni  con  molla  prudenza  e soavjlà, 
e AeiH)«  a morte  nel  1672  Avea  riiiulalo  più  volte 
eeclesiaslici  benefizi . pensioni  ed  auebu  un  vesco- 
vado. De' suoi  scritti  ci  avanzano  per  le  slampe  i 
seguenti  : Paucginci  dei  Santi  (Parigi,  1636,  16.97 
c 1638,  3 voi.  in  4 « , rislaiiipati  in  8.e);  — Ora- 
zioni fuuebrif  Ira  le  quali  si  commendano  spe- 
eialiiiL'nle  quelle  di  .l/aria  de’ Medici  e di  Luigi 
XUI  ; — un  Trattato  dell'uso  delle  pmtfiunf 
(Parigli  ICII,  in  4. e),  risiatupalo  più  volle  e tra- 
dotto in  inglese,  in  tedesco,  in  italiano  e in  spn- 
gnuolo;  — {‘arafrasi  del  libro  di  Giobbe  fitouen, 
1867,  9»  ediz);  ' — L*  uomo  dato  al  delitto  o 
C’orrurfouc  della  nitlura  per  opera  del  peccato 
(Parigi,  1641.  in  4.<>);  — L'  u^mo  eristianuo  la 
/{iparazione  della  natura  per  opera  della  j^raria 
(Ivi,  I64H,  in  4.»).  — SKNAlLT  ((ìiiMm.).  iiepolc 
del  precedente , domenicano  e dottore  di  teologia; 
lasciò  sotto  il  lituio  di  Opere  scelte  (i60l.  2 voi. 
in  u.o)y  130  programmi  <li  discorsi  in  forma  di  o- 
razioni  sopra  tutti  i misteri. 

SEAAl'X  (.\U(vcRtEiT.v  di),  nata  a Tolosa  nel  1390. 
da  una  illustre  famiglia;  sposò  Rninioiulu  di  Ga- 
ribnl  , consigliere  del  purlaineulo  (cilosaiin.  I co- 
niugi olUmnmenle  nccord.andosi  nel  pensieri  divnti, 
deliberarono  di  appartarsi  dal  mondo,  ed  adem- 
pierono lai  divisamcnio  ainendue  in  un  medesimo 
giorno  llaiinondo  enirù  fra!  certosini  di  Totosa.  u 
tu  moglie  nel  monistero  di  S.»  Ciilerina  di  Siena 
della  stessa  città.  Ella  fu  chìaiuutn  a Parigi  |h.m’ 
fondarvi  il  rnotiUlero  delle  suore  di  S.  Tommaso, 
nel  borgo  di  S.  Marcello,  I' a.  tC27.  poi  in  Ma- 
rais  c linalmcnlc  in  fondo  alla  via  Vivienne  in 
quel  luogo  uv' c la  Borsa.  %el  I6.V6  fondò  pure 
quello  della  Croce;  visse  il  resto  de'  giorni  suoi  in 
quieta  comunità  , c mori  nel  1637.  — SENAL'X 
(pK.TEO-MAt>DVLF.?«A) , Consigliere  del  parlamento  di 
Tolosa,  morto  sul  patibolo  ai  tempi  della  rivolu- 
zione, era  l'  ultimo  rampoilo  di  <|ucs|a  famiglia. 

SEADIVOG  (MicnrLE) , alciiimista  polacco,  n.  circa 
il  1966;  primieramente  s' iniziò  allo  sialo  ecclesia- 
stico; ma  leggendo  libri  <l' alctiimia  mutò  pensieri 
e voglie.  Altro  non  gli  girò  per  la  nienle  fuorché 
il  trovar  la  via  di  scoprire  i"  opera  tnagnOi  e tro- 
vò un  zelante  discepolo  In  ^^ccoln  Wolsky,  gran 
maresciallo  di  p<dnnia,  che  gli  porse  il  mmio  di 
allnlicarsì  in  quelle  sue  Invnsligazioni  viaggiando 
per  la  Germania.  Ebbe  motta  pratica  con  un  in- 
glese conosciuto  sotto  il  noiiiu  de]  Cosmopalita.  e 

10  andò  seguendo  In  parte  delle  sue  peregrinazio- 
ni, ma  non  gli  potè  venir  fatto  di  trargtl  di  bocca 

11  sccreUi  di  compor  l'oro,  che  cosini  andava  di- 
cendo di  possedere.  Il  Wot^kl  noiato  di  più  fare  le 
spese  a Seiidivog,  gli  richiese  il  danaro  che  gli 
avea  coiiimodalo,  Allora  il  nostro  eerrelano  se  ne 
fuggi  in  Alemagna,  c.ampando  per  qualche  tempo 
sulla  dabhcnaggine  ilei  creduli  giinndo  costoro  co- 
minciarono ad  aprir  gli  occhi  si  trasferi  di  nuovo 


In  Polonia,  poi  si  condusse  a Vienna.  Prelcndnnu 
alcuni  che  si  facesse  innanzi  nel  favore  di  Ferdi- 
nando 11,  dandogli  ad  intendere  come  a lui  fossi* 
noia  una  miniera  d!  piombo  multo  ubertosa  sulle 
frontiere  delta  Polonia.  Dieono  anche  avergli  dato 
r imperadure  per  ricompensa  il  villaggio  di  Kra- 
varzpiihky  nella  Slesia.  Altri  afTeriiiimn  luì  esser 
iiiitrlo  in  Gracoviu  nella  miserin,  I' .a  1640.  Ab- 
biamo di  .suo  dellalo:  JHalogus  mcrctiriif  alcbi- 
mi*lfc  et  naiurir  (Colonia  o Praga,  I607,  in  U.«), 
— .tMigma  philotophicum  ad  lUios  veritatis.  Que- 
•sie  <lue  opere  furono  rislaiiipatc  nel  Theatrum 
cfiymietinì^  insieme  eoi  Sovuni  Lumen  c/iyoi/c«m 
de  lapide  pltilosopltorum , in  XU  frachUuii  dici- 
sum  (Praga,  I6u7.  in  I2.«),  <lel  quale  perù  egli 
fu  editore  ma  non  nitlore.  Adelung  scrisse  una  No- 
tizia sopra  Scudivog  nell'  Istoria  dell'  umami 
pazzia. 

.SEAEIUEU  (Gio.),  naluralisla  e bibliugnifo,  n.  a 
Ginevra  nel  1742  ; si  apprese  al  ministero  evan- 
gelico e fu  fallo  pastore  nel  1769.  Le  cure  di  que- 
sta dignità  non  gli  impedirono  di  atlenderc  alla 
eiiltiira  della  botanica.  Nel  1773  e.sseiido  sialo  e- 
lelt<»  bibliotecario  di  Ginevra,  pose  mente  u di- 
sporre in  un  miglior  ordine  la  preziosa  raccolta 
cir  cnigli  data  in  custodia,  ne  compilava  il  cata- 
logo per  ordine  di  materie  quanto  ai  lliiri  a .stam- 
pa , c dei  M*s.  pubblicò  un' ollima  Notizia  r.agio- 
nala.  Ael  tempo  della  rivoluzione  di  Ginevra  si 
riparò  nel  paese  di  Vaud;  ritornò  nella  sua  patria 
i' a.  1799,  ed  Ivi  mori  nel  I009.  Era  socio  della 
maggior  parie  dello  accndcmic  di  Europa.  Abbiamo 
ili  esso:  Saggio  sull'arte  di  OMcrcare  e di  fare 
e^pcrienze  (<;inevra,  1779.  2 voi.  In  8.*»;  Ivi,  1802, 
S voi.  In  8. o),  opera  assai  pregiala;  — Catalogo  ra- 
gionato dt'  Mss.  che  si  conserrano  nella  biblio- 
teca di  Ginecra  (ivi,  1779,  In  8.®):  è un  vero 
libro  esemplare  nel  genere  suo;  — Memorie  fisi- 
co-chimiche ^ siiti'  influenza  della  Iure  solare  per 
moditlcare  gli  esseri  dei  tre  regni  delia  natura,  e 
specialmente  quelli  del  regno  vegetale  (ivi.  1782, 
5 voi.  In  8.®);  — ■ lUcercbe  suir  in  flusso  della  lu- 
ce solarey  per  tramutare  1'  aria  (issa  in  aria  pura 
p<‘r  la  vegetazione  (ivi,  1783  . in  8»);  — /licer- 
che  aij(i/ific/ic  sulla  natura  dell'  aria  iufiamina- 
bile  (Ivi,  1784,  in  8.®);  — /storia  letteraria  di 
OineiTa  (ivi  . 1786,  5 voi.  in  8.®);  — Fisiologia 
vegetale  (Ivi,  inoo,  9 voi.  In  a.«);  — j4ffinità 
dell'  aria  afmos/erfea  con  gli  esseri  organati  (Ivi, 
1HU7,  5 voi.  in  8.®),  c'^trntia  in  parte  dai  Mss. 
dello  Spallanzani;  — Meteorologia  pratica,  ad 
uso  di  lutti  gli  uomini . e speziiilmente  dei  ronla- 
diiìi  (ivi,  1810.  In  16. fl).  K autore  allrc^si  di  un 
gran  numero  di  memorie  o di  opuscoli  nel  Gior- 
naie  di  fisica,  negli  Jnnali  di  chimica,  nelle 
/iaccotte  deir  acc.idemiu  di  Torino,  delle  società 
tisiche  di  Losanna,  di  Ginevra  e nel  A/a<7a;zino 
cncic/opcd/co.  Tradusse  le  opere  «lello  Spallanza- 
ni. e compilò  la  p.irtc  di  Fisiologia  vegetale  del- 
r Enciclopedia  melodica.  Il  catalogo  di  lutti  I suoi 
scritti  co.si  stampati  che  inediti  sì  trova  al  seguito 
del  suo  Elogio  scritto  dal  .Maurice. 

SENECA,  padre  (.MAnco-As^to) , celebre  retore,  n. 
a Cordova  98  a.  in  circa  prima  della  discesa  di  Cri- 
sto; venne  in  IVomn  giovinelio  di  13  anni.  <m1  ivi 
insegnò  r arie  rellorica  per  imigo  corso  di  tempo. 
Venuto  nei  92  anni  rilornosveiie  alla  patria;  tolse 
in  moglie  E.ivia . donna  ricordata  per  bellezze  c 
rarilà  d’  Inlelletto;  da  coslei  ebbe  Ire  lìgll  ehc  fu- 
rono Marco  Navato . Lucio- Anneo  c Aiiueo-.Mela  ; sì 
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ricontlii'^'ic  a inohn*  a Konia  mir  a Si  <l:i  CrMo  un- 
to. Di  Ini  ri  rl^nn^olm  duo  npt>rc,  1'  tiiin  è .Vua«o~ 
riaritm  liber  /,  V ailra  i'ontronersiarwn  fiOri  X. 
Sono  lina  rarcolU  di  luo^^hi  di  nrn/Joni  o arriit- 
plio  dello  in  sua  proseiuia  nelle  scuole  dai  n-lori 
più  rcicbri.  lo  quali  oningli  tallio  rimase  scolpilo 
nella  memoria  da  polorne  far  conserva  in  quei 
volumi.  Fu  coevo  di  Cicerone,  nò  avriu  prcleniies- 
so  di  far  esiratli  delle  famose  ornr.ioni  di  quel 
grande,  se  la  furia  delle  guerre  civili  non  |u 
avesse  allora  rilenulo  in  Is|tagna.  Pare  die  il  libro 
detic non  siaci  porvcniilo  nella  Intere/xain 
che  uscì  di  mano  all’  autore.  Uidle  Cohtroivrai/p 
non  abbiamo  compiiitamcnlc  fuorebè  i libri  I,  II, 
Vii.  1\.  e X;  degli  altri  ci  avaniano  soli  frainnien- 
li  0 estratti.  Furon  tradotti  in  francese  da  Cesfar- 
gues.  avvocalo  del  parlamento  di  Tolosa  (Parigi, 
in  4.«).  Si  legge  una  pregevole  .Yofiziu  sulla 
vita  di  Seneca  nel  fr/udtzio  det  dof/i  sufjU  autori 
che  trattarono  dell’arte  rettorica,  di  Gibert.  I.e 
Opere  sue  furono  stampate  più  volle,  a seguilo 
flello  Opere  di  suo  figlio  il  niosofo. 

SENECA  , il  Fitoiofo  (I.tcìo-Asaro),  tìglio  del  pre- 
CHilenle,  n.  a Cordova  nell' a.  2."  o 5 " ddl' era 
volgare,  sotto  il  regno  di  Augusto,  era  ancor  fan* 
ciiillclto  quando  venne  in  Roma  condottovi  <lal  pa- 
dre. Assai  presto  cominciò  a dar  segni  di  grande 
amore  agli  studi  e si  avviò  all' arte  del  foro;  ma 
temendo  i mali  efTettì  delta  b.is-a  invidia  di  Ca- 
ligola, tutto  si  volse  alta  lilo:u>na,  e si  iiiist*  nella 
sella  del  Portico.  I pubblici  incarichi  non  lo  di- 
stolsero mai  dagli  studi,  e fu  veduto.  schhcMie  in- 
signito della  queslurn  , aprire  una  scuoia  che  fu 
frequente  d'  illuslri  discepoli.  Chiamalo  in  coljia  di 
adulterio  con  Giulia  Dglia  di  Germanico,  dalla  in- 
fame Messalina,  e inaiidalo  a coiillne  in  Corsica, 
attinse  primirramenic  dalla  IHosulla  le  sue  consrw 
fazioni,  ma  due  unni  di  esigtio  affransero  in  lui 
il  vigore  dell'  animo.  Tentò  invano,  con  tuiscc  adu- 
lazioni, far  rivocare  il  suo  esiglio  dallo  stupido 
Claudio  e da  Polibio  liberfo  dell'  impcradore  ; eb- 
be a gemere  lontano  d.i  Roma  per  ben  s anni , e 
se  non  era  quel  mnlamenlo  che  ml«e  Agrippina 
sul  trono  noira.  47,  ‘il  suo  tiando  non  sarehim 
slato  rimosso.  Fu  allora  nominalo  pretore,  c scel- 
to ad  educar  Nerone,  che  era  stalo  adottalo  da 
Claudio.  Mentre  clic  fu  precettore  fieli'  erede  flel- 
r inip<.*ro,  Seneca  fu  sommesso  a tulle  le  voglie  di 
Agrippina;  ma  divenuto  ministro  dell'  iniperadorc 
iiiiilò  contegno,  o fosse  che  It  ben  dello  sialo 
gl'  Imponesse  di  contrastare  agli  ambiziosi  disegni 
delia  madre  di  Nerone,  o fosse  che  non  curasse 
perder  i'  alTcllo  <lcll.i  principessa  per  m.anlenersi 
Il  favor  del  sovrano.  Non  puole  dissimularsi  eh'  egli 
non  invilisse  la  sua  dignità,  arceltando  terre  e 
palagi  derivanti  dalle  spoglie  di  Rritannlco;  c llnal- 
raente  nel  non  fare  rimostranza  o doglianza  di  sor- 
ta presso  Nerone,  quando  costui  gli  confidò  l'or- 
ribile matricidio  che  mef|iUv,*i.  Anzi  di  suo  tlctla- 
to  fu  quella  lellcra  che  il  coronalo  mostro  Indi- 
rizzava a!  senato  per  scagionarsi  dell'  empio  fatto. 
.Ma  non  tardarono  altri  cortigiani  venuti  in  grazia 
all'  impcradore  a tor  Seneca  di  quel  credilo  che 
godeva  appresso  di  lui;  le  sue  tante  ricchezze  gli 
suscitarono  le  invidie,  ed  egli  si  ritrasse  In  villa 
in  compagnia  della  moglie.  L'  im|>era<lore  aveva 
già  tentalo  fargli  propinare  il  veleno,  quando  la 
congiura  di  Pinone  gli  porse  accomodato  pretesto 
«li  condanii.'irlo  a morte.  Gli  mandò  ordinando  si 
forasse  le  vene,  siccome  fece  il  filosofo,  nell' a. 

f)iz.  Biocil.  T.  V. 


OH  . e<|  ii,«  ilei  regno  di  Nemnc.  Mfdti  e molli  scrit- 
tori lodarono  o hi.'isiui.irnnn  Seneca.  Diderot,  che  fu 
il  più  cablo  MIO  encoinialore  , si  studiò  difenderlo 
da  ogni  .icctisa.  Ma  Tacilo  . chi  attcnlaiiieiite  il  con- 
sideri, dimostra  clic  il  lilosofo  non  era  irrepreii- 
sibile.  Molte  furono  le  opere  da  luì  scritte,  ma  a 
noi  uoq  pervennero  allrt*  che  <]iiesle:  IS4  Episto- 
le a Lwitio  ffiuniore,  cavaliere  romano,  gover- 
iialnru  della  Sieilia;  — Trattato  deli’  fra,  in  111 
libri,  indirizzalo  al  suo  fratello  (^allione:  — Le 
Consolazioni,  dettale  in  lem|»o  deirosìglin.  e dl- 
rclle  a KIvia  madre  sua;  — Le  ('ousotazioni  n 
Volihio,  che  non  si  conservarono  ìnlcrc; — J'ra! 
tato  della  Clemenza , in  III  libri,  ma  gran  parie 
del  2.*  e del  s.»  libro  più  non  si  irov.a  ; — Delhi 
Prorvidenza  o Perchè  i buoni  sona  z»  spet/to  in- 
felici j — Della  serenità  dell'  animo  : — Ik/la 
costanza  del  sneio:  — Delia  brevità  della  vita:  — 
Del  modo  di  viver  felici  ; — Defjli  ozi  e delta  soli- 
tudine del  mpiente;-^Dci  bene/i-  i,  in  VII  libri;  «— 
L'  /fporolor/uinlesi  ^ satira  mista  di  prosa  c di  ver- 
so. codini  Claudio.  ---  <^)uestioHÌ  naturali  ^ in  VII 
libri.  Scris-a»  pure  vari  cpigramnii  c il  suo  proprio 
epllafio.  A lui  si  .*iscrìvono  eziandio  dieci  trage<lic  ; 
Medea:  — Ippolito:  — Mgamennone  j — La 
Traode  o le  'I^ojane  : — Ercole  furibondo  ; — 
Tieste: — Le  Fenicie  o la  Telìoide:  — EdipOy  Inilla- 
zione  deH'jB'dipo  re  di  Sofocle:  — Ercole  sull’  Oetn  j 
e linalmente  0//acro,  nella  quale  ha  parie  N'cnirie  Pe- 
trarca, Crinito.  Daniel  iàiclano.Erasino.Gìnslo  Lipsio, 
Daniele  Einsio,  Giuseppe  Sc.aligrro.  Vnssin  ed  al- 
tri chiosalori  dissentono  Ira  loro  intorno  a quelle 
lielle  quali  deliba  ci  verarnetite  riconoscersi  autore. 
Altri  cercò  dì  provare  che  queste  tragedie  fossero 
di  .MiimvNovalo  fralello  dei  filosofo.  Quanto  a noi 
rimandereiiìo  i lettori  ai  nominati  critici,  ed  alla 
dissertazione  elio  il  signor  Levee  ha  posto  In  fron- 
te alla  sua  veisflonc  del  'Teatro  dr'  Latini.  Si  può 
consultare  eziandio  intorno  a Seneca  e alle  open' 
sue  il  Compendio  storico  della  letteratura  roma- 
na di  ScìkccI,  I.  11  pag.  Ilio;  Montaigne;  S.iint- 
Fvremond:  Amelot  de  la  ilniissaye  ; Bayle  ; Diderot 
Saggio  sulla  ujfa  di  Seneca  ; La  Harpe  : Corso  di 
letteratura  j il  Compendio  analitico  della  vita  e 
delle  opere  di  Seneca  di  Vernici*;  la  stia  Fila 
scritta  dal  Rosmini.  — La  più  antica  edizione  delle 
Opere  di  Seneca  è (|uplla  di  N.apuli,  I17S,  in  fol. 
Le  più  cercate  son  queiic  del  1640,  5 voi.  in  t2.» 
(per  Elezevir);  ili  Amsterdam,  1672,  S voi.  iti  B.° 
cnm  notis  variorum;  c niialmenic  la  Collezione 
de'  classici  di  Lemaìre.  Di  (ulte  te  Iraduzioni  france- 
si di  Seneca  la  meglio  pregiala  c di  i^grange.  di 
cui  v'  ha  una  buona  edizione  col  lesto  a fronlo 
falla  nel  IUI9,  in  I4  voi.  in  l2.o  con  noie  inedi- 
te di  Naigimii.  — <MI  Non  v'  ebbe  tra  gl'  italiani 
chi  applicasse  r animo  a tradurre  tulle  quante  le 
opere  di  Seneca;  ben  v*  ebbero  molli  che  parlibi- 
luente  le  recarono  alla  nostra  favella;i^io  innanzi 
a (ulti  credo  di  ricordare  fra  Uartoloinmeo  da  S. 
Concordlo.  che  tante  sentenze  del  lllosofo  morale 
volgarizzò  ne'  suoi  aurei  j^mmaeslramenti  degli 
amichi.  Quimli  con  la  scorta  del  dolio  bibliografo 
Gamba  regisirerò  gli  altri  tradullori.  Sono  volga- 
rizzamenti del  buon  secolo  della  lingua  le  Pistole 
e il  Trattato  delta  provvidenza , pubblic.i(i  per  In 
prima  volta  in  Firenze  nel  1717.  in  i.A,erlsiam- 
pati  in  Palermo  nel  1817.  in  R.°.  cd  In  Rrescìa 
nel  1822,  2 voi.  in  0.»;  altre  Pistole  pure  diati- 
Ileo  \ulgarizzainetilo  furono  messe  in  hiff^  in  Ve- 
nezia nel  1820  ed  anni  seg.  per  cura  di  Emma- 
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miolv  *•  <|iu'!UmIì  «Irmn?  Sentenze  mornli. 

a Mil:ino  iii'l  IK27,  tn  li  ».  ila  Madriziti  . ni 

«{unii  si  ng^iiingano  {!li  :iUri  ili  liiv\i  Scritti  slam- 
p.iti  in  (iHiova  tiri  |}(27,  in  8.».  ficr  cura  iti  Ciii* 
«toppe  OllvItTÌ.  — Sotinstinnn  )|rmiiin  lraitu«i'*o  lo 
fintole  »ipra/<  d l.ncHio  (Vonozin.  IIPI.  in  fol,): 
qiie*‘la  vorsloiic  rnITnzzonata  «la  Anloiifranrcsoo  I>o- 
nì  fu  rÌ!no'-»n  in  ture  parìtni'tilo  in  Vonozia  noi 
I.Ì4H.  Vonno  piilìhliraln  anrlio  in  Vonozin  noi  182U 
un’  allrn  \oi*’*inno  «tolto  Lettere  n(t:  ihuita  ail  An- 
nitinl  Caro,  ina  sooonilo  T oftiniorio  dot  (iombn  (toc 
più  prosln  rocarsi  al  suo  nipnio  r.ìo,  Ball.  Caro. 
Finalmonlc  un  altro  Iraclnllnro  dolio /.o//ore  e ilctio 
t'nnxn’ntorie  ad  Elria  e a VaìiUiù  fu  Angiolo  Ni- 
ofilosi  (Vonozja . A voi.  in  12.»).  — il 

7Vof/(i/o  ilei  Uenefic)  ripniatn  la  miulior  ro«n  dì 
.''onoon . ohbo  a volgarizzatori  Bonodollo  V.in  lil 
(rironzo.  I.IAI.  in  i.«  ero.  ere.);  (;Ìo.  Ball.  Manzini 
(Bologna . ifiA.s,  in  4 ») . o il  Aicolo«i  proiloUo  (Vono- 
zla  . ic>82.in  12.»).  — l>a  Franoo«ro  Sordonail  el>- 
1m>  In  lingu.')  itallnn.i  i l.ihri  tre  dell'  Ira  (Padov.i. 
irtGO.  in  4.»),  rì«l.ampali  oiui  lo  giunto  di  nlrnno 
Epittale  in  flonovn  noi  ico«.  In  «•);  Santi  Conli 
puro  li  Imdnsto  (Boinn  , 0 li  parafrasò  Al- 

ImtIo  Caprara  (If.cri,  in  12.»);  od  anrho  il  Nìcolo- 
«i  no  foco  una  vorMonc  (Voiiozia.  170U).  — Il 
7Vof/fl/o  della  brevità  delta  vita  fu  roralo  in  voi- 
gare  dallo  slo««so  rapr.ira  (Bologna.  fnr>4),  oil  in 
parlo  «lai  P.  Alo-t*amlro  Pompon  Morti  no'  suoi  Sariqi 
di  inorate  del  tiq.  di  f7mn/nro*mo  (Vonozla  . 1729). 
\nrho  del  Caprara  ahhiamo  la  \orsìono  «!o|  7Vn/- 
tatn  delta  Clemenza  (Mono.  inni). — Il  7V«//ofo 
xoprn  la  vita  feliee  fu  volgarizzalo  da  Krancosco 
M » Col«!|  (Vonozìa,  178.%).  - Ftn.nlinonto  dolio  Tra- 
qedie . «onzj»  annovorare  la  vorsiono  del  Dolce  od 
altro  di  poca  vaglia,  mollo  si  rommonda  quella  di 
KMorp  >ini  »ano<»o.  falla  <l.n  lui  rioU"  età  (li  soli  22 
anni  « por  sontonza  dei  nostri  più  illuslri  critici, 
v dico  il  Camha  . da  riporsi  fra  I micliori  \oIga- 
?»  riz.zamonll  dì  classici  cfio  .abbia  F It.alia  »»  (Ve- 
nezia, 1022.  in  «»:  o Pisa.  11122.  5 voi.  In  n.»). 

4>*  RCNRCA  (ToMUtso).  da  Camortno,  colobro 
graniniaflco  dol  sor.  XV,  Tonno  pubblica  scuola  In 
Anrnn.7  al  tempo  dol  famoso  Ciriaco,  l’n  poema  ino- 
dilo in  versi  osamotri  di  Sonerà  diviso  in  4 libri, 
inlrl<d;dn  i/ixloria  fìnrwniemis  7’Aomfle  Sene- 
rae  , ree,  ora  possodnin  dnM'ab.  Trombelli. 

SEXKCK  o SENESI  (Antonio  BArDKBON  di),  n. 
a Màron  noi  lois.  nipolc  di  Krico-Bamlomn.  dolio 
rnHico,  niiinre  di  una  delle  più  amiche  Farmaco- 
pre  j s’ iniziava  alla  via  del  foro,  ma  per  un  duello 
fu  obbligalo  n fuggir  dalla  patria.  Si  ricovrn  in  Sa- 
voia . t>oi  in  Ispagn.a.  AeqiietaInsI  quella  sua  briga, 
rilornù  in  Francia;  comperò  noi  1673  T uffioio  di 
primo ramoricro  della  regina  .Maria  Teresa. e Io  esor- 
rito  fino  alla  morto  della  medesima  Passò  quindi  col 
titolo  stesso  in  corte  di  madama  d’Angnuléinc.  la  qua- 
le conlinutinenle  gli  diede  sogni  della  sua  benevo- 
lenza. Si  ridusse  noi  17IS  a Màcon . ed  Ivi  mori  il 
di  I » gonn.iio  17.%7.  Era  uomo  di  modi  piacevoli, 
di  natura  allegra,  dolce  ed  amabile.  Scrisse:  No- 
velle, In  versi  (I6OS.  in  12.»);  — Salire  (1698. 
in  12  »)  rarissime; — Fpiqravuni  ed  una  Critica 
delle  Memorie  del  rantiuale  di  /ìetz.  i.e  sue  Ope- 
re (/freno  furono  raccolte  inslcnic  (isotf  c I80C), 
con  lina  Notizia  di  Augor,  ristampala  in  fronte 
atta  edizione  delle  Opere  seelir  di  Scneeè  nella 
Collezione  dei  c/awioì  minori  francesi  di  Delan- 
glo. 

SENEFECDER  (l.i  ici).  ìnvenlore  della  litogmlln, 


1).  a Praga  noi  1771;  fu  designato  dai  suoi  a far 
prob^ssjoue  di  avvooliorla.  e diede  opera  allo  .stu- 
dio doll.i  giurisprudenza  in  (intlinga.  .Mu  non  si 
sentendo  punio  inclinato  allc^cose  forensi,. si  parti 
da  (|ucir  università , mollendosi  in  una  compagnia 
di  ooinmediaiili  . e cominciò  a recitare  nei  tealro 
di  .Monaco  nel  I79I,  ina  fece  mala  |>rova.  Subito 
dis;uunratusi  dì  qiioirarlc, \olIe  farsi ,aiiloio  e scrisse 
due  commedie  e le  pubblicò  nei  I702e  1795  An- 
daiidu  alla  stamperia  por  soprÌnl<«nderc  alla  loro 
imiiressiono . imparò  il  molodo  dell' arie  della  stam- 
pa, o fece  divisiuuento  di  darvi  a quella;  ma  le 
sue  facoltà  non  gli  davano  agio  a mettere  ad  cf- 
fello  i suoi  dusiderii , e allora  .si  mise  lon:iccmenlu 
a ooroare  un  modo  meno  dìspondinsu  pur  {inlcr  di- 
volgare  niolto  copio  di  M«s„  o cosi  con  la  p.'izienza 
e col  eoiilinuo  sporimnitaro  pervenne  a scitoprirc 
queir  arte  clic  lo  ha  rcndiito  Immortale.  Pubblicò; 
L'arte  della  Liloqrafia,  in  tedosoo  (Monaco  . 18I1>. 
in  4.»).  Mori  in  Monaco  nel  move  di  marzo  1851. 

SENESI  (Aussvm)ro)  , nobile  bolognr-.e  ; |Hn* 
In  sua  grande  pratica  noli’  ufllrìo  di  segretario  passò 
in  corto  di  Guglielmo  (ioiizaga,  ove  olire  alla  se- 
greteria venne  adoperato  in  altro  ini|Kirl.inti  trat- 
tazioni. Stanco  (lolla  vita  di  oorligianosi  rtnipatrid 
e vi  sostenne  le  primo  dignità.  Mori  circa  il  1654», 
lasciando  le  seguenti  opero:  il  vero  tnaueqqio  della 
spada  (Hnlo.Ktia , I6G0.  in  fol.  con  rami);  — A7o- 
ria  di  Francia  e delle  oo»o  memorabili  occorse 
nelle  provtncie  straniere,  neqli  anni  di  pace  del 
reqno  di  Furico  Ut.  eoe.  (Milano,  IG24.  o Vene- 
zia. IG28).  Veggansi  lo  Aofirie  rfrq/i  AVri/fori  60- 
loqneti  del  Fanliizzi. 

• * SENESIM)  (N.).  uno  dei  più  oclobrì  musici  lla- 
liaiìi  del  soc  XVIII;  passò  in  Inghilterra  presso  u 
quel  tem|)o  stesso  che  v'  andò  fi  Farinelli.  Essi 
servivano  a due  diversi  teatri.  Cantando  ne‘  im»- 
desimi  giorni  non  avevano  occasione  di  udirsi 
scamhicvolmente.  Nidladimcno  per  un  nccidenlo 
fortunato  un  giorno  si  trovarono  insieme.  Soncsìno 
doveva  rapprevonfaro  un  tiranno  furioso,  e Farinelli 
un  eroe  sfortmialo  ed  in  catene.  Ma  monlre  can- 
tava la  sua  prima  aria  Farinelli  commosse  lalmcii- 
to  il  cuore  indurilo  di  questo  tiranno  feroro,  che 
SeiK'siiio  obbliando  il  personaggio  che  rappresen- 
tava, corso  al  suo  emulo  c Io  abbracciò  di  tulio 
cuore.  Quello  che  onorava  particolarmente  il  Se- 
nrsiiin  era  la  dignità  e Ih  forza  del  canto. 

SENF  o ^INAPIO  (Mir.Hn.VNfiioLO) , modico,  n.  a 
Buda  nel  IGU2;C  autore  di  vari  7Vof/af/,  ne'qiinit 
vinlonloniente  comimtlè  gli  aforismi  d' Ippocralc,  c 
si  diinosirn  grande  avversirlo  di  Galeno.  L' osser- 
vazione ha  confermato  che  fi  suo  contradirc  a 
quegli  antichi  non  è sempre  fuor  di  ragione.  Gli 
serilti  clic  di  lui  si  conoscono  sono  (|uesli:  Ab- 
surda  reco,  «c«  paradoxa  medica,  occasione  con- 
froccr^iorum  qua'  neolericis  cum  Galenids  inler- 
cedimi  (Varsavia,  1695;  Ginevra.  1697,  in  8.»); 
— Tractatus  de  remedio  dolorit.  se  a de  materia 
aundynorum,  necnon  opti  coma  criminali  in  foro 
medico  (Amslcrdain , 1099.  in  8.»). 

SENF  o SIN.APIO  (Giova:vsi),  medico;  fu  priina- 
nieiilo  professore  nell’ univoi'silà  dì  Tublnga  . poi 
medico  particolare  del  principe  vescovo  di  Vurz- 
hurgo  ; mori  nel  1561  e lasciò  una  versione  latina 
di  quanto  Luciano  ha  scrillo  sulla  qotta  ; ed  una 
Pescrizione  storica  della  città  di  Sebeweinfurt , 
pubblicala  nella  ('ostnoqra/io  di  Munstor. 

SENKENBEIKi  (EMMCo-ifcisTiA^o , barone  di),  ce- 
lebre giureconsuilo , n.  a Franefort  nel  1704;  sin- 
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t)iò  il  dirillo  noli'  mitvcrHÌtn  dì  Fraiiuforl.  di  iLille 
e in  Sassunia;  fu  nominalo  iii’i  it:>o  primo  con- 
Higliorc  del  rtngravio  di  Dliaim.  Manlennesi  in 
queir  iinirio  Uno  til  171121.  ma  .illora  i romori  del- 
la guerra  ìl  costriieKcru  ntl  allonianarKÌ  dì  quel  pae- 
se. Arredò  la  cattedra  di  ginrisprndonzn  indio  stn- 
<lio  di  Gottinga,  ehhe  alt' .anno  seguente  il  Idolo 
dì  consigliere  dell' elettore  di  Annoxor.  e poi  ten- 
ne lo  slesso  magistero  n Giessrn  dove  falli  aveva 
i primi  suoi  sludi.  Perduta  ivi  la  moglie  ed  il  ti- 
glio natole  da  essa,  ne  prese  sì  grande  ambascia 
che  più  non  sapendo  vivere  in  Giesscn  se  ne  andò 
ad  abitare  Krnncrort.lt  margravio  di  Bnindebnrgo- 
Anspacli , cd  il  principe  d!  Nassau-Orange  Tave- 
x.vno  fatto  loro  giureconsulto;  nel  I74S  l'Inipera- 
dore  lo  rren  consigliere  aulico;  nel  I7tll  gli  diede 
il  titolo  di  barone.  Mori  a Vienna  nel  1768,  la- 
sciando un  copioso  numero  dì  scritti,  nc'quall  cilia- 
ri molli  Itioglii  del  diritto  civile,  pulMico  e feuda- 
le guesfi  a lutti  gli  altri  sormontano  di  nicriln: 
Srlrcta  jurin  et  hittoriarum  nex  anecdrìfn  tum  jam 
edita,  ied  rariora  (Franefort,  17S1-1748,  o voi. 

In  8.»);  — CorpMJi  jnrif  (jermanid  pnhlici  oc 
privali  ineditum.  e biblìolheca  Senkenbergiana 
einluum  (Fraiicforl,  1700-66,  « voi.  In  fol.>;  — 
Trattato  della  glnriidizione  suprema  deirimpe^ 
radore  in  Germania  (i760,  in  4.<>);  Senkenberg 
curò  varie  edizioni  di  opere  legali,  e lasciò  inedi- 
to un  7'raclnltia  de  jure  primarnm  precum  re- 
gum  imperatorumque  qermanicorum  , 
ptifìali  hand  indigente,  pubblicato  da  suo  tiglio 
(Francforl,  1784  . In  4.«>;  Vienna.  1780).  La  sua 
biografla . incominciala  da  lui  medesimo,  fu  pure 
messa  in  luce  dal  suo  figlio  (Francforl,  1782,  In 
4.«). 

SENKRNBERG  (Gio.  Cristi.vso),  fratello  del  soprad- 
<lello.  medico,  n.  nel  1707,  m.  nel  1772  ; aveva  rac- 
colto molle  ricchezze  coir  esercizio  dell’  arte  salu- 
tare,e le  consacrò  In  fondare  n Francforl  uno  speda- 
le, che  ritiene  il  suo  nome,  cd  ha  fama  d'  uno  dei 
più  beiti  dell' Aleniagna.  VI  aggiunse  una  biblioteca, 
un  teatro  nnatomiro,  un  laboratorio  chimico  ed  mi 
orto  botanico. 

SK>KENBERG  (Resato-Carlo,  barone  di)  . figlio  di 
Enrico-Crlstiann  ; si  volse  sotto  la  scoria  del  padre 
allo  studio  della  giurispruitcnzn,  e |>er  acquisto  di 
più  compiuta  dnllrina  usò  in  varie  università  di 
Germania  c d'Italia.  Al  tein)»o  che  la  casa  d'Au- 
stria sperimentava  le  suo  ragioni  alla  «uccession  di 
Baviera  (1778),  ebbe  In  mala  accortezza  di  con- 
fidare al  ministro  bavaro  l.i  copia  d' uno  scritto  da 
lui  ritrovato  fra  le  carie  dei  padre,  da  cui  si  di- 
nioslrava  come  il  duca  Alberto  aveva  venduto  tutti 
i suoi  diruti  alla  casa  di  Baviera  nel  1120.  Facen- 
do questo,  altra  non  era  stala  In  sua  inlenzio- 
lur  fuor  quella  di  lor  di  mezzo  una  guerra  . ma 
hi  corlc  eli  Vienna  irritata  lo  fece  niellere  sollo 
processo.  Assoluto,  ritornò  a Glessen,  ove  fu  iio- 
in inalo  consigliere  della  reggenza;  imi  alquanto 
viaggiò:  si  ritrasse  dal  detto  ufizio  nel  1784,  per 
ilar  lullo  se  stesso  agli  studi  letterari,  e all'cdu- 
eazioiie  d’  una  figlia  unica  che  gli  fu  rapila  dal  va- 
inolo nel  I7tm;  ed  anch'egli  fu  vittima  di  quel 
contagio  pochi  giorni  appresso.  Scrisse  poesie  lede- 
■'Che  e Ialine;  — un  Supplemento  alla  fiibliotheea 
reatis  ji‘urfd<ca  di  Lipcnio  ; c i volumi  XXU  e XXVIII 
della  continuazione  deW  Istoria  dell*  impei  o qer- 
mnm'ro  di  Tlfebcrlin.  Il  suo  Elogio  fu  ptihblicalo 
in  ialino  da  G.  Kunal  (Glessen.  1802.  in  8.«). 

SEiNX.ACHEHIB , re  d' Assiria.  chiamalo  pure  .Var- 


qon  nel  libro  d'fsaia;  sureedetic  lervo  l'a.  712 
prima  di  G.  C.  a Salinaiiasar  p.adre  suo.  Porlo 
guerra  in  (iìudea;  scoiiltss4>  t iiionarchi  dell' Egli- 
lo  c deir  Etiopia,  che  movevano  al  soccorso  del  re 
di  Giuda;  menò  il  guasto  ncU' Egitto  |ier  tre  anni 
continui,  e ne  menò  mnlhi  genie  in  ischiaviWi. 
Avendo  as>4«iljain  Oriisalcmme,  trasse  contro  le 
anni  sue  l'ira  divina  per  le  orribili  beslemiiiic  che 
uscivano  dal  suo  labbro.  Allora  <88.000  umiiini 
furoii  morti  dall'Angiolo  del  Signore  nel  suo  cam- 
po. cd  ei  fu  costretlo  a ritornarsene  ne'  propri 
stati  con  le  relìquie  di  quel  già  poderosissimo  oser- 
cìt(».  Per  vendicarsi  di  tanto  slermini<»  faceva  (^iii 
<li  uccidere  alcuni  ìsrncUti.  e vietava  che  loro  si 
desse  sepoltura.  Persegui  Tobia  che  aveva  ardilo 
infrangere  quel  divieto;  venne  in  oilio  a'siiddili, 
0 fu  ucciso,  707  anni  circa  prima  della  redenzio- 
ne, da  Adramelech  e Saruzar  suoi  figli,  i <iu.ali 
si  rifuggirono  nell' Armenia , lasciando  II  Irono  ad 
/Vssaraddon  loro  fratello. 

SKlNXF.KT  (Dimelc).  mcilico.  n.  a Hreslau  nel 
1872;  professo  la  nu'dicina  nell' accademia  di  Wil- 
lemberg  e v'  Introdusse  nel  IH02  la  .scuola  di  chi- 
mica. Grandemente  giovò  gli  abihititì  della  citlà  in 
varie  c|)idcmie  che  H afflissero,  ed  ebbe  In  forlii- 
tin  di  salvare  molli  inft'niil.  .\vendo  purticolarmen- 
te  operata  una  difllcite  guarigione  sull'  elellor  di 
Sassonia  nel  IC28.  questi  gli  conferì  il  iitolo  di 
suo  medico,  ina  non  lo  eoslriiisc  ad  uscire  di  Wil- 
lemberg,  ove  mori  nel  |«.17  Le  sue  Opere  rac- 
eolle  in  S voi.  in  fui.  ebberò  parecchie  edizioni; 
la  migliore  si  è quella  di  Mone,  168U  e 1666. 

SE>NEKT  (Axorpa),  <1oIIo  nelle  lingue  orieiilaW, 
figlio  del  precedente,  n.  a Willeinberg  nel  16U6; 
era  ancor  giovanissimo  (piando  si  mise  in  (picgli 
studi  che  avevano  ad  occupare  tulio  il  corso  di  sua 
viln;  e dopo  avere  seguilo  le  lezioni  di  .Hariino 
Troslìus,  cercò  U tnuggior  parie  delle  univer.siià 
germaniche  ed  olandesi.  Bilornalo  nella  sua  patria 
fu  provveduto  della  catt(.Hlrn  di  lingue  orientali 
m>ll'  accademia  e la  susicnne  eoli  gramie  zelo  per 
oltre  a 80  anni,  e morì  nel  1689.  Alibiamo  di  es 
sor  ('haldtismus  et  Syriasmns . hoc  est  piuecepta 
utriusque  lingHo:  euin  compendio  lexici  (Wittcìii- 
bergj  1681  e 1666,  in  4.o);  — Pe  ('ablMtla,  maxime 
Eebnpurum,  dissertotio  (Ivi,  1088,  in  I.");  — 
.^rabismtts t sire  priecepta  arabicue  liuqute  (ivi, 
<688.  in  4. e);  — fViifiirirt  proverbiofutn  nra- 
bicorum  (<688.  in  4.«).  — Sehediasma  de  Un- 
guis  orientalibus  . . accedìt  coii/ewio  fide*  chri- 
stianta  Claìsdii,  ./•.’f/iio/iiip  imperatoris  (ivi,  <08f, 
in  4.«).  Abbiamo  inoltri;  di  cs*.o  un  gran  minierò 
di  Dissertazioni  filologiche  e dì  opuscoli  de*  quali 
si  trovano  i titoli  nelle  Memorie  dì  Niceron  al 
Imno  XWIll,  e negli  Elogia  p/ii/o/ogorum  quorum- 
dam  hebrtrnriim  , di  Goez  (Lubcca,  <70«,  in  4.o). 

SE.NOGLE,  figlio  dì  Carcìno,  porla  tragico  green, 
viveva  al  lempo  di  KilIpiKi  il  M.iecdone i delle  .sue 
opere  più  non  el  avaii7.;ìn  che  I lìloli  : Edipo:  — 
I.ieaone:  — le  liavcanti  ; eil  .dtanut.  dramma  sa- 
lirico;  queste  Irageule  riportarono  il  premio  della 
yVfrafoqid  sopra  Ediripide  nell' olimpìade  01.*,  Pa- 
re che  v’avessero  due  poeti  di  nome  Senocle  ; Ari- 
stofane considera  V un  d'  essi  cmiie  brillio  ver- 
seggiatore, e Deiiìosiene  eil.a  F altro  come  onorev  ol 

pochi. 

ftF.VOLRATF. . cclehre  filosofo,  u.  a Falcedoiib 
verso  l'a.  tur»  prima  dell'era  nostra;  è sjK'cial- 
iiiente  commendalo  pei  nobil  rifiuto  elie  fece  ai 
doni  maiulaligli  da  Alessandro  il  Macedone,  Vvea 
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sipnlo  t>rrmlor  sifTallo  imperio  sulle  proprie  pas* 
sitMil . che  la  fuiiios.i  krine,  averulo  faUu  sc-omujes- 
•in  (li  iimaiiionirln,  fu  linalmeiile  ridolla  a |M?rtler 
la  proxa.  lira  itivrepolo  dì  Platone,  ina  non  lanln 
aliene  a modittrare  e dis\Hnppare  le  dullrine  d(*l 
maestro  «{unnlo  a euniordarle  con  (piclle  dei  pila- 
.enrìci  : nell' aceadrnii.i  alenie'^e  sotU'nlró  a Speu- 
sippo,  successore  di  Platone.  S.’in  anni  prima  della 
redeiiiione;  fu  capo  di  quella  celebre  scuola  per 
2S  anni,  e mori  cir<‘a  il  .%I4.  Oli  ateniesi  lo  axe- 
vaiio  mandato  per  l>en  due  volte  loro  umbascUdo- 
re . prima  a Filippo  il  Macedone,  poi  ad  Anlipa^ 
Irò.  i:gli  axexa  scritto  a petizione  <li  Alessandro  un 
Imitalo  deir  Jrle  de/  rcqwore;  — sei  libri  della 
XaUtra:  — sei  della  l-Vosofìa  j ed  uno  delle  JUC’ 
cAe:re;  ma  nessuno  di  i|iiphIì  è a noi  pervenuto. 
A lui  si  reca  altresì  un  tmtlalo  della  Morte , che 
si  trova  impresso  nella  edizione  aldina  di  (iium- 
hlico  (14117,  in  fol  ).  Una  lynm-rtazioue  $opra  Se- 
noernle  fn  pubblicala  a Leida  nel  IB82.  in  ti.«,  da 
Dionigi  van  den  Wynpersse.  — Plinio  fa  ricordo 
di  due  altri  SFNOCilATl.  Sono  conservali  tM?ir//n- 
/o/oq/n  nlnini  versi  di  mi  poeta  di  questo  nome. 

SKNOtltATK,  medico  Rrcco,  ii.  nel  primo  si'colo 
dell'era  crisliana;  avcxn  serilto  sulla  utilità  me- 
dica degli  nfiiiiiidi  un  Iratialo  che  è penìuto  per 
noi.  Ma  ci  avanza  di  luì  un  libro  intilolalo;  Del 
nutrimento  dei  pcsci^  ristampalo  più  volle,  e par- 
iii'oiarmente  a Parigi  l'a.  fUM  nelle  q/uu/c  della 
/lilitinleca  (jrrca  di  Loray  della  quale  <‘om[>onc  il 
111  xoi.  (Lnletio  parla  poco  onorexolmcnle  di  (]ue- 
sio  medico.  SI  dee  avverlirc  ciò  iiondiimmn,  che  Ira 
puerili  ed  as^unle  prescrizioni , ne  diede  anco  delle 
saxie  che  meritano  approvazione  dai  |>eriti  del- 
1'  arte. 

SLNOFANL,  fondatore  della  sella  elea,  n.  a Co- 
lofone intorno  alla  Olimpiade  \L  (di 7 unni  pri- 
ma di  Cristo);  usci  dalla  patria  iiell' età  di  UO  An- 
ni, e s' ignora  propriamente  li  perchè  ; andò  a fer- 
mare sua  stanza  hi  Kiea-.  colonia  de' foce.M  iietla 
\lagfia  Creda  . ed  ixi  di(?de.  line  al  vìver  suo  pas- 
sali i cent'anni  Pare  che  a .«omìgnanza  di  Omero 
ed  L-ximlo  campusse  facendo  professione  di  rapsodo, 
raiilando  xersl  por  le  corli  del  principi  siculi.  Ab- 
biamo notizie  che  aveva  serilto  alquante  opere  in 
xerst;  ma  snt  pochi  fraiinnenli  ce  ne  rimangono, 
e nemmeno  son  conti  i titoli  delle  mcili'simc.  Oio- 
gene  Laerzio  dice  aver  egli  dellaio  più  che  souo 
versi  sulla  foiida/ione  di  Colofone  e su  quella  di 
Idea,  ma  di  lutti  (tiiesti  uno  soltanto  si  è cuii- 
.serx.ilo.  Ateneo  gli  allribuis<*e  nnclic  varie  elegie 
e ne  cita  dei  fraiumenti.  II  sistema  filosolleo  di  Se- 
nofane, che  leiiex  a il  mezzo  tra  le  dottrine  pilago- 
riche  e quelle  de'IUosoll  dell’elà  sua.  era  raccoìlo 
in  un  imema  in  xersi  esametri  intilnUto:  Jtella 
/Va/ura,  del  quale  ben  pochi  frunimcnii  si  conser- 
xano  lino  a' di  mastri;  il  Cmisin  rnccozzandidi  iii- 
stem(‘  c comparamloli  è pervenuto  a rimiovellarc 
la  piena  dollrina  del  filosofo  Ln  sua  inelulisicn  e 
la  sua  teologia  erano  state  già  sviluppale  da  Ari- 
stotile nel  libro  che  si  ascrive  ad  esso  sopra  Seno- 
fane,  Zenone  e Gorfjia.  t^uesf  ultimo  scritto  pas- 
sai nei  corso  dei  secoli  motto  adulterato,  e diede 
origine  a gran  cumulo  di  chiose,  tra  le  (|uali  si 
x(»giioiio  ramrtH.mlare  quelle  di  Fulleborii  ^llalle , 
17iin),  di  Spaidìng  (Hcriino.  171>.1).  e di  Hrandis 
(.Minila.  luiS).  Si  trovano  ragguagli  sulla  .scinda 
elea  e il  suo  fondatore  nelle  seguenti  opere:  J>ix~ 
seriazione  slorico-fìloto/ica  di  Senofane,  del  Foe- 
veilin  (Alldorf.  I72P,  in  4.o);  \cnofi/iani$  di'- 


crc/o,  ece.f  di  Tiedcmann,  iVoiTO  hilAiotheca  phi- 
losophica  et  critica  (voi.  I.o  quader.  8.«);  Memo- 
rie  deli’  .‘icciuletnia  di  (ìottìfiqa  (t.  X);  e Cooi- 
tneulnria  eleal.  finn  prima,  di  Brandis  (i8is).  II 
sig.  Concìli  pensa  che  si  debba  leggere  con  grande 
circospezione  quanto  Diogene  Laerzio,  il  falso  Plu- 
bircu  , il  falso  Origene,  (baleno,  Teodorcto  ece. 
hanno  scritto  intorno  al  lilosofo  di  Colnfone. 

SK>OFILO,  scultore  greco,  axexa,  secondo  Pau- 
sania,  fallo  in  comune  con  Stratone  una  statua  di 
Esciilapio  che  adornava  il  tempio  di  questo  nume 
in  Argo.  Nuli' altro  sappiamo  della  sua  vila  e del- 
le altre  sue  opere.  — • Un  altro  SCMIFILO,  di  cui 
s'ignora  la  patria  cd  il  tempo  In  che  fiori,  ò au- 
tore di  una  Jstoria  di  Lidia,  ma  non  se  ne  ha 
veriin  frniiiiiiento. 

SEMIFONTE,  filosofo,  storico,  c generale  atenie- 
se; nao<|ue  circa  l'a.  44K  prima  delt'cr.  vo|g.  a 
Erchia , borgo  della  tribù  Kgclde.  Era  (ìgliuolu  di 
Grillo:  e<‘co  tulle  le  più  sicure  notizie  che  ci  ri- 
mangono qunnio  alla  sua  famiglia  c olle  principali 
circostanze  della  sua  vita.  Ave.i  Iti  unni  quando 
conobbe  Socrate,  e si  fece  suo  discepolo,  ed  il  ll- 
losofo  gli  p(kse  grandissimo  amore  Al  paro  di  lutti 
I ginv.ini  nientesi,  corse  all'anìii  per  U dife.sa  dei- 
1.1  palrl.i , ed  intervenne  alla  battaglia  di  Delio, 
ove  è fama  che  SiuTate  gli  salvasse  In  vita.  Sem- 
bra che  poi  falln  prigioniero  in  una  mischia  con- 
tro i Keozii . prendesse  lezioni  dal  solista  Prodim 
di  Oro,  che  in  processo  di  tempo  andò  ad  uprtru 
un»  scuola  in  AU’tic.  Seuofonte  porto  pure  le  armi 
nella  guerra  del  PclofHiiitie<m.  Si  fa  luogo  a cre- 
dere che  iieir  intervallo  tra  quella  guerra  e l' altra 
che  ifiipre-xe  Giii>  Il  giovane  coulro  Arla.serse  mio 
fratello  . il  guerriero- Ulovofo  scrivesse  alcuna  di 
quelle  «qiere  che  noi  abbiamo  di  lui.  SÌ  vuol  ri- 
ferire allo  slesM>  tempo  il  xiuggìo  eh' egli  fece  in 
Sicilia,  dove  fu  presentato  alla  corte  di  Dionigi  ii 
tiranno.  Gì  rende  notizia  egli  stesso  in  un  .suo 
scritto,  V Jnaùasi , o Istoria  della  rilirata  dei 
diecimila,  che  im  noni  di  Beozia  chiamato  Pros- 
simo addetto  ai  servigi  di  Ciro,  avctidogli  fatto  in- 
vilo di  venire  in  corte  di  quel  principe,  egli 
si  delll>erasse  dj  imùrc  dell'  AUieu  per  trasfe- 
rirsi a Sardi.  Pro<iscnn  Io  presa^nlò  al  fratello  di 
Art:e<erse . i|  quali*  lo  trasse  a prender  parte  nella 
guerra  che  diceva  allestire  (*ontru  quei  di  Pìsidiu. 
Sennfonle  consenti,  non  punto  sospettando  del  ve- 
ro line  di  queir  liiipn^sa.  È nolo  per  tulte  le  uii- 
ticlie  istorie  qmii  nc  funse  refTelIn  (V.  Artaslrsi.  , 
Ctexaco,  Ciro).  Dopo  la  slragu  di  Clearco  e de' 24 
altri  ca[>itani  di‘ll' e.serciio  greco  uusUiarc,  Seno- 
fonte  pro{>ose  .se  stesso  l'un  altri  qualtro  capi- 
tani, per  surrogare  i generali  si  vilmente  uc- 
cisi da  Tisaferne  satrapo.  D;i  quell  ora  in  pul 
egli  dires.se  le  opere  militari  , c perxeniic  a ri- 
condurre r esercito  dalle  rive  del  Tigri  all.'i 
Propontide , dirinqieMo  a Bisanzio.  Questa  iiimno- 
rand.*)  ritirata  levo  Senofonte  al  grado  dei  più 
suinini  rapitunì  del  mondo.  Arrivalo  con  le  sue 
genti  a Crisopoli.  Sente  re  di  Tracia  Io  richiese  di 
transitare  pel  suo  ri'gno,  per  dargli  aiuto  a rac- 
quislare  il  trono  da  cui  si  trovava  espulso.  Seiio- 
foniu , con  l' assenso  degli  altri  duci,  couseiili  al 
dimandalo  soccorso.  La  spedizione  fu  coronala  dalla 
vittoria;  ma  lo  nconosicnle  Seule  negò  di  pagare 
ni  greci  il  soldo  pattuito  pel  loro  .servigio.  A Se- 
nofonte fu  solo  possibile  cavargliene  di  mano  una 
t>arle  per  virtù  di  molli  negoziati,  nel  corso  dei 
(|uali  ed  egli  e i suoi  feccr  prova  di  grande  lun- 
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i;animit:i.  Assestala  quella  brilla,  gli  spartani,  che 
ullorn  avevano  guerra  coi  snti-a|M  Farnabazo  e Ti* 
snferne , richiesero  le  milizie  greche  rette  da  8e- 
noronlc,  perchè  li  aiutassero  in  <iuella  eoiUenZio* 
ne,  pmiiielteiiclo  loro  generosi  stipendi.  Senofonte, 
coineeeliè  ptinlo  tin  un  caldo  desiderio  di  rivedere 
la  |>alria,  cesse  alle  istanze  de' suoi  soldati,  che 
sconginravanlo  di  condurli  nlriicno  fin  nell'  luiiia  . 
dove  campeggiavano  gli  spartani.  Si  conietlura  ohe 
dopo  queir  accozzamento,  Senofonte  al  Irasferissc 
ad  Alone,  ino  più  non  v}  trovò  Socrate,  che  1 suoi 
concittadini . aggirati  dai  malvagi  .votisti , lo  .ave* 
▼an  fatto  morir  di  veleno.  A colai  tempo  si  pos- 
son  recare  le  opere  scritte  da  Senofonte  in  difesa 
di  Socrate,  quella  intitolata:  f^onoznla,  e final* 
mente  il  Maestro  della  cavalleria.  Agesilao  re 
di  Sparta  essendosi  mosso  per  ia  sua  guerra  del- 
I' Asia  iieira.  .%08,  Senofonte  nel  seguente  anno 
.andò  ad  unirsi  con  lui,  e quest'andata  promosse 
il  bando  fulminato  dagli  nlenlesi  contro  di  lui. 
Fino  che  durò  la  guerra  aslalica  egli  si  rimase 
presso  Agesilao,  e con  esso  luì  fere  ritorno  nella 
(Grecia;  combattè  al  suo  fianco  nella  giornata  di 
eberonea  , poi  lo  accompagnò  in  Sparla,  e di  là 
si  condu'^se  a Scillonte  in  Elide.  Ivi  la  moglie  ed 
{ tigli  vennero  a ritrovarlo.  Si  presume  che  la  sua 
dimora  in  questa  città  fosse  di  24  anni,'  e qui  si  di- 
ce avere  composta  la  maggior  parte  delle  opere  sue. 
Ivi  continuò  gli  Ellenici , scrìsse  I'  .-tnabasi  o Ri- 
tirala dei  diecimila,  cominciò  la  Ciropediu , c 
pubblicò  le  .sue  Jiepubbliche  di  Sparla  e di  Alene 
insieme  co' suoi  trattati  didascalici  {V  Jpparchieo 
o il  Maestro  della  cavalleria,  1'  EquilazionCf  c I 
Cineqelici).  La  isloru  degli  ultimi  anni  di  Seno- 
fonte  è dubbia  assai.  Ridotto  a fuggire  di  Scillonte 
quando  gli  elei  se  n'  erano  impadroniti  (a.  1 della 
olimpiade  CHI),  si  ricovrò  a Leprco,  poscia  a Co- 
rinlo.  Il  lungo  suo  bando  da  Atene  fu  tolto  nel- 
r anno  appresso  per  ilerreto  di  Cubnio,  e .se  tan- 
tosto non  tornò  Senofonte  a por  domicilio  nella 
città,  almeno  mandò  i suoi  tigli  a comballere 
sotto  le  insegne  ateniesi  nella  guerra  contro  i te- 
bani.  Grillo,  rhè  cosi  chinmavasi  uno  di  loro,  glo- 
riosamente mori  a Manllnea.  Senofonte  gravato  al- 
lora dall'  anno  ollanlesimo  terzo  di  vita  , ndi  quel- 
I' annunzio  c disse  quelle  celebri  parole:  Jo  sa- 
pea  ette  mìo  figlio  era  mortale.  Ormai  stanziato- 
si in  Corinto  ivi  morì  nell' oliinpiude  CVl.  I' 
S8S  o 84  avanti  alla  redenzione.  dot>o  aver  da- 
to 1’  ultima  lima  a tutte  le  opere  sue.  Per  com- 
pierne il  cat.'iiogo,  qui  ne  registreremo  le  altre:  In 
f^ila  di  /Igesilao;  — il  trnllain  delle  Jiendite  del- 
r .■Ittica;  — il  C’owP»7o;  — I*  lerone;  — i Detti 
mcmoroòifi  c I'  .apologià  di  Socrate.  Si  contra- 
stò a questo  grande  scrittore  T 0|>eni  sua  più  ec- 
reUenle,  la  ^Storia  della  ritirata  dei  diecimila, 
o late  opinione  si  appoggiò  ad  un  luogo  de'  suoi 
Ellenici,  dov'  egli  attribuisce  una  simile  istoria  a 
Tcniistogetie  Siracusano.  Plutarco  dice  ciie  Sciio- 
fnnlc  lasciò  correre  (piest'  istoria  sotto  il  nome  di 
Ttmiislogenc  per  acquistar  più  credenza  a (pianto 
vi  narra  di  se  medesimo.  Un  giudizioso  critico,  il 
Lelronne.  risolve  la  dlfllcollà  proponendo  di  .in)- 
meltere,  i «»  che  veramente  v' avc.ssc  un'opera  di 
Temistogene  sulla  ritirala  dei  dieeimlln , e che  una 
tal  narrazione  come  rosa  poco  perfetta  fosse  conti- 
nuata da  Senofonte;  2.o  che  gli  Ellenici  fossero 
scrìtti  in  due  tempi,  e quando  l'autore  scriveva 
la  f.a  parte  non  avesse  ancora  composto  T .^naòo 
si,  i*  che  perciò  gli  fosse  stalo  locsticri  citare  il 


libro  del  siracusano,  senza  dubbio  già  pubblicalo 
c ben  conto,  in  sìffatlu  ipotesi,  la  seconda  parie 
degli  Ellenici  sarebbe  stata  scritta  in  seguilo,  e 
fors' anche  pubblicala  dot>u  In  morie  dell' autori*, 
da  niodoi'o  suo  tiglio  n da  Grillo  suo  nipote.  Fa- 
bricio  nella  Uìhliottca  greca,  (*  Cail  nel  t.  VII  delta 
sua  edi/.ioiie  di  Senofonte,  fecero  il  catalogo  di  tutte 
le  edizioni  e traduzioni  si  intere  e sì  parziali  di 
questo  illustre  scrittore.  La  prima  edi/ione  delle  Ope- 
re fatta  da  Filippo  Giunta  a Firenze  nel  1816,  in 
fol.,  c manchevole;  I.*)  prima  intera  fu  condotta  ìli 
Halle  nel  taiu.  con  una  Prefazione  di  Mel.-inlone;  la 
prima  greco-ialina  c di  Basilea  del  1818  Fra  le  al- 
tre ristampe  si  commendano  quelle  di  Enrico  Sle- 
faiio  (Parigi,  1861,  e 1881):  alt'  uliiina  di  (juc«le, 
che  è la  migliore,  va  aggiunta  una  Versione  Iali- 
na, impressa  anco  a parte;  quella  di  Reiiiaiuino 
>Vei.skc  (Lipsia,  1708  1H04,  6 voi.  in  8.o).  corrodala 
di  Dissertazioni  storiche  c letterarie;  e Unaluieiile 
r altra  di  Gail  (Parigi,  1707-IU04-I8U8-I014,  7 voi. 
in  4.0  con  atlante).  Questa  però  pecca  nell' ordini;  e 
nell' insieme.  Gai!  adollò  rantìco  lesto,  senza  inigiio- 
rarlo  dì  uortonti.  P.  Luigi  Courier  fece  una  nuova  im- 
pressione dell'  Ipparchico,  con  recetisioni  twluali.— 
Il* CI  parrebbe  peccalo  il  tur  nulla  alia  compilissima 
esposizione  che  fa  il  Gamba  fAioqr.  unit?.,  voi.  82,  Ve- 
nezia. per  Missiaglia,  1829)  delle  traduzioni  delie  ope- 
re di  Senofonte  nelle  giunle  idi'  articolo  del  medesimo, 
e perciò  avviftiaino  di  riprocturle  nella  loro  integrità. 
« Per  diire  qualche  ordine  ai  volgarizzamenti  del- 
**  le  Opere  varie  di  Senofonte  registreremo  prima 
» d' ogni  altra  quelle  edizioni  che  alquante  o tul- 
n tc  ne  comprendono  , indi  quelle  che  si  sono 
» puhbticnle  .scparalameule.  Primo  volgarizzatore 
» delle  Ojterelle  »/ioru/i  è stato  Lodovico  Pouieni- 
» chi,  il  quale  recò,  non  dal  testo  greco , ma  dal- 
» le  traduzioni  latine,  in  nostra  lingua  la  /lepuO- 
» ùfico  e le  Leggi  de*  Lacedemoni  ; V Orazione 
« in  lode  di  Jgesilao  : ì Fatti  e Detti  di  Socra- 
*>  te;  V /Apologia  per  Socrate;  il  Jerone , ossia  11 
« Principe;  c il  Convito;  e furono  impresse  in 
» Venezia.  Giolito.  1847,  in  8.o  Dopo  il  Dmiicni- 
» chi.  Marc'  Antonio  Gandini  fu  il  benemerito  vol- 
M gurizzalore  di  ((unsi  l-ullc  le  Opere  di  Senofon- 
» te,  pubblicale  per  la  prima  volta  in  Venezia  , 
» Dusiiii'lli,  1808,  in  4.0,  indi  assai  più  correl- 
» tamente  in  Verona,  Ramatuini.  1780-1757,  parli 
» Ire  in  4.»  Si  per  inerenza  al  lesto,  che  per  ìl- 
» lu.sirazioni  sufierò  il  Gandini  i suoi  antecessori 
» Poggio,  Strozzi,  Donienicbi,  Piccoloiniui , clic 
» qualche  trallato  aveniio  recato  in  italiano.  Due 
n collezioni  delle  Opere  di  Senofonle  tradotte  si 
» Impre-ssero  pnslerionnenle , una  in  Roma,  Desi- 
f>  derj , 1791-1792  , voi.  s in  4.o,  ed  altra  assai 
» più  pregevole  in  Milano,  Sonzogno,  1821-1825, 
H voi.  8 in  8-0,  e del  coiilcnulu  loro  avremo  a far 
n cenno  per  innuiuì.  La  Ciropedia  è l'opera  piu 
» importante  di  questo  ìliusire  storico,  ed  it  pri- 
» Ilio  volg.'irizzalore  italiano  (senza  ricordare  .Mat- 
n leo  Bnjnrdo.  il  cui  l.*tvorn  rinin.<ie  inedito)  fu  lu- 
I»  copo  di  Poggio  fiorentino,  e I raro  libro  s'  ini- 
» presse  la  prima  volta  in  Firen/c,  Eredi  Giunta, 
n 1321  . in  8.0.  indi  in  Ven..  de  Gregori . 1824  , 
>t  in  tr.o,  e in  Tuseulano  . de  Paganini,  1827,  in 
» «.«•.  Tradusse  poi  la  f 'ita  di  Ciro  Lodovico  Do- 
n menìchi . Venezia.  Giolito,  1848-1849  (un'edi- 
» zione  coll'anno  1888  non  c nllro  che  quella  del 
» 1819  col  primo  quaderno  ristampato).  11  Gandi- 
n ni  surriferito  succedette  al  Domeniebi  , e poi 
» sin  ni  nostri  giorni  niuii  altro  s' accinse  a nuovi 
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« vnlgflrixKamenli  sin  a cbc  por  In  Collozione  ro- 
» ninna  CÌo.  Vh  inni  uno  no  foro  di  non  foiice  riu* 
” Sfila.  Era  ri«orbalo  .n  Kranrosco  Rcgis  di  Torino 
**  il  dare  in  fine  tale  opera  in  cui  gareggiasse 
» resatlozza  coll' eleganza . c s'Imprcs-^e  la  sua  ver- 
» sione  in  Torino,  Bianco,  1009,  voi.  3 In  8.*, 
» indi  col  corrcilo  di  carie  geograllche  nella  Col- 
» lana  Milanese  siirrifcrlla.  Le  Grechr,  ole 

» Guerre  de'  Greci,  si  volgarizzarono  dal  Doineni- 
« chi,  c rol  illolo  le  /niprej''  dì  Tiro  Minore  fn- 
» rono  impresse  in  Venezia,  Violilo.  Ia47-i;i40. 
» ed  ivi,  fuso,  in  R.<>.  Infelice  versione  falla  dal 
» latino,  cui  succodetic  altra  falla  «lai  greco  da 
« Francisco  di  Soldo  Slrozzl,  Venezia,  Ittiso,  iii 
» 4.0,  cd  fvi,  in  4.0  Lo  Slrozzi  occupò  te 

» (|uallro  nllime  carie  della  sua  edizione  nulan- 
» dovi  MI  luoghi  fallali  e mal  intesi  d,at  Dome- 
» nielli.  Ma  meglio  dello  Slrozzi  fece  poi  Marco 
” Antonio  Gandini,  la  ctii  versione  non  per  esse* 
»»  re  pregevoiissima . ma  come  meno  d'ogni  .altra 
» impcrfella,  .si  rlslampò  nella  Collana  <lì  Milano. 
»»  Alcune  Concioni,  lolle  da  quelle  Storie  e dalla 
» Ciropedia . (radiisse  Itemigio  Fiorenlino,  e stan* 
« no  nelle  Grnrioni  militari,  ecc.,  Venezia  . Oio- 
» lilo.  itSfiu  in  4.0.  Sarebbe  desiderabile  che  il 
» dolio  uomo  conto  Cimiamo  Lcopanll  volesse  darci 
» una  nuova  versione  delle  storie  de'Creci  degna  del- 
» l'odierna  cultura , e di  cui  abbiamo  un  saggio  nel 
» Ignoro  fìieofilitore.  quaderno  IX.  sellembrc  182». 
M L'£conomieo  di  Senofonte  è un'operetta  di  cui 
» parecchie  sono  le  versioni  falle  nella  nostra  fa- 
» velia.  L'Argelatf  ricordò  quella  di  fra  Agostino 
» Ciusiiniani,  senza  luogo  della  stampa,  1S36  in 
» 8.0,  e rcimpressa  in  Palermo,  1838,  in  8.®.  Raro 
» libretio  si  è il  volgarizzamento  di  Alessapdro 
» Pìc'cnlomlni  , Venezia,  al  segno  del  Pozzo,  i»4o, 
f>  in  8.0,  dal  Iradtillore  indirizzalo  a Frasla  Placl- 
» di  de'  Venturini  con  IclterH  da  I.ucignano  di 
» VnM.tsso,  8 di  gennaio  1858.  Il  Candini  fece  poi 
» miglior  lavoro  del  Piccoloniini.  Gli  editori  della 
M Coll.ana  degli  Storici  Greci  f.illn  In  Milano  giu- 
» dicarnno  dura  ed  incutla  una  versione  di  Gne- 
*f  lano  Lodoii  Sanesc,  impressa  hi  Siena,  Rossi, 
» I7R7.  in  8.0,  che  pem  prescelsero  .sopra  tutte 
M per  rer/n  toscana  sua  proprietà.  Mini  cenno 
rt  liatino  fallo  d'  una  versione  che  decsi  ad  An- 
» drea  Serrao,  Impressa  iii  Napoli,  1771,  in  8.®, 
n nè  |K)levano  farlo  di  altra  recentissima  c mollo 
» elegante  che  si  dee  a Girolamo  Piorenzi  da  Osi- 
w ino,  e sf  pubblicò  in  Pesam,  Nobili,  1028.  in 
» 8 o.  1 Petti  menioraOili  di  Socrate  Iradnlli  da 
n Miclielangelo  Giacomelli  si  trassero  j>er  la  prima 
» volt.ì  d.'ill"  oscurità  per  cura  «Il  Alessandro  Verri, 
n p si  puhlilirarono  in  Brescia,  Rettoni,  1808.  in 
*y  4.®  picc.  con  «lolla  prefazione  e con  note  d<d- 
»»  l'editore.  Altra  versione  di  quest'opera,  falla 
n da  Gio.  Agostino  Cosmi,  ed  Impressa  In  Palermo, 
n 1814.  in  8.«,  vien  ricordala  «la  qualclie  biblio- 
ff  grafo;  ma  quella  del  Giacomelli  s'  ins<>ri  nella  Col- 
» lana  di  Milano  . oss^rvanilo  che  I’  .-tpolo^ia  di 
« Socrate  niiin’  altra  cosa  è fuorché  T ultimo  ca- 
» pilolo  di  quest'  opera.  Della  medesima  Apologia 
M una  esatta  versione  era  stala  fatta  d.*i  l,Oflo>  ico 
f*  diaria  Flanglni,che  fu  poi  cardinale  c patriarca  di 
j»  Venezia,  inserita  nel  Cono  di  Letteratura  Greca 
n di  Melcluorre  Ccs:ir<illi;  e mal  a proposito  si  al- 
o Irilnii  a quest'  ultimo  in  una  ristampa  <lr|  volga- 
n rizzameido  del  Giacomelli , fatta  in  Brescia,  1822- 
o 23  , voi.  2 in  49.®  : ristampa  però  commendevole 
• iKT  la  giunta  inseritavi  ilei  Diatofjo  di  Platone 


n sulla  morte  di  «Vocrofe,  tradotto  da  A.  Bianchi 
o di  receiile  da  morte  tolto  alle  lettere.  Altri  iiii- 
o nori  Opuscoli  di  Senofonte  , de'  quali  abbiamo 
italiani  voignrizzaiiicniì , sono  i Mrgiienli:—  /?- 
n logio  di  .-tgesilao.  Oltre  alle  traduzioni  del  J)o- 
>*  ineniebi  e del  Gandini  havvene  una  terza  di 
» Ales«iaiidro  Verri,  Inferita  colle  altre  Opere  nelle 
» collane  di  Roma  c dì  Milano;  — Il  Cinegetico 
» tradotto  da  Felice  Testa,  Napoli,  1790,  in  8.®, 
M volgarizzamento  eh'  è stato  sentenziato  sìci'onie 
M non  felice,  e fatto  con  prolisso  comenlo  ; — 
M L'  .r^r/e  di  caofilcare  Irad.  da  Evangelista  Orlen- 
» se,  Venezia,  /ilcUi,  1881,  in  8.®,  edizione  viv- 
» «luta  dal  Paitonl,  ma  gii  editori  Milanesi  si  v.il- 
» sero  piutlo-ito  della  versione  del  Gandini  . rho 
M qu.n.si  rifecero,  c con  non  poclie  note  lllustraro- 
„ no; — Piscorso  suite  rendite  di  //fene  lra<l.  da 
M Giuseppe  Fabiani  sanesc,  Firenze,  Fabiani.  1783, 
M in  ».»;  pulita  e fedele  versione,  ma  per  molti 
H rispetti  inferiore  ad  una  più  recente  falla  da 
M Antonio  Padovani,  cd  impressa  in  Pavia,  Fresi, 
» 1821  , in  8,0.  col  testo  u fronte,  e con  impor* 
M Unti  illustrazioni;  — Il  Convito  trail.  da  Seba- 
» stiano  Ciampi,  Venezia,  Cesare.  1801  . in  8.®; 
M opertdla  festiva  che  il  valoroso  traduttore  eiiicn- 
n dò  poi  ed  arriccili  di  annoUzioni  per  la  rislani- 
tr  pa  ùlUiic  nella  Collana  Milanese  soprarcilata;  — 
M Perone  ovvero  la  Cita  del  7'iranuo.  Gli  editori 
n Alitaiiesi  adottarono  la  versione  fattane  dal  Gan- 
I»  dini,  giudicandola  unica  ed  elegante  ; ma  come 
n unica  non  può  risguardarsi  se  sussiste  la  sc- 
» guente  citala  dall'  llayni  : Dialogo  di  Senofonte 
n intitolato  Hierone,  tradotto  in  lingua  toscana, 
» Roma,  1840  , in  4.®;  e<l  anche  il  Domenichi 
n r avea  tradotta  ed  Inserita  tra  le  Operette  Mo~ 
„ rati:  — V Epistole  a(fri6»/f/c  ti  Senofonte.  Fun>- 
w no  per  la  prima  solla  Iradnllc  d.i  Niccolò  df 
» Demetrio  di  Atanasio,  ed  inserite  nella  più  voi- 
» le  ricordala  Collana  Milanese  ». 

SENOFONTF.,  Diogene  Laerzio  annovera  sei  allrl 
personaggi  di  questo  stesso  nome:  il  l.®  ateniese; 
aveva  coiiipo>le  Ira  altre  opere  .storiche,  le  di 
Epaminonda  e di  Pelopida  ed  un  poema  epico  so- 
pra l'eseo.  citato  da  Plutarco  nella  Vita  di  «(uel- 
I' eroe.  — Il  2.®  aveva  scritlo  una  Cita  di  Annl- 
Ijalo.  — Il  S o era  un  taumaturgo,  od  operatore  di 
prodigi,  che  ora  noi  in  buona  «•©'Scienza  chiamere- 
mo canlnnibanro. — Il  4.®  era  valente  s^'idtore  ilel- 
r isola  di  Paro.  — Il  8.®  era  un  |>octa  dell*  antico 
teatro  grcc».  — Il  8.®  flnalmcnle  fu  un  me<lÌco  di 
Coo  ricordalo  da  Tacito,  che  dicono  avvelenas.se 
Claudio  iinperudorc  a istigazione  di  Agrippina.  — 
SENOFONTE,  scultore  ateniese;  lavorò  nel  l'rono  di 
CwiOKte  nel  tempio  di  Megalopoli  . c fece  la  statua 
della  Fortuna  in  Tebe.  — Snida  parla  pure  «Il 
due  SENOFONTI.  Il  I.®  d' Aiillmrliin,  aveva  coiiipo- 
slo  le  lìabyloniea.  — Il  2.®  di  Cipro,  aveva  scritto 
le  f.yprfflCrt;  erano  raceoUe  di  amorose  istorie.  — 
Plinio  c Solino  ragionano  di  tiu  SENOFONTE  di 
l,amp<aco.  autore  di  un  Periplo  che  descriveva  le 
<*osle  selleiilrlonali  dell'  Europa. 

SENOFONTE  Efetio,  chiamalo  romuiienienle  .S’c- 
vofontc  ff  qiornnc,  uno  del  nove  romanzieri  greci, 
de' quali  ci  son  rimaste  le  opere;  è nolo  soltanto 
come  autore  degli  Efesiaei  o /tniori  di  /tbrocomc 
e yinzias  ne  abbiamo  un  .Ms.  non  compiuto  nella 
biblioteca  dei  frali  di  S.  .Maria  di  Firenze.  Snida, 
che  è I'  unico  autore  che  faccia  ricordo  di  questo 
Senofonte,  sì  circoscrive  al  dire  eh* egli  scrisse  pure 
un  7’raUrtfo  della  cUtò  di  Efeso  cd  .altre  opere. 
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di  EfcMiaci  , conosciuti  <la  prima  per  la  liHla 
\ersione  itniinna  fattane  ilal  SalvinI  (Utn<lra..  I78S), 
furono  poi  ristampati  più  volle.  La  cflirJonc  prin- 
cipe del  te«lo  fu  romlotla  per  cura  di  Antonio  Coc- 
chi  (Londra.  <726.  In  4.o).  F.  Buonsignorl  in  una 
altra  edir.lonr  (Lucca,  <7R1.  in  4 «)  ha  uniti  ln«ile- 
ine  il  Ic'to  e le  rcriioiif  Inlinn.  Italiana  c francese 
del  Corchi,  del  Salvini  c del  Jourd.aii.  A.  A.  Ite* 
nouard  ristampò  md  IK«0  I!  volpnriizaiiicnlo  «al- 
\ intano  corretto  dal  celebre  Ennio  (Quirino  Vi^conli. 

belle  fiupresslonl  di  questo  volgarizzamento 
«ono  quelle  di  Paripi,  <781.  in  4.o,  e di  Parma, 
pel  Rodoni,  I7PI,  in  4.o. 

SENSARIC  (Oio.-BriisABOo) , bcuedcli ino  della  ron- 
prepazione  di  8.  Mauro,  n.  nel  <7f0  alia  Rcole; 
predico  il  quaresimale  del  <7ttS  a Versailles,  al 
ensprtlo  del  re,  che  In  dichiarò  suo  predicpiore. 
Morì  fn  Paripl  nel  <756.  Lasciò  per  le  slampe  le 
Pffidiclte  (Parigi,  <771.  4 voi.  in  <2.«),  e L'arte 
(li  (UpiPfjere  nfin  menfe  (Ivi.  <758 , .t  voi.  In  8.*>; 
2.»  odi*,  riveduta  da  Wailly,  1771). 

SKPIIF.R  (PiFB-tiCopo),  dotto  Idblionio,  n.  a Pa- 
Tipi  eirca  il  <7lo;  prese  pii  ordini  del  chcricato, 
ed  ebbe  uno  stallo  tra'  canonici  di  S.  Stefano  dei 
r.ri*s;  ottenne  il  titolo  di  vice  cancelliere  della 
nniversllò.  e mori  nel  <781.  Avrà  fatto  raccolta 
delle  migliori  opere  in  o}mi  facoìlà  . c parlicolar- 
monte  nella  teologia  e nella  storia.  La  sua  libre- 
ria conslavn  di  più  che  so, 000  volumi.  Alle  sue 
cure  dobbiamo  le  edizioni  della  Pila  di  S.  Carlo 
Borromeo  di  Godeau  (<747,  2 voi.  in  I2.»);  del- 
r Istoria  delle  antiche  rlroluzioni  del  {jloho  ter- 
restrr,  tradotta  dal  tedesco  da  ScMius  (<752,  In 
12.»);  delle  Memorie,  per  la  ixinrin  dell’  Otanda, 
di  Aubéry  du  ^laurler  con  le  Piote  di  Amelot-dc*la- 
Houssave  (<7S4, 2 voi.  Irt  <2.®);  delle  Ma-uime  e li- 
hertà  delia  chiesa  gallicana  con  vari  rfi.icor«f  (<755, 
in  H.«);  delle  Istorie  edificanti  di  Duehé  (1756.  in 
<2  »):  delle  jl/cmon>  *u//<i  ni/u  di  Pìhrnc  <\\  L"  E- 
pine  di  Crainville  con  documenti  pluslincaMvi,  ere. 
(1758,  In  <2.»):  e del  Madrigali  di  Sabllcre, 
con  una  PInlizia  sulTopera  c Taulore (i 758,  in  <6.«). 

SEPMANVILLF.  tLirirnÉ-FaAsCE«co-CiPiuso-ANTOSio, 
barone  di),  conlrammiraglio . «ocio  corrisponden- 
te deir  acc.ademia  delle  scienze,  n..  nel  1762  a 
Roman  in  Normandia;  di  <7  anni  entrò  In  ufficio 
di  nspiranle  nella  reai  milizia  navale  a Brest.  Del 
<780  Inlerv'cnne  alla  spedizione  di  Cadice,  e l'an- 
no .appresso  alla  guerra  d’  America.  Nel  1784  gli 
fiirnn  commesse  varie  operazioni  geografiche , e le 
venne  continuando  fin  al  Icmpo  che  scoppiò  la  ri- 
voluzione. Fuoruscilo  nel  <791,  con  tutto  il  corpo 
itegli  ufficiali  delta  marineria  . comballè  sotto  I ves- 
silli dei  principi  francesi,  poi  si  coadiisse  nell' In- 
ghillerra.  Ritornò  nella  patria  Fa.  <80<;  poco  do- 
po fu  associalo  aU*  Istituto,  e ridottosi  in  una  ter- 
ra di  sua  proprietà  In  Normandia,  dispensò  il  tem- 
po fra  lo  studio  delle  scienze  c dell'  .agricoltura , 
ed  incarichi  sostenuti  senza  nlcuna  tnereede  nel- 
r amministrazione  c beneficenza  pubblica.  Sotto  11 
nuovo  governo,  borbonico  fu  capitan  di  v.ascello  e 
cavalier  della  legion  d'onore,  e nel  <8<5  gli  era 
concesso  il  riposo  col  grado  di  conlramniiragllo; 
ma  rilasciò  al  te.soro  reale  la  pensione  che  gli  era 
assegnata,  c mori  ad  Evreiix  nel  1817.  Il  suo  libro 
intitolato:  Manuale  dei  marinai,  fu  approvato 
d.iir  ufficio  delle  longitudini,  ed  il  rapporto  di  tale 
approvazione  fa  parlo  del  Compendio  della  vita  di 
Srpmanville  scritta  da  Agostino  Gady,  giudice  In 
Versailles  (1817,  in  8.»). 


SRPTCHÉ.NES  (Lcclmc  dì),  lelleralo,  n.  a Parigi 
da  un  primo  commissario  delle  finanze;  si  diede 
per  sua  v.agbczza  alio  studio  delle  lingue,  e viag- 
giò In  IngliMterrn,  in  Olanda,  in  Italia  ed  in  Sviz- 
zera. Ai  suo  rilorno  fu  addetto  come  m'crctario  a 
Luigi  XVT,  c morì  nel  fiore  degli  anni  nel  <778  a 
Ptomhicres  per  malnlti.'i  di  petto.  Tradusse  i primi 
5 voi.  deli*  Istoria  della  decadenza  e caduta  del- 
l' impero  romano  di  Gibbon  , truduzinne  fuor  di 
proposito  ntlribiiita  a Ltiigi  XVI;  c compone  il 
Soijqio  sulla  religione  degli  tintichi  greci  (Gine- 
vra , <787  , in  B.«).  Il  Seplchènes  non  ebbe  alcuna 
parie  nella  edizione  delle  Opere  di  Fréret,  della 
quale  venner  fuori  i primi  volumi  sotto  II  .suo  no- 
me nei  <796.  Avea  una  vnliimìnosn  e bene  scolla 
biblinleca  che  fu  comperata  dal  T.illeyrand. 

SEPTIÉR  (Abbasoo),  n.  a Tolosa  nel  <744;  fu 
canonico  regolare  della  badia  di  S.  Vittore,  e bi- 
bliolccario  della  medesima  , ufficio  che  soslcnnc  per 
più  anni  con  mollo  zelo.  Promosso  alla  digniù  di 
procuralor  generale  della  congregazione,  si  bene  sa- 
lisfcce  ai  suo  incarico  che  per  merito  gli  fu  data 
la  prioria  di  Bucy-le-Roy  nella  diocesi  dì  Orléans. 
Rimaso  |irivo  di  quel  beneficio  per  la  rivoluzione, 
non  si  ritenne  per  questo  dal  seguire  le  dottrine 
dei  novatori  politici;  ma  i suol  modi  furon  sem- 
pre da  uomo  leale  e mite.  La  nord  inazione  della 
htbliolcca  d' Orléans  tenne  occupati  gli  estremi 
anni  della  sua  vita,  che  si  eslinse  nel  <824.  Ab- 
biamo di  esso:  Manuscrilli  della  bUAioteca  d' Or» 
lèans  o Plotizie  sutP  antichità  loro,  ccc.  (Orléans, 
<820,  in  8.»). 

SEPULVEDA  (Gio.  GINEZ  de),  cognominato  U Ti- 
to Livio  spagnuoht  n.  circa  il  I49u  nei  dintorni 
di  Cordova;  dopo  aver  compiuto  i primi  sludi , si 
condusse  nel  <515  n Bologna,  ove  apprese  la  filo- 
sofia solio  il  celebre  Pomponazio,  c In  breve  tem- 
po molto  si  avvalorò  nella  teologia  e nelle  lingue 
aniichc.  Il  principe  di  Carpi  (Alberto  Pio),  il  Car- 
dinal Cnetino  e il  canlinat  Qulnonès  il  presero  ai 
loro  servigi , o quest'  ultimo  lo  condusse  a Geno- 
va , quando  andowi  ad  inchinar  Carlo  V.  Nomi- 
nalo cappellano  e storiografo  dell'  impcradorc  nel 
<556,  li  Ginez  do|>o  una  lontananza  di  22  anni  ri- 
vide la  Spagna;  fu  posto  presso  alP  infante  D.  Fi- 
lippo come  inaeslro;  visse  più  anni  in  corte;  final- 
mente gli  piacque  di  rilirnrsi  a Mariano,  e colà 
scrls.se  le  sue  opere  isteriche , e morì  nel  <575. 
L'  accademia  storica  spagnuola  fece  una  bella  edi- 
zione delle  Opere  dì  Sepulvedo,  e vi  pose  innan- 
zi una  dotta  Dissertazione  sulla  vita  e le  opere 
dell' autore  (.Madrid,  <780,  4 voi.  in  4.»):  questa 
edizione  contiene:  la  Storia  di  Carlo  Fi  — Ja 
.Vfor/«  della  guerra  delle  Indie,  c il  principio 
ili  quella  di  Filippo  II:  — le  Lettere  dell' auto- 
re ccc.  ccc.  Myllus  <m1  Andrea  Scott  avevano  già 
pubblicalo  in  Colonia  nel  <602,  in  4.»,  una  edi- 
zione di  Giiicz.  ma  non  cosi  splendida  né  iiileni 
come  quella  dell'  accademia. 

SERADJ-ED-PAU1.AII  (Mibz-Maiuioud-Kb.s.s) . ultimo 
sovrano  Indipendente  del  Bengala,  figlio  n<lottivo 
dell' usurpatore  Allah-Verdy-Kliaii;  gli  siiccedetle 
nel  <756;  fu  principe  crudele,  vile  e dato  alla 
crapula.  Cngllcndo  II  destro  che  gli  ingle.si  si  ap- 
parecchiavano alla  guerra  conlro  la  Francia , s'im- 
padronì di  Cacembasnr  e di  Calcutta;  ma  il  di  5 
gennaio  <757  gli  inglesi  ripigliaron  Calciilla,  e il 
nabad  fu  costretto  dì  soscrivere  un  trattalo  di  pa- 
co che  gl’  inglesi  violarono  tosto  che  si  trovarono 
in  forza  di  abbattere  il  loro  nemico.  Seradj-ed-Dau- 
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lah , vinto  il  <lt  25  giU(;no  nella  haltaglin  ili  Pla^ 
«ey,  cadile  In  mano  de’  suoi  avversari,  c fu  ucri- 
NO  in  dà  di  22  anni  dal  (iglln  di  Hir-Djafar  ge- 
nero di  Alinh-Vcrdy-Khnn.  Il  Bengala  fu  allora  go- 
vernalo sollo  la  preponderanza  degli  inglesi,  che 
non  guari  dopo  se  ne  reiideltcro  assnluli  signori. 

SEKAIN  (PiETRo-EnTROPto).  medico , nocìo  corri» 
spoiiilenlc  deir  accademiu  dì  agricoltura  di  IJone 
c di  Coen,  n a Sainles  nel  174U,  m.  a Canon 
presso  Croissaiiville  nel  Calvados  correndo  il  mese 
di  fetilirnio  <R2i;  pubblicò:  htruzione  per  quei 
che  Annuo  in  ewtorUa  qii  infermi  (1777,  in  8,o), 
ristampata  nella  fHòtiotren  fìxiro-eeonomica;  nella 
/■^iric/n/jcdói  metodica:  e nel  taos  In  12  «;  — 
Nuove  ricerche  mila  qenerazione  degli  c.wrri  or- 
ganati (I7ftu.  In  12.«);  — Iftruzione  sul  modo 
di  gorernure  le  pcccA/c.  che  ollennc  il  premio 
dalla  società  di  agricoltura  della  Senna  (inu2,  In 
Ro>;  — Idea  di  una  grande  impreca  sulle  scien- 
ze ^ le  arti  e V industria,  ece.  (1817.  in  8 «)  : è 
il  programma  di  una  enciclopedia  il  cui  titolo  sa» 
ria  stato:  Collezione  istruttiva  o /{accolla  di  tutte 
le  verità  teoriche  e pratiche. 

SER.A^  DE  LA  TOCK  (!' abbate),  letterato  poco 
nolo.  n.  sull' entrare  del  sec,  XVIII;  è nuto're  di 
varie  opere  pregiale;  ciò  sono:  Istoria  di  Scipio- 
ne Africano,  con  le  oi.vrrnz/ow<  di  Fotard  sulla 
òattaglia  di  Zama  (Parigi,  I75R.  In  12.®);  — 
Istoria  di  Epaminonda  (ivi.  1759.  in  12.®):  •— 
Istoria  di  Filippo  re  di  Macedonia,  padre  di 
yllessandro  (Ivi.  1740,  In  12.®);  — Passatempi 
della  ragione  (l747  c I74R.  2 'ol.  in  12°);  — 
Misi  e (itauea,  poema  apocrifo,  supposta  versione 
dal  greco  (I74R.  in  I2.®);  — Isloria  di  Cnlilina 
(1749,  in  12.»);  — Istoria  di  ,4/«M/cy-A/oAa»icf  , 
figlio  di  Moiiley- Ismael  re  di  Marocco  (1740,  in 
12.®);  — Paralieto  del  modo  tenuto  dai  cartagi- 
nesi verso  i romani  nella  .seconda  guerra  punica 
con  quello  tenuto  dall'  /npAi//crra  t*rr;»o  la  Fran- 
cia nella  guerra  det  17«0  (Parigi,  1787,  In  12.«); 
— 1/  arte  di  sentire  e di  giudicare  in  fatto  di  gu- 
sto (Parigi,  1702 . 2 voi  in  12  ®;  Slrsisbiirgo . 1790, 
In  R.e);  — Istoria  del  trihunato  di  lioma  dalla 
istituzione  del  medesimo  fino  ni  trasferimento 
della  sua  autorità  nella  persona  di  dugmto  (1774, 
2 voi.  in  8.®). 

SRR.AO  (rawersen).  medico,  n.  nel  1702  a San 
Cipriano;  sliidiò  la  medicina  in  Napoli,  ed  Ivi  me* 
rtlò  per  concorso  la  calleiira  di  anatomia  , poi  quelle 
di  patologia  c dì  clinica.  In  seguito  ebbe  il  titolo  di 
prolomedico  del  n‘gno,  e fu  addetto  ni  servigio 
della  regina.  La  morte  sua  segui  nel  I79S.  Abbia- 
mo di  c^fso  : Storia  dell'  incendio  del  l 'csuvio  del 
1757,  oper.i  scritta  per  ordine  di  Carlo  III,  allora 
re  di  Napoli  (1758,  In  il.®  ed  In  4.®),  tradotla  In 
latino  dalPautore  stesso,  ed  in  francese  dal  Dn- 
I>erron  de  Castera  (Parigi,  1741  . In  12®);  — Le- 
zioni occorfcwiicAe  sulla  tarantola  o fatangio  di 
Puglia  (N.ipoll,  1712.  in  4.®);  a questo  libro  non 
si  può  coninislarc  il  merìlo  di  avere  grandemen- 
te adoperato  a sbarbic.ire  i|uel  pregiudizio  ch'era 
invalso  sui  pretesi  erfclli  del  morso  della  laranlo- 
la;  — Fila  Nicolai  C7ri7Ii,in  fronte  de' 
medie/  di  esso  Cirllli  (1758.  5 voi.  in  1.®);  — 
rommentorio/Mm  de  rebus  Alexii  ,9vmmocAi  3/ar- 
zocehi , composto  a petizione  del  PolenI , e stam- 
palo In  un  «•olla  «llssertazione  «leir  autore  medesi- 
mo intitolala;  In  mutilum  amphithcalri  campani 
tilulum  . nel  Supplemento  al  7'cioro  di  Crevio  c 
Ornnovio,  f.  V;  — Leltera  intorno  ni  contagio 


(Napoli,  1744);  — Schediatma  de  suffocatis  ad 
vitam  revocandis,  negli  Opuscoli  di  vurio  argo- 
mento (1767,  in  4.®);  cd  altri  scHlli  di  cui  fu 
fatto  calalogo  nella  sua  /'ita  scritta  «lai  Liiftoli , 
Fitff  italorum  . ecc.  t.  XIV. 

SEBASSI  (PuR-AsTotiio),  biografo,  n.  a Bergamo 
nel  1721;  fu  professore  di  belle  lellere  nella  sua 
patria,  .srcrelario  di  vari  canlinali  in  Homn  ed  ivi 
mori  nel  1791.  E'*u  speziaimcnie  alleso  agli  studi 
della  lingua  c letleruliirn  ilaliana  ; avea  già  prepa- 
ralo le  materie  per  scriver  la  storia  «Iella  sua  pa- 
iria qu.in«lo  la  morie  gli  tolse  il  tempo  d' iiicarii.i- 
re  il  suo  dis«>gno.  Le  opere  piu  pregiale  di  esso 
son  queste;  Cita  di  Torquato  7'aw)  (Koma.  1788. 
in  4.®;  Bergamo,  1790,  2 voi.  in  4.®),  con  corre- 
zioni c giunte;  — Parere  inforno  alla  di' 

Fer^iardo  l’asso  e di  'l’orquato  tuo  figliuolo  (Ber- 
gamo, 1742,  in  8®),  ristampato  nclb:  lettere  di 
Bernnnio  Tass«)  (Padova,  1781,  In  8.®,  I.  Ili);  — 
Fila  di  Angiolo  /’o/ir/ano  preiiuNSii  alle  sue  stan- 
ze (Bergamo,  I747,  e Padova.  1781  c I7C8,  in  8.®); 

— Fila  di  demordo  Cappello,  preraess.a  alle  sue 
/lime  (Bergamo,  1748  e 1785,  in  8.®);  — di 
iJertutrdo  Tasso  premessa  alle  sue  /Urne  (ivi,  1740. 
2 voi.  in  12.»),  ristampala  coll' .^rmidiqi  (Ivi,  1 785.  4 
voi.  in  12-®); — IHsscrtazione  sopra  Prudente  Gram- 
malicn  (Parma  , pel  Bodoni,  1787  , in  8.®);  — Fila 
di  Pietro  fìembo.  premessa  alle  sue  Ilhne  (Uergnino  . 
1785,  in  8 ®);  — Fila  di  Pomenico  AVnirro, 
premessa  alle  sue  lìime  (Ivf . 1781,  In  8.®);  — 
Fila  di  Dante,  premessa  alla  Divina  Commedia 
(ivi,  1782,  In  12.®);  — Fila  del  Petrarca,  pre- 
messa alle  sue  liiine  (Ivi,  1785,  in  12  ®);  — Fila 
del  conte  Daldassarrr  rasfig/ione,  tinita  alle  sue 
Opere  (Padova,  1700.  in  4®);  — Fila  liasilU 
Zanchi,  in  fronte  «Ielle  sue  Poesie  latine  accre- 
sciute di  un  nuovo  lilmi  (Bergamo,  1747,  ino.®); 

— Fila  di  Iacopo  Mazzoni  (Roma,  1790,  In  4,®), 

— •0>  Questo  henemerllo  scrittore  «Ielle  vite  <ii 
lauti  uomini  celebri  avea  incomincialo  gli  studi  fn 
pairia,  e coiiipiuiili  lodatamcnie  a .Milano,  Fu  am- 
messo in  varie  accademie.  Il  suo  coticìUadino  car- 
dinale FurieUi  lo  chiamò  in  Roma  nel  1784;  ivi 
fu  amministratore  del  collegio  Ceresnli  . poi  itfti- 
ciale  di  Propaganda,  ed  anco  segrelario  dello  stesso 
Furietli,  e del  cardlntili  Scalini  e Spinelli.  Le  sue 
File  son  da  tenere  in  conto,  ma  niù  <li  ogni  nl- 
trn  gli  ha  dato  nomo  quella  di  Torquato  Tasso, 
che  si  può  chiamare  un  quadro  storico  della  let- 
teratura del  sec.  XVI.  Per  questo  libro  la  patria 
gli  fece  coniare  una  medaglia  col  motto  ; Propa- 
ga/ori  p«i(rinc  iaudis.  Alle  opere  ricordale  di  s«>- 
pra  si  aggiungano  le  File,  di  Pietro  Spino  (nella 
raccolta  calogcruna);  di  Giampietro  Maffei,  scrit- 
ta prima  In  Ialino,  in  fronte  alte  opere  del  .MafTei 
(Bergamo,  1747),  c poi  tradotta  «la  lui  stesso  In 
italiano  in  fronte  alla  traduzione  delle  opere  pre- 
«lelle  (Ivi,  1749);  c di  Francesco  A/«irÌa  Molta, 
in  fronte  alle  stin  liime  (ivi,  1747);  — V Elogio 
det  Cardinal  Furiclli.  Fece  buone  edizioni  del- 
r Alamanni  fi'  Amrchide  e Girone  il  Cortese): 
dei  Bembo  (le  liime);  delle  Poesie  di  alcuni' ri- 
matori toscani  (Ruma,  1774,  in  8.®);  di  Lorenzo 
il  .Magnifico  (|«*  Poesie):  di  Annibai  Caro  (ìe  Lette- 
re a nome  det  car«i/naf  Farnese),  e.  del  Carmina 
quinque  illuslrium  poctarum  (Bergamo,  1785,  in 
8.®). 

SERBELLOM  (r<ABRicLr),  lino  dei  più  prodi  ca- 
pitani del  sec.  .\VI,  n.  a Mil.ano  nel  1808.  da  ima 
Lamiglia  francese,  fuoruscila  ni  tempi  «lei  trmibu- 
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«li  civili  arvemiti  sotto  il  regno  <tl  Cario  vt;  <fo 
giovanclto  enlrò  nell'  ordine  dei  cavalieri  di  Mal* 
U e fu  nominato  priore  d'  Ungheria.  Quando  Soli* 
mano  occupò  quel  reame  nel  I(t4d.  la  eroica  sua 
difesa  arrestò  il  vincitore  di  Slrigonia.  Tre  anni 
appresso  entrò  agli  stipendi  di  Carlo  V.  !fella  guer> 
ra  del  1846  ebbe  il  comando  di  una  divisione  sot> 

10  gii  ordini  del  duca  d’  Alba,  e destò  ammirazio- 
ne di  sè  non  meno  per  Inirepidità  che  per  somma 
perizia  nell'  arte  della  guerra.  Chiamato  nei  1889 
al  soccorso  del  marchese  di  Marignano.sao  paren- 
te, che  combatteva  nel  territorio  sane«e  pei  Me- 
dici, condusse  a line  la  guerra  con  P acquisto  di 
Siena.  Kel  1860.  comandando  le  genti  di  p.^pa  Pio 
IV,  tolse  Ascoli  ai  pi.irentini . riediflcò  Civita-Vec- 
cbla,  e guardò  Roma  dalle  offese  dei  turchi  forli- 
flcando  la  città  Leonina.  I>el  4868  Filippo  li  gli 
commise  di  munire  varie  città  del  regno  di  Napcn 
li,  per  ridurle  in  istalo  di  resistere  ai  calvinisti. 
Passali  due  anni  s<^Ìogò  il  Brabnnie.  Poi  fu  par- 
te della  spedizione  di  D.  Giovanni  d'Austria  con- 
tro I turchi,  e principalmente  pel  valor  suo  { >'cs. 
siili  cristiani  trionfarono  a l..epanto;  per  lauti  me- 
riti ebbe  la  dignità  di  viceré  di  Sicilia.  Posto  a 
difesa  di  Tunisi,  dopo  aversi  sostenuto  quattordi- 
ci assolti  consecutivi , cadde  in  forza  dei  turchi , 
c i>erchè  fosse  liberato  fu  forza  restituire  non  me- 
no di  86  generali  ollomani  fatti  prigionieri.  Inter- 
venne alle  guerre  di  Fiandra  dai  4877  al  f878; 
sterminò  i fiamminghi , ed  ebbe  parte  nella  espu- 
gnazione di  Maestricht.  Filippo  11  aveagli  assegnalo 

11  comando  d'  un  esercito  in  Portogallo,  ma  egli 
mori  nel  4 880,  quando  appunto  si  apparecchiava 
ad  andare  in  Ispagna.  Si  trova  una  lunga  IVotizia 
sulla  sua  vita  nella  Scelta  d’  uomini  Ultulri  d’ J- 
talia,  di  Gualdo  Priorato  (1689). 

SERBF.LLONI  (G.  B.  conte),  fcid  maresciallo,  della 
stessa  famiglia  del  precedente;  militò  negli  eserci- 
ti detr  imperador  Carlo  VI;  fece  onorate  prove 
nella  guerra  della  successione . ed  ottenne  nel  4748 
un  reggimento  di  corazzieri  di  cui  per  88  anni 
ritenne  il  comando.  Non  fu  vinta  senz'  opera  sua 
la  battaglia  di  Piacenza  del  4 746.  e nella  guerra 
dei  7 anni  fece  in  molte  congiunture  mnnife«lo  il 
suo  volore  e la  sua  perizia.  Nominalo  comandante 
di  Lombardia,  morì  a Milano  nel  1778.  Sì  legge 
una  Notizia  su  questo  personaggio  negli  Archivi 
di  tloria  di  Kittersberg  (Vienna,  I604V 

8CRCEY  (PiRTao-Cc»Aac-CzsLo-<iecLtBLMO,  marche- 
se di),  viceammiraglio,  n.  nel  1768  nel  castello 
del  Pec  presso  di  Autun.  tri  18  anni  entrò  nel- 
r armala  navale  sulla  fregala  della  la  Leggiera,  e 
per  87  mesi  ebl>e  a fare  malagevoli  crociere  nel 
mari  delle  Indie  orientali.  Entnito  fra  le  guardie 
di  marineria  nel  4770,  stette  pure  in  crociera  per 
due  anni  continui  In  quelle  acque.  Nel  1778  salì 
al  grado  di  portainsegna  di  vascello . ed  ebbe  par- 
te in  una  spedizione  di  scoperte  alle  terre  australi; 
al  suo  ritorno  vestì  le  divise  di  Inogotenenle  di 
vascello.  Dal  1774  al  1788  si  trovò  in  quelle  squa- 
dre che  sotio  il  d' Orvillicrs  ed  il  Guichen  soc- 
correvano la  ni.tgn.'tniina  gnena  della  indipenden- 
za amerirnn.i.  Fu  capilnm»  nel  1790,  c stanziava  a 
8.  Domingo  quando  romoreggiarono  le  prime  sedi- 
zioni in  quHI.i  cnUiuia  Nel  1708  gli  giunse  insie- 
meeoi diptoin»  <li  conlr.'itiiniìraglio  F Online  di  pi- 
gliare il  coniando  d>-ì|j  divisfone  che  S’eicggi.sva  in 
quei  mari,  «■  di  racToglicre  tulle  le  navi  per  ri- 
condurle sui  lidi  di  Franchi.  Per  gran  ventura  po- 
tè salvarne  800  cariche  di  derrate,  eon  6000  colo- 
Diz.  RiOGB.  T.  V. 


ni  scampati  alla  strage,  e II  condusse  agli  stali 
Uniti.  Approdalo  in  Francia,  fu  escluso  dalla  mili- 
zia siccome  nobile,  e pocostante  imprigionalo  nelle 
carceri  del  Lussemburgo.  Richiamato  sotto  le  inse- 
gne dopo  il  9 termifero,  gli  era  conferito  il  co- 
mando dell'  armata  navale  da  stare  a guardia  dei 
mari  dell'  India.  La  più  bella  tra  le  sue  imprese 
si  è quella  del  1700,  con  la  quale  disperse  le  forti 
crociere  nemiche,  e fece  loro  impedimento  d'  im- 
padronirsi di  Ratavia  e di  far  consklercvoli  prede. 
Al  suo  ritorno,  che  fu  dei  I808,  il  primo  consolo  il 
ricevette  nnorevoJtnenle.  Poco  appresso  dimando  II 
riposo  dalle  sue  fatiche,  e andossene  ad  abitare 
l'Isola  di  Francia,  dove  Irovavasi  quando  quella 
colonia  fu  assalila  dagli  inglesi.  Assunse  allora  per 
ordine  del  governator  generale  M comando  della 
parte  dell'  Isola  che  giace  a mezzodì . e valorosa- 
mente  vi  si  mantenne  fin  al  tempo  che  fu  mestie- 
ri inchinare  ai  patti.  Non  sapendosi  accomodare  a 
vivere  sotto  il  giogo  straniero,  ricoverossi  in  Fran- 
cia in  un  emi  la  sua  famiglia.  Nel  4814  ebbe  il 
dolcissimo  incarico  di  andare  a render  Ja  libertà 
a quegli  infelici  suoi  commilitoni  che  gemevan  cat- 
tivi sui  pontoni  inglesi.  Ciò  gli  valse  il  titolo  di  vice 
ammiraglio.  Fu  onorato  della  dignità  di  marescial- 
lo di  Francia  nel  1838,  e mori  a Parigi  nel  1886. 

*0  SERDONATl  (FaANccKo),  letterato  tìorcniino  del 
sec.  XVI;  tradusse  un'  operetta  del  R.irgeo,  la  qua- 
le fu  inserita  nelle  f'i/e  di  XÌl  Ceiori  di  Cajù 
Scetonio,  ere.  (Firenze,  4611),  c lasciò  niss.  Irv 
volumi  coDtenenli  l‘  Origine  di  tulli  i proverbi 
fiorentini,  di  cui  dicesi  che  esistano  due  Codici  ^ 
1'  uno  nella  Mc^licea.  I'  altro  nella  Barberina  di  Ro- 
ma. Nella  libreria  Magliabecliiani  palch.  I.«  ii.i  40 
14  18  sono  Ue  codici  in  fot.  contenenli  : ^aceofta 
ili  proverbi  italiani  di  Frane.  Serdonali  che  deb- 
bano esser  la  stessa  cosa.  A ciascun  proverbio  egli  ap- 
pose la  sua  spiegazione.  L'opera  però  più  stimala  del 
Senlonaii  e che  è citata  come  testo  di  lingua,  si  c la 
traduzione  dal  latino  in  lingua  toscana  delie  Storie 
delle  indie  orirnfafi  del  P.  Giampietro  .Matfei  (Firenze, 
pel  Giunti,  I8H9),  rUlainpala  a Bergamo,  1749,  8 voi. 
in  4.»:  edizione  condotta  per  cura  deH'abalc  Serassi, 
col]'  Elogio  niorico  dell' autore,  scritto  dal  P.  Ne- 
gri nella  sua  Storia  degli  ucrittorl  fiorentini.  Ab- 
bÌ.imo  anche  dei  Serdooali:  Orazione  funebre  di 
Giutiano  fìicasoti^  ccc.  (Firenze,  1890);  — Ora- 
zione funebre  di  Francegro  Orzino  di  Monte  fìi- 
tondo , ecc..  (ivi,  1898);  — De’ vantaggi  da  pi- 
gliarti da*  capitani  di  guerra  contro  i nemici 
tuperiori  di  cavaileria  (Roma,  1008).  Vedi  la  Bi- 
blioteca del  Cinetli. 

90  SERENAR!  (ab.  Gaspibo).  pittore  palermitano; 
fu  scolaro  io  Roma  del  cav.  Conca,  e in  quella 
scuola  venne  considerato  per  valente  giovane.  Di- 
pinse nella  chiesa  di  S.*  Teresa  a competenza  dcl- 
r ab.  Perini  di  Panna.  Quando  fu  ritornalo  a Pa- 
lermo vi  divenne  prnfc>sore  di  molla  rinomanza. 
Dipinse  molli  quadri  a olio,  e fece  grandi  lavori  a 
fresco,  particolarmente  la  cupola  del  Gesù  e II  cap- 
pellone del  monistero  della  Carità. 

SERENO  — V.  SAMOMCO. 

SERENI  (Gio.-Bvrr. -Sebastiano  di),  n.  a Vannea 
circa  il  1710:  prese  gli  ordini  sacri,  e tenne  scuoia 
per  qualche  tempo  in  v.irj  collegi  deli'  Oratorio. 
Rinunziando  poi  al  magistero  . prese  i gradi  nella 
facoltà  di  giurisprudenza,  e il  tilolo  di  avvocalo. 
Le  sue  faccende  privale  chiamandolo  a Besaofon, 
fece  inutile  teiitalivo  di  cshtc  ammesso  nell'  ac- 
cademia fondala  di  fresco  in  quella  cUla  dal  duca 
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ili  Trillar<l  jKo\prnatorf  «iella  Franca  Contea,  laonde 
per  mendicarsene,  istituì  nel  f7riS  una  società  tel- 
teraria,  che  teneva  pnbhlielie  adunante  dove  altro, 
non  farea  ciò-  rtpreinlere  e heffegj^iar  rareadcniia. 
Ma  mia  lettera  di  suggello  reale  inlcnlisse  quelle 
congreghe,  e la  società  non  potè  durare  ad  onta 
delle  molle  pratiche  fatte  dal  suo  fondatore  lgno> 
rasi  il  Innfm  della  morie  dell'  ah.  Sereni.  Il 
ptemento  alla  Francia  tcttcraria  deira.  I7»7_. 
ronlìene  un  catalogo  degli  scritti  suol  che  tutti 
sembrano  inediti;  ma  sono  per  ta  più  parte  liber> 
eoli  contro  T accademia  di  llesan^on. 

♦ SEKGAHDI  (Lonoviro) . «letto  Settnno. 

celebre  satirico  latino  dot  sor.  XVII,  n.  a Siena  nel 
1660  I primi  suoi  studi  furono  macchiali  dal  cor- 
rotto gusto  delle  leUerc  del  seccnio;  passato  In 
Rom.T  si  corresse  di  qiie' vizi  Icllerari,  ma  non 
punto  dì  quei  dc'coslumì,  che  anzi  vie  maggior- 
mente lì  peggioro,  perchè  allora  la  corte  dei  grandi 
e sino  degli  ecete^aslici  dignilurì  era  veramente 
sentina  di  seamlaiì.  Quivi  subito  apparve  in  Ini 
l'ingegno  satirico,  e scriveva  eleganti  versi  latini 
sin  contro  gli  stessi  suoi  condiscepoli.  lulnnlo  dava 
opera  ai  gravi  studi  della  teologia  e specialrnenle 
della  giurisprudenza  Leggeva  dottissime  allocuzioni 
nell’  accademia  dì  Propaffamla,  e difendea  a tutin 
ollranzn  le  df>llrine  di  S.  Agostino;  c qui  vera- 
menic  sozzo,  ma  non  strano  pur  troppo  era  il  ve- 
dere quanto  discordassero  le  parole  dal  fatli  del- 
r Intrepido  propugn.*itore  del  santo  vescovo  «l'Ippo- 
na.  Ma  quanto  fosse  Roma  usata  a simili  discor- 
danze il  dimostri  r esser  egli  sialo  scelto  a dire 
la  orazione  parenelìca  ai  cardinali  ohe  si  rhlnde- 
vnno  nel  conclave  in  cui  fu  creato  ppnleflce  Ales- 
sandro Vili,  ^ella  eorte  del  cardinale  Ottoboni  ni- 
pote del  papa,  che  era  la  più  gai.a  e briosa  di 
quante  ne  aveva  Roma , non  iiiaiii'ò  luogo  al  Ser- 
gardi.  Vi  fu  fallo  iidifore  ile!  eartllmìe  c«l  ebbe 
la  dignità  prelatizia.  XelF  Arcadia,  che  allora  era 
in  sui  primo  dorè,  inconirò  in  ('Jn.  Vincenzo  bra- 
vina un  critico  un  poco  acerbo  dei  propri  versi; 
si  venne  da  allora  in  poi  maturando  I' odio  de' due 
dotti  che  poi  scoppiò  in  tempesta  di  pugni,  nella 
quale  il  sanese,  come  ognuno  pii«>  m*dere,  usci  vin- 
citore. Non  pago  di  avere  ammaccato  il  muso  ai 
Gravina,  diè  mano  alla  penna  e ne  uscirono  quelle 
Salire  che  sotto  il  nome  di  Quinto  Seltaiio  lo  han 
rcndiilo  immortale.  Fa  strazio  «let  suo  malcapitato 
avversarlo  sotto  ì nomi  di  Filodenio.  Rione,  taluno 
e Calabro;  a quando  a quando  passa  a niurdcrc  i 
vizi  in  generale,  c descrive  poi  gli  usi  e costumi 
di  Roma  moderna  In  guisa  che  avrebbe  messo  in 
pensiero  sin  gli  stessi  sommi  satirici  del  Lazio,  se 
dì  quei  tempi  avessero  scritto:  con  tanta  facilità, 
proprietà  ed  eleganza  esprìme  le  rose  più  diflicili  a 
signiilcare  con  garbo  e leportv  Ma  per  ritornare 
alle  ragioni  dell'  odio  fra  il  Gravina  e Sellano,  mi 
vergogno  quasi  a «lire  che  non  solo  derivavano  da 
lelleraria  invi<lia,  ma  da  gelo.sia  c gelosia  di  sozzi 
e malnati  amori  che  ci  fanno  stomaco  negli  stessi 
filosofi  antichi , benché  tempi  e costumi  e«*rressero 
assai  diversi  da  quelli  purificali  poi  «lalla  crcschila 
civiltà  e dalla  morale  dell'  evangelo.  Il  nuovo  pa- 
pa Innoccn/.io  \l  se  non  volle  contentare  F ambizio- 
ne del  Sergnrdi  che  desiderava  salire  in  alto  nella 
rnmaiin  eorle.  non  disconobbe  però  I suoi  meriti 
e gli  diede  1'  ufficio  di  curatore  dei  lavori  della 
basilica  vaticana.  Ma  I'  universale  fu  assai  mal  sod- 
di«ratlo  deir  opera  sua,  cd  allora  cominciarono  le 
vcndrile  contro  colui,  staio  già  si  maledico.  Cd  egli 


non  ricordcNOle  di  quel  lesto  di  Plauto,  male  au- 
ilies  si  male  dicas,  tanto  se  ne  accorò,  che  ne 
scapitava  nella  salute.  Per  aver  qualche  ristoro  sf 
condusse  a Spoleto,  ma  ivi  incontrò  la  morte  nel 
I72U.  Per  mollo  tempo  rimase  incerto  se  veramente 
il  Sergardl  fosse  il  Quinto  Sellano,  ma  il  Fabbroni 
dii  ultimo  ne  die<le  incontrastabili  prove,  cd  ogni 
dubl>Ìo  è cessato.  La  più  compiuta  edizione  «Ielle  sati- 
re e «|uella  del  P.Glanelli  : Salrrtr,  nrgunientis,  scha- 
liis.cnarralionihus  illtisirat<v.  [hncca,  1785,4  voi. 
in  K.«);  fu(ono  iradolle  dal  Capelluri,  col  titolo  di 
Satire  di  (Jiiintu  Sellano  tradotte  da  Sesto  Set- 
timio. ccc.  (Palermo,  litu7,  in  8.<^),  c meglio  assai 
dal  chiaro  ab.  .Melchior  Missirìni  che  le  intitolò: 
«^crmonf  di  Quinto  Setlauo  (Pisa.  1820,  2 voi.  in 
8.«).  Il  Sergardi  è autore  anche  di  altri  scritti,  dei 
quali  si  posami  vedere  i titoli  nelle  Fitm  ibifornm 
del  Fabbroni  ai  t.  e ne'  suoi  Flogi  degli  uomini 
iUustriy  l.  n.Jo, 

SFRGK\NT(Gio.), conlrovcrsIsLa,  n.  a Barrow  nella 
contea  di  Lincoln;  crilrò  nella  religione  cattolica  , 
c si  irasferi  a Lisbona  nel  1042  per  farvi  gli  studi 
teologici  e prendervi  gl!  ordini.  Dieci  anni  dopo 
ritornò  in  Inghllterr.i.  ed  ivi  per  40  anni  adempì 
ai  ministero  dì  missionario.  Mori  nel  1707  in  età 
<11  88  anni.  1 .suoi  scrìUi  appartengono  parte  alle  sue 
controversie  con  Kammond  , Bramhall,  Slillingfleet, 
Tillotson,  TatboI  cd  altri. parte  alla  filosofia  i'artesin- 
na,  o al  Saggio  snU‘  intendimento  umano  di  Locke, 
alla  famosa  disputa  tra  il  clero  secolare  e 11  clero  re- 
golare, all' erezione  del  capitolo  di  S.  Paolo <li  Londra. 
Tra  quo.<^lì  iillìnil  si  commendano  le  JUflessioni  sui 
j/ii/romcnfi  di  supremazia,  ccc.  (looi.  in  12.»).  La 
istoria  «Ielle  sue  cnnlroversie.  scritta  <la  lui  mede- 
simo a petizione  di  lord  PeIrc.  fu  stampala  nel 
1818  nella  r.nccoMa  Inlibdala;  CathoUcos. 

SKRGE  VNT , prediealore , n.  nel  1720  nella  Nuo- 
va Jersey,  iii.  a Stoekbrldge  nel  1719,  dopo  avere 
csereitaln  il  ministero  evangelico  nel  Massachiisett  ; 
tradusse  nel  linguaggio  dì  questa  contrada  lutto  i| 
iVooco  Testamento , e parte  «lei  l'ecchio.  Scrisse 
ezi.'indto:  Lettera  sulla  educazione  dei  fancittili 
indiani;  e Sermone  sul  pericolo  delle  illusioni 
in  fatto  di  religione  (1745.  in  12. o). 

SKRGRL  (Gio.-Tobia) . scultore,  n.  a Slockholm 
nel  i7lu;  fu  allievo  di  Larelievéque  artista  fran- 
cese ch'ern  stato  cliiainnlo  in  hvezia;  aiutò  II  suo 
nmeslro  a fare  i modelli  delle  statue  di  Gustavo  I 
c di  Gustavo  n che  adornano  pubbliche  piazze 
delia  capitale  di  Sv<;zta.  Compiè  in  Roma  lo  stu- 
dio drlt'arte,  e vi  soggiornava  Uno  al  1778;  colà 
facea  divetse  opere  che  furono  granile  inizio  delta 
sua  f.inin;  nel  partirsi  da  Ilalia  andò  a Parigi,  e 
vi  fu  ascritto  nIF  accademia  di  belle  arti.  Poi  volle 
visitare  F Inghilterra , c rilurnossenc  linalmeiite  a 
Slockholm  ove  fu  quasi  a prima  giurila  nominato 
professore  di  scultura.  Ivi  mori  nel  1814  pieno  di 
onori,  c considerato  come  uno  dei  più  valenti  sta- 
liiari  dell'eia  sua.  Tra  I suoi  lavori  si  commenda 
un  Otraiade.  o soldato  greco  ferito.  Fu  il  saggio  di 
sua  animis.sìnne  nclF  accademia;  decora  a' nostri 
giorni  la  galleria  <lcl  Lus'<ernburgo;  — Ìl  gruppo 
di  Amore  e Psiche:  — Cerere  che  va  in  cerca  di 
Proserpina;  — un  Fauno  dormiente;  — Diomede 
portante  il  Palladio;  — un  gruppo  di  Tenere  e 
Afarle;  — una  P'enere  Cullipige  maggiore  de! 
naturate;  finalmente  iin  bassorilievo  in  gesso  fallo 
per  la  chiesa  di  Adotfo-Federigo  a Slockholm  rap- 
presentante la  fìesurrezionc.  Scolpi  eziandio  molli 
busti  e meiiuglioni  d'uomini  grandi. 
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SER(t!0  I,  papa,  «ucc^soort*  Ui  Conoiir.  n.  n 
P.ileriuu;  venne  in  Kama  hoMo  H poniiilLMto  «li 
Aiiemlalo,  e fu  avuto  in  istimn  da  Leontr  II.  l'he 
pii  dicile  il  governo  delln  parrorcliia  <li  Susan- 
na. La  buona  riput.aziniiu  ctie  correva  di  lui  gli 
raerilò  qua<«Ì  la  plenitudine  dei  sudragi  quando  Teo- 
doro e Pa«<|uale  si  disputavano  l.i  «anta  sede:  fu 
eletto  il  di  dicembre  «loll'a.  6H7.  Ma  tali  per* 
sceuzionì  gli  fiinm  mosse  che  il  costrinsero  a Hlur> 
sene  lungi  da  Roma  per  ben  selle  anni.  Ki  ricon- 
dusse alla  fede  della  chiesa  callolìca  il  patriarca 
di  Aquileia  e i suoi  sudraganei;  adornò  e resl.aii- 
r«j  varie  chiese;  |Kise  un  monumenlo  n iy.  Leone 
nella  basilic.i  ,di  S.  Pietro,  c fece  fare  un'urncUa 
«l'oro  da  ardere  I pntftinìi  neli'uUo  «lei  celebrare 
la  messa.  Morì  nel  701.  dopo  un  pontilìcato  di  iZ 
anni  c B mesi.  Giovanni  VI  gli  succedolle.  .\  Ser- 
gio si  dee  la  istitiizion  delle  pr«K*essioni  che  son 
delle  le  Rogazloni.  Aneli' egli  fu  che  introdusse 
l'uso  di  rnnlare  V .4quun  Dei. 

SERGIO  11,  n.  in  Roma  nell' 844;  fu  pos|o  gio- 
sanissimo  alla  scuola  del  canto  e (lell«>  belle  let- 
tere, per  cura  di  papa  Leone  III.  ChiumaUi  alla 
successione  del  ponlillealo  di  Gregorio  IV.  gli  fu 
contrastala  la  elezione  prima  da  uno  chiamato  Gio- 
vanni, la  cui  fazione  fu  repressa  dal  nobili,  poi 
«la  Lotario  imperadore.  a cui  dispiacque  che  la 
eiezione  fosse  falla  senza  suo  eonscntimento.  Ser- 
gio paeiOcò  II  monarca  incoronando  Lodovico  suo 
figlio  re  «r  Il.alin.  Altro  non  sappiamo  del  suo  poii- 
tiilcalo  che  diin'i  tre  anni  ed  un  giorno.  Leone  IV 
sticcedcflc  a Sergio. 

SERGIO  ni,  romano  dì  nazione;  era.  a della  del 
Baronlo,  il  più  trislo  di  tutti  gli  uomini,  e vero 
vaso  di  ogni  vizio;  fu  riconosciuto  ponlefice  nel  di 
9 giugno  908,  dopo  la  morte  di  Teodoro,  che  ave- 
va usurpato  la  cattedra  «il  S.  Pietro  nei  romori  cut 
die«le  origine  la  condanna  «li  Eormoso.  guasi  nul- 
la ei  è rtm.aso  delle  notizie  della  sua  vita,  m.i 
quel  poco  che  ne  sappiamo  hasla  a giuslilicar  plc- 
nameiile  il  giu«lizio  del  Baronio  che  riprende  I.ì 
scanduIosj<  vita  tenuta  «la  questo  ponlellcc,  il 
quale  veramente  vìsse  in  tempi  che  furono  i più 
c.ilamitosi  .alla  sanlu  se«le.  Sergio  mori  circa  il 
911  o 9112.  e fu  .sostituito  nella  sania  .sede  da  papa 
Anastasio  III. 

SERtìlO  IV,  successore  di  (iiovanni  XVIII  . md 
1009;  fu  il  prìtiio  romano,  secomlo  il  Eleiiry,  che 
SI  Ululasse  II  nome  ascendendo  al  sommo  ponlill- 
rato.  E veraincnle  quel  «h  egll  portava  di  fiorca 
di  PoreOf  non  aveva  in  sé  alciina  dignità.  Non 
v'c  ros,i  notabile  nella  storia  solfo  il  suo  pontill- 
cato  che  duni  2 anni  e 9 nie«I.  Sergio  mori  il  «ti 
iZ  luglio  1012,  c BenedcMo  Vili  fu  .suo  siicces. 
s«»rc. 

••  SERGIO  (Ciò.  A>ito:hio),  avvocalo  e«l  uomo  di 
leltere,  n.  in  Malonli  «le!  Clicnio.  nel  regno  «li  N:i- 
T»oli.  l’a.  1705,  m.  Il  I76«.  Fc«*e  I «uol  studi  nel 
.scmifiarin  di  Napoli  sotto  Muiclli  e Mazzo«'ohi.  En- 
tralo nel  foro,  meriti)  ruflicio  di  ainsullorc  «Iella 
piarru  del  popolo,  dal  quale  venne  dello  in  più 
occorrenze  ad  arringare  il  re.  Fu  iiien  fcllie  cul- 
tore «iella  poesia,  onile  rargtitlssìmo  ab.  Galiaril  lo 
derise  mollo  piingenicmcnie  in  quel  suo  opuscolo 
inillot.iio;  rompoutmruO’  r«iri  per  la  uiortr  di  /lo- 
meitieo  Sannaccone  carne(ice  della  Vicaria  , rar~ 
miti  r dati  in  luce  da  G.  /#.  Serqio  arv.  mi/m/e- 
inno,  «Io\e  non  solo  si  roniraffa  il  suo  siile  po«‘tI- 
1*0  lurgiilo  r fiacco,  con  quel  periodare  friigonia- 
110,  ma  ancora  si  pone  in  giuoco  la  meschina  at- 


Uv’ilà  letteraria  «lei  |)o\ero  giureconsullo . che  fu 
uno  di  quelli  che  non  sapriulo  allrìmenti  spendere 
il  loro  ingegno  si  afracecnilano  a munire  te  opere 
allrui  di  prcTazioni , avverlenz»*,  lellere  dedicato- 
rie ccc.  Quantunque  si.im  certi  che  il  Sergio  non 
saprebbe  gra«lo  al  Galiani  dell’  avergli  conservala 
la  sua  fama  oltre  la  vita,  nondimeno  egli  «lev<*  a 
luì  solo  che  ancora  sia  ricordato  il  suo  nome.  «= 
Art.  rom.  dal  »ig.  Is.  Trvtschim  da  Naptili. 

SEKIEVS  (.\sTosio),  letterato,  n.  nel  1755  a Poul- 
«lo-Gvr.au  nelrAveyron;  and«>  a Parigi  n«;l  1779, 
per  iniziarsi  alla  via  giiirldieo,  secondo  il  piacere 
do' suoi;  m.a  l'uimo  segueule  ussuiise  il  carico  di 
leggere  le  malcimatichc  in  un  priv.a|«)  istituto  a 
Passy,  letlura  oUenulaglì  dal  «F  Alembert.  Quindi 
viaggiò  nctr  Italia  . e al  suo  riinriio  avendo  fallo 
iimlile  tentativo  di  fondare  un  istituto  letterario,  il 
Hailly,  gonr-ilnnlere  di  Parigi,  lo  allogò  tu  un  ga- 
Idnetlo  di  letteratura.  P«iseia  fu  nominalo  btblio- 
Iccarin  c professjtre  di  storia  e di  morale  nell' isti- 
(ilio  grnluilo,  che  In  seguilo  sì  trainiilava  nel  Pri- 
taneo francese.  Aucor.i  adempiè  le  parli  di  censore 
degli  studi  a Douai  c a Caliors.  Pcrdiilo  quest'uf- 
fìzio. rilornosseue  in  Parigi.  e<l  usan<lo,o  meglio 
abusando  della  rara  sua  fìaciiilà  nello  s«*ri\erc, 
pubblicò  un  gran  niim«?ra  di  opere,  parie  sollu  il 
proprio  nome,  parte  sotto  i nomi  «li  celebri  per- 
sonaggi, cd  alcune  anche  anonime,  annunziandole 
rom«?  rivedute  e pubblic.alc  dait'ab.  Sicard.  Segui 
la  sua  morte  in  Parigi  nel  giorno  7 d'agosto  1819. 
1 suoi  prim-ip.di  sonili  sou  quesii:  /.e  Deche  re- 
putiOHeane.  n Julnria  della  republjNca  franceàe 
{179.1,  1 U)l.  tu  12  « e 7 voi.  in  a.*»),  — Mrrno- 
rie  i*/oricAo , politiche  e per  l'ittoria 

secreta  della  rivoluziuue  francese  (1798,  2 voi. 
in  8.^);  *—  /ineddoti  inediti  della  fine  del  sec. 
Jif'JII  (1801  . tu  o.«);  — ia  ìnurtc  di  Uobespierre^ 
tragtMiia  iti  s alti  (luoi  e 18U2,  in  8.»);  — Ta- 
vole rronoloqiche  deil'  islorla  antica  e moderna 
(5.*  e«liz..  1817,  in  12. o);  — tUzionario  genea- 
logico^ storico  e critico  della  .Suem  ScrittiirOt  ecc. 
(1804  , in  a.®);  — liiùlioteca  accademica  o Scelta 
di  memorie  diverse  degli  occa«/cw«»ci  francesi  e 
stranieri  (laio-ll  . I2  voi,  in  a.®);  — DelilUana 
0 fiaccolta  di  tneddofi  sopnt  il  $iij.  Delitle.  cec. 
(1815.  ili  18.®);  — fUla  di  (iiovacchino  Murai 
(talli,  in  a.®);  — Touchr  di  IVautee^  sua  vita 
privata t potitica  e i»ora/o  (laia  , in  12.®); 

sua  vita  privala  e politica  (laio, 
in  12, o);  — Colloifui  storici  e politici  di  vari 
gran  personaggi  {l»n;,  2 v«d.  in  la.®);  — Istoria 
di  Maria  ('arlotla  Luisa  regina  delle  Duc-Sieitic 
(1818.  in  8.");  — // rc/fuo  «t< /.Miq»  A77// (laic*. 
in  8.®);  — l'ita  di  niadaiua  la  delfina , madre  di 
Lfi/qt  A77//  (IUI7 , III  12.®).  tielia  quale  soiio 
annestati  lungiii  brani  «lei  l>elfino  padre  di  Lui- 
gi XTJ . del  sig.  Durozoir;  — La  Unrpe  ritratto 
da  se  medesimo  tl8l7,  iii  18.®);  — Lettere  inedi- 
te  di  madama  la  tnarchenana  Ducluitelel  (i8i9, 
ili  8 ®);  — Leltere  inedite,  dell' abate  Galiani 
(Parigi,  1818,  2 voi.  i«)  8*).  Olire  a quesle  «*ose 
ed  .altre  siampate.  al«|uanle  ne  lasciò  m‘‘S, 

SERIMAN  o SCHRIMAN  (ZvccMtRiv^,  leller.atn.  n. 
a Venezia  nel  1708.  ili.  ivi  nel  |78t;  è aitlure  di 
un  romanzo  alla  guisa  di  quello  del  Gullirer  di 
SwifI  , inlilnlato:  f'iaggi  di  /Corico  If’anton  ai 
regni  delle  scimmie  e de' cinocefali  (Venezia,  solb, 
la  rubrica  di  lt«Tna  . 17C.4.  4 voi  ìli  8 ® fig  ).  Ab- 
biamo «il  e->sn  altresì:  Jtmanacchi  od  uso  dei  j>e- 
danti  (1767  c 1785);  — / snedici  e le  msdicinc 
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(ivi.  in  8.*);  — li  togno  d' Arittippo  » poemelto 
in  versi  scinlll;  e la  versione  italiana  dclVy^/orfo 
àtila  repubffìira  di  t^enezia  di  Laugler  (t?Q7-09, 
18  voi.  In  » 

SEhIv\  (NICCOLÒ,  conte  di),  generale  ungaro,  ce- 
lebre pel  vjilor  suo  non  meno  che  per  la  sua  mor- 
te gloriosa;  In  più  fatti  d'arme  era  uscito  com- 
mendatissimo  contro  I mnssulmani , quando  del 
1806  fu  assediato  da  Solimano  in  Sigelh,  di  cui 
Ferdinando  d' Austria  avevagli  confidalo  il  coman- 
do. Dopo  aver  condotta  un'eroica  difensione,  ve- 
dendo che  oramai  più  non  poteva  tenersi  per  lun- 
go teinfMi,  preeipltnssi  a capo  de' suoi  soldati  In 
mezzo  ai  giannizzeri,  e muri  lutto  pieno  di  ferite, 
con  quasi  tulli  I prodi  che  Io  avevan  seguilo. 

SEIIIONNE  (Ivcopo  ACCARIAS  de).  — V.  ACCA- 
RIAS  (Oii'sEprc) , e si  aggiungano  alle  opere  citale 
anco  queste:  J/einorìe  hm//’ «ecMrione  def  coweor- 
dtifo  t/ermantco  (I717,  In  8.®);  — La  libertà  di 
pensare  e di  scrivere  (i77S.  8 voi.  In  8*»);  — 
L'Ordine  ntarnle  o /)/inoj(rrtrio/ic  delle  pn'ncf- 
pa/i  leggi  della  natura  (1780,  In  8.*»);  — Stato 
preseiìfe  politico  dell' ICuropa  per  far  supplemen- 
to all'Ordine  morale  (!78l  , in  8.«);  — la  Iradu- 
zion  francese  della  f'ila  di  Lorenzo  de' Medici 
detto  il  Magnifico^  de\  Fabroni  (Boriino.  1791  , in 
8 o);  c flel  ('ommercio  dei  popoli  rieuffi  #n  tempi 
di  ffiierra,  del  Lampredi  (!795.  in  8.»). 

SEIIIPAVDO  (CisoLvsn),  cardinale,  n.  a Troia  nel 
regno  di  Napoli  l'n.  1193;  vesti  T abito  tra  gli  ere- 
mitani di  S.  Agostino,  e tenne  varie  cattedre  nei 
collegi  dell' ordine;  fu  fatto  generate  nel  1859,  e 
resse  In  sua  religione  per  18  anni.  Avea  rilliitalo 
li  vescovado  d'Aquila  per  vivere  nella  quiete  del 
chiostro  e degli  studi;  ma  <‘omniessagli  da' suoi 
compaesani  una  legazione  presso  a Carlo  V,  tanto 
ammiro  rimf>eradore  la  dottrina  e la  sperieiiza  di 
quest' uomo  che  l'obbligò  ad  arceltare  l' arcivesco- 
vado di  Salerno.  Cri'ato  cardinale  nel  IB6I , fu  man- 
dalo come  legala  apostolico  al  concilio  di  Trento, 
e quivi  mori  nel  1865.  Prima  della  sua  partenza 
pel  concilio  aveva  (lersuaso  a Pio  IV  pontefice  di 
fond.vre  una  «lamperla  per  poter  Inirre  in  homa 
li  celebre  Paolo  Manuzio.  Abbiamo  di  lui:  IVova* 
vonttiliitiones  ordini's  . ecc.  (VenesJa . 1819,  in 
fol.).  — Oralio  in  funere  f'arofi  F imperatoris 
(Napoli.  1889,  In  4.®);  — Prediche  sopra  il  sim- 
bolo degli  Apodoli  dichiarato  coi  sim6o/i  del 
eoncilio  IViceno  e di  S.  ,^/ancMio  (Venezia,  1867, 
io  4-»;  Roma,  I8«6.  in  K.o,  con  giunte*); — Com- 
mentar. in  ephtotam  D.  Pauli  ad  Galaias  (Ve- 
nezia, 1869.  in  8.«);  — Commentarla  in  D. 
Pauli  epistolas  ad  Pomanos  et  ad  Galatas  (Na- 
poli . 1601 , in  4. e),  con  la  F'i/a  detraiitore  scrit- 
ta dal  p.  Milensi;  — De  arte  orandi , seu  expoti- 
tio  symOoli  apostolorum  (Lovanio,  1881,  in  I8.®). 
Si  trovano  molle  sue  Lettere  nella  raccolta  del  La- 
gomarsini,  Pogiani  epistola  et  onitiones  (Roma, 
1788,  4 voi.  in  4.®).  La  Bibliotheca  augustiniaua 
di  Ossinger,  e la  Storia  degli  scrittori  napolita- 
ni del  Tafuri  danno  varie  notizie  su  questo  car- 
dinale. 

SERT.IO  (StB^STUso).  architetto,  n.  in  Bologna 
nel  1478;  abbandonò  la  patria  flerainenle  commos- 
so d.i  Interni  dissidj  , e dopo  aver  visitale  le  prin- 
cipali città  dell' Italia,  gli  stali  di  Venezia,  e la 
Dalmazia,  venne  in  Roma  sotto  il  pontificalo  di 
Paolo  111  Pubblicando  le  varie  materie  che  aveva 
raccolto  nelle  sue  peregrinazioni  meritò  la  bene- 
volenza di  Francesco  l.o,  che  gli  fece  un  generoso 


dono,  ed  avendo  II  detto  artedee  addimoslrabi  il 
suo  desiderio  di  descrivere  I monumenti  romani 
che  sono  nel  mezzodi  della  Francia , il  re  invita- 
tolo a venire  presso  di  lui,  io  nominò  archllelln 
di  Fonlaineblenii  e soprintendente  degli  editici  dello 
corona.  Dopo  la  morte  del  suo  protellore.  Il  Ser- 
Ilo,  Irasferilosi  a Lione,  fu  ridotto  n vendere  ! suoi 
Mss.  per  png,vre  la  stampa  d'ima  nuova  sua  ope- 
ra; indi  ritornatosene  u Fontaineblenu  . morì  nel 
issa.  Tutte  le  opere  di  architettura  «lei  Serllo 
furono  per  la  prima  volta  pubblieaie  a Venezia  nel 
1BU4  , i6in  0 1619 , in  4 «.  e ristampale  nel  160.5  , 
in  fot.,  con  la  versione  latina.  Lo  Scamozzi  vi  ag- 
giunse una  tavola  delle  materie.  Sono  varie  noti- 
zie intorno  ad  esso  nelle  iMemorie  degli  arcAf- 
felti  del  Milizia,  e negli  Scriltori  Bolognesi  del 
Fantiizzi.  l’n  Elogio  del  Serlio  scritto  dal  marche- 
se Amorini  fu  messo  in  Iure  a Bologna  nel  fsfs 
in  fot.  — 0>*  Il  Serlio  nei  primi  suoi  tempi  eser- 
citò l'arte  della  pittura,  ed  è ragionevole  II  sup- 
|M)rre  che  nell.i  prr)spelliva  più  che  In  altro  gene- 
re si  esercitasse.  Dalla  Guida  di  Pesaro  e da  un 
duruinenln  che  .si  conserva  nell' archivio  del  Ser- 
viti di  <|iiella  cillà , si  ritrae  eh' egli  Ivi  abitava  in 
qualità  di  pittore,  e ciò  si  riferisce  agli  anni  ioti 
0 1818 

SF.RMFI  (cav.  Czs\bk) . pittore,  n.  in  Orvieto 
nel  18(6;  si  accasò  in  Assisi  ed  ivi  dipinse  molto 
a fresco  e a oilo.  come  in  Perugia,  in  Spello  e 
forse  in  altre  città  vicine.  Non  è grande  nel  dise- 
gno. ma  è fecondissimo  d'idee,  pieno  di  spirito 
nelle  mos«K;  e robusto  nelle  tinte.  Uno  dei  quadri 
da  fare  onore  alla  scuola  romana  di  quel  terapu 
e un  Miracolo  di  S.  Andrea  Caeciolì  da  lui  figurato 
in  Spetto.  Molti  suoi  quadri  si  conservano  ancora 
in  Assisi  presso  i suoi  discendenti.  .Mori  nella  delta 
città  l'anno  tooo. 

SRRMENT  (LtrisA-AsvsTvsu),  poetessa,  cognomi- 
nala da' suoi  amici  la  fìlosofanle.  nata  a Greno- 
ble nel  1648;  visse  II  maggior  tempo  della  sua  vi- 
ta in  Parigi  nella  dimestichezza  dei  letterali,  e 
quivi  morì  nel  1692.  Le  sue  Poesie  latine  e frnn- 
cesi  furono  pubblicale  da  Gayontiet  de  Verlron 
nella  sua  A'uorn  /'«indora  (Parigi,  1708.  8 voi.  in 
18. ®).  Madamigella  Serment  era  ascritta  all’  acca- 
demia dei  fìicorrati  di  p.*idova. 

SKRMET  (Astosio-Pssqcvui-Giacisto)  , vescovo  co- 
stituzionale dell'Alta  Gnronna,  ri.  a Tolosa  nel  1758; 
era  chiaro  mme  predicatore,  sotto  il  nome  di  P. 
Giacinto.  Pel  rilltilo  di  monsignor  di  Brienne.  fu 
ennsiicralo  in  Parigi  nel  1791,  ma  monsignor  di 
Fonlangcs  nrcìveseovo  di  Tolosa  gli  vietò  di  eser- 
citare r ppiscopui  minisferlo.  Passati  I tempi  che 
nelle  istorie  di  Francia  ebber  nome  dal  terrore, 
aderi  nlia  2.d*  enciclica  dei  vescovi  costituzionali', 
poi  sedette  nel  concilio  del  1797,  c fu  anzi  uno  dei 
vice  prc’sidenli  del  medesimo.  Quando,  dopo  il  18 
rmltifcro,  il  «tiretlorio  volse  costringere  i preti  a 
trasferire  la  festa  domenicale  alle  decadi,  Scrmet 
fu  il  primo  a soscrivcre  il  rifiuto  di  adempier 
queir  ordine.  Questo  serlUo  si  trova  stamp.ito  ne- 
gli Annali  delia  religione,  t.  VI,  dove  si  leggono 
parimenle  ^t.  XII)  i sunti  degli  atti  di  un  sinodo 
elle  il  Sennet  convocò  nel  inoo  a Careassona,  Il 
quale  durò  7 giorni.  Intervenne  al  concilio  del  1801; 
.si  dimise  dal  vescovado  poi*o  dopo,  e mori  a Pari- 
gi nel  1808.  dopo  avere,  per  quanto  si  dice,  ri- 
Irallalo  il  suo  giuramento;  ma  questa  fatto  è con- 
teso dal  Gregoire  nell'  Orazione  funebre  di  Ser- 
mel. 
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••  SBBMI7U  (Gbktile),  genliluoDio  lani'^e  e 
scrittore  di  novelle;  ei  ne  detto  oltre  a 4S:  m>* 
no  esse  per  lo  più  libere  secondo  il  costume  del 
novellieri,  e secondo  la  corruttela  del  tempi  in 
cui  egli  visse;  sono  scrille  però  In  buona  lingua 
e serondo  il  dintelto  sancse.  Lo  Zeno  che  le  pos- 
sedeva in  un  codice  in  fot.  è di  parere  che  II  Ser- 
mini  non  vive«se  in  tempo  del  Boccaccio,  comesi 
è voltilo  far  credere  per  alcuni  cangiamenti  fatti 
In  detto  codice  ; ma  è d' opinione  che  lioriMe 
circa  la  metà  del  see.  XV.  Vedi  le  sue  IVote  nella 
Biblintffrn  del  Fonlanini  lom.  I p.  .%64.  Il  con- 
te Anlonio-Maria  Borromeo , gentiluomo  padova- 
no che  pos«edcva  un'altra  copia  di  dette  iVooci/c, 
due  ne  pubblicò  nel  suo  libro  inUtnIato  : P^olitie 
de'  novft fieri  ittiUnni^  eoe.  pag.  las  e 190  (etll- 
xione  di  Rassano,  1794).  onde  I curiosi  possono  ave- 
re un  saggio  dello  stile  di  questo  non  conosciuto 
novelliere. 

SKKMONF.TA.  — V.  SICIOLANTE. 

SF.RXA.  — V.  SAXTANDF.R. 

SEROUX.  — ■ V,  AOINCOURT  (Ciò.  Bvrr.  I.cici-Gios- 

CIO  d'). 

SF.RPILIO  (<;ioRCio),  n.  nel  iiìGB  a Odenburgo, 
nell’ Ungheria r tlopo  aver  fallo  con  molla  lode  gli 
sliidi  nelle  università  di  Germania  , esercitò  il  mo- 
desto  iifUcio  di  diacono  nella  Sa^^onin,  ma  in 
brev*  ora  dlmo<trantlosi  qual  fosse  I*  ingegno  suo 
trovossi  tlischinsa  la  via  alte  maggiori  dignità  ; 
quando  venne  a morte  nel  1 7S:t  era  soprintenden- 
te ecclesiastiro  in  Ratisbona.  E autore  delle  se- 
denti opere;  Scionraphig  Hermetit  epiAlotiri,  ecc. 
(Mei<<en,  I69t.  in  b.q);  — CainlonìÉ»  biblinthe-^ 
C(e  roltfpowetKfs  (Ratisbona  ■ t700-07.  f toI,  in 
foL);  — Gli  epitafì  dei  teologi  so-ssonf.  In  tedes^ 
(tv!  . 1707,  In  «.«);  — Perxonaìia  Monit . Jùtufr , 
Samuelit^  Endrce  \ Nehemi(s . Mardrtehe»  et  Exthe\ 
ree  (Lipsia,  I70ft,  in  8.°);  — flarmonìa  etangelica 
(IVI.  i7it,  in  i»):  — De  ttnaftmmTYmtitmo  libri 

7T7  cnm  appendice  irlectorum  ananrammatum 
(i7i5,  in  8.») , sotto  il  nome  di  Cefunirio . ana- 
gramma di  ,?grp>/io^*  ed  una  IfoHzia  di  libri 
rari  (I72,t,  in  a.o,  s parti),  che,  serondo  Slrii- 
vio.  e la  prima  raccolla  di  cola!  genere.  Lascio 
eziandio  una  quantità  di  fesf,  disnertnzioni  c*e- 
fjelfehe,  nersi  latini  e tedeschi,  vrediche  e libri 
di  eontroioertia,  di  cui  CtwiUinger  ha  raccolto  f 
tìtoli  nel  suo  Specimen  hungarica  HtteratHrfr. 
I»  questa  raccolta  sono  pure  gli  Elogi  fatti  .? 
Serpillo  dai  (eologl  e dai  dotti  della  sua  comii- 
ntninr 

SERRA  (Awtosio),  uno  dei  più  antichi  scrittori 
di  economia  politica,  n.  a Cospnra  presso  alla  me- 
tà  del  sec  XVI;  altra  nolizia  non  abbiamo  di  Ini 
se  non  come  autore  del  libro  Inlilolalo:  tireve 
fro//a/o  delie  eo»e  che  pannano  (are  abbondare  H 
regni  di  oro  e d'  argento . dove  non  sono  minie- 
re, con  ap/ilirazìone  al  regno  di  IVapolif  diviso 
in  Ire  parti  (f«!5.  in  4»),  ristampato  nella  cn|- 
lezione  degli  Kconomitli  italiani  pubblicala  a Mi- 
lano nel  loos.  in  8 *.  Ivi  dimostra  11  Serra  quanto 
fossero  poco  siirUcicnli  i mez7!Ì  adoperati  a risto- 
rar r erario  ìlei  regno,  che  allora  si  trovava  sotto 
la  dominazione  spagniiola.  Ignorasi  il  tempo  della 
atta  morie;  ma  è noto  rom’  egli  intinto  nella  con- 
giura del  Campanella . gemeva  nelle  prigioni  di 
Xapoll. 

SERRA  0 SERRE  (Micnsi.a),  pittore,  n circa  i| 
I6»8  nella  Catalogna;  di  8 anni  fuggì  di  casa  per 
sottrarsi  ai  mali  trattamenti  che  gli  faceva  la  ma- 


dre, e giunto  in  Marsiglia  ebbe  lezioni  da  un  me- 
diocre pittore  che  per  sua  ventura  avea  preso  com- 
p;issione  dello  stato  suo.  DI  IO  anni  fece  delibera- 
zione di  andarsene  in  Roma,  e dopo  aver  colà 
studiato  e lavorato  sette  anni  sotto  la  direzione 
dei  più  valenti  maestri,  ritornossene  a Marsiglia, 
e vi  ornò  la  maggior  parte  delle  chiese  di  opere 
pregiate;  fece  anche  molti  quadri  da  stanza  che 
furono  assai  desiderali  dagli  amatori.  S'  era  fatto 
un  pingue  patrimonio  co' suoi  guadagni,  e gene- 
rosamente te  impiegò  nell'  aiutare  degli  infelici  al 
tempo  della  terribile  pestilenza  che  fu  In  quella 
ciUà.  Passato  il  nagcilo  distrultore.  i suoi  lavori 
gli  renderono  nuovo  modo  di  vivere  agialamente. 
Mori  a Marsiglia  quest*  uomo  benelico  nel  1788. 
Del  suo  pennello  si  citano  specialmente:  il  marti- 
rio di  S.  PieirOn  e due  tU*rie  della  peste  marjf- 
cose  ammirabili  per  la  buona  invenzione 
ed  il  fuoco  con  che  sono  pennelleggiale.  11  Serra 
era  socio  dell*  accademia  pUlorica  di  Parigi. 

serra-capriola  (Astosio  MARESC.A-DONNOHSO, 
duca  di),  uomo  di  sialo,  n.  & Napoli  nel  1780:  fu 
mand.'ito  nel  1782  alla  corte  di  Russia  in  forma  di 
ministro,  e seppe  acquistarsi  la  grazia  di  Caterina 
im|>eradr(ce . e di  Paolo  I.  Quando  II  reame  di  Nm- 
(K)li  fu  occupato  dalie  armi  francesi,  e inenire  che 
vi  durò  ii  regno  di  Giovacchino  Murai,  comecché 
avesse  perduto  il  titolo  di  ambascladorc,  continuo 
a servire  II  .suo  sovrano  legittimo  con  grande  ze- 
lo. Nell*  atto  che  apparecchiavasi  la  spedizione  di 
Russia . r imperadore  Aìessandrg  a lui  dette  II  ca- 
rico di  fermare  nuovi  trattati  con  la  Persia,  ia 
Turchia  e l' Inghilterra.  Fu  vetiuto  poi  nel  con- 
gresso di  Vienna  sostenere  i diritti  de  Borboni  al 
regno  di  Napoli.  Rimpatriatosi  dopo  52  anni , fu 
accolto  con  segni  di  grande  onoranza , ma  poco 
lempo  passò  e nuovamente  era  mandato  in  Russia. 
-Mori  a Pietroburgo  nel  1822. 

SERRANO  (Toìnivso),  gesuita,  n.  nel  1715  a Ca- 
stana: lesse  in  varie  scuole  della  compagnia,  e 
ricevette  11  titolo  di  storiografo  del  regno  di  Va- 
lenza ♦ e il  diploma  di  socio  corrispondente  del- 
r acrademia  di  Roveredo.  Nella  cacciata  dell'  ordi- 
ne gesuitico  si  ritrasse  in  Itaiia  , e compiè  I suoi 
giorni  a Bologna  nel  t784.  Abbiamo  di  suo  det- 
talo; Super  judteio  H.  7'fr«6^cA»  de  M.  f'al. 
Martiate]  L.  Ann.  Seneca  et  M.  /inn.  tucano, 
et  aliis  argentea  alatis  Hispanis , epistola  // 
(Ferrara,  1776.  in  8-*);  — Oirminfim  /i6.  /r, 
opìu  posthumwn;  aeeedit,  de  auctoris  vita  et  titte^ 
rit  Mieh.  Garci’g  commentartm  (Foligno,  <788, 
In  8.»);  — varie  oraiioni  latine,  dette  per  solen- 
nl  adunanze  letterarie;  — altri  opuscoli; — qual- 
che componimento  in  versi  spagniioli;  e la  Descri- 
Tiane  delle  feste  celebrate  a Valenza  nel  1762  , 
per  lo  terz'anno  secolare  delta  canonizzazione  di  S. 
Vincenzo  Ferrerto.  Il  calaingo  de*  suoi  srrUti  si 
trova  nel  Supplementnm  blbliolhecm  toc.  Jesu  del 
Caballero. 

SERRAO  (Gio.-Asdrea) , vescovo  di  Potenza,  n. 
nel  1751  a Castel  Monardo  nelle  Calabrie;  compiè 
per  qualche  tempo  P uftìdo  di  secreinrio  della  clas- 
se di  belle  lettere  dell’ accademia  napolilana;  ma 
lo  rinunciò  per  atlendere  più  di  proposito  al  mi- 
nistero deir  episcopato.  Nella  rivoluzione  di  Napoli 
fu  propizio  alle  dottrine  di  libertà  ed  egnaglianza, 
ma  per  le  sconfìtte  toccale  da  Scherer  essendo  ca- 
duta la  repubblica  napolilana,  il  misero  Serrao  fu 
trucidato  nel  proprio  letto  a Potenza  sul  finire  del- 
Ta.  <729.  Queste  sono  le  opere  sue;  Commenta^ 
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rim  de  otta  et  tcriplit  Jani  yincentii  Gravina 
(Roma,  178»,  in  4.«);  — De  tnerit  ucripturis  Ii~ 
Ur.  qui  est  tocorum  moralium  primus  (Nnpolt, 
1768);  — Jdnolationes  ad  Strph.  Patriiii  de  mo- 
naslicurum  dotium  ratione  inetinda,  ficir  opera 
»ii  Palrizio;  — De  Claris  cathechistis  /i>.  /// 
(1766,  In  8.*);  — .dpologetivus  (ivi.  177! , in  8 ®); 
— .-fd  eommenlaria  Dominici  ^Ifeni  P'arii . »f*- 
per  coMtìtntionem:  Pradrrcssorum  nostrorum.  ere. 
(ivi,  1771,  in  fol.);  — De  reftus  grstit  Mari(e 
Tliereti(r  .Austriaca  commentorius  (i7«i  , in  8.®). 
La  sua  t'ita  scrlll;»  da  M.  IL  F.-I).  (monsignor  Do- 
menico Korpes-Davanzali)  fu  stani{tala  a Parigi  nel 
1806  in  8.0.  La  lìivista  filosofica  di  queir  anno 
stesso  ne  ronlìene  un  eslratfo. 

SERRATI  (P.  don  S»airi>uJ  . iuonae<»  cassinen- 
se della  Badia  di  Firenze;  era  naio  in  qiiesia  rii* 
là  di  ragguardevoi  rainiglìn  ; fti  dolio  llsicu  c Bori 
sul  finire  del  passato  secolo;  intnrno  alla  '^na  vlfa, 
per  varie  ricerche  che  lo  ne  abhia  fatte,  non  ni'è 
Inronirnto  avere  alcuna  notizia;  credo  fo«sc  pro- 
fessore di  tisica  sperimentale  nel  suo  inonisleru. 
passava  la  vjla  sempre  Immerso  nei  predllolU 
suoi  stuili,  ne' quali  fece  varie  scoperte,  e spe- 
cialmente mollo  cercò  sul  niodo  di  dare  dire- 
zione ai  globi  arrostatici  ^ et!  a tal  line  inven- 
tava certi  muntici  per  raccoglier  T aria  e man- 
darla poi  fuori  per  quella  direzione  verso  la 
quale  si  fosse  votiilo  awiare  il  glolm.  t!os|  esso, 
come  .allri  monaci  suoi  compagni,  e speclalincnte  il 
P.  Rabatla  , furono,!  primi  in  Klretizc  a sollevare 
un  pallone  ripieno  d*aria  inlluminabile,  come  affer- 
ma r editore  delle  i^Urre  del  P.  D.  Serafino,  il 
quale  parlando  specialmente  dei  mantici  dice  : 
« Forse  qiiosio  metodo  potrà  perfezionarsi , ma  non 
» potrà  negarsi  la  gloria  a questo  diligentissimo 
» monaco  benedettino  <11  essere  stalo  il  primo  ad 
»»  Immaginarne  la  possibilità  e <lnrne  le  slcnro  Ico- 
« rie  r.  .Ma  un'  altra  betta  gloria  ileriva  al  Serrati 
dall'essere  stato  il  primo,  nhiicno  in  Italia,  .ad 
applicare  la  forza  del  vapore  ai  legni  per  correre 
il  mare,  Veggasi  quanto  ne  ho  «letto  all’  articolo 
JuiTPBOY  <r  Anass>  <love  ho  anche  riportalo  Intc- 
ranN*nle  la  sua  lettera  In  r<il  descri'e  il  suo  bar~ 
ebeflo  a /uoco.  Kr.*)  diligonli'^simo  nell' adempimen- 
to <!ei  doveri  che  gl’  imponeva  la  vita  monastica;  a 
tal  proposito  si  narra  che  sentila  suonare  un  gior- 
no la  campanella  <lel  coro,  corse,  cnm'  era  solilo,  a 
salmeggiare:  ma  fu  velluto  comparire  con  tulio  il  suo 
grembialino  che  tenea  lavorando  al  fornello  chi- 
mico: tanto  in  queir  ora  si  trovava  astratta  la 
mente  sua  nelle  natur.dl  spernlazionl.  Da  quanlo 
dice  V editore  delle  sue  Icifere.  c più  ancora  dalla 
mancanza  d'ogni  notizia  sulla  sua  vita  «I  può  «le- 
dtirrc  con  sicurtà  che  il  P.  Serrali  non  fos.se  vago 
di  ottener  fama  nel  mon-lo,  e nel  su»  non  comu- 
ne sapere  sentisse  assai  modestamente  di  sé  Ab- 
biamo alle  stampe  le  sue  Lettere  di  fisica  speri- 
mentale  (Firenze.  1787  . In  1 2 «),  pubblicale  men- 
tre egli  ancora  viveva.  Sono  n«»\e  In  l<iMe.  ed  ec- 
co le  materie  che  in  esse  si  «llsc<irrmio : Lettera  I» 
«fi  ossernmioni  nella  scelta  dell'  aria 
6»7e  II.»,  che  tratta  di  una  storta  a due  fuochi 

per  decomporre  lo  spirito  di  vino  in  aria  infìam-’ 
inabile  j III.»,  che  descrive  t$n  moibdlo  per  [or- 
inare il  globo  arcostatico  di  figura  conica,  senza 
farri  cuciture  acciò  non  perda  P aria  che  vi 
i*  i«/rof/wce  ,•  IV.»,  che  spiega  la  direzione  di  un 
globo  nereostatico  per  qualunque  parte,  e in  qua- 
iunque  altezza;  V.»  rappresentante  una  bilancia 


a (Ilo,  sen^a  t' attrito j VI.»,  sopra  di  ima  mac- 
china pnenmafica  a mercurio  j VII,»,  che  tratta 
di  UH  conduttore  positivo  e negatiro  e di  un  elet- 
troforo senza  le  resine;  Vili,»,  che  dimostra  un 
barchetta  a fuoco,  che  con  la  forza  di  esso,  cam- 
mina senza  il  vento;  IX.»,  che  rfejcriee  «w  ^orwo 
« riverbero,  per  V uso  di  cuocere  il  pane. 

HF.KKF.  ((ilo.  PUr.ET  di  La),  scriltorc.  n.  a Tolosa 
circa  il  IGOU;  è assai  più  nulo  pei  versi  di  Boilcau 
che  il  mettono  Iti  deriso,  che  non  per  la  farragine 
degli  scritti  da  Ini  pubblicali.  Egli  slesso  era  il 
primo  ad  accusare  la  sua  mediocrità,  itiecndo  » die 
« egli  anteponeva  le  doppie  che  gii  «lavan  <li  che  vi- 
M vere  con  agio,  ,iH'  illusione  di  una  vanagloria  che 
»*  In  avrebbe  condimmiln  alla  nuserla.  » R ^e^a- 
menle  la  fecondila  sua  gli  fruttò  buoni  gua<iagni, 
ed  anche  H titolo  di  consigtierc  di  stalo  c storio- 
grafo della  Francia,  ma  non  potè  mal  conseguire 
una  di  quelle  p<uisÌoiii  che  il  Coll>ert  faeea  dispen- 
siire  agli  uoinliii  di  lettere.  Fu  credulo  che  Cho- 
pelain  glie  la  contrastasse,  c di  qui  trasse  F origi- 
ne il  Chapelain  sparruccato,  che  si  legge  al  se- 
guilo di  quasi  tutte  le  edizioni  di  Boìieau,  sebbene 
questo  autore  vi  prendesse  assai  poca  parte.  La 
Serre  mandò  fuori  più  <ii  100  volumi,  dove  trattò 
la  morale,  la  sloria,  la  letteratura,  la  lìlosolia.  Il 
lenirò,  ere.  ccc.  Delle  sue  cose  drammaliche  si  tro- 
va r analisi  nella  Hiblìoteca  del  /cafro  francese 
della  raUière  (II.  27r>-2i;5).  (guanto  agli  altri  suoi 
seriUi,  la  poca  loro  importanza  cl  .sdebita  dal  dar- 
ne raggiuiglio, 

SRRRR  (Gio.-Ltmi-b.sszio  di  La),  signore  dì  Lnn- 
glade,  poeta  drammatico,  n.  a Cuhors  circa  il  1602; 
andò  a por  dimura  in  Parigi,  c in  pochi  anni  per- 
dette af  giuoco  28,000  lire  di  rendita  che  posse- 
dea.  Per  ri.storare  .siffatto  sconcio,  sì  diede  a scri- 
vere pel  teatro,  ina  riuscì  co.si  debole,  che  da  tal  par- 
te non  polca  sperare  alcun  niigUorainenl»  al  suo  sta- 
to. Il  favore  di  luadamigelta  dì  Lussan  gli  fece  ot- 
lenenj  V ufiìclo  di  censore  rc.vle,  ed  in  quello  si 
rimase  sino  al  l<‘mpo  delta  sua  morte  che  seguì 
nell' .■).  1786.  Fece  rappresenlari*  nel  teatro  del- 
r Opera:  Polissena  c Pirro  (i706);  — Diomede 
(l7lo);  — Polidoro  (1720);  — Piritoo  (172.'7):  — 
Piramo  e Tisbe  (1726); — Tarsi  e ZtUa  (1728); 
— La  Pastorale  «?rojca  (I7.%0);  — A'raMdcr6cr<7 , 
scritto  in  comune  con  I.amoUc;  e fitteti  (i74i); 
nel  Teatro  francese;  Artaserse . tragedia  (1718); 
stampala  nel  |7M.  Abbiamo  altresì  di  qmslo  scrit- 
tore: Ipalco  principe  scita,  storia  maravigtiosa 
(Parigi,  1727,  in  12.®);  e le  J/«»moric  per  if/w/ra- 
re  la  storia  di  Molière  e delle  opere  sue,  stampale 
nella  edizinne  delle  Opere  di  quel  sommo  (Parigi , 
17,14,  In  4 o). 

SF.RHK  (FacOLr,  conte  di)  , guardasigilli  c rniiii- 
stro  della  giustizia  Sfitto  Luigi  WIII;  discendeva 
da  una  ooorevol  famiglia  della  Lorena.  Rrn  an«-nr 
giovatiello  quando  usci  di  Francia  per  la  rivolu- 
zione e militò  nell'  esercito  di  (onilé.  Col  favon» 
della  legge  di  perdoiuinza  pubblicata  nel  1802.  ri- 
tornò nella  patria,  c prima  fu  avvocato  a .Metz,  poi 
primo  presicienic  della  corte  Imperiale  di  Amburgo, 
e sotto  I.a  riolaurazione  oUeimc  la  presblenza  della 
corto  regia  di  Colmar.  Fu  gr;uidc  avversarlo  di 
Bonaparte  nel  cento  giorni  . ma  imn  si  parti  di 
Francia.  Eletto  deputato  nel  1818,  spesse  volle  salì 
la  tribuna,  e ttìfese  con  gran  forza  <ii  acume  e (il 
ragionamento  il  ministero,  allora  tempestalo  da  un 
forte  partilo  sf»rlo  nella  camera  per  trarlo  a fune- 
ste ed  imprudenti  vendette.  Allorché  la  ordinanza 
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tlet  5 settembre  iBttf  e le  nuove  elezioni  ebbero 
liberato  i mini»lri  da  quel  nemico  parlamento,  il 
Serre  si  trovò  in  quella  parte  dei  nuovi  deputati 
che  ro.vtitiiivano  allora  la  maggioranza;  fu  crealo 
presidenle»  in  luogo  del  Pasquier,  c sostenne  quella 
grave  magistratura  con  rara  linpurzialflà.  Nella  roti- 
vocazione  seguente  (I8I7),  ebbe  pure  la  pro«Ìden* 
za.  ma  allora  fallosi  a porre  un  iiartito  ninltn  se- 
sero  stilla  rifornui  «lei  regolamenti  «Iella  camera, 
se  Io  sentì  rifiutare  non  sema  romnroso  brtiliehio. 
Ncir  adunanza  del  1818  fu  anzi  egli  stesso  escluso 
dalli  presidenza  jièr  colere  del  ministero,  e sos({« 
liiito  dal  sig.  K.ìM'Z ; ma  sul  Unire  di  quelPanno, 
per  la  rinunzia  del  «luca  «li  Itlchelie»,  fu  egli  .im- 
messo nel  consiglio  dei  ministri  e datogli  il  mi- 
nistero della  giustizia.  La  prima  sua  arringa  «Iella 
con  la  sua  cnnsu<>tn  eIo<itienza,  fu  una  difesa  della 
legge  del  6 febbraio  1817,  che  minacciava  una 
proposta  già  adottata  «latta  camera  dei  pari,  e pre- 
sentò sulla  amministrazione  della  stampa  tre  leggi 
generose  e degne  veramente  di  una  «-ulta  nazio- 
ne. £ noto  come  uno«lcì  miglioramenti  operati  da 
questa  nuova  legislazione  consisteva  nel  deferire 
al  tribunale  dell'  arte  (jury)  V esame  di  tulli  i dc- 
lilti  commessi  nel  pubblicar  libri.  Come  ministro 
poi  , il  guardasigilli  non  fu  degno  di  minor  lode: 
nessuno  ancora  aveva  mostralo  tanto  zelo  quanto 
egli  nel  remlerc  indipendenti*  ed  onores  ole  j.i  ma- 
gìstr.itura,  provvedemlolailcgli  uomini  più  r.iggunr- 
devoll  per  virtù  cInIIì  e p«T  altezza  di  ingi'gno. 
Brevemente,  bastaron  le  prime  tornale  dot  parla- 
nicnlo  a recar**  al  più  allo  segno  il  favore  popo- 
lare del  nuovo  minislero;  ma  era  fatale  che  que- 
st’ uomo  lanlo  onoralo  «lo\«?sse  deludere  tulle  le 
.speranze  de'  suoi  amici.  Appaile  il  primo  segno 
de!  suo  mutamento  di  opinioni  nella  estrema  vee- 
inenzu  che  spiegò  contro  i banditi  ehc  dimanda- 
vano esser  riiiie.ssi  in  patria;  o poco  tempo  bastò 
.1  dim«»slrare  inesplicabile  il  suo  contegno  II  di  20 
novembre  I8t0  ì membri  «tei  ministero  che  volevano 
conservare  la  legge  delie  elezioni  furono  obbligati  «li 
dar  luogo  agli  awersarì  della  legge  medesima  ; il  de 
Serre  si  rimase  nel  consiglio  e partecipi)  ai  loro  dise- 
gni. Il  fallo  del  fS  febbraio  iB20coiilrn  la  peisi«ina  del 
«luca  di  Uerri,  porse  prelesto  di  calunniare  le  piil>- 
blichc  libertà,  ed  adottare  un  sistema  apetlamenle 
contrario  a«l  esse.  Il  de  .Serre  si  trovava  allora  per 
mala  salute  lontano  di  Parigi,  ma  quando  ritornò 
alla  tribuna  fu  odilo  difendere  quanto  imh-o  prima 
avrà  comballulo  e comballerc  quanto  .aveva  «life- 
so;  e betichi*  fosse  infermo  arringò  con  una  stu- 
penda forza  di  zelo  c di  eloquenza,  li  suo  mini- 
stero fu  pceslo  conforme  nelle  n|>ere  alla  violen- 
za ed  amarezza  che  maggiormente  di  giorno  in 
giorno  appariva  nelle  sue  parole,  combattendo  coi 
suoi  antichi  amici:  cosi  il  capo  di  parlo  (che  tale 
egli  era  fatto),  infirmò  le  buone  intenzioni  del  capo 
«li  giustìzia.  Finalmente  il  de  Serre  spiacendo  à 
tutte  le  fazioni,  non  seguendo  alcuna  delle  opinioni 
più  invalse,  mal  sostentilo,  e più  presto  avviluppalo 
(J.ii  suoi  nuovi  amici,  cadile  sotto  gli  sforzi  con- 
giunti d'ambo  le  parti,  desira  c sinistra,  che  di- 
videvano il  p.irlamenio  nel  1821.  Il  giorno  seguen- 
te alla  sua  caduta,  andò  a sedersi  nel  ceniro  di- 
ritto della  camera  elettiva.  Usò  anche  una  volta  la 
sua  eloqui'nle  parola  In  sostenere  i diritti  del  tri- 
bunale dell*. irte  in  materia  dei  delitti  da  giudi- 
carsi in  fatto  di  stampa.  L'illusione  del  suo  antico 
favor  po)>ol:irc  mise  forse  iti  apprensione  il  nuovo 
minislero,  che  fu  sollecito  di  mnmlarlo  ambnscia- 


dnre  a Napoli  (iU22).  In  questa  specie  di  esilio  vis- 
se gli  estremi  suol  giorni,  desiderando  la  Francia, 
«‘cnsurando  il  ministero  di  cui  avrebbe  pure  voluto 
farsi  slruinenlo,  e non  perdonando  alle  opinioni  df 
parte  destra  o sinistra  eh’  elle  si  fossero  dopo  a- 
vcrle  egli  medesimo  lanlo  abusatu.  Morì  a Napoli 
nel  1821. 

SFKHFS  (OiiviERO  «ih . signore,  di  pradel,  il  pa- 
dre dell'  (tfjricoUura  fraueese,  n.  .i  Villeneuve-de- 
Berg  nel  Vlvaresc  l’ a.  1859:  iucrit«‘i  particolare  e- 
stimnziotie  da  Enrico  IV  come  autore  di  un'  opera 
spesso  ristampata:  la  migliore  edizione  è quella 
fatt.mu  dalla  socielà  di  agricnltura  parigina  nel 
1801  sotto  il  seguente  (itolo:  J l Teatro  d' agricul- 
(ura  . . . conforme  al  tetto . attmentato  di  noie  e 
di  un  x'ocaòotario  (2  grossi  voi.  in  4.o  con  ritrat- 
to). .Non  si  cnnoscL*  alcuna  parllcolarhà  Intorno  alla 
sua  vita,  fuorché  T essere  stato  scelto  dagli  abitanti 
del  suo  cantone  ad  andare  a Ginevra  nel  I8CI  a 
richiedere  a Calvino  un  ministro  evangelico.  Egli 
mori  nel  loto,  con  li  dolce  soddisfazione  di  aver 
veduto  ii  suo  libro  giungere  fino  all'  8.*  edizione. 
La  Francia  dee  a lui  II  primo  saggio  della  coltiva- 
zione per  estrarre  la  si-ta,  Enrico  IV  protellore  di 
tutte  le  Industrie  c di  tulli  gli  uomini  che  avesser 
potuto  giovare  al  migiìornmento  di  stato  nel  pò- 
poi  suo,  ed  alla  gloria  «lei  regno,  fece  condurre  a 
Parigi  nel  tool  più  di  15,000  piante  di  gelsi  che 
ftirono  cotli\;de  In  «liversl  luoghi  e specialmente 
nel  giardino  delle  Tuiieries,  ove  felicemente  pro- 
varono. L'n  Elogio  di  Olivier  de  Serres  scritto  dal 
borthès,  fu  premialo  nel  1790  dall'  accademia  dì 
Monit>ellierÌ.  Ve  lu^  ha  un  altro  di  Francesco  di 
.Neufchàteau.  Un  monumento  gli  fu  eretto  nel  1804 
sulla  piazza  di  Villeneuve-de-Berg  per  cura  del 
(;nfr:trelli  allora  prefetto  dell'  Ardèchc,  ed  un.i  me- 
daglia venne  coniata  in  onor  suo  dalla  società  di 
agrii'ollura  delli  Senna.  Bolli  agronomi  fecero  gran- 
de accano  nell'  opera  di  Serres,  ma  non  si  degna- 
rono nemmen  ricordarlo.  1/  agricultura  e il  go- 
verno dei  campi  e della  città,  senza  nome  di  au- 
tore (Grenoble.  1895.  in  l2.o),  è un  letterale  com- 
pendio del  libro  del  Serres. 

’SEBHES  (Gio.  di).  SerranuM,  fratello  minore  del 
pre«edenle,  n.  circa  il  1840  a VJtlcneuvc-de-Bei^; 
«lupo  aver  compiuto  il  corso  degli  studi  filosofici  e 
tenfogìei.  si  diede  al  ministero  evangelico.  Al  tem- 
po della  strage  della  notte  di  S.  Barlolomineo  si 
rifuggi  in  I.o<«nnna,  ma  poco  dopo  rilornosscne  a 
Nimes,  ove  nel  1579  era  pastore  e professore  di 
teologia.  Poscia  fu  deputato  delle  chiese  della  bas- 
sa Linguadoca  al  sinodo  di  VMré,  Indi  ebbe  a trat- 
tare h;  cose  dei  prnlestanti  dentro  e fuori  del  re- 
gno di  Francia.  Inicrvenne  come  deputalo  del  prin- 
cipato di  Orango  al  sinodo  di  Sauiiiiir  del  1596. 
Scrisse:  Comment.  de  statu  religionii  et  reipubli- 
co:  in  regno  Galliae  lib.  XE  (1571-75,  2 voi.  in 
8.o):  questa  edizione  contiene  5 sole  parti;  quella 
del  1577  ne  ha  4,  c quella  di  Leida  del  1580.  5: 
è una  istoria  dei  torbidi  seguiti  in  Francia  dal 
1557  al  1578;  — Ptalmorwn  Davidit  aliquot  me- 
tnphratit  gr.,  udiecta  e regione  paraithratis  lati- 
na 0.  /iiu/ianani  f — Precatirinei  eiusdem  gr,  tot., 
qure  od  tingulorum  ptaltnorum  sunt  accomodatae 
(Ginevra.  1576,  in  I8.«>);  — U'ommewfarius  in  6o- 
lomonit  Ecclef.  (Ivi,  1579,  in  8.o;  e 1588);  tra- 
dotto in  inglese  da  Gio.  Slacword  (Londra,  1585, 
in  8.o);  — Diacono  sull'  immortalità  dell’ anima 
(Lione,  1500,  in  8.»);  — Àwiso  pel  desiderio  della 
pace  della  ehieta  e del  regno  (8.>  eiiiz.  1597,  in 
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fl.o);  — Inventario  generale  dell'  isloria  di  Fran- 
cia illuxtrato  dalla  conferenza  della  chiesa  e det- 
r impero  (Parigi.  1897,  in  10.«);  — .Ipparatusad 
fidem  catholicnm  (ivi^  1B97,  in  fot.).  L'articolo 
che  Prospero  >iarch.ind  hn  scritlo  intorno  ad  esso 
nel  suo  Dizionario,  rende  inutile  il  ricorrere  ad 
altre  fonti  per  aver  sue  notìzie. 

SKRRES  (Oio.-GuisEpee),  n.  net  1776  nel  castello 
di  Lalinche  nelle  Atte  Alpi;  da  giovaneltn  entrò  in 
mare  in  qualità  di  holaitico  seguendo  il  bali  di 
SuiTren.  In  quella  spedizione  e nc'  suoi  viaggi 
mollo  osservò  nell'  istoria  naturale  e ?iclla  tisica. 
Ritornato  in  Francia,  fu  fatto  capitano  del  S.o  bat- 
taglione dei  volonLari  <lelle  Alle  Alpi,  poi  deputa- 
lo presso  la  convenzione,  dove  orò  con  molla  vee- 
menza contro  Marat.  .Messo  in  carcere  dopo  il  fs 
brumale,  poi  restituito  in  liberta,  fece  ritorno  nella 
nativa  provincia  ed  ivi  fu  eletto  membro  del  con- 
sìglio generale.  Alla  sua  morte  avvenuta  nel  tatù 
era  sotto  prefetto  a Kmbriin.  La  vita  dì  Scrres  fu 
tutta  spesa  in  uliti  opere.  Istituì  una  fonderia  ed 
una  falibrica  di  maioliche  nelle  Alle  Alpi,  dove 
quelle  due  arti  erano  ignorale;  promosse  molti  mi- 
glioraoienli  nei  lavori  agricoli  c ncirinduslria;  non 
mai  fu  stanco  di  stimolare  1 suoi  concittadini  ad 
aprir  canali . strado  di  cnmnnicazioni,  e migliorar 
In  vita  degli  animali  domestici  eoe.  Le  sue  Memo- 
rie sono  cosparse  nei  giornali  di  scienze  e d'indu- 
stria. 

SERRONI  (CtACiSTo),  arcivescovo  d'Albi,  n.  a 
Roma  nel  1017;  entrò  nelTordìne  di  S.  Domenico 
e fu  condotto  in  Francia  dal  P.  Michele  .Mazzarini 
fratello  del  cardinale  e cardinale  egli  pure.  Fattosi 
noto  il  valor  del  suo  ingegno,  fu  nominato  nel 
1646  vescovo  d*  Grange.  Poi  era  fatto  Intendente 
della  marineria,  Indi  dcU' esercito  di  Catalogna,  e 
Analmente  coromlssario  per  stabilire  i contini  ira 
Francia  e Spagna;  si  mostrò  non  meno  <*sperto  nel 
trattare  I negozi  civili,  che  nell' amministrare  le 
pubbliche  faccende.  Trasferito  nel  vescovado  di 
Mende  l'a.  1661,  divenne  poi  nel  1670  primo  ar- 
civescovo d'Albi.  Intervenne  con  molla  chiarezza 
del  nome  suo  In  varie  assemblee  del  clero,  e nel- 
l'adiinanza  degli  sl.ali  di  Linguadoca.  Mori  a Pari- 
gi nel  1687  e fu  sepolto  nella  chiesa  de' domeni- 
cani nella  via  del  Bac,  oggi  delta  di  R.  Tommaso 
d' Aquino,  la  quale  chiesa  ebbe  lui  per  fondatore. 
Serkse;  Colloqui  effettivi  dell'anitna  con  Dio  sui 
salmi  di  David  (Parigi.  1089,  5 voi.);  — Eser- 
cizi spirituali  e mediftiztonf  sui  Salmi  peniten- 
ziali (1666).  Nel  ^fer^urio  galante  del  gennaio 
1687,  si  legge  una  yotlzia  sulla  sua  vita. 

SEKRUt.LAS  (OiORCto-StiiOSE),  chimico  laborio<io  e 
dotto,  n.  nel  1774  a Pontein  presso  di  Toisset  nel- 
l'Ain;  fu  condiscepolo  del  celebre  Bichnt.  Rispose 
net  479S  alla  chiamata  che  fece  la  patria,  minac- 
ciata da  una  gran  lega  nimica,  a tulli  i buoni 
cittadini . e dopo  essersi  traltenuto  per  qualche 
tempo  a Bourg  a dar  compimento  a' suoi  studi,  fu 
addetto  come  primo  farmacista  militare  alle  schie- 
re comandate  dal  Ncy,  con  le  quali  vide  tulle  le 
guerre  d'Italia,  di  Germania  e di  Russia.  Statui- 
tasi Analmente  la  pace  era  nominalo  farmacista 
dello  spedale  di  Metz;  benché  fosse  ormai  giunto 
all'età  di  49  anni,  ebbe  animo  d'incominciar  lo 
studio  delle  matematiche  e della  lingua  greca,  con- 
tinuando tuttavia  con  incredibile  operosità  nelle 
sue  sperienze  chimiche,  volte  principalmente  al 
iodio,  al  cloro,  al  bromio,  al  cianogene.  all' ete- 
re «sulfureo  ere.,  le  quali  attestano  com' egli  accop- 


piava ad  un  grande  acume,  Fottiiiio  criterio  dei 
nuovi  melodi  sperimentati  cd  analitici.  Nel  1898 
fu  crealo  primo  farmacista  nello  spedale  di  Val-<lc- 
(;ràce  in  Parigi.  Ascritto  all' accadumìa  delle  scien- 
ze, era  scelto  alla  calleiira  di  chimica  nel  giardi- 
no reale  , quando  un  fiero  assalto  del  colera-mor- 
bo lo  estinse  nel  28  maggio  1852. 

SEKRUUIEU.  V.  SFKURIEH. 

SEKllV  (Ucopo-<;iACiNTo),  teologo,  n.  a Tolone; 
ancor  giovanetto  vesti  l'abito  di  S.  Domenico;  fu 
mandato  da' suoi  superiori  a Roma,  e quivi  il  car- 
dinale Altieri  il  volle  {mt  suo  teologo,  e fu  fatto 
consultore  dell'Indice.  Nel  1697  pascti  a legger  teo- 
logia nell’ nniversltà  di  Padova,  e quivi  mori  nel 
17.58,  in  età  di  70  anni.  Abbiamo  di  lui,  in  la- 
tino, la  istoria  delie  congregazioni  de  jluxiliis, 
ristampata  con  giunte  nel  17U0;  — Exercitaliones 
hisloricm . crilicte,  polemicer  de  Christo  ejusque 
Firgine  maire  (Venezia,  1710);  — Theotogia 
fupptex  (1756.  in  12.«),  tradotta  In  francese  nel 
1766;  — un  libro  in  ilaliutio  sui  riti  cinesi;  — 
alcuni  scritti  sulle  contestazioni  tra' missionari  del- 
l'isola di  Scio;  — una  disseriazione  sulla  profes- 
-sione  di  S.  Tommaso  d' Aquino  nel  Montecassino  ecc. 

SERSK  I.o,  6.0  re  di  Persia;  succedette  nell' a. 
486  a Dario  suo  padre,  che  lo  aveva  designato 
ere<le  a preferenz<'i  del  suo  (Igliuol  primogenito  Ar- 
lobaze.  natogli  prima  della  sua  esaltazione  al  Iro- 
no. Falla  una  sua  prima  spedizione  contro  l'F.gil- 
lo,  c sottopostolo  alle  sue  leggi,  Serse  deliberò  di 
coiiUnuart!  la  guerra  comlnrinla  dal  padre  enntro 
la  GriK'ia,  raccolse  un  esercito  che  si  reca  quasi 
ad  un  milione  di  snidati,  e p.'tssatone  la  rassegna 
nelle  phinure  di  Uorisco  nell' Asia  Minore,  gli  fe- 
ce valicare  il  mare  sopra  uno  smisuralo  ponte  di 
navi.  Non  cosi  tosto  fu  eseguilo  il  passaggio,  che 
una  tempesta  distrusse  il  ponte.  11  gran  re,  se  si 
dee  fede  ad  Erodoto,  volle  punire  il  mare  con  le 
verghe  o con  enienc  di  ferro,  c mandò  a morte 
gli  edilìcutorì  del  ponte.  Lo  storico  stesso  riferisce 
che  Sersc  fece  forare  l' istmo  del  monte  Alo  per 
aprire  il  varco  al  stio  grande  armamento.  Soslemi- 
to  alle  Tcrmopili  dall' eroica  difesa  degli  sp.'irtant 
condotti  da  Leonida,  non  potò  passar  quella  foce 
senza  gran  perdila  di  sue  genti.  Gli  fu  leggiero  al- 
lora soggiogar  Tebe,  Plalea  e Tespi.i.  ma  (verdelfc 
la  battaglia  appiccala  con  le  navi  ateniesi  nel  ma- 
re di  Salamina,  e Temistocle  lo  mandò  in  piena 
scontilia.  Preso  di  terrore  in  mezzo  aU'universale 
scompiglio  de' suoi  ausiliari,  fuggissene,  facendo 
gran  forz.i  di  remi,  sui  lidi  dell' .Asia  dentro  un 
ballelletlo,  lasciando  le  reliquie  del  suo  esercito 
sotto  il  comando  di  Mardonio,  suo  parente,  che 
anch'egli  nell'anno  appresso  toccò  una  rotta  cam- 
pale in  Platea.  Allormai  .Serse  ad  altro  non  poneva 
mente  clic  a dimenticare  queironla  dandosi  in 
preda  a tutti  i diletti  del  vivere,  quando  .Arlnba- 
no.  capitano  delle  sue  guardie,  fece  disegno  dì 
rapirgli  il  trono  e metter  se  stesso  nel  luogo  suo. 
Secondalo  da  Mitridate,  capo  degli  eunuchi . entrò 
nella  camera  del  re  c lo  Irnlisse  mMi'a.  464  prima 
di  G.  C La  impresa  contro  i greci  [>nrse  argomento 
ad  Eschilo  della  sua  tragedia  del  Persiani  f e si 
crede  che  il  poeta  ne  avesse  fatta  una  trilogia,  ed 
una  delle  parti  di  questa  avesse  inlilol.'ita  i Sala- 
mini.  — SEK8E  II,  re  di  Persia  , Agito  di  Artascr- 
se  Longimano;  sottenirò  al  padre  nell' a 426  av. 
Ter.  volg.  e fu  ucciso  da  Sogdiano  suo  fratello  il 
quale  usurpò  il  trono.  — SERSE,  sovrano  di  Ar- 
tamesnln.  città  capitale  della  grande  Armenia  ; per 
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nitro  lc:^tiiuoniu  non  ci  ^ nolo,  fuori'ltc  |icr  uii.i 
mcthiglìn  clu*  dn  un  Into  portn  l:i  huu  Icitin . c <!n|- 
I ulUo  una  vitloria  col  motto  greco  che  dice  .Ver* 
se  re 

SKKT(»Rlo  (Qcinto)  , generale  romano,  nato  di 
plebe,  in  Norciu , in  su  (]iiel  de' sabini  Inlorno 
Agli  unni  121  prima  dcM' era  no'trn.  Dopo  avere 
onorevoliiu'ide  arringalo  nel  foro,  tulio  si  >oÌse:d 
nieslicro  deirarmii  fece  sue  prime  imprese  nelle 
(fjllie  e nella  guerra  dei  cimbri,  pa<^sò  quindi  in 
Ispagna  , e gillovvi  i primi  semi  di  qni'II'  atf.a  ri- 
pa(nr.Ì4»ne  ehe  iin  giorno  dovea  recnic  alia  sua  oli. 
liedienza  i popoli  della  penisola.  Ailorctiè,  dopo  le 
prime  fazioni  ed  altre  ancora  operale  nella  (tailla 
Cisalpiiin,  in  cui  era  stato  fatto  (juestore,  ritornò 
n Homa,  6i  mostrò  nel  teairo  ed  il  po{)o|o  Io  ac- 
colse  con  gran  clamore  di  plausi.  Sin  dal  primo 
fuoco  delta  guerra  civile  sì  pose  sollo  i vessilli  di 
Mario,  ed  efiirnrcmeide  Hdoporò  a quelle  vittorie , 
il  mi  elTetlo  fu  che  Komà  venne  In  potere  della 
^ua  parte  (97  a.  av.  G.  C.).  Tra  i capitani  di  quelle 
\illoriuse  schiei-e  fu  solo  a non  volere  sacrilìcare 
alcuno  ni  suo  sdegno.  Anzi  levò  allo  la  voce  con- 
tro le  proscrizioni  che  si  facevano.  Poi  che  fu  mor- 
to .Mario,  c Siila  ritornò  trionfante  ^ togliendo  a 
Serlorio  ogni  speranza  dh  sacrare  la  lìberln  di  Ro- 
ma, si  ritrasse  in  Ispagna.  Colà  era  ben  nolo  quan- 
to ei  valesse  c sa|)!‘s^e  nelle  cose  dell'  armi.  Ren- 
dè cara  l'anlnrilà  sua  a qu(‘llc  genti,  ma  coslrut- 

10  a indietreggiare  a fronte  di  un  lungntenrnle  di 
Siila,  ttllro  asilo  non  potè  aver  che  noi  mare.  Per 
lunga  slugionc  balestralo  <’Osi  dalla  nemira  forluiia 
discese  sui  lidi  dell' Africa,  e per  levar  dall'ozio 
le  sue  milizie,  aiutò  I mnrusiani  a vincere  Asca- 
lio  re  loro.  M.1  quello  stalo  incerto  e pericoloso 
uvea  gittnio  nell'  anima  sua  grande  inquirludine  ; 
in  questo  mezzo  i lusitani  gli  spedirono  un'  amba- 
sceria pregandolo  volesse  ns.siimere  il  comando  di 
essi,  tondlscese  alla  inchlesla,  c l>enchè  non  aves- 
se sulle  prime  che  poca  genie,  ruppe  I'  un  dofio 
r altro  (|uailro  generali  romani  assai  più  forniti 
d' e^rcilo  eh' egli  non  era,  conquistò  la  maggior 
p!#le  della  Spagna,  corsi*  la  Gallia  Narboncse  fino 
alle  pendici  delle  Alpi.  Ma  tutta\ia  non  trascurò  il 
governo  della  repubblica  che  voleva  Ulaliare.e 
sapendo  quanto  il  volgo  ami  il  meraviglioso,  gli 
diede  a cn*derc  che  una  biscia  bianca  fi>sse  il  mez- 
zo ontl'egli  teneva  ragionamento  e pratiche  con 
la  divinità.  Era  egli  calilo  al  pjii  allo  segno  di 
po^sallZa  (77  anni  nv.  di  G.  C.),  <|unndo  fu  man- 
dato contro  di  lui  Gneo  Pompeo,  già  cognonittialn 

11  granile  dallo  stesso  Siila  l.a  f.ama  di  quel  capi- 
tano fece  in  prima  cadere  la  fcdellà  della  nazione 
spngnuola;  ma  la  mala  rìuscìln  del  primi  suoi  ten- 
tativi fece  andar  prestamcjite  In  dileguo  il  terrore 
che  aveva  incusso  if  suo  nome,  Seriorio  schivando 
d'ingaggiare  un.a  battaglia  campate,  venne  stan- 
cando I suoi  nemici  con  badalucchi,  li  scindo  rlce- 
veUc  una  Icllera  da  Pompeo  hiMa  perduta  di  spe- 
ranza, ed  a (|ue.stn  subito  ienne  dieiro  l'annunzio 
che  Scrtorio  aveva  cominso  una  lega  con  Mllrida- 
ic-Eupatore  re  di  l’milo.  ISe'suni  tratlnti  s' era  con- 
tenulo con  Inifa  l' alterezza  propria  cl' un  romano. 
Mitridate  prometteva  <lanarn  e navi , sol  che  gli 
fosse  assicurato  il  dominio  dell' Asia;  ma  Serlorio 
.sempre  lencro  del  bene  deli' ingrain  sua  patria, 
non  condiscese  a cedere  altro  ciie  la  Cappadocia  c 
la  Biliiiia,  già  iinporiaiitisslmc  provincie  del  regno 
di  Ponto,  e Mitriduie  inchinò  a lai  pali!.  L'  imio- 
nr  di  due  nemici  sì  fnrniiiLili  bieca  tremar  r.nma. 

Uiz.  Riocn.  T.  V. 


ma  il  tratliiiicnlo  la  salvo.  I senatnrj  die  cercalo 
asevun  ricovero  in  Ispagna , mal  s4tfTerendu  { trionfi 
4*  la  gloria  di  Sertitrin  , si  adop(*ra\ano  S4)rd:inien|e 
a infirmare  V autorità  sua  con  soprusi  c iugiunij- 
zie  che  c4imm4*tlevnno  si'nzu  riguardo  nella  citta  e 
nelle  prfuincle.  che  slavano  sotto  il  loro  n*ggi- 
menlo.  il  pnp4ilo  iii4tve\a  doglianze,  ilal  mormora- 
re venne  alla  ribellione.  Serlorio  priin.i  usò  seve- 
rità , e questo  era  già  tropp4i  coniro  uomini  che 
avevano  buona  ragion  4li  r4»iunrcgglart‘ , ma  poi. 
dalle  continue  ribellioni  fu  fallo  sospelinso  e cru- 
itele.  I pcribll  suoi  nemici,  governali  da  un  P4ir- 
Senna,  giudicando  ch’egli  aveva  pcrdulo  ogni 
amore  ilei  popoli,  lo  Iruciilarono  nell'  a.  «li  R.  c.7U 
(7S  av.  G.  C.) . 8,0  del  suo  roniamin  in  Ispngiia. 
Gnn  Ini  perirono  e In  repubblica  da  esso  foiuluta 
c In  libertà  ispana.  Sertorio  è il  protagonista  di 
una  tragedia  <11  Corneille. 

SÉRtllIKR  (IrM:9F  M.vtteo-Eiliberto  , rotile) . i».  a 
Laon  nel  1742.  entrò  agli  slipt'ndi  l'a  17it:(,  co- 
me liiogotcnenle  ilei  militi  di  <|uella  citù . e pas- 
sò nel  I7S9  come  vessillifero  nel  ri'ggiiuenbi  <li 
Beance;  fece  le  prime  sue  prove  nella  guerr.i  di 
Annover;  fu  ferito  iiclhi  fazione  di  Yarzburgo  il  r>i 
di  luglio  1780;  Intervenne  alla  Impresa  del  Por- 
iogailo  del  1762,  a quella  di  Corsica  del  1771  .ed 
era  nel  1780  maggiore  nel  reggimenln  predetto, 
iiìcgiirndo  le  opinioni  dei  novatori  politici  fu  no- 
minalo colonnello,  poi  generai  di  brigala  e linal- 
inentc  generale  di  divisione  nel  1704.  Mandalo  nel 
170it  a far  parte  dell' esercito  delle  Alpi , eblM*  ra- 
gion di  onorarsi  sotto  la  cnpìlananza  di  Kellcrmati 
e di  Schcrer.  All'  anno  seguente  conseguì  nuova 
lode  comballendo  sotto  Itonaparle  n S Michele,  a 
Vico,  al  varco  del  Mincio,  all' Assedio  di  .Mantova. 
Sul  finire  della  guerra  del  1797  ebbe  il  romando 
dì  Venezia , poi  <11  Lnccn  dove  ebbe  ad  ordinarvi 
il  governo  provvi.sortu.  Mcn  forlonnto  nelle  guerre 
successive , «Ì  trovò  necessitalo  ad  inchinare  ai 
patii  in  Vcnlerino  il  2U  aprile  1709  |H*r  la  rolla 
di  Schérer.  Si  trovava  in  Parigi  al  tornar  di  Bo- 
na])artc  d'Egitto,  e.  mollo  si  ailoperò  boi  miila- 
inenli  del  18  brumale,  ^ominato  senalom,  poi  gn- 
vernalore  dello  spt’dal  degli  Invalidi , fu  rrenbi 
qiiiixti  maresciallo  di  Francia  e grandi;  ufficiate 
della  Legion  iP  onore.  Del  1814  ebbe  dal  re  le  in- 
segne di  cnnimcmlulnrc  di  S.  Luigi  e In  dignità  di 
pari  <li  Francia*,  la  perdelle  nel  1818  per  averla 
accettato  da  Bonaparle  nel  cento  qiorui,  e fu  .so- 
sliluilu  nel  governo  <lcgli  Itivaliili  ilal  duca  di  Loi- 
gnv  nel  inic.  Mancò  ai  vivi  in  -Parigi  nel  iQio 

S^ilUlZIKR  (il  barone),  colonnoili;  d' niiigltciia 
leggiera,  n.  a.  Charmes , nell'  Aisne  I' n.  1780  da 
un  agricoltore  stalo  aneti'  egli  soldato;  si  mise  vo- 
lontario nella  milizia  come  fu  pervenuto  al  14  an- 
ni; meritò  esser  scelto  per  ufficiate  nel  1795  e vide 
tulle  le  guerre  della  repubblica  c dell'  impero. 
Qualche  beila  fazione  ed  una  intrepidezza  a tulle 
prove  gii  ncquislarono  Intera  grazia  nell' animo  di 
Bonaparle , che  non  n'  em  sì  targo.  Fallo  prigio- 
niero nella  «peilizinne  di  Russia,  rllornava  in  Fran- 
cia sotto  la  ristnnrazione , per  godervi  di  quel  ri- 
[mso  che  gli  costava  si  caro;  ma  avendo  mollo  cal- 
damente parteggialo  nelle  novità  seguile  nei  cento 
giorni,  fu  imprigionalo  nel  1317  come  rongiura- 
lore,  e temilo  nelle  secreto  per  n mesi.  Mori  a Ga- 
sici Thierry  Fa  182».  Lo  sue  Memorie  mititnri, 
compilnU.*  dal  sjg.  Lemière  di  Gnrvey  (1825,  in  8 «), 
siln  reninienic  quelle  d'  un  soldato  pien  <!'  arili- 
mento  ef!  amo-p  per  Parte  della  guerra 
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SKKVAN  ((<lt  «r.t'PK'MlCflKLI.-AMOMO)  , U YVOCAlO  pV' 
ni*rjÌL>  m>l  fnirlnniontu  di  Orcnul>le.  ii.  a Komnns 
nel  17^7;  di  27  anni  fn  <i  ifueir  ufiìrio 

nel  quale  è fatln  iilu^ire.  Tu  il  primo  a inU 
ilare  le  riforme  che  poi  fiiron  recale  nell'  ainmi* 
nistrniione  della  Riii<<tizin.  ha  •‘iin  eloqiienm  avea- 
pii  merilain  I'  itiiinr  po|)o1nre;  ma  non  per  <|ue<ilo 
«i  perìlava  pillilo,  nella  caii*^a  di  un  gran  !YÌgnorc 
mand.ito  in  mina  da  tina  rantalricCf  a so^lener  le 
parli  di  un  pentituonio.  sehhenc  la  opinion  pul»> 
lilìca  e lino  i yiiidief  slejt«iern  per  I'  avversaria. 
Laei'nilo  da  calunnia  e dn  t.ihvili , interrotto  più 
volle  nel  suo  arringare,  da  quel  i>ojndo  !ile<«o . del 
quale  non  era  disposto  n riinerilar  le  lusinghe  a 
scapilo  deir  onor  suo.  .abbreviò  la  sua  aringa  con- 
chiudendo  eh' ei  dava  line  alle  sue  parole  ed  alla 
.sua  iiiapistralnra.  >epll  oii  cui  s' era  ridotto  il  Ser» 
vali  eonliniiò  ad  allendere  lridefes«aineiite  alla  ri- 
forma della  legislazione  penah'.  l>ue  baliappi  gli 
dieder  mandato  ]H'r  gli  siali  generali,  ma  eì  se  ne 
sensò,  pretesinndonc  la  mal  ferma  salute,  c cosi 
continuando  i suoi  studi  sulla  giurisprudenza,  vi- 
de passare  le  varie  leiiipesto  e vicissitudini  della 
rivoluzione,  senza  punto  esserne  tocco.  >el  itìOO 
parlecipavu  le  sue  osservazioni  ni  iegisinlori  depu- 
tali alla  ristaiirazione  dell' ordine  giuridico.  Sotto 
r impero  rifiutò  di  sedere  nel  corpo  legislativo,  nè 
mal  volle  uscire  della  sua  quiete  domestica  e in 
quella  asprllò  II  fine  degli  onorati  suol  giorni,  che  si 
compievano  nel  I»(f7,  Lascio  I seguenti  scritti  : /)/- 
srorxo  sttfr  amuìhtistrnzione  della  (jiusthla  cri- 
uiinnle  (i707.  in  t2»);  — Dhvorto  nella  caum 
<V  umi  donna  prolrstaute  (1707,  in  — /di- 

scorso sui  cnslnmi . detto  nella  riaperlnra  dei 
parlmnento  di  Ci*tnnl»lc  (I7C«.  in  1772  , In 
a.«  e in  12.*),  — Discorso  sopra  una  dichiara- 
zione di  prerjnan'a  (1772);  — Discorso  dì  un 
aulirò  nrvncnfo  qenrrntc  nella  causa  del  conte 
di  (Stisa).  c detta  dnutiqetla  (\ion) , cantatrice  del 
teatro  dell' Opera  ((772  . in  12.**);  — lUfìessioni 
sopra  vari’ tuoqhi  dette  nostre  leqfji  ht  proposito 
di  un  [òtto  ìinportante  (I7rti.  in  »**);  — Di- 
scorso sull'  incremnito  delle  cognizioni  timiinc  i« 
generatCf  delta  morale  e.  detta  Irpislazionc  in 
partirotnrc  (i7Ui  . In  a.*»);  — fii flessioni  sulle 
confessioni  dì  O.  G.  fìousseau , sull’  ìndole  e sulla 
mente  di  questo  scrittore,  sulle  eau<e  e l’ampti- 
tudine  delta  «un  preponderanza,  c /ìmi/mcn/e  «o- 
pra  certe  dottrine  delle  opere  s;ic(l7&%,  in  I2.«), 

— ytpoloqia  della  DastìgtiOy  in  risposta  alle  Me- 
morie di  iJnqikt  (I7»i.  In  a.»);  — Questioni 

a proposito  di  Mesmer  c del  tnagneti^mo 

animale  in  8«);  — Sagiiiu  sul  modo  di 

formare  le  ossnnòlee  nazionali,  provinciali  e 
municipali  (i7C9);  — Investigazioni  sulla  rifor- 
ma degli  sfati  principa/i  (1709.  in  — Idee 
sul  mandato  dei  deputati  agli  stati  ffc«crn/f;  — 
Proposta  di  d/cAiara;/onc  dei  diritti  e dei  dove- 
ri dei  cittadini  (i7C0.  In  O.o);  — Reitera  agli 
amici  della  pace,  contro  ìliraheau  (1700,  in  8.«); 

— Saggio  sullo  stalo  a che  si  trova  l’ erario 
pulfòiiro,  e sulla  «o/i<rit>«c  dei  dettiti  dello  stato 
(1709,  in  no);  — Confutazione  delP  opera  det- 
P ab.  Sieyes  sui  beni  ecclesiastici  (17R9,  in  H.**); 

— Degli  aysossinamenti  e dei  furti  politici,  ov- 
vero delle  proscrizioni  e delle  confisclie  (i79s), 
sotto  il  nome  dell' abnic  Uaynal;  — OMcrrar/owi 
indirizzate  ai  rappresentanti  detta  nazione  in 
ordine  af  comitato  di  co«ff(nr(onr,  conccrnciifc 
/'  ordinamento  dell'  autorità  giudìeiaria  (1709, 


in  a >•).  Il  -tg  \ ih*  Pjjrlcls  publHIcn  le  Opere  scel- 
te di  Sirvau  (Parigi.  (023-25.  .1  voi  in  8.o).con 
una  Notizia  snil.i  vita  e le  ofiore  .sue.  e con  l.i 
giunta  di  Do\:Hmcnti  giustificativi  Dello  stesso  c 11- 
lore  abbiamo  la  Scelta  delle  operé  inedile  di  Ser- 
mn  (Parigi,  IU25.  2 voi.  In  8.«>. 

SKKVAN  (GiL'sri'i'B),  fratello  del  pren*dente,  n.  a 
Unmaiis  nel  1711;  vesti  le  anni  e fu  ufllciale  della 
milizia  d(‘lta  del  genio  e snitn-governatore  dei 
paggi  ili  Luigi  \V|  AY.anli  ehe  lrroin|M'sse  \a  ri- 
voluzione egli  già  ne  aveva  disvihippale  le  dottri- 
ne nel  suo  Soldato  eiltndino  (I700);  perciò  fu  n«»- 
minato  nel  1790  cotonneilo  di  imo  dei  reggiiucnti 
delia  giiarli.a  slipcndiala  ili  Parigi,  pre«a  dalle 
guardie  francesi,  poi  s.ah  .ai  gr,ido  di  iitarescinilo 
di  ratiifio.  Li  fazione  dominante  lo  chiamò  nt  mi- 
nislero  della  guerra  in  quel  ieiii[>o  che  Luigi  \VI 
non  era  piò  in  arbìtrio  di  scegliere  i «noi  mini- 
siri  . ma  la  sua  avventatezza  otd>IÌgò  il  re  a ri- 
muoverlo. t' .assemblea  nazionale  (13  gnigno  1792) 
dichiarò  il  Servali  aver  ben  tnerilHln  della  patria, 
e da  quando  fu  abb.atlnlo  M trono  nel  giorno  dic- 
ci d'agosto,  venne  riiilegralo  nel  niinislern  della 
guerra.  Ma  non  lo  ritenne  se  non  lino  al  14  d' of- 
lobre  ; allora  passò  al  coniando  dell*  esercito  «lei 
Pirenei  orteninli;  pol*se  tic  ritrasse  per  scagionarsi 
«Ielle  accusi*  mossegli  da  Rob«*spierre  e ChaboI,  e 
fu  chiuso  in  carcere  fino  al  9 lcrmÌf«T0.  Fu  man- 
dalo a servire  la  repiilddica  nei  paesi  meriilionali 
di  Francia;  divenne  solto  il  consolato  prcsiileiilu 
del  ronsigllo  «Ielle  rivisic  c comandante  d«*lla  LC- 
glori  d'onore.  Mori  a V’arigl  nel  lòoii.  Olire  al  li- 
bro sopraccitato,  scrisse;, /Vopos/a  di  costiluziane 
per  l'esercito  francese  (1790,  in  8.«)  in  cointine 
con  t«-ss.ic;  — Istoria  dette  guerre  dei  Galli 
e dei  friiiicesi  in  Italia  da  Ilellovrsn  fino  alla 
morte  di  Luigi  .MI  (iciut,’  l II  VII.  in  8.®).  La 
Intrnduzionr,  che  «la  materia  al  primo  voi.  (li 
quest*  opera,  c «lei  g«'iierale  Jiihié. 

«»•  SKRV.WDO . monaco  e «liscepolo  di  S.  HV- 
iied«*lIo;  si  rendelle  assai  noto  per  la  famosa  Diò- 
bia  in  pergamena  in  fai.  max.  «la  lui  scrittaci 
caralhTÌ  romani,  tlonipllò  egli  «picsln  immenso 
hi«ne  «Il  toso  pagine  nnnicrale  da  una  sola  faccia 
In  ossequio  «lei  |h>iiIcI1cc  S.  Gregorio  che  «*ra  slafo 
suo  amico  e comp.igno  nel  monastero  dì  monte 
Amiala  n»*l  lerrilorlo  senese.  (^»ue*>lo  raro  esempla- 
re. che  fu  consultalo  sollo  Sisfo  V per  emendar»? 
c correggere  il  sacro  leslo,  si  conserva  ora  nell.i 
Kibliofcca  LeoiM>l«li!i.i  Laurenzìarta. 

SlvKVAM>OM  ( (iio.-GiuoLAMO  , o siTondo  altri 
Gto  >icc«ii.ò  »,  plllore  e«l  arcìiilelto , n.  a Fi- 
renz«*  nel  I09rt;  so  ne  amiò  gìovanis^inln  a R«v- 
ma  per  ìi^tiidi.irvi  |a  pittura  nella  scuola  del 
Pannini;  ebbe  anco  ammaestramenti  d*  nrcliitct- 
lura  da  G.  (1.  «le  Rossi  . e’  poi  si  rendè  com- 
piuto nell*  arte  sltidiando  i rnonumenli  anitriii.  Il 
Porlogallo,  la  Francia,  Inghillcrra.  Austria  e la 
Polonia  .si  giovarono  a mano  a mano  della  sua  |ie- 
rizia.  Fa  s'upore  il  considerar  !'  irinnila  quantità  «li 
apparati  «la  Ini  f.illi  p«?r  pnhtdichc  feste,  senza 
annoverare  V incredtbii  copia  «li  quadri  d’  archi- 
tcllnre.  di  r«iinc  e di  pros|U‘tt|ve  che  usciron  dai 
suoi  pimiit'ltl,  cose  tutte  mollo  <h?sidcralc  «Inzli 
amatori.  Il  re  «li  Porlogallo  l'ordinò  «'avaliere  di 
Cristo;  r accad«*inla  franct'se  «U  pittura  In  rieevelle 
come  pillor  pai^sisia;  ||  re  di  Franida  gii  «UchU*  li- 
lolo  di  suo  pUlni*  di  decorazioni,  e 1*  incarico  >iì 
dirigere  V apparalo  che  fece  la  cillà  di  P.arigì  nel 
1739  in  celebrazione  «Iella  pace,  e l'altro  per  h* 


Digitized  by  Google 


s F.  n 


S E li 


^ »3  ^ 


IIU220  iti  ni.iiiama  l,uÌ4a*r.li«al>i‘1la  di  Franrìa,  ron 
I>.  Filippo  Infanto  di  Spagna,  ('.«mn  arciiitrtlo  odi- 
Orò  vnri  raifKiiurdovoII  inmiutiiriitl ; la  faeciutn 
<t(’lln  rtiiesn  di  S.  SiilpÌElo  in  Parigi  ò di  ipiid  elio 
In  pongono  n paro  degli  nrli'lici  più  coninii'ndnll 
por  fiM-ondItri  di  roncetlo,  fuoco  c<l  ardiri;  Il  Sit- 
vandoni  chluM>  la  \ita  In  Parigi  nel  i7(ìG.  Alla 
via’ da  Ini  abitala  prcMo  Siilpizio  fu  dato  il 
nomo  suo.  Il  museo  del  l.ousn*  ha  di  sua  iiiatio 
un  quadro  rapprcsonianle  rulue. 

SKRVF.TO  (Michh.iI,  famoso  aniiirinilario . n.  nel 
ISOO  a Villaiiflva  in  Aragona;  passò  nella  prima 
sua  giovcnlii  in  Francia  , e quivi  si  diede  allo  sin- 
dio  delle  leggi,  poi  ilidln  medicina  Leggendo  la 
Bibbia  sorsero  nella  metile  sua  dubbiezze  rlrca  I 
prinripal!  dogmi  del  crKiianesimo;  fermò  nciranl- 
mo  di  comhatlerli,  e roniinrltire  ad  Incarnare  II 
suo  disegno  pubblicando  sulla  Trinità  vari  scritll, 
che  mossero  a sdegno  fino  gli  crcHel.  Levaiagllsi 
contro  una  lunga  persecuzione  andò  errando  di 
Città  In  città  tino  a che  Calvino,  suo  particolare 
nimico,  il  fece  prendere  c rondurre  eil  essere  giu- 
dicalo innanzi  ai  magistrati  di  r.inevra.  I quali  lo 
condannarono  al  fuoco,  c fu  arso  vi\o  II  27  d'ut- 
lobre  J88S.  Teodoro  di  Beza  c CaK Ino  furono  apo- 
logisti di  quella  sentenza,  in  quel  tempo  In  elio 
I profcslanll  altro  non  facevano  che  lamenlnre  la 
crudeltà  oud'essì  cran  Imitati  ne’ paesi  cattolici. 
IBoIto  ampie  notizie  sono  iniorno  nUa  vita  c agli 
scrini  di  Sers’efo  nelie  opere  qui  d‘appre*so  regi- 
strale ; Serretianhmu*^  di  Vigand  (Koenig«herg , 
lj$7U,  in  8.0):  Dibtio/heca  antifrinilarlorum,  di 
Sand  (Amsteriiani , con  la  rubrica  di  Freìstadl  , 
IGfiI,  In  U »);  /lisloria  Serveti . di  Boysen  (Vit- 
tcinberga  . 1712.  in  4.«);  Istoria  imparziaìe  di 
Michele  Scrvrto  fiandra,  1724,  in  in  ingle- 
se; Historin  Servetta  di  Allwoerde  ( lielnistadt , 
1727  . in  4«);  Saggio  di  una  istoria  infera  e 
imparziale  degli  eretici,  di  Moshefm  flvl,  1740, 
in  4 »),  in  tedesco  ; Nuoce  fnrestìqozioni  sul 
celebre  tnrrlico  spnqnuolo  Michele  »9crtWo,  del 
metleslmo  {Ivi,  I7BO.  In  4 »),  in  tedesco,  ristaili- 
pale  In  8.®  con  Poamienti  gimtifieaiivl  { c la 
Istoria  delle  sette  religiose,  di  fìregoire 

••  SERVI  (fra  Oio.-Vivcrszjo  CAS.\LI . dello  de  ), 
religioso  servita  . scultore  e areliitello  tiri  sec.  XVI, 
n.  a Firenze';  fu  discepolo  di  fra  GÌo,  Angelo  tinn- 
torsoli;  mirò  neirordlne  dei  servi,  nel  eonvenlo 
della  SS.  Annunziata  della  sua  patria  l’a.  !»G0. 
.4loltn  lavorò  in  Toscana,  ed  et>t>e  ragione  di  loile 
per  le  cose  che  fiMV  nelF  apparalo  «Ielle  noZze  di 
Giovanna  d"  Austria  col  granduca  Francesco  ! ». 
Xella  ctiiesn  del  suo  con>enio  sono  vàrie  statiiè  da 
lui  scolpite,  e si  vogliono  specialnieiile  riconiare 
V Elia  e il  S.  GÌo.  ftaitìsta.  Ambito  a Ruma  rl- 
slaiirò  per  In  villa  Medici  molle  statue  e sepnl<Tl 
antichi.  Condotlo  a Napoli  dal  duca  (l'Ossuiia.  vi 
fere  alcune  belle  opere  di  nrchifclhira  . ondo  fu 
fallo  architcMo  reale,  e si  dire  clie  a lui  veneise 
fallo  di  fondare  a Napoli  nel  mare  un  luogo  da  ri- 
celtarvl  le  navi,  dove  prima  di  tu!  tulli  gli  al- 
tri areliitelli  s’<;ninn  invano  stmtiali  di  piantarvi 
le  fnndaiiientn.  TI  dura  d'Ossuna  lo  menò  seco  in 
Ispngnn,  ed  ivi  pure  ass.ai  lavorò  per  Filippo  11, 
onde  ne  raccolse  molli  favori  egu.adagnl.  F.ra  maii- 
•lalo  in  Borlogallo  per  rivedere  le  fortezze,  quan- 
do giunto  a Cotinbru  si  mori  nel  ittON. 

SERVI  (Costantiso  de*),  plllore  ed  architello,  n. 
a Firenze  nel  iaj54;  fu  nolo  nella  sua  giovinezza 
come  buon  dipintore  . priucipalincnle  nei  ritraili 


Poi  corse  V Europa,  e per  ogni  dove  ebbe  (morale 
arenglienze  pei  ineriti  suoi.  Andò  persino  in  per- 
t^ia  a inchiesta  di  quel  .soli,  c vi  «i  tralleiinc  por 
un  anno  Rilornalo  alla  patria  «dibe  la  soprliiten- 
deiiza  del  maraviglinso  laxon»  di  eomiiiesHO  di  pie- 
tre dure,  che  da  .alcuni  mini  s'ora  fondala  quella 
imiiiifattura  dal  granduca  Francesco  I.®.  e da  che 
il  Servi  ebbe  assunto  F incarico  la  nuova  ofiicina 
cominciò  u mandare  sue  opere  in  ogni  parie  d'Eu- 
ropa. Fu  poi  addetto  ni  servigi  del  gntnduca  come 
vicario  nel  comune  di  Lusignano,  cd  ebbe,  il  ti- 
tolo (li  consigliere  aulico  deli'imperndoru;  hi  mori 
nel  IG22.  .Mollo  circostanziati  ragguagli  si  trovano 
intorno  ad  osso  nelle  Notizie  dei  profostori  del 
dUegtw,  ccc.  del  R:ildiuu(TÌ.  — ; ••  Costniilino  ap- 
parlennc  alla  nobil  faniiglia  de' Servi.  Aveva  anche 
scruto  una  specie  di  gioruuic,  o meglio  ricordi 
de' tanti  suol  viaggi. 

SFdlVIEN  (Abzlk),  marchese  di  Salile,  n.  nel  |303 
a Grenoble;  entrò  nella  magistratura  l'a.  IGIG  ru- 
mo proeurutor  generale  del  parlam(*nto  delia  sua 
patria.  L'anno  appresso  ebbu  luogo  neirassentblea 
dei  notabili  con^orala  a Hmien.  .'Nel  IGIII  ollenne 
Il  titolo  (Il  consigliere  di  sintn,  nel  1G24  di  refe- 
reiKiario  del  palagio  rc-aie,  e nel  1G27  fu  tiiaiida- 
to  in  Cuiemin  come  soprintendente  di  giiislizia . di 
polizia  c d('ir erario.  Luigi  Xlli  gli  commise  varie 
legazioni,  e fu  cosi  soddisfallo  (ItUropera  sua  che 
gli  diede  ruflicio  (li  M'crclurio  di  slato  pi;r  le  cose 
della  guerra  dopo  In  morie  di  neauclerc-(rAchèr(;s, 
c r inenrico,  Insieme  col  nm  resciai  lo  di  Tlioyras, 
di  trallare  cnU' imperaiiure  Ferdinando  II  per  ri- 
slahiitr  la  pace  in  Italia.  Dopo  la  conclusione  di 
quel  negozio,  nfornos?enc  all'  iifUclo  suo,  ma  Iro- 
vandosl  coiiirarinlo  dal  Cardinal  di  Richelicu  . se  nc 
rilras.se . e si  ridusse  ne)  suo  dominio  di  sabU' 
nell’Angiò.  Morlo  il  cardinale,  fu  d‘ uopo  ricorrere 
al  Servieii  per  disllnire  alcune  eonlrovcr.«lc  con  lo 
Provlnclc-L'nile.  Venne  poi  mandalo  a Munslercon 
il  conte  d'Avaux,  per  prepararvi  il  trattalo  di  f'e- 
stfalia,  che  fu  snscrillo  md  iG4n.  Eblie  il  lilolo  di 
ministro  nel  ig49;  nel  ICGI  era  crealo  lesorìcre 
G cancelliere  dell'ordine  (b’Ilo  Spirito  Salilo;  li- 
nalmcnte  nel  iGC3  .soprintendente  d(dle  tìnanze, 
c in  questa  digtiità  post?  fine  ni  corso  di  sua  vita 
nel  IGGO.  L' aeeadeiniit  francese  fin  dall' allo  della 
sua  fondazione  lo  .'innoverò  tr.i'siiol  soci.  Si  tro- 
vano varie  notizie  sull' ultima  legazione  di  Servieii 
nelle  due  Istorie  dei  negoziali  di  l'istfalìa . una 
seritbi  dal  P.  Hpugeanl,  e l'altra  da  Schiller.  Sonu 
all(*  sf.ampe  varie  Lettere  del  Scrvfen  con  quelle 
del  conte  d'.Avaiix. 

SERVItZ  (Iacoco  UOERG.AS  (ti),  sl(»rico,  n.  mi 
IG79  a 5.  Cervasio  nella  diocesi  di  Caslres,  sludiò 
In  .scienza  del  diritto  a .Mompellleri . e p«;r  c.igion 
di  dollriiia  volle  visilasa;  l'Italia.  Mentre  che  faeea 
.soggiorno  in  Roma,  difi'se  In  rospetto  del  .sacro 
coliegio  la  causa  di  una  mon;i('a  rlie  dava  ecce- 
zione a' suol  voli,  e fece  seiilen/j.are  lo  seingli- 
mcntn.  Rilnmaln  nella  pnvpria  famiglia  died(;  tulio 
se  stesso  alla  eiillura  delle  lettere.  Gli  aulici  lo 
indussero  a por  domicilio  a Parigi,  ed  i^l  mori 
nel  1727.  F.ra  cavalìer  di  S.  Lazzaro  e del  Monte 
Carmelo.  .Aldnnnin  di  (^sti;  Lo  impcradrici  radia- 
ne , 0 Istoria  della  vita  e di  Ile  brighe  «ccrcfc 
delle  mogli  dei  primi  SII  Cesari  (Parigi.  !72u, 
2 voi.  in  12.*'),  ri'-lainpata  nel  1741  e 17.;»; 

Gii  uomini  illustri  delta  Lhiguadoea  (iié/iers, 
1723,  in  12.0);  — Il  capriccio  0 gli  effetti  della 
fortuna  {i?2J  in  12  ) firn  .Vu/iròi '•opra  di  lui . 


« 
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'•cuU;i  il;il  priier:il(*  SorvM'Z  . <ti  rui  n*jjuc  I nrCim- 
lo.  fu  puhlHIcalfì  n<*l  AVro^j  /r/Vrarì  di 
t VI. 

sruviRZ  (l'vMwi  M.».'(^rnv Ai^io) . itlpnlo  del  pm’i** 
di’ido  . t».  :i  S,  tiri  I7!»K;  prr.‘-o  a 

(ar  la  iiiilÌ7.hi  uri  1772  ro|  (;rado  di  «nllolrnmlR 
nrl  rr;:.ciiiiriiio  Hral-Ko«Ì^IÌnnr . nel  i|ii.’ilr  poi  fit 
Ino^otriiridr  rfloiinrllo.  r in  lai  qiialUà  freo  lo 
triirrn*  della  riMdiizinne.  Nrl  I7fl:i  fu  chiudo  in 
rarcrre  ronn*  uomo  «osprllo.  nè  polè  n«rlr  libero 
« prima  «lei  ft  Irrnifrrro  Tr.Ts^frrllo  nrir  ««srrrilo  d’Ha- 
lla  I*a  I79«,  si  onom  in  varie  cnnKiunlure.  e 
vrsii  Ir  divise  ili  amerai  di  brigala.  Nel  l«ol  an- 
dò prefrMo  nei  Ila-»si-Pirenri , e l'anno  dopo  fu 
membro  dei  corpo  legislativo  . dove  tlisse  un  lo- 
dalo discorso  in  pm  della  islilnzionc  dell'  ordine 
della  l.cgioii  d'onore,  die  Ira'sijoi  rolleghi  aveva 
molli  contrari  Passò  di  qiicsia  vita  in  Parigi  nel 
IHO!  Olire  alla  IVolizia  rllalà  nel  prrreilmle  ar- 
lirnlo . è nnlure  il*  un*  oiirrrfta  rmilro  la  scuola 
tedesca,  dir  l|  Gennain  aveva  miIuIo  Inlrodnr* 
re  mila  milizia  frnnrc«e  l a I7ini;  — ima  Àllo~ 
emione  al  soldnli  per  esorlarll  alla  buona  disci- 
plina fl7Du);  — Le  primizie  di  ,tnnctta  (1792. 
in  iu.«*  e 17911.  in  i»d;  — una  Statistica  del 
diparthnenfa  dei  finm  Pirenei,  ili  cui  si  trova 
r critica  nrl  \fnnitore.  nnnnX.p.  H47; 

— ì/emorie  stili'  ngricnltura  nrl  parse  predriln 
dans . In  «.•*), 

SruviM,\.  lidia  di  Ouliiln-Servillo-Crplone.  c 
sorella  itterina  di  Galone  l’iirense,  naia  ininrno 
ail'a.  di  il.  CSii;  andò  moglie  a Ciiinlo  bruto.  Unita 
la  fede  promessn . arse  di  ainort>  per  Giulio  Osa- 
re. e sirrome  i naiall  di  Marco  llrnlo.  uccisore  di 
quel  gran  c.apitnno.  torcano  appunto  a quel  tempo 
in  mi  tale  amore  era  lidia  sua  maggior  forza, 
lloma  non  dnldlava  die  Brillo  fosse  figlio  di  Ce- 
sare Servilia  contrasse  le  seconde  nozze  con  De- 
rinin-fWiilio-Silann.  manli'nendo  liiUavia  In  stia  pra- 
llca  con  Cesare,  e quando  anche  fu  venula  nella 
xeediiezza,  conservò  la  sua  prepomleranxa  ndl'a- 
nimo  dri  dillnlore,  con  nefanda  opera,  afibntido- 
nnndo  alle  cosini  voglie  la  terza  sua  figliuola  diia- 
mafn  Giiinia-Tcrzia.  Più  non  si  fa  parola  di  lei 
dopo  la  morie  del  ilillalon*.  I na  emide  inilfolala : 
AVmVm  n /ìruto  dopa  In  morte  di  Cemre,  ticrWta 
da  Duruflè,  fu  premiata  dall* nccademla  di  Marsiglia 
nel  I7G7. 

^KUVIMA  . figlia  maggiore  della  prernlmle.  ma- 
ritala a Tepido  il  giovane;  non  fu  Imilalrtce  della 
rorriizione  tll  cui  le  davan  T esempio  e la  niailrc 
e la  .sorella.  Non  sofferendolc  M cuore  di  sopravvi- 
vere al  murilo,  sialo  viltiina  della  vendelta  di  Ot- 
tavio ndl'a.  722,  si  dieile  la  morie. 

SEUV||J,\.  figlia  di  Copione  e sorella  minore 
tirila  prima  Servili»:  non  fti  meno  svergognala  «li 
tioella.  I.nriillo.  marito  suo.  fu  coslrdio  a ripu- 
diarla ; essa  allora  rllornò  col  suo  fratello  Colo- 
ne. e gli  fu  comp.agna  nella  (risia  fortuna,  c 
laida  ailezza  d'animo  e amor  tli  patria  seppe 
mostrare  , da  far  quasi  un  velo  ni  passali  suoi 
%lzl, 

SRHVllJ.v.  figliuola  di  Barea-Sorano  governatore 
tifir  Asia  Minore,  nata  rieira.  di  K.  79»  sodo  il 
regno  «li  Clautiio;  fu  clilamala  in  colpa  di  avere 
interrogalo  I divlnnforl  i»er  sapere  la  sorte  tiri 
patire,  die  pemra  sollo  una  Iniqua  aerusa.  e d| 
Annio  Potlinne,  suo  marilo.  che  Nerone  aveva  mes- 
so a!  bando  Ktl  ella  fu  continnnata  Insieme  eoi  geni 
lore,  l,a  perdila  del  libro  \VI  degli  /mmf»  di  Ta 


u ^ .s  K n 

rito  ri  fa  ignorare  tiiial  fosse  la  maniera  di  «ma 
nutrie 

SRUVIUO-AALV  . generale  del  cavalli  scilo  l.i 
dill.dnra  di  Ciueinnato  ; trafisse  con  In  propria 
spada  .Medio  che  ambiva  alla  tirannide  c rillutnva 
ili  comparire  innanzi  al  ilitlalorc.  Per  i|Urlla  uc- 
cisione fu  prima  mandalo  in  bando,  ma  richiama- 
lo  dal  pofiolo  , ebbe  I fase!  consolari  nell’ a.  47» 
avaiìli  G.  C. 

Sr.UVILlO  PRISCO  (pP8Lio).  consolo  nell  a,  tli  u. 
2.19.  (piando  violenlissìriie  tliscnrdie  turbavano  la 
repiibblira;  ebbe  il  favor  po[>olare  , dicliiarantlo 
si  anhigonista  ili  Appio  Claudio  suo  coll«‘ga  c di- 
fensore ilei  patriziido.  Alenire  piu  bcllivuno  lo 
ire  di  parie,  si  udì  raiiminzlo  che  i volaci  .s'np- 
pressavano  a Roma.  Il  popolo  rifiuta  di  correre  al- 
l'arml;  Servilio  adopera  lulfa  la  sua  autorità  per 
rimuoverlo  da  i|ue1la  deliberazione;  Il  senato  gli 
comincile  la  salvezza  della  patria;  el  muove  ron- 
Irn  il  nimico,  lo  sconfìgge  c ritorna  porlanto  lo 
spoglie  opime.  I.iberall  dal  pericolo,  I patrizi  ri- 
fiuiann  ili  attener  la  promessa  da  loro  falla  di  ulu- 
lare i poveri  popolani,  rimellendo  loro  I tlcblli 
>110% I tiimuUi  si  movevano  nello  staiti,  i snliini 
si  armarono  per  cogliere  il  ilevin»  tll  quelle  tllscor- 
tlie.  .Servino  ed  il  suo  collega  usriron  dal  conso- 
lalo falli  segno  deM*  odio  pubblico,  il  primo  per 
aver  voluto  lenere  a b.ida  ambo  le  parli  , l'allro 
per  essere  sialo  sordo  a tulle  le  diuiandc  del  ple- 
bei. 

SRBVlIdO-PRISCO  0 STBLTTO . cognominalo  /-7- 
dennte  ((Jcì.ntoI , ilelta  sless.a  famiglia:  fu  dillnlo- 
re  nell*  a.  A2(>,  per  cacciare  I fidenali  e i veienli, 
che  erano  vernili  a carnpti  fin  solio  le  mura  di  Ito- 
ma;  vigorosametilc  non  solo  lì  respinse,  ina  auro 
prese  Fidcna.  Flollo  ditialore  la  seconda  volta,  in 
tempo  di  grave  pericolo,  tdibc  la  onoratissima  ftlo- 
ria  tli  salvare  nnrlie  allora  la  patria. 

SERVIMO-STIUITTO  (Spcrio),  delia  slessa  fami- 
glia  del  sopraddeUo;  era  console  iieH'  a.  di  U.  270 
Alosse  il  campo  coniro  gli  eirusebi,  e gli  respinse 
fin  nei  loro  nlloggiamenii.  I.a  foga  onde  s'  era  cosi 
avanz-ato  provso  ai  nemici,  gii  sarebbe  tornata  fu- 
nt‘s|a  , se  non  era  il  suo  collega  Virginio,  che  rl- 
.slorava  la  pugna.  La  viltoria  stelle  col  romani,  m.a 
lor  costò  cara.  I tribuni  cllarono  Servilio  al  cospcl- 
tn  del  popolo  perchè  tiesse  ragione  di  sé.  La  nnl- 
mos.a  difesa  circi  fece  c la  testimonianza  di  Vir- 
ginio furono  la  sua  s.aivczzn. 

SERVILIO-GKMINO  (Pi auo) , console  , ncH*  a.  di 
R.  802  ; s'  Impadroni  d‘  Imera  , luogo  assai  forte 
tlella  Sicilia.  Entrato  niiovamcnlc  console  4 aiiiii 
dopo  , rrpres«ic  le  correrie  de'  cartaginesi  , c rac- 
qiitslò  molte  piazze  che  i romani  avevan  perduti' 
ni‘gli  anni  precedenti. 

SERVILIO-GEMIN'O  (Gito),  figlio  del  precedenle; 
crealo  consolo  insieme  con  Pl.aniinlo  nell*  a.  ili  li. 
857  . e secondo  della  guerra  punica  , cesso  il  co- 
mando al  vicediltatore  Fabio  Massimo  dopo  la  bal- 
logli.i  del  Tr.islnieno,  Fu  mandato  nd  Ostia  por 
emigregarvi  il  n.avilio  ohe  dovea  guardare  i lìdi 
d’Ilalia,  min.acrinli  dal  earlagimsl.  e riloriios«enc 
all*  escrelfo  di  Fabio  . quantio  V anlorilà  del  pro- 
dillalon*  fu  cessala.  Indarno  conlrastò  alla  delibe- 
razione d'  ingaffiZlare  la  famosa  ballagli»  di  Canno; 
enmanilav.a  le  «ehlere  tiri  centro  in  quella  gioriin- 
I»  c vi  trovò  morie  glorins.i  corrcmlo  V a.  di  H 
8.A» 

SKRMLIO-Piri.lCF.-GEMINO  (Mvbco),  del  sangue 
stesso  dei  soprannominali;  fu  primo  augure  nell'.» 
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iU  il  eililc  nel  sso,  *•  nell' a.  «.epucnie  pre- 

po&ln  III  rniiirimio  «Iella  ravalleria.  Nel  SS9  sedello 
nel  rnnsohitn.  PresHo  a|  Unire  della  sua  vllu  nrrtn- 
gò  per  et'lehrare  la  gloria  di  Paolo  Eniillo  che  chic- 
«leva  il  trionfo;  e la  forlc  el0f|iieiiza  dell'  niUico 
guerriero  rende  al  concole  1'  onore  fh«*  «limamla- 
va,  eonlraslatngli  da  coloro  che  gli  portavano  in- 
vidia. 

SERVII.IO-CF.MINO  (lAio),  d«*lla  nie«leslm.a  <11- 
«cendenza  : fu  primieramente  tribuno  del  popolo  , 
poi  ponlefire,  edile  plebeo,  e«llìc  cnriilc.  generale 
d«?lla  milizia  equeslre  (a.  840)  s«>no  gli  ordini  del 
dìMalorc  Tilo  Manlio  Torqualo  , e (tnaimcnie  con- 
sole nell*  n.  di  R.  sni  ; ebbe  la  ventura  di  poter 
rendere  In  liberi:!  :i  C.  ^crvilfo  suo  padre,  c a C. 
Luinzio  «MIO  zio  pnierno,  che  da  IH  anni  gemeva- 
no in  sebiavilù.  Nel  88S  fu  elelln  dittatore  a pre- 
.slcdere  i comizi  consolari . poi  del  871  creato  pon- 
tedcc  massimo  , e mori  tre  anni  appresso. 

SERVIUO-CRPIONE  (Gaso),  «Iella  famiglia  di  Ser- 
vino Àala;  fu  decemviro  del  sacrifici  r a.  di  R. 
841,  edile  eurule  nel  848,  pretore  della  città 
l'anno  seguente!  e console  nel  880.  Rupiw  Anni- 
baie  nel  torrilorio  di  Crotone,  e ascrisse  a se  stes- 
so la  gbu'ja  «r  averlo  caccialo  d'Italia  , perocché 
dopo  questa  battaglia  II  capitano  cartaginese . se- 
guendo gii  oniini  che  vcnivangll  dalla  patria,  si 
era  ricondotlo  in  Africa.  Servilio  volea  perseguir- 
lo, ma  fu  cosircito  a rilornur  nell*  Itaiia.  Morì  nella 
fiera  pestilenza  di  Roma  dell'  a.  880  (178  anni  pri- 
ma dì  Cristo). 

SERVILIO-CEPIONE  (Gazo),  .figlio  di  esso;  fu  man- 
dato pretore  in  Ispagnà  I'  a.  880.  Duo  anni  dopo 
ebbe  inenrieo  di  passare  in  Macedonia  ad  annuii- 
tiare  a Perseo  come  i romani  gli  dls<Ìleevano  l'a- 
inirizia.  Entralo  consolo  nell' a 888.  non  fece  co- 
sa che  «legna  fosse  di  ricordo.  .Al  finire  del  suo 
consolalo  presledelic  i comizi  ne'  quali  fu  elello 
Paolo  Emilio,  e lo  secondò  nei  prcparalìvi  clic  fa- 
cea  della  guerra. 

8ERVILI0-CEPI0NE  (Quinto)  . figlio  dei  preceden- 
te c console  nell'  a.  di  R.  614;  andò  nella  Spagna 
tillcriore , «love  Fabio  Serviliano  suo  fratello  avea 
concliiuso  la  pace  con  Virinlo.  Ceplonc  disapprovi) 
quel  trattalo,  lo  ruppe,  e disperando  di  poter  con- 
durre a fine  con  onor  suo  la  guerra,  fece  uccider 
ViriaCo  mentre  dormiva.  Il  senato  di  Roma  gii  ne- 
go il  trionfo,  perocché  la  uccisione  proditoria  del- 
I'  inimico  recava  ai  romani  più  onta  che  fasto  di 
quella  vittoria. 

SERVII.IO-VAZIA  (Pmio),  detto  jMurico  ; fu 
questore  nell'  a.  di  R.  068  , edile  eurule  nel  GG8 
e pretore  nel  670.  Inviato  in  Cilicia.  coi  tìtolo  di 
proconsolo,  per  combattere  I pìrali  che  infestavano 
i mari  della  Grecia  , ottenne  contro  di  essi  più 
vlllorfe  navali,  e prese  di  assalto  vario  clllà  lin- 
porlanti  nell' isola  di  Rodi,  nella  Licia  e nella 
Pamfilla.  Rendutosl  così  padrone  del  litlorale,  sfor- 
zò I passi  del  monte  Tauro  , e prese  Isauria.  Le 
sue  vittorie  non  ebbero  I' eITcUo  che  se  nc  spera- 
va, ma  prepararono  almeno  le  belle  Imprese  di  Pom- 
peo ; eppure  non  meno  vi  bisognò  di  tulle  le  forze 
navali  della  repubblica  per  distruggere  interamen- 
te I corsali.  Servilio  venne  a morie  nell'  a.  di  R. 
709.  oo.mo  di  sua  vita.  A spese  del  comune  fatte 
gli  furoii  le  esequie.  Abbiamo  una  medaglia  del 
trionfo  che  gli  fu-  decretalo  al  suo  ritorno  dalla 
Cllicla.  — Publio  SERVILIO-VAZIA-ISALRICO  , suo 
figlio,  fu  uno  do' più  divoti  partoggiatori  di  Ce- 
sare. 


8ERVILIO  NONIAMO  (>Unc«),  «tuntorq  solloTibulo, 
Caligola.  Claudio  e Neroni’  ; era  discendente  della  gen- 
te patrizia  Servilìa.  Fu  innalzalo  alla  dignità  con- 
solare nell' n.  di  R.  788,  e mori  I' a.  8IS  sullo  il 
rt^giin  «li  Nerone.  Avea  composlo  gli  .-Innati  . ma 
.sono  perduti.  Quintiliano  In  cita  «oiiie  uno  storico 
giudizioso  e v!vac«’ , ma  più  «lìfTuso  nc' suoi  rac- 
conti di  quel  cIm^  comporli  lo  siile  narralivn. 

SERVIN  (Lnci),  avv«»cjilo  generale  a Tours  dopo 
che  il  parlamento  fu  dis|)crso  <l«')lla  fazione  dei  ce- 
dici noi  1889;  cscrctlando  II  suo  uffizio  manirc- 
slava  una  costanza  invincibile  ad  ogni  prova  . e 
lanlo  amor  patrio,  eh'  el  nc  fu  vittima  nell'a.  1020. 
Luigi  XIII  sedeva  In  p.irlaraenlo  per  far  rcgislniro 
gli  cdilli  di  nuovi  balzelli  , ma  II  Serviti  si  levò 
a dimostrare  quanto  fossero  ingiusli  c «iisconve- 
nienti.  Il  re  lo  interruppe  nella  sua  arringa  . e si 
recò  a tale  da  minacciar  l'intrepido  avvocato; 
questi,  non  polendo  soppnrlare  I'  Ira  del  monarca, 
cadile  morto  a’  suol  piedi.  Altri  dice  che  colà  pro- 
prio non  morisse,  ma  venutogli  male,  e condotto 
a casa , Ivi  Ira  poche  ore  spirasse  per  tocco  di 
apoplessia  sopraggiuntagli  per  la  fiera  commo/.iono 
che  avea  sofferta  I'  anima  sua.  Abbiamo  di  esso  : 
./Astoni  noiaOili  e difese  , aeeompafjnate  d'  nttre 
curiose^scritturc  (l«8l,  in  4.®,  c I040,  in  fot.); 
“ yindìcite  secundum  libertatevn  ecclesiae  qo//f- 
eance  et  defemio  refjU  status  eie.,  in  favore  di  Enrico 
IV  (Tours,  1890;  Ginevra,  1895,  In  8®); — Pro 
liberiate  status  et  reipubticee  f^cnefori/m  (looo); 
— Aringa  contro  i gesuiti,  scritla  nel  lOH  , c 
stampata  iti  una  raccolta. 

SERVIO-TULLIO  , o più  presto  TULLIO-SERVIO  , 
6.0  re  di  Roma;  nacque  schiavo  di  Tnrquiulo  il 
vecchio  ; ma  levatosi  dalla  schiera  volgare  ciimo- 
slrando  straordinario  IntellcUo  , merilò  la  grazia 
del  suo  signore,  clic  lo  instrussc  nelle  scienze  gre- 
che, gli  diede  in  moglie  la  sua  figliuola,  e in  pro- 
cesso di  tempo  sci  volle  compagno  nel  governo  del 
regno.  Le  virtù  sue  lo  misero  in  tanta  csliiiìnzionc 
del  popolo,  che  dopo  la  morte  di  Tnrquinio  fu 
eletto  per  suo  successore  nell'  a.  878  av.  dell'  cr. 
vclg.  Guerreggiò  20  anni  continui  con  gli  clrtisclil 
e sempre  fu  vincitore.  Le  terre  «lei  vìnti  furono 
dispensate  ai  citladini  più  poveri,  del  quali  aveva 
già  egli  pagalo  I debiti.  Allargò  il  cerchio  delle 
mura  di  Roma,  c la  sparli  in  qiiatiro  regioni  o 
qtiarlieri;  fece  buone  leggi,  accrebbe  I privilegi 
c gli  uffici  de!  senato,  ordinò  il  censo  del  citta- 
dini: ordinò  il  popolo  in  tal  forma  che  ai  ricchi 
fosse  assicurata  la  maggioranza  de'  suffragi  nelle 
pubbliche  deliberazioni,  inslilui  una  convocazione 
o parlamento  generate  della  clllà  del  Lazio  da  con- 
gregarsi ngn'  anno,  perché  tutti  quei  popoli  meglio 
si  affezionassero  a Roma.  A lui  si  reca  altresì  la 
lUpria  d'  essere  stalo  il  primo  a far  il  conio  «iella 
nionela  rom.Tna.  Insomma  aveva  egli  posta  In  sodo 
la  quiete  Inlorna  ed  esterna  dello  stato  . quando 
fu  ucciso  dal  suo  genero  Lucio  Tarquinio,  dopo  un 
regno  di  40  anni,  scconilo  Dionigi  Allcarnasseo,  e 
di  44  al  «lire  di  Tito  Livio.  Si  mosira  anrora  in 
Roma  alle  pendici  del  monte  Capitolino  un  edilìzio 
fatto  da  lui  costruire  per  prigione , oggi  ridotto  ad 
una  cappellella  soUerrane.'i.  — fe  qu«islo  il  car- 
cert?  Mamerllno,  luogo  ove  I divoll  convengono  con 
molta  frequenza,  per  una  tradizione  che  là  entro 
stessero  imprigionati  gli  apostoli  S.  Pieiro  e 8. 
Paolo. 

SERVIO  (OsoNATO’MAuao) , grammatico  del  sec. 
V;  non  è nolo  s«*  non  pei  suol  romenff  n f'irgi- 
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fiOy  riiiiastkì  peri»  si  troiu-iii  cd  impei A’ilt  . itu' 
è somni.'iincnte  difficile  il  iliscernere  quel  ohe  in 
cs«ii  vcrflinenle  si  contenga  <11  Servio,  da  qmdlo 
che  v’  aggiutHcm  più  moderni  serìliuri.  Qiichìì  ro- 
inenli  si  IrovAim  slaiiipali  da  se  soli  . ed  alciin.i 
volta  sollanin  insieme  col  lesto  virgiliano.  Tra  le 
più  pregiati'  luiìzioni  son  quelle  di  Venezia.  ii76, 
in  fot.,  e di  Parigi  per  Hoberlo  Stefano,  ia.*^2.  in 
fol.  Abbiamo  anche  di  Servio  altri  opuscoli:  Jn  *r- 
cundam  Ponnati  editioncin  i»fer/>rcfa/io  , nella 
raccolta  di  Putsclilo;  — . /.)r  ratìone  ultinianon 
syllabarum  ad  /4quiiinum  (ivi);  — de  crn- 
ium  mc/r<5  ad  JlOiuum,  liber.  (^nesli  due  uHiini 
riirono  slamputi  n Cagli  per  IVoberlo  da  Fano  nel 
M76,  in  4.0.  Vali  SanU’ii,  ha  fatta  una  edizione 
del  Ccìiiimftrum  {1/  Aja  . 1 7«8,  in  a.«).  — ••  >el- 
rarlicnlo  Csxmm  (Bernardo),  clic  introdusse  Parte 
dello  stampa  in  Firenze  e si  può  considerare  <'oiiik 
un  secondo  rilrovalore  <li*ll.i  medesima,  si  trova 
ricordala  una  edizione  del  f’omcMfo  di  Scrcìo  n0‘ 
j»ni  Virgilio  fatta  da  esso  Cennini  in  Firenze  nel 
1472,  c forse  fu  questa  la  seconda  di  tale  opera, 
se  si  dee  seguire  ii  parere  di  Urtinel  (Manuale 
del  libraio)  che  erede  quella  di  Idrico  (Jallo  senza 
data  doversi  risgunrdare  come  posteriore  al  II70. 
La  prima  è del  1471.  In  Venezia,  per  Cristoforo 
Valdarfer. 

SERVOIS  (CtO'PiEiRo) . vicario  generate  della 
diocesi  di  Cnmhrai . n.  nel  1704  a Coisne-?iur-Loirc, 
diocesi  d'Aiixerre;  studiò  aUoiirgcs,  poi  nel  collegio 
.Mazzarini;  prese  la  tonsura  nel  I7ttl  ed  ottenne  un 
modico  beucQzio.  Ordinatosi  prete  nel  17UU,  fu 
addelto  alla  parrocchia  di  8.  Barlo!ommco-en-Ile , 
ed  avendo  prestalo  II  giuramento  voluto  dalle  nuo> 
ve  restituzioni  del  1791,  diventò  vicario  della  par- 
rocchia di  S.  Agostino  delta  des  Pctits-Pcres.  Nel 
f70;t,  i preti  cosliluzionaM  avendo  fondato  una 
>Siatnf>cria  e libreria  cristiana,  ii  Servois  fu  fallo 
uno  dei  direttori,  c collnborò  negli  ,4nnati  delia 
religione.  Qimiido  fu  abolito  il  cullo  cattolico,  eb- 
be un  posto  nell’  amministrazione  del  registro  c 
del  demanio,  ma  continuò  ad  aver  parte  nei  ten.- 
tativi  de’ suoi  compagni  per  risi.iurare  la  rellgio* 
ne.  Intervenne  al  concilio  nazionale  del  1707,  poi 
al  concilio  inelropoiilaiio  tenuto  in  Parigi  il  16 
giugno  1801,  ed  al  secondo  concilio  nazionale 
aperto  il  29  dello  slesso  mese.  Nel  I802  il  sig. 
Belmas,  vescovo  di  Cambra!,  lo  nominò  canonico, 
e ranno  dopo  suo  vicario  generale.  Andò  a Pari- 
gi, dopo  la  rivoluzione  del  18S0,  a richiedere  il 
vescovado  di  Cimbrai , che  stava  in  punto  dì  rima- 
nere vacante,  per  la  nomina  di  monsignor  Belmas 
air  arcivcscov.ido  di  Avignone,  il  quale  però  nou 
volte  abbandonare  tu  sua  diocesi.  Rilonialoseno  a 
Cambrni,  Ivi  compieva  i suoi  giorni  nel  di  tì  giu- 
gno inst , dopo  aver  dichiaralo  che  intendeva  iq|F 
Tire  nel  seno  della  chiesa  cattolica  apostolica  romana. 
Oltre  a varie  iVofe  nell.i  traduzion  francese  del 
f^if*OOÌo  di  Chandler  in  fFrccìa , si  conoscono  di 
Servois:  Gxsercazioni  sull*  oxlentor io  donato  dal 
Fènèton  alta  sua  chiesa  {In  u.o  di  i^  png):  que- 
sta Memoria  fu  cnnfiit.*ila  dall’  ab.  Gosselìn  in  una 
Pisserlazione  tuli' ostensorio  d’oro  (1327,  in  a»); 
— Notizia  sulla  cita  e te  opere  di  Sainuele  John- 
son  (in  a.®);  — Pisiertnzione  sul  luogo  in  cui 
segui  la  (rasfìguriizionc egli  pndende  che  fosse 
sul  Libano  c non  sui  Tabor.  Gregoirc  io  cita  nel 
suo  rapporto  ni  concilio  del  1797.  come  quegli  che 
aveva  preparata  una  7’ro(/u:io»e  dell'  àpologìà 
detta  /Ubbia  di  Wat''lon  , \esc<»vo  di  Lamlaff . con- 


tro le  obiezioni  di  Paync.  Servois  er."»  uno  dei 
fondatori  della  società  di  einulazlotio  di  Catnbrai  . 
u membro  delle  .società  di  aniiquarta  e di  geo- 
gralia. 

SESONCOSI  o SESONCni-  È il  nome  di  vari  Fa- 
raoni 0 re  di  Egitto,  il  più  antico  dei  quali,  se- 
condo i catalogbì  dì  Manetoue,  fu  avo  del  primo 
SesoHlrl.  — Un  altro  SESONCOnI.  che  pare  sia  lo 
stC'>sn  che  il  secondo  Sesoslri  o Harnscle  il  grande, 
è creduto  quegli  che  introdusse  nell'  Egitto  la  «li- 
visione  delle  classi  od  onliiil  po|>o]ari,  ma  altre 
indicazioni  più  aiilorcvoli  Lilsiticaiio  bde  opinione. 
— Un  terzo  SESONCOSI,  che  è quel  solo  che  ve- 
ramente appartenga  all’  istoria,  fu  il  ceppo  dcll.'i 
stirpe  ventesima  second.a  di  Manelonc.  Il  nome  suo 
si  trova  .tnchc  scritto  Scheschonk.  Champollioii 
giuniore  ha  provato  lui  essere  lo  sle.ss»»  che  Sesac 
0 Schischac,  appresso  al  quale  si  ricovrò  Gerobo.o- 
mo.  perseguitalo  dallo  sdegno  di  Salomone.  Poco 
di  poi,  intorno  alfa.  971  prima  dell’era  nostra, 
(]uesto  Sesac  prese  e mandò  a sacco  iierusalcin- 
me,  c si  rendè  Iribul.'irio  il  popolo  di  Giuda.  R 
probabile  che  (|Ucir  Asichi  di  F.rodoto  c quel  8n- 
slchl  di  Diodoro  sieno  gli  stessi  che  questo  Sesac 
0 Sclienschonk. 

SESOSTKI.  è il  nomo  di  parecchi  monarchi  egì- 
zi che  spesso  furono  Insieme  confusi, — Un  SESO- 
STKI,  il  primo  c piò  antico  di  tulli , .sarebbe  , 
secondo  Uiccarco , il  successore  iiomedialo  di  Oro, 
tìglio  di  Osiride  e «I*  Iside,  ed  avrebbe  regnato 
29.%6  a.  avAnli  alla  prima  olimpiade.  — Un  secondo 
SES08TIU  è ricordato  da  Manelonc  come  il  terzo 
dei  Faraoni  della  dodicesima  discendenza , e posto 
da  esso  prima  dell’  a.  500o  avanti  V era  cristiaiin. 
Del  rimanente  il  primo  ed  il  secondo  Sesoslri  , ed 
.altri  Faraoni  di  tuli  antiche  stirpi,  paiono,  secondo 
j vari  racconti  che  ci  furon  tramandati  dai  greci 
c dai  romani,  confondersi  con  Sesoslri  il  grande 
terzo  del  nome  .se  sì  ammetta  il  Scsostri  di  Dicear- 
co,  c secondo  solamente,  giusta  i cataloghi  di  M.n- 
nclonc.  Di  costui,  clic  è il  più  celebre  di  tutti  t 
Faraoni,  parliamo  nell'  articolo  seguente. 

SESOSTKI  o HAMSETE-SFSOSTIU;  fu  successore 
del  padre  suo  Amcnoll-Ramsctc.  Manctone  racconto 
che  questo  Amcnoli  fu  escluso  da'  suoi  stali  dn 
vari  de'  suoi  sudditi  che  prima  erano  stati  da  lui 
banditi,  prohabilineiite  perchè  costoro  non  volevano 
sottostare  al  giogo  del  governo  saccniotale.  Secon- 
do tal  rsicconlo,  conservatoci  da  GiosetTo  Flavio,  il 
re  egizio  sarebbesi  fuggito  in  un  col  primo  tiglio  , 
faiiciulicllo  di  n anni  . in  corte  del  re  etiope  di 
Meroc.  ed  ivi  avrebbe  dimorato  nel  corso  dei  IS 
anni  assegnati  da  un  oracolo  al  trionfo  ed  alle  cor- 
rerie dei  ribelli.  Compiutosi  quel  termine  prefisso, 
il  padre  e il  ligtìuoto  sarebbero  ritornati  vittoriosi 
nell'  Egitto.  Il  testo  di  Diodoro  però  non  si  può 
concordare  colta  precedente  narrazione.  Secondo 
questo  islorico  il  re  d’  Egitto  fece  e<tucare  ad  mm 
vita  roz/..-)  e falicosa  <|uant'ni(rc  mai  il  proprio  figlio 
insieme  con  Intli  i f-incinni  nati  per  I’  Egitto  nel 
giorno  stesso  di  quello.  Per  render  compiuto  quel 
singotar  tirocinio,  ii  mandò  co'  suoi  compagni  a 
soggiogare  te  tribù  che  raming.ivano  pei  deserti 
clic  si  stendono  a oriente  ilei  Mio,  veixi  il  in.ir 
Rosso,  poi  lo  indirizzò  contro  la  Libia  , c in  breve 
tempo  una  parte  di  quella  regione  cadde  sotto  il 
suo  «lominio.  Ma  di  ciò  sia  che. si  vuole,  Sesoslri 
dopo  la  morte  del  padre  osò  far  disegno  di  enn- 
(|uistarc  tutta  la  terra.  Pria  di  partirsi  per  F ardi- 
tissima impresa,  volle  as<-odarc  la  Iranquiltit:»  <lcl 
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suo  ri'AUic  coll  Uuonu  !egK>>  ^ studio  di  muri- 
lari?  r amore  dei  po(Hdi  Ove  si  vogifan  seguire  i 
racronii  de^ll  egiziani . In  sua  spedizione  snria 
siala  pili  iiiaravigliosa  che  quella  di  Alessniidro. 
A qtiaiìln  ilirono,  cominciò  dal  conquisto  dell'  K- 
iiopia.  poi  l'iTÒ  alle  Hue  mani  lutin  i‘  Asia,  men- 
Ireché  l,i  «ua  armata  navale  premleva  le  Isole  c le 
coste  del  mare  Kritreo  tino  all'  India  Poi  vnitandu 
le  prode  da  sellentrinney  dimiava  le  tribù  scitiche 
sino  ni  Tanni,  vinse  I Asia  Minore  e le  Ck‘ia<li  ; 
ma  non  si  spìnse  derdrn  l' Europa  più  oltreché  la 
Tracia.  Finalmente  iii  capo  a 9 1»nni  ritornò  nei 
suoi  stali,  roniciilo  di  avere  imposto  un  amino 
(ritinto  a tanti  popoli,  coi  quali  seppe  con  tempe- 
ranza usare  della  vittoria.  Al  giunger  suo,  poco 
mancò  non  restasse  xitliinn  del  Iradimeiilo  fattogli 
^daf  riio  fratello.  Dopo  avere  spIciHlidamcnle  rimu- 
nerali I suoi  comiiiilitoiii  r illiisire  conquistatore 
crebbe  la  gloria  del  nomo  suo  fareiido  buoni  or- 
dinamenti pidilìei,  e leggi  savie,  cd  ptili  lavori 
pubblici.  Pollo  \ecchlezza  rimas<»  i ieco  dopo  ss 
anni  di  regno,  o più  ili  .iO  a detto  di  Manelone, 
si  diede  la  morte,  e fu  questa  ogM  occhi  degli  egi- 
ziani r ultima  prov.o  eh'  ei  porse  di  grande  animo. 
Fu  dato  biasimo  a Scv>slri  dell’  orgoglio  che  lo 
spinse  a far  trarre  il  proprio  carro  dai  duci  delle 
vinte  nazioni,  (ili  vicn  conicsa,  c forse  non  s<'ii7.a 
fiiolto  ragione,  una  parte  di  quei  racconti  che  a' 
lui  si  recano  e come  re.  e come  guerriero,  e co- 
me legislatore,  laonde  fu  detto  che  nel  nome  suo, 
siccome  in  quello  dell'  Ercole  greco,  erano  st.nte 
raccolte  le  cose  più  memorande  cosp.irse  nelli  vi- 
ta di  altri  uomini.  Ciò  nondimanco  si  vuole  osser- 
vare che  il  più  de'  suoi  fatti  hanno  avuta  una 
confermazione,  più  preziosa  in  vero  quanto  più 
inaspettata,  dalle  scoperte  arclicologiche  falle  da  .'tu 
anni  in  qua,  e spczialincnle  dalle  letliiic  gerugli- 
dche  di  Champollion  II  giovane. 

••  SES^iA  (CLcenuI . monaca  mlbncsf;  cinse  H 
velo  tra  le  suore  dell'  Annunziata  della  sua  pairìa 
e lìnri  sul  calare  del  «*c.  XVI;  ebbe  uno  stupendo 
valore  nella  musica  si  slrumcutale  c si  vocale:  irnl- 
Invn  a maraviglia  vari  slrunienti,  e accompagnava 
il  suono  con  un  canto  clic  de' suoi  tempi  non  fu 
raro  ma  unico  veramente;  cosicché  oudli  principi 
nudarono  n Milano  apposta  per  ascoltare  quelle 
nuove  melodìe;  cosi  pure  era  nel  suo  monastero  una 
frequenza  continua  di  maestri  di  musica  che  an- 
davano a veder  quel  che  1‘  arte  potesse  in  lei.  I,a 
regina  di  Spagna  le  mandò  insito  per  la  sua  corte, 
ma  ella  non  volle  abbandonare  it  chiostro  ove 
s'  era  cousnrrnta  al  servigio  di  Dio.  Il  V.  della 
Chiesa  ed  il  Quadrio  parlano  di  questa  rara  don- 
na, che  nella  gfb\inczza  mancò  dì  vita,  quando  ro- 
minciava  a dar  saggio  nella  facoltà  di  comporre. 
Si  puole  anche  consultare  il  Borsicri  nel  suo  5«/>- 
plemenlo  al|.i  Aoùif/à  di  Afiiano 

••  SESTIM  (Frs'ìcesco)  da  Bibbiena  . terra  del 
Casentino;  llorì  nel  sec.  XVH,  c fu  al  servigio  di 
«Il  amba-rintore  della  corte  di  Toscana  a Koma. 
Scrisse  un  libro  iniitolato;  Jl  viaeafro  di  camera 
(Firenze.  in2lV  Questo  trattato  ebbe  pnreiThle 
edizioni,  ina  fu  confutato  <Ia  un  allonimo  nel  II- 
liro;  V antimaettro  di  camera.  Ve»il  In  LHUra  di 
Dnm.  Maria  Manni  al  sig.  conte  Giu.  .Maria  Mazzuc- 
chelli.  inserita  nel  tom.  Il  della  prima  Baccolla 
Cafo^ernim. 

SESTIM  (Doms.mco) . dotto  mimismalico,  n.  a Fi- 
renze nel  i7ito;  fece  gli  sludi  nelle  seucle  dì  $. 
Marco,  e vestì  abito  chcrìcnle  Nel  (774  vide  Ro- 


ma, Napoli  e la  Nirili.i  A Cal.inia  il  priniipc  ili 
Bisc.'tri  gli  aper-He  In  propria  casa  e<l  il  propri*» 
museo;  dì  là  trapassala  in  Malta,  Smirne  e Co- 
Rl.antiiiopnli  che  a quel  tempo  era  lìerninente  in- 
fettata dalla  pestilenza.  Nelbi  iicUiziuue  del  suo 
viagaio  r.irc*»n|o  quel  flagello,  e prese  a eom battere 
vàrie  praliehe  troppo  contrarie  al,  commercio  dei 
vari  popoli.  Fece  poi  altri  viaggi  in  Europa  non 
solo,  ma  in  Asia.  Sir  Roberto  Aiiislie,  aiiibaseiadore 
inglese  presso  lu  l'orla  odnmaita,  attendendo  n 
farsi  una  cuUczioiic  di  med.ngiie,  ebbe  a sé  il  dot- 
to Seslini,  il  quale  spcM'  fu  anni  viaggiando  per 
raccitglier  nied.at'lie,  e ne  fe' incidere  c puiddtearr 
in  islanipa  le  più  curiose.  Volle  poi  t'sarniiiare  i 
musei  niimiRinatici  dell' Europa:  a tal  line  eereò 
F Alcmagiia . e il  re  di  Prussia  lo  crea\:i  soprìri- 
lemlente  del  suo  museo;  andò  a Parigi  nel  Ulto, 
e due  anni  dopo  ri«e\elle  H titolo  <li  iiuliquario  «* 
bibliotecario  della  princi|M‘ssn  Elisa,  che  a quel 
lem{m  regnava  Milla  Toscana.  li  gianduea  i'erdi- 
nando  IH  ritornando  .sul  trono,-  h»  confermò  in 
quegli  ullzi,  agg4ngnciidovì  il  tìtolo  di  professore 
onorario  delio  stu(tin  di  Pisa.  Questo  grand'  uomo 
passò  di  vita  in  Firenze  nel  iar>2.  L'  aceademt» 
delle  iscrizioni  di  Pur'gi  avealo  tra'  suol  .soci  cor- 
rispondenti. Le  principali  o|H're  che  di  lui  ci  ri- 
niangiintt  sono  queste:  I)i.*seriazio>ie  inforno  al 
rirQitio  di  .di>roniann  (Firenze,  1774.  in  4. o); — 
I>eìfa  pextc  di  Coi^tnntinopoii  del  «77«  (Firenze, 
con  I.»  dal.i  di  Yverdun  , 1779,  In  I2.-),  — Lti- 
tere  odeporUhCj  o»sia  tiaggio  per  la  jcitiaola  di 
f'if ICO,  ecc.  (Livorno.  I70A.  2 voi.  in  8."),  tra- 
dotte in  francese;  — l'iagglo  da  Cuxlnntinopoli 
a liassora  (Livorno,  con  la  data  di  Yverdun,  I7UC. 
ili  8.®),  traclotlo  in  francese; — ^'ìaggio  di  ritor- 
vo da  /iassora  a Coxtavtinopoii  (ivi,  I78R,  in 
8®),  Iradollo  in  francese;  — l^iaggìo  ciirtozo 
acieiitipco-anliquario  per  la  f 'alaevhia.  7’raws»/- 
rauia  e Ungheria  fino  n Rietina  (Firenze,  inis, 
in  8.®);  — F)i>sprtazione  $of<ta  alcune  movete  ar- 
mene de'  jtrincipi  rupiveai  flJvorno,  j79o,  in 
4®  Og.  );  — Prfcrlptio  «Mwimorum  vilcrum  ^ 
eec.  (Lipsia,  I7li«.  in  i ® Hg.);  — Colalugw  num- 
mornm  vetcrnm  mwtvi  ^-/z’igoni'aNi  ^Berlino,  lu08, 
in  fot.);  — Descriptia  numìsnialum  c musteo  olim 
aOOallt  de  Campn,  pa^tea  wiorrc/iof/i  d'  Etrées , 
cec,  (ivi,  IJÌ0J5,  in  4.®  fig);  — Wwlrazione  di 
un  vaso  autieo  di  retro  (Firenze,  1812,  in  4.® 
llg);  — Dissertazione  sopra  le  medaglie  ‘antiche 
relatice  alla  confederazione  degli  ylehei  (Milano, 
1817,  In  4®  flg.V,  — Descrizione  degli  stateri 
antichi  (Firenze,  1817.  in  4.®  flg.ì;  — Descri- 
zione delle  medaglie  ispane  e ccltihere  del  mu- 
sco Heden  (Ivi,  lui»,  in  4.®);  — Descrizione 
di  alcune  medaglie  greche  del  museo  del  prin- 
cipe di  Danimarca  (ivi,  1821,  In  4®>;  — Sy~ 
sterna  grographicum  nnmismalìcum.  Quest'  ope- 
ra, frutto  di  80  anni  di  fatiche  c di  studi,  fa  lo 
voi.  in  fid.  tulli  scritti  di  man  dell  autore. 

SESTIM  (BvRTOLOWMro),  poeta,  n.  » S.  Malo, 
paesello  presso  Pistoia,  nel  di  1 4 ottobre  1 792.  da 
onestissimi  genitori  che  se  non  avevano  riccliezze, 
viveanoperòin  quella  modesta  condizione  die  polca 
ilar  loro  il  modo  di  educare  il  llgiiunlo  e*l  avviar- 
lo alla  processione  p.ilerna,  ch'era  quella  . come 
chiamano  , di  architetto  stimatore,  li  funriuKo 
llarloloiumeo  fu  diimpic  dato  a*l  educare  al  p.ar- 
roco  dei  luogo,  n.  Stefano  Diddi.  il  quale  men- 
tre io  amlav.i  iniziando  nelle  Ialine  lettere  .scorse 
in  lui  una  tnaravigllosa  Incllnarione  alla  poesi.a 
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v\\  :>)  UÌHi‘^U<>,  iiioiiilu  il  luidro  pH  (Mitlorli  «lol  >a- 
ronloto  lo  (lUogò  hi  Pislola  presilo  il  piUorc  liio» 
M'ppo  VaiinucTi,  poi  lo  feeo  avviare  «Ilo  innteiii.1- 
tichc  sempre  uvemio  fermo  II  pensiero  di  far  di 
es«n  un  geonielra.  Di  Irediri  anni  eirrn  pn'-'^ò  11 
giovanetto  a Kirrnxe  e studiava  la  pn)«(H'tlÌ>a  *>otln 
il  prof.  Castagnoli , le  mnlemutiehe  sotto  il  Kerroiti, 
r arctiitollura  sotto  il  Silvestri.  Ma  ogni  suo  desi- 
derio era  noIIo  aita  poesia,  e linalmente  lutto  die* 
desi  n quello  studio  iisHi,|uameiiÌe  Irggendi»  I iiti- 
glinri  poeti  che  vanti  I*  Italia  . e ronv«‘r«ando  rnn 
quanti  altorn  erano  in  Firenze  piu  riputali  nelle  let- 
tere, e specialmente  col  Foscolo,  e co' suoi  coetanei 
Surleci.  e Uencdelll.  poroslanle  cominciò  a srriverc 
sonetti  e cann»ni;  cantò  in  oliava  rima  la  iìnltnrftia 
di  ieuoj  e diede  opera  a quei  gentilissimi  Idiltj  che 
poi  publ>lie:l^a  per  le  stampe.  Dopo  G anni  il  pa- 
dre riehiamavjilo  a se  e io  rondueeva  a far  mappe 
e co/foni  per  le  rive  dei  lìuml  c per  la  eanipngna. 
Un  giorno  II  trovò  seduto  sull' erh.t  e tnlto  assorto 
in  le.cgere  un  Uhm  di  poesie;  aspramente  lo  garri 
ilieendogli  rhe  volea  far  d*  osso  un  geometra  non 
un  poeta;  ma  vide  il  llglio  figger  gli  occhi  a terra 
e pensare  profondamente:  « Clic  fai  tn  là  così  mu- 
»»  lo?  »»  gli  disse:  « Pensava  soggiunse  11  fìgitn.  come 
t»  rìs|tondeiAÌ  in  rima  >*.()gninió vegga  che  speranze 
di  mappe  e misure  di  campi  potesse  prendere  H pa- 
dre da  quella  risposta.  Frattanto  iiiitamorò  tP  una 
hellissima  fanrlnila , c In  morte  glie  la  rapì.  Allora 
scrisse  dolenti  elegie:  data  un  poco  ili  tregua  al  cor- 
doglio» un  nuovo  {liTetto  lo  aerose,  ma  il  tristo  ca- 
so che  occorse  lo  avverti  che  per  lui  la  scuola 
di  amore  era  piena  di  affanni.  Qui  cilen')  un 
luogo  delta  /''ilo  del  Svslini  scriMn  lin  dal  iniu 
d.vll' erudito  gin\nne  romano  sig  Mecoiò  Laiiren- 
II,  lavoro  che  per  molli  {jri^gi  merilerehhe  l'onor 
della  stampa  ; mn  intanto  mi  giovi  il  farne  Conoscere 
quel  poco,  che  i termini  della  presente  opera  mi 
consenlono:  « Invaghitosi  punltitamenle  fogli  dire) 
M d'altra  gios  inetta,  eampngnuoia  di  nasriln  . ma 
*>  che  era,  a consenso  univer»ale,  un  portento  di 
V heile/za  . venne  in  breve  ud  essere  corrisposto 
» con  egual  fuoco  d'  amore.  Passavo  ogni  giorno 
»•  sotto  la  casa  di  lei  ; e sempre  a poca  disianza 
M da  quella  Irovavnin  adagiala  all'  ombra  d'  una 
r>  quercia,  Intenta  tutta  a femminili  lavori.  Ueea- 
r*  vasi  un  di  <i  visitarla,  seeomio  il  consueto,  in 
»•  enmoagnin  d'  iin  fido  e caro  amico,  quando  ve» 
#♦  latosl  di  nubi  il  ciclo  , ndi  improvvi.so  lo  scop- 
»?  pio  d' un  fulmine,  nnitaincnlc  allo  schianto  di 
»»  nn  legno  e nulla  più.  Se  non  che  noU'  avanzar 
»•  eh'  el  fece  scorse  genti  ii'sclre  In  folla  dalla  casa 
»?  dell' adorala  giovane  e mandando  alle  grida  ac- 
»?  correre  Inversa  il  noto  arbore.  V*  aggiunge  Se- 
»?  s!inl  lutto  affannoso  c grondante  sudore , si  cac- 
»?  eia  a viva  forza  in  fra  la  turba,  e gli  si  appre- 
**  senta  la  stessa  eh'  ei  cercava,  distesa  e incenerita 
»?  sit  quel  suolo,  ove  le  tante  volle  avenln  vngheg- 
»?  giata  llela,  scherzosa  e In  vago  allo  e gentile.  A 
»?  st  Irngira  scena  fu  quasi  per  wnir  folle  dui* 
»•  !'  angoscia  . ed  ahb  itulonalu  preripitosamente  Pi- 
»f  .sfoia  errò  alquanti  giorni  per  le  vicine  boscaglie 
»•  senza  che  .ilcuno  ne  sai^esse  novella  . di  modo 
»?  che  vana  ebbe  a tornare  ogni  ricerca.  Ma  In  pro- 
»?  cesso  di  tempo  . riscossosi  d.v  quel  fiero  turba* 
»?  mento  di  animo,  cadd<>  in  ima  cupa  matinconi.'i 
»?  ehe  da  lui  mai  più  non  scompagnossi , c le  sue 
»•  muse  già  si  dolci  ed  allegre . lugubri  c spaven- 
»»  tose  divennero  ??.  A questo  dolore  kì  aggiunse 
l'altro  della  morte  del  padre;  allora  abbandonate 


Iti  eiirc  domeslH  he  alia  niadrigmi , cumtuciò  mi  «ii- 
dui*  pur  1'  ilnlia  cantando  poi*sie  uM'  improvvist' 
che  ili  Urcvii  tempo  gli  actpiisluruiiu  oiioratissi- 
ni.v  fama  , perche  veramente  in  questa  facoltà 
«-gli  era  aiuniirnblle.  Poma  fu  il  tuiiggior  rampo 
«Iella  sua  gloria  ; ma  le  faccende  domestiche  Io 
ricliiamavano  In  patria  ; stalo  in  Pistola  quanto 
bisognò  a quelle  cure  , prese  la  via  per  la  Marca 
d'  Ancona  , e sì  Irirvò  alla  sconfitta  che  ì napole- 
tani ti»ccnrono  dai  li?<lcsrhi  a Tolentino;  fuggendo 
la  miniare  licenza  dei  vincitori,  sì  ripani  in  Ma- 
cerata; poi  ricondiicevasi  in  patria,  iiuti  rivide 
Uonia,  c di  là  trasferivasi  a N.npoli,  Narrerò  colle 
parole  del  Lanrcnli  un'  altra  sua  storia  d'  amore 
che  più  sirellainenlo  si  lega  alla  storia  delle  site 
|K)cste  : « ltecand<»sì  spesso  a MergelUna  ad  i<pi* 
•»  carsi  sulle  lombo  di  Virgilio  e del  Saniinzzaro  ,, 
» venne  iu  amicizia  «F  una  famiglia  . che  invola- 
»?  tasi  dai  etanmri  della  hella  Paiienopc , godevasi 
»?  ozio  tranquillo  nella  quiete  di  quel  floridi  calli 
» Fra  la  delìzia  di  quota  una  donzella  , la  cui 
**  dolce  fl$oìiomin.  coiu’ ebbe  a scrivere  nn  amico 
» di'l  p«>eta  medesimo,  le  inuenue  maniere  e lii 
M cofitante  tiirlit  format>ano  la  più  aiwoòife  crea- 
p*  tura  che  mai  $i  vedetfe.  Perciò  non  è mcruvi- 
»»  glia  se  11  Sc.sllni  ne  divenisse  ainanlc,  e fu  la 
»»  terza  volta  che  venne  preso  nei  lacci  d'amore. 
■»  Di  questa  nuova  passione  sono  llglic  quelle  fc- 
» nere  canzoni  che  vanto»  a .slainpa  col  titolo  di 
»»  /imori  campctlri,  le  quali  componendo  di  inano 
»?  in  mano,  udiva  la  sera  cantare  con  soavissimo 
»?  accento  dalla  sua  bella  necoinpagnaiidole  ni  suo* 
»?  nn  deir  arpa,  seduti  sotto  la  cosa  di  lei  e sulle 
»>  amene  rive  ilei  mare.  Ma  se  spine  ave*  rollo  il 
M poeta  <lal  passali  amori,  non  ebbe  gin  ({iieslo  a 
»»  frullargli  rose;  d.'U'chè  per  le  vicende  delia  giicr- 
•»  rj  end' ern  d.i  gnu  lemj>o  devastata  I*  F.uropj  . 
n fu  cnslrctlo  nd  abbandonare  quelle  colline,  ove 
»»  lasciava  partendo  I'  anima  c I'  amala  donna  che 
»?  in  lui  tutto  perdeva.  Lu  scena  lino  nlloni  d'in* 
M canto  e di  delizia  sì  cangiò:  ella  non  aperse  pin 
» { labbri  ni  riso  ; la  sua  arpa  giuruva  negletta  . 
»?  e solo  nella  soliluiHne  della  stia  sinnzn  riieggcv.i 
» bagnandole  di  lacrime  queste  poesie,  rimase  u* 
»?  nìco  suo  conforto.  N«?  moilo  n lungo  si  trasse  la 
» cosa  , poicitè  non  ricevendo  più  di  lui  novella 
»?  alcuna  infermò  a morte,  e ce.ve  al  comiin  fato 
»?  fra  il  compianto  dei  desolali  genitori  e di  qiian* 
»?  II  e]>bcr  agio  di  misurarne  da  presso  I ntri  pre- 
»»  gl.  Tornò  il  Sestinl  ignaro  affatto  dell' accaduto. 
•>  e qual  fosse  I'  affanno  da  lui  provalo  nell'  a* 
•?  scollarne  il  racconto . ne  fan  chiara  fette  le  ul- 
»?  tinte  pagine  ilei  libretto  de*  suol  Jnwri  camjte- 
»»  àtri,  che  e.sprlmouo  con  |»ietosi?«%l mi  colori  il  la- 
»?  mento  d'  un'  anima  che  ha  irrcpariibiimcnte  pcr- 
»?  ditto  itnaiilo  avea  di  più  caro  in  sulta  terra  e 
Dato  largo  tributo  di  pianto  alla  amala  fanciulla, 
entrava  In  cammino  |>er  la  Sicilia;  |)ubb1icavn  ed 
off«‘riva  al  rcal  prìnci|M*  Feopnido  i suoi 
Messina.  Clrgenll,  Catania,  Palermo  applaudivano 
n' suol  canti  improvvisati:  il  dolio  m.'irrhi'sc  di 
Montrone  ponevagll  grónde  amore.  .Ma  il  calice 
dcll.i  sventura  non  era  ancor  vólo  per  lui.  Corre- 
va V a.  mio  quando  fu  ine, arcerato  in  Palermo  per 
sospetti  politici;  due  scelleniii  gli  avevuiui  inos'-.t 
accusa,  ma  si  Irovarou  discordi,  etl  ei  lì  smentì; 
un  Capecchi  pistoiese  che  a quel  tempo  dimora- 
va In  Sicilia  avverti  i parenti  del  poeta  della  sua 
travursi.a;  il  governo  toscano,  a petizione  di  es- 
si, inter|H>se  i suoi  uftin.  e linalmenle  potè  tor- 
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ikv  libero,  tmj  con  ordiiu*  di  U6c4rc  imimmU* 
nenie  dal  rcfiiiu.  Scrisse  in  quel  cArccrc  uiin 
zone  alla  /mina,  u uii  canto  in  terza  rima  intUo 
tato  La  prigionia  di  'roniuato  Tas^o.  Salpando 
dal  porlo  di  Mrssiiiu  , apprwlo  a I.ivorim,  si  rima- 
se per  alcun  Innpo  a Pisioia  in  mezxo  a* suoi  ca- 
ri, c dalu  un' accudemiu  nel  teatro  pÌ!<loicse  , no 
raccolse  (somma  straordinaria)  trecento  scudi.  Poi 
si  condusse  u I.tvorno  cd  a Genova,  indi  giunse  a 
Milano  dove  avea  fatto  divisaincnto  dare  un'  acca- 
demia net  teatro  della  Scala,  ma  non  gli  fu  con- 
sentito fermarvi  piede  c &i  trovò  a tali  strette  che 
ebbe  a vendere  ogni  suo  arnese  per  provvedere  al 
viaggio,  hivednla  Pisloia,  riprese  la  via  degli  sta- 
ti romani.  Sul  declinare  dell' a.  1821  si  trovava 
in  Vilcrbo;  ivi  scrisse  una  Iragcdin  , GuUio  di 
Manforte  conte  di  Montefellro,  che  fu  per  più  sere 
rappresentala  con  plauso,  ed  un  dramma  intitola- 
to: //  trionfo  di  S.o  fioia  dopo  i'  ailio,  dove  al 
modo  de'  greci  niinestò  alla  recìinzionc  la  mimica 
e il  canto,  ed  al  modo  di  Shakes|>e.irc  mise  fuori 
apparizioni  e prodigi,  trascuri»  le  unità,  c la  vivace 
sua  fantasia  seppe  trarne  tutto  quel  buono  che  lo 
strano  genere  polca  comportare;  I'  nrgoimmto  ca- 
rissimo per  sé  ai  viterbe.si,  sorti  liete  accoglienze  ili 
teatro.  Indi  it  nostro  poeta  continuò  il  suo  viaggio 
alla  volta  di  noma,  dove  avea  tanti  amici  cd  am- 
miratori, c visse  in  molla  grazia  del  Cardinal  Con- 
salvi. Ivi  compose  la  Pia,  quella  soave  leggeìida 
romantica,  in  tre  canti,  che  pubhIic.iU  in  quella 
città  nel  1822,  in  breve  tempo  rerò  a degna  cele- 
brità il  nome  suo  per  tutta  Italia,  cd  è riiimo  il 
maggior  documento  della  sua  gloria  nella  storia 
delle  italiane  leltei'e.  Ne  trasse  il  subbiello  da  quei 
versi  del  Purgatorio,  ove  Dante  da  un'ombra  fa 
dirsi  : 

incorditi  di  me  eh'  io  ton  la  Pia,  ccc. 

0 seppe  veslirto  di  sì  poetici  e inallncnnici  colori, 
che  se  ne  togli  una  qualche  menda  nello  stile, 
per  altro  di  lanla  facilità  che  vorrei  chiamare 
arioslesca,  potrebbe  dirsi  uno  dei  più  bei  par- 
ti della  nostra  |>ocsia  moderna.  Divisava  scrive- 
re altre  stITulle  leggende  , cd  una  anzi  ne  avea 
già  incominciala,  che  intitolavasi  ia  Caoo/am,  cil 
intanto  deliziava  spesso  le  sale  de'  suoi  pnelict 
cauti,  e le  brigate  del  suo  gentil  conversare,  delle 
quali  cose  io  medesimo  serbo  dolce  memoria.  « in 
n queste  occupazioni  (dice  un  nitro  suo  l>iografu, 
» il  prof.  Allo  Vaiinucci)  viveasl  in  Roma  e me- 
n dilava  di  fermarvi  sua  stanza,  quando  la  scia- 
M guraln  età  che  rendeva,  come  dice  un  poeta, 
*•  amaro  il  vivere,  u più  amaro  il  morire,  lo  co- 
•*  strinse  a mutare  divisamento.  Le  agitazioni  che 
w dapprima  fecero  csuU.nre  nei  popoli  la  speranza 
» di  giorni  migliori  c che  poscia  non  riuscirono 
M ad  altro  che  all'  indegna  muric  degli  uomini  i 
w più  generosi,  fruttarono  sventure  nnciic  u lui, 
» c r obbligarono  ad  abbandonare  1'  Italia  ».  An- 
dossene  adunque  a .«lare  in  Parigi  nel  1822;  ivi 
preslaiDcnle  cominciò  ad  acquistarsi  la  stima  dcl- 
1'  universale  col  suo  improvvisare;  uno  dei  temi 
più  famosi  da  lui  caninto  fu  il  ri’mqora,  nel  quale 
con  bell'  immaginare  tinse  che  li  filosofo  negli  ac- 
cordi dei  martelli  percossi  sull'  incude,  trovasse  le 
leggi  deir  armonia.  Ma  quella  vita  che  in  sì  breve 
corso  avea  provata  sì  lunga  l'ira  della  fortuna, 
lontana  dulia  Italia  si  trovò  giunta  al  tramon- 
to. Il  Seslini  nella  sua  ode  intitolala:  addìo  al- 

P Italia,  più  presto  profel.'indo  che  pnclanJo  .ivea 
scritto  che  avreblMì  illacrimato  sepolcro  lungi  dal- 
I>fZ.  IMogr.  T.  V. 


t'  orssa  dc-1  iKutri  suoi.  Giunto  1'  unno  stesso  ia22  nt 
liuire  di  utlobru,  fu  preso  il  giovane  poeta  da  grave 
influtniuuzion  cerebrale;  non  valsero  gli  aiuti  dei 
medici  italiani  Fossati,  Cadini,  Pitlaro,  non  valse 
il  celebre  Gali.  roan<l.-ito  ni  suo  letto  dalla  contes- 
sa Orlovv,  egli  spiro  il  di  II  del  seguenti*  tiovniii- 
bre  fra  le  braccia  ri!  Urbano  I.ampreili  e li  lacri- 
mar degli  amici  clic  gli  fncevnii  corona.  Cosi , sot- 
to il  pi*so  dette  sciagure  e delle  persecuzioni,  ca- 
deva un  ingegno  ch<*  se  all'  eia  di  soli  anni 
avea  sparso  si  chiaro  lume,  |W)fcva  promettere  sen- 
za fallo  una  bella  gtnra  nil'  Ibalìa.  « S)>iendctte  al 
» mondo  esemplo  imit:ibilc  (dice  il  Laurenti)  di 
» modestia,  (!'  ingcmi{|;i , e dì  gentilezza,  nè  mal 
» lasciossi  inorgoglire  F animo  daìi.i  prospera,  ne 
» tiaccarlo  dall'  avversa  fortuna.  1/  aiiul.'izicme  e 
» 1*  Interesse,  sovrani  numi  dell’  uomo,  non  ìnvlli- 
» rono  j suoi  carmi  giammai  , daiThè  la  sua  mii- 
» sa  ispiratrice  fu  U senliinenlo.  Nello  Improvvisa- 
» re,  r argomento  il  più  scabro  e da  ammutolire 
» i meglio  v.ilorosi  infloravasl  per  lui  di  riilenti 
« concetti,  e ]»arl  maesloso  lìume  corrcv.i  dal 
» bel  principio  alla  line.  E giova  anco  il  nolare 
» com'egli  .'ivc'.se  in  costume  di  risvegllart*  la 
» poetica  llamma  co'  preludi  della  chil.'ina  fran- 
» cese , la  quale  con  niaeslr.a  inailo  ei  loccava,ca- 
» vnmtone  le  più  dolci  note  che  mai  si  inUsscro. 
» Univa  a tulio  questo  ima  voce  chiara  e .soavis- 
» siina,  di  guisa  che  il  suo  canto  .arcoinpugnnto 
» d.iglt  accordi  dello  strumento  II  scendeva  .'ili'  a- 
» niina  più  angelico  che  umano.  Aveva  ffrgnat^- 
» niente  negli  nltimi  noni  della  sua  vita  una  ma- 
» nircsl.-i  preditezinne  per  quel  temi  che  sulle  pro- 
» prie  sventure  si  aggirav.iiio  ecc.  ».  — Tutte  le 
sue  Poesie  furono  raceolfe  e stampate  a Pistoia 
nella  tipograila  Cino  nel  ic4o,  in  2 voi.  in  12  o 
con  le  Notizie  «Iella  sua  vita  scrlllc  con  inoltn 
afletlo  e con  la  sua  consueta  gentilezza  di  stile  . 
dal  prof.  Allo  ^ anniicci. 

SESTIO-SESTISO-LATERANO  (Lucio),  tribuno  del 
popolo  r a.  di  R.  ,»78;  fece  divisamenlo  di  ammet- 
tere 1 plebei  al  diritto  del. consolato,  e pose  effet- 
to al  .suo  desiderio  coll’  aiuto  del  suo  colleg.1  Lici- 
nio .Stolone;  cosi  fu  egli  il  primo  plebeo  che  a- 
vesse  i fasci  tieir  a.  388.  La  sua  elezione  fu  cal- 
damente coiilnist.'ita  dai  patrìzi,  che  non  vollero 
acqucltirsl  se  prima  due  dell’ ordine  loro  non  fos- 
sero creali  pretori.  L’  ammissione  «lei  plebei  ,il 
consolalo  c un  fatto  di  gran  momento  nell'  istoria 
romana,  nè  pelea  pretermettersi. 

SESTIO-CALVINO  (Caio),  consolo  nell' a.  di  R. 
oso;  soltenlrn  nelLi  Gnilia  Cisalpina  a Fulvio  , il 
quale  deboli  prolilti  avea  fallo  contro  i Snij  , po- 
poli provenzali.  Scstio  dopo  avere  ottenuto  una 
memoranda  vittoria  di  essi , prese  la  c.apnalc  def 
loro  sLilo;  pose  in  moila  sodezza  h dominazione 
roin.inn  nella  Liguria  Cisalpina,  e per  mantener 
vela  adoperò  i suoi  legionari  in  ediftiar  h»  eitta 
cui  fu  dalo  il  nome  di  Ji/uw  Sextìtr  (Alx  dì  Pro- 
venza).  C.'icciò  poscia  i barbari  d.i  tulio  il  llttora- 
ie  . e morì  aiTr.-irito  dalie  fatiche  e dalla  malsania. 

SESTIO  (Publio),  figlio  del  tribuno  del  popolo 
Lucio  Scsiio:  tolse  a moglie,  in  seconde  nozze,  Cor- 
nelia, figliuola  di  quel  Caio  Cornelio  Scipione  che 
fu  da  Siila  mandato  esule  in  .Marsiglia;  seguitava 
il  suocero  nell'eslglio,  c rilornalo  a Roma  fu  no- 
minato questore  dal  consolo  C.  Antonio  collega  di 
Cicerone,  I'  a.  dì  R.  60<.  Molto  si  .adoperò  a sven- 
tare le  pratiche  dì  Cntilin.a,  c assccond.indo  Pelreio  ' 
luogolcnenle  di  Antonio  . sconfisse  i ribelli.  Inviato 
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in  Mrirctltmiu  nmu'  qiu-^loru  «li  Antonio , fu  itivollu 
Illune  (]uvivle  dì  soprii*iÌ  e rnpine  cnnlni  il 

suo  mniiiluiilo;  od  aiiK'iuhio  furoii  dobilori  «li  loro 
^.'ilute  alia  elor]ij(‘ii7a  di  Tullio,  in  proqcwi  di  (<>m- 
|H)  Sosiio  gli  <tie«io  argninonto  d<'IIa  Htin  grnliludine 
niidanilo  nelle  Oullie  I' n.  4ì»6,  ad  arringare  ap- 
prpjiso  di  Ce<are  in  prò  «lei  grontie  oralore  fallo 
esule;  falli  nel  Imon  inleitln.  ma  il  suo  zelo.ag. 
giunlo  n quello  di  Ire  altri  Iribuni  popolari,  trion- 
farono nnalinenle  «Iella  parie  di  Clmlin,  c Cìreronc 
fu  riliandilo.  poi  So'^tio  rhiaiualo  iti  colpa  di  vio- 
lenze fu  dialo  ili  Irilntnali.  ma  Orl«u)«io  e Cicero- 
ne Udlo  a dif«uulerlo  il  f«*cero  assolvere.  F.Ictlo  pn*- 
lon*  r a.  700  . gli  fu  mo'-sa  accusa  come  r«jo  di 
brighe  da  Tito  Giiiuin.  e dannalo  all'  esiglm,  non 
OHCiulo  qui'sia  ^olla  bastala  la  forte  eloquenza  ed 
autorità  di  Matro  Tullio. 

SKSTO-tMriUlCO . medico  c filos«ffo  scetlli-o;  v|- 
>ca  voli*  entrare  «lei  III  s«x*.,  c fu  uno  «lei  «lìsce- 
poli  di  Krodoto  di  Tarso.  Ignoravi  il  luogo  ove  fu 
n.alo,  al  par  ehi?  I fallì  della  vita  vita,  fa'  opere 
sue  che  più  non  si  trovano  erano  Memorie  di  me- 
dicina. e mt-morie  p»/ipfr/cAe , c iraltnti  filosofi- 
ri,  «lei  <|Uiili  Ire  soli  ci  rimangono  c sono:  ìpoti- 
posi  pi'rronione  o sposjrfone  compendiosa  del  Pir- 
roni«»io,  in  111  libri;  — Contro  i matematici 
(cio<>  rnnlro  i .seguaci  di  ogni  scienza),  in  VI  libri; 
ed  altri  P’  libri  clic  «]unsl  sempre  si  trovano  ag- 
giunti all'  op<>ra  prrcUala  . e si  rilungono  come  ap- 
pendici al  II  c ni  III  libro  «Ielle  Ipotiposi.  Enrico 
Slcfano*  pnbldicò  In  traduzione  delle  Ipotiposi  nel 
in  a.n.  e Oenziaiio  llervet  quell.i  diagli  \i 
.diri  libri  nel  Ii;gu  (Anversa  e Parigi,  inni).  Il 
tesin  greco  non  fu  iui>sso  in  luce  prima  del  fCSI 
a Parigi  e a Ginevra,  in  fol..  con  la  versione  Ia- 
lina di  Enrico  Stefano  e di  Ile^^^’l;  una  secondo 
edizione  del  testo  con  la  versione  stessa  fu  falla 
da  G.  A.  rnbricio  (|.ip<ia,  1718.  In  fol  ).  I.e  Ipo- 
tiposi furono  traslalnle  in  francese  da  lluarl  (1728, 
in  12  o). 

SESTO  (Crs.MiE  da),  il  Milanerr . covi  detto  dal- 
la ciilà  di  Sesto,  nel  duralo  di  Milano,  ove  uvea 
sorlito  I natali;  fu  allievo  di  Leonardo  da  Vinci  . 
e«J  ebbe  :iuco  lozioni  da  Raffaello  che  il  volle  ono- 
rare della  sua  amicizia.  Baldassarre  Pcruzzi  se  lo 
chiamava  a compagno  nt  lle  pillure  eh'  eblic  a eon- 
«lurre  nella  fortezza  d'  Ostia  ^()n  sappiamo  in  qual 
tempo  morisse.  Tra'  suoi  «iiiadri.  i più  «'ommenda- 
biii  sono  nna  ICrodiade  ed  una  Sacra  Famiglia, 
«•he  riconiano  il  fare  «lei  Sanzio;  — una  P’ergine 
col  putto,  dove  imitò  la  celebre  Madonna  di  Fo- 
ligno, a Milano  nella  chiesa  di  S.  Rocco;  — la 
7'etla  di  un  neechio,  di  siilo  vaporoso  e studiato, 
netta  bildinicca  ambrosiana;  nnalmente  un  S.  Mar- 
tino, un  S.  Cìorgio  flrnra//o.  c i due  sani!  pro- 
ieilorl  contro  la  peste,  Sebastiano  e Hocco:  que- 
sti quattro  dipìnti  sono  sui  pilastri  delta  chiesa  di 
Sanma  Ira  Pavia  c Milano.  — Il  Lanzi  nota 
nel  silo  indice  che  questo  arlcllee  mori  circa  il 
J82t,  e il  padre  Sebastiano  Resta  dke  che  fu  ec- 
«’li^instico. 

SKTO  » SETOVE,  re  d' E:gillo  secondo  Ermloln; 
fu  primieramente  gran  s.arcrdote  di  Pliiha  n Viil- 
carin  a Memn,  e verovimilmcnte  si  usurpò  il  trono 
col  favor  della  guerra  esterna,  c delle  discordie 
intestine  suscitale  dalla  occu|Kizionc  del  conquista- 
tori etiopi  nella  seconda  melà  dell'  Vili  «ec.  avanti 
r era  di  Cristo.  1 guerrieri  avendo  ritiutalo  di  soc- 
correrlo contro  Kcnnacherib.  re  «JcglI  assiri , Solo 
racgr.sRetlò  un  esercito  di  merrnrlnnti  e d*  .vrligia- 


ni.  e entUiilumVi  nella  sper.nizj  die  posta  avea 
negli  Itei.  si  spinse  sino  a Pelu.sio,  ilovc  il  nemi- 
co avea  presso  il  rampo.  La  nolle  seguente,  un* 
s'iaventova  mnltitnciine  «li  topi  si  sparse  per  le  ten- 
de degli  assiri,  rose  le  corde  «lei  loro  archi,  le 
coreggie  «le*  toro  scudi,  e li  rendette  così  inetti  a 
«lifendersi. 

Sr.TTALA  (Luigi).  Ialinamente  Seplalius,  medi- 
co.  n.  a Miiaiio  nel  I8ó2;  nell'  ctì  di  21  annoera 
primo  lettore  di  medicina  pratica  a Pavia;  fu  poi 
diiainato  nella  patri.a  dal  santo  arcivescovo  Carlo 
BoiTomen.  p<>r  tener  rallcdra  di  medicina  pratica, 
c nflìeio  di  archiairn  del  ducalo.  E'ilippn  III  re  di 
Spagna,  .a  cut  giiml.i  era  la  fama  de*  ineriti  suoi.  | 
gli  profTers«>  Il  litnln  di  sloriugrafo.  I' clellor  di  I 
Baviera  gli  propose  la  direzicme  dell'  università  | 
d‘  Ingidsladi;  la  rtllà  dì  Bologna,  il  gninduca  di 
To-eana.  e la  repubblica  dì  Venezia  sci  disputa- 
rono. ma  Sellala  f>er  amor  del  luogo  natio  stelle  | 
snido  contro  «>gni  invilo  di  fuori.  Nella  mortalità 
del  1028  non  Hi  pareo  d'  ogni  sua  cura  per  Icmt-  ■ 
perare  i dniini  gravissimi  di  quel  flagello,  c con- 
sigliò a S.  Carlo  di  piantare  fuor  della  città  un 
lazrercllo.  rlie  n'  nostri  giorni  «à  ridotto  a stanza 
militare,  l'u  aiteli'  egli  infidialo  dalla  pestilenza  . 
ma  risanò;  venne  a murle  nel  1055.  dopo  aver 
sopportato  per  8 anni  una  pnratisia  del  lato  sini- 
stro. Abbiamo  di  suo  «Iellato:  In  librttm  Hippo- 
cr<i//.'i  de  acre,  nquis  et  locis  commenfarii  ffuitt- 
que  (Colonia.  189o;  Eranefort.  1048,  in  fol.);  — 

In  /Iristotelis  problcmufa  commentario  (Kranctort, 
1007;  Lione.  |052.  2 voi.  in  fol.);  — De  noecis 
/lòer  (nei  o nncchie  snrlite  col  nascere  all' uomo) 
(Milano,  louu;  Padova,  1628,  1081.  in  a.«)  ; — 
Animodcrrsionum  et  cantionuni  medicarum  iib. 
FU  (Milann.  1014,  in  tt.»;  Strasburgo,  1628,  in 
12.'';  Pa«lova . 1058,  ìli  12. «;  coti' aumento  di  due 
libri,  Milano.  1629;  Padova , I030;  rivedute  da 
perin.  Dordrecht,  fC80,  in  A.*,  e corredate  «li  no- 
te da  G.  lUiodiUH.  Padova.  1032  e 1689);  — De 
tnargarilis  judictutn  (Milano.  I6t8,  in  8.o);  — 
Pe  peste  et  pestiferis  atlfcctibut  libri  F (.Milano, 
iti22,  in  4 «);  — //nufyl/curum  et  anfma-«(icorum 
(Uxserfationutn  libri  II  (ivi,  1626);  — De  mor- 
bis  ex  muero^Mfa  cartilagine  evenientibus  liòer 
(ivi , 1623);  — Compendio  di  chinirgia  (ivi,  1646); 

— De  roli'one  instituend(P  et  gubernandee  fami- 
li(p  libri  P'  (1626,  in  8.®). 

SETTALA  (.MjVNriEOu),  Uglio  del  prccc«Icnlc,  mer- 
canico,  cognominato  V /Irchimede  milanese,  n. 
nei  1000  ; accomunò  con  gli  studi  delle  scienze 
esatte  quelli  del  diritto,  profoiidamenlc  ammae- 
slrundosi  della  tllosnlla  c delle  matematiche;  col- 
livn  lodalain«‘idc  le  arti,  c vinse  I meccanici  più 
valenti  dell*  dà  sua  nel  fare  microscopi,- specchi 
ustnrj , (Hi  altri  strumenti  necess:iri  alle  sue  spc- 
ririize.  Crebbe  il  tesoro  della  sua  dollrina  nell'  (- 
storia  naturale  e Dell'  anU«iuarÌa  viaggiando  in 
molla  parte  del  mondo.  Col  Vinciolo  .«i  trasferì 
lungo  i lidi  dell'  Africa  e dell'Asia:  ricercò  V ìsola 
di  t:ìpro,  la  Siria,  I'  E)giUo.  l'isola  di  Candia  , <*. 
Smirne,  cd  Efeso,  e Coslanlino|>ol{.  Ritornato  a 
Milano  si  com|>ose  la  più  perfella  raccolta  che  al- 
lora si  fo>>s«’  vtHluti  di  macchine,  medaglie,  monu- 
menti «hI  altre  licite  rarìlà.  Ascriilo  alle  principali 
arcndemie  «E  Italia,  ebbe  .mciie  il  titolo  di  corri- 
spondente della  società  reale  «li  Londra.  Alla  morte 
sua  nvvcniila  nel  fCOu,  le  sue  raccolle,  che  vol«.*a 
lasidare  alta  bibUnli‘ca  ninlirosiann , restarono  in 
mano  a'  «mit  eredi;  ne  fu  publdirala  in  Ialino  la 
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SET 

i^cKrizioHc  dui  TcrinK'»  (TorLma,  . in  i"!, 

r traUuUn  in  italiano  d.dlo  Srurabrlli  (ivi  1C77, 
H»  l.o).  ScrK*i«  anche  alcuiu*  opcri  llo,  « lic  j’  gior- 
ni noslri  poro  hanno  iierdula  iniporlan7.:i. 

SETTANO  (QuiSTo).  — V.  SEnCAlU)!. 

SETTANO  (Lucro).  — V.  tOKDARA, 

♦♦  SETTI  (Ercolr  dfi'),  vnlenlc  pillore  o inciso* 
ve  modenese  del  sec.  XVI;  le  sue  memorie  vanno 
<inl  isoli  ai  ISU9;  re^la  nella  sua  pairia  qualcht* 
tavola  d'altare,  e appaiono,  ma  raramente,  t|uadrelli 
nelle  gallerie,  nc'quall  tiene  più  presto  del  grande 
ohe  del  leggiadro.  Si  avvicina  mollo  alla  scuola  Po- 
rcntina  nella  dlligunta  c studio  del  nudo.  — l.'n 
altro  SETTI  (Ceccbixo),  pur  modenese,  operava  nel 
I49tt  e forse  fu  antenato  del  precetlcnle;  tutte  le 
Slip  tavole  sono  |M‘rite,  ma  rimangono  alcuni  fregi 
d'oUinto  gusto. 

99  SETTHiNANO  (Desidkbio  da) , celebre  Hcultore, 
nulo  nella  villa  da  cui  prese  il  nome,  poco  disco- 
sta da  Firenze,  scolaro  di  nonalello  (tale  almeno, 
si  crede  secondo  che  afferma  il  Vasari  seguilo  dui 
Haldiniicci)  ; lasciò  alquaiile  opere  l>etlissiine , tra 
le  quali  come  te  più  eccellenti  si  annoverano,  le 
figure  di  bassoriliovo  ed  altre  di  tondo  rilievo  .nlla 
ruppella  del  sacramento  nella  chiesti  di  S.  I.omizn, 
e Ira  quesle  un  Getti  òauiòiuo  cosi  sliqHrndn, 
che  fu  tolto  di  quel  luogo  per  posarlo  sull' altare 
solamente  nelle  feste  di  ^atale;  il  hellissiiito  imbii- 
s.nmenlo  della  statua  del  David  di  Donatello,  clic 
forse  è quello  bellissimo  di  bronzo  die  sostiene 
la  fumosa  sialua  antica  pur  di  bronzo  IrovaU  a 
Pi*saro,  la  quale  si  ammira  nella  galleria  di  Fi- 
renze e rappresenta  Mt  rcuWo  sebbene  nel  p.i^sa- 
to  si'CflIo  fosse  anche  dai  dolli  creduto  Uacco;  il  Se- 
polcro di  Carlo  Marsuppini  in  8.  Croce;  un'arme 
sull.t  facciala  della  casa  de'  Gianilgliazzl.  nella  quale 
intagliò  un  leone,  cosa  veramenle  singolare  net  ge- 
nere suo.  .\la  quando  spandeva  sì  diinni  fama  di 
sè,  giunto  appena  all'elà  di  9B  anni  fu  rapito  dal- 
la morte.  Fu  a detta  del  Vasari  as.<ai  piatila  quella 
sventura,  ed  il  cadavere  accompagnato  dui  paren- 
ti c dagli  amici  alla  chiesa  de'  Servi  ; dove  per  mol- 
to tempo  si  videro  sul  suo  sepolcro  continuarsi  a 
porre  molle  poesie  In  lode  sua.  — Quando  Donatello 
morì,  DesMierio  aveva  appena  9 anni,  onde  o del>- 
be  avere  avulo  soltanto  dal  medesimo  i primi  prin- 
cipi . o convieii  dire  che  morisse  in  età  maggioro 
dei  28  unni;  ma  è più  da  credere  che  veramente 
da  Donato  poche  lezioni  aves.se  e quindi  continuasse 
a studiare  nelle  opere  sue,  ed  aiutato  dal  (iroprio 
ingegnosi  facesse  in  poco  tempo  si  pratico  da  condur- 
re le  tank'  opere  commendcvolichcdi  luici  rimasero. 

SETTIGNA.no  (AsTn.iio  in  Gioauo  da),  dello 
cosi  dal  luogo  nativo;  fu  ingegiieie  ed  archìlello 
di  gran  merito  nel  siic.  XV,  c servì  Ferdinando 
I.«  re  di  Na|>oll.  pre.sso  il  quale  fu  in  sommo  cre- 
dito pei  Im-'ì  lavori  che  Ivi  fece,  e non  pure  ebbe 
In  ilirezioiic  di  tulle  le  faldiriche  del  regno,  ma 
trallnva  tulli  I più  imporlunii  negozi  dello  stalo. 
Morì  a Napoli,  e dal  re  gli  fnrnii  falle  esequie  non 
«la  arehilcitorc , come  dice  il  Vas;tri . ma  da  re  Iji 
morie  sua  deve  esser  seguila  prima  ilei  l lOJ.  ;ht- 
chè  in  quest'anno  morì  Ferdinando  primo;  vero  è 
però  clic  non  dicendo  il  V.'isjiri  altro  se  non  che 
servi  al  re  Ferrante  dì  Napoli.  p(drebbe  Antonio 
esser  morto  anche  sollo  Ferdinnmlo  11.  che  fu  ioi- 
mi'«lialo  sncct'ssore  di  Ferdinnmlo  I • suo  patire.  Ma 
ad  «^ni  modo  si  dee  porre  la  morie  sua  in  quel 
torno  o ni  più  nei  primi  anni  del  s«'c.  \VI.  }>crchè 
lo  slesso  Vas;iri  mdia  vita  di  AnUten  da  I lesole  che 


muti  licl  dici-  che  <pu'»t' .Andrea  fu  ciiiaiualo 

a Napoli  da  Anionio.  ma  eonenilo  qm^sli  muncnto  di 
Ml.i.  >c  ne  {larli  vcdemlo  che  «luclla  citlà  m n face- 
va per  lui,  c segue  (mi  ad  annoverarvi  niolleofiere 
che  Andrea  (e«’e  (loscla  che  fu  rilurnnlo  in  Toscana. 

«•  SETTIMELLO  (Arbuìo  «in).  — V.  AllUHdlKTTO 
o AIIUIGO  (la  SetlimeUo. 

SETTI.MIO-SEVERO.  — V.  SEVEUU. 

8ETT1.MO-SEUEAO  (Aui.o),  (meta  Ialino,  del  i(Ua- 
le  ci  avaiun  qn.ìtche  framineulo.  non  indegno  di 
lotte;  visse,  n quanto  si  pare,  sollo  I regni  di  Ve- 
spasinnn  e de'snoi  tigli.  A Ini  verosimilmenle  Sta* 
zio  indirizzò  F epistola  V del  libro  IV  delle  Selve. 
Secondo  la  ine«lcsinin . egli  era  romano  d'origine, 
ma  nato  a Letti  in  Africa , c condotto  a Koma  nt'lln 
infanzia,  liso  alcun  poco  nel  foro,  ma  te  delizie 
('niii|)eslri  sopra  ogni  cosa  gli  dih  tlavano , e si  pia- 
cea  di  descrivere  i lavori  c i giuochi  viUereccI  in 
brevi  coni|H)niinnnti  fOpwcula  rnralia).  de' «inali 
vivono  ancora  alcuni  versi  . rnccolli  nel  l‘octtit  Ia- 
lini tninores  di  Vernsdorflc  nella  Collezione  di  Le- 
mtiirc.  A lui  .si  ascrivono  due  altri  cotiqKiniuiciili  clic 
pel  Consuelo  si  Irovnno  al  seguilo  delle  /’oesicili  Vir- 
gilio.uno  dei  quali  inliiofato  l/nrc/o,  c i' allrof'upa. 

SEt'.ME  (Gio.'TKomo) , lelieralo.  ii.  nel  I70r>  a 
Poscrri,  [iresso  Lnlzen;  slmlió  iiell' università  «li 
Li|>sia,  e prc«iilesse  so(tra  ugni  allf.'i  disri|)linn  te 
lingue  antiche.  In  istoria  c le  inalrmatiche.  Aveu 
fallo  divisamento  di  condursi  in  Francia  per  esse- 
re ammesso  nella  scuola  «li  arliglieri.i  di  Metz . ma 
preso  da  q«iei  che  lev.ivaiio  nuovi  s(dd.iti  nei  lan- 
graviato dì  Assia,  i «in.ati  facevano  allora  ili  UH 
cerne  un  infame  mercato  con  T liighitlerni , fu  trn- 
sferilo  in  America  insieme  co' suoi  compagni  (l'in- 
fortunio per  comballcre  contro  gli  indipemlenli. 
Dopo  la  cuiu'iiisiotie  della  pace  non  vedea  inmlo 
di  poter  racquistare  la  sua  libertà,  ma  linalmeiife 
do(>o  lunghissime  traversie  gli  fu  dato  it  fuggire  e 
ritornarsene  a Lifwia.  Ivi  si  stelle  occupalo  in  ope- 
re lelb'raric,  c in  dar  privale  lezioni.  Nei  179A 
accompagm'i  il  conte  d' Ingelstrohn  in  Russia,  di  l.i 
pass«')  in  Varsavia,  come  segruLirio  dei  fratello  del 
conte,  ch'era  ministro  plenipotenziario  in  Rì]<ssia 
c generale  supremo  dell'  esercito  russo  in  PotonÌ.ì; 
(Kti  fece  ritorno  a Lipsia,  scelto  dati' iiiiperadrice 
di  Russì.t  a compagno  del  giovane  maggior  Mnrnn- 
zoff.  che  colà  volea  farsi  curare  delle  sue  ferite. 
Salilo  in  trono  Paulo  L»,  egli  fu  caiicctlalo  «tal- 
reicnco  della  uiilixla,  per  non  es>ersi  con  pron- 
tissima celeriù  rciululo  all' ordine  che  Nchiamavn- 
io  in  Russia.  Sempre  stimolalo  dal  desòb'rio  di 
viaggi.are,  partì  sul  radiare  del  <001  , passo  da 
Vienna,  vide  Vriiezia,  Koma.  Napoli , Palermo;  vi- 
sitò Il  cr.-itere  «teli' Etna,  fece  il  giro  delfn  Sicilia, 
ritorno  a Napoli,  e traversando  rtlulia.  giunse  in 
Isvizzcra,  (>oi  conlinuando  il  eamminn  (ter  la  Fran- 
ci.i  (lerveiine  a Parigi , e resliluivasi  Unaluienle 
alla  patria  do|K>  un  (HTcgrinnrc  di  9 m«^i.  fatto 
quasi  sempre  amlamlo  a piedi.  Due  anni  do(>o  lo 
ptiiiso  minva  brama  di  riveder  eerli  suoi  amici 
di  Russia;  allora  eoncdibe  Pietroburgo , Mosc.a.  Sto- 
ekholiii,  U|)sat,  Copenaghen,  e {>er  la  via  d' Am- 
burgo si  ricondusse  a Lipsia.  Trasferilosi  ai  t>agnì 
di  Toplilz.  per  curare  la  sua  iiifcrm.i  salute,  ivi 
mori  nel  iato.  Tulle  le  Ofìtre  sue  furono  pubbli- 
cati^ «1.1  J.  Il  Zimmerinaiin  in  8 voi.  In  «iiK'sle  si 
commendano:  f\aqrpvu\lt  mi  (otli  di  l’ulonia  del 
1791.  messi  in  luce  nel  I79«ì;  — SttUn  rila  e 
sull'  indole  di  f'alerin(t  //  {l.ip’-ia.  1797);  - le 

lettere  «ni  mofomenfi  atrruuli  in  M/ttsfa,  fLill'e- 
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xiilinziom.  ai  tronu  di  Paolo  I ; — Paisegqiata  a 
•ViVrtcMXrt  (jaos,  in  8.0);  — Cn'mtale  da  me  pas^ 
mia  nel  iVord  (iao6,  In  n.o).  gnc^tl  due  uUlm! 
lihrl  rniitefigono  imp^rlnnlt  notizie  sull.i  vUa  c sulla 
persona  delT  autore, 

SKVf-XIIOUS.  SKVECHOS  o SEMXHOS.  n*  ili  Egit- 
to; ascese  in  trono  Ta.  7S6  prima  di  G.  C.,  c re- 
gnò 12  o M anni.  Egli  6 probabilmente  lo  stesso 
Sua  Etiope,  da  cui  Osea,  re  d'Israele,  addimmi' 
dò  .aiuto  contro  Salmaiiassar  re  dì  Assirla. 

SKVELINGES  0>Bio-I.nci  di),  letterato,  n.  od 
Amfens  nel  t76«;  fu  educalo  nel  collegio  dì  JuMly. 
dal  quale  partissi  nel  I7»2  |>er  entrar  nella  scuo- 
la di  artiglieria  a Metz,  Passò  nella  milizia  detta 
de' gendarmi  reali,  segui  i principi  fratelli  di  Lui- 
gi XVI.  e intervenne  alle  guerre  combattute  dal- 
r esercito  di  Coiidé.  ililornato  in  Francia  nel  1002, 
attese  a eoUìvare  lo  lettere,  collaborò  nella  fr«rf«- 
rionc  del  Codice  prussiana  , e fu  uno  dei  colLa- 
Imralorl  (Iella  iVuoro  bfhiiateea  dei  romanzi.  Morì 
0 Parigi  nel  for.2.  Le  sue  principali  opere  «uno: 
yiariqi  nella  enverna  della  uventurn . e i ripari 
della  dfs;>ci*or/onc . di  Spiess.  tradntlì  dal  tedesco 
(2  voi.  In  12.«');  — Veglie  tcde$che  (.1  voi.  in  IO.®); 
— JVerlher,  traduzione  iiilera  dell' opera  (In  IO.®, 
e iu  o.o): — Alfredo,  iinllazione  del  fVithclm  Mei- 
</cr  dì  ('.orlile  (s  voi,  in  12  ®);  — hloria  della 
guerra  del  I800,  «eeondo  Bulow,  da  lui  spesso 
eonMillalo  gindizinsamenle;  — hloria  di  .VcAin- 
derhanue.x  ed  allri  capi  di  tfauditi  dcfli  abbrucia- 
lori  t’2  voi.  In  t2,o);  — Jslorie  novelle,  raccon- 
ti morali,  ere.  (in  12.®);  — Istoria  della  querra 
dell'  indipendenza  americana,  di  Botla,  tradotta 
dainialiano  (i  voi.  in  8.®);  — >l/  «iorie  inedile 
c leltere  fcerete  del  card,  huboin  (2  voi  In  8 ®), 
con  una  doMa  Introduzione  ; — ■ un  i9««fo  dc//a 
pace  d'  fUrecht  j — una  Notizia  sul  prelendenle 
(il  cav.  di  .S.  Giorgio);  una  .Memoria  vii  wigh» 
e i toiy%,  ecc.;  — Ixfo'‘in  della  pr».qio«/a  rf»  Lui- 
gi Xt  ! e della  ma  famiglia  (in  0 ®).  Ad  esso  si 
ascrivo:  /(  sipario  alzato  0 Pesame  pireota  dei 
teatri  grandi  (min).  Scrisse  arllroli  f>el  Mercurio 
xfraniero  ,■  pel  Giornate  di  Parigi;  per  la  Gazzella  di 
LVanria  ; per  la  OM0/ìd»fl»m  .*  pel  Pro  e Cantra,  ccc. 
Tu  aiieho  del  eoi talior.a lori  della  lìiografin  universale. 

SEVEUIM»,  papa;  succedette  ad  Onorio  nell' n. 
RIO  addi  28  di  rn.agglo,  dopo  IO  mesi  e 17  giorni 
di  sede  vacante  . e morì  in  quell’  anno  nunfesìmo 
avendo  appena  govenialn  la  chiesa  due  mesi  c 
(|ualtrn  di  Nondimeno  lanciò  nomo  di  virtuoso  e 
di  pie».  — Tre  santi  di  questo  nome  furono  in 
Eraneia  nel  VI  sec. 

SEVKUINO  (MARco-ArnKLio) , medico,  n.  nel  is80 
a Tarsia  nella  Calabria;  poso  dimora  in  Napoli,  od 
essendo  ivi  fallo  primo  chirurgo  dello  spedale  dc- 
cli  Incurabili , colso  qu»*ll' opportiinilà  per  metterò 
in  pratÙM  lo  suo  nuovo  leorldic,  o sostituirò  alle 
tardila  delia  medicina  spettatrice,  il  ministero  del 
ferro  c del  fuoco.  Le  sue  riforme  gli  levarono  con- 
tro gli  altri  medici  clic  b»  fecero  deporre,  c riu- 
scirono anche  a vederlo  chiuso  in  carcere.  Rimes- 
so in  libertà,  sodenne  nuove  persecuzioni  ; ma 
lilialmente  V univer-ità  di  Napoli  avendolo  chia- 
mato alba  catledri  di  metiirlnaedi  anatomia,  non 
an<iò  guari  che  una  tifila  Lima  ononi  il  nome  suo. 
Mori  nel  ir.jr  nella  pestilenza  che  nfllissc  .Napoli. 
Il  catalogo  delle  opere  da  lui  scrìtte  si  trova  al 
seguito  del  Therapeuta  ncnpolitanm,  teu  Veni 
ìnecum  eomitUor  (Napoli,  Irtitù  c IR5rt,  In  8.®). 
I.c  più  notabili  «onn  queste:  flr  abxccsvtum  rtcon- 
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dita  natura  libri  Vili  (Napoli,  fOS2,  in  8.®;  1654», 
ih  4.®;  Eraticfort,  IC45,  IC68,  in  4.»;  Padova, 
(CRI  . IRCn.  in  4.0;  Leida,  4721  , In  4.®);  — Zoo- 
(omia  democritea , id  est  Anatome  qcncra/i5  fof/ri5 
animanfinin  opificii  (ivi,  igik,  in  4.®  lig)  : ope- 
ra pregiala,  nella  quale  si  ritrovano  I germi  d*  a^ 
sai  scoperte  moderne;  — l)e  efficaci  medicina  li- 
bri /// (FrancforI,  1646,  4671  , In  fot.;  Parigi, 
1660,  in  4.®),  tra<lotli  in  francese  ((Ginevra,  1668, 
in  4.0):  (ratta  ivi  dell'  uso  del  fuoco  che  per  lui  è 
quasi  un  rimedio  universale  ; — De  lapide  fun- 
gifero  et  de  lapide  fungimappa  epislolce  dtter  , 
nell'opera  di  Battista  Fiera,  De  coma  (Padova, 
1640,  in  4.®;  ^l'olfenbiitlel.  4728,  in  4.®):  è un 
Irallalo  ciirioM)  delle  pietre  funglfcrc  del  regno  di 
Napoli.  Basta  cuoprlrlc  d'  uno  strato  dì  terra  ed 
aniiaftiarle  con  acqua  tiepida  per  pochi  giorni  per 
averne  funghi  alti  cinque  0 sci  poMici;  — De 
pedanchonc  maligna,  seu  de  tberiomate  faucium 
pestis  vi  pueros  prtefocanle  (FrancforI,  loas.  In 
H.«);  questa  memoria,  scrìtta  al  tempo  che  il  crup 
epidemico  si  m.inifeslò  in  Napoli  nel  1648  , è cor- 
redata di  un  comento  di  Tommaso  Uartholin;  — 
Antiperipatias,  ltoe  est  adversus  .tristateleos , de 
res/dratione  piteium;  — De  pìscibus  in  sicco 
vireulibits  ; ■ — Phora  i(/«s(ro(j/s.  de  rodio  tur- 
turis  (FrancforI,  46r»0,  4601  c 1668,  In 

fot.)  con  la  Vita  dell'  autore. 

SEVERO.  — V.  CORNELIO  SEVERO,  e SULPIZIO- 
6EVRRO 

SEVERO  (LttcfO'Sr.TTmio) , Imperador  rom.ano  . n. 
l'n.  146  ilen'era  volg.  a l,elli,  sulla  costa  delI'Af- 
frica;  ebbe  nome  di  buon  oratore  fin  d.iircln  di  18 
anni;  diventò  avvocalo  del  Osco;  fu  fml  amim^so 
in  «enalo,  e spedMamcnle  venne  occupando  pub- 
blici Incarichi,  dandosi  sempre  in  br.icclo  alla  sn.i 
sfrenata  vaghezza  delle  libìdini.  Creato  consolo  da 
Coinmodn.  reggeva  le  legioni  dell'llliria  quando  la 
morte  deli' ini |»prndnrc  facilmente  gli  schiuse  la  via 
del  Irono,  ch'era  già  suo  lungo  desiderio  Ma  El- 
vio Pertinace  c Didio  Giuliano  vi  si  dnveano  assi- 
deri? prima  di  lui.  Dìdio  Giuliano  nvea  fallo  merca- 
to (Jeir  impero , c quei  vituperevole  traffico  avea 
mosso  a gr,»ve  Imtignazinne  i romani.  Severo  si 
offre  come  ven>lÌcnlorc  di  Pertinace,  è gridalo  Im- 
peradnre  dalle  legioni  l’a.  4f»A,  e corre  a Roma 
per  aver  la  ronfenn.i/.lone  del  senato,  il  quale  avea 
già  precorso  questo  suo  pensiero.  Il  nuovo  monar- 
ca dopo  avere  discacciati  I prcloriani,  fece  la  sua 
cnlr.ila  nella  c.ipltalc,  e promise  di  torsi  ad  esem- 
pi Marco  Aurelio  c rnilnace.  Ma  gli  avanzava  un 
forte  cnmprlilorc  In  Pescennio  Negro,  il  quale  ve- 
stilo dell.1  porpora  da' suoi  legionari  dominav  a In 
Oriente.  Dopo  avere  posto  In  sodo  la  qiilele  di  Ro- 
ma con  savi  provvedimenti,  mosse  contro  Negro, 
che  soggiacque  nella  contesa  Severo  vituperò  la 
vMIoria  con  alti  crudelissimi,  e ritornando  da  quella 
guerra  non  stala  lunga  nè  illustrata  per  grandi 
falli,  ebbe  il  soprannome  di  Arabico,  di  Adiabe- 
nico  e di  Pnriico.  Aveva  lino  .iltor.i  l»IandÌlo  Al- 
bino cnmandanle  delle  legioni  della  Gran-Brclagna, 
per  non  avere  tliie  nemici  a combattere  nel  tempo 
sl<‘sso  alle  line  estremità  dell*  impero;  ma  quando 
si  fu  spacelalo  dell’ uno,  colse  leggiermente  prete- 
sto da  abbatter  l'ailro,  ed  Albino  fu  dehetlnto  an- 
eli' ci  nelle  ('.ullie,  Fa.  107  Allora  Severo  non  mise 
I»iù  freno  .alle  sue  vendette.  Fere  bandir  note  di 
proscrizioni  nelle  Giiltìc  0 nelt'Iberia,  e ritornato 
in  Roma  , continuò  ad  Infierire.  Pareva  sol  vago  di 
piOcon?  al  popolo  ed  ai  soldati.  La  Irruzione  dei 
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IMirli  ncHn  Me^opotaniki  il  costrinw  n rlmcllcrM 
il»  vi;i  vcr«»  roricnti»  sul  declinare  deH’a.  ID7. 
CnmpoHla  >ii  pare  (inelln  regione,  mosse  II  caiii{)0 
in  R(;i(lo.  0 via  porto*‘U-ne  I libri  sacri,  rldurcn- 
ilosl  a Roma  nell’ a.  205.  I!  suo  rllnrno  trionfale 
fu  eternalo  dall' arco  ebe  porla  II  suo  nome,  e da 
iiiuoehi  e feslecclamenti  niagnilìci.  La  fiine^U)  di- 
sronlìa  Ira' suoi  due  figli  Caraenlln  e Cela  ama- 
reggiù  gli  c*lremi  clornl  della  sua  vlla.  Tullavla 
parli  con  essi  insieme,  nell' a.  20B,  per  la  Cran- 
fìrelagna  dove  I calednnj  c I meati  facevano  ri- 
bellione, ma  lutto  II  frullo  che  (rasse  di  tale  Im- 
presa fu  il  vano  titolo  di  fìritaunico-Afassimo. 
Presto  poi  le  sue  infermità  lo  avvertirono  che  il 
fine  della  sua  vita  era  giunto,  e mori  nell’ a.  211 
a York,  correndo  l'n.  06  dell'età  sua,  Era  sobrio, 
paziente,  'semplice  ne' suoi  eoslumi , e di  una  Infa- 
ticabile operosità.  Amava  e colllvava  non  senza  lode 
le  lellere.  ma  si  è mosirnto  qual  vir.l  osciirns-tero 
pregi. 

SEVERO  II  fFi-svio-VAteKfo) , Imperador  romano, 
n.  In  lIMria  di  oscura  genie;  ascese  alle  prime  di- 
gnilà  militari  . benché  fosse  destitnto  d'  ogni  nic- 
rllo,  e fu  crealo  cesare  da  Diocleziano.  Era  pro- 
tetto da  Calerlo,  che  lo  associava  al  Irono  nell*  a. 
Aon  dopo  la  morte  di  Costanzo.  Ma  Massenzio  figlio 
di  .Massimiano  Ercole  fu  pronto  a dispiilargii  l'Im- 
pero. ed  avendolo  coslreflo  dì  rimettersi  alle  voglie 
ili  Massimiano,  questi,  in  onta  alla  fede  giurata- 
gli, altra  grazia  non  gli  facea  che  la  scella  del  sup- 
plizio. Severo  si  fece  forare  le  vene  V a.  507 , do- 
po avere  per  0 mesi  portato  il  titolo  d' Impcra- 
dore, 

SEVERO  III  (F.pvio),  Imperador  romano,  n.  nella 
Ltieani.'i;  fu  eletto  dalle  legioni  Illiriche  nell' a. 
401.  Rlclrnero  conoscendolo  per  uomo  inelln  lo 
avea  dp*iignalo  come  successore  di  ^lajorhino  In  sul 
Iroiìo,  Fini  la  vlla  nel  -lOtì  senza  onore  nè  gloria 
nel  palagio  Imperlale  In  Roma  ove  quel  generale 
nvenin  confinalo.  I.a  storia  non  fa  ricordo  del  re- 
gno suo  Se  non  per  raccontare  le  correrie  ruino«e 
dei  barbari. 

'SÉVIONÉ  (Msarv  di  RABUTIN-CHANT-AL , marche- 
sana di),  naia  a Parigi,  e non  nel  castello  di 
Boiirbilly  In  Borgogna,  U dì  l»  feblpmlo  1626; 
nve\a  appena  6 mo«ii  quamlo  le  fu  morto  il  padre 
comballendo  alP  Isola  di  Ré  contro  gli  Inglesi.  Re- 
stala anche  In  assai  tenera  età  orfana  della  madre 
fu  posta  sotto  la  tutela  del  suo  zio  mnlerno.  T a- 
bale  Cntilang(>s,  che  ella  chiama  il  Eb- 

be lezioni  dal  Mennglo  « da  Chapelln  . I quali  col- 
tivarono ncctirnlamcnle  II  fnllcissjnìo  ingegno  che 
sorlilo  aveva  <!alla  natura.  I)Ì  a.  in  an<lò  moglie 
ad  Enrico  di  Sévigné,  maresciallo  di  rami»n,  »ll- 
sccndcnle  d'  una  <lel|e,  più  anlichc  famiglie  di  Bre- 
tagna. che  selle  nnni  dopo  bi  ucciso  in  diicMo, 
lasciando  la  vedova  «uà  con  <lue  figli,  1'  tu»  ma- 
schio e r altra  femmina.  Nel  1665  Introdusse  la 
llgtiunta  in  corte  e la  maritò  nel  icr.ft  al  conio 
(ìrignan,  che  ivi  .aveva  ufficio,  spcramlo  potersi 
viver  con  lei;  ma  il  s«t»IkÌo  n*:i|e  obbligò  II  (Iri- 
gnan  a sfare  in  Provenza,  I.a  ronsolazion<>  aibinqiie 
che  prendeva  m.ndama  di  Sévigné  s|  era  <11  avere 
a quando  a quando  I.a  figlia  In  Parigi,  o and.arla 
a trovare  n<*lta  sua  dimora.  1/  nllimo  suo  viaggio 
s»‘gui  nel  1661,  per  le  nozze  «IH  marchese  <11  Orl- 
gnan  suo  nipolr.  con  niatiamigell.a  ili  .Snìiil-.Vnnnl. 
A ntozzo  1'  a 1668  mailama  di  (frignali  fu  presa 
di  lunga  in.'tiallin,  che  alla  ma<lre  fu  ragione  <11 
grave  turbamento  Quan<to  poi  cominciava  a con- 


fortarsi della  guarigione  della  figlia , Kicrv»  a lei  N 
cnden*  inferma,  e mori  In  capo  a non  molli  gior- 
ni, nel  sesto  d'aprile  del  1666.  volgendo  l'età 
sua  ai  70  anni.  !.<•  sin*  lettere  sono  uno  dei  più 
preziosi  tesori  della  leUeraliira  franciose.  Alcune 
furono  messe  in  luce  1'  anno  stesso  elell.a  sua  mor- 
te nelle  Memorie  <11  Bussv-Kabulln.  1/  .anno  se- 
guente, la  marchesana  di  Coligny,  figlia  del  Bussy. 
ne  pubblicò  molle  altre,  insieme  <'on  <|uelle  <lel 
padre.  Nuove  e<ilzionÌ  ne  fiiron  fatte  in  vari  tem- 
pi. ('.roiivéllc  nc  condusse  iin.a  molto  copiosa  nel 
ino6,  6 voi.  in  8.«.  La  piò  pn'gcvoli»  è quella  che 
avemmo  per  cura  <lel  sig.  di  MnnJmerqué  (Parigi, 
lOin,  fi  voi.  in  n.*),  con  rilrnUi . vedute  e fae 
zimifc.  aggiuntevi  le  d/cwon>  di  ('outangn.  A que- 
sta ristampa  è premessa  una  /Votizia  hiltiograpca 
scrina  dall' editore,  ed  una  iVo//7fft  mollo  estesa 
sopra  madama  di  Sévigné,  la  sua  fainigihi,  c I 
suoi  amici,  del  sIg.  di  Saint-Surin. 

SÉVIGNÉ  (Casio,  marchese  di),  figlio  <lella  pre- 
cedente, n.  nel  1647;  niililo  come  volontario  con- 
tro il  turco  nel  1669;  acquisl<»  poi  1'  ufllcio  di 
sotlotenenic  nella  guardia  del  delfino , c diede 
prove  d'animo  intrepido  In  molli  scontri,  c par- 
ticolarmente nella  giorn.afa  di  Séncf  nel  1671,  c<l 
a S.  Dionigi  pr<‘Sso  .Mons  nel  I67H.  Quando  la  guer- 
ra gli  dava  riposo,  spendev.a  il  tempo  nel  conver- 
sare con  uomini  di  grandi  lelt<*re,  come  a dire  un 
Rncine.  un  Despréaitx.  c con  le  donne  piò  famo- 
se p<'r  la  bellezza,  come  la  Ninon  de  Lenclos,  e la 
eonimeilianlc  rhampiuélé.  Accasatosi  nel  1081.  si 
ritrasse  ,'ii  Rochers,  poi  f<>rm<)  ilomicilio  In  Parigi 
od  ivi  ebbero  fine  i suoi  giorni  nel  1715,  <lopo 
avere  passali  gli  anni  estremi  della  sua  vila  in 
prallche  disole.  Abbiamo  di  lui  una  [ìtMertazione 
eriiica  sufi'  arte  poetica  di  Orazio  (Parigi , I608), 
nella  quale  combatte  la  sltracchiala  interpretazio- 
ne. che  (Il  un  luogo  di  quell'  epistola  avea  falla  II 
Daeler. 

SEVIN  (r»AscEsro),  filologo,  n.  nel  1602  a Villo 
neiive-Ie-Roi  ; studiò  con  gran  profillo  a Sens  e a 
Parigi;  si  feci»  amico  Inlrlrisrco  di  Slef.ano  Four- 
monl  assai  l>onemerUo  della  leUeraliir.a  cinese,  e 
fu  scelto  nel  1720,  per  andar  con  esso  a Coslanll- 
nopoli  in  cere.'»  ili  Mss.  Ne  raccolse  piò  di  600 , 
pcrfetlamcnle  conservali,  e per  le  pratiche  che 
aveva  maritenulo  in  quelle  p.nrti  . rotilinuò  a ri- 
ceverne altri  assai,  de’  quali  fu  arricchito  II  teso- 
ro della  blbliolec.i  reale.  In  merito  «Ielle  sue  fati- 
che gli  fu  data  in  badia  della  Ferrnd.i;  ma  non 
pinconilngli  uscir  di  P.’irigi  , si  slelle  coiitcnio  dì 
una  pensione  di  ifioo  lire  sopra  un  allro  l>enen- 
zlo.  Nel  17.57  fu  fatto  custode  dei  Mss.  della  bi- 
blioteca reale.  Compilò  i duo  primi  \obim»  del  Ca- 
latogo,  nei  quali  si  contetigono  i Mss.  nrìenlali  e 
i gree»,  roiirmonl  c Mélol  lo  aiutarono  in  queslo 
lavoro;  nelle  altre  srjc  dotte  faliehe  ebbe  a coni- 
pacno  r al).  Salller.  Il  Si'vin  paW»  di  vila  in 
Parigi  ii(d  1741,  tnsriando  una  quantità  di  .1/cmo- 
Wc  clic  fa<»no  parte  d<‘lla  /ia>'coiln  dell' arrademi,i 
delle  Iserizionl,  essendo  egli  sialo  socio  dell.»  nic- 
desima.  Si  diano  principalmente  le  sui^  Ossernn- 
zioni  snpr.i  vari  passi  di  ,\narreonte.  di  Esiodo, 
di  Plinio  e d’altri  greci  e l.alinl  scrlllori;  — le 
sue  fìieerche  sull' istoria  d’ As^lria.  su  quella  di 
Lì<lin,  di  Caria,  sui  re  di  Pergamo  e di  Rìlinia, 
ecc  ; — le  sue  fìissertazioui  sulla  vita  e le  opere 
di  Gìiib.n  re  della  Maiirit.ania  , «opra  Kealeo  Mile- 
slo.  Niccolò  Itamasceno,  F.vemcro.  Cnliislene.  Tlr- 
leo,  Archiloco  . Panezin , Trasilo,  Fìtisto,  Glrola- 
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luo  (li  Carili»,  Alciioiioro,  Caronc  di  Laniinaco  c 
Teofane.  Oltre  di  questi  scritti  abbiamo  allo  stam- 
pe le  sue  Lettere  «ti  roifanffnopo/f  indirilfe  al 
conte  di  Caylus  (Parigi,  IU08,  in  B.o).  Il  suo  Elo~ 
gio  dettato  dal  de  Koze , si  trova  nel  voi.  XVI 
delle  Memorie  dell'  accademia  delle  iscrizioni. 

SKWA'DJY,  fondatore  dell'  iiiipcru  dtV  luaratli  nel- 
rindoslan;  nacque  net  1628  a Bussain  , ovvero  in 
una  borgata  del  territorio  di  questa  eitlu.  La  sua 
vita  al  par  che  l'origine  del  popolo  dei  inarattl 
sono  ascose  nelle  tenebre;  di  mezzo  alle  tante  con- 
tradizioni  degli  scrillori  che  trattarono  dell*  istoria 
di  quella  gente,  si  scuopre  che  Sewa-Djy  colse  la 
upporluDità  dei  dissidi  che  turbavano  l' impero  Mo- 
golin  e il  regno  di  Bedjapour,  per  insignorirsi  del- 
la maggior  parte  della  contrada  montana  della  pro- 
vincia di  Baglunn  e della  pianura  di  koimcan.  Sog- 
giogò poscia  alcuni  piccoli  regni  della  costa  del  Ma- 
labar,  aiuti)  il  proprio  fratello  Ekodjy  a farsi  gran- 
de c polente  nel  Tanjaur,  e llnalmentc  riuscì  a 
farsi  cedere  una  parie  delie  rendile  del  Dekhari, 
col  dominio  di  tutta  la  parte  alpestre  che  si  leva 
dal  fliimc  di  Raglana  (Ino  a (ìoa.  Apparecchinvasi 
a ricominciare  la  guerra  quando  morì  nel  1680, 
giunto  nira.  82  di  sua  età.  Prima  della  sua  morte 
il  suo  tiglio  Samba-Ujy,  giovane  quadrilustre,  era 
stato  riconosciuto  por  suo  successore.  Una  yita  di 
Sewa-Djy  fu  scritta  In  Idioma  portoghese:  Fida  e 
.^c'^ocfis  de  famoso  Seragy  da  Judia-Oriental  (Li- 
sbona . I7SO,  in  8.»).  Si  trovano  varie  notizie  sul 
medesimo  nei  fiaggi  di  Carri*,  che  lo  dice  Istrui- 
to nella  gi*ografia,  nella  sinilegia  e nell' arte  delle 
forllllcazioni. 

SFWARU  (Gcclielvo),  letterato,  n.  a Londra  nel 
1746.  m.  nel  1709;  non  ci  è nolo  se  non  come 
autore  d' una  serie  di  articoli  impressi  nell' £uro- 
pean  Magazitie  (1780-00).  Unu  scelta  dei  medesimi 
fu  risi, impala  nel  1794  In  2 voi.  sollo  il  titolo  di 
JirouUiìta;  poi  ne  venne  fuori  un  seguito  In  5 voi. 
sollo  la  denominazione  di  Jneddoti  intorno  a vari 
rfuignordvroli  personaggi  del  presente  secolo  e dei 
due  precedenti . Abbiamo  anche  di  esso  un'alira 
opera  conforme  alla  prt'cedenle  in  2 v’ol.  inlilolata  : 
Hiogiaphiana. 

SLNt  AHD  d.itiia  ingb>e,  naU  nel  1747  a 

Ey.iiii  netta  cnnte.a  di  Derbys  ^ non  era  fuor  dell'in- 
f.inzia  e già  in  lei  appariva  rara  inclinazione  alla 
(M}esia.  il  padre  suo  non  prelermise  cura  di  sorin 
per  bene  educarla,  laonde  i primi  saggi  ch'ella 
jmrse  de' suol  studi  fecero  acquistare  all’ universale 
buona  opinione  del  suo  ingegno.  Ma  lu  ofiere  ebe 
MTÌ'i'ie  in  prosa  son  di  lunga  mano  inferiori  allo 
poetiche;  e mns«dinu  le  sue  Icllere  darebbono  poco 
>tima  «li  lei  a chi  non  conosc(*ss«  gli  altri  suoi  scrit- 
ti. Ella  mori  nel  1809  nell' episcopio  di  LichQeld, 
ove  da  gran  tempo  avea  posta  dimora.  Waller-Seott 
suo  esecutore  lestamenlario  pubblicò  nel  18I0  le 
Opere  poetiche  di  zinna  Seward^  con  eslratli  delle 
sue  lettere  in  materia  di  sfiidi . premessavi  una 
prefazione  biografica  (3  voi.  in  s.»).  Furono  stam- 
pale noi  1816  le  /lellezze  di  Anna  Seivard  in  12.» 
col  sno  ritratto  inciso  su  quello  di  Romney. 

SEW'Eh  (OcGucLVo),  storico  e lessicografo,  ii.  in 
.Vmsterdain  nel  l6iU;  si  fece  aggreg.aro  al  collegio 
di  chinirgin,  e alP  e^'ixlzin  dell' arie  salutare  ag- 
giunse 1.1  cultura  delle  lellere.  Conosceva  le  prin- 
cipali lingue  dell' Europa,  e le  parlava  con  molta 
facilità.  ,>loji  circa  il  1720.  É aulore  delle  «egiieiiti 
opere;  Istoria  dell'  origine,  isfi/uzione  e incre- 
menlo  delta  sella  dei  gnacheri,  in  olandese  (\in- 


slerdam  . ITI7),  libro  che  si  tiene  in  pregio  iwr 
molla  dilìBenza  c fedetlà,  tnidollo  In  inglese;  — 
Grammatica  o Dizionario  inglese  e olandese  (1691. 
ijj  4.®);  — una  traduzione  olandese  dell'  Istoria 
degli  ebrei  di  Oloseffo  Flavio  (Ainslcrdam , I704  , 

In  fnl.);  ed  una  delle  Anlichità  romane  di  Dio- 
nigi d’  Alicarnasso.  Fece  altresì  una  edizione  della 
Grammofica  Hamminqa  di  l.agrue  (18I8,  in  a.»). 

SEWKLL  (Giorgio>,  i>oela  e medico,  nativo  di  Win- 
ilsor,  111.  nel  1726;  è aulore  di  una  f'ifn  di  Gh. 
Philips;  e di  una  tragedia  Inlilolata  Sir  Gualtie^ 
ri  lìateigh.  Scrisse  anche:  Pindieation  of  thè  en- 
glish  stage  ^ ccc. 

SEYBOLD  (CiisTisso),  pittore,  n.  a Magonza  nel 
1697:  altri  maestri  non  ebbe  fuorché  il  proprio 
ingegno  c lo  studio  della  natura.  Fu  fallo  pittore 
dell'  imperadrice  Maria-Tcresa  nel  1789.  e morìa  \ 

Vienna  nel  1768.  Tra' suol  lavori  più  ragguarde-  i 

voli  si  ella  un  l'eechiOy  mezza  llgura  , che  apre  \ 

gli  occhi  già  mezzo  spenti  e accenna  voler  far 
prova  di  favellare.  Il  museo  del  Louvre  ha  II  ri-  * 

trailo  di  questo  artefice  dipinto  di  propria  sua  . 

mano.  — ••  Più  volle  efiìgiò  se  stesso  ; due  nc 
ha  Firenze,  uno  nella  pubblica  galleria,  F altro,  e 
più  bello,  nella  galleria  del  principi  Corsini,  che 
fa  necompagnatiira  all'  altro  di  sua  moglie.  Questo  j 
pittore  è incomparabile  per  la  Unitezza  della  ese- 
cuzione, ritraendo  le  aceideiilalìtà  pili  niiniile  del-  ^ 
la  pelle,  I peli  della  barba  ece. , M*nza  clic  F imi- 
tazione di  tali  miniizie  pregiudichi  all'  citello  pi*- 
nerale. 

SEYBOLf)  (DsviD-CaisToroso),  Biologo,  n.  nel  1717 
a Brakenheim  nel  poQM\  di  WiirlcmlK‘rg;  fu  nomi-  , 
n-ilo  nel  1771  professore  di  belle  Icllere  a Iena; 
l'anno  seguente  accettò  Fiiflldo  di  rettore  ne!  gin- 
nasio di  Spira;  nel  1776  ebbe  lo  slesso  incarico  in 
quello  di  Grunsladt;  flnalmenle.  eoinmcssogll  di 
riaprire  Fantlco  ginn.isio  di  Bouxwlller,  capoluogo 
della  conien  dì  Hanau-Lichlenl>crg , eminenlemenlc  , 
giovò  ai  pubblici  studi  come  reltore  di  quell  Isll-  ' 
luto.  Il  quale  essendo  riuiaso  disclollo  per  le  vi- 
cende della  rivoluzione  francese,  il  SeylH»ld  trasse 
\ter  qualche  anno  vita  as«al  malagevole;  posc|.i 
olicnne  una  cattedra  di  lefleratura  antica  a Tubin- 
ga,  ove  mori  nel  1804.  Lasciò  un  numero  assai  | 
copioso  di  libri  sopra  ogni  materia:  romanzi  mo-  i 
tali,  opere  storiche,  versioni  dal  greco,  ed  inlìni-  | 
li  arlicoll  nel  giornali.  Le  più  commenriabilì  opere  | 

sue  sono:  una  Mitologia ^ In  tedesco,  di  cui  fu 
falla  1.1  prima  edizione  del  1779;  — la  Chreeto- 
mnthin  poetica  graeco-latina  (I778,  in  8.»);  una 
Anthologia  historica  graaco-tatina  ed  una  Antoln- 
già  poetica  latina.  La  sua  Biografia  «crilla  da  lui 
medesimo  fu  pubblicala  nel  1796  a Tubinga. 

SF.YDLITZ  (FroERiiio-GufiLictMO  di),  generai  prus- 
siano. n.  a Clèvc.s  nel  1722;  fu  ammesso  dell' ebi 
di  .a.  12  tra  i paggi  del  margravio  di  Brandebur- 
go-Schwed,  c fallo  cornetta  nel  reggimento  dì  es- 
so margravio  agli  stipendi  di  Prussia;  di  20  anni  ! 
trovossj  ulta  prima  guerra.  Federigo  avendo  scodo 
il  valore  del  giovane  nfllciale,  Io  nominò  cnpil.inn 
di  uss.iri,  e Io  aggiun>^e  al  famoso  venlurlcre  n 
parligiano  Rchietz.  SeydllU  seppe  mostrarsi  degno 
della  estimazione  del  principe,  e feci*  onorale  pro- 
ve In  molle  giornate.  Dopo  la  pace,  Ir.isse  prolittn 
di  quegli  ozi  per  stu  ll.iro  la  teorica  mililarc.e  fu 
scelto  a istruir»*  nella  disciplina  un  reggimento  di 
dragoni  e quindi  un  altro  di  corazzieri.  Avute  le 
insegne  di  colonnello  nel  1778  fece  nuove  pi-ove  di 
suo  valore  nella  guerra  dei  si‘lFanni  c -egnalaincn- 
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le  M Kollin  e Roobtirh  nel  I7i7.  h ZonidorlT  l'd 
Iloehkirchen  nel  I7ntt  e fìnnlinente  n Kunnorsdorf 
nel  I71S9  dove  tocco  una  si  grave  ferita,  clic  non 
potè  armegginrc  nella  guerra  <Ìel  1700.  SI  trovava 
in  Berlino  quando  una  schiera  dì  austriaci  e di 
russi  sforzò  quella  città  a venire  agli  accordi.  La 
guerra  di  Sassonia  del  f70l  e 62  gli  porse  nuova 
opporlunità  di  levarsi  in  fama.  .\lla  conclusion  della 
pare  gli  fu  data  la  ispezione  di  tutta  la  milizia 
equestre  della  Slesia,  f'u  insignito  del  grado  di  ge- 
nerala della  cavalleria  nel  1707  , che  allora  era  II 
sommo  nella  milìzia  prussiana,  c mori  nel  I77S. 
Tutti  gli  uftU'iali  cqueslri  ebbero  ordine  di  vestire 
il  corruccio,  e la  sua  statua  in  marmo  fu  eretta 
sulla  piazza  Guglielmo  a Berlino. 

SRYMOUR  (Giovawn*),  moglie  di  Enrico  Vili  e 
madre  di  Eduardo  VI  re  d'Inghilterra;  era  dama 
d'onore  di  Anna  Dolenn»  e a lei  succedette  nel- 
rinsanguinalo  talamo  del  monarca  teologo.  Mancò 
a' vivi  nel  itfST  nel  partorire  Eduardo.  I fratelli 
di  Giovanna  innalzati  al  primi  onori  mercè  di  lei, 
furono  il  ceppo  dei  duchi  di  Somerset,  dei  conti  di 
llcrlford  ecc, 

SEYMOUR  (Toujiaso),  Ioni  Dudley.  grande  am- 
miraglio d' Inghilterra  sodo  Enrico  Vili;  fu  nomi- 
nato da  questo  re  uno  del  suoi  esecutori  testamen- 
tari, c membro  del  consiglio  di  reggenza,  nella 
minorità  di  Eduardo  VI.  Colla  sua  perfida  fede , e 
colle  sue  mene  più  volte  mise  a pericolo  il  reame 
e il  re  stesso  suo  ncpolc.  Chiuso  poi  nella  torre 
dì  Londra,  ivi  fu  dcCvipitato  nel  Iti48.  Tommaso 
avea  osato  aspirare  alla  mano  di  Elisabetta,  che  fu 
poi  regina  d'Inghilterra,  ma  caduto  di  quella  folle 
speranza,  tolse  a moglie  Caterina  Parr  ve<lova  di 
Enrico  vm. 

SEZE  (CssniiRo  de),  n.  nel  1767,  figlio  del 
più  celebre  oratore  che  il  passato  secolo  desse  alla 
Guiana:  fu  l'emulo  e l' amico  dei  più  famosi  av- 
vocati del  suo  tempo  avanti  che  le  turbolenze  del 
1789  si  travolgessero  dietro  al  loro  impulso.  Corso  nel- 
la disgrazia  di  Robespierre,  egli  esperimento  tutto  lo 
sdegno  di  un  colai  uomo.  Sotto  Napoleone  il  de  Se- 
ze  fu  nominato  procuratore  imperiale  presso  il  tri- 
bunale di  prima  istanza  a Bordeaux , nel  quale  uf- 
tieio  tulio  sviliippossi  il  suo  ingegno,  e ivi  acqui- 
stò tanta  sagadlà  nei  negozi  forensi,  tanta  rellitu- 
dine  d'animo  e dirittura  di  giudizio  che  sarebbe 
malagevole  11  trovare  chi  mettergli  al  paragone.  I 
cento  giorni  e ravvicendarsi  di  tanti  nuovi  ordi- 
namenti trovarono  sempre  Casiuilro  eguale  a se 
stesso.  L'  illustre  magistrato  mori  a Saint-Loubes 
nel  mese  di  novembre  del  1642. 

SFONDBATI  (Krasccsco),  cardinale,  n.  a Cremo- 
na nel  I49S;  professò  II  diritto  civile  nelle  uni- 
versità di  Padova,  di  Pavia,  di  Bologna,  di  Roma, 
di  Torino,  c gli  furono  poi  commesse  varie  legazio- 
ni da  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  e da  Cario 
V iniperiidoru.  Mandato  governatore  in  Siena  per 
merito  rie' suoi  buoni  servigi,  ebbe  la  ventura  di 
acquetare  i tumulti  che  agitavano  la  citta  , ed  I 
.snne«l  riconoscenti  l' onorarono  del  titolo  dì  padre 
della  pnlria.  Tutte  queste  cose  operò  essendo  laico 
e coniugato,  ma  perduta  la  móglie  ai  consacrò  sa- 
cerdote. cd  nscc<^  in  brev'ora  allo  prime  dignità 
della  chiesa.  Papa  Paolo  III  gli  diede  il  vescovado 
<ii  Cremona,  e poco  di  poi  lo  vesti  della  porpora. 
La  morie  sua  seguì  nella  patria  l'a.  1660.  Scrisse , 
«dire  a diversi  trailati  di  giurisprudenza,  e teuc- 
re sui  negoziati  che  aveva  condotll,  De  rapiu 
ffetemr.  poema  fieroicwn,  libri  ///,  pubblicali  in- 


sieme col  Curtiun  ilei  Sadnleto,  in  academia  ee- 
uc(a(i669,  in  4.«),  e ristampali  nelle  Deticice 
poetarum  i/nforum,  e nei  Carmhia  illustrium 
poetarum  Ualorum,  l.  IX. 

SFONDRATI  (Celsstoo),  cardinale,  della  famiglia 
del  precedente,  n.  a Milano  nel  1649;  era  già  chia- 
ro come  dotto  teologo,  quando  la  dichiarazione 
falla  dal  clero  di  Francia  nel  1662  gli  porse  II  de- 
stro di  levarsi  n difendere  la  corte  romana.  Fu 
prestamente  consacrato  vescovo  di  Novara,  eri  aba- 
te di  S.  Gallo,  ma  rinulo  II  vescovado.  Ebbe  II 
cappello  da  papa  Alessandro  Vili  nel  1696,  ed  al- 
lora .si  trasferì  a Roma,  dove  chiuse  il  corso  di 
sua  vita  nel  1696.  Abbiamo  di  esso:  TVoefaftM 
regaiin  cantra  cterum  gallicanwn  (S.  Gallo,  1682, 
in  4.o);  — /legale  saeèirdotium  romano  pontifici 
aiiertum  et  quatuor  propoeitionibut  cleri  galli- 
cani eTplieat.  (1684.  in  4.«1.  sotto  il  nome  di  Eu- 
genio Lombardo,  inserto  nella  fìibliotheca  pontifi- 
cia del  Rocaberti , (.  Ili  ; — Galiia  viudieato,  ecc. 
(1687.  In  4.o;  Mantova,  I70t,con  giunte  conside- 
revoli), inseric  anco  queste  nella  Biblioleca  pre- 
detta ; — Legatio  A/arrAfonii  Ptvardini  Bomam 
eimquc  cum  Innocentio  XI  d/sjiMium  (Roma . 
1688,  in  I2.«);  — Innoeenlia  ^indicata  de  imma- 
culata  concepiti  lì.  M.  V.  (1696,  in  fol.  flg.);  — 
Nodus  prcedestinalionit  dietolnlm  (Roma,  1696, 
in  4.«):  le  dotlrine  diovMuppale  In  quest’  opera  sul- 
la grazia,  sul  peccato  originale,  e lo  stalo  de'fan- 
ciulii  morii  avanti  il  batlesimo,  furono  caldamen- 
te contrastate  dal  Bossuet  c dal  cardinale  di  Noail- 
les;  — Cursw  philosophict^  (S.  Gallo,  1699,  8 
voi.  in  4.o);  ed  alcuni  opuuoli  di  che  l'Argellall 
ha  citalo  i titoli  ne'suoi  Scriptore*  mediolanense*. 

SFORZA-ATTENDOLO  (Gi.^comozzo)  , celebre  capi- 
tano, n.  nel  |S89  a Cotignnia  nella  Romagna  da 
un  calzolaio,  secondo  alcuni,  a secondo  altri  da 
un  contadino;  fu  il  ceppo  della  illustre  famiglia 
degli  Sforzeschi.  Come  umile  terrazzano  attendeva 
alla  cultura  dei  campi , quando  abbattutosi  ad  una 
mano  di  soldati  fu  piinlo  dal  desio  di  mettersi  in 
ischlera  con  loro.  La  forza  straordinaria  delle  sue 
membra  gli  fruttò  il  soprannome  di  Sforza . e il 
valor  suo  in  brev'  ora  lo  levò  al  sommo  grado  tra 
i condotlieri  che  allora  avea  V Italia.  Del  1401  te- 
neva una  compagnia  di  160  uomini  d'  arme  agli 
stipendi  dei  liorentini.  Del  1406  vide  muovere 
dai  suoi  ordini  Ano  a mille  cavalli,  che  più  volte 
condusse  ai  servigi  dei  signori  di  Lombardia  e di 
Toscana.  La  gran  fama  che  correva  di  lui  lo  mise  in 
molla  grazia  di  Ladislao  re  di  Napoli,  il  quale  gli 
confidò  varie  imprese  e lo  creava  gran  cnnestnbilo 
del  regno.  Il  favore  che  godea  sotto  il  regno  di 
Giovanna  II  lo  fece  segno  alle  persecuzioni  di  l.a- 
copo  di  Borbone  marito  della  regina  ; ma  poi  que- 
sta il  rimeritava  della  sua  fede  donandogli  molti 
feudi  ragguardevoli.  Lo  Sforza  perì  nel  1424  net 
nume  Pescara  . muovendo  il  campo  contro  Alfonso 
d'  Aragona,  figlio  adottivo  di  Giovanna,  ribeltalosf 
a lei.  Lasciò  molla  ligliuolanz.a , i cui  discendenti 
si  eslinsen»  osciiramenli*.  Francesco  .\lcs.s,aiidrn  fu 
il  solo  che  veraiiieiile  sosicmic  il  lii'«lro  del  nome 
palcrno. 

SFORZA  (Fmscesco-Alis.svsoro)  . dura  di  Milano, 
figlio  naturale  del  precedente,  n.  nel  MOI  ; Inse- 
gni in  iulle  le  sue  guerre,  e seppe  mcrilarsi  T a- 
mor  dei  soldati  che  stavano  sniin  il  comando  del 
padre.  Essi  lo  riconobbero  per  loro  capilann.  c gli 
diedero  aiuto  in  tulle  lo  sue  impresi’  Francesco 
coinhatiè  nel  1428  11  celebre  conte  di  Carmagnola 
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in  tomlKirilift;  U)lsc  la  Marca  d’  Ancona  a papa 
Eugenio  IV  nel  nzi^  e ne  creò  per  sò  uno  ^tito 
ìiunpcndcnle.  Sconfisse  lulli  ì ncmic!  elio  susdlo- 
gii  M Visconli  (luca  di  Milano  , il  quale  volca 
sciarsi  dall' nhhiigo  di  dargli  In  malrimotiin  la  pro- 
pria Itglin.  Dopo  la  morie  del  suocero , si  uecmiciò 
agli  stipendi  dei  milanesi,  per  poiin*  poi  pervenire 
a signoreggiarli  più  agevolmente.  Indarno  i xenc- 
xiani  si  opposero  a' soni  disegni,  eh' ci  li  ridusse 
a doverlo  rifonoseere  per  signore  di  Milano.  La 
storia  gli  reca  Idasìnio  di  aver  messa  In  sodo  la 
sua  possanza  mediante  la  uceisione  del  Piccinino, 
cir  era  uno  dei  suoi  avversari.  Fu  protettore  delle 
lettere  e delle  ari! , ed  offerse  un  ricovero  ai  greci 
esuli  di  Coslanlinopoli  ; ina  non  fu  immune  dai  vizi 
dell*  età  sua.  e uscì  sempre  vincitore  delle  sue  guer- 
re; spesso  ai  valore  se|>pe  aggiungere  la  perlidiii. 
Mori  nel  MUC,  lasciando  A (Igli,  il  maggiore  dei 
quali  gli  succedelle. 

SFORZA  (G\leazzo-M.xsia),  duca  di  Milano  figlio 
di  Francesco  Aless.Tndro  c di  Uianca  Visconti,  n. 
a Fermo  nei  MH;  serviva  a Luigi  XI  re  di  Fran- 
ri.v  con  una  schiera  ausiliare,  quando  ebbe  con- 
tezza della  morte  del  padre.  Non  mise  tempo  in  mez- 
zo a ritornare  in  Milano,  e trovò  che  la  madre  fino 
allora  avea  saputo  mardencrc  il  popolo  nclln  obbe- 
dienza. Ma  non  era  in  Calenzzo  nessuno  del  pregi 
che  fjieevan  grande  il  duca  Franeesrn . anzi  aveva 
animo  Inclinalo  a ree  cupidigie . bionde  tanl*  odio 
di  lui  si  mise  nei  enriigiani  che  lo  trafissero  in 
mezzo  alle  stesse  sue  guardie  nel  M7« . nella  chie- 
sa di  S.  Stefano.  Ebbe  a successore  il  proprio 
figlio. 

SFORZA  fCm.-nALsxzzo) , figlio  del  precedenic; 
neir  a,  M7C.  sali  sul  Irono  ducale  avendo  appena 
anni  olio,  salto  la  tutela  della  madre  Bona  di  Sa- 
voia. Coir  aiuto  di  Francesco  Simonetta,  suo  prin- 
cipale ministro,  cita  escluse  gli  ziì  del  duca  pu- 
pillo che  volevano  entrare  a parte  «et  reggimento 
dello  sialo,  ma  Lodovico  il  Moro,  che  era  un 
d'essi,  sorpresa  Torlonn  nel  1170  coslrinse  Bona 
ad  amrneUerlo  nel  governo.  Subito  il  Simonella  fu 
mandalo  a morte,  e Ciò.  Galeazzo,  giovane  allora 
di  21  anno,  cnnlìnalo  nel  castello  di  Pavia,  là  en- 
tro si  mori  avvelenalo  nel  1494,  lasciando  un 
figliuolo  e due  figlie;  il  primo  che  avrebbe  dovuto 
succedergli  fu  condotto  In  Francia  da  Luigi  \1l  nel 
4109  e fallo  abate  di  Marninutlcr;  e mori  in  ima 
encela  nel  IS21.  — ••  La  scellcrnla  usurpazione 
di  Lodovico  e la  morte  deli'  infelice  Ciò.  (ialeazzo 
ha  dato  argomento  all'  illustre  Ciò.  Bali,  ^iccolini 
della  tragedia  che  Intitolò  Lodorteo  il  Aforo. 

SFORZA  (Looovicoì,  dello  fi  Aforn,  per  lo  co- 
lore brunazzo  del  vollo;  fu  Icrzo  figlio  del  «luca 
Francesco,  e si  fece  concedere  la  signori.!  <11  Mila- 
no dopo  la  morte  del  nepote  suo  Ciò.  Galeazzo;  in 
lui  non  era  punio  de!  senno  e del  valore  de*  suoi 
maggiori,  e sebhem»  egli  fosse  per  un  Iratlo  T ar- 
bitro delle  cose  d* Malia,  coll’  aiutar  Carlo  Vili  nella 
stia  discesa,  o vero  co!  rilliilargK  sussidio  secomlo 
che  gli  lornnva  opporluno,  i suoi  reati  c la  viltà 
sua  il  renderono  obbietio  rii  comune  dispregio.  As- 
salilo da  Luigi  XII  nel  1199,  fu  spoglialo  de' .mio! 
doiiiinj  in  soli  i;i  giorni;  ma  la  licenza  dei  fran- 
cesi avendo  falfo  <‘orrerc  all' armi  il  popolo  di  Mi- 
lano. egli  potè  ricomparire  nel  f.ioo  e fare  qual- 
che profitto  contro  i nemici,  ma  fu  di  breve  dura- 
la. Costretto  di  cedere  al  numero  loro,  fu  dato  in 
mano  ad  essi,  c fier  lo  anni  pelle  prigioni  di  Lo- 
clics  pag()  il  fio  de'  suoi  tanti  delilli  l suoi  due 


figli  .Masslii>fMpno  c Francesi'o,  vivevano  in  corte 
di  Massimiliano  linpcradore. 

SFORZA  (Msssimiliaso)  , figlio  primogenito  di  Lo- 
(1ovÌ<'o  il  Moro,  fu  rìeiiiauialo  nel  IBt2  dalla  lega  i 
cLc  papa  Giulio  II  aveva  fondala  contro  I fr.ancesi; 
ma  in  lui  col  sangue  de' suoi  anlenali  non  s*  era  ^ 
trasmessa  alcuna  virtù,  e non  seppe  infoiv<Jerc  nei  \ 
popoli  n<;  rispetto  nè  amore  {ler  se  ine>le?^Ìmo.  iScl  i 
1515  tutta  la  Lombur<lia  si  levò  contro  di  lui;  la 
parlila  dei  francesi  <ia  Ifaltii  gli  concedette  un  bre- 
ve riposo.  In  vece  di  calmare  il  bollor  degli  ^pi- 
riti. li  aspreggiò  maggiormenle  per  le  slrubocclic- 
voll  ammende  che  impose  alle  citlà  ribelli.  La 
vitlorin  <li  Marignaiio  <|e|  lAli»  gli  to)s<‘ogni  mez- 
zo di  sostenersi,  onde  vitrnenle  si  diede  al  duca 
<ii  Borbone,  rinnnziamlo  ogni  suo  diritto  sul  ducalo 
di  Milano.  ix>r  un  assegnamento  di  so, UOO  ducati  ; 
c mori  u Parigi  nel  USO. 

SFORZA  (Fkanccscu-Maria).  uMimo  duca  di  Mila- 
no, secondo  tiglio  <M  Lodovico  ii,Moro;  viveva 
nell' oscurila  , quando  papa  Leone  X e Carlo  V 
pattuirono  una  Ioga,  che  uvea  per  primo  patto  la 
risUurazione  degli  Sforzeschi  iti  .Milano.  Fece  il 
.suo  ingresso  nella  <’iUn  I'  a.  1522 , in  mezzo  a gran- 
di dimostrazioni  di  amorevolezze;  at  seguente  an- 
no il  easteilo  a Ini  si  rendette;  la  rolla  di  Fran- 
cesco I in  Pavia  nel  1525,  parve  itrnmetlergli  qual- 
che sicurtà  di  <loiuinÌo  ; ma  egli  restavasi  alla 
mercè  degli  spagnuoli  e del  ledesclii  , che  gli  e- 
slorsero  inestimabili  Iribiili  a titolo  di  rinlegra- 
zione  di  spese  della  guerra.  Fino  da  tarlo  V non 
potè  ottenere  la  iuveslilura  dei  ducalo  se  non  pa- 
gnndogll  luo.ouo  ducali,  ed  obbligandosi  <li  sbor- 
sarne 50,000  in  lo  anni.  Solo  a si  caro  costo  potè 
con^jcrvare  Io  sialo,  ma  perdellc  il  cuore  dei  sud- 
diti. Egli  morì  net  toS5  quando  Francesco  1 di- 
spnnevasi  a vendicarsi  de'  suoi  primi  disastri. 

SFORZA  (Aussasobo).  signore  di  Pesaro,  figlio 
naturale  di  laeopo  Sforza  AMcndolo,  n.  in  Cotigno* 
la  nei  1409;  aiutò  Francesco  suo  fratello  Fa.  14.54 
nelle  sue  spedizioni.  Ebbe  la  signoria  di  Pesaro 
nel  1115  per  virtù  del  suo  matriinonio  con  Costan- 
za di  Varano,  nepote  dì  r.alcazzo  .Malnlcsla  . c si 
mantenne  nel  principato  contro  Sigismondo  Mala- 
t<;sta  c I'  ìnf<7rdetU>  di  Eugenio  IV  pontefice.  Mollo 
iitilmenle  servì  a Ferdinando  re  di  Sicilia,  a papa 
Paolo  II  i?d  ai  veneziani;  c sebbene  non  avesse  1 
meriti  del  suo  fratello,  pure  seppe  levarsi  al  primo 
grado  tra  i capibinl  d'Italia  Mori  nel  1475.  Le 
Memorie  della  sua  vita  furono  pubblicale  <la  An- 
nuiate Olivieri  nel  1795.  e quelle  di  Costanza  di 
Varano  sua  moglie  dal  Halli , in  Roma  ncM'  anno 
slesso , in  B.o. 

SFORZA  (Comxzo).  figlio  e successore  del  pre- 
cedente; segni  lo  stesso  arringo  degli  avi  con  mi- 
nor gloria  e minor  merito,  ^el  147»  fu  cagione 
licita  .sc'nrifllb)  che  toccarono  i liorcntini  assaliti  a 
Pofigio  itììiteriale  d.n  Alfonso  duca  di  Calabria; 
frovavasi  agli  stipendi  dei  veneziani  quando  pas9Ò  I 
di  vita  nel  fina. 

SFORZA  (GtovxNKi),  figlio  naturale  e successore  di 
Costanzo;  prese  in  moglie  nel  1495  Lucrezia  Borgia 
figlia  di  Roderigol^nzuoli.  che  fu  poi  .Alessandro  VI, 
fneeiiilo  conto  di  nssii’urarsi  con  lidi  nozze  un  buon 
collegato.  Ma  la  moglie  Io  abbandonò  nel  1497,  fece 
sancire  il  suo  divorzio  e si  rimaritò  poco  appresso. 
Abbandonalo  cosi  Giovanni  a se  stesso,  non  potè  rc- 
slslcre  a Cesare  Borgia  dello  il  duca  Valentino,  che 
il  vcmio  ad  assalire  in  P<*saro,  c si  ritrasse  a Ve-  I 
nezia.  ove  morì  nel  isni. 
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SFORZA  (Cati:bi5a),  llgiiuoia  naiiirnle  di  Gnh'azto 
Maria  duca  dì  Milano  ; ni  rendè  memorabile  iirll*  Ì> 
storia  per  un  valore  ed  un  ardimento  degno  in 
vero  dogli  avi  suoi.  Noi  MU4  si  roitgiunse  in  ma- 
trimonio a Girob'mio  Riario  che  aveva  acqui*i(ato 
la  signoria  d'  Imoln  , ed  usurpato  ituclla  di  Ferii. 
Del  I48U  esM-ndo  staio  ncri.so  Girolamo  in  Forlì 
per  una  congiura  ordinata  contro  di  lui,  Caterina 
ed  Ottaviano  «iio  tìglio  vennero  in  forza  dei  con- 
giurati. clic  le  consentirono  di  entrare  nella  rocca, 
sperando  eh'  cita  volesse  indurre  il  castellano  ad 
aprir  loro  le  porle,  ma  rilenncro  in  istaliro  il  gìo- 
vanetlo  oUaviano.  Non  appena  Caterina  si  trovo  in 
mezzo  n'  suoi  rr<leii  , sali  sui  hnslìnui  ordinando 
ni  riheili  di  por  giù  le  armi,  e miimrctnl.'i  da  co- 
storo della  morie  del  proprio  tiglio,  fieramente  ri- 
spose; « Voi  potete  vedere  che  a me  resta  il  mo- 
y*  do  di  farne  degli  altri  Ma  i congiurali  non 

adcmtticrono  la  minacciala  uccisione,  e si  slellern 
cnnleiili  di  stringere  V assedio;  non  essendo  però 
soecorsi  furono  coslrctli  UUcciulere  ai  p.illl  e rico- 
noscere Ottaviano  per  loro  signore  solio  la  tutela 
della  madre.  In  processo  di  tempo  Caterina  sposò 
nccullamcnte  Giovanni  de'  Medici . padre  di  quel- 
r altro  Giovanni  dello  delle  bande  nere  , cd  avo  di 
Cosimo  de*  Medici.  Nel  MOO  a«s.iUta  dai  duca  Va- 
leiilino,  .si  l’Iiiiise  nella  rocca  di  Forlì  c fu  prv>sa 
sulla  breccia  nell'  anno  seguente  in  mezzo  a un 
molile  di  corpi  trafìlti  de'  suoi  soldati.  Le  fu  ren- 
(iiitn  la  lihcrià  per  gli  nflìei  di  Luigi  \n  re  di 
.Francia,  e concesso  di  ridursi  a Firenze  dove  com- 
piva il  corso  della  sua  vita  La  istoria  di  quest' al- 
la donna  fu  pubblicala  da  Ituriel  snito  il  titolo  di 
yUa  ili  Caferiha  Sforzu-Iliario  tRoingna.  i7oa, 
5 voi.  in  8.«).  — Quanto  alle  donne  di  casa  Sforza 
si  possono  trovare  notizie  nelle  opere  del  Ratti  ; 
Alfinorie  della  famifiUa  Sforza  (Roma.  I71M.  2 
voi.  in  4.“);  — L’  /^«fewficiVò  degli  AU*eri  genea- 
logici flnmiali  jcl  duca  Conti  Sforza  Cexarini 
(1821,  in  4.«);  — A'fioe»  dorimien/i  degli  Alberi 
suddetti  (1821,  in  4 ») , e nelle  tavole  della  Fami- 
glia Sforza  Ira  le  Famiglie  celebri  deW  Italia 
del  chiaro  conte  Pomiieo  Lilla. 

SFORZA  (Rvosa),  Figlia  di  Gin.  Galeazzo,  e mo- 
glie di  Sigismondo  I.«  re  di  Polonia;  dopo  la  mor- 
te del  marilo  volle  ronscrvare  niitorilà  sul  t1- 
gliuolo  suo  Sigismondo  Auguslo,  c fece  parte  coi 
grandi  del  regno  nemici  di  esso  ; ma  tulle  te 
sue  pratiche  iisciron  vòlc  d'  effetto  , ed  ebbe  11- 
nnlmenle  a ritrarsi  nella  lerra  di  Rari  rhe  a tei 
era  ricaduta  per  retaggio  iiialenio;  quivi  morì  nel 
1887. 

••  SFORZA  (Bvttista),  naia  in  Pesaro  dal  duca 
Alessandro  signore  di  quella  cillà;  fu  moglie  di  Fe- 
derigo duca  d'I'rhino  nel  1488;  ebbe  educazione 
gerililissima  nella  citià  di  .Milano,  che  aiiilala  dal 
iM-n  dl.sposlo  suo  Ingegno  l.a  rendè  valenfi«sima  nelle 
lellcre:  diede  presto  un  iiel  s.agsio  dc'siioi  studi 
recitando  una  elegante  ororiom*  latina^  e dice  il 
P.  della  (Chiesa  nel  suo  Teatro  delle  donne  lette- 
rate. che  quando  ella  giunse  a piò  matura  età  non 
fu  or.afore  col  quale  onoratamente  non  concorresse. 
Venuta  in  Roma  disse  una  bella  Orazione  Innan- 
zi a papa  Ido  11.  Avea  sì  forte  e<l  oniinala  memo- 
ria , che  quando  il  marito  dopo  lunga  assenza  tor- 
nava In  Pesaro,  ella  gli  riferiva  rhiaramente  lutio 
quanto  era  passalo  nelle  pubbliche  cose.  .Mori  giunta 
appena  alFetà  di  2U  anni. 

••  SFORZA  (Ippolita),  tiglia  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano:  nacque  nel  1443;  molto  seppe  in 

Diz.  Hiogr.  T.  V. 


lingua  greca  c lalin.i;  ebbe  a maestro  il  La«^Ciiri 
che  apposta  per  lei  scrissi'  la  sua  Grammafien  grcnt 
che  fu  la  prima  che  uscisse  tu  Italia  (Milano,  t I7f>). 
Scrisse  e recitò  , comesi  usava  .i  (|uel  tempo,  ora- 
zioni Ialine,  ed  una  fra  le  altre  ne  disse  a M-vn- 
tova  alla  presenza  ili  Pio  II.  che  beila  lode  le  frullò 
dal  puMlelicc  Fra  proluiidameule  nddoUi-inabt  iii  lle 
sacro  c iipllc  iilDsollche  discipline;  ropiav.n  bein». 
simo  i Mss.  dei  cbissiei  aiilicbl.  Nel  1 Ui8  andò  mo- 
glie ad  Alfonso  duca  di  Lnlabria , '^tato  poi  re  di 
Napoli,  e mori  ne!  1488 

••  SFORZA  (Lvnru.v  l>' All  \GON,\),  Questa  don- 
na fu  condannata  dalla  fortuna  a vìla  d' intermina- 
bile ambascia;  nacque  d:i  Alfonso  duca  di  Calabria 
e dalla  precclenle  nel  M70;  fu  <lnla  in  moglie  a 
Gio.  Galeazzo  Sforza  suo  cugino,  e .si  trovò  a pali- 
re  iiilli  i soprusi  fatti  all' infelice  principe  dal  |M^r- 
fido  Lodovico  il  Moro  suo  zio.  Piò  non  potendo  so- 
stenere tanta  calamil.i. senti  desiarsi  in  cuore  l'anti- 
ca altezza  de’suol  m.igglorl,  e scrìsse  in  forlj  sen- 
si allo  stesso  Lodovico,  poi  all' avolo  cd  al  padre 
suo  per  indurli  a dcpnrrc  il  Moro  dall'  usurpalo 
dominio.  Ma  allora  Lodovico  chiamò  Carlo  Vili.  II 
re  di  Francia  giunto  in  Italia  . andò  nel  ensiclio  <li 
Paviu  a visitare  |sab(dl:i  e lo  sposo  suo  già  iufer- 
mo;  la  tenera  mobile  non  ebbe  ritegno  g^llar.^i  ui 
piedi  dei  re  raccomandandogli  la  sua  sorte,  e ipiel- 
Ih  dell'  avo  e del  padre  suo  minacciati  d.ille  ar- 
mi del  mmmrra , ma  contro  F ambizione  di  Carle» 
tulio  fu  ind.irno.  Poùdiè  il  veleno  ebbe  fiiialmeiile 
follo  alVìvi  l'infelicissimo  Glo.  Galeazzo,  l'addo- 
lorata l«ahella  si  ridusse  a Milano  fusicme  con  Rut»- 
na  sua  suocera,  indi  cercò  ricovero  presso  il  p.»dre 
che  le  diede  II  castello  di  Capuana  e il  ducalo  di 
Bari.  Ma  la  fortuna  non  fu  paga  di  perseguitarla: 
ella  vide  la  mina  della  «ua  casa  e llnalmenle  si 
riposò  nel  sepolcro  il  di  il  di  febbraio  1824.  — Il 
prof.  Ambrogio  Levali  nel  suo  lìizioiiario  dette 
donne  ili.  le  nllrìbtilsce  il  Irnllato  che  ha  per  ti- 
tolo Delln  trangiiillità  dell'  animo.  .Ma  questo  è 
opera  d'  Gabella  SFORZA  llglia  di  Giovanni  Sforza 
signore,  di  Pesaro,  nata  nel  iSOS,  morbi  in  Roma 
nel  18UI.  Il  libro  fu  slampaln  a Venezia  per  Aldo 
nel  isil.  V.  intorno  a ciò  il  Lilla,  Famiglie  ili. 
d'  lintia. 

••  SFORZA  (Amo'iio),  prete  e lelterato  venezia- 
no, n.  nel  I700;  nel  collegio  de' somaschi  fu  di- 
scepolo In  belli!  lettere  e tiinsntia  del  dotto  padre 
Alberghelli:  il  patrizio  Iacopo  Soranzo  Io  fece  suo 
bibliotecario;  (>oÌ  fu  pievano  di  8.  lampo  di  Rial- 
to, n mori  dì  soli  84  anni  nel  1738.  Non  fu  am- 
bizioso di  fam.i  nè  dì  onori,  ebbe  illimitata  carìlà 
verso  i poveri,  mmlesta  dignità  nel  vestire  qual  si 
conveniva  al  suo  sbafo,  gran  lealtà,  salda  amici- 
zia. Non  lasciò  gran  nome  di  sè,  ma  pure  e per 
virtù  e per  ilotirina  Favrla  meriiato.  Solo  poche 
sue  fiime  postume  abbiamo  alle  stampe  (Venezia  . 
1738)  con  una  breve  Cita  scrilla  dal  ponte  Gaspe- 
ro  Gozzi,  la  quale  si  conehiiidc  con  queste  parole 
che  pìacemi  riferire  per  risposla  a dii  ilicesse  non 
poter  meritare  lungo  il  .suo  nome  In  questo  Dizio- 
nario. u F.ì  ini  ricorda  che  quando  mi  lasciai  in- 
» tendere  df  voler  parlare  dello  Sforza,  vcnncml 
» domandalo,  se  vi  erano  dei  falli  suoi  da  poter 
» scrivere;  allora  non  risposi:  ora  dico,  che  l'es- 
« sere  ottimo  crìsM.nno.  coltivatore  delle  virtù,  e 
» amatore  ilellc  scienze,  quando  anche  altro  non 
» ci  fosse  più  oltre,  non  è rosi  lieve  Lillo  che  non 
» sia  da  mettere  in  carte;  anzi  poiché  le  vite  dc- 
» gli  uomini  si  deggiono  scrivere  ad  Istruzione  al- 
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» Irui.  mi  sembra  che  quelle  falte  sieno  le 
» piti  degne  d'andar  fra  le  mani,  di  esser  Ielle  ed 
»»  avute  care  ».  Per  le  stesse  ragioni  il  Gamba  scris- 
se un  arlicolo  da  lui  intitolalo  nella  fiiogr.  drff/i 
ital.  ili.  pubblicata  dal  prof.  Tipaldo  in  Venezia, 
voi.  V. 

SG.VMBATI  (AsnaFA) . minor  ronvenluiile  na- 
pobdano,  dottore  in  teologia  e consultore  del  riti, 
ra.  nel  I80».  K aulore  di  <|uosb*  opere:  [tc  Iheo- 
logiri»  imlituti*  (I  \ voi.);  — De  prtecipui»  theo- 
loffieiK  lodi  (l7nn):  Conimenlarius  in  septem 

jisalmoi  funtilenlittfei  (I70i):  — .-Itifiolationes  in 
iiùros  Koneti  fìrrnardi  ufMttis  de  (.'oo*idern/»o»ie 
(I70s);  — Jdnolatiourx  in  respomionem  rrn.  .«cr- 
ei Dei  frnlrii  Lucei  super  duOio:  Jn  fi- 

citun  rcejHlaribui  ludus  rnffjo  del  lotto  (Roma , 
1701). 

••  SGARGI  ((ìio.-Batt.)  , n nel  castello  di  Bu- 
drio  nel  Bolognese.  Coltivò  mollo  la  pot'sia,  c morì 
in  patria  ancor  verdegglanle  negli  anni  nel  deccm* 
bre  «lei  1724.  Compilò  un  flimiirio  della  Gerusa- 
lemme  liberata  che  venne  Inserito  nelle  Opere  del 
'/'aito  raccolte  da  Giuseppe  Mauro,  cioè  dai  P.  I). 
Bonifazio  collina  (Venezia,  1722).  Dello  .Sgargi  e 
del  suo  fl/«iario  fwirla  T abate  Scrassi  nella  l'Un 
del  7Vjmo,  pag.  ttJtt.  VeggansI  ancora  le  Notizie  de- 
f}li  scrìltori  bohguesi  del  Fantuzzi. 

••  S'  GBAVESANDIIE.  — V.  GUAVESANDRE. 

••  SGrAZZEIJ.A  (AsnatA),  plUore;  fu  scolaro 
di  Andrea  del  S.arlo  c mollo  bene  iuiiiò  lo  siile 
del  in.ieslro;  passò  in  Franriu.  ed  ivi  fo\se  mo- 
ri. u l.avorò,  dice  il  Vasari  . un  palazzo  fuor  dì 
» Parigi  che  c cosa  mollo  Imlala  ».  >el  museo  pa- 
rigino si  conserva  una  sua  Invola  della  fteposizione 
di  ('rocr  che  fu  Incisa  dal  Vieus  con  ipialche  cam- 
biameiilo  sello  il  nome  di  RalTaello. 

•4  t^Gl'.VZZINO  (lo),  pillore  da  città  di  Castel- 
lo; viveva  intorno  al  IGOO;  dipinse  a fresco  nella 
chiesa  del  Gesù  in  Perugia,  e per  quelle  opere  è 
nominalo  dairttriandi  ; altre  migliori  ne  fece  nelln 
sua  italria,  tr.i  le  quali  prineipalincnle  si  eoiimien- 
dano  il  quadro  di  S.  /Infonio  net  duomo,  e le 
hinelle  ron  istorie  di  nostra  DoAnn  nella  eliiesa 
dello  Spirilo  Santo. 

••  StiUlCCI  (Tommaso),  maraviglioso  improvNl- 
salorc  di  tragedie,  n.  a Casliglion  Fiorentino  nella 
Val  di  Chiana  il  di  21  dieemhre  1788,  da  Iacopo 
chirurgo  arelinn.  cd  Assunin  Lorenzi  llorentina;  gio- 
vanello  nudrì  I' ingegno  di  ntliiiii  .studi  sui  etassiei, 
e specialmente  su  Virgilio,  di' ci  per  consiglio  di 
dotto  amico  veniva  hnduceiido  in  versi  ìlaliani, 
mentre  ieggcvalo;  amava  pure  Stazio,  e Lucano 
perchè  molto  fecondi  nell’  Invenzione.  Uno  scherzo 
giovanile  avvenuto,  sieeomc  cretlo,  nella  cillà  dì 
Arezzo  (che  si  considera  per  verg  patria  dello 
Sgrtcci)  fu  la  via  onde  il  lucrilo  nel  poetare 
improwUo  si  fece  in  lui  manih'slo  : correndo  il 
canit*v.*ile  prendeva  maschera  «Il  PMoncssa  , e rì- 
spondexa  in  versi  a quelle  domande  che  gli  ermi 
falle:  bili  respoiisj  apparxero  subito  di  una  xe- 
na  poetica  da  non  metlersi  in  fascio  con  le  cose 
xolgari,  e gran  seguilo  di  uditori  c di  plausi  gli 
acquMarono  Ihi  ingegno  veramenle  forte  c erea- 
lorc  non  sa  mai  starsi  conlenin  nei  contini  che 
trova  da  .'diri  segnati;  ora  lo  Sgrleci  non  volle  cir- 
ci «eriversi  a improvxisarc  brevi  eomponiiiienfi  co- 
me lutti  «ino  allora  nvexan  fallo,  e ricordevole 
di  quel  dello  di  Mirhetaiigelo  che  chi  va  dietro  agli 
altri  non  passa  mai  innanzi  . e sludiosissimo  eo- 
li» era  dei  greci,  \olle  quasi  nuoxo  Te.spl,  leiita- 


re  arditamente,  senza  raccorsi  iu  lunghe  medita- 
zioni, ma  seguendo  la  prima  concezion  della  fan- 
tasia, dlsviliippare  nulla  meno  che  una  Intera  trage- 
dia. Poco  è il  raccontare  siITnttc  cose,  ma  il  meltcìia 
in  allo  è tal  maraviglia,  che  sono  anche  degni  di 
qualche  scusa  coloro  che  non  volevan  prestar  fede 
alla  ingenuità  di  quegli  sperimenti , e dicevano 
essere  mtìUì  ed  imparati  a memoria;  ma  se  le  tra- 
ge<Jie  di  .Sgricci  furono  imposture,  <Iovrebbe  dirsi 
alfretlanio  di  tutte  le  poesie  degli  improvvisatori, 
)>erchè  anco  queste  tragedie  non  sono  immuni  dal 
vizi  delle  oo«e  non  meditate;  basta  il  legger  quel- 
le elle  si  ('onscrvnroiio  col  ministero  dcllu  steno- 
gratin  per  ceruncarsciic.  Se  dunque  egli  ebbe  T im- 
maginare più  forte  degli  altri,  c più  sfiontanca  c- 
leganzn  di  siile,  ciò  parmf  giusto  debba  ascriversi 
più  presto  a felicità  di  natura  che  a basse  orti, 
che  poi  r improvvisar  tragedie  non  $ia  cosa  im- 
possibile, il  itimostrano  i bei  tentativi  falli  dal  sig. 
Luigi  Cicconi,  nella  sua  giovinezza,  come  si  può 
veliero  nel  libro  del  chiaro  sig.  Ferdinando  Malvica 
ini  Molato  : Sopra  luiiji  G’icconi  e la  lYogedia  ea/rtn- 
porauea,  Oszerrazioni  filologiche  (Roma,  18^7).  Sa- 
rebbe dunque  imperdonabile  diffidenza  il  muovere 
più  dubbi  intorno  a lai  cose,  lo  udii  In  Roma  nel  tea- 
tro Argentina  ìiiiprovvÌHare  allo  Sgricri  il  7'urno,  e 
dim  qunl  modo  ci  icnesse.  Lclli  i lemi  che  si  davnno 
alla  porla  del  lenirò,  facex*anc  estrarre  uno  dalla 
deputazione  teatrale,  se  li  tema  non  gli  era  beh 
nolo  chiedeva  gli  fosser  date  dal  proponente  o da 
altri  le  notizie  op|K>rluiie:  egli  però  prediligeva  gli 
anliclii  e i giù  noli  subbieUi.  Slaluito  rargomento  si 
raccoglieva  per  pochi  iiiinuli  in  se  stesso,  quindi  no- 
minavu  i personaggi,  c v'  introduceva  sempre  il  co- 
ro , che  specialmente  tra  un  atto  c I'  altro  serviva  n 
ricreare  riiditorio  mirabilmente,  rompendo  col  ind- 
irò Urico  la  uniformità  del  verso  sciolto;  e subito 
daxa  principio  alla  reeilazionc.  In  questa  poi  avi*- 
v:i  un  garbo  cd  una  disìiixoltiirn  neiravAieeiidursi 
del  dialogo  che  non  sarebl>e  si  facile  a racronl:ire. 
Se  la  chiarezza  II  diinaiulava  egli  nominava  il  per- 
sonaggio ch»^  pnnideva  a discorrere;  ma  qinindo 
si  accaloMva  l.i  scena.  Il  senso  delle  stesse  paro- 
le, o mia  liexe  inflessione  di  xocc  bastava  a f.ir 
comprendere  ehi  fosse  'che  parlasse  o quali  per'-o- 
naggl  sopravvenissero:  in  questo  nvexa  veramente 
un' arte  singolare  , schivando  di  cadere  in  quel- 
1 ammanierato  che  è si  vicino  a irasrendere  nel  ri- 
dicolo: a lutto  ciò  si  aggiungeva  voce  sonora  e 
dolce,  vieppiù  Ingenliiita  dalla  soavità  <lel  favel- 
lare toscano,  persona  ben  formata , e sembi:inza  ax- 
veiienle,  sobria  dignità  nel  gestire  e n»‘l  muoversi 
per  la  scena,  dignità  tanto  più  difficile  a man- 
tenersi da  Ini  che  fu  zoppo.  In  fine  V udire  per 
più  di  duo  ore  piovergli  fecondamenlc  dal  labro 
versi  quasi  lutti  di  s(|uisi1a  eleganza  generava 
una  maraviglia  da  non  potersi  ridire.  Certo  che 
le  sue  tragedie  messe  In  lealrn  sarebbero  riu- 
scile  alquanto  fredde  e vólo  d’  azione  (se  forse 
ne  togli  il  Tor/o  7) , ma  sebbene  il  7 urno  non  fos- 
se uno  de' più  bei  saggi,  lutlaxia  mi  ricorda  Hte 
quanti  eravamo  in  quel  lealrn  nc  uscimmo  modì- 
laiulo  si- raro  sforzo  d’  ingegno  e d'arie.  Ora  chi 
voless*?  imitare  lo  Sgricri  faretibe  bene?  iNon  «*ro- 
do.  Lo  Sgrirci  ebbe,  in  sè  quell'  aggregalo  di  fa- 
coltà che  In  lui  generarono  quella  «lessa  |>erf('- 
zinne,  che  I*  .irle  (per  esempio)  trovo  in  .èliche- 
langiolo:  restar  fier  |>oco  di  qii.n  da  quel  M'gno,  o 
pass.irlo  appena,  sareblw  corruzione  come  fu  qui’lt.i 
appunto  in  cui  caddero  i .«eguaei  del  Buonarroti. 
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M.1  ha»ti  di  ciò.  — Quando  lo  Sgricci  ebbe 
volte  mara>lKlÌalo  di  sè  (ulte  Jc  prlncipuli  dltà 
d'  llulia,  ai  condusse  In  Parigi  nel  t8S4;  ivi  non 
>olo  IraUò  nobilmente  siibbiellì  anlicbi.  ma  non 
(emette  nlTronlaru  la  storio  dei  tempi  nostri,  c sce- 
neggiò mlrabilmeiile  la  Caduta  di  Mistolungi  ; dove 
poi  vinse  proprio  se  stesso  fu  neir  istoria  inglese 
del  sec.  XVII,  quando  improvvisò  In  iVorie  di  Car- 
lo I.  Ogni  grande  poeta  non  sarin  forse  schivo  di 
avere  scritio  il  sogno  di  £’nrfcAeffa  che  immagi- 
nò in  questa  tragedia:  e qui  cade  in  taglio  l'os- 
servare che  in  ogni  suo  cooiponimcnlo  usava  sem- 
pre introdurre  qualche  narrazione  o descrizione  in 
cui  veramenle  splendeva  tulio  il  poter  suo.  ^Dn 
roancaroiio  allo  Sgricci  segni  di  onoranze  per  ogni 
luogo:  e senza  dire  dei  diplomi  accademici  c de* 
gli  elogi  di  letterali  c di  giornalisti,  che  furono 
immensi,  non  si  vu<É|»(acero  che  più  medaglie 
vennero  coniate  in  o^r  suo,  c poco  mancò  che 
in  Campidoglio  non  si  valesse  rinnovellala  I'  an- 
tica cerimonia  dell'  incoronazione.  Il  suo  sovrano 
non  volle  lasciare  senza  il  dcbilo  premio  un  uo- 
mo cosi  raro,  e gli  assegnò  una  pensione.  Visse 
gli  ultimi  suoi  anni  in  Firenze;  poche  cose  ma 
buone  pubblicò  per  le  stampe,  e nella  maggior 
parte  In  onore  dei  principi  di  Toscana.  Prese  in- 
6nllo  cordoglio  della  morte  della  madre,  c di- 
ceva con  fantastica  commozione  *•  che  quando  la 
m Infelice  era  nell' agonia,  il  suo  rantolo  somo- 
n roso  gli  pareva  il  carro  della  morie  , che  colle 
n sue  ruote  discorresse  sovra  essa,  e venisse  a 
••  prendere  amendue  le  vittime  »,  quasi  presen- 
tisse anch'egli  la  sua  prossima  fine;  e di  vero 
non  mollo  dopo  si  mori  net  dì  II  luglio  I&36 
nella  età  ancor  verde  di  anni  48.  Abbiamo  parlato 
dello  Sgricci  come  poeta,  ma  come  uomo  che  po- 
tremo dirne?  Vh'a  solo  la  memoria  della  potenza  di 
queir  intelletto.  So  la  pudica  virlù  rifugge  dal  suo 
sepolcro,  vi  distenda  le  ali  sue  quel  paree  a cui 
tutu  gli  estinti  han  diritto.  Ma  gli  uomini  d'  allo 
Ingegno  ricordino  che  lo  splendore  della  mente 
non  è si  forte  da  tergere  le  sozzure  che  imbestia- 
liscono la  natura  umana.  Ecco  i llloli  delle  poesie 
che  abbiamo  di  esso  alle  stampe  : Canzone  al  prin- 
cipe Coriini  pel  suo  ingresso  in  Campidoglio 
(Roma,  1818);  — Canzone  per  le  nozze  di  Fer- 
dinando ìli  granduca  di  Toscana,  ere.  (Firenze, 
issi);  — La  notte  vegliata,  idillio  per  le  nozze 
ecc.  (Firenze,  1883):  « vale  esso  solo,  dice  il  eh. 
w Luigi  Correr,  a far  manifesta  ia  straordinaria 
» facoltà  pocllra  dell'  ntilore.  ila  In  tranquilla  bel- 
» lezzo  dogli  amichi  scritlori . resa  piò  raro  Un 
» una  tinta  dell»  soave  racslizio  familiare  a'  mo- 
» derni  »;  — Ode  per  la  pubblicazione  delle  Poe- 
sie di  Lorenzo  de'  Medici,  ecc.  (Lucca,  1883);  — 
Canzone  al  Gerard  primo  pittore  del  re  di  Fran- 
cia; — Terzine  pel  collegio  di  Arezzo  quando  S. 
A.  il  granduca  dì  Toscana  permise  che  aMtimesso 
r augusto  suo  nome  (Firenze,  1889);  ^ Canzone 
pel  ritorno  In  Firenze  di  S.  A.  Leopoldo  granduca 
(Firenze,  isso);  — 6'rtnfica  in  morte  di  S.  A.  I.  e 
il.  Maria  Carolina  di  Sassonia  granduchessa  di 
Toscana  (Firenze,  1839);  — istanze  per  le  nozze 
di  8.  A.  I.  il  granduca,  eoe.  (Firenze,  I83S);  — 
Canzone  in  morie  della  principessa  M.»  Massimi- 
liana  di  Toscana  (Firenze,  1834);  — Canzone 
per  la  nascila  di  M.»  Isabella  principessa  di  To- 
scana (Firenze,  1834);  — Canzone  in  morie  del- 
r imperadorc  Francesco  I d'Auslri.a  (Firenze,  isss); 
— Canzone  per  U nascita  di  S.  A.  I'  arciduca  Fer- 


dinatido  eoe.  (Firenze,  1831)  Tulle  queste  -onu 
|K)esie  meditute.  Delle  IrageiUe  improvvisale.  >ono 
alle  stampe:  V Ettore,  ìinmnglnalu  a Torino  net 
1883  . ruccoUa  c pubblicala  dallo  stenografo  Delpinu 
col  rilmllo  deir  autore,  nello  stesso  anno,  e ri- 
stampata a Firenze  nel  189»;  — La  caduta  di 
Missuluftgi  j — La  morie  di  Carlo  1 improvvisala 
e pubblicata  n Parigi  nel  1881,  e ristampata  a Fi- 
renze neir  anno  stesso  ; — i frantmcnli  dell'  Aga^ 
mennone  in  un  giornale  di  ^apoi^;  e della  Elet- 
tra nell»  strenna  del  Villardi  intitolalo;  IVon  ti 
scordar  di  me  (Milano,  1884).  Intorno  allo  Sgricci 
si  possono  coiisiillarc  le  Notizie  sìtìUc  <lal  chia- 
rissimo sig.  ab.  Melchior  Misslriiii  nel  quaderno  32 
del  Giornale  scienthlco-lctterario  ili  Perugia;  l'ar- 
ticolo del  sig.  Luigi  Correr  nel  voi.  Ili  della  lito- 
grafia degli  ili.  Hai.  pubblicala  dal  prof.  Tipal- 
do  hi  Venezia;  e lo  scritto  del  celebre  Pietro 
Glortlani  sugli  improvvisatori  In  Italia  e special- 
mente su  lo  Sgricci. 

SilADWELL  (Tommaso),  poeta  drammatico,  n.  a 
Slaiiton-nali  in  Norfolk  circa  il  1640;  si  tolse  da- 
gli studi  dulia  giurisprudenza  per  darsi  al  teatro, 
c si  rendè  chiaro  per  molli  plausi  che  ne  ottenne. 
Del  1688  fu  nominato  storiografo  e poeta  laureato 
In  vece  di  Dryden,  che  fu  privato  di  quel  titolo 
per  over  preso  troppo  caldarucnlc  a seguire  la  par- 
te contraria  alla  corte.  Shadwcll  mori  nel  1699, 
per  soverchia  dose  di  oppio  ministratogli  per  erro- 
re. Le  sue  Opere  ebbero  parecchie  edizioni;  la 
migliore  si  c quella  del  1721,  4 voi.  in  18  ». 
Giovassi  SHADWELL,  suo  llgiio;  studiò  la  medici- 
na, e servì  come  medico  alla  regina  Anna,  a Gior- 
gio I e a Giorgio  11.  Accompagnava  il  conte  di  Man- 
chester nella  sua  ambasceria  straordinaria  a Luigi 
XIV  nel  1699.  Il  tempo  della  sua  morie  non  è no- 
lo. — Carlo  SHADWELL,  Qglìo  o fralelio  minore 
di  Tommaso;  mililò  in  Porlogallo  per  qualche 
tempo,  c morì  a Dublino  nel  1786.  Ivi  avea  po- 
sto nell'  ufilcio  delle  finanze.  È autore  di  7 com- 
ponimenti drammallci  stampati  nel  1780,  In  I8.«. 

SHAFTE^iBURY  (Aavoxio  ASHLEV  CUOPER , corde 
di),  uomo  ili  stato,  n.  net  i62l  n WinlKirne  S.i  Gi- 
les  nella  contea  di  Dorset;  fu  eletto  nel  1640  mem- 
bro del  parlamento.  All'esordìre  della  guerra  civi- 
le, fu  divolo  alla  parie  del  re;  ina  indi  o poco 
acccKò  una  legazione  d.*il  parlnmenlo,  e mnlossl  in 
nemico  Implacabile  della  famiglia  reale.  In  proces- 
so di  tempo  prese  tultavia  a conferire  per  lettere 
con  gli  amici  di  Carlo  li;  rifiutò  di  dare  quel  giii- 
riiniunto  che  prometteva  la  esclusione  <lel  principe, 
e fu  di  quei  dodici  membri  della  camera  de* co- 
muni ch’ebbero  incarico  di  recargli  invito  a ritor- 
nare In  sul  trono.  Alti  uffici  furono  il  guiderdone 
degli  ultìini  favori  che  avea  fatli  al  monarca,  <(1 
il  giorno  quarto  di  novembre  IC72  fu  inalzalo  alla 
dignità  di  lord  gran  cancelliere.  Mal  cdillcalo  di 
qiicll.i  debole  e peritante  natura  che  si  seuoprivn 
nel  re,  c temendo  I pericoli  che  pole.i  fargli  cor- 
rere un  inulamenlo  nell' ordine  dello  sLitn,  si  po<e 
a parte  (Mjpolare;  usci  dal  minislero,  c prese  a coni- 
butlcrc  con  vigore  |>arl  all'  ingegno  le  provvisioni 
che  statuiva  la  corte.  Quando  fu  mandala  a parti- 
to ia  legge  del  test,  il  caldo  mio  conlradirc  pro- 
mosse dìseussioiii  cosi  vcenietili,  che  al  re  fu  for- 
za prorogare  II  parlamento.  Come  di  nuovo  si  c<in- 
gregò  nel  1677.  lo  Sh.iftesiniry  disse  che  quel  con- 
sesso si  aveva  a considerare  come  disciolto,  e in 
silTnlta  violeiiro  venne  arringando  che  II  sovrano 
lo  ft'ce  sostenere  nella  Torre  di  Londra.  Dopo  13 
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mesi  ili  prigionia , -i  pose  i)i  nuovo  a rapo  «Iella 
opposizioni!,  e fu  creuto  pre^i  Kuile  del  nuovo  con- 
.sigilo  nel  fi;79.  Ucenzialo  poehi  mesi  appresso  pel 
credilo  a cui  era  salilo  il  dura  di  York,  .si  trovò 
niiovameiile  rinrliiuso  nella  Torre,  eliiamalo  in 
colpa  di  crimctdesc , m.i  rimesso  ai  triluinale  che 
ivi  chiaiii.'ino  fi  gran  giuri,  fu  assoUito.roi  mischio^- 
si  iH-lla  congiura  di  Hvc-Hoiisc,  e non  IcupimIosI 
ahhaslaiiza  sicuro  nell' inghIUerra  . riparò  nelt'Ol.-m- 
«la  Ta  1GU2  ; r anno  segiieide  cmiipiè  I giorni  suoi 
in  Aitis|«‘rd;un.  Diversi  giudizi  fecero  di  lui  i suoi 
erictanci,  ma  più  dirittanienle  io  giiulU'nrono  il 
M.icphcrsiiii . il  Dairymple  e Pllumc. 

SMAVTKSBURY  (Awtomo  ASIU.KV  COOPEK,  conio 
di),  chiaro  scrIUnrc,  nepntc  del  precetlcnte,  n.  a 
l.oiidra  nel  1671  ; spese  gli  ozi  suoi  nella  cullura 
«Ielle  letlere  e delle  arti,  e per  acquisto  di  mag- 
gior  p«Tfezione  viaggiò  la  Francia  e Tllalia.  Presso 
al  I61M  eletto  meinhro  della  camera  dei  comuni, 
(in  «lai  suo  primo  apparire  fece  nianlfcslo  un  sen- 
tire di  libertà  da!  quale  non  volle  mal  declinare. 
I.a  mai  ferma  saìup!  nven«lo!o  roslrello  ad  abban- 
donare il  parlamenlo  dopo  la  dissoluzione  <icl  1698, 
si  ('ondtissc  in  Olanda , occultando  il  suo  nome  e 
ì suoi  UloU.  prese  dimi'slichezza  coi  lelh’rall,  c 
massimamenle  col  Bayle,  a cui  si  stimò  avventu- 
ralo di  poter  giovare  coiranlorllà  sua.  c con  esso 
liiHnlcnne  contìnuo  commercio  di  bdtcrc , Ano  che 
stette  tra' vìvi.  Mortogli  II  padre  nel  1699,  eiilrò 
nella  (*amcra  dei  pari:  ma  la  sua  cagionevolezza 
gli  cunsentha  assai  radamente  potere  Intervenire 
nelle  adunanze.  Sostenne  le  provvisioni  falle  dal 
re  (•uglielmo  per  formare  la  gran  lega,  e in  varie 
Congiunture  diede  al  principe  buoni  consigli.  Esal- 
tala in  Irono  la  regina  Anna,  visse  lontano  dalle 
pubbliche  faccende,  non  ad  altro  Inteso  che  a ri- 
vedere. le  opere  sue.  e»l  apparecchiarne  una  ,plù 
elegante  edizione.  .Mori  a Napoli  nel  1715.  giiesta 
edizione,  che  avea  con  tanta  cura  ordinala,  fu  po- 
sta alle  stampe  subito  dopo  la  sua  morte  con  que- 
sto titolo:  Characteristieks  of  inen^  mttjinrrs,  opi- 
nions,  limen  (|7I5,  5 voi.  in  8.o).  Una  parie  delle 
»u«!  lettere  si  trova  alle  stampe  intitolata  cosi  : Al- 
cune lettere  di  un  nohile  lord  a un  giovane  del- 
/' «m’rmifà  (1716),  ed  un*aUra  col  titolo  di  Let- 
tere del  fu  conte  di  Shafte»bury  a /ìoterlo  Mole- 
iworth,  Ècudiere  (i72t).  Scrisse  anco  la  Prefazione 
ai  Sermoni  di  whichcol  messi  in  luce  nel  I69K. 
Alcune  delle  opere  sue  furono  tradoltc  in  francese 
In  vari  tempi. 

SHAKESPEARE  (OuctieLuo),  II  primo  eli  più  fa- 
moso autore  drammalìco  inglese,  n.  il  di  2.5  apri- 
le 1664  a Straltord  sull' Avon  ncll.a  contea  di 
Marwirk.  m.  nei  1616,  Il  giorno  anniversario  delta 
sua  iia.scita.  Era  lìglìiiolo  di  un  Giov.nnnI  mercadante 
di  bina  c delta  tìglia  di  Roberto  Ardcn  di  VtclUngcole 
gentiluomo  della  stessa  contea.  Copiosa  famiglia  da 
campare,  e |>oco  propizia  forluna  ne’ suoi  traftìcl 
riilussero  Giovanni  a più  iiic'schina  condizione.  Era 
uno  dei  bali  dell’  arte  sua  , ma  fu  necessitalo  a 
rinunziare  a quel  carico.  Dicono  anche,  che  egli 
accoppiasse  atta  inercalanzia  «Ielle  lane  il  vile  me- 
sllere  «li  beccaio.  Guglielmo.  «‘Ik;  era  il  primo  nato 
de'  suol  tigli,  studiò  per  poco  tempo  nella  mmioIu 
«li  Slratford,  poi  fu  aci^oroodato  lurllo  slmlfo  d’  un 
Causidico;  in  isciiola  aveva  avuto  i primi  clementi 
della  latiiiilà;  nell'  uflìrio  d«d  legubdo  apparò 
quelle  voci  tecniche,  che  poi  comparvero  ne' suol 
drammi.  Ben-Johnsoii  dice  altrcsi  eh' egli  aveva  un 
l>o'  sdorato  il  greco  , e vcrnnicnlc  egli  mo'tr.i  di 


aver  letto  gli  antichi  autori,  almeno  nelle  versio- 
ni Giunto  ni  lu  anni  tolse  in  isposa  Anna  llnt.i- 
way  Ilglia  «l'un  fattcn;.  L«!  iiollzlc  di  questi  tem- 
pi della  .sua  vita  riduconsi  al  fallo  che  la«*ondiis- 
90  in  Londra.  Collo  a cacciare  furtivamente  nel 
parco  di  sir  Tommaso  Lucy,  gli  fu  mossa  quorcla; 
a tal  errore  aggiunse  r altro  di  scrivere  una  bal- 
lata Hulirìca  contro  lo  stesso  air  Tommaso , che  era 
nel  tempo  stcs.sn  la  parte  oiTcsn,  ed  il  mngisirattr 
del  cantone.  Il  porla  .idun«iue  fu  rostr«>tto  a fug- 
gire, e mantenne  sempre  lai  rancore  contro  il 
Lucy,  che  lo  ritrasse  In  sembianze  mollo  ridicole 
nel  suo  giudice  Shallow.  Giunto  adunque  in  L«>n- 
dr.a,  ivi  s'  accostò  ai  comici  ed  a tutti  quei  che 
sogliono  buzzic.are  pel  palchi  scenici:  prelendoiio 
alcuni  cir  ei  si  trovasse  ridotto  a guardare  sulla 
porla  del  teatro  «li  Soulhward  i cavalli  dì  «(ueglì 
spettatori  che  non  aveva!  slaffìeri.  Ma  in  «]u«'l 
tempo  si  trova  nel  registro  dei  comici,  e rappre- 
sentante le  parti  secondarie  ne*  suoi  stessi  drammi  : 
poi  rappresentò  il  mollo  facile  p«‘rsonaggio  «lello 
,Spcltro  nell'  Amleto.  Il  suo  primo  |M>cma  dram- 
tiialico  fu  «r  argomento  classico:  era  il  gii«lo  che 
correa  a quel  tempo:  la  mitologia  c In  stori.!  au- 
lica informavano  la  letteratura  .della  pedantesc.i 
rorle  <H  Elisabella;  ma  ninna  cosa  era  Lanto  km- 
lana  dai  classici  quanto  lo  slite:  tulti  i ghiribizzi 
delle  anlilesi  c delle  cnfutiche  passioni  del  famoso 
Lily  tono  eniiitale  nel  poema  di  tenere  e Àdonc 
dctiienlo  a lord  Southampton,  ed  in  qiielln  di  Lu- 
crezia e T’or^Mim’o.  Quel  versi  però  gli  friillam- 
no  la  protezione  di  quei  geistiluumo , che  procac- 
ciò al  |K)cÌa  qualche  bcnclizio  «ialla  regina , c in 
segtiilo  dal  re  lacupo;  e questa  circostanza  ci  può 
forse  «lar  ragiono  del  perchè  lo  Shakespeare,  uomo 
popolano,  abbia  tante  volle  adulalo  ì polenti  per 
entro  a' suol  versi;  cosicché  I’ autore  più  poi>otare 
della  Gran  Bretagna  c forse  il  ineii  democratico 
Collie  poeta  drammatico,  i suoi  principj  furono  «lei 
raffazzonare  antiche  commedie,  o collaborare  con 
altri  autori  di  poca  vaglia.  Fino  Ira  le  sue  stos'-r 
o(>ere  avveiie  alcune  ohe  sono  soli  rifncimcnli,  tua 
tali  però  eli'  ei  seppe  improntarle  di  quel  suo  par- 
tìcolar  suggello,  da  far  passare  la  voglia  ad  ogni 
allro  di  vendicarli!  per  sue.  Quanto  ad  es^o  però  , 
poco  conto  facevane,  c non  si  dava  |>ensÌero,  se 
non  trascuralamente,  dì  commelterlc  alte  stampe. 
FitLivasi  anco  alla  memoria  dei  comici,  non  so. 
spellando  punio  nè  poco  che  qiic' .suoi  componi- 
menti potessero  durare  più  che  (u  curiosità  dogli 
uomini  del  suo  tempo:  ecco  P uomo  al  quale  him 
pure  I critici  lc<lcschì  in  buona  coscienza  attri- 
buito un  sistema!  Fu  Shakespeare  il  vivo  c vero 
aulore  drammatico  del  suo  tempo  ; sublime,  diro, 
o ridicolo  secondo  il  capriccio,  incapace  di  mai 
dar  di  penna  ad  un  verso  che  .!vc9sc  scritto:  fu 
un  singolare  intelletto,  c d<>‘ suoi  vizi  può  darsi 
biasimo  cosi  al  secolo  suo,  come  alla  pr«iprin  .sita 
incuranza.  Shakespeare  mentre  che  visse  trovò 
tutta  sua  gloria  nella  lusinghiera  dimestichezza  did 
grandi,  ne' plausi  del  popolo.  nelP  amicizia  degli 
autori  c de'  comici  suol  colleglli.  Era  tra  questi  il 
famoso  Ken-Johnson  cltinmalo  Cla$sÌeo  per  coiitrnp- 
positi  di  Shakespenre,  ma  non  se  ne  vuole  inferi- 
re clic  il  Johnstvn  abbia  scrillo  sceondo  Aristotihr. 
o che  Shakespeare  fosse  uomo  senza  lellepc  per-' 
chè  non  sapeva  quanto  P emulo  suo.  Torkimenle 
ancora  si  è creduto  che  Reii-Johnson  fosse  invido 
di  lui;  che  anzi  P orgoglio  del  suo  proprio  merito 
non  lo  rese  ingiiislo  all'  ingegno  rntMi  cullo  del 
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somdio  (tranimiitico  ingioi.  Il  quale  poco  brigavn- 
fii  (Iella  gloria,  ma  non  (iNpreglava  la  fortuna: 
giunge  aii  ncqtiìslare  un  podere  in  Strutford,  dove 
rilnsAe  a vìvere  negli  iiilimì  anni,  aliliaminnando 
Il  li*ntro  quando  anconi  avea  laido  dì  glo\lnezr.i 
da  poter  superare  se  sle*-o.  Fu  .sepolto  nella  chic- 
su  di  Slralford.e  I' iscrir-ione  del  iiimjeslo  suo 
avello  iiivocn  inaledii'ione  a chiunque  osasse  tur- 
bare il  riposo  delle  sue  ceneri  per  trasferirle  al- 
trove. >el  i74f  gli  fu  posto  un  monumento  a 
Vl'estininslur  alle  cui  speso  fu  provveduto  con  due 
rapprescniailoni  nei  teatri  di  Drury-Lanc  c di  Co- 
vent-flardeii  ; un  gcNn  piantalo  dalle  sue  mani  fu 
per  lungo  leinpo  onondn  con  purlicohr  venerazio- 
ne nella  contea  di  Warwick . ma  dai  padrone  di 
quel  terreno  fu  tagliato  nel  171(9.  Dal  legno  di 
quesr  albero  si  fecero  tante  tabacchiere  da  cre- 
derne la  materia  inulliplicata  per  incantesimo.  Gu- 
glielmo Shakespeare  lasciò  due  lìglie,  maritale 
runa  al  doti.  Hall  medico.  1*  altra  a Tommaso 
Qiilncy.  Del  drammi  da  potersi  con  rerlln  attri- 
hnire  a Shakes|>oiirr  se  ne  annoverano  SU,  ma  sa- 
rebbero assai  pochi,  considerando  la  rara  facilità 
sua,  se  d'  allft  parte,  come  si  c detto  p<’r  innan- 
zi, non  avesse  egli  spesso  fatto  il  mestiere  di  raf- 
fazzonatore.  ^e  vanno  altre  8 stampale  sotto  il  suo 
nome,  ina  dalla  più  parie  de' suoi  ammiratori  non 
si  vogliono  riconoscer  per  sue,  comecché  altri  le 
mettano  a paro  de'  suol  più  eccellenti  lavori.  Il 
culto  di  Shakespeare  è veramente  una  idolatria  in 
Ingiiillcrra  , ed  appunto  come  tutte  le  idolatrie 
Ila  pure  le  sue  sciocche  superstizioni;  ma  gli  ideali 
tedeschi  si  sono  anche  recoU  più  oltre  che  I suol 
concittadini.  Qnanlo  a noi,  1*  ammirazione  del  vero 
bello  nel  dio  del  le:ilro  inglese,  cl  sembra  esclu- 
dere quanto  in  lui  $i  trova  di  assurdo:  si  vuol 
pertanto  paragonare  Shakespeare  non  con  altri  che 
con  se  stesso  per  far  giusta  estimazione  di  lui;  f 
suoi  lenoci  contradlllori  danno  appicco  a' suoi  en- 
tusiasti al  parche  a' suol  detrattori.  I suoi  dram- 
mi non  reggono  alla  forza  dell' esame  critico,  ma 
vivono  c grandt'ggiano  nell'  Immagliinzinne;  i suoi 
personaggi  sublimi  e nel  tempo  .stesso  ridicoli  , 
sono  creazioni  sì  profonde,  che  il  sentimento  che 
in  noi  lasciano  rleir  esser  loro  vince  ogni  altro 
sentimento  di  egual  natura.  Ciò  deriva  perchè 
hanno  in  se  qualche  cosa  che  vince  la  perfezione 
deir  arte,  dico  quella  ispirazione  del  sublime,  quel 
dono  arc.ino  che  ha  meritalo  ad  Omero  il  titolo  di 
divino.  Qual  sarebbe  il  Rncine,  se  altri  pregi  non 
avesse  fuor  quelli  che  si  negano  a Shakespeare? 
Che  sono  nell'  Inghilterra  gii  imilatori  delle  sue 
forme  drammatiche?  Sarebbe  dunque  stoltezza  1'  I- 
mitnr  ciecamente  questo  gr.tnd' uomo , ma  vuoisi 
sludinrio  come  fece  Walter  Scott.  Nella  stessa  In- 
ghilterra la  gloria  di  Shakespeare  ha  nvulo  le  sue 
ecclissi;  I suoi  drammi  risuscitali  dal  Carrìck  do- 
po una  lunga  ohblivione  sono  restati  sulhi  scena 
ma  in  picciol  numero  e con  molli  troncamenti.  Le 
tragedie  sono  da  anteporre  alle  commedie,  i cui 
suggoUi  sono  generalmente  romanzeschi,  ed  han- 
no più  immaginazione  che  senso  comico:  quella 
delle  Donne  attegre.di  friudnor  è forse  la  più 
vicina  ai  nostri  costumi.  Lu  prima  edizione  delle 
Onere  di  Shakespeare  è del  l«23  In  fol.,  la  più 
splendida  è quella  dell'aldermanno  RoydclI,  e la  più 
pn'gtnta  fra  le  recenti  è quelh  di  Malone.  Pope  , 
Sleevens,  S.  Johnson  ecc..  sono  I suoi  più  ripu- 
tati commentatori , e quelli  da  consultarsi  con 
maggior  frullo;  ma  il  libro  del  doMor  Droke,  5’Aa- 


ke$\)enre  nwl  ni#  T’irne*,  2 voi.  in  4.«,  fu  im-glto 
di  tulli  altri  conoscere  il  gran  pot-la.  La  Francia 
d(*e  a Voltaire  le  prime  notizie  sull'  Lschilu  bri- 
tannico. Il  Laplace  tradusse  alcuna  delle  opere  sue. 
poi  l.elourtieur  con  F aiuto  di  Caliielan  e di  Mal- 
iierbi'-rontaiiie  tutte  le  Iraslaló  nella  lingua  fran- 
cese, ma  è spi'sso  infedele  e di  troppa  enfasi  cla<- 
sic.a.  Questa  versione  fu  ritoccata  nel  I82u  dai  si- 
gnori Guìzot  c Amedeo  Pirliot;  ma  i critici  daii 
loro  il  biasimo  dì  esser  caduti  nel  v izio  contrario, 
ed  avere  alcuna  volta  illanguidita  la  poesia  talora 
sublime  e talora  graziosa  di  Shakespeare.  In  una 
scelta  delle  sue  tragedie  e commedie  il  Uriiguières 
de  Sorsum  ha  tentalo  voilnr  la  sua  prosa  in 
prosa,  e i -*uoi  versi  sciolti  in  versi  sciolli,  terza 
specie  d*  Infedcllà.  Finalmente  questo  autore  tanto 
originale  e tanto  diffieilc  a tradurre,  sofferse  un'  al- 
tra mutilazione  nel  Sagqi  di  Paolo  Diiport  (fU2U). 
In  Inghilterra  si  celebra  una  fcsi.a  immaginata  dal 
Garrick  , ed  è il  giubbilco  di  Shakespeare.  — ••An- 
che In  Italiano  abbiamo  qualche  tradullore  did- 
r iltu«^trc  drammatico  Inglese:  il  sig.  .Michele  Leo- 
ni, per  quanto  è a mia  notizia,  recò  alcune  sue 
opere  in  versi,  cd  ultimamente  il  sig.  tarlo  llu- 
sconi  le  ha  tulle  voltate  in  prosa  (Padova,  I83;0. 

SH.ABP  (Jacopo),  n.  nel  mi»  nella  contea  di 
Bauli;  prima  fu  zelante  presbiteriano . e fu  man- 
dalo presso  Cromwell  a querelarsi  In  proposito  di 
certe  disscnzioni  avute  tra  1 presbiteriani  scozzesi. 
Scorto  poi  da  ambizione,  si  univa  alla  chiesa 
d’Inghilterra,  ed  accettò  F arclvescov.ndo  di  S. 
Andrea,  ma  tale  esaltazione  ecdlò  l'odio  de' suoi 
eorrellgionari.  Un  predicante  fece  tentativo  .di  uc- 
ciderlo nel  1088.  ma  dieci  anni  appresalo  fu  tru- 
cidato da  nove  sgherri  in  mezzo  ad  una  pubblic.a 
strada. 

SII, VHP  (C?o.),  predicatore  Inglese,  n.  n Bradford 
nel  1044;  ottenne  F arcidiaconato  di  Norwich;  ina 
fu  Interdetto  sotto  II  regno  di  Iacopo  11,  per  le  sue 
concioni  contro  I cattolici  (toso).  Dopo  In  rivolu- 
zione del  fORR,  fu  fatto  decano  d i Canlorlicri . poi 
arcivescovo  di  York,  e morì  a Balli  nel  1714.  I 
suoi  Sermoni  furono  tulli  raccolti  insieme  e pub- 
binali  nel  1740,  In  7 voi.  in  8.». 

SllAKI'-CRANVILLE,  nepole  del  precedente,  ii. 
nel  I7S4,  in.  nel  IBIS;  fu  fondalore  della  socieià 
dell' abolizione  della  vendita  degli  schiavi,  c a que- 
sta santa  opera  dedicò  tutta  la  vita  sua.  Oltre  a v.a- 
rl  scritti  su  tal  materia,  abbiamo  di  esso  : /icmor^jc 
on  thè  use»  of  (he  deflnilìve  article  in  thè  Grrek 
of  thè  New  Testathent  (Durhain,  1798,  In  H.o). 

SHARP  (GaECoftio).  cappellano  ordinario  del  re. 
membro  della  società  reale  e di  quella  degli  anti- 
quari di  Londra,  n.  nel  1713,  m.  nel  <77i;  è au- 
tore d' un’opera  intitolala:  .Yynfoj/ma  ffi**pr/of(o- 
mnn  qua»  olim  Thomas  liyde  teparatim  edidit 
(I7G7.  2 voi.  in  4.o),  con  tavole  incise  all'acqua 
forte  dall' autore  medesimo. 

SHARP  (Àbramo),  matematico,  n.  a Litlle-Horlon 
presso  di  Bradford  nella  contea  di  York  Fa.  t6»t; 
si  mise  giovanissimo  nella  mercatura,  ma  amando 
sopra  ogni  cosa  la  .scienza  del  calcolo,  abbandono 
il  traffico  per  aprire  una  scuola  a Ltvcrpool  di  cal- 
ligrafìa e d’aritmetica.  Avuta  occasione  di  viaggia- 
re a Londra,  strinse  amicizia  col  Flamsleed,  Il  qua- 
le prtmieramente  gli  diede  un  ufllcio  nelFarsiMialc 
di  Chntam,  poi  lo  prose  comi*  suo  nsslstcìilc  lud- 
rosscrvalorio  reale.  E Sharp  lo  aiutò  nella  compi- 
lazione del  famoso  Catalogo  delle  5000  stelle.  Que- 
sta fatica  gli  guastò  la  salute  cosi  che  fu  necc«si- 


■:  - A 


S 11  A 


S II  A 


tilo  (li  ritornarcene  nel  lungo  natale;  mn  per  non 
rimanersi  colà  nirirozio.  M fabbricò  uiì  O'cervalo* 
rio  c fece  { (cIo5(‘opi  e gli  allri  islrumenti  di  che 
abbisognava.  iNel  fca9,  cnllaborò  di  nuovo  col 
Klainslecd  , che  allondeva  a compiere  il  grande  mim- 
rale  che  volca  porn*  a Greciiwlch  i poi  si  tolse  il 
carico  di  dicietidcrc  molte  f<»co/c  di  quelle  clic  cor- 
rHaim  il  a voi.  dell'  Istoria  celctir.  >el  tempo 
slesso  scrisse  un  Compendio  del  migliori  melodi 
conosciuli  pel  calcolo  dei  sini . delle  secnnii  e del- 
ie tangenti  nuiiirati.  e li  applico  alla  dclerminazio- 
nc  approssimativa  del  rapporto  della  circonferenza  al 
diametro.  Pubblicò  egli  medesimo  colai  suo  lavoro 
nell'  opera  che  intitolava  : Geometria  itimo*trata 
(Londra,  1717»  in  4.o),  nella  quale  sv‘j^nò  soltanto 
le  iniziali  del  nome  suo  : 6y  .>/.  5. /^Ai/oma/A.  Sono 
altresi  in  (lueslo  libro  tavole  amplissime  ed  accu- 
ratissime dei  vari  segmenii  del  circolo  con  le  loro 
differenze  a 12  fìg..  e l'uso  loro  per  la  soluzione 
d'intìniti  problemi.  I/aulnrc  vi  aggiunse  pure  un 
curioso  Trattato  mi  ‘poliedri.  I.n  Sharp  mancò 
a'vivi  in  llorlon  nel  1712. 

SIIAItP  (Samuhe),  ehirurgn.  ii  «ii II’ esordire  del 
«ec.  .WMI;  fu  nlli«‘vo  del  celebre  Chéseidcn,  poi 
nudò  a compiere  gli  sludi  negli  spedali  di.  Parigi. 
En  già  ben  maturo  n(‘gii  anni  quando  incomincia- 
vo l'osercizio  dcH  arte.  Ottenne  il  posto  di  chlriir* 
g«i  dello  spedale  di  Guy  a Londra;  fu  ascrillo  alla 
società  reale  nel  1749,  e ìii  titolo  «li  s(»clo  stranie- 
ro all' accademia  chirurgica  parigina.  Nel  I7G11  fece 
un  viaggio  fuori  dell'isola  Britannica  per  rimettersi 
in  buona  salule,  e visse  gli  ulllmi  anni  della  sua 
'ita  nel  riposo  domrslico.  Mori  nel  1778.  Abbiamo 
di  esso:  7’raffo/o  delle  operazioni  chirurgiche, e.vc. 
(«.•  ediz.,  I7C|);  — Miccrche  critiche  sullo  stato 
della  chirurgia  (4  * ediz.»  l7Cl):  queste  due  opere 
furono  tradotte  in  francese  dal  Jaull;  — Lettere 
sull'  Italia  (1770,  In  8.o). 

SHARP  (Gcguiìlmo)  , incisore,  n.  a Londra  lud 
1740,  da  un  arniaiunlo.  cominci/)  dnlT  Intagliare 
ornamenti  per  tc  armi  di  lusso;  ma  prese  tanto 
autore  al  bulino,  che  presto  mandò  in  luce  una 
copiosa  quantità  di  opere,  che  lo  esaltarono  al  pri- 
mo grado  fra  gl' incisori  inglesi.  Come  le  più  lua- 
ravigliose  si  riconlano:  i Dottori  della  cAicza  di- 
ipulanti  sulla  immacolata  Concezione  , di  Guido 
Reni  ; — I due  fanciulli  addormentali  in  una 
selva,  di  Benwell;—  Diogene;  — Jtre  Lear  in 
mezzo  alla  tempesta,  di  West;  — la  i9anfa  C«cf- 
Ho,  del  Domenichino;  — La  Maga  d'Endor,  di 
Salvator  Rosa;  c it  ritratto  del  celebre  anatomico 
Glo.  Uuntcr,  di  Reynolds.  Lo  Sharp  morì  a Chis- 
wick  nel  luglio  del  1U24.  Viene  ripreso  dell'aver  .se- 
guito certe  opinioni  religiose , .dello  quali  il  meno 
che  dir  si  possa  è che  furono  singolari,  e d' es- 
sersi abbandonalo  alle  mistiche  astruserie  di  $ve- 
denboi^. 

SHAW  (Tommaso),  viaggiatore,  n.  a Kendal  nel 
Weslmoreland , circa  il  1692;  prese  gli  ordini  ec- 
clesiastici, e fu  fatto  capt>eIlnno  del  mercato  d'Al- 
geri. Dopo  uti  soggiorno  di  a.  12  ncir Africa,  del 
quale  giovossi  |kt  visitare  in  parte  l' antica  Numi- 
dia, la  Siria,  l' Egitto,  ritornossene  nella  patria, 
|)ortando  con  se  medaglie,  framineiiU  antichi  e 
molle  cose  d|  storia  naturale.  Prese  il  dottorato  in 
teologia  c in  medicina;  diventò  presidente  de)  col- 
legio di  S.  Edinond'S'ILill  di  Oxford,  poi  Icllor  di 
greco,  e quindi  rettore  di  Rrauniey  nella  contea 
di  Hamps.  .Mori  nel  1761  . m<*mbro  della  soclclà 
reale.  Scrisse  in  inglese:  riaggi  od  osicrvazioni 


sopra  motte  parli  della  Harl/cria  a del  Levante 
(Oxford,  t73u,  in  fot.,  con  c.-irte  geogr.  e llg.);  uii.i 
imoAa  edizione  preparala  dairuulore  tnedesiiiic . 
fu  messa  In  luce  nel  I7U7,  in  4<>.  eoa  un  zìi/»- 
plemento.  Quest'opcn.  che  è delle  più  Isirullive 
intorno  ai  regni  di  Algeri  e di  Tunisi,  fu  tra()nl- 
ta  ili  fnuteese  (l'Aja,  1743.  2 voi.  in  4."),  in  tede 
SCO  (Lipsia.  1766,  in  4«)  ed  in  olandese  (L'I  rechi . 
1776.  2 voi.  in  4.0  llg  ).  In  memori.i  dei  benell/ì 
che  lo  Sharp  ha  recalo  olla  bol.inica,  il  Forster 
diede  il  nome  di  Shaivia  ad  una  pianta  della  Nuo- 
va-Zelanda. 

SHAW  (Gt'TBKRTo) , scritlorc  Inglese,  u nel  I7SU 
a Huvensworlli  nella  contea  di  York;  dopo  esser**' 
stalo  soltomaeslro  della  scuola  di  Darlinglon . ven- 
ne a Londra,  e cnllaliorti  in  diversi  giornali;  |>ni 
si  diede  a reediarc  parli  comiche  e tragiche  ncll.'i 
compagnia  di  Foole , cosi  nella  capitale,  come  per 
le  provincio.  La  iiiiHoria,  seguace  inseparabile  del 
vivere  scostumato,  abbreviò  I giorni  suol,  che  «i 
compierono  a Londn  nei  1771  giungendo  egli  ap- 
pena alt'elà  di  34  anni  Di  lui  ci  avanzano  lo  av- 
giienli  cose:  un  poema  sulla  libertà  (1766);  — 
odi  sulle  quattro  ,9faf/)oiii  (t760).  stilo  il  nome  di 
G.  Seymoiir;  — una  satira  iiitiloUla:  quattro 

candele  da  un  soldo  (1762),  contro  Lloyd  , Chur- 
chill, Colmai),  c Hliirluy;  — r un'altra  che  chiamò 
La  lizza  (1766,  in  4.«),  nella  quale  fa  ritrailo  dei 
principali  poeti  de)  suo  tempo;  Monodia  alla 
memoria  di  una  giovane  scritta  da  un  ma- 

rito  inconsolabile  (1768),  elogio  sulla  morte  d«ll.*i 
propria  moglie.  — un'altra  sulla  morte  del  tiglio; 
c llnalmeiile  una  satira  piibblfcata  nel  1769,  sotto 
Il  titolo  della  Cori-uzionc . In  cui  dipinge  il  pro> 
prio  stalo. 

SI1AW  (GioKCio),  naturalista  inglese,  n.  nel  1781 
a Bierlon  nella  contea  di  Buckingham;  si  fere  ee- 
cle^ìasllco  per  assistere  il  proprio  padre , vicario 
parrnechialc , ma  non  guari  du|)0  abbandonò  quel 
miiiMero  per  darsi  allo  shidio  delle  scienze  natu- 
rali e della  medicina.  Dopo  essere  inicrvcmilo  })er 
ire  anni  alle  lezioni  del  professori  più  celebri  di 
Edimburgo,  passò  in  Oxford,  e quivi  fu  nominato 
coadiutore  alla  cattedra  di  botanica.  Ma  gli  statuii 
deir  università  escludendo  gli  ecclesiastici  dol  ma- 
gistero, non  potò  succedere  al  professor  titolare  di 
quella  scuola.  Allora  prese  I gradi  in  medicina,  a 
fermò  domicilio  in  Londra.  Nel  1791  fu  creato  cu- 
stode della  biblioteca  di  storia  naturale  nel  museo 
brilannico;  allora  lasciava  l'esercizio  dell'arte  mo- 
dica, c ad  altro  non  attendeva  fuorché  al  predi- 
lelti  suoi  studi.  Sntientrò  al  dollnr  Gray  nell' uffi- 
cio di  conservalore  del  musco  brilannico,  c mon 
nel  tais.  Abbiamo  di  esso:  Musa-wn  leverianum 
(Londra,  1702,  2 voi.  in  4.«  lig.  in  colori);  — 
Zoologia  delta  Innova  Olanda,  ncdl’ opera  di  G. 
Smith  (1794);  — Cimelia  physica:  Figure  di  ra- 
ri e curiosi  quadrupedi , ccc.  (1796);  — Zoologia 
generale  o Istoria  naturale,  con  intagli  condotti 
sulle  migliori  aulorilà,  e sugli  esemplari  più  scelti 
(1800-16,  18  parti  in  8.«,  legate  in  9 voi.);  — 
Lezioni  zoologiche  (2  voi.  in  a « gr.);  — Miscel- 
lanee di  Storia  naturale  (1789  ed  anni  scg.,  in 
8.n),  opera  periodica  ornata  di  molle  ligure  colo- 
rale, di  cui  veniva  fuori  press'a  piH-o  un  voi.  l'an- 
no; tutta  la  rueeolln  si  compone  di  1064  lav.  roti 
le  descrizioni;  — Compendio  delle  transazioni  fi- 
losofiche (1809,  18  voi.  in  4.«);  — vario  Memorie 
negli  atti  della  società  linncana  , nclln  quale  era 
egli  vice-prosidente.  — .SIIAW  ^Piftìo),  primo  me- 
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Oieo  <iei  r«  d' In^hiderra  ; puliblioò  in  idioaiA 
glese  : Moria  e cura  delie  maldttte  (Londra,  1788, 
S voi.  in  8. a);  e Lezio»/  di  c/</r»ica, tradotte  in  fran- 
cese da  madania  d'Arconvilie  (Parigi,  1769,  in  4.o). 

SUAW  (Stebbinc),  sierico,  n.  nel  1762  a Stone. 
nello  Staflford  ; segui  il  sacerdozio,  cd  assunse  il 
carico  di  compiere  la  educazione  del  figlio  di  sir 
Roberto  Runletl,  che  fu  quel  Francesco,  divenuto 
poi  tanto  celebre.  Succedette  nel  1799  al  padre  suo 
nella  cura  di  narlslhorn,  c mori  nel  I802,  lascian- 
do non  nnconi  finita  una  Storia  delia  contea  di 
Stnfford,  della  quale  I primi  9 voi.  furono  messi 
a stampa  nel  1798  e isoi  ; — Dello  slesso  cognome 
v'cbitcro  alquanti  teologi,  caduti  in  obbllo  Insieme 
coi  loro  scritti,  che  non  merilann  esser  più  ricor- 
dati. 

SHEBBEARE  (Gio.).  scrittore  politico,  n.  nel  1709 
a Rìddefnrd  nella  contea  dì  Devon;  primieramente 
volle  iniziarsi  alla  medicina;  ma  nell'esercizio  della 
medesima  non  riuscendogli  acquistare  clienti , si 
condusse  a Bristol,  dpvc  fece  noto  il  suo  nome  per 
un  libretto  sui  minerali  di  quella  città.  Dal  1784 
al  1788,  anno  della  sua  morie,  pubblicò  parecchio 
opercMc  pollticbe,  fra  le  quali  ve  n'ebbe  alcuna 
assai  ricordata.  Il  fine  dollo.scriltore  era  P ottenere 
qualche  uftlclo  o pensione  dal  ministero;  ma  i mi- 
nistri unzichc  proteggerlo  il  fecero  perseguire  vi- 
gorosnmenie.  e più  >olte  fu  condannalo  al  carce- 
re. alla  gogna,  e ad  ammende  in  danaro.  1 suol 
principali  scritti  sono;  L’alto  di  matrimonio.  itlo~ 
ria  politica  (1781):  è una  satira  contro  il  parla- 
mento; — Lettere  sulla  nazione  inglese  di  liatli- 
ita  ^ngeloni  gesuiirtf  che  ha  dimorato  in  Londra 
più  anni,  tradotte  dall' italiano  (|788,  2 voi.  in 
8.«):  — Intere  indirizzate  al  popolo  inglese ^ ere. 

SIIÉE  (il  conte  E^Blco),  pari  di  Francia,  n.  nel 
1789  a Landrccìrs,  di  gente  irlan<lese;  cntr«>  come 
cadetto  in  età  di  a.  IO  nel  reggimento  di  Clarke  , 
e di  mano  in  mano  salendo  pt^r  tutti  i gradi  fu 
fatto  nel  1788  colonnello  del  reggimento  di  Colo- 
nel’General.  Ebbe  congedo  per  cagione  di  mala  sa- 
lute, ma  riprese  le  divise  spilo  il  direttorio,  c fu 
creato  generai  di  brigata;  ebbe  parte  nella  propo- 
sta dello  sbarco  in  Irlanda,  tentato  nel  1790  da 
iloche  e Briieix.  Dopo  avere  servilo  46  anni  e 9 
mesi,  ed  essere  Ìn(er\onulo  .a  (I  spedizioni  di 
guerra,  il  SIht  cnlnt  negli  uHzi'  civili  (1797),  e 
fu  nominalo  prefello  del  Monte  Tonnerre,  poi  del 
Basso  Reno  (i802)  Ebbe  la  dignità  di  senatore  nel 
131(1  ; nel  IBM  fece  parte  della  camera  dei  pari, 
c quivi  M suo  volo  fu  sempre  pel  lalo  destro.  Morì 
nel  1820  olircpussando  già  P oltanleslmo  anno.  Il 
suo  elogio  fu  detto  nella  camera  dei  pari  dal  tua- 
rcsciailo  .Morticr  il  25  luglio  1820.  li  sig.  Allon-Sbèe 
suo  nepole , gli  surcedrllc  nella  dignità  di  pari  di 
Francia. 

SIIIFFIELD  fr.io.-HvKEB  IlOLROYD,  conte  dt),  n. 
circa  il  1758  a Peiin  nella  contea  di  Biickinghain; 
inìlib)  in  queir  (‘••creilo  Che  si  moveva  sotto  gli  or- 
dini del  marclicse  di  <;ranliy,  uiu  fatto  erede  di 
amplissimo  palriinouio  per  la  morte  del  suo  fra- 
tello primogenito,  abbandonò  la4nilì/.ia  {ler  darsi 
all' agricoltura  nella  sua  terra  di  Sheffield  in  Sus- 
sex.  Nnniiualo  rappresentante  del  borgo  di Covenlry 
al  partaiiiento  nel  t780 , ivi  tolse  a difendere  i c.il- 
tolici  contro  le  aggre.ssioni  di  lord  Gordon,  ed  in 
parecchie  di.scussioni  sì  nioslrò  dlfTus,Tmenle  ver- 
salo nelPccoMomia  pubblica.  Quando  la  provincia 
(li  Bristol  l'cbbe  fatto  suo  deputalo  si  levò  ad  ar- 
ringare con  tanta  forza  contro  la  vendila  dei  negri 


in  ischiavi,  eba  tutto  il  popolo  gli  pose  granili: 
amore,  ed  egli  seppe  conservarsi  qtielP affezione 
continuamente  adoperandosi  u prò  detP  agricoltura 
e dell'industria.  Mori  nc!  1821.  Abbiamo  di 
In  lingua  inglese;  Osservazioni  sul  commercio  de- 
gli Stati  uniti  d*  America  (1768),  tradotte  in  fran- 
cese dal  de  Rumare  (1789,  in  4.<>);  — Ossercazio- 
ni  sulle  manifatture,  il  commercio  e lo  siato  pre- 
sente deiC  Jrlanda  (i788,  in  8.o);  — Oficreosto- 
ni  sulla  proposta  di  abolire  la  vendita  degli  sehia 
vi  (1789,  in  s.o);  — Osservazloni  sulla  legge  ri- 
sguardante  i grani  (I79l , In  8.«);  — Discorso  in 
proposito  dell'unione  eoli' Irlanda  in  hv). 

— Osservaziot.l  sulla  carestia  del  grano  (iiitin  . 
In  8.o);  — Osservazioni  sulle  obiezioni  falle 
contro  Cestrazione  della  lana  dalla  Gran-Bretta- 
gna per  V Irlanda  (1800,  in  8.«)»  — Osservazioni 
critiche  sulla  necessità  di  mantenere  il  sistema 
marittimo  e colonico  della  Gran  Brettagna  (looi . 
in  8.o);  — G/i  ordini  del  consiglio  atnericano 
sull’ embargo, giovevoli  alla  Gran  Brettagna  (l8o9. 
In  8.»);  — Lettere  in  proposito  delle  leggi  sui 
grani  e sui  mitzi  di  provvedere  alta  penuria 
(1818,  in  8.e). 

SHELBLRNE  (Guglieliio  PETTT,  marchese  di  LAN- 
SOOWN,  conte  di),  uomo  di  stalo,  discendente  da 
Guglielmo  Petly,  meccanico  ed  economista  celebre, 
n.  nel  1787;  giovanissimo  vestì  le  divìse  nìilitari. 
e fece  (M)mmendcvo1i  prove  nella  guerra  dei  sef- 
t'anni  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Brunswick^  nel 
1760  ebbe  li  titolo  di  aiutante  di  campo  del  re  Gior- 
gio III,  col  grado  di  colonnello.  Ammesso  nella  ca- 
mera de*  pari  l' a.  1761 , assunse  la  difesa  della  corte 
quando  si  cominciarono  a ventilare  le  prime  cori- 
(lizioni  delia  pace  sancita  nel  1702.  L'anno  seguen- 
te fu  chiamalo  al  consiglio  privato,  c fatto  primo 
lord  commissario  di  commercio  e delle  colonie,  ma 
non  restò  molto  in  (ale  ufficio.  Si  diede  a seguire 
lord  Chalam,  che  entrando  nel  ministero  lo  fece 
Principal  secretarlo  di  stato  per  le  cose  dei  paesi 
meridionali.  Ad  esempio  del  suo  proiettore,  Shel- 
biirne  si  ritrasse  dal  suo  incarico  nel  1768,  c |kk 
stosi  alla  parte  dell' opposizione . fece  risplendcr  1.7 
sua  eloquenza  in  liillc  le  quisMoul  di  maggior 
momento.  La  morte  di  Chalam  Insciò  lui  solo  a ca- 
po <H  quella  fazione  cui  già  sì  davo  il  nome  di 
Shelbume.  Del  1782  entro  nel  minislero  insieme 
co»  Fox,  cd  ameiidue  prepararono  que' IraltatI  che 
dovevano  nssod;<re  la  indipendenza  dell' America. 
Escluso  dal  minislero  di  o mesi . nuovamente  si 
fece  capo  della  opposizione , ed  operò  che  fosse 
cleltn  ministro  II  giovane  Pili  Qn.-ilclie  anno  do- 
po andossenc  a vìvere  nelle  sue  lerce,  c più  non 
volle  aver  parte  nelle  cose  prdilirtie,  se  non  per 
un  breve  tratto  ni  tempi  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia. Fino  alla  morie  sua,  che  segui  nel  1008,  non  si 
rislclle  dal  biasimare  i partili  adottali  dal  gover- 
no, c di  coiilruslare  alta  guerra  con  la  Francia 

SMKLDON  (GtLBZRTo),  arcivescovo  di  C.anlorbet  v, 
n.  nel  4898  nella  contea  di  SlnfTor  I da  oscura  fa- 
migtia;  il  proprio  merito  c la  divozione  alia  par- 
ie degli  Stuardi  furon  principio  di  sua  grandezza. 
^omìrlalo  nel  1654  cappoH.ino  ordinarlo  del  re, 
segiiivnlo  in  Oxford  e nell' i«ola  di  Wighl.  Dopo  I.i 
rislaurazione  fu  fallo  decano  della  c.'fpifella  di  Car- 
lo II,  vescovo  di  Londra,  .nrrlvescovo  dì  Cantnr- 
bcry  e cancelliere  deU'unlversilà  di  Oxford.  Fu  per 
lungo  tempo  nella  grazi.7  del  re.  ma  l.a  pcrdetic 
per  avergli  dato  il  <!onsigI{o  di  torsi  d'  attorno  Rar- 
b.ara  Yillicr.*  sua  ronciibina;  c mori  nel  1677. 
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Sllf::lXF,Y  (I>FRr.Y-Ki*SHR) . poHa  ìngh*>r , Cflcbre 
prr  l<«  sue  ardile  opininiit.  c la  prnniezza  dell’lfi- 
gcsno  nialurntn^i  Innaii/i  drll'elà  consuola;  era 
aiioora  nell' università  quando  scrìsse  in  favore  del- 
raleismo,  e contrasse  un  malrimonlo  che  mollo 
dispi;u-(|uc  al  MIO  geiiilore,  ricco  baronello.  Morta- 
gli (lucsia  prima  moglie,  s^msù  la  llglìa  <lel  famoso 
(btdwin , ta  quale  gli  sopravvisse.  ToHigli  i llgti 
per  decrelo  del  gran  eancelliere.  andossene  pri- 
mieramente ili  rdiiesr.’i.  doYO  prese  amicizia  con 
lord  Byrou , poi  si  trasferì  nell' Italia  e fece  dimo- 
ra in  Venezia,  in  Firenze,  in  Pisa  e In  Livorno  II 
dì  u d' agosto  11122.  andando  a diporto  in  mare, 
fu  sorpreso  da  una  tiunpesta  c mori  net  suo  tren- 
tesimo anno.  Il  corpo  suo  ritrovalo  dopo  I»  gior- 
ni, fu  arso  sopra  un  rogo,  secondo  l' ultima  sua 
volonlà  , e le  ceneri  iM)stc  in  un'  urna.  La  vintova 
publdicò  la  raccolta  delle  Opere  sue,  mono  però 
la  ftegina  Mab,  poema  condannalo  per  immorale 
dalle  leggi  inglesi.  La  sua  tragedia  della  Dratriee 
Cenci , vhe  trae  nrgomcnln  dall’ Istoria  di  quella 
bella  Infelice  nulissima  neirilalia,  ha  molte  parti 
veramente  moslniose  nell’ arte.  IF  suo  poema  del 
i'rometco  sciolto  dalle  cnlertc  ha  qualche  co- 
sa dì  più  classico.  Sì  celebra  pure  il  suo  poe- 
ma di  Elias  la  sua  novella  dì  (HHliano  e Mad- 
da/o;  le  sue  imiiazìnni  del  Fatistn;  la  sua  ele- 
gia di  .^domi/s.  — V.  Ìnt<»ruo  a SticTiey  il  t.  Ili 
del  Ciaqgio  in  Jnghillerra  e in  Iscozìa  di  Ame- 
deo Pichot.  — ••  (ilo.  Ball,  MccoUni,  onore  viven- 
te della  no'.tra  poesia,  ha  pubblicato  ullimamcnic 
ncir etiizione  ilelle  opere  sue  falla  in  Firenze  dal 
Lemonnier  una  libera  versione  o più  presto  imila- 
zione  della  /icalrice  rewci,  eoi  line  però  di  mostra- 
re a quali  estremi  possa  ghingere  ia  nuova  scuola 
tragica. 

SIIENST()>F.  fCrcMFiMo),  poeta  Inglese,  n.  nel 
17U  ad  Hales-Owen  nella  conico  di  Sbrop , m.  nel 
17CS;  è niilore  di  diverso  opere  avole  in  pregio. 
Ira  le  quali  sì  ricordano  specialnicnlc ; Jleide  al 
Oieio.  poema  (Londra.  I7I0);  — Iji  mneslrn  di 
jir?/o/a  (Ivi.  1741);  c varie  elegie.  I suoi  scritti  In 
prosa  . cioè  te  Lettere  o’hmoi  amici  j*  e i Sngqi  sn~ 
gli  uomini  e sui  coF/wmi.  portano  osservazioni  nuove 
ed  argute.  La  raccolta  <lellc  sue  Opere  fu  piibbll- 
eala  dal  Dotlsley  (Londra,  1761,  5 voi.  in  Q.<>).  La 
sua  tJi/0  fu  scritta  dal  Johnson.  Si  possono  consultare 
anco  l' Ricordi  di  Craves. 

SIIERVRI)  0 SHERWOOl)  (ClT.Mi L«o),  Imlaiilfo,  ii. 
nel  leso  a Oxford  ; viaggiò  più  volle  fuor  d'In- 
ghillerra  per  far  nuovi  acquisti  alla  scienza  da 
lui  coltivala  con  grande  amore,  e prese  amicizia 
col  più  celebrali  botanici,  ^onlinato  console  Ingle- 
se a .Smlnie  nel  1702.  gÌovos«i  del  suo  soggiorno 
Irt  qu^ie  parti  per  osservare  lulle  le  rarìla  natu- 
rali che  sono  ivi.  e mandò  alla  società  reale  utm 
relazione  sulla  nuova  isola  vulcanica  che  sorse  im- 
provvisamente dal  inaie  il  12  maggio  I7U7.  nel 
dintorni  di  Sanlorin.  lln  allro  gran  benclìzìo  fece 
alta  scienza,  riconducendo  in  tlermaiiia  nel  I72i  il 
famoMj  Dtllenio.  uomo  principalnientc  versato  nella 
cognizione  dei  critlogami.  Non  ci  è nolo  il  tempo 
della  sua  morie.  A lui  si  ascrive  la  Schnla  bolaui- 
ea  (Amsterdam,  1681»,  in  I2.«>)  contenente  il  cata- 
logo ordinato  ilelle  piante  del  giardino  reale  di  Pa- 
rigi. Scrisse  una  Introduzione  al  roradiiiir  6o/a- 
vus  del  professore  Hermann  , Intorno  al  quale  dettò 
anche  una  iniporlanlc  jVufir/a  ; c collaboro  insieme 
col  Boerhaavp  nella  edizione  del  Dolanicou  Pari- 
siense  di  Vaillanl. 


SIIKHARI)  (Iacopo),  fratello  dtd  precedente;  eser- 
citò Farle  mcdic.t'n  Londra  ; poi  si  ricondusse  nella 
sua  nativa  provincia  a EUham  . do|>o  avere  accumu- 
lalo non  poca  ricchezza,  e si  dictic  per  suo  «niel- 
lo alla  cultura  della  botanìea.  Mori  nel  1728,  la- 
-sciando  in  legalo  alF  tmiversilà  di  Oxfor«l  s<mn  li- 
n*  «terline.  «la  doversi  spemlere  in  aumento  «logli 
onorari  del  professor  «li  lj«>lanlcn.  tatesby  ebbe  da 
lui  li  danaro  per  pubblicare  la  sua  Storia  naturale 
della  r'oro/i»m . e Diticnio  II  suo  f/ortus  eltha- 
Linneo  cbiainò  Sberardia  nii  getieit'  di 
piante  della  famiglin  dello  rnidacee. 

.•^IIKIUD.W  (Rier.ARiM)  BKiNSLrv),  celebre  oratore  ed 
autore  drammatico,  n.  n Dublino  nel  l7iU;  ìn:i4- 
moratosi  di  miss  Lìnley  canlnlrice  assai  rinomal.1 
per  merito  e p<*r  bellezza,  ma  povera,  la  loKe  in 
moglie;  e perchè  ncppiir  egli  aveva  ricchezze,  si 
dieile  a scrivere  pel  lealro;  i suol  saggi  non  Irò- 
varonn  mnlin  li«de  accoglienze.  Ma  fallo  un  ae«’or- 
do  con  Harriek  diventò  uno  «lei  propriclari  dii  tea- 
tro di  l)rury-L;ine.  c avrebbe  avuto  allora  nbtioii- 
danza  d'ogni  bene,  se  ppulipo  e gluoratorc  come 
egli  era  non  avesse  dabv  fondo  a lutto.  Licito  dr- 
pillalo  nella  camera  de' comuni,  nel  17no.  fu  ira 
I più  c.a|dì  mernliri  dello  opposizione,  e diehÌ.aro  una 
terribil  guerra  al  governo,  non  lanlo  col  suo  arringare 
qnanlocolloscrJvere  opericcluolc  e giornali.  Al  leinpo 
della  rivoluzimie  francese  . nc  «lifcse  le  «loltrine  con 
eccessi  vi  là.  Nel  I7U2  era  sialo  sotto  sccrelarlo  distato 
degli  affari  esteri, sotto  il  mìni«iem  di  Fox;  nel  1785 
fu  segretario  «bd  li'soro.  c nel  luoc  tesoriere  «Iella 
marineria;  ma  ben  poco  Icinpo  manlenn«*si  in  tali 
ufilzl.  Ormai  non  trovando  più  via  «Il  sus.sistere  se 
non  eo'  suol  propri  guadagni , si  diede  ad  alIrmU'- 
re  con  lutto  F animo  alF  amministrazione  del  «tm 
teatro  «li  Dniry-Lanc.  Presso  al  fin»!  della  sua  vlla 
però  .si  avviluppò  in  certi  negozi , che  sarebbe  an- 
dato a Unire  in  prigione  sti  il  medico  suo  non  di- 
chiarava es‘-cr  pericoloso  alla  sua  s;dule  il  traspor- 
larvclo.  Mori  nel  1816  e fu  solterralo  a XVestmin- 
slcr.  Abbiamo  «lì  lui:  Epistola  dì  ytristenelo  tra- 
dotta dal  greco;  — i /Ìir<i/i , cmnme«lia  (I77ll; 

— La  jjorerwan/c.  melodramma;  — l-n  giro  «i 
Scarborough , commr«lìa  scrina  a imitazione  d!  una 
di  van  Brugb;  — La  Critica  o la  IHjìetizione  di 
w»a  tragedia  ; — La  scuola  della  maldicenza  , 
commedia  rnppre<ent,ala  nel  1777;  tradnlla  in  fran- 
cese «l.al  Bunel  di  Lilla  (t7f*o  , in  ».«) . e dal  sig. 
VHIemain  nel  Capi  d'opera  dii  leatri  stranieri: 

— P’erni  alla  memoria  di  Garrick  : — Stalo  com- 
parntiro  delle  dite  leggi  snlC  India;  — EpisloUi 
a Enrico  Pundas:  — Pirrarro.  imitazione  di 
un’opera  di  Knlzebuc;  cd  un  Discorso  sul  regi- 
stro delle  pubbliche  spese  del  I0«2  Le  Oliere 
drainmntìcbe  d»  Sherlitan  (l  voi.  in  52.»)  fanno 
parte  del  fìritish  Ctassìcs  pubblicati  dal  Bandrv'. 
Tomma«o  .Moorc  scrisse  le  Memorie  sulla  véla  di 
Sheridan  (Londra.  IU2C.  2 voi.  in  12.»),  tradotte 
In  franci'sp  «la  t,  Pari«.-r>t  (Parigi.  1826.  2 voi.  in 
«.o',.  — , SHERIDAN  (Toviviaso)  , SUO  p;n!re.  n,  nel 
172!  a (^uilcn,  in  Irlanda;  fu  cmiinn’diaiile  irlma 
a Dublino  c poi  ti  Londra,  c direttore  del  lenirò; 
da  ultimo  andossene  a stare  a Garrick  , c inori 
nel  1788  È anlore  «li  varie  opere  di  |w>co  c«mto: 
«lì  un  Dizionario  della  lingua  inglese,  lennto  in 
stima  , c «li  un.a  /'i7a  di  Sirift.  — SHERIDAN  (F»«v- 
cf.sca)  , sua  moglie,  naia  in  Irlanda  circa  il  1 724. 
morta  a Blois  nel  1766;  è autrice  di  un  buon 
roinaii/.o:  Sydney  Hidulph  ^ IradoUo  in  franc«*sc 
dal  Robincl  e dal  Prévosl  in  * voi.  In  I2.®.  Scrìsse 
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pure  un  altro  romanzo,  il  A'oNrj>a/>a/i , tradotto  In 
francese  nel  I7C9.  In  I3  <>;  da  (pieslo  mnd.  di 
Geiilis  trnA^c  11  suo  Rtqno  d'  un  giorno  ; u due 
commedie  ; la  Scoperta  c L'  Inganno  rappresen- 
tate V una  e V altra  nel 

SlIERLOf.K  (Tomjmso),  celebre  predicatore  Ingle- 
se, it.  a Londra  nel  I67u;  sIiiiIm)  con  limito  pro- 
fitto nell'  nnivcrsila  di  Cambridge;  ivi  poi  ottenne 
una  cattedra.  Indi  «ottenirn  al  pailre  suo  come 
professore  netta  sriiola  del  Tempio.  Gioito  parteggiò 
nelle  discussioni  cui  diede  origine  Beniamino  Ho.i- 
dly  s cscovo  di  Bnngor;  confutò  i priucipj  irreli- 
giosi del  famoso  Collins,  cil  in  merito  del  suo  zelo 
e del  saper  suo  ebbe  II  vescovado  di  Londra  nel 
I74R.  Mori  nel  1701  lasciando  iliv erse  Opere  cgnul- 
incntc  pregiale  dai  catlnlici  <'  tini  prnleslanlì,  le 
quali  furono  Iradolte  In  francese  7'rot/a/o  del- 
l'uso e del  /ine  delle  profezie,  trndollo  <la  Le- 
rooine  (Amsterdam,  I72a,  17SS.  In  o«);  — / /♦•- 
sllnionf  della  resurrezione  di  Gesù  Cristo  etomi' 
nati  e gindienti  secondo  le  regole  del  /'oro,  tra- 
dotti da  I.emoinc  (Aja,  t752,  in  «.•):  questa  scrii, 
tura  è considerala  come  una  maraviglia  «li  logica 
discussione;  — Sermoni , tradotti  da  P.  Ilmibigatil 
(Lione,  1708 . in  fS  •>). 

8IIERWIN  (Ciò.  Keysf),  pittore  cd  Incisore  ingle- 
se, in  sull*  entrare  del  scir  XVIll  ; cominciò  dal- 
r intagliare  quel  che  sì  chiama  in  Inghilterra  il 
Gioiello  de  flfarlborongh  : i suoi  lavori  sennero  in 
tante  m«xla  eh'  ei  vi  fece  assai  buoni  guadagni.  Ma 
dissipando  a piene  mani,  fu  cnslrello  di  meilcrsi 
a stipendio  con  un  incrradnnte  di  slampc.  ■;  mori 
povero  e oscuro  n«d  I79«i.  Delle  opere  sue  si  co- 
noscono, un  quadro  rappresenlarile  Mosè  xalvato 
dalle  acque;  ed  un  l'illaggio  oòòamfomito.  Iicl- 
lissìmo  intaglio,  nel  quale  ha  posto  it  ritratto  del 
proprio  padre,  carrozziere  In  Sussex. 

SIlIRRliRN  (F.dcabdo),  letterato,  n.  a Londra  nel 
1018;  nei  rnmori  della  guerra  civile  perdcllc 
r ufficio  d’  inlendenie  d'  artiglieria  , nel  quale  era 
succeduto  al  suo  genitore  I'  a.  ICIl.  Gli  fu  rendii- 
to  da  Carlo  II,  in  remunerazione  dei  prestali  ser- 
vigi noli*  esercito  reale,  e come  compenso  della 
dispersione  «li  ogni  suo  aver»*.  Privatone  da  capo 
nc^Ila  rivoluzione  del  1088.  si  di«*<le  a eoUivare  le 
lettere  e lo  scienze,  e mori  nel  1702.  Tradusse  In 
Medea  di  Seneca,  e la  Epistola  di  ris|>osln  del 
filosofo  a Lucilio  sulla  guisa  in  che  gli  uomini  da 
bene  debbono  snslenerc  la  sventura;  — il  lìatlo 
(t*  Eteiia:  — I’  Ippotilo:  — la  Fedra,  cd  altre 
cose,  corredandole  di  Note}  — gli  /di//f  di  Teo- 
crilo;  c il  poema  della  Sfera  di  Manilio,  con  un 
cnfalogo  ed  una  notizia  dei  principali  nslronomi 
antichi  e moderni  (Londra,  f07S,  in  fnl). 

SHIRLEY  (AsTOsto),  viaggialore  inglese  , n.  nel 
parti  nel  looo  con  una  squadra  che  veleg- 
giava verso  le  Aniillc.  Al  suo  ritorno  era  spedito 
Jn  Malia  dalla  regina  Elisahelln;  di  qua  fece  vela 
di  nuovo  per  la  Persia,  c ne  ritornava  con  molle 
lettere  e presenti  dello  Schnh-Abbas  per  vari  po- 
tentati d'  Europa.  Poi  visitò  la  Russia  e In  Sp.vgna, 
<1ove  fu  trattenuto  dui  favori  del  re,  che  lo  fece 
ammiraglio  dei  mari  del  Levante  e membro  del 
consiglio  di  Napoli.  La  morte  sua  si  crede  avvenu- 
ta circa  il  tetti.  Il  suo  Fiagqio  alle  .dntille  fa 
parte  della  raccolta  di  Ilnkluyl.  t.  Ili,  ediz.  del  1000. 
il  suo  l'iaggio  in  Pcrim  (Londra,  tois,  in  4.»  fu 
Inserito  in  compendio  nella  raccolia  di  Purcha«,  I. 
II.  Guglielmo  Parey,  che  gli  era  staio  compagno, 
mandò  in  luce  nel  tool  il  Fiaggio  di  S/iirlèy 
Diz.  IllOCB.  T.  V. 


pel  tnar  Caspio  e fu  mezzo  alla  fìussia,  «li  riii 
si  trova  parimente  un  estratto  in  Purchas.  Atibin- 
mu  eziandìo  alle  stampe  : Jìeiazione  di  un  viaggio 
in  Persia  folto  negli  anni  IS98  e 1009  do  un 
genfi/tsomo  del  seguito  del  signor  Shirley  amba- 
«cffirforc  del  re  d'  Inghilterra , nella  raccnlt.i  di 
MorÌ*«o(  (Parigi  . lO.Hl  , in  4.o).  ài  trovano  più  rag- 
guagli intorno  ;il  Shirley  nei  Fiaggi  di  Figlierà 
ed  Herbert;  nell*  Aforfu  d' Inghilterra  di  Hapin 
Thoyras.  e ncU*  ./wòfiiciolorc  e suoi  i«cor/c/ii, 
e«*c.  di  Wirquefnrt.  — SHIRLEY’  (T«’imma8o)  , suo 
fratolln  maggiore,  n nel  ttinz;  passò  anch'egli 
viaggiando  non  poca  parie  della  sua  vita. 

SHIRLEY  (Rubesto),  fratello  dei  precedenti,  n. 
circa  il  1070  navigò  con  Antonio  in  Persia , e pre- 
se servigio  neir  esercito  di  àchali-Ahbas  vcim>  il 
1090;  rivide  1' Europa  nel  ino4,  con  T incarico 
ilalogii  dai  re  persiano  di  assicurare  i principi 
cristiani  della  sua  nlfezinne , e di  proporre  agli  in- 
glesi la  liberta  dei  traftìcn  in  Per.sia.  Uitoriialo  pti- 
scia  in  quel  regno  lo  Srbali  gii  diede  in  moglie 
una  circassa,  lo  ricevellc  ncM*  intima  sua  grazia, 
e gli  commise  varie  legazioni.  n<*l  1623,  apprinla- 
va  di  nuovo  in  Inghilterra  coila  dignità  di  amba- 
sciadore;  ina  3 anni  dopo  iin  altro  nmbasciu'lore 
persiano  .si  :ippre««*ntò  con  lo  stesso  titolo  c Irntlò 
il  Shirley  da  impostore.  Iacopo  1 rimamiolli  .amen- 
due  in  Persia  sollo  In  scorta  di  Dodmer  Collon , ma 
r .accusatore  sì  uccise  di  veleno  nel  passaggio.  Al 
Shirley  fu  impossibile  ottenere  un  autentico  docu- 
mento clic  io  avesse  ginslillcalo  agli  occhi  de' suoi 
coiiclll.i<iiui , e morì  nel  1627  pel  cordoglio  delia 
sofferta  vergogna. 

SHIRLEY  (Iacopo),  letterato,  ii.  a Londra  nel 
1894;  nlicse  ad  Insegnare  la  lingua  latina,  ed  n 
scrivere  opere  drammatiche,  per  le  quali  ollcnne 
il  favore  della  rt*gin:i  Maria.  Fido  alla  parte  del  re, 
iiiililò  nella  guerra  civile  sotto  gli  ordini  «lei  <tn- 
ca  di  Ncwcuslle.  e morì  nel  ICdU,  lasciando  «liversi 
drammi  stampali  particolarmenle . eil'niquanti  Poe- 
mi pubblicali  a Londra  nel  1649.  in  8.«*.  Cnm|inse 
eziandio  due  gramiualiclie  Ialine  che  sono  stìuiuli'. 
La  prima  s'intilntn:  P'ia  od  lingtiam  lufintun 
compinnata  (Lui)ilr.i,  1049,  in  8.»),  c l'altra  Ma- 
nuductio  (4686,  in  8.«). 

SHIRLEY  (Tommaso),  uno  dei  medici  ordinari  di  Car- 
io II,  n.  a YVestniinster  nel  1638,  m.  nel  4678;  c autore 
di  un  >9a{|qiO  filosofico  sulla  produzione  delle  pietre 
nella  terra  e m ila  vescica  (Londra , 4672,  in  8 «). 
Tradusse  l'opera  Ialina  di  Ylolinbrochio:  Cochlen- 
ria  curiosa,  ovvero  Maniera  di  conoscere  V erbe 
nocive  (ivi,  1676),  e l'opera  francese  di  Mayern- 
Ttirquel:  Consigiì  ed  aevisi  di  medicina  (i\  i , 
1676),  cd  il  7'raHafo  della  gotta. 

SUORE  (Giovassa),  nata  a Londra  sulla  mèla  del 
sec.  XV  ; era  moglie  d'  un  orafo.  La  sua  bellezza 
renduta  anche  più  adorna  c pregevole  dalla  gemi- 
le educazione  clic  aven  rlcevula,  sedusse  Eduardo 
IV,  il  quale  la  rapi  al  proprio  marito.  Reralasi  pres. 
so  ni  Irono  non  fece  nini  nbnso  delta  sua  grazia 
nell' nnliiio  del  reale  amante,  cd  in  nitro  non 
adnperavala  se  non  nel  soccorrere  gli  infelici.  P«>- 
scia  che  Eduardo  fu  morto,  nel  1482,  pare  che 
lord  nnsliiigs  trovasse  In  sin  di  piacerle,  o almeno 
Riccardo  III  la  involse  nella  qixTela  clic  pose  con- 
tro Ilaslings  in  pieno  consiglio.  .Yia  lutlavia  il  ti- 
ranno non  s*  ardi  farla  perire  .secondo  le  forme 
giuridiche,  c la  citò  innanzi  al  consiglio  siccome 
maga,  e non  essendosi  dimostrala  prova  di  sorta 
alcuna  da  polcrvi  fondare  una  condanna,  la  rlmi- 
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<ie  ad  un  Iribuniilo  erclt'^iu^licn,  etu>  hi  dunnò, 
f)e‘  suoi  ndalterìi  <*  per  te  sue  scuatumaiczze,  a fare 
ammenda  nnorcvole,  in  camicia,  itullc  porle  di  S. 
Paolo,  n vista  di  (ulto  il  popolo.  Sebbene  tinu  popo- 
lar tradÌKioiie  la  faccia  morire  di  fame,  pure  auto- 
rità rispettabili  cl  don  rap[lnne  dì  credere  eh”  ella 
prolraes^e  la  vita  sin  ^olto  il  regno  di  Knrico  Vili. 
Le  scioRure  di  qitesla  donna  lian  dato  al  Ilowc  il 
.Hubbielto  d'  una  delle  sue  più  commoventi  tra- 
gedie 

SIIOVEL  (sir  CLOfocsiEv) , ainmiragUo  inglese,  n. 
presso  di  Clay,  nella  contea  di  Norfolk,  circa  il 
lotto  ; s'  Imbarcò  giovanissimo  come  mozzo,  ed  ap- 
plicò r ingegno  alla  nautica.  Il  primo  suo  fallo 
ineinorabilo  fu  V incemito  delle  navi  Iripnlitanc , 
nel  i>orlo  <li  Tripoli.  In  vcndctia  degli  oltraggi  re- 
cati a!  IrafOco  inglese  nel  Sledilerraneo.  Questa 
egregia  fazione  gli  frullò  il  comando  del  Suphir, 
naviglio  di  tt.«  grado,  dal  quale  fece  passaggio  al 
James  di  cui  rilenne  il  comando  fino  alla  morte 
di  Cario  II.  Continuò  a servire  in  sul  mare  sotto 
Ciacoino  11  c fiUglielmo  MI;  meritò  lode  nella  bat- 
laglin  navate  di  Rantry-Bay  nel  tono;  fu  creato  nm- 
miraglio  nel  IG02,  ed  ebbe  |>arle  nella  giornala 
della  lingue.  Ad  nula  di  sì  buon  zelo  manifi'stalo 
In  servire  In  pairia.  si  trovò  chiamalo  rnallevatlor 
dei  disastri  che  toccarono  agli  Inglesi  nel  1003; 
ma  si  purgò  pienamente  d”  ogni  incolpazione  . e fu 
spedilo  nel  1094,  solfo  gli  ordini  di  Inrd  Rerkiey, 
nella  baia  di  Caiiiarel.  Mei  |7U2  era  invialo  a rac- 
cogliere  le  spoglie  dell'  armata  francese  e della  spa- 
gnuola  dopo  la  presa  di  Vigo.  GII  fu  quindi  com- 
messo di  proleggere  il  IrafOco  Inglese  nello  sirelfo, 
e di  soccorrere  ì prolestanll  corsi  all’ armi  nelle 
('.evenne,  c tenere  in  rispetlo  i potentati  italiani. 
L’ a.  1701  partecipò  allo  sconiro  che  s'appiccò 
presso  Malaga.  L'  anno  dopo  fu  fallo  comandanle 
sti|)remo  del  navllc  che  transilava  in  l’^pagna  le 
milizie  dei  confi  di  Pelerhornugh  e di  Mnniiioulh. 
.Ma  rifornaiìdosene  alln  volta  deH'  Inghilterra  s! 
pcrdetle  Ira  gli  scogli  delle  isole  Snriinghc.  c<l 
jnsieme  run  lui  peri  ludo  II  suo  equipaggio.  Il  suo 
cadavere  trovato  dai  pescatori,  fu  trasferito  a Lon- 
dra, ed  ebbe  scpolliira  nella  badia  di  Westmin- 
ster 

SIUJCKBURGH-EVELYN  ( sìr  Gioacjo-AvcvsTO-Gr- 
CLici.iio) . fìsico  inglese,  membro  della  socielà  reale 
di  Londra,  e di  quella  degli  antiquari,  socio  del- 
r accailemla  di  Ltono , m.  a Scliuckburg-P.ark  net 
1904,  giunto  ni  33  anni.  Avea  corso  la  Francia  c 
r Italia  |HT  investigazioni  scientilichc.  parlicolar- 
mente  sulla  composizione  c le  qualità  dell’  atmo- 
sfera. Abbiamo  di  esso  nel  mnlornn  idioma:  Otser- 
razioni  fatte  in  Savoia^  per  (Utermhìare  l'altu- 
ra delle  montagne  col  mezzo  del  barometro  (1777. 
in  4.»); — Comparazione  delle  regole  di  Sfnick- 
òMffiA  e di  quelle  del  colonnello  Hoy.  per  misu- 
rare  le  altezze  eoi  òoro»Mc/ro  (i778);  — Sulla 
variazione  della  temperatura  dclV  oc/wo  bollente 
(1778);  — Descrizione  d'  un  equatoriale  (|70S); 
— Hupporto  sopra  alcuni  saggi  per  statuire  un 
saggio  di  pesi  e misure  (i79«). 

SlIl’LKOWSKl  (GicsF-PPc) , lifflei.'dc  generale,  ii. 
nel  177.3  nella  Grande  Polonia;  portò  le  armi  Un 
«lair  età  di  tu  anni  nella  guerra  conilo  i russi. 
Venne  in  Frauda  dopo  Io  .«paiiinientn  della  infeli- 
ce Polonia,  ed  ottenne  una  commissione  per  Co- 
stantinopoli , ivi  conilnccndosi  col  pensiero  di  jmrsi 
agli  stipendi  di  Tippo-Saib;  ma  fu  pronto  a ritor- 
nare nella  patria,  come  ebbe  l'annunzio  della  sol- 


levazione del  1791  (v.  Koscicsko);  non  po|«  pepo 
giungere  In  tempo  da  prenclervl  qualche  parte,  e 
resliluitosi  in  Parigi  fu  ammesso  nell' esercito  ita- 
lico. Per  una  slupemia  prova,  clic  fu  l'acquisto  dei 
ridotti  di  8.  Giorgio  presso  Mantova  , trasse  sopra 
di  se  i riguardi  di  Ronap.'iric,  che  II  volle  appn-s- 
$0  di  sè  ili  forma  d'aiutante  t|j  campo.  Passo  col 
giovane  conquistatore  in  Hgitio,  cd  ivi  non  mancò 
alla  sua  sperimentala  prudenza,  pari  all' intrepi- 
dezza. in  molle  opporlunità . c resiò  uccìsomi  una 
ribellione  del  Cairo.  Bonaparic  ail  onorar  la  memo- 
ria  di  questo  prode,  diede  il  nome  suo  ad  una  for- 
tezza Alle  splendide  doti  di  buon  milìlnrc  si  ae- 
giungeva  In  Sbniknwski  copiosa  c varia  ciiMiira 
d*  ingegno.  Scrisse  in  potano  una  /telazionc  della  \ 
guerra  di  Lituania  del  1798;  oltracciò  la  raccolta  i 
dell' istilulo  d' Fgilto  contiene  parecchie  iI/cmon>  i 
dettale  da  lui.  i 

.SLUMtIO  (AravMo) , secretarlo  o scriba  ('/loforiuz^  < 
sotto  Valentiniano  imperadore  nell’ a.  309 ; ebbe  in- 
carico dal  monarca  ili  soprlntemlerc  al  lavori  che  j 
faceva  esi*gnlre  sui  contini  della  Gallia,  per  mu-  i 
nirla  dalle  correrie  dei  germani.  Sorpreso  da  quo*  j 
.sii,  gli  venne  fallo  di  fuggire;  ina  Valentiniano  il 
punì  perchè  mm  aveva  esposto  la  vfla.  niandan-  ! 
dolo  a confine  a Lione.  Per  ingannare  i fastidiosi  j 
ozi  dell'esiglio,  prese  a coltivare  la  poesia,  e me-  | 
rilò  r amicizia  dì  Ausonio,  che  gli  acquistò  qual-  ' 
che  favore  presso  Graziano  ernie  «Icll.n  corona.  Dap-  j 
poi  fu  Ire  volle  prefetlo.  ed  entrò  consolo  nell’a,  ] 
588.  Sbionio-ApolHnarc  lo  ricorda  con  parole  di  , 
lode.  — Suo  bisnfpnic  è quel  Siagrio  che  fu  senn-  j 
mio  da  tiodoven  nel  territorio  di  Soissons.  ove  rn-  i 
mandava  le  milizie  romane.  Essendosi  rifuggito  a 
Tolosa  presso  Alarico,  fu  eos|uÌ  dato  in  mano  al 
vincitore  che  lo  mandò  .a  morte  romc  si  trovò  li- 
bero padrone  del  suoi  siali. 

SI.VGUtOS  0 SIAGRO,  vescovo  di  Aiilnn  nel  nco; 
Intervenne  a vari  eonellj  convocati  in  Francia 
a*  tempi  suol,  c spezialmente  a quello  dì  Poitiers 
temilo  per  rlslaurar  la  pace  nel  monaslero  fonda- 
to da  Kadegoiida  , donde  CrodirMo  ngliiioln  del 
re  Caribeiio  era  fuggita  con  piò  di  qtiarant.*)  nio- 
n.ache.  Poi  papa  Gregorio  magno  gli  inviò  il  pal- 
lio, ordinandogli^  di  congregare  un  coneilio  per 
estirpare  gli  abusi  che  deltirpavano  la  rhies.i  di 
Francia.  Lo  slesso  ponlelicc  Indirizzò  .licnnc  rpt- 
sloln  a Siagrio.  Questi  è rappresonlalo,  ina  senza 
buone  ragioni,  romc  parente  della  regina  Brune* 
childc. 

SI-AUVE  (STEPvvo-Mvftiv),  Icllernto.  n.  a S Stefano  in 
Forezj  era  vicario  al  primo  irrompere  della  rivolu- 
zione. Spogliatosi  le  vesti  ecclesiastiche  prese  le  di- 
vise militari,  c fu  fallo  commissario  di  guerra.  Ebbe 
mandalo  pel  consiglio  dei  cinquecento,  ma  fu  an- 
nullato con  decreto  del  88  llorìle.  Nel  1800  c 1802 
fece  parie  del!” esercilo  d'Ilalia,  passò  nel  100»  in 
quello  di  Olanda,  poi  era  rimandalo  in  llalia.  Si 
trovava  a Verona  nel  tuli.  L'nnm)  dopo  partì  per 
la  Rii.ssl.1,  e mori  nella  calamitosa  ritirala  Lavila 
sempre  occupata  nelle  rose  <li  stato  o di  gitcrri 
non  gli  fece  im|>e<IÌmenlo  dì  coltivar  gravi  studi. 
Pubblicò  in  lingue  e paesi  diversi  una  gran  quari- 
liln  di  operette,  tra  le  qurdi  citeremo:  L^logio  fu- 
nebre di  Mirabeau  (In  H.«  di  2f  pag.);  — Proposta 
di  una  socielà  mobile  di  feenor/rn// (p.irìgi.  a.  A ll. 
in  8.^);  — S.  SiauPf  al  corpo  legislativo  de/ìa 
repubblica  francese  (In  «.o);  — Proposta  di  islifti- 
zione  di  una  società  (f  agricoltura  e di  commercio 
in  Cremona  : — /discorso  detto  alP  accademia  dei/c 
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f<ienzc  (1  belle  arlt^  nella  tuia  del  collegio  pub- 
òlico  il  10  fiutllfero  a.  yilì  (Creinomi,  a.  Vili, 
In  ».«,  Itili,  o frane.);  — • Jacopina  Foroni  rendufa 
al  suo  vero  sexsOj  o Iliipporlv , rifletsioni  e giudi- 
zi  prcaenlali  all' accademia  di  Manioca  dalla  da»- 
te  di  medicina  sul  tesso  d*  un  individuo  vivente f 
traUutto  duir iiati.'ino  (Milano,  IBUS,  In  fol  );  — 
Jticnioria  sopra  diverse  costruzioni  in  terra  o ar- 
gilla capaci  di  provvedere  le  poco  ugiale  fami- 
glie dei  coni  busi  i bili . ed  applicabili  olla  cucina 
del  soldalo  (Ppilìers,  iJioi,  In  u.n);  — ^femor{e 
sulle  antichilà  del  Poitou  (t004,  In  «.«);  Com- 
pendio di  una  memoria  sull'  ol/an>7ofo  di  Mont- 
morillon  (Ulrcclil,  laoB,  in  o.«);  — Memoria  sui 
templi  dei  Druidi  e le  autiehità  del  Poilou  (ivi, 
I80B,  8 voi.  in  8.®);  — Lettera  al  sig.  6aro«tf 
Duri  (Verona,  inii,  In  8,®),  nella  qnalc  corresse 
\arl  errori  che  gii  cran  corsi  dalla  penna  iicir  opera 
precedente;  — /)c  ar>fi'7Uis  iVorfci  oifs,  urbibus  et 
finibus  ad  erudilos  Urolenses  et  gemianos  epislola 
(ivi,  1818,  In  8.«). 

SIBBALD  (Robekto),  medico  e naturalista , n.  cir- 
ca Il  1643  nella  contea  di  Fife  in  Iscozia;  vi.sitò  la 
Francia  c T Italia  per  addottrinarsi  compiutamente 
ne' suol  studi,  c ritornato  in  iseozia  fu  fallo  me- 
dico c geografo  del  re  Carlo  II , che  Fordlnò  cava- 
liere, G gli  coinmise  di  scrivere  la  istoria  patria. 
La  città  di  Edimburgo  debbe  a lui  in  parte  la  isti- 
tuzione di  un  coUegio  medico,  e di  un  orlo  bota- 
nico. Rendè  più  copioso  il  musco  di  storia  natura- 
le'fondato  da  Balfour,  e tino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  1780,  Impiegò  P milnritn  sua  c le  sue 
ricchezze  In  propagare  nella  Scozia  Famor  delle 
scienze.  Pubblicò:  Scolia  illusirafa,  seu  prndro- 
mus  /iis/uriae  natura/is  (Edimburgo,  168I  o icoc. 
In  fol.  fig.); — Phalainotofjia  nova,  tive  observa- 
iiones  de  rarioribus  quibusdam  balwnit  in  Scolia 
littm  nuper  ejeclis  (Londra,  1C82 , e 1773,  in  8.®); 
--  Isloria  unltca  e moderna  dei  conti  di  Fife  e di 
A'inroii,  in  inglese  (1710.  fn  fol  );  — Istoria  an- 
tica c moderna  della  contea  di  LinUthgoiv  (1720, 
In  fol.);  • — Descrizione  delle  Orcadi  e delle  isole 
Shetland  (|71I  , fig.);  — De  Chara,  radice  cujns 
pi  mentio  apud  J.  Casarem  (de  bello  civili  li- 
ber  IH),  nelle  Miscellanea  erudii,  antiq.  ad 
borea/.  /Jritanniar.  parlcm  spectan/ia  (I7I0,  in 
fol.);  — varie  Lettere  nelle  7'r<irwa;fonÌ  ptosop- 
cUe  dcll’a.  1606,  con  alcune  dissertazioni. 

SIBERT.  — V.  CAUTIER. 

81B1LET  (Tommaso),  poeta,  n.  circa  II  1813  a 
Parigi;  prese  luogo  Ira  gli  avvocati  del  parlanien- 
1o,  ma  nllese  più  alla  poesia  che  non  alle  cose  fo- 
rensi. ^ci  trambusti  della  lega  fu  messo  in  carcere 
Insieme  con  FEsloilc  suo  amico,  come  divoto  alla 
parte  reale,  c morì  poco  tempo  .appresso,  corren- 
do Fa.  1880.  Abbiamo  di  Ini:  L'  Arte  poetica  fran- 
cese per  F istruzione  dei  giovani  .studiosi  (Lione, 
I84B,  in  8.®  pie.);  — L’ipgenia  di  Euripide  voi- 
tata  di  greco  in  francese  (Parigi,  1810,  In  8.®); 
— Trattato  del  dispregio  del  mondo  (ivi,  1870, 
In  IO.®);  — Paradosso  contro  rni/iore  (ivi,  I80l, 
in  4.®).  Fece  anebe  molle  traduzioni  citale  da  La- 
croix  du  .Maine. 

8IB1L1AT0  (ab.  Ckkmf.kte)  , uomo  di  Icltcrc  c 
professore  nell' università  di  Padova,  ii.  nel  I7I9 
in  BoNolenla,  (erra  nei  dintorni  delta  predella  eil- 
l.i;  ebbe  fin  dalla  fanciullezza  cduc.ìzione  nel  semi- 
nario patavino  cd  entrò  ncU' ordine  cberlcale,  tanto 
si  approlUlò  nelle  buone  letlerc  che  di  soli  83  .anni 
fu  dello  a professarle  In  quelle  Kuioie  medesime 


dove  le  aveva  apprese;  nel  1780  pas.so  biblioteca- 
rio del  seminario  stesso,  p<»i  vi  tesse  la  storia  ec- 
clesiastica, c tloalmeiite  .asiesc  la  cattedra  di  belle 
lettere  nel  pubblico  studio.  Intanto  il  suo  sapere  e 
i brevi  scritti  che  leggeva  e pubblica\a  per  le  .stam- 
pe, parte  dettati  In  elegante  laliiiilà,  parte  in  vol- 
gare, ed  alcuni  anche  in  poesìa  berniesca,  gli  acqui- 
stavano mollo  nome  e<I  onorevoli  amicizie  <oi  più 
ragguardevoli  uomini  che  allora  fiorissero  per  I Ita- 
lia; r imperadore  Giuseppe  II  venuto  o vlsit-nre 
F univcrsit.i  volle  conoscere  di  persona  II  Sibilialo , 
die  già  conosceva  e stimava  assai  pe'suoi  scritti; 
r .accademi.i  delle  scienze,  lettere  c .arti  di  P.ido- 
va.  Un  dal  tempo  della  sua  Istituzione  gli  dava  ti- 
tolo di  sodo  pcnsionarìo  La  vita  di  quc-sl*  uomo 
fu  tutta  negli  studi,  e mori  nel  1798  ilopo  aver 
languito  per  vari  nu*s|  Infermo  (l'apoplessìa.  Amò 
grandemente  le  arti  belle  , collivò  piò  che  da  sem- 
plice nnialore  la  musica,  anzi  ne  sapea  tanto  In- 
nanzi da  improvvisare  graziose  armonie  sul  gravi- 
cembalo.  Mollo  scrivea,  ma  usx»va  mettere  in  car- 
ta per  lo  più  pensieri  diversi  secondo  die  gli  ca- 
devano In  iiirnle,  c poi  li  raccogllev.a  quasi  musai- 
co a comporre  questo  o quciraltro  scritto:  inntntJo 
non  buono  davvero,  e di  questo  vizio  si  rìsenlono 
le  sue  opcrcllc.  Poche  ne  abbiamo  alle  stampe, 
molle,  ed  In  gran  parte  non  pienamente  digeste,  si 
rimangono  manoscritte.  Le  stampale  sono  le  se- 
guenti: Oratio  in  funere  i?cMrd/cfi  A7A' (Padova, 
1788):  cosa  sommamente  lodala  non  solo  in  Pado- 
va quando  fu  detta  In  quella  callcdrale,  ma  .anco 
dai  cardinali  in  Roma  congregatisi  nel  conclave;- — 
De  Eloquentia  Marci  Foscarini  f'nietonim  ducit 
(Padova,  1763);  — Ptfscrtnzionc  sopra  il  quesi- 
to: Se  la  poesia  inpuisca  nel  bene  detto  stalo,  e 
come  possa  essere  Foqgetto  della  politica  (.Manto- 
va, 177l),  coronala  dall' accademia  dì  Mantova  : di 
questa  dissertazione  scrisse  Francesco  Colle  (Delta 
musica  dei  Greci)  che  « mette  In. cosi  chiaro  lu- 
» me  r ernenda  della  po«;sla,  die  renile  imitili  se 
n non  anche  temerari  jtM  sforzi  di  chi  più  volc-sc 
»»  lralt.-irne  «; — Memoria  sopra  lo  spirilo  pioso- 
pro  delle  //elle  lettere,  stampala  nel  l 1 dei  Saggi 
scientipei  e letterari  dell'Accademia  di  Padova; 
— Memoria  sopra  un  luogo  celebre  di  Catullo  e 
sopra  le  fattevi  annotazioni  dal  sig.  Folpi,  ud 
t.  Ili  dei  Saggi  preallegali;  — De  vila  ac  studi is 
Josephi  'Torelli  Feroncnsts  Comnienlafiutn  (Ox- 
ford, 1798);  — Lettere  del  conte  Algarotti  e del- 
C Abate  Sibiliato  *o/>ra  la  spiegazione  di  due  tlis- 
si di  Firqiiio  nel  libro  il  detta  f»corf//ca  . nella 
edizione  dell'Algarolli  del  1798; — Saggio  di  rfricor- 
si  per  ciascun  giorno  della  quaresima  del  sig.  ab. 
di  ftretevitlc  (Padova,  178u),  Iraduzìone  dal  fran- 
cese; — Principj  di  religione,  ossia  Prcscrrafi- 
vo  contro  P incredulità  (Ivi.  1783),  tradotti  pure 
dal  francese.  SI  possono  consiiì|.are  per  maggiori 
notizie  i seguenti  libri:  Il  suo  Elogio  serillo  da 
G.  F.  (Padova,  1798);  le  Htfp  ilalorum  (I. 
XVIII).  del  Fnbroiii;  le  Cita'  virorum  illuslrium 
semiuarii  del  Femrl;  la  Galleria  dei 

letterali  ed  arttsfi  illustri  delle  proi7«cfc  venete 
(voi.  II>,MeI  G.'imba;  / Professori  delle  universi- 
tà venuti  dalla  educazione  del  Seminario  di  Pa- 
dova. di  Gto.  Prosdocimo  Zatieo  (Padova,  1886);  Il 
voi  V della  /ìiogrnpa  degli  italiani  iilnstri,  vec. 
pubblicala  dal  prof,  TIpaldo,  articolo  Sibiluto  scritto 
d;dl*  editore  medi’simo.  pieno  di  molle  avvertenze  « 
notizie,  dal  quale  ho  tratto  il  presente. 

SIBILLA,  regina  di  Gerusalemme,  figlia  di 
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Ahiierigo  che  ivi  rcptu\  dopo  Baliiovino  III  suo  fra- 
Ivlhi . e moglie  in  sccotrti'  hiu;e  di  (.nido  di  Ln- 
sign,i(io  ronfili  cld>c  il  Irono  di  (;uni«nli'miiie  , 
in;t  non  M'ppo  con  forr.a  e con  Menno  reprime^ 
re  gii  osMiilli  dei  miiM'^tdinuni  , onde  i bnroni  lo 
depiiscro.  Alloro  fu  po«lo  in  soglio  Ualdovinu  V ti- 
glio di  primi*  I107.ZC  di  Sibilla,  sotto  lo  tutelo  del 
rioile  di  Tripoli.  Vernilo  o morie  questo  Baldovino, 
Slbiils,  donna  nuibi/.Ìo«a , vole\n  nd  ogni  costo  re- 
gnare, e perchè  sapea  (innnio  CuMo  sno  marilo 
fosso  inviso  ai  baroni,  mandò  allnrno  il  grido 
cirella  volca  separarsi  da  Ini.  e congtungersi  in 
nuovo  matrimonio  con  altro  guerriero  capare  di 
illfendcre  il  regno  Fallo  questo,  ordiii'i»  si  rhiii 
dessero  le  |>orte  ibdla  ciMà,  ed  itane  al  (empio  ri- 
ccvellc  dal  clero  o dal  popolo  il  gitirumeido  di  fe- 
dellà  e «li  sudditanza,  ed  il  patrl.ire.i  pronunziò  ad 
.alla  voce  il  «livorzìo  della  regina,  indi  le  coman- 
dò di  scegliersi  un  nuovo  marito.  AUorn  Sibilla 
mette  in  rapo  l.a  corona  allo  stesso  Guido  di  Liisi- 
gnaiio  dicendo  clic  quel  che  Dio  aveva  coiigiunlo. 
non  poicvnno  gli  uomini  disgiungere.  (Questi  falli 
seguirono  Ira  il  fiB6  c il  IIBB.  L'ambizione  di 
Sibilla  fu  In  cagione  dell.i  ruina  del  regno  di  Ge> 
riis'ilcmme.  perocché  parte  la  debolezza  di  Guido , 
p.arle  le  discordie  che  nacquero  per  ragion  ili  ini 
Ira  i b.-ironi  . agevol.nrono  il  ronqiiislo  di  Gerusa- 
lemme al  gran  Saladino.  Essa  nell'  abbandonare  il 
regno  implorò  da  Saladino  di  recarsi  al  suo  mari- 
to che  era  rìlcnulo  prigione  In  Napoli  di  Samaria; 
c It  generoso  mussulmano  liberò  Guido  e fece  che 
a lei  si  ricongiungesse  in  Tolemaide.  Se  però  Si- 
billa fu  troppo  ambiziosa  di  regno,  c da  commen- 
dare per  la  sua  costanza  neiramor  coniugale. 

SIBILLE;  cosi  chiamavano  i greci  e i romani  cer- 
te donne  che  dicevano  invase  di  spirilo  profetico. 
Platone  è il  primo  che  abbia  parlato  della  sola  Si- 
fiilta  Eritrea.  Solino  ed  Ausonio  nc  nnIl0^erano 
tre:  la  Sardicn,  la  Eritrea  c la  rumanfl.  Altri 
v’  .nggiungono  La  /)cf/Ìco,  la  .9omtn,  quella  di  da- 
rò V quella  di  /fncira.  La  più  famosa  è la  Cu»rtn- 
na  o Cumea,  alla  quale  i romani  delicro  i nomi 
di  morLE,  Demofile,  Dapm.  M.s>to  ccc.  Fu  cre- 
duto che  una  Sibilla  venisse  a Knma  ai  tempi  di 
Tarquinio  Prisco,  e parlasse  con  se  cerll  libri  noli 
sullo  il  nome  di  SibiìUni,  ne"  quali  stavano  scrit- 
te le  sorti  dell’  impero  romano,  e che  perissero  al 
leiiipl  di  Siila,  nell’  incendio  det  Campidoglio. 

SIRorVAU  0 SAIROIIY  A (A8ot'-BA»cn\a-Avaui;) , il 
piò  celebre  grammatico  arabo,  m.  I'  a 180  del- 
I'  eg,  (700  di  G.  C.)  0 Chyr.ns.  o a BeitUi.i  in  Persia; 
compose,  Ira  diverse  altre  opere,  una  Grammatica 
tanfo  stimata  dagli  arabi  che  per  eccelieiua  la 
rhbin.ano  il  Libro.  La  bìblioleca  dell'  Eseuriale  ne 
Ila  un  Ms.  segnato  N.a  i.a.  i|  sibouyah  è anche 
anlore  di  un  libro  sull' arte  poetica  intitol.ato:  Dì- 
stici, che  pure  si  serba  ins.  nella  stessa  bibliote- 
ca sodo  fi  N,o  308. 

«ilHTIlonp  (Gio),  bnianicn,  n.  nel  1788  n Oxford; 
succedctlc  nel  178t  al  proprio  padre,  leMor  di 
botaiiie.-i  all*  università.  Avendo  fatto  divisanicnlo 
di  \ tsiLare  ia  Grecia  per  Inrne  maggior  proHllo 
alla  scienza  che  profcs.snv,a,  andovvi  nel  !78«.  Do- 
lio essersi  tralleniilo  quasi  un  anno  a Costantino- 
poli f>cr  farsi  praliro  ilei  greco  iiioieriio,  corse  le 
isole  di  Carni  ia  e di  Cipro,  ed  lina  parie  del  lìt- 
toralc  doli'  Asi.a  Minore.  Ciiiiito  ad  Alene  dirizzò 
i suoi  passi  per  varie  provineie  della  Grecia,  c ri- 
lornaiiMcne  in  Inghilterra,  attese  con  assidti.n  cura 
ad  ordinare  e descrivere  iiillo  rlò  che  era  sialo 


obbletio  delle  sue  dotte  investigazioni.  Ma  le  r.ac- 
rolle  che  recava  enn  sè  non  erano  compiute  fu 
ogni  lor  parie  . ond'  egli  di  nuovo  sai(m  verso  Le- 
vante nel  I78f;  cercò  vari  luoghi  dell*  Asia  Mino- 
re, la  Murea.  /aule,  Cefalonia.  te  coste  dclt**  Al- 
bania, e si  ricondusse  nell' Ingliilterra  ; ma  era 
infermo,  c mori  a Bnth  nel  1706.  Lasciò  per  le- 
galo all'  universit.ì  di  Oxford  una  rendila  pi*r  fal- 
le spese  della  pubblicazione  della  Flora  groeca, 
ili  IO  voi.  In  fot.  ornalo  ciascuno  di  100  tavole 
colorale  , con  mi  volume  d'  introduzione.  Questa 
magniliim  o|>era  . stampata  in  soli  so  esemplari , c 
presso  ,ad  avere  il  suo  compimcnlo.  Il  Sibtliorp 
mise  in  luce  la  /'7ora  (ìxoniensis  (1794,  in  8-«). 
Limieo  assegnò  il  nome  di  Sibikorpia  a un  gene- 
re di  pianta  rarissimo  che  fu  nella  Grande  c nello 
Piccola  Rre(agnn,e  di  cui  il  padre  del  botanico  in- 
gU*se  .ìVevQgli  spediti  i llori  secchi. 

SICAItO  (Clvidio),  gesuita,  n.  ad  Aubngne  nel 
1077.  abbandonò  la  Francia  nei  1700.  per  parte- 
cipare alle  fiiticbe  dei  missionari  in  Siria.  Dopo 
avere  predicalo  e catechizzalo  in  Alcppo,  fu  spedi- 
lo al  tUalro.  dove  converti  molta  gente  alla  fedo. 
Peregrinò  (ter  le  provineie  dell' Egitto,  facendo  rac- 
colta di  osservazioni,  e mori  nel  1786  di  morbo 
pestilenziale.  Le  sue  indagini  sui  monumenti  an- 
tichi furono  pubblicate  nelle  Lettere  edificanti. 
Avea  fallo  disegno  di  compilare  la  Descrizione 
dell*  F.gÌUo  antico  e moderno,  ma  gli  venne  nieim 
il  tempo  da  condurla  nd  effetto.  Lasciò  solainenle 
un  Discorso,  ristampato  alla  One  del  libro  inlRo- 
lalo  : fììfìes.tioni  storiche  e politiche  sul V impero 
ottomano  di  C.  L.  I>‘*%  inlerprele  della  repub- 
blica feancese  per  le  lingue  orientali  (Parigi,  1802. 
in  u.o).  Quanto  questo  dolio  scris.se  intorno  all*  F.- 
gUlo  fu  tradotto  In  tedesco  nella  lìaccotta  dei 
viagfji  più  nnlabtll  falli  in  Oriente,  piibbllcaLi 
dal  Paulijs  (lena,  1798  ed  anni  seguenti,  In  Hr**). 

SICARD  (Rucco-Ambaocio  Cl'CL'RRON),  istilulore dot 
sordi-muli,  n.  il  so  setiembre  1748  al  Foussercl . 
presso  Tolosa;  entralo  nella  via  ecclesiasllca  , si  Ira- 
sferi  a Parigi  per  imparare  il  metodo  deU*  ab.  de 
TEpée  e lo  mise  in  pralica  nella  si-iiola  fondata  in 
Bordeaux  dall'  arcivescovo.  I feliei  effeltl  consegniti 
dal  giovan-  prete  nella  sua  istituzione  gli  frutta- 
rono il  lìlolo  di  vicario  generale  di  Gondom  , un 
cnnonicalo  in  Bordeaux . e l' ammissione  a varie 
acc.ideniie.  Alla  morie  dell'  ab.  de  I' Epée  avvcnul.i 
nel  1789  il  pubblico  grido  gli  di*sjgnav'a  per  suc- 
cessore il  Sicard,  ma  noniliiiteno  non  potè  olt<-- 
ncre  I’  ufllcio  di  direllore  dell.»  scuola  parigina  se 
non  per  pubblico  concorso,  Sebbene  ai  tempi  dcll.-i 
rivoluzione  avesse  ndempiulo  a quanto  ordinava- 
no le  leggi,  fu  pillalo  nel  fondu  (fini  carcere,  e 
vi  sarebbe  perdo  nelle  stragi  del  settembre,  oc 
non  era  il  gcneroMo  zelo  di  mi  ornlogi.iio  chiamato 
Moiinol.  Air  istituirsi  della  scuola  normale  nel 
1798,  fu  nominalo  professore  di  grammatica  ; ed 
era  nel  tempo  stesso  maestro  nel  liceo  nazionale, 
c cnllaborava  nel  ,Vagazzino  enciclopedico.  Ebbe 
parie  fra  i membri  deli'  Islilnlo  lo.sln  che  fu  cret- 
to nel  1796.  Nel  di  18  frnUiforo  come  uno  dei 
compilatori  degli  Annali  cattolici  fu  compreso  In 
i giornalisii  mundali  a eonlinc  a Synamary;  m:i 
fu  salvo  da  quella  proscrizione  con  Io  starsi  na- 
scosto in  uno  dei  borghi  della  ciltà  lino  al  18  bru- 
male. Riprese  allora  la  direzione  del  suo  istituto 
dei  sordi-muli,  ed  ivi  istilui  una  stamperia  con- 
dona dai  suoi  allievi.  Da  allora  in  poi  allese  con 
liilto  r animo  a migliorare  il  mebuto  del  suo  an- 
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Icfessore,  c diede  di  me%e  in  nu’«e  pubblici  e»er* 
cizi , che  mollo  giovarono  mi  ncrriNcergli  faiii.i  (ili 
unni  della  min  vecrliicrza  furono  amareggiali  dai 
fM*s5lmo  sialo  a cui  si  Irovarono  condolM  I suoi 
privati  lnleres>-l,  p r<v*(reUo  ad  Imporro  a sp  «|p4- 
so  pravi  priva/ioni  por  pagar  debili  che  pi  non 
aveva  contraili,  sopiHirtù  «lucsU  mali  senza  muo- 
verne lamento.  Migliorale  fiiron  le  sue  sorti  do- 
po la  rislaurazione  pei  «oceorsi  largitigli  dal  re 
di  Francia,  e dagli  altri  monarchi,  che  liillf  gli  ad* 
(limoslrarono  quanta  stima  e cura  prendessero  di 
lui  Godevasi  della  più  fetlrc  vecchiezza  quamio 
morì  nel  IBS).  Abbiamo  di  quest' uomo  benefico: 
Afemorin  iuU*  arte  <T  Utruire  i iordi  finita  no- 
icitn  (Bordeaux  , I7B9 , In  8.0)  ; — .Seconda  iffemo- 
ria  sullo  stesso  argomento  (Parigi.  1700.  in  8.0); 
— Cateehhmo  ad  ttso  det  Kartli-mnti  dalla  naacita 
(I70r>,  in  B •):  — Manuale  dell'  infanzia,  conte- 
nente ffli  elementi  di  lettura ^ e (tialnqhi  istrutti- 
vi e moraff  (I70fi,  in  — Elementi  di  gruiw- 

mnfiea  generale  applicata  olla  litiqm  francese 
(1799,  9 voi.  in  a.«);  — Corso  d’ istruzione  di 
un  sordo-muto  dalia  nascita  ^ per  condurre  la 
educazione  dei  sordi-muti  (Parigi,  1800,  1805 in 
8.0  fig.):  questo  libro  ottenne  metixloiie  onorevole 
nei  rapporto  sui  premi  decennali  del  I8I0;  — 
/yrir  uomo  e delle  sue  facoltà  fisiche  ed  intellet- 
tuali f de^  suoi  doi'cri  e delle  sue  speranze^  tradot- 
to dall'opera  inglese  di  Hartley,  con  IVote  (ino2, 
S voi.  in  8.»);  — Giornata  cristiana  (f  ««  sordo- 
muto (I805,  in  8»);  — Teorica  dei  segni  per 
V iffruz/oiic.  dW  sordi-muti  (irob.  s voi.  in  R.o), 
con  un  omaggio  a Napoleone.  Si  trovano  alnini 
scrini  del  SIcard  sulla  grammatica  generale  e sul- 
r nrle  d'  istruire  I sonli-mull  nel  Magazzino  en- 
ciclopedico, 1.0  e 8.0  anno;  ncllu  Sedute  delle 
scuole.  normaUj  e nelle  ,1/cmorie  dell'  Istituto.  Il 
suo  Elogio  funebre  fu  detto  dal  Bigol  di  Préame- 
neu  in  nome  deirislilulo.  o dal  baffnu-l.ailebal 
In  nome  dell'  amministrazione  del  sordi-muti.  Il 
si^  Frayssinous  fu  suo  successore  nell'  aceadcniia 
francese, 

SICARDO,  principe  di  Benevento;  suceedctlc  a 
Bicone  suo  padrn  nelI'SSS,  c n par  di  lui  fece 
guerra  ni  napolitani  per  costringerli  a pagar  tri- 
buto. Per  qualche  anno  ebbe  in  poter  suo  Amallì, 
che  dipendeva  dal  ducato  di  Napoli.  Uomo  crude- 
lissimo qual  egli  era,  venne  in  odio  ai  beneventa- 
ni. i qii.ali  ordinarono  una  congiura  contro  di  lui, 
e lo  trucidarono  nell'  889.  I suoi  siati  furono  spar- 
titi tra  Rndeigiso,  suo  tesoriere,  e Siconolfo  suo 
fratello. 

SICARDO,  cronista  del  sec.  XII;  fu  originario  di 
Casale  in  Italia,  cd  ecclesiastico;  ebbe  il  vesco- 
vado di  Cremona  nell'u.  ttRti;  passò  in  Oriente  al 
seguito  del  Cardinal  Pietro  leg.ilo  atmslotico.  eri- 
tornato  in  Cremona  ciff»  H <205,  ivi  mori  nel 
1218  Varie  opere  di  lui  ci  rimangono;  la  più  im- 
portante è una  Cronaca  universale ^ che  quanto 
alla  seconda  parte  fu  pubbtirala  dal  Muratori  ne- 
gli Scriptor.  rer.  lialicar.,  l VII.  Sono  notizie 
siiRli  altri  scritti  di  Sicardo  nella  Cremona  Htte- 
rata  di  F.  Arisi,  c negli  Scriptores  ecclesiastici 
d'  Oudin. 

SICIIFM  (CtisToroao  van) , disegnatore  od  inciso- 
re olandese,  n.  circa  il  1880:  fu  uno  dei  discepoli 
più  lodati  del  celebre  Golzio.  Ignorasi  il  tenq>o 
della  sua  morie.  Tra  I suoi  rami  si  commendano 
principalmenle:  Il  ftitralto  di  ra/p/»o,  In  busto-, 
““  I’  Impcrador  Carlo  F',  in  piedi , vestilo  della 


clamide  imperiale;  — Elisabetta  regina  d’Inghil- 
terra, In  piedi,  in  abito  reale.  Intagliò  pure  una 
copiosa  serie  di  ritraili  dei  principali  cresiarrhi  c 
riformatori,  disegnati  da  lui  mede>imo,  e pubbli- 
cali con  questo  titolo:  Icoiìrs  hfcresiarcarum  (Am- 
sterdam. 1609).  ed  iin‘  altra  serie  di  ritraili  in  fot. 
dei  conti  di  Olanda  e di  Zelanda.  I suol  intagli  in 
legno  sono  stimali;  tra  questi  si  ricordano:  una 
.Serie  di  dodici  storie,  in  12";  — Giuditta  che 
mette  la  testa  di  O/oferne  in  un  sacco  tenutole 
dalla  fantesca;  — 5anla  Cecilia  che  suona  T or- 
gano j e i quattro  E>'assuelhti : quesle  quattro  slam- 
pc  in  fol  sono  temile  come  I pgj  eccellenti  lavori 
della  511.1  triano. 

SIlIMO-BF.Ll.UTO  (Caio),  di  fainigll.i  plebea  ; per- 
suase il  popolo  a ridursi  sul  monte  Sacro,  nei  tu- 
miiili  eccitati  in  Roma  dal  soverchio  rigor  dei  pa- 
Irizi  noli'  a.  20t , 491  av.  G.  C.  Uno  degli  effelli 
di  quel  movimento  essendo  stala  la  istituzione 
della  polesi.ì  tribunizia,  Sicinio  fu  del  numero  del 
primi  cinque  tribuni,  se  si  dee  credere  a Dionigi 
d’  Alicarnasso,  ovvero  fu  eletto  due  anni  dopo,  se- 
condo Cicerone  ctl  Asconlo.  Fu  egli  Insieme  con  M. 
Duilio,  suo  collega,  accusalore  di  Appio  Claudio, 
che  con  la  morte  schivò  la  condanna.  — SICIMO 
(Caio),  figlio  del  precedente;  fu  elcllo  trlhiino  in 
una  occorrenza  sinnie  a quella  che  avea  trailo  la 
plebe  sul  Monte  Sacro,  cioè  quando  il  popolo  si 
condusse  sul  Monte  Aventlno,  nell' a.  508  di  Ro- 
ma, per  sniirarsi  alla  lirnnnide  dei  <lecemviri. 

SICIMO  (Tito),  della  stessa  famiglia,  tribuno  del 
popolo,  rinpo  la  espugnazione  di  Velo;  fece  sanci- 
re una  legge,  che  tendeva  a trasferire  nella  vinta 
città  la  metà  del  senato  e del  popolo  romano;  mn 
Camillo  c i senatori  si  opposero  all'  esecuzione 
delia  medesima. 

SICIMO,  allro  tribuno  del  popolo;  dopo  In  morte 
di  Siila  neir  n.  di  R.  627,  Imprime  a ristabilii  e 
le  prerogative  della  dignllà  tribunìzia  a cui  la  sua 
famiglia  dovev:i  il  primo  lustro.  1 roncoli  Curlonc 
ed  Ollav^n  comballerono  quosla  proposta,  die  allro 
effetto  non  ebbe,  se  non  I'  esser  costala  la  sita  a 
Sicinfo  stesso  fatto  uccidere  per  o|>era  di  Curionc  , 
Irritilo  perchè  questo  tribuno  V aveva  esposto  allo 
scherno  dei  popolo  paragonandolo  ad  un  buffone 
mimico  chiamato  Bnrbalelo. 

SICINIft-DKNTATO  (trcio) , tribuno;  avea  milita- 
to per  40  anni,  ed  era  Intervennlo  a 12»  balla- 
glie;  tutte  le  militari  remunerazioni  l'onoravano. 
Elelln  tribuno  del  popolo  nell'a.  di  H.  500  (nv.  di 
C.  C.  485),  cilò  al  cospetto  del  popolo  uno  dei  con- 
soli che  usciva  dal  suo  ufficio,  e lo  fece  condanna- 
re a un'ammenda,  per  non  aver  riserbato,  al  bol- 
lino fatto  sugli  equi,  una  parie  pei  soldati.  Appio 
Claudio,  timido  della  uutorìlà  di  questo  prode  sol- 
dato, cui  troppo  dispiacevi!  In  tirannide  lieccmvirale. 
Io  fece  uccidere  da' suoi  satellìli.  Siciiilo  si  difese 
lino  a che  ebbe  respiro  contro  di  loro,  c molti  ne 
rendette  Impotenti  a continuar  nell'assailn , ma  Q- 
naiinenle  ebl>c  a soggiacere  al  numero  di  cosloro. 

SICIOLANTE  ((iiROLAMO  SF.RJ  o SERIO,  per 
soprannome  chiamato),  dello  anche  II  5crmoncfa 
dalla  patria  sua;  viveva  nel  1572;  fu  Ira  I disce- 
poli di  Raffaello  che  meglio  imitarono  11  suo  siile; 
più  gli  andò  virino  nelle  (avole  a olio  che  ne' fre- 
schi. Nella  sala  regia  in  Valicano  del  suo  pennello 
è la  storia  quando  Pipino  dona  Ravenna  alla  Chie- 
sa. In  S Maria  Maggiore  pose  il  Martirio  di  S.  Lu- 
cia; — la  Trasfigurazione  nella  chiesa  di  /-Iracoelì; 
e la  iVuffrifà  alla  Pace.  Ma  il  suo  Capolavoro  è in 
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Ancon.1 . dico  il  nunrlro  (leli'nltar  m.ipginrc 
elilo»a  di  S.  Barlolmnmpo.  Questo  arlellcr  morì  uri 
pontilicato  di  Gregorio  \in,  c «erondo  lo  Zani  nel 
l.iftO.  Intorno  all  esso  si  può  vedere  il  Baglione.— . 
f.bhe  un  Aglio  nominalo  Girilo  che  fu  aneli'  esso 
plUoro. 

SItONE  I.  principe  di  KenrwMìlo,  successore  d{ 
(irimoaldo  ncirui?;  si  sospetta  che  faecsse  morire 
(irfuioalilo  pt?r  avere  I suol  -tali.  Guerreggiò  i na- 
politani, che  si  manlenevnno  iinnpemlenti , li  co- 
slrinse  a pagar  Iribulo.  e consegnargli  le  reliquie 
di  S Gennaro.  Alla  morte  una  avvenuta  iieira.%5 
la-eiò  il  principato  di  Benevento  a Sirnnlo  sno  ll> 
gh'o , cui  s' era  già  fatto  compagno  ìlei  domi* 
Ilio. 

StCONE  II,  principe  di  Salerno;  succedette  ver- 
so Ta.  Siti  a Sicnnolfo  suo  padre,  soMo  la  Intcla 
ilei  conte  riclro  suo  compare,  il  quale  trovò  modu 
rii  farsi  associare  al  dominio  da!  volo  del  popolo. 
Pielro  volendo  poi  recar  Inlto  alle  sue  mani  II  go- 
verno , consigliò  al  sno  pupillo  di  trasferirsi  in  corte 
rii  Luigi  il  Uur>nn,  per  erlncarsi  più  pcrfclinmcnlo 
nei  principeschi  costumi  c addestrarsi  agli  esercizi 
cavallereschi.  AI  suo  rlloriio,  che  fu  Intorno  nM' .a. 
nr.o,  il  giovane  fu  avvelenalo  per  ordine  del  conte 
Pielro,  che  voien  trasferire  nel  prr»prln  liglio  la  si- 
gnoria satcrnilana. 

SICONOLFO,  principe  di  Salerno,  figlio  di  Sieo- 
ne  1.0  e fralello  «li  Sleardo  principe  di  Benevento; 
fu  chiuso  in  carcere  a Taranto,  per  ordine  del  suo 
fiatello,  stimolalo  da  invìdia  contro  di  Ini.  Dopo 
la  morte  <li  Sicanlo  nell' nso , i salernil.ini  non 
vollero  riconoscere  Badelgiso  sno  successore,  e.  tras- 
sero di  prigione  Slconolfo.  Da  questo  tempo  inco- 
minciava il  prinripalo  ili  Salerno,  I due  concorren- 
ti non  si  ridussero  a pace  se  non  nell’n.  oi8.  jwr 
la  intromissione  di  Lodovico  II  re  d'  Italia;  e pro- 
misero di  unire  le  armi  loro  contro  I saraceni, 
dei  quali  fmpnideiilemcnlc  avevan  cercato  il  soc- 
corso. Sicnnolfo  morì  ncll'U^si,  c Sieonc  II  suo  fi- 
glio gli  siicccdellc. 

SIDDO.NS  (madama),  celebre  .itlrlce  inglese,  nata 
nel  I7S^;  era  figlia  di  Biiggiero  Kcmhle,  diretto- 
re di  una  compagni,!  d'isiri’oni  vaganti.  .Si  inarilò 
a Siddons  attore  di  quella  stessa  compagnia,  o re- 
cilò  per  qualche  tempo  senza  molla  lode  pei  tea- 
tri di  provincb.  >cl  1770  comparve  sulle  scene  di 
Londra,  ma  fredde  furono  le  nccoglienzc  , onde 
se  ne  ritornava  nelle  provincle.  ^eI  17«2  venne 
di  nuovo  sui  principali  teatri  della  capitale,  e da 
queir  ora  in  |>oi  fu  continuamente  applaudita  con 
vero  cnlnsiasmo.  principalmente  nei  drammi  di 
Shakespeare,  ne* quali  era  proprio  una  maraviglia 
ad  udirla.  Cessò  itairnrte  nel  1805  c dalla  vita  nel 
10.50.  dimorando  in  Londra. 

SIDI-MOIIAMMED,  impcradore  di  Marocco,  ibdla 
casa  dei  Chcriftl  oggidì  regnante;  sucredeMc  nel 
1757  a Miitey-Ahdallah  padre  suo  che  se  l ira  as- 
sociato al  governo.  II  lungo  suo  regno  è uno  stra- 
no contrapposto  coi  regni  dc’suol  predcces«ìori.  ^o^ 
fu  veduto  mai  rnmmeltere  alti  feroci;  parve  anzi 
dirizzar  lutti  j suoi  pensieri  ali' inoivilimcnto  del 
popoli,  e la  sua  ragion  politica  era  mollo  vicina  a 
quella  degli  europei.  Iniziò  tratlnli  di  commercio 
che  doveann  rislorargll  l’erario;  ma  distrusse  egli 
Stesso  la  bell' opera  che  avea  iiK'ominciata  recando 
alle  sue  mani  tulio  il  privilegio  ilei  traffico.  Tolse 
Mazagan  al  portoghesi  »cl  1789.  ma  innanzi  a 
Melilla  nc  andò  colla  peggio  nel  1774  . laomle  non 
mise  tempo  in  mezzo  a comporsi  in  pace  con  gli 


spagnuotl.  Durante  l'assedio  di  Gibilterra  chiuse 
i suol  porti  agli  inglesi,  ed  aprì  quello  di  Tanger 
aiie  armale  di  Spagna  e di  trancia,  per  rislanra- 
re  le  navi  a loro  agio.  Mori  a Uahat  net  17B5,  do- 
fK)  un  regno  di  5.5  anni,  <inandn  si  appaix'cclikiva 
a punire  |.i  riheMinne  di  Mulcy-Ticzid,  uno  de' suoi 
figli  , elle  fu  sno  siicce»sore. 

SID5EV  (Enrico),  nomo  dì  sialo,  d una  famìglia 
nobile  ded  Siirrey;  fu  aniliascladore  del  giovane 
Eduardo  VI  in  corte  di  Francia;  poi  tenne  vari 
onorevoli  uffici  presso  il  sno  sovrano.  Morto  Eduar- 
do. si  ri<liis«e  nei  sno  ca-lello  di  Penshurl.  La  re- 
gina Maria  lo  chiamò  Apprc.'«s4>  di  sè,  e gli  aper- 
se ogni  secreto  dcIP animo  suo;  Elisabetta  fece  al- 
trellanlo,  e il  favon*  delle  due  regine  gli  porse  il 
destro  di  provare  ch'egli  non  vnìeva  ineup  mdrar- 
iiii  che  nel  consiglio.  Kn  governatore  di  Galles,  ca- 
v.iliere  della  feqaccia.  c finalmente  deputalo  d'Ir- 
laiida.  c mori  nel  1580.  La  Irlanda  ebbe  da  esso 
gli  .statuti  che  furono  stampali.  Di  e.sso  ci  avanza- 
no ptire  alcune  lettere  indirittc  a sir  Filippo  suo 
figlio. 

SIDNEY  (Ftiippo),  figlio  del  precedenic,  n.  nel 
<554  a Penshnrt  nella  conica  di  kenl;  lino  dai  pri- 
mi anni  in  lui  si  manifestò  un  Intclletlo  maggiore 
dell'età;  c compiuti  gli  studi  neit'aniio  diciasset- 
tesimo. fece  il  suo  viaggio  in  Europa , secondo  l'u- 
sanza dei  ricchi.  SI  trovava  in  Parigi  al  tempo  di 
quella  strage  che  si  chiama  di  S.  Barlotooiinco.  Pass<> 
quindi  a Eidetberga  ed  a Francforl . a Vienna  do- 
ve imparò  gli  esercizi  militari,  a Venezia  dove  stu- 
diò la  geometria  c l'aslronomia,  a Padova  per  vi- 
sitare il  Tasso,  a Romn  ere.  ecc.  Kitornalo  nella 
palrin  in  età  di  SI  anno,  ebbe  nome  del  cavaliere 
più  perfelto  della  curie  di  Elisabetta,  c la  regina 
lo  accolse  nella  sua  grazia.  Venuto  appena  ai  23 
anni  fu  niundalo  presso  l' impcradore,  con  T iiica- 
rh'O  di  trattare  una  lega  del  principi  protestanti 
cnnlro  il  papa  v la  Spagna;  oltimaiiienle  pure  riu- 
scì nel  suo  inlcnlo  con  Casitnirn  conte  palatino, 
col  viceré  de*Pac«i  Bassi  c col  principe  d* Grange, 
nvcndoli  fatti  entrare  in  una  alleanza,  il  cui  ef- 
fetto fu  che  r Inghilterra  fu  posta  a ca|>o  di  lutti 
gli  stali  che  aveviiim  adottato  In  riforma  ecclesi,*i- 
stica.  Nel  1579  ebbe  il  cuore  di  pubblicare  un.*i 
lettera  contro  il  matrimonio  proposto  di  Elis.abelta 
col  duca  d'Angiò,  e per  sua  ventura  non  dispiac- 
que alla  regina.  .Vlcnn  fu  feltro  nella  sua  quislio- 
ne  con  Eduardo  Vere  duca  d' Oxford,  M sno  rltrar- 
M dalla  corte  fu  quasi  un  esilio;  ma  utilnienlc 
spe-c  qtiegli  ozi  cntlivando  le  lettere.  Due  .'tniii  do- 
po fu  ordinalo  rav.*)lierc.  La  conica  di  Reni  gli 
ditfiie  mandato  di  suo  rappresentante  nella  camera 
de' comuni.  $ir  Filippo  sì  disponeva  a partire  in 
eompagnin  di  sir  Francesco  Drakc  per  un  viaggio 
di  scnperle  in  America,  ma  Kiis.'tbcMn  gli  fece  in- 
tendere  che  a lei  bisognavano  I suoi  servigi  ; cosi 
pure  non  volle  ch'el  secondasse  il  voto  dei  polac- 
clti  che  lo  nvevan  scelbi  per  loro  re,  e lo  mandò 
in  Fiandra  governalor  di  Flitssinga  e generale  dulia 
milizia  a cavallo.  Si  ìtluslrò  per  valore  e per  sen- 
no; sorprese  Axel  nel  1588;  salvò  rarmata  ingle- 
se nella  fazione  di  Gravelines;  fece  siupcnde  pro- 
ve nella  ballagli.!  dì  Znlphen,  ma  restò  ferito,  c 
inori  nd  'Arnheim,  dove  lo  avevano  Irasporlnlo. 
V.arie  opere  da  luì  scritte  furono  pubblicale  do- 
po la  morte  sua:  L'  Àrearlin,  rom.anzo  (Londra. 
1591),  imitazione  delle  opere  di  Eliodoro  e dei  San- 
(lazzaro;  tradotta  in  francese  da  madamigella  Gc- 
nevìefa  Chappelais  (1685),  c da  Ilardoutii;  — j4ì- 
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ti^ophel  0 Sitlht  ^lampato  al  ^lyulto  del  prereduii- 
W nt’lhi  oiliziono  del  1491.  — Difesa  della  poesia 
(Lnmln,  1494);  — /I  rimedio  dell*  amorei  — 
Lady  of  Me  ^f(ly;  — l^alour  anatomized  in  a fan- 
eie  (1491);  — Sonetti,  canzoni,  ecc.  Abbiamo  le 
j^/e»ior/c  sulla  vita  e fili  scrini  suoi  di  Tommaso 
Zniich  (I80U . in  4.«). 

SiONKY  (Auimo>e),  secondo  figlio  di  Uoberlo 
conio  di  Lelcesler,  n.  a bondra  circa  il  1617;  se- 
guì il  padre  iieirnmbasccria  di  Dnnìmarcn  l'a.  I6S2» 
in  quella  di  Kranria  nel  16.16,  e nel  suo  governo 
(l'Iriaridii.  Nella  ribellione  ili  quel  regno  il  valor 
suo  gli  frullò  molla  Imlc:  così  Carlo  l.»  slimò  do- 
verlo cliiarnnro  appresso  dì  sé  dopo  la  tregua  del 
I64S;  ma  come  appena  approdò,  il  ;$idney  fu  pre- 
so per  rirtlinc  del  parlamonlo.  elio  a quel  tempo 
era  In  (stalo  di  ribellione,  abbandonò  la  parie  del 
re/ fu  nominalo  colonnello  d'im  reggìmenlo  nel- 
r csercllo  di  Kairf.ix,  c inconlaiicnlc  appresso  luo- 
gotenente generale.  Poi  fu  fatto  governatore  dì  Du- 
blino, e del  castello  di  Douvres.  Nominalo  mem- 
bro dcll'nlla  corte  che  dovea  giudicare  il  monarca, 
altro  non  fece  che  slar  presente  alle  discussioni,  c ri- 
nulo  di  inlerveriirvi  i|  giorno  clic  fu  profferila  la 
senlciiEa.  Ila  lutlavin  si  tiene  per  fermo  cli'eglj  non 
disapprovasse  punto  quella  condanna;  lutto  pieno 
però  di  opinioni  repubblicane,  non  volle  prestar 
servigio  sotto  il  protellor.do  di  ainendue  i Crnmwcll, 
c rldoltosl  a vivere  nelle  sue  lerrc.  più  non  com- 
parve in  parlamciilo  se  non  quando  Iticcardo  ebbe 
rinunziato  ali'auinrità  suprema.  Knlto  membro  del 
consiglio  dì  sialo,  fu  spedilo  in  Danimarca  nel  I649 
per  condurre  un  trallnlo  di  pace  fra  quel  reame  c 
In  Svezia.  All'esaltazione  di  Carlo  II  sul  Irono,  rì- 
fliilò  11  bcnciicio  dolTallo  di  obblianzn  ed  immu- 
nità accordala  dal  principe,  volendo  piutto.slo  star- 
sene esule  dalla  patria  per  17  anni.  Essendo  sbito 
etcllo  membro  del  parlamenlo  nei  1678,  fu  II  più 
temiilo  avversario  dei  minislri  per  la  sua  forte  elo- 
quenza. e mnsiravasi  uno  de' più  caldi  propugna- 
tori della  legge  d'esclusione  proposta  contro  il  du- 
ca di  York.  Nel  I68S  trovandosi  intinto  nella  con- 
giura di  fiye-flome  ordinala  per  uccidere  il  duca 
ed  il  re.  fu  rimesso  ad  un  Iribunnl  di  fjiurali  prc- 
siediilo  dall' infame  Jefferles,  e,  condannato  nel  ca- 
po, mori  con  animo  inlcmcralo  il  di  7 dicembre 
1688.  Coinechè  molte  memorie  c pubblici  atli  fos- 
sero «iinmp.iti  a quel  tempo  su  lai  congiura,  an- 
cora non  s'e  pienamenle  cliiarilo  il  vero,  e la  con- 
danna del  Sidney,  la  cui  colpa  non  è punio  cer- 
tificata , si  ritiene  come  una  brulla  macchia  del  re- 
gno di  Carlo  II.  / discorsi  sul  governo  dei  Sidney 
(1698,  1704,  in  fui.,  e 1778  . In  4.»)  furon  Irn- 
dolti  in  francese  dal  Sanison  (L'Aja,  1702,  5 voi. 
in  8.0). 

SIDNEY-SVIITII  (sir  Gi'gluilmo),  ammiraglio  in- 
glese , n.  nel  1764  a Wc<'tminster  da  un  iifflcia- 
In  ragguardevole  pc'suol  ineriti;  fu  ammesso  del- 
rctà  di  a.  18  nella  milizia  navale,  c .se  spedita- 
mente venne  innanzi  nei  gradi  fu  solo  per  le  co- 
raggiast*  provo  ch'cl  fece.  Nel  1 788  era  comandan- 
te in  seconda  classe  della  fregala  delta  la  IVemesi. 
Dopo  la  conclusione  della  pace  andò  agli  stipendi 
della  Svezia,  dove  si  fece  onore  in  varie  bnllaglie 
contro  le  «quadre  russe,  ed  ollemie  II  gran  cordo- 
ne dell' ordine  della  Spada.  Pas.sò  ne!  1790  a Co- 
stanliiiopoli,  e servi  per  qualche  leiiipo  sulle  navi 
turche;  ma  rollasi  In  guerra  Ira  inglesi  e france- 
si, corse  nella  squadra  delPaiiiniiraglio  itomi  sorla 
nel  porto  di  Tolone,  e quando  fu  presa  (i  dilà, 
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ebbe  l' incarico  d'incendiare  P arsenale  c i vascelli 
francesi  che  si  trovavano  in  quelle  acque.  Conferi- 
togli il  conianilo  della  fregala  che  si  nominav,-]  h 
Diamante,  lento  più  volte  mcllcre  il  fuoco  alle 
navi  in  vari  porli  di  Prnncìa  . e gravissimi  danni 
inflisse  al  commercio.  Fallo  prigioniero  del  luoo 
sopra  un  legno  corsaresco  del  quale  avea  fallo  pre- 
da, fu  ronduttf)  a P.irigi  e chiuso  nelle  prigioni 
della  Badia,  poi  nel  Tempio,  da  cui  i nemici  del 
governo  riuscirono  a liberarlo,  falsificando  un  or- 
dine del  mini.stro  della  guerra.  Al  suo  ritorno  in 
Londra,  nominalo  comnnilarile  del  vascello  chiama- 
lo il  Tigri,  Neleggiò  a Costantinopoli , dove  Sjien- 
ccr-Sinlth -suo  fratello  lro>avasl  uinbasciadorc.  ed 
ebbe  molta  parie  nell.*)  conclusione  del  trattalo  di 
alleanza  Ira  la  Porla  c la  Gran  Brelagna,  il  cui  li- 
ne era  Pcspulsionc  de*  francesi  dali'Egilio.  Dopo 
avere  bombardato  Alessandria,  prese  P armaletia 
francese  ancorala  a CnifTa,e  dirizzantio  le  prode  a S 
Giovanni  d'Acrl  assedialo  da* francesi,  li  cnstrinse 
alla  ritirala  per  lo  mezzo  ni  deserto,  c ad  abban- 
donare il  pensiero  del  conquisto  della  Siria.  Quan- 
do Io  gcnii  di  Francia  furono  uscite  delPEgilin,  si 
ricondusse  nell' Inghilterra , ed  il  popolo  di  Londra 

10  accolse  con  entusiasmo  <li  gioia.  Nel  ino2  ciot- 
to membro  della  camera  de' comuni  dalla  ciilà  di 
Rochesler,  vi  recito  varie  orazioni  degne  di  esMT 
considerate,  e pose  vari  partili  da  impedir  la  m*- 
ciipazione  che  i francesi  minacciavano  alFIngbil- 
lerra.  Rimandato  al  seguente  anno  in  Egìlto,  quan- 
do ricominciava  la  guerra,  oltenne  il  comando  di 
una  squadra  leggiera,  con  la  quale  iiivcsli,  senza 
però  alcun  prolìllo,  la  francese  nei  porti  di  0«lcn- 
da  e di  FIcssinga.  Nel  1804  fu  inslgnilo  del  grado 
di  contrammiraglio,  e recatosi  sulla  squadra  in- 
glese che  guardava  il  Mcdilerniiieo , gli  venne  im- 
poslo  dì  Iriboinrc  i francesi  nel  reame  di  Napoli, 
di  eorlo  eaduto  nelle  loro  mani.  Nel  1807  andò  con 
una  squadra  a ehiiidcre  la  foce  del  Tngo,  per  fa- 
vorire ì disegni  del  governo  porloghese,  c quando 

11  prìncipe  reale  ebbe  falla  risoluzione  di  naviga- 
re al  Brasile  egli  lo  accompagnò  sino  a Rio-Janci- 
ro.  La  divozione  che  in  varie  congiunlurc  addimo- 
strò alla  principessa  di  Galles,  si  crede  fosse  la 
cagione  della  sua  disgrazia;  ma  checché  sia,  non 
c dubbio  ch'egli  non  fu  più  atlopcralo  in  servire 
la  patria.  Nel  1814  si  appresenlò  al  congres.so  di 
Vienna,  pi'r  dimandare,  a nome  di  molle  società 
di  henelicenza  , P abolizione  della  vendila  degli 
s<‘liiavi,  c P estirpazione  del  corsari  di  Barberia. 
Poco  di  poi  fortiiò  sua  stanza  in  Parigi,  dove  fon- 
dò la  società  della  Anlipirala , ed  Indcfessamenle 
allese  ad  aver  parte  fn  lolle  le  prnleslc  falle  per 
migliorar  le  prigioni,  l'istruzione  primaria,  isti- 
tuire casse  di  risparmio,  asili  dell'infanzia,  soc- 
corsi da  somminislrnre  per  le  case  agli  infermi  ecc. 
Mori  iu‘l  1810.  Il  «ig.  Jullien  di  Parigi  lesse  il  suo 
elogio  il)  una  adunanza  della  sorielà  fliantropiea. 

SIDONIO-Al’OLLINARE  (Cvio-Si'LMo) . poeta  cri«lia- 
no,  n.  il  di  4 novembre  I80  da  una  famiglia  illu- 
stre di  Lione;  fu  amiralamenlc  inizialo  alle  buo- 
ne lellerc  ed  alle  scienze;  vÌs«ìp  in  Roma  in  molta 
grazia  presso  gl' ìmperadori  Avito.  Maggioriano  ed 
Anleiuio.  Creato  prcfello  del  pretorio  , patrizio  e 
sonatore,  ebbe  incarichi  di  grande  importanza.  Ri- 
tornato nelle  Gatlic,  pose  suo  domicilio  tra  gli  ar- 
vernati,  che  Io  elessero,  avvegnaché  fosse  ancora 
laico,  vescovo  di  .iugustonemttum  {o^%\  Clcrmont), 
correndo  Pa.  472.  Allora  rinunziando  a tulle  le  sue 
dignità,  consegnò  tulio  M «no  ni  propri  Ilgli,  e ad 
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;jUrn  non  pwe  meni»*  vhe  al  doveri  dell  cpUcopalo. 
norì  0 Ctrriiioiil  ver«o  i'a.  inii , addi  ai  d'ugostn, 
4h1  in  qnol  giorno  la  rhlo««n  onora  U fua  metuoria 
siccome  «.nido  Di  lui  ol  ritn.ingotio  ai  componi- 
menti podici,  fra  panegirici  od  cpitniaini.  e 9 li- 
!)rl  rii  epistole  I..1  e lizion  prineiiic  «Ielle  «ne  Ofiete 
è qne)l;i  di  tUreclit  S.  I).  ma  circa  il  l17S.Ìn  fnl. 
Le  edizioni  che  nc  fece  G.  Savaron  (itiOu.  in  8."  e 
1609,  in  I «)  con  note,  reslaron  viiilc  da  qndtn  di 
G Siriiinnd  ristampala  nel  1662  in  4 •>  per 

cura  di  F.  Lnbhe.  Hernigi  llieyer  tradusse  in  fran- 
cese le  Kfiislole  di  ilidonin;  Sauvigny  le  KiJÌ»lote 
c le  Poe*h  (1787,  2 voi.  in  1.®  e in  8 »),  ma  que- 
sta versione  b Inrompida  , e quella  del  signori  Gré- 
goire  e Colombd  (f.ione.  1US6,  5 voi.  in  8.®,  col 
lesto  a fronte  c note).  la  fere  «llmenlicare. 

8ID0R0WSK.I  (Gio.-Ivasowit»ck)  , letterato  russo, 
n.  nel  1718;  fu  prele  e profes<«ire  delle  lingue  gre- 
ea  e Ialina  nei  seminario  di  Kodroma.  socio  del- 
raccademia  imperiale  di  pielroburgo.  Passò  di \Ha 
nel  1796.  Traslalò  dal  greco:  La  Cronnea  Cc- 
dreno  (Mosca,  I7»1,  S voi,  In  foli;  — Le  Ome- 
lie non  ancora  irndoUe  di  S.  Gio.  Cri$ostomo 
(1787  e 1701,  8 voi),  c I ,9c/mo«i  *re/<i  del  me- 
desimo (1791  , In  8,®).  ed  in  eoniunc  con  Paclia- 
mofT  traslatore  «lei  sinodo  i Pialoqhi  di  L>(Ciano 
(In  5 parti.  1776);  ^ le  Opere  di  P/ofooe  (1780- 
86.  S voi);  — i s primi  voi.  della  Descrizione 
della  Grecia  di  Pausania  c di  Slrabone  (1780-89), 
e dal  francese  il  Sat/gio  sulla  Provvidenza.  Abbia- 
mo atìclie  di  lui  una  Spieqazinue  dei  Vangeli  del- 
le domeniche  e feste  deir  anno.  Coitnborò  nella 
compilazione  del  gran  Dizionario  russo  pubblica- 
to dall’ accademia  di  Pietroburgo:  avea  tradotto  per 
qne.sla  rompìtnzinne  una  parte  del  Dizionario  del- 
l’ accademia  francese. 

SIDROMO,  — V.  nOSSCHirS- 

SIF.BRNKRENS  (Gio.-Fiurpo) . dolio  grecista,  n.a 
Norimberga  nel  1769;  dopo  avere  studialo  le  lin- 
gue antiche  e la  teologia,  Senne  a Venezia  per 
assumervi  P iifiicio  di  precettore.  Giovossl  della  sua 
dimora  in  qneli.'i  città  per  esaminare  i Mss  tli  Slra- 
bone . dell'  ilfade  e di  Eliodoro,  e andò  a stare  16 
mesi  in  Roma  per  rovistare  la  biblloleca  Valicana. 
Ritornalo  a Norimberga  sul  Onlrc  del  1790.  fu  nomi- 
nato al  seguente  anno  prnf(>s«ore  in  Altdorf,  ed  ivi 
compieva  il  corso  della  stia  vita  nel  1796.  Abbiamo 
di  esso:  i^ila  di  Pìauca  Cappello  de'  Medici . qron- 
duchessa  di  Toscana , secondo  i dnctinicidi  auleti^ 
tici.  In  tedesco  (Gotha,  1709.  In  8 »);  — Erposilio 
tabulfe  hospilal4t  ex  (vre  antÌ(inissimo . in  museo 
JJorqi'oMo  f'elUrit  asservoia  (Roma,  1789,  in  l.®); 
— Saggio  di  una  i^lnria  delV  ingnisizione  di  sta- 
to di  Tenezia  (Norimberga.  1791.  In  8®),  In  te- 
desco; — Pozze  per  lo  studio  della  statistica  di 
Poma  antica  (Altdorf.  I79.N.  In  8.®);  — Sul  tem- 
pio e la  statua  di  Giove  in  Olimpia  di  Fidia  y 
secondo  Pauxania  (Norimberga,  1796,  In  8.«);  — 
Strabnnia  rerum  geogrnphicarum  libri  XF/f  Groe- 
ca  ad  optimos  rodd.  mss.  recensuit  etc.  adìwtalio- 
nibus  iilustravit  . ere.  (Lipsia.  1796,  in  8 ®,t  I): 
i tre  volumi  segnonli  al  primo  furono  pubblicali  da 
Tschucke  nel  1798.  laoi  c 1806;  — Anecdota 
gnitca  e prastantissimis  ilaliearum  bibtìotheca- 
rum  eodieibusy  ecc.  (Norimberga,  I79a),  ptibbll- 
rall  da  G.  A.  Goetz.  come  i Theophrasti  cltara- 
cteres  cum  odditamentis  auecdotis,  ecc.  (1798.  In 
8,.). 

SIRROI.D  (Csii.«vGAsrrRo  di),  chirurgo,  n.  nel 
1736  a Niderken  nel  duc.ilo  di  Julters;  Il  padre 


suo,  che  era  un  chirurgo  di  buona  pratica  , lo  de- 
stinò sino  da  giovineMo  alla  chirurgia,  ed  acrur*- 
lamente  prowide  a iieiie  educarlo.  Fu  addetto  agli 
.spetUdi  (ioir  eserril<t  francese  nella  guerra  <l«*t  7 
anni,  poi  fatto  A'<'^i<(ente  nello  spedai  civile  <11 
Vurizimrgo  (I76«).  >olle  visitare  la  Francia.  t'In- 
gliillerra  e 1*  Olaiid.*)  prima  di  aildollorarsl.  Al  *<mo 
ritorno  fu  nomin.nto  chirurgo  del  principe  veseov o. 
e preporlo  ad  una  c.dledra  dì  anatomia,  cliiritr- 
già  i’d  osfelrjeia , la  (|tiale  onorevolincnic  sostenne 
iin  alla  sua  morie  a\  vemit.'i  nel  1807.  Al  pari  che  pm- 
fontlo  teorico,  fu  l'gregio  operatore,  e come  calte- 
«tratico  era  il  pruno  \anln  <iell’  università  di  Vnr- 
1/bnrgn.  Poche  operette  lasciò  alle  stampe;  Colle- 
elio  obsernntiouum  chirurgicarum  (Ramberga, 
1769,  in  1.");  Giornale  di  cAfn<rj7/a,  in  te- 
«lesco  ( Vurtzliurgo . 1702,  in  8.®);  — 
de  schirro  parotidis  ejtssgue  cura  (ivi.  179.1  , in 
1.®). 

SlRltbl.il  tGioar.in-CaisTiASo) , figlio  di  Carlo 
spero,  lì  nel  1767  a Vurlzbiirgo ; si  piacque  (ìrtn- 
cipalnienie  dell' ostelriri,i . divenne  professare  di 
p.nlologia  generale  e di  dietetica  nell'  universìlà 
della  patria  5u.i . poi  le^se  osletricia  c lisìologi.i ; fu 
qnin  II  nominalo  direllore  dello  spedai  granite  . r 
morì  nel  1798  , U^rinmlo  tra  lo  altre  opere:  Esposi- 
zione si%lematit.a  di  varie  nmnicrc  di  parti,  in 
tedesco  (Viirl/hu.'go . 1791,  in  U.®);  Poloris 
faciei,  morbi  rorìoris  ntgue  atrocis,  observet.  il- 
lustrala ndumbrutio  (ìnì  , 1796,  1797,  In  4 ®). 

99  SIRN.V  (Guido  o Giuihìss  da)  , pittore  «anese 
che  (lori  priin.i  di  Giinabiie.  c diodo  il  vanto  all.s 
scuola  patria  di  pre.’e'lere  alla  llorenlina  nella  rl- 
stnurazionc  dell' arie , poiché  In  una  Madonna  di 
que.sin  Guido  segnala  dell' a.  1221  si  sennpre  un 
allontanamcnlo  o miglioramento  dal  fare  de'  greci 
artisti.  GII  scrittori  sanesì  non  senza  ragione  si 
dolgono  del  Va«ari  o del  Daldiniiccl,  chetacqm*rD 
intorno  a Guido,  nè  potevano  ignorarlo,  per-hè 
auicndiie  più  volte  furono  a Siena.  La  detta  Ma- 
donna è ivi  nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  c.i;>- 
pclla  de'  .M:ilcvollI  c vi  si  leggono  quesli  versi  ; 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxU  ainenis 

Quem  Chritlus  lenis  nullis  velil  agere  poenis. 

An.  1221. 

Il  volto  di  questa  imm.'igine  non  ha  punto  quel 
torvo  che  suoli;  apparire  nelle  lisonomie  che  face- 
vano I greci.  Semhr.'i  {>ern  che  Guido  altro  non 
facesse  che  Mailonnc,  menire  Cimabue  fu  pittore 
più  univcrs.ile. 

99  SIRN.V  (Mivo  o Mixifccio  da);  qu.into  in  Vi- 
guardo  ilella  precedenza  verso  Cimabue  ii  è deltn 
nel  supcriore  nrtirnlo.  dee  dirsi  in  questo  in  rigu.ar- 
do  a Giotto,  perocché  Mino  o Minuccio  fioriva  in  Sie- 
na prlm.*i  che  in  Firenze  apparisse  quella  gr.in  Iure 
di  VespignaiKì.  ^lino  adunque  p.ir  che  si  debba 
credere  il  vero  autore  di  un'  antica  pittura  rlic  si 
conserìò  in  Slciìa  nella  «ala  del  consiglio  fino  al- 
r anno  1798,  e rapp.'esenl.iva  la  Nostra  Donna 
con  il  piilto  fra  vari  angeli  sotto  un  baldacchino 
soslennlo  nelle  sue  aste  dai  santi  apostoli  e <lal 
santi  proleliori  della  cìlt.à.  « La  grandezza  delle 
» flgure,  dire  M Lanzi,  la  invenzione  e II  parlilo 
» <le|l'  opera  è cosa  straonllnaria  por  quel  secolo  r. 
Essa  apparllene  all'  a.  1289,  come  si  trova  In  un 
Ms.  delta  bilìlìnleca  snnese  , ove  leggesi  sodo  il 
detto  anno:  Si  jtagnno  il  di  12  aqnzfo  lire  19  a 
Maeslro  .Mino  pittore,  il  qtsale  dipinse  la  Tergi- 
ne ed  altri  santi  net  palazzo  del  comune 

nella  sola  del  consiglio,  per  resto,  ecc.  Che  poi 
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quello  Uino  AÌn  riiver^  «in  frn  Minn  dj  Turriln  , 
«0  ne  vegKnno  le  ragioni  pronto  il  L:m7.i.  delle  (|uali 
»{  farà  esimilo  noirnrlicoio  del  Tokhita  (v.  q.  no- 
me). Quanto  alla  pilliira  è però  da  sapere  eiie  fu 
rislaurala  o raggiustala  nel  IS2I  d.a  Simotie  da 
Siena.  Laonde  i bei  traili  <iei  volli  e dei  panni  si 
posiono  nserivere  »l  piti  moderno  rifacilore  . ma 
sempre  la  <'oni|M>cizione  e I*  Insieme  rininiie  a glo- 
ria di  Mino  e della  scuola  sanese  . e moslra  che 
ivi  già  si  iniglinrava  assai  Parte,  che  Gintio  con- 
dusse poi  a quella  perfezione  che  allora  si  potesse 
sperare  maggiore. 

••  SILNA  (Acostiso  e Af.ani.o  da).  — V AGOSTI- 
NO e AGNOLO  fin  Siena. 

••  SIKNA  fBras»  o REasAgno).  — V HKRNA  (cioè 
Brrsakdo  da  Siena) 

••  SIENA  iDtxao  o (iumcccto^  — V.  DUCCIO 
di  BOMNSEGNA. 

••  SIENA  (Lasdo  da),  .Trrhiletio  sanesc  del  sor 
XIV:  prima  eserrilò  I' arie  dell’ orencerln  , poi  si 
diede  ali'  arehitellura,  nella  quale  molto  sj  avanzò. 
S‘ era  sianzinin  In  Napoli,  ma  essendosi  falla  de- 
liberazione nella  p.alrhi  sua  Panno  i.tS7  di  arere- 
seerc  In  fabbrica  de!  duomo  . Mndo  fu  richiamalo 
con  promessa  di  nobile  sllpen<Ìio.  Ma  non  appena 
fu  dalo  mano  n!P  opera  . che  s{  rimase  senza  piu 
andare  innanzi,  per  grave  areidenle  occorso  nella 
cfltà.  Queste  pnebe  nofizie  ho  potuto  raecogllcre 
intorno  a Itil  dal  Rnlditmrei. 

••  SIENA  (Fra?<ce*co  di  Giorgio  da).  — V.  MAR- 
TINI. 

••  SIENA  (Miciin.\caoi.o  da).  — - V ANSF.LMI 

••  SIFNA  Òl'ae«  da).  — V,  PINO  (M\lfo  da). 

♦♦  SIENA  (Assajio  e Loar«n  di  piel-o.  Giovarvi 
ili  P.aolo  e MATTfO  suo  figlio,  da);  sono  qiiallro 
pillori  sanesi  del  sce.  XV  . che  come  i migliori 
della  clllà  furono  Invilati  da  papa  Pio  il  ad  ornare 
de'  loro  dipinti  la  nuova  fabbrica  del  diionin.  Pare 
che  fra  tulli  e quattro  il  primo  grado  Ineeasse  ait 
Ansano  o Sano.  Fin  dal  1122  aveva  eosliii  ilipinlo 
iin  bell’ .affreseo  «opra  l.a  porla  romana  , ebe  au- 
rora si  vede,  È aiilnre  altresì  iP  una  /»roro«o?/o- 
fìe  della  fVrqioe  inolio  vicina  allo  siile  ili  Sinimie 
Menimi  e forse  in  qualche  paile  migliore.  Po'  al- 
tra sua  tavola,  ma  non  di  egual  inerllo  alle  pre- 
delle rimane  nella  ct>ie«a  ili  Pienza.  Le  iiiemoric 
di  questo  pittore  vanno  dal  1422  al  1449. 

••  SIENA  (Fr\scfsc<i-Amomo  d.i) . pittore  di  cui 
non  «nreldie  nniizii)  se  il  Lanzi  non  avesse  scoperto 
il  nome  «no  scrino  in  un  f'eìiocolo  nel  convento 
degli  Angeli  sollo  ,\ssi«i,  e dice  : ^VflMCfscKt  Anto^ 
tiiu*  Senensi»  . ic<4.  Quaiilo  alP  oper.a  lia  ilegli 
effeM!  non  niedineri;  e la  figura  <li  Giuda  in  alto  di 
partire , è . dice  lo*  sinriro  u il  ritrailo  della  dispera- 
ti  zione;  e sarin  mollo  più  lodevole  se  non  gli  aves- 
»»  se  aagìitnii  piedi  di  pipistrello  r-  bizzarria  da 
groticsrtie. 

••  SIF.N.A  (Giorgio  da),  dello  il  GianneUa.  buon 
pillor  di  grnllesrhe;  fu  allievo  di  Mccherino  o Rec- 
eofumi  . ma  datosi  a far  le  groftesrbe , così  «lamio 
in  p.alria.  eoine  in  Roma  si  attenne  al  far  di  Gio- 
vanni da  Udine  . e nequistò  molta  lode  In  quella 
maniera  di  pttliire;  ma  poi  abbandonò  i pennelli 
e si  po«e  all'  arrhiletliira.  Intorno  ad  esso  si  può 
veliere  il  deli.v  Valle. 

SIENA  (.AIxttfo  da),  plllore,  dello  in  Siena  Mat- 
teinn,  |>er  dUlingnerlo  dall*  altro  Malico  rieord.ato 
<11- sopra.  Slava  In  Roma  al  tempi  del  Cìrrignani. 
e fece  le  pro«petlÌve  e I pae«l  nelle  istorie  elte  il 
Cireignani  figun»  a fresco  in  S.  Stefano  Rntojido. 

Diz.  Biocn.  T.  V. 


Molti  suoi  paesi  sono  nella  Galleria  Vaticana,  beiti, 
quunliinquc  di  aniira  maniera.  Aveva  posto  la  sua 
dimora  in  Roma,  ed  Ivi  mori  di  lia  unni  sullo  il 
pnnlitiralo  di  Sislo  V. 

SIENNES  (ANTOModi).  II.  nel  iaS9  a Guimaracus 
in  Poringallo;  entri»  nell’ ordine  del  domenicani; 
ln<*egnò  la  fUnsulia  a Lisbona,  e fu  crealo  dollore  a 
l.ovanio  nel  1^71  : ma  bandilo  dagli  siali  del  re  di 
Spagna  per  essersi  dichiaralo  in  favore  di  D.  An- 
Ionio  di  Beja.  che  «i  spacciava  per  redi  Porlogat- 
lo.  menò  vita  crranle.  e mori  a Nanles  nel  IS8;5. 
Abbiamo  di  Ini  : una  fYoimcii  del  suo  ordine  in 
Ialino  (Parigi.  1883.  In  ».«);  — fUIflioteca  deqlì 
scrittori  del  una  ordine,  cd  nlenne  /Vofe  sopra  le 
Opere  di  S.  Tommaso. 

SIESTRZENCEWIAZ , chiamalo  anche  SESTRF.N- 
SDEWIF.Z  0 ROHUEZ  (Stanislao),  nietropolilano 
delle  chiese  ealtnliche  di  Russia  , n.  nel  |?3I  a 
Zaldiidow  nella  diocesi  di  Wilnà,  m.  a Pietrobur- 
go nel  1829;  fu  rresciiilo  nella  religion  proteslan- 
te.  e militò  per  alcun  lempo  come  ufficiale  in  un 
reggimento  prussiano.  Il  prìncipe  Alassatski  vescovo 
di  Wilnn  il  persuase  a miilersi  callolicn,  e gli 
eonferi  un  pìngue  canouleato  nella  sua  cfliledralc. 
Dopo  il  primo  smembramento  della  Polonia.  Cate- 
rina linperadrire  avendo  rlchìe-lo  atta  Sanla  Sede 
la  nomina  dì  un  vescovo  pi'' suoi  numi  siidtiili  eol- 
loiiel.  egli  fu  crealo  \eseovo  dì  Mallo  in  porfiVyf« 
e vicario  apostolico  per  la  Russia  Riaiica.  Il  nuovo 
prelato  netta  qiiaiil.à  sua  di  sicario  permise  ni  ge- 
siiili  di  raccoglier  novìzi  pel  loro  istillilo  (giugno 
1779).  Essendo  stata  Aloliilof  rrell.a  in  arcivescova- 
do (aprile.  I70.%),  egli  passò  su  quella  sede.  A tal 
dlgnil.'i  quella  si  .aggiunse  di  ministro  del  eiiUo  eat- 
loliro  per  lulto  1'  impero,  e finalmente  ebbe  l'ani- 
mintslrazione  della  va^l.a  diocesi  di  Wilnn , dove 
4 vescovi  suffragaiiei  gli  erano  subordinali.  Le  inol- 
leplld  cure  che  gii  dava  il  suo  miiiMero  aposlolt- 
co  non  gli  fecero  impediiiienlo  a dar  qualche  pic- 
ciol  tempo  alla  cultura  delle  lellere  c delle  scien- 
ze; era  presidente  deila  «orielà  libera  economira 
di  Pietroburgo,  meniliro  dell' acr.ademia  russa,  o 
di  altre  società  Iclleraric.  Olire  ad  un  raggiiarde- 
vol  numero  di  htruzioni,  mnndawenii  nrc..|iub- 
blirò:  Istoria  della  TViMnrfc.  dai  tempi  antichi 
fino  alla  sua  incorporazione  nella  Ruuia  (iBOfi); 

— Indagini  sfortehe  mlV  origine  dei  Sarmati . 
degli  Schinvoni  e degli  Stari,  ere.  (1812 , In  n.«); 

— Indagini  sull'  origine  della  gente  rima,  eer. 
(1818  . in  B «) 

SIEYES  (F-«vi.vM:zLr-G«'sr.ppe) . un  di  quegli  uomi- 
ni eh'  ebbero  maggior  preponder.anza  «ui  primi  casi 
della  rivoluzione  francese;  nacque  nel  1718  a Fró- 
jiis  dove  il  padre  suo  era  dlrello'-e  della  posta. 
Al.indato  ancor  giov anello  in  Parigi  per  gli  sliidt 
ecclesiasliei , quando  usci  del  seminario  fu  ammes- 
so nella  cappella  delle  principesse  di  Francia.  In 
processo  di  tempo  sali  al  gra<lo  di  virarlo  genera- 
le di  monsignor  ile  Luliersae  vescovo  di  Tréguler  , 
poi  di  C.barlres,  e come  tale  sedeUe  nelle  assem- 
blee del  clero  del  1788  e 1789.  Avendo  anche  par- 
ie nelle  assemblee  provinciali  che  furono  convoca- 
le per  trovare  riparo  al  vólo  del  le«oro  reale,  ivi 
si  scoperse  amico  delle  riforme  che  allora  si  nd-ll- 
mandavano  da  nani  parie,  e in  picrìol  tempo  ven- 
ne in  nome  di  gran  pubblicista.  Quando  fu  riso- 
luta la  ronvoenzione  drcti  stali  generali , mandò  in 
luce  varie  operelle  degne  di  osservazione  co<i  per 
la  sostanza  dei  pensieri  come  per  la  nuova  forma 
ond'  erano  esposti,  Spccialinenlc  menarono  gran  ro- 
10 
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moiv  ìt  Saggio  -««<  ^ « quH  librio- 

rjno  inlllohilo:  Co$*  r il  terzo  stato?  Avvognaclic 
fo-4«i'  prete,  il  tor/.o  siala  «U’Ilri  ciUà  ili  Parigi  Io 
lìepnlò  agli  siati  generali.  (hI  ri  fu  gran  parie  di 
queir  operosilà  che  asminse  l‘  assemblea  sin  dalle 
sue  prime  congregazioni,  l’sei  da  Ini  la  propo'«la 
d’  Intimare  agli  tillrl  due  oiatlnl  che  si  unissero  al 
lerzn.  f>cr  I.a  ricognizione  del  poteri;  e se  facesse- 
ro rillulo,  priM’edere  innanzi  a dichiararsi  assem- 
blea nazionale.  Dopo  la  tornala  regale  del  2."  giu- 
gno I7!IP,  i depulali  avendo  avtilo  T ortUne  di  se- 
;wrars|.  Il  suo  eonslgllo.  e quello  ptire  del  Mira- 
beau  . fu  di  conlimiare  nelle  deliberazioni.  In  (.al 
ronglunlura  profferì  quel  celebre  dello:  « Siamo 
» oggi  quel  chi*  Ieri  eravamo,  i rappres-enlanlì 
w <lella  Francia  ».  Fatto  membro  ilei  consiglio  ilelia 
eo^liliizione , presentò  il  «li  2o  dì  luglio  una  Pi- 
rAmroriiuic  dei  diritti  Pochi  giorni  appresso 
parlò  conlro  la  proposta  di  porre  I beni  ecclesia- 
stici In  mano  della  nazione,  e quando  furon  sop- 
presse le  ileelnie.  «lisse  questa  bella  sentenza  tan- 
to poi  rlpetiila:  u Vogliono  esser  liberi  e non  san- 
» no  esser  gius||  i-,  Confutò  coinè  nssunlo  II  reto 
assoliilo  rlie  il  Mlrabeaii  slesso  avrebbe  voluto  eon- 
ccdcrc  al  n‘,  e hi  una  orazione  «lelta  il  7 seltem- 
bre  su  questo  subblelto  di  tanla  imporlanza,  di- 
sviluppò  il  suo  disegno  di  roslituzione,  che  non 
fu  assentito  da  alcuiin,  giudicandosi  troppo  poro 
democratico.  1/ anno  1700  ebbe  mnltg  faccenda  nel 
comitali.  Il  20  gennaio  fece  una  proposta  di  logge 
iniorno  al  reprìmert*  I delllM  commessi  In  fallo  <ii 
sL'impa,  e chiese  fosse  mandata  ad  esaminare  a un 
consiglio  «li  periti.  ><’l  imvse  di  marzo  espose  un 
nuovo  oniinamento  «lei  iribnnnii  e della  polizia, 
il  quale  ledo  dal  marchese  di  linnnay.  non  fu  di- 
scusso. >la  I suoi  coiieghi  nei  comitati,  dando  la 
debita  parie  di  lode  al  suo  ingegno  e alla  sua  dot- 
trina . diflieilmenle  si  nccostavann  alle  opinioni  di 
esso,  « pereliè  diflìdassero  de'  suol  fini,  o perchè, 
come  tllce\an«>.  a Ini  ni.inrasse  la  necessaria  chia- 
rezza. Inlanlo  ^’^d^•n^lo  a poco  a poco  declinare  la 
propria  aulorilà  nel  musigli  pubblici,  egli  p.irve 
volersene  ritrarre,  ^ilrabeaii  lamenlnndo  quella  iner- 
zia a mi  s*  era  dalo.  disse  quesle  noie  parole: 
ti  II  silenzio  del  signor  abate  Sìeyes  è una  pubblì- 
»•  ea  ealanrllà  »•.  Nel  mese  di  giugno  fu  eb'llo  pre- 
sidente, e venne  surrogato  rial  I.e|>ellrUer  «Il  Salnl- 
Farge.ìu  Nel  t79l  . adtii  7 di  maggio,  parlò  in  fa- 
sor  do*  eatlollci  che  rifìnlnvansi  <|i  riconoscere  la 
ebiesa  eostltnztonale . c s|  dolse  del  eoniitnto  ee- 
clcsiaslico.  che  dtiva  vista  di  aver  consideralo 
la  rivohi/ione  non  soli'  altro  aspello  che  fpiel  <11 
nn'occsisione  per  dar  trionfo  .al  ^òinscn/sm«).  dopo 
la  caltiira  del  re  In  Varetmes,  il  sicyes  fu  fallo 
membro  del  eoncìglin  depiilalo  a rivolere  la  co>ll- 
luzione;  ma  Irovantlosi  in  •fuel  consesso  in  oppo- 
sizione con  quasi  luUi  I suoi  eolleghi,  vi  rinun- 
ziò.  Poi  si  rilrasse  In  una  villa  dove  visse  per  qual- 
che tempo  i|uas|  obbiinlo  dal  mondo.  Nel  1702  eb- 
be mandalo  «lai  p.n'se  «bdla  Sari»*  per  la  ronven- 
zione.  ed  ivi  sedetle  Ira  f|iiei  dtqiulafi  lnmi'<bili 
e silenziosi,  che  parevano  indiff(>renl{  a quanto  si 
faceva  la  etiln>.  aspettando  non  altro  <*lie  gli  orili- 
ni  del  più  forte.  Nel  proecsw  del  re  II  vol«i  suo  fu 
per  la  coiulanna  nel  rapo,  ma  non  v'aggiunse, 
come  dissero  alcuni,  le  parole  scoro  frase.  1 con- 
sigli adnltarnno  II  suo  partito  di  riordin.amento 
«Iella  pubblica  istruzione,  ma  lo  fece  presentare 
da  I.^kanal,  non  volendo  esserne  nemmen  sospel- 
Inlo  autore  Ma  Rob«*spicrre.  che  se  n*  era  accorto, 


il  fece  rigellare.  gridando;  u Cittadini,  siete  in- 
» gannali;  quest'opera  non  è parlo  di  chi  ve  la 
» presenta;  io  diffido  molto  «lei  suo  vero  autore  ». 
Nei  mese  di  novembre  I7PA  rinunziando  :illa  sua 
pensione  ecelesìnstlea  . cosi  «Usse:  « lo  non  rlco- 
» nosco  nllro  cullo  fuor  quello  «iella  libertà  e del- 
»»  I' egiiaglianz.a.  nllra  religione  fuorché  I' amori' 
» dell  umanità  e della  patria.  » Dopo  II  9 (erini- 
fer«»  .sali  piò  volle  sulla  tribuna  per  comb.aticre  i 
faiilorl  «li  Uobespierre.  e fu  «cello  membro  «lei  co- 
milalo  dì  saluti?  pubblica.  Il  ól  marzo  I79tf  fece 
riammi'llere  nella  convenzione  I depiilati  proscritti 
come  girondini  nel  di  .^i  dì  maggio  Quando  fu 
messa  ad  offelto  la  rostituzione  dell'  anno  IH.  egli  si 
rinulò  di  entrare  nel  <ilrellorio  eseculivo.  e d'  .ace«’l- 
lare  I ufficio  «li  ministro  delle  cose  esterne.  Mentre 
setleva  nel  consiglio  del  Cìnqueeenlo , un  frale  eliio- 
mato  Ponile  lento  di  ucciderlo  (179»),  e qm'sio 
caso  gli  ren<lelle  un  po«’o  il  favor  popolare.  Ebbe 
parte  nell' ordinar  l'tslilulo.  ed  ivi  app.*)rtenne 
alla  classe  «Ielle  scienze  inorali  e polilichc.  Nel 
giorno  <u  frultifern  fu  agglunlo  ad  altri  quattro 
suoi  colleglli  p«‘r  compilare  il  decreto  dei  confinati 
clic  eQ?plv,a  non  pochi  uomini  dei  più  autorevoli 
hi  ambedue  i consigli.  Del  1707  acretiò  T ninba- 
sclnla  di  Prus«ita,  ma  non  sì  trallennc  iiiotln  a 
Berlino.  Cbiamulo  nel  seguente  anno  ad  entrare 
nel  luogo  di  RrwtM’ll  nel  direttorio,  ne  tenne  la 
preshlpuza . c die»le  opera  di  tuffa  sua  possa  al 
trionfo  della  giornata  del  tn  brumale.  Fu  {h>ì 
uno  del  trt?  consoli,  ed  avea  preso  lusinga  «li  po- 
ter muover  a paro  di  llfuiaparle;  ma  presto  sì 
fu  .nccorlo  che  il  confo  faltlvagli.  e si  atTomoilò  a 
mutar  il  filolo  «Il  consolo  In  quello  di  senatore.  Qui*- 
sla  dofiliià  sua  fu  con  grossa  pensione  rimnne-a- 
la.  e quando  venne  Ì«lllulto  l'Impero  ebbe  il  li- 
loto  di  conte,  ed  n mono  n mano  le  insegna*  di 
più  orilini  eavaìlereselil.  Nel  primi  d’  aprile  del 
IRII  n«m  comparve  punto  nè  poco  In  senato;  ma 
|foi  mandò  il  suo  a««culiraentf>  all' alto  che  «lep  - 
ncvn  Napoleone  dal  Irono,  ed  alla  rllorinta  del 
Ibtrboni.  Nel  cento  «/ioni/  ebl>e  la  dignilà  «li  pari, 
ma  nel  parlamento  nulla  b'ce  nè  disse  Al  nuovo 
ritorno  del  r«* . I!  •leerctn  di  perdotianza  il  eosti  ìn- 
se  a cercar  ricovero  In  Prussia.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne ilei  rivide  la  Francia,  e ripigliò  li  suo 

seggio  nell*  Istituto;  ma  da  un  pezzo  la  .sua  snlule 
era  m.al  condofla.  e mori  a Parigi  nel  di  20  di  giu- 
gno in»a,  .'inno  otlnnlesimoMavo  di  sua  età.  .Altri 
scrini  <ii  Ini  non  el  avanzano  fuorché  iibrieciuoti 
o discorsi  tirofferili  d.dla  Irìbima  o in  solenni  oc 
corrcuze.  Ea  .Vo//zi«  suila  sua  cita  pubblieaf.a  «la 
lui  med«?simo  net  I7U»,  in  u.*,  uierlln  d' esser 
Ietta.  * 

SlF.vr.K,  re  della  Numidia  ncchlunlale;  nell' esor- 
dire «iella  seconda  gucrr.i  punica  fece  lega  co'  ro- 
mani Vinto  due  volle  «la  .M.'issiuis<a . siiscitalosli 
contro  dai  cartaginesi,  pervenne  tuttavia  con  la 
costanza  e I' ardiineiilu  «teli' animo  suo  a luanle- 
nei«i  nel  propri  stati;  si  ap|»resiava  fierò  ad  en- 
Iran*  io  pr.dii-he  nV  p.arlagiucsi  quando- Scipione 
.\fric.ino  (V.  Publio  Coriii'lìn  Scinovr)  , <lopo  aver 
soggiogalo  la  Spagna,  ^'prav venne  In  sii.a  corte 
l>er  inibirlo  a roinp<‘r  «luel  trattati.  Aveiulo  poi  Si- 
fare  toll.i  hi  donna  SofonUba  llgliiiolu  di  Asdriiba- 
le.  si  lasciò  picuamenle  sopraffare  dalle  lusinghe 
di  qui-sl*  alla  donna  earlagines»?.  Corse  in  guerra 
con  .Mns«lni«sa.  che  .allora  s’ «*r.i  collegato  con  Uo- 
nij,  e quaiulo  Scipione  .oppro«lò  in  .Urica,  Siface  sì 
ren«lè  padrone  di  Tliolo.  dove  I*  Ciercilo  romano 
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nveva  i suoi  rcpo^itorj . frcc  pas^.-tru  n lìl  ‘li  spntia 
il  pro'^idto  che  li  Kii.inlnva»  e sì  (-ongiunsc  con  lo 
utilizic  di  CarloKim*.  Ma  la  guerra  M'ftiioutt’  ^li  tor- 
nò rainmilosa;  vinto  da  9cipiuni>  t*  da  Mas^inisva , 
iiH’nl/ulo  iin  n<‘l  cuor  do' suoi  siati,  fu  fallo  pri- 
gione. e condotln  noi  paese  dei  marsi , serlmndolo 
ad  ornare  il  Irionfo  di  Scipione  neil'a.  di  K. 

Gli  storici  disrordano  circa  al  Icmpu  deila  sua 
morte.  I romani  afTermiino  che  il  re  numida  non 
potè  sopravvivere  ni  suo  inforlunio»  c mori  prima 
di  esser  comlolto  dlelro  ni  carro  trionfale  <11  Sci- 
pione; ina  Polibio  dice  elisegli  suggiaique  dopo 
aver  soslemila  queir  onia. 

SIFFRIDO  di  Afiiftia;  è autore  di  una  Crona- 
ca, scritta  In  ialino,  che  incomincia  dal  mondo 
crealo,  e va  tino  all'  ».  1707.  Questo  libro  non  fu 
nini  stampalo,  mn  se  nc  trovano  e>>trntli  nelle /lei 
misniete  di  Giorgio  Fabricio.  e negli  ,S'crì/dorc«  re- 
rum qennanicartttn  del  Pistorio,  t.  I. 

SiPlUM)  (GiO.),  patriarca  di  Costantinopoli,  m. 
nel  1078;  fu  surtn^soru  nella  sede  patriarcale  n IJ- 
cudo  nel  lòoo.  Discendeva  da  illustre  casato  di 
Trcbisoiida . ed  avea  primicramenle  condotta  vita 
eremitica  in  uno  solUinUne  «lei  monte  Olimpo.  Ol- 
tre ad  una  Omelia  p stampata  in  greco  e Ialino 
dal  P.  Grelzcr  nel  1.  11  della  sua  roccoHa  de  Crn- 
ce p abbiamo  di  esso:  Decreta  duo  de  sponsalibus 
nel  Jm  qrceco^romanum  .<11  Leiincl.ivio . t.  Ili:  — 
Decrelwn  de  nupliis  pro/ii6i(i*,  (Ivi,  t.  IV);  — Ire 
Cosiilttzioni  sopra  malcrie  eeclcsìaslichc  La  biblio. 
lecn  Vaticana  ha  di  lui  una  raccolta  ms.  di  Ome- 
tte per  tulle  le  .domeniche  dell'  anno. 

SIFILINO  (Cto  ) . nepnie  del  precedente;  è l'au- 
tore del  Compendio  di  Dione  Cauto  ^ compila- 
Clone  renduta  preziosa  dalla  perdila  di  gran  parie 
dell' originale  di  Dione.  1/ opera  di  Sililino,  im- 
prc24sn  la  prima  volta  in  Parigi  da  Roberlo  Stefano 
(i&ìM.  in  4.»).  con  la  versione  Ialina  di  G.  Blanc 
d*  \lby,  fu  ri'>lnuipnta  da  F.nrico  Stefano  (i»ns.  fu 
fol.>,  con  le  correzioni  dell' editore  e di  Filandro. 
II  Fabricio  nella  sua  Dibliothera  qrirca  fece  il  ca- 
talogo delle  edizioni  dS  Dione  e di  Sìllitno.  Il  C'oin- 
pmdfo  di  quest'  nltinio  fu  vollnlo  nelle  principali 
lingeue  d'  Europa.  Due  (ratlnzioni  nc  hanno  i fran- 
cesi : di  fìoiì(-(ìuillehert  (Parigi,  IC74,  S voi.  in 
la.o),  e de!  presidente  Cousin  (1678,  In  4.«,  e 
1686.  2 voi.  in  IS.»). — Due  pure  nc  ha  ma- 
lia : la  prima  del  sor.  .XVI  di  Franceseo  Baldelti  (Ve- 
nezia. pel  Giolilo,  186S,  in  4.n;  ivi  1886.  in  l «), 
l’aura  moderna  c assai  migliore,  «Il  Luigi  Bossi, 
pubblicata  Insieme  con  le  istorie  di  Dione  nella 
collezione  degli  storici  greci  (Milano,  pr!  Sonzogno, 
1828. 8 voi.  in  8.*),  con  note  e dotte  illiislraiiuni. 

•*  SIGALLO  (LzsfBAXCo).  gentiluomo  genovese; 
fu  s|>edilo  in  ambasceria  dai  suoi  concÌUu<liiiÌ  pies<^o 
Raimondo  conte  di  Provenza,  c lo  indusse  a con- 
cluder co' genovt>si  un  trattalo  che  li  ninni  contro 
i loro  nemici.  Questo  negozlalorc  scrisse  mollo  in 
lingua  provenzale,  c si  citano  di  lui  diverse /’oczir 
in  onore  di  Bcrtranda  Cì1h>  .sua  nmanle,  ed  un 
Poema  indirizx.nto  a motti  principi  |>cr  esorl.nrii  a 
ricuperare  la'Terca  Santa,  Signllo  fii  ncci.so  dai  la- 
dri nel  ritornar  eh' ci  faceva  a Genova. 

SHiALON  (Saverio),  n,  in  L'zès  nelle  Cevenne  !’a. 
1700.  ili  poveri  parenti;  ebbe  i primi  rudlmeiili 
della  piitnra  a Niiiies.  Gli  furono  |>o!  idlngalc  alcune 
opere,  Ini  le  quali  la  migliore  è quella  che  ador- 
na la  chiesa  dì  .\igtie*>-Morles  . e gli  sc.nrsi  gu.adagni 
che  ne  raccolse  gli  feeem  ahitilù  di  coiidursl-tn  Pa- 
rigi, dove  si  accojuodò  col  Gucrin.  I primi  suoi  s{>e- 


rimenti  in  Ini  annunziarono  nn  ingegno  originale  cd 
anlito.  La  sua  CortÌqinna,  cft**  nel  colorilo  e ijfllo 
stile  ritrae  della  <rnnla  venda.  esp<»sla  nel  IU22. 
fu  acqnislata  d.al  governo,  e ptisla  nella  galleria 
ilei  l.ii'^sembiirgo.  La  su.!  Loctula  me.ssa  in  mostra 
nel  1024  . menò  nn  grido  sir.iordinarlo , c fu  sub- 
biello  «li  lunghe  tlisctissinnì.  Tra  le  altre  sue  ope- 
re prevalgono  le  scgncnll:  ^étalìa  che  (a  uecidt.rc 
i fetneiu/ii  del  aunqwc  reale,  vasto  e forte  c‘omv- 
piineiito.  tlove  dispiegò  bitte  le  eccellenti  qitalilù 
d'un  piilnre,  ma  anco  Intle  le  esagerazioni  della 
sua  maniera;  ' — una  Ciitlorte  di  S.  OirolamUp  che 
mosira  qualche  reminiscenza  del  Gucrciiio;  c il 
Calvario  che  fa  rlconbre  il  quadro  di  Daniele  Vol- 
terrano. .Sopraiiimndo  stuiUoso  di  buona  fama,  Ira- 
scnn>,  forse  più  che  non  era  ineslìeri,  la  buona 
fortuna,  c soggiacque  a siITntta  incuria;  ridollo.si 
nella  miseria,  tiopo  venl'aniii  di  ass-duee  beile  fa- 
llchc,  fu  nercssitnU)  di  ubbaiidunari:  Parigi,  e ri- 
trarsi n Nimes  u dar  lezioni  di  disegno  c far  ri- 
Iralll.  Traeva  da  qualche  lempo  la  vlla  hi  quel 
mal  sicuro  sialo,  qu.'imlo  fu  st'dlo  nei  1888  dal 
governo,  per  andare  a Roma  a prender  copia  del 
Gindfrfo  uuiversate  di  Mìchelaiigiolo.  Dopo  qu;il- 
tro  .anni  avea  reoalo  a fine  la  sua  grand'o|UTa  con 
rara  perfezione,  quando  preso  dal  i“o|èra  morbos  mori 
nel  1887  nel  <|unransellesinio  di  sua  età.  Quella  co- 
pia del  più  maraviglioso  lavoro  del  Buonairoli  fu 
portata  in  Parigi,  e )>osla  ad  onorare  uim  delle 
nuove  sale  del  musco  del  Louvre. 

SIGAIJD  DE  LAFOM)  (Gio.  Hesato)  . fisico  celebre  , 
che  fu  il  primo  ad  operare  la  sezione  della  sinfisi 
del  pube  nelle  donne  partorienti  ; trasse  I natali  a 
DIjon  nel  1740.  Dato  compimento  a’ suoi  .studi  nel 
collegio  dei  gesuiti  della  sua  patria,  andossenc  in 
Parigi  per  eseguire  le  lezioni  chirurgiche  nella  scuo- 
la di  S Cosimo.  Avulo  il  oiaglslcro,  c slariziatt» 
nella  capilnic  delta  Francia,  si  diede  priiicipalmen- 
le  alla  pratica  «leirostelriri.v;  poscia  fece  profi*ssio- 
nc  di  medico  in  diverse  cillà,  c diede  lezioni  di 
tisica  che  riusiurono  mollo  romniemlhb*.  Mori  nel 
tutu  u Bnnrgcs,  dove  lenea  la  stia  caM«tlra.  Varie 
accalomie  sf  fregiavano  del  nome  suo.  e l'Islilulo 
lo  poHseilea  col  titolo  di  sHMicialo  fin  daH'a.  I79n 
È autore  di  questi  scrini:  Lezioni  di  fitica  speri 
(I7C7.  2 voi.  in  I2.«),  tradotic  in  (edesco 
(Dresda,  177.8,  in  8.o);  — Lezioni  sull'  economia 
aniumle  (1767.  2 voi.  in  12  »);  — Trattalo  del- 
l'elettricità (1771,  in  12,®);  — Lettera  mila  elei 
fric»/à  medica  (1771,  In  I2®);  — Descrizione  ed 
tuo  di  un  qnlìiìiclto  di  fìsica  Sfferhucntnle,  che  la 
st'guilo  .airopera  .nnledelta  (1787.  A voi.  hi  n.»>; 
IradolL*!  in  ispagnnoln  «lai  Taddeo  Lope  (l 7B2-U0.  8 
voi.  in  4 «);  — due  opuscoli  sulla  lezione  della 
sinfisi  delle  ossa  del  pube  (l777  e 177»,  In  8.'); 
— Dizionario  di  fisira  (I7U»,  4 voi.  In  n.o);coii 
un  Supplemento  (i7U'i);  — Compendio  storico  et 
sperimentale  dei  (enomeìii  elellrici  (l78l,  1786,  In 
U.");  — Dizionario  delle  maraviglie  della  natura 
(1781.  2 voi.  in  8.®);  tradotto  In  tedesco  da  C.  G 
F.  Wehel  (Lipsia,  1782-85,  2 voi.  hi  8.®);  — La 
scuola  df‘Da  (clicitàp  o Quadro  delle  virtù  tocinli 
(Parigi.  4782,  in  i2.»:  1802.  2 v«L  in  !2  »);  — 
La  religiotie  difesa  co»/ro  V incredulità  del  seco- 
lo, con  un  compcMrfio  dell'  iflorin  sacra  (1788 
U voi.  in  t2.®),  nnmenlata  ili  2 altri  voi.  (|787). 
sotto  il  tilob»  deir  Ccuiìotnia  rii  lln  Provvidenza 
nell'  istituire  la  religione:  — Fi'^ica  particolnrc 
(t7»2,  in  I2.«);  — Fsame  di  alcuni  principi  er- 
ronei in  elctlricitu  (i?»u  in  u.<>). 
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SiGEBEUTOy  5.0  litrtio  <(i  ctniarii»  I»;  (‘bbe  in 
Mia  parlr  il  regno  «I'*A<I'>I»ì4-ì:i  l a.  Ui.l  , i‘  U'Im;  a 
ninglie  Brimc<‘hiUie,  «dnlu  si  celebre  nelle  isloric  |mt 
(Iclilti  e sientiire.  Keen  in  «u!  Irono  virili  tali  che  non 
s'crnno  ancora  inni  vviliile  nei  sncceiìsorì  ili  Clo- 
iloveo.  Genero^lla.  lirnelìeenza  . c <*oraggio  a tulle 
prove  il  renderono  riirU«iinio  al  pofmli.  .Ha  si  belle 
qualità  non  feeern  nlrim  buon  frutto  per  In  pre- 
ponderanza rbe  la  imtivogiu  sua  donna  ebbe  presso 
di  lui.  Fin  dal  principiare  del  suo  regno  ebbe  a re- 
pLdlere  una  invasione  degli  Unni.  A cn|Hi  de'stini 
soldati,  c con  la  scure  in  mano,  s'avvcnlò  conlro 
i barbari  e li  respinse  lin  dall'altra  riva  del  He- 
llo. Hilornalo  di  qiielF  impresa . eltbe  a coinbaticre 
Ubilperico.  die.  giovamlo>4Ì  della  sua  as<eiiza,  s'era 
recato  in  mano  la  citlà  di  Ueims  ed  altri  luoghi; 
ma  Sigeberlo  guerreggiò  con  binla  fortuna,  che  n 
lui  stelle  il  delinrc  I palli  di  pace.  Una  nuova  Ir- 
ruziniic  degli  JUnni  lo  ricondiisH'  a muovere  II 
campo,  e ti  vin-^e,  ma  Iroiqm  incitalo  <iid  suo  na- 
turale ardire,  si  spin«e  avanti  cosi,  che  Irovossl 
luMo  solo  in  mezzo  ai  barbari,  c restò  prigioniero. 
Hiciiperala  la  libertà,  fu  da  capo  necissitalo  a far 
difesa  du  Chilperico;  piò  fiale  lo  delieltò,  e già  si 
trovava  in  punto  d’ averlo  In  mano,  quando  peri 
Millo  il  pugnale  di  certi  assassini  mandatigli  da  Fre- 
deguiida  a Viiry  nell' a.  ii75. 

Sir.F.BKHTU  II,  re  d' ,\uslrasia  . liglio  e successo- 
re di  Dagoberln;  ascese  In  Irono  nell' a.  €.55;  ten- 
ne in  sulle  prime  il  governo  sotto  la  direzione  di 
Cuniberto,  vescovo  di  Colonia,  e -sollo  quella  del 
duca  Adalgiso;  poi  lasciò  reggere  la  somiiia  delle 
cose  a Crimoaldu,  c quanto  a se  altra  faccenda  non 
volle  che  il  fomlar  inonasleri  Mori  nel  €.54.  Il  sol 
fatto  notabile  del  regno  suo  fu  la  guerra  di  Turìii- 
giu.  nella  quale  le  sue  genti  toccarono  la  sconlUla 
dal  ribelle  Hndulfo.  Qucsio  è il  tempo  In  cui  si 
fecero  grandi  e potenti  I maeslrì  di  palazzo. 

SKfKBEItTU  (ti  Grtnblourx , scrillorc,  n.  intorno 
nU'ji.  1050  nel  Hrabanle  Francese;  Ilo  dalla  prima 
giovinezza  si  t-hiusc  nell' abito  di  S.  Benedetto  nella 
badia  di  Gemblmirs,  della  diocesi  di  Liegi,  ed  at- 
tese iiidofessamcnle  allo  sliulio  delle  liifgiio  anilcbe, 
e prlnclpnlmeiile  della  ebraica,  che  allora  era  co- 
sa mollo  recondila.  Lesse  per  iiudtì  anni  nella  ba- 
dia di  $.  Vincenzo  di  MeU  con  gran  plauso,  e ri- 
tornò a Gembluurs.  dove  ebbe  line  la  sua  vita  nel 
il  fi.  Abbiamo  dì  esso:  C/ifitnieon  ah  unno  501  quo 
Eu^rhim  jinit,  mque  ad  annum  Chriili  1148  (Pa- 
rigi, per  Knrico  8lefano,  1515,  iti  qiiesl.a  edi- 
zione falla  per  cura  del  dottore  Antonio  Le  Koux, 
ha  per  aggiunta  la  Cronaca  di  Gnlfridn  ed  una 
eonUiuiaziune  sino  alfa.  I2UG  di  Uoberlo  (di  Tbo- 
rìgny)  abate  dei  Monte  $.  Michele.  Alberto  Leinaì- 
re  ne  fece  un' altra  edizione  (Anversa,  iguu,  in 
4. a),  con  .sei  conlìnuaziorii  (V.  tu  HiOlioleca  i$io- 
rica  della  Francia,  n.«  IC.  050);  — l>r  viri»  iG 
lustrihtt>i,  >ivc  scriptoribtcf  ecelfsiaslieis  (Colonia, 
1500,  in  u.«);  — Fila  S.  J'heoflorici  epitcopi , 
fundaloriu  ecclesia'  et  aùùalitt;  S.  rincentii  apud 
Mtlenses,  pubblicala  «la  Leibiilzio  negU  Scrijdo- 
res  refum  òrunzu'iceMzium  ; — /‘i7a  ò'.  Sigeherliy 
yéuitrasiovunt  reijit  nei  Franeor.  Script,  di  l>u- 
chesiic,  Iradolta  in  francese  <ia  Giorgio  AiilbcMy 
(.Nancy,  lOltì.  in  a.«);  — Fila  S.  (»MÌòer/i  cozi- 
jfetsofit  et  c<cuohÌi  fjemhlacenxii  fundaforis  nella 
Bnccolln  dei  bollandt.sti;  — Fila  S.  Maclovii  $ice 
Machuli»  negli  /tela  Minclorum  ordiuh  S.  //ciie- 
d»c/i  j*  — Gc$la  nbhutwn  oemhtacrm^ium  nello  Spi' 
cil'’qi(i  di  D'Achery,  ecc.  ftigeimrlo  ha  un* ampia 


Pfotizia  nella  Istoria  letteraria  di  Frnncta.  t 
\l. 

SIGLE  (Li'tsv),  dotta  spagnuola  del  sec.  XVI  ; la 
maggior  parie  della  sua  nominanza  la  dee  nd  una 
op<‘ra , della  quale  essa  non  è l'autrice.  Sotto  il 
nome  ridotto  a latina  forma  di  questa  virtm>«.> 
donna  f/tloyiiia  SigeaF  Niccolò  Chorier  ebbe  U ini 
pudeiiza  di  mandare  In  luce  i perversi  suoi  dia- 
loghi. I veri  scrìtti  <lella  l.iiisa.  tutli  inediti,  m- 
no  questi:  5u  epistole  latine  j — puenie  varir, 
ed  un  opuscolo  Intitolato:  Pialogm  de  (iiffrrentin 
n7ci“  rmlira:  et  urbanae.  — Assa  SIGÉL,  sua  sorell- 
fu  anch'ella  donna  pregevole  per  roro  Ingegno. 

SIGISMU.NDO  (.S.).  re  di  Borgogna;  succe*lel)i 
neU'a.  510  a r.ondchahio  suo  padre.  Era  ariano 
ma  convcriilosi  uMa  fede  catlollca  p<*r  opera  di  S 
Avito  arcivescovo  di  Vienna  »i  diede  a tutT  uodk 
a ristorarne  il  culto  nei  propri  siati.  Promulgò  di 
nuovo  In  legge  gambetta  nel  51 7 . c indefessamen- 
te si  diede  alle  cure  del  r(*ggÌtneiito  civile.  Trailo 
in  errore  dalle  c.*ilunnic  della  suo  seconda  moglìr. 
mandò  a morte  nel  588  il  proprio  .suo  fìglìo  Sigt'- 
rico . natogli  di  primo  letto;  ma  poi  riconosciuta 
la  cfwliil  Innocenza,  trambasciato  drd  rimorso,  m 
chiuse  netta  badia  di  .Sganno,  da  lui  stesso  foiid;i- 
ta  . per  espiare  il  suo  fnllo  nelle  austerità  della  pe- 
nitenza. 1 suilditì  suoi  ribellatisi  diedersi  a dodo 
mìrp  re  d'  Orléans,  Poco  di  poi  I'  infelice  princt- 
|ie,  con  la  moglie  e due  llglinoli,  fu  italo  in 
di  Clodomiro.  che  a tulli  fece  mozzare  il  capo 
iieli'a.  58  4.  La  rhieoa  venera  la  memorin  di  Sigi- 
smondo, siccome  martire,  al  di  l.»  di  maggio.  U 
sua  /77fi  , scritta  da  Gregorio  di  Tour»,  si  tro'^ 
presso  i bolla  nd  isti. 

SIGISMONDO,  imperadore  di  Germania  , figlio  se- 
condogcnllo  di  Carlo  IV  e di  Anna  di  Slesia,  n.  P''! 
t5G€>;  redò  il  niargravinlo  di  Brandeburgo  nell  a 
1573.  Quattro  anni  appresso  contrasse  inalrimonio 
con  .Maria  liglia  di  Lodovico  il  grande  re  d'Ungherà. 
che  gli  cesse  i propri  diritti  al  trono  dell.'i  Polonia. 
la  dieia  di  Wilika  non  avendo  eonfermat.1  colai  ces- 
sione. a lui  fu  forza  abbaixlonarne  il  pensiero.  Nel 
4 530  presi!  la  corona  dell'  Ungheria  : nianlennr 
sollo  In  sua  obbedienza  Stefano  vaivodo  di  VaUr- 
cliia;  respinse  i pi>laechi  venuti  a disputargli  b 
eredità  della  moglie,  e si  rimase  n.ssoltilo  sìgoorr 
ilei  reame.  In  prm*csso  di  tempo  i vaiaceli  i , soccorri 
dai  turchi,  s' erano  snilev.ili  ili  nuovo,  ed  ei 
all  oste  sopra  di  loro  con  le  genti  fornitegli  dalb 
Francia  e dall' Inghilterra  ; ina  la  penliln  della  b 
mosa  giornahi  di  Nfco|>oU.  ingaggiala  dai  franfr-^ 
contro  i suoi  consigli  nel  4500,  lo  ridusse  a da^< 
alla  fuga,  liaiiiingò  (mm'  18  mesi  fuor  de' suoi  siali 
c come  osò  rienlrarvi  fu  chiuso  nella  cittadella 
Ziklos  dai  granili  che  lo  avversavano.  Tornalo  h 
bero  per  la  generostin  di  quei  clic  lo  guardava^' 
si  riparò  nella  Boemia,  assoldò  gente,  scompi"i‘ 
la  lega  fallasi  conira  di  Ini,  e riprese  F eserru'<’ 
della  suprema  sua  potestà.  Vernilo  a morte  Bobrd' 
palatino  del  Beno,  una  parie  degli  eiellori  consn* 
galisi  a Franefort  lo  chiamarono  all'  impero.  Sifi' 
smondo  itliflrò  la  sua  esallnzìuue  cdn  importai 
mighoramrnii;  rimi.Mi  riiupcro  in  quella  tranquil- 
lità che  <la  latilo  tempo  aveva  pmlula,  v.  fu  o^* 
bielto  di  venerazione  pei  popoli  germanici,  i qua- 
li Toiiorarono  del  titolo  di  Luce  del  mondo.  Ag*'- 
giiando  luellcr  line  al  grande  scisma  d'Occideiilr 
convocò  un  concìlio  n Costanza;  dove  tiiovsnu’ 
IIuss,  che  vi  si  era  presenlato  sollo  la  fede  d’ u*> 
salvo  eotidollo*  non  avendo  votulo  dìMiire  i fusi 
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eriniri , con  hriiUa  violo  zinne  biella  promes:^»  fu 
arso  vivo  (MIJ).  1 re  di  Ara^oii.-i,  «li  Casliglia,  di 
Porliigallo  e di  >avurru  riconobbero  I*  autorità  del 
cunciiio.  Sigismondo  andò  poi  visil.indo  la  Krnncin, 
e la  inghitierrn  SI  rongliin^o  alla  c:i<ìh  ««Il  l.anca- 
stm.  «speronilo  di  giovarci  delta  riuidizioiie  in  cIk‘ 
5Ì  trovava  Carlo  VI,  |Hir  ricuperare  le  pro\incie  lieb 
r antico  regno  d’Arles;  ma  i s»ioi  disegni  usriron 
vóli  di  rfTclto.  Diveniilo  signore  della  Boemia  nel 
MIO  per  la  inoiic  di  Venceslao  suo  fratello,  fece 
violenti  provvi-ioni  contro  gli  Ussiti  che  molto  eran 
cresciuti  di  numero,  e facevano  a' cattolici  guerra 
sterminatrice.  Toccò  parecchie  sconfitte,  e fn  ri- 
dotto a venire  agli  accordi  coi  medesimi,  <lopo  aver 
preso  la  corona  di  re  d'Italia  a Milano  nei  I4SI. 
t capi  di  parte  dei  riformati  essendo  intanto  ve- 
nuti In  iscrezio  fra  loro,  u lui  bastò  ben  tanto  per 
correre  ad  assalirli, c li  vinse  in  vari  confliltl.  Aven- 
do ofTerlo  il  perdono  a 'principali  di  essi,  li  trasse 
In  una  capanna  sotto  colore  di  trattar  delle  loro 
cose,  ma  quan<lo  gli  sventurali  vi  si  Irovaron  rac- 
colti fuwj  npplccntn  il  fuoco.  Con  questa  perfldia 
fu  distrutta  la  sella  degli  ussiti. che  da  sì  gran  tempo 
teneva  in  soqquadro  il  reame.  Sigismondo  soggio- 
gò poi  Interaiiienle  la  Bmmiia,  e morì  nel  I4.’S7  a 
Znaim.  Aveva  presa  in  secomhì  nozze  Barlicrn , fi- 
glia (Il  Ermanno,  ronte  di  CIMci,  cognominala  la 
Messalina  dell'  /llrmagtia. 

SIGISMONDO  I.  dello  il  ffrnnde  , re  di  Polonia, 
figlio  di  Casimiro  IV  c di  Elisabelta,  n net 
MOU  ; fu  dello  re  dopo  la  morto  di  Aies^aiidro 
Jagellone  suo  fr;d(*llo  . correndo  T a.  lijoo.  Fino 
dal  cominciar  del  suo  regno  fu  necessilalo  repel- 
lere gli  assalti  del  russi  che  ancora  stavano  nella 
barbarie  . e venivano  qu.asi  ogni  anno  a menare 
il  guasto  in  [Atonia;  esso  II  perseguiva  fin  vicino 
a Mosca  . ed  impose  loro  la  pace  a gravi  p.iUi. 
pesciii  ebbe  a Volger  le  armi  contro  I cnvulicri  leu- 
lonlrl.  sostenuti  da  Masvimnìano  imperadore.  Il  d<*- 
betlò,  sciolse  Massimiliano  dulia  lega  con  essi  , e 
gli  fu  facile  il  munirsi  contro  le  correrie  dei  russi, 
ridotti  alle  sole  loro  forze.  Benché  fosso  distratto 
dalle  cure  della  guerra,  non  trascurò  tulio  quello 
che  potesse  conferire  alla  prosperità  del  suo  regno; 
raltcnnc  la  propagazione  dell'eresia  di  Lutero  nei 
suol  siati  , accese  nel  sudditi  P amore  delle  arti 
e delle  scienze,  adornò  fortificò  la  maggior  parte 
delle  eillà  a lui  soggette  , e mancò  a’  vivi  I*  a. 
l!l4U.  lasciando  di  sé  memoria  venerala  al  polac- 
chi. 

SIGISMONDO  II,  dello  Augusto,  figlio  del  prece- 
dente. n.  nel  isso;  fu  dichiarato  erede -del  trono 
neir  dà  di  io  anni  e mentre  nncor.i  il  padre  vi- 
veva , derogandosi  così  alla  legge  fondamcniale  del- 
la Polonia.  Quando  cinse  la  corona  fu  obbligato  a 
pubblicane  un  matrimonio  seiTclo  che  avea  c(»n- 
tratlo  enn  Barbera  Radziwìl;  la  dieta  volb*  scnteii. 
ziarne  la  nullità  . ma  il  principe  fece  dichiarazione 
di  voler  più  presto  morire  che  ripudiare  In  moglie. 
Mentre  si  diveutevu  su  questa  briga,  I tartari  ir- 
ruppero nelle  provincic  senza  alcun  contrasto  c le 
corsero.  Sigismondo  li  respinse,  c con  le  snevil- 
lorit?.  non  meno  che  con  la  sua  costanza , ridusse 
» quiete  i più  riollosi.  In  3 unni  conquistò  la  Li- 
voiiia  , soggiogò  I cavalieri  porta-spada  , c sforzò 
ì ducili  di  Curlandia  e di  Srmigille  a dichiararsi 
fciidulari  della  Polonia.  Rliiiaso  vedovo,  tolse  a 
seconde  nozze  nel  mas  Calerinri  d'  Austria,  vedo- 
va del  duca  di  Mantova,  ma  nel  iòùs  In  espulse 
dal  suo  l.'ilaino.  non  fu  però  oso  pjv^are  a nuove 


sponsali/.ie  (leriM'cliè  il  senato  c la  salila  siede  con- 
traslarono  ni  suo  divorzio  Per  vendicarsi  del  ri- 
liuto  della  corte  di  Roma  diede  fa\ore  a’ prolc- 
stanli . ed  aiutò  i loro  :nanzainenli  con  quelln 
slesso  zelo  che  il  padre  suo  aveva  i>oslo  In  repri- 
merli Mori  nel  IS72.  i*d  ebbe  a successore  il  du- 
ra d'  Angiò,  che  fu  poi  Enrico  III  re  di  Francia 

SIGISMONDO  111,  nepole  del  sopraddetto,  figlio 
di  Glo.  Ili  re  di  Svezia,  n nel  ia6G;fii  innalzato 
al  Irono  polacco  nel  IS87  dopo  la  morie  dì  Ste- 
fano Batlorj;  costrinse  I'  arciduca  Mns.simUiaiio,  suo 
conipelllore  . di  rinunziare  alle  ragioni  che  pre- 
tendeva sul  regno,  ed  uni  la  corona  di  Svezia  con 
quella  di  Polonia  dopo  la  morie  del  suo  genitore. 
La  sua  afTezione  alla  fedo  callolica  lo  mise  in  so- 
spelto  agli  svedesi,  per  In  piò  parie  luterani,  on- 
de fu  privalo  delta  corona  di  Svezia  nel  IG04,  che 
fu  posta  in  capo  al  duca  di  Sudermanìa  suo  zìo. 
In  una  guerra  che  ebbe  coi  russi  nel  feti  . fece 
morire  200.000  moscoviti  in  Siiioteiisko,  c ridusse 
in  cenere  la  città  di  Mosca;  ma  non  ebbe  sì  lieta 
ventura  coiilro  I lurclil  e contro  Gustavo  il  (iraii- 
de.  La  cessione  di  tutte  le  sue  ronquisle  altro  frul- 
lo non  gli  recò  se  non  una  tregua  di  pochi  unni, 
ma  prima  che  spirasse  quel  lermliie  la  vita  Io 
abbandonò  nel  1632.  Il  suo  figlio  priiiiogeniln  gli 
fu  successore  sotto  il  nofiie  di  Uladislao  VII. 

SIGMVRiNGKN  (S.  Feoele  di),  martire,  n.  nel 
1377  nel  principato  di  HohcnzoUerii  ; dopo  aver  da- 

10  fine  .V  suol  studi  nell' anademia  di  Friburgo, 
si  laureò  in  legge,  ed  ebbe  un  ufficio  di  consi. 
giiere  In  Colmar.  Poi  lo  dismesse  per  rendersi  cap- 
puccino a E'rlluirgo  nel  1612,  0 quando  ebbe  fallo 

11  corso  d!  teologia,  si  dle<lc  al  predicare.  Le  lodi 
che  ripnrtòvane  ridussero  la  congregazione  di  Pro- 
pagando  fide  a nominarlo  capo  della  missione  che 
da  lei  si  mandava  a'  Grigìonl.  Ivi  converli  molta 
genie  alla  chiesa  romana  . abbenché  quei  po|>uli 
mollo  odiassero  la  corte  di  Roma.  Un  giorno  clic 
andava  a racgiuiigere  I suoi  confrati,  incappò  in 
una  masnada  di  snidali  che  lo  uccisero.  Papa  Be- 
nedcllo  XIV  il  canonizzava  nei  1746.  — V.  le  ntc 
dei  Padri  di  Gode.scard. 

• SIGNORELLI  (Loca),  plllore.  n.  a Cortona  circa 
Il  1440;  fu  allievo  di  Pietro  della  Francesca,  ed 
uno  dei  primi  che  in  Toscana  disegnassero  con 
intelligenza  il  nudo.  Imitò  cosi  bene,  al  dir  del 
Vasari,  la  maniera  di  Plelro  suo  maeslro  che  quasi 
non  si  conosceva  V una  dall'  altra  ninno.  Insieme 
con  esso  lavorò  in  Arezzo  e fu  riceMilo  nella  casii 
dei  Vasari  suoi  affini.  Le  prime  opere  di  Luca  fu- 
rono nella  dettò  città,  tra  le  quali  il  biografo  are- 
tino mollo  loda  un  S.  Michele  che  pesa  le  anime. 
dove  fece  assai  ben  vedere  quanto  fosse  il  suo  sa- 
pere nel  figurare  lo  splendore  ed  II  riverbero  delle 
armi  di  ani  è vcslilo  I'  arcangelo.  Fu  chiamato  :i 
dipingere  a Urbino,  a Volterra,  a Firenze  ed  in 
altre  parli  della  Toscana  . poi  andò  a Roma  per  la- 
vorare nella  cappella  Sistina,  e intra  tulli  quegli 
artefici  che  ivi  operarono  il  Vn*arl  cd  II  Tnia  dan- 
no il  primo  vanto  ad  es«o,  ma  d Lanzi  forse  con 
miglior  giustizia  dice  sembrargli  eh'  ei  gareggi  mi 
primi  e che  avanzi  se  slesso.  Lavorò  atiresì  nel 
Duomo  d'  Orvieto,  ove  dette  e^empi  di  grandiosil.t 
di  siile  e di  varietà  c risolutezza  d'  atleggiaincu- 
ti  allo  stesso  Michelangelo.  Morì  nel  IK2I.  Fu 
uomo  di  ottimi  costumi,  piacevole  cd  allegro  nel 
conversare;  visse  splendidamente,  e fu  facile  ncl- 
r insegnare  a*  suol  discepoli.  Tra  le  iiiigliori  opere 
del  suo  pennello  si  contano  le  ^eguenti:  La  Co- 
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tnunione  degli  .ipn^nli , In  Corloriii;  — il  f'Iog- 
gin  di  Afiìsr  con  Sefora,  c In  Promulgnrione  della 
nnlicii  legge  nelb  cnpi^Iln  Sislinn.  — SlGNOKF.I.Lf 
(Frincesco)  , silo  ntpolo y è uno  (lei  migliori  nrteliil 
che  nascessero  nella  oillà  di  Cortona. 

ll.to^ARno) . n ;i  Perugia  ne!  I loo; 
ini/.iato  al  mediterò  dell' armi.  aeenpp;ò  In  'Imlìn 
delle  mafematirhe  alla  cultura  dcll(‘  lelterc,  e dofm 
Cs'cn?  slato  a varie  guerre  come  \adonlarlo,  si  nCse 
agli  stipendi  di  fiapa  l.eon  \ ; si  .ai  quUiò  la  sua 
erario  puhhiicanilo  uir«opera  intitolala:  Gli  oworr 
di  Emilia  e di  Erofìlo.  Poi  pa«sò  a!  servigio  dei 
liorcntini,  ed  e!>!)0  incarico  (Il  soprintendere  alle 
forllfica/.lnni  della  citlà.  quando  II  principe  d*  0- 
rangc  la  venne  ad  assediare  nel  l.;29.  Era  da  poco 
leanpo  capitan  generale  dell’  artiglieria  della  repub- 
blica quando  mori  nel  1«S0. 

SIOOREI/M  (PtrTun  NAPOI.I).  lellerato . n a .Na- 
poli nel  I7S!  ; lasciò  la  professione  di  avvocalo  per 
darsi  alta  enllnra  d<dtc  lelterc  . e spezialmente  del- 
ta poesia  dr.ammalira.  Avendo  soggiornalo  per  vari 
anni  in  Ispagua  dove  aveva  ntleiiulo  I'  nflìeio  di 
euslode  del  sigillo  della  lolleria  reale,  compose 
diverse  opere  che  gli  prcwarelarono  lode  Uilornalo 
a Napoli  nel  irtM  fu  ÈiKo  secretarlo  di  quell' ae- 
Ciuleinin.  Quando  { francesi  oeeuparonn  il  regno 
nell'anno  1798.  egli  sedelt  • Ira  i governanti  della 
repubblica  parlenopea.  e fu  membro  di  un  roiisiglio 
legislativo.  Aliilaie  le  rose  cercò  ricovero  a Alitano, 
ed  ebbe  titolo  di  professore  d'  arte  drammatica  nel 
collegio  di  Brera;  poi  si  Irasferiva  a Bologna  coinè 
professore  dì  diplomatica  o di  storia.  Uixenne  a 
Napoli  nel  I80C,  e mori  il  di  I.®  d'aprile  I8l», 
Abbiamo  di  e«so:  Salire  tei  (Genova  . 1774  . in 
0 •)»  — Storia  critlea  dei  teatri  aftlie/ii  e morfer- 
tji  (Napoli . J777.  in  8.®);  — Faustina,  comwcdffi 
in  8 affi  i«  tersi  (Napoli  , con  la  «lata  di  Ei»eea , 
4779  . in  0 ®);  — Quadro  dello  stato  atluate  delle 
scienze  e della  leUeralura  in  Spagna  (Madrid  , 
1780,  in  8.®): — IHsrorso  storico  erltlen  sui  soQ’ 
gl  apologetieì  dell'  ah.  LanipWas  (Napoli  . 1782, 
in  R.®);  — rieende  della  cultura  dtlle  Ihte  .9/- 
cilie  (1781,  u voi.  in  8.®):  — Supplenituto.  ere. 
(1791,  2 voi.  in  8.®):  — Orazione  funebre  per 
Carlo  III  re  delle  Spagne  (1709,  (n  4 ®);  — /le- 
gno di  Ferdinanda  //'(|798,  In  8«); — Prolu- 
sione alla  catledrad!  poesia  rappresenta/ÌKa(i80t , 
in  8.«);  --  /ìngionatninlo  sul  gusto  (imi,  In  8.®); 
— Lettera  sullo  spettacolo  musicale  del  1805.  ccc. 
(1804,  in  o.«);  — Elementi  di  crilica  diploma- 
tica, con  istoria  preliminare  (I8U8  , 4 voi,  in 
8.®).  ecc.  V.  il  suo  Elogio  storico  scrillo  daH’Avel- 
lino  (Napoli,  1018,  in  4.»). — Fu  Ìl  Sigliorelli 
uno  di  quegli  uomini  d'  ingegno  cullo  . pronto  , 
facile  a diverse  maniere  di  studi,  onde  ebbe  molto 
nome  tra'  suoi  coetanei.  Se  con  in.aggiore  areura- 
lezza  c pazienza  avesse  trattato  le  materie  di  cui 
prese  a scrivere  , se  con  più  .correzione  e grazia 
di  stile  le  ases-ic  dettale,  ora  la  fama  sua  durerel>- 
I)e  chiara  cd  onorata  come  fu  mentre  che  visse  , 
perché  non  può  negarsi  eh'  (>gli  el>bc  non  ordina- 
rla doUrinn.  Tutla\ia  per  la  Callura  delle  I>ue 
•9fe//ic  e iH*r  la  Storia  crff/c«  dei  7>ufri  a lui 
toccherà  sempre  un  onorcvol  luogo  nell.a  storia 
delle  italiane  lettere. 

SIGONIO  (Carlo)  , celebre  dotto  del  sce.  XVI,  n. 
a Moiona  circa  il  t»20;  fu  cliiomaio  nel  1848  a 
tener  ì.i  cnltcdra  che  il  Porlo  lasciava  vacante  ; 
accettò  nel  1S82  quella  dì  l>elle  lettere  in  Venezia, 
c si  strinse  In  grande  amicizia  col  dotto  Panvinio 


Nel  1.180  [Lassò  ad  Insegnare  eloquenza  nell*  uni- 
versità di  Padova  ; m.a  nel  I«C5  per  gruvissiiiiii 
coiites,a  sorta  tra  Ini  c il  Uobortidlo  sopra  un  pun- 
to di  erudizione  gli  fu  mestieri  partirsi  di  la  , c 
veniitoscn#  in  Bologna  . lesse  ln  quel  ptibl)lir(i 
studio  per  piò  anni  . con  mar.ivlgllosn  plauso.  Sul 
declinare  didl.a  sua  vita  si  rilriis^ie  in  una  ciiinpn- 
glia  pre-«o  .Modena  . eil  ivi  mon  nel  1884,  lasciando 
molle  Oliere,  nelle  quali  roti  gran  dottrina  itlunln» 
le  antichità  romane  , c di«viluppà  da  quelle  Otte 
tenebre  in  pul  si  giaceva  invntia  la  storia  dei  tem- 
pi bassi.  Kgli  fu  il  vero  erealore  delta  scienza  di- 
plomatica, Quanto  aveva  scritto  fu  raccolto  c pub- 
blicalo (bdl'AcgelIali  (MM.ano  . 1732-57,  6 voi.  In 
fol.)  con  hi  Fila  dell' aulon*  scrllla  dal  Muratori, 
e note  ed  osserrnziont  de!  P Giuseppe  M.*  Stam- 
pa . del  Sassi  , di  I.oren/o  UtatTel  e di  altri  dotti 
uomini.  Il  eatatngo  de' suol  scritti  Insieme  con  un.a 
Notizia  sulla  vita  di  c«so  s|  trova  nella  Biblioteca 
Afoilenese  del  TiralKisclif.  — ••  Il  Sigonio  fece 
gli  studi  In  fialrfa.  in  Bologna,  e in  Pavia;  per 
riverenza  del  padre  s'  iniziò  all' arte  medica,  ma 
la  sua  Iricllna/ione  il  portava  agli  studi  letterari 
al  quali  tutlo  llnalmente  si  diede.  Non  era  il  suo 
intelfcttn  dotato  di  molla  pers|)ieacia , onde  ognun 
pensi  quante  fatichi*  gli  convenisse  sostenere  per 
fare  .irqnislo  di  quella  d«*ltrlna  che  In  lui  fu  ve- 
ramente maravlgliosa.  Visse  celibe,  ed  u chi  gli 
diceva  che  s|  ammogliasse  rispondeva:  « .Minerva 
»?  e Venere  non  hanno  mai  potuto  vivere  Insieme  »*. 
N«’  suoi  costumi  fu  castigalo  c soave;  costanlcmen- 
le  coHIvò  In  .amicizie;  nello  nimietzio  usò  le  armi 
de' «uoi  Stessi  avversari,  ma  non  fu  il  primo  ad 
Jiss.alirc;  in  quelle  sue  scandalose  dispute  col  Ro- 
horlello,  costui  fu,  come  M meno  dotto,  cosi  il  primo 
incitatore,  ed  il  più  impertinente  mainciiitore  dulia 
slida. Oltre  alRoborlello  altri  suoi  competitori  furono 
Antonio  Bundinelli  lucchese, u negli  ultimi  annidella 
Mia  vita  Antonio  RircobonI,  st.ato  suo  discepolo.  In 
qti  sia  conte.'^a  veramente  da  ambe  le  parti  fu  un 
grave  torlo:  Il  Slgonlo  aveva  scoperto  vari  frammen- 
ti del  trall.ilo  de  r<>n<o/(ifrone  di  Giceroiie;  che 
fa  egli?  imprende  a ristanrarc  tutta  l'opera  e I.t 
manda  fuori  come  hivoro  di  Tuilin.  Il  Riccoboni 
scuopre  o fa  mantfesin  F interpolnzionc,  il  Sigonio 
si  ostina  a sostenerne  raulenlicità;  così  m:inraro- 
no  ainendue.  I'  uno  di  sconoscenza  verso  il  mae- 
stro, l'altro  di  (>erlinada  nel  sostenere  una  impo- 
stura. Ma  il  vero  merito  di  questo  dolio  sla  nell' aver 
creato  gli  studi  storici  <lelF Italia  dei  tempi  di  mez- 
zo. Mancando  scrittori  da  eonsnliare  in  mezzo  ;d 
buio  dei  secoli,  egli  indefessaiiicnic  si  diede  a cer- 
car monuinetiti  e carte  di  quei  (empi  [>er  gii  ar- 
chivi di  lulln  Katin,  e dove  non  polé  da  se  sU^so . 
si  giovò  deU'o|K*r.'i  di  dotti  amici;  poi  ainlaniUtsi 
del  liiiiie  della  critica  compo*^**  quel  prezioso  cor- 
po di  sloi in  che  va  «oMo  il  titolo;  Pe  /legno  Ita- 
lice  libri  XX,  disteso  con  bella  latinità.  A questa 
si  vuole  aggiungere  Fallra:  />e  occbfe/ifo/i  impe- 
rio libri  .V^AT  ab  a.  281  . ad  an.  573  . che  è quan- 
to dire  una  nanazione  del  tempo  scor*o  4Ìa  Diocliy 
ziano  tino  alba  mina  deiriiiifHU'o  il' Occidente,  di 
altri  suoi  lavori  storici,  tulli  memorabili  qua!  più 
qual  meno  per  veri  pregi,  sono  i seguenli:  //isto- 
riaruin  Hononiensium  libri  Ff  ab  initio  ciri/afis, 
w.i7»(c  ad  an.  1237;  — Pc  episcopis  bononieusi- 
bus  libri  F: — /listorim  ecclesiasticrr  libri  X/F: 
— /)e  /lepubliea  ffebrrvnrum  libri  Fili  — Ile 
fjum , consulum . dictalurum,  oc  censorum  rozna- 
worr/m  fasti,  una  r»/»n  oclis  frf*im/>òo»'wm  « lìomuìo 
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t'efie  mt/u€  ad  Tif/vrium  Covamn.  «èquwta  in  prima 
opora  hi  cui  la  storia  romana  »i  Irovi  5pirgntu  con 
onllnec  iiiclwlo  convcnìcnlc,  — De  republica  Jthe- 
nicnsiutn  libri  f'"  : de  .llhemensium  nc  Lacctia»o~ 
niorum  temporihuA  tiher  uuw;  anche  quest'opera 
ha  il  mrrilo  slesso  ilclla  premiente;  — ite  autiffuo 
jure  civiwn  romntionnn  libri  duo:  de  auii<]uo 
jure  JtaliiP  libri  im.- rfe  <i/ih'7«o)ure  prom'wrio- 
ruin  libri  tres. 

SUVORONE  (PiETAo)»  nsico,  n.  nel  1719  In  un  vil- 
laggio ili  l.orena;  prese  l'abito  <Ui  vicerdnxio  e gli 
fu  «lata  una  cutledra  di  niosoHa  nel  collegio  dii 
Plessis.  Pubblicò  varie  opere  sulla  dnllrina  carte- 
siana e la  newloninnn  che  gli  procacciarono  buona 
rtpularìonc.  Condannalo  all' esilio  per  una  cerio  sim 
ran7onc.  si  trasferi  a .Màr.on . dove  vcnm>  in  lauta 
consideraxinne  che  ebbe  la  dignità  di  vicario  ge- 
nerale della  diocesi.  Negli  07i  che  gli  lasciava  il 
SHO  inim'slero  continuò  a coltivare  le  scienze,  ed 
ha  11  vanto  di  aver  cooperato  co' suoi  scritti  al  mi- 
glioramento della  buona  tisica;  ma  per  lo  conirn- 
rio  si  dee  riprendere  d' avere  comhuttulo  il  rinnn- 
vomcnlo  della  chimica.  Mori  a Màcon  nel  tno9.  È 
.*iutore  <lel!c  opere  «pii  notale:  F^nme  e cnufuta- 
zione  delle  lezioni  di  fìsica  date  nel  coUe^io  rea- 
le da  Pritat  de  Molière*  (P.arigj,  17-ln,  in  I2.«); 
— «/  sig.  de  Molières.  o dimostrazione 

fìsiro-nui/cmatira  dell'  insnffìcienza  e dell'  impos- 
sibiìHà  de' vortici  (1711.  in  12-»);  — Istruzioni 
vewtonianc , o introduzione  alla  filosofìa  di  New- 
ton (1717.  2 voi.  in  « »);  — .Istronomicr  pfiyti- 
ew  furia  JVnrtonis  principia  òrrciorium  (I74ii.  in 
fo.s);  — lettere  scritte  dalla  pianura  (Amsler- 
dani,  I7C»,  in  12.»):  è una  risposta  alle  lettere 
dalla  montagna,  di  G.  G.  Rousseau;  — Il  filosofo 
cristiano  o lellere  sulla  verità  e la  necessità 
della  religione  (AVtgnouc,  I76it.  in  12.**);  — In- 
slituzioni  leibniziane  o Compendio  della  monado- 
logia (1707.  in  4.»);  ed  altri  scritti  di  minor 
conto. 

SIGOVFSO  . antico  guerriero  dei  Galli,  fratello  di 
Bcllove'io  il  fondatore  di  Milano;  ebbe  al  par  di 
lui  incarico  da  Ambìcalc  re  del  bilurigi,  suo  zio, 
di  condurr»’  U superchio  de' suol  popoli,  che  più 
non  trovava  da  vivere  In  quegli  stali,  a cercarsi 
dimora  in  lontane  regioni.  I.a  selva  Errinin  fu  il 
luogo  dove,  per  respou-’o  degli  oracoli , Signveso  eb- 
be ri  rermare  sua  stanza  , intorno  all' n.  5UU  prima 
della  H’ilenzione.  insieme  col  guerrieri  che  il  se- 
guitavano, I quali  furono  i Volci  Tectosagi  (V.  per 
la  descrizione  delle  med.aglic  '^coperte  nel  MtOG, 
che  portano  il  nome  di  Signveso.  dello  iti  clruM^a 
lingua  Jelikfi  Cèsi . le  Antichìlà  e monnmcnfi  del 
dipartimento  di  ì'alrhìnsa  di  Fortia  d’  L'rban, 
lant!,  in  12.*’  Ilg.). 

SlGRAfS.  — V.  BOGRDON. 

SIGPENZA  Y liOLGORA  (Osblo  di),  poeta  e ma- 
leinatico.  n,  nel  Messiet»  l'a  liMis ; onlinalosi  pre- 
te, profosW»  |>cr  anni  2u  la  lilosolla  c le  scienze 
csalle  nella  su.'i  patria,  in  sul  finire  della  .sua  vita 
ebbe  II  infnislero  di  cappellano  nell' ospizio  del- 
r///uoi*  de  Dios^  e mori  nel  1 7(>n.  Aveva  comporto 
v,irl  senili  sul  carallrrl  gcroglHìci  di  cui  fanno  uso 
f nativi  d'AnuTÌra;  ma  tulli  I suol  ,Ms.s.  perirono 
nell'  tnrnidlo  cIu;consiinse  parie  della  cillà  del  Mes- 
sico nel  1092.  Abbiainu  di  e«so  alte  stampe:  l'er 
indìcunif  fwema  sacro-epicum  (Messico,  1600,  in 
n.o);  — Tritffnphus  partbenicus,  poema  in  h»de 
della  Vergine  (Ivi.  1GC4.  In  4,o);  — OriV«fo/i4 
pianeta  mangeUca,  epnpeia  .w€ro-pa/ic»7>'r/ca  Jn- 


dinrum  apostolo  magno  S.  rrancisco  Xaverio  (ivi. 
1700,  in  4.»);  — Eipositio  philosopìtica  adicr- 
sus  cometes  (ivi,  tool,  in  4.»);  — £i6ra  Offruiio- 
wiico  et  philosophica  (Ivi,  1090,  In  4.»);  — In- 
fortunia  Atph.  Hamirez  circum  per  orbem  euutis 
(Ivi.  1693,  iiv  4 o);  — A/crcMri«a  vulatrs  et  Norum 
iWt’x/cM/«  reslaurafutn  prae  se  ferens  (ivi)  ecc. 

SIGFIIDO  1.0,  il  priiuogcnib)  dei  tigli  di  Magno 
re  di  Norvegia  «livise  il  regnu  co'suoi  due  fralid- 
li  nel  HOO.  e*  laseiaixlo  le  Oreudi  dov e regnava  dal 
luna  in  poi . si  sl.inziò  nella  Norvegia  meridionale. 
Del  1107  parli  por  Terrasanla  con  iu,uuu  crocia- 
ti, si  congiunse  alle  iiiilizìe  di  Baldovino  I re  di 
Gerusalemme,  e s'acquistò  nomedi  valoroso  cd  as- 
sennalo guerriero  in  varie  congiunture,  ed  in  par- 
ticolare nella  presa  di  Sitlone.  Dopo  lu  morte  de  stini 
fratelli  raeeolse  sotto  il  suo  freno  lulln  quanta  |j 
Norvegia,  e mori  nel. liso,  lasciando  erede  del 
trono  Magno  IV  suo  lìglluoto.  -—SIGthDO  II,  tiglio 
e successore  di  linrald  IV;  ascese  in  soglio  insieme 
con  Itigone  suo  fratello  nel  li5C,c  fu  ucci.so  nel- 
Fa.  — SIGL'RDO  III,  dilanialo  ,il  regno  di 

Norvegia  nel  iiti2  du  una  fazione  potente,  fu  sci 
anni  appresso  deposto  c decapitato. 

SIGWAUT  {(boacio-FEDERioo) , professore  di  alia-* 
tomi»  e chirurgia  a Tubingn.  in.  ivi  nel  I79U; 
era  unto  nel  tTii  a Gross-BettUngen  nel  paese  dì 
Wiirtembcrg.  Nei  primi  suoi  tempi  fu  inizialo  al 
ministero  evangclicp,  c per  quattro  anni  adempiè 
alle  parli  di  catechista  nell' ospìzio  degli  orfani  dì 
Franefurt  sul  Meno  Quando  poi  si  fu  deliberato  di 
dare  opera  agli  studi  medici,  anr|ò  nelle  più  ee- 
Icbri  università;  prese  il  dolloralo  ad  Halle;  andò 
a esercitare  I'  arte  ippocratica  a Berlino,  a lena  e 
poscia  a Sfullgunl,  dove  tanto  piacque  che  fu  no- 
minalo medico  del  principe  regnante.  Dì  là  ebbe 
invilo  a Tubinga,  ma  prima  di  eondurvisi  volle 
vederi!  Strasburgo  e Parigi.  Molli  sono  i suoi  scrii- 
li,  cd  ecco  qtiidii  di  maggiore  importanza:  IVoso- 
logia  iHialionis  brachii  (Tubingn , 1771 . in  i.»), 
dCtiologia,  ecc.  (ivi.  1771  , in  4 •);  — Casus  sin- 
guliiris  osteosacroscos  (ivi,  1791,  In  4.»);  e Con- 
spectiss  morborwn  corporis  humant  specialis  {i\i, 
«7B2.  in  4.»). 

SIRE  (E.vrico),  dolio  tedesco  del  see.  XMI; 
si  diede  alio  studio  delle  lingue  orìenlHli  a line  di 
esaminare  profondamente  le  dottrine  teologiche. 
Con  assidue  fatiche  per\enne  a grado  di  sommo 
sapere,  e resse  le  più  cospicue  ealledre  nel  pub- 
blico sludio  della  sua  patria.  L'  edizione  più  sii- 
inala  deir  Evangelio  apocrifo  tlelC  infanzia  di 
Gesù  Cristo  è dovnin  alle  sue  cure  c la  foce  stam- 
pare in  Ijlrechl  nel  IU97  in  u.»  in  arabo  ed  in 
latino,  c r arricchì  <li  note.  Quest'  opera  è curiosa 
e stimala. 

SlbANDUO.  — V.  XVI-.\NDF.R. 

SIf-.VMONE,  scultor  greco,  n in  .Mene,  dello  il  por- 
ro: fu  coetaneo  dì  Lisippoeill  Ab*ss,andro;  seeomio  Pli- 
nio pare  ebe  principalmente  riiiseis<e  maraviglioso 
imiiare  le  p.issìoni  veementi.  Si  ricorda  di  suo 
scarpello  un.i  slatua  dì  Satiro  due  volle  vincitore 
nel  pugnalo , c quella  di  Demarato , vincilorc 
nel  giuoro  slesso;  — un»  Corinna;  — un  Teseoj 
— un  Achille;  — le  statue  di  ApoUodoro^  cele- 
bre scultore  del  suo  lempo; — di  Saffo  Lctbfajc 
linalmeiite  di  Platone  ^ da  cui  pare  si  cav.'isse  il 
solo  ritratto  autentico  che  abbiamo  del  gran  filo- 
sofo. Tulle  qiie.sie  staine  erano  fuse  in  bronzo. 

SILANO  (Marco-Gicmo)  , propretore  della  Spagna 
nell*  a.  di  U.  »15  ebbe  inearicn  da  Scipione  di 


S i I, 


S I I, 


80  ÌM- 


guardar  il  chi'  giure  al  «li  ()iin  dult'  l.bro. 

QunUrti  anni  do[K)  riporlo  una  viUorin  rninpalc  huì 
generali  carlagìnc^i  Annone  e Magone.  Uopo  avere 
avulo  parte  nel  vincere  la  hatUgUndi  Baeciila  neU'n. 
»48»  nella  quale  aveva  In  roniunc  con  Marcio  II  co- 
mando dell’ala  ftini<ilru  dell'  evrcMo,  fu  lancialo  con 
un  gro«<o  ili  mtlizie  nella  parie  meridionaie  del- 
la Spagna,  «love  lini  di  debellare  i cartnginef^i. 
Allora  si  apersi*  praliehc  con  Mnssinissn.  il  quale 
non  fu  lardo  ad  accellare  la  l*'ga  col  romani,  e 
-ilatnilo  il  m’gojtlo.  Silano  eor^e  a recarne  II  lieto 
annun;:io  a Scipione  in  Taragona.  — 

SILANO,  «no  bl«nlpole;  fu  consolo  neir  a «ìlS.  F>on 
V nolo  il  nome  «suo  per  altro  che  per  la  Monlllla 
che  l«KTu  dai  cimbri  tn-lla  Callia  Narboncse 

SU. ANO  (l)Ecniio-Cu'?«io) . figlio  «lei  pre«'e«lenle , e 
seconilo  marito  «Iella  famosa  Servllia . amica  «li  Ce- 
sare; era  designalo  console,  quando  fu  dala  senlen- 
7.a  di  Caiilina  e de'  suoi  complici  (G9t  di  li.);  già 
prima  er.a  sialo  questore.  c«IMc,  p'»i  prelort*  <1*  A- 
sia  Quest’. uomo,  r.opcrlo  d‘  Ignutniiiia  «lalle  libi* 
«tini  della  mogli»*,  ci  c rapprescnl.ato  d.igll  sierici 
come  più  cupido  di  ilanaro  ctie  <li  gloria.  F.ppiirc 
ebbe  animo  di  eernìr«r  II  trionfo  nel  deporn*  il 
coinatulo  che  aveva  avnlo  iieH'  lUIrla  dopo  il  «no 
consolalo.  Si  suppone  morto  duranle  la  guerra  ci- 
vile. — Di  questa  faiiiiglia  medesima  erano  quel 
.M.  Giusto  marito  «li  Giulia  nipote  di  Augusto,  sta- 
lo console  nel  727.  — 1/ alUo  M Gnsio  roncole 
nolTn.  771.  cin*  da  Caligola  suo  genero  fn  co- 
slrello  a darsi  la  morte  nel  77».  — Arpio-Gicsto , 
console  nel  779,  poi  proconsole  in  Ispagnn.  acni 
Claudio  fece  sposare  la  matire  di  Messalina  , poi  ad 
Istigazlon  di  cosici  lo  fece  pugnalare  nell’  a.  795. 
— - Maico-Gicmo , figlio  di  quest*  nllimo,  console  nel- 
r a.  797,  avvelenalo  nell*  80S  per  ordine  di  Agrip- 
pina. — Finalmente  molli  altri  personaggi  salili  In 
dignità  sotto  i primi  imperadorl  . e tra  gli  nllrl 
Lucto-GiiiMo  SII.ANO  fratello  dell'  nllimo  e««n«olo  ; 
il  quale  promesso  niaribi  ,a«l  Ollnvia  figliuola  di 
LIumlio.  divenne  obbiclln  «Irli’ ìrn*qnlela  gelosia 
di  Agrippina.  latmdo  con  abbominan«le  calunnie 
costei  rinsci  a |venl«M  |o  iieUa  grazi.1  dell’  Inipera- 
dore  II  giorno  del  malrimonin  «li  l'Iaiidin  con  la 
madre  «li  Nerone  egli  si  «Ih'ile  la  morte  correndo 
r a.  di  H.  799.  — A Lmo  SILANO  fratello  liel 
prcccilenle,  e vilUma  «il  N«*ronc  n«*ira.  8H>  «Il  It  , 
Traiano  f«*ce  rizzare  una  sl.nlua. 

SILRRit.sr.IlLAGlI  (Gio  -!«aia),  n.  a«l  Aschersleben 
nel  1721;  prliiiieramcntc  fu  professore  nella  scuo- 
la di  Kloster-Bcrgen  presso  di  Mag«lelmrgo;  fwi 
adempiè  V ufficio  dì  p.islorc  in  una  chiesa  magd»*- 
biirghese.  pel  corso  di  vari  anni;  !ascl«)  quel  mi- 
nislero  per  andare  a dirigere  la  scuola  della  /?c«/- 
Schule  a Berlino;  diventò  membro  del  consiglio 
supremo  degli  edilìzi  crealo  nel  1770  «In  Federigo 
li.  c mori  nel  1791.  Abbiamo  d'  e<so:  Ceoqouin  o 
Spieqazione  nttUa  creazione  del  ninjuin  ncrnndn 
A/o*è,  giusta  i principi  deffa  fmicn  e delle  tua- 
(ematiche  (Berlino.  I7«0.  5 voi.  in  i «>l; — ('rn- 
nolnqia  rrfUficnln  dalle  sacre  carte  (t7Jtt , in  i «l; 
— 7'rallotn  sull’  idròleenia  o sulC  architettura 
idraulica  (Lipsia,  1772-75.  2 voi.  in  8,*),  Iradnl- 
lo  in  francese  «la  Anximn  (Parigi,  1799.  in  4 «*>. 
Scrisse  e pubblicò  egli  medesimo  la  sua  pmpri.a 
hiografin  (1788.  In  4 «*ì. 

SILIION  (Gio),  n.  sul  declinare  de!  scc  \VI  a 
Sos.  picciola  borgata  della  generalità  di  Aneli  lan- 
dò a Parigi . e fallosi  hui.aiizi  nella  stima  del  Car- 
dinal di  Hichelien,  ollenne  il  po*lo  di  ronslglùire 


di  stato.  I*  ({uatiito  fu  isliiuita  J' accadeniia  frati- 
ce.s«‘.  vi  fu  fatto  aggregare  dal  canlinale.  Nei  rtv 
mori  d«!Ji.i  Fronda,  l•bl>e  a p;«Ilre  gravi 
zioni  «tei  popolaz/o . come  fautor  della  cnrt<*.  In 
uno  «lorriio  la  sua  casa  fn  mussa  a preda  , e rosi 
di*po  luuglii  c feflcli  servigi  egli  si  trovò  ridotto  a 
vivere  «H  una  imullea  pensione  Morì  nel  I0«7 
Uavle  lo  risguarda  eoiiu*  uno  dei  piò  solidi  e aitt- 
dizlo'i  autori  «l«d  suo  secolo.  Scrisse:  Le  due  vrri- 
là , t una  di  Dio  c «Iella  Provvidetiza , c I' .'iltra 
tleir  liiimortaliln  deir  anima  (P.-irigi.  in  G «). 

l‘oHcgirÌco  al  card,  di  h'iehelien  sulle  cosi»  .-iv- 
venolc  nelle  ultime  guerre  civili  della  Franria 
(l«•.29.  in  1 <*);  — n m/n»ji/ro  di  stata  eoi  nero 
Uso  della  politien  moderna  (i6r.l-45  , 2 vn|.  In 
I «);  — /Irli*  immorlaiilà  deir  anima  (IBSI.  in 
t.«);  — Schiarimento  di  alcune  dif/ìealtà  sul 
ministero  del  Cardinal  .ìinzariiii  (IG»0,  in  fol  A . 
Iratlotio  in  Ialino;  — Petta  certezza  delle  coqni- 
zìutif  umane  (luci  , in  4.o) 

SII.HOLKTTF  ( Stcfavo  di  ) , rl*conlrn-goiierale 
delle  finanze,  n.  a Liinnges  nel  1709;  si  prepam 
(in  da  ginvanello  alia  via  delia  pubblien  anmitni- 
slrazi«>iie ‘viaggiando  ni'tla  parte  niericKonalt*  «let- 
r Europa,  e trntlenendosi  per  un  anno  in  Lon  tra 
Fu  fililo  eonsigliere  del  p.irlnmenlo  di  Metz,  ma 
vendi’tle  il  suo  ufirlo.  .'icqiiistantlone  invece  um> 
«ii  referendario;  andò  a stanziarsi  in  Pariizi  . e«i 
ivi  usei  d:dl' oscurila  pubblicando  cerle  sue  ver- 
sioni dall’  inglese;  «livenne  secretano  c poi  can- 
pclliere  del  duca  «!' Orleans  tiglio  del  reggente.  I»«- 
po  il  Iraltnti)  di  Aixda-Chapetle  del  t74R.  fu  nn«i 
del  cmiitiilssarì  depntsM  a statuire  eoli' Inghlllerra 
i limiti  delie  pnssesHioni  francesi  in  Acadia  , e fu 
poi  commissario  del  re  presso  la  compagnia  delle 
Indie.  La  possanza  in  cui  era  madama  di  Pompa- 
dour  lo  fece  ascendere  al  minUlcro  nel  1787.  p.ir- 
v'e  in  sulle  prime  eh'  egli  fosse  p»*r  giiistiflc.ar  lu- 
minosamente la  fede  che  in  lui  aveva  fatto  f>orn* 
la  lung.a  sua  speri<‘n/.si  nei  civili  negozi;  i primi 
suoi  alti  furono  certe  riforme  introdotte  nell'  nm- 
ministrazion  didl'  erario,  che  feenro  inipingiinre  «ii 
ben  72  mitioni  !«'  cassi*  dello  stalo;  ma  I rispar- 
mi «la  !«il  divisali  sulle  s|>es«*  oceorrcnll  per  la 
persona  del  ii'  e dei  ministri,  la  sua  proposla  «li 
un  edilto  di  sovvenzione  che  veniv.a  a creare  mol- 
ti nuovi  balzelli,  gli  sollevarono  contro  l.i  univi'r- 
snlp  opinione;  i suoi  disegni  fallirono.  t*d  ei  fu 
fallo  segno  di  derisioni  e dispregi,  e ctvslretto  ,•» 
rinunziare  dopo  » mt'si  di  ptihblicn  nimninUlra- 
2ion«‘.  Allora  se  nu  andò  a dimorare  nella  «uà  ter- 
ra di  Brlc-siir- Marne . e col»  »i  m«iriva  nel  I7«i7 
Scrissi;  le  segnenlt  cose  ; /dea  generale  del  rjorcr- 
no  einesc  (Parigi,  1729.  in  4."):  — /liflrssioni 
politiche  sui  più  grandi  principi,  e particotar- 
mente  sn  /'’cr«finfl»do  il  cnttnlicn^  dì  Baldassarre 
Grarian  . lra<Ìolte  «lalio  sp.ignunto  (4750,  in  4 o e 
in  - Lettere  sulle  transnTioni  pufibliche 

del  regno  di  Elisahrltn  , mnlencnti  v.iri  aneditoli 
ed  osservazioni  crllicht*  sulla  istoria  «lì  «jnel  regno 
ih  Uapin-Tliovras  (175«.  in  I2.«');  — - Saggio  sul- 
l’uomo,  v«*rsione  In  prosa  (i750,  in  I2.«);  — 
Saggio  di  una  versione  delle  dissertazioni  (di 
Holtngbrokc)  sulle  fazioni  rhe  dirfdnno  V Inghil- 
terra (1759.  in  12.®);  — 7Va/<«ifo  ma/r»Marf’ro 
sulla  felicità  di  Ireneo  Kranlznvliis,  tradotto  dal- 
r inglesi*  (1741.  In  t2®);  — l'nriefà  di  lettera- 
tura e di  filosofia  (1742..  2 voi.  In  12.®);  — Pis- 
scrtnzione  sull'  unione  della  religione  e della  po- 
litica di  Warburlon  , tratlolla  dail'  Inglese  (1742, 
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3 voi.  in  — Memorie  dei  commissari  regi 

e di  quelli  di'  S.  M.  Ùritannica  sul  possesso  e il 
diritto  delle  due  corone  in  yimerica  (i7Stt,  4 voi. 
in  4.*);  — f'iagqio  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Portogallo  e d’  /talia  (t770,  4 voi.  in  49.»).  Fu 
messo  a slampa  nel  4 773  un  libro  intitolato:  Hc' 
stameuto  politico  del  sig.  de  Silhottelle  (l  voi.  in 
I2.e),  di  cui  fu  vietala  la  vendiUi. 

SILIO-ITAUCO  (CAtu),  n.  in  Italia,  sotto  il  re- 
i(nu  di  Tiberio,  23  anni  Uopo  il  natale,  di  Cristo; 
fu  consolo  sotto  ^erone  e Yileliio,  poi  {covernatorc 
deir  Asia  Minore,  c in  lati  ufiici  si  adUimnsln') 
nonio  di  stato  espertissimo  c filosofo  inlcgerriino. 
Ma  specialmente  come  scritloir  ha  lascialo  onore* 
voi  lucinoria.  F.ra  qurinr  altri  mal  ammlralnrc  stu- 
dioso di  Virgilio  c di  Cicerone,  e n gran  costo  fece 
acquisto  della  casa  che  il  sommo  oratore  aveva 
abilala  a Tusciilo,  e di  quella  dove  era  stalo  Ma- 
rone  nel  dintorni  di  ^a|)oli.  in  quella  solitudine 
Silio  trapassò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  tutto 
inteso  a comporre  la  sua  epopea  sulla  seconda 
guerra  punica , storia  che  tanto  piaceva  ai  roma- 
ni quantunque  degenerali  dalla  virtù  del  maggio- 
ri, Siilo  in  questo  è da  anteporre  a'  suol  coetanei 
Slatìo  e Lucano,  che  fi  suo  stile  è meno  aspro  e 
tirato;  la  dizione  gonernlrncnte  è più  pura,  più 
corretta,  ma  resta  di  lunga  mano  inferiore  a Lu- 
cano nella  maestà,  nella  profondila  del  pensieri; 
a Stazio  nello  splendore  c nel  colorilo.  La  sua  cor- 
rezione sempre  fredda  c smorta  altro  non  scuopre 
che  una  timida  imitazione.  A volerne  giudicar 
dalle  lodi  che  gli  profonde  Marziale,  Silio  cd  il 
suo  poema  Rvrebl>er  go<!uU.  quando  anche  egli  era 
fra'' vivi,  una  insigne  riputazione;  ma  In  posterilà 
non  ha  punto  sanzionalo  gli  otogi  di  .Marziale; 
ella  si  accosta  al  giutlizio  di  Plinio  (lib.  VI.  ep. 
7),  che  non  volendosi  a lui  negare  il  merilo  del 
buon  volere  e della  fatica,  non  gli  si  può  conce- 
dere il  dono  della  fanlusin  e dell'  invenzione:  e di 
faltn  ninna  maggiore  slen'lità  ehe  quella  sua  pre-^ 
lesi!  abbondanza.  Silio,  morto  T ultimo  anno  del 
4.0  secolo,  si  rimase  pienamcnlc  ignorato  fin  al  sec. 
V,  in  che  Sidonio-Apollioarc  lo  registra  tra  quei 
poeti  che  raccomanda  di  leggere  al  suo  amico  Fe- 
lice. Per  ritrovar  trarrla  di  lui  si  dee  di.sccndere 
finn  al  4444,  tempo  del  concilio  di  Costanza,  che 
il  Poggio,  sperlissimo  e felice  indagatore  degli  an- 
tichi, scuoprì  nella  badia  di  S.  C.'iUo  il  Ms.  di 
Silio,  che  hu  servilo  di  testo  a tutte  le  edizioni 
fattene  da  poi.  I.e  più  sliniute  son  quelle  di  Fra- 
kenborch,  di  Due  Ponti  ^ di  C.  T.  krnesti , e so- 
prattutto di  O.  A.  fìupcrti  i ristampala  con  nuove 
annotazioni  dell'  editore  nella  liiblioteca  classica 
latina  di  Lemoire.  pochi  pen«arono  a tradurre  un 
poeta  SI  poco  letto,  ^oll  se  ne  cita  che  la  versione 
inglese  di  Tommaso  Ross  (Londra,  1664)  poco  sti- 
mata ; quella  ilaliana  del  Buzio,  meno  nuche  pro- 
gicvolc  della  inglese;  e di  quella  di  Lefebvie  de  Vit- 
lebnin  In  francese  (Parigi,  1781),  che  non  ha  sal- 
valo dall'  obblio  pressoché  Intero  nè  II  poeta  nè 
il  traduttore.  — ••  Fare  scelta  di  qualche  luogo 
del  suo  poema  e tradurlo  è forse  il  miglior  consi- 
glio; a questo  si  diede  il  giovane  romano  signor 
Niccolò  Laurenti,  c neW  Album  di  Roma  pub- 
blicò, son  già  vari  anni,  il  giuramento  d‘  Anni- 
baie  volgarizzato  con  molla  grazia  e proprietà  in 
versi  sciolti,  estratto  dal  itoeina  stesM).  Crt^do  non 
sareblM?  opera  perduta  se  qualche  altro  breve  luo- 
go ne  togliesse  all' obblio  vestendolo  di  forme  ita- 
liane. 


SILLA  o s>ri.LA  (Lir.io-CoauKuo) , n.  circa  l'a.  di 
H.  617  (157  av.  O.  C.);  discendeva  dal  ramo  meno 
Illustre  dell'aulica  ra'^n  Cornelia,  radula  da  gran 
tempo  nell' oscurità  c quasi  neìl' indigenza.  Fin  dalla 
prima  giovinezza  fu  rinomato  pei  suoi  dissoluti  co- 
stumi che  gii  fruttarono  il  favore  c la  eredità  di 
una  ricca  cortigiana,  nè  distolsero  la  sua  oialrigmi 
a lasciargli  un  dovizioso  pnlrimonio.  Cosi  avendo 
seconda  la  fortuna  fino  dagli  Inizi  della  sti.n  vita, 
volse  i cupidi  sguardi  alla  via  dei  pubblici  onori. 
Nominato  questore  nelt'a.  047  (I07  nv.  fì.  C.),  ;pi- 
dò  a militare  in  Africa  sotto  Mario,  che  fatto  sini- 
stro giudizio  di  lui  per  la  fama  che  correa  de' suoi 
scandali,  lo  accolse  con  dispregio.  Mn  le  stupentle 
i|ualità  che  splendevano  nel  giovane  pnlriz.to  gli  eb- 
bero in  piccini  tempo  conelliato  ratfetto  e ramini- 
razione  di  tulli  I soldati,  ed  nuche,  ma  fu  per  po- 
co, qualche  lieneNolenza  del  capitano  supremo,  i 
cui  comandi  adempieva,  e precorreva  talvolta  con 
diligenza  e felicità,  ('osi,  quando  Bocen  richiese  la 
pace.  Siila  fu  uno  dei  due  deputali  iiiaiidalicli  da 
Mario,  e sebben  fosse  di  uilnor  età  che  il  suo  col- 
lega, l'esperto  questore  ebbe  la  principnl  parte  in 
que' negoziati , che  per  allora  non  riiiseironn  a In*- 
ne.  Ma  un  alto  generoso  di  Siila,  c poscia  i suoi 
consigli  ebbero  finnlincnte  persuaso  II  principe  nu- 
mida ad  impetrare  la  pace,  li  «enalo  ne  dettò  i 
patti  fondamentali,  e Rocco  pregò  gli  fosse  invialo 
nuovamente  quel  giovane  patrizio  di  cui  aveva  be- 
ne sperimentato  la  gcnerosiLì  e tl  raro  intellello. 
Costui  vinse  le  ultime  periiniize  del  re  barbaro  non 
senza  grande  fatica  ed  anche  sommi  perigli . ai  qua- 
li non  volle  fare  allra  dibsa  che  d'iin.*!  circospe- 
zione tranquilla  e magnanima.  Finalmente  gli  fu 
consegnalo  dalle  mniii  di  Rocco  il  tanto  temuto  r.ln- 
gurta,  c parve  allora  che  egli  prendesse  luogo  nel* 
l'animo  riconoscente  dei  romani  quasi  supcriore  a 
Mario  Stesso.  Ma  frattanto  si  rimase  in  forma  di  suo 
luogotenente,  nè  a Mario  non  era  ancora  ncnimen 
venuto  pensiero  di  «loverlo  temere,  cosirrhègll  of- 
ferse nuove  occasioni  d'illustrarsi  Inviandolo  con- 
tro i tcctosagi,  e poi  contro  i marsi.  A Siila  non 
fuggì  quel  destro,  e come  fu  ritornalo  abbandonò 
Mario,  per  accostarsi  all'altro  consolo  Lulazio-Ca' 
tulo.  In  tal  condizione,  0 eh’’ egli  adoperasse  a met- 
fere  in  maggior  liisirn  II  nuovo  suo  cnpiiaiio,  o che 
trovasse  ancor  modo  di  recare  aiuto  airnntico.  in- 
sospolliva  0 adontava  Mario,  mn  di  giorno  in  gior- 
no però  veniva  aumentando  la  propria  sua  rino- 
manza. Quando  gli  parve  giunto  il  tempo  di  aspi- 
rare alle  dignità,  ehiesc  la  pretura  urbana,  ma  non 
fu  eletto;  non  che  non  ne  fosse  tenuto  degno,  ma 
perchè  il  popolo  voleva  ridurlo  a postulare  In  edi- 
lllà , sperando  aver  da  lui  n)aenllìe{  combattimenti 
delle  fiere  dell*  Afrira.  I.'  ainbizinso  Siila  , al  seguen- 
te anno,  comperò  la  desiderala  pretura;  da  ora  in 
poi  più  noi  vederemo  arretrarsi  nella  via  delle  sue 
ambizioni.  Finito  il  tempo  della  pretura  (a.  di  R 
664),  corse  In  Cappadocia  ad  Istallare  sul  Irono 
Ariobarzanc,  eletfo  re  <la  quel  popolo,  con  l'as- 
senso dei  romani,  nel  luogo  del  quale  Mitridate  re 
di  Ponto  avea  posto  un  principe  della  sua  famiglia 
Allor  fu  eh* egli  ricevette  un’ambasceria  dai  parti 
con  tanta  alterezza , che  fece  sciamare  ad  un  uomo 
di  Cappadocia:  0*che  uomnì  Fgti  «orò  «n  gior- 
no il  primo  dell* unirerso  ! Il  ritorno  di  Slll.'i  in 
Roma  non  avrehite  tardato  n<l  accender  la  guerra 
civile  tra  la  sua  stessa  fazione,  cioè  quella  dei  |ta- 
trizi . c la  parte  popolare  che  seguiva  il  Tincilore 
del  cimbri,  se  la  guerra  sociale  non  fosse  soprag- 
11 
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giunl»  a so*‘pcmler4>  (jiiello  scoppio  oruiai  ìiioviin* 
bile.  Sìllii  rifiiK'!  più  che  l'emulo  suo  ìii  quella 
nuova  guerra,  la  quale  già  volgeva  al  suo  nne. 
quando  egli  richiese  ed  oltenne  perla  prima  volla 
il  consolalo  nell'elà  di  40  anni  ^ G0«). 

^on  polca  più  contenere  il  suo  desiderio  <li  pro- 
varsi contro  Mitridate,  e già  s'era  fatto  assegnare 
dat  sonalo  la  provincia  delPAsta,  ma  le  mene  di 
Sulpicio  trassero  il  popolo  a «lare  il  comando  ili 
quella  guerra  di  taulo  pe.so  a Mario,  Siila  , eostrel- 

10  a cedere  dopo  (pialchc  tcnlativo  di  resistenza , 
ne  appellò  alle  b'gionì  che  slanzinvatin  a ^'ola , 

disposte  a partire  |>er  l'Asia.  Fgli  sapeva  bene  quan- 
to ei  imtessc  sugli  animi  di  quel  soldati,  ai  quali 
soleva  pcrmcllere  (»giii  er»sa  die  loro  piacesse,  Po- 
-slosì  a rapo  di  essi  mosse  contro  Iloma»  se  ne  fece 
padrone,  e per  questa  volta  si  stette  contento  di 
pn)8crivere  alcuni  suoi  ueinirl.  Si  fece  anzi  com- 
mendare per  qualche  allo  di  sopfMrrtazione,  di  che 

11  tribuno  Virginio,  isligato  rial  nuovo  console  Lu- 
cio Cornelio  Cinna,  il  fece  qn.asi  pentire,  inleu- 
iandogli  iin'amis.i  capitale;  ma  continuando  a co> 
lorfre  I suoi  disegni,  il  superbo  patrizio  lasciò  st.irc 
il  suo  acriisitore  e i suoi  giuritci , e corse  dilHato  a 
cercar  Mitridate  in  Asia.  Sapeva  ben  egli  che  per 
aver  dominio  in  Roma,  il  più  sicuro  mezzo  era 
l'oscurar  la  gloria  guerriera  del  suo  competitore. 
>on  appena  ebbe  ine-^so  piwic  in  (ircela  gli  vennero 
innanzi  i deputati  di  tulle  le  eittà . salvo  Atene, 
la  quale  soIIo|kk|,i  alta  lirannirle  dei  filosofo  Ari- 
Hlone,  creato  di  Mitridate,  pcrsisletle  nella  lega 
col  re  di  Potilo»  Comecché  egli  conoscesse  quanto 
era  necessario  l' espedirsi  prnntamenle  dì  quella 
guerra,  per  riloniure  in  Uoma  dove  prevaleva  la 
fazione  di  Mario,  non  volle  Iiiltavia  pas^are  innan- 
zi se  prima  non  ave.sse  Alene,  e per  riuseirv i non 
perdonò  tic  alle  selve  sucre,  che  gli  fornirono  la  ina- 
lerà da  co'lruire  le  macchine,  nè  ai  tesori  dei  lem- 
pii  di  Lpidauro.  di  Delfo  c di  Olimpia.  Quando  la 
capitale  dell* Alticn  fu  in  poter  suo.  egli  vi  fece 
correre  11  sangue  a rivi . le  tolse  ogni  difes.i . poi 
le  reiidelle  , quasi  per  dileggio.  Il  «llrillo  di  go- 
vernarsi colle  proprie  .sue  leggi. Fu  solicello  ad  uscire 
tlair  Attica,  dove  Tassilo  ed  Archelao  avrebbero  po- 
llilo rinchiuderlo  e soggiogarlo  con  la  fame,  e |wis- 
sò  nella  uberiosa  e ricca  Beozia.  C<tlà  i suoi  guer- 
rieri atterriti  dtti  numero  sterminalo  dei  nemici, 
si  stellerò  chiusi  negli  ulloggiamenii,  e non  gli  cou- 
scnlirono  dì  uccellare  la  battaglia  che  pU  era  of- 
fcrla.  Allor  fu  di' ci  loro  impose,  senza  alcun  so- 
slanzinlc  prolilbi,  cosi  dure  fatiche,  cli'cssi  di  lor 
propria  volontà  richiesero  di  combattere;  e la  vit- 
toria di  Cheronea  pose  in  soilo  la  fortuna  del  be- 
ne .ivvenlurnlo  proconsolo.  Per  rendere  agli  Dei 
ì tesori  che  loro  aveva  rapili  sul  cominciare  del- 
la guerra,  loisc  ai  tcbaiii  la  metà  del  loro  Icr- 
rilorlo,  le  cui  riuidile  cnns.jcrò  ad  - Apollo  Pi- 
zio  c a Giove  Olimpico.  Mario  non  era  più.  ma 
la  sua  fazione  gli  soprawivea,  e menava  trionfo 
in  Roma.  Lucio  Valerio  Fiacco,  che  gli  er.n  .stato 
HOsliltiilo  mdln  polcslà  consolare,  fu  pronto  a tra- 
versare Il  mare  Ionio  con  un  esercllo  da  combal- 
tcrc  più  contro  Siila  che  conlro  Mitridate.  Siila  11- 
damUi  .sempre  nella  fortuna.  levo  il  campo  incon- 
tro a quel  nuovo  iiiinìcn  , ma  gli  fu  mestieri  re- 
Innedere  in  Beozia  per  far  lesta  ad  un  csercilo  di 
84),ouo  .asiatici  .soUo  gli  ordini  di  Dorilao.  Conlro 
«li  esso  otienne  ad  Orcomene  una  sircpìlo.sa  villo- 
ria  dispuLMagli  per  buon  tempo;  il  valor  suo  in 
quella  glurnnfa  supi'rò  se  medesimo,  come  la  sua 


|>eri7.ia  <^l  opcroslla.  Mitridate  chiese  la  pace,  ma 
liuti  r oUeiine  , non  avendo  voluto  piegarsi  alle 
condizioni  che  gli  venivano  imposte  dal  generale 
romano,  che  mai  non  rimetteva  dell'  usata  sua  ol- 
tracolaiiza.  Fiualmenlo  le  villoric  di  Fimbria,  che 
dapo  avere  ucciso  II  consolo  Fiacco  s'  era  posto 
nel  luogo  suo.  cooperarono  con  quelle  di  Sill.a  a 
soggiog.ir  Mitridate,  che  fece  richiedere  un  collo- 
quio al  pnvconsolo  e si  acromoilò  a lutic  le  con- 
dizioni che  costui  volle.  Siila  allora  , libcrnl%si  del- 
le inquietudini  che  poteano  derivargli  da  quell' a- 
eerlio  nimico,  lini  di  disperdere  gli  ullimi  parti- 
giani (ti  Mario  in  Asia,  c li  aggregò  alle  sue  mi- 
lizie; rimunerando  I loro  servigi,  c coi  lepori  del- 
r Asia  tlinore  si  rendè  sictiro  della  loro  divozione 
per  r avvruiire.  Poi  fece  vela  alla  voMa  <!’  Il.alìn  e 
v'approdo  nell' a.  C7i  con  40.000  uomini , che  in 
brev’  ora  andaron  crtrscendo  di  numero  .a  8Ccon«ia 
eh'  ei  procedeva  innanzi.  Ma  uvea  tutlavia  a fron- 
teggiare 2UUOOO  uomini,  condotti  da  IS  generali. 
Vna  prima  viltoria  conseguila  sul  console  Norhano 
accese  neH'  animo  de'  suoi  soldati  una  iltiiiiUata 
fltianza  , e condusse  hit  c i suoi  luogolenenti  di 
trionfo  in  trionfo  alle  porle  di  Roma.  Ivi  trovò  il 
satinila  Ponzio  Teicsino.  che.  sodo  specie  «li  difen- 
dere Mario  il  giovane,  .ad  allro  non  Intendeva  che 
a recare  .alla  distruzione  una  o<liatn  ciilà.  Ma  Siila, 
mercè  il  valore  del  suo  luogoleuenle  Crasso,  vinse 
anco  qiiesLa  prova.  Roma  si  stimò  salvala,  ma  non 
sapea  la  meschina  qnal  tiomendo  llber.ator€  fosse 
tra  le  sue  mura!  Quest'  uomo  che  ormai  lo  ae<!re- 
mo  sparger  sangue  con  una  Iticredibile  faclUlà  , 
cominciò  con  un  atto  alroce  che  dovelle  aprir  gli 
occhi  ai  romani  sui  c.asl  loro.  Mentre  slava  arrin- 
gando il  senato  nel  lempio  di  Bellona  , fece  sgoz- 
zare nel  circo  cuou  prigionieri  sanniti . le  cui  gri- 
da risnnnarono  (in  dentro  il  lempio  gener.andovi 
una  sorpresa  mista  di  orrore  , ma  non  mutarono 
punto  la  faccia  tranquilla  e l’ ordinata  or.azionc  del 
feroce  guerriero.  Poi  diede  principio  .alla  più  or- 
ritiile  pr«Hcrizion!'  che  mai  ubbia  patito  il  genere 
umano.  Baslava  , non  già  F aver  seguilo  la  p.arte 
di  Mario,  ma  il’ esser  ricco,  e I' avere  «lispiactulo 
ad  .'ilcupo  dei  partigiani  oscuri  di  Siila,  per  esser 
scrino  nella  esiziale  tavola  tic'  proscritti.  II  llglio 
che  non  si  fosse  fatto  delatore  dei  padre  pro«crìtlo 
era  punito  , il  fratello  che  non  avesse  tradito  il 
fratello.  Io schl.ivo  che  non  consegnasse  alle  fiere  site 
mani  il  proprio  padrone,  aspeitarsi  dovevano  a tri- 
sta (Ine;  invece  poteva  promettersi  premio  sicuro 
chi  si  fosse  presentato  sozzo  del  sangue  d'  una  vit- 
tima dot  sillanl.  Il  vile  amor  della  vita  fe'  violare 
le  leggi  più  saule  di  natura,  e travolse  orribilnienle 
i cuori  rom.ani.  la  cui  pubblica  morale  riionne  poi 
sempre  alcun'  orma  di  quel  tempo  c.ilaniitoso.  Per- 
fino i morti,  cosa  ridicola  c crtirlelc  Insieme,  sino 
I morii  furon  proscritll,  come  I funcitilli  di  nasci- 
la , per  rapirsi  I loro  averi.  F,  in  mezzo  a questi 
spaventi  11  sorriso  sedea  sul  labbro  di  Siila,  gavaz- 
zava in  romorose  feste,  in  infami  libidini,  c pr«’n- 
dea  burbanzoso  il  soprannome  di  Felice,  c talvol- 
ta . scrivcnilo  ai  greci.  app<‘llav8sl  Fpafrodito , che 
è quanlo  dire  il  prediletlo  di  Fenere.  Finalmente 
si  fece  dare  la  dilUlura,  di  che  già  esercilava  tutta 
la  orribile  niilorilà  . c ne  usò  per  mettere  in  b.is«u 
per  sempre  (almeno  cosi  dee  cnulersì)  la  parie  po- 
polare. Quando  ebbe  atteso  per  qualche  tempo  a 
qucsl' opera,  stala  il  primo  pensiero  di  tutta  la 
.sua  vita,  voliti  fare  In  estrema  ingiiirin  ai  romani, 
rinunziando  ad  una  ;>ole>tà  di  che  aveva  tanto 
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;ibu«ato.  Eletto  consolo  per  T a.  67S,  sdegnò  quella 
magistratura  della  quale  aveva  distrullo  lulto  il 
prestigio,  e fu  udilo  dichiarare  in  pieno  foro  che 
egli  rilornavnsene  nella  privala  sua  vita,  ed  esser 
presto  a dar  conto  a'  suoi  cittadini  del  sangue  da 
lui  versalo.  Andosscne  a<l  immergersi  nelle  cmisnele 
sue  dissolutezze,  con  intera  liducia  che  niuiia  co- 
sa sopravvenisse  a turbare  gl'  iiiruini  diletli.  Non 
recherà  questo  maraviglia  nd  alcuno  ove  si  ponga 
nienlc  che  aveva  futio  sparire  colle  sue  proscrizioni 
quasi  tulli  i parleggialorì  di  Mario,  ed  aveva  ri- 
compo'^lo  inlerameiile  il  senato,  T esercito.  Il  po- 
jK)lo  stesso,  per  dir  rosi,  dell'  Ilnlia;  pcro<'chc  ave- 
va cosparso  sulla  faccia  di  questa  misera  terra 
120.000  soldati  e 10,000  schiavi  dei  proscrMti;  i 
primi  de' quali  a lui  dovevano  ogni  loro  fortuna, 
i secondi  la  libertà.  Ma  egli  trovò  castigo  ne'  suoi 
vizi  medesimi,  i quali  cuoprirono  il  cor|)o  suo  di 
schifose  seliianzc,  c nei  terrori  superstiziosi  cho 
gli  spaventavano  T anima,  chiusa  ni  rimorsi.  Mori 
nella  sua  villa  su  quel  di  Clima  V a.  di  R.  070. 
Lasciò  le  sue  iiycmonV  scritte  in  greco,  delle  quali 
non  si  trovano  die  quei  frammenti  conservatici  <la 
Plutarco.  Tre  uomini  parUcoiannerite  hanno  tenta- 
to non  infetiremenic  cercar  le  latebre  di  quell*  a- 
nimu  cotanto  straordinaria,  e furono:  Pliilnrco, 
Montesquieu  nella  suo  Gramlezzn  dei  rowawf  e nel 
suo  Dialogo  di  lucrate,  e Verri  nelle  NoUi  ro- 
ìiiane.  Il  sig.  de  Joiiy  c autore  di  una  tragedia  di 
Siila^  rappresenl.ata  nel  <825  con  gran  plauso.  — 
SILLA  (FAUSTo-ConsiLto),  suo  figlio;  nell' a.  di  R. 
070  seguitò  la  parte  di  Pompeo;  si  imi  con  Cato- 
ne uticcnsfì  do(H>  la  hatl.'iglia  fnrsalica;  fu  preso 
in  qiietla  (li  T.^pso,  c mandato  a morte  per  ordi- 
ne (U  Cesare  nell' a.  di  R.  706. 

SILLA  (PniLio-CoEMiLio) , nepole  del  diUatorc;  fu 
(jufìtorc  sollo  i suoi  nu«picj  c parleoipn  nlh  co- 
stui tirannide,  laonde  venne  in' grande  odio  al  po- 
polo. ottenne  il  consolato  nell' a.  di  R.  688,  ma 
convinto  di  avere  usato  le  brighe,  gli  furono  loti I 
i fasci.  L’ amore  della  vendetta  il  trasse  a mesco- 
larsi neiln  due  congiure  di  .Cntilìna ,.  ma  In  elo- 
quenza di  Cicerone  c di  Ortensio  lo  fece  andare 
assolto.  Poi  si  diede  a seguir  la  parie  di  Cesare,  do- 
po il  cui  trionfo  si  mostrò  sollecito  sopra  ogni  co- 
sa di  spogliare  i vinti.  Mori  nelPa.  708.  — SlU.A 
(Cobsf-uo-Pacsto)  , r ultimo  discendente  del  dittato- 
re; era  genero  dell' impcradore  Claudio,  di  che 
prese  qualche  ombra  Nerone,  che  nell’ a.  809  lo 
confinò  a Marsiglia,  cd  ivi  lo  fece  uccidere  nel- 
l'aitt.  .Ma  egli  era  peraltro  un  uomo  si  dappoco, 
che  non  poteva  temersi  in  lui  alcun  ambizioso  di- 
segno. 

SILLA  (Astomo),  leiferato,  n.  nel  <757  a 
Scanno  In  Abruzzo;  studiò  sotto  i gesuiti  in  Chic- 
li. Venuto  in  Napoli  nel  <7S7,  vi  apprese  le  lin- 
gue orientali;  quindi  si  .stanziò  iu  Foggia,  dove 
crediamo  che?  si  delle  ;ni  esercitare  la  mercatura  . 
nè  altre  notizie  ri  restano  de'  suo!  casi.  Scrisse  : 
La  fondazione  di  Partenope  , dorè  ti  ricerca  /a 
vera  origine , la  rr/igiotie  e la  polizia  dell*  an- 
tica città  ili  iVdpofì  (Napoli.  1 769)  ; dimostra  con 
ingegnoso  ragionamento  die  Napoli  fu  fondata  dai 
Cuinani;  — teogonia  eo»ie/»fafa  (l77o),  che 
dee  tenersi  per  prodromo  alla  seguente;  — Storia 
sacra  de'  gentili  > che  comincia  dalla  creazione 
del  inondò  <*•’  tempi  rff  A’tmm  Pompilio  (Na- 

poli, <77I-7<»  voi.  4);  — Il  diritlo  di  punire, 

risposta  al  trallato  de'  detUti  e delie  pene 
dii  sig.  Marchese  Ucccaria  (1772).  Fu  socio  del- 


ia reale  accademia  delle  »deiizc  di  N.apoli.  = 
Art.  com.  dal  sig.  Is.  TnvNCniM  òa  Napoli. 

SIU.EKV  (NircoFÒ  RIVLLART  dO,  signore  <li  .Slilcry 
in  Srinnipagna;  fu  consigliere  del  parl.ainenlo  net 
1573,  nmbìisriadore  in  Svizzeri  nd  i5H9.  <3t>5  e 
1002,  presidente  di  bcrrrllo  del  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  I59;>,  plenipotenziario  a Vervltis  od  1.198, 
poi  a Roma  nel  fi>99,  per  far  c:is«are  il  n>alrimo- 
nìo  di  Enrico  IV  con  la  regina  MarglterHa , e con- 
cliKlerne  un  altro  con  Maria  di  ' .Medici.  Cancelliere 
di  Francia  nd  <6U7  dopo  la  morte  di  Poiiiponin  di 
ttellièvre,  il  credilo  suo,  che  si  mantemie  sotto  En- 
rico, sminuì  sollo  Maria  de*  Medici.  Cli  furon  tnlti 
I sigilli  nel  IGIG;  gii  furon  renduli  sui  finir  di 
gennaio  <625.  ina  subilo  dopo,  obbNgulo  di  rasse- 
gnarli, mori  a Sillcry  nd  I62i,  nell'età  di  a.  80. 

SiLLERY  (Fabio  BHULaRT  di),  pronipote  ilei 
precedente,  n.  nel  castello  di  Prcssigni  In  Turcn- 
na,  nd  <685;  fu  vesi*ovo  di  Avrnnches  e poi  di 
SoKsons.  prolessc  la  naseimle  accademia  dì  questa 
città;  appartenne  a quella  dille  Iscrizioni,  e nl- 
r accademia  franci*se.  Mori  ne!  I7M.  Scrisse:  />r- 
51  (iG9Sl;  — Diwrtnzioni  (nelle  memorie  dol- 
r accademia  ilolle  iscrizioni);  — dringn  in  nome 
del  clero  dì  /'rancia  a Jacopo  1/  re  d'  /ngldller- 
ra  (1695);  — fìi flessioni  shH'  eloijuenzn  (l7oo); 
— Statuti  .i/norfrt/i  (<750). 

••  SlIXEUY.  (N.VTALE  RRFI.AItT  di),  fratello  dd 
cancelliere,  commendatore  di  ìfalta  ; fu  amba«da- 
dor  delia  religione  gerosolimilafia  in  Francia  ed  in 
Roma,  e lasciò  ms.  una  gelazione  della  sua  ainha- 
sceria  a /lonrn,  ecc.  — Un  altro  .Natale  RItULART 
di  SILLERY.  prozio  del  cancelliere  c signore  di 
Crosnc;  fu  procurator  generale  del  parlamento,  c 
mori  nel  1657  o <389.  Scrisse;  .1/rmorie  intorno 
alle  pretensioni  del  papa  stilla  Pretagna  e sulla 
Provenza  contrarie  alle  libertà  della  chiesa  gai- 
Henna,  ecc.  slampatc  nella  Piccolta  delle  tiberlà 
della  chiesa  gallicana. 

SILLERY  (Alessio  BRLXART,  conte  di  OF.nliS, 
poi  marcliese  di),  11.  nel  1757;  fu  educato  dai  mar- 
chese di  Pulsicux,  suo  zio,  ministro  delle  cose 
esterne  sollo  Luigi  XV.  Portò  M tilofo  di  conto  di 
Genlis  dal  nome  di  una  lem  che  II  suo  fratello 
maggiore  posseilcva  In  Piccarilla.  Entrò  giovanissi- 
mo nella  milizia;  servì  per  « anni  nell'India,  fu 
lodalo  pel  valor  suo,  e pervenuto  appena  al  20 
anni,  meritò  il  grado  di  capitano  di  vascelto  c la 
croce  di  S.  Luigi.  Essendo  stato  fatto  prigioniero 
dagli  inglesi,  prese  amicizia  (turante  la  sua  pri- 
gionia con  Ducresl  di  Saint-Aubin  anch' ei  prigio- 
niero, s'  innamorò  della  sua  llgliiiol.a  solo  per  Iu 
vista  dei  suo  ritrailo.  Ritornalo  tn  Francia,  si  tol- 
se dall*  armala  navale,  e indi  a poco  sposò  mada- 
migella di  Siiiut-Aubiii,  tanto  famos.i  d.appol  sotto 
il  nome  di  madama  di  Genlis.  In  progresso  di  tem- 
po fu  f.ilto  capitano  delle  guardie  del  duca  di 
Chartres.  Detmiulo  ilolla  nobili»  di  Reitns  agli  stali 
geuer.ali.  sì  uni  nel  giorno  2.1  di  giugno  I7U9  al 
terzo  stalo  col  tiilnor  numero  deli' ordine  suo,  e 
sempre  fu  dlvolo  alla  parte  del  duca  d’  Orléans. 
Nel  1791  nllese  sopra  ogni  co«a  alla  milizia  nasa- 
le, e fu  uno  dei  membri  che  maggiormente  roo|»e- 
ramno  al  nuovo  ordin.iinenlo  della  mcilcsima.  Nel 
1792  il  diparlimenlrt  della  Somma  In  .aveva  suo 
deputalo  alla  convenzione,  cd  era  spedilo  In  quali- 
tà di  commissario  all' esercito  di  Sciniiipagna.  Nel 
proc«»sso  di  Luigi  XVI  diede  siilTr.agio  per  V ap- 
pellazione ni  pii|M«Io,  {H'I  bacido  al  tempo  (lidia 
iwce.  e pei  dilTcrimcnto.  .Vcciisilo  nel  di  i aprile 
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i:os  ronu?-compljn'  di  Dtimoiiricz  od  ngenic  fh?I- 
hi  r:i7ionc  d' Orléans,  il  di  4 fu  .spedito  contri)  di 
Ini  il  decreto  di  rMlliira.  Si  trovò  compreso  nel- 
la proscrizione  de!  di  2 giugno,  e fu  condannato  » 
morte  il  so  ottobre,  e mandato  al  patibolo  nel  di 
«egìiente. 

SIM.Y  (lAcopo-CuiSErpK  VIPAHT,  marclicse  di),n. 
nel  castello  di  Silly,  presso  Dozulé  in  >orniandia 
nel  fG7l;  enlrò  nella  milizia  dei  mosrhetlicri,  e 
r anno  do|>o  ottenne  ima  compagnia  nel  reggimen- 
in  DeKìno-Strnniero.  Intervenne  a tutte  le  guerre 
che  furono  combattulc  Uno  al  I7IS,  c fu  fatto  co- 
lonnello del  reggimento  a cavallo  di  Orléans.  Servi 
poi  sullo  gli  ordini  del  maresciallo  di  Benvìck.  M 
quale  nelle  sue  J/cmoric  lo  ricorda  rmiie  ufiìciale 
assai  valoroso.  Ebbe  le  divise  di  luogolenenle  ge- 
nerale net  17^u,  e mllilò  in  Normandia  solfo  gli 
ordini  del  duca  di  Eussembiirgo;  i suoi  meritigli 
procacciarono  il  tìlnlo  di  consiglìerdi  stalo  di  spa- 
da, e di  cavaliere  degli  ordini  reali.  L'amicizia 
di'  ebbe  con  madama  di  Staci . che  spesso  lo  dia 
nelle  sue  Ulcmnrir.  V ha  rendiito  più  chiaro  che 
non  fecero  i servigi  da  lui  rctiduli  allo  stalo.  Pa- 
re cbealsiio  ritorno  ilairAleinagna  una  vìolciila  pas- 
sione gli  occupasse  II  cuore  sì  fntlamonle,  elicgli  O'sla- 
coli  che  a quella  sopi'av>  ennoru  gli  turbarono  l'intel- 
letto, c in  un  grande  impeto  di  delirio  precipilossi 
da  lina  lìnrslra  nel  fossato  del  cnslello  di  Sìlly , c vi 
restò  annegato,  nd  1727.  SI  trovano  57  Icticre 
sue  scritte  al  duca  di  Kichelieu  nella  rnccolla  de- 
gli Scritli  ineiiiti  ftì  regni  tU  luigi  Slk" , Luigi 
, e.  XP'I,  t.  11. 

SILVA  (Gio.-IUit  ),  medico,  ii.  a Bordeaux  nel 
trivi;  fermò  sua  slanza  in  Parigi,  ed  ivi  prese 
il  dottorato  nd  1712.  KIvezio  gli  trasmise  una 
parie  de' suoi  cHenli,  c presto  venne  in  nome  di 
buon  prnlicn  per  molte  belle  cure.  Nd  1721  fu  più 
volte  diiiiinalo  n c>  usuilo  per  la  malati  ia  di  Luigi 
.\V;  olteiine  iid  1721  il  tllolo  di  medico  consu- 
lente del  re.  c nel  17.58  grado  di  nobillà.  La  mor- 
te. sua  avvenne  nel  1742.  Abbi.amo  di  esso:  Trai- 
tato  de IV  uso  di  varie  maniere  di  xnnguignet  e 
princìimimcnte  di  guella  del  piede  (Anislerdani . 
172»,  2 voi.  in  12  o);  — Dissertazioni  e consulti 
medici  dei  signori  Chìrac  e Silva  (I741-1Ì8,  2 
voi.  in  12.«),  cui  precede  una  Memoria  per  la 
vita  dei  Silva  di  Priibier. 

SILVA  (Donato),  leUeralo  milanese,  n.  nel  ifiOO. 
m.  nel  1779;  fu  uno  de*  più  utili  collaboratori  del 
Muratori  nella  pubblicazione  dei  suoi  Scriptores  re- 
rum italicar.  GII  fece  le  noie  sulla  bolla  di  Pasquale 
1 e sul  smollo  di Pnv  ia  . e rompilo  insieme  col  Berctia 
il  d/Acor.vo  sulla  gi'ogrnlia  dei  secoli  barbari.  È autore 
eziandìo  dì  una  dii,sertazinnr  sopra  sanhi  Serena, 
inserta  nella  raceolla  ilei  bollnnilìsli.  Ebbe  parie 
ridia  nuova  edizione  della  Cronaca  dei  Vìsconli, 
pubblicala  dall’ Azario  (Milano.  1771  ) ed  in  quella 
degli  Statuti  di  liiandrale.  Finalmente  coltaborò 
nell' opera  dei  Frisi  sulla  Figura  della  7'crra.  Il 
suo  Flogio , scritto  dal  Frisi  stesso,  fu  pubblicato 
a Milano  nel  1779,  in  R.«. 

SILVA  — V.  FIGUEBOA 

. SILVANI  (GiiriiARDo),  ardiitcllo  (lorenlino,  n.  nel 
157»;  fece  nella  patria  sua  molli  begli  edilìzi, 
tra' quali  si  vogliono  nominare:  La  Chiesa  ed  il  con- 
vento dei  teatini  y e quella  della  eonfraternila  dette 
Sliniatr'y  — la  Facciata  del  palazzo  Strozzi:  — 
il  Palazzo  Capponi  In  via  Larga;  il  Palazzo  Ma- 
»'«rc//i  di  via  S.  Gallo;  — la  Facciala  del  palazzo 
(ìiatifìgliazzi  : — hi  Chiesa  di  S.  Francesat  di 


Paola,  ftinr  di  Firenze,  c molle  altre  ragguarde- 
voli fabbriche  Coltivò  anche  la  sculliir.'i  con  moUn 
lode,  e lino  neireslrema  vecchicr.za  ebbe  una  rara 
operosità.  Mori  a Firenze  nel  1678.  — Pira-FiiAJi- 
ccsco  SILVANI,  suo  tiglio  c disrepolo;  edificò  la 
chiesa  dei  VP.  dell'  Oratorio,  e fece  lavori  di  molla 
importanza  net  duomo. 

SILVF.RIO  (8.),  papa;  fu  chiamato  a Bucccdcrc 
ad  Agapito  I nell' a.  836  . pel  favore  che  avea  presso 
Teodalo  re  dei  Goti.  Avendo  esclusa  la  richiesta 
che  gli  fece  fare  T«H)dnra  Imperadrice  di  rimettere 
Aniiino  sulla  sede  di  Coslanlinopoli,  si  trovò  accu- 
sato presso  Giustiniano  di  aver  tenuto  ree  pratiche 
coi  Goti.  Però  fu  mandalo  in  esilio  a Palaro  in  Li- 
cia, c Vigilio,  protetto  di  Teodora,  fu  messo  nel 
luogo  suo.  Indarno  Giustiniano  ordinò  che  Silverio 
fov'^e  ripristinato  nella  cattedra  , che  Tinfelice  papa 
dalo  in  mano  del  suo  competitore  da  Belisario  per 
ordine  dell' Imperadrlce  fu  condoUo  nell' isola  di 
Calmarin,  c fattovi  morire  per  fame  nel  858.  La 
chiesa  celebra  la  sua  festa  addi  20  di  giugno. 

SILVERSTOLPF.  ( ALEssANDSo-GABaiELE  ) , storiogra- 
fo svetlece  , n.  nel  1772;  si  diede  alla  islriizio- 
nc  pubblica  , e fallo  rettore  detratta  scuola  di  Lin- 
kioeping.  si  mloperò  per  migliorare  gli  ammaeslr«a- 
menti  elementari.  Pubblicò  varie  memorie  sulla 
educazione,  e per  merito  del  suo  zelo  e de’ bene- 
fici falli  alle  lettere,  ebbe  tìtolo  di  nobiltà.  Nomi- 
nalo membro  della  dieta,  continuò  a farsi  ammi- 
rare per  le  assidue  cure  che  pose  nel  migliorare  la 
scuola;  ebbe  parie  nella  presente  cosliluzione  dì 
Svezia,  e inori  nel  sellembrc  dei  1824.  fe  autore 
delle  seguenll  opere  : Compendio  della  storia  di 
Svezia,  e Compendio  della  storia  M«iterio/e  c di 
cronologia  (Stockholm.  ino»,  In  8.®);  — Geo- 
grafia generate  (iiìOé . in  8.®);  — una  traduzione 
mollo  pregiala  della  Corinna  di  uiad.  di  Staci;  — 
Poesie,  elle  nella  maggior  parlo  sono  irnilnzionl  di 
poeti  di  altri  |h>{m)U  (2.»  edizione,  1814);  — Sag- 
gio dei  principj  di  gromtnatica^  generale  (1814); 
— Teoria  invariabile  delta  compitazione  della 
lingua  svediise  (I8ll);  ed  una  traduzione  della 
Fila  d’ Agricola  di  Tacito.  Compilò  un  Giornale 
di  letteratura  svedese  dal  t.  I al  IV. 

SILVESTUK  (Israele),  disegnatore  ed  incisore, 
n.  a Nancy  nel  1621  : fu  nepote  ed  allievo  di  Israele 
llcnriet;  andò  a por  domicilio  in  Parigi,  ove  presto 
venne  in  fama  pel  gusto  ed  intelligenza  dc^suoi 
disegni;  ebbe  commissione  di  disegnare  ed  inta- 
gliare sul  rame  le  Case  reali, c le  Feste  òandife,  ecc. 
Questi  lavori  gli  valsero  il  titolo  di  maestro  di  di- 
segno del  dellìnn,  una  pensione,  e l’alloggio  nel 
Louvre.  .Morì  .n  Parigi  nel  1691.  I suoi  intagli  soii 
più  di  inilfe,  e come  i più  cnmmendevoH  si  nolano: 
/ piaceri  dell'  Isola  tncanfafa;  — le  vedute  dei 
parchi  e case  rcafi;  — le  città  conquistate  da 
Luigi  XI F:  — una  gran  Feduta  di  Homo , In  4.® 
con  carte  ; — la  Feduta  di  Campo  Faceino  in 
Roma;  — le  Feste  del  Carnetafe  del  1662.  SI  tro- 
vano alcune  nolizie  intorno  ad  esso  nel  Afanuafe 
degli  anialori  dell’arte  di  Huber  e Rosi. 

SILVESTRE  (Lnci).  figlio  del  precedcnic,  p.  a 
Parigi  nel  ic>7i>;  fu  allievo  di  Lebrun  e di  Roulton- 
gne;  andò  in  Roma  per  compiervi  Io  .studio  dcl- 
Parle.  c ritornalo  adornò  delle  opere  sue  il  refet- 
torio di  S.  Martino  dei  Campi,  S.  Rocco,  il  duomo 
di  Parigi  eco.  Per  la  fama  clic  correva  di  lui  fu 
cbinmalo  a Dresd.i  da  Augusto  II  re  di  Polonia,  il 
quale  Io  nominò  suo  primo  pittore,  c lo  dichiarò 
nobile.  Stalo  21  anni  In  quella  città,  fece  ritorno 
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\n  l'tirigi,  <d  odonne  <ln  Ltii^i  XV  <;tnnza  nei  Lou- 
vre curi  pensione  di  lOOO  scudi,  cuiiser> atagli  Uno 
ni  ieinpo  dellu  «ua  morie  avvenuta  nel  1700.  Era 
sodo  deir  uccarlemia  di  pillura. 

«•SILVESTI\E(Acostiso-Frascesco).  cavaliere  del- 
la legion  d' onore»  membro  dell' Istillilo  , segretario 
delle  sodclà  d' agricoUitra  e lilomatira,  biblloU‘e.i- 
rio  del  gablneltu  regio;  nacque  a Versailles  uel  1707, 
mori  nel. mese  di  giugno  ISIS;  fu  l'intimo  amico 
rii  Mnrlignac;  olire  un  gran  numero  di  rapporti 
alle  società  dotte  delle  quali  faceva  parte,  pubblicò 
le  opere  seguenti:  O»sercazioni  sullo  sfato  àel- 

V Atjrieoltnra  in  Francia,  ex/ru(/o  da'  Fiaggi  di 
Arlur  Votitig  {taoo , in  8.«);  — Saggio  sui  mrzzi 
di  perfezionare  le  arti  cconomic/u?  in  Francia 
(1801 , In  8.»);  — Notizia  su  Dupont  de  Nemours 
(1806,  in  s.o). 

SILVESTRE'MEDVIEDEFkSuperiorcdel  convento  di 
Jaìkono«park , in  Mosca,  decapitato  nel  1801  come 
chiamalo  in  colpa  di  aver  fatto  una  congiura  po- 
litica; era  stato  già  sostenuto  in  un  ronnlslero  per 
l'ardimento  onde  si  era  scoperto  divolo  alla  fede 
cnliollca.  Si  conserva  di  lui  ms.  nelle  principali 
biblioteche  di  Russia  una  Istoria  della  ribellione 
degli  sii^tizzi , nella  quale  »i  sospeMa  lui  avere 
avuto  parte.  Lasciò  eziandio  alcune  opericciuolc  in 
prosa  e in  verso,  come  a «tire  una  epistola  alla 
principessa  Scila  Alexiowna  quando  le  furono  pre- 
sentati gii  statuii  deir  accademia  di  Mosca. 

SILVESTRO  (S.),  papa,  eletto  nel  SM;  era  ro- 
mano di  nazione,  c succedette  a S.  Milziade.  Po- 
sci.achè  Costantino  ebbe  fatta  cessar  la  persecuzione 
contro  i cristiani , il  pontlllcal»  di  Silvestro  sarebbe 
passato  felice  e tranquillo,  se  ì dnnattsil  (v.  Co- 
nato), non  avesser  di  nuovo  turbato  V Egitto.  .Mal 
soddisfalli  delle  deliberazioni  del  concilio  tenuto  in 
Roma  da  S.  Milziade,  ne  fecero  convocare  uu  al- 
tro ad  Arlcs.  dove  rintiovellnrono  le  nuove  accuse 
contro  Cccitiano.  Sotto  il  pontiiìcalo  di  Silvestro 
surse  In  eresia  di  Ario.  e fu  congregato  da  Costan- 
tino nei  a NIeea  il  primo  concilio  ecumenico. 
Questo  pnp;»  Silvestro  fu  pure  testimone  della  Ira- 
Flazione  delia  sede  imperialo  a Bisanzio  avvenuta 
nell'  n.  52».  poche  notizie  abbiamo  sulla  vita  di  S. 
Silvestro,  il  quale  mori  nel  sss  addi  31  dicem- 
bre, ed  in  questo  giorno  In  chiesa  venera  la  sua 
memoria. 

SILVESTRO  II,  ponleflcc,  successore  di  Gregorio 

V nel  099;  si  chiamava  Cerberlo.  Trasse  i natali 
in  Alvcrnia,  ed  ebbe  buoii.n  istruzione  in  un  mo- 
nislcro  di  Atirillac.  Dopo  la  morte  detl'  impcradorc 
Ottone  11 . die  gli  aveva  conferito  la  ba<lia  di  fio- 
bio  in  Italia,  ritornò  in  Francia,  si  ncconciù  con 
Arnaldo  arcivescovo  di  Rcims  c fu  maestro  al  prin- 
cipe Roberto  lisHuolo  di  Ugo  Capclo.  Poclii  anni 
appresso,  Arnaldo,  avendo  tradito  il  re,  fu  depo- 
slo  e surrogato  da  (ierberlo;  ina  papa  Giovanni  XV 
non  approvando  questa  deposizione,  Arnaldo  fu  ri- 
pristinato nella  sua  sede  , c Oerb<*rlo  rlcovralosi 
presso  r iinperadore  ebbe  il  vcscovnilo  di  Uaven- 
im,  c poi  dal  medesimo  fu  fallo  innalzare  su(Ia 
calledra  di  S.  Pietro  dopo  la  morte  «Il  Gregorio  V. 
In  4 anni  e pochi  mesi  che  durò  il  suo  pnntilicalo 
fe'  mostra  d'  ingegno,  di  dultrtna  e di  virtù  raris- 
sime a que' tempi.  Mori  nel  di  12  maggio  I0U3, 
mollo  avanzato  negli  anni.  A lui  si  attribuisce  la 
inirodiizinne  delle  cifre  ar.il>e  o in<liane,  che  ave- 
va ben  potuto  apprendere  dai  mori  in  un  viaggio 
rhe  fece  in  Ispngna  ; altri  recano  questo  vanto  a 
Leonardo  da  Pisa.  Fu  pure  Gerberto  che  fece  fare 


il  primo  oriuoio  , ut  quale  nel  1680  venne  sosti- 
tuito il  penduto  a bilanciere.  Abbiamo  di  esso  149 
epistole , un  discorso  contro  la  simonia  , vari  scritti 
malcmatiri , ccc.  (v.  Mabillun,  Analectaj  t.  It , p. 
213).  — M Oltre  agli  orologi,  pare  anche  inven- 
tasse papa  Silvestro  gli  organi  mossi  dalla  forza 
del  vapore,  e nella  cronaca  Ialina  di  Vincenzo 
Bellov.acense  o di  Benuvais  sì  legge  che  Silvestro 
fecit  arte  mcchanica  ftorologium  et  organa  rdrau- 
licùf  ubi  mirum  in  modum  per  aquo’  calefactce 
violentiam  implet  ventus  emergens  coucavilatem 
barbiti^  et  permulti  furaliles  truefus  oercec  fìstulv 
modulatos  clamoret  eutiituut.  Altri  perù  pongono 
In  dubbio  sifTatla  scoperta. 

SILVESTRO,  antipapa;  occupò  la  sede  apostolica 
dopo  la  rinutizia  fattane  da  ReniMletfo  IX  nel  1044, 
a concorrenza  con  un  altro  intruso  chiamalo  Gio- 
vanni. Questo  scisma  coiitinuossi  ancora  dopo  la 
esaltazione  di  Gregorio  VI. 

SILVF.STI10-C0ZZ0L1M  (S.),  fondatore  dei  silvc- 
strini f n.  nel  1177  a Osimu  neil.i  Marca  d'Ancona; 
fu  in  prima  canonico  della  chiesa  osimana  , ma 
pervenuto  ai  40  anni  entrò  in  gravissimo  pensiero 
delta  morte,  e fece  deliberazione  di  .abbandonare 
il  secolo,  e si  ritrasse  in  bn  luogo  deserto.  Altri 
divoti  essendosi  nd  esso  uniti,  edilicò  nel  1231  il 
monastero  di  Monte  Fano,  nella  marca  predetta. 
L'a.  1248  papa  InniKeiizio  IV  approvò  il  novello 
istituto,  al  qu-alo  it  fondalore  non  avea  dato  regola 
diversa  d.i  quella  di  S.  BettedcUo  in  tutta  la  na- 
tiva sua  pui-ezza.  L'  ordine  dei  silveslrinì  era  giun- 
to ad  aver  già  23  conventi  quando  perdette  il 
suo  istitutore  netr  a.  I2C7  II  Fabrino . quarto  ge- 
nerale deir  ordine,  scrisse  la  Fifa  di  S.  Silvestro 
che  si  trova  nella  lincee  cronica  della  congrega- 
zione dei  monaci  sHvestrini. 

SILVESTRO  (don),  monaco  cnmnldolense  fio- 
rentino, del  convento  degli  Angeli;  fu  eccellente 
miniatore  di  libri,  non  meno  preziosi  per  T eccel- 
lente scrittura  di  ì).  Iacopo  della  stessa  religione, 
che  fu  invero  un  maraviglioso  scrittore,  o,  come 
oggi  si  direbbe,  calligrafo.  Fiorirono  ambedue  que- 
sti uomini  rari  circa  il  I33u.  c lasciarono  tanta  ri- 
putazione nell'  arie  loro,  die  quando  furon  morti, 
le  loro  mani  destre  si  conservarono  dai  monaci  in 
un  l.'ibcrnacolo  come  cosa  snuln.  Vari  del  libri  scrit- 
ti da  don  Iacopo,  c miniali  da  don  Silvestro,  si 
mostrano  fra  le  belle  cose  della  biblioteca  laurcn- 
ziana. 

SILVIO  (Esca).  — V.  PIO  II. 

tilLVIO  (Iacopo).  — V.  DIJBOIS. 

SILVIO  (FaA.sc£sco).  — - V.  DUBOIS. 

••  SILVIO  (Gio.),  pitlor  veneto,  che  potrebbe 
sospettarsi  dalla  Imnià  delle  opere  sue  scolare  del 
Tiziano;  varie  di  esse  sparse  nel  Trivigiano  lo 
addimostrano  artefice  degno  di  lasciare  una  fama 
molto  maggiore,  che  non  lasciò.  Specialmente  (ro- 
vo coinmeudatn  una  sua  (avola  a Pieve  di  Succo, 
che  fu  da  lui  lavorala  nell' n.  1352.  con  entro 
Martino  t S.  Pietro  ^ S.  Paolo  e vari  angeli. 

SIMAUD  0 SYXIARS  (Pif.t«o)  , inqiiisilor  della  fe- 
de, n.  circa  il  IG20  a Be.'iaiicon;  fm  d.ilta  prima 
gioventù  prese  le  spoglie  domenicane , e<l  ebbe  va- 
rie dignità  nell'ordine  della  sua  provincia,  o fu 
nominato  inquìsilur  generale  per  lu  contea  di  Bor- 
gogna. Persegutlò  neramente  quei  miseri  a'  quali 
si  recava  colpa  di  m.'igia.  e molli  ne  mandò  sul 
roghi.  Dal  1873  in  poi  fu  fatto  manlenitor  della 
regola  in  lutti  i conventi  dei  predicatori  di  Fran- 
cia. Quando  mori  nel  IGUO  era  priore  del  convento 
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lU  Pnìipny.  Alihinmo  lìi  ps«o:  //  tenaro  del  /ìovjrio 
fin  12.«);  — Orniti  far.orevoli  e Mlutnri  ai  preti 
e pttfturi  (1077..  il)  B «>. 

SIMLOM:  , 2.®  figlio  di  Giacobbe  p d|  iJa , n, 
circa  il  I7in  prima  di  G.  C,;  fu  quegli  tra' suol 
rralclll  clic  ('.itiscppc  rilcnno  por  Malico,  quando 
vennero  a comperar  pnno  in  Fgillo  (v.  Gu’«irppRV 
Simeone  si  imi  a Levi  per  Hlcrniinarc  i sicliemifi; 
cosi  secondo  la  predizione  di  Giacobbe  i suol  di- 
Hccndciiti  non  ebbero  per  loro  parte  altro  se 
non  iin  calilo  smembralo  dalla  tribù  di  Giuda.  Di 
uu.nuo  guerrieri  ehe  componevano  la  sua  Iribù 
quando  gli  ebrei  useiron  d' Egitto , «oli  22.000  en- 
trarono nella  Terra  Promessa. 

SIMF.Om:.  vecchio  della  citt.ì  di  Gerusalemme,  a 
cui  fu  rivelato  eom"  ei  non  morrebbe  senza  aver 
veduto  il  Salvatore;  sj  abbattè  nel  tempio  quando 
vi  fu  presentato  Gesù.  e«l  iniiionn  il  famoso  canti- 
co : Nunc  dimittix  terrum  iuum  . Domine. 

Simeone  » detto  a h rateilo  di  (icìk.  e veramen- 
te era  suo  engino  per  parte  della  Vergine;  sotlen- 
Irò  a S.  Iacopo  neir  aposlolalo  di  Gerusalemme . e 
dopo  aver  retto  per  in  anni  quella  chiesa  fu  ero- 
eifisso  pi  r Online  dì  Allieo  nell' a in?  dalla  nnti- 
\ilà  del  Redentore.  1/ olà  sua  era  allora  pervenuta 
ai  (20  anni. 

SIMEONE-STM.IT.V  (S.) , anacoreta,  n intorno  al- 
r anno  .'.no  a Sisan  nei  contini  della  Olllcla  e della 
Siria;  era  aneor  giovfnello  qimmlo  volle  entrare 
nella  vita  solllarln.  Vliieendo  nel  fervore  di  divo- 
zione i eénnbili  che  I'  avevano  rnccollo  Ira  loro.  I 
quali  tiiilavia  recavano  a tal  segno  le  austerità  ila 
prender  ejbo  rum  più  spesso  che  ogni  due  giorni, 
egli  si  ridusse  a mangiare  uqa  volta  la  settimana 
(cosi  almeno  è scrittoi,  e nel  modo  stesso  aurneniò 
tulli  gli  altri  rigori  e penitenze  di  quel  moniste- 
ro , dal  quale  finalmente  fu  espu|«o . per  terna  ehe 
il  suo  esempio  non  ino  esse  alla  regn  a.  Allora  ri- 
dollost  in  un  enuno  allo  pendici  dei  monte  Teie- 
nisse,  si  potè  abbandonare  senza  ritegno  a tutte 
le  csorbilunze  del  suo  zelo.  Passi*)  la  riuarestm.i  in- 
tera senza  accostarsi  al  lal»bro  aiimenin  (cosi  almeno 
sta  scritloi.  Un  pio  cenobita  chiamato  Basso  , al 
«piale  aveva  partecipalo  la  sua  «leliberazionc , ve- 
nuto a visitarlo,  il  trovò  «listeso  in  terra  senza 
ilar  segno  «li  vita,  e gli  giaecvan  dal  lato  intatti 
qu«^'  cibi  che  già  gli  aveva  lasciati  lo  slesso  Basso. 
Questi  allora  si  fere  a bagnargli  con  una  spugna 
le  labbra  e gli  amministrò  r eiicarMia.  Tosto  il 
santo  anacoreta  si  senti  fortificalo.  Poi  passò  (così 
almeno  si  «lice)  tulle  le  quaresime  senza  mai  all- 
iiienlarsi.  Importunato  d.ii  troppo  frequenti  visita- 
tori die  la  f.ima  «Iella  sua  penitenza  faceva  accor- 
rere al  suo  asilo  «ia  tutte  parli,  .abbanilon'»  quella 
capanna  clic  si  era  eostrntla  stri  più  alto  giogo  «lì 
una  montagna,  e intorno  agli  anni  12S  gii  venne 
In  iiienle  «li  ripararsi  In  cima  ad  una  colonna  : «la 
CIÒ  gli  venne  il  soprannome  Stifitn  Dall’  alto  di 
questa  colonna  prc«llcava  al  fedeli  brevi  p vig«v- 
rosc  csorl.azioni  due  volte  al  giorno.  Aveva  mutalo 
Ire  volle  «li  casa  sulle  colonne , e snlP  ultima  ave- 
va abitalo  per  22  anni  «'ontìnni  «{uando  morì  nel 
1B9  0 ifiO , scssanlannvesinio  dell' età  sua.  La  sua 
festa  si  celebra  nel  dì  i.o  settembre  dalla  chiesa 
d' Oriente,  c il  tt  gennaio  ilaiia  latina.  Una  cpi- 
stofa  «la  lui  indirizzata  a T«*o«!osio  il  giovane  per 
dislorlo  dai  rendere  agli  ebrei  te  loro  sinagoghe, 
fu  pubblicata  dnir  Assonani  nel  t.  l « «Iella  //i- 
òliotluca  orientniii . e in  francese  nel  l.  XV  del- 
r Istoria  defili  autori  eeclcsinsUci  di  D.  CelIMcr.  Là 


lìihiìotheea  maxima  Pntrnm  contiene  (voi.  vii  . 
I27-28Ì  una  omelia  de  Morte  fKsidue  cogilnuda  , 
sotto  li  nom«»  di  Simeone-SIMita  . ia  cui  f7/<i  fu 
scritta  da  T«*odoret«>.  Eederigo-Giorgio  f.anlensacii 
piibbiieò:  DiSfertntio  de  Simeone  Stvlita  (Mitlem- 
berg.  1700,  in  1«).  — S.  SIMEONE-STll.tTA.  «letto 
il  (ìiornne.  di  Antiochia  . ii.  nel  S2i , rn.  nel  SP2, 
abate  di  Thaiimarton  ; è autore  di  opuscoli  .asee- 
lici.  f.a  stia  festa  rade  nella  ehiesa  greca  al  «lì  21 
di  maggio,  c nella  Ialina  al  «li  3 di  settembre.  V. 
la  racco//(i  dei  boll.'indisli  c la  fìiùlioteca  fjreca 
del  Fabrieio,  I.  IV.  p.  279. 

SIMEONE  di  Purhain  , storico  inglese,  in.  «topo 
il  H3o;  insegnò  pubbn(*.ainenle  le  m.aleinatiche  in 
O\for«l,  e fu  primo  canlore  (prfpcentor)  della  chie- 
sa «Il  Durham.  La  sua  /storio  dei  re  d’  Infj/iilter- 
ra  dall' a.  «ir.  al  liso,  continuata  fino  ai  lt»c 
«la  Giovanni  priore  «ìi  Itexham  , è stampata  tra  { 
Decem  scrìptores  «il  Twisden. 

SI.MEONE  di  Pototsk  (SunrosE-PETnosKu-SiTUsowiT- 
sch),  n.  nel  I02R;  fn  il  primo  pn*dicalnre  russo  che 
dal  pergamo  «lissc  orazioni  meditale  o iinprovvise; 
prima  di  lui  non  si  face\a  nelle  elilese  se  non  lel- 
lure  dell' cN  angelìo  o «lei  P.ulri.  Venuto  a Mosca  «lopn 
la  unione  «li  Smnlensko  alla  Bnssia  flC«7)  aSìiiìco- 
ne.  essendo  mollo  versalo  indie  lettere,  fii  speMo 
co*iie  precettore  del  gmvane  Fedoro-AI«'AlewÌ!-ch. 
Quando  enslul  ebbe  cinto  la  «‘ornila,  Slnieone  ri- 
mase in  gran  favore  oppresso  di  Ini.  Per  sua  In- 
chicsla  fu  istituita  una  stamp«*ria  in  corte,  e da 
quei  torchi  uscirono  opere  divnte  «•h’<‘gll  avev.a 
scritto  a petizione  «li  loasaphe  patriarca  «li  Mosca. 
Ma  ciò  non  osi, -mio  il  patriarca  stesso  appuntò  di 
eresia  Sinx'one.  e le  loro  cnnlrovers|««  unn  cessa- 
rono se  non  quando  questi  fu  morto  nel  inno.  Ol- 
tre alle  molle  sue  opere  asceliclic  ave\a  composto 
una  buona  quantità  di  drammi  sacri  per  esser 
rappresentati  al  rn«petlo  d«»ll:i  principessa  Sofia. 
Molli  di  ques!)  sono  conservali  nelle  bibUnIecIie 
russe,  e fr.i  gli  altri  quelli  del  Fiqliunl  prodiqo  <» 
di  iXafjucrodonosor.  Tra  le  altre  sue  opere  si  vuol 
ricordare  una  spedo  di  professione  di  fede  «lei  «dero 
russo,  intitolata;  Lo  scettro  rf.7  qnrerno  (Mose.a, 
dalla  sl.amperla  superior»?,  che  era  quella  da  lui 
fatl,i  istituire  In  corte;  («««);  — Il  ,9a/Icrio  /ra- 
sportaln  in  versi,  ecc.  Ver  ìu  lettura  «li  quest' 0|)ora 
Lmnonossnf  si  diede  olla  poesia. 

SIMEOM  (G^rsikleK  Itdieralo  linrenitno,  n.  nel 
Ilio»;  nell* età  di  c anni  fu  presentato  a l.eon  X. 
come  uno  sirjionlinario  fanciullo.  Non  avevane  an- 
cor 20  quando  fu  mandalo  In  Francia  dalla  repub- 
blica fior«‘nl(na,  col  cebdirc  Donato  Ginnnotll.  Dopo 
aver  passalo  una  parie  della  sua  vlla  in  cercarsi 
pr«j|eIlori  In  Franel.i.  in  Itighillerra  ed  a Roma, 
si  ridusse  in  Savoia  nella  corte  dì  Emmnmi«de-Fi- 
liberlo.  al  «]iiaie  aveva  dedirato  il  suo  libro  delle 
Divise.  Mori  a Torino  circa  il  i»70.  .Abbiamo  di  esso 
molli  scritti  , intorno  al  quali  si  trovano  «lei  rag- 
guagli nelle  Dissertationes  lilterarine  di  Meiiko 
(Lipsia.  (731.  in  n.»):  nelle  l'eqlie  piacerò//  «lei 
Manni  (Vem'z.ia  . t7«o  . in  «.»);  e india  Storia  dcltn 
letterntura  //<i//aua  «lei  Tirabf)schì.  Oileremo  fra 
le  allre:  Commentario  soprale  teirnrehie  di  d/i- 
Inno,  di  Mantova  e di  Ferrara  (Venezia.  t3l«, 
in  «.«);  — Le  Ire  parti  del  campo  dei  primi  «/«- 
di  di  G.  Simeoni  (Ivi.  lAin,  in  (2  ®);  — P»'.«cor*o 
sopra  fa  Cn.draìiietazione  e rf<jtC4/(//)m  ìnilìtnrr 
(tei  romani , cor»  / 6a«/nl  ed  csm’iri  nrìlic/ii  dri 
romani  e dei  greci,  dì  Duchoiil . traduzione  «lai 
fraricem!  (Liutic,  lS3rt,  in  fol  );  — Discorso  della 
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reiigione  antica  dei  romani  ^ del  inedosiinu,  tra- 
duzione dal  francese  (ivi,  ltl69,  in  4.*);  — La 
vita  e metamorfoxeo  di  OvitìiOf  figurato  ed  ab- 
breviafo  in  forma  di  epigrammi  (isso,  c 1884, 
in  8.0  tìjf.);  — Divise  ed  cmOlemi  (Parigi,  J889, 
In  4.0);  — P«prì:ioMe  /.imaMid,  tradoUa  in 
france'ie  da  A.  tliappiils  (106!,  in  4 «);  — ligure 
della  Dibbia.  illustrale  di  stanze  (iJoiio, 

1888.  «877,  in  n.®  lig). 

SIM]  (Aiccolò).  n.  a Rulnsnn  rìrca  il  1830.  tu.  ivi 
nel  1861,  professore  di  aslronoinia , c autore  delle 
opere  seguenti:  Theoricn  plaiitnrum  in  compeuditim 
redacta  (Venezia,  1381);  — ISplievierides  onnorum 
Xt'  oh  anno  Christi  1884  od  1868  ad  «nerid/ouM?» 
Donouim:  Canones,  mum  ephemeridum  erptican- 
tes  (Ivi,  1884);  — 7'raetntux  de  efeclinnibus  et  mu- 
tatione  oeris,  de  revolutionibus  annorum  et  aiia 
(ivi,  1884,  In  4.0);  — /nfrodoc/oriMm  ad  summn- 
riunì  tfitins  geographia:  (Kolognn,  I86.*,  In  8.®). 

SllMIANF.  (CAlLO-FmiANrELB-FlLIBERTO-GUCINTO  di), 
marchese  di  Phmesse,  iiglln  di  uii  governatore  dlSn- 
voia;  lino  dalla  giovanezza  rI  diede  nlParringodell' ar- 
mi, e si  rende  ehìuro  nelle  guerre  del  Monferrato  e del 
gunovesato.  M.andato  nel  1631  ambasdadorc  straor- 
dinario .alla  corte  di  Vienna,  lorno  |>oÌ  sotto  i ves- 
silli. otienne  un  comando,  e in  premio  delle  mio. 
ve  sue  imprese  fu  noiniiinln  colonnello  generale  dei 
fanti.  Dopo  la  morte  del  Duca  Vittorio- Amedeo  I 
avvenuta  nel  1637,  fu  crealo  presidente  del  consi- 
glio di  reggenza  In  capo  a pochi  anni  rinunziò 
volontario  le  sue  dignità,  c si  chiuse  nella  casa 
del  preti  della  missione  a Torino,  ove  mori  nel 
4677.  nciret.i  di  69  anni.  Abbiamo  di  esso  due 
opere  anodiche  : Piissimi  in  Deum  affeetns  cordis 
ex  D.  /tuqustìtii  ro«(e*s/om'6i«  dclecti  fparigl , VI- 
fré,  in  12. a):  — 7Vn/ffl/o  della  .verità  della  re- 
ligione crintinna.  in  ilalinno.  tradotto  In  frariresc 
'♦al  P Rouhours  fp.irigl,  1672,  in  12.®),  con  una 
Prefazione  die  contiene  varie  notizie  sulla  vila 
tleir  autore. 

SIM!  VNE  (pAOr  sA  ADllf:MAH  di  MONTF.Ih  di  CRI- 
marchesana  di).  nei>olc,  per  madre,  di  nia- 
dam.i  <11  Sévlgné;  nacque  in  Parigi  nel  1C74  . e<l 
ebbe  nceur.ilixsima  cdiieazlone,  c fin  dall' età  di  17 
•anni  non  era  solamenle  ammirabile  per  In  ciillura 
«leir  ingegno,  ma  per  la  leggiadria  della  sua  per- 
'»ona.  Nel  1698  .«posò  Luigi  di  Siniianc  marchese 
di,  F.sparron.  gentiluomo  del  duca  d'  Orléans  e luo- 
golencnte  degli  armigeri  scozzesi.  Rimasta  vedova 
nel  1718  ebbe  a sostenere  nel  parlamenio  d'  Aix 
una  hincn  Itio  contro  I creditori  del  padre  suo,  c 
mori  a Parigi  dove  s' era  condolba  per  curare  la 
propria  s.aliile.  Lasciò  varie  poesie  nel  libro  Inti- 
tolalo: Portafoglio  di  madama  ***  eonteneulc  di- 
verse odi,  idilli  e sonetti  (Parigi,  1718,  in  12.«).  Le 
sue  Lettere  furono pubblicatedal  La  Harpe  nel  1773. 

*0  .SMIIOLI  (OirsFPpz),  teologo,  n.  nel  1712  a 
Napoli;  si  ordtn<>  prde,  e poco  appresso  il  cani. 
Spinelli,  arcivescovo  di  Napoli,  nella  cui  esalta- 
zione aveva  egli,  ancor  glovlnello.  recitato  un  di- 
scorso gratulatorio,  lo  elesse  a professore  di  teo- 
logia nel  seminario  napolelano.  Tra  altri  onorevoli 
incarichi,  questi  pure  gU  commise  di  dettare  un 
Corso  di  teologia,  che  fu  opera  di  sommo  pregio, 
« di  scrivere,  come  doltamciUc  fcc<’ . a confuta- 
zione del  Basnage.  Dopo  eh' ebbe  amministrate  con 
mollo  senno  e mmlcrazione  varie  (itoccsi  subiirbn* 
nc,  Il  successore  di  Spinelli  lo  volle  suo  co.adiulo- 
re  nelle  visite  diocesane,  e grandemente  si  giovò 
de'  suoi  consigli  nel  riformare  il  governo  de'  se- 


minari. £ più  gli  fa  onore  il  pregio  in  cui  1*  ebbe 
coslantemenlo  Bene<lelto  XIV,  solilo  indirizzare  n 
lui  i personaggi  di  maggion*  aITnre  <lella  corte  ro- 
mana che  -SÌ  recavano  a N.apoli  ; che  anzi  troviamo 
serilto  nella  f.’oM/intwrioue  del  nuovo  dizionario 
storico  del  sìg.  Olivicr-Poli  (.Napoli,  1828),  un  po'o- 
scuraiiienlc  come  si  vede  , eh'  ebbe  molla  /«irte 
alP  enciclica  di  quel  gran  ponleflce.  Lna  f»p<*ric- 
ciiiola  (la  lui  dettata  senza  porvi  imporl.nnzn  per 
istruzione  d'  un  suo  amico  promosso  alla  dignità 
vescovile  (.deriso  ai  vescovi  per  ben  governare  le 
loro  diocesi)  fu  riputala  si  .‘iceoncla  che  II  re  or- 
dinava fosse  voltata  nel  suo  nativo  idioma , p<T  di- 
slribiiirsi  ai  nuovi  prelati  di  Spagna.  Sarebbevi 
detto  che  cosi  volesse  il  SimioH  porre  in  mostra 
la  sua  propria  attitudine,  c che  agognasse  per  se 
Stesso  la  prelatura;  e n' era  degno;  ma  già  tra- 
scorsi alcuni  anni,  a comune  disinganno,  ricusò 
r olTertagli  mitra,  contento  d'essere  canonico  del- 
la metropoli  e professore  di  teologia  nella  univcr- 
silà.  E tanta  era  la  sua  modeslla,  che  fu  mestieri 
che  il  nuovo  re  Ferdinando  IV  gli  imponesse  di 
accettare  una  nuova  cattedra,  istituita  intorno  al 
1770  per  la  dichiarazione  de'  concHii.  Fatto  già 
vecchio,  si  occupò  a fare  un'  edizione  della  Bibbia 
corredala  di  annofazioni  : c mori  subilancamento 
nel  1709,  lasciando,  olire  alle  cose  accennale  , 
molte  opere  mss.  Il  canonico  Francesco  Rossi  scris- 
se il  suo  Elogio. = Art.  com.  dal  sig.  Is.  TnANCiiuM  da 
Napoli. 

SI.MLER  (Giosi.v),  .storico,  n.  nel  1850  a Cappcl 
presso  Zurigo;  fu  nominalo  supplente  di  Corrado 
Gessner  nella  scuoia  di  matematiche  , poi  entri» 
negli  ordini  sacri,  e gli  fu  commesso  nel  1882  di 
spM'garc  il  Nuovo  Tesiainenlo.  Sollenlri)  a Tomma- 
so bibliander.  che  si  era  dimesso  dalla  cattedra  , 
c per  (al  guisa  divenlù  rollea.a  di  Pietro  Marlìre, 
al  quale  su4’cedelte  nell'  uflicio  di  professore  <11 
teologia.  Condusse  quel  magistero  sino  all'  a.  1876 
che  fu  r esiremo  della  sua  vila.  Gronde  è il  nu- 
mero delle  opere  da  Ini  scrifle,  <!elle  quali  Niceron 
ha  fallo  c.'ilalogo  nelle  sue  Memorie,  I XVIII.  tNoi 
cileremo:  Epitome  biblìothccae  Conradi  Gessnefi 
coruc»‘ipIa  primwH  a Courado  Lycostheno  (Zurigo, 
issa,  In  fol.);  — De  principiis  astronnmiae  libri 
7/(1889,  In  8.®); — De  /fetvctiornm  repnblica,  pagis, 
oppidis,  C(‘C.,  lib.  Il  (1876.  in  8.a.  c 1744.  in  8.®).  con 
note  del  FukasM  ; — yallesi(£  descriptionis  libri  duo, 
et  de  dlpibuscoìnmentarium(tii74.  in  8.®);—  Eora- 
bnlaria  rei  nnmmaricPypundentin  et  tnensurnrum, 
gr.,lat.,/iebr.,arabic.,eTdiversÌs  auctoriòus  coilecta 
et  in  ordinem  alpbabelicnm  diqesla  (1884 , in  R.®). 

SIMMACO  (Celio),  papa,  oriundo  di  Sardegna; 
ero  diarono  dell.o  chiesa  di  Roma  quornlo  venn<; 
eletto  nel  498  a successore  di  Anastagio  11.  Quel- 
r elezione  ebbe  un  assenlimenlo  pressiK-hè  unonl- 
nie;  ma  il  patrizio  Fcsio,  avendo  ottenuti  con  d<*- 
naro  altri  suffragi  , fece  acclamare  V arciprete 
Lorenzo  che  venne  consacrato  nello  chiesa  di 
Santa  Morìa  nel  tempo  sfesso  che  Simmaco  oonsa- 
croio  era  nella  basilica  di  Coslantino.  Teodorico  , 
re  dei  Goli,  preso  per  arbitro  in  quello  scisma  . 
deciso  In  favore  di  Simmaco.  Lorenzo  redclic  senza 
resistenze  e diventò  vescovo  <11  Noe<*ra.  Qualche 
tempo  <lopo  Feslo  c Probo,  altro  patrizio,  avendo 
richiamiilo  in  segreto  Lorenzo  a Roma.  oceu«arniio 
Simmaco  di  gravi  orribili,  e subornarono  dei  fal- 
si reslitnoni  per  valersene  davanli  a Teodnrico, 
che  risiedeva  a Ravenna.  Un  concilio  fu  convoca- 
to a Palma  per  giudicare  il  pontefice;  e i vescovi 
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che  lo  coinpone\ano  , tn  numero  di  70,  ii^olvcl- 
lero  Simmaco.  Quella  «icntenza  non  aveudo  otte- 
nula  r approvazione  generale,  un  nuovo  concilio 
fu  tenulo  a Koina  nel  fto.%.  Ennodio,  cui  era  commes- 
sa la  difesa  di  Simmaco,  fece  confermare  il  primo 
giudicato  dclP  assohiziniie,  e i vescovi  eli  lesero  che 
gli  accusatori  <il  Simmaco  c degli  alti  del  concilio 
di  Palma  fo'-sero  comJ.uinnti.  11  poniclìce , sciollo 
da  ijuclle  brighe , perseguitò  per  lin  che  visse  le 
eresie  di  ^eslor^o  c di  F.ulichio  proietti  dulia  cor> 
le  di  Costantinopoli.  I vescovi  di  Oriente,  costretti 
a trattare  con  quegli  ereslarclii,  scrissei'O  a Sim- 
maco che  non  perciò  era  minore  il  loro  nfTettu  |>cr 
in  Chiesa  di  Homn  c per  le  <Uitlrinc  del  concilio  di 
Calcedonia.  Ci  è rimasta  1n  risposta  dei  papa  che 
esorta  quel  vescovi  n star  fermi  nella  loro  sede, 
e a condannare  n viso  aperto  tulli  i partigiani 
<lcll'  eunotico , vale  a dire  dcIT  editto  emanato  dnl- 
1'  imperatore  Zenone  per  I'  nnioiic  dei  cattolici  c 
degli  eiilìrhiatii.  Simmaco  mori  a Homa  nel  &I4,  ed 
ebbe  per  successore  Ormisda. 

SIMMACO  (QutsTO-Ai;a6i.m-AviA?«o  SlVLEt'R);  era 
figlio  dì  Lucio  Aviano  Simmaco,  prefetto  di  Koma 
nel  364.  Dopo  aver  ricevuta  una  accurata  educa- 
zione, si  mise  nella  via  dei  pubblici  incarichi, 
c fu  a mano  a mano  questore,  pretore,  pon- 
tefice , intendente  della  Lucania  . proconsole  In 
Africa,  infine  itrcfctlo  di  Hoimi  nel  SG4.  Essendosi 
messo  alla  Icsln  del  partito  clic  tentava  di  riaiza- 
rc  il  paganesimo  , egli  reclamò  prima  dall'  ini- 
perator  (Graziano,  poi  <la  Valenliniano  11,  la  con- 
servazione di  una  religione  che  aveva  tutelata  la 
prosperità  dello  stato  . e il  rislabilinientn  . nel  luo- 
go delle  sedute  4lel  senato,  dell’  altare  della  Yilto- 
ria . il  di  cui  nome  era  II  segno  dei  Irionfi  del  po- 
{loto  rom.'ino.  Quell'  altare,  abbattuto  da  Costantino, 
era  stalo  rimesso  in  pii^di  da  Giuliano,  mantenuto  da 
Valenliniano  I,  e distrutto  di  nuovo  da  Graziano. 
S.  Ambrogio,  iuformatn  della  richiesta  di  Simma- 
co, caldamente  In  combattè.  L'  imperatore  non  ebbe 
alcun  riguardo  per  la  dimanda  del  prefetto  di  Ro- 
ma, che  in  breve  fu  accusato  di  aver  infeslati, 
imprigionali  c torturati  dei  cristiani,  e anche  dei 
vescovi.  Simmaco  confutò  quelle  accuse  false  alle- 
gando il  testiiiionia  dei  pubblici  ufiiziali,  e princi- 
palmente quello  di  p.'ipn  Dainaso.  che,  poco  prima 
di  morire  , attestò  che  nessun  cristiano  era  stalo 
mallrallato  nè  perscgutlaio  dal  prefetto.  Simmaco 
conservò  quell'  ufficio  fino  al  3HR  o 3U0  ; ma,  nel 
fare  omaggio  a Teodosio,  avendo  voluto  chiedere 
a nome  del  senato  In  ristnuruzione  dell'  altare  del- 
la Vilinria  , fu  espulso  dall'  Italia.  Cassiodoro  però 
non  attribuisce  la  sua  cacciata  se  non  al  cruccio  che 
Teodosio  serbava  per  gli  cingi  prodigali  da  Sini- 
DJaco  air  usurpatore  .Massimo.  Comunque  si  fosse, 
queir  illustre  magistrato  tornò  in  grazia  verso 
il  391  , nel  quale  anno  venne  nominalo  consolo. 
È ignoto  il  tempo  della  sua  morie,  ma  si  sa  eh'  egli 
sopravvisse  parecchi  anni  a Teodosio,  c fu  adope- 
ralo dai  figli  di  <|iiesto  imperatori*,  Arcadio  c Uno- 
rio.  Egli  uvea  conseguita,  specialmente  eomc  ora- 
tore, una  .splendida  fama.  Anionio  e Prudenzio  lo 
paragonano  a Cicerone.  Macrnbin  e Ammiauo  Mar- 
cellino fanno  pure  T elogio  della  sua  eloquenza. 
1 suoi  /’fi/icgtrici  c le  sue  non  son  giunic 

fino  a noi;  ma  cl  restano  di  lui  delle  Lettere  rac- 
colte e dislriliuile  in  dieci  libri  da  suo  figlio  Q. 
Aviano  .Meiimiio  simniuco  pretore  nel  397  c nel  419. 
Quelle  Lettere  (960  fra  tutte)  sono  indirizzale 
a I3u  personaggi  diversi,  fra  i quali  si  nota 


suo  padre,  sUo  figlio,  due  o tre  del  suoi  fratelli, 
gli  imperatori  Costanzo , Graziano,  Valentlniano  11. 
Teodosio,  Arradio  e Onorio,  il  poeta  greco  Andro- 
nico, Ausonio,  e un  Ambrogio  che  Tillcmonl  cre- 
de sia  il  santo  vescovo  dè  Milano.  Esse  vennero 
stampate  prima  della  fine  del  XV  secolo,  senza 
indicazione  di  luogo  nè  di  anno.  Le  altre  edizioni 
son  quelle  di  Strasburgo  {IRIO,  In  4.o);  di  Basi- 
lea (1319,  in  u.o);  di  Parigi  (f/>UU,in  4.«),  eolio 
note  di  Jurcl,  unite  a quelle  dell'  edìlorc  C.  LecI  ; 
di  3Iagonza  (num,  in  fi**),  colle  note  di  Sclop- 
plus,  ccc.  L'  ultima  e la  migliore  è quella  «li 
Leida  (1633  , in  12.«).  Il  dotto  abate  M.-ii  ha  sco- 
perto nella  biblioteca  Ainl>rogìana  qualche  fram- 
mento delle  arringhe  di  Simmaco,  e gli  ha  pub- 
blicati a stilano  (lais,  In  B.«),  con  altri  frammciili 
di  diversi  autori  e con  noie.  — Altri  otto  SIM- 
3IACIU  sono  citati  da  antichi  scrittori.  Marziale  ha 
fatto  tre  /vpigrnmwii  sopra  un  medico  di  questo  no- 
me. — Un  secondo  tradiis.se  in  greco,  sotto  Seve- 
ro, una  gran  parte  dell’ Antico  Testamento  (V.  piu 
sotto).  — Un  terzo  è citalo  da  Tzcize.  da  Suida, 
e nella  gran  raccolta  etimologica.  — Lucio-Acacuo 
SI.MMACO,  console  nel  3S0  ; fu  prnhabiimenlc  lo 
zio  o r avolo  del  prefetto  di  Roma.  — Si  può  con- 
sider.ire  come  appartenente  alla  stessa  famiglia 
QuiNTo-AcncLio  SIMMACO  , console  nel  446  , con 
Ezio.  — Un  SIM.MACO.  vescovo  di  Alalia  , in  Li- 
dia , intervenne  al  concilio  di  Efeso  nel  449.  — Uno 
dei  figli  di  Boezio  aveva  ricevuto  il  nome  di  Qi  »3- 
TO-AiRELfo-Asicm  SI.M3IAC0.  — Infine  un  SIMMACU, 
senatore  c oratore,  è citato  da  Otimpiodon)  in  l-'o- 
zio  per  le  grandi  spese  da  Ini  fatte  durante  la 
pretura  di  suo  figlio. 

SIMMACO  o SIM.ACUS  (QiixTo-.AriiBLio-MCMMio  ) , 
senatore  romano,  nato  verso  la  fli»c  del  V secolo 
deir  era  cristiana;  dì«cendcva  <inl  prefetto  dì  Roma 
ricordalo  nell' nrliculo  prccctlcnfe.  c col  quale  è 
stato  confuso  qualche  volta  . benché  vi  corra  più 
di  un  secolo  fra  di  loro.  Egli  fu  tulorc  di  Boe- 
zio , e gli  diede  in  seguito  In  mano  di  sua  figlia 
Ruslica.  Dopo  esser  stato  console  Tanno  48ts , 
sotto  M regno  di  Udo.acre,  rinunziò  alle  piibt>li- 
che  cure.  Inteso  alT  educazione  dei  suoi  ni|M>- 
tì  , cnnduceva  una  vita  pneifien . quando  il  ro- 
vescio delle  fortune  del  suo  ìUtisIre  genero  po- 
se il  .suo  coraggio  a ima  fiera  prova.  Alcune  pa- 
role indiscrete  sfiiggilegli  nel  dolore  furono  ripor- 
tale il  Tcodorico.  che  lo  fece  andare  da  Roma  n 
Ravenna,  e quindi  porre  a morte  T anno  626  o 620. 

SIMMACO,  il  4.0  degli  iiilerpreli  dell'  Antico  Tc- 
.slamento  in  lingua  green,  nato  a Samaria  nel  li 
secolo;  visse  sullo  1'  impero  di  Severo.  Dojm)  aver 
adollnlo  T errore  dceli  chionili  (Vedi  Faiosr)  con- 
dusse unn  nuova  versione  deiP  Antico  T<*slamento 
per  opporla  al  le.slo  o alla  tr:iduzÌone  di  cui  i sa- 
marit.'ini  facevano  uso  nelle  loro  congreghe.  L.n 
versione  di  Simmaco  occupava  la  quarta  colonna 
negli  L:$npli  di  Origene.  iNori  ce  ne  rimangono  più 
che  poclii  frammenti,  rncrotli  dal  PaiL  Muntfnucon 
('//cj'op/e*  Origenii  quae  suprrtunt,  ccc.).  EhcU- 
Ji‘su  ci  dice  che  leggcvnnsi  al  suo  tempo  fra  i 
cahlel  le  opere  «li  Simmaco  in  difesa  degli  ebio- 
□ili. 

S13IM1A  di  /{odi,  pocla  greco;  viveva,  secondo 
alcuni,  nell'  a.  406  dn|>n  la  rtiìna  di  Troia  (778  anni 
nv.  dì  G.  C.) , o,  .“ccondo  altri,  sol  lo  il  regno  di  To- 
lomeo Lagide,  SS4  anni  avanti  G.  C.  È pencrnlmen- 
le  considerato  come  inventore  dei  versi  figurati , 
strana  foggia  di  comporre  clic  ritrae  le  forme  delle 
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coxc  (ÌP!icriHc.  IH  Ini  non  ri  .i%nn/nno  più  rhc  ire 
poesie:  r^/oro,l;».VcNre,e  fnron  trjiHiilU*  in  ver- 

si intìni  dn  ('Inudio  Anbery.  niedieo.  ed  inserir  nella 
raccolln  inliiol.-ilA:  f'elv.^tÌ$fimoruìn  aui'iorinn  fJeor- 
gica  , Huculien  et  (fMoirionira  (Oine\ra,  idGO,  In 
I2.«).  Salmaslo  iie  fcee  tni  Comeitto  che  fu  rarcoi- 
tn  dn  Crenin  nel  ^fn*(ruin  j>fiilnloqicQ-hi'toricnmj 
t.  II.  Fortnnio  l.ieeli  piibtdicò  min  «iposi^a'onc 
nsesi  rondl/ionain  delln  Scure  di  Stmmlrt  in  un 
libro  iniilolnin;  Kuryi-lotiediu  ad  Secnrim  Ef  ei  a 
v^iniinid  lihiuììo  coìmlruetam  . in  71/a  muHn  rclu- 
ji/fllii  reeoMd//a  muttutnenln.  rennn  /ihtori<v%  et 
Hnturti*  roMptectentÌa  . ree/«d//r»/m*  (Paripi,  tfisii. 
in  4.").  — \nsslo  p:irl:i  di  un  SHIIIIV  ntifore  di 
una  /utoria  di  Samo.  c di  nnnllrodel  nenie  stes- 
so che  fu  buon  .iiraimnaltcì». 

SIMM!!,  (l.AHRi RTo) , fmnoso  imposlore.  n.  circa 
il  1472  a Oxford;  nxcin  appena  anni  ^iinn.ln 
si  fece  sirnmrnln  ni  raggiri  di  un  prele  chininolo 
Riccardo  Simon,  clic  xolcxa  opporlo  ad  ICnricn  Vii 
sotto  il  iioiMc  del  dnen  di  4i»k.  secondn  <l»tl(o  di 
Eduardo  IV.  I.a  cui  morie  non  era  ancora  ben 
provala.  Ess-cndo  corso  il  prMo  elle  il  conio  di  War- 
wick.,  Ilglio  del  duca  di  Cbiarenza  e solo  ernie 
della  casa  di  York,  ero  fuggito  dalla  forre  di  Lon- 
dra. Rircanin  Simon  allora  ninlalo  diseRho  mandi) 
fuori  Simnel  solfo  il  nome  di  ronle  di  Warwick. 
FeregM  prendere  II  m>me  di  Kdiiardo  VI  egli  fece 
un  buon  seguilo  in  Irland.'i;  ma  i due  imposiori 
anziché  .aspidlare  Enrico  VII  in  queir  isola  si  con- 
dussero ineonin)  all'  esereilo  reale;  fnron  vin- 
ti nella  battaglia  di  Sloke  l'a  ti»7.  e caddero 
in  poter  del  re.  phe  non  eiirando  punire  Simnel , si 
stelle  conlenlo  di  ennlinarlo  nel  «crvjgi/i  /Ielle  cu- 
cine di  eorfe 

S^H)^  (KiCCXRon).  «lollo  in  letlerc  ebraiche,  n. 
a Dieppc  nel  if.SB;  si  ascrisse  Ira  i preli  dell’ ora- 
torio in  eia  «li  21  anno,  e pr»>fi*ss'i  l:i  (ilnoona  per 
più  anni  nel  collegio  di  Juilly  cd  in  Parigi  ; fu 
espulso  dalla  enngr/'gazione  i>er  una  ronles.i  cui 
diede  origine  la  sua  7./l/)ria  crilir.t  ttef  f’ecchfo 
'Eentameutn,  ilove  fu  oso  di  IngliiTca  Mose  il  vanto 
/lell'axere  sprillo  >{  PenlHlcnco.  ed  Inxeee  Io  at- 
tribuiva a cerll  scribi  dell*  dà  d' Esdra.  .Allora  ri- 
tiratosi nella  sua  prioria  parrocchiale  di  B'dleville 
nel  paese  di  fnnx.  rìloriu)  a P:trigi  In  rapo  a due 
anni  per  allcmlor/*  a/l  o]>ere  Icllerarlc.  Dopo  una 
vita  forte  turbata  per  continue  dispute  con  Bossnet 
c coi  /lotti  di  Porlo  Reale,  ritornossene  a DIeppe, 
ed  ivi  morì  nel  fC.92  No!  Moeron  s|  Iroxa  il  regi- 
stro ilei  tanti  scritti  pubblicali  dal  Simon  Tra  tulli 
prevalgono  I seguenti:  ’li-toria  critica  della  fede  e 
dei  cMtwui  dei  popoli  del  i.erntde.  d<*l  sig  /U 
Moni  (Ainslerdam  . ICR41; — Della  credenza  della 
chiesa  orientale  sulla  transu^Vìfitiazione  (iGttT): 
è un  supplem/.'nlo  all*  opera  pr/’oedenle;  — I.doria 
della  oriqine  e deqli  i«ercme/j/i  delle  r«/d/7c  cc- 
ciexifutiche , sotto  il  nom/‘  di  Hirolamo  Acosta  (lOHt. 
1707.  2 voi  In  12  ");  — ^»6/fo/ccrt  scelta  /lei 
sig.  di  Sainl-Jone  (4  voi.  in  12»,  i 2 prbni  a Ba- 
silea. I7U0.  e gli  altri  due  a/l  Amsterdam.  l7on* 
10);  — Os<ert'azioul  sulla  biOlioteca  deqfl  autori 
e^ecleslastici  e sui  proléqomrni  della  /ìibbin  di 
Dupin  (4  voi.  In  8."); — .Vocon/wi  bibfinntm  $y- 
fìOp.His  (Utrecht.  fttJM.  In  8.®);  — .Intifiuilales 
e*ecle*ì(e  on>«/a/»*  (Londra.  |C.jj2.  in  I2«»);  — 
I.etfere  eriliehe  nette  tinnii  si  ceqtjnno  i [pensieri 
del  siq.  Simon  sopra  diverse  opere  nuore  pubbli- 
cate da  un  qen/ilwwtu  tedesco  ' 1 <iO\ì , in  12.®  pie.): 
— I.ettere  scelte  (Amsterdam.  l7.xo.  4 voi.  in 
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12"),  con  una  Ella  dell*  autore  scrMIa  /la  Bnizen 
/!/'  la  Marlinlère  suo  Me|)ote. 

sniON  (Kl^.cxnl)o^.  lessicografo,  originario  /lei  Pel- 
Bnalo;  si  lendè  sacenlote  e fn  provveduto  /Iella  cura 
ili  S.  Uro  nell.T  diocesi  /li  Vienna:  per  la  mala  «uri 
rìruinziù  quel  beneilcio,  e si  condusse  a 
LI/)ne . dove  si  died/?  a eoHIxare  le  lellere.  Ab- 
bintiio  «li  lui;  //  qrun  dizionari(f  della  fiibòia,  0 
s/tieffazione  /e/ferale  ed  islorica  dì  tulli  i rocn- 
boli  propri  del  vecchio  e del  nuovo  testamento 
(2.-»  edizione,  Lione.  170S,  2 v/>l  in  fol  ) (Jiieslo 
libro  fu  lenuto  in  grande  slini.i  sino  a che  il  Cal- 
niel  non  ebl/c  pnI)l»li/‘:ilo  il  <iio. 

SI'ION  (Dioxir.i) , giureconsulto,  q.  circa  il  IfiC.O. 
m.  nel  i7.%t  :i  B/‘anvuis.  pn*s)«I/‘nlo /lei  liatiacgi//; 
è aniore  /li  nn.i  IVmna  /{iblitdetn  istnrieo  dei 
principali  autori  di  dirilto  dn  frnerio  in  poi 
(Parigi.  1002  e 109.'».  2 voi.  in  12.®);  ed  un 
Supplemento  all' istoria  di  Reauvais  (t7fu‘, . in 
12."). 

SIMON  •(Em  xRno-Toxnixso).  letlerabt.  n.  a Troves 
nel  I740;  rinimriò  nll.'i  professione  di  notaio,  se- 
guila da  suo  pn/Ire  , per  darsi  alio  studio  del- 
la me/liciiia  v /Iella  chirurgia  : andò  a<l  abitar/* 
in  Parigi  net  t7:u:.  e fn  nominalo  , nel  i7Un.  se- 
gretario geiier.-ile  del  /‘onsiclin  di  s,inilà  , e {HHeia 
di  quelli  di  niendieità  e d/d  sorez/rsi  pubblici.  \e- 
elisali»  nel  1 792 /li  t/-ner  pratiche  in  favore /leMm- 
no.  si  sottrasse  alt»*  p/’rsecii?.l/)iil  a/'cumpagnando 
r amico  suo  Bonret  iiiemhrn  /Iella  convenzione,  che 
nudava  conunissarlo  p/:r  la  me/i/^Ima.  Al  tempo 
della  c/)sl||u/.ione  /icIT  anno  terzo  . egli  fece  vin- 
cere Il  parlilo  eh/)  il  consiglio  /fegli  .Anzi, mi  e quel- 
lo dei  Cin/|iiicento  avessero  iinr»  bibliotcc.')  /-omu- 
ne . c ne  fn  nnininalo  conserva  lori*  ; fu  povia  bi* 
bJiotecari/1  del  Irìbùnaln.  Av/>ndo  perduto  quell'  In- 
carico nel  1807.  |M?r  la  suppr/'s-jif»ne /lei  tribunato, 
entro  nell'  ìsirnziuti  pubblica  ; fn  prima  censore 
/iegli  studi  ni  liceo  di  Nancy,  poi  professor /!' elo- 
qmmza  latina  a Be«ancon  . /love  mori  it  4 aprile 
1818.  Le  sue  principali  opere  sono:  .9cr/bi  di  Poe- 
sie ^ tradfllti!  d.il  greco.  /Lai  latino  e dall'  ilaliano. 
conlcn/mle  il  Panihuris  di  B/>unefons.  i Rad  /li 
Giovanni  Secon/I.  quelli  tll  Van  derDoes.  vari  fram- 
menti /l/‘ir  .Anl/ilogia  0 /lei  poeti  anliehi  e modi-r- 
iii,  col  raqr/uaqli  sulla  nmggior  parte  /legll  atHori 
che  coinpongom»  quella  raccolta  (l7Rfi,  S voi.  i/i 
I8«);  — Schiarimenti  intorno  a Grosiey  (1787, 
In  8.«);  — Le  .V/otc  ;/roo/«cfa/i,  0 /iarcnlla  d^l- 
le  miqliori  com/)osizio;iÌ  dei  poeti  delle  prò- 
vincie  di  Francia  (1788.  in  12  « pie.);  — /ine- 
conti  morali  per  uso  della  ^rocenfù  , tradoUi  /La 
Francesco  Soave  (1790,  In  I2.»|;  — Snqqio  poli- 
tico sulle  riooluzioni  inevitabili  delle  società  ci- 
vili , di  A.  de' Giuliani.  Iraibdlo  dall*  italiano 
(1791.  in  8.«):  •—  Squnrdo  qiltnto  da  un  repub- 
blicano sui  quadri  che  offeriva  1‘  Europa  nel 
I79rt  e t79/i  (In  8.®);  — La  demenza  reale  . o 
Sunto  tiorieo  di  un  movimento  popolare  acca- 
duto in  /ntfhilterra  sotto  il  rrqno  di  Riccardo 
JI  . nel  XIE  sec.  (anno  V,  I79fi,  in  8.«);  — 
Lettere  detta  milizia  francese  in  EqHto  , fnfer- 
crtte  dalla  squadra  di  Xehon,  pnlihlicalc  n Lon- 
ilra.  con  un' introduzione  , e note  /Iella  cancel- 
leria inglesi»,  tr.-idolle  in  francese  con  osserva- 
zioni (anno  VII.  1799.  in  B.«);  — .Vopofeo- 
ne  il  qraudr,  imperatore  dei  francesi,  ode  pin- 
darica.. Iradolta  ila!  portoghese  ibd  /loHor  .Sovè 
(18/18.  in  8."):  — Il  eouqre  so  dei  Fiumi,  poema 
iidiiio  che  ollenrie  uno  /lei  premi  proposti  /lai  si- 
12 
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ignori  Luci‘l  c»I  Erkanl,  »•  rii*  <*>m  fetTro  sl.'iiiipnri* 
iH'plI  fimaggi  in  omirc  di  Ma|>iilooiie  (2  voi. 

In  ».«);  — ■ .Vo«  Luigi,  poomo  proirn  e crì^llano. 
In  8.o)y  rNlrallo  dol  pnoma  del  IV  Lemoine, 
mi  fa  tin'ndc  indiritzain  noi  imi  al  prin- 

ripp  reale  che  fn  poscia  tarlo  X ; — Epigrammi  di 
Eal.  Marziaìej  (ra<lnzion<‘  nuova  rd  Intera,  puli- 
hlirala  da  Simon  figlio,  e da  Auguift,  (1819,  3 
voi.  in  n.«). 

SIMUN  (VJTToato’l,  Ipfloraln  p inarsirn  di  musica. 
».  a Mclz  nel  I733;  fu  dal  1790  al  1799  uno  dei 
rinqnc  amminisiralort  del  leulro  Moninuaicr  delle 
Varlelà.  dove  aveva  anche  un  posto  di  Houalore 
di  violino;  diveniò  poscia  memhm  dei  cninifato 
di  lettura,  e mori  nel  IU20.  Kgli  fn  autore  o col- 
laboratori'  della  musica  di  alcuni  sparlili  di  <|uel 
lenirò,  e fra  gli  altri  di  Jocri$*e  mutato  di  con- 
dizione. di  Dorvigny  ; — <!i'llo  Speziate,  paro- 
le di  Fabre  d"  Eglantine;  — del  Leone  parlan- 
te; — <lella  Forza  del  f.ongue  j — del  Micco 
ifìttamorafo  ; — della  Fanciulla  scaltra.  Sono  al- 
le stampe  col  nome  suo  : Dileguo  di  un  istitu- 
to  per  gli  autori  di  opere  drnmmatic/ìe  (IBI8, 
in  8.*|  ; e Miflexsdoni  . note  e otserrazìoni  (l82o, 
in  8.o).  — SIMON  (G.  .M.);  è autore  di  una  Iragedta 
intitolala;  la  Contessa  di  ChateauOriaud  {iltì9 , In 
8.«). 

SIMUN  REN  TOKilAI . discepolo  del  famoso  rnli- 
hino  Akiba  ; visse  al  principio  dei  secondo  secolo. 
Egli  è generalmente  risgiiardalo  dagli  ebrei  come  II 
capo  dei  cab.alisii,  e gli  si  allrihtiisce  il  libro  ro- 
noscitilo  sotto  il  titolo  di  Zoar  (luce),  che  traila 
dei  misteri  più  reconditi  dell.a  legge  e della  caba- 
la o tradizione  1/ abate  De  UO'^si  nc  ha  data  Fa- 
naiisi  nel  suo  Pizionario  storico  degli  autori 
ebrei.  * 

SIMON  DF.  tLAVI  (Filuifrto)  , lelleralo,  n.  nel 
1722  a Séiiiiir  nelFAuxoIr;  fu  perseianni  precettore 
«lei  duca  di  Cadaval,  principe  reale  iti  Portogallo; 
tornò  tu  Francia  dopo  aver  rnmpìiilo  queir  inea- 
rlco  , e mori  a Parigi  nel  1700.  Conservasi  di 
lui  un  Moema  tlelC  educazione  (Parigi,  1787,  in 
8.»);  e una  commedia  intitolala:  Le  mutue  r.onfì- 
denre,  recitata  nel  1787,  al  teatro  francese.  Egli 
ha  lasciale  mnnosrrlllc  parecchie  tragedie. 

SIMUNI)  CFiliif.rto)  , nato  nel  1788  a Riimilli. 
in  Savoia;  era  vicario  del  villaggio  di  Griiffi  nel 
1789;  il  suo  entusiasmo  per  la  rivoluzione  france- 
se , che  lo  fece  espellere  dall.i  patria,  gli  pro- 
curò il  titolo  di  vicario  generale  del  vescovo  co- 
stituzionale ilei  Ras«n  Kenn.  Nominalo  deptilalo  di 
quel  dipartimento  alla  convenzione,  egli  non  tra- 
lasciò alcun  tenialivo  per  mandare  ad  ctfelto  la 
unione  della  sua  patria  alla  Francfii.  Er.i  commis- 
sario al  .Monte  Bianco  con  Gregoiro.  J.igot  c Ile- 
roull  de  Sechelles,  durante  il  proces'.o  di  Luigi 
XVI,  e sottoscrisse  col  suoi  colteghi  una  lettera 
in  cui  dimaiidavASi  la  romlaniia  del  re.  Tornalo 
a Parigi . prese  gran  p.irte  alle  deliberazioni  del- 
la convenzione;  si  fece  notare  |n*r  iin'  esallazione 
sempre  crescente;  adoperò  a*^s.-<i  all»  mina  del 
partilo  della  Giromla  ; fece  ordinare  la  chiusura 
delle  barriere  e la  eaircrazlom*  dei  sospetti.  In- 
viato, conio  rappresentante,  all’ eserrilo  delle  Al- 
pi , dires-e  di  propria  persona  un  corpo  <11  soldali , 
dopo  aver  clestUullo  Sanlerre  , loro  generalo,  e 
scontlssc  i piemontesi;  ma  essendo  stalo  richiamalo  a 
Parigi,  fu  armento  di  moderazione.  d<‘signatn  coniti 
un  eomplice  di  Danton  e come  iness.-jcglo  <lellc  corti 
clr.nniere  Condotto  al  trihunule  rixnliizionario  e 


condannalo  con  Chaunielte  e Gobel,  nmrt  sul  pa- 
tibolo Il  21  germinatnre  (aprile.  1794).  Ci  rima- 
ne di  lui:  Sull'educazione  delle  fanciullej  — 
Lettere  ai  giacobini  di  Chambery;  — fìinposta  al- 
ia società  dei  ^locoòini  di  Chambery  (Annecy, 
1793);  — Filiberto  Simon  ai  suoi  mandanti  , 
(discorso  del  30  gennaio  1705,  In  8.«)  ; — Lettera 
ai  giacobini  dì  Parigi  (del  12  aprile  1795). 

SI.MOND  (Li’ia).  franccscf  di  origine,  nato  nel 
1767:  si  era  ridotto  da  qualche  tempo  a Ginevra, 
quando  Ivi  morì  nel  1831  di  64  anni.  I suoi  Fiaggi 
in  Svizzera,  in  Inghilterra  c in  Italia  sono  stima- 
ti, qu.'inlmiqtie  Fautore  vi  lasci  Irasp.irire  troppo 
spesso  una  tilosotla  malinconica  che  conturba  ed 
invilisre  l'anima  del  lellore,  e quantunque,  net 
suo  Fiaggio  in  /fu/ra,  egli  mostri  un  senso  pie- 
namente ottuso  al  buon  gusto  per  le  arti. 

SIMONE  (UAccsaso),  soprannominalo  7'hasi , se- 
condo tiglio  del  gran  sacerdote  Ualatia;  mostrò 
giovanissimo  prudenza  eguale  al  suo  valore  , e 
grandemente  giovò  alla  patria  sotto  il  governo 
di  Giuda  e di  Gioitala,  suoi  fratelli.  Alloreliè  que- 
st' ultimo  c.adde  nelle  mani  di  Trifone,  la  nazione 
israelitica  In  investi  del  comando.  Sua  prima  curo 
fu  di  riinetlere  F esercilo  in  tutta  Fanlica  sua  for- 
za. Accampatosi  vicino  a Addus  egli  vi  rìrcvt'Ue  gli 
ambasciatori  di  Trifone,  e,  adattandosi  alle  con- 
dizioni che  gli  venivano  iniposlc,  per  rendere  In 
libertà  a Gionala.  diede  In  o.staggio  al  nimico  I 
due  figli  del  re.  dopo  avergli  numerato  a contanti 
cento  talenti.  Ma  Trifone,  violumio  ta  sua  promessa  , 
entrò  nella  Gimlea.  e monl.vtn  in  Ira  che  I suoi 
disegni  fossero  infirmati  dall'alacrità  di  Stmone. 
fece  sgozzare  spieininmcnic  Gionata  e i suoi  tlgrino- 
II.  Dopo  aver  raccolto  le  ceneri  di  suo  fnirello,  e aver- 
gtioretfo  un  sepolcro  a Mudiu.  Simnne  ìnU^e  a risl.'iu- 
rare  le  fortezze  della  Giudea  c a vettovagliarle.  Egli 
mandò  poscia  suol  ambasciatori  al  re  di  Siria.  Deme- 
trio, elle,  a sua  inchiesta,  liberò  In  nazione  israe- 
litica dal  tributo.  Poco  appresso  ricuperò  Gata  e 
Gerusalemme,  c I suoi  Irionli  parvero  Iniziare 
un'  en  di  gloria  per  Israele.  La  pace  fu  consoli- 
data ilair  alleanza  coi  greci  e i romani;  il  com- 
mercio ebbe  un  grande  Incremento  , e prima  d’<^ni 
altro  la  rigorosa  osservanza  della  legge  siccome  la 
ponip»  del  culto  furono  F oggetto  delle  cure  di  Si- 
rnoMC.  Ciò  nondimanro  un  line  assai  eruitele  era  ri- 
serbalo a quel  principe:  la  guerra  essendosi  riac- 
rpsa  perchè  Aniioro  Sidele.  lutilre  di  Demetrio,  ti- 
vendicnvii  il  tributo  imposto  dai  re  di  Siria.  ì Iriotnì 
ottenuti  ila  (Nitida  e (;iovaiuit.  tigli  di  Stmime.  no 
illustrarono  il  principio;  ma  quel  principe  fu 
trucidato  (|'  a 158  nv.  G.  C ) dai  snielìiti  di  Tolo- 
meo. suo  genero,  allora  governatore  delle  pianure 
di  Gerico,  durante  un' is|)ezÌone  che  faceva  nei 
suoi  stali. 

SIMONF.  (S  ) . uno  dei  primi  apostoli  del  Si- 
gnore. soprnnuoininato  il  ('uuaneo  , [ter  In  c;il- 
dissiiua  sua  aiTezume  al  divino  maestro:  era  na- 
to in  (;alilea.  Non  abbinino  troppo  chiare  no- 
tizie sui  luoghi  ilov' egli  predicò  l'evangelio,  nè 
dove  morisse,  ma  S.  Girolamo  e gli  nnliclii  marti- 
rologi dicono  fosse  in  Suamlr  nella  Persia.  La  fe- 
sta di  esso  e di  S.  Giuda  si  celebra  il  di  2u 
di  ottobre.  V.  le  Memorie  di  Tillomont  (t,  |, 
599). 

M !jst.MONE{ii  mucstrti).  Questo  nome  non  sappiamo 
se  ricordi  un  valente  arlelice  dell'. 'ini ica  scuola  di 
pittura  napolilniin.  ovvero  uno  de' più  gravi  errori, 
ne'quali  lo  zelo  dclFonor  patrio  abbia  trailo  il  I>o- 
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luinici,  e inniiiui  n lui  il  Criscuolo,  da  una 
tura  del  quale,  coin''è  noto,  egli  cavò  le  nieoiorte 
de*  vecchi  mao'itri.  Perocché  vi  è ragione  di  sospet- 
lare  che  iin  wolu  Sinioiie  sia  vìmiIo  nel  soi-olo  \IV, 
eloi*  quel  sanesc  che  fece  al  Petrarca  il  rllrallo  della 
^ua  dama,  c che.  recati  in  ^apoli  dipinll  di  co- 
stui, 1.1  tradizione  quivi  ne  serbasse  il  nome  solo, 
non  la  patria.  In  fatti  l'opera  principale  che  il  no- 
stro biografo  reca  aP  in.  Simone  di  Napoli  è una 
favola,  posta  In  una  rnppella  ilalla  parte  dcH'cpi- 
stola  in  S.  Lorenzo,  dov'è  liguralo  In  campo  d'oro 
S.  Ludovico  vescovo  di  7*ofosa  in  atto  d’ incoro- 
tiare  fìoOerto  suo  [ratei  minore  j ma  quivi  dap- 
piede  si  legge,  Simon  de  Senit  me  pinsit  (sic),  e 
dello  scnprimenlo  di  questa  scritta  si  dee  merito 
al  sig.  Luigi  Catalani,  che  primo  ne  ha  fallo  men- 
zione in  un  suo  Discorso  sui  monumenti  palfii 
(Napoli.  1842).  Or  comunque  delle  pitture  si  possa 
argomentare  Tela  in  cui  furono  fatte,  il  giudizio 
de*  periti  non  può  ad  esse  appropriare  anco  I'  au- 
Upe , dove  non  si  abbia  un  esempio  certo  del  suo 
stile;  e questo  si  dee  cercare  In  quelle  opere,  le 
quali,  0 sono  segnate  col  nome  dctParleilce , o so- 
no riferite  ad  esso  da  scrittore  contemporaneo.  Ma 
niuna  delle  tavole  attribuite  al  Simone  di  Napoli 
ha  questo  suggello  di  verità,  sicché  si  possano  per 
via  di  paragoni  anche  le  altre  recare  Indubitala- 
mente  alla  stessa  mano.  StHtanlo  chi  volesse  anda- 
re a fondo  in  questa  disamina  dovrebbe  ralTronla- 
re  insieme  i dipinti  più  certi  di  Simon  Mommi , 
con  questo  di  S.  Lorenzo,  e quando  apparisse  fra 
loro  (cosa  non  agevole  a conoscere  nelle  plllurc  di 
quella  eia)  qualche  particolare  dissomiglianza  quan- 
to allo  stile,  non  sarebbe  affullo  illecito  11  darsi  ad 
indagare  se  il  secondo  potesse  essere  opera  d*  un 
na|>oIllnno,  anche  vera  essendo  la  scritta  che  sot- 
to cl  è ; perciocché  dice  il  Vasari  accerlalamerite 
che  il  Memmf  non  si  scri\eva  appiè  delle  oi>ere 
sue  in  altro  modo  che  questo:  Simonis  Memmi 
Senensis  opus  ; e sebbene  si  legga  una  iscrizione 
diversa  sotto  un  ritratto  di  M • Laura  scolpilo 
in  marmo,  che  si  conserv.i  in  Firenze  (v.  Tari. 
Mimit),  il  Cicognara  In  tenne  apocrifa,  non  css4>n- 
flo  altrimenti  provato  che  quel  Memmi  fosse  scul- 
tore. Se  così  dunque  fosse,  quel  de  Senìs^  che  si 
legge  nella  tavola  di  S.  I.oreitzo,  parrebbe  nome 
di  famiglia,  non  di  patria:  ed  in  vero,  che  questo 
casato  fosse  in  Napoli  di  que* tempi,  cd  annove- 
rasse anco  uomini  d'arte,  ne  fa  fede  una  serillu- 
ra  di  Carlo  duca  di  Calabria  del  1328,  che  si  con- 
serva ne* registri  del  grande  archivio  di  Napoli,  e 
alloga  l'opera  della  Ceriosa  di  S.  Marlino  a un 
Cino  de  Senis  napolitano;  l.i  cui  patria  è cerlilìca- 
ta  da  un*altrn  scrittura  di  Giovanna  I.a,  del  I84S, 
Beg.  Idi.  F.,  f.  I64.  Or  non  poirebbe  il  m.  Simo- 
oe  essere  appartenuto  alla  stessa  famiglia  ? — Guar- 
di però  il  ieflore  che  queste  non  sono  che  conghiet- 
Iure,  le  quali  quantunque  debbano  ingenerare  nel- 
r.inÌmo  suo  maggiori  dubbiezze,  non  abbiamo  vo- 
luto prelermcllcrle,  parendoci  che  possano  mettere 
altrui  sul  ilio  di  scoprire  il  vero.  Del  resto,  (Ino 
a che  non  sicno  trovale  migliori  prove  del  contra- 
rio, noi  inchiniamo  a credere  l'idcnlità  di  questi 
Slmoni  , massime  considerando  che  l'uno  e I* altro 
si  dirono  morti  intorno  al  tS48,  e che  delle  tavole 
attribuite  al  Simone  di  Napoli,  non  ve  n'é  forse 
alcuna  che  non  sla  segno  di  contrarie  opinioni.  DI 
fatto,  dello  allrc  opere  di  questo  Incerto  autore 
che  il  Dominici  descrive,  una  c quella  efttge  di  S. 
.^nfonio  abate  che  si  vede  nella  medesima  chiesa 


di  S.  Lorenzo;  la  quale  rcugeniu  e il  Cdaiiu  al- 
tribuisconn  a Simuiie  Meuiiiii , alil  i a Coluiiloiiiu  di 
Flore,  tirallrd  è quella  di  S.  D.  dette  grazie  se- 
duta tn  mezzo  a S.  Gio.  fiati,  e S.  Antonio  aita- 
te, che  sla  nella  cappella  prossima  aila  porta  mi- 
nore di  8.  Domenico.  <|ucsla  il  biografo,  nella  vi- 
ta del  lu.  Siiuonn,  dice  sua  e posta  sulla  tmnba 
di  Giovanna  d' Aquino,  dov'è  sollanlo  una  ^'ergi- 
ne che  allatta  il  figliuolo,  assai  goffa  e di  leiiipo 
più  antico;  nella  vila  poi  di  Agnolo  Franco,  l'ut- 
iribuisce  a costui , fra  le  quali  contrad  lìzioni . i 
nioilernl  hanno  lenulu  per  vero  che  I*  una  sia  del 
Franco,  come  cosa  più  fresca,  condotta  culi  miglior 
grazia  c disegno,  e con  colorilo  più  ilciiso  c più 
vivo,  l'allra  su  quel  .sepolcro  sia  di  Simone.  Una 
terza  tavola  che  il  hiogrnfo  dire  essere  stala  mes- 
sa in  sull*  aitar  maggiòr  dell' Incoroiiatu  . noti  bene 
si  sa  donde  vi  fosse  recala,  essendo  oggi  provalo 
che  al  (empì  ne'quuii  si  pone  il  lìorirc  di  eodeslo 
Slmoue,  la  chiesa  deiriiicuronata  non  era,  ma 
quivi  era  il  palazzo  di  giustizia  del  re  Uoberio, 
la  cui  cappella  isloriabi  a fresco  da  Giollo  fu  poi 
incorporala  nel  nuovo  lempio,  fondalo  da  Giovan- 
na regina  a memoria  ilei  suo  matrimonio  con  Lo- 
dovico di  Taranto.  Altre  pitture  i moderni  hanno 
ascritto,  ma  dubbiosamente,  al  m.  Simone,  come 
quella  f^erqine  orante  che  sbi  nel  museo  Borboni- 
co, tolta  ali' anzidetbi  chiesa,  c quell'aura  t'ergi- 
ne col  bambino  che  poppa,  che  pur  si  vede  ai 
domenicani  sopra  un  altare  della  cappella  del  cro- 
cill.sso,  opera  che  appar  ridipinta,  e uggiuniavi 
d'altra  mano  una  figura  di  S.  Domenico.  Suo  la- 
voro si  giuillcM  intine  nella  recente  guida  di  Na- 
poli una  grandi>simu  composizione  a fresco,  sco- 
perla  non  ha  mollo  nel  refctiorio  del  convento 
de' frali  di  S.«  Chiara,  dove  su  campo  azzurro  è 
flguralo  jV.  S.  sedente  in  trono,  o cui  la  tergi- 
ne e S.  Giovanni  t' evangelista , accompagnati  con 
altri  santi,  presenlano  il  re  Jhberto  d'  Angiù  e 
la  sua  famiglia  j ma  non  sarebbe  pmttoslo  da  cre- 
dere che  sia  un  avniym  delle  famose  pitture  di 
Giotto?  Così  a queste  opinioni  non  è posto  miglior 
fomlKincnto,  che  quello  di  certa  somiglianza  di  ma- 
niera con  le  allre  opere  dianzi  mentovale,  le  (pia- 
li non  son  tiene  uutcìUicate  olle  .stes.S4^  — Il  ui. 
Simone  dicesi  tiorilo  intorno  aIlS23.  discepolo  di 
Filippo  Tcsauro,  amico  del  famoso  snillore  Masuc- 
ciu  secondo,  chi*  In  pose  in  grazia  della  reiiia  Saii- 
cia,  emulatore  di  Giollo  {piando  trasse  in  Napoli  a 
dipingere  Chiara  c la  cappella  del  re  Uoberio, 
il  quale  avendo  allor  cono«ciulft  di  puri  o maggior 
vaglia  questo  napolitano,  inolln  dipoi  si  servi  del- 
r opera  sua.  Questo  è II  racconto  del  Dominici,  al 
quale  ne  lasciamo  In  fede.  — Un  Fassccsco,  tlgliuo- 
lu  di  Simone,  si  fa  macslro  di  Coianlonio  dì  Fio- 
re, e gli  si  ascrìve  una  Invola  rapprC'^entanle  la  t^er- 
gine  altorata  da  Antonio  ed  Onnfno  di  Penna,  v 
posta  sul  .sepolcro  del  primo  dì  essi  in  S • Chiara. e=t 
Art.  rom.  dnl  sig.  Is.  Trìschim  da  Napoli. 

8IMONL,  primo  vescovo  di  Joiisd.ib  c di  Valdi- 
niir,  ni.  nel  t22A;  scrìsse  in  comune  col  monaco 
Policarpo  suo  parente,  una  biogr.nlla  dtd  PI',  del 
coiivenlo  delle  Grolle  a kief.  della  quale  fiiroon 
filile  molte  e molle  edizioni  a klef  ed  uMosea;  la 
più  aulica  è quella  di  Kief  (1061  , in  fol  ).  A lui 
si  atiribuisrc  ancora  la  Descrizione  della  santa  e 
miracolosa  chiesa  delle  Grotte  di  Kiefj  ed  una 
Epistola  a Policarpo,  cose  inedite  nmendiic. 

8IMONK  DI  SUINA.  — V,  MAUTIM. 

SIMONE  DI  VEUVILLE,  medico  . fisico,  e dolio 
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nelle  Ifn^Mie  orientai: . n Rr>n-n  il  I7!rt  .fii 

elello  <lair  nnM<len»i.T  delle  srienr.i*  fier  atidan*  h» 
Per>«la  a faro  invesM^nTiinriI  sull:)  Ilslea,  la  iMifaiii* 
ra.  e la  storta  naliirale;  ezM  parli  nel  I7aij  ma 
jSiunto  ad  Afeppo,  ruppe  ocnl  sua  attinenza  alla 
Francia,  s|  m<i'>suliiinii'»  «olio  il  nome  di  Mo- 
liiimmei!  itezaì . e andò  a «'aiuìarsi  a Ispahan,  dove 
infrenò  le  maiemal ielle  ai  paSffl  della  corte,  e fu 
IMì<lo  alla  soprintentlenzn  deull  edilbJ  refti  ; celi  ùll- 
Inì  in  fftiella  citt  ì un  laluiratorio  di  rtiiiiiira  e nn 
K-diinetto  <H  maeelilne  efellrirhn  rlie  <on  stale  per 
Hiolln  tempo  stigceMo  <li  ammirazione  al  persia- 
ni. SI  erette  morisse  nel  I7B7  in  mia  hàtlaKlìa  per- 
dili;» da  A^ad-Mian.  uno  tiei  pretendenti  ni  trono 
tli  Persia,  i eiil  vessilli  aveva  tlnvnlo  a viva  fona 
set^tilre.  l'pli  raecoNe  molli  prezl(*s|  manoserlUÌ  che 
soiioHÌ  smarrill  dopo  l.a  sira  morie,  lln  solo  se  n'  c 
ricuperato  , il  prand*  Aìmnqfxlo ^ in  arabo,  «lei  ec- 
lebre  Nas'iir-F<l<lyii>,\l-Tlioiissoy  (in  fot.  grande). 

sn!n>E-M.\('.0,  ri.  nel  borgo  ili  GItlon  in  Snina- 
ria  nei  primi  anni  dell’ er.a  cri«li:ina;  dicono  gli 
fos-se  maestro  nell*  nrb*  dei  presllgi  nn  coiai  Dosi- 
li'o.  che  snacela\asi  per  Mes-I.i,  (Uà  era  rltiscìlo  a 
farsi  considerare  come  persotia  ili  sopmtnnna  na- 
tura ed  er.a  chiantato  in  t^rnnd  ' virtù  Hi  Dìo.  Spe- 
r.oiido  t»olere  appn*niler  siMTelt  migliori  de'  suol  si 
emitlnsse  a dimantlare  il  battesimo  al  iliaeono  Fi- 
lippo. venuto  a b.mdire  >1  vangelo  In  Samaria  Fal- 
litagli quella  speranza,  e nialedelto  ila  S.  Pietro, 
cui  aveva  osato  offerir  danaro  per  aver  la  virtù 
del  miracoli,  volle  metlersi  a prova  con  gli  apo- 
stoli. E in  vari  paesi  |j  superò,  fecesi  proseliti,  c 
corse  facendo  sue  gtiinlerie  lino  a Homa.  Teneva 
con  sì*  una  cortigian4i  condolla  da  Cipro,  dove  l'a- 
veva eompenirt  e eh iamavala  Elena  o Selene,  pre- 
dò*ando!a  talora  per  queir  Kleiia  sl.iia  engione  tirila 
r»nni  »!>  Troia,  talora  per  .t/focrca . e sempre  per 
I.»  prima  Inlenigenza . che  era  i>er  lui  t|uantn  dire 
la  matlre  di  ttille  le  cose.  Ecco  quanto  sappiamo  di 
certo  Intorno  a Siinone:  perocché  nè  S,  (;i«i<tinn. 
nè  S.  Ireneo,  nè  Tcrlitìliano  fanno  menzione  dt‘ih 
sua  caduta  alla  prestmza  dell*  linpcrailore  Nerone. 

0 di  iin.i  innumerevole  turba  aecnrs.i  a quella  prò- 
v.a . qmndo  cioè  volle  farsi  innalzare  per  l'aere 
in  carro  (ii  fuoco  «la  «lue  «lemnni,  che  furono  spo- 
teuzi.ati  dalli*  orazioni  «li  S.  Pi«*tr«»  Gli  apologtsfi 
d«*lla  fede  che  si  sono  nomin.ali  di  sopra  rjferbeo- 
no  rhe  il  popolo  e II  scnalf»  stesso  adorarono  Sl- 
moue  eon»e  un  Dio.  e eh*  oragli  stata  erella  »ina 
statila  nell  Isola  tiberina  con  quest, a leggend.o  : 
Sintoni  Dea  sauoto.  Ma  «i  fa  conletlura  con  molta 
ragionevolezza  rhe  non  a lui  ma  a Sento  Saehnii 
ftisM*  eorisarrafo  qut?l  simtil.aero  rhe  ha  «lab*  origi- 
ne allo  scambio.  Per  altro  molli  autori  hann<i  p''o- 
fondamenti*  trattato  di  tali  materie,  c spezialmen- 
te si  può  cons»ilf,ire  il  f>Ìzionario  Helle  eresie 
deir  ab  Pluqiii'l  . e la  .S’iorìn  cr»f/ca  Heìtr  vite  He- 
oli  ercsiarehi  Hel  jiriino  secolo  del  I*.  G M Tr:»- 
'.»sa  (Venezia,  I7.'.r.  In  n »).  Quanlo  agli  senili 
«•fu*  Siniom*  aveva  eomposlì  sotto  il  titolo  di  (’«>«- 

. non  et  rimangono  s«*  non  p«K*hÌ  feam- 
meTJli  r.i«*eo||t  «hf  Graio*  nello  Sfiidtrqiuin  SS. 
f'nfrnnì  (I  l.  p .•?o.;-5i2V  Esistevano  <Um  s>-ll.alorÌ 
di  ifiii's’o  fidsii  (irofcln  ancora  nel  \ ser.  sitettn  io 
Mose  Ilarccpba . «•  Ira  gli  scrini  l’Iie  costoro  av«*v,»no 
ni.iud.di  fuori  si  er.s  nti  evangelio  eb'  essi  eliìa- 
maiitno  //  Uhm  Helfe  tfuntlro  parti  Hel  mondo. 

■»»  SIMONEUJ  iG)tisrpi'»;l.  pitlore  da  Napoli:  era 
I.H’fliè  di  l.iiea  Giordano;  a poco  ;•  poco  iuipirò 

1 arti*  e «livellile  eo|)isln  «•irc’leiile  «l«‘II«‘  opere  del 


padrone;  speeìaInM’iiti*  valse  nell'  Imitarne  M colo- 
re Nel  di.ofgnn  non  riusei  mollo,  ma  nnndim«*iio 
si  rominenda  «lei  suo  pennello  un  .V.  JViveota  Hi 
7’o/i  filino  nella  rliiesa  dj  .Monlesanlo.  opera  vici- 
nissima alle  più  slioliate  e eorrelle  di  buca.  Mori 
nel  I71.*>  tierveiiitlo  all*  età  di  presso  a un  anni. 

SIMONET  (F.nuoNoo).  g«*suilii.  nato  a Langres  nt*i 
1G«2;  enlrò  nella  compagnia  nel  lOBi  ; professò 
prima  lilosona  a Heitns  e leologìa  seolasiira  .a  pont- 
à-Moussnn  . poi  «livcntò  raiicelticre  «Il  queir  univ  er- 
sllà  e <|uivi  mori  nel  I7.N5.  Ci  av.snxu  di  lui;  //i- 
sfi/u/iones  f/teo/otjicB  od  ttsnm  zcminor/orMoi  (Nnu- 
cy,  I72I-2U.  Il  voi.  In  I2.«),  rlsloinpatc  a Veru- 
r.ia  (I7SI,  .N  voi.  in  fol.). 

SIMONETTA  (A\r.rLo),  nato  a Cacciiri,  In  Cal.i- 
brla,  verso  il  Moo . si  pose  .ni  servigio  di  Francesco 
Sferza  e lo  segui  In  lidie  le  sue  spedizioni,  e rio- 
sei  eoi  suoi  raggiri  politici  a ren«ler  vane  le  forze 
dei  principi  che  avrebbero  (loliito  o|>por>i  al  buon 
eyìlo  dei  disegni  di  quel  guerriero.  Simonetta  fu 
ricompensato  «lei  suoi  servigi  con  molti  favori;  cr|I 
mantenne  tulio  il  suo  credilo  soMo  II  regno  «Ir 
Guteazzu  Maria,  e mori  a Milano  nel  <472. 

.•slMONETTA  (Frvscf-sco  o Cecco),  nìjiole  del  pre«*e- 
dente,  11.1I0  nel  ilio;  rese  aneli' egli  iinp«)rlanii  s«'r- 
vlgl  a Francesco  Sforza  , che  lo  rimeritò  col  «to- 
no di  molto  «lanaro  al  suo  innalzamento  al  linealo 
di  Milano;  si  mantenne  nell.a  grazia  <li  Galeazzo  .Ma- 
ria, c poscia  soreofse  de'  suoi  consigli  la  durhess» 
bona  di  Savojn.  che  resse  lo  stato  nella  minorità  di 
suo  tiglio  Giovanni  Galeazzo.  Mn  un  certo  Tassino, 
d.i  Ferrara  . essendosi  acquistalo  il  cuore  «Iella  prin- 
Hpess.a  . Simonetta,  che  aveva  cercato  di  ilisto- 
glierla  da  un  amore  indegno  di  lei  , venne  pri- 
vato di  tiilU  f suoi  b»>nl,  fu  chiuso  nella  fortezza* 
di  Pavia,  inesco  alla  tortura,  e innne  dccapilatu 
m*l  I UH» 

SIMONETTA  ((iiowssi),  slorico . fratello  del  pre- 
eedeiile;  si  mostrò  del  pari  assai  ligio  a France- 
sco Sforza  . clic  lo  colmò  dì  benetizi.  Egli  entrò 
a parte  «Iella  mina  di  suo  fratello,  e,  eom'  «*gtì  . 
fu  poslo  alla  tortura . ma  non  uccìso.  Morì  ver- 
so ranno  nui.  Abbiamo  «li  lui:  De  rehtts  qe- 
■sfi»  Francisci  Sforlite,  mcdiof<iNe»iì*  duris  Uh. 
XXXi  (Milano,  per  Zarol.  iiKO  e uno.  in  fol.ì: 
quest*  opera  è stala  tradotta  In  Ualiano  da  Cristo- 
foro  Laniliim  (ivi,  lino,  in  fot.);  e da  Sebastiano 
Fausto  (Venezin.  in  8 «). 

SIMONETTA  {HosufazìoV  iiifmle  di  Giovanni  ; ciitni 
nell*  ordini*  (l«*i  cislercensi,  e fu  «*leHo  abate  di  S. 
Stefano  dei  Conto,  nella  diocesi  di  l.odl.  Al  tempo  del- 
le persecuzioni  contro  l:i  sim  famiglia,  egli  5i  ri|mrò  a 
Homo  pressoll  car.{in:d  Cibo,  stato  |M)i  innorenzo  Vili. 
Abbiamo  di  bit  : De  iteruculioniUn»  christ.  pHei  ro- 
manor.  ponfiflcHin  (Milano,  I4U2,  in  fot.),  tra- 
dolbi  in  francesi*  «la  Ottaviano  «li  s (ielasin,  \e- 
seovo  di  Aiigotibùne;  ^ un  disctirso  De  linee  «ec- 
t'rtndii;  e molte  /.etlrre  rhe  fan  parte  di  varie  col- 
lezioni. 

SIMONETT.A  (Guc.o«o) , cardinale.  llgUo  di  Gio- 
vanni Simmii‘lla.  lo  storici»  «li  Franci.'seo  Sforz.«  , 
nato  a Milano  vitmi  l i liue  dt*l  \V  Hec<»lo  ; ami  » 
n Koma  «lupo  a\erc  abbraccialo  il  iiiiiiistero  <*c- 
elesia'lieo , e sì  fece  rmioscer»*  «la  papa  (dolio  II 
piT  un  Irallato  De  rr.«<r'ofìoui/>Mif  6r»tf/ìcfor,  , 
che  eli  frullò  il  iitolo  di  axvocato  c«»ncislorialc , 
poi  di  iidilor  di  Kola.  Egli  ademjiì  mir.ibiìmeii- 
te  lii  commissiniie  afiiilalagti  da  I.i'on  \ di  .scd.iru 
» lorbblt  «ti  Flrcnzt*.  I siiol  vorvlgi  furono  remii- 
ner.di  col  ve-*covato  di  l’e-aro  nel  lA29,c  nel 
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I55.Ì  r«Ma  jKirpora  romana  *•  il  vp-rovalo  «Il  l'ern- 
t;ia.  Il  Slmunolt:)  (‘onlmiiò  mi  adoperato  ri(‘2li 

alTari  della  dth‘«a  più  importanti  lino  nlla  «^na 
morto  a(Tadiil;i  iu*i  I:i3n  a Ktnna  II  muo  trattalo 
De  rf'^ervaiioiiibus  fu  iinpro'so  la  prima  volta  a 
Cnloiiia  fiusr».  in  ci  iimang(>no  oltre  a i*iò 
di  lui  varie  Lettera  o alcuni  Opuscoli,  9tii  quali  ivi 
trovano  dei  raffftuaplj  nopli  Scriptorcs  mcdiol.  di 
\rgelali,  fi  pari.,  col.  lùOtt 

SI,\IO>KTTA  (Lrici).  nipole’de!  rardifiale  cui  siic- 
cedellc  l’a.  issa  nel  ^eg}!io  cpi«.copa!e  di  l’e^iafo;  fu 
eroalo  cardinale  nel  liici.  o mandato  in  forma  di 
legalo  al  concilio  dì  Trento  . <lovc  si  fece  notare 
per  la  sua  eloquenza  non  meno  clic  |>er  la  sua  «al> 
«IcEza  nel  promuovere  la  conservazione  dell'  nnhea 
disciplina.  Fgii  mori  n Roma  nei  isnn.  l.n  hildio- 
teca  ambrt»iafja  possiede  una  gran  parte  delle  sue 
leltere  a S.  Carlo  Rorromoo , al  quale  portava  gran- 
de amistà. 

••  SIdONKTTI  (c'es.^re)  . da  Fan»»,  di  antica  c 
nobile  famiglia,  che  un  tempo  signoreggi»)  in  vari 
luoghi  della  Marcò  d'  Ancona;  visse  net  scc.  XV!  e 
si  rendè  chiaro  nella  letteratura.  Abbiamo  di  lui 
alcune  fìhne;  — l'.'fmorowfo,  favola  bnscfjcreccia, 
eil  altre  coso.  VcggasI  In  Hibtioieca  del  Fonlnnitil 
colle  A’ofe  dello  Zeno. 

••  SIMONI  (ALitSTo.  de).ba  VahelHtin.  iinporlnn- 
lissiina  valle  |>osla  alP  estremo  <iel  lago  di  Como 
verso  il  Tlrolo,  Ira  la  valle  romancia  tlelT  Engrd- 
tlina  c il  l>erg3masco  p bresciatio.  era  stala  Hn 
verso  il  l;{2n  staccala  dalla  Lombanlia  e soltopo- 
«ila  ai  Crigioni.  Divenne  ricovero  <ic*  liberi  pen>a- 
tori  italiani  al  lenifto  della  riforma;  ma  i cntloli- 
ri . non  patendo  tn  mistura  de'  Calvinisti  e 11  pe- 
rìcolo della  credenza  avita,  sorsero  hi  armi,  tru- 
cidarono tutti  gli  elerodo*vSÌ , e si  chiamarono  li- 
beri. bniiga  guerra  di  spaila  c di  pi'iine  allora  co- 
minelù,  che  fu  poi  conctiiusa  nel  fur>9.  ripone»' 
«lo  la  valle  sollo  I Crigioni;  renilenti  qu«*sli  ad 
ogni  miglioramento,  che  i principi  iniroiinrevaiio 
in  Italia  e da  per  lutto,  (eneano  il  paese  .soMo  un 
giogo  p vile  c duro,  rome  suol  purtroppo  essere 
«niello  di  paesi  dominali  dalle  repubbliche.  Chi 
aveva  amore  per  gli  studi  dovea  cercarli  fuor  dì 
patria:  cd  Alberto  de  Sinionl.  nato  colà,  e preci- 
sanienlc  in  Bormio,  dovette  nudare  pi?r  «‘dneazio- 
ne  nei  licei  di  Milano,  poi  nelle  scuole  di  giuri- 
sprudenza ad  Inspruck  e Salisburgo.  Giovane  as- 
sai, i Burmlesi  io  scelsero  membro  della  reggenza 
«lei  loro  eonlado,  che  regohivasi  con  .statuti  «noi 
* propri:  cd  i Crigioni  dominainri  lo  adoperarono 
più  volle  per  giudiee.  Come  avvocalo  attendeva  a 
difendere  le  proprietà  c la  sicurezza  de' eilladini; 
ma  già  Ira  quelle  cause  particolari  ronosrevasi  in 
lui  una  mente  volonterosa  di  rìinontare  da  piccoli 
casi  a generali  prliicipii.  Cereavn  di  fallo  profon- 
damente n«‘lia  legislazione,  c ponrvasi  tra  quelli, 
che  dalle  Irlche  de'  legulei  la  nehiamavnno  alla 
sana  nio«ona.  La  prima  opera  sua  (a  tacer  un  Irai- 
tato  della  raqionr  di  esigere  il  danaro  ni  corso 
del  tempo  del  conlrnlto,  Rre«.cia,  177S)  fu  «turi- 
la  «lei  Furio  e «mi  perni  .stampala  a Mihno  II  I77«, 
opera  ancora  mollo  pregiai,-!,  ove  contraddice  in 
alcuni  plinti  a Cesare Bcj  carja:  a questa  tenne  dietro 
un'  altra  sulla  donùzionc  fra  i vivi  in  frode  agli 
statuti  /Lugano,  I78S).  Di  maggiore  ituporlanza  aii- 
<‘ora  riu-sci  quella  l>ei  delUli  considerati  nel  solo 
affetto  ed  attentati  (tomo,  1785)  poi  ristampala 
sino  a quattro  volle,  ove  toglie  l.®  a dimr.xlrare 
che  le  leggi,  come  istituzioni  morali,  folte  per 


creare  e riformare  I coslumi  civili,  deblitmo  ile- 
teriuinare  la  natura  «Ielle  azioni  non  colo  dagli 
«•^•lernl  loro  effelli . ma  ben  am  be  «(agli  interni 
loro  rapporti,  uinie  utipor^i  con  efiìeacì  pene  alla 
rea  volontà  e«-citata  dal  «oriollo  umor  proprio  ; 2.* 
a determinare  eoa  quali  generi  d'  indizii  e di  pr<‘- 
simzioni  si  po.ssa  In  un  giudizio  criiiiinnle  perve- 
nire ulla  prova  dei  dililli  di  mero  nITellu.  Già  si 
vette  di  qui  come  il  lie  Sirmuil  sia  {ontano  dalla 
moilmi.a  muoI;i  «li  l.iiea.s,  di  De'tiiU-Tracy  il  gio- 
vane., di  l.iiivvigMon  . degli  iiMrl  penitenzuirii  , 
« he  ei»iisl«leranu  la  pena  come  una  sola  «*splazione, 
non  «onie  e«*einpio  ossia  forza  rcpellenle  che  pre- 
VTUga.  Mancava  adatto  alla  lìlosotìa  «Iella  giuris- 
prudenza un  lavoro  cimile,  di  lanla  c lutta  prn- 
Ut.)  iinpo!  1 iiiza . ove  si  appliiassero  I principi! 
ilelfa  «ana  b-orica  penale,  -«‘uza  ricorrere  a «lati 
stallsiicl  parlicolari.  Nero  è die  nello  scrilto  del 
I)(‘  Sìmonì  operant)  assai  (liii  le  nulorìlà  delle  leg- 
gi posilive  e le  ispirazioni  «li  un  semplice  buon 
senso,  che  non  una  chiara  e calzatile  diintvslrazio- 
ne  ileiltdla  dai  grandi  tiriiicipil  delia  piena  ragio- 
ne criminale.  Sarebbe  cerio  opera  «legna  che  al- 
cuno, con  forza  maggiore  di  dimostrazioni  e con 
una  logica  irrefragabilu  , venisse  in  soccorso  «Iella 
buona  scienza  «Ielle  Icgui  e d«‘ir  arte  sodale  a quel 
modo  che  ridnede  il  st-colo,  in  « ui  si  ridjìama  ad 
e^ame  ogni  dotlrin.i.  per  quaiilo  avvalorala  d.il 
cousen-o  univ«*rsale.  Sulle  |>enc  c sull*  Islruzionc 
de' «telili)  e de' giudixìi.  buone  dnltrine  si  po.sso- 
rio  Irovare  all' uopo  net  !)u  Simoiil,  per  quanto 
rislrelle  e legalé?  al  positivo.  Gran  veneraziom*  |«>r- 
tava  esso  alle  b'ggi  roniant*,  non  solo  mloperamfo- 
le  quali  autorllà,  ina  anche  in  \ia«U  lllosolìca  ra- 
gione. Per  qui-slc  opere  Brissol  de  WarvIUe  nella 
fìiblioteca  del  diritto  criminale,  non  esitò  a por- 
re il  De  SimonI  fra  «jnelli  che  più  coniribuirono 
u fterfezionare  la  giurispru«ien/a.  Il  mal  governo 
die  «iella  sua  pallia  faccano  gli  sliunlerì  non  po- 
leva  reslar  celalo  alia  iin-nle  sua.  nè  la  «uà  fra n- 
diez/a  palriolUca  gli  penndleva  lacerne.  Pubblìcù 
adunque  nel  1788  e nel  1791  il  /Vo-ipc//o  s/orico- 
crilico  della  Faltellina,vii  il  /iagionamento  giu- 
ridico politico  sulla  costituzione  della 
«fl  ; operette,  ove  risale  slorlcumenie  uM' origine 
della  dominazione  griglona  in  «(uel  pae.se;  indi 
tocca  il  iliriMo  stabilito  col  trattato  del  IC59,  imi 
rivela  I disordini  presenti.  In  fatto  sotto  un  gover- 
no rapace  di  opprimere,  incapace  «li  sollevare.  In- 
differente al  bene  dei  soggelli , cui  neppure  cura- 
vasi  d'ingannare,  venivano  dal  paese  ilominatore 
a governo  della  \ alfeltlna  mngislrali  biennali , I qtia- 
li  ilveano  lascialo  i muti  u b?  marre,  e comprala 
a (piatirò  o sei  mila  lire  una  carica,  in  cui  s'in- 
gegnavano non  solo  di  rifarsi  «Iella  spesa,  ma  dì 
riporre  qualche  avanzo.  Onde,  procurar  eglino  stessi 
le  colpe,  conceder  lellere  d'  iiupunilà  prima  del 
ilditlo,  aprire  lolle  le  vie  «Iella  rornizione,  Inlll 
i modi  ailoprare  perchè  lraboc«*asse  la  bilanda  dell.'» 
giuslizia  dal  lalo  di  chi  sapesse  gettar  «leU  oro  nel 
guscio.  La  franchezza  che  rivela  il  laiiunlo  non 
osiilo  dagli  oppressi  è ualuralinriile  ahborrìla  dagli 
oppr«‘ssori:  e qiie'libri  fecero  il  «le  Simoni  esoso 
ai  padroni,  tanto  che  duvellc  per  sicurezza  fug- 
gire, e fu  condannalo  a morte  in  contumacia.  Tro- 
v«’)  ricovero  In  Lomliurdia . ove  rimas*:  linehè  i Fran- 
cesi slahilirnno  la  repubblica  Ci'*alpina,  cui  tosto 
fu  anche  la  Yallelliiia  aggiunta.  Il  nuovo  governo 
Io  sUinò  per  quello  « he  val«*a;  Molli  vice  presi- 
dente gli  ùffìdò  da  tradurre  una  parie  del  codice 
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civHv*  c penale  francese:  fu  del  primi  ascriUo  al- 
ristilulo  nazionale;  poi  giudice,  Indi  presidente  del 
tribunale  del  Lario.  poi  consigliere  della  corle  di 
cassazione.  Tornali  I Tedeteld  fu  congedalo  c visse 
qiiielo  n Morhegno  in  VaMeliina.  A>ea  slampalo, 
olire  le  opere  già  discorse,  il  Diritto  di 

convenienza  politica  nello  spirito  del  governo  ci- 
vile  (Como.  1807);  poi  con  quindici  anni  di  co- 
slnnle  fatica  trasse  a fine  II  Saggio  critico  storico 
fifoso/ico  sul  diritto  di  natura  e.  delle  genti^  e 
sulle  successive  leggio  istituti  ^ governi  civili  e 
politici  (Milano.  1898.  4 volumi),  in  cui  svolge 
le  leggi  ed  i cnstunil  de' diversi  popoli  nnliclil  c 
moderni,  c slabitile,  secondo  i folti,  le  basi  del 
diritto  di  natura  e delle  genti,  ne  viene  segiiitan' 
do  le  vicende  presso  le  varie  nazioni,  mosirundo 
in  qual  modo  venne  applicato  allo  slabiilniento 
delle  leggi  c dei  governi  , e come  vari  lilosoll  ite 
abusarono.  Però  quell' opero  fu  stampala  dopo  la 
morte  di  lui,  dalla  quale  fu  collo  di  82  anni  l'ul- 
limn  del  gennaio  l822.=i.trlicoIodelSig.  CcsaheCas- 
Tt*'  iriserlo  nel  voi.  I della  fiiografìa  degli  /tatiani 
illustri^  ere.  pubblicala  per  cura  del  prof.  F.milio  de 
Tipaldo  (Venezia,  I»I54,  In  s.*»). 

••  SIMOMM  (Favsccsco) . pillnrc,  n,  a Parma 
nel  1689;  fu  scolare  dello  Spolverini,  e<I  ebbe  al- 
r eló  sua  molla  celebrità  in  rapprosenlare  bolla- 
glie.  L' Orlandi  lo  dice  scolaro  del  Monti,  ed  ag- 
giunge eh'  egli  1'  islriii  in  Firenze  sulle  opere  del 
Borgognone.  Fece  lunga  dimora  in  Venezia,  dove 
lasciò  molti  quadri  assai  copiosi  di  figure,  variati 
nelle  composizioni  ed  ornali  di  belle  fabbriche.  Ci 
è ignoto  il  tempo  della  sua  morte,  ma  viveva  an- 
cora nel  1765. 

SIMOMOE,  poeto  e filosofo,  n.  a Jonlis,  nell'i- 
sola di  Coo  . una  delle  Cicladi , il  terz' anno  del- 
la 66.n*  olimpiade  (668  a.  prima  di  G.  C.);  cercò 
fin  da  giovanetto,  nel  proprio  ingegno,  difesa  contro 
r indigenza.  Si  condusse  ad  Atene,  e vi  ottenne  il  fa- 
vore d’ Ipparco . figlio  c successore  di  Pisisiralo. 
Dopo  V uccisione  di  quel  tiranno,  amico  delie 
lettere,  si  ricovrò  presso  Aleno,  re  di  Tessnlia, 
ed  a qiiesla  parte  della  sua  vita  vien  posta  P av- 
ventura meravigliosa  di  cui  Fedro  c La  Fontai- 
ne  hanno  parlato , e che  mostrò  fino  a qual  punto 
Castore  c Polluce  fossero  riconoscenti  dei  suoi  versi. 
Come  fu  rislaurala  la  democrazia  in  .Alene,  espulso 
Ippia  (l'a.  611  prima  di  G.  C.),Sìmonidc  tornò  in  quel- 
la cillà  od  uni  vasi  al  popolo  per  celebra  re  gli  uccisori 
d' Ipparco;  gli  era  uno  spingere  un  po'tropp'  oltre 
li  suo  improvvHo  amore  della  libertà.  Dopo  breve 
lempo  trovo  più  nobili  c più  puri  argomenti  di 
poesia  nelle  vittorie  ottenute  sopra  Darlo  c Serse. 
Di  87  anni  cc«se  alle  islanzc  di  Cerone  , re  di 
Siracusa,  che  lo  chiamava  in  sua  corle,  c si  dice 
eh'  egli  cooperas.se  a distorre  l'animo  di  quel  prin- 
cipe dalla  virtù.  In  quella  corle,  ebbe  fine  la  sua 
vita  giunta  quasi  ai  90  anni,  468  a.  prima  di  G.  C. 
Fgli  fu  eccellente  nella  poesia  lirica  e nell' elegiaca; 
ma  11  primo  e principal  merito  del  suo  poelico  in- 
gegno  è nel  muovere  gli  animi  a soave  malinco- 
nia, e non  v'ha  nulla  di  più  celebre  fra  g|i  an- 
tichi dei  suoi  treni  o Uinentl.  Di  tulle  le  sue 
opere  il  tempo  non  ci  ha  salvato  se  non  pochi 
epigrammi  e frammenti  , raccolti  da  Brunck  nel 
primo  volume  dei  suni  Ànalecta.  F.gli  non  fu 
meno  chiaro  fra  gli  antichi,  come  filosofo,  che 
come  poeta,  e si  trova  un  bel  sunto  delle  sue 
dottrine  nel  capitolo  76  del  f'iaggio  d' Anacar- 
si  Esso  è II  primo  poeta  greco  che  rendesse  In  sua 


mus.i  venale  . ma  la  povertà  lo  scusa-  Ad  es^^n 
viene  altribuila  la  gloria  di  avere  aggiunta  un' ol- 
iava corda  alla  tira,  c di  avere  ridotto  a compiiuen- 
to  r alfabeto  green  coll' invenzione  di  quattro  lel- 
lere. 

StMOMDE.  — - V.  MF^^O. 

SIMOMN  (9TrrA^o) . poeta  Ialino,  n.  versola  fine 
.del  XVI  sec.  a Grhy,  ncM.i  contea  di  Borgogna  ; assun- 
se la  professione  ercleslactira ; visitò  le  iiiilversltà di 
Fiandra,  fece  un  viaggio  In  llnlia.efu  introdotto 
il  papa  Urbano  Vili  per  recitargli  alcuni  versi 
che  aveva  composti  In  sua  lode,  che  gli  fecero 
ollenere  un  canonicato  del  capitolo  di  Dole  e al- 
cuni altri  lM*nolÌzl.  Tornalo  nella  sua  provincia,  fu 
nominalo  primo  professore  di  teoingin  all'  iiniver- 
sMn;  occupò  quella  cattedra  pi*r  90  anni , e mori  a 
Dole  nel  1668.  Abbiamo  di  Ini  : urònnianof, 

sen  gesta  Urbani  Vili  P.  A/.  (Anversa.  16.57,  in 

4. «);  c un  opuscolo  ascetico  . Lo  stendardo  del 
buon  soccorso,  o P aiuto  dato  ogni  mese  alte  a- 
nime  del  purgatorio  (1666,  in  42.o). 

SIMONNEAC  (Caìlo).  dis4*gnatore  e incisore,  ii. 
a Orleans  verso  il  1659  , allievo  di  Noèl  Coype) 
|)cl  disegno,  e di  Guglielmo  Chateau  per  l' incisio- 
ne, 111.  a Parigi  nel  1788,  membro  deir  accademia 
e incisore  del  re;  Incise  mirabilmente  I rìlmlti, 
i suggelli  storici,  e anche  gli  ornali,  o,  come  dicono 
i frunces),  vignette.  SI  citano  come  le  sue  cose 
migliori  : il  lìitratlo  di  Monsart;  — Gesù  Cristo 
e la  Samaritana,  tolto  dal  Caraccio ;.c  la  Con- 
quista della  Franca  Contea  , di  Lebrun.  Egli  fece 
più  di  150  lavori  , dei  quali  è discorso  nel  Ma- 
nuale degli  amanti  delle  arti  di  Huber  e Rosi. 

SIMOnSeaU  (Lcici).  incisore,  fratello  del  prece- 
dente, membro  dell'  accademia,  n.  a Parigi  nel 
1758  ; ha  lasciato  meno  opere  di  suo  fratello  , 
ma  osservabili  del  pari;  si  citano  specialmente: 
r Assunzione  della  Vergine,  in  due  quadretti, 
toil.i  dalla  sala  dipinta  da  Lebrun  nel  semina- 
rio di  S.  Sulpizio  ; — r Aurora  , del  medesi- 
mo; — Lolh  e le  sue  figliuole  j — i^usonno  nel 
bagno  ; e Gesù  che  ammaestra  Marta  e Maria,  di 
Coypel. 

SIMONNEAU  ( Filippo  ),  figlio  di  Cario;  coltivò 
pure  r Incisione,  ma  senza  gran  lode.  VI  sono 
di  lui  due  incisioni  fatte  in  un  medesimo  quadro 
nippresenlanU , una  il  ^affo  delle  Sabine,  I'  altra 
La  Pace  fra  i liomani  e i Sabini,  di  Giulio  Ro- 
mano; poi  le  tre  Pecche  cf  accingono  a sostenere 
HgÌudi2io  di  Paride,  di  Pcrino  del  Vaga;  e Ve- 
nere e Adone,  dell' Albano. 

SIMPLICIO  (S.),  eletto  papa  nel  468,  secondo  II 
P.  Pagi.  0 nel  467,  secondo  Fleury;  succedette  a 

5.  liario,  e sopra  ogni  cosa  attese  alle  faccende  di 
Oriente  e di  Occidente,  allora  ass.ii  scomposte.  Col 
soccorso  deir  iinpcralor  Zenone  fece  riconoscere 
l'autorità  del  concilio  di  Calcct|iml.*i,  e rimise  sui 
seggi  d'  Alessandria  c di  .Anliucliia  i vescovi  cat- 
tolici che  nc  erano  stali  espulsi  dagli  culichiani. 
Non  egualmente  bene  gii  riescirono  le  cose  d' Oc- 
cidente, « mori  prima  di  averle  potute  assestare. 
Abbiamo  di  lui  alcjune  lettere  nei  Concili  del  p. 
Labbe. 

SIMPLICIO,  filosofo,  n.  nella  CiUcla  . secondo  Aga- 
lla suo  coelanco;  non  è noto  per  altri  scrilli  se 
non  per  un  suo  commento  ad  ArisloUlc  cd  Epiletlo. 
Sembra  però  che  avesse  cnm;)osto  gran  numero  di 
libri,  ma  a noi  non  rimangono  che  la  Spiegazione 
degli  otto  libri  di  fisica,  slaiii|tala  per  la  prima  volta 
nelle  case  di  Aldo  (1686,  in  foi.)  c trudolla  In  la- 
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tino  dii  LucUiu  Filcluo  (Vuiieziu  » l J45)  ; ~ un  Co- 
tn^nfo  nulle  categorie  (\ener\a.  f 190.  Bu^ilca. 
tradotto  in  latino  noi  «pc.  XIII  da  Guglìptmo  de 
Morbt'ka.  o poi  da  Guglielmo  Doroteo  (Venezia.  t;Ul» 
ffttto,  IHG7);  — una  Spiegazione . de»  Ire  lihri 
sull' anima  (IG97,  in  fnl),  tradotta  in  latino  dai 
Pascoli  — un  ('uminenlo  topra  Epitelio 

(Venezia,  IS28,  in  4.<*),  Iradolto  in  latino  da  An- 
giolo Canini  (tS4C.  in  fol.)r  il  le^to  fu  stampato 
con  una  versione  latina  di  Cimiamo  Wotf,  e iVote 
di  Saimnsio  (Leida,  1640);  In  migliore  edizione  è 
qiieilu  fatta  da  Scliweigliaen«er,  nel  1800,  con  oa> 
rianti  e note.  Questo  comcnlo  fu  fradollo  in  fran- 
cese insieme  con  il  Afanuale  di  Epitetto  dal  Da- 
cior(l7l8,  S voi.  in  Il  MafTei  nea^cva  già 

fatta  una  versione  italiana  (Venezia,  1888,  in  8.»). 
Si  trovano  notizie  sugli  scritti  di  SìmpMcio  nel  tomo 
IX  della  Diblioleca  greca  di  Fabricio,  di  Uarles; 
neir/iifor/a  critica  della  fìloaofta  del  Bruckber,e 
nel  Sistema  intellettuale  di  Cudworib. 

SIMPLICIO  (8),  vescovo  di  Aulun  , nel  S?4,  nel 
qual  tempo  il  paganesimo  dominava  ancor  nelle 
Callie;  acquistò  grande  reputazione  di  virtù,  e Gre- 
gorio di  Tours  gli  attribuisce  anche  diversi  mira- 
eoli.  Il  Tiilemont  ha  scriltn  una  .Vofizfa  intorno  ad 
esso  nelle  Memorie  detC  istoria  ecelrsiaatiea , tom. 

— SIMPLICIO,  discepolo  di  S.  Benedetto  , cd  abate 
di  Monte  Cassino,  m.  verso  l'anno  57c;  pubblicò 
Poesie  Ialine  sulla  regola  del  suo  ordine. 

SIMPSO^  (Tommaso),  inalematlco , n.  a Bosworth 
nella  contea  di  Leicester  l'a.  I7f0;  fu  obbligalo 
ad  abbandonare  la  ca«a  paterna  non  senlendosi  al- 
cuna voglia  di  seguire  la  professione  del  padre, 
fabbricatore  di  stoffe,  c si  ritrasse  In  un  piccolo 
villaggio,  dove  per  campare  la  vita  si  diede  a fare 
il  mestiere  di  zingaro.  Dopo  aver  visso  più  anni 
poveramente  si  condusse  n Londra,  ed  ivi  trovò  da 
fare  li  copisin,  ma  nel  tempo  stesso  insegnava  le  ma- 
tematiche e si  fece  nolo  pubblicando  varie  opere, 
che  gli  frullarono  la  catledra  di  professore  di  ma- 
lemnlicbe  nell'  accademia  di  Wooiwich  , il  titolo 
di  membro  delia  società  reale  di  Londra  e dell'ac- 
cademin  dì  Storkbolm.  dove  mori  nel  1761.  Abbia- 
mo di  lui:  Nuovo  trattato  delle  flusnioni  (1737, 
In  4 o);  — Trattato  sulla  natura  e te  leggi  della 
probabilità . con  la  soluzione  di  due  problemi  Im- 
porlanli . e di  due  melodi  nuovi  per  sommare  le 
serie  (1740,  In  4.o);  — Saggio  sopra  varj  subietti 
curiosi  ed  im;>orfonfi  nelle  matematiche  pure  ed 
appurale  (1740,  in  4 ®);  — Trattalo  sulle  annua- 
lità e le  tofìtine . con  tavole  utilissime  per  guesto 
genere  di  calcolo ^ un' appendice  ed  osservazioni 
sull'opera  di  ^foivre  sullo  stesso  argomento  (ns2. 
in  «•);  — nisserlazioni  malemafiche  fìsiche  ed 
analitiche  (1743,  in  4.®);  7Va//afo  df  algebra 
(1748,  in  8.®);  — Geometria  (1747  e I7C0,  In  8.®); 
— - 7'r/flonomcfria  rcltilinea  e sferica  con  un  breve 
trattalo  sulla  costituzione  dei  logaritmi  (1748); 
•—  Dottrina  dette  flussioni  (1780,  8 voi.  in  8.®); 
— Esercizi  scelti  per  li  studenti  di  matematiche 
(I7S8);  e niialmrnle  un  volume  di  Varietà  (1787, 
In  4.®). 

SIMSON  (F.DuvEDo),  cronologlsta . n.  nella  conien 
di  Middlesox,  nel  1878;  entrò  nell'ordine  ecclesia- 
stico c per  lungo  tempo  fu  professore  di  lingua 
ebraica  c di  sacra  scriltura  nell* universilà  di  Cam- 
bridge, e morì  nel  lG8t.  Abbiamo  di  esso:  Chro- 
nicon  historìam  c/ia/o/i>a»n  complectent  ab  erar- 
dio  mundi  ad  na(Ìoit<i/em  P.  N.  /.  C . et  exinde 
ad  annum  a f'hri^lo  nato  LXXI  (Oxford.  1688, 


in  fol  ) con  una  f^ila  deiraiilort*  , raccolta  dal  stioi 
Mss.  da  Tommaso  Jones. 

SIMSON  (AacHiMBALDo),  teologo  scozzese,  è 
noto  per  un  suo  Trattato  di  geroglifìci  degli 
animali  de'  quali  si  parla  nella  Sacra  Scrittura 
(Kdimburgo.  1688.  in  4.®),  opera  erudita  e ricer- 
cala, e per  un  Comento  inglese  sopra  la  seconda 
Epistola  iM  san  Pietro  (Londra,  1688,  in  4.®). 

SIMSON  (Robeeto),  matematico  scozzese,  n.  nel 
1687;  di  22  anni  fu  fallo  professore  di  mnlemati- 
che  nei  collegio  di  Gtascow;  onorevolmente  con- 
dusse 1.1  catledra  per  quasi  80  anni,  e morì  nel 
4768.  Abbiamo  di  lui:  Due  proposizioni  genero- 
ti  di  Pappo  ove  si  contengono  vari  porismi  di 
Euclide  (1723)  nelle  Transazioni  fitnsofìche  lom. 
XWii;  — Sull’estrazione  delle  radici  approssi- 
mative dei  numeri  per  serie  infinite  (1783);  — 
Delle  «erionf  conÌcAc(l758 , in  4 ®)  ; — I loci  plani 
di  Àpoltonlo  ripristinati  (1749.  In  4.®);  — Elementi 
d' Euclide  tradotti  in  inglese  (I7ie,  In  4.®,  e 4767, 
in  8.®).  Alcune  altre  sue  opere  furono  pubblicate 
dopo  la  morte  sua  dal  conte  di  Stanbope. 

SIMSON  (Tommaso),  professore  di  medicina  c di 
anatomia  nell*  università  di  Sant' Andrea  in  Iscozia; 
è autore  delle  seguenti  opere:  De  re  incàica  tlis»er- 
taliones  qualuor  (Edimburgo,  4786.  in  8.®);  ^ Sag- 
gio sul  moto  muscolare,  In  inglese  (ivi,  4788  in 
8. e);  — Memorie  ed  osservazioni, nei  Saggi  di  Edim- 
burgo. 

SINAN-BASSA' , cognominalo  Kodjah  (maeslro  o 
vecchio),  uno  dei  più  grandi  capitani  dell'  impero 
oltoinano:  era  rinnegato  e nativo  di  Firenze  o di 
Milano;  ebbe  quattro  volle  la  dignità  di  visir  . sodo 
i regni  di  Solimano  I.  Sciiin  II,  Amurai  iti,  c Mao- 
mollo  III;  comandò  più  volte  gii  eserciti  mussulma- 
ni ; assediò  e prese  , nel  1381  . la  cltlà  di  Tri(>olì 
difesa  dai  cavalieri  di  Milla;  fece  rìlornare  airol>- 
bedienza  del  sultano  l'Yemen:  uccise  di  propria 
mino  il  capo  de' ribelli;  soggiogò  il  regno  di  Tu- 
nisi . c cacciò  gli  spagnuoli  dillo  piazzo  che  vi  occu- 
pavano; combattè  quindi  in  Ungheria,  e fe'mostri , 
anche  nei  sinistri  della  fortuna,  di  un  valore  poco 
comune.  Non  era  meno  famoso  come  uomo  di  stato 
che  come  guerriero;  i sultani  ebbero  sempre  ricorso 
a lui  nelle  circostanze  diftlclll . anche  dopo  di  aver 
dispregiato  i suol  servigi  in  più  prosperi  Icuipi. 
Sinan-Bassì  era  pure  primo  visir  quando  ces«e  a 
morte,  circa  l'anno  1893  L'Egitto,  la  Siria  e 
r Anatolia  ebbero  <la  esso  utili  edilìzi,  come  a dire 
moschee,  bagni,  mercati,  spedali,  ecc.  — SlNAN-n,\S- 
SA*.  coelaneo  del  prccodenle.  sopraunomin.ito  Prf- 
terdarj  governò  1'  Egitto  dal  1884  ai  1.187.  fu  surro- 
gaio  da  Weis-Bassà,  cd  ucciso  «ini  suoi  propri  sol- 
dati. 

.SINAN-JOUCOUF  , l»ass,i  . gran  visjrre  di  Selim 
I;  comaiviuva  le  milizie  delFAsI.a  ill.'i  baliaglia  di 
Tclialdiran,  Fa.  dell'eg  980  (I8lt  di  G.  C.);briUè 
l'ala  sinistra  de' persiani,  ed  ebbe  non  poca  parte 
nil.(  villoria.  Nel  1316  condm-eva  T avanguardia 
di  f^elim  alla  bnltagtia  dì  Mardj-Dabek.  dove  il  .sid- 
taiin  <r  Egitto,  Kansoiib-al-Gauri , suo  nemico,  per- 
de la  vita;  prese  quindi  Aleppn  o Damasco,  e fu 
ucriso  Fanno  appresso  (1817)  alla  battaglia  di  Beìo- 
daniéh  n delle  Piramidi  , portando  seco  II  com- 
pianto del  sultano  e dclFesercilo.  Egli  fece  costrui- 
re alla  foce  del  porto  di  Costanlinopoli  un  palaz- 
10  sostenuto  da  40  colonne  di  marmo  ad  otto  facce 
che  tuttora  sussiste. 

SINCRLLO  (Gioacio).  cronografo  greco , n.  nel  scc. 
Vili  ; traeva  il  suo  sop-annomc  dalF  uflìrjo  che 
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aveva  prr«'^  Taraslo,  patriarca  ili  CostanUnopi>- 
li.  Abbiamo  pochissimi  rogpiiagli  sulla  sua  vita, 
c talvolln  venne  confuso  con  allri  «li  pronome 
Giorgio  (V.  la  IHatriha  <fe  Georf/iit  «f  Allathis). 
Viveva  su!  finire  «lei  «ec.  vili  e rrcticsi  ch'ei  mo- 
risse circa  r n.  ooo  ha  sua  f'runfìffrnfìa  che  va 
lino  al!' a.  2»4  «Il  il  C,  fu  stampala  al  l.oiivrc  nel 
I(>u2,  in  foi. , sopra  ima  bella  copia  dctla  biblioteca 
reale,  Questo  volume  fa  parie  «Iella  Storia 
tiua.  L’opera  «li  Sincctio  fu  ronlinuata.  dal  SU» 
airsi^,  «la  Tiofane  Isaurlcn.  Si  conos.o  dello  stesso 
cronografo  una  Orazione  sulla  asecrisione  «Ielle  ani- 
me dopo  morte;  mralira  in  onore  di  Zaecaria, 
patire  di  San  Giovali  battista;  dei  rrniHmenti  sul- 
rimpcralore  Eracli«) , Giuslino,  Ginslininiio  e Lio- 
ne Isaurleo,  Alcuni*  versioni  Ialine  «li  «iue>tl  «li- 
ven»!  scrilti  si  trovano  in  Ire  Mss.  della  bibliolet'n 
reale  di  Parigi. 

SINCLAIR  (CviLO-liF.iJEOfiE,  barone  di),  generale  sve- 
dese ; militò  In  sua  gioventù  in  Francia  , in  Pnissj.a  od 
in  Sassonia  ; > i«te  (piasi  tutte  le  guerre  «lei  sec.  WIII , 
e morì  il  1 « setl(*inbre  del  ihos  in  età  di  anni 
73.  Abbiamo  dì  lui  parecchi  scrini  sutraric  milita- 
re che  si  tengono  in  pregio;  eilereino  fra  gli  allri: 
un  ^rgo/omcn/o  per  V infanieria  che  è in  vigore 
in  Svezia;  — JutHuztuni  miWifari,  o <r-«i//(ilo  eie- 
tnentare  di  tattica  (l)eux-Pont,  1773,  3 voi.  In 
8.»)- 

SINCLAIR,  maggiore  svedese;  spedilo  come  ne- 
goziatore a Coslantiiiopoll  fu  ucciso  al  suo  ritorno 
nel  1730,  presso  Nuumbonrg,  in  Sìtesia.  Questo  de- 
Illlo  pare  essere  stala  fo|)era  della  coric  di  Rus- 
sia, cui  importava  avere  in  mano  i dispacci  clic 
portava  seco  il  Sinclair.  La  relazione  di  questo  as- 
sassinio fu  pubblicala  da  un  francese  per  nomo 
Couturier  che  accompagnava  il  maggiore  e che  non 
si  sotlrasH;  che  a gran  fatica  dalle  mani  dei  sicari. 
Fu  pure  pubblicata  da  Keraliò  iielia  Storia  (t>  lfa 
guerra  fra  la  /iiis»ia  e la  Turchia. 

••  SINtJJlTA  (S.).  vergine  di  Alessandria  in 
Rgitio,  morta  di  a.  «3;  fu  siqwrlura  di  molle  vergini 
consacrate  a Dio.  e riguardata  fra  e««e  come  8.  An- 
tonio era  riguardalo  fral  s«*guacl  dei  suo  ordine. 
La  sua  Tita  fu  tradotta  da  Arnaldo  d'  Andilly  md 
secondo  volume  «Ielle  sue  Tite  de'  Padri  dei  de- 
*f»7o.  Fu  credulo  per  mollo  frmpo  m.ile  a pro- 
pesilo che  ne  fos«e  F uulorc  S.  Atanasio.  La  chie- 
sa cctebra  la  festa  dì  questa  santa  ai  3 gennaio. 

SIN!) , luogotenente  della  milizia  navale  russa; 
ebbe  F incarieo  nel  17«»  di  un  viaggio  di  s«*operte 
fra  i'  Asia  e l’America:  «*gli  avevo  precedenleiiiinle 
esploralo  qne*‘lo  mare  come  guardia  marina.  Gli  cf- 
fpltl  del  suo  nuovo  viaggio  si  ridussero  a più  ret- 
Lmienle  indicare  la  po-,lura  di  alcune  isole  e parli 
di  cn*,le  indicale  finn  allora  falsamenle  sulle  carte 
geografiche. 

SI'DIAII  0 SF..NnYAH-BEIL\noilR  (MadiisdjyL  prin- 
cipe niarallo,  n circa  il  I7I3;  profittò  delta  «Jc- 
cadenza  dell’ Impero  mogollo  e dell* anaiThio  del- 
l'Indosl.'in  per  Impadronirsi  di  (ulte  le  proviricle 
comprese  fra  it  Gange  eit  il  golfo  di  Caiiibaia.  e fra 
le  fronlicrc  del  Laor  c quelle  del  KantlHscli.  Fb- 
bc  un  esercito  di  ccnlornila  uomini  forniti  e pa- 
gati de*  suoi  propri  danari,  e istalbS  fonderie  di  can- 
noni. Cr«Hlesl  che  eì  si  propnni*ssc  di  rendersi  as- 
soluto signore  di  lutto  F tndos|.an  quando  fu  collo 
da  morte  Improvvisa  correndo  il  1794.  Aveva  a ««m 
servìgio  parecchi  officiali  francesi,  fral  quali  cilasi 
il  generale  di  Roigne,  H cui  ingegno  gii  fu  uliiis- 
simo. 


SINESIO,  T(*«cH)vn  di  Tolcmnidc  in  Africa;  era 
nato  a Cirene , capitale  «IcILa  Pentapoli  e viveva 
sotto  i regni  di  An'adin  c di  Teodosio  il  giovane. 
81  condusse  giovane  in  Alessandria  , e si  mise 
frai  discepoli  della  celebre  ed  infelice  Ipazia,  di 
cui  serb«>  sempre  onorevole  memoria.  Fece  «|uindi 
viaggio  ad  Alene  pens:tndo  avvaniagginiNj  di  quelle 
scuole,  ma  Irovii,  come  egli  stesso  di«*e.  che  que- 
sta ritti  non  olTrivn  .-«llro  che  la  niemori.i  de*  suoi 
oratori  c de’ suoi  filo«oll.  Reduce  in  patria,  rifiuU') 
tulle  le  dignità  oITcrtcglI,  amando  condurre  in  pace 
ia  vita.  Tuttavia  non  potendo  rcM.are  indìfTen'iiti*  al 
mali  che  gravavano  I suoi  concittadini,  si  tolse  F In- 
carico di  portar  i loro  Limcnti  .all’  Inn'eralorc  ,\rra- 
«Ilo,  che  lo  accolse  favorevolmente.  Dopo  un  soggior- 
no di  tre  annia  Costantinopoli,  lasriò  qu«*sta  cUla  nel 
momento  in  cui  cIF  era  affiilta  da  uu  terremoto. 
pi‘r  visilare  nuovamente  Alessandria, dove  Inlse  mo- 
glie circa  F u.  403  o 4ol.  I>sen«lo  rllornalo  a Cire- 
ne, gli  fu  forza  abbandonarla  di  nuovo  per  essic- 
rc  minacciata  da  nazioni  barbare  slahilile  presso 
la  Pentapoli.  Il  grillo  arqnistalosi  pel  suo  ingegno 
e per  le  sue  virili  derise  gli  nbilanti  di  Tolemaide 
a sceglierlo  per  loro  vcs«‘ovo  circa  Fa.  410.  Dopo 
avere  da  prima  rifiutalo  questa  onorevole  dignità. 
r(*sse  finalmente  alle  islanzi;  di  Tentilo  patriarca  di 
Alessandria,  prese  sii  ordini,  ed  ollenne  il  per- 
messo (il  passare  alcuni  mesi  nel  ritiro,  onde  di- 
sporsi rolla  preghiera  .a*  suol  nuovi  doveri.  Li  so- 
stenne da  «l«’gn«ì  pastore,  e di  tutta  suo  poss.a  si 
a<lopen)  alla  «lifes.a  di  Tolemaide  assediala  nel  412. 
Siiiesio  aveva  avido  dal  suo  matrimonio  Ire  tigli  .ai 
quali  sopravvisse.  La  .suo  morte  vien  posta  intorno  al- 
r n.  430  Ci  rimane  di  fui:  /}itcorsn  ad  Arcadia  »ni 
doveri  della  nuìuarchia,  tradotto  da  Dan.  «F  .Augi* 
(1333,  in  Ifione  odell’  istituzione  di  seatesso: 

— Elogio  del  calco,  tradotto  dal  Duvenlier.  Ine«l  ; 

— V Egiziano  o la  Provvidenza , c pnreeehi  altri 
.scritti  riniiili  e pubblicati  in  greco  da  Adriano 
Turnebio  (Parigi.  1333,  In  fol.)  ediz.  princepg . 
bella  c rara,  ma  poco  ricercala.  Il  p.  Petavìo  ne  fere 
una  nuova  edizione  greco-ialina  (Parigi,  i(>12.  1683, 
in  fot  ).  Per  più  parlicolarilà  si  può  consultare  la  fìi- 
IfUoteca  greca  «li  Fahricio;  la  ,9/orio  ecclesiastica 
dei  Tillemont;  la  .Sform  degli  aulori  sacri  di 
Cellier  ; le  «Usserlazioni  Theoìogutnena  ,9ywcsii 
di  Matteo  Chindnl  (Willctnlicrga , 1713.  in  4. a)  «> 

Synesii  di  P.  A.  Boysen  (flallc  . 
1711.  In  4.o), — Trovasi  nella  raccolta  de*  chimi- 
ci greci  una  Lettera  di  un  SINKSfO  filosofo.  a«l  un 
pittore  «lei  tempio  di  Serapiile  . risgiinnlaiite  un’  O- 
ptisenlo  chimico  di  IiemoCrito.  — Un  nitro  StMCSIO 
è autore  «li  un  'Trattato  delle  fehhri,  pubblic.abt 
in  greco  ed  in  latino,  con  »o/c,  da  E Bernard 
(Amsterdam.  1719.  in  8.«). 

SINETY  (Avorea-Maiua.  marchese  di),  aulico 
maestro  dì  casa  del  conte  di  Provenza  (poi  L«iigi 
Win),  ra.  nel  1811,  col  tìtolo  di  maresciallo  di 
campo;  c principainientc  nolo  come  asrnnomo  Ab- 
biamo di  Ini:  l’ .^«;rico/fura  del  mezzogiorno  o 
trattalo  d'  agricoltura  pei  dipartimenti  meridio- 
nali (Marsiglia.  IK03.  2 voi.  In  12.0).  Il  marchese 
di  Sinely  venne  confuso  con  Av9Rca-Li:ici-Spirito 
SINETY  suo  cugino,  maggiore  nel  reggimento  df 
Renl-Navarni-Cavnlleri.i . e deputalo  della  nobillò 
di  Marsiglia  .agli  stali  generali  «lei  17B9  ; qtie»!' ul- 
timo è r autore  dclF  Omnfpflio  di  Focea  0 /'  Europa 
salvata,  dramma  eroico  in  onore  di  ynpohoue  it 
grande,  tm//cr«i/orc  de’  frawccii,  re  d’  /taiia  (iboc. 
in  8,®). 
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SIKFORIANO  (8.),  n.  ad  Auluii  nel  li  ; «of- 
ferse il  mnriirio  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio 
cirrn  l' a.  178.  I devoti  sollorrsirono  il  «tio  cor- 
po presso  di  una  fontana;  c nel  V see.  Eufonc, 
▼escovo  d'Autun,  fece  ediflcarc  una  chicca  «u 
questa  sepoltura,  divenuta  celebre  . per  fjim.a  di  pa- 
recchi miracoli  (v.  gli  «onc/orum  del  ItuinnrI 
G del  Ceillier). 

S1^FOROSA  (santa^,  solfcrNC  il  martirio,  con 
selle  tìgli.  Rollo  il  regno  <tcir  Imperatore  Adriano, 
intorno  atra.  ISO,  cd  i toro  corpi  furono  giltati  in 
una  profonda  foRSa  presso  il  (empio  tV  Ercole.  Ces- 
sala che  fu  la  persecuzione,  { crisliani  dellcro 
agli  avanzi  di  queste  vittime  onorevole  sepoltura 
sulla  via  Tihurtina,  fra  Roma  e Tivoli.  Quelle  re- 
liquie vennero  coll'andare  del  tempo  Irnspnrlale  a 
Roma  nella  chiesa  di  Sant'Angelo,  dove  furono  tro- 
vate sotto  il  pontilicnio  di  Si<lo  IV  con  una  lapida 
che  narra  le  circostanze  di  questa  traslazione  (V. 
gli  ylcUt  sanctorum  del  Rninart  e del  Ceillier). 

••  SIMBALDT  (Oio.-BEsrDKTTo) . itiedieo  e filosofo 
ragguardevole,  n.  in  Uonessa  . lerra  dell*  Abruzzo 
ulteriore  > fiorilo  nel  scc,  xvn;  fu  professore  ncl- 
r. archiginnasio  romano,  e scrisse  ; ffippocraHx  anti- 
phonon,  libri  V (Roma,  leìSO);--’  Geueantrophrjn, 
$ive  He  hominis  gcnentlione  , deuralheron  (Roma  , 
1848:  ristampala  nc!  fono  a Erancforl).  — Ivr.oro 
SIMBALDI.  suo  figlio,  n.  noi  1041.  e m.  nel  1720;  fn 
professore  alla  Sapienza  e decano  del  collegio  dei 
medici  in  Roma.  = Art.  com.  dal  slg.  Is.  Tiuscnisi 
da  Napnll. 

SINNER  (Gio.-Ronoiro),  filologo,  n.  a Rema  nel 
t7su;  fu  sino  dall' ct.i  di  io  anni  nominalo  enn- 
scrvalorc  della  biblioleca  di  questa  riuà.  Pieno  di 
zelo  pei  suoi  doveri , tosto  pose  mente  a compilar- 
ne li  catalogo,  e nel  tempo  stesso  mi«e  in  ordine 
la  preziosa  collezione  de*  Mrr.  di  Rongars  ; si  ri- 
trasse dal  suo  ufficio  nel  1770  per  entrare  nel  gran 
consiglio,  divenne  bali  d' Erlach , c morì  net  I7U7. 
Abbiamo  di  lui:  JCttratU  dì  alcune  poe»ie  dcé*irroff 
XJJt  XI]/  e XlV  (Losanna  , I7»9,  in  n.");  — Va~ 
lalogus  codicum  msi.  bibliothecne  bern^'tuiis  adno- 
taiìonibus  criticit  Ulutlrot.  (Rortis  . 1700-70-72, 
S voi.  in  con  4 lav.)  ; — liibliolhrrae  benirtmi» 
librorum  typii  editor,  catalopns  (Ivi^  I704.  2 
voi.  in  8.«);  — Le  salire  di  Persio  con  noie 
(ivi,  1768,  in  8o);  •—  Saggio  sui  dof^mi  della 
meiempsicosi  e del  pttrgalorio  insegnali  dai  bra- 
mini  dell' Indostan , cui  fn  seguilo  iin  compen- 
dio dcltf  utlinie  rivoluzioni  e dello  stalo  presente 
di  queir  impero,  di  Alessandro  Dow.  opera  tradot- 
ta dall’  inglese  (Berma,  I77l , 2 parli  in  8.«  pie  ):  — 
Piaggio  storico  e tetlerario  nella  Sviizcrn  nrri- 
denlale  (iNeuchnlcI , 1781,  2 voi.  in  8.»).  Gli  si 
attribuiscono  alcuni  opuscoli  sulle  scuole  pubhiiclie 
ed  una  Pfotizia  storica  sulle  miniere  di  carbon 
fossile  del  cantone  di  Berna  inserita  nella  /facroi- 
la  della  società  economica  di  essa  città,  nel  I7G8. 

SIOMTA.  — V.  GABRIEL  SIOMTA. 

SIRAM  (Gio.  Asdiea)  , pittore , n.  n Rotogna  nel 
1610,  m.  nel  I67ft;  fu  allievo  del  Guido  cd  eb- 
be la  gloria  di  terminare  alcuni  quadri  del  suo 
maestro.  Fece  poi  vari  dipinti  sitilo  siile  del  Reni. 
Citasi  particobarmente;  La  cena  in  costi  del  fariseo, 
che  si  conserva  alla  Certosa;  — Lo  sposalizio  delia 
Madonna  a S.  Giorgio  di  Bologna , c i />od/ci  cro- 
cifissi del  duomo  di  Piacenza.  Si  hanno  pure  di 
lui  delle  incisioni  ad  acqua  forte  mollo  slimab*: 
elleno  ordinariamente  sono  segnate  delle  sue  Ini- 
ziali G.  A.  S. 

hi/.  l’iOGR.  T.  V. 


SIRAM  ( Elisahztt.s ),  figli.a  c scolara  del  prece- 
dente. T):ita  a Bologna  nel  I6.V8,  una  delle  donne 
più  celebri  che  abbiano  coliiv.alo  la  pilltira;  dipinse. 
attenendosi  alla  second.i  mnntera  di  Guido,  un  nu 
mero  di  quadri  che  sembrerà  prodigioso  ove  sì  os- 
servi che  ella  mori  di  2GaruiÌ.  avvelenala,  siccruoe 
si  crede,  da  gente  invidiosa  del  sito  inorilo.  Dipinse 
con  cgiial  lode  le  compo<<izioni  slnrlchc  cd  i riiralti. 
Si  rllfiiio  come  «uè  migliori  opere  II  hnltesìtnn  di  G. 
f’.,  fallo  per  la  Certos;t;  — .Vo«f’  /lulonlo  di  Padmu 
che  bacia  i piedi  del  bambino  Gesù  ^ per  la  clilc**;i 
di  S.  Leonardo;  — il  suo  proprio  W/rn»o,  <lovc  ella 
è rapprcscnial.n  coronala  da  un  amorino,  ecc  cec. 
Coltivò  pure  T incisìom*  ad  .ncqua  forte  c I.1SCÌÒ  dei 
rami  die  si  cnminciidano  per  un'esecuzione  |HCna 
<ii  spirilo  e ili  facilità.  — lino  dei  tallii  pregi 
di  questa  rara  donzella,  moria  In  così  glov.nnc  da. 
si  è,  come  osserva  il  I.anzi . quel  non  vedersi  pun- 
to nc' suoi  dipinti  la  femminile  timidità  nel  com- 
porre c nel  colorin*.  che  nella  stessa  Fontana  cd 
In  altre  valenti  pittrici  si  dìscuopi-c  Alcuni  ascri- 
vono a lei  o non  ni  padre  i famosi  dodici  croci- 
flssi  di  Piacenza.  Intorno  alla  vita  c alle  opere  sue 
si  può  vcflcrc  il  Malvasia  nclfa  Felsina  Pittrice 

•*  SIRAM  (Avsv),  sorella  licita  Elisabi'tta,  naia 
pure  in  Bologna  circa  I.i  mela  tiri  scc.  XVII;  <lic- 
de  iulla  la  sua  vita  all'  urie  della  pillura  , aven- 
do sludiiilo  solto  la  disciplina  del  padre  c della 
sorella.  Molli  sono  f dipinti  di  questa  «lonna  die 
imTÌlossf  gii  dogi  da  futll  gli  scrittori  dell' arie 
pittorica,  e fu  celebrala  «lallc  rime  di  Luigi  Pici- 
nardi. 

••  SIRAM  (Barbar*),  altra  sorella  delle  dite  pre- 
ctMlonlI . 11:11.*!  :i)  paro  di  esse  in  Bologna  circ.a  la 
metà  del  soc.  XVII.  Studiò  l'arte  pittorica  soMo  il 
magistero  del  padre  e delle  sorelle , le  quali  furono 
d:i  lei  imitate  ron  molto  ardore.  Ibipo  aver  condotto 
per  vari  anni  vita  nubile  si  maritò  col  celebre  Ror- 
gngniiii  tmiognese , suonatore  di  liuto  fi  più  liravo 
che  a quei  tempi  avesse  I’  llali.a.  Fra  le  altre  ope- 
re di  questa  pillrice  si  citano  un  Fece  Homo  : — 
un  S.  A/ichele  Jrcangìolo:  — Gioele  che  dà  la 
morie  a .Vfiora  ctl  altri  quadri  s;»crl  c prohini. 

SIIIET  (Lcici'PuTno) . grnnimallro . n.  ad  Evreux 
nel  1718;  pare  che  si»stcMcs<e  . prima  della  rivolu- 
zione. alcune  h*gazionl  segrete  in  servigio  del  gover- 
no. Dopo  il  0 lermifero,  sUdiili  a IHirici  una  sl.ari)pe- 
ria  die  eoiMhisse  per  jmh*o  lrm|tn.  Rfdoltosi  a Vilrv 
in  riva  della  Senna,  ivi  morì  nel  i7Pn.  Alibtamo  di 
lui  : Klementi  dtl/n  lingua  inglese  (tnz).  slam- 
pati  più  volle  : — uti.a  Grammatica  ilaliaua  (I7n?), 
c mia  Gramnialica  francese  e pnrlogiiese.  pubbli- 
cala nel  I79ft  In  «.»  dal  professore  Cournand  con 
un  ('onipendio  della  vila  del  ciUadino  ,Sirct.  •— 
8IRET  (C.  G.  €.),  maestro  di  lingue  a Reims  ; è au- 
tore di  uiì'  Epitome  historiae  graecae  (Parigi,  inoi, 
in  l2.o) 

SIRI  (Vittorio),  slorlco,  n.  a Pam»  ne!  1000; 
entrò  nell'  isliliito  di  Saii  RencdcUo  c si  volse  da 
prima  alla  predicazione;  ma  bentosto  tratto  dalia 
sua  inclinazione  per  la  scienza  politica,  mise  in 
Itirc  diversi  scrilli . nei  quali  si  mostrai  partigiano 
della  Francia,  c gli  valsero  la  profezionc  del  car- 
dinale Richelieii  . poi  del  Mazzartnl.  Fu  più  vol- 
le mandalo  per  negozi  di  sialo  in  Italia  , 0 mo- 
ri a Parigi  net  I6H8.  Abbiamo  di  lui  ; Il  po- 
lilico  scalato  Monferrino,  ocnero  discorso  po- 
litico  sopra  gli  affari  di  Cosale  , del  eopUnno 
Lalino  Ferità  (Casale,  colla  data  di  Venezia, 
1010.  in  4.e);  — Lo  scudo  e Pasta  del  snf- 
13 
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finto  Monferrìno,  cct*.  (Venezia,  iti  4.®);  — 

/I  Mercurio  orcero  i$toria  de'  correnti  tempi , di 
eni  i (Olili  I e li  furono  stampati  a Casale,  culla  dala 
di  Venezia,  nel  1044,  in  4.®;  Il  toni.  Ili  a Lione,' 
nel  ioss,  in  4.°;  1 tomi  IV  al  a Casale,  iG6tS> 
00.  in  4.®;  i tomi  X al  Mll,  a Parigi,  1070-74, 
in  4.®;  lìnalincniu  i tomi  XIV  c XV , a Firenze  nel 
1082,  in  4 ®.  hegnicr  tradusse  in  francese  iin  estrat- 
to del  Mercurio  (1786,  S voi.  in  4.»,  in  18  voi.  In 
12. o);  c (c  Memorie  segrete  (1705-07,  80  voi.  In 
12.®);  — Memorie  recondite  dell' amia  ioni  fnio 
al  1040:  i tomi  I c li  a Kuina , nel  1670,  in  4.®; 
i tomi  III  e IV  a Parigi,  nel  1077  in  4.®;  e I lumi 
atr  Vili,  a Lione  nel  1079  in  4 ®.  Nc  furono  estrai 
li  gli  nneiidoti  del  wii«i.i/ero  del  cardinale  /li- 
rhetien  (1717 , 2 voi.  in  12.®)  e quelli  del  ministero 
del  conte  d' Olivarez  (i772,  in  I2.«).  — ••  Chi 
vnle<ise  dar  luogo  a questo  infalicabile  srriltore  Ira 
gli  sloriri  prupriaiiienic  delti,  andrebbe  lontano 
dal  retio  giudicurcj  al  Siri  si  dee  la  lode  di 
'onimn  e diligente  rìcoglilor  di  memorie  sloricite 
corredale  <li  autentici  doctiincnli;  in  questo  vera* 
niente  egli  fu  solerle  più  che  altri  mai,  e per  la 
<*ioria  de'  suoi  leinpl  fu  quello  che  poi  fu  il  Mu- 
ratori per  r istoria  del  medio  evo.  Ma  le  sue  nar- 
razioni, riescono  fredde  e fastidiose  alla  corren- 
te lettura.  A quando  a quando  egli  esce  in  acute 
e fllosulìtdie  o<««rvazioni , ma  non  sono  sì  spesse 
da  rendere  piacevole  cd  eloquente  il  suo  discorso. 
Ma  dalle  sue  opere,  e sopra  ogni  altra  dal  Mercu- 
rio, possono  axere  gli  storici  una  fonte  copiosissi- 
ma di  nolizie  cd  aneddoti.  Fu  gran  lodatore  di  Lui- 
gi XIV , c quel  re  tanto  vano  c smanioso  di  gloria 
se  r ebbe  cririssimo.  Lo  rcmHncrò  di  larga  pensione 
c lo  fece  suo  consigliere.  Umosìnierc  e .storiografo, 
Curiosoèil  scguenleaneddolo.  It  Siri  udendo  celebrare 
le  vitlorle  <leH‘  armi  francesi  in  Fiandra  e recarne 
lutto  r onore  al  Loiivols,  ncgòchcadcssodoves<erlfe- 
rirsi  quel  merito. c lo  trattò  da  uomo  di  piccioi  conto  e<l 
anche  crudole.  Lmivois  risaputa  la  cosa , se  ne  dol- 
se ni  re,  e Luigi  sdegnatosene  minacciò  di  punire  il 
Siri , ma  il  presidente  Rose  che  ne  conosceva  rumo- 
re, disse:  « È vero,  ed  Ìo  slesso  udii  dal  Siri  qiiel- 
n lo  che  è stato  rapimrlalo  a V.  M.  Ma  esso  non 
»»  potè  serbar  freno  quando  senti  che  l‘  onore  della 
» illustre  guerra  di  Fiandra  si  debba  ascrivere  a 
r Louvnis  quando  c tulio  della  M.  V.  o.  oulmo  le- 
nitivo fu  questo,  ed  il  nionarr.')  tiilln  pietoso  e 
m.-rgnaiiitno  soggiunse:  « Ali!  I'  aliale  Siri  è ormai 
*♦  tanto  vtTchio  che  sarebbe  rnidellà  vera  il  re- 
n rargli  ìiioleslia  » : Qne.sin  fallo  è dÌfTus.amenle 
ii.arrnlo  dal  d'  Alembert  nell'  elogio  del  Rusc. 

SIRIANO,  ninsofo  c grammatico,  n.  nd  Alessan- 
dria circa  r a.  .580  ; fece  i suol  studi  ad  Alene  sot- 
to il  platonico  Plutarco  . figlio  di  Xe«torlo,  e lo  sur- 
rogò nella  direzione  della  sua  scuola  fin  presso  al- 
r anno  4.10,  che  fu  quello  della  sua  morie.  Suida 
fl.i  il  catalogo  di  parecchie  opere  di  Siriano  che 
più  non  si  trovano , come  un  ro/nmcnio  sopra  Ome- 
ro, in  VII  libri;  — un  trattato  della  lìepulMica 
di  Plotone  : — diversi  altri  della  7’eofoqia  d' Or- 
feo ; — iicgli  Dei  d'  Omero:  — dell’  Accordo  fra 
Orfeo,  Pitagora  e Platone;  — degli  Oracoli  in 
\ libri.  Ci  rimane  di  questo  filosofo  un  Commen- 
to sopra  alcune  parli  della  Metafìsica  di  Àritto- 
tile.  il  cui  testo  greco  non  fu  publ)|{c.ito.  Girola- 
mo Raglioiii  fece  un.i  fersione  Ialina  (kll.i  parte 
che  traila  de' libri  IH,  XII  c XIII  che  *ex*a  iro- 
vata  in  mi  M«.  Qucsla  f'eriione  fu  slamp.ata  a Ve- 
nezia (I8S8.  in  4.®).  La  bibliolrca  reale  di  Parigi 


imssicde  due  .M$s.  del  testo  greco,  segnati  di  n.®  f89S 
e 1894.  Abbiamo  oncor  di  Siriano  un  Comento  sul- 
la /ìeitoriea  d'  Ermogenc  , inserito  netP  edizione 
aldina  del  retore  greco  (ISOB  e I609). 

SIRICE  (S.),  papa,  romano  di  nascita  e Aglio  di 
Tiburzio,  dello  il  1.®  gennaio  588,  sotto  I' appro- 
vazione di  Vaicntiniano  I;  governò  degnamente  la 
Chiesa  per  circa  14  anni,  e morì  nell'estrema  vec- 
chiezza, il  s novembre  399.  Questo  pontefice  fu  il 
primo  a regolare  vari  luoghi  della  disciplina  eccle- 
sinslica,  c le  sue  decisioni  servirono  di  base  a quanto 
In  seguito  si  praticò.  F.gll  ebbe  a coinbaltere  pareo- 
chic  eresie  clic  al  suo  tempo  afflissero  la  Chiesa.  Efll- 
cncemenlo  alulò  1' Imperatore  Teodosio  a reprime- 
re i manichei,  convocò  più  sinodi  e fe' mostra 
in  luMe  le  circostanze  di  una  grande  dolcezza  non 
dispaiala  d.'illa  forza.  Abbiamo  di  S.  Sirice  pa- 
recchie letlere.  La  Chiesa  onora  la  sua  memorl.i 
il  26  aprile.  S.  Anastasio  I.»  fu  nuo  successore. 

SIKLKT  (CvcLicMio),  cardinale,  n.  nel  1814  a 
Giiardavallc,  villaggio  dì  Cilabria;  la  sua  esaltazio- 
ne alla  porpora  fu  opera  solo  del  proprio  merito,  che 
gli  valse  la  protezione  de'papl  Paolo  IV  e PÌolV;all.-i 
morie  di  quest'  ultimo,  egli  sarebbe  stalo  eletto  pa- 
pa se  non  si  fosse  temuto  che  fi  troppo  amor  del- 
le leltere  non  lo  dislornassp  dall'  iiniministrazio- 
nc  della  Chiesa.  Pio  V gli  commise  onorevoli 
Incarichi,  cd  in  iiKimn  lungo  quello  di  direlln- 
re  della  biblioteca  vaticana  che  mantenne  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  isuu.  La  sua  Ora- 
zione funebre  delta  da  L-'izzaro  Molla  , fu  stam- 
pala in  4.®.  Abbiamo  di  lui:  n/re  sanctorum  in 
hit.  vi  rsfT  et  a Metnphraste  edita; , ne'  due  ultimi 
volumi  delle  /'ihv  SS.  pubblicate  dal  Lippomaiii 
(Venezia,  1681-88,  6 voi.  in  4.®);  — Jdnotatio- 
nes  variarum  lectionum  in  Psalmos,  neW  Appa- 
rntus  delta  Bibbia  poliglotta  d' Anversa  (1869,  in 
fui);  — Menologium  (ìraecor.,  nunc  prìrnum  e 
Mss.  in  lucem  edifum,  nella  raccolta  di  Cani- 
sio;  — - Jntiqufr  Irctiones  (Ingnistadt,  1601,  in 
4.®);  ed  altri  scritti  di  cui  trovasi  il  catalogo  ne- 
gli Scrittori  napoletani  del  Tafuri. 

SlUMOND  (Giacomo),  dotto  gesuita,  n.  a Rioni 
nel  1889;  dopo  aver  cninpitl  i suoi  sludi  nel  col- 
legio di  Rillom,  entrò  nell' istituto  di  Sant' Igna- 
zio, e professò  da  prima  la  retlorlca  a Parigi.  Nel 
1890  fu  cbianialo  a Roma  dal  P.  Acquavlvn  , ge- 
nerale della  società,  che  Io  scelse  per  segrelario. 
GiovossI  del  suo  soggiorno  dì  I6  anni  in  questa 
citlà  per  esaminare  i Mss.  della  biblioteca  vatica- 
na, e si  ricondusse  a Parigi  net  1608  in  grido  di 
tininn  dottissimo  , quantunque  non  avesse  ancora 
dato  in  luce  cosa  nlciinn.  Continuò  le  sue  ricerche 
nelle  biblioteche  c negli  archivi  de' conventi  di 
Francia,  affine  di  salvare  dalla  distruzione  i Mss. 
utili  per  la  storia.  Nominato  confessore  di  Lui- 
gi XIII,  in  surrogazione  del  P.  Caussin.  nel  1637, 
si  rendè  n Roma  nel  1648,  per  reiezione  del 
nuovo  generale  della  società  , e mori  a Parigi 
nel  1081.  Le  sur  Opere  nccolfc  dal  P.  Mbaiimc 
(Parigi  . 1696,  8 voi.  in  fol.)  sono  precedute  dal- 
la sua  P'itn,  scritla  dall' editore;  dalla  sua  Ora- 
zion  funebre , di  Enrico  Valois,  e dal  catalogo  delle 
sue  opere  stampate  o mss. . come  pure  da  quelle 
nelle  quali  aveva  collaborato.  Un' altra  Pila  del  P 
Sirmond , ili  Paolo  Colomies,  è impressa  nella  siin 
biblioteca  seella  (l7,5i);  Il  suo  £’/ogio  Irovasi  ne- 
gli Uomini  Illustri  del  Pcrraull. 

SIRMOND  (Gio.)^  nipote  del  precedente,  uno  di^ 
primi  membri  dell' accademia  francese,  n.  a Rioni 
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circa  il  I980i  nulla  «ua  gioventù  eomloltosi  a Pa- 
rigi, fu  dello  dal  cardinale  di  IticliHicu  a ri- 
•ponderc  agli  opuscoli  del  signore  di  Soa  Germa- 
no, lino  dei  più  ardenti  avversari  del  ministro,  cd 
ottenne,  in  ricompensa  de' suoi  S4*rv{gi , il  liloto  di 
sloriografo  regio.  Entrato  neir  nccudemia  nd 
fu  uno  de' commissari  deputati  o rivedere  il  la- 
voro di  quella  dotta  società  sul  Cid.  Dopo  la  mor- 
te del  Kichelieu  si  ritrasse  In  Auvergne  ed  ivi  morì 
nel  1649.  Pubblicò  un  gran  numero  (fi  scrini  che 
attengono  alle  circostanze  d'alloro,  e però  n'no- 
stri  giorni  son  caduti  in  oblio:  se  ne  trova  il  regi- 
stro nella  Storia  de/r  accademia  francete  ^ nelle 
tavole  della  tìibiioteca  storica  della  Francia,  c nel 
Dizionario  del  Morcrl. 

SIRMOND  (Anto:<io),  gesuita,  fratello  del  prece- 
dente, n.  nd  IS9I  aRiom,  io.  o Parigi  nel  lois; 
si  diede  Inleramenlc  alla  predicazione.  Abbiamo  di 
lui  : De  immortatilate  animee  deinonstratio  pòy- 
sica  et  aristotelica , oflvertm  Pomponatium  et  os- 
seelas  (1626,  in  8.»);  — V auditore  della  parola 
di  Dio  (I6S8,  In  8.«);’ — It  predicatore  (iosa, 
in  8.«);  — La  difesa  deila  virtit  (1611,  in  8.o),  ccc. 

SIRO  (PoBtio).  — V.  PUBLIO. 

SIROE  o KOBAD  li , soprannominalo  ,9cAt'rou/cò  , 
24.0  re  di  Persia,  della  cosa  de'  SassanidI;  nsci*«e 
al  trono  I'  a.  268  di  G.  C.  dopo  In  cacciata  di  Cu- 
sroe  |],  padre  suo,  contro  il  quale  ci  s'era  ribellalo, 
e poi  fu  c(Htrello  di  farlo  uccidere  In  un  coi  suol  II 
o fa  fratelli,  per  mantenersi  il  favore  dello  fazione 
cui  doveva  la  corona.  Tentò  di  far  fiorire  la  giu- 
stizia e di  cancellare  l'abominazione  che  la  sua  cru- 
deltà aveva  generata  nell'animo  de' sudditi^  ma 
(^li  mori  dopo  un  regno  di  nove  mesi,  soccom- 
bendo , secondo  alcuni , sotto  il  poso  de'  rimorsi , e , 
secondo  ‘altri , per  la  peste.  La  corona  passò  nel- 
lo spazio  di  pochi  mesi  sul  capo  dei  giovine  Ar- 
dechiro  IH  , suo  figlio,  poi  su  quello  di  Klnuraz- 
Ciimhin,  soprannominato  ^'còaAryar,  Schahribar  o 
Schahrbarz , e Qnalmonic  a Touran  Dokhl,  primo- 
genita di  Kliosrou-Parwiz. 

SIROPULO  (Sii.vrsTao),  grande  eccleslarca  della 
Chiesa  di  Costantinopoli  nel  sec.  XV;  interv(>nne  In 
questa  qualità  al  concilio  di  Firenze  Insieme  col  pa- 
triarca. Secondo  uno  dei  cinque  primi  grandi  vicari 
della  sua  Chiesa,  sottoscrisse  come  gli  allri  II  decre- 
to <r  unione  fra  i Greci  cd  I Lalini  : ma  ritornalo  a 
Costantinopoli  nel  1440,  vedendo  l'avvorslonc  che 
il  clero  C(1  il  popolo  di  questa  capihde  manifesta- 
vano per  l'unione,  disdisse  l'atto  che  avea  sotto- 
scritto, e pubblicò,  nell'  idioma  greco,  la  •.Gloria 
del  conciaio  di  Firenze,  col  racconto  degli  av- 
venimenti che  avevano  preceduto  e seguilo  quella 
adunanza.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede 
un  Ms.  di  questa  storia  (sotto  il  N.«  427).  A.  Sar- 
rau  no  trasse  una  copia  c la  dicd(^  a Is.  Vossio 
per  pubblicarla.  Quest'  ultimo  a petizione  di  Car- 
lo II  re  d'Inghilterra,  allora  a Rrussclies,  rimise 
questa  copia  a Roberto  Creyghlnn,  prodicalore  del 
principio,  il  quale  la  stampò  con  una  versione 
latina,  sotto  questo  titolo:  HUtoria  unionis  inter 
Graecos  et  Latinot  , tive  concila  fiorentini  nar- 
rano, graece  scripta  per  Syleestrum  Seoropulum 
(errore  di  copista  : deve  dire  Syfopulum ) maguum 
ecclesiareham,  atque  wnum  e quinque  cruci feris 
et  intimìs  consilinriit  fHstriarchte  Constanlinopoli- 
tani,  ecc.(L'Aja,  1660,  in foI).IMavoro  dell'editore, 
sebbene  non  vada  esente  da  errori,  c prezioso  per 
r istoria  degli  ultimi  tempi  del  basso  impero. 

SIRTOKI  (Paolo-Aktorio  di)  ; prese  il  suo  no- 


me da  Sii’lort,  paesello  della  Hrlanza,  ove  n.ii'i)Ue 
nel  171 1;  <*ond(isse  umilelu  vilri,  corisumaiidnne  gran 
parie  nella  invi‘«Ugaziotie  di  slorie,  di  cronache,  do* 
cuiiienli  originali,  lapidi  e monete.  In  gioventù  ero- 
si applicalo  di  proposilo  alle  malemnitchi'  c lasciò 
molle  iticmorie  Intorno  ad  csm*.  Mori  nel  !7i;tì.  Il 
lavoro  pel  quale  il  Sirlorl  pervenne  alla  gloria  sono 
IS  grossi  volumi  niss.  di  storia,  e principalmente  di 
storia  di  Brianza,  che  egli  lasciò  come  palrlmonio 
di  casa,  senza  brama  che  fosser  posti  in  luce?,  al 
suo  figliuolo  avvocalo  PitTHo-Aizss.vsDao  m.  verbo 
Il  l«50,  che  II  cedette  al  doltorc  Redaelll  perchè 
se  nc  giovasse  nella  compilazione  delle  suo  IVotizie 
sitila  Hrianza,  e da  quel  momento  divenne  re-  « 
faggio  di  un  solo  quell'opera  che  nvrebbu  dovu- 
to essere  deposla  in  una  biblioteca  a vantaggio 
di  tutu.  Abbiamo  pure  di  Sirtori  cinque  grossi  voi. 
in  fot.  niss.  intitolali  Raccolte  genealogiche. 

SISEBUT(Ftivio),  re  de' visigoU  dlt^pagna;  fu  elet- 
to successore  di  Gondemaro  l’a.  612.  sollonilse  I 
vasconi  e gii  asluri  ribellatisi;  cacciò  i romani 
dalla  Kclica  e dalla  Lusitanla,  e fece  fiorire  nc'stioi 
stali  la  religione,  il  commercio  c le  IcMerc,  Gli  si 
rimprovera  di  aver  fatto  uso  di  mezzi  violcnli  per 
costringere  gii  israeliti  ad  abbracciare  U (‘cisliaite- 
simo:  mori  nel  621,  lasciando  tin  tiglio  che  gli  suc- 
cedelte  sotto  11  nome  di  Reenfedo  11.  Si  conservano 
parecchie  lettere  di  Sisebul  ; alcune  furono  pub- 
blicate iieir£«paua  saqrada  del  P.  Florez,  tom.  VII. 

SISENNA  (Lecio-Coasr-Lio) , oratore  e storico  ro- 
mano, amico  di  Varrone,  Attico  c Cicerone;  fu 
queslon?  in  Sicilia  i'a.  670  della  repubblica  , quindi 
pretore  c governatore  d'Acaln,  come  luogoienente 
di  Pompeo.  Egli  aveva  composto  una  storia  che  co- 
minciava dal  conquisto  di  Roma  fatto  dal  Galli  c 
finiva  alle  guerre  di  Siila,  come  pure  un  G'omenfo 
sulle  commedie  di  Piatilo,  c trailotto  dal  greco  I 
Racconti  mitesiaci.  Solo  alcuni  frammenti  della  sua 
storia  sono  passali  a noi. 

SISE?iNA,  figlio  d’ Archelao,  principe  di  Corna- 
no; tentò  circa  V a.  65  av.  G.  C.  d'  impadronirsi 
del  trono  di  Cappndocia , c fece  perire  Ariob.arzane 
Il  che  r occupava;  non  riuscì  però  ad  histalhrvisi 
se  non  nell' a.  42  av.  C.  C.,  per  la  protezione  di 
Antonio. 

SISIMO,  papa,  sirlatm  di  nazione;  fu  dello  it 
10  gennaio  708  per  succedere  a Giovanni  VII.  e 
non  tenne  per  più  che  20  giorni  la  catledra  di 
san  Pietro,  dove  fu  surrogalo  d.i  Costantino.  Questo 
pontefice  fu  riputalo  uomo  d'  animo  forte  e co- 
stante. 

SlSHOMìl  (Cttisiics  de'),  figlia  di  un  genti- 
luomo di  Coingna  che  pose  sua  stanza  in  Pisa  nel 
900  ; si  illustrò  pel  suo  coraggio  quando  i sarace- 
ni di  Snrdt'gna  fecero  un  icnlitiivo  conlrn  hi  città  in 
una  notte  dt'll'a.  lOOS.  Già  un  quartiere  era  In  fiam- 
me, ed  il  reslo  degli  abitanti,  sepolti  nel  sonno, 
stavano  |>cr  perire,  quando  sola,  aprendosi  un 
cammino  di  mezzo  alle  bande  de’  fuggitivi  (•  dei  sol- 
dati nemici,  andò  a gridare  I*  allarme  al  palagio  dei 
consoli.  1 Saraceni  furono  respinti,  cd  il  nome  del- 
]'  eroina  fu  dato  .il  sobborgo  che  era  stato  incen- 
diato. 

STSMOXPI  (UcoL^o  de'),  soprannominalo  Ruzza- 
e/ierino,  animiragilo  do'ptsani  nel  i24i;  riporlo  sulla 
arm.ila  genovese  comandala  da  Giacomo  Malocello  una 
segnalata  vittoria,  fra  la  Motoria  e l'isola  Giglio; 
mandò  a fondo  tre  galere,  nc  predò  in  di  27  che 
erano,  c menò  seco  4,000  prigioni,  nel  numero, 
de'  quali  si  trovavano  due  cardln.ill  e molli  ve- 
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^rovl  0 prelati  francesi  che  i genovesi  avevano  tolto 
iiicarleo  (il  trii'^porlare  a Roma.  Questa  vitloria  val- 
se n Ugolino  il  titolo  di  conic. 

SlSMO.NDl  ((;iMCi;U.O  ile'),  nitro  nmiliirnglin  pi«ari(i; 
caeció  I peiio\<*si  dalli*  foci  ileirArno  nel  1202; 
pre*ie  c saeclieggió  Porlo  Venere,  iiiinaeeiò  Genova, 
mn  non  potè  ìmpadrunirsenc  perche  una  violenta 
leinpesla  distrusse  poriione  della  suu  flotla. 

••  tSlS^IOMU  (Si?MoMM>  de’),  relcbre  storico,  n.  a 
Ginevra,  dì  famiglia  orlgiiinri.n  d'  Italia,  il  9 .Maggio 
I77S  , in.  il  2ft  giugno  1842.  — Avrei  voluto  dare 
una  notizia  quanto  più  pote.ssi  acciirnla  di  questo 
dotto  nomo,  clic  sì  bene  luerìlò  dell' Ilnlia,  ma 
impedito  da  contrari  accidenli.  non  avrei  potuto 
se  non  raccoglier  inicIiI  ed  Incerti  ragguagli  o\e 
avessi  voluto  seguire  la  releriUi  della  pubblicazio- 
ne di  questo  Dizionario;  m' è parso  adunque  mi- 
glior consiglio  riinellere  alla  promessa  yippcttdice 
r articolo  clic  dee  Irnllnre  di  lui. 

SISSOUS  DE  VAI-MIKE,  .‘uvocato  regio  nel  Im- 
iìnggio  di  Troyes.  n.  circa  il  1740.  e m.  nel  1819; 
non  è nido  fiinrchè  per  un  libro  di  luetallsirn  per 
cui  fu  imprigionalo  nella  Uasliglia.  Questo  libro  c 
intitolalo:  /tir)  e 1' uomo  (Ani>lerdnm,  1771,  in 
12  a).  I/anlore  ne  s{iedi  un  esemplare  al  Voltai- 
re che  glie  ne  rendette  grazia  con  una  lette- 
ra del  27  dieembre.  Quest*  opera  venne  eoiifusn 
collo  scritto  del  lilosofo  di  Eeriiey,  inlilolalo:  Jìio 
e (fli  uomini  t opera  teologica  ma  ragionevotCt 
«tato  alte  liainme  per  decrelo  del  parlamento  nel 
1789,  e condannalo  .i  Itoinn  Tanno  apprc^so.  Un 
Exame  ragionafo  del  libro  del  Sissous  fu  inesco 
In  Ilice  dn  l.nìgi  Tallot,  prole  morto  a Troyes  nel 
1777,  Iti  el.‘)  di  ‘M\  anni. 

SISTO  I iS.),  papa,  romano,  successore  «li  S.  Ales- 
sandro. I*  a.  118  o HO;  occupò  la  sanl.a  sede 
per  9 o fu  unni,  sullo  il  regno  degli  imperatori 
\driatio  e Anioninn  Pio.  Non  abldamo  alcun  p:ir- 
lieobire  della  sua  vil.n.  I.a  Chiesa  T onora  come  un 
martire,  l.a  Ifilfliolecn  dei  rtidri  serba  due  cpislo- 
le  clic  gli  sono  altribuile.  S.  Telesforo  gli  sue- 
ecdelU*.  — SISTO  11  fS),  aicnicse;  succe«lel!«*  a 
S.  Slefaiui  nel  2157,  in  età  mollo  grave,  e pali  H 
marlirio  nel  2;ì9.  duranle  la  persecuzione  di  Vale- 
riaiio.  A lui  si  reeauo  v.irle  epistole  c decretnli. 
S.  Dionigi  fu  il  «no  sii  'eessore. — SISTO  III.  roma- 
no; venne  ebdto  m‘l  per  succe«lere  a S.  Cele- 
stino nelTi  cnlleilra  di  S.  l'ìi’lro.  Egli  si  adoperò 
per  In  nnione  delh*  Cliìest»  di  Orienle,  aiulalo  dal- 
la dollrina  e «tallo  zelo  «ti  S.  Cirillo,  e morì  net 
4 in.  lasciando  n ruu  marelii  di  argento  (somma  al- 
lora grandK^iimn)  per  mtoriiarc  e ristaurare  partv- 
cl»i«*  fhi«‘S4‘.  I.eom*  il  (brande  gli  succe«'elle. 

SISTO  IV  (riiAvc«>co  «li  ALHESCtd.A  della  ROVE- 
RE). pupa  . suiTessort*  «li  Paolo  11  nel  1471;  era  II- 
pUodi  un  pescatore  di  C«*lles.  vicino  a Savona.  Na- 
l«>  nel  liti,  fu  etetlo  generale  dclT  ordine  dei 
frali  intiinri.  e iim.'ilz.'ilo  allo  sacra  porpora  «la 
Paolo  II.  D«q)0  la  sua  eiezione  intese  alla  riforma  ec- 
ei««5iasliea  e alta  guerra  contro  i tiin  hi;  ma  le  sue 
opere  niililari  non  furono  coron.'ile  da  un  gran  sue- 
«•esso.  Fu  biasimala  la  sua  corrnnlezra  nell’  arcor- 
ilar  grazia,  spedalmentt!  n uno  dei  mio!  nipo- 
ti, chiamalo  Riario,  uomo  «lepravaio  c ostentatore 
(Tuiiii  scamialcin  uiasniricetiza.  Egli  ripristinò  i ca- 
nonici regolari  ili  S. Giovanni  di  Laterano,  islituì  un 
gini)l)il(‘u  da  celebrarsi  ogni  ZA  anni,  c conv  crlì  il 
tribolo  che  >ap(»Ii  pagava  alla  corte  di  Roma  come 
«onispost.i  feudale,  ncIT  omaggio  di  una  ciiitiea 
bianca.  I.'  avvcniiiicnP»  più  notabile  «lei  mio  p«»n- 


linealo  fu  r uccisione  di  Giuliano  dei  .Medici,  alla 
quale  forse  ebbe  parte.  I torbidi  che  desotaronn 
Firenze  in  quella  circostanza  destarono  il  re  di 
Francia  . il  «Jiica  di  Milano,  i veneziani  c gli  al- 
tri principi  d'  Italia.  Dopo  «lue  anni  di  negoziati, 
Sisto  IV  riuscì  a comporre  in  pace  que'  potentati; 
ma  i suoi  ultimi  anni  furono  aiuareggiall  dagli 
assalti  dei  turchi  e dalle  sue  contese  coi  veneziani. 
I.c  stie  prodigalità  verso  i parenti  e le  sue  spese 
in  edilìzi  sfrutlarono  il  tesoro  publico  e.  provocaro- 
no la  iinposìzionu  dì  lasse  enormi.  Egli  morì  net 
1484  , e fu  surrogato  nella  sede  apostolica  da  Inno- 
cenzio  Vili.  Abbiamo  di  lui  parecchie  lettere,  decrc- 
Inli,  ere.,  in  varie  i‘accoUe,  e alcuni  scritti  fra  i 
quaii  m«>ritano  di  essere  notati  : De  stanguine  Chri- 
sii  (Rom.i,  147,%,  in  fol  ).  — De  fnUtris  eontin- 
gentiòus  j — De  potentia  Dei  ; — De  conrr;><iONe 
bealae  Eirginit. 

SISTO  V (Feuce  PERETTI,  papa  sotto  U nome  di); 
nacque  nel  1821  nella  Marca  di  Ancona,  vicino  al 
castèllo  di  .Uuntallo.  Ammesso  al  noviziato  dei  fran- 
ces«*aiil  «li  Ascoli,  egli  vi  fu  lodalo  per  una  rara 
iuclinnzioue  agli  studi;  ma  la  sua  natura  torbida 
e inquieta  gli  tolse  V affezione  «lei  suoi  confrati. 
Per  altro  I suoi  su|>eriori  lo  amavano  , ed  egli 
(tgi)i  opera  faceva  per  piacere  ad  essi.  Onlina- 
ti>  sucerdole  net  1848,  prese  i gradi  di  bac- 
celliere e di  «lullore  in  teologia  , e mutò  il  suo 
nume  dì  Pcretli  in  quello  «ti  Muntalto.  Egli  si 
acquisto  in  breve  un'  alla  fniiiu  colle  suo  prediche; 
e fu  nominalo  iu(|UÌ*>itore  a Venezia;  ma  avendo 
avolo  dìssidj  eoi  senato,  fu  co.strcUo  a fuggi- 
re , c pns^o  :i  Roma  , «love  poco  d«>pu  venne  in- 
nalzalo alle  dignità  di  consultore  did  Sant'  Ijflizio. 
poi  di  procuratore  gem;rale  del  suo  ordine.  F^Ii 
act'omtvagno  in  Spagna  il  carilinale  BuuiuAunpagni 
in  quaiiù  «li  leologu.  Pio  V,  suo  condiscepolo,  lo 
nomino  gi'iierale  «lei  francescani , vescovo  «li  San- 
r Agata,  e inline  lo  vesti  cardinale  verso  il  1588. 
Riitmcompagni  , suo  amico,  «‘sseiido  diventalo  papa 
sullo  il  tioiMC  di  Gri'gorio  .Mil.  il  cai'dinaldi  Montallo 
non  pmisò  più  che  a succedergli.  A qu«‘slo  line , egli 
Unse  di  rinunziare  a ugni  briga  Cii  ambizione  mon- 
dana, e simulò  molto  infermità  , si  iiioslrava  in  pub- 
blico sempre  a le.sta  china,  appoggialo  .id  un  bastone, 
parlava  con  voce  litica,  inlernAla  da  una  tosse  fre- 
i|uci)le.  Quelle  nsliizie  gli  riuscirono  n bene:  alla 
morie  di  Gregorio  XIII,  i cardinali.  s|>crnmlo  di  pas- 
sar pr«*>loud  un' altra  elezione,  lo  elessero  di  comune 
accordo  net  1588.  Appena  scelto,  egli  si  recò  innan- 
zi (liritlo.  sulla  persona,  gcllò  lungi  11  suo  ba- 
ione, c iniuunò  il  Te  Dewn  con  voce  si  forte  che 
Itilla  la  cappella  no  riutunnò.  presse  11  nome  «li 
Sisto,  in  memoria  dì  Sisto  IV,  stato,  come  Ini, 
francescano.  Dolalo  di  un'  indole  ferma  c di 
una  v(»lontà  inflessibile,  egli  adempì  con  illiba- 
tezza a lulti  I suoi  doveri,  fece  render  gtusii- 
zia  a tulli,  infierì  contro  i giudici  corrotti  ,e  ab- 
bellì Ruma  di  monunumli  utili  e slupendi.  Gli  dan- 
no biusiino  di  aver  approvata  ta  sirage  di  S.  Bar- 
iolunimro  e di  aver  fumcnialc  le  guerre  civili  di 
Francia;  egli  scagliò  infalU  una  bolla  contro  En- 
rico III  e il  principe  dì  Cond«'\  Queslo  celebre  pon- 
lelice  mori  nel  1590,  di  «»0  anni,  poco  compian- 
to dai  romani  a cagione  delle  tasse  di  cui  li  ave- 
va nppr«*ssi.  Benché  non  sì  possano  approvare  gli 
arlillclì  coi  quali  Si.sto  V pcrvimne  al  sommo  |>on- 
liiicnto  , c benché  .si  riprenda  di  soverchia  se- 
verità , non  si  può  lulluvia  discrctlere  eh'  egli 
*-Ìa  sialo  «mo  dei  piò  grandi  «loiuini  clic  liaii  rei- 
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h la  chiesa.  Si  consertano  di  hii  alcune  predi- 
che c varie  alire  opere.  ErN  fece  fare  una  Iradn- 
7ionc  delia  Rihhin  , piibhIU'nIn  nel  |{i90.  La  sua 
yHit^  seriila  dal  padre  Tempesti,  francescano,  è 
stala  pul)t)Hrnta  a Roma  nel  I7.-S1,  in  3 voi.  in  4.o. 
Urbano  VII  rIÌ  fu  sneeessorr. 

SISTO,  (il  Sirna.  nato  nel  li>2n  nella  ciltù  di 
cui  porla  il  nome,  da  parenti  ebrei  ; abbracciò  In 
relifdone  rrlsliana  In  eia  ancor  icnera;  entrò  nel- 
I*  ordine  di  S.  Eranccsi’o,  • predicò  con  mollo 
plauso  nelle  principali  eitl.à  iV  Itulin.  Avendo  nel- 
le sue  prediche  delle  parole  che  pulivano  di 
giudaismo  . fu  arreslalo  come  recidivo  , chiuso 
a Roma  nelle  prigioni  del  Sant'  Ufllzio  e condan- 
nato alle  finmme.  Egli  dovelle  la  vita  e la  *11- 
berln  alla  protezione  che  prese  di  lui  Miche- 
le r.hi<iiieri  , che  )>oÌ  fu  papa  sollo  il  nome  di 
rio  V , e allora  commissario  generale  dell'  inqui- 
sizione. Avendn  vestito  V obito  di  S.  Domenico  , 
ripigliò  r esercizio  delle  prediche  e si  adoperò  an- 
che efllcacemenle  olla  conversione  degli  ebrei  lino 
allo  sua  morie  seguila  nel  11160.  Abbinino  di  lui 
una  /iiòliofiieca  mincta  (IS86,  in  a.o;  Colonia, 
1626,  In  4.0  : Napoli  . 1748,  8 voi.  in  fol.)  . con 
aggiunte  e correzioni  del  padre  Milanle.  Egli  ave- 
va com|H>s|o  altre  opere,  ma  bruciò  lutti  i suoi 
Mss.  prima  dì  morire.  La  sua  f'f/n  precedo  la  /fi- 
Oiiotheca  da  lui  composla,  nell' edizione  del  .Ml- 
lunte. 

SISTO,  (ti  f'eioul  (Giovassi  PARIS,  più  cono- 
sciuto sello  il  nome  di  P.),  cappuccino,  n.  nel  1756 
a 5Ionl;(gney-b‘S-Vesmil;  miro  nell’ordine  di  S., 
Krancescn , e fn  mandato  dai  suol  superiori  a Po- 
rigi  per  continuarvi  gli  sliidi  ;'divcntò  in  breve  tem- 
po meiiiliro  della  società  dei  cappuccini  efiraizzan- 
ti . alle  opere  della  quale  ebbe  non  picciola  parie  ; 
a Ini  fu  commesso  V incarico  delle  leMere  rii'  ella 
scriveva  ni  dotti  dopo  la  morte  del  P.  Luigi  de  Poix. 
e mori  verso  il  1708.  Egli  è aulorc  di  una  traduzione 
b'Ilerale  della 5forirt  tirila  prima  crociofo,  di  Mnlleo 
il*  Kde.s«n . che  credesi  ms. , e dei  prospftio  di  un 
Pizìonario  ormcwo,  latino,  francete  e italiano, 
che  In  sociH.i  si  proponeva  di  pubblicare.  Il  Pa- 
dre Sislo  era  membro  dell’ arcndemla  degli  ,lrco- 
(li  di  Roma. 

SIVF.RS  (Eszico-<;ucnafir) , nnlurnlisla,  n.  a Lu- 
bc'cca  nel  1700,  m.  nel  1758,  membro  della  so- 
rieln  di  Rerfino;  ha  pubblicalo  molle  opere  di 
vario  orgomenlo,  e fra  le  altre:  Curiata  niendor- 
pentia  (Lubecea,  1758,  1734);  — Muteum  lekoÌ~ 
fìnnum  (1752); — Bafjgunglio  tut  marmo  di  Sve- 
zia (1758,  tedesco  e svedese);  — Drterizionc  del 
/>fi7crdocrfcn  a della  gran  pesle  del  tedentrione  (Slo- 
elikoìni.  1751);  — Frammento  notabile  della  sto- 
ria di  Gustavo  /.•  (ivi , 17»4). 

Sf\  (Giovassi),  poeta  drammatico,  n.  In  Amsler- 
<lnm  nel  IGI8.  m.  nel  I700;  è citalo  du  Vondel 
c dai  poeti  del  suo  tempo  come  un  oracolo  di  buon 
gusto  e iin  modello  di  purismo  nella  sua  lingua 
iiialernn;  egli  è anche  cnnosciulo  come  il  prolel- 
lorc  e r amico  di  Renihrandl,  che  ci  ha  traman- 
(inle  le  sue  sembianze  nella  sua  bella  incisione  del 
rilrnlln  del  borgnmaslro.  Scrisse  alcune  tragedie,  In 
più  notabile  delle  quali  è Medea  — SIX  dlCllANDE- 
I.IER  (Giovarsi),  suo  parcnle,  i».  ad  Amsterdam  verso 
il  feto.  m.  prima  del  I074;  è autore  di  alcune  poe- 
sie pubblicale  nel  1687.  fra  le  quali  si  noto  l’/n- 
vrrno  degli  Olandesi.  Ha  lascialo  allri'si  una  tra- 
rliizionc  in  versi  olandesi  dei  saloli  di  David , pub- 
blicata nel  1674 


SKF.LTON  (Giovanm)  . poet.i  inglese,  n.  nella  Cum- 
bcrlniidin:  presto  si  fecT?  eomineiulare  all'universiln 
di  Oxford  pel  suo  valore  nella  poesia  che  gli  fe’otle- 
nere  il  titolo  di  poeta  laureato.  Avendo  preso  gli 
ordini  ecclesiastici,  ottenne  una  cura  nella  contea 
di  Norwich.  Alcune  salire  contro  I frati  c degli  epi- 
grammi contro  il  eaixlinni  Wolsey  gli  iiierilnrono 
rimproveri  dal  suo  vescovo  . e poco  ilopo.  per  evi- 
tare le  persecuzioni,  andò  a cercare  iin  asilo  nel- 
la badia  ili  Weslminsler,  dove  rimase  nascosto  ti- 
no alla  sua  morie  .iccaduta  nel  IHSO.  Lesue  Poesie 
(Londra,  1818  . In  8.«) . sono  siale  spesso  ristampate. 
Rsse  constano,  di  commedie , sonetti,  pnemclll,  sa- 
lire ecc.  — SKEI.TON  (Filippo),  teologo  irlandese, 
morto  a Dublino  nei  1787;  si  fece  notare  pei  suo 
zelo  in  prò  della  Chiesa  anglicana.  Abbiamo  di 
lui  il  /)ci#tno  r/rWa/o  (2  voi.  In  8.«);  — PrcdfcAc; 
ed  altri  sprilli  poro  decnl  di  essere  citati. 

SKINNER  (Stipavo),  ctiraoìogista,  n.  a Londra  nel 
1628;  condusse  ! suol  studi  all' università  di  Ox- 
ford. dove  fece  rapidi  profllll  nelle  lingue  nnll- 
che  orientali  c nella  medicina;  viaggiò  (>08cin  la 
Francia  . la  Spagna,  malia  e la  Germania,  per  vie- 
meglio erudirsi  nel  consorzio  del  dotti.  Dottoratosi 
in  medicina  a Heidelberg . si  fece  aegregare  al  col- 
legio ili  Oxford,  poi  si  stabili  a Lincoln  dove  eser- 
citò la  sua  professione  con  lode,  e morì  nel  1667. 
Le  sue  varie  opere,  che  tulle  trattano  delle  origini 
della  Ungilo  inglese,  sono  stale  correltc,  accresciute 
e pubblicate  da  Tommaso  Hrushaw , sotto  il  titolo 
di  Etymologicon  UngutF  anglicantp^  seu  Erpli- 
callo  vocum  anglicar . etymotoqiea  ct  propriis 
fonlibust  tcilieel  ex  llngnh  duodrcim  (Londra, 
1671,  in  fot.).  Questo  libro  rarissimo  In  Francia, 
è molto  cercato  dagli  antiquari. 

SKORTNA  (Faviser-^co) . dottore  In  medicina , na- 
to a Polofzk;  fioriva  a Vilna  al  principio  del  se- 
colo XV!  . ed  era  addclto  ni  borgomastro  di  quella 
città.  Egli  non  b conosciuto  che  per  aver  tradotta 
la  bibbia  dal  latino  nel  dialetto  russo  di  quel 
tempo:  tal  traduzione  non  si  è bilia  conservala; 
del  Nuovo  Testamento  non  rimangono  che  gli 
Mti  degli  apotloli  (Vilna.  1828,  in  8.«).  Le  parli 
che  avanzano  dell'antico  testamento  sono:  Gioò- 
6c,  I!  Pentaleurn  ^ | Proserò»,  la  Sapienza,  i 
/le . Giosuè  , I Giudici  , Ituth  . Giudilla  . S/er , 
Geremia  e haufele.  Ne  sono  stale  falle  15  edizio- 
ni a Varsavia,  dal  1318  al  1819,  fn  4.«.  Skorina 
ha  unilo  a quel  libri  delle  prefazioni  c note  con 
inlagll  In  legno. 

SKYTTR  (Gio.  SCRODERUS , più  conosciuto  sotto 
il  nome  ili),  siMiator  svedese,  n.  nel  1877  a Ni- 
kneping.  dove  suo  padre  er.a  liorgoniastro.  Il  duca 
di  Stidermania,  che  fu  poi  re  sello  II  nome  di  Car- 
lo X,  lo  fece  e<luc.nrc  con  cura  c gli  fece  le  spese 
pe'suol  vi:iRgl.  Dopo  essersi  fatto  onore  nelle  univer- 
sità foresllere.  tornò  In  patria  nel  1602.  servi  per 
qualche  tempo  nella  ranrcHerla.  c fu  nominalo  da- 
gli siali  precetlore  del  principe  Gustavo  Adolfo, 
figlio  di  Carlo,  siccome  anche  degli  alici  princi- 
pi della  Simiglia  reale.  Addello  poscia  ai  negozi 
pubblici , prese  il  nome  di  Skylfe,  al1on|uamlo  M 
duca  di  Suderinanfa  lo  cbl>e  fatto  nobile.  Gustavo 
Adolfo,  salilo  in  Irono,  non  dimenticò  il  suo  pre- 
celtnrc;  lo  fece  nel  1618  consigliere  delle  finanze , 
8 anni  dopo  presidente  della  camera  de’ conti;  gli 
confidò  varie  legazioni , e Io  ammise  in  sonalo.  Nel 
1627  fu  nominato  scncscaleo  della  Finlandia  setlen- 
Irionalc,  poi  governatore  della  Livonia,  dell'  Ingria 
e della  Cardia,  finalmente  primo  presidente  della 
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rorle  reale  (li  Gozia  IsUluita  nel  iGSft.  Pieno  dei 
favori  de' sovrani,  assecondò  di  tuil.i  sua  possa  i 
tenlativl  clic  faceva  Oxenstiern  nuliu  Ccrmaniu  per 
soslcncrc  ì' onor  della  Svezia,  e morì  nel  164S. 
Spcndeiitio  nello  studio  ogni  poro  d'  ora  che  po< 
tesse  sottrarre  a' pubblici  negozi,  scrisse  diverse 
opere,  Ira  le  quali  la  più  ricordevole  è V Istruzio- 
ne per  educare  tin  principe.  In  idioma  svedese 
(Slockholm,  1604,  in  8.0). 

5KYTTE  (boacMo),  nepotc  del  precedente;  fu 
rappresentante  della  corte  di  Svezia  in  Portogallo; 
poi  si  ritrasse  da  quell'  incarico  per  trasferirsi  a 
Uoma,  dove  rinnegò  la  rcHgion  liilernna,  e vestì 
r abito  de' minori  della  stretta  osservanza.  >on 
volle  un  vescovado  che  gli  veniva  otTerto  insieme 
con  la  speranza  del  capiudlo  cardinalizio,  e mori 
nel  suo  convento  t'a.  IGOC.  Abbl.aino  di  esso:  Ora- 
tio  de  acceuH  Gustavi  magni  Cpsali(r  habita  IG.XS; 
— Confessio  r>erHatis  ecclesiir  cathvlicie  (Gotonin, 
IG82);  — Peregrinntio  sancii  fralris  Laurentii 
(Roma,  1G88);  — Scala  pietatis  (ivi,  IGGO). 

SLAUGTER  (Edl'azdo),  gesuita  inglese;  passò  la 
vita  nel  collegio  di  sua  nazione  in  Liegi;  i\i  tesse 
la  teologia , c mori  net  1720.  Scrisse;  Grammatica 
hehraica  (Roma,  I72il);  — /Irithmetica  (Liegi, 
172U).  Queste  due  opere  ci  danno  prova  che  l'.au* 
tore  uvea  studiatole  lingue  orientali . c professalo 
le  niateinalichc  negli  ultimi  anni  della  sua  vila. 

SLAVINETZKII  o SLAVIAMTZKII  (Epifìsio),  mo- 
naco russo  del  sec.  WM;  fu  allievo  dell' nrcailemla 
di  Kief;  dimorava  nel  convento  delle  Grotte  di 
quell.i  città  quando  il  bojarilo  Rlischtoclief,  che 
aveva  fondata  presso  Mosca  una  specie  di  congre- 
gazione sotto  il  titolo  di  lìomitagqio  della  trasfi- 
gurazione, nc  chiamò  a parie  anche  Epifanio.  1 
monaci  di  quella  comunità  non  dovevano  ntlende- 
re  od  altro  studio  che  al  tradurre  in  lingua  «lava 
quelle  opere  religiose  che  più  si  sliiiiassero  utili. 
SlavinelzkU  fu  uno  dei  più  lnfalir:il)ili  tra  loro, 
ed  nvea  compagni  ben  altri  dotti  cenobiif , come  a 
dire  un  Arsenio  .Satnnof>*ki>  e<l  im  Enfemio.  Ernllo 
delle  loro  fatìrlie  fu  la  pubblicazione  di  parecchie 
versioni  slampatc  a Mosca  nel  IGG4  e i6G;t.  CHe- 
renio  Ira  le  altre  la  KiVn  e i Sermoni  di  S.  Ciò. 
Crlsosloino;  — alquanti  Sermoni  di  S.  Gregorio 
ISazianzeno;  di  S.  Atanasio  Alessandrino;  — varie 
Omelie  di  S.  Rasilio;  — il  libro  inlitol.'ilo  Ifebesa 
di  Gio.  Damasceno,  ccc.  Slavinei/kti  compose  al- 
tresì un  Pizionario  greco  slato  latino,  in  2 voi.; 
e un  Dizionario  fìlologien,  i quali  si  conservano 
inss. , il  primo  nella  bitilioleca  del  sinodo,  c il  sc- 
comlo  in  altre  biblioterlie  di  Russia.  Fu  poi  cor- 
rettore della  stamperia  di  Mosca  e professore  della 
scuoia  patriarcale;  nel  I0«1  lo  czar  Alessio  .Micae- 
lovitsrii  gli  comniosse  dì  Iradiirre  ttUta  In  bibbia, 
sotto  la  V igilanz.1  del  mctropolìlano . m:t  egli  ven- 
ne a morie  nel  I670  la-ciando  ìmperfello  quell' im- 
menso lavoro.  Si  può  consullarc  il  Dizionario  de- 
gli autori  rcc/r«ia.<//cf  di  Jìussia  (Pietroburgo, 
I8!0,  2 voi.). 

SLLIDAN  (Gio.  PHILIPSON),  storico,  n.  nell' elet- 
torato di  Colonia  V a.  lOOC;  fece  i primi  suoi  stu- 
di u Liegi,  a Colonia,  a Lovaiiio;  apprese  la  giu- 
risprudenza in  Orléans;  si  trasferì  a Parigi  e fu 
addetto  al  rnrdfnalc  Gio.  dii  Bcllav.  I rigorosi  editti 
emanati  contro  I seguaci  Ut  Lutero,  costrìnsero  lo 
Slcidan  a partirsi  di  Francia  nel  ltM2.  Pose  dimo- 
ra a Strasburgo,  c fu  deputato  della  cltlù  nel  18;il 
ni  concilio  di  Trento.  Ne'  suo!  ozi  dava  opera  nl- 
r ioloria  de' tempi  suoi,  e mori  nel  .Abbia 


mo  di  lui  un  numero  tragrande  di  0|>ere  registra- 
le nei  t.  ,\\\l\  delle  A/emon>  di  Meeron.  Le  due 
principali  son  queste;  De  statu  reUgionis  et  rei- 
publicw  , Carolo  Quinto  ctvsare , coimnentarius 
(Strasburgo.  l.iJts,  in  fui.),  rislaiii|>ata  due  volle 
nell' anno  stesso  in  u.«,  e più  altre  dap|>oi  ^ In  mi- 
gliore edizione  è quella  di  1.  G.  Boehm  con  le  no- 
te c giuìéte  di  C.  C.  A.  Ende  (Franefort.  178K-80, 
5 voi.  in  8.«)  ; tradolla  in  tedesco,  in  francese  e 
in  ilallano  (la  miglior  versione  francese  è quella 
di  Le  Courayer  sotto  il  titolo  di  .Storia  delta  ri- 
forma, .Aja,  17G7-60,  tre  voi.  in  A."); — De  qua- 
tuor  swnmis  imperiis,  baby  tonico , persico,  greeeo 
et  romano  libri  III  (Strasburgo,  ittSO,  in  8.<>). 
Si  contano  sino  u edizioni  di  questo  libro,  che 
fu  conlinualo  d.a  G.  Straurli,  C.  S.  Schiirlineìsdì 
c Cristoforo  Junker;  Iradnlto  in  francese  da  .Aniu- 
nio  Teissier  sotto  il  lilolo  di  Compendio  cronologico 
dell'  istoria  universale  (17S7,  in  12. •,  I7GG,  in  8.«V 
La  Germania  protestante  chiama  lo  Sleidan  il  suo 
7'ito  Livio.  Carlo  Quinto  appella  tanto  esso  quan- 
to Paolo  Giovio  i suoi  Mentori  , avendo  il  pri- 
mo parlalo  troppo  mule  di  lui,  e l'altro  troppo 
bene. 

,SL1^GELA^DT  (Pietro  van).  pittore,  n.  a Loida 
nei  1640.  fu  allievo  di  Gerardo  Dow;  si  diede  a 
Imitare  o piullosto  appropriarsi  la  sua  maniera  , ed 
a tal  segno  gli  venne  fatto  da  .scambiarsi  le  o|>erc 
sue  Con  quelle  del  mae^lro.  Mori  nei  1691.  Tra 
i suoi  quadri  si  rommendano;  Una  fanciulla  che 
scherza  col  gallo,  ed  un  Marinaio.  Il  museo  del 
J.ouvre  ha  tre  lavori  di  sua  niaiio:  una  gen/i/dob- 
na  seduta  tra  due  suoi  fìglioletti  ; un  ritrailo  ci- 
rife;  ed  un  quadro  di  vari  oggetti  di  natura  ina- 
nimata. 

SLINGELANDT  (Simone  van),  n.  in  Olanda  sul 
finire  del  sec.  XVII,  tiglio  ad  un  magisiralo;  fu 
secretarlo  del  ronsiglio  di  stalo,  lesorier  generale 
delie  Provincie  Unite,  gran  pensionarlo  iiì  Olanda, 
e mori  nel  17.XG.  Furono  stampati  ad  Amstenlam 
nel  1787  , 8 voi.  de*  suoi  scritti  politici,  in  lingua 
olandese;  consistono  in  vari  discorzi  sull' antico  go- 
verno nlantlese,  sull'erario,  sui  vizi  della  costitu- 
zione deile  Provincie  Unite,  c sui  modo  di  correg- 
gerli ec(*. 

SLOANF.  (sir  medico  e botanico,  11.  nel 

1660  nella  contea  ili  Down  in  Irlanda:  studiò  a 
Londra,  e speci.ilmenle  si  ptac(|uc  della  botanica 
usando  nel  giardino  diChelsea;  viaggiò  in  Francia 
per  acquistare  maggior  dottrina.  Ritornato  in  Inghil- 
terra fu  ascritto  ulta  società  reale;  allora  divenne 
amico  di  Sydenham  e membro  del  collegio  medico. 
Poco  appresso  segui  il  duca  d'Altiemarle  che  an- 
dava governatore  alla  (iianinica,  c stette  iA  mesi 
in  queir  {«ola  dalla  «piale  recò  nel  I6B9  una  co- 
piosa colleziono  di  storia  naturale.  Ln  fama  in  cui 
Io  levarono  le  molle  sue  opm*  lo  fece  nominare 
nel  I70it  socio  doti' accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi. Ebbe  aliresi  gran  nome  siccome  meilico.  8.i- 
leiido  in  sul  Irono  re  Giorgio  I.  fu  fallo  medico 
maggiore  della  milizia,  ed  insignito  del  titolo  di 
baronetto  del  regno.  Sul  declinare  di  su.*)  vita  si 
ritrasse  in  una  terra  che  possedeva  a Chetsea , ed 
ivi  giunto  agli  anni  92  pagò  II  coitiun  debito  alla 
natura  nel  1782.  Abbiamo  di  esso;  Oda/oqu<  pfan- 
tarum  qua  in  insula  Jamaica  spante  prooeniunt 
tei  vulgo  co/uHfur  (Londra  . 1696,  A voi.  in  8.«); 
— Ciaggio  alle  isole  di  Madera  , /o  linrbada,  S. 
Cristoforo  e la  Giamaica , con  la  storia  naturale 
delle  piante  e degli  alberi , dei  t^fiartnipcdi , pe- 
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sci.  uccelii,  insetti  tee.:  M primo  volume  di  que- 
«t'opera  in  fol.  venne  fuori  nel  1707.  con  IB6  lav., 
e II  secondo  nel  i7Sl$  con  llB  tiv.  Scrisse  pure  lo 
ftlonne  vari  articoli  nelle  T'rnminrionf  filosofiche ^ 
delle  quali,  come  secretarlo  della  Rociel.ì  reale, 
ricominciò  l.i  pubblicazione  clic  era  siala  Intermcs* 
sa.  Si  può  consultare  il  suo  Elogio  ncìV  Istoria 
tieir accademia  delle  *ci>nzc  (i78s),  e I* articolo 
Sloane  ncìV  hloria  delta  botanica  di  Pullency, 
voi.  secondo.  JJnnco  chiamò  Stoanea  un  bell'al- 
bero delle  Indie  occidcniali  della  famiglia  delle 
liliaeee. 

SLODTZ  (Seb\stiaso),  scullnre,  n.  In  .\nversa 
nel  1688;  ebbe  nome  tra  gli  arlellci  che  ebbero 
mano  nell' adornare  i palagi  di  Luigi  XIV,  e man- 
cò a' vivi  In  Parigi  nel  1726.  SI  ricorda  di  mezzo 
alle  altre  sue  opere  In  statua  di  Jnnibale  che  nu- 
tnera  te  anella  dei  cavalieri  romani  morti  nella 
rotta  di  Coirne,  alle  Tuilerles;  — quella  di  S. 
ylmbrogio  nella  chiesa  degli  Invalidi:  e II  grup- 
po di  Proteo  ed  Aristea  nel  parco  dì  Versailles. 
— Scrmtuso-Remato  SLODTZ.  suo  figlio,  primo 
nato  di  cinque  fratelli;  eollìvò  anch'  egli  con  lode 
la  .scullura.  — Paolo-Ambrocio  SLODTZ.  fralello  mi- 
nore <11  questo;  fu  professore  dclP  ncendemla  di 
piUura.  disegnatore  di  camera  e di  gabinetto  del 
re,  e mori  nel  1788. 

SLODTZ  (IIesato-Miciielb.  più  nolo  solfo  il  nome 
di  Mkbklasciolo),  altro  figlio  di  Sebastiano,  n.  a 
Parigi  nel  1708;  si  lasciò  indietro  di  lunga  tratta 
I propri  fratelli.  DI  21  anno  ottenne  II  secondo  pre- 
mio di  scultura,  c fu  dal  re  pensionalo  nell’ ne- 
cadeiiiia  di  Roma.  Dimoralo  che  ebbe  In  quella 
meiropoli  delle  arti  per  17  anni,  restllulvast  a 
Parigi , correndogli  innanzi  la  fama  che  s' aveva 
ncquisinla  negli  estrani  paesi;  fu  aserllto  all'  aeea- 
demìn  ; succcdctle  a Panlo-Ambrngio  suo  fralrllo  nel 
tMolodidlsegnalnrc  della  enmeraedel  gabinetto  rea- 
le, e morì  n Parigi  nel  1764.  Tra  le  più  Iodate  sue 
sciillure  si  ellnno;  S.  Bruno  che  riputa  la  coro- 
na recatagli  da  un  angiolo ^ nella  rhlesa  del  Va- 
ticano; — La  sepoltura  di  tanguet  parroco  di  S. 
Sulpizio  In  Parigi.  Quest'  opera,  nel  suo  strano  e 
povero  componiincnto  è uno  del  tanti  teslimonldella 
fleradenza  <letlc  arti  sodo  il  regno  di  Luigi  XV. 

S.HALRIDGE  (Giorgio),  dolio  prelato  Inglese,  n. 
nel  I60S  nella  contea  di  Slralfnnl  di  poveri  geni- 
tori; assai  per  tempo  venne  in  fama  di  mollo  va- 
lente nel  poetare  latino,  e nella  scienza  della  con- 
troversia teologica.  Consacratosi  al  sacerdozio,  fu 
scelto  nel  l7oa  come  predicatore  ordinario  della 
chiesa  di  S.  Diinslan  di  Londra,  e nel  1714  no- 
minalo vescovo  di  BrUtol  e limostnlere  della  regi- 
na; ma  non  avendo  voluta  sosrrlvere  alla  dichia- 
razione deir  arcivescovo  di  Cnnlnrbcrì  e di  allrl 
vescovi  contro  la  ribellione  del  1718,  perdelle  la 
«lignità  di  liniosinierc  In  quest’anno  medesimo,  e 
morì  nel  I7t«.  Olire  a varie  opere  di  controversia 
pubblicale  nel  1687.  c di  fresco  ristampale  in  Ox- 
ford nel  libro  Irililolaio'  Church  *s  Gouvernement, 
scrisse:  Audio  davisiana  (1689,  ln^4®),  ristam- 
pala ira  le  Musce  anglieonw  j — 12  Sermovlf  le- 
mill  In  islima  (1717.  In  8.*>,  ed  allrl  messi  in 
luce  dopo  la  morte  sua  (1726  e 1727,  In  4.o). 

SMART  (PiKTRo),  teologo  anglicano,  n.  nel  scc. 
XVII  nella  contea  di  Warwich  ; condusse  il  corso 
de'  suoi  stmii  prima  nella  scuola  di  Wcstminslcr 
poi  nel  collegio  di  Cristo  in  Oxford.  Avendo  preso 
gli  ordini  ollcnnc  un  canonicato  a Diirliam;  ma 
appuntalo  di  troppo  calde  opinioni,  fu  degradalo 


dal  suo  iiifnlstero,  dannato  ad  un'ammenda,  e 
confinalo  per  if  anni  in  Islrcllo  carcere.  CI  è igno- 
to il  tempo  della  sua  morte.  DI  lui  ci  rimane  un 
poema  latino  e vari  Scrmonif  raccolli  c pubbli- 
cati nel  I77t  sotto  il  titolo  di  Opere  di  P. 
Smart. 

SMART  (CaisTOFORo) , poeta,  n.  nella  contea  di 
Xeni  r a.  1722,  della  stessa  famiglia  del  prece- 
dente; apparve  in  lui  sin  dalla  prima  età  raro  in- 
Icllelto  poetico,  e II  celebre  Pope  gli  foce  animo 
a continuar  negli  sludi;  tradusse  io  versi  latini 
r Ode  a S.  Cecilia  , t II  Saggio  sutP  uomo  di 
quel  famoso  poeta.  Poi  scrisse  pel  teatro,  pubblicò 
vari  poemi  Inglesi  di  argomenti  vari,  e morali,  e 
colLiborò  In  diversi  giornali.  Pe'  suol  ppco  regola- 
ti pnrlnmenli  cadde  in  profonda  miseria,  c fu  im- 
prigionalo per  debili:  In  quel  carcere  si  mori  n<*l 
1770.  Le  sue  Opere,  delle  quali  erano  già  stali 
pubblicati  alcuni  frammenti,  furono  raccolle  e pub- 
blicate a Londra  (1791,  2 voi.  In  12. o). 

SMEATllMAN  (Exaico),  naturalista  inglese,  n.  cir- 
ca il  1780;  ebbe  uffizio  di  secrclario  del  collegio 
dì  commercio  di  Londra,  e più  volte  peregrinò  in 
Africa.  Al  suo  ritorno,  clic  fu  del  1781,  scrisse  a sir 
Giuseppe  Banks  una  lettera  nella  quale  dà  lunghi 
ed  importanti  raggnagli  sulle  termite  o formiche 
bianche  che  si  trovano  nella  Guinea  c In  altre  con- 
trade merhlionali.  Questa  lettera  o più  presto  que- 
sla  memoria.  Inserta  nel  voi.  LXI  delle  7'ranjn- 
ziont  piosopche,  fu  stauipata  sepamtamenlc  n Lon- 
dra nel  1781,  c lradoll.1  In  francese  da  0.  Rigaud 
(Parigi,  1786,  in  8.«).  Siiieathman  morì  nel  1787. 

S.MEATON  (Gio.),  Ingegnere  inglese,  n.  nel  1724, 
nella  conica  di  York;  assai  per  tempo  si  fece  de- 
gno di  ammirazione  nella  ineccanicn.  Il  padre  suo 
che  volea  niellerlo  per  la  via  dei  foro , gli  con- 
sentì di  seguire  quella  Inclinazione  che  II  traeva 
alle  scienze  che  attengono  all'  industria.  Dopo  aver 
fatti  bellissimi  lavori  meccanici  fu  ammesso  nella 
società  reale  di  Londra  I*  a.  1785.  A lui  si  dee  il 
vanto  della  costruzione  del  farì>  di  Eddyslone  sul- 
la foce  ilei  canale  della  Manica,nella  quale  opera 
avo’nno  indarno  consumalo  la  Industria  loro  due 
allrl  ingegneri;  c questa  mise  veramente  il  siig- 
geilo  alla  fama  sua.  Servendo  all' amminislraiione 
dello  spedai  niilllare  di  Greenwick,  applicò  1'  in- 
gegno a migliorare  le  mulina  c le  altre  posses- 
sioni di  queir  ospizio;  mn  Jn  questo  mezzo  i suoi 
lavori  come  ingegnere  civile  tanto  andaron  roiiltl- 
plicando  di'  ebbe  a rìniin/.lare  al  servigio  dello 
spctlnle  nel  1778.  Allora  tulio  si  diede  ad  opere  di 
pubblica  uiilità.  Diresse  i lavori,  onde  il  fiume 
Calder  fu  reiidulo  navigabile  , quelli  del  ponte  di 
Londra,  c fabbricò  molli  mollnl  secondo  le  sue 
particolari  teorie.  Questo  dotto  ingegnere,  mori  nel 
1792.  È autore  di  14  scrini  o memorie  sulla  fisi- 
ca, la  meccanica  applicata,  I'  aslronomia,  e della 
Descrizione  del  faro  di  P^dysione,  ecc.  (Londra, 
1*791,  in  fol.,  con  tav.).  Tra  le  dette  memorie 
quella  di  maggior  momento  s'  intitola:  liicerche 
z/jerimen/a/i  sulla  forza  meccanica  delP  aei/ua 
ecc.  (an  erperimental  Inguiry  coneerning  thè  na- 
turai power  of  water  and  wind  to  lurn  mi/lf,ecc.), 
stampale  a Londra  nel  1794;  trndoUe  In  francese 
dal  Girard  sodo  dell'  accademia  delle  scienze  (Pa- 
rigi. l8lo).  Fu  messa  a stampa  una  raccolta  di 
suoi  rapporti  (t8l2,  8 voi.  in  4.»). 

S.VELLIE  (Guglielmo),  medico  e ostdrlco,  n.  In 
Iscoti»;  si  stanziò  nel  1741  a Londra,  dove  aprì 
una  sciinlA  di  ostetricia  . che  fu  frequente  <11  gran 
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numero  Ui  discepoli.  Rblu;  molU  parie  in  ridurre 
a più  perfeUa  forma  gl'  Islrumciiti  clic  si  adope- 
rano nei  casi  gravi,  e prc’^crisse  tildi  regole  sul- 
*r  applicnr.ionc  di  quelli.  Passalo  negli  uUimi  anni 
della  5iu  vita  a Lancrk,  ivi  mori  nel  17G5.  Ab- 
biamo <1Ì  esso:  un  Compendio  «lei  suo  Corso  dì 
ostetricia  (Londra  , iTfiS-iM,  2 voi.  in  8.«),  trndollo 
In  francese  da  PrtWille;  — una  CollezioiiC  di  5C 
tavole  omifomic/ic  con  rf/c/n’urazfoni  clic  iiliislra- 
no  le  dottrine  sulle  quali  si  fonda  il  corso  delle 
sue  lezioni  (ivi.  1784);  — 7'hrsaurus  mcdtcus , 
sire  (lispntationum  in  academia  hitdincnsi  ad  rem 
meilicam  perliuentìiim  . oitcra  posluiiia  (Edimbur- 
go, 1778,  1782,  4 voi.  in  8.«). — GUGLIELMO  SMEL- 
LIE.  stampalorc,  membro  della  società  reale  di 
Edimburgo*,  in.  in  questa  cfità  nel  1795;  pub- 
blicò una  traduzione  dclE  Istoria  naturate  di  Itu(- 
fon  (178I-85,  9 voi.  in  4.'»);  e La  filosofia  del’ 
r Istoria  ìialurale  (1789  , In  4.*»). 

SMF.Iini  , mago  della  Persia;  colse  II  destro  «b’I- 
la  lonlananzn  di  Gambise  per  usurpare  il  Irono, 
dando  a crctlcrc  se  essere  il  principe  Smerdi,  di 
cui  non  snpevasi  la  tragica  line.  La  morte  di  Cam- 
bìsc  pan'e  dovere  assodare  la  usurpazione  del  ma- 
go, ma  egli  si  perdeltc  per  sovercliiu  circospezio- 
ne, dalla  quale  più  che  nascoiulersi  venne  ad  ap- 
parire la  verllà.  Al  mago  erano  siale  recise  le  o- 
recclilc  per  un  grave  fallo.  Una  delle  sue  concu- 
bine seortersc  In  quella  mutilazione  la  sua  impo- 
stura. e subilo  fu  ordiln  una  pratica , che  iminan- 
tincnte  tolse  al  mago  il  trono  e in  vita.  Smerdi  In 
un  regno  di  7 mesi  avea  operalo  continui  bene- 
fizi. 

S^IETIt’S  (Gio.  SJIIT  vnn  der  KETTEN),  nntl- 
qu.ìrÌo,  n.  nella  provincia  di  Gueldria  sul  calare 
del  sec.  XVI;  si  .apprese  ni  ministero  evangelico, 
ed  ebbe  una  cattedra  di  fìlosofia  a Nimega,  ove 
mori  nel  165I.  Oltre  alla  descrizione  del  suo  mu- 
sco: Titcsaurus  antiquarius  seu  Smetianus  ( in 
12. o)  , abbiamo  di  lui;  Oppidum  lialavot'um  seu 
Pioviomagnum  liOer  sinqularis  (Amsterdam,  1044, 
in  4.o).  — SMETIUS  (Gio.),  suo  figlio,  n.  a Mme- 
ga  circa  il  1050  , ni.  in  Amsterdam  nel  l7lo; 
abbiamo  di  lui  varie  opere  teologiche. 

SMID9  (Lunoiro),  poeta  c medico,  n.  a Gro- 
nlnga  nel  1040,  m.  in  Amsierdaiii  nel  1720; 
scrisse  varie  opere  drammatiche,  ma  una  sola  ve 
n'  ha  che  si.i  ancora  tglvolta  rappresentala  , cd  è 
la  tragedia  del  Corrudino.  È autore  eziandìo  di  una 
Cronaca  delle  guerre. del  .«un  tempo,  in  prosa. 

SMITH  (sir  Tommaso),  letleralo,  n.  n SufTrnn- 
Walden  nella  contea  di  Essex  l a.  f5i4;  fu  nomi- 
nato sin  dall'  età  di  io  anni  professore  di  greco 
nell' università  di  Cambridge,  c riuscì  non  senza 
gravi  difficoltà  ad  .ammendare  quel  vizioso  modo 
onde  gl'  fngic.si  pronunziavano  la  lingua  di  Demo- 
stene. Ritornando  da  un  suo  viaggio,  nel  quale 
aveva  avuto  agio  di  udire  le  lezioni  delle  più  ce- 
lebri università  di  Francia  e d'Italia,  ol  tenue  uno 
cattedra  dì  giurisprudenza  in  Cambridge.  All' esat- 
faziono  di  E<lunrdo  Vt  sul  trono  fu  chiamalu  pres- 
so il  duca  (li  Sumiiicrsel , c pel  favor  di  costui  cl>be 
i tìtoli  di  cavaliere  c di  ministro  di  stato,  e fu  due 
volle  spedilo  in  ambasceria  all'  impcradore.  Quan- 
do il  duca  etibc  perduta  ogni  grazia  sovrana  (1819) 
Smith  tenne  fede  al  suo  protettore,  e sotTerse  una 
prigionia,  che  punto  non  potè  afiievoHre  la  .sua 
salda  ricono'-cenza.  Solln  il  regno  di  .Maria  perdette 
tutti  i suoi  iiflìci;  ma  rìlurnù  nell'aulico  favore 
sullo  Elisabetta;  andii  due  voile  in  forma  di  am- 


basciadore  alla  corte  di  Francia  ; |k>ì  sedette  nel 
consiglio  privato  c fu  secrebirto  di  stato,  e eniieel- 
licre  deir  ordine  della  fjiarcttiet'a.  La  morte  sua 
seguì  nel  1577.  Tr.v  le  opere  da  lui  seriltc  si 
cummendano  Iq  segiienlì:  /V  rcpuòfica 
(1508  c 1584),  nslarnp.dn  più  volle;  — I)e  recto 
et  emendata  linguae  graecae  pronuntiaiione  (Pari- 
gi . l5on). 

SMITH  (IticcAsno),  teologo  della  coimmione  eal- 
tolirn,  n.  nei  1500  nella  conli'n  di  Lincoln;  fu  np- 
pell.ilo  nel  1C21  alia  dignità  di  vicario  apostolico 
nell'  Inghilterra  col  titolo  di  vescovo  di  Calccdo- 
nla.  I principj  del  suo  episcopato  p.issjiron  tran- 
quilli; ma  quando  si  mise  a voler  dare  effetto  al 
decreto  di  papa  Pio  V,  che  sollo|>onevn  1 regolari 
alia  giurisdizione  episeofmle , trovò  specialmente 
nei  benedettini  e nei  gesuiti  un  nslìnnio  enniraslo. 
Questi  religiosi  nmavan  meglio  dipendere  dal  papa 
che.  stando  400  leghe  lontano,  non  polca  sorve- 
gliarli , che  non  da  nn  vescovo  più  in  gr-nlo  di 
contenerli  quando  abusavano  dei  loro  privilegi. 
Costoro  adunque  falla  lega  contro  il  prelato,  Irav 
scro  sul  rapo  suo  tali  persecuzioni  che  il  ridussero 
a Cercar  ricovero  in  Francia,  li  ranlinul  di  Hìeliis 
lieu , ginslo  estimatore  dei  meriti  clic  un  uomo  di 
tanta  virtù  e dottrina  com'egli  era  aveva  acqiii- 
slafo  con  la  chiesa  cattolica  d‘ Inghilterra , gli  diede 
la  li.i(lia  di  Charroux;  ma  poi  il  Mnzzarini  glie  In 
ritolse,  c Io  condusse  a tali  cslreml  da  .'leeettare 
ospizio  presso  | beiicdcllinl  inglesi,  c fra  loro  si 
mori  nel  IC55.  La  principale  opera  di  StnUh  è in- 
titolata; Brevi»  et  necessaria  deeìaraiio  juris  cpi- 
scopafis  , eee.  (Caluìs,  io.5l). 

SMITJI  (Gio),  navigatore  inglese,  n.  nel  1879; 
comandò  la  spedizione  inviala  nel  1000  nlln  Vir- 
ginia per  stabilirvi  una  rolonia  , e soprintese  alla 
fondazione  di  Jnmcs-Tovvn,  eho  diventò  ra|K>|iiogo 
deila  colonia  stes«a.  Dopo  aver  dovuto  mollo  tri- 
bolare, tanto  per  la  guerra  ronlro  gli  indiani,  quan- 
to per  altri  oslaeuli  inseparabili  dalla  medesima  . 
p(‘r  una  grave  ferita  fu  necessitalo  a ritornare  in 
Inghilterra  nel  IGU9.  I.n  compagnia  gli  diede  r in- 
carico di  colonizzare  la  Virgìnia,  e lo  spculi  hi  qiicltn 
terra  nel  1014.  Fece  ritorno  prima  del  Unire  di 
queir  anno,  c presentò  a Iacopo  I una  carta  gt'ogra- 
ficn  di  quel  p.aese.  Fìnalmenlc  dopo  un  ferzo  viag- 
gio nella  sicssn  eonlrnda.  rivide  la  patria  sua  ed 
Ivi  fini  di  vivere  nel  losi.  Scrisse  In  inglese;  De- 
scrizione della  nuova  Inghilterra  f o Osseroazioni 
e scoperte  dei  enpitnno  Gio.  Smith  (Londra,  iCfO. 
in  8.o)  rarissim.a.  Tommaso  Jefferson,  ex  prcsidenle 
degli  Stati-Uniti,  disse;  t*  Si  può  risgiinnlarc  il  ' 
M capitano  Smith,  dopo  Gualtiero  Kaleigh.  come 
n fondatore  della  nostra  colonia:  mercè  di  esso 
n ella  Im  poUilo  sostenersi  contro  gli  assalti  dei 
n nativi  del  paese.  Era  uomo  onesto,  ragionevole 
n e bene  istruito  ». 

SMITH  (Tommaso),  dotto  nelle  lingue  orientali , n.  a 
Londra  nel  10.58;  nudò  come  cappellano  al  sfgiih 

10  di  sir  Dan-Hcrvey  ambasciatore  a CnsIantinu(>o- 
li,  e rilorn.ilo  nell'  Inghilterra  dopo  tre  anni  di 
lontananza  oOeime  un  ufficio  in  Oxford,  del  qua- 
le fu  privato  per  non  aver  voluto  presi.irc  il  giu-  < 
ramento  al  re  Gugliciino.  Mori  nel  1710,  Seris«ie 
divcrM*  opere,  e le  principali  son  queste;  Synta- 
gma  de  Druidum  nxoribns  «r  inttitutis  ( Lon- 
dra. 1004);  — Lettere  sulla  religione,  I cosliitni  o 

11  governo  dei  turchi,  ccc.  (Oxford,  1672  o IC74); 

— Inscriptìones  gr/vea"  Valmyrenor.  ( 1098  , in 
8 « di  96  pag  ). 
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SHlTH(CDMOnno-NsALe), porla  ihglrsc,  n.nel  I66Q  ; 
ebbe  per  qualche  tempo  una  caltcìlra  nell' univer- 
sità (li  Oxford,  ma  la  vita  scandalosa  che  menava 
glie  la  fé' perdere.  Allora  passò  a Londra,  e si  pose 
alla  parie  dei  wighs,  i quali  lo  protessero,  spe- 
rando poter  giovarsi  (telU  sua  penna.  Nèl  1707  fe- 
ce rappresentare  Fedra  cd  /ppolHo,  tragedia  as- 
sai mediocre.  Eppure  (|uesta.  cd  una  commovente 
£leg(a  die  scrisse  sulla  morte  di  Ctln.  Philips,  suo 
amico  di  scuola,  sono  il  suo  mngginr  tesoro  poe- 
tico. Morì  nel  1710  d'unn  malAtUa  derivatagli  dal- 
r intemperanza  del  mangiare  e del  bere.  Le  sue 
Opere  furono  pubhliralc  a Londra  nel  1719,  pre- 
messavi una  Notizia  isturìca  sulla  \ila  di  esso. 

SMITII  (OucLiUMo) . vlnggiiilnreingleseifii  mandalo 
nel  1799  dalla  rompagni:i  d’Afrir.i  alla  (H)sU  di 
Ouinea,  per  lc>ar  le  piatile  di  quel  pae«c  dalla 
foce  della  Cambia  lino  n Jnidah.  Aldiinnio  di  esso: 
iVtiooo  viaggio  di  Gninra  cimicncnte  tsn' accìtrata 
descrizione  (Londra,  1744.  flg),  tradotto  in  fran- 
cese (Parigi,  I7SI  , 9.  voi.  in  12."  fig.).  — Un  altro 
GocLiSLiio  SMITH  scrisse  la  Storia  delta  Nuova 
Vork,  dalla  tcopertn  delta  provincia  fino  al  «o- 
itro  sreolo  (Londra.  1769,  in  o.»),  Iradotla  in  fran- 
cese da  Eidous  (Parigi.  1797,  in  12."). 

SUlTfl  (Robcsto),  tisico  inglese  . n.  nel  16U0,  m. 
nel  1768;  diede  opera  insieme  col  celebre  Cotes 
suo  cugino  ed  amico  a divulgare  e promuovere  le 
dottrine  di  Newton.  Scrisse:  «Sisfema  in/ero  di  Ot- 
tica (i798),  tradotto  in  franre.sc  dal  P.  Pézenns 
(Avignone,  1767,  8 voi.  in  4.»),  e da  David  Leroy 
(Brest,  1767,  in  4.«).  con  giunte  considerevoli. 

SMITH  (Gio.),  disegnatore  cd  incisore  in  nero, 
n.  a Londra  nel  16S4,  morto  ivi  nel  i7io.  Il  pri- 
mo vanto  delle  sue  stampe  è la  dolcezza  dell' ese- 
cuzione e }'  intelligenza  onde  ha  saputo  ritrarre  lo 
spirilo  dei  maestri  che  prendeva  a copiare  con 
rinlaglio.  Tra*  suoi  lavori  storici,  che  montano  a 
98,  il  più  commendabile  c una  Aacra  famiglio 
tolta  da  Carlo  Marnila^  e fra  i ritratti,  quelli  delia 
Conlesia  di  Salhbury  c di  Mistrest  Croi».  — S.M1TH 
(GssaiCLt),  altro  incisore,  n.  a Londra  nel  1784, 

m.  nella  stessa  città  Pa.  1785.  La  principale  sua 
opera  è una  stampa  che  rappresenta:  Za  reqìnn  5a6a 
visitante  il  re  Salomone^  di  le  Suenr.  — SMITH 
(GoGiiSLifo) , n.  a Chichesler . D).  nel  1704;  dipinse 
con  lode  poeti,  ritraiti,  fiori  e frutti.  — SMITH 
(Gio.)  suo  fratello,  n.  a Chichesler,  ni.  nel  1764  ; 
coltivò  anch'egli  con  lode  Parte  del  dipinger  paesi 
e dell' iniagliare  alParqua  forte.  Fece  fra  le  altre 
cose  le  Fedute  delia  badia  di  Kyrtlall  e di  Foun- 
iain,  c quelle  del  Parchi  d*Agley,  d'ATxfone  di 
Newtteadt.  — S.MITH  (Giosift).  fratello  dei  preccdenli, 

n.  nel  17S0,  m.nel  1776;  ri  usci  più  valente  di  loro  nel- 
la pittura  e nelP  intaglio;  coltivi)  anche  la  poc.sia  pa- 
storale <*on  tanta  lode  che  gli  restò  il  soprannome 
del  Geuner  ingìete.  — SMITH  (Gio.-RAFFAtLe),  n. 
a Londra  circa  il  1740;  disegnò  ed  incide  alla 
maniera  nera.  Tra' suoi  intagli  storici  si  cita  il  Bar- 
do, quadro  di  Tommaso  Jones  — SMITH  (SAnmi), 
storico  americano,  n.  a New-Jersey,  m.  nel  1778; 
ebbe  nome  come  autore  di  una  Ittoria  della  sua 
nativa  colonia , dalla  fondazione  della  medesima 
fino  al  1791,  con  00'  Appendice  cont(>nenle  i fallì 
avvenuti  fino  al  1769. 

SMITH  (Adamo),  celebre  economista,  n.  nel  179S 
a Kirkaldy  in  Scozia;  era  <fi  complessione  si  de- 
bole e delicata,  che  non^  polendo-  in  alcun  modo 
dare  opera  agli  esercizi  corporei  gli  fece  secondare 
la  grand' inciinazione  che  aveva  a coltivare  Pin- 
Diz.  BioCR.  T.  V. 


tlllelto,  c sopra  ogni  cosa  nei  gravi  studi  La  ma- 
dre sua  avrebbe  amato  di  vederlo  entrare  iielPor- 
dine  ecclesiastico,  tua  egli  non  senlivasi  punto  dis- 
posto A quello  stato.  Nel  1791  fu  nominalo  pro- 
fessore di  logica  nell' università  di  tilascow  c P an- 
no appresso  ottenne  la  cattedra  di  lilosolla  murale. 
Le  sue  lezioni  Io  mi.scco  in  gran  nominanza;  ivi 
gitlò  la  maggior  parte  delle  idee  che  coll'andare 
del  tempo  dnvea  dlsviliippare  nella  sua  grande  ope- 
ra di  economia  puiitica;  sul  finire  dei  1765  gli  fu 
proposto  di  e.sser  eompagiio  al  duca  di  Buecleugh 
ne’ «uni  viaggi,  l’onsenli  alla  dimanda,  e si  levò 
dalla  ralledra.  Fece  lungo  soggiorno  in  Francia,  e fu 
amico  dei  filosofi  ed  usò  (larlienlarmenle  con  gli  eco- 
liomisli.  e ritornila  viver  10  anni  nella  solitudine 
domestica  di  Kiskaldv  tutto  inteso  a studi  severi 
e profondi.  Aveva  già  ptilibìtralo  vari  scritti,  ed  in 
p.irtieolare  fin  dal  1759  la  sua  Teoria  dei  sentimenti 
vioraii.  In  questo  trattato  ha  motto  giovalo  alle 
scienzt?  filosoliche  come  islorico  psicologico,  e quan- 
do si  circoscrìve  ad  cs.'iminarc  I fenomeni  sensibili, 
ed  osservare  il  corso  della  simpatia,  lulfe  le  suo 
idee  sono  nuove,  ingegnose  c sottili , tulle  in  som- 
ma le  sue  scoperte,  che  cosi  voglion  chiamarsi, 
sono  di  una  innegnbile  verità  e di  una  sipiisitu 
acutezza;  L’ii'Allr.a  opera  gli  frullò  più  soda  riputa- 
zione, ancorché  spesso  Irovassé  opponilori  . ed  è 
il  libro  intitolalo:  Uiccrchc  sulla  natura  e le  cau- 
te delle  ricchezze  delle  nazioni,  da  lui  piibbli(*ato 
nel  1776,  che  ebbe  molte  edizioni  in  Inghilterra, 
e varie  traduzioni  francesi,  la  migliore  delle  quali 
si  è quella  di  Germano  Gnrnicr  (a.  I\,  1200,  ri- 
stamp.vta  nel  tft22,  in  6 voi.  in  8.«).  1/ autore  fa 
consistere  la  ricchezza  puhhiicn  non  in  altra  cosa 
che  nel  lavoro,  c secondo  lui , o per  dir  meglio 
secondo  ognuno,  uno  dei  mezzi  che  più  aumentano 
la  potenza  produttiva  del  lavoro,  è la  divisione  che 
dà  il  modo  ni  produttore  di  fare  più  e meglio,  c a 
miglior  mercato,  e per  conseguenza  procaccia  al 
consumatore  In  faciliUi  di  applicarne  nqiroprio  uso, 
con  la  slessa  spesa,  i prodoltì  di  maggior  numero 
d'  industrie.  Ln' altra  opinione  particolare  di  Smith, 
adottala  poi  da  molli  buoni  ingegni,  ma  combat- 
tuia  da  certi  pregiudizi  che  non  è questo  il  luogo 
di  addimostrare  quanto  sinno  spregevoli,  si  è la 
seguente:  V intervento  del  governi  produce  un 
effetto  (litio  opposto  n quello  eh'  essi  propongonsi, 
e debbono  evitare  di  mischiarsi  nel  negozi  dei  loro 
.sudditi,  siarsi  contenti  di  proteggerli,  lasciando 
libero  molo  alla  concorrenza  . ai  commercio  inter- 
no cd  eslerno  una  assoluta  Ulvcrtà  non  punto  in- 
ceppata dal  sistema  di  dazi,  di  proibizioni,  e nem- 
meno di  ns«iruranze  ere.  Lo  Smilh  è autore  di  al- 
tri scritti  di  minore  iniportauza,  e possono  pre- 
termettersi. Una  edizione  infera  dette  Opere  sue 
fu  fatta  nel  1817,  9 grossi  voi.  In  8.0,  da  Dugald 
Steward  suo  amico.  II  celfbre  economista  era  morto 
fino  dal  1790. 

SMITH  (Cvilotta).  naia  nel  1749  a Sloke  pressa 
Guilford  nel  Sus«e\;  fu  Indotta  n pubblicare  le  sue 
poesie  piene  di  eleganza,  di  sentimento  e di  ritmo, 
c motti  romunzl  e libri  di  educazione,  non  da 
quella  smania  di  celebrila  sempre  degna  di  biasi- 
mo in  una  donna,  mn  dal  bisogno  di  riparare  ono- 
revolmente alle  sverihirc  In  che  i'  avevano  immer- 
sa la  imprevidenza,  la  inerzia,  ta  dappoe.agglne  di 
un  marito  che  correa  In  perigliosa  via  dei  rom- 
merci.  Ella  morì  nel  l«oo,  Le  sue  poesie  furono 
pubblicate  con  qtic-io  titolo  : ‘.9aq(;i  di  elegie,  odi 
e sonetti,  cui  poscia  aggiunse  un  poema  in  versi 
i4 
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sciolli;  1/ e%ufe.  Wiilter  Scoli  iiHh  sua  /iiogrofut 
(tei  ffeleOri  rftmattzieri , fece  im  lungo  arMcolo  <<« 
questa  <lonna . ma  I «noi  roiii  iuzl  «or»  caduti  In 
olihiin.  iliAcrrlié  le  sue  f>oesic  saranno  sempre  Ielle 
con  beila  socbiìsfazione. 

SMITH  (Ciò -Tommvso),  eonservator  delle  «lampe 
nel  museo  britannico  . n.  a Londra  ; irirntninn'ò  fin 
da  queir  ehi  che  può  chiamarsi  anror  tenera,  a 
puhlilieare  una  serie  d’ rfe//' 
tn  (li  /.oìiilrn  c (trite  sue  r.eb/onrc.*  il  primo  qua« 
derno  ali  lò  in  hiee  noi  l?0i  e V ulliino  nel  inno, 
A quest' i pera  lenner  dii  lro  le  Inlichitò  di  fl'rfii- 
tnimt  r (1007  e inno),  e r lutica  tapoffrafìn  di 
Lnudr-t  (fUfO).  elie  prineìpalmeidc  roii«lsle  In  vji- 
riali'sinil  «aogi  di  areiiitellrira  d,('me'*lì<‘a.  I>o|h» 
quesi’  opera  mandò  fuori  i «uni  raqafwnrii  o .S'fror- 
zr  di  mendichi,  rln\e  rìlra*<e  quei  più  famosi  di 
Londra  e ilei  itinlornL  rifialmriile  T iiMlma  «ua 
opera  è la  t’Ua  di  yoUrken* . nella  quale  con  ragio- 
ne furono  biasimali  certi  traili  troppo  vivi  <11  una 
ipocondria  «moflcrala.  Questo  valente  arti»la  morì 
a Londra  nel  fu;!;3. 

SIIITS  (Oiorairu),  j>oefa  olandese,  n.  a Roller- 
dain  presso  al  lluire  del  sec.  \V!l  ; la«ciò  vari 
romponlmetìM  poelicl.  dovi*  lidio  c nniuralexza , glo- 
eonditù  e graxia.  Àbramo  \er«lerg  li  jmbbiieò  in  s 
\ol.  in  I »,  ron  ima  iioliKìa  biograiira  siiir  autore. 

SMITS  (Gvspriu)).  piliore,  ii.  In  (iernianla  siil- 
r esortlire  del  sec.  XVII;  andò  per  re«erclrJo  dcl- 
r arie  sua  In  highitlerra  e in  Irlanda,  e mori  a 
l>MbUtio  nel  f(UU)  in  sialo  miserabile,  fruito  non 
«Iella  mala  forlun.a,  ma  «lelln  mala  rondoita  sua. 
Hinselvo  mirabilmente  nel  fare  ritratti  n olio  e In 
uiiniatura  .\mav:i  «opra  ogni  eo«a  dipingere  figuro 
«Iella  Mnddnlrn(t , e lutilo  in  queste  «rea  slui>en«lo 
cb*egli  fu  rhiamalo  Gasiwro  /Ifttddtiena. 

SMITS  (Liriftì).  piliore,  nolo  nnrhe  sotto  il  no- 
me di  //arUim/ti  n.n  Dordrecbl  nel  ics.t  m.  nel 
1073;  fu  rarissimo  net  ponneltegginro , ed  in  un 
«u«ì  mo«lo  •'originale  di  rompere  c «lar  risnilo  al 
«•olori  per  cavarne  forti  opposizioni;  ma  le  sue 
opiTc.  dipinte  eoi!  poca  solldilà,  perderono  prcsla- 
merde  l.a  prima  loro  bellezza.  — SMITS  . allro  pil- 
lorc  n.  a Preda  circa  il  IG72;  dipìnse  bei  soflltli, 
e quadri  storici  mi  castello  di  Ilons-I.anrsdyek. 

SMOLKTT  (Tobia),  srrllfore . n nel  I720  a Dal- 
ghiirn  nella  ronlea  di  Dumbarion  in  Scozia:  dal 
suni  fu  Iniziato  alla  medirina,  e pervenuto  all'età 
di  flrea  tt»  anni  p.arlì  come  cidrurgo  In  secondo 
grado  sofim  un  vasiallo  della  spedizione  ebe  veleg- 
giava couirn  Carlagcna.  Ililornò  di  quella  naviga- 
zione Islriillo  del  eoslumi  c dellìnguaggio  dei  ma- 
ihi.ai.  di  che  iin  fallo  spesso  lieti  aeroniodalo  uso 
ne'  suol  romanzi.  Vriiidn  a Londra  si  apprese  al- 
r esereizin  d«*ir  arie  ippocratica,  ma  non  fece  buon 
frullo,  e non  fu  tanlo  a<l  nbbamlon.arla , per  dar 
lutio  se  stesso  .alle  lellÉfe  ^'ano  olire  ogni  crcile- 
re  . «Il  uninn*  saliriro.  troppo  imprudenle  nel  eon- 
Irnrre  un  matrimonio  dal  qiude  s'  era  «lalo  ad  in- 
lentlere  «Iovit  raecogliere  grandi  rleebezze . faeen- 
do  gran  vlla,  ambe  «lopo  aver  vediilo  Ire  In  di- 
leguo le  «Ite  liete  spiTnnzr,  trovò  tulla  irla  di  «pi- 
ne e di  Iriboli  la  nuova  via  p«'r  cui  s*  «*rji  me««o. 
Uilnrnnssene  alla  medieina,  m.a  «li  nuovo  laseiav.ala 
per  riprendere  le  falirlu*  della  lelleralura.  li  grido 
.1  eiil  venne  il  .1/o«fò/y-/icrt>m,  slnimentn  «tei 
wighs  e «lei  b.nsso  eheriealo,  fe'  nasrere  mi  I7S3 
Il  criticai  ficrìew  scrino  in  servigio  dei  lorys  c 
deir  allo  riero.  La  ronipila/lone  «U  qiieslo  foglio  fu 
cnmmcs<a  al  Smolell  che  trovandosi  .allora  pp<*prio 


nel  suo  regno , si  lasciò  andare  più  che  prima  .vii 
amare  e parziali  censure,  a violente  declamazioni, 
e Ir.isse  sul  capo  suo  la  duplice  pena  della  inolia 
e del  carcere.  Ma  ciò  non  ostante  durò  nella  eom- 
pilazione  del  suo  giornale  tino  all' a.  I70S;  allora 
prese  a vViggiare  1a  Francia  e l'Italia,  per  riaver- 
si In  salute,  c trovar  qualdie  sollievo  al  dolore 
«Iella  pentila  di  un'  unica  Hglin.  La  relazione  che 
pubblicò  di  quel  viaggio,  quando  fece  ritorno  nel 
' I7flu,  mnslra  a chiari  segni  le  mnlinconlebc  «llspo- 
slzlonl  dell'animo  suo.  poco  sletle,  e senti  «la  ra- 
po il  bisogno  di  cercar  eitnn  pi«i  mite,  e rivide 
r Uali.i  . ma  lasciò  la  vita  a Livorno  nel  l77f.Ci- 
Irremo  di  lui:  /.«•  lacrime  delia  Scozia,  p«>cm.i 
(I71P.); — f,e  art'vnjKre  di  fìodritjn  /inudom  (I718. 
2 voi.  In  I2.«»):  tradolle  In  francese  (|7«|.  r»  voi.  in 
I2.<’).  — /.c  «irt’cM/Mrc  rfì  /’c//cj7rf»»ortcfc/e(i73i.  2 
voi.  in  12."); Irudnlle  In  francese  (Parigi,  I7S3,  1 voi. 
In  12  ®);  — /storia  deli’  Inghilterra  (i73tt  ed  anni 
segucnii.  4 voi.  il)  4.0  e in  8.«),  tradotta  in  parte 
dai  Targo  (1780.  I»  voi.  in  12  »). 

SMOTIUTSKII  (Meivzio),  vescovo  di  PoIol«k  «lei 
rito  greco  unito,  m.  nel  fCfiS;  è autore  di  una 
(«rflinmrtf/crt  «/ura.  divisa  in  IV  parli,  mollo  rlr- 
cosInnziaU,  impressa  a F.via  presso  Vfina  nel  tciO. 
Ctui  un  «Il  que'  lunghi  c pomp«>si  liloli  che  allora 
si  usavano  in  Russia. 

••  SMVTF.RS  (Asxi).  plUricc  fìmuniingn  che  fiori 
sul  declinare  del  see,  .XV  c l‘ esordire  del  X\l; 
valse  maravigliosamente  In  fare  picciolissime  «• 
quasi  invisibili  lìgurctle,  R.irennia  il  vati  Maiider, 
riferito  dal  Hnidimicei  f.Vo/iric  de»  professori . ecc. 
air  arlicoio  l.ucas  de  Ileere/,  clic  olla  « «llpìnse  un 
» imiltiio  il  vento  v‘on  sue  vele  «iislcsc;  il  niu- 
w guaio  eorlco  d'  un  .«acro  di  grano  In  allo  di  sa- 
I»  liM>  sopra  le  scale  per  enlrare  nel  imtlino;  un 
» cavallo  sullo  Io  sle«s«)  luulinu.  con  un  carro,  e 
n g«Mile  rlie  passavano  appresso  a qiielbi,  il  «piai 
»>  lullo  lavoro  si  poteva  coprire  colla  metà  tP  mi 
>•  granello  di  grano;  eimilalrice  In  ciò  di  quel- 
»»  r aulico  Mimici  i«le,  che  dicc«i  faceva  una  rar- 
*♦  rozza  con  sei  eavidii  clic  potevano  esser  coperli 
»>  ron  un*  ala  di  mosca.  »».  Abbinm  citalo  gli  auto- 
ri clic  narrano  lai  maraviglie;  delia  loro  creilibi- 
lilà  giuilichi  a suo  lalenlo  II  lettore.  Anna  fu  mo- 
glie (li  Gin.  «le  Ib'cre  il  più  eelebrulo  scultore  che 
a quei  tempi  fosse  per  la  Fiandra,  e madre  di 
Luca  de  licere  piliore  e poela.  Certo,  clic  il  genie 
(Ielle  arti  aven  posto  suo  seggio  in  questa  c.ns». 

SNAKF.MUjIu:  (Kftrìco).  Iclteralo,  n.  nel  IC7I  a 
Fniiqucmoiit  nel  ducalo  di  Limburgo;  ottenne  T uf- 
ficio di  rettore  della  sc||ola  latina  di  Leid.i,  c qui- 
vi mori  nel  1780.  Fece  una  edizione  di  Quinto 
Curzio  (1724  , in  4.»),  con  note  di  vari  sposllori. 
e scrisse  Poesie  olandesi,  pubblicale  «la  F.  «le 
Haas  (Lriila , I78S,  in  4.®).  — Teodoro  vati  SN\* 
KRXBIIRG.  nitro  poeta;  è autore  di  alcune  pm-sic 
slnmpate  In  una  raccolt.a  Intilol.vla;  Proere,  occ 

SN.VYKRS  (ÌMeteo)  , pittore  d'  Anversa  , n.  nel 
I80S,  m.  a Rrusselles  nel  IG70;  riuscì  ('ccelleiite 
In  (llpiiiger  paesi,  ritratti  c bnlinglie.  — SNSYKU.'S 
(Ksiiico). ineÌ>ore. n. In  Anversa  nel  igi2;  lasciò  v.«ric 
stampe  «li  lavoro  largo  n dolce,  c sono  p«?r  la  piò 
parte  tratte  dalle  opere  di  Rubens  ; spccitilmenfe  «i 
dee  ricontare  /.a  comunione  di  S.  Francesco  «f  .Is- 
sisi inoricntc,  sostenuto  da' suoi  religiosi. 

SNKLfiRAVK  navigatore  -inglese  «Jet 

sec.  XVlll;  fece  traflico  di  schiavi  |icr  più  anni 
sulla  cnsfa  dell.i  Guinea,  e pubblicò  in  Inglese  un 
liliro  curioso  sotto  II  Idolo  rii  relazione  di 
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aìcuni  luoghi  della  Guiuea  c del  tfaflko  degli 
schiavi  che  ivi  si  esercita  (t.oiulra.  1751,  in  12  “); 
truUuHa  in  francese  (AiiiHienlani , f7óA.  in 
con  una  caria  gvngrulica  <rAti\ille. 

S>ELL  (Wiu.cBBonD  <11  l\U)F.\),  lalinaniriilc  Sael- 
laSf  geomeira,  n.  a Leida  nel  ittUi , m.  nel  tC>20; 

le  iiiakinalicliu  neilu  |m'<l(!ll:<  cUlà  c<m  lat 
vnleuli.'i  clic  facea  prtrsriitìre  ntlo  ro<^  di  lui.  Al 
narrare  ili  Virctio  <<  di  L'igenio,  egli  cUhe  il  van- 
to di  H'uoprirc  la  \era  leggi*  delia  rorra/.ione.  Ma 
un'  altra  gloria  meno  eonlraslala  per  lui  c quella 
di  csvere  iilulu  il  priinn  a dclcrinlnare  la  grandes 
fa  della  lerrn  con  la  minura  gcoincirica  ed  a*>lru- 
nemica  d*  un  areo  del  meridiano.  Av'oiteniie  pnco 
«sicura  conclusione,  c cerio  fu  per  gl"  iinperfelU 
strumenli  ehc  a\ea.  ma  fu  il  primo  a cercar  la 
vera  via.  Citcreino  di  lui:  Ecntosthenes  liatavm  de 
terra:  ambitus  cera  gnanlilnte  suscUatus  (l.vUìn . 
1017,  in  4.«);  — CyelomclricuSy  seu  de  circuii 
dimentioue  (ivi,  iR2t,  In  4.0). 

S^EY^£RS  (Fn.isccscu) . pitUire,  n.  in  Anversa  nel 
1579,  III.  ivi  nel  10^7;  fu  eccellente  in  Ugiirar  fnitU 
e fiori  c animali.  Per  qiie.sla  dicd<*si  <pcdalineiile  a 
dipinger  cocce  ed  inferni  di  gran  niisnra;  nei 
<|unli  pur  ordinario  fiircNaiio  le  liguri*  o il  lluhcns 
o il  Jurduens.  Il  suo  colore  è caldo  e dorato;  ha 
grande  libertà  di  muno , ed  una  stupenda  facoltà 
in  ritrarre  il  pelo,  c la  piuma  dì  anitn.ilì  di  va- 
ria specie.  Il  museo  parigino  li.i  dei  suo  pennello 
otto  quadri:  La  caccia  del  Cervo: — enfrur 
degli  animali  neirareu:  — un  C'o»;n//o  ed  altri 
quadrupedi  j — un  Leone:  — un  CVrro.* — uno 
Struzzo  ed  allri  animali;  — ^e  interni  di  cu- 
cine; — vari  fruiti  e animali.  — L' la  galle 
ria  di  Firenze  Ila  una  sua  liellissliiin  L'accia  del 
cinghiale. 

8N0RH0-STUKLKS0N,  storico,  n.  nel  1170  a D.ale- 
SysscI , nel  punente  dell' Islanda  ; Iciine  varie  iiia- 
gisiralure  di' erano  crcdilarie  nella  sua  faiiiiglta. 
che  pretcìùlca  comune  l'origine  col  re  di  Norve- 
gia c i duchi  di  Normandia.  Vide  la  Norvegia  c la 
Svezia,  dove  si  dice  che  atlendessu  a raccogliere 
le  antiche  tradizioni  dei  saga  . non  d.i  altri  prima 
di  lui  ricercale.  iUmpatrialosi , non  potè  trovarvi 
riposo,  e tlopo  iiiolte  traversie  e ilissiilj  in  cui  lo 
lr.*isscrn  di  forza  le  guerre  civili,  fu  ucciso  net 
isti.  Aveva  disU'sn  ed  ordinala  la  iiiilologia  scan- 
dinava , la  quale  fu  delta , in  suo  riguardo,  Snorra- 
Etida.  Il  Ilask  procurò  una  nuova  edizione  di  que- 
sto libro  nel  fuin,  sotto  il  tilolo  di  : S nomi  Edda 
a’samt  skaldu  og  l/tunned  fylgjandi  ritfjjordum. 
Qiinnlo  alla  raccolta  dei  Saga  che  porta  il  nome 
di  Heimskringta  ne  fu  pubblicato  il  lesto  islnn- 
iIcsG  per  cura  di  PeringsLIold  (Slockiiolrn , IC97,  2 
voi.  in  fui.,  con  una  traduzione  latina  <leir  cilifo- 
re,  cd  una  svedesu  dell'  islandese  Gudniund  Olaf- 
.son.  Altre  edizioni  e traduzioni  dell'  0|>cra  stessa 
furon  falle  da  quei  lompo  in  poi. 

SNYI»KRS  (filo),  lallnamciile  <Vorfor»u.s,  umani- 
sta, nativo  di  Amsterdam  : abbracciò  la  riforma,  c 
di  ciò  raccolse  tali  persocu/ìoni  e calainil:i  , che 
sul  declinare  delta  sua  vila  II  trassero  ad  una  viti 
raminga.  Tutto  il  tempo  che  visse  fu  da  lui  di- 
spensalo nel  dar  lezioni  di  grammatica  e nel  pre- 
dicare. Fu  Ira  <{uegl[  autori  eh*  eidier  parie  nella 
ristaurazinne  della  lingua  necrlandcse , c inori  a 
Nordvvick  tra  il  1507  e 1570.  L'opera  sua  princi- 
pale si  è la  Parafrasi  dei  profeti  maggiori  e mi 
nori  che  fu  mesata  in  luce  soUo  il  nume  aiiagram- 
mulodi  7'oiarrnzjt  (OasMea.  t>er  Oportii.  I55a,  inO.<*). 


SO.XNBN  (dio),  v:'H*ovo  ili  Seiit*/. . n a Kiotu  nel 
1617;  era  ancor  giovanissimo  qnanUo-si  mise  nella 
congregazione  dell'  Oratorio  ; per  qualche  tempo 
insegnò  nelle  scuole  secomlo  I'  uso  di  quei  padri, 
ma  poi  gli  fu  dato  di  secondare  la  inclinazione 
sua  t>cr  la  sacra  eloquenza.  Nel  IC95  ebbe  il  ve- 
scovado di  Senez,  ed  cditicò  i fedeli  della  sua  dio- 
cesi per  la  iUÌbatezz.i  e seiiiplieilà  di  sua  vila,  pel 
caldo  zelo  nello  estirpare  gli  abusi,  c per  la  ar- 
denlissima  carità  verso  i miseri.  Slava  tulio. inleso  a 
queste  pietose  cure,  quando  la  bolla  Unigenitu» 
sopravvenne' a turbarlo  nella  sua  fede  c nella  co- 
.scienza  sua.  fcrmanienle  rifiuto  nel  I7ll  di  acce- 
dere a quella  bolla;  fu  rilegala  nella  sua  diocesi, 
ma  non  per  questo  volle  desistere  dalla  sua  oppo- 
sizione. Dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  andò  In  Pa- 
rigi, e diede  il  segnale  dell'  appellazione  nel  I7I7. 
Rllornato  nella  sua  diocesi,  tornò  ad  appellare  nel 
1720,  c pubblicò  vari  scritti  in  sostegno  <lelle  sue 
opinioni.  Finalmente  un  concilio,  convocalo  nella 
provincia  (H  Embrun,  della  quale  11  vescovado  di 
Senez  facea  parte,  sospese  il  prelato  dalla  sua  giu- 
risdizione (1727),  ed  il  re  lo  rilc^ìi  nella  Chaise- 
Dimi;  qui  si  stette  fino  al  tempo  della  sua  morte 
avvenuta  nel  1740.  Oggidì  non  si  crederebbe  forse 
(ino  a quale  stremo  si  spingessero  contro  di  lui  lo 
sdegno  c P amore  delle  parli  religiose  che  allora 
dividcvaii  In  Francia.  Nel  1750  fu  pubblicala  la 
Eila  e lettere  di  monsignor  di  Soanen  in  2 voi. 
in  4.0,  ristampala  in  B voi.  in  I2.<*. 

• SOAVE  (Fsascesco),  uno  degli  scrillori  che  me- 
glio meritarono  «Ielle  scuole  italiane  sul  declinare 
del  pn^^iato  secolo;  ing<*gno  cultissiino,  facile  nl- 
I' Imparare,  facile  ni  trattare  svariale  iiinleric  , 
chiaro  nello  scrivere,  allo  a ben  disvHupparc  le 
altrui  dolirine  piò  clic  a crearne  delle  nuove,  schi- 
vo dei  prcgiuilizi  scolastici,  amico  delle  utili  no- 
vità In  fatto  di  scienze  <7  di  lettere,  zelatore  In- 
sinncabile  dell'istruzione  della  gioventù;  che  .«c 
lutti  i suoi  scrini  di  verso  c di  prosa  avesse  saputo 
vestire  di  forme  eleganti  c com*ttc,  a pur  di  quel- 
la chinrezza  c seiiiplicil:'i  che  a lui  non  si  può  di- 
sdire , ora  s.irebbc  {elio  più  comunemente,  ma 
non  per  questo  il  mmie  suo  debbo  passar  meno 
onoralo  nell'  istoria  della  nostra  IcUeraliira.  Nacque 
in  Fugano  nel  mese  dì  giugno  I74S,  di  fKivcri  pa- 
renti. Cominciò  In  patria  gli  slmli  nelle  scuole  ilei 
padri  sniiiaschi  e subito  apparve  in  lui  ima  inara- 
vlglinsa  fiicililà  di  apprendere.  M:i  il  bisogno  di 
sosleninre  la  vita  era  già  presso  a torlo  ila  quel 
bene  incomiiirialo  cammino,  quando  i fnitelli  Ri- 
va,-ambedue  della  religione  somasca,  il  persua- 
.sero  ad  eiilrarc  nel  loro  istillilo,  polendo  così  :i\er 
modo  di  ennUnuarc  negli  studi.  In  falli  egli  diede 
il  nome  suo  alla  congregazione  nel  1795;  fece  il 
novizialo  in  Uitano,  poi  studiò  lo  lllosoliehe  disci- 
pline in  Pavia  , e passalo  lìnalincnb*  In  Roma  nel 
collegio  clenienlino  diede  compimento  al  corso  sco- 
l.istÌco,  0 principio  alla  f.imn  sua  pubblicando  di 
soli  22  anni,  volgarizzale  in  versi  sciolli,  le  Bu- 
coliche e le  Georgiche  di  Virgilio  che  allora  fu- 
rono mollo  lodale.  Per  merito  del  ministro  du  Til- 
lot  fioriva  a quel  tempo  il  duralo  di  Parma  di 
buone  Islliuzioiii  iellcraric  e civili,  c Ira  le  aUrq 
\i  si  fondava  una  paggeria  per  la  buona  educa- 
zione detl.!  gioventù:  il  savio  niiiiislro  vi  chiamò 
insieme  col  Venini  e col  Paganini  anche  il  P.  8oa- 
>c,  e. quando  la  universilà  per  1' almlizione  del 
gesiiili  riforuivasi  di  professori,  i tre  dolH  uomi- 
ni che  abbiamo  nominali  v'  erano  trasferiti,  ed  al 
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nostro FraiK'cscotoconvQ In caUeiln  di  poesia  (I767>. 
Egli  allora  poneva  oiniite  nd  a;:cNularc  ai  ^iov.lni 
r acqiiislo  del  'capere . e scrisse  In  sua  GrammO’ 
tira  ragionala  delta  lingua  italiana  adottando  il 
primo  in  Ilatla  i principj  del  Lancclot  e del  Dn> 
mursats:  è «pic'^lo  un  libro  rlic  tutti  connimno  ; 
altri  lavori  fatti  da  poi  lo  hanno  superilo,  ma 
a fui  dchbe  sempre  Ia«rt;irsi  II  merito  di  avere 
aperln  b via  a br  qni-l  me((lÌo  che  allori  po> 
leva  s|n?raiNj.  Frattanto  T accademia  di  lierliiio 
aveva  mes«o  a concorso  un  quesito  in  questa  for* 
ma  !t  Se  <;ti  uomini  abbandonati  alU^  |om  facoltà 
M naturali  sicno  in  end  » per  se  nirdcsimi  «li  Isti- 
o liiirc  un  linguaggio:  e in  qual  modo  vi  pnlreh- 
e bero  ritisfirc  »•  Il  Soave  scrisse  **0  tale  argo- 
mento iiin  dissrrlazione  Ialina  clic  meritò  il  primo 
flccrsxif.  Ma  Useiando  per  ora  di  parlare  delle  o- 
pere  sue,  narriamo  le  notizie  delia  sua  vita.  I.a- 
sciala  la  università  di  Parma  dovi>  la  sua  ilìmora 
noti  sarebbe  stala  tranquilla,  passò  a Milano  nel 
1772.  e dal  governatore  auslriaco  conte  di  Firmlati 
ebbe  In  cnlledrn  di  filosolìa  morule  in  BrvTa  , poi 
di  logica  e metansica.  od  ivi  prese  a seguire  le 
dollriiie  di  Locke  >el  tempo  slosso,  insieme  col- 
r ab.  Amoretti  suo  eolioga.  preso  a piibblìeare  l'u 
tilc  raccolla  di  Optiscoiì  scelti  tulle  Scienze  e sul- 
le ^rli  (I77t$-I807.  2ft  voi.).  Nell'aiilunno  del 
1789  si  parli  per  v(sil,*ire  la  Franeia  . ma  giunto  a 
Chamlicry  ebb»!  le  novelle  dell'  Irrompere  della  ri- 
voluzione, c data  volta,  sali  ÌI  Monte  Bianco,  \ide 
Ginevra,  il  paese  di  Vsiiid,  e pel  S.  Bernardo  ri- 
tornò in  Loinbnrdia.  Il  governo  lolcndu  rendere 
gli  animi  avversi  alle  cose  di  Francia  gli  fece  scri- 
vere allora  la  f'era  idea  della  ricoluzione  di 
Francia , che  pubblicò  soUo  il  nome  di  Gliee  Ce- 
resiano  ; opera  da  metlersl  in  fascio  con  tulle 
quelle  istorie  scrille  In  servìgio  d'  una  opinione 
etl  in  danno  di  un'  alira.  Ognuno  pensi  adunque 
come  I rcpiibblicanll  fr.incesj  fossoro  trattiti  in 
quello  libro;  però  al  loro  calare  In  Italia  nel  1799 
il  Soave  ebbe, per  bene  di  ricovrarsi  nella  patria. 
Di  là  venne  a trarlo  V Invito  del  principe  d'Angri 
che  II  condusse  in  Mapoli  per  soprintendorc  all'l- 
struziniie  del  proprio  fìglio.  Ma  quando  anche  in 
Napoli  giunse  11  romorc  dei  t.imburi  francesi,  volle 
scampare  in  Sicilia  ; una  tempesln  Io  respinse  nel 
regno,  el  ivi  fu  notabile  che  il  nostro  Gliee  Cere- 
siano  si  rimanesse  tranqiiillo  ed  anche  rispcllato  da 
coloro  che  tanto  aveva  offesi  ; ma  quando  le  armi 
reali  condotte  dal  Ruffo  rlcnnquislarono  Napoli,  ebbe 
a fuggirsene  di  nuovo  nella  Lombardia  che  trovò  ri- 
tornala In  mano  agli  austriaci,  dai  qual!  fu  rimesso 
nella  scuola  di  Brera.  Ma  non  s'  era  appena  riavuto 
dei  timori  di  Napoli,  che  ecco  di  nuovo  ì francesi  in 
Milano;  a lui  però  non  nc  incolse  altro  danno  fuor- 
ché per  allora  II  perder  la  cultedra;  c dico  ben 
per  allora  . perchè  dopo  che  fu  istallata  In  repub« 
blica  Cisalpina  sotto  la  presidenza  del  Bon.iparte 
c la  viceprcsìdenza  del  Mcizi,  il  merito  del  Soa- 
ve non  restossl  dimenticato,  e prendendo  il  gover- 
no a proleggcrc  la  edizione  del  Classici  ìlaiianiy 
ingiunse  agli  editori  che  nella  scelta  delle  opere 
facessero  conio  del  giudizio  del  P.  Soave,  e per 
•ssa  serisse  un  comento  al  C.mzonicrc  del  Petrarca. 
Poi  il  Mcizi  stessa  chlittnav.ilo  a direttore  itegli  slti- 
dl  in  Modena  c professore  dell'  analisi  delle  idee 
In  quel  liceo.  Ma  non  potendo  il  nostro  Francesco 
dare  a (pici  rollrgìn  qtie'  buoni  avviamenti  4’he  a- 
vrebbe  voluto,  cercò  el  ollenne  la  stessa  cattedra 
nell’  università  di  Pavia  nel  inos.  Napoleone  lo 


aveva  ascritto  fra  I primi  SO  membri  dell'  istituto 
riaziuuale,  ed  in  quelle  adunante  ragionandosi 
della  necc-ssllà  che  v'avca  di  buoni  libri  eteuien- 
tari,  egli  con  T usalo  suo  zelo  ed  amore  verso  la 
gioventù  nggiun'ic  agli  altri  libri  che  per  la  me- 
desima aveva  scritti  le  Lezioni  di  eloquenza  ita- 
liana secondo  I priiicipj  di  Blair;  un  Compendio 
di  iloria  sacra  e della  mitologia  ; ed  avrebbe  cim- 
timialo  in  rosilfatti  lavori  se  la  morte  non  se  lo 
rapiva  11  17  gcnn.’ilo  1800.  Sincero  e grande  fu  il 
compianto  degli  scolari  c dei  colh^hi,  perchè  fu 
uomo  (li  semplice  e schietta  vita,  cccleHi.istico  c 
bdteralo  senza  ostentazioni  dì  virtù  c di  dollrina. 
pien  di  decoro  nel  costume,  earilalevolissimo  ver- 
so I parenti,  c di  rara  bontà  con  ognuno.  G.  B. 
Savloli  scrisse  il  suo  Elogio  (Milano,  I800).  Tutte 
le  Opere  sue  furono  pubblicale  a Milano  In  19  voi. 
in  12.0,  dal  1818  al  1817.  Oltre  a quelle  che  cì  è 
occorro  citare,  rlrortlercmo  cmtie  Io  principali  : le 
hltiuziont  di  Aaqlca,  AUtafìsìra  ed  Etica  che 
vennero  adottate  alKua  per  lulle  le  scuole  d*  II»- 
iia;  — le  Lezioni  di  Eloquenza  dì  Blair,  tradot- 
te duir  ing)i>^e  e doUanieiite  amuòntc;  — gli  Opu- 
sroli  vulafnici.  Ira’ quali  è mollo  curiosa  la  f>e- 
Mcrizione  dì  un  uìnravlqlioso  tounnmt*ulo  : quella 
di  nu'  .iurora  boreale , c le  Congetture  sulla  Tor- 
pedine nelle  «piali  ha  I onore  di  aver  prevenuto 
le  sperienze  di  vvaPk;  lìiialim'itlc  le  tfoeelle  Mo- 
rali clic  Ica  tulti  i .suoi  libri  è quello  che  ancora 
più  spesso  si  va  ristampando.  In  tutte  sono  34 , e 
sCT'Issc  le  prime  28  a Inchl(!sla  del  generoso  conte 
Carlo  Betloni  bresciano.  Il  quale,  conoscendo  quan- 
to fosse  il  bisogn#  d'  istallare  negli  animi  giova- 
nili la  buona  moralità  per  via  di  letture  piacevoli, 
aveva  proposto  un  premio  di  loo  zecchini  a chi 
meglio  scrivesse  venticinque  novelle , c non  essen- 
do alcuno  venuto  a cuncorso,  ne  diede  particolare 
incarico  al  Soave.  Tradusse  in  versi  la  Odissea  dì 
Ornerò,  gli  Idilli  di  Gessner,  Esiodo  e<;p.  ccc.  Non 
sarà  disutile  il  chliulerc  questo  articolo  con  quan- 
to ragiona  Intorno  all'  ingegno  c ai  lavori  del  Soa- 
ve  il  sig.  Cesare  Cantò  nel  voi.  I «Iella  Biografìa 
degli  Hai.  ili.  pubblicato  dal  Tipaldo  (Venezia  , 
fasi).  M Stese  in  somma  libri,  ^li  dice,  pergui- 
» dar  i fniieiiilli  dall' abbiccì  fino  all’ università,  del 
M che  ppiantunque  alcun  maligno  glielo  sserWe 
M ad  ingordigia  di  conseguire  i compensi  proposti 
M dal  governo)  sicuramente  gran  lode  gli  deve  lor- 
n nare.  Chi  fatica  da  poco  erode  lo  scrivere  p<ù 
>*  fanciulli,  VI  si  provi  e basta.  Ed  è a rlQcItcre 
**  che  in  tulle  le  materie  che  toccava,  doveva  »s- 
•>  sumere  officio  di  riformatore:  sviluppare  cioè 
u quegli  insegnamenli  d.dle  triche  c dalie  forme 
» pesanti  , per  |H>r^erli  sempre  convenienti  nlle 
» piccole  capacità  de'  glovatietll.  Onde  nel  valutar 
w il  merito  di  lui  come  d' ogni  altro  ,q)arnii  sia  .i 
»>  considerare  lo  sialo  in  cui  trovò  quella  parie 
» di  umano  supere,  cui  si  rivolse,  e lo  stato  in  cui 
» lasciolla.  La  Grammatica  ragionato  del  padre 
•>  Soave,  sia  rUaliniia,  sia  I'  il»tlana-latinn . non  è 
» pedanluzzo  oggimal  che  non  la  riconosca  in  (tii- 
»•  lo  parti  t>eccanle,  e alTatlo  manca.  Ha  la  sì  pa- 
M ragniii  di  grazia  coll' Alvaro  e col  Porrelti  . clic 
» laide  sferzate  guadagnavano  ai  padri  nostri,  e si 
•»  veiirà  quanto  no  sia  migliore.  Non  fosse  allm, 
» dinioslro  che  non  era  |>oÌ  necessario  esser  bcsite 
per  esser  Inumi  gramumlici , e che  anche  in  tak 
>'  -«il  lidio  |K)lcva  aver  parte  la  ragione.  Non  è ua 
e passo?  Vennero  poi  il  Tracy , venne  il  Betlisomi 
che  fecero  meglio:  bravi,  è n.iliirale:  devono 
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gli  Anni  »vaiiiat‘«i  invnnnmunlc  ? Diasi  un'flc* 
*f  chiala  ai  irntlalt  di  nrilniPtira  n lui  precedenti: 
M che  ammasso  imllgcsln)  che  regole  arbitrarie! 
« che  sentenziare,  che  linguaggio  po  luntesco!  che 
» avviluppo  sragionato!  Ma  P aritmetica  del  Soave 
»»  procede  chiara,  piana,  sempre  da!  cognito  al- 
» Pinoognilo,  sempre  rendendo  ragione,  sempre 
»»  esponendo  con  metodo  e chharezza.  Nella  supc- 
>*  riure  ò vero  che  non  osservo  ablinslanza  le  re- 
n gote  della  giustizia  distribuiiva  , sicché  chi  cai- 
» colasse  giusta  I metodi  suoi,  verrebbe  a far  torto 
**  n questa  o a quella  parte;  oltreché  non  valutò 
•*  le  leggi  positive  più  eque  che  vennero  appresso: 
n nel  che  non  è colpa  sua  se  non  previde  i mi> 
» glioramenti  che  poleano  nascere  da  quegli  scon* 
*»  volgimenli che  esso  maU*diceva.  Ora  il  Ragltv 
**  niere*  milanese  Bariola  cl  compare  con  rclllllca- 
*•  xfoni  ed  aggiunte:  noi  lodiamo  II  Bariola,  non 
» per  questo  ripudiamo  il  Soave.  Convinti  che  o- 
**  gni  cosa  proceda , non  cl  fa  meraviglia  i!  tro- 
» vare  1 successivi  più  innanzi  de'  pi'c<lecessori. 
» Ragioniamo  altrettanto  della  sua  Filosofia.  J ra- 
» galli  che  oggi  sul  liceo  conoscono  le  dottrine  di' 
**  Kant,  di  Iiaromiguiere , di  Dugald  Stewart,  pos- 
M sono  sorridere  agli  elementi  del  Soave:  ma  so 
» si  pensi  ali'  ctò  sua  tanto  occupata  di  economia 
w e di  matematiche,  che  ben  pochi  badav.'ino  alia 
>»  niosofla . c qaei  pochi  non  vaghegginvono  se  non 
» V empirismo  popolare  di  I.ocl(c  c di  Condillac  , 
n dovremo  sapergli  grado  di  avere,  se  niente  ag- 
*9  giunto  del  suo,  racrollo  però  >1  bene  di  ogni 
*•  parie,  modincata  la  filosofì.i  sensuale  cui  quegli 
**  scrittori  guidavano  colle  speculazioni  dì  Piatone 

e di  Cartesio.  Non  vi  parrà  vero,  ma  al  tempo 
w suo  ci  voleva  del  coraggio  per  riconoscere  un’u- 
>*  nima  nelle  bestie.  Kant  non  cominciò  a cono* 
n scersi  che  per  opera  di  lui;  ma  egli,  fedele  a 
w serbare  alla  scuola  italiana  il  titolo  che  sempre 
H aspirò  di  retta  c di  pura,  s' oppose  al  tedesco 
*»  ove  gli  pareva  che  traesse  alla  sconsolante  dot- 
•*  trina  della  materia.  Ricortlandosi  che  scriveva 
» pe'  giovanetti . schivò  quel  cumulo  d'  assiomi,  di 
it  postulati,  d'aforismi,  d' intenninate  dlmostra- 
f*  zioni  che  saziano  senza  nutrire,  sfuggi  il  niisU- 
M cismo  delle  Idee  e’ delle  parole:  non  trattò  la 
» logica  come  scienza  scolastica  di  pdra  form.a  , 
*9  ridusse  le  cose  elevate  alla  comune  capacità,  si 
99  attenne  alt'  utile  verità  della  pratica  morale  e 
•*  politica.  Chi  non  pregia  il  vero  scompagnalo  da 
99  ciarlataneria  farà  di  spalle  al  Soave:  noi  confes> 
99  seremo  che  unendo  StelUni  e Genovesi  ( per 
99  tacer  i forestieri)  sarebbesi  potuto  far  meglio; 
99  non  per  questo  cesseremo  di  sostenere  che  pel 
99  suo  tempo  fece  bene.  Ricordiamoci  chn  d'  allora 
9$  in  qua  passarono  un  quaranta  o cinquant'anni, 
**  ma  anni  che  non  vanno  misurati  alla  stregua 
•f  comune;  e concludiamo  che  i libri  elemcniari 
99  del  Soave  sono  eccellenti  pel  tempo  in  cui  fii> 
99  rono  pubblicati;  ma  che  sarebbe  gran  mcnv{> 
99  glia  se  venissero  ancora  per  V educazione  ado* 
99  perati  oggidì,  dopo  passati  iati  quaranta  o ciii* 
99  qnant'  anni  99. 

••  SOAVE  (Friice),  fratello  del  precedcnlu,  archi* 
ìcito  e pinsticalore.  n.  in  Lugano  nel  i7io;  sliidiò 
prima  in  Genova  il  disegno  dclFornalo  c la  pl.istiea, 
c l'arte  del  modellare,  |h>Ì  rarchitetliira  neil'ac* 
cademia  di  Parma  sullo  il  cavaliere  Rdemondu  Pilot 
e le  lualeniatiche  solto  il  Venini.  Nel  1774  pose 
stanza  a Milano  e fu  fatto  professore  di  geometria 
pratica,  meccanica  c dÌsi‘gno  lieti' 0/f,inoÌrofÌo  di 


8.  Pietro  in  Gessale.  Fece  in  quelle  parli  m*iìtc 
opere  archUtdtniiichc  onde  il  nome  suo  vciiiic  in 
l)unna  ripuiazinnr.  Volendosi  Icrniiiiure  la  faci  iala 
del  duomo,  presentò  un  suo  IHseqnOt  clic  fra  gli 
altri  falli  a quell’ uopo  fu  Ìl  più  gra*liln.  La  invi- 
dia tanto  si  adoperò  (onl ni  di  lui  che  nel  inni  il 
fece  sospendere  dagl’ Incarichi  che  sosicnea  . ma 
poi  vinla  dal  vero,  ni  Soave  furono  renduti  i suoi 
ufiìcl.  Rifrusló  gli  archivi  del  duomo  per  trame 
notizie  sulla  storia  di  queir  edilizio  e delle  belle 
arti  in  Lombardia,  c voleva  comporne  un  libro, 
ma  prima  di  ree.arc  .ad  effetto  il  suo  pensiero  morì 
nel  1803. 

••  SOAi^Z.\  (Gosaiso-Pisosz).  illustre  giurecon- 
sulto padovano  del  ser.  XVI  ; Insegnò  la  scienza 
del  dirlllo  nella  p.alrla  università  e quindi  pas.sò 
a quella  d!  Pisa  Dopo  l.tnnnl  ritorno,  in  Padova, 
ed  ivi  mori  nel  liiOl.  Pubblicò:  De  romanorum 
et  venetorum  m(SQis>tratuufn  inlcr  se  comparatione; 
— /«  feudornm  uzus  prwludia  ; — ('ommenUiria 
frt  lib.  ] pandectarum , ccc.  — Anche  Taddeo  suo 
figlio  fu  pubblico  lettore  di  leggi,  c mori  nel  I6lrt. 
Abbiamo  di  lui  un  Imitato  De  sponsalibus  ed  un 
altro  De  principiis  juris. 

SOKlESKf  (Maaco),  palatino  di  Lublino,  n.  circa 
il  1336;  si  fece  Illustre  nella  guerra  che  ronibal- 
tcrono  i polacchi  contro  Michele  ospodaro  di  MoU 
davi.a,  intorno  al  I66O;  nltenne  una  ragguardevoi 
vittoria  nel  1677  su  quei  di  Danzìca  ribellatisi  a 
Stefano  Batteri,  c fu  morto  nel  #691  innanzi  a So- 
kol  fortezza  di  Moscovia. 

SOBIESKI  (lACoro) , fìglio  dei  precedente  , n.  pres- 
so al  finire  dei  see.  XVI;  fu  ilello  Lo  scudo  della 
libertà  polacca , c seppe  mostrarsi  degno  dell' ono- 
rato nome  pel  suo  valore  nel  campo,  per  lo  suo 
amore  in  difendere  i diritti  della  patria  nei  piib- 
hMci  pnrIaiiienM.  Fu  del  numero  <lei  plenip<itcit- 
ziari  della  Polonia,  nelle  Imitazioni  con  tu  Russia  . 
dalle  quali  nacque  la  tregua  di  10  anni  sosrrìtl.*i 
A Diwilina  nel  1018.  Fu  anco  per  lui  conchiusa  l<i 
p-vee  di  Choezim  col  turco  nel  1821  , c così  pure 
la  tregua  di  Attmark  (1020),  e di  Slumsdorf  (1036). 
intra  la  Polonia  e la  Svezia.  Amò  te  arti . coltivò 
le  lettere.  La  istoria  da  lui  scritta  della  guerra  che 
precesse  il  trattato  di  Clioczim . fu  pubblicala  eoi 
titolo  di  Commentarius  belli  choUnenus  (Danzìca, 
in  4.0).  Questo  buon  polacco  morì  nel  1018. 

SOBIESKl  (Gio.  Ili),  nglio  del  preeedenlc  , re 
di  Polonia,  ed  uno  dei  più  prodi  c.M)ilanl  del  sec. 
XVII,  n.  nel  castello  dt  OIcsko  , nel  palallnato  di 
Russia,  l'a.  1029;  era  ancor  giovanetto  quando  pe- 
regrinò in  varie  contrade  d’Europa;  ma  avuto  con- 
tezza della  rolla  del  polarclii  'a  PHawicc  toccata 
dai  cosacchi,  non  mise  tempo  in  mezzo  u ritornar 
nella  patria  c correr  all'  armi  in  sua  difesa  nel  1648. 
Il  valor  suo,  quella  facoltà  ch'era  in  lui  prontis- 
sima nel  veder  lo  stato  delie  cose,  il  senno  maturo 
più  che  l'età,  l'ebbero  iiicoiitancMite  fatto  Idolo  n tutto 
r esercito.  Eletto  da  re  Caslmìro  V vessilllfcrn  della 
corona,  comandò  una  parte  della  gente  a cav,sllo 
nella  guerra  del  106I,  c mollo  partecipò  alla  vit- 
toria della  gÌornal:i  di  Bérétesck.  Quella  r.ilamUos» 
guerra  che  la  Polonia  ebbe  a sostenere,  nel  1063  e 
negli  anni  .successivi  contro  Garlo-Gusl.avo  re  di 
Svezia  c I suni  collegati,  i cosacchi,  i tirt.ari,  i 
moscoviti,  i tninsilvuni  cd  altri  |io|>oli.  fu  largo 
c.vinpo  .il  gÌov.inc  eroe  per  mettere  in  vi-il.v  quanto 
fosse  il  senno  e la  sua  |M!rÌziri  nelle  cose  dell' ar- 
mi , quale  la  costanza  nei  Hìnlslri . e r infaticabile 
sua  prontitudìnc  Finalmeiile  il  Irall.do  di  Oliva 
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(I6G0),  fo'cader  T armrtn  inano  alla  Svezia  . p gli 
altri  nemici  della  Polonia  dimandarono  in  pace,  o 
in  pochi  anni  furon  conquisi  dalle  viltoric  di  So- 
bieski.  Fppure  per  lanli  inoriM  appena  lro\avasi  egli 
in<ijgnIlo  del  gradi  di  gran  maresciallo  e ili  piccolo 
gcneràlc  <lclla  corona  quando  gii  venne  t* ordine 
di  muovere  li  campo  contro  il  ribelle  Lnlioniir»kÌ, 
rnrtificatosi  In  poshj  di  gran  vantaggio  per  lui.  So* 
hipski  ohhedi  rilro*«amcnle  a qu«*ir ordine  . lenendo 
por  fermo  di  andarne  colla  peggio,  c cosi  fu  , nia 
seppe  allora  condurre  una  ritirala  difllclle.  e peri- 
tissima, intanto  che  lutti  riversavano  il  biasimo 
della  rolla  stili’ oslinalo  voler  «lei  monarca.  La  re- 
gina che  sapeva  quanto  valesse  ||  Sobieski , gli 
fe'dare  la  dignilà  di  gran  generale  «Iella  corona 
(Ift67) , 0 tal  favore  fu  preslameule  giustlllcalo  per 
nuove  gesta  onnratis.slme.  Centomila  tarlar!  erano 
irrotti  nella  Voliniila;  il  paintinalo  di  Kiissia,  e la 
Podolin  di  conserva  coi  cosacchi  e coi  turchi  co- 
glievan  quel  destro  per  minacciare  e bravar  la  Po- 
lonia, Il  gran  generale  fece  grossi  accatti  di  danaro, 
levò  a sue  spese  ottomila  uomini,  il  ricolto  delle 
sue  terre  fu  dalo  a vitlovagliarc  T esercito,  c parve 
voler  lutto  sopra  di  se  recare  il  peso  della  guerra, 
t^ucirallo  amor  patrio  fu  coronato  di  bel  trionfo: 
ei  portò  coniro  i nemici  del  nome  pollncco  una 
strepitosa  vittoria,  ctil  tosto  tenne  dietro  la  p.ace 
(l6GB).  Gii  occhi  di  tutta  In  nazione  furon  volti 
a lui  quando  si  aveva  a dare  un  successore  a Ca- 
simiro V che  aveva  rinunziato  al  regno;  ma  egli 
non  si  brigò  punto  di  secondare  qiielln  buona 
disposizione  degli  animi,  e al  debole  Michele 
Koribul  >VÌeznowÌezU  toccò  la  corona  ( 1669  ). 
I cosacchi  rieom(>arvcro  allora  in  Polonia,  ed  anco 
a questa  volta  altri  non  trovarono  da  poter  loro 
tener  fronte  fuorché  II  Sobinski.  Finalmente  I*  eroe 
strettosi  in  un  sol  volere  coi  principali  grandi  del 
r«*gno  deliberò  di  torsi  V Impaccio  di  quel  re  che 
sialo  era  loro  imposto;  ma  Michele  avea  corulncia- 
to  a prender  gu-^to  del  Irono,  ed  era  imnilnenlc 
una  guerra  civile,  quando  s'  udi  che  lurchl,  lar- 
larl  e cosacchi  s’ arrovesciavano  da  ogni  banda 
sulla  Polonia  (1672).  Mettevasi  taglia  sulla  lesla 
del  Sobìcski,  cd  egli  ordinava  ni  prodi  che  gii  fa- 
cevan  corona,  giurandogli  fede  inviolabile,  di  muo- 
vere primicramenic  coniro  it  nemico  comune.  In 
più  scontri  manda  in  rotta  i tartari , e li  rincaccia 
fin  sotto  alle  pendici  dei  monti  Carpazi.  In  questo 
mezzo  Kaminìc^k,  quel  gran  baluardo  delta  Polo- 
nia, era  venuto  in  mano  di  .Manineflo  IV.  c Mh'lie- 
Ic  aveva  fermato  con  lui  viluperouli  palti.  Il  So- 
bleski  ue  pi.insc  di  indignazione  in  cospetlo  alla 
dieta  congregala . e fece  nnivullarc  quel  trattato 
(I67S).  Il  primo  frutio  delie  sue  pralichc  fu  una 
raggiiardevol  vlllorin  avuta  presso  di  Chocziui  in 
queir  anno  medesimo.  Il  giorno  In  che  si  combat- 
teva questa  battaglia,  it  Irono  restava  vacante  per 
la  morte  di  Michele,  e il  Sobie«ki  fu  suo  succes- 
sore, il  quale  levò  nuovamente  il  campo  per  com- 
batterò i turchi  (I67ii),  c incalzolli  tifi  sotto  i can- 
noni di  Knininicck.  Allora  rilornossenc  in  Cracovia 
a prender  la  corona  (1676);  ma  non  appena  se 
n'  avea  cinto  l.i  fronte  eh'  ebbe  o pensare  a difen- 
derla coniro  i turchi  c i tartari.  Il  fine  di  questa 
guerra  si  portendeva  a ciliari  segni  funesti  pei  po- 
lacchi se  11  re  loro,  in  cui  il  senno  era  pari  al  va- 
lore, non  fosse  riuscito  a gratillcarsi  il  kan  de' l:ir- 
lari,  per  lo  cui  mezzo  fu  fermata  la  pace  a Zu- 
rawno  (i676).  Al  Sobieski  fu  dalo  cosi  di  poter 
godere  sid  anni  di  lieii  guadagnalo  riposo.  Nel 


le  calde  istanze  di  papa  Innuccuziu  .\I  loia* 
diis.scro  a entrare  iii  lega  con  Lcopoblo  I impera- 
dorè , che  non  poteva  lardare  ad  aver  bisogno 
d'  aiuti.  C «li  fatto  .too.onu  Iru  turchi  c tartari  ir- 
ruppero in  .\tislrin  v assediarono  Vienna.  L'  eroe 
polacco  clic  fa?  Vola  al  soi*i*or*<o  di  quelt.'i  metro- 
poli. abbandonala  dall'  inetto  sovrano.  Suli.20,ooo 
uomini  oveva  con  sé,  i quali  pei  rinforzi  venuti 
da  vari  principi  <lctl'  impero  sommarono  a 7B.OOO. 
Con  forze  tanto  dispari  mandò  in  campale  sconlU- 

1.1  il  poderoso  esercito  degli  infedeli.  II  popolo  di 
Vienna  fece  al  suo  liberatore  tali  accoglienze  cui 
milla  s.arebbc  mancalo,  se  l.eopoldo,  non  meno  sco- 
noscente neita  sccomU  fortuna,  di  quei  che  sup- 
plice cd  tiintle  stato  er.a  nella  contraria,  avesse 
saputo  aver  cuore  di  partecipare  all'  entusiasmo 
del  po|K)to.  2sobÌcski,  comcrchù  mal  soddisfTItto  del- 
I' imperadore.  Uni  (ullavia  di  .slcrmin.are  i nemici 
del  nome  cristiano,  e rltornosscnc  a Cracovia.  Tro- 
vovvi  i polarclii  poco  tocchi  di  quella  gloria,  che 
loro  non  recav.i  alcun  sostanziale  protlUo:  fu  per- 
sino accusalo  d'  essersi  messo  nella  lega  cristiana 
per  farsi  unsoslegno  fuor  di  Polonia,  e consolida- 
re nella  sua  famiglia  quel  trono  che  possedea  per 
virtù  di  elezione.  Ma  le  grandi  prove  da  lui  falle 
in  d(fc.>ia  della  cristianità  potevano  veramente  tor- 
nar utili  anche  ai  polacchi . se  Leopoldo  manie- 
nula  avesse  l.!  promessa  eh’  egli  avea  fatta  di  aiu- 
targli .*1  ripigliare  Kaminieck;  ma  T imperadore, 
passato  il  pericolo,  obbliò  ogni  promessji.  Sobleski 
tentò  da  se  solo  di  riprendere  questa  città  , ma 
non  vi  pule  riuscire  (1684).  Allora  volle  sciorsi 
dalla  lega  cristiana,  e lutto  gliel  persuadeva,  prin- 
cipalmente poi  le  larghe  e certe  prolTerlc  che  gli 
\cnivano  da  Maometto;  ma  si  lasciò  anco  a questa 
\olLi  rattencr  da  I,co[)oido  che  proponcvagli  di 
aiutarlo  nel  conquisto  della  Moldavi, i o della  Val- 
l.-ichia,  dove,  mancandogli  la  Polonia,  polca  iiiel- 
tcrc  io  trono  i suol  tigli.  Ma  pure  allora  gli 
fiillirono  i soccorsi  dell' Austria,  c la  impresa  an- 
dò n vólo;  e in  quel  tempo  fu  concluso  colla  Rus- 
sia quel  trallalo  di  Mosca  si  funesto  atta  Polonia. 
Lo  sforluiialo  principe  tentò  rinlcgrnrsi  del  dan- 
no cotiquislamio  kaniinieck  e poi  la  .Moldavia  e 

1.1  Vailachia,  ma  tornò  vanh  ugni  prova.  Il  mal 
termine  a che  .si  trovava  ridotta  la  sua  s.'ilutc 
il  costrinse  ad  abb.indonarc  il  comando  dtdP  .ar- 
mi, e non  gli  consenti  di  dar  (|iiellc  cure  clic 
avrebbe  voluto  all'  interno  regginicnlo  dello  sta- 
lo, e por  rimedio  ai  mali  dell.)  repubblica  che 
di  giorno  in  giorno  aggravavansi.  Finalmente  mo- 
ri nel  1696  dopo  un  regno- dì  25  anni,  che  .M*b- 
ben  in.')Cchiato  di  .*111*11111  errori  politici,  ha  me- 
ritato a lui  it  sopr.iniiome  di  grande.  L' abate 
Coyer  scrìsse  una  bdl.i  f'ifa  di  Gio.  $obìeski,  e il 
conte  di  Raczynski  pubblicò  In  Varsavia  nel  ias.5 
mia  raccolla  di  LcUere  indirillc  da  esso  a sua  mo- 
glie, durante  la  niemoraiKln  guerra  in  cui  fece  i 
turchi  sgombrare  dall'  assedio  di  Vienna. 

SUBlLSkI  (Iacopo-Luici),  tìglio  del  precedente , n. 
nel  1667  a Parigi,  dove  la  madre  .sua  si  trovava 
d.v  qualche  mese;  fu  tra  breve  tempo  da  lei  con- 
doUo’  in  Polonia,  ma  v'  ebbe  clucuzione  all'  uso 
francese.  Seguitò  il  p.adrc  in  varie  guerre,  e si 
rendè  itluslre  pel  suo  ardimento.  Sposò  nel  1691 
uiu  .sorella  «lei  principe  di  ^cubu^go,  c cosi  tro- 
vossi  iinparenlalo  alle  prime  case  regnanti  catto- 
liche. Comecché  questo  suo  stalo  potesse  dargli 
gran  seguito,  concorse  invano  dopo  la  morte  del 
padre  per  olicncrc  il  troìio  polacco:  il  gran  So- 
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l>ìi‘>ki  e »ua  moglie  avevari  perduto  I'  affetto  di 
molli  cuori  negli  estremi  anni  del  loro  regno,  e 
al  tiglio  toccò  portar  la  pena  dei  falli  dei  genitori. 
1/  clellnr  di  Sassonia  fu  dichiarato  re  sollo  il  n<H 
me  di  Augusto  11  (1607).  Sobleski  si  ridusse  in 
Ohlnii , nella  Slesia,  dove  trovavasl  ancora  nel  1704, 
quando  un  manifesto  dì  Carlo  .\ll  il  presento  alla 
gente  pnlnrca  come  competitore  di  Augusto  li.  Ai* 
lorn  fu  |)rc«o  per  or<llne  del  re  di  Polonia  e te- 
nuto prigione  tino  ut  1706.  Fatto  ritorno  ad  Olilmi, 
ivi  corse  nella  disgnirla  dell*  Austria  ne!  I7I0, 
per  aver  data  in  moglie  la  llglin  sua  al  preten* 
dente  dell' IngliMlerra , est  chiuse  nel  conven- 
lo  di  Czcnslochow  in  Polonia,  Irallenemlovtsl  li- 
no a clic  non  ebbe  assestale  le  sue  cose  eoli'  Im- 
peradore  Muli  nel  l?:t4.  cii  in  lui  si  spense  l'o- 
norato nome  dei  Sohieski. 

SOBItY  (Oio.-FiiAsctsca).  n.  .a  Uonc  nel  174,%; 
studiò  primieramente  I'  archiletliira,  poi  la  giuri- 
sprudenza, e prese  il  titolo  di  avvocalo;  ottenne 
iin  posto  negli  nrnci  del  publdico  erario;  lo  per- 
dette al  tempo  deila  rivoluzione,  ma  passò  ad  oc- 
cuparne più  altri  tanto  in  Parigi,  quanto  nella 
sua  patria.  Il  cullo  lenlllanlropicn  ebbe  in  lui  un 
zelantissimo  partigiano,  ma  quando  il  comitato  di 
direzione  volle  isliluirc  una  giurisdizione  sugli 
adepli  del  medesimo,  egli  fu  Ira  quei  che  dichia- 
rarono, non  avere  voluto  levarsi  il  giogo  di  una  sella 
per  porsene  un  allro  sul  collo.  Dopo  il  I6  bruma- 
le fu  nominato  commissario  di  polizia  del  lO.ao 
circondario  di  Parigi,  c in  tale  ufllcìo  compiè  la 
^ila  nel  1620.  Le  principali  opere  da  lui  scritte 
son  qiip<«le:  Il  eotiutne  francese y o dì$cor*o  juf 
})rinc(i>ali  mi  delfa  nnzion  francete  (1786,  in 
n.«);  — 7/  nuovo  Machiavelli  0 Lettere  sulla  po- 
lUica  (1788,  In  8.«):  — /'oclica  dc//c  orf»  o cor- 
so di  pittura  e tetleratura  comparate  (iKtn,  in 
8.«). 

SOCAKl,  SFKAKI  0 SCRXKI  (ABUu-YACUUB-YotisOL*p- 
Seradj-Kddts  alI,  n.  nel  Kharizme  l a.  888  dciregi- 
ra  (M60  di  G.  C ).  ni.  nel  62%  o C2G  (l226  0 1220); 
ebbe  granile  riputazione  pel  .suo  Meftah  al  oloum 
(chiave  delle  scienze!.  FH.'i  è questa  un'opera  clas- 
sica che  contiene  le  istiluzionl  ornlorie.  diWsa  in 
S p.'irli:  grammatica  . |M>esia  e rellon'ca.  La  biblio- 
teca reale  ne  ha  due  esemplari  della  sola  S.> 
parte. 

SOCIKO  (LzLio),  eresiarca,  n.  a Siena  nel  1828; 
studiò  i sacri  libri  con  molto  amore,  ^el  1846  fu 
ammesso  in  una  sociclà  clic  s'era  falla  nei  din- 
torni di  Viceiiz.a . afflile  di  discutere  quislioni  re- 
ligiose In  quella  congrega  fu  sottoposta  la  scrii* 
tura  ni  canoni  della  ertlica  umana,  e il  frutto  di 
cosiffalle  disamine  fu  che  il  dogma  della  Triade, 
quello  della  consuslanzinltln  del  Verbo,  e<l  altri, 
dovcN.ino  essere  aboliti . perchè  non  appoggiali  nll.i 
rivelazione.  Questo  era  quanto  il  rinnovcllare  (nlti 
gli  errori  <ii  .\riu  e de' suoi  discepoli.  Alcuni  di  lai 
novatori  furnn  ptiiiHi  di  morte;  gli  nliri  sc.*)mp.i- 
rono  con  I.t  fuga.  Soclno  errò  per  4 anni  in  Fran- 
cia. in  Inghilterra , nel  Brabaiiie , in  (icrniaiiin  , e 
linntmenle  trovò  riirllo  a Zurigo,  dove  si  .stette 
per  piò  anni  . reggendosi  mollo  prudenzialmente 
per  non  essersi  turbalo  I\  i mori  nel  1862.  Ma 
qiinllro  o cinque  anni  prima  s'era  condono  nella 
Poloni.’!,  dove  molli  gentiluomini  nemici  e gelosi  del 
clero  avevano  adollrilo  le  dottrine  degli  nnlilrini- 
lari.  Alcuni  gli  uUribulscnno  varie  opere,  ma  non 
è ben  dlmoslrnlo  s ci  veramente  n'è  l' autore.  — 
Era  dotato  di  rara  eloquenza,  era  buon  critico, 


era  istrutto  in  diverse  lingue,  e se  più  tunganicnle 
gli  fosse  durata  la  vila,  non  è dubbio  che  avreb- 
l>c  mollo  avvantaggialo  Tarianeslmo.  V.  it  Diziona- 
rio delle  eresie  dì  Pliiquet. 

SOCIìSO  (Facsto),  nipote  di  Lelio,  n.  parimente 
» Sieni*)  nel  1880;  adottò  le  opinioni  dello  zio,  e an- 
dò come  lui  In  votoiilario  esigliu  per  fuggire  la  per- 
secuzione In  processo  d' almi  rìlornò  neirilaHa,c 
tenne  onorevoli  ufilci  in  enrie  del  granduca  di  To- 
scana. A quel  tempo  cragti  morio  il  zio.  e andò 
inn.mzi  12  unni  senza  punto  pensale  n (luistioui 
teologiche.  Ma  finalmente  biasimò  se  slesso  di  quella 
sua  (rasruranza  ed  inerzia,  andò  a studiare  Itoln- 
gia  in  Basilea  . di  là  si  Iramiilò  in  Trunsilvaiiia  . 
poscia  in  Polonio,  dove  gli  antitrinitari  avcv.ino 
molte  chiese.  Fucilinenle  venne  a grande  aulorila 
nella  loro  setta,  e si  diede  a predicare  la  sua  dol- 
trin.a.  la  quale  intendeva  a prosciogliere  In  fede  dì 
tutti  quei  dogmi  che  In  ragione  non  può  compren- 
dere. 1 proleslunii  si  ingegnarun  di  confutarlo;  mn 
ei  li  ridusse  a silenzio,  con  quegli  stessi  argomenti 
usati  da  loro  a combattere  la  ehicsa  romana.  Al- 
lora non  sapendo  sillogizzare  con  lui  si  volsero 
Air  arme  delia  calunnia  e delia  perscriizioiic,  e lo 
avrebbero  ridotto  alla  più  spavcnievoi  miserio , se 
i suoi  discepoli  non  si  fossero  levali  al  suo  soc- 
corso. Gli  avanzamenti  sempre  maggiori  che  face- 
vano le  sue  dottrine,  e i' aggregarsi  di  varie  selle 
di  unitari  In  una  sola  chiesa  che  prese  il  nome  di 
5ocfnfana,  non  bastavano  a far  cadere  Podio  dei 
suol  nemici.  A lui  fu  forza  per  sottrarvlsi  di  ri- 
trarsi nel  villaggio  di  Luclavla,  dove  morì  net 
4604.  Le  opere  sue  pubblicate  dopo  lungo  volger 
di  lern|>o,  eoti)|)ongono  i due  primi  volumi  dcHn 
Hibiìotheca  fratrum  poionorum  (Amslerdam  sotlo 
la  rubrica  di  Irenopoli . 1086,  8 voi.  in  fot.).  — 
14#  Si  può  consuIUre  intorno  ad  esso  e alle  «uc 
opinioni,  che  in  sosi.'inza  son  quelle  stesse  di  Sa- 
bellln.  di  Pelagio,  di  Ario,  di  .^es^or^o.  il  Diziona- 
rio delle  Eresie  di  PluqucI;  la  Storia  del  socinfa- 
ni»mo  di  Guichard;  1.1  Hibliotheca  antilrìnitorio- 
riim  di  Snnd,  c ì’  Onomasticon  di  Sax  o Sassin. 

SOCR.ATE,  n.  in  Atene  il  4 o anno  della  olimpia- 
de LX.XVII  (470  av.  G.  L.).  Aglio  ad  uno  sIiiIub- 
rio  chiamalo  Sofroniseo  e ad  una  levatrice:  nel 
primi  anni  suoi  fece  il  mesliero  paterno , cil  anche 
con  molla  sua  lode;  ma  presto  il  dìsmi«e,  a per- 
suasione di  Crilonc  suo  amico,  per  darsi  lutto  .alla 
fllDsofla.  Studiò  sotlo  Anassagora  cd  Archelao,  e in 
breve  lempo  si  trovò  aneli' egli  con  seguilo  di  di- 
.sccpoli  al  qii.ili  senza  mcri'edc  alcuna  <lav»  am- 
maestramenti. Principal  subblello  di  sue  lezioni  era 
la  morale  litosoll.’i . lenendo  in  non  cale  la  lisica 
e l.'i  mclalisicii  de' {empi  suoi.  ^eUa  sua  propria 
persona  e costume  diede  Pesempio  d' ogni  virlù 
civile  c domeslica.  Sì  fece  ammirare  per  valorose 
prove  nelle  giornale  di  T.^nngra  . c di  Delio,  e sal- 
vò la  vita  a Senofonte  ed  Alcibinde  suoi  dlsccfwll 
ed  .'imiel  In  cus.a  egli  era  buon  ntarilo  e buon  pa- 
dre, c soirerìva  con  ineredibii  pazienza  II  malva- 
gio umore  d'  una  moglie  rloltos.i  e collerica,  ^^m 
timido  delia  morie,  biasimava  a viso  aperto  tulli 
i pubblici  abusi,  poi  che  Alene  venne  in  forza  degli 
Spartani  , egli  senza  ritegno  riprciidea  i su  Uran- 
ni.  La  libertà  delle  sue  p.'irolc  non  pote.i  schivare 
gn  gran  numero  di  nemici  c miialori  Fin  <la!Pa. 
424  [irima  dell'era  voig.'irc  Arislofanc  |Kicla  comi- 
co lo  aveva  tucss<i  In  deriso  nell.'i  commedia  del- 
le ÌVuvole.  Sotto  il  governo  dei  SO  tiranni  tre 
suoi  contrari.  Melilo,  Anito  e Lienin* , lo  chiama- 
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ronu  in  colpii  <li  romittor  (lolla  giovcnlii.  (ii’tpre* 
giatoro  dogi!  i^oi.  inlrodiiclioro  dì  nuu>e  diviiiita. 
Non  osinnie  chi;  la  innoconz.i  »ua  |Mibh{ica> 

mftilo  tnanifesla , i s>uot  avversari  |»er>ennen>  a 
furia  di  aggiramenti  e di  brighe  e calunnie  a far- 
lo condannare.  Kgll  belihe  la  ridila  nell' a. 400nvan- 
li  alla  redenzione.  Non  appena  fu  inorfu.  gli  nlr- 
iiiesi  vergognando  l;i  ingiuslizia  loro,  oHìlinrono  t 
suoi  nrcii-^alnri.  Socrale  fu  eoiulnrialore  in  tirccia 
di  una  nuova  fìto»«na.  Po^^lergnndn  liitli  I 
immaginosi  c dubbi  do'suoi  unloeessori , cumbat- 
lendo  le  odiose  soUigliezze  dei  solt.sli.  tras.se  l'uo- 
mo alla  considerazioii  di  se  Messo  e lullo  volse  il 
pensiero  alla  morale  eal  alla  esi^lenza  ili  Dio.  Cosi 
da  luì  narqite  una  nuova  scuola  della  quale  usci- 
rono lutti  que' grandi  liio«nÌi  che  iliuslrarono  la 
Crcciii  : Platone,  Senofonte.  Arislìppo.  Aniisicnc, 
Aristolilc.  Zenone.  Ogni  luogo  era  .scuola  per  lui, 
b;  vie,  e le  puiibtiche  pioz/c:  le  sue  lezioni  non 
tenevano  fornui  didascalica,  ma  condiireva  i suoi 
disccpidi  per  vìa  di  interrogazioni  fatte  con  t>cl- 
Parie  a discuoprlre  la  verità.  Diceva  essere  Ispi- 
ralo da  111)  genio  o demone  familiare,  che  animo- 
nivale  nel  maggiore  bisogno  di  quel  che  avesse  a 
fare  0 schivare.  Non  è guari  credibile  che  un  uomo 
della  gravità  di  Hocrale  volesse  acquistarsi  credito 
con  una  volgare  impostura,  c questo  suo  genio 
altro  Invero  non  doveva  essere  fuorché  V Improv- 
visa ispiraziono  della  sua  coscienza  o dei  suo  giu- 
dizio, che  egli  stesso  non  sapeva  a qual  sovruma- 
na possanza  recare.  Non  lasciò  alcuna  cosa  per 
iscritto,  ma  abbiamo  in  Platone,  e più  parlicolar* 
rocnie  in  Senofonte,  molto  diffusi  ragguagli  delle 
sue  opinioni.  Senofonte  riferisce  moitì  suoi  falli  e 
detli  memorabili  per  sapienza  e per  novità  Uno 
di  quei  clic  fanno  professione  di  conoscere  dalla 
flsonoroia  le  iniernc  affezioni  dell'  animo  avendo 
detto  ch'egli  era  uomo  bestiale,  impudico,  beone, 
I diseepoii  del  «apienle  volevano  dargli  la  mala 
ventura  , ma  esso  li  ritenne  confc-ssando  loro  coni' ci 
scnlivn  in  sé  veramente  una  inclinazione  a sì  brulli 
vizi,  e solo  poteva  correggersene  stando  sempre  in 
guardia  di  se  medesimo.  Avverso  al  duinm.-dizzarc 
dei  suoi  predecessori,  non  si  ristava  mai  dal  dire 
che  la  tota  coia  eh’rgli  «opera  rii  certo  era  que- 
sta: eh' ei  non  .sopero  nulla.  Quando  gli  fu  an- 
nunzialo che  i gliiùici  avevan  profferito  la  sua  con- 
danna: Ed  et*ì  % rispose,  non  non  già  condannali 
dalla  nalura?  Santippe  sua  moglie  si  disperava 
percb'crn  slato  condannalo  ingiustamciilc  : E che? 
le  disse,  vorrexti  più  tosto  che  io  il  fotsi  fj/U’rirt»ieM- 
fe?~-  ••  Se  la  grande  celcbrllà  di  quello  sapiimlc, 
clic  9Ì  pu(i  coie-iderare  come  il  fondatore  dell.a  mo- 
derna lilosofla  morale,  non  mi  disp<>nsassc  dall' ob- 
bligo di  far  giunte,  in  molte  cose  potrebbe  supplirsi 
r articolo  prccedcnic,  ma  d'allra  parie,  per  quanto 
io  diressi,  sempre  sarebbe  poco  a chi  non  cono- 
scesse alcun  particolare  della  sua  vita  e più  della 
sua  dottrina,  e superfluo  «hI  imitile  a chi  n'é  be- 
ne isiriiU».  Altro  dunque  non  farò  che  indicare 
altri  suoi  biografi  da  con<iillnrsi  con  frullo,  e son 
questi  ; Diogene  Laerzio  nelle  Ette  dei  filosofi;  Fran- 
cesco Charpenlicr , di  ,.9ocr«/e  (Amsienlam  , 

1690,  S vediz.);  — Glo.  Gilberto  Cooper  f ila  di 
Socrate  (Life  of  Soerateè,  Londra,  1749,  fu  8.*); 
le  vile  del  filosofo  scrillc  da  tre  (edesclii  net  torp 
idioma,  cioè:  Guglielmo  Francesco  Heller  (Franefort, 
1789, 2 voi.).  C.  Guglielmo  Brunibey(Lemgo,  1800, 
in  8.«),  G.  >Mggers  (NcuslrelMz , luit  , 2.»  ediz.);  — 
O.  A.  Ebercb.ard:  .V«m*n  apologia  df  Socrate . e \ì 


iteli' urlicoio  tu  queolo  filosofo  zcritto  dal  Stapfer 
nella  biografia  uNicersafe  pubblicala  in  Parigi  dai 
fratelli  Midland  e iradotti  in  lUliano  pei  tipi  MU- 
staglia  in  Venezia.  Luigi  Scevoia  scrisae  una  buo- 
na tragedia  sulla  Morte  rii  iSocro/e. 

SOCKATK,  detto  lo  Scolastico,  n.  a Costantino- 
poli sul  liiiire  del  IV  sec.;  pre^e  a continuare  la 
Storia  eccìesìastica  di  Eusebio  di  Cesarea,  ed  il 
f(‘ce  con  giudiziosa  diligenza  c pieno  di  buona  fe- 
de. L'opera  sua  purlìLi  in  VII  libri  clic  si  stendono 
dall' a SOfì  .il  459,  fu  abbreviata  da  F.pìfunio  lo 
scolastico , nelt.i  sua  Istoria  tripartita , e stampata 
per  la  prima  vulla  al  Sf'guito  deiryifuria  rii  Eu- 
sebio (Parigi,  per  Hubcrio  Stefano,  1844.  in  fui.). 
Fu  tradotta  in  francese  dal  presidunlc  Coiisìn. 

• SttDDOMA  o SODhma  (cav.  Glo.  Antonio  IlAZ- 
Zl , dello  il),  pittore,  n.  nel  1470,  .secondo  il  Va- 
sari a \'ercelli  in  PituiionU',  sccouiIq  T Ugurgicrì  a 
Vergelle  caslclletlo  nello  slato  di  Siena  . ma  par 
più  probabile  l.i  prima  opinione,  anche  perchè  nei 
suoi  dipinti  appar  più  vicino  alla  scuola  di  Leo- 
nardo da  Vinci  che  a quelle  dell'  Italia  (nfcriore. 
Fu  condotto  a Siena  da  alcuni  merrmianli  ageniì 
degli  Siunnocchi , cd  ivi  molte  cose  ebbe  a fare  ; 
slubMlla  quivi  la  sua  dimora  vi  tolse  moglie  net 
id09,  ma  perché  fu  un  cervello  balzano  e lutto 
pieno  (li  biscIiPiichc  e pazzie  non  pare  che  a lun- 
go potesse  trovarsi  bene  con  la  moglie,  ond'  essa 
rilornosscne  co'  suoi  parenti  ; ebbe  però  da  lei  una 
figliuola  che  si  chiamò  Faustina,  la  quale  fu  tolta 
in  moglie  da  quel  maestro  Riccio  sancsc,  altro  pit- 
tore che  fu  discepolo  del  Soddoma  (v.  Riccio).  GÌo. 
Anionio  morì  nel  iatt4.  Per  le  sue  tante  pazzie  c 
stravaganze,  nienlrc  dipingeva  nel  inonasleru  di 
Monte  Olivelo,  quei  monaci  gli  appiccarono  il  so- 
prannome di  Mattacelo  j quello  <li  Soddoma  che 
ci  dà  orme  di  un  vizio  assai  turpe  pare  gli  deri- 
vas.se  non  senza  ragione , a voler  credere  fi  Vasari, 
che  si  è però  dima'dr.ilo  in  tulio  .assai  contrario  e 
male  cdilicalo  verso  il  Razzi;  ma  non  sarebbe  al 
tutto  strano  II  credere  che  un  certo  suo  contegno 
esteriore  e quel  suo  coiiniiiio  pazzeggiare  pili  che 
una  brulla  realtà  gli  derivassero  lai  cognome;  cer- 
to è però  cb'  egli  sofferiva  gli  fosse  dato  pubbli- 
camente non  solo  in  parole  ma  anco  in  iscritto. 
Dipinse  non  solo  in  Siena,  ma  In  Roma,  e venuto 
nella  verchiczz.1,  niancaiidogli  occasioni  in  Siena, 
cercò  lavori  in  Pisa,  in  Volterra,  In  Lucca.  Non 
fu  sempre  eguale  nelle  opere  sue,  ma  dove  vcra- 
mcnle  volle  porre  sludio  cd  amorc'riusci  artefice 
da  annoverarsi  tra'  primi.  1 suoi  migliori  dipinti 
son  questi:  le  Storie  di  S.  benedetto  nel  monl- 
.slero  dì  .Monte  Olivete;  — In  Roma  rimangono  di 
lui  alcune  grnlt<;sche  in  Valicano  che  furono  la- 
sciale iniallc  da  Raffaello  , mentre  le  altre  sue  pit- 
ture non  essendo  piaciute  a papa  Giulio  il  furono 
mandate  n terra;  — I fatti  di  /Itessandro  tt  Ma- 
cedone alla  Farnesina.  Ir.'i  le  qu,v!i  primeggia  lo 
sposniizin  di  bossone  ; ma  meglio  operò  In  Siena: 
quivi  r Epifania  a 8.  Agoslino  parve  cosa  liilla 
li‘Otiardesca  ; — Il  ('risto  flagellato,  nel  chiostro 
di  S Francesco,  fu  da  alcuni  voluto  persino  ante- 
porre alle  figure  di  Alirhelangioio;  — il  >9.  Seba- 
stiano . il  cui  torso  è sì  bello  che  si  crede  copiato 
dall'  aulico:  quest'  opera  ora  si  conserva  nella  reai 
galleria  di  Firenze  nella  sala  maggiore  della  «cuoia 
toscana;  — Sfi  f^ofcrfmi  di  Siena  venuta  meno, 
dipinta  a fresco  nella  eaps>cll.i  di  S.  Domenico  , è 
co^a  raffaellesca:  il  Pcriizzl  affermava  di  non  aver 
veduti  si  bene  espressi  d.a  altri  gli  affeltl  delle 
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persone  svenule.  M«  itove  prinripiiliiMnle  H Ranl 
non  apparisce  imiUCore  di  alcuno  è in  ima  stu- 
penda aria  e varietà  delie  sue  teste.  Annibaie  Ca- 
raeci  passando  per  Siena  giudicò  il  Soddoma  gran- 
dissimo  maettro  e di  grandiaimo  gttUo , ed  ag- 
gfungea  che  di  timili  piitvre  te  ne  vedevano  po- 
che. 

SODEN  (FEDcaico-CTCLio-Esaico)»  n.  in  Anspach 
nel  I7S4.  nt.  a Norimberga  nel  teits;  prima  fu 
fallo  consigliere  privato  di  reggenza  della  casa  di 
Brandeburgo,  poi  consigliere  intimo,  e nel  I790 
creato  conte  delP  impero.  Mandato  a Norimberga 
in  qualità  di  ambasciadore  di  Prussia , Ivi  pubbli- 
cò vari  scritti , che  mis^o  in  buona  fama  il  suo 
nome,  il  suo  Spirito  delie  leggi  penali,  in  s voi., 
sparse  molta  luce  in  questa  parte  della  legislazio- 
ne. Coltivava  net  tempo  stesso  la  ieltcralura  dram- 
matica; nel  1784  fece  costruire  a Vurtzburgo  il 
primo  teatro  permanente,  c lo  diresse  e condusse 
per  più  anni;  poi  quello  di  Bamberga  sperimentò 
gli  effetti  della  sua  proiezione.  Abbiamo  di  esso 
vari  volumi  di  opere  drammaticlic;  e diversi  suol 
drammi,  come  a dire  Ines  de  Castro j — - Cleopa- 
tra; — la  Madre  di  famiglia,  corrono  ancora 
sulle  scene  tedesche.  Restituitosi  net  1796  alla  vita 
donieslica,  si  diede  da  allora  in  poi  alla  economia 
poMtic.a.  Il  suo  T'rnffalo  sulle  finanze  di  Norim- 
berga j — la  sua  Legge  agraria;  e le  sue  Hozze 
delia  politica  amministrativa  degli  stati,  ordina- 
ta sopra  un  disegno  molto  ingegnoso,  furono  I pre- 
cursori delP  opera  più  compiuta  in  siffaUo  genere 
che  abbia  la  Cermaiii.a  ed  è L*  Economia  politica 
nazionale,  In  8 voi.  Dì  71  anni,  il  Soden  fu  de- 
putalo all»  seconda  camera  dei  regno  di  Baviera  , 
e si  manifestò  fautore  delle  doltrinc  della  monar- 
chia mista,  o,  come  diremmo,  costituzionale. 

••  SODERINI  (FaASCcsco),  fratello  minore  di  Pie- 
tro, cardinale,  valente  canonista  dei  sec.  XV,  n.  in 
Firenze  nel  I48S.  Fu  inviato  agli  studi  nell'  iini- 
s’ersilà  di  Pisa,  e v'ebbe  a maestro  Pier  Filippo 
Corneo.  Di  soli  SS  anni  era  II  Soderini  professore 
in  quella  università  insieme  con  Filippo  Decto  mi- 
lanese, e lai  saggio  el  vi  diede  di  se,  che  l'a.  1478, 
benché  P elà  sua  non  fosse  maggiore  dei  88  anni, 
fu  elello  d.i  Sisto  IV  al  vescovado  di  Volterra.  I 
dorentini  si  valsero  di  Ini  in  cose  di  somma  im- 
portanza e il  fecero  ambasciatore  a Sisto  IV,  a In- 
nocenzio  Vili,  a Carlo  Vili  e a Luigi  XIT  re  di 
Francia.  Fu  successivamente  trasportato  a più  ve- 
scovadi da  Alessandro  VI  e da  Leone  X,  l>cnchè 
egli  continuasse  ad  esser  dello  il  Cardinal  di  Vol- 
terra. Una  congiura  ordinala  contro  il  secondo  di 
questi  poiìlefìri  da  alcuni  cardinali,  in  cui  fu  in- 
tinto anche  il  Soderini . gii  sarebbe  .slata  funesta, 
se  col  chiederne  spontaneamcnle  perdono  al  papa 
non  avesse  ottenuto  di  riscattarsi  da  ogni  castigo 
con  88.000  scudi.  Ciò  non  ostante  sotto  II  pontifi- 
cato di  Adriano  VI,  il  Soderini  tornò  a cercar  cose 
nuove,  e si  studiò  d'  indurre  Francesco  1 re  di 
Francia  ad  occupare  la  Sicilia.  Saputosi  questo  dal 
ponfellce,  il  fece  imprigionare  in  Caslel  S.  Angelo, 
ove  si  sletle  fino  alta  morie  di  Adriano.  Interven- 
ne (ili*  elezione  di  Clemente  VII,  ma  poco  npprc.sso 
fini  di  vivere  in  Roma  a*  17  di  maggio  dei  1814. 
L'  amicizia  rh*  egli  ebbe  con  Marsilio  Firino  , e i 
sentimenti  di  amore  insieme  c di  stima  con  cui 
questi  ne  parla  in  molle  lettere,  clic  a lui  scrisse, 
sono  un  cliiaro  argomento  della  fama  in  cui  egli 
era  di  uomo  dottissimo.  Il  P.  Negri  negli  5criVfori 
fiorentini,  ed  altri  fan  menzione  dì  alcuni  Trai- 
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tati  hgali  a di  varie  Orazioni  da  lui  composte  , 
ma  non  se  ne  ha  cosa  alcuna  olle  stampe  tr.itloiie 
qualche  Lettera.  Più  a lungo  ha  parlato  di  lui  il 
Fabbrucci  nel  t.  XL , pag.  189  della  Baccolta  Ca- 
togeriana,  e il  MannI  ne*  ^igifff  antichi,  I.  ni, 
P»K  161. 

SODCRIM  (PiE-no) , n.  a Firenze  circa  il  1480; 
dopo  la  cacci.*ila  dei  Medici  fu  elello  gonfaloniere 
perpeiuo  della  repubblira  fiorentina  , per  libera 
volontà  de!  popolo.  Prolesse  le  buone  arii  e le  let- 
tere, c tenne  amicizia  con  pillori,  scuHoH,  archi- 
teltl,  poeli  e filosofi  che  più  allora  onoravano  P I- 
talia  ; ma  come  uomo  di  stato  lasciò  poco  aita  o- 
plnionc  de' falli  suoi.  Uomo  di  gran  dolcezza  e 
mndeslia  . si  guardò  sempre  dall'  abusare  della  po- 
testà ch'eragli  confidata;  anzi  non  mantenne  nep- 
pure quelle  prerogative  come  avrebbe  dovuto  pel 
bene  della  sua  patria.  Non  pertanto  soUo  il  suo 
gonfalonterato  Pisa  fu  finalmente  soggiogata  (1809). 
Il  Soderini  doveva  mollo  alia  Francia , e le  mostrò 
in  ogni  incontro  lai  divozione,  delia  quale  Giulio  fi 
non  potea'  passarsene  senza  sdegno.  Così  , quando 
I francesi  ebbero  sgombrai.*!  P Italia  nel  1818,  fi 
pontefice  si  diede  a procacciare  che  I Medici  fos- 
sero rimessi  in  Firenze,  ed  in  quell'anno  stesso 
il  gonfaloniere  fu  deposto.  Mandalo  allora  a confi- 
ne in  Ragusi.  Ivi  si  sielte  fino  ali.i  esallazinm*  di 
Leon  X,  che  il  chiamò  a Roma,  lo  Iraltò  onore- 
volmente, ma  non  gli  consentì  mai  di  |>oler  far 
rilnrnn  nella  sua  patria.  — 4»  v'  hanno  certi  tem- 
pi nella  vila  degli  stali  in  cui  la  stessa  bontà  dei 
reggitori  è dannosa  Non  che  il  male  possa  in  fine 
parlorir  mal  il  bene,  ma  in  chi  governa  se  è buo- 
no, come  è veramente,  I'  esser  integri  e modesti, 
è necessario  altresì  l'essere  accorti  e prudenti  a 
conoscere  e prevenire  le  opere  dei  malvagi  : questa 
facoltà  appunto  mancò  a Pier  Soderini , ma  certo 
più  che  altro  gli  fece  danno  nella  opinione  dei  po- 
steri questo  fiero  epigramma  del  Macchiavelli  : 

La  notte  che  mori  Pier  Soderini 
V alma  n'  andò  dell’  inferno  alla  bocca  , 

E riuto  le  gridò:  /tnima  sciocca. 

Che  inferno!  va'  nel  limbo  de’  bambini. 

B certo  che  a quella  mente  che  poleva  medll.*irc  i 
Discorsi  tulle  Deche  di  Tito  Livio  ecl  il  Tràltato 
del  principe,  la  innocenza  del  Soderini  in  quel 
tempi  di  tanta  tristizia  civile  dovei  parere  infan- 
tile. Ma  non  per  questo  la  memoria  del  gonfalo- 
niere dee  perder  nulla  presso  coloro  che  stimano 
la  virtù  e la  bontà  essere  la  prima  lode  d^li  uo- 
mini. 

SODERINI  (Gio.  ViTToaz),  agronomo  delia  stessa 
famiglia  del  precedenle,  n.  a FirtMize  nel  1886;  si 
mescolò  in  una  congiura  contro  i Medici,  e dagli 
Otto  fu  condannato  nel  capo;  ebbe  salva  la  vita 
per  grazia  di  Ferdinando  I,  che  gli  permutava  la  pe- 
na nell' esilio  perpetuo  nella  terra  di  Cedri  presso 
Volterra.  Il  nobile  esule  cercò  consolazioni  della 
svenlura  nello  studio  delle  cose  agrarie  e nello  scri- 
vere varie  opere  sulle  medesime,  che  si  tengono 
in  stima,  t principalmente  citalo  II  suo  Trattato 
della  colticozione  delle  viti  e del  frutto  che  se  ne 
può  cavare  (Firenze,  pel  Giunti . 4600  , in  4.«;ivi, 
1734  , in  4-«).  L'accademia  della  Crusca  registrò 
questo  autore  tra  i testi  di  lingua.  II  Soderini 
mori  nel  1896. 

SODERINI  (Gm.  Astosio) , .intlquarin.  n.  n Vene- 
zia nel  1640;  dimon)  Inngnmcnic  in  Cipro;  poi 
corse  la  Paleslina,  rEgillo,  l.i  Barbaria,  h Siri, a . 
la  Natòlia,  la  Tureltia  europea,  c recò  nella  sua 
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pallia  una  immensa  rarcolta  di  nieilagUir  riiro,t-lie 
undù  dU{)or<in  dopo  In  morte  Mia^  avvenuta  nel 
ir>9l.  Carlo  Palìn  e<l  altri  mimiftmatk’i  liaittin  M.'ritlo 
il  «uo  Etnqiù . fonie  fecero  pure  I celebri  viaggiatori 
Spoii  e Wlmler. 

••  SODF.HIM  (Fiahmettv)  . gentildonna  nata  dalla 
illii^lre  famiglia  dei  MALASPI>.\;  andò  moglie  ad 
Alessandro  Srnlorlnl  nobile  lìorentiiio  nel  1»7I.  Fu 
donna  di  Irllere  . e sfrisse  molle  rime:  ferie  sue 
afau7e  si  trovano  inserte  In  un  i lìaecalta  di  «fon- 
re  tlf  rf/re»*ai  nutnri  toacani.  serondo  il  P.  Agostino 
della  Chie’«a  (7Vofro  rfe/fe  donne  off  ).  Iradu«e  in 
versi  tifsrani  una  fommeilta  di  Terenzio.  A «inel 
tempo  fhe  ogni  poeta  andava  ferrando  col  fu-srel- 
lino  In  sua  Inaura  per  poi  anni^iirla  fra  sonetti  e 
canzoni,  il  giovane  Mario  Colonna  nobile  romano , 
e il  Rargeo  fecero  n chi  più  poteva  in  lodarla.  Ma 
I'  amore  del  Ccdonna  non  pare  fosse  platonico. 

SODOMA.  — V.  SODDOMA  (cav.  Ciò  Antomo  RAZ- 
ZI» delio  il). 

SOCM1A  (CiULu).  moglie  di  Varìo-Marcello . il 
quale  morto  fnimatiiramente  non  ebbe  tempo  di 
giungere  al  consolalo;  costei  (enne  con  ptibldifa 
{mpiiillfizi:i  adullera  pratica  con  Caracnlla,  egli 
parlori  l' Infame  Fliogabaln.  Segui  nell' esigilo  In 
maitre  sua  Mesa,  che.  come  è noto,  piTstmse  alle 
legioni  accampate  Iti  Siria  di  «aiutare  imper.-idore 
il  tiglio  di  Caraealla.  ^ella  liallaglia  che  decise  le 
sorti  Ira  Mncrino  e II  «no  competitore  . Soemin  die- 
de pro\a  tll  non  picciolo  coraggio;  ma  dopo  la  vlt- 
torta  ad  altro  non  alle«e  che  a darsi  buon  tempo, 
e In  vita  «un,  al  dir  rii  LampritUo.  fu  vita  di  ve- 
ra furligiana.  Tuttavia  non  le  maiien  la  forza  per 
morire  insieme  col  sito  tiglio  Tn.  222. 

SOKMMKKINC  (Tomuaso).  anatomico  e medico  ce- 
lebre. n.  a Tliorn  nel  I77{(.  m nel  isso  a Franc- 
fort  sni  Mimo;  trasse  rial  patire  «no,  riisrepolo  rii 
Rr>erhaa\e  c rii  .Albino,  I' amore  dell' Investigare  la 
natura,  e quella  diligenza  e «olligliczza  che  rende 
importanti  o di  vera  utilità  sifTalle  investigazioni. 

SOFIA.  flglitioU  del  czar  Alessio  Miehallowilz , 
n.ata  nel  f0fi7;  era  sorella  consanguinea  di  Pirdro 
it  grande,  c nel  tempo  sles.so  sorella  germana  ri' Iva- 
no. Dopo  la  morte  del  lor  fratello  Fedoro  avve- 
ntila nel  1682,  la  corona  fu  quasi  In  punto  di  las- 
sare sul  capo  del  giovane  Pietro,  sostenuto  da 
alcuni  grandi  deir  impero  direlli  dalla  madre  sua 
la  principessa  Karlschkln;  ma  Sofia  eoi  seguilo  di 
una  copiosa  fazione,  e secondata  dagli  strelizzl.sl 
recò  in  mano  la  potestà  suprema  e regnò  senza 
contrasto  per  vari  anni  in  nome  di  Ivano  e di  Pie- 
tro. eonsigtiata  dal  GalUzIn  che  era  il  primo  nc'suoi 
favori.  F.ssendosÌ  scoperti  i disegni  di  riforma  che 
Pietro  volgeva  In  mente,  gli  sirelizzi  si  rihcllnro- 
no.  Ma  il  .solo  suo  aspelto  li  sgomentò,  e da  quel- 
l'ora  in  poi  Pietro  fu  T assoluto  signore  della  Mo- 
scovta.  Sua  prima  cura  fu  di  far  rinchiudere  in  un 
inonisfcrn  la  sorella,  e quivi  essa  mori  nel  1704. 
non  senza  sospetti  di  venencio  l,a  memoria  rii  que- 
sta donna  fu  calunniala  ha  sola  i'o«a  ben  vera  si 
ò che  ebbe  molla  ambizione,  giiislinenla  però  da 
umndi  doti  di  inenle  e di  cuore.  Ella  aveva  fatto 
{stallare  nel  proprio  palagio  un  teatro,  dove  faceva 
rappresentar  tragedie,  ed  anche  es««  sosteneva  una 
p.-ir(e  in  quelle  rerilaziont,  Si  consei  Aniio  niss.  al 
nini  cornponinìetili  dnitnmalic)  dettati  da  lei. 

Sofia-CAUI.OTTA . regina  di  Prussia,  nata  nel 
inr.n;  fu  seconda  moglie  di  Federigo  I che  la 
sposò  nel  1684,  e mori  nel  I70.A.  Passò  lodala  per 
r.ainor  suo  verso  le  lollcre,  c per  ramicizia  che 


mantenne  coi  d<ittì.  Alle  sue  persuasioni  dee  rico- 
noscer Berlino  |,i  istituzione  della  sua  accademia 
<k!llc  scienze  fatta  da  Federigo  I. 

80FIA-D0R0TRA,  regina  dì  Prussia  , n.  nel  4C8T  ; 
fu  moglie  di  Fedcrigo-Gugilfìlmo  I e madre  di 
Federigo  il  grande.  Ebbe  fama  della  principessa  più 
culla  e gentile  dei  tempi  suoi . ma  non  già  della 
più  avvenhirala.  ftimastM  vetlova  nd  1740,  mori 
nel  1767  nel  c.istello  di  Montidjou. 

SOFdiXF. , il- più  grande  poeta  tragico  della  Gre- 
cia; nacque  verso  il  secondo  anno  della  olim|iìadr 
LXXI  (406  prima  di  G.  C.)  Pare  che  il  suo  lungo 
natio  fosse  il  tiorgn  di  Colonos  o Colone,  posto  pres- 
so alte  porle  di  Alene. tla  lui  re«n  immortilc  in 
una  delle  sue  più  fumose  tragedie.  Eschilo  gti  die- 
de lezioni,  se  si  vuol  credere  allo  scoliaste,  ma 
tale  opinione  è mollo  Incerta.  Sia  di  ciò  che 
vuoisi , è indubitato  che  nell'  ultimo  anno  della 
olimpiade  LXXVll  Sofocle,  nell'  età  sua  di  20  anni, 
espose  la  sua  prima  opera,  della  quale  d rimango- 
no sol  pochi  versi;  trattava  in  questa  dei  viag- 
gi di  Tritloicmo,  c forse  del  misteri  di  Cerere: 
era  un  dramma  MttrSco , ovvero  un  dramma  in 
che  I «offri,  le  ninfe  c gli  alirt  numi  campcKlri 
avevan  palle;  era  perciò  come  a dire  una  favola 
boschereccia.  Da  questo  suo  primo  trionfo,  tino 
alla  morte  che  gli  seguì  all'  anno  della  sua  vita  U9 
o 91 . Sofocle  continuò  sempre  n scrivere  pel  tea- 
tro. ^on  è dunque  da  prender  muravigUa  eh'  egli 
abbia  composto  160,  o,  st'condo  nitri,  125  opere;  ma 
di  queste  fl'  giorni  nostri  si  ascrìve  uin  parte  ai 
suoi  discepoli.'  I liloll  e vari  frammenti  di  cirrn 
102  delle  medesime  furono  raccolti  da  Brunck  nella 
sua  bella  edizione  dello  selle  tragedie  che  ci  sono 
rimaste  intere  del  sommo  poeta.  Ma  non  ai  creda 
che  tutti  I suoi  drammi  appartenessero  al  genere 
tragico,  anche  preso  in  quel  senso  latissimo  che 
r intendevano  gli  antichi.  Ve  n hanno  20  o 22 
incirca  che  si  ritengono  come  spettanti  a quel  ge- 
nere designato  dai  greci  lollo  il  nome  di  «ofì- 
rieo . del  quale  disvilupparono  la  teorica  e la  sto- 
ria il  Casaubuono  e I'  Eiehhorn,  nè  si  dee  confon- 
dere con  quella  che  noi  chiamiamo  «afira.  ciò 
nondimeno  altri  drammi  del  nostro  poeta  pniono 
essere  stati  $alirici  secondo  la  mmterna  interpre- 
tazione che  si  dà  n siffalto-nome.  Leggendo  i fram- 
menti che  ne  abbiamo,  si  crederebbe  aver  sid- 
t' occhio  Aristofane.  Oltre  a questi  se  nc  trova 
eziandio  una  vcniiiia,  che  non  sapremmo  a qual 
genere  ascrivere,  ma  i titoli  non  pare  che  indi- 
chino subbiettì  tragici.  Le  tragedie  propriamente 
delle,  alle  quali  in  principiti  modo  s'  appoggia  la 
fama  dcll’aulore,  sono:  FiloHcU:  — AfUiqont  ; 
— EAipo  re;  — Edipo  a Co/one;  — Ajace  j — 
Elettra , c Ia  Traehinie.  Vorrebbe  cosa  impossi- 
bile chi  cercasse  fermare  le  date  sicure  in  che 
ognuna  di  queste  fu  scritta,  se 'già  non  fos«e  il 
FiloUetef  che  è I'  ultima,  o almeno  una  delle  ulti- 
me. senza  fallo;  perocché  fu  rappresentata  soiln 
r nreonlalo  di  Glaiidppo,  nell' a.  5 della  olitnpi.-t- 
itc  Xcll  (410  av.  G.  C.).  e ben  poco  prima  della 
morte  dell'  autore.  Fra  te  tragedie  perdute,  alcune 
hanno  t.ii  titoli,  che  è farile  iudienriie  il  sugstd- 
to;  di  alire  pure  pel  frammenti  che  sopravvlsoim 
|Hissiaiiio  dire  nltrellnuto;  ina  sul  r{m:iiiente  è va- 
no r avventurare  aIcMina  ragionevole  ronìoitiira. 
I)'  altra  parte  tulle  queste  disquisizioni  non  S4»u  * 
del  nostro  sco|>o.  €1  fìa  meglio  il  raccontare  quel 
che  Soioelc  operò  nel  teatro  ateniese,  c ricordare 
nieime  di  quelle  riforme  che  v'  introdusse  Le  ira- 
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gciiie  ili  Tespi  erano  vero^ìniìlmenle  reciUile  da 
im  solo  attore,  sebbene  pare  che  già  fo'i^ro  ili'a'' 
logixzatc.  Quamit)  si  dire  che  Escbìio  inventò  il 
UiAlogfl»  ciò  sigiiiilcj  di' ei  mise  in  isreiia  due  at- 
tori a colloquio.  Sofocle  fu  il  primo  che  leiilò  in- 
trodurre a parlare  tre  personaggi  insieme,  e que- 
sta novità  fece  fare  al  dramuia  un  gran  passo. 
L'  uso  imponeva  ai  poeti  di  dover  rappresentare 
essi  stessi  la  principal  parte  nei  loro  drammi;  ma 
Sofocle,  che  avea  flevoi  voce,  fu  il  primo  a fran- 
carsi di  questa  legge  tirannica.  Le  sue  riforme  di 
maggior  momento  però  verterono  snila  disposizio- 
ne, In  condotla  e In  stile  della  tragedia,  ed  in 
ogni  sua  parte  In  recò  al  maggior  segno  di  perfe- 
zione che  i greci  avesser  potuto  loccare.  Tale  e 
aiffatla  era  {'ammirazione  degli  ateniési  per  ini, 
che  stimarono  dargli  piceiola  ricompensa  nell'ave- 
re scritto  r /4ntigon«  dichiarnmlolo  uno  dei  dicci 
ttrategi  o generali  per  la  guerra  di  Samo.  Gli  con- 
fidarono anche  più  volte  ambascerie  di  molta  im- 
portanza e lo  insignirono  lino  del  sacerdozio;  ma 
la  istoria  non  ci  ha  .«erbato  contezza  delle  sue  im- 
prese militari,  nè  de'snoi  Incarichi  civili,  in  ogni- 
libro  che  parli  di  lui  si  legge  come  nella  sua  vec- 
chiezza i figli  vollero  fargli  torre  il  governo  delln 
famiglia,  sotto  colore  che  la  sua  mente  fosse  In- 
debolita, ed  a lui,  per  confonderti,  bastasse  legge- 
re V Edipo  a Colonéy  la  migliore  sua  tragedia  che 
aveva  pur  allora  compita.  Il  Malle-Brun  prova  che 
lai  racconto  è falso,  sebbene  sia  fondato  sopra  un 
fatto  reale.  Ecco,  In  poche  lellere,  com'egli  rior- 
dina la  verità  del  racconlo:  Ogni  tìglio  atenie^ie,  le- 
gittimo 0 adottivo  ch'ei  fosse,  doveva  essere  iscrit- 
to sul  registro  della  frairla^  o confraternlln.  della 
quale  faceva  parte  la  sua  famiglia.  Sofocle  andò  per 
adempiere  a questa  formalità  In  riguardo  di  un  ti- 
glio che  Suida  dice  chiaraincnie  essere  stato  bu- 
siardo;  ma  i /raffi,  o confralelli , potevano  ritiuta- 
rc  il  loro  assenso  alla  Iscrizione,  e pare  cerio  che. 
per  trarli  n quel  rifiuto,  uno  dei  figliuoli  legìtliiiii 
del  gran  poeta  ponesse  iieIJe  loro  munì  un  atto  di 
opposizione  che  fu  da  essi  rigettato.  Quanto  al  mez- 
zo di  difesa  che  si  pretende  usato  da  Sofocle,  non 
è probabile  che  citasse  a' suoi  giudici,  nel  corso 
della  sua  aringa,  vari  luoghi  dell'fdipo,  solamen- 
te come  prove  ed  autorità  confaccvoli  alla  presente 
sua  bisogna,  e al  contegno  usalo  verso  di  lui  dal 
figliuolo?  D'altra  porte  chi  è che  atfermi  elio  que- 
sta animirabUe  tragedia  sia  parto  deireslreina  vec- 
chiezza di  Sofocle?  L'£dipo  o Colone  duveva  na« 
luraluieiilo  precedere  I' tieU' ordine  di 
una  thlf^ia  drammatica  ; si  può  dunque  credere 
che  il  poeta  avesse  composta  queaia  prima  trage- 
dia, se  non  avanti  alla  seconda,  almeno  pochi  anni 
dopo;  ora  non  è dubbio  ch'egli  era  tra  i e i 
87  anni  quando  fece  la  seconda,  e che  egli  stava 
sul  limitar  della  sepoHnra  quando  ebbe  col  suo  fi- 
glio la  narrala  discrepanza.  La  morte  sua  accadde 
nel  3.0  anno  dèlia  Olimpiade  XCIII.  La  sua 
scritta  dal  Leasing  (Lebtn  de»  SophocleSt  t790),  è 
un  libro  atnuiirabile  per  arie  critica,  ma  sventu- 
ratamente non  è compiuto,  la  Istoria  della  Ielle- 
ralura  greca  di  Schoell  fa  ben  conos<!ere  te  varie 
edizioni  del  testo  di  Sofocle,  ma  per  le  falsifica- 
zioni che  quel  testo  hn  soflerle,  la  sola  edizione  di 
Brunk  (Strasburgo,  1789,  4 voi.  in  S.»  o S in  4.o) 
merita  1* attenzione  dei  bibliofili.  Si  tiene  in  moltn 
pregio  la  versione  francese  di  Rocheforl  (1788,  2 
>o).).  — *9  Di  tulli  I traduttori  italiani  di  .Sofo- 
rie  fece  uua  bella  ed  accuratissima  esposizione  il 


celebre  bibliografo  CsesA  , nelle  giunte  all'arlicn- 
lo  del  gran  poeta  net  voi.  84  delia  Biografìa  uni- 
versale ^ tradotta  dal  francese  e stampata  dal  Mls- 
staglia  in  Venezia.  Al  nostri  Icllori  curiosi  di  cose 
bibliografiche  non  dispiaccia  che  uoi  riportiamo  In- 
teramente le  parole  del  Gamba:  « Il  primo  Italia 
» no  eh'  abbia  tentalo  una  iuiitaiione , piuttosto  che 
**  volgarizzamento  di  qualche  Tragedia  di  Sofocle, 
» è sialo  Luigi  Alamanni  che  ci  ha  dato  1' .^nlfpo- 
a ne,  Impressa  con  altre  sue  o|>ere  In  Lione,  1832-53, 
» voi.  2 in  8.0  con  argomenti  aggiuntivi  da  Auto- 
» nio  Braccioli,  poi  rislaiupalu  molle  altre  volte. 
» Altra  iiiiilazlone  ai  è Tf'dipo  tradotto  da  Giovan- 
» ni  Andrea  deU'Anguiliara,  impresso  la  prima 
»»  vollu  in  Padova,  Pasquali,  1888,  in  4.«,  intor- 
» no  a cui  bene  seniciiziò  Giasoo  de»  Nores  scri- 
» vendo,  che  il  traduttore  o vi  ha  aggregalo  epi~ 
» sodj  non  necessari,  o Sofocle  ha  mancato  d' i/i- 
» trodur  quelli  che  grandemente  si  richiedevano. 
»>  Nel  .secolo  \VT  il  Segni,  P Augello  di  Biirga,  il 
» Giustiniano  diedero  doll'^dipo  nuovi  volgarizza- 
» menti  ; e quello  di  Bernardo  Segni  si  pubblico  la 
prima  volta  in  appendice  alle  sue  Storie,  Paler- 
n mo,  1778,  volumi  2 in  4.»,  Indi  sopra  allro  le- 
» sto  in  Firenze,  Carli,  1811,  in  8 «.  La  Iraduzio- 
■*  ne  di  Digito  Giustiniano,  fatta  In  versi  di  selle 
M e dì  undici  sillabe,  impressa  in  Venezia,  Zilcl- 
" ti , 1808,  in  4.«,  e poi  altrove,  è stala  siccome 
» stimntiuima  ricordala  dal  Muffel  e dal  Zeno,  ma 
" scardassata  poi  dall' Alfieri;  e quella  di  Pietro  An- 
» gelio  Bargeo  si  stampò  in  Firenze,  Sermarlelli , 
» 1889,  in  B.e,  con  altre  sue  poesie,  c fu  rislam- 
o pala  dn  se- sola  In  Vone/.Ìa.  Savìoli,  1748  , in 
» 8.fl  II  Cri^dmbeni  dava  al  Bargeo  sopra  gli  allrl 
•»  il  primato;  ma  noi  vorremmo  che  non  fosse  rima- 
sia  inedita  una  vcr<iime  di  Felice  Guullieri,  al 
» qimle  scriveva  Annibal  Curo:  Ho  già  letta  e di- 
» fiorala  subito  la  vostra  Tragedia,  e di  poi  ri* 
» vista  a paragone  di  quella  dell' Àngeiio.  Fin 
qui  voqlio  clte  vi  basti,  che  la  vostra  va  di  gran 
»*  /finga  acauli  e di  numero  e di  maestà  e di  sti- 
» le  paelioof  poiché  la  veggio  sempre  su  le  me- 
» tafore  e su  te  figure.  .Altre  vei'cliie  versioni  ab- 
» biamo  dell' Edipo,  ma  meritano  appiiia  d'essere 
» ruiiimenlale;  e tali  sono  una  di  Girolamo  Gìusli- 
**  ninno  Genovese,  Venezia,  1810,  in  12  •;  una  di 
» Agostino  Piovene,  Venezia,  1711,  in  8.«*;  una  in 
versi  marlelliani  di  Pieriacopo  Martelli , Bidogna , 
M 1723,  in  8.o;  un.'i  di  Domenico  Lalli.  Venezia, 
» 1732,  in  u.*.  li  Ginstiniano  ed  il  .Martelli  Ira- 
» dussero  anche  r£*dfpo  a Coione,  e 'I  primo  si 
» pubblicò  In  Venezia,  l’olii,  in  12.«;  il  secondo 
» in  Bologna,  1738,  in  8.«,  nel  Teatro  itatia- 
» no,  ecc.  La  versione  scpuraUmenle  fatta  del  so- 
•>  lo  Edipo  che  per  iner«‘iiza  al  lei»to  e per  bella 
» culinra  di  lingua  merili  speciale  ricordo  si  è la 
» moderna  di  Luigi  Lauilierti , inagniOrauienU  iiu- 
» pressa  la  prima  volta  in  Parma,  Bodotii , 1798, 
n in  4.».  e poi  in  Brescia.  4808.  in  8«  con  altri 
n comiMiiimenti  di  Ini.  Anche  l'£'/ellradi  Sofocle 
» hn  avuto  antichi  e moderni  volgnrizznlori  d' il- 
n lustre  fama;  cd  H primo  che  vuoisi  ricordalo  si 
» è Cristoforo  Guidiccioni  che  ne  ha  fatto  una  as- 
» sai  libera  versione,  pnbblicalnsl  soltanto  per  la 
o prima  volta  in  Lucra,  Benedini.  1747,  in  4.«, 
n cd  ivi.  1783.  in  8.0.  Lminla  opera  è stala  quella 
o di  Erasmo  di  Valvosiine.  impressa  in  Venezia^ 
» (Guerra,  1888  in  8».  clic  ptfrallro  non  dee  ricor- 
H darsi  come  iocreiile  al  testo;  per  la  <)iial  cosa 
**  c necessario  trapassare  dal  XVI  al  WIU  secolo, 
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» e si  >iK\rò  modemninente  sniirc  in  pregio  di  fe- 
» deità  nn  vol^nrixzaiiK’tito  Tnllo  dn  Domenico  La<- 
» zarini . Vcnetla,  Hcrlz,  17S6,  In  8.®  col  testo  a 
» fronte,  e colla  IrAduzinne  de'Cori  supplitavi  da 
» Biagio  ftclilsivo;  e così  pure  quello  di  Michelan- 
» gelo  Oincninetll.  Roma,  alla  Pallade.  iTtti,  in 
» 4.0  arricchito  d' illiislrazioni.  In  Roma  si  pubbli* 

M corono  so  anni  dopo  le  versioni  di  Francesco 
» Anginiini,  c di  Giacomo  de  Dnminicis,  Roma, 

» I70G.  in  8.«.  Le  TVocAiniV,  il  FilottetCy  VAja- 
« ce  flarfcHifero  ebbero  un  languido  %olgarlzza* 

» loro  in  Tom.  Giuseppe  F.arselli  Veneziano;  e 
» s'impresse  la  tragedia  le  Trachinie , Venezia, 

« 1780,  in  18  o,  e poi  col  tiloto  la  Morte  d'  Erco- 
n tCf  ivi,  con  altre  opere  volgari  del  Farselli,  1784, 

» In  8.0.  Il  Filottete  si  stampo  in  Venezia,  1787, 

» in  8.»;  V Ajace  flageWfvro , ivi.  1778,  In  8.® , 
fi  edizione  in  cui  stanno  anche  ristampate  le  due  Tra- 
M gcdle  antecedenti.  Delle  7'rocAln/e  ha<*^iun  rlpu- 
» tato  più  moderno  volgarizzamento  fillio  da  Fran- 
» re«co  Roarelli.  Venezia.  1791  . In  8.*;  e del  Fi^ 
» lottete,  uno  fatto  da  Villorlo  Altieri  e pubblicalo 
» postumo,  nel  volume  XXXVI  delle  sue  Opere, 
» edizione  di  Padova,  Relloni . fPiu,  in  8 «<.  Se  le 
» versioni  del  Farsetti  si  tacciarono  di  pcdeslrl 
» delPopprosta  colpa  poosono  accularsi  quelle  fatte 
ft  deìV  Elettra  f lìeW  Edipo  e dell' //u(i|70f)c  dal  sun- 
» nominato  Francesco  Angiolini  Piacentino,  ed  iiii- 
» presse  in  Roma,  Salvinni,  1782,  In  8.«.  L*  Ad- 
» giolini . rercelicntc  traduttore  di  Gioseffo  Flavio, 
« prolesla  che  per  la  versione  di  queste  Tragedie 
r>  ila  adottalo  un  taglio  d' abito  tutto  alfa  foggia 
n ilaliana,  e che  non  sol  le  parole  fouero  tutte 
» italiane,  ma  i senxi  eziandio  t la  iinfasti , il 
n girar  {10' periodi . e In  maniera  di  esporre  fosse 
M alla  moda  nostra,  per  quanto  è pussiòUe.  affai’ 
tt  to  conforme.  Ma  era  n<«ervato  a'nnslri  giorni  lo 
» avere  traduttori  di  Sofocle  che  non  Ingenerassero 
M nnja  per  difetto  principalmente  di  stile  , che  scr- 
» bassero  lo  spirilo  dell' originale  , c mostrassero 
» l'fncacla  di  locuzione  ed  un  verseggiare  splen- 
n dido  e robusto.  Si  grande  intento  ollenne  Felice 
9>  Belloltì  Milanese  colla  sua  Iellatissima  versione 
n impressa  in  Milano,  Mussi.  1818,  volumi  2 in 
» 8.«;  nc  gli  cede  foi-Hc  in  l>clla  evidenza  c in  rlt- 
n mo  armonioso  Massimiliano  Angelelli  Bolognese  , 
«1  11  quale  do|>o  avere  flato  alle  stampe  senza  il  suo 
» nome  r f'fe/fro , V Antigone,  le  Trachinie  in 
tt  Bologna,  iste»,  in  a.®,  più  splendida  edizione 
M di  tutte  le  Tragedie  ci  procurò  in  Bologna,  >'o- 
M bili,  I68S-IB24,  voi.  2 in  4 ®,  COn  Ogiirc  e col 
M corredo  di  note  e di  discorsi  acconci  a ben  di- 
» chiarare  l'invenzione  del  poeta.  Anche  dn|)o  il 
n Bellotli  e r Angelelli  s'è  fultn  una  nuova  versio- 
M ne  del  solo  Edipo  dal  env.  Giambattista  Giusti, 
>t  impressa  in  Parma,  Rodoni,  1817,  in  8.®,  pre- 
» messovi  un  Dis<‘orso  del  traduttore  sullo  stile 
n della  Tragedia  Italiana  ». 

SOFOMA,  il  nono  de*  profeti  minori  ; esercitò  il 
suo  ministero  nei  primi  anni  del  regno  di  Giosia. 
Il  suo  siile  è semplice  c fluido,  c le  sue  ligure  so- 
no ben  collegate  tra  loro:  I rimproveri  ch'egli  fa 
al  popolo  ebreo  «pimno  gran  tenerezza.  Le  sue  pro- 
fezie eon*<iatm  di  tre  soli  capitoli. 

SOFOMSRA,  regina  di  Niimùlla.  flgli:i  ili  Asdru- 
baie  di  Giseone;  fu  nata  in  Cartagine  intorno  Fa. 
288  avanti  la  redenzione,  e fu  cresciula  neH’odio 
del  nome  romano.  F.bbe  grande  preponderanza  nei 
euor  di  Sifacc  suo  tnarilo.  cosirchè  giunse  a spic- 
carlo d.al!a  lega  ro’romani;  venirla  in  forza  di  Le- 


lio « di  MassInUsa,  nelt'a.  203  prima  di  G.  C.« 
consenti  di  andar  moglie  a quest' ultimo,  che  Ik- 
ramentc  la  amava,  sperando  così  avere  in  esso 
un  difensore  contro  la  vendetta  di  Roma.  Ma  Scipio- 
ne temendo  non  cUa  esercitasse  un  funesto  impero 
anco  su  questo  secondo  marito,  pose  Massinissa  al 
duro  passo  o di  .*ibbandonaro  la  donna  amala,  odi 
ritrarsi  dnlF  amicizia  della  repubblica.  Massinlssa 
si  deliberò  a mandare  il  veleno  a Sofonisba  , cd 
essa,  cui  non  restava  ultra  via  per  fuggire  schia- 
vitù, morì  con  una  costanza  che  ben  ris|)oso  a tutta 
la  passala  sua  vita.  Tutti  sanno  die  la  prima  re- 
golar tragedia  che  avesse  il  teatro  italiano  fu  la 
Sofonisòa  dei  Trissiiio,  r.'ippreseniuta  a Vicenza  nel 
1814.  Lo  atteso  argomento  fu  poi  trattato  da  mol- 
ti altri  poeti:  li  Halrci,  nella  cui  Sofonisba  si  tro- 
va per  la  prima  volta  osservata  la  regola  delle  tre 
unità;  Corncille,  Langrange-Chancel  e YoUuire:  ma 
niuna  di  queste  opere  merila  essere  traila  fuw 
delFobbiio.  — 8><a  [Son  si  vuol  confonder  perù  con 
quesle  la  Sofonisba  dell' Altieri,  tragedia  piena  di 
alti  e forti  sentimenti.  Si  vuol  pure  ricordare  quella 
che  sullo  stesso  subbiclto  scrisse  11  conte  Eduardo 
Fabbri. 

SOGDIANO,  uno  dei  Agli  naturali  di  Arlasersc 
Longimano;  si  usurpò  il  trono  dopo  avere  ucciso 
Serse,  ma  poi  ne  fu  anch'egli  trabalzato  da  Dario- 
Oco  suo  fratello  che  lo  fece  soffocar  nella  cenere 
l'a.  424  av.  l'era  volgare. 

••  SOGGI  (NICCOLÒ),  pittor  florcntìno;  fu  scolaro 
di  Pietro  Perugino,  e,  a delta  dei  Vasari,  Pietro, 
fuori  di  Raffaello,  non  ebbe  tra' suoi  disceimli  altri 
che  fosse  nè  più  studioso,  nè  più  diligente  di  Nic- 
colò. Mn  oltre  allo  studio  e diligenza  nell’ imitare 
Io  siile  del  maestro  non  ebbe  ingegno  capace  di 
recare  innanzi  quel  vanto  che  aveva  tratto  dalla 
scuola  , onde  nelle  opere  sue  apparisce  duro  e sten- 
lato;  gran  danno  pure  gli  fece  il  modo  che  tenne 
per  fare  studi  di  pieghe,  di  allogar  sul  modello 
cartapesta  bagnala,  onde  esse  riuscirono  dure  c 
senza  alcuna  verità.  Valse  mollo  nel  tirare  in  pro- 
spettiva I fabbricati  che  introduceva  ne' suoi  di- 
pinti. La  prima  tavola  che  fece  da  sè  dopo  la  morie 
di  Pietro,  si  vede  ancora  in  Firenze  nella  chiesa 
dello  spedale  di  Bonifazio.  Nel  1812  dipinse  molte 
immagini  della  Ferglne , una  delle  quali  si  con- 
serva nella  galleria  de' Pitti  nella  sala  di  Marie.  Poi 
passò  in  Roma  presso  al  card.  Anloiilo  del  Monte, 
per  la  cui  proiezione  fece  alquanti  lavori  in  quella 
riuà.  Col  medesimo  si  trasferì  in  Arezzo,  dove  pose 
stabil  dimora  c lasciò  la  più  parie  delle  opere  sue, 
non  poche  delle  quali  ora  sono  perite.  Tutte  ti 
trovano  ricordate  dal  Vasari  nella  vita  del  Soggì. 
Volle  una  volta  competere  con  Andrea  del  Sorto, 
procacciando  di  avere  per  se  un'opera  in  Prato 
che  si  voleva  allogare  ad  Andrea.  Ebbe  in  falli 
quest'  opera,  e ognuno  pensi  con  quanto  studio  vi 
si  mettesse  intorno  , ma  non  riuscì  a far  meglio 
delle  altre,  cioè  dalla  diligenza  e Unitezza  in  fuori 
altro  merito  non  ebl>e  quella  pittura,  che  fu  una 
favola  dentro  ad  un  tabernacolo  nella  chiesa  della 
Madonn.v  delle  Carceri.  Venne  anco  In  Firenze,  ma 
lrov.indo  che  quivi  le  principali  opere  si  commette- 
vano agli  arlisii  che  già  erano  in  molta  fama,  prn 
sò  di  ritornarsene  in  Arezzo  dov'aveva  più  .villici 
cd  esliiiialori.  Loda  mollo  il  Vasari  una  sua  Ora- 
zione di  Cristo  nelC  Orto,  ma  se  veramente  era  de- 
gna di  lode  fu  grande  sventura  per  la  fama  del  Soggj 
che  andasse  a perire..  Fallo  vecchio  e mancandogli 
nccasioiii  di  lavorare  si  ridusse  in  povertà  ed  allora 
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gli  toccò  tperifucntare  tutta  la  infralitudine  uma- 
na. Aveva  esM>,  buono,  slnciTO  cd  auiorevote  co- 
m'era per  natura,  Utruilo  un  Dninenitt»  (•iuiiUlocchi 
tenendolo  appresso  di  se  più  prosto  come  un  llglio 
che  come  un  discepolo.  Costui  fatto  pratico  era  andato 
a stare  a Milano,  c colà  viveva  in  tulli  gii  ngi  pei 
molti  lavori  che  sempre  aveva  alle  mani.  Pensò 
dunque  It  povero  Mcrólò  andarsene  a lui , speran- 
do cho  almeno  l'avrebbe  tenuto  come  suo  giovane; 
ma  giunto  a Milano  ebbe  a durar  fatica  di  poter 
solo  parlare  all' Ingrato  discepolo,  Il  quale  quanto 
più  presto  potè  Icvosselo  d'altomo  donandogli  una 
piccola  somma  di  danari.  Cosi  l'infelice  vecchio 
ritornossene  In  Areixo;  poi  essendo  assunto  al  |)on- 
tifieato  Ciulio  111,  col  quale  aveva  familiarità  il  no- 
stro SoggI,  si  trasse  a Roma,  sebbene  fosse  già  ncl- 
r ottantesimo  anno,  e chiese  al  papa  gli  volesse  al- 
logare qualche  lavoro.  Il  papa  ordinò  gli  fosse  da- 
to da  vivere  senza  affaticarlo  in  cosa  alcuna.  Ma 
Analmente  dovendosi  fare  per  ordine  del  pontefice 
vari  lavori  al  Monte  Sansavino,  de' quali  era  com- 
messa la  cura  al  Vasari , questi  pregò  che  al  Soggi 
si  desse  l' incarico  di  soprastante  , ma  poco  appresso 
che  fu  giunto  ad  Arezzo  per  poi  trasferirsi  al  .Monte 
•I  morì  circa  il  inst.  Degno  di  miglior  sorte,  se 
non  per  l' eccellenza  nell' arte,  almeno  per  la  bon- 
tà dei  costumi,  e per  quell'amore  con  cui  aveva 
Istruito  e dato  modo  di  farsi  ricco  all'  ingratissimo 
CJuntalocchi. 

••  800L1ANI  (Gfo.  AsTOfuo),  piltor  fiorentino; 
fu  scolaro  di  Lorenzo  di  Credi,  e si  acconlenlò  di 
dipinger  poco  purché  gli  riuscisse  bene;  il  suo  fa- 
re fu  semplice  e gentile , e pochi , a delta  del  Lan- 
zi , gli  si  possono  paragonare  nella  sua  scuola  per 
la  naturalezza  del  nudo  non  meno  che  del  vestilo. 
Pu  singolare  nel  dare  ai  volli  de' santi  un'aria  di 
celeste  virtù,  come  nel  figurar  la  perversità  nei 
volti  dei  perversi.  Ciò  mostra  che  sapeva  ben  sen- 
tire gli  affetti  e le  passioni  che  voleva  Incarnare 
col  suo  pennello.  In  Pisa  fece  la  istoria  di  Caino 
0 Abtle  e v' introdusse  un  paese  che  per  se  solo 
basterebbe  a nobilitare  un  pittore.  Competè  nella 
detta  città  con  Ferino  del  Vaga,  col  Mecherino  e 
con  lo  stesso  Andrea  del  Sarto.  In  Pisa  operava 
circa  II  isso,  e morì  nell'età  di  si  anni. 

SOGRAFf  (PiKTBo),  valente  chirurgo  operatore, 
n.  in  Padova  nel  1766  ; ebbe  a maestro  Giovanni  suo 
padre , chirurgo  anch'egli  di  buona  riputazione; 
tenne  la  cattedra  di  ostetricia  nella  patria  univer- 
sHà,  e mori  nel  1816 , universalmente  compianto, 
perchè  fu,  oltre  alt' eccellenza  nell'  arte,  uomo  di  spec- 
chiala carità  nell'accorrere  tsronto  e generoso  colle 
sue  cure  verso  1 poveri.  Napoleone  l'onorò  delle  Inse- 
gne della  corona  di  ferro.  Scrisse  le  seguenti  operelle; 
Saggio  di  n’/feaiioni  sopra  rampu/azione  dei  mem- 
bri (Milano,  1780);  — Memoria  sopra  una  singola- 
re osservazione  Di  una  pietra  formala  intorno  ad 
un  corpo  estraneo , fnfrodoffo  nella  vescica  d'un 
uomo,  ed  estratto  cotta  operazione  dell' apparato 
talerate  secondo  il  metodo  di  M.  Le  Cat , miglio- 
rato e corretto  dal  pr.  Francesco  Pagiola  con  una 
tavola  indicante  la  pietra  {Padova,  1788,  in  8.o); 

— C’orso  elementare  dell'arte  di  raccogliere  i 
parff,  diviso  in  fextoni  (t.  I,  ivi,  1788,  in  8«); 

— Dialogo  drammatico  j>er  nozze  (Ivi,  1796, 
in  4.o). 

SOGRAFI  (Astosio-Siiieotik),  Hltislrc  poeta  co- 
mico, fratello  del  precedente,  n.  in  Padova  net 
1769;  fece  i primi  studi  nelle  scuule  dei  gesuiti, 
poi  per  riverenza  del  padre  più  che  per  prnpri.n 


elezione  studiò  le  leggi  nella  università  della  pad  ia 
e vi  prese  tu  laurea;  ma  quando  fu  inviato  a Ve- 
nezia per  le  pratiche  nello  studio  d'uu  avvocalo, 
cominciò  a recitar  commedie,  e venutogli  desiderio 
di  scrivere  pel  teatro  compose  due  farse:  L'ainor 
Platonico  e L*  Aiigloniania  d*  Italia,  e celatovi 
sotto  abito  di  maschera  le  imrtò  all'impresario  del 
teatro  di  $.  Gio.  Ccisostomo.  Furono  ivi  recitate, 
c Io  sconosciuto  autore  ai  plausi  e alle  ripetizioni 
che  ebbero  non  potè  star  saldo , e maiiifeslossi.  Da 
allora  In  poi  prese  a scrivere  agli  stipendi  dei  co- 
mici , e H nome  suo  sali  a gran  fama.  Fu  poeta  della 
compagnia  Pellandi , poi  della  Fiorini , e da  ultimo 
della  Pabbriebesi.  La  sua  prima  coiumcdiu  , scritta 
dopo  le  delle  due  farse  nel  1794  , fu  quella  che 
è sempre  rimasta  in  corso  sulle  scene,  cd  è bella 
veramente,  dico  l'Olivo  e Pasquale.  A questa  si  vo- 
gliono aggiungere,  come  mollo  applaudite  ; la  Lau- 
retta di  Gonzafes,' — Le  donne  avvocalij  — L'Jn- 
grato j — La  fetta  della  Rosa;  — La  madre  di 
famiglia  ; — Le  inconvenienze  teatrali,  argomento 
maestrevolmente  trattalo;  — il  dramma  del  Fvr- 
ther;  — le  altre  farse:  L' amor  Platonico  j — li 
tnarifodi  quattro  mogft;  — Le  nozze  in  latino;  — 
La  fiera  di  Sinigaglia  ; — Le  convenienze  fcafraii. 
Tentò  pure  un  nuovo  genere  che  cbiamò  di  com- 
medie storiche,  come  Ortensia  o le  Romane;  — 
Alessandro  ed  Apelle  ; — Camoens;  — li  sitUmu 
di  Lavaterj  — Lucrezia  degli  Obizzi,  ma  in  que- 
sti sperimenti  non  fu  troppo  felice.  Scrisse  ezian- 
dio drammi  per  musica,  e Ira  questi  gibvi  ricor- 
dare Gli  Orati  e Curiazi  che  furono  posti  in  note 
dal  celebre  Ciroarosa.  Fu  buon  latinista  c ne  die- 
de due  bei  saggi:  il  primo  fu  la  traduzione  Ialina 
della  sua  commedia  storica  Ortensia  o te  Romane, 
che  pubblicò  a fronte  dell' originale  nel  I8ll  . 
e V Eiogium  Metehioris  Cesarotti.  I guadagni  del 
teatro  non  gli  procacciarono  comodo  stato,  e se  ne 
avvide  pur  troppo  quando  venne  in  discordia  col 
suo  fratello  ; ma  poi  rimessosi  in  pace  con  lui  pas- 
sò lietamente  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  che  si 
estinse  in  patria  nel  dì  4 gennaio  IBIB.  Nelle  tante 
raccolte  drammatiche  falle  in  Italia  si  trovano  sparse 
le  sue  commedie;  alcune  di  queste  formano  un  vo- 
lume della  Biblioteca  scelta  del  Silvestri  (.Milano, 
I8SI,  in  .Mire  si  rimangono  inedite,  c a 

parer  di  un  biografo,  ben  farebbe  cbl  tulle  le  rac- 
cogliesse purgandole  da  quegli  errori  che  vi  furo- 
no annestati  per  le  copie  avutene  dai  commedianti. 
Rimaso  erede  dei  fratello  voile  dargli  pubblico  se- 
gno della  sua  gratitudine,  onorandolo  di  una  iscri- 
zione latina  piena  di  affeilo  che  fece  porre  sulla 
fronte  della  casa  da  loro  abitata.  Egli  fu  l' ultimo 
di  sua  famiglia. 

SOiSSONS  (Cauo  di  BOURBON,  conte  di),  gran 
maestro  di  Francia,  n.  nel  1666;  era  figlio  del 
principe  di  Coodc,  Luigi  1 del  nome,  e di  Fran- 
cesca d'Orléans-Longucville,  che  lo  educò  nella 
religione  callolica.  Fu  uomo  d'orgoglio  incredibile 
c di  smisurata  ambizione;  ma  a queste  burbanze 
non  rispondendo  l' ingegno  anzi  basso  die  no , non 
potè  mai  farsi  capo  di  parte,  guando  si  fu  formala 
la  Lega  nel  1687,  il  duca  di  Guisa  venne  in  pen- 
siero di  contrapporre  costui  al  re  di  Navarca;  ma 
Enrico  sventò  quelle  pralicbe  offerendo  al  conte  di 
Soissons  la  mano  di  Caterina  sua  sorella  cd  erede 
presuntiva  di  lui.  Il  conte  ai  affrellò  di  raggiungere 
Enrico  sulla  riva  della  Loira«  e fece  stupende  prove 
di  valore  a Couirai;  ma  fu  tra  quei  cho  lo  consi- 
pllaronn  di  lirenrìaro  l'es<Tcilo  , anziché  Inr  pn»- 
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lìtio  della  vittoria.  Era  runico  suo  flne  di  accele- 
rare le  nozze  con  Caterina,  e per  quel  matrimonio 
farsi  surrogare  nel  diritti  del  re  dì  Navarca  , che 
a lui  pareva  dovesse  soccemlwre  in  quella  contesa. 
Enrico  conobbe  lesile  viste,  e rnp:>e  con  esso  ogni 
pratica.  Il  conte  di  Solssons  si  condusse  allora  presso 
Enrico  III,  che  per  la  giornata  delle  Barricate  era 
stato  costretto  ad  uscire  di  Parigi  (iKftS).  Di  prima 
giunta  fu  male  accollo  dal  monarca,  ma  poro  ap- 
presso al  venne  avanzando  nella  sua  grazia  serreii- 
dolo  con  vero  zelo,  tanto  negli  stati  di  Blois  quanto 
In  varie  battaglie  ed  assedi.  N'cbbc  in  rimunera- 
zione il  governo  della  Bretagna , ma  mciilrc  condii- 
cevBsi  a Rennes  fu  fatto  prigioniero.  GII  riuscì  di 
fuggire,  e si  uni  con  Enrico  IV  presso  a Dieppe  ; 
con  esso  poi  ritornò  aH'assedio  di  Parigi  nel  liMlVy  e 
meritò  pe' suoi  onorevoli  fatti  la  dignità  di  gran  mae- 
strn  di  Francia.  In  quell'anno  e nei  due  seguenti 
crebbe  lustro  al  sno  nome  con  altre  belle  imprese, 
ma  non  aveva  mai  dimes.so  il  pensiero  del  suo  ma- 
trimonio con  Caterina,  e per  oltenerla  passò  secre- 
taniente  in  Bearn.  Ma  ritrassenc  a mani  vòte,  e si 
gtdiò  a queir  altra  parie  che  prclcndca  mettere  la 
corona  sulla  fronte  del  suo  fratello,  il  giovane  car- 
dinale di  Borbone.  Ma  In  bres’e  volger  di  tempo  si 
lasciò  vincere  dalle  amorevolezze  del  re  di  Navarra, 
e lo  servi  ancora  utilmente,  per  lasciarlo  |>ern  da  ra- 
po, perocché  il  principe  dì  Conti,  suo  fratello  mag- 
giore. avea  conseguilo  un  fasore  ch'egli  credea  do- 
versi a se^stcsso.  Nuove  riconciliazioni  e nuove  nimi- 
stà seguirono  ancora  , ma  in  mezzo  a queste  brighe 
il  conte  seppe  farsi  allogare  il  governo  del  Delllnato. 
AU'annunzio  dell' uccisione  di  Enrico  IV  corse  a Pa- 
rigi sperando  d' esservi  fatto  reggente,  ma  ebbe  a star- 
si contento  del  governo  di  Normandia.  Cosi  talora  in 
buon  accordo,  talora  in  {screzio  col  duca  d'Épernon , 
col  suoproprio  nipote,  col  principe  di  Condé.col  Sut- 
ly,  andò  per  iilUmo  a far  lega  col  Concini  con- 
tro quel  minislro,  cui  fece  dare  commiato  (tcit). 
Da  allora  in  poi,  ebbe  a contrastare  con  la  regina 
Maria  de' Medici , e soprattutto  contro  il  d'Épernon 
e i Guisa  che  sempre  gli  attraversasano  il  cammi- 
no. Per  prostrare  que' polenti  nemici  ebbe  l'idea 
di  risuscitare  la  parte  proieslante . e già  nvexa  ap- 
piccalo pratiche  coi  principi  di  (Galles  e di  Grange 
e col  dura  di  Savoia,  quando  mori  nel  castello  di 
Blandy  nella  Brie . correndo  Fa  1612. 

SOISSONS  (Ln«i  di  BOURBON,  conte  di),  figlio 
del  precedente,  n.  a Parigi  nel  I604;  a\cvn  appe- 
na IO  anni  quando  fu  travolto  dalla  propria  madre 
negli  aggiramenti  della  corte.  La  questione  ch'ebbe 
col  principe  di  Condé  suo  prozio,  sull’onore  di  por- 
gere al  re  la  salvietta , destò  un  af^re  crvii  serio 
che  tutta  la  corte  nc  fu  divisa,  e fini  coll' accen- 
dersene una  guerra  civile.  Il  conte  giovane , il  cui 
fine  era  l'incuter  timore  alla  corte  per  ottenere  la 
mano  di  madama  Enrichelta  terza  figlia  di  Enrico  IV, 
entrò  in  trattati  coi  protestanti;  inai  accolto  dai  ca- 
porioni dei  ribelli  si  gittò  nelle  braccia  del  re;  I 
suoi  torti  furono  nbbliali;  oUcniie  il  comando  di 
Parigi,  ebbe  parie,  Fa.  1621,  nella  guerra  contro 
i protestanti,  e innanzi  alla  Hocella  si  di|)ortóeon 
gran  senno  0 valore.  Conchiiisa  la  pace,  si  scoperse 
nimico  di  Richclieii.  ed  entrò  anche  nella  congiura 
di  f.halais*.  e lutto  questo  perchè  il  minislro  con- 
trastava alle  sue  nozze  con  nia  tumigella  di  Mom- 
pensier,  la  più  ricca  redilrern  che  fosse  in  Europa  ; 
ma  Richelìeu  che  non  lemcvalo  punto  nc  poco,  con- 
linun  a servirsi  di  lui,  o non  dcsislelte  dal  mari- 
lare  la  princips’ssa  col  fratello  del  re.  L'assedio 


delta  Roccll.i  (1628) . ed  una  discesa  in  Italia  (teso), 
offerirono  al  conte  nuova  opporltiitìlà  ili  far  mani- 
festi i suoi  ineriti,  e gli  splendidi  guiderdoni  che 
n'ebbe  il  consolarono  in  parte  della  pentita  del- 
l'ambito matrimonio  Ma  gii  era  stato  sempre  ne- 
galo l'onoro  di  condurre  una  guerra  Nel  1656,  il 
minislro  avevaio  contlnalo  con  poca  mano  di  soldati 
nel  lerritorio  al  di  là  dell'  Aisne  c dell*  Oise , floveeri 
motto  probabile  che  nulla  avesse  a fare.  Ma  la  bi- 
sogna andò  ben  allramenle;  un  esercito  ai  ruppe 
da  quella  parie  e rorse  la  Piccardia  e la  Sciampa- 
gna. Il  conte  fece  ogni  sua  possa  per  frenar  Firn- 
peto  degli  spagnuoli,  e gli  toccò  di  soffrire  la  im- 
pulazibne  a se  stesso  dei  disastri  che  afflìssero  la 
parlo  aquilonare  di  Francia.  Allor  fu  che  prese  in- 
telligenza con  Gastone  per  fare  levar  di  vita  il  mi- 
nistro che  gli  aveva  nocHJlo  appo  il  re:  il  disegno 
andò  in  fallo , essendo  venuto  meno  il  coraggio  a 
Gastone,  cd  al  suo  complice  mancava  quel  feroce 
ardimento  che  si  richiede  a couiinetlei*  delitti.  Il 
conte  vedendosi  mal  sicuro,  prestamente  si  riparò 
a Sedan  (ieS7),  e per  4 anni  ebbe  forza  di  rima- 
nersi tranquillo.  Ma  nel  1641  fu  lra.sciiiato  dai  du- 
chi di  BmiilloD  e di  Guisa  ad  armarsi  contro  la 
Francia.  Vimie  una  prima  batlaglìa  nella  pianura 
di  Bazcille  presso  11  bosco  di  Marfée  in  Beiampagoa, 
c già  si  godeva  del  suo  trionfo,  quando  improvvi- 
samente cadde  morto.  Alcuni  pretesero  che  si  uc- 
cidesse di  propria  mano,  volendosi  sollevare  colla 
sua  pistola  la  visiera  dell'elmo:  altri  riferiscono 
essergli  sfato  velluto  passare  avanti  un  cavaliere 
più  rapido  di  un  baleno,  che  gli  lirò  drillo  al  viso 
un  colpo  e disparve.  Questa  opinione  prevalse,  ma 
non  v'ebbc  ragione  alcuna  di  recare  al  cardinale 
la  cagione  di  questo  dclillo.  Si  dee  accordare  al 
conte  di  Sotssons  il  coraggio  militare,  ma  noti  Far- 
dlinenlo  di  spirito  e quella  risolutezza  nercssaria 
ad  un  capo  di  parte. 

SOlSSO.\S(EaiivNUCLE-FiussaTO'AMenzodi  SAVOIA- 
GAKIG.NANO,  conte  di), figliuolo  primogenito  di  Tom- 
maso-Franecsco  di  Savoia  e di  .Maria  di  Kourbon- 
Soissoii , n.  a Chambóri  nei  1650  ; era  affetto  di 
pienissima  soniità.  e tuttavia  riuscì  a parlare  qual- 
che frarola,  benché  con  estrema  fatica.  Ma  i suoi  oc- 
chi c la  sua  flsonomia  piena  dì  vitalità  facevano 
Indovinare  quanto  ei  volesse  dire.  Il  .suo  roaravi- 
glioso  inteiuiimento.  la  sua  attitudine  in  tutti  gli 
esercizi  corporei,  il  coraggio  di  che  fece  prove 
nelle  guerre  d' Italia  . gli  meritarono  fama  di  per- 
fetto cavaliere.  Egli  mori  nei  t706. 

SOIBSONS  (Eucssio-MAcaixio  di  SAVOIA,  conte  di), 
fratello  del  precedente,  n.  a Gbambéri  nel  1655; 
sposò  Olimpia  Mancini  nel  1667,  e per  tal  matri- 
monio ebbe  il  grado  dì  colonnello  generale  degli 
svizzeri  e grigioni,  insieme  col  governo  delta  Sciam- 
pagna. Nell'  anno  seguente  fece  onorale  prove  con- 
tro gli  spagnuoli,  0 fu  invialo  a Londra  t»el  IC60 
a felìcilare  Carlo  11  pel  suo  riiornosiil  Irono.  Crea- 
to lui^otenente  generale  nel  1672,  senza  aver  toc- 
chi i gradi  di  brigadiere  e di  maresciallo  di  cam- 
po, mori  in  Vestfalia  nel  1675  lasciando  fama  di 
onesF  uomo,  ma  debole,  e tale  da  lasciarsi  menar 
dalla  moglie  in  amare  brighe. 

SOISSONS  (OUHPIA  MANCINI,  contes.sn  di),  la  se- 
conda delie  nipoti  del  Cardinal  Maizarini  (v.  Mas- 
cmi);  fu  condotta  a Parigi  in  un  con  le  sue  so- 
relle nel  1647.  Donna  di  maggiore  ambizione  che 
di  tenerezza . non  l.nsciossi  .-iggirare  dall'  assittua 
servitù  che  fac<‘>alc  Luigi  XIV , e non  cerco  in 
quel  passeggierò  favor  del  monarca  allro  che  il 
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mezzo  eli  procacciare  a *t  »le»8a  un  grande  slato. 
Pei  suo  iiiatrinionlo  col  conte  «IL  Soìssons  divenuta 
aoprinlendciilc  (iella  casa  della  regina , non  andò 
gunri  che  ebbe  con  la  duchessa  di  Mavnilles,  dama 
di  onore,  dispute  caldissime  sulle  attribuzioni  del* 
le  loro  raccende;  i mariti  si  mescolarono  in  quelle 
baruffe  doitnesche  , ed  il  conte  di  Soissons  per  a> 
vere  provocalo  il  duca  di  Navaiilvs  (u  allontanate 
dalia  corte  insieme  con  la  moglie.  Ma  poco  appres* 
no  la  contessa,  cui  non  moncavano  all'  uopo  le  bri* 
ghe.  torni)  in  grazia  c giovossene  per  adoperarsi 
insieme  con  il  suo  amante,  U marchese  di  Vardes. 
a surrogare  la  timida  La  Vnllière  con  altra  donna 
di  toro  scelta,  per  poter  poi  cosi  reggere  a posta 
loro  il  monarca.  Andaron  fallile  queste  pratiche , 
e la  contessa  fu  mandata  in  esilio,  perdette  il  ti- 
tolo di  soprintendente,  roa  non  si  corresse  punto 
delta  tua  ambizione.  Trovandosi  in  un  pericolo  per 
la  dichiarazione  di  La  Voisin,  se  ne  partì  per  la 
Fiandra,  lasciando  pur  che  corressero  de'  fatti  suoi 
voci  ingiuriose  quanto  altre  mai.  Posta  sollo  pro- 
cesso in  Francia,  ridotta  a troppo  umile  stalo  in 
Bnissellcs,  si  trasferì  a Madrid,  e riuscì  ad  avan- 
zarsi nella  grazia  della  giovane  regina.  11  Salnt- 
Simon  chiama  in  colpa  la  contessa  di  avprla  av- 
v*e|cnati  non  una  tazza  di  latte.  Errò  quindi  per 
alcune  città  della  Germania,  e ritornava  Qnalmen- 
le  a Brusselles,  dove  morì  nel  1708,  mal  soddi- 
sfatta anche  del  proprio  figlio,  che  fu  il  celebre 
principe  Eugenio. 

SÒJARO  (BENumNo  GATTI,  detto  II).  — V.  GATTI. 

SOKMAh  lo  AL'COTHBY.  fondatore  della  casa 
detta  di  Chah^Jrmen  (re  d*  Armenia)  ; ne'  primi 
suol  tempi  fu  schiavo,  ma  poi.  per  la  grande  ri- 
putazione a cui  era  salito  di  uomo  giusto , valoro- 
so e prudente,  gli  fu  offerto  il  Irono  nell'  a.  408 
dell' eg.  (1100  di  G.  C)  dai  popoli  di  Khelath  , 
città  d'Armenia,  stanca  della  tirannide  dei  Mcr- 
vanidt.  Il  minvo  sovrano  si  congiunse  al  poderoso 
esercito  che  il  soldano  di  Persia  inviò  contro  t Fran- 
chi di  Siria,  e morì  ritornando  da  quella  spedi- 
zione r a.  ttoe  (1118). 

60KMAN  II.  nipote  del  precedente;  aveva  appe- 
na sei  anni  quando  salì  sul  trono  vacante  per  la 
morie  del  suo  zio  Ahmed.  Regnò  lungamente  man- 
tenendosi in  pace  co' suoi  vicini,  e felicitando  I 
popoli  a lui  soggetti;  ma  le  correrie  dei  georgiani 
il  costrinsero  di  ricorrere  alle  armi,  e lo  trassero 
In  una  guerra  ove  gli  si  apparecchiava  mollo  sva- 
riala fortuna.  Nell' a.  f-188  osò  muoversi  do  se  so- 
lo al  soccorso  di  Atzeddyn  Mas  ‘oud.  re  di  Hussul. 
contro  Saladino,  e cosi  ridu.sse  al  loro  dovere  I 
confati  e i vassalli  di  questo  alabeco.  Ma  il  giun- 
gere del  soldano  disperse  quella  lega.  Sokman  mori 
nel  1184  o tl88  in  età  di  04  anni.  — Un  altro 
SOKMAN,  risso  ai  tempi  dei  precedente;  cominciò 
dair  avere  la  città  di  Gerusalemme,  insieme  col 
suo  fratello  Ylghazy;  uà  gli  egiziani  essendosene 
impadroniti  nel  491  (f098).  Sokmnn,  dopo  varie  vi- 
cende, andò  nella  Mcsopolamia  a fqndarvi  un  re- 
gno che  fu  dllMialo  dai  suoi  successori,  delti  Or- 
fochidi,  (Ini  nome  di  Ortok  padre  di  esso.  Mori 
nel  1108  ritornando  dall' aver  (mmbatluto  con  pro- 
pizia sorte  I cristiani. 

80I.AGE  (il  visconte  di),  già  membro  del  consi- 
glio generali'  di  T.-irn,  n.  nel  4 782.  ni.  nel  suo  ca- 
•sielio  della  Verrerie  nei  paese  del  Tarn,  correndo 
fi  mese  di  gitignn  del  4 884;  è l'ingegnoso  inven- 
tore deità  (hiusa  a sasso  mobile,  che  giova  a 
propagare  il  aislema  de' canali  , agevolando  il  tra- 


ghetto (Ielle  più  rapide  chine  con  plccìola  .lUezza 
di  acquo. 

80LANDEH  (DzmsLB).  naturalista,  n.  nel  i?su 
nella  provincia  di  Nortland;  fece  gli  studi  ad  Up- 
sal,  poi  si  condusse  per  la  via  di  Lapponia  ad  Ar- 
khangei  e a Pietroburgo.  Bitornalo  nella  sua  patria 
oUetine  dal  padre  il  permesso  di  passare  in  Inghil- 
terra , e di  là  navigò  alle  Canarie  e al  Capo  di  Buo- 
na Speranza.  Restituitosi  u Londra,  fu  fallo  sup- 
plente nel  museo  britannico,  e membro  della  so- 
cietà re.vle.  Il  Banks  gli  propose  di  voler  seguire 
il  capitano  Look  nel  suo  viaggio  attorno  ni  mondo, 
e il  Solander  in  quella  spedizione,  che  durò  ben 

3 anni  fl788-74),  si  fece  onore  principnlmenle  mine 
botanico.  Poco  di  poi  fu  nominato  sotto  bihiioti'ca- 
rio  nel  museo,  e pose  cura  ad  ordinare  la  raccolta 
delle  piante  di  Banks.  .Mori  nel  4 781.  Abbiamo  di 
esso:  Detcrizione  dette  j>etrifleaTioni  trowxte  netta 
proeincia  di  ffampthire  e donate  □/  mtoeo  òritan- 
nico  da  Gwtavo  Brander  (io  4.«  fig).  il  nome  di 
So^ander^  dato  consecutivamente  a due  generi , che 
furon  poi  riconosciuli  esser  parte  degli  idrocotiti  t 
degli  iàiuAt,  fu  trasferito  ad  una  bella  piatila 
della  Giamaica,  già  confusa  fra  le  datura. 

SOLANO  (Fbascesco),  mcdi<»  spagnuolo,  n.  nel 
4688  a Uontilla  presso  Cordova,  m.  nel  I78i  ad 
Aniequera,  dove  esercitava  Parte  medica  da  più 
anni;  è autore  di  un  trattato  che  s' intitola:  lapis 
ifdiui  j^poilin/t  (Madrid,  4731,  in  fol  ).  Quest' ope- 
ra , che  è una  di  quelle  che  fanno  epoca  nell' isto- 
ria della  medicina,  in  quantoché  ha  dischiusa  una 
nuova  via  alla  osservazione , discorre  so|>ra  i dia- 
gnostici che  possono  trarsi  del  polsi. 

SOLANO  (F.  M.),  marchese  del  Socorro,  tiglio 
dell' ammiraglio  ; Intervenne  con  mollo  onor  suo 
alle  guerre  del  1793,  4794  e 4798  militando  negli 
eserciti  de' Pirenei.  Servi  poi  In  forma  di  volonta- 
rio nella  milizia  che  campeggiava  sul  Reno  nel 

4 796,  e sotto  Moreau,  ma  fu  richiamato  dal  pro- 
prio sovrano  quando  la  Spagna  dichiarò  guerra 
agl'inglesi  nel  4797.  Pochi  anni  appresso  fu  fatto 
capitano  generale  dell' Andalusia  e governatore  di 
Cadice,  il  quale  ufficio  occupò  lino  alla  invasione 
della  Spagna  avvenuta  nel  4808.  La  tardità  che 
usava  negli  apparecchi  di  difesa  ingenerò  sospetti 
nel  popolano,  che,  sforzate  le  porle  della  sua  ca- 
sa. trascinò  lui  nella  pubblica  via,  e quivi  scan- 
navalo  spietatamente  a di  88  di  maggio  4808.  Fu 
questo  il  primo  allo  della  sollevazione  spagnuola 
contro  Napoleone,  e pocoslante  incominciò  qiietia 
guerra  che  fu  una  delle  principali  cagioni  della 
ruina  del  grande  conquislalore. 

4M8  SOLAR  (GiusEPee-MAiu , conte  della  MARGllE- 
HITA).  — V.  MARGHERITA. 

SOLARI  (ANoacA),  pittore  detto  del  6o6òo,  pe> 
rocche  egli  era  contraffatto  della  persona;  fu  alcu- 
na volta  confuso  con  Andrea  Salai  o Salnlnl  suo 
concittadino.  Nacque  a Milano  circa  il  4480.  Fu  al- 
lievo di  Gaudeozio  Ferrari,  ma  non  si  attenne  alla 
maniera  del  suo  maestro,  essendoché  le  sue  opere 
fossero  spesso  attribuite  a l.eonardo  da  Vinci,  quel 
«omino  ristauralore  della  pittura.  S'ignorano  le  no- 
tizie della  sua  vii.'),  ma  è cerio  che  viveva  nel 
4850.  Il  museo  parigiuo  ha  due  quadri  del  Solari, 
uno  rappresentante  la  Madonna  che  attalta  il  (an-- 
ciu//o  Gesù,  c l'altro  À'afome  figlia  di  J^rodiadey 
che  riceve  in  wì  vassoio  la  testa  di  S.  Gio.  fiat- 
Hata.  Questo  quadro  che  specialmente  fu  spesse 
volle  giudicalo  per  cosa  di  Leonardo  fu  acqulslalo 
da  Luigi  XIV  come  lavoro  del  Solari,  — T.  la  No- 
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lizia  (tri  quadri  dtl  tnuteo  reale  (I8S0).  — #•  Il 
V.i«ari  che  in  flnc  della  yita  dei  Correggio  ricordo 
il  Solari  «otto  la  denominazione  di  Anoati 

lo  chiama  « pittore  e cninritor  molto  vago,  ec- 
r>  celiente  e amatore  delle  fatiche  deir  arte  ».  Cita 
fra  altre  atte  pitture  un'  Msunta  alla  Certosa  dì 
Pavia. 

•P  SOIARI  (MAacHiaiT«) , nata  in  Asti  di  nubii 
fnniidH.i  «111  linire  del  sec.  \V;  dòtata  di  sveglia* 
tissimo  ingegno  e di  gran  memoria  fece  maravi* 
gliomi  prolHti  negli  sludi,  c non  aven  più  che  II 
anni  quando  ritornando  Carlo  Vili  re  di  Vrancia 
dall' impresa  di  Napoli  ed  alloggiando  in  casa  dc'Sola- 
ri . Margherita  recitò  un'  orazione  in  lode  del  re 
che  si  trova  stampala  in  un  libro  di  Pietro  de  Le- 
snniidelìe  intitolato:  Lea  Lonvanget  du  Mariage. 

SOLARI  (OiusipPE'GaBCoaio),  poeta  genoNese,  n. 
a Chiaveri  nel  I7S7;  fin  dalla  giovanezza  si  mise 
nella  congregazione  dei  calasanziani . e dopo  aver 
letto  le  matematiche  in  Siena , fu  promosso  da  Pio 
VI  alla  dignità  di  esaininalore  e di  teologo  del  suo 
ordine.  Quando  istltulvasi  la  repubblica  ligure  , 
avendo  assunto  rufriciodi  commissario  in  una  pro- 
vincia. caduto  che  fu  quel  breve  governo,  venne 
imprigionato  c condotto  a Livorno,  ma  fu  breve 
quella  sua  prigionia.  Del  IG04  ottenne  la  callcdra 
di  lingua  greca  a Genova,  c fu  Incignilo  dell'  or- 
dine della  Legion  d'Onorc.  L'a.  I8<4  fu  rullimo 
di  sua  vita.  Tradusse  in  versi  italiani:  V Eneide 
(Genova,  t8l0,  S voi.  In  «o);  le  Egloghe  e le 
Georgiche,  di  Virgilio  (Ivi,  1810,  in  8.*);  — le 
focaie  di  Orazio  (ivi,  1811,  i voi.  in  0.*);  — le 
Meiamorfeai  d' Ovidio  (ivi,  I8I4,  8 voi.  in  8.«);  — 
alcuni  iVnfmf  e Cantiche  (Torino,  1BI8,  in  IS.o). 
Aveva  anche  volgarizzati  Peraio  e Giovenale,  I 
quattro  primi  libri  della  7'ebalde  di  Stazio,  c vari 
luoghi  di  Omero,  Catullo  ere  Ma  questi  saggi  non 
furono  mesvi  alle  stampe.  Quel  che  hanno  di  sin- 
golare le  sue  traduzioni  si  è una  somma  concisione 
di  stile  che  trac  così  dalle  frequenti  ellissi,  co- 
me degli  spessi  troncamenti.  Ri  vi  fu  tiralo  dalla 
legge  che  avea  fatto  a se  stesso,  di  condurre  I 
suoi  volgarizzamenti  con  numero  di  versi  eguale  a 
quello  del  testo.  Ma  questo  «forzo  nuoce  soventi 
volte  al!'  impelo,  alla  caldezza,  alla  copio  che  avreb- 
be poluto  usare  nelle  sue  versioni , se  ai  fosse 
francalo  volonlariamenle  da  queste  pastoie  stra- 
ne e puerili.  Si  loda  eziandio  l'ingegno  e proprie- 
tà con  che  seppi*  tratiare  rilml  vari  e diffìcili.  — 
••  Si  veramente  l' idea  del  Solari  fu  strana  e pue- 
rile, ma  niuno  vorr.i  negare  ossìt  egli  sialo  in- 
vrnlnrc  di  un  niio\o  metodo  di  tradurre,  e di 
averlo  libilo  in  g(iis.i  che  forse  a ninno  altro  sa- 
rebbe stalo  possibile.  Kbhc  anco  il  merito  di  aver 
mostralo  che  la  lingua  italiana  non  cede  in  conci- 
sione e forza  ed  oidenza  alta  latina:  avea  già 
fatta  tal  prova  il  Davanzali  nella  prosa,  volgariz- 
zando Tarilo;  il  Solari  si  accinse  a più  ardua  mela 
usando  il  verso,  che  ordinariamente  è sciolto,  ma 
dove  roriginale  il  comporti,  come  in  qualche  luo- 
go delle  Egloghe  di  Virgilio  e nelle  odi  d' Orazio, 
non  si  sgomentò  di  adoperare  il  rimato.  Dimorando 
nella  sua  catledra  In  Siena,  sì  pose  con  grande  so- 
lerzia a ricercare  i modi  più  concisi  e stringati  del 
favellare  toscano,  c poi  gìovosscne  per  le  sue  tra- 
duzioni, e se  qucsic,  com'è  vcranienle.  spesso 
riescono  .stentate  e contorte  per  servire  a quella 
strana  legge  di  paro/Zefiimo  ch'ei  s'era  falla,  non 
è però  che  non  s' infiorino  alcuna  volta  di  bei  modi 
volgari.  Il  suo  melodo  di  tradurre  constava  di  que- 


sti cinque  canoni  che  Ila  buono  il  rip^ere  <«  1.*  Kob 
» curar  troppo  gli  epiteli  quando  non  si  eollegbi- 
» no  coll'argooonlo;  c se  bastino  a contrasoegua- 
» re  l'individuo,  d' inconelodenli  renderli  neveo* 
» sari,  surrogando  al  nome  proprio  il  comune.  8.* 
» In  varietà  di  sensi  prescegliere  il  più  vivace  ed 
H energico,  o il  traducibile  con  più  chiarezza. 
» 8.«  Imprimere  nella  versione  tutto  il  più  che  si 
>•  possa  d'arfo  originafe,  non  |>erò  a pregiudizio 
» degli  ornati  .«e  il  poela  moslrad' ambirti.  4.o  Ba- 
» dar  mollo  alla  frase  che  sia  toscana  ; ma  noo 
» esser  poi  scrupoloso  sulla  parola,  quando  il  no- 
n stro  linguaggio  manchi  di  equivalente  ed  essa  ben 
» nasca  e meriU  cilladinanza.  Valersi  dei  ter- 
» mini  (purché  poelici)  ditninulioi , aumentativi, 
» peggiorativi  ed  altri  di  simil  genere  dove  il  Is- 
» Uno  modifica  aggiungendo  epiteti  od  avverbi  ». 
Non  si  creda  che  il  Solari  fosse  un  filologo  e nulla 
più,  sebbene  anco  come  tale  meriti  lode  per  la  le- 
zione dei  testi  Ialini  che  slampó  a fronte  de'  suoi 
volgariizamenli , ma  ^11  collivav.i  eziandìo  le  acke- 
zc,  ed  ebbe  il  merìtu  di  richiamare  a nuova  vita 
la  società  economica  della  sua  patria  ; nel  predi- 
care era  udito  con  plauso,  e lesse  varie  memorie 
nell' Istituto  ligure,  e in  Genova  fu  secretarlo  della 
socicià  medica  dì  emulazione.  Come  uomo  fu  di  ogetu- 
mi  illibali  e di  una  carità  e di  una  geoeroaìta  non 
i'omuni.  Un  amico  non  si  lasciava  più  vedere  per- 
chè rragli  debitore.  Ma  il  Solari  gli  disse:  » E che? 
•»  avrò  lo  colla  lieve  perdila  del  danaro  a soppor- 
» Urc  quella  gravissima  dell' amico  »? 

SNS  SOLARI  (GoTTsaoo),  giureconsulto  e Iclterato 
genovese,  in.  nel  1084  di  olire  a 78  anni;  sostenne 
in  patria  molte  onorevoli  maglslralure;  molla  lode 
gli  derivò  non  solo  dalle  sue  scritture  l^ali,  ma 
dall' .Elogio  del  P.  Bernardo  Laviosa  , da  quello  del 
conte  Cervello,  e dalla  lettera  amichetole  sulle 
gare  poetiche  dei  due  celebri  improvvisatori  Gian- 
ni c Molo.  Molle  sue  dotte  memorfe  si  trovano  stam- 
pate nei  tre  primi  volumi  degli  alU  dell'lslìlulo 
ligure 

••  SOLAHI  (BtsKDmo),  vescovo  di  Noli,  n.  in 
Genova  nel  1748;  entrò  neir  ordine  de'predicalo- 
ri  e vi  lesse  teologia;  consacralo  vescovo  nel 
1778  , cominciò  a manifestare  doUrine  piene  di 
novità  in  fatto  di  dogma  e di  disciplina  ; era 
insomma  dì  quegli  ecclesiastici  che  nell'  ultima 
parie  del  scc.  XVIII  si  levarono  contro  la  sede  ro- 
mana. Il  primo  suo  scrino  fu  una  Diaaertazione 
latina.  In  cui  prese  a dimostrare  come  il  bnltesl- 
mo  non  rompe  ii  vincolo  coniugalo  tra  gli  infedeli 
(Genova,  1788).  Nel  giorno  8 di  ottobre  1794  de- 
nunziò al  senato  genovese  la  bolla  duetorem  fìdei 
che  condannava  il  sinodo  di  Pistola,  e intorno  a 
ciò  scrisse  anche  una  Memoria.  Ma  il  card.  Gerdil 
pubblicò  un  Eaame  dei  molivi  dell*  opposizione 
del  Solari  alla  bolla  ductorem  fldei . a cui  il  ve- 
scovo fece  risposta.  .Ai  tempi  delia  rivoluzione  di 
Genova  del  1797  scrisse  lettere  pastorali  in  favore 
delle  nuove  oi^nioni.  Si  scusò  tuttavia  dall'  inter- 
venire al  concilio  de'  vescovi  roslituiionali  tenuto 
nel  1801.  Mori  il  12  aprite  ioi4. 

SOLARIO  (Astosio),  cognominalo  In  Zingaro, 
pittore,  n.  a Civita  in  Abruzzo  nel  1SS8.  f.iccNaa 
Napoli  il  meslieru  di  calzol.'iio.  quando  innamora- 
tosi della  figlia  di  Colanlonlo  del  Fiore,  richie- 
derla in  sposa.  Il  padre  rispose  che  la  sua  figliuola 
altri  non  doveva  sposare  fuorché  un  pillorc.  Incon- 
tanente Solario  si  diede  alla  pittura  e dopo  dieci 
anni  di  studi  Icnacissiini,  tre  de’quali  nc  speie  nel 
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viaggi , oltmne  Analmente  ki  mono  deli' amata  don- 
iella.  Kluffì  arteAce  di  gran  Taglio.  La  b<1h  espres- 
sione delle  sue  teste,  la  fresrhcxan  del  stiorolorl- 
lo,  e la  movenza  delle  sue  ligure,  procurerebbero 
lode  anche  al  buoni  pillori  dei  giorni  nostri.  Altro 
per  avventura  non  gli  viene  rimproveralo  fuorché 
il  modo  poco  castigalo  onde  disegnava  i piedi  c le 
mani.  Il  raplinl  «no  Invnm  è la  /'»(u  di  S.  lleruar- 
do  istoriata  iniorno  al  rliioslro  di  S.  Severino  di 
Napoli.  Il  Solario  mori  in  f|ncatu  rillà  nel 
lasciando  vari  ragguardevoli  allievi.  L'avventura  che 
il  tramutò  ili  calzolaio  in  pittore,  diede  argomento 
ad  lina  commedia  di  r.enolno:  Le  nozze  del  Zln~ 
qaro  pittore  (Xatioll.  l»84.  In  I8.»).  — ••  Tro- 
viamo filala  in  una  pregevole  opericeiuola  del  .s|g. 
Luigi  Cnlalnni  intorno  ni  tnomimenli  della  sua  p.a- 
Iria  (Nnp.  1812).  una  iiiemorin  del  s|g.  Mo«eliìnÌ, 
stmnpata  nel  lasi  a Firenze,  nella  quale  si  descri- 
vo un  dipinto  dello  Zingaro,  rapprcscnianlu  ia 
f^rrglne  eoi  putto  e 5.  Giovannino , c si  raccon- 
tano { rasi  della  sua  vita.  Quesin  narrazione  è in 
tutto  un  fedele  estratto  del  imminici,  se  non  in 
quanto,  per  una  serìita  po«t.i  appiè  del  quadro 
(Antoniun  de  Solario- P'enetux  fe ).  gli  si  dà  una 
menllln  circa  alla  patria.  Ed  il  sig.  Catalani,  ripo- 
sandosi inieramenle  su  quella  testimonianza,  a dar- 
le maggior  forra,  considera  che  veneziana  è la  ma- 
niera dello  Zingaro  « e<i  in  ispecial  modo  quello 
**  stile  di  arrhifettiira  che  nelle  prospettive  de' suoi 
« quadri  si  osserva,  con  quel  tondi  di  pietre  eolo- 
rate  fra  gli  arrhivalti  di  dne  orchi  vicini  ed  aL 
trave:  decorazione  inlrodoUa  «lai  veneziani,  usa- 
rt  ta  poi.  ma  con  parsimonin.  ne' monumenti  del 
» rinqiiecenlo  di  Firenze . Bonia  e Napoli  •».  — A 
noi  p.are  che  senz' altri  documenti  più  pubblici . più 
nulentief . non  si  poss.i  distruggere  una  credenza 
passata  di  età  In  età;  e che  del  resto  sìa  anche 
lecito  credere  che  lo  Zingaro,  quando  lornavn  pit- 
tore in  N.ipoM  . dond' erosi  (inrlHo  foi>i>ro.s'  intito- 
lasse veneziano,  quasi  uomo  rinato,  e per  cancel- 
lar lo  meninria  dell*  nnlira  sua  rondizione.  c per 
grnlitndinc  verso  quella  rtitn.  donde  derido  lo  sua 
gloria  e F evento  felice  dell' amor  suo.  avendovi 
forse  più  lungamente  studiato  appresso  il  Vivorini 
che  il  Dominici  non  dice,  indie  sue  pHIure  che  an- 
cor sussistono  in  Napoli . oltre  n quei  freschi  ma- 
ravigliosi  del  chiostro  di  8.  Severino,  ranprcseii- 
tantl  In  io  quadri  i fatti  della  vita  di  S.  Hene- 
detto . c pieni,  come  dice  il  Lanzi,  duna  ineredi- 
l>ìlp  varietà  di  Agtire  e di  cose,  le  più  notevoli 
sono;  una  tavola  con  molti  /tonfi,  divisa  in  vari 
sparUmenll.  nella  confessione  di  quella  stessa  chio- 
sa ; — S.  Fronee»co  che  dà  ta  regola  a’  frati  e 
tnonaehe.  in  8.  Lorenzo;  — r/fdororforie  de'Afa- 
gi,  btdlissima  0[M*rn  in  8.»  Karbar»  nel  cnstel  nuo- 
vo, la  quale  il  Vasari  ascrive  a Giovanni  Van -F.yk; 
— .V.  n.  xednla  in  trono  eoi  putto  in  tfremho , e 
inoUt  tanti  t che  sla  nella  sala  de'oupolavori  dei 
museo  Borbonico,  c dove  è ritraila  nella  Vergine 
La  regina  Giovanna  11  *.  ed  in  altra  figura  la  sua 
amata,  figliuola  di  Cotanloiiio  di  Flore.  Tulle  le 
quali  opere  sono  dipinte  a olio,  c Giunta  com.  dal 
•ig.  Ts.  Tn^.scnnti  da  Napoli. 

80LDAM  (Ucoro),  pmda,  m.  n Firenze  sua  pa- 
tria nel  1041  nelFelà  di  02  anni;  era  stalo  disce- 
polo di  Galileo,  e Innlo  f»er  la  cullura  dell'Inge- 
gno, quanto  per  la  genlile/za  dc'sitoi  costumi  eb- 
be I titoli  di  console  deH'acc.idcmla  AorrnUna(n;o«), 
di  senatore  (1057)  e rii  preceltnre  del  Cardinal  Leo- 
poldo fratello  di  Ferdinando  li  granduca.  Olire  a 
UlZ.  ItlOGR.  T.  V. 


due  Orazioni  funebri  stampate  I*  una  a Firenze 
nel  1609,  in  4.0,  l'altra  fra  le  Prote  fiorentine  {t. 
IV,  parie  p.,  pag.  46),  e un  Trattato  dette  virti* 
morali,  inedito,  abbiamo  di  Ini  sette  Satire  (Fi- 
renze, I78t,  in  8.o),  con  un  Dieeoreo  prelimina- 
re del  Cori  e Note.  A paro  di  tutte  le  altre  satire 
italiane,  sono  scrilte  In  terza  rima.  Già  molto  pri- 
ma che  fossem  impresso  l'accademia  della  Crusca 
le  aveva  registrate  fra  i lesti  di  lingua. 

SULDAM  (MAisiaiLiARo  BENZI),  celebre  scultor 
fiorentino,  n.  nel  1688;  senza  aiuto  di  maestro 
giunse  a saper  modellare  llgurrtle  di  creta,  e a 
dipingere  in  tela  un'/^nnunrfazfone.  Dato  allora  ad 
istruire  a Giuseppe  Arrighi,  in  Firenze,  pronla- 
menle  si  fece  innanzi  nello  studio  dell'arte,  o fu 
mandalo  n noma  per  farsi  più  perfetto,  ed  ivi  si 
accostò  a Ciro  Ferri  e ad  Ercole  Ferrata.  Cosimo 
III  gninduca  ammiralo  del  suo  buon  Ingegno,  co- 
me già  lo  avpa  favoreggialo  co'stioi  soccorsi,  così 

10  trasse  in  sua  corte,  gli  diede  stanza  appresso  di 
sé,  ed  inviollo  dopo  alcun  tempo  a Parigi,  dove 
incise  un  gran  medaglione  di  re  Luigi  XIV.  Ri- 
tornato a Firenze  nel  I6B8,  ivi  lungamente  si  go- 
dette delPacquislaia  riputazione.  Sol  declinare  del- 
la sua  vita  si  ritrasse  In  una  casa  che  f>os8edca  in 
Montevarchi,  ed  ivi  mori  nel  giorno  gl  di  febbraio 
4740  Questo  arleflce  lavorò  per  le  piò  illustri  fa- 
miglie delt.'i  sua  pairia  parecchie  me«1agtie  e mol- 
te slaluelle  e basslrilievl  d'oro  e d'aigenlo.  can- 
delabri, cacce  , ostensori  inagnIAcl  per  ricche  chie- 
se, e sontuosi  mausolei,  tra'qnali  specialmente  sono 
da  ricordare  quelli  di  M.  Antonio  Zondadari  e di 
D.  Emmanncle  de  Vilhena.  M La  Galleria  di 
Firenze  possiede  alcuni  bnssirllievi  In  bronzo  am- 
mirabili per  la  finezza  dell' esecuzione,  ma  poco 
belli  per  lo  siile  che  ha  tulio  il  fatane  lezioso  del 
suo  secolo.  Nella  sala  de*  bronzi  moderni  di  detta 
Galleria  vi  sono  anche  la  Venere  mcilicea . il  Fauno, 
la  Lolla  e I'  Arrotino  delta  Tribuna  riprodotte  in 
bronzo  ma  deteriorale  ncll.a  i>eilezza  per  essere  sta- 
le troppo  linciate  nella  siiperllcle. 

SOLDANI  (D.  Amincio),  nat«irallsta , n.  in  To- 
scana nel  1756:  entrò  giovanetto  nelt'ordine  de' ca- 
maldolesi, ed  atiese  con  grande  amore  nn'rsanie 
dc'teslaccl  microscopici,  allora  lennii  in  non  cale 
dai  naturalisti.  Le  miriadi  di  conchiglie  quasi  in- 
visibili che*  si  trovano  In  Islnto  di  ridursi  a fossi- 
lllà  pei  monti  senesi  e vollerrani,  furono  obietto 
per  Idi  di  osservazioni  di  gran  momento  e disie- 
rò in  breve  tempo  ampia  m.'ileria  agli  stndi  dei 
geologi.  Il  Soldani  venne  allresì  a sommo  onore  per 
le  diverse  sue  considerazioni  sopra  fenomeni  ine- 
leorologiri.  etra  gli  altri  sulla  formazione  deU'areo- 
lite.  Eletto  dal  granduca  professore  di  ninlematiche 
nell' tiniversilà  di  Siena,  quell' accademia  dei  P'i- 
tìocrilici  il  volte  suo  secrolarlo  perpetuo.  Mori  a 
Firenze  nel  I»U8,  generale  deH'9rdine.  Oltre  a va- 
rie memorie  e scritti  di  controversia  scientifica , 

11  Soldani  pubblicò:  Saggio  ortftoqro/Ico . cui  fan 
seguilo  le  Ouervazioni  sul  terreni  nautitici  ed 
ammonitici  della  Toteana  (Siena.  1780.  in  4.«); 
— Testaceoffraphia  e Zoophylographta  parva  et 
mieroicopica  (ivi.  1789-98,  4 voi.  In  fot.)  con  ap- 
pendice e ligure.  It  Bianchi  disse  I' i!:,Voqfo  di  que- 
sto dolio  cenobita , rd  il  Ricca  pubblicò  un  ÌHteor- 
fO  sulle  opere  sue  (glena.  4810,  In  o •).  — II 
luogo  naiale  del  Soldani  fu  veramente  Poppi,  gros- 
sa terra  in  Casentino,  non  già  Prato  Vecchio,  co- 
me scrÌs.sero  alcuni . c V anno  della  sua  nasci- 
la non  II  4756.  ma  il  1755:  Imvo  che  la  madre 
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.sua  era  <JÌ  ìlonievnrohi , e questo  mi  fn  sospetU- 
re  fh’ei  fosse*  Uclla  stessa  fnmlftlia  ilei  precctlen- 
1«  ; fatti  Kli  sfilili  in  palrb  lino  alla  rettori- 
Ca  . fu  posto  da' suoi  genitori  nel  1740  nel  collegio 
(tei  eontaliioicsi  in  Firenri’  nel  mnnnslero  d(‘gli  An- 
geli: qui  fece  la  sua  professione  nel  I7il8;  ron 
molla  lode  allese  alle  lualemnltche  ed  alle  scienze 
sacre,  tantoché  nel  17«o  fu  giudicalo  degno  del 
lilolo  di  lettore,  c dieci  anni  appresso  passé  bildio* 
tecario  nel  monastero  dì  S.  Uiclicle  di  l*tsa.  Per 
aver  recMato  lina  Itclla  orazione  Ialina  ni  capitolo 
generale  fu  cn'alo  cnncelliere  dell' ordine,  indi  fu 
mandalo  collo  dignila  di  ubale  nel  monaslcro  di 
Siena.  Quivi  cominciò  a prendere  l'amore  a quelle 
sue  osserva/lnni  sulle  eiuiebiglie 'microscopiche  . c 
migliorò  r islruincnlo  che  in  quelle  gii  era  d'aiiilo, 
il  qiiide  fu  lavnndo  a l.ondra  dal  ccb'bri*  Dollond. 
Presentò  ni  granduca  Pietro  Leopoldo  la  sua  prirn«i 
collezione  nccompagnnta  did  suo  saggio  orillngmllco, 
e irebbe  dal  generoso  principe  una  medaglia  d'oro 
ed  iin  largo  premio  in  cnninnii;  nè  pago  di  questo 
gli  diede  la  cnlledra  di  geoinclrin  nella  sanrse  uni- 
versità l'o.  I7ai.  La  sua  Tcstnceogratla  gli  meritò 
dal  grandui'o,  gìa  salilo  sul  Irono  imperiale,  nuove 
ricompense.  Nel  I7li:t  fei*c  un  viaggio  scientifico 
nctla  Romagna,  c pubblicò  una  bella  metnoria 
negli  alti  dei  lìsiorrilicl  del  17U4.  .sopra  un  luo- 
go vulcanico  di  quelle  parti  ciiianialo  l'inferno.  Nel 
iff  giugno  dello  slesso  anno  1704  accadde  in  Siena 
uno  straordinario  fenmneno  prodolto  da  un' nreo- 
ftfe,  ed  egli  nc  scrisse  la  seguente  dissertazione: 
Sojirn  una  piorftfefta  di  .sos.<i  accaduta  il  IG  giu- 
bilo 4 794;  ma  da  alcuni  fu  poslu  in  derìso  quella 
voce  pioarirtta , ed  el  non  si  curri  di  rispondere  a 
una  i|ucslÌMi>e  di  parole:  rispose  però  ad  .altre  Jìi- 
fleuiani  pubblicale  contro  di  lui;  altri  il  loda- 
rono assai,  c specialmente  P Inglese  Tompson  ed  il 
celebre  prof.  Otlaviuno  Targioiii  To/zelti . il  (piale 
nnalizzando  le  pietre  nieleorlche  . impose  a quelle 
il  nome  di  Saldanite:  e già  prima  il  famoso  mi- 
liindisl.a  francese  Dionisio  di  Montforl  scuoprcndo 
una  nuova  s|>ecie  di  bllonio  avcvala  chianmlu  in 
nnor  suo  Ijitomux  Solilaui.  D Ambrogio  morendo 
lasciò  alt'aiTiidcniin  dei  li^loirilici  la  sua  collezioni; 
di  conchiglie  , che  tuttora  si  coiisi^rva  nctla  sua  in- 
terezza, siccome  nlTeriua  I' accademico  sig.  (liusep- 
|M>  Giuli  nell' articolo  che  a lui  intitobì  nel  voi.  VI 
della  lìiogrqf.  degli  ifaf.  illu$tri  pubblicata  a Ve- 
nezia per  eurn  del  prof.  Tipaldo. 

**  SOLDAiMERI  fOio.  de'),  liorcnlino  di  parte 
gbibellinn;  ebbe  nella  sua  hizione  grande  aulorilà. 
ma  tradi  i suoi  purligianì  aci'oslatidosi  al  guelli,  e 
recando  alle  sue  mani  la  somma  delle  cose.  Dante 
fece  sacro  ad  eterna  infamia  il  suo  noinr; . ponendo 
cosini  nell' inferno  (c.  .X.MI)  fra  i tradilori  della  pa- 
tria e ricordandolo  con  questi  vVCid: 

triamif  del  Soldanier  credo  che  ain 
Di  iù  coH  Gauellone  e Tet>aldelh 
('he  aprì  Faenza  quando  »i  donnia. 
t.  antico  spostlore  cHato  nella  edizìon  lìomiitna, 
noia  a qm^lo  luogo  che  « c('*>lni  cs*>i*mlo  poleslù 
1 di  Faenza,  (*oii  l'aiidorio  di  Tribaldetlo  di /ain- 
»?  brn«*i  della  dcUa  lerr.v , cmdi*o  olia  loro  parie 
»*  ghibellina,  alli  bolognesi  di  notU'lempo  dh;de- 
ò ro  Faenza  e.  .Via  forse  qui  ronfonòe  Gi.amii  con 
Tribaldello.  Pì(dro  di  Daide  altro  non  r.iccoutn  fuor- 
ché il  Soldanicrì  iradi  l.i  {virh;  di  M.  Farinata  degli 
rberli. 

bOUtATI  (Matito-I.imuì).  sarordole  ed  uomo 
di  lellcri*.  u.  iu  Pileglio.  (asteilo  dei  moliti  PiMo- 


ie«i,  Fa.  1780;  fece  gli  studi  nel  semluario  di  Pi- 
stoia , e non  appi'ii.a  gli  ebbe  completi  fa  dirgno 
d'e'ser  fallo  rimi^iro  di  grarnniatica  in  quelle  sennte 
mede.slme  dove  era  stato  alunno;  indi  da  monsignor 
Alam.-mni.  vescovo  della  città,  fu  posto  come  pre- 
cettore presso  una  nobile  famiglia  di  Pireiize.  poi 
tornò  nel  seminario  a tenervi  la  cattedra  di  retto- 
ri (*a  . che  sollo  il  governo  francese  mutò  in  ipiella 
di  eloc^uenza  sacra.  Fu  socio  dell' Istituto  italiano 
e d'altre  illustri  accndeinie . c inori  nel  4838.  Si 
rimangono  inedite  due  siig  traduzioni  htine  di  rosi 
rara  el(*gnnzn.  che,  ptilddicale.  lo  porrebbero  fra 
I più  egregi  rullori  (Iella  lingua  del  I.azio:  la  pri- 

m. i  è qiielU  delle  Favole  del  ncrtolu  , il  quale,  ve- 
dutala. scriveva  al  professor  Pagnini:  « La  Iradu- 
•*  zione  di  questo  vostro  Soldati . che  mi  duole  di 
»?  non  conos(  i*re  , mi  ivenibrn  F origiiinle , ed  il  mio 
» originale  una  debole  Iraduzione»;  è Fal(r.i  dei 
Sonetti  paatorali  ibd  Clasio,  o vogllnm  dire  il  Fiao- 
chi,  lodala  fiioUo  dai  Zannoni.  Cohì  pure  altri  suoi 
versi  latini  si  giacciono  mss.  Ma  sono  alle  stampe 
le  sue  latHuzioni  rettoriche  (l804);  e le  Lezioni 
di  sacra  eloquenza  (1817);  opere  per  molla  parte 
commendcvoli  ed  olili.  Quando  la  celebre  disserln- 
zione  del  p.  Antonio  Cesari  sulla  lingua  Italiana  fu 
coronala  per  concorso,  quella  che  aveva  mandata 
il  Soldati  ebtze  FacccMif.  onore  invidiabile  per 
chiunque  ha  letto  il  gran  lavoro  del  Cesari.  £l>be 
animo  dolc(*.  gioviale,  pago  della  mediocre*  fortu- 
na. non  accattalore  dì  onoranze,  che  pur  tanti 
assai  men  degni  di  lui  veggiaino  sfronlatamenU* 
agognare. 

SOLE  (AvTOMO-.VjAau  liid) . pittore  di  paesi , n.  nel 
1807  a Bologna,  ni.  nel  1684.  fu  allievo  dell' Albano, 
e riuscì  gniudn.uel  gen(*re  di  pittura  che  s'nvea 
eletto.  Dipingeva  con  pari  speditezza  dalla  destra 
mano  c dalla  sinislr.i.  e da  ciò  gli  venne  il 
prannnine  di  Altmchino  dF  Pae*i. 

SOLE  (Gio.  GioszrFO  dal),  llglìo  del  precedente. 

n.  a Bologna  nel  1A84;  fu  anch’egli  pittore,  e si 

diede  ad  un  genere  più  nubile  che  quello  del  padri*, 
acquistandosi  poi  per  le  sue  grandi  composizioni 
una  rinomanza  europea.  Due  maniere  si  possono 
trovare  In  lui.  La  prima  ricorda  lo  siile  del  Pas{- 
nelli  . suo  maestro,  al  quale  rimase  indietro  nella 
pcrfcita  grazia  dell*  insieme , ma  passò  innanzi  nel- 
la iN'llezza  di  cerli  acccssorj,  per  la  forza,  per  U 
regolarità,  per  la  diligenza  nel  ritrarre  i costumi 
dei  popoli  dai  quali  traeva  { siibbielU,  e per  U 
fedele  rnppresenlazion  delle  arcliitidlure  e dei  paesi  ; 
la  seconda  mostra  un  iinitalore  di  Guido,  e tale  che 
all' eia  sua  fu  unnnito  del  soprannome  di  Guido 
moderno.  Uno  dei  pregi  più  singolari  di  questo  ar- 
lellcc  sì  è la  grande  accuratezza  die  si  onimira  in 
tutti  i suoi  quadri;  tua  tuttivia  diede  prove  ch'egli 
poteva  dipingere  anche  con  molta  speditezza:  rio 
nomlimenn  le  cn^c  che  aveva  fatte  così  alla  pnsU 
con  grande  salisfazione  degli  amici,  a lui  parava- 
no  indegne  delFarle  . e cancellavale  per  rifarle 
da  Inlagliò  aii.  lic  all'  acqua  forlo.  Morì  nel 

1719.  ^ **  Veramente  (fueslo  arlisla  fu  grande. 
1/ o|M*r.v  su»  maggiore  è l'affresco  cIh*  dipinse  a S. 
hi.igio  In  Bologna.  Nei  p.HSi  fu  di  rata  eccellenza  e 
i più  bolli  tiono  in  linolu  in  rA*<a  Zappi.  Pni'lii  quadri 
fc(*(^  d;i  aliare,  iiiolli  da  stanz.a,  e volle  esser  p.*i- 
galn  bene  delle  opere  sue.  non  facendo  inai  ri- 
«parmìn  di  leni|>u  per  condurle  alFuHìma  prrfeziu- 
mv  In  Verona  sono  abuiii  suoi  quadri  bellissimi. 
È p'^re  a^saì  commendriln  il  suo  S,  Pietro  d’ 
ranlura  neilaVhiesa  di  !s.  Angiolo  di  .Milano. 
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SOLIHMA71.  — V.  SOMKIAIHO 

SOLKNANDKK  (H.i’iieri),  iiiftlico,  n.  .1  Hiilrìck.  m*l 
«lucwlo  di  iu‘l  imi;  fi’ce  nll  sludi  ;i  Lo- 

vnnio;  vra(;flio  In  Italin  ed  In  Francia,  e M cium  di 
Uevcs  pii  fe<*e  le  «pe^e;  poi  rllornalo  In  Francia 
pose  domicilio  » Jiilleix . ove  mori  nel  mas.  Fu  ininn 
praliro.  o . niapginre  del  p>-egludlii  clic  regn:l^ano 
a' tempi  suoi,  riiisoi  errelienle  nel  dar  retto  giudi- 
zio  sulle  maialile  di  slraordinarìa  natura.  Le  sue 
Opere  rtceollc  sollo  it  lilolo  di  run*l/i'a  medica 
(Franeforl.  tsno;  Unnaii  « 1609.  in  4.0),  coiilcn> 
gono  molli  fatti  curiosi. 

SOLEKI  (r.ioRCio) , uno  de' più  ragguardevoli  pii* 
lori  della  scuola  milanese,  n.  in  Alessandria  sul 
cominrlnrc  del  sec.  XVI;  fti  lodatissimo  nel  dipin- 
gere ritraili  c siibbieiti  slorlel.  Wa  non  si  cono- 
scono altro  che  due  opere  aulcntirhe  del  suo  pen- 
nello» una  in  Alessandria  » rappresenlanie  La  Ver- 
gine  che  prende  la  città  »oHo  ta  sua  prolezinne: 
e S.  Lorenzo  genufletto  innanzi  alla  ilfodonna» 
che  è II  più  bel  delta  città  di  Casale.  » 

SOLCHI  (RAPPAELi-AKnci,o) , suo  figlio;  coltivò  In  pil- 
lufa,  ma  con  minor  (ode.  — ••  Gioirlo  Solcri 
mori  nel  1687. 

SOLCCH  (Adsxo-Rodolpo)  , primo  pastore  luterano 
di  Norimberga  e dolio  iHlerato;  è principalmente 
chiaro  per  la  sua  bella  biblioteca , che  fu  compera- 
ta dopo  la  morie  sua»  nel  1 76C  . dal  simalo . ed  uniln 
a quella  del  comune,  e della  quale  avev.a  pubblicalo 
egli  stesso  il  catalogo  sollo  it  titolo  di  Blbliotheca 
tive  Stipellex  fiòrortrm  Imprcssorum  in  omni  ge- 
nere ...  e/  eodieum  mts.  qnot  cotlegit  A.  fi.  Sol- 
ger,eec.  (Xoriniberg.a , 1760-69.  5 voi.  In  8.V 

SOLI  (Gicsrppe-MA«u)»  architetto,  n.  nel  I74S  a 
VIgnola , Itglto  ad  un  contadino.  Il  conte  Malva- 
sia, isirullo  del  buon  gusto  naturale  clic  avea  co- 
stui pel  disegno,  lo  fc' venire  a Boln'gnn.  perchè 
Ivi  andasse  alle  scuole  di  belle  arti,  poi  I ni.igi- 
strali  di  Modena  il  mandarono  a Roma  pensionalo. 
Rllornalone  dopo  vari  anni , ebbe  incarico  di  istalla- 
re in  Modena  iin'uccademin  d'arti  belle,  della  (|iiale 
fu  fatto  direttore  e maestro.  rIceviAuio  nel  lempo 
stesso  il  titolo  di  archllollo  di  corte.  Quando  fu 
IsliluUa  la  repubblica  cisalpina,  ebbe  ufficio  di 
professor  di  disegno  nella  sruoki  militare  di  Mode- 
na , e fu  chiamalo  a consiglio  per  le  opere  militari 
cnstniilc  in  Milano,  In  .Manlova,  in  Venezia;  al- 
lorché poi  II  dura  di  Modena  fu  rimesso  ne' suol 
siati,  il  Soli  ritornò  agli  antichi  suoi  incarichi, 
m.’inlenendoli  fino  al  issi  . nel  quale  anno  ottenne 
il  ripn.so.  Morì  nel  isstt  addì  90  d'ottobre.  Fu  uo- 
mo schivo  d'ognf  bns.so  amore  di  gii.idagnn,  e ri- 
fitiiò  le  larghe  prolTerle  fattegli  se  voleva  trasferirsi 
a Pietroburgo  e 0 Parigi,  t suoi  principali  edilizi 
sono  II  palazzo  Bellucci  a VIgnola; — la  chles.*i  di 
Carboniano  presso  Roma;  — il  ponte  sul  Panaro  Ira 
Modena  e Bologna;  tre  facciAle  c due  scale  del 
palazzo  duc.*)le  di  Modena;  e il  ponte  di  Rimini. 
Il  Soli  lasciò  anche  vari  quadri  da  lui  dipinti,  che 
dan  ragione  di  credere  ch'egli  sarebbe  potnlo  es- 
sere uno  dei  più  buoni  pittori  dell'eia  sua.  Di  lui 
abbiamo  ancora  poche  ma  eccellenti  pagine  scritte 
stille  volle  di  legno,  e stampale  al  segnilo  del  Jldanua- 
le  di  archltetlnra  del  Bninca  (Modena,  i789,  in  R.«). 

SOLIÉ  (Gio.  PiETio  SOULIFR , detto),  ramante  c 
maestro  di  musica,  n.  a Nimes  nel  1766;  imparò 
la  musica  fin  dall'infanzia.  Giovanetto  sonava  di 
(*ontrabbns8o  nelle  orehe.sfrc  dei  teatri  provinciali, 
ed  il  giorno  dava  lezioni  di  chitarra  e di  canto.  In 
ftroccsan  di  tempo  si  mise  su  quei  teatri  ranlando 


in  chiave  di  primo  coniralto,  (ino  a che  pitie  lire- 
vere  l' ordine  <li  essere  ainmesso  nel  teatro  Favarl 
di  Parigi  l'a.  1789.  Fatta  ivi  inaia  prova,  rilornosse- 
ne  In  provincia  nè  ricomparve  alla  capitale  fino  nt 
1789.  iti  diè  allora  a conoscere  come  compositore,  co- 
me iii.-ieslro.  e dal  1799  lino  al  IBIS  serKso  96  dram- 
mi, einqiic  dei  quali  vogliono  specialmente  rsscrt; ri- 
cordali; il  Jockei  (I79.’i);—  //  secreto  (i796);—  // 
('apitolo  secondo  (|799);~  di  iìuisa 

(tn08);  — Il  dittvoloaquattro(tQ(}9):  e questi  il  po- 
sero nel  nuidcro  dei  più  graziosi  scrittori  dì  mtisira. 
Come  attore,  non  riusciva  sommo  se  non  in  alcune 
parti,  ila  lui  veramente  creale.  Era  poi  risguarda- 
io  come  il  miglior  leggitore  di  musica  che  fosse  in 
Francia,  c come  uno  de'più  piacevoli  canlanti  di 
Parigi.  Morì  net  giorno  6 di  agosto  1819. 

SflLIEH  (Frascesco),  ge.suila,  primo  rettore  della 
società  a Limoges,  m.  nel  collegio  di  S.  Macario  noi 
I6S8.  l'a.  70  0 di  sua  vita;  è autore  dì  un  buon 
numero  di  scritti;  Kibi  di  S.  Ftancesco  forgia 
(1697); — Trattato detlamorti/icazione(iìi98, 16O6, 
in  I9.«); — Trattato  delC  orazione  mentale  (tS99, 
in  is.«);  — Afartirologio  romano^  tradotto  dat- 
riUliano  (1699,  1616);  — Afanuale  degli  Mtei- 
si  spirituali  (1601 , in  16.»);  — La  perfezione  re- 
liginta  del  Pinelli,  tradotta  dall'  italiano  (160S,  In 
240);  — /^n  scienza  del  Santi  (|C09.  in  19. o); 
— Tre  sermoni  per  la  òcafi//cojfo«c  di  S.  Ignazio 
da  Lojolq . fradnlli  dallo  spagnuolo  (icii , In  I9,«) . 
censurali  dalla  facollà  teologica;  — Storia  eccle- 
siastica del  Cfiappone  (ir»97,  2 voi.  in  4.»). 

SOLIGNAC  (PiBTRO-GlusirrE  de  LA  PIMPIE,  cava- 
lierc  di),  Iclter.ilo,  n.  nel  1637  a Mniiipfllleri  di 
nobil  famlgHa  ma  povera;  fu  primieramenie  inizialo 
all' ordine  rhericaìc , ma  I consigli  di  Lamotte  e di 
Fontenelle  il  disinisero  ila  quella  via,  è si  diede 
alle  lettere.  Per  alcuni  OpìiseoH  s'ern  già  fatto  no- 
lo, quando  ottenne  una  onorcvol  roinmissione  |>er 
la  Polonia . e sì  bene  seppe  adempierla  che  il  re 
Slanislao  lo  scelse  a suo  secretarlo , c la  principes- 
sa di  Rnrlziwill  sorella  del  re,  gli  fece  conferire  la 
dignità  di  gran  maresciiilln.  il  SoIIgnac  corse  di 
gravi  perimll  nell' entrata  dei  russi  In  Vars;ivia 
Raggiunse  a Kocnigsberg  il  suo  re.  cd  ivi  per  ro- 
mando di  esso  pubblicò  una  Memoria  giustifìca- 
tlM.  c Io  seguì  nella  Lorena.  La  morii:  sua  av\eii- 
iie  In  Nancy  ai  28  febbraio  I77S.  Fra  secrelario 
perpetuo  dell'accademia  di  questa  città,  e socio  di 
parecchie  altre.  Queste  sono  ìe  principali  ope- 
re da  lui  scritte:  flicreosioni  letterarie  ^Parigi, 
I72S,  in  8.0);  — Gli  amori  di  Orazio  (Colonia, 
1728,  In  I9.«);  — Passatempi  dei  bagni  di  Schiva- 
baehj  (Liegi.  1763,  In  8 • lìg):  — Istoria  gene- 
rale della  Polonia  (.Vm^lerdam  , 1761  , 0 voi.  in 
19  o),  delta  quale  Tu  pubblicalo  un  (’oinpendio  nel 
1762:  questa  storia  (iiiisec  alt'a.  1680.  Aveva  egli 
composto  Elogia  memorie  s dissertazioni,  eoe,  ed 
una  Istoria  del  re  Stanislao  piena  di  nolizic  nuo- 
vissime. che  si  conserva  ms.  nella  bibtioleca  di 
Nancy.  L'ab.  Ferlct  disse  il  suo  Elogio  nell'acca- 
demia  di  Nancy,  che  è vernmcnle  nn  esempio  in 
Ini  sorta  di  scrillr. 

SOLIMANO  0 SOLKIMAN  (Arou-Atoub) . 7."*  ea- 
llffo  ommiadn  di  D.imasco  e figlio  di  Alxi-el-Melok  ; 
succevlellc  ncll’a.  716  a Walld  I suo  fratello  mag- 
giore. Il  suo  regno,  p»»r  al  Irò  poco  Illustre,  fu  hir- 
baln  dalla  ribeilinne  di  KoUiibah  nel  coraSMU,  e 
ricordevole  f>rr  la  s|>eilizione  ilei  sn«  fralrllo  Mo- 
slemah  contro  Coslnnllnopoli.  A quieto  Solimano 
si  reca  la  coslnizionc  del  mekki.ns  0 nilomclro  del- 
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risola  Ui  tUiaoudab.  Innalzò  vari  allri  edilizi.  Ma 
d'altra  parte  lutto  sommiT<to  iiHia  n'apiil.i.  pur  :il> 
Ira  cosa  non  fu  noialùic  fiiorclic  per  somma  lihi- 
dine  e siiiizolBrc  vorarilà.  Ma  la  (mia  gli  fu  fatate, 
che  morì  d' indìguslionc  nel  scllembrc  del  717.  di 

n 4S  anni.  <di  clorici  il  lodano  peri)  come  ge- 
neroso c rlciiienlc. 

SOLIMANO  o SOLLIMÀN  ( Aao!NAYOirD*At.'!UosTAi!i- 
Riliaii),  18  n«  viiiiro  o re  di  Cordova  « della  r.t«n 
degli  (linmiadi . c l>isiii|x>lc  del  celebre  Abd-Al-Rah- 
man  III;  rifiutò  di  prestare  obbelicn^a  all' usur- 
patore .Moliammetl-AI-llabdi,  che  avcv.a  posto  giù 
dal  Irono  lleschnm  11  Al-Slownifnl , e vintolo  presso 
Cordava,  Ivi  Tu  salutato  califfo  nddì  ft  ilireriibre 
jooo.  niinaso  signore  delle  provincle  sellenlrinnall. 
Al-.Mahdi  quando  slimò  tempo  opportuno  ritornò 
.id  ussollrlo,  sronflssido  e il  mise  in  fuga;  ma  una 
nuova  rivoluzione  avendo  rimesso  llesohnni  sul  Iro- 
no, egli  fece  perire  l' iisiirpalore.  Ma  Solimano  non 
desislelte  dalle  sue  pretensioni . ed  essrndosi  offe- 
zioiiati  poreerlii  governatori  di  provincle,  riusci  a 
riavere  Cordova , e fece  sparire  llesoham.  Si  ere- 
dette  assodare  la  sua  potenza  dispensando  governi; 
ma  presto  Ali-Ben-Hamoud  governatore  di  Lenta  e 
di  Tanger,  C:«ce.m  wnli  d'Afgeziras,  c Khair,nn, 
gin  visir  G hadjeb  di  lleschaot,  si  unirono,  c vin- 
sero contro  di  lui  due  giornale.  Solimano  fallo  pri- 
gione fu  eondolto  insieme  col  suo  fratello  e r.il 
padre  a Cordov.i,  ove  Alì  ucriseli  tulli  di  sua  pro- 
pria mano  nel  mese  di  luglio  lOlfi.  Fu ‘principe 
prode,  eloquente  ed  ornato  di  bellissimo  ingegno 
poetico. 

.SOUMAM)  0 SOLCIMAN  I , ceppo  della  fami- 
glia dei  soldanidi  Iconio;  era  figlio  di  Knuloiilmiscb, 
riiuaso  vittima  della  sua  ambizione  nelle  sommos- 
se nate  contro  Alp-.ArsIan.  ConiiiiessogU  da  Melik- 
Chnh  di  andare  al  conquisto  dei  pnesi  che  si  sten- 
dono daircufrale  e la  Siria  fino  a!  Kosforn,  spinse 
le  Mc  vittorie  tino  a Nicea,  c diventò  fondatore 
d'iin  celebre  stalo , sulle  prime  feudale  dell' impero 
peisi.iDo.  Allora  Cominciò  tra  i turchi  e i greci 
quella  lunga  contenzione,  che  non  ebbe  fine  se  non 
quando  fu  presa  (^sUintinopoM.  Solimano  sorprese 
net  1084  Antiochia;  poi  riporb)  una  grande  vittò- 
ria nel  1088  so|ir:i  Muslafà,  emiro  d'Ab'Ppu,  ve- 
nuto al  soccorso  della  città.  Ma  ebbe  indi  a (>oco 
a combattere  Touinuscli , principe  selglucida  di  Da- 
masco; e vinto  sodo  le  mura  di  Aleppo.  si  trafisse 
con  la  propria  spada  per  non  cadere  vivo  in  t'orza  del 
suo  av'Versario.  La  morie  del  solilan  <ii  Meca  gillò 
il  regno  suo  in  siffatta  licenza  , die  non  potè  com- 
porsi se  non  quando  fu  dato  il  trono  u Kiiidj-Ar- 
Alan  I suo  ligliuol  primogenilo. 

SOLIMANO  0 SULEIMAN  11  — V.  ROKIfN-L DDTN- 
SOLKIMAN.  • * 

SOLIMANO  0 SOLEIMAN  IH  (Chau),  figlio  maggiore 
di  Abbiis  II;  sueeedetle  ne]  1606  al  proprio  padre 
sul  trono  di  Persia,  e portò  in  prima  il  nome  di 
Sefi  11  , ma  presto  il  lasciò  per  riprendere  li  pro- 
prio. Crapulone  c dissohilo  siccome  egli  era,  nei 
88  anni  che  durò  il  suo  dominio,  non  fece  mostra  di 
alcuna  virtù  degna  di  re.  cosi  toccò  a vedere  ni 
persiani  <iiserlate  e guaito  ilai  cosacchi  le  rive  d<‘I 
in.'ir  Caspio,  il  Corassan  quasi  al  (ornare  d'ogni 
anno  corso  dagli  Osbecchi . le  isole  Bahreln  in  pre- 
da al  furor  di  enrsiri  .arabi,  e quella  di  Kisuiidi 
coiiquistiila  dagli  olandesi.  Ma  la  prudenza  del 
suo  ministro  Clieikh-Ali-Klian  seppe  Impedire  che 
sì  turbasse  la  hiiern.-ì  quiete  del  reame.  La  corte 
d' Ispahnn  era  sempre  delle  più  magtiifidie  del- 


rOrlente,  c vi  convenivano  da  tutte  parti  d' Lu ru- 
na ambimiadori . missionari,  c viaggiatori  d'ogni 
fatta.  Solimano  Ili  morì  nei  1004,  di  4H  anni,  la- 
sciando il  trono  a Chnli-ltoiicein  suo  figliuolo,  che 
fu  il  penultimo  della  sua  stirpe.  Si  può  consulbire 
■I  Chardin  , f^iaggi  ; il  Kaempfer,  Jmoenitalré  cxo- 
tic(P , e h /ielazione  del  P.  Sani&oo. 

SOLIMANO  I,  basAà  di  Bagdad,  georgiano  di  na- 
zione; fu  ne' primi  suoi  anni  schiavo  del  celebre 
Abined-Bassà,  cui  ebbe  la  ventura  di  salvare  la 
vita,  laonde  il  creò  kliasmadar  (tesoriere),  kiays, 
e finalmente  suo  genero.  Morto  Ahmed  nel  1748, 
Solimano  ebbe  la  investiture  dalla  Porla  del  bassa- 
beato  di  Bassora;  m.a  |>oco  contento  di  quel  gover- 
no inferiore,  mosse  n oste  sopra  Bagdad  con  8oo 
uomini,  raccolse  sotto  i suoi  vessilli  (ulto  quanto 
l'esercito  del  bassa  Mohamoied-Teriaki,  successore 
di  Ahmed,  e fece  il  suo  ingresso  nella  città  Fa. 
1780.  Una  meuioriu  Indirizzata  In  suo  favore  al  di- 
VADO  , purtori  (ulto  l' effetto  che  |H)leva  sperarscm* . 
c Solimano  fu  confermalo  bassa  dì  Bagdad  e di 
tulle  le  pruvineic  che  U suocero  suo  crasi  tolte.  Usò 
della  sua  grande  pos>atiza  ìier  ristaurarc  la  quiete 
in  quelle  contrade;  gli  arabi  che  rubavano  le  ca- 
rovane, e i legni  mercantili  furon  quasi  distrutti. 
Tirò  ai  suoi  sbiti  il  traffico  deirindia,  c ridusse 
Bagdad  e Bassorn  in  floriclissimo  stato.  .Morì  net  di 
is  maggio  1768.  dopo  aver  governato  13  mini  la 
provinciM  di  Bagdad,  c sventati  molti  tentativi  della 
Porla  oUotnaiia  contro  la  sua  vita.  Adita  kbatoun, 
sua  moglie,  clic  aveva  goduto  sotto  di  lui  di  ani- 
plisshnn  autorità,  fu  sua  unica  crede,  e spese  le 
sue  ricchezze  in  edificare  curovanserraglì  e mo- 
schee, tanto  in  Bagdad,  quanto  in  altre  cittì  del- 
lo Alalo. 

SOLIMANO  0 SOLCIMAN  li,  detto  tf  Secchio,  bas- 
sa di  Bagdad;  era  nnch  egll  per  patria  georgiann 
e schiavo.  Avuta  la  libertà  aA.sni  pcrleui|io,  i pro- 
pri meriti  lo  levarono  al  grado  di  inoutselim  di 
Bassora,  e difese  per  un  anno  intero  la  cUlà  con- 
tro i persiani  (1775  76).  Mandalo  prigioniero  a Cbi- 
raz,  ivi  si  slelh’  fino  .-iirn.  1779.  Sadek-Khan  aven- 
do allora  usurpato  il  trono  di  Persia,  non  solo  il 
lasciò  libero,  ma  rimandotlo  ctfn  ricchi  presenti. 
Nel  tempo  stesso  la  Porla  ottomana  lo  fece  bassa 
dei  dislrello  di  Bassora,  di  cui  si  creò  una  provincia 
0 liassalicato  diviso  da  Bagdad , e poco  api»ressa 
(1700)  auietirliic  furon  coiiimcssì  al  suo  governo. 
Solimano  vi  si  mantenne  in  un'autorità  quasi  di- 
remmo assoluta  . e v'acquistò  potenza  non  diversa 
da  quella  di  re.  Le  tribù  arabe  e curde,  che  ad 
ugni  poco  correvano  con  guasti  e depredazioni  i 
paesi  vicini  all' Eufrate  cd  al  Tigri,  furon  coslceUe 
ad  andar  più  rilt^nule.  Lo  sceicco  della  tribù  di 
Kiab,  mercè  della  postura  <lei  suoi  stali  difesa  dail.'i 
foce  del  Chat-el-Arab , fu  il  solo  che  a Solimano  non 
riuscì  di  sottomettere.  Lo  sceicco  Touhcni,  capo 
tiei  MoiJitlellks,  essendosi  fatto  padrone  di  Rassora 
nel  1787,  Solimano  tagliò  a pezzi  le  sue  milizie  e 
riprc.«c  la  città  che  il  ribelle  avea  conquistata.  .Ma 
Bassora  fu  di  nuovo  misero  campo  di  due  n'bei- 
Ilnni  nel  1788  e nel  1791 , che  da  lui  furono  però 
represse  lostmicnlf  con  la  cunsuclu  Rua  perizia  di 
buon  capitano  Tymour  ba.ssii  datosi  presso  a quel 
tempo  a correre  la  Mcsopolamia,  Solimano  gli  iiios- 
se  incontro  coti  Sd.uuu  uomini , gli  diede  cain|valc 
sronfitla,  soggiogò  la  sua  tribù,  e si  prose  tutti  i 
suoi  beni,  fiit  utliaii  anni  di  Solimano  fiirmio  ama- 
reggiati dalle  correrie  dei  vaabili.  Questi  perigliosi 
scUttrì  ebbnv»  in  mano  Mcschcd-Iloucein . u non  se 
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ne  ftarliiono  so  non  vVlihcro  commc'i^i 

^pnvenlevoll  eociiH,  e (mrt.'imlrHfne  I h-vori  rlie 
i‘onserva\ .ino  nella  riia^nlQco  m<v«r)toa  «lelin  citlà. 
Il  ha^sfi  NMeAliv»  conlro  di  loro  una  <t|Hri|ixÌime 
«inandn  il  i-n\ne  la  morte  nel  1809.  olire  alf'sona 
unno  di  Aun  vita.  ASAad-ni%  suo  ligliii  pninonnlu, 
gli  stelle  suceessore  per  qiiali'lie  nnno  nella  sua 
dignità.  Soltmtino  ero  sempre  stato  divoto  agli  In- 
glesi, alla  intercessione  de' quali  er.i  debitore  in 
gran  parte  del  grado  suo,  ed  ai  francesi,  che  nei 
loro  consoli  e ne' viaggiatori  furon  sempae  onorali 
da  lui,  anche  nei  tempi  del  conquisto  di  Egitto. 

80L1MAN0  0 SOLF.IMAN  AL-KIUDEM  , generale  ot- 
tomano , Aglio  di  un  conciatore  ili  pelli  di  Meleli- 
no; nella  prima  età  fu  schiavo  di  Solimano  I , e 
sebben  fosse  eunuco,  asc<‘se  nel  <821  ut  grado  di 
bassa  di  Damasco.  Del  1828  seguitò  il  gran  visir 
Ibraim  in  Egitto , e gli  porse  valido  aiuto  a repri- 
mere la  ribellione  di  Ahmod  bassa.  Questo  merito 
fu  rimunerato  col  dargli  il  governo  dctrEgillo, 
che  fu  da  lui  mantejiulo  per  anni  dieci  con  molta 
equità  e prudenza  civile.  L'a.  I8S8,  creato  go- 
vernatore del  Yemen  e comandante  di  un'armntn 
navale  nllestila  per  dar  soccorso  al  principi  mus- 
sulmani dell'India  conlro  i portoghesi  , fc  estor- 
sioni e le  perfidie  da  lui  commesse  renderonlo 
odioso  a quegli  .slessi  che  doveva  aiutare,  ed  una 
lettera  apocrifa  di  Mahmond,  soldnno  di  Cnudje- 
rate,  lo  lndus.se  o levar  precipilosaincntu  l'assedio 
da  DIu.  Giunto  in  Arabia,  mandò  a morte  Afimcd 
governalore  rii  ’/.nhUì,  iaviò  nuovi  Kachef  In  lutti 
i distretti  dell' Yemen,  mise  presidio  turco  inDj.iz.in, 
c si  condusse  alla  Mecca,  coiumeltendo  per  lutlo 
il  tempo  del  suo  divoto  pellegrinaggio  crudellà  ed 
enormezze  d'ogni  maniera.  Rilorriossenc  poi  nel- 
l'Egitto prendendone  da  capo  il  governo.  And.ilo  a 
Costanlinnpoli  nel  t84f , v' ottenne  l’ ufficio  di  gran 
visir,  e per  8 anni  lo  esercitò.  Caduto  allora  in 
disgrazia,  si  ridusse  a vivere  in  privala  condizione, 
e morì  nel  <888.  L'Egitto  ebbe  da  Solimano  molti 
ediflzi  pubblici  ed  un  generai  censo,  che  fu  il  so- 
lo consultalo  nel  sec.  XVIll. 

SOLIMANO,  figlio  primogenito  di  Orkhan  Ghazi, 
soldano  ottomano  di  Iconio;  fu  il  primo  che  col 
mezzo  di  foderi  retti  da  otri  pieni  d'aria  elTeiluas- 
se  II  passaggio  dei  turchi  in  Europa.  Prese  Sesto, 
Gallipoli  (IS38),  M.ilzar.ì . Demotica,  c finalmente 
pervenne  a Epibato,  lungi  due  sole  leghe  da  Co- 
stantinopoli. Morì  nel  <860,  per  caduta  fatta  di 
cavallo  in  una.  giostra  corsa  in  cospetto  di  tutto  l'e- 
sercito. Orkhan  suo  padre  non  potè  sopravvivere  al 
cord^lio  di  quella  sciagura,  c dopo  breve  leinp<»  lo 
segui  nel  sepolcro. 

60UMA VTCUELCBI , figlio  di  Bajazcl  i.o;  transi- 
tò in  Europa  dopo  la  battaglia  di  Andra  (<402),  e 
si  fece  promulgare  soldano  d‘ Adriaiiopoli  dall' avan- 
zo delle  milizie  odomane  che  rimaneva  In  quella 
contrada.  Quando  Tamcriano  ebbe  acquistalo  l'Asia 
minore,  Tchelebi  ritornò  nella  penisola,  liberala 
dai  tartari,  e venne  ad  assalire  Mousa  suo  fratello 
che  il  conquistatore  avea  mc.sso  In  trono.  Mousa 
non  fu  oso  di  aspettarlo,  e due  volte  fuggi  innan- 
zi a lui:  Solimano  sarebbe  rimasto  tranquillo  pos- 
seditore del  trono,  ove  non  avesse  commessa  la 
imprudenza  di  venire  a discordia  col  proprio  fra- 
tello Mohammed  governalore  d' Amasia,  u se  per 
ogni  guisa  di  enormezzu  non  avesse  sdegnali  i 
sudditi,  che  il  cacciarono.  Mousa  allora  .si  diede  a 
perseguire  il  suo  avversario  sino  in  Europa,  c lo 
costrinse  di  abb.iiidonarc  Adrianopoll.  Solimano  vol- 


se i passi  n i;t»slanlino|M)IÌ  con  iiilendimenlo  di  dne- 
den?  ospizio  airiinpcUMlorc  greco;  ma  fu  scoperto 
dili  turchi  della  parte  del  suo  fratello,  ed  pcciso 
nell’a.  I4IU.  Otto  anni  era  duralo  il  suo  regno, 
eppure  1.1  maggior  parte  degli  storici  non  lo  anno- 
verano tra  i sobl.mi . come  Isn , Mousa  c Cacem 
suol  fratelli;  e sognano,  dalli  morte  di  Bsijazel  al- 
l'elezione di  Maometto  <.»,  un  Interregno  ili  <9anni. 

SOLIM.ANO  I , cognominalo  if  frrau<te,  it  wagni- 
fico,  il  eont/uistatore , il  leffhlalorc  j nacque  nel 
<494  c succe«l€lle  in  sellembrc  <820  ni  padre  suo 
Solini  I,  Il  govemjilorc  di  Siria,  Pjabezdi  al-Gazall- 
Bcig , usurpossi  In  questo  mezzo  la  signoria  di  Da- 
masco, e Icnlò  impadronirsi  di  Aleppo;  in.i  vinto 
quasi  incontanente,  con  la  morte  sua  firn  la  ribel- 
lione. Al  seguente  anno  1821,  Solimano,  incitalo 
dalla  corte  d' Ungheria,  prese  Belgrado,  Sulanke- 
men , Pelerwaradein  ed  altre  città.  La.  <822  fu 
riconlevole  per  la  conquista  di  Borii,  che  da  2i2 
anni  in  poi  apparteneva  al  cavalieri  di  S.  Glo.  di 
Gerusalemme.  Solimano  si  trovò  u quell' impresa  c 
diresse  egli  stesso  l'assedio  deinsola.  Del  1828 
mandò  il  celebre  suo  visir  Ibrahiui  In  Egitto,  per 
sedare  la  ribellione  di  Ahmed  bassa,  ma  prima  clic 
ivi  approdasse  IbrahWn  II  ribelle  era  caduto  morto 
scilo  le  spade  de' suo!  soldati.  Nel  <826  ricondusse 
la  guerr.i  neH  Unghcrla,  riebbe  Pelerwaradein , vin- 
se ni  29  d’agoslo  la  giornata  di  Mohnez,  dove  il 
giovane  re  Luigi  11  perdetlc  la  vila,  entrò  in  Buda 
e te  fece  dare  il  saccheggio.  L'  arciduca  Ferdinan- 
do d'  Ausirla  cogn.ilo  e 8Ucccs.sorc  di  Luigi  la  ri- 
prese To.  1827;  ma  perchè  v’.ivcva  trovalo  un  com- 
petitore in  Gio.  Znpnlski,  Solimano  aspettò  che  le  loro 
forze cominclasscnì  n indebolirsi,  etl  allora  ponendosi 
alla  parie  del  più  debole,  ricnlrav’a  nell' Ungheria 
come  ausiliare  di  ZaiMdski  (1829).  Fallo  padrone  di 
Buda  per  la  seconda  volta,  lasciò  clic  il  presidio 
che  v’ern  dentro  fosse  slermlnalo,  e consegnò  quin- 
di la  ciUà  a Zapolski,  il  quale  ebbe  a riconoscersi 
suo  vassallo,  e mosse  con  280,000  uomini  all'as- 
setllo  di  Vienna.  Dopo  18  giorni,  costretto  di  ab- 
bandonar queir  Impresa,  levò  II  campo,  profferendo 
un  solenne  anatema  conlro  que'suoi  successori  che 
ardissero  tentarla  di  nuovo.  Ferdinando,  anziché 
profilt.irsi  della  ritirala  del  suo  avversario,  altro 
non  fece  se  non  riprendere  poche  piazze,  lu.i  non 
potè  venire  nemmeno  a capo  di  entrare  in  Buda. 

Ben  presto  (1881)  Solimano  ricomparve  in  Unghe- 
ria, c vinse  la  battaglia  di  Gradisca  , che  gli  die- 
de In  mano  h Schlavonia.  Stava  all'  assedio  <11  Siri- 
gonio  quando  Carlo  V impemdorc,  ch'era  il  sol 
uomo  capace  lo  Europa  di  stare  In  peso  con  la  po- 
tenza del  turco,  si  deliberò  finalmente  di  levarsi 
a]  soccoriso  del  proprio  frulello,  e recò  scilo  le  mura 
di  Vienna  più  di  120,000  uomini  (1832).  Ma  i due 
poicntali  si  governarono  con  tanta  circospezione, 
che  finì  qucHa  guerra  senza  ellello  di  qualche  mo- 
mento. Avresti  detto  che  amentlue  temevano  av-  / 
venturare  la  glori.i  del  proprio  nome.  >ln  intanto 
il  can  di  Crimea  , Saheb-Ghcral,  s’ era  levalo  In  ar- 
mi, e H governatore  dell’ Aderbo idjau  chiamava  So- 
limano nell*  Asia  per  comballerc  la  persia.  Questi 
accidenti,  ovvero  i conforti  del  gran  visir  Ibrabim, 
corrotto  forse  dall'oro  do' cristiani  » indussero  il  sol- 
dano  a inlcrmcllcrc  la  guerra  coÌ!' Ungheria.  Par- 
titosi di  Coslautlnopoli  nel  <855.  andò  n svernare 
in  Aleppo;  recò  alle  sue  mani  Vaii  ed  altre  piazze 
di  Diarbckr  e dell’alta  Armenia,  ingvggiò  una  gron- 
de battaglia  presso  Eja«l-Ab.id  , entrava  in  Bagdad  , 

0 delLiva  l.i  pace  al  chah  m Taurido  11  golfo  pea- 


S 0 I, 


S O I, 


«I  t-^6  1*= 


'ICO  c I monfì  ilei  KourdtMnn  così  (Wvcnhirono  I con- 
tini orientali  tlcirinifH-’ro.  I\el  tempo  stesso  Borbn* 
ro's'.i  sotlopiiiicvu  alla  (Inminaziono  oltomnna  il  re- 
gno (li  Tunisi,  che  poi,  dò  non  oslanle,  rllorno'wno 
;il  suo  signore;  e I'  assolto  degli  irnrM'riuli  in  Rosniu 
ad  nitro  non  rinsci  fuorché  n dare  ni  vessilli  maomet- 
tani la  eiltà  0 il  lerrilorio  di  Kilh . iti  che  si  com- 
pose un  nuovo  sanginccalo.  Solimano  soggiogò  ezian- 
dio (itfS7).  senza  sparger  sangue,  il  paese  degli 
Arnauii,  poi  andò  nd  invilire  Corto;  mn  non  aven- 
do di  prima  glunin  polnlo  sorprendere  l.i  cnpilale 
deir  isola,  tornò  n far  vela  per  Costantinopoli.  Il 
bottino  fallo  da  Rarbnrossa  nell' .Arci|>elago . e le 
vittorie  del  ba«sà  di  Semcndria  (onlro  I ledesi'hi  c 
gli  ungheri.  lo  rinlegrarono  di  quella  |»cnlita.  Al- 
lora i romori  dell'Yemen,  c le  rimostranze  dei 
principi  indiani,  che  s|.avitno  in  guerra  coi  porto- 
ghesi, volsero  verso  rOrlenle  i pensieri  di  Solinia- 
110  (IU5U).  Il  bassò  di  Egitto,  avuto  incarico  di  con- 
durre quelle  rimole  imprese  . s' iinpadroni  dell’Ye- 
men; ma  feee  mah  prova  davnnli  a Din,  Novelle 
villorle  di  Barfoarossn  fruttarono  al  principe  turco 
Cuslel  nuovo,  Malvasia.  Napoli  e M isole  dell'Ar- 
cipelago. La  morie  di  Gin.  ZapolsM . avvenuta  nel 
1540,  raccese  U guerra  tra  l'Austria  cd  il  soldn- 
no,  che  rinulò  dì  lasciare  che  Ker  tiiiando  succe- 
desse nel  molo  di  re  d'  Ungheria  . solfo  colore  che 
Zapoiski  avesse  lasciato  un  figlio  n cui  ricader  do- 
vesse la  corona.  Ma  lultavin  poco  do|>o  polè  ve- 
dersi in  qual  conto  lenesse  P ambizioso  ottomano 
i diritti  deli'orfnno  fanciuMctlo.  Coit  una  inescusa- 
bile perfidia,  avuto  in  suo  potere  quel  giovane, 
ricusò  di  renderlo  alla  madre,  prima  die  da  lei 
non  fosse  liscilo  Tordlne  di  consegnare  ai  turchi 
le  proviiirie  c le  città  ungariihe;  c fallosi  padruno 
Oi  tulio  il  reame  con  tale  arlillclo.  rilegò  la  regi- 
na ed  il  figlio  in  Transilvanta , dando  loro  un  sem- 
plice feudo  per  tulio  compenso  di  quanto  perdeva- 
no. Quindi,  trovandosi  d’aver  gin  concluso  nel  isss 
una  lega  con  la  Francia  , nemica  al  paro  di  lui 
di  caso  d'Austria  . ne  volle  ribadire  I legami  nel 
1549  , cd  inviò  Barharnssa  lungo  I lidi  d'  ilalia. 
Passali  due  anni  fece  rilorno  in  Persia  e prese  Tau- 
ride.nin  in  brev'orn  le  mosse  di  Chah-Tamasp  rol>- 
biigarono  di  rilrnvare  I suol  p.sssì,  c la  guerra  fi- 
ni senza  fnCli  degni  di  ricordo,  r.li  anni  che  segiii- 
Inrono  non  ebbero  neppure  essi  cose  memorabili  ; 
mn  la  lerza  guerra  persiana  (IJSS  e 54)  ebbe  ef- 
feltl  terminativi . ed  un  solenne  trallalo  shiui  per 
limiti  oir  impero  oifomann.  dal  lato  di  Persh,  le 
cHlà  di  Van,  di  Mnrach  c di  Mossotil  I lungoloncnti 
di  SoMmono  riportavano  intanto  vittorie  nell' Un- 
gheria . nella  Hussia  c ncirAfrica.  Egli  ritornalo 
in  CoslanlinopoM  (1557)  ebbe  Fambascia  di  veder 
nascere  discordia  tra' propri  suoi  figli  Selìm  e Ba- 
jazcl.  Quest'  ullimo,  piTllnace  contro  gli  ordini  del 
padre,  venne  a baitaglla  con  Selìm  il  dì  so  mag- 
gio 1559,  nella  phmirn  di  Iconio;  40,000  lurcM 
vi  perirono.  Bnjnzel  vinto  altro  scampo  non  ebbe 
che  il  rifuggirsi  in  covle  di  Persia,  dove  prima 
trovò  a(‘coglienze  benevoli,  ina  poi  fu  avvTlcnato 
in  un  col  quattro  suoi  figli  da  Chah-Tamnsp.  L’a. 
1560  fu  memorando  per  la  grande  villoria  di  Tri- 
Mi,  e la  espugnazione  deir  isola  di  Djerbes.  L'au- 
lore  di  questa  duplice  impresa,  Pialeb  bassa,  ebbe 
ordine  nel  15CS  di  toglier  .Malta  ai  cavalieri  gerosoH- 
niflani  , mn  la  eroica  difesa  del  gran  maestro,  Pari- 
sol  de  In  Valettc  , fere  ire  a vólo  ogni  tentativo.  Le 
ostilità  del  governatore  dell* Ungheria,  nel  1565, 
trassero  .Solimano  a una  nuova  guerra.  P.irlilo  di 


Costantinoprdi  il  fO  tntiggio  I50«.  valicò  il  Orare 
K In  Sava,  fc' lagllarc  la  tc«la  ad  Arslari  bassa, 
che s"  era  lascialo  vincere  dagli  austrìaci,  mandò  il 
suo  visir  a prendere  Ghìnta.  e di  persona  amlò 
a mcMcrc  T assedio  in  Szigelh.  L'nna  e l’nltr.n 
cillà  cadde  In  mano  del  lurclil.  Ma  Stdiinano  era 
già  mopla  d'una  febbre  iiiaiigna  U IB  scltcmbre 
1566,  di  72  anni,  e 46  de!  suo  regno,  Il  suo  cada- 
vere portato  a Coslanlìnopnll  cblie  sepollnra  nell,i 
grande  mosche.!  Sniileimanieh.  Selìm  II  . suo  tiglio, 
gli  sucredefle.  Solimano  ebbe  hilte  In  sè  quelle  vir- 
tù che  fanno  grande  un  monarca,  Non  meno  glu- 
slo  e politico,  che  valoroso,  promulgò  buone  leg- 
gi. diede  regola  ai  coslumi,  al  gracll.  agli  tifllci. 
alle  autorità,  al  privilegi  dei  pubblici  dlgnihrl , or- 
dinò per  la  milizia  il  modo  di  levare  le  cerne , M 
servigio,  il  corredo,  lo  stipendio  per  le  genti  di 
mare  e di  Itrrra  . il  modo  delle  enlrale  e delle  Hpe<c 
d(d  tesoro,  sparli  l'Impero  In  paschiicàll  c in  san- 
giacc4tli , fece  edificare  molle  mdscliee,  caravanser- 
ragli, spedali,  fondò  quallro  collegi  e una  blblio- 
tec.i,  scavò  canali  ecc.  ecc.  Sotto  il  suo  principato 
In  lìngua  lurcliesca  «cqnlslò  per  la  inisllonc  del- 
Parabo  e del  persiano  quello  eleganza  e fluidità 
che  mnncavanlc.  Non  si  puolc  d'altro  recargli  bla- 
.slmo  fuorché  della  «un perfidia  verso  h regina  d'Un- 
gheria cd  il  suo  figlio,  e la  sua  troppa  condiscen- 
denza a Rossclane.  Le  meni?  di  qm*sla  schiava, 
divenuta  sua  moglie . oppressero  la  sua  vecchiezza 
di  amaritudini  e di  turbamenti,  e rondeltero  II 
principe  più  polente  di  Europa  snbbielto  di  pie- 
tà alla  propria  famiglia  (v.  Rossclare,  e Houstamì. 
Non  nbldamo  alcuna  ^ifn  di  Solimano,  e tutto  ciò 
che  si  legge  tnlorno  al  suo  regno  nelle  Istorie  del- 
l lmpero  ottomano,  pecca  di  tiasciininzn  La  biblio- 
loca  reale  di  Parigi  possiede  ne' suoi  M's.  buone  ma- 
terie che  potrebbero  giovare  a far  meglio  conr»sci*rc 
il  più  celebre  di  quanti  ressero  P Impero  nttonuno. 
Le  lt>2gl  di  Solimano  intorno  al  lesoro  pubblico  . e 
alla  guerra  sono  riportate  nello  Stato  militare  del- 
l’ impero  offoimino  ilei  Marsigli.e  i suoi  editti  sul 
governo  c P amministrazione  dell'  Egitto  sono  ni 
seguito  del  iVmoci  racconti  ambi  e furcAi,  prccc- 
duti  (in  un  compendio  delT  tintoria  o^tontana,  di 
Digeon  (l78l,  9 voi.  in  I2.«). 

SOLIMANO  II,  fratello  e successore  di  Maometto 
IV;  slava  chiuso  da  40  anni  nel  syrniglio.  quando 
fu  costretto  a salire  sul  trono  essendone  stato  de- 
posto il  fratello.  Una  violenta  sedizione.  U cui  solo 
incil.amcnio  era  la  Impossibililà  di  dare  ai  gian- 
nizzeri la  grallfirazlnne  ch’era  d'uso,  rendè  me- 
morabile la  sua  esaltazione;  questo  funesto  c^iso 
si  ripetè  in  lutte  le  provjncle.  Gl’ imperlali  coglien- 
do il  destro  di  tal  tiimulli  si  rllolscro  Agria  , Pc- 
Icrwaradeln , cd  Alba-Reale;  i veneziani , che  ave- 
van  toccala  la  peggio  a Negropontc.  facevano  allora 
grandi  profitti  nella  Dalmazia,  ed  il  principe  Luigi 
di  Baden  sconfisse  I turchi  a Mssa.  Felicemente  per 
IMiupero  ottomano,  il  soMano,  uomo  Inetto  ni  ne- 
gozi di  sialo,  scelse  Koproll  Mustafà  per  suo  gran 
visir.  Questa  elezione  mutò  In  un  punto  faccia  alla 
guerra;  Nissa  c Belgrado  riprese,  Temeswar  rifor- 
nita, Orsowa  c Lippa  conquistate,  Veterani  scon- 
fitto ad  Essek,  furono  queste  le  prime  fazioni  de! 
celebre  visir,  che  snbllo  rifornossenc  a Costanti- 
nopoli rirhianiatovi  dalla  infermità  che  nffiiggea  So- 
limano II  quale  cesse  a morte  nel  giugno  4091  , per- 
venuto all*  anno  cinquanladnesimo  dell' età  sua 
Tre  anni  e nove  m«*sl  confava  di  regno. 

SOLIMENE  (Fbaacssco),  plltorc  . n a Noccra  de’Pa- 
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ftani  nel  (All?  ; voHe  soooiKkr  la  sua  Indiiiasione 
.1  malincuore  «lei  parenti  che  il  vole%aiio  imiiio  di 
foro;  luiilù  !<variaiainenic  il  Lanfranro.  Pietro  da 
Cnrlonn , a il  llalal>rc^‘e.  P«?rù  sorli  «picllo  siile  in 
che  liuto  ('  iinlerisOf  ma  tuMuvin  non  esclude  di 
grandi  bellezze.  In  proce.sso  dì  tiuiipo  si  corresse 
di  quel  vizio»  ina  incorse  nel  suo  contrario,  e si 
Spinse  in  una  asiriuiia  esagerazione  nel  luono  del- 
le sue  lime  Tali  mende  non  poler«»n  fare  (wn»  die 
egli  non  salisse  a gran  nmiiinaii/a  e uccmuiilasse 
buon  pairimonio.  itlori  alla  Karra  net  1747.  Tra  le 
opere  .sue  migliori  si  vantano  spi*cinlmeiile  gli  a 
frencfii  della  sacristia  di  S.  Paolo  a Napoli; — la 
ili  S.  Bt'Hvdrlto  nella  diicsu  di  Donna  Al- 
vina ; — r arrico  tli  Cristoforo  Colombo  nel  ni/o- 
l’o  fuondo , jrel  senato  «Il  Genova;  — /'efonlev  e«l 
il  ratto  di  Cefalo,  pel  prlllripl^  Eugenio  ; — ì .-tu- 
roi*a.  per  l'elellor  «Il  Magonza.  In  qucsll  tre  ulti- 
mi quadri  II  Solimene  volte  nioslrure  quanto  fosso 
copiosa  Ìb  lui  la  iiiiDiaginazione,  e più  anche  co- 
me poeta  che  come  pitlore  gli  iiilelligenti  lo  am- 
mirano. Nel  museo  parigino  si  conservano  due  suo! 
qniKlri  e sono;  Eliodoro  cacciato  dal  tempio  j e 
^«i/azin  che  apia  il  punto  più  propizio  per  ten- 
tare jtdamo  ed  Èva. 

••  SOLl-MURATOni  (Cto.  PiA(iccKo),da  Vignola, 
proposto  di  S«  Maria  della  Pomposa,  nipote  del- 
r Immorlal  Muratori , e successore  del  medesimo 
nella  cusfodìn  del  ducale  archivio  segreto  di  Mo- 
dena; n-arqiie  nel  1701,  e mori  nel  1760.  Oltre 
r aver  fìnilo  il  Compendio  ilaliuno  «Ielle  Disser- 
tazioni sulle  autichilù  dei  bussi  tempi  del  celebre 
suo  zio.  ne  scrisse  dtiTiisanienie  la  ^ila  stampata 
prima  in  Venezia  nei  1737  e poi  in  Napoli  nel 
1738.  c premessa  anche  all*  edizione  di  luUc  le 
Opere  del  Muratori  pubblicate  In  Arezzo.  Di  Ini 
abbiamo  ancora,  ma  senza  il  suo  nonu%  una  di  tte- 
rà di  un  ciltadino,modenese  ad  un  letterato  ve- 
futo  slaiiipata  in  Venezia  nel  1 73U  Dìcesi  che  egli 
abbia  anche  scritta  la  Storia  di  Modena.  Veggasi 
la  Biblioteca  modenese. 

SOLINO  (C.  Gidlio-Cesare),  geografo  del  III  scc.  ; 
è autore  di  nn'  o|>cra  IntitoiaU  Polistore  pubbli- 
cala primieramcnle  snllo  I liloH:  De  silu  et  mi- 
ra6i/i6t4i  or^isfS. D.  In  4.o, presso  Bonini-Mombriti, 
e Venezia.  1473.  In  fot.),  De  rerum  mirabilium 
colleetanea  (Panna,  148V,  in  4.«),  e De  mirabi- 
libu»,  0 memorabilibus,  muiidt*  (Parigi,  150S,  in 
4.«).  risUiiipnla  piu  volte  così  da  se  sola,  come  con 
quelle  di  Pomponio  Mela  c d*  ailri  gcograli  Ialini. 
È quella  una  compilazione  «la  potersi  con  qualche 
iilile  consullare.  periK'chè  i 66  autori,  «le*  quali  ivi 
si  trovano  estratti,  non  tulli  passarono  lino  a noi. 
Solino  ci  dice  egli  «lesso  che  cerluni  troppo  volente- 
rosi Avcvaii  data  fuori  T opera  sua,  iiienlre  eh*  e- 
gli  allciideva  ancora  a rivederla  c correggerla  per 
ridurla  a leranine  più  degno  de'  suoi  lellori.  Ciò 
puole  spiegan*  la  «liversiù  che  si  irov»  nei  .Mss. . 
eie*  quali  altri  sono  divisi  in  36  capitoli,  ed  aiiri 
In  70  La  migliore  edizione  «lei  Poliftore  è quella 
di  Due  Ponti.  I704.  in  8,«.  (^ucsio  libro  (u  tra- 
ilollo  in  tedesco  da  Gìo.  Ilcyilaii  (Francforl.  |600, 
in  fot.),  c in  ilalìniiii  da  LihIuvìco  Uomum'citi  (Vc- 
nojla,  I6U3.  in  4.<;).  Il  lavoro  <IÌ  Salmaslo  Inlilo- 
lato:  Exercìtationes  y’/inó;nur  tu  .S'o//num  (Parigi, 
I<i80,  2 voi.  in  f(d  ; Utrecht.  1686.  in  fol  ),  éun 
moQiimenlo  dì  erudizione  stupenda.  — ••  Dal 
«lotto  bibliografo  <;nniba  nr>i!a  giunta  all'  arlicolu 
Solino  delta  Bionropn  universafv  IraiIoUa  in  ita- 
liano e slamiMila  <i.d  Mi.ssi.ngUa  in  Venezia  si  Irma 


ricordata  come  unica  la  versione  italiana  dell*  o- 
pera  di  Solino  fatta  da  Gio.  Vincenzo  Bctprnto  , e 
slampala  a Venezia  pel  Giolito  itel  1337;  e se  la 
versione  del  Domenichi  veraineiilu  e.siste,  convien 
cred«!rla  molto  rara  c infelice,  poiché  il  Gamba  non 
la  conobbe. 

SOMS  (Gio  DIAZ  de).  navlg.nlorc,  ii.  circa  il 
I47U  n Lt'bri\a  nell'  Aiulalusia;  acioDipagnò  Pinzon 
r a.  I.'i07  nel  viaggio  da  cui  segui  la  scoperta  del 
Vucatan.  Nella  guerra  del  I309  avendo  porle  giii- 
.ste  cagioni  di  doglianze  fu  iue>so  in  «'arcere  , m«i 
non  vi  stette  a lungo.  Ollenne  del  I3t8  T as6«*UM) 
(li  continuare  la  scoperta  di  Pinzon;  fu  fatto  pilo- 
to reale;  entrò  primo  di  tutti  nella  baia  dì  Hi«f 
Jaiufiro;  prese  possesso  della  cosi»  seltentrionaii* 
In  nome  del  re  di  Spagna,  c rilornalo  a .Madrid 
ebbe  incarico  di  compiere  la  conquista  del  nuovo 
paese.  Ma  non  appena  si  fu  lasciato  indietro  le 
rive  cadde  in  un  agguato  tesogli  dagli  indiani,  I quali 
fecero  scempio  di  lui  e de' suoi  conimililoni  nel  ibis. 

S0L1.<  (ViictLio),  incisore,  n.  a Norimberga  nel 
fSl4.  m.  nella  stessa  città  l'a  1362  ; fu  uomo  la- 
borio&issimo;  oltre  ai  rami  che  Intagliò  sulle  ope- 
re di  ftaCTaello,  Aldegrave  c Luca  di  Leida,  la  se- 
rie del]<!  sue  uperc  si  conipoue  di  più  che  soo 
stampe,  parte  In  rame,  parie  in  legno  , Ira  le  quali 
si  commendano  una  raccolta  di-  ritratti  dei  re  di 
Francia  da  Faramondo  Ano  ad  Enrico  HI,  con  fl- 
luslrazimii  latine  (1366 , in  4.o);  e le  A/etamor/bai 
di  Ovidio,  In  170  Intagli  In  legno  (I36S,  in  a.«). 

— 4M  Lo  Zani  .lAerina  che  il  Solis  non  incise 
mai  in  legno. 

SOLIS  (D.  FaASCisco  de),  pittore,  n.  a Madrid 
nel  1029,  m.  nei  1684;  si  rende  chiamo  fln  dal- 
l'età di  18  anni  come  grande  componilore.  Fallo 
assai  ricco  dal  frullo  de'  suoi  lavori  , aprì  una 
scuola  di  pilliira,  dove  raccogUea  di  buon  animo 
quanti  giovani  addimostrassero  buone  disposizioni 
alle  arli.  SÌ  tiene  come  I*  opera  sua  principale  una 
Concezione.  Il  Solls  aveva  scritto  le  File  dei  pit- 
tori, scultori  ed  architetti  di  Spagna,  ma  non 
visse  tanto  da  farla  stampare.  Pietro  Guarrienll  pe- 
rò giovossene  per  le  .sue  giunte  alT  Abeeedario 
pittorico  dell'  Orlandi. 

SOLIS  (D.  Antonio  de),  storico  eccellente,  n.  nel 
fcio  a Piacenzia.  fln  dall*  età  di  <7  anni  fece  rap- 
prcsqnlare  una  sua  commedia  intitolala  : Amor  y 
Obtigacion , e .si  dietle  con  grande  ardore  a srri- 
verc  pel  Ic.ilro,  non  trascurando  hiUavia  gli  ollrl 
suoi  studi'.  Aticiideva  ad  avvalorarsi  frattanto  nella 
giurisprudenza  . nell'  Istoria  c nella  politica.  La  sua 
hiioiin  riptitnzione  il  feci  nnalnicnle  chiamare  in 
corte,  fu  fallo  secretarlo  di  Filippo  IV , poi  slorio- 
grafu  dell'  Indie.  Nel  1666  si  rcndetle  ecclesiasti- 
co. ed  allora  abbandonando  la  poesia,  spese  il  ri- 
mancnle  della  sua  vibt  adempiendo  al  suo  ufilcio 
di  storiografo,  e in  devoti  esercizi.  .Mancò  ai  vivi 
in  Madrid  nei  1686.  I)i  Ini  cì  uvnnz.ino  9 ronipo- 
niiiicnli  draiiimalici . Ira  i quali  /a  Gitanilla,  che 
noi  diremmo  la  '/.iufiara.  «•  il  Costello  del  miste- 
ro (et  Alcazor  del  sunto),  tengono  il  primo  grado; 

— Istoria  della  conquislp  del  Messico  (Madriil  , 
1084.  in  fnl),  ristampata  più  volle,  c tra  le  altre 
a Madrid,  1783,  2 voi.  in  t.«  gr  ; ivi,  1798  , 3 
voi.  in  12.0  fìg.);  IradnlU  in  francese  da  Giiri  de 
la  Guctte  . in  italiano  da  un  accademico  dell.*) 
Crnscit  (Firenze,  1699,  in  4.*),  ed  io  ioglrse  da 
Townsend  (Londra  . 1721.  in  fol  ; 1733, 2 voi.  in 
8 o);  — le  Poesie  varie  (varias  Pocaias  sagrodas 
V pro/bufW^  (Madrid  . I602,  1716.  1732.  ili  4 "); 
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e \arin  Lrltere  pubblicale  da  Mayanb  y Siscar 
(ivi.  I7S7).  In  fronte  delia  au.!  Istoria  si  legge 
una  f^ita  di  ecrilta  dui  r.oynneclie.  Niceron  , 
nel  I.  IX  dclh'  suo  Memorie,  tic  fa  un  estrailo  , 
rofnpiulo  dal  Oougel,  t.  X,  p.  188. 

SOLLKVSEL  (Iacopo  di),  celebre  scudiere,  n.  nel 
f«l7  n tlapier  presso  S.»  Etienne;  fece  gli  Biadi 
a Lione,  c fjiiando  si  conducevano  I IralLiM  per 
la  pace  di  Munster.  andò  al  seguilo  del  duca  d’ A* 
vnux  In  Germania.  lUtornalo  in  Krancla,  fondò  nel- 
la suà  provincia  una  scuola  die  fu  frequente  di 
liitll  I giovani  studiosi  de' paesi  vicini,  ed  ebbe 
molla  parte  nell'  ordinamenlo  dell'  accademia  che 
poro  apprt'sso  H Rcrnardi  ebbe  fondata  in  Parigi. 
La  morte  sua  avvenne  nel  l€80.  È autore  di  que- 
ste opere:  Il  maniscalco  perfello  (1064,  In  4.*), 
ristampalo  assai  volle,  e tradotto  in  quasi  tulle  le 
lingue  d' Europa; — Il  maniscalco  metodico,  soUo 
il  nome  di  La*Bessèc;  — Dizionario  di  tutte  le 
voci  di  cavalleria  ; ed  una  traduzione  del  Afelodo 
di  ammaestrare  i cavalli  del  duca  di  Ncwcustic. 
Lasciò  varie  Memorie  tuli'  arte  di  ada/fare  il  mor- 
so ai  cavalli,  ecc.  ccc.  — V.  V Elogio  di  Solley- 
sei  negli  Uomini  illustri  di  C.  Perrault. 

SOLLIER  (Gio.-Batt.  di),  gesuita,  n.  nel  1669 
nel  villaggio  di  Herseau  nel  paese  di  Courtrais;  fu 
nel  numero  dei  continuatori  del  Bollando;  diresse  per 
a.tOla  pubblicazione  degli  yfcfa^ancforum,  una  del- 
le opere  più  ragguardevoli  del  scc.XVlII.Hnri  nel  i 740. 

SOLONE,  uno  dei  sette  sapienti  della  Grecia; 
sorti  i nal.-ilt  nell'a.  898  avanti  all'era  nostra,  nel 
borgo  di  Sidamina.  La  sua  famiglia  era  ilhislre; 
ma  il  padre  di  lui  avendo  consumato  quasi  tutto 
il  suo  retaggio  in  opere  di  beneliccnxa . a Solonc  fu 
d'uopo  darsi  al  traffico,  e fece  più  viaggi  che  gli  frul- 
larono. in  un  can  te  ricchezze , quella  dottrina,  di 
cui  non  era  meno  avido.  ch<^  del  fare  a\anzi.  So- 
pra a tutti  i dotti  gli  fiirnn  rari  quegli  uomini  in- 
signi. che  f.iccvan  pai'Uenl.ire  studio  dell' uomo  c 
della  scienza  del  regger  gli  stati.  Ua  sifTatln  sua 
predilezione  non  lo  dl-totse  dal  coltivar  quelle  pia- 
cevoli disdplinc  di  die  non  può  far  senza  un'  im- 
maginazione vivace  c copiosa.  I.a  poesia  ebbe  spe- 
etoiniente  nell' animo  suo  <omma  grazia,  niu  fer- 
mamente attenendosi  al  line  che  s' aveva  proposto 
di  covar  l'nlile  in  ogni  coso,  fere  servire  I versi 
come  strumento  a divolgare  nel  popolo  ì pnseeltl 
della  morale.  Tutto  era  un  buon  mezzo  |>er  lui 
qu.aiido  Iratlavasi  di  giovare  allo  patria.  GM  atenie- 
si lassi  ‘di  non  (mter  ritogliere  Salaniina'  a quei  di 
Megara  avevan  ron  una  legge  fallo  divieto  di  par- 
lar mai  di  quell'isola  Sofone  llngemlosi  forsennato 
per  esciisare  la  sn.i  Irosgresslone , venne  in  sulla 
pubblica  piazza,  ed  hi  cantando  \ersi  degni  di 
Tirteo  rimproverò  a’ suoi  concìllBdini  la  loro  dap- 
poc.aggine.  Per  questa  via  tolse  loro  una  dichiara- 
zione di  guerra  contro  Megara,  c a Ini  fu  <lnlo  il 
carico  di  rondnrta;  poi . con  una  nuovo  sottigliezza, 
fe' venire  Salandna  in  potestà  degli  ateniesi- Da  al- 
lora in  noi  fu  grande  il  poter  suo  uelle  pubbliche 
rose  . ed  elilie  la  dignd:i  di  sireonle.  Ma  non  bastò 
questo:  In  inducevano  a4  assiiincie  aiiÌorÌt:i  di  re 
per  iiM-ltere  fine  alle  illscorille  civili  : ei  riiiutn  quel 
tìtolo.  « .sepiw  Irov.ar  un  modo  di  giovare  a' suoi 
ronriitadinì  senza  rldiirìi  in  scr\ilù:  e fu  il  sur- 
rog.are  nuove  leggi  a quelle  di  Dracoiie  non.  l’olile 
disse  egli  stesso . le  migliori  possihiti.  tno  Otiune 
sino  a guel  segno  dn  essere  sopportale.  Il  governo  da 
lui  istituito  fu  una  dciiioerazia  temperata  dall'ari- 
storrizia  di  lou  senatori  eletti  di  mezzo  alle  quat- 


tro tribù  dell*  AUtea.  SdbiUmento  tornarono  iu  con- 
cordia tutti  gli  nniini  dello  tlalo,  che  lodavano  e 
l>en«‘dìeevnno  al  loro  rislauriloro.  Volciulo  egli 
acquistare  alle  proprie  leggi  la  sanzione  del  lem- 
po.  e sottrarsi  ad  ogni  rtchbiato,  pensò  di  amiar- 
sene  iwregriiinndo  per  10  anni , ina  innanzi  alla 
sua  partila  fece  giurare  solennemenle  agli  aleoie- 
si,  che  durante  la  sua  lonlauauza  avrebbero  man- 
teiinle  le  nuove  istituzioni.  Fallo  questo,  parli,  for- 
se troppo  più  che  non  era  d'uopo  sicuro  di  quel 
giuraiiientn  ; visitò  l' Egitto,  la  Lidia  , I*  isola  di  Ci- 
pro. e fero  ammirare  per 'ogni  dove  ia  sua  sapien- 
za , intanto  che  dava  ofM'ni  ad  amueiilarla;  ma  rini- 
palriumiosi  che  spirasse  il  termine  che  avea 

fermato,  trovò  Alene  in  preda  alle  fazioni  e Pisi- 
strato  sopra  tulli  possente.  Indarno  tentò  sventare 
i costui  disegni;  a lui  non  fu  poasibilu  impedir  che 
si  facesse  tiranno,  ed  nitora  pn;«e  consiglio  di  ban- 
dirsi di  nuovo  dalla  patria.  Dicono  morisse  in  Cipro 
l'n.  889  prima  di  Cristo.  Fu  sua  ultima  volontà  che 
si  parlasse  il  proprio  cadavere  nella  sua  patria,  si 
ardesse,  e le  ceneri  fossero  sparse  per  te  campagne 
deirAllira.  Come  legislatore  la  istoria  11  pone  *nH 
grado  dei  più  celebri  benefattori  dell' iiinanilà.  Fu 
oltracciò  gran  guerriero,  integro  magistrato,  ac- 
corto governante,  filosofo  pratico,  oratore  e poeta 
insigne.  Vari  frammenti  di  sue  elegie  si  IroTtno 
raccolti  nei  libro  intitolalo ;.Vo/onfs.4<Aentoiiafj  cor- 
mhium  quee  supersunt,  prasmitta  commentatione 
de  Salone  poeta,  ere.  (Bonn,  1888,  in  s.o). 

<HS  Quando  i maggiorenti  ateniesi  andarono  a lui 
pregandolo  si  facesM!  re,  net  rilliitare,  dissi»  questa 
sentenza  « Il  potere  reale  è una  strada  di  facile 
n enir.'itu,  di  penoso  tragitto,  e di  pericolosa  riu- 
» scila  M.  Nel  corso  iic'suol  viaggi  capitalo  in  Lidia 
disse  veritn  poco  cortigianesche  a quel  re,  laonde 
Esopo,  il  favoleggiatore,  lo  ammoni  con  silfatte  pa- 
role. u 0 troppo  veridico  Solone,  o non  bisogn.ì 
» oceoslarsì  ni  re.  o non  dir  loro  altre  verità  che 
M le  grate  >7.  lUa  Sniotic  rispnmlevagti  : «<  Erri;  n 
K bisogti.i  teneri  lontano  dai  re.  o non  dir  loro 
H altre  verità  rlie  le  utili  ».  Quando  Phi»traln,  per 
acquistarsi  maggior  grazia  nel  popolo , Icggieruien- 
le  feritosi  dn  se  slesso  in  più  parti  della  persona, 
venne  fuori  mostrando  <1*  essere  st.ito  olTeso  dal  suoi 
nemici:  « Egregiamenti’ ! Pisislralo,  gli  disse  Sulo- 
» ne,  ma  tu  mal  rappresenti  la  parte  di  DIisse. 
» Ulisse  ebbe  a scalfirsi  per  ingannare  i suoi  ne- 
» miei,  e tu  ti  sfregi  la  pelle  per  ingannare  i tuoi 
» cittadini  »!  Quamio  poi  gii  ateniesi  si  lasciorono 
soggiogare  datl:i  lirnnnlde  di  costui,  Soloiie  fu  il 
solo  che  os;issc  spregiarla.  Si  stelle  a«siso  sulla  por- 
ta dcll.*i  sua  casa  con  la  l.mcia  dall’ ima  (nano  e 
lo  scudo  dall' altra,  e dicea:  a ilo  preso  le  mie 
» armi  per  difender  la  patria  quanto  potrò.  La  mìa 
» grande  vecchiezza  più  non  mi  con.senledi  miio- 
» vere  a capo  de' suol  eserciti;  il  mio  cuore  alme- 
» no  combattern  per  lei  » (ìli  atcnirsl  lo  dirbia* 
ramno  pazzo  perchè  .accusava  Pisislralo.  ed  ei  di- 
ceva loro:  « il  tempo  farà  conoscere  l'indolu  tlcUa 
» mia  pazzia,  quando  la  verilà  avrà  dts.slp.ile  le 
» tenebro  che  ofTiisc.iiio  gli  occhi  vostri  ».  Quanto 
alle  ricchezze  diceva  : « Desidero  di  posaeder  do- 
» vizio  ma  dovizie  tecile.  Le  ricchezze  acquistate 
» roiringiiislizla  presto  o tardi  chiamano  lo  sdegno 
» dei  Numi  ».  Nessuno  ìgnura  finalmente,  che  nelle 
sue  leggi  non  considerò  punto  i sacrileghi , nè  i 
parricidi,  c disse;  « imprimo  delitto  è ancora  igno- 
» to  in  Alene;  e la  n,-itura  Innln  aborre  ii  secondo 
» che  si  fa  inverisiinile  », 
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SOLO?iE,  irtiUograro;  vtr«va  in  Ron»  snlto  il  re* 
gno  di  Angusto.  Il  nome  suo  rhe  si  le^  sopr»  u» 
bel  cammeo.  Iin  trailo  in  errore  gli  unliquari.  che 
si  diedero  a credere  rappresentasse  II  legislatore 
ateniese.  Ma  Baudelot*Daiml,  nella  sua  L«Hera 
iut  pnleso  Sotone  che  ti  vette  mi  catMiNfI  (Pari* 
gl  I 1717 . in  4.*),  dimostrò  che  qnella  pietra  rap* 
preseofa  Mecenate,  e che  il  nome  di  Spione  sia 
quello  deirsfiràla.  Fra  le  altre  sue  opere  giunte  al 
dì  nostri,  si  ainniim  specialmente  un  fiiomede  te- 
àuto.  Intagliato  a rilievo  d una  rara  perfezione. 

SOLORCANO-PEREIRA  (Oto.  de),  giureconsulto,  n. 
a Madrid  sul  finire  del  scc.  XVI;  profes»)  la  Hiiirispni- 
«lenza  n Saliminucn  ; sliiilio  molto  If  l«'ggi  itulìoni'. 
e fu  fatto  iiiMnl>m  dot  senato  di  1 ìrna.  PHornuto  in 
Ispagno  in  capo  n in  anni,  fu  ommo'-'^n  ne)  consi' 
glio  supremo  delle  Indie,  |>oi  nominolo  procniulor 
fiscale,  e mori  in  p'^lrem»  vcciliiczza.  Si  cila  di  suo 
dettalo:  fif  Itidiarum  jurr  j siir  dr  iu^la 

iftdiortttìì  OccidrnfQUufn  ttu/uititionc , ac</ui^ltio- 
ne  et  rtU'^tionr.  (ir, 29.  in  fol.),  cui  aggMinsii  in 
seguilo  (1010)  un  ^‘condo  volume  sul  go%cmo  dello 
Iodio. 

SOI.OIICANO.  — V.  tASTII.I.O-ROI.OnZARO. 

SOLTICOFF  (lVA\o-MirHr.LR) , uflìciiilc  russe,  figlio 
«lei  generalo  di  (|u«’sfo  nomo,  clic  si  rrtidcUc  nolo 
sull' esoriiirt!  del  soc.  .\MI  noi  torbidi  della  sua  pa* 
Irla  ; era  appenn  porvtmiito  »l  ventcHimo  .*11100  deiretù 
sua,  ed  nve^n  già  riportalo  (|ii:dclic  vittoria  contro 
gli  Svedesi:  ma  gli  abitanti  di  \ovogorod  . che  odia* 
vano  il  padre  suo  t*oine  lrop|M>  divolo  ni  polacchi, 

10  accusarono  di  Iradimenlo,  straziarono  II  corpo 
suo  con  dispictale  torture,  ma  non  polevnn  strappar- 
gli dal  labro  confessione  di  sorta . c lo  impalarono 
nel  1610. 

80LT1C0FF  (il  conte  Pica  Simonz),  feld  marescial- 
lo della  stessa  famiglia  del  predelle,  n.  nei  primi 
anni  del  sec.  XVItl  ; ebbe  grande  favore  appresso 
la  impcrailrire  Elisabetta,  e fu  del  1789  posto  al 
comando  dell' esercito  spedito  contro  Federigo  II. 
Fece  grandi  profitli  contro  i prusslsnl , e singolar- 
mente a Kunnersdorft  dove  loro  tolse  leo  cannoni 
e fece  7000  prigionieri.  Ma  non  guari  do|M>  venne 
a competenza  con  gli  austriaci,  a paro  degli  altri 
generali  russi  suoi  predecessori.  Federigo  II  colse 

11  favore  di  quelle  discordie.  D'altra  parte  la  mor- 
te di  Elisabetta  avvenuta  nel  1701  omlò  infera  vi- 
sta alle  cose  delle  regioni  sellenirlonaii  d'Europa, 
R diede  I russi  per  ausiliari  del  re  di  Prussia.  Sol- 
licoff  noniinalo  governatore  di  Mosca,  quivi  mori 
nel  I77t 

SOLTICOFF  ili  conte  Ivaso  PZTnoviTScn) , tiglio  del 
precedente,  uomu  di  stalo  e di  guerra  , si  iliuslrù 
in  due  spedizioni  contro  gli  svedesi,  che  minaccia- 
vano Pfeiroburgo  quando  la  Kiissi.*)  era  impiglialu 
in  una  sanguinosa  guerra  coniro  t litrclii.  l suoi 
buoni  servigi  gli  fruttarono  cospicue  ricompense. 
Paolo  1.0  iostochc  fu  salilo  sul  trono  gli  diede  la 
dignità  di  maresciallo  e il  comando  siipn^mo  di 
quello  stesso  e«crcÌlo  clic  era  salilo  in  Ionia  gloria 
sotto  la  condotta  del  Romanzofl.  1/ anno  seguente  lo 
«lesse  governatore  di  Mosca,  e stelle  in  quell' uf- 
ficio fino  ai  tempo  della  sua  morie  che  fu  de! 
1908. 

SOLTICOFF  (Assv),  figlia  del  soprannominalo, 
naia  a Pietroburgo  nel  1781;  mariinla  al  conte 
GrcgorloOrloff.  unodei  più  ricchi  gentiluomini  della 
Russia,  fu  obblignla  da  una  cmdel  nialaiti.1  a par- 
tirsi dalla  patria  nel  1819;  viaggiò  la  Germania, 
r Ingbiilcrra , l'Italia  e la  Francia,  lasciando  per 
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ogni  paese  memorio  di  quella  beneficenza,  cui  po- 
tevano appena  bastare  le  sue  alerminale  rfccliezze. 
La  morte  sua  fu  In  Parigi  nel  1824.  Lemooley  scris- 
se una  Ro/fzfa  sulla  vita  di  questa  egregia  donna, 
alla  fine  della  sua  introduzione  alle  Favole  ru$u 
di  Kriloff  (Parigi,  1898.  9 voi.  in  ft.e). 

SOLTICOFF  (il  conte  Xiccosò),  della  slcj«sa  fami- 
glia, n.  nel  I786;  imparò  il  mestiero  dell' armi 
sotto  gli  occhi  del  feld  maresciallo  Pietro  SoUicoff  ; 
onorevolmente  intervenne  a quasi  tutte  le  guerre 
che  si  comlMUurouo  in  quei  tem|)i.  iiicriln  tulli  I 
gradi  di  che  venne  insignito,  e nel  I78S  fu  pre- 
posto alia  educazione  dei  gninditclii  Alessandro  e 
Costantino  Quando  la  Russia  coiiiliallca  con  In 
Turchia,  in  Svezia  « la  Polonia,  diresse  il  uiìnisle- 
ro  della  guerra.  Crealo  conte,  feld  maresciallo,  pre- 
sidente del  consiglio  di  stato  e di  quello  del  oiì- 
nislrì , nel  I8I8  fu  innalzalo  alla  dignità  di  prin- 
cipe, e morì  poco  dopo.  — SOLTICOFF  (il  conte 
Szaeio),  il  primo  aroanle  che  si  ci>nosca  di  Cateri- 
na li;  era  della  stessa  famiglia,  ed  uno  dei  signo- 
ri più  leggiadri  della  corte.  Elìsobetta  imperailrice, 
islrutla  di  quc'suoi  amori,  lo  ritenne  da  allora  in 
poi  in  una  specie  di  esiglio  iu  Isvezia,  èd  ivi  la- 
sciò la  vita. 

SOLVYXS  (FaAaccsco-AAi.nASSAiaE) , n.  in  Anversa 
nel  I7C0;  imparò  assai  per  tempo  a dipingere  c 
iid  intagliare,  e questo  gli  giovò  molto  negli  anni 
maluri.  L'aroor  suo  pei  viaggi  avendolo  spinto  a 
imbarcarsi  sulla  squadra  di  sjr  Rome  Popham  clic 
dirizz.vva  le  prode  al  mar  Rosso  e al  mare  delle 
Indie,  soggiornò  per  buona  lunghezza  di  tempo  fra 
gl' indiani,  c profondamente  s'istrusse  dei  loro  co- 
stumi ed  usanze;  poi  dlc4lc  mano  a fiirc  una  serie 
di  rami  che  rappresentasse  le  loro  cosic  div  erse . 

10  stato  c le  condizioni  loro:  ne  compose  un  volu- 
metto in  fol.  Fallo  ritorno  In  Europa,  andò  a stan- 
ziarsi in  Parigi , c «Icliberò  di  meticrc  in  luce  un'o- 
pera immensa  sugli  /ndiant.  intorno  al  quali  non 
aveva  quasi  alcuna  iiolizìn  la  letteratura  frarirese, 
so  ne  logli  pochi  racconli  di  viaggialori.  Aiinuiuiò 
4 voi.  In  fol.  con  ,988  lav.  colorile.  Lo  pubblica- 
zione ebbe  principio  nel  luoo  e cnnipinicnto  dopo 
Ire  anni.  Di  propria  mano  Incise  tulle  le  tavolo: 
ma  sono  cattive  lo  quanto  s|»eUa  all'arte;  i sug- 
gelli però  hanno  tanta  fcdellà  c verità  che  è raro 

11  trovare  nello  rappresentazioni  .di  soggetti  pe- 
regrini. Son  corredale  di  un  testo  francese  cd  in- 
glese, generalmente  però  breve  ed  arido  anzi  che 
no.  Solvyns  passò  di  vita  in  Anversa  nel  1894.  Les 
broussart  scrisse  la  sua  JVtjhzin  òto^ra/<ca. 

SOMAIZE  (AsTosKi  HALDEAt,  vittime  di),  «crit- 
lorc  oscuro,  n.  circ.i  if  le^u;  osò  premiere  sopra 
Hi  sè  la  difesa  dei  frezioxi  «'ontra  Molière  in  una 
commedia  dei  Ferì  prrzioti,  in  1 atto  od  in  pro- 
sa (Parigi,  1680,  io  12.«).  non  rappresentala,  cd 
in  parecchi  altri  scrini,  dc'quali  i curiosi  altro 
per  avventura  non  rìc<?ri‘aito  al  presento  fuorché  il 
Gran  dizionario  d>i  Preziosi,  storico,  poetico^ 
geografico  (Parigi,  ioni,  2 voi.  in  8.«),  con  la 
Chiave,  il  .Somaize  era  secrolario  di  Maria  Mancini, 
c con  lei  vennd  In  Italia.  S'Ignora  l'anno  della  sua 
morie. 

SOMBREUIL  (Cailo  VÉROT  «li),  figlio  dei  governa- 
tore degli  Invalidi;  manifestò  fino  dai  primi  giorni 
della  rivoluziono  una  avversione  molto  Impetuo- 
sa nè  meno  inconsiderala  alle  nuove  opinioni.  An- 
dò a militare  sotto  I vessilli  del  re  di  Prussia;  fu 
alle  guerre  del  1795  e 94  sulle  rive  del  Reno  c in 
Olanda,  e passò  quindi  iieir Inglnltcrra.  Messo  al 
t7 
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cqiiiuihIo  lidia  ^ri'omla  divisione  dri  <!<‘holc  (scrci* 

10  chi»  «*ra  alH'sIilo  |»o.r  ilisrpmlere  fenile  cosle  di 
Francia  md  179S.  giunse  alla  rada  di  Qulbcron  9 
giorni  do|>n  In  sbarro  della  prima  divisione  rolla 
dal  d’HervIlly.  (;randr  errori*  fu  il  niollere  sì  iHwa 
diligenza  in  queir  artlua  impresa.  Le  gare  di  vari 
capitani  iti  parie  rcalUy  c lutti  incapaci  al  purché 
ambiziosi  ili  tenere  il  comando.  In  loro  Ìni|N‘rlzia, 

11  piH‘o  ardire  nella  maggior  parlo  dei  soldati . il 
coraggio  linaimcnic  ed  il  senno  di  Hm-lic,  renderono 
farilc  il  triniifo  alle  armi  rcpnbbiirnnr.  Somhreiill 
fallo  prigione  e condollo  a tannes,  fu  rondnnnain 
a morie  da  ima  conimiSHiorie  militare,  o soslentic 
la  sentenza  con  inlrcpldrzza , volgendo  l’rl.i  sua 
all  a 20. 

SOMIlHKLIL  (madamigella  di),  sorella  del  soprad* 
disilo  : ohiif*  la  veninra  di  sollrarre  il  proprio  padre 
alle  stragi  clic  s{  commisero  nel  sctienibrc  contro 
I prigioni,  ila  era  desiìno  ch'egli  dovesse  restar 
percosso  alcuni  mesi  ilopo  dal  giudici  dellribunale 
che  chiamavnsi  rivoluzionario,  più  crudele  invero 
del  pubblici  ass.isslni.  Madnmigcil.a  di  .Somhreull, 
involala  anch'ella  a una  shMira  morte  pei  casi  del 
9 lermifero,  abbandonò  la  Francia,  nè  \l  fece  ri- 
torno se  non  nel  lUlK,  moglie  del  ionie  <li  Ville- 
lume  Mancò  ai  vivi  in  Avignone  nel  1825. 

SOMF.IIKN  (Gio.  van) . glurcconsiillo . n,  a Utrecht 
nel  tiìM;  eld>c  ivi  diverse  magistralun*.  e mori  nel 
iTOfi.laschindoduc  trattati  di  giurispruden/a  (Rru.s- 
sc||e« , 1719.  In  12  •*). 

SOMKItF.N  (r.ouNKLio  van).  n a l>ordreclit  nel  1:193; 
ivi  esercitò  la  medicina  con  lode;  i suoi  concitta- 
dini ronoraroiio  di  varie  magislrature , e mori  nel 
ir.tO  Tra  Varie  allre  opcrelle  scrisse:  TrarUtlui 
lie  variolh  ri  ntorhtlis  cttm  rphlola  rfc  munti  et 
miete  co/e»f/o  (iiìll.  In  I2"). 

SOVIKKKN  (Ciò.  van),  suo  llglio,  n a Dordrecht 
nel  1022.  ni.  net  ltì7ii;  sostenne  varie  magislrature, 
e coltivò  lodalameiite  in  poesia  come  l'an(*stn  la 
•na  rn«  colla  di  versi  (Nimcga.  lfif>0) . ricordata  da 
Vries  nello  sua  Ittoria  deiln  poetia  olandese  (I,  I, 
p 223-22.1).  , 

«iOìlRKS  (lord  Oio.).  nomo  di  sialo  e celebre  glu- 
leconsullo  Inglese,  n,  a Worccsier  nel  l6Jt(>;  prima 
si  fece  nolo  per  varie  Iradti/.ioni  e sjjggj  poetici  che 
gli  vnt-ero  pnienli  proletlori.  e poi  un.*»  copiosa 
clientela,  pubblicò  vari  libercoli  ronti-o  Giacomo  li, 
e poi  prese  gran  parie  nel  casi  che  Irabalzarono 
giù  dal  Irono  I' ultimo  degli  Stnanli.  Gtiglielmo  II 
il  rimeritò  del  suo' zelo  tinminaiidoln  snfiìcìtot’-ge- 
Iterai  nel  1689,  recorder  d|  Glnccster  nel  iC9o, 
procuralor  generale  nel  lf.92,  e lord  guardasigilli 
nel  1693.  Il  re  che  conosrea  in  quanta  pubblica 
grazia  fosse  l'Ingegno  politico  c i'nutoril.'i  del  So- 
mers  Io  creò  barone  di  F.vesham  e Ioni  eancidlle- 
re  iF  Ingliillerra . poi  gli  fei-e  dono  di  vari  eastidli. 
Un  Irallalo  in  cui  aveva  avuto  mano  dispiacendo 
al  parlamento.  Cuglielmn  Invtiò  II  c.incelllere  a ren- 
dere i sigilli,  ma  fu  obbligato  a fargliene  dare  ordi- 
ne espresso  Nondimeno  il  re  ehe  lo  amava  , di  mnla 
voall.i  si  rlilusse  a lai  passo.  I nemici  did  Somers 
però  volevano  anche  andare  più  in  là,  e parlava- 
no ili  procrdere  ad  un  allo  formale  di  acciis.a;  ma 
comparendo  egli  presenzialmente  alla  c.unera  de'co- 
inuiii  per  essere  odilo  sulle  querele  die  ben  sape- 
va esser  poste  coni  ro  di  sè,  tratlò  la  propria  causa 
con  gran  forza  ed  eloquenza.  Il  maggior  numero 
dei  tlepnlnn  gli  si  scoperse  lotilrarlo , ma  per  virtù 
■ l'un  ordine.  mallnlc<o  fu  assoluto  ndl'alla  eamora 
(1701).  poscia  non  ebbe  prrssap|>oro  altra  anforil.’i 


fuor  quella  che  non  poteva  negarsi  al  suo  ingegno 
nelle  discussioni  del  parlamento.  Sla  nel  1708,  es- 
sendo mnlàlu  r Online  minisleriale,  egli  fu  fatto  pre- 
sidente del  consiglio  ; ciò  nondlmanco  un  nuovo  si- 
nistro toccato  alla  parie  dei  wigs,  lo  ridusse  nel 
1710  a ritornar  nella  vita  privala.  L'a.  I7te  fu 
rullimo  del  suo  vivere.  A lui  si  dee  lode  come 
proleltore'dei  snpienli  e dei  leriernli,  e speciabnenle 
di  Addissoii,  uno  ilei  primi  che  Irasser  fuori  dal- 
r oscurila  il  Pnritdìmì  Perduto  di  .Miliou.  I suoi 
che  compiono  più  di  60  voi.  in  foi  . furoit  distrutti 
da  un  incendio  che  si  :ipprese  in  Lincoln  's  ino 
nel  17;»2  I frammi'nli  scampali  dal  fuoco  furono 
pgbbHcali  da  lord  Hardwicke  nel  I77H.  in  4.«».  sello 
il  lllnlo  di  ('arte  di  sfato  dal  i«oi  al  1726.  I 5o- 
itten  /'rnctit.  ecc..  si  di  frequenle  citali,  sono  imi 
colle/ione  di  srrlUi  rari,  in  4 voi..  In  4.«  . pub- 
blicali da  Gogan  , sopra  opusrnlelli  quasi  tulli  scritti 
dal  Somers.  Watler  Scoli  ha  avuto  qualche  parie 
nel  curare  le  più  recenti  edizioni  delle  Opere  di 
Somers. 

SOMFRSFT  (CMUiDO  SF.YMOUlt . duca  di),  zio  di 
re  Rdiiardo  VI.  pel  mnirhnnnio  di  sua  sorella  con 
Enrico  Vili;  fu  uno  dei  sedici  esecutori  testamen- 
tari del  medesimo,  e fatto  nel  tempo  stesso  gover- 
natore del  re  giovane.  Del  1848  fu  nominato  lord 
tesoriere,  c poi  crealo  duca  di  Somersct,  conle- 
maresci.ntlo  it' Inghillerra , i*  linatmcnle  protettore 
e governatore  del  monarca  c de' suol  reami,  col 
diritto  di  veto  nel  con«lglio,  merilrcchè  o nessun 
membro  cni  lecito  conlraslarc  alla  sua  volonin  Per 
questo  i suoi  colleglli  nllro  non  furono  se  non  ixiii- 
siglieri  privati,  dtfsliluli  d'ngiiì  auiuril.à.  Una  glo- 
riosa guerra  che  condusse  in  Iscozia  levò  al  più 
aito  *^('gno  la  fama  «na , c destò  negli  animi  Inglesi 
le  più  liete  «peraiizo:  ma  l'aver  consentilo  II  du- 
ca alla  condanna  di  morie  del  «no  fratello,  grande 
ammiraglio  d' Inghillerra , la  sua  parzlalilà  pH  co- 
muni , ed  altre  cagioni  eziandio  indisposero  verso  di 
esso  i nubili.  Si  fece  una  potente  fazione  contro  di 
lui  retta  dal  conte  di  Soulhamplon.  lord  rancGllicrc, 
e tlal  conle  di  Wnrwick,  l!  clero,  che  aveva  egli  sjk>- 
gliato  de' suoi  beni  più  pingui,  fece  lega  co' suoi 
nemici.  Il  Somersel  ebbe  a soccombere;  privato 
de'suoi  ufiizi  e de  stini  averi , fu.  oltracciò  condan- 
nalo in  un'annua  nmnienda.  Ma  non  andò  guari 
che  fu  niiovamenlc  acrotln  nella  grazia  sovrana, 
e pervenne  ant'o  a suggellare  la  sua  rlconclHazIo- 
ne  col  Warwick  niRìliatile  nn  parentado  dell'  ima 
c dell' altra  famiglia  : in.i  qiicIF  implacabile  suo  emu- 
lo l’acnisò  d'aver  lentato  di  avvelenarlo,  e II  fe- 
ce si*nlen/.lare  dì  fellonia.  Il  misero  Somerscl,  lii- 
nocenle  dei  delitti  che  gli  venivano  impulati,  fu  de- 
capilato  a Thovver-UiM  nel  1582. 

SOMEIISLT  (boBkRTo  GAlUt.  visconte  di  nOCnr- 
STEH , poi  conle  dì),  n In  Iscozia;  alla  sua  gio- 
vinezza e alla  sn,i.gra!ide  beltà  fti  debitore  di  quel- 
nninicnsa  alTe/ione  che  poscgli  Giacomo  I,  c ili 
quella  summa  prepondcranz.i  cli‘pbl>e  nel  reali  con- 
vigli.  Felicissimi  fiironii  i principi  del  favor  suo, 
perocché  sì  lasciava  reggere  dal  savio  parere  «li 
Tommaso  Overburv'  ; ma  non  pago  «li  avere  acceco 
nciraiiimu  «Iella  giovane  conless.t  di  Essc\  adtiMcri 
amori,  voile  cOngUingcrsi  a costei  con  nodo  in<lis- 
soliibtle,  e In  onta  alle  ammonizioni  del  suo  fe- 
del  consigliere  si  stelle  saldo  in  quel  volere.  La 
contessa  sp«isò  il  suo  lirudo,  c preso  veniletta  «ti 
Ovorbnry  f.rccntlogll  propinare  il  veleno  (1613).  Ma 
la  bellezza  d«*l  .‘ìomerscl  fu  presiti  logorata  d.ii 
rimorsi,  c lasciò  Inngn  n Giorgio  Villicrs  «li  p.a&sar- 
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glj  ìiiriiinzi  nella  (jruzin  <li  ciacoiiiu  1.  l-'ii  ri\cl.ito 
il  di'litlo  (li'l  (ler.Klnln  ministro,  e cch^ló  hi  Nifa  a 
quanti  se  n'erati  falli  slrumento.  Riguurilo  al  conte 
colia  rea  sua  domia,  dopo  aver  lanifuilo  per  più 
anni  In  un  carcere,  andarono  Inn^i  dairin^hi|ler- 
r.i  a hasrmuiere  la  iiir.*iitiia  loro.  Un  odio  niurtalc 
era  tra  loro  sollenlrnlo  al  cicco  amor  che  II  a>e\a 
congiunli . e se  bene  abitassero  min  stessa  casa, 
passavano  interi  gli  anni  senza  veilersi.  si  suppo- 
ne che  la  morie  del  conte  avvenisse  circa  il  in.^a. 

SOMEHVILXR  (r.ccLiELMo) , poeta  inglese,  n.  nel 
ir»9S  nei  cuslello  di  Easlon  ; visse  in  certe  sue  ter- 
re, adempiendo  alle  parli  di  giudice  paciere,  c uio« 
ri  nel  t74S.  Trailo  vari  generi  del  poetare  qual 
meglio  qual  peggio.  I.a  prima  sua  Inde  sla  nel  |Hie- 
ma  della  roce/n,  che  fu  ristampalo  nel  I7»C 
e 1808. 

•#  SO.VMA  fAouio  di)  di  Catanzaro  in  Calabria, 
accademico  uinorisln,  vescovadi  Gerenza  c di  Ca- 
riali, poi  della  slessa  Catinzarn,  vivulo  nel  see. 
XVII;  è autore  d’mi  /storico  racronto  rie' terre- 
moti  ridila  Calabria  rial  I0S8  al  tOfi  (Napoli, 
I64f).  B ArU  oom.  diti  sig.  Is.  THANCnmi  da  Napoli. 

SOMItlAIUVA  (filo.  Batt.  di),  direttore  della  re- 
pubblica cisalpina  . nativo  di  Milano.  Faceva  pro- 
fessione di  avvocato  nella  discesa  de' francesi  in 
Italia;  parteggiò  pei  conquistatori , e fu  fallo  a ma- 
no a roano  secrelario della  commissione  di  governo, 
membro  deiramuiinistrazione  municipale  c gene- 
rale di  Lombardia,  segrclarlo  generale  de!  diret- 
torio della  repubblica  cisalpina.  Ebbe  a cercare 
ospizio  in  Francia  nei  brevi  (rtonfi  di  SouvarofT 
(1700).  ma  rivide  la  patria  dopo  la  ginniala  di  Ma- 
rengo. Sedette  allora  tra  I direttori  della  repiil>bli- 
ca.  e floscia  fece  parte  del  collegio  dei  |K)ssÌdeiiti. 
L'alto  suo  grado  avendogli  falla  utilità  di  arric- 
chire sui  foiiiU  pubblici,  in  processo  di  leni|>o  sep- 
pe almeno  fare  splendido  uso  ilei  suo  danaro.  Aman- 
do soprumniiMio  le  belle  arti,  coltivava  quell' amor 
suo  a modo  di  principe:  In  sua  raccolta  di  quadri 
ebbe  una  celebrila  verunicnle  europt'a.  Mancò  a'vì- 
vl  in  Milano  nei  1826.  Si  consulti  la  IVotizia  sopra 
di  lui  stampala  nel  Manilore  (iu8u,  p.  85). 

SO.MMER  (r.i'Gi.iELNo),  antiquario,  n.  a Cantorberi 
nel  1898;  mandò  In  luce  disersi  scrini  in  dife.sa 
degli  Sluardi;  fu  messo  in  carcere  dopo  la  iiioiie 
di  Cromwell  per  aver  dimandato  s' islilui.sse  un 
parlamento  Ubero,  nè  (Mie  ricuperare  la  liberta  se 
non  dopo  la  rislniirnzionc;  allora  uffìci  IneralM 
che  gli  fiiroii  commessi  lo  rintegrarono  dei  danni 
(latiti  i>er  serbar  fede  .ai  re.'ili.  Mori  nel  I6GO  nel 
lungo  natio.  Tra  le  olire  opere  da  Ini  scritte  sono 
sril.alc  le  miglienti  : Jnlic/tilà  rii  Cantorberi  (Lon- 
dra, I7US,  in  fol.),  edizione  aiiincnlatH  (ter  cura 
di  Niccolò  Uflttely;  — /i/ctfonarft4m  taronico-iati- 
fio-angftcum  (Oxford,  leso.  In  fot.).  L'autore  vi 
aggiunse  in  forma  d'appendice  la  Grammatica  c 
SI  Glotsario  sassone  d'Aelfric;  — Jri  Cbi/!elii  li- 
brwn  de  portu  ledo  rczponaio  n««c  primum  ex 
eilìta . ecc.  (tC04,  in  8 •). 

SO.M.MEÌIY  (tnadamigciln  di) . naia  nei  primi  an- 
ni del  sec.  XVIII;  ebbe  educazione  in  un  monislero, 
pagandole  la  pensione  una  mano  incognita.  Avea 
contralf.1  amicizia  con  una  giovniietla,  che  falla 
poi  moglie  del  maresciallo  di  Rrissar,  te  assegnasa 
una  rendila  di  iuoo  franchi.  Allora  cominciò  a ri- 
cevere in  casa  sua  raggiiurdcxoH  letterati  ed  uo- 
mini d'.ilfo  aiTare.  Il  suo  buon  ingegno  facca  velo 
alla  brullezzn  di  sue  sembianze  : la  franchezza  che 
in  lei  aveva  un  non  so  che  di  originale,  faceva 


sensate  ecrii  suoi  moiU  troppo  pungenti,  i:  certe 
sue  esagerale  opinioni  che  in  tuli' altri  che  in  lei 
sarebbero  «tale  incoinporicvoli.  Mori  n<*l  I7uu.  Le 
sue  principali  opere  sono  quesle:  Pubbi  uopra  Pa- 
rie opinioni  aniinesxc  nel  couxorziv  umano  ^in  12  o, 
1782;  3.»  ediz-,  1781,  2 \ol.  in  I2.«);  — Lettere 
della  conteMa  di  /.*•*  al  conte  di  il***  {1788, 
in  B.s);  — L'Orecchia,  raccoiilo  asialìco  (I7U9, 
3 volumetti,  in  12.»). 

SOtIMIEU  (Ilio.  iLAiioio).  areiMScovo  di  Cesarea, 
n.  nel  IC6I  a V.nuvniers  nella  conica  di  Borgogna  , 
ollenne  nel  <606  la  cura  di  Champs  in  Lurciia , c 
con  una  rendila  assai  cireoscrìlla  pervenne  a farsi 
in  pieciul  tempo  una  considerevole  hihliol<‘ca.  Allori 
si  tUe<lc  con  inienso  studio  alla  teologìa,  alla  storia, 
alla  critica  .sacra , non  Irasandundo  In  lilosolin , le 
scienze  e gli  studi  semplìcemeute  Icller.nri.  Essen- 
doglisi  otTcrla  In  congiuntura  di  preilieare  alla  pre- 
senza del  duca  Leo|>o[do  l.«,  questi  lo  nominò  suo 
prcdhalore  ordinario,  (>oi  consigliere  ctclcsiaslico 
(iresso  la  corle  di  giustizia  del  Barrcse;  gli  com- 
mise varie  legazioni  a Vienna  , a Venczi.t,  Manto- 
va, Parma,  Parigi,  c il  mandò  come  suo  minislro 
a Roma.  Papa  Clemente  XI  lo  fts  e protonolario  apo- 
.slolico.  Venuto  di  nuovo  in  Rotii.n  ebbe  il  titolo  di 
cameriere  onorario  della  Sanla  Sede,  poi  fu  da  Be- 
nedetto XIII  ordinalo  arcivescovo  di  U'saren.  Il  du- 
ca di  Lorena  riimuierò  i suoi  serv  igi  creandolo 
consigliere  di  stato,  e,  provvedutolo  delia  grande 
pro|H)situra  di  S.,l)lez,  gli  diede  .autorilà  di  eser- 
citare il  ministero  episcoprde  nel  territorio  di  que- 
sta cillà  dipendente  dal  vescovado  di  Toul  , dal 
quale  non  fu  stahiUncnte  sc(iar.ila  (irima  <tel  <777.  Il 
Soinmier  mori  nel  1 7.37.  Primeggia  tra  It*  opere  sue 
In  /storia  dcmmioticu  della  religione  . oveero  La 
religione  provata  coll’  autorità  tfinizia  ed  umana, 
e col  lume  della  ragione  (Champs,  1708,  Parigi. 
1711.  6 voi.  in  4 o). 

SOMPKL  (Pietro  vati),  incisore,  n.  intorno  al 
1000  in  Anvci-sa,  fu  allievo  di  Soutman  ; imitò  In 
ninnieia  <iul  suo  niae.'^tro  , ed  lnci>ur  quadri  di  Ru- 
bens c di  v.'in  Dyek  ; ritratti . o xuggctli  s/nr/ci. 
La  snn  sttuu|iu  «^ei  /Uicepoli  d'  L'inntau*,  traila 
dal  dipìnto  «li  Ruben'*,  (>orla  la  data  del  16.33.  l'un 
no  però  della  sua  morte  non  s’ è potuto  Siuinprirc 
Tra' suoi  migliori  Intagli  si  annovera:  drittone 
scofwvto  nella  sua  cesia  da  dglanro  c tìaUe  m- 
relle,  ed  /tsione  ingannato  da  Giunofie.  cose  am- 
bedue di  Rubens. 

SOMROU  ; è ({ueslo  il  nome  sotto  il  quale  si  die- 
de a cono<eerc  nelt'  ludi.a  un  venturìere  ehininato 
Gualtiero Rehiluird.  Nato  a Trevirl  o a Strasburgo  cìr- 
c.a  il  1723.  iifttilò  prima  sotto  le  insegne  di  Fran- 
eia , |K>i  negli  eserciti  inglesi , e fmalmenle  in 
quelli  del  nabab  del  Bengala  Cnreni-Aly-Klian  II 
nahnb  cacciato  del  Bengala  dalle  armi  inglesi  (i  763). 
fu  costretto  n ritirarsi,  insieme  con  Somrou.  sui  <Ìo- 
minj  di  Choudjn-F.ddaulali , nabab  d' Aomle.  e vi- 
sir titolare  dell'  Impero  mogollo.  Ambo  i principi, 
unitisi  contro  la  reggenza  di  Caletitta , furono  vin- 
ti .e  .si  laseinrono  imporre  il  palio  di  non  pren- 
dere più  a'  loro  «lipeniii  Somnui.  (Jui'^tl  si  riparò 
(tressa  i llinlll.  e do|Mi  die  fu  soggiogala  quella 
‘tribù  d.i  Nadjvb-Kotili'Khan.  ottenne  una -spn-ie  di 
(liccnlo  principato  e il  comoitd^  di  aleiinc  schiere. 
Mori  nel  17  78. 

80MR0U  (REtGOU.M.  la  (iriiieipessu) , moglie  del 
precedente;  sopravvisse  a lui.  e fu  eonfermala  in 
uii  eoi  suo  Uglio  da  Nedjof-Khan,  emtr  ni  oriirali 
dell'  impero  inogollo,  negli  stessi  privilegi.  Ella 
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•«cppu  lrurr«  c feriprìre  n’  !>uoì  stipendi  gli  europei, 
manleiierc  la  quiele  putiidica',  l.t  pace  e l‘ abUut- 
ciatiza  nello  stato,  e n'inlerlu  uno  de  più  dovizio* 
si  e feraci  delT  Indostan.  Quando  gl'  ingleiiì  nel 
litOS  ebbero  preso  Delhy . citl:i  capitali:  da  cui 
dipetnluvu  il  «*uo  priiicipatu.  fu  spesso  veduta  nel 
quarlier  gcnemle  dei  vincitori,  a vederla  pareva 
fosse  ullora  nei  di»  anni.  l>el  inuìiagti  inglesi  par- 
ve diibhìii  la  Ffui  fede  , ma  »>Ua  riust  i a por- 
gursi  picuaineiile  <V  ogni  suspctlo  1/  anno  delia  sua 
morte  è riiuaso  ignoto. 

SON  (Gin.  vali);  fu  lodatissimo  pittore  di  llorl  c 
frutti.  Le  principali  corti  di  Europa  «i  di.spiilnvano 
te  opere  sue.  Passò  a l..midra  , dove  trovò  acco- 
glienze quanto  mai  si  può  dire  onorevoli;  Ivi  fece 
una  iniiutiterev ole  qtianliià  di  quadri  d'  ogni  mi- 
sura. c lutLivia  non  potè  bastare  alle  incbicste  clic 
gli  muovevano  d'  ogni  parie,  ^on  v’  ebbe  «rtlsla 
clic  r agguagliasse  nel  ritrarre  te  uve  c le  pesebe. 
La  morie  sua  fu  del  |705.  Era  nato  nel  IGGt.  ^ 
$0^  (Jnsis  o (iiozcin  vali),  suo  padre,  nacque  in 
Anversa  1*  a.  tcss  ; s' era  anch''egli  acquistato  qual- 
che riputazione  iii  dipingere  fi<irl  e frutti. 

SUISNEMtEUd  (FRvNcr.sco-AaToMo-diuscrrE-IosAZio- 
Mvhia,  barone  di),  poeta,  n.  a Miiiistcr  nel  177H; 
non  volle  restarsi  ignaro  quasi  Jn  nessuna  facoltà 
dell'  umano  sapere.,  ma  la  poi  sia  prevalse  ad  ogni 
altra  nell' animo  .suo.  Tutto  fermo  nel  pensiero  di 
dar  compimento  al  suo  imema  di  Doiiatoa^  slam- 
pato  ad  IIhIIc  nel  luoG  , In  2 voi.  In  t2.«,  abban- 
donò per  altcndervl  II  conversare  cogli  ainict, 
e si  tolse  II  sonno  dagli  m-chi  : ma  la  sua  imma- 
ginazione tanto  si  c.saitò  che  trascese  al  delirio  e 
diede  a .se  stesso  la  morte  a lena  nel  i»OB.  Le  sue 
poesie  furono  messe  in  Inceda  C.  C.  (Iruber  (Ru- 
dolsladt  . l»08,  in  G.«). 

SONMIHAT  (PitTRo),  viaggiatore,  n.  n LIonc  cir- 
ca il  !74g;  etdiò  nell'  uflicio  della  marineria,  aven- 
do già  istruzione  di  .storia  naturale  , c traliando 
speditamente  il  disegno.  SI  parli  di  Parigi  nel  1768 
t*  fece  vola  verso  r Isola  di  Francia,  dove  un  suo 
parente,  il  Pofvre,  aveva  I’ uflicio  d'intendente. 
Da  quell'ora  in  poi  tutta  la  vil;^  sua  fu  nc' viag- 
gi. dai  quali  recò  gran  copia  di  osservazioni  cu- 
riose. Si  può  appuntare  di  non  aver  ordine  nc'  suol 
scritti,  e d'essere  alcuna  volta  credulo  anzi  che 
no:  per  altro  ebbe  zelo  infaticabile:  non  appena 
gli  veniva  veduto  un  albero  od  una  pianta  utile, 
iiaviguv.7  a qualcuna  delle  colonie  francesi  per  ivi 
moltiplicarla.  L'  Isola  di  Francia  e quella  di  Bor- 
bone ebbero  da  lui  I'  albero  da  pane,  il  caccao,  II 
mangustan  cd  altri  alberi  da  fruito  o da  vile,  che 
ora  vi  sono  falli  comuni.  Trovandosi  in  Parigi  pas- 
sò di  vita  nel  1814.  Abbiamo  di  lui  : Piaggio  al- 
la nuova  Guinea,  nel  quale  ti  trova  la  descri- 
zione dei  luoghi,  le  ouervuzioni  fisiche  c morali, 
e varie  notizie  di  storia  naturale  nel  regno  ve- 
getale e ueir  animale  (Parigi,  177G,  in  4.«,  con 
420  llg.)  ; — Piaggio  alle  Indie  orieniaii  e alla 
Cina,  fatto  per  ordine  del  re  dal  1774  fino  al 
1781  (Parigi.  4782  , 2 voi.  in  l.»  con  inolic  ligu- 
re). Il  Sonniiii  ne  fece  una  nuova  eilizionc  in  Pa- 
rigi nel  1800,  4 voi  in  8 « con  un  atlante  e giun- 
te al  testo  date  dai  tigli  dell'  autore. 

SONNET  (Frascesco-Carlo),.  giureconsulto,  n.  a 
Ve^oul  nel  sec.  .\Vl;  dispensò  la  sua  vila  Ira  le 
pralicbc  del  foro  c Li  cultura  delie  lellere.  Di  lui 
ci  avanza  : Consigli  sulle  donazioni  reciproche 
dei  pupilli  e tninori,  ecc.  (Besan^on . 1602.  in 
4 ")  — SUSNET  (Claiiiio  FaAvct'fo)  , tic|H)te  del 


precedente , ed  uno  degli  uomini  dotti  de'  tempi 
suoi  ; ulleiinu  |)er  concorso  la  dignità  di  icologo 
del  capìtolo  U4  Besnncon,  e quivi  morì  rirca  il 
4630.  — SONNET  DE  COLHVAL  {T.  E.);  pubblici) 
Oj>ere  mtlrir.he.  (2.«  e«liz.  , Parigi,  4022,  in  8.<>). 

(EasESTO-Gioaaio),  archileib»;  nacque  a 
Perlebcrg  nella  Marca  di  Priegnilz  P a.  4700.  Po- 
verissimo, coni'  rgii  era,  ebbe  uopo,  per  condurre 
gli  studi , d'  una  perseveranza  e d'  un  amore  sal- 
do a ogni  prova.  Si  volse  speclaliiienle  alle  luatc- 
matiebe;  poi  fondò  ad  Attona  un'  ofilcina  dove  pre- 
se a fabbricare,  con  singoiar  perfezione,  clepsi- 
dre,  sfere  celesti  e terrestri,  e maechlne  da  tiveK 
lare,  c sopròlntlo  istrumenti  ottici.  In  seguito  si 
inUc  n studiare  F nrehitetlura,  c presto  avanzò  in 
queir  arte  tanto  . che  fu  fatto  dal  senato  d'  Ambur- 
go sollo  archiiello  della  chiesa  di  S.  .Michele,  che 
si  doveva  cdiflcare  In  luogo  di  quella  che  i fulmi- 
ni avevan  dl.sfatla  nel  4?ao.  Comecché  non  fosse  il 
capo  di  quell'  opera,  a lui  spctbi  V onore  d'  avere 
Innalzato  quel  bell'  editteio.  L'  a.  1794  usci  di 
vita. 

S0NM51  di  MANONCOURT  (CAELO-h’iccoLÒ-SiotasB- 
To),  iinturalista , n.  a Luneville  nel  4764;  tin  da 
giovane  piacque  al  Buffon  e al  NoHet,  i quali  aiu- 
tarono la  felice  disposizione  del  suo  intelletto  al- 
r Moria  naturale.  Quantunque  fosse  doltorato  In 
filosofia  e fatto  avvocato  nella  corte  suprema  della 
città  di  Nancy,  si  scrisse  nella  milizia,  che  dove- 
va indi  a poco  offerirgli  il  destro  di  conlenlare  la 
sua  vaghezza  pc'  viaggi.  Non  fu  appena  ammesso 
nel  corpo  degli  ingegneri  miliUri,  chiese  d'essere 
mandalo  a Caienna,  u gli  fu  concesso  nel  4 778. 
In  quelle  parti  allora  sì  |K)co  noto  c così  malsane, 
giovò  quanto  più  si  può  dire  con  quel  suo  intre- 
pido umore  delle  scoperte,  avvaloralo  d'  altra  par- 
te da  robustissima  complessione.  Ritornava  poi  nel- 
la Francia  a dar  egli  stesso  al  governo  contezza 
sulle  arrischiale  peregrinazioni  a cui  s'  era  messo. 
Del  4778  navigò  da  capo  verso  Caienna,  dopo  aver 
cercato  a parie  n parte  la  costa  occidentale  clei- 
r Africa  dal  capo  Bianco  fino  a Porludal;  ma  tra 
non  mollo  le  infermità  II  costrinsero  ad  abban- 
donare una  colonia  dove  era  già  venuto  in  si  Del- 
la riputazione.  Passò  I'  inverno  dal  4776  al  4777  a 
Montbard , dove  ebbe  parte  negli  studi  di  KufTon. 
DI  là  non  fu  lento  a tramutarsi  in  Egitto . indi  in 
Creda,  c dopo  aver  visitato  quelle  due  antiche  e 
poeliebe  regioni  con  altre  parti  dell'  Asia  minore, 
delta  Macedonia,  ccc.  appro<lò  in  Francia  (l7ao). 
Ebbe  a sostenere  a prima  giunta  una  lite  per  ri- 
vendicare il  suo  patrimonio  di  che  s' erano  fatti 
padroni,  nella  sua  lontananza  , certi  suoi  conaan* 
guinci;  vintala,  si  diede  nella  sua  picciola  fatto- 
ria di  Manonoourt  a far  saggi,  il  cui  effeltu  fu  che 
nel  sistema  agrario  francese  si  Introdussero  molti 
vegetali  esotici  di  nota  utilità.  La  rivoluzione  il 
trasse  fuori  de' suoi  giardini,  |>er  chiamarlo  ad 
uffici  di  amministrazione  pubblica,  che  poco  man- 
cò non  gli  tornassero  funesti  , ma  per  sua  vcniura 
no  fu  in  tempo  destituito.  Lo  scadimento  degli  as- 
segnali r aveva  mandalo  a ruina  ; allora  cerco 
guadagno  nelle  opere  letterarie,  ni»  uno  impreve- 
duto ai'cidente  lo  trasse  ad  inicrromperli  nel  tstu, 
c il  trasportò  nella  Moldavia  c nella  Vallncchin.  Ne 
ritornava  con  una  febbre  perniciosa,  che  il  tolse 
di  vila  nel  4612.  Le  opere  di  maggior  grido  da  lui 
scritte  son  queste:  f^oto  d'  un  agricoltore  (Parigi. 
4 788,  in  8.a)  ; — Saggio  sopra  un  genere  di  com- 
mrreio  jtarlieolare  nelle  itole  dell'  .Arcipelago 
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del  Levante  (r(.ioey  , 1797,  in  8.*)  ; — y^iaggio 
nettano  e net  basto  Egitto  (Parigi.  1709,  ^ voi. 
in  8.®  con  atlnh(e);  — Eiaggio  in  Grecia  e <n 
Tttrchia  (ivi,  IROI,  9 voi.  in  8.®,  con  aliante). 
Fece  oliracriò  un’  e<lizÌDne  dell’  /storia  naturale 
del  Buffon  con  le  conlinuozioni  (t799-lQ08,  127 
voi.  in  8.®);  — del  Nuovo  Dizionario  di  storia 
naturale  (l803<o«,  24,  toI.  In  8.®);  c del  Coreo 
d'  agricoltura  di  Rozier  (i8io,  7 voi.  in  8.®). 

SOMUONAX  (Lacaiuo-FsticiTz) , uno  dei  perso* 
naggi  che  ebbero  maggior  grido  nella  ribellione  di 
8.  Domingo;  era  nolo  nel  1768  a Oyona*  nel  Bu* 
gey,  ed  appena  era  stato  ammesso  tra  gli  awo* 
eall  del  partamenlo  in  Parigi  quando  irruppe  la  ri* 
vnluzione.  Fu  tra  I pili  ardenli  novatori , Impiegò 
lo  sua  penna  In  difendere  te  doiirine  di  libertà, 
c lin  da  quel  t<‘inpn  cominciò  domamiar  ne' suoi 
scritti  elle  si  prnruiiig.nsse  la  libenxione  del  mori 
alle  Anlillc.  I primi  decreti  sanciti  mi  tal  [troposl* 
lo  avendo  iU*staio  gravissimi  torbidi  in  S.  l>omln* 
go,  l'assernhlea  legislativa  Inviò  a quella  colonia 
una  armala  di  cui  fu  commesso  il  go\erno  a tre 
commissari,  con  aulorifà  illìmìLila.  c furono  il  Son» 
thonax , il  Polverei  e TAilhaud.  ebbero 

approdato  ai  Capo  (1792) . trovarono  l' isola  immer* 
sa  In  tulio  Porrorc  di  min  Pera  sedizione.  Non  mi- 
sero tempo  in  mezzo  a riconoscere  due  diverse 
classi  in  S.  Domingo,  quella  degli  uomini  liberi 
senca  distinzione  di  colore,  e quella  degli  schiavi^ 
ma  non  seppero  condurre  a compimento  l'ordine 
che  incominciava  a nascere  da  questa  dichiarazio- 
ne, e più  dal  comune  pericolo;  si  indugiarono  in 
varie  particolarità  di  amministrazione,  si  divisero 
per  governare  ciascun  di  loro  una  provincia  della 
colonia,  c non  si  presero  gran  pensiero ' olire  a 
quello  di  cercare  aiulo  nei  mori.  Allora  si  raccese 
la  guerra  contro  quest' ultimi.  Soutbonax,  dopo  aver 
rimesso  in  quiete  le  cose  del  Port-au*Prince , ritor- 
nò al  Capo  dove  ricevette  trionfale  accoglienza  ; 
ma  11  generale  Galbaud,  privalo  del%uo  comando, 
non  stette  molto  a farsi  ribelle.  La  parte  che  se- 
guiva I commissari,  vedendosi  in  punto  di  sog- 
giacere, diede  Tarmi  agli  schiavi.  Questo  dispera- 
to spediente  le  procacciò  la  vittoria,  ma  fermò  la 
irrevocabile  in<lipendenza  di  quella  bella  colonia. 
Sonlhonax  tratto  ad  una  nuova  concessione  che 
parve  a lui  il  solo  mezzo  di  conservar  S.  Domingo 
alla  metropoli,  bandi  mercè  d’un  atto  formale  la 
manumissione  dei  mori  nella  parte  francese.  Da  al- 
l<V9  In  poi  se  gli  volser  nlmici  e gli  uomini  di  colore 
ed  { bianchi,  rocnlrectiè  i n^ri  provvedevano  pria 
rTognl  cosa  allo  stalo  loro.  Gli  uomini  liberi  di 
qualunque  opinione  ei  si  fossero,  tutti  ad  un  mo- 
do sgomentati  ed  inquieti , chiamarono  in  aiulo  gli 
inglesi  della  Giamaica,  c per  tradimento  consegna* 
rooo  loro  fa  città  di  Port-au-PrÌncc  (1798).  Il  Son- 
Itionax  che  in  circostanze  difficili  aven  fatto  prova 
di  gran  coraggio,  salpò  per  la  Francia.  Proscritto 
con  la  parte  dei  girondini,  era  stato  ordinata  cat- 
tura contro  di  lui , ma  dopo  il  9 tennifero  potè  glu- 
etiftcarsl.  Fu  rimandato  a 8.  Domingo  nel  1796  dal 
direttorio,  con  amplissima  autorità.  Ivi  trovò  il  mo- 
ro Tous.saint-Louverlure,  arbitro  assoluto  del  vo- 
lere de' suoi  compagni,  ed  allora  per  gratificarselo 
gli  fece  intendere,  che  pensavo  conferirgli  il  supre- 
mo comando.  Obbligato  a mantenere  tal  promessa 
vide  tonto  soilnuire  la  propria  sua  autorità,  c crc- 
accre  a tal  segno  quella  di  Toussaini,  che  costui  si 
stimò  forte  abbastanza  d' ingiungergli  se  iie  ritornasse 
in  Francia.  Parve  .iver  provveduto  egli  stesso  d.i  un 


pezzo  al  modo  di  giuBlilÌc.are  quest' ordine  ; iwrcbè 
avendo  esclusi  tutti  quei  che  gli  davano  ombra . c 
temendo  T effetto  delle  loro  querele  , s'era  fatto  eleg 
gore  deputalo  di  9.  Domingo  al  corpo  legislulivo . 
d.indosÌ  a sperare  che  siffatto  lilolo  provasse  lo 
quanta  grazia  del  popolo  fosse  il  suo  govenvo.  Oi 
dt  queste  arti  stesse  usò  Toussufni  per  cacciare 
Sonlhonax.  II  quale  approdò  in  Francia  poco  dopo 
il  18  fruttifero  (4  settembre  1797).  nella  quale  il 
direttorio  avea  trionfato;  fu  ammesso  nel  corpo  le- 
gislativo. e diede  tutti  i ragguagli  opportuni  a giu- 
slIOcnre  la  su.1  amministrazione.  Orò  alcuna  volto 
anche  sulle  cose  delle  colonie,  e il  voto  suo  fu 
sempre  a parlo  repubblicana  immoderato.  Cessatosi 
Il  mandato  nel  1799,  sotto  il  governo  consolare  e 
sotto  r impero,  si  mise  In  aperto  contrasto  col  do- 
miiintor  della  Francia  ; ma  pure  si  stette  sicuro  sotto 
l'ombra  del  suo  amico  Fouché.  Quando  poi  gli  par- 
ve sodalo  il  potere  di  Bonuparle,  se  ne  andò  a vi- 
vere privatamente  nella  sua  patria , e vi  morì  nel 
1818.  Fu  uomo  d’animo  alto  c costonte,  di  opinio- 
ni lealmente  repubblicane,  culto  d' ingegno,  e schi- 
vo dell' arricchire,  come  chiaramente  si  vide  non 
possedendo  più  che  un  diecimila  lire  di  rendila 
dopo  avere  avuto  tonta  possanza  nella  più  ricca 
colonia  del  mondo. 

SOPHROMUS,  prete  russo,  n.  nel  sec,  XV  ;i 
RIatzan;  scrìsse  un  poema  sulT /iioatfone  del  re 
tdotatra  /damai  con  tm  Inntifncreoo/e  esercito 
Quest'opera , di  che  fu  stampato  un  estratto  nel  I. 
V delTfzforta  deli'  imperò  russo,  è presentemente 
pos.se<luto  dal  conto  T.  A.  Tostay.  Si  ascrive  altresì 
a questo  autore  un  Discorso  al  granduca  Deme- 
trio Joannowitsch , di  cui  pure  un  estratto  fu  im- 
presso nell.  V dell' istoria  predella. 

SOPIKOP  (BASiLJO'STEVAitowiTsce),  libraio  u Pie- 
troburgo, poi  addetto  ulta  biblioteca  imperlale  di 
questa  città,  ove  morì  nel  1818;  è autore  di  uti 
Saggio  sulta  bibliografìa  ruzio,  di  cui  non  mandò 
in  luce  più  che  i primi  4.  voi.  (<8lS  cd  anni 
segg.);  il  8 ® compiuto  da  B.  Anestasewllsili , 
fu  pubblicato  nel  1821. 

SOPRANI  (RArsACLi),  biografo,  n.  a Genova  nel 
1612.  m.  ivi  nel  <672  ; è autore  delle  due  seguenti 
opere:  SerUtori  della  Liguria  e particotarmcnU- 
delta  maritlima  (Genova,  IG67,  in  4.»);  — Ette 
dei  pittori,  scultori  ed  arehiieUi  genovesi,  e dei 
forestieri  che  fn  Genova  operarono  (Genova . I074, 
in  4.®;  1768,  2 voi.  In  4.®),  con  molte  giunte,  e 
la  yita  deir  autore. 

••  SORANZO,  famiglia  nobilissima  cd  antichis- 
sima di  Venezia,  poi  divisa  In  più  rami.  Sino  dai 
tempi  più  rimoU  ebbe  uomini  chiari  in  guerra  ed 
in  pace,  molli  de' quali  vengono  registrati  nella 
Letteratura  Veneziana  del  Foscarini.  Era  celebre 
la  biblioteca  di  questa  casa  raccolta  già  da  Rai- 
Hoano  SOR.ANZO  , lodata  anche  dal  Petrarca,  cd 
accresciuta  poi  di  moltissimi  c preziosi  imdtcl  dal 
senatore  Iacopo  SORANZO  , de’quuii  fa  frequente 
menzione  lo  Zeno  nette  Note  alla  Biblioteca  del 
FontoDini.  Questa  libreria  sul  declinare  |>erò  del 
sec.  XVIII  fu  dispersa.  A questa  casa  app.irtieiic  il 
seguente. 

SORANZO  (Gto.),  doge  di  Venezia  ; sucicilctte  nel 
1812  a Marino  Giorgi;  resse  la  repubblica  mentre 
che  il  governo  arìstucratico  veniva  mellendo  piu 
salde  radici,  c mori  nel  1828.  Francesco  Dandolo 
fu  suo  successore. 

SORBIER  (Gio.  BAnTOLOMun»,  conte) . iMogotencnle 
generate,  n nel  MvcrnescTa.  1762.  ;;ìovboì»sìiqo 
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v|  nppru^c  ni  mcsUero  delPartni  , c pas«(t  perlulli 

^raUL  Era  colonnello  d'arMgliL'rìa  nel  !«0»,  e 
(-ondus.se  una  delle  Ire  divisioni  di  quella  milizia 
nella  gioni.ila  dì  Auslurliiz;  dopo  (|U(dIa  gloriosa 
f»7Ìone  fu  mandalo  nell*  esercito  della  Dnlmazta.  A 
Ini  fu  dato  l' incarico  nel  irto?  di  recare  al  gran 
visir  i palli  (leirarmisiizio  fra  i lurclii  e i russi. 
\ominaio  generai  di  hrigata  . intervenne  alla  guerra 
del  ta09  In  Italia . do|Ki  la  quale  fu  innalzato  alla 
dignità  di  generale  di  divisione.  Del  1811  riprese 
il  comando  dell* artiglieria  della  giiardin»  cite  do- 
veva pagar  si  cara , sotto  ÌI  clima  di  Russia»  lu 
gloria  delle  esiziali  giornate  di  Smolensko  e della 
Moskwa  (1818).  Il  suo  nome  si  legge  onorevol- 
mente notalo  Ira  gli  eroi  di  quelle  Dieinorande  bal- 
(Aglic.  Knovo  onore  aequìsiavusi  nel  I8<5  nei  cam- 
pi di  Wacliau  e di  Lipsia.  L* anno  seguente  al  titoli 
clic  già  godea  di  grande  uflidale  della  Legion  d'ono- 
i*c,  e dì  gran  dignitario  della  corona  di  Ferro,  il 
re  aggiunse  quello  di  gran  cordone  delia  ' Legion 
d'onore,  e di  commendatore  dell'ordine  di  S.  Lui- 
gi l e lo  creava  nel  tempo  stesso  ispettor  generale 
dt  artiglieria.  Il  dipartimento  della  Mevre  lo  faceva 
suo  (tepiilato  nllii  camera  dei  pubblici  rappresen- 
lanli  nel  I8I8,  ma  dopo  i ernin  giorni  accettava 
r II  file  lo  di  gonfaloniere  . e mori  nel  vcniesimolcriu 
di  luglio  del  1887.  nel  suo  castello  di  La-^Ìo|le, 
presso  ^cvprs.  in  seno  dì  quella  comiinilà  di  S. 
Siilpizio  i cui  abilanli  a buon  diritto  il  cliiainava- 
no  padre  loro. 

SORBIRHR ({vAMi’ELc).  medico,  n.  a S.  Ambrogio  nella 
dioce.si  d' Uzés,  nel  1618;  era  nl(>ole  di  Samuele  Petit  ; 
fu  da  esso  cilucnio  c .*indò  mollo  innanzi  a spese  delia 
fama  di  lui.  Dopo  avere  eserrilalo  per  vari  anni  la 
medicina  in  Olanda,  rivenne  in  Francia  dove  riooiie 
il  »uo  farxetto  . secondo  il  dire  di  Guido  Palln  . ebe 
signiflca,  Ini  aver  rinnegalo  la  religion  protcsUnle. 
Mal  sodilisfniio  delle  modiche  rclribuzloni  che  gli 
frullava  la  sua  conversione , prese  l'abito  ecclcsla- 
alico  dopo  la  morte  della  moglie,  e due  volle  andò 
a Roma,  non  rilraendone  per(ò  que'prunui  die  si 
uspellava  Riiisei  a farsi  didiiarure  sloriografò  reale 
nel  1660;  ma  fu  un  liloln  c nulla  più.  Morì  a Pa- 
rigi nel  1670.  Per  qualche  tempo  avea  godulo  la 
ripulazione  di  dolio,  non  per  ullro  se  non  per  l' ac- 
corgimento che  avea  di  appropriarsi  le  idee  altrui 
nel  rlomcsticn  conversare,  e la  sfrontatezza  di  slrom- 
bazzarh‘  per  sue.  Palin,  ilobbes.  Baluzio,  ecc.  gli 
dedicarono  varie  opere,  Per  quello  che  proprio 
lui  si  app.irlieiic,  non  si  conoscono  Iiitral  più  che 
le  sue  Lrltrre  e rUseorsi  sopra  mrie  maierie  cu- 
riose. F.  Gn»vcrol  pubblicò  la  SorOrriana  (Tolo- 

. Ì69f). 

SORBìN  (Arnaldo),  dello  di  vescovo 

di  Nevers;  ora  nato  presso  Monlalhano  nel  1882; 
fu  predìcalore  del  re  Carlo  I.\,  Enrico  III  od  En- 
rico IV'.  Icotugo  del  capiloln  di  Tolosa;  disse  ncll.i 
iiidropolilana  parigina  le  orazioni  funebri  di  vari 
niuslri  personaggi  della  dà  sua  , e fu  ancb*  egli 
uno  degli  uomini  ragguardevoli  ed  uno  dei  più 
fecondi  scriltori  della  seconda  parie  del  sec.  XVI. 
Pubblicò  circa  50  opere  In  pros.-)  ed  in  verso,  ma 
con  tulio  questo  il  suo  nome  è quasi  inlcramenlc 
oscurato  a'  di  nostri.  Egli  morì  n >evers  nel  I6(i6, 
di  74  anni.  Erasi  mescolalo  nella  lega,  c sollanlo 
da'  Utoli  di  alcuni  scrillì  si  ritrae  elicerà  Ira* più 
avventali  di  que*  settari.  Citeremo  dì  lui:  /storia 
fletta  tanta  lega  sotto  la  condotta  di  ..limone  di 
Ulonforl.  contro  gli  afói^ezi  nel  /ìearnene,  nella 
/-i«(7UOdocci,  la  Guascogna  e il  Pvlfìnato,  la  qua- 


le diede  pace  alla  Francia  ecc.,  tradotta  tlalln 
latina  di  /'iVfro  monaco  di  yaux-dc-Cernay  (Pa- 
rigi, 1869,  In  8.«);  — Conciti  di  Tolosa^  Beziers 
e IVarbona,  con  le  ordinanze  del  conte  /laimondo 
contro  gli  albiqesl,  ecc.  (ivi,  1869,  in  8.«);  — 
Istoria  contenente  un  coniitendio  della  uifu,  dei 
costumi  e delle  virtù  di  trarlo  iX,  dove  si  con- 
tengono varie  cose  maravigliose  avvenute  sotto  il 
tuo  regno  (Ivi  , 1874,  In  8.«);  — • Cari  discorsi 
degli  utlimi  detti  tnemorabili  e della  morie  del 
fu  re  Carlo  IX  (14174,  in  8.®). 

^OIIb0>  (HonEaru),  fondatore  della  Sorbona,  n. 
nel  1801  nei  villaggio  di  Sorbona  nella  diocesi  di 
Reiitis.  di  povera  o oscura  gente;  fece  i suoi  slu- 
di in  Parigi  (*011  grande  onoranza  ; ebbe  il  dolio- 
rato  in  teologia,  e in  picciol  tempo  sali  a grande 
riputazione  per  le  sue  prediche  e le  sue  conferen- 
ze. Chiamalo  in  curie  dì  $.  Luigi,  ed  ammesso  al- 
la sua  mensa,  divenne  cappellano  0 confessore  di 
esso.  Verso  il  1881  ottenne  un  canonicato  a Cnm- 
hrai  ; fu  questo  il  tempo  in  cui  ebbe  concetto  il 
disegno  di  una  compagnia  d'  ecclesiusllri  secolari 
che  t*  vìvendo  vita  comune  ed  essendo  provveduti 
» delle  cose  al  vivere  necessarie,  ad  altro  non  al- 
» tendessero  che  allo  studio  e tenesM*ro  scuola  st‘ii- 
0 za  mercede  ».  Ecco  I*  origine  del  collegio  della 
8orbona  , la  cui  fondazione  si  reca  all' a 1283. 
Roberto  ne  fu  direttore  e ne  compilò  gli  statuii  . 
che  non  furono  mai  riformali  nè  mutali  Ano  alla 
soppressione  del  collegio  stesso  sotto  la  rivoluzione. 
Egli  morì  nel  1874.  J suol  scritti  son  questi  : De 
Conscientia  ; — Sui>er  confessione;  — Iter  Pa- 
radisi : qiiesle  opere  si  trovano  nella  Bibliotbeca 
Patrum  j — Glossoe  divinorwn  librorum,  nei  ('om- 
mentarii  totius  S.  Scriplurof  ^ dv\  Meiiochio  (ediz. 
del  P.  Toiirneminc) . — il  suo  7'estamento  (nello 
^pfc»/efliio  di  d'  Achcry)  ; — gli  àVfafMii  del  colle- 
gio c della  zociWù  di  Sorbona;  — un  libro  del 
Matrimonio  ; — un  altro  del  fre  Mezzi  di  anda- 
re in  Paradiso;  — un  gran  numero  di  Predfc/ic, 
lungo  tempo  conservate  iiiss.  nella  biblioteca  delta 
Sorbon.a. 

SORDKLLO , trovatore  mantovano  <Ud  sec.  .Viti; 
non  è ricordalo  se  non  da  im  solo  degli  slorici  0 
cronisti  de' tempi  suoi,  cioè  da  Rolaiidino.  Dante 
ne  parla  nella  cantica  del  Purgatorio,  e in  un 
trattalo  Ialino  che  compose  sulla  lingua  volgare.  $i 
legge  in  quest*  ullima  opera  che  SordcMo  fu  eccel- 
lerne nella  poesia,  in  ogni  genere  di  orazioni  , e 
che  fu  tra  I fondatori  della  lingua  volgare,  avendo 
fidicementc  saputo  trarre  voci  c modi  dal  dialetto 
cremonese,  dal  bresciano  e dal  veronese  , luoglii 
vicini  alla  patria  sua  Mantova.  Holandino  racconta 
che  Bordello  innamoralo  della  sorella  di  Ezzelino 
da  Romano  (v.  Homvso),  chiamala  Cunizza.  moglie 
del  conte  Riccardo  di  S.  Bonifazio,  la  rapi.  Nostra- 
damo  nelle  /'ite  dei  popoli  provenzali , dice  che 
le  poesie  di  Sordello  Mantovano,  al  servigio  di  Ber- 
linghicri  conte  di  Provenza,  erano  anteposte  a quel- 
le dei  trovatori  provenzali,  genovesi  e toscani  . e 
clic  compose  un  trattalo  con  questo  titolo:  lou  Pro- 
grès et  ytvansament  del  rej  * d'  Jragon  cn  la  con- 
tat  de  Provenza  f e ch'egli  morì  circa  il  1281. 
^ella  Storia  della  letteratura  italiana  del  Tìrabo- 
schi  si  trova  la  maggior  parte  dei  documcnii  sulla 
vita  di  Sordello.  Di  tutte  te  opere  composte  da 
questo  trovatore,  non  si  conoscono  che  i suoi  54 
cumponimenti  in  lingua  provenzide  . essi  bastano 
imr  dargli  grado  eminente  fra  i |K>cli  del  scc  \IU. 
Haynouard  nella  sua  Scelta  di  poesie  de'  trovatori 
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np  Ila  ìitAprli  iluc  rhe  erano  ^lali  Iradolli  dal  MiN 
lo),  ^ 4N»  Uno  doi  più  bri  luoglii  della  Divina 
Cnmmodin  è quella  maschia  pilturn  in  cui  T A- 
lighieri  Ugura  bordello  che  siede  alierò  e disde- 
gnoso nel  monte  del  Pui^atorio: 

^ fju/ta  di  leon  (luando  si  posa. 

Poi  dagli  nbbrarriamenli  seguili  tra  lui  e Virgilio 
solo  per  essersi  connsrltill  iht  Agli  aiiiendue  di 
una  slessa  eitln  . trae  argomeiilo  di  quell' altissima 
digressione  sulle  discordie  <!’  Ilulìa. 

••  SOKDI  (r.tssrirrao),  illustre  glurueonsullo 
del  sec.  XVI  . n di  antica  e nobii  ramiglia  in  Ca- 
sal Monferrato,  ma  originario  di  Crescentino.  li  suo 
s.ipcre  lo  condusse  alla  onorevoi  dignità  di  presi- 
dente del  senato  di  Mantova;  di  lui  abbiamo  le 
Decisioni  pul)blleale  e slnnipate  In  Veneiia  nel 
1597.  poi  a Torino  più  volle,  ed  in  Venezia  an- 
enra  nel  I5B9;  e qualche  altro  7Vatfafo.  Di  que- 
sto e di  nitri  iltiisiri  personaggi  della  slessa  fami- 
glia si  può  vedere  la  Oenealof/ia  della  medesima 
aggiunta  alla  f'ifa  del  R.  Gio.  SORDI  composta  dal 
conte  D.  Fissccsco  SORDI  e stampata  in  Cesena 
nel  1705. 

80REAU  (Gio.  Batt.  STEFA*»o-Bmi»rTTo).  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi , n.  a Tours  nel  t788,  m. 
a Parigi  nel  1808:  eongiiinsc  la  letteratura  alla 
giurisprudenza:  ebbe  parte  nella  nuova  edizione 
della  CoHezione  di  decreti  di  Denisarl.  e scrisse 
molli  nrlicoM  pel  AfngaTzino  eneietopedico  di  .Mll- 
Un,  o pubblicò  airiinf  opuscoli  <U  cui  A.  Beiichot 
lin  fallo  indicazione  nella  Dib/iografla  delta  Fran- 
cia. — SOREAU  (Astosio),  avvocalo  in  Parigi  nel 
sec.  XVII;  tradusse  le  Lettere  di  Bruto  e di  Cice- 
rone suite  cose  detta  repubblica,  ecc.  (1663  , In 
• 2 e). 

SOREL  0 SRrRF.IJ.E  (Acstsf).  naia  nel  1409  nel 
v illaggio  di  Fronienteaii  in  Turenna;  cru  tìgtia  di 
un  genlilònnio  del  conte  di  Clermonl.  In  età  di  15 
anni  fu  posta  come  damigella  tl'  onore  pn’sso  Isa- 
bclfa  di  l.nreno.  duchessa  d’  Angfò.  e la  segui  nel- 
lo corte  df  Francia  Po.  MSI.  quando  ella  vi  si 
condusse  per  impetrare  la  liberazione  del  marito 
fatto  prigioniero  nella  giornata  di  Bullegneville. 
Cari»»  Vii-si  accese  di  vero  amore  per  la  damiriet- 
la  Hi  Fromentrau  (come  allora  chiamavano  Agne- 
se), e per  ritenerla  in  corte  le  diede  presso  la 
regina  madre  Io  slis«m  lj|o|o  che  aveva  con  la  du- 
rhcss.i  d'  Angin  Agnese  In  breve  tempo  cominciò 
a dispiegare  tal  fasto  che  menò  scandalo  nel  po- 
polo e lo  Iras-»!*  jd  ntormornrc  .Ma  gli  inglesi  p»H- 
sedevano  l.a  inel.à  della  Francia,  e il  re.  sehben 
prozie  por  niifiira,  nhliavn  a f.oches  c a Chlnnn  . 
nelle  lusinghe  d'amore,  eh' ei  doveva  rieonqui- 
slare  il  reanie.  Tu  astrologo  presentatosi  un  giorno 
in  mrb*  fu  consullato  dal  monare.'i  albi  presenza 
d'  Agnese,  la  quale  n rdle  che  pure  a lei  facesse  la 
ventura  I,*  imloxino  avendole  pre«lcllo  eh' ella  «lo- 
veva  per  mollo  tempo  avere  il  cuore  di  tin  gran 
iimnorca,  Agnesr  colse  quel  punto  per  (rarrc  Carlo 
A ll  <lcMa  sua  inerzia  , e gli  chiese  P assenso  dì  pas- 
.sarò  in  corte  d*  InghlMerra;  « Sire,  ella  aggiunse, 
«<  la  predizione  riguarda  senza  dulddo  quel  re,  pe- 
»»  nHcliè  voi  state  per  perdere  la  voslra  «ornnn, 
»«  eri  Enrico  s|j  per  inneslarla  alla  «uà  »*.  Sia  che 
j»|  vuole  di  tale  nncddoln,  raccontalo  da  Rrintòme, 
è indubilalo  che  Agnese  usò  della  possanza  che 
.ivea  nell'  atiimo  di  Carlo  per  ricordargli  quanto 
egli  <loveva  a se  sit^sso  o al  suo  popolo.  Le  villo- 
rie  <lt‘l  re  (li  Francia  accrebbero  li  favore  di  Agne- 
se . clic  non  nc  fece  mal  abuso.  Trovandosi  poi 


fatta  segno  dell'  odio  o dei  mali  iralUmenti  del 
delfino,  si  consigliò  di  andarsene  a vivere  a Loclies 
nel  1445,  dove  Carlo  le  aveva  fallo  murare  un  ca- 
stello. Avevolc  oltracciò  donate  grosse  (erre  in  Bre- 
tagna, nel  Rerrì,  e II  castello  di  Rcouté  sulla  Mar- 
ne da  cui  derivò  ella  il  nome  di  dama  de  Beauté. 
Stelle  cinque  anni  senza  comparir  nella  corte;  m.i  il 
re  viaggiò  più  volte  in  Ix>rena  al  solo  Anc  di  veder- 
la. Sul  declinare  del  t4l6  la  regina  niemorr  sem- 
pre dei  generosi  conforti  che  Agnese  avea  dall  al 
re . lu  indusse  a rilornare  In  corte.  Elia  obbedì,  c 
alcun  tempo  appresso,  andata  a visilnr  Carlo  tiellu 
badl.a  di  Juniiége.  dove  il  monarca  vincitore  de- 
gli inglesi  aveva  posto  qiiarliorc  d’  inverno,  ivi  mo- 
ri nel  dì  9 febbraio  M50.  Gli  .storici  non  sono  con- 
cordi sul  giudizio  che  dee  farsi  Intorno  a questa 
celebre  donna.  Alcuni  ne  parlano  con  dispregio  e 
t'accagionano  di  aver  dilapidalo  Perario  con  le 
scandalose  sue  spese;  altri  le  recano  la  gloria  di 
aver  salvala  la  Francia.  Certo  si  è che  Agnese  non 
abusò  mai  del  proprio  potere,  che  sinceramente 
amò  il  re,  ed  ebbe  P nrlq  di  mantenersi  Ano  alla 
morte  l'amicizia  della  regina.  — 4N»  Sotto  la  ru- 
brica Jgnese  trovasi  ripetuto  questo  articolo  , ma 
come  i compilatori  francesi  lo  avevan  qui  ripetuto 
più  diffusamente,  rosi  ho  amalo  che  anche  passas- 
se nella  versione  italiana 

SOREL  (CxaLo),  signore  di  Souvigny,  letterato  , 
n.  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVI;  era  Aglio  di  un 
prociirator  di  Parigi , e pretendeva  uscire  dalla  fa- 
miglia della  bella  Agnese.  Coltivò  le  lettere  con 
grand'  amore  per  tulio  il  tempo  che  visse  , nè  fu 
mai  accallntorc  della  protezione  dei  grandi.  Xel 
1635  soltentn'i  al  suo  zio  Carlo  BernanI  nell'  ufA- 
cio  di  storiografo  di  Francia.  Poi  lo  perdette,  mu 
non  si  rinias(‘  dallo  .scrivere  (ino  agli  estremi  suoi 
giorni,  e morì  nel  1674.  Tra  le  molle  opere  da 
lui  soriUe  sì  ricordano:  /.u  nera  istoria  comica  di 
Franeione  (Parigi.  1622,  16.3.3,  in  n.s),  romanzo 
che  gli  am.ilori  dell*  antica  scnipHcilà  dello  scriver 
francese  posson  leggere  con  qualche  dÌlello;fu 
(radollo  in  quasi  tulle  le  lingue  d'Europa;  la  e- 
dizione  di  Leida  del  1721,  2 voi  In  f8.«  Ag.  è 
ricercala;  — /f  pallore  sfratxi(7anle  (Parigi,  1627, 
S vul.  in  ».«),  ristampalo  sotto  il  titolo  dell'  Htiti- 
Homanzo  o Istoria  del  pastore  Litide  (Ivi,  1635, 

8 voi.;  Rnuen,  1646,  1 voi.  in  B.o):  è una  ioiitn- 
zione  di  D.  Chisclolle;  — Istoria  della  monar- 
chia francese  da  Faramondo  fino  u/f'  840  (Pari- 
gi. f636,  2 voi.  in  s.o); — La  casa  dei  giuochi, 
ecc.  (1642.  4 voi.  in  8 »);  — A’woca  raccolta  di 
scritti  i più  piacevoli  di  questo  tempo,  in  .'(equi- 
fo  dei  Giuochi  detto  sconoseiutn  t della  ('asa  dei 
giuochi  (1644.  in  8.*')  « ristampala  nel  1658.  ron 
qualche  mulamenlo  ; — La  scienza  nniversate 
(1060  , 4 voi.  il)  12  •);  — Istoria  delta  monar- 
chia francese  sotto  il  regno  di  Luigi  X/F  (1662, 

9 voi.  in  12.®);  — Biblioteca  francefe.  (I6i‘i4); 
nuova  edizione  enn  giunte  |tC67,  in  42.®).  Ai  sp. 
giiilo  di  qiicsC  opera,  che  c dello  *le^so  genere  del- 
ta Bibbia  deir  nbòle  (ìoujel,  e mcriUi  uiicur:i  di 
essere  consultala , il  Sorci  fere  il  catalogo  delle 
opere  sue.  delle  quali  giudica  con  una  imparzia- 
lità mollo  rara  in  un  autore;  — Della  cognizione 
dei  buoni  libri,  o Esame  di  parecchi  autori 
(1671  . in  12. ®j;  — Della  Prudeìiza  (1673,  in  12  ®). 

##  SORGE  (Gioscppe).  celebre  .avvocalo  uapolila- 
no,  n.  nel  I69l  , m.  nel  1763;  ebbe  credilo  e ri- 
putazione grandissima  sopra  tulli  i conlemporanci. 
quando  liitio  if  sapere  e Io  studio  deC  dotlori  del 
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Toro  napolitnno  sì  ridueevs  aUa  pratica  ùìt«!r{>c* 
trazione  (Ielle  lepori,  e sono  apiu^nn  credibili  le  lo- 
di con  che  P esalta  il  Signoróni,  secondo  II  quale 
Sccvoln  e Crasso  erano  rioali  nella  persona  di  lui. 
Cerio  eh’  egli  esercitò  fsjn  amore  la  sua  profes- 
sione, nè  mai  volle  accettare  magistrature.  Era  la- 
boriosissimo, e di  si  forte  tempra,  che,  tutto  quel 
tempo  che  gl!  avanzava  dal  trattare  le  cause,  stu- 
diava e scriveva;  e scrivendo  alLi  Mciamannala  , 
come  viveva,  non  è maraviglia  che  componesse  nn 
gran  numero  d' opere  legali,  dllTuse  In  Unii  vo- 
lumi, che  non  sMnlcnde  di  leggieri  come  lena 
<!'  uomo  vi  poicsse  bast,arc.  Questa  pecca  dello 
scriver»'  alla  grossa,  senza  ninna  cultura  di  stile  e 
con  una  lungaggine  fastidiosa,  si  nota  ancora  nelle 
due  imporfanli  opere,  per  le  quali  la  sua  memoria 
non  si  è |>erdula  nell'  obblio;  c queste  sono  le 
amplissime  collezioni  di  decisioni  de'  tribunali  c 
sentenze  de' doUori,  e degli  iid  ed  opinioni  comu- 
ni do' curiali  del  suo  tempo  intorno  alle  controver» 
sie  più  consuete,  ciascuna  delle  quali  si  compone 
di  molli  volumi  in  foglio.  In  esse  dice  II  eh.  slg. 
Manna  aver  lui  lasciato  « un  vero  e vivo  riiratio 
rt  della  giurÌsprud(Miza  pratica  <11  quel  tempo  » « 
soggiunge  poco  appresso  m che  In  lui  è ammirabi- 
» le  la  grande  indifTerenza  d'  animo  con  che  si  fa 
**  a dichiarare  le  altrui  opinioni,  e come  quasi  a 
y>  pe.so  e misura  raccoglie  ed  accumula  le  antori- 
» là,  assai  poco  curando  della  sostanza  delle  doltrì- 
n ne.  Conchiiide  talora  una  lunga  sua  dimoslrazlo- 
» ne  falla  a questo  modo  protestando  che  non  de- 
» sani  (amen  contraria  excmpfa.  Ben  diceva  un 
dotto  de'  suoi  tempi  che  il  Sorge  aveva  lavoralo 
•>  pel  pirronismo  della  .scienza  ».  (Della  qìuri- 
^prudenza  e del  foro  napolitano.  Napoli,  ISJIO).  — 
Sono  quesle  opere  intilolate:  /urfxprudcnZ/a  fo- 
rentU  unteci  jurit  materia*  complectent  (Napo- 
li, 1740-44.  H voi.); — Enueleationes  easuum 
forensiumy  *ive  addìlamenta  ad  opus  jurixpruden- 
lio!  forensis  (Napoli.  f7Sfi-;tfì.  Il  voi.),  ci  parreb- 
be inutile  registrare  anco  i litoli  delle  altre,  an- 
date in  piefia  dimenticanza.  Il  Glusliniani  nel  suo 
dizionario  nc  annovera  scile,  o dice  che  inilno  al 
1 738 , cioè  Ircnt'  anni  prima  che  quest'  operoso  av- 
vocalo venisse  a morte,  eransi  racrolti  quindici 
volumi  in  foglio  delle  sue  allegazioni.  = AK.  rom. 
dal  aig.  Isidoro  TRANCaini  da  Napoli. 

••  SORGENTE  ('Uaco-AsTovio).  erudito,  n.  in  Na- 
poli di  nnt>il<‘  famiglia,  in.  innanzi  I*  a.  Id97.  per 
consiglio  di  Marino  Freccia  suo  zio  si  delle  allo 
siudin  delle  leggi,  e «oMenne  due  leKurè  di  giu- 
risprudenza nella  unisersità  di  Napoli  . come  si 
raccoglie  dalle  memorie  del  Sofia,  ma  il  Giu<di- 
niank  nc  ricorda  una  snin  di  dichiarazione  a Bar- 
tolo. Scrisse:  Pc  .Ven/jo/i  illustrata  liber  unicus.vcc. 
(Napoli.  ir.97),e  questa  è P ojnra  per  la  quale  il 
suo  nome  è duralo  intlno  a noi.  E«s:i  fu  pubblica- 
ta dopo  la  morie  dell'  autore  da  Muzio  suo  fralel- 
lo  clic  r ncrrebbe  di  molle  gluiilc.  e fu  lodal:^  da 
parecchi  dotti  stranieri . ma  non  è che  una  far- 
raggine  di  cose  diverM',  e più  nltimmli  .alla  Ilio- 
logia  ed  alia  giurisprudenza  che  nll.a  storia  c 
perchè  male  le  si  conveniva  quel  litoio,  in  una 
edizione  del  1C(>8  fu  mutalo  in  quest*  nitro:  Ju- 
reux  tractalus  Pr/rfectì  Pra’torio,  relif/uorHmqnr 
antiquorum  vingistralum  . eum  licereqe.  atiisque 
mafjistraliOus  nostri  tempori*  co»i/mra//o«rm  con- 
(incns.  Il  Rurmnnno  rist.'im|>ò  quest'  opera  nella 
sua  faticosa  collezione  :=  Ari.  rom.  dal  sjg.  IsinoRo 
Trasc.iiis»  da.  Nspoll. 


IMI  SORGO  (UiCBau).  letterato  e mafHtmto,  n. 
io  Ragusa  da  un'anllca  famlgtla.  In  patria  fece 
gli  studi  nelle  scuole  «tei  geauilf,  Ira' quali  dbbe 
a muestni  di  greco  il  P.  Bolieh;  poi  venne  a Bo- 
logna, dove  Imparò  la  llloseHa  eia  ghiriapradefixa, 
c strinse  nmfeizia  coll' ab.  Tanefll  ; vertute  le  prin- 
cipati cillà  dell'Italia,  ritornò  in  patria  e vi  bmne 
te  principali  maglslralure,  senta  |>erò  abbandonare 
i dllelM  suoi  studi,  al  qual  line  volle  tempre  vivor 
celibe.  Rivide  di  nuovo  l'Halia.  e prese  dimestichez- 
za col  Toaldo.  col  Cesarotti  e col  Fortfs.  Andatose- 
ne di  nuovo  nel  luogo  nntio  fu  fallo  conte  dritn 
cUla  di  F.pìdauro,  ed  ivi  si  diede  a cercare  e dfs- 
sotlerrare  anliche  Iscrizioni.  Ventilo  a morte  in  .Mi- 
lano il  celebre  Boscovich  lasciò  crede  il  Sorgo  di 
tutu  1 suoi  Mas.  rhc  furono  da  lui  posU  nella  sua 
biblioteca,  c avrebbe  voluto  passare  In  lUlia  per 
pubblicarli,  ma  per  mala  salute  non  potè  colorire 
quel  suo  disegno,  e nemmeno  continuare  gli  stu- 
di, onde  per  procacciarsi  una  soave  ricreazione 
Istituì  in  propria  casa  un'accademia  IcUerarìa.  9t 
lasciò  persuadere  dall’ ab.  Kortis  a trasferirsi  con 
esso  (n  Parigi  nel  1796,  ma  ivi  morì  |>cr  tocco 
apopleliro.  De*  suol  scritti  altri  non  pubblicò  che 
gli  Elogi,  delPab.  Francesco  Say  l7es); 

e di  Haimondo  Cunich  (ivi,  I79S).  Uistampò  con 
dotte  note  c giunte  li  commcnbirlo  di  Lodovico 
Cervo  Tuberonc  sull'origine,  antichità  e iwcre- 
tnenfo  di  fiagma  (1790);  ed  un  K/oqio  di  Didaco  I 
Pirro  sulle*  nobili  famiglie  di  Ragusa,  al  quale  ag- 
giunse varie  Iscrizioni  da  lui  trovate  in  Fpidauro. 
.Aveva  scopcrio  le  Poesie  del  Pirro,  e voleva  met- 
terle hi  luce  in  Parigi.  Fece  anche  slampan*  a sue 
spese  un  Elogio  anonimo  del  Boscovich,  scrillo  dal 
(loti.  Giulio  Baiamonti  (1780). 

SCRIA  (Frascksco-Antomu)  , biogr.ifo,  n.  circa  il  j 
1730  nel  regno  di  Napoli;  entrò  iicM' ordine  cheri- 
calc,  e lutto  visse  nella  cultura  delle  lettere;  mori 
nel  1799.  Abbiamo  di  esso:  Memorie  storico-cri- 
tiche degli  storici  napolitani  (N;ipoM,  1781-88,  8 
voi.  In  4,®);  — Lettere  ad  un  dmi<;o  (Ivi,  1797, 
in  8.®):  l'autore  ivi  prende  ad  es.anic  alcuni  libri 
agiograflci;  — 5loria  del  regno  di  Maometto  Li, 
tradotta  da  Guglifdmo  di  Sainl-Georgi*.  — SCRIA  (Gio 
di),  professore  e bibliotecario  in  Pavia,  m.  nel  1767; 
piibblj(*o  lina  Pnecolta  di  opuscoli  filosofici  e fi- 
lologici, (Pisa.  1706,  5 voi.  in  8 ®V 

SÓRIMÈRE  (Cl.uidio-Fb^ncesco  dii  VERDIKR  di  La), 
letterato,  n.  in  Angm  nel  1708.  m.  circa  il  177.S; 
scrisse  molto  si  In  versi  c si  in  pro«a  pel  tiìurua- 
le  di  Ferdun  . e pel  Mercurio  di  /*Va»cio.  Il  suo 
Saggio  sugli  omnzamenti  delle  scienze  e delle 
belle  arti  sotto  ri  regno  di  Luigi  il  benamato, 
pncma  sl.ampalo  nel  Mercurio,  ebbe  una  nuova 
impressione  a parte  (s.tcdìz.)  con  giunte  e niutsinienll 
considerevoli  (Angers,  1760,  In  4.®).  Questo  autore 
saria  forse  interameidc  obbliato  senza  quei  versi 
di  Voltaire,  che,  nella  sua  Epistola  a Boileau,  di- 
ce ciregli  ba  veduto  l.a  »elta  gjaiisém'stica 

n Tomliant  <lnn«  In  poussierc 

- \\<*c  Guy>m.  Frcrnn.  Nnnntt®  f SorintCrr. 

SORIMÈHE  (Gio.  HOlUN.  signor  di  La),  primo 
prcsiilenle  delli  caniera  dei  conti  di  Bretagna  sul 
Unire  del  sec.  XVI;  avea  composto  o/'orioni;  — 
poesie  francesi:  — un  Distorso  sul  dispregio  dei 
beni  della  forlunaj  c varie  Memorie  e ricerche 
sulle  antichità  c rarità  della  Preiagiia  .Lrmori- 
ca  Ma  tutti  questi  scrilli  nun  furono  s(am|>ali^  e 
a quanto  p,ire  sono  perduti. 

SORNET  (CiArnio-RrvEncTTo) . benedettino  ‘della 
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congregAXione  di  S.  Vannes,  n.  a 9alìn«  nel  I7S9, 
feee  prolessione  nella-  badia  di  Liixeull;  predicò 
primieramente  con  lode,  ma  poi  si  diede  ngli  stu- 
di leilorarì.  Dalia  riTOiutJone  sollralto  altaquietedel 
cbioalro  nel  1789,  visite  ignoralo  nel  suo  asilo  (ino 
al  1801;  allora  acccllò  la  cura  d' una  parrocchia 
nel  circondario  di  Lona-Ie^unicr.  Con  grande  as- 
slduili  allose  al  nuovo  suo  ministero,  e mori  noi 
1818.  ScriMe  una  dìsserinzionc  sull"  origine,  la 
forma  e il  potere  degli  stati  della  Franca-Conlea  ; 

— Ricerche  i$tnriche  sui  princìpi  e signori  della 
contea  di  Borgogna  che  si  Illustrarono  nelle  crocia- 
te; — gli  Elogi  dell'ammiraglio  GÌo.  di  Vienna, 
di  Niccolò  Perrcnot  di  Gmnvelle  c di  Anionio  Bruii. 
Tutte  queste  scrìllure  premiate  in  vari  tempi  dal- 
r accademia  di  Besan^on  , si  trovano  stampale  nelle 
raccolle. 

SORBI  o soni  (PiBTto),  pittore,  n.  nel  caslcl- 
In  di  S.  Cusiiiè  nel  terrilorio  di  Siena  nel  1886; 
fu  allievo  del  Salimbeni  e del  Pnssignano,  che 
gli  diede  in  moglie  In  propria  lipUa  , e P asso- 
ciò a'  suoi  lavori.  Sì  stelle  per  lungo  lem|K)  a 
Firenxe,  vide  le  principali  città  delta  Toscana, 
passò  a Genova,  dove  aperse  una  scuola,  e fecevi 
molti  quadri,  indi  fu  a Roma,  c di  in  mandò  il 
suo  quadro  dello  Spomlizio  della  madonna,  che 
sì  conserva  in  unn  delle  chiese  di  Siena.  Rilornos- 
sene  sul  Unire  della  sua  vita  noi  luogo  dov'cra 
nato,  ed  ivi  mori  nel  1689.  Tra' suol  principali  di- 
pinti si  citano:  La  tacra  del  duomo  a Pisa,  con 
architetture  ed  ornali  che  ricordano  la  maniera  di 
Paolo  Veronese , e la  nuputa  di  Getù  coi  dottori. 

— 8#  Ebbe  il  Sorri  taiila  conroriiiil.i  con  lo  siile 
del  Passignano  da  non  distinguersi  quasi  l'uno  dal- 
P altro  pennello,  ed  essere  stimati  egualnicnlc  nelle 
vendile. 

SOSIGENE , astronomo  alessandrino  ; fu  Ira  quei 
iiialemalici  chiamati  a Roma  da  Giulio  Cesare  per 
la  riforma  del  Calendario.  Egli  diiiiosirò  (|uanto  fosse 
necessario  i' adottare  Panno  solare.  e<l  il  nuovo  ca- 
lendario fu  appellalo  Giuliano.  Sosigene  aveva  ben 
prevediilo  die  i 4 minuti  e 48  .s€M‘ondÌ  che  sopmvan- 
zano  iilPanno  avrebbero,  quando  die  fosse,  renduta 
necessaria  una  nuova  riforma,  ma  lasciò,  secondo 
il  dire  di  Bailly  nell' /«torio  dell' astronomia ^ ai 
secoli  futuri  il  pensiero  di  corregger  P errore,  quan- 
do si  fos.se  manifeslalo.  QuoslA,  siccome  è noto,  fti 
l'opera  fatta  sodo  Gregorio  XllI,  il  cui  calendario 
fu  surrogalo  a quello  di  Sosigene.  Queslo  astronomo 
aveva  commentalo  il  Imitato  di  Aristotile  de  Ccelo, 
e scritto  un  libro  delle  fiivofuzioni  di  Sparla.  Sla 
queste  due  opere  suno  perdute. 

.SOSTRATO  di  Gnido,  archiletio;  fu  cdincalore 
del  celebre  Faro  di  Alessandria , che  poi  servì 
d'esempio  a tiiUÌ  gli  allri  edilizi  di  egiial  ceneiv. 
Cosirusse  anche  a Gnido,  sua  patria,  quegli  Orli 
pernia f sui  quali  gli  erudili  f.-illo  lanic  ro- 
iiielturc.  — Un  altro  SOSTRATO,  sl.nluario;  vive- 
va nella  Olimpiade  114  < c fu  coetaneo  di  Lisippo 
e di  Silanlone.  — Un  lerzo  SOSTRATO,  allievo  c 
nepole  di  Pitagora  di  Rcge,  e padre  dì  Panila  di 
Chio;  è autore  di  una  statua  di  Jritteo  vineilore 
nella  corsa  dei  coccAi. 

SOTERO,  papa,  n.  a Fondi  in  terra  di  Lavoro; 
fu  eletto  successore  di  S.  Anicclo  il  l.o  gennaio 
dell' a.  ICS,  secondo  Lenglet-Dufresnoi , o,  secondo 
P/lr/e  di  verificare  le  date,  no!  168.  Quel  che  ab- 
biamo di  certo  si  è ch'egli  visse  c governò  la  chie- 
la  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio.  La  sua  memoria 
è onorala  noi  giorno  9 aprile,  nel  quale  si  trova 
1)12.  UlOCR.  T.  V. 


scritto  nel  martirologio,  comecché  non  v'ha  cosa 
che  Indichi  di' egli  sia  stalo  vitiima  d'una  perse- 
cuzione. Ebbe  per  successore  S.  Eleuleru. 

SOTUEBY  (Guclibuio),  letterato,  m.  a Londra  nel 
di  80  dicembre  I8SS,  in  età  di  77  mini;  era  te- 
nuto in  islinia  per  ingegno  vivace  e per  giovialità 
di  natura.  11  suo  OOeron  che  é una  imilarionc  di 
Wieland , è un'opera  pcrfclta,  e le  sue  frodurioni 
di  vari  luoghi  d' Omero  sono  forse  quanto  di  me- 
glio ha  in  lai  genere  la  Iciteralura  inglese. 

SOTIN  DE  LA  COINDIÉKE  (PieTSo-Gio.-MAai.v),  n. 
a Nantes  nel  1764;  compieva  gli  studi  «li  giurispru- 
denza a Rennes  quando  incominciò  la  rivoluzin 
ne.  Fu  caldo  fautore  delbi  me<lesima , fallo  membro 
del  distrello  di  Nantes  nel  1700,  ed  ammìnislra- 
tore  del  dÌ|uirlÌmento  della  Loira  inferiore  nel  1799. 
L'  anno  appresso  si  trovò  compreso  nella  proscrizio- 
ne dei  I.X9  nanlesi  mandali  a Parigi,  i quali  fu- 
rono assoluti  dal  tribunale  che  chiamavano  rholu- 
zloiiario,  dopo  la  morte  di  Robespierre.  Allora  II 
Solin  po.>«c  domicilio  in  Parigi;  ollcnne  il  posto  di 
commissario  centrale  prc.sso  il  dipartimento  detl% 
Senna,  e fu  nominalo  nel  1797  ministro  dell:w 
polizia.  Necessitato  a rinunziare  a quel  mlnistaro 
nei  seguente  anno,  per  troppa  leggerezza  cd  incu- 
ria usata  nel  soslenerlo , soUenIrò  ai  Faypoiilt,  co- 
me ambnsciadore  di  Genova.  Mn  avendo  dato  an- 
che in  queir  incarico  nuove  prove  di  insufficienza, 
fu  richiamalo  in  capo  a 9 mesi,  per  mandarlo  con- 
sole generale  alla  Nuova  Yorii,  d'onde  fu  trasferilo 
al  semplice  consolalo  di  Savanah.  Bonaparte  lo  ri- 
chiamò per  aver  prestato  favore  al  matrimonio  di 
Girolamo  suo  fratello  con  una  privata  donzella  di 
quel  paese.  Ritornalo  a Nanle.s  nel  iao4,  e faslidi- 
to  degli  onori,  si  stelle  contenlo  del  modesto  ufflcio 
di  esattore  delle  lasse  di  una  comune  campestre, 
e morì  nel  I8f0. 

SOTO  (Domkmco),  teologo. 71  a Segovia  nel  1494; 
insegnò  lu  (Rosolia  ad  Alcalà;  si  mise  nell' ordine 
di  S.  Domenico  nd  1894,  ed  ebbe  calicdra  nelPuni- 
versilà  di  Salainanca  La  fama  che  correva  di  lui  tras- 
se ('arto  V a inviarlo  nel  1848  al  concilio  di  Trento 
col  lìlolo  di  suo  primo  teologo.  Quando  ebbe  fallo 
ritorno  rimperadorc  In  elesse  |>or  suo  confes.sore. 
c volle  farlo  vescovo  di  Scgovln.  Solo  abbandonò 
la  corte  nel  ib8U  per  rìlrarsi  in  Salamanca,  oie 
lasciò  la  vita  nel  1860.  Le  sue  opere  sono  queste; 
un  Comento  tul  Afaetlro  delle  sentenze,  libro  sti- 
malo (Venezia.  9 voi.  in  — un  Onnento 

sull'  Epistola  ni  romani  (Sniamanca,  18S0;  Anver- 
sa, 1880),  — Trattalo  della  natura  e deliagra- 
zia,  stampalo  al  segnilo  dell' opera  precedente, 
nell' edizione  d' Auvers.i  ; — Pe  Juslitia  et  jure  (An- 
versa , 1868;  Lione,  1889;  Venezia,  iCOii). 

SOTO  (PiETSo).  domeniraiio,  n.  a Cordova  circa 
il  1800.  fu  anch'egli,  come  il  precedente , confes- 
sore di  Carlo  V;  poi  seguì  in  Inghilterra  Filippo 
II.  cd  ivi.  per  ordine  della  regina  Maria,  ristabilì 
le  raltedre  df  dollrine  catloliche  nelle  università 
di  Oxford  e di  Cambridge.  Poi  fu  mandalo  al  con- 
cilio di  Trento:  Ivi  mori  nel  180S,  lasciando  di- 
versi scritti  icol(^lel  pienamente  obbKati. 

SOTO  (PcaiAxtio  de) , guerriero  spagmiolo,  n.  a 
Vfllanova  de  Barca  Rota  ncU'£slrema<liirn ; salpò 
pcrPAmerlca  nel  1890.  Avendo  approdato  sulla 
costa  del  Darién,  ricevette  dal  Peilrarias.  governato- 
re della  provinola,  il  romando  d'una  compagnia  di 
gente  a cavallo,  c con  elsa  accompagnò  Pizznrro 
alla  conquista  del  Perù.  Fece  belle  prove  in  qu^la 
spedizione,  e subito  dopo  ritornò  nella  Spagna  per 
18 
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ittt{M)<raro  da  Carlo  V il  |>crtitefliK)  dì  coii(|ui.Htarc  In 
Florida.  L' ìmperadore  ron»cnlendo  a questa  diman- 
da gli  diede  il  governo  di  San-lago  de  Cuba,  ai- 
ftiirliè  potesse  prendere  in  quell'isola  quanto  gli  fosse 
necessario,  e gli  promise  la  dignità  di  go>crnalor 
gcncraie  delta  Florida.  Solo,  fattosi  ritro  nella  sog- 
gioguzione  del  Perù,  raccolse  prontamente  una  fol- 
la di  venturieri,  co'quali  s'imbarcò  a S.  bucar, 
sopra  sci  vascelli,  nel  mese  di  aprile  IS88.  Giunto 
nello  spazio  di  6 setlimnnc  presso  Cuba  , sua  pri- 
ma curo  fu  riedificare  l'Avana,  ruìnala  da  certi 
corsari  rratie('si;  poi  mandò  un  bene  sperimentalo 
pilolo  a scandagliare  le  coste  «Iella  Florida.  Quando 
fu  allcslita  ogni  cn«a , si  mise  in  mare  nel  maggio 
d(d  litio,  e la  sua  squadra  si  ancorò  IO  giorni  tlo- 
|K)  nella  baia  «iollo  Spirito  Santo  sulla  costa  occi- 
denlaie  della  Florida.  Al  scguenle  giorno  incoininciò 
le  sue  rM'cn  he;  m.a  dopo  aver  corso  tulle  le  parti 
oecidenlali  di  quella  terra  . c le  interne  di  quella 
clic  appellasi  la  Georgia , lonlanandosl  lino  a SOO 
teglie  dal  luogo  ove  era  approdalo,  mori  nel  23  di 
giugno  del  1342.  ^essuno  de*  suoi  umcìali  ebbe 
animo  di  «ronlimiare  le  .sue  esplorazioni.  La  milizia 
Amlò  v«'rso  ponente  per  ripararsi  nel  Messii'o ri- 
lorm')  qiiindi  verso  il  Mississipi,  dove  s'irnbaroò 
sopra  navicelli  messi  insieme  alla  presla,  e andò 
a dar  fomio  alla  foce  del  Paniir.  Questa  stiedizionc 
aveva  costato  la  vita  a più  di  700  uomini.  Se  ne 
Iniva  la  relazione  nell'  Istoria  delia  Florida  di  Gar- 
rilavo  de-ln-Vcga,  c m*lla  /«(orla  della  conquìila 
della  Florida  folta  datfli  Sfjaguuoti , tradotta  in 
francese  da  CitrI  de  la  Guelte  (Parigi,  IG8U,  in 
12  o).  Qim'sU  narrazione  disconla  in  qualclie  punto 
da  quella  di  Garcilaso. 

SOTO  (Gio.  de),  pillore,  n.  a .Madrid  nel  1392; 
fu  uno  l'.cgli  scolari  più  commendabili  di  Oarlolom- 
ineo  Carducci,  che  volle  da  lui  farsi  aiutare  nella 
maggior  parie  de' suoi  biNori.  Fra  ancora  giovaiiis- 
«iinn,  qunn«lo  gli  fu  allogata  l'opera  «lei  fres«-hi  del 
Palazzo  del  Pardo.  Altre  opere  falle  ad  oliogli  ereb- 
belo  faina.  SÌ  poteva  la  Spagna  promellcre  In  lui  uno 
d(''«iioÌ  più  eeli'bri  arlislì,  quando  mancò  |>cr  morte 
inmialiira  nel  1620. 

SOTO  (0.  Loazszo),  n.  a Madrid  nel  I6S4  entrò 
da  giovane  nella  scuola  di  B.  M.  de  Aguerro  pae- 
sista; scpp«^  bene  imitare  la  maniera  del  maestro, 
ed  adorno  i suoi  quadri  di  episodi  storici  locelil 
con  spirilo.  Tentò  anche  grandi  composizioni,  Ira 
le  quali  si  ricorda  11  quadro  di  S.  Hosalia  nella 
chiesa  del  Bosurio  in  Madrid;  ma  lasciò  la  pilhira, 
|kcr  esercitare  un  ufficio  in  provincia  , c quando  la 
volici  riprendere  nell' dà  di  so  anni  , non  potè  rac- 
qnislurc  r antico  valore  , e morì  nella  miseria  a 
Madrid  l'a.  1688. 

SOUnEIBAN  (Gio.  de  SCOPOK),  lelleralo,  n.  a To- 
losa nel  1699;  si  distolse  «lai  continuare  la  pro- 
fessione di  avvocalo  cui  s'era  posto  per  amor  «lei 
lurenti,  c,  venuto  in  Parigi,  collivò  le  leilerr;  fe- 
ce un  viaggio  in  Olanda,  poi  ritornò  nella  capila- 
le  di  Francia  ponendo  quivi  la  sua  dimora,  c vi 
morì  nel  1731.  Scrisse:  fii/je.^sionÌ  nul  liruto  tra- 
fiedia  di  Foltaire,  nel  yovellista  del  Parnaso  (I. 
1.0,  1731),  ristampale  nel  1738;  — Lettere  in  pro- 
posito dell’ /storia  di  madnma  de  Luz  (Parigi, 
1712);  — Zzarne  delle  Confessioni  del  conte  di 
(ivi . 1742):  quesle  crilirhu  dei  due  rhmanzi  di  Du- 
clos  ebbero  qti.ilchc  grido;  — /li flessioni  sulla  moda 
r sulla  conversazione  {i7%n , in  i2.o); — ^>mi(/(à 
della  vera  fjrnndezza  (in  l2.o);  — Considerazinni 
sul  genio  e i rostumi  di  guetlo  seeolo(t7^9  in  12.») 


SOUBEVRAN  (Piaiao),  incisore  all* acqua  forte,  n. 
a Ginevra  nel  1713  ; era  ancora  giovaniasimo  quan- 
«lo  passo  in  Parigi , c,  sc^gioriiandovi  per  20  anni , 
intagliò  la  maggior  parte  delle  tavole  che  correda- 
no il  lesto  dei  2 voi.  del  lYaUato  dette  pieiro  an- 
tiche incise  del  gaòinedo  reale.  Fatto  ritorno  a 
Ginevra  nel  1730,  si  diede  allo  .studio  delle  ma- 
leniiiticlic , poi  all' esercizio  deli'arciiileltura,  netta 
quale  arte  riuscì  mollo  pratico.  Egli  fece  i disegni 
e diresse  tu  costruzione  dei  maggior  numero  dei 
più  ragguanlevoli  edilizi  creili  a Ginevra  in  quel 
tempo.  La  morte  sua  accadde  cireo  il  1770.  Abbiamo 
«li  esso  oltre  alle  rose  citale  in  principio,  trlcuni 
intagli,  tra' quali  li  più  rlcurdevoie  si  è la  betta 
villana  «li  Bourher.  — ••  Nel  calnlogo  dello  Zani 
si  «lice  nato  nel  170U  c morto  nel  1773. 

SOUBISL  (Bckuuiso  de  ROIÌAN,  signore  di),  fra- 
tello del  «luca  di  Roban , capo  della  parte  prote- 
stante di  Francia  sotto  Luigi  Xlil  (v.  Enrico  duca 
di  ROIÌAN);  nacque  circa  il  1389.  Apprese  il  me- 
slicro  dell' armi  sotto  Maurizio  di  Nassau,  e fu  uno 
dei  gentiluomini  francesi  che  nel  1 600  si  posero  In 
Bergues  , quando  gli  spagnuoli  assediarono  quella 
cillà.  Al  tempo  che  Incominciarono  le  guerre  di  re- 
ligione (1021),  il  Soubise  fu  nominato  dall'assem- 
blea delta  Rocclla,  comiuidante  generale  nelle  pro- 
vincie  del  Poitou,  di  Brelagiio  e d' Angiò,  e a |mro 
del  suo  fratello  Icnrie  fede  a' suoi  correligionari, 
gnurtlandosì  sempre  «lai  porgere  orecchio  alle  gran- 
di proffi^rle  che  gli  faceva  la  corte.  Quando  Luigi 
XIII  mosse  contro  i prolestaiill,  il  Soubise  si  chiu- 
se in  S.  Giuvantii  d'Augely;  ma  dopo  essersi  dife- 
so per  un  mese  contro  lulle  le  forze  reali,  si  tro- 
vò neccs-siUilo  di  rendersi.  Dimentico  atlora  della 
promessa  falla  al  re  «Il  fedelmente  servirlo,  s'Im- 
padroni  pm*o  appresso  di  Royan,  del  basso  Poitou. 
di  Olonnc.  e minacciò  Nantes;  ma  il  re  andandogli 
incontro  con  le  siu>  armi,  egli  si  rifuggì  alla  Hot  ella , 
abbandonando  il  suo  cannone  e le  salmerie  senza 
combalterc.  PasM)  in  Inghillerra  a richiedere  aiuti  ; 
ma  reditlo  pubblicalo  a Mom|>ellicrÌ  nel  di  io 
d'ntlobrc  1622,  pose  line  alle  guerre.  Soubise  però 
continuò  a far  sue  mene,  lanlo  in  corte  «li  Spagna, 
quanto  in  quella  di  Londra,  fino  all' entrare  dei- 
l'a  1623,  che  turbò  la  pace  con  un  tenlalivo  au- 
daci' sopra  ogni  credere.  Dopo  aver  mandalo  fuori 
un  manifcsio,  s.*ilpava  dall' Lsola  di  Rè  con  800  sol- 
dati, dirizzava  le  prore  verso  BlaveI,  dove  stava 
ancorala  l'armata  reale,  assaliva  il  principal  va- 
scello, c lo  avi'vu  insieme  con  tulli  gli  altri  legni; 
allora  veniva  a terra  per  investir  la  fortezza.  .Ma 
vi  trovava  più  resistenza  che  non  avea  pensalo. 
Tenendosi  il  forili  lino  al  giungere  delle  milìzie  co- 
man«latc  dal  duca  di  Vendórne  governatore  di  Bre- 
tagna, II  Soubise,  che  si  vide  chiuderla  ritirala, 
sfollò  la  barriera  che  gFimpediva  l' uscita  dal  por- 
lo, «*  fece  vela  per  l'isola  di  Hè,  menando  seco 
quindici  navi  ileU' armala  reale.  Poi  recò  in  poter 
suo  risola  di  Oleron , c fu  arbitro  del  mare  da 
Nanics  fino  n Bordeaux.  Passalo  alcun  tempo,  fu 
cinlo  neir  isola  di  Rè  dall' arinaincnio  navale  del  re 
di  Francia  c della  Olanda,  forte  di  20  vascelli;  ina 
olU'unc  una  sospcnsion  d'armi,  ed  amctidue  gli 
ammirigli  si  scaiiibi:trouo  fra  loro  gli  stalichl.  Non 
pii«<«ò  guari  tempo  che  Soubise  richiese  i suoi , i 
quali  gli  furono  resllluili  sollo  condizione  chi!  Im 
sospensione  «IcU'armi  non  dovesse  cessare  se  |iri- 
ma  non  si  udissero  novelle  della  corte;  ma,  in  un- 
ta a questo  {>aUo,  egli  assaltò  alla  sprovveduta  le 
navi  dei  re.  c nii.se  II  fuoco  al  vascello  antmimgiiii. 
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In  progrc8i>o  di  tempo  l'armata  dei  proleManlI  I ce- 
rò una  aconllUn  dalla  reale  comandala  dal  Ulont- 
niorenei;  il  Soiibif«c  ricovroMi  ad  Olcron . poi  na- 
vigò in  Inghilterra;  di  In  condusse  alla  Rocellu  il 
soccorro  di  una  squadra  retin  dal  duca  di  Ruckin- 
gham.  Quando  poi  la  città  cbl>e  a discendere  n'palli, 
il  Soubisc  negò  di  ncceiUre  le  favorevoli  condlxionl 
che  gli  venivano  offerte,  c volle  plutloslo  ritor^ 
narsene  In  InghlUrrra;  ma  tuttavia  fu  compreso 
neir  editto  di  pace  del  99  giugno  1699.  per  virtù 
del  quale  il  monarca  gli  accordava  un  intero  obblio 
dei  pausati  fatti.  Ma  egli  continuò  a brigare  in  fa- 
vor di  sua  parte»  e mori  nel  1041,  senza  figlino- 
lanza.  Domo  capace  di  eseguire  ardiiissimi  Icnt'iti- 
vl  , non  ebbe  però  nè  II  coraggio  nè  le  virtù  del 
fratello,  e di  lui  si  ricordano  fatti  poco  onorevoli. 
t un  errore  della  più  parte  degli  storici  il  titolo 
di  duca  che  a lui  si  dà.  Il  re  veramenle  nel  1696 
aveva  eretto  in  ducato  di  pari  la  baronia  di  Fron- 
tenai,  di  proprietà  del  Soubise;  ma  le  lettere  pa- 
tenti non  furono  mai  registrate,  c questo  le  rendea 
nulle. 

RODBISE  (Caelo  di  ROHAN,  principe  di),  duca  di 
Rohan  e di  ventadour,  pari  c maresciallo  di  Fran- 
cia, della  famiglia  del  prccctlcnle^  n.  nel  fviu;  ot- 
tenne Fa.  1754,  per  la  dlmUsloiic  del  principe  di 
Rohan  suo  avo,  Il  grado  di  capilano  degli  uomini 
d'arme  della  gtianlia;  militò  come  aiulante  di  cam- 
po del  re  nelle  guerre  del  1744  al  1748:  fu  fe- 
rito nelPassedio  di  Friburgo  del  1745;  cbl>c  il  grado 
di  maresciallo  di  campo  nel  1748,  e fu  del  1751 
mandalo  governatore  di  Fiandra  c di  Hninaul.  Ma- 
dama di  Pompndour,  nella  guerra  dei  seti'  anni,  gli 
fece  dare  II  comando  di  quei  94.000  uomini  che  fa 
Francia  dovea  mandare  In  forza  del  trattato  del 
1787.  Da  principio  le  sue  fazioni  furono  felici,  ed 
ovrla  potuto  Icrminarsl  In  guerra  con  vonfaggio 
della  Francia,  se  fossero  pa.ssate  migliori  Inlelll- 
genze  fra  II  Soubise  ed  il  Richelieu.  Ma  II  primo 
di  essi  non  godea  fede  nei  suoi  soldati . ed  avea , 
per  quanto  dicono,  tra  gli  ufficiali  molli  secrell 
nemici,  che  procacciavano  fargli  incontrare  sinistra 
fortuna.  Dopo  una  prima  sconflita  che  ebbe  a Co- 
tha , dove,  sorpreso  da  una  mano  di  prussiani,  ebbe 
tempo  ap|>ena  di  fuggire,  incappò  in  un  agguato 
tesigli  da  Federigo  II  a Roslwch.  Credendosi  di  po- 
ter mettere  in  mezzo!  prussiani,  che  non  erano  in  più 
che  ventimila,  abbandonò  un  posto  ben  fortificalo,  m.a 
circondalo  In  vece  da  essi,  e mal  secondato  dai  col- 
legati, fu  il  suo  esercito  flagellato  dall' artiglieria 
nemica,  mentre  che  le  batterie  francesi,  poste  in 
un  fondo  di  valle,  non  ferivano  punici  prussiani. 
Questa  giomala  (8  novembre  178?)  riuscì  tanto  di- 
sonorevole per  la  Francia,  quanto  quella  di  Fon- 
tenoy  ernie  stata  gloriosa.  Soubise  rilornó  nella 
reggia  forte  umiliato,  e per  molti  mesi  gli  toccò 
l'onta  di  vc<lersi  balestralo  da  fieri  epigrammi,  ma 
f favori  del  monarca  lo  confortavano.  Ricevette  il 
titolo  di  ministro  di  sLtIo  ed  una  pensione  di  50,000 
lire,  e II  governo  del  bosco  di  Boulognc,  dei  ca- 
stelli di  Madrid  e della  Muetle.  Un  nuovo  esercito 
gli  fu  dato  a condurre  nel  1758.  Questa  volta  meno 
Infelice,  trionfò  degli  aostani , degli  onnovcresi  e 
degli  inglesi  a Stindersbausen  11  dccimoterzo  di  lu- 
glio, a Lulzelbci^  Il  10  d'ottobre , e la  ocrupaxione 
di  Assia  fn  il  frutto  di  quelle  due  glorn.ilc.  Nove 
giorni  appresso  il  re  gli  mandò  la  insegna  di  ma- 
resciallo. Comandava  nel  4 761  un  grosso  esercito 
sulle  sponde  del  Reno;  ma  non  passavano  buoni 
accordi  Ira  lui  cd  il  maresciallo  di  Broglie,  che  reg- 


gea  una  milizia  meno  forte  in  sul  .Meno.  H Rrugiic 
fu  scoiifilto  a Filingshanzen , e accusò  il  Soubise  di 
non  avergli  dalo  soccorso.  Dai  due  generali  furono 
inviale  alla  corte  scrillure  conlradililloric  per  loro 
discolpa.  Madama  di  Ponipadour  fé' dare  la  vinta  al 
Soubise.  e<l  il  Broglio  fu  rivocalo  dal  coiiinudoc  man- 
dalo a confine  nelle  sue  terre.  Il  popolo  e i sol- 
dati presero  indignazione  di  lai  giudizio.  Nel  corso 
della  guerra  seguente,  Soubise  ebbe  r accorgimento 
di  lascl.irsi  guidare  ai  consigli  del  maresciallo 
d'CsIrées,  c la  batl.'iglia  di  Johannlsbcrg  fu  viiil.i 
In  questa  ebbe  fine  la  vita  militare  di  esso.  Iramii- 
tandosl  da  allora  in  |>oÌ  n quella  di  lezioso  corti- 
giano. di  favorito  condiscendente.  Fu  il  primo  a 
piaggiare  madama  Dubarry;  ma  è debito  di  giu- 
stizia Il  notare,  che  alla  morie  del  monarca  fu  solo 
Il  Soubise  a seguire  il  funerale  del  suo  signore, 
che,  fuor  df  lui,  altra  accompagnatura  non  ebbe 
che  di  pochi  servi  e paggi,  nè  si  parli  dal  caila- 
vere  se  non  quando  fu  riposto  nello  sepolture  di  8. 
Dionigi.  Luigi  XVI  informalo  di  ciò , fece  dire  al  fe- 
dele cortigiano  , dalla  contessa  di  Marsan  sua  sorel- 
la. ch’ei  poteva  ripigliare  il  suo  seggio  nel  con- 
siglio de'mlnlslrf.  Il  principe  di  Soubise  mori  nel 
1787.  L'abnic  Ceorgel  nelle  sue  Memorie  lo  rap- 
presenta come  iniziato  nel  sccrcli  ilei  ministero 
occulto  di  Luigi  XV,  e<l  intinto  in  tulle  lo  meno 
che  si  coMcgano  alt' ambasceria  del  Cardinal  di  Ro- 
han a Vienna,  e alla  elezione  di  esso  ulta  dignitt 
di  grande  llmosinlere. 

SOUBISE.  — V.  PARTHENAY 

80UB0UTAI  o 80UBADAI,  dello  Bahadur  (f  eroe), 
generale  mongollo;  nacque  sul  cadere  de!  sec.  XII, 
Il  nome  suo , sformalo  nelle  trascrizioni  fnltene  In 
arabo,  si  c mutalo  in  Souida , •.^oundnf  e Sowiathy. 
Era  figlio  d'uno  de' capi  della  tribù  tartara  degli 
ouriyangkll , chiamato  Haban , coetaneo  di  Gcngi- 
scan.  Souboulni  si  po<e  agli  stipendi  di  qiicsi' ulti- 
mo come  capo  di  tribù;  si  fece  onore  In  una  guer- 
ra contro  I mcrchill,  jwi  In  un'  altra  contro  gli 
oulgours  del  Kharisme,  c hi  picdol  Icmpo  dl\en- 
nc  uno  dei  più  valorosi  capitani  di  Ccngiscan.  Spin- 
gendo le  sue  conquiste  verso  occidenic.  dopo  .ivere 
traversalo  l.a  Transos<ana , Il  Mazcnrlcran , l'Irak- 
Adjemi,  do|>o  nxer  giralo  |H*r  tulio  Intorno  II  mar 
Cappio,  valic.nlo  il  Caucaso  per  le  gole  di  Derbond, 
rollo  I romani  cd  I riisri,  dcvaslalo  le  contrade 
cIrcoslanM  al  mare  d'Azof.  pcnclralo  nella  Crimea 
e ne'  paese  del  huig.nri , fu  ralleniito  nella  Irlon- 
falc  sua  corsa  ila  un  ordine  di  Gciigis  . che  richia- 
mavaio  per  fare  II  conqulslo  di  Tangul.  Per  buon 
tempo  sUdIesi  renlbmlc  a quell' ordino,  ma  llnsl- 
menlc  oblredì , Iransllò  il  gran  dcscrlo,  sconfisse, 
rammiii  facendo,  parecchio  tribù  di  larlari , sog- 
giogò tulle  le  città  poste  lungo  II  fiume  Giallo,  dal 
lato  della  Tartarl.1  , e quamlo  giunse  alla  dimora 
imperlale  Irnvò  ch'era  mori©  Gengis.  Ogmlai , suo 
successore,  gli  diede  in  moglie  una  prlncip«'»sa  «Iella 
propria  famiglia  . c lo  elesse  a compagno  del  suo 
fralcllo  Tliolnui  nella  spedizione  sulle  sponde  me- 
ridionali del  fiume  Giallo.  I (arlarl  cnirarono  nel 
paese  di  Kin  (la  Cina)  pel  varco  chiamalo  la  te»ta 
del  Bue.  conquistarono  molle  provinclc.  presero  due 
citlà  principali  che  furono  Pian  e Tsai,  c«l  nbbnl- 
lerono  la  ca«a  regnanic  «lei  Kin  Dopo  qinslu  glo- 
riosa Intpi'csa,  che  fu  tuUa  condolla  quasi  dal  solo 
Sotilmulni,  parieciiH)  ad  uii'nltra  gui'rra  nel  Klpl- 
chak  (paese  del  coinanO.  coiiiamlala  dal*principe 
mongollo  Batnu.  1 tartari  coslHnsero  II  re  dì  quello 
sialo  a salvarsi  in  un'isola  «lei  mar  Caspio,  >ln- 
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^ero  uiiu  secondi)  votin  t russi,  corsero  la  Bussi», 
I»  Polonia,  lo  , e si  iipiti>cro  sino  nella 

Slesia.  Kflicaceiounle  cooperò  &oubuulaÌ  a questi 
trioni),  e iiio)*i  ne' suoi  allogglaincnli  piantati  in 
riva  ni  n»niti)|n.  neir».  di’siia  vlln.  I.c  poste 
di  qiiexlo  eroe  si  trovano  raccontate  In  tiu  libro 
cloesu  olio  si  chiama;  Sin  Itowig  kian  lou . di  col 
Ahtd  Kcmusal  fetT  un  biom  estratta 

SOI  RRA^V  (Pii:T]io*Ai'r.{'^T0  «li),  deputato  alla  con- 
vcti/àoni',  II.  i»  Itioin  nel  I7i$u  di  rmniglia  nobile; 
cr.i  tifiiciale  di  dmpunl  ni  tempo  ddl.i  rivolu/.lone, 
elio  l'ebbe  Ira'stioi  più  ordenti  sepuaci.  li  Piiy-de- 
Dòme  pU  dava  niandnlo  per  l' assemblea  lepUlaliva 
e lo  eleggeva  di  nuovo  u seder  nella  conveiizinne; 
non  sali  la  tribuna  se  non  nel  processo  «lei  re  per 
votare  conlro  t' appelinzinne  ni  |>op4ihi,  e |>cr  so> 
sleneru  In  svrilenzn  di  morte  «In  eseguirsi  senza 
differimento.  Net  maggio  «lei  1795  nn<l«i  commis- 
sario .nir  (>sercÌio  della  .Mosella . ma  ad  ullro  non 
pose  mente  che  airiiinuiÌi)i«lrazÌone  iniliinre.  Mnn- 
ilnlo  poi  all'esercito  dei  Pirenei  orientali,  si  fece 
niiiare  dui  soldati;  frugale  e prode,  piirteclpn  alle 
loro  fatiche,  alla  loro  inopin,  ai  loro  perìcoli,  ed 
ebbe  non  poca  parie  alle  vittorie  che  olicnncro  su 
«luelln  frontiera.  Poco  appresso  al  suo  ritorno  in 
Parigi  seguì  quel  moviuiento,  di  che  una  parie 
«li  deputali  della  convenzione  volea  giovarsi  per 
ricominciare  i funesti  falli  di  quel  tempo  che  eb- 
be nome  dal  terrore.  Ma  poscia  che  quel  consesso 
ebbe  ricomincialo  il  corso  dette  sue  ragunanze, 
Soubrany  . clic  dalln  fazione  dei  più  feroci  era  stalo 
proposto  al  comando  delle  unni , fu  messo  sotto  pro- 
cesso: giudicalo  da  una  commissione  militare  ebbe 
cmulnnnn  «li  morie  insieme  con  Romme,  Duro!, 
Bourbotte,  Duquesnoi  e <;oiijon,  il  is  dt  giu- 
gno 179IS. 

SOUUIAY  (Ciò.  Batt.),  lelliTnlo , n.  nel  1688  in 
su  quel  di  Vendòme;  venne  a Pnrigl  dopo  avere 
compitili  gli  sludi,  e fu  prcccUore  in  vnrie  fnml- 
gliir  .Ma  presto  essendosi  fallo  noto  qual  buon  in- 
gegno egli  avesse,  fu  ricovulo  nel  I72«  nelPnccn- 
(leniin  delle  iscrizioni,  ottenne  l'n.  1752  una  cat- 
tedra dì  eloquenza  nel  collegio  reale,  due  anni 
ilò|>o  un  ennonirain  a Rodez , c mori  nel  1746.  Ol- 
tre a un  numero  grande  di  />/sfrrfar<oni . negli 
.atti  (leir  accademia  . feci;  iinn  edizione  «lei  Comento 
ad  .-tiuouio  di  Ciiil  Fieiiry;  delle  Opere  di  Bol- 
lenu  con  noie,  «in  Ini  nllribuile  a Valini'our  e al- 
l'ab.  Rcnaudot  (Ivi,  I7sa,2  voi.  inigs),  rislnm- 
pale  nel  1740;  dell"  y#.«<rea  dì  «PUrfc;  c delle  Let^ 
tere  di  Pollisson.  {.asciò  in  legato  I suoi  Mss.  al  con- 
te di  Mnillcbols. 

SOIJ-CHÉ,  letterato  cinese,  ii.  nel  s«h;.  XI,  In 
una  città  del  8se-tehhouan , di  onoranda  fnmiglin; 
sostenne  I suoi  esami , ebbe  i gradi  scoIasUci  nella 
capllal  detrim|)cro,  ed  ebbe  vari  offici  Importanti 
Ile' quali  riusci  esperio  c«l  attivo  quant' altri  mai. 
.Ma  perchè  no'suoi  rapporti  Indlrizz.'iti  all' impera- 
dorè  non  la  (lerdonava  ni  primo  ministro,  «'he  da 
un  (>czzo  dava  r.igione  a giuste  doglianze,  costui 
fere  disegno  di  |it»er.irs{  <la  un  censore  importuno, 
e,  desUluilolo  di  (ulti  i suoi  incarichi,  lo  fece  chlu- 
«lere  in  carcere.  1 molli  amici  che  aveva  Sou-ché 
rì«is)‘iroiio  n fnrgli  rernlcr  li  lii»erlà.  ma  fu  confi- 
nalo in  una  rìmola  provincia,  «love,  fallo  ac;qiit$lo 
di  ima  piccola  c.tsji,  preso  le  vt^sli  dell  inlinio  or- 
dine (Kipoiare.  coltivo  la  Ulosolin,  In  eloquenza  c 
la  poesia.  Egli  cre<levasi  obbUalo  in  quella  sua  so- 
liludtne  , «inaiiitn  |'  iiniK'radore  lo  elesse  olla  di- 
gnifa  di  suo  storiografo.  Il  primo  ministro,  perii- 


Dace  nemico  di  lui,  ebbe  ancora  Unto  di  possan- 
za dii  far  i;«>nfei'ire  ad  allri  quel  titolo;  ma  t'iu)- 
peradorc,  mal  cdiOcnlo  «leir  operi  del  nuovo  sto- 
riografoy  dichiarò  volere  cho  Soii-ché  avesse  il  ca- 
rico «li  ordinare  le  memorie  «Iella  impcrbl  famiglia, 
il  niinislro  non  polendo  più  cooIrasUre.  all' ordine 
del  sovrano . gli  assegnò  per  sua  dimora  una  pie- 
coln  città  viciim  alla  capitale  didl' impero.  So u che 
richiese  di  rìlornure  nel  luc^o  del  suo  coaline,  pe> 
nrehe  ivi  pos.sedevo  una  casa  con  poderello.  Que- 
sta dimanda  gli  fu  concessa,  ed  ivi  aoggioroò  per 

10  nnni,  lutto  inteso  al  suo  lavoro  istorico.  Ilorto 
r imperatlore  Chen-lsoung,  8ou-ché  lu  rieMMuata 
dalla  imimradrioe  reggente,  fallo  govcrtmiore  di 
Ting-tclieoii . messo,  poco  di  poi,  nel  tribunale  dei 
riti , ricevulo  Ira  i precettori  del  principi,  onoralo 
del  molo  di  Gran  mae$lro  della  «ioffi^a,  o de- 
putato ad  esporre  ni  giovane  Imperadore  la  atorla 
cd  i king  ossiano  libri  sacri.  Al  mancar  della  im- 
pcralriec.  i meriti  di  8ou-cbé  furon  diroenlicali, 
cd  il  virtuoso  ebbe  a patire  nuove  peraecuzhmi.  In- 
colpato di  avere  avuto  mano  in  una  congiura  m- 
dizinsa  , privalo  di  tutti  i suoi  uffici  fu  di  nuovo 
<;sìlÌnlo  in  un  borgo  lontano,  e venne  proibito  ai 
magistrato  dì  quel  luogo  di  aveigli  qualsifuose  rl- 
giianlo . nq>pur  quegli  che  s'usano  col  più  pertUli 
delinquenti.  Ma  la  fama  sua  era  si  grande,  c fon- 
dala in  si  salila  parte,  che  ricevette  tanto  danaro . 
sufficiente  a fabbricarsi  una  casa  e provvedere  alle 
necessità  della  vila.  Una  generai  perdonanza  con- 
cessa a tutti  I conilannnti  per  delitli  politici,  gli 
permise  di  scegliersi  dimora  più  graia,  e mori  nel 
noi  In  eb't  di  presso  a 60  anni.  Oltre  airo|»efa 
islorica  di  che  abbiamo  fallo  menzione,  ed  alla  con- 
tinuazione del  Contento  che  il  padre  suo  aveva  co- 
minciato sul  ì’t-Klngt  Sou-ché  dettò  una  Spiega- 
zione dei  Chou  King,ed  una  quantità  di  acrltti  in 
prosa  cd  in  verso  pubblicali  nelle  raccolte.  Si  pos- 
sono cnnsuUnru  su  quello  insigne  letterato  le  Me- 
morie mi  cinesi  (t.  X , p.  70-I07). 

SOUCHET  ((ilo  Batt.),  dottore  della  Sorbona , n. 
a Charircs  sul  Unire  del  sec.  XVI;  fu  parroco  d' un 
villaggio  presso  Dreux,  poi  nolaro,  fMd  segretario 
e canonico  del  capitolo  «iella  sua  patria.  La  istoria 
della  mcdiwimn  e del  suoi  dintorni  era  ancora  in- 
cognita, cd  il  Souchet  prese  a studiarla  nei  Mss., 
niM  diplomi , nelle  cronache  ecc.  che  |n>Iì!  avere. 
Dandosi  a tal  fatica  ebbe  concetto  il  disegno  di 
fare  una  compila  e«IÌzÌone  delle  Opere  «li  S.  Ivo 
vescovo  di  Charircs.  Le  cure  che  addlmandavo  quel- 
la impressione , c la  contesa  -letteraria  che  gli  fu 
forza  di  soslencre  por  In  medesima,  non  gli  lascia- 
rono temiM)  di  mettere  in  luce  la  sua  Istoria  eteita 
città  e della  chiesa  di  f.'Aorfre«.  Quest' opera,  che 
nel  suo  originale  m.s.  si  conserva  nella  biblioteca 
«Il  Charircs,  era  compiuUi  alla  morte  dell' autore 
che  segui  nel  I6tt4.  Le  Ppere  di  S.  Ivo  furono  pub- 
blicale In  due  parli  hoIIo  il  titolo  di  D.  Jtyonis 
Opera t ecc.  (Parigi,  1647).  il  nome  del  P.  l'ron- 
tenu  della  congregazione  di  S.*  Gcneviefa , essendo 
sialo  sostituito  nel  frontispizio  a quello  del  vero 
editore,  diede  luogo  n Souchet  di  richiamarsi  con- 
tro la  frode,  in  uno  scritto  intilolalu:  yeritalis  de- 
fentio  in  P.  J.  AVonfonem , eanonicvm  regulartm 
(Chartres.  1680,  in  8»  di  111  p),  rarissimo.  Ab- 
biamo anche  dì  lui  un' edizione  della  ^iia  di  Ber- 
nardo, primo  ah.nle  di  Tyron,  scrllla  da  (ksffredo 

11  Grosso,  in  latin«>  (Parigi,  1640,  in  4 »),  raris- 
sima. 

SOUIJET  (STKrANo).  gesuita,  n a Bourg«->  nel 
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<671  ; enirò  nella  cooipagnia  di  Gesù  di  io  a.;  la 
mala  sanili  sua  II  fece  dcslMere  da  dor  lezioni  nei 
eollegi , c andò  in  Parigi,  dove  non  kIcIIc  n lungo 
a farsi  noto  il  suo  merito  Scello  a colhbomre  nel- 
l'of>era  che  la  società  divisava  di  contrapporre  al 
Critici  focri  del  Pearson,  vide  nw^ssjirlo  per  lui 
l'apprendere  la  lingua  ebraica  e le  orientali  . e 
s|>edUomenle  si  fece  pratico  in  ijuclle.  Dopo  aver 
«nstenuio  per  qualche  anno  la  calte<tra  di  teologia 
morale,  diventò  bibliotecario  del  collirio  di  Luigi 
il  Grande,  e morì  nella  capitale  della  Francia  l'a. 
1744.  Olire  a ima  buona  qiianlMà  di  articoli  impor* 
tanti  che  scrisse  per  le  Mtmorie  di  TVécour,  delle 
quali  fu  per  raoU'anni  nel  numero  dei  compilatori, 
pubblicò:  /iaecoita  di  dfaierfuzfonf  eritiehe  stri 
iuogfil  difficili-  delta  Sacra  5eriflura,  ecc.  (Pari* 
gi , i7iu , in  4.»)  ; *-*  /iaceolta  di  diesertazioni  ero* 
nofogfeAe  (Hi , iTtb-ge.  9 voi.  in  4.»);  Os$er^ 
vationi  otnlcmatie/ie  t atfronomieòe,  geografiche 
e fisiche  tratte  dagli  antichi  libri  cinesi , ecc.  (ivi, 
f7S*.  In  4.o). 

80UCIET  (Stifaso*Acostiso)  , fratello  minore  di 
Stefano;  si  mise  ni  par  di  lui  nell'  Istituto  di  9. 
Ignazio;  ebbe  lode  nel  poetare  latinamente,  e pochi 
dì  sopravvisse  ni  fratello.  SI  conoscono  di  lui  due 
poemi  dettati  con  eleganza:  CometaSf  ecc.  (Caen, 
4710,  In  8.0,  e nel  t.  Il  dei  Poemota  didaseali- 
ca)j — /igricuitura  (Vonlins,  I7f8,  in  e.o,  e nel 
supplemento  al  Poemata  didascalica).  — Gio.  SOU* 
CÌET,  fratello  ultimo  dei  predetti;  fu  tra' principa- 
li coUaboratori  del  Giornale  di  Trevoux  dal  1787 
al  1748;  dopo  la  morie  de'suoi  fralelli  fu  biblio- 
tecario del  collegio  di  Luigi  il  Grande,  e passò  cQ 
vita  del  1788. 

90UPFL0T  (Iacopo-Geivaso),  nrchlletlo,  n.  a Iran- 
cy  presso  Aiixcrre  nel  I7i4.di  ricchi  parenti  ; eb- 
l>e  gentile  educazione,  e sin  dalla  prima  età  ap- 
l^rve  in  lui  un  sommo  amore  per  le  arti  belle.  Il 
padre,  ch'era  luogotenente  nel  baliaggio  d'Auxer- 
re,  fu  sì  savio  da  non  ostare  alla  inclinazione  del 
giovanetto,  Il  provvide  dei  migliori  maestri , poi  lo 
fece  viaggiare  per  r Italia,  c Ano  nell' Asia  minore, 
affine  di  studiarvi  I monumenli  dell'antichità.  Pen* 
stonalo  dal  re  in  Roma,  era  stato  Ivi  appena  8 
unni,  che,  avuta  notizia  come  I certosini  volevano 
riedificare  la  loro  chiesa.  Inviò  ad  essi  la  pianta 
di  una  cupola,  che  fu  giudicata  degna  d'essere 
messa  in  effetto.  Al  suo  ritorno  d'Italia  si  fermft 
per  più  anni  in  Lione,  costruendovi  vari  belli  edi* 
Azi,  c tra  gli  altri  Io  Spedale:  questo  monumento 
fu  tale  che  il  fece  chiamare  in  Parigi , e tosto  ascri* 
vere  atraecad^ia  di  archiletHira  e pittura,  il  re 
lo  onorò  dei  cordone  di  8.  Michele,  e poi  lo  crea- 
va ispettore  ed  intendente  generale  de' suol  edilizi. 
Nel  1787  essendo  slata  posta,  direm  quasi,  a con* 
coreo  la  fabbrica  della  basilica  di  S.>  Geneviefa , i 
disegni  del  Soufnol  furono  prescelti,  ma  non  potè 
condurre  il  muramento  fin  oltre  alla  b:ise  della 
cupola.  In  questa  parte  si  abbattè  a molti  con- 
traddittori , ad  amari  critici,  c non  ebbe  la  costanza 
di  resistere  a quelle  Ingiuste  detrazioni.  Ne  sca* 
pitò  nella  salute,  e preso  da  malattia  di  languore 
mori  a Parigi  nel  1701  ; ebbe  sepoltura  nell'  antica 
chiesa  di  S.*  Geneviefa.  8i  debbono  ricordare  an- 
che <11  questo  archllelto  la  Scuola  di  giurisprts- 
dcfaUf  ed  aiiri  ediAzI  pnbbllci  e privali;  — una 
Serie  di  piante^  spaceatlt  profili,  elevazioni  geo- 
metriche  e prospettive  dei  ire  tesnpj  antichi  quali 
csiifcoaNo  nel  I780  nel  borgo  di  Pesto,  ecc.  pulh 
blicati  per  cura  di  G.  M.  Pumont  nel  1764;  — 


Opere  o tìaecolia  di  varie  parti  d' architettura 
(Parigi,  1767,  8 voi.  In  fol.  gr.  con  880  tav.l;  — 
£7cuo?foni  e spaccati  di  alcuni  edifizi  di  tran- 
cia e d'  Italia,  piibbliralc  dal  Sig.  Dtimont  ( Pa- 
rigi . 1781,  in  fol  ). 

SOUHAIT  (du).  gentiluomo  e poeta  di  Sciampa- 
gna. che  fiorì  sul  finire  dei  ser.  XVI;  è autore 
delle  segucnli  opere:  Gli  amori  di  Gtorian  e rf"  /»mc- 
nc(i600.  In  18.®);  — Gli  oworf  rff  Polifìfo  c di 
Metnninfe  (I60a,  In  19.®);  — Gli  umori  di  Pale- 
mone  (1608,  in  18.®);  — L'aceademia  dei  vir- 
tuosi (<600,  in  18.®);  — mtratti  delle  caste  da- 
me (1606,  in  18.®);  — Il  pacifico  o f' anfito/dnlo 
(1604,  in  18.®);  Intarsiature  0 poesie  diverte  (iWìi, 
in  l8.o);  — I vari  désfder^  d'amore  (1880.  in  18.®). 

80UH.\M  (il  conte  Giusarri),  luogotenente  ge- 
nerale, n.  a Tulle  nel  1760;  entrò  nella  milizia 
l'a.  1789,  nel  reggimento  di  Cavalleria  reale,  e<l 
era  ancora  semplice  soldato  a cavallo  nelle  prime 
guerre  della  rivoluzione,  ma  in  quel  tempo  andò 
speditamente  avanzando  nei  gradi.  Fatto  nel  1704 
generale  di  divisione  sotto  gli  ordini  di  Piehegrù , 
ebbe  quasi  sempre  la  parte  piti  termiuallva  nel- 
le fazioni  sulla  Sambra.  e si  onorò  specialmen- 
te nelle  battaglie  di  Moucron  u di  Courtray . 
di  Turcolng  e di  Ponl-à-Chln.  In  quella  stes- 
sa guerra  fece  nuove  prove  di  valore  nelki  mi- 
schia di  .Mont-Cassel , nella  presa  di  Courtray,  e 
recò  In  suo  potere  Minega  il  giorno  8 del  seguen- 
te novembre.  Nel  mese  <li  settembre  del  1786  eb- 
be il  comando  supremo  dei  diparlimenli  uniti,  poi, 
trasferito  nell'  esercito  del  Danubio  sotto  Jour- 
dan,  condusse  la  seconda  divisione  alla  giornata  di 
Stockack.  Mandato  all'esercito  del  Reno  sotto  Ho- 
reau  nel  1800  dopo  la  battaglia  di  llolienlinden 
s'impadronì  di  Ralisbona.  Nel  1804  si  trovò  Involto 
nel  processo  di  Morenu , e stelle  per  vari  mesi  nel- 
le prigioni  del  Tempio.  Rimesso  al  servigio  net 
1808,  raggiunse  in  Catalogna  l' esercito  che  vi  reg- 
geva il  generale  Saint-Cyr.  La  sua  divisione  fu 
sorpresa  dal  generale  spagnuolo  0' Donnei  ne' suoi 
niloggiamcnti;  ma  sebbene  avesse  toccala  una  fe- 
rita in  sui  volto,  non  rimise  punto  della  prontez- 
za dell'animo,  o sforzò  II  nemico  alla  ritirata.  Do- 
po la  rotta  di  Salamanca  assunse  il  (amando 
deir  esercito  lu<*Uanieo,  ed  ebbe  molla  parte  in 
liberare  Burgos  daira.ssedio  che  la  clngea.  Reggeva 
nel  1818  a Lutzen  la  prima  divisione  della  8.®  schie- 
ra, o la  eroica  resistenza  di  quelle  milizie  diede 
vinta  la  giornata  ai  franrcsl.  Leggermente  ferito  a 
Lipsia  , tosto  che  si  fu  riavuto  assunse  il  governo 
d'una  divisione  delle  guardie  nazionali  che  dove- 
vano armeggiare  sulla  Senna.  L'entrar  degli  stra- 
nieri in  Parigi  II  cosirinse  a ripiegarsi  sopra  Fon- 
talncMeau;  ma  già  la  rinunzia  di  Napoleone  era 
dimandata  dai  sovrani  collegati  contro  la  Francia, 
ed  il  Souham  abbandonò  il  suo  antico  signore.  Nel 
1814  ebbe  dal  re  II  comando  della  20®  divisione, 
e nel  cento  gfortii  non  fu  fallo  conto  dì  lui.  Net 
1846  divenne  Ispettore  della  fanteria  e nel  I&IB 
governatore  della  8.®  divisione.  Dopo  la  rivoluzione 
del  1880  fu  posto  nel  numero  di  quei  capuani  che 
aspettavano  essere  disposti  al  servigio,  ma  ottenne  al- 
cun tempo  dopo  la  pensione  di  riposo,  e morì  nel  1887. 

tSb  S0U1LLAC  (Gio.  Gmaoio),  vescovo  di  Lodève 
nella  seconda  parte  del  sce.  XVIII  ; fu  cirluslastlco 
dolio  ed  lllibalo.  Nel  EHzionario  dei  libri,  gian- 
senistici gli  vien  dato  biasimo  d' essersi  accostalo 
alla  parie  degli  appellanti , ma  ciò  non  c vero;  egli 
M^gutva  la  dottrina  di  9.  Agostino,  c seiviiido  la  mede- 
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Mma  5ono  Kcrillc  le  Conferenze  ecelainstiehe  di  Lo- 
delle  quali  èrredtilOftutore(l740, 4 voi.  in  It.o). 

SOtXAVIK  (Gio.  Luifii  GIHAUD)»  letterato,  n. 
all'Argentière  nel  Vivnrcse,  Ta.  I7ttf  0l7tS2;  era 
ni  tempo  della  rivoluzione  parroco  di  Sevent.  vi- 
cario generale  delia  diocesi  di.Chàlons.  Aveva  già 
mandalo  fuori  per  le  stampe  niciine  opere  di  sto- 
ria naturale,  che  gli  avevano  mcrilato  il  titolo  di 
aorin  corrispondente  deiracca<lemia  dell' iscrizioni, 
e di  altre  nccnderoie  provineiali  e straniere.  Se- 
'guendo  le  nuove  opinioni  civili,  fu  fatto  membro 
della  società  degii  amici  della  costituzione,  e pub- 
blicò articoli  pulMIci  in  diversi  giornali , non  pre- 
lerineltendo  per  altro  gli  studi  lellerarl;  scrisse 
nel  1791  la  memoria  presentala  all' assemblea  na- 
zionale dai  preli  di  S.  Sulpizio  che  avevan  giura- 
to, e fu  uno  de' primi  ecclesiastici  che  si  ammo- 
gliarono. Del  I79S  andò  ministro  della  repubblica 
franrese  in  Genova;  fu  deposto  sul  Unire  di  quel- 
Panno  stesso  per  decreto  del  comitato  di  salute 
pubblica,  ma  venne  sospesa  resecuzinn  di  quell'at- 
to per  le  rimoairanze  di  Barrère.  Accusato  dopo  il 
9 termifero  come  uno  del  seguito  di  Robespierre, 
fu  richiamato  dal  nuovo  comitato  di  salute  pubblica; 
condotto  in  Francia  e messo  in  carcere,  la  sua  pri- 
gionia durò  Ano  alla  legge  di  remissione  falla  nel 
1790.  Dopo  il  48  brumale  (9  dicembre  1799)  i con- 
soli Sieyes  e Roger-Ducos  registrarono  anco  il  suo 
nome  tra  quei  dei  condannali  a contine;  ma  Bona- 
parte  si  oppose,  e da  allora  in  poi  il  Soulavle  potè 
tranqulllamenle  attendere  a'suol  lavori  letterari  Ano 
al  marzo  I8ts  che  venne  a morte.  Sull'estremo 
della  sua  vita  mandò  una  ritrattazione  de' suol  er- 
rori all' abate  Barruel , che  primo  avea  preso  a com- 
baltere  nelle  opere  sue.  Abbiamo  di  questo  fecon- 
do scrittore:  /storia  delta  Francia  meridionale,  i.a 
parte:  Minerali  {Paridi.  1780, 7 voi.  in  8.<>);  9.«  par- 
te che  contiene  la  Istoria  fUiea  deile  piante  di- 
stribuite secondo  i climi,  ecc.  (ivi,  I780,  un  so- 
lo voi.);  — Elementi  di  storia  naturale  (Pietro- 
burgo, in  4.»);  — Opere  del  eao.  //amilton,  mi- 
nistro di  re  Giorgio  III  presso  il  re  di  Napoli  ecc. 
(Parigi,  1781,  in  8.o);  — Dei  costumi  e della  po- 
tenza toro  sul  prosperare  e sul  decader  degl' im- 
peri, ecc.  (Tolosa.  1784,  In  B.»);  — La  Istoria^ 
itceremoniale  e i diritti  degli  sfati  generali  (1789, 
9 voi.  in  8.«);  — Memorie  del  maresciallo  di  fìl- 
ehelieu , ecc.,  srritic  nella  biblioteca  c sotto  gli 
occhi  del  medesimo  ecc.  (1790-98,  7 vol.)^ — Me- 
morie di  ftart/iélemy  (1709,  In  n.«):  questa  c una 
frode  letteraria;  Soulavle  vendette  il  suo  Ms.  a un 
libraio  come  cosa  avuta  dalle  inani  di  Sinamary: 
ed  era  menzogna;  — Memoria  storica  e politica 
del  regno  di  Luigi  XFi , ecc.  (I80i , 6 voi.  in  8.o); 
— Istoria  delta  decadenza  della  monarchia  fran- 
cese, ecc.  (1808,  8 voi.  in  8. « con  atlante);  — Me- 
moria sulla  minorità  di  Luigi  XV  del  Masstl- 
ton,  ecc.  (Parigi,  1799,  in  8.®):  è un  lavoro  di 
tarsia,  fabbricalo  dal  Soulavle  slesso;  Chenier  nel 
suo  Q^dro  della  letteratura  francese,  ha  retta- 
mente giudicato  intorno  a quest'opera.  Come  edi- 
tore Il  Soulavle  pubblicò;  Tutte  le  opere  del  duca 
di  Saint  Simon,  ecc.  (I790,  18  voi.  In  8.*);  — 
Memorie  del  duca  d*  ^igui/ion,  scritte  dal  Mira- 
beau  sui  documenti  posseduti  dal  maresciallo  di 
Richelieu  (1789  , In  8.®);  — Memorie  sui  regni 
di  Luigi  XIF,  e la  reggenza  di  Luigi  XF  del 
Duclos;  — Memorie  del  duca  di  Choiseul  scritte 
da  lui  mcdctimo,  « stampate  soUo  gli  occhi  suoi 
n Chanteloup  nel  1778  (1790.  9 voi.  in  8.®); — Me- 


morie di  Maurepas , conipilalo  dal  Safé  su»  itccre- 
lario  (1792,  4 voi.  in  8.®);  ~ SerUti  inediti  ivi 
regni  di  Luigi  XIV , Luigi  XV  e Luigi  XVl 
(1809,  9 voi  in  8®).  Suiilavic  lasciò  inedite  varie 
opere  storiche.  Fgli  aveva  falla  nccella  di  quanh* 
slainpe  si  trovavano  incise  stili' Islorla  di  Francia, 
tanto  in  Franrm  stessa  che  fuori,  dai  tempi  di  Fa- 
ramondo  a quel  di  Napoleone,  fino  irti'  a.  180*. 
Questa  collezione,  unica  veramente,  che  si  conlie- 
ne  In  169  voi.  in  fot.,  fu  sequestrala  alla  morte  dei 
ricoglitore,  c deposla  negli  archivi  del  mlnMero 
degli  affari  esteri. 

SOllLèS  (Fissczsco),  letterato,  n a Boulogne-snl- 
mare  verso  il  1780*  m.  nel  |809 ; fu  compreso  In 
quegli  uomini  di  leitere  che  la  <*onvenzÌone  giu- 
dicò degni  de' suoi  sussidi  nel  f798^  É autore  delle 
seguenti  opere:  Istoria  delle  riootuzioni  delCAme- 
rica  inglese  (1787.  4 voi.  in  8.®  con  c.irle  geografi- 
che); — fieiaziope  dello  siato  presente  deila  nuo- 
va Scozia,  tradotto  dall' inglese  (1787,  fn  8.®);  — 
f'Afara  ed  £>nmc/fna,  ere.,  romanzo  tradotto  dall'  In- 
glese (1707, 9 voi.  in  19, o);  — V Indipendente,  nooys  \ 

traduzione  dall'ingtcsc(i788,  In  8 ®);  — Processo  di 
IVarren-ffasUngs,  già  governatore  generale  del  Ben- 
gala, tradotto  dall'Inglese  (1788,  in  8.®);  — ’ Affari 
dell*  India  dal  principio  della  guerra  con  la  /Von- 
cia  nel  1786  ....  (Ino  al  I7US . tradotto  dall'in- 
glese (1788,  9 voi.  con  carte  geografiche)  ; — Spo- 
sizione delle  cose  degl*  inglesi  nell'  India,  ecc. 
di  Futtarton  (1787,  in  8.®);  — Biflessioni  sullo 
stato  presente  della  Gran  Bretagna,  ecc.  (4788,  in 
8.®); — /tegola  del  parlamento  d‘  Inghilterra  (1789, 
in  8.®);  — / dirifff  dell'uomo,  in  risposta  all'o- 
pera del  sig.  Burke  sulla  rivoluzione  francese,  ecc. 
di  T.  Payne,  tradotta  (1791,  In  8.®);  — DelVuo- 
mo,  delie  società  e del  governo  (1799,  In  8.®); 

— Viaggio  nel  mare  australe,  dì  G.  Bligh,  Ira- 
dolto  (1799,  In  8.®);  — Viaggio  fu  Francia  negli 
anni  1787-1790  di  Arturo  Young,  tradotto  (1793, 
s voi.  in  8 ®);  — Viaggio  in  Italia  nel  corso 
dell'anno  1789,  di  A.  Young,  tradotto  (1796,  in 
8.®);  — Il  vero  amor  patrio  (1788.  In  8.®);  — 
Manuale  parlamentario  (1789);  — Modi  per  ri- 
staurare  il  eredito  del  pubblico  crorfo  (I800);  — 
Montatbert  e ffoxai/a,  romanzo  tradolto  dall'in- 
glese (1800,  S voi.  In  19.®);  — Adonia  (ivi.  inoi, 

4 voi.  in  I9.®>;  — Istoria  civile  e commerc/fi/c 
delle  colonie  inglesi  nei  mari  occidentali . tradotta 
dall' inglese  (1601,  In  8®);  — Viaggio  nell'  inter- 
no dell*  Africa,  di  Horneman , tradolto  (1809);  — 

La  Foresta  o ia  Badia  di  S.  Chfara,  di  Anna  Rad- 
cllffe,  tradotta  (1798,' 8 voi.  in  19.»);  — • Edmondo 
de  ia  Forét . romanzo  (|799,  4 voi.  In  19.®);  — 

Il  castelto  d'  Athiing  e di  Dumbarne  atiribuito  ad 
Anna  Radcliffe  (9  voi.  in  18  «);  — Viaggio  al  Bra- 
sile, traduzione  dall' Inglese  (1890,  in  8.®),  — Ar- 
noldo e la  bella  Mussulmana , tndolto  dairinglo' 
se  (1808,  9 voi  in.  I9.«).  Il  Soulès  fu  anche  del 
numero  dei  traduttori  della  Geografia  di  Gulhiie. 

SOULÉS  (il  conte),  luogolenenle  generale,  pari 
di  Francia,  m.  nell' ottobre  del  1833:  vestì  le  di- 
vise nel  1776;  vide  lultc  le  guerre  della  rivolu- 
ziono, e parte  di  quelle  combattute  sotto  l'impe- 
ro. Comandava  la  guardia  consolare  a .Marengo,  j 
e vi  meritò  il  dono  di  una  spada  onorifica;  nel 
1809  chiamalo  alla  dignità  di  sonatore  si  godea 
qualche  riposo  acquistato  con  lunghe  fatiebe,  quan- 
do rimperadorc  pensò  mandarlo  incontro  agringte«l 
che  tentavano  as.salire  Anversa.  Fa  questo  rulWni» 
suo  fatto  d'  arme 
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SOUI.rotR  (Nmxolò  di),  prek:  deiT oratorio , q. 
ni  Savoia  sui  detiinnre  del  sec.  XVI;  fu  prima  so- 
priniendentc  della  ra^  ilei  cani,  della  Koehefoueauid; 
tu  Rnuia  ricinelle  il  titolo  di  protonoinrio  aposln* 
tieo>  e ritornalo  in  Paridi  coirò  nella  congrega- 
zione deirOralorio,  pel  quale  aveva  egli  Irallalo 
l;>  bolla  della  foudazìone;  per  eoimnissione  del  Car- 
dinal di  Bmille  fu  rinuinilalo  in  Roma  u prender 
possesso  deir  iMilulo  fallo  nell' os|iizio  di  S.  Luigi. 
Heslituilosi  in  Francia  dopo  due  anni,  si  ritrasse 
nel  seminario  di  S.  Maglorio  a Parigi,  ed  ivi  mori 
nel  lASi , correndo  il  sellanlesiino  quinto  anno  del- 
l'elà  sua.  Abbiamo  dì  esso:  4u  di  S.  Cario 

/inrroMeo  (Parigi,  iGid.  in  4.«  e i voi.  In  8.);  — 
i)ei  doveri  dtU  Patiori,  di  Tullio  Larrelo,  IradoUi 
daU.' ilalinno  (ivi,  l6iG,  in  8.«). 

SOULIFIt  (PiKTio),  controversista , n.  circa  il  f640 
nella  diocesi  di  Viviers:  ebbe  non  poca  parie  nelle 
conferenze  che  l'abate  di  Cordeitioy  ed  altri  dot- 
tori delia  Sorbona  avevano  slabilile  in  Parigi;  poi 
diede  prova  del  zelo  suo  nelle  missioni  del  Limo- 
sino; nllenne  una  cura  nella  diocesi  di  Sarlal,  c 
fu  fallo  sindaco  delle  cose  s[>ellauli  alle  chiese  del 
riforinali  nel  Houerguc  e nelle  provincie  virine, 
per  le  quali  i vescovi  si  affidarono  a lui.  Non  ci  è 
noto  il  tempo  della  sua  morte.  Pubblicò:  Compen^ 
dio  degli  ediUi  t decreti  e dicA/aroz/oni  di  Luigi 
XI P' t *ui  Mgxiaei  della  prelcta  religione  riformata, 
con  rifltmoni  (Parigi,  tcai,  in  i8.o);  — /storia  de- 
gli  editti  di  pace,  ree.  (ivi , 1688,  in  — Spie- 

gazione dell'  ediito  di  Pluntei,  del  Bernardi  ecc.,  con 
nuove  oiseroazioni  (Ivi,  l«us,  in  8. a);  — /storia 
del  ealvinitnw  (ivi,  i«8«,  in  4.»).  Il  ministro  Jii- 
rii'ii  pretende  che  il  Soulier,  prima  di  prendere 
gli  ordini  sacri,  avesse  fatto  il  mestiere  di  cal- 
zolaio o di  sarto  solfo  il  nome  di  Vivarè.«. 

•*  SOULT  (Pisrao-BsssDErro  il  barone),  luogo- 
Icnenle  generale  degli  eserciti  francesi,  gran  croce 
«lelFordine  reale  «Iella  Legion  d'onore  , cavaliere  di 
S.  Luigi;  nacque  a Saint-Amand,  uel  Tarn,  il 
se  luglio  1770;  nel  17U8  si  scrisse  soldato  nel 
reggimento  di  Turenna-  clic  poi  si  mutò  nei  85.» 
«r infanteria  di  linea;  la  rivoluzione  ve  lo  trovò 
sotto  uficiale;  ii  suo  merito  ed  il  suo  valore  gli  frut- 
tarono le  divise  di  ufficiale;  acquistò  i suoi  gradi 
sul  campo  di  ballaglia.  Chiamato,  nel  1794,  allo 
stalo  iiiagginre  della  vanguardia  deli*  esercito  della 
Alosella . pei  suoi  mcrlli  fu  nominalo,  prima  aiu- 
tante di  campo , e poi  soUoluogoteiienle.  Il  gene- 
rale Uoche  lo  creò,  il  20  aprile  1707,  luogotenen- 
Ic  sul  campo  di  battaglia.  Passalo  al  e.o  r^glinento 
de' cacciatori  a cavallo  uel  1708,  fu  fallo  capitano 
nell'anno  slesso.  E perchè  si  onorò  nella  difesa  del 
campo  di  Zurigo,  il  Massena,  generale  supremo,  lo 
elesse  capo  «li  squadroiN?,  nel  4 700.  Bon.aparfe  primo 
console  gli  diede  il  comando  del  28. • reggimento 
de' cacciatori  a cavallo,  e nel  4802  gli  conferì  il 
molo  di  colonnello.  Sotto  l' imperator  ^apoleone 
divenne  generale  di  cavalleria,  nel  1818;  ma  luU 
lavia  cessò  di  servire.  Richiamalo  sotto  le  anni  dalla 
rivoluzione  del  luglio,  ebbe  un  comando  di  divi- 
sioni niililari  ad  Alby,  a Pcrplgnano  ed  a Tolosa, 
dal  I8S0  al  I8S8;  pei  chiese  di  passare  nella  squa- 
dra di  riserva.  Il  generai  Soull  si  trovò  su  tulli  i 
campì  di  b.dlaglia,  dal  1792  al  1814.  Megli  eser- 
citi del  Reno,  della  Mosella , di  Sembra  e Mosa, 
in  Svizzera,  in  Alaniagna,  lo  lUlia,  in  Austria,  in 
Prussia,  in  Polonia,  In  Sp^na,  lo  Portogallo,  non 
v'ebbe  fatto  d* arme  alquanto  iaiportanle  dove  non 
avesse  parie  di  periglio  e di  gloria.  Molle  e ono- 


revoli cicatrici  ultesbirono  che  ci  seppe  star  nelle 
pugne.  Fu  due  volte  prigioniero  di  guerra,  la  pri- 
ma in  Svizzera  nel  1790,  dopo  aver  ricevuto  più 
ferite  d'armi  da  fuoco  e da  taglio;  la  seconda  al- 
l'assedio di  Genova,  nel  1800.  Ln  vila  mililare  del 
generai  Soult  è piena  di  gloria.  A Steinbei^,  nel 
1707,  alla  testa  di  trenta  uomini  disarmò  trecento 
ussari  dei  nemici.  Nella  guerra  di  Spagna  si  illu- 
strò ai  var«*o  del  Tago;  a Vcrticntes  lagliò  a pezzi 
la  retroguardia  spagnuola , a Pialra  attaccò  e di- 
sperse i sollevati.  Tania  prodezza , ed  il  suo  san- 
gue rosi  di  sovente  sparso  in  prò  della  Francia,  il 
resero  degno  degli  elogi  che  gli  furono  impartiti. 
La  sua  vita  privala  fu  ancora  più  degna.  Schietto 
auiulore  delia  patria,  non  fu  mai  iic  fazioso,  nè 
nomo  di  parte.  Onore,  probità,  iolegrilà,  benell- 
ceuza  verso  gli  infelici,  benevolenza  |>er  tutti,  af- 
fezione devola  alla  sua  famiglia,  patorna  sollecitu- 
dine per  tutti  coloro  che  lo  circondavano,  il  suo 
cuore  racchiudeva  Insomma  tutte  le  virtù.  La  mor- 
te del  generai  Soull,  avvenuta  a Tnrbes,  il  7 mag- 
gio 4848,  fu  compianla  da  tutta  la  Francia.  Il  suo 
Elogio  fu  letto  sulla  sua  tomba  dal  colonnello  Saint- 
Vietor,  comandante  del  B.«  reggimento  de' caccia- 
tori. 

SOUMAROKOFF  (ALissA.’toao-PrraoviTsca),  autore 
drammatico,  n.  a Mosca  nel  4 727  da  un  ufficiai 
generale;  compiè  gii  sludi  nelle  scuole  dei  cadelli  ; 
ma  più  di  tutto  si  avvalorò  nella  lettura  del  clas- 
sici greci  e latini,  che  si  tolse  ad  esempio.  Uopo 
aver  dato  saggio  di  sè  come  poeta  lirico  e dida- 
scalico, si  volse  alla  letteratura  drammatica.  L;ì  pri- 
ma .sua  provo  fu  la  tragedia  iiitilolata  : ATorc/^,  che 
fu  rappresentala  con  plou.so  al  cospetto  dell'impe- 
radrice  Elisabetta.  Questa  tragedia  nella  quale  si 
discopre  un  ammiratore  del  Bacine  , ebbene  allre 
compagne,  in  breve  corso  di  tempo.  Ira  le  quali  si 
debtmno  nominare;  Zemira;  — Sinaf  e 7'rouvor. 
Scrisse  anche  molle  commc«Jie  che  spesso  hanno 
dell'orìginalità , e qualche  oielodranima.  La  morie 
sua  segui  a Mosca  nel  4778,  essendo  egli  consiglie- 
re di  slato,  direllore  dei  teatri  di  corte,  e socio 
di  varie  dotte  accademie.  Le  sue  T'ragccfle  furono 
tradotte  in  francese  dal  Papadopulo  (1804,  2 voi. 
in  c.o),  premessavi  una  iVo/lrla  sull' autore.  Olirà 
al  suo  Teairo,  abbiamo  di  lui  Poesie  dicerie,  co- 
me odi,  epistole,  satire,  elegie,  madrigali,  eglo- 
ghe, favole  ecc.;  — una  Cronaca  compendiosa  di 
Mosca;  — un  li*attalo  dell' A^lo^uenza  sacra  in 
lìuuia j — Dialoghi  dei  morti;  — Discorsi  in 
versi.  Tulle  le  sue  Opere  furono  pubblicale  da 
Movikof  (Mosca,  4787,  40  grossi  voi.  in  8 «). 

SOUMILLE  (BraNAzoo  Loisnzo),  n.  a Carpenlras  sul 
fluire  del  sec.  XVll;  vesti  le  divise  ecdesiasliche, 
e fu  tosto  provveduto  di  un  benefizio  che  gli  fece 
agio  di  coltivar  la  sua  inclinazione  che  era  per  le 
scienze  fisiche  e maleiiiaUcbe.  Tulio  s' immerse  in 
quegli  studi,  c mori  a Villeneuve-lez  Aviguon  nel 
4774.  Lasciò  le  seguenti  0|>ere:  Gran  7'ric/rac,  o 
Metodo  per  apprendere  le  toUiglÌe:ze  di  questo 
giuoco  (1788  , in  8.») , ristampalo  più  volle;  — La 
lotteria  insfdioto,  o Quadro  generale  di  tutti  i punti 
tanto  di  perdita  che  di  vincita  che  possono  trarsi 
con  tette  dadi  (Avignone,  in  12.<>).  Il  Soumille  pro- 
cacciò sopra  ogni  cosa  fare  utili  applicazioni  detto 
meccanica.  Fu  Invattlore  di  diversi  Istrunienli  da 
arare  la  terrai  e parUootormenle  di  un  seminatore 
a braccia,  del  quale  puhbUoò  In  descrizione  nel 
4 765,  In  46.». Presentò  nel  1770  all'accademia  delle 
scienze,  che  lo  av«>a  tra*  suoi  s«>ci.  un  lermomctro  di 
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^iia  f;i(tura . rht*  fu  approv.'^to  come  un  mezzo  <n* 
g^nofu  0 «iotiriisimo  di  tcandagliare  fino  ai  pi» 
minufi  mutamenti  nella  temf>eratura  dell'aria. 
Vedine  tft  descriilonc  nelle  ilfemorte  dell' acciidcniia, 
deira.  1770. 

ROUQUF.  (r.ii-*Ews-Fa4f<CE9Co),  n.  nel  I7B7  a Or- 
léans ; fu  Ira  1 faulori  delta  rI?oluzione,  ed  In 
partionlare  si  accosto  ai  girondini.  lm|>rigÌotinlo  in- 
sieme col  Brissot  . al  quale  si  era  fatto  compagno 
nella  fuga»  ritornò  libero  dopo  il  9 termifero.  Sot- 
to Il  dirollorio  ebbe  ufficio  di  secretarlo  d'  amba- 
Hci.ila  in  Olanda  , e sotto  I'  impero  di  si'rrelario 
generale  della  prefettura  del  bolret.pol  del  gover- 
no di  Catalogna.  Fu  deputato  al  corpo  legislativo 
nei  1809  , e «edevn  ancora  in  quel  |>arIamento  nel 
liiil  f>opo  la  rhlaiinzionc,  sorgeva  tra  quel  br<^ 
ve  lumw'ro  di  depulnll  che  fcreru  calda  dimostra- 
zione In  favore  del  governo  rappresentativo , o di- 
remino  monarchia  mista;  arringò  per  In  libertà 
della  stampa,  e motto  bislraltò  la  censura  (9  ago- 
sto 1814).  Fletto  nei  cento  giorni  a seder  nella 
camera  dei  rappresentanti  del  popolo,  fu  perciò 
escluso  da  ogni  pubbtb'o  incarico  al  nuovo  ritorno 
dei  re  . c in  Parigi  giunse  al  line  dei  giorni  suol 
nel  1820.  Compose  due  cutnniedie  In  cinque  atti 
ed  in  prosa:  Jl  Cax>alier  di  Canolle  o un  Epito- 
dio  della  Fronda , rappresentata  cd  applaudita 
(1816,  in  8.«);  — Orgoglio  e Fanità  (i8l9  , tu 
H.o) , cosa  molto  pregevole. 

3OUR0F  ( Msau-DsviD-ALHiso  de  L*  ),  ministro 
protestante  , n.  ad  Angles  nella  Llngiiadoea  I'  a. 
1702;  amò  le  nuove  doltrine  della  rivoluzione,  e 
il  dipartimento  di  Tarn  lo  fece  suo  deputalo  ai- 
r assemblea  legislativa  , dov'  egli  fere  tidirc  vee- 
menti orazioni.  Nuovamente  etettn  membro  delta 
convenzione  diede  voto  di  morte  ai  re;  ma  non 
fu  lardo  a rendersi  a pensieri  più  miti,  e non 
is<legnò  dimostrarsi  anche  pietoso  verso  I tigli  del 
fuoruscili.  Quando  poi  I depulati,  elio  nel  processo 
dell'  infelice  Luigi  XVI  avevano  dato  suffragio  per 
r appellazione  al  popolo,  furono  aeeu«;ill  «la  «juel 
del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rollano,  egli  di- 
chlaravasi  a viso  aperto  loro  difensore:  mosse  un 
fiero  assalto  a Robespierre  allorché  si  trattò  della 
petizione  falla  dalle  sezioni  di  Parigi  contro  i de- 
pulall  della  GIronda  Fu  Ira  I proserilli  del  M di 
maggio,  e comlannalo  atta  morte  dal  lril)tin:dc  del- 
la Rivoluzione  il  so  nllnhre  1795.  Fbbe  compa- 
gni «III  paliliolo  Yei^niaiid  . Gensonné,  Gaudel  ed 
■Uri. 

SOl'RDIS  (Favscrsco  d‘ KSl.aimLEAU  . cardinale 
di),  n.  circa  il  IjTi):  era  tiglio  di  Fraiiicsco  d‘ F.s- 
coubleaii  marchese  dì  Smirdis  , tr  di  una  zia  di 
Gabbrlclb  d'F.strées;  pel  favore,  di  questa  la  fanii- 
gtin  di  Sourdls  venne  in  :dfo  Nolo  nei  primi  tem- 
pi sotto  il  titolo  di  conte  della  Chapelle-ifertrand, 
imprnv \ Isnmente  fi  lasciò  j>er  rendersi  sacerdote, 
e fu  creato  nrci\»'*sfo\o  di  Bordeaux  nel  I89J.  A 
petizione  di  Enrico  IV  cbt>c  il  cappello  nel  1899 
Si  mostrò  poco  «avl«i  nel  governo  della  diivcesi  ; 
ebbe  gravi  contese  col  suo  capitolo,  non  ntcno  che 
col  parlamento  di  Bordeaux,  bel  1618.  trovamlosi 
Luigi  XllI  a Bonloatix  con  la  regina  madre,  un  gen- 
tiluomo del  Qijcrci.  convinto  di  enormi  reali,  aveva 
avuto  sentenza  di  morte  dal  parlamento.  Il  cardi- 
nale va  a togliere  U deìinqucnie  dal  carcere,  e lo 
«>ndiice  egli  stesso  sotto  buona  scorta  in  uno  del 
suoi  castelli  Qncsin  violenza  . della  quale  noti  a- 
veva  anlivedulo  gli  effetti,  lo  fece  interdire  dal 
pap.»  eil  esiliare  dal  re.  pochi  mesi  appresso  c la 


inleniizioiie  e I estflio  ceA.sarono . ma  gli  bastò 
quella  prova  a jioter  meglio  conoscere  II  dovnv 
del  suo  inlnistem.  Egli  celebrò  li  matrimonio  dì 
Luigi  XIII  con  Anna  d*  Austria  ■ Bordcanx  II  18  di 
ottobre  1610;  presiedette  varie  assemblee  del  rie- 
ro; convocò  un  concilio  provinciale  nel  1624;  fece 
ordinanze  sinodali  che  nllestano  il  suo  zelo  per  U 
buona  clisciplliia  ecclesiastica,  e compiè  11  corso 
del  vivere  nel  igts. 

SOURDIS  (FsRico  d' ESCOCBLBAU  di) , fratello  de! 
prcrcdenle;  fu  fallo  vescovo  di  .Haillezais  nel  1623. 
e sottentrò  ni  cardinale  nel  vescovado  <lf  BordeaBX 
I n.  1029  Trattò  ad.  egual  modo  il  pastorale  e la 
spada,  confondendn  F una  cotralira  potestà  secon- 
do r avvezzo  del  tempi.  Segui  Luigi  .XIII  all' asse- 
dio della  nocella,  dove  ebbe  la  soprintendenza  del- 
rnrtiglleria  . e la  direzion  gener.nle  delle  vellovaglir. 
Trovassi  nel  1638  alla  discesa  In  Italia,  ed  el)be 
parte  nel  racqiiislarc  danni  degli  S|iagnu(di  le 
isole  di  S.s  .Uargherila.  Non  meno  turbolento  del 
suo  fratello,  ebbe  fiere  contese  col  duca  di  éper- 
noti  governatore  di  Bordeaux.  Daniel  lo  storico  ha 
narralo  I particolari  di  tal  quIsUone,  che  menò  gran 
romore.  L'  arcivescovo,  protetto  dal  canlìnale  di  Ri- 
cheiieu,  non  si  ritenne  dal  fulminar  d'anatema  il 
duca  con  gli  uftlciali  e I soldati  della  sua  guardia, 
e di  porre  sotto  riiitcnlello  te  chiese  di  Bordeaux 
insieme  con  quelle  della  città  e del  castello  di  Ca- 
dillac che  dal  duca  pur  dipendevano.  Le  nozze  del 
duca  della  Valctie  flgtluoio  dell'  Épernon  con  una 
parente  del  cardinale  ministro , fece  si  che  quesli 
si  volgesse  più  favorevole  alFavvcrsario  tlcIP  arci- 
vescovo. 1 dissidj  si  composero  con  qualche  alto  di 
sommissione  preslulo  dall' Éfiernoii.  Ma  il  Sourdi» 
essendosi  lascialo  fuggir  di  boi'ca  certe  indiscrete 
doglianze  su  tal  riconciliazione,  ebbe  ordine  <11  non 
più  comparire  In  corte;  ma  questo  suo  disfavore  la 
breve.  F.gli  prcsiedelie  i'assemble.1  <lel  clero  sul- 
l'entrare  ilei  susseguente  anno  1034,  e fu  riam- 
messo alla  corte.  Mori  ad  Awleuil  nel  1646.  Furono 
pubblicali  sulle  qiiislioni  del  Sourdis  e delFÉper 
non  mnlUssimi  scrini,  i cui  llloli  si  trovano  nellz 
fiiòlioteca  istorica  della  Francia. 

SnURICUIÈKF.S-SAI>T-MARC , aulorv  drammatico, 
n.  circa  il  1770  nelle  vicinanze  di  Bordeaux,  ven- 
ne a Parigi  nel  1799  i>er  farvi  rappresentare  l'/fr- 
tcmidoro,  tragedia  rcptibblieaiia  , chi*  fu  applaudita, 
ma  quasi  interamenle  per  le  cirrosi, vnze  che  nllnra 
correvano,  nc  |>olè  trarre  il  nome  suo  dalla  oscu- 
rila. Ma  dopo  il  9 Icrmifero  . qtiomlu  si  mosse  la 
proscrizione  contro  I giacobini,  la  sua  .VDcgfftì  dW 
popolo  fu  per  la  parte  Irionfatricc  «luci  che  per 
la  conlr.iria  era  sialo  I'  Inno  dei  tnanjq/resf al- 
lora Il  nome  di  Souriguiércs  fu  visto  ripetere  prr 
tulli  i giornali,  c Uni  colf  aver  anch'egli  il  sui» 
canlo  in  alcune  <li  quelle  acutissime  satire  del  Chc- 
nter.  Allora  il  Sniirìgnlèrcs  prese  n collaborure  nellu 
,SpecchÌo , giornate  ili  parie  regia,  e per  questo  fu 
tra  ( cofilinati  del  18  frullifcro.  Nascnslosi  detilm 
Parigi,  pniè  sottrarsi  alle  Indagini  ilei  governo,  r 
non  venne  fuori  se  non  dofm  II  18  brumale.  Nel 
IBI4  pubblicò  unn  A'uocn  neglin  del  popolo,  m.i 
non  ebbe  le  accoglienze  dell* ultra.  Ricaduto  allora 
nella  oscurità,  morì  obbliulo  nel  1837.  Oltre  agli 
scritti  soprarctlali . abbiamo  di  esso:  3tirra  » Ira- 
ceilLv  in  3 alti  che  non  ebbe  r.è  poteva  avere  al- 
cun plauso  (I790);  — Cecilia  o la  Ricono$cen:e. 
commedia  in  un  otto  (hI  in  versi,  che  è una  imi- 
tazione del  Icilfsco  (1797).  L'argomento  è impor- 
tante. lo  siile  piacevole-  fu  accolla  onorevolmcnk 
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èd  a racionu.  Ottavia , tragedia  in  a 

all!  applaudii;  ~ f'itfUiaf  tragedia 

in  9 alti  (fSOP):  questa,  ch'ebbe  la  stessa  sofie 
delU  precedeiìlc , ha  pur  di  belle  soeiie,  ma  pec- 
ca nella  Melta  del  tema. 

^OUTH  (Roacaro) , o.  ad  Harluiey  net  Mlddlcsex 
ra,  leUi  servì  vicendevolmenie  a luUe  le  faxioni 
che  lacerarono  la  patria  sua  . cd  olt<;nfic  favori  da 
lutto.  DoMoratosl  in  laolagiu  ad  Oxford,  fu  cappellano 
di  lordClarendon-,  poi  dell' università  d' Oxford,  del 
duca  di  York,  di  Lorenxo  Hydc,  canonico  di.  CAr/»f* 
Chureh  , € parroco  di  Tsllp.  Mancò  al  vivi  nel  1716. 
Scrisse  opere  di  controversia  obblrale  al  di  nostri  ; — 
^èrmonf  di  che  si  fa  poca  slima  (a  voi.  In  6.«);  — 
nnn  mcoolla  di  Orazioni  c poemi  latini;  — Ire 
Sermoni;  — un  ytoggio  in  Polonia;  c memorie 
sulla  propria  yUa,  eose  tutte  slanipatc  eoi  titolo 
di  Opere  pottnme  {6  voi.  in  6 «). 

SOUTHCOTR  (Giovakua).  visionaria,  nata  nella 
cornea  di  Oevon  l'a.  I7»0;  visse  Hno  a'quaranl*  an- 
ni nelle  euro  domestiche,  nè  dava  segno  di  aber- 
rSsione  di  giudisio  so  già  non  fosse  l'intervenire 
assiduamente  alle  congreghe  del  melodisti.  Uno  di 
questa  tetta,  chinmato  Sanderson,  ebbe  gnirt  colpa 
co' suoi  discorsi  a scomporle  II  cervello  Fallasi  pro- 
fetessa « sulle  prime  si  tenne  circnscrilla  a predire 
il  buono  o il  entlivo  tempo,  nin  poi  andò  Ionio  fun- 
taslicando.  Hfm  a iniuonar  minacce  intorno  olio 
slato  d'Europa  e alle  vittorie  di  Bonaparle,  che 
empievano  allora  del  loro  rdcconlo  i pubblici  fo- 
gli. L'effello  confermò  alcuna  (Ielle  sue  predizioni, 
e sali  a gran  credilo  Un  predicante  niclodisla  di 
Exeter  la  persuase  di  far  stampare  le  sue  visioni, 
da  lei  già  stale  messe  in  iscriltn  parte  in  prosa , 
parie  in  linee  rimate.  Dopo  d’ averne  mandati  fuora 
alcuni  quaderni  , dichiarò  aver  ricevuto  dal  ciclo 
il  comando  di  non  scriver  più  oltre , e di  proffis 
rirc'i  suoi  oracoli  di  viva  voce.  Cosici  pn'lcndeva 
esser  la  donna  dell'  Apocalisse , che  tiene  sotto  a'  pie- 
di la  luna,  c sulla  fronte  è incoronata  di  16  stelle. 
Finalmente  andò  a Londra,  ove  le  si  fecero  intor- 
no molli  seguaci,  e propose  di  sodcnerc  un  pub- 
blico esame  per  provar  la  veriln  della  sua  voca- 
zione: a quell'esame  intervennero  soKanlo  i suoi 
setlnlori,  ma  ivi  ogni  cosa  passò  secondo  le  forme. 
Giovanna  Sotilhcole  morì  il  S7  dicembre  1811.  In 
tutte  le  coso  pubblicale  da  lei  si  possono  appena 
trovare  Ire  dizioni  che  abbiano  qualche  legamenlo 
tra  loro:  eppure  costei  annoverava  Ira'suoi  disce- 
poli flpo  degli  ecrlestastici.  SI  possono  consullare 
le  lettere  tulP  Inghilterra  di  don  M.  A.  E»i*r- 
rf,  tradotte  dallo  tpognuolo  {Lnndr».  IBOO,  6 voi. 
in  8.*).  Si  crede  che  questa  pretesa  traduzione  sia 
opera  di  uno  scrittore  inglese. 

SOUTHERN  (Tommaso),  poeta  drammntóo,  n nel 
f668  a Sfhitfordl  siiirA'on  nella  contea  di  War- 
wieh.  o.  secoiMlo  altri  biogndi.  a Dublino,  nel  I8S9; 
fece  gli  studi  in  Oxford  . o di  18  anni  andò  a por 
domicilio  in  Midd?c  Tcni|iIc  a Londra.  Più  vago 
della  poesia  che  delle  leggi,  s'era  già  follo  nolo 
come  autore  dì  iin  coniponltu<‘nlo  allusivo  a pnrli- 
eolari  dndsl.tuzc  del  tempo  The  loyol  Brother 
(icas).  qiir^rulo.  cntrsln  nella  milizia,  fu  fallo  ves- 
sillifero rlel  rcggimciiio  di  Terrer.  Ritornato  a Lon- 
dra d'.p'^  1.1  pace,  acquistò  danari  e fama  fier  le 
sue  opere  rlratumaliche ; gli  estremi  due  lu- 

slri  delia  sua  vibi  a Weslminster.  ed  ivi  mori  nel 
1748.  nell'età  di  88  anni.  Southern  era  amico  del 
Drydeo,  a cui  fa  molto  onore  l'essere  stalo  si  largo 
di  lodi  ad  un  eoiulo  più  avventuralo  di  lui.  nè 
Di7.  Biogr.  T.  V. 


sarebbe  stato  senza  ragione  l'udirgli  biasimare  II 
mezzo  ond'era  .salito  In  si  buona  fortuna.  Nella 
raccolta  d^le  sue  Opere  (1788,  t voi.  in  ft.»). 
ristampale  più  vofte  In  x voi.  In  19  «,  si  commen- 
dano partlcotarmenle:  La  eeuta  delle  donne  j — 
//  maìrfmonfo  fatale  o T Adultero  innocenU , e 
L’Oroonoko  ouia  lo  Schiavo  reale , che  è quanto 
scrisse  di  meglio. 

SODTHWELL  (Robfsto).  gesiiif.*) . n.  nel  1860  a 
Norfolk;  giovanetto  pn^sò  In  Roma,  dove  fece  pro- 
fessione nella  compagnia  gesuitica,  c dopo  essere 
Ivi  stato' per  un  poco  prefetto  del  collegio  Inglese, 
fu  mandato  come  missionario  a Londra.  Così  fu  preso 
in  casa  della  confessa  d'Arundel.  per  sospetto  che 
fosse  intinto  nella  congiura  ordinata  contro  Elisa- 
l>e|la  regina.  La  tortura  non  potè  sulle  prime  slor- 
c«rgll  dal  labro  confessione  di  alcuna  specie;  ma 
dopo  una  prigionia  di  X anni,  poslo  per  la  lo.ma 
volta  al  tormento  . dichiarò  sè  esser  gesuita,  venu- 
to netrioghitlerrn  a predicarvi  In  fede  callotica, 
e pronto  a dar  la  vita  in  difcs.ì  di  quella.  Laonde 
fu  condannalo  a morie,  e mandato  al  patibolo  in 
Tyburn  nel  1X88.  Assai  rado  si  trovano  lo  opere 
da  lui  scritte  in  prosa  ed  In  verso,  e non  si  cre- 
derebbe che  ne  fossero  falle  94  edizioni , come  dice 
rElìIs.  nel  suo  programma  d'una  soscritione  per 
la  ristampa  delle  Opere  del  gonlhwell.  Le  piu  note 
son  queste  r le  lacrime  di  S.  f lefro , con  altre 
poetie  (Londra,  fsnx;  1866);  e il  Poema  sui  mi- 
eteri  della  vita  di  Getti  fyhto. 

SOUTHWELL  (Natasiii.*)  , Ialinamente  «.Volwelfta, 
gesuita  inglese,  ed  uno  del  biografi  del  suo  ordi- 
ne; trasse  i nulali  in  Hotfolk;  fece  i voti  nel  1694, 
e morì  nel  1676  a Roma,  dopo  avere  adempiuto 
all' ufizio  di  secretarfo  del  generale  per  I7  anni.  La 
sua  edizione  dell,')  Biòliotheca‘scrÌplorHm  zoefefolfs 
Jetu  , opus  inehootum  a B.  P.  Bibadenelra  . . . 
eontinutttum  a Philippo  Aleaambe  ad  an.  1648  , 
reeognitum  et  prodnelttm  od  an.  1C7»  (Rom.i,  1676, 
In  fol.),  è macchiata  di  volontarie  omissioni  e di 
trasruranze. 

SOUTMAN  (PiZTMo).  plltorc  ed  Incisore,  n.  circa 
il  1880  ad  Harlem;  fn  allievo  df  Rubens;  servì  al- 
relellor  di  Rrandeburgo;  poi  passò  in  corte  di  Po- 
lonia. e morì  tr.'iscorso  l’a.  1646.  Questo  arleflce 
ebbe  Inde  dal  dipingere  istorie  e rilralli;  ma  ora- 
mai nnn  s|  ricorda  quasi  più  se  non  eome  inciso- 
re. Intagliò  princiiMlmenle  i disegni  del  suo  mae- 
stro, ed  ebbe  discepoli  che  recarono  a buona  per- 
fezione il  genere  da  lui  seguito;  tra  questi  sono  da 
nominare  van  Sompel.  J.  Snyderhoff,  J.  Louys  ecc. 
Le  migliori  sue  stampe  sono  vari  ritraili  di  Ru- 
bens; — Gesù  Critlo  che  dà  la  potestà  delle  chiavi 
a san  Pietro,  di  Ralfnello;  e la  Cena  di  Leonardo 
da  Vinci,  disegnata  d.i  Rubens 

80UVAR0P  o SOL’VOROF  (Pimo-AiEssio-VsssiLia- 
riTscv),  felli  marescl.iMo  russo,  n.  1780  a Soskoi 
neirVcrania  ; fu  figlio  di  un  ufUctale  ebe  lo  man- 
dò giovanissimo  a studiare  a Pietroburgo  nella 
scuola  dei  cadetti.  Aveva  17  anni,  quando  inter- 
venne alla  prima  guerra;  ebbe  II  grado  di  te- 
nenle;  e poi  meritando  lode  di  ppode  ed  attivo 
nella  guerra  del  seti' anni,  tornalo  che  fu  in  Rus- 
sia, vesti  le  divise  df  colonnello,  indi  quelle  di 
brigadiere.  In  l.sl  grado,  net  1768  comandò  Tas- 
aolfo  di  Cracovia.  Nelle  qiiaìlro  guerre  che  segui- 
tarono, Il  cui  termine  fu  il  primo  smembramento 
della  Polonia,  ebbe  sanguinose  vittorie  dei  confe- 
derati. e specialmente  a SIralowilz.  dove  sconfls- 
se  gli  esertili  che  si  muovevano  solfo  gii  ordini  di 
19 
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Oginski . al  «piale  uerisu  looo  uomini  e ne  fece 
700  prigioni,  nicliianiaio  a Pietroburgo , fu  fallo 
iA|>ctli)rti  (IrUii  fronlierr  «Min  Fionia  ludi  a poco  fu 
^l>cilito  contro  i turchi  con  una  «chicra  ^i.artila  dal 
grosM)  deire^crcilo  (1775);  fct'c  rapidi  prolllU  con* 
irò  il  nemico,  o crealo  luogolencnlc  generale  nel 
principio  della  guerra  seguente,  raggiunse  il  gene* 
rate  Ramenskl,  col  quale  ebbe  parte  nella  vitlorla 
di  Kosludje.  Dei  I78S  era  invialo  nella  Crimea  a 
combatlerc  \ tartari  nogaisl  o li  soggiogava.  Questa 
impresa  ed  altri  suoi  nicrili  gli  fecero  conseguire 
da  ('.alcrinn  II  il  gratin  di  generale  supremo,  emi* 
ucnli  nnoran/e  ed  il  dono  «lei  ritratto  «icir  impe* 
ratlrice  tulio  ornalo  «ti  dianvanti.  Qiicslo  ritratto 
il  gnrrn«To  ritenne  poi  sempre  conn-  il  più  caro 
fra  gli  ordini  che  gli  fregiavano  II  pcUo,  quando, 
spogliandosi  «piella  pelle  d' ariete  che  usava  porta* 
re  in  guerra . vestiva  le  divise  di  gala.  Essendosi 
riaccesa  la  guerra  Ira  la  Porla  e la  Russia,  il  Sou* 
varof.  allora  governator  di  Crimea,  an<iò  a pren* 
dcre  il  comando  dei  soldati  di  Chenson.  Poco  dopo 
ass.-iUlu,  non  lungi  da  Kintiern,  da  scttemiln  turchi, 
che  a prima  giunta  ebbero  il  vantaggio,  li  respinse 
dopo  due  vigorose  fazioni  ed  in  ambedue  fu  gra- 
vemente ferito.  Ebbe  la  st<»4sa  sorte  all' assedio  di 
Okzakow,  ma  non  |>oté  «ptcsla  volta  consolarsi  al- 
meno didia  vittoria.  La  successiva  guerra  fu  illu- 
strata dalla  rolla  «lei  turchi,  da  lui  c dal  principe 
rii  Cnbtirgo  combaltiiti  prima  vicirm  a Fokschany, 

V poi  ni  nume  Rimnirk.  Questo  duplice  trionfo  hTe 
dargli  «la  Oitiseppe  11  il  liloto  di  conte,  c Calerina 
v' aggiunsi'  ipicllo  di  conte  dell' impero  russo  col 
sopraunonu^  di  fìinini^kii  Jal  rilti  d'arme,  ni  quali 
si  arride  la  presa  irismailof  (88  dicembre  I7U0), 
avida  a si  caro  costo,  non  meno  che  la  facile  re- 
pressione deir  ultimo*  movimento  della  Polonia  (v. 
Kosciusuio),  erano  i vanti  di  Souvarof,  quando  nel 
<799  fu  «detto  generalissimo  d'  un  C'^ercUo  di  5U.000 
uomini  mandalo  a eoniballerc  i francesi  in  llnlia. 
Un  primo  scontro  vinlo  da  souvarof  a Cass.mo, .ai 
27  d'aprile.  U costrinse  a riparar  nel  Piemonte. 
Ha  tulli  i disegni  dì  occupazione  che  meditava  il 
generalissimo  furono  in  picciol  tempo  disfalli  dalla 
perizia  «li  Hacdonabl , che  nell'  andare  ad  unirsi 
colle  schiere  del  Moreau,  diede  principio  a quella 
serie  di  traversie  che  ebbe  a provare  il  guerriero 
nisso  Uno  alia  esizial  vHtoria  di  ^ovi , costatagli  la 
perdita  de* suoi  migliori  soldati;  fu  questa  lullavia 
Fullima  gesta  dt  cui  potesse  gloriarsi.  ìS«*ces.silalo 
a indietreggiare  avanti  a Mas.sctia , già  vincitoriMlel 
secondo  esercito  auslro*russo  condotto  da  Korznkof, 
mai  LHlIflcato  de' suoi  ausiliari,  i quali  d'allra  par- 
te forte  In  biasimavano,  Souvarof  si  rilorm)  a Pie* 
Irnburgn.  dove  prima  si  prometteva  quasi  un  trion- 
fo, ma  allora  vi  trovò  la  disgrazia  sovrana,  e il 
enrdoglio  lo  punse  si  vivamcnie,  chi'  in  pochi  gior- 
ni lo  tolse  ai  vivi.  Abbiamo  la  rifa  di  Souvarof 
n Collezione  delle  sue  lettere  e de' suoi  scruti  ^ 
pubblicala  con  osservazioni  da  Sergio  Glinka  (m<9, 
2 voi  in  B ") . e r Istoria  «Ielle  sue  guerre  (2.*  edi- 
zione, Parigi,  iao2,  3 voi.  in  8 » e in  12“).  — 
Kblie  il  Souvarof  dalla  prineipess.a  Prozorofskaia  sua 
moglie,  e iiipdtc  di  Romanzof,  un  figlio,  che,  per- 
venuto al  grado  di  luogotenente  generale , si  an- 
ncg«)  l'n.  1811  in  quello  stesso  fiume  dì  Rimiuck, 
pn^o  il  quale,  SO  anni  prima,  il  padre  suo  aveva 
ri[K>rlala  una  grande  vHlorin 
SOUVENEL  (Alejs!o-F*a5Ces<;o-Iivcopo  ANNEIX  di), 
avvocalo,  n.  a Hcnn«'*t  nel  <689,  m.  nei  1788;  di- 
cono che  mentre  diceva  un.i  sua  arringa  avesse  a 


chiamure  i giudici  a prestargli  atteiiziune,  pcntcchi' 
sonnecchiavano,  c da  allora  in  poi  abbandoin»  il 
foro.  Dì  molli  allri  avvocali  si  narrano  simili  a- 
ncddoli.  Oltre  mi  una  «iiu  Epistola  alCombra  «fi 
Desprèaux  (<7U5),  si  ha  notizia  «li  una  sua  Lettera 
critica  e sferica  sulf  opinione  che  ffU  antichi 
avevano  delta  poesia,  e su  quella  che  ne  portano  i 
moderni  (1712,  in  i2.o). 

SOUVIGM  (Gi'ido  di),  prcle  «IH T oratorio,  n.  cir- 
ca il  <398  a DIois,  III.  a«l  Orléans  nel  1072,  in 
fama  d'uno  «IH  più  dolti  grc«*isti  del  suo  tempo, 
indegni)  rellorica  e umane  Iclien*  In  vari  collegi, 
andos^cnc  in  Roma  In  un  col  P.  Horln  , al  qua- 
le fu  di  grande  ausilio  t>cr  la  collnzione  dei  testi 
greci  che  dovevano  inserirsi  nelle  sue  opere.  Al>- 
biamo  da  esso:  Cyri  7’/icodorf  rrorfromi  cpiffram- 
fnofa,  primuin  tal.  donatOf  in  unir,  script.  (Pari- 
gi, 1052,  in  4.«):  questa  tniduzione  è in  versi, 
come  l'originale  che  gli  c stampato  a fronte.  Pub- 
blicò ezi.’indio  fra  altri  suoi  scritti:  7'ra/fa/o  del 
compf«/o  eeelesiaslico  (Roma,  1641,  in  8.«). 

SOi:VRÉ  (Eridio  di),  marchese  di  CourtanvauK, 
maresciallo  «li  Francia,  n.  nel  1340;  andò  in  Po- 
lonia al  seguilo  «lei  duca  d'Angiò,  stato  poi  Enricti 
HI,  che  al  suo  ritorno  crcavaln  gran  maestro  «Iella 
guardaroba,  poi  capitano  deicnsletlodi  Yincennes. 
Hiflntò  di  prestar  inano  all'  uccisione  del  duca  di 
Mnntmorenci , proposla  dalla  regina  madre.  Lcat 
servidore  slc«*oine  «'gli  era . mostrò  nc'  giorni  «lel- 
r infortunio  qnaiilo  fosse  divoto  al  re  Enrico  111 
Fu  «le' primi  a riconoscer  Paulorilà  dì  Enrico  IV, 
u pai  lo  serviva  con  ìtivincibì)*!  feitellà;  cd  11  re 
d' altra  parte  gli  dava  segno  delta  stima  in  che  a- 
veato  nominandolo  goveriialorc  del  dcllìno.  Nel  IBIS 
ollcnnc,  per  remunerazione  degli  antichi  c nuovi 
suoi  uierili . lo  insegne  di  maresciallo.  .Morì  nel 
1G24,  ollantt^vimo  «|U.irlo  dell' «'là  sua.  Abbiamo 
alla  slampe:  Discorso  sulla  morte  di  Egidio  di 
Souoré,  marchese  di  Courtenvaux  (Parigi  , IG20, 
in  8.®). 

SOUVRÉ  (Ivcopo  di),  ncpole  del  prece«lcnte;  fu 
ammesso  nell' età  di  anni  3 nell*  ordine  di  M.iUa, 
e vi  cominciò  le  su«*  carovane  nel  IG28,  andò  a 
far  parie  di  quelle  milizie  che  assediavano  Casale, 
e dopo  aver  «'omandalo  per  18  anni  un  reggìnnmto 
che  aveva  levalo  a sue  spese , fu  fallo  luogolencno 
te  generale,  e in  lai  gra«lo  ebbe  parte  onorevole 
all*  assedio  di  Porlolongonc  (1640).  Nelle  guerre  del- 
le della  Fronda  inaiitcnnesi  in  fede  alla  corte,  e 
degnamente  salì  a grande  considerazione,  della  qua- 
le se|>pe  usare  a prò  «lei  suo  ordine  qiiamlo  fu  pro- 
cnralor  del  mcdcsiiun  presso  Luigi  XIV  nel  iota, 
col  tilolo  di  eommemlalore.  Nominalo  gran  priori' 
«li  Francia  nel  1667.  mori  nel  1670,  c fu  scppel- 
Ilio  nella  chi«*sa  di  8.  Giovanni  de  Latran  , dipeli* 
dente  dalla  sua  commenda,  dovè  gli  fu  rizz.ata  una 
set>oUurn  di  biauro  marmo  '^\i\  disegni  di  Anguirr 
minore.  1 beni  della  sua  casa  passarono  in  quella 
del  I.OUVOÌS  nel  1662.  pel  malrimooio  dì  Anna  <ic 
Souvré,  ullimo  germe  «lei  marcliesi  di  Courtanvuiix. 
col  ministro  di  Luigi  XIV. 

. SOL’WAROW.  — V.  SOUVAROF. 

SOUZA  (Gio  di),  slorico,  n.  circa  11  1750  a Da- 
masco. in  Siri»,  di  parenti  cattolici;  postosi  in  via 
per  l'Europa  sopra  un  vascello  mercanllle.  iloi>o 
una  lunga  c pericolosa  navigazione  fu  gitlato  dallr 
tempeste  nel  t>orto  di  Lisbona  l'a.  1780.  Pose  sL«n- 
za  in  quesla  città,  cd  ebbe  la  ventura  di  trovarvi 
amici  c.aldi  e potenti  nella  casa  di  Saldanh.a.  Ga- 
spcro  di  Sntd.'mha,  cssemlo  sialo  fallo  rcflore  «lei- 
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r università  di  Coimhrn,  il  condusse  con  sé,  e lo 
fece  conoscere  al  marchese  di  Pombal , che  aveva 
d:i  essere  un  giorno  tanta  parie  delle  pulibliclie 
cose  nel  Portognliu.  Egli  godeva  già  di  qualche  ri- 
putazione, quando  nel  1770  vesti  T abito  di  S. 
Francesco.  Tre  anni  dopo  fu  nominalo  secrelario  in- 
Icrpclrc  deir  ambasceria  mandata  da  Giuseppe  I 
air iniperador  di  Mnrrocco,  e fu  poi  adoperato  più 
volte  in  altri  slmili  ufflci.  La  regina  llaria  istituì 
a posta  per  lui  una  cattedra  df  lingua  araba  nel 
convento  di  Gesù  a Lisbona.  Ivi  mori  nel  1812,  uf> 
Hciale  della  secrelerla  di  stato  della  marineria,  e 
socio  dell'accademia  reale  delle  scienze  di  Lisbona. 
Oltre  ad  una  Grammatica  araba  f da  lui  scritta 
per  uso  de' suol  discepoli,  ristampala  più  volle,  e 
varie  Memorie  negli  atti  dell'accademia  abbiamo 
del  p.  de  Bonza:  ^ettigia  della  lingua  araba  in 
Por<oj7a/fo,  ecc.  (Lisbona  , I7fi0);  — liaceonto  det- 
V arrivo  dette  principesse  afr/eane  in  Li»bona{i  703) 
ecc. 

SOUZA-BOTELHO  (D.  Giuszpri  Maeia),  uomo  di 
stalo  e di  lettere,  n.  nel  1738  a Oporto,  figlio  ad 
un  go\*erna(or  generale  della  provincia  di  9.  Paolo 
nel  Brasile;  si  apprese  al  mesifcro  dell'armi  giun- 
to alPctà  dei  20  anni;  ma  lo  lasciò  nel  i79l  per 
entrar  negli  uffizi  di  stalo.  Patto  plenipotenziario 
in  Isvezia , ristoro  gli  antichi  commerci  di  quel  re- 
gno coi  Portogallo.  Da  Stockholm  passò  nel  1793  a 
Copenaghen,  pur  con  Io  stesso  titolo.  Richiamalo 
dopo  breve  tempo  a Lisbona  per  la  morte  del  pa- 
dre, ebbe  ordine  di  trasferirsi  a Madrid;  ala  poro 
vi  .stelle,  essendosi  rifiutato  di  aderire  od  un  lrat> 
tato  di  pace  tra  In  Spagna  e in  Francia.  Allora  gli 
fu  data  una  commissione  nell' Inghilterra;  ma  non 
potè  riuscire  di  farsi  ammettere  a trattare  le  cose 
dhe  Importavano  alla  sua  patria  nel  congresso  di 
Amiens.  Da  Ire  anni  si  trovava  a Parigi  in  forma 
di  ministro  di  Portogallo,  quando  net  1803  fu 
A^llo  dalla  corte  di  Lisbona  ministro  a Pietrobur- 
go. Non  potè  trasferirvisi , c da  allora  in  poi  ub- 
handonò  ogni  cura  politica.  Stanzl.alosÌ  In  Francia, 
diede  il  suo  amore  alle  lettere,  e vago  d'innalzare 
un  monumento  alla  gloria  di  Camoens,  che  am- 
mirava con  entusiasmo,  prese  a fare  una  edizione 
dei  sno  poema,  dove  chiamò  a bella  gara  le  arti 
della  slampa,  del  disegno  e deirinlaglio.  La  mor- 
te sua  accadde  in  Parigi  il  giorno  primo  di  giu- 
gno del  1823.  Oltre  alla  magnifica  edizione  dei 
Lwiadi  (Parigi,  1817,  in  4.»  gr.  con  disegni  di  Ge- 
rard), abbiamo  di  lui  una  traduzione  delle  Z.ef/e- 
fe  portoghesi,  pubblicata  col  testo  a fronte  (Pari- 
gi, 1824,  in  I2  «).  In  una  !fotizia  hibHografìea, 
pubblicata  col  lesto  francese  di  rincontro,  egli  si 
fa  a provare  che  cinque  di  quelle  lettere  sono  au- 
tentiche. ma  le  sci  altre,  aggiunte  all' edizione  ori- 
ginale del  1669,  son  opera  <rnn  francesr.ino.  Il 
Souu  aveva  tolta  In  seconde  nozze  madama  di 
Flahaut  nota  come  autrice  di  graziosi  romanzi, 
tv  Ode  albi  memoria  del  Souza  fu  letta  dal  Lcmcr- 
cier  nell' adunanza  pubblica  dell' accademia  fran- 
cese del  23  agosto  1823. 

SOYE  (Filippo  di).  Incisore  olandese,  n.  circa  II 
1338;  fu  allievo  di  Cornelio  Cori;  a siiniglianza 
del  suo  maestro  prese  stanza  In  Roma.  Morì  Intor- 
no al  1673.  Oltre  ad  una  serie  di  ritratti  di  papi 
in  mezza  figura,  cominciando  dall' a.  204  fino  al 
■SUO  tempo,  di  lui  ri  avanzano  molle  c molle  altre 
stampe,  e si  vogliono  spezialmente  ricordare:  S. 
Francesco  che  riceve  là  ifintmafc,  (ratto  da  Fe- 
derigo Zuecheri  ; — //  angiolo  che  ordina  a S. 


Giuseppe  di  fuggire  in  Fgiilo,  di  C.  Cori.  Parec- 
chie sue  stampe  si  Irovan  segnale  del  nome  «li  Se 
ricus  e di  Sytius,  traduzione  latina  del  suo.  A Ini 
si  reca  I*  intaglio  di  Prometeo  f»C(ifcno/o  sul  Cau- 
caso,  di  Tiziano,  quantunque  vi  si  legga  il  nome 
di  C.  Cori. 

9UY0UTUI  0 SIOUTI  (Aboul-F^ohl-Abd-el-Rhavas- 
Dm\L-EDDTs,  cognominato  Al),  scrittore  arabo,  ro. 
nel  OH  deir  eg.  (|303),  nell'  età  di  a.  60;  è au- 
tore di  un  numero  grande  di  opere,  delle  quali 
si  conservano  copie  nella  biblioteca  dell'  Cscuriale 
La  più  nota  s'  intitola  : Il  Prato  fiorilo . che  è 
una  s|>ccie  della  i9t6/fofcca  poetica.  Il  «ig.  Hum- 
berl  di  Ginevra  ne  tradusse  vari  luoghi  nella  sua 
Antologia  araba  (Parigi  , 1819,  In  8.«). 

SOZOMF.NR  (Ebbia),  storico,  n.  nella  Palestina 
correndo  II  V scc.;  con  poco  proflllo  fere  In  Co- 
stantinopoli professione  di  avvocalo , e si  pretende 
che  net  tempo  stesso  avesse  un  uflicio  in  corte  di 
Teodosio  fi  giovane.  L;i  sua  Istoria  ecclesiastica  , 
in  9 libri,  si  stende  dal  324  al  4S9.  Lo  stile  non 
è privo  di  eleganza,  ma  I'  autore  mostra  nella  ma- 
teria difetto  di  critica  e di  giudizio,  e va  conti- 
nuamente Impinzando  M lavoro  di  varie  descrizio- 
ni e di  episodi  o t^ccontl  degni  più  presto  d'  un 
leggendario  che  d' un' istoria.  GII  è dato  biasimo 
anrora  dell' ^sersl  troppo  spesso  usurpato  le  fati- 
che di  Socrate,  storico  a lui  precedente.  Sozo- 
mene  aveva  scritto  un  Compendio  di  storia  dal- 
r ascensione  di  G.  C.  lino  alla  morte  df  Licinio  av- 
venuta nel  323,  ma  qtieslo  libro  più  non  si  trova. 
Tortamente  ad  esso  si  attribuisce  la  Irrisio  gen- 
ffifum  che  porLn  11  nome  di  Ermla.  (V.  Fabriciò, 
Biblioteca,  ecc.,  t.  VI,  p.  i28). 

80Z0MENC,  cronista,  n.  a Pistoia  nel  4387;  stu- 
diò a Firenze  e a Bologna,  e Inlencnne  al  con- 
cilio di  Costanza,  dov'ebbe  vivi  contrasti  col  suo 
vescovo  Fa  compagno  di  Leonardo  Brtinl  c del  Pog- 
gio in  quella  visita  al  monastero  di  S.  Gallo  , da 
cui  derivò  In  scoperta  di  Quintiliano  , di  Valerio 
Fiacco  , e di  Asconlo  Pedlano.  Fatto  canonico  del- 
la sua  patria  nel  I4IH  , non  andò  a sedere  in 
capitolo  prima  del  i486;  il  vescovo  lo  fece  suo 
vicario  generale,  e morì  nel  1438.  Abbiamo  di  es- 
so una  Cronaca  lidie  cose  memorabili  avvenute 
dalia  creazione  dul  mondo  (Ino  al  1433  11  Muratori 
negli  5crfp/or.  rer.  italienr.  t.  XVI,  p.  1089,  ne 
piiliblicò  un  estrailo,  cavato  ifa  un  IHs.  che  non 
arrivava  oltre  all'anno  1410.  La  biblioteca  Vatica- 
na (n.o  7272,  .Mss.  lai.)  nc  ha  una  copia  intera, 
dove  la  parte  Inedita  è In  più  Importante,  pcroc-i 
che  è quella  in  che  l'aniorc  narra  le  cose  avve- 
nute al  suo  tempo. 

SPADA  (Gio.  Batt.),  rardinale,  o.  a Lucca  nel 
1397;  studiò  in  Roma,  dove  aveva  mio  zio  decano 
degli  avvocati  conrtstoriail ; ebbe  anche  egli  Ini  di- 
gnità . e ruffleio  di  avvocato  fiscale;  diventò  poi 
secretarlo  della  congregazione  del  Buon  governo,  c 
fu  fallo  da  Urliano  Vili  governatore  di  Roma.  Se- 
dette in  quel  ministero  dal  los.'t  lino  al  1643;  eb- 
be Il  cappello  dalle  mani  di  papa  Innocenzlo  X nel 
1634;  fu  legalo  a Ravenna  e a Ferrara,  c mori  a 
Roma  nel  1678.  Le  sue  Memorie  furono  scoperte 
dalt'al).  Felice  Allard  . che  ne  scrissi?  im'aii.illsi  nel 
liultetin  universel  di  Fcrussac  (Sezione  ifoWcn  , 
a.  I82»V 

SPAD.\  (LrosrLio),  pittore,  n.  a Kologna  nel  1376; 
studiò  nella  scuola  de'Cnracci,  che  Io  avevan  preso 
conte  mesticalor  di  colori;  si  condussi’  a Roma,  e 
quivi  fnltosl  umico  del  Gnravngglo,  lo  accompagnò 
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per  quaU'Uu  tumpò  no*  mio!  vl»g(r>.  Ritornato  n Ro- 
fogna  dipiu^e  per  varie  i liiese.  Uiiiiuuto  in  corte 
di  Ponila  dal  dncu  Itonuccio,  gli  fu  dolo  il  carico 
di  ornare  il  Icjlro,  rlie  il  prlnripe  ateva  fatto  co* 
siruire  . e mori  nel  tCiSS.  giniilo  dell' età  aiia  al* 
r u.  46.  Le  o[MM-e  del  suo  pciiiiello  così  a fresco 
come  a olio  sono  pur  molle  , e ronslslono  prinri- 
palmenle  in  sacre  famiglie  . o in  slorle  evangeliche 
di  niezrj'  ligure,  secondo  V n'*u  del  Luercìnn  e del 
Caravaggio.  La  DeeoUaziont  di  S.  Gio.  fìait-  era 
uno  de'iiiiol  più  prcditelli  argomenti.  Si  lodano 
sopra  ogni  sua  eos.>  il  Martirio  d‘  una  $atUn  a Par- 
ma  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro;  — il  S.  Cirola~ 
mo  ai  Cartnelilanf  della  stessa  clllà;  — .Vtisonna 
nel  bagno,  e il  Figliuol  prodigo  nella  gallerin  di 
lloilciiti;  e rmalmente  S.  Doìnenico  che  arde  i li- 
bri  proibiti,  che  è l'opera  sua  iniglinre  hi  Bolo- 
gna. Non  ebbe  lo  Sjuìda  la  nobiltà  del  Carocci  , ma 
nemmeno  si  diede,  come  il  Caravaggio,  a copiar  la 
natura  senza  alcuna  eletta  d|  forme.  Verità  di  co- 
lorilo , originalità,  ardilezza  , rilicvo'nel  chiaroscu- 
ro, sono  I principali  suoi  pregi.  Spiare  solamcnieneltu 
fuiibrc,  dove  lira  ad  una  linla  rossastra  che  le  ren- 
de ammanierale.  Il  mn.sen  del  Louvre  ha  ire  suoi 
quadri:  Jl  figtiuot  prodigo;  Jl  marfirio  di  S. 
Cri$toforo;  eil  un'nccodcmia  di  muafea.— • ••  Nac- 
que Leonello  Spnda  in  così  estrema  povertà,  che 
spesso,  mentre  «tiidiav.i  il  disegno,  gli  convenne  di- 
fuaiidar  la  limosina  da  poter  campare  per  un  gior- 
no, o dai'si  a fac<*ende  umilissime  per  guadagnarsi 
uo  (w'di  pane.  Ira  le  quali  era  quella  deiraiida- 
re  di  buon  maltino  a sonar  le  rampane,  e poi  si 
nrcUeva  allo  studio.  II  suo  vestire  era  conforme  al 
suo  sialo;  tutto  cencioso  e scalzo  era  suggello  di 
riso  ai  condiscepoli  e ai  maestri  nella  scuqla  de'Ca- 
racci  ; ma  egli  però  con  acuto  ingegno  sapea  ben 
riballere  II  molleggiare  dei  derisori  tanto  ehe  da 
ulliiiio  diveniò  il  compiacimenlo  e l'amore  di  tulli. 
Non  avendo  modo  di  pagar  la  solita  tassa  all'  acca- 
demia per  .studiarvi  I naturali,  e trovandosi  allora 
col  Dentune,  fecero  un  paltò  Ira  loro,  ebe  1'  uno 
air  altro  servisse  di  modello  ^ ma  I iinluralì  che 
disegnava  lo  Spa<la  In  breve  tempo  apparvero  si 
perfetti  che  furono  lo  stupore  degli  intelligeoli , e 
a lui  rt*carnno  lavori  in  tal  copia  da  potere  uscire 
dalla  nativa  miseria.  Onde  quanto  per  I*  Innanzi 
era  stato  lacero  c scalzo  apparve  poi  si  nobilmente 
vestilo  e con  una  catena  d'oro  al  collo  st  grossa,  che, 
aggiuniovi  il  ivortninento  suo  disadatto  a quell'ar- 
ni^,  il  faceva  parere  un  bargello,  come  dice  il 
^Baldinuccl.  In  corte  del  duca  Itanuccio  di  Panna 
ebbe  molla  grazia,  e visse  ncU'abbondanza  d'ogiii 
cosa;  ma  appunto  l'essere  in  tanto  favore  del  duca 
il  fece  a poco  a poco  disamorare  dell' arte,  e darsi 
alla  poesia  . alJ'aslrologia  , alla  chimica.  Per  la  qual 
cosa,  morto  che  fu  il  duca  c perduto  ogni  suo  be- 
nenzio,  quando  volle  rendersi  all*  arte  si  avvide 
che  la  mano  non  obbediva  .più  all*  Intelletto  sicco- 
me un  tempo,  cd  ebbe  a morirsi  in  quella  miseria 
nella  quale  era  nato. 

SPADA  (c;io  r.iACOMo),  naturalista,  n.  circa  il  I660 
a Verona,  in.  nel  1744.  era  parroco  di  (irezzaua. 
Noi  suoi  ozi  sludiò  i fossili  sparai  qua  e là  nel 
diiilorni  ili  quella  eìltà  . e ptibblirò  sopra  di  ciò 
parcechie  opere  molto  stimale.  Sono  qjiesb»:  /V  cor- 
pi marini  judriflcati  n»j/id//«rùmi  (Verona,  I7S7, 
in  4.");  — De  ptaiifis  reronemdbut  (1757  , in  4 •); 
— l)iuerfn:ionc  ove  si  prora  che  i corpi  murim' 
pclnficaii , che.  nc  monti  adhicc»/i  a P’ cruna  ii 
iroviàiìo.  non  «uno  scherzi  di  natura,  nè  sono  di- 


luviani, ma  antcHihtviani  <<73T,  in  4.«),<«muo 
suppleuieulu;  — Cutalogui  lopidum  voroncnsium 
id  egt  propria  ^ormu  priedllor.  qui  apad. 
J J.Spadam  asierrantur  (f7S9,  in  4.*),  con  un  su|>- 
pleinento  (1740).  ristampalo  nel  1744.  (V.  firoechi, 
Conchiiioiogia  fossile  subappenninu,  tom.  i,  p.  u). 

SPAD.U'ORA  (Placido),  gesuita,  n.  a Palermo  nel 
I03u;  diresse  nelle  si*uole  delta  sua  società  le  clas- 
si iufenori  , c morì  nel  1691.  Abbiamo  di  lui  o» 
celienti  libri  elementari , fra  gli  altri  : Patronymiea 
grteca  et  fuf/iia  (Palermo,  1666,  in  4.»;;  — Phra» 
teologia  seu  Itsgdodofdaim  uiriusque  lingua  io- 
fina  et  romana  (ib68,  S voi.  lo  o.o),  ronipendiaU 
dal  P.  Alberto  (1708,  in  8 »)  t Proéodia  ita- 
iiana  ovvero  Farle  con  fuso  degli  accenti  nelia 
volgar  favella  d'Italia  (1668,9  voi.  in  8*i  1799, 
ediz.  Hccresciula  e rislnmpaU  più  Aolle)  ; — Pre- 
cetti grammafieali  sopra  le  parti  le  più  dif/ieili 
e principali  dell'  orazione  latina  (1691,  in  B.*). 
P.gli  aveva  comiodo  n termine  un  Dizionario  sici- 
liano e toscano,  rimasto  inedito. 

$P.\EM)ONCK  (DrasuM)  van),  celebre  pittore  dì 
Dori,  II.  nel  1746  a Tilbourg;  fu  allievo  di  ilerrejrns; 
quindi  si  condusse  in  Fr.'ineia,  dove  si  fece  da  pri- 
ma conoseen?  pel  suo  ingegno  nella  miaiflUirn.  Wa- 
lelct  gli  fece  ollenerc  nel  1744  la  aopravvivenza 
del  posto  di  regio  piltore.  in  miniatura.  Bentooto  i 
auoi  quadri  di  lìori  gli  acquistarono  ancor  maggior 
grido,  c lutti  quei  della  corte  V’Olierò  avere  sulla 
loro  scatola  un  vaso  di  fiori  di  van  Spaeiidoncl. 
Al  le<n(>o  della  rivotusione  egli  fu  fatto  amniiiil- 
slraloru  e professore  d' iconografia  nel  giardino  delle 
piante,  e,  creato  che  fu  l' Istituto,  ne  fece  parte. 
Questo  artista  morì  noi  IU88.  Le  sue  opere  assai 
numerose  si  distinguono  sopraltuUo  per  Tarlo  della 
composizione  ehe  forse  nessun  piltore  di  fiori  intese 
quanto  lui.  Egli  riprodusse  col  più  gran  successo  la 
morbidezza  de' frutti,  la  forma  e la  grazia  de' fiorì; 
e il  suo  colorito  è lino,  leggero,  trasparente,  pieno 
di  freschezza  e. d'armonia. 

IMS  BPADOM  (il  professor  Paolo),  celebre  zoolo- 
go, 11.  nel  1764  in  Corinaldo,  nella  Marca  d*  Anco- 
na, da  nobile  prosapia;  ad  oola  dell'  agiatezza  dei 
suoi  natali  volle  seguire  le  ardue  discipline  degii 
Spallanzani , dei  Molina  e dei  Forlis.  Nella  univer- 
sità di  Bologna  apprese  lo  Spadoni  i primi  rudi- 
melili  delle  scienze  naturali  , cd  ivi  ben  presto 
M'ppe  farsi  distinguere  frai  suoi  condiscv'poli.  La 
fama  dello  Spullanuni  lo  trasse  a Pavia  , ed  ivi 
sotto  la  scolio  di  quel  savio  islituloru  si  inforàiù 
a quelle  dotte  cognizioni  che  il  resero  si  caro  a 
quel  naturalista  , che  fino  nlT  ullirao  di  sua  vita 
ei  glie  ne  ebbe  a rendere  le  più  onorale  leslino- 
niaiizc.  Non  è a dirsi  se  egli  attendesse  con  ardore 
a imbeversi  delle  migliori  dottrine,  c a trarre  dai 
suoi  studi  alit  profilli;  che  egli  poi  vi  riuscisse 
ne  fa  fede  la  suo  elezione  alla  cattedra,  prima  di 
zoologia  e mineralogia,  quindi  di  botanica  e storia 
naturale  nelT  università  di  .Macerala.  Datosi  poi, 
per  amor  delia  scienza  che  professava,  ai  viaggi, 
visilù  le  alpi , T apiMMinino  c T isola  dell*  Elbe,  co- 
steggi»  Il  littornle  della  Liguria  , della  Toscana,  di 
Napoli  e di  tulio  T jVdrialico,  e visitò  passo  passo 
lutto  II  suolo  Piceno.  Le  .sue  scoporle  e le  sue  pa- 
zienti o<«ser\azioiii  in  fallo  di  zoologia  lo  resero 
relebnilissiiiin  non  solo  per  tutta  Dalla . ma  anche 
air  esimo  . ondi'  iiierDosksi  la  slìina  ilei  doUì  , e 
Aarìe  accademie,  come  quella  reale  di  .Manlovu  . 
quella  di  Torino,  dì  Siena,  di  Padova  . di  Firenze, 
di  Venezia,  iriiiliue,  di  Spalalro  cd  allrc  uiotU' 
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lu  volJero  per  loro  corrispundriUv.  Lo  Spadoni  mori 
il  16  seileuibre  dol  I8S6,  nel  Iuak^  cIiu  lo  nvuva 
vcdttto  iitts<'«rc.  Tra  lo  umHv  opero  tU  lui  pubbli* 
4:ati}  ricortJvreiUD  : teflere  t»depericUc  sulle  moiitu- 
gne  LigueUctte  IBoiogna»  1785);  — Osservazione 
sopra  un' irisie  lunare;  — OsscrvazioHì  mineralo- 
vuleanic/se  iuW  antico  Lazio  (MacuraU^  I80S); 

— Lettera  sopra  alcune  ossa  fouili , vcc.  nH  G/or- 
naie  di  Pisa  (l808);  Di  alcune  zanne  clefan' 
tiue  fouili  (1810);  Peregrinazioni  alle  geuaiè 
di  Sani*  /Incielo  e San  Gassdenzio  (1815);  *-*  fi- 
lologia Picena  applicala  alle  arti,  opera  po»(uma 
(MaceniU,  per  Cortesi,  3 voi.,  1828).  Per  avero 
uo*  idea  più  completa  di  lui  e di  quanto  lece  sarà 
bene  il  leggero  I'  articolo  che  trovasi  nel  Nuovo 
giornale  dei  teiterati  di  PÌ4a,n.«  75,  lom.  XXVÌII 
a.  1858. 

8PA£N-LALCCQ  (il  barone  CofiUSLUo-Ansa  di), 
storico,  n.  nel  1750  nel pae.se di  Gheldria;  fu  de* 
putato  agli  stati  generali  di  olanda  del  1774,  quin- 
di membro  del  collegio  dcirammiraglialo  , e 
ri  nel  1817.  Gli  si  deve  una /nlroduzione  critica 
alta  storia  di  Gheldria  (UlrecM,  I8OI-05,  4 voi. 
in  o.«);  » Saggi  storiai  ed  arcfieologfei  (I80tf); 
il  ia  Storia  della  provincia  di  Gheldria  (1814). 

SPAGNA  (Caolo  dì),  nipote  di  Ferdinando  di 
La  Cerda,  genero  di  S.  Luigi,  cd  uno  de'  favorii! 
del  re  Giovanni,  che  lo  fece  contestabile  nel  isso; 
si  altirò  r odio  di  Carlo  il  CaUlvo,  conte  d' Evreux 
e re  di  Navarra,  e fu  assassinalo  da  alcuni  emis- 
sari di  quel’ principe  nel  1584. 

••  SPAGNA  (Lumi  di),  fratello  del  precederne*, 
.nmmiragUo  di  Francia  ne!  lS4i;  servì  sotto  Filippo 
IV  contro  gli  inglesi,  e sotto  Carlo  di  Blois  nella 
conquista  della  Bretagna;  egli  viveva  ancora  nel 
1881.  Unico  figlio  di  Carlo  di  Spagna,  aisassinnlo 
per  ordine  di  Pietro  il  Crudele,  non  lasciò  moren- 
do nessuna  poslerilà. 

#tl  SPAGNA  (Giovassi  Spagnuoto,  detto  lo);  fu, 
al  dire  del  Lenti , uno  dei  molti  pittori  oltramon- 
tani  ebe  uscirono  dalla  scuola  romana.  Si  stabili 
A Spolell,  dove  lasciò,  come  pure  ad  Assisi,  le  mi- 
gliori sue  opere.  Giovanni  Spagna  0 lo  Spagnuolo 
fioriva  fino  al  1884  e fors'  anco  più  innaoti. 

tM  SFAGNI  (iVanasA),  n.  in  Firenze  nel  1718; 
entrò  fra'gesuili  in  Roma  nel  1,781 , presso  I quali 
si  distinse  per  la  sua  dottrino  c per  le  sue  virtù 
neiroccupare  diversi  impieghi  aftidaligli  Unio  in 
Siena  che  in  Ruma.  Anche  dopo  lu  caduta  deiror- 
dine  fu  indefesso  nello  studio,  e colle  molte  opere 
da  lui  pubblicate  si  acquistò  fuma  di  uno  del  più 
insigni  metafisici  che  fiorissero  all’ eb  sua.  Mori  in 
Roma  nel  1788.  Le  sue  opere  sono:  De  ideis  hts- 
mana  mentis,  earumque  signis  (Roma,  1781,  g 
voi.  in  4.«);  — De  signis  idearum  (ivi,  I7$i);  — 
De  causa  efficiente  (Ivi,  1704);  --De  bona,  ma- 
lo et  pulero  (ivi,  1706;  con  giunte,  ivi,  1776); 

— De  mtraeulis  (ivi,  1778);  — Pe  anima  bru- 
forum  (Ivi,  4778). 

SPALDI!4g  (Ciò.  GiovAficamo),  celebre  predicatore, 
u.  nel  1744  a Trlebsess,  nella  Poinerania  svedese; 
l>as5Ò  1 suoi  primi  aoni  nel  ginnasio  di  Stralsunda 
(1729),  e nell'  università  di  Rostock  (1751),  dove 
gli  studi  erano  poco  In  fiore.  Egli  provvide  al  di- 
fetto di  questa  prima  educazione  presso  «li  un  pro- 
fessore di  GriuCswald  clic  lo  prese  |)er  Istitutore 
de' suoi  figli,  quindi  accompagnò  per  parecchi  anni 
in  qualità  di  aio  un  giovane  gentiluomo.  Nel  1740 
assistè  il  suo  fratello  maggioro  nelle  sue  fuiizioof 
pastorali  a Triebscss,  sJ  incaricò  di  una  nuova  edu- 


cazione nel  1742,  divenne  nel  1748  scj;rcl.<iio  <lt 
aiubuacinla  deir  invUlo  di  S\ezi.'i  a Rnlino  ( Uu- 
denskioid) , e/Ì  vide  cliiuinato  come  puslure  a Lus- 
sahn  (Ponicraniu  svellere)  Spalding  esercito  nel 
niodo'^  più  disiinlo  il  minisUTo  ecdesinsUco  cui  egli 
aveva  ambilo  per  liitio  il  t>-inpn  della  sua  vflu  , e 
si  fece  bentosto  un  nome  frai  suoi  confratelli.  Lnon- 
do  gli  >cnnero  offerir  le  eariclio  di  soprainlendeiitc 
generalo  delle  chie.se  della  Pomerania  svedese  , di 
vice  cancelliere  deU' universila  di  Grcifswald,  « di 
professore  di  teologia.  Ma  tulle  le  rifiutò,  nè  volle 
ebe  quella  di  membro  del  concistoro-generale  e di 
primo  pastore  della  chiesa  di  S.  Niccolò  a Berlino 
(1764).  CInquo  anni  dopo  fece  parte  della  cominlS' 
sionc  adunala  per  deliberare  sul  divorzio  del  princi- 
pe reale  di  Prussia,  che  fu  risoluto.  La  pubblicazione 
deircdillo  di  religione  del  1788  lo  ridusse  a renun- 
tiare  alla  predicazione.  Tuttavia  coiilinuò  ad  eserci- 
tare le  sue  funzioni  concisloriull,  e inori  il  26  maggio 
4804  a Berlino.  Ammogliatosi  per  Ire  volle,  ebbe 
dalla  prima  moglie  due  figli  che  s]  distinsero  do- 
po di  lui  bella  repubblica  delle  lettere.  Spalding 
deve  principalmente  il  suo  nome  alle  seguenti  ope- 
re: Sermoni  (Berlino,  1768,  in  8.»),  rl'^tainpati  nel 
4768  e nel  1778;  e Nuovi  Sermoni  (Berlino,  4.0 
voi.  1768,  4770,  1777;  2.®  voi  1704^  di  CUl  lo 
stile  è di  una  purezza  e di  una  eleganza  sorpren- 
dente. Le  atire  sue  opere  sono:  Destino  dell' nomo 
(Grclfswald,  1748,  in  B ®);  ristampato  quattordici 
o quindici  volle  ; del  quale  si  trovano  quattro 
traduzioni  francesi,  la  prima  del  Formey,  altre  due 
anonime,  e la  quarta  della  regina  Elisabetta  di  Prus- 
sia (Berlino,  t?70,  In  8 «).  Quest'opera  fu  pur  tra- 
dotta in  latino  da  lleinzc  sotto  questo  titolo:  So- 
liloquium  qua  lege  nalus  sii  homo  deliberatio  (Lu- 
nebourg , 4768,  in  8.»);  — Poi  vi  sono  i Pensieri 
sulP  importanza  de"  sentimenti  reb'gioif  (Lipsia, 
1764,  in  8.0;  8.®  ediz.,  1784);  — Sulla  utilità  detta 
predicazione  (Berlino,  1772,  in  Q.«;  1775.  I79l)t 

— Lettere  confidenziali  nulla  religione  (Rreslau , 
1784,  1788,  1788,  in  8.0); — La  religione , cosa 
la  più  importante  delia  vita  (Lipsia.  1707,1798, 
1799,  1806,  in  8.®).  Una  specie  di  biografia  di  Spal- 
ding fu  pubblicata  con  delle  aggiunte  da  suo  tiglio 
(Ralle,  1804,  in  8.®). 

SPALDING  (Gioacio-Luici) , .secondo  figlio  del  pre- 
cedente, n.  a Barth  nel  1762;  cominciò  i suoi  slu- 
di net  ginnasio  di  Berlino  allora  diretto  da  Bùsching; 
passò  quindi  a Goltinga  e ad  ILillc;  viaggiò  In 
Germania,  in  Svizzera,  In  Francia,  in  Inghilterra 
ed  in  Olanda,  quindi,  reduce  a Berlino,  fu  nomi- 
nalo precettore  de'figll  del  prÌnci}>G  Ferdinando,  c 
nel  1787  professore  nel  ginnasio.  Alla  morta  di 
Gedikc,  avvenuta  nel  1803,  non  dipese  che  da  lui 
di  divenirne  direttore.  Più  lardi  però  non  potè 
evitare  di  essere  addello  come  consigliere  al  mini- 
siero  dell' Utruilone  pubblica.  Spalding  mori  net 
1811.  Egli  era  da  8 anni  membro  deiroci-odcmia 
di  Parigi  per  la  classe  della  storia.  Questo  dotto  è 
specialrncnlc  rono^ciuto  jwr  la  sua  ecfclleulc  edi- 
zione di  Quinlili.'inu  (I77U , I8OS,  1808,  4 voi.  in 
8.0),  ma  il  quarto  volume  non  fu  da  lui  diretto. 
Abl)taino  inoltre  di  lui  una  edizione  dot  Discorso 
di  Dcmoslciu'  coulro  Midia  (ad  uso  delle  classi); 

— mn  Di^strtaziouc  litinu  sulla  scuola  filosofica 
di  Megara  (Italie,  1792);  ed  uo  volume  iiiUloìato: 
Sagqio  di  pofxie  didaltichr.  Bullmanu  disse  11  suo 
Elogio,  che  fu  inscriln  nelle  Memorie  dell'accade- 
mia di  Berlino,  1814  e laid. 

••  SPALL.4N/ANI  (IrroLiTu) . di  Scamliano  nel 
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MmleDCAG;  c autore  di  una  lunga  e bella  Lettera 
sui  cambiamenti  effettuatM  netta  miniera  di  zol- 
fo, scoperta  nel  comune  di  Gesso  presso  Scandia- 
no. Questa  scoperta  credesi  die  fosse  fatta  da  lui. 
Ln  Lettera  è stampata  nel  (om.  X\X  pag.  800  del 
Giornale  de' letterati  d'Italia.  K<amina  Tautore 
assai  bene  l' argomento,  di  cui  prende  a trattare, 
come  se  la  storia  naturale  cominciasse  Un  d'ailora 
ad  esser  propria  di  una  famiglia  da  cui  discese  il 
celebre  ab.  Lnzaro,  del  quale  si  fa  parola  nell'  ar- 
ticolo che  segue. 

SPALLANZANI  (L*mto),  celebre  naturalista,  n. 
nel  1789  a Scandiano;  fece  i suoi  studi  a Ueggio, 
dove  I domenicani  ed  i gesuiti,  meravigliali  del 
suo  ing^no,  tentarono  invano  di  fario  confratello 
del  loro  ordine,  quindi  a Bologna,  dove  inlese  le 
lezioni  del  Bianconi  e deli' illustre  Laura  Russi.  De- 
stinato da' suoi  parenti  alla  professione  del  foro, 
fece  il  suo  corso  di  legge}  e slava  per  essere  rice- 
vuto dollore  quando  il  Yallisnieri  decise  la  sua  fa- 
miglia a lasciarlo  libero  nella  sua  vocazione.  Si  diè 
allora  alle  lettere,  alle  lingue  dotte,  alle  matema- 
tiche ed  alle  scienze  tisiche,  che  di  più  In  più  di- 
ventando imporlanll  ai  suoi  occhi,  assorbirono  beo- 
loslo  tutte  le  sue  facoltà.  Professore  di  letica  e di 
Iclteraiiira  greca  nell' università  di  Ueggio  nel  I7tt4,’ 
accettò  la  stessa  cattedra  nel  1760  a Modena,  ed 
empi  tutta  Europa  del  suo  nome  colle  sue  ricerche 
originali,  importanti  e feconde.  Quella  cattedra  te* 
nova  da  dicci  anni  quando  fu  chiamato  a Pavia  col 
titolo  di  professore  dì  storia  naturale,  a cui  si  unì 
bentosto  quello  di  direltore  del  museo.  Nove  anni 
dopo  diede  principio  ad  una  serie  di  viaggi  ebe 
fa  epoca  nella  storia  della  scienza;  c lo  si  vide  suc- 
ccssivamcnle  esplorare  la  più  gran  parie  de' canto- 
ni svizzeri  (1779  e 17«0),  costeggiare  il  Mediter- 
raneo, da  Livorno  a Marsilia  (I78l),  percorrere 
r Italia,  i monti  Euganei  e le  rive  dell' Adriatico  c 
deir  Arcipelago  (1788,  1785),  visitare  Corfù,CcrI- 
go  (1785),  Iravcrsare  eziandio,  c sempre  da  os.scr- 
vatorc,  il  mare  Egeo,  soggiornare  li  mesi  a Costan- 
tinopoli c nel  Roum-Iii,  e ritornare  per  Vleuna  nel 
1786.  Colà  egli  intese  le  particolarità  di  un  odioso 
processo  che  l'Invidia  volea  fargli  Intenlare.  Lo  si 
accusava  ili  a\cre  .sottrailo  alcuni  oggelti  rari  dal 
gabinetlo  di  Pavia.  Ma  la  sua  innocenza  solenne- 
mente riconosciuta  fu  sancita  da  un  dccrelo  impe- 
riale, ed  il  suo  arrivo  in  Pavia,  in  mezzo  ad  uni- 
versali applausi , rassomigliò  ad  un  trionfo.  Spallan- 
zani inlraprcse  un  nuovo  viaggio  nel  1788;  ma 
quella  volta  limUossi  a visitare  il  Vesuvio,  l'EIna 
e le  isole  Eolie.  Lo  scopo  dì  lultì  questi  pellegri- 
naggi sdentiflci  era  di  fare  una  collezione  di  og- 
getti di  storia  naturale  pel  museo  di  Pavi9,di  cui 
veniva  consideralo  come  il  secondo  creatore.  Lo 
Spallanzani  godeva  altura  di  una  fama  europea,  e. 
le  sue  opere  oggcllo  dell*  universale  ammirazione 
cr.'ino  tradotte  in  Francia,  in  Inghilterra,  In  Ger- 
mania; le  primarie  accademie  fecero  a gara  d'aver- 
lo  |N>r  membro  , e a niuno  recò  ninruvigll.i  quan- 
do Saliceli,  pass.iiido  per  Puvia,  gli  olfri  a nome  della 
repubblica  francese  la  calledra  di  storia  naturale 
al  Giardino  delle  Piante  di  Parigi.  Spall.mzani  Io 
riHiitò,  ndducendo  per  {scusa  la  sua  grave  età  ed  il 
cnltivo  st.'tlo  della  sua  salute.  Infatti,  tormentalo  da 
grati  tempo  da  una  iscuria  vescicole,  non  andò 
guari  che  fu  soggetto  a diversi  allucchi  di  apoples- 
sia, a uno  de'quali  dovette  soccombere  II  18  feb- 
braio 1799.  Pochi  uomini  nel  secolo  XVIII  resero 
più  di  lui  servigi  ini{Kirlanli  alla  storia  natura- 


le; niuno  possedè  in  così  allo  grado  la  sagaeJli, 
la  pazienza,  lo  spirilo  giudÌzio.«o  e metodico  che 
possono  soli  rendere  fruttuosa  P osservazione;  laon- 
de in  particolar  modo  alle  sue  scoperte  ed  alle 
sue  esperienze  la  tisiologia  c P analomìa  comparata 
van  debitrici  dei  loro  progressi.  Noi  ci  staremo  con- 
tenti dì  rk'onlare  il  suo  esame  generale  del  siste- 
ma della  circolazione,  di  cut  15  conseguenze  al- 
meno erano  allora  affatto  nuove;  le  sue  osservazio- 
ni sugli  animalculi  infusori;  le  sue  sroperic  sulla 
riproduzione,  fra  le  quali  tiene  il  primo  posto  la 
sua  fecondazione  artitleiate;  e le  sue  esperienze 
sulla  digestione. Questi  ristiltamenli.  sovente  .annun- 
ciali a viva  voce  nei  suoi  corsi  di  lezioni,  sono 
inoltre  registrati  in  una  numerosa  serie  di  opere. 
Le  principali  di  queste  sono Lettere  due  sopra  un 
viagqio  ne' monti  del  Reggiano  ed  al  lago  di  Fen- 
tasso  (lom.  IX  della  iVuoua  Baccolla  ealogcriana)  ; 
— Saggio  di  osservazioni  mieroscopiche  concer- 
nenti il  sistema  della  generazione  di  Neeiiham  e 
di  Buffon  (ivi,  Modena.  1767.  in  8.«);  e tradotto 
in  francese,  con  note  del  Necdham,  dal  Régicy 
(1769,  in  8.o);  — De  lapidibus  ab  aqua  retilieis- 
tibui,  diss.  (1766.  Haccoll.  l.  XCV.);  — Sojyragli 
animali  delle  infusioni  e sui  nuovi  pensamenti,  ecc. 
(Giornale  d’Italia,  Venezia,  1767,  5.»  voi.);  — 
Memoria  sopra  i muli  (.Modena,  1708,  in  8.«);  — 
Ihirazione  del  cuore,  ere.  (i708,  In  4.«);  — la 
traduzione  italiana  delle  Contemplazioni  del  Bori- 
net,  con  note  ed  osservazioni  (1769,  8 voi.  In 
Qo);  — Dei  fenomeni  della  circolazione,  ccc.  ere. 
(Moriena,  1777,  In  8<>).  molto  slimala;  tradotta  In 
francese  dal  Tourdes  (IROO,  in  8 «);  — Opuscoli 
di  fisica  animale  e wgetabite  (1776.  8 voi.  in  4.0); 
tradotti  in  francese  dal  Senebier  (Ginevra.  1777, 
8 voi.  in  8.0);  — /)/sterfazionj  di  fisica  animale 
e vegetabile  (Modena.  1780.  8 voi.  in  4.«);  Ira- 
dotti  dal  Senebier  sotto  il  titolo  di  Esperienze  tuUa 
digestione  ( 1785  , In  8.«  ) , e di  Esperienze  per 
servire  alla  storia  della  generazione  (1785,  In 
8,0);  — lìisulioti  di  esperienze  sopra  la  ripro- 
duzione della  testa  nelle  lumache  terrestri  (Me- 
moria della  società  itatinna.  lom.  I e II);  — Let- 
tere alto  Seopoli  (1788,  in  8 ®);  — Memoria  sulla 
respirazione  (Milano,  1805,  8 voi.  in  8.®).  Il  Se- 
ncbler  ne  aveva  data  una  versione  francese  sul  Ms. 
(18OI,  In  8.»).  Le  sue  Ofiere  scelte  (Milano,  1886- 
86.  6 voi.  In  8.®)  è una  collezione  mollo  stimat’i. 
Per  più  estesi  ragguogti  si  possono  <'onsultare  gli 
Elogi  dello  Spallanzani  scrini,  da!  Senebier  (Ma- 
gazzino Enciclopedico),  «lai  Pozzetti  (Parma,  I800), 
dal  Fabroiii  (FU(B  Ital.  Ioni.  XIX,  pag.  59),  dai- 
PAIibcrl  (Elogi  Storici . Parigi,  1806,  in  8.®),  e la 
Plotizia  sulla  sua  vita  letteraria  del  Tourdes. 

SPANGENBERG  (Ciriaco),  sierico,  n.  a Nordhau- 
scn  nel  1588;  dlsimpegnò  le  funzioni  di  pastore 
c d' ispettore  delle  scuole  a Elslebcn  , quindi  quelle 
di  decano  e cappellano  a Blansfeld.Uno  de' promotori 
delle  lurbolen/c  che  ebbero  luogo  nella  conica  di 
Mansfeld  |wr  le  dispulc  di  Flaclus,  fu  desitluilo  (Lil- 
le sue  funzioni  nel  1575,  cd  nudò  ad  abitare  a 
Strasburgo,  dove  mori  nel  1604.  Abbiamo  dì  lui, 
fra  le  altre  opere,  de' .Sermoni  sulle  cantiche  di 
Lutero  sotto  il  titolo  di  Cithara  Lutheri ; — una 
Storia  eeclesiaslica,  cronica  de' vescovi  di  iFerden 
(Amburgo,  1780.  In  fot.);  — alcune  Crowicòe  sti- 
mate snprallullo  per  cièche  concerne  la  Sassonia, 
le  contee  di  llcnncberg,  di  Qiicrfurth,  ccc.;  — un 
Trattato  della  nobiltà  (nella  Biblioth.  equestris  di 
Burgermeislcr  lom.  Il),  e una  quanlità  di  Tfoitati 
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teologici,  (li  rommenli  !«ti  (JIvitì^l’  parti  della  Bib- 
bia . c di  !>crilti  |K>lcnitci.  LcnikMd  pubblicò  una 
IVoUzta  in  Irdcsro  Milla  !(uu  vita  c sulle  sue  opere 
(Quediiiiiboiirg , 1718.  e 1720,  in  4.«). 

SPAN(jK>BKHG  (Alcusto-Tkofiio)  , vescovo  delta 
«ella  de' frati  moravi,  n.  nel  I7U4  a Klctlenburg, 
nella  contea  di  Hohenbeim,  giovane  ancora  lasciò 
lo  studio  della  legge  per  quello  della  leologin.  Ken- 
losto  a%endo  fatto  la  eonosreiizo  del  fonte  di  Zin- 
zendorf  ebbe  occasione  di  visitare  lo  stabilinienlo 
d'Ilerrnhiit  di  cui  il  conte  cru  fondatore.  I.a  visla 
di  quel  nobile  e pacìlìeo  islilulo  gli  fere  deside- 
rare di  e.sservi  .vfilH.ilo  . ed  alcuni  anni  dopo  di- 
venne membro  di  ncrrnhiit.  Dopo  cinque  o sei  mesi 
•passò  a Cop«mhaghen  ro]  titolo  di  assislenie  della 
società  dc'fralì  moravi,  quindi  in  America  (H3tt) 
dove  dimorò  quattro  anni  fra  in  Georgia,  In  Pen- 
silvania  cd  all' Isola  danese  di  San  Tommaso,  for- 
mando dovunque  degli  stabilimenti  sul  modello  di 
quello  di  Herrnbut.  Due  altri  viaggi  in  America, 
uno  dai  1746  al  1749.  l' altro  dal  I7M  al  1760, 
lo  fecero  eziandio  conoscere  solfo  rapporti  più  van- 
taggiosi, e r avvezzarono  a riguardare  II  nuovo 
mondo  come  sua  {lalria.  Tuttavia  le  sue  cognizio- 
ni (^d  il  suo  zelo  gii  avevano  già  frullato  de' tìtoli 
mollo  cospirili,  fra  gli  altri  quello  di  vescovo  del- 
r Unità  de'fralelti.  Alta  morte  di  Zizendorf,  nel  1760, 
divenne  membro  del  supremo  consiglio  diUcrrnhiit, 
e nel  1764  fu  nominalo  ispettore  generale  degli 
slabitiinenli  dell'alta  Lusazin.  Fiiialincnlc  nel  1789 
acccliò  la  presidenza  della  direzione  generale,  e 
due  anni  dopo  si  sinbiii  con  la  direzione  a Ber* 
iholdsdorf  presso  llerrnhul , dove  mori  il  lU  settem- 
bre 1702,  vecrhio  di  69  anni.  Egli  aveva  servito 
|>er  60  anni  con  mollo  zelo  la  sua  sella,  ed  I mo- 
ravi dovettero  ìn  gran  parte  alla  sua  abitila  il 
vanlaggio  di  vedere  i toro  stabilimenti  inoUipli- 
enrsi  in  filili  gli  siali  prole.stanli  dell'Europa  ed 
anclie  in  Hiissia.  Le  sue  opere  più  ragguardevoli 
sono;  la  del  conte  di  Zinzendorf  (Barby,  1778- 
73.  8 voi.  In  8.«);  ed  il  Compendio  della  dottri- 
na criiUiana  nella  comunità  evangelica  de* fra- 
telli (1779,  in  8.*).  Le  noie  da  lui  lasciate  sui 
.suoi  lavori  servirono  di  base  a G.  Risler  per  scri- 
verne la  Tifo  (Barby,  1794,  in  a.o). 

SPANGE^BERG  (Ginacio-AucusTo),  dotto  glurecon- 
sullo  , n.  nel  1788  a Gottinga  , m.  (n  patria  il  4 
marzo  1806;  professò  il  diritto  all' università  di 
Gottinga  c lasciò  un'  edizione  assai  mediocre  del 
Corpus  juris  civilU  di  Gebauer  (Gollinga,  l.o  voi , 
1776;  2.0^1.,  1797,  in  4®), 

SPANGEnBERG  (EaKSSTo) . consigliere  nella  corte 
d'appello  di  Celle  nel  regno  di  Annover,  uno  dei 
più  dislinlì  giureconsulti  della  Germania;  si  fece 
conoseere  per  un  gramlissirnn  numero  di  o|K*re,  fra 
le  quali  si  distinguono:  De  veteris  Talii  rcligio- 
nitna  domest.  comment.  (Gottinga,  1817);  — /n- 
stitutiones  jurh  civiUs  Napoleouis  (i\i,  1818);  — 
('onimrtilo  sul  Codice  Aopo/conc  (I8I0,  1811);  — 
Cujar.io  e «uoi  contemporanei  (Lipsia  . 1822),  eco.; 
delle  edizioni  del  Corpus  jurit  ; deiro|>era  di  Uuui- 
botd , sui  A/onumciili  oitffcAf  del  drillo  fìotnano 
(Berlino,  I830);  — di  f'alerio  JUassimo;  alcune 
Lettere  di  Frontone,  ere.  eoe.  •—  Una  infinità  di 
articoli  nelPjS^cfcfopedffl  di  Erseh  e di  Grubcr  , 
negli  Archici  del  dritto  criminale,  nel  Giornale 
di  tetleralura,  ere.  Spangenberg  morì  a Celle  il 
18  febbraio  1833,  dell' età  appena  di  49  anni. 

SPANHF.lM(FcnrRico),  teologo.  prolestanle,n.  il  I.® 
gennajniooo  ad  AmlHTg;  fece  i suoi  studi  ad  lleiilel- 


berged  a Ginevra;  visitò  Parigi  ; quindi  otteniie  a Gi- 
nevra la  cattedra  dì  teologia  che  occupò  con  onore  dal 
1631  al  1642.  Cedendo  alle  istanze  de' suoi  amici 
sostenne  il  medesimo  carico  a Leida,  dove  mori  nel 
1649.  Abbiamo  di  lui;  //  Soldato  svedese  o .Sforia 
di  ciò  che  ^vremifo  in  Germania  dall'  ingresso 
del  re  di  Svezia  (GusUivo  il  Grande)  fino  ci//a  sua 
morie  (Ginevra,  1633,  in8.«); — Mercurio  svizzero 
(1633,  in  8.«)  ; — C'fmimerrfu  «forico  della  vita  e 
della  morte  di  Cristoforo  Dlépna  (Ginevra.  1639.  in 
4 o);  — Quadro  di  una  prisìcipessa  (In  4.»),  ri- 
stampalo solto  il  titolo  di  Memorie  sulla  cita  e (a 
tuorfe  dell'  elcltrice  i>alatina  (Leida,  1643  , in  4.»); 

— Diatriba  historica  de  origine,  progressuet  sectis 
anabaptistarum  (Franeker,  1643).  a seguilo  della 
Gangr(ena  Iheologiod  an»6opfislfcaediCIoppenburg. 
(V.  Freher  Theat.  vir.  ili.  lom.  I,  p.  343;  c Bayle 
Dizionario  critico). 

SPAMIEIM  (Ezccuiele),  numismatico  e filologo  di 
primo  ordine,  figlio  de!  precedente,  n.  a Ginevra 
Il  7 dicembre  1629;  fu  condotto  nel  1642  a Leida 
da  suo  padre,  e perfezionò  le  sue  cognizioni  nella 
dimestichezza  dei  dotti.  Non  aveva  che  is  anni  quan- 
do Satmasio  lo  gftidfcàva  in  stalo  di  pubblicare  una 
edizione  dell'  Antologia  greca  con  una  versione  la- 
tina. Reduce  n Ginevra  circa  il  1630  gli  venne  of- 
ferta la  cattedra  d'eloqucnz.v,  che  ben  presto  lasciò 
per  accettare  il  posto  di  aio  del  Aglio  dell' elettore 
palatino.  Il  suo  Ingegno  gli  fece  acquistare  tutta 
la  confidenza  del  principe,  che  lo  mandò  In  Italia 
a studiare  la  politica  c i diversi  interessi  delle  varie 
corti  della  Penisola.  Le  funzioni  di  cui  era  rivt>sti- 
lo  non  gl' impedirono  di  attendere  con  ardore  allo 
studio  dell' archeologia  rhc  faceva  • camminare  di 
pari  passo  con  quello  del  diritto  pubblico.  Mandato 
dall' elettore  palatino  alle  conferenze  di  Oppenheim 
c di  Spira,  poi  al  congresso  di  Broda  , fu  quin- 
di nominalo  suo  rappresentante  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra.  L'elettore  di  Brandeburgo.  poi  re  di 
Prussia , volle  quindi  tirarlo  a sè,  e dopo  avergli  af- 
Qdato  parecchi  incarichi  importanti,  lo  creò  baro- 
ne e Io  nominò  suo  ambasciatore  a Londra  (|7U2). 
Spanheim  ivi  mori  il  7 novembre  1710,  e fu  sot- 
terralo a We.«tminster.  li  re  di  Prussia  fece  acqui- 
sto della  sua  biblioteca.  Spanheim  era  membro  della 
socielà  reale  di  Londra.  Le  sue  princi|>ali  opere  so- 
no alcune  Ditserlazioni  Ialine  De  ptxestanlia  et 
usu  nwnismat.  antiqséorum  (Roma,  1664,  in  4.®; 
Parigi , 1671  , in  4.®  ; Londra  ed  Amsterdam,  1706- 
17,  2 voi.  in  fol.).  t questo  un  tesoro  di  erudi- 
zione ed  il  rapo  d'opera  dell' archeologia  prima  di 
F.rkhel , Zneg.'i  e Visconti;  — De  IVummo  ^wiyr- 
nteor.  fnicr//i/o,  eco.  (Parigi,  1672),  a seguilo  dei 
jyatlato  delle  medaglie  del  Seguili , e nel  J'het. 
antiq.  romaniirutn  di  Grevìo  , Ioni.  V,  pag.  660; 

— sotle  Lettere,  di  cui  due  n beger  c 3 a Andrea 
.Morel  sulla  numismatica.  Gli  si  devono  altresì  delle 
noie  SII  Catlimoco,  posle  nell' edizione  di  Utrecht 
(1697);  "Il  Slrabone  (Amsicrdam.  1707);  sullo  Ire 
prime  comiiiedie  di  Aristofane,  edizione  dì  Kusler 
(1707-09);  sopra  Arislide , edizione  di  Jebb  (1722); 
su  Giuseppe  (Leida  , 1726),  c TucJdide,  edizione  di 
Duker  (Amsterdam,  1731  );  una  traduzione  fran- 
cese dei  Cesari  dell' linperator  Giuliano  (Eidelbcrga, 
1669,  in  8.®;  Parigi.  1683 , in  4.®  ; Amsterdam,  1728, 
in  4.®),  cd  alcune  lesi  (V.  le  Memorie  de!  Mrc- 
roii  , tom.  II;  il  Dizionario  del  ChaulTepìé;  Acta 
erudii.  (Lipsia,  I7M  , ecr.). 

SPAMIF.IM  (FedfUc.o).  fratello  del  prerrdentr  . n. 
a Ginevra  nel  1032.  profe^vò  la  teologia  a Eidel- 
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ber«j  , la  «les«a  »(  ienzn  e storia  sacra  a Leida,  do- 
ve di  più  occupò  11  po<(o  di  bibliotecario,  e dove 
per  quattro  volle  fu  iioiolnalo  rettore  dell' univer- 
sità, e morì  nel  ITOI.  Lo  sue  numerose  opere  fu- 
rono raccolte  sotto  il  titolo  di  Optra  ^aUnus  com- 
pfsciMnfur  ffeographiatUf  ehronot  el  iÉsfor.  saeram 
et  rrefes.  (Leida.  1701-08,  X voi.  in  fol.).  Le  sue  disser- 
tazioni teologiche  più  importanti  furono  pubblicate 
a parte  tonilo  questo  titolo:  Elenchut  cofi/roversiar. 
de  religione  (Amslerdum,  1701.  In  8.«).  La  più 
curiosa  è quella  che  traila  della  papessa  Giovanna, 
che  fu  tradolla  in  francese  dal  t.unfant.  (V.  Kle- 
feker  Uibtioth.  crudi/,  prcecoe..  p.  587) 

••  (PsNOOLro),  gentiluomo  sancse 

del  sec.  XVII;  si  distinse  peri*  ingegno  di  scrivere  in 
caratteri  minutissimi,  e fu  veduto  di  lui  l'Eoanpc- 
lio  di  S.  Gioonnuf  che  si  dice  nella  line  della  mes- 
sa scritto  senza  alcuna  abbreviatura  sopra  la  per- 
gamena in  uno  spazio  della  grandezza  dell'unghia 
del  dito  piccolo,  di  un  c.nrallcre  nultadimeno  così 
bene  formalo,  che  tigu.igliav.i  quello  de' migliori 
ftcriltori.  Questo  fatto  pen')  vlen  riferito  dai  Gior- 
nali che  vfdsimilnicnlc  esjgerniio.  Gli  antichi  col- 
tivavano nnch'cssi  questo  genere  di  scritlura  gra- 
tiovi;  ed  F.liann  parla  di  un  Callirrale  in  Isparia 
che  scrisse  in  lettere  d'oro  un  distico  elegiaco  so- 
pra un  grano  di  miglio,  ^on  bisogna  però  con- 
fondere quest' uomo  ingegnoso  con  pA!<i>oi.ro  SPAN- 
NOCLIU.  senese,  che  ci  lasciò  un  volgarizzamento  In 
verso  M'iolln  deU'//r/c  poetica  d'  Orazio,  pubbli- 
calo dopo  settanta  e più  anni  da!  giovane  PAUDOLfO 
9PA>N0Ct:ill  di  lui  nipote.  In  Siena,  nel  1717.  In 
8,®.  — Ascilo  SPANPKXXIII.  senese  e celebre  giu- 
reconsullo  In  Bologna;  ivi  lloriva  nel  sec.  XVI,  ed 
ivi  mori  nel  ffiiz.  DI  quesfulliino  parla  con  lode 
il  Fanluzzi  ne' suoi  5on7/or)  Boiogneti. 

••  SPARAÌSO  (Gicsam),  scrittore  ecclcslosllco, 
n.  in  Napoli  nel  J709;  si  ordinò  sacerdote,  e to- 
sto venne  ascritto  all' ncrademin  isUtniU  dall' ar- 
civescovo Spinelli  per  confutare  gli  errori  del  Ba- 
snage  Lo  stesso  prelato  lo  fece  canonico  della  me- 
tropoli, e cunvisilalore , come  dirnnn.  della  dio- 
cesi; c non  meno  fu  avuto  fu  pregio  dal  Cardinal 
Sersale,  che  gli  aftldò  svàri.'itl  uftlrl  e commissio- 
ni. F.ra  venuto  in  fuma  di  valente  predicatore, 
quando  il  re  lo  elesse  , quasi  suo  malgr.ido  , arci- 
vescovo di  Accrenza  e di  Matera  nel  1778;  ma  il  so- 
verchio zelo  con  che  |>rc«e  nd  esercitarsi  net  suo 
ministero,  attenuò  le  forze  già  scemate  deità  sua 
vita  , la  quale  si  eslinse  con  dolore  <le*  t>iinui  un 
anno  dopo  la  sua  assunzione.  Bcri-^se  ; Momorìe  s/o- 
riche  per  Wuitrare gli  atti  della  m.  napoletana  chie- 
sa. e della  congrigazione  delle  apostoliche  miuioni 
(Napoli.  1788,  voi.  8 in  i «).eiiiolli  discorsi,  prediche, 
panegiriei.  = Art.  rem.  dnl  tlg.  U.  TRAOcnmi  da  Na- 
poli. 

SP.ARFVFNFELOT  (Gio -Gabriei  e)  . dolio  svedese  : 
fei'e  i suoi  studi  ad  Upsal.  e visitò  rolan>l:i.  In 
Francia,  la  Spagna.  l'Africa  e l' llalfn.  Dur.mte  |.1 
sua  dimora  a Roma,  pap.t  Innomizio  MI  . in  segno 
delta  sua  slima,  gli  ronsegnn  di  sua  propria  mano 
le  chiavi  della  biblioteca  del  WaMcano.  Tornalo  in 
Svezia  (1694).  fu  noininalo  gran  maestro  di  cere- 
manie.  e morì  nel  1787,  In  eia  di  78  anni  , col 
grido  di  uno  del  più  ermiiti  uomini  del  suo  seco- 
lo. Egli  stelle  (n  corrtspondcnz.a  col  più  illustri  dotti 
del  «uo  tempo;  parlava  14  lingue,  cd  crasi  seria- 
mente appuralo  alla  geogratla  , all' nrcheologì.i  ed 
alla  storia.  Abbiamo  di  lui  delle  traduzioni  dal  la- 
tino c d.dio  spagmiolo,  «1  un  P/?/onorio  scbia» o- 


ne.  0.  WaJlin  pgbbticù  il  suo  ffopfo  funebre  (9lo- 
ckholm,  1780,  In  4.®),  latino 

RPARRE  (Kastcn),  senatore  svedese,  o.  nel  IB60. 
sedeva  d»  8 anni  in  senato  quando  fu  mandalo  da 
Giovanni  HI,  nel  1887,  a Varsavia,  per  fare  ele^ 
gere  suo  figlio  Sigismondo  re  di  Polonia.  Sp&rre  vi 
riuscì,  Dia  poco  dipoi  compromesso  in  delle  mene 
tendenti  a rendere  Sigismondo  Indipendente  dal 
proprio  p.sdre.  fu  tradotto  innanzi  agli  siati  di  Sve- 
zia che  lo  privarono  delle  sue  dignità.  f.,a  morte  di 
Giovanni  svendo  c^iginnaio  delle  diiferenre  fra  Si- 
gismondo e Carlo  dura  di  Sudertnaiiia  , St^orre  fere 
da  mediatore  fra  i due  principi,  e rientrò  in  pos- 
sesso de'siioi  litoti.  Ma  1.1  discordia  si  manifestò  di 
nuoxo,  0 Spsrrc  fu  eostrelio  di  cercare  un  refiigio 
In  t'olonin  con  nmlti  signori  svedesi.  Per  mala  sorte 
I due  rivali  ricorsero  alle  armi , e Sigismondo  vinto 
si  vifle  cosirello  a consegnare  lo  Sparre,  che  fu  de- 
cnpllalo  n Ltiikaeping  nel  1600.  .Abbiamo  di  que- 
st'uomo  di  stalo  una  Z.c/fera  a Danze,  ministro  di 
Fniocia  in  Danimarca,  inserita  nel  Mercurio  sve- 
dese del  1788;  ed  tin' opera  polemica:  Pro  lege, 
rege  et  grege , pubblicata  ai  tempo  del  primi  dis- 
sapori fra  Sigismondo  e Carlo,  ed  ora  rarissima  ut- 
tesa  la  proibizione  che  quest' iilllmo  ne  fece. 

SPARRHAN  (Asdiev),  naturalislji  c viaggiatore 
sveiicse . n circa  il  1747  ncll'L'pland;  studiò  la 
medicin.i  ad  l'p*at . e pel  suol  progressi  ncll.i  alo 
ria  rultirale  richiamò  su  <U  sé  I' attenzione  < lei  ce- 
lebre Linneo  Nel  1765  s'imbarcò  per  la  Cina  sur 
un  legno  della  compagnia  svedese  delle  Indie-Orien- 
tali,  coniamlalo  da  Ekeberg.  suo  cugino.  Questo 
primo  vi.iggio  compiè  di  avilu|>pare  la  sua  tenden- 
za per  la  ricerca  del  prndolU  della  natura.  Al  suo 
ritorno  espose  le  sue  scoperte  in  una  lesi  clic  so- 
stenne il  50  novembre  «lei  1768.  Quattro  anni  do|m 
parti  pel  capo  di  Buona  Speranza,  dove  il  suo  cu- 
gino gli  ave.»  procurato  I*  Impiego  di  prcretlore  che 
l)cn  i*oco  gli  si  ronfaceva;  ma  l'arrivo  al  Capo  dei 
Forster,  padre  c tiglio,  die  accompagnavano  II  Cook 
nel  suo  viaggio  Intorno  al  mondo,  gli  s<imininistro 
l'occasione  ch'cl  ileslderava  di  visitare  alcune  par- 
ti del  globo  per  anche  sconosciute.  Tornato  in  A- 
frica,  nel  luglio  de!  1775.  eserclb»  la  chirurgia  e 
la  medicina,  ed  avendo  messa  Insieme  una  somma 
siifllclente  di  danaro,  lntrapf«‘se  con  Daniele  Im- 
melmali di  esplorare  1*  Interno  di  alcune  terre  Di- 
rigendosi alia  volta  «Iella  costa  orient.'ile.  visitò  la 
haia  di  Mossi-j^  riguadagnò  I interno  ilei  paese  , si 
condusse  fino  alle  rive  del  Grootc  risch  reoier . 
quindi  risalendo  a liorea  . passò  lino  h^23.®  50  di 
latitudine  australe,  a .580  leghe  dal  Capo.  A quella 
volta  si  avviò  di  nuovo  il  6 febbraio  1776  ed  il 
15  del  seguente  aprile  vi  giunse  felicemente  coi 
frulli  delle  sue  esplorazioni.  Lo  stesso  anno  Sparr- 
man,  tornalo  In  Svezia,  fu  eletto  membro  dell ar- 
cademia  di  Slockholni,  poi  nominalo  cohservalore 
della  bella  colli'7Ìone  lanciala  a quella  compagnia 
ilal  barone  di  Geer.  Egli  mori  a Sloekhnlm  II  fa 
Piglio  del  l»80  . lasciando,  oltre  una  traduzione  in- 
glese del  trattalo  «lei  Roseti  Sulle  malnltie  de’fan- 
eiuilì , un  yinggio  ( in  svp»le««*  ) al  capo  di 
Buona  Speranza,  al  circolo  polare  australe  e ai- 
torno  ni  mondo,  come  pure  nei  paesi  degli  Oh 
/CU/0//I  e de' Cafri  dal  1772  al  1776  (St«>«  kholiii , 
1787,  in  ft®,  con  carte  e fig).  tradotto  in  inglese 
con  prefazione  e note  del  Forster  (1786,  2 voi.  In 
4.®),  ed  in  franc«*!*c  su  quell.i  versione  dol  Tour- 
ncur  (1787  . 2 voi,  In  4 »,  o 3 voi.  in  8 ",  con  carta 
c fig),  — il  ifuseum  earfsoniantim  (Stockbolm. 
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i7i}6,  S \ol.  il)  fol);  — alcuni  Ditcorti , ccc.  Fu 
chiamnio  SfHXì'tmanùi  un  l>eir  arbusto  ilei  c:)|>o  di 
Buona  S|»crni)za  ilclla  famiglia  du'Mllaci. 

4PAHTAC0,  uno  (Itigli  uomini  più  stniordlnarì  di 
mi  gli  annali  di  Roma  abbiano  conservalo  mcrno« 
ria;  usci  a un  tratto  dairoscurilà  c dairabltizione 
la  più  profonda,  per  acf]utslure  In  tre  anni  una 
gloria  immortale.  Dopo  t«  condulata  della  Uaeedo> 
nia,  i romani  avevano  ridotto  sodo  In  loro  obl>c* 
(iiciixa  alcuni  d('' popoii  bellico»)  della  Tracia,  c 
' ne  Icncvano  de' corpi  ausiliari.  Sparlaco  fu  uno 
de’  barb.'irì  che  vennero  inconiorall  In  (|ucl  modo 
negli  esercUI  romani;  m.v  tropim  fiero  per  soppor- 
* tare  ({nella  servili)  disgustosa  sodo  il  nome  di  ini- 
lifia,  disertò  c fece  agli  oppressori  del  suo  paese 
I una  guerra  micidiale.  Per  disgrazia  cadde  nelle 

I loro  mani,  e l.a  sua  forza  o la  sua  \anlaggiosn 

1 statura  lo  fi‘c«*ro  risorlian*  ih.t  rufucio  di  gladia> 

I ture.  L'anno  cno  culi  fn  rlnihìn^n  In  Caima  inumi 
I scuota  di  siliia\»  di  (fuHta  proftsslmic  chi?  risolsero 
I di  l'ompero  i loro  ferri.  I.a  gnerra  riicneva  allora  In 
I maggior  parlo  dei  giMieridi  lungi  dall'  Italia,  c l'occa- 
; sione  non  {Xdev.i  r-'serc:  piò  f.nvorcvolp;  ma  il  com- 
I plotio  venni*  scoperto  da  uno  de’ congiurali.  Tiit- 
I tavfa  Spartaco  csi'j  di  Cafiua  alla  lesta  di  sctlania- 
quattro  compngnl  decisi  di  perire  o di  restar  libe> 

\ ri.  Fuggcmln,  enlranino  in  una  cucina  e vi  presero 
I quanti  ferri  taglienti  vi  rilroAaroiio;  un  |kk*o  più 
I oltre  s'imbatlerono  in  carri  pieni  d armi  da  gla- 
I diatori , e le  depredarono,  t'n  primo  mioccsso  cho 
I ebbero  sugli  abilanli  dt  Capua , sjicdili  ad  inseguir- 
I li , mise  a loro  disposizione  delle  armi  più  degne  del 
I loro  coraggio  e pioeurò  loro  altri  pariigiani.  Essi 
I sconlissero  allora  il  pretore  Clandio,  e beitluslo  il 
I loro  numero,  pmialo  a lUcdmila,  si  aumentò  di 
I giorno  in  giorno.  1 galli  ed  I germani  avevano  per 
] cupi  Uenomao  c Criho:  i Ic.ici  cogli  altri  alleati  ob- 
bedivano a Spartaco  che  condiicev.n  luti»  la  spedi- 
zione , ma  con  una  autorità  precaria.  Era  suo  di- 
segno di  ricondurre  i suoi  compagni  nella  loro  pa- 
tria c di  assicurare  la  loro  libertà;  ma  ei  non 
|M>teva  impedirgli  di  dare  il  sacco  nei  luoghi  per  cui 
passavano,  c di  scemare  cosi  I loro  mezzi  di  vin- 
cere con  un  comporinrsi  non  meno  imprudente  che 
colpevole.  Tuttavia  egli  vinse  in  due  scontri  il  pre- 
tore Varinio  ed  I suoi  luogotenenti  Frurio  e tossi- 
nio.  Questo  viltoric  c la  fama  che  se  ne  spargeva 
gli  attirarono  nuovi  soldali,  e ben  prillo  ei  ne 
cont()  settaiil.nmila.  Tentò  egli  allora  di  stabilire 
qualche  disciplina  in  quella  milizia  lurbolcnla,  e 
mentre  intendeva  a farne  iin  esercito  regolare, 
pensava  ni  modo  di  uscirò  d' Italia;  poiché  era  d'av- 
viso non  potere  lungamente  pugnare  contro  la  for- 
tuna di  Roma.  Le  sue  genti,  acciecate  dai  loro 
trionfi  o bramose  di  saccheggiare  T Italia,  non  gli 
permisero  di  etTellu.are  un  rosi  savio  divisamenlo. 
noma  si  scosse,  e prciiie  delle  misure  più  vigorose 
contro  quella  rivolta  di  gladialori  che  .aveva  in  sulle 
1>rimc  disprezzatu.  Fu  in  uno  di  quei  tnorocnliche 
i galli  ed  i gennani  si  ««p.irarmio  afTalto  da  f^par- 
t.-iC'v.  la  lepidezza  del  quale  accusavano.  I traci  cd 
i lucani  ('ontlnuarnno  soli  ad  essere  fedeli  alle  sue 
baiidiere  Dopu  avere  messo  in  salvo  gli  avanzi 
delle  milizie  galliche  e germanùhe,  che  l'impru- 
denza dei  loro  duci  aveva  sotlnposlc  ad  essere  scon- 
nitc,  l'eroe  si  die  .ì  costeggiar  l' Appennbìo  per  av- 
vicinarsi al  seU«*nlrione  dell' Italia.  Egli  battè  suc- 
cessivamente i due  consoli  Gellio-Poplicola  e Cor- 
nclio-Lenlulo  e due  prcturi , e pugnando  sempre  e 
.sempre  vittorioso  giunse  Quo  In  riva  del  Po.  La 
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piena  delle  acque  e J.-)  mancanza  di  battelli  lo 
costrinsero  a fermarsi,  c da  quel  momento  tn  poi 
egli  non  ebbe  a provare,  per  dir  cosi,  che  il  ro- 
vescio della  fortuna.  Trascinato  dai  suoi  compagni, 
i qu.'iti  non  facevano  altro  che  parlare  di  prender 
nomo,  rtlornò  indietro,  e lo  spavento  nella  citta 
sovi-aiia  si  sparse  o (al  segno,  die  al  tempo  delia 
apertura  de' comizi  per  l'elezione  de'pretorl.  l'a. 
662 , Crasso  fu  il  solo  che  osii  incaricarsi  del  co- 
mando. Le  forze  imponenll  con  rui  si  presentò  quel 
nuovo  generale  obblignrom»  gli  schiavi  ribelli  ad 
abbandonare  il  loro  ardilo  disegno,  ed  impedirono 
di  riguadagnare  l'Abruzzo  a Spartaco  già  fatto  de- 
l>olc  per  le  nuove  divisioni  del  suo  esercito.  Que- 
sto disgr.szi.ito  capo  di  schiavi  inrapaci  di  inten- 
derlo, giunto  nella  {tenisola  di  Regiiim,  teiil<)  in 
vano  di  passare  in  Sicilia.  Cuslretlo  a rimanere  in 
Italia,  riportò  uicuni  vu)ii.*)ggi  di  cut  Cr.rsso  fu  ba- 
slanlemcnle  spaventato  per  scrivere  al  senato  di 
mandare  in  suo  soccorso  Pompeo,  giunto  poco  pri- 
ma di  Spagna.  Spariuro  però  non  rimase  allU(*inato 
da  quei  trionfi,  c propose  a Crasso  un  accomoda- 
Diente  che  la  fierezza  romina  non  volle  accellni'e. 
Spinto  allora  a dare  una  battaglia  generale  c de- 
cisiva, tanto  pei  suoi  propri  soldati  che  (>ei  romo- 
ni,  si  acci))sc  a combalierc  come  uomo  a cui  non 
rimanesse  altro  scampo.  Roma  trionfò;  ma  egli 
seppe  sottrarsene  olla  vendella , con  una  niorle 
gloriosa  quanto  Io  era  siala  la  sua  vita.  SI  può  con- 
sultare rapporlo  a lui , Livio,  Vellejo-Patercolo . Ta- 
cito. Appiano,  Floro  c gli  5/raflat7emmt  di  Fronti- 
no. Il  Viollant  tradusse  dal  tedesco  del  Mebsoer, 
Spartaco  o la  Guerra  de' gladiatori  (|808,  in 
12.®). 

«9  SPARTARIO  (Ciò.),  maeslro  di  musica  bolo- 
gnese; fu  disce|>olo  di  Bartolomineo  Ramo  Pereja 
spagniiolo,  ed  avendo  appresa  non  meno  la  parie 
Icorica  che  pratica  della  musica  uè  divenne  in  pa- 
tria pubblico  professore  nel  1812.  Essendo  insorte 
gravi  questioni  fra  i ìnacslri  di  quest' arie  circa  il 
metodo  di  scriverla  proposto  dn  Guido  Aretino,  lo 
^partnrio  dello  contro  Niccolò  Burzio  parmigiano  c 
Francesco  Gnfurlo  di  Lodi  delle  mordaci  critiche 
che  poi  pubblicò  per  le  slam|)e  in  Bologna  nel 
1821.  Lo  Sparlarlo  morì  nel  1889.  Più  chiare  noti- 
zie di  lui  d ha  date  il  Fantuzzl  ira  quelle  che 
vertono  sugli  5criffori  ifotognexi. 

SPARZIANO  (Emo),  il  primo  del  sei  scrittori  della 
Storia  uiigviia;  visse  dopo  il  regno  di  Dioclezia- 
no , di  cui  credesi  che  fosse  il  liberto  , fino  a quello 
di  Casianlino  il  Grande.  Salmasìo  lo  considera  corno 
Taiitore  di  luUe  le  vile  degl' imperatori  che  fan 
parte  della  5fon'a  augwta , lino  a quella  d'Ales- 
sandro Severo;  ina  sette  soU.iiilo  portano  il  nome 
suo:  e sono  le  f'f/e  di  Adriano,  d'Ello  Vero,  di 
Didio  Giuliano,  di  Scttiraio-Severo , di  Pescennfo- 
Niger,  di  Garacalla  c di  Gela.  La  scorrezione  dello 
.stile,  la  mancanza  di  gusto  e la  lolalc  deficienza  di 
critica  sono  difetti  comuni  agli  scriltori  della  Sto- 
ria auguxta,  cccetlualo  però  Vopìsco;  ma  devesl 
loro  la  cognizione  d'una  iullnità  di  parllcolarl  pre- 
ziosi sulle  leggi,  sugli  usi  c sui  costumi  de' roma- 
ni durante  uno  spazio  di  I6u  anni.  La  Storia 
auguita  fu  stampala  per  la  prima  volta  da  Pii  di 
Lavagna  (Milano,  1478,  in  fol.)  per  far  seguito  a 
quella  de' dodici  Cesari  eli  Svetonio.  L'edizione  pub- 
blicala dal  Salmasio  con  le  noie  del  Qisatibon  (Pa- 
rigi, 1620,  in  fol.)  è la  più  stimata  dai  dotti. 

SPAZZARIM  (GiAanommco) , notaio  padovano 
e cancelliere  del  comune;  fu  abile  giureconsulto  e 
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ili^im|M?gnu  n itom*'  della  patria  gravi  incouthcnxc 
a Venor.ia.  Mori  in  Padova  nel  itll9  vecchio  di  a. 
90.  Scrissi*  eoo  brevità  salUistinna  la  i^lorio  f^ene- 
ta  (ms.)  come  de  Hello  yeneto  contra  Sealigerot^ 
de  Bello  rorrrtri>o.«/,  ccc.  e specialmente  della  fa- 
mosa guerra  di  Cambra!  > nella  qnale  Padova  tanto 
sofferse  ed  egli  poro.  Ano  da  patirti  la  prigionia. 
Di  questa  storia  che  giugne  Ano  al  1K09  e dell' au- 
lore  di  essa  ci  ha  tlate  esatte  notizie  Apostolo  Zeno 
nelle  nitserlnzìoui  f'oasfane.  tom.  Il  pag.  I9B,  eec. 

SPÉ  0 SPÉK  (Kroraico  di),  gesuita»  n.  nel  ISO» 
nel  caslello  di  l^aiigelfeld,  presso  Keyserwerlh;  fu 
il  priirio  a mostrare  In  nere«sità  di  una  riforma  nel 
modo  «li  procedere  ronlro  i preveniill  di  sorlileglo, 
in  iin'ojK*ra  inlitnlala:  CoMfio  criminalfit , teu  de 
proceKsiOm  contra  xnga/i . auclore  theologo  romatw 
(Rhinlel,  In  A.»)»  risUiiipala  più  volle  a Frane- 
fori  ed  a Colonia;  tradotta  In  francese  sotto  que- 
sto titolo;  /itwiso  ai  criminaìisti  sugli  abusi  che 
si  inlrodncnnn  nel  processi  dì  fattucchieria,  di  F. 
B.  di  ViMedor  (Ferdinando  Bouvot  di  Besan(^on, 
città  che  nel  X e XI  secolo  venne  chiamata  Cliry- 
sopolis  o Città  d'oro)  (Mone,  1660.  In  8.o).  Sp^ 
mori  nel  loas,  vittima  del  stio  lelo  In  un  conta- 
gio che  desolava  la  cillà  di  Treves. 

SPECIALE  (NtccoLÒ)  . n.  a Nolo,  in  Sicilia , 'circa 
la  fine  del  ser.  XIII;  è T autore  di  un  lavoro  sto- 
rico pubblicalo  dal  Baluzio  nel  supplemento  della 
Marca  hispanica  e dal  Muratori  negli  Scriptores 
ter.  Hai.,  X,  9i«.  Quest' opera  divisa  in  Vili  libri 
comprende  un  periodo  di  anni»  dal  Vespri  {Si- 
ciliani nel  IS82  Ano  alla  morte  di  Federigo  t d'Ara- 
gona  nel  ISS7.  Ignorasi  la  data  della  morte  di  que- 
sto storico.  * 

SPECIALE  (Niccolò) , che  vicn  confuso  eoi  prece- 
dente ; fu  virerò  di  Sicilia  dal  I42X  ni  I4S2.  c 
incaricato  di  parecchie  missioni  importanti  da  Al- 
fonso V,  die  lo  coiinò  di  benefìzi.  Morì  a Nolo  nel 
1444. 

SPED.\UERI  (Niccolò),  pubblicista,  n.  nel  1741 
a Bronlo.  In  Sicilia;  lento  di  metlcre  d'accordo  In 
lllosofla  colla  religione,  e volle  provare  che  I dfrflll 
ileiruomo.  quali  ventano  proclamati  in  Francia, 
erano  st.abilil{  dal  A'angelo,  1 cui  dogmi  gli  pare- 
vano piu  che  stiffìrienli  per  fondare  la  società  sulle 
basi  deM'ugiiaglInnza  e della  giuslizia.  Noi  suo  ar- 
dore di  tulio  conciliare,  giunse  perfìno  a tentare 
di  giustifìcnre  In  lifirla  del  regicidio  colla  dottri- 
na di  San  Tommnso.  L'opera  in  cui  egli  sviliip;>ò 
queste  singolari  idee  con  una  mira  reMgio«ia,  s' in- 
titola; De'diritli  delCuomo  lib.  f'I,  ne’ quali  $i 
dimoslra  che  la  più  sicura  custode  de’tnedesimi 
nella  società  civile  è la  religione  cristiana  (As- 
.sfsì , 1791,  In  4.":  Genova,  laos,  2 voi.  In  8.«). 
Lo  Spodnlieri  non  j>oteva  maiiraiT  dì  andar  sou- 
getln  a violenti  critiche;  ma  i suol  |>role!lori  f<*ce- 
ro  valere  i si’rvlgl  <ln  luì  resi  alla  religione,  e,  prov- 
vediilo  di  mi  benefìzio  nella  basilica  vaticana  . mori 
a Roma  nel  I79tt. 

SPEDALIERI  (.^RCASfiiOLo) , ntedirn,  nipote  •del  pre- 
cedente, II.  a Brnnto  m*l  1779  ; sì  condusse  a com- 
piere i suoi  studi  a Napoli,  e al  tempo  della  ri- 
voluzione del  1799  lasciò  (|uellu  cillà  per  andare 
a cercare  un  asilo  a Bologna  . dove  fu  nominalo 
aggiunto  alla  cattedra  di  elìnicn  medica.  Più  lardi 
Mdtentrò  »|  Jacopi . profesMire  di  fìslologia  e«l  ana- 
tomia roniparnl.T  a Pavia  . i*<l  esercitò  per  parerehi 
anni  le  funzioni  di  mi  siero  incaricalo;  ma  am- 
malatosi. <i  ricondusse  nel  suo  paest*  iiallvo . e mo- 
ri ad  Alcamo,  in  Sicilia,  nel  182'^  Le  «ite  princi 


pali  o|K*re  sono;  itfemoria  di  fisiulagia  e di  pato- 
logia vegetabile  (Milano,  1806»  in  8.o);  — Medi- 
duce  proTeos  eompendium  (Pavia,  I016,  2 voi. 
in  R.o). 

SPEKD  (Gto.)»  scrittore  stimato  per  le  sue  ricer- 
che suilu  geografìa  e sulla  storia  dell'  Inghilterra, 
n.  nel  1882  a Farrington,  nel  Chestershire , m.  a 
Londra  nel  1629;  esercitò  da  prima  il  mestiere  del 
sartore.  La  sua  principale  opera  intitolata  Storia 
delia  Gran  Brelagna,  ccc.,  in  fol.,  venne  in  luce 
nel  1614. 

SPEGEL  (Aquino),  nrrlvcscovo  d' Dpsal , n.  nel 
1648.  m.  ad  T|>sal  nel  1714;  fn  uno  ile' più  fe- 
condi poeti  svedesi  del  suo  tempo;  ma  lesile  poe- 
sie sono  cadute  in  oblio,  come  pure  le  altre  sur 
opere,  ecrelluato  il  suo  Glossario  della  lingua 
gotica. 

SPELMAN  (sir  Esaico),  archeologo,  n.  a Cougham. 
presso  Lynn  Regls,  nel  1862;  studiò  specialmente 
la  legislazione  antica  delia  Gran  Bretagna»  di  cui 
ricercò  gli  antichi  usi.  Ricevuto  membro  della  so- 
cietà degli  archeologi  strìnse  amicizia  coi  dotti  più 
cospicui  dell' età  sua,  e fu  loro  più  di  una  volta 
utile.  Era  sreriffo  di  Norfolk . quando  la  fama  delle 
sue  profonde  cognizioni  nelle  antiche  carte  lo  fece 
nominare  da  Giacomo  I uno  dui  commissari  inca- 
ricati di  terminare  le  contestazioni  relative  ai  tì- 
toli delle  terre  e villaggi  deli' Irlanda.  Egli  non  fu 
dcbllorc  alla  sua  erudizione  di  questa  sola  missione 
onorevole.  Mori  a Londra  nel  1641.  Fra  le  sue  ope- 
re dislioguesi:  la  Collezione  de*  concili , decreti, 
leggi  e costituzioni  della  chiesa  d’ Inghilterra , dai 
1066  al  ittSl»  di  cui  2 voi.  vennero  in  luce  vi- 
vonle  l'autore;  il  S.o,  pubblicato  nel  1664,  fu  ac- 
rrcsciiiln  da  Guglielmo  Dugdaie. 

SPELMAN  (Gio.),  primogenito  del  precedente; 
prometteva  di  procedere  gloriosamente  sulle  sur 
tracce,  ma  non  gli  sopravvisse  che  di  due  anni. 
Gli  si  deve  una  f^ifa  d’  Alfredo  il  Grande  pub- 
blicata dairilearne  (Oxford.  I7U9). 

SPELM.AN  (Cle«f.sti;).  ft-NlHIo  minore  «lei  pre<T- 
dente,  avvocalo  e quindi  giudice  deltu*  scacchiere, 
m.  nel  1679;  lasciò  alcuni  ’^rilli  sul  governo. 

SPENGE  (Gii'sEm),  lederalo,  n a Winchester 
nel  1698.  tenne  per  lo  anni  la  cnlledru  di  poesia 
nell’ università  d'Oxfnrd;  fece  quindi  un  viaggio 
in  Italia . e più  tardi  ollenne  un  benefìzio  nella 
cnntira  di  Buekingham  , e qualche  tein|K>  appresso 
una  cnlledra  di  slorin  modernH  ad  OxfonJ.  Mon 
nel  1768  a ByAcel,  nel  Surrey.  La  sua  prlncij>ale 
opera  s' intitola:  Bicerche  sui  rapport i che  esiilo- 
no  fra  gli  scritti  de'  poeti  romani  e ciò  che  resta 
degli  antichi  artisti,  onde  spiegare  gli  uni  cogli 
altri  (1747,  in  fol  ).  Gli  articoli  da  lui  inseriti 
nelle  rnccolle  periodiche  furono  riuniti  sotto  il  li- 
loto  di  j%fornlità  (|78S). 

SPENCER  (Gio).  teologo,  n.  nel  1650  a Boclon. 
conica  di  Keiil;  fece  i suoi  stqdi  iieirunivcrsità  di 
Cambridge, divenne sijccessiv.amenle  reltorcdl  Land- 
bcach.  arcidiacono  di  Sudbury  .diaeonod'  Ely,  e mo- 
ri nel  169.1.  Abbiamo  di  lui  alcuni  i9ermonf  (1660); 
— dei  /Jifcorsi  sul  miracoli  e sulle  profezie  0668  e 
1667);  — una  Disseriazione  sull'  Urime sul  Thum- 
mim  ; ma  la  sua  opera  principale  è il  suo  Iratlafo 
/V  legibu*  Ilebrceorum  rilualìbtts  et  earum  ra- 
fiom'ÓMS  libri  ni(k\n,  1686;  Lipsia.  1708.2  ^ol 
In  4 o).  l/autore  lin  per  iscopo  ili  spiegare  le  refi- 
monte  giutlaiche  dielm  i lumi  della  ragione;  ma 
siiTome  egli  aveva  credili»»  ritrovare  rorighie  di 
moli»*  dì  quidle  eeritnonie  In  qiiHle  altre  dr'p.t.ea 
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ni  <la  cui  ^ii  ebrei  erano  circondali . il  ruo  libro, 
hI  tempo  della  suo  pubblicazione,  produ*<^o  un 
grande  scandalo.  Egli  rispose  ai  «uni  numerici  av- 
versari con  uno  scritto  che  non  venne  in  luce  che 
molto  lempo  dopo  la  sua  morie , in  una  nuovo  edi- 
zione del  suo  libro  più  completa  delle  anteriori 
(Cambridge,  1727,  2 voi.  in  fnl.).  Questo  MTiltore 
è generalmente  consideralo  come  uno  de' più  dotti 
teologi  della  chiesa  anglicana,  ed  uno  de*  più  esperti 
conoscitori  delle  cose  ebraiche  del  suo  tempo. 

SPE^CEH  (Cmo) . figlio  del  conio  di  Siindcrlaml, 
n.  nei  I707  ; ereditò  il  titolo  di  duca  di  Maribo- 
rough  dopo  la  morte  del  celebre  Chtircbitl  (v.  Iììajil- 
Boaorcn),  suo  avo  dal  Iato  di  madre  ; militò  giova- 
nissimo; pervenne  al  grado  di  luogotenente  gene- 
rale; comandò  nel  17U8  le  schiere  inglesi  desti- 
nate a combattere  i francesi  in  Germania,  e morì 
nel  I71S9. 

8PEND10,  schiavo  a Roma;  si  salvò  in  Sicilia  e 
si  mise  ai  servizio  dei  cartaginesi.  l>opo  la  prima 
guerra  punica,  avendo  eccitato  le  milizie  merce- 
narie alla  rivolta,  si  fece  capo  dì  loro,  unitamente 
a Mato,  del  quale  divise  II  furore  c le  crudeltà. 
Disfatto  da  Amilcare  l'a.  2S9  av.  G.  C.  si  vide  co- 
stretto dalle  sue  proprie  genti  ad  andare  a trattare 
col  vincitore,  che  lo  fece  mcUcrc  In  croce. 

SPENER  (EiLipPo-Gt.vcoMo),  celebre  dollorc  della 
chiesa  protestante,  riguardato  come  il  fondatore 
della  setta  de' pfelfsfi;  nacque  nel  testi  a Ribeau- 
villers  in  Alsazia;  studiò  la  (eotogln , le  lingue 
antiche  e l'ebraico  a Strasburgo;  divenne  edu- 
catore di  due  principi  di  Birkenfcid,  e viaggiò 

10  Germania , in  Svizzera  ed  in  Francia  coi  suoi 
educandi.  Ricevuto  dottore  in  teologia  nel  1661, 
pervenne  ben  presto  a sì  gran  fama  che  il  senato  di 
Franefort  gli  otTerse  il  primo  posto  frnt  pastori  di 
quella  città,  dove  rimase  per  2u  anni.  Colà  istituì  nel 
1670  delle  assemblee  parlicolori,  nelle  quali,  dopo 
alcuni  atli  di  devozione,  ripeteva  in  modo  com- 
pendioso il  contenuto  du'suoi  sermoni,  e spiegava 
i versetti  del  Teslamento  nuovo.  Le  donne  venia- 
no  ammesse  a questi  esercizi,  ma  senza  potere  es- 
sere vedute  dal  resto  del!' uditorio.  Davnst  a que- 
ste riunioni  la  denominazione  di  Cotleqio  di  pie- 
tà. In  parecchie  città  della  Germania  si  formarono 
delle  assemblee  simili,  per  cui  i pastori  ed  i magi- 
strati concepirono  delle  inquietezze.  Sorsero  dei 
lamenti,  e Spener  crcNlc  bene  giustificare  la  sua 
Istituzione  con  uno  scritto  iniilolato:  Pia  De»ide~ 
rfa.  in  cui  sforzavasl  di  dimostrare  la  necessità  di 
una  riforma  generale  in  tutti  gli  siali  della  società, 
fermandosi  particolarmente  sugli  ecclesiastici , i cui 
studi  non  erano  , secondo  lui , diretti  die  a far  bril- 
lare i predicatori  nelle  dispute  religiose  , anziclic 
a compcnctrarli  di  quello  spirito  di  oarità.  d' umil- 
tà , di  quel  .«enlìmenti  pietosi  che  cdilirano  i fe- 
deli. Ad  onta  del  gran  numero  di  altri  scritti  teo- 
logici c d'istruzioni  religiose  che  pubblicò  durante 

11  suo  soggiorno  a Franefort.  trovò  il  tempo  di 
occuparsi  di  lavori  di  un'  altra  specie  pei  quali 
avea  preso  diletto  in  sua  gioventù,  c che  lo  cosli- 
tuirono  membro  dcll'accadcmm  della  scienza  aral- 
dica in  Germania.  Nei  fC90  Spener  acccUò  il  posto 
d'ispettore  c di  primo  pastore  della  chiesa  di  San 
piccolo  a Berlino,  e più  tardi  ebbe  l'onore  d'in- 
trodurre it  suo  sistema  di  riforma  nell’  università 
di  Halle , da  poco  fondala.  Quella  stessa  città  di 
Halle  divenne  fino  d' allora  il  centro  del  pfefi- 
itno,  ed  I luterani  di  Germania  si  divisero  in  due 
partiti,  gli  nrtoi1(h<^i  cd  i pietisli  o «pcncrianf.  In- 


vano rdellorc  di  Sassonia  Federigo-.tuguslo  I »ut- 
Icciln  lo  Spener  ad  andare  a riprendere  il  posto  di 
pre<n«Mlore  della  corte  dì  Dresila  che  egli  avea  oc- 
riipnlo  dal  1666  al  1600;  quel  tiuUo  uomo  più  non 
volle  lasciar  Berlino,  «m1  ivi  mori  nel  I70S.  Notisi 
può  negare  che  alcune  delle  sue  opinioni  non  siano 
poco  conformi  ai  libri  simbolici  dei  liitenini;  quella 
che,  elevando  la  teologia  al  disopra  di  una  scienza, 
ne  forma  una  luce  intcriore,  pan-  condurre  al  misti- 
cismo, c Spener  sembra  ravvicinarsi  alta  chiesa  cat- 
tolica pel  merito  che  accorda  alte  buone  opere.  Le 
sue  idee  per  una  seconda  verini,')  del  Cristo  com- 
pongono una  credenzit  alTalto  imuva.  Spener  lasciò 
un  gran  numero  di  scritti  teologici  in  lingua  tede- 
sca, adesso  caduti  tn  oblio,  quantunque  pon  me- 
ritevoli di  lai  sorte.  Le  sue  opere  storiche  ed  arat- 
diebe,  scritte  in  latino,  bai)  per  titolo:  SyitofH' 
genealogieo-hittorica  e numero  firacipuarum  fa- 
miliarum  quiòus  tuo$  principe^  Germaiiìg  notlra 
debet  XII  exhiOem,  ccc.  (Franefort , iGOtt , In  tt.»); 
— - 7'Aca/rum  nobilitatis  curopriv,  ecc.  (ivi,  1668- 
78,  4 voi.  In  fot.);  •—  Commcn/oriuii  hislortcut  in 
intignia  tereniuim(v  do/mis  tosoniae  (ivi,  leoo, 
in  4.a);  — Insigniuin  theoria^  u operi$  hcraldici 
pan  specialit  {i\i,  I080);  — Pori  uencralin  (i6»o, 
2 voi.  in  fol.),  ristampala  nel  t?i7;  — Jllustrio- 
res  GalliiP  utirpc»  tabulii  gcfuofogici»  cnntpre/trn- 
SfB  (Ivi,  1680,  il)  fol.).  — GiAt:aMO-CARLO  SPKNKK, 
tiglio  del  precedente,  in.  nel  I73u;  pubblicò:  Ili- 
Woria  germanico  unicenalh  rt  pragmatico  (2 
voi.  In  O.o);  — l^otitia  gcnmiìti(K  antitifuv  (17I7, 
In  4.o). 

SPENSEU  (Edmondo),  |)Ocln  , n.  a L<M)dra  circa  il 
1863  da  nobile  famiglia;  feci-  i suoi  studi  nel- 
l'università di  Cambridge;  andò  quindi  ad  abitare 
il  settentrione  della  inehiitcrra  . dove  (ina  disgra- 
ziata pascione  gl' inspirò  melaiM'oitii-he  poesie,  la 
cui  rnn'olln  fu  stampala  u l..ondra  nel  1879,  sotto 
1]  titolo  di  Calemlario  del  pa'>1ore  , ilcdicala  a Fi- 
lippo Sydney.  Questo  valent'uomo  divenne  il  pro- 
tettore del  gioiine  |>oeta,c  lo  r.iccomandò  ai  conte 
di  Leicester  suo  zio , che  gli  fece  ollenere  un  posili 
di  segretario  di  lord  Grey  di  Willoii,  hioguleiienle 
generale  in  Irlanda.  Dopo  due  anni  Spenscr  ot- 
tenne in  ricompensa  de' suoi  servìgi  una  concessio- 
ne di  tre  niila  ed  alcuni  jugeri  di  terre  confiscate 
al  colile  di  Desmond , coU'obbligo  di  sorvegliante 
da  se  stesso  la  coltivazione.  Duninlc  II  suo  soggior- 
no cosi  impostogli  in  Irlanda  egli  spese  i suoi  ozi 
in  comporre  l' opera  che  è divenuta  il  suo  più  bel 
titolo  alla  gloria,  l.a  regina  delle  fale  {The  [acri 
Queen),  di  cui  i tre  primi  libri  furono  pubblicati 
nel  1800  con  una  dodic:)  alla  regina  ElisaheU.i. 
Questo  poeinn  otiemie  un  prodigin-o  successo;  EIÌ- 
subella  no  ricom|>ensii  l'aiilon*  con  una  |>cnsione 
di  80  lire  slcrlinc.  I benelizi  della  corte  non  furo- 
no i soli  vaiilnggi  clic  Spoiiser  rilrnsse  da  quella 
pubblicazione:  I librai  diingndaiidogli  nuove  opere, 
egli  mise  in  luce  successivamcnie  altre  puei-ie,  e 
continuò  a lavorare  nel  suo  gran  poimia . <li  cui 
pubblicò  nel  I8UC  un' edizione  accrcsoiula  di  altri 
tre  libri.  Questo  è tutto  ciò  che  abbiamo  di  una 
composizione  che.  non  è arrivata  che  a mezzo.  De- 
gli altri  G libri  non  ci  rimangono  clic  due  fram- 
menti della  Leggenda  della  Coitanza.  Si  suppone, 
dietro  un  epigramma  di  (iiuvanni  Slradling,  con- 
temporaneo di  Spenser,  che  gli  ultimi  0 liliri  della 
Beqina  delle  fale  perissero  nel  saccheggio  dato  alla 
casa  dell' autore,  a tempo  della  rivolta  di  Tyronc,  in 
Irlanda.  SiK*nser  non  sopravvisse  gran  tempo  a quel 
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«iis.wiro.  OMi  cUo  a cercare  colla  «u.i  fauiigHa  un  asilo 
in  Inghilterni»  ivi  inori  <li  cordoglio  nel  e fu 

M)f(errato  iicll'alibazin  «li  We<liiiins|cr.  acculilo  a 
Chauccr,  a spese  del  c«mlc  di  K-isex.  Olire  le  rluc 
opere  già  citale.  alilMamo  di  Speic^cr  molle  allr«' 
iMiesi'c,  pubblicate  separalunieiilc  e fioco  notabili; 
c uno  Sguardo  sulla  sUunzionc  dell’  Irlanda  (Lon- 
«Ira,  1635).  La  migliore  «'dizione  delia  //eroina  delle 
fate  c quella  di  Londra  (1731,  5 voi.  in  4.o),  con 
un  glossario.  Forbes  pnliblicò  nel  1774  «Ielle  o^ 
H^rv.'izioni  molto  sliniale  su  <)uel  fMiema.  scritio  in 
«Irofe  «li  olio  versi  f a«l  Imilazionr  dcH’ o//«ea  rima 
degr  italiani.  Tulio  è allegorico  nella  Regina  delle 
fate;  i'aiilnre  fi  hi  allusione  ai  prinripali  perso- 
naggi cl^  al  suo  tempo  splendevano  in  Ingbilb^rra. 
Siecljù  la  regina  delle  fole,  Gtoriana . è KÌtsabetla, 
il  princific  Arlnro,  Sidney,  cce.  ere.  Ilume  dice  dio 
la  lettura  di  «furi  pueinn  fa  plutlostn  male  che  tiene, 
e questa  ofiinìone  .sjirà  quella  di  tutti  i lettori  fio- 
co assuefatti  al  linguaggio  degli  antichi  poeti  in- 
gh'si.  Molle  altre  produzioni  iii  spenscr  andarono 
perdute  . fra  cui  nove  commedie  sul  gusto  di  quelle 
deir  Arloslo  , delle  traduzioni,  come  dei  Cantico 
de'  ('antiei  , de'  Sette  Salmi ^ eec. 

••  SPERANZA  (r.io.  B*TT.) , pittore  romano,  m. 
giocane  nel  lOlO;  f«i,  al  dire  «lei  Lanzi,  uno  del 
migliori  fn’.scanli  che  avesse  Roma  nel  »ec.  XVII. 
I «noi  lavori  si  ammirano  a S.  Agostino,  a S.  Lo- 
renzo in  Lueina  ed  in  nitri  luoghi  dove  colori  sa- 
cre istorie. 

••  SPERELLI  (Spemllo),  Illustre  cardinale,  n.  in 
Assisi  nel  icsi)  da  antica  c nobile  famiglia  origi- 
naria dt  Penighi.  Slii«li<>  leggi  in  quest'  ultima  cit- 
tà . «•  enmiottosi  a Roma  in  età  di  24  anni  venne 
(iggrey.ilo  pel  suo  Ingegno  a quella  accademie.  Jn- 
noeenzio  XI  che  biMie  nc  apprezzava  il  merito  lo 
fece  vescovo  di  Terni  nel  I6R3,  e Innocenzio  XII 
lo  volle  In  Roma  mqla  carica  di  \lc«^geren!e  e di 
«lotlore  ne' canonici  In  «aera  PenilenzuTia.  Fu  poi 
firomosso  ali’ assessorato  del  S.  Ufiielo,  dal  qual 
posto  venne  nel  loou  innalzato  all' onor  della  por- 
pora. Versato  in  ogni  scienza,  c singolarmente  nei 
sacri  canoni  , ct^ssii  dì  vivere  in  Roma  nel  1710. 
L'  ab.  r.lacinlo  Yincioli  ne  scrisse  la  Cita  che  fu 
pubblicala  in  Roma  nel  1714  nella  IH  parto  delle 
nte  degli  decadi  ittuUri.  — Ebbe  egli  uno  zio 
assai  dolio  aneli'  esso  e pio,  «’loè  ALr.s«*M>«o  SPE- 
RELLI, vescovo  (Il  (;ubhio,  di  cui  abbiamo:  Epi- 
Mcopus  , eco.  (Roma  , 1670,  5 voi.  in  4.®);  — / 
Paradossi  morali  (ivi,  I63B);  — Itagionnmenti 
pastorali  (ivi,  1664)  ecc. 

SPERLIXC  (tlTToxr),  medico  naturalista,  n.  ad 
Amburgo  net  iG02  '•liifii  i succi'ssivamcnic  ad  Am- 
sterdam ed  a Co:«eriash«'ii . si  roruiiissc  quindi  in 
Ralla,  dove  segui  le  lc/i«uii  dei  più  celebri  pro- 
fessori di  Padova.  C'-jdoró  più  tardi  la  Dalmazia  e 
risiria,  0 raccolse  in  quelle  provincic  un  gran  mi- 
iiiei-o  di  piatile  rare  eii  incognite  a quelli  che  lo 
avevano  proceiliilo.  Dopo  avere  ricevuta  la  laurea 
«lollorale  a Padova  tornò  in  patria,  traversando  la 
Francia,  i Paesi  Bassi  eia  Cerniania,  quando,  sta- 
bìlilosi  a Bergen  in  Norvegia,  fu  iinminnlo  medico 
di  (piena  città  c ehinnialn  ben  loslo  a Copenaghen 
i*nl  titolo  di  archialru  del  re  c del  scnalo.  Involto 
iii’lle  p«*ripezic  del  conte  d Ulfchl,  suo  proleltore, 
Sperliiig  lasciò  Copeiiaglien  nel  IC3I  , c riiurnò 
ad  Amburgo.  Ivi  cnndnrevn  In  vMa  slimato  dai  suoi 
eoncilladiiiì,  quando  il  re  Federigo  III,  persegui- 
tando il  conte  «rijlfeld  lino  negli  amici  di  quel- 
l ex  minislro,  Irovti  il  mezzo  di  allirarc  lo  Spcr- 


ting  fuori  di  Amburgo,  c lo  fece  arrestare  c 
durre  a Copenaghen  nel  1064.  Quaiilmique  altro 
non  av  esse  «la  rimproverargli  che  di  non  avere  ab- 
bandonalo F iiliistrc  suo  amico  ntdia  dif^trazia,  ven 
ne  rinchiuso  in  un  carcere,  dove  mori  nel  ioni, 
dopo  17  anni  «U  prigionia.  Abbiamo  di  quest' infe 
lice:  I/ortus  christianus , seu  C«Ra/ogu<  piantar 
f/uiOus  Christiani  IC  cindarium  Uafnicìite  I64J 
adornatum  crai  (Copenaghen,  In  i2.o);  — CVj- 
tatogus  xfirpium  Dania  tndìgcnar*um  qua*  in  Aor- 
(0  Sperling  aluit  (1043)  nella  Cizfa  medica  «UT  j 
Bartholin;  — Commentari  (non  finiti)  sulla  i9toria 
naturale  di  Plinio  ed  alcune  altre  opere  di  anli- 
chi  medici. 

SPERLl.Nt;  (OTTOHt) , fìgllo  del  precedente , archeo- 
logo e numismatico,  n.  a Bergen  nel  I6S4;  fece 
I suoi  studi  a Kiel,  poi  a Helmsladt,  e sì  applicò 
sotto  la  direzione  del  Cunrind  alla  storia  ed  al- 
l'archeologia. La  disgrazia  del  padre  suo  non  per- 
mettendogli di  ritornare  in  Danimarca,  viaggio  in  I 
Germania,  In  Francia  c nei  Paesi  Bassi,  ritornò  ad 
Amburgo  dofxi  l' arresto  di  suo  padre  per  conso- 
lare le  sue  sorelle,  si  consnen»  lutto  Intero  al  sol- 
lievo della  sua  famiglia,  ed  esercitò  bentosto  con 
successo  la  professione  di  nvv«Kalo.  I suoi  primi 
risparmi  furono  usali  onde  riescirc  a rompere  ì 
ferri  di  mio  padre;  ma  il  re  di  Danimarca  cd  i 
suoi  ministri  rimasero  inflessibili.  Sperling  si  con- 
dusse a Parigi  nel  ioni,  c fu  ben  jic«»>Uo  dal  Col- 
beri,  che  gli  fere  arconiare  una  pensione.  Suo  pa- 
dre essendo  morto  circa. a quel  tempo,  egli  formo 
il  disegno  di  ritornare  In  Danimarca,  dove  gene- 
ralmente convenivasi  che  II  vecchio  Sperling  era 
.stalo  trattato  con  troppo  rigore.  Ottenne  nel  1687, 
col  titolo  di  ns.s(?ssnrc  del  tribunale  di  llolslein, 
quello  di  consigliere  regio.  Tre  anni  dopo  fu  no- 
minato professore  di  eloquenza  e di  storia  alta  eque- 
stre accademin  di  Cofvcnaghen,  di  fresco  fondata, 
e divenne  nel  1607  membro  della  società  reale  «U 
Londra.  Egli  mori  nel  1713,  lasciando  una  bella 
collezione  di  oggetli  antichi.  Oltre  un  assai  gran 
numero  di  Dissertazioni  sopra  cose  di  archeologia 
e di  nnmismaticn,  Inserite  nei  giornali  di  Lulx^n 
c di  Copenaghen,  abbiamo  di  lui:  Monumentum 
hamOurgense  benedietinum  (Kiel,  1673.  in  4.*); 

— De  nummo  Furice  Sabinoe  7’ranqwi/litice,  ecc. 
(Amsterdam,  iosa,  in  a.®);  — De  danicre  lingua 
et  nominis  antiqua  gloria  , ccc.  ( Copenaghen  . 
1694,  in  4.*); — Testamentum  dbtoloniMj  ore/iic- 
pise.  lti»dc»iM,  nolii  lllmfralum  (1096,  in  8.*). 

— Diatriba  de  crepìdis  vetrrum  (1696.  in  8.*); 

— Dissertatio  de  baptismo  ethnicorum  (i700.  In 

8.®);  — De  nummis  non  cwis  tam  veterum  quam 
recentiorum  (Amsterdam,  1700,  in  4.o);  — De 
numinornm  Oracteatorum  et  cnvorum  origine  et 
progrcssu  (Lubrea,  1700,  In  4.®);  — De  auccico 
nummo  wreo  per  errorem  Francicorum  nevennen- 
tifjus  adscripto  (Copenaghen.  1705,  in  4.«);  — 
romi/icM/ar«fM  de  summo  regio  nomine  et  tituto 
seplentrionalibut  et  germani»  omnibus  et  altis 
usUalo  (Koniiing,  ccc.  1707.  in  4.®);  • — Parecchi 
altri  opuicoli  meno  jmporlatili  r dei  Mss.  in  17  | 

voi.  in  4.®  che  sono  nella  biblioleca  reale  di  Cope- 
naghen. 

SPERONI  DEGLI  ALVAROTTI  (Srraossì,  loUcrato. 
n.  nel  I300  a Padova,  consideralo  couic  uno  dei 
migliori  prosatori  del  suo  tempo;  fu  anche  auton* 
di  una  tragedia  intitolala  Canace  che  passa  pel 
capo  d'opera  del  tiMiro  moderno- 1 nomi  di  Otnero. 

«li  Aristotele,  di  Demostene  c di  Platone  di  fa- 
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doi>a  ffli  vennero  d:ili  dai  suoi  contemporanei;  ma 
In  posierltò  non  ha  confermato  quegli  enfallri  elo- 
gi. Pio  IV,  firegorfo  XIII.  e I dotti  più  dlstlnll 
d'atlnra  mostrarono  alla  stima  per  tu  ingegno  dello 
8peroni;iiia  te  traversie  die  egli  ebbe  a provare  per 
parte  deir  inquisizione.  ,i  cagione  di  alcuni  de' suoi 
scrini,  lo  fecero  allontanare  dal  mondo.  Egli  mori 
in  un  ritiro  nel  IK88.  Abbiamo  di  lui;  delle  Os* 
tervnzioni  su  Virgilio;  — un  Commento  sulla  rei- 
lorica  di  Aristotile;  — <iei  Dinfoghi  ; - — alcune 
Lettere:  ecc,  Le  sue  Opere  complete  furono  piib- 
blirale  a Venezia  (1710,  8 voi.  In  4.®)  dalPabale 
delle  Lasle.  tliia  l'Un  deU'aulore  srrilta  dal  For* 
cdiini  è posta  In  principio  del  K.«  voi. 

SPERONI  DEGLI  ALVAROTTl  (Ahiisldo)  , vescovo 
di  Rovigo,  n.  n Padova  nel  17*7.  della  sleN«a  fa- 
miglia dol  precedente,  m.  nella  sua  diocesi  nel  1801; 
tradusse  in  ilaliano  la  Storia  ecclexìa^tica  del  Co* 
deau  (Venezia,  1761,  12  voi.  In  4.®),  a cui  si  vuole 
unire  la  Fitn  del  vescovo  di  Ccnce  (1761 , in  4.«>. 
GII  ai  deve  Inoltre;  HagÌonttìncnH  sopra  gli  ordi- 
ni minori  e «arri  (Patlovn,  1 78S.  In  8,®);  ■—  Adrien- 
tium  cp/icoporNm  series  historicn-chronologica  , 
monumenti*  illmtratn  (I78«,  in  4.®). 

SPEIISIPPO.  filosofo  greco,  n.  a Mirrhlna  iieir  At- 
tica; fu  discepolo  di  Platone  c suo  successore  come 
capo  dell’ accademia  ; c compose  dei  dinloqhi  di 
cui  si  trovano  i tìtoli  nelle  L'ite  dei  filosofi,  di 
Diogene  Laerzio  (lib.  IV).  Una  fìaccoUa  di  opuscoli 
filosofici,  pubblicala  da  Aldo  C Antico  (1497  , in 
fot.)  contiene,  sotto  il  nome  di  Speusippo,  Liber  de 
Platonis  definitionibus. 

SPIEGKL  (Fjfaico)*,  poeta  olandese,  n.  ad  Amster- 
dam nel  1849;  acquistò  nel  commercio  una  cospi- 
cua fortuna,  di  cut  fece  un  nobile  uso  incorag- 
giando le  lettere  e le  arti.  Coltivò  le  prime  come 
per  ricrearsi,  e rese  alla  sua  lingua  materna  im- 
portanti servigi  accennali  nella  .9forfn  della  lin- 
gua olandese,  di  A.  V|>cy.  Egli  mori  nel  I6t2,  la- 
sciando un  poema  morale  c religioso  Intitolato; 
Specchio  del  cuore,  pubblicato  per  In  prima  velia 
Ad  Amsterdam  nel  I6is,  e ristampalo  nel  1728  in 
0.®  con  un  Commento  stimato  ed  una  Biografìa 
interessante  deiruuiore,  scritta  dal  Vlaming.  Spie- 
gel  sostenne  le  spese  della  prima  edizione  della 
Cronfea  rimata  di  Melis  o Emilio  Stoke  (Amsterdam, 
t89l). 

SPIELMANN  (Ciacovo-Rrisrold) , chimico,  ii.  a 
Strasburgo-  nel  1722;  studiò  sotto  i più  celebri  pro- 
fessori di  quella  città,  c si  |>crfezionò  in  parecchie 
università  della  Germania  ed  a Parigi.  Dopo  esser 
vissuto  per  qualche  tempo  colla  professione  di  far- 
nincisln  che  esercitala  uvea  con  suo  padre . prese 
il  grado  di  dottore  ìii  medicina  , e per  una  biz- 
zarria del  suo  destino,  fu  nel  1780  nominato  pro- 
fessore (li  poesia  nell’  università  di  Strasburgo.  Tre 
anni  dopo  ottenne  una  cntlcdra  di  medicina  più 
per  lui  conveniente,  e fece  nello  sle.sso  tempo  delle 
lezioni  di  ehimicn  e di  botanica  eoi  più  splendido 
successo.  Propagateci  il  nome  sud  per  tutta  Europa, 
gli  furono  dischiuse  le  porle  delle  principali  acca- 
demie della  Franeia  ed'nllri  luoghi  Egli  mori  nella 
sua  patria  nel  1785.  GW  si  deve  un' analisi  esatta 
delle  differeoti  specie  di  talle;  la  cognizione  di  tulli 
i vegetahili  malefici  o venefici  dell' Alsazia,  ed  al- 
tre ricerche  Inlen^ss.'inti  descritte  nelle  sue  opere  , 
di  cui  le  principali  sono:  Inslitutione*  chemiae, 
praeleciionibus  academicis  oceommodahie  (1705 , 
1766,  in  8.®),  tradolie  dal  Cadet  il  giovane  (Pari- 
gi. 1777  . 2 voi-  in  8.»);  — JnstUutiones  materia; 


medico?,  eco.  (1771,  In  8.®),  Iradode  in  tedesco 
da  G.  G.  Spielinnnn  , figlio  dell' autore  e medico 
(1778);  — Pharmacopoea  generali*  , in  4.®); 
•—  delle  Dissertazioni  (1777-1781  , 4 voi.  in  4.®). 

8PIERINGS  (Eanico),  pitlore  d' Anversa,  n.  circa 
il  1655;  godeva  nome  di  jd)ilc  paesista,  quando 
Luigi  XIV  gli  commise  di  eseguire  parecchi  quadri. 
Ei  .sapeva  imitare  lo  siile  dei  migliori  maestri,  fra 
gli  altri  di  Salvator  Rosa.  Dopo  un  lungo  soggiorno  in 
Francia . si  rendè  in  Italia . rimase  alcuni  anni  a 
Bologna,  poi  |nis^ù  in  Ingliillerra,  e mori  nel 
1718. 

SPIERRE  (Fft^NCESCo),  dtS4\gnatorc , n.  a Nancy  nel 
1645,  m.  a .Marsiglia  nel  1681;  al  suo  rilorno  da 
un  viaggio  in  Italia  fece  un  gran  numero  di  stam- 
t>e  dietro  il  disegno  di  pan^cchl  macsiri  italiani  e 
anche  dietro  disegni  suoi  propri.  Si  citano  come  le 
migliori;  il  ftilrutto  del  conte  Lorenzo  da  Mar- 
ciano; — Marte  e Minerr^a  che  presiedono  alla 
cultura  delle  rose , di  cui  tre  ninfe  sono  occupate, - 
od  una  .\fadonna  dietro  il  disegno  del  Correggio 
(in  fol.  di  forma  ovale). 

8PIESS  (FiLippO'EasESTu),  scrittore  tedesco,  n.  nel 
1754  a Etlenstadt  nel  principato  d'Anspacb;  en- 
trò cadetio  nella  roinpagnln  delle  guardie  del  mar- 
gravio Carlo-Gugliclmo-Fcderlgo,  c pervenne  al  gra- 
do di  primo  luogolcncnlc.  il  suo  servigio  non  aven- 
dogli impcdilo  di  consacrarsi  allo  sluilio  del  diritto 
pubblico  c feudale,  c soprattutto  a quello  della 
storia  deir  impero,  fu  nominalo  archivista  segreto 
e membro  dcll.a  reggenza  d'Anspacb.  Incaricalo  fin 
d' allora  di  diverse  missioni  diplomatiche,  se  nc 
disiinpegnò  in  modo  da  meritare  U fiducia  dei  prin- 
cipi che  se  nc  servirono,  c mori  a Barciith  nel 
1799.  Abbiamo  di  UH  : /yu//a  aurea  Bodolphi  /, 
Boman.  regis,  qnae  Plassenburgi  asservatur , ecc. 
(Karcutlì , 1774,  in  4.«).  — Degli  arcAief,  In 
tedesco,  compendio  sulla  maniera  di  organare  i de- 
positi degli  alti  pubblici  (Halle,  1777,  in8«);  — 
Occupar/owc  rf*u«  archiviata  nei  momenti  d' ozio 
(2  voi.  in  4.®);  ^ Storia  diplomatica  della  tega 
imperiate  dal  1858  al  I8ll  (Eriang,  1788,  in 
8.®). 

SPIFAME  (Gucomo  Paolo)  . n.  a Parigi  negli  ultimi 
anni  del  sec.  XV  da  nobile  famiglia;  si  consacrò 
da  prima  allo  studio  delle  leggi  . e provvisto  di 
una  carica  dì  consigliere,  quindi  di  (iresidente  al 
parlamento,  rese  a quella  corporazione  utili  servi- 
gi, .segnatamente  reintegrandola  nel  suo  diritto  d'in- 
dulto. Era  referendario  e consigliere  di  sialo  quando 
rinunziò  a tulle  queste  cariche  per  abbracciare  lo  sta- 
lo ecclesinsliro.  Nominalo  canonico  di  Parigi,  fu  in- 
nalzato più  lardi  al  vescovado  di  Kevers.  o si  di- 
stinse agli  stali  del  1887  Poco  dopo  abbandonò  il 
.sno  vescovato  per  uini  (Umiiii  con  cui  viveva,  e se 
ne  fuggi  a Ginevra,  dove  Calvino,  che  lo  accolse, 
lo  fece  ricevi*re  niinislro.  e lo  Impiegò  come  am- 
ba.sciulore  alla  dieta  di  Francforl.  Finalmente  nel 
1866,  vciThio  di  oltre  a 70  anni , egli  ebbe  mozzo 
(I  capo  a Ginevra , sotto  pretesto  di  aver  fallo  un 
falso  contrailo  di  matrimonio  colta  donna  da  lui 
rapila;  ma  pare  che  il  suo  vero  delillo  fosse  di 
mantenere  delle  Intelligenze  con  la  Franeia.  o per 
rientrare  in  seno  della  Chiesa,  o per  dare  In  mano 
Ginevra  ai  duchi  dì  Savoja. 

SPIF.AME  (Rvocl),  fratello  del  precedente;  vio- 
latogli d»  esereltarc  favvorheria  a cagione  de'siioi 
capricci,  prese  II  tìtolo  di  dittatore  e guarda  si- 
gillo dittatoriale  e impcrfafc.  o sotto  questa  qua- 
lificazione pubblicò  un  libro  singolare  intitolato:  Di- 
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caearchiae  Henrici,  rcqU  christianiutinif  progym- 
nasmntu  (tUAfì,  In  R.p),  coiiUinriilo  :^09  «locri'lì  flu 
(|uaAÌ  liilH  I rniiii  «h'Ilii  lnci«t|nzinnr, «uppo^U  emana* 
ti  <1.1  Enrico  II.  Auffray  nc  estrasse  le  sue  ^''erfu- 
te  tii  un  pofi7/co  del  scc.  XVI  (Parigi,  177»,  in 
«.«).  Splfam<>  inori  a Melun  nel  iaC5.  — SPIFAMF. 
(MiRTiJio),  «Iella  siesta  famiglia;  è autore  di  una 
raccolta  di  /Wi/c  (is«3.  in  16.»). 

SPKiEL  (Adriaco),  me  lico,  n.  a Brusselics  nel  IK78, 

m.  nel  lo2tiu  Pa<lova  dove  aveva  professalo  l'anatomia 
Gin  chirurgia;  lasciò  le  sue  Lezioni  redatte  in  un 
corpo  di  ojaTC  che  fu  pubhUcalo  da  Mberalìs  Cre- 
ma, suo  genero  (Venezia,  1627).  e ristampalo  ad 
AiM.slerdam  nel  loiB,  in  fol.  Spigel  pass»  per  autore 
di  diverse  scoperte,  fra  le  altre  quella  <lel  lol>clto 
<lel  fegato,  cui  si  dà  il  suo  nome.  Linneo  ha  ehta- 
inalo  Spiqclia  un  «genere  di  pianle  d*  Amcrira  onde 
una  specie  è ronsideiaU  come  uno  del  migliori 
vermifughi. 

SPILBERC  (nio.),  pittore,  ii.  a Dusseldorf  nel 
1619;  stelle  agli  stipendi  di  parecchi  elettori  pa- 
latini, pel  r|iiiiil  eseguì  diverse  opere  che  si  fanno 
dlslinguerc  per  un  disegno  corretto,  un  pennello 
fermo  e delicato.  Mori  nel  1690.  Il  suo  capo  d’o- 
pera, /a  .V/uM  della  tmuica  circondala  da  un  grup- 
do  di  belle  donne,  di  grandezza  naturale,  fa  parte 
della  galleria  di  Dusseldorf. 

SPILBEKGEN  (Giotcm  van) , navigatore  olandese; 
fu  spellilo  alle  Indie  , nel  lOUl,  colla  compagnia 
di  Zelandia,  cui  rese  i più  iniporlanli  servigi;  fe- 
ce utili  scojiertc,  c ritornò  in  Zelandia,  dopo  un'as- 
senza di  16  anni,  nel  1617.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morie.  Il  giornale  del  suo  viaggio  re<latto  in 
olandese  da  0.  Cornclissen  de  Mayz  fu  pubblicato 
In  latino  sotto  questo  titolo  : Speculum  orienlalii 
occidentalisque  Indi^  naoigationnm  ^ quorum  una 
Georgii  a Spilberqeny  attera  Jacobi  Lemaire  au- 
«piefia  dircela  ext  anvis  1614-1618  (Leida,  1610, 
in  4.0  bislungo,  con  c.irtc  e figure);  tradotto  in 
francese  (.trnslerdam,  f62l);  in  tedesco  (Franefort, 
1626,  In  fol.)  : qiiesUi  relazione  inlcressahlc  si  trova 
nelle  racrolle  del  De  Bry,  del  Purchnss  e nel  lom. 
Vili  de’  yiagqi  delta  rompa7riia  delle  7ndic. 

♦♦  SPlLiViBERGO  (IREKE  di)  ; si  rese  illustre  nel- 
la pittura,  e siccome  dama  di  molti  vezzi  venne 
celebrala  a gara  dai  poeti  del  cinquecento.  Credesi 
fosse  discepola  del  Tiziano,  c che  morisse  innanzi 
il  1667.  Abbiamo  del  suo  pennello  tre  quadrelli  di 
sacre  istorie,  nei  quali  appare  poca  perizia  nel 
disegno,  ma  un  colorito  di  una  maestria  degna  di 
miglior  secolo;  un  fìaccanale  della  medesima  tro- 
vasi in  Monte  Alboodo  presso  i signori  Claudi.  Tl- 
ciano  fere  il  ritratto  di  questa  pitirlce. 

SPILSBURV  (laico),  disegnatore  e Incisore  ingle- 
se, n.  circa  il  17S0;  «stabilì  a Londra  nel  176U  un 
negozio  di  stampe  che  pre.se  mollo  credito  . c ri- 
portò nel  1761  c nel  1762  il  primo  premio  di  in- 
cisione decretalo  dalla  società  d' incoraggimcnio. 
Egli  incise  un  gran  numero  di  ritratti  dietro  il 
disegno  di  ilivcrsi  maestri  c dietro  disegni  suoi 
propri.  Si  citano  come  le  sue  opere  più  ragguar- 
devoli; una  giovane  Dama  in  alto  di  pettinanti , 
aisita  ed  avente  in  mano  un  bel  marzo  di  fiorii 
dietro  il  disegno  di  Reynolds;  — un  Ritratto  di 
J/oward  t dietro  nitro  disegno  <leIlo  stesso;^  quelli 
di  Giorgio  ///,  della  regina  Gur/of/n,  del  pittore 
^eniomfno  /f^cst  c deir  architetto  Jnigo  Jones, 
ere. 

SPI.NA  (Alessaroro  delia),  religioso  del  sec.  XIII, 

n.  a Pis.i  , c m.  nel  fSi3  nel  convento  de'  frali 


prcilicatori  della  stessa  città;  passò  per  i'  inventore 
delle  lenii , la  cui  su'operta  è dovuta  a Salvino  degli 
Armati.  Le  ^femorir  storiebe  deq/i  f//fnlri  riwni, 
del  P.  Canovai  , contengono  una  Milizia  sullo 
Spina. 

SPINA  0 DELLA  SPINA  (Ai.roi»so),  frate  osservan- 
te , n.  nel  see.  XV  In  Spagna:  fu  rettore  «Iella  u- 
nivcrsilà  di  Salamnnrn.  e morì  dopo  il  1460.  Egli 
è nulore  di  un'  apologia  delta  religione  cristiana  , 
scilo  il  titolo  di  Forff//tium  /idei  in  uuiversos 
ebristianfe  religionit  bottes  , ece.  (Norimberga  . 
1491,  1498;  Lione.  1611  e 1626.  in  4.»);  que- 
st' opera  rara  è apprezzata  nella  fìibUnteca  critica 
di  Riceardo  Simon,  tom.  Ili,  pag.  316. 

SPINA  (Giuseppe),  cardinale,  n.  a Sanano  nel 
1766  da  nobili  genitori;  si  condusse  a Roma  a 
studiare  la  giurisprudenza.  Nel  1798  segui  Pio 
VI  in  Toscana,  e fu  nominalo  da  questo  i^ntcllce 
arcivescovo  <li  Corinto.  Egli  lo  accompagnò  poi  In 
Francia  nel  suo  esilio,  gli  ornminisirò  gli  ultimi 
sacramenli  c fu  suo  esecutore  l»*slamcntarÌo.  Spe- 
dito da  Pio  VII  in  Francia  per  trattarvi  dei  concor- 
dato, solinscrissc  que'^1'  atto  co'  suoi  colleglli  il  16 
luglio  1801.  Nominalo  cardinale  In  ricompensa  dei 
suoi  numerosi  servigi,  fu  investito  ancora  di  fun- 
zioni vieppiù  importanti.  Volta  a volta  legato  del 
papa  .1  Forlì  ed  a Bologna  , vescovo  di  Paleslrlna 
ecr.  morì  in  mezzo  a questi  onori  nel  1828  , la- 
sciando di  se  una  vener.ila  memoria. 

SPINCRES  (Natarielz)  , n.  a C.istor  nel  Norlharo- 
ptonshire,  nel  1664;  ebbe  successivamente  parec- 
chie cure  da  amministrare;  venne  dimesso  per  a- 
vere  ricusalo  di  prestar  giuramento  a Guglielmo 
c a Maria,  c mori  nel  1727.  Le  sue  0|icrc  di  con- 
troversia furono  riunite  in  una  collezione.  La  0.* 
edizione  (1776)  contiene  una  iVo/ictn  sull’ autore. 

••  SPINEDA  (Ascasio).  pittore  trivigiano  . n.  nel 
1688.  In  Trevigi  egli  è con.dderato  come  seguace 
del  Palma.  Fu  imo  dei  più  esatli  disegnatori,  ero- 
lori  con  suavilà  c grazia  di  tinte.  Dipinse  in  patria 
per  parecchie  chiese,  c In  S.  Teonisto  meglio  forse 
che  altrove;  egli  viveva  ancora  nel  1648. 

SPINELLI  (Matteo),  cronista,  n.  circa  il  1230  a 
Giovenazzo,  presso  Bari,  nel  regno  di  Napoli;  riem- 
pi le  funzioni  di  auditore  o di  giudice,  e.  fu  de- 
putalo a Manfredi,  quindi  a Carlo  d' Angiò.  Prese 
le  armi  nella  guerra  che  tenne  dietro  alt’ occupa- 
zione del  trono  di  Napoli  per  la  casa  d'  Angiò  , e 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  Tagliacozzo  il  28  ago<^to 
1268.  Abbiamo  di  lui  una  specie  di  giornale,  nel 
quale  sono  registrati  gli  avvenimenti  ragguarde- 
voli di  cui  egli  fu  testimone,  e quelli  di  cui  ebbe 
contezza  da  persone  degne  di  fede.  Quel  giornale, 
inleresAonfc  per  la  slorla  dell.i  casa  tV  Angiò  a Vi- 
poli,  è il  più  antico  inonimionto  della  lingua  Ita- 
liana in  prosa.  Il  Murulorì  ha  inserita  queìta  spe- 
cie di  cronica  nel  lom.  VII  ile'  Rerum  Ualtear.  seri- 
plora,  colla  versione  latina  c le  noie  del  p.  Pa- 
pebroct,  ed  alcune  osservazioni  critiche  di  C.  Ber- 
nardino Tafuri. 

SPINELLI  (Niccolò),  giureconsulto,  conosciuto 
aollo  il  nome  di  Spinelti  di  Mipofi  per  distin- 
guerlo dal  precedente;  fu  da  prima  canonico  delh 
chiesa  di  Napoli  cd  abate  in  parecchi  conventi  ; 
quindi  avendo  riminzinlo  alto  stato  ecclesiastico  ed 
ottcnula  la  sua  sc'colarizzazione , professi!  la  giuris- 
prudenza nelle  unlvorsilà  di  Napoli  , di  Padova  e 
di  Bologna  ; fu  adoperalo  in  diversi  negozi.itÌ  d.i 
Urbano  V,  Gregorio  XI,  Giovanna  l.a,  della  quale 
gmlè  tutta  la  confidenza,  « finalmente  da  Ginvaiini 
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Gnieazto  Visconti,  die  lo  speUi  in  FrancU  nel  1S04 
con  una  missione  segreta  presso  Luigi  d‘  Orléans  , 
che  aveva  assunte  le  redini  dolio  sfato  durante  la 
flemciiza  di  Carlo  VI.  Ignorasi  II  tempo  della  sua 
morte.  Spinelli  è autore  di  CometUi  su  parecchie 
parli  del  dirillo  romano  : Leelura  super  tribus 
postcrioribus  libris  codiets  (Pavia,  lidi,  in  fol  ); 
— Lectura  in  allquot  tituios  prima;  partii  In- 
fortiatit  nelle  Opere  di  ffario/o  (Venezia  , 1C05, 
in  fot.);  — yiddiliones,  seu  fj/oss<v  ad  constitu- 
tiotifs  et  capitula  regni  ncapoUtani  (Napoli,  inni , 
il)  lol.)  eoe. 

SPiNCIXI  (Spinkllo)  , dello  l'  Antica ^ pilloro  a- 
rotino,  n.  circa  la  metà  del  soc.  XIII;  fece  un 
gran  numero  di  quadri  per  diverse  città  della  To- 
scana, c segnatamente  per  Firenze.  La  più  parie 
di  essi  furon  distrutti  dal  Icmpo;  quelli  che  ri* 
mangano  bastano  per  assicurargli  un  posto  onore* 
vote  fra  gli  arlisii  del  suo  tempo.  Si  citano  sopra- 
tulio  la  /locazione  di  Zebedeo  (S.  Giacomo  e S. 
Giovanni)  che  adorna  la  chiesa  del  Cannine  a Fi- 
renze , come  pure  un  grande  alTresco  rappresen- 
tante la  Morte  e /’  ytuunzione  della  Madonnai  — 
una  Madonna  che  dà  una  rosa  a Gesù  bambino, 
dipinla  nell' antica  chiesa  di  S.  Stefano,  e che  si 
conserva  nel  palazzo  de'  Tredici.  Lo  Spinelli  morì 
vecchio  di  OS  anni  in  Arezzo  , e lasciò  due  flgli , 
di  cui  il  maggiore,  per  nome  Foizou,  si  distinse 
neir  oriflcerla  c nella  ccsellalura  . ed  il  più  gio- 
vane, Paui  (o  G&srzio),  si  dedicò  olla  pittura  , e 
fu  migliore  disegnatore  di  suo  padre. 

SPINELLI  (SaisELLo),  detto  tf  Giocane,  tiglio  di 
Forzore;  fece  le  pitture  della  sagrestia  di  S.  Minia- 
to, presso  Firenze,  male  a proposito  attribuite  dal 
Vasari  allo  Spinelli  il  Vecchio. 

SPINELLI  (PRAMCEsco-UAau),  principe  di  Scala  , 
n.  nel  1686  a Murano,  in  Calabria  ; si  applicò  allo 
.studio  della  tiiosofia  sotto  la  direzione  del  Caro- 
prese  ; divenne  uno  dei  più  ardenti  settatori  del 
Cartesio,  e prese  a difendere  qiieslo  filosofo  con- 
tro coloro  che  lo  accusavano  d' aver  dato  delle  ar- 
mi allo  spioosisiiio.  Egli  oeciipnvasl  di  un  saggio 
sul  principj  della  (iloson.i . quando  Io  colse  la  mor- 
te in  Napoli  nel  1788.  Abbiamo  di  lui  : /ti/lessio- 
Hi  sulle  pWnct>a/t  materie  della  prima  filosofìa 
(Napoli,  I7S3,  in  4.o);  — /)e  origine  ma/f  (1760, 
In  8.o);  — • De  origine  boni  (J7B5,  in  8.o),  in  ri- 
sposta all'articolo  del  Bayle  sui  manichei.  La  f^ifa 
dello  Spinelli  trovasi  nella  Baecolta  calogerana. 

##  SPINELLI  (Troiano),  nobile  napolitano  c duca 
dì  Acqiiaro,  vivuto  nel  secolo  XVIII,  ed  autore  di 
un'  opera  molto  utile  e diligenle  , intitolata  : Saggio 
di  tavola  cronologica  de’  principi  e più  ragguar- 
devoti  uffìziali , che  hanno  signoreggialo  e retto 
le  provineie  che  ora  compongono  il  fiegno  di 
Napoli , dalla  seconda  venula  de’ Longobardi  in 
Jtutia,  fino  a che  quelle  terre  furono  da’  Norman- 
ni della  Puglia  cunquislate  (Napoli,  1762, in  fot.).  = 
Art.  com.  dai  sig.  Isidoro  TRANcmsi  da  Napoli. 

SPINO  (Pimu),  poeta  c biografo,  n.  nel  1513 
nel  borgo  d' Albino,  presso  Beigamo;  mori  nel  1588. 
Oltre  ad  alcune  Poesie  stamp^itc  nella  Haccolta  di 
Licinio  (Bergamo,  1587,  In  8.o)  e.l  in  quella  del 
Ruscelli,  gli  si  deve:  f'i/o  e falli  dell’eccellen- 
tissimo capitano  di  gMcrro  Dartolommeo  Coleone 
(Venezia,  f56U,  in  l.o).  La  sua  Pila  scrilta  dal 
Secassi,  trovasi  nella  fìaccolla  calogerana. 

SPINOLA  (Ambrogio,  marchc<^e  di),  uno  dei  più 
grandi  capitani  dei  suo  .scc.,  n.  a Genov.i  nel  1571; 
era  nel  <-uo  3u.«  anno  quando  enirò  al  servigio  dì 


Filippo  III , re  di  Spugna.  Si  valse  delle  sue  iiiiinen- 
se  ricchezze  per  mettere  in  pieile  delle  milizie  e 
provvide  al  loro  soldo  per  parecchi  anni;  In  una 
parola,  diede  al  re  di  Spagna  i mezzi  di  continuare 
la  guerra  nei  Paesi  Bassi  in  rivolln.  Egli  combattè 
felicemcnle  contro  il  famoso  Maurizio  di  Nassau; 
s' impadroni  d'Ostenda  nel  1604.  dopo  un  usscilìo 
di  3 anni  c ad  onta  degli  sforzi  fatti  dal  principe 
per  soccorrere  quella  piazza.  Eì  si  trovava  final- 
mente sul  punto  di  compiere  la  sommissione  gene- 
rale de' ribelli,  quando  la  corte  di  Madrid,  senza 
consullarto,  acconscnii  a negoziare  con  essi,  c sul- 
toscrissc  nel  leoo  la  tregua  che  assicurò  lo  stabi- 
limenlo  della  nuova  repubblica.  Nel  momenlo  in 
cui  la  guerra  ricominciò,  nel  1681,  Io  Spinola  fu 
nominato  comandante  generale  delle  milizie;  si 
rendè  signore,  nel  1685,  della  cilià  di  Breda  che 
passava  per  la  più  forte  piazza  de' Paesi  Bassi,  e 
con  quel  fatto  d'armi  mise  il  suggello  alla  sua  fa- 
ma. Itichiamato  dall'esercito  nel  IU87,  in  cons4;- 
guenza  delle  mene  della  corte,  fu  mandato  in  soc- 
corso del  duca  di  Savoja  , ed  ottenne  alcuni  suc- 
cessi; ma  non  essendo  secondato  dai  ministri  di 
Filippo  IV,  a cui  non  cessava  di  domandare  dei 
rinforzi,  si  convinse  che  era  a se  medesimo  ab- 
bandonato perchè  in  qiiaiche  fallo  cadesse  e fos- 
se disonoralo.  Egli  ne  mori  di  cordoglio  corren- 
do il  1630  n Castel  Nuovo  di  Scrivia.  Lo  Strada, 
fi  Bentivoglio,  Grozio  e il  de  Thou  hanno  registra- 
to nelle  loro  opere  i principali  fatli  della  vita  di 
questo  lllaslre  cnpilano. 

SPINOLA  (Fedìrigo),  fralello  del  precedente;  en- 
trò al  servigio  di  Filippo  III,  nel  1598,  con  sei 
galere  armate  a sue  spese;  fu  nominato  comandante 
delia  squadra  de' Paesi  Bassi  ; otleone  splendidi  suc- 
cessi contro  gli  olandesi,  e fu  ucciso  d'un  colpo 
di  cannone  in  una  battaglia  navale  nel  1603;  egli 
allora  era  grande  ammiraglio  di  Spagna. 

SPINOSA  (Bcscdetto  di),  capo  de'moderni  pait- 
teisti:  nacque  ad  Amsterdam  nel  1632.  1 suoi  ge- 
nitori, isdrnclilì  portoghesi,  lo  educarono  nella  loro 
religione.  Egli  lasciò  la  rillà  in  che  era  nato  in 
conseguenza  delle  persecuzioni  n cui  fu  <egito  per 
parte  dei  suoi  correligionari,  sodo  pretesto  d' aver 
egli  mancalo  di  rispetto  a Mose  ed  alla  sua  legge, 
e si  condusse  ad  abitare  all'Aja,  dove  visse  in  so- 
litudine occupato  di  meditazioni  lilosoflche  c dando 
opera  ad  una  nuova  analisi  della  Bibbia,  col  di- 
segno di  scrutare  le  basi  delia  rivelazione.  Egli  fu 
il  primo  a ridurre  l'ateismo  a un  corpo  di  dottri- 
na; ma  il  fondo  del  suo  sistema  gli  è comune  con 
parecchi  filosofi  tanto  antichi  che  moderni;  Leu- 
cippo,  Democrito,  Diagora,  Epicuro,  Stratone, 
quasi  tulli  gli  stoici  e gli  ele.itici , Zenofanc  di  Co- 
lofone specialmente,  sembrano  avere  avuto  dei  prin- 
cipj dello  stesso  genere  sulla  divinità.  La  dotirina 
di  Spinosa  venne  sviluppata  in  un  gran  numero  di 
opere,  segnalamente  nelle  Lellere  (in  tedesco)  di 
lacobi  (Lipsia,  1786,  in  8.«,  e Bre«lau,  1789,  in 
8.o).  Bayle  è nel  numero  dei  confutatori  dello  spi- 
nosismo.  Tulli  coloro  che  han  parlato  dello  Spinosa 
si  accordano  a rappresentarlo  come  un  uomo  sohrin. 
moderato,  pacifico  e disinteressalo.  Egli  rifiulò  il 
posto  di  professore  di  filosofia  a Eldclberga  offer- 
tigli dnU'clcttore  palatino,  sia  clic  temesse  dì  non 
avere  campo  bnstanic  per  esporvi  lilKTamenle  le 
suo  in.assimo.  sia  che  il  «uo  stalo  di  salute  non  gii 
pennellesse  dì  consacrarsi  all' insegnamento.  Egli 
mori  nel  1677  di  una  Use  polmon.ire  che  io  faceva 
languire  da  parecchi  anni.  Le  sue  Oj^ere  complete 
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Turonn  |Hihblicut«  it»l  profc«^oro  Pnulus  (lena,  l&OS. 

'i  voi.  in  8.0).  I.a  aua  ^''f7a  , ftcrlda  dal  Lucas , me- 
dico olandese  , che  ai  è vel.ilo  col  nome  di  Colerut, 
fu  publdicata  In  olandese  (AJa,  1700,  in  8.0);  tra- 
dotta In  francese  (Ivi,  1706,  in  8.*»);  In  Icdesco 
(1755,  in  «-•).  La  SÌ  trova  in  princìpio  della  ^flc- 
colfa  dettf  confutttziotn  di  del  Bonlaìnvit- 

Iters.  del  Lami,  del  Kénèlon  c d'Urobio  (Brussel- 
les  colla  data  d' Amsterdam , 1751,  in  IS.^). 

SPIRITI  o SPIRITO  (I.ORC?(zo  0 OuALTuai).  poeta 
italiano , n.  a IVrnpIa  circa  II  USO;  non  è cono- 
isclnlo  che  per  le  sue  opiTC.  Credesi  tuttavia  che 
fu«e  ^ronfalonicrc  (maii-e)  <M  Tolentino.  Il  piu  cu- 
rioso de' suol  scrilll  èli  poema  ^Itro  Mafie,  oaia 
drilli  vita  e {lenir  del  polente  c«pf/ano  Niccolò 
Pircitìiuo  (Vicenza,  Mito.  In  fol.),  mrlssinio. 

• SPIRITI  (Salvatore),  liioprafo,  n.  n Cosenza  nel 
1712,  in  nei  1776,  consigliere  della  camera  reale 
di  Saula  Chiara;  è autore  di  parcr<-hle  opere,  fra 
le  quali  citemno-  Mrmofie  degli  fcrittori  C(h 
scMft'm'  (Napoli,  I7U«.  in  l.«);  — 7/co«r,  ozam 
del  fjoi'erno  dr’  cani  da  caccia  , In  nlUiva  ri- 
ma . tradotto  dal  Inlino  del  Fracasloro  ( ivi  , 
1756,  in  8. a); — Pialogo  dei  rnor/i,  ouio  frfme- 
rone  eccleniastico-potitico , in  dimogtfazione  dei 
diritti  del  principato  r del  saeemiozio  (Ivi,  I770, 
in  » 9);  — Eingium  los.  /lurelii  Januart,  in  prin- 
cipio delle  Opere  di  Gennaro  (Ivi,  1767  , 4 aoI. 
in  8.9). 

••  SPISANO  (VmczNzo),  dello  anche  lo  Spita- 
netti  c lo  Spisanetli  di  Orla  nel  milanese;  più 
si  distinse  nel  dipingere  il  paesaggio  che  le  altre 
cose;  lavorò  mollo  in  Bologna,  cillà  in  cui  mori 
nel  1668  in  dà  di  67  anni. 

SPITTLEK  (Luici-Timoteo,  barone  di),  n.  a Stutt- 
gard  nd  1788  ; fu  nel  1779  nominalo  professore 
di  filosofia  all* universilà  di  Gottinga;  nei  1788  ot- 
tenne il  tilolo  di  consigliere  aulico  del  re  della 
Gran  Bretagna,  clcUorc  di  Annover;  rilornò  nel  suo 
paese  nel  1797  come  consigliere  privato,  e fu  nel 
1806  nominato  ministro  di  slato  del  re  di  Wur- 
Icinherg,  e presldenle  della  direzione  suprema  de- 
gli studi  del  regno.  Egli  mori  net  I810.  Abbiamo  di 
lui  in  tedesco:  Compendio  detta  ntoria  della  chie- 
da cri'sfmna  ((Gottinga,  I8U0,  In  8.9,  4.>  ediz.); 
— Storia  del  fCuriemòerg  (ivi.  1785,  in  8.»);  — 
5/on'n  del  principato  di  ^nnocer  (Ivi , 1706,  8 voi. 
in  8.»);  — Sunto  della  storia  degli  stati  delVEu- 
ropa  Oh'rlino,  1705, 2 voi.  in  8.9);  — Storia  della 
rfoofurioue  tlanese  nel  1660  (ivi,  1796,  in  8.»). 
Il  professore  Piante  ci  ha  lasciala  una  Notizia  su 
Spitller  (iHli  . in  8.«),  e IMIecrcn  delle  Ossef- 
rarioni  nel  Muieo  patrioltico  (Amburgo,  1818, 
Iodi.  11). 

SPITZNER  (Gio. -Ernesto)  , pallore  luleranu,  n.  nel 
1751  a Oberult>crlsdorf . presso  Zwlckau,  m.  nel 
1806.  pastore  a Trehllz  ; è uno  degli  nomini  che 
piu  hanno  eonlribnilo  a perfezionare  reducnztonn 
delle  api  In  Germania.  Pubblicò  in  tedesco:  Istru- 
zione per  {‘educazione  delle  api.  ccc.  (Lipsia, 
1778  c 1805.  In  8.®);  — Gloria  critica  dc//e  o/>i- 
Miunf  sulle  api  (ivi,  1798.  2 voi.  In  8.0);  — 
munacco  perpetuo  delle  api  (ivi,  ihu8,  in  &.»). 
Alcune  altre  opere  di  economi.^  rurale,  c delle  dis- 
sertazloiiì  sulla  storia  naturale  inserite  nelle  diver- 
se raccolle  perio<lirhe. 

SPIZCL  o SPIZELIUS  (Teomio),  bibliografo,  n.  nd 
Augsburgn  nel  1659;  disimpegno  ivi  le  funzioni  di 
diaruno  e di  p.iviore,  c inori  nel  IG9I.  Gli  si  de- 
vono moltissime  opere,  fra  le  quali  specialmente  si 


distinguono  : f-ommenfor  de  re  litferaHo 
(Leida,  1680,  in  i8.a);  — ^ocra  6fò/fofAecar.  ar- 
cana relecta  (1088,  In  8.9):  è il  catalogo  de'  trat- 
tati di  teologia  conservati  mss.  nelle  principati 
biblioteche  dell'Europa.  È questo  preceduto  da  una 
dissertazione  ebe  fu  riatanipata  nel  siipplenieiitn 
uir  opera  di  .Vlàderu.s  : de  Bibliothecis.  S{ùiel  lasciò 
delle /tfemor/e  sulla  sua  vita  che  Pipping  inseri  nella 
Sa  Decade  degli  illustri  teologi. 

SPOIIN  (FEDEatCO-AVCOSTO-GUCLItiLMO)  , lUoIOgO , H. 
nel  1792  a Dortmund  ; fu  nel  1817  nominato 
professore  straordinario  di  filosotla  all' università  dì 
Lipsia,  quindi,  nel  1819.  professore  ordin.arin  di 
letteratura  .antica,  c.atfedr.i  che  tenne  tino  alla  sua 
morte  awenul.a  nel  1824.  liti  si  <lcve  una  quanti- 
tà ili  opere  di  critic.a , di  storia,  di  geogrntia  , di 
lllologhi.  fr.i  le  quali  dislingucsl  il  suo  eceetlenle 
lavoro  sopra  Omero.  Diè  delle  edizioni  311111.116 
de'ctassicì  Ialini,  e cominciò  la  pubblicazione  di 
lino  scritto  moMo  interessante  suirKgilto.  di  eiii  si 
sperav.i  la  continnazinne.  I/iinìversità  di  Lipsia  gli 
deve  la  fondazione  di  una  Società  di  critica  de- 
stinala a favorire  i progressi  dell’ erudizione  filolo- 
gica e delle  antIchiU  classiche.  Trovasi  una  notizia 
biografica  su  Spolin  nei  Contemporanei  (Zeitge- 
nossenjf  nuova  serie  , n.»  18. 

••  SPOLETI  (Piza-LosEszo) , pittore,  n.  in  Fina- 
le nel  Genovesato  nel  1680,  m.  nel  1786;  fu  sco- 
lare di  Domenico  Piolo  ; ma  il  suo  studio  più  ge- 
niale si  ateltc  nel  copiare  in  Madrid  le  pitturo  del 
Morillo  c del  Tiziano.  Con  quell' esercizio  se  non 
giunse  mal  a distinguersi  per  quadri  d' Invenziope  , 
riuscì  però  valentissimo  ritralllsla . e fu  adoperalo 
come  tale  dalla  corte  di  Spagna  e di  Portogallo. 

SPOLVERINI  (Iuriose),  pittore,  n.  a Parma  net 
1687,  allievo  del  Monti,  celebre  pittore  di  balla- 
gUe;  si  dislinsi!  nello  slesso  genere.  Dipinse  pure 
delle  scene  dì  facinorosi  c di  assassini  con  mollo 
successo.  La  maggior  parte  dc'suoi  quadri  furon 
fati!  pel  duca  di  P.irma.  Fra'  Unti  valenti  alunni 
che  uscirono  dalla  sua  scuola  contasi  Francesco  Si- 
monini  e Antonio  Fratacci.  Egli  mori  a Piacenza  nel 
1754. 

SPOLVERINI  (marchese  Gio,  Batt  ) , poeta,  n.  .1 
Verona  nel  1698;  ò del  numero  di  quelli  clic  pel 
loro  c.sempio  contribuirono  alta  rigcncrnzioncde'buo- 
ni  studi  in  Italia.  Ebbe  successivamente  diversi 
pubblici  incarichi , siccoino  quelli  di  oftlciale  mu- 
nicipale, di  presidente  della  cumcr.’i  di  conimurcio, 
e di  governatore  del  Iago  di  Garda.  Mori  nel  1763. 
Abbiamo  di  lui  un  poema  nel  genere  delle  Geor- 
giche  intitolalo:  La  eoUioazione  del  riso,  net  qua- 
le celebra  quel  ramo  di  agricoltura  die  forma  la 
maggior  ricchezza  del  fcrrìlorio  di  Verona  ; il  suo 
poema,  composto  di  circa  8.000  versi,  gli  costò  20 
anni  di  faliche.  La  migliore  ciiizione  nc  ò quella 
di  Padova  (1810.  In  8.»)  con  noie  tlell' ah.nte  Ma- 
rio Casaroltì , e V Elogio  dell' autore  scritto  da  Ippu- 
lito  Pimlemontc. 

SPON  (Cario),  medico,  n.  11  Lione  nel  fC09.  ni. 
in  quella  città  net  1684;  è aubire  di  una  tradu- 
zione in  versi  latini  de.' Prognostici  d'Ippocrale. 
publilic4it.i  sotto  il  titolo  di  Sibylia  medica  nel 
1G61,  e d'un' /Ippem/icc  cAimica  alla  pratica  di 
Pereyrc.  Redasse  oltre  u ciò  la  Farmacopea  «li 
Lione. 

SPON  (Giacobbe),  figlio  del  preceticnie,  medico  ed 
archeologo,  n.  a Lione  nel  fci7;  visitò  l'Italia,  la 
Dalmazia,  le  isole  deH'Arcipel.igo , Coslnntinu|H>Ìi . 
l'Asia  Minore,  Patrasso,  Delfo,  Tebe,  Atene  e 
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r dì  Ncgroponle  raccogileado  i aialeriali  dcllu 
opere  che  egli  »J  proponeva  dì  pubblicare  dopo  il 
suo  ritorno  io  patria.  Come  proleslante  lasciò  U 
Francia  poco  lanpò  prima  della  revoca  dell' editto 
di  Nantes, si  ritirò  a ClncTra,  quindi  a Vevey,  ed 
ivi  morì  nel  tesa  lo  un'eslrcnia  miseria.  Abbiamo 
di  lui  la  fìelazione  del  suo  viaggio  (Lione,  1078, 
9 voi.  in  it.*);  — Meerche  bizzarre  di  corr  um- 
iieAe  (ivi,  I6US,  in  4.»);  — A/iscellanea  erudilce 
anliquiin/M , tn  yaiòua  mormora , tlatuir  ^ ecc. , 
Grudero  e/  Vrsino  ignota  ....  ii/iw/raniur  (I08u, 
in  fol.);  — Storia  di  Ginevra,  fHampnla  nel  l?su, 
4 voi.  in  18  » 0 8 voi.  in  4.o,  con  note  del  Caulhicr. 
prof(»M)re  di  Olosolia  a Ginc\ra;  — Gli  ^forÌ$pni 
d’ Jppocratn,  con  note  in  latino  (ivi  . 1083);  — al- 
cune Oitservazioui  tulle  febl/rì  e tui  febbrifur/kt 
(ivi,  i^Bi  , in  18. o);  lilialmente  un  breve  discorso 
9UÌV  Origine  delle  strenne  (Linnc,  1014,  in  I2.«  e 
Parigi,  per  Didot  maggiore.  1781,  In  lOo). 

SPOÌSDE  (Gio.  di) , figlio  di  uii  consigliere  segre- 
tario della  regina  Giovanna  dWIbrel  , n.  nel  1337 
a Mauicon;  fu  successlvanienle  lungoleiiente  gene- 
rale nei  sinisralrato  della  Rorella  e rcfercitdario  , 
e morì  nel  lS9U,dopo  aver  abiuralo  il  calvinUiuo. 
Abbiamo  di  lui:  Hovieri  poematum  vrrtio  latina 
ae  notfv  perpeture  (Rasile.*! , 1383,  in  fui.); — Ue- 
iiodi  Opera  et  Dies.  greco-latina  con  •Com>nenfi 
(La  Uocclla,  1308);  — Dichiarazione  de' princi- 
pali motivi  che  inducono  lo  Sponde  . ...  ad  unir- 
si alla  chiesa  cattolica  (Melun , 1304,  in  B.o), 
ccc.  ecc. 

SPONDE  (Ksaico  di),  storico,  fraiello  del  prece- 
dente, il.  a .Vauléon  nel  1308;  fu  nomin.'ilo  referen- 
dario  regio  in  Navarca  da  Enrico  IV,  suo  padrino; 
più  lardi  abiurò  il  calvinismo,  od  esempio  di  suo 
fratello.  Abbracciò  anche  lo  sLilu  ecclesiasHco,  fu 
nominato  vescovo  di  Pamiers  nel  IBSC,  e morì 
nel  1843.  Egli  ci  ha  lascialo:  l Cimiteri  sacri 
(Bordeaux,  1398.  in  18. o);  — Jnuules  ecc^rtia- 
sfici  card,  liaronii  in  epitomcn  rcducfi  (Parigi, 
seis.  In  fol.);  ^ Jnnales  sacri  a mundi  vrea- 
tione  ad  ejusJem  redemptionem  (ivi,  1837,  in 
fol.);  ^ j^nnalium  Baronii  eontinuatio , ab  oniio 
1187  ad  annum  1882  (ivi,  1830,  8 voi.  in  fol). 
1/  Elogio  di  Sponde  si  truvu  negli  Uomini  illustri 
del  Pcrrault. 

SPONTOM  (Ciao),  storico,  n.  a Bologna  clrc.a  II 
IB3B;  fu  successivamente  segrelario  dell' arcivesco- 
vo di  Ravenna,  del  vescovo  di  Policaslro,  del  du- 
ca rii  Nemours  , Giacomo  <li  Snvoja  , rii  Rodolfo 
Gonraga  m.irchese  di  Casliglionc,  del  due.i  di  .Man- 
tova che  segui  in  Ungheria  ed  in  Transilvaiiia , e 
morì  circa  il  tutù  nella  sua  patria,  dove  aveva  la 
carica  di  segretario  del  senato.  Abbinuio  di  lui  pa- 
recchie opere,  fra  le  quali  disHiiguonsi  : Dodici  li- 
bri del  governo  di  stalo  (Verona  . 1800,  in  4.»); 
— lìagguaglio  det  fallo  d'ar/ne  seguito  nell'  /ffrica 
tra  D.  Sebasliano  , re  di  Portogallo  , e 
/Inda  iUatucco  (Muley-Abdel-Melck)  (ivi;  Dotogna, 
1601,  in  4t«);  — jézioni  dei  re  dell*  Ungheria 
(ivi  , 164)2,  in  fol.);  — ^voertìmenti  della  storia 
(rii  Guirciardini)  (Kergarno,  1608,  in  8.«);  — Storia 
della  7Vansi/i'antn  (Venezia,  1658,  in  4. a). 

SPORENO  (Girstppi),  slorico  , ti.  a Udine  circa 
il  1490,  soprannominalo  5cNlar*ino  da  alctini  scrit- 
tori perchè  In  sua  famiglia  era  originarla  di  Seu- 
tari,  m.  circ.i  il  13G0  in  sua  patria,  dove  eserci- 
lava  la  profe.ssÌone  di  notaro;  è nulore  di  una  sto- 
ria del  l-'riuli  inserita  nel  3 a voi.  delle  Miscella- 
nee del  Lazzaroni  (Venezia,  l74o). 

DiZ.  I*>IOGR.  T.  V. 


SPOHK  0 SPOERKEN  ( Fassctsco-AsToaio , conle 
ili),  uno  degli  uomini  più  distinti  della  Boemia, 
per  la  sua  filanlropia  e per  la  sua  bene  ficea  za , n. 
nel  1668;  isliluì  a Praga,  a Lissa  ed  a Kukus,  va- 
ste biblioteche,  di  cui  permise  l'uso  ad  ognuno; 
fece  Irarinrrc  in  teileseo  più  rii  cento  opere,  e priii- 
cipaimciile  i libri  frunccsi  che  ei  credè  propri  a 
propalare  i principj  della  morale  e della  religione 
fra  il  popolo  c ad  ispirare  il  gusto  della  buona  lel- 
leratura.  Egli  introdusse  in  Boemia  gii  spartiti  in 
musica  italiana,  e fondò  un'  teatro  |iel  quale  fece 
venire  degli  .'irtÌ!»ti  da  tulle  le  (larli.  Egli  fu  anche 
il  fondalorc  di  inagnillci  spedali  che  dotò  liheral- 
menle,  e muri  nel  1738,  univcrsaliuenlc  cumpianlu. 
Nel  niimeru  dei  libri  circi  fece  tradurre  nolansi: 
Li!  «Scuola  di  e/rlù  de*  cristiani  del  P.  Ivo  di 
Parigi,  cappuccino  ; — i «Salmi  di  Z>apid  con 
le  spiegazioni  del  Soci  ; — la  Morale  crlslia- 
tia,  ere. 

SPOTSWOOD  (Gio),  uno  dei  riformatori  della 
Scozia,  n.  nel  I300.  Ebbe  un  pedo  cospicuo  fra  i 
principali  ('olinborainri  del  71òro  di  disciplina  e 
della  Professione  di  fede,  pubblicalo  collo  scopo 
rii  f.ir  trionfare  le  nuove  riollrinc  ; fu  nominalo 
soprinlemicntu  (vc.scovo)  dopo  Io  .slnbilimenlo  della 
religiane  presbiteriana,  e morì  net  1383. 

SPOTSWOOD  (Gio.),  figlio  ilei  ^recedenlc , n nel 
1363;  fu  nominalo  pastore  rii  Cahier  in  età  di  18 
unni;  seguì  in  qualil.'i  di  cappellano  il  due.*)  rii 
Lennox  nella  sua  ambasciala  di  Francia,  e venne 
eletto,  nel  1603,  airurcive.soovado  di  Ghasrow  c f.'itlo 
membro  del  consiglio  privalo  rii  Scozia.  Egli  oci‘u- 
pò  quindi  tu  sede  rii  Sant'  André  col  titolo  di 
primate  e di  mclropolìlano  della  Scozia;  presiedè 
airasscmblea  ri'Aberdeei»  che  aveva  per  scopo  <li 
ristabilire  l'antica  disciplina  ecclesiastica  ; godè  del 
favore  «Il  Giacomo  |,  sacrò  Curio  1 nella  b.idia  di 
Holyrood-Ilouse,  e fu  infine  nominalo  cancelliere  di 
Scozia  nel  1833.  Quattro  anni  più  lardi  le  liirbo- 
ienze  civili  lo  costrinsero  a ritirarsi  in  Inghilterra, 
c'niori  a Londra  nel  1630.  Abbiamo  di  lui  un.! 
Storia  di  Scozia  dall' a.  203  di  N.  S.  fino  al 
regno  di  Giacomo  UJ  che  fu  sUnqiata  net  ICH3. 

’ SPRAGGE  (sìr  EoL’AhDo),  ammiraglio  inglese,  ce. 
lebn'  pel  coraggio  che  spiegò  nelle  due  guerre  ilei- 
r Olanda,  soltn  il  regno  di  Carlo  11;  si  fece  ammi- 
rare in  tutti  i comlKiUlmenli  che  furuno  dati  dai 
duca  d'.Vlbeinarle;  fu  «vdupctalo  coniro  gli  algeri- 
ni durante  quel  perimlo  di  tempii  che  coinc  fra  la 
l.s  p 8.*  guerra  ri'Olaiiri.i;  assediò  Algeri  nel  1872, 
entrò  in  quel  porto,  vi  mise  in  iiniinnc  parecchi  va- 
scelli o custrinse  quei  barliari  a f.nr  la  pace.  Ri- 
prese che  furono  le  oslitilà  contro  gli  olandc.si,  egli 
si  diè  specialmente  a combattere  rammtragHo  Trotiip, 
lo  mise  due  volle  in  rotU  nel  1C?2,  ina  l'anno 
appre.s.so  perì  col  suo  naviglio  ebu  andò  a fondu 
Uopo  uno  scontro  sanguinoso. 

SPIIANGF.R  (BAtTOiuMMCo),  piltorc,  n.  ad  Anvcrs.i 
nel  1346,  allievo  di  Gio.  .Madyn  ; si  remlè  In  Ita- 
lia , eri  essendosi  fatto  conoscere  a Roma  per  p;i- 
recchi  paesaggi , merilò  In  proiezione  del  c.'irdin.'ite 
Farnese  c quella  <11  papa  Pio  V.  Egli  compiè  diclro 
i loro  ordini  un  gran  numero  rii  (|ua<iri,  bist'iò 
l'Italia  dopo  la  niorte  del  ponlelìcc , e si  tra‘'iiiulò 
a Vienna  presso  l'imperatore  Massimtli.*ino  che  gli 
commise  importanti  lavori  e lo  fece  nobile  Spranger 
mori  a Praga  nei  1683.  Si  citano  come  1%  sue  più 
belle  produzioni  la  iSerfe  dì  paesaggi  a fresco,  di 
cui  abbellì  il  castello  dei  cardìiiaic  Farnese  a Oa- 
praroU;  un  Giudizio  [male,  sul  rame,  di  6 piedi 
'2\ 
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fl'alt«z2a,  nel  qoalc  »i  coiiluiio  più  di  sou  Hg.;  una 
serie  di  ssi^elli  della  Passione  ^ eseguita  pure  sul 
rame;  una  Matlonna  in  una  gloria  per  la  eliiesa 
(li  San  Luigi  de' Francesi  a Romii;  il  Marlirio  di 
Som  Sebastiano,  dato  dall' imperatore  airoleltorc 
di  Baviera;  una  Hesurrezione  di  G.  C.  che  jrpu- 
taai  il  suo  capolavoro. 

SPRAT  (Tovuaso),  prelato  inglese  . ti.  nel  lAMa 
Tnilaton,  nel  Devonsliire;  fu  dn  prima  cappellano 
del  duca  di  Buckingham.  poi  del  re.  e Hnalmenle 
venne  promosso  al  vescovado  di  Rochester.  Egli  si 
mnslro  it  difensore  della  causa  degli  Stuardi  lino 
ai  momenlo  in  cui  si  slabitt  un  nuovo  governo.  La 
sua  energica  condotp)  in  difllcilì  circoslanr.e  gli 
valse  di  essere  compreso  in  ima  congiura  contro  la 
nuova  nntnrìlà;main  sua  innocenza  fu  riconosciuta» 
‘drcliè  ronsi*rvò  le  sue  cariche  (In  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1715.  Ablilamo  di  lui;  Storia  della 
società  reale  di  Londra  di  ctii  era  membro  (ifiOT), 
tradotta  in  francese  (Ginevra  , 1609,  in  8.<>); 
ta  di  f'ou'ley,  in  Ialino,  in  principio  dell' edizione 
delle  poesie  Ialine  dì  Cowley,  del  lACa;  — Ower- 
vazione  viaggio  di  *^o»*6ièrc  in  Inghilterra 
(lAfiAl;  — Storia  della  cospirazione  di  Bye-House 
(I6«4),  ere 

SPRECHF.R  0 SPKECtHF.R  di  Bernrck  (Foittsato)  , 
storico  svizzero»  n.  nel  tstitt  a Davos,  nel  pni>sc 
de'Crigloni;  fu  governatore  del  conio  di  Chlaven- 
na,  e mori  nel  tCI7.  Abbiamo  di  Ini:  Piiilas  rhte- 
tica  armala  et  togata  ....  {Croniron  Jìatcn  seu 
Hisforia)  (Basilea,  1CI7.  in  4.«);  — Histnria  mo- 
tuum  et  beilorum  ;>o«freni/* /truce  onnw  in  Bhae- 
tia  erc/lfi/ornm  et  gestofum  ausjdciis  . . . Ludo^ 
cici  XUl  (Ginevra.  IOSA,  in  4.«);  — una  Carta 
del  paetr  de' Grigioni  (Amsterdam , 1050.  in  fol.) 
incisa  da  G Visrhcr.  ere. 

SPBEdIFU  (Fioausoì;  è niiloreiUnna  Descrizione 
i*)edila  del  cantone  di  flaxos,  in  leiIe«iCo. 

SPBKtdlKR  (AansEs);  ^ autore  di  una  memoria 
•»u|  «iiulacato  del  go\eriM>  della  Valtellina»  pulrbli- 
cala  «olio  il  titolo  di  />ra  e «of/rm.  ere. 

(Ifil»9.  in  fnl.V 

sniFCIIEB  (GioRCin).  maggiore  del  reggimenlo  di 
Bri'iidlc;  MTisse’ delle  Memorie  storiche  sul  reggi- 
mento (li  Sredorf  (dal  IR8»  si  1754). 

SPitnniKH  (SaLuhose  di  BER^EGG),  n a Davos  nel 
tC07;  fu  landaniann  della  lega  delle  dicci  giurisdi- 
zioni (’//roiffire*J.  d.al  1751  ai  1756;  fece  splendida 
melile  le  guerre  d' Ilalia  e di  Slesia  servendo  rAusIrìn, 
|H‘rv('nii('  al  grado  di  luogotenente  generale  hdd  ma- 
rcsciallo.  e per  es^er  mes«o  allo  lesla  del- 

I esereilo  imperiale , nel  1758,  quando  disgrnziala- 
menle  peri  schi.u ciato  da  una  carrozza. 

SPnE<'.HER.(Es»ico  di  BERNEGG);  è cilnio  nella 
Biòìiotrca  di  storia  svizzera  di  Ilnller,  eoine  au- 
tore di  (lue  opuscoli  poetici  in  Icdcseo  , diretti  alle 
leghe  de*  Grigioni  nel  1785»  in  fol. 

SPKF.M;  (Gio.-Gisrosio),  professore  di  lìngua  gre- 
ca. di  pcK^^in . di  ehi(|uenza  e di  slor'a  a Basilea. 
II.  in  questa  cillà  n«d  i(ì09.  in  nel  1768;  è milorti 
di  uiiu  Iradiizione  tedesca  t\e' Salmi  di  David  {Hs- 
s5|ea,  17H  . in  o«);  — Poesie  sacre  e profane 
(iturigo . 1740,  in  «»).  e di  oleiine  opere  storiche 
sul  canloruì  di  Basilea. 

SPRENGEL  ^MATTio-t»'STU\o),  s|oric*o.  n.  a Itostock 
uri  4746;  fu  notiiinalo  professore  straordinario  di 
tìlosotla  ali' università  di  Gollitiga  nel  4778,  (luin- 
di  ebbe  la  caliedia  dì  sloria  all' università  di  Hal- 
le, e mori  md  I80r>.  autore  di  .'licnne  opere 
«loriche  stimale,  fra  le  quali  citeremo  .S/or/a  dc/- 


le  principali  scoperte  geografiche  fino  a qmllc 
del  Giappone  net  I64S  (Halle,  1785,  in  8.«);  — 
Sloria  delie  rivoluzioni  delle  Indie  Or<enfa/i  dal 
1756  al  1785.  «c(^na(am«iife  deiie  coiifiiis/e  de- 
gl' inglesi  nel  Dekhan  e nelVIndostan  (1788,  in  8.*); 

— .9for/a  dei  marattl  fino  aU'ultlMa  pace  conc/iiao 
co/f'/upAf/tarra  (Halle,  4786  . in  8.*);  — Com- 
pendio di  sloria  del  sec.  XCIII  (Ivi , 1797 , in  8.«); 

— Geografia  delle  Indie  Orientàii  (Anburgo,  I80S. 
in  K.o);  — Manuale  della  statistica  de' prfi»cipa/ì 
stati  dell'Europa  (Halle,  (798,  in  8 *»  tom.  IL 

SPRENGEI..  (Koar),  professore  all' università  di 
Halle,  direllnre  del  gianlino  di  botanici  di  queih 
cillà,  ri.  nel  4766  a Boldekow,  presso  AnkJum.  do- 
ve -SUO  pailrc,  nomo  d'immenso  sapere,  era  rettore; 
fece  sotto  la  sua  direzione  I più  felici  progressi 
nelle  scienze,  nella  Icllerahira  aulica  e moderna, 
nime  pure  nelle  lingue  orUmlali.  In  meuo  a que- 
st I gravi  sludi  inanlfeslossi  in  lui  una  passione  ai 
ardente  per  la  bolanira  . che  di  14  anni  egli  aveva 
già  pubblicato  un  Trattato  sa  questa  scienza  ad 
uso  delle  dame.  La  teologia,  e la  medicina  diven- 
nero quindi  l'oggetto  delle  sue  predilezioni;  egli 
abbandonò  poi  la  teologia,  «di  49  anni  appena  si 
consacrò  con  zelo  allo  studio  della  medìcioa  sol- 
tanto. La  stia  lesi  per  lu  laurea  (4787)  portava  il 
titolo  di  Budimenta  nosologias  dinamica:.  Quah-ke 
tempo  dopo  egli  nllcse  alla  pralica  della  sua  pro- 
fessione nella  cillà  di  Halle;  poi  suecessivaiocnte  a 
nuovi  studi,  alle  cose  delhi  sua  cattedra,  alla  pub- 
blicazione delle  sue  Memorie  sulla  medicina  e ia 
botanica  falla  a Marburgo,  a Dorpui  ed  a Berlion. 
Le  sue  opere  sono  molle;  regislrerenio  qui  le  |iria- 
cipali,  clic  sono: /^(i/o/o0iu,  Iradotia  io  più  lingue; 

Storia  della  medicina,  dì  cui  la  8.*  edizione 
venne  In  luce  nel  4ii86  e Insliluliones  niedieae ; 
fra  i suoi  lavori  sulla  botanica  notansi  : Historia 
rei  herbarlie  j una  Iraduzione  di  Toofraslo»  ecc 
Assuefallo  fino  dai  suoi  primi  anni  a fare  un  nlilc 
liso  di  lulli  i suoi  momenti,  SprengeJ  pdtè  per  44 
anni  (‘sercilaro  cnii  ononr  le  sue  funzioni  di  pro- 
fessore, e pubblicare  una  quantità  di  scrini  ec- 
cellenti che  produssero  una  nuova  direzione  agli 
.sindi  scicntilici  della  Germania;  in  mezzo  a late 
allivilà  lo  sorprese  la  morte  ad  Halle,  il  18  marKi 
(855.  A grandi  cognizioni  egli  univa  il  più  illibato 
carallere. 

SPKEfSGER  (Baldasuhrc),  agronomo,  consigliere 
del  diic,*i  di  WiirleinlN'rg , n.  nel  1784;  fu  aggìuo- 
lo  ,-illa  fucoIt:i  di  Icologin  di  Tubinga,  fu  pastore  a 
(;ocppingcri , prufeSMtre  del  collegio  dì  Mauibronii, 
sopriiitcn  iente-gencrale,  prelato  ad  Alderbcrg,  c 
mori  nel  (79(,  do|K>  aver  fallo  |iartr  per  parecidii 
anni  d(d  eomitnlo  permanente  degli  siati.  Abbiamo 
di  lui  un  gran  numero  di  scritti,  fra  i quali  di' 
slingucsi  : 7'raltiito  generale  suU‘ agricoltura,  e- 
slnillo  in  parie  dnlT  opera  di  Duhainel  (Stullgaid . 
1764.  in  8.");  — 7'mf(o/u  completo  delta  cul- 
tura della  vite  (ivi.  (765,  4766.  e 4776.  5 
voi.  in  — Etcmetiti  completi  d' n^rico/furo 
(ivi,  (772'I778,  5 0 voi.  ìli  8."). 

SPKIAGF.R  (Pi.ACiPo),  storico,  n.  nel  1786;  en- 
trò iieirordiiie  dei  l)encdettiiii  a Baiiz  in  Fraiicouia. 
dovecsi'reilò  perquatchr  tempo  le  funzioni  di  biblii>- 
iecario.  e quindi  divenne  priore.  (Quando  nel  l3oS 
i conveiiM  hirnno  secolarizzati,  egli  s!  ritira  nel 
borgo  di  Lieiilenfel« . presso  a Bamberga,  ed  ivi 
mori  nel  (806.  Abbiamo  di  lui:  4/>cfta/or«  deila 

Franeonia  (FrancforI . (778,  In  8.o);  — la  LrtU- 
ratura  della  (jc/vunniii  calloiica  (Coburgo,  i77a-6H. 
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8 voi.  In  8.*);  — Magazzino  letlrn/rio  pei  lat-  trovasi  copia  nella  maggior  patio  lUilo  bililioiorUo 
loliei  (ivi,  1782  9ii,  6 qiiiMlcrni);  — 7'hesaurui  doirEuropa,  non  fu  mal  sraiiipata. 


rei  j>atrisficae  (Wiirl/.lMiurg , I7B4'179S»  5 voi.  in 
4.«);  — Stòria  delta  stampa  di  fìamfjerg  (i\orÌm*i 
ÌK‘rga,  rno»,  in  l.o>;  — Storia  della  ftadia  di 
fìanz  dal  fotfo  al  I2al  (Ivi,  loo.i.  In  8.o). 

SPRETI  (DuioEaio),  aloriro,  n.  a Ravenna  noi 
1414,  m.  ver90  il  1474;  c autore  di  un'opera  intito- 
lala: De  ainpllludine  . vastattone  et  instauratio-^ 
ne  urbii  /ìavennae  libri  UI  (Venezia,  1488  o 
1489.  Iti  4.o),  rislauipata  a Ravenna  nel  179S  , 8 
voi.  in  4.0  flg.  eolia  Vita  dolio  Spreti , scritta  dal 
Cirrari. 

# SPRETI  (Cammillo),  storico  rnvennale,  n.  da 
nobile  famiglia  nel  I74S.  Compiuti  gii  studi  nel 
collegio  di  Moticna,  od  ascrltlosi  all' ordine  di  S^ 
tìiovanni  di  Cerusalemnie  si  condusse  all' isola  di 
Malta  a farvi  le  carovane,  e di  ventnn  anno  ritornò 
In  patria,  dove  fu  nlile  in  ogni  tempo,  e segnala- 
mento quando  si  mofarono  le  rose  in  Italia.  Desi- 
deroso di  Illustrare  gli  antichi  monninenU  di  Ra- 
venna . scrisse  intorno  a quella  città  sino  a clic  gli 
bastò  la  vita,  che  in  lui  si  spense  nel  1850.  Le 
principali  sue  opere  sono  queste;  /ìiflettioni  civili 
€ morali  dell*  ab.  de  Bellegard  sopra  dò  che  può 
piacere  o dispiacere  nel  commercio  del  mondo, 
esposte  in  sei  dialoghi  e froz/iorfo/e  dall’  idioma 
francese  ne/i*  tfaiiana  favella,  ree.  (Facnzii,  1787); 
— Desidera  Spreti  historlci  raoenna/i«  de  ampli- 
tudine, eoersione  et  restauratioiie  urbis  Jtaocimae 
libri  III  a Cammil'o  Spreti,  ecc.  in  ilatiewn 
idioma  versali  et  nolit  iUntlraii,  ecc.  (Ravenna, 
I70S);  ■ — Jgli  atnatori  delle  cose  grorgiche,  ecc. 
(Firenze  , 1802);  — Compendio  storico  deltarte 
di  comporre  i mìssaici , ecc.  (Ravenna,  1804);  — 
Elogio  di  Lorenzo  Fusconi  raoennate  (Lugo,  1819); 

Menwrie  intorno  i dominii  e governi  della 
città  di  fìavenna  (Faenza,  1822). 

SPRINGCH (Gio.-Cai8TOPoao-£aaicodl),  giurciniisul- 
to,  n.  nel  1727  a Schwabach;  fu  surcessivauienle 
membro  del  ministero  della  Hnanza  d' Aiispach  , pro- 
fessore di  eronoinia  politica  in  quella  citi»,  quindi 
ad  Erfiiii,  direttore  delle  fìnonze  dt  Assia-Darmstadt, 
c poscia  di  quelle  della  contea  di  Rnckebourg.  ;^o- 
inìnalo  sul  Unire  di  sua  vita  cancolllere  ilcH’iini- 
vcrsllà  di  Uinlein  c professore  di  economia  politi- 
ca, mori  nei  1790.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero 
di  opere  in  latino  ed  in  tedesco  sopra  soggetti  «li  di- 
ritto civile,  d'economia  politica  , di  linanzc,  d'ani- 
minislmzionc,  d'agricoltura,  di  commercio,  di  storia 
naturale,  di  dirillo  pubblico,  di  storia,  di  genea- 
logia, ecc. 

RPRINGSFELD  (AMADco-Czai-o) , medico,  n.  nel 
1711  a Veissenfels,  m.  n Vienna  nel  1772;  fn  dl- 
rcllore  del  teatro  anat'milco  istituito  nella  sua  pa- 
tria dal  duca  Ciò.  Adolfo,  e dopo  la  morie  di  quel 
prìncipe,  suo  proiettore,  andò  a stabilirsi  a Car- 
jsbad,  dove  non  potè  rimaner  lungamente  a causa 
delle  perseriitioni  di  cui  la  sua  qualità  di  pro- 
testante fu  il  pretesto.  Fra  gli  altri  scritti  abbiamo 
di  Springsfeld  : /ler  med.  od  Mmnaz  aqti/sgrancn- 
ses  et  fontes  spadanos  (Lipsia,  1748,  in  B.o), 

De  prcerogativa  Ihermttrunt  carolinarum  in  dfi- 
soleendo  enleuto  vesieae  prae  agua  caleit  vivae 
(ivi,  1788.  In  4.*). 

8PR0T  (Raìbi-Scsii-Tov  ben  Isaac  l>en),  m«*dico, 
n.  a Tudela  circa  Pa.  1X74;  è oulorc  di  un'opera 
violentiasinia  contro  I cristiani . intitolata  : Èven 
Boeken  (pietra  del  (laragoiie),  in  cui  tratta  di  tutti 
gli  articoli  della  fede  giudaica.  Quest' o|>era,  di  cui 


SPUR1^^A  (Vestricio)  , n.  circa  ranno  di  Ruma 
» 777  (di  G.  C.  25);  fu  |>an'cchie  volte  duci*  di  e.scr- 
eili  sullo  Ottone,  Vllellio  c Vespasiano;  si  dìslinse 
|>el  suo  coraggio;  ebbe  vari  ufitei,  governò  proviri- 
cie , e inerlto&si  una  statua  trionfale.  Una  lettera 
di  Plinio  (la  l.«  dei  III  llb.)  ci  fa  conoscere  che 
Sporlnna  passò  gli  ulltini  anni  della  sua  vita  alla 
campagn.i . nt:i  non  ci  dice  quando  ei  morisse.  SI 
crede  ch'ei  sia  autore  di  alcune  poesie  liriebe,  clic 
Bayer  pubblicò  con  correzioni  e avvertenze  nelle 
Memorie  de/1' accademia  di  Pietroburgo , ioni.  XI. 

SPURZU£I.\I  (Gaspcro)  , discepolo  di  Gali,  n.  a 
Longvich,  presso  Treves,  Il  5i  dicembre  1778; 
studiò  la  medicina  a Vienna,  e percorse  nel  1805 
col  suo  maestro  la  Germania.  A Parigi,  dove  poi  si 
renderono,  pubblicarono  Insieme;  ydiatomia  e fi- 
siologia del  sistema  nervoso  in  generale  c del  cer- 
vello in  particolare.  Spurzheim  si  separò  da  Gali 
nel  1815,  visitò  r Inghilterra,  l' Irlanda  e la  Sco- 
zia, e QiippertuUo  le  sue  lezioni  sulla  frenologia 
Irovarono  numerosi  uditori.  In  Inghilterra,  egli  pub- 
blicò in  Inglese  nel  1815;  Sistema  fisiognomoHico 
deidottori  Gali  c .^purrAetm: quindi  un  Compendio 
della  stessa  opera;  nel  1817, Usuo  7'rat/afo  suilafol- 
/la.  nei  1821.  le  sue  Fedute  sui  principii  elementari 
dell' educazione , ecc.  Tornalo  a Pargl  nel  I8t9,  diè 
alle  slainpc  la  traduzicne  del  suo  7Voffu/o  sulla 
follia,  un  altro  sulla  frenologia,  ed  un  Saggio 
filosofico  sulla  natura  morale  e intellettuale  del- 
l’ uomo,  ^ci  1821,  dietro  una  sua  tesi  intitolata; 
Del  cervello  sotto  i rafjporti  anatomici  ,ncc\è  i\ 
grado  di  dottore  della  fucollà  «li  Parigi.  Erano  po- 
chi mesi  che  egli  era  passalo  in  Auicricn  c die 
professava  a Boston  le  doUrinc  di  Gali,  quando 
mori  di  tifo  il  IO  novembre  1855. 

SQUAHCIO>E  (KRAncist.o),  pittore,  n.  a Padova 
nel  1594.  ha  grido  d'iiuo  dei  più  celebri  maestri 
della  scuola  veneziana  del  suo  tempo.  Percorse 
l'Italia  e la  Grecia,  raccogliendo  tulio  dùcine  tro- 
vava di  ragguardevole  iii  pittura  e scultura , e 
mise  Insieme  in  questa  maniera  la  pit'i  ri«*ca  col- 
lezione che  si  fosse  lino  allora  veduta.  Si  coniano 
(ino  a 157  alunni  usciti  «lalla  sua  sv'uota;  ma  non 
si  citano  di  lui  che  alcune  pitture,  di  cui  min  sola 
ò uulcnlica:  .9an  Girolamo,  fallo  dal  1449  al  1452. 

Squarcione  morì  a Vmiczia  nei  1474 

SQUIKE  (Sahuelc)  , vescovo  di  San  David,  incin- 
bro  della  società  reale  di  Londra  e di  qiiclia  degli 
archeologi,  n.  nel  1714  nel  Wilishirc,  in.  nel  1788; 
olire  un  gran  numero  di  sermoni , pubblicò  pnrcc- 
dii  scrìtti,  fra!  quali  dislingucsi;  Ematite  detta  co- 
stituzione inglese,  o Saggio  storico  sul  governa  an 
glo-sassoM  in  Germania  ed  in  InghUierra  {itìSi, 

2.»  edirìoiic);  — Due  saggi il  primo 

contencHle  una  difesa  deiranfica  croNoloqla  greca, 
il  secondo  delle  ricerche  sull' origine  della  lingua 
greca  (Cambridge,  1741);  Plutnrchi  de  Iside 
et  Osiride  liber , gr  ei  angt.  (ivi,  I7ll);  — 
Saggio  sulla  bilancia  del  poltre  civile  in  Inghil- 
terra (in  8.o).  • 

S.SEMA-KOUANO  ..celebre  letterato  cinese,  n.  eirra 
l'a.  ioisdi  G.  C , figlio  d'  un  ministro deirinipernlore 
YingUòung,  e miiiìslroegli  pure  di  qiid  sovMnn  c«lci 
Ire  suni  sm*ces.sori . m.  r a.  di  G.  C.  tOBG;  c autore 
di  una  Moria  o cronica  dclU  Cina,  neil.-t  quale  liilti  ì 
falli  sono  riportati  ad  un  solo  ordine;  questo  lavoro 
ha  294  libri  di  testo,  5o  di  iavoh;  e SO  di  dis- 
sertazioni e di  disrnssioiii.  Si  trovano  delle  parti- 
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rni.irìtii  cstestr  su  rilievo  storli.'o  nvllu  IS'otiiia  sul  btto  questa  pena»  S«piDa>th9lan  pol«  inleraoienle 
'i'houng-kiuH.  inserila  ^rnnil' n[ier.i  lU'l  Ielle-  consaciarsi  ai  suoi  lavori  storici.  Egli  cIiIm*  a ricer- 

mio  .Ma-U)inn-)in  , inlilolala  ff'hen-Uian  Ihounkhan  care  liilligli  avnnxl  degli  antichi  annali,  a raccoglicrr 
trirorca  profonda  ib'gli  antichi  innitniiicnti),  «li  nii^gti  ■^p.arsi  frnminviiti . dello  croniche  iiuperiali,  pr»< 


la  bildinlecii  reale  «il  Parigi  possiede  due  cocniphin. 

SSKMA-T(  HING , slprico  cinese,  che  viveva  sul 
principio  del  VII  s«t  ; ifilraprc^c  a supplire  a ciò 
che  niaiit'ava  tieil.-i  enind'  opi^a  di  S«'iiwethsian 
(veg^Msi  >^<.lln)  coll  Uh  «ipii'irnln  intilnlalo:  Sun 
/Joitug  iifH-ki  e e«n»  «Ielle  memorie  md  XXX  Hl>. 
Inlilnlalo  Sùu  ytufi-  Xcll.i  prima  «li  quelle  opere 
egli  riunì  In  prineìpafi  Iradìzimii  che  si  riporlano 
ai  personaggi  metà  stnri<-«  . metri  miloingici  «l«dl.a 
sua  patria.  Si  Irovaim  .’dcujie  [tariittohirUa  «pie* 
sii  srrllU  nelle  Afcnwrie  cinesi  del  P.  CilMd  . mis- 
sion.ariri,  lom.  I,  p.ig.  Oit. 

8SEVI.\-TI[  VN , storico  cinese  del  II  scc.  .nv.  C.  C., 
slorìografo  dell*  iuiperalore  Wou  lì  «Iella  «Hnasti.i  de- 
gli lini)  ; fu  tn«'ss«)  alla  Icsl.a  di  una  specie  di  ac- 
e.ademia  di  letlerali  i «inali  erano  hiraricali  di  rne- 
coglierè  le  memorie  slitriclie,  di  farne  una  severa 
criM<*a  e di  ordinarle  fn  mo«lo  «la  prop.trarc  I ma- 
lerìall  di  una  gratid*  opera  sull.n  Cina.  Ma  morì  pria 
d'  avere  riempito  al  suo  incarico.  I suol  lavori  fu- 
rono ronlinunti  da  .8sema  llisian  . suo  tiglio  e di- 
.scrpolo.  di  CUI  segm-  r «ri itolo 

SSEVIA-THSI.VX  . il  più  celebre  d«-gll  storici  ci- 
nomi , soprannominalo  il  Padre  della  sloria  , ii. 
eirra  T»,  H.t  av.  C.  C a l.òiing-mcn  ; fu  llgHo  del 
pr«*«*e«lenle . il  «|uale  vetleml«a  fit  lui  un  rontinua- 
lore  «lc‘  suoi  propri  lavori,  gli  dl«-  uu' edneatlone 
speciale,  e diresse  t' atlenzione  del  faneinllo  verso 
gli  ngm-tti  che  dovevano  formare  un  giorno  I'  oc-- 
cnpn/.ione  della  sua  \||a.  Fino  dall' eli  «Il  fOatini 
Tlisìaii  era  in  stalo  «Il  legaercf  i niontimenfi  lelle- 
t.ari  che  rimanevano  defl' anllchllà  , e«l  a 2i)  anni 
avendo  compito  l «md  sindi,  risolte  di  andare  a«t 
assieiirarsl  co*  suol  propri  occhi  della  rcfdtà  di  pa- 
rocrliie  «Ielle  tradi/ioni  «lì  cui  era  venuto  in  co- 
gnirione,  e scgnatamenic  dei  lavori  di  tivotlanien- 
lo  e d’  inrnn.tlaiucnfo  , allribiiili,  nel  Chon-king. 
al  gmmb'  Yu.  Visitò  eori  «piesto  «lisegno  Icprovin- 
cie  del  me/zogiorno  e «le!  s«‘Ueiilrionc  «lolla  Cina, 
^la  «apulo  «*hc  suo  pailrc  slava  gravcmeiife  ina- 
lalo, si  .airrellò  di  venire  a ricevere  le  sue  ul- 
time Isiruzinni  e l' estremo  suo  respiro;  quindi 
consacro  i tre  anni  di  Inllo  a porre  in  ««rdine  le 
noie  che  .aveva  pi-cse  nc’smil  viaggi:  conllnin)  pi*r 
due  anni  ancora  quesle  rlccr«;hc  prcpar.alorie,  e si 
mise  posci.t  a scrivere  la  sloria  «la  lui  l<!eafa. 
Egli  era  stibenlralo  a suo  p.ulre  nelle  funzinn!  di 
grande  Isiorìografo  Qu«*sia  carica  non  è nella  Ci- 
na ein  che  si  supporrebbe  In  Europa:  colui  che  la 
e-crclla  non  è sol.'imente  lo  sb>rlco  «le*  secoli  aii- 
l«‘riorl  , ni.i  è pure  un  magi'-lr.’tio  del  tem|>o 
che  corre,  coslndfo  ad  avere  una  parte  alllv», 
a inisehi.'irsi  m-gli  avvenimenti  c a prender  parie 
.agli  alTarl.  Dire  |.a  verilà  è il  suo  dovere  senza  re- 
strizione : obbligo  che  non  è senza  pericolo.  .Aven- 
«Io  preso  la  difesa  «Il  «in  gencTnie  «legli  esendtl 
«Icir  impero.  areiisal«i  dalla  pubblica  opinione  d'a- 
ver Iraiiito  lo  .stato  passamb»  dalla  luarte  del  ne- 
mico in  conseguenza  «Il  im.a  bnflaglia  «l.-i  lui  p«‘r- 
diila  . Ssettia-llisi.in  , involto  n«*Ma  disgrazia  di'l  suo 
rlienle,  fu  messo  fn  gimlizro  egli  piirt?  e r«»n«lann;do 
a morte,  1/  Ìmp«?ralore  cre«l«>  fargli  grazia  s«i«llluendo 
albi  pena  capitale  nn'allra  pena  che  poneva,  secondo 
rc'pressiom’  «lei  P Annid  (.tfciMoWr  rinc^f,  toni  III) 
fuori  tirila  cloAsr  drffli  trnniihi  tino  dei  più  grandi 
uomini  elle  la  Ein.i  allor  posse«less«,  Dopo  aver  su- 


vincialf,  iirlKinc.a  inierrogan*  I inonumcnli , deci- 
frare le  iscrizioni)  porre  a prodUo  «piatilo  esisteva 
(li  libri  sacri  e «‘lassici . ece.  Per  colai  guisa  egli 
conjp«>se  la  grand'  opera  elio  Io  rese  immi«rf;de  , e 
cui  dii!  il  semplice  iilolo  di  Sse-ki  (.Memorie  sto- 
rielle). divisa  in  CXXX  llb  , disiribuila  in  ó parli. 
Il  suo  r.'icconlo  c<«mincìa  dal  regno  di  Uoung-li 
($('.07  a.  nv.  C.  C.).  e Htiisce  ni  regno  di  ilino-vvou, 
della  dinastia  di'gli  Hans  (l22anniav.  Per.  oris.). 
AIriiiii  de*  libri  di  questa  storia  sono  nnd.iti  per- 
duli.  l.a  dUlribuzIone  delle  mnicn'e  come  ei  la  sta- 
•bilì  per  qiiesD  opera,  servì  poi  di  modello  a lutti 
coloro  che  lavorarono  nei  dlOerenli  rami  della 
sloria  autenlic.i.  o.  corno  vengono  chiamati,  dei 
gr.'iiidi  annali  dell'  impero,  e le  cui  opere  riunite 
formano  l.i  collezione  storica  nbta  sotto  la 

(’enomin.azionc  di  ventidue  storie.  Xe)  Ste-kiy  la  pri- 
ma parte,  intilolala  Cronica  imperfa/i?,  contiene  11 
rac(‘enio degli  avvenimenti  per  ordine  di  date;  la  se- 
,c‘nnda  t quadri  cr«iHofo«7fci , dì  cui  la  forma  mollo 
rassomiglia  a quella  de' nostri  atlanti  storaci;  la 
ler/n  traila  di  ciò  che  ha  rapporto  ai  fili,  alfa  mu- 
sica. ai  Ioni  considerali  come  tipi  delle  misure  di 
lunghezza,  alla  misura  del  tempo,  all' astronomia . 
alle  cerimonie  religiose,  ai  dumi,  ni  canali  <!d  ai 
pesi  e misure;  la  qu.arln  parte  contiene  la  storia 
geneah^lca  di  Inlte  le  f.-imiglic  clic  hanno  posse- 
duto qualche  lerrilorln;  nnalmeiile  la  quinta  ed 
ultima  parie  è «‘ons.acrala  alla  biogrnlia  degli  uo- 
mini che  si  sono  fallì  un  nome  nelle  diverse  parli 
dell.i  scienza  o «lelT amm!nìsir.azlone.  Ad  onta  dH 
d«*rre|o  che  lo  eondnnnavn  ad  una  perpetua  prigio- 
nia. 8-ema-tlisian  era  rientralo  in  grazia  presso  l' im- 
per.nlnrc  che  Io  nvea  nominalo  nd  una  specie  di 
cancellerìa  lellernrla,  carica  che  tenne  fino  alla  sua 
morte,  di  cui  s*  Ignora  II  lempo  preciso,  li  Sse-ki 
non  fu  pubblicalo  che  dopo  fa  morte  deir  autore,  cui 
si  ronfert  II  titolo  postumo  «H  Sse-lhoung  tseu,  che  è 
una  dignilà  del  coll,  imperiale.  La  bibiioleni  reale 
di  Parigi  possiede  parecchie  edizioni  del  S$e-ki^  fra 
le  quali  iin.i  «li  piccolissimo  formalo. 

STAAL  (MAa«;iiBK(TA-CiovAaav  CORDIER  DB  LAU- 
NAY,  baronessa  di),  nata  n Parigi  nel  f«u4;  era 
figlia  di  un  pillore  che.  coslretlo  a lasciare  la  pa- 
tria , si  rilirò  in  Inghillcrra,  cd  ivi  morì.  Educata 
nell' .abbazia  di  8.*in-Salvatorc  in  Normandia,  ove 
sua  madre  aveva  trovalo  un  onorevole  asilo,  pass«i 
quindi  in  un  convento  di  Rnucn  , dove  per  effetto 
della  tenerezza  «Iella  su.i  superiora  ella  ricevè  un''e- 
(liieazionc  brillante.  Dopo  la  morte  della  sua  pro- 
tellrice  nel  I7I0.  ella  si  condusse  a Parigi,  ed  en- 
trò In  un  altro  ronvenlo;  colà  fu  conosciuta  dalla 
duchessa  «il  La  Ferlé.  che  invaghita  dei  suo  sap«* 
re  c del  suo  spirilo  In  condusse  a Versailles  cd  a 
Sce.aux  per  prrsi^nlnrla  al  «luca  di  Borgogna  , alla 
duchessa  del  M.aine  ed  alle  prime  «lame  «Iella  corti' 
come  un  oggetto  di  curiosità.  Madamigella  de  Lau- 
nay  riporb'i  nelle  sue  Memorie  le  scene  umllianli 
e ri«licnlc  cui  «leltr-m  luogo  le  bizzarrie  della  sua 
nuova  proletirlce  che  le  nuoceva  pi*r  la  sua  trop- 
pa pnumir.-i  di  farla  lìgurarc.  Finnlmcnle  do{>o  un 
anno  passalo  in  lai  guisa,  durante  il  quale  ebb«‘ Il 
vnnt.aggio  di  fari!  la  ridazione  con  molli  gran  signori 
e lellerali  distinli,  ella  fu  enstrelta  nd  accctiarr 
un  posto  di  camerista  prc.sso  la  duchessa  «lei  .Vai 
ne  Male  miiuncrafa  dalla  sua  padrona,  disprezza- 
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In  c onIunnIntA  dngli  altri  cortiglnni,  rtava  per  dnr«I 
alla  dUpcrarlonc.  quando  una  (elice  circoManxa  la 
1rn««o  da  qnctin  trilla  nìtunxione.  Una  Icltcra  da  tei 
scruta  , piT  ordine  della  dnclicssa,  n FonlencMc.  e 
nella  qnnio  apiegaca  la  grazia  del  snn  spirilo  e 
tnltii  la  SUA  urgnlezK.i.  ehl>c  un  prodigioso  siieces- 
Ko.  Fino  da  quel  momento  la  povera  rainorisln  non 
fu  più  Irasrnratn.  Fila  acquistò  anzi  la  lldiicia  della 
diichcsan . divenne  V nnlina  delle  feste  della  corte 
di  Sceaux  , c fu  ricercaln  da  quanto  vi  era  d!  più 
amabile  In  quella  sorfetà.  AI  tempo  deltn  cospira- 
zione di  Cellamare . ella  favorì  te  roiminlcazioni 
della  sua  signora  con  queir  ambnsciatore.  CondoU 
tn  alta  Rnstigllo  . «osletiiie  con  rara  presenzn  di  a- 
nimo  I diversi  inlerrogalorii  che  le  fecero  subirci 
ministri  heblaiic  c d’  Argonson;  ma  alP  uscire  del 
suo  carcere  fu  male  ricompensala  della  s«a  devo- 
zione. La  duchessa  noti  pensò  neppure  ;i  soccor- 
rerlo nello  miseria  In  cui  ella  Irovavasl  , essendo 
uscita  dalla  Rastiglla,  come  ella  medesimo  dice» 
quosl  siracclola.  Tros'ò  però  più  generosità  in  un'a- 
mica , la  quale,  senza  farsi  conoscere,  le  spe  li  tutio 
Il  bisognevole.  Dopo  essere  rimasta  ancora  nleiini 
anni  in  una  penoso  sciilovUù  presso  V ingrato  du* 
ciiess».  che.  lungi  dol  volere  rompere  i suoi  legami, 
dovasi  a raddoppiarli.  Il  suo  slato  di  vita  cambiò 
col  suo  malrimnnio  col  barone  di  Intani.  vecX'hio 
onichie  svizzero  in  riliro.  acuì  II  duca  del  Maine 
diò  uno  compagnia  col  titolo  di  marcsctoMo  di  cam- 
po. F.lln  ricevè  al  tempo  stesso  una  pensiona,  la 
quote,  unito  ad  iiirattrn  che  già  tirava  dalla  corte 
r od  alcuni  legali  de' suoi  nmicl , ossicuravole  una 
discreta  sussistenza:  Il  matrimonio  fu  poscia  con- 
cluso. Fin  d'  allora  la  sua  situazione  cambiò  pres- 
so la  duchessa  ; ella  godè  di  (iille  le  prerogative 
deilc  dame  addette  a quella  principessa.  I.a  sua  vila 
fu  sempre  per  I' avvenire  esente  d.iilc  ogitozioni, 
cd  ella  mori  nel  17ito.  Abbinino  di  esso  delle  Me 
tnorie , piitiblicate  per  lo  prima  volla  a f.ondra 
fp.arigl).  I78d.  4 voi  In  12  * con  25  lettere,  con 
delie  poesie  e do'  versi  ed  alcune  roiimicdie.  Le 
Memorie,  sole  furono  stampale  o Parigi  (1783,  2 
voi.  In  12.®);  — flaerolta  fli  lettere  di  madami- 
nella  di  f.aunay  (madama  di  Stnat)  al  cavaliere 
di  Memil,  al  marchen  di  Silly , ed  al  signore 
d'  f/érieourl  (Ivi.  ISOI  , 2 voi.  in  I2.«):  in  questa 
raccolta  sono  comprese  le  25  letlcre  già  ciUlc  c 
quelle  del  Cliaulleii  e del  Remond  a iiindamigctio 
di  Laiinay.  Abbiamo  di  questa  dam.i  22  altre  let- 
tere nello  Corrispondensa  inedita  di  Madama  dei 
Jte/fant  (Parigi,  1800.  2 voi.  In  8*).  Tulle  lo  O 
pere  di  madama  di  Staal  furon  raccolte  a Parigi 
nel  1821 , 2 voi.  in  8.« 

STAKEN  (Eatfco),  pittore  llammingo.  n.  nel  1578; 
viaggiò  di  buon'ora  In  Ihlla  |)er  perfezionarsi,  e 
durante  il  suo  soggiorno  a Venezia  frequentò  la 
scuola  del  Tintorefto.  Avendo  perduto  benioslo  qiie- 
s|' abile  maestro,  non  dovè  che  a se  stesso  I prngrwsi 
che  fece  in  seguito.  Morì  nel  1058.  Le  sue  compo- 
sizioni . misto  ben  inteso  dello  stile  llammingo  e 
dell'  lialiano.  svelano  II  genio  dell'  Invenzione.  Fra 
le  Mie  opere  si  cita  un  quadro  di  piccola  dliiicn- 
sioiie  rapprescninntc  la  f^afferfu  di  wn  riitettanle , 
dove  l•ali  ha  inlrndollo  ogni  .sorl.a  di  oggctli  di  cu- 
rionfià,  linili  colla  maggiore  acciiralczza 

STAIIIU  (Fsvsccsco,  più  nolo  «otln  il  nome  dì 
UKCCO  h'ASCOI.I).  così  detto  dal  dlminiillvo  del 
suo  nome  e «l.illa  cilti'i  d'AscoH  ove  nacque  circa 
il  t2B7:  lìn  ilall.1  «tia  prima  glovenlù  si  diè  con 
molto  siicrrs«o  alle  arti  piacevoli,  ai  gravi  studi, 


ma  più  particolarmente  all*  astrologia  intrcKlotta  dn 
gran  tempo  d'  Oriente  in  Europa  , c la  profi‘ssò  pub- 
Hcamente  a Boloana  dal  1SS2  al  4545.  Denunziato 
al  tribunale  dell'  inquisizione  |>er  nocr  male  ed 
irregolarmenle  parlato  delia  fede  cattoticn  , vmiiv 
condannato  ad  una  pubblica  penitenza,  ad  uirnm- 
inenda,  e privalo  de' suol  titoli  di  maestro,  di  dot- 
tore e di  lutti  i suol  libri  d'astmtogia,  piccoli  c 
{grandi.  Il  dispiacere  cagionatogli  da  qiicsla  sentenza 
lo  Impegnò  a lasciare  Bologna  per  condursi  a Fi- 
renze dove  più  gravi  disgrazie  lo  atlcndcvano.  Tra- 
dolio  di  nuovo  innanzi  al  tribunale  dell' inquisizio- 
ne, fu  condannato  at  fuoco  come  ercllco,  etl  arso 
pubbllcoinciitc  nel  1S47.  La  causa  di  qiuMa  orribile 
sentenza  fu  raccontato  In  diversi  uio«ii;  tua  pare 
evidente,  dietro  ii  lesto  medesimo  «lei  «lecrdo  folto 
dall'  inquisitore  <li  Firenze,  che  l' infelice  vecchio 
(Lecco  aveva  allora  70  aulii)  fosse  segno  in  questa 
seconda  cUlà  alla  vendella  del  Iribuiiule  che  Io 
aveva  condannato  nella  prima  a delle  pene  cui  egli 
si  era  sollratlo.  Abbiamo  di  questa  deplorabile  vit- 
liiiia  <le' pregiudizi  del  tempo  un  pocuia  più  che 
mediocre  scrìtto  In  terza  rima  siiili  tisica  e storia 
ilaturaie,  con  un  misto  di  tllDsolla  morale  o di  vi- 
sioni nslrologichc;  c intilolalo  V deerba,  \ht  sba- 
glio del  copista,  il  cui  Ms.  servi  alla  prima  edizione 
(Venezia,  4478,  in  4.*);  il  titolo  messo  da  Cecco 
ero  l’v^ccròo  o V deerco,  dai  Ialino  deerout,  che 
signillc»  cumulo  o ammasso  di  cose  connesse  insie- 
me. Air  edizione  di  Venezia  ne  lennero  dietro  altre 
qunllro  lultc  rhrlssinic.  come  pure  altre  tre  pub- 
blicale :ì  Milano  da)  1484  al  1521  con  un  Comenfo 
di  Mccolò  Masselli,  e varie  Tigtire  in  legno.  Cecco 
aveva  scritti  nnteccilcntcmcnte  al  poema  dcir.,4cer- 
6o  dc'Coinuirnfi  Ialini  sulla  tfera  di  O.  di  Sacro- 
bosco. Questo  libro  stampalo  per  la  prima  volta  a 
Eusìlea  (1485,  in  fot.),  fu  rislumpalo  con  Lomincnti 
di  Francesco  di  ùipua  c di  O.  Lefevre  d'EInpIcs 
(Venezia,  ilOO,  1550,  in  fol.).  Citasi  ancora  un 
libro  dello  stesso  autore.  ìntilolato:  l'r<electÌone$ 
ordinariip  astrologias  habila  Bononia  , che  si  con- 
serva iiis.  nella  biblioteca  dei  Vaticano.  1 vari  rag- 
guagli che  corrono  sulla  vita  di  Cecco  s{>andono 
sopra  di  essa  una  grande  oscurità. 

••  STACCOI.I  (Acostixo).  n.  da  nobii  famiglia  in 
Urbino;  viene  annoveralo  tra' migliori  rimalori  che 
verso  lu  line  del  secolo  \V  (loris.«ero.  Il  punleiice 
Innoceniio  Vili,  a cui  il  duca  di  Urbino  inviollo 
suo  anib.sscÌMt!>re  nel  1485,  no  conccpi  late  stima 
che  il  nominò  suo  segrelarìo  cd  abbrev  latore  del 
Parco  Maggiore:  Altre  notizie  di  queslo  |>oelu  si 
possono  leggere  nellii  prefazione  premessa  da  Ciò. 
Francesco  .Magìni  SU' ultima  edizione  delle  Hime 
dello  Slaccoll  fultu  in  Bologna  nel  17U9.  e nel 
Giornale  de'  tellerati  d’ Italia,  imi».  I pag.  187.  Veg- 
gusi  anche  il  Bonamirj:  Ite  Claris  ponfl/ìcfurum 
epitlolarum  scrfpforiòta. 

••  STACCOLI  (Lkoi>olihj)  . niologo-econoiiiisla , n. 
in  Urbino  nel  IBOS.  Progreililo  negli  uimni  studi, 
cnndoltiii  a termine  si  rei*ò  a Uoma  , applicandosi 
alle  b'ggi  i*on  ussiduilà;  persevero  pure  con  calore 
nelle  sue  dilette  occupazioni  lilok^irhe,  iwrfezio- 
nundosi  nelle  lingue  greca,  hitina  e francese.  Nel- 
r italiana  poi  sentì  cosi  addentro  clic  scrisse  in  essa 
non  pot'he  cose,  come  iscrizioni,  necrologie,  ed 
altro  che  o rese  pubbliche  nell*  dreadia  di  Boma 
o nell'  dniologia  di  Firenze,  o si  eunservatto  tul- 
lora  inedite,  ^el  1650  con  graiidisHimo  amore  si 
pose  a recare  nel  volgar  m»«tr^r opera  del  Droz: 
Prineipj  di  economia  poltfica,  lavoro  dio  quaii- 
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lunque  compilo  non  fece  di  ptibbllc;t  ragione  per 
la  aUmpn.  A sollievo  di  più  serie  occupaxionì  allese 
altreai  nlla  musica  , e delle  belle  ari!  fu  assai  inlen- 
deiite  Egli  si  diede  da  ultimo  n' gravi  sludi  di  poli- 
fica  c di  pubblica  economia,  nei  quali  quanto 
avanxassc  lo  appalesiiiio  I suoi  scrini  inserilì  nel- 
V yirUologia  di  Firenze  (.N.«  tS8,  fas.  di  giugno 
insa).  Molle  Accademie  lo  vollero  a socio,  e fu  ami- 
ro  di  mnllissiiiii  Ictlernli.  Mori  a Firenze  nei  primi 
del  1032  In  età  di  soli  a.  28. 

STACK  (F.DUAaoo).  generale  inglese;  fece  In  guer- 
ra d'America  con  Lafayellc.  Egli  era  a bordo  del  Bon- 
uomo  fìiecardo,  roinamlnto  da  Paolo  Jones  al  lem- 
ito  della  presa  del  Sérapi$.  Passò  nito  indie  con 
Bouiliè,  e vi  si  distinse  In  parecchie  circostanze.  Più 
lardi  fu  II  compagno  del  CInrke,  poi  duca  di  Fel- 
ice, che  allor  comandava  una  brigala  irlandese, 
soppressii  alla  rivoluzione.  Raggiunse  a Coblenza 
il  colile  d'Arlois,  e fece  U guerra  ilei  I7P2  nel- 
r esercito  de'  principi.  Entrato  poi  al  servigio  del- 
r iiigbìllerru  , fu  del  numero  degli  Inglesi  rilenuH 
in  Francia  prigionieri  di  guerra  , c non  ricuperò 
la  sua  libcrlà  che  alla  rcstauraxionc.  Ottenne  il  suo 
ritiro,  e passò  gli  ultimi  giorni  della  sua  vila  a Ca- 
lais,  dose  mori  nel  dicembre  del  I8SS. 

ST.VCKHOL'SE  (Tommaso),  dotto  eccb‘SÌasUco  in- 
glese, n.  nel  I68u;  fu  pastore  ad  Amsterdam,  quin- 
di. tornalo  in  Inghilterra,  fu  fatto  vicario  a Rich- 
mond, a Eaiding  cU  a Renham-Valence,  nella  con- 
tea di  Berk,  dove  morì  nel  1782.  Abbiamo  di  lui 
in  inglese  numerosi  scrilti,  frai  quali  citeremo:  le 
Miserie  e grandi  pene  del  batto  clero  a Londra 
e nei  dintorni  (Londm  , I7t2,  in  8.«);  — Difesa 
della  religione  cristiana,  ccc.  (irl,  i7»l,  In  8.*); 
tradotta  dal  Chafs,  sotto  questo  tllolo  : Il  senso 
della  saera  Scrittura  difeso  contro  te  principali 
obiezioni  degli  anliseritturari  e degli  increduli 
tnoderni  (1/  Aja  , 1738  . 8 voi.  In  8.«);  — fìifìes- 
sioui  sulla  nalura  e proprielà  delle  lingue  (i75i, 
in  8.«);  — IVuooa  storia  deila  Bibbia,  ecc.  (ns%, 
2 voi.  in  fol.  ) , ristampata  più  volte  ; — Colpo 
d'  occhio  data  alla  tfoWa,  alla  cronologia  e alla 
geografia  antico,  eoe.  ristampato  nel  1817,  5 voi. 
in  4 ». 

••  STADIO  (Oio.),  n.  a Loentioiil  vicino  ad  An- 
versa nel  1827,  fu  profes.sorc  di  storia  a lA>vanio, 
e poi  di  matematiche  e di  storia  a Parigi , dove 
morì  nel  1879.  Giuseppe  Scaligero'  stimava  mollo 
questo  ietleralo  , del  quale  abbiamo:  Effemeri’ 
di  (Colonia,  1886,  c 1870,  in  4.»);  — Tabulce 
nquabilis  et  apimrentis  mota*  coelestium  cor- 
porum  (1860);  — Commentarius  in  Lucium 
Florum  (leoo).  Stadio  era  versato  nell' astrono- 
mia , ma  pare  che  fosse  infatuato  dell'  astrologia 
giudiziaria. 

STaDE  (TtoDotico  di).  Olologo  tedesco,  uno  di  quel- 
li che  più  hanno  cooperato  a dMur|d,ire  le  origini 
della  lingua  nazionale;  era  nato  a Stade  nel  1087. 
Dopo  aver  fatto  i suol  primi  studi  ail'  università 
di  Ilelmsladt,  viaggiò  In  Svezia,  e frequeniò  le 
scuole  dei  più  celebri  professori  d' lipsai.  Fu  quin- 
di incaricalo  dell*  educazione  di  un  giovane  si- 
gnore. ^uminalo  dal  re  di  Svezia  segretario  del 
concistoro  reale  a Bremen  ed  a Verden,  quindi  nr- 
chlvlsta  di  questi  due  principali , morì  a Brenicn 
nel  1718.  Abbi.nmo  di  lui;  Jnlerpret.  Ialina  frag- 
tncnlf  tei.  lingua  francieWf  nell’  Harntonia  7*a- 
fiani  ; — Specimen  lectionum  anliquar.  franci- 
car.f  ccc.  (Stade, *1708 , in  4.»);  — Spiegazione 
delie  princi Itali  parole  tedesche,  di  cui  ti  è sct'vito 


il  dottore  Martino  luterò  nella  sua  traduzionr 
delta  Bibbia,  io  tedesco  (Uremen,  1787,  in  8») 
8.a  eillz.;  una  traduzione  IcdcM'a  del  libro  di  G. 
Block  contro  le  /Predizioni  aslrologiehe.  Sade  la- 
sciò mss.  un  Glossario  della  traduzione  de*  Van- 
geli di  Olfrid,  ed  un  gran  numero  di  disserlrizioaì 
c di  noie  rclalive  alla  storia  della  lingua  tedesca. 
Abbiamo  una  N^olizia  inolio  particolarlizata  sulla 
vila  e gli  scrini  di  questo  Biologo  sotto  il  litoio 
di  Memoria  stadiana  (Amburgo,  1728,  In  8.*)- 
STADION  (Filippo,  conle  di) . uomo  di  stalo,  n a 
Magonza  nel  1768  da  aniira  famiglia  ; entro  giova- 
nissimo nella  carriera  diplomatica,  sotto  il  mini- 
stero dei  princi|>e  di  Kauntlz,  e fu  in  appresso 
ministro  plenipoleiizinrio  imperiale  in  Svezia  ed 
a Londra.  Lasciò  momenlaneaniente  il  servigio  dei- 
rAuslria  |>er  motivo  di  .scontentezze,  ed  accettò  il 
posto  di  gran-tesoriere  del'  vescovado  di  Wuriz- 
bourg.  Riconcilialo  col  governo  auslrlaco,  fu  man- 
dalo a Berlino  come  .ambasciatore,  c passò  quindi 
a Pietroburgo  collo  sles.so  titolo.  Dopo  la  pare  di 
Presburgo,  nel  1800,  fu  chiamalo  al  ministero  de- 
gli affari  esicri.  Napoleone,  vincitore  a W.ignini.  esigè 
la  dimissione  del  conte  di  Sladion  , che  egli  a^ 
(‘Usava  con  ragione  d'  essere  uno  dei  principali  au- 
tori della  guerra.  Questo  ministro  rimise  il  |x>rla- 
htgKo  al  conte  di  Mettemlch,  « si  rilirò  nelle  sue 
terre  in  Boemia,  dove  rimase  fino  al  I8I8.  Allora 
riromparve  di  nuovo  sulla  scena  iKdllica , c fu  uno 
de’  plenipoleiiilari  che  solloscrissero  a Toeplliz  il 
Iralbilo  di  alleanza  fra  le  tre  grandi  potenze  dH 
scllcnlrione;  assistè  nella  stessa  qualità  alle  confr-  | 
renze  di  Franefort  c di  ChallMon  , solloscrisse  il  i 
iMtlalo  di  Parigi  dell'  Il  aprile  1814  , assistè  quin- 
di al  congresso  di  Vienna,  poi  fu  nominato  mini* 
sti*o  di  flnanze,  e morì  a B.-idcn  nel  1894.  — ^ Suo 
fratello  FEoaico  di  STADION  adempiè  |Hir(*  a di- 
verse funzioni  diplomatiche,  fu  quartier  mastro  ge- 
nerale dell' esercito  imperiale  nel  1809,  e mori  a 
Vienna  nel  1819. 

STADLER  (l'ab.  Massimiliano),  uno  dei  migliori 
luae^ilri  di  musica  della  scuola  tedesca,  m.  l'8  no- 
vembre 1888;  era  nolo  nel  1748  nella  piccola  cit- 
tà di  Hoclk  sul  Danubio.  L' imperatore  Giuseppe  11 

10  fece  uscire  dal  suo  convenlo  c n*carsl  a Vienna, 
dove  si  fece  distinguere  pel  suo  ingegno  di  orga- 
nista c di  scrìilore  di  musica.  Le  sue  Opere  luu- 
siPali  sono  numerosissime,  e pubblicò  due  scritti 
per  la  Difesa  del  Requiem  di  Mozart,  di  Weber. 

STAFJIF.L1N.  — V.  STAHELIN. 

STAEL-HOLSTEIN  (EsmKX)  MAGMJS.  barone  di), 
n.  verso  il  1788  da  un'  antica  famiglia  di  Svezia, 
entrò  giovanissimo  nella  carriera  diplomatica  , c 
divenne  ministro  plenipotenziario  presso  la  corte  di 
Francia  nel  1785  Avendo  stretta  amicizia  col  »• 
cker,  ne  sposò  la  llgliuola  nel  1786.  La  parie  che 
sostenne  il  suo  suocero  nc*  primi  moli  della  rivoin* 
zlone  francese,  lo  costrinse  n prendere  In  quegli 
stessi  avvenimenti  quella  parie  che  II  suo  carat- 
tere diplomatico  poteva  permettergli.  Il  re  Gustavo 
III,  che  fino  da  principio  aveva  manifestalo  la  sua 
opposizione  alle  ld(»e  rivoluzionarie;  picjjlamò  il  suo 
minislro  nel  1792,  jwco  prima  che  egli  stesso  pe- 
risse pel  ferro  di  un  assassino;  ma  II  du(*a  di  8u- 
d(*rmania  avendo  prese  le  redini  dellt»  kLiIo,  ri- 
mandò il  barone  di  Siaci  a Parigi , dove  giunse  due 
mt^i  dopo  la  morie  di  Luigi  XVT.  Egli  allora 

11  solo  amlmsrlatnre  di  una  mon.irchia  per  la  nuo- 
va repubblica,  nm,  spaventalo  da  lutto  ciò  chele 
circondava,  si  affreltò  a ritornarsene  In  Svezia 
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rucAiiUo  acro  un  piano  «)' alleanza  che  il  reggerne 
Ui  Svezia  credè  dovere  raliflcare.  Dopo  la  caduta 
di  KolM>apÌerre,  il  miniiiiro  Hvede^  rllornò  a Parigi, 
e cbhe  dalla  convenzione  la  più  brillante  acco' 
glìcnui;  continuò  le  sue  funzioni  ootlo  il  direlto> 
rio.  e riiiiase  a Parigi  lino  ai  1709;  egli  fu  i>oscia 
ricliiauinlo  dal  gÌo>atiu  re  (^iiMavo-Adolfo  pervenuto 
alla  «ua  uiaggiorilà.  Egli  mori  a Poligiiy,  nella 
Francu>Coiilea , nel  maggio  del  t802.  nienire  an- 
dava colla  KUa  zpoaa  n Ooppel,  dove  il  callivo  filato 
di  »ua  >ulule  lo  cofiiringfvn  a cen'are  un  ritiro. 

STAEL'BOI.STEIN  (A!«NA-LiJis.i-GEasiAR*.  baronessa 
dii.  moglie  del  precedente;  nacque  a Parigi  il  29 
aprile  1700.  Di  essa  fu  dello  che  era  siala  sempre 
giOTane  c mai  fanciulla.  Infatti  non  venia  tr.nllala 
come  Ule  da'suoi  austeri  genitori  e dalla  loro  bri- 
gala che  eoniponevasi  di  I>e1li  spiriti  allora  alla 
moda,  come  un  Thomas,  un  lUynal,  uii  Marinon- 
iel.  un  Orioini,  eec.  I suoi  sollazzi,  come  i suoi 
doveri,  consistevano  in  esercitare  Inspirilo.  Le  sue 
facoltà  inielleituali  spiegarono  un  volo  prodigioso. 
Di  ts  anni  fece  tU^lt  Estraiti  dello  Spirilo  delle 
leggi,  unendosi  le  sue  riflessioni.  L'estrema  seo- 
sibilità  del  suo  cuore  ebbe  uno  sviluppo  precoce 
come  la  vivacilà  del  suo  spirito,  e tale  sviluppo 
non  potè  0|>erarsi  che  a scapito  della  sua  costitu- 
zione tìsica.  La  sua  salute  dando  dell' inquietezza 
n'suoi  genilori,  essi  chiamarono  ij  dottore  Tron- 
chili, che  ordiiTÒ  alta  giovane  malata  di  vivere 
alla  campagna  e di  abbandonare  ogni  grave  studio. 
Fin  d'alloro  una  vita  niTalto  poetica  successe  per  essa 
iid  uno  filila  filudiosa,  ed  ella  guadagnò  In  ama- 
bilità ciò  che  più  non  poteva  gaudngnnre  in  srlen- 
zu.  u Nella  soliliidinu  di  S.<  Ouen,  dove  ella  si 
*f  era  riliralu  e dove  Necker  si  rnnduccva  sovente 
» u distrarsi  dalle  cure  de]  suo  ministero,  ella  sentì 
»»  raddoppiarsi  la  tenerezza  che  la  legava  a suo 
polire,  e concepì  per  lui  un'ammirazione  che  si 
Irasfonuò  in  una  specie  di  cullo.  Aveva  2U  un- 
•f  ni  quando  tolse  In  Ì«pOi>o  II  barone  di  Stael.  So- 
r-  praggiulila  la  rivoluzione,  a cagione  della  posi- 
V zioiM!  di  suo  padre,  e in  conseguenza  de' suoi 
principii  , ella  non  potè  rimanere  straniera 
n a quei  movlitienlo  ; ma  trovò  sempre  in  cuor 
suo  un  rimedio  agli  errori  iTell'  animo  suo.  » 
Per  4'oUI  guisa  ella  uiise  tulio  In  opera  per  strap- 
par di  roano  alla  rivoluzione  le  sue  più  nobili  vii- 
lime,  riconosciiilo  che  i demagoghi  erano  i più 
crudeli  dei  tiranni.  Alla  terrihilc  catastrofe  del  io 
agosto  1702,  ella  forntò  un  piano  d'evasione  pel 
re  c la  sua  famiglia;  ma  il  de  Monlmorin,  a cui 
quel  piano  fu  iudirizzalo,  non  giudicò  opportuno 
di  comunicarlo  all' infelice  Luigi  XVI.  Più  tardi  el- 
la aldi  imlirizzarc  al  governo  rivoluzionario  una 
Iiifeut  della  regina,  nella  quale  cercando  fare 
obliare  il  personaggio  polillco,  non  luoslravn  in  Mu- 
ria-Aiiloiiiolla  che  la  donna  amabile,  buona  e com- 
pasvioncvoir,  la  tenera  madre,  la  sposa  devoln  e 
coraggiosa  Di>po  I»  radula  di  Robespierre,  ella  lenlò 
«li  acqiiislare  «lei!' influenza  su  alcuni  personaggi 
che  hi  trovavano  alta  lesta  degli  affari,  ma  non  ol- 
leiine  clic  un  debile  credilo.  ISel  1707,  alla  foriua- 
zione  del  club  di  Clìe/ii  che  non  dissinnilava  di  ave- 
re per  Ìhco|K>  ili  abballere  il  direllorio,  madama  di 
Siaci  prese  partito  per  quello  slcsso  governo  da  lei 
|toco  slininto,  e fu  essa  che  fece  rilornare  sulla  scena 
polUicn  un  per<nnaggio  che  gli  avvenimcnlì  del  <792 
tu:  avevano  .illontaiiiilo , dopo  avervi  sosleniila  una 
gran  parie  presenfuto  da  essa  al  dirctlorc  Barrns, 
Tallcyrand  ricevè  in  breve  il  portafoglio  degli  af- 


fari esteri.  In  uno  icrilio  Intitolalo  Dicci  awm  d'esi- 
lio, ella  prese  cum  di  far  conoscere  le  sue  prime 
relazioni  coll' uomo  celebre,  la  cui  rcpeniino  eleva- 
zione doveva  spandere  poco  dopo  l' amarezza  sul 
resto  delta  sua  esistenza.  Elia  aiqdaudi  francamente 
al  18  brumaio  che  mise  II  potere  nelle  mani  di 
Napoleone;  ma  non  Urdù  a manifestare  t Umori 
che  le  ispirava  la  sua  ambizione.  Dopo  aver  pro- 
vato parecchie  coiilrarielà , che  sarebbe  ingiusto 
qualiUcare  di  persecuzione  , ella  ricevè  nel  l&ui  or- 
dine d' allonlaiiarsi  40  leghe  da  Parigi,  e di  par- 
tire in  24  ore.  Ella  passò  allora  a Weimar,  dove 
apprese  la  lingua  Icdesea  , c ne  studiò  la  tetlcm- 
tura  con  Goethe,  Wieland  e Schiller.  Poco  lerofMi 
dopo  (1804)  fece  un  viaggio  a Berlino,  dove  fu  be- 
ne accolla  dal  re,  dalla  regina  c dal  giovane  prin- 
cipe Luigi  di  Prussia.  La  morie  del  Necker  richia- 
mò in  Svizzera  sua  figlia,  clic  tentò  di  alleviare  il 
suo  dolore  collazionando  I Mas.  da  lui  Lisciati  ; ma 
In  breve  la  salale  di  madama  di  Stael  esigendo 
che  ella  andasse  a respirar  l'aere  del  mezzodì.  In- 
traprese un  viaggio  in  Italia,  dove  seppe  ritrovare 
la  forza  di  pensare  e di  scrivere.  Tomaia  da  quel 
viaggio  nella  stale  del  4808,  ella  passò  on  anno 
tra  Coppel  c Ginevra,  e cominciò  a scrivere  il  suo 
romanzo  di  Corfnna;  ma  ricordandosi  che  le  era 
permesso  di  risedere  a 40  leghe  da  Parigi  andò  da 
prima  a fermar  sua  dimora  ad  Auxerre,  quindi  a 
Roucn,  la  cui  disianza  più  limilala  ers  una  spe- 
cie di  violazione  del  suo  bando.  Fouché  autorizzò 
lacilamenle  la  colpevole  a stabilirsi  a dodici  leghe 
da  Parigi,  cd  in  quella  residenza  fu  che  ella  diede 
r ultima  muno  al  suo  lavoro.  Il  successo  che  otten- 
ne richiamando  l' attenzione  di  tutta  Europa  sul- 
Paulricc,  r imperador  de'francesl,  cedendo  a dei 
crucci  che  le  iiKliscrctezze  di  madama  Slael  ave- 
vano gin  risveglinit,  le  fece  onllnare  di  lasciare  la 
Francia  (1807),  Ella  rllornò  a Coppet  col  cuore 
esulceralo.  Occupala  dn  due  anni  di  un'opera  sulla 
Alemagnn,  andò  a passare  l' inverno  a. Vienna  per 
raccogliere  nuovi  materiali,  ed  ivi  non  fu  meno  be- 
ne accolta  che  a Berlino.  Ai  suo  ritorno  a Coppe!, 
continuando  a dar  roano  alla  sua  grande  opera , 
scriveva  e declamava  sul  lealro  del  sub  castello  de- 
gli srriUi  inolio  ingegnosi  che  furono  raccolli  nelle 
sue  Opere  ^ollo  il  titolo  di  Saggi  drammatici  I 
8 volumi  della  Jlemagna,  essendo  stali  mtidol ti  a 
fine,  la  Staci  desiderando  invigilarne  la  slampa, 
arri.ochio  di  ravvicinarsi  a Parigi . ma  questa  n olla 
airanliea  disianza  prcserilta.  Andò  dunque  a sla- 
hilirsl  presso  RIoIs  nei  castello  di  Cliaumonl  sulla 
l.oira.  Poco  dopo  si  condusse  ad  abitare  quello  di 
Fosse  apparlcncnlc  ni  signor  Salaberry.  Tutto  ad 
un  trailo  le  fu  riferito  che  i 10.000  esemplari 
della  sua  i^lnnngna  erano  siati  presi  c messi  in 
sequestro  per  onilne  del  minìfiiro  di  polizia  (Sava- 
ry  . «luca  di  Ho%igo),  c di  più  ricevè  l'ordine  di 
sgombrare  dall.'i  Framia  in  tre  giorni.  Una  pro- 
roga che  chiese  le  fu  rifiulnfa  ; ella  si  vendicò  più 
lardi  di  quel  fatto,  inserendo  nella  pfc/oriofie del- 
la 2>  etlizlone  della  Jlemagna  la  lettera  fredda- 
nienlc  ironica  che  ricevè  dal  duca  di  Rovigo.  Poco 
tempo  dopo  le  fu. ingiunto  di  allontanarsi  più  di 
2 leghe  da  Coppet.  Quest'ordine  che  aven  del  ti- 
rannico fu  per  madama  Siaci  un  motivo  di  più 
per  abbandonare  quell’ asilo,  resole  molesto  dalla 
fiOr\egllanza  del  |>rcfetlo  di  Ginevra.  Do|k)  avere 
spesi  olio  mesi  in  preparare  la  sua  evasione  , ad- 
diicendn  per  isciis.')  una  ior.s:i  alla  rain|).igna  parti 
nella  primavera  del  lRt2,  r traversando rapidamen- 
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le  ta  Svitura  ed  H Tirolo,  giunse  a Vienna,  dove  in 
breve  la  polizia  Imperlale  francese  fu  a darle  inn- 
lesila.  In  quella  crlllca  situazione  i suol  sguardi 
si  portarono  a vicenda  su  CosUntinopoli , su  Mo> 
sca , c si  decise  per  quest'  ultima  città.  Ivi  il  suo 
soggiorno  fu  di  corla  durata,  e si  recti  n Pictro- 
bunco,  dove  1' im(>eratorc  Alessandro  le  fece  il  più 
l>eiicvolo  nccoglimcntn.  Avendo  lasciato  quella  ca> 
pitale  net  momento  in  cui  i francesi  entravano  in 
Mosca,  passò  in  Svezia , dimorò  alcuni  mesi  a Slo- 
ekholm . di  là  si  rese  a I.ondrn , c non  rilornò 
in  Francia  clic  do|H>  la  restauVazione.  li  20  marzo 
del  1016  ella  tornò  a Coppet . e ricusò  1‘ invito  che 
le  fu  f.alto,  a nome  di  ^apolcone , di  ritnrn:irc  a 
Parigi,  « dove  sf  aveva  bisogno  di  lei  per  propa- 
» gare  le  idee  costituzionali  »?.  Più  tardi  madama 
di  Staci  ottenne  alcune  udienze  particolari  da  Lui> 
gl  XVIII,  clic  le  fece  rc'^lltulre  dal  suo  regio  era- 
rio la  somma  di  2,000.uou  clic  il  Ncrker  vi  aveva 
depositali.  Nel  1010  ella  intraprese  un  secondo 
viaggio  in  Italia,  e dimorò  qualche  tempo  a Pisa. 
Tornata,  gl' incomodi  clic  da  gran  tempo  la  mole- 
stavano presero  un  caralfcrc  piò  nUarniante , ed  ella 
vi  soccombè  II  14  luglio  1017.  La  IcMurn  del  suo 
testamento  fece  conoscere  il  secondo  nialrinionio 
che  aveva  contrailo  col  signore  di  Rocca  da  parec- 
chi anni.  Oltre  le  opere  citale  In  qucsio  articolo  ab- 
biamo di  madama  di  Staci:  ^i/Fcx.^iorii  iu//a  pace 
ftircUe  al  Ptti  ed  ai  FYanceti  (1796,  In  a.oì;  — 
Jii/Iessiofii  sulla  jjace  itifet'na  (1796,  In  8.®);  — 
Deir  influenza  delle  passioni  sulla  felicitàdegrin^ 
dividui  e delle  nazioni  (I79«,  In  8.«)  ; — Della 
letteratura  ne'tuoi  rapporti  colle  istiiuzioni  so- 
ciali (1800);  — Delfina  (l802);  — Cowsidrrario- 
wi  sulla  rivoluzione  francete  (iai8,  s sol.  In  8.«). 
Le  Opere  complete  di  madama  di  Staci  furono  pub- 
blicate da  suo  lìglin  (tasi,  17  voi.  ip  8.®).  (Questa 
edizione  c prccc<luln  dn  una  Notizia  sul  carattere 
e gli  scrìtti  ricir  autrice  scritta  da  madama  Necker 
de  Saussure,  sua  parente.  Madama  di  Slaet  fornì 
alcuni  orticoli  alia  Hiografìa  unirenate. 

STAF.I.-liOLSTElN  (Augisto,  barone  di),  tiglio  del 
precedenti,  ii.  circa  il  1790  , m.  il  17  novembre 
1827  nei  0.-1510110  di  Cnppct  ; s'  è fallo  un  nome 
onorevole  pei  suoi  lavori,  nicnn  brìllanli  che  utili. 
Membro  di  diverse  accademie  d'  agricolinra  condus- 
se felici  osprcienze  agronomiche  nella  sua  tenuta 
di  €opt>cl dove  nnlundizzò  divcj-se  razze  di  armen- 
ti . «t‘gnatamenlo  quelle  de'  monlont  inglesi  detti 
eottswolds  c dishley.  Di  più  egli  era  membro  di 
parecchie  società  illantropicho  e di  qtiella  dell.i  mo- 
rale cristiana.  Oltre  alcune  edizioni  delle  O;  ere  di 
sua  madre,  come  pure  di  quelle  del  Necker,  pre- 
cedute da  una  Notizia  . pubblicò  diversi  scrilti  , 
come:  Del  numero  e dell’  eia  de'  deputati  (ioi9, 
in  B.®);  — Del  rinnovamento  integrale  delta  ca- 
mera de'  deputati  (18I9.  In  a.«);  — c delle  Let- 
tere sull*  iìighiltrrra  (IR26,  in  8.").  Le  sue -s (vo- 
glie furono  deposlo  a Coppe!  presso  la  tomba  di 
Necker  e di  madama  di  Staci.  Fgli  lasciò  una  pio- 
vine sposa  inritila  , rlie  poco  dopo  mise  alta  luce 
un  tiglio,  unico  discendente  di  una  donna  che  riem- 
pi r Europa  del  nome  suo.  Lo. slabiiimenlo  (laslo- 
rsle  del  barone  di  Staci  a Coppel  fu  l' oggetto  di 
un  rapporto  fallo,  nel  1827 , alla  società  d'agricol- 
tura di  Lione,  dal  r.ropnler,  suo  segretario. 

STAF.UWRTS  o STEVERTS  (PALAurnz),  pittore  . n. 
a Londr.n  nel  1807;  era  tìglio  di  un  artista  ilum- 
mingo  chiamato  alba  C(»rle  d'  Inghilterra  dal  re 
Carlo  1.  Condotto  nella  sua  infanzia  a Delfi  da  suo 


padre,  FalMuede  , »mi' nitro  moeslro  che  il  suo  in- 
gegno, si  eserclU'i  nella  pittura,  copiando  alcune 
opere  d'Isala  van-den-Vclde , ed  acquisU'»  ben  pre- 
gio un  fare  mirabile.  Il  suo  genere  era  di  sog- 
getti inililari,  come  Coinbatlimentl  d' infanteria  e 
di  eacalleria.  Scene  di  òioacco.  ecc.  Mori  nel 
1638  in  età  di  si  anno.  1 suoi  quadri  sono  rari 
e di  gran  costo. 

STAEWARTS  (\5T0«io-PvLAME0e),  fralol  maggioro 
del  precedente,  in.  nel  1680;  fu  egli  puro  un  artista 
distinto,  sebbene  inferiore  u suo  fr.ateUo  in  (ulte 
le  parli  dcUn  piltura.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  quadri  rapprescntanli : Conversazioni,  con- 
certi, ccc.  Dipinse  pure  rilralU. 

STAFFORO  . nome  di  un' antica  famiglia  origina- 
rla di  Normaiidi.i  andata  iit  liighilUMTa  cc»n  tìu- 
gliclmo  li  Conquìsialore.  col  quale  era  imparentala. 
— UMFmcDO  efi  STAFFOllD  fu  crealo  duca  di  Rtickiii- 
gliam  nel  scc.  XV,  dal  re  F.tirico  VI.  — Esano, 
nipote  del  precedente,  nato  circ.ii  il  1460,  surcedè 
oi  beni  ed  a(  titoli  del  suo  avolo,  e venne  a gratt 
favore  sotto  il  regno  di  Riccardo  IH  che  aiutò  nel 
modo  il  più  odioso  nell' assassinio  de' principi  suoi 
nipoti  c nell' usurpazione  della  corona  (V.  Kiccvkdo 
III).  Egli  ribellò  poi  contro  quel  monarca,  fu  ab- 
bandonato da  coloro  che  avea  Ir.-iscinati  nella  sun 
rivolbì,  venne  arrestalo  da  uno  dei  suol  servi  c 
fu  decapitata  a Salisbury  nel  148.'.  — Il  suo  tì- 
glio maggiore  Eduardo,  accusato  di  Ir.idimenlo,  eb- 
be pure  mozza  la  testa  net  1621.  — STAFFORD  DE 
IIOOKE,  della  stessa  famiglbi;  coinaudavn  nel  1470 
uno  de’ corpi  dell' esercito  incaricato,  sotto  gli  or- 
dini del  conte  <11  Pembroke,  di  soggiogare  I ribelli 
del  sellenlrione  dell'Inghilterra.  Egli  abbandonu 
quel  generale  nel  momento  <lccisivo,  c fu  perciò 
cagione  delta  sua  disfatta.  Il  re  Eduardo  IV,  irri- 
talo per  queìln  colpa,  gli  fece  troiunre  il  capo.  — 
AnroMO  di  STAFFORD , della  iiic<lesbna  f.-uniglla,  il. 
nel  1641;  è autore  di  alcuni  scrìUi,  il  più  rag- 
guardevole dei  quali  ha  piT  iHoto;  Il  trionfo  del- 
V onore  e della  virtù  sulla  »ior/e  manifestatosi 
nella  vita  c nella  morie  di  Unrico  lord  òta/ford 
(in  4.®),  in  inglese. 

STAFFORD  (Occueluo  HOWARD,  conio' di),  2.® 
foglio  di  Tommaso' duca  di  Norhdk  , n.  nel  16II; 
fu  crealo  da  Carlo  1 lord,  visconte  c barone  di 
SUifforil.  per  aver  lolla  lu  moglie  la  eredilieru  di 
quel  dominio.  Segui  Carlo  II  neir esilio,  e ritornò 
in  Ingltiltcrra  dopo  b*i  rislnuraztone.  Fe<ielc  alla 
causa  degli  Stunr<ii  e zebinle  c.nll<j|ico,  fu  niin  ili 
quelli  che  H partito  de'wighs  persvgiiiiò  con  (>itì 
nccnnimcnto.  Compromesso  ncHa  batuosa  cospira- 
zione delle  polceri,  in  quella  delle  farine,  Staffnrd  fu 
messo  nella  Torre  <11  l.emira,  con  altri  quadro  pari. 
(Vualche  leni|>o  dopo  ta  camera  de'coimiiii,  aven- 
do ricevuln  l'affronto  di  vedere  rigellarc  da  i|uclU 
de' pari  il  famoso  bill  <1‘ esclusione  contro  il  duca 
di  Vorck,  dires*^  il  suo  risenllmenlo  contro  i si- 
gnori rinchiusi  nella  Torre,  e fu  deciso  dai  capi 
<lel  p.arlito  dei  wighs,  che  Slaffoid  . vecchio  infer- 
mo e pix-o  temibile  per  la  sua  «-loquenza,  .sarebbe 
l3  prima  vittima.  Venne  istrullu  il  suo  processo  sul 
fatto  della  eospìrazlone  «Ielle  polveri,  ed  Oalcs,  In- 
ventore <li  quella  cospirazione,  e due  uomini  dispie- 
gevoli  qiianlo  lui.  c(>m|iar\ero  come  leslimoni.  c 
fecero  contro  il  conte  le  più  invcrostmiH  deposizifv- 
nì  Slafford  si  vlifese  coraggiusamcnie  . eil  nnclie  con 
fnromtia , contro  le  accuse  de' suoi  nemici.  Dopo 
G giorni  di  dibaltinieiiti , i pari,  in  op{>osizione  ut 
lesto  delle  leggi  criminali,  pnmunciarono  la  sen- 
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tenia  di  morte  ad  uno  mnggiorllà  di  84  %'oti  wl- 
tnnto.  Tuttavia  la  grazia  del  condannato  fu  chiesta 
dalla  camera  alta  al  re  che  non  ardi  accordarla. 
I#  Debolezza  infame,  dice  uno  storico,  di  cui  il  di 
M lui  padre  era  stato  reo  , «■  che  perde  suo  padre  ». 
StafTonl,  .sul  patìbolo,  ripetè  rolla  maggior  calma 
le  proteste  d' innocenza  da  lui  falle  davanti  ai  giu> 
dici,  e<l  il  volgo,  che  s' era  abbandonato  alla  ginja 
la  più  feroce  intendendo  la  sua  condanna,  all'a- 
spetto dei  bianchi  capelli,  dell»  inallerabilc  dol- 
cezza della  vittima,  non  potè  ritenere  le  lacrime. 
Slafford  ebbe  mozza  la  testa  11  89  dncembre  1G80. 

••  STAKILO,  professore  di  rcMorira  ad  Audi, 
sua  pairia,  nel  secolo  IV;  possedeva,  come  si  di- 
re, lina  cosi  grande  erudizione  che  Ausonio  lo  pa- 
ragona al  celebre  Varroiie,  ma  quest'elogio  può  an- 
che essere  un'adulazione. 

STAIIELIN  o STAEUFXIN  (Ciò.  Esatco).  medico 
svizzero  n.  a Basilea  nel  lomt.  m.  nel  I72f  ; 'col- 
tivò la  botanica  con  qualche  successo.  Abbiamo  di 
lui:  The*e*  onat.  bolau.  (Basilea,  I7ll,  in  4 <>). 

STAIIELIN  (Benfoctto)  , figlio  del  precedenic  *,  fu 
mandato  di  buon'  ora  a Parigi  per  studiare  la  bota- 
nica sotto  Valllanl,  e tornato  in  patria  usò  le  co- 
gnizioni che  aveva  acquistate  nella  ricerca  delle 
piante  della  Svizzera  scrutando  principalmente  i 
muschi  ed  i funghi.  Egli  strinse  amicizia  con  Hai- 
ier,  più  giovane  di  alcuni  anni  di  lui,  o ne  di- 
venne la  guida  nelle  escursioni  che  intraprese  per 
la  sua  Flora  della  Svizzera.  Benedetto  StahcUn  fu 
nominato  professore  di  fisica  a Basilea  nel  1787;  e 
morì  In  quella  città  net  l?BO.  Abbiamo  di  Ini: 
Obiervat.  anatonì.  botan.  (1781  , in  4.«);  — 7'cn- 
famefi  medicum  (1784  , in  4.<»);  — Obstrcal.  auot. 
et  botan.  (i7Sl).  Egli  era  corrispondente  dell* acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi. 

STAIIELIN  (Ciò.),  parente  de' precedenti , medico 
c botanico  com'essi  ; pubblicò  nel  I7BI  : Thtia  nii- 
teellanea  med.  anotom.  botan. 

STAIIELIN  (Ciò -Hodoi ro) , della  stessa  famiglia, 
n.  a Basilea  nel  1784;  olicnne  nel  1705  la  catte- 
dra d'anatomia  e dì  iHilaiiìca,  quindi  quella  di 
medicina  nel  177C  nella  stessa  città,  c morì  circa 
il  I79G.  Abbiamo  di  lui  : iVpcctme/i  oòscrvufionum 
a»a(oniicarMm  et  bvtanicarum  (I7ttl);  — Specie 
inen  oUervatiovum  mediearum  (I70S);  e parec- 
chie otsrrtazioìtt  bolanlclic  nelle  Memorie  della 
socielj  elvelica  Linneo,  in  onore  dì  questa  fami- 
glia di  lM)lnnici.  die  il  nome  di  staeheNna  a un 
genere  di  piante  composte. 

STAilL  (r.ioacto-EiNESTo) , celebre  medico,  ii-  ad 
Anspath  nel  1060:  foce  i suoi  studi  a tona,  e gellò 
di  buon'  ora  te  fondamenta  dell'  alla  fama  a cui 
pervenne.  Nel  IG87  fu  nominalo  medico  della  corte 
del  duca  di  Sassonia-Weìniar , c net  I6t>4  secondo 
professore  di  medicina  neiruni\ersitn  di  Halle,  re* 
cenicmcnic  creala.  Nel  1716.  dopo  28  anni  di  pro- 
fe««orfilo,  divenne  medico  del  re  di  Prussia,  si  sta- 
bili a Berlino,  cd  ivi  compiè  la  sua  carriera  nel 
1754-  Slahl  aveva  adottalo,  dietro  ì princìpii  di  Wc- 
del,  suo  maestro,  partigiano  egli  pure  della  dottri- 
na di  van  Iletrnont , I‘ influenza  di  un  principio  im- 
materiale, per  .spiegare  in  modo  più  soddisfncciile 
j fenomeni  dell' economia  animale.  Il  suo  sistema 
interamente  riposa  sullo  stalo  passivo  delta  materia; 
e secondo  lui  tulle  le  proprietà  del  molo  sono  Im- 
materiali. La  causa  dell'  attività  del  corpo  organa- 
lo. quella  che  veglia  alla  sua  conservaztode  . alla 
integrila  del  suo  insieme,  è un  essere  immateriale 
che  Stalli  chiama  onima,  e che  altro  non  è che  la 
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nnlura  degli  antichi , onde  Ipimcralc  diceva  che  elln 
fa  senza  istruzione  tutto  ciò  che  deve  fare.  Leibni- 
zio  prese  partito  contro  questa  teoria  psicologica,  ri- 
cordando elle  l'anima  non  può  regolare  il  corpo 
IndipendiUitemenlc  dalle  leggi  del  meccanismo  : or, 
le  leggi  del  corpo  son  quelle  del  moto  p te  leggi 
dell'anima  sono  morali.  Stabi  rispose  dando  aM'a- 
nima  I* estensione  e In  materialità.  Cosi  l'anima  è 
il  solo  principio  rli'ei  fncriu  figurare  nei  ffiiomeiii 
deirecoiiomia  aiiiiiiale.  Noi  non  spingeremo  più  ol- 
tre l'analisi  dì  questo  sistema , s\  iluppalo  in  alcuni 
de' molti  scritti  dì  Sbilil,  di  cui  citeremo  i più 
nggtiardevoli  ; Fraqmentorutu  aetiohqìa^  phytiolo- 
ffieo-chytuirtp  ex  indnqatione  seu%.  rationat.^  seu 
connminni/i  ad  recipiendnm  nofiffam  mechanicam 
de  rarefaciione  chynnica , prodromus,  ecc.  (Iena, 
1685,  in  12.o);  — IHsputatio  de  intcitinis  eorumgue 
morbiSf  ecc.  (ivi.  ir>u4:  Halle,  171.5,  In  4.o);  — 
Vissertatio  cpi«/o/ica  ad  J.  À.  Slecogt  de  motti  ta^ 
Htco  vitati,  ere.  (lena.  I6tis;  Halle.  1702,  1728, 
in  4. a):  In  queslo  Serilln  Io  Slahl  espone  formal- 
mente la  sua  teoria  psicologica:  — De  autocratia 
naturw , seu  spontar$ca  morborum  excussione  et 
convaletceutia  (Halle,  ig06,  in  4.«);  — De  vena 
porta  porta  malorum  hypocondriaco-tplenetico- 
tuffocativo-hyitferieo-hamorroidarum  ( ivi,  I698. 
1708.  1728,  1781  , in  4.o);  — De  morborum  a- 
tatum  fundumentis  paiboloqico-therapeuticii  (ivi, 
1689,  1702,  In  4. e);  — />is/mfafionri  med.  cpj- 
«foforcf  et  acad.,  pftysiolog.,  f/ieorrf.,  pract.  gc- 
nerales  et  speciales  (1707,  In  — De  scriptis 
tuiA  tittdicia  (1707.  in  4.b);  — Tbeoria  medica 
vera,  ecc.  (I707,  i708,  1757,  In  4.«);  — Ditpu- 
tationesmed.  ab  anno  ad  1712  (1712,  in  4.»);—- 
Negotivm  otiusum,  seu  Sciamachia  advertus  poti- 
tiones  atiqua.s  fundamentales  theor.  vera  medica 
a viro  celeberrimo  intentata,  ree.  (ILdIe,  1720, 
in  4 *):  è la  rispo^la  di  Slahl  .1  Leilmizio;  — Fun^ 
damenta  rbim.  dogmat.  et  experimenl.  (Norimber- 
ga. 1725,  1728.  in  4 o;  ivi,  1740,  5 vol.  il)  4.»);  tra- 
dotta in  franciose  dai  Demachy  (1787,  6 sol.  in  I2.«>); 
— Experimenla , observoliones,  animadeertiones, 
ehym.  et  phyt.  (I097,  1752,  in  8.»);  — Synopsit  me- 
die. Sfahliana  (1724.  1726.  in  I2.®);  — De  hamor- 
roidalis  moiu*  et  fluxus  hamorroidum  divcrsitale 
(1751,  in  a,»);  — yértsanohdi  cum  erpectatione , 
oppoxi'fa  orti  curandi  nuda  erpectatione  Ged.  Hur- 
vài  (1750.  in  8»);  — cattmie  magnum 

(1788,  1752.  iiZi.e  iTAsy^—i'oUegiumcatuaie.tic 
dicluin  viinus,  complertens  centum  et  duos  catus 
(Hirschtrerg . 1754;  Dresda,  f7ll.  In  4.*).  Queste 
due  opere  contengono  numerose  istorie  dì  malattìe, 
con  commenti,  dietro  quaderni  scrilli  sotto  la  del- 
talura  dì  Slahl,  in  tedesco,  du  I>.  G.  Stnrchen , 
misto  dì  Ialino  e di  parole  composte  di  queste  due 
lingue.  In  generale,  le  opere  di  Stalli  sono  scritte 
con  uno  stile  oscuro,  scorretto  e prolisso. 

ST.AIIIIEMBERG  (GDDo-BvLno.  conte  di),  feld-mn- 
resctallo.  n.  in  Au«trla  nei  1657,  da  un' antica  fa- 
miglia; fu  declinato  allo  stalo  erciesiastico,  e fece 
j suoi  studi  presso  i gesuiti;  ma.  adendo  manife- 
stalo qualcitc  inclinazione  p<‘l  mestiere  delle  armi, 
entrò  nel  1680  nel  reggimento  del  conte  di  Siati- 
remhcrg,  suo  cugino,  c ottenne  successi \ amente 
J digerenti  gradi  lìn/l  .al  più  elevato.  Egli  si  trovò 
all'assedio  di  Vienna  fallo  dai  Turclti.  airassallo 
di  Buda  nel  1086.  all' assedio  di  Belgrado  tt688). 
dove  rimase  gravemente  feiilo,  c militò  sotto  gli 
ordini  del  principe  Eugenio  in  Ungheria  ed  in  Ita- 
lia. Eugenio,  partendo  per  Vienna,  gli  lasciò  il  co* 
22 
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mando  in  rapo  nd  t?Oi  . r.  ail  onta  doli' infrria- 
vifh  delle  sue  forze,  pervenne  a lencn*  l'eiH’rcilo 
franrese  lontano  da  Torino,  ^nmi^alo  fcld-iiiare- 
sdallo  nel  l7o«  . fu  ricliinmnto  d' Italia  per  prende^ 
re  il  coiUiinclo  delle  milizie  deslinale  a reprimere 
la  rivolta  smppiain  in  Ungheria  . e si  trasse  da  quel 
diflicile  incarico  con  molti  lode.  Mandato  in  Spa* 
gna  a tempo  della  guerra  della  successione,  ebbe 
a comb.illore  il  dura  d*  Orléans  , e si  mantenne  olio* 
revolmenie  in  una  situazione  assai  diflicile  lino 
all'arrivo  dei  numerosi  rinfor/i  enndolli  dall' arci- 
duca Carlo.  Egli  s«-ofiU-sc  le  mitlzie  di  Eilippo  V 
ad  Almenara  e presso  Saragoz/a;  ma  il  io  «Uccm- 
bre  1710  prnlè,  contro  il  dura  di  Nendóme,  la 
battaglia  di  N illa  Mriosa.  Segui  poi  in  ficrmaiiia 
ran'idiica  che  <‘r:i  stato  eletto  all' impero  sotto  il 
nome  ili  Carlo  M;  fu  fallo,  nel  1710,  presidente 
del  consìglio  aulico  di  guerra,  e eonservò  quel  |>o- 
sio  lino  alla  sua  morte  avvenuta  net  l?ri7. 

STAllREMUKHU  (Oiorgiu-Adako,  principe  di),  ni- 
(>olc  del  precedente,  n.  nel  1721  a Londra,  dove 
suo  padre  era  ministro  plenipoleiizinrio  dciriinpe- 
rnlorc;  seguì  la  stessa  carriera;  fu  nondiialn  nel 
imi  ambasciatore  in  Francia,  divenne  quindi  mi- 
nistro di  stato  e delli*  conferenze,  gran  maestro  della 
corte  impi'i’ioio , governatore  generale  dei  Paesi  Bas- 
si. ufiicio  a cui  reiiunziò  nel  iTtt.'t.  e mori  nelle 
sue  terre  nel  iao7. 

STAIN  (CARLo-LEoPoino,  ronlo  di),  gran  maestro 
dell' artiglieria  austriaca,  n.  u Unis.scilcs  nel  1729, 
da  mranlicn  famìglia  di  Ovovia  che  avev.i  gi.i  dato 
p.ircTcltl  nflìcinli  gcnenili-,  prt>se  le  armi  in  elùdi 
1»  anni  c guerreggiò  ne' Paesi  Bassi  sotto  gli  ordi- 
ni <lel  conte  di  ^lercy.  Luogotenente  cnlonnetlu  al 
principio  della  guerra  dei  stdle  anni. si  distinse  in  pn- 
riTCliie  occasioni,  scgnalaniente  all'  nsseilio  dì  Schwe- 
idnilz  cd  alla  battaglia  di  Torgau.  ^ominalo  ge- 
ncral-niaggioro  «topo  la  p.ice  di  Huberislumrg.  <1i- 
\etine  gran  mncslro  dell* arliglicria  nel  177.%.  e nel 
47{i|  comandante  «Iella  Lombardia.  Fu  egli  che  fe- 
ce costruire  la  rillsulclla  di  Milano.  La  sua  grave 
età  Ad  endolo  coslr«dto  a rinunziare  al  romando  md 
I79tt.  al  tempo  de*  progressi  dell*  esercito  francese  in 
llalia,  appena  giunto  a Vienna  pres«‘  il  suo  congedo, 
«>  mori  nel  1809  in  una  «Ielle  sue  terre  in  Evevia. 

KTAIMdl  (Kiccabdo),  vire-ainmlraglio  inglese,  si 
fi'ce  dislifigucre  sotto  il  protetloialo  di  Crouvidlo 
(H‘t  suo  immenso  coraggio  e per  la  sua  gramie  espe- 
rienza. C.ipllano  «li  'aMello,  aveva  «dio  i suoi  or- 
«liiii  m-l  H’^fk  una  divisione  «U  % fregale  «|uando 
«viddc  in  mezzo  «li  una  .squadr.i  sp.ignuoUi  di  u va- 
scelli. Lungi  dal  p«?rdei>i  d*  animo,  assalì  il  nemico 
coll  granfie  risolott'zza  . ne  mise  in  liamme  un 
legno,  ne  mand«»  a fomto  un  altro,  ne  (>re«e  altri 
due.  e costrinse  gli  altri  quattro  ad  arrenar  sulla 
c«>sla  I.'  anno  appresso  coopero,  sotto  gli  ordini 
dcir  ammiragltn  piale . alla  <listruzion«>  «fi  una  flrdla 
stmgnuoia  iu‘tl.1  baja  ili  Salda  Croce.  Cri>nvetln  rì- 
nmipcnsò  le  sue  ludie  azi«>ni  <«d  grado  di  vice-am- 
miraglìii.  Alla  restaurazione . Slain«*r  fu  inenncalo  , 
coir  ammiraglio  .Molilague  , «lì  rti-onriurre  in  Ingliil- 
lerra  il  re  Carlo  II  che  lo  nominò  cavalieri*  e «’on- 
tr' ammiraglio.  Egli  mori  md  1802 , lasciando  a suo 
frjtlello  ricebezzi*  consliUTevoll. 

STAIB  (ti«o,  UALIIYMPLE,  «dtnliMli)  . uomo  di  sia- 
lo. n.  a Kdlmlmrgo  nel  t075;  abbracciò  di  buon'o- 
ra la  carriera  delle  armi.  Manilnlo  in  Olantl.i  presso 
il  principe  nuglìelnui.  cola  fu  ìslruilo.  difesi  nelb' 
innl«-mniirhe  e iH  irarlf*  <1(*ne  forliiìr.izioni  «lai  cele- 
bn*  inst'sneve  (;<*horn  A<)  «mia  delia  sua  giovanezza 


venne  inizialo  nei  segreti  «lei  compiotto  che  trama- 
va contro  gli  Stuanli.  c,  mandalo  srgretnnicnie  a 
f^iimburgodai  capi  della  congiura,  i «inali  ccrcav.mo 
di  dist.iccare  gli  Scozzesi  dalla  causa  di  Ci.iromo  II. 
riuscì  in  questo  intento  colla  sua  eloqiicnza.il  re  Gu- 
glielmo appena  asceso  sul  tnmo  <V  Inghilterra,  creò  il 
iwdre  di  D.iirymplo  barone  c visconte  di  Slairc  segre- 
tario «li  stalo,  nomino  il  lìgliuolo  ofilcinlc  nelle  sue 
gu.irdie  . e lo  condusse  in  Irlantla.  L'anno  appresso 
(1692)  lo  fece  segretario  di  sf.ilo  nggiiinlo  a!  regno  di 
.‘'cozia  e gli  conferì  poco  «lopo  il  gratin  di  colonncll«i. 
Slair,  sotto  ti  «luca  di  M.irthorough , fece  l.i  guerra 
del  1702  in  Olanda,  r v|  «Uè  prove  di  valore.  \m- 
basciaturc  md  I709  press«>  Anguslo  II  re  «li  Polo- 
nia, fu  nrhianialo  nel  I7l%,  al  teni|io  dcdl.i  di- 
sgrazia di  Warlborough . e rimase  senza  impiego 
lino  all'incoronazione  di  Giorgio  I.  .Mtora  egli  ot- 
tenne Il  comando  delle  milizie  scozzesi,  e fu  al 
Icnipo  stesso  nominalo  uno  de' io  pari  d(  Scozia  al 
parlamento,  quindi  inviato  come  ambasMatore  in 
Francia.  Egli  assistè  agli  uUimi  momenti  di  Luigi 
\IV,cd'ni  prinidpii  della  reggenza  giiatlagnò  la 
tidiicia  del  duca  d'Orléans  dividendone  i pi, aceri  , 
e gli  fece  adollare  p.irccchie  misure  contrarie  agl*  in- 
teressi della  Franti.!.  Slair  aveva  formato  il  dise- 
gno di  fare  arrestare  il  pretendenh*  ( v Stuart  ) 
c di  liberare  con  mi  assassinio  la  cast  di  .\nnover 
«la  un  formidabile  concorrente;  ma  il  cavaliere  di 
San  Giorgio  seppe  fuggire  ni  |>cric<do  ch(>  Io  mi- 
nacciava. Fu  ron  Slair  che  il  reggente  ed  il  suo 
ministro  Dubois  mncerlarono  il  piano  deila  qira- 
drupla  alleanza  fra  la  Francia,  l'OIautln  , l' Inghti- 
lorni  c l'Austria.  Nel  1730  St.iir  fu  nominato  «la 
Giorgio  11  grand'ammiraglio  ded  regno  ili  Scozia, 
e,  ned  I74t,  fctdniareseiallo  «*nmandante  le  forze 
inglesi  atlunalc  in  Fiandra  , ed  al  tem|>o  slesso  nin- 
hascialore  slraor«lln.irlo  presso  gli  Stali  Generali. 
L'anno  nppr«r.sso,  dopo  averi*  indotto  gli  Olandesi  .i 
prend(*r  parte  alla  giiem  in  favore  dell.!  regina  «li 
Ungheria,  condusse  resereitn  inglese  in  Germania, 
c guadagnò  contro  i francesi  la  battaglia  di  Ocllìti- 
gcn  ; ma  non  septH;  prolillare  di  «luella  non  sperata 
vittoria.  La  geinsìii  eonrepila  da  Giorgio  11  contro 
di  lui  determinò  benl«)stn  Stair  a rinunziare  ul 
eouiamio,  «;d  a ritirarsi  nelle  sue  terre  in  Scozia, 
Quando  il  principe  Carlo  Eduardo  giunse  a fare  In- 
sorgere quel  paese,  egli  oflii  i suoi  servìgi  che  fu- 
rono acccllall;  e traccio  il  disegno  «Ielle  operazioni 
che  pos«-ro  tosto  line  a quella  guerra,  e distrussero 
per  sempre  le  s|H*iiinze  degli  Stuardi.  Stair  mori  nel 
su«»  ritiro  correndo  II  I7i7. 

STAIH  (Gio.  DAMlV.MPI.E,  conte  di),  parente  «lei 
pre«T«lenlc  j fu  dello,  md  I77U,  uno  di?' i npprcscn- 
lanll  della  dignità  di  p.iri  scozzesi*  al  parl.imenlo , 
e penlè  «iu«*sla  dignila  nella  rivoluzione  «rAiiirrira; 
dello  di  jukivo  aireiilrnre  «b*l  F«ìx  e «lei  Grciiville 
nel  iiiinislero,  perde  una  >.i‘condii  volta  il  suo  ufli- 
elo  sotto  r ninminisliMzione  M*guenle  . e.  mori  u«*l 
1789.  Abbiamo  di  lui:  Slato  tiri  tiehito  uaziomtle 
(1770,  in  «.«);  — ('•lìifiilrruziotti  preliminari  *«/ 
modo  di  gfaOilirr  le  rt-itilUe  dcll'aiitu)  (I7UI  . in 
8.«);  — f-'alti  e loro  coufegnnizc  gofloincssi  alla 
considerazione  del  puùòlico  (rcdutivamcnle  alle  li- 
nnnze)  (1782  , in  8 <*). 

STAI.BE>T  (.ArRiARC») , paesista,  n,  mi  Anversa  nel 
IrtJU);  prese  per  mo(h*IIo  Brcughel  de  Velours,  e 
si  fece  un  gran  nome.  Chiamalo  all.!  corte  d*  In- 
gliittcri'5i  «tal  re  Carlo  II . passò  parecchi  .nnnl  a 
Londra,  ed  avendo  m«*S'o  insleiia*  una  ragguanle- 
vole  fortuna,  ritornò  in  p.slri.i,  dove  «umlinuò  a 
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lavorare  tino  alia  sua  morte,  :>{*guiU  ned  loco.  Ci- 
tasi come  suo  capo  d'oiMìra  e come  uno  ilei  più 
l>et  paesaggi  che  si  conoscano,  una  A’c</«/rt  rfi 
Crceutvieh.  Egli  Inclileva  ail  arqu»fi>r(e , e abl)ianio 
«li  lui  una  bella  laAoln  che  rnppresenlH  le  /Invine  di 
una  badia,  attorno  a cui  pascono  numerosi  anncnli. 

•STAEENS  (CIO.),  oralore,  ii.  nel  dmailo  lU  Cleviìs 
nel  IsOiS;  «la  prima  canonico  « p;«rroco  di  Rees, 
lasciò  questo  poslo  per  entrare  nella  congregazio- 
ne deiroratorto , sinbiti  la  sua  dimora  in  una  pic- 
cola ciUà  di  Glicidria,  ed  ivi  mori  nel  I6UI.  Ab- 
biamo di  lui  parecchie  opere  in  latino  od  In  Hnm- 
mlngo.  Le  prime  sono:  Papissa  monstruosa  et  me- 
ra fabula  (Colonia,  IC59,  in  scrino  dotto 

contro  la  lupcs.sa  Giovanna  ; — Pere(jrint$s  ad  loca 
msneta  (Ivi);  — Concio  de  comeeratione  et  dedicano- 
ne  eeclct.  (Kevelaer)  (ivi,  ir.4P);  — Oratio  in  rc- 
cenlem  terne  mo/um  Germania:  ulriusque 
in  4 o);  ed  alcuni  altri  scritti  teologici  [Kteo  nig- 
giinrdevoll.  U;  sue  opere  in  tlammingo  sono  : 
zione  breve  e facile  per  conoscere  la  Chiesa,  min, 
santa  e romatta  (Amsterdam.  I6»7);  — traduzio- 
ne delle  Litanie  dc'scmfi,  con  «ole  per  provare  la 
legiltiniilà  della  loro  invocazione;  — CofccAismo, 
composto  delle  p.vrolc  della  sacra  Scriltura;  — 
Trattato  delV  eucarisHa^  e parecchi  Mss. 

STALPAUT  VAN  DER  WIRL  (CoRvrtio),  meilk'O 
pensionato  delPAja.  dove  nacque  nel  i62o;  non  è 
conoscinto  che  t)er  la  segucnie  raecoUu.  pi«?nn  di 
fatti  interessanti,  soprattutto  rapporto  alTanaloinia 
patologica:  Observai.  rarioret  med. . nnat.  et  chi- 
rurg,;  acceda  de  wiicornu  Dissertano  (2  voi.  In 
no.  I^lda , 1087),  ristampala  nel  1727  c tradotta 
in  francese  da  Planque.  l/nutore  ravesa  «la  prima 
pubblicala  In  olandese  (Aja , IG82,  IG8G,  in  8 «>). 
fn  calce  dell' edizione  del  1727  si  trova  un  opu- 
scolo di  suo  figlio  PiETKO  Intitolalo:  De  nntritio^ 
ne  foetus  exercitatio. 

STAMFORD  (Enrico-Gi'cuzlmo  di),  poeta  e gene- 
rale olandese,  n.  nel  1742  a Bourges,  in  Francia, 
da  parenti  oscuri;  al  tempo  della  guerra  dc's«dfc 
anni  entrò  luogotenente  nelle  milizie  del  duca  di 
Brunswick.  Falla  la  pace , esscmlo  stalo  messo  alla 
ispezione  delle  riforme  acceUò  il  |»oslo  di  profes- 
sore di  lingua  francese  e di  goomel ria  pratica  alla 
«•cuoia  di  liufcld,  e si  fece  conoscere  come  poeta 

er  alcuni  componimenti  ins«»rili  negli  Almanacchi 

\ Gottinga.  Nel  1778  fu  IncaHcuto  dal  principe 
«Te«lÌtario  di  RninswU'k  di  fare  un  corso  di  scien- 
ze militari  agli  ofOciali  del  suo  reggimento;  e die- 
tro la  raccomandazione  «li  quel  prtnci|H;  venne  crea- 
to maggiore  dal  re  di  Prussia  che  Io  impiegò  nel 
it)rpo  del  genio.  Qualche  tempo  dopo  Stamfnrd  fu 
('hiamnto  nirAja  c nominato  dallo  siatoidcro  istitu- 
tore del  principe  cretlitario  c «tei  principe  Ftulcri- 
go.  Si  accomodò  quindi  coll' esercito  olandese,  c 
pervenne  fino  al  grado  di  lu«>golcncnte  generale. 
Essemiosi  urcominlalo , scelse  per  sua  residenza  la 
città  di  Brunswick,  dove  sua  moglie  divellile  gn- 
verncanln  della  princlpess.n  erediiaria.  Egli  mori  ad 
AJiiburgu  nel  IUU7.  Oltre  le  sue  Poesie  inserite  nel 
Mercurio  tedesco  di  Wicland  e iieir  Almanacco 
(leUe  muse  dJ  (iollinga  abbiamo  di  lui:  Saggio 
it*  istruzione  per  inxci;f«arc  ad  un  cni'aZìerc  in 
tempo  di  pace  il  di  guerra  (Rcrlino  , 1794  , 

in  a.o).  Furono  pubblicale  ad  Annover.  nel  luoil: 
l*oesie  postume  di  Stamford,  con  una  Notìzia  sul- 
P autore  (in  n.»). 

STAMPA  (Gascpba),  (Kielcssa  , nata  a Padova 
circa  il  1825;  educala  a Venezia,  dove  apprese  il 


greco  cd  il  Ialino,  si  esercitò  mdla  pooia  il.diana 
preiid«Mido  per  nindello  il  Pclran'a.  Avend«i  c«»nc«*- 
pita  un'ardente  passione  pel  conio  Coliallo  di  Tre- 
viso, uno  «lei  più  vntcnti  cavalieri  del  suo  s«*enlo. 
tutta  si  abbandonò  n qnesl'amore  e rnnlò  la  feli- 
cità e l'onta  sua  in  t»el  versi  che  ebl)er  gran  vo- 
ga; ma  a questo  delirio  successe  il  ravvedìrnonln. 
Oppressa  dalle  am, arczze , inori  prcinaluramente  cir- 
ca l'a.  1884  Le  sue  poesie  furono  pubblicate  dal- 
la fin  sorella  Gassvsdba  (Venezia.  1884.  in  8.»). 
edizione  rarissima.  Uno  del  «llscendenti  «lei  conte 
«li  Treviso,  la  cui  famiglia  si  è slabilit.-i  In  Mora- 
via,  sostenne  le  spese  di  una  nuova  eiHzìoiie  pub- 
blicata a Venezia  sullo  il  tilolo  di  /lime  di  ma- 
donna Gaspera  Stampa  (1758,  In  8.®).  Ad  essa  fti- 
rono  uniti  parecchi  sonclll  di  Collnllo.  come  pure 
«li  Raluassarre:  STAMPA  fratello  dì  Gaspeni.  Alrtint 
esemplari  sollnnio  vennero  impressi  in  4.->. 

STAMP.V  (Gn’SEPer-MvRtA)  , cherlco  regolare 
soinasco,  n.  In  Cravedona  nella  diorwl  di  Como, 
nel  1880.  El>he  ornamento  «li  universali  cognizio- 
ni. Fu  storico,  antiquario,  poeta  Ialino  <•  italiano, 
non  che  mnlemaiico.  In  mezzo  però  ai  suoi  molli 
lumi  scienlllìcl  egii  era  umilissimo.  Mori  nel  17.54. 
Fece  ampissimi  Commenti  .ii  /-'asti  consafnri  del 
Signnio,  ed  ai  ronii^t  dei  /lornani.  c prosegui 
r oper.'i  t\c' Fasti  ; corresse  con  osservazioni  hi  più 
luoghi  gli  Annali  Sagri  iWì  P.  Tatti  cniisorin , «He- 
«!c  un  Trattato  sull'  arilmetira  progres*.,  pii 
Atti  del  beato  Michele . nlcKìtìì  Elttgi  di  SomnschI, 
«'d  un  liitro  di  pn<'sin  Ialine  col  tilolo  Epigram- 
mata  sacra,  ere. 

••  STAMPIGLIA  (Sii.vio),  poeta  drammatico,  n.  in 
S.  Lop«*nzo,  piccola  città  della  campagna  di  Roma, 
nel  1884  . ove  eransi  da  Roma  recali  i suoi  geni- 
tori per  villeggiare.  Fu  uno  «lei  fomlatorl  dell' Ar- 
cadia, ed  ebive  grido  «li  buon  verseggiatore;  anzi 
n re  «li  Portogallo  lo  dichiarò  suo  poeta  cesareo 
1,0  Stampigiia  è cclchre  per  aver  «lato  «•oniincia- 
mento  ai  /)roi«mt  regolari  che  poi  A|K)stoIo  Zeno 
perfezionò.  Morì  nel  gennnjo  del  1728.  4irarticolo 
11  del  Ioni.  XXXVIII.  parte  1 • d«d  Giornale  d' Italia 
si  trova  il  suo  Elogio. 

STANCARl  (FRASCEieo) , prelc  apostata  . n.  n Man- 
tova nel  1801;  fu.  n motivo  delle  sue  opinioni, 
distMcciab)  daiPllalia  c dalla  Germania , e si  rtfin'i 
in  Polonia,  dove  ottenne  I:i  catfcdni  d'ehraieo  nel 
collegio  «ii  Cracovia.  11  vescovo  di  quella  citU'i.in- 
fomialn  «Ielle  massime  «lei  nuovo  professore.  «Ii«‘» 
oniìnc  che  fosse  arrestato,  ma  In  rimise  in  lil>ertà 
dietro  Ili  istanze  dì  alcuni  signori  che  In  proteg- 
gevano. Non  credendosi  sicuro  abbastanza  in  Cra- 
covia . percorse  la  Polonia . e si  rendè  a Ko«Miigshcr- 
pa  «love  per  un  anno  diè  lezioni  d'ehrjdco.  e fu 
in  quella  cilià  che  cominciarono  lo  sue  dispute  con 
Osiandrn,  del  quale  non  combnltè  gli  errori  che  per 
crearne  «Ic'nuovi.  Egli  s««slcni»e  che  G C.  ci  aveva 
ri(‘Oiii|K!rati  come  «orno;  « tM>ichè,  «licev.a  egli,  se 
»»  fos.se  stalo  mediatore  come  Dìo . lungi  dall'essere 
n coessenziale  col  pa«lre . non  »:«r«*bhe  che  di  una 
n natura  divina  secondaria.  » Le  sue  opinioni  fu- 
rono condannate  «la  alenni  siniNli.  fra  gli  altri  da 
quello  di  Xi.'in,  «love  i capi  del  partilo  riformalo 
s'adunarono  nel  i8«;o.  l.o  Stanenri  protestò  contro 
ii  loro  «Iccreto,  «li  cui  chiese  Invano  l.a  revisione; 
c U*  chi«‘se  «Il  Polonia  Invoe.arono  contro  di  csso 
r appoggio  di  Ginevra.  Il  concis|««ro  dì  «jiM^-la  cillà 
Ìncoiiil>oiuò  Gaivino  dì  rilegare,  gli  errori  «Icllo  Slan- 
carì.  che  morì  a Slobiitlz  nel  1874  Tni  le  sue 
o|)ure,  di  cui  trovasi  il  catalogo  nell' £'/u'(omc  di 
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Gesfier.  png.  S07 , t.n  più  imporlante  per  far  cono- 
scere li  suo  st^leiiio  è ìnlitulatii:  De  Trinitate  et 
mediatore  Domino  noitro  J.  C.  adversus  Hnttin- 
gerutn  t P.  Mnrtyrum , J.  Caivinwn  et  rc/Ir/uos 
tigurinir  uc  gnu  vrmii  ecclr^iw  mi«i«fr*os,  ccc.(Bn- 
silca.  I;i17  , in  8 o). 

STANCVHl  (ViTTosio-F»v«rscoì,  mnicmniìco.  n,  a 
Bnto;znii  nel  1878;  ilivisc  da  prima  le  falirlie  del- 
I'  n<i{roiionin  (Uiglieliniiii  . successori*  di  Kiislachìo 
Manfredi  . dei  i|iiaic  era  1'  allievo  e V amico  , net 
pu«lo  di  direttore  del  nuovo  osservalorio  fondato 
dal  conte  Marsigli;  fu  ricevulo  dottore  In  lilosolia 
nel  1701  ; profos'^ó  ipiindi  la  gcngrniin  e T nrehi- 
leUiira  mililarc  al  collegio  de'  ^obili,  e mori  nel 
1709  dì  un' aifczioni'  polmonare.  Si  può  vedere  la 
lista  delle  sue  numerose  open*  negli  Scrittori  [io- 
logueni  del  Funiuzzi.  Il  suo  Htogio  , scritto  da  E. 
Manfredi  (llologua,  171^.  in  4.»)  fu  Inserito  nelle 
/'l/a*  Hator.  <Ìel  EaUroni.  Ioni.  V. 

STANDISH  (FsHteo) . prelato  inglese,  n.  circa  la 
inelà  del  sec.  XV  nella  contea  di  Lancasim;  entrò 
ncir  Online  del  francescani,  e pn*se  la  laurea  dot- 
torale ad  Oxfonl.  Eletto  provinciale  del  suo  ordino 
fu  noniiiialo  vcscoio  di  S.  Asaf  nel  IttiO;  si  sca- 
gliò fortemente  contro  il  divorzio  di  Enrico  Vili  , 
divenne  consigliere  della  regina  Caterina  , e morì 
nel  IttSó.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  .Sermoni 
ctl  un  7Vo/(n/o  contro  la  versione  del  Nuovo  Tc- 
sbimenln  di  Erasmo. 

STA'DISII  (Gin  ),  nipote  del  precedente  ; fu  cap- 
pellano della  regina  Maria , canonico  di  Worcesler, 
e mori  nel  Abbiamo  di  lui  diverse  opere 

contro  Uctberlo  Kiirnes.  contro  te  lra<luzioni  della 
Bibbia  in  lingua  volgare,  ed  un  trattato  deir//iii- 
/tt  detta  CUieta.  Egli  mostra  in  questi  differenti 
scritti  un  sommo  zelo  contro  i riformutori  di  cui 
egli  pure  da  prima  aveva  fallo  parie. 

STAMIOPK  (GiAcuvio  1,  conte  di),  n.  nel  1675  da 
un'  antica  famiglia  dei  Notlingh.ini  ; accompagnò 
(•no  padre  inviato  straordinario  di  (Uiglielmo  HI 
presso  11  corte  di  Spagna , e durante  un  soggiorno 
di  atenni  anni  si  die  a studiare  la  lingua,  le  leggi 
cd  i costumi  di  quel  paese.  Egli  si  consacrò  ai  me- 
desimi studi  nei  suoi  viaggi  in  Francia,  in  Italia, 
ed  in  pureccliie  parti  dHla  Germania;  servì  quindi 
come  volonlario  In  Fiandra,  vi  si  distinse  od  ot- 
tenne il  breveltn  di  eoinnnello.  Tornalo  in  Ingliil- 
lerra,  fu  eielto  alla  eumera  de' comuni  nel  primo 
parlnoìenlo  clu;  s'  adunò  sotto  la  regina  Anna.  Ot- 
tenne quindi  il  grado  di  brigadiere  generale,  ven- 
ne impiegato  in  Spagna  sotto  gii  ordini  del  conte 
di  l'eterborough . si  distinse  alla  presa  di  Barcel- 
lona , e fu  incaricato  di  portare  in  Inghilterra  la 
nuova  della  resa  di  quella  piazza  . come  pure  il 
trattato  di  commercio  soUoserilto  colf  arciduca  Car- 
lo. Egli  riassunse  poi  il  suo  poslo  al  parlamento  , 
fu  innalzato,  nel  t7U8,  ni  grado  di  maggior  gene- 
rale, e quasi  al  tempo  stesso  nominato  ministro 
plenìpolcnziario  presso  F arciduca,  com|M'tilorc  di 
Filippo  V,  col  comando  delk^  iiiilìiie  inglesi  nella 
Penisola.  Fu  in  quel  medesimo  anno  eh' egli  s' Im- 
padronì del  porto  Maone  e dell’  Isola  dì  Minorica. 
1/ anno  appresso  (i7u9)  egli  fu  uno  dei  commis- 
sari della  camera  de'  comuni  nel  processo  di  Sa- 
clievorel.  Nel  1710,  ritornalo  In  Spagna,  ollcnne 
da  prima  alcuni  vantaggi,  segnatamente  ad  Alme- 
nara  , il  27  luglio  ; ma  nel  mese  di  dicembre  fu 
fallo  prigioniero  a Brihnega.  sua  prigionia  durò 
due  anni  , do|>o  i quali  fu  scambialo.  Nel  t716 
Slunhopc  nreompagnò  Giorgio  I,  suo  sovrano,  in 


.Annttver,  ed  ivi  fermò  coll'  ab.  Dubois  i preliniinan 
del  famoso  trallaln  della  triplice  alleanza . conclu- 
so air  Aja  il  4 gennaio  1717,  fra  P Inghlllerm,  la 
Franrin  e gli  Siati  Generali.  1/  anno  appresso  fu 
nominato  primo  lord  della  tesoreria  , cancelliere 
dello  scacchiere  e pari  . .sotto  il  titolo  di  barone 
Stanliope  d'  Évnsinn  c visconte  di  Mahon.  Fu  fatto 
quindi  primo  segretario  di  stato,  fu  crealo  conte, 
e cnniribui  a far  concludere  il  trattato  della  qua- 
drupla alleanza  fra  T Inghilterra , la  Francia,  l' im- 
peratore di  Germania  c gli  Stati  Generali.  Nel  1719 
accompagnò  un.*!  seconda  volta  Giorgio  I in  Anno- 
ver.  riuscì  l'anno  appresso  ad  accomodare  nletine 
dilTerei/e  insorle  nella  reale  famiglia,  c morì  il  r» 
febbrafo  1721.  Stanliope  ebbe  nome  d'  uno  del 
più  abili  diplomatici  e dei  militari  più  esperf- 
inenlaii  del  suo  tempo.  Egli  era  versatissimo  nella 
storia  antica.  Nel  I7I0  indirizzò  alt' ab.  Vertot  una 
Afemoria  contenente  alcune  questioni  sulla  costi- 
tuzione del  senato  di  Roma.  Questa  memoria  e la 
risposta  di  Vorlol,  stampate  nel  1721.  furono  co- 
iiientate  da  Hooke  nelle  sue  Ouervaztoni  tut  Me- 
nato romano  (1758,  in  s.»).  Ee  si  trovano  alla  fi- 
ne del  IH  voi.  delle  liiootnzioni  romane  di  Ver- 
tol. 

STAMIOPE  (Fiuppo,  conte  di),  Aglio  del  prece- 
dente, m.  nel  1786;  fu  educato  dal  conte  di  Chc- 
slerActd,  suo  zio.  Possessore  d'  immense  ricchezze, 
privo  di  ambizione,  consacrò  la  sua  vita  alla  cul- 
tura delle  lettere  e delle  scienze.  Egli  non  andava 
alla  camera  de'  pari  che  in  alcune  importanli  oc- 
casioni. Non  lasciò  nessuno  scritto;  ma  fece  stam- 
pare a sue  spese  quelli  del  celebre  matematico  Ro. 
berlo  Simon  ; e ad  esso  devesi  la  bella  edizione 
delie  0/fere  di  /Irchiinede , impresse  ad  Oxford  nel 
1792.  sotto  la  direzione  di  G.  Torelli  di  Verona. 

STANHOPE  (Caelu),  Aglio  minore  di  Filippo,  n. 
nel  1755;  accompagnò  suo  padre,  che  si  stabili  a 
Ginevra  nella  speranza  di  vedere  ristabilirsi  In 
salute  il  suo  Aglio  maggiore  sotto  un  clima  piò 
salubre  di  quello  dell'  Inghilterra  . e compiè  I suol 
studi  in  quella  cillà,  dove  fu  bisdalo,  dopo  la  mor- 
ie di  suo  fralelio  , sodo  la  vigilanza  di  G.  L.  Le 
Sagc.  Essendosi  specialmente  consacrato  alta  inda- 
gine delie  scienze  tisiche  e della  Alosotia  naturale 
cd  esperimenlnlc,  nelle  quali  fece  grandi  progressi, 
al  suo  ritorno  in  Inghilterra  pubblicò  diverse  ope- 
re, e fece  un  gran  numero  di  esperienze  sul  modo 
più  sicuro  ed  economico  di  guarentire  gii  cdiAd  dal- 
l'azione  del  fuoco.  Nel  1780  venne  eletto  membro 
della  camera  de'  comuni , ed  alla  morte  di  suo  pa- 
dre, avvenuta  nel  1786  , entrò  nella  camera  dei 
pari  col  titolo  di  conte.  Lord  Stanhope  si  mostrò 
anlentissiino  partigiano  della  rivoluzione  francese 
allorché  questa  scoppiò.  Edmondo  Burkc  avendo 
declamato  con  Icrmini  virulenti  contro  quel  gran 
movimento  politico.  Stanhope  pubblicò  una  rispo- 
sta nella  quale  cercava  distruggere  V effetto  pro- 
dotto dai  discorso  del  suo  antigonisUi.  Nel  1792 
diri*se  nella  camera  atta  M famoso  libel- bill  ( in 
favore  della  libertà  della  stampa  ) che  Fox  aveva 
presentalo  alla  cameni  de'  comuni  , e pubbAcò  II 
sunto  del  .suo  discorso  sotto  questo  titolo;  7 diri//l 
de'  ffiurutì  difesi  col  conforlodei documenliy  e Con- 
futazioni delie  obbiezioni  fatte  al  libei-bill  del 
Fox  (in  8.»).  Egli  continuò  in  diverse  occasioni  a 
manifestare  il  suo  attaccamento  ai  princìpj  della 
rivoluzione  ; ma  disgustalo  più  tardi  degli  affari 
politici,  si  diè  interamente  ad  occupazioni  mecca- 
niche cil  a piani  di  canali  per  migliorare  te  sue 
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tenute  nella  conton  di  Devon.  tgli  mori  nel  <8iu. 
Tra  le  9Ue  inveiutoiiì  nota*<Ì  11  Inrrlii»  lipografit'o 
4'ho  porta  II  suo  nome , un  nuovo  proresso  per  bru- 
ciare la  calce  , un  nuovo  ine/zo  per  ciioprire  le 
case  con  un<i  preparazione  che  tien  luosrn  di  leso- 
le o di  iiialloni  e permette  ili  fare  i tetti  meno 
inclinali. 

STAMSLAO  (S),  vescovo  di  Cracovia  c marlirc. 
n.  nel  loSU  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Polonia;  coiniiiciò  i suoi  studi  a finespc  e andò  n 
compierli  n Parigi , dove  inte<e  per  7 anni  a eru- 
dirsi nel  diritto  canonico  e nella  teologìa.  Tornalo 
In  patria  » compartì  il  suo  patrimonio  Trai  poveri 
afllne  di  occuparsi  unicamente  del  sen  izio  di  Dio, 
e fu  ordinato  prelc  dal  vescovo  di  Cracovia,  che  gli 
conferì  un  canonn  ato  nella  celteilrale,  e gli  commise 
di  predicare.  Essendo  rimasta  vacante  quella  sedia 
vescovile,  ei  fu  acclamato  d.ai  voli  unanimi  del  re, 
«lei  clero  c del  popolo  , e venne  consacralo  ve- 
scovo nel  1072.  Bnleslao  II,  che  risiedeva  a Craco- 
via, si  diportava  da  tiranno  e da  dissoluto  e sfre> 
nato,  cd  il  suo  vescovo  ardì  di  ricordargli  l suol 
doveri  di  sovrano.  Boleslao  parve  tocco  dalle  rimo- 
stranze del  santo  prelato;  ma  ricadde  bonloslo  nei 
suoi  eccessi.  Il  vescovo  avendo  rinnovale  le  sue 
istanze, «fu  respinlo,  ricolmo  d'ingiurie  e minac- 
ciato della  morie.  Il  re  afTcUava  di  mostrarsi  alle 
pubbliche  preci;  ma  Stanislao  ordinò  che  i divini 
offici  cessassero  al  comparire  <iel  principe  In  chie- 
sa. Egli  fu  dopo  breve  vidima  del  suo  zelo.  Nel 
momento  In  cui  il  prelato  finiva  di  celebrare  i sa- 
cri misleri  in  una  chiesa  fuori  di  citin.  Boleslao, 
facendosi  verso  T altare,  gii  divise  la  festa  In  due 
con  un  colpo  di  sciabola,  c fallolo  trascinar  fuori 
ordinò  che  si  facesse  a pezzi  dai  suoi  salellUi.  (^ost 
periva  Stanislao  addi  8 maggio  del  <079.  I..e  .sue 
membra  raccolte  furono  sotterrale  davanti  la  porta 
della  chiesa  d'onde  era  stalo  strappalo , e più  tar- 
di trasferite  netta  cattedrale  di  Cracovia.  Il  santo 
martire  venne  canonizzalo  nel  <28S;  e nelscc.  XVIll 
Il  re  Slanislao-Aiigusto  stabili  un  onlInc  cavalleresco 
che  porta  il  suo  nome. 

STANISLAOKOSTKA  (S.),  gesuita,  n.  nel  laiso, 
nel  castello  di  Kostkoii  ; era  figlio  d'  un  senatore 
polacco,  che  lo  mandò  a proseguire  gli  studi  net 
collegio  de' gesuiti  di  Vienna.  Ad  onta  delle  rimo- 
stranze di  81)0  fratello  Paolo  e dell'  aio  che  gli  a- 
veva  ombidue  accompagnati  nella  capitale  del- 
r Austria,  Stanislao  risolse  di  abbracciare  la  regola 
«li  S.  Ignazio;  ma  il  P.  Magio,  provinciale,  te- 
mendo di  scontentare  il  di  luì  genitore,  non  ardi 
riceverlo.  Egli  allora  lasciala  Vienna  , si  condusse 
ad  Augsburgo  , quindi  a Dillingen,  dove  li  p.  Ca- 
nisio , altro  provinciale,  lo  assoggettò  ad  austere 
prove  per  assicurarsi  della  sua  vocazione.  Egli  fet 
tfuindi  mandato  a Roma,  dove  Francesco  Borgia  , 
generale  de'  gesuiti  , Io  ammise  al  noviziato  , die- 
tro le  sue  nuove  istanze,  nel  ftt67.  Alcuni  giorni 
dopo  Stanislao  riceve  una  lettera  dì  suo  padre  , 
che  gli  faceva  i più  vivi  rimproveri,  alla  quale 
egli  rispose  esprimendo  la  sincera  e ferma  risolu- 
fionc  in  cui  era  di  seguire  ta  sua  vocazione.  Dopo 
aver  passali  nove  mesi  negli  esercizi  della  più  au- 
stera pietà , cadde  malato  , e mori  il  giorno  del- 
r Assunzione,  is  agosto  i868,non  avendo  por  an- 
che raggiunto  il  suo  <8.R>»anno.  Nei  <no«  fu  bea- 
tificato da  papa  Clemente  Vili,  c Paolo  V approvò 
più  lardi  un  uffizio  in  onor  suo  per  le  chiese  dì 
Polonia.  Clemente  X permise  ai  gesuiti  di  recitar 
quest'  uffizio,  ponendo  la  festa  di  B.  Stanislao  a*  I8 


novembre,  giorno  in  cui  il  suo  corpo,  trovalo  iii' 
corintio,  venne  trasferito  alla  clilcsa  de)  noviziato. 
La  yUa  di  S.  Stanitlao  scritta  in  Itulinno  dal  Cc- 
pari  0 tradotta  in  francese  da  Cutpìn  fa  parte  dei 
libri  che  i gesuiti  pongono  fra  le  mani  de'  lon> 
allievi. 

STAMSLXO  I.  LECKZINSKI  o LESZCZINSKI . re 
di  Polonia,  n.  nel  <as2  a Lembcrg.  capitale  dell. i 
Russia  Rossa;  discendeva  da  una  Ltiniglia  origina- 
ria ili  .Moravia  c dì  Boemia  . ma  cnno«ciula  da  gran 
tempo  nei  fasti  polacchi.  Egli  ricevè  un'educazione 
guerriera  in  una  ed  erudita  , che  perfezionò  coi 
viaggi.  Tornalo  in  patria,  venne  inizi.vio  da  suo 
p.ìdre  negli  alTari  della  repubblica  . cd  alla  morie 
del  gran  Sobieski , quantunque  giovanissimo,  era 
gì:i  slarosta  o giudice  delta  nobiltà  del  pntnlinato 
di  Odolanou.  Deputalo  dalla  sua  provincia  alla  dieta 
per  reiezione  di  un  nuovo  re,  dovette  secondare 
gli  sforzi  di  suo  padre  che  avrebbe  voluto  |>orre 
sul  trono  Giacomo  Sobieski.  primogenito  dcll'iilli- 
mo  re;  masi  riaccostò  a Federigo  Augusto,  quando 
questo  principe  l'ebbc  superato,  e riceve  da  esso 
Il  palatinalo  di  Posnania  e la  carica  di  coppiere 
della  corona.  Ma  la  lega  che  il  nuovo  monarca 
ebbe  l'imprudenza  di  formare  collo  czar  Pietro 
I,  allirò  sulla  Polonia  le  armi  di  Carlo  XII.  Una 
confederazione  che  si  teneva  a Varsavia  credè  do- 
vere spedire  un  deputato  per  concludere  un  ne- 
goziato già  intavolalo.  Stanislao  andò  a trovare,  a 
Hcilsbcrg,  il  conqiiIsLilore,  dal  quale  oltenne  quan- 
to era  Incaricato  di  chiedergli  & la  sua  amicizia. 
La  dieta  indirizzò  ringraziamenti  al  suo  ambascia- 
tore, 0 dichiarò  vacante  il  Irono  (<704V  Stanislao 
vi  fu  installato  In  quell'anno  medesimo  col  volo 
della  nazione  e per  T influenza  di  Carlo  XII.  che 
si  condusse,  per  cosi  dire,  ad  assistere  in  armi  n 
quella  elezione.  Le  vittorie  degli  svedesi  sui  sasso- 
ni parvero  dovere  consolidare  sui  trono  il  giovane 
.Stanislao,  che  fu  coronato  nel  <708.  Tntlavla  l'elet- 
tore di  Sassonia,  il  quale  non  aven  perduta  ogni 
speranza  di  ricomporre  i suoi  affari,  concluse  un 
nuovo  trattato  di  alleanza  collo  czar;  quindi,  I russi 
essendo  siati  balluli,  sofloscrissc  il  Iraftalodi  Alt- 
Rnnsl.*)dl,  col  quale  riconosceva  il  suo  rivale  solo 
legillimo  re  di  Polonia.  Lo  czar,  meno  facile 
a perdersi  di  coraggio,  rientra  in  Polonia,  e fa 
dichiarare,  dalie  assemblee  della  nazione.  Augu- 
sto e Stanislao  decndiili  dal  trono.  Stanislao  di- 
fese i suoi  diritti  con  forluna  contro  le  armi 
de' moscoviti . e si  diè  poscia  a riparare  con  una 
savia  c benefica  amministrazione  i inali  del  suo 
regno.  Frattanto  Cario  Xtl . che  aveva  costrelll  i 
russi  a sgombrare  delta  Polonia  per  andare  a di- 
fendere le  loro  proprie  frontiere,  soccombeva  a 
Pultawa.  L*  infelice  Stanislao  non  potè  sostenersi 
lunga  pezza  sul  trono  dopo  quella  fatale  giornata, 
ma  s'illustrò  coi  suoi  sforzi  c qualche  volta  coi 
suoi  successi  coiilro  i danesi,  i sassoni  ed  i russi 
Finalmente  fu  osi  poco  ambizioso  da  preferire  at 
suo  interesse  quello  della  Polonia  e di  pensare  ad 
un  accomodamento  con  Angusto:  chiese  ra««enso  di 
Carlo,  allora  in  Turchia,  e non  avendo  potuto  ot- 
tenerlo . risolse  di  andare  a trovare  da  se  sle«><i> 
quel  principe  (1712).  Giunto  dopo  tu  maiconcerlu- 
ta  impresa  di  Render  fu  per  molto  tempo  ritenuto 
prigioniero  dai  Turchi,  dai  quali  fu  sul  punto  dì 
trarre  considerevoli  soccorsi,  e ritornò,  nel  <711. 
a prender  |K)s.s<>sso  dei  principato  dei  Due  Ponti  , 
accordatogli  dal  re  di  Svezia,  srinprc  grande  e ge- 
neroso in  mezzo  al  più  profondo  abbassamenlo.  Egli 
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godè  per  qunllr'nnniflppcnn  (ti  quel  dono  di  un  eroe; 
)K)ielic  dopo  lo  morie  di  Cnrio  XII  (i7f8)»  fu  co- 
strelto  a ritascinrc  il  suo  prlneipnlo  al  conte  pala* 
tino  Giislavo.  Non  snpimdo  ove  voliicre  il  piede, 
ehbc  ricorso  alla  Francia.  Il  duca  rF Orléans,  reg- 
gente, gli  areordò  una  pensione  c la  città  di  Weis- 
sembnurg  per  asilo.  Tale  era  lasuaisitiiaziotie.  quan- 
do si  andò  a chiedergli  sua  figlia  p<u‘  Luigi  W.  Egli 
aecetlò  quel  non  speralo  favore  della  fortuna  cui 
bentosto  dovean  tener  dietro  più  illusivi  favori.  Alla 
morie  d' Augusto  ll(i7.>.t).  (‘gli  si  dispose  a suc- 
cedergli , qiianlimque  ennoseesse  |'  ìiicoslatiza  de'po- 
larclii  e mal  fidasse  delle  loro  promesse;  ma 
en.tlè  dover  ciutcre  alle  isLinzc  della  sua  patria 
adottiva,  che  im|H^gnavasi  a fornirgli  ì più  poUmli 
soccorsi.  L'Austria  e la  Hussia,  che  favorivano  le 
pretensioni  del  tìglio  d' Augusto,  erano  risolute  a 
chiudere  ogni  passo  ni  suocero  del  re  di  Franeia, 
Stanislao  deluse  la  loro  attiva  vigilanza.  (>  com- 
parve in  Varsavia  alcuni  giorni  prima  dell' elezione 
che  gli  fu  favorevole.  Bentosto  un  esercito  russo 
marciò  (‘onlro  quella  capitale,  e ad  onta  delle  ma- 
gnitiche  promesse  de' polacchi  c dell»  Francia  ei  fu 
(rostrcUo  a rinchiudersi  in  Danzlca,  dove  .sostenne 
un  memorabile  assedio  con  un  coraggio  degnamen- 
te secondato  dagli  abitanti.  Quantunque  ricevuto 
avcs.se  I tardi  soccorsi  della  Francia,  fu  ridotto  ad 
uscire  da  quella  disgraziata  città,  vestito  da  con- 
tadino, cd  ebbe  a .sormontare  pericoli  e fatiche  in- 
numerevoli, pria  dì  giungere  a Koenigsberga  , dove 
potè  prendere  qualche  momento  di  riposo.  La  con- 
dotta deir  imperator  d' Aleinngna  rispetto  agli  af- 
fari di  Polonia  . gli  aveva  attirato,  lin  (ial  I7.%S, 
una  guerra  colla  Francia,  la  quale,  avendo  avuto 
tutto  il  vantaggio,  dettò  nel  f 7S8  le  condizioni  della 
pace.  Venne  stipulato  che  Stanislao  abdicherebbe, 
ma  che  conserverebbe  i titoli  c gii  onori  di  re  di 
Polonia,  e che  sarebbe  messo  in  i>ossesso  dei  ducati 
di  Lorena  e di  Bar,  i quali,  dopo  di  lui,  verreb- 
bero riuniti  alla  corona.  Qui  comincia  un'epoca  di 
vera  gloria  per  Stanislao,  fi  quale  Qno  allora  non  era 
stato  conosciuto  che  per  le  sue  disgrazie.  Egli  seppe 
colla  dolcezza  c la  saviezza  del  suo  governo  alle- 
viare gli  alTanni  de' suoi  nuovi  sudditi  ullezìonati 
ai  loro  antichi  sovrani,  c meritò  il  soprannome  di 
Benefico.  Protesse  le  lettere  e le  scienze,  abbidii 
i suoi  sLnti  di  un  gran  nunierodi  monumenti, e nulla 
Omise  per  ren(ler(^  brilinnic  la  sua  piccola  corte.  Sop- 
periva a tutte  queste  spese  con  una  pensione  an- 
nua di  due  milioni,  per  la  quale  rinunziato  ave- 
va alle  rendile  de' due  ducati.  In  mozzo  a queste 
dolci  occupazioni  egli  passò  gli  ultimi  giorni  di 
unavilacolantoagilata;niauna  disgrazia  ancor  lo  at- 
tendeva all*  ultimo  della  sua  irarriera  mortale.  DI 
88  anni  egli  cadde  sul  fuoco  stando  al  suo  cami- 
netto, dove  rimase  per  qualche  tempo  senza  che 
alcuno  andasse  a soccorrerlo,  c peri  in  conseguenza 
di  queirorrìbile  aocidenle  nel  1760.  Diversi  scritti 
(Ji  questo  princi|)c  furono  riuniti  dal  Mnrin  sotto 
il  titolo  di  Opere  de/  filosofo  Benefico  (Parigi,  1763, 
4 voi.  in  8.0  ed  in  i2.o).  Furono  stampale  le  Ope- 
re  scelte  di  Sianislan  pn'ccdulc  da  una  IVolizia 
storica  (li  m.ad.ima  di  .S.t  Ouen  (1826,  in  8.«). 
Proyarl  pubblicò  la  Sloria  di  qu(*sto  principe  (Lio- 
ne, 1784,  2 voi.  in  Iff.o). 

STANISLAO  II  o STANISLAO  AUGUSTO,  re  di 
Polonia,  n.  nel  1732,  da  antica  tua  poco  rìcc.*i  fami- 
glia, quella  de'  Pmiiatowski;  entrò  nella  socieUà  con 
uno  spirito  collo,  coi  più  amabili  modi  e tutte  le 
doti  esteriori.  Nel  suoi  \iag:^i  .>1  fermò  per  qualche 


tempo  a Pietroburgo,  dove  ebbe  mollo  favore,  e 
ricliianiù  su  di  se  specialmente  l'attenzione  d(dla 
grn(i(luclicss;i  Caterina,  poscia  imperatrice , agli  oc- 
chi della  quale  ei  non  stelle  mollo  a presentarsi 
(*ol  titolo  di  anibasrialor  di  Polonia.  Le  sue  premu- 
re presso  la  graiiduche<s.i  llnintn  col  risvegliar 
qualclu*  sospetto  nel  granduca,  m.'i  non  furono  in 
veriin  modo  I.i  causa  del  suo  ricliiunto,  che  biso- 
gna piiilloslo  attribuire  aU'innuenza  della  (torte  di 
Versailles.  Egli  era  jioco  dopo  ritornato  a Varsavia 
quando  Auguslolll  inori.  Egli  ardi  porsi  tra  quelli  chi* 
tentavano  succedergli,  ad  onta  di  lutti  gli  ostacoli 
che  par('va  dovere  inconlrure,  e,  grazie  olla  prote- 
zione (il  Caterina,  fu  eletto  nel  1761.  lisi)  del  suo 
potere  con  inolia  prudenza  e moderazione,  c fece 
(li  lutto  per  rendersi  arcello  alla  nobiltà  ed  ai  po- 
polo; ma  esistevano  nella  nazione  polacca  trop|>e 
cause  di  divisioni  e di  disordini  che  paralizzarono 
tulli  i suoi  sforzi.  Quantunqm*  lu  religione  d(dlo 
stato  fosse  la  cattolica,  i dissidenti  della  chi('sa 
greca,  i lutcmui  cd  i calvinisti  avevano  goduto  de- 
gli stessi  diritti  dei  cattolici,  e non  n' erano  stati 
privati  che  dopo  le  costituzioni  del  1717,  i73S  c 
1756.  Stanislao,  costretto  dai  reclami  energici 
quelle  diversf.*  sette,  che  sostenevano  d'altronde 
colla  loro  potente  intercessione  l' Inghilterra , la 
Danimarca,  la  Prussia,  e la  Kiissia  in  parlicolure, 
riconobbe  nel  I7C8  il  libero  esercizio  di  tulle  le 
religioni,  colla  fa(*oUà  per  lutti  di  ottenere  tulli 
gli  impieghi.  Ma  in  breve  la  nobiltà  cattolica  aven- 
do formala  una  confederazione  a Bar,  in  Podolia, 
per  distruggere  di  nuovo  le  libertà,  resultò  da 
quell.'i  opposizione  una  guerra  intestina  delle  più 
crudeli.  La  confederazione  di  Bar  dichiarò  alLimen- 
te,  con  un  manifesto,  il  trono  vacante,  e deciso 
che  Stanislao  venisse  rapito  c dato  In  mano  a Pu- 
Inwski , generale  dei  confederati , o messo  a morto. 
Si;  il  ratio  non  potesse  eseguirsi.  Il  3 sctlenibre 
1771  alcuni  uomini  armati  s'  impadronirono  del 
ri;  nella  stessa  città  di  Varsavia,  lo  ferirono  nel 
c.i|K),  Io  trascinarono  fuori  delle  mura  , e dopo  avere 
errato  qu>')lche  tempo  nell' oscurità  della  notte,  colti 
da  timori  panici,  lo  abbandonarono  gli  uni  do- 
po gli  altri  per  cercare  h loro  salvezza  nella  fu- 
ga. Kosinski , uno  dei  loro  capi  , rimase  solo 
presso  del  re;  ma  veggendo  fallila  Fimpres.*!  ei  si 
gettò  .ni  piedi  del  suo  prigioniero , ne  oUenne  per- 
dono, c gli  rese  la  libertà.  Stanislao,  fedele  alla 
sua  promessa , scrisse  in  favore  di  quel  miserabile 
ai  giudici,  che  lo  mandarono  assoluto,  e lo  fece 
quindi  partire  per  l'Italia,  dove  ebbe  la  gencrosUà 
(li  passargli  per  mollo  tempo  una  pensione.  Frat- 
tanto (‘ssciidosi  aggiunta  la  peste  alla  guiTra  ci- 
vile, la  Polonia  fu  immersa  in  un  abi.sso  di  c’ala- 
luilà.  Sotto  pretesto  di  guarentirsi  da!  contagio,  le 
potenze  vicine  avevano,  fino  dui  1770,  tesi  sulle 
loro  frontiere  dei  cordoni  sauilari  clic  iwlevaiio  e-iM:r 
lM*n  considerali  come  eserciti  d'invasione.  In  fallì, 
le  8les.se  potenze  pubblicarono,  nel  1772,  de' pro- 
clami coi  quali  stabilirono  diverse  pretensioni  sul 
territorio  polacco,  e fu  concluso,  dopo  lunghi  nego- 
ziali, fra  loro  nel  1773  un  Irallalo  di  divisione  dì 
quel  p.iese.  MedianU;  quel  Iralfnto  tremila  novcceii- 
toqiiaranlacinqucmigUaquadrale  vennero  dUtaccalc 
dalla  Polonia,  due  inita  furono  assegnale  alla  Uus- 
sia,  mille  Irecenlo  oUanlaiiovc  all' Austria , c cin- 
quecento cinquaiilasci  alla  Prussia.  1 Polacclil  si  vi- 
dero eoslrtdti  dì  dare  ii  loro  assenso  a quella  (‘spo- 
liaziotie  in  una  dirla  convocala  a tal  uopo,  e la 
loro  ctistiluzioiie  provò  ih‘I  lenipu  >U?v*(»  grandi 
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mo'lilìrrizioni  ilcUutc  clul  ^aMit<’Uo  lii  Pti'lroburgo. 
Slanfslno . rid»>tln  ad  im’ ombra  pokTo.  tentò 
tutiavin  |)arerchip  riforme;  nta  ehtie  a inronirarc 
(urandi  miacoll  p<’r  parte  della  nobiltà,  clic  >i  rre- 
«leva  Ic^i  nelle  sue  prerogative,  Finalinenic  egli 
penenne  a dissipare  I pregiudìzi  tli  una  gran  parte 
«li  (|uel  foriiii«Ìat)iÌe  corpo  ed  a farsene  un  np|>og> 
gio.  La  Prussia  promise  proleggerlo  contro  In  hussia 
«die  aveva  prolc'-lalo  allainenle  contro  ogni  inno- 
vazione. Stanislao  adunf{iie  propose  e fece  adottare 
alla  dieta  del  1791  il  pioBidto  di  nna  nuova  e«- 
stilnzlone.  I eoi  prineipnli  artìeoll  cimlenevano  che 
la  religione  catloliea  . «}uantum|ue  diehiar.ila  reli- 
gione dello  Mato  . non  impedirebbe  il  libero  «Kcr- 
rlzlo  degli  nllrl  culti;  che  la  corona  sarebbe  erc- 
«Utaria  nella  ra«a  elcllnrale  «II.  Sassonia  ; che  la  uo- 
!>}|là  «iarebbe  mantenuta  ne' suol  privilegi,  ma  i eil- 
ladini  m«'ss|  sotto  la  protezione  di  leggi  speciali;  che 
il  fHdere  legislativo  apparterrebbe  agli  stali,  «lìvlsl  Jn 
«luecamere.fil  il  potere  es«?cullvo  al  re, con  un  consi- 
glio privato,  composto  del  primato,  di  cinque  minlslri 
c di  due  segretari.  Finalmente  ((uelln  nuova  costitu- 
zione promcUev,a  realmente  al  paese  un  più  fortuna- 
to avvenire.  Ma  il  partito  dell' opposizione  giurò  di 
abbatterla,  e per  pervenirvi,  formò  rlò  rhc  chia- 
masi la  eonfedernzinnc  di  Targowicz.  In  quel  lem|>o 
Caterina  il  faceva  la  pare  col  Turchi  (1798).  Ella 
nltorn  dichiarò  che  dis.ipprovav»  la  nuova  cosIHu- 
riniie . s|)cdi  milizie  In  soccorso  «lei  conf«:*«liTall , o 
costrinse  il  re  medesimo,  i cui  diritti  orano  siali 
in  vano  difesi  dal  prode  Kosritjsko,  •!' accedere  al 
palio  (li  Targowicz.  I/anno  sic.sso  s'apri  !a  famosa 
dieta  «li  erodilo,  sotto  l' influenza  deirescrcilo  russo: 
si  sa  che  quella  assemblea  ebbe  per  resutlamento 
«li  ristabilire  l'antica  eostlluzione.  L.a  Prussia  aveva 
cambialo  di  opinione  iii  mezzo  a questi  avvenimcnll, 
t?  si  ncrordò  col!' Au.stria  e la  Russia  |>er  decretare 
il  secondo  smembramento  delia  Polonia,  mediante 
n quale  più  non  riina-e  a quel  disgnazialo  pni'se 
che  il  terzo  della  sua  es^tcnsione,  talmente  che 
Varsavia,  la  residenza  del  re,  divenne  una  città  di 
frontiera.  Ad  onta  di  una  nuova  insurrezione  org.a- 
nizzata  dal  gcnerab*  Kosciusko,  che  dovette  st>ecom- 
bere  sotto  forze  sirperiort,  quello  «eandaloso  smeiii- 
braroento  fu  consumato,  c Stanislao,  mandato  da 
Caterina  a Grodnn . si  vide  costretto  dì  «lare  il 
suo  assenso  alla  distruzione  ilei  proprio  regno. 
Vissi*  dopo  a Crocino  di  una  pensione  pas.«atagli 
dalle  potenze  piirlecipi  del  menalo  fallo.  Air esat- 

l.azione  dì  Paolo  I,  «?  dietro  rinvilo  di  quel  prin- 
cipe. egli  andò  a Pietroburgo,  dove  mori  nel  I79H, 
non  avendo  mai  tolto  lnogli«^ 

STA^LEY  fTovivi.vso) . nato  nella  contea  d'ilerefnrd 
ne!  sor.  Wll;  compiè  I suol  studi  nidi' iinìversilà 
di  Cambridge.  «•  sj  stabili  a i.ondra.  dove  passò  il 
suo  tempo  fra  io  studio  delle  i«‘ggi  e In  lettura 
de' migliori  lll»ri  dell' .niitiehità.  ?»ei  Itì49  pubblicò 
la  fraduzl(*ne  ingU’se  «ii  alcune  |»oesic  greclie  e Ia- 
line antiche  c moderne;  «iuindi  ne  pose  in  Iure 
parecchie  altre,  laido  in  versi  che  in  prosa.  d'o|)€- 
n*  francesi,  vpagnuolc  c ilaliaiic.  Con  i}uci  lavori 
accennava  nd  un  vasto  ed  importante  lavoro,  la 
Storia  della  filosofìa,  suo  priueipal  vanto  lette- 
rario Egli  muri  a Londra  nel  IG78.  I suoi  con- 
temporanei hanno  lodato  In  dolcezza  c V uniformi- 
tà del  suo  camllcre,  i suoi  costumi,  la  sua  probità 
«*  le  sue  bcncOchc  abitudini.  I due  primi  tomi  della 
Storia  della  filosofia  (in  inglese)  furono  pubblic.ati 
a Londra  nel  iCSJt.  ed  il  r..o  nel  in  frd.; 

«lire  due  edizioni  ne  vennero  In  Iure  nello  stesso 


■5  ^ 

formalo  e nello  sitsso  numero  di  volumi  (ivi, 
l«ft7  e 1701);  una  l.s  (ivi,  nel  174.".  in  4.«)  ^c 
(sislono  poi  due  versioni  latine,  una  incoinpteta 
«li  G.  Ledere  (Anislenlam,  Ifitio).  la  s«’eondaeompleia. 
<-d  anche  con  delle  giunte,  di  GolTn'do  Olearius  (Li- 
psia , I7tl  , in  4-«);  e se  n'è  (.alia  una  rmfoue  in 
llainmingo  (Leida,  I70S). 

STANSEL  (Valkvtiko) , asinuioino,  n.  uell.1  Mora- 
via  nel  1021  ; abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio  al- 
l'età  di  to  anni;  professo  la  rellorica  e le  male- 

m. -diche  nei  e.olicgi  d'  Olmutz  e di  Praga  , c fu 
quindi  atIdeUo  alia  mi^^ione  lUdlc  Indie.  F.ssendo 
passalo  in  Portogallo,  dove  doveva  trovare  orcasioiie 
di  passare  in  Oriente,  «iiè.  aspettandoli  momento 
di  far  quel  viaggio,  «lelb*  lezioni  di  aslronnmh’i  In 
Evnra.  Siccome  nuovi  ostacoli  nc  ritardarono  la 
partenza  per  lo  Indie,  passò  al  Brasile;  dove  pro- 
fi^ssò  la  teologia  n«‘I  collegio  di  S.  Salvadore  , e 
continuò  a fare  «Ielle  osservazioni  astronomiche. 
Egli  mori  in  quella  città  ni>l  fCUO.  Abbiamo  di  lui: 
Oròh  alfousintu  (descrizione  di  un  quadrante  so- 
lare indicante  ad  un  tempo  V ora  in  tulli  i paesi) 
(Evoca,  i6iS8,  in  12.«);  — Lerfalw  nranicm  ex 
orOe  Moro  in  veterein^  hoc  est,  observationes  ante- 
ricano‘  cotnefur.  /oefm,  conscripttv , ae  in  Euro- 
pam  misstc  (Praga,  ICttS,  in  4.»);  — l/ranophi- 
lus  cwlestU  percr/rinNi,  mentis  uranica  per 
mundum  sidcreum  peregrinantis  Ectases  (Gand  . 
IG118,  in  4.«»)  ; c parecchie  opere  uiss.  a Ilomn  , di 
cui  si  IrovaiK)  I titoli  nella  fìihlioth.  soc.Jesuùeì 
Soulhwell. 

ST.ANÌlitllST  (liiccASDo),  n.  a Dublino  Intorno  al 
1848;  si  aequishàgran  fama  nell'  università  di  Oxford, 
con  dei  CVmmenfi  su  porflrlo,  che  ivi  |UJbb)ieò  in 
età  di  18  anni.  Più  lardi  nhbr.acciò  la  religione 
eatlolicn  in  Fiandruju  ordinato  prete  e divenne  cap- 
pellano dcir  nrcidticn  Alberto,  caric.a  che  l«*nnc  li- 
no alla  sua  morte  tivvenula  .a  Brussclles  nel  iGItt. 
Le  sue  opere  sono:  flarmonia  in  porphyrianas 
constitutiunes  (Londra,  1570,  in  fot.);  — Pe  re- 
bus in  //ybernin  gestis  (Anversa.  I5U4,  in  4.®); 
— Descriptio  Hybrrniat  IrndoUa  in  inglese  nel 
|irìmo  volume  delle  Croniche  di  Hallingsiiel  ; — 
Pt‘  vita  S.  Pairicii  (Anversa  . 1587);  — llebdo- 
mada  rnormna,  ccc.  (icuO,  in  8.®);  — Hebdoma- 
da  vuchariftica  (l)ouai,  1GI4);  — Brenis  pramn- 
nitio  prò  futura  concertntione  cnm  IJsserio  (iGI5). 
ed  alcuni  altri  scritti  poro  ragguardevoli  in  Ialino 
eii  in  Inglese. 

STANYIIUKST  (GccLUi.vo) , della  stessa  famiglia, 

n.  a Briisselles  ; entrò  fra' gesiiilì  ne)  1617,  e mori 
in  patria  nel  1CG5.  Abbiamo  di  lui  abnini  opuscoli 
latini  caduti  in  oblio,  fra  gli  altri  Album  marf- 
//mu/n  , in  versi  eti  in  pros.a  (l.ovanio,  I4ì4l,  in 
fot.).  È un  cl«»gio  «Iella  casa  d'  Austria. 

<4  sTA.N/IOM  (Mvssimo),  celebre  pillore,  n.  in 
Napoli  r a.  <885.  Ln  sua  dedicazione  all' arte  di- 
cesi che  nascesse  dal  dispregio  moslrogti  da  un 
c.altlvo  pittore,  che  mentre  ritraeva  senza  garbo, 
nè  somiglianza,  b*  fallezze  d'un  suo  parente  mor- 
to, era  .stalo  da  esso  avvertito  di  non  so  che.  Fu 
educato  dapprima  dal  Snniafede,  valentissimo  ri- 
trattista, c poi  alcun  i>oco  dal  Curaceiolo  ; vide 
in  Napoli  le  opere  della  Gentileschi  c da  lei  ebbe 
insegnamenti  a cui  meglio  il  suo  genio  si  accomo- 
dava: molto  più  studiò  ili  Homa  nelle  opere  de'  Ca- 
rnee} c di  Guido,  da'  quali  trasse  il  suo  stile,  con- 
lenipcr,nn<!olo  in  (‘erto  iin*do  n quel  fare  più  prave 
e robusto  delia  scuola  napoliinn.i,  dn  cui  ntuni» 
de'  suoi  allievi  seppe  mai  del  t«ilÌM  allontanarsi. 
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Uimp:<trijto . molto  operò  por  le  diiest*  e po’ pri- 
vali. Il  più  nncmni  (lacoh^.  metinla  per  moglie  tin-i 
i;enlil<)oitnn  vana  u diMipalrice.  per  appagarla,  non 
rifusi)  (-oiiniiisvioiit  di  sorla  , c (lovó,  fonie  Guido 
stesso,  far  risparmio  di  tempo  e di  diligenza.  Pu* 
re  non  ne  seapilò  nelta  fama,  anzi  fu.,  con  Guido 
e Domenirliliio , col  (iucrcino,  il  Cortona.  T Alba- 
ni , il  Pulsino,  il  Laiifranfo.  uno  de"  dodici  sovra- 
ni niaesiri  che  FIlipiH)  III  di  Spagna  elesse  a di- 
pingere nllrellanli  soggetti  di  storia  romana.  E per 
dir  vero  nelle  sIcsm*  opero  più  Irasciinale  dello 
Stanzioni , poco  altro  è da  appuntare  che  il  plc- 
ciol  numero  delle  ligure,  ondo  nasce  «iiialrbe  volo 
non  ronsenlaneo  alta  sua  solita  maestria  del  com- 
porre. Cnmpelè  con  lo  S[)agnolcllo , e co*  molti  ec- 
celterili  artisti  nazionali  dei  tempo  suo  . e nelle 
pillure  della  Cerlosa  dì  Napoli,  la  quale,  come  l>€n 
«lice  il  Lanzi  « è un  vero  museo,  dove  ogni  arlc- 
^ lìce  per  non  ce»lerc  ai  vicini  sembra  levarsi  so- 
j»  pra  se  medesimo  »>,  «e  non  potè  avanzare  il  Bi- 
hcra . non  si  lasciò  agguagliare  du  veriin  altro  ^ 
che  quella  sua  tavola  del  S.  fìrunone  che  dà  fa 
reqda  ai  fuoi  monaci  è cosa  slupcnda  , e belKssi» 
Ilio  è pure  quel  dipinto  eomiotlu  ingegnosamente 
intorno  al  grande  arco  clic  separa  la  sagrestia  dal 
tesoro,  dov*  è Geni  che  scende  le  scale  del  preto- 
rio per  esser  menato  al  supplizio  , della  quale 
opera  dipinse  Viviano  Codagora  V architettura.  Wa, 
in  questa  concorrenza  . si  vuol  notare  che  V ani- 
mo alto  e generoso  dì  Massimo  noi  fece  trascorre- 
re in  quelle  male  arti,  con  che  il  Coretuio,  il 
Caracciuolo.  c sopra  tulli  lo  S|»agrìOle(to,  si  studia- 
rono di  abbassare  gli  emuli  loro,  c mollo  onore  gli 
dee  venire  dall'  essere  sialo  solo  m non  aver  parte 
in  quella  guerra  vergognosa  ed  iniqua  che  fecero 
gli  arlelìci  napolitani  al  povero  Domcnichino,  ed  a 
quegli  altri  grandi  cinamali  a dipingere  la  cappel- 
la di  S.  Gennaro.  Morì  di  peste  nel  ttiAti,  lasdnn- 
dn  una  scuola  l'mrentissima.  che  segui  le  sue  trac- 
ce c tenne  sempre  per  prototipo  il  Beni.  Ma  non 
è <Ia  rredero  perciò  lol  Lanzi . che  da'  nazionali  si 
dia  veramente  il  nome  di  Guido  lieni  di  Napoli 
a questo  Inr  caposcuola.  Il  quale,  sebbene  si  di- 
stinguesse per  la  dolcezza  del  colorii»  e per  la 
eleganza  delle  forme  fra’  suoi  famosi  coeUinei,  qua- 
le caravaggesco  e qual  seguace  de!  Tinlorello,  tul- 
li (Ieri  disegnatori  e eotnrilori.  pur  non  aggiiigne 
a quella  sopraffina  soavilà  e delicatezza  di  tinte 
che  rende  mirabili  i dipinti  dell*  olfiino  aliiovo 
dc'Caracei;  nè  poi  ha  ìiiiil.'ilo  certe  specialità  che 
in  es«o  osservano  gl'  InlemJenli , come  que  liv  idei- 
li ed  azzurrini  delle  sue  incarnazioni , che  sono  si 
belle,  aneorrliè  non  siano  gran  fallo  vere.  Il  su» 
colorito  è più  forte  e più  rosticcio;  ma  quantun- 
que sia  di  miglinr  genere  dì  quello  del  Ribcra 
e degli  nitri  emuli  suoi,  e da  notare  che  col  tem- 
po. crdpa  il  debole  impasto,  hu  perduto  alquanto 
delia  sua  vivacilà  e lucentezza;  ciò  s*  intende  del- 
le opere  a olio.  E<i  a questa  cagione  non  diii>ilia- 
ino  di  recare  T ofTuscamentn  di  quei  deposto  di 
croce  nella  Certosa . che  ÌI  Dominici . c seco  il 
Lanzi,  dicono  con  poca  verosimiglianza  essere  sta- 
lo lavalo  con  acqua  corrosiva  per  fraudo  del  Ribc- 
ra , invidioso  deir  emulo.  Nel  disporre  le  pieghe 
Ma.ssimo  è gran  maestro,  ed  imita  il  Reni  nel  far- 
le facili , varie,  larghe  o non  molto  copiose:  com- 
pone le  figure  con  grazia,  e quasi  mal  fa  deside- 
rare un  più  l«*ir  insieme.  Parve  a taluno  rh‘  ei 
non  avesse  gran  talento  inventivo,  e che.  se  iie'.suoi 
dipinti  si  Inda  sommamente  quel  decoro,  quel  tuo- 


no di  quiete,  c queir  wproséiorie  dì  miti  affetti, 
egli  è perchè  non  vi  si  vede  segno  di  quella  pron- 
tezza e fecondità  di  fantasia  . ovvero  di  quel  fu- 
rore, come  dice  II  Vasari  . eh’  è privilegio  di  na- 
tur.i , c non  può  esser  fnilto  di  studio:  laddove 
Massimo,  secondo  costoro,  fu  pittore  lutto  corret- 
to, lutto  Milito  , ma  non  grande.  Nondimeno  nelle 
volte  di  S.  Paolo  e della  trihiiiia  del  Gesù  Nuovo, 
dipinte  a fresco  con  larghezza  di  stile  «d  infinita 
diligenza  . c con  tutta  la  dìsinvolliirn  di  Guido, 
sono  di  beile  inxenzioni.  oltre  il  pregio  delle  iit- 
liliidiui  c desti  scurii , e itegli  accidenti  iti  lume 
assai  Ikmic  imitati  dal  suo  esemplare.  Osservantis- 
simo del  disegno,  studioso  del  vero,  egli  non  li.i 
gran  fatto  dì  qiictla  bellezza  ideale . la  quale  a 
dir  vero  si  due  cercare  fuor  della  scuola  napoli- 
lana.  Valente  e vario  nelle  figure  virili,  quelle  del 
minor  sesso  conforma  sovente  a uno  stesso  tipo 
alquanto  volgare.  Il  Dominici  commenda  molto  le 
doli  dell*  animo  suo,  e a dimostrare  quanto  fosse 
religioso  maiitenitorc  delle  promesse,  riferisce  eh*  es- 
Muido  infermo  di  goda  e non  polendo  ne*  panKsi- 
smi  del  malo  reggersi  in  piedi . si  faeea  menare  in 
letto  sui  palchi, celie  cosi  coricalo  lavorò  ParcennnUi 
volta  di  S.  Paolo;  ma  non  potrebbe  ciò  ascriversi 
all*  Ingordigia  del  guadagno?  SI  dilettava  di  musi- 
ca, e raecoUc  un  volume  d'  importanti  notizie  In- 
torno agli  nnlielii  professori  del  disegno  napolitani, 
che  si  conserva  nis.  nella  biblioteca  Borbonica.  Ur- 
bano VII!  lo  creò  cavaliere  «lelP  abito  di  Cristo.  & 
Art.  rom.  dal  sig.  !s.  Tn\>aim  da  Napoli. 

STAPEL.  — V.  BODOEUS. 

STAPFKR  (Gucono) . li.  a Zurigo  nel  I4<wt;  en- 
trò al  servizio  dei  re  di  Francia  nel  fi>07,  e si 
distinse  nella  spedizione  di  Genova,  Eletto  sen,*itorc 
nel  1809  accrebbe  la  sua  fama  di  abile  capitano 
nelle,  guerre  di  Loinliardiu;  ma  nmisjilo  di  concus- 
sione da  alcuni  invidiosi . venne  da  prima  condan- 
nalo e poi  rlmnnsciulo  innneente.  Fu  allora  posto 
alla  testa  degli  s\izr.cri  che  marciarono  contro  Mi- 
lano sullo  gii  ordini  di  Massimiliano  l.  Poco  ap- 
presso . cssen<lo<i  fallo  lecito  un  allo  Ìm|>orlaule 
senza  f assenso  ed  anche  contro  le  Intenzioni  del 
suo  cantone,  fu  punito  con  un*  ammendn.  Rinun- 
ziando alla  cittadinanza  di  Zurigo . cede  alle  istan- 
ze del  prii)ci|)e  abate  dt  S.  Gallo  che  lo  prese  al 
suo  servizio  nel  <828.  e lo  Impiegò  nell*  alta  am- 
ministrazione de*  suni  stati.  Da  allora  in  |K)t  gli  an- 
nali della  .Hvizzcra  non  fanno  menzione  di  Slapfcr 
elle  in  occasìnne  del  colloquio  di  Raden.  a cui  egli 
assistè  in  qualità  dì  presidente  laico 

STAPFF.R(C«o  FtntRieo),  uno  dei  teologi  più 
distinti  della  Chiesa  riformata,  n.  a Rroticg , can- 
tone d*  Argr>via,  nel  1709.  intraprese  a dare  alta 
teoria  cd  ai  precetti  del  cristinne<Ìmo  la  chiarezza 
e la  concatenazione  melndtea  recate  da  Wolf  nel- 
r esposizione  delie  duiirine  morali  e mrtalisirhe. 
Qiiesfo  disegno  adempiuto  con  abilità  pari  al  suc- 
cesso. arrlcehì  la  lt*ologia  proleslaiile  di  tre  opere 
consMlere\oli.  tulle  stampale  n Zurigo,  e <l|  cui  ec- 
co i titoli  : Jnstitutiones  Ihealorjiie  polemicce  (s 
voi.  in  8.0,  1743-17;  2«  ediz..  1782);  — i F’on- 
damenli  della  vera  religione,  in  tedesco  (l2  voi., 
1740-83);  — la  Morale  cristiana  (c  voi.  in  «.•  , 
i78C-fiu).  La  sua  sita  rese  un'Idea  fi*delc  della 
sua  dottrina.  Pastore  di  una  delle  più  estese  c più 
imporlanli  parrocchie  del  canlorie  di  Berna  (Dies- 
l»ach  presso  Thotin)  seppe  applicare  a lutti  I bi- 
sogni «logli  abitanti  de'  villaggi  le  verità  di  cui  »- 
veva  ofTerlo  lo  ««lliippo  Itlosotico  al  dotti,  cd  alla 
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^ua  morto,  avvenuta  nel  177^,  quel  vasto  roniunv 
presentava  io  spettacolo  <1i  una  sola  famigUa  unita 
e felice. 

8TAPFER  (Gio  ),  fratello  <1el  prccedenle  . n.  nel 
1719}  IT),  nel  iSOtt  } primo  professore  di  teologia 
air  accademia  di  Berna  ; conlrihiii  al  perfeziona- 
mento della  istruzione  religiosa  colle  sue  eloquenti 
prediche  e collo  zelo  e la  pazienza  che  pose  in  ri- 
fare da  rima  a fondo  la  versione  rimata  de' Salmi 
ud  uso  delle  chiese  hernesi.  Cilei-emo  inoltre  dì 
lui  alcuni  Sermoni  (Berna}  I7UI'81,  ff  voi.  in 
8.0).  — STAPKEU  (Albesto),  fralello  de' preceden- 
ti, II.  nel  I7S2}  m.  nel  1708;  è autore  di  parec- 
chie Memorie  sull' irrigazione  dei  prati,  ìiimtìIc 
nei  primi  volumi  delle  Memorie  della  aocieiù  e- 
conomica  di  Berna  (1700-70). 

STAPFER  (Filippo-Albebto) } IcUeralo  e di- 
plomatico} n.  nel  1766  a Berna,  dopo  aver  com- 
pili gli  sludi  teologici  con  protllto,  abbracciò  la 
carriera  del  ininisicro  evangelico.  Professore  di  teo- 
logia } quindi  di  Ulosoli.'i  al)'  accademia  di  sua  pa- 
tria , escrcilò  questo  doppio  ufiicio  con  onore,  e si 
fece  un  nome  che  risuonò  mollo  lontano.  Nella  ri- 
voluzione della  Svizzera  fu  nominalo  ministro  dei 
culli  e dell'  istruzione,  poi  ambasciatore  plenipo- 
tenziario a Parigi  dove  fennò  sua  dimora.  AI  cr*s- 
sare  di  sue  funzioni  , divise  il  suo  lempo  fra  la 
coltura  delle  lettere  e le  cure  della  famiglia.  Vice- 
presidente della  società  biblica,  fece  un  viaggio  in 
Inghillcrra  per  giovare  a quella  istiluzione,  c visi- 
tò pareecliic  società  dello  slessn  genere  da  poco 
formatesi  in  Germani.')  ed  in  olanda.  Suard  lo  no- 
minò suo  esecutore  leslaincnlario,  Morì  a Parigi 
Del  1840.  Egli  fu  uno  dei  rc‘d, diori  degli  Architi 
letterari,  e poscia  della  /{trista  encicloftedica  ; 
tradusse  dal  tedesco  il  Fattilo  di  Gucle,  rivide  la 
traduzione  della  Storia  della  /efferofura  spagmiola 
di  Beuluweck,  c pubblicò  alcuni  libercoli  dei  quali 
si  trova  il  calnlogo  nella  Francia  letteraria  del 
Qu  era  rd. 

*9  ST APILO  (Federigo)}  nativo  d'  Osnabrtick  ; fu 
profe'isore  di  greco  a Breslavia,  e di  teologia  a 
Koenìsberga.  Egli  si  riuni  alla  chiesa  roman.*)  nel 
1835}  e venne  eletto  consigliere  dell' imi>cradorc 
e «lei  dura  di  Baviera.  Mori  da  buon  cattolico  ad 
Ingolsindt  nel  1361,  do|>o  aver  pubblicalo  alcune 
opere  eccellenli,  e fra  le  allrc  : De  dissidiis  hn- 
reticorum,  che  fu  tradotta  da  Stapiclon,  e stam- 
pala in  Anvers.1  nel  isuu;  — /Ipologia  de  germa- 
no Scrlpturce  tacrae  inteltectu,  ecc. 

STApLeTON  (Tommaso),  n.  nel  1353  ad  IIcnfìeM 
nella  contea  di  Sn.sscx;  lasciò  1*  Inghilterra  aH'c- 
saltazione  al  trono  di  Elisabelln  per  condursi  a Lo- 
vanio  i fini  rollo  slabillrvisi  dopo  parecchi  viaggi,  vi 
tenne  cattedra  di  teologia,  e morì  nel  1398.  Le  sue 
opere  sono  come  un  arsenale  di  armi  destinate  a 
combattere  i protestanti.  Clemente  Vili  se  le  face- 
va leggere  dopo  le  sue  refezioni.  Furono  stampale 
parecchie  volte  e raccolte  In  4 grossi  sol.  In  fot. 
(Parigi,  1620)  preceduto  dalla  Fila  dell'  autore 
scritta  da  Holland. 

STAPLETON  0 STAPYLTON  (Roberto)  , n.  a Car- 
Icston  nell'  Yorkshirc;  fu  uno  de'  cortigiani  di  Car- 
lo I . ebbe  il  posto  di  usciere  del  consiglio  priva- 
to sotto  Carlo  11,  c morì  nel  1669,  lasciando  al- 
cune tragedie  e varie  traduzioni  dì  autori  la- 
tini. 

STARCR  (SiMUEtE)}  n.  nel  1640  a Pyriz  in  Po- 
meranla;  da  prima  ministro  a Dargoun,  poi  pre- 
posto di  Neucahlen,  e Analmente  professore  di  teo- 
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logia  c pastore  a Haslock , dove  mori  nel  1697;  fu 
uno  de'  primi  in  Germania  che  pensirono  a spie- 
gare P uno  per  P altro  P ebraico  e P arabo.  Di  Ini 
abbiamo  varie  Dissertazioni. 

STAKCK  (Gio.  Angusto  dì),  nipote  del  preceden- 
te, n.  a Srhwerin  nel  1741  nella  religione  lutera- 
na; fu  chiamato  nel  1762  a cuoprire  una  caltedra 
di  lingue  orientali  e di  archeologia  a Pietroburgo, 
incarico  ria  cui  si  dimise  dopo  due  anni  e mez- 
zo , per  viaggiare.  Si  condusse  a Parigi  , già 
<iisgustalo  della  riforma  per  la  tetlura  falla  delle 
opere  di  Lufero,  rot.')iilo  violenti  e parziali,  e seni) 
farsi  maggiori  i «noi  dubbi  nello  scorrere  che  el 
f«?ce  la  .V/f>r#«  delle  variazioni  del  Bossuct.  Non 
iiiolUi  dopo  egli  abbraccio  la  religione  caliolica 
(1766).  La  sua  abitua  riiiia'ie  segreta  , e con.seguen- 
lemente  potrebbe  essere  recabi  in  dubbio.  Starck 
male  consoliilalo  nella  fede.  Utignlo  da' suoi  pa- 
renti cd  amici,  stretto  forse  dal  bisogno,  poiché 
egli  aveva  invano  dimandalo  un  qualche  impiego, 
ritornò  In  Germania  , e riprese  P esercizio  della 
religione  protestante  senza  che  iiiuno  dubiUsse 
di'  ci  P avesse  ripudiala.  Sollanln  i suoi  avversari 
gli  rinfacciarono  sovente  di  predicare  pel  c.*>UoIicÌ- 
smo,  ed  ei  non  parve  per  nulla  curarsi  di  difen- 
derst'ne  nè  co'  suoi  scritti  nè  colla  sua  condotta. 
Dopo  aver  disimpegnati  parecchi  onorevoli  uflici  . 
fra  gli  altri  quelli  di  professore  di  Icologin  e di 
pre<IÌcatore  della  corte  di  Koeni>berga  , di  professo- 
re dì  fìlosolia  a Mitiau,  dì  primo  prcilteatnre  alla 
corte  di  Darmsla<lt,  dove  fu  ricolmo  di  favori, 
cesse  a morie  nel  lulB.  Fra  le  sue  numerose  ope- 
re, la  più  parie  in  liMlesco,  notasi  : Storia  del  pri- 
mo secolo  della  Chiesa  cristiana  (Berlino . 1779  e 
1780,  5 voi.);  — Saggio  di  una  storia  delC  aria- 
nisiHo  (ivi,  1783.  2 voi.);  — Trionfo  della  fìlo- 
sopa  nel  sec.  XFI/I  (Franefort,  1803,  2 voi.),  roi\- 
Iro  le  dottrine  di  quel  tempo:  — //  lianchetto  dr 
Teudìtlo , tradolto  In  franrese  dall'  ab.  di  Kent- 
singer  solto  il  iitoto  di  Conferenze  pionopche  sulla 
riunione  dette  differenti  comunioni  cristiane  (Pa- 
rigi. 1818.  in  8»;  2 » ediz,,  1822). 

STARMNA  (Gherardo),  piltore  fiorentino,  n.  nel 
1534;  fu  uno  de'  più  ubili  discgnalori  del  suo  tem- 
po; ebbe  dell'  originalità  nell'  invenzione  c della 
naturalezza  nell’  esprimere  i soggetti.  Fra  le  opere 
ohe  uscirono  dalla  sua  in.'ino , i suol  contempora- 
nei ammirarono  le  pitture  delia  eappella  di  S.  Giro- 
lamo nella  chiesa  del  Carmine  a Firenze,  le  quali 
sono  da  mollo  lempo  perite.  Il  Vasnrl  si  c inganna- 
lo ponendo  nel  I405  I.1  morie  didlo  StnrnUia , che 
venne  incnricoto  di  consacrare  In  presa  dì  Pisa 
seguita  nel  <406. 

SjT.AROWOI.SKI  (SiMoas),  uno  dei  migliori  storici 
della  Polonia,  n.  verso  la  Ane  del  XVI  sec,;  pro- 
fessò da  prima  la  AloeoAa  e la  teologia  Dell'ab- 
bazia di  WHckoè;  fu  quindi  segretario  del  gran 
generale  di  Lituania,  Carlo  Chodkfcwicz.  Dopo  la 
morte  di  quell’  eroe,  egli  visitò  la  Germania,  I'  I- 
lalia,  In  Francia  c V Olanda  ; quindi  avendo  ab- 
bracciato lo  stalo  ecclesiastico . fu  provvj.sto  di  un 
canonicato  del  capitolo  di  Cracovia.  Mori  nel  <636. 
Fra  le  sue  numerose  opere  ve  ne  sono  parecchie 
che  ponno  es.scre  utìtincnte  consultate;  fra  le  al- 
tre : Polonia,  sive  Status  regni  Polvnite  (Cracovia. 
1652,  in  fol.);  nuova  edizione  correli.?  cd  accresciuta 
da  Erm.  Conring  (Wolfenbultel , 1636,  In  4.*);  — 
Institutorwn  rei  milHaris  libri  FUI  (Cracovia  . 
1640,  in  fol);  — Monumenta  seti  epifaphfa  il- 
lustr.  Sarmatorttm  (Ivi.  1633,  in  fol.  Ag.). 
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**  STASSART  (Ei)fTAcaio  u Giovakri)  . c;i|Kt  ddla 
mngì.«(ratiira  iminicìpale  di  Bniggin  ; si  dislin'^e  noi 
oivilt  iifriKi  e fu  viltimn  della  »ua  devo^ione  a Fi- 
lippo il  Buono  dura  di  Borgogna.  — STASSART 
(GiO-)^  suo  nipote;  fermò  sua  dimora  a Briis.srllcH, 
dove  fu  membro  dei  consiglio  ; solloscrisse  il  fa- 
moso alto  degli  stati  del  Rrabanlc  in  data  del  28 
di  giugno  t($49;  servì  nltimenle  I'  Impernloru  Car- 
lo V nel  reprimere  la  rivolta  dei  ganlesi  nel  tS89 
ed  in  parecchie  allrc  circoslanze.  il  che  gli  otlen- 
nc  nel  1847  lellere  di  conferma  di  antica  nobil- 
tà f aggiungendo  un'  attuila  al  suo  sleiniiia  col  mol- 
lo : Semper  fUletig.  — Pir.iio  di  STASSART  » suo 
secondogenito,  n.  nel  issn;  studiò  giovanissimo  M 
diritt/i  pubblico  e la  cosliinzione  del  paese,  diven- 
ne consigliere  pensionalo  della  cUlò  di  Brussolles, 
e seppe  nei  tempi  più  diflicilì  conciliare  la  fedel- 
tà al  suo  sovrano  enn  ciò  che  esigeva  la  conser- 
vazione de'  privilegi  del  Bmbante  Ila  lascialo  del- 
lo Memorie  ms«i  sui  principali  avvenimenii  dei 
quali  d fu  testimone. — CaNSNSo-Lcici-Gu’srppe  di 
STASSART^  pronipote  di  Pietro,  n.  nel  castello  di 
Bdex,  nel  1612;  prima  cornella  . poi  capitano  dì 
corazzieri  fu  ferito  nella  battaglia  di  Rocroì  nel 
1618;  si  segnalò  in  parecchi  incontri  ; otienne  un 
reggimenlo  di  cavalleria  alemanna  al  servizio  della 
Spagna,  nel  1649;  fu  fatto  cavaliere  dalP  arciduca 
Leopoldo,  governatore  dd  Paesi  Bassi,  e restò  uc- 
ciso di  un  colpo  di  fucile  il  <6  giugno  1686,  nel- 
r assillo  di  Valenciennes.  Enrico-Ignazlo-Filìppo  di 
Slassaii  , di  cui  segue  rarlicolo,  era  il  suo  figlio 
maggiore. 

.STASSART  {E>rico-Ic:ss*!o-Fiuppo  tU) , gesuita,  n. 
net  1640  a Gand,  da  una  famiglia  di  cui  parecchi 
membri  si  sono  distinti  nelle  alte  funzioni  di  ma- 
gislratiira  ; professò  tla  prima  la  rcltorica  in  un 
4'ollegio  dd  suo  ordine,  quindi  otienne,  per  moti- 
vi di  saltile.  II  permesso  di  rilornare  in  patria, 
dove  morì  nel  1091.  Tra  te  altre  opere  abbiamo 
di  ini  : Rifle*iioni  tul  nanto  mcriflzio  della  t/iessa, 
la  cui  iilliina  edizione  è di  Rriisvelics  dd  1777,  in 
12.»,  con  una  Pfotizia  sull*  autore  scrìtta  dall*  ab. 
Grizar. 

STASSART  (Gucosio-tiiusEPPE , barone  ili).  iiifKitc 
del  precedente,  m.  nel  fuoi.  vecchio  di  90  anni; 
egli  era  stato  consigliere  fiscale  dd  supremo  bn- 
liaggìo.  consigliere  e prociiralor  generale  nel  consi- 
glio di  Namur  (1748),  pari  al  consiglio  privalo  di 
Briisscllcs  (1787).  e linalnicnte  presMlenle  del  con- 
siglio di  Namur  col  lilolo  di  consigliere  di  slato 
(I7C4-69).  Leopoldo  II  lo  creò  barone  «lei  Sacro 
Impero  nel  I79l.  Fra  le  altre  opere  ìnedife  ila  lui 
law'iale,  si  rieord.nno.  un  Ristretto  degli  affari 
trattati  nel  cominlio  privato  (1747  64  , 4 voi.  In 
fol.);  <»d  il  4 ® voi.  delle  Memorie  e titoli  relativi 
alle  discMssioni  colla  Francia  e cogli  altri  paesi 
limitrofi.  Queste  due  opere  furono  «lepostc  nel 
ini»  negli  nrcliivi  dello  sfato  de*  Paesi  Ba««l.  come 
pure  15  voi.  in  fol.  tiel  pari  mss. , Insciati  dal  mag- 
giore de' suoi  figli,  Gucovo-Gil’sf-ppe-Acostiso.  che  lo 
aveva  rimpiazzalo  nel  1789  nella  presidenza  del 
consiglio  di  Namur. 

••  STATILIO  (Msfciso),  celebre  nel  sec.  \V!I  per 
aver  trovalo  a Traw  in  Dalmazia,  sua  patria,  un 
assai  lungo  frammento  delta  Sttlirn  di  Petronio  .Ar- 
bitro, in  cui  liilfa  descrivesj  la  cena  di  Trlmalcio- 
ne.  Egli  pubblicò  questo  franìmenlo  in  Padova  nel 
1664,  .anno  in  che  pure  fu  rislampalo  a Parigi.  Sì 
levò  subito  uit  furioso  rnnfrn<lo  suir.aiitenticilà  di 
tale  framiiienln.  Molti  gridarono  all’  iniposliira  e 


all'errore.  Lo  Stalilio  sostenne  valorosamente  la  siin 
causa.  Il  Ms.  venne  «‘saroinaln  da  molli  eruditi  in 
Roma  ed  In  Francia,  e fu  riconosciti  lo  per  antico  e 
sincero.  Ix*  Operette  srrille  prò  e contro  di  questo 
frammento  furono  riunite  insieme  e pubblicalo  dn 
Bitrinnnno. 

••  STATORE  (Piztao).  n.  a Thionvitle;  abbrac- 
ciò II  Calvinismo,  «fKii  il  soetnianismo  a Genova, 
di  doN'e  si  ritirò  in  Polonia  per  Umore  di  subire  l.'t 
medesima  sorte  di  Michele  Servcl.  In  seguito  scrisac 
contro  la  divinità  dello  Spirilo  Santo;  poscia  ritor- 
nò calvinista,  jicrchè  i suoi  inleressi  Io  richieile- 
vano,  c mori  cìrc.i  II  1868.  Egli  ha  aviil»  molla 
parte  nella  collaborazione  della  Ribbin  Polacca 
(lo6S,  in  fol.)  per  uso  degli  unitari  dell.*i  Pnioni.'i , 
ed  Ila  scruto  alcune  opere  di  polemlc.*».  — Suo 
figlio  Pietro,  che  fu  chiamalo  STOINSKI,  fu  ministro 
socinlano  a Cracovia,  dove  mori  nel  1608,  dopo 
aver  pubblicate  molte  opere  a favore  del  suo  par- 
tilo. 

STAUDIGL  (Ulrico),  dotto  benedettino,  n.  nel 
1044  a Landsberg  sul  Ledi,  m.  nel  1720;  è forse 
il  solo  individuo  che  sin  stalo  riveslUo  del  grado 
di  dottore  in  tutte  le  fucolla,  cioè:  di  filosofia,  di 
teologia,  di  mc<licina  e di  legge.  Citeremo  di  lui: 
Omnium  scienliarum  et  nrtium  Organon  «nirer- 
sate,  scn  Logica  practlca.  ecc  (Roma,  1686.  in  n *»). 

STAUNTON  (sir  GioRcin-LcosAtoo).  medico  c viag- 
giatore , n.  a Gaiway  in  Irlanda;  eserritò  da  prhiin 
la  mcUcina  a Londra,  quindi  n (irannia.  nelle 
Antillc;  fu  poscia  segrelnrio  ilei  govrrnalore  di  quel- 
la colonia,  lord  .Macarluey,  e divenne  procuratore 
generale.  Dopo  la  presa  ili  quella  colonia  falla  dai 
francesi,  nel  1779,  accompagnò  il  suo  prolelloro 
in  Europa , c lo  segui  a Madras  dove  gli  rese  Im- 
portanti servigi.  Più  lartll  fu  segretario  dell’ arulia- 
scerla  che  Macariney  condusse  in  Cina:  el  doveva 
succcdei^ll  in  caso  di  morie,  ed  eri  stalo  nntici- 
pal.iiiienle  investilo  del  lilolo  di  inviato  slr.inrdin.*i- 
rio  e di  ministro  plentpotcìuiuiio.  Morì  nel  1801  , 
lasciando  in  inglese:  Rneconlo  autentico  dell’ am- 
basciata inviata  dal  re  della  Gran  Rrrfagna  al- 
l' imperator  della  Cina,  con  una  Relazione  del 
suo  viaggio  nel  mar  Giallo  e nel  golfo  di  Peking, 
e del  suo  ritorno  in  Europa,  tratta  ;jrf«c/paf- 
mente  dalle  carte  del  conte  di  Macartney  (Londra, 
1797,  2 voi.  in  4.®  con  carte  e fig.),  tradotto  In 
francese  dal  Caslera  sollo  il  titolo  di  riagglo  fatto 
nef/' inferno  della  Cina  e della  Tarlarla  (8  voi. 
In  8 ®).  Il  8 voi.  è un  Compendio  della  storia  delia 
Cina,  scritto  da  Hutliier,  prcceltore  del  figlio  di 
Staiinlon. 

STAVELEV  (ToMv.vso).  dolio  Inglese  , n.  a Cus- 
sin.glon  nctl.1  contea  4lì  Leicester;  segUF  In  carriera 
del  foro;  veggendo  I* crede  del  Irono  abbracciare 
apcriamenle  la  causa  del  cnllolicìsmn  nel  1674  , 
pubblicò  contro  la  corte  di  Roma  un'opera  inlilo- 
liila:  Romish  florseleeeb  (1679).  Morì  nel  IG65. 
Cileremo  ancora  tll  lui  una  Storia  delle  chiese 
d’7Mqòif/crru,  pubblicala  nel  1712,  e r;Maiuiula 
noi  1775. 

STAY  (BzsForTTo) . poeta  Ialino,  n.  a Rngusa  nel 
1714;  ebbe  l'idea  di  .ippliearo.  ad  imitazione  di 
Lucrezio.  I.i  poesia  agli  oggelli  che  più  sembrano 
rigeltarla;  ebbe  pure  Ja  pretensione  di  voler  supe- 
rare il  suo  modello,  c ciò  che  vi  ha  di  più  sor- 
prendente è che  si  sono  trovali  dei  biografi  per 
sostenere  che  cl  Io  aveva  efretlivamenle  superalo. 
Quello  che  |)Ossiamo  dire  si  è che  egli  ebbe  il  van- 
taggio di  sviluppare  In  verso  alcuni  sistemi  di  (|- 
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losotla  (!  di  Unica  più  ragionevoli  di  quello  di  Epi- 
curo; uia  Ul  glorio  è dovula  pariicolurmenlo  a 
Cartesio  cd  a ^ewton  e non  ai  poela  Ialino  mo- 
derno. Il  suo  lavoro  sul  sistema  di  Cartesio  c in- 
titolato: PhUtj%oplìiae  Kcrtibm  iraAitce  libri  Vi 
(Veneziuy  1744  , in  rislutupalo  a Homa  ed  a 

Venezia.  11  lavoro  analogo  che  fece  intorno  a >ewton 
venne  in  luce  sotto  questo  liioto:  VhiiùsQphi(B  re- 
centiurù  veriibu*  tradiUv  libri  X cum  adnoìal. 
et  4tipp/rm.  Boseoioich  (Koma.  17SS,  f.«  voi; 
1760,2.»  voi.;  1702  5.0  voi.  Ili  8.a) , rKslauipato  iu- 
tcraniente  a Roma  nel  1702.  Questi  poemi  aprirono 
una  brillante  carriera  ni  toro  autore  cnnelliandogli 

11  favore  dei  poiilellci  che  sucecdellero  da  Beneddlo 
XIV  in  poi,  e die  lo  rivestirono  d'onorevoli  ufiici. 
Morì  nel  isoi. 

ST.\ZIO  (.4caitLs).  — V.  ESTACO. 

STAZIO  IPtiBUo-PArwto),  poeta  Ialino,  li.  a Na- 
poli l'a.  di  Roma  UI4  (6i  di  G.  C.);  fu  allievo 
del  padn^  suo  che  univa  a luolla  istruzione  un  rag- 
guardevole ingegno  per  la  poesia  e per  Teloquen- 
za.  Stazio  non  aveva  per  anche  20  anni , quando 
mise  mano  ai  suo  poema  della  Tebaide.  Era  già 
ammogliato  con  una  vedova  chiamata  Claudia , di 
cui  falsamente  si  crede  che  Lucano  fosse  stalo  11 
suo  primo  marito.  Et  non  lardò  u farsi  conoscere 
per  le  sue  poesie  volanti,  pei  suoi  trionfi  nei  con- 
corsi poetici  , e soprallullo  per  le  letture  che  faceva 
pubblicamente  a Roma  de'  primi  canti  della  sua 
grande  opera,  die  llnaluieiile  venne  in  luce,  dopo 

12  anni  di  assidue  fatiche.  Forse  i difetti  che  ne 
deturpano  lo  stile  devono  in  gran  parte  ascriversi 
alia  troppa  accuratezza  che  pose  l'aiilore  in  emen- 
darlo. Ad  onta  di  lati  difetti  c d'altre  imperfezio- 
ni, non  bisogna  cerlaincnle  essere  ingiusti  versola 
Tebaide  come  parecchi  critici,  che  la  loro  ammira- 
zione giusta,  ma  esclusiva,  |>er  Virgilio  e per  Ora- 
zio,  armò  di  una  severità  poco  considerata  contro 
tutti  gli  allH  poeti  latini  di  un  grado  inferiore. 
Questo  poema  offre  bellezze  che  rivelano  un  genio 
epico,  c che  Tasso,  c Dante  medesimo,  que.«lo  adora- 
tore appassionato  del  cantore  di  Mantova,  non  hanno 
sdegnalo  di  appropriarsi.  Dopo  la  pubblicazione 
della  Tebaide  Stazio  mise  in  luco,  nelle  quattro 
successive  edizioni,  i quattro  primi  libri  delle  Sel- 
ve. Il  s.e  è probabilmente  una  raccolta  postuma. 
Queste  Selve  sono  poesie  di  cìrcoslunza  verseggia- 
te con  una  facilità  che  ha  dell' improvvisato,  ed  ispi- 
rate tanto  ul  suo  cuore  che  ni  suo  intelletto  da 
tutti  gli  avvenimenti  suscettibili  d'inlcressarp.  la 
gloria,  la  felicilà  o la  fortuna  de' suoi  amici.  Nulla 
di  più  piacevole,  sotto  il  rapimrlo  dell'arte,  che 
vi  si  mostra  con  meno  affettazione  che  nel  suo 
gran  |K>cma,  e nulla  dì  più  onorevole  pel  suo  ca- 
rattere, grazie  ai  sentimenti  che  vi  sono  espressi. 
Da  questi  scriill  ridonderebbe  al  suo  nome  un  mag- 
gior lustro,  se  non  vi  si  trovassero  dei  passi  dove 
ei  prodiga  a Domiziano  ic  più  stravaganti  iperboli 
deli'aduiazione  ia  più  servile.  1 bcncllzi  ed  1 favori 
iti  un  fat  mostro  non  sono  |>el  poeta  una  scusa  suf- 
dclenle.  Stazio  non  aggiunse  il  suo  56.»  anno.  Sul 
Unire  di  sua  vita,  il  cattivo  stato  di  sua  salute  ed 
il  bisogno  di  respirare  l'aria  natale  rnvcvaiin  ri- 
cmidollo  a Napoli,  dove,  ad  olila  della  sua  debo- 
lezza, cominciò  il  poema  dell' /etde  che  aveva 
pur  soggetto  riufauzia  d'Achille.  Non  nc  scrisse  che 
due  c.iitli,  clic  non  ebbe  tempo  di  correggere,  e che 
perù  si  raccomandano  per  bellissimi  tratti.  Le  edi- 
zioni di  Sluziu  non  sono  stale  molto  ripelule.  Ci 
conteiilerumo  di  citare  quella  che  venne  In  luce 


net  1000  per  le  cure  di  Lindehrog.  Il  migliore  cd 
il  più  ampio  Comtnento  che  ì francesi  abbiano  di 
Stazio  è quello  di  Gaspero  Barili  (l  771,  in  4.»).  Le  sue 
opere  con  In  traduzione  dell' abate  ('airuiitiolc.ln  sola 
che  esistè  in  francese,  poicliè  è impossibili'  di  cottUir 
qiicllu  deir  abate  di  .Murulles,  furono  ristampate  nel 
iB20,  6 voi.  in  12.».  Lucio  di  Laucìvat  pubblico 
un'  iinilazione  in  versi  francesi  dell'  ^chiÙèide.  — 
••  Tre  sono  le  versioni  italiune  delia  Tebaide  di 
Stazio;  la  prima,  in  oliava  rima,  è quella  di  Era- 
smo da  Valvasonc  (Venezia,  1670,  in  4.»),  che  fu 
encomiata  per  purgatezza  di  lingua  c venne  arric- 
chita di  miiiotazìoni  da  PK'tro  Targa , sotto  II  qual 
nome,  ni  dire  di  Apostolo  Eeiio , si  nascose  Cesare 
Pavesi,  Aquilano;  la  seconda  è di  Giacinto  Nini,  in 
versi  sciolti  (Siena,  1650,  in  8.«),iiiollo  inferiore 
alla  precedente;  tu  terza  poi  è quella  del  cardinale 
Cornelio  Beiilivoglio  in  versi  sciolti  ugualmente, 
(enula  in  conto  d'  uno  dei  più  perfetti  lavori  dì 
nostra  letteratura.  \>t\V  JchiUeide  di  Stazio  ne  esiste 
in  Italiano  unn  sola  versione  anonima,  che  viene 
attribuita  a Orazio  Bianchi,  Romano;  e delle 
ancora  la  sola  versione  che  abbiamo  c quella  del- 
l'ab.  Francesco  Biacca,  Parmigiano;  l'una  c Taltra 
Inserite  nella  Collezione  dei  Clastici  Ialini  frodoffi 
(edizione  di  Milano,  I7SI-S2,  in  4.»). 

STEDMAN  (Gio.-GAnaiCLz),  n.  In  Scozia  nel  1748, 
m.  a Tiverton  nel  1797;  fu  lunga  pezza  al  servi- 
gio dell'  Olanda , c fece  la  guerra  contro  i negri 
di  Surìiiam,  il  che  gli  permise  di  penetrare  inollu 
innanzi  nella  Guiana.  Una  relazione  del  suo  viag- 
gio, pubblicata  a Londra  nel  1796,  2 voi.  In  4.», 
fu  tradotta  iu  francese  da  Henry  sollo  questo  tito- 
lo: f’iaqgio  a Surinam  e nr/f' inferno  della  Guia- 
na (Parigi,  1799,  S voi.  Ili  8.»). 

STEELE  (RiccvtDo),  lellerato  dtsUoto,  a.  a Du- 
blino cin^a  il  1678,  0 nel  1671  secondo  Chalmcrs^, 
ebbe  In  fortuna  di  conoscere  In  collegio  Addiseli, 
col  quale  strinse  uii'aniicizia  che  sovente  gli  fu 
utile.  Fin  d' allora  ei  manifestò  disposizione  per  le 
lettere,  ma  il  suo  ingegno  non  si  era  per  auclie 
formalo.  Intorno  a quel  tempo  iiivagliitosi  fortemente 
della  carriera  niililarc,  entrò  in  qualità  di  semplice 
soldato  nelle  guardie  h cavallo,  ad  onta  dc'suoi  ami- 
ci ed  anche  di  un  ricco  parente  che  per  ciò  lo  di- 
seredava. Il  suo  spirilo,  la  sua  gajezza,  la  sua 
lealtà  io  resero  l' idolo  degli  ofOcìali  che  si  valsero  di 
tutta  la  loro  Influenza  per  procurargli  un  posto  di 
aifleie.  Sloele  non  vide  in  quell' avanzamento  altro 
vantaggio  clic  quello  di  abbandonarsi  con  più  fa- 
cilità alla  dissipazione  ed  alla  libidine.  Tullaviu 
egli  pubblicò  nel  1701  i Funerali  o il  Cordoglio 
alla  muda,  la  prima  delle  sue  commedie  che  abbia 
avuto  un  buon  successo.  Due  anni  dopo,  un  suo 
secondo  componimento  fu  benissimo  accolto,  ma 
un  terzo  essendo  stalo  fiscbinto,  Fautore,  disgu- 
stato per  mollo  tempo  del  teatro,  si  diè  a pubbli- 
care il  Cicalotie  (Ihe  Tathler) , o)>cra  |>criodica , di 
cui  non  erano  esciti  che  alcuni  numeri  quando 
A^dison  divenne  suo  collaboratore.  Al  Cicalone 
tenne  dietro  lo  Spettatore , il  cui  piano  era  stato 
concertalo  frai  due  amici,  ed  ni  successo  del  quale 
concorsero  Addison  come  scrittore,  Siede  come  edi- 
tore c come  direttore.  Il  Mentore  (Guardian)  fu 
pure  una  delle  |HibblÌcazÌonÌ  periodiche  di  Stcele 
che,  quella  volta,  si  procurò  rutile  coopcrazione 
di  Berkeley,  di  Pope,  di  Tickqll  e sopralliiMo  del- 
l'Addison.  Egli  lo  interruppe  u un  tratto,  nei  1713, 
ul  n.o  178,  fosse  in  conseguenza  delle  .sue  discre- 
panze col  suo  stampatore,  o perchè  allora  ci  si  iu- 
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golfo  nelle  discussioni  f>o1Ìflrhr.  Infalli  egli  Intra- 
prese quasi  subito  dopo,  sotto  il  titolo  dell’ /nq/cac 
(T/ie  B^nfflt.f/étnun),  nn  nuovo  giornate  In  cui  difese, 
come  lo  aveva  d'altronde  sempre  fatto,  I principj 
de'whigs.  ai  qiialr  era  leiiacemenle  avvinto,  Egli 
sedeva  già  da  qualche  tem|>o  nella  camera  de' co- 
muni, dove  contava  multi  avversari  delle  sue  Opi- 
nioni polttiche.  Allorché  il  nuovo  parlamento  si  nt- 
dunò  nei  17I|,  Steelu  non  si  lasciò  per  nulla  In- 
liiijfiiirc  dalla  polenta  del  parlilo  tory,  che  aveva 
acqut!9lalo  una  numerosa  maggiorità  nelle  <i«ie  ca- 
mere. e fino  dal  primo  giorno  manifestò  i «^uni  sen- 
timenti con  un'energia  abbastanza  iniirinma.  I suol 
nciiiiei  rt<|)osero  ni  di  lui  argomenti  pai  lamenlarii, 
allairandoin  su  due  numeri  lieìV /ntj/rse  e sui  suo 
libello  intilulatn  /a  f?risc,  e riuscirono  a farlo  cac- 
ciare dalla  camera  come  autore  di  si-rlltl  sediziosi. 
Siede  non  fu  |>er  nulla  scosso  da  quella  disgrazia, 
e continuò  a piihblicnre  opuscoli  e nuovi  fogli  pe- 
riodici. All'esaltazione  di  (Giorgio  I (I7t4),  ritornò 
in  credilo,  fu  nominalo  sucrcssivamenle  ispettore 
«Ielle  scuderie  reali  di  Hamploncourl . uno  dei  ma- 
gislrali  della  conica  di  Middlcsex,  cd  incaricalo  di 
amministrare  II  tealro  di  Drury  Lane,  eoi  brevetto 
di  governatore  itella  reai  compagnia  de'cnmmcdlanli. 
Tuttavia  pare  che,  ad  onta  di  questi  impieghi  e 
<!' altri  favori,  avesse  liisogno  di  ricorrere  qualche 
volta  ancora  a degli  espedìenfi  per  supplire  alle 
sue  prodìgalilà;  Intraprese  allor.n  parecchie  nuove 
pul)blic.azÌoul  che  el)hcro  jmeo  o nessuti  successo, 
come  il  Town^Talk  (Cìcalrgfjio  dì  cUià).  Lo  si 
vide  pure  formare,  insieme  con  un  meccanico , tuia 
società  poco  vantaggiosa  . per  trasportare  a Londra 
del  s«ilnione  fresco,  Nel  I7t0,  Il  conte  di  Sunder- 
laiid  avendo  proponilo  di  stabilire  il  numero  de'mem- 
brl  delia  camera  alla,  c di  dichiarare  che  il  re 
non  potrebbe  crearne  de' nuovi  che  <Iopo  Tcilra- 
zione  delle  famiglie  antirtie,  Steelc  si  dichiarò  con- 
tro quella  misura,  c puhblicó  il  l.«*  n.»  del  Plebeo , 
a cui  Addison  rispose  vlvamonlc.  il  che  mise  in 
alterco  i due  vecchi  amici.  Il  bill  fu  rigettalo  dalla 
camera  de' comuni,  c le  Idee  del  Plebeo  prevalsero; 
ina  r autore  ca<lde  in  disgrazia  del  ministero,  e ben 
presto- nell' indigenza . per  la  perdila  della  stia  pa- 
tente di  governatore  della  reni  compagnia  dc'coiiiici 
(l7So).  Egli  cercò  nei  librctll  che  andò  pubblicando 
un  conforto  c un  mezzo  di  sussistenza,  lino  a che, 
nel  1721,  Walpnie,  divenuto  cancelliere  dello  scac- 
chiere, lo  ristabilì  nel  suo  ufticio  a Drury-Lane. 
Siede  pubblicò  ranno  appresso  i suoi  /Imanli  ge~ 
nernxi  (comeious  Lovers),  una  «Ielle  migliori  com- 
medie^ del  lenirò  inglese.  Egli  non  lardò  a iiii]>e- 
gnarsi.  contro  gli  amministratori  di  Drury-Lane.  in 
una  lite  che  «turò  tre  anni,  c che  poi  |>cnlè.  Per 
colmo  di  .sventura  un  attacco  di  paralisi  venne  ad 
interdirgli  ogni  lavoro  letterario.  Allora  abbandonan- 
doquanlo  ei  posseiicva  al  suoi  creditori,  si  ritirò  ad 
Her<‘forrJ,  quindi  nella  sua  terra  dì  Llanguiinor  presso 
Caennarthen  . nel  paese  di  Galle*,  dove  morì  nel 
1729.  I suoi  cnulilori  avevano  avuto  la  geiicrò- 
silà  di  assicurargli  una  pensione  u Ululo  d'ali- 
menti. 

STEEN  (Gio.),  pittore,  n.  a Leida  nel  1650;  !«*- 
neva  mia  bettola  di  cui  egli  medesimo  era  il  mi- 
glior avventore.  Quamlo  la  sua  cantina  fu  vuota, 
levo  la  insegna,  e si  mise  a dipingere  uno  o due 
quadri,  il  prezzo  ch(^  ne  ritrasM*  gli  servi  a rimon- 
tare la  .*ua  osteria  ciuf  «'gli  fu  il  primo  a vuotare 
di  nuovo.  Cia.si'uno  argomenterà  tiene  che  le  scene 
«la  esso  per  prcfcn’uza  rapprcseuitate  sono:  hello- 


le,  Interni  di  n%terìe.  Ubriachi,  L’of»ui7i  di  wor- 
ze , ree.  Tiitlavi,i  fere  parecctiie  cose  storiche,  come 
A/oJr  che  percuote  colla  verga  la  ru/ie,  e la  Morte 
d /Inania  e di  Sa/ira , dove  mostrò  una  scienza  ed 
lina  correzione  di  disegno,  una  nobiltà  ed  un  sen- 
timento (la  recare  slu|K>re.  Si  sa  pero  ch«>  egli 
posse^leva  in  nn  grado  sorprendente  la  teoria  del- 
1 arte  sua  e che  ne  parlava  con  mollo  trasporto  o 
molla  facilità.  lUori  nel  1689  nbriitito  dal  vino,  c 
lasdamlo  nella  miseria  una  numerosa  famiglia.  Il 
museo  dei  Louvre  non  |H>ssiedc  di  lui  che  un  solo 
quadro,  acquistalo  dal  re  di  Francia  nel  1819,  c 
rMppn>M>niaiile  un  Interno  di  un  fe%Uno.  È questa 
una  delle  sue  produzioni  più  deboli. 

STEEN  (Francesco  van  der),  pitture  ed  Incisore 
d'Anversn.  n.  nel  1601  ; è soprattutto  noto  per  avere 
riprodotto  in  statii|>e  stimale  tre  quadri  del  Cor- 
reggio, che  fanno  parie  della  galleria  di  Vienna,  e 
che  rappresenlano  /itnore  che  fa  un  arco  della 
clava  d'/vrco/c;  — Giove  e Io  ed  II  Paltò  di  Ga- 
nimede. — ••  Nel  166S  era  sempre  vivo  ed  ope- 
rava. 

STEENWYCK  (Esnico  vati),  pitlore  olandese,  n. 
a Steenwyrk  nel  t;S80;  «cominciava  a vedere  la  sua 
fortuna  corrispondere  alla  sua  fama,  quando  gli 
avvcnlnieiili  della  gtierra  lo  costrinsero  a lasciare 
1 Pat'si  Passi  per  refiiginrsi  a Franefort  su)  Meno, 
ìlorì  nel  1601.  Egli  si  fece  specialmente  conoscere 
per  alcuni  quadri  di  cose  domestiche.  — ••  Secon- 
do Io  Xani  nel  1604  era  in  vita. 

STEENWYCK {r.vRieo  van),  figlio  del  precedente,  n. 
ad  Aiiisterdani.  mi  1589.  fu  allievo  di  suo  padre,  col 
«liiale  venne  qu.ilrhc  volta  confuso;  ma  uguagliando 
la  sua  esattezza  e la  sua  verità  nella  prospeltlva,  per- 
venne a superarlo  adoUandnne  un  tuono  più  chia- 
ro e più  Irasparcnlc.  Fu  presentato  alla  corte  d'In- 
ghilterra da  van  Uyrk  che  aveva  per  lui  un'alta 
stima;  ivi  accumulò  grandi  ricchezze,  ed  ivi  morì 
in  età  pneu  avanzaci,  li  museo  del  Louvre  possiede 
dì  esso  cin«}ue  quadri:  Ge$u  presto  Marta  e Ma- 
ria (le  figure  .sono  dì  Corneiio  Puelcnburg);  c qual- 
iro  Interni  di  chiese  con  figure, 

STEENWYCK,  che  fu  talvolta  confuso  col  prece- 
dente: nacque,  a quanto  credesi,  a Rrcda  circa  11 
1640;  ei  visse  almeno  scnipn;  In  quella  città.  Era 
eccellente  in  dipingere  soggetti  di  natura  morta,  c 
soprattutto  emblemi  della  breve  durata  della  vita. 
Mori  in  una  profijnda  miseria,  In  cui  lo  aveva  get- 
tato la  piu  ignobile  dissolutezza. 

STEEVENS  (Giorgio),  critico  Inglese,  n.  a Slcpney 
nel  1756;  provò  di  buon'ora  il  bisogno  di  mani- 
festare la  sua  ammirazione  per  Shakespenro,  pub- 
blicando il  resuttamento  de' suoi  studi  sul  genio 
c le  opere  di  quel  grand'uomo.  Da  prima  si  limi- 
tò a paragonare  fra  loro  le  differenti  edizioni,  per 
dare  un  testo  es,vtlo  e purgato  di  20  produzioni  det 
suo  teatro,  c i;upsla  raccolta  venne  In  luce  nel 
1766,  4 voi.  in  4.0.  Più  tardi  1 suoi  lavori  ed  II 
suo  ingegno  congiunti  a qutdli  di  Johnson  produs- 
sero un'edizione  mollo  migliore,  che  vide  la  luce 
nel  1773,  10  voi.  in  8.«.  Egli  iie  pubblicò  poi  nel 
1778  una  nuova,  per  la  quale  le  osservazioni  di 
Malone  non  gli  erano  stale  inutiii.  li  Shakespeare 
di  Johnson  e di  Sleevcns  fu  ristampalo  nel  1786, 
in  10  voi.  Palone  avendone  data  un'edizione  nel 
1700  sotto  il  .suo  proprio  nome,  Steevens,  quando 
ristampò  la  sua  nel  1795,  non  sdegnò  attingerne  qual- 
cosa. ma  devt'Si  ricoiiosct^re  il  merito  superiore  di 
quest' ultima  edizione,  (di  altri  scritti  di  steevens  non 
coiiMstmio  che  in  scherzi  inseriti  soprattutto  in  vpe- 
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re  periodiche.  Ul>iffrnslutAniei>le  i*kìì  hì  fece  lecito 
di  deiilgnire  l'altrui  fuma  inolio  il  m*I<»  ileiruimni- 
ino,  e «ì  rendè  odioso  por  mm  spirilo  cuii«tico  c 
loaldiceiile . non  die  per  un  curuKere  ‘‘iiperlM»  e 
geloso.  Alibundnnulu  dn  lutti  i suoi  uiiiici . I.i  *>ua 
vita,  lin  d'ullora.  al  <liri*  di  Jolmson  . iit  quellu 
di  un  bandito.  .Mori  nella  .sua  casi  d' ilaiiip'teud  nel 
1800. 

••  STEFANESCHI  (il  P.  Gio.-Rut.),  de  fruti  di 
Monte  Sellarlo,  n.  a Hotila.  presso  Firenice,  nel 
1882,  ni.  nel  1088.  Scolare  del  Comodi,  ritisri  ec- 
reilunle  miniatore,  e fu  ancora  fra  i rìlratlisti  c 
copiatori  di  inaifgiur  grido. 

<0#  STF.FAM(ab.  DuMtMieo),  uno  dei  migliori  latini- 
sii  toscani  del  no.stro  secolo,  n.  a Pisloia  nel  I780; 
venne  educalo  In  quei  .seminario,  e resosi  prete  fu 
maestro  di  umane  lollere  colà  dove  era  stalo  sco- 
lare. Cuopri  poi  la  stessa  cattedra  neU'l.cR.  Col- 
legio Forleguerri.  e sempre  propenso  alTaxaiiza- 
rnento  dei  giovani  nello  studio  del  Ialino,  lietle 
opera  a pubblicare  una  gruniiiiatica  di  quesh  lin- 
gua, di  cui  la  prima  parie  venne  in  luce  nel 
ISSO,  lavoro  che  molto  fu  lodalo  dai  giornali, 
«1  eegnalameiile  lUÌV  ^nlologUi  rii  J'irrnze.  La  se- 
conda parie,  che  trattar  dove,-!  della  sintassi,  ri- 
mase incompiuta  per  la  morte  dell'  aiilore  nvvenula 
nel  sellembre  del  ta.%7.  Lo  Siefani  ebbe  lode  di 
buon  poeta  tanto  latino  che  italiano,  come  lo  mo- 
stra un  volume  di  certo  sue  (xiesie  rislauiiKik’  a 
Pisloja  nel  I8S8. 

8TEFA.MA.  — V.  CRESCENZIO. 

• STEFANI  (Pirrao  de),  scultore  od  arcliilelto 
napolitano,  n.  nella  prima  mela  del  scc.  XIII,  c 
morto  net  principio  del  si’guenlo;  credesi  che  a|>- 

rendesse  Parte  dal  primo  Masucrio  (v.  q.  nome), 

el  quale  egli  stos.so  nel  1808  lavorò  il  sepolcro. 
In  (empi  che  P ispirazione  ndigiosa  faceva  sorgere 
u nuova  vita  le  arti,  e che  si  scarso  era  il  nume- 
ro de'  loro  cultori,  molto  furono  adoperali  esso  e 
il  suo  fratello  Tommaso,  datosi  a trattare  i pen- 
nelli; ma  la  maggior  parte  di  quelle  opere  sono 
perite  d' allora  in  qua,  guaste  e distrutte  piiillo- 
sto  dagli  uomini  per  quella  rea  smania  di  rinno- 
vare e raffazzonare  ogni  cosa,  che  dal  tempo,  che 
pur  rispetta  le  opere  dello  scarpello.  II  Duminicl 
i^li  atlribuisce  parecchi  crocifìssi  scolpili  in  legno, 
i quali  ancor  sussistono  in  S.«  Kcstìluta,  in  S.a 
Maria  a Piazza,  al  Cannine,  a S.  Gregorio  Armeno, 
ma  non  n'ebbe  forse  altro  argomenlo  se  non  dcl- 
P eia;  e per  verità  , circa  agli  antichi  , si  vuole 
andar  cauli  nell' afildarsi  alPauloriln  di  quello 
scrillore.  che  lauto  di  suo  capo  aggiiigne  alle  in- 
formi notizie  messe  insieme  dal  Cri.scuolo.  Nel  duo- 
mo vedeansi  molte  scoliure  di  sua  111.1110 , prima 
che  rovinasse  nel  I486;  e vi  restano  ancora,  nel- 
la cappella  de' .MInuloli , quel  sepolcro  riell'  arci- 
vescovo Filippo  (morlo  nel  1508),  mentovalo  dal 
Boccaccio  nella  novella  di  Andreuccio  da  Perugia; 
nella  cruciern,  la  tomba  ri'  hinocenzio  JF  {tuorlo 
nel  1284),  beila  , ancorché  ritenga  buona  parte 
della  rozzezza  che  apparisce  nelle  vecchie  cose,  e 
noicvole  per  la  forma,  essendo  la  cassa,  sulla  qua- 
le giace  una  maestosa  llguradei  pnnlelice,  sorretta 
da  colonnelle  ; e le  sole  statue  riel  / e del  //  Carlo 
d’  /tugiò  f ne' lor  depositi  posti  sulla  porta  mag- 
giore, di  dentro,  che  il  resto  de'  inonunienti  fu 
operalo  nel  1809  . quando  il  viceré  conte  di  Oli- 
varcs  disfece  quelli  del  coro  per  ricomporli  dove 
ora  sono.  Lina  iitode.sla  e tutta  piana  sepollura  rii 
un  7'oiumaso  l'itcircllif  iii.  nel  iSui  , che  sta  tu 


S a Reslllula  nella  sesia  cappella  a dritta . c dove 
la  ligura  del  ilefiinto.  secondo  P uso  d'  alfora  . si 
vede  iiiiagliaU  nel  manitu  senza  rilievo,  vuoisi 
che  pur  fossi!  lavorala  da  Pietro,  .Ma  soprallullo  ri 
parrebbe  degna  di  attenta  considerazione,  se  ve- 
innicnte  si  apparlenesM!  allo  Stefani,  al  (lualePa- 
scrive  la  recente  guida  di  Napoli  (A'opotf  e i /ui>- 
fjAi  celebri  delle  sue  ricinunze,  1848),  quella  ta- 
vola di  mezzo  rifiet  o che  sta  nell'  abside  di  S. 
Gennaro  de'  poveri,  dnv'  è scolpila  N.  D sedente 
col  putto  in  grembo  e posta  in  me/za  da'  santi 
Agrippino  ed  Agnello,  rappresentati  a mezze  ligu- 
re, più  in  giù  de’  quali  S.  Gennaro  e 8.  Severo 
stanno  in  alto  di  presentare  all'  Eterno  Padre  e<l 
alla  Vergine  slessa  due  monaci  iiiginocchiati . e 
d'ambi  i lati  vedonsi  |’ Annunziala  c l'angelo. 
Di  cotesla  opera  importantissima  non  si  Irosa  men- 
zione nel  Dominici.  La  chiesa  vecchia  dell'. annun- 
ziala, rinnovata  poi  lanle  volle,  era  stala  edìlicala 
con  modello  di  Pietro  nel  1508.  = Art.  rooi.  dui 
vig.  Is.  TRAricnivi  da  Napoli. 

• STEFANI  (Tomhsso  de),  il  più  antico  pitture 
napolitano,  fratello  del  precedenle  , n.  circa  il 
1250.  e m.  nel  l5to.  Lodano  somninmenle  questo 
arlcllce  gli  scrittori  nazionali , ponendolo  innanzi 
a timabiic  per  ragione  di  età  e di  mcrilo  ; che 
anzi  il  l>oniiniri,  dall' avere  il  re  Carlo  d' Angio 
adoperalo  qiieslo  pitlor  regnicolo,  dopo  vedute  in 
Firenze  (secondo  narra  il  Vasari)  le  cose  dì  Cima- 
bue,  rir  empieva  quella  citl.’i  del  suo  grido,  in- 
ferisce ch’egli  lo  repnlas.se  da  più.  E questi  mag- 
gior perizia  fanno  costoro  consistere  nella  Intelli- 
genza della  prospetliva  c nell'  urte  dell'  ombrare  , 
mercè  cui  i suoi  dipinti  han  più  rilievo  e più  >e- 
rilà , olire  all'  essere  coloriti  con  piu  grazia  e più 
ragionevoli  quanto  all'  espressione  c al  componi- 
mento; onde  poco  vi  resta  di  quella  maniera  gre- 
ca , dalla  quale  Cìmabuc  non  seppe  al  ludo  di- 
partirsi, per  confessione  dello  stesso  Vasari.  D' al- 
tra parte  Marco  da  Siena  giudicò  che  in  grandezza 
di  fare  il  toscano  prevales«>e  , cd  a tal  senlpuz.i 
parve  disposto  a soscriversì  il  Lanzi,  che  per  Is- 
veutura,  quanto  alla  scuola  dì  Napoli,  dovè  star 
sempre  alla  fede  altrui.  Ma  checche  sia  di  questa 
precedenza , innegabile  ci  pare  che  TouimaHu  de 
Stefani  fosse  in  Na()oli  quel  che  fu  Cinmliiie  In 
Toscana  ctl  altri  altrove  , cioè  risiau  raion*  d‘ un' ar- 
te invilita  , quando  , ccM.snla  la  domin.'izìone  dei 
barbari  , per  tulla  Italia  gli  ingegni  -<i  desLiruiio 
a nuove  imprese.  Edilicnlo  il  duomo  di  Napoli  in- 
torno al  1272,  lo  Stefani  ebbe  Incarico  dal  re  Carlo 
di  ornarlo  di  sue  pitture  , c molli  freschi  vi  fece 
nella  tribuna  e nelle  capiwlle  degli  Ajerba,  de'Ca- 
raccioli , e de'  Minuloli , de'  quali  gli  uUiiiii  sussi- 
stono appena . e sono  istorie  delta  ri/a  rii  ('risto 
e degli  apostoli  ^ che  in  ragione  del  tempo  hanno 
assai  del  buono  , ma  pur  migliore  tesliniunianza 
farebbero  della  virtù  dell'  artista  , se  non  fovsern 
stati  tino  ai  giorni  nostri  strapazzali  da  *>ronrie 
risiaurazioni.  e clrcDiidali  da  ultimo  di  gofii  orna- 
menti , sicché  più  non  vi  rimane  vestigio  de'  pen- 
nelli di  Tommaso.  Forse  pur  di  sua  mano  è un 
trìttico  che  quivi  si  vede  c rappresenta  in  rampo 
d’  oro  Gesù  crocifisso  con  le  Marie  ni  piedi  ed 
a/cr<m'  aa»(i;  nella  cappella  poi  de' Galtiicci  è >ul- 
r altare  una  tavoletta,  con  la  t'crghie  ollallanle 
il  bambino  . e dappre>'<n  rum  mezza  figura  riri 
Salcatore  , V una  e I'  altra  ritoccale  dal  Tcsaiirn 
nel  scc.  \IV;  c da  iiltiino.  in  t|uclia  de'  Tocco,  le 
figure  rie'  tanti  ^//(ina«to  e Gennaro  che  sono  ai 
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lati  (V  una  dì  N.  S. , più  nnlìca  e di  stile  bizantino, 
pare  che  fossero  aggiunlc  a quella  tavola  da  co- 
desto pitloro.  Questi  sono  I residui  delle  opere  fat- 
te dallo  Stefani  nel  Duomo  , e forse  sono  da  an- 
noverare con  essi  ancora  talune  /rstc  e figure,  ri- 
staurale,  come  pare,  al  tempi  di  Andrea  da  Salerno, 
le  quati  di  presente  si  vedono  allogale  nella  cap- 
4)clla  di  S.  (>io.  Rati.  , e furono  tagliate  dalie  pa- 
reli d'  un*  aulica  cappella  , scoperta  nell*  ultima 
rifazionc  di  quel  tempio  percir  era  murala  presso 
alla  porla  maggiore.  Ma  tulle  coleste  opere  sono  , 
come  si  vede,  incerte  la  più  parte,  o rinnovellale 
e guaste  da  altri  pennelli.  Sicché  nulla  più  rimane 
di  proprio  mano  dello  Stefani,  se  non  un  S.  Mi- 
chele in  campo  d*  oro  nella  sagreslin  di  S.  Angelo 
a ^ilo,  ed  una  immagine  di  iV.  /).  sull*  aitar  mag- 
giore di  S.«  Maria  Nuova.  Non  vogliamo  però  tace- 
re che  nella  reocnle  guida  di  Napoli  il  primo  di 
que*  dipinli  si  reca  ad  Angiolillo  Roccadirame,  ed 
invece  si  ascrive  allo  SIcfani  quella  tavola  del  Cro- 
cifisso nella  cappella  dc'Caraffa  In  S. Domenico  mag- 
giore, della  quale  lo  stesso  Dominici  non  osa  dire  altro 
se  non  che  sia  dello  più  antiche  lininngìni  lavorate 
prima  di  questo  artefice  , e forse  dal  maestro  di 
.Masuccio  Io.  — Per  le  cose  delle  vede  ognuno 
come  sia  più  che  mal  diftlclle  ai  tempi  presenti 
risolvere  la  quistione  se  le  cose  in  ta\ola  di  Tom- 
maso, ritorcile  datante  mani,  fossero  in  principio 
dipinte  a olio  come  parve  al  cav.  Massimo  (in  un 
Ms.  che  si  conserva  nella  biblioteca  Borbonica); 
ben  siamo  di  credere  die  fossero  lavorale  con  una 
maniera  di  tempera  diversa  dalle  consuete , la 
quale  a grado  a grado  migliorandosi  da'  maestri 
.seguenti,  fu  da  ulliruo  perfezionata  da  Colantonio 
di  Fiore  (v.  q.  nome) , o colla  mescolanza  dell' olio, 
o allramenle  , ma  certo  in  guisa  da  trarre  in  in- 
ganno i più  es;>erti.  = Art.  com.  dal  sig.  Is.  Trak- 
caiM  da  Napoli- 

STEFANI  (Tommaso  de) , 11  giovane , dello  Ma- 
succio  secondo,  scultore  ed  architetto  napolitano, 
quei  medesimo  di  cui  si  é già  fatto  cenno  In  que- 
sto Dizionario  sotto  la  rubrica  IIASUCCIO  (Sreraso); 
il  quale  artìcolo  essendo  troppo  breve  ed  erroneo, 
intendiamo  emendarlo  col  presente.  Nato  dunque 
cotcstu  Stefani  da  quel  Pietro,  dianzi  mentovato, 
intorno  al  IS9I , fu  levato  al  fonte  battesimale  dal 
vecchio  Masiiccio,  dal  quale  ebbe  i primi  precetli 
<lelParte;  e quando  egli  (u  morto  nel  isod,  dopo 
essere  stato  un  tratto  appresso  al  padre  , perduto 
anche  costui . andò  a compiere  i suoi  studi  in  Ro- 
ma , dove  si  vuole  che  fosse  falla  una  chiesa  di 
suo  disegno;  ma  poco  pare  che  ciò  giovas.se  ad  io- 
vogliarlo  alla  imitazione  del  bello  antico.  Quando 
nel  i:tiK  Inriiò  in  patria,  dove  1' architettura  in- 
<'omincÌava  appena  a desiarsi  dal  sonno  della  bar- 
barie, erano  quasi  rizzale  a meti  le  mura  di  un 
gran  (empio,  che  Roberto  d'  Angìò  veniva  cdill- 
rando  in  onore  <lel  Corpo  di  Cristo,  servendosi  del- 
r opera  d'  un  forestiero  architetto,  che  dal  genere 
della  costruUnra  può  argomentarsi  fosse  tedesco 
Usscr\ata  la  fabbrica  , Hasuceiu  s'  avvisò  clic  per 
difcUn  di  sntidiln  di  fondamenta  ella  non  poteva 
essere  open  duralura  . e ne  fece  inteso  il  re  , il 
quale  tolse  (‘opera  allo  straniero  c rommise  a lui 
di  recarla  a cninpiiiiento  ; onde  non  potendo  Ma- 
succio rinnovare  il  disegno,  secondo  le  buone  for- 
me antiche  di  che  aveva  fresca  la  nieinoria  (dice 
il  Dominici,  ma  non  merita  in  ciò  fede),  pur  lo 
moditicò  in  quanto  gli  era  permesso  , e profondò 
(e  fondamenta,  contrapponendovi  un  doppio  muro, 


sul  quale  poggiò  da  ciascuno  de'  lati  nove  contraf- 
forti , conrntcnaU  in  cima  da  lanli  archi  a sesto 
molto  depresso.  Cosi  innalzalo  V ediflein  con  le  de- 
bite proporzioni,  potè  sostenere  la  volta,  eh*  è di 
mnraviglìosa  struKiirn  di  legno,  e coverta  di  la- 
mine di  piombo;  c fu  il  primo  che  si  vedesse  In 
tal  modo  rivestilo  in  tullu  Malia.  Né  qui  i arre- 
starono le  prove  che  M.isuccio  lece  deir  altezza  del 
suo  ingegno  nelle  atlcnenze  di  quel  solenne  edifi- 
cio, compiuto  nel  1328,  ed  oggi  detto  comunemen- 
te S.s  Chiara.  Da  lui  fu  falla  I'  ardita  e curiosa 
gronda,  sovrapposta  alla  porta  maggiore  che  da 
adito  nel  cortile,  la  quale  ha  la  forma  di  una  ce- 
lala . n mlrabilnienle  si  regge  su  due  cartocci.  Da 
lui  fu  scolpito,  circa  il  I35U  , al  fondatore  della 
chiesa  . quivi  dietro  V aliar  maggiore,  quel  sontuoso 
monumento,  che,  per  opera  gotica  . non  ha  pari 
di  bellezza  e magnificenza  in  Napoli,  e forse  in  1- 
lalia,  essendo  condotto  con  una  stupenda  profu- 
sione di  ornamenti  di  marmo  parte  dorati,  e di 
musaici  . e di  staluelte  d*  ogni  grandezza  , e con 
arte  e diligenza  iiilloita.  Sua  opera  inilne  esser  do- 
veva lutto  quanto  it  campanile . se  non  che  per 
la  morie  di  Roberto,  avvenuta  nel  iS48,  egli  non 
potò  innalzarlo  oltre  il  primo  plano,  nè  prima  dei 
scc.  XVII  fu  condotto  insino  al  terzo,  rimanendo 
r opera  anche  interrotta.  Ma  la  volgare  opinione  , 
riposandosi  sull*  autorità  del  Dominici  o del  Si- 
gnorelli,  fa  costruttore  di  tutta  quella  mote  Ma- 
siiccio.  c loda  il  concetto  dì  usarvi  in  cinque  pia- 
ni ì cinque  ordini  di  architettura,  c nota  altresì 
con  meraviglia  che  innanzi  al  Buonarroti  ci  pen- 
sasse d'abbellire  il  capitello  jonlco,  come  pare  nel 
terzo  ordine  della  torre,  calando  giù  d'  un  modu- 
lo il  collarino  sicché  le  volute  non  lo  passino.  E 
perché  talvolta  eerti  grossolani  errori  mettono  si 
profonda  radice  , che  a stirparti  non  basta  per 
secoli  la  voce  autorevole  degli  uomini  più  inten- 
denti. questa  volgare  opinione.  Impugnala  con  ar- 
gomenti eflTcacissiiiii  dal  Clcognara  , dal  D*  Agin- 
court,  e.  che  più  é,  da  quel  Raffaele  Liberatore, 
ottimo  estimatore  delle  opere  d'  arte,  c non  meno 
caldo  zelatore  de*  vanti  della  patria  sua  (nel  Piag- 
gio pittorico  nelle  due  Sicilie , voi.  I.»),  inflno 
ad  oggi  ha  trovalo  .sostenitori  in  Napoli  stessa  (v. 
r Omniòus,  a.  XII,  n.«  I4),  nonostante  che  PEn- 
genlo,  nella  Napoli  sacra,  avesse  lasciato  scritto: 
M 11  campanile  , essendo  fatto  sino  alla  prima  par- 
» te,  per  la  morte  del  buon  Roberto  rimase  im- 
n perfetto,  e mentre  che  questo  scriviamo  (1634) 
n si  va  riducendo  a line  »!  Alla  quale  testimo- 
nianza, che  ben  pniria  tener  luogo  d' ogni  dimo- 
strazione, giova  anche  aggiugnere,  che  patentis- 
sima è la  diversità  dello  stile  de’  due  piani  stipe- 
rìnri,  nc*  quali  furono  osservate  le  belle  propor- 
zioni dell*  arehilcltura  greco-romana  , da  qtietio 
del  primo,  che  (quantunque  non  paia  alla  prima) 
si  conosce  essere  stato  disegnalo  alla  gotica,  dac- 
ché sul  davanzale  delle  tìneslre  sussistono  ancora 
le  basi  di  certe  colonnelle  che  non  furono  conti- 
nuate , ma  che  quivi  eransi  poste  senza  dubbio 
perche  bipartissero  cs>Je  flncsire,  e sostenessero  i 
peducci  di  due  piccioli  archi  di  sesto  aeulo.  Tanto 
dunque  lo  zelo  di  municipio  areieea  l' inlellello  ed 
il  senso!  Né  si  creila  che  qui  abbiamo  noi  potuto 
dir  tutto,  costrelti  come  slamo  dal  freno  deirini- 
postaci  brevità,  la  quale  se  pure  alquanto  abblani 
passata,  vogliamo  che  chi  legge  ce  lo  condoni  con- 
siderando r importanza  dell*  argomento;  impercioc- 
ché, su  ccMiesta  famosa  torre  fosse  (uttn  opera  di 
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MnKiiCfìo,  senllAre  <>(l  jirThilollo  ocrrllente  in  quel- 
la età.  ma  tli  maniera  teile«ra,  efjli  rapirebbe 
'^nr' altre  al  Rninelle^rlit  la  gloria  dì  aver  rigene- 
rata r arrhiteltnrn  greca  in  Italia.  Venendo  ora 
alle  altre  più  conte  opere  di  questo  artista  ci  è 
d'  uopo  contraddire  di  nuovo  al  Dominici,  ed  an- 
co ai  più  moderni,  in  quanto  gli  ascrivono  la  co- 
struzione della  certosa  di  S.  Martino  . la  quale  . 
siccome  appare  da’  registri  del  isas  e del  isao, 
eonsullati  testé  dal  sig.  De  Simone  (la  cui  bella 
opera  delle  Chiede  rfi  Vopo//  può  riscontrare  il 
lettore)  . fu  allogata  da  Carlo  duca  di  Calabria  e 
poi  da  Roberto  re,  a Cino  de  Senis  ed  a Mazzeo 
di  Valotto.  I quali  furono  gli  ardiilellori  eziandio 
della  vicina  rocca  di  Relforle,  costruita  intorno  al 
ISIS,  e rinnovata  poi  dft  Luigi  Scriva  valenzano 
nel  tKSS.  sotto  il  viceré  di  Carlo  V don  Pietro 
di  Toledo,  che  pare  le  imponesse  li  nome  di  S. 
Ern»mo.  dal  nome  del  monte  . mutato  poi  In  San- 
V FAmo.  Opere  non  dubbie  di  .Masticclo  sono  la 
iepoUura  di  Carlo  dwa  di  Calabria  In  S.«  Chiara, 
e quella  di  Caferina  d‘  AuUria  sua  moglie,  nella 
sagrestia  di  S,  Lorenzo,  lavorate  V a.  IS2S:  inlor- 
no  al  qual  tempo  condusse  pure  quella  delta  rei- 
na Maria,  che  sta  nel  coretto  soprapposio  alla  porta 
di  8.*  Maria  Donnaregina  Compì  ancora  cd  ornò 
nobilmente  la  chiesa  di  8 Lorenzo,  sconciala  ap- 
presso da’  frali  con  pessime  riformazioni,  dov’egli 
fece  il  maravÌg|to<o  arco  maggiore,  la  cui  cordar 
di  straordinaria  lunghezza.  Verso  Ì]  1340  costnisse 
la  ehieia  rii  S.  Gio.  a Carbonara,  che  fu  poi  rl- 
staiirata  dopo  se«sanl'  anni;  fece  da  ullimo,  intorno 
al  ISK8,  quella  di  S.  Michele  Afcnnqelo , che  di- 
cchi oggi  8.  Angelo  a Mio,  e poco  stante  venne  a 
morte.  = Art.  com.  <l«t  slg.  Ts.  Trtwciiim  da  Ttapoll. 

STEFANO  (S.),  primo  martire;  fu  Lapidalo  dagli 
ebrei  I’  a.  SS , nove  mesi  circa  dopo  la  morte  dì 
G.  C.  ilietro  r accusa  di  avere  lM*slemmlalo  contro 
Dio  e contro  Mosé. 

STEFANO  (S.ì.  detto  il  Giocane,  n a Costanti- 
nopoli nel  714;  fu  martirizzato  dagli  (conm’lnsli 
nel  70«;  er,as|  aslrctln  a vivere  rinchiuso  in  una 
renetta  che  non  ave>a  due  cubiti  di  lunghezza 
sur  uno  e mezzo  di  larghezza. 

STEFANO  I (8.);  succedè  nel  2ss  a papa  Lucio 
o 8.  Luca,  martire;  il  suo  pontificalo  è celebre 
per  la  qnesllone  relativa  alla  validità  del  ballesl- 
mo  amminisirato  dagli  erelfd.  Soffrì  II  martirio  Fa. 
247.  nella  persecuzione  dell*  imperatore  Valerlano. 

STEFANO  II.  romano;  succe<le  nel  782  ad  un 
altro  STEFANO  che  ordinariamente  non  viene  an- 
noveralo frai  papi,  perchè  morì  tre  o quattro  gior- 
ni dopo  la  sua  elezione,  senz' essere  staio  consa- 
crato. Stefano  II,  minaccialo  da  Astolfo,  re  de'lom- 
bar»ll,  fu  soccorso  da  Pipino,  che  tolse  parecchie 
cillà  ad  Astolfo,  e ne  fece  dono  al  papa.  Ciò  fu  il 
principio  della  polenza  temporale  della  Chiesa  ro- 
mana. Stefano  mori  r a.  747.  Lasciò  cinque  Lette- 
re ed  tfna  fìaccoUa  di  alcune  eostiluzioni  cano- 
niche. Paolo  I fu  il  suo  succcs'jore. 

STEFANO  Ili,  romano,  eletto  papa  nel  768;  fece 
condannare  In  un  concilio  un  tal  Costanllno,  clic 
s*  aveva  usurpata  la  Santa  Sede,  c rima«c  tran- 
quillo possessore  «lei  puntitìcalo  fino  alla  sua  mor- 
te avvenuta  nel  772. 

STEFANO  IV.  romano;  succedetle  a I.^ne  III 
neir  816  ; si  portò  in  Francia  a consacrare  Luigi 
il  Buono,  morì  nell'  817,  ed  ebbe  per  succcsaorc 
Pasquale  I. 

STF.FANO  V,  romano;  succe<letle  ad  Adriano  Iti 


e mori  nell' bui  . ebbe  per  successore  Foruios^i  ve 
scovo  ili  Porlo. 

STEFANO  VI . successore  di  Houifazio  V.  nciruiiu. 
fece  dlsollerrarc  il  corpo  di  Formoso,  suo  neiiiico. 
presento  in  un  concUlo  quei  cadavere  rivestilo 
degli  abiti  pnnlillcali  , lo  accusò  d' avere  usurpati» 
la  sede  di  Roma  . gli  fere  mozzare  il  capo  per  man 
del  carnefice  e quindi  gcllare  nel  Tevere  , dopo 
avergli  taglialo  le  due  dila  che  servono  alla  con- 
s.irrazlone  Qiu*^la  ulrocc  Modella  avendo  eccitato 
il  popolo  di  Roma  ,.  Stefano  fu  caricato  di  ceppi  , 
c morì  strangolalo  In  una  prigione. 

STEF.ANO  VII,  romano;  siicccdeltc  a Leone  VI 
nel  920,  e mori  nel  9.TI,  senza  aver  ftillo  alcuna 
cosa  ragguardevole.  Giovanni  XI  fu  suo  successore. 

STEF.ANO  Vili,  tedesco  , parente  dell*  imperatore 
Ottone;  venne  innalzato  alla  santa  se<ic' dopo  Leo- 
ne VII , noi  9S9,  moccè  la  protezione  di  Ugo  , re 
d' Itali;),  e morì  nel  912.  Martino  II  fu  suosucci^ssorc. 

STEFANO  IX , fratello  di  GolTredo  il  Barbuto,  du- 
ca di  Lorena  ; fu  eletto  p;ipa  nel  1047.  dopo  la 
morte  di  Vittorio  II,  e mori  a Firenze  in  odore  di 
santità  r a.  1038.  Nici*olò  II  fu  suo  siiccessore. 

STEFANO  di  Murelo  (S.) . fondatore  dell'  ordine 
di  Grandmont  ; visse  40  anni  sul  monte  Murelo 
nel  Limosino,  consacrandosi  alle  mnrtifirazioni,  al 
digiuno  ed  alta  preghiera.  Ottenne  da  papa  Grego- 
rio VII,  nel  1073,  una  bolla  per  la  fondazione  di 
un  ortiine  monastico  secondo  la  resola  di  S.  Be- 
nedetto, e mori  nel  1124,  in  età  di  a.  78.  Abbia- 
mo di  esso  la  sua  fiegola  (ir>l5,  in  l2.o).  ed  una 
fìaccolta  di  mai*ime  (1704,  In  12  »)  latino-fran- 
cese. 

STEFANO  (8.),  Inglese,  soprannominato  1/ardÌng; 
.fu  il  terzo  aliale  di  Cestello;  fondò  un  gran  nu- 
mero di  monasteri;  ebbe  la  gloria  di  addollrinarc 
8.  Bernardo,  I' nomo  più  illustre  fral  clslcrcensl,  e 
mori  nel  lisi.  Stefano  aveva  correlto  o fallo  cor- 
reggere un  esemplare  della  /Ubbia  che  per  lunga 
pezza  rimase  nella  bibliolcc.i  di  Geslelio. 

STEFANO  (S.).  1.«  re  d'  rngheria  , n.  nel  979  ; 
succedette  nel  997  a suo  padre  Gelsa,  | # duca  di 
Ungheria;  riformò  i barbari  costumi  dei  suoi  po- 
poli ; fece  venire  dei  missionari  che  predicarono 
r Evangelio  ne'  suoi  stati;  ottenne.  I'  a.  luon  . da 
papa  Silvestro  II.  il  titolo  di  re  con  quello  di  apo- 
stolo deir  Ungheria  ; pubblicò  un  corpo  di  leggi 
in  44  capitoli,  e mori  nel  10S8.  La  corona  che 
gli  era  stala  data  dal  papa  ticrve  ancora  per  I'  In- 
coronazione del  re  d'  Ungheria. 

STEFANO  II,  detio  i/  Fulmine  o il  Lampo j sue- 
ciHlette  a Columanno  II,  suo  padre,  nel  1114;  fere 
la  guerra  .ai  veneziani,  ai  polacchi,  ai  riivsl  ed 
ai  boemi;  si  rese  odioso  per  le  sue  criideilà,  e non 
avendo  figli,  renunztò  alla  corona  in  favore  di  Be- 
la, suo  cugino,  nel  tisi;  si  feccmonnen,  e mori 
poco  appresso. 

STEFANO  IH;  sucredotic  nel  1161  a Gelsa  III, 
padre  suo  ; somminislrò  soccorsi  a Manuele  Gom- 
neiin.  {niper;ilore  di  Coslantlnopoli . nelLi  sua  guer- 
ra contro  i veneziani,  c mori  nel  II7S.  Ebbe  per 
successore  Bela  suo  fr.ilcHn. 

STEFANO  IV ;•  surccdeltc  a Bela  IV.  padre  .suo, 
nel  1260;  si  rese  llluslrc  i>cr  le  sue  vittorie  ripor- 
tale contro  il  re  di  Boemia,  c morì  nel  1272',  la- 
sciando il  Irono  a suo  figlio  Ladislao. 

STEFANO  di  Ri^anzio  . abile  grammatico  fiorilo 
nel  VI  sec  ; avev.a  composto  un  IVzionario  geo- 
grafico  dove  si  trovano  I nomi  de'  Itioghì  , quelli 
degli  abitanti,  I' orjgiur  di'lie  rill.à.  de*  popoli  , 
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e (lolle  loro  rolmiìe;  iim  non  :*4>l>»omo  rii  (]ne«ro- 
pcra  rho  un  ralUvo  Coìnpfudio  fallo  da  Krmotao 
«olio  r fniperalor  . pubblicato  da$;li  Al- 

di nel  Ii:t02.  in  fnt.^  e <li  cui  la  migliore  edizione 
è quella  di  Grnno\Ìo  (f.eida . I6»a,  in  fn|  ) . ami 
voglionsl  aggiungere  le  note  c correzioni  di  Ol- 
slmio  (l<>84  o 1692.  in  fnl.). 

STUFANO  I (Sf)£e  'IIo!hos).  palriarca  di  Armenia, 
n.  a Tevin , d'  onde  gli  viene  il  nome  di  Torìtetsi; 
fenne  la  sua  «ode  per  «lue  anni , c mori  nel  79o. 
Abbiamo  di  lui  ptrcecliie  opere  ni««.  filila  grnm- 
nialica.  la  fllovofin , le  matemntiehe  ecc. 

STF.FANO  III,  palriarca  d'  Armenia  in  fiurroga- 
ti«»ne  di  V.ahan  die  oravi  rinnilo  ai  greci  ; fulmi- 
nò vromiinica  vnpra  j«oomunica  conlrn  il  «no  pre- 
decevvore  : ma  il  re  Abonvald  , scoiilenlo  di  sue 
violenze,  fece  rinchlmlerc  Slefano  In  un  f«»rl0,  ed 
ivi  I.1VCÌU  che  morlvve  nel  972 

STEFANO  IV,  dello  palriarca  d'  Armenia  nd  I290; 
fu  rondntin  in  schiavitù  coti  tulli  gli  aliitauli  del- 
la riU.i  di  firhomkin  f dove  ei  risiedeva , e mori  in 
Egitto  r a.  1294. 

STEFANO  V,  patriarca  d' Armenia,  dello  noi 
IK4<  . ilopo  la  morie  di  Gregorio  XI;  abbandonò 
per  alcuni  anni  la  sua  diocesi  nianomes^n  «logli 
cscrcili  dei  persiani  c degli  otlomanl  ; andò  n Co- 
slanlinopoii  ed  a Roma;  viaggiò  in  Polonia  (hI  in 
Russia,  e ritornò  a lasciar  la  vita  ad  Kdchniad- 
zin,  luogo  di  sua  residenza,  nel  1860.  Michele, 
suo  vicario,  gli  siiccedcltc. 

STEFANO  VI;  succede  a Gregorio  MI  nel  1874, 
e fu  surrogato  nel  1878  da  Taddeo  II. 

STEFANO,  principe  di  Moblavia;  balle  F Impe- 
ralore  Bajazette  I V a.  dell'  eg.  792  (di  G.  C 139(0; 
regnò  47  anni  , e mori  nd  14S0  soUo  II  regno  di. 
Amurat  II. 

STEFANO  IV.  re  di  Polonia.  — V.  BATTORl. 

STEFANO  DI  BLOIS  . 4 « re  d' Ingliillerra  dopo 
la  conquista,  n.  nel  tlfkt»,  liglio  di  Eiirii'o  conle 
di  Biois  e d'Alii'c,  ligliuota  di  Guglielmo  ì|  Con- 
«inislalore;  s' impndnmi  d«'i  trono  nel  1IS8,  dopo 
la  morie  di  Enrico  I.  a pregiudizio  dì  .Matilde,  li- 
glia  ed  erede  legitlima  di  quel  principe;  passò  il 
reotn  «Iella  sua  vita  in  guerre  continue  (*onlro  i 
b;iruni  : lini  coir  nitenere  lud  1183  da  Malilde  il 
tranquillo  posvcdimenlo  del  Irono  . n condizione 
che  Enrico,  figlio  di  questa  principessa,  vi  aseen- 
dcrebbe  dopo  di  lui,  e morì  If  mesi  appresso  nel 
1184 

STEFANO  ORPF.I.IANO , arcivescovo  di  Slouiiik'li 
(Armenia),  n circa  la  indù  del  sec.  XIII  ; convocò 
nd  1291  un  concilio  provinciale  per  cnniballere  le 
opinioni  de'  greci  c de'  Mini , e per  difendere  quel- 
le de’  inonofisiii , o (roinpose  in  quella  occasione  un 
Afavunle  per  sostenere  la  sua  sella  Gli  si  deve 
unaiVform  de'princfpi  orpcfiawf  dal  1010  al  ISOO, 
stampala  in  armeno  a Madras  nel  1778.  La  tradu- 
zione francese  dì  quest’ opera  . del  Sainl-Marlin,  è 
inedita. 

••  STEFANO  (Esstco)  ed  altri  famosi  stampatori 
di  sua  fainlglia.  — V.  F.STIENNE. 

STEFANO,  benedettino,  abate  di  S.*  .Maria 
deir  Allo  presso  Nardo,  nd  regno  di  Napoli;  visse 
nd  scp.  XIV,  c lasciò  quest’  opera;  t’òrowicoM  iVe- 
rilhium  ab  a.  IU90  usque  nd  a.  1412,  la  quale 
fu  arriecbita  dì  note  da  Glo.  Bernardino  Tafurl. 
Sla  nel  voi.  XXIV,  /tal.  rerum  script.  — STE- 
FANO (pJtTRo  di),  napolitano,  autore  d' una  Pe- 
serizione  de'  luvqhì  tagri  della  città  di  JVapoli 
(Napoli,  l86o);  è opera  da  non  eonsiilinrsi  senza 
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r^orbo  z=  Ari.  enm.  «M  Mg.  H.  TfUMnnni  da  Na- 
poli. 

STEFANO  di  /frenar,  pJllore,  n,  nel  fSOl  , m. 
nd  is.io;  fe’  innsira  di  molla  originalità  nelle  pit- 
ture degli  scorci . e fu  il  primo  a scostarsi  dalln 
nianieni  serra  ed  arida  del  maestri  die  lo  avevan 
preceduto.  Lavorò  nella  sua  patria  cd  in  parecchie 
allre  granili  citin  d'  Italia. 

STEF.VNONE  (il  maestro),  plUor  napolitano  . 
fiorilo  intorno  al  fS2o.  mnrio  sullo  scorcio  di  quel 
sr(’olo  S«Mi«)  nei  inustvi  Borlmuiro  min  tavola  <*on 
S Giacomo  ilella  .Marra  aiùttito  da  angeli,  nella 
chiesa  delle  Anime  «lei  Pitrgilorio  una  effigie  della 
Madonna  del  ('armine  dipìnta  sul  muro,  in  S 
Ibtmenieo  iiinggiore  . nella  <c(mni1a  c.ippelln  della 
nave  delira,  due  figure  yiel  aoufo  jmirono  e della 
Maddalena,  nella  cappella  de'  missionari  al  Duomo 
una  bizzarra  pillura  a fresco , dnv' è tiguralo  ini- 
birò genealogico  del  Signore,  che  xorge  da/ xeno 
(ti  .Ibrnmn  ginetnle  a terra  supino,  tutte  cose  »d 
(>sso  allribuite.  Ma  I'  opera  di  maggior  pregio  die 
il  Dominici  d«‘scrivc , quasi  ad  esempio  del  suo 
siile  e di  quello  di  Gennaro  di  Gola  suo  compa- 
gno, cioè  le  atnrie  delta  vita  della  yert/ine  di- 
pinte n freserò  nella  cappella  dlclm  I'  aliar  mag- 
giore di  8.  Giovanni  a Carbonara,  dov' è il  sepol- 
cro dì  ser  <;ianni  Caracciolo,  è Invece  di  f^nar- 
do  da  Bissuceio  milanese,  uno  degli  iillimi  allievi 
di  Gintin,  che  vi  scrisse  il  suo  nome  all'  orlo  su- 
periore del  primo  quadro  n mnn  drilla  entrando 
nella  cappella.  In  questa  forma:  Leonardtu  de  Bi»- 
tuceio  de  Medioinno  hanc  eappellam  et  hoc  s^ 
pulcrum  piuxìt.  E veramente  quel  famoso  favorito 
di  (liovanna  II  essendo  sialo  ucciso  nel  1432.  l’o- 
pera di  quelle  pitture  doveva  esser  di  molto  po- 
steriore nir  dà  di  8tefannne  : al  che  il  Dominici 
non  jto’ie  mente.  Or  dii  vorrebbe  nflidarsi  all’ au- 
torità di  questo  biografo,  in  quanto  selcila  .agli  ar- 
tefici più  antichi,  massime  se  si  considera  eh’ egli 
ritrae  le  sue  più  cÌrcos|.inzìate  narrazioni  dalle 
brevi  note  del  notaio  plllon» , suo  unico  fonie  cirro 
alla  sforia  oscura  di  quc'leinpi,  e che  dove  qitcsli  ac- 
cenna appena  . egli  racconta  gustosamente,  ragiona, 
giudica  . distingue?  Questo  scambiare  di' ei  fa  le 
opere  di  arldìei  forestieri,  anche  sollosrrilll  . con 
quelle  de' regnicoli , pruova  due  cose  : la  niuna  di- 
ligenza e il  poco  criterio  dd  biografo;  e l.-i  mala- 
gevolezza del  conoscere  nelle  pillure  di  quella  elà, 
dai  particolari  dello  siile,  la  diversa  mano  che  le 
condusse.  Onde,  conchiudeiido,  senza  intender  d! 
imputare  allo  slessn  Bissuceio  tulle  le  opere  di  che 
il  Domiiitd  fa  autore  (|iie'«lo  suo  Slcfanone  , noi 
diciamo  di'  elle  po^^sono  essere  d*  uno  di  quu’  lanli 
pittori  d!  qualsivoglia  parte  d' Ilali.a  . il  cui  nome 
si  perde  nell' oblio,  c come  altrove  rivocammo  in 
forse  r entità  del  m.  Sinione  napolibino  (v.  q.  no- 
me) , cosi  ora  non  d rilenlaino  dal  porre  lo  stes- 
so dubbio  irilorno  a questo  suo  allievo,  ed  ai  suo 
condiscepolo  GENNARO  DI  COLA,  al  quale  si  reca- 
no due  grandi  pitture  a fresco  della  cappella  del 
crorillsso  nell'  Incoronala,  rappresentanti  da  un  la- 
to, Giovanna  /.<*  in  n//o  di  concedere  il  tempio 
ai  Certosini  c sopra  /'  incoronazione  di  lei  con 
/.ìtdocien  di  Taranto,  e la  istiluzione  de' cava- 
lieri del  fVodo,  dall'altro  alcun  fatto  della  vita 
di  S.  Martino,  e qualirn  tavole  nd  museo  Bor- 
bonico, S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Biagio  c’I  fan- 
ciullo, S.  .duna  con  la  Tergine  bambina.  = 
Art.  com.  dal  sig.  Isidoro  TnvsrJUKi  da  Natntl. 

STEIBELT  (Dasislr),  m.ieslro  dì  musica,  n.  circa 


Diyìu^eu  uy  vjuu^It. 


S T F 


S T K 


183 


il  I7C0  a Berlino,  m.  a Pietroburgo  nel  itt2S  ; e 
principulmentu  conosciuto  per  h sua  musica  del- 
r opera  eli  Homeo  c Giulietla  rapproscnlala  a Pa- 
rlgi  nei  scllcutbru  del  1703  , con  succedo  brillante 
e meritato.  Gli  si  devono  inoltre  numerose  cotnyo- 
sùioui  per  piaHo-(urte. 

STElDtLK  (IUrrAl:L»>GlOVAlCC>lt^u),  profi">M)re  di 
aiiutoniia  , di  cliirurgia  e dì  uslctiieia  nell'  univer' 
sita  di  Vienna,  ii.  nel  1737  a liispiuck;  si  ik:cu|Hi 
<H  |>crfc£Ìoiiare  il  (orcipc . e pubblicò  purcccliie  o> 
pere  in  ledcsco.  di  cui  (u  |>rinci|>ali  suno:  Sain- 
miunn  wnehiederer  in  dtr  c/tiru/v/.  pracklischen 
eie.  (Vienna,  1777,  I77U,  4 voi.  in  8.©);  — i/nirr- 
rich  fur  die  UeOammen  (ivi,  1784  , in  o.«,  5.» 
ediz.). 

STKIGUEB  (iNnxouVKeoEKico  di),  V ultimo  acoic- 
ro  (specie  di  magistrato  svizzero)  della  repubblica 
di  Bcrn;i , n.  nel  1729;  fu  innalzalo  <]ua$i  ad  u- 
nAniniilii  di  voli,  nel  I7U7.  alla  prima  dignità  del 
paese.  Appena  ebbe  assunte  le  redini  de'  pubblici 
ailArì  l-i  rivoluzione  fruucesc  scoppiò,  t'in  d'  allora 
gli  fu  facile  prevedere  clic  queslo  grande  avveni- 
mento avrebbe  un'  innueiiza  necessaria  sul  (Utslint 
della  Svizzera.  Nello  stato  di  Berna,  come  in  lutti 
gli  altri  cantoni,  si  formarono  due  p;trtiti  : uno  , 
ed  era  quello  dell*  inllcs^ibilc  Sleigiier  , voleva 
nianlenere  la  dignità  iiuzionale,  anche  colle  armi, 
Se  fosse  stalo  necessario,  contro  le  pretese  del  di- 
rellorio  esecutivo  di  Kraiicia;  T altro,  che  chiama* 
vasi  il  parlilo  francese  assai  ingiuslaiiicnte,  poiché 
allora  era  pur  quello  del  paese,  giudicava  conve- 
niente di  tempònggiare  e di  venire  a de'  nego- 
ziafi  c a delle  delercnze,  e riguardava  di  buona 
fede  ì francesi  come  i piò  naturali  alleati,  (^ue- 
Sl'  idlimo  partito  otienne  nel  consiglio  supanno  , 
nel  I79tt,un  asreiidcnte  che,  trovandosi  in  urlo  col- 
r optiiinne  irremovibile  di  i>leiguer,  die  principio 
oU' Anarchia.  Furono  falle,  per  piacere  ai  diretto- 
rio, delle  innovazioni  deinocraiiche  nella  costitii- 
linne , e r oceiipaziune  del  pae^e  di  Vaiid  fatta 
ilair  t^'Tcilu  francese  avendovi  compiuto  la  rivo- 
luzione, il  supreiuo  consiglio  di  Berna  ammise  nel 
suo  seno,  nel  I70ii  , 31  deputali  di  città  e villaggi 
«Iella  parte  tedesca  del  c:intone.  I magistrali  erano 
privi  di  forza,  il  popolo  diflìdcnie  , ed  In  parecchi 
tuogtii  gli  aliilunli  «ielle  campagmì  reelauiuvanu 
con  <le|lt‘  rivolle  il  mahlenimeido  delle  loro  anti- 
che leggi.  Frattanto  gli  agenti  dui  direttorio  con- 
linuuvauo  le  loro  iiieiie,  e le  sue  milizie  diveni- 
vano di  più  in  piò  formidabili  per  F indipendenza 
elvetica.  Finalmente  il  supremo  consiglio  di  Berna 
parve  risvcgliaisi  un  iiiomeiito  alia  voce  di  Sleigucr, 
e conferì  :d  generale  d*  Kriaeh  d'  llindelb.-iiik  i 
pieni  poteri  per  assalire  il  nemico,  quando  la  so- 
spensione delle  armi  , sodo  cui  allor  si  trovava, 
fosse  o spirala  o rotta.  >lu  uppcua  gli  oftìcìali  fu- 
rono partili  per  raggiuugere  il  loro  coi|h>,  che  gli 
avversari  dell' urujero  ripresero  una  nuu'a  In- 
nuen/.a  nel  consiglio,  e decrciaroiio  ad  una  debole 
maggiorilà  di  voti  clic  la  risoluzione  poco  prima 
pres.*«  s.irebbcsi  di  nuovo  .idoUala  . c che  l'antico 
governo  verrebbe  rimpiazzato  da  un  governo  prov- 
visorio. Per  colai  guisa  si  rispose  alF  uitiiuaium 
dei  direttorio,  che  aveva  infatti  voluto  lo  sciogli- 
mento  del  governo  ed  il  licenziamento  delle  mili- 
zie. Sleiguer  pleii  di  cordoglio  e di  vergogna  pel 
suo  paese,  andò  a trovare  ild'  Eriaeh  . assistè  «Ila 
SUA  rotta,  e dopo  aver  cercato  in  vano  in  morie 
sul  campo  di  baitngliu.si  ritirò  nell'  (Jherlaiid.  Egli 
iiou  fu  ivi  lasciato  Iranquillo,  e \' era  ragione  di 
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teiiK'rlo,  |)oiché  egli  peranche  non  disperava  delia 
liherlà  della  sua  pairia.  Esso  non  tardò  poscia  n 
passare  a Vienna,  dove  divenne  come  un  punto  di 
raniiodaiiieiito  per  liiUi  coloro  che  le  misure  op- 
pressive del  nuovo  governo  cosli'ing«‘V.ino  a la- 
sciare la  Svizzera.  Nel  1799  tentò  per  mala  sorte 
di  rientrarvi  «li  conserva  colhr  milìzie  str.niiicre: 
ma  U dÌNfatla  de'  russi  a Zurigo  gli  tolse  ogni 
s}H*raiua  , ed  egli  andò  ad  esalare  il  sin»  uMiino 
spìrito  ad  Augshtirgo  (i799i.  I suoi  amici  lo  pian- 
sero, c coloro  stevsi  che  gli  avevano  falla  op|K)sizioi)e 
resterò  alla  sua  inoinuria  F oimiggio  <!' ammirazione 
c di  rispello  che  gli  era  dovuto. 

STEIN  ((nuaoio-Ctu.iELMo) , medico  ostetrico  , n. 
nel  1737  a Cassel.  hi  Ilcsse;  tenne  la  callcdra  «li 
medicina,  di  chirurgia,  e d' ostclrielu  nel  c*ollegio 
di  sua  patria  dello  Ai/'o/cnum,  quindi  una  ratte- 
dra  analoga  nell'  miiver.sil.à  di  .viarburgo;  fu  mem- 
bro corri-spondenle  di  parecchie  società  dotte,  c 
mori  nel  luo3.  Le  sue  principali  opere  .sono  : Teoria 
deir  arte  detT  ostetricia  (Cas.s«q  , 1770.  in  ».«>;  7.« 
ediz.,  1808,  in  u.»);  — Grafica  d' ottetricia  nei  cuti 
gravi  e contro  natura  (ivi,  1772,  7.»  ediz.,  1808, 
in  o.o). 

hTLIN  (GhisoSTOMo*.tìiAi>io-l)AMi;i.s),  professore  di 
rdoMilia  a Berliuo.ii.u  Li|>sia  nel  1771,  ni.  lu-l  l83o; 
è autore  di  parecchie  buone  opere  di  gcograllu  , 
fra  le  altre  di  un  dizionario  in  8 voi.  in  8»,  c 
di  un  MaìéUale  di  geografia  e di  ttalistica  (Iul9- 
20,  s voi.  in  8.0).  (ili  si  deve  hiollre  una  coiiipila- 
zione  inlitolala:  f'iaggi  alle  principafi  capitali 
d’  £uropa  (1827-29.  7 voi.  in  C,«).  Stein  puh- 
biicó  la  lista  delle  sue  opere  nel  das  Gelehert 
Hertin  (la  cUlò  dotta  di  /ierlino)  (iu28.  in  a®). 
Egli  soimninìslrtà  numerosi  arlicnli  a diversi  fogli 
scientìtici  e leilerari,  come  pure  oW  Enciclopedia 
delle  scienze  d'  Ersch  c Grufjcr. 

STKINFR  (Wìrma),  n.  u Zog  in  Svizzera  verso 
la  metà  del  scc.  W ; con  onore  la  carriera 

delle  unni  .c  mori  nel  I8i7  , In  patria  . dove  era 
gran  b.ili.  Abbiamo  di  lui  una  Cronica  della  Sviz- 
zera dal  1303  al  1813. 

STEINFU  (Wfrmr),  tìglio  d«‘l  pre«Td«’nle , n.  a 
Zug  lU'l  1492;  abbracciò  la  riforma  dì  Zuiiigtio, 
suo  amico,  arriccili  la  Crotiica  d' Etierlln  di  noie 
slim.ite,  c Iq'-cìò  «gli  pure  una  f.Vonico  dal  1303 
ul  13IC, 

STLINLK  (GU)  GAsiT.hO) , della  stessa  famiglia, 
n.  circa  il  principio  del  scc  XMI;  su!  finir  di  sua 
vita  si  foce  caltolico.e  pubblicò  i motivi  d«dla  sua 
conversione  nella  Pesrrizione  allegorica  della  Sviz- 
zera (Torino.  1C82,  in  12.®). 

STEINEB  (liio.  Giacomo)  , della  stessa  famiglia  . n. 
ne!  1721  nel  castello  dì  Ilegl.  presso  Winlerthiir  ; 
entrò  al  servigio  «Iella  Francia  nei  I7tc,  c di  grado 
in  grado  pervenne,  nei  I7K4,  a quello  di  maresciallo 
di  campo,  che  si  meritò  col  valor  su».  Ritiratosi  dal 
servìgio  niHilare  nel  1792,  disimpegiiò  le  funzioni 
di  bali  a Ri'iztmsberg  (cantone  di  Zurigo),  lino  alln 
rivoluzione  dei  1798.  u continuò  a servire  il  suo 
pa«^e  nelle  turbolenze  che  lo  teunero  agitalo.  .Mori 
nel  laou.  — G.AsrFZO  STEINER,  suo  tìglio,  n.  nel 
I77u;  do|>o  nvtT  servilo  .sotio  lo  b.^ndicre  della 
Francia  e dell'  Austria,  e coperto  «lualclif*  impiego 
a Zurig«),  entrò  al  servigio  dclF  ingiiilterra  , e mori 
all'  isola  di  San  Crislof:«no  nel  1797. 

••  STl.lNGEL  (Ca«lu)  - benedettino  ledr.sco  del 
scc.  Wll  \ si  è fallo  cono-srere  con  una  Storia  del 
suo  ordine  in  ^leuingna  (1619,  e 1038,2  voi.  in 
fui.),  c con  alcune  opere  asceliclie.  Fra  queste  ul- 
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lime  <i  di»liuguc  la  f^Ha  di  S.  Giuseiipe  «olio  il 
lilnlu  ili  loscphus  (Monaco,  ffìlii.in  &.o),  operelia 
mollo  ricercala  per  le  «ingolarllà  che  coniicnc  e 
|)er  le  ligure  graziose  «Ielle  quali  è ornala. 

••  STELLA  (eav.  Frì!«ci:sco)  , fu  vatcnlc  pocla,  e 
vis.*c  iti  corte  del  gran  cardinale  Regiiialdo  Polo. 
Venne  lodalo  da  Girolamo  Fenarolo,  c du  Faiislo 
Saben.  allro  porla  bresciano. 

STELLA  (Ffc\j(f.r.M;o) , plllore.  n.  a Mallnes  nel 
si  stabili  a Lione,  dove  muri  nel  ttiOK.  dopo 
avere  ornato  de'  suoi  lavori  la  maggior  parte  delle 
chiese  di  quella  città.  Il  qiuutro  dell'  aitar  mag- 
giore dc'celrslìnl  u Parigi  , rappresentante  una  De- 
potizioue  di  croce,  è opera  dello  Stella. 

STELLA  (Ucoro),  tiglio  eti  allievo  del  [u-eceden- 
tc,  n.  a Lione  nel  isoj;  dimorò  lunga  pezza  in 
Italia,  c fu  Impiegato  con  onore  a Firenze  ed  a 
Roma.  SI  accingeva  a partir  per  In  Spagna,  chiamato 
dal  re.  quando  fu  getlalo  in  prigione  dietro  le 
calunnie  de'  suoi  nemici.  Disegnò  col  carbone 
sul  muro  delta  sua  camera  una  tergine  col  bam- 
bino Gesù  che  bentosto  tutta  Koma  andò  a vcticrc. 
Quel  disegno  somministrò  al  Granct  il  soggetio  di 
un  grazioso  quadro.  L'  innocenza  di  Stella  essendo 
st.ala  rlronoscliila  . egli  si  affrettò  a ritornare  in 
Francia,  colf  intenzione  di  passare  in  Spagna,  ma 
il  cardinatc  di  Uìrhelieu  lo  ritenne  a Parigi,  dan- 
dogli una  pensione  ed  un  quartiere  nel  Louvre, 
il  cordone  di  S.  Miclnde,  il  brevetto  di  primo  pll- 
lore del  n\  e snpraltullo  procurandogli  del  lavoro. 
Le  opere  dello  Stella  eseguile  a Parigi  sono  quelle 
che  parlìcolarmenle  hanno  nssicur.ito  la  sua  gloria. 
Fra  i suoi  quadri  sì  cita  : Gesù  che  disputo  coi 
dtiUori ^ che  si  vede  nel  convento  dei  giNulll;  — 
il  Ifaltesimo  di  Gesù  Cristo,  nella  chiesa  di  San 
Ccrniuno;  — Il  Miracolo  de' cinque  poni  e la 
Samaritauaj  nei  carmelitani  del  sobborgo  di  San 
Giacomo.  Il  Museo  possiede  due  tavole  dipinte 
da  questo  artista:  frczù  che  apparisce  alla  Mad- 
dalena c Minerva  in  mezzo  alle  muse  ; cd  un  dl- 
s(>gno  allegorico  a penna  ed  acquerello.  Slclla  mori 
a P.^rigi  nel  ICK7. 

STELLA  (FRvscrsro),  fratello  del  precedente,  n. 
nel  inuA,  ni.  nel  <U17.  Fece  parecchi  quadri  nello 
siile  del  fratello  suo,  ma  in  cui  trovasi  minor  forza. 

STELLA  (AaTOJUO  BUUSSONNET),  nipote  «tc' due 
precedenti,  n.  n Lione  lud  fG5l,  in.  nella  sbassa 
eillà  nel  I082.  fu  allievo  ili  suo  zio  Iacopo,  «li  cui 
iinìtn  pcrfeltntnenic  lo  siile.  Esi'gui  parecchi  quadri 
sllmali  a Lione  ed  a Parigi,  cd  Incise  varie  cose  .mi 
arqiiaforle. 

STELLA  (Clauoisa  B0USS0N>ET),  sorella  del  pre- 
cedcnlc.  nata  a Lione  nel  fGSG,  moria  a Parigi 
nel  IG07;  apprese  la  pillura  da  Iacopo  suo  zio, 
ma  preferi  consacrarsi  all'  incisioni*,  genere  infe- 
riore, in  cui  fe'  mostra  di  raro  ingegno.  Muno 
meglio  di  oss.i  seppe  imitare  il  Poussin;  es«aminando 
le  incisioni  di  Claudìna  si  crede  vedere  i quadri 
del  gran  pittore  francese.  I due  lavori  prinri|>alì 
di  questa  nbMc  artista  sono:  .tfoiè  che  percuote  la 
rifpe , c Gesù  Cristo  in  croce  frai  due  ladroni t 
stampa  nota  sotto  II  nome  del  Gran  Calvario. 

STELLA  (Frascksc*  BOlISSO^^KT) , sorella  «Iella 
prccedcnie;  I*  aiuti»  mollo  nc'suoi  lavori.  SI  cita 
di  cssH  una  Serie  di  Gl»  tavole  di  ornnmenti  an- 
tichi cd  ufM  Serie  di  uo  ctwi.  — Secondo  lo 
Zani,  Francesca  mori  net  1676. 

STEl.l.v  (A>tom»ttv  noi  SS^)^.^ET) , sorella  «Ielle 
piecedenli.  nata  a Lione  circa  il  IG3;»,  moria  a 
Parigi  m*l  ii»7G,  morirò  nell' Incisione  un  ingegno 


mirabile  al  par  di  Claudìna , di  cui  fanno  testimo- 
nianza i due  lavori  ebo  seguono:  /tomolo  e Jfemo 
allattati  dalla  lupa  e T ingresso  dell'  imperatore 
5‘i9jfmom<o  in  Mantova.  — Lo  Zani  pone  la  suo 
nascila  nel  I6S2  e la  morte  net  IGUS. 

STELLA  (Gicuo  Cesìre)  , poeta  Ialino,  n.  a Ho- 
ma  nel  fttG4;  fu  cameriere  segreto  di  Clemcnlc  Vili 
c di  Paolo  V , a cui  poco  tempo  sopravvisse.  La 
sola  o|>cra  di  lui  che  meriti  c«sore  ciUila  è il  prin- 
cipio di  un  poema  sulla  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
Di  esso  può  l(Mlursì  la  latinità  c la  verseggiatura  , 
ma  non  il  piano  il  quale  è vizioso.  Eccone  il  titolo; 
Columbeidos  libri  priores  //(Roma,  IS90,  in  4.»). 

STELLA  (Foetusst(>-A>t«»sio)  , tipografo-nitore  . 
n.  u Venezia  nel  17G7;  alla  caduta  di  questa  re- 
pubblica egli  si  stabili  a Milano,  e poco  dopo  in- 
traprese la  pubblipzionc  de'  Classici  italiani,  col- 
lezione preziosa.  È editore  di  altre  o)>cre  interes- 
santi, e gli  si  deve:  Considerazioni  di  un  vecchio 
libraio-stampatore  sul  sacro  diritto  della  pro- 
pietd  letteraria  e sulla  ingiustizia  delle  ristampe 
(Milano,  IB23,  in  U.«).  La  sua  ultima  edizione  di 
lusso  è la  /Ubbia  di  f-'eiiee,  con  note.  Mori  nel  1853. 

STELL.AERT  (Peospero),  n.  a Toiiniai  verso 
il  IB8G;  fattosi  agostiniano,  divenne  priore,  visit:i- 
lore  della  provincia  Belgica;  viaggiò  In  Francia  c 
In  Spagna,  si  recò  a Roma  per  gli  affari  del  suo 
ordine,  e mori  a Ga«‘la  nel  regno  di  Napoli  nel 
1626.  F.i  fu  buon  IcUcralo  ma  di  mediocre  critica  ; 
c le  sue  principali  o|>cre  sono;  De  coronia  et  tou- 
suris  paganorum,  judaeorum^  chrisliannrum,  ecc. 
(Douoi , 1025),  in  cui  è molta  erudizione,  ma  s(>e$so 
estranea  al  soggetto;  — /‘'undamina  et  regulae  o- 
mnium  ordinwn  monaslìcorum  et  mifiMrtum  (ivi, 
1626,  in  4.o);  — ‘ Jnnalrs  monastici  (Uì,  (627  , 
in  4.o):  quest'  opera  non  va  che  tino  al  600,  c 
vi  si  trovano  molli  falli  n|>oiTÌIi. 

STEl.LER  0 STOEJJ.EH  (CtoRcio  <;ccliel^o)  , me- 
dico viaggiatore,  n.  nel  I709  a WiiiiKheìin,  in  Frao- 
conia  ; an«Jò  ad  esercìlarc  Parte  sua  in  Russia,  e 
fu  giudicato  «legno  «renlriirc  in  una  commissione 
di  esploratori  che  venivano  inviali  in  Siberia  e 
nella  Gran  Tarlarla.  Egli  si  mise  in  viaggio  nel 
1738,  traversò  la  Siberia,  giunse  P anno  appresso 
al  Camsciatea  ed  accompagnò  il  commodoro  Bering 
nella  sua  nav  igazione  n maestrale  dell'  America. 
Fi!ce  naufragio  ritornando  ni  Cam.scìatca,  e passò 
tre  anni  nelP  isola  «Icscrla  «love  morì  Bering,  c che 
ha  ricevuto  il  nome  di  questo  infelice  e celebre 
navigatore.  Stelter  so«lcnne  U coraggio  de'  suoi 
compagni  e persuase  loro  di  ricostruire  cogli  avanzi 
del  naviglio  naufragalo  un  piccolo  legno  che  li 
trasportò  al  Camsclalca.  Egli  si  mise  poco  dopo  in 
via  per  Pietroburgo,  e sj  trovava  nel  marzo  «lei 
1745  n iakouisk,  in  Siberia;  e qui  nuli' altro  si  sa 
più  di  lui  tranne  che  fu  sotterralo  nel  novembre 
1745,  a Tumcn.  Per  un  caso  fortunato  egli  nvi'va 
aideci'denleniente  siM'dilo  a .Mosca  le  sue  carte. 
Abbiamo  .alcune  sue  rctazioni  mollo  inleres«anli 
nelle  jViiOCc  memorie  del  Seitenlrione  e nel  A'oe» 
eoinmeutnrii  acad.  scient.  Dclropolit  .,  e se|>arabi- 
inente  la  l>escrizione  del  Ciwiscialca,  ecc.  (1774, 
in  8.0  fìg  V 

STELLIM  (Iacopo),  moralista,  ii.  a t:ivi«l.il  d«*I 
Friuli  nel  IG99;  entrò  lino  dalP  età  «li  is  anni 
nell’  ordini*  «le'  soinas«‘lil,  insegnò  la  reltorica  n«‘l 
eolicgio  de'  .Nobili  a Venezia  e fu  ciiianial«>  nel 
1739  alla  catlcdm  dì  mor.sle  «IcIP  università  di 
Piidov.a,  dove  mori  nel  1770.  Poche  linee  bastono 
per  tracciarne  la  vita,  ma  non  per  far  conoscere 
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tulio  il  suu  itieriln.  Poeta  « oratore,  geometra,  Q' 
losofo,  teologo,  medico  e chiiiiii^,  avre|}l>e,  secondo 
i' Algarotli,  potuto  Incaricarsi  U'  insegnare  il  me* 
«lesimo  giorno  tutte  le  ikucnze,  come  quei  mimo 
(li  Luciano  che  rappresentava  tutti  gli  (tei  nei  ine- 
deaimo  ballo  ; ma  ftopratludo  alla  morale  egli 
rivolse  lullc  le  facoltà  del  suo  spirilo,  ^el  1740 
pubblicò  un  Saggio  sull'  origine  e sui  progressi 
de'  costumi , che  fece  molti  sensazione  in  Italia. 
Ciò  |>erlnnlo  non  era  elio  il  preludio  del  corso  di 
morale  che  spiegò  pel  corso  di  o anni , e la  cui 
edizione  posluma  non  venne  in  luce  che  nel  1778, 
nella  raccolta  delle  sue  opere , per  le  cure  de'  suoi 
confratelli  i PP.  Barbarigo  ed  Evangeli.  In  queslo 
lavoro.  Opera  omnia  (1778-70,  4 voi.  In  4.>»),  lo 
Stelliui  ha  considerato  I'  uomo  nello  sialo  di  na- 
tura, in  quello  di  società  e nelle  difTerenlì  situa- 
zioni della  vita;  c fonda  i progressi  del  nostro  per- 
feiionamento  intfividuale  e sociale  sul  libero  svi- 
luppo delle  nostre  facoltà,  sul  loro  uso  ujoderato 
e legittimo.  Il  suo  sistema,  come  si  vede,  è abba- 
stanza sempUcc,  e non  gli  si  potrebbero  rinfac- 
ciore  bizzarre  innovazioni;  tullavia  è quasi  caduto 
in  oblio,  ad  onta  del  suo  merito. 

STELLIOLA  (Nicculò-Aatoxio),  tisico,  n.  nel  1347 
a Fiola,  m.  a Napoli  nel  1025  ; era  dcM' accademia 
de' lince j fondala  a Roma  dal  principe  Cc^i , ed 
elevala  al  più  allo  splendore  da  Galileo.  Lasciò 
parecchie  opere,  fra  le  quali  fu  particolarmente  ci- 
tato il  Telescopio  t ovvero  ispecillo  celesle  (S^poìì, 
tOS7,  In  4.o).  In  questo  scrìtto  troppo  vantato  non 
è,  come  in  tanti  libri  di  scienze,  il  testo  che  spiega 
le  figure,  ma  bensì  le  figure  che  penna  aitilari;  a 
decifrare  il  testo.  Galileo,  che  ne  ha  folto  Y elo- 
gio , ha  forse  giudicalo  di  tulio  il  lavoro  dalle 
tavole. 

STELLUTI  (Faa.'iccsco)  , uno  dei  doUi  che  più 
secondarono  il  principe  Cesi  nel  suo  divisamento 
di  stabilire  V accademia  de'Z,jncci;  nacque  a Fa- 
briano nello  stalo  della  Chiesa,  nel  1377.  Dopo  fa 
morte  del  principe  fece  dì  lutto  per  sostenere  il 
uoroggio  e la  perseveranza  de' Lincei;  poiché  ri- 
guardava quella  società  come  il  più  bei  titolo  dì 
gloria  di  colui  che  l' aveva  fondala.  Pervenne  n 
forza  di  zelo  e di  costanza  u trovare  in  Alfonso 
Turìano,  ambasciatore  del  re  di  Spagna  a Roma  , 
un  polente  amico  delle  lettere , col  sussidio  del 
quale  fece  compierò  la  edizione  del  Compendio 
della  storia  delle  piante  del  JUetsico,  dì  ilernun- 
des,  fallo  dui  Kerclii.  Quesii  servigi  valgono  meglio 
delle  opere  da  lui  lasciale. 

STENHOCk  (>1agso,  conte  di),  generale  svedese, 
n.  a Norlliaien  nel  IG04;  servì  contro  la  Francia 
sollo  i principi  di  Wuldeck  e di  Buden  ; accom- 
pagnò Carlo  XII  in  Russia,  in  Polonia  ed  in  Sas- 
sonia, e pas.sò  in  Scania,  nel  1707,  come  gover- 
nator  generale  di  quella  provincia.  Ebbe  da  prima 
vantaggi  assai  rilevanti  sui  danesi  e sui  sassoni, 
in  Scania  ed  In  Germania;  ma  troppo  inorgoglito 
dei  suoi  successi  commise  V imprudenz:i  di  pas- 
sare neir  Iloisiein.  dove  i danesi,  ì sassoni  ed  i 
russi  vennero  ad  invilupparlo.  Divcmilo  prigioniero 
del  redi  Dauiinarcu,  morì  net  1747,  dopo  avere  scritto 
la  relazione  delle  sue  disgrazie  e de'  suoi  patimenti, 
che  trovasi  in  una  raccolta  di  aneddoti , in  svedese, 
pubblicata  nel  177S. 

STENDARDI  (CAiLO-AsTOfoo) . viaggiatore,  n.  a 
Siena  nel  I7SI  ; parli  giovanissimo  ancora  per 
l'Asia,  guadagnò  il  porlo  di  Smirne,  non  senza 
avere  provato  grandi  ostacoli  , c si  ricondusse 


in  patria  du|Ki  tre  anni  di  pericoli  e dì  dkgrazifv 
Fu  ({uitidi  invialo  console  ;i  Custantiiiuimli , poi 
ad  AIgtTÌ , c fece  un  lungo  soggiorno  in  qut^'le  <Ìue 
ciltà  Più  lardi  fu  con^^le  a Napoli,  quindi  magi- 
strato del  Iribtinale  sanitario  e delia  camera  di 
cnuimercio  a Firenze,  n mori  net  17G1.  Cilcremo 
di  lui:  Saggio  tutronomico  (Firenze,  colla  data  di 
Algeri,  1732,  in  8.o) , — Governo  e commercio 
d'  Algeri. 

STENGEL  (Luca)  , mciUco  ordinario  d‘  Augsbiirgo 
dove  nac(|iic  nel  1325,  e dove  mori  nel  1387;  a>e\a 
pr(‘:*a  la  laurea  n Pndov.'i.  Ad  esso  il  collegio  di 
medicina  d'  Augsburgo  deve  la  sua  istituzione.  Le 
sue  opere  sono:  apologià  adversus  xtibii  spongiam 
ecc.  (Vienna , 13G3  , 1369,  in  i.o);  — , 

tres  medicoB  , ecc.  (ivi.  13GG.  in  t.n). 

••  STENGELiO  (Gtoavio),  gesuita  d' Augusta  , 
dollore  e professore  in  teologia,  rettore  del  col- 
legio di  Dilingen;  mori  a Ingolsta.lt  nel  1631,  in 
età  di  a.  66.  Lascio  alle  stampe  molle  o|M:re,  c fra 
le  altre;  le  f^ile  de'  Santi  ff^ilUOaido,  /^unihaldo 
e ìValburg . venerali  in  Aiclislaed;  — ludex  et 
dux  haerelicorum  hnjus  temporis;  — dei  /acori 
di  polemica,  dei  quali  molli  contro  Giacomo  Rcihing  , 
ecc.  ^ Non  bisogna  però  confonder  questo  scrit- 
tore con  Lorenzo  STENGKLIO,  del  quale  possediamo 
un  Trattalo  sopra  i mostri,  assai  bene  scritto  in 
latino,  nel  quale  si  trovano  cose  curiose  ventilate 
con  critica  c dis<’ernimento. 

STENO  (MicnELs),  eletto  doge  di  Venezia  nel  lluu, 
per  succedere  ad  Antonio  Venicri;  governò  la  re- 
pubblica nel  tempo  della  guerra  contro  Fraiu*csru 
di  Carrara,  e fu  in  suo  nome  che  per  ordine  del 
consiglio  del  dieci  ebbe  luogo  l'odioso  supplizio  di 
questo  principe  di  Padova  « de' suoi  figli.  Sterno 
mori  ne!  1415,  ed  ebbe  per  successore  Touiinnso 
^locenigo. 

STÉNON  (Niccolò),  nnalomico,  n.  a Copenaghen 
nel  1658;  si  c fallo  (*onoscere  per  un  infaticabile 
zelo  per  la  scienza  c {>er  alcune  importanti  scoptT- 
Ic . fra  le  alire  quella  del  canate  escretore  della 
paroliJe,  dello  puri'  condotlo  paro/idiano  n con- 
dollo  salivare  superiore,  a cui  ebi>e  l'onore  di 
dare  il  suo  nome  (ductus  stenonianu*).  Per  esten- 
dere e perfezionare  le  sue  cognizioni,  visitò  1*0- 
landa,  la  Francia  e l'Italia,  e si  sbibili  a Firenze, 
dove  trovò  dollì  di  primo  Online,  e fu  bene  accolto 
dui  granduca  Ferdinando  II  e dal  suo  fratello  Leo- 
poldo che  Io  ricolmarono  di  favori,  specialmente  do- 
po che  si  fu  deciso  ad  abbracciare  la  religione  callo- 
Ilca  (iOG7).  Tuttavia  nel  1672  Stcnon  si  arrese  al- 
r invilo  di  Cristiano  V che  gli  offriva  una  calte- 
dra  di  anatomia  a Copenaghen.  Lo  sue  opinioni 
religiose  servendo  di  pretesto  ni  suoi  nemici  per 
fargli  contro,  el  ritornò  a viveri*  In  Toscana,  dove 
il  granduca  Cosimo  III  gli  affidò  I'  educazione  del 
suo  figlio  F(*rdinanilo.  Egli  (Ino  d' allora  si  credè 
cliiaiuuto  ad  nn  nuovo  sialo  di  vita;  ritiunziò  alle 
scienze  naturali,  sì  fece  prete,  si  dié  «alla  conver- 
sione cle'suoi  antichi  correligionari  e com|>osc  al- 
cune opere  ascetiche.  In  rieompcns.i  del  suo  zelo 
ebbe  un  vescovado  in  par/ibus,  e fu  m.ind.ilo  vi- 
cario apostolico  nel  selleulrloiie  dell' Europa.  Egli 
scìbili  In  sua  dimora  ad  Annover . fu  (’oslrelto  ad 
nllontanarseiie  nel  1079,  e p:issò  a Monsler.  ad  Am- 
burgo. quindi  a Schwerin  . dove  mori  nel  1687 
Fra  le  sue  numerose  opere  nolansi  : Obserra/ionei 
anatomicae , (fUibus  varia  oris,  ocnfùrnni  et  na- 
riumvasa  describuntur,  cce.(Li*Ìda,  I6i;2.ìn  12  «);  — 
Observationum  unafoniiVur.  de  musculis,  el  glan- 
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duih  n/ieciinr-n  { CoppnnBhcn  ftìfii  , in  4.0  );  — 
Elemeutor.  nìyoiuffinr  s/;fci»/fr«,  >.eu  mu^culnrum 
d^xcript.  fieofurtrirn  (Kin*nzp.  icc.7.  in  » « fii?.);  — 
f)ixcorxo  fttU'tinnttnnia  del  cervello  (Parigi,  itìfiO, 
in  12. n).  (ratlolin  in  latiiio  (L<'i(la.  IC7I  . In  I2.«): 
tutti  lavori  fiironn  rislampali  nolln  fìiblio- 

thecaaìvitomica  «li  Lederò  c Mangel  ((iinevr:i.  I«a5, 
In  foL>. 

STK1M(E.\!>  (.Uc^sAXDno),  biografo  inglese,  n.  nel 
17J7  a Kigin,  ita  mia  famiglia  Hi  magistrati;  fere  i 
suoi  stinti  nel  collegio  il' Aberdeen;  viaggiò  quindi 
per  sua  {*>triizione,  poscia  si  diede  allo  studio  delle 
leggi  die  lìnalmente  alibandonò  per  non  (H*cuparsi 
die  di  ieUeratura.  Il  suo  ingegno  lo  misi*  in  re- 
laziono con  parecchi  uoinioi  dì'«iiuti,  come  Ginconio 
MakinliKli. Giovanni  llorne-T«H»ke. Francesco  Hiirdetl, 
Filippo  Francis,  eoe.;  mori  noi  laai.  Oltre  parecchi 
scritti  che  sono  nella  Kivista  Mensile  ( Monlhty 
Mat\aTÌnr),  delle  (radtizimii.  nleniii  opuscoli  anoni- 
mi. 2 poemi  ed  i 0 primi  voi.  dell'opera  iniilnla- 
ta  ; Pìthhiici  /Jifruff/.  puliblicn  in  inglese  iin.a  Sto- 
rio drllr  querrc  fotte  alla  Francia  in  occasione 
della  rivoÌHZÌOì4e  *-  'ol.  In  n.«)  ; — le  2Memorie 
di  Giovanni  /forne'Tooke  (l»l5,  in  U*»);  — i 
toni,  I e IV  //lor/rn/fn  dei  trapai^ati 

(Londra,  lftl7-2t.  in  «.»»)  con  rilrniti,  opera  che  si 
cniitimia  c da  cui  i biografi  stranieri  tolgono  fi- 
diirialincnie  le  parlicoliirìt.ì  che  concernono  gli  uo- 
mini illiislri  della  Gran  Rreltagna. 

STKItRREflK  (FavsCESCo  van),  n.  ad  Anversa  nel 
Ifi.'l  ; era  e.annnico  a tlonah-P.irl  , ed  occupavasi 
molto  di  ortreiilliira.  Aftidò  i rc'-ultameiiti  delle 
sue  osservazioni  in  parecchie  opere,  una  delle  quali 
gli  ha  miTitaIn  un  posto  onorevole  frai  botanici; 
èli  T/teatrum  funnomm  of  het  7'onneel  dcr  cnm- 
pernopli€n(tcatro  de'  fanqhi)  (iota),  riprodolla  nel 
1712  con  un  nuovo  frontispizio.  1/ opera  corredala 
di  :^G  tavole  è divisa  in  due  (rattati  ; il  primo  in 
4.0,  suddiviso  in  .t  libri,  contiene  il  ragguaglio  dei 
funghi  rmnmeslibili . dei  funghi  pericolosi  e 'Ielle 
luherosit.i  o funghi  sotlerr.anei,  in  seguito  de'qiiali 
vengono  le  piante  lubi*rroln«c  perfette;  il  secondo 
è consacrato  alle  piante  velenoso.  Ad  onta  dc'rl- 
Icv.inli  difetti,  quel  libro  è ancora  il  più  curioso 
cd  il  più  esteso  che  si  .ahhla  su  tal  materia. 

STERNO  STARFN  (DiiiTftrcn  0 Teodoro  v.an),  Incisore 
cdlsegiialorc  olandese,  n cirra  il  iJOO; Incise,  in  ge- 
nerale dietro  I suol  propri  disegni,  paesaggi  e sog- 
gelli  traili  dalla  sloria  sacra.  Lo  sue  stampe  ordi- 
nariamente sono  segnate  colle  lettere  I).  c V.  che 
separa  una  .stella  da  cui  egli  ha  ricevuto  il  nome 
di  maestro  dalla  »teUa.  Citeremo  di  lui  la  Pesca 
miracolosa  cd  il  Piluoio  universale.  Quest' uUlmn 
stampa  è la  sola  di  esso  che  csisi.-)  in  fol. 

STEKN  (fCNSzjoi,  pittore,  n.  in  Baviera  verso  il 
I69Q;  si  condusse  giovanissimo  In  Italia,  e dopo 
averta  lavoralo  in  parecchie  citt.à  della  Lombardia, 
si  slabili  a Roma,  dove  mori  nel  1710.  Non  cilerenio 
di  esso  che  un' //unuuzfafa  che  si  vede  a Firenze 
nella  chiesa  che  ha  questo  nome. 

STF.RMiKRO  (GiovACCHrtO.  conte  di),  ciamherlatio 
dell'imperatore  d'Austria,  n.  nel  I70ti.  m.  in  Dw- 
mia  nel  fpor.;  protesse,  e collisò  egli  pure  le 
scienze.  Gli  si  deve  in  tedesco:  riaqijio  da  /Ifo- 
Kca  a Knrnishergn  (Berlino.  I75)S,  in  B.*);  eti  Osser- 
vazioni sulla  /iusnia  durante  un  vìaqijionvl  1702- 0.1 
(l)fvsdri.  1701.  in  «.«•). 

>4TEI;mieb(;  (Gio  Emuco).  consiglleee  aulico  o 
professore  di  medicina  a Marburgo,  n a Goslar 
ne!  1772,  fu  cundaunalo  nel  iBOt)  da  una  com- 


missione militare  ad  essere  fucilalo  come  jmt  aver 
avute  rtda/.tuni  coi  capi  di  una  iiisiim’zinne  fli- 
rella  contro  il  re  di  Weslfalia.  Girolamo  Bnnaparti*. 
Sua  principale  opera  è:  Difesa  della  dottrina  di 
Urown  contro  Marcard  (Berlino,  fsos,  in  s.*). 

STERNE  (I.OREs/o),  celebre  scrittore,  n.  a CIoii- 
mel  nel  mezzogiorno  detl'Irlanda,  nel  171?;,  da  un 
p.-olre  carÌi*o  dt  famiglia  e sprovvisto  d'ogni  bene 
di  fortuna;  trovò  un  appoggio  In  uno  dc’siiol  cu- 
gini clic  lo  fece  shidtare  nell' università  di  Cam- 
bridge. Dopo  aver  preso  il  grado  di  maestro  ex- 
arte nel  1740,  rinvenne  un  nuovo  protettore  in 
un  suo  zio  prelM'ndario  tli  lìiirliain  e di  York,  che 
lo  Indusse  a consacrarsi  atto  stalo  eccleslnstlc<» , e 
g!Ì  procurò  il  btMiellzio  di  SuMon.  Fti  allora  che 
JiHcrne  si  stabili  nella  contea  di  York,  dove  tolse 
moglie  nel  1711.  e dove  i libri,  la  pittura,  la  mu- 
sica c la  caccia,  come  egli  stessi)  ri  «lice,  formarono 
I suoi  passatempi.  Ma  egli  non  lardò  a inimiearAi 
suo  zio,  whig  ardente  e zelante  partigiano  della 
casa  di  Arinover,  per  non  aver  voluto  difendere 
tifi  giornali  le  .sue  troppo  violenti  opinioni.  Nel 
1760  si  rendè  a l.ondrae  fe' stupire  11  mondo  let- 
terario, al  quale  era  ancora  scono'sciuln,  rolla  pub- 
blieazioiu*  di  «bie  volumi  «li  7'ri«/rrtw»  Shandy.  Le 
quahla  ed  anch«‘  Ì «lifciti  di  q«iest' o|>era  singolare 
contribuirono  a dargli  «ina  voga  straontlnaria.  I 
membri  del  cl«*ro  e«l  altri  gravi  personaggi  non  gli 
risparmiarono,  è vero,  le  critiche  che  assai  più  di 
una  p.agina  licpiiziosa  gtiis(inrava  ; ma  l'atilorc  si 
reputò  fortunato  di  una  severità  che  «ervlva  a d.ar 
più  risalto  ancora  al  suo  trionfo.  RI  non  credè  of- 
fi’iidcre  le  convenienze  pul)blle«n«lo  l'anno  appresso 
«lue  volumi  (ti  sermoni  , quindi . rimessa  mano  al 
Trhtram  Shandy  ^ ne  pui>blicò  nel  1701  c 1762, 
altri  quattro  volumi  che  furono  bene  accolli  quanto 
I primi;  ma  II  settimo  e Follavo,  che  vennero  in 
Iure  nel  I76:t,  scbbeii  superassero  tutti  I prece- 
denti . vennero  ricevuti  assai  fre»l«lamenlc  perchè 
it  prestigio  della  novità  era  dissipalo.  Finalmente, 
c dopo  qualche  altro  sermone,  compan’e  il  nono 
cd  ultimo  volume  del  noi  l7C7.La  priiiiu 

apparizione  dì  questo  til>ro  originate  aveva  frut- 
talo al  suo  autore  II  presbitiìrio  di  Coxwold.  che 
valeva  assai  più  del  suo  benellrio  rii  Sutton  ; ma 
pure  fin  d'allora  , vale  a dire  fin  dal  1762,  egli 
era  stato  costretto  di  fare  un  viaggio  sul  continente 
per  ristabilire  la  sua  salute,  a cui,  come  vi  è luogo 
a aospellaro,  gli  eccessivi  piaceri  avevano  più  no- 
ciuto dei  lavori  lelbTari.  Visllamio  la  Francia  e 
F Italia  egli  raccolse  i lualerlnli  del  suo  Piaggio 
sentimentale.  La  sua  salute  declinando  a gran  pas- 
si, ritornò  a Londra  circa  alla  fine  del  1767,  c 
pubblicò  la  prima  parte  di  quel  viaggio  che  in- 
contestabilmente è la  migliore  delle  oj»erc  sue  , e 
la  sola  che  si  trovi  piacere  in  leggere  inleramenle. 
Sterne  mori  a Londra  nel  1708,  senza  aver  potuto 
goder  del  succinso  della  stia  nuova  produzione.  Non 
esiste  delle  opere  sue  nessuna  buona  edizione. 
Quella  di  Londra  (1821,  4 voi.  fn  12.»)  è deliirpal.a 
da  mille  errori  di  stampa.  Le  Opere  com/)fcf«?  di' 
L.  Sterne.  Iraiiotte  in  francese,  furono  pubblicale 
nel  1818  (4  voi.  In  u.®  o 6 voi.  in  18.»).  Se  nc  co- 
noscono da  gr.iu  tempo  altre  traduzioni. 

STEHZINGER  (FtRmswno) , Icaliuo,  n.  nel  1721 
a Lichlcnworth.  nel  Titolo;  professò  la  leologia  mo- 
rali» uell'univcrsila  di  Praga  od  il  diritto  canonico 
a Moiiiico  ; fu  eUrllo  . nel  1762.  superion»  del  suo 
convento  e membro  «lelF  acca  l«*niia  delle  sclcnz«* 
recentcìncnlc  slabitila  «lalFtdclInro  di  Baviera.  Mas- 
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!*(inniaiio  Giuseppe.  Quest' nrrndciiifa  lo  noniiiió, 
nel  177».  tUrpllore  o proslticnte  dell.n  classe  di 
sloria.  .ìjori  nel  1786.  Qu.ilruno  esìlcrà  a credere 
che  In  un'epoca  cotanto  vicina  alla  ni)*<tr.-i,  fosse  de- 
nunzialo qual  filosofo  ed  ateo  p^*r  «ver  cre«hilo  che 
nelle  cure  rneravistiose  ilei  famoso  esorcista  (Jassjier 
vi  fosse  del  cinriaianismo,  e peravere  fennamenlo 
combattuto  il  pregiudizio  della  fnltuccliierin.  Ciii^ 
remo  di  lui  in  tedesco:  ia  Maqia  infjannatrice  e 
la  ^’a/fuecAicrm  farnetirantfr  ( 1767.  In  4.o)j  — 
Le  fnaraviffliose  cure  di  Gassner  svelate  (l77iS,  in 
8.»  di  pag);  — /nfroduzione  crono/oj7ico  alla 
storia  ecc/cirojifico  (Monaco,  1764-78,  tf  voi.  in  8.o). 

STERZINOKR  DE  SALZREtN  (AsTO:«lO-RtCALATO)  , 
n.  ad  Inspruck  nel  i7Bi:  professò  la  teologia  in 
cfuella  città,  e tradusse  dal  tedesco  in  italiano  una 
Storia  del  Tiralo  (1780,  In  8.o). 

STERZINGER  DE  SlEr.SMUNDSRIED  ( don  Giù- 
aeppz),  n.  ad  Insprtick  nel  1746;  è l'autore  della 
f^i/a  di  Pietro  Ànich  (Monaco,  1764,  In  4.*»). 

6TESICOUO.  uno  dei  più  aniichi  poeti  della  Gre- 
cia, n.  a Imern  in  Sicilia  nella  S7.ni«  oliinpia<le  ; 
portò  da  prima  il  nome  di  Tisia:  ma  avendo  ag- 
giunto (li  due  uiovimenli  de' cori,  nelle  danze  re- 
ligiose, un  tempo  di  pau«a  o di  riposo,  durante  il 
<|iialc  veniva  cantato  /'epodo,  ricevè  il  nome  di 
Stesieoro  che  indica  queiifa  pausa.  Egli  mori  in 
estrema  vecchiaia,  dopo  aver  fatto  un  arandisslmo 
numero  di  poesie  In  dialello  dorico.  Stanilo  .*i  Suain, 
queste  occupavano  26  libri,  c«I  erano  Inni,  pm'nii 
epici,  ecc.  GII  elogi  magnifici  acconlall  dagli  an- 
tichi a queste  poesie  devono  farcene  più  vivamente 
dolorare  la  perdila,  ^on  re  no  rimane  rhe  un 
piceoi  numero  di  frammenti  rhe  furono  racc^oUl 
da  G.  A.  Suchfort  (Gottinga.  *771,  In  4.«).  — Un 
altro  porla  dello  stesso  nome  viveva  uguainientc  a 
Imera  nel  VII  see.  av.  G.  C. 

••  STESICRATE;  è quel  famoso  scultore  ed  nr- 
chilelto  greco  che  progellò  ad  Alessandro  il  Grande 
di  tagliare  il  monte  Atos  per  formare  la  statua  di 
queir  eroe.  Egli  si  pmponeva  di  lasciare  in  ciascuna 
mano  di  essa  uno  spazio  per  fabbricarvi  una  clllà 
e di  far  p.-Msare  M mare  fri  le  sue  gambe.  Alessan- 
dro rigeltò,  secondo  la  opinione  più  cormine,  quello 
proposto  Insensata , c qiiesbo  è una  delle  migliori 
decisioni  di  quel  famoso  conqulsialnre. 

STETTEV  (Paolo  di),  presidente  del  supremo  con- 
siglio delie  chiese  d'  Augusta  , n in  quella  citlà 
nel  I70S,  m.  nel  1786;  pubblicò  una  iV/orfa  i/c//a 
ciUà  libera  e imperiale  (T  Augusta  (lom.  I , Fronr- 
fori,  I745J  lom.  II.  I7«8.  in  4.*). 

STETTEN  (Paolo  di) , fratello  del  i»recedente,  ii. 
ad  .Augiisla  nel  I7SI,  ni.  nella  stessa  cIMà  nel 
1803;  pubblicò  parecchie  opere,  fra  le  quali  cUe- 
remo:  Lettere  di  una  donna  del  tee.  XU^t  fonda- 
te  tu  antichi  dacumenli  (Augusta  , 1777,  in  8,«); 
2.S  edizione  con  rami  (1783,  in  12.»);  tradotte  in 
francese  (Parigi  colla  data  di  Amsterdam,  1788.  in 
12.0  flg);  — .9/or/<i  delle  arti  e mestieri  del- 
la città  d’ Àuf/utta  (Ancusto,  1778-88,  2 voi.  In 
8.0). 

••  STEUBERT  (Gto.-Evr.r.iviDo)  , professore  di  teo- 
logia a Reitelen  e sopriiilcndente  delle  chiese  del 
contado  di  SrhnumlKmrg  ; nacque  a M:ir|>urg  uri 
1605,  c mori  Ufi  1747.  Abbiamo  di  lui  dei  7'rn//«// 
.sopra  i giiihbilci  degli  Ebrei  c sopra  ì primogeniti, 
ed  un  numero  grande  di  PiMcrtazioni  accademi- 
che, vUc  vers.aiio  per  l.o  maggior  parte  sopr»  de' passi 
oscuri  de' libri  santi. 

fsTEUCO  (Agostino),  teologo,  dello  anche  PJugu- 


binns,  dnl  nome  di  Gubbio  (KuguOium)  nell  Um- 
bria . dove  nacque  nel  1496;  si  chiamò  da  prima 
f;uido,e  prese  il  nome  di  /Igostino  quando  entrò 
nello  congregazione  dei  canonici  regolari  di  San 
Sa|v.idorc,  nel  iai3.  Iiinalzuto  nel  I.SS8  sul  seggio 
di  Kisamo  in  Caridla,  rimpiazzi)  più  tardi  Alean- 
di*o  nelle  funzioni  di  prefetto  della  biblioteca  vati- 
cana, c mori  0 Venezia  nel  1349.  I.c  sue  oiktc  fu- 
n>no  raecolle  In  5 vo^.  in  fol.  (Parigi.  1677,  c Ve- 
nezia, 1601  c 1601).  Le  principali  sono:  Cosmo- 
peeia,  vel  de  mundano  opificio,  eipnsitio  trium 
capitum  Geneseos  (Lione,  16S6,  in  fol.,  c Parigi, 
1656  , in  8.o);  — De  perenni  philosuphia  libri 
A*  (Lione  , 1340,  in  fol.^  e Basilea,  4642,  in  4.o). 

STEVF.NS  (Giokcio-Alessatidro)  , aulorc  e comico  , 
n.  a Londra,  m.  n Baldock.  nella  conico  di  Heriford, 
nel  4781  , In  uno  stato  di  Indebolimento  morale, 
cagionato  <lu' suoi  stravizi , non  ebbe  alcun  successo 
sulla  scena;  ma  In  c.nmblo  concepì  l'Idea  di  leg- 
gere pubblicninenic  del  discorsi  di  un  genere  biz- 
zarro, di  cui  il  soggetto  ordinario  era  un  bii.stn  o 
ritratto  che  egli  aveva  sollo  gli  occhi.  La  piacevo- 
lezza che  seppe  dare  a questo  genere  di  lettura  le 
die  vogo  eli  assicuri)  a Stevens  (junlche  comodità 
La  raccolta  di  questi  singolari  discorsi  fu  pubbli- 
cai.-» sotto  questo  lllolo:  Lcctures  upon  heads  (in 
12. o).  Slevcns  lasciò  alcuni  altri  scritti. 

STEVE>SO>  (slr  Ciò.),  maestro  di  musica  Ingle- 
se, n.  nel  1749  ; si  escrcilò  con  successo  In  tulli  i 
generi,  ma  egli  è soprattnllo  conosciuto  per  la  mu- 
sica da  esso  composla  per  le  Melodie  irlandesi  del 
poeta  Moore,  nelle  quali  infatti  ha  spiegalo  un  in- 
gegno mirabile.  I.c  sue  Oftere,  i suol  Concerti  e la 
A/ujfca  da  rhiesa,  poco  noie  fuori  d'Inghlllerra , 
merilcrrhl)cro  di  eccltnrc  ralleuzionc  degli  amatori 
della  bcir  arte.  Questo  illustre  coinposilorc  mori  nel 
caslello  di  .Mcath  nel  1H35. 

STEVIN  (Siuose),  malcinnilco,  n.  a Bruges  circa 
alla  metà  del  ser.  .\VI;  ollennc  il  titolo  di  mate- 
matico del  principe  Maurizio  di  Nassau  , e fu  in- 
gegnere de4Ic  dighe.  Ecco  quanto  si  sa  intorno 
a (picsto  dotto.  Come  l' algebrico  Viete,  SIcvIn  a- 
veva  prccciluto  Cartesio  ncir  idea  di  rappresen- 
tare le  diverse  potenze  di  una  base  qualunque 
con  esponenti  iiumcrid  applicali  a quella  stessa 
base  .scrina  una  sola  volta,  Invece  di  ripeterla  al- 
irellanlc  volte  quanti  sono  I gradi  di  |K)lenza  ron- 
leuenti  delle  unità.  Solo,  in  vece  di  una  lelturn 
JHT  Mppn’scnlarc  la  base,  Slcvìn  si  serviva  di  ciò 
clic  chiamasi  circolo  (piccolo  cerchio),  nel  quale 
esprimeva  come  ha  fallo  Cartesio  respniieulc  della 
polenza  eon  una  cifra  arab.i  (Veggasl  la  sua  .irit- 
tneftea  annotata  da  Alberlu  Girarti;  Leida,  Klzc- 
vlr,  1626).  In  un  arlicolo  ln‘ierllo  nel  Monitore  del 
14  gennaio  1826,  intilohdo:  Delta  /cnfcrra  i'fe'y>ro- 
gressi  in  certe  parti  delta  scienza.  F.  D.  Bndan  de 
Bolsianrenl,  Ispetlor  generale  degli  studi  a Parigi, 
mostrò  di  più  ehe  Slevin  cimobbe  In  eonversiom; 
delle  quantità  radicali  in  pfflenze  frazionarie  che 
Newton  cmlè  poi  imterc  attribuirsi  : Eleviti  aveva 
presa  egli  pure  quelln  nozione  ita  niilorì  di  già 
antichi.  Egli  ha  risoltiln  una  qnnnlità  di  qui*stloiii 
meccaniche,  lia  trattato  in  iuihIo  nuovo  l'arte  del 
forlilicarc  col  mezzo  di  cfiiiise,  <m1  ha  ('onlribiiilo 
lin.ilmcnlc  eolie  sue  open*  al  progresso  della  scien- 
za. Queste  opere  fiirono  raccolte  c ptiblilicale  a 
Leida  nel  1603,  2 voi.  in  fol.,  e tradotte  la  mag- 
gior parie  in  latino  tla  <;(ignetino  Snctllus  sotto  il 
titolo  di  f/ypomnemnlu , iil  rst  de  cosnioiffaphin , 
de  praxi  geom.,  de  ftalica,  de  opficu , ecc.  (ivi, 
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ili  fol,).  L'cilizìone  fr.inces«  delle  Opere  di  y'iìevin 
condotta  da  Alberto  fiirard,  in  0 parti  in  fui.,  con- 
llcue;  !.•  il  TYcUlato  d’arilmeticaf  i sei  libri 
d' /tlgeòra  di  Diofante  d'  /llesiandria , (radolli  dal 
greco  (gli  ultimi  «lue  dnl  (Girard);  l.i  Pratica  dcl- 
l' aritmetica  e la  Sftieqazione  del  X tif/ro  d'  Eh~ 
elide;  2.0  la  t'o.\mogra/lo  o /)of/W«a 
la  Geografia  c I'  .'tslronomia  ; 5.®  (a  Pratica  di 
geometria  ; %.o  Statica  o t’ jrte  d«fi'pf/ui/i7jrio;  tt.® 
l' Ottica  ; ij.o  la  C’ui/ramWoriorte , I'  ^rlc  di  fortifi- 
care cotte  chiuie.  ed  il  Xhovo  sistema  di  fortifi- 
cazione. Di  più  devesi  a Slevin  l' importante  sco- 
perta della  gravità  dell'acre,  se  si  Ita  a credere 
alle  asserzioni  inserite  nella  Corris/iondenza  ma- 
tematica pubblicala  a Brusselles  dal  Garnier  e Que- 
tclet,  luglio  f»2;t. 

••  STEWAIIT  (PiETio),  nativo  di  Liegi;  insegnò 
la  teologia  in  Ingolstadt.  cd  ivi  fu  fatto  curato, 
ioipicgo  che  cuupri  per  Imigliissimo  Icnipo  con 
mollo  zelo.  Dopo  divenne  canonico  della  chiesa  di 
Liegi  e gran  Vicario.  Foppcns  nella  //i6/io(<*ca  Bel- 
gica ed  i lessicografl  s' ingannano  sopra  l'anno 
della  sua  morte  c sopra  l'età  di  Stewart,  poiché 
consta  dal  monumerilo  sepolcrale  che  è nella  chiesa 
di  S.  Walbiirga  (convento  di  religiose  e parrocchia 
al  tempo  slesso,  di  cui  egli  fu  il  fondatore)  che  ci 
mori  a di  27  aprile  IC24  d'  a.  77.  Abbiamo  di  lui 
de* Commen/arl  sopra  varie  pJpUtole  di  S.  Paolo; 
— un'  j4potogia  de‘ gesuiti  contro  Lisero  (Ingoi- 
sladt,  1S95);  — una  edizione  de'quallro  libri  di 
.Manuele  Cnlecas  contro  gli  errori  de' Greci  ^ con 
delle  note  (leou,  in  4-®,  c nella  ^fò/io/rea  rfc'Po- 
dri); — una  Raccolta  d»  I7  nufori  larWo  greci  che 
latini  che  forma  1'  Vili  torno  delle  Antiqua  lectio- 
net  di  Conisin:  qiiesla  raccolta  fu  pubblicala  a In- 
golsladt  nei  Iflto,  in  4 ®,  con  vari  altri  scritti. 

STEWART  (Matteo),  malemalico,  ri.  nel  1717  u 
Rothsay,  nell' isola  di  Buie,  in  Scozia,  fu  debitore 
della  rapidità  de' suoi  progressi  nelle  scienze  alte 
eccellcnli  lezioni  del  dolloru  Simson  e del  celebre 
Maclaurin.Ebbe  pel  primo  di  qiu*sti  professori  un'af- 
fezione inalterabile,  c succede  al  secondo  nella  cat- 
tedra <li  matematiche  di  Edimburgo,  nel  1747.  Era 
lìn  da  quel  tempo  ccclesinslico  e<I  era  stalo  nomi- 
nato ministro  di  Koscnealh.  Aveva  nel  1740  pub- 
blicalo I 7’corena'  generali,  e pubblicò  nel  I76t  I 
Traflati  fìsici  e matematici.  Si  trovano  di  lui  al- 
cune proposizioni  Inleressanli  nel  I.®  e 2.®  voi. 
de' Saggi  della  società  filosofica  di  EdimOurgo. 
Il  deperimento  di  sua  salute  avendolo  coslrello  adl- 
incttersi  dalle  ,siie  funzioni  di  professore  nel  1772. 
trovò  un  degno  appoggio  nel  proprio  liglin  Dugal- 
do.  che  gli  fu  aggiunto  tre  anni  dopo.  Mutleo  Ste- 
wart non  si  occupò  più  quindi  di  matematiche  se 
non  che  rigiianlnndolc  come  un  scinpUce  passa- 
tempo. l-gli  mori  nel  1715». 

STEWART  (Dcgaldo),  Il  figliuolo  minore  del  pre- 
cedente. n.  a Eiiimbiirgn  nel  fece  grandi 

progressi  nelle  scienze  esatte,  nella  logica,  c so- 
prallutlo  nella  liiosoiia  morale,  la  quale  studiò  sullo 
.Adamo  Ferguson,  a Edimburgo,  e sullo  Rcid,  a 
Glascow.  In  eia  di  21  anno  succede  alla  calfedra  di 
suo  padre,  ^t‘l  1778  rimpiazzò  il  doUore  Ferguson 
durante  un  .suo  viaggio  in  America, c diò  ai  tempo 
.stesso  due  corsi  di  lezioni,  uno  di  astronomia  c 
r. altro  dì  metafisica.  Nel  I78S  poi  venne  dcliniiì- 
vamenlc  eletio  per  cuoprire  la  calbalra  di  Ulosolla 
inorate  che  la  salute  di  Fergus<»n  non  gli  permei- 
leva  più  di  tenere.  Fu  nel  1792  che  egli  pubblicò 
il  I .®  volume  della  Filosofìa  delio  spirito  umano. 


a cui  tenne  dietro,  nel  179S,  un  Elogio  storico 
di  Adamo  SmIlh,  del  quale  poscia  mise  in  luce  le 
Opere  complete.  Benché  fino  dall’anno  1800  avesse 
rongiunlo  al  suo  cono  di  filosofia  morale  lezioni 
di  eennomia  polilica,  e che  di  frequente  gli  acca- 
desse di  far  le  veci  dei  suoi  collrghl  nelle  loro 
cattedre  (tanto  le  sue  cognizioni  erano  svariale), 
seppe  |>crò  trovare  l'ozio  di  comporre  un  grandis- 
simo numero  di  scritti,  la  maggior  parte  dei  quali 
furono  Iradolti  in  francc.se.  Questo  professore  vera- 
mcnlc  appassionalo  della  «scienza,  aveva  acconsen- 
tilo a prendere,  come  allievi  pnriicolarì,  alouni  gio- 
vani distinti,  c per  completare  in  tutto  punto  In 
loro  educazione  quanto  per  rendere  ad  essi  gradito 
il  s<^ginrno  della  sua  casa  , ne  aveva  fallo  un  luo- 
go di  riunione  di  tulio  ciò  che  Edimburgo  aveva 
di  più  ragguardevole  sullo  il  rapporto  dello  spirilo, 
delle  cognizioni  c dciramabilità.  Egli  mori  nel  1828. 
Oltre  le  pubblicazioni  già  mentovale,  ci  resla  a ci- 
tare di  DugaUlo  Stewart:  Schizzi  di  filosofia  mo- 
ru/c(l79.'t);  tra<lotli  in  francese  dal  Jouflroy; 
qio  sulla  vita  e sugli  scritti  del  dottore  Robert- 
son ; c sulla  Fita  e gli  zcrflfi  del  dottore  Heid 
(1796);  ~ Saggi  filosofici  (l8f0).  Il  2.®  voi.  «Iella 
sua  Filosofìa  dello  spirito  umano  venne  in  luce 
nel  luis,  e rulllino  nel  1828.  DugaUlo  è altresì  au- 
tore di  una  Dissertazione  sui  progreui  della  filo- 
sofìa  metafìsica  e morate,  messa  in  principio  del 
supplenienlo  alV  Enciclopedia  òrDarmica. 

STEWART-DKMIAM  (sìr  Giacomo),  scrittore  poli- 
tico, n.  ad  Edimburgo  nel  1715;  aveva  appena  ri- 
cevuto il  grado  di  avvocalo,  che  si  mise  a viag- 
giare, spendendo  cinque  anni  in  visitare  l'Olanda, 
la  Germania,  la  Francia,  la  Spagna  e l'Italia.  Es- 
sendosi mostrato  uno  de' più  zelanti  partigiani  del 
principe  Eduardo,  fu  escluso  dall' amnistia , dopo 
la  rovina  del  partilo  giarobiln;  ma  già  egli  aveva 
cercato  un  refugio  in  Francia.  Alla  pace  del  1763, 
egli  nticnnc  fi  permesso  di  andare  a Londra  inco- 
gnito; ma  non  fu  pienamente  rislabililo  ne’  suoi 
diritti  di  cittadino  che  nel  1767.  Allora  egli  fermò 
la  .sua  n.>s|«tenza  a Colliiess,  In  Scozia,  e d'altro 
più  non  occupossi  che  d' introdurre  riforme  salu- 
tari nella  scienza  economica.  Fra  le  sue  opere  di- 
slinguonsi  le  Ricerche  sui  principj  di  economia 
politica  (1767  . 2 voi.  in  4.®};  tradotte  in  francese 
dai  .Senovarl  (Parigi,  1780,  6 voi.  in  8.®) ; rislatn- 
palc  nel  1805  con  alcuni  altri  suoi  scritti  In  6 voi. 
in  8.®. 

8TF.YAERT  (MiaTi?<o),  Icologo,  n.  nel  1647  a 
Somerghem,  dio<*esi  di  Gand  ; si  addoltorò  a Lo- 
vanlo  nel  1075  , e fu  Invl.alo  due  anni  dopo  a Homa 
per  discutervi  le  lesi  di  quella  morale  troppo  li- 
bera che  circolav.ano  nel  Paesi  Bassi , c che  furono 
condannate  <ia  Inmiccnzio  \I.  Egli  ricusò  di  sot- 
toscrivere I quattro  articoli  della  dichiarazione  del 
1682.  e si  trovò  poscia  impegnalo  in  una  Iric»  In 
cut  le  sue  opinioni  furono  coinballute  da  Arnaldo 
c da  altri  giansenisti.  Fra  le  altre  funzioni  impor- 
tanti che  esercitò,  vuoisi  ricordar  quella  <li  vica- 
rio .iposlolico  di  Bois-ieDuc.  di  cui  lo  Investì  in* 
nocenzio  .VII  nel  1691.  Egli  era  destinato  al  vesco- 
vado di  Riircmondc  quando  mori  nel  1701  aLovanio. 
Citeremo  la  sua  Theolog.mtìratisemcndata{ìprì,iW^, 
in  4.®).  Trovasi  il  titolo  degli  altri  suoi  scrini  nella 
Synopsis  monumentornm  . . archiepiscopatus  me- 
chliniensis,  di  van  de  Velde  (Gand.  1822,  5 voi. 
In  tt.®). 

66  STICKER  (t'Knvso  di),  gesuita,  n.  a Dunker- 
que  nel  1717  , t'OlIalMiniva  negli  .-tela  Sanctnrum. 
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e farevA  sperare  di  volere  nrricchire  qiivlla  col- 
l«ilone,  quando  la  morte  lo  rapi  nel  flore  dell'  età 
sua  correndo  il  mese  di  oltobru  del  I7SS. 

••  STlEfìLlTZ  (il  barone  di),  banchiere  della 
corte  di  Pietroburgo;  nacque  ad  Amburgo  nel  1807; 
personaggio  che  per  antonomasia  venia  cliiainato 
in  vita  sua  il  Hnlhscliild  della  Russia,  si  rese  ce- 
lebre non  solo  colle  immense  ricchezze  «li  cui  fa- 
ceva il  pili  nobile  uso  coll'  essere  uno  dei  più  ge- 
nerosi benefattori  dei  poveri,  ma  anche  cogli  in- 
cnmggimenti  dall  con  zelo  indefesso  alle  scienze  , 
alla  lelleratura  e alle  arti  beile,  per  lo  che  In  sua 
casa  era  conlinuamenic  il  ritrovo  di  tulle  le  di- 
stinte persone  che  Irovavansi  a Pietroburgo.  Egli 
morì  in  quella  capitale  il  26  marzo  dell'  a.  I84S, 
S6.«B«  deir  età  sua.  Onorevoli  c degne  di  lui  furo- 
no le  sue  esequie. 

STIERMQFXtl  (Oioanio) , dotto  svedese,  n.  nel 
1898.  m.  nel  1672;  viaggiò  nella  maggior  parte 
de' paesi  dell' Europa;  fu  versatissimo  nelle  ma- 
lemaliche, nella  nsica,  nella  storia,  nelle  lingue , e 
coltivò  con  onore  la  poesia.  Cileremo  di  lui:  Lerir.on 
vocabulnrwn  antiquorum  got/iicarum,  di  cui  non 
venne  in  luce  che  la  prima  lettera  (Siocolroa.  1642, 
In  4 a);  — ./rcAimedei  rc/brmafuj  (ivi , 1644  , in 
4 •)  — Vettnothot  leget  sice  leget  vatrogothiccB 
ex  codice  membranaceo  oefrr/,  eoe.  (ivi,  1668). 

STIERISHOEK  (Gio.) . consigliere  di  corte  del  re 
di  Svezia,  n.  nel  1896  nella  provincia  di  Dalecar- 
Ila.  ni.  a Slocoima  nel  1678;  fu  professore  In 
legge  eri  esercilò  le  supreme  magistrature  della 
patria.  Egli  è principalinenle  conosciuto  pel  suo 
tratlalo  De  jvre  Sueonum  tt  GofAorum  vetusto 
(Slockholm . 1672.  in  4.»). 

8TIER>’SK0LD  (i^ils-Cìosasssom),  generale  svedese; 
fece  le  sue  prime  guerre  nel  tCOl  nella  spedizione 
in  Uvonh , e col  consenso  del  suo  sovrano  andò 
quindi  a eserciiarsi  sotlo  il  prinri|>e  llaurizio  dì 
Nassau,  che  combatteva  per  l' indipcndeiizu  de' Paesi 
Bassi.  Tornato  In  Svezia,  dopo  essere  passalo  per 
runeherin  c aver  serv Ilo  contro  i turchi  iiell'cser- 
elio  Imperlale,  si  distinse  contro  ì russi  e control 
danesi.  Cosirelto  nei  1627  a occupare  il  (HIsIo  di 
«immiragliò  e ad  assalire  davanli  a Daiizlca  la  flolla 
russa  assai  superiore  di  numero,  si  presentò  al  com- 
baltimenlo  con  intrepidezza  , e veggemiosi  circon- 
dalo ordino  di  dar  fumo  alh*  polxeri , ma  una  palla 
lo  abbattè  nel  momento  die  dava  tal  ordine. 

STIEVENARI)  (SmosE-PitTKo) , canonico  di  Cam- 
brai;  fu  dehilore  della  sua  educazione  teologica  e 
di  quella  carii-a  a Fénclon . a cui  non  fu  ingrato, 
poiché  pubblicò  nel  1718  la  2*  edizione  di  un 
pirrnlo  scrillo  di  quell'  autore  sul  §i»tema  det  ginn- 
senifmo  virtuoso.  Usuo  zelo  per  la  iiicmoria  del  suo 
protetlore  lo  Indusse  poi  u confutare  in  parectdiie 
opere  II  dmnenU’ano  Hilluarl.  che  rinfacciava  al 
prelato  di  confondere  i InmisM  e«i  i giansenisti  e 
di  avvolgergli  nella  sles.sa  condanna.  Basterà  citare 
r y4pofOfiia  pel  defunto  iirjnore  dì  Fènrfon  contro 
it  tomitmo  trionfante  (t726  . in  4.<*). 

STIFELS  (.thr.BRLE),  mitiislro  proteslante  e 
valente  maleinaMco,  naiivo  di  Estingen,  m.  a Iena 
nel  1867.  ili  età  dì  a.  88.  Egli  è meno  conosciuto 
per  la  sua  y4ritmetfcn  che  per  la  sua  smania  di 
passar  per  profeta.  .Stihds  aveva  predetto  che  la 
fine  del  mondo  avverrebbe  nel  188.8,  ma  visse  ab- 
bastanza per  essere  testimone  egli  stesso  della  va- 
nità della  sua  predizione.  Il  discredito  In  che  cad- 
de, ad  onta  della  sua  ^rifmcfica  Io  fe'  passare  per 
un  catlivissimn  calcolatore. 


STIGaM)  , arcivescovo  di  Canlorbery;  pervenne 
a farsi  collocare  su  quella  sede  oientre  pur  vive- 
va chi  nc  era  titolare,  e ciò  senza  lasciare  il 
vescovado  di  Winchester  che  gli  apiuirteneva  e 
senza  dimettersi  dalle  abbazie  che  poss«>deva  in 
onta  del  canoni.  La  sua  ainminislrazione  tempo- 
rale corrispose  a quegli  esordi;  quindi  è che  non 
|M>lè  ottenere  il  pallio  che  dall' antipapa  Benedetto 
cui  egli  acconsenti  u riconoscen*,  malgrado  l'esempio 
contrario  che  gli  dettero  I prelati  inglesi.  Da  ciò 
nacquero  divergenze  che  duravano  ancora  quando 
Guglielmo  il  Conquistatore,  divenuto  signore  del- 
r Inghilterra,  lo  fece  deporre  dal  suo  seggio  da  un 
concilio  tenuto  a Winchester  (f07o).  Stlgand  non 
fu  compianto  da  alcun  parlilo. 

#•  STIGELIO  (Gio.),  poeta  ialino,  n.  iri  Gotha  in 
Turingia  nel  1818,  m.  nel  1862.  Di  lui  ci  avan- 
zano molle  Poesie  ; le  più  slimale  sono  le  sue  Ele- 
gie (1604,  in  B.«),  e le  sue  Egloghe  (1846.  in  8.<«). 

STIGLIAM  (Tommaso),  poéla.  n.  u Malora  nel  regno 
di  N,apoU,  poco  prtoia  della  metà  del  sec.  XVI; 
ebbe  vive  contese  con  .Marini,  dalle  quali  nacque  una 
guerra  poclica  non  meno  animata  di  quella  che  era 
poco  prima  fluita  rapporto  alla  superiorilà  del  Tasso 
o deH'Arioslo.  Un  colpo  di  spada  ricevuto  dal  Da- 
vMn  lo  fe' risolvere  a lasciare  il  servizio  del  duco 
di  Parma,  dove  gli  era  accadiila  quella  disgrazia, 
per  condursi  a vivere  a Roma;  ed  è in  quella  città 
ch'ei  compose  la  maggior  parte  delle  opere  sue, 
c che  mori  oltuagenario.  Cileremo  di  lui:  C'a»;o- 
niero^  dato  in  luce  da  Daldueci  (Roinn,  1623);  — 
Il  Mondo  Pfuovo  (Piacenza,  1617,  in  i2.o;  Roma, 
1628.  in  ii.o);  ^ Lettere  (faci,  in  i2.o). 

STILICO.NE  (Flavio-Stiuco  o Stilicao).  personaggio 
celebre  per  le  sue  gesto  , per  la  sua  ambizione  e 
pel  suo  tragico  flue;  riuscì,  giovanissimo  ancora,  ad 
insinuarsi  nel  favore  di  Teodosio,  poirhè  An  dal 
584  lo  troviamo  depiitnlo  alla  corte  del  re  di  Per- 
sia. Sapore  III,  dal  quale  ottenne  quanto  vnica  do- 
mandargli mercè  la  somma  flcssibililà  ilei  suo  carat- 
tere. Egli  non  istctle  gran  tempo  a torre  in  moglie 
Serena,  nipote  e considerata  come  la  liglia  ndol- 
Uva  deir  imperatore.  Quel  vincolo  fu  ad  un  tempo 
pel  fortunato  favorito  e^sordio  alle  più  alte  dignità 
ed  un  appoggio  nei  raggiri  di  corte.  I due  sposi 
divennero  nel  594  I tutori  del  giovine  Onorio,  di 
fresco  proclamalo  augusto  da  Teo^ioslo  che  già  de- 
clinava al  sefiolero.  Dopo  la  morte  di  quei  prin- 
cipe. l'impero  del  mondo  doveva  trovarsi  diviso 
fra  Onorio  c Arcadio.  o piuttosto  fra  Bliitcone  e 
Rtilino . loro  ministri  e signori.  Questi  due  nomini 
ilisputavansi  il  f.ivor  di  Teodosio,  ed  nitro  quella 
rivalila  di  potere  «die  naluralmontc  doveva  ren- 
derli nemici,  avevano  ancora  altri  motivi  di  odio. 
L' imperatore  essendo  morto  dopo  avere  ra«*roman- 
«tato  j suol  due  Agli  a Slillcone,  questi  si  credo 
autorizzato  a pretendere  che  i due  principi  fossero 
ugualmente  soggfdti  alla  sua  sorveglianza,  e ad 
avere  il  illritio  di  f*sercilare  la  slirssa  aiilorilà  nei 
due  inifieri.  Egli  incomineiò  d.ili'assictirare  In  Iran- 
qiiiltità  cleiru«*ctdenle,  e risolvette  quindi  di  an- 
dare a Costantinopoli  a far  rlconoseere  il  suo  pre- 
teso dirlilo  alla  tutela  di  Areadio.  Bnlamenlc,  onde 
non  lasciar  dietro  a sè  nessun  motivo  di  timore, 
sottomise  rapidamente  i popoli  «Iella  Germania,  e i 
suoi  sorprendenti  successi  dal  Reno  all'Elba,  por- 
tando Il  terror  did  suo  nome  Ano  nella  Gran-Bret- 
tagna. sgomentarono  Hiiflnn  sugli  andamenll  del 
trono  d' Oriente.  Qiieslo  vile  ministro  d' àreadin . 
temendo  di  vedere  bentosto  alle  porle  di  CosUm- 
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tiliopoli  tti)  rivalle  nw  fnniiiilahth' . volU*  riUMiorlti 
:>fl  oKiii  Còllii  in  ()ori4Ì<>nle . c non  trovò  unita  ili 
piò  sicuro  che  il*  tnlrodnrrr  egli  sfess4>  i barbari 
nell' impero.  Ainriro.  imlnllovi  liailc  stte  prrghim; 
o «lai  suo  oro  Hoprattutlo.  si  precipitò  sulla  Mesja. 
sulla  Tracia,  e sulla  Pannonln,  porlamlo  la  desola- 
'/.ione  dall' Adriatico  lino  al  Bosforo  e luetlenilo  rosi 
non  sanguinosa  barriera  trai  due  rivali.  Slilirone 
riunendo  |e  snidalesrbe  ilell'  ficciilenlo  n qm'lle 
«leir Oriente,  che  servilo  avevano  solto  gli  ordini 
di  Teodosio,  marciò  contro  il  re  de* (ioli  . che  in- 
contrò nelle  pianure  di  Tessaglia  . ma  nel  momento 
in  mi  «lava  per  Impegn.arsi  il  combullimcnlo.  egli 
ricevè  un  messaggio  d'  Arcadi©,  che  ridomandava  le 
milizie  d'oriente.  iKi  questo  tratto  gli  fu  facile  ri- 
conoscere la  p«Tfid{.a  di  Uiillno,  e prima  di  ripren- 
dere la  via  d’Italia,  roncrrlò  con  Oalna  il  com- 
plotto di  cui  quel  vile  nemico  fu  t>entosto  la  vii- 
lima.  Tiillavia  conlinunndo  la  r.rccin  ad  essere  ma- 
nomess.a  da  Alarico,  ed  F.ulropo,  che  era  sollen- 
Iralo  a Rufino.  pen.«an<lo  meno  a difendere  quella 
porzione  dell*  impiTo  d'Orlcnle  clic  ad  impadro- 
nirsi dello  spirilo  deir  imperatore.  Stilirnne  si  mise 
una  seconda  volta  In  guerra  contro  I (ioti  (a.  SOft); 
Mia  nel  inomerilo  in  mi  cl  si  poteva  creiiere  sicuro 
di  virn'cre  tllè  egli  stesso  al  suo  esercito  l'esempio 
«Iella  mollezza  e ilolla  romizionc,  lasciò  che  Ì vin- 
coli «Iella  disciplina  si  rallentassero,  e non  potè 
oppure  non  volle  impedire  a«l  Al.aricn  «li  darsi  alla 
fuga.  Eutn»po  avendo  avuto  V arte  di  far  conside- 
rare come  un  allentato  al  dirilti  dell' imperatore 
d''Orienlc  quella  spetllzione  In  Orccia  «lei  ininislro 
(P Occidente,  ed  essendosi  egli  jiiire  fatto  toellodi 
eccilarc  ('.iidnne.  che  comnmlava  in  Africa,  ad  una 
aperta  rivolta  coniro  Onorio,  una  lotta  di\etine  im- 
minenle  fra  i due  Imperi.  Non  osando  assumere 
sopra  di  «è  solo  il  peso  di  tale  responsabilità,  SII- 
licone  indU'M-  il  suo  signore  a rispettare,  in  quella 
occasione,  un  uso  d.a  gran  tempo  caduto  in  obito, 
quello  di  non  intrapren«lere  guerra  alcuna  senza  un 
«tecrelo del  sonalo.  Il  «l»‘crelo  fu  fallo,  Ciblnno  venne 
dìeiiiarato  nemico  dello  staio  e >inlo  roinpb'ta- 
mente  poco  «lupo  dal  suo  proprio  fratello  >lascezil. 
die  il  ministro  d‘ Onorio  ebl)i>  la  viltà  ili  far(|tiindi 
I>erire  in  rirompiutsa  di  un  tal  servizio.  Fin  da 
quel  momento  SlìUcnne  fé*  mostra  anche  «li  nioUa 
aliiiilà.  ma  di  ue>smia  vera  grandezza.  Egli  non 
giunse  che  a forza  di  [ii'rrnlia  a trionfan-  d'  Alarico , 
il  quale  «bilia  (*reeia  crasi  gcitafn  siiintalia  nel 
401.  Alcuni  anni  appr«*s*o  c«T«*ò  l' appoggio  «li  quel 
principe  barbaro  e io  sollecitò  di  unirsi  u lui  per 
assalire  l'IMiria  Orientale,  «otto  pr«’leslo  che  quella 
ppovincla  doveva  appartenere  interametile  ail  Ono- 
rio. Il  suo  scopo  ««‘greto  era  di  indebolire  i‘  ini- 
pero  «rorienle.  c «li  g«-llar  quindi  baslanle  confu- 
sione in  quello  d’Occidmle  per  polersene  im|)a- 
dronire  In  nome  di  suo  tiglio  Eucherio.  senza  aspet- 
tare la  morte  d' Onorio  , ii  «{uale  non  aveva  allora 
che  80  anni.  Prima  di  dar  principio  al  suo  divisa- 
mento,  egli  elilM*  a rr-pingere  f invasione  «Il  Ua- 
dagaslo,  uno  de'capi  de' germani,  c lo  fece  con 
«ucresso;  ma  ritornò  poco  dopo  .il  suol  prepara- 
tivi d'assalto  contro  r Illiria.  e parve  non  fare  nes- 
suna altcnzione  alle  nuove  imprese  de'  barbari. 
Fu  neci'ssario  un  ordine  espresso  dell' Imperatore 
por  richlnmario  a Roma,  dove  presta  alcune  deboli 
inisnre  coniro  I nemici  che  si  presentavano’  da 
tulle  le  parli.  Allora  sì  divise  da  «un  moglie  Sc- 
ren.a,  cIm*  amava  sinemmcnle  Onorio,  e ch«’  dopo 
aver  f.illo  sfiosare  a qu«*^(o  principe  sua  liglia  Ma- 


ria. veggendolo  vedovo  dopo  l a.  404.  brigava  p4‘r 
fargli  spos.nre  l'altra  sua  liglìuola  Rtnilin-Malerna- 
Termanzta.  SIMicone  non  v<die  correre  una  secondn 
volta  ii  rischio  «li  lasciar  n.asc<TC  un  erodo  del- 
r imperatore  ; ina  <|iiesto  timore  era  vano,  grazie 
alle  firccaiizioni  di  Serena,  la  quale,  volendo  ri- 
iard.-m?  io  sviliqqHi  «Il  alcune  facollà  del  suo  au- 
gusto pupillo,  le  aveva  Incatenate  per  sempre.  Il 
nialrimnnio  ebln*  luogo  e rimase  jnfrulluosn  (*oiii«* 
il  primo  lulaitlo  Alarico,  die  «la  tre  anni  e dietro 
l'invito  «lei  ininislro  crasi  avanzalo  lino  in  Epiro, 
rh»«‘s«*  di  essere  Indemii/zalo  d«d  l«*mpo  che  aveva 
pt*riliilo.  e Stilienne.  cl»e  s<‘iitiva  il  bisogno  di  Idan- 
dlrlo,  gli  fe'dare  un.i  ragguanlevole  semma  di  da- 
naro. Egli  tramava  sempre  i suoi  l■o^lplolli.  pur 
.s«*mpre  ignorali  «la  On*»rio;  nia  Olimpo . «ionio 
scaltro  c amliìziiiso,  scofK’rlìli.  ne  fece  parte  al 
principe,  e veggen«lolo  inetto  a premiere  una  riso- 
Ì«izÌoiie  forte  s' incaricò  iti  f.ir  morire  lutti  i par- 
tigi.inl  ch««  aveva  nell' esiirclln  il  ministro  cospim- 
lore.  (Questi,  die  attor  Irovavasi  a Bologna,  non  ardi 
premiere  alcun  partilo,  e .si  iniinieo  colla  sua  ti- 
mida inazione  min  de'suoi  capitani  goti,  chiamalo 
Saro,  che  si  presentò  nella  sua  teml.i  per  ucci«ler- 
lo.  c lo  costrinse  a cercarsi  uno  scampo  nella  fuga. 
Olimpo  lo  f«‘ce  arrestare  a Uavenna  dietro  un  or- 
«llne  «leir  Ìiii|>t*rator«\  o«t  nlt«*tme  die  gli  fosse  moz- 
zala la  tesla.  l a.  4UU  Era  la  degna  riioinpcnsa 
dei  delitti  col  quali  Stilienne  aveva  «lìsonoralo  il 
fine  di  una  vila  per  lungo  tempo  celebre  c glo- 
riosa L'op«‘ra  di  Claudìano  Pc  laudibiu  tS'fi/iconi< 
è mollo  Inferion?  alle  Invdtive  dello  stesso  poeta 
coniro  Rufino,  lui  morte  di  Stilii'oiie  sonimlnislro 
a Corn«*nk'  Il  soggetto  di  una  tragedia  rappresen- 
tata nel  inno. 

STILLIMi  ((ìio-Erbico)  . il  cui  vero  nome  era 
Junq  t n.  a Or«ind,  nel  «lucalo  «li  Nassau,  nel  1740. 
ebbe  Insogno  «li  un.n  costanza  ad  ogni  prova  per 
lottare  c<mlro  gl' impacci  «Iella  p«isizione  in  cui  lo 
aveva  p«)slo  la  sorte.  Non  saranno  lette  senza  Inlc- 
r<*s«e  le  luemorh*  «tu  hii  «lesso  rctialle  sotto  H tl- 
lolo  di  (r/oiu'ncrra,  Jdotetircnzn , t-'ìagqi  e ('ila 
privala  dì  Enrico  Stillinq  (Berlino,  1777-79.  s 
v«il).  c sotto  il  titolo  di  /tioqrn/iu  (Berlino.  iBUtt). 
Infine  egli  riusci  ;«  perfezionar»!  <l.a  se  stesso  la  sua 
Cilue.iziotK!,  si  «labili  ad  Elberh’l»!  come  medico , c 
cominciò  a g««dc«'e  «li  iion  piu  p«'ospern  hirluiia. 
Ctu'lamente  In  coi»««*guenza  «iclf  cssei'e  stata  trascu- 
rala bi  .sua  infanziu  egli  cadde  nei  deliri  di  ima 
religione  chi*  in  siitu'iNlizioiic  ileg«*ncr«»;  ma  »«1 
onta  «Ielle  sue  in«‘onciq»ìbllÌ  conlcmpl.«/i«*nl.  si  r«*sc 
ulilf  con  la  pratica  deirnrtc  sua  e ron  la  pubbli- 
razione  di  alcuni  scritti  (^u«‘Sll  '■ono  : un 
delia  teienza  fiiianzirra  (Li|»«la,  I7»0);  — un  Mu- 
uunle  della  scienza  rf*  a)U)nini»traziouc:  c«l  un  Me- 
todo di  far  {"operazioni  della  cateratta  e di  gua- 
rirla (MarburKO.  I7BI  . In  0.«>  llg.).  Egli  mori  a 
Elddberga  nd  tai7,  «Iojmi  aver  profc««alo  la  medi- 
cina nell*  università  «li  qucllsi  cillà  ed  In  «juclla  «li 
M.arlMirgo  . e d««po  aver  ricevuto  «lai  granduca  «U 
Baden  il  littdo  di  consigliere  aulico. 

STlU.INta  i.EKT  (Kni  ARiMiK  uno  «le*  più  dotti  c«jiì- 
liovcrslsll  «Iella  chiesa  anglicana. n nel  (USB  aCran- 
bonrn.  ponU*a  di  Uorsd  ; crasi  fallo  un  Inniii  nome 
eoi  suoi  scritti,  e godeva  «li  un  gran  numero  di 
benefizi,  quando  fu  nominalo  vescovo  «ti  \fcorcc.slcr 
da  r.nglidmo  HI  nd  uni».  Egli  si  oicupò  di  ri.«Ui- 
bilire  la  r<*golari1à  nell.a  sua  «lloccsì:  hi  uno  del 
cnniniissarl  incaricati  «t»  rlvcilcre  la  liturgia  angli- 
cana, e non  cessò  mai  di  as.salire,  ne' suoi  scrmo- 
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ni,  i caltolici,  i pritsbHcrinni , i ilolsti , i Aocinia- 
ni.  Egli  morì  a Wc^hnin^fcr  nrl  fC99.  i.o  sue 
Opere  rUtampale  nel  t?lo  formano  6 voi.  in  fol. 
Una  raccolta  delle  sue  Opere  diverse  (I7r>ti,  in 
8.«)  venne  pubblicala  da  suo  figlio,  canonico  di 
Worcester. 

STII.UNCFERKT  (Resìamìso),  proiiipole  del  priM'c- 
deiilc,  n.  net  i7u2,m.  a Londra  nel  1 77<  ; coltivò 
In  poesia,  la  inusk'a  c soprattutto  la  storia  naturate 
Aveva  in  botanica  estese  cognizioni  clic  egli  fece 
servire  al  progressi  dell' agricoltura , c dlslru-^se 
molli  pregiudìzi  che  ancor  dominavano  a tempo 
suo.  Oltre  tin  Ca/cndario  di  ^'’lora  (t7Stt)  abbiamo 
di  esso:  Miscellanee  e diiteriaziuni  diverse  sulla 
storia  naturale  (I7tt0;  ediz.  I7G2,  in  u.o).  — 
Veggasi  per  maggiori  particolarità  : yUa  letteraria  ed 
Opere  scelte  di  B.  Stillingfleel ^ di  G.  Coxe  (Londra, 
tali  , s voi.  in  ».»). 

ST1LP0^E,  filosofo  di  Hegara;  fioriva  verso  fa. 
806  av.  fì.  C.  Egli  acquistò  una  tale  riputazione  di 
uomo  dolio  che  rimanevano  deserte  le  altre  scuole 
e tutti  andavano  ad  ascoltare  le  sue  lezioni.  Troppo 
illuminato  per  ndoUare  il  si«<tenia  del  polUeismn  , 
era  perù  saggio  abliaslanza  per  cmitrastare  pubblica- 
mente alle  credenze  {ropolari;  ma  la  sua  prudenza 
non  gP  impedì  d' essere  condannalo  all'  esilio.  Non  fu 
questa  la  sola  prova  che  ebbe  a sostenere  e eh' et 
sopportò  con  coraggio.  Sua  figlia  avendo  commesso 
alcuni  errori  i quali  non  erano  che  troppo  comu- 
ni alle  donne  di  .Vegara,  e compiangendolo  taluno 
del  disonore  che  per  lei  gli  veniva,  rispose;  » Non 
**  sarà  un  disonore  che  P onore  nggu.ngii  ch'io 
» posso  cuQiparlirlc  ».  Megara  essendo  .^lata  presa 
successivamente  da  Dcmelrio-Poliorcete  e da  Tolo- 
meo-Sotem,  vincitore  di  Demetrio,  quei  due  prin- 
cipi ebbero  i maggiori  riguardi  per  Stilpone.  (que- 
sto filosofo  mori  in  età  molto  avanzala.  » Veggansi 
le  P'Ue  de' filosofi  di  Diogene  l..aerzio  cd  il  Dizio- 
nario di  Bayle. 

8TERLING  (Gucuklmo-Alfssasdro,  conte  di),  poela 
ed  uomo  di  slato,  n.  in  Scozia  nel  ISRO;  visvr  sotin 
I regni  di  Giacomo  I e di  Carlo  1,  dei  quali  fu 
sempre  in  gran  favore.  Fu  egli  che  conccpi  l'iclea 
di  stabilire  una  colonia  nella  Nuova  Scozia,  oche 
ottenne  da  Giacomo  una  formale  cessione  <ii  quel 
territorio  nel  IGOI.  Carlo,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre suo,  appoggiò  lo  stesso  dis«*gno,  c nominò  (ìu- 
glicinio  suo  liiogotcneiile  nella  nuova  ndonia,  che 
ebbe  un  cattivo  .successo.  Tuttavia  (iiiglietmo  fu 
fallo  scgrclarlo  di  stalo  per  la  Scozia  nei  leso,  e 
|>ari  del  regno  nel  |630,  sotto  il  titolo  di  viscoiile 
di  Sterling,  a cui  venne  in  breve  soslituili)  quello 
di  conle.  Egli  mori  nel  I640;  pochi  giorni  avanti 
aveva  pubblicala  una  nuova  edizione  delle  sue 
}H>esic,  che  sono  poco  ricercale. 

STERLING  (Giacomo),  maicmatira  inglese,  n.  circa 
alla  fine  del  scc.  .WII;  pubblicò  parecchie  opere 
stimale,  fra  le  quali  ULstinguesi  ; Methodus  dìfft- 
rentialis  sioe  traclatus  de  summalione  cl  ìuter- 
polalione  serierwn  fn/ì»i7anim  (Londra,  l75o,  in 
•4.0  piccolo).  Ignorasi  l'anno  della  .sua  morie,  ma 
e da  presumere  die  non  snprnvvives.se  gran  lem|K> 
nila  ristampa  de)  suo  Methodus  differenlialis  che 
ebbe  luogo  nel  1704. 

STOA.  — V.  gCINZANO. 

STOBRO,  STOBAIOS,  STOBAìUS  o STGBENSIS 
(Gio.),  scriUore  o piulloslo  compilatore;  trae  cer- 
tamente il  suo  nome  dalla  città  di  Stobi . nella 
quale  siipponesi  che  sia  nato  , e che  fn  la  .nt^conda 
metropoli  della  Macedonia  dopo  la  divisione  di 
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quella  provincia.  Nulla  sappiamo  sulla  sua  per- 
sona , nè  sulla  sua  vita  , ma  conielliirasi  ron 
molta  verosimiglianza  che  scrivesse  fra  gli  unni 
4ttO  e 6(10.  Egli  ha  ridotti  e classificati  in  ordine 
metodico  alcuni  frammenti  de' più  celebri  autori 
greci , c siccmiic  la  maggior  parie  delle  opere  da 
cui  Ila  tolto  le  sue  cila/.ioiii  sono  perdole . o non 
Mino  perveiiiile  lino  :i  noi  che  assai  mutilale,  la  smi 
raccolta  è di  un  grande  inieresse  . quantunque  uiti- 
tilata  essa  pure.  M più  delle  volle  essa  viene  desi- 
gnala sotto  il  litnio  di  Biìccolta  di  aUralli  seriti . 
sentenze  r pnertti . ed  è dlvlsj»  in  due  parti,  di 
cui  la  priinn  tC  inlUnla:  Iwlnfi't;  physicip  et  tlhico’j 
la  seconda  ^nthotoriicon  (FlorHv(finm)  o Senno- 
nes.  La  edizione  del  fCOtl  è In  sola  dove  qtiesln 
due  parli  siano  stampale  insieme.  Itecren  pubblicò 
un'eccellente  edizione  dell' £trfoqat;  (Golliiigu  . 179S, 
1794  c liioi,  4 voi.  in  8.*).  Tommaso  (inisford  ne 
mise  in  luce  una  non  meno  buon.’)  «lei  Fiofilegiuin 
con  noie  e supplemento  (Uxford,  IU28,  4 voi.  in 
U.»). 

STOBRO  (Kiliah),  erudito  svedese,  n.  nel  luuu, 
professore  di  storia  nell' università  di  Liiiid;  cesse 
a morie  nel  I74S.  Rgli  lasciò  su  diverse  materie 
parecchie  memorie  particolari,  che  furono,  db|>o 
la  sua  morte,  riunile  in  un  voi.  sollo  questo  lilo- 
lo:  Opera  in  quibw  petrefactorum , nwnismatum 
et  anliquitntum  historia  illustratnr,  ecc.  (Danzi- 
ca,  1766.  in  8.0  di  627  pag.  con  I7  tavole). 

STOCCHI  (pERDixASDo) , famoso  impostore,  n.  u 
Cosenza  nel  <:t99;  apprese  da  se  solo  eri  assai  bene 
le  matematiche  e la  lllnsolia,  e<l  ebire  la  bizzarri.*) 
di  voler  passare  per  astrologo.  Fra  i gonzi  che  gli 
crcdellcro  citasi  Carlo  Calò,  che,  di  semplice  avvo- 
calo, promosso  alle  prime  digidtà  delia  mngisiratu- 
ra , aveva  preso  I titoli  di  duca  di  Diano  e di 
marchese  di  Villanova,  ed  al  quale  egli  seppe  f>er- 
suadere  che  nel  numero  de'  suoi  antenati  doveva 
coniare  il  B.  (ìiovanni  Calò,  che  discendeva  dai  re 
d'  Inghilterra  e dai  duchi  di  Borgogna.  I^:  pretese 
reliquie  del  santo  furono  raccollc  per  cura  dellu 
sua  famiglia;  ma  poi  dopo  si  scopri  che  e<se  al- 
tro non  erano  che  ossa  di  somaro  Stoerhi  mo- 
rì ilisprezzato  nel  1661.  Tra  le  altre  opero  gli 
si  deve  una  raccolti  di  stravaganze,  sollo  questo 
titolo;  Del  porfenfoio  decennio y opera  aslrologica 
(Cosenza,  1866,  in  8.<*). 

STOCK  (il  B.  S))iONB>,  generale  dell'ordine  dei 
Carmelo,  ii.  net  sec.  XII  nella  conica  di  KcnI  , m. 
a Bordeaux  nel  I2G8;  governò  p<T  20  anni  il  suo 
ordine  con  s-aviezza,  c lo  fifcc  porre  sollo  fa  pro- 
tezione sfieciale  dclLi  Santi  Sede.  Rgli  lasciò  ulcune 
lettere  cd  Omelie.  dc’fVinowc*  offleii  divini  y un 
opuscolo  de  Christiana  poftiitenlia  e due  inni  :ill.i 
Sanlis.sima  Vergine,  di  cui  l'/fce,  stella  munufi7ia 

ST0CKDA1.R  (pKUivAt.) , letterato,  n.  nel  17S6, 
nel  villaggio  di  Rranxton  in  Scozia;  servi  qualche 
tempo  ncircsercllo  Inglese,  quindi  entrò  negli  or- 
dini sacri;  ma  quel  nuovo  stato  non  potè  vincere 
l'incostanza  del  suo  carattere.  RgH  andò  .v  fare  un 
viaggio  in  Italia,  e poco  dopo  il  suo  rilorno  diette 
alla  luce  nel  1770  un.i  traduzione  del!' z/mDifn  del 
Tasso,  che  cominciò  ad  aniuisUirgli  Lima.  1 librai 
andarono  allora  a corteggiarlo,  ed  ei  corrispose  alle 
loro  premure  con  numerosi  scrini,  il  succv‘^so  del 
quali  gli  frullò  umili  ricchi  benelizi.  Ad  onta  di 
tanti  vantaggi  che  dovevano  ritenerlo  netl.i  sua 
patria,  egli  p.assò  in  Spagna  e sulla  costa  di  B.ir- 
berla,  c colà  fece  delle  tIoUe  ricerche.  Mori  .i 
Londra  nel  I8ll.  Citeremo  di  es<n  alcune  iUcercht 
25 
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mila  ualura  e le  vere  leggi  della  jtoeiia  (I77B, 
in  ».»);  — Lezioni  nul  inerito  rispeUif^o  dei  più 
grandi  poeti  inglesi  (IU07);  — delle  Memorie 
sulla  sua  vila  (t8U0);  una  seelln  <J>  Poesie  (l»OU. 
in  u o). 

ST<K:KI.F.R  Dt  BORGIA  GAR^O),  baro- 

ne (li  l^ivUta  (le  PraM  . luogi>tnieiile-K*‘nrralu.  n a 
l.hbiMta  nel  1769;  fu  iiiiu  dei  primi  .illievi  del- 
r arcadeiiiia  delta  marina,  dove  poi  copri  una  cul> 
ledra  di  malemalirhr  con  mollo  onore.  >ominalo 
membro  dciraeaidcmla  reale  delle  scienze  di  Li- 
sifona,  di  cui  diw’itne  poscia  segrelario,  tenne  pn- 
recclii  nfiiri  iiiiportanli , senza  Inlcrronipere  i suoi 
lavori  scieriiiliri  c lellerari,  e prese  una  parie  at- 
tiva nelle  operazioni  della  giunta  incaricata  della 
redazione  di  un  nuovo  codice  militare.  Kgli  era 
inuinbro  di  parecchie  società  dotte,  segnatamen- 
te della  .società  reale  di  Londra  c della  socndà 
(ilosolica  di  Kiladellìa.  Citeruiiio  di  luì  : Tratta- 
to elementare  del  »ic/odo  de' limiti  j — Memo- 
ria sul  calcolo  delle  pussìoni  e sul  prodotto  di 
un  numern  infinito  di  fattori;  — h'iogt  storici; 
— Poesie  lìriche  (U>ndni);  — Saggio  storico  sul- 
t' origine  ed  i progressi  dette  matematiche  in  Por- 
togallo  (Parigi,  luiu);  — 'Trattato  sul  metodo  in- 
verso de' limiti.  0 7'eoria  generate  detto  sviluppo 
delle  funzioni  logaritmiche  (Lisbona,  IU24);  — 
Elementi  del  diritto  dette  società  politiche  (ivi, 
1027). 

STOGKMANS  (Pietbo)  . giureconsulto  . n.  ad  An- 
vei'sa  cifca  il  luuu;  fu  Miiccessivameiite  professore 
di  legge  u Lovuuio.  consigliere  alla  corlc  suprema 
del  Brabante,  ecc. . c mori  a Rriissidles  nel  1671. 
tdtre  parecchi  mtìIIì  in  favore  del  giansenismo  aln 
biamo  di  lui  diverse  op(;re  di  legislazione, fra  le  quali 
iiolost:  Jus  //c/garti»i,  circa  Oulfarum  ponti ftein- 
rum  receplioncvìs  e Pefensio  ifetgar.  rontra  evoca- 
tiones  ad  peregrina  uegolia  Kslsle  ima  ranella  di  tut- 
ti i suoi  scritti (Brusscllcs,  fUiiB-l7uu.  2 pari,  in  4.o). 

HTODDABT  (il  lungnieiirnle  colonnello),  in- 
glese celebre  c pid  suo  palriotlismo , e |>cr  la  .sua 
devozione  alla  religione  cristiana,  di  cni  nell' In- 
dia fu  martire,  pert'hè  messo  a morie  dal  re  di  Bo- 
khnra  aU  epoca  delT  insurrezione  del  Culmi  (1842); 
fatti  brillaiili  sludi . entn')  ind  corpo  reale  dello  sialo 
maggiore  . c dopo  aver  servilo  con  onore  c distin- 
zione in  dilTercnli  parti  del  globo,  venne  scelto 
per  aeeninpapnarc  il  colonnello  Chc.sney  nella  sua 
spedizione  sull'  Kufrale.  Poco  tempo  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Inghilterra  egli  fu  agginnio  In  (|ualiU  di 
segretario  di  legazione  al  s(>guito  deirambascìatore 
inglese  che  preparavasi  a far  vela  jwr  la  Persia.  Il 
suo  spirilo  illuminato,  l'elcvatezz^tde  suoi  sentimenti, 
il  suo  coraggio  cavalieresco  gli  guadagnarnii  ben 
preslo  la  stima  c ralTellodel  re  c della  popolazione 
persi.-ina.  Desideroso  di  porre  sotto  gli  occhi  del 
giovine  monarca  esempi  notabili  ch'ei  potesse  imi- 
l;ire , hi  pose  a tradurre  per  Ini  in  lingua  persiana 
le  TUe  degli  nomini  ilimtri  flw/ic/(»  e moderni. 
Al  temtK)  deir  invasione  deirAfghanislan  fatta  dal- 
l esereilo  ingb;s4?,  SUnidart  venne  incaricalo  da  sir 
Mac-Neill  di  una  missione  per  la  corte  di  Bokhara, 
il  cui  principale  scotm  era  di  negoziare  la  libera- 
zione dì  un  ctìrlo  ninnerò  di  sudditi  russi  clic  ivi 
nella  schiaviln  Irnscìn.avano  una  dolorosa  esistenza. 
Il)  (}nella  missione  egli  dii'de  prova  di  tolta  la  bc- 
iicvolcn/a  e geiu'rosìtà  sua:  si  ro^e  ni  posto  asse- 
gnatogli . e senza  impiielarsi  dei  pericoli  cni  si 
es|>onev;i  non  leinè  di  (lerorare  con  calore  l.-i  causa 
della  sveiilura  c dell' umanità  in  presenza  del  de- 


spota della  moderna  BnUrinnn.  Il  rcsultamenlo  però 
fu  fatate  per  lui,  e inutile  per  le  vittime  a favor 
delle  quali  aveva  egli  parlato.  Che  |K>teva  il  lin> 
guaggio  della  ragione,  scevro  da  quello  dell' Inte- 
resse, sullo  spirilo  di  un  mostro  come  lo  era  il  ti- 
ranno di  Bokhara!  Kruno  appena  doenrsi  alcuni 
giorni  elle  rinfelict*  Sioddarl.  la  cui  condotta  in- 
diiiendenle  aveva  feriio  Torgoglio  del  barbaro,  fu 
preso  c caccialo  in  imo  stretto  ed  oscuro  carcere 
infetto,  dove  soffri  orribili  patimenti.  Tutlavia  la 
prigione  di  Stoddart  si  aprì;  ma  ciò  fu  per  fargli 
scegliere  o d'essere  impalato  o d'abiurare  In  fede 
del  Cristo  per  abbracciar  quella  di  Maomi'Uo.  Indc- 
bolilo  dal  lungo  digiuno  c dagli  atroci  patimenti, 
prevalse  in  lui  famor  della  vita,  c quello  spirito 
sì  fermo  e si  coraggioso  cede  finalmente.  Restituito 
l>cr  ciò  alla  libertà, gli  furono  concessi  onori, e venne 
innalzalo  dal  vii  despota  ad  un  posto  eminente.  Ma 
dopo  (|ucl  momento  di  debolezza  passeggierà  il  ri- 
morso delia  sua  coscienza  gli  fece  adottar  di  nuovo 
la  sua  fede.  Il  solo  oggetto  però  che  lo  faceva  es- 
ser cauto  era  il  desiderio  di  secondare  le  mire  e 
di  adempiere  le  intenzioni  del  governo  inglese, 
prendendo  informazioni  esatte  sur  un  paese  impor- 
ianle  per  ta  sua  situazione  geograflca , c che  doveva 
itrrcssariaiueotc  servir  di  passaggio  ad  un  esercito 
russo  che  si  dirigeva  all'India.  Vana  speranza  che 
non  doveva  mai  realizzarsi.  La  novità  deir  Insurre- 
zione del  Cubul  , alcuni  successi  degli  Afgani  , ed 
alcuni  disastri  dell' esercito  inglese,  venendo  a ri- 
svegliare it  fanatismo  maomettano,  soffocarono  ogni 
altro  sentimento,  e V Infelice  Stoddart  fu  di  nuovo 
cari'eralo.  Dopo  un  soggiorno  prolungalo  in  una 
orrida  prigione,  dove  egli  si  era  tulio  coperto  di 
piaghe,  aitcsi  i vermini  che  divoravano  la  sua  car- 
ne, venne  condotlo  al  luogo  del  supplizio  c colà 
gli  si  offerse  un'altra  volta  ta  vita  a condizione  di 
riabbracci.-tre  la  fede  maomelinna.  Egli  però  vo- 
lendo piuUoslo  morir  niarlirc  che  vivere  rinne- 
gniu  rÌs|tose  con  inirepido  ritiuto,  ed  Immediata- 
mente Li  sua  lesta  cadde  sotto  il  ferro  del  yataga- 
nn.  Cosi  peri  d;i  eroe,  per  gli  ordini  di  un  despota 
scellerato  dell' Asia  cenlrale,  Stoddart  vittima  (fella 
sua  devozione  alla  scienza  cd  alla  sua  patria.  Ma 
r Inghilterra  lascerà  ella  impunita  la  morte  di 
questo  prode,  insieme  con  quella  di  tanti  altri  eroi? 
Vogliamo  sperare  che  verrà  un  giorno  In  cui  falf 
insulti  s.*)rnnno  vendicali. 

STOiOk  o STOERK  (Astosio  . barone  di),  medico 
della  corte  di  Vienna,  consigliere  aulico,  n.  nel 
17AI  nella  piccola  dtlà  di  Souignu,  in  Svevia  ; mo- 
ri nel  1805,  lasciando  una  ricchezza  di  un  mezzo 
milione  di  fiurìni;  era  stato  educalo  nella  casa  de- 
grindìgenli  a Vienna.  Egli  potentemente  contribuì 
ai  progressi  dell' arte  salutare  negli  stati  austrìa- 
ci, e a lui  si  devono  parecchi  scritti,  fra'  quali 
sottralluUo  si  siitna:  Disserlatio  tic  conceptu,  partu 
naturati f difficili  et  praetcrnalHrali  (Vienna,  1788, 
in  4.«);  — l)e  cicuta  lihellut  / et  il  ctim  supplem. 
(ivi,  1761 , in  8.o);  — Libellus  de  iframonfo,  hyo- 
sciamo  , aconito  (ivi.  1762,  in  8. «).  Questi  (livcrsi 
Irallalì  furono  tradotti  in  francese  da  Io;bcguc-dc- 
Pr«’<le. 

STOEVER  (fb-siDraio-Esiuco) , pubblicista  IihU'sco, 
n.  u Verden  nel  t?67;  fu  il  principale  collabora- 
lore  di  Schirach  nel  Giornale  Politico  dal  1786 
al  1705.  liMupo  in  che  gli  venne  nfildala  la  redu- 
zloiK*  del  ('orri.spondenÌe  imparzta/c  rb  Jmhurffo  ^ 
giornale  che  ebbe  uuu  polente  inlluenza  sulla  0|)i- 
nkme  pubblica,  non  solo  della  Germania,  ma  del- 
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l'intero  Europn.  Quello  pubblid^lu  mori  nel  1822. 
GII  sf  deve  una  Kt(a  dì  l.inneo  (2  vnl.  in  n.«);  titm 
collezione  di  LeHtre  di  questo  nnluralisin . in  la* 
lino  (in  8.0),  e l'opera  sej^iicnti*  in  Iihìosco  : It  no- 
Uro  secoio , 0 Quadro  delle  cose  raffqn«rdet>0' 
n,  ecc.  (AUona . I70l,  s voi.  in  u.o). 

8TOEVER  (Gio.'Eimasro)  , fralcMo  maggiore  del 
precedente,  n.  a Verden  nel  1704,  m.  rettore  del 
ginnasio  di  Buxtehude;  aveva  contribuito  alla  re* 
dazione  del  giornale  di  Schirach  c del  Corriere 
d’ Allena,  e pubblicò  Inoltre,  sotto  11  velo  deH'ano- 
nlfflo , diverse  opere  storiche. 

STOFFLER  o STOEFFLER  (Gio.),  Ialinamente  Stof- 
/lerinut^  celebre  astronomo,  n.  nel  1482  a Justin* 
gen,  nella  Rvevia;  professò  le  matenialiche  con 
molta  lode  all' accademia  di  Tubingcn,esi  occupò 
della  riforma  del  calendario;  ma  11  suo  lavoro,  che 
el  diresse  ai  concilio  di  Laternno,  non  fu  punto 
accetto,  quantunque  racchiudesse  idee  molto  giu* 
ale.  Egli  mori,  secondo  Melchiorre  Adam  (f^itae 
virar,  erudiior.),  nel  l8St  a Blaiibeuren,  di  una 
malattia  contagiosa.  Fra  le  sue  opere,  delle  quali  si 
trova  11  catalogo  nel  Compendio  della  biblioteca 
di  Gesner,  si  distingue:  Calendarium  rotnanum 
magnum  (Oppenheim,  ibis,  ib24,  in  fol.),  tra* 
dotto  in  tedesco;  e le  sue  Effemeridi  dal  1482  in 
poi,  ristampate  più  volte  In  Germania  c in  llalia. 
Filippo  Imsser  no  pubblicò  il  seguito  dal  i»32  al 
IBB2  (Tublnga.  1B62,  in  4.«). 

STOFFLET  (Niccolo),  generale  della  Vandoa.  11. 
nel  i7BI , figlio  di  un  mugnajo  di  Luncvilte;  seni 
IB  anni  nel  reggimento  di  Lyonnais  senza  otlcnere 
avanzamento;  si  allogò  quindi  col  conte  di  Colbert 
Maulevrier,  suo  antico  colonnello,  come  gnardia*cac- 
da,  e si  credè  costrcllo  per  questo  motivo  di  do- 
ver far  causa  comune  coi  Vandesi.  Egli  ebbe  parie 
alla  presa  di  Chollet,  quindi  di  Fonlenai  , di  cui 
fu  nominato  comandante. e meritò  per  nuovi  servigi 
d'essere  innalzalo,  il  ib  luglio  1793,  ul  grndodimag- 
glor  generale  dell'  esercito  cattolico  e reale.  Egli  fu  li 
solo  che  sapesse  conservare  un  po' d'ascendente  sui 
suol  compagni  nei  loro  rovesci  di  fortuna;  ma  all'  at- 
tacco del  Uans,  il  12  dicembre,  diede  egli  stesso 
resem[)io  del  fuggire.  Dopo  la  morte  di  La  Koche- 
Jaquclein  (27  gennajo  1704),  egli  si  impadroni  del 
comando,  ottenne  parecchi  vantaggi  sul  repubbli- 
cani, ed  emanò  un  decreto  che  dichiarava  soldati 
del  re  lutti  gli  abitanti  dell'  Angiò  e dell*  Allo-Poitou 
dal  IB  fino  ai  80  anni,  sotto  pena  di  morte.  Te- 
mendo la  rivalità  dei  nobili,  egli  .scelse  di  prefe- 
renza 1 suoi  officiali  fra  I.1  gente  del  popolo . da 
cui  sapeva  farò!  meglio  obbedire.  Consentì  ad  uni- 
re le  sue  forze  a quelle  di  Charelte,  e contribuì 
con  caso  a far  fucilare  Marigny;  ma  non  taniò  ad 
esser  geloso  e scontento  del  suo  nuovo  allealo,  dal 
quale  si  separò.  Egli  segui  allora  i consigli  del 
parroco  Bernier,  c pervenne  a dare  all' insurrezio- 
ne un  carattere  più  imponente;  ma  i suoi  alti  di 
aiilorilà  compierono  di  melloflo  in  urlo  con  Chnrctie, 
e quella  divisione  alTrcUÒ  il  trionfo  de' repubbli- 
cani. SloffleI,  dopo  inutili  sforzi,  fu  costretto  a 
concludere  la  pace  cogli  inviali  della  convenzione , 
da  cui  oltennc  condizioni  assai  vantaggiose,  se  non 
pel  suo  partilo,  almeno  per  se  stesso.  Egli  pareva 
disposto  a rimanersi  tranquillo,  quando  gli  agenti 
del  conte  di  Artois  lo  coeilarono  a riprendere  le 
armi.  Due  volle,  cedendo  .*ille  loro  ìKlniize.  si  ri- 
conciliò con  Charelte;  ma  quantunque  rivestilo  del 
titolo  di  luogotenente-generale  dal  fratello  del  re, 
egli  trovò  negli  abitanti  dell' Angiò  delle  dis|x>si- 


zioni  meno  favorevoli  di  (|Uaiido  egli  era  guardia- 
caccia.  Finalmente  cadde  nelle  inani  <ioi  repub- 
blicani . venne  Irndolto  innanzi  .id  una  cnm- 
inissione  iiillitarc  mi  Aiigers,  e sep|>e  morire  con 
corogglo  (23  febbrajo  I79U).  Sprovvisto  delle  qua- 
lità necessarie  ad  un  supremo  comandante,  aveva 
quelle  di  un  eccellente  capo  di  fazione.  Egli  si  era 
trovalo  in  iiieiio  di  due  anni  a liso  falli  «F arine. 

STOKE  (Mrtts  0 F-milio)  , poeta  olandese  che  fio- 
riva (I  Utrecht  sull'  esortllrc  del  .sec.  XIV  ; lasciò 
una  Cronica  rimata  che  si  estende  dal  conte 
Tblerri  I (888)  fino  alla  morte  di  Giovanni  11  (1308)  0 
uir  esaltazione  di  Guglielmo  IH.  La  migliore  edizione 
di  quest'opera  è quella  pubblicala  da  Baldass.'irrc 
Huydecoper  nel  1772  (5  voi.  in  8.«).  V.  per  mag- 
giori parlicolarilà  la  .Viorfa  def/a  lingua  olande$c 
di  A.  Ypey,  p.  3S3-342. 

STOLBERG-STOLBEHG  (Fideeico-Lropoldo  , conte 
di),  letterato  tedesco,  n.  nel  1780  a Braiiisledl, 
nelI'UoIsfein;  fu  condotto  da  suo  padre  in  Dani- 
marca, dove  ricevè  la  sua  prima  educazione,  e 
compiè  il  suo  corso  di  studi  nelle  università  di 
Halle  e (li  Gottinga.  All'  uscire  da  qu(^sl'  ulUma 
scuola  Intraprese  la  sua  tniduzione  dell' //iurte, 
opera  assai  pregiabile.  Un  viaggio  in  Svizzera  eri 
in  una  parie  dell' Italia  con  Goethe  e Lavaler  gli 
forni  nuove  ispirazioni  che  certamente  influirono 
sullo  sviluppo  del  suo  ingegno  naturale.  Tornalo  a 
Copenaghen,  v'ebbc  a fermar  sua  dimora  per  un  titolo 
onorevole,  quello  cioè  di  ministro  piciupolenziurio 
in  Danimarc.a  del  dura  d'Oldenburgo,  prìncipe-ve- 
scovo di  Lubccc.a,  c più  tardi  , nel  1782,  per  un 
primo  matrimonio.  Le  sue  trailiizioui  d'Kschilo,  pa- 
recchie opere  drammatiche  e<l  un  gran  numero  di 
poesie  datano  da  quel  tempo.  Egli  accettò  nei  1788 
un  baliaggio  nel  paese  d'Oldciibui^o,  di  cui  prese 
possesso  dopo  avere  adempiuta  una  missione  mollo 
imporiantc  n nome  dei  duca  alla  corte  di  Russia. 
Rimasto  vedovo  ii^l  1788  di  una  moglie  che  ado- 
rava, contrassi!  siumiide  nozze  a Berlino  nel  179U, 
dove  era  stato  mandato  dal  principe  reggente  di 
Danimarca , con  una  missione  di  somma  importan- 
za. Egli  fece  allora  un  nuovo  viaggio,  la  relazio- 
ne del  quale,  abbriicciando  una  gran  parte  del- 
la Germania  . In  Svizzera  , tutta  I'  Italia  , com- 
presavi la  Sicilia,  si  (!stendc  a l volumi.  Posto  al 
suo  ritorno  alla  ii!sta  del  governo,  del  concistoro 
e delle  finanze  del  principe  vescovo  di  Lubecca . 
seppe  trovare  ozio  baManU;  per  .attendere  ni  suoi 
studi  prediletti,  c pubblicò  h traduzione  degli  ul- 
timi discorsi  di  Socrate  e dei  più  sublimi  dmlnghi 
dì  Platone.  Fu  dopo  aver  letti  c comparali  ì più 
abili  conlrovcrsisti  raUolici  c proiustanli  eh'  egli 
entrò  in  seno  della  chiesa  caltoUra  nel  I8OO.  De- 
vc-si  dire,  c ciò  solo  poIrebiM!  bastare  a suo  elogio, 
che  il  suo  cambiamento  di  religione  non  gli  iul.se 
alcuno  de' suoi  amici.  F.gli  lascio  nondiuieiiu  la  sua 
residenza,  e si  condussi*  mi  .abUarc  a Munsler,  dove 
si  adoperò  intorno  alla  sua  Storia  detta  religione 
crialiana  (Amburgo,  1800,  IB  voi.  in  8.0,  i.a  i-diz., 
Vienna,  isie).  Egli  morì  nel  1819  tiell.i  su.i  terra 
di  Suncierniuhicn,  nel  paese  di  Osuabruck,  con  gron- 
di sentimenti  di  pietà. 

STOLBERG  (Ceistiano,  conle  di),  fratello  del  pre- 
codenlc,  n.  nel  1748,  in.  nel  iu2t;  slmliò  mollo 
la  p0€sì.*i  de' Greci , e (|iiantun(|ue  assai  inferiore  a 
suo  fratello,  merita  di  essere  .annoveralo  trai  j»octi 
distinti  che  la  Germania  prtHiu.sse  nel  passalo  se- 
colo. 

8TOLL  (.Massi«(li\so),  uno  dei  medici  più  celebri 
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(tcll.i  si  tiol.i  ili  Vìonn.*).  n nrl  1742  a Erzlngen,  in 
S>rvrn;  fm’  una  |iart«»  ilc'suoi  «lutli  ntl  collirio 
(lo  j«‘suUI  ili  Kntwefl . L*  fu  .‘immenso  nel  1761  In 
f)iir]la  l'ompagiiin , lia  riii  hì  ritirò  disguslnlo  nel 
1767.  per  ixiriwicrarsi  cs•elnsi^nmcnte  ntin  medicina. 
<ilì  è '‘oprnthillo  a Vienna  di' egli  f«l  formò  alle  le- 
zioni ili  Haén . rlie  riampinz/ò  come  profeswre  nel 
4776.  Kgli  III  un  gran  partigiano  della  inoruinzionc 
det  vainolo,  e tutte  le  e.«late  egli  prendeva  in  afliUo 
un  giardino,  fuori  di  Vienna,  per  praticarveli  più  co- 
modanicnle.  .Morì  nel  1788.  Le  liue  princi|Kili  ope- 
re sono;  fìntio  vìcdeinii  (1777-78-70-80,  4 voi. 
in  8.n);  IradoUa  in  frunce^ie  dn  Mation  (Parigi,  1809, 
2 voi.  In  8.«*);  — Aphoriimi  de  co<;no*cen<fii  et 
curnndis  /eòr/òrot  (1787,  in  8.«);  tradolli  da  ftlahon 
c da  <;or\i«art  (inoi,  In  8.»). 

STOLLR  (TKorao) , lalinanienfe  StoHius,  biblio- 
grafo, n.  nel  li;?.*^,*)  Ugnila,  in  Slesi.i;  ciiopri  con 
molto  siieces.v)  una  ealledra  di  lilo«otìa  nell' univer- 
sità d'iena,  divenne  pref-idente  d' un' aecailemiu 
formal.n  tia  alcuni  giovani  lellcratì  zelanti  dei  pro- 
gres«ì  della  lingua  e della  loUeratura  tedesca  , e 
mori  nel  1714.  Senza  parlare  tlelle  sue  porzre,  delle 
sue  molte  Dinfcrlnzioni,  de' suol  artìcoli  nel  gran 
Pìziannrfiì  storico  «li  nuddaeu*»  c della  parte  che 
ebbe  nel  giornale  inlilolaln:  />i>  flcm/eim’jsrAcn  i>'e- 
ben*tunifrn  (gli  ozi  aeeademicl)  (lena.  1717-19,  in 
8.«*.  sei  parli),  riferemn  di  ini  : firere  iw/rorfwziowc 
alia  storia  letteraria.  In  leileseo  (Halle,  1718.  in 
it.o):  tradotta  in  Ialino  «la  Carlo-Knricn  Langc  (i728, 
in  4 — Aufrichtìqe  IS'acòricfd,  eec.;  — A'oHzia 

esatta  sulla  u/fa,  qli  »cr«7/i  e la  dottrina  de’  Pa- 
dri dei  (fuottro  primi  secoli  della  Chiesa  (Iena, 

I7.t.%.  ili  4.n). 

SToi.TKitFoilT  (Cio.-OiAtoMo).  medico  pensionato 
di  l.uberra,  dove  mori  n«d  1718;  n.  a SIe.swig  nel 
1668;  erasi  da  prima  consacralo  agli  studi  teologici. 
Olln*  «liver.si  arlirnii  nelle  ìVnva  titterarfa  maris 
Haìlìei  et  Septentrionis.  lasciò  parecchie  disserta- 
rfoM*  e pror;rommi,r<l  un  o;>N.«eo<o  singolare  inlilola- 

10  ; Physitìloqia  in  nuce.  (Cri|MwalU.  1697,  In  4.*»). 

• • STOMHKRO  (KiFRisio),  n.  nel  1798,  nel  Ti- 

rolo,  m.  nel  i!i8u  a Parigi,  ccc«3nenle  fabbrlrnloro 
«Il  organi.  Grazie  a lui  la  frusta  «le!  Postiqiione  di 
i.oujwncan  si  fece  s«;nlirc  in  mezzo  alle  Alpi  , c 
.Mu«ar«l  . Dufresnc,  Meber.  Uossini  c IJcelhoven 
fecero  guslare  le  loro  Ispirazioni.  L'  IngraUludl- 
ne  rlroriipensf)  un  uomo  tarilo  e.H{tnÌo  per  la  mu- 
slea  . c r ImlilTerenljsmo  accolse  la  nuova  «Iella 
sua  morte.  Kufraslo  Slomlierg  mori  ignoralo  come 

11  piò  intimo  fabbricatore  di  slnimcnli . c non  eli- 
Ih>  altro  nome  In  «nrletà  che  di  editore  di  mu- 
sica. 

STONK  (!’r»iosno) , mntemallm  scozzese,  n.  circa 
ìa  line  del  see.  XVII;  imparò  senza  maestro  il  la- 
tino. il  fnmeesc  e gli  ebmienti  delle  inalematiclie.  c 
fu  amme.sso  fnii  im'mliri  della  swictà  reale  «li  Londra 
nel  I72:i;  ma  ville  il  suo  nome  cancellalo  dai  re- 
gistri di  «lUell.a  socieLà  nel  1742  o 1745,  e morì 
■lidia  miseria  m*l  1768.  Senza  far  parola  delle  ope- 
re «li  «'Ili  «*glj  fu  il  tradntlnre  oredilore,  citeremo 
di  lui;  Metodo  delle  flussinni,  lauto  dirello  che  in- 
vef'-n  (Londra.  1750,  In  4«);  Iradollo  In  francese 
«In  Itnndel.  soMo  il  litoio  «li  Analisi  deqti  infini- 
tanu'utr  pìccoli.  rompremIcM/e i7  «•fl/co/o  integrale 
in  tutta  la  sua  estensione , ecc.  (Parigi.  i7Stt,  in 
4."). 

STOXK  ( (iio.-L’BroBD  ),  stampatore,  i».  circa  il 
I7IÌ8  ne|l.a  eont«‘n  di  Devon.  in  Inghillerra;  essen- 
do slat«r  .>-baiidilo  d,il  suo  paese,  nel  1791,  come 


implicato  in  una  cospirazione  orditi  da  snn  fratel- 
lo c t«uulente  a sostituire  il  rcpubblicnnismo  al  re- 
gime monareliieo,  si  condusse  a Parigi,  dove  strinse 
amicizia  col  membri  più  influenti  del  partito  delln 
Cironda.  Uopo  aver  «lirctte  nlctine  vaslc  intraprej«e 
tipografiche,  morì  povero  nel  182l.  Madama  di 
Genlis  nel  l.o  tom.  delle  sue  Memorie  lo  accusa 
<r  averle  rubalo  un  Ms.  Sione  dal  canto  suo 
pretendeva  farsi  restituire  da  quella  dama  unn 
somma  «li  l2,ooo  franchi  dn  lui  sborsati  al  tempo 
del  terrore  col  line  di  salvare  dal  patibolo  II  si- 
gnore di  Stllery.  Il  princi|>al  titolo  di  Stone  per 
essere  ricordato  in  queslo  Dizionario  è la  sua  edi- 
zione della  iiibbia,  versione  di  Ginevra  (Parigi, 
4808,  in  12. di  1550  pag.). 

STOMIOUSE  (sir  Gucono),  medico  inglese,  n.  nel 
1716,  virino  ad  Abingdon  , nella  contea  di  Berk; 
eserciti  l'arte  sua  a Coventry  , quindi  a Northam- 
pton  con  un  grande  esito  e un  raro  disinteres.se. 
Piò  lanll , essendosi  pentito  dell’ odio  che  aveva 
nppales.ito  fino  dalla  sua  prima  gìovenlù  contro 
il  cristianesimo,  entrò  negli  ordini  sacri,  fu  Inve- 
stito di  due  cure,  ed  ottenne  in  questa  nuova  car- 
riera la  popolarità  che  aveva  goduto  come  medico. 
Scrisse  sopra  soggetti  religiosi  molti  trattati  chiari 
e familiari,  che.  per  la  maggior  parti?,  furono  adot- 
tali dalla  «ocicfò  istituita  per  far  prof^redire  fa 
scienza  cristiana.  Mori  nel  1798. 

STORCI!  (NICCOLÒ),  uno  «lei  capi  degli  anabatti- 
sti ed  il  fondatore  «iella  sella  de' parillcalori , n.  n 
Stoibcrg.  fn  Sas«onln,  circa  alla  fine  del  sec.  XV; 
aveva  meno  eloquenza  ed  istruzione,  ma  modi  pili 
dolci  cd  insiminnli  di  Lulero,  del  quale  «adottò  i 
principj  per  trarne  conseguenze  esagerale.  Cosi  egli 
stabili  cho  tutu  I cristiani  dovevano  essere  ribat- 
tezzati , e da  ciò  il  nome  di  (luaòaf/isff  dato  ai  set- 
tatori della  sua  dottrina;  proscrìsse,  come  |>erÌeoIosi, 
i PndrI,  i concini,  cd  anche  le  belle  lettere,  e aprì 
d'altra  part«;  il  più  vasto  c.impo  ai  difensori  della 
libertà  «Il  coscienza.  Lutero,  furioso  di  vedere  che 
si  an«Iasse  più  innanzi  «li  lui , ottenne  dall' elettore 
di  Sassonia  un  ordine  di  espulsione  contro  Storch 
e I suoi  .idcrenli,  che  coiilfnunrono  però  a propa- 
gare i loro  nuo\i  principi  a Zwickaii,  nella  Svevla, 
nella  Turingia  . nella  Kraneonla.  nella  Slesia  e nella 
Polonia.  Slorcli  mori  a Monaco  nel  1850  dopo  aver 
dato  basì  più  s.ivic  alP anaballismo . che  cosi  modl- 
Hrato  si  è iiianlenuto  fino  ad  ora  soUo  diverse 
«lennminazinni  (V.  Il  Piziounrio  delle  eresie  del 
Pluquet,  gli  Annali  anaòoHisfici  di  G.  H.  OUius, 
Rnsilca.  1672.  in  4.»). 

STORCH  (r.m),  chimico,  n.  nel  i'08l  a Rubi, 
figlio  di  un  sartore,  di  cui  abbracciò  la  professio- 
ne; ollenne  in  seguito  da  suo  padre  il  permesso  di 
fare  I s«iot  sludi  merlici.  L'«?slrcina  sua  giovinezza 
gli  impetlì  di  riuscire  nella  pnlira  della  loedlcinci, 
la  quale  si  em  egli  con«lollo  a«l  cscrcitirc  ad  Or- 
dralT  et!  a Weimar,  dopo  .sver  preso,  n«?l  1701.  Il 
grado  dì  licenzialo.  .Ma  l'.iulorilà  avendogli  per- 
messo di  spacciare  alcuni  rimedi  di  sua  comimsì- 
zione.  si  ri«d>bo  da  una  prima  disgrazia  . c henloslo 
acquistò  gran  voga  nel  paese.  Nominalo  Ispcllorc 
«Ielle  farmacie  «rElsenacli . quindi  metUco  di  quella 
olllà  . della  corte  c del  principe,  mori  a Golha  nel 
17;ìI.  Era  socio,  sotto  M noin«?  di  .^roziano  //, 
dell'  accademia  «lei  Curiosi  della  Natura  , gli  At- 
ti dei  quali  contengono  molte  sue  Memorie  cd 
Osservazioni.  Gli  si  devono  inoltre  diverse  0|>crc, 
come:  Medicinischer  Jahrqang  (Lipsia.  1724-52, 
VI!  Ioni,  in  4 *);  c /Vicf^rizcùc  umf  pi*ak(ìsc/»c //6- 
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handlun^  mn  Kinderkrankheitm  (Eiscnarh,  iTttO* 
51»  4 voi.  in  8 *). 

STORCK  (Antonio).  — V.  STOE!VK. 

•#  STORER  o STOER»  e fra  gli  italiani  ST0RA(Ck1' 
STOPORO),  di  Coslanza,  pittore  florito  nel  sec.  XVII; 
lavorò  da  prima  con  gitalo,  ma  poi  nÌ  diede  al  ma- 
nierato. Ku  per  altro  un  pittore  di  spirito  ,’fMl  mio 
di  quei  pochi,  nel  nccoIo  In  cui  visse»  al  quali  com- 
peta la  loile  di  bravi  coloritori.  !Uori  in  Milano  nel 
1671.  in  eLì  d'  a.  60. 

STORR  (LAUD.voio-CRiSTiAno).  teologo,  n.  a Stuttgard 
nel  1746  , m.  nella  sIcsm  ciUà  nel  I805;  disim- 
pegnò per  alcuni  ami!  le  funzioni  di  predicatore 
della  corte  e di  consigliere  del  concistoro;  ci  fu  ver- 
satissimo nctln  Icitcratura  antica  e soprattutto  in 
quella  d'oriente.  L'opera  sua  principale  s' Intito- 
la: Poct.  ehrist.  parn  theoretiea  (Sluttgard  » 1798 
c 1807»  in  8.0);  tradotta  in  tedesco  con  note  e 
addizioni  da  K.  C.  Flati  (ivi,  ISOS  e i8lS,  in 
8.0). 

STOSCH  (Filippo,  barone  di),  archeologo,  n.  nel 
4601  a Kustriii;  si  senti  di  buon' ora  trascinato  da 
una  tendenza  invincibile  verso  la  numismnlku,  e 
prntinò  de' suoi  lunghi  vi.sggl  In  Gcmianla,  nei 
Paesi-Bassi,  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  In  Italia, 
per  comporre,  specialmente  in  cammei  ed  In  pietre 
incise,  preziose  collezioni.  Fu  onoralo  dui  re  di  Po- 
lonia del  titolo  dì  consigliere  e d'iina  missione  pre.<^- 
so  gli  Siati  Generali  all'  Aja.  Egli  conobbe  in  quella 
città  lord  Carierei,  che  lo  fece  entrare  al  servizio 
detr  Inghilterra , c lo  spedi  a Roma  nel  1722  per 
sorvegliarvi  gl'  inglesi  affezionali  al  pretendente. 
Ei  non  polo  accur(ire  a funzioni  cosi  delicate  senza 
veticrsi  esposto  a (hIìI  violenti  che  lo  costrinsero  a 
rilimrsi  a Firenze,  dove  mori  nei  1767.  Abbiamo 
di  lui  una  grand'opem,  la  quale  fu  pubblicata  nel 
1784  soUo  questo  lilnlo:  Gemma  autif/.  coelatae 
teulplorum  imaginibut  itnignitie , ecc.  (in  fol.). 
Limìers  ne  pubblicò  l'.'inno  stesso,  una  cattiva  tra- 
duzione sotin  il  titolo  di  Pietre  antiche  teulie  tu 
le  quali  gl'  incuori  han  mesto  i loro  nomi  (in 
fol , ornata  di  70  tavolo). 

STOTilARD  (CARLO-ALPatno),  pittore  inglese,  n.  nel 
1778;  lavorò  da  prima  con  suo  padre  pel  marchese 
di  Excter  n Burleigb,  e si  consacrò  quindi  più  .«pe- 
cialmenic  all'  tlluslrazione  delle  antichità  nazionali 
delia  Gran  Brellagna.  ^omitlalo  nel  1816  pittore  di 
storia  della  società  degli  auliquari  di  Londra,  e.ssa 
UH  commise  l'anno  appresso  di  andare  a Beauvais, 
per  copiarvi  i disegni  delta  famosa  tappezzeria  della 
regina  Malilde,  ed  egli  approtUtò  di  quel  viaggio 
facendo  neU'nbbazUi  di  Fontevrault  ed  in  .vltrl  luoghi 
ricerche  analoghe  airoggcllo  delta  sua  missione. 
Due  anni  dopo  egli  fece  un  nuovo  viaggio  in  Fran- 
cia , etl  ivi  conlinuò  ic  Indagini  sue  Era  da  po- 
co ritnrn.’ilo  da  una  escursione  In  Olamia  quando 
mori  nel  4821,  a Bere-Ferrers,  fier  una  radula  clic 
ei  fece  copiando  i disegni  delle  invetriate  di  una 
cfiìf*sa.  Egli  era  stalo  ricevuto  nel  mio  membro 
della  società  degli  antiquari  di  Parigi.  Sua  moglie, 
che  gli  aveva  tenuto  compagnia  nel  suo  ultimo 
viaggio  in  Francia,  pubblicò  al  suo  ritorno  a Lon- 
dra: tetlere  serilte  durante  u»  Piaggio  in  A’òr* 
mandia  , 1»  fìretagna  ed  in  altre  parti  della  Frun- 
eia.  11  voi.  .XIX  deir /frcAeo/og/a  contiene  una  buo- 
na Memoria  di  Stotliard  sulle  tappezzerie  del  Rran- 
vais.  Oltre  I suoi  disegni  per  la  Magna  firitania 
del  doli  Lysons.  dolibiam  citare  le  sue  fiqìtre  di 
Riccardo  11.  d*  Elisabetta,  e parecchie  serie  di  bel- 
lissimi scliizzi  Gli  si  devono  inollrc:  Monumenti 


disegnati  della  Gran  Brettagna  (1812-88,  IO  di- 
spense in  4.*). 

STOW  (Oio.),  laborioso  antiquario  c storico,  n. 
nel  1626  a Londra;  esercitò  da  principio  la  pro- 
fessione del  sartore,  che  era  quella  del  padre  suo; 
ma  una  passione  decìsa  lo  portò  di  buon'  ora  verso 
la  rlcerc.i  delle  cose  nnttrlic.  Egli  ebbe  la  sorte  di 
trovare  un  protettore  nel  dottor  Parker  , arcive- 
scovo di  Canlorberv*,  e si  trovò  a porgila  di  rac- 
cr^Iìcre'numerosi  materiali  per  una  descrizione  delta 
capitale  dell' Inghilterra.  Fu  nel  1698  che  venne  in 
luce  l'opera.  La  Bivisla  di  Londra,  che  la  morte 
del  suo  proteliorc  Io  aven  costretto  a compiere  In 
mezzo  alle  cure  roililricl  della  povertà.  Mclla  pri- 
ma edizione,  di  quel  libro  così  Interessante  egli 
aveva  trascuralo  a bella  posta  di  dare  uno  specchio 
del  governo  polilico  della  città,  ma  riempie  quel- 
la lacuna  nella  seconda  edizione  che  apparve  nel 
1008.  La  miseria  lo  afflisse  pur  nonostante  nc'suoi 
ultimi  anni  al  segno  che  fu  costretto  di  chiedere, 
ciò  che  gli  venne  acronlato,  di  portarti  per  le  chic- 
te  ed  in  altri  luoghi  a ricevere  i doni  cortfofe- 
voli  delle  persone  benefiche.  Dopo  la  sua  morte, 
avvemit.a  nel  I6O6,  la  sua  vedova  potè  raccogliere 
dei  sussidi  abbastanza  considerevoli  per  erigergli 
un  bel  monumento  nella  chiesa  di  Sant' Andrea 
Undershaft.  La  sua  opera  fu  ristampata  più  volle 
con  nuove  continuazioni.  La  6.>  edizione  c del 
1764. 

STRADONE , il  primo  geografo  dell'  antichità,  sot- 
to il  rapporto  delle  cognizioni  storiche  e tellerarie; 
nacque  ad  Amasea  nella  Cappadocia  circa  60  anni 
av.  G.  C.  Egli  s'  incaricò  di  darci  da  se  del  rag- 
giragli positivi  sopra  i suoi  avi  materni,  che  flgu- 
rarono  frai  personaggi  più  distinti  dello  corte  di 
Mil ridate;  ma  il  silenzio  che  serba  retai ivamciile 
alla  sua  famiglia  «tal  luto  del  padre  c)  autorizza  a 
credere  che  essa  fosse  assai  oscura.  Quali  però  che 
si  fossero  i suoi  parenti  , egli  era  nato  con  della 
rierhezza  e ricevè  una  distìnla  educazione.  Stu- 
diò sotto  Aristodemo  . a Msa  (presso  Traila);  ad 
Amiso,  nel  Ponto,  sotto  Tirannione;  a Selcucia  (di 
Cllicia),  .sotto  Sena  reo , tllosofo  peripatetico;  si  con- 
dusse a visitare  Alessandria,  e ad  attìngere  a Tar- 
so dalle  lezioni  dello  stoico  Alenndoro  quella  ele- 
vatezza e quella  gravila  che  formano  il  carattere 
distintivo  de' suni  scrìtti.  Egli  non  volle  Icmeraria- 
mente  assumersi  la  missione  di  geografo  senza  aver 
prima  viaggiato.  Fra  le  altre  regioni  percorse  l’A- 
sia Minore  ed  II  Ponto  fino  alle  frontiere  del- 
r Armenia,  la  Siria  . la  Pnieslina,  la  Fenicia  c l'E- 
gltlo  fino  alle  caleratlc,  la  Grecia  c la  Penisola 
Italica.  FInaImcnt  * il  lungo  soggiorno  che  fece  ncl- 
l;i  capitate  cicli' impero  gli  aprì  le  sorgenti  a cui 
gli  era  indispensabile  <ii  ricorrere  per  de.srrivcrc 
r occidente  ed  il  settentrione  tleir  Europa.  Egli 
compose  nc'  suoi  momenti  d*  ozio  alcune  .l/c»iori> 
ttoriche  cilale  da  Giuseppe,  da  Plutarco  e da  lui 
medesimo,  ed  una  Geografìa  di  cui  ci  è rimasta 
la  maggior  parie.  Si  può  nssinirare  che  egli  non 
condusse  n termine  quest'  ultima  «pera  che  nel 
primi  anni  del  regno  di  Tiberio,  u strabono,  dice 
» Malie  Brnn,  solo  fra  gli  antichi,  con  £ro<loto  e 
» Tacito,  conobbe  la  geografia  come  una  dottrina 
>♦  storica,  come  II  qu.adro  nigionalo  della  superll- 
» de  del  globo  con  tutti  gli  oggetli  di  cunosllà 
» generale  ail  un'epoca  data,  mentre  che  Plinio 
n e Tolorncn,  dominati  da  un  falso  spirito  scicn- 
n tifico,  non  vi  vedono  che  un'  arida  nomenclatura 
» od  una  tavola  di  posizioni  .astronomiche  ».  Ci 
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dunlc  di  non  poterci  fcrmnro  a cin^ciino  de'  17  li- 
bri che  compongono  ia  Geografìa  di  ^Irnbone  per 
meglio  far  conoscere  il  merito  dell'  insieme  con  un 
minuto  esame  delle  materie  contenute  in  ciascuna 
delle  9ue  parti.  1/  edizione  pn*nccp«  è quell»  degli 
Aldi  di  Venezia  (fiSin.  in  fol  ).  Tra  ie  e<lizionÌ 
che  si  succcdellero,  devonsi  distinguere  come  le 
migiiori  quelle  di  Slcbenkeess, continuata  daTzcliu- 
ckc  (Lipsia,  1700-1811,  6 voi.  in  8.o),  e di  Coraì 
(1818-10,  4 voi.  in  8 o).  Se  ne  conoscono  due  ver- 
sioni Ialine  ; I'  una,  di  Phnvorinm  c di  7'ifernas,  è 
anieriorc  alia  pubblicazione  del  testo,  |)oÌcliè  ven- 
ne in  luce  a Roma , presso  Swenheim  c Pannarz 
S.  D.,  ma  lìn  del  1469  o 1471  \ V altra  è di  Xy- 
landro  (Rasiren,  I87l).  La  traduzione  francese  fu 
pubblirnla  da  Lnporle  du  Theil,  Gosselln , Corai  e 
Letronne  (Parigi,  1805-C9,  8 voi.  in  4.*  gr.  — 
4Mk  Esiste  in  italiano  una  versione  di  Strabone  di 
Alfonso  Bonacciiioli  (Venezin,  t8G8,  parte  prima  , 
e Ferrara,  ine»,  parie  seeonda,  in  4.®);  ma  que- 
sto lavoro  sa  ornai  troppo  d'  antico.  Però  gli  edi- 
tori delia  collezione  degli  storici  greci  volgarizzati 
fatta  in  Milano,  fin  dal  1827  dh'dcro  mano  a que- 
sta Impresa,  affìdandonc  V illustrazione  e I comcnii 
crilici  al  eh.  cav.  Andrea  Mtistoxidi. 

STRABONE  o STRABO  (WALFRrw)),  benedettino 
del  scc.  I\  ; non  è ben  conosciuto  per  le  circostanze 
della  sua  vita;  tullnvia,  che  clic  ne  abbiano  detto 
{ biogran  inglesi.  Baie  c PHs,  si  può  credere  che 
fos.«ic  nato  fu  Germania;  egli  «lesso  indica  la  Sve- 
via  come  sua  patria.  Nominalo  decano  dell'  abazia 
di  S.  Gallo  nell'  U42,  c quindi  abate  di  Reichenau, 
nella  diocesi  di  Costanza  . «i  meritò  eolia  «un  esem- 
plare pietà  e col  suo  profondo  sapere  il  favore  di 
Luigi  I dello  il  Germanico.  Mandalo  da  questo 
principe  presso  Carlo  il  Calvo , morì  a Parigi 
circa  r a.  849,  nel  corso  della  sua  luissionc.  E- 
gli  lasciò  un  gran  numero  di  scritti,  di  cui  IO 
hironn  pubblicali  in  diverse  raccolte . segnatamen- 
te in  quella  di  Canisfo  ìntilolala:  Jniiquw  lectio- 
nes.  II  più  ragguardevole  è un  piccolo  poema  di- 
dattico di  480  versi  inlilolntn:  //or/ufuz,  del  quale 
i preeetli  su  pareeehi  punti  d'  orticoltura  sono  giu- 
stissimi c vengono  sempre  espressi  con  eleganza  e 
precisione. 

STRADA  (PsMtASo),  storico,  n.  a Roma  ne]  1872; 
vestì  da  giovane  1' oblio  di  S.  Ignazio;  lesse  per 
18  anni  rcttorica  nel  rollegio  romano,  e si  fece  co- 
noscere per  alcuni  discorsi  accademici  e per  una 
raccoIt.a  di  versi,  nella  quale  tentò  d'  imitare  lo 
stile  di  parecchi  poeti  Ialini.  Queste  opere  non  a- 
vreblrtjro  potuto  salvare  il  suo  iion>c  dall' oblio  ; 
*ma  il  suo  titolo  alla  stima  della  posleriln  consiste 
nella  storia,  in  cui  de'^crìve  la  lunga  ed  ostinata 
lolla  che  st,*iceò  dal  dominio  spagnuolo  le  provin- 
clc  balave.  Quella  storia,  compost,-^  di  due  parli  , 
<livise  ciascuna  in  fO  libri , comincia  <lall'  al>dira- 
zlonc  di  Carlo  V nel  1888,  e va  lino  alla  resa  <ii 
Rhinsberg  (.m  gennaio  laoo).  Eccone  il  titolo:  Pe 
bello  belgico  decades  //  (Roma,  1682-47,  2 voi. 
ili  fot.;  Magnnzn , IG8I,  in  4 ®);  Iradolta  in  fran- 
cese da  P.  Duryer  (Parigi  . IG80,  2 voi.  in  fol.). 
Citasi  una  terza  decade  inedita,  di  cui  si  assicura 
che  la  corte  di  Spagna  impedì  la  pubblienzione. 
Ad  onta  dei  difetti  imperdonabili.  Trai  quali  de- 
vonsl  contare  le  Inutili  digressioni,  le  particolarità 
Insignlticanli  e l'abuso  delle  comparazioni,  delle 
sentenze  e di  tutte  le  vane  formnle  improntate 
dello  stile  oratorio,  T opera  di  Strada  terrà  un  po- 
sto distinlo  fraì  lavori  storici  del  scc.  XVII  (V.  il 
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Tiraboschi,  Storia  della  letteraturn  italiaun.  tom. 
Vili). 

STRADA  (Vespvskvo),  buon  frescante  roma- 
no; fiori  sotto  il  pontihr.nto  dì  Paolo  V,  e mori 
nella  fresca  dà  di  anni  SG. 

STRADA  DE  ROSBERG  (Gucono),  archeologo,  n. 
a Mantova  sull' esonlire  «lei  sec.  XVI.  m.  a Praga 
ne!  1888;  fu  uno  de' primi  dotti  che  fecero  servi- 
re lo  sitidio  delle  medaglie  al  progresso  de*  lavori 
sti>rirl;  ma  al  tempo  stesso  fece  sugli  oggelU  d'ar- 
ie un  traffico  da  cui  ritrasse  più  «lenaro  che  onore. 
Citeremo  di  osso:  Epitome  thesanri  an/iqtiifofum, 
hoc  c4  fmperafortJm  rom. , orìent.  ae  occident. 
iconnm  . ex  anfi^niz  mimismof.  delincatorum 
(Lione.  1885,  in  4.®;  Roma.  1877.  in  8.«);  trn- 
dolla  in  francese,  sotto  II  titolo  di  Tetoro  di  anti- 
chità, da  l.miveau  (Lione,  1885,  in  4.*);  — Di- 
segni nrtifìciali  di  ogni  torta  di  mulini,  di  pom- 
pe ed  altre  inr>enzfoni  per  far  salir  T acqua 
(Kranefoti,  1617-18.  2 voi.  In  fol  ).  Que>r  ultima 
opera  fu  pubblicata  da  Ottaviaso  STRADA,  suo 
nipote,  del  quale  si  hanno  pure  alcune  opero  che 
ponno  considerarsi  come  la  continuazione  dei  la- 
vori di  suo  zio. 

STRADANO  (Gio.)  o STHADANLS  . plllore  , n.  n 
Brugi's  nel  I85G;  andò  a perfezionare  il  suo  in- 
gegno in  Italia  e si  stabilì  a Firenze  , <love  fece 
pei  palazzi  de' duchi  di  Toscana  un  gran  numero 
di  alTresclii  e di  quadri  a olio.  Più  tardi  ritornò  n 
slabilJr?!  a Bruges.  Si  sa  che  egli  viveva  ancora 
nel  1601.  Tra  le  sue  opere  più  ragguardevoli  è 
da  citare  M Cristo  fraì  due  ladroni  nella  chie- 
sa de'  PP.  servili  a Fii'enze.  Alla  scietiza  del  «li- 
segno  ed  alla  maniera  grandio.sa  che  imparata  egli 
aveva  in  Italia,  univa  il  colorilo,  che  è II  vero 
carallcristico  della  scuola  del  «uo  paese. 

STRADIVARIO  (Astovio),  celebre  facitore  di  stru- 
menti d'arco  e di  corde,  n.  a Cremona  verso  il 
IG70.  ni.  ciré»  M 1728;  fu  I' uMinio  ed  il  più 
valente  s«*olare  «legli  Amati . I primi  artefici  di  stru- 
menti del  loro  tempo.  Egli  suimtò  I suoi  maestri  , 
ed  I suoi  sirumenll,  divenuti  rarissimi , sono  ricer- 
cati dagli  artisti  che  qualche  volln  gli  lian  falli 
ascend«‘re  a prezzi  esorbitanti  nelle  vemlite.  I più 
pcrfclli  de'  suoi  violini  sono  quelli  da  lui  fatti  dal 
1700  al  1722.  Sollo  di  esso  formossi  il  celebre 
Guamerio,  del  quale  pure  si  ricercano  I violini  , 
sebbene  inferiori  a qiiolli  del  suo  maestro. 

STRAFFORD  (Tomuaso  WENTWORTH,  conte  di),  la 
prima  delle  vittime  Illustri  della  rivoluzione  d'  In- 
ghillerra;  era  nato  a fyoridra  il  i.s  aprile  1895  da 
una  famiglia  congiunta  al  successore  reale.  All'  u- 
scire  da’  suol  studi  che  aveva  fati!  con  gran  suc- 
cesso a Cambridge,  visitò  l'Europa  e durante  quel 
viaggio  si  occupò  delle  cose  più  gravi.  Al  suo  ri- 
torno creato  cavaliere,  c suce«^sivamcntc  giudice 
«li  pace  e cuslode  «legli  archivi  della  contea  di  York, 
quindi  rappre<ientante  della  stessa  contea  al  par- 
lamento , difese  ad  un  sol  tempo  i diritti  legali 
del  trono,  le  franchigie  nazionali  e la  tolleranza 
religiosa.  L'  indii>endcnza  de'  suoi  principi  gli  aveva 
già  frullala  I'  iufmicizia  di  Buckingiiam  , quando 
cnmiiirlò  T iillimn  perìodo  «lei  regno  di  quell'  in- 
solente favorito  mercè  resaltazìone  al  Irono  di  Car- 
lo I.  Mcnlvvortii  eletto  deputato  d*  York  pel  parla- 
nicnlo  del  IG28.  (lisclolto  subito  dopi»  la  su.a  aper- 
tura. venne  rinmsso  dai  banchi  parlainenfari  nella 
seguente  sessione  per  essere  sialo  eletto  alla  carica 
«Il  gran  sreriffo  della  contea  di  York,  officio  che 
rai-clilmleva  I’  obbligo  «Il  rislctlere  nella  provincia. 
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Un  mese  dopo  j|  pnrbmcnio  em  di  nuo\o  »rioUo. 
e Wfiitworth  , precidente  delln  corte  della  conica  , 
ricevè  in  piena  aduuania  T ordine  di  dimellenii 
dalia  sua  carica  di  custode  degli  arcliivi.  Egli  ob- 
bedì dopo  aver  pubblicamente  Ietto  il  rcal  dispac- 
cio. proleslando  c<»n  nobile  eiicrgl.1  clic  la  sua 
amminislruxionc  era  stala  irreprensibile  Intaiiln 
Hiickingham,  nell  impossibilità  in  cu!  si  \cdcvadi 
ilominnrc  il  parlaiiienlu  come  uì  tempi  d' Elisnbella. 
volle  provvedere  ni  bisogni  dello  stalo  sen7.a  il  suo 
roncorso,  ed  impose  una  lassa  straor<lìnarin  a titolo 
di  imprestilo.  W’entworlh,  ricusando  di  pagare 
quella  imposta  illegale»  diede  U primo  un  memo- 
rabile esempio;  egli  fu  imprigionalo,  quindi  man- 
dalo in  esilio  , e richiamalo  finalmente  per  avere 
un  posto  nel  parlamento  del  16S8.  Fu  in  quella 
famosa  sessione  eh'  egli  propose  . dift'se  e fece  san- 
cire la  celebre  j)^tizione  del  diritti  ; ma  si  ve- 
deva sempre  alla  vigilia  d'  essere  sopraiTalto  dai 
pnriUnt.  Egli  parlò  con  sdegno  della  audacia  della 
fazione  che  gettava  In  maschera  assalemln  ia  pre- 
rogativa reale,  c U costituzione  religiosa  dell'  In- 
ghillcrra.  La  sua  resistenza  al  corso  disordinato  a 
cui  si  era  messo  il  parbimenlo,  fu  trattala  d' apo- 
stasia»  e V inimicizia  che  si  sollevò  contro  di 
lui  lo  ricacciò  decisamente  nel  partilo  delta 
corte.  Buckingham  era  morto»  quando,  chiamalo 
da  prima  alla  dignità  di  pari  ^ quindi  a quella 
di  consigliere  privato,  Wcntworth  fu  investilo 
della  presidenza  della  corte  del  Nord,  specie  di 
dittatura  creala  da  Enrico  Vili,  che  almeno  seppe 
rendere  onorevole  quanto  poteva  esserlo  V eser- 
cizio di  un  potere  illegale  rapporto  al  diritto  » 
e solo  sanzionalo  dal  fatto  dell'  utililà  che  fi- 
no allora  si  era  trovala  net  suo  stabilimento.  Go- 
vernatore dell' Irlanda  (16S2)»  ollcnnc  dai  callo* 
Ilei , prima  delia  sua  venubi . un  dono  volontario 
di  20,000  lire  sterline»  in  compenso  del  quale  egli 
era  aulorizzato  a promeliere  a nome  del  re  lo  sta- 
bilimento di  un  parlamento  irlandese.  Appena  eb- 
lic  preso  possesso  de)  suo  governo»  egli  intese  e riu- 
scì a calmare  le  tiirlmicrizc  dei  |>opoIi»  a reprimere  gli 
abusi  del  Asco,  la  tirannia  de*  grandi  o degli  im- 
piegati suluillerni  , a r.iArenare  le  animosità  reli- 
giose. I costumi  barliari  corretti  , abolite  le  di- 
stinzioni d' origine»  assicurala  ormai  la  distribu- 
zione della  giustizia,  una  polizia  più  regolare» 
leggi  protctlrici  delta  proprietà  e dell'  agricoltura, 
tali  furono  i beneAzi  da  luì  resi  all'  Irlanda.  Un 
.M>lo  abuso  di  potere  gli  potè  essere  rimprtivernlo 
nei  7 anni  che  durò  il  suo  ministero»  c qiieslo  a- 
buso  non  fu  che  V errore  di  un'  anima  elevala  c 
troppo  irritabile.  Punto  della  insotcnie  niinnceia  di 
un  lord  iUouiilnorris , cuslmlc  del  sigillo  privalo 
d' Irlanda  e suo  ardente  nemico,  fece  si  ehc  ei 
fossemessoin  {sialo  d' accusa, cd  il  tribitnale  militare» 
nlqualperonlinc  del  re  venne assoggeltato  quell*  uo- 
mo diAamalocrealmenle  vile,  comelcnciile  un  grado 
nell'  esercllo.  pronunziò  eonlro  di  lui  unn  cond.'inna 
tlì  pena  capitale;  ma  contento  di  essersi  messo  ai 
pieili  un  uomo  pm'o  pericoloso  , Wenlworlh  . dopo 
.avegli  fallo  leggere  la  sua  scnienza.  fece  sospen- 
dere r esecuzione  ed  ottenne  la  grazia  del  coip»?- 
vole.  Sollcrilo  di  vendicare  gl' Insulti  che  aveva 
sostenuti  la  bamlìern  britannica»  egli  assunse  sopra 
di  se  una  rc'>pnn>abililà  più  gnivc,  f.iivndo  risetio- 
tere  nella  cotilea  di  York,  pria  che  fosse  approva- 
ta dal  parlnmenlo.  ).i  /asm  de'  vascelli  elle  la  ne- 
cessilà  di  lina  finita  pronlamcnio  cqniitaggial.i  ren- 
deva urceule.  Inlaiilo  l' iiiMirrezione  scozzese  scop- 


piò. mentre  Wcntworth  Indirizzava  al  re  vive  istan- 
ze perchè  eonvocaH.se  II  parlamento  nfAne  di  far- 
gli confermare  il  decreto  di  quella  lassa.  Quella 
crise  fa  sos|>en<lerc  ogni  altra  cura.  1 saggi  consi- 
gli di  Wenlworlh  vengono  negletti;  una  .specie  di 
fatalità  domina  il  debole  Carlo;  i ribelli  vanno 
ad  insultarlo  thiu  sul  territorio  del  regno  (IGS8). 
la  querra  alla  Scozia,  un  ;«ir/a»ien/o  all* Irlan- 
da ! grida  il  fedele  mlnislro  accorrendo  presso 
il  re.  Quesii  promette  tutto,  cd  in  falli  alcuni  rap- 
prcsentanli  dell' Irlanda  sono  convocati  a Dublino. 
Intanto  lutto  cospira  a sconcertare  i saggi  provvedi- 
menti del  conte  di  StraAord.  di  fresco  investito  della 
dignità  di  vice-rè  (lord-luofjotenenle)  d*  Irlanda  e 
in  procinto  di  soccombere  ad  una  violenta  malat- 
tia. Appena  è egli  riuscito  a ricondurre  al  partito 
della  corte  la  maggiorità  del  parlamento  di  Dubli- 
no» sconvolta  nella  sua  assenza  da  dei  traditori» 
che  un  ministro  perfido.  Il  cavalier  Vane,  fa  pro- 
nunziare dal  re  la  dissoluzione  di  quello  stesso 
parlamento.  In  mezzo  agli  errori  d'ogni  specie  in 
cui  Carlo  è travolto,  StraAord  Indignato  della  mol- 
lezza dei  consiglieri  del  sovrano  verso  i ril>elli,  e 
soprattutto  della  viltà  del  generale  fuggito  davanti 
ad  es«{  alla  testa  dell'eserdln  reale»  si  fa  dare  11 
comnndn,  c col  suo  .solo  mostrarsi  alla  lesta  di  un 
parlilo  d’irlandesi»  arresta  gli  insorti  scozzc.si,  e 
fa  conoscere  la  loro  debolezza  mettendo  in  volta 
una  divisione  del  toro  esercilo.  Il  re  gli  Ingiunge 
di  non  approOltarc  della  sua  vittoria.  Strafford  volle 
rinunziare  airofAcio  di  vice-re  dopo  che  si  fu  ade- 
rito ad  ogni  esigenza  de' ribelli.  Carlo  lo  scongiurò 
di  conservare  il  sno  posto.  Dopo  poco  tempo  un 
bill  d'accusa  fu  emesso  dalla  camera  bassa  d* Ir- 
landa, che  tradurlo  fece  dinanzi  a' suoi  pari.  Mu- 
nito delle  prove  di  ree  corrispondenze  dei  suol  ne- 
mici coi  nemici  dello  stalo,  SIraAnrd  corre  a Lon- 
dra, ma  i suoi  avversari  lo  avevano  hrcvenulo;  Il 
lunfjo  jsarlamento  già  si  era  aperto  ed  I puritani 
regnavano  sull'Inghilterra.  Pym  » il  più  inAuenle 
di  quel  partito , fu'  di  tutto  onde  provocare  nella 
camera  de' comuni  uno  scrutinio  della  condotta  del 
vice-re,  e lo  sostenne  nella  camera  de'  lordi,  dove 
r infelice  Strafford  non  trovò  clic  del  vili  nemici 
in  luogo  di  difensori.  L'Informativa  durò  tre  mesi» 
dopo  i quali  Tatlo  ne  fu  comunicato  all'accusa- 
to, coir  obbligo  di  rispondervi  prima  che  passali 
fossero  olio  giorni.  Intanto  a mala  pena  gli  veniva 
accordato  un  avvocalo,  ed  ei  non  aveva  che  Ire 
giorni  per  nominare  a sua  volta  e riunire  i testi- 
moni. II  conte  di  Ariindel.  suo  dichiaralo  nemico, 
fu  quegli  dalla  camera  de' pari  incaricato  di  diri- 
gere i dibaltiinenti  di  quella  mostruosa  procedura. 
Prima  che  fns<,e  chlii.«a,  i comuni,  mossi  da  un'In- 
dicibile frenesia  , avevano  accolto  contro  I'  .accusalo 
un  bill  d'a//a/ndcr.  specie  d!  proscrizione  che 
dispensa  dalle  formolo  giudiziarie.  Finnimenic  il 
bill  di  morie,  uscito  dai  comuni  colla  maggiorità 
di  SOI  voli  eonlro  ttO.  fu  pnrlalonlla  camera  de'  pari. 
Dopo  vili  esitanze  . Carlo,  che  impegnala  aveva  la 
sua  parol.i  di  re  per  assieurare  Strafford  ebe  egli 
non  nvreblM’  sofferto  nè  nell' onor  suo  nè  nella  vi- 
ta, sanzionò  la  <*ond.mn.i  allorché  il  generoso  conte 
r ebbe  srlollo  ilei  suo  giuramento.  Ali'  indiinani  (iti 
maggio  tuli),  SIrafford  esalava  restremu  spirilo 
sollo  la  iiiaiinaja  pregando  pel  re»  per  l' Inghilterra 
e pei  suoi  giudici.  La  «lorla  ha  raccolto  dn  qucl- 
ruotno,  nnnover.-ito  da  fiume  fra!  più  grandi  che 
abbiano  uiioralo  T Ingbillerra,  una  inlinità  di  par- 
ticolari rimasti  famosi.  La  sorpresa  . in  vero  poco 
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fondaU,  che  gli  cagiono  la  notìzia  della  sanzione 
data  dal  re  alla  sua  condanna,  gli  stroppò  queste 
parole  del  Salmista  : non  vogliate  confidare  nella 
parola  dei  principi  nè  vei  figli  degli  uomini. 
Sotto  Carlo  li  la  memoria  di  Strnfford  fu  riabilita- 
ta. e il  di  lui  tiglio  riprese  il  suo  grado  nella  ca- 
mera alla.  La  f'i/a  di  esso  fu  .scritta  in  ingloe  dal 
cav.  RalclifTc,  suo  amico,  c ai  di  nostri  dal  signore 
Mnc-Diannid  ; quella  pubblicala  da  Tally-Toicndal 
(Londra,  S voi.  in  8.«)  è seguila  da  una  tra- 

gelila  In  8 alti,  di  cui  Slraffonl  è il  protagonista. 
Questa  proiluzione  non  fu  inserita  nella  edizione 
dei  1814,  in  8.0. 

STRALENBERH  (FiLirro-Cio.),  n.  nel  1676  nella 
Ponierania  Svedese;  dopo  aver  fatto  le  guerre  di 
Polonia,  accompagnò  Carlo  XII  in  Hiissla,  asslslè 
alla  battaglia  di  PuMawa,  fu  fatto  prigioniere  ed 
andò  a passare  i.%  anni  in  Siberia.  Egli  approflllò 
della  sua  caltivilà  per  estendere  una  carta  esatta 
di  quel  paese,  che  Pietrosa  cui  fu  mostrata,  ri- 
tenne per  sè,  trovandola  in(ercss8ntls.sinia.  Più  tardi 
egli  fece  stampare  a Lubccca,  una  deicrizione  ito- 
riea  e geografica  delle  parti  icffcnfrionnfi  ed  orien- 
tati dell'Europa  e delt'/4iia,  in  tedesco  (tizo,  in 
4.o).  Egli  morì  nel  1747,  comandanle  della  rilta- 
dclla  di  Carishamn. 

STItAUOI  (ViKCEszio-MAtis),  ii.  nel  1748  a Civita- 
VerrhI.i  ; prese  di  buon’  ora  V ablln  di  San  I)o- 
meniro,  quindi  si  unì  al  V.  Paolo  della  Croce,  fon- 
datore dei  possìonirfi,  di  cui  più  tardi  scris.se  la 
yUa,  e che  contribuì,  come  postiilniite,  a fare  bea- 
tificare. ^om^nnto  nel  I80l,  da  Pio.  VII.  vescovo  di 
Macerata  c di  Tolentino,  egli  non  lasciò  che  con 
dispiacere  la  vita  cenobitica.  Il  nuovo  prelato  ad- 
dimostrò il  suo  zelo  con  nuove  foudazìnni,  segna- 
Lsmente  di  una  casa  di  ravvedute  c d'una  scuola 
di  ziUclte,  dove  el  coinpincevusi  in  vedere  messi 
In  pratico  gli  esercizi  deiri.stiluln  de'/msAiont'iff. 
Verso  repoca  delle  persecuzioni  che  Pio  VII  ebbe 
a sperimenLorc  per  p.irte  dell' impernlorc  Napoleone, 
lo  Strambi  fu  mandalo  in  csiiin  a Novara,  quindi 
a Milano;  non  rientn'i  che  molto  tempo  dopo  in 
mezzo  alle  sne  pecorelle,  e fece  Analmente  accul- 
turc  la  sua  dimissione  a Leone  XII.  che  gli  accordò 
l’Insigne  onore  di  abitare  II  palazzo  Quirinale.  Fu 
là  che  morì  lo  Strambi  il  2 gcniiajo  1828.  Le  più 
ragguardevoli  fra  le  sue  opere,  tulle  scritle  in  ita- 
liano, sono:  yita  di  Paolo  della  Croce  (In  5 voi., 
Macerata.  I80K);  — un  Iraltalo  de' T'ciorf  che  ab- 
biamo in  Gesù  Crhfo  nostro  Saltatore  e de'  mi- 
steri della  sua  passione  e della  sua  morte,  sor- 
gente d’ogni  bene:  cd  alcuni  Eserrizj  e aspira- 
zioni verso  il  sangue  di  Gesù  Cristo  , con  tm 
modo  di  ascoltare  la  mesM  (1818).  Abbhmo  due 
iVofinV  sullo  Strambi,  una  In  ilaliano.  pubblicata 
a Milano  dal  canonico  itudoni;  l'aiiru  in  L'inno,  a 
Macerata,  dal  Ferrucci, 

STRANCE  (Korertu),  incisore,  n in  una  delle  i- 
-<^ole  Orcadi  nel  1725,  m.  a Londra  nel  1798;  stu- 
diò i primi  iM’iiicipj  delPartn  sua  a Parigi  e pcr- 
fczionossi  in  Italia.  Mcril.a  buie  per  essersi  sollrallo 
.ni  contagio  del  cnltivn  gusto  del  suo  tempo,  e per 
non  aver  cons-icroto  il  suo  Ingegno  che  a tradurre 
le  opere  del  Correggio,  di  KnlTacllo,  di  nitido,  del 
Tiziano,  in  un  tem|>o  in  cui  1*  incisione  moltipli- 
c.ava  tutte  le  produzioni  del  Bouclicr,  che  venia 
chiamalo  il  nitore  delle  grazie.  Il  solo  rimprovero 
die  far  si  possa  alle  sue  stampe,  è di  mancare  tal- 
volta di  vigore,  del  resto  sono  notabili  per  la  dol- 
cezza del  bulino,  la  scella  de' soggetti  e la  corre- 


zione del  disegno.  Le  principali  sono  il  .Van  Gi- 
rolamo del  Correggio  ; — la  P'enere  coricata  c la 
fìonae  del  Tiziano;  e 4 bei  rffra//i  di  Carlo  I.»  r 
della  sua  famiglia,  dietro  il  disegno  di  van  Dyck. 
Abbiamo  altrerì  di  lui;  Catalogo  descrittivo  di 
una  raccolta  di  pitture  scelle  tolte  dalle  scuote 
romana,  fiorentina,  lombarda,  veneziana,  napote-' 
tana,  fiamminga , francese  e spagnuola  (Londra, 
1769.  in  8.«) 

*•  STIIANO  (FasNCKSco) . ragguardevole  letlerato. 
n.  nel  1766  in  .\ci-('atenn  , piccola  terra  presso 
Catania;  datosi  agli  studi,  progredì  nella  latinità 
G nelle  umane  icllere  lalmenlc  da  essere  eletto 
professore  di  umanità  la  dove  avea  seduto  si'olarc. 
Seguendo  la  propria  inclinazione,  sludiò  teologia, 
c dopo  sei  anni  di  cattedra  vesti  V abito  ecclesia- 
stiro  e ai  fe'  sacerdote.  Innalzato  nel  l»|7  alla  di- 
gnità di  canonico,  gli  venne  in  segnilo,  iti  forza 
dei  suoi  meriti  , aflhlala  In  soprinlendcnza  della 
bibliolera  Venlimigliana,  nel  quale  ufllclo  concepì 
il  vasto  disegno,  che  poi  mandò  ad  cfTello,  di  re- 
digere un  ben  ragionalo  catalogo  di  tutti  i volumi 
che  si  conicngono  in  quella  bibliolera,  lavoro  che 
gli  costò  dieci  anni  di  non  Inlerrolle  faliche  , e 
che  venne  in  luce  nel  18SU,  in  nHOpag.:  esso  ha 
alcuni  cenni  biograAci  di  monsignor  Salvatore  Ven- 
limlgiia  istitutore  della  biblioteca , con  un  epigrafe 
in  lode  di  quel  prelato.  Al  catalt^o  degli  scrittori 
unì  H compendio  della  loro  vibi,  e l'elenco  delle 
opere  e<llte  o mss.  Volgeva  In  mente  di  accingersi 
ad  un  allro  lavoro  di  simil  genere,  quando  lo  colse 
la  morte  nel  settembre  del  IRSI. 

STRAPABOLA  DI  CARAVAGGIO  (Gio.  Francesco). 
novelliere  italiano;  viveva  nel  1808,  tempo  in  rii{ 
venne  In  luce  a Venezia  una  delle  sue  opere,  e<l 
era  pur  sempre  a questo  mondo  net  1684,  anno  in 
che  fu  pubblicata  la  seconda  parte  de'  suoi  rac- 
ronti.  La  sua  raccolta  s'  intitola;  Le  p/aceru/f  not^i 
(Venezia  . Comin  de  Trin,  1880-84  , 2 voi.  In  il  •). 
La  edizione  del  1887  è la  più  ricorrala.  Il  Deca- 
nicrone  gli  servì  di  modello  come  a tutti  gli  anli- 
rhi  novellieri  italiani,  ma  Straparola  è lungi  dal- 
r avere  uguagliato  il  Bncraccm . cd  I suol  racroiili 
sono  troppo  di  sovente  liruttati  da  oscenità  che 
non  hanno  d‘  ugnale  che  la  loro  stravaganza. 

STRATA  (Zvsoai  da),  poeta  laurealo,  n.  nel  1512 
a Sfrata,  piccolo  villaggio  presto  Firenze;  profes- 
sò da  prima  le  belle  lettere  in  quella  capifale  . 
quindi  esercllò  le  funzioni  di  scgrelario  del  re  di 
Napoli.  Coronalo  del  lauro  poetico  a Pita  dall'  im- 
peratore Carlo  IV  nei  t588,fu  quindi  protmiotarìo 
apostolico  e searelario  de’  brevi  d'  Innocenzio  VI  . 
e morì  ad  Avignone  nel  IS64.  I suoi  conlempor.>- 
nci  lo  riguanlarono  rome  uno  dei  più  grandi  no- 
mini ticl  suo  tempo.  Noi  non  possiamo  che  ripor- 
tarci al  loro  giudizio,  poiché  non  ci  resta  detto 
SIraU  che  8 versi  Ialini  pubblicali  dal  Mcliiis  nelbi 
i'ita  del  7’roucrsari,  pag.  90,  ed  alcune  opere  Iti 
prosa.  I.a  sua  tr.iduzinne  de’  Morali  di  S.  Gre- 
gorio, che  egli  non  ebbe  tempo  di  condurre  a A- 
ne,  venne  posta  dall' accademia  delle  Crusca  fnil 
Te.sti  di  lingua.  Ne  esìste  una  aniira  L*dlzione:  / 
Mitrali  del  pontefice  S.  Gregorio  .Magno  sopra  il 
libro  di  Giobbe  (Fiivnze.  MR6,  2 voi.  in  fnl.)  : e 
due  ritlainpc  (Roiiin  , 174  4-50.  4 voi.  in  4 o;  Na- 
poli. Simonc  . 1748,  4 voi,  In  4,»). 

STRATICO  (li  conte  Sianvz) . matematico  . n. 
Zara  nel  1755;  aveva  ap(H?na  2.8  anni  quando  fu 
nominato  professore  di  me<iicina  a Padova.  Più 
lardi  venne  UesUnato  a rimpiazzare  ii  nian-hesc 
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Poii^ni  nellu  caltvdra  di  niBloinflUrhe  c di  nuulica 
^cl  iUOl  chiumato  alT  universUà  di  Pavia  , fecv 
ivi  parecchie  volte  le  veci  dell'  ìlluMre  Volta  dando 
lezioni  di  fìf^ica.  E{$li  9ì  a<»Miri.se  |kiì  vari  ntiri  in- 
carichi importanti,  c fu  colmo  d' «mori  e dignità 
dal  capo  del  governo  francese,  che  allor  ilÌ5|>ono- 
va  dei  desiini  dell'  Italia.  Slrntico  mori  a Milano 
nel  1834.  Le  sue  principali  opere  sono;  Serie»  pro- 
posHionum  , coutìnen»  elvmenUì  viechanicus  et  sta- 
tica earumque  tarioa  upplicnlioites  ac  pra'xcrtim 
ad  Iheoriatn  archileclunn  civilts  tt  nautìcw  (Pa- 
dova, 1772,  In  12.®);—-  /iiOliogrnfm  di  marina 
nelle  varie  lingue  dell’  £ttropa,  o sia  /iaccuUa 
de’ Utnli  de'lihrif  i quali  tratlano  di  qunt’arte 
(Milano.  182.%,  in  i.«)i  — delle  0\u;ri'azioni,  di' 
Kcnr»i  e dissertazioni  negli  ^tli  tlelV  lUitalo  i(«- 
liano,  nelle  J/ei«oric  dell’ accadania  di  /’ado- 
f^a  . ccc. 

STHATONE  di  Ijunpuica , filosofo  greco,  disce- 
polo di  Teofraslo;  gli  succede  nella  sua  scuola  l'a. 
248  av.  G.  C.,  o,  per  18  anni  eh' ei  la  diresse,  si 
ncquislò  gran  Lima  pel  suo  s.*ipere  e per  la  ‘«un 
eloquenza.  Trascorso  quel  lem{io  egli  mori  dolce- 
mente. circondutu  da'  suoi  ainiei  e da'  suoi  disce- 
poli. ai  quali  lasciava  per  uiuestro  Licone,  Diogene 
c»  dà  il  titolo  delle  numerose  opere  di  Slr.itonc  , 
ma  per  maio  sorte  non  ce  ne  rimangono  che  dei 
frammenti  insiifllcienli  a fare  apprezzare  le  sue 
idee  niosofìche  , c da  ciò  derivano  I contradiUorii 
giudizi  che  i moderni  ne.  hanno  prolTeriti.  Si  è 
giunto  perfino  ad  accusarlo  ili  ateismo;  ma  Itruekcr 
ha  mostrato  che  questo  rimprovero  cr»  fondato  so- 
pra motivi  assai  leggieri.  Lo  stesso  scriUore  ha  rac- 
colto nella  sua  À’foriu  della  filosofia  tutto  ciò  che 
si  sa  di  Stratone  c diverse  maiuime  di  (pieslo  II- 
losofo,  calralte  da  Sesto  tmpirico,  Simplicio  c 
Stol>eo. 

SThATOMK,  poeta  greco . che  verisimilmonte  lio- 
riva  sntlo  |*  impcr.itore  Seltimio-Severo;  ha  colle- 
gato Il  suo  nome  ad  una  raccolta  di  epigrammi , 
per  la  più  parte  osceni,  di  vari  nvitori.  Questa 
raccolta  forma  uno  dei  libri  del  Ms  dell'  .-frWofo- 
già,  ilivcnuto  celebre  sotto  il  nume  dì  A/s.  palati- 
no e conservato  nella  biblioleca  del  Vaticano,  ('.nii- 
liene  258  epigrammi,  di  cui  OS  sono  dì  Stralone. 

STKAliCfl  (GiO.),  giureconsullo , n.  nel  1612  u 
Coldilz . in  Mi.snia , m.  nel  iU79  a (iiessen  , dove 
ebbe  le  cariche  di  professore  in  legge  e di  vice- 
cancelliere;  aveva  tletlalo  in  alire  dllà  precelli  di 
allo  insegnamento,  c serba  pure  ai  di  nostri  nna 
grande  autorità  ne' tribunali  di  Germnniu  , dove 
le  sue  numerose  dtsscrlazionl  sono  siuiipre  citate.  Le 
sue  opere  princiiuii  sono;  Opuxcula  jnridica , Ai- 
ttoricn.philoloqica,rariora  XX/' in  unum  volumen 
colleeta  , cura  ('.  G.  A'iiorrii  (Knineforl . 1727,  ed 
Halle.  1720.  in  4 «) ; — Dissertationes  ad  uniocr- 
4Um  ju»  justinianettni  privatum  theorico-praclìccB 
XXIX  (lena,  1650,  in  4.»),  ristampate  nel  1668  , 
1674  e J682. 

STRAUCn  ( FtAsccsco-RAiMORoo  ),  religioso  spa- 
gnuolo,  n.  a Tarragona  nel  1760,  Hglìo  di  un  of- 
ficiale svizzero  al  servigio  della  Spagna  ; fece  pro- 
fessione frai  minori  o>servanli  dell'  isola  .Major- 
ca , e non  tardò  ad  esser  provvisto  iieM'  unìver- 
sMà  di  Palma  di  una  callcdra  di  Icologia,  che  ten- 
ne per  25  anni.  Aveva  delle  cognizioni  svariate  ed 
estese  e «Icll*  ingegno  per  la  prr<licazione.  Scrisse 
pare<-rliie  opere,  c fu  il  principale  r<*d.iUnre  ili 
diversi  giornali  che  non  poicvan  piacere  agli  ami- 
ci della  libertà.  Denunziato  per  alcune  espres- 
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>ioni  che  gli  erano  sfuggile  dì  bocca  in  un  suo 
>eni)une,  subì  alcuni  mesi  di  ptigionia  a Majorca. 
Al  ritorno  di  Ferdinando  Vii  ne' suoi  stali,  iu  no- 
minalo vescovo  di  Vidi  o Viqiie,  in  Catalogna.  E- 
gli  coiilimiu  .1  condurre  nel  suo  palazzo  lu  vita  di 
un  religioso  isl  a portar  T abito  de!  suo  ordine  ; 
ma  le  sue  opinioni  pulilidie  gli  altirarono  nuove 
pcrsci‘U/ioni , allorché  le  corles  sì  furono  imposses- 
sate dd  governo.  Fu  uno  tJi  quelli  che  non  vol- 
lero predar  gìuranienlo  .alia  nuova  coslìluzione  se 
non  che  i|tiaii«!o  herdinandu  ne  ebbe  dato  F esem- 
pio , e.  anche  do)K>  averlo  fallo,  si  rese  colpevole 
di  aleuiii  atti  di  roisliutza  . come  (piando  iiiqiedi 
nella  sua  diiKrevì  {a  pubblicazione  di  un  caicchi- 
smo  cosUluzIonalc  , in  cui  trovava  parecchie  cose 
contrarie  atta  dollrin.i  della  thicsa.  F.gU  tu  messo 
ili  arresto  nel  suo  palazzo  n<'l  1822  , (aunc  preve- 
nuto di  essere  in  rt'lazione  colla  reggenza  d' L'iltel. 
Condaiuialo  a morte  da  giudici  dd  ({u.’iii  ricu- 
si') riconoscere  l.a  competenza,  fu  .-issoito  da  allri  , 
ma  cadde  vilUiiia  d'  un  assassinio  itd  lii25  . a 
\atlirana,  fra  Rarceilonu  e Villafraiica.  Citeremo 
di  luì  una  C’arM  de.tV  woiu  di  Ma}orea  . mollo 
stimata,  ed  il  6'cmunorio  cristiano  potilico  dì  A/al- 
torca  (i'.aliiia,  Giiasp,  1UI2-I4.  1UG  .N.i). 

STRAZZl  (Gio.),  n.  iii  Logo  nel  1756,  m.  ivi 
nel  1812;  visse  pressoché  sempre  in  p.atria.  dove 
fu  onoralo  di  iiiolU  iifllzi.  Collivò  la  poesia  italia- 
na, c soprntluUo  la  gio(’os:i,  alla  quale  sorti  da  na- 
tura molta  facililà.  Scrisse  parecchie  Poesie,  come 
canzoni,  sonetti  , ree.,  di  cui  si  trovano  sparse  tulle 
le  raccoltfì  (leriodiclie  di  quel  tempo  Fu  uno  dd 
fondatori  della  lughese  colonia  Lìl.*in.i  , membro 
di  varie  accademie,  c segnatamente  dell'  Arcadia  di 
l(oin.i,  nella  quale  ebbe  nome  di  Glauco  A/elia- 
steo. 

STRK.ATER  (Robcrtu),  pittore,  n.  a Londra  nel 
1624,  m.  nei  1680;  fi)  vantalo  oltre  misura  dai 
suol  contemporanei;  dò  che  proverebbe,  se  d’al- 
tronde non  si  sapesse,  che  egli  agognava  parlicolar- 
meiite  ai  suoi  Irlontì.  Egli  ebbe  il  titolo  di  pitture 
del  re  (^arlo  11.  Incise  pure  ad  acqua  forte  ; ma 
il  suo  bulino  non  lin  uicnte  di  brio. 

••  STRESi  (PHTao-M*RTuiE>,  pittore  milanese  , 
ni.  noi  1620;  diiu'Hj  disc('|Hitn  del  Loniazzo,  ed  as- 
sai si  dìstln*i(*  in  far  copie  di  R.affaclln. 

••  STRINGA  (FiAscrsco),  pittore,  ii.  a Modena 
nel  16.55  o 10.58.  m.  nel  17U0;  lavorò  mollo  in 
patria  cercando  di  imilare  il  Lana  ed  il  Guerdno. 
dei  quali  lo  si  crede  scolare  ; è certo  eh'  ej  si  for- 
mò sulle  migliori  opere  loro  e di  altri  eccellenti 
maestri  che,  soprintendendo  alla  grande  r.alleria 
Estense,  potè  consultare  a suo  bell'  agio.  Fecondis 
simo  tieir  im.-igtnare  , assai  pronto  di  mano  e di 
spirilo,  mollo  lavorò,  e sempre  con  lodo,  tanto  nel 
duomo  come  in  varie  chiese  della  sua  patria.  Giù 
che,  al  dire  del  Lanzi , lo  caralluriiza  . e uno  itile 
c.irico  di  scuro  e con  proporzioni  di  corpi  che  dan 
nel  lungo,  non  senza  qualche  nota  di  capriccioso 
nelle  movenze  e nella  composizione 

STRITTER  (Gio.  Gottrlpo  di),  storico  russo  , n. 
nel  1740  a Idsleim,  nei  duralo  dì  N.i-siii;  fu  ar- 
chivista deir  impero  e consigliere  di  >latn.emori 
nel  1801.  Le  sue  principali  opere  sono-  Afemorio! 
populorum  olim  ad  Panutnum  , Pontnm  Euri- 
num,  /hiludem  A/(rotidnnf  Caueastnu.  Mare  Ca- 
»pium  , et  inde  magi»  ad  septemtr.  ineolcn- 
tium.  e teriptoribun  hislorhr  byzauliìur  ernia’  et 
tligeslrr  (Pietroburgo.  I77l-«f»,  1 voi.  in  4.*);  ed 
una  Storia  dell'  hnpero  num  , scrìtta  In  russo  , 
20 
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ma  non  Anita,  eil  i cui  primi  loiui  vennero  in  in* 
re  a Piclrolmrgo  nd  isoo. 

STIlOBCl.BEnGRR  (Ciò.  SrerANo),  meitieo  ledrsco, 
n.  a Gralz  vcr-*o  il  prìnrlpio  <ld  ^ec.  XVII,  ni.  nel 
Kl.'d)  a Carisi), id;  fece  i suoi  slndl  n Mompcllicri, 
e raccolse  delle  osservazioni  mollo  curiose  su  quel- 
la ciltn  e sopra  olire  parti  della  Francia,  come  lo 
attestano  le  opere  seguenti  : GaUirr  politico-medh 
ea  drseriptio  (lena.  IG20,  in  I6.«,  e in2l,  in  ts.«)j 
— fJl»torin  ruonspclientit  (Xorlinberga , l62iS). 

STROFMEK  (Martino),  astronomo  e Hsico,  n.  ad 
lipsil  nel  1707,  m.  nella  slessn  cUlà  nel  l77o; 
avcAa  rimpiazzalo  nella  caltedra  di  oslronoinia  il 
dolio  \n«lrea  Celsio.  Oltre  le  memorie  presenlalc 
air  accademia  delle  scienze  di  Stoekhnlm  , di  cui 
era  iiiemtiro.  si  cita  la  sua  Iraduzione  sxwlcse  degli 
Elemeuti  d' Euclide . e le  sue  osiervazioui  sugli 
antichi  calendari  runici  usati  in  Svezia. 

STUO^.\^()K  (SrrninioxE)  . negoziante  russo;  tor- 
nato verso  la  metà  del  scc.  MV'  da  un  viaggio  alla  Cran- 
dc-IIorde  introdusse  nella  sua  patria  la  maniera  pron- 
ta quanto  facile  di  calcolare  col  mezzo  di  palline 
inlltnle  in  aghi  di  inelallo,  allora  in  uso  fra!  Innari, 
e che  i russi  han  conservato  Ano  ai  nostri  giorni. 

STROGOXOFF  (Il  conte  Alcssamdro  di),  signore 
russo,  ragguardevole  p<‘l  suo  amor  per  le  scienze, 
per  le  leitere  e per  le  arli,  n.  circn  all.!  mela  del 
sec,  XVIII  ; per  perfezionare  la  sua  educazione  si 
eondus^'-  a Parigi,  dove  cercò  I'  amicizia  degli  uo- 
mini più  ragguardevoli  pel  loro  spirilo  e pel  loro 
sapere.  Uitnrnato  a Plclrohurgo  fu  nominato  pre- 
sidente deir  accademia  di  belle,  arti  e f<‘cc  un  no- 
bile uso  «Ielle  sue  Immense  ricchezze  che  gli  per- 
misero di  essere  il  Mecenate  dei  letlcruti  e dogli 
artisti  Egli  morì  n Pietroburgo  nel  fall. 

STKOr.ONOFF  (il  conte  Paolo  di),  nipote  del  pre- 
cedente; fu  aiutante  di  campo  del  principe  Po- 
lemkin  dal  I7»a  al  1701,  e divenne  sncfossjva- 
inente  consigliere  privato,  scnnioro,  collega  del 
ministro  dell*  interno,  ccc.  F.gll  fece  la  guerra  del 
180(t  in  Austria,  quella  del  I807  in  Prussia,  quel- 
la del  1808  contro  gli  svedesi  in  Finlandia,  quella 
del  1809  contro  I turchi  In  Moldavia,  edapperlnl- 
to  si  fece  distinguere  per  la  sua  prodezza.  Final- 
mente egli  prese  parie  alle  guerre  del  1812  c I8is 
contro  i francesi,  c fu  ucciso  sotto  le  mura  di 
f.ann  nel  ISI4. 

STROOONOFF  (il  barone  Alcssardro  di)  , n.  nel 
1772,  m.  nel  181»;  è nidore  di  2 voi.  di  Lettere 
a'  suoi  fliiiiei  (Ginevra,  1809).  alle  quali  uni  In  Sto- 
ria de’  earalìeri  della  raf/e,  c la  Storia  di  Paoli- 
na Pujmin.  due  operette  assai  ragguardevoli. 

•tk  STROiFl  (0.  Frmasno),  pniinvnno  . prete  della 
congregazione  di  S.  Filippo  Neri;  fondò  una  cas.i 
di  quest'ordine  in  Venezia,  dove  mori  nel  irn."?, 
in  cl.à  di  77  .'inni.  Egli  si  dilcltn  ili  pittura,  nella 
quale  fra  gli  altri  ebbe  maestro  il  Tiziano,  e di- 
pinse in  Venezia  ed  in  Padova  ripoiiandone  stima 
di  non  oscuro  artista. 

STROZZI  (Pauade),  erudito,  n.  a Firenze  nel 
IS72  ; Impiegò  gran  parie  di  sua  fortuna  a man- 
tener doMì.  ad  aprire  scuole,  a ra<Toglicre  c 
far  cnpi.Tre  dr*  Mss.  che  con  grandi  .spese  trae- 
va dalla  Grecia.  Ad  i>sso  devesi  I’  Jlmaf^etto 
di  Tohtmeo , le  f-'ite  di  Plularco  . le  Opere  ^ 
di  Platone,  la  Politica  di  ArisInUtc.  Quando  nel 
1428  egli  fu  posto  a rapo  dell'  università  di  Fi- 
renze, .attirò  ivi  parecchi  nomini  celebri,  e sotlo- 
mise  queir  «mivcriHà  a nuovi  regolamenti  che  In 
innalzarono  in  breve  ad  un  grande  splendore  ; ma 


il  suo  ardore  di  libertà  avendolo  gettato  nel  p.nr- 
tilo  avverso  ai  Meilici,  fu  costretto  a rifugiarsi  a 
Padova,  dove  mori  nel  1462.  Lasciò  parecchie  tra- 
duzioni dal  greco  , ma  nessuna  ne  fu  stampala 
(V.  Negri,  Serìtiori  fiorentini,  p.  445). 

STROZZI  (Ciò.  Batt.),  vissuto  nel  sec.  XVI; 
fu  poeta  celebre  ed  elegante,  e di  lui  ci  avanzano 
alle  stampe  varie  poesie  e coniponimenli  tcuirnli. 

STROZZI  (Tito-Vispakiaso)  , poeta  Ialino,  n.  a 
Ferrara  verso  il  1422,  ni.  in  una  casa  di  campa- 
gna della  Racatio.  non  lungi  da  Ferra r.*i . nel  i»08. 
si  fece  sopralluUo  distinguere  per  un'  rli'ganza 
ben  rara  fra  gli  scrillori  del  suo  tempo.  Protrilo 
dai  diichi  Korso  e Ercole  I.«.  c incaricato  da  que- 
st' ultimo  di  parecchie  missioni  importanti,  venne 
elevalo  alla  carica  di  prcsMenle  del  gran  cnnsiglio 
de' dmlici , la  più  alla  dignità  dello  stalo,  dopo 
quella  del  duc.i  che  n'  era  il  capo;  ma  la  su.*) 
amministrazione  fu  contrassegnala  dn  pubbliche 
calamità  che  non  era  in  suo  potere  impedire,  ed 
ebbe  più  (P  una  volta  a soffrire  gii  ingiusti  biasimi 
del  popolo.  Sovente  egli  si  dolse  d'  aver  voluto  col- 
legare  alla  cultura  delle  ledere  la  fastidiosa  ricer- 
ca degli  onori.  Le  sue  poesie  , molte  delle  quali 
esistono,  di  vario  genere,  furono  pubblicate  per 
la  prima  volta  da  Aldo  Manuzio,  nel  181.5,  sotto 
questo  Utolo;  Strozza,  poetai,  pater  et  filiui  (\*‘- 
nezia  , in  8.»). 

STROZZI  (Èrcole).  Aglio  del  preceilenle,  e miglior 
poeta  di  lui,  n.  a Ferrara  nel  t47l;  gli  fu  .aggiunlo 
nella  presidenza  del  con«iglio  de'  dodici , e si  trovò 
come  lui  fallo  segno  al  pubblico  odio.  Sollevalo  do 
quelle  penose  funzioni,  egli  era  sul  punto  di  sposaro 
una  dama  che  da  gran  tempo  amava,  quando  fu  vit- 
tima di  un  assassinio  (i»08).  L'impunità  di  quel 
delitto  ne  fece  accusare  Alfonso  lo  duca  di  Fer- 
rara, il  quale,  diccsi , era  rivale  dello  Strozzi.  I.s* 
sue  poesie  furono  riunite  a quelle  di  suo  padre 
(v.  l'articolo  precedenle),  Per  più  eslesj  ragguagli 
sull'uno  c sull'altro,  si  può  consultare  II  Karolll, 
Memorie  zfon'còe  dc’lctterafi  Ferraresi  ( j777  , 
lem.  1.0,  png.  ioo  c 127). 

STROZZI  ( Fiurro),  senatore  Aorcnilno.  n.  nel 
f4U8;  giovane  e senza  esperienza  si  trovò  in  mezzo 
ai  tempi  più  tempestosi  della  repubblica.  Pnssp.s> 
sore  di  molte  ricchezze  egli  loUc  in  moglie,  ad  oni.i 
<iclle  rimostranze  del  governo,  la  ligtia  deirnllimo 
de' Medici,  racciali  in  bando  dn  Firenze.  Quella 
unione  , che  poteva  essere  consMerala  come  un 
patto  fra  due  potenti  famiglie,  fere  cader  sullo 
Strozzi  ilei  sospelli  clic  egli  era  ben  lungi  dal  mori, 
lare,  romc  Io  provò  beiilosio  ricusando  «li  secondare 
papa  Giulio  II  nel  suo  disegno  di  rìslabiiire  Fan- 
lorilà  de'  Medici.  Moslrossi  non  meno  inflessibile 
allorrhc  Leone  X,  suo  zio.  letilò  <11  guadagnarlo 
alla  stessa  causa  coll' offrirgli  un  principato.  Ei  non 
volle  accellarc  clic  le  funzioni  di  lesorierc  «Iella 
Camera  apostolica,  a Firenze,  funzioni  che  continuò 
ad  esercitare  .sollo  i successori  di  Leone  X Lungi 
dal  servire  alle  cupiillgle  forosllcre.  <‘g||  fu  il  priii- 
ripale  autore  della  rivoluzione  che  rislabili  nella 
sua  pnlrla  rantJc.'i  forma  di  governo;  ma  ebbe  il 
torlo  di  abbandonarla  p«T  andare  .a  visitare  una 
ra«n  di  commercio  che  lenrva  a Lione.  Più  tarili 
egli  ebbe  la  delmicz/a  di  accetlare  il  diploma  di 
senatore  «l.i  Aless.nndro  de’ Mcilici,  divenuto  signore 
di  Firenze;  ma  vide  «he  non  sarebbe  a lungo  in 
securo  con  un  slmll  Uraiino,  e «lopo  avere  in  vano 
lenlato  di  porre  «Ic'limili  al  suo  dis[u>IÌsmo,  andò 
a cercare  un  asilo  a Venezia  (f»56).  Do|>o  Fassets- 
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^ioio  d'  Alessandro  e la  elezione  di  Cosimo,  lo  Strozzi 
si  mise  olla  lesla  dt  una  banda  di  esiliati  per 
rientrare  in  Firenze,  e siibi  una  completa  illsfatla 
(itlST),  che  consolido  la  potenza  de'  Meillcl  e tolse  al 
Fiorenllni  ORtii  speranzji  di  libertà.  Fallo  prigio- 
niero e sottoposto  alla  tortura,  si  diede  In  morte 
I>er  evitare  il  sapplicio  che  Io  attenden  (issa). 
Versatissimo  nell' antica  Icttcrnliira , tradusse  da 
Polibio:  Del  mrulo  di  accampare  (Firenze.  Torren- 
tino.  tn.s2,  in  B •);  e da  Plutarco:  Scelta  di  apo^ 
tegmi,  con  l'opera  preeedcnlc. 

STROZZI  n.EOsz),  Aglio  di  Filippo  ed  uno  dei 
grandi  capitani  di  mare  del  suo  tempo,  n.  a Fi- 
renze nel  ibib;  cnirò  nell*  ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  e si  dislinse  da  prima  contro  i 
Turchi.  Pervenuto  ni  supremi  gradi  della  sua  pro- 
/etsione.  Intese  e giurò  di  vendicare  la  morte  di 
SQO  padre.  Egli  si  pose  al  servizio  della  Fran- 
cia, che.  colle  sue  pretese  sniritalia.  pareva  essere 
la  sola  potenza  cap.ace  di  abbassare  un  giorno  l'or- 
goglio de' nuovi  duchi  di  Firenze;  fu  nominalo 
capo  di  squadra;  ma,  incaricato  di  una  missiono 
del  tutto  pacifica  presso’ Solimano  li,  non  vi  trovò 
mezzo  di  satisfare  i suoi  disegni  di  vendetta  con- 
tro gli  oppressori  della  sua  patria.  Nel  IB47  egli 
condusse  venti  galere  sulle  coste  della  Scozia  per 
proteggere  la  regina  Maria  contro  Elisabetta,  e ripas- 
sò il  mare  a traverso  di  una  Oolla  inglese,  portando 
seco  un  immenso  bottino  ed  un  gran  numero  di 
prigionieri.  Al  ritorno  da  una  nuova  spedizione,  di 
cui  fu  incaricato  contro  la  Spagna  e che  non  cbl>e 
nessun  importante  risnilamento.  ^Ii  cadde  In  di- 
sgrazia. Passò  allora  a Malta  , vi  fu  male  accol- 
to dal  gran  maestro  , e si  mise  a scorrere  per 
proprio  conto,  assalendo  gP  infedeli  e qualche  volta 
I cristiani.  Bentosto  egli  ebbe  a scegliere  fra  il  ser- 
vizio deir  impero  . della  Francia  . o di  Malta.  SI 
decise  per  la  Francia  che  aveva  ricominciato  la 
guerra  (IBB4)  in  Fiandra  ed  in  Italia:  prese  il  co- 
mando delle  galere  «fazionate  a Por!'  Ercole  «I 
andò  ad  investire  il  forte  di  Scarllno,  nel  prin- 
cipato di  Piombino.  Ivi  ei  fu  morlalnieiite  ferito, 
od  esalò  Pultlmo  fiato  a Castiglione  della  Pesenju 
nel  IBM  (V.  I Capii,  frane,  del  Bmntóme  , lom. 
Il,  pag.  SRg.) 

STROZZI  (piKT*o>  , fratello  maggiore  del  prece- 
dente ; volle  pure  vendicare  la  morte  del  padre 
suo.  e dare  alla  libertà  della  sua  patria  P apporlo 
della  Francia.  Egli  entrò  nelPeserelto  francese,  as- 
sistè alP  assedio  <lel  Lussemburgo  (SB4B);  fu  scon- 
fitto i'  anno  appresso  alla  Mirandola  , servì  sot- 
to P ammiraglio  Annehault  nel  <bib,  e venne 
crealo  generale  di  galere;  ma  11  suo  rapido  avan- 
zamento ed  I suol  successi  non  potevano  fargli 
obliare  II  grande  scopo  di  tutte  le  sue  fatiche,  la 
vendetta.  In  Aneegli  fu  spedilo,  nel  IBB4.  al  sor- 
corso  di  Siena . assediala  da  Cosimo  1.0  , ma  rimase 
disfallo  presso  Liicignano  e si  vide  costretto  a ri- 
tornare in  Francia  nel  ib»b.  Due  anni  dopo  egli 
andò  a prendere  il  comando  dell' esercito  di  papa 
Paolo  IV.  ottenne  alcuni  vantaggi  che  nulla  Io  av- 
vicinarono allo  scopo  di  InIM  i suoi  sforzi,  c ri- 
mase ucciso  aiP assedio  di  Thionville  nel  ibb8. 

STROZZI  ( Ftupro  ) . figlio  del  precedente  , cd 
uno  dei  grandi  capitani  del  suo  tempo,  n.  a Ve- 
nezia nel  iB4f;  fu  condotto  In  Francia  c po- 
sto come  paggio  presso  fi  delfino  , |m)Ì  France- 
sco li.  Di  fB  anni  egli  andò  a mostrare  II  valor 
suo  ncIPesercilo  del  Piemonte,  cd  al  suo  ritorno 
fu  noiiiifiato  capitano.  Novelle  gesto  gli  fruttarono 


il  grado  di  colonnello  delle  guardie  francesi  nel 
IBB5  , e più  lardi  quello  dì  colonnello  generale 
<le|P  infanteria,  da  cui  dovè  in  seguito  tlhiiHlursi , 
allorché  venne  in  capo  al  re  di  fregiarne  il  duca 
d'Épernon.  KgU  fece  cose  iucravigli(c>ti  al  cumb.it- 
timenlo  della  Hoche  Abeille,  alla  ballaglia  di  .Mun- 
cniilour  ed  all*  assetilo  della  Horella.  investito  nel 
iBBt  del  comando  della  flotta  tieslinata  a soslenerc 
le  pretese  di  Don  Antonio,  riconosciuto  re  del  Por- 
togallo, a.ssali  gli  spagnuoli  non  lungi  dalle  Azur- 
re.  fu  preso  c dato  io  mano  all'  ammiraglio  Santa 
Croce  ( Santa-Cruz  ),  che  vilmente  lo  fece  gettare 
In  mare  correndo  Fa.  IB88.  (V.  la  sua  f^ita  negli 
l/omini  i7/tafri  del  Brantónìe). 

STROZZI  ( dauco  },  n.  nel  IB04  in  un  castello 
vicino  a Firenze;  fu  uno  dei  più  gran  soflsll  del 
suo  tempo,  c si  foce  sovente  ammirare  In  quelle 
lolle  di  erudizione,  in  cui  la  vittoria  rimane  or- 
dinariamcnlc , non  al  più  dotto,  ma  al  più  destro. 
Dopo  aver  professato  la  filosofia  a Firenze,  fu  nel 
IB49  nominato  alla  prima  calle  Ira  dell*  università 
di  Pisa,  c morì  in  quella  citlà  nel  IBGB.  Egli  era 
versatissimo  nella  niosnfia  e nelle  lingue  anlichc. 
La  sua  openi  principale  s*  intitola  : De  fiepubUca 
libri  //,  icilicet  IXcl  X reliquis  odo  additi,  quom 
àcriptos  non  reliquit  .^rùfofefci , grec.  lutino  (Fi- 
renze, Giunti,  1562,  in  4.o). 

STROZZI  (I.x>BEnzv),  sorella  del  precedente,  nata 
commesso  nei  dintorni  di  Firenze  nel  1514;  prese 
r abito  di  San  Domenico  nel  convento  di  San  Nic- 
colò dì  Prato  , e compiè  nel  I59i  una  vita  tutla 
consacrala  alla  pietà.  Ad  essa  si  deve  una  raccollu 
di  inni  rlie  furono  puliblicall  sotto  questo  titolo  : 
In  Mingula  totìu»  anni  tolemnia  hymni  (Firenze  , 
per  Giunii.  I5Q8,  in  8.e). 

STROZZI  (CuBtCB  dr'Mroici).  donna  di  ele- 
valo ingegno.  Sebbene  uscita  dal  sangue  mediceo, 
ella  non  esitò  dichiararsi  contro  la  sua  slir])e,  al- 
lorquando reptiK)  che  ciò  fosse  ricliiesto  dal  Ihjhc 
«lolla  sua  patria.  .Moglie  di  Filippo  Strozzi , til  par 
di  lui  oioslrossi  avversa  a Clemente  VÌI  cd  a tutta 
là  casa  de*  Medici,  per  la  cacciata  dei  quali  fu  essa 
una  delle  più  polenti  fautrici.  La  sua  morte  vien 
posta  nell'anno  1528.  Intorno  ad  essa,  oltre  a tutti 
gli  storici  del  suo  tempo,  si  può  consultare  il  Levali 
Diz.  biografico  crorìologico  delle  donne  illwtri. 

STROZZI  (PiCTito),  segretario  de' brevi  sotto  Paolo 
V,  n.  n Firenze  verso  il  1575;  rese  un  allo  servi- 
gio alla  chiesa  forzando  I mmlerni  ncsioriani  a ri- 
conoscere r autorità  della  Santa  Sede,  Il  che  non 
gl' impedì  di  perdere  la  l>enevoleiiza  del  ponlcflrc 
per  le  mene  de' suoi  nemici;  egli  rinuiiziò  poi  da 
se  slesso  al  suo  impiego  ed  andò  a professare  la 
fiiosofìn  neiruniversUà  di  Pisa,  dove  morì  circa  il 
1640.  Citeremo  di  lui:  Diiputatio  de  origine  et 
dogmatibus  etialdfrorum,  *ive  hodìcrnor.  nesforia- 
nor.  (Homa.  1617.  In  4.®). 

••  STROZZI  fZ.vsoBi);  quantunque  di  nobile  pro- 
sapia non  {sdegnò  di  farsi  artista  , coltivando  con 
successo  la  pìllura  che  studiò  sollu  il  B Gio.  An- 
gelico. avanzandosi,  al  dir  del  Lanzi,  al  disopra  dei 
dllcltanli.  Egli  era  nato  nel  1412,  c vìveva  ancora 
nei  1466. 

STROZZI  (Brusasdo),  pitlorc,  dello  il  Prete  Cc- 
novese,  o il  Cappuccino t n.  a Gcnoxa  nel  1581  ; 
godeva  già  di  qualche  nome  nell' arie  sua  all' eia 
di  sedici  anni,  il  che  non  gl'  impedì  di  riinanenie 
disgustato  c di  farsi  cappuccino.  L'amore  della 
pittura  si  risvegliò  poscia  in  lui  nei  fiuiosi  ozi  del 
cliioslro.  Il  permesso  di  uscirne  gli  fu  dalo,  perchè 
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sua  madre  c {•un  virrltn  nMu^ognnvnno  del  mio  In- 
gegno per  vivere;  ma  poi  '««la  madre  e^M'ndo  niort*) 
e SUR  "on  lla  t’''‘»endosi  titarlinln  si  \oUc  fargli  ri- 
prendere r abil<»  rellglo'io,  e.  «leconie  eull  esitava, 
fu  nrreotaln  e messo  In  prigione  nel  fonvertlo  ilei* 
suo  ordine,  dove  rimase  più  di  tre  anni.  Plnalmenlc 
pervenne  a fuggire,  e andò  a Veneila.  ilove  mori 
nel  icì*l.  d«|»u  aver  fregialo  de’suol  lavori  la  bl- 
IdlopTa  di  S.  Slarro,  la  Proeuralorin  . la  elitesa  «li 
San  Rinedelfo  e lo  speflale  degl' Ineurabilì.  Oli  è 
soprallullo  al  suol  affreselii  elle  egli  «leve  il  suo 
nrrme.  Il  muse<i  <lnf  Louvre  possieflc  di  Uil  2 qua- 
dri; cS'n«r  .^nfoHfo  di  Padova  feneiite  In  braerio 
il  Rnmbino  0«‘sù  rbe  Io  arearej:/:i;  la  ,1/ndonwf» 
con  (jesù  Rninliino  su  «Ielle  mibi^cireondnli  «la  vari 
atirihtiti. 

STROZZI  (OiuLtoV  pnela  italiano  assai  me<llocrc, 
n.  a Venezia  nel  ni.  in  quella  città  net  iGfiO; 

si  prov«>  In  pareeelii  generi  . ma  soprallullo  nel 
dramma.  <«  Peli  Irnvava  modo,  dice  uno  del  suol 
o blograH  . «li  fare  entrari;  nel  suoi  coniponimcnll 
n teatrali  dei  molli,  degli  scherzi,  degli  anagrammi 
»•  che  solcavano  In  scena  come  lampi  di  fuoco.  »» 
Una  dt'lh;  sili*  opere  ridicole  fu  rappresenlnla  con 
gran  lusso  di  di'corazioni  nel  fdl^,  davanti  a Luigi 
XIV.  Fu  la  Finta  pnzta.  o ÀchiUv  ìh  Sciro  (Pia- 
cenza, Itili,  in  4.«);  ristampata  sotto  questo  I itolo; 
Feste  tenfrnli  per  la  finta  fmzza  (Parigi,  Itile.  In 
fol.  flg  ) Lileremo  inoltre  la  sua  f'enezia  edificata, 
poema  eroico  , con  (jfi  argomenti  di  Francesco 
f'orlesi  (VeiM’zIa  , itisi.  In  fot.  fig-ì. 

STIU'DFL  (Pii  TsiO,  pHInre  ltroh*^e , n.  circa  II 
ICtiO  a Clez  , nella  valle  di  Xatisperg,  che  fa  parte 
del  vescovato  di  Trento,  in.  a Vientia  nel  1717; 
riusciva  meraviglioso  nel  dipingere  i putii  nudi  , 
come  lo  provano  i baccanali  «la  Ini  Lilti,  e forse 
in  «fucsia  parte  «*gli  non  ha  altro  rivale  che  il  Do- 
inenit'hino.  Le  sue  operi;  risvegliarono  ralicnzione 
«irli' ImfHTiilore  Leopoldo,  il  quale  gli  arcor«Ì*i  il 
titolo  «li  barone,  si  rornfuncque  in  vederlo  lavora- 
re, c r onorò  de'  medi'simi  contrassegni  di  stima 
con  cui  Carlo  Quinto  avea  onoralo  il  Tiziano.  Fra 
le  sue  cum[N>^iz^oni  piti  stimate  . cibisi  un  Eece- 
homo  j un  .V.  Gfocatmt  Evangelista  , e«l  una  Sa- 
cra Famiglia,  che  facevano  F ornamento  della  gal- 
leria di  niie^ehlorf 

STRUK.NSLK  (Aiumo).  teologo,  n nel  1708  a Ncu- 
Ruppiii,  nella  Marca  di  Rraiideburgo,  m.  nel  1791; 
aveva  fnlto  lega  colla  sella  de' frati  moldavi  e eoi 
suo  fondatore,  il  conte  di  Zinzeiulorf,  il  che  non 
gl'iinfiedi  di  rimaner  fedele  alla  sua  comunione. 
Nel  1760  fo  noniioalo  soprintendeutc-gcncrnle  dei 
ducati  di  HoKlein  e di  Sehicswìg.  Kgli  è soprat- 
tutto eoiiosclulo  per  la  sua  fdelà  c per  le  sue  opere 
ascetiche.  I suoi  «lue  figli,  dei  quali  s«;guonn  gli  ar^ 
Ìi(*oli.  acquistarono  celebrità  in  un  altro  genere. 

STIUT.NSKE  DE  CARLSB.ACH  (CsaLO-AUGCsvo),  (i- 
glio  «lei  precedente,  ii  ad  Halle;  fu  chiamalo  iii;l 
I7A7  come  professore  di  lìlosoiia  e «li  ninlemaliche 
air  acca<l(‘miu  dei  giovani  nobili  <li  Llegnllz.  F«mIc- 
rigo  II  s|>cdi  Sf>vent«;  de'  geiitiioominì  a formarsi 
alla  sua  scuola  . e Slriiensée  si  mostn)  degno  «Il 
un  simile  stitTiiigìo , non  solo  colli;  sue  vi>rbaii  l«;- 
zioni , ma  ancora  colla  composizione  di  iKirecehic 
opere  ragguanlevoli  per  V arti;  militare.  Nei  1770 
egli  fi}  chianmtn  a Co(H'naghen  «la  suo  frutcllo,  al- 
lora potentissimo  in  Danimarca  (v.  ]'  articolo  che 
segue),  e fu  nmuinato  intendente  di  tinnnzc  , col 
titolo  di  consigliert*  dì  giustizia.  1/  economia  poli- 
tica divenne  allora  la  sua  favorita  o«*cupazione.  In- 


viluppilo bentosto  nella  «‘aduUi  «li  suo  fratello  noti 
rìetiperò  la  sua  liberta  «die  provando  la  propria 
innfN*enzn,  e«l  andò  u ripn*nderc  le  sue  olili  fun- 
zioni a Liegnilz,  «lovu  riuia*Mi>  per  cinque  anni.  Fe- 
«ierign  gli  artidiò  nel  1777  la  direzione  «li  un  uf- 
lieio  succumie  ihdla  banca  reale  di  Elbing  , c lo 
richiamò  a Rerlino  nel  I7U2.  «'omc  consigliere  in- 
fimo nel  diparlimenlo  delle  fìnaiize  e come  direttore 
d<‘!  r«‘gio  stabilimento  nolo  sotto  il  nome  dì  .Voei'e* 
là  pel  commercio  marittimo.  Il  princifie  re.alc  di 
D.inimarca  gii  conf«;ri  nel  1739  li  nobiltà  sotto  il 
nomi;  «li  Carlshach.  Flnnltncnle  il  rti  «li  Prussia  , 
Federico-Guglieliiio,  lo  nominò  nel  1791  miiiislro 
di  finanze  e capo  del  dipartimcnlo  dei  balzelli  , 
«Ielle  dogane*  e del  commercio.  Egli  si  mantenne 
nel  ministero  lino  alla  sua  morte  , avvenuta  net 
toni.  Amministratore  saggio  «*«1  Ìnt«!gerrimo,  Strueo- 
s«';c  nrm  fu  un  gran  ministro:  egli  era  sprovvisto 
«li  sensibilità  c di  imagìiiuzionc  , senza  le  quali 
doti  non  vi  è genio.  Fr.i  le  sui;  opere , scrille  tul- 
l«>  in  lingua  lrd«;sca,  citeremo;  Elementi  di  ar/p- 
g/ieria  (Liegnitz,  I7ti0,  1769,  1788,  in  8. «.Lip- 
sia, 1817);  — Elementi  di  arehitettnra  miUtare 
(Liegnitz.  177».  l7Qti,  A voi.  in  U.»);  — liaccol- 
(a  «i(  scritti  suir  economia  politica  (ivi,  1776,2 
voi.  in  8.«);  — ^femorie  sopra  oggetti  essenziali 
di  economia  politica  (Berlino,  iitou,  s voi  In 

8.o). 

STRUENS^lP.  (Oio.  PEoraico),  fratello  del  prece- 
dciitt*,  n,  ad  Halle  nel  1787  ; aveva  acquistalo  il 
titolo  «ti  (lollore  in  iiiedicliia , quando  nel  1787  suo 
padre  lo  condusse  ad  Alloiia  . dov'  egli  portavasi 
ad  cscrcibire  te  funzioni  di  finstore  principale.  Il 
giovano  Slnieus«V  «'he  aveva  appreso  a ficnsnre  II- 
beramenle  cotl.i  lettura  di  Voltaire  e di  F.Ivczio  , 
aveva  adottato  i lilieri  principj  della  morale  epi- 
curea. Ln  sua  sola  religione  (*rn  il  più  corafilclo 
nial«;riaIisiiio.  Egli  leniie  tavola  aperta  ad  Altona  , 
si  (Uè  in  braccio  ad  ogni  piacere,  f«*ce  molti  de- 
bili . e nutrì  (ler  un  momento  V idea  di  nmlarn 
nelF  Imlia  in  cerca  di  ricchezze  di  cui  non  poteva 
far  senza.  Aveva  pure,  è ben  vero,  esperlmen- 
Inta  la  professione  di  s«*rÌltore , ma  in  ciò  «d  certo 
non  poteva  trovare  quegli  agi  a cui  agognava  . 
laonde  cessò  di  scrivere  per  gettarsi  nella  sodclà 
di*'  grandi  signori,  ni  quali  aminvn  a genio  pel  suo 
spirito,  pel  suo  ns(»elto,  |>er  la  sua  ambizione  pur 
miro  c per  le  ardile  sue  id«H).  Rcntnslo  egli  fu  in- 
trodotto nella  corte  di  Danimarca  , c nel  1768 
venni;  nominato  medico  particolare  del  re  Cristia- 
no VII.  a a;ui  tenne  comfiagnìa  nel  suo  viaggio  in 
Francia  cd  in  Inghilterra,  e «lei  quale  era  già  il 
favorito  allorché  ritornarono  in  D.iniinarcn.  Nel 
maggio  del  I770  egli  fu  incarir.ito  dell’  inocula- 
zione del  principi;  reah;,  al  quale  mostrò  ogni  at- 
lonzinue  certamente  perche  la  regina  .Matilde  non 
volle  abbandonare  neppure  per  un  istanh;  suo  fi- 
glio, c a lui  fu  facile,  nelle  loro  frequenli  con- 
versazioni, di  prendere  sovr’  essa  quell’  nsk'ondente 
che  aveva  sul  re.  .Matilde  credè  vedere  In  Slruen- 
F uomo  che  poteva  darle  qualche  influenza  al- 
la corte;  e SlruetiM'e  lasciandole  tate  speranza,  si 
ailoperò  per  se  s(«*sso.  Egli  si  fece  contldare  l'e«lu- 
cazioiie  deir  <>ro«le  «tei  trono . ottenne  il  tiloio  «li 
consigliere  di  conf«*renza  e «11  leUore  «lei  re,  e fin 
«F  allora  venne  consideralo  come  li  capo  del  par- 
lilo della  gioviiii!  regina,  e come  l'avversario  di 
IU;rnslorf,  Tholl  . Hosencranlz  , jUoltke  e Reven« 
Dow.  membri  d«‘l  consiglio  privalo,  odiosi  al  |>o- 
polo  fier  la  loro  avversione  a tnltn  ciò  che  >a- 
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pen  (li  rifortna.  BornMorf  fi»  |{rrnziatofi5  scltpmbrc* 
1770),  c StruonM*r,  M quaP*  aveva  a clÌM-nnlrlbiit- 
to.  e che  fino  ilal  4 f‘eMeinl>rr  aveva  fallo  ema- 
nare. »enza  (I  rnnror«o  <11  ali'iin  minislru,  un  ordine 
del  qnbinetlo^  eoulenrnfc  T nbotizioiie  ilella.  cen- 
sura de'  libri  e <le'  piornaii . fu  veramente  nilnf- 
slro,  qiianttin«|iie  etclì  per  nnebe  non  ave«*e  nes- 
sun altro  titolo  lepale.  I!  27  direinbre  un  atto  reale. 
reilalto  «tn  lui.  .abolì  II  con<l«Un  privato,  che  ere- 
devnsi  niitorizzntn  dalla  costituzione  «lello  stalo  a 
porre  del  limili  al  potere  del  re  di  nmiimarca.  Era 
un  dichiarare  in  ptierra  air  nristocrarla  e ristabilire 
in  tulla  la  sua  purezza  II  potere  monarchico  . il 
cui  esercizio  venne  rimesso  fra  le  mani  del  fortu- 
nato favorito,  fresfato  da  alcuni  giorni  soltanto  del 
titolo  di  referendario,  equivalente  a quello  di  mi- 
nistro e di  segretario  di  stato.  Nel  luglio  del  1771 
Il  re  Io  nominò  conte,  ministro  del  gabinetto,  ed 
impose  che  tutit  j dipartimenti  dell’  ammlnistra- 
*lone  gli  obbedissero,  senza  die  fosse  necessario 
di  mostrare  hi  firma  del  sovrano.  Il  ministro,  di- 
venuto onnipossente,  segni  un  sistema  fondato  su 
vedute  grandi,  giuste  e salutari.  Egli  fece  di  tutto 
per  liberare  la  Danimarca  dall'  infiuenza  della -Rus- 
sia . cercò  rannodare  amichevoli  relazioni  con  In 
Svezia  e ta  Francl.*i  . e non  meritò  meno  lode  per 
le  riforme  che  inirodusse  ncir  amministrazione  in- 
terna del  regno,  le  quali  tendevano  a prevenire  la 
carestia,  a scem.are  le  imposte,  a rom|>ore  gli  o- 
sUcoIi  che  si  frapp<inevano  oli’  industria  , a mi- 
tigare le  leggi  pcn.ili  . a compendiare  le  for- 
malità dell' antica  giurlstirudenza  ; sehbotie  però 
corresse  un  po' troppo  nell’ abbracciare  queste  u- 
tfll  misure,  le  qu.ili  Icjlcvano  privati  Interessi. 
Sorsero  allora  delle  mortnornzinni . e sj  sfiarsero 
col  mezzo  di  liheMf  le  piu  perfide  voci  sulle  In- 
trinsichezze di  lui  colla  regina;  laiche  egli  si  vide 
costretlo  a dichiarare,  con  un  nuovo  d<*crclo,  che 
la  libertà  della  sfanip.!  non  escludeva  la  respon- 
sabiMlà  al  cospetto  dei  (ribiinali.  Bentosto  la  scon- 
tentezza si  tnanif4*stò  con  piccole  sommosse,  cui 
H ministro  oppose  pochissima  reslstenz.a;  c questa 
mancanza  di  fcrmezz.a  p.irvc  essere  il  segnale  della 
sua  caduta.  La  regln.a  vedova  Giulia  si  mise  alta 
testa  del  nemici  ili  Matilde  e di  Struenspc,  fral 
quali  (rovavnsi  J|  conte  d»  Rantzaii-Aschberg,  uno 
dei  primi  amici  del  ministro.  Al  termine  di  un 
b.allo  I congiurali  penetrarono  fino  negli  appnrla- 
nienli  del  re,  gli  parl.irono  di  un  compiono  contro 
la  .sua  vita  e gii  fecero  solloscrlverc  1'  ordine  di 
arrestare  la  regina  c coloro  che  chiamavano  suoi 
complici:  quest'  ordine  venne  eseguito  all’  islanle. 
I principali  c:ip|  d'  .accusa  dlrelll  contro  Slruensce 
furono  ridotti  a sei:  alcuni  erano  as^tjrdl,  altri 
gloriosi  per  lui  c pote\.ano  essere  facilmeiile  com- 
battuti; un  solo  è degno  di  fissare  I’  attenzione  per 
un  istante,  ed  è quello  che  ricordava  in  mo<to  dc- 
Utluoso  le  sue  relazioni  colla  regina.  SIruensée  a- 
veva  fallo  delle  confessioni  ris;»etlo  n dò,  diccvasl, 
ed  e incerto  che  il  suo  avvocato  lo  raccomandasse 
alia  reale  clemenza  solfo  ^tiesfo  «ofo  punto  di  vinta; 
nisi  gli  slorici  più  recenti  hanno  .accreditato  l'opi- 
nione ch’egli  si  era  nios«io  n far  tali  confessioni 
nell.i  speranza  assai  fondala  di  salvare  la  sua 
lesta  dalla  nianri.aln,  associando  alla  propria  causa 
quella  della  rcgiri.'».  Clic  che  ne  sia,  U re.  abban- 
donatosi aiiorn  .«<>nza  volerlo  all*  ascendente  del 
parlilo  vincitore,  confcriiiò  la  sentenza  il  27  aprile 
♦ 772  , ed  il  giorno  apprcs>o  Slruensée  fu  decapi- 
tato L' miiiiHi  suo  brandi,  che  Ile  .aveva  diviso  {a 


sorprendente  fortuna , fu  con  esso  immolato  alia 
vendetta  de*  suoi  nemici.  All' .articolo  M.vtilds  veti- 
nero  indiente  alcune  opere  che  possono  consultarsi 
su  questa  grande  c.alasirnfc.  Cileruiiio  ancora  : <9form 
del  conte  di  Struensèe  e del  suo  ininhlero,  in  da- 
nese. scrilln  da  G.  K.  Itosi  (Copcnngheii.  IU21, 
2 voi.  in  8.«),  con  un  S.<*  voi.  di  documenti  giu- 
stificativi. 

STttUTT  (Gte^Kppz) . archeologo  inglese,  disegna- 
tore e Incisore,  n.  nel  1712;  venne  incaricato  di 
alcuni  disegni,  nel  1770.  dal  direttore  del  museo 
britannico.  Le  ricchezze  riunito  in  quella  collezio- 
ne d'  oggetti  d'  arie  c di  scienze  attirarono  la  sua 
.attenzione  sull’ archeologia,  nello  quale  fece  gran- 
dissimi progressi.  Egli  inori  nel  1802,  e le  sue 
opere  principali  son  queste:  Saggi  sui  coitnini  . 
gli  usi.  le  armi,  le  vetli  ecc.  degli  uòifanfi  del- 
/'  Inghitlerra  dall'  invatione  de'  sassoni  fino  al 
regno  di  Enrico  yiU  (1774-78,  2 tom.,  I797k 

— Pizionario  degli  incisori  (I78S-U6,  2 lom.); 

— (^adro  completo  degli  adornamenti  del  po- 
polo inglese  dallo  stahilimenlo  de'  sassoni  fino  ai 
di  nostri  t contenente  iis  tavole  (1796-99,  2 voi. 
in  4.«).  Una  traduzione  francese  del  l.»  voi.  fatta 
da  Boulard , sotio  il  titolo  di  /nghillerra  antica  . 
con  67  tavole,  venne  in  luce  nel  1760, 2 voi.  in  4.<>. 

STRUTTEK  ( Gio.  Tzupilo  ) , n.  ad  Utislein  net 
I74u;  in  principio  consigliere  di  stalo  al  servigio 
della  Russia,  fu  quindi  addelto  al  deposito  degli 
archivi  degli  a(I.ari  esleri  a Mosca,  dove  mori  nel 
1801.  È autore  delle  opere  seguenti:  Estratti  dì 
storici  òizanfini  in  ciò  eòe  concerne  la  sforia 
antica  della  Bussia,  in  Ialino  (Pictrubiinto.  I77i- 
80.  4 voi  );  tradolii  in  russo  da  Svieinf  {ivi,  I77B- 
1788);  — Storia  di  Bwsia  , di  cui  vennero  in 
luce  i primi  tre  volumi  soltanto,  che  vanno  lino 
al  1462  (Ivi  , 4800-0S). 

STRUVIO  (Gtoaciu-ADAMo  ) , giureconsullo , n a 
.Magdeburgo  nel  IGIO;  prese  1 .suoi  gradi  nel  1646 
con  tale  successo  che  gli  venne  offerta  una  calle- 
tira  vacante  nell'  univcrsit.à  di  lena.  Avendo  lascia- 
ta la  carrien  deli'  insegnamento  nel  1060,  egli  di- 
siinpegnò  per  quattro  anni  le  funzioni  di  primo 
consigliere  della  cillù  di  Brunswick  e fu  poscia 
impiegato  in  aflarì  impnrianli  dnirelelture  c dai 
principi  di  Sassonia,  non  che  dal  prìncipe  di  As- 
sia-l>arnisiadt.  Nel  167S  si  ricondusse  a lena  |>er 
occuparvi  la  cattedra  di  diritto  canonico  ; fu  elet- 
to presidente  del  senato  c del  concisluro,  c cesse 
a morìe  nel  1692.  Gileremo  di  lui  : Juris  feudalis 
syntagma  et  jnrisprudentin  civilis  syntaginu,  ri- 
stampati r uno  e r altro  più  volte  nel  scc.  XVil 
ed  adottali  dulia  maggior  parte  delle  università 
di  Germania. 

STRUVIU  (BuacAADo-GoTTzLPo) , dotto  e laborioM» 
bibliografo,  figlio  del  precedenlc,  n.  u Weimar  nel 
iG7i;  fu  impiegato  da  suo  fratello  maggiore,  con- 
sigliere del  principe  di  Assia,  in  diversi  atf.irì  per 
le  corti  <11  Darmstadt.  Slutlgard  e Casscl.  Egli  di- 
vise la  follia  di  quel  fratello,  il  quale  andò  in  ro- 
vina cercamio  la  pietra  lilosofule,  e «lei  quale  pa- 
gò i debiti.  Il  timore  di  vedersi  privo  d*  ogni  mezzo 
lo  gettò  in  una  profonda  malinconia,  da  cui  final- 
mente usci  pi‘r  abbandonarsi  con  più  ardore  ulto 
studio.  Nominalo  biblinlccarìo  nit'  accademia  di  lena 
nel  IG97,  vi  diede  lezioni  particolari  di  filosofia, 
di  letteratura  greca  e di  .archeologia , c vi  utlennu 
la  pubblica  calledra  di  storia  nel  1704,  quindi  il 
titolo  di  professore  slraontinario  in  legge.  Mori 
nel  17SB  lauisiglierc  <lell' elettore  di  Sassonia.  1-e 
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suo  principolt  opere  sono  ; Hibliotheca  juris  *c- 
leda  <Iena,  I7»5,  In  ».«;  i7no,  i voi.  in  o.«); — 
Iniroduclio  in  nofitiam  rei  lUteraria  et  uitim 
òiòliothecarum.  cum  iupplemenlin  LilienthalU  ^ 
Coleri,  Koehteri,  ere.  (Ivi.  I70l,  In  8.°;  Frnnc- 
fori,  I7^j.  8 voi.  in  B.®);  — Itthliolhec.  phìlototth. 
in  sun$  clastea  didriOuta  (2.*  eilir. , occrcsciiila 
«Ini  K:»hli',  1740,  2 voi.  in  8.®);  — Selecla  6/- 
Oliothera  hÌKlorica,con  addizioni  <lel  Buder  (Lipsia, 
1640,  2 voi.  in  B.o). 

STRUYS  (Ciò.)  . vìnfzgiatore  olandese,  Il  cui  vero 
nome  era  Jam  /antzoon  Strams  s pcn*orse  molli 
parsi  al  servizio  di  diverse  nazioni . dal  1047  al 
1072  Tornalo  dal  suoi  vlajijfl . si  ritirò  nel  Dit- 
niarseli  (paese  danese  al  settentrione  di  Hnmbourg). 
dove  mori  nel  i«94.  La  relazione  delle  sue  escur- 
sioni, ptibblicala  In  olandese  (Amsterdam.  1877), 
e tradotta  In  tedesco  i’  anno  appresso , fu  in  fran- 
cese tmibdtn  dal  Clanius,  sotto  questo  titolo  ; naq- 
ai  di  Giovanni  Slntyt  in  .Votcooia,  in  TartariOf 
in  Persia,  alle  Indie  ed  in  parecchi  altri  paesi 
sfranieri  (Amsterdam,  1081,  in  4.®,  carie  e fig.; 
Lione,  1688.  s voi.  in  12. •>  lig.;  Amsterdam,  1718, 
8 voi.  in  12.®.  con  carte  e fig.). 

STRYK  (SsMi’ELE  di) , giiirecoTisnllo,  n.  nel  1640 
a Prì^niU;  fu  alTelà  di  16  anni  nominato  pro- 
fessore straordinario  di  novelle  a Franefort;  ot- 
tenne nel  1668  la  cattedra  delle  7niti/urioni , nel 
1678  quella  delle  Pandette,  nel  1680  quella  del 
Codice  , e due  anni  dopo  fu  nominato  capo  della 
facoltà  legale.  L'  Imperalnrc  Leopoldo  gli  aveva  di- 
già indirizzalo  alcune  lellcre  di  nobiltà,  quando 
nel  1690  r elettore  di  Sassonia  pregò  V elettore  di 
Rrandcbnrgo  a cedergli  un  professore  colanlo  di- 
alinto,  eh'  cl  voleva  Impiegare  decorosamente  nel- 
la sua  università  di  witteinberga.  Questa  preghie- 
ra venne  ascoltata , c Slryk  si  rendè  al  suo  nuo- 
vo ufficio  ; ma  r elettore  di  Brandeburgo  io  ri- 
chiamò nel  1602.  quando  egli  fondò  F universilà 
di  Halle,  e lo  scelse  a suo  consiglière  inlimo,  no- 
minandolo pure  direttore  dell'  università  e primo 
professore  di  giurisprudenza.  Egli  morì  ad  Halle 
nel  1710.  Stryk  dovette  il  nome  suo  meno  al  suo 
metodo  d'  insegnare  che  ai  suol  scritti,  I quali 
fanno  testo  davanti  ai  tribunali  liitte  le  volle  che, 
per  decidere  di  una  questione,  non  occorre  con- 
sultare la  storia  c le  antichità  . percltc  sulto  questo 
rapporto  ei  lasciava  molto  da  desiderare.  Quegli 
scritti  consistono Jn  consulti,  decisioni  c In  7Va/- 
tati  su  malcric  speciali.  Tutte  le  sue  opere  c quelle 
del  suo  figlio  (*io.  Samdblr  , che  fu  suo  collega  per 
18  anni  neir  università  di  Halle,  furono  riunite  in 
16  voi.  in  fot.  (Ulina,  I744-»S). 

STRVKOWSKI  (M.vttu),  primo  storico  della  Li- 
tuania , sua  patria  . canonico  di  Micdniic;  fu  no- 
minalo dal  re  Sigismondo-Auguslo  conservatore 
degli  archivi  della  corona.  Questo  dodo,  che  aveva 
acqiilsinto  molte  cognizioni  positive  nei  suoi  viaggi 
in  Asia,  in  Italia,  in  Germania  ed  in  Francia,  pas- 
sò il  rjinanenlc  delia  sua  vita  in  iiieitere  in  ordine 
e studiare  i documenti  affidati  aita  stia  custodia. 
Fra  le  opere  Unto  in  verso  che  in  prosa  <ia  Ini 
scrille  in  polacco,  citercnin  un  Trattato  sulla  li- 
bertà della  nazione  })otacca,  ed  una  storia  ilei 
popoli  slavi,  sodo  questo  titolo:  Crotiica  della 
Polonia , delta  Lituania,  della  Pussia  , della  Prus- 
sia. della  Moscovia  e della  Tarlarla  (K.ociiigsberg, 
1882.  in  foL). 

STRYPE  (Gk).),  biografo,  n.  nel  1645  a Shepney, 
villaggio  prc?^  Londraj  esercitò  per  oltre  50  anni 


r ufficio  di  pastore  a Low-Leyion , in  Essex,  e mori 
nel  I7S7  ad  llacncy.  Oltre  alcune  noiizie  biografi- 
che, fra  le  quali  ìudicheremo  <|uella  dell' arcive- 
scovo Cranmer  (I69i.  in  fol.),  ristampala  iii  Oxford 
nel  1810  . in  8,o.  rivista  da  Enrico  KIlis  con  ad- 
dizioni ed  uria  l^ila  deli'aulntv,  devisi  ricordare 
la  sua  edizione  della  Descrizione  di  Londra  di 
Stow , che  è il  suo  lavoro  più  iiuporlantc. 

STUVKT  (ROBFfiTO),  conio  di  Beatimonl-le- 
Roger.  signore  rrAubigny,  più  conosciuto  sodo  il 
nome  di  iiinrcsrMallo  di  .Aiibigiiy;  era  secondogeni- 
to (li  Giovanni  Stuardo  Ili,  conte  di  Lenox  , delia 
casa  reale  di  Scozia.  Stuart  significa  siniscalco, 
(itolo  che  passò  In  cognome  n quella  casa,  la  qua- 
le possedeva  erediUriamentc  questa  carica  in  Sco- 
zia fin  dal  sec.  \JI.  Rrtberlo  segnalossi  pel  suo  va- 
lore nelle  guerre  d'Italia,  contribuì  a molle  vitto- 
rie, e le  sue  belle  azioni  gli  mcrilurono  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia.  Egli  mori  nel  lisis  non 
lasciando  prole.  Questo  Sluart  non  deve  esser  con- 
fuso con  Giovansi  STUART,  conte  di  Boucon,  ni- 
pote di  Roberto  II  re  di  Scozia  , clic  condusse 
6000  buoni  soldati  n Carlo  VII.  allora  dellloo,  c 
battè, gl' Inglesi  a Kauge  nel  1421;  disfallo  questi 
A Crevant  nel  1425,  egli  fu  finalmente  ucciso  sot- 
to Vcrnevil  nel  1484.  Aveva  ricevuto  la  spada  di 
contestabile  nell'  agosto  di  quel  medesimo  anno. 
Non  lasciò  che  delle  liglic. 

4^0  STUART  (Gualtiero),  conte  d'Athol  In  IS4*o- 
zia,  figlinolo  di  Roberto  li  re  di  Scozia;  fu  con- 
vinto nel  1456  di  una  congiura  contro  Giacomo  l, 
re  di  quel  paese,  e sostenne  un  supplizio  quasi  tanlo 
crudele  e disgustoso  quanto  quello  di  Giorgio  Do- 
sa. Dopo  avergli  fallo  subire  una  specie  di  colLi 
nel  primo  giorno  fu  esposto  alla  vista  del  popolo 
sopra  una  piccola  colonna , e gli  fu  inesca  una  co- 
rona di  ferro  rovcnle  sulla  testa  con  questa  iscri- 
zione: Il  re  dei  traditori.  Il  di  appresso  fu  at- 
tiiccnto  sopra  un  graticcio  alla  coJa  di  un  cavallo 
che  lo  trascinò  nel  mezzo  delta  città  di  Edimbur- 
go; G nel  terzo  giorno,  dopo  di  averlo  steso  sopra 
una  tavola  elevata  nella  gran  piazza,  gli  si  (raiscro 
le  viscere  dal  ventre,  che  furono  gettato  nel  fuoco 
uientr'egli  viveva  ancora.  La  sua  testa  fu  messa 
[M)i  sulla  sommità  dì  una  picca,  ed  U suo  corpo 
tagliato  in  quattro  pezzi  , che  si  mandarono  nelle 
quattro  città  principali  del  regno  per  esservi  espo- 
ste secondo  il  costume  del  paese. 

STUART  (Robeito  11),  re  di  Scozia,  n.  nel  1516; 
era  nipote  di  DavM  li  (Bruce),  durante  la  prigio- 
nia del  quale  tenne  le  redini  dello  stato,  ed  ap- 
prese a governarlo  un  giorno  da  se  stesso.  Alla 
morte  <li  suo  zio,  nel  1370,  fu  ruunusciiito  re, 
conforme  al  leslamento  <li  Roberto  l,suo  avo;  ma 
ciò  non  fu  senza  <»pi>osizione.  Guglielmo  conte  di 
Douglas  reclamò  i suoi  diritti  alla  corona,  ma  le 
sue  pretese  furono  rigetialc  da  un  allo  del  parla- 
mento riunito  n Scena,  il  quale  dichiarò  pure  che 
il  trono,  dopo  Roberto  II,  app.artcrrcbbc  a Gio- 
vanni  suo  figlio.  Fin  dal  primo  anno  del  regno 
suo,  Roberto  II  rinnovò  Pantica  alleanza  della  Sco- 
zia colla  Francia.  Egli  si  die  premura  di  pagare 
ciò  che  poteva  essere  dovuto  sul  riscatto  di  David 
Brnce  e di  regolare  tutti  gli  affari  relativi  alPIii- 
ghiUerra.  bentosto  si  vide  co«lielto  a sodencr  con- 
tro quel  paese  una  guerra  sovente,  interrolta  da 
tregue  di  corla  durata,  ed  a cui  linalmcnle  pose 
termine  una  convenzione  conclusa  nel  isb6.  L'an- 
no innanzi  egli  aveva  guadagnalo  la  sanguinosa 
battaglia  d' otterburn  (t.xun).  celidirala  da  una 
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ballata  ben  conosciuta  «otto  il  nomo  ili  Caccia  dei 
eapriuoìo.  Hnberto  morì  nel  castello  <ii  Diin<)nnnld 
noi  1890. 

STt'ART  (Roberto  III),  Ogiio  del  precedente,  a 
cui  sucri’dellc  nel  ISOO;  aveva  ricevuto  a)  battesi- 
mo il  nome  di  (fioi'anni,  che  fu  cambiato  dal  par- 
lamento In  quello  dì  fìoòerto,  caro  alla  nazione.  Lo 
spinto  bellicoso  de'  nobili  non  lardò  ad  eccitare  dei 
torbidi,  ai  quali  il  nuovo  re,  debile  di  spirilo 
quanto  lo  era  di  corpo,  non  potè  porre  un  lerini- 
ne.  Forlunalamcnle  la  Scozia  era  allora  in  pace 
coir  Ingliillerra  pei  successivi  prolungamenti  della 
tregua  cnncliisa  sotto  il  regno  prercdenle.  Ma  nel 
1400  Enrico  IV  re  d'Ingbillerra  andò  a reclamare 
a mallo  .armala  l'omaggio  di  Roberto  e de'suol  si- 
gnori : I ralMvi  lempi.  la  careslia,  le  roalaltie,  lo 
costriiisi'ro  a rinunziare  alle  sue  prelese  ed  a riti- 
rarsi. lina  tregua  fu  conclusa  nel  1402,  quindi 
iin'altrn  nel  1404.  in  ron^guenza  della  quale  par- 
lo.s.«l  di  una  pace  dollniliva.  Erallanlo  Roberto  aveva 
fatto  imprigionare  David,  suo  liglfo  maggiore,  reo 
dei  più  scandalosi  eccessi;  questo  giovane  morì  in 
conseguenza  dei  rigorosi  traltnfnenti  che  ebbe  a 
provare.  I.’  iiifclice  padre  riminzìò  al  governo  e ri- 
tirossl  ncirisola  di  fiuta.  Per  sottrarre  Ciacoroo, 
suo  secondo  figlio,  agii  agunii  che  gli  tendeva  ii 
duca  d'Alb.’iriy,  che  con  qualche  ragione  sospetta- 
va .iverc  affrettato  il  fine  di  David  , lo  fece  im- 
barcare per  la  Francia;  ma  Giacomo,  preso  dagP In- 
glesi. venne  rinchiuso  nella  Torre  di  Londra.  Roberto 
morì  di  cordoglio  nel  1408. 

STUART  (MjUUa).  — V.  MARIA. 

STUART  (Aiabrlla),  poi  conosciuta  nella  storia 
sotto  il  nome  di  lady  ^rabella:  ebbe  un  desiino 
analogo  a quello  di  Madamigella t Qglla  di  Costo- 
ne  duca  d' Orléans.  La  sua  nascila  vien  posta  verso 
l'a.  1877.  F.s.sa  era  lìgHa  di  Carlo  Stuart,  conledi 
Lenox,  fratello  cadetto  di  quell'Enrico  Darnicy  che 
Maria  fere  salire  sul  trono.  La  sua  maoo  fu  flcer- 
cala  da  motti  ambiziosi,  abbagliati  dai  suoi  dirit- 
ti eventuali  alla  corona  d'Inghilterra  e che  vede- 
vano d'altronde  in  essa  l' unica  erede  della  casa 
fll  Lenox.  La  politica  facevo  adunque  brigare  da 
ogni  parte  la  sua  allconza;  ma  la  politica  ancora 
rompeva  tulle  le  misure  de' preteiHlcnli.  Quand'eUa 
fu  In  elà  da  poter  premier  consiglio  dal  suo  cuore 
per  la  scella  di  uno  sposo,  gettò  gli  occhi  sul  fi- 
glio dei  conir  di  Norllinnibertand,  e,  secondo  il 
De  Thoii . quel  malrinkoiiio  ebbe  luogo  segn  lamcn- 
fc;  ma  gli  è un  fatto  che  non  sembra  aweraio. 
Dopo  la  morte  di  Flhabeita , Arabella  , la  quale  era 
siala  imprigionala  da  quella  imperiosa  regina,  godè 
della  libertà  , e<t  anche  di  qualche  favore  olla 
corte  di  suo  cugino,  r.iacomo  VI  di  Scozia.  Ma  quel 
principe  avendo  appreso  nel  Itilo,  che  ella  avea 
spos.ilo  Guglielmo  Seymour,  figlio  di  lord  Beau- 
chatnp  e nipote  del  conte  di  Uerlford,  li  fece  ar- 
restare anibidue  sep.aratamcnie.  Seymour  pervenne 
u fuggire  e si  ricoverò  nei  Paesi  Bassi.  La  princi- 
pessa, rimasta  captiva,  non  cessò  dì  solTrire  altro 
che  cc-.ssando  di  vivere  nei  Itii8.  Ella  idolatrava  il 
«uo  sposo  il  quale  sembra  aver  conservata  di  lei 
la  più  tenera  rimembranza. 

STUART  ((ìiACono-Em'Aaoo-FsAsczscu) , figlio  del 
re  Giacomo  11  e di  Maria  di  Modena;  ebbe  sempre 
Il  titolo  di  re.  La  sua  nascila,  avvenuta  il  IO  giu- 
gno IC88,  accelerò  la  rivoluzione  che  tolse  il  tro- 
no al  padre  suo;  riconosciuto  da  Luigi  XIV  alia 
morte  di  Giacomo  11,  nel  1701,  non  fu  che  nel 
1718  che  ebbe  luogo  un  serio  tentativo  per  ren- 


dergli la  corona,  li  conte  di  Mar,  che  comandava 
i suoi  partigiani  In  Scozia  , rimase  vinto  dal  duca 
d'Argyle,  nella  battaglia  di  SherifTmoor.  Ln  pre- 
senza dello  slesso  principe  non  potè  Fanno  appres- 
so (l7lti)  riordinare  f suoi  affari.  Egli  iusingossi , 
mu  invano,  per  qualche  tempo  che  la  regina  Anna 
lo  designerebbe  a suo  successore.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XI Ve  di  quella  principessa,  egli  fu  abbandonato 
dal  reggente  di  Francia . e non  ebbe  altro  app<^- 
gio  che  Alberonl,  i cui  disegni  in  suo  favore  ri- 
masero tronchi  nel  1719.  Errando  di  paese  in  paese, 
ora  onoralo,  ora  proscritto,  il  pretendente  parve  ri- 
nunziare egli  stesso  alla  sua  corona  dopo  la  spe- 
dizione del  1748,  in  cui  suo  Uglio  Carto-Eduardo  lo 
fece  proclamare  un'ultima  volta  in  Iscozin.  Egli 
morì  a Roma  il  2 gennaio  1769,  in  età  di  a.  78. 

Più  nolo  nella  storia  sotto  il  titolo  di  cavaliere  di 
San  Giorgio,  Giacomo,  a quel  che  pare . non  ebbe 
che  quelle  virtù  paciflrhe,  Io  quali,  disgraziata- 
mente pei  popoli,  assicurano  piuttosto  al  prìncipi 
la  corona  dei  cicli  che  un  serto  terrestre.  Egli  ave- 
va sposata  la  nipote  del  gran  Sobieski,  da  cui  ebbe 
due  figli. 

RTUART  ( CAaLO-EDUAaiH)'LDici-Fii.ippo'CA«miao  ), 
figlio  maggiore  di  Giacomo  III,  e nolo  sotto  i diversi 
nomi  di  Carlo-Eduardo , di  Pretendente,  di  ca- 
valiere 0 di  confc  4’  j4tbany,  n.  a Roma  li  8i  di- 
cembre 1720;  si  condusse  a Parigi  quando  In  guerra 
del  1740  scoppiò  tra  la  Franchi  e 1'  Inghilterra. 
Ingannato  gran  tempo  dalle  promesse  di  soccorsi 
armali  che  Luigi  XV  fece  agli  Stuardi,  ma  non  mai 
perdutosi  d'  auioio  ad  onta  dello  scoraggiuiunlo  del 
suo  proprio  padre,  risolvelle  di  tentare  solo  la 
fortuna  in  Scozia,  c si  imbarcò  a Kanles  con  sette 
proscritti  come  lui,  nel  momento  In  cui  la  bat- 
laglta  di  Fonlenoy  , cotanto  fatalo  all'  Inghilterra  , 
pareva  offrirgli  una  probabilità  di  succcs>ho  contro  ^ 
la  casa  di  Brunswhk;  dei  semplici  armatori  io  con- 
dussero duo  alle  Ebridi  , e soUratlosi  a più  di  un 
pericolo,  gettò  l'ancora  il  I9  di  luglio  I7I8  nel 
Lochnanuagh  , fra  Moddarl  ed  Arisalg.  I capi  delle 
Moniugiic  in  sulle  prime  esitarono  ad  impegnarsi 
in  un'impresa  che  lor  parca  temeraria  senza  I'  aiu- 
to della  Francia.  Curio  Eduardo  li  decise  col  suo 
ardore  affatto  cavalleresco:  il  pihroch  riunì  i clans 
fedeli,  la  bandiera  degli  Stuardi  fu  inalberata,  Gia- 
como III  venne  proclamato  re,  e 2.000  montanari 
portarono  il  giovine  principe  come  reggente  Ano 
ad  Edimburgo.  II  governo  dell'  usurpatore  disprezza 
da  principio  quel  debole  esercito.  Il  generale  Cope, 
che  lo  ha  invano  cercalo  pei  monti , ritorna  indie- 
tro. impazienic  di  una  vittoria  che  reputa  sicura. 
Carlo  Eduardo  corre  incontro  ad  esso  a Preslonpans. 

10  disfi,  rientra  Irionfanle  in  Holyrood,  organizza 

11  suo  parlilo  dando  delle  feste , marcia  sopra  Car- 
lisle.  e penetra  Ano  a Derby,  ad  una  n due  gior- 
nate da  Londra.  Il  govcrnu  inglese  trema  o sì  di- 
.spone  alla  fuga;  ma  là  giunti  i primari  cupi  dcl- 
r esercito  scozzese  diil)Ìlano  della  loro  fortuna, 
stupiti  di  non  vedere  accorrere  I giacobini  inglesi, 
i quali  si  slanno  contenti  col  mandare  i loro  voli 
al  prelendenle.  La  ritirala  viene  rìsniiila  allorché 
forse  non  ci  volevano  che  24  ore  per  gii.'Hlagnnre 
contro  Giorgio  II  la  partila  che  Giacomo  II  aveva 
perduta  nel  leos  contro  Guglielmo.  Carlo-Eduardo 
ritorna  indietro,  piangendo  di  collera.  Il  duca  di 
Cumberiand  prende  allora  V offensiva  e segue  dap- 
presso i montanari  fin  sulle  frontiere  di  Scozia  , 
dove  lascia  il  comando  ai  generale  lluwley.  La  guer- 
ra continua  in  Scozia;  Carlo  Eduardo  guadagna  la 
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l»altiglin  (li  Fnikirk;  ma  il  Uihm  di  C<iml>rrLin(l  , 
ohe  rilorna  con  dei  rinforzi,  riporta  l.i  vittoria  di 
Cullmlrn.  dhperdc  il  partito  pincobita  e Hiìisce  di 
<ogCÌo2,arlo  eolie  e^onuzioili  militari.  Carlo-R.luardo 
(liggitno  erra  pei  munii  e pi^r  le  i<iiOle.  Hopo  una 
guanlilà  di  aweiUure  romanzesche,  di  privazioni 
V di  pericoli,  tru>ando  dappcrliitto  degli  amici , in 
nessun  luogo  un  traditori^  quantnn(|(ic  la  sua  (e- 
1*1.»  fosse  messa  a prezzoj  eosirello  a retarsi  sotto 
femminili  sesti  e a far  parie  dei  seguito  della  ce- 
lebre Flor.i  illardonald  . egli  riesce  lliialiiientc  ad 
imbarcarsi  per  la  Francia,  dove  giunge  avendo 
tulio  perduto,  fars  V honnvnr.  Il  Irnllalo  di  AK-la- 
(.hapetle  eo*lrln«(e  Farlo  Fduardo  a refugiarsi  ad 
Avignone.  qniiHli  in  It.ilia.  F.gli  rieonipurve  mi- 
steriosameiite  .a  l.ondra  nel  1 7i<.% . ed  un'ultima 
votla  nel  I7fii  . al  tempo  dell'  Ineoronnzione  di 
<;iorgi(»  III.  Volta  a volta  proscritto,  sitlorioso, 
vinto  e proscrillo  di  nuovo,  quel  principe  ino- 
slros^i  nella  prosiicra  come  nel!' avscrs.i  fortuna, 
dogmi  di  risalire  sul  trono  degli  avi  suoi.  La  sua 
gloria  ba  risalto  ancora  col  confronlo  elio  naIurnU 
mento  fa  fare  ti  nome  del  suo  vincitore  . il  litica 
di  Cnmberlaiid.  sopr:innoniin.ito  1/  Htrcajo  a causa 
delie  sue  crudeltà  0.  Home  pubblicò  la  Slotia  della 
ribellione  del  174».  opera  infedele  per  le  sue  re- 
ticenze , c die  venne  rifatta  da  K.  Fliambers,  ma 
sempre  con  le  opinioni  anti-glacobite.  Voltaire  con- 
sacrò parecchie  pagine  docjncnli  del  suo  Secolo 
di  Luigi  Xy  alla  spedizione  di  Scozia  di  Carlo- 
Eduardo.  Il  siippliniento  del  5 voi.  della  «Storia  di 
Scozia  dì  W.illcr  Scott  contiene  quanto  di  più 
completo  c venuto  in  luce  su  questo  principe.  Egli 
aveva  tolto  in  moglie  la  princìpes.sa  di  Stolberg  , 
più  giovane  di  Un  di  50  anni.  Quella  unione  non 
fu  fnrlunaU:  sua  moglie,  nota  sotio  il  nome  di  con- 
tessa d'Alhany,  sposò  poi  il  pochi  Allìcri , ed  in 
terze  nozze  il  piUorc  Fabrc. 

STU.AKT  (Esaico-lltsEBETTo)  , fratello  del  prcru- 
dcnlc;  nacque  alli  C marzo  ntó.  Cambiò  nel 
1747  il  suo  titolo  di  duca  in  quello  di  c.irdìnalc 
di  York,  coti  gran  dispiacere  di  suo  fratello  . che 
rignard.iv.a  lu  por|>or.i  rom.in.*i  come  incumprilibile 
colle  pretese  degli  Stuardi  al  Irono  (IcIT  Itiginlterra. 
Aondimeno  alla  morte  di  Carlo  Eduardo,  il  car- 
dinale di  York  si  fece  chiamare  Enrico  l\.  Egli 
CGSM)  di  vivere  a Koma  nel  1807.  « Cosi  mori , sol- 
o tn  il  cappello  cardinalizio,  P ultimo  dei  nipoti 
» di  quel  Giacomo  U.  cui  il  callolicismo  costò 
*f  la  triplice  corona  della  Gran  llrelagna  ».  Tol- 
ghinoio  quella  riflessione  dall'  opera  di  W.nller- 
Scoli  da  noi  citala  alla  fine  del  precedente  arli- 
eolo. 

STtART.  — V.  CARLO,  MARIA  . CtT. 

STUART  (Gucumo),  arc)iÌU'th>  cd  antiquario,  n. 
a Londra  nel  1715  da  poveri  genitori;  li  perde  di 
buon  ora.  c si  trovò  gravalo  del  peso  di  -iosle- 
nrre  I.1  sua  famiglia;  ina  quella  difilrile  posizione 
non  gli  impedì  di  perfezionarsi  nelle  arti  dei  di- 
segno, di  cui  da  sé  solo  aveva  appreso  I primi  ele- 
menti. L-a  h'liee  perseveranza  che  rosliiuiva  il  fon- 
do del  suo  carallerc  gli  permise  d'  apprendere  del 
pari  il  Ialino  cd  il  greco  Egli  volle  andare  n vi- 
sitar Roma  ed  Alene,  e nella  prima  di  (picste  due 
città  strinse  amicizia  con  Rexefl.  che  fu  suo  com- 
pagno nel  viaggio  di  Grecia  (l7.»o).  Il  risultato 
delle  loro  corse  (‘  dei  loro  l.ivori  scienlilici  venne 
in  hice  sotto  (pieslo  titolo  ; Intichilà  d'  .Itene  ini- 
aurate  r disegiinte  da  Ir  Slnnrl  e V/cro/ò  firretl . 
pittore  ed  itrchilrtlo  (tom.  I.  in  fol.  grande.  17«2; 


lom.  11.  170(1.  con  spk‘g.i/io4ii  e note  del  Aewtoci; 
tom.  IH.  1704,  col  testo  di  Revell;  loin.  IV,  i8fB, 
con  un  testo  sptegativo  e storico  di  Taylor).  Quel* 
l'opera  fu  tradotta  in  francese  dal  Fcuillcl  (1808- 
ftt,  5 voi.  In  fot  ).  Stuart  era  morto  nel  4788.  sti- 
malo da  tutti  gli  amici  delle  arti  che  lo  avevano 
sopninnomlnato  V Alenietc. 

STIJ.AUT  (Giehe»to),  scrittore  scrnzzcse , n.  nel 
1712  ncH*  uuiversilà  di  Edimburgo  . dove  suo  pa- 
dre era  prof(»ssore  di  lellere  umane,  fu  da  prima 
de-linalo  al  foro;  ma  dopo  aver  passati  aieunl  an- 
ni pr(‘«sn  un  procuratore,  seguì  la  sua  voc.azioiir 
che  fr.iscinavalo  ver*m  gli  -ludi  storici  e lìlosnfiri 
Feli  em  già  nolo  p«*r  alcuni  scrini  che  davano 
un' id«>.'i  \<int.i::gi»-a  del  stin  iiigcu’uo.  quando  si 
cnndiiss«!  nel  ITtiU  a Londra,  dove  cnopero  alta 
notazione  della  t/r«*i/e  lino  al  177.4.  Non 

potendo  in  quel  giuriiale  sfogare  cmiodamenlc  le 
sue  odiose  pasHioni . ritornò  in  |»atrla,  ed  ivi  fondò 
il  ;t/figa7ti»o  0 HiviHa  dì  Edimburgo,  dove  a suo 
laleulo  distillo  il  liele  eoidro  gli  serillorì  più  sti- 
mati, soprattutto  contro  gli  storici  Henry.  Kob('rl- 
son  c t,lbbon.  Quel  giornate  per  qualche  mese  ebl»e 
un  grandissimo  successo;  ma  in  breve  le  persone 
onesti*  rimasero  sdegnate  per  tu  virulenza  c I'  in- 
giustizia delle  sue  crMìche.  ed  esxo  cessò  di  venire 
In  luce  nel  I77(>;  nel  47U2  Stuart  ritornò  a Londra, 
dove  diede  opera  all*  .draldo  potitiffo  ed  alla  A’»- 
vitta  Inglese.  L*  aftievolimento  di  sua  salute  lo 
costrinse,  a ritornare  ad  Edimburgo  . dove  luon 
nei  I78f».  f.e  sue  opere  più  ragciiardevoli  sono; 
Storia  dello  stabilimento  della  riforma  religiosa 
in  Scozia  (Londra,  1782,  In  A.t)\  — Quadro  del- 
ta società  tn  Europa  nel  suo  passaggio  lUstta  < 
barbarie  alla  civiltà  (1778,  in  4.s).  tradotto  in 
francese  da  A.  M.  II.  Botilard  (1789,  2 voi.  in 
8.«). 

STUART  (sir  Cviu.o),  generale  inglese  , n.  nel 
1745;  prtne  le  armi  In  dà  di  17  anni,  e lece  le 
sue  prime  guerre  in  qualità  di  aiutante  di  camt>o 
del  vlcc-re  d'  Irlanda,  tu  America  si  rese  cliiaco 
(1774).  ottenne  il  grado  di  maresciallo  di  campo, 
s' impadrniii  della  C.nr-ica,  qnindi  fn  mandalo  (1 797) 
nel  Porlogallo,  che  ei  preservò  d;dl.i  Invasione  rao- 
dlLila  dal  governa  fr.anccse.  ^el  1798  fu  spedilo 
un'altra  voll.o  sul.Mcdìlcrranco , tolse  .agli  sp.ignuoli 
Minorca,  mise  la  Sicilia  al  sicuro  dn  un'  iiivaslune 
de'  francesi,  e InUe  loro  I'  i«ola  di  Malta.  Egli  ri- 
tornò (loscia  in  Inghtlierra , dove  sedè  nella  came- 
ra de'  comnni  nelle  lile  dell'  opposizione  . e mori 
nel  tnot. 

STURRK  (Emuco)  . dolio  inglese,  n.  nel  ifiSi  a 
P.arlncv,  nel  LiUi'Olnshire ; fece  l suoi  primi  stilili 
in  mezzo  alle  peript'zic  di  un'  estremn  miseria  . c 
fu  nondiimmo  lorluualo  ubbast.anza  per  tro\arv 
alcune  risorse  lidia  generosità  di  sir  Enrico  >aiie 
il  giovane.  Egli  rimase  costantemente  fcilde  a quel 
c.lpo  parlamentario,  e v' è da  credere  che.  se  egli 
gdiossi  nel  partito  repubblicano,  fu  sopratltiHo 
per  un  si'nliinenlo  di  riconosrcnz.a.  Quello  che  vi 
ha  di  certo  si  è che  ei  non  rimase  cosi  affezionn- 
to  al  stio  partito  come  al  suo  benefallore.  I>opo 
aver  niHiialo  nell'  esercito  del  parlamento  . cd  es- 
sersi fallo  compensare  de'  suoi  stTvigi  col  posto  di 
fonservalore  aggiiinlo  dcll.a  biblioteca  bodleltiia 
ad  Oxford,  pasyj  a confutare  egli  stesso  con  nitri 
scritti  «|iiel!l  (ia  lui  piihblicati  a favore  della  ri- 
voluzione; arcetiò  il  dogma  dell’ obbedienza  pas- 
siva. r rislabìlilo  che  fu  F episi‘op.alo , ricevè  La 
cresima  (Lolle  mani  del  suo  diocesano.  Egli  ollen- 
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nc  cosi  grazia  davanti  al  nuovo  governo;  ma  non 
ebi>c  parie  alle  pubbliche  funzioni , e si  conleniò 
di  uscrclUire  la  medicina  nel  Warwickdiirc  * dove 
spese  gli  ulliuii  anni  della  sua  viln  in  dispute  co|> 
la  società  reale  di  landra,  di  cui  biasimava  lo  spi- 
rilo saggiamente  e felicemente  riformatore.  Egli  si 
annegò  nel  invn.  nel  portarsi  che  faceva  da  Batti 
a Bristol  per  visitare  un  malato.  Citeremo  di  lui 
V yépolof/ìa  di  sir  Enrico  Eane; — Saggio  sulla 
buona  cama  antica  ^ e la  Luce  che  scaturisce  dal- 
le tenebre  con  un'  apologia  de'  quagucri. 

STLBBS  o STUBBE  (Gio.) . dolio  legisti  Inglese, 
n.  rirea  il  Itt41  ; fu  condantialo  ad  aver  tagliala 
la  mano  destra  per  aver  messo  in  luee  imo  scriU 
lo  satirico  a proposito  deila  nolizia  che  corse 
del  Iti70  che  la  regina  Etisabetla  slava  i>cr  sposa- 
re il  duca  d' Angiò.  Tulli  vedevano,  com'egli,  in 
quel  malrimoiiio  un  imminente  pericolo  per  la 
religione  prolesUinte.  Slubbs,  a cui  la  sua  condan- 
na nulla  avea  fallo  perdere  della  pubblica  sUina, 
venne  adoperalo,  alcuni  anni  dopo,  dal  lord  teso- 
riere Hurleigli  a rispondere  alla  Ì^i/Vza  di  ' co/fo/f- 
cì  inglesi  f del  cardinale  Alien,  ignorasi  l'anno 
della  sua  morie. 

STUBRi)  (Filippo),  che  Wood  crede  essere  il  pa- 
dre o 11  fralello  del  precedente;  è autore  deH'.dmi- 
tomia  degli  abusi,  e d'  altri  scrini  contro  i vizi 
del  suo  tempo. 

STL'BDS  (Giorgio),  anatomico  c pillore  di  anima- 
li, II.  a Liverpool  nel  17SG,  m.  nel  luoc;  fu  so- 
prallullo  «‘CCGlleiile  in  ritrarre  tulli  i pregi  de' ca- 
valli da  corsa;  ni:i  attesa  la  sua  trascii raggine  in 
ricercare  il  bello  ideale,  anche  per  le  ligure  uma- 
ne, trovasi  nelle  sue  opere  la  precisione  di  un  fa- 
cilore  di  fac.^sunile . secondo  l'espressione  di  uno 
de'suoi  biogralì,  piuttosto  che  l' ingegno  di  un  pit- 
tore. Si  vanta  molto  una  tigre  da  Ini  dipinta  dal 
naturale,  il  suo  Filis.  bel  cane  da  caccia  di  lord 
Glarmont,  ed  il  suo  f7un  da  caccio  spagnuolo.  Gli 
si  deve  inoltre  l'^nufumia  del  camallo  contenente 
la  descrizione  delle  ossa,  ree.  con  lu  tavole  inse- 
gnale dal  naturale,  c un  ^iUiadro  deir  jinalomia 
comparata  della  struttura  del  corpo  umano,  di 
una  tigre  e di  un  uccello  ordinario  , con  50  ta- 
vole. Quest'opera,  di  cui  vennero  in  luce  s dispen- 
se, doveva  averne  sei, 

8TUCK  o STLXKIt’S  (Gio.  Cit.lislvio).  archeologo, 
n.  a Zurigo  circa  alla  mela  del  scc.  XVI.  in.  nel 
1007;  dovette  un  certo  nome  al  suo  7'ru/fato  delle 
cerimonie  religiose  degli  auliehi  e dei  loro  sagrifì- 
zi  (lB9f,in  fol.);  ristampalo  con  altri  scrini  sullo 
stesso  soggetto  (Leida  , IC9l».  2 V(>1.  in  fol.). 

STUCK  (Teopilo-Fjirico),  bibliografo,  n.  ad  Halle 
nel  1716,  ni.  nel  1787;  si  occupò  di  mineralogia, 
di  storia,  e soprattutto  di  geografia.  Abbiamo  di  lui 
in  tedesco:  Catalogo  di  rclqzioni  di  viaggi  e de- 
$crizioni  dì  paesi,  antiche  e moderne,  schizzo  di 
una  parte  principale  della  storia  letlernria  della 
geogro/ia  (Halle.  1784.  in  8.»);  — Supplemento  (ivi, 
1788);  la  seconda  parie,  pubblicata  dopo  la  morte 
dell'autore  da  H.  th.  Weber,  venne  in  luce  nel 
1787,  in  8.«.  Il  numero  degli  scritti  indicati  in 
questo  prezioso  repertorio  ascende  a 5482.  Dopo  il 
1787  vennero  in  luce  tanti  Viaggi  che  gli  amici 
della  gcngriilia  devono  desiderare  che  sia  pubbli- 
cato un  seguito  all'opera  di  Stock. 

STL’CK  (CIO.  K.vtt.)  , nolo  sotto  il  nome  di  Da- 
tistiuo , m;u'stro  di  musica,  ii.  a Firenze,  m.  nel 
1748;  introdusse  in  Francia  il  violoncello,  dal  quale 
oeppe  trarrò  ammirabili  accordi,  c fu  il  primo  che 
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sapesse  far  apprezzare  quello  .strumento  al  teatro 
deir  Opera  di  Parigi.  Il  suo  ingegno  gli  frullò  una 
pensione  da  Luigi  XIV.  Balistino  compose  la  mu- 
vSica  del  Mclcagré  , <lella  HJanlo  la  Fata,  e del 
Polidoro,  rappresentate  dal  !7U9  al  1720,  non 
ebe  delle  cantale  che  gli  acquistarono  gran  nome. 

5TII(^KL,\M)  ( Asdrea  di),  inac>ilro  provinciale 
deirordine  Teutonico  in  Livnriia  nel  1280;  s' i|. 
lustrò  colie  sue  gt^la  contro  i Lituani,  i Samogizi , 
e<l  i Seiiiigulli;  re«e  la  Seinigaitia  Iribularia  del  suo 
ordine,  ed  iintw^e  a Meiulog.  granduca  di  l.itnania, 
r obbligo  di  far-»i  cristiano  per  conservare  i suoi 
stati,  rtie  il  vincilore  fcie  erìgere  in  ri‘gno  d.i  papa 
Innocenzio  IV  (l2ttf).  Dopo  alcuni  altri  alti  unorc- 
voli  Andrea  di  Stiickland  si  dimise  dalla  sua  di- 
gnità, e rilirossj  in  (Germania,  dove  morì. 

STUFA  ( Paolo  della  ) , abate  di  S.  Stefano 
d'.Angliiari;  nacque  di  nobilissima  famiglia  in  Fi- 
renze nel  furi2  da  Sigismondo  della  Stufa  de'conll 
di  Calcione.  Fino  dalla  prima  giovinezza  diede 
saggio  del  suo  sapere  e delia  bontà  de'suoi  co- 
stumi. Egli  fu  ammesso  all' Accademia  Fiorentina, 
c a quella  della  Crvjsca.  Oltre  alla  profonda  iotel- 
ligenza  delle  leggi  si  applirò  anche  indcfcssamctile 
alla  filosofìa.  Porlalosi  a Roma,  ivi  fu  adoperalo  in 
Importanti  maneggi  dal  cardinale  France.seo  .Maria 
de' .Medici,  c fu  aggregato  all' Arradia  ove  fece  «pic- 
care il  suo  ingegno  anche  nelle  amene  lettere. 
F.gli  mori  in  Koiiiu  nel  171  i.  Abbiamo  di  lui  una 
tniduzione  dall' italiano  in  Ialino  di  un  Compendio 
della  vita  della  beata  f/miliana  de'  Cerchi  , ed 
un'aiiradal  francese  <leM’/^r/c  di  pensare  o Logica, 
di  Antonio  Arnoldo,  detto  di  Porto  Reale.  Alcuni 
suoi  comjH>nimrnti  si  leggono  nelle  Prose  degli  Ar- 
cadi, e nelle  Notizie  degli  Arcadi  morti  si  hanno 
pure  le  sue.  Veggasi  ancora  intorno  a questo  .scrit- 
lorc  la  Biblioteca  del  Fontanini  colle  note  dello 
Zeno,  toni.  Il,  p 518. 

STUKELEY  (GrcLiELao),  archeologo  c medico,  n. 
nel  1087  a Holbech  net  Lincoliishire  ; andò  a lis- 
sar  la  sua  dimora  a Londra  nel  1717,  e non  lardò 
ad  essere  ammesso  in  suno  della  società  reale,  No- 
minalo membro,  poi  censore  del  collegio  dei  me- 
dici . diventò  consigliere  della  soeiclà  reale  e se- 
gretario della  società  degli  archeologi  eh'  egli  a- 
vea  contribuito  a far  risorgere  nel  1718.  Lasciò 
Londra  nel  1726  per  andar  ad  esereìlare  l.i  pro- 
fessione di  medico  a Granlhaiii.  Colà  egli  si  ab- 
bandonò più  che  mai  al  suo  amore  per  le  an- 
tichità ; ma  tras{>orlalo  dall.*)  sua  imaginazione 
si  fece  lecite  alcune  congetture  più  o meno  sin- 
golari che  non  hanno  nessun  fondamento.  Tor- 
mentato dalla  gotta,  e non  polendo  più  visitare  i 
suoi  niaiuti,  abbandonò  la  medicina  per  entrare 
negli  ordini  sacri,  c fu  da  prima  curato  d'Ognis- 
sanli  a Stainfnrd  (17.50),  poi  di  Somerby.  presso 
Gr.’inlhnm  , e flnalmc'iite  rettore  di  San  Giorgio  a 
Lntuira  (1747).  Egli  inori  nel  1 7G8.  Cilrremo  di  lui 
il  Trattato  sulla  causa  e la  guarigione  detta 
gotta  con  un  nuovo  metodo  di  curarla  (I73l);  ■ — 
Palrographia  sacra  (1750.  In  12  «);  — ItinerarintH 
curiosuM  (I^indra,  1776,  in  fol,,  con  I05  tav). 

••  SXnJ-I  (Lica)  , illustre  medico,  n.  nel  1772 
in  Ragus.i.  dove  suo  padre  era  capiinno  di  quel 
porlo.  Compili  con  moltissima  lode  gli  studi  sotto 
i padri  scolopi . in  età  di  2ii  anni  si  condusse  in  Bo- 
logna per  apprendervi  sotto  valenti  professori  la 
medicina , r anatomia  c le  altre  sriiutze  ausiliari 
atr.arlo  di  guarire,  e stando  Indefesso  sul  banchi 
dì  quella  università  ne  riportò  premi  ed  applausi 
27 
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!n‘n  merifali  Rlrovula  In  lanrcn  iloUornle  nrl  179» 

portò  n Flrcnz»* . c «topo  over  vKIlale  Ir  i»ruolr 
r gli  «li  noma,  palesò  n Napotl,  ove  tiinga- 

mente  iliinorò  ni  allrve  nlln  clinica  sotto  il  Col* 
liinio  Oli  il  Cirillo  , c fu  11  primo  In  fpirlln  ca- 
pitale a ri|H*tcre  pii  esprrinirull  pahanicl.  Tor- 
nato in  palrin,  fu  nominato  dal  governo  clic  altora 
rcggevala  uno  de‘ quattro  medici  (Iella  repubblica, 
e fu  Ira  coloro  clic  cercarono  c coll  opera  e cogli 
scritti  <n  introdurre  la  vaccinazione.  Al  severi  studi 
uni  l'anima  Iclleraturn.  r di  lui  ci  avanzano  di- 
versi componimenti  In  versi  si  latini  che  italiani. 
Ihivc  più  peri)  si  acquistò  lode  fu  nelle  sue  pa- 
rafrasi dedicale  al  suo  amico  ellenista  iMccolt)  An* 
drowicti,  nel  tempo  stesso  die  dllcllavasi  di  scrì- 
vere per  la  scena.  Kpli  mori  in  Ungusa  nello  M'or- 
clo  del  i»2n.  Fra  le  altre  opere  si  rila  di  lui;  De 
prue  iiunr  in  rritu  anni  Iftio  »n  eirr«/u»i  ^a- 
fjusiutn  irrtjmeral;  — Lettere  sulle  detottarioni 
di  Vc/rda  (Papnsa.  tJTi.'V-SUì;  --  Descrizione  del- 
I’  epizooxlfi  insorta  nei  dintorni  di  Itapiisn  nel 
inos;  — Le  tre  dcfcrizioni  del  ferremofo  di  fln- 
uri  ICU7.  di  ftrfidi . fìogani  e «S'ay . versione 
dal  Ialino,  in  versi  (Venezia,  IH29);  — Luca*  Sinl- 
lii  rogiisini  opuscula  duo  medica  (Bologna , 19S9. 
In  » o);  — varie  Elegie  c diversi  orticoli  Inseriti 
neir  Mutfìlegin  di  Firenze. 

••  8TUMCA  (CiACOuo-Lopiz) , dottore  spagnuolo 
dell' università  di  Alcalà  ; scrisse  contro  Erasmo  e 
rnnlro  le  nofcdl  Glac'oiiio  Lc-Fevre  d' Elapìes  sopra 
le  Epistole  di  S.  Paolo.  Avvi  pure  di  suo  dettalo  un 
curioso  libro  intitolalo  : Itinerarium  duut  Compheto 
/tuvìnm  pro/ìciVcr<«r.  Lo  Slunica  mori  a ^apoll 
nel  l»»n,  c non  si  viiolt*  cnnfonderln  con  Dirco 
STUMCA  . dottore  di  Toledo,  o religioso  agostiniano 
del  SCO.  XVI . del  quale  vi  ha  un  (.'ofnvu  ntario  .io- 
pra  Giobbe  («d  altre  Opere  ragguardevoli. 

STrUF.  (Stfsose).  sopprannominalo  r /tnriVo.  am- 
niiiilslralore  del  regno  di  Svezia;  fu  messo  alla  le- 
sta del  governo  nel  1471,  dopo  la  morie  del  re 
Carlo  VITI,  quando  i lianesi  dimandavano  clic  I*  u- 
nlonc  di  Calmar  fosse  rinnovala.  Egli  ebbe  a di- 
fendere i suoi  nuovi  diritU  contro  Cristiano  I di 
nanimnrea  che  reclamava  la  corona,  ed  usci  vln- 
cllore  da  quella  lotta.  Egli  riporb'i  del  pari  alcune 
villorie  sul  russi  che  avevano  fallo  un'Invasione 
In  Finlandia  : ma  al  tempo  stesso  essendosi  formalo 
un  parlilo  contro  di  lui  nel  cuor  della  Svezia  , fu 
iHchiaralo  nemico  della  patria  e scnrminlcnfo.  Gio- 
vanni. che  ora  succeduto  in  rianiiitarrn  a Crislia- 
no  I.  venne  proclamalo  re  di  Svezia  nel  M97.  Fra 
non  mollo  «nrscro  del  laiiicnli  coniro  quel  nuovo 
principe,  sture  ricomparve  e fu  nominalo  una  se- 
conda volta  amminislralore.  correndo  il  moi.Epli 
«i  mantenne  al  governo  fino  alla  sua  morie  avve- 
nuta nel  l»05. 

STl’RE  (SvANTz),  amminislralore  della  Svezia,  «lì 
una  famiglia  diversa  da  quella  del  prt‘cedenle;  Io 
rimpiazzo  nel  i»u«.  e resse  a morte  nel  ibis, 
dopo  aver  lonuto  le  redini  del  governo  con  molla 
fermezza  in  tempi  dirflcili. 

STl'UE  (Stoosb) , il  ffiot'tine.  ainminislralorc 
di  S'(‘zia;  ef»be  vioicnfc  dispute  con  Trollo.  arci- 
vescovo di  t psal , che  venne  dcslitiiilo  dagli  siati 
nel  ijM7  come  perturbatore  ilella  quiete  luibbltca. 
Trntio  <:s«enili>si  rilinito  presso  Cristiano  11.  re  di 
Danimarca  . che  Iravolsc  In  una  guerra  contro  la 
Svezia.  Slnre  oMcnne  una  prima  vllforia  «ulte  mi- 
lizie danesi;  ma  in  nn*  altra  baltngtin  che  ri  diè 
loro  a Cogcsmul  (i»2o).  ricevè  una  forila  a cui 


poco  sopravvisse.  La  sua  vedova  Crì.stinn  Gillerslter- 
nn  difese  Stocktiolm  con  emiro  coraggio . ma  non 
potè  impedire  a Cristiano  di  «!sscre  proclamato  ir 
c coronalo  da  Trollo  in  llpsal.  • 

STlJRLE.SO>.  — V.  SVORHO. 

STURM  (Giacomo),  de  *9fwr*mccA: , uno  del  più 
illustri  magistrati  del  suo  tempo,  n.  a Strasburgo 
nel  1409;  Diori  net  l.^ss  . compianto  dai  suol  com- 
patrlotli , dei  quali  era  stato  per  88  anni  1'  oracolo. 
Fu  uno  dei  primi  ebe  si  dichiararono  in  favore  del- 
la riforma  di  Luterò  , c che  indussero  I lor  con- 
citladlni  ad  adottarla.  Egli  fu  deputalo  01  voila 
tanto  alle  dicle  dell’  impero  quanlo alla  corte  di  Car- 
lo  V ed  in  Inghillerra.  La  sua  corrispondenza  è 
conservala.  In  parte,  negli  archivi  di  Strasburgo,  c 
Luigi  Cristiano  lUicg  pubblici)  di  Slurui  una  Icllera: 
De  emendnnda  ticad.  fteidetbcrqensi  nei 

Monumenta  pictat.  et  litlernr.  virorum  illustr. 
(Franefort,  1708.  tmn  I.  pag.  27C-79). 

STLRM  (Gio),  umanisla  celebre,  n.  nel  4 507  a 
Sleida  o Schlcidcn,  nell*  Eiffel;  si  condusse  a Pa- 
rigi nel  1529,  e vi  ricevè  da  quel  dotti  ima  ac- 
coglienza tale  che  lo  decise  a stabilir»!  in  quello 
città.  Egli  vi  apri  una  .«cuoia  , dove  bentosto 
ebbe  a contare  un  gran  numero  di  allievi;  ma 
siccome  aveva  scgndamenli*  abbracciato  i prin- 
cipj  della  riform.v  , l(‘niè  del  rigore  de'  decreti 
emanati  coiilro  gli  eretici,  ed  nccellò  con  ardore  il 
poslo  di  rettore  del  ginnasio  di  Strasburgo  (1538). 
Quesla  scuola  in  pochi  anni  divenne  una  delle  più 
floride  della  Germania,  c net  4BUi>  1' imiieralore 
Massimiliano  II  l.z  Inalzò  .'il!' ordine  di  acc.^dciiti.i. 
Stnmi,  colla  sua  moderazione  non  meno  clic  per 
la  sua  tendenza  verso  i dogmi  della  confessione  clve> 
lira,  st  fece  del  violenti  nemici  fral  settatori  della 
confessione  d'  Augsbtirgo.  che  iX'rvennero  a fargli 
togliere,  nel  ÌSOS.  il  posto  di  rettore.  Egli  allora 
si  rilirò  in  una  campagna  presso  Strasburgo,  dove 
mori  nel  4589.  EgU  aveva  pubblienln  un  giain  nu- 
mero di  opere  , di  cui  OIktIÌii  ha  dala  una  z/o- 
tiziu  minula  nel  Ire  Programmi  stampai)  nel  4804 
e 48U».  Tulli  quegli  opuscoli  classici  furono  riu- 
niti d.a  Fcderlgo-Audrca  Hallbaner  scilo  questo 
titolo:  De  institutiaue  schofastiea  opuscula  omnia 
(lena  , 1750 , in  8 »). 

STL’KM  (Gio.  Gsistopuro)  , Il  rcslaurntorc  delle 
scienze  fisiche  in  Germania,  n.  nel  463»  a llllpol- 
slein  nel  princip.alo  di  Xcubourg;  si  consacri)  ni 
mlnlslero  evangelico  od  eftenne  di  esser  chiamato 
ad  lina  parrocchia  della  conle.!  d'  Elliiigen.  Fu  (F  uopo 
ihe  i suoi  amici  sollecilns-ero  per  lui  In  cutledra  di 
fisica  0 di  rnalemaliche  atl'aec.'idemin  d'Alldorf.  di 
cui  prese  posst‘v«o  nel  i(U”.9.  e che  tenne  i^on  pari 
zelo  c successo  fino  atta  sita  morte,  av venula  nel 
4703.  La  tk’rnianb  gli  è debitrice  deirintrodiizione 
deir  insegiuimeiito  delie  malematiclie  nei  ginnasi  c 
nelle  scuole  di  campagna,  e se  egli  non  fece  nuove 
seoperle  In  fisica,  rese  almeno  gr.andi  servigi  a 
(picsI.T  sciimza.  propagando  I nntorc  dcHe esperienze. 
T.c  sue  opere  essendo  cminle  ncirolilio.  In  ragione 
dei  progressi  delle  scienze  a cui  hanno  conlribiii- 
io,  non  citeremo  che  le  scguenli  : ( ollrtjiuni  rrpc~ 
rimcnlutr.  sire  curio>um,iH‘c  (^o^imberga,  1U7U-C5. 
2 voi.  in  1 ftg.);  — l'bìlosophia  ccbcfico  (ivi, 
4«««.  2 parli);  — Plnsìca  eclectica  sire  hypothe- 
/icn  (ivi.  K.97  1722.  2 vol.  in  4*»);  — Muthesh 
juveaith  (Ivi,  47ui.  2 voi  in  8,«). 

STl’UM  (I.zos.vRno-tRiSTorASo),  celebre  archilcUo, 
n.  ad  Alldorf,  lìgìio  del  precedenle  ; professo  le 
matemalfchc  ,i  Wolfcnbullel . quindi  .ili' aecndemia 
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ili  Praticfnrl'Suir  0<ler,  (l'onde  il  duca  di  .>Ieckloii' 
lM)urg  I»  rllra^’^c  per  conferitali,  insieme  col  lilolo 
di  con»ÌKlÌerc,  r hitcndcnia  pcticralc  delle  fiuc  fab- 
hrkhe.  Sturili  mori  a Gu><lro\v  nel  I719.  In  eù  di 
iì.  50.  Fra  le  sue  opere.  luUc  in  Icdesco,  che  gli 
hanno  fatto  un  gran  nniiie  net  suo  pocj^e»  dislin- 
gutìsi  ; Parallelo  dc’iiilcmi  di  forti/icazione  di 
^f'awèan,  Cokorn  e PimpUr  (Augsburgo,  I7is,in 
fol.). — /dea  e coiniirmiio  dclparchiteltura  ci- 
vile e militare  (ivi.  t7lB-2u.  In  fol»  tu  parli). 

STURM  (C8UTor  \>o*Cai>TiA7iQ)  » predicalore.  della 
stella  famiglia  dei  precedenli  . ii.  ad  Augsbnrgo, 
nel  1740.  RI.  primo  pastore  dclh  parrocclii.i  di  San 
Pietro  a ^aumbourg  nel  17UG;  iìisciù  parecchie  o- 
pere,  di  cui  la  più  conot^ciul.i  è inUlolaIn:  Medita- 
zioni sulle  opere  di  Dio  nell’ ordine  delia  natura 
e della  proouidenra » per  o^ni  fjioruu  dell'anno 
(Halle,  1775.  2 voi.  in  u.«),  riMampata  più  volte  ^ 
IrtdoUa  in  francese  dalla  regina  Cristina  di  Prus- 
sia, ed  in  p.irecchic  altro  lingue  dell'Europa. 

8TURMC  0 STUHMIO,  primo  abate  di  Fulda,  n.  in 
Baviera  circa  all*  esordire  dell' Vili  scc.;  sin  dalla 
sua  infamia  venne  affidato  a Sun  Bonifazio,  clic 
concepì  per  lui  il  più  tenero  alTetto,  lo  secondò  nel 
sno  divhiamcnio  di  fondare  un  monastero  in  riva 
della  Fulda  (744),  e lo  isliiiiì  primo  ab.iie  di  i^sso 
dopo  avergli  dato  istruzioni  in  scritto.  Si  sa  che 
quella  celebre  abbazia,  che  venne  poi  eretta  in  ve- 
scovato, era  soggetta  alla  regola  di  San  Benedetto. 
Starme  fu  uno  dei  preti  scelti  da  Cario  Magno  per 
predicare  Tcvangelio  ai  sassoni.  Egli  adeinpi  a lineila 
missione  con  infaticabile  zelo,  e ne  fu  ricompen- 
sato con  un  privilegio  che  pose  la  sua  abbazia 
fuori  della  giurisdizione  cplsenpalc  c sotto  la  im- 
medialu  protezione  ilei  re.  Egli  mori  nel  779  c fu 
canonizzalo  da  Innocenzio  11  nel  1159. 1.a  sua  f-^ita, 
scritta  da  Sanl'Eigildo  4 » abalc  dello  slesso  mona- 
stero, è slab  pubblicala  dal  Mabillnii,  s.  5,  b.  |)art.  2. 

STl'RZ  (HetrAiCH-PtETao).  lelleralo  tedesco,  n.  a 
DarinsUaU  nel  1756;  fu  prima  segrebrio  partico- 
lare del  barone  Widiu.inn,  luinislro  dell' impera- 
trice regina  a Monaco;  ma  dopo  poco  per  timore 
che  la  sua  qualità  di  protesUmte  non  gl'  Impedisse 
di  fare  la  sua  carriera  in  Austria  accellò  un  posto 
simile  presso  II  signore  d'F.yben,  cancelliere  del  du- 
cato di  llohlcln.  Nel  I7C2  egli  p.assò  a Copena- 
ghen, dove  il  conte  di  Bernstorf,  che  vieti  distinto 
dagli  altri  minlslri  del  suo  nome  coll'  epiteto  di 
grande,  lo  prese  per  suo  .secrclario  p.'irlirolaro  c 
gli  diè  un  posto  nel  dipartimento  degli  alTari  esleri. 
nominato  nel  1766  consigliere  di  legazione,  fuscello 
per  accompagnare  il  giovine  re  Cristiano  VII  net 
suo  viaggio  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Nel  I770, 
dopo  la  caduta  del  suo  protcltore,  egli  segui  la  for- 
tuna di  $lruens«^,  c si  vide  aprire  davanti  una 
prospettiva  non  meno  brillante;  ma  cadde  col  nuovo 
favorito  e passò  4 mesi  in  nn.i  prigione  di  sialo. 
RestiluHo  alla  libertà  fu  fallo  membro  della  reg- 
genza di  Otdenburgo  con  degli  onorari  che  dovei- 
lero  parergli  deboli.  È vero  |>erò  che  il  duca  d'!Iot- 
slein  aumentò  dopo  poco  la  su.i  onirula  , e gli 
conferì  nel  1775  il  litoio  di  con'^'iglltTC  df  stato. 
Ma  Slurznoti  potè  obliare  quanto  aveva  pcrduln; 
la  sua  salute  cominciò  ad  alterarsi;  il  suo  carat- 
tere divenne  cupo  e laciturno,  cd  ei  mori  nel  I77G, 
di  mnlallia  repentina,  cagionatagli,  dicesi,  dall,')  spe- 
ranza che  per  via  di  lellera  gli  fu  data  di  un  pros- 
simo canibininenlo  di  fortuna.  Quell' nomo  che  aveva 
cosi  poca  filosofìa,  Io-hcÌò  alcuno  opere  inicrcsotili, 
di  cui  si  conoscono  iKirccrliie  colleiioni.  Noi  el  sia- 


ruino  contenti  eoi  citar  quella  che  venne  in  luce  a 
Lipsia  nel  1760,  sotto  il  tilotu  U' O/zcrc  di  Slurz 
|2  voi.  in  o.n);  — I /lieordi  della  vita  di  (7.  /!. 
E.  conte  di  liernslorf,  che  erano  sbll  pubblicali 
nel  1777,  ne  sono  il  brano  più  raggu.arilevole. 

••  SUANEFFXD  (EavssxoJ.  pittore  ed  intagliatore 
fìainmingo  , n.  circa  il  IG2U.  L' muore  che  aveva 
Erm.inno  per  Parte  faceva  ebe  el  cercasse  la  soli- 
tudine, c da  ciò  venne  cognominalo  H flomito;  egli 
fu  anche  detto  Ermanno  d'  Italia  a cagione  ilella 
lunga  dimora  quivi  da  esso  falb.  Egli  ebbe  i prin- 
cipi dell'arte  sua  da  due  vateiili  uomini.  Gcrarilo 
t>ow  e Claudio  Lorenese.  del  quale  egli  fu  stretto 
amico.  Emi.'inno,  cccellenle  paesista,  ebbe  un  colo- 
rito somotaincnlc  florido.  Abbiamo  «li  lui  aneoru 
vari  intagli  dì  paesi  ad  acqua  forte  di  buon  gusto 
c che  producono  un  grantle  effcllo. 

SUARD  (CIO.  Anto?iio).  deir  accaileinia  fran- 
cese, n.  nel  1754  n Besan^on;  si  portò  a Parigi 
nel  1750  per  cons«icrarsi  alla  cullura  delle  lettere, 
c sebbene  uon  avesse  clic  nn  mediocre  ingegno, 
seppe  «la  esso  trarre  nn  buon  parlilo.  Uomo  di 
spirito  agli  occhi  delle  persone  di  mondo,  uom  di 
mondo  agli  orchi  dei  letterali  , egli  intese  soprat- 
tutlu  a «livcnlar  ricco,  e coinimuò  col  cooperare  alla 
redazione  di  un  giornale  inglese  che  si  stampava  a 
Parigi,  quindi  conseguì  un  premio  fn  un'aecade- 
mia  di  provincia  con  un  Elogio  di  Montesquien. 
Nel  tempo  stesso  egli  andava  In  cerca  della  società 
«lei  lUusoll  e deir  appoggio  del  signori  che  crede- 
vano amare  la  filosofìa.  Un  viaggio  in  Inglitllcrra 
gli  somministnà  un  facile  mezzo  «li  accrescere  11 
nome  suo  fino  allora  basalo  su  tìtoli  u««»ui  frivoli. 
Mercé  In  compiacenza  di  Uoberison  , che  gli  fece 
dare  le  bozze  della  sua  storia  di  Carlo  V ;« 
misura  che  veniva  stampata,  potè  egli  pel  primo 
tradurre  quella  ccrcllenlc  ot>cr.a  e pubblicare  la  >ua 
traduzione  conicmporancamenic all' orìginahr.  Gran- 
de fu  il  successo  del  libro  si  in  Francia  clic  in  lu- 
ghillcrrn,  cd  il  tradullore  venne  associato,  senza 
che  si  sapesse  il  perchè,  alla  gloria  «lello  storico  scoz- 
zese. Uuc  posti  essendo  rimasti  vacanti  nel  1772 
all'Accademia  francese,  uno  di  es.si  fu  dato  al  tra- 
duttore di  Virgilio,  l'altro  al  tradullore  di  Robert- 
son; ma  il  re  annullò  quella  duplice  elezione,  v 
Suard  venne  ullnutanato  per  aver  pre.«o  parte  alla 
Enciclopedia.  Tultnvi.i  Fnmnilssione  di  luì,  come 
pur  del  Dctnie.  non  fu  che  «UlTerila;  il  primo  riiu 
piazzùr  abate  La  Ville,  il  secondo  II  La  Condamine, 
e Suard  per  sostenersi  all'allezza  delia  su.i  nuova 
carica  letUrnrin,  non  si  credè  obldig.nlo  a romi>orre 
nulla  «r  originale.  Egli  aveva  spirilo,  arguzia,  uno 
siile  piacevole  c pieno  di  gentilezza;  ma  i' imagi 
nazione,  l'estro,  quella  scnsibililà  nnatniL'nlc  senza 
della  quale  non  esiste  vero  ingegno,  gli  erano  sute 
da  natura  ricusale.  Egli  !»i  rimise  a roiiipihtrc.  a tra- 
durre. a far  dei  giornali,  e inerilann  una  parlico 
lare  m<rnzioii«>  le  lettere  da  luì  pubblicate  sotto  il 
nome  deU' /Anonimo  di  Eaugirard,  nella  famosa 
disputa  musicale  che  divìse  i inac«lri  francesi  in 
qlurkìsll  etl  in  p(ccini$tì.  Il  primo  pregio  di  <|uellc 
lettere  è di  essere  sLite  scritle  per  la  dife-a  dì 
Gluck;  ma  questo  non  ne  c il  solo:  «'sse  offrono  un 
perfetto  modello  di  squisita  argutezza,  «li  ddiea- 
lezza  V di  nn  ruzi«K;inin  sempre,  spiritoso.  Disgra- 
zintaiiicnle  quc.«ll  p^x'hi  scritti  che  abbiali)  citali, 
se  vi  si  uniscono  alcune  notizie  per  delle  nuove 
edizioni  di  la  Rocliertmcaiild , di  la  Bruyerc.  di 
V.’iuvenargUL"> , sono  presso  n poeti  tutto  ciò  che 
Suard  ha  prodotlo  nei  60  anni  da  C‘t>o  coli^acra(t 
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;illn  cultura  <lcilc  Icllrrc.  Nominnto  con^orc,  f^eppc 
concilierei  r emiruia  «Irgli  <«*riUorl,  ergnetameiitc 
Hel  Colin  rrilerlcvillf*.  clic  nr|l:i  sue  prerezlone  r|el- 
P lììcoitante  «nHiiern  di  avergli  (laraiTlH  obblighi. 
La  rivoliixiniie  in  sulle  prime  contò  Siierd  nel  nu- 
mero «lei  suoi  sosienilori;  me  ben  presto  egli  si  ac- 
corse che  era  nllrepassalo  lo  scopo  a rui  «loveva 
mirarsi  , e prclisse  gli  «*rrorÌ  che  vcnn«?ro  in  se- 
guilo a spavenlaiv  gli  amici  «lei  paese  Egli  com- 
promise più  «li  una  volla  la  sua  siciirezxn  coi  suol 
scrini»  e lasciò  la  patria  II  IO  frunidoro.  lUcntrato 
in  Francia  «lopo  il  tu  bruinajo  , prese  luogo  nella 
2..1  classe  dell' Islitiilo,  di  cui  fu  nominato  si*greta- 
rlo  a vlla.  Dopo  In  ca«liita  «li  ^apol^•ol^e,  Suard  «d)be 
parte  (d  riordinamento  rlell'Acr^id>unìa  francese,  c 
mori  nel  1017.  r.IÌ  si  devono  ledile  seguenti  rac- 
colle:  l'arielà  IvUcrarie  X voi  In  I2««;  looi. 

4 voi.  In  8.0  );  — Mhcrtlan^e  di  letteratura 
(1805-1000,  » voi.  in  dove  fra  le  altre  produ- 
zioni dislinguonsi  delle  lettemul la  rewura  de'  tea- 
tri. «lei  r.omifjli  ad  un  fiorine  y eoe.  Suard  som- 
ministrò nkunc  unte  alla  Uìofjrafla  fiM»Pcr<a/e, 
«love  dal  Unger,  suo  successore  nell’ accademia»  gli 
venne  c«msacralo  un  arli«'olo.  Il  Darai  pubblicò 
delle  Memorie  i*f«jricAc  intorno  « Suard  (1820,  2 
voi.  In  8.o).  I.a  vedova  di  Siianl  lasciò  all' accademia 
di  Hi?s;incon  una  somina  di  .5n.000  fr.»ln  cut  rendita 
deve  essere  impiegala  a inanletiere  agli  stmll  un  pove- 
ro giovane  che  manifesli  «Usposhìonì  per  le  letlore. 

SUAUES  (Fasscrsco).  teologo,  n.  a Granala  nel 
f8<8;  prese  dì  buon'ora  P abito  «li  S.  Ignazio;  fu 
incaricalo  «P  Insegnare  la  fllosnlla  a Segovia  ; cuo- 
prì  «luìndi  le  callottre  «Il  leologia  a Valladolid  » a 
Hnma . ad  Airalà»  a Salamancji,  t «tappcrtutto  eb- 
be molli  utlilori.  Finalmente  «la  Filippo  II  fu  no- 
minalo alla  prima  calledra  «HP  univcrsjlà  di  Coiin- 
bra.  Egli  pr«*se  una  parie  attiva  alle  dispule  clic 
fece  nascere  il  sistema  sulla  grazia  del  suo  confra- 
tcMo  Molina.  e<|  iniaginò  quello  che  fu  chi.amalo 
congruismo  y <11  cui  nessuno  adesso  si  dà  più  al- 
cun pensiero.  Papa  Paolo  V nvemitdo  invllalo  a 
scrivere  coniro  II  giuramento  di  sommissione  che 
il  re  Giacomo  1 esigeva  dai  suoi  sudditi , egli  pub- 
blicò con  questo  fine  ; Defemio  eatholicee  (idei 
conlrn  anglicantr  srctcp  errnres  (Coimbra»  ffilS  » 
in  fol.).  Quel  libro  fu  arso  per  mano  del  carnclìcc 
a Londra  ed  a Parigi,  come  contenente  massime 
contrarie  ai  Hirilli  dei  sovrani.  Sunres  mori  a Li- 
sbona nel  ini 7.  I (itoli  del  suoi  numerosi  scritti  si 
trovano  nella  liibl.  toc.  Jau.  Essi  furono  raccolti  a 
Mngnnza  ed  a Lione  (1850.  ed  anni  segg..  25  voi.  in 
fot  ).  edizione  più  recente  è quella  di  Venezia,  1740. 

SU.\RES  (Giusrppr-MAMs),  dolio  archeologo»  n.  ad 
Avignone  verso  la  line  del  sec.  XVI  ; abbracciò  lo 
alato  ecclesiastico  ; fu  nominato  prevosto  «iella  cat- 
tedr.ile  d'  Avignone.  qiiin<li  cameriere  dì  papa  Ur- 
bami  Viti  a Roma,  e vescovo  di  Vaison  nel  <G5S. 
F.gU  rinunzin  a quirl  vescovado»  in  favore  di  suo 
fralello.  nel  looc.  e sì  rirnn«liissc  a Roma,  dove 
fu  noniinat«>  cu‘«lnde  «Iella  biblioteca  del  Vaticano 
c virarlo  della  basilica  di  S.  Pietro.  Egli  morì  nel 
1677.  Allazio  pubblicò  nelle  Apa  urbante  , il  ca- 
talogo «Ielle  oprrc  che  questo  prelato  aveva  fatto 
s(ampar«r»  e la  lista  mollo  più  «rslesa  «bP  suoi  Mss. 
Cilercmo  di  lui;  Prmnesten  autUiua  , libri  //,  cum 
numiimatihm , imcriptionibm  et  fìgitrist  (Roma  » 
1645.  in  4 ®).  rislampata  net  Thesaurus  antigui- 
tat.  /taliWy  tom.  Vili;  — rindicUe  Syivestrl  li 
ponliflcis  moximi  (Lione,  1058.  in  i.o);  Arcus 
Septimi  .beceri  AUff.  ceri  incisusy  cum  expUcatioue 


(Roma»  IU76,  in  fol.  (Ig);  — Lettera  sulla  patria 
ed  i parenti  della  bella  Laura,  nella  Storia  della 
nobiltà  del  coni,  del  Pilhun-Curt,  lom.  Ili»  p.  2U0. 

StJ.WIO  (Lsvbibtoì»  Valente  Intagliatore  «U 
Liegi;  fioriva  nel  ser.  XVI.  Esso  vieii  credulo  co- 
munemente allievo  di  Lombari  (col  quale  è sialo 
«la  vari  scrittori  erroneamente  confuso),  c si  «)C- 
ciipò  quasi  sempre  iirir  intagliare  gli  origina- « 
li  «li  quel  maestro.  Abbiamo  del  Suavio  una  /tac- 
cona di  48  stampe»  fra  le  quali  si  distinguono  : 
La  resurrezione  di  Lazzaro:  — / rfodic»  Aposto- 
li; — Le  Sibille  s — Gesù  Oristo  nel  sepolcro: 
— S.  Pietro  e S.  Giourmm'  che  guaritcono  lo 
zoppo  alfa  porta  del  T’empio»  che  sono  di  una 
bella  flnllezza.  ma  un  poco  secche. 

SUBLET  DES  NOYERS  (FRiscrsai),  Intendente  dì 
nnanze.  e segretario  di  stalo  sotto  Luigi  XIII  , n. 
nel  1478»  ni.  nel  1014;  fu  II  fmidalure  della  stam- 
peria reale  stabilita  da  prima  nelle  gallerie  de! 
lamvpc.  DicosI  che  egli  amasse  le  arti;  tuttavia 
ebbe  la  dabbenaggine  di  far  bruciare  un  quadro 
di  Michelangelo,  «li  cui  Francesco  1 aveva  fregiato 
il  castello  di  Fonlalncbleaii  . c che  rcpiilavasi  il 
capo  lavoro  di  quel  grande  artefice. 

SUBLEYRAS  (Pietro)  , n.  a Uzes  nel  1090  ; ot- 
tenne il  pr«!mÌo  in.iggiorc  a Parigi  nel  1726,  partì 
due  anni  «lopo  per  Roma  , eil  ivi  cesse  a morte  nel 
1740.  Fu  uno  dei  più  abili  artisti  del  suo  tempo; 
ma  fa  «P  uopo  pur  dire  che  egli  fiorì  in  un'epoca 
di  decadenza.  Il  museo  del  Louvre  possicile  di  lui 
olio  quadri:  fi  serpente  di  òro«2«>,  che  gli  valse 
il  gran  premio;  — Gesù  Cristo  a mensa  in  casa 
di  5/mone  il  Fariseo,  ed  un  bozzello  lìnilo  dello 
sbasso  quadro; — il  Martirio  di  S.  Pietro; — quel- 
lo di  5.  Ippolito;  — S.  liasilio  il  Gramte;  — L'im- 
peratore Teodosio  che  riceve  la  benedizione  di  S. 
Ambrogio;  e S.  Prunone  che  risana  un  fanciutto. 

••  SUBLEYIUS  (Pietro),  pillorc,  n.  In  Gilles,  o, 
come  altri  vogliono,  in  l'pses  nel  1609.  m.  nel  1747»  o 
nel  1719.  Condottosi  a Roma  ed  ivi  fermata  sua  stanza 
recò  grandissimo  vanl.aggio  n quella  scuol.'i  che,  al 
dire  del  Lanzi,  « non  pro<liiceva  più  se  non  settari 
» di  verrlii  stili,  c così  invecchiava  anch'essa;  ma 
o egli  opportunamente  uscì  iu  campo  con  una  ma- 
•»  niera  (ulta  nuov.i  ». 

••  SUBLEYRAS  poeta»  n.  In  Roma  nel 

171.%;  rimasto  privo  del  genitore  in  tenera  età,  fu 
dalla  madre»  distinta  miniatrice»  fallo  educare 
nelle  belle  ledere»  nelle  quali  tanto  profidò  che  In 
poco  tempo  divenne  un  oggetto  di  pubblica  ammi- 
razione. Egli  intese  altresì  alle  filosofiche  e mate- 
matiche discipline  » e fornitosi  di  elevate  dot- 
trine volse  r animo  alla  poesia  che  formò  sempre 
r oggetto  di  sue  delizie»  c nellri  quale  pose  ogni 
cura.  I suoi  versi  gli  meritarono»  giovane  ancora, 
d’essere  ascritto  a varie  illustri  accademie,  come 
all'Arcadia,  a quella  degli  Aborigeni , agl' Infecon- 
di. ai  Rinnovati  ed  a molte  altre;  della  prima  fu 
sotto  custode»  della  seconila  censore.  I componi- 
meni!  che  in  quelle  recitò  anche  eslciniiorancamenlc 
furono  in  gran  parte  voltati  in  vari  idiomi  e pub- 
blicali in  opere  assai  pregiale.  Eletto  a segretario 
da  monsignore  Angelo-Maria  Uurini  nunzio  aposto. 
li<o  in  Polonia  , nel  viaggio  die  questi  fece  a 
Vienna»  il  nostro  poeta  conobbe  T immortale  IHcU- 
slasio»  che  lo  presentò  a Maria  Teresa.  Uilnrnato  in 
Italia  nel  1775,  più  non  se  ne  parli,  c cesse  a morte 
in  patria  nel  1814.  Oltre  i molli  carmi  da  lui  in- 
seriti nelle  Raccode  delle  accademie  a cui  appar- 
teneva» se  nc  trovano  parecchi  pubblicali  in  W- 
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nezin,  in  Milano,  In  Vienna,  in  Varsavia , In  Dre- 
sda et\  In  Pietroburgo. 

SURUr,>Y  , avvocato  al  parlamenlo  di  Parigi;  si 
occupò  più  di  IctleraliKa  che  di  awochcrin.  Scrisse 
In  favore  c contro  Bacine,  c se  II  nome  suo  per- 
venne lino  :i  noi  , lo  si  dev  e ni  fax  ore  di  (|ue! 
grand'  uomo.  Cllèrcmo  di  esso:  La  folle  dispuUi , 
commedia  in  s atti  cd  in  prosa  (IGUH,  in  12. a). 
Questa  critica  d‘  Andromaca  attribnlla  dal  Bacine 
a Molière  fu  la  causa  del  loro  disgusto;  — Dit- 
sertazione  sulle  tragedie  di  Fedra  e Ippolita  (le??. 
In  12  o).  — La  nglia  di  SUBLir.NY  fu  una  delle 
prime  donne  che  figurarono  nel  teatro  dell' opera 
francese  come  hoUcrina  di  professione.  Ella  si  nio- 
8tr(>  sulle  scene  poco  dopo  madamigella  Foniaine, 
e fu  molto  applaudita.  Lasciò  il  teatro  nel  170S,  c 
mori  dopo  il  17S0. 

BUCIIET  (Luiui-Gabbicle) , dura  d' Albufem , mare- 
sciallo di  Francia,  n.  nel  1772  a Lione;  entrò  nel 
i792  come  volontario  nella  cavalleria  nazionale  dì 
quella  città,  c poco  appresso  passò  mpilano  in  tino 
compagnia  franca  delTArdechc,  poi,  dopo  quattro 
mesi,  fu  fallo  capo  del  4.<>  battaglione  di  quello 
stesso  dipartimento.  Circa  a quel  tempo  egli  ebbe 
la  deplorabile  missione  di  eseguire,  col  suo  bat- 
taglione , il  sanguinario  ordine  dato  dal  procon- 
sole Maigncl  di  ridnrrn  in  cenere  la  comune  di 
Bedoutn  e di  decimarne  gli  sventurati  Abitanti.  Egli 
servi  quindi  ncll'eseirilo  d'Italia,  c si  distinse  par- 
ticolornienlc  alla  battaglia  di  Loano,  dove  tolse  S 
bandiere  agli  austriaci.  KgM  continuò  a segnalarsi 
sotto  gli  ordini  di  Augereati  , poi  di  Massena,  e coi 
suoi  fatti  d'arme  e colle  sue  onorate  ferite  meritò 
l'onore  di  essere  Incaricato  di  presentare  al  gene- 
rale in  capo  Ronaparlc  le  bandiere  prese  negli  ul- 
timi mesi  del  1797  dalla  divisione  di  cui  il  suo 
battaglione  faceva  parte.  Nel  I70U,  nomÌn:ito  cupo 
di  brigala  sul  campo  di  battaglia  di  Neumurk,  fu 
spedito  alPe-scrcilo  d'ElvezIa.  c cooperò  al  trallato 
concluso  col  bernesi  et]  i friburghesi  che  non  im- 
pedi che  ricominciassero  le  ostilità  in  Svizzera. 
Suchet  diè  colà  prova  di  grande  sagneilà  , e dopo 
quella  famosa  guerra,  fu  spedito  a Parigi,  per 
offrire  al  direttorio  2S  bandiere  tolte  al  neriilco. 
Scelto  per  far  parte  della  spedizione  d'Egitto,  ma 
ritenuto  da  Brune  nell'esercito  d' Italia,  c noml- 
Dalo  maggIor-gcnt;raÌe . ebbe  occasione  di  spiegare 
tutta  In  sua  strategia  migliorando  P organizzazione 
dell' esercito . c riincUendoxi  la  disciplina.  Di  più 
non  ci  voleva  per  divenire  sospetto.  Suchet  richia- 
mato a Parigi  ad  onta  delle  istanze  del  Joubert, 
riuscì  a giusUricarsi , e fu  mandato  all'esercito  del 
Danubio,  dove  secondò  Massena  nelle  sue  belle  ma- 
novre nel  paese  del  Originni.  Kiprcso  che  ebbe  Jou- 
bert il  comando  dell' esercito,  dopo  la  caduta  dello 
Scherer,  egli  richiamò  presso  di  se  Suchet  col  grado 
di  capo  dello  stalo  maggiore,  da  lui  coperto  sotto 
Massena,  c che  conlintiò  a ctioprirc  presso  il  di* 
Championnel,  lino  n che  II  l.«  console  Uonuparle 
lo  aggiunse  come  luogotcncnlc  al  ^Inssma,  divellu- 
to generale  in  capo  dcircsercito  d' Italia.  Fu  In  tale 
carica  che  alla  lesin  d'un  cor;)o  di  8,ooo  uomini 
egli  tenne  a dovere  il  generai  Melas  che  aveva  sotto 
di  sè  40,000  austriaci;  quindi,  con  abili  strnlla- 
gemmi,  conlribui  a soggiogare  queir  esercito,  che 
era  stato  da  lui  privalo  d'  ogni  ritirala.  Suchet 
raggiunse  Massena  nelle  pianure  d’ Alessandria  , ed 
•Miste  alla  bnllaglia  di  Marengo,  dopo  la  quale  an- 
dò a prciiilcre  il  comando  di  (Genova.  Allo  spirare 
fK*l  sci  mesi  dell' annisUzio  (deccmbre  I800),cgli 


ebbe  il  comando  del  centro  dell' esercito  d'Ilnliii, 
riuscì  a toglier  d' Impaccio  il  generale  Dnpont  c 
fece  con  lui  a Tozzolo  4.000  prigionieri  .'lustrlacl. 
Durante  la  pare  che  tenne  dietro  al  trattato  di 
Lunovitlc,  adoperato  da  prima  alla  is()eziune  delle 
milizie  accantonale  nel  mezzogiorno  c nel  ponente, 
si  condiis.se  a prendere  un  comando  al  campo  di 
Boulognc;  fu  quindi  incaricalo  di  dirigere  I lavori 
del  porlo  di  VImereux,  e di  là  Inviato  governatore 
del  castello  di  Lacketi , presso  a Brussollcs.  Rico- 
minciale le  guerre  nel  I80S,  egli  si  distinse  colla 
sua  condotta  ardila  al  pari  che  scaltra  ad  Austcr- 
litz,  ed  ebbe  l'anno  dopo  la  parte  principale  alla 
vittoria  di  lena  ; I suol  successi  in  Polonia  corona- 
rono gloriosamente  quella  spedizione.  Intanto  la 
guerra  di  Spagna,  nel  1808,  lo  fece  richiamare, 
c messo  alla  lesta  del  ».®  corpo,  egli  traversa  i 
Pirenei,  prende  parte  all’ assedio  di  Sartigozza,  e 
vien  mandato  in  Aragona  In  qualità  di  generale 
In  capo.  Il  suo  esercito  era  In  uno  sialo  di  comple- 
ta miseria;  egli  Io  rialza  in  |)oco  tempo  con  vitto- 
rie sagacemente  provocale,  e le  cure  che  si  dà  per 
rlsIabiUre  la  disciplina  ridondano  tosto  in  vantag- 
gio del  suoi,  di  cui  perviene  più  sicuramente  a far 
cessare  I bisogni.  Venuto  rordinc  dì  assalire  l'Ine- 
spiignabile  fortezza  di  Lerida , quella  piazza  cadde 
nelle  sue  mani,  dopo  la  splendida  villnria  di  Mar- 
galcf.  Alla  sua  presa  tenne  dietro  quella  di  altri 
forti,  poi  di  Tarragona,  e finalmente  I* occupazione 
di  Monte  Serralo,  dove  aveva  da  togliere,  sotto  H 
fuoco  di  una  squadra  Inglese,  la  più  formidabile 
posizione.  Il  bastone  di  maresciallo  fu  la  ricom- 
pensa di  quelle  belle  gesto  Avanzandosi  verso  Mur- 
viedro  (r  antica  Sagunlo) , egli  se  nc  rende  padro- 
ne , dopo  aver  preso  Oropeza  e battuto  il  generai 
Blackc.  Poco  tempo  <Io{mj,  Suchet.  a cui  era  giunto 
rinforzo  da  Navarra,  corre  ad  Investire  Valenza,  che 
costringe  a capitolare  c di  cui  prende  possesso  il 

10  gennaio  1812.  Non  passò  molto  che  (ulta  la  pro- 
vincia gli  fu  soggetta.  Fu  allora  che  «lato  gli  venne 

11  lilolo  di  duca  d’Albufera  col  dominio  che  ne 
componeva  Tappunnaggio,  c che  era  stalo  II  teatro 
dei  suoi  ultimi  Irlontl.  Ciò  che  onora  di  più  que- 
sto guerriero  è di  essersi  conciliato,  colla  sua  giu- 
stizia e colle  sue  alte  mire,  la  stima  c 1' affetio 
degli  spagnuoli.  In  conformità  di  ciò  che  fatto 
aveva  in  Aragona.  Suchet  Istituì  pel  territorio  di 
Valenza  una  cmiiniisslone  di  governo  composta  de- 
gli uomini  più  illuminali  e più  raggmmlevoli.  Dei 
depiibdl  di  capitoli,  del  proprietari,  dei  negozian- 
ti. del  legisti  \enncro  convocati  per  slabllirc  e ri- 
partire con  equità  le  tasse  di  guerra,  ed  era  loro 
reso  un  conto  fedele  dell'uso  di  quelle  imposte, 
prima  che  altre  nc  venissero  emanale.  Quando  i 
francesi  furon  coslrctli  à sgombrare  dalla  penisola, 
Suchcl  dovè  pure  ritirarsi  <la!lc  provincie  «lei  Le- 
vante; ma  nella  sua  ritirala  verso  I Pirenei,  egli 
si  mantenne  sempre  qual  vincitore.  Luigi  XMII  gli 
diede  col  titolo  di  commendatore  di  Sun  Luigi  il 
c<imando  della  lo.*  divisione  militare.  La  sua  con- 
dona ferma,  leale  e temperata  nel  pento  giorni 
gli  fece  ottenere  le  solenni  dimostrazioni  di  rico- 
noscenza dei  lloncsi,  i quali  gli  andavano  debitori 
di  aver  veduto  la  loro  città  rispellala  d.agli  ati- 
slriaci.  Reintegrato  nella  sua  dignità  di  pari  con 
decrelo  del  8 marzo  I«I9,  egli  fu  in  seguito  no- 
minalo dal  re  per  assistere  al  parlo  delta  duches- 
sa di  Bcrry.  Non  fu  senza  qualche  sorpresa  che  nel 
in25  non  si  vide  il  vincil<*rc  dì  Tarragona  c di 
Sagunlo  accompagnare  il  duca  d'Aiigoulémc  mila 
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«Ila  rapiiin  «spedizione  di  Sp.igna;  lun  unn  rrudel 
mnlattia  logoraNa  la  robusta  roNlihizimie  del  m:i> 
rcsciallo,  rlie  dopo  im  Imigu  e llero  penare  rese 
l'anima  in  UnrMglia  il  7 gennaio  inso.  Egli  ha  ia- 
«Gioie  delle  >1/emori>  nuUe  ji«r  guerre  in  Spagna 
dal  18UU  fino  ni  iati  (Parigi,  lU'in,  3 voi.  in  u.o 
con  atlante  in  fot.). 

SUtKUMl  (■‘ir  Gin),  «rrillore  inglese,  ti.  nel 
ICOO  a W’iUoii.  nel  Middlesex;  volle  imprendere  da 
prima  la  cnriiera  delle  arnil,  c servi  qualche  tem- 
po sotto  le  bandiere  di  Giistavo-Adolfo , re  di  Sve- 
zia. Tornalo  In  Inghilterra,  egli  si  fere  distingue- 
re fra  gli  Uomini  cosi  detti  alia  rnmln  e fra  i 
belli  spirili  . e compose  pirr  divertire  la  coric 
iiarccehie  cose  te;ilraH,  la  cui  rappresentazione  gli 
cosiò  spese  enormi,  in  ragione  di  quei  tempi. 
Quando  la  guerra  civile  scoppiò,  egli  mise  in  pie- 
de per  servigio  dei  re  una  compagnia  di  conio  ca- 
valieri, che  crpiipaggiò  con  grande  magnillcenza  , 
c che  furono  i primi  a darsi  alla  fuga  alla  batta- 
glia di  Ncwburn  nel  I6S».  Egli  divenne  un  tema  di 
rl&a  pei  repubblicani,  e si  crede  che  il  dispiacere 
che  nc  provò  mollo  coniribuisse  ad  accelerar  la 
sua  morte  avvenuta  nel  I64f.  Le  sue  Opere  pub- 
blicale per  la  prima  volUi  nel  IG1G,  in  &.o,  furo- 
no ristampate  in  seguilo  molto  spesso.  Consistono 
in  poe«i>  cd  in  lettere  dove  regna  unn  gran  li- 
cenza. Nella  Cotleziune  del  poeti  inglesi  (Si  voi. 
in  8.0,  1810  c seg.)  si  trovano  quei  poemi  di  Su- 
ckling  clic  In  decenzn  permetteva  di  riprodurre. 

SUDAN  (Gio.  Niccolo),  arrliivisia  della  città  di 
Lione  , dove  era  nato  nel  I7GI,  e dove  mori  nel 
1837,  canonico  onorario  e segrelario  generale  del- 
l'arclvt^covato;  era  sialo  impiegalo  Ano  dairctà  di 
IO  anni  negli  archivi  del  capilulo  della  sua  patria. 
Costretto  ad  emigrare  nei  giorni  del  terrore  . egli  si 
condusse  in  Svizzera,  paese  nativo  di  suo  padre, 
e poco  dopo  ritornò  ad  esercitare  il  sacro  mini- 
stero in  Erancia,  ciò  che  fece  con  grande  zelo  c 
non  senza  pericolo  fino  al  ristabilimento  del  culto. 
Le  ricerche  storiche  cd  archeologiche  occuparono  qua- 
si c.sclusivainen(c  U resto  deila  sua  vita.  Oltre  i mate- 
riati considerevoli  eh'  ei  non  ebbe  tempo  di  or«li- 
nare,  lasciò:  lìicerchc  sul  ritorno  della  città  di 
Lione  alla  monarchia  sotto  Enrico  //'*,  contenen- 
ti 3 lettere  inedite  di  f/uc/ principe  (Lione.  I8M, 
in  8.0);  e IVntiziH  inlorno  ad  alcuni  Mss.  della  61- 
Oiioteca  reale,  concernenti  la  storia  di  Lione  e 
della  provincia  (nel  lom.  V,  p.  143-34  degli  Ar- 
chivi del  dipartimento  del  /lodano/  La  stessa  rac- 
colta contiene  una  ìVecrologia  sull' abate  Sudan. 

SUDET  (Gm-.MsTTro),  professore  nell' università 
di  Praga;  sostenne  in  parecchie  lesi  l'opinione  che 
i russi,  I rossolani  ed  i boemi  hanno  una  sola  c 
stessa  origine.  Trovò  un  aspro  avversario  in  Trul- 
lo, relCore  dell' unKersiià , e dovette  aver  torto. 
Quella  questione  fu  vivamente  discussa  nel  1QI2 
e nei  I8IS  alt' Istituto  dì  Trancia.  La  principale 
opera  di  Siidct  s* intitola:  Pc  origine  Ùoheinorttm 
et  Slavorum  suOcetsica  (Lipsia,  1013,  in  l.»}. 

SUE  (Pietro),  chirurgo,  n.  a Parigi  nel  1739; 
succede  n suo  p.adre.  nel  I7G2.  nella  carica  di 
chirurgo  di  quella  città.  Nel  |7G7  fu  nominato  pro- 
fessore c dimostratore  della  scuota  pratica  iinila- 
nientc  al  Lassn.s.  c nel  I770  esordi  nella  lellera- 
Uira  medica  colta  traduzione  della  Valologia  del 
Gflubio.  Egli  approflltò  dei  miglioramenli  recali  a 
queir  opera  in  parecchie  ristampe  successive  , e 
miglioro  egli  pure  la  ^ua  traduzione,  che  rimase 
jM*r  mollo  tempo  classica  nelle  scuole.  1/ accailemia 


di  chirurgia,  nominandolo  prcvoslu  ilei  collegio, 
consigliere,  commiss^irio  per  gli  estratti  c per  lo 
corrispondenza , linaimentc  ricevitore  dei  suoi  fon- 
di, eccitò  ad  un  tempo  iq  lui  e rtcompen.sò  lo 
zelo  il  più  infaticahilc  per  la  scienza.  Dopo  avertr 
occupato  per  qualche  tem|>n  la  cattedra  di  terai>eu- 
lica , ette  ei  perde  per  soppressione  deli' accademia 
ili  chirurgia,  fu,  uel  1794  , alla  formazione  della 
scuoia  sanitaria  (ora  facoltà  medie-t),  chiaiiialo 
sncct>ssivamenle  in  quella  scuola  alle  funzioni 
di  bibliotecario  , di  professore  per  la  bibliogrulla 
c per  la  medicina  legale , e di  tesoriere.  E.gli  mori 
a Parigi  nel  lUiG,  gliistaiiieiite  compianto.  Oitere- 
1110  di  lui  : Elementi  di  chirurgia  , in  Ialino  c 
francese  (1774  , In  «.®),  — /ineddoti  di  medicina  , 
chirurgia^  ecc.  (1783,  3 voi.  in  42.«) . — Sto- 
ria del  galvanismo  (lUOl,  ed  anni  seg.,  4 voi.  in 
8.»). 

SUE  (Gio -Giuseppe) , avo  elei  precedente,  dello 
Stte  della  Carità,  n.  nel  17IU,  si  condusse  a Pa<{ 
rigi  in  dà  di  19  anni,  e segui  le  orme  del  cele- 
bre Verdicr,  di  cui  diresse  dopo  brc>e  tempo  Tan- 
lUcalro , e lo  surrogò  nelle  sue  lezioni.  Intorno  al 
1734  egli  succedi*  al  suo  maestro  nella  calludra  di 
analouifa  nel  collegio  cliirurgico,  quindi  fu  nomi- 
nato sosUluio  del  chirurgo  in  capo  dello  s|>edalc 
della  Carità,  uflicio  che  tenne  per  23  anni.  Egli 
mori  a Parigi  il  lo  dicembre  1703,  uicinbro  dul- 
r accademia  di  chirurgia,  della  società  reale  di 
Londra,  di  quella  di  EiInduKia,  ecc.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  L\dntropolomia  o l' arie  d'im- 
balsamare e di  conscrrare  tutte  le  parli  del  corpo 
umano  (Parigi,  I7I9,  17G3,  in  12.")  ed  ffemenfi 
di  chirurgia  (Ivi,  1735  , in  12.«). 

SUE  (Cio.-GtcsEPpE),  llglio  del  precedente  e zìo  di 
Pietro;  continuò  i lavori  di  suo  padre;  era  nel 
1792  chirurgo  maggiore  al  campo  di  ideaulde,  so- 
sliiiito  del  chirurgo  in  capo  dello  spedale  della 
Oirllà,  professore  di  anatomia  e di  tisiologia  alla 
«cuoia  pratica,  ai  Iìclh>  delie  arti  cd  alTaecadeiaia 
di  pillura.  Oltre  una  traduzione  dell'  .Anatomia 
comparala  dei  Moiiro  (Parigi,  I7QG,  in  I2<>) 
abbiamo  di  lui  vari  scritti  , (I  più  notabile  dui 
quali  è intitolalo  . Ricerche  fisiologiche  e spe- 
rimentali sulla  vitalità,  ecc.  (1707,  iu  8.®). 

SUKRE'DUPLAN  (Gio.  Malriuo),  dotto  ecclesiastico, 
n.  a Riciix  circa  alla  metà  del  sec.  XVIll  , m.  nel 
1800;  cons.icrò  le  sue  veglie  e la  sua  fortuna  a 
propagare  I’  amore  del  buoni  studi  in  Francia,  c 
fece  stampare  a sue  spese  alcune  opere  greche,  di 
cui  distribuì  gralullameiile  gli  esemplari.  Indi(>eii- 
denlemcnle  dai  suoi  tavoli  in  questo  genere,  gli 
si  deve  un  Saggio  d'  Offizio  in  francese  con  una 
prefazione  Arricchita  tll  ciUzioni  de'  Padri  favore- 
voli a quella  innuvazinne. 

SUEUR  (Eu-STACuio  Le).  — V.  LESUEUR. 

SUFFREN  (G»o).  gesuita,  n.  nel  I3G3  a Sulon 
In  Provenza;  si  distinse  nella  carriera  dell'  insegna- 
mento, quindi  in  quella  della  predicazione,  e di- 
venne nel  IGI3  li  confessore  «Iella  regina  ina.lrvi 
Varia  de'  Medici , i>er  la  quale  professò  sincera  a- 
mlcizìa  , e a mi  avrebbe  impedito  di  ventre  ai| 
alterchi  con  suo  figlio,  se  ella  fo^sc  stala  in  grado 
di  ricevere  savi  roiisigli.  Luigi  XIII  lo  prese  a sua 
valla  per  confessore  dopo  che  fu  licenzialo  II  Segui- 
rai); ina  il  P,  Suffren  , a cui  Riehelieu  credellc  di 
dover  segnare  la  condolln  che  egli  aveva  a tenere, 
c quonlun(|ue  gcsuila,  iiiiiiieavu  di  ciò  che  ci  vo- 
leva per  mantenersi  in  quel  posto  «liflicile.  El  non 
stelle  molto  ad  essere  surrogalo  , ed  aiulù  a rag- 
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gìungiTo  la  ri'ginn  niAdre  nei  Parsi  Ravsi.  La  Hcgiii 
pni  In  Inghillcrni  c «U-sponrvasI  a portarsi  con  ossa 
.1  Colonia , ((dando  lo  colse  la  morte  a Kle'ssIngQ 
nel  iiìlt.  Clirrrmn  di  Ini  alcuni  .^cff/ioni  (Parigi , 
1022-25  . 2 voi.  In  8.»),  o V Anno  cristiano  (Ivi, 
IG4I  . 0 voi  in  4 a). 

SlTPnFN  OF,  SAlNT-TnOPF.Z  {f.inci-GiliOLAwo), 
ve.«co\o  (Il  ftUleron  , poi  di  Nc^ers,  n.  nel  1722, 
nella  diocesi  di  Arles.  Egli  Incominciò  md  l7Bo  il 
canale  che  ha  il  suo  nome  e due  leghe  di  esten- 
sione. e che  molto  accrchhe  le  riccheztc  degli  abl- 
tanlì  di  Sislei'on.  Mori  in  emigrazione. 

SUFFIIFN  r>F  SAINT-TROI'FZ  (Pfrrao-AsDiiEA  di), 
II.  nel  caslello  di  S.«  Cannai  in  Provenza  nel  i72«; 
fu  destiii.ilo  dalla  sua  famiglia  ad  entrare  al  tempo 
stesso  nella  marina  c nell'  ordine  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme.  Ammesso  nelle  guardie  della  ma- 
rina nei  1745  , pers’onne  al  grado  di  alfiere  nel 
1747.  e con  queslo  grado  fece  parecchie  guerre. 
Quando  la  pace  d'  Aix-la-Chapeile . sottoscrittn  nel 
1748  . parve  dovere  condannarlo  al  rl|>oso,  egli 
passò  a Malia  e consacrò  gii  anni  seguenti , lino  al 
{781.  n fare  le  cnr.ivane  richieste  dai  regolamenti. 
Essendosi  riaceesn  la  guerra  li’a  la  Fraiuì.i  e I'  In- 
ghilterra nel  I78A.  SulTrcn  fece  parte,  come  luo- 
golrncnic  di  vascello , della  Mpiadm  comandata  dal 
de  La  Gnllissonnière  . e conlrilxii  alia  presa  di  Ma- 
hon  Rimasto  prigioniero  degli  inglesi  nel  1780  a 
bordo  deir  Occono,  In  sua  ealthilà  non  fu  di  lunga 
durala.  Nel  1784  egli  ottenne  il  comando  di  una 
seiabeccha  colla  missione  di  proteggere  11  com- 
mercio nel  Mediterraneo.  Capitano  di  fregala  nel 
• 707  , poi  di  vascello  nel  I770,  egli  si  segnalò 
nella  guerra  d'  America  ; c nell'  anno  4 781  fu  am- 
messo fra  i capitani  di  mare  di  prima  classe.  In- 
vestilo dal  re  del  comando  una  divisione  di 
cinque  vascelli  e due  fresate  destinala  a pndeg- 
gere  coniro  gl'  inglesi  li  capo  di  Buona  Speranza 
e le  colonie  olandesi  nelle  Indie,  trovò  e colse, 
prima  di  giungere  nel  luoghi  dov' egli  doveva  agi- 
re. r occasione  di  compiere  una  parie  della  .sua 
niisftionr.  entri»  nella  baia  della  Praja,  scnea 
aver  riguardo  alla  nciilralllà  della  bandiera  por- 
toghese , distrus.se  In  squadra  del  commodoro  iohn- 
slon  . destlnnla  a lottare  contro  la  Francia  nel- 
r India,  e si  rimise  in  mare  dopo  aver  preservato 
da  un  iinmlnenle  pericolo  il  rapo  di  Buona  Spe- 
ranza, dove  si  Ignorala  ancora  la  stia  parlenza. 
Dal  capo,  dove  diè  fondo,  )n»s<^  all'  Isola  di  Fran- 
cia . dal  qual  liioco  fece  vela  per  la  costa  di  Co- 
romanilel.  dopo  avc're  operata  la  sua  congiunzione 
colla  squadra  del  conle  (P  Orves.  Questo  ammira- 
glio essendo  morto  per  viaggio  . Suffren  si  Irovò 
Incaricato  del  supremo  comando.  Giunlo  in  riva 
di  Madras,  e venuto  alle  mani  rolla  squadra  del- 
r ammiraglio  Hughes,  diè  n qmsto  ima  orrenda 
sronfllla,  s|  fermò  per  poro  a Pondlchery,  e si  |»orlò 
quindi  sn  Porlo  xovo.  Le  circostanze  essendo  fa- 
vorevoli per  la  Fr.incin  . Suffren  no  seppe  prnflilare, 
e primieramente  rouehise  con  Hyder-All,  che  giu- 
rato aveva  odio  implacabile  agli  inglesi  , un  trat- 
talo d'  alle.'tnza  offensiva  e difensiva  , quindi  mise 
nlla  vela.  Impazienle  di  abh.'illcrsl  nella  squadra 
nemica,  l'n  primo  cozzo  ebbe  luogo  alle  allure  di 
Provedien  , nel  quale  non  vi  fu  alcun  vantaggio 
decisivo  da  nessuna  delle  due  parli.  Nell'  uscire 
da  quel  comballinienlo,  nel  quale  le  due  squadre 
avevano  mollo  sofferla.  Suffren  passò  a Baiacelo 
per  riparare  I suoi  legni  danneggiati  e rinfrancare 
gli  equipaggi  infestati  dello  scorbuto.  Egli  parli 


quindi  t»cr  (kxideinur,  dove  trovò  dei  dispacci 
d' Ryder- Ali,  che  gli  manifesbiva  M desiderio  di 
Ardergli  Inlraprendere  l'assedio  di  Negapntam.  Egli 
non  esitò  tiii  isbinte  a so<Usfarlo  , (|uatiiunque  a- 
vesse  appreso  ohe  N'egapatam  era  stato  rifi/orzalu 
dall'  arrivo  dell'  ammiraglio  Hughes.  Trovalo  II  ne- 
mico gli  offerse  la  ballaglia,  fu  vincitore  dopo  una 
micidiale  azione,  e si  decise  a rlenlrair  in  Cou- 
deloiir  (icr  far  fronte  alle  sue  i>erdile,  assai  con- 
siderevoli. Fu  allora  che  il  potente  nabab.  del 
quale  egli  era  1’  alleato,  andò  a trovarlo  a due 
Irghe  dalla  cosi.a  dove  i suoi  hastimenli  sta- 
v.mo  ancorali,  manifestandogli  I meno  equivoci 
conirassegni  di  uu'  alla  ammirazione.  Suffren  non 
lardò  ad  apparecchiarsi  per  andare  di  nuovo  in 
cerca  della  S(|uadra  Inglese.  Egli  si  portò  su  Trio- 
qiiubar,  poi  su  Baiacolo.  e eolà  ricevette  dalla  Fran- 
cia un  rinforzo  di  uomini  e di  munizioni  da  guerra 
che  lo  rese  anlMo  ad  Inlniprendere  l'assedio  di 
Trinquemalè.  Dispacci  giunti  dall’  Europa  gii  aveva- 
no d'altronde  recalo  l'approvazione  formale  di  sua 
condotta  nella  baia  della  Prnja . la  conferma  di 
lutle  le  grazie  da  lui  chieste  porgli  oflìciali  della 
sua  squadra,  e la  sua  nomina  di  bali  deU’ordinc 
di  MaMn.  Egli  ebbe  bentos!»  giusiillcaU  questi  fa- 
vori del  gran  maestro  e del  re  di  Francia , colla 
presa  di  Trinquem:il(>,  che  costrinse  In  rlnque  giorni 
a capilolarc.  Signore  di  quella  vantaggiosa  posi- 
zione, egli  mise  quasi  subito  alla  velo  per  andare 
nuovamente  in  cerca  della  squadra  inglese,  che  era 
stata  veduta  In  quel  dintorni,  e la  raggiunse, 
r assali  , e subi  una  disfatta  nel  primo  nssallo  ; 
ma  la  sua  destrezza  cd  il  valor  suo,  lungi  dall'  es- 
st're  compromessi , apparvero  nello  loro  maggiore 
pienezza;  e tulio  M male  derivò  dall* inuguagihnza 
con  che  procedevano  1 suoi  v ascelli,  dal  disordine 
cagionato  dall*  incendio  di  uno  di  essi  e da  qual- 
che mal  inleso  segnale.  La  notte  venne  a por  One 
a quel  certame  . In  cui  11  bali  quasi  solo,  dalla 
parte  del  francesi,  aveva  conservato  il  suo  sangue 
freddo  c la  su.i  Intn'pidezza.  Appena  rientrato  nel 
porlo  di  Trinquemnlt*  egli  ricevè  degli  avvisi  che  gli 
cagionarono  qualche  spavento  rapporto  a Goudelour. 
dove  erano  siali  riuniti  una  quantità  di  viveri  e 
di  munizioni,  e che  era  d'uopo  conservare  ad  ogni 
cosi».  Egli  mise  alla  veb.  andò  da  se  stesso  a con- 
vincersi che  gl'inglesi  non  avevaim  fatto  alcun 
tenlntivo  su  quella  piazza,  e si  diresse  vers»  Acbcm 
(isola  di  Sumatrn)  coir  intenzione  di  passarvi  Pln- 
verno:  er.i  allora  il  tino  del  1782.  Su  queiriwola 
avendo  inteso  lì  prossimo  arrivo  del  generale  Bus- 
sy,  con  nn  rinforzo  di  vasceili,  d' uomini  e di  mu- 
nizioni. egli  andò  mi  appellarlo  a Goudelour.  Dopo 
aver  in  lun.i  fretta  rl|)acato  i hastimcitil  spediti- 
gli d'Europa  . ritornò  a Trìnqucmnlé,  lasciando 
Bussy  a Goudelour;  ma  intese  bentosto  esser  quella 
piazza  blorcnta  per  terra  e per  mare.  Egli  sapeva 
non  poter  essa  n*slslere  lungamente  se  fosse  stala 
ridotta  ai  suoi  soli  mezzi:  votò  in  suo  soceor^.  e 
parve  obliare  che  non  aveva  che  15  soli  vascelli 
da  opporre  nirummiraglio  Hughes,  la  (*u(  ffolla  si 
componea  di  18.  Gli  inglesi,  alla  vista  della  squadra 
francese  che  si  avanzava,  si  disposero  per  andarle 
incontro,  e levarono  così  da  loro  stessi  il  blocco 
da  Goudelour  che  più  non  dovevano  riprendere. 
Il  bali  avendo  principialo  n orzare  per  cogliere  il 
vantaggio  del  vento,  riuscì  a passar  di  mezzo  fra 
l'ammiraglio  Hughes  e la  costa,  e si  trovò  In  siil- 
r ancore  nella  rada  di  Goudelour,  dove  rinforzò  i 
suoi  equipaggi.  Pieno  .vllora  di  liducia  nella  sua 


-jC 


sue 


S u II 


^ 216  ^ 


(orluna  , fece  ima  ^orlila.  oITcremlo  la  lialhigUa  hi 
nemici  (lopo  (^«ersi  n^^ìcu  rato  del  vento;  esc  ues- 
«mia  delle  due  parli  potè  dirsi  \ incilrìec,  la  gloria 
almeno  «lovctie  essere  per  colui  il  quale  aveva  cam- 
biato lo  stato  delle  cose  coi  suoi  sagaci  espedienti, 
t^uell.ì  batlaglin  fu  l'ultima;  la  pace  sotloscritta  a 
Versailles  il  9 febbrnio  1785  , fu  conosciuta  dal 
bali  de  SiitTrcn  il  29  di  giugno.  Egli  allora  fece 
vela  per  T Europa,  e dopo  aver  toccalo  il  capo  di 
Biiona-Speranza , la  prima  colonia  da  lui  posta  in 
salvo  al  principio  delta  sua  gloriosa  spedizione,  rien- 
tro a Tolone  nel  marzo  del  1784.  Meno  di  tre  anni 
gli  erano  bastali  per  acquistare  «m  nome  di  cui 
r Asia  ancor  sì  ricorda  e di  cui  onderà  sempre  su- 
perba 1.1  Francia.  Sul  suo  passaggio  fu  dovunque 
ricevuto  con  un  entusiasmo  difllcilc  a de.scriversi. 
r.M  stali  di  Provenza  vollero  sì  conia.ssc  una  me- 
daglia in  nnor  suo.  Luigi  XM  gli  fece  a Versailles 
la  più  benevola  .accoglienza,  c quando  nel  1787 
Irallossi  di  una  nuova  guerra  fra  ringhillcrra  e 
la  Francia,  sovr*  psso  il  munnrea  gettò  gli  occhi  per 
com.andare  la  flotta.  Suffren  avrebbe  saputo  rispon- 
dere alla  lìilticia  del  suo  principe;  ma  la  sua  sa- 
lute <1.1  qiintrtie  tempo  varill.iva,  ed  egli  morì  V anno 
appresso  a Parigi,  compianto  <la  lutil  coloro  che  a- 
vevan  servilo  sotto  I suol  ordini,  e- ammirato  da 
tutto  il  restante  della  Francia. 

SUOEltO,  abate  di  San  Dionigi,  n nell' ultima 
met.ì  <lcl  sec.  XI;  in  età  >li  IO  anni  fu  poslo  nel- 
l'abbazia di  San  Dionigi,  dove  venia  educato  Luigi 
VI.  Questo  principe,  tosto  che  fu  asceso  al  trono,  lo 
chiamò  pres-so  di  sè,  c fece  di  lui  II  suo  consigliere 
e In  sua  guida.  Quantunque  sostenuto  dal  giusto  fa- 
vore del  signor  suo,  Sugero  era  assai  sfavorevol- 
menlc  ricevuto  alla  corte,  attesa  la  sua  oscura  na- 
scila ed  un  esteriore  ebe  non  la  smentiva  ; ma 
grandi  e solide  qualità  gli  ebbero  bentosto  dato 
un  ascendente  che  fu  sua  cura  <li  fare  scusare 
colla  sua  modestia.  Nominato  abate  di  San  Dionigi 
nel  1122,  assunse  da  prima  Io  maniere,  In  mostre, 
il  lusso  di  un  gran  signore;  era  questo  allora  l'uso 
ili  tulti  gli  alti  dignitari  della  Chiesii;  ma  ben 
presto  tocco  dalle  esortazioni  dì  San  Bernardo;  fu 
il  primo  a dare  l'i'sempìo  di  una  riforma  di  cui 
il  clero  dei  secolo  necessilava.  Incaricato  dal  mo- 
narca dì  amministrare  lo  giustizia  c di  per- 
fezionare le  leggi,  egli  fe'mosira  dilanio  ingegno 
negli  affari,  che  i negoziati  colle  potenze  straniere 
ed  anche  T amministrazione  «b'Ila  guerra  non  lar- 
darono ad  essergli  pure  aflldnti.  La  saviezza  della 
sua  politica  è sufflcioiitemente  provata  dallo  zelo 
che  pose  in  preparare  raffrancamenlo  <lcJle  rllla. 
c dal  tenero  affetto  che  conservò  sempre  per  Luigi 
Il  Crosso  Dopo  la  morte  di  qiic-^lo  princliK*  . pel 
quale  egli  cr.i  sialo  un  feilel  consigliere  , divenne 
per  Luigi  VII  un  ner.es«,irlo  ministro.  Egli  volle 
impedire  al  giovane  re  di  concorrere  alla  seconda 
croriabi  predicala  d.i  Swin  Bernardo  dieiro  rinvilo 
di  papa  Eugenio  III.  prcg(i  pure  que.slo  pontetice 
di  opporsi  a quell ' Imprudente  ardme;  ma  veg- 
gendn  che  l' entusiasmo  religioso  il  trascinava,  ac- 
celiò  la  n'pgefiza  . e si  die  h preparare  mezzi  al 
suo  principe  ritornalo  che  fosse  <talla  sua  disastrosa 
spedizione.  Il  monarca,  al  suo  ritorno,  gii  «Uè  il 
titolo  di  Padre  della  po/rfo,  c In  lasciò  alia  lesta 
<legli  alTari,  Sugero  era  allora  II  solo  uomo  In  Eu- 
ropa die  si  fosse  opposto  alia  crociati  . e poteva 
(ranipiillamente  podere  del  concerto  di  lodi  che 
innalzavasi  attorno  di  Ini,  allorché  egli  a sua  volta 
fu  d'avviso  di  predicare  una  niiov.i  spedizione  in 


Terra-Santa.  Siccome  non  rìsp<indcvasi  n‘»uoi  di' 
scorsi  che  col  silenzio  del  dolore  e dello  sbigotti- 
mento, ei  risolvette  di  porre  in  piede  un  esercito, 
di  mantenerlo  a sue  spese  c d'  esserne  egli  stesso 
il  generale,  sebbene  avess#;  allora  70  anni.  Certa- 
menlc  all' ìntlarchimeiito  delle  sue  facoltà  fa  d'uo- 
po attribuire  <|uesto  iii<*otveepibilc  disegno.  Fortu- 
natamente per  la  sua  gloria  ei  non  potè  mandarlo 
ad  eiTetlo;  ma  già  più  <ii  dieci  mila  pcllcgriiit  si 
di>ipoiicvann  a seguirlo  in  Asia,  quando  «I  mori 
net  lli>2.  Al>I>Ìan)o  <li  Sugero:  f’itar  Ludovici  l'I 
et  rrqum  F ranci le  ^ de  iranalalionr  coriiornm  S. 
Diojìysii  et  aociortnn,  ac  cozuccra/ioac  ecclcai(e  n 
tr  (rdijkalfiì',  nel  Ioni.  IV  «Iella  collezione  dì  Du- 
eliestie;  — De  rehm  in  sua  adminii-traliotie  (je- 
tlis  (Parigi,  Itita.  in  8 «).  Si  trovano  pure  moliti 
Icllcre  di  Sugero  nella  collezione  di  Blarleiic  e 
Durami.  Possi,nni>  i*nnsulLiirc  Fila  Sugerii,  al/balU 
S.  Dionysii,  iwìvni  Franciae  minixtri,  ecc.,  pub- 
blicati d.ii  Duchesiic  dlelro  un  antico  Ms.  che  cre- 
ilesi  essere  «le!  segretario  di  Sugero  (l«48,  in  8.»); 
— Storia  dell' amminixtrazione  di  Sugero  (Pari- 
gi, iuta,  in  4.«);  — Storia  di  Sugero  al/ale  di  San 
Dionigi,  ecc.  di  1>  Gervasio  sollu  il  velo  dell' ano- 
nimo (Parigi,  17.52.  5 voi.  in  12.»).  L'Ftogio  di 
Sugrro,  scritto  da  Garal,  fu  coronalo  dati' Accade- 
mia francese  nel  1778. 

sniM  ( Utiuco-FcnEaico  di),  diplomatico,  n.  a 
Dresda  ne]  leoi  ; fu  ministro  ple»i(>olcnziario  del 
suo  sovrano  a Vienna  nel  1718,  ed  a Berlino  nel 
1720.  Durante  il  suo  soggiorno  In  quo-slu  città,  egli 
si  conciliò  la  stima  cd  anche  l' amicizia  del  gran 
Federico,  allora  prìncipe  reale,  clic,  alla  sua  esal- 
tazione al  Irono,  Io  sollecitò  di  entrare  al  servizio 
di  Prus»iu.  Siihin,  fatto  minislro  di  Bassonia  a Pie- 
troburgo, accettò  r^offcrla  di  un  re,  suo  veechio 
amico,  ma  mentre  si  rendeva  a Berlino,  cadde 
maialo  a Varsavia,  dove  mori  nel  1740.  Nel  1787 
fu  dato  In  luce  ; Corris/iondmza  famigliare  cd 
amic/tevole  di  Federico  con  Su/wt  (2  voi  ). 

.SUHM  (Pietro-Fedehico),  celebre  storico,  n.  a Co- 
penaghen nel  1728,  annunziò  di  buon'ora  felici 
disposizioni.  Nel  desiderio  di  piacere  a suo  pa- 
dre , egli  .icceltò  il  po^to  di  assessore  nel  tribu- 
nale della  corte,  ma  si  diiui.se  bentosto  d.i  quell'uf- 
ficio per  consacrarsi  alla  Iciteralura,  c Un  da  «tue- 
sto  motnenlo  si  tenne  lontano  <iai  pubblici  affari, 
quantunque  fosse  stalo  suceessivaiuente  nominalo 
gentiluomo  della  camera,  consigliere  di  conferenza, 
ciambcilaiio  e 1111.11010010  reale  storiografo.  Egli 
preso  poi  parte  a quella  « O'^pi razione  di  cortigiani 
che  rovesciò  il  ministero  di  StriicnsiH*  e di  Bramii  ; 
ma  pare  die  ve  lo  spingesse  la  .«peran/.i  che  il 
potere  .arbitrario  sarebbe  .ibolilo.  !>opo  ciò  egli  ri- 
tornò al  suoi  parilici  e laboriosi  stmM.  e andò  a vi- 
sìtnr<‘  nel  1781  la  Norvegia,  dove  si  ammogliò  colla 
llglia  di  un  rieco  m'gozÌ.inlc  di  Dronlbinm  , c ritna- 
se  n anni  in  quel  |>acse.  ricercando  con  zelò  Ìo- 
fiiiicnbUc  i monuineiili  propri  a spandere  una  n<io- 
v.i  luce  Sdir  origine  dei  popoli  «lei  SeUentrionc. 
Egli  lornò  a CntHUiaghon  nel  f7<;8,  per  piu  non 
allonlanarseni!.  A' suoi  lavori  sulla  storia  di  Dani- 
marca egli  uni  di  trailo  in  tratto  produzioni  di 
un  genere  meno  severo,  fra  le  quali  fa  d'uopo  di- 
stinguere dei  romanzi  storici,  alcuni  dei  quali.  Ira- 
dnlli  in  fr.incese,  dal  Coìfller.  fan  parte  della  colle- 
zione di  questi  dc'/lomaN?/  delSetlculr/one.Mn  tut- 
ti questi  scrini  rim.isero  olTusenfi  dalle  sue  tre  grandi 
opere  storiche:  /n/rodurione  all’istoria  critica  della 
Danimarca  («  voi.  in  4.«);  — Storia  critica  della 
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I>aniMarea  nei  secoli  pagani  (tn*,  I77ìs,  i77B, 
o 1781  , 4 voi.  sin  4.0  ) con  un  voi.  di  Quadri 
(1778,  In  ,^/oWa  della  Danimarca  (1788, 

1888,  14  voi.  In  4.o)  di  cui  i scUe  ultimi  furono 
pubblicnti  da  Kiill  c da  Nycrup.  Come  prolfUore 
dello  lettere  , Suhm  rncriln  ancora  un.  gran  pnvlo 
nella  pubblica  stima.  Non  contento  dì  iniertenere 
nell'  università  la  gioventù  in  cui  trovava  dispo- 
sizioni per  le  scienze,  consacrava  ogni  anno  somme 
considerevoli  alla  slampa  di  libri  importanti.  Ad 
onta  dello  splendore  di  sua  fortuna  e détta  sua 
gloria,  ^li  fu.  per  tutta  la  sua  vita,  semplice,  mo- 
desto ed  il  più  cortese  degli  uomini.  Egli  mori 
nel  1708.  membro  di  quasi  tuUe  le  accademie  del 
Settentrione.  1 suoi  scritti  sparsi  nei  giornali  c 
nelle  raccolte  scienliliche.  furono  riunii!  in  itf  voi. 
(Copenaghen,  t7BK-08).  L' uJUmo  contiene  anche 
un  saggio  sulla  sua  vita  c sulle  sue  opere,  dellaln 
da  Ramus  Nyerup.  bibliotecario  dell' università  dì 
Copenaghen. 

SU1CER(Gio.  r.AtMSO  SCHWEITZER,  più  noto 
sotto  il  nome  Ialino  di),  teologo  e filosofo,  n.  a 
Zurigo  nel  I680;  abbracciò  la  carriera  evangelica, 
quindi  quella  dell'  insegnamento,  e fu  provveduto 
nel  <G60  della  cattedra  d'ebraico  e di  greco  nel 
collegio  della  sua  i>atria.  Egli  mori  nel  1884.  La 
sua  opera  più  importante  è il  Thesaurus  eceleiia- 
slicus  de  Patriòus  graeeiSf  ordine  alphabcUeo 
exhibens  qiurctnnque  phrases^  rifu»  , dogmala , 
h(treses  et  hujusmodi  alia  spectaut  (Ainstertlam, 
1688,  2 voi.  in  fot.;  ivi,  1788.  edizione  nrcresciula 
di  un  supplimento,  ebe  devesi  in  parte  al  suo  fi- 
glio maj^iore  di  cui  segue  l'articolo). 

SUICKR  (Gio.  Esaico),  n.  a Zurigo  nel  1644;  si 
consacrò  al  sacro  ministero  ed  ali'  insegnamento; 
succede  a suo  padre  nella  cattedra  di  greco  nel 
468S,  c fu  I'  anno  appresso  provvisto  di  un  cario* 
nicato.  Nel  I700  egli  arcettò  la  caltedra  di  teologia 
oeir  accademia  di  Eidelberga,  e mori  nel  tro8. 
Citeremo  di  Ini:  Compendium  physicte  /iristotetieo- 
cartellante  (Am<iterdam,  1688;  Basilea,  1691,  in 
18. o).  — Qualche  volla  egli  venne  confuso  con  G. 
E.  6CICER,  uno  del  suoi  antenati,  del  quale  si  ha: 
Chronoiogia  Helceticà,  res  getias  //elvetieorum 
ad  nostra  usque  tempora  . . . cotnplectens  (Ha- 
iiau , 1607,  in  4.«),  ristampala  nel  1788,  nel  The- 
saurus heltelieut  del  FuesUn. 

SlilDA,  lessicografo  greco;  non  è conosciuto  che 
per  r opero  che  abbiamo  scilo  il  suo  nome.  Igno- 
rasi dove  egli  sia  nato,  nè  si  va  d'  accordo  circa 
al  tempo  fn  cui  visse.  Opinione  più  probabile  è 
che  el  fiorisse  nei  primi  anni  del  X ser.  Il  suo 
Lessico  è una  compilazione  falla  senza  criterio  e 
senta  discernimento,  ma  vi  si  trova  un  gran  nu- 
mero di  frammenti  di  scrillori  che  non  sono  lino 
a noi  pervenuti,  e delle  particolarità  curiose  sui 
poeti,  sugli  oratori  c sugli  storici  dell' antichità. 
Egli  ha  riempito  molle  lacune  nella  storia  leltorarìa 
de'  greci  c de'  romani.  La  prima  edizione  di  Snida 
è quella  che  devesi  a Demetrio  Clmlrondila  ( .Mi- 
lano , 1499,  in  fni.).  Fra  le  edizioni  posleriori , la 
più  stimata  ò quella  di  Ludolfo  Kiisler  (Cambridge. 
4708,  5 voi.  in  fol.),  colia  traduzione  Ialina  ilei 
Portus.  Un  gran  numero  di  dotti  si  occupò  nel 
restaurare  o spiegare  dei  passi  di  Suida. 

SUINTILA,  vigesimolerzo  re  dei  VisigoU  di  Spa- 
gna; aveva  dato  prove  del  valor  suo,  quando  fu 
innalzalo  al  trono  nel  688  per  elezione  de'  grandi. 
Egli  riformò  le  leggi,  protesse  il  popolo  contro  l' op- 
pressione de' duchi  e de' conti;  mise  leriiiìne  alle 
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irruiioitt  dei  guasconi  nella  Biscaglia  e nella  Na- 
varca . e cuQpiò  dalla  provincia  d' Algarvia  i romani 
d'  Oriente  che  vi  si  erano  mantenuti.  Ma  U seguilo 
del  suo  regno  non  rispondendo  in  nulla  a questi 
bei  principi,  i grandi  si  sollevarono  e chiamarono 
in  loro  soccorso  Sl-senando  governatore  della  Calila 
gotica  , che  fu  proclamato  re.  Suintila  dovè  sua 
salvezza  olla  fuga,  e morì  poco  tempo  appresso. 

••  SliISKEN  (CosTARTiao),  gesuita  dì  Bois-le-Due, 
dove  nacque  nei  1714;  sì  è fallo  nome  colle  Dis- 
sertazioni delle  quali  arricchì  gli  Meta  Sanctorum, 
collezione  alla  quale  egli  ha  lavoralo  pel  corso  di 
molti  anni.  Mori  nel  1771. 

4M4  8ULA.M1TIDE,  nome  della  s|M>sa  del  Cantico 
per  allusione  a Saloaione,  come  se  si  dicesse  Salo- 
monfa,  la  moglie  di  Salomone.  Nel  senso-spirilua- 
le  signiilca  la  Chiesa  che  è la  sposa  del  vero  Su- 
loiQoiie.  È soinmamenle  e giuslamenle  celebrala  ed 
appUinlila  la  Sulamitide ^ boschereccia  sacra  dì 
monsignor  Ercolani , la  quale,  a dir  vero,  è un  ca- 
po d' Oliera  per  ogni  conto. 

StLEAU  (Fazsczsco-Lnci),  n.  nel  1787,  da  una 
famiglia  di  Piccatila  ; era  avvocato  nei  consigli 
del  re  quando  la  rivoluzione  scoppiò.  E-sscndosciie 
dichiarato  nemico,  fu  tredoUo  davanti  al  tribunale 
del  Caslellelto  come  reo  di  lesa-nazione , e fu  as- 
soluto. Egli  continuò  a servire  la  causa  reale  nel 
Giornale  Politico  e negli  Atti  degli  Apostoli  f 
fece  frequenti  viaggi  a Cobicnzn,  e si  assunse  il  c--^- 
rìco  di  trattare  col  .Xlìralieau  |>er  ricondurlo  albi 
causa  della  monarchia.  Avseriito  da  Cammino  Des- 
moulìns  della  sorlo  che  gli  era  riserbalu  , ricusò 
di  accollare  1*  asilo  che  questi  gli  offriva  nella  sua 
caM,  e fu  scannalo  sulla  terrazza  de'  Foglianti,  nella 
giorn.ita  del  lu  agosto  1798.  , 

Sl'LGIlER-FANTASriQ  MARCHESINI  (Fortuszta)  . 
improvvisatrice,  naia  a Livorno  nel  1788;  recitò 
versi  prima  di  avere  appresa  Parie  di  comporli. 
Per  ntioientare  quella  facilità  di  lulto  esprimere  in 
poesia,  sludiò  le  belle  lettere,  si  reso  familiari  le 
lingue  doUc,  volle  pure  essere  iniziata  nei  misteri 
della  natura,  e divenne  cosi  la  rivale  dei  più  ce- 
lebri iinprovvisalorl  deli'  Italia.  L'  Arcadia  nell'  am- 
metterla nel  suo  seno  le  dìe  il  nome  di  Temira 
Parraside soiio  il  quale  nome  furono  pubblicali 
alcuni  de'  suoi  versi.  La  Sulghcr  morì  a Firenze 
noi  1884.  Citeremo  di  essa  : Componimenli  poetici 
(Parma  , 1791 , in  8.«);  — La  Morte  di  Abele,  tra- 
gedia (Firenze,  1804,  in  8.a). 

SULIkOW  DE  SOLkl  (Gio.  UsxsTaio) , arcivescovo 
di  Lemberg,  n.  nel  p.dalinalo  di  Sicradz;  fu  se- 
grclario  di  slato  del  re  Sigisiiinndo-Auguslo  ; che 
lo  impiegò  nel  più  imporlanli  alTarì.  Dopo  la  morie 
di  quel  prìncipe  (1878),  egli  sostenne  le  pretese 
di  Enrico  di  Valois  alla  corona  di  Polonia  , e ne 
ollciwie  Inlla  la  confidenza  ; ma  ebbe  n soffrire 
molti  robbufn  dal  sonalo  e dalla  nobiltà  . quando 
Enrico,  stancato  da  un  regno  di  Ire  mesi,  abban- 
donò segretamente  il  reame  che  si  era  conilotlo  a 
governare.  Sulikow,  dopo  dì  ciò,  venne  spedilo  in 
iroccia  del  principe  fuggitivo;  ma  l'abile  negozia- 
tore rilornò  solo  in  Polonia,  per  vedervi,  ad  onta 
de'  suoi  sforzi,  P elezione  di  un  nuovo  re.  L'  arci- 
vescovo prìmole  prorlamò  P imperatore  Massimilia- 
no. mentre  la  nobiltà  indignala  proclamava  a sua 
volta  regina  la  priucipess.'i  Anna,  Hglin  del  defunto 
Sigismondo,  dandole  per  marito  Stefano  Batteri  , 
palatino  di  Transìlvania.  Sulikow  ricevè  dagli  siali 
la  missione  di  andare  a farla  riconoscere  dall'  jni- 
peralorc  Massimiliano  , suo  competitore.  Allorché 
28 


S li  1, 


SUL 


4é  ‘il«  è» 


4*^li  riinrrió,  fu  arrpitlato  por  orciiiiu  lipll'  impera* 
lare  sle<wo.  c conilnlio  in  un  farle  . «Imo.  rimale 
|M>r  quattro  mesi.  Kìdnllnsi  un'  altra  volta  in  Po- 
lonia. d«>|n)  la  morie  di  Ma«sirnìManO)  fu  nniiiinato 
cappellano  del  re.  nrelvcicovo  di  trmlierpa,  e riem- 
pi con  hiioii  «urewso  parecchie  mt«.'*ioni.  ^el^  in- 
lerregno  leinp«*5|oso  che  tenne  dietro  olla  morte  di 
Itallori  » egli  pre^ieiletle  ai  senalo  In  assenza  del 
primal»-^  e fece  iiin«ira  til  mollo  roraffnio  ; ma  fi* 
nalinenle  I' agitazione  sempre  rre>*cente  degli  animi 
Io  coslrinee  a ritirarsi  a Lemberga,  dove  morì  nel 
• fìOS.  dopo  aver  gr»ernala  la  sua  chiesa  per  20 
.anni.  Fra  gli  scrini  di  <|uesto  prelato \oglionsi  di- 
stinguere le  sue  memorie:  t’ommenf.  brevi*  rcrwn 
potonicar.  n morie  Sìgi^mundi  .fuguiti  (Panzica. 
IC.17,  In  ^.n). 

S(TIXIVAN  generale  americano,  n.  nel 

1711  a Merwlck,  nel  «listrrllo  del  .Usine;  fu  no- 
minalo maggìor-gonerale  del  congresso  fin  d.al  prin- 
cipio delt*  insniTezione ; fece  le  guerre  del  1770. 
1777  e I77B;  venne  inviato  P .anno  appresso  con 
Hraudl  per  disperdere  le  falangi  Indiano  c metterne 
in  damme  le  atdtazioni.  Remosso  per  qualche  tempo 
itali*  esercito  per  le  mene  de'  suoi  nemici,  ritornò 
in  grazia,  fu  fallo  presidente,  poi  giudice  di  .>ew- 
llampshire.  Egli  mori  nel  I79S. 

SPM.IVAN  (Giacomo),  fratello  del  prcceilenle,  n, 
nel  1741;  fu  successivamente  giudice  , accusatore 
pulililieo  e governatore  del  Massachusel.  Citeremo 
di  lui:  OK<crvazioni  tul  goterno  degli  Stali  L’nìti 
fi'  /^merirrt  (1791,  In  n.«);  — Pfnertozìone  snlla 
fiòcrfà  coi«/f/ttrio«n/e  delia  niampa  negli  Stati 
finiti  (Ifioi , In  8,o). 

sn.f.Y  (Maituzio  di),  veseovo  di  Parigi  nel  sec. 
MI  .*n.  da  poverissimi  genitori  . nel  villaggio  di 
Stilly.  sulle  rive  della  Loira  ; fu  rldoMo  In  sua 
gioventù  alla  mendicità  . ma  trovò  mezzo  di  con- 
dursi a studiare  a Parigi  , dove  bentosto  egli  pure 
diede  lezioni  con  sorprendente  snccesso.f-n  sua  alll- 
itidine  all'  Insegnamento  gli  frullò  un  canonicato  <Iel 
rapiloln  di  Boiirges  , e poco  appresso  ne  otlenm* 
uno  a Parigi  colla  dignità  di  arcidiacono.  Egli  si 
vide  innalzalo  all.v  se<le  episcopale  nel  UGO.  dopo 
la  morte  di  Pietro  Lomb.ard  ; ma  non  si  va  d'  ac- 
cor<ln  circa  al  modo  col  quale  fu  f.'ilta'la  sua  ele- 
zione. Il  principale  avvenimento  della  storia  del 
suo  episcopato  è la  coslriizlone  tlclla  sua  cattedrale, 
e coloro  che  gli  hanno  crmle^lsilo  iin  tale  onore 
furono  vittorio«amenle  confutali  dall'  abate  I.cbenf. 
Fgli  ne  fece  porre  la  prlm.i  pieirn  da  papa  Ales- 
sandro III  nel  4IG5,  e lino  alla  «iia  morte,  avve- 
nnla'nel  1196.  vi  consarrn  ogni  sua  cura.  Per 
sovvenire  .atl  una  «pesa  a cui  sarebbe  nppen.i  ba- 
stalo il  tesoro  di  un  principi’,  egli  s' indirizzava  a 
coloro  che  dovevano  soddisbire  a qualche  peniten- 
za . e ne  li  dispensava . In  tulio  od  In  parie,  me- 
diante confrilmzioni  peeuniarle.  I.e  particolari- 
tà relolive  .alla  sun  vita  ed  ai  suoi  scrilti,  d'al- 
tronde i>oco  Importanti,  fnmno  raccolte  dal  Dau- 
noji . Ioni.  XV  della  Storia  ielteraria  della  /"Vo»- 
ein . 

sn.M  {Fenz  0 Onoaz  di),  n.  alla  Chapelle-I)am- 
gìlon . net  Rcrri,  da  una  famiglia  illiislre,  impa- 
rentata mite  rase  d'Ingtiilterra  . di  Sciamp.agna  e 
di  Francia;  siiccetlè  a Maurizio  .sulla  .serie  episco- 
pale di  Parigi  nel  1197.  e eompiè  In  eo«lriizlone 
della  ealte<lrale  incominciala  dai  suo  predecessore. 
Fra  gli  aiti  del  «no  episcop.atn  fa  «l'uopo  notare  i 
«uni  sforzi  per  sostenere  l' autorità  di  Innocenzio 
HI.  quando  questo  pontenee  eldte  sc.aglì,ato  un  in- 


terdetto conlni  le  chiese  dì  Francia,  in  occasione 
del  divorzio  di  Filippo  Augusto.  Rgli  bandiva  una 
erocintn  contro  gli  Altdgesì,  quando  mori  nel  1208. 
in  età  di  circa  40  anni  (V.  la  Gnllia  erlttiana 
ed  il  tomo  XVI  della  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia). 

SULbY(MAsstMaiAaodiUÉTIll'NE,  duca  di). ano  dei 
pili  grandi  ministri  che  abbiano  governato  la  Fran- 
cia. n.  a Rosny  nel  li>60,  nella  religione  riforma- 
tn  ; fu  posto  di  buon'ora  presso  il  re  di  Xavarra, 
dipoi  Enrico  IV.  che  accompagnò  nella  di  lui  fug.i 
dalla  corte.  Fin  d'nllora  insorse  fra  il  padrone  e il 
servo,  più  giovane  di  lui  di  setto  anni,  una  gar:i 
di  valore  e di  prodetz.v  che  eoniribui  forse  a porro 
a cimento  la  loro  amicizia.  Massimiliano  non  essen- 
do ancora  che  barone  di  Rosny,  tolse  in  moglie 
una  ricca  ereditiera,  Anna  di  Cmirlenny,  e non 
tardò  a farsi  distinguere  per  le  sue  gnindi  spese  so- 
slemile  d'altra  parte  dalle  sue  proTfiere  speculazioni 
commerri.ili . e sopnlliiito  da  un  ordine  perfetto. 
Questa  abilità  In  regolare  I propri  interessi  fu  forse 
la  causa  rhc  dispose  Enrico  più  tardi  .i  crederlo 
rapace  di  l>ene  amministrare  le  finanze  delio  sl.ito 
M.a  allora  Rosny  non  era  che^un  ofticlaic  pieno  di 
valore,  abbastanza  avido  di  ricchezze  per  essere 
poco  scrupoloso  circa  ai  mezzi  di  acquisiamo,  e 
sopnttuUo  presiiiiluosissimo.  li  reggimento  di  Ci- 
sors  e di  Mantcs  essendogli  sialo  rtllulato.  perchè 
il  re  temev.n  di  dar  ombra  ni  cattolici , egli  accuso 
d' ingr.vtirndine  un  signore  del  quale  avrebbe  du- 
vtilo  meglio  comprendere  t'impacciata  posizione,  e 
si  condannò  ad  un  ritiro  v olonlario.  Egli  era  allora 
.ammogliato  in  seconde  nozze  a Rachele  di  Coche- 
flk'l  , vedova  «lei  signori!  di  Chàtemipcrs.  Calmato 
che  si  fu  il  suo  cruccio,  ««gli  rientrò  al  servigio 
di  Enrico  con  un  nuovo  zelo  . di  cui  bentoolo  tllè 
incontrasinbilc  prova  consigliandogli  , per  pacìn- 
rare  il  regno,  di  abbracciare  la  fede  catlolica.  Do- 
po In  resa  di  Parigi  , il  Kearnese  . contentissimo 
del  suo  caro  Rosny  , lo  fece  entrare  nel  ltt9C. 
nel  consiglio  di  Unanze.  Prima  opcr.i  delP  abi- 
le ministro  fu  di  |ien'orrere  le  firovincie  per  esa- 
minare t conti  de'riccvilnri  e ripudiarne  le  spese 
irregolari,  c ritornò  da  qiiell.i  ispezione  con  70  car- 
relle  piene  dì  danaro.  L'anno  appresso  egli  fu  il 
solo  incaricato  delle  tlnanze,  avendo  sotto  I suoi 
ordini  gli  .atlri  due  consiglieri,  c due  anni  dopo 
venne  dichiaralo  soprintendente.  Non  mai  un  esperto 
ministro  era  sialo  più  necessario  ail.v  Francia.  81 
credette  allora , visi»  la  situazione  allarmante  del 
tes«»ro,  che  fos«e  d'uopo  convocare  un'.'issetnblen 
di  notabili.  Costoro  pmpnsi’rn  d'incaricarsi  dei  de- 
biti. a condizione  che  11  re  lor  metà 

delle  rendile  dello  stalo.  L'na  simile  proposta  feriva 
i diritti  della  corona;  e tullavla  Rosny  fu  P uni- 
co che  opinasse  doversi  accelfare  . credendo  egli 
un  rilinlo  troppo  pericoloso  in  quelbs  disposizione 
degli  animi,  e vedendo  Inoltre  nelle  cose  più  ad- 
dentro di  qualun<|ue  altro.  I nolnbili  fecero  un  ìn- 
frnUuoso  e«perimenlo,  e furono  bentosto  ridotti  a 
supplicare  il  re  di  riprendere  intera  la  direzione 
delle  hnanzo;  e quciresempìo  Costrinse  il  popolo  a 
iìdursi  per  Pavvenire  dell.i  reale  solleciliidine.  In 
ne«Minn  circosinnzn  forse  Rosny  fu  più  utile  allo 
sialo  ed  al  suo  principe.  Fin  d' allora  ei  polè  per- 
correre tranqiiillamenle  la  strada  dri  tnlglioramen- 
if . e fu  tale  II  sucee^  dei  suol  sforzi  che  dopo 
la  morie  del  re.  quaniunqne  fossero  siali  falli  im- 
mensi lavori  in  ogni  genere  e grandi  provvedimenti 
di  guerre,  furono  trovati  nella  Bastiglia  circa  42 
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In  tesi  gencnile , è uno  >b;iglio  il  sottrarre 
alia  circolazione  tanto  denaro;  ma  se  si  oon^idern 
lino  a qual  punto  il  cretlilo  pubblico  mancasse  di 
solide  basi,  spiegberassì , e appruverassì  fors*  auco, 
la  prudenza  del  luiiiislro.  A lui  si  potrebbero  lare 
altri  più  fondati  rimproveri:  come  d'avere,  occu> 
pandosi  di  pariicolarilà  , trascuralo  di  troppo  ii 
perfezionamento  del  sistema  generale  delle  finanze, 
di  non  aver  veduto  che  il  risparmio  del  denaro  è 
talvolta  una  sciagurata  economia,  e (P  essersi  opposto 
con  una  inconcepibile  ostinatezza  al  disegoi  del  suo 
signore  per  l' accresclroento  dello  manifalture.  Va* 
grieoliura  e la  posforislo , egli  ripeteva  sovciiie, 
ecco  le  dite  molle  da  cui  è sorretta  la  Francia , 
le  vere  miniere  ed  i tesori  del  Perù.  K questa 
cerUmenle  una  gran  sorgunle.di  ricchezze;  ma  non 
bisognava  perciò  credersi  dispensali  dal  lavorirc 
r industria.  Del  resto  la  gloria  più  sicura  di  Sully, 
come  finanziere,  consiste  nel  vigore  che  egli  spie- 
gò contro  gli  abusi  e le  prodigalità.  Un' altra  glo* 
ria  oragli  riserbata,  quella  di  essere  l'amico  e so- 
veole  il  severo  consigliere  del  migliore  dei  prin- 
cipi. Si  citano  venti  trattati  che  attestano  la  sua 
austera  franchezza,  e ci  lasciano  nell' impotenza  di 
decidere  a chi  del  padrone  o del  soggello  speltì  la 
palma  di  una  si  generosa  amistà.  In  una  parola, 
era  egli  divenuto  per  Enrico  un  uomo  indispensabile 
nelle  cure  della  vita  privala  come  per  gli  afTari 
dello  stato.  Generalmente  vengono  obblinti  i^  servi- 
gi militari  resi  dal  Sully  per  noti  vederi'  in  esso 
che  il  ministro  economo  cd  il  fedele  compagno  del 
buon  re.  Tiitlavia  egli  aveva  conservulo  un  vivo 
Impulso  per  la  guerra,  passione  de' suoi  primi  an- 
ni. La  carica  di  gran  maestro  deirariiglieria  e delle 
fòrlificazinni  non  fu  nelle  sue  mani  un  semplice 
tiloio  d'onore.  Egli  aveva  acquistato  cognizioni  rag- 
guardevolissime, pel  suo  tempo,  sull'uso  del  can- 
none e suirinveslimento  delle  piazze, 'e  ne  diè  più 
d'una  prova.  Egli  non  fu  meno  utile  nelle  funzio- 
ni di  gran  maestro  di  strade  di  Francia , di  soprin- 
tendente delle  f.ibbriche  , di  capitano  ereditario  dei 
canali  e fiiimf.  f^'i  vita  regolare  c laboriosa  da  lui 
condotta  gli  dava  il  letiipn  di  accudire  u tutti  gii 
afTari.  Dopo  l'assassinio  di  Enrico  IV,  egli  vide  che 
il  suo  potere  era  passalo,  o non  pensò  chea  rica- 
vare quanto  più  denaro  potesse  dalle  sue  cariche, 
linunziandovi  a grado  della  regina , e n farsi  as- 
sicurare una  grossa  pensione.  Egli  possciteva  inoltre 
delle  vaste  tenute,  fra  le  quali  si  conta  la  terra 
di  8uUy,  eretta  per  lui  In  ducato.  Da  eiò  si  vede 
ebe  egli  non  si  era  piccato  di  servir  lo  alato  con 
disinteresse;  ma  sarebbe  un  andar  troppo  oltre  il 
pretendere,  col  cardinale  di  Rlchelieu  , che  egli  non 
•I  conformasse  sempre  alle  leggi  rigorose  della  pro- 
bità. Sully  conservò  la  direzione  deirariiglieria  e 
delle  fortificazioni,  il  grado  di  gran  maestro  di 
strade  ed  il  governo  del  Poiiou,  c più  di  una  volta 
trovò  modo  di  essere  utile  alla  reggente  coi  consi- 
gli importanti  che  le  trasmetteva.  Egli  cercò,  cerla- 
menle  per  farsi  lamere  alla  corto,  di  piacere  ai  ri- 
formati, le  cui  credenze  erano  diventale  le  sue; 
ma  non  prese  mai  le  armi  nelle  guerre  di  cui  la 
religione  fu  il  pretesto.  Egli  ricevè  da  Luigi  XIIl', 
nel  lMS,*il  bastone  di  maresciallo,  ricompensa 
dovuta  ai  suoi  lunghi  servigi,  e mori  nella  sua 
terra  di  VilJebon  nel  I64l.  I francesi  posseggono 
pochi  documenti  storici  cosi  preziosi  come  io  sono 
le  sue  memorie,  a cui  egli  diede  ii  titolo  di  JSeo- 
momie  reali.  La  forma  n'è  bizzarra:  sono  i suoi 
segretari  che  rarcontaoo  a lui  medesimo  tulle  le 


sue  azioni.  Egli  tie  pubblicò  i due  primi  voi  nel 
IU.%4,  ut  castello  di  Sully.  Il  terzo  cd  II  quarto  ven- 
nero in  luce  :i  Parigi  nel  ir>U8 . per  le  cure  di 
(«io.  Le  Labouretir.  se  ne  tro\aiio  niunerose  rislain- 
pe.  ^ci  I74S  l'abate  deirKciuse  concepì  l idca  di 
disporre,  dietro  un  nuovo  ordine  cd  in  uno  stile 
moderno , quelle  luciuorie,  poco  snflribili  per  la 
loro  cattiva  redazione.  Questo  lavoro  non  è senza 
tnerilo,  a motivo  delle  note  che  lo  accompagnano, 
ma  la  verità  della  storia  vi  è troppo  spesso  alte- 
rata. 

SULLY  lEsaico),  artista  inglese;  ricevè  lezioni  du 
Gutten,  ubile  orologiaiaiU  Londra,  e fece  rapidi  pro- 
gressi nella  meccanica.  Le  sue  ricerche  sulle  luiigi- 
ludinl  gli  meritarono  il  suffragio  del  Newton.  Il 
desiderio  di  accrescere  le  sue  cognizioni  lo  condus- 
se successivamente  in  Olanda,  in  Austria  ed  in 
Francia,  dove  ottenne  l' amicizia  del  celebre  Giu- 
liano Leroy,  e<l  il  favore  del  duca  d' Orléans,  che 
gli  diede  la  direziono  della  fabbrica  di  orologi 
ch'egli  proponevasi  di  stabiiire  a Versaillas.  Sully 
perde  quell'impiego  per  la  sua  mala  rondoUa,  <- 
ben  presto  tutta  l'industria  essendo  paralizz.il;i  in 
Francia  per  le  disastrose  conseguenze  del  famoso 
sistema  di  Law,  egli  ritornò  nel  suo  paese  con  un 
gran  numero  d'.irlelici  francesi;  ma  non  slelte  uh>I- 
to  a ricomparire  a Versailles,  cd  allora  fcr«;  il  suo 
pendolo  n molla  per  misurare  il  (empo  in  mare. 
Quel  bel  lavoro  venne  ricompensato,  come  se  sì 
fossero  dimenUcati  gli  sforzi  che  il  suo  autore  aveva 
fatti  |>oco  drima  per  arricchire  ringhUliTru  degli 
avanzi  delle  manifalture  francesi.  .Mori  nel  t7SU, 
a Parigi.  Non  può  impugnarsi  che  egli  non  abbia 
mollo  coiilribuilo  ai  progressi  dell' arte  deli' orolo- 
geria nel  sec.  Wlil.  Lcpanlo  ne  descrisse  i lavori 
e raccolse  delle  particolarità  sulla  sua  vita.  Cite- 
remo di  lui:  lierjola  artificiale  del  tempo  (Parigi, 
1717,  in  R.«),  ristampata  con  addizioni  da  Giuliano 
Leroy  (1757). 

SULPIZIA,  dama  romana,  che  viveva  circa  l'a. 
90  di  G.  €.;  coilivò  la  poesia  con  successo;  oih 
non  ci  resta  di  essa  che  una  satira  nieiliocrc  con- 
Irò  Domiziano,  composlu  in  occasione  dell'esilio 
dc'ntosofi,  e che  venne  stampala  sotto  questo  tito- 
lo: Ik  edicto  Pomifiunì,  qualche  volta  con  Pe- 
tronio, con  Giovenate,  e nel  Corpus  poetarwn  del 
Mailiairc,  come  pure  nei  Poctae  latini  miuores. 
Essa  fu  tradotta  in  versi  francesi  dall'abate  di  Ha- 
rollcs , al  seguilo  de'  suoi  Epitalami  di  Catullo 
(1001 , in  8.«^  c da  Carlo  Mounard  col  leslo  ed  al- 
cune note  (loto,  in  a.o).  — Un'altra  StLPlZIA,  la 
più  virtuosa  delle  dame  romane,  fu  incaricata, 
l'a.  OSO  di  Roma,  di  presentare  a Venere  la  sta- 
tua che  l'oracolo  aveva  comandalo  di  offrire  a quella 
dea,  perchè  inspirasse  più  pudore  alle  donne, 

*a  8ULP1Z1OSEVER0  (8.),  vescovo  di  Bourges, 
m.  nel  boi,  e SULP17JO  IL  BUONO  o IL  PIO  ($.), 
esso  pure  vescovo  di  Bourges,  m.  nel  044;  ambiduo 
si  segnahrono  colle  loro  virtù  e colle  loro  cogni- 
zioni. Deir  ultimo  abbiamo  alcune  Lettere  nella 
Biblioteca  de' Padri.  Il  Baronio  cd  altri  editori  del 
Martirologio  Romano  confondono  Sulpizio  Severo 
scrittore  ecclesiastico  con  Sulpizio  Severo,  vescovo 
di  Bourges;  c quest'orrore  fu  rilevato  da  Benedet- 
to XtV  nella  sua  Prefazione  all'  edizione  del  J/or- 
tiroloriio  che  egli  diede  nel  1740,  In  cui  dimostra 
che  la  SanU  Sede  non  ha  mai  posto  il  nome  delio 
storico  Sulpizio  Severo  nel  Martirologio.  Noodi- 
meno  gli  si  rende  esso  un  culto  da  lcmp<i  imme- 
morabile nella  chiesa  di  Tour>. 
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SDLPIZIO  (Gallo),  della  famiglia  illustre  ro- 
mana de'Sulpizi;  fu  il  primo  astronomo  fra  i ro- 
mani che  diede  delle  ragioni  naturali  delle  ccriissi 
del  snieedella  luna,  mentre  cralribuno  delPrirmaU 
dìPaolo  Emilio  l'a.  I6n  av.  G.  C.  F.glt  venne  insignito 
insieme  con  Marcello  del  consolato  Ta.  IG6  av. 
r er.  cris, 

St’LPIZIO  RUFO  (Seviso),  eccellente  giure- 
consulto del  tempo  di  Cicerone , uomo  commen- 
devole per  la  sua  virtù  e per  le  altre  sue  qiiiiliià. 
Della  stessa  famìglia  del  precedente,  fu  console  co- 
me egli.  Abbiamo  di  esso  una  Mlissima  Lettera 
piena  di  buona  fliosolla,  scritta  n Cicerone  per  con- 
solarlo della  morie  della  sua  figliuola  Tullia,  che 
si  trova  nella  racen|t,n  delle  Epittole  Ciceroniane. 

••  SULPIZIO  (Giovassi),  soprannominato  Eefu- 
lano  dal  nome  di  Veroli  sua  patria;  si  acquistò 
qualche  fama  nel  scc.  XV  colla  colliira  delle  belle 
lettere;  fece  stampare  Eegezìo.  c fu  il  primo  a pub- 
blicare Eitrupfo  circa  fi  M»g.  A lui  si  deve  an- 
cora il  ristabilimento  della  musica  sul  teatro. 

SULPIZIO-SEVF.RO,  elegante  compcndialore  della 
storia  sacra,  n,  circa  il  S6S,  probabilmente  a To- 
losa 0 nel  dintorni  di  quella  città;  seguì  da  prima 
con  lode  I»  carriera  d9l  foro.  Egli  era  uso  di  abi- 
tare a Tolosa  ed  a Eluso  o , presso  Circas- 

sona;  ma  la  morie  di  sua  moglie,  che  egli  amava 
tencramenle,  avendolo  Itidnllo  a lasciare  M mondo, 
distribuì  una  parte  dei  .suol  beni  al  poveri,  diè  il 
resto  alla  Chiesa,  riserbandosene  I* uso-frutto , e si 
rllirn  verso  il  592  a Prìmiillac.  presso 'Bcziers.  tlo- 
ve  visse  d.i  ccnobll.i,  consacrando  lutto  ii  suo  tem- 
po alla  preghiera  e nd  esercizi  di  pietà.  Sì  credo 
generalmente  ch’egli  abbracciasse  lo  stalo  ecclesia- 
stico. L’invasione  delPAquilania  fatta  dal  Vandali 
lo  costrinse  a cercare  un  asilo  in  un  monastero  di 
Marsiglia  , dove  morì  circa  II  4fO  , secando  il  P. 
Prato;  ma  In  maggior  parte  degli  altri  autori  lo 
fanno  vivere  fino  al  429.  La  sua  principale  o|K*ra, 
quella  di  cui  to  stile  elegante  e puro  Io  ha  fatto 
soprannominare  il  SallMlio  cristiano,  è la  Storia 
sacra,  divisa  in  due  libri,  di  cui  ii  primo  si  eslen- 
dc  dalla  creazione  del  mondo  fino  alla  rovina  del 
tempio,  sotto  Sederla,  ed  II  secondo  finn  alfa. 
410,  al  consolato  di  Stiliconc.  Gli  altri  suoi  scritti, 
poco  imporliinli  c poco  numerosi,  si  trovano  nella 
collezione  delle  sue  Opere;  di  cui  esistono  parec- 
chie edizioni.  Le  più  ricercale  sono  le  segucnii: 
Leida,  Elzevir,  1655;  ivi^  1645,  In  I2.«;  Verona, 
1741-51,  2 voi.  in  4.0.  (V.  per  più  estesi  raggua- 
gli la  .Vforfa  letteraria  delia  Francia,  tom.  11). 
— K Della  Istoria  Sacra  scritta  da  Sulpizin 
» Severo  (sono  parole  del  bibliofilo  Gamba)  non 
n conosciamo  alcun  volgarizzamento;  bensì  della 
n Vita  di  San  Martino  cl  hn  dato  una  versione 
»»  Ippolito  Bevilacqua,  veronese,  impressa  In  Ve- 
f>  rona,  Carattonl,  i75f  . in  s.e;  cd  inoltre  ha  Io 
» Stesso  tradotti  alcuni  Dialoghi  di  SulpUio,  Im- 
» pressi  essi  pure  In  Verona,  Andreoni,  17«2,  in 

» 8.0  w. 

SULTHAN-ED-DAUI.AII  (Abou-Scroddja),  re  di  Per- 
sia, delia  dinastia  de’ Bovaidi  ; succedè  I’ a.  40.5 
(lois)  a suo  padre  Roha-ed-Dnulah.  Per  assicurarsi 
r amicizia  dei  suoi  tre  fratelli , egli  diede  il  go- 
verno de!  Kerman  ad  Abou  ’I-Fcwares  , quel  di 
Rassora  ad  Abou-Tnher-Khosrou , c la  parte  meri- 
dionale del  Diarhekr  nd  Abou-Aly-al-Ha^an ; ma  egli 
ebbe  bentosto  a pentirsi  della  sua  generosa  confi- 
denza. Ebbe  da  principio  a reprimere  la  rivol- 
la  del  governatore  del  Kerman,  al  quale  perdonò 


c rendè  il  tuo  appannaggio  V a.  409  (1018)  Egli 
dovette  lottar  quindi  contro  Abou-Aly-AI-Hacan  , 
non  meno  .ambizioso  c più  attivo,  più  abile  e più 
prode.  Vinto  in  quella  nnova  guerra,  fu  spogliato 
da  un  IrnlUlo,  P a.  4is  (1021),  della  metà  de'suol 
siati,  e morì  a Chiraz  nel  4IB  (I024),  nel  52.» 
anno  dell' elà  sua,  dopo  averne  regnati  più  df 
12. 

SUI.ZER  (G.  G.),  scrittore  svizzero,  n.  a Wlnter- 
Ihur  nel  1720;  riempi  per  qualche  tempo  le  fun- 
zioni di  vicario  di  campagna  e quelle  di  istitutore. 
Egli  oMenne  quindi  una  caltedra  di  matematiche 
nel  collegio  Giovacchfno  a Berlino  nel  1747,  e Ire 
anni  appresso  fu  ricevuto  all*  accademia  delle  scien- 
ze come  aggregalo  alla  classe  di  filosofia  speculati- 
va. Fin  d’ allora  cali  diresse  principalmente  i suol 
lavori  verso  la  psicologia,  e non  stelle  molto  ad 
essere  contalo  trai  metafisici  della  Germania.  Si 
dimise  delta  sua  caltedra  nel  1764  , e volle  riti- 
rarsi in  Svizzera;  ma  Federigo  II , desiderando  di 
ritenerlo  , gli  ncrordò  una  pensione  e lo  nominò 
professore  di  filosofia  nell*  accademia  de'  Nobili. 
Siilzer  morì  a Berlino  nel  1779.  Egli  stesso  scrisse 
dei  Frammenti  sulla  sua  vita  pubblicali  dal  Nlc- 
onlni  nel  1809  a Berlino.  Il  suo  primo  titolo  alla 
gloria  è la  7’cor/o  unicersate  delle  belle  arti.  In  te- 
desco (1772,  2 voi.  in  4.0  ; 1792,  4 voi.  In  8.o). 

SULZEIt  (Gio.  GAsrrao),  medico,  n.  a Winterthur 
nel  17,16,  m.  a Golha  nel  1779  ; merita  qualche 
riconoscenza  p<>r  avere  potentcniente  contribuito  ad 
introdurre  V Innesto  del  vaiuolo  in  una  gran  parte 
della  Germani.'}. 

SUMMAIUP\  (Gioaom  di  SOMMARIVA,  più  cono- 
sciuto salto  il  nome  Ialino  di),  poeta,  n a Verona 
nel  1455;  studiò  In  gitirisprudcnz.*i , fu  governatore 
di  Grnilisca  nel  1488  , e morì  circa  alla  line  del 
«ec.  XV.  Cllercmo  di  lui:  flalracomiomocAfa  d’  O- 
tiiero.  traduzione  in  terza  rima  (Verona,  1470, 
in  4.o);  — Satire  di  Oiooenale,  traduzione  in 
terza  rima  (Treviso,  1480.  in  fol.,  c Venezia, 
1550,  in  8.o);  — Cronica  delle  cose  geste  nel  re- 
gno napolitano  per  anni  959,  dall'  anno  557,  fzi- 
sino  al  1495,  per  ritmos  compilala  (Venezia , 1400, 
In  4.«). 

SUMMO  (Faustiso),  gentiluomo  padovano,  di 
famiglia  originaria  di  Cremona;  fu  pubblico  lettore 
di  logica  nella  università  di  Padova  sul  finire  del 
scc.  .XVI  e sul  principiar  del  seguente.  Scrisse  al- 
cune opere;  ma  la  più  riputata  sono  i suoi  Z>i- 
senrsi  poetici  stampati  in  Padova  nel  1600,  in  4.o. 
Egli  fu  uno  degli  illfistrl  membri  dell'  accademia 
degli  /Animosi  e di  quella  de'  Ficovrati. 

tMk  SUMMONTE  (Piktio),  poeta  napolitano;  fa 
uno  dei  più  rìspcllabili  membri  dell'Accademia 
del  tonfano  che  parla  con  lode  di  lui.  Egli  non 
si  deve  però  confondere  col  Summonte  che  segue. 

SDMMONTE  (Gm.  Aatosio),  cronista,  n.  verso  la 
mela  del  sec.  XVI  o Napoli  ; fece  conoscere  nella 
sua  storia  di  quel  regno  lo  stabilimento  delle  ga- 
belle ed  allri  diritti  della  corona,  e svolò  al  tempo 
stesso  r origine  df  .alcune  polenti  famiglie.  Altro 
non  ci  voleva  per  eccilare  contro  di  se  gravi  per- 
sccuzionf.  Egli  vide  la  sua  opera  staggila  e data 
alle  fiamme;  egli  pure  fu  messo  in  ceppi  o costretto 
a cambiare  alcuni  de'  suol  capiloll.  Ei  ne  mori  di 
cordoglio  nel  1002.  Il  suo  Lavoro  contiene  alcuni 
fatti  che  non  poterono  e.sscre  adottati  che  da  uno 
spirilo  credulo;  mn  dà  molli  utili  ragguagli  che 
abbracciano  tulio  lo  spazio  di  tempo  compreso  tra 
In  fondazione  di  Napoli  e Fa.  1582.  Porla  questo 
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titolo:  htoria  della  città  e regno  di  iVupo/t,  ecc. 
(4  voi.  in  4 »)f  pubbliotta  dal  IttUl,  al  I64S;  ri- 
«UijnpaU  nel  I67a,  in  4 voi.  in  A.*>  con  addizioni 
di  vari  uulori;  e nel  <74B,  in  6 voi.  in  4.«  colla 
I i7a  <U  SuQiuiante,  scritta  da  Cristofaro. 

St'NUEHL.VND  (LMien  ^PK^CER»  l.«  conte  di), 
11.  ad  AlUiorp  nel  to20ì  in  dà  di  19  anni  di)cn- 
ne  sposo  delia  bella  Dorotea  Sydney,  tifila  del 
conte  di  Leicester,  c celebrata  da  Wailcr  !>ollo  il 
nome  poetico  di  5occ/uir<«io.  Succede  nel  1641  a 
suo  padre  nella  camera  de'  lordi.  Quantunque  ei 
non  approvasse  le  misure  adottale  da  Carlo  l.«  so> 
steone  quel  principe  col  suo  credilo,  coi  suoi  con* 
sigli  e colla  sua  spada;  fu  da  esso  creato  conte  di 
Sundcrland  nel  1643,  u (ieri  l'anno  stesso  nella 
bsillaglia  di  ^e\vbu^g,  dove  com.indava  una  parte 
della  cavalleria  dell*  esercito  rcule. 

SU.^DERLA^D  (Rousto  8PE^CER , i.o  conte  di), 
tiglio  unico  del  precedente,  n.  verso  il  I64i  ; fu 
liomiualo  nel  1671  da  Carlo  li  , ambasciatore  straor- 
dinario presso  la  corte  dj  spagua,  e sua  missione 
era  di  determinore  il  re  cattolico  a riunirsi  alla 
Francia  ed  all'  Inghilterra  contro  le  Provincie  U* 
iiilc,  oti  a conservare  nimciio  la  neuiralilà.  ^on  vi 
riuscì,  e r anno  stesso  si  condusse  a Parigi  col 
medesimo  lilolo.  Tornalo  in  InghiUurrn  nel  1674, 
dofio  avere  aseislito  al  congresso  di  Colonia,  che 
aveva  per  oggetto  di  ristabilire  la  pace  generale 
sotto  la  mediazione  della  Svezia,  fu  ammesso  nel 
consiglio  privato.  Spedilo  di  nuovo  in  Francia  nel 
1678,  non  potè  impedire  a Luigi  XIV  e agli  Stati 
Cenerai!  di  sollo»erivere  un  tratUto  di  pace  parti- 
colare, c ciò  noiioslanle  fu  al  suo  litoriio  nomi- 
nato segretario  di  stalo.  Xcl  1670  egli  volò  contro 
la  proposta  di  escludere  il  duca  di  York  dalla  co- 
rona. e Tanno  appresso  emise  un  voto  opposto 
sui  diritti  di  quel  principe  , del  quale  egli  allor 
giudicava  1‘  csa/fazione  ai  irono  come  uno  cala- 
mifà  nazionale.  Escluso  per  questo  motivo  dal  con- 
siglio, vi  rientrò  nel  168S,  divenne  anche  Prin- 
cipal segretario  di  stalo,  e sottoscrisse,  nel  1688, 
T ortiine  di  proclamare  Ciacomo  11  re  d'  Inghilterra. 
Ottenne  allora  la  presidenza  del  consiglio;  fu  de- 
coralo dell*  ordine  della  Cihrrclticra,  e fece  nel 
1688  aperta  professione  del  caltolidsmo.  Net  me- 
desimo tempo  egli  teneva  la  più  equivoca  condotta, 
e Giacomo  non  tardò  a togliergli  la  sua  fiducia. 
Quel  che  reca  sorpresa  si  è che  egli  fu  eccettualo 
daH'aUod'aoiDistla  sottoscritto  da  Guglielmo  nel  1690, 
e si  sarebbe  mossi  a credere  che  fosse  quella  un'a- 
stuzia convenuta  per  dissimulare  te  intelligenze  che 
erano  esistite  fra  di  loro,  perocché  11  nuovo  re  più 
tardi  Io  nominò  lord  ciambellano , membro  del 
consiglio  privato  e lord  della  giustìzia.  Sunderland 
dopo  alcuni  mesi  si  dimise  da  ogni  suo  incarico; 
e stanco  di  quella  vita  politica  in  cui  aveva  soste- 
nute tanle  parti  opposte,  si  ritornò  nella  sua  re- 
sidenza d'  Altfaorp,  dove  mori  nel  1708. 

SUNDERLAND  (Caslo  SPENCER,  S.«  conte  di),  fi- 
glio del  precedente;  fu  nel  1708  Inviato  come 
ambasciatore  straordinario  presso  Giuseppe  1 per 
allegrarsi  con  lui  della  sua  esallazione  al  trono, e 
per  assestare  le  differenze  insorte  fra  quel  monar- 
ca c gli  ungheresi.  Da  Vienna  egli  pas^  a Berlino, 
dove  rinnovò  col  re  di  Prussia  il  Imitalo  de' sussi- 
di, già  spiralo,  passò  per  TAnnover  e per  La  Aja, 
dove  compiè  importanti  negoziali  cogli  Stati  Gene- 
rali , e ricomparve  a Londra  da. cui  non  si  era  qs- 
senlato  che  per  circa  7 mesi.  Le  due  camere  gii 
votarono  dei  ringraziamenti , per  In  sagacia  da  esso 


mostrata  in  quei  n^oziati.  Nuovi  servigi  gli  fnil- 
tarono  poi  un  posto  di  consigliere  privato  e di  se- 
gretario di  stato;  ma  l'ordine  che  diede  d'inveire 
contro  i sostenitori  del  teologo  Sachevcrel,  animò 
contro  di  lui  il  partilo  dclTu/lo  chiesa  che  riuscì 
a fargli  lugliere  ogni  sua  carica.  AMeso  ctie  fu  al 
trono  Giorgio  1,  il  suo  primo  alto  fu  di  disfarsi  dei 
ministri  della  regina  Anna  e di  richiamare  presso 
di  se  i capi  del  parlilo  whig.  Il  favore  che  ottenne 
Sunderland  fu  più  grande  che  non  lo  fosse  stata  la 
sua  disgrazia.  Fra  le  altre  dignità  di  cui  egli  ven- 
ne iiisigniio  dal  nuovo  monarca,  che  gli  accordava 
tutta  la  sua  confidenza,  fa  d'uopo  ricordar  quella 
di  lord  luogoteneiile  d' Irlanda,  di  presklenle  del 
consiglio  privato,  di  primo  commissario  della  teso* 
reria,  di  lord  della  giustizia.  Rimase  al  sommo  delle 
cose  fino  alla  sua  morie,  avvenuta  nel  1728  , c me- 
rita di  esser  altamente  lodala  TJntegrilà  che  sempre 
dispiegò. 

FUMATORE  0 SUMATE,  uno  dei  principali  ciUa- 
dini  di  Cartagine;  si  lasciò  acciccare  dall' odio  che 
portava  ad  Annone,  a segno  di  scrivere  n Dionigi, 
tiranno  di  Siracusa,  una  lellera  dove  lo  raggua- 
gliava di  una  spedizione  che  dovea  comandare  con- 
tro di  lui  il  generate  carioginese.  Quella  lettera  fu 
Iniercetiala,  e Suniatore  venne  punito  di  morte 
verso  Ta.  887  av.  G.  C.  Per  impedire  in  84’goito 
ogni  criminosa  corrispofideiiza  col  nemico,  il  senato 
giunse  perfino  a fare  una  legge  che  proibì  ad  ogni 
abitante  di  Cartagine  di  scrivere  e parlare  la  lìn- 
gua greca. 

SL’N-TSEU,  generale  c lattico  chincsc,  n.  vari  se- 
coli av.  Ter.  cr.  nel  regno  di  Tsi;  offerse  I suoi 
servigi  al  re  di  Ou  , c vantossì  di  essere  abbastan- 
za abile  per  ispirare  bellicosi  sentimenti  ed  inse- 
gnare le  evoluzioni  militari  alle  donne  di  quel  prin- 
cipe, il  quale  voUc  provare  se  dò  fosse  possibile; 
ma  quando  occorse  fare  eseguire  i primi  esercizi  a 
quella  singolare  legione,  sorte  por  tulle  le  file  un 
riso,  che  addoppiossi  pel  cruccio  del  talUco  scon- 
certalo. Per  farsi  ascoltare,  egli  mozzò  la  lesta  al- 
le due  favorite  del  monarca,  che  erano  le  sue  hio- 
golenenli.  Il  re  discacciò  il  barbaro  Sun-Tseu;  ma 
Qna  guerra  lo  costrinse  ben  presto  a ricbiamaslo, 
e ad  esso  fu  debitore  della  vittoria.  Tutto  questo 
ci  sembra  una  favola  imaginaU,  per  mostrare  che 
la  severità  c la  base  della  disciplina.  Abbiamo  di 
Sun-Tseu  le  Hegote  dell'arte  militare,  opera  con- 
siderata dai  chinesi  come  un  capo  lavoro,  tradotta 
in  manUsciù  per  ordine  dell* imperatore  Khan-Ili, 
ed  in  francese  dal  P,  Amiot,  nelle  Memorie  lui 
chineti , loin.  VII , pag.  87-189. 

SLTEHSAX  (GiOKcio-Acr  Dia  FLUDE.  più  conosciu- 
to sotto  il  nome  latinizzato  di),  personaggio  in- 
fluente del  |>aese  dì  Vaud,  nel  sec.  XVl;  lottò  con- 
tro le  mene  del  cardinale  Schlniier,  quando  quel 
prelato  adopeiavasi  per  travolgere  gli  svizzeri  dal 
parlilo  di  Lugi  XII  a quello  di  Giulio  11.  Gettalo 
in  un  oscuro  carcere  e sottoposto  alia  tortura,  co- 
me prevenuto  di  un  supposto  delitto,  egli  sarebbe 
infallibilmeiile  perito  sul  patibolo,  se  sua  moglie, 
da  cui  aveva  avuto  85  figli,  non  avesse  interessalo 
ii  magistrato  di  Fribunto,  che  ne  favori  l'evasio- 
ne. Divenuto  libero  egli  sollevò  contro  Sclilnner  un 
parlilo  che  costrìnse  qurlTaudace  raggiratore  ad 
andare  a cercare  un  refugio  a Roma.  Supersax  con- 
tinuò ad  esercitare  una  grandissima  Influenza  fino 
a che,  ad  istigazione  del  cardinale  di  Sion,  Carlo 
V lo  bandì  dall'Impero. 

••  SUPPA  (Asoat*),  pittore  messinese,  n.  nel 
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Ittti , Iti.  noi  fC7l;  fu.  uno  dei  inlglluri  allievi  del 
Barbalunp^  che  anche  «u(>or().  Approfie  puro  dal 
Cawmbrot  il  modo  di  Iratlare  la  prospettiva  e far- 
chiletlnra,  ma  più  cl'ngni  altro  Imparò  dagli  an- 
fielii,  perciocché  fu  uno  dei  più  fedeli  seguaci  di 
AalTaclIo,  dei  Caracci  e d' altri  grandi  ntilori.  Die- 
tro i loro  disegni  ci  si  formò  ima  maniera  leggia- 
drissima di  ritrarre  i volti,  e fu  linilissimo  in  ogni 
parlo  della  pidiira  «.  I.o  sue  opere,  al  dire  del 
M Lanzi,  paiono  miniature;  c se  dan  pre«ta  a cen- 
« sura,  posson  talora  riprendersi  perche  leccale  oltre 
» modo.  I soggetti  che  sceglieva  erano  analoghi  al 
w suo  carattere;  tristi  cioè  e mcl.inconiei . e Irnlla- 
» ti  di  una  maniera  sempre  patetica.  Valse  nei  fro- 
» schi;  c alte  suore  in  S.  Paolo,  vi  ha  le  volle 
» co$ì  dipinte;  valse  ngualmenle  nei  quadri  a olio , 
**  come  pur  quivi  è la  tavola  di  Snnfa  Scolastica: 
»>  molte  ed  altre  cose  degne  di  storia  o esistono  o 
» perirono  nel  terremoti  ».  Pare  adunque  ette  An- 
drea Hiippa  dipingesse  per  lo  più  in  idessina  sua 
patria. 

4M  SUPPERVILLE  (Dakiblk  di),  niinistro  della 
chiesa  Wallona  di  RoMerdam.  n.  nel  lc»o7  a Sarnnr 
neir  Anglò , dove  fece  buonissimi  studi.  Condot- 
tosi quindi  a imparare  a Genova  sotto  i più  v.v 
lenli  professori  di  teologia,  di  là  passò,  nel  1083, 
in  Olanda,  e morì  a RoUenlam  nel  I78u.  Abbiamo 
di  lui  ; I doveri  della  Chiesa  afflìtta  fl69l,  in  tt.o); 

alcuni  Sermoni,,  in  4 voi.  In  8.0.  In  cui  settima 
edizione  è del  I78A;  — Le  verità  e i doveri 
della  religione,  in  forma  <11  catechismo  (|706);  — 
Trattalo  del  vero  comunicante  (17181.  ere.  Que- 
ste diverse  opere  sono  stimate  <lai  proicsianli. 

Sl'KRECK  (KtCEsto-PiETRo  di),  capitano  eomniì- 
danlc  <letln  compagnia  generalo  delle  guardie  sviz- 
zere, n.  a Parigi  nel  IG70.  m.  a Bagneux.  presso 
quella  cUlà.  nel  1741  : (In  <lalla  sua  giovinezza  ma- 
nifestò un*  inclinazione  decisa  per  lo  slintlo  delle 
medaglie,  die  coltivrf  per  tulla  In  sua  vita.  Egli 
aveva  dato  mano  ad  una  grand'opera  sulle  meda- 
glie dell'alto  impero.  Il  Itls.  ne  fu  irasiuesso  nl- 
i' accademia  delle  iscrizioni,  della  qunie  egli  era 
membro. 

4M  .SURCHI.  — V.  niELAI. 

SLRCOUP  (Roberto)  . uno  dei  più  intrepidi  uo- 
mini di  mare  che  abbiano  prodotti  le  iiltiine  guerre, 
n.  a San  ìdalò  nel  I77.S;  discendeva  dal  Inlo  di 
madre  da  Duguay-Troiiln  DI  IS  anni  egli  si  im- 
barcò. e dopo  alcuni  viaggi  nei  mari  d'Europa  , 
parti  per  l'India,  dove  doveva  segnalarsi  con  gc<^te 
guerriere  quasi  incredibili,  c comperare  In  fortuna 
a prezzo  dì  mille  |>erieoli.  Npmiiìato  capitano  in  età 
di  SO  anni,  egli  comandò  successivamente  le  navi 
corsare,  la  Clarissa,  la  Fiducia  c il  /lisorto , c 
ciascuna  delle  sue  crociere  venne  conirndislinla  da 
qualche  bell'  azione.  Della  carriera  militare  del  .Sur- 
coiif  basteranno  due  fatti  per  far  conoscere  quale 
abilità  egli  avesse,  quale  audacia  e qual  sangue 
freddo,  ^el  1796,  dopo  aver  fallo  prigioniero  un 
legno  inglese  . le  cui  forze  erano  mollo  superiori 
alle  sue.  egli  vi  si  imbarcò  con  19  uomini  , ed 
andò  a far  delle  crociere  sul  paraggi  <lel  Bengala. 
Colà  abbattutosi  nel  7'n'fone,  vascello  <iella  com- 
pagnia delle  Indie,  armato  di  so  cannoni  c di  198 
uomini  di  equipaggio,  gli  venne  in  idea,  che  se 
per  un  i.stanlc  poteva  farsi  credere  uno  dei  piloti 
del  Gange,  un  tìero  assalto  lo  avrebbe  reso  pa- 
drone del  vascello.  Egli  si  maneggiò  in  ragione  di 
lalc  idea,  si  appressò  al  7'rf/o«e  c se  ne  insignorì 
dopo  un  comballimenlo  di  alcuni  minuti,  al  quale 


l'equipaggio  inglese  non  era  In  verun  modo  pre- 
paralo. Kel  1799  colla  nave  corsara  la  Fiducia, 
ili  so  rannonì,  e di  iso  uomini,  egli  tolse  d'as- 
salto il  Kenl.  vascello  <lella  comp.vgnia  inglese,  forte 
di  40  cannoni  c di  1S7  uomini,  ai  quali  er.i  unito 
l'eqiitp.igglo  di  un  altro  vascello  della  compagnia 
rnccnlto  in  seguito  di  un  incendio.  Il  nome  del- 
I'  intrepido  niibiisticro  divenne  H terrore  dei  com- 
mercio inglese  nei  mari  dell'India,  ed  il  governo 
brilannico  credè  dovervi  rinforzare  la  sua  stazione 
con  parecchie  fregale.  !ScI  1800,  Surcouf  assunse 
l'incarico  di  condurre  in  Francia  la  fregata  il 
Carlo,  ed  entrò  nel  porto  di  San  Maio,  dopo  essersi 
sottrailo,  colla  sua  ralmu  e colla  sagacità  delle  sue 
mosse,  alle  crociere  cotanto  allor  numerose  nella 
Manica.  Consacn')  l'ultima  parie  della  sua  vita  a 
speculazioni  (ommeroìali  che  diresse  senza  uscire 
<ht  porto  e che  furono  per  lui  una  nuova  sorgente 
di  ricchezze.  Mori  nel  1827  in  una  campagna  che 
possedeva  presso  S.t  Scrvan,  c fu  soUcrrato  a San 
Maio. 

SLIRENA,  generale  de' Parli,  celebre  per  la  \it- 
lori.i  che  ri|>ortò  su  Crasso  l'a.  di  Roma  899  (av. 
G.  C.  r>3);  era  d'ilinsire  prosapia,  e riuniva  u 
lutti  i vantaggi  esteriori  e ad  un'  immensa  fortumi 
molla  pro<lezza  ed  abillla.  F.gli  aveva  contribuito 
col  suo  valore  a ristabilire  sul  Irono  Orode,  allor- 
ché venne  spillilo  contro  Crasso  nella  Mesopota- 
mia.  Egli  ripres<'  .a  quei  generale  parecchie  città, 
c lo  sconll«s<*  complelaniciile  sulle  rive  <leH' Eufra- 
te; ma  vidle  anche  impadronirsi  della  sua  perso- 
na, e.  per  riuscirvi,  lo  attirò  in  un  ngiiato  in  rui 
Crasso  rimase  ucciso.  Surcna  non  godè  a lungo  di 
una  villoria  niurchiala  di  una  vìilà.  Egli  pure  fu 
messo  a morte  dal  gidoso  (iranno  al  quale  aveva 
riso  un  cosi  grande  servigio.  Egli  non  .aveva  ullorn 
che  30  anni.  La  sua  morie  formò  il  soggetto  del- 
r ultima  tragedia  di  Corneillc. 

SUKKMIUSIO  (GeGi.iBi.Mo),  professore  di  lingue 
nricniali  nel  liceo  il' Amstortlam  ; lloriv.a  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVIIl.  Gli  dobbiamo:  .Vi«c/ma, 
Aire  fotiuz  I/chrceorum  juris,  riinum.  anliguitalum 
ac  legnm  oralium  sysfema,  citm  clarissimorum 
rahhinormn  Mnimonfdis  et  /iartenone  eommen- 
tariis  fnfc'<7Ti«‘fAmslenlum,  1698,  I703,  infoi.,  8 
parli  0 8 voi.  (Ig.). 

SUKET  (AsTo.aio),  siiperlor  generale  della  con- 
gregazione de'prcli  della  dottrina  crisUann,  n.  nel 
1601  nel  villaggio  di  Cabrières,  pre.sso  ^illlcs,  m. 
ad  Avignone  nel  1764  ; si  shirzò  coslanlemenic  di 
preservare  il  suo  or<IÌne  dall'  effervescenza  delle 
p.assionÌ  che  allora  entravano  nella  Chiesa  ed  an- 
che nello  stalo,  le  dissensioni  relative  alle  opinioni 
religiose.  Oltre  alcuni  scritti  di  circostanza  si  cita 
di  lui:  Conferente  di  Menda,  ree.  (IO  voi.);  — 
Conferente  sulla  morale  ed  il  Decalogo,  per  far 
seguilo  alle  Conferente  di  Parigi  del  p.  Semelicr, 
sui  matrimonio,  r usura  e In  restituzione. 

SURlAN  (Gio.  Ratt.).  predicatore.  11.  a S.tChamas, 
in  Provenza,  nel  ih70;  entri)  nella  congregazione 
dell'Oratorio,  predicò  due  avventi  c due  quaresime 
alla  corte,  con  un  .successo  che  unito  alla  sua  con- 
dona precedente  e rooilerata  nelle  questioni  del 
gianscnisu#  gii  fnillò  il  vescovato  di  Vence.  Egli 
morì  nella  sua  diocesi  nel  I7.'>4  , Inscrando  nome 
d'uno  del  migliori  e più  caritatevoli  vescovi  del 
suo  tempo.  La  raccolta  dei  Sermoni  scelti  per  Inlii 
i giorni  di  quaresima  (Liegi.  I7S8,  8 voi.  in 
ne  contiene  alcuni  Ut  questo  prelato.  Nel  1770, 
fu  slampalo  in  12. e il  suo  Piccolo  Quaresimale  ^ 
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predicato  uel  1719.  Egli  era  ineiiitiro  dell'  Acca- 
demia francese;  tl  suo  successore,  «!'  Alembert,  par- 
lando della  sua  eloquenra  disAe  che  era  eommo- 
veutr  e senza  arie  come  la  religione  e la  ccrità. 

SL'HIAN  (GiiiScppE-UosATo),  medico  e farintncisla 
di  Marsilin  sul  lìnire  del  sec.  Wll;  dovellc  alle 
sue  cognizioni  molto  estive  in  cliimica  ed  in  Ito- 
tanica  il  Vantaggio  di  essere  spedito  alle  Anliilu 
per  esplorarne  le  ricchezze  naturali.  SI  uni  col  P. 
Plumicr  p botanico  e soprattulto  abile  disegnatore. 
Parlili  nel  1C89,  essi  ritornarono  dopo  Iti  mesi,  in 
discordia  fra  loro,  nè  si  sa  pert'hè  , e lin  d' allora 
accudirono  separalanicnU  alle  loro  opere.  Pluuiier 
incaricato  di  una  nuova  missione  alle  Anlille,  pub- 
blicò uno  scritto  importantissimo.  Siirian.  conge- 
dalo, diè  un  Cula/000  sterilissimo  di  un  piccol  nu- 
mero di  piante,  designate  <iai  nomi  de' paesi,  ebe 
venne  in  luce  nel  7’ralfalo  delle  droghe  , di  Le- 
niery  (1698),  ed  un  Catalogo  delle  droghe  e n»c- 
dicamenti  dell’  Indie  (p.  67-78  del  itrogòiere  cu- 
rioso di  Pomel  Parigi,  1709.  in  8.«).  Surian  aveva 
una  preziosa  qualiia  per  erborizzare  , era  di  una 
frugalità  da  non  potersi  imaginare,  nè  In  ciò  con- 
sisteva il  solo  suo* merito,  pjumler  medesimo  ne 
fa  un  grandissimo  elogio  c dà  il  nome  di  Surian 
ad  un  genere  della  famiglia  dei  rosacei,  che  si  trova 
sulle  rive  del  mare  in  tulli  i paesi  equatoriali. 

SURIÌS  (Gio.  Guiscept),  gesuita,  n.  a Bordeaux 
nel  1600;  fu  incaricato  nel  1654  di  andare  a di- 
rigere le  nrsoline  di  Loudun,  che  si  dicevano  in- 
vase dal  demonio.  Egli  non  tardò  mollo  a cadere  in 
uno  sialo  di  torimrc  ' analogo  a quello  delle  sue 
penitenti , c fu  richiamato  d.*r  suoi  superiori,  dopo 
circa  due  anni.  Vi  ritornò  luUavia  nei  1CS7,  e vi 
soggiornò  qualche  altro  tempo;  ma  quando  se  ne 
partì  quella  sircondn  volla,  era  In  imo  stalo  inde- 
flnibiie  di  confusione,  di  debolezza  e di  esultazione, 
e fu  creduto  stregato,  ^on  ricuperò  che  nel  1688 
r uso  completo  delle  sue  (acnlUi,  e mori  net  1668. 
Fra  le  sue  opere  tutte  ascetiche  , dislinguonsi  i 
suol  Dialoghi  Sfiiriluali , rivÌ!«li  il.tl  P.  cìhnmpion 
(1704,  S voi.  in  12.*)  ; — k sue  Lettere  spirituali, 
la  cui  più  receiìlc  edizione  è quella  del  1828,  in 
2 voi.  in  12.*;  ed  i /'imdìjmcnfi  della  vita  spi- 
rituale , ri.«taiiip:ili  più  volle  . segiiaiainente  nei 
1824  nellq  raccnila  della  lUhlioteca  ealtoltea. 

**  SUIUAEV  1)1  S.  HENY  (PiZTao),  n.  nella  par- 
rocchia di  Arqucvillo  in  Normandia  ; fu  commis- 
sario provinciale  dell'  nrligUeria  , c morì  a Parigi 
nel  1710  In  clà  di  circa  a.  70,  Si  c distìnio  coi 
suoi  lavori  e Colle  sue  opere.  Con  ardore  indefesso 
egli  aliesc  a raccogliere  le  es|>eripnze  ed  a perfe- 
zionare le  arti  che  avevano  rapporto  alla  sua  pro- 
fessione , e ricevelle  molte  dimostrazioni  di  bene- 
volenza da  Luigi  XIV.  Abbinino  di  lui  : IlaccOlta 
di  memorie  di  ^artiglieria  (Parigi , 1748  , 2 voi. 
in  4.»). 

4H^  SUKÌTA  (GtaoLAMu) , di  uiin  famiglia  nobile 
ili  Siiragozzn  ; fu  scgrclarìo  dell'  inquisiziouc  , c 
morì  nel  I880  in  elà  di  67  anni.  Egli  si  era  fatto 
nome  col  suo  s.npere.  Abbiamo  di  (*«so  : La  storia 
di  dragona  fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico (7  voi.  In  fol.).  Il  Yossio  loda  il  giudizio  ed 
il  sapere  di  qiieriln  storico.  Abbiamo  pure  di  lui 
alcuno  yvle.  snlT  /Cinerario  di  /Intonino  , sopra 
Cesare  e sopra  (’laudiano.  , 

SURIUS  0 St'UlO  (Loitsin).  scrittore  ascetico,  n. 
a Lubei'ca  nel  1822;  abbracciò  la  religione  di  S. 
Bainone  , c mori  nel  1878.  De  Tliow,  la  cui  lesti- 
monìanu  non  è sospetta  , ne  loda  la  seinplkiù. 


la  pietà  , il  candore  ; ma  si  può  rimproverargli  di 
avere  ndotlalo  le  più  rozze  favole  sui  capi  dei  ri- 
formati , cd  applicandole  ai  macello  di  S.  Barto- 
loiumco.  Non  vi  è nienle  di  più  proprio  a far  co- 
noscere lo  spirilo  di  quei  miseri  tempi.  Citeremo 
di  lui  : Cita'  zanrforMm  ab  Aìoysio  Lipomano 
olim  conseripUr  (Cotogna  , 1870  cd  anni  segg.  , 
6 voi.  in  fnl.),  ristampale  più  volte.  Ln  migliore  e- 
dizioRC  è quella  del  1618.  divisa  in  12  tomi  (uno 
per  ogni  mese)  rilegali  in  6 o 7 voi. 

SUIUGS  0 SliKIO  (il  P.  Rusazoiso),  locrolante  , 
presidente  ilei  Santo  Sepolcro  , e commissario  di 
Terra  Sunta  negli  anni  IMA,  1648,  1640  , 1647  ; 
scrisse  il  suo  viaggio  in  tiammingo  , e k>  tradusse 
in  Trancese  sotto  questo  titolo  ; Il  pfo  pellegrino 
o Fiaggio  di  Gerusalemme,  diviso  in  tre  dispense, 
ecc.  (Brusselles,  I6U6,  in  4.«). 

StHKEY  ( Eniico  ilOWAUD.  conte  di  ),  poet.i  e 
guerriero,  n.  verso  il  1820;  ebbe  parte  ai  fatti 
d'  arme  più  brillanti  del  regno  di  Enrico  Vili , e 
soprattulto  alla  balkglin  di  Flodden-Ficld  , dove 
oltenne  ii  titolo  dì  cunic  di  Surrey.  hcl  1846.  fu 
nominato  capitano  generale  dell'  esercito  inglese  in 
Franchi  ; ma  essendo  stato  sconDUo,  vittima  della 
più  nera  calunnia  , ebbe  mozzo  il  capo  a Tower- 
Hiil  , nel  1847.  Il  solo  delitto  di  cui  egli  potè  esser 
convinto  fu  di  aver  dello  rhu  il  re  era  mal  con- 
siglialo. Il  conte  di  Sugrey  fu  il  primo  che  fece 
conoscere  alla  nobiltà  ingbrse  che  senza  ignominia 
si  può  aver  commercio  colle  muse.  Egli  fu  Tln- 
vcnlore  dei  cosi  deili  versi  sciolti , e concorse  con 
sir  Tommaso  Wyat  a dare  alla  poesia  nazionale 
una  dolcezza  fino  allora  sconosciuta.  Le  sue  opere, 
riskmpate  più  volle,  lo  furono  segnatamente  nella 
CoUetione  generale  dei  poeti  inglesi  del  dottore 
Anderson  di  Edimburgo,  e nel  1812.  corredate  di 
note  critiche  e storiche,  ecc.  da  G.  F.  Noti. 

SURVILLE  (MARCHKaiTA-ELCONOkA-CLOTtLDK  di  VAL- 
LON-CUALIS.  dama  di),  nata  circa  II  1408  a Val- 
lon,  castello  sulla  riva  sinistra  dell' Arrieche ; die 
prove  di  un  Ingegno  mollo  precoce  per  la  poesia . 
sposatasi  col  giovane  Berengario  di  Surville  nel 
1421  ebbe  la  disgrazia  di  perderlo  dopo  7 anni 
della  più  tenera  unione,  f)' allora  in  poi  ella  si 
consacrò  interamente  ali' etlucazionc  di  un  unirò 
figlio,  ed  era  vecchia  di  oltre  90  anni  quando  cesse 
alla  morte.  Credesi  che  fosse  sotterrata  a V«*ssaux 
nella  tomba  che  r.vcdiiiideva  le  ceneri  di  suo  fi- 
glio, di  sua  nuora  Elisa  dì  Goynn  de  Vergy,  e di 
sua  nipote  tauiìllu.  Ella  aveva  snpraTvis.suto  a tutti 
gli  oggetti  della  sua  affezione.  Le  sue  pnesìr  non 
furono  pubblicate  che  nel  I8us.  Ecco  quanto  si  sa 
o almeno  quanto  fu  detto  su  Clotilde  di  Surville. 
È possibile  che  sìa  esistila  una  dama  di  questo 
nome,  ch'abbia  fallo  de'versi  ed  anche  graziosi; 
ma  la  rareoUa  che  le  viene  attribuita  contiene  cose 
che  tradiscono  la  mano  di  un  autore  più  recente. 
È opinione  assai  propahiia  che  la  più  parte  di 
queste  poesie  furono  composte  da  0.  .S.  di  Sur- 
ville  a cui  consacriamo  un  articolo.  Del  resto  le 
pretese  poesie  di  Clotilde,  ristampate  a Parigi  nel 
1828.  in  ».<*.  in  12. •»  c in  52  *,  non  son  prive  di 
merito.  Circa  la  loro  aiileiiticifà,  sì  può  riinsullarc 
la  dissertazione  del  Unynoiiard  {Giornale  de' Dot- 
ti, luglio  1821).  * 

SLRVILLE  (Lcisi-Caii  o de  IlALTEEOriT  . marchese 
di),  gcDcralc,  m.  a Parigi  nel  1721,  in  elò  di  <>5 
anni;  crasi  segnalalo  nelle  battaglie  di  Heurus  e 
di  Steinkerqm* ; aveva  cuntrilniito  alla  viMoria  ri- 
portala sugli  olandesi  davanti  a Ximrga  . ave»  de- 


S U It 


2-24  ^ 


terminato  l'esito  ileila  battaglia  di  Spira  e «I  nra 
flaalmenle  trovalo  assedialo  In  Tournai  nei  I7U9. 
Durante  quell' assedio  fece  coniare,  per  uso  della 
guarnigione,  delle  monete  sulle  quali  pose  it  suo 
nome  e la  sua  effigie.  Quella  innovazione  avrebbe 
potuto  parlorirgli  triste  conseguenze,  se  I'  aecade> 
mia,  eonsullnta  dal  ministero,  non  avesse  deriso 
che  quello  non  erano,  propriamente  parlando,  mo- 
nete, ma  pezzi  dì  metallo,  e clic  quindi  Surville 
non  aveva  in  alcun  modo  pregiudicalo  ai  diritti 
del  sovrano. 

SURVILLI^  (Gio.  FaAK<:ES€0  di),  ufficiale  di 

marina,  n.  nel  1717  nel  Porlo  Luigi  in  Bretagna; 
servi  con  distinzione  la  compagnia  delle  Indi^  e 
fe' mostra  in  varie  occasioni  di  molta  intrepidezza 
e di  una  rara  presenza  di  spirilo.  La  compagnia 
lo  incaricò  di  andare  a ristabilire  In  città  di  Pondi- 
cheri  c gli  diè  il  brevetto  di  governatore  in  so- 
pravvivenza di  quella  colonia.  Law  di  Lauriston,  che 
ti'  era  II  governatore  in  titolo,  e Chevalier,  gover- 
natore di  Chandernagor , lo  associarono  ad  una 
difficile  intrapresa  nel  1760.  Traltavasi  di  pren- 
der possesso  di  un'ìsola  del  mare  del  Mezzogior- 
no, scoperta,  dicesi,  da  alcuni  inglesi  e distante  700 
leghe  dalle  coste  del  Perù.  Bisognava  prima  di  tulio 
ritrovar  quell'  isola,  della  quale  veniva  esaltala  l'o- 
pulenza. Surville  non  la  potè  scoprire,  e fu  co- 
stretto dallo  scorbuto  e dello  mancanza  di  acqua 
a guadagnare  II  più  presto  possìbile  le  coste  del 
Perù.  Pervenuto  sul  banco  di  Chiles  , fu  troppo 
sollecito  di  condursi  a terra  aflidandosì  sur  una 
fragile  barca  in  un  tempo  cattivo,  e perì  nel  porlo 
correndo  il  1770. 

SUHVILLE  ^il  marchese  GtLszppc  Stepa?(o  di),  n. 
nel  Vivarcsi*  circa  il^i70o;  fece  le  guerre  <U 
Corsica  e d'America;  emigrò  nel  179I,  e servi  ne- 
gli eserciti  de'principì.  Rientrato  in  Francia  nel 
179B,  con  una  missione  del  re  Luigi  XVIII,  fu 
tradotto  innanzi  ad  un  tribunal  inililarc  nel  Ptiy, 
ed  andò  alla  morie  con  molto  coraggio  (1798).  Egli 
aveva  affidalo  a sua  moglie  II  Ms.  delle  poesie  di 
Clotilde  di  Surville,  uqa  delle  sue  ave.  All'arti- 
colo  di  Clotilde  si  è potuto  vedere  che  la  loro  au- 
leniicilà  è lungi  dall*  essere  incontestabile. 

SCSA  (Csaico),  celebre  canonista  del  sec.  XIII; 
fu  successivameole  vescovo  di  Slsleron,  arcivesco- 
vo di  Embrun  e Cardinal  vescovo  d* Osila,  e morì 
nel  1271.  La  sua  opera  principale  c la  .Somma  del 
diritto  canonico  e civile  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Somma  dorata  (Basilea,  18S7,  e 1878;  Lione, 
1688  e 1697).  Gli  si  deve  inoltre  un  Commento  sul 
Decretali  (Roma,  1470,  I47s;  Venezia,  Ió8i). 

SUSANNA,  figlia  d'Elda;  era  perfetlamenle  bella 
e timorata  di  Dio.  Sposò  Joakim . delia  tribù  di 
Giuda,  e lo  segui  nella  caltlvilà  di  Babilonia , sot- 
to il  regno  di  Nabuccodonosorrc.  Ella  ispirò  una 
violenta  passione  a due  giudici  o anzfont  d'isdrad- 
lo,  il  che  non  vuol  dire  che  assolutumeote  fossero 
vecchi,  come  fu  sempre  senza  pro\a  credulo.  Co- 
storo si  ('onliiiarono  l'uno  all'altro  il  delittuoso  a- 
oiorc  che  gli  animava,  c risoluti  di  rimanere  uiifU 
per  meglio  riuscirvi,  sorpresero  Susanna  nel  bagno, 
c la  niinarciarono , se  ella  non  cedeva  ai  loro  de- 
sideri imi^udichi,  di  accusarla  di  adulterio.  Susan- 
na preferì  la  virtù  alla  propria  riputazione  ed  an- 
che all.'i  vita;  poiché  i due  giudici  mantennero  la  pa- 
rola , e loro,  fu  facile  di  farla  condannare  a morte. 
Daniele,  allora  fanciullo  e sconosciuto  In  Isdraele, 
pervenne  a salvarla,  ottenendo  per  essa  il  favore 
di  un  nuovo  giudizio,  dal  quale  ella  uscì  vitloriosa. 
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1 suoi  catunni.itori  subirono  l.i  pena  che  avevano 
contro  di  lei  invocata. 

SUSARIONE,  il  più  antico  pocU  tragico  dell» 
Grecia,  n.  In  Icario,  borgo  dell' Attica,  nella  pri- 
ma mel.v  del  VI  sec.  av.  Ter.  cr;  scrisse  pel  tea- 
tro d' Alene  dei  roiiiponimenti  di  cui  la  sloria  gli 
forniva  il  soggelto.  F.gli  fioriva  circa  all' a.  689. 
I marmi  di  Puro  ci  insegnano  che  Susarione  ed  un 
altro  |)Oela  per  nome  Dolone  riceverono  un  giorno, 
a liloio  di  ricom|>ensa,  un  paniere  di  fichi  ed  una 
boUlcclla  di  vino. 

•9  SUSINI  (AsTosio),  scultore  florcnllno,  ed  uno 
dei  più  balzani  cervelli  dell'  clà  sua.  Datosi  alta 
scultura  e all'  arte  di  gettar  bronzi  sotto  la  dire- 
zione. dì  Giovan  Bologna , riuscì  il  più  diligente  e 
migliore  scolare  che  avesse  11  suo  maestro  , dal 
quale  era  Impiegato  n ripulire  le  opere  sue.  Anda- 
to a Roma  fece  modelli  di  statue  antiche,  e formò 
di  bronzo  le  più  ercultenli,  tra  le  quali  F I^cole 
del  Farnese.  Mori  in  patria  nel  1624,  in  età  de- 
crepita, e fu  sepolto  nella  chiesa  deli' Annunziata. 
La  gioventù  del  Susini  fu  di  un  uomo  il  più  slra- 
vaganle  e piena  di  pazze  avventure  . nelle  quali 
ebbe  a fido  compagno  un  certo'  Lorenzo  Berlincio- 
ni,  giovane  aneli'  esso  balzano  quanto  Ini.  Vegg.'isi 
il  Baldinucci  , e le  f^egtie  piacevoli  del  Manni  , 
tom.  IV,  pag.  SS,  ere. 

••  SIISIO  (Gio.  Batt.),  illiislre  medico  o lette- 
rato, II.  nella  .Mirandola  da  famiglia  carpigiana  nel 
1619.  Studiò  medicina  a Ferrara  sotto  il  celebre 
Antonio  Musa  Rmvavola  ; Indi  passò  a Bologna  nel- 
la scuola  dì  Malico  Corte.  Fii  poscia  a Padova  . a 
Venezia  , a Roma  c in  Toscana  , e finalmente  a 
Mantova,  dove  in  segnilo  stabili  sua  dimora.  Molla 
stima  ei  si  ncquisUi  non  solo  col  valor  suo  in  me- 
dicina, ma  anche  coir  erudizione  sua  ncMc  amene 
lettere  , per  cui  venne  ascritto  a varie  .nccailcinie, 
c gmlè  dell'  amicizia  dei  piò  dotti  del  suo  tempo. 
Mori  in  Mantova  nel  1685.  Abbiamo  di  lui  : J tre 
libri  della  ingiustizia  del  duello ^ e di  coloro  che 
lo  permettomr,  ecc.  (Venezia  , 1666  , in  4.«);  eil 
altri  Opuscoli  sullo  stesso  argomento , dei  quali 
parla  lo  Zeno  nelle  sue  Lettere ^ tom.  Ili , pag.  87, 
ecc.;  — De  sanguinit  miUendi  rottone  (Mirando- 
la , 1668); — Consilia  (Venezia  , 1661  , iii  fol.);  — 
Trattato  se  sia  gioveoole  rimedio  il  trarre  del  san- 
gue nelle  malatlie  cutanee  (tei  vajuolo , fersot  e 
petecchie  (Venezia,  1671);  — Z.i6ro  del  conoscere  la 
pestilenza^  ecc.  (Manlova  , 1676);  — JUme  scelte 
(Venezia  , 1646).  Un  codice  copioso  delle  /ftmc  del 
Susio  in  diversi  metri,  e quasi  tutte  amorose,  si 
conserva  nella  libreria  degli  agosliiiinni  in  Crema. 
Copiose  ed  esatte  notizie  del  Susio.  che  alcuni  han 
detto  per  errore  veneziano  , ed  altri  mantovano  , 
si  hanno  nella  IJiblioleca  MoHenctr.  * 

SUSONE  (il  B.  E>Bicu),  celebre  «scetico , n.  pro- 
babilmente a Costanza  nei  primi  anni  del  sec.  XIV; 
prese  l'nbilo  di  San  Domenico,  e dopo  aver  pre- 
dicalo per  più  di  So  anni  netie  provincie  della 
Germania,  e principalmente  nella  Svevia  e nell'Al- 
sazia,  mori  ad  Ulnia  nel  ISG6.  Le  sne  Opere  pub- 
blicale con  la  sua  Cita  (Colonia  . 1666 , 1688  . iGl6, 
in  8.o)  furono  tradotte  in  fr:inc(*se  da  D.  Nicole  Lc- 
rorf  (Parìgf,  1606,  ICM  , in  8.»); 

9*  SUSSEX  (il  duca  di),  sesto  tiglio  di  Giorgio 
III;  nacque  a' 27  gennaio  I77S,  e mori  a' 22  a- 
prile  I84S  a Kcnslngton  nell'  clà  sua  di  anni  70. 
Questo  principe  nver.a  nome  nella  storia  del  nostro 
tempo  per  essere  sialo  uno  dei  più  ardenti  capi 
del  parlilo  liberale  dell'  Inghilterra.  Aiumdgliatosi 
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nella  sua  prima  etì  ron  una  cerU  Imly  Augusto 
Murray,  <l»  tal  nn<lo  ebbe  due  tigli  , un  maschio 
eri  una  femmina  , che  (ormarono  li>  delizie  d«d  suo 
connubio.  Orbato  della  primo  moelie  , passò  n ae- 
cnndc  nozze  con  un' olirà  lorly , pt*r  nome  cecilia 
Under>%*nod,  degno  dello  mano  . ma  non  del  ledo 
deir  augusto  duca.  SI  attribuisce  la  sua  morte  ad 
un'  affezione  coianca  a cui  andavo  soggetto. 

SUS'iMlIXH  (t;io>PiETao) , economista,  n.  a Rer> 
lino  nel  I708‘,  fu  limosiniere  di  rcggìnieiitn,  qnlii- 
di  preposto  rtella  chiesa  rii  Coeln  , In  patria,  e 
membro  del  concistoro;  morì  nel  1787.  Egli  era 
deir  accademia  delle  scienze  di  Prussia.  I.o  sua  0|m*> 
m pHncit>ale  è un  l’raUaitt  del/*  ordlMC  dim'no 
nelle  earlorlonl  det  genere  umano  sotto  il  rap- 
porto delle  nascite,  ere.  (Berlino.  I748>,  rislam- 
palo  più  volle.  Fino  a quel  tempo,  sopraltiiltu  in 
i;ermAnia,  si  era  prestata  poca  attenzione  all' arlt- 
meticn  potilica. 

••  SUSTEHMAN  o SUTERMAN  0 SU9TRIS.  — V. 
LAMBERTO  FEDERIGO. 

••  5UTCL1FFE  (Mattzo)  . Ialinamente  A'tilc/irlus, 
teologo  protestante  d'  Inghilterra  norilo  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVII  ; compose  molli  7'ralldll  di 
eoRirooerjlo  dettali  dal  fanatismo  e dalla  collera, 
e molto  contrari  a quello  spirito  di  dolcezza  c di 
iiiansueliidinc  che  Ispira  I'  Evangelio.  He  ne  può 
giudicare  dal  .suo  libro  anonimo  iulornn  alla  pre- 
tesa Conformità  dei  papismo  e del  turehismo 
(Londra,  4601).  Abbinino  ancora  di  lui  : De  vera 
Christi  ecclesia  (Londra,  1600,  In  a.«*);  — De 
Purgatorio  (Hanau,  (OOS.  in  8 «<)  ; De  Missn 
papistiea  (Londra,  I6U5)  ecc. 

4M  SUTIIOLT  (fiEasAaDo),  n ad  Hamro  nella  We- 
slfalio  circo  allo  line  del  ser.  \V1  da  famìglia  ral- 
vlnkla;  insegnò  legge  in  llarderwick  c a Leida, 
c fini  coir abbrnrcinre  il  ratlolicismn,  dopo  di  che 
tenne  ralledra  pure  di  legge  a Saltfboiirg.  ^el  I08B 
il  duca  di  Gugliers  lo  fece  suo  consigliere.  Signo- 
ra l‘cpoca  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  delle 
Dissertazioni  sopra  gli  istituti,  delle  quali  una 
delle  migliori  edizioni  è quella  d*  Ainslcniam  del 
I641K.  Pubblicò  anivira  le  ragioni  che  lo  avevano 
determinalo  ad  nldurore  11  calvinismo  (Colonia, 
tC2tt). 

SUTTON  (Toumaso),  n.  a Knailh  nella  contea  di 
Corke  nel  I.^SS;  comperò  la  Certosa  diSmlthllchl, 
nella  contea  di  Suffolk,  e la  convertì  in  uno  spe- 
dale pei  poveri,  che  tuMora  sussiste  sotto  il  nome 
di  TAarlrr  House  La  corte  gli  offrì  ìa  dignità  di 
pari . a condizione  che  istituisse  suo  erede  il  duca 
<ii  York,  poi  Carlo  1;  ma  egli  preferì  l'onore  più 
reale  di  consacrare  al  sollievo  dei  miseri  le  sue 
rendite  che  ascendevano  a circa  t.ttoo.ooo  fr,  som- 
ma enorme  per  quei  tempi.  Morì  nel  lOlt. 

HUTTON  (SAnrELc):  inventò  nel  1740  un  metodo 
per  disinfeltere  i vascelli  con  del  tubi  di  comuni- 
cazione col  fuoco  tiellc  cucine.  — .‘tUTTON  (Roara- 
To).  e suo  figlio  Dasieìi;  si  resero  celebri  in  In- 
ghilterra neirullimn  secolo,  peKezionando  la  pra- 
tica deir  innesto  del  vaiuolo. 

HUVÉE  (Gicsrept-BtszDtTTo)  . pittore,  n.  a Bru- 
ges nel  1748  1 andò  a compiere  la  siin  educazione 
a Parigi,  sotto  Bachelier,  e quantunque  straniero, 
consegui  il  maggior  premio  nel  |77I.  Ricevuto  al- 
rnccodemla  nel  4780,  fu  fallo  professore , e fu  no- 
minato, nel  1798,  direttoff'  della  scuola  di  Fran- 
cia a Rnm>t.  Più  lardi  carcerato  durante  le  tem- 
peste rivoluzionarie,  gli  fu  Impossibile  rendersi  al 
suo  ufficio  prima  del  isofl.  La  «cuoia  era  bentssi- 
OlZ.  IJlOGR.  T.  V. 


Ilio  slabilìla  nella  villa  Merlici,  e«l  ei  sfhxa  per 
godere  del  frullo  delle  .sue  fatiche  quando  mori  nel 
4807.  Fra  le  sue  numerose  open?  cil.'isl  una  Disce- 
sa dello  Spirito  Sunto,  eil  una  /Idonizione  dei 
magi,  che  sì  ammirano  in  una  chiesa  di  Yprcs 

Sl'WAROW.  — V.  SOUVAROK. 

SUZANNET  ( PiZTto  Gio  -Batt.  Costaste  , conte 
di),  capo  della  Vandea  . n n*d  4778  nel  Poitoiij 
er.a  frale!  cugino  di  Enrico  della  Kochejaquelcin. 
Eniigniio,  fece  la  giierr.1  del  1798  nell' esercito 
de' principi,  passò  quindi  in  InghiMerra,  c dopo 
aver  preso  parie  alla  spmlUionc  di  Quiberon  , an- 
dò u raggiungere  Churclte  che  gli  affidò  il  coman- 
do di  una  divisione.  Le  vinone  dol  repubblicani  lo 
costrinsero  a ritir.ard  in  Svizzera;  ma  dopo  breve 
tempo  fu  di  ritorno  a Parigi . per  prender  parte  ai 
raggiri  degli  agenli  del  Borboni.  Alla  rivoluzione 
del  (8  friillidom  (a  V)  si  ridusse  un'altra  volta  lo 
Iiighllterrn,  da  cui  non  .stelle  molto  a passare  nelle 
provincicoccldenlall  dello  Francia.  Comandò  l'eserci- 
to che  combattiito  avevo  s<dlo  Charetle,  c predispose 
i moxiiiicnli  che  circa  allo  line  del  1796  scoppiarono 
contro  in  repubblica;  ma  nel  4800  depose  le  armi* 
coIIm  speranza  di  vedere  Bonn|>arte  rappresentar  la 
p.irte  di  Moni.  Ei  sf  ingannava  pero  a gran  partito,  c 
siccome  si  temevo  seinpn^  dal  lalostio  qualche  tenta- 
tivo d’ Insurrezione  . venne  rinchiuso  ora  nel  Tem- 
pio . ora  nel  cnstcdlo  di  Dijon  . poi  nel  forte  Hanl- 
Andre.1 . ili  quello  di  Joux . e llnahncnte  fu  eonll- 
nato  a Valenza.  Al  tempo  dei  processo  di  Cadoudal 
e di  PIchcgru  . egli  prese  la  fuga,  e ritornato  in 
Francia  nef  4 807  . «1  decise  a rimaner  tranquillo 
fino  ai  drsnslri  dello  spediz[<ine  di  Russia.  Allora 
volle  approfUtarc  del  cordoglio  e del  malcontento 
della  nazione  per  preparare  nella  Vniidca  una  sol- 
levazione..che  non  segui,  perchè  la  rese  inutile  in 
resa  di  Parigi  Ma  ci  non  fece  clic  differire  qiianlo 
gli  aveva  dettato  l'odio  suo  per  Huoniipnrte , e nei 
cento  giorni  fu  uno  dei  capi  che  comandarono  i 
quatim  corpi  d'escrcilo  organizzalo  |>er  Infestare 
nel  Ponente  fi  nuovo  signore  della  Francia,  coslrel- 
to  A coinbalten?  contro  i nemici  di  fuori.  Suzan- 
net  ricevè  il  so  giugno,  nella  pugna  della  Roclie- 
Servìcre,  una  ferite  per  la  quale  dovè  soccom- 
bere. 

••  8UZE  (Eolico).  ~ V,  StJHA.  * 

SUZE  (EsRicncTTA  di  COLIGM,  contessa  di  Ls),  naia 
nel  1648,  e moria  o*  Parigi  nel  167S;  fu  celebrata 
per  la  sua  beltà,  por  le  sue  avventure  e pei  suoi 
versi.  Figlia  di  Gaspcro  di  Colignì , signore  di  Chàtll- 
hm,  maresciallo  di  Francia,  e nipote  dell'ammira- 
glio di  Colignì,  andò  in  sposa  nel  1648  ad  uno 
scozzese , Tommaso  Hamilton  , conte  di  Hadin- 
gton  ; e rimaste  vedova  poco  apprcMO,  non  {stette 
motto  a maritarsi  in  seconde  nozze  eoi  conte  di  La 
Suze , dello  illustre  casa  de' conti  di  Champagne. 
Ella  ebite  molto  a soffrire  per  la  suo  gelosia,  la 
quale  d'altronde  pare  che  fosse  ass.ai  bene  fonda- 
ta. Educate,  come  suo  marito,  nella  religione  cal- 
vinista. si  fece  cattolica,  « affine,  diceva  la  rcgl- 
» n.v  Crislina . di  non  vedere  suo  marito  nè  in 
w queste  nò  nell'. altro  mondo  ».  Tulla  la  corte 
prese  un  vivo  interesse  a questa  conversione  che 
riconduceva  alla  religione  di  Carlo  IX  la  nipote  della 
piò  illuslrc  vittima  delta  strage  di  San  BarUdomr 
nieo  La  contessa  volle  quindi  fare  annullare  il  «uo 
matrimonio,  e per  vincere  fa  rcsfslcnz.x , forse  si- 
mulate . di  suo  marito,  gli  diede  88.00»  scudi.  Quel 
sacrifizio  e la  lite  che  poi  perdè  con  madama 
di  ChàliMon,  la  misero  in  rovina;  ma  era  libera 
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fili  <l*allora  d*  altro  non  jii  orcupù  rhc  dì  scriver 
vor<tl,  biglielli  galanti,  u di  affcllare  Tamore  piT- 
fetto;  0 vide  i(  di  sua  fortuna  con  tin'in- 

ilifierenza  piena  di  filosnlia.  1 belli  spirili  del  tem- 
po le  9i  fecero  attorno,  e la  fluu  ca^a  divenne  come 
una  fiucriirsale  dell'ospedale  di  Ramtxuiiilet.  Le.  lodi 
esagerate  ond'ella  fu  segno,  non  furono  conferma- 
le dalla  posterità.  Tuttavia  In  Boilcau  disse 

che  alcune  delle  sue  Fltgic  snn  piene  di  grazia; 
ma  il  satirico  ccrtaiiienle  sarebbe  stalo  più  severo 
se  avesse  veduto  i capi  d'opera  di  Parny  e d’al- 
runl  atiicvi  della  sua  scuola.  Adesso  è difficile  co- 
noscere con  precisione  ciò  che  appartiene  a ma- 
dama di  La  .Stue  nelle  edizioni  delle  /ìaccoUe  di 
opere  (jainiiii  in  prosa  ed  in  verso,  pubblicate 
sotto  il  suo  nome  e sullo  quello  di  Pellisson  (Pa- 
rigi. l(tH4  , 4 parli  in  t2.o;  Lione,  l69o , 4 lom. 
in  i2«;  Parigi,  1608,  4 toni,  in  12. «;  Trévoux, 
I 72a  , A voi.  In  12  o;  t741 , 5 Voi.  ili  12.»).  In  quelle 
rarroMe  si  trovano  pure  dei  componimenti  di  ma- 
damigella di  Scudérì . di  Bachaiimond , di  Quì- 
nault,  ecc.  (Quelle  anche  che  possono  credersi  ap- 
• parlenonit  a madama  di  La  Suze  devono  probabil- 
mente qualche  cosa  ni  suoi  primi  editori. 

SVEDL.NBOIU;  (Emmxmeli) , fumoso  teosofo,  n.  n 
Stockholm  nel  1688;  ricevè  da  suo  padre,  imbevu- 
to delie  idee  misllclic,  una  educazione  che  certa- 
mente ebbe  molta  inQuenza  sul  suo  spirito. 'Tulta- 
vi.i  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  senza 
che  paresse  occuparsi  di  sistemi  religiosi.  Compili 
gli  studi,  fatti  con  onore  neiruniversilà  diDps.-d, 
pubblicò  alcuni  scritti  di  erudizione  classica,  quin- 
di andò  a visitare  le  varie  corporazioni  scientifiche 
della  G<‘rniunin,  dell' Olanda  e dell' Inghilterra  ;>er 
perfezionarsi  nelle  matematiche,  a cui  si  era  già  con 
ardore  consacralo.  Tornalo  in  Svezia  piacque  mollo 
al  re  Carlo  \II , che  lo  nominò  assessore  nel  con- 
siglio delle  miniere.  Dopo  la  morte  di  queir  eroe, 
egli  si  mnnlenne  in  gran  favore  presso  la  regina 
Ulrica-Eleonora , che  gli  conferì  titoli  di  nobiltà  e 
gli  cambiò  il  nume  di  S«edÌH;rg,  che  fino  allora 
avev.^i  porlnlu,  in  quello  di  Svedenlmrg.  Raddoppiò 
di  zelo  egli  nllorn  per  disimpegnare  le  funzioni 
della  sua  carica,  ed  esplorò  successivamente  le  irti- 
niere  della  SNezia,  della  Sa«sonÌ.i  c deUMlarz, 
neir  elollornto  sii  Annover.  In  mezzo  a si  numcro- 
.«e  occupazioni  ed  ai  suoi  viaggi , egli  trovava  tempo 
per  pubblicare  diversi  scriltl  sulle  scienze  natu- 
rali, sull'algebra,  l' aslrotitmiia  e la  meccanica. 
Questi  lavori  che  mossero  la  università  di  L'psal  ad 
offrirgli  una  culledra  , non  erano  che  l'esordio  di 
una  graiMl'opera  che  diè  in  luce  net  17.X4  sedioli 
liloln  di  Opera  philotophica  et  mineralog.  (S  voi. 
in  fot.  adorni  di  188  incisioni).  Quella  produzione 
ebbe  un  grande  ìncuntro.  e t* accademia  imperiale 
di  Pictrobunro  fu  sollecita  di  nominare  l'autore 
suo  socio.  Egli  era  stalo  alcuni  anni  prima  eletio 
membro dell.a .società  reale  delle Sidenze  diBtockhnIm. 
Ari  onta  di  latiti  successi,  che  lo  avevano  messo  nella 
più  brillntilo  posizione,  egli  rinunziò  al  mondo 
neirefà  <li  89  anni . e si  dimise  tlal  suo  incarico  di 
assessore , annunziandosi  come  incaricato  di  una 
misvione  divina.  Tulio  ad  un  trailo  ci  fu  visto  a 
prodigare  dei  nitlioni  per  far  risorgere  e sostenere 
un' infinità  di  case  di  commercio  della  Germania.  Si 
•a  per  mezzo  dei  scttalnrì  .«uol  «tessi  che  le  ric- 
rhi'/ze  da  lui  dislrilmlle  gli  venivano  somministrale 
da  un  certo  Elia  Arlislc.  uomo  estrcmamcnlc  ricco . 
del  quale  «i  ha  un  trallalo  sulla  pietra  fllonofale 
che  gli  ndepli  repulano  il  capo-lavoro  dell' arie  È 


dubbio  tuttora  se  Svedenborg  fosse  di  buona  fede,  e 
se. semplicemente  volesse  rappresentare  una  qualche 
parte  sulla  scena  della  società.  Del  resto. come  i più  fruì 
capi  di  setta  , egli  credette  e pretese  avere  delle  vi- 
sioni. La  Mia  tlollrìna  , intorno  alla  quale  si  trove- 
ranno alcune  particolarità  nella  Storia  delle'  sette 
relifjiose  del  Gregoire . è fortemente  improntata  dì 
misticismo  e di  teosofia.  Svedenborg  mori  n Londra 
nel  1772.  I suol  settatori,  che  han  preso  il  nome  di 
Sve<leiiborgisli,  sono  in  Svezia  in  numero  di  due  mi- 
la. Dal  1788  in  poi  essi  vengono  pubblicamente  ri- 
conosciiili  c lollerali  in  Inghilterra  , c hanno  delle 
capiielle  a Bristol,  a Hiniiiiighani . a Manchester, 
ed  a Londra.  In  Francia,  in  Germania,  ed  in  Po- 
lonia non  esislono  che  degli  nderenli  e<l  alcuni 
settari  isolati.  Alle  Indie  Orientali,  agli  Slali-Unili 
c nella  parie  tneridion.*ilc  dell' Africa  . il  loro  nu- 
mero è più  esteso.  L'opinione  che  regna  fra  essi, 
che  la  nuova  Gerusalemme  csisla  |)crfettamenle  or- 
dinala nel  centro  deirAfricn,  li  ha  determinali  ad  e- 
splorarc  quella  parie  del  mondo.  Essi  hanno  con  ar- 
dore conlritmilo  n formarvi  delle  colonie  iit>ere.  e 
h.in  falli  lodevoli  sforzi  per  abolire  la  Iralta  de' neri. 
Una  traduzione  delie  opere  del  teosofo  s^'edtrse,  di 
G.  P.  .Moet.  venne  in  luce  presso  Treullel  o Vurlz 
fili  8.»).  Nel  1820  fu  pubblicata  a (kipenngben  una 
/'//fi  di  .VrcdcMÒorq. 

SVENONE  1 , re  di  Danimarca  , soprannominato 
Tyfce-Sheg  (barba-forcula);  aveva  9 anni  quando 
ascese  al  Irono.  Ditone  li  conilotlosi  in  Duniinarca. 
nel  972,  gli  impose  il  suo  nome  facendolo  battez- 
zare uiiilainente  a suo  padre  Araldo  Bloland.  Da 
ciò  proviene  clic  Sveiione  l.«  è càiamato  da  alcuni 
storici  Siicn  Dite  o Otione.  Impaziente  di  regnare 
si  riliellò  più  volle  contro  il  proprio  padre  , dal 
quale  utienne  un  generoso  perdono,  senz’ esserne 
tocco,  e di  cui  flnatmcnlc  s|  liberò  nel  988,  con 
un  parricidio.  Egli  risiabili  allora  il  riiUn  degl'  i- 
doli , caro  ai  danesi;  per  occupare  l'esercito  Hie 
lo  ave^a  aiutato  a diveniar  re  ne  impiegò  una 
parte  a mettere  in  guasto  la  Sassonia,  e T altra  ad 
elTcllunre  periofliclie  discese  sul  suolo  d'Inghil- 
terra, che  più  di  una  velia  egli  costrinse  a p.agare 
un  gran  tributo.  Ketl' intervallo  di  queste  spedi- 
zioni egli  si  Impadronì  di  una  parte  della  Norve- 
gia, ed  ebbe  pure  nuovi  mezzi  di  nuocere  agli  in- 
glesi. Polenti  molivi  erano  venuti  d'nllron*le  ad 
animarlo  contro  di  essi:  Elelredo  , loro  monarca  , 
aveva  fallo  scannare  tulli  Ì danesi  che  si  trova- 
vano nei  suoi  stati.  Svcnone  ne  trasse  una  terri- 
bile vendetta  sulla  slessa  Inghillcrrn  . che  mise  ji 
sangue  cd  a fuoco,  ogni  anno  egli  ricominciò  le  sue 
disastrose  spedizioni. sinoa  che  finalmcnle,  nel  1013, 
si  fece  ad  .assediare  Londra  che  gli  apri  le  sue 
porte.  Egli  fu  allora  proclamalo  re  il' Inghillerri  ; 
ma  riman  dubbio  se  ne  fosse  incoronalo.  Mori  nel 
1014.  a quanto  rredesi.dl  morie  violenta.  Suo  fi- 
glio Canuto  gli  sucredelle. 

SVENONE  li.  nipote  del  precedcnic;  è rapprc- 
scntnlo  da  tutti  gli  «lorlci  come  un  giovane  prin- 
cipe dolalo  di  Itilli  i pregi  esteriori  e di  alctirx; 
splendide  quniilà.  Magno  i.»  . re  di  Norveg!.!  e di 
Danimarca,  lo  colino  di  onori  c lo  nominò  vice-re 
di  questo  ultimo  paese,  che  l'ambizioso  giovane 
non  «Ielle  mollo  a far  Insorgere  contro  il  suo  l»o- 
nefallore.  Tiiltavia  Magno  lo  chiamò  al  Irono  di 
Danimarca  nel  1047.  Araldo,  re  di  Nonegìa.  vedeva 
con  pena  che  un  fiore  si  hello  venisse  $vello  dalia 
sua  corona.  Da  ciò  una  lunga  c cruda  guerra  fral 
due  prìncipi,  che  finalmenle  ebbe  termine  con  un 
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trattato,  senza  aver  prodotto  nè  per  l' imo  tiè  per 
l'altro  nessun  ri^nllamento  {lolilico.  Alcuni  mini 
dopo  Svenone  fece  fare  una  tliinresa  in  Inghilterra, 
discesa  che  pur  non  ebbe  rcouUamenlu  alcuno  ut- 
leso che  suo  rrnlclln  , che  la  dirigeva  , si  laHciò 
corrompere  da  Guglielmo  il  (^nqiiistalore.  Kgii 
tentò  quindi  di  fare  un' irruzione  trai  sassoni  per 
adempire  agli  Impegni  che  aveva  contratti  verso 
l'imperatore  Enrico  IV,  suo  nuovo  allealo:  ma  le 
sue  milizie  si  riliiilnrono  ad  investire  amici  cosi 
antichi  quanto  lo  erano  i sassoni,  e si  vide  costretto 
a ritornare  in  Danimarca,  dove  morì  nel  I074. 

SVEM)>E  111,  figlio  di  Erico  Etniind;  contrastò 
la  corona  a Canuto  V . dopo  In  renunzia  di  Enrico 
III  {L‘  Anello),  nel  1147.  (questa  dilTerenza  fere 
provare  alla  Danimarca  lutti  pii  orrori  di  una  guerra 
civile  quasi  continua.  Svenone  , dopo  essersi  libe- 
rato di  Canuto  con  un  assassinio  (fiso),  volle  fare 
aUrellaiito  di  Valdemaro  che  possedeva  il  Jiiltand, 
indipendeoteinente  dado  SIcsvig,  suo  pnlrinionio. 
Ma  quella  volta  gli  fu  d'uopo  conibaltore,  e In  sorte 
essendosi  dichiarata  contro  di  lui  nella  pianura  di 
Grata,  presso  Viborgo,  (il;>7),  venne  ucciso  nella 
sua  fuga.  Svenone  è soprannominalo  qualche  voMa 
Grata  dal  nome  dello  bnllaglia  che  ci  perde. 

SVETOMO  (Caìo-Tiasquillo) , storico  ialino,  n. 
nel  1.0  sec.  dcll'er.  voi.,  ni.  nel  2.0;  è uno  ileglì 
scrillori  detr  antichità  sulla  vita  del  quali  si  han- 
no i meno  positivi  ragguagli.  Si  sa  che  egli  fu  av- 
vocato c credesi  aver  egli  dalo  lezioni  di  gramma- 
tica c di  rettoricn.  Essendo  divenuto  segretario  (ma- 
gUler  epitlolarum)  dell'  imperatore  Adriano,  per- 
de quest'  ufficio  per  essersi  condotto,  rispello  al- 
r imperatrice  Snhina,  con  piò  f?imiliarllà  di  quello 
che  conveniva.  1 dodi  non  son  d'  accordo  sul  ge- 
nere di  famili.*iriià  di  cui  qui  fossi  questione.  Che  che 
ne  sia.  Svetonio  fu  sbamtllo  dalia  corte  nell' a.  121, 
ma  ignorasi  quanto  tempo  sopravvivesse  a quella 
disgrazia,  rarccclii  libri  da  lui  scritti  sui  giuochi 
{o  scuole)  de' greci  , sugli  spellacoli  de' roma- 
ni, sulle  leggi  e sui  coslunii  di  Homa  , eco.,  più 
i>on  sussistono,  ^on  rimane  di  lui . oltre  le  file 
de*  dodici  Cesari , che  tre  brevi  notizie  sul  grain- 
malici,  sui  relori,  su  Tereiiiin.  Orazio,  Lucano, 
Persio,  Giovenale:  quella  di  Plinio  il  Vecchio,  che 
non  consiste  che  in  12  0 Ili  linee,  è evìdenlemente 
supposta.  Svetonio  deve  il  nome  alla  sua  storia 
de' dodici  primi  imperatori.  Egli  in  quell*  opera 
si  è proposto  di  rilofcarc  i privati  costumi  di 
ciascuno  dei  Cesari,  piuttosto  che  prt^enlare  il 
quadro  degli  affari  politici  e mitllari  ilei  loro  re- 
gni. Generalmente  si  rende  omaggio  alla  sua  e- 
satlezza,  alla  sua  scrupolosa  veracità  ; solo  gli  venne 
fatto  rimprovero  di  tutto  riferire  , di  nulla  dipin- 
gere e di  non  essere  propriamente  che  un  narro- 
lare  di  aneddoti.  Infine  egli  c meno  inten^ssaiite  a 
leggersi  che  a consultarsi  , e gli  venne  fatto  pure 
rimprovero,  e con  ragione,  di  aver  <l.ala  una  rne- 
colla  di  arteddofi  il  più  delle  volle  s<*andalosi . di 
cui  i suoi  racconti  rcnilono  più'  infesta  la  licenza. 
Ci  voleva  una  gran  castigatezza  di  pennello,  un  ar- 
dire pieno  di  ritegno  ed  nn'  arte  veramente  deli- 
cata per  far  ridondare  a profilio  della  morale  nel- 
r animo  di  tutti  i Icllori  il  qiia<lro  medesimo  delie 
dissolutezze  e della  depravazione.  Le  edizioni  di 
questo  autore  sono  moltissime.  Ci  staremo  conienti 
a citare  le  seguenti  : ftoina.  1470,  in  fol.,  edizione 
princeps;  Venezia,  per  Aldo,  loiA,  in  8.« ; Parigi, 
1644,  in  12. «;  Amsterdam , Elzevir,  fcso,ln  12.«; 
Parigi,  1684,  in  4 •,  ad  tuum  Delphini;  Amsterdam, 


17S6,  2 voi.  in  40;  Lipsia,  1804,  2 voi.  iti  8.«. 
Krai  suoi  principali  e<IHori,  annotatori,  romtuen- 
latori  bisogna  distinguere  Erasmo,  Isacco  C»s.aubono, 
Giusto-Lipsio , Ernesti.  Senza  far  parola  delle  ver- 
sioni che  esistono  di  Svetonio  in  quasi  tutte  le 
lingue  dell'Europa,  nc  troviamo  in  francese  un 
grandissimo  numero.  La  Hurpo,  che  ne  pubblicò 
una  nel  1770,  in  2 voi.  in  80,  ristampata  nel 
I80C  . e poi  nella  collezione  delle  sue  Opere,  è il 
più  elegante,  é qualche  volta  aiK'ora  il  più  fedele 
tradulinre  che  Svetonio  abbia  avuto  nella  lingua 
francese  prima  dell.i  fine  dell'  ultimo  secolo  Altre 
due  versioni  furono  pubblicale  a Parigi  nel  1807, 
nna  di  A.  L.  di  La  Roche  (in  8.«),  TaUnt  di  Uau- 
rlilo  Levesqijc,  in  2 voi.  <lello  sicsso  formalo.  — 
Volpisco  parla  di  un  SVETO>E  soprannominato 
0/faziano.  che  aveva  scritto  una  fila  dell’  Impe- 
ralore  Tacito.  — 4M4  11  bibliofilo  Gamba,  intratte- 
nendosi delle  versioni  italiane  di  Svetonio,  e de- 
plorandone la  scarsità  che  ne  ba  la  nostra  leltera- 
iura,  dice  che  il  volgarizzatore  che  si  acquistò 
maggior  fama  è sialo  Paolo  Del  Rosso,  llnrenlino;  il 
cui  lavoro  fu  per  la  prima  volta  pubblicalo  in  Ro- 
ma, per  Biado,  nel  1844,  in  8 «i.c  che  meno  scor- 
rette poi  riuscirono  le  ristampe  fallene  in  Venezia 
negli  anni  1684  e 1887.  Ìn8.<>.  Aggiunge  che  prege- 
vole sopratliitlc  è ia  moderna  edizione  di  Venezia,  del 
Piacentini,  data  In  luce  nel  1788,  in  4.«,  ricca  di  iii- 
iagU  in  legno  c d'illustrazioni.  Il  prcfalo  G.'tiiiba fini- 
sce col  darci  contezza  che  nel  4018  usci  in  Lodi  il  pri- 
mo volume  in  8.»  di  una  nuova  versionedi  Svetonio, 
fatta  da  Rocco  Racchettl,  lavoro  di  cui  non  fu 
poi  più  veduta  alcuna  continuazione. 

SVETOMO-PAOLINO , uno  dot  più  gr.indi  gene- 
rali che  nlibia  prodollo  I'  impero  romano  nel  I « 
sec.  deir  era  crislinna.  Credesi  aver  egli  scritto 
delle  memorie  che  per  mala  sorte  non  sono  per- 
venute fino  a noi.  Ignorasi  la  data  ed  II  luogo  In 
che  nacque.  Egli  apparisce  per  la  prima  volla  nella 
storia  sull' esordire  ilei  regno  di  Claudio,  coi  ti- 
tolo di  pretore.  In  questa  qualità  lo  si  vede,  I'  a. 
S7.  di  (l.  C.,  spedito  contro  i popoli  ribellati  della 
Mauritania.  Plinio  è il  solo  aulorc  antico  che  dio 
alcuni  ragguagli  su  quciil,*)  sftedizione,  da  cui  la 
geografia  ha  ritratto  qualche  vantaggio.  AluUissiitii 
dotti  moilerni  furon  d'  avviso  che  Svetonio  Pao- 
lino avesse  passato  il  deserto  di  Sahara;  ma  il 
Walkcnacr.  nelle  sue  fìieehezze  fjeografiehe  sull' in- 
ferno dell’  Africa  Settentrionale  ipag.  37u),  di- 
mostrò che  H generale  romana  non  era  penetrato  al 
di  l.i  del  p.’iese  di  Tafliel.  Egli  non  compiè  nep- 
pure la  conquista  di  quel  pae«e,  dove  si  vide 
bentosto  surrogalo  da  un  altro  pretore.  Cnco-Osi- 
dio-Geta.  Tuttavia  un  uomo  come  S^elon^n  non 
poteva  restare  a lungo  senza  impiego , neppur  sotto 
^erone.  Fu  nominalo  console  soslilulo  circa  1'  a.  89 
e inviato  come  governatore  nella  Gran  Bretagna. 
Tutta  queir  isola,  ohe  gli  si  dava  a governare,  era 
da  scoprire  e da  conquistare,  ad  eccezione  <li  al- 
cuni cantoni  della  parte  meridionale,  dove  i ro- 
mani avevano  formalo  degli  stabilimenti  male  as- 
sicurati. Egli  sollomise  dal  lato  di  Iramnntina  e 
di  ponente  parecchi  popoli  che  fino  allora  erano 
rimasti  indlpentlenlì;  slahili  fra  essi  forte  guar- 
nigione, volse  quindi  le  sue  armi  contro  1'  isola 
Mona  (Angicsey) . che  nascondeva  nelle  sue  rupe 
e misteriose  selve  gli  ailari  più  venerali  de'  Bre- 
toni , c riuscì  a torre  ad  essi  quctl*  asilo  <lell.i  loro 
religione  e della  loro  libertà  , ad  onta  deli'  immenso 
fanatismo  che  posero  in  difenderlo.  Va  meiilr'  egli 
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dismipegnnva  nobilmente  la  stia  missione  di  con- 
quIsUlore  . le  crudclla  t*  le  evalioni  «lepll  inlcn- 
lientì  romani  l'rrihiNaMO.  nella  parie  della  Gran 
Brulagnn  ^iù,  , la  più  furiosa  delle  in- 

«urreiioni.  Tosto  egli  comt»ri*ve  rhu  hiUo  era  per- 
duto se  ei  non  riniiiva  al  più  presto  possibile  tulle 
le  sue  milizie  spurgo  qua  c là  nei  diversi  aetMii- 
tomiiiieiiti.  Infatti  bentosto  ii  suo  esercito  fu  ra> 
dunrdo.  e die  ai  bretoni  una  mieidialo  e decisiva 
bati;»giiu  che  eì  guadagnò  ad  onta  della  frenetica 
smania  di  vendellu  di  cui  li  ave.va  empiti  la  vislu 
e il  parlar  eloquente  della  reginn  Uodicea,  mo* 
stranie  loro  il  proprio  corpo  stranialo  «InKe  vergile 
c le  sue  cine  figlie  oltraggiate.  In  pcH'o  tempo  i ri* 
belli  furono  soitninessi,  ma  per  disgrafia  ei  non 
poteva  solo  disporre  ed  a suo  grado  dei  destini 
di  noma  nulle  contrade  da  lui  conqiiislute.  Un  certo 
(ifiilio-UtassIriano r proc'umlnre  o intendente  di  II* 
nanze,  geloso  de' di  Ini  successi»  ne  contrariava 
tulle  le  misure  . od  einritava  ani'ora  sordamente  I 
bretoni  alla  resistcmza.  Pel*  decidere  fra  il  pn»eu> 
ratore  ed  il  generale,  la  notizia  delle  cui  dìserepiiiue 
era  pervenula  tino  a Roma . Nemno  spedi  presso  di 
essi  un  libc'rlo.  ejie  prese  il  partito  «li  Gìiilio-Clas* 
siciano  c fece  rieliìamaru  il  vincitore  dalla  Breta- 
gna ni‘1  ninmenln  in  cui  slava  |)cr  cogliere  il  frut- 
to «li  due  anni  dì  fatiche  e di  pericoli.  Otto  anni 
dopo,  r a.  69»  trovasi  Sv«>tonio  comandante  la  ca- 
valleria c r infanteria  dell'  imperatore  Ultoiie.  Bgli 
consigliò  questo  monarca  . quando  Vltcllio  si  fece 
Il  contendergli  il  trono,  a tirare  in  lungo  tu  guer- 
ra; ma  ì suoi  avvisi  noti  furono  asroltali.  e la  bat- 
tìglia  di  Bedriac  mise  P impero  in  mano  di  Vi- 
tellio.  Qui  ei  t!  forza  il  dire,  e ce  iie  duole,  che 
Svctoiiio,  uomo  rolaiito  onorando,  trovò  grazia  ap- 
|M  il  vincitore  mostrandogli  come  un  rcsulUmento 
del  suo  tradimento  lutto  ciò  che  aveva  contribuito 
alla  disfatta  dì  Ottone.  Bisogna  riferire  qu<rsto  \er- 
gognoso  passo  alle  civili  disiordie . che  , allorquan- 
do vanno  lropt>o  oltre,  stancano  i più  energici  ca- 
ratteri c «-oniaminano  le  anime  più  nobili.  La  storia 
partendo  <l.i  questo  momento  non  fa  più  meri- 
zinne  di  Svetonio. 

SVEVIA  (Fedekico,  duca. di).  — V.  FEDERIGO. 

SVEVl.X  (Envu;E  o .Anmes,  duchessa  dì);  si  rese 
celebre  nel  X secolo  pel  suo  amore  ai  buoni  stu- 
di. Ella  era  figlia  del  duca  Enrico  di  Baviera  e ve- 
dov.a  di  Riircardo  di  Linlzg.iti  . che , gin  possessore 
(li  una  parte  della  Svizzera,  era  stalo  innalzalo  nel 
niG  alla  dignità  di  duca  di  Svevia.  Edvige  prò- 
mess.*)  da  suo  padre  ali'  hnperalon*  di  Costantino- 
poli aveva  np|ireso  )i  greco  ; ma  quindi  amando 
meglio  rimanersi  in  patria  si  «Ta  falla  ritrarre  or- 
ribilmente , quantunque  fosse  bellissima.  Quel  suo 
ritratto  speiiitn  a CosUintinnpoii  dispìo«‘que  al  greco 
iimnarca  *^l  Edvige  passò  ili  moglie  a BiircarUo  . 
«Mluagenario . che  ben  presto  la  lasciò  padrona  di 
molti  i>eni.  Ella  scelse  allora  nell'  abazia  di  8.  Gal- 
li» un  monaco  doUissioio.  per  nome  Eckan)  , per 
risiedere  nel  suo  palazzo  c leggere  con  e.ssi  gli 
autori  «'lassici  della  (ircH’ia  c di  Roma.  L'  abate  del 
convento  di  Reichnau  ussemlosi  fallo  lecito  «li  scher- 
zare sulle  segrete  conversazioni  di  Eilvigc  e del 
monaco,  fu  citalo  da>aiili  al  tribiirinie  della  prin- 
cipessa che  lo  eniidannò  nd  una  assiu  forte  ain- 
nicnda.  e lo  .sottopone  alla  cciiHiira  ecctesiaslica  del 
vescovo  di  C«r»lanza.  Tuttavia  Eckar«l  , Il  quale  , 
tlic«^ii . ipialclie  volta  sospirava  il  suo  iiioiiustero , 
le  preseiilò  come  siipplenle  uti  suo  cugino  che  fa- 
ceva i suoi  studi  a S.  Gallo.  Edvige  ucculse  bcitis- 


simo  quel  giovine,  i'  incaricò  «ii  pcrfezìnnanic  f:« 
ìsiruzìotm  , c raccomandò  il  monaco  all*  iinperilore 
Ollniic,  che  lo  n«uuiriò  suo  cappellano  e suo  segre- 
l.irio,  e gli  diè  nd  educare  il  suo  proprio  tiglio. 
Edvige  muri  «ùrt'a  al  principio  del  sec.  XI,  ed  i suoi 
feudi  furono  dati  dall'  impernlon:  Enrico  11  al  ca- 
pitolo di  Bambcrga. 

SV]E;>TUSLA(>  o 8V1ENTOSLAFF,  granduca  di 
Russia  ; succede  nel  04tf  a suo  padre  Igor.  Assue- 
fallo liri  dall'  infanzia  alle  fatiche  etl  avido  di  «li- 
slingucrsi  con  qualche  bulla  azione  militare,  appena 
«‘gli  ebbe  aggìuuia  la  sua  maggiorità,  parti  dn  Chìovia 
cd  andò  a soggiogare  pareix'hi  poiK>IÌ  più  o meno 
i«>nLinÌ  , fra  gli  alirt  quelli  che  abitavano  le  con- 
(rade  siluatu  fra  la  foe«^  del  Volga  c quella  del  Don. 
Nel  907,  dietro  I'  invilo  deU'  imperatore  Niceforo 
Foca  . marciò  coiitru  Pietro  re  de'  bulgari,  e ripor- 
lo sovr' esso  grandi  vantaggi.  Egli  fu  bentosto  ri- 
chiaiiiato  nei  suoi  siali  «lalla  necessilà  di  respin- 
gere I pieczyngoviani , che  avevano  profittato  della 
sua  lonlunaiizn  per  farvi  un'  Invasione.  Compiuto 
una  volta  quell'  assunto . gli  restava  da  render  fe- 
lici i suoi  siHidili;  fpn  I suoi  pensieri  erano  wm- 
prv  rivolli  verso  le  rive  del  Danubio,  dove  linai- 
monte  decìse  di  (rusferire  la  sede  dell'  impero,  la- 
Inprese  adunque  una  nuova  S|>edÌzionc  contro  i 
bulgari  n<*l  070,  gli  balli'.,  s' iinpadroni  della  città 
di  Pereyaslavetz , vi  stabili  il  suo  soggiorno,  e fece 
pentire  i greci  d' averlo  allÌi*ato  verso  il  mezz«MÌi 
dell' Europa.  Giovanni  Ziinisce,  iinperalorc  d’ 0- 
rieiibr,  gli  iiilluiò  di  sgombrare  dalla  Bulgaria  ; ma 
il  granduca  rispose  che  qiinnio  prima  el  sarebbe 
a Coslautinopnli  , e che  ricaccerebl>e  ì greci  nel- 
r .Vsia.  Entralo  nella  Tracia,  vi  anse  il  guasto  lino 
ad  Adrionopoli,  c nel  971  fu  di  ritorno  In  Bulga- 
ria. L'  anno  appresso  Zimisre  penetrò  nella  Tracia  , 
si  fc'  rontro  Svicrilosiao,  col  quale  venne  alle  mani 
nei  dinlurni  di  l>oroslol,  oggi  Stlislria.  SvicntosUm 
vinto  , «lìmandò  la  pace  . In  quale  venne  «ronclusa. 
Egli  riprese  la  via  «li  Lhiovia;  ma  fu  assalito  «lai 
pìcczyngovhtni  , c perì  senza  gloria  nel  073. 

SVIENTUSLAO . duca  di  Tchenugof  c di  Nov«>go- 
rod  ; viveva  nel  sec.  XII.  Possed«!va  gin  il  primo 
di  questi  prinripali,  quando  venne  investilo  del 
secondo,  di  cui  alcuni  suddilì  ribelli  spoglialo  a- 
vevario  Vzevolo«i  suo  fratello.  Egli  si  contlusse  con 
molbi  generosità  verso  di  quell' infelice  fratello,  cb«t 
nei  1139  divemm  granduca  e sovrano  della  Rus- 
sia. Dopo  la  su.i  morie,  Svienloslao  mollo  conlri- 
bni  fl  p««rre  sul  Irono  il  proprio  fratello  Igor;  ma 
egli  lo  vide  ubballulo  dal  principe  Isiuslaff  e poco 
dopo  macellalo  dagli  abilanli  di  Ghiovìa.  Egli  giun> 
di  vendicare  quell' uccisione  , e si  lasciò  travol- 
gere «tu  quel  molivò  In  una  serie  lU  ostilità  che 
non  ebl>e  più  line  ; ni:i  però  iti  ogni  occaoione  si 
rese  ammirando  e per  le  sue  virlò  o pel  suo  in- 
gegno, c la  Russia  Meridionale  rlguartlò  la  sua  morte, 
avvenuta  mollo  leui(>o  dopo,  come  una  pubblica 
calamità 

SVIERCKOWSKl generai  dei  cosacchi;  servì  po- 
teiiteiiiL'iite  Ivon  o Juonia  nei  1374  , nella  guerra 
clic  quelito  palatino  intraprese  p«rr  soltrarrc  il  suo 
principato  di  Moldavia  all' autorità  del  sultano  Se- 
iim.  Egli  uUciiiir  sulle  milizie  tiirelu'  molli  cospicui 
succtissi,  lua  Uiialincnte  fu  fallo  prigimiicro  e con- 
dono a Gostaiiliiiopoli.  Pervenuto  a fu^ire,  andò 
a rilrovarc  i .suoi  coj^cehi  , e sparse  anconn  , per 
IMrecchi  anni,  la  strage  ed  il  (errore  sulle  coste  del 
mar  Nero. 

8WAAN  (GiUsU’Fk)  , |>roh  s>«»rc  di  chimica  alta 
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scuola  (li  medicina  di  Koorn.  dove  mori  nel  inso; 
era  nato  nel  1774  nell' Olandu-ScllenlriiMiatc.  o xtato 
rettore  del  collegio  di  vianen  , poi  rettore  delie 
ocaolu  latine.  Olire  molle  disM;rlnzioni  «cicnliilehe . 
come  pure  molti  iirlicoll  di  liiteraliira  neite  di- 
verse raccolte,  pubblicò  <11  .(‘oneerlo  col  dotlor<' 
Jorrilzina  delle  traduKìoni  di  due  <lotlc  memorie 
del  capo  di  KirkholT.  una  sull'  Ottatmia  dell'  esrreito 
dei  Pae$i-Da**i.ì'  alita  sull' y^r/a  a/mos/rr/cn  r sua 
inftuenta  •ull‘ economia  animale. 

8WAI..WE  (BEttaAton).  d'  itailiden,  nell'Ost-Frise  , 
n.  ver»o  il  I0S8;  prese  H berrcUo  di  dottore  a 
Leida;  andò  a stabilirsi  ad  Herlangiie,  dove  fu  fallo 
medico  pensionato,  e ricevuto  nel  consiglio  dcl- 
r amniiraglialo.  Ignorasi  II  tempo  della  sua  mor- 
te. Fra  le  sue  opere  scritte  collo  spirito  illoso- 
fico  del  Cartesio  , e secondo  I sistemi  del  Tachc- 
niiia  e del  Sytvius,  di  rtii'ent  caldo  sòsienilore.  cl 
limiteremo  a citare:  Plntricu/i  qitcrelte  et  oppro- 
brio  (Amslordam,  I6C4,  1609  e 1078.  in  I2.«);  — 
JVd<ur<e  et  arti»  inntrumentix  pxihlica  , ateali  et 
aeidum,  ecc.  (ivi,  I067,  I070,  in  i2.o;  Fraiicfort. 
1677,  in  8.«). 

SWAMMEKDAM  (Gh) ),  celebre  analoinfco,  n.  nel 
4687  ad  Amsterdam;  prese  il  berretto  di  dolUire 
a Leida  nel  «667;  ma  non  senlcndosi  inclinalo  ad 
esercitare  la  inedlcinn.  si  diè  alP anatomia  umana 
e soprattullo  a quella  degli  inselli,  e mosln'i  tiirulii- 
IHà  e una  pazienza  ammirabili  nelle  dissezioni 
delle  più  minute  parli  del  corpo  degli  animali  più 
nolabili  per  la  loro  piccolezza  ; c ciò  che  vi  ha 
di  sorprendente,  si  è,  clic  egli  fu  meno  fortunato 
nella  dissezione  degli  nnimali  più  grandi,  come  se 
la  natura  non  lo  avesse  chiamalo  che  all' osser- 
vazione itegli  inflnilanientc  piccoli.  Ma  P estrema 
concitazione  dello  spirilo  e le  sottili  ricerche  che 
l'indole  de' suol  lavori  esigeva,  alla  fine  pertur- 
barono le  sue  facoltà  inlelleUiinli.  Tulio  ad  un 
trailo  egli  gellò  via  lo  scalpello,  c corse  a unirsi 
nelPHolsIein  alla  famosa  Bourignon,  della  quale  di- 
videa  I mislici  sogni.  Dopo  qualche  tempo  però 
egli  fu  di  ritorno  ad  Amsterdam,  e visse  colà  in 
solitudine  fino  alta  sua  morte  avvenuta  nel  4680. 
Le  sue  principali  opere  sono;  Storia  (fenefale  rie- 
gCimetti  (UIrecbt,  1669,  in  4.»);  Iradolta  in  fran- 
cese (ivi.  1682.  1688.  in  4®);  — Storia  delf  ef- 
fimera (\m%ten\am , IC78,  in  8.»);  tradotta  in  Ia- 
lino (Londra  . 1681  , fu  4.®);  — Biblia  naturw , 
scu  hisioria  intector.  y in  certa»  eta»ses  redacta, 
necnon  exempli»  et  anatomico  variorum  animal- 
eulorttm  eramine  aneitque  tabuli»  itlu»trata  (Lei- 
da, 1787-38  , 2 voi.  in  fol.)  ; tradotta  in  francese 
nei  lom.  IV  c V della  Cotlect.  academ.  di  Dijon, 
parte  straniera. 

8WARTZ  (Olao),  botanico,  n.  a Norkoeping  nel 
1760;  percorse  da  prima,  raccogliendo  pl.aiilc*  le 
provinrie  e le  isole  di  Svezia,  e si  imbarcò  pel  nuovo 
continente  In  età  di  28  anni.  Dopo  aver  sliidinto  la 
flora  della  Giainmalca.  di  San  Domingo  c d'altre 
Isole,  come  pure  quella  delle  co«le  dell' America 
Meridionale,  andò  a starsene  per  qualche  tempo  a 
Londra,  e tornò  In  |>airìu  nel  1789,  ricco  de'nB> 
inerosi  resiillamenti  delle  sue  ricerche.  Più  lartll  egli 
visitò  le  alpi  della  ^urvcg^a,  ed  una  parte  della 
Lapponia,  e morì  nel  l»17,  dopo  aver  soslenutci 
con  utili  lavori  P onore  della  .scuola  fondala  da  Lin-^ 
neo.  Citeremo  «Il  lui.-  Flora  Indire  occirleutali» 
(Eriang.  1797-1806.  .3  voi.  In  n.«);  — Fatciculn» 
iichentan  amerieanorum  (ivi,  imi). 

SWEBACH  (CiAcoao-FRASCRCo-GifSEppz)  . pittore. 


noto  sotto  il  nome  di  Fontaines  nacque  nel  1769 
a .Metz.  Avendo  ronseguilo  il  2.®  gran  premio  nel 
1791 , si  condusse  a Parigi,  dove  soprattutto  si  fece 
distinguere  per  una  gran  vena  di  composizione,  un 
pennello  line  e delicato,  c .sopra  ogni  alirarnsa  per 
ima  perfetta  cognizione  della  prospettiva,  Nomina- 
lo nel  1811,  <lalP imperatore  di  Kussia,  direttore 
della  sua  fabbrica  di  porcellane,  non  potè  sostene- 
re a lungo  1(1  rigidezza  del  clima,  o fu  di  ritorno 
in  Francia  decorato  del  titolo  di  cnv.anere  dell' or- 
dine di  Sant'Anna  di  Kussia,  di  S.«  classe.  Mori  a 
Parigi  11  IO  dicembre  1328.  Si  citano  come  i più 
raj^uardevoll  dei  suol  quadri  ; la  Battagtia  di  Bi- 
voli  ; — Il  Pasco  del  Danubio;  Il  Cates»o;  — 
la  Posta.  I suol  disegni , studi  ed  altre  composi- 
zioni furono  raccolle  in  4 voi. 

SWEDEMBUHG  ^ V.  8VFDENBORG. 

8WEDIALR.  — V.  SCHWEDIAUR. 

SWEEHT  (Emsczsco) . compilatore,  n.  in  Anver- 
sa nel  1807,  m.  nel  IC29;  coltivò  le  lettere,  ed 
ai  tempo  stesso  facca  ir.*ifi]co  di  tappeti.  Cileremo 
di  lui;  Berum  betgicar.  annate»  (Prancforl,  l6to, 
in  fot  );  — Mhenae  betgicrv  , sive  Nomenelator 
inferiori»  Germania  tcriptorum  (Anversa,  1628  , 
in  fol.). 

SWEERT  (Emasuuc),  eoUivatore  di  fiori,  n.  a 
Sevenbergen,  vicino  a Brcda;  fu  nominalo  capo 
(prfefectus)  dei  giardini  deli' imperatore  Rodolfo  II. 
Falle  incidere  le  più  belle  piante  delhi  sua  rncrol- 
ta,  le  pubblicò  col  titolo  di  Floriietfiwn  amplia- 
»imum  et  selectissimum  (Kranefort , In  fol.).  La 
prima  parte  senno  in  luce  nel  1612,  e la  seconda 
nel  1614.  Ambedue  riunite  comparvero  n Amster- 
dam nel  1647.  Si  diano  nitro  edizioni  tino  al  1672, 
m:i  siccome  vi  si  vede  sempre  tigli  rare  la  prefa- 
zione del  1012,  le  si  possono  supporre  idcniiche. 

SW'EICKER  0 SCHWE1GKER  (Salomose).  ministro 
proleslante,  n.  nel  1884  a Silllz.  nel  pne-e  di  Wur- 
iemberg;  è conosciuto  pel  suo  Viaggio  in  Turchia  , 
in  Egitto  e nella  Terra  Santa  , del  quale  Crusìo  pub- 
blicò le  pnrtìrnlarllà  sotto  questo  tìtolo:  Hodoepo- 
rfeony  »ive  Itinerarium  D.  Salomoni»  Sweigketi 
Suìlzensis,  qui  Constantinopoli  in  aula  legati 
fmperaforiA  romani  offf/nof  annoi  ccc/cifaAfa /inif, 
et  e Thracia  in  jEgypto,  Palestinoy  ylraòiii,  atqne 
5,>*rfo  peregrinalti»  est,  conscr/p|«m  o Ulart.  Cru- 
zio  (Lipsia,  1886.  in  12.®). 

SWERRO  0 SWF.RRIR,  re  di  Norvegia,  n.  nel  1181; 
fu  allevalo  in  un'  ìsola  lontana  per  te  cure  di  un 
vescovo,  che  l'ordinò  prete.  Il  Irono  di  Norvegia 
era  allora  occupato  da  .Magno,  che  ne  aieva  fallo 
discendere  l' illustre  fanilgiia  degli  Ilarald,  di  cui 
Swerro  era  riilllino  rampollo.  Nel  1171,  questo 
giovane  principe,  rientrato  nel  regno  de' padri  suoi, 
ne  (icrcorse  segretamente  parecchie  provincio.  1 suoi 
portigiani,  ii  cui  numero  ogni  giorno  aumentava, 
lo  proclamarono  re,  c fin  dall'anno  1179  egli  .si 
trovò  alla  testa  di  una  piccola  flotta.  Dopo  una  pc- 
nma  lotta  egli  riconquistò  i suoi  diritti  sull' usur- 
patore che  perì  in  una  bntt.igUa  navale  nel  1184,  e 
Swrrm  rese  un  omaggio  magiiillco  alla  memoria  di 
Magno,  che  aveva  degnamente  portalo  la  corona. 
Tanta  moderazione  non  potè  mansuefare  il  partilo 
vinto,  contro  il  quale  egli  ebbe  a contendere  per 
tutta  la  durala  del  suo  regno.  Disgraziatamente  gli 
fu  <r  uopo  combattere  <*ontro  l'nllo  clero  e la  corte 
di  Roma.  Scomunicalo  da  papa  Celestino  Ut . che  fiil- 
mitu'i  un  inlenlrtlo  sopra  i suoi  stali,  chiose  invano 
al  legalo  la  regale  unzione,  e fu  ri^lollo  a riceverla 
dalle  mani  de' vescovi  nazionali,  i quali  non  ave- 
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vimo  per  nulla  «limenticato  il  fiovere  ili  loro  fcdel- 
là.  L'alto  clero,  fallo  ardilo  da  alcuni  'successi, 
giunse  porliiio  a proclainarc  un  altro  re.  Swerro 
oppresso  d.nlltf  faliclie  e dalle  molestie,  radde*  ma- 
ialo a Berpen,  c mori  nel  I202.  nella  viporla  del- 
l' L'Ià  sua.  L'gll  si  era  mostralo  prunde  Innio  nel- 
l'avversa  che  nella  hiiona  fortuna.  (V.  Torfai  hi^ 
Uoriae  rernm  norrc^icnrum,  par«  (crfia  et  quarta. 
Copeiiaghf'n , 1711,  In  fol  ).  Questo  principe,  uno 
dei  più  illustri  del  suo  tempo,  passa  per  autore 
dello  Specchia  reo/e,  opera  curiosa  venula  in  luce 
per.  la  prima  volta  in  antico  norveglo  o islandese, 
sotto  questo  iilulo:  Konqt-skung’tio  utloqda^aun- 
Mku  og  lafinu  (Speculmn  regate,  cum  i«/erprel«- 
tione  (innica  et  latina)  {SoToe,  I7«8.  in  4.«).  A 
lui  si  deve  pure  un  Initlato  di  diritto  pubblico, 
stampalo  da  Crisi.  Werlauff,  sollo  questo  lilolo: 
.‘tnecdoton  hittoriam  Swerreri,  regi»  yorvegitr,  f/- 
luttram,  e codice  membranaceo  bibtiothecne  Ar- 
tia-iMagnfPantr  cum  versione  latina  et  comment. 
(Copenaghen,  isitt,  In  8.*). 

SWEYMIEI.M  (CoaiADO^,  ledesco;  divise  col  suo 
compatriotlu  Pannartz  la  gloria  d'.iver  iiilrodollo  in 
Italia  l'arte  della  sl.inipa.  .Mori  probabilmenle  nel 
1476  o H77.  Non  si  ha  nes*.un' opera  sotto  il  solo 
nome  di  Swevnheim  ; ma  molte  ne  esistono  che 
portano  i nomi  di  Stveinheitn  e Pannartz. 

SWIENTOCHNA  . liglta  di  C.isimìrro.  re  di  Polo- 
nia; andò  in  spos«  a Wrallsl.io  li . <luca  di  Boemia, 
nel  1062.  e rlccvelle  con  esso,  nel  1086.  la  coro- 
na c l'unzione  reale.  Ebbe  quattro  llgli  : Brzeczislao, 
Bofiivoy,  Wladislan,  c Sobieslao.  Essenflo  soprav- 
vissuta più  di  30  anni  al  suo  s|>oso.  morto  net 
1092,  vide  regnare  l'un  flopo  l'ailro  I suol  Hgli, 
c parve  e-sere  stata  conservala  sì  lungnmenle  dal 
cielo  , per  placare . coN.i  sua  aiitorilà,  le  dissensioni 
insorte  nella  sua  famiglia. 

SWIENTOPEI.K , re  di  Moravia;  riccvclte  il  bat- 
tesimo con  Badislao,  suo  zio,  ncIPsns;  ma  oblian- 
do benloslo  quanto  ei  doveva  a quel  prìncipe,  che 
gli  aveva  dato  in  feudo  una  provincia,  lo  pose  nelle 
mani  di  Luigi  il  (Germanico,  che  gii  fece  cavare  gli 
ocelli.  Per  un  tal  tradimento  egli  divenne  signore 
c re  della  Moravia  (870).  Quello  regno  comprende- 
va allora  I' Austria.  In  Bassa-Cnghoria  e la  Boemin. 
Salilo  che  fu  sul  Irono,  egli  non  rinunziò  alfe  per- 
rniie  che  glie  hi  avevano  Énllo  ollcnere.  ed  unì  ai 
suoi  possedimenti,  neiru64,  tutia  In  Pnrinonia,  per 
la  (|ualc  fu  snltaulo  tenuto  a rendere  omaggio,  co- 
me v.'>ss,illo,  air  impemlorc  Carlo  il  Crosso.  Mori 
neirspi,  temuto  dai  suoi  vicini. 

SWIENTOPELK  o ZIJENTIBOI.I» , re  di  Lorena,  II- 
gliocciu  del  preredenle,  che  gli  diè  il  suo  noipe, 
e lìglfo  naturale  «ieir  impemtore  Arnoldo,  (iodrv.i 
di  tulio  r.afTetlo  del  patire  suo,  che  lo  avrebbe  di- 
chiaralo suo  erede  al  trono  di  Germani.i,  se  non 
gli  ffls.«c  nato  un  tiglio  legitlìmo.  Arnoldo  adunque 
si  rimase  contento  di  proporlo  agli  siali  di  Lorena 
per  loro  re;  ciò  fu  In  sulle  prime  rigeli, alo;  ma 
essendo  riuscito  egli  medesimo  a farsi  riconoscere 
a questo  titolo  nell’aoA,  convocò  unn  difta  gene- 
rale a Wnrnis,  <Jove , ili  consenso  de' grandi  c cìe’ve- 
»covi . dtchinnv  e fece  coronare  fìnnimriile  quel  tì- 
glio prediletto  re  ili  Loren.a.  Quello  stalo  allora  si 
estendeva  mollo  oltre  ai  limili  del  ducalo  che  por- 
tò questo  nomi*.  Per  ingrandirsi , Swicniopclk  cercò 
Intervenire  negli  affari  di  Francia,  |>er  Carlo  il 
Semplice,  contro  Kude,  conte  di  Parigi.  Coslrelloa 
ritirarsi  non  lardò  a torre  in  moglie  l.i  figlia  del 
conte  Eude.  Quest' alleanza  c l'appoggio  dcH'impe- 


rulnr  Arnoltlo  potevano  assicurar  per  sempre  la  sua 
potenza,  ma  egli  la  compromise  coi  suoi  alti  arbi- 
trari , che  portarono  al  colmo  la  generale  sconlen- 
tezza.  I granili  allora  proclamarono  il  tiglio  legitU- 
mo  di  Arnoldo,  il  principe  Luigi,  re  di  Lon^na. 
Svvieninpclk  perde  In  un  colla  vita  il  trono,  nel 
900.  in  unii  bnllaglia  sulle  rive  della  Musa. 

SWIENTOPELK , granduca  <li  kief  ; s(k>^ò  vento 
Fanno  looo  una  fìgituola  di  Boleslao  I , re  di  Po- 
lonia. Profi'^s.ava  la  religione  romana,  quantunque 
tìglio  di  Wlaillmiro  il  Grande  che  appoggi.ava  for- 
temente il  rito  greco,  c che  lo  fece  imprigionare. 
Tornato  in  libertà  dopo  In  morte  di  suo  padre,  net 
lOlts,  vide  il  impelo  disprezzare  il  suo  diritto  di 
primogenilura  , e chiam.'ire  al  Irono  il  suo  fratello 
Bori.  Questi  ebbe  la  generosità  di  riconoscere  per 
re  Swicninpelk,  il  quale  fu  talmente  vile  da  farlo 
ns.sas.sinare,  onde  liberarsi  di  ogni  e qualunque  ul- 
teriore timore.  I russi  allora  si  sollevarono,  pieni 
di  una  legittima  Indignazione , c Swien(np«'Ik  dovè 
rifugiarsi  in  Polonia.  Uimesso  sul  trono  da  suo  suo- 
l'ero.  ap|>ena  abbandonalo  a sé  stesso  egli  non  po- 
tè orlare  al  generale  inalcnniento  accresciulo  vie 
più  dai  dis,istri  dell' interveiilo  ixdacco.  Vinto  c ri- 
dotto alla  fuga,  andò  a soccombere  sollo  il  peso 
delle  sue  incrilale  disgrazie  in  una  piccola  città 
delle  fronllerc  flella  Boemia. 

SWIENTOPELK,  dura  di  Boemia,  tiglio  di  Otto- 
ne, iiiarrlicsc  d'Olmiilz,  m.  nel  luoi;  fu  spoglia- 
to della  successione  di  .suo  padre  dal  di  Ini  zio 
Wralisino  II . re  dt  Boemia  , che  diè  il  ducato  d'Oi- 
mutz  a suo  llglio  Brzeczislao.  Swieiitopelk,  ceden- 

110  alla  necessità,  ritisci  .a  farsi  accogliere  dall'u- 
.surpalore,  e lo  accompagnò  in  parecchie  spedizio- 
ni. Più  lardi  egli  perviuine  a farsi  proclamare  duca 

111  Boemia.  Obbligalo  dall'imperatore  Enrico  di  ali- 
florgli  a dar  conto  della  sua  conflolta.  fu  messo  in 
carcere  . c non  ricuperò  la  sua  libertà  ed  II  diritto 
di  imsseflere  il  dttcalo  di  Boemia  che  con  un  forte 
rixcnilo.  Inoltre  egli  accompagnò  I’  ìmpi*ralorc  In 
una  «pcilizione  contro  gli  unglicresi;  ma  nuovi  tu- 
iiiuUi  lo  richiamarono  in  breve  nella  Boemia, 
ch'egli  allcrrò  coll'eccidio  di  tutta  la  famiglia 
de'  Werzsovvicz.  La  sua  cnidelta  gli  divenne  fune- 
sta; poiché  uno  dot  membri  dt  quella  disgraziata 
famiglia,  soltraltosi  al  macello,  pagò  mi  assassino 
che,  iieir assedio  di  Glogau,  quando  il  duca  usciva 
dalla  tenda  imperiale,  lo  IraQsse  con  un  colpo  Dior- 
tale  (HOO). 

SWIENTOPELK  I.e,  duca  di  Pomeranla;  ottenne 
questo  titolo  (ini  re  di  Polonia  siilF  esordire  del  sec. 
.VII,  c non  slrtto  mollo  a dichiararsi  indipendente. 
Costretto  da  UoIcsI.'io  Krzywousty  a ritornare  al 
dovere  (1119),  si  ribellò  l’anno  appresso,  ma  ab- 
bandonalo dai  suol  venne  condotto  in  Polonia,  dove 
mori  in  prigione 

SWIENTOPELK  II,  duca  di  Pomeratiia;  fu  nomi- 
nalo govcrnalore  di  quella  provincia  nel  1SI7  dal 
principe  polacco  Loszko  Poco  dopo  gli  abitanti  di 
quella  provincia  , in  guerra  coi  popoli  ancora  pa- 
gani c barbari  della  Prussia  Orientale,  gli  ofTersc- 
rp  essi  pure  il  tilnio  di  duca,  s(>craDdo  da  lui  una 
più  efiicacc  protezione  che  dai  principi  polacchi 
sempre  in  ilisi-ordl.a  fr.i  loro.  Swicninpelk  disse  che 
si  contentava  del  titolo  di  govcrnalore;  ma  questa 
apparente  modonzione  nasi'ondeva  ambiziosi  dise- 
gni. In  fatti,  egli  chiese  il  lilolo  di  duca  a Leszko, 
e non  avendone  ottenuta  che  una  risposta  di  dita- 
ziotic.  Io  uccise  colle  sue  proprie  mani  (1227), 
prese  il  lilolo  che  desiderava,  c portò  il  guasto  in 
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Polonia  Egli  aTe^a  da  prima  unito  le  sue  armi  a 
(jurlle  <lc'cavatMTÌ  Icutonici;  ma  bentoslo  spnven* 
lato  dai  suci*ev«i  di  qiirIPordine  nascente,  fece  se-> 
grctatiienle  lega  coiilru  di  essi  con  gli  abitanti 
della  Prussia,  c fu  (‘0*^1  il  primo  motore  di  una 
guerra  dì  esterminio.  Circa  il  1245.  Rn  delegalo 
del  pap.i  esortò  invano  alla  pare  il  feroce  Swieii- 
tnpfìlk,ehe  eonlinuù  il  corso  de' suoi  sanguinosi 
Irionll,  inflisse  ai  ravalieri  delle  gravi  perdite,  e 
ridus^se  Mnalmente  papa  Gregorio  l\  a far  predica- 
re coniro  di  lui  una  crociala  in  Germania  ed  in 
Polonia.  Due  principi  polacclil  essendosi  riuniti  ai 
cavalieri,  questi  furono  vincilori  alla  loro  volla, 
ed  il  duca  di  Pomcraiiia  rhtesc  la  pare;  ma  non 
ne  pronilò  che  |ht  forlilirare  II  suo  partito,  heen- 
«tovi  entrare  gli  ahilanti  della  Lituania  Oecidciila- 
le,  c quelli  della  Prussia,  e ricominciò  la  guerra 
con  vanlaggio.  Una  nuova  crociala  fu  predicala 
contro  di  lui.  ed  egli  fu  mollo  ronlcnlo  d'accet- 
tare la  pace  (1246).  Questa  volta  furono  i cava- 
lieri che  violarono  la  fc<le  giurata.  Alcune  ostilità 
ebbero  luogo,  in  con«cgen/a  delle  quali  un  ilele- 
gato  del  papa  riuscu  a conciliare  i due  partili (12 IH). 
Swicntopclk  da  quel  tempo  in  |uii  non  ebbe  più 
nessuna  discordia  coirordtne  teutonico;  ma  lo  si 
vide  successivamente  gettarvi  sulla  Polonia  esilile 
terre  di  Warcisluo.  duca  della  Pomerania  Occiden- 
tale. c de' vescovadi  di  Camin  e di  Cujavia.  Morì 
a Oanzica  nel  1266.  dopo  essere  sintu  per  circa  80 
anni  il  terrore  dei  popoli  cirruslanti. 

••  SW1ENT0L0SLAW  ~ V.  SVIEISTOSUO. 

••  SWIEKCKOWSKI.  — V.  SVIERCKOFSkI. 

SWIETEN.  — V.  VAN  SWIETEN. 

SWIET  (Giosats),  celebre  scrillore,  n.  nel  1667, 
■ Cashel.  nella  contea  di  Tipperary,  in  Irlanda,  da 
una  famiglia  anlica  , ma  povera;  passò  in  Inghil- 
terra. appena  che  fu  uscito  dalla  università  di  Du- 
hlino  . c reclamò  la  proteaiune  di  sìr  Guglielmo 
Tempie,  del  quale  era  p.irente  da  lato  di  madre, 
e di  cui  si  pretese  fisamente  che  fosse  figlio  adul- 
terino. Questo  grand'  uomo  di  stato  lo  accolse  e lo 
presentò  al  re  Guglielmo  111  , che  mollo  si  coni- 
piacque  della  conversaaione  del  giovine  irlandese, 
e gli  offerse  una  compagnia  di  genti  a cavallo. 
Swifi . che  si  sentiva  più  inclinazione  per  lo  stato 
ecriesiastico  , ricusò  qucirnflerla  di  un  principe 
che  poteva  innalzarlo  di  molto.  Egli  entrò  negli 
ordini,  ollenne  la  prebenda  dì  Kilroot.  in  Irlanda, 
n cui  rinunziò  per  aderire  ai  pressanti  invili  del 
de  Tempie,  che  desiderava  tenerlo  presso  di  sé.  e dal 
cui  crediin  sperava  egli  d.'il  canto  suo  di  Irar  prolillo; 
ma  egli  perde  bentosto  quel  protettore,  e dmicnliculo 
dal  re  ritornò  in  Irlanda  . dove  pervenne  a farsi  no- 
minare decano  di  San  Patrizio.  Quantunque  alle- 
valo nel  principj  «lei  whigs  , egli  spese  i suoi  ozi 
a difendere  i ministri  della  regina  Anna,  che  de- 
siderarono di  vederlo  e l'onorarono  della  più  gra- 
ziosa .ìccoglicnza  in  parecchi  viaggi  rh'el  fece  a 
Londra.  Più  di  una  volta  fu  denunziato  al  par- 
lamento come  raiìtma  del  consiglio  privalo,  o 
pare  che  quest' accusa  non  fosse  priva  di  fonda- 
mento. Che  che  ne  sia.  egli  ricadde  bentosto  in  una 
niillilà  pollltra,  di  cui  .*indò  a consolarsi  in  Ir- 
landa coi  piaceri  della  società  c dell.i  la\ola,  a- 
vemlo  un.i  rendila  di  oltre  luoolire  sterline.  Una 
bella  giovine , che  egli  aveva  conosciuta  in  casa  di 
sir  Guglielmo  Tempio  e eh'  egli  ha  celebrato 
frollo  11  nome  di  Stella,  faceva  gli  onori  della  ca- 
sa; egli  conviveva  eoo  lei  come  con  un'amica  , ed 
anche  quando  i' ehhe  sposala  , dopo  46  anni  di 


intrinsichezza,  sì  tenue  con  lei  agli  stessi  r.ippoiii 
di  pura  nmicizi.i.  Quel  matrimonio  condusse  .alla 
lomba  una  giovine  chinmain  Ester  van  llomrigh  , 
che  si  era  invaghita  del  decano.  In  aveva  seguito 
in  Irland.*!.  c gli  aveva  proposto  In  vano  la  sua  ma- 
no, allorché  era  ancor  Ubero. Stella  perì  pure  dall'af- 
fanno che  le  cagionò  la  Irascuranza  del  bizzarro  suo 
sposo.  Questi  aveva,  dicesi,  un  difetto  dì 'costitu- 
zione tisica  che  può  spiegare  I.1  sua  freddezza; 
ina  nulla  potrebbe  scusarlo  di  aver  ricevuto  i giu- 
ramenti di  un.i  donna  per  farla  perire  di  onta  e 
di  dolore.  Egli  divenne  fin  d' allora  un  oggetto  dì 
orrore  pei  suoi  amici  I più  familiari,  che  lo  lascia- 
rono solo  ed  ioconsoiabile  in  mezzo  alle  più  cru- 
deli iimbascie  c ad  un  quasi  completo  annicliili- 
inento  morale;  llnalmeiite  la  morte  lo  liberò  da 
tanti  mali  nel  1746.  Swift  fu  uno  scrittore  fccon- 
dis.sìmo,  c le  edizioni  complete  delle  sue  Opere  non 
formano  meno  di  18  a 20  voi  ; ma  in  Francia 
delle  opere  sue  non  si  cono'icono  ette  I Alaggi 
di  Gulliver  a Lilliput,  la  continuazione  dei  quali 
non  è sua  (cd  è impossibile  ingannarsi  sopra  di 
ciò  ),  Oli  il  CùHle  della  finite  . satira  nllegorlc.a  , 
dove  sullo  I nomi  di  Fielro.  di  Martino  c di  Gio- 
vanni sono  a vicenda  attaccati  il  papa  , Lutero  e 
Cnivino.  Le  pagine  che  Waller-Scotl  consacrò  al 
decano  di  San  Patrizio  nella  /Hogralia  de'  roman- 
zieri celebri  (tradotta  in  francese  net  1828)  non 
sono  che  iin  estratto  delle  sue  Memorie  politiche 
e letterarie  iulla  vita  e le  opere  di  Sudft.  VoN 
lairc  fu  forse  troppo  indulgcnlc  allorché  sopran- 
nominò Swlfl  il  Jiabelais  delV  Inghilterra. 

SWIFT  (Deasc),  nipnie  di  Godwino  Swiftzfodel 
prcccdcnlc.  m.  a Worcester  nel  1785;  lasciò  alcuni 
scritti  che  si  rannodano  alle  opere  del  famoso  de- 
cano di  Sari  Patrizio.  Rasiera  cHare  : Saggio  $»lia 
vita,  sul  carattere  e $ttgli  seritti  del  dollor  Gio- 
nala  Swift  (l7dS,  In  « «). 

SWIFT  (Ttomo),  ligllo  del  prcctslcnlc,  n.  nella 
contea  di  llcriford,  m.  in  Irlanda  nel«intis;  pub- 
blicò in  diversi  tempi  alcuni  poemi  di  poca  esten- 
sione , in  cui  si  trovano  spirilo,  idee  originali  e 
della  faeililà.  I principali  sono:  17/1  •^crocroaf  ((Ae 
Gambler  t)  (In  4.*);  — Il  Tempio  della  follia 
in  IV  canti  (in  4.‘«). 

SWINBUHNE  (EsRico)  , viaggiatore  Inglese  , n.  a 
Capheaton  \ essendoci  ammogliato  con  una  donna 
che  divideva  il  suo  amore  per  l'archeologia  e per 
le  arti  belle,  parti  con  cmu  verso  il  1774,  e spese 
6 anni  in  visitare  i luoghi  più  notabili  della  Fran- 
cia, della  Spagn.n,  dell' Italia  c della  Germania.  Più 
tardi  avendo  maritala  sua  liglia  coiravvcnturicre 
Paolo  RenOcId.  andò  a stabilirsi  nella  colonia  della 
Trinità  , dove  mori  nel  1805.  Il  suo  f'iaggio  in 
Spagna  fu  Iradnllo  in  francese  (Parigi  , 1787  . in 
8.»).  da  G.  B.  di  Labnrdc  . che  già  ne  aveva  tra- 
dolio  il  Alaggio  nelle  due  Sicilie  (Ì788  . 4 vol- 
ili 0.®). 

••  SW1^DE^  0 SWI^E1^  (GeaeMis),  teologo  io- 
gtc«e  . m.  circa  il  1740;  è conosciuto  per  un 
7'rn/(o/o  topra  la  naiura  del  fuoco  dell'  inferno 
e del  luogo  in  cui  è situato. , Egli  pretende  che 
l'inferno  sia  collocalo  nel  .sole,  e spaccia  sopra 
questo  proposito  delle  cose  singolari  . solfdamcnte 
confutate  dal  P.  Paluzzi  nella  sua  dissertazione 
De  tede  Inferni  (Venezia  . 1767).  Il  Trallalo  del 
Swinden  venne  iradolto  in  francese  da  Rion  e 
stampato  in  Olanda  nel  1728.  in  8 ®.  Le  altre  ri- 
pere  del  Swinden  sono  poco  conosciute. 

SWINDEN  (Gio.  EMico  van),  n.  all'  Aja  nel  1746; 
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<»ltonn(\  fin  iLìll'ela  iti  !lu  binili,  iinn  c.'^llotlr.-ì  nel- 
r ncrailcmia  «li  Franeker  . e nel  a 

i|tielln  (li  (hica  o d' n^lronomia  nell' ateneo  d' Am- 
'^Icrdam.  AU' xrdinamenio  (Iella  repubblica  baiava 
fu  rbiamalo  al  potere  e^erutivo.  Ebbe  poi  sue* 
ee^ftlvaineiite  diversi  incarichi  importanti  . nei 
quali  rese  reali  servici  al  suo  paese.  Mori  nel  Ifiss, 
corrispondcnlc  dell'  Islilulo  di  Francin  c delle  prin- 
cipali wictà  dotte  deir  Europa,  le  quali  non  ave- 
vano che  .1  lodarsi  ilclla  su.i  .ittiva  coopcrazione. 
Il  l.'itinn,  rnhindc«(‘  cd  il  rranecsc  gli  erano  bi- 
migliari  , e scriss»*  in  queste  Ire  lingue.  I.e  sue 
principali  opere  sono:  7V«Mwiwa  l/ieorire  , rno- 
themnticm  de  pArrnorMCufs  marjnetieii  ( 1760  > in 
««»);  — Di^terUizione  »nir  nnaloffia  dell'  elettri- 
cità e del  magnetismo  ( I7ft-l  , in  8.*);  — /ìac- 
coUa  (li  rnrie  mcwiorie  sull' elettricità  e sul  ma- 
(7urfi.»wo  (.%  voi.  in  8®);  — Trattato  sui  pesi  e 
sulle  misure  (1002.  s ^ol.  in  8.®). 

SWINTON  (r.jo.),  archeologo  e filologo,  n.  nel 
Cheshirc  nel  I705;  fu  cappellano  della  prebenda 
inglese  a Lixorno.  poi  professore  nel  collegio  di 
Cristo  ad  Oxfonl . membro  della  società  reale  di 
Londra,  e morì  nel  1777,  archl\lsla  deir  nccade- 
mia  d' Oxford.  Citeremo  di  lui:  De  prlscis  /io- 
manorum  titferis  Pisserfntio  (Oxford.  i?4G,  in 
4.®);  — /nscriptiones  citiccB.  sire  in  Oinas  inscri- 
ptionrs  phornicias,  inter  rudero  ('UH  nupcr  re- 
pertas,  ro«;ecfMrflej*  accedit  de  nwuis  guibusdam 
ramarìtonis  et  pìtocnieiis  Jìissert.  (ivi  > 1780,  in 
«®). 

SWITZEn  (Stifaso),  gianiiniere  inglese;  si  di- 
stinse nella  sua  professione,  c morì  verso  il  t74S. 
Fu  egli  il  primo  a dare  agli  inglesi,  nel  1717.  le 
convenienti  direzioni  per  ottenere  delle  primìzie 
per  mezzo  delle  stufe.  Egli  pubblico  sull*  arte  sua 
parecchie  opere,  fra  le  (^ttali  disliiiguonst  : The 
praeticnt  fruii  and  kitchen  Garden  (Londra, 
17*7.  in  8.*;  4.»  ediz..  I7*fl.  In  «.•);  — /eona- 
graphitt  rustica,  or  /Ae  Ro6/er/nin,  genffemen  and 
gardeuers  fìr.crealion  (ivi.  s voi.  in  8.«). 

SY  (AiRs<Ast>Ro-CESAaK-ANsmALE-Fraaiso,  barone  di 
STON>iE.  marchese  di),  n.  verso  il  I760;abbrac- 
riò  la  profes<<ione  delle  armi,  ed  ottenne  una  rooH 
pagiiia  nel  reggimento  del  Oetflno.  Emigrato  al 
tempo  della  rivoluzione,  strinse  inliroa  amicizia 
a Londra  col  Delille,  del  quale  divise  i seiiliuienli 
ed  i piaceri.  Egli  rientrò  In  Frunria  nel  181»,  fu 
fallo  maresciallo  di  (‘ampo.  c mori  a Corbeil  nel 
18*1.  Olire  alle  Miscellanee  puitiche  stampale  da 
lui  medesimo  a Londra  nel  I7P*,  in  I2.®.  abbiamo 
di  lui;  /.a  cadufo  di  Hufino.  poema  in  fi  canti, 
traduzione  dal  latino  di  Claiidiano  (leslo  a fronte), 
(ivi.  IHM  . in  8,®);  — V Arte  poetica  di  Orazio, 
traduzione  in  versi  (line,  in  8®):  — 
mfo  di  Onorio  c di  Afaria,  poema  tradotto  da  Clau- 
di.ino  in  versi  (iRif. , in  8.®). 

SVDEMIAM  (Tosimaso)  . celebre  medico,  n.  nel 
1624  . a Wjndford-Eiigtr  . conica  di  Dorsef;  fu 
rirevulo  dottore  u Cambridge,  e quindi  stabili  sua 
dimora  a M'cslminsler,  dovi»  ottenne  tali  .sucressi 
che  in  età  di  S6  anni  godeva  della  n»puta;ionc 
d'  uno  dei  primi  pratici  dclT  Inghìllcrra.  Mori  nel 
1689.  Per  farsi  un*  Idea  del  servigi  da  lui  resi 
all.T  scienza,  fa  d'  uopo  sovvenirsi  che  «»gli  viveva 
In  un'  epoca  . in  cui  la  medicina  era  da  un  lato 
invasa  dall*  applicazione  apcrla  ed  ipolelica  dei 
principi  della  chimica,  e dall'  altro  da  qiicllu,  non 
meno  arrischiala,  delle  matenKalichc.  Egli  seppe 
evilarc  questo  doppio  scoglio,  ed  attenendosi  all'os- 


servazione dei  fatti,  ricoMiliis.se  gli  animi  nella  via 
quasi  affatlo  disserta  della  naiuni  e deli'  esperitMiza. 
Egli  osservò  sopr.iUutlo  con  una  scrujKilosa  aticn- 
zione  le  condizioni  almnsferiche  aticso  che  esse 
son  quelle  rbe  fan  nascere  le  epìdomie,  le  quali 
esercitano  min  grande  influenza  sul  caniltere  delle 
mnhUic  inlermlllenli  c sul  tratlameiilo  che  deve 
loro  essere  applicato;  e non  lardò  a restar  con- 
vinto che  le  epidemie  di  cui  egli  fu  testimone  e- 
rano  di  natura  inflnmmaloria , e le  couihallè  con 
siici'esso  pi»r  m(»zzo  deliri  sanguigna.  Questo  mclo- 
do.  dello  antiflogistico , o rinfrcsranle . fu  da  lui 
applicato  con  eguale  buon  esito  alla  cura  de'  va- 
inoli. e cerUmenle  gli  si  deve  la  più  grande  ri- 
eonoscenza  per  nv<'re  intrn  lotto  nella  pratica  que- 
sta iinportaiile  mndìtleAZione  ctiraliva.  Pan:  l'ssi^re 
stalo  egli  lo  scopritore  del  miglior  modo  di  nm- 
niinistrare  la  china  nelle  febbri  iulerinitlenli , pre- 
scrivendo quella  scorza  do|>o  la  line  delP  accesso. 
Autore  (iella  composizione  del  laudano  che  port.a  il 
suo  nome,  Sydenhnm  preconizzò  i preziosi  van- 
taggi deir  oppio  con  un  entusiasmo  troppo  e- 
sclusivo  , e gli  si  può  rimproverare  di  non  aver 
ba«l;mtemeiile  rinunziato  a quella  |h>Iì farmacia  che 
H'grmva  al  suo  Icnipo.  I suol  comp.atriolti  gli  dan- 
no con  troppa  vanilà  il  titolo  d'  ipimcrate  ingle- 
se. Quel  che  può  dirsi  è che  egli  fu  medico  ip- 
pocratico, cioè  che  ('onubbo . come  il  padre  del- 
la medicina,  il  pregio  dell' osservazione  e deli' e- 
sperienza  Le  sue  opere  , Opera  universa,  ebl>c- 
rn  molte  edizioni,  di  cui  le  migliori  .son  quclb* 
di  Londra,  1754  , in  8.®;  Ginevra,  1757,  2 voi.  in 
4.®;  Leida.  1754,  in  U.®.  Furono  esse  tradotte  in 
francese  do  A.  F.  JauH  (Parigi , 1774 , S voi.  in  8.®  ; 
Avignone,  1799,  8 voi.  in  8 «;  .Mompellicri,  accrc- 
sciiila  da  0.  B.  T.  Banmes,  1817,  * voi.  In  8.®;  ivi. 
1816,  * voi.  In  8.®)  con  una  iVo/f:ia  sulla  vita  e 
sugli  scritli  di  Sydenliam  del  Prunelle. 

SYDEMIAM  (Fi.oYf.to).  ellenista. n.  nel  I710;  piih- 
blicò  nel  I7»9  un  manifeslo  per  le  Opere  di  Platone, 
tradotte  dal  greco  in  inglese,  con  note  spiogative 
e criliche,  e(i  un  nuovo  argomento  in  principio 
di  ciascun  dialogo.  Le  soscrizioni  erano  poco  mi- 
mernse,  ed  aicunf  pure  avendo  mancalo  al  loro 
obbligo,  egli  fu  eostrcUn  a ìiilermiupere  la  pub- 
blicazione .appena  cominciala.  Privo  «Fogni  mezzo 
di  esistenza,  fu  carcerato  tK»r  debili,  e mori,  dì- 
cesi,  In  conseguenza  di  quella  t»'iginnin  nel  1787 
o 1788.  Questo  Irislo  caso  mosse  alcuni  amici  del- 
F umanità  c delle  lettere  a formare  un  deposito  di 
soccorso  a favore  (l(*gli  scrittori  c(jsplcui  pel  loro 
carattere,  pel  loro  iiuzeguo  e per  le  loro  disgra- 
zie. Tate  fu  l'origine  delta  s«»cioUì , i*liiamata /'*(<»- 
do  letlerario,  che  adesso  trovasi  in  uno  sialo  di 
prosp«Tilà  sempre  crc-eenle. 

SYEN  (Absoldo),  medico,  n.  ad  Aiie-lerdam  nei 
k;40;  invaghitosi  della  bolunica  percorse  la  Fran- 
cia. l'Inghillorra  e la  (;ernianiA  per  perfezlonursi 
in  questa  selmtza,  die  ebl)e  incarico  di  professare  a 
L(*ida  nel  I(i70.  dopo  la  morie  di  Fior.  Schiiyl  A 
quel  tempo  lutti  i ricchi  olaudesi  garecgiavauo 
d' arder»'  e di  sacrilizi  per  trarre  dalle  «lue  Indie 
quel  che  vi  era  di  più  niro  e di  più  lidio  nel  re- 
gno \pg«»lale;  ma  coloro  che  v«'n1vano  da  essi  in- 
caricali di  «piesla  cnmuiissione  riportavano  a caso 
lutto  ciò  cIk*  vi  lr«iVuvauo,  c quelle  piani»»  lan- 
guivano nelle  sliife  senza  prmiurre  nè  ii«»ri  nè  frutti, 
«ti  niaiilcra  che  era  impo*-«il»ilc  «tdcriuinai-c  la  loro 
afiinilà.  Sy«»n  fece  dure  nel  167!  ad  un  giovane  ed 
abile  bulanico  led«:sco , Paolo  Herrnunn.  l'incarico 
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di  !tiii>IÌArr  le  pi.'inle  f^^olirh*’  5UÌ  luoghi  5tf5SÌ  ed 
m lutti  gli  sviluppi  di  loro  vegetnzione.  V:in  Khee* 
de  avendo  spedilo  il  M*.  del  i.»  >ol  dM  suo  //«»*- 
tm  mataharicu* , Syen  fu  {uenmlien7!ato  di  esaiui- 
nare  la  nomenclaliira  di  quell* opera  c di  farla  con- 
eorrlare  coi  nomi  preredenlemcnle  «labilili;  ma  ecli 
cesse  a morte  nel  l»7B.  Gio.  Conimelìn  ed  altri 
i*ontfnuarono  quel  lavoro. 

SYKI-IS  (ARTCKo-AciiLKnK  teologo,  n a Londra  nel 
1684  . m.  ivi  nel  I7U6  ; ebbe  negli  ullimi  anni  della 
sua  vita  iliversi  uftlcl  ceeli*«ia‘illri,  o si  fece  .sem- 
pre distinguere  per  una  lolleninza  a<isal  rara  ncila 
r.hle«a  anglicana.  Citeremo  dì  lui:  fìiflcxsioni  sui 
prinefpj  e sulla  eonnessione  tirila  rc//qioue  na- 
turale e (iella  religione  rivelala  (i740.  in  a.«); 
— Sutta  necessità  di  miftliorare  le  leggi  concer- 
nenfi  i coffoficL  di  soWo/ior/c  «d  una  recisione 
(I746V 

S^TBI  RG  (KtDERico),  ilollo  etienisla,  n.  nel 
figlio  di  un  contadino  di  Wrtler,  pri'sso  MarlHìurg; 
fu  per  mollo  tempo  addetto  alla  slam|M»rla  di  Ve- 
chel,  a Franefort  . e quindi  a quella  di  Girolamo 
Commelln.  a Kidelberga,  come  ilircllore  delle  edi- 
zioni di  aiilori  grcei  e laltpi  che  quei  lipograll 
piibtilicamno.  Corrifssp.  I lesti  alterati  con  moltissi- 
mo buon  gusto,  li  corredò  d!  ottime  note  e di  tavole 
nini,  e mori  nel  iKOfì»  compianto  dai  dotti  più  i|- 
lu'^trl.  Fra  le  edizioni  di  cui  el  prese  cura,  tut- 
tora ricercale,  ad  onta  dei  progn*ssi  fallì  dalla  cri- 
tica lellcrarla,  basterà  citare  le  Opere  di  Aristo- 
tile (Franefort . IBd4-87.  » voi.  In  4 ");  — di  Pith 
nigi  di  Alicnrnnsso  (l\i.  irtHG,  2 voi.  In  4.®);  — - 
.Vcripforei  /lisforitr  romnntp  flv-l.  i»«n  e seg  , s 
voi.  in  fol.);  — le  Opere  di  San  Giustino  (Eldel- 
berga,  1465,  in  fot,);  — Saraeenica,  sive  Collectio 
scriptorum  de  rebus  ac  religione  Turearuin.  grec. 
Ialina  (Ivi.  tiiHS  . In  8.®). 

SVMRS  (MienKLE) . viagglalore  inglese;  «bbracefò 
ili  buon'ora  la  professione  «Ielle  armi,  esercì  nel- 
l'India Era  pervenuto  al  grado  di  maggiore  quando 
nel  I70S  Gio  Stiore . go\  ernatnre  generale  degli 
slabilimcnii  britannici  in  quella  contrada  . gettò  gli 
ordii  sopra  dì  lui  per  Inviarlo  In  ambasceria  presso 
il  re  ile' birmani,  col  quale  erano  naie  «Ielle  dlvre- 
panze  per  una  vlolarione  di  confini.  Svines  |mrli 
da  Calcutta  II  2t  febbraio,  giunse  a Rangnun  ne- 
gli ultimi  giorni  del  ingse  ili  marzo,  ed.  aspe!- 
landò  II  permesso  fli  coniintiare  II  suo  viaggio,  an- 
dò a visitare  Pegoii  , capitale  di  un  regno  una  volta 
indipendente,  ma  poi  soggiogalo  dal  birmani.  Tor- 
nato a Rangmin  . vi  ricevè  la  eliiesla  autorizzazione, 
ed  II  t8  luglio  fere  il  suo  ingresso  in  Amèrapou- 
ra  . capilale  dell' impero  birmano.  Egli  non  fu  am- 
messo al  cospetto  del  monarca  che  il  SO  agosto,  ma 
queir  indugio  non  norque  per  nulla  ai  negoziati 
di  cui  egli  era  incaricato  , e,  ad  onta  degli  osta- 
coli die  I ministri  birmani  gli  suscitarono . egli 
concluse  un  trattato  vantaggioso  pel  commercio  in- 
glese. Dopo  il  suo  ritorno  a Calcutta  . nd  1767.  Sy- 
mes  venne  incaricalo  di  una  nuova  missione  presso 
i birmani,  e «e  nc  disimpegno  con  eguale  successo.  Ri- 
tornalo in  Europa  egli  pubblicò  la  fìelazione  della 
su.a  prima  ambasciata.  Nel  iao8  poi  fu  mandato  in 
Spagna  eoi  76  » reggimento  di  linea  di  cui  era 
alato  fallo  Inogolencntc-rolonnello , e inori  nel  inii9. 
mentre  .se  ne  riedevn  in  fngtiillerr.i.  Abbiamo  di 
lui:  fle/Bzione  de//’ tim6fi*rirt/a  inglese  spedila  net 
1798  nel  regno  d'Ava  (Londra.  1800.  In  4.«.  o s voi. 
in  8 ® con  87  tavole),  tradolta  in  francese  dal  Ca- 
slera  (Parigi,  ffioo,  8 voi.  in  8.«,  con  atlante), 
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ìu  tedesco  dall  li.iger  ( AiiitMirgo,  inoi  . in  8» 

ng.). 

S/ALK  AI  (ATtTosiu).  pnt  Li  ungherese , ili.  a Buda 
nel  1801;  può  e.s>cre  emisìdcralo  come  il  creature 
della  letternlura  draiiimiiUca  della  sua  nazione.  Era 
già  ronosriulo  per  un' /.lucide  travesiita , in  un- 
gherese, composta  a imiUzinue  di  quella  di  Rlu- 
innucr.enn  più  licenza  ancora  dell*  altra  dello 
Scarrnn,  allordic  risolse  di  scrivere  pel  lealro.  Il 
suo  Pikko  f/ertzrg  è il  primo  compnnimenlo  dram- 
malico  regolare  din  sìa  stato  fallo  in  lìngua  un- 
gheresi'. e V i si  trova  il  gmiie  di  un  bellissimo 
ingegno. 

••  SZASKY  TO\IKA  (Gio  ) . n.  a Foikus  Falva  ne! 
contado  di  Turnez  iieir  Ungheria . da  nobile  fami- 
glia. Si  distinse  nelle  scienze  a Iona  e fu  fatto  let- 
tore del  collegio  de*  proleslatili  a Raab.dove  morì 
eirra  il  I7UU.  Abbiamo  di  lui:  IJber  de  rifu  cz- 
p/oraudac  verilath  iter  _;Ndicium  ferri  candentis 
(Pietroburgo.  I74u.  in  lol,  con  noie);  — /iitro- 
daelio  iu  orbis  bndìerni  geagropbiam  (ivi,  I74«, 
io  8.®);  — f’ouzfirdui  in/rodfic/io;ii(  ì/t  ziofì/iom 
regni  I/ungarite  geographteam.  /ii.v/«ricum , poli- 
tirnm  et  rbronologica/n  (ivi.  175HL 

66  SZEiiKDI  (Favsciscu-Lzusvaoo),  u.  a Tiruaii 
da  padre  pruleslaiite  fu  allevalo  d.illn  m.idrc  nella 
religione  calloliea.  Egli  si  dislitise  nello  studili  dello 
tielle  lettere  nell.i  suii  piitria.  nella  tilosoiia  a Vien- 
na. e nella  teologia  a Roma.  Fu  colloi'aln  succes- 
sivamente sopra  la  sede  episcupiiie  ddla  'Pransil- 
vania*e  di  Val/eii.  ed  «devaio  all.*i  dignità  di  can- 
celliere dd  regno  di'Ungherìa  nel  IC63,  e liunl- 
menle  al  ve.scoviido  di  Nevica  nd  1669.  tu  liiUi 
questi  uffici  egli  iuo'«lrò  zdo  p;irl  al  sapere.  41orÌ 
nd  1675.  L'  t ngberia  ha  molli  monumenti  d«dla 
Mia  munificenza  e della  sua  religione,  k la  repub- 
blica delie  teitcre  un  Poema  Ialino  sopra  la  f'ita 
di  S.  Margherita  </'  Ungheria  pubblicalo  crtii  note 
d.T  Sigismondo  Ferrarlo, 

SZFGEDI  (i.io  Bvtt  ).  gestiila  linglicresc.  n nd 
1609,  nella  Conica  «li  Kiscnstudl . da  nobii  fiioiigliu. 
abbracriò  di  buon’ ora  t.a  regola  di  S.  Igiiatiu,  pro- 
fessò )'  alle  scienze  Ìii  diversi  sLibilìmi  iili  did  suo 
ordine,  e divenne  Mir<«!s«ivariienle  rdlore.  mis- 
sionario, elemosiniere  generale.  Morì  a Tirnaii  n«:i 
I7C0.  Abbiamo  di  lui:  TripnrUtum  juris  hnnga- 
rici  tirocinium  (Tirnau,  1734  , in  I2.«);  — Sy- 
nopsis  titulorsnn  jurìs  hungarir.i  (ivi.  1734,  in 
«.»),  — Pecreta  el  «ifa  regum  Uwigaria  gui 
7'romy/eo»fom  possiderunt  (Coloswar  , 1743  . in 
8o);  — ff'erboisius  illuslratu*  (Tirnau,  1753. 
in  8.1 

SZENT-MARTONIY  (Icnszio),  dolio  gesuita,  ii  in 
Croazia  verso  11  principio  del  sec.  XVIII  ; si  con- 
sacrò spedalmenle  allo  studio  delle  matematiche 
e deir  astronomia , e vi  fece  grandi  progressi.  Es- 
sendo divenuto  astronomo  della  corte  di  Portogallo, 
fu  spedilo  nel  Brasile  per  levare,  presso  il  fiume 
delle  Amazoni  . il  piano  delle  frontiere  che  for 
mavano  un  soggetto  di  di.scussÌonc  fra  la  Spagn.*« 
ed  il  pnrtog.'illo.  Era  occupalo  in  quel  lavuroda  parec- 
chi anni,  quando  in  Portogallo  scoppiarono  quelle 
turbolenze  produtirìci  della  «listnizionc  lieti*  ordine 
dì  S.  Ignazio.  Tulli  i gesuiti  che  Irovavansi  nel 
Brasile  furono  f.iUi  imbarcare  |ier  Li^lntna  , dove 
vennero  messi  in  carcere.  Szent-.M.irloniy  rim.i<e 
detenuto  per  8 anni  senz’essere  interrogalo,  e 
quindi  fu  gettato  co*  suoi  confrnlelii  in  un  «otle^- 
raneo  . dove  per  nitri  6 anni  resto  privo  della  ture 
Messo  in  libertà  dopo  la  morte  del  re  Giuseppe  I ■ 
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riJuriio  a Vii'ittia  , ila  itovi*,  ihipo  aver  fallo  il  raiv 
lotilo  (Ielle  *iiK*  avvoiiliirc  .ilio  imperalricc  Maria 
Tcrwa,  *ii  rironilMHse  nella  mi»  tialrtu.  nella  i|iia|i‘ 
mori  noi  1705.  in  eù  di  75  .nini.  Vi  Ita  luogo  a 
rredero  olio  quello  roligio'io  »«tronomn,  ivebbcn  tiiUo 
ìiilenlo  alla  speciali*  mis^^nn^  che  gli  era  data 
ni  lirasilo . non  fos«e  per  nulla  eslraneo  alle  me- 
ni* del  suo  ordine  nel  Paraguay,  e che  a ciò  deliba 
alIrilMJÌr.si  In  lung.i  persecuzione  ond*  egli  fu  se- 
gno. 

SZTARW  (astomo,  colile  di),  ollicial  generale 
aiislrìan»;  entralo  di  buon'ora  nello  milizie  cinsi 
ncqiiislalo  nome  di  valoroso  ; ma  nelle  guerre  della 
rivoluzione  francese  la  fortuna  gli  fu  quasi  sem- 
pre conlrnria.  Comandante  della  retroguardia  nel 
1702.  e vivamente  incalzalo  dopo  la  baltagliii 


di  Jomm.ipes , rimase  gravcmenle  ferilu.  e lo  fu  in 
iigiinl  modo  ìn  (|iinsi  tntli  gli  scontri  a cui  egli 
prese  parie  lino  :i|  tHOO,  in  elio  cesso  di  essere 
impiegato  nell'  esercito  allivo  Morì  nel  IttOB. 

SZVMANOWSKV  (Ciestrp») , |>ocb»  polacco,  ni.  nel 
1801;  è aulorc  di  una  Induzione  del  7'empfo  di 
Gnìdo  f in  versi,  c di  poesie  volanti  piene  di  buon 
gusto  e di  armonia,  pubblicate  nella  Scelta  d'  au- 
tori polacchi  {Varsavia,  laos-os,  se  voi). 

SZTMONOWICZ  (SiH05c)j  soprannoniinulo  5inio- 
nide,  poeta  polacco,  n.  nel  1855,  m.  nel  16S4. 
canonico  del  eapiioln  di  I.copoldo  n Lembcrg;  è 
autore  di  egloghe  che  tuttora  fan  testo  di  lingua 
Elleno  furono  stampate  a Cracovia  nel  1029,  e I6A9, 
in  4.n.  La  Scelta  d'  autori  polacchi  { Varsavia  , 
1805-05)  ne  ronliene  venti 


TARARAUn  (Mstteo-Matuiuvo)  , prete,  n.  a Li- 
moges.  nel  1744;  fece  i suoi  sludi  nel  seminario 
di  San  Siilplrlo  . dal  quale  ii-sci  per  entrare  nel- 
r Oratorio  nel  t704.  Dopo  avere  Insognalo  T urna- 
nilà  a Nantes,  fu  incaricato  dì  professare  la  teolo- 
gia ad  Arles . quindi  a Lione.  Superiore  del  colle- 
gio di  Pezenas  nel  i785  . lo  era  di  quello  della  La 
ilncclla  nel  I7B7  , quando  fece  stampare  due  f.et‘ 
tere  in  favore  deU'ediUo  di  novembre  1787,  rela- 
tivo allo  sialo  civile  tic'  proleslantl.  Al  principio 
de|l.*i  rivoluzione  egli  era  superiore  a Limoges,  e 
si  diclilarò  contro  ì nuovi  decreti  in  due  Lettrte 
ni  vescovo  cosMtiizionale  CayVornon,  ed  in  alcune 
Otfervazioni  tur  una  lettera  pa^lorale  del  mede- 
simo. Dcnuntialo  daf  club  di  Mmnges,  andò  a cer- 
care un  asilo  a Lione,  poscia  a Parigi.  Dopo  le 
stragi  di  seltembre  passò  in  Inghilterra,  c rimase 
dieci  anni  a Londra  cooperando  alla  redazione  di 
diversi  giornali,  fra  gli  altri  del  Tc^npOy  dell  Oraco- 
/o  e della  rivista  deW'  Ànti-Jacohino.  Egli  redasse  di 
eoneerio  col  P.  Mandar,  la  lettera  srritia  a Pio  VI, 
nel  1798,  da  parecchi  vescovi  per  alleviare  le  sue 
tribolazioni.  Tabnraud  proUttò  del  coiirordalo  del 
1801  per  rientrare  in  Francia,  e Fouché,  sìio  an- 
tico eonfralello,  gli  fece  proporre  un  vescovado  ebe 
ei  ricusò.  Per  sottrarsi  ad  ogni  iiislnnza,  si  ritin') 
nell.')  sua  provincia',  e continuò  a consacrarsi  a' suni 
lavori  letterari  , passando  6 mesi  a Limoges.  in 
seno  della  sua  famiglia,  ed  li  rimnnenle  a Parigi. 
Nel  1811,  nominalo  censoro  della  llbrerm,  approlit- 
tò  di  quella  situazione  per  comballere  i libri  di  leo- 
logla  c di  pietà  che  erano  In  opposizione  colle  sue 
Idee  giansenisfe.  Censore  onorario  nel  iitl4.ol(en- 
ne  una  |>ensione  a titolo  di  riposo.  I suoi  Principi- 
mila  (fixiinziove  del  contratto  e del  *<uramento 
del  matrimonio  (ibia)  furono  confutati  dal  Boyor, 
di  San  Suipizio,  e comlannall  dal  Diibourg,  vesco- 
vo di  Limoges.  Punto  dalla  censura  del  prelato  egli 
ptibblicf)  per  la  sua  difesa  varie  Ltttcre  piene  di 
llele . anche  verso  il  sommo  pontelice,  che  aveva 
confennalo  la  sentenza  di  Limoges.  Poco  appresso 
egli  riaccese  la  dispula  col  suo  scritto  del  diritte 
della  potenza  tetAftorale  nella  ('hieia,e  nel  1825 
mise  fuori  una  nuova  edizione  mollo  accresciuta 
del  libro  de*  Prlucipj.  Tabaraud  . sebbene  avanzato 
>n  dò  e tribolalo  da  una  ralaralla  fin  dal  1814. 
non  de'*isle\a  dal  lavorare,  dcllando  a<l  un  M'gn*- 
t;«rio.  Sull»  Min*  di  sua  vila  egli  ricuperò  la  visti, 
e mori  a Unioges  il  n gennaio  1852.  Le  sue  piin- 
eipali  opcM  «ono:  J'ratlolo  ntorìco  e criliio  del- 
r elezioni'  de’ refcori  (Parigi.  1792.  2 vol.il)  e,«). 


T 

Scopo  deir  autore  si  è di  mostrare  che  l'elezione 
dei  vescovi  apparteneva  ni  clero,  e che  il  popolo 
non  vi  prendeva  parte  che  manifestando  i suoi  voti; 
— Principi  sulla  distinzione  dei  contratto  e del 
sacramento  dei  mutr.ìmonio  (1810)  e risLinipali 
con  delle  addizioni  nel  1825;  — Storia  critica 
del  filosofismo  inglese  (tfll6,  2 voi.  in  u.»)  cuna 
delle  sue  migliori  produzioni;  — Lettere  al  «i- 
gnore  di  Beaussct  per  servire  di  supplemento  alla 
sua  Storia  di  Féììélon:  — 5/oria  di  Pietro  di  Be- 
rulle,  cardinale,  fondatore  dell'  Oratorio  (1817, 
2 voi.  in  8.«)  piena  <li  ricerche,  ma  anche  di  par- 
ziulilà  ; — Fifa  del  P.  le  Jeune  detto  il  Cieco  Pa- 
dre. prete  dell'  Oratorio.  Tabaraud  sommiti istro 
molli  articoli  alla  Biografìa  universale. 

TABARI  (ABOu-DjirAR-.MoaAiiv>:D-tBS-DjuBAtR) . sto- 
rico e gìtirecunsullo,  n.  netl'a.  850  di  G.  C.  (224 
dell'cg.)  ad  Amoi,  cnpiialu  del  T.ib.irislan , ni.  nel 
025  a Bagdad,  pusseileva  estese  e svariate  cogni- 
zioni, di  cui  diè  prova  in  un  gran  numero  di  ope- 
re. Le  line  principali  sono  un  Cummetìlo  sul  Cora- 
no ed  .una  Sfuria  o cronica  universale  dal  princi- 
pio del-  uiomto  lino  all'a.  502  dell'eg.  (017  di  C. 
€.).  Questa  storia  fu  tr.-idolla  in  turco  ed  in  per- 
siano. 

TABAKIN,  celebre  pcr.<*onaggio  delie  strade  dì  Pa- 
rigi nel  principio  del  ss'C,  Wll;  corse  con  Mondor, 
suo  socio  n padrone,  la  ciltò  e la  provincia,  ven- 
4Ìendo  i suoi  balsami  ed  i suoi  ceroUi.  Si  trovaro- 
no degli  stampatori  per  raccogliere  in  parecchi  vo- 
lumi e a diverse  riprese  le  facezie  spesso  grosso- 
lane, gl'insipidi  molli  con  cui  Tabarin  tllverliva  le 
brigate  del  Ponte  Nuovo  e della  pi  izza  Dcttina.  I 
curiosi  ricercano  ì'  Jnveulitrlo  universale  dette  ope- 
re di  7'abarin,  contenente  le  sue  bisbetìchezze  y 
dialoqhiy  paradossi  y ghertninelle , scontri  e eon- 
cepimenff,  opera  in  cui  fra  le  sottigliezze  taha- 
rinict^e  oedcsi  l’eloijueHte  dottrina  di  Mondor, 
unitamente  aflriwc(f»/ri,  strafalcioni  e prodezze 
del  barone  di  Gratelard  (I022,  in  I2«). 

TABARRAM  (PiBTRo),  mi'flUo.  membro  detl'isli- 
luto  di  Bologna,  n.  a Lombried . nello  stato  di 
Lucca,  nel  I7u2;  fu  condotto  dal  cartlinale  .Salvla- 
ti  a Roma  , <!ove  si  ennsarrò  cbn  ardore  allo  studio 
dell' anniomia . e di  Lì  pasv)  successivamente  n Bo- 
logna. dove  strinse  amicizia  coi  dottori  Gatvazzf  e 
Beccar!  , quindi  a Padova  pi.*r  conoscere  raitalomi- 
eu  Morgagni,  del  quale  ollemiu  U stima,  l'.hiam.ilo 
nei  1759  alla  cattedra  di  analomia  di  Siena.  U ten- 
ne lino  alla  sua  morte  avvenni;)  net  1779.  <>U  si 
dfvotM)  fra  lo  altre  o|»eiv  r Osservazioni  anatomi- 
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cA»  (Lucca  , fias,  in  4.»-)  . rneenlln  onorala  ilei 
suffragi  ili  llaller,  van  Swiellcn , Morgagni  c Por- 
tai 

TABLRNA  o TAVF.KNA  («JJO.-BaTT.).  n.  a Lilla 
nel  1622;  si  fci-o  gesnila  nel  lU4o , e<l  insegnò  per 
lungo  tempo  la  lìlnsoiìa  e la  leologtn  con  onore. 
£»4emlo  siala  afflitta  la  cillà  di  Donai  da  una  mi- 
cidiale  epidemia  nel  I680,Taberna  prodigò  le  sue 
cure  agli  apitesiali , e fu  vìtlima  della  sua  carità. 
Abbiamo  di  lui  : 4Vyno/><(9  theologia  practlccr  (S 
«ol.  in  I2.«),  opera  che  ebbe  molle  edizioni,  e che 
fu  risinmpala  in  Padova  nel  1740. 

TABERNAMOMAAO  ( tìiAComo  ).  — V.  TUE- 

4)0a. 

TABOH  ((ìio.-Ottonc) . giureconsulto,  n.  nel  tool 
M Baulsen.  m.  a Franefort  noi  tC74;  (enne  per  22 
anni  una  calledra  di  dirillo  a Strasburgo  ; fu  quin- 
di consigliere  inliuio  e direlloro  della  cancelleria 
a Gustrow,  quindi  impiegalo  dal  duca  di  Mucklen- 
bourg  in  illfrereiili  missioni.  Le  utlinie  funzioni  che 
disiiiipegnò  fnrono  quelle  di  primo  professore  di 
legge  e di  cancelliere  dell* università  di  Gicssen. 
Cigli  lasciò  fra  le  altre  opere:  Filw  anadneut  per 
sinuosos  Pandeeiarwn  juri*  anfraetu^  niam  mon- 
s/rans  (Strasburgo.  I042,  1007,  infoi.).  — In 
quest* opera  tutto  il  corpo  del  dirilln  è diviso  in 
due  parti  e ridotto  in  quadri.  Fa  d'uopo  pure  ri- 
cordare: Thetauru»  tocorwn  communium  juria- 
prtiJenfiee  ex  .^dr/omali6(is  /4ug.  fìartws(e  it  /tua- 
tectis  , ccc.  (Strasburgo , i0d2 , 2 voi.  in  4.«) , opera 
di  cui  il  tiglio  delFaulorc.  Toau-OTToss,  pubblicò 
una  nuova  edizione  a Franefort  nel  1070,  In  fol.; 
Samuelo  Stryek,  una  terza  (Lipsia,  lOOO.  iu  fol); 
ed  Andrea-Cristiano  Roesener.  una  quarta  (Lipsia  , 
t7l9,  in  fol.). 

TABOR  (Eaaico),  medico,  n.  net  1707,  ni.  a Frane* 
fori  sul  .Meno  nei  f79it;  è principalmente  cono- 
aoiuto  per  la  sua  Cotlectio  dieeertat.  et  program, 
gu.  in  tisuf  wed.  efahorarri'c  ìnetyt.  acad.  hei~ 
delberg.  pro/insores  (Eidclberga,  I70l,  In  8.«). 

TABOR  (Roaza-ro),  che  si  faceva  chiamare  il  co- 
vaifere  Talboi;  si  condusse  nel  1070  In  Francia, 
dove  coir.aiuto  delta  china  guari  il  delfino  da  una 
febbre  ostinatissima.  Il  successo  di  questa  cura  gli 
fece  un  gran  nome,  ed  11  re  fece  acquisto  del  <li 
lai  rimedio  per  renderlo  di  pubblica  ragione.  Ciò 
ebe  da  gran  tempo  fu  chiamalo  rimedio  Inglese 
Qonsiatc  nell'infusione  della  china  nel  vino  Co- 
noscesl  di  Roberto  Tabor,  solfo  il  nome  di  cavaliere 
Talboi:  Pyretologia , or  a ralionol  accunt  of  tUe 
caute  and  cure  of  aguet,  wUh  their  tign*  (Lon- 
dra, 1672,  In  8.«). 

TABOUET  (Oii;lu?(o),  latinamente  T'aòoefiuz,  .sto- 
rico e giureconsulto,  n.  a Cliantcnty.  presso  il  Mnns, 
verso  il  .1662;  fu  procuralore-gcncrale  pre&so  il  se- 
nato di  Chanibery,  ed  in  segnilo  venne  detenuto 
in  quella  città , per  certi  tristi  odi  che  ei  si  attirò 
col  tuo  umore  airabiliare.  Joly , nelle  sue  Jooer- 
tenze  tttl  Dizionario  di  Bay  te . diè  la  Ilsln  delle 
sue  opere  poco  iroporlaoti,  sulla  storia,  sulla  giu- 
risprudenza e sulla  poliilca.  noi  ci  staremo  con- 
tenti a ctlarc:  De  rc|jw6/fca  et  lingua  franoicaac 
gfdhiea,  deque  dieertit  ordiniOw  Gnliorum  ve/us/fi 
ci  hodierniSf  necnon  de  prhna  tenatuum  originct 
ecc.  (Lione,  1662,  in  4.«). 

«•  TABOURCAU  DES  RF.AUX  (N  ),  Qgliuolo  di  un 
gran  inaesirn  delle  acque  e foreslc  tiel  Lioitesc;  fu 
prima  consigliere  al  paiiamenlo  di  Parigi , e dopo 
’tnlendente  di  quella  provincia  clic  amininhtrò  per 
lo  spazio  di  IO  anni  con  opinione  di  sagace  tiia- 


gislraio  Luigi  XVI  in  inorilo  delle  sue  cogiii- 
ziutii  , della  sua  cr|ui|:i  . e d<‘Ua  ^u:>  assiduita 
negli  affari  lo  elesse  sindaco  generale,  niriea  che 
lennc  jter  poco  tempo,  essendo  morto  ^on^^g(iere  di 
sialo  nel  iiuggìo  del  i7dS 

TABOUREAU  IM  VILLE!’ ATOLK  (Ltuii-Hueeo) , 
fralcllo  del  precudenle.  m.  a Hcsons  nel  Metletiibru 
del  1781  in  cl.à  di  62  anni;  era  luogotenente  ge- 
nerale delle  armate  francesi . commendatore  liel- 
l'ordine  di  San  Luigi,  e isputlore  generale  delFar- 
tiglieria;  e fu  tenuto  hi  conio  di  uliziale  valoru\o. 
intelligente,  adivo,  ed  esperimentnto  Si  diylin- 
se  in  vari  scnnlri  .luminosi  e soprallutlo  a San- 
Casi  in  Bretagna,  quando  gl'inglesi  vi  fecero  una 
irruzione  nel  1760.  Egli  mori  coperto  di  ferite  la- 
sciando a* suoi  aulici  la  memoria  di  un  uomo,  in 
cui  la  bontà  , la  sensibilità  e le  altre  qualilà  so- 
ciali erano  |>arl  alla  prodezza. 

TAfìOURIEH  (Pirrao-MccoLÒ) , n.  nel  l76Sa  Cliar- 
Ires,  m.  parroco  di  San  Pietro  di  quella  ciltà  nel 
1800;  è autore  di  parecchi  scritli,  nei  qqpli  egli  si 
fa  a difendere  la  costituzione  civile  del  clero  e fa 
l'apologià  delle  nuove  Ideo  religiose  c politiche. 
Basterà  citare  il  suo  Quadro  morate  del  clero  di 
Francia,  ecc.  (1780^  in  8.«). 

TABOUROT  (STtrvao),  più  nolo  sotto  il  nome  di 
signor  degli  Jccordi,  n.  nel  1647  a Dijon,  lu.  nel 
1620;  fu  procumiore  regio  al  baliaggio  ed  alla  can- 
celleria della  sua  patria,  il  che  non  gl' impelli  di  pub- 
blicare parecchie  opure  più  o meno  facete  eorlginali, 
come  per  esempio  : Le  itraoaganze  del  i/gnor  de- 
gti  Accordi,  coati  apofhqmi  del  tignor  Gaulard 
gentiliioino  di'lla  Franca  contea  Borgognona  (Pa- 
rigi. tr>u2.  in  I2.«);  — / Bitrattl  de' quattro  ut^ 
timi  dactii  di  fìorgaoHa  della  caaa  dì  Faloit  coi 
loro  epitaffi  c col  coinpeudio  delle  toro  vite,  latino 
e francese  ^Parigi  , |»H7  . ih  8.«),  ccc.  « Egli  ave- 
t*  va  molto  spiriln  ed  mtidizionc,  dice  Bayle,  ma 
» si  perde  troijpo  in  inezie»). 

TAHotUOT  (Gui.).xio  del  precedente,  m.  nel  I62U, 
in  eia  di  76  anni,  fu  canonico  cd  ofiicialc  di  Lan- 
gres,  e pubblicò  sotto  II  velo  anagrainmalico  di 
Thoinol  Arbeau  I*  Orchetografla , trattato  in  forma 
di  dialogo,  dal  qmle  tutti  poatono  facilmente  im- 
parare l’onesto  etercizio  delle  danze  (Langres, 
1889,  iu  4.»)  rarissima. 

TACCA  (Giova.v>i),  sculture,  n.  in  Carra  nel 
I80S;  ebbe  da  natura  eccellente  Ingegno  ed  una 
Indole  operosa,  doli  che  egli  collivò  cullo  studio  e 
cplle  lettere.  Scnleudosi  però  chiamalo  verso  lu 
arti  belle,  fu  dal  genitore  spedito  a Roma,  dove 
con  prolUlo  segui  la  piagnanima  sua  vocazione.  Ri- 
tornato in  patria  continuò  negli  studi  suoi  prc.U- 
Iclti;  e per  distrarsi  poi  da  un  certo  amore,  egli 
pensò  di  condursi  a Napoli  ed  ivi  fermar  sua  dimo- 
ra. Continuando  ad  esercitare  il  suo  ingegno  che  era 
eccellente,  e che  In  fatica  non  stibmva,  egli  man- 
cò ni  vivi  sul  flore  degli  anni  nel  novembre  del 
ISSI.  Di  lui  vengono  diali  fra  gli  altri  i seguenti 
favori  : una  statua  pel  teatro  di  Foggia , rapiu’eseii- 
Unte  la  regina  Itabellaj  ^ un  Genio  che  eqroua 
la  Firlù;  ^ nn  .Untore,  lavoro  condotto  coti  som- 
ma diligenza;  ed  il  Monumento  del  brigadiere 
fVade , opera  che  per  In  morte  deirarlisla 
inmnipiula. 

4MS  TACCOLA  (.MABUAO-lAcoro) , senese  di  patria, 
c ingegnoso  inventore  di  macchine  luiliUiri  nel  m»c. 
XV.  Fu  dello  r Archimede  deirelà  sua.  Nella  bi- 
blioteca Nani  in  Venezia  csislunn  ilU‘cì  libri  di  co- 
lai macchine,  nieune  delle  quali  però,  come  avverte 
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sj«.  Morulii . Cniri  .4/<«  fiiOt.  i\un.  puff. 

31  . sono  prc»  ' d « (|in  lli*  di  U'^borlo  Valhiriu  ‘da 
Uimini  c da  nMri  ivi  nominali. 

TACCOM  t\i(,i;oLÓ),  gcm’alo5Ì<la . n.  nid  lUOU.e 
in.  nel  1715:5  a Ueggio;  s<i  rnimacrò  « grandi  ricer- 
che coir  inlenrione  di  proNare  rnnUchilà  e (a  no- 
billà  della  ■^ua  famiglia.  Sir(muie  egli  aveva  mcNHO 
in'ticiiie  un*  intìiiHà  d{  inal<M*ialÌ,  s|  .ivau/.ò  più  oltre 
c fece  un.i  «loria  del  «in»  nac<e,  lavoro  da  luì  iii.àle 
eseguilo,  in  cui  si  vede  che  egli  primUìvanieiite 
aveva  avolo  un  alleo  <|!segno.  Quell’ opera  è divisa 
in  5 sol.,  dei  quali  il  primo  seunc  iu  luce  scilo 
il  lilolo  di  Compentlio  drllf  diramazioni  o sieno 
ditcrndenze  de’  7’occt»l/,  con  alcune  memorie  i*(o- 
rieùc  /o'ù  r*/rw«rcu///fi  della  città  di  Tfcj/q/o  (Reg- 
gio. 1712);  — ;l/fmoWr  */or/cAc  della  città  di 
fìrgnio  di  LuiitfMìrdia  (Piìrina  - I74U.  e Carpi. 
17159.  2 voi.  in  4 «»):  Topcra  preredenle  irèl’ln- 
Iroiluitione. 

••  TACCONI  (OAtTsxoK  medico  Imlognesc.  n.  nel 
lii90;  siftfece  mollo  disiingiiere  in  palrin  col  suo 
.sapere,  e nel  177.3  ebbe  dal  sioialo  una  eal|e<ira  di 
lllotolln  nelle  publdiche  scuole  dove  eldie  a di- 
seepol.i  la  celebre  Laura  Bassi.  Nel  1727  egli  pa«sò 
alla  caUedru  di  nolomla  , e poro  dopo  dalusi  lol.al- 
menle  alla  pralica  medica  ed  alla  chirurgica  ven- 
ne (dello  iui.mIIco  llsiro  ehìrurgo  dello  spedale  di 
Sanla  Maria  dcdla  Morie  . ufllxio  che  lennc  per 
circa  su  anni.  Egli  mancò  di  vita  n(d  ghigno  del 
1702.  vecchio  di  94  anni.  Ahhiamo  di  lui:  /fc  ru- 
ris  fjuibusdum  a/<or«mr/nc  ri4rrr«i«  af- 

/rr|/nwi&»«  0&<rrr«/io»r.i  (Rologua.  I740);—  Pe 
Hontmllis  cruMìi  oAiiumque  frneturis  , coruinriuc 
eonjnnciionifjm,  ecc.  (Ivi.  1731,  c l.ucra,  I7S4);  — 
Pe  gangreuii  Bomniftt  m’s/i 'corulio/ttc , ecc.  (Bo- 
logna, I7.«57).  AMre  sue  osserva/.ìonl  sono  stale 
ìnseriie  negli  ,-tttl  deìl*  accademia  dell'  Islitiito.  Di 
(|ueslo  illustre  nie>lico  parla  il  Porla!  nella  sua 
Storia  deir  Jìuilomia  e delia  Chirurgia,  Ioni.  V, 
pag.  212.  ed  il  Fnntu/zi  n<dlc  A’oD'rtc  degli  scrit- 
tori bolognesi. 

TACFAHINAS,  c.apo  degli  africani  rihellalisi  con- 
tro Roma  al  lem|m  di  Tiberio;  era  iiuinid.i  dì 
nazione;  si  mise  alla  lesta  di  parecchie  schiatle.  i 
miizzularil , i mauri . gii  eriilaiii,  ecc.-,  e minacciò 
di  annullare  la  potenza  romana  In  Africa.  V vi- 
cenda vincitore  e violo,  senza  nini  riposarsi  dopo 
i »U(d  success»,  ni*  scoraggiarsi  perle  sue  disfalle, 
si  rendè  così  importuno  ai  romani  che  Tiiicrin  die- 
de ordine  a tiiiinio  Bleso,  proconsole  d’ .\frlca,  di 
offrire  a tulli  gli  iusorli  un  generale  perdono,  ma 
di  inseguire  anche  più  vigorosamente  Tacfari- 
nas  , c di  far  di  lutto  onde  impadronirsiMie. 
Quel  duce  lottò  per  lungo  tempo,  niu  lilialmente 
dopo  aver,  per  olio  anni . suslenuin  I'  indipendenza 
del  suo  paese,  perde  la  vita  in  una  batluglìa  contro 
il  nuo\o  proconsole  Dotahelln. 

TACIIARD  (Crino) , missionario  della  provincia  di 
<5uicnna;  si  aecinsif  eolio  studio  delle  matcmuticlie 
alla  carriera  delle  missioni.  Verso  il  I6UO  egli 
accouip.igm'i  il  maresciallo  d’  Eslrccrs  nelle  colonie 
deir  America  Meridionale,  dove  rimase  per  circa 
4 anni.  Più  tardi  aiTompagnò  il  caNalien^sIi  Ch.aii- 
inoitl . iiivit.'ilo  da  Luigi  .\IV  a .Staili,  e rÌlorn<>  in 
Francia  in  cerca  dì  nuovi  iitjssionari  che  egli  ebl>c 
la  soddisfazione  di  vedere  accolti  dal  re  dì  Siam. 
Da  ((Ilei  prìncipe,  di  cui  orasi  conciliato  I'  alTelto. 
venne  iuearicalo  d‘  .iccompagiiarc  come  inler|»ctre 
gli  amba^eiaiori  da  lui  inviati  a l.iiigi  XIV  ed  al 
papa  Iiisiinpegualosi  dì  quella  commissione  affret- 


lossi  dì  riiornare  alle  Indie,  giunse  a Pondicliery 
c rS-.jj|%clle  di  passare  nel  Slogol.  .Mori  \erso  il 
1711  nel  Uengal . di  lualaUia  eonlagiosa.  Olire  pa- 
recchie teltere  nella  raccf»Ua  di  LHlere  edificanti  ^ 
abbiamo  dì  luì  f^iagqi  di  Siam  de’  VP.  gesuiti  ili- 
viali  dal  re  alte  Indi»;  ed  alla  Cina  < colle  loro  os- 
servazioni asirnnotiiichc  e i loro  ragguagli  di  llsico, 
di  gcogrniìa,  d'  idrogralla  e di  storia  (Parigi , IG8A. 
in  4”  llg);  — Secondo  viaggio  di  Siam  ( ivi. 
in  4.0  llg  ). 

**  T.VCilON  (I).  CfiisTurOfio) , n a S.  Severo,  dio- 
cesi di  Aire,  in  Ciiascogna;  professò  fra'  barnabiti 
nel  1049:  priMlicii  con  sommo  plauso  e scrisse  un'o- 
pera intilolala  ; Della  santità  e de  doveri  de'  pre-- 
dicatori  evangelici,  ecc.  (Parigi,  IC9I,  in  12.»). 
Egli  muri  a P.trigi  nel  1693.  in  fama  di  uomo 
dolio  e pio. 

TACITO  (Misco-CLAumo) , imperainrc  romano;  fu 
dello  dui  senato  net  273.  S(*gnalù  la  sua  esaltazione 
al  trono  coll'  nlibandoiio  a favor  dello  stalo  delle 
sue  initncnse  rendile,  c diede  savi  regolamenli  che 
pt?T  m.da  sorte  furono  in  breve  trascurali.  Egli 
pcn-«»  poscia  a ordinare  F esercito  , e respinse  i 
Coli.  Questo  buon  principe  non  occupava  il  Irono 
che  da  sei  mesi  , (|iiand»>  fu  . dìcesi , assassinato  ; 
ma  Ignor.-isi  il  genere  el  il  luogo  della  sua  morte, 
avvenula  . secondo  ogni  upp.irenza,  nel  27C.  Egli 
anuva  le  lettere  e professala  una  specie  di  cullo 
per  lo  storico  Tacito  dal  quale  si  onorava  di  esser 
disceso. 

TACITO  (Cuii-ConNsuo) , storico  latino,  (U  eque- 
^tr«J  famiglia;  vivcvfi  nel  I sec.  dell' era  volg.  e 
.suItN'sordire  del  11;  ignorasi  il  lungo  della  sua  tiu- 
scila.  Egli  seguì  da  prima  F arringo  delle  armi,  e 
quindi  comparve  nel  foro.  Vespasiano  fu  quegli  che 
die  principio  alla  di  lui  forluna,  la  quale  fu  ac- 
cresciuta da  Tilo  (•  {liù  ancora  .da  Domiziano. 
Presumesl  che  prima  dell'  esaltazione  al  trono  dì 
questo  ulllmo,  egli  non  fosse  stato  ancora  che  que- 
store , edile,  e forse  Iribuiio;  ma  allora  fu  nomi- 
nalo pretore,  e dopo  la  morte  di  Domiziano,  per- 
venne al  consolalo  Fa.  97,  nel  <|uai  anno  scrisse 
la  Pila  di  Agricola,  come  nell' anno  appresso  de- 
lineo i Costumi  de’  Oermani,  Ad  onla  della  per- 
fezione di  questi  due  quadri,  gli  Jnnafi  e le  5/orie 
sono  le  opere  che  sopraltutlo  han  reso  immortale  il 
niuiic  di  T.-icilo.  Quegli  due  grandi  lavori  non 
sono  pervenuti  (Ino  a noi  che  mutilali,  abbiamo 
pur  anco  a deplorare  il  suo  panegirico  dì  Virgi- 
nio, il  suo  discorso  contro  il  proconsole  Prisco,  le 
altre  sue  arringhe  , le  suo  poesie  ed  un  libro  di 
facezie.  Il  dialogo  sulle  cause  della  corruzione  del- 
F eloqiieiiza  da  alcuni  viene  attribuito  ad  esso,  e 
da  altri  a Quintiliano:  la  prima  opinione  ha  più 
numerosi  .sostenitori  0 pare  la  più  probabile.  Si 
siippom;  che  Tacilo  morisse  ottuagenario  verso  Fa. 
151  0 133.  Egli  fu  F intimo  amico  di  Plinio  il  Gio- 
vane, .suo  collega  nei  foro;  e aiiibidue  vennero  in- 
caricali  dal  senato  di  so^tenere  F accusa  intentala 
dagli  Africani  contro  il  proconsole  Mario  Prisco  (v. 
Lettere  di  Plinio,  lib.  Il,  pistola  2.»);  dietro  sua 
istanza  poi  PUnio  tracciò  la  relazione  minuta  del- 
F eruzione  del  Vcsiivio.  dove  suo  zio  era  perito. 
1/ afilnil:»  che  eslsl»?va  tra  questi  due  grandi  scrit- 
tori, i curallori  dei  (jiialì  p(;rò  differivano  essen- 
zialmente, era  tale  che.  al  loro  leiii[K>,  il  nominare 
uno  era  un  far  pensare  alF  altro.  Tacito  essendo 
un  giorno  nel  circo  accanlo  ad  un  cavaliere  romano, 
nomo  crudtio . (picsti  . cIhj  desiderava  conoscerlo  . 
gli  indirizzit  mia  domanda  a cui  Tacito  satisfece 
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(iìccn<lo;;li  ; Mi  conotccte , f ciò  devo  alle  lettere; 
ni  fhc  r altro  tUsse:  Siete  voi  Tacito  n Ptinio? 
Si  sa  rhe  V imperatore  Tacito  gioriavnsi  «li  discen- 
dere dall'  iltnslre  Istorico;  tullavin  non  ei  è per- 
venuta intorno  a ciò  nessuna  notijtia.  AmniogUalosI 
tln  dall’ a.  79  coti:»  llglia  di  (inen-<«iunio  \'xrÌcoJa, 
era  con  ossa  assente  du  Itomn  da  4 anni  quando 
suo  suocero  vi  peri.  Ma  quale  era  mai  stila  la  causa 
del  suo  nllonfaii.imento?  era  forzalo  o volontario? 
Ecco  quel  die  s'  IgiimM.  è verislmile  che  egli  .spen- 
desse il  tempo  dnir  89  al  95  a viaggiare  fral  ger- 
mani. È impossibile  di  (|iii  Iraccian*  U hibllogralia 
completa  di  Tacilo  ; quanto  al  suo  merito  come 
storico,  è egli  forse  ni  di  sopra  degli  elogi  de'  suoi 
niimiiralori  : nel  numero  dei  più  entusiasti  sono 
Tillemonl,La  Htelcric,  Thomas,  Chenier,  Tacilo  è, 
secondo  Racine  . il  pittore  più  (jraude  dell’  anti- 
chità^ ed,  al  giudizio  del  ba  Harpe,  non  ha  fallo 
ehe  capi  d'  opera.  B liitfavla  anche  sul  punti  esal- 
tati da  alcuni  , allrl  lo  han  censuralo.  Rollili . Vol- 
taire. Mably  sf  son  falli  suoi  aristarchi,  e non  fa 
d'uopo  (lire  che  ciascuno  di  essi  ebbe  i suoi  motivi 
particolari  di  riprenderlo;  nè  certamente  se  ne 
erano  per  prodigargli  le  ingiurie , che  gli  prodiga- 
rono il  Riidé.  e sopratlutli  il  Linguct.  1.' edizione 
più  antica  delle  opere  dì  Tacito  è di  Venezia  falla 
verso  il  14IÌ9.  Dopo  quella  de' riimiti . degli  Aldi. 
de'tJrifl.  degli  Elzeviri,  le  migliori  tMlizimil  son 
quelle  che  s|  raccomandano  per  le  notcdlMccolò 
Klnsìo,  C.  A.  Ernesli.  Brotier,  commenintori  che 
avevano  preceduto  AIrialo , n.  Renano , E.  lavile, 
Giusto  Lipsio,  Grutern,  Gmzlo,  Gmnovio.  ccc.  Fra 
le  più  recenti  dislingtionsi  quelle  di  Londra(i70o), 
di  Edimburgo  (1798).  <li  bipsin  (laoi),  edizione 
<r  Érnesti,  accresciuta  dall'  Olicrliii;  riprodotta  dal 
bemaire  dal  1819  al  ISSI  , e da  Calotine  (Parigi, 
1884,  B voi.  in  I8.«);  flnalmmlc  quella  del  Pan- 
rkoiirke  (1886-27.  4.  voi.  In  fol  ).  Tacilo  fu  Ira- 
dolio  in  quasi  (ulte  le  lingue  dell*  Europa,  espe- 
cjaimcntc  nella  francese  dal  Perrol  d'  Ablanconrt , 
da  Ainelot  di  linnssnye.  La  Blettprie,  noMevillc,  Du- 
rgau  di  la  Malie  (8.»  ediz. , 1818),  ed  in  ultimo 
da  Burnouf  (Parigi,  1827  e scg. . c voi.  in  R.o),  e 
dal  Panckonrke.  G,  G-  Ronssenii  Iraslalò  il  primo 
libro  delle  htorie , e il  d'  .Alembert  alcuni  passi 
scelti,  ambiduc  colla  superioriUì  dell*  ingegno  che 
li  distingue. — 4MI  Tocchiamo  ora  delle  traduzioni  ita- 
liane di  Tacito.  Sin  dalla  prima  metà  del  sec.  XVI 
un  anonimo  volgarizzava  le  sole  Utorie  (Vcnczi.i , 
1'S44 , in  B.o).  lavoro  oggi  caduto  in  oblio.  Gli  .-In- 
nati  -furono  per  la  prima  volta  volgarizzali  da  Gior- 
gio Dall  (Venezia,  1565,  in  4.») , versione  che  Ber- 
nardo Davanzali  vuole  che  si  tenga  in  pregio  come 
fatta  » con  ampio  stile  e fucile,  e ciò  per  aliar- 
» gore  ed  addolcire  il  lesto  sì  stringalo  e si  bni- 
» SCO  ».  e che  ebbe  varie  ristampe;  ma  di  questo 
lavoro  per  regolala  inlerpunzione  e fedele  corre- 
zione si  deve  tenere  in  istima  In  seconda  c<IÌzÌone 
del  Reniondini  col  lesto  latino  a fronte , dovuta  al- 
r ab.  RafTacllo  P.astore  che  vi  aggiunse  i supple- 
menti a 7'acitOf  compilati  da  Gabriele  Brotier,  e 
dallo  stesso  Pastore  volgarizzali  sullo  stile  ilei  Da- 
vanzali (Rnssano.  1805,  S voi.  in  4.o).  Si  trovano 
poi  molti  e molti  tmdnltori  di  Tacilo  |)er  V Italia, 
ma  tulli  corsero  I»  sb'ssa  sorte:  quella  di  poco  riu- 
scir nell’  opere  loro  L'  nllinio  però  a prodursi,  che 
fu  bodovico  Valerlani , toscano,  seppe  ottenere  sugli 
antecedenli  assai  miglior  siirces.so  . e la  sua  edi- 
zione fatta  in  Firenze  dal  Mugheri,  1818-19.  B 
Voi.  in  8.**.  è la  soia  riconosciuta  dall  autore  per 


sua;  si  ristampò  in  Padova,  alia  Minerva  ;I82U. 

4 voi.  in  12. o).  con  buona  correzione  c con  qual- 
che utile  corrtMlo.  Qualche  bibliolUo  , facendosi  a 
ricordare  le  nperelfe  di  Tacilo  volgarizzate  a parte, 
cita,  la  nta  di  ^tgrirola^  di  Gio.  Maria  Mannelli 
(f.ondra,  IS85.  In  t.»),  versione  rifalla  da  Gri- 
slnforo  Rosario  (Roma,  4fi8B,  in  4»),  e cosi  da 
questo  ultimo  stringata  da  stare  a riscontro  riga 
jMT  riga  coll' originale.  Della  stessa  Tita  e de’  Co- 
stumi de'  Germani  fu  fatto,  al  dire  «lei  Gamba, 
un  recente  e pregevole  volgarizzamento  da  Gae- 
tano Marre  (lienova . 1814,  hi  8.®).  bc  Arringhe 
furono  pure  volgarizzate  da  Spirldionc  Petrelllni 
(Venezia,  1809,  in  8.*»)  Harem  lino  a questa  giunta 
con  dire  che  Scipione  Ammirato  pubblicò  ripnla- 
tissimi  Pitcorsi  sopra  Tacito  (Firenze  , fUOi  . in 
4.«,  pei  fr:itelli  Giunti),  lavoro  die  solo  sui  primi 
rin<|iie  libri  di  questo  sommo  storico  fu  ripetuto 
da  Filippo  Cavrinna  , maulov.iuo  (Firenze,  IB97, 
in  4.®) , do\p  si  trovano  « parecchi  squarci,  ni 
» dire  del  citato  Gamba  , dello  storico  tradotti  con 
» tale  brevità  «la  (K)ler  gareggiare  con  quella  os- 
« servala  dal  Rosario  e dal  Dav.niizati  ». 

TACON.NET  (Oc5I6Ss!<ti-Ga8pz*o)  . comico,  ii.  a 
Parigi  nel  1750,  ni.  nel  1774  ; esordi  nel  teatro 
della  Fiera,  e quindi  fece  parie  della  compagnia 
Mcollet,  alla  cui  fortuna  contribuì  senza  diventarne 
egli  nè  più  ricco  nè  più  povero.  Morì  nel  1774  allo 
spedale,  lasciando  un  gran  numero  di  produzioni 
e di  farse,  di  cui  nessuna  è rimasta  al  teatro 
francese.  In  seguito  di  una  di  esse  {il  Prucesio 
del  gatto)  ^ se  jje  trova  un  catalogo,  dove  83 
sono  citate  come  sLimpate,  GII  Spettacoli  di  Pn- 
rigiy  parte  22  «•  (1775),  ne  contengono  un  ca- 
talogo più  ragguardevole.  Il  PrevRIc  ha  dato  I'  idea 
più  giusta  del  modo  con  cui  Tacoiinel  rappresen- 
tava le  parli  dei  ciabnllini,  dicendo:  « Egli  sareb- 
» be  mal  collocato  nelle  parli  di  calzolaio  ».  — 
TACONNET  (Giacomo)  . fralcl  maggiore  del  prect- 
denlc  , c comico  siccome  lui  nel  teatro  di  Nicol- 
lei,  è autore  della  Licenza  del  semestre,  comme- 
dia ili  un  atto,  frammista  ili  vaudeoiltes. 

TACQUET  (AsoRrs),  gesuita  . n.  nel  1611  , ni.  nel  • 
166U  atl  Anversa;  professò  le  malcmatielie  per  15 
anni  con  successo;  lasciò  su  questa  scienza  parec- 
chie opere  in  Ialino,  una  fra  le  allrc  in  cui  sup- 
pone la  terra  immobile,  per  rispetto  del  Riccioli 
c delle  sacre  corte.  Quest’  opera  si  trova,  con  alln 
trattati  di  geometria  pratica  , d’  archilcUura  iniU- 
Inre,  d'  ottica,  nelle  sue  Opera  mu(/iC»iolÌca  (An- 
vcrs.a,  if»G8,  c 1600.  In  fol.). 

••  TADDEI  (Eumasuelc)  , scolopìo.  n.  In  Barlclla 
nel  1771  ; preso  a prote.ggere  dal  principe  di  tati 
Meandro,  questi  seco  il  condusse  a Napoli,  dove 
perfezionatosi  negli  sludi,  volle  entrare  nella  re- 
gola del  Calasanzio , clic  ei  professò  correndo  II 
t79U.  Egli  tenne  cattedra  di  umane  lettere  prima 
in  Lanciano,  poi  in  Chiell,  quindi  in  Napoli , dai 
qual  luogo  venne 'spedilo  in  .Messina;  e meditando 
conlìnuaincntc  I classici  latini,  riuscì  a formarsi 
nelle  due  lingue  un  bello  cd  ornato  stile,  cosi 
|ier  la  prosa  come  fM?r  la  poesia.  Dopo  un  soggior- 
no di  circa  sei  anni  in  .Messina , ove  a se  procac- 
ciò fama  non  meno  di  buon  maestro  che  di  ora- 
tore oltrcmo<to  valente,  ritornò  nei  1805  fra  i 
padri  scolopi  dì  Na(>oli,  e poco  dopo  la  sopprcs 
sione  di  quel  collegio  egli  fu  chiamato  a prender 
parte  nella  compilazione  del  Monitore  poi  Gior- 
nale delle  due  A’ici//c , nè  pa'^sò  molto  clic  ne  fu 
tutta  a lui  solo  la  sopraiiticndenza  afildala.  Ma 
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noi  trnm}>us(i  «lei  I8St  offli  ebbe  n lasciare  qucl- 
r ufltdoe  ^a|K>)l  , r dovetle  slarscne  <|ii.iUro  anni 
rotilo  il  cnnliito  in  T«TnoN . «love  I'  t^logio  func^ 
óre  rii’  oi  ilissc  in  morie  ilei  ro  Konlinaiid» 
gli  vabe  di  os*erc  richiamalo  in  Na|Mi|i.  Noi  mr.5. 
^rnolulo  islitiiilo  dal  rav.  SiHitaugrlo  P ufiìrio  de- 
gli jHitati  il  Taililei  fu  cliianialo  a presip- 

dervi,  e condusse  quell' opera  giganlcsra  sino  al- 
l’  iillinio  fòglio  del  seslo  volume  che  melle  com- 
pimento uir  anno  in  che  lo  coglieva  la  morte 

nel  mese  di  aprile  del  1831». 

TAHI.NO  (Gubriclc),  generale  italiano,  n.  a Alar- 
lincngo,  presso  Hergaiuo.  circa  il  1400;  studiò  la 
medicina,  da  cui  poi  si  dislotse  per  apprenden*  sotto 
no  ingegnere  francese*  I*  arie  di  forlitlcare.  Servi  I 
veiieilani  nrlla  guerra  che  «urressealla  lega  di  Cam- 
bra]. Ricevuto  cavaliere  di  San  Giovanni  dì  Geni* 
‘^alemme.  fu  uno  dei  più  valorosi  difensori  di  Ro- 
di , e inìliló  quindi  negli  e<>creili  di  Cario  V che 
lo  fece  gran  maestro  della  sua  artiglieria.  Fu  pure, 
in  vecchiaia,  utile  coi  suni  consigli  ai  veneziani,  du- 
ranle  la  famosa  guerra  di  Cipro. 

TADJ-liriDYN-ILpOL'Z  o ILDIZ , rediGhazna;  ri- 
mase piti  o meno  tranquillo  possessore  del  trono 
che  ei  doveva  alla  protezione  del  sultano  gaurlda 
Schehab-Eddyn-Mnhamnie'l , flou  al  giorno  in  cui 
ebbe  ]' imprudenza  d'assalire  il  famoso  Kullano  del 
Kharizmo.  .tlobammed , clic  lo  spogliò  non  lascian- 
dogli che  il  Kerman.  lldouz  si  prevalse  di  alcune 
favorevoli  rircoslanze,  e ben  prcslo,  riciilraio  nel- 
r Indoslan , penetrò  lino  alHtIily;  ma  vinto  c fatto 
prigioniero  da  Schams-Eddyn  1*  a.  tSt»,  morì  frai 
ceppi,  dopo  0 anni  di  regno,  li  Khorman  passò 
.sotio  il  dominio  dei-re  di  Persia. 

TADJ-CDDYN  (ALY-Br.N-KvTi) , storico  arabo,  0.  a 
Bagdad,  m nel  I27B  di  G.  C.  (674  dcH'eg.);  la- 
sciò: Storia  del  Cairo:  — Storia  dei  Califfi;  — 
Storia  detjli  uomini  f//u<frf,  in  tt  voi.,  ecc. 

••  TAFFIN  fPiiTBo).  gpsiiila,  ti.  a Saiiiromcr,  ni. 
a Lilla  nel  ibbu  in  età  dì  a.  82;  era  bene  ìstrutio 
degli  ufd  de'Rooiani,  come  appare  dal  trattalo  da 
lui  me$so  in  luce  sotto  il  titolo:  De  vetenm  Ho- 
tnanorum  anno  teculari  (Tournni . 1041,  in  4,o), 
inserito  ancora  nel  tom.  Vili  delle  /intichità  /fu- 
mane del  Grevio. 

TAFTAZAM  (Sazd-Edpys-Mvs'-ocd-al),’  giurecon- 
sulto e teologo,  tiglio  dì  Omar,  m.  nel  1SU9  a 
Marasch  ; lasciò  una  Grammatica  araòa;  — un 
Trattato  di  dirfffo  civile:  — un  Commento  del 
Corano  , cd  altre  opere  di  giurisprudenza,  di  logica 
e <11  melatisica. 

TAFURI  (Gio.-REarrAanixo),  biografo,  n.  nel  169i. 
o rterdò.  nel  paese  d* OIranlo,  <love  mori  nel  I700; 
è autore  di  un  grniidiMimo  numero  di  opuscoli  in- 
seriti nella  HaccoHa  caìOQeriana,  e di  compilazioni 
storiche  as.sal  medÌo<*rÌ.  La  sua  opera  principale  c 
la  /itorio  degli  zcrifforf  miii  nel  regno  di  A'apo.’i 
(Napoli,  1744-70,  0 voi.  in  12  »),  meno  superllcia- 
le  della  /Jilflioteea  napoletana  del  Toppi  c del  Ni- 
codemo. 

TAGAIILT  (Gio.) , medico . u.  a Yimeu  in  Pìccar- 
dia,  tu  nel  1848;  aveva  preso  la  laurea  a Parigi; 
professa»  la  chirurgia  con  plauso,  fu  4 anni  decano 
<tella  sim  compagnia,  C congiunse  alla  pralica  del- 
l'arte di  guarire  la  cultura  delle  liellu  Icller-e.  Le 
opere  di  e.ssn.  che  a suo  tempo  han  goduto  di  un 
grandissimo  favore,  sembrano  imitazioni  di  quelle 
di  Guido  de  chauliac.  ma  si  raccomamlano  per  uno 
aitile  più  corrcUo.  Lo  principali  sono  : Commeuf.  de 
purgantiùu»  »icdic.  titHplicibw  tilt  il  (Parigi. 


1537,  in  l.«.  e IA71  . in  » •>;  Lione.  1549,  m iG.o, 
1553,  ili  12.»),  — De  chintrg.  imtilut.  lib.  f' 
(Parigi,  151,3,  In  fol..  Venezia,  I54t,  1549,  in 
u.o;  Lione,  1547,  I5uu  . 1867 , in  u.»,  Zurìgo,  1588, 
In  fol.:  Franefort,  1574,  in  fui.),  Iradolla  in  ila- 
liano  (Vi'nezia.  I55U,  in  in  franc^esc  (Lione, 

1880.  c Parigi,  1618,  in  ii.e),  in  olandesi;  (Dor- 
dreclil,  IG2I,  In  fot.). 

TAGEREAU  (Viscsszo),  n.  nelT  Angiò,  avvocato  al 
parlamcnio  di  Parigi;  c autore  del  l^ero  pratico 
{rmteete  (Parigi,  4633,  in  8.o),  u di  un  Discono 
sull' impotenza  dell'uomo  e della  donna  (1012, 
in  8 o),  opera  curiosa  e ricercata  , dì  cui  esiste  uiui 
(xlizionc  del  ioti  che  presenta  alcune  varianti,  ma 
gli  aiiialori  stimano  |>or  ugual  modo  tanlo  i'una  clic 
r altra. 

TAGLIACARNE.  — V.  TEOCRENE. 

TAGLIACOZZI  (Gaspero),  chirurgo,  n.  nel  1846 
a Bologna,  dove  morì  nel  1590  dopo  avervi  tenuln 
caitcdra  d'anatomia  |ier  parecchi  anni;  pubblicò, 
sui  mezzi  di  ristabilire  i nasi  tagliali,  l’opera  me- 
todica più  compU'U  che  si  abbia  anche  adesso  su 
tale  operazione,  t^uesi' opera , inUloInla:  Decurtar, 
chirurgia  per  insitionem,  ecc.  (Venezia,  I807  , 
in  fol.  lig),  fu  ristampata  sotto  questo  iilolo:  Chi- 
rurgia nova  de  nariwn,  auriutn,  fri6iorum7nc 
defeclu  j>er  tnzifionem  culis  ex  humero,  arte  hac’ 
teniu  omnibus  ignota , sareteudo  (Franefort,  4898, 
in  8.o).  Vi  $1  trova  questo  generale  principio,  che 
la  sola  epidermide  può  servire  a riparare  ì nasi 
mutilali,  perche  non  vi  ha  che  la  (ielle  la  quale 
sia  quasi  da  per  tulio  la  stessa,  c che  non  può  es- 
servi adesione  che  fra  parti  analoghe;  ma  ciò  che 
si  si  rileva  In  parlicolar  modo  sì  è che  egli  rigella 
espressamente  la  pelle  della  fronte  come  Uìflicili!  ad 
unirsi  e di  un  tessuto  diverso  da  quella  del  naso. 
Tuttavia  fu  con  questa  pelle  che  II  LIsfranc  fece 
tante  belle  operazioni.  Bisogna  però  convenire  che 
priin.i  di  esso  gl'inglesi  che  seguivano  lo  stesso 
melu<lo  non  vi  riuscivano  con  lauta  facilità.  Gl' in- 
diani di  cui  si  appalesano  in  ciò  Imitatori  erano, 
a quanto  ci  viene  assicuralo,  più  fortunati  o più 
abili. 

IMI  TAGLlASACCill  (Gio.  Batt.),  grazioso  pittore  di 
Borgo  S.  Donnino  nel  1807,  natura  avendolo  chiamato 
perchè  ei  ne  rilraesse  col  pennello  lo  vaghe  forme , 
c^li  fedele  alla  sua  vocazione  fu  studiosissimo  del 
Correggio,  del  Parmigianino  e di  Gui<lo,ese  {'pa- 
renti suoi  gli  avessero  arconsenlilo  di  veder  Ro- 
ma, lo  saiia  pure  stalo  di  HalTaello.  Visse  c multo 
lavorò  in  Piacenza,  nella  cattedrale  della  qual  cit- 
tà si  ammira  una  sua  Sacra  Famiglia.  Morì  nel 
1637. 

TAGLIAZGCCIII  (Gibolamo),  lellcralo,  n.  net  167  4 
a .Modena,  <love  morì  od  1781;  tenne  <aUedre  in 
diverse  città,  ed  a Milano  formò  fra  gli  ;Ulri  al- 
lievi la  celebre  .Maria  Gaetana  Agnesi  , alla  quale 
insegnò  il  greco  e l'algebra.  Fra  le  sue  opere  as- 
sai numerose  dislingucsi:  Prose  e Poesie  toscane 
(Torino,  1738,  In  4.®);  — HaccoUa  di  prose  e 
fioejiie  ad  uso  delle  regie  scuole  (ivi,  1744,  2 voi. 
in  8.®)  eer. 

••  T.AGLIOM  (Onofbiu),  n.  nel  1782  in  Uagna- 
cavallo;  studiò  te  umane  lettere  c la  IMosolia  in 
patria , c le  istiluzionì  civili  sotto  In  diseiplìim  del 
padre  suo.  Trasferito«i  a Milano,  vi  esercitò  l'uv- 
voeberia , c benché  giovane  arricchì  la  scienza  <lel 
drillo  di  un'  opera  mollo  pregiata,  cioè  il  Codice 
civile  di  Napoleone  col  confronto  delie  leggi  ro- 
mane (Milano,  1809,  in  IG®):  il  ministero  della 
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{ZÌu»liKÌ,i  approvò  i|uuir  nporii . « lo  iMruxioiie  di 
pubblira  istruzione  lu  propose  (K*r  lc<to  alle  unl- 
\crsil0  ed  oi  licei  del  rcRMO,  mentre  Tauloro  \e- 
iiiva  per  superiore  romando  nominato  nlln  caUcdni 
di  IslUuzIonl  nel  Liceo  di  Sondrio,  sebbene  i>crò 
ppll  preferisce  di  rimanersi  nel  foro.  Mutate  le 
cose  e(tli  si  pose  a scrivere  II  Cotnmenlario  al  co- 
(tice  rivitc  nnivertiale  au*lrÌaco,  e slamlosme  tulio 
Inlenlon  f|UpMavorn  fu  collo  da  melanconia  forle  rosi 
che, condottosi  aRolo^na.gli  si  converliin  iiiiacresso 
di  delirio  dei  quale  fu  curalo  nello  spedale  di  Faen- 
za rorreiido  il  1819.  Ricuperala  la  ragione,  corse 
a Roma,  inn  poro  dopo  rlpatrlò,  c continuando  ad 
essere  dominalo  dal  suo  umor  melanconico,  volle 
tornare  a Milano,  c di  là  a Bologna,  ove  mori  nel 
1893  nell'ospedale  di  Sani' Orsola.  Nei  suoi  lucidi 
Inlervalll.  In  Faenza  cd  In  patria  il  Taglioni  con- 
tinuò a dettare  il  «un  rommcnfnrio  al  codice  ei- 
vile,  ecc..  I cui  primi  volumi  vennero  in  luce  In 
.Milano  nel  1828. 

TAIICTIEAU  (Gucono).  poeta  francese,  n.  versoli 
1827  01  Mans;  mililò  per  qualche  tempo  nelle  guerre 
contro  Carlo  V.  ma  bentosto  fu  di  ritorno  a IMrl- 
gi  per  coltivarvi  le  IcHrrc.  con  cui  si  conciliò  in 
stima  dei  poeti  più  celebri  del  suo  tempo.  Morì  nel 
f8tf8.  sul  fiore  degli  anni.  » Egli  era,  al  dire  del 
» La  Croix  du  Moine.  Il  più  bel  genlilnomo  del 
n suo  secolo  ed  il  più  esperto  in  ogni  sorta  di  gcn* 
« lllezze  «.  Poco  prima  di  morire  aveva  dato  alle 
slarape  Ire  diverse  raccollc  di  versi.  Nel  1874  le 
sue  poesie,  riunite  tutte  insieme,  furono  rislam- 
paté  da  Giovanni  Riielle  a Parigi  (in  8.o),  per  Ro- 
berto le  Mnngnier.  Nella  dizione  del  Tahureau  vi  ha 
della  facilità  e qualche  volta  dclP armonia,  e se 
egli  avesse  piò  a lungo  vissuto,  aveva  bastante  ima- 
ginazione. ingegno  c studio  per  far  qualche  cosa 
di  meglio. 

TAIDE . cortigiana  greca;  si  trovava  In  Alene 
quando  quella  rilln  fu  incendiala  da  Alessandro  II 
Grande,  che  ella  segui  in  Asia  , cd  in  un  momento 
di  ebrezza  del  conqiitsintore  glf  mise  nelle  mani  In 
torcia  con  che  arse  Perscpolì.  Dopo  la  morte  di 
questo  Illustre  nninnle,  su  cui  ella  aveva  preso 
tanto  ascendente,  divenne  una  delle  mogli  di  To- 
lomeo, re  di  Egitto,  dal  quale  ebbe  parecchi  II- 
RII. 

TAfDK.  illustre  penilente,  nata  in  Egitto  nel  IV 
sec.;  fu  (bilicala  nella  religione  crìsiiana  che  ab- 
bandonò per  darsi  pubblicamenle  alla  prostituzio- 
ne. Più  tardi  si  converti  alla  voce  di  San  Pafnn- 
zio  an.icorela  «Iella  Tcbalde,  e dopo  aver  bruciato 
quanto  aveva  raccolto  colle  colpe,  si  sottopose  ad 
una  rigorosa  penitenza  in  un  monastero  La  sua 
festa  nel  mcnologin  della  Grecia  è segnata  a'  di  8 
di  oWobrC 

TAIF.  o THAl-LILLAH(\BOt'Br.Ka-Aai>-EL-KERt«i),  24.0 
calffTo  abassìda  di  Bagdad,  in.  in  età  di  a.  76.  i'a. 
deir  eg.  592  (di  G C.  I005>;  aveva  rimpiazzalo 
suo  padre  Molhy-Lillali , cosircUo  a renunziare  alla 
sua  carica  nel  974.  Fu  prolcllo  dall'  emiro  At-Om- 
mh-Adhad-F.ddaulBh  e quindi  dai  suo]  due  primi 
figli;  ma  II  terzo,  Boha-Eddaulah  . lo  cnslrinsc  a 
renunziare  ai  titolo  di  calllTo,  titolo  che  aveva  por- 
talo per  18  anni. 

TAIKO-SAMA,  primo  cubo  o capo  temporale  del 
Giappone.  Quell'  impero,  sin  dalla  sua  fondazione, 
era  governalo  da  mi  dairo  che  riuniva  le  due  au- 
lorlùi  civile  e religiosa.  Fìdc-Jos  , nome  primi- 
tivo di  Taiko-Sama . dopo  avere  disimpegnnir  le 
più  vili  funzioni  a cui  Io  condannava  in  sua  na- 


scita, divenne  il  f.-ivorìto  ed  li  luugolcnciilc  di  un 
gencr.ile  che  si  er.i  reso  signore  di  alcune  provin- 
cle  , e gli  siicceflè.  Fin  d*  allor.i  egli  ricolmò  di' 
onori  II  (l.aìro.  lo  rinchiuse  in  un  p;dazz.o  m.^gni- 
lìcn  per  sottrarlo,  quale  divinità,  a fulti  gl)  occhi, 
c s’ Impadronì  a pm‘o  a poco  dell, a sua  potenza  .Man- 
dò in  rovina  poi  e rese  impnienll  i granili  che  gli 
(lavano  qualche  soggezione  . con  guerre  disastrose  . 
prolungale  a bella  posia.  e manti’une  il  popolo 
nell'  obbedienza  con  rigorose  leggi . ma  però  senza 
obliare  la  prosperil.i  dell'  impero.  Egli  è II  primo 
cairn  giapponese  clic  abbia  pec<egiir!a|o  I crlsliani, 
lu.T , secondo  altri,  se  el  ne  fece  perire  alcuni  . 
non  fu  ciò  senza  giusti  motivi. 

TAILUIE  (Giacomo),  prele,  n.  in  Villencuve.  dio- 
cesi di  Agen.  cicca  1'  esordire  del  sec  XVIII;  pub- 
blicò alcuni  Compendi  del  RoMin  . suo  macslro.  Il 
suo  Comj}endio  di  «lorin  antica  (Losanna.  1744  , 
8 voi.  in  12. «)  fu  ristampalo  più  volle  . «egnala- 
mente  a Lione  (too8,  fig.);  il  Compendio  tU  sto- 
ria romana  (Parigi,  1788,  4 voi-  in  I2.«>)  lo  fu 
puro  r(?lleralamenle . sopmitulto  a Lione  (fH»8  , 
<828,  8 voi.  in  12. o).  Gli  si  deve  Inoltre:  Storia 
di  Lui(jt  X/ì  (P.arigi,  1785);  — Compendio  ero- 
nolotjico  della  storia  della  compagnia  di  Gesù  , 
ecc.  (1780,  2 parli  in  12.»);  nuova  edizione  accre- 
sciuta (1760,  in  12  »). 

TAILL.ANDIRR  (Cabko-Luici)  , bcnedelMno.  n.  nel 
1708  ad  Arras,  ni.  a Parigi  nei  I78G;  egli  si  cn  so- 
prnllutto  dato  alle  ricerche  sulle  nnlicliìtà  nazionali, 
e pubblici)  : Disegno  di  una  storia  generale  di 
Sciampagna  e di  Brie  (1758.  in  4.*);  — dizio- 
nario della  lingua  hretona  di  1).  Lepelleticr.  coA 
lina  (lolla  prefazione  contenente  In  storia  della 
lingua  cellica  ; ed  il  2.»  voi.  delia  Storia  della 
provincia  di  Bretagna  di  D.  Murice  , che  T aveva 
associalo  a quell’  imporlanle  lavoro 

TAILLAM>1ER  (Gio  Batt.)  . gesuita  ; fece  II  giro 
del  globo  pel  Messico  c fM*r  le  Filippine,  e predicò 
I'  Ev-ingello  a Pondicherv.  Si  trovano  di  «»sso  alcune 
osservazioni  nello  Lettere  edificanti  (VcggasI  il 
Giornale  rfc’dolli,  171S,  pag  286). 

TAILLA880N  (Cio  GtustrVR),  pittore,  n.  nel  1748 
a Rlaye  , presso  Bordeaux  , m.  a Parigi  nel  IB09; 
ebbe,  come  tiinti  altri,  a lotlare  contro  I suoi  pa- 
renti prima  di  potere  abbandonarsi  alla  sua  ten- 
denza per  le  arti.  vNei  suoi  qiia(iri  si  riscontra  molla 
sensibilità  cd  espressione;  ma  forse  lo  studio  non 
vi  è hastanlemenle  dissimulalo.  Abbiamo  di  lui  : 
Osservazioni  sopra  alcuni  sommi  piUori  (1807  . 
in  8.«).  Fra  i quadri  che  fanno  onore  al  «un  inge- 
gno. si  ella  : i'irgitio  che  legge  l*  Eneide  nft  .-m- 
guslOy  e la  Morte  di  Seneca 

TAILLE  (Gio.  di  La),  porla,  n,  a Bondarov.  prcs- 
so  Pilhiviers,  circa  II  <840;  fu  destinalo  alta  ma- 
gistratura . e nondimeno  seguì  per  qualche  lempo 
l'arringo  delle  armi;  ma  lasciò  V uno  e I'  .ìllra  per 
la  poesia  e per  le  lellcre.  >>|  ir,07  egli  era  anche 
in  vita.  Abbiamo  di  lui  delie  Iroqfdie , del  ;>orml. 
delle  commedie,  delle  elegie,  ere.  La  «ua  tragedia 
di  Saul  il  Furioso  (1871,  in  B.*)  è pnvediila  da 
un  discorso  suM'  Arte  della  tragedia  : la  sua  Sto. 
ria  eomi)endialn  delle  scimmiaggini  delta  Léga 
(1893,  in  8*)'.  libercolo  arguto,  fu  ristampala  al 
.seguilo  della  Satira  Menippea  (Ralfsbona  , 1714, 
e Parigi,  1824). 

TAILLE  (Giacomo  di  La)  . fralel  cndetlo  del  pre- 
cedente , n.  nel  1842  a Bondaroy.  m.  a Parigi  nel 
1862  ; la*iciò  parecchie  tragedie  . cd  un'  opera  di 
cui  i princlpj  non  hanrr  avolo  prospero  successo  : 
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3/o«i>r«  (ti  far  versi  n in  francese  che  in 
greco  ed  in  italiano  (isis.  in  8 «). 

TMM.FFRR  di:  MAI  KI  AC  (PtF.T|io  <*.io  - r«.»NCt«iro- 
.Vn«^'irto  ili),  nnlico  enloniicllu  ili  rava(lcrì:i,  n.  nei 
ili  Fonthl?ol  ; (Mitrò  «iovanis^imo  nelie  guar- 
ilìp  del  corpo  del  re,  c nelle  prime  gionude  della 
rivoluzione  «i  difdin^e  per  la  sua  fe<lel(:i.  K|ili  ab* 
bitiidonò  poscia  la  Francia  . M'giii  ì principi  riul- 
r esilio,  fu  a Millau  al  tempo  del  malrimnnio  del 
duca  d' Angouicme . ed  appose  anche  il  suo  nome 
at  conlratlo.  La  paco  lo  ricondusse  in  patria,  dove 
visse  lruiM|uillo,  e mori  nel  l83o  , in  età  di  q3 
anni. 

TVlLLEFFU(WEr.RlN. conio  di),  della  slessa  famiglia 
del  precedente:  appiicit  I animo  sino  dalla  gioventù 
alla  ricorra  delle  untichilà  del  IVcigord,  o no  formò 
una  collezione  divenuta  la  baso  del  museo  di  Peri- 
gueux.diciii  fu  il  primo  conservatore.lsì  acquistò  faina 
per  le  sue  dntichilà  di  /•V.sonctPoriguetix,  IU2Ì-2C, 
2\ol  in  4 ®).  Quest*  opera  preceduta  da  un’eccellente 
dissertazione  sui  (ialli  conlìene  la  descrizione  del  mo- 
riumenli  diqiiella  antica  città  c suo  territorio.  Taille- 
fer  aveva  pubblicalo  nel  1804  I' -^rcòi/effura  .(uffo- 
postaaiprincipj  della  natura  e delle  ar/i.  libro  nel 
•luale  ricerca  I mezzi  che  ponuo  ravvicinare  ìc  Ire 
architclliire  ad  una  unità  leoricu  e pratica.  Qiu'sto 
modesto  erudito  cesse  a morte  nel  I85S.  a Pcri- 
gtieiix  . In  eia  di  n 72 

TAILLF.PIKI)  (^lTAu),  storico,  ii.  verso  il  IS40 
nella  diocesi  di  Uouen  , tu.  ad  Augers  net  1889  ; 
fu  successhaiuenlo  francescano  c cappuccino,  e la- 
sciò fra  te  altre  opere  : le  f^itc  di  Lutert},  di  Tur- 
^stadt  (Andrea  Bodestein)  e di  P.  Martire  (Pari- 
gi, 1877.  in  8.®); — Istoria  dello  «fafo  c repwò- 
Oliea  dei  Pruidi  (1888.  in  8.*); — Raccolta  di 
antichità  e ««jjio/dnfà  della  città  di  Uouen  (td8T, 
in  8 ®):  — L'  an(i’còf/ù  di  f'ow/oDc  (l887,  in  8.®); 
— Trattato  dell*  apparizione  degli  spiriti  (lC02. 
in  t2®),  edizione  preferita  dai  blldionii.  Tulle 
queste  opere  sono  fare  e ricercalo. 

TAISAM)  (Pietro),  giurecunsiilto  . n.  nel  fU4l  a 
Dijon  . m.  ivi  nel  1718:  era  p.irenle  del  Bossuet, 
e si  distinse  come  avvocalo  ; ruopri  quindi  una 
carica  di  tesoriere  di  Francia  . senza  però  abban- 
donare lo  studio  della  giurisprudenza.  Cibasi  di 
esso  : Commento  sul  costume  del  ducalo  di  Bor- 
gogna (ltì«a.  III  fol.)  ; — Storia  del  diritio  ro- 
mano (Parigi,  1678,  in  12.®);  — Le  vite  dei  più 
celebri  giureconsulti  di  ogni  nazione.  Quest’  ope- 
ra che  il  Taisand  lasciò  ms.  fu  messa  in  luce  da 
suo  fìglio  , reiiginso  eerlosìnn  (Parigi,  1721.  in  4.®). 
Ferrière  fere  stampare  delle  addizioni  a qiusF  o- 
pera  nel  17S7  (V,  le  f'ite  dei  commrufo/or/  del 
costume  di  Borgogna  del  Boiihicr,  c la  Biblioteca 
di  Borgogna). 

TAITBOL’T  (Gio.-STEf\No),  signore  di  Marigny  . 
n verso  il  1680  a Parigi,  discendente  di  un  ofU- 
ciale  del  Belgio  sbibilitosi  in  Francia  sollo  il  regno  di 
Enrico  IV;  venne  incaricato  di  parecchie  missioni 
diflìcili  nel  Levante  . ed  esercitò  per  mollo  tempo 
le  funzioni  di  console  a Scio.  — Il  cav.  .Alessio- 
GiovAUjH-EtrsTscmo  TAITBOUT,  signore  di  \larigny, 
suo  figlio  . n.  a Parigi  cìrc:)  il  1708,  servi  da  pri- 
ma nei  mosi'heUìcri  , c dopo  aver  nieril.alo  oiiure- 
voli  distinzioni  colla  sua  buona  condona  in  di- 
versi affari,  fu  nominalo  nel  1751  console  generale 
ad  Algeri.  Passo  nella  stessa  qualità  .a  Napoli  nel 
1741,  c ritiralnsi  dal  servigio  nel  I7nn.  mori  a 
Parigi  correndo  fi  1778 
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Ki<sT4CUIo).  liglin  del  precedente,  n.  a Parigi  nel 
1751;  percorre  ia  stesila  carriera  degli  avi  suoi.  v. 
si  fece  distinguere  coll’ inlegrità  più  severa  e col 
suo  bell'  ingegno.  Nella  sim  gestione  del  consolalo 
generale  d'  Alessandria  d r.giUo,  una  S4ulizione  gli 
fornì  r opporlunità  di  far  conoscere  i(ii.Tle  fosse  la 
fermezza  del  suo  carallere  . e gli  abitanti  francesi 
di  (|iiei!a  clMà  andarono  a lui  ih'bitori  (hdLi  pro- 
pria salvezza.  Quando  iu  rivoluzione  ^roppio.  egli 
risiedeva  in  Murca  in  qnalilà  di  console  generale, 
e andò  poseia  a sLtbilirsi  a Teodo>ia  , in  Crimea, 
ove  moli  nel  tau7.  Un  altro  ramo  di  <|ueftt» 
farniglÌA  (enne  per  (ulto  il  scc.  Wlll  la  carica  di 
caucellicie  in  capo  e conservatore  dell’  ipolerlie 
del  palazzo  del  comune  di  Parigi.  Da  questa  fami- 
glia una  delle  strade  della  capllnle  della  FiMiicia 
prese  il  nome  di  v>ia  Taitbout. 

TAI-T-sOU  . iiiiperalore  della  Cin.a.  fondalore  della 
dinastia  dir’  Tcheou;  asce:^’  al  Irono  l'a  081,  c mori 
in  eia  di  85  nniii  nel  084.  Egli  spiegò  nella  sua  gio- 
vinezza un  grande  ingegno  militare  reso  anche  più 
splendido  dal  lustro  delia  sua  nascila,  e fu  uno 
dei  qtiaUro  mandarini  nouilnuli  dall'  imperalore 
kao-Tsoti  a tutori  del  di  lui  liglio  A'u-tl.  Questi  pe- 
rò sconosciMile  del  servigi  di  costoro,  li  fece  porre 
a morie,  e ne  e-lenninó  le  famiglie:  al  solo  Tai- 
Tsmi  riusci  soUrarsi . c dopo  l'eccidio  del  giovane 
imperatore,  a cui  egli  non  aveva  .ivnlo  iii'ssuna 
parte,  fu  cosireilo  ad  accettare  il  trono,  che  non 
potè  tenere  a lungo  per  la  felicità  del  suo  popolo. 
L'anno  2®  del  suo  regno  fu  pubblicata  l'edizione 
de'  .Youe  A'inr; . vera  edizione  princeps,  della  Abele 
Kemusal , che  (Issa  i'eptx^  dello  sUbìlimcnto  del- 
Farle  Upogralfoa  nella  Cina.  — Questo  uomo 
di  Tai-Tsou  è comune  a parecchi  fondatori  di  di- 
nastie iielia  Cina,  dei  quali  il  più  celebre  è que- 
gli che  volgarmcule  vieii  cil.ato  con  nome  di  Gen- 
giscaii , o più  esattamente  /Wu'fi(7/s-A''/ian 

TAl-T.SOUMi , imperalorv*  della  Cina,  in.  nei  997; 
er.i  succeduto  l'a.  977  a suo  fratello  Tai-Tsou,  ca- 
po e fondatore  della  dinastia  de' Song,  che  conso- 
lidato crasi  sul  trono  formando  la  felicilà  del  suo 
popolo  II  nuovo  iiiipcratori'  camminò*  sulla  stessa 
via,  die  le  più  gr.andi  prov(>  del  suo  rispetto  per  la 
memoria  di  Confucio,  compose  una  biblioteca  di 
80.U00  voi.,  c manifestò  sempre  per  sua  madre 
una  tenerezza  ed  un  rispetto  che  s^ipcvano  di  ado- 
razione. 

TAIX  (Gl'CUelmu  di),  canonico  della  chiesa  di 
Troyes,  n.  circa  H 1852  a Fresnai,  presso  Clià- 
Icaudun,  m.  nel  1899;  lasciò:  Sommaria  ;acco/fa 
di  proposizioni  fatte  agli  stati  di  Btois  tiel 
1876.  ere.,  pubblicala  da  Niccolò  Camusal  nelle  A/<- 
scellanee  sloriche  (Troyes.  ig19.  In  8»); — Me- 
morie degli  affari  del  clero  di  Francia  nel  1876, 
1879,  1880,  1888  e 1886,  ecc.  (Parigi,  1682,  in 
4.®). 

TAIZV  (Clu’Dio  Asdrea-Gio.-Batt.  di).  — V. 
COQUF.BERT 

TAKASCn  o T.AG.ASf.li  (Ala-Eodvs)  . sulLmo  del 
Kharizmo;  fu  cosireilo  , alla  morti*  d’Il-Arslati  , pa- 
dre suo,  a sostenere  i propri  diritti  colle  nrnii 
alla  mano  contro  il  suo  fratello  minore  Sullhan- 
diali  Mahmoud.  La  guerra  durò  parecchi  anni,  e 
SuMhan-Ctiah , sebbene  vinto,  si  manleiine  nella 
parte  orientale  del  Corassaii  Uno  atta  sur  morie  se- 
gnila nel  1195.  dopo  di  cui  Takasch  solo  riin.-iso 
tranquillo  possessore  dell  impero,  il  rimanente  del 
«Ilo  regno  fu  speso  in  nuove  guerre  i>cr  Ingran- 
dire o difendere  i suoi  possedimenti.  Egli  mori  nel 
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1100 , H c il  primo  principe  turco  che  abblo  ador- 
nato  la  farclnla  dei  suoi  palazzi  con  la  tnczz«* 
luna. 

TAKY-F.DT)Y>*OMAR  (MEi.in-p.i.*llooH»frra) . primo 
re  di  Hainach  , principato  che  ei  ricevette  a titolo 
di  feudo,  nel  I178.  dal  gran  Saladino  .suo  zio;  se* 
gui  quello  principe  In  tulle  le  sue  gtierro.e  mol- 
to contribui  a consolidarne  la  potetiza.  Avendo,  in 
ricompensa  de' suoi  servigi,  ottcnulo  da  suo  zio  al- 
tri possedimenti,  questo  acrrescimento  di  potere 
gl’ inspiri)  il  desiderio  di  far  conquiste.  Nel  corso 
di  una  spedizione  contro  gli  armeni,  egli  morì, 
correndo  l'n.  ifftf.  La  sua  razza  sussistè  Ano  al 
1542,  c diede  ft  principi. 

TAKY-rr>DVN;ètino  de'lanli  soprannomi, ^otto cui 
vien  talvolta  desjgn.slo  Makrisi. 

TALBKRT  (PisscEsco-Ssvtato) , letterato,  n.  a Bc- 
sancon  nel  1728;  entrò  di  buon’ ora  nello  stato  cc- 
clesinslicc,  e >entie  provvisto  di  uncnnonicalo  del  ra- 
pitolo di  .<^an  Giovanni  di  sua  patria  Più  tardi  ot- 
tenne iì  titolo  di  gran  sTcario  del  vescovo  di  I.e_ss.ar. 
monsignor  di  Noè.  ed  ebbe  pure  alcuni  benefizi,  fra 
gli  altri  il  priorato  del  ìinnte  dc'Malati , diocesi  di 
Roiicn.  Egli  cmignV  fino  dal  principio  della  rivo- 
luzione. e mori  a Lcmherg,  nella  Galizia,  nel  1805. 
Frasi  fatto  gran  nome  col  suol  sermoni  a Parigi  , 
a Versailles,  .a  Lunevilie . c .snprnlltillo  colle  miiiie- 
rose  corone  che  gli  c(»nferlrono  l«  principali  ac- 
cademie di  Francia.  Quella  di  I>Ìjon  avendo  pro- 
posto . nel  1754,  la  tesi  della  oriffine  drlla  inu- 
(juaf/Uanza , ere.,  resa  per  sempre  famosa  pel  di- 
scorso di  G.  G.  Rousseau.  Talbert  ne  consegui  il 
premio;  ma  sempre  gli  rlticrebbe  che  gli  si  ricor- 
dasse n suo  preteso  trionfo  sur  un  così  potente  av- 
vers,ario.  Le  sue  principali  opere  sono;  Ode  sul- 
rimiustria,  coronala  dall'accademia  di  Pan  nel 
I7C».  in  cui  s|  risconirano  parecchie  stanze  che 
non  disconvcrrchhero  ai  più  grandi  facitori  di  ver- 
•I:  — Eloqio  del  tìosiuet , coronato  dall*  acc.ade- 
niia  di  Dijon  nel  1772;  — Eloqio  di  .Uantnigne , 
coronato  <lair  arr4)demia  di  Bordeaux  , nel  1774 
(Parigi,  1775.  in  8.®);  — Elogio  del  cardinale 
d’/fmòoMC,  coronalo  dall' accademia  dìHouen  (1777); 
— Elogio  del  cancelliere  detl'  I/ópital  ^ coronalo 
a Tolns;t  fi 777);  — Elogio  di  BoUcait,  coronalo 
a VilInfrancM  (1770.  in  B.®). 

TALBOT  (Gio.),  soprannominato  ì'.4chille  inglf- 
*c  , n.  a Blechmore  nel  Stiropshire  circa  il  1575  ; 
fu  uno  dei  più  famosi  guerrieri  del  suo  paese. 
Lord  liiogolenenlc  d'Irlaitila  dopo  il  MM.  egli  vi 
si  distinse  col  suo  zelo  contro  gl' insorti.  Nel  1417 
passò  In  Francia  con  Enrico  V,  segnnlandovtsl  col 
suo  coraggio  e rolla  sua  fedeltà  scilo  gli  ordini 
di  Warwirk  , di  Salisbury  e di  SiiiTolk.  Divenuto 
generale  in  rapo  dopo  i disastri  di  quest' ultimo, 
fu  fallo  prigioniero  da  Xainlraillcs,  che  gli  reso  la 
libertà  senza  riscallo.  Egli  ebbe  l>cntnslo  occasione 
di  dimostrare,  verso  Xaintrailles . fallo  prigionie- 
ro a sua  volta , la  .stessa  generosità.  Con  una  .serie 
di  bei  fatti  d'arme  leniò  di  sostenere  la  vacillante 
fortuna  del  suo  paese  contro  Carlo  VII,  ed  I suol 
servigi  gli  fruttarono  successivamente  I titoli  di 
conte  di  Shrewsbiirv  , di  Wexford,  e di  Walerford. 
Dato  in  ostaggio  al  re  di  Francia  dal  dura  di  Som- 
merse!, reggente  d*  Inghilterra,  e rimesso  dopo  bre- 
ve In  libertà,  rimase  qualche  tempo  senza  pren- 
der parte  a nessuna  spedizione;  ricomparve  final- 
mente nella  Giilenna  nel  H52.  ove  riportò  parec- 
chie vIUorie,  ed  andò  in  età  di  oltre  80  anni, 
nel  1465.  a farsi  uccidere  davanti  CaslMIon.  di 
1)IZ.  niOGR.  T.  V. 


cui  voleva  far  togliere  1‘ assedio  dai  francesi.  La 
pietà,  r umanità . la  buona  fede,  la  motlerazìone 
di  Talbot  uguagliavano  il  suo  eroico  valore. 

TALROT  (CàSLo),  della  stessa  famìglia  del  prece- 
dente, n.  nel  1684;  nominalo  lord  gran  cancelliere 
e barane  della  Gran  Bretagna  nel  1755,  mori  nel 
1757  compianto  dai  suoi  concittadini,  nella  me- 
moria de' quali  egli  vive  come  sommo  oratore,  ma- 
gistrato integerrimo . ed  nomo  da  bene. 

TALBOT  (Roa»To).  archeologo  inglese,  n.  sul- 
r esordire  del  sec.  XVI  a Thorp.  nella  contea  di 
Norlhamploti , m.  nel  1668.  tesoriere  della  catte- 
drale di  Norwich;  fece  sulle  antichità  del  suo  pae- 
se utili  ricerche,  che  affidate  in  parecchi  Mas.  fu- 
rono <h  lui  lasciate  al  Nuovo-Coliegio  e ad  altri 
stabilimenti. 

T.Vi.UOT  (PiETio),  arcivescovo  di  Dublino,  n.  in 
Irlanda  nel  1620.  m.  nel  1680  nel  castello  di  Du- 
blino, dove  era  slato  imprigionato  come  reo  di 
aver  pre^n  parte  al  preteso  complotto  del  papisti; 
lasciò  pirecchlc  opere  di  controversia,  fra  le  quali 
distitigiiesi  : 7’raUatn  della  natura  deila  fede  e dei- 
t'eresia  (Anversa  , 1667  . in  8.®);  — Trattato  della 
religione  e del  governo  (Guitd.  1670,  in  4 ®). 

TAl.BOT  (CATEaiMs),  inglese  assai  celebre,  nata 
nel  1720,  moria  nei  1770;  lascio  alcuni  opuscoli 
che  furono  raccolti  dopo  la  di  lei  morte  da  una 
sua  amic.a  e stampati  sotto  il  tìtolo  di  Saggi  $u 
diiyersì  soggetti  (7.®  mliz.  1812,  2 voi.  in  a.®).  Le. 
si  attribuisce  il  50.®  N.®  del  ^am6/er,  eviene  as- 
sicuralo che  ella  avesse  qualche  parte  nelle  Let~ 
tere  ateniesi.  * 

TALETE,  uno  de' sette  savi  della  Grecia,  n.  in 
Fenicia  l'a.  659  uv.  G.  €.;  andò  in  EgiUo  in  et» 
di  14  anni  per  Ulruirsl  alle  lezioni  del  sacerdoti 
di  quel  paese.  Egli  da  essi  apparò  i primi  elemen- 
ti della  geon)etri;i,  ed  attinse,  con  loro  conversando, 
l'amore  delle  *^cienzc  nntiirnli  ed  un  profondo  ri- 
spetto per  la  divinità.  Tornalo  iii  (utria  venK)  1'.*», 
CuO  , 1.1  lasciò  nuovamente  circa  il  687  per  recarsi 
.kI  oUilnre  MMelo,  dove  i greci  avevano  slabililo  da 
parecchi  secoli  una  repubblica  indipendente,  c vi 
ricevè  il  dirilln  di  ciliadìnanza.  Egli  n ragione  profe- 
riva (|iiei  soggiorno  ail'allro  della  Fenicia,  ogoor 
minacciala  d.illa  guerra  degli  sciti  o <legli  egiziani. 
Sua  madre,  che  lo  aveva  seguilo  nella  sua  patria 
adottiva,  io  sotlcdlò,  come  fatto  aveva  altre  volle, 
a maritarsi;  ma  ei  le  altre  volle  le  aveva  risposto 
che  era  troppo  presto,  ed  nllor.i  le  disse  che  era 
troppo  tardi  ; o forse  in  questa  risposta  vi  era  più 
egoismo  che  s.iviczza.  Si  s.irehbc  tentali  a creder 
ciò.  riflettendo  che  per  gluslilicarsi  presso  Solone  di 
non  aver  voluto  a\er  famiglia  . egli  fece  conoscere 
a quel  vero  savio  la  pretesa  morte  di  suo  figlio,  e 
parve  godere  di  un  dolore  che  cl  riguardava  come 
un  argomento  a favore  del  celibato.  La  vera  gloria 
dì  Talcte  consiste  in  aver  egli  coltivato  con  suc- 
cesso l'astronomia,  dissipalo  con  <lctle  ragioni  fi- 
siche ì timori  che  cagionavano  al  volgo  le  ecclissi, 
e d'aver  fondato  la  scuola  jonica.  dalla  quale  sono 
derivale  tulle  le  sette  della  filnsolla  greca:  c pei 
suni  servigi  gli  abilanli  di  .Milelo  e dell'Isola  di 
Coo  gli  fecero  dono  di  un  tripode  d'oro,  trovato 
dai  pescatori,  e di  cui  la  Pitonessa  aveva  imposto 
di  fare  omaggio  al  più  savio.  Egli  ebbe  b iiiode- 
slia  di  irasmellere  a Bbnle  Prieneo  quel  ricco  dono, 
il  quale,  dopo  esser  passato  cosi  per  te  mani  di 
coloro  che  si  chiamano  i sette  savi  della  Grecia  , 
fu  n lui  rimandalo  come  al  più  degno.  Questa  volta 
il  filosofo  di  .tlileto  lo  offerse  ad  Apullo  Isoienlo,  e 
31 
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fu  truvvi^t  :ivi*r  adontpititt;  le  inteiiiloni  del- 
l'or.icol".  Tnlele  non  (tiniorò  emilìminmenle  a Mi- 
leld.  In  eU  <U  60  anni,  tlielrn  t' invilo  d' Amasi. 
porloKsi  in  F.giUo.  od  al  suo  riinrno.  p.isv'indo  por 
Sardi,  vide  onià  il  giovano  Creso.  Egli  lonno  a quei 
(Ine  principi  un  franco  rd  ardilo  lingtiuggio.  Qu<‘- 
slo  p.’tdro  delia  illosolia  morì  vocciiio  dì  90  anni 
ntdla  iSn  olimpiade,  l'Iio  ebbe  princìpio  il  16 
luglio  ma.  I.iiciann  Io  fa  vivere  fino  ai  renio  anni. 
Sì  sa  che  Taloie  aveva  oomposlo  un  fraffalo  sui 
soMi/i  , nn  alirn  sugli  e<|uìnnr.i,  diversi  scrini 
in  versi  sullo  nìeh*oro  od  un'  .Isfroaomia 
fien. 

TACF.TE  o TAI.F.TA.  poela-musico , n nell’ isola 
di  Croia;  fu  oonleniimroneo  ed  .unico  di  Ucurgo.  e 
iiilrodiis«c  in  Sp.irU,  come  in  Arcadia  eii  in  Argo, 
paroccine  soi-ta  di  danze  Si  rncconla  elio  ì suol 
ranli  olibero  la  \irlii  di  sanare  Sparla  dn  una  pc- 
stìlonra  o di  arquclarvì  una  siMizicfno.  Hel  resto 
pare  che  ogU  non  fosso  «ollanto  un  pocla  lirico, 
ma  iin  sommo  lìlosofo  od  un  ubile  polUieo.  Lo  sue 
0'l{  er.ino  lanlo  o^orlazioni  .alla  morale,  e presta- 
vano alle  leggi  min  forza  tniilo  piò  ofliraro  <|uaiilo 
maggioro  no  ora  la  dolcezza  (Veggasi  le  Memorie 
lieil' accademia  delle  iscrizioni,  lom.  X.  pag.  289), 
TAI.LAM)IM  (Ciuszppc) . n.  In  Bagnncavnilo 
nel  I7G2.  fu  indirizzato  nella  sin  delle  Ictlerc  in 
pairia  . v orlila  da  natur,n  spnnlancilà  (>er  la  poesìa, 
non  vi  fu  luogo  nò  lompo  in  rho  egli  non  dict^se 
dei  versi.  Condollosi  per  vicende  di  famiglia  in 
Venezia,  ivi  si  conciliò  la  grazia  di  Daniel  Uegnier, 
da  cffl  ebbe  il  grado  di  colonnello  dcll.i  Rocca  di 
Anfo.  Porlalosì  pO'^in  in  Imola,  fti  a quei  comizi, 
c di  bi  passò  a Modena,  dove  foco  inlondcrc  In  sua 
facililà  nell' iinprovvisnr  versi.  Andato  tln.almenle  a 
Milano,  informò  c mori  nello  spedale  di  Sani’ An- 
tonio, nel  giugno  del  l8o:>.  Egli  nvovn  dato  mano 
a pubblicare  unn  sua  raccolta  di  PorMÌe  varie  in 
due  volumi  quando  ccsm)  dì  esisicre.  Questo  poeta 
riuscì  piò  che  allro  nelle  anncreonlicho. 

TALLART  (Csmiiillo  d'HOSTLN,  duca  di),  ma- 
rcscinllo  di  Francia,  n.  nel  I6ii2,  m nel  1728;  fece 
le  sue  prime  guom*  sotto  il  gran  Condé  e sotto 
Turennn,  e mcrilosst  col  suo  coraggio  e colla  sua 
sagaclLì  II  grado  di  luogolcncnle-gencrnle  nel  IGOS, 
od  il  bastone  di  niarcsciallo  nel  I70X.  L'nnno  sUrsso 
egli  guadagnò,  a Spira,  sugl'imperiali,  una  d(>cisiva 
Itatlaglin  che  assicurò  per  sempre  l'Alsazin  alla  Fran- 
cia. Il  inarcsciallo  dovette  In  vittoria  olia  sua  nltlvilà 
od  allo  sue  buone  disposizioni.  Pìk’o  dopo  egli  per- 
de la  famosa  bnltaglia  di  *lloclislcU  , e ciò  pei 
suoi  inconcepibili  «b.vgli.  Fallo  prigioniero  c con- 
dolio a Londra  . dicesi  che  coi  suoi  raggiri  presso 
la  regina  Anna  conlribuisse  a far  richiamare  Murl- 
tmrougl)  dall*  esercito  di  ('termanin.  Del  resto  egli 
aveva  già  fallo  conoscere  In  sua  aldiilà  come  ne- 
goziatore in  unn  amhasriain  In  Inghillcrrn  verso  II 
fcnipn  e (>er  la  morie  di  Carlo  II . re  di  Spagna. 
Tallarl,  fu.  solfo  Luigi  XV.  membro  del  consiglio 
di  reggenza,  quindi  miidslro  dì  sl.-do  — Il  ti- 
glio primogoiiilo  di  qiu'sbt  iiiarescintio , brigadiere 
degli  (fenili  del  re.  mori  dalle  ferite  che  u\eva 
ri(iorlalo  pugn.sndo  .i  lianc<»  di  suo  padre  nella  ma- 
{augurata  haliaglta  di  lloehsletl.  Il  seiHUidogeni- 
to  . ( he  gii  successo  noi  beni  e liloli  , non  lasciò 
poslerilà. 

TALLELEO  o TALLELAEUS , giur(*consuUo  greco 
del  V]  sec.,  citalo  con  lode  nella  coslìluzione  che 
(biislìniano  prei^one  alle  Pandette,  c nmniii.alo  da 
('njarcìo  Occhio  delle  leggi  ; p.irc  che  sla  sLilo  uno 


dei  principali  rcdaltori  dell.i  compilazione  cono- 
..sciuin  sollo  il  nome  di  Corpui  /izx/fn/aucum. 

0 fu  incaricalo  egli  solo  «li  Iratlurre  in  lingu.a  greca 
il  Digento  per  le  pmvincle  d' Oriente.  Questo  lavoro 
non  ci  è pcrvomito.ina  |u>ssinmo  forin.arccne  un'idea 
dai  numerosi  frammenti  che  se  ne  trovano  sotto  11 
nome  dì  Talleien  nelle  Basiliche. 

TALLEMANT  (Fsascksco)*  lidleralo , n,  verso  il 
1620  all»  Roctdla  . m.  a Parigi  nel  IG03,  sotlo-d(‘- 
cano  (loir  Accatlemia  francese;  possedette  parecchi 
benefizi,  c fu  24  anni  elemosiniere  di  Luigi  XIV. 
Non  si  conosce  di  Ini  che  la  traduzione  di  Phil.ar- 
co.  che  gli  ha  fatto  dare  dal  Boìleaii  la  qualifica- 
zione di  nscittUn  volgarizzatore  del  francese  di 
^myot.  Questa  versione  venne  in  luce  a Parigi  in 
8 voi.  in  12.0  dal  I88S  al  1666.  lhI  ebbe  vivente 
V autore  altre  edizioni  ; ma  spìacque  generalmente!, 
e Boileau  non  fu  il  solo  a dichiararselo  contro. 

TALLEMANT  (Paolo)  . cugino  del  precederne  , e 
ronie  lui  prete,  lelleralo  cd  accademico,  n.  nel 
1642,  m.  a Parigi  nel  1712;  scrisse,  in  età  di  48 
anni,  nn  yiaggio  alP  isola  d'  Amore,  in  versi  ed 
In  prosa  . stamp.ilo  a Parigi  nel  1665,  in  12.» , e 
che  ricomparve  In  Olanda  net  1667.  In  una  rac- 
colla  di  nuove  c galanti  produzioni.  Fu  questo  il 
solo  titolo  che  gli  .aprì  nel  1660  te  porle  dell' ac- 
cademia francese,  ancora  chiuse  per  I'  autore  di 
Andromaca  e per  Boileau.  Tallemant.  che  avevo 
24  anni,  da  quel  momento  In  poi  non  compose  che 
aringhe,  pancgirict.  comp/imcnfi , clic  gli  frulla- 
rono pensioni,  benefici  . ecc.  Net  1675,  Colbert  lo 
pose  nell' accademia  delle  medaglie,  che  pr(>se  poi 
il  titolo  di  accademia  delle  Iscrizioni,  ed  ivi  eserci- 
tò le  funzioni  di  scgrelario  perpetuo  dal  1694  ni 
1700,  nel  quale  anno  . dietro  fa  sua  dimissione  . 
fu  rimpiazzalo  dal  de  Rnzo. 

TALLEYRAXD;  in  origine,  pare  essere  sLUo  un 
nome  di  feudo  che  sul  principio  del  XII  sec  pre- 
sero parecchi  delia  famiglia  dei  conti  sosrani  del 
Perigoni,  c che  divenne  in  seguilo  titolo  distinli- 
vo  (li  un  ramo  cadetto  di  quella  casa,  senza  fiero 
cessare  di  essere  portalo  da  alcuni  signori  del  ra- 
mo primogeiiilo.  L'  ultimo  conte  di  Perigoni  . di 
questo  r.amo,  fu  Arcmawb.u'D  VI,  i cui  beni  furono 
confiscali  per  decrelo  «lei  parlamcnio  del  19  giu- 
gno 4 599.  e che  morì  nel  1425.  «enza  poslerilà. 
La  contea  di  Perignrd  . data  al  duca  d*  Orléans  , 
passò,  mediante  il  suo  matrimonio,  ad  Antonio  di 
BorlKine . e fu  riunita  da  Enrico  IV.  suo  figlio,  nel 
1589  . alla  corona,  tl  rimo  cadellu  de'  cuiiti  «li  Pe- 
rigoni non  ò estinto,  ed  1 suol  membri,  di  cui  al- 
cuni hanno  acquistato  gr.imle  celcbriln,  ftiroiiu  co- 
nosciuti sollo  t nomi  di  .signori,  poi  conti  di  <iri- 
gnols,  llnalmcnte  di  principi  di  Chnlaiii  c ili  Tal- 
leymnd. 

TALLEYRAND  DE  PERIGORI)  (Elia).  iMCdlnaf*!  , 
n.  n(d  4.A0I,  m.  nel  ir>(>4  nel  inomenlo  eli  partire, 
(|ual  legato,  per  una  nuo\n  crotdut.i  sollecli.ita  da 
Pietro  I.  re  di  Cipivi.  e predicaU  da  Libano  V; 
cattivò  e protesse  le  lidli’re.  e fu  I*  amico  del  Pe- 
lrarc.1.  <;r.*izie  .all'  iugegno  e all'  islruzioiie  che  riu- 
niva ad  un'  alta  nascita  c ad  iimiiense  ricctiezze  . 
nccreHciiile  dalle  fortiiiiide  specuiazioni  coinnuT- 
ciati  , esercitò  sempre  una  grande  Influenza  nel 
fuicro  collegio,  c fece  qiiallro  papi.  lrnvan»lo  ecr- 
lanienle  piò  bello,  dice  il  Petrarca,  di  Lime  che 
di  esserlo  egli  stesso.  Sotto  (fuesti  4 papi  . Bene- 
detto  \]|,  Clemente  VI.  Innnrenzio  VI,  Urbano  V, 
la  cui  rìconosccnz.i  gii  l.isciò  un  Immenso  p(«lerc, 
egli  sostenne  sovente  la  prima  parte  nei  più  ini- 
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portanti  negoziali.  La  fazione  dì  cui  egli  era  capo 
f^eoe  nominar  Cario  di  Lussemburgo  Imperatore  , 
nel  4546,  nel  posto  di  Luigi  V,  Hcoiniinicalo  da 
Clemente  V » ed  egli  pure  fu  tra  <|uelli  che  onda- 
rono 0 soltcfilarc  a Londra  la  libertà  del  re  Gio- 
vanni , ed  otienne  . a nome  di  Eduardo  HI  , una 
tregua  di  2 anni. 

TALLKYK.VM)  (Ebraico  di),  conte  di  Clialaia  . n. 
verso  il  1599;  educalo  con  Luigi  XIII  si  inerito  la 
dducìa  di  quel  principe  culle  sue' amabili  qualità; 

10  segui  agli  assedi  <li  IdompelUeri  c di  Munlalbnno, 
e si  distinse  sotto  i suoi  occhi  In  diverse  circo- 
stanze. La  duchessa  di  ('.hcvreu.s4>,  da  lui  amata  , 
gli  fece  divìdere  il  suo  livore  contro  il  cardinale 
di  Kichellcu»  et!  entrò  in  una  congiiim  li  cui  sco- 
po era  di  oltenere  la  cacciala  del  ministro,  ovvero 
di  assassinarlo.  Richellcu  islrutto  dei  progelU  dei 
Chalais  lo  fece  arreslare  a ^anles,  dove  aveva  se- 
guilo il  re  senza  alcuna  diffidenza,  e fu  creata  iiim 
commissione  per  giudicarlo.  Varie  confessioni  gli 
furono  in  quella  circostanza  strappate  che  emn- 
promelievano  la  regina  niailrc  ; ma  ei  le  rilraltò 
tosto  che  fu  condannato , c si  dÌs|H>se  a morir  da 
cristiano.  1 saoi  amici  avevano  Lsllo  nascondere  II 
cArnefice  , che  fu  rimpiazzato  <ia  uii  carceralo,  e 
questi  non  essendo  uso  a Iratlarc  In  mannaia  , si 
armò  di  ima  coltella  colla  quale  j)ercossc  trenta 
volle  r infelice  giovane  pria  di  avergli  separata  la 
testa  dal  bu.slo.  Questa  orribile  scena  ebbe  luogo 

11  19  agosto  1626.  Chalais  aveva  26  anni. 

TALLEYR.\^D  (Oalo  II  di),  fralcl  maggiore  del 

precedente  , n.  circa  II  1506;  incaricato  degli  af- 
fari dì  Francia  alia  corte  di  Russia . fu  messo  in 
mala  vista  da  un  suo  collega  e rilegalo  dallo  czar 
in  Siberia,  dove  rimase  per  s anni,  esempio  airoee 
del  dis|H)lismo  di  un  sovrano  del  quale  ei  non  era 
suddito.  Tornato  In  Francia  nel  16.55 , tolse  in  inn- 
glie  nel  ics?  CarhHia  di  Pompadoiir,e  mori  verso 
il  teso. 

TALLEY’RA>D-PERICORI>  {ALR$SASDao-ANcn.>co  di), 
cardinale,  pari  di  Francia,  ecr.  .n.nel  I7S6;  coa- 
diutore nel  1766  di  monsignore  delta  Rochc-Aymon, 
arcivescovo  di  Reitns,  gli  succedette  su  quella  sede 
nel  1777.  Ligio  agli  interessi  della  sua  diocesi,  la 
tua  inesauribile  carità  intese  a sollevar  gli  infelici, 
ad  aprire  un  osilo  a' preti  vecchi,  a imintcncre 
gli  ospizi , mentre  che  la  sua  vigilanza  estendevasi 
pure  al  commercio,  e alla  industria.  Egli  condusse 
di  Spagna  una  greggia  di  merini,  e sostituì  ai  tolti 
di  stoppia  quelli  di  embrici.  Vennta  la  rivoluzio- 
ne, Il  prelato  fu  eletto  deputalo  dcltu  seconda  as- 
semblea de'  nolabili,  quindi  andò  agli  stati  gene- 
rali , e sottoscrisse  le  proteste  del  Iato  destro  ; e- 
migrò  poscia,  c segui  la  sorte  di  Luigi  XVIII,  del 
quale  divenne  il  grande  elemosiniere  nel  1808,  e 
col  quale  rientrò  in  Francia  nel  18M.  ìSomiiiato 
arcivescovo  di  Parigi  in  esecuzione  del  concordato 
del  1817,  non  prese  possesso  di  quel  seggio  che 
due  anni  dopo,  e morì  nei  1881. 

TALLEYHAM)  (Augusto,  conte  di),  pari  di  Fran- 
cia, n.  a Parigi  noi  i770;  segui  suo  padre  amba- 
sciatore a Na|K>Ìi , e passò  in  Italia  ai  tempi  più 
procellosi  della  rivoluzione.  Ritornalo  in  Francia 
nel  1800  , fu  nominato  ciambellano  di  Xapoleonc 
ed  ambasciatore  in  Svizzera,  po«lo  che  tenne  quasi 
costantemente  fino  al  1884  Pari  di  Francia  dopo 
la  seconda  restaurazione,  rinunziò  a quella  dignità 
dopo  la  rivoluzione  del  I8SU,  o mori  a Milano  nel 
1888. 

TALLEYRAND-PERIGORf)  (CAiLO-MAraizio  di),  di- 


plomatico celclirc  , n.  a Parigi  nel  1754.  discen- 
deva dall*  antica  famiglia  de'  conli  di  Perigoni.  Un 
accidente  nvetuloin  reso  zopfto  . entrò  nelUi  stato 
cccicsiaslico,  pel  quale  non  ai  sentiva  nessuna  vo- 
cazione , e fu  nominato  nel  I7H8  al  vescovado  di 
Aulun.  Dolalo  di  uno  spirito  \jvo  è penetrante  che 
rivelavasi  con  ogni  maniera  di  piace> olezza  con- 
versamio,  egli  ottenne  nel  mondo  splendidi  c ra- 
pidi successi.  Deputalo  del  suo  ordine  agli  siali 
generali,  prcs<>  posto  nell' assemblea  costituente 
fra!  membri  più  iniluenli,  c vi  si  fece  in  parMco- 
lar  modo  distinguere  colle  sue  sedute  sulla  pub- 
blica Istruzione  e sulle  gramli  questioni  tlnaiiziere 
Relatore  del  coiiiilnto  cosiituzionule , fece  decretare 
che  I beni  del  clero  fosMrro  dichiarali  nazionali  , e 
ne  provocò  la  ven<liLi.  Dopo  aver  prestalo  il  giura- 
mento voluto  dagli  ecclesiastici,  consacrò  i nuovi 
vescovi  , c concorse  cosi  allo  stabilimento  della 
chiesa  costituzionale;  ma,  tollerante  per  principj 
come  per  indole  , prese  parecchie  volle  la  difesa 
de' preti  non  giurati.  Il  I4  luglio  I700.  giorno 
della  festa  della  federazione,  egli  celebrò  la  messa 
al  Campo  di  .Marie  sull'altare  della  patria  , c be- 
nedisse le  bandiere  delle  guardie  nazionali  c delle 
fnilizie.  Dopo  In  morte  (li  Mtrabcnii , lesse  all'  as- 
senddoa  il  di.scorso  di  quel  grande  oratore  sullo 
successioni.  Compiuta  la  sessione  , si  rendè  a 
Londra  nel  tempo  stessa  di  Chuuvclin.  colla  mira 
di  assicurare  la  pace  esterna.  Non  essendo  pollilo 
riuscirvi,  ritornò  in  Francia:  ma  il  regno  dell  er- 
rore In  costrinse  bentosto  a ripassare  In  Inghil- 
terra , di  dove  nndò  in  America.  Richiamato  nel 
1796  dietro  la  proposta  del  CÌienier  , fu  . anche 
prima  del  suo  rlloriio,  nominalo  dal  direttorio  mem- 
bro dell*  hitlulo , e.  poco  dopo,  minislrn  delle 
relazioni  estere.  Preveilondo  la  prossima  caduta 
del  governo  direttoriale  , egli  si  uni  a Ronaparle, 
che  gli  fere  la  conlidenza  de*  suoi  vasti  disegni 
sull*  Oriente,  di  cui  la  conqulsla  dell*  Egitto  non 
doveva  esseri!  che  I*  esordio.  Quando  I'  eroe  fu  di 
ritorno  da  quella  spedizione  lontana  , Talleyraiid 
corse  a riceverlo;  contribuì  alla  rivoluzione  del  18 
brumaio,  e Napoleone.  assoi‘iaiidolo  a’ suoi  consi- 
gli, lo  fece  suo  ministro  degli  uflari  e.steri.  Ad  on- 
ta del  suo  assenso  ai  segreti  disegni  del  primo 
console,  non  ne  fu  mai  ammiratore  entusiasta  Se- 
(Ntndando  la  sua  elevazione  egli  non  aveva  volu- 
to dare  alla  Francia  un  signore  assoluto  : e co- 
nn^eva  bene  che  il  bisogno  del  moiiienio  non 
era  tarilo  la  libertà,  quanto  I*  ordine  ; un  da 
quel  momento  in  poi  il  suo  voto  sembra  es- 
sere stalo  per  lo  stabilimento  di  una  monarchia 
con  due  camere.  Ammesso  nell’ inlrinsichezia  d<-'l 
console,  non  v'è  da  dubilare  circi  non  conosces- 
se la  sna  Intenzione  di  fare  arreslare  11  duca  d'En- 
ghien;  ma  è pur  del  pari  certo  che,  quand'anche  lo 
avesse  tentalo,  egli  non  avrebbe  mai  potuto  fargli 
cambiare  risoluzione  nipimrto  a quel  principe  in- 
felice. Fu  verso  quei  b'mpo  che  Talleyrand,  sciolto 
dai  suoi  voli  (hi  un  breve  di  Pio  Vii,  tolse  in  mo- 
glie madama  Grandi,  ma  occultamcnlc  |>er  evilare 
ogni  scandalo.  Net  1806  fu  nominato  gran  ciaui- 
bellano,  ed  alcuni  giorni  do|M>  principe  di  Beneven- 
to. Caduto  due  anni  appresso  in  una  specie  di  di- 
sgrazia, senza  che  se  ne  sla  polulo  mai  conoscere 
il  vero  motivo,  egli  andò  ad  abilarc  la  sua  terra 
di  Valanga)',  ma  sebbene  lontano  dal  teatro  degli 
avvenimenti . lu  tuttavia  M eoslanh*  oggetto  della 
pubblica  altenzione.  Allorché  i casi  da  lui  predetti 
ebber  condotio  gli  ('serdli  dell' Europa  a Parigi, 
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Talleyrdiid  fect*  proclama  re  la  decadeiun  di  Buo- 
luparte.  e.  chiainHto  nel  (.-onsiglio  do'!(ovranÌ  nlU'a' 
li.  concorse  |>otenteineiite  al  ritorno  dell' antica  di- 
nastia.  ^letnhru  del  governo  provvisorio,  egli  sol* 
toHcrisM*  il  bando  clic  annunziava  liiiilo  I'  impero 
di  Bonapnrle^  <m|  nieodi  giorni  do(>o  andò  a riceve- 
re alla  barriera  il  colile  di  Arlois.  Inogolenenle- 
grnerale  del  regno.  Al  «no  nrrìvn  Luigi  XVIil  lo 
nomino  sito  inini>li‘o  degli  allari  eoteri  e pari  di 
Francia.  ^Spedilo  piò  (arili  in  qualità  di  ministro 
plenìpoten/iario  :it  congresso  di  Vienna,  colà  ancora 
si  trovava  id  ritorno  di  Na^ioleone,  che  lo  eccettuò 
noiuinalmcnledairainnÌ«lia  . ed  egli  andò  a raggiun- 
gere il  re  a Gami.  Hienlrato  in  Francia  con  Luigi 
XVlll . rifiresc  i(  portafoglio  degli  affari  esteri  e fu 
elelln  presidenle  del  consiglio;  fece  diriiiarare  che 
la  dignità  di  pari  sarebbe  ereditaria,  rosa  allora 
rigettala  dai  realisti  puri,  c mediUva  ili  versi  pio- 
ni tendenti  al  cnnsulidainento  del  regime  coslitii 
zionale  ; ma  la  camera  dei  181:»  lo  costrinse  a la- 
sciare il  potere,  ed  in  seguito  fu  del  tutto  straniero 
ai  consigli  dì  Luigi  \VI11  c di  Carlo  V , senza  però 
esserlo  ai  pubblici  negozi,  su  cui  la  sua  alta  posi- 
zione gli  dava  tanta  inlluenza  che  ogni  partilo 
prendevasì  jiensicro  della  m»"  opinione,  gimmlo  nel 
18SU  il  duca  d‘ Orléans  ebbe  assunto  lo  scettro,  ca- 
duto per  un  istante  in  potere  della  moltitudine, 
Talleyrand  chiamato  a far  parte  del  suo  consiglio, 
fu  spedilo  a Londra  coir  Incarico  di  coiqKTare  al 
inantenimenlo  delta  pace  in  Europa.  Quando  credè 
di  avere  compilo  il  suo  iifdclo.  volle  che  quel  suc- 
cesso. che  ei  giudicava  per  se  glorioso,  ponesse  fi- 
ne alla  sua  carrier.')  diplomatica,  c si  dimise  dal- 
r ambasciata  d’Inghilterra.  La  confidenza  di  Luigi 
Filippo  lo  seguì  nel  suo  ritiro,  e sovente  egli  venne 
consultato  sui  punii  più  Imporlaiiii  e suite  più  dif- 
ficili situazioni.  Quaiilunque  fatto  debole  da  una 
malattia,  i cui  progressi  lenti,  ma  sensibili,  inquie- 
tavano i suoi  amici,  egli  andò  all' Istituto  (genn.ijo 
1838),  ed  in  una  pubblica  adunanza  lesse  {'Elogio 
di  Heinhart.  esperto  diplomatico,  amico  suo  Quel 
discorso,  mirabile  per  le  sue  vedute  morali,  fu 
come  il  suo  addio  al  pubblico.  Fin  d'allora  ei  più 
non  occitpossi  che  del  suo  prossimo  fine;  la  mat- 
tina della  sua  morte  fece  leggere  in  prcsi'nza  di 
teslimoni  la  dichiarazione  de' suoi  senttmcnll  reli- 
giosi, quindi,  ricevuti  i sacnimcnti  della  chiesa, 
spirò  verso  la  sera  del  27  maggio  1858,  aven<io 
conservato  fino  all' ultimo  lucidissime  le  sue  facoltà 
iiilelletluali.  Le  Memorie  da  lui  lasciate,  e che 
sono,  dicesi,  de|K)sle  in  InghiltiTra,  non  devono  es- 
sere pubblicale  che  treni’ anni  dopo  la  morte  sua. 
Abbiamo  del  Talleyrand  alcuni  scritti  inseriti  nelle 
/{accolte  deiristiliito.  fra  gli  altri  una  .)/cmorid  sulle 
relazioni  roiiimcrciali  dell' Istituto . ed  un'altra  sut- 
rutililà  di  fondare  roloulc  francesi  sulle  cosle  dcl- 
r Africa.  Il  suo  rapporto  sulla  pubblica  istruzione 
all' assemblea  coslituenle  (1791,  in  i.«),  contiene 
eccellcnli  vedute.  Il  signor  di  Barante  lesse  r£>7o- 
gio  del  Talleyrand  alla  camera  de' pari,  ed  il  Mi- 
gnet , atr  Islitulo. 

TALLIEN  (Gto.-LAiiBCRTo) . n.  a Parigi  nel  1700; 
era  figlio  di  un  guardia  portone  del  inarclii^se  di 
Bercy,  che  s’iucan'cò  di  fargli  fare  un  corso  di  slu- 
di. Egli  fu  Huccessìvnmente  scrtUiii*ale,  impiegalo 
in  ulizi  di  commercio  e di  finanze,  finalmente  proto 
nella  stamperia  del  Atonitorr.  Verso  la  fine  del 
1791  egli  era  il  redattore  di  un  giornale  intito- 
lalo L'cnnico  del  cittadino  pieno  di  dichiarazioni 
violente  conli*o  la  corte,  .Nel  lempn  stesso,  oratore 


del  club  dei  giacobini,  acquistò  cosi  sulla  moltitu- 
dine un’ influenza  che  ei  sapeva  manlenersi  con 
iiiinvi  scritti.  Nominato  nella  notte  del  9 al  io  ago- 
sto 'U^grelario-cancelliere  del  comune  di  Parigi,  egli 
associò  il  nome  suo  a più  di  una  disastrosa  misu- 
ra d'allora,  e sovente  lo  si  accusò  di  non  essere 
stalo  straniero  ai  macelli  di  setleiubre,  e,  disgra- 
ziatametile  per  la  sua  iiiemuria,  quell'  accusa  pare 
fondal.a,  sebbene  sia  certo  che.  in  quelle  deplora- 
bili giornale,  egfi  salvò  parecchie  vittime.  Deputato 
di  Senna  ed  oisc  alla  rnnvenziune , chiese  alT  aper- 
tura della  sc^i-iione  che  l'av'icmblea  prestasse  giu- 
ramento di  non  Separarsi  prima  d'aver  dato  al  po- 
|Hilu  francese  un  governo  fondato  sulle  Itasi  della 
libciLi  c dell'  uguaglianza.  Nei  dibattimenti  che 
produsse  il  processo  di  Luigi  XYI , egli  sì  distinse 
per  la  sua  esagerazione;  volle  togliere  u quell*  in- 
felice principe  il  diritto  di  avere  un  avvitcalo.  Votò 
controragginrnamcniodcllu  discussione  del  proce<vso, 
per  la  pena  di  ninrte.control'appenonl  po|)oloe  tlnal- 
menle  contro  ogni  indugio.  11  giorno  stesso  dell'  ese- 
cuzione egli  entrava  nel  eomitatndi  sicurezza  genera- 
le, dove  i suoi  atti  continuarono  n portare  la  impronta 
medesima  di  vitdenza.  Egli  si  oppose  al  decrclo  di  accu- 
sa contro  Vlard.  propo'-e  di  metlere  fuori  della  legg«  ì 
irepulati  girondini  ehes'eruno  sottraili  al  decreto  ti' ar- 
resto emanalo  contro  di  essi,  e s!  dichiarò  difensore 
di  Uossignol.  Al  principio  del  1704  spedilo  in  ain- 
basccrl.i  a Bordeaux,  vi  si  mostrò  da  prima  il  do- 
cile esecutore  tiellc  crudeli  leggi  d'allora;  ma  non 
andò  gii.’iri  che  un  gran  cambiamento  o}>orava.si 
nella  suu  cnmlotta.  La  bella  madama  di  Fontenay, 
iial.ì  Cnbarrus.  che  poi  tolse  in  moglie,  non  poco 
certamente  contrihui  a quel  cauibinmenlo.  Egli  de- 
stilili,  come  tirannica.  In  commissione  militare  ed  il 
coniìiato  rivoluzionario  di  Bordeaux,  ma,  come  do- 
veva aspettarsi,  fu  chiamato  a Parigi,  dove  I suoi 
colleglli  gli  rinfacciarono  il  «no  morfcranfiimo.  Per 
levarsi  d' impaccio,  egli  si  mise  a dochunarc  contro 
i nubili,  e si  fece  il  difensore  del  famoso  Jourdan 
Taglia- Testa,  e per  quel  mezzo  ricuperò  il  suo  cre- 
dilo, e fu  pure  cltdlo  segretario,  quindi  presidente 
della  convenzione.  Tuttavia  il  pericolo  crc.sccva , e 
più  di  una  volta  egli  vide  scoppiare  contro  di  sè. 
a segni  non  equivoci,  la  collera  di  Robespierre  e 
de' suoi  partigiani,  cosicché  gli  si  acccrcliiarono  at- 
torno coloro  che  i suoi  Umori  dividevano,  e per  co- 
lai modo  fu  predisposta  la  radula  di  Robespier- 
re. Il  9 terni  idoro  . al  principio  della  adunanza  , 
Saint-Jusl  avendo  preso  h -parola,  Tallicn  lo  inter- 
ruppe bruscamente,  ed  accusando  Robespierre , ne 
svelò  lutti  I disegni  agli  occhi  dell' assemblea,  che 
rispose  a quel  vivo  attacco  culle  grida:  Abbaco  il 
tiranno!  Rìllaud-Vnrcnnrs  si  alza  allora  e si  fa  a 
descrivere  pari ilamenle  i delitti  del  despota.  Tal- 
lien  riprende  la  parola  |kt  dichiarare  dì  essersi  e- 
gli  armato  di  un  pugnate,  con  cui  passerà  da  parte  a 
parte  il  nuovo  Cromwello,  se  In  convenzione  non  lo 
assoggetta  all'  .accusa.  Egli  fa  luccicare  quel  pu- 
gn.alc,  e l' assemblea  si  alza  per  dimostrare  la  sua 
adesione.  Tallirli  allora  dire  permanente  la  conven- 
zione. che  sla  raccolta  per  tutta  in  notte,  c nel  dì  se- 
guente fino  alle  quattro  della  ser.a.  Sospesa  l'adunanza 
fino  alle  sette,  è poi  rinnovala,  e Tallicn,  accolto  con 
vivi  applausi,  si  f.a  ad  annunziare  alla  convenzione 
che  i suoi  nemici  sono  morti  sul  patibolo.  Così  fu 
compiuta  quella  gran  rivoluzione  del  9 termidoro 
che  trasse  In  Francia  da  un  abisso.  Tallien,  eletto 
membro  del  comitato  <li  saluti'  pubblica , conliniiò 
la  sua  lolla  contro  i giacobini  , e contro  i realisti 
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che  cercavano  rtaUnrsi  sulle  loro  ro>inc^  e si  vl«)e 
successivamente  provncMre  In  {{iiistn  punizione  di 
Carrier,  di  Fouqiiier-TninviUe.  di  ('•iuseppe  Cebon, 
dar  volo  pel  rapporto  di  un  decrelo  che  dichiarava 
la  citlà  di  Bordeaux  In  sialo  ili  ribellione,  rombat- 
lere  il  dls:r«lroso  pnnripio  del  maritiirim  locale 
Imposlo  al  prczz(»  dodi  utiincnli  . perorare  perchè 
fosse  posta  in  libertà  madama  de  Toiirzrl  . povrr- 
nanic  de' tigli  di  Luigi  \M,  proporre  la  sopprt^slone 
dei  comitati  rÌvoliir.ionari,  e reetaniure  l'inviolabi* 
fila  doilc  lettere.  Per  cotnl  guisa  egli  cercava  fare 
obliare  I traviamenti  deila  sua  vita  passala;  ma  i 
giornali.  lil>erl  allora  e quasi  tutti  redatti  nel  senso 
realista  , non  tenevano  in  nessun  conio  i servigi 
retili  che  egli  non  cessava  di  fare.  TuUavia  la  nuova 
vÌtlorÌ:i  che  la  rtmvctizioiie  riporti)  sugliavanzi  delln 
monlagna  nella  giornata  di  prillile  . vitlnria  n cui 
egli  aveva  preso  attlvissinia  parte  . lo  rimise  al' 
quanlo  in  favore,  spedilo  in  qiinlllà  di  commissa- 
rio air  eserrilo  di  lincile,  egli  fu  testimone  delln 
.scontro  di  t^ulberon.  e per  non  es*^ere  eoHirctlo  ad 
ordinare  reseciizionc  delle  leggi  contro  eli  emigra* 
li,  si  affrettò  a ritornarsene  a Parigi,  dove  riprcM* 
a declamare  contro  i realisti.  Al  IS  vendemmiatore 
«gli  fu  uno  di  quelli  che  II  combatlerono  con  niag- 
giore  accanimenlo;  e.  dopo  l.’i  loro  disfalla,  propose 

10  slabllimcrilo  di  una  commissione  di  eiri<|uc  mem- 
bri, incaricala  di  presentare  delle  misure  di  puf)- 
biiea  salute.  Di  lai  commissione  fere  egli  pur  porte. 

prevedendo  che  le  nuove  elezioni  gli  avrebbero 
fatta  perdere  la  sua  influenza,  parve  dÌs|>«sto  a so- 
stenersi con  provvedinienli  arbilrarii.  Eletto  dalla 
sorte  al  consiglio  dc'Cinquecento  . vi  fu  accusato 
di  avere  delle  relazioni  coi  Borboni,  e quantunque 
la  sua  condona  smentisse  una  tale  accusa  . fu  cu- 
strello  a provarne  la  falsila.  Quando  il  18  frutti- 
doro l'blH*  reso  il  potere  al  suo  parlilo  / egli  US4) 
con  moderazione  della  villorin  . dife.se  parecchi 
de' suoi  colleglli  colli  dalla  legge  di  dc{>ortazione  . 
« rese  lo  stesso  servigio  a delle  persone  che  non 
dividevano  le  sur  opinioni.  Egli  usci  del  consiglio 

11  I pratile  a.  VI  (so  maggio  1798).  e segui  Bona- 
parte  in  Egitto  come  membro  della  coinmissione 
delle  arti.  Ivi  divenne  ainminislralorc  de'  dominii 
nazionali,  membro  dell'lslilulo,  c coopero  alla  re- 
dazione della  Decade  che  sinmpavasi  al  Cairo.  Me- 
iiou.  rimasto  generate  in  ca|>o.  lo  rimandò  in  Fran- 
cia; e per  via  fu  preso  dagl'  inglesi  e condotto  a Lon- 
dra, dove  gii  fiiroii  date  le  più  inagninche  fqste 
<l.*)ir opposizione.  In  quale  non  ville  in  lui  che  l' lio- 
filo del  0 termidoro.  Fu  pure  la  memoria  di  quella 
giornala  clic  lo  protesse  coniro  T avversione  di  >a- 
pnieone.  una  volta  suo  protetlo,  e che  gli  frcf*  ot- 
tenere il  posto  di  console  ad  Alicaiile.  con  faeolLò 
<U  risiedere  a Parigi.  Questo  favore  die  luogo  a far 
supporre  aver  egli  resi  segreti  servigi  alla  pulizia; 
ina  questa  Impiilnzione  è lungi  d'essere  siala  pro- 
vata. .^el  1818  solloscrissc  Vallo  addizionale:  M- 
lavia  alla  seconda  restaurazione  non  fu  esilialo  . 
ma  perde  la  sua  pensione.  Egli  mori  a Parigi  nel 
ISSO,  oppresso  dalle  infcrniilà  cd  in  uno  stato  dì 
coiiipleto  isolamento.  Il  suo  niairimonio  con  tna- 
(lania  di  Fontenav  era  sialo  aniiultato  }h>cq  dopo  il 
5UO  ritorno  dell'Egilln. 

TALMA  (Fasscfsco-GiL‘»KPPz),  Il  più  grande  rapprc- 
as'riUtor  di  tragedie  del  nostro  tempo,  n.  a Parigi  il 
iti  gennaio  1705.  passò  i suoi  primi  anni  in  Inghil- 
terra, dove  suo  padre  esercilava  la  professione  di  den- 
tinta,  e di  9 anni  fu  rimamlato  in  |'r.incia  per  cnmin- 
cliirvi  gli  studi.  Fin  d'allora  egli  appaleso  |c  sue  di- 


sposizioii)  per  la  scena.  Questa  vocazione  svÌlup(K)ssi 
rapidamente,  allorché  tornato  a Londra  II  giovane 
Talina  sì  fu  unito  a parecchi  dei  suoi  compntrioUi  per 
rappresentare  alcune  commediole  francesi , che  at- 
tirarono quanto  vi  ora  dì  più  distinto  in  Wi^sl-End 
Egli  venne  invitato  ad  esordire  a lirnry-Laiie , e 
poco  malico  che  non  vi  si  decidesse.  Tiittavin  ri- 
tornò In  Francia,  e per  18  mesi  vi  praticò  l'arle 
di  suo  padre.  Nel  inedesinio  tempo  egli  esercitava 
il  suo  ingegno  per  la  scena  nel  lenirò  di  Doyen, 
dove  raccoglieva  meritati  applausi.  Il  suo  disegno 
di  alibracciare  la  carriera  teatrale  ossiMido  lissato  . 
egli  entrò  nella  scuola  di  declamazione  fondala  nel 
1786,  e vi  ricovelie  I consigli  del  Mole,  del  f)u- 
gazoii  c del  Fleury.  Il  st  novembre  1787.  egli  e- 
sordi  colla  parte  <ii  Selde  nella  carriera  che  egli 
doveva  percorrere  con  tanto  lustro.  J.a  nobile  re- 
golariLà  de' suoi  llncainenli.  la  grazia  del  porlanicnlo 
suo,  e il  calore  del  suo  porgere  empirono  di  me- 
raviglia. Ad  nula  però  del  successo  che  oUenne 
nelle  altre  parti,  egli  fu  lasciato  a sostener  quelle 
de'  confidenti,  t’n  grave  studio  della  storia  tenne 
occupali  1 suoi  ozi . c per  colai  modo  egli  preparò 
quella  riforma  dei  costume,  si  tnulilmenlc  tentata 
da  Lekain  . da  m.niamigeUn  Llairon  e da  madumi- 
gclla  Saint-llul>erii.  Al  prinripiurc  del  famoso  anno 
1789  egli  fu  visto,  nella  parie  di  Procoio,  nella 
tragedia  del  Druto,  comparire  per  la  prima  volta 
vestito  in  tutta  la  severità  del  vesliario  antico,  f 
grandi  avvenimenti  di  cui  egli  fu  leslimonio,  iiou 
poco  contribuirmio  a svilupp.'ire  l' ammirabile  inge- 
gno dei  quale  doveva  i germi  alla  natura.  Egli  d' al- 
tra parie  si  trovo  a coiUatlo  con  tulli  gli  uomini 
grandi  di  quell' eia.  e.  come  la  maggior  parte  di 
essi . amò  con  passione  la  libertà  , ma  deplorò  sem- 
pre gli  eccessi  onde  ella  fu  pretesto.  La  prima  par- 
te creala  dui  Talma  fu  quella  di  Carlo  IX  . nella 
tragedia  del  Cliénier;  venne  quindi  nel  Giornali 
.ifu  delle  ombre,  pr<NluzÌone  di  circoslaiiza  , quella 
di  G.  G.  Housseau,  nella  quale,  a giudizio  del  Grimm, 
portò  al  più  alio  punto  la  verila  dell' imitazione. 
Liberato  dalle  lergivcrsie  de' suol  confruleili,  dei 
quali  non  divideva  per  nulla  le  opinioni  |>olilichc,  e 
correggendo  grado  a grado,  dietro  l'esperienza  ed  i con- 
sigli della  critica,  ciò  clic  vi  era  di  troppo  viuleni» 
nella  sua  energia,  egli  Ani  col  dare  alia  sua  arte 
uu  grado  di  perfezione,  di  cui  i suoi  conlcmporaiiei 
non  avevano  avuto  esempio.  Si  sa  che  l' imperato- 
re Napoleone  lo  aiimielteva  sovente  alla  sua  conver- 
sazione. Questo  sommo  attore  morì  a Parigi  il  19 
ollobre  IU86.  li  bulino  ne  ho  rappresentali  gli  ul- 
limi  istanti  delia  vita,  ed  il  suo  biislo  fu  fallo  dal 
David.  Parecchi  discorsi  furono  proniinzinli  ai  suoi 
funerali,  segnalamcnte  dal  Lafon  . suo  compagno  al 
tealro  della  Commedia  Francese.  Le  principali  par- 
li create,  può  dirsi,  dal  Talmn,  quelle  dove  ben 
mostro  qiianla  fosse  l'elevazione  del  suo  ingegno, 
sono  il  Manlio  dei  I.afosse  , Otello  e Jmleto  del 
Ducis,  Siila  del  iouy.  fiegolo  di  L'Arnaull.  Oreite 
tìvlìa  Clifenneitra  del  Soumel.  LeonUta  del  Pichat, 
e snpratiullo  ('orlo  f'/  dei  Dclaville,  che  può  es- 
sere consideralo  come  il  canto  del  cigno.  Talmu  è 
autore  delle  fliflenioni  tu  Lekain  e tuli' arte  tea- 
trale (1888,  In  8»),  rislampate  l'anno  stesso  colie 
Memorie  di  Lekain,  nella  Cottezione  di  memorie 
sull’arte  drammatica  {\.  I.t  Xeerologia  del  Tal- 
lua  scritla  da  Duviqnrl.  nel  Giornale  dei  dibatti- 
menti. 80  ottobre  1887  , eia  /Voffzr'a  consacratagli 
dal  Lemercier , nella  /b'rt'iM  enciclopedica  ^ 1887. 
toni  III.  pag  889) 
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TADIONT  (Cabrielu  dt  BORBONB.  princtprftM  di), 
figlia  di  l.uigi  I.  cfliil4?  di  Monlpensìcr;  andò  in 
moglie  a 4ilgi  II , sire  di  La  Trimoille,  uno  dei 
più  grandi*  generali  del  suo  sec(do,  e morì  nel  ca- 
stello di  Thouars,  nel  IttlG.  dal  cordoglio  cagio- 
natole dalla  perdila  di  suo  figlio,  ucciso  nella  bal- 
lagli» di  Marignnno.  Fila  coltivava  le  lellere  st‘cun<lo 
il  gusto  di  quel  tempo,  e lasciò  alcuni  libri  di  <lc> 
voifone . cio(‘;  Contemplnzionc  auUa  nafivtlà  e 
sulla  passone  dì  N.  S.  G.  C.  ; — Il  caslello  tkllo 
Spirito  Santo , ere. 

TALMO^T  (A.  F.  DK  LA  TRIMOILLE.  principe  di), 
uno  dei  capi  della  Vandea  ; da  prima  emigrò,  ed 
esordi  guerreggiando  nell' esercito  de’ principi.  Rien- 
tralo in  Francia  al  principio  del  I79S,  egli  si  uni 
agli  insorti  della  Vandea  che  lo  nominarono  gene- 
rale di  eavatierla,  e fé' mostra  in  quella  disastrosa 
lotta  di  gran  valore  e di  qualche  c.ipacilà  miliiare. 
Caduto  nelle  mani  di  una  pattuglia  della  guardia 
nazionale , fu  trascinato  per  due  mesi  di  pri- 
gione In  prigione,  e Rnalmenle  venne  decapitato 
davanti  all'  Ingresso  principale  del  suo  castello  a 
Lavai.  Uno  dei  suoi  servi,  chiamato  Matelein,  a 
cui  venne  offcria  la  grazia,  non  volle  sopravviver- 
gli , ed  ascese  sullo  slesso  palco  del  suo  signore. 

••  TALOCUON.  — V.  ELISEO. 

TALON  (Ombso)  , professore  di  belle  lettere,  n. 
nel  Vemi.'indois  nel  itno.  m.  nel  1S6S  in  età  di 
oltre  so  anni,  fu  l'amico  del  Ramus,  del  quale 
divise  le  idee  di  riforma  per  l' insegnamento,  ma 
non  per  le  dottrine  religiose.  Fra  le  sue  opere,  che 
più  non  offrono  nessun  Interesse,  trovasi  un  trat- 
talo di  rellorica  (Inslitutiones  oratorife)  che  ebbe 
gran  voga  al  suo  leinpo.  Quelle  opere  furono  rac- 
colte da  Tommaso  Preig  (Basilea,  Pcrna , in 

a.«),  e il  P.  Daire  nc  pubblicò  il  catalogo  nella 
>9|orfa  letteraria  di  //miens,  pag.  04  c scg. 

TALO^  {Ombro),  celebre  avvocalo  generale  al  parla- 
mento di  Parigi , n.  verso  il  laOft,  m.  nel  1602;  fu  U 
primo  a fare  iniendere  nel  foro  una  eloquenza  sem- 
plice e libera  da  ogni  apparecchio  ridicolo  di  cra- 
dUione , allora  In  mod.*!.  Nei  torbidi  della  Fronda 
egli  mostrò  qual  fosse  il  suo  atlaccamcnlo  alle  leg- 
gi, quale  la  sua  devozione  alla  causa  reale,  ma- 
nifeslando  sempre  il  più  nobile  carallere.  Egli  la- 
sciò delle  memorfe  che  son  quelle  di  un  buon  cit- 
tadino e di  un  savio  magistrato.  Le  sue  arringhe 
ed  i suoi  discorsi  più  importanti  furono  pubblicati 
con  quelli  di  suo  figlio  dal  Rivrs,  sotio  il  titolo  di 
Opere  Hi  Ornerò  e di  Dionigi  Talon  (P.irigi,  I82l, 
6 voi.  in  tt.o). 

TALON  (Diosici),  figlio  del  precedente,  a cui  suc- 
cedette nella  carica  di  avvocato  generale,  n.  nel 
1628,  m.  nel  1698,  presidente  di  berretto;  cam- 
minò sulle  tracce  di  suo  padre,  e fu  uno  dei  redat- 
tori di  quei  decreti  emanati  da  Luigi  \IV,  di  cui 
nulla  per  anche  aveva  uguaglialo  la  saviezza.  A 
torto  gli  venne  per  gran  tempo  attribuito  il  Trat- 
talo dell'autorità  dei  re  nel  governo  delta  Chiesa. 

TALON  (Giacomo),  prete  dell'Oralorio  e parente 
del  celebre  avvocato-generale,  seguì  il  cardinale  di 
La  Valellc  nelle  sue  guerre  del  I6S8  e ic?(0,  e 
dopo  la  morie  del  cardinale  entrò  negli  oniini  sa- 
cri. Egli  fu  poi  deputato  della  sua  congregazione 
alT assemblea  del  clero  nel  I64S,  e morì  nel  1071. 
in  età  di  75  anni.  Olire  alcune  opere  ascetiche, 
abbiamo  di  esso  : Memorie  del  Cardinal  di  La  Ta- 
Uiltt  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  1772.  in 
2 voi.  in  I2.0. 

TALON  (NjccoiÒ),  gesuila.  n nel  inn.*(  a Moii- 


lins,  m.  nel  1691  a Parigi;  oltre  un' Orazbtn  fu- 
nebre di  Luigi  XIII  (1648,  in  4.«>)  e parecchie  opere 
ascetiche . pubblico  la  Storia  Sacra  (Parigi,  1640, 
cd  anni  s«‘gucriti , 4 voi.  in  4.»),  e in  qiieU'openi 
sì  era  propo'^lo  uno  scopo  assai  bizzarro.  Persuaso 
che  molle  piTsonc  non  potessero  più  giislare  T an- 
tica c inaeslosj  s4'mpUciliì  delle  Scritture,  risolvette 
di  scrivere  una  storia  <legli  ebrei  ette  fosse  ad  un 
tempo  eiliflcante  e piacevole  Però  egli  fini  col  li- 
mitarsi a scegliere  i principali  avvenimeiili,  che  fu- 
ron  da  lui  distrìbiiiti  per  capiloll,  e non  si  fece 
nessuno  scrupolo  di  parafrasare  i discorsi  che  non 
sono  che  iodicali  nel  testo,  e di  unirvi  delle  parti- 
colarità e delle  rlfles.sloni  che  esclusivamente  a lui 
appartengono.  Di  questa  ridicola  cooipilazlonc  esi- 
ste una  beila  edizione  In  fot.  (Parigi,  per  Cramoi- 
sy.  1685,  2 voi.). 

4MI  TALPA  (Pirrao),  di  Frisia,  medico  a Soreeck; 
fu  giuralo  nemico  degl' empirici , c scrisse  contro 
di  essi  le  due  seguenti  opere:  JSmpiricus  ^ sioe 
indoetns  medicm;  — Exilium  Empirieorum,  ecc. 
(Loeverdia,  I570.  In  8.o). 

M TAMAGNA  (Giuscppz) , minor  eonvenluate,  n. 
in  Roma  nel  1747,  m.  nel  1798;  fu  dottore  In  teo- 
logia, qualificatore  del  sant' ufficio  e professore  di 
tipologia  nell'archiginnasio  romano.  Egli  si  rei>dc 
celebre  nel  mondo  letterario  con  molli  scritti,  fra! 
quali  citeremo:  ìnstUuUones  Logicue  et  Metaphy- 
siete  (Roma,  1778);  — JnsUtutiones  physic<e  (ivi, 
1779);  — Imtitutiones  mathematicfe  (ivi  . 1779); 
— ^nlmadversiones  in  duo  oputeula  D.  Bona- 
ventura; — Origine  e pretogaUve  de' cardinali 
(Roma.  1790,  2 voi.);—  /Inalisi  del  librodilfeeker, 
intitolato:  Dell*  impostura  della  morale  e delle  o- 
pinioni  religiose  (Roma,  1791);  — Bifleuioni  so- 
pra il  decreto  antimonastieo  delT  assemblea  di 
Francia;  — Riflessioni  sopra  il  libro  dello  Spe- 
dalieri  intitolalo  : Diritti  dell' uomo;  ed  nitri  opu- 
scoli e disseiiaziotii  si  in  Ialino  ebe  in  italiano. 

TAMAR,  cananea,  andò  ki  sposa  a Iler,  prlmo- 
genilo  di  Giuda  , verso  l'a.  del  mondo  2550  Her 
essendo  morto  improwisamenlc  In  punizione  di  al- 
cuni delilli  che  la  Scrittura  non  noia  , Giuda  per- 
suase Onan  , suo  secondogenito,  a sposore  Tamar; 
ma  tale  unione  non  andando  ai  versi  ad  Onan,  e- 
gli  si  abbandonò  a delle  pratiche  dcUltuosc  che 
furono  punite  di  morte  Tamar  chiese  in  malrlmo- 
nio  l'ultimo  de' Agli  di  Giuda  per  nome.  Scela,  che 
gli  fu  ricusato.  Ella  allora  sotto  mentile  vesti  andò 
ad  aspettare  sulla  pubblica  via  Giuda,  ed  abban- 
donataglisi  come  mercirice,  divenne  madre  di  Fare 
e di  Zara  . che  sono  nominati  nell»  genealogia  di 
G.  C.  — ••  TAMAR,  figlia  di  David  e di  Maacha; 
fu  violala  da  suo  fratello  Amnonc,  che  Aisaionne, 
altro  figlio  di  David,  uccise  in  un  convito  per  pu- 
nirlo dell'oltraggio  fallo  a sua  sorella. 

TAMAR,  regina  di  Georgia;  sacccdcttc  a suo  pa- 
dre Giorgio  III  l'a.  lisi;  riportò  luminose  vlllorie 
sopra  i suoi  nemici  , allargo  le  frontiere  de' suoi 
stati  , rese  tributari  parecchi  principi  crisliani  o 
mussulinaui,  e fece  riconoscere  la  sua  autorità  dal 
mar  Nero  fino  al  Caspio.  Se  v'è  d.i  credere  agli 
storici  georgiani,  i cui  racconti  sembrano  esagerati, 
ella  si  segnalò  con  conquiste  più  cMeso  ancora,  e fu 
debitrice  di  mia  parte  dcll.i  sua  gloria  a due  fratelli 
d'origine  illustre,  Z.'ik-harò,  ul  quale  conferì  la  ca- 
rica di  spasalar,  o generalissimo  de'suoi  escrritì.c 
Ivanè,  che  ricevette  da  ess.*i  Ir  «ligniln  di  atabek , colla 
direzione  generale  di  lutti  gli  .vlfcirl  esUrI  Secon- 
do gli  slorict  pure  georgiani  ella  mori  l'a  1490.  cd 
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»*hbc  ptT  successore  suo  liglio  Giorgio  JV.  <oprnn> 
noniÌn;iln  Las^eha:  m»  «corgesi  dii  utt'anlìcii  iscri- 
zione rlie  din  \ iveva  •luliavìa  nel  fSoi , c si  può 
«liiindi  presiifncrc  che  avesse  associato  li  suo  Ogiio 
ni  trono  nel  it98,  crhc  non  morisse  che  ne)  1206 
^ o 1207.  Nel  regno  di  questa  principessn  ed  in 
quello  del  padre  del  suo  ngiiu  vieti  collocnia  l'e> 
poca  più  hrillniìle  della  lellenilura  georgiana. 

TAMHROM  ( OiusEPPE  ) , leUeralo  , n.  nel  177S  a 
Bologna  . fu  segrdario  della  legisinsione  cisalpina, 
ni  congressi  di  Rnstadl  e di  Vienna,  quindi  addello 
alla  legislazione  ilaliann  a Parigi  ed  al  ministero 
di^li  iiITnri  esteri , eonlidato  al  conte  Marnscalchi  , 
sno  protettore,  e llnrlmenle  fu  console  a Livorno  c 
:i  Roma.  Nei  1814.  rientrato  nella  vita  privala,  e- 
gli  cooperò  all.i  rcilazinne  del  Giornale  arcadico, 
o pubblicò  diversi  opuscoli  che  gli  aprirono  le  porte 
dì  parecchie  accademie,  tigli  mori  a Roma  nel  IU24. 
e abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere  un  Comitendio 
delle  storie  di  Polonia  (Milano,  1807,  2 voi.  in  8. a); 
e un  Coinenlarlo  /ntorno  alla  vita  di  Canova 
(Venezia,  IH2S,  in  «.•). 

TAMKROM  (Clotilde),  sorella  del  preciMlentc.  nata 
nel  1788  . e morta  nel  1817  n Bologna;  sapeva  le 
lingue  gi*eca.  Ialina,  francese,  inglese  e spagnuoln, 
od  ot'cnpò  ancora  per  alcuni  anni  la  cattedra  di 
lingua  greca  In  .sua  patria,  dove  .sovente  delle  donne 
hanno  avuto  il  titolo  e disimpegnate  le  funzioni  dì 
professore.  Abbiamo  di  essa  meune  poesie  , cioè; 
Odr  pindarica  gr.  italiana  per  la  ricuperata  za- 
tute  dell' arcivescovo  di  Bologna  (Bologna,  1795, 
in 8 —4^ La  corrispondenza  IcileraHn  della  Tarn- 

broni  coi  dotU  stranieri  era  esli>si.ssima  ; cd  Ausson 
de  Villoisson  tliceva  che  v' erano  in  Europa  soli 
Ire  uomini  capaci  di  scrivere  al  par  di  lei,  c quin- 
dici al  più  atti  ad  inletiderla.  La  Tambroni  diffi- 
dando eslremamenlc  di  sè.  benché  avesse  motbi 
scrino  . pochissime  delle  .sue  opere  videro  la  luce 
fter  la  stampa.  Alla  sua  morte  , i di  lei  Mss.  ven- 
nero nelle  inani  di  un  suo  fratollo,  il  quale  divi- 
sav.a  di  pubblicarli. 

••  TAMBURINI  (Picjao)  , bresciano  , n.  circa  il 
1778;  apprese  le  umane  lettere  In  patria;  ma  destinalo 
d.ai  ' parenti  allo  sialo  eccitsfasiico  studiò  filosnlla 
c teologia  nel  seminarlo  \escovile  di  Brescia.  Appena 
promosso  al  snrerdotin,  forse  per  aver  manifcsialc 
(•piniont  die  lo  resero  sospello  di  giansenismo,  c 
vetlendosi  esposto  al  più  polente  partilo  dei  moli- 
nlsll.  risolse  di  andarsene  a Roma.  Dolalo  di  pronto 
c sveglialo  Ingegno,  Tamburini  non  lardò  a farsi 
colà  conoscere  vanlaggiosaincnlo , cd  nllcnnc  al- 
r cpoc.i  della  soppressione  dei  gcsiiili  di  aver  parie 
»l  pubblico  inscgnamenlo.  Aniìcn  intimo  dello  Zola, 
con  qnrsll  ilivisi’  le  cure  delTinsegnarc,  e les>cro 
insieme  nella  sles.sa  università,  dal  1777  sino  alla 
fine  del  sec.  XVIII,  storia  e(Tlesjnslica  e morale 
rrisliana.  Trasferito  II  collegio  ungarico  da  Roman 
Pavia,  il  T.*imbnrinl  fu  nominalo  da  Giuseppe  11 
prefello  di  quello  studio,  c fu  |H)Ì  ln\ilato  dal  fa- 
moso monsignore  Ricci  vescovo  di  Pistoia  ad  as- 
sistere ifi  qti.tllin  di  suo  teologo  al  «un  celebre  con- 
cilio diocesano,  e (ilolo  rbin;  di  promotore  di  quella 
sinodica  adunanza.  Dur.*inte  il  governo  della  re- 
pubblica ilnliana  e del  regno  U'IInlin,  il  Tamburini 
fu  elello  alla  raltcdra  ili  lllosolla  morale,  ufficio  che 
tenne  sino  a che  nominalo  fu  mnstillnre  presso  li 
niinislcro  del  cullo.  Allora  egli  venne  crealo  cava- 
liere dell' ordine  della  corona  di  ferro,  membro 
«lei  collegio  dei  dotti,  ed  in  ultimo  del  reale  Isti- 
llilo di  scienze,  Icllere  ed  arti  del  n*gno  d'Ilalla. 


Egli  mori  presso  Pavia  nel  marzo  del  1827  Fra  le 
molte  opere  pubblicale  dal  Tamburini  si  citano  U* 
seguenti  : Teologia  cristiana  ^ In  latino  (8  voi.  in 
a.o);  — Analisi  del  primo  libro  d'  Origene  con- 
tro Celso  (I  voi.  in  8 «);  — Analisi  del  libro  delle 
/’rcscrizioni  di  Tertulliano  ; — f^era  idea  della 
Santa  Sede;  — Introduzione  allo  studio  della  filofty 
/la  moro/e,  ecc.  (7  voi.  In  I2.«); — Lrttere  di  un 
teologo  piacentino  ; — rcmii  jiu//a  pcr/èiii6iitfà 
delCumana  famiglia  (un  voi.  in  I2.«).  ecc. 

4*  tamburini  (Gio.  Maku)  . pittore  bolognese, 
morto  in  età  decrepita,  ma  ignorasi  in  che  nono;  fu 
scolare  «lei  l'aclni,  ma  poi  si  aci'ostò  a Guido,  e 
tiene  un  posto  onoralo  tra  i frescanti  «lei  suo  tempo. 
DI  UH  .si  ammirano  mollo  storie  nel  portico  dui 
Conventuali  e dello  Nunziata  alla  Vita.  Operava  nel 
1840. 

TAMEBLANO,  eroe  tartaro,  che  gli  storici  orlen- 
bill  chiamano  7’/m«r-^eig  o Kinir  7'imur,  ed 
i cinesi  7'fei-tnou-etif  j nacque  neiPa.  786  deli'eg. 
(1586  di  G.  C.)  nella  provincia  di  Kcsi'h , che  suo 
p.adrc  Sargai,  capo  della  tribù  di  BCrlas,  possede- 
va a titolo  di  feudo.  Discendeva  da  Djagalhai,  uno 
dei  Agli  del  fauio<o  Geiigiscan,  ed  il  fondaloro  di 
un  Ìini>ero  che  prese  il  suo  nome.  Di  buon'ora 
Tamerlano,  colla  superiorità  del  suo  ingegno,  fe'  pre- 
sagire gli  alti  destini  che  lo  attendevano.  Divenuto 
capo  della  tribù  di  Berlas  qualche  tempo  dopo  la 
morte  di  suo  padre  , e mantenuto  da  Toglouk-Ti- 
mour,  nuovo  khan  di  Djagulhaì , nel  comando  In 
cu!  aveva  surrogato  suo  zio  Hailjy  Self-Eddyn-Ber- 
ias,  Tamerlano,  preferendo  bentosto  a quell'onore- 
vole ufiicio  le  eventualità  di  una  intrapresa  difA- 
cilc,  .'indù  a raggiungere  net  deserto  di  KliiwaTe- 
iniro  Ilouccin,  suo  cognato,  che  gin  aveva  In  vano 
tentato  stabilire  suo  potere  nell-T  Transossana,  dopo 
che  quella  vnsl.v  provincia  fu  caduta  sotto  il  giogo 
del  conqiiisintore  Toglnuk.  Gli  è a quel  tempo  che 
Tamerlano  , in  un  combattimento  che  ebbe  a sos- 
tenere sulle  frontiere  del  Sei'stan,  ricevè  due  ferite 
che  lo  resero  per  sempre  zoppo  e monco.  Touglouk- 
Tiniour  essendo  morto  (768'I863  ),  Tamerlano  c 
Ilouccin  riusciroDO  con  forze  mollo  inferiori  a cac- 
ciar del  trono  Elia  Khodjaii,  suo  successore,  quindi 
fecero  proclamare  khan  di  Djagathai  un  princi- 
pe della  razza  di  Goiigis  per  nome  Kaboul-A- 
glen  , uomo  da  nulla,  sotto  il  quale  restarono 
In  potere  delia  sovranità  che  già  ambidue  mira- 
vano a farsi  propria  coir  esclusione  T uno  dell' al- 
tro. Questa  rholuzionc  ricondusse  da>anli  Saiuar- 
candia  con  nuove  milizie  Elia  Khodja,  clic  fu  pure 
ridotto  a sgombrare  la  Trnnsossana  (il  Mawar-el- 
nahr),  ina  non  senza  avere  rljiorlato  quella  volta 
un' iniporlnnlc  viUoria  su  Tamerlano  e suo  cognaUi, 
Questi  due  emiri  non  tardarono  a mettersi  I'  uno 
contro  r altro  in  una  guerra,  in  cui,  dopo  essersi  da 
prima  illustralo  colla  sua  gcncrosllà  c moilcrazione, 
Tamerlano,  vfncilnre  di  Ilouccin  presso  Bwlkli.  lo  co- 
strinse ad  abdicare  alla  sovranlt;i  fra  le  sue  mani,  la- 
.sclanilo  poscia  che  fosse  scannalo  da  due  generali  che 
avean  giurato  di  logliergii  la  vita.  1 figli  dell'  infelice 
emiro  furono  .uguatmenle  Immolali , il  suo  Mirragiio 
e i suoi  tesori  divennero  preda  del  vincitore  , che 
si  .assise  sul  trono  di  Djagnthni  (771-1370).  Cinto 
della  corona  c del  balle»  reale,  Tamerlano  ricevè 
dai  grandi  dello  stato  I soprannomi  di  Sahel^Keran 
(padrone  del  inondo)  , di  Kour~Khan , ecc.,  c fin 
d‘ allora  egli  .stabili  la  sua  residenza  a Samar- 
candia,  e intese  a render  florida  quella  città,  in 
cui  convocò  un'assemblea  generale  de' grandi  del- 
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r iinp<*rn . e,  ilopo  avore  asviciiralo  con  savie  ini* 
suro  la  lran(|iiilHià  iiilcrna  e<l  una  buona  amuilnl' 
«(raziuiio  , (tiè  principio  (772*!S7f)  a quella  serie 
(li  vitlorie  e <li  entiquisle  che  mìsero  nelle  sue  ma* 
ni  il  Kapiclidk,  Il  Knschgnr  <h1  il  Kharizme  , prò- 
vincic  che  una  volla  rurmavaiio^  con  la  Transossana, 
r impero  di  DjagnthaT  Appena  egli  vi  si  vide  con* 
solidato,!  suoi  sguardi  si  rivolsero  sulla  Persia,  dì  cui 
cominciò  la  cotiqiiisla  con  un' invasioni'  nel  Corossan 
(7U2-ÌSRO)  Torri  rcwlrnlle  colle  leste  de'vinti  furo- 
no r orribile  trofeo  di  ciascuno  de' suoi  IrionlI; 
una  volla  pure  ne  innalzò  coi  corpi  di  2.000  pri- 
gionieri , aniinucehiati  vivi  gli  uni  sopra  gli  allrì 
con  mattoni  e calce;  e.  cosa  strana,  il  barbaro  che 
conipi.icevasi  di  tali  atrocità  rispettò  quasi  sempre 
i dotti,  gli  nriisii  ed  i sacerdoti  o dollori.  Tornalo 
a SainarramJia . Ivi  dà  sesto  alle  cose  dell* linpem, 
e si  dispone  ad  una  nuova  spedizione  (788-1580) 
a cui  dii  principio  eolia  sottomissione  della  Tntiride, 
deir  Adzerliaidjan  e di  lutti  I paesi  lino  aH  Arasse. 
La  ficorgia  è inva«a.  ed  il  suo  re  Bagrnt  V.  trasci- 
nato ni  'iegiiito  di  Tamcriano,  è da  lui  coslrellu 
ad  ohbrarelar  I isiamisnio.  ^ello  sle>>*o  Uuiipo  Ibra- 
hlm,  sceicco  dello  Scirvaii,  veniva  a «iottomellcrsi  al 
conquisliitore  larlaro.  ed  olleiieva  a forza  di  rega- 
li di  essere  rnaiilennlo  nel  suo  principato.  Questo 
contagioso  esempio  è seguilo  da  iin'tniinità  di  pic- 
coli princi|)i  uno  |u*rò,  ZeÌn*Alnbedin  , lìglio  dello 
sciali  mixihalTerliin  Choudjah,  vuol  tentar  di  resì- 
stere, e (|tiasi  siil>i|n  egli  vede  Ispahan.  la  più  forte 
delle  sue  piazzo,  investit.i  d.i  Tainerlano.  che  la 
prende  d'assalto,  e tulio  vi  melte  a fuoco  ed  a san- 
gue (789-18  novembre  1587).  La  resa  di  Cliyraz  fu 
la  conseguenza  di  quell' orribile  carnclicina  , dove 
70,000  lesle  avevan  servito  ad  erigere  dei  monu- 
inenli  del  disaslro  di  Zein-Alabeiìin.  Tno  zio  di 
queir  infelice  fu  posto  sul  Irono  di  Chyraz  da  Ta- 
merlano,  che  intestine  turbolenze,  richiamavano  a 
Sainarraiidia.  Il  iiiirza  Omar-Cheikli  . suo  figlio,  era 
sialo  vinto  presso  Otrar  d.ille  soldatesche  dell'emi- 
ro ribelle  del  Kaptehak,  Toktamisch,  che  di  piò 
minacciavano  il  cuore  dell' impero  di  Djagalhai. 
dov'clleno  avevano  falli  grandi  guasti.  Tulio  si  ricom- 
pone alla  presenza  del  terribile  Timour. che.neM'aii- 
lunno  del  792  (lS9o)  si  porta  in  persona  u punire 
Toktamisch  della  sua  audacia.  Dopo  4 mesi  e più 
di  una  marcia  penosa  a traverso  a deserte  monlu- 
gne  . egli  lo  raggiunge  fra  il  Yaik  ed  il  Volga  ; gli 
dà  una  decisa  baltaglia,  e non  deve  una  vittoria  pa- 
gata a caro  prezzo  che  al  Iradhnenlo  del  porta-slen- 
(lardo  del  valoroso  Khan-Toktainisch.  Compiuta  que- 
sta spedizione  . Tainerlano  di  ritorno  a Snmarean- 
dia.  ne  parli  di  nuovo  (giugno  1502)  per  compiere 
Ih  conquista  della  Persia,  eslerminando  e abbru- 
ciando quel  tratto  di  paese  per  dove  come  in  trionfo 
passava  lino  a Chyraz,  dove  Chali-Rokh,  uno  de'ii- 
gli  suoi,  recò  a' di  lui  piedi  la  testa  dell'intrepido 
Chah-Mansour,  P ultimo  de'.ModhafTeridì.Omar-Sc'cik. 
alirn  lìglio  di  Timour,  vien  da  lui  poslo  sui  Irono 
di  persia  : quello  dell*  Adzerbaìdjan  è dato  al  mirza 
Miran-Chali  ; e mettendosi  in  marcia  contro  Bagdad, 
da  cui  il  sultano  Ahmed-DJelaìr  al  siip  avvicinarsi 
prende  la  fuga,  il  conquistatore  Inrlnro  si  contenta 
di  levarvi  una  contribuzione:  riceve  La  sollomis.slone 
di  Bassora  e di  ìlnussoul , e prima  di  tr.ivcrsare  il 
Tigri  viene  per  un  momento  nr^c^laln  davanti  a 
Tekrit  dall'emiro  lla«san . famoso  bandito,  che 
ei  fa  eslcrmlnaro  in  un  co*  suol  saldali.  Qu.isi  sti- 
bib»  signore  della  Mcsopolamia  e della  Ba^sa  Ar- 
menia, egli  riunisce  iuMi  I suoi  sforzi  con  Irò  Cnra- 


Ynssuf,  cafH»  della  tribù  delPAriele  Nero  . ne  fa  at- 
se<liare  ad  un  tempo  Inlle  le  piazze  forti,  ed  egli 
pure  corre  in  (^eorgl.a  per  punire  il  re  Bagrat  d'a- 
ver ripresa  la  corona.  Ma  nel  momento  in  cui  tutte 
le  sue  inirnprt'sc  dividono  le  sue  forze,  ei  si  de- 
cide a riunirle  per  marciare  contro  TokLimIsch  che 
commctleva  delle  nslililà  nello  iJcIrwan.  Dojk»  aver 
passati  in  rivista  i suoi  guerrieri,  nel  numero  di 
400,000,  Timour  lascia  la  riva  del  C.ispio  (28  feb- 
braio I59tt)  e bonlosto  si  trova  a Ironie  dell'eser- 
cilo  del  KapIrli.ah  fra  il  Terek  ed  il  Volga,  ap- 
press' appoco  sullo  slesso  terreno  dnv'egH  già  ave;» 
vinto  Toktaniisch.  che  qiiellu  volla  pure  è cosirello 
.7  cedere  .alta  sua  forluna.  Titnour  Inseguì,  dici*si  , 
questo  valoro»>  nemico  lino  a Mo«ca  ; mise  a gua- 
slo  pareccliie  provinrie  della  Kussia  c della  Polonl.a; 
quindi  rilorn.ando  per  Azof.  per  Knuban,  per  la 
Circ.assia  e pel  paese  degli  Abkhas,  non  lascio  quasi 
che  rovine  per  Umili  fra' suoi  stali  c (iiietli  dc'prin- 
cipi  russi,  che  liii  d* allora  parvero  pensare  a scuo- 
tere il  giogo  de' tartari.  Timour  segno  nuove  tracce 
di  sue  vcfidclle  traversando  la  Georgia  c la  Persia 
per  rieiiirare  nella  Transossaiia  La  sua  assenza  da 
Samarcandia  era  siala  di  cliuiuv  anni  r un  solo  fu 
speso  In  riposo,  in  feslc.  come  pure  in  alTari  di 
amministrjzinne;  dopo  di  che.  conquistatore  più 
che  sessagenario  , egli  si  prep.irò  alla  più  dlffl- 
cile  e piu  brillante  delle  sue  spedizinni  Alla  One 
del  marzo  1598  (rndfeb  800)  lo  si  vede  partin>  da 
Samarenndia  con  92,ooo  uomini  di  cavalleria,  di- 
rigendosi aita  volta  dell'  Indoslan.  l.a  marcia  di 
Timour  lino  a Dehiy  offre  un' alternativa  di  ostacoli 
senza  numero  e d' esecrabili  crudeltà.  Viiicilore  di 
%Ìahmoud.  prende  e ne  saccheggia  la  capitale,  Irn- 
versH  il  Gange,  disfa  Muubarek.  khan  di  Tliou- 
glouk-Pour,  c,  dopo  avere  iigiiatmcnle  vinto  que- 
sti due  principi  che  cercavano  di  non  sottonieller- 
si , ritorna  (28  aprile  1599)  a Snmarc.nndin  . dove 
la  sua  prìm.ì  cura  è dì  fondare  una  mngniden 
moschea.  Egli  pensava  dì  prendere  qualche  riposo^ 
ina  qmtnio  le  sue  conqui-te  erano  rapide.  alIretUnto 
I vinli  faccVaii  di  tutto  onde  S(’Uot(*rc  il  giogo  alla 
prima  occasione  favorevole;  ed  egli  dovcUe  rimcl- 
lersj  In  caui|>o  (io  seUemhre  1599)  contro  Alimed- 
Djela'ir,  cIm;.  col  soccorso  del  Turkomnnnn  Cara  Yus- 
sul.  iivcv.a  ricuperato  quasi  tulio  il  Dìarbekr  e mi- 
(lacriava  Tali  ride.  La  carestia  ed  i rigori  della  sta- 
gione In  .irreslurono  nella  sua  marcia,  inenire  che 
devastava  la  Georgia  per  punire  ima  nuova  leva 
di  armali  del  re  ili  quello  sialo.  Ritornò  a piantar 
le  tende  nella  pianur.»  di  Cnrabagli,  presso  l'Aras- 
se,  c due  de* suoi  tigli  ftiroii  quelli  che  posero  line 
alla  guerra,  uno.  mirza  Rousleiii , reprimendo  II 
siilluno  di  Bagdad,  l'altro.  Iskander,  che  si  rese  pa-  I 

droiie  Ut  Kholan.  Tullivia  in  primavera  Timour 
piomba  di  nuovo  «iilb  Gi'orgia  , impone  risiami-  ' 

sino  3 quei  popoli . e.  dopo  aver  s|Mrso  molto  san-  ! 

glie . accord.i  la  pace  al  re  Giorgio  per  diriger  ben- 
tosto  tutu  i suoi  sforzi  contro  il  sultano  Bajazet  1, 
che  aveva  ìnv.iso  una  parte  degli  siali  dell*  impero 
greco, «che  prelcn«Jcv.a  imporre  un  Iribulo  aireoiiro 
(rArz-rum  c d*  Ar-cndjan,  v.-tssallo  del  monarca  lar- 
t.aro  (f  Zoo)  Qiirsl'  iiltìinn  Ingllnndo  a pezzi  un  eser- 
cito turco  prc-sso  Cesirca,  si  porla  su  Siwas,  e.  a 
dispello  della  capitolazione,  saccheggia  questa  città, 
la  riduce  in  cenere,  e fa  sotterrar  vivi  4 000  uo- 
mini che  componevano  la  guarnigione.  Signore  ben- 
tosto di  Malnlhia.  di  là  passò  in  .Siria , s'itnpadro- 
m d*  Aleppo.  c le  cnidcllà  inaudite  clic  vi  commise 
decisero  la  maggior  p.arle  delle  altre  clllà  ad  ar- 
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renderai,  onde  «oUrnr^i  al  fieni  Mle^nn  del  (erri- 
blU*  Tìniour.  Avanzandosi  verso  Damasco  questi  tro- 
vò Il  siitUno  Karkok  aceainpnlo  davanti  a quella 
(daizo  e dispn«lo  a dìfemlerlH  1 primi  falli  d'  arme 
furono  a v.mtag^io  dei  maiiialneehi,  ed  una  araiide 
batUglia  essendo  rimasta  indecisa,  Timoiir  om  di 
avviso  di  seiiirc  ad  un  aeeomodauienlo . quando  lo 
seompifflkì  <'s«endo  sorlo  fra  i rapitani  nemid,  ejsii 
Husn  rlnalnienle  a rendersi  padaorie  di  l>aiuas<-o, 
eh»  lasciò  dcvaslala  (17  febbraio  per  por- 

tarsi a)  di  là  deirF.ufrtila  fino  a Ikt$:dad,  di  cni  sf 
fnsiiennri  e do\e  fece  ojrualBìente  uno  «pavcnlevole 
macello.  Più  di  mi.ouu  teste  servirmiu  all' erezione 
di  120  torri  che.  collo  moschee,  ««oi  collegi  e co- 
gli spedali,  soli  monumenti  che  rlspeUò.  segnarono 
II  posto  della  eliti  dlslriilln.  Diverse  ragioni,  di  cui 
b>  princi{vde  era  Ih  «Unrberza  de'.siiof  soMntl,  gl’lm- 
pe<|lrono  di  rontinu.'ire  più  oltre  la  guerra  tonlrO 
D:i|nzel,  che  pure  dimandavu  la  pace.  Aceainpalo 
l>r««sn  r Arasse , egli  spese  11  tempo  degli  acquar- 
tieramenti invernali  Iti  far  scavare  un  canale  dì 
navigazione  eh’ej  chiamo  A'iiAr-flerfo* ; e<t  ap|iena 
ritornata  la  biiomi  stagione,  si  rimise  In  cainpagn.a 
dopo  avere  rinniHi.nto  II  suo  eseirltn  eoi'presligi  di 
un  astrologo,  e si  diresse  verso  rAnalolia  (is  mljsb 
HOl-iis  febbraio  IIOSV  ^ull.l  era  aiuto  trascuralo 
per  pitHc  di  Timoiir  onde  si  ristabilisse  f»  pare  fra 
lui  e il  sultano;  nix  Rajazel  rifiutò  di  «ulerire  alle 
proposte  del  taiiaro  monarca.  Dna  hafiaglb  gene- 
Mie  ebluf  luogo  presso  Anelra;  resereilo  degli  ot- 
tomani è messM)  in  rotta,  e<l  il  tmlkano  dopo  Inau- 
dllf  sforzi  cade  nelle  mani  di  Tlinour , che  da  pri- 
ma In  traila  grnrriisainerdr.  Adi'te^o  più  non  si  pre- 
sta feti»  ai  racconti  che  fnrnn  tessuti  rispcHo  olla 
calltviiH  In  che  Terne  tartaro  tenne  II  «no  vinto 
nemico;  priiMmio  bisognerebbe  rimowr  sorpresi 
detl.a  gencrmità  che  ('gli  mostrò  a suo  riguardo,  so 
non  si  sap(!S«e  finn  a qual  punto  fosse  d.i  Tinmiir 
rl<|ielUlo  II  morllo  personale.  RÌ«ogna  errden?  i»er 
la  stessa  ragione  rhe  l'oi^oglk».  le  furibonde  biÌ- 
nafre  del  sultano  eflslrinscro  II  «un  vincllore  a 
jirender  ticntitslri  con  esso  un  .'diro  tuuno  diver- 
so du  quelln  della  plet.ì  . «cn/s  che  perù  egli  ces- 
sasse i‘l  esw*re  generoso.  Duranb'  un  mese?  di  sog- 
slomo  a Koutaveb . Tamcrlatio  vi  celebrò  I suol 
trionil  con  magnlOche  feste,  ed  o<*cn|He>»l  pure  di 
reluzionl  e di  ontinamenll  al  di  fuori.  Nella  mela 
tll  dcrembre  j4o2  egli  si  fece  ad  osseiliare  smlrne, 
e ad  pula  della  bella  difesa  del  cavalieri  di  8an 
r,iov.anni  di  fìcniMlemme . che  vi  avevano  «osle- 
nuto  per  selle  mini  gli  sforzi  delle  armi  di  Rnja/.el, 
se  nc  impadronì  dopo  fs  giorni  e |.a  «pianò  fini 
dalle  fondamenta  dopo  averne  marellato  gli  ahi- 
lanli.  roco  dopo  egli  ricevè  la  «onunlsslone  del 
sullaiio  d'F.glIln,  fece  un' allr»  sanguinoso  spedi- 
zfone  in  Georgia,  e nel  luglio  era  di  ritorno 

a Samarcaiidln . dofm  7 nnnl  di  lonUnaiiza.  Nulla 
mancava  alla  gloria  c alla  fortuna  del  ronquislalo- 
re  tartaro;  iiillavla  In  sua  ambirionc  non  era  «od- 
dlsfoIlB  ; egli  da  gran  {ctn|v>  .ispirava  a soltomet' 
tere  la  China,  e con  grandi  «forzi  pervenne  .i  db 
siMvrre  I suoi  guerrieri  ad  una  tale  Inlrapresa.  Fi- 
iiatmenie  un  curpò  scelto  di  son  otto  cavalieri  è 
prepar.ib».  c II  27  Dowoibre  M(M  Timour  lascia 
per  rullitna  volta  Is  sua  residenza  Imperiale.  .^pn*z- 
znndo  i rigori  della  stagione . egli  perviene  l'ino  ad 
Otrar;  ma  colà  soi^reso  da  sina  violenta  febbre, 
vicn  loUu  di  vita  in  tvtchl  gùu'ni . In  età  di  (>9 
anni,  li  is  febbraio  dopo  anni  di  regno. 

Siorfo  lui.  Il  colus(>ale  suo  Impero  corse  pre^' ap- 
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poco  hi  stessa  sorte  di  quello  fondato  dn  Alessan- 
dro; in»  I»  dissolu/ionc  nc  fu  meno  rapida,  e ciò 
eertantente  non  è il  solo  paragone  che  si»  i>erim*sso 
fare  fra  i due  eroi.  Nato  u«niro  In  un  paese  bar- 
baro. Timour  ebbe  a vincere  piu  «sUcoll  di  quelli 
che  irioonirò  il  figlio  di  Filippo,  comandante  a 
de'ilaeetloiil  : nmi'è  che  le  «uè  comiulsle  furono 
più  sanguino!U‘.  Allnio  alle  sue  violenze  di  cui  fu 
parlnlo,  «elib<‘nc  di  volo,  è giunto  che  si  pongiin» 
aleimi  Iratli  del  caralleie  privalo  d»  Tainerlano , a 
col  gli  storici  .'reeordann  maggiore  elevatezza  di 
animo  di  quella  che  dovevasi  aUctidcrc  da  un 
guerriero  con  spiclolo.  o Ln  terra  ^ diceva  egli,  non 
» deve  aver  che  un  padrone,  come  non  v'ba  che 
**  un  Dio  in  ciclo;  e cosa  è la  terra  con  lulti  ì 
tf  suol  abitanU  per  rambizlone  di  un  grati  prin- 
o cipe  »?  Egli  ovev.i  .volulo  esser  vepollo  o Sniiiar- 
candln  . nella  siesta  loint»  deiriman  Bercke . af^ 
finchf  «ef  di  dft  ttiudixio.  U tue  mani  iuppiiche^ 
voli  itnpìùrnndn  f «ai/zlenrii  di  un  iaUrcvi^ore  ^ 
;'o/c«cro  tenere  in  vette  dì  quel  fiqlio  dei  pm(e~ 
In  E^endn  un  ;;{orno  nel  bagno  enti  .'ilqiiauli  cor- 
tigiani, egli  propose  per  tnislullo  di  stimare  ciò 
che  valeva  ciRseiino  degli  asiani».  el  avendo  chie- 
sto H quello  che  gli  slava  dappresso  quanto  egli 
vedesse:  l'i  /ren/aeluf/ue  o.vprf,  disse  questi. 
Come,  ripigliò  11  monarca,  zc  raf  tanto  il  pan- 
«olino  che  ho  a//or«oi*  — ^ppnuto  per  que$(o 
vi  ho  àtimnio  pjnfo,  riprese  J'aliro,  e questa  ri- 
sposta fruttò  un  largo  dono  al  motlegglalore  che 
vcrlsimilmenle  era  il  poeta  Ahine<l-Kcrmntil  , al 
quale  devesi  una  storta  in  versi  del  monarca 
iurtaro  intitolala  ; /7moMr-;V<imeA.  Krn  le  ope- 
re 5«  TnmerUno  l.a  più  rompteta  e la  più  esat- 
1.1  è il  Zafar  o Dhafer  yatneh  (il  liba»  dell»  vit- 
toria) tradotto  In  francese  da  Pells  di  ha  Croix. 
I.;ing!(‘s  pubblicò  con  una  l^ifa  di  quitsio  eonqiil- 
stabire  , eli  htituti  politici  e mititnri  di  T’uuier- 
(ono,  tipcrn  >'hts  «1  Mippone  essere  shila  serilla  In 
lìnguo  mogollii  da  questo  sli.'sso  monarca  . ma  di 
cui  non  ^l«lc  che  uni  vercìone  ix»rslana  lU  Aboii- 
Thaleb  .Vl-Uncein  Si  fOii««Tva  iin.-i  letfer;*  di  To- 
luerjano.  scritta  In  persiano  e ilirell»  ul  re  di 
Francia  Carlo  >I  (V.  /u  mrWoWd  Iella  da  SiIve«tro 
d»  S»ry  airi«lHulo  il  S luglio  taf 2). 

TAMÌn  o TKUYìl,  principe  dcll.ì  dinastia 
de*  Sanh.idgidl  ; romfnrlù  nel  fw.f  a regnare  sul- 
TAfrlra.  e mori  nel  ||08  In  ehi  di  tu  anni.  Do- 
rante quel  lungo  regno,  egli  fu  quasi  sempre  oc- 
cupato In  sotlometteru  dnj  ribelli  do'suni  siali  o a 
cuRilMttere  contro  I greci  e<l  i cristiani  dì  Sicilia. 
Ijtsciò  no  figliuole  e io  figli,  thm  di  essi.  Yuhaia, 
gli  «iJceedeMe. 

TAMI>JI  (A*oi'  THVHZ«k-Wowv«wzD) , lellerulo  mauro 
di  Spagna;  compose  una  raecolla  di  Ait  Aferomat 
o Pheorti  oeendemici . di  mi  csWe  un  esemplare 
nella  biblioteca  del  Valicano.  — lo  altro  T.AMIMI, 
di  Marocco  , «crisse  una  Storia  del  regno  de'  Mauri 
di  che  si  trova  nella  blbllob'ca  oecade- 

mle»  di  I.eldi . n.*  I7»n. 

TAMMEAMEa  . re  delle  Isole  Sandwich  ; diede  ope- 
ra alta  civiltà  del  suo  paese,  lo  mise  a parte  di 
nteune  dell(>  arll  delTEurop»,  dei  navigli,  delle 
armi  dn  fuoco,  ili  buone  leggi  di  notizia  e df  si- 
curézza geucMle  . deir  amore  pel  coramerelo,  e del- 
r emulazione  In  far  nuove  cose,  Er.isl  me«so  nel 
Ì7Pt  «otto  la  proletfoue  «lei  re  d*  Inghilterra  . rap- 
prese»jfalu  *ln  Vancouver,  e fin  d'atlor»  .apri  con 
più  fiducia  I suoi  fuirtl  agli  europei . contro  I quali 
egli  aveva  o credev*»  avere  così  un  appoggio  in  cafO 
■\'2 
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(il  Ma  non  phlie  b>Aov(no  di  rli'orrcrvi,  c 

mori,  dopo  un  rognn  liin^o  e felice,  nel  latft,  n 
Ovaihy,  jiuo  Hgllo  lUo-Hio.  pIjp  kU  sucredelle.,  :(miò 
a morire  con  sua  moglie  a Londra  nel  in24. 

TANAQUiLLA.  moglit*di  Tan|iiinio  il  Vccchiu.da  lui 
S}ios,iln  prima  della  sua  ("•ullazionc  ni  Irono;  pa^^vava 
per  abile  ncirarle  degli  .auguri.  Se  s'Iu  da  crede- 
re a Tilo  Livio,  ella  predisse  i gloriosi  destini  di 
Servio  Tulio,  mentr'egli  hiitnra  vagiva  nelle  fasce. 
Quel  cIm*  aI  ha  più  di  cerio  s|  /•  rho  <Iopn  T ecci- 
dio di  «no  inorilo  fV.  Tab  u imo)  ella  coniriluii  pò- 
lenicmenic  alla  forluna  dì  quello  <chia\o  f.'dlo  re. 

T.WSUA  (il  cardinale  Al»:>svsdro).  nacque  da 
anlica  e nobile  famiglia  in  Kologua  nel  inno,  e 
compilili  i primi  studi  in  pairia  fu  net  li•ncchia- 
mnlo  a Homa  dal  cardinale  Scbastiano*\nlonio  Ta- 
nara  , suo  zio,  soUo  la  cui  direzione  fece  mera- 
vigliosi progressi  nelle  scienze  e nelle  cariche.  Do- 
po  dieci  anni,  clic  passò  coni  ‘ uditore  di  ruota,  ebl>c  la 
[HJi’pora  da  llenedelln  \1V  , nel  1745,  e mori  a Ho* 
ina  net  <?ri4.  Egli  lasciò  ai  posteri  una  ehlara  le- 
stìuionianza  del  suo  sapere  rolla  seguente  opera  ; 
.9ncne  HotO'  romanw  rtcc/ju'oiicji  (Horna  . I7liì.  In 
fol  ) 

••  TA>AUA  (SiHASTUvo-AMTosio^,  pure  cardinale, 
come  abbiamo  detto  di  sopra;  dopo  avere  resi  ri- 
levanti servigi  alla  Salda  .Setle  rolla  vastità  delle 
sue  cognizioni  mori  a Homa  nel  1724.  Della  illu- 
stre faiiiiglm  Tanara  <liscorre  hingnmenie  il  Kan- 
liizzi  nelle  sue  yotizie  deq/i  .9cr/<forÌ  liolugucti. 

TANAHA  (Vivciszo),  ii.  <‘irca  al  principio  del  scc. 
^Vll  a Bologna,  dove  mori  verso  il  inC7.  divise  la  sua 
giovenlii  fra  le  opere  della  guerra  e il  diverliincn- 
io  itella  caccia;  ma  s'iniiainorò  tulio  ad  un  tratto 
dello  studio  alla  vista  della  ricca  biblioteca  del  car- 
dinale Sforza,  c comiK»«e  parecchie  opere.  <11  cui 
una  soia  fu  piiliblicata,  che  forma  un  quadro  del- 
la vK.a  r.imprstre  , solio  il  litoio  di  A.cunoou'a  del 
r;f/ad/no  in  tìlla  (Bologna.  tCftl.  in  4.»),  rlslain- 
pala  più  volte. 

TANCAUMU.E  (Ciò.  II,  v isconle  di  MEU'N.  ccmb- 
di)  . uno  dei  più  valenti  cavalieri  <lcl  suo  lenipo; 
cnmbaltò  gl'  Infedeli  in  Prussia  cd  iri  Spagna  , 
gl' inglesi  neirAngnnmois  c nellH  Aormniidia,  e me- 
ritò d'  essere  nominato  dal  re  (•iovanni  alle  <lun 
cariche  di  gran  ciambellano  e di  ginn  mucsiro  di 
l'raiicia.  Egli  negoziò  quindi  il  nialrimonìo  di  Fi- 
lippo, imi  duca  di  Borgogna,  colla  (ìglin  di  Hober- 
io  di  .Male,  cont<‘  <U  n.iiitlri.  Fatto  prigioniero  nella 
funesta  t>.illnglia  di  Poilìcrs,  net  I5.:u.  e coikIuMo 
col  re  in  Inghilterra , egli  rilornò  in  Francia  nel 
l.>58  p<‘r  cooperare  alla  liberazione  del  suo  signo- 
re, e la  sola  nuova  del  .suo  ritorno  «paventò  i pa- 
rigini .allora  eccitali  all.a  rivolta  da  Cario  il  Cnltivo 
e da  Marcel,  Poco  appres<<i  il  dell'mo  incaricò  Tan- 
carville  ed  aleiini  altri  del  negozialo  della  p.tcì*  ili 
Hrediguy.  <;Ìov.anni  reso  a liberi.à  lo  fece  entrare 
nel  suo  consiglio  c lo  nominò  soprinfendentc  <lel- 
ruffndo  di  acque  c forcsle.  TancarviUc  c<Misorvò 
sotto  Carlo  V ima  grande  influenza . e mori  nei 
15U2  governalnre  di  Sciampagna , ili  Borgogna  c ili 
Linguadnea. 

TANCVBVIM.E  (Gicun.110  IV,  visconte  di  MELUV, 
conte  di),  secondo  liglio  ilei  prcreilenle;  fu  gran 
ciamboltano.  e condusse  parecchi  negoziali  impor- 
Inidi,  Mdio  il  regno  <U  Carlo  VI,  clic  in  un  alto 
pubblico  gii  diè  il  titolo  di  principe  del  sangue 
(nmlri  coKsonqu/nci).  Egli  fu  ucciso  nel  ili.;  nella 
batl.agtì.1  d'  Azlncourt.  non  laviando  clic  uu.i  lì- 
gliuula. 


TANCHO.IM)  o TAM:HELAI\  o,secondo  Bayle.  TaU‘ 
detnw,  eresinrea.  n.  a<l  Anvers.!.  divulgò  le  idee  più 
ardilo  c le  più  avsurdo  sulla  religione,  e,  ad  oli- 
la del  pubblico  scandalo  de' suoi  costumi . p<‘rven - 
ne  a f.irsi  un  gran  numero  di  proseliti  nell' olan- 
da, nel  Brabante  ed  in  una  {urte  della  Geriiiunia. 
Bisogna  vedere  in  Bayle  gli  inconcepibili  segni  di 
risptdto  che  gli  prodigavano  ì suoi  setlari.  Que- 
st'authice  fanatico,  che  ucA'iiIcva  (iiHrlli  elio  non  po- 
lev.a  persuadere,  per  Boma  otule  investire  In 

religione  nel  suo  medesimo  aauluarìo.  AI  suo  ri- 
torno. preso  e messo  io  carcere  per  of*line  «lell’ar- 
eivescovo  ili  Cologna , rhisri  a fuggire,  ma  fu  uc- 
ciso da  un  prete  caitniieo  nel  cor»o  di  una  navi- 
gazione nel  fili. 

TA.NCBEDI.  uno  dei  capi  delta  prima  crociala  . 
.siciliano  d'origine  per  parte  di  padre  c normanno 
per  lalo  di  madre;  (In  dalla  sua  prima  giovinezza 
seppe  congiiingcre  il  coraggio  il  più  iiilropido  n 
lulle  le  più  elevale  virtù,  c fu  il  modello  de' ca- 
valieri dell'età  sua.  Tuttavia  egli  si  rimproverava  le 
sue  azioni  illustri  che  gli  sembravano  condannate 
dal  Vangelo,  cd  il  timore  di  di^pÌRi*ere  a Dio,  le- 
iicva  siMupre  a freno  il  suo  conggio.  Ma  una  guerra 
s.-mla  fu  predicala  da  Urbano  II  nel  lUOG,  c Tan- 
credi si  uni  .-il  suo  cugino  Boemondo  , principe  di 
Taranlo,  per  andare  a raggiungere  l'esercito  dei 
crociali.  Giunti  ombiihie  in  Epiro.  Tancredi  lece 
conoscere  il  valor  suo  contro  ì greci  al  passo  del 
liume  Vnr.iari.  KiKunomlo  , sedotto  imperalorc 
Alessio,  si  decise  a rendergli  omaggio.  Tancredi 
raggiunse  allora  gli  aild  capitani  crociati  clic  sì 
railiinavano  sotto  le  man  di  .Nicea  , e si  lUstiiisu  »|- 
l'assedio  di  quella  cilló.  Egli  ebbequiudi  dcidissa|m- 
ri  con  Baldovino  pel  possesso  lidia  cilta  di  Tarso,  c<l 
miibiduc  alla  lesta  dei  loro  guerrieri  vennero  alle 
mani;  furono  rieonciliiili,  i*  Tancredi,  la  cui  iim- 
lierazimic  fu  generalmeiile  amuiir.iia,  andò  a pren- 
dere altre  città,  e si  uni  quindi  all'iNercilo  che  as- 
sediava Antiochia.  La  sua  ammirabile  pazienza,  il 
suo  generoso  disinlen->se  neila  care-lia  che  si  fece 
sentire  agli  assediatili  come  agli  assediali  non  |hico 
contribuirono  a ritenere  rcserciln  cd  i lapitani 
soUo  le  mura  della  città,  la  quale  fu  presa  men-, 
tre  Tancredi  era  altrove  ocenp  ito;  ma  egli  si  ven- 
dieò  stii  |iersiani.  ilei  i{uali  fece  Ufi'orrib  lc  carno- 
llciiia.  Nella  primavera  <ld  looo  si  marcio  su  Ge- 
rusalemme, e Tancredi  eblK*  l'onore  di  pìanlare  ìl 
primo  stcìnlardo  tic' Franchi  nel  luogo  stesso  dove 
nacque  il  Salvatore  I ti  pure  t.rgli  che  scopri  la  fo- 
resta dove  i crociali  presero  le  legna  iiei‘c<sarie 
alle  scale  ed  alle  macchine  da  guerra.  I.a  sunta 
città  fu  presa.  Tancredi,  in  mezzo  alle  stragi  <li 
che  .si  eoiilatuinaruno  i cristiani,  fu  un  modello  <ii 
mmlcrazionc  e <li  umanilà.  Poco  appresso  egli  con- 
(ribiii  polenleinente  alla  villoriu  d'Ascaloiia,  che 
rese  imitile  il  lanlo  soccorso  ilei  soldano  del  Cairn. 
Uimaslo  in  Orlenle  coi  suol  cavalieri,  egli  ricevè 
d.a  Goffredo  la  citfà  di  Caifa  ed  ìl  principato  di 
Galilea.  AH' e.snitnzioiie  <li  U.ddiiino  u1  trono  di  Ge- 
rusalcmiiiti.  T.incre*ll  a.'conscnii  a renilcrgli  omag- 
gio a<l  Olila  delia  loro  invidcrala  inimicizi.i  c ilelle 
loro  nuove  dl.scordìe.  Chlainalu  nel  i loo  dal  <lepu- 
tali  di  Antiochia,  egli  governò  quella  cillà  liurante 
la  prigionia  di  Roemoudo  . ed  al  suo  rìiorm»  glie 
la  resi*  nel  più  fiori. lo  sfato,  Sccllo  a reggere  In 
conica  di  Edessu  m-l  tempo  della  catlivilà  ili  B.il- 
dtitno  del  Borgo,  egli  riporlo  uiin  v iltorin  decisi^ .« 
sui  mussulmani.  Imb.ii  caiidusi  Boemondo  |H*r  la  l'r.'m- 

< i.i  nel  iluó.  egli  tu>eio  un' altra  volta  il  suo  l****** 
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cipnto  nelle  mani  «li  suo  riif^ino,  i*lie  in  sulle  |>ri> 
me  lrnvn<<i  In  uiri’^lrem:!  |>rniirin.  iiin  fiTC  poi 
fronte  a tutlo.  sronl1«<c  il  prinrlpe  «li  AlcppA>.  pre««* 
Ar((*4Ìa,  Apamea.  e piign«i  cnnlro  uit'inlinila  inoUÌ> 
tudine  rii  hirrhl  die  invadeAnno  la  Mo'^opotaiiila. 
Henlnnto  ebbe  egli  aconibnitore  anche  contro  ilconb^ 
(li  Ede^sn  reiw  n libertà  . e contro  (iowlino,  che  ave* 
va  acuto  la  viltà  di  chiaman*  I turchi  in  mio  m>c- 
oorjso,  Tancredi  fu  im'nltrn  volili  tlUoriOiW  Nuove 
discrepanze  tntorli;  fra  lui  e Kcrlnindn.  tiglio  di 
Raimondo  di  Sniit'  EgUHo,  ed  il  conte  Ralditino  del 
Rorgo»  non  Marcirono  che  n provare  la  sua  mrele- 
razloni*  c la  sua  devrzione  nMu  cniisn  comune 
de'crisllani  Fin  d'allorn  però  più  non  Io  si  vide 
comballcre  che  gl' infedeli:  egli  prese  Sarepla  ed 
un  castello  chiamato  Vetiilum,  mdtc  montagne  del 
Djiblah,  e fu  (pieAto  T ultimo  suo  futlo  d'armi. 
Mori  di  malatlia  ad  Antiochia  nel  ftl2,  lasciando, 
dice  (•uglicluio  (li  Tiro,  nel  mondo  un' niii'*lro  me* 
moria  delle  alte  sue  gesta  e della  savii’zza  della  sua 
amministrazione,  e ncHn  chiesa  la  ricordanza  eter- 
na delle  sue  elemosine  e delle  sue  opere  di  pietà. 
Abbiamo  su  rfueslo  eroe  : Gesta  Tancredi,  di  Raoul 
di  Caen , Iradolle  in  francese  nella  Collesione  del 
Guizol  . Inm.  Wfll  , e la  Storia  di  7'rincrrdi. 
del  Dclbarrc  (Parigi,  in22.  In  12.»)  eoe. 

TANCREDI,  re  di  Sicilia , figlio  naturale  di  Rug- 
gero duca  (li  Puglia,  c nipote  del  re  Ruggero  II; 
ebbe  in  retarlo  da  sua  m.idre  h <‘ontea  di  Lecce. 
Imprigionalo  da  Cugtielmn  I,  suo  zio,  che  tcnu'va 
di  veder  nascere  in  lui  delle  prcte«(*  ni  trono,  egli 
riusci  a fuggire  c a ripararsi  a Cosbantinopoli,  d.i 
dove  fu  di  ritorno  do|>n  la  morte  di  suo  zio.  e trovi» 
buona  accoglienza  da  suo  cugino  CugHoimo  ti.  Alla 
morte  di  quest' iilHino.  Tancredi,  che  il  suo  vaio* 
re.  la  sua  prtidcnza  c la  sua  gencrnstlà  avevano 
r«^o  caro  ni  siciliani  , fu  proclntn.'do  n‘  e coronalo 
nel  fino.  Appena  sul  trono,  egli  idibc  a romlMltcre 
cnnlro  Enrico  VI  re  di  Svevia.  che  rivendicava  I 
diritti  delia  moglie  Costanza,  zia  deli'ullhiio  re.  li 
maresciallo  Testa,  generale  di  Enrico,  inva«e  la  P«i- 
gli.1,  di  concerto  col  conte  d'  Andria;  ma  le  malat- 
tie ne  la  liberarono;  il  conte  d’ Andria  peri  in  un 
agliaio.  D'altra  parte  Riccardo  Cuor  di  Leone  faceva 
allora  valere  a mano  armala  le  pretese  le  più  stra- 
vaganti : la  sua  partenza  per  Terra  ftanta  tolse  a 
Tancredi  un  formidabile  avversario.  Divciinlo  tran- 
quillo possessore  delle  Due  Sirllfe,  egli  ammoglm, 
nel  noi,  suo  tiglio  Ruggero  colla  llgifn  di  Isacco 
l'Angelo,  Ìmp(’ratore  di  Costantinopoli,  e In  quel- 
l'anno stesso  Enrico  VI  entrò  nel  regno  di  Napo- 
li; ma  le  maialile  combatterono  di  nuovo  per  Tan- 
credi; e Costanza  essendo  caduta  fra  le  sue  mani , 
dopo  averla  trattata  da  regina,  ei  la  rimandò  ri- 
colma di  doni  a suo  marito.  Le  ostilità  lutlavia  con- 
tinuarono con  varialo  successo  da  ambe  le  p.irll. 
Finalmente  in  una  terza  guerra,  nel  iios.  Tan- 
credi ebbe  qualche  vantaggio  su  Corrado  .Ifoiea  in 
cerrello.  generale  di  Enrico  VI;  ma  sul  flnlrc  del- 
l'anno  stesso  egli  perde  suo  tiglio  Ruggero,  ed  ri 
medesimo  si  mori  sui  principio  del  H04.  lascian- 
do il  trono  ai  suo  secondo  figlio  tDiglii'lmo  Ut.  In 
quel  tempi  di  somma  barbarle.  Tanms'll  amava  c 
coltivava  con  successo  le  lettere,  le  matematiche, 
l'astronomia  c la  musica. 

TANCREDI.  — . V.  ROIUN, 

••  TANCREDI  (Filippo),  pittore,  n ,*i  Messfn.a  noi 
tosti,  m.  In  P:(|ermo  nel  1723;  studiò  in  Na|>oU  ed 
in  Roma  sotto  il  Mnrnita,  c divenne,  al  dire  del  Lan- 
zi. pillon»  facile.  com|K)silorc  p buon  rntoryore  Egli 


^i.reve  mollo  noto  in  Messina  »u.i  patria  ed  hi  Pa- 
lermo dove  lavorò  per  al(‘un  tempo,  e dovesi  am- 
mirano le  volte  da  lui  dipinte  nella  (■hie-i;i  de' lea- 
lini  ed  in  quella  del  Cesò  Nuovo. 

• • TANDEMd  o TANDEMI’S.  — V,  TANCIIEI.INO. 

••  TANDY  (r.ucoMo).  — V.  NAPPER  T\NI)Y 

TANNECUI  DU  CIIATEL,  valoroso  eapilano  del  sec. 
XV;  crasi  già  distinto  curi  alcune  geste  qtiatido  eri - 
irò  ul  sersizio  del  duca  d'Orh'aiis,  che  lo  nominò 
suo  primo  (‘iamhcllano.  Egli  accompagnò  Luigi  d' Aii- 
giò  che  lentav.s  di  riconquistare  il  trono  di  Naf)o- 
II  , e , tornato  da  quella  spedizioiu*  . fu  tiuiiiinalo 
maresciallo  di  Cuieima  c prevosto  di  Parigi  Fu  al- 
lora cir  ci  sventò  parecchie  trame  de'  Borgognoni 
e salvò  il  delfino  (poi  Carlo  VII)  dalle  loro  mani  , 
(|unndo  il  tradimento  gli  ebbe  resi  signori  di  Pa- 
rigi. or  inglesi  mettevano  in  guasto  allora  la  Fran- 
cia Tannegui  , incaricato  di  negoziare  col  duca 
di  Rorgngiia  onde  distorto  dall' unirsi  ai  comuni  ne- 
mici . ebbe  con  cvso  una  conferenza  a Mnnlcreau  , 
dove  il  iliica  fu  assassinato.  Un  Ini  delitto  fu  dai 
Borgognoni  imputato  a Tannegui;  ma  gli  altri  sto- 
rici io  han  purgalo  di  diluii  iincchiu.  Il  delfino  di- 
Acniilorc  ri('ompensò  il  suo  fido  sur\o,  ma  i suoi 
(Mirllgiani  non  poterono  vedere  senza  invidia  il  suo 
allo  favore.  Tannegui.  ad  onta  degli  sforzi  del  re 
ondo  ritenerlo  . andò  volonLanaiiicnte  In  esilio  in 
Provenza,  dove  morì  nel  ino.  in  età  di  circa  un 
anni.  Nel  suo  ritiro  fu  consolato  con  parecchie  ono- 
revoli ('uriche  e con  varie  missioni  iinporlniili  (Veg 
gasi  la  Storia  de’duehi  di  Dorgognn  del  de  Karan- 
le,  toni.  IV). 

T.ANNEr.UI  DU  CII.ATEL,  (visconte  di  LA  HFXLIK- 
RK),nipolcdel  precedente;  addestrato  da  suo  zio  uel- 
l'arlc  della  guerra,  camminò  sulle  «ile  tracce.  Alla 
morte  di  Carlo  VI!  , egli  fu  li  solo  corllglarin  ohe 
rim:iM>  presso  il  corpo  del  suo  benefallore  , e‘ehe 
spese  3U  mila  scudi  , dei  quali  non  fu  riiiilHirsalo 
che  dopo  dieci  anni.  Luigi  XI  gli  accordò  tulio  il 
suo  Livore,  lo  nominò  gran  inneslro  delle  scuderie, 
governatore  del  Rossiglione  . cavaliere  di  San  Mi- 
cheli\  ere.,  adopenmdnlo  in  guerre  ed  in  negozia- 
ti. Tannegui  fu  mortalmente  ferito  all'  assedio  di 
Rouchain  nel  lt77  al  fianco  dei  re,  che  si  .issiinse 
la  cura  dei  suoi  funerali. 

TANNER  (Msttu),  gesuiti,  n.  a Pilsen.  in  Boe- 
mia , nel  1630  . m.  a Praga  sull' esordire  del  sec. 
.XVIII;  fu  rcllore  del  cnllegio  di  quella  città,  dopo 
esserlo  stalo  di  quello  d'Olmulz,  o provinciale  a 
Roma.  Fra  gli  nllri  scritti  abbinino  di  lui;  4^oei>- 
tas  Jem  mque  ad  sangninh  et  vitos  profuslonem 
in  Suropa,  dsia,  .ifrica,  et  .Imerica  militans.  sire 
ville  et  morie»  cornm  qui  in  causa  (idei  interfecti 
sunl  (Praga,  IG73,  in  fot.) 

T.VNNER  (Ansuo),  gi*suHa  , professore  di  teologia 
a VIenn.i  e cancelliere  dell' unlversllà  di  Praga,  n. 
net  1372  adinspruck,  ni. nel  1632;  pubblicò  numerose 
opere,  fra  leallrc;  /^zlro/o^/o «aera (tngolsladi,  IC2I. 
in  fol.). 

TANNER  (BzBSSftDo),  n.  a Praga;  viaggiò  In  pa- 
recchie contrade  dell’  Europa,  c fu  nominalo  nel 
I67U  gentiluomo  interprete  dcirambascrria  che  Gio- 
vanni Hobiesky.  re  di  Polonia,  spedi  allo  czar 
Teodoro  .\less!owÌtch.  Ln  relazione  (la  esso  lasciata 
intorno  a quella  ambasciata  fa  conoscere  t costumi 
(tei  moscoviti  d'allorà;  ell.i  si  intilofa;  I^gatio 
po^ono-fifAimn/c<i  In  Moseoriam  tre.,  a teste  o«’U- 
lato  , /ìern.  Leop.  Fratic.  Tannerò  (Norimberga  , 
toso,  in  4.»). 

TANNER  (Tumiìaso).  biografo  inglese,  arcidiacono 
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fli  Norwich,  caiionli-o  del  rapitolo  del  tristo  d'0\- 
ford,  vcjicovo  di  Sani'  A«tapli . n nel  IG7«,  m.  r»d 
Oxfonl  nel  17.*..;.  Abbiamo  di  eVio:  fUmotheca 
brUanuica  hiUd'ntcn  , sìih;  ile  icr//dyri6»i?  i/ni 
in  Àngìin^  Scolin  et  Uibrrnia  ad  aeculi  Xf-'H 
initium  fìu/uenint  (Londra.  174U,  in  fot.),  che  è 
ruper.'i  più  coiiiplWa  die  esilia  Hulla  storia  Ielle- 
rada  <ririKf]incrra. 

TA.NNLVOT  (Ai.Fss,\jiDiioj  , ti.  nel  l«P2  a Versail- 
les. oilemic  il  posto  di  primo  coimm>'>so  di  Qnnuze, 
e mori  nel  I77.X  col  lilolo  dì  re«io  eetisorc.  I.a$dó 
un  Kraii  numero  di  poesie  as««i  mediocri,  fra  le 
quali  non  si  cita  che  una  sola  canzoni*  sol  libro 
dello  spirito  di  LI\czÌo.  Quesia  canzone  aliinaiilu 
lunga  trova*!  fra  le  Poesie  diverse  del  Tannevoi 
(I7r>2,  in  13. o);  nuova  edizione  (t7i>6,  3 voi.  In 
18.«). 

TAN-SILLO  (LuiciV,  poeta  italiano,  n.  versu  il  fdIO 
a Venosa  , in.  a Teano  . nel  regno  di  Nai>oli  . nel 
lofio;  fu  il  rnntemporoiieo  dclP  Ariosto  c del  Tas- 
so, ai  quali  pno  es»ere  paragonato  per  l' armonia, 
per  In  scelta  delle  espressioni  e per  la  grazia  dello 
.stile,  qualità  tonto  più  sorprendenti  <{uanlo  die  e- 
gti  p.assò  lina  parte  della  suo  viln  nelle  balinglie 
mi  ni  M'guito  ili  don  r.nrein,  liglìn  di  don  pctiro 
vloe-re  di  N.ipoti.  Il  suo  poema  più  conosiduto,  ina 
ohe  non  è il  migliore,  è il  t'endenìmintore  (Naim- 
n,  lo3l.  in  1 •),  voMhIu  in  francese  dal  Merrier  (di 
tomfiiègne^  sollo  queslo  (itolo:  le  Jardin  d'  .-/monr, 
«M  fé  l'rndangrur  (P.arigi,  l7Pa.  in  12«);  — Le 
lacrime  di  San  Pietro  (Vieo  . tjjsa.  in  i.«ì,  sono 
state  (nidoUe  o piuttosto  imilnle  in  versi  dal  .Mai- 
herbe;  Ca  /laiia.  ;/o<me/to,  ece.  (>ercdll.  17r.7, 
In  4.®); — /( /’odere  (Torino.  I7fi0.  in  12.®):  que- 
sti due  uitiiiii  {Kienii  seno  i migliori  <Iel  Tansillo. 

TAN-TAO-TSI,  ministro  c generale  ehinese;  viveva 
al  principio  del  scc.  V,  ()n-Tv.  fondatore  della  pic- 
cola dinastia  de'Aoiing.  In  sollevò  al  più  allo  gra- 
do, a quello  die  corrisponde  al  nostro  ministro  della 
guerra,  e gl!  afiidò  moremin  la  reggenza  ddl*  iin- 
pern.  nell' aspeitutiva  della  maggiorilà  di  suo  (ìglio 
€hao-Ty.  Gli  allr!  tre  ministri,  associali  olla  reg- 
genza, sarrilìcarono  all' interesse  dello  «lato  H gio- 
vane principe,  le  cui  viziose  Inclinazioni  recavano 
loro  spavento,  c lo  fecero  morire.  T.in-Tao-Tsi,  che 
non  aveva  per  nulla  avuto  parie  in  quel  delitto  , 
olirmic  tutta  la  eonlidetiza  del  mimo  iiiiperalore , 
fratello  di  thao-Tv;  ma.  ad  onta  dei  suoi  impor- 
tanti servigi  resi  all*  esercito  come  al  consiglio,  al- 
cuni malevoii  riuscirono  a fargli  penlere  I'  aiuid- 
xia  del  suo  principe,  ed  a fario  condannare  a morte 
Ta.  4.30 

TANTAUAM  (Moiseodvs  .Aciivtn),  piida  ar.ibo;  vi- 
veva a Bagdad  ai  tempo  di  Mzam-.VImnulk.  m.  nel 
1001.  Cnnipose  in  onore  di- quel  principe  un  poema 
vantato  in  lutto  I* Oriento,  reso  di  publdica  ragione 
dal  Saey  nella  ima  f.yeifbim/jz/a  , con  una  tra<lu- 
zìone  francese  totta  sui  \is.  arabo  della  biblioteca 
reale,  c su  altri  due  ^Iss,  uno  della  biblioteca  bod- 
lejaim,  n.«  1271.  rallro  della  biblioteca  di  Leida, 
n.o  |4>.';7  , non  che  su  un  comiiieiito  clic  trov.isi 
unito  a quest'ultimo  >|s. 

TANTALO,  capo  de' lusitani,  surcrnsore  di  Viria- 
te. e meli  di  Iqì  felice;  fu  cnsiretlo  da  ServIHo-O?- 
plone  ad  arrendersi  con  tutto  il  >uo  esercito,  Ta. 
141  uv.  (*.  C. , a condizione  però  che  i romani  a- 
v&s.sero  dato  ai  -suoi  sotdalì  delle  torre  da  coltivare 
per  peder  sussistere  senz' esser  costretti  a fare  I la- 
droni. 

••  TANTAUDIM  (CAaio).  scultore  ptoslicn,  ii.  nel 


1077  in  Inirobio,  capo-luogo  della  Valsassin.-!.  fV 
uiiu  dei  rifurmulun  delia  scuota  clella  senti  iiru 
plastica  , p le  sne  statue  gli  procacciarono  i>ella  faMi:i 
in  Turino  e la  benevolenza  di  (|tie1  re  , presso  il 
qiMie  ebbe  lung.-]  dimora,  (.hlamulo  a lavorare  in 
Korna,  ivi  mori  nel  1748.  .Neiraggluiita  al  lUziona- 
rio  de^li  urcàifetfi  e nvultvri  il  Ticozzi  ne  f«*ix>  l.*! 
///opro/irt. 

TAM'CCl  (Br.KNxaoo^,  ministro  iiapotelnno,  n.  nel 
lfi9i]  a Stia  in  Toscana;  si  fece  tU  buon'ora  una 
specie  dì  reputazione  in  Italia  col  calore  che  (Kise 
In  S4>slenere  te  preU>se  ben  eoiioscinte  di  Pisa  re- 
totivaincnte  alla  scopetta  delle  P.-iinletle.  Più  lardi  . 
per  Muiisfarc  don  Cario»  che,  in  procinto  di  punire 
un  colpevaie,  ero  .stalo  per  un  nioniento  arrestalo 
dalla  inviolabilità  de' temtdi.  egli  sì  incarico  di  pro- 
vare che  il  dirillo  d’  asilo  è una  violnzlnne  delle 
leggi  divine  ed  itmaue.  Fu  questo  F origine  della  suo 
foriuno.  Kgli  accompagnò  don  Carlos  alla  conquisto 
del  regno  di  Napoli,  e divenne  suo  primo  ministro 
niiorehè  quel  priiirìpe  fu  crealo  re.  Innovazioni 
senz.'i  numero  e non  preparale,  assalii  imprudenti 
conlro  il  potere  |mn(iUcalc  e contro  i privilegi  della 
nobilià.  decreli  arbilr.ari  che  bene  spt'sso  cozzavano 
con  tinelli  emanati  da' tribunali  , un  codice  quasi 
afr.itbj  ignoto  .ni  popolo  per  cui  fu  redatto,  nii  si- 
Sicilia  liiianziero  inleraiueiile  fondalo  su  leggi  ti- 
scali,  i dotti  più  ragguardevoli  lasciati  iieiF  oblio  <» 
disprezzali.  ovvero  respinti,  furono  gli  alti  che  se- 
gnalarono il  suo  lungo  niinivtoni.  I.'  influenza  delbt 
regina  Carolina  io  fece  uscire  di  consiglio.  Torna- 
tovi nel  I77fi,  egli  inori  a Napoli  nel  l7Uó.  Ab- 
biamo di  es»o  : t'itistola  de  Pandeclis  pisanis  in 
amatpbitana  direptioue  inrentis  ad  iicndemicoB 
etrusco^,  in  una  cimfutautur  i/uae  G'uidu  Grundius 
opj)o%HÌt  , occ.  (Firenze.  !7.%l,  2 voi,  in  4.®) 

TAM'RSI  (FftwCEscu-dvAu),  n.  in  Kipalransone 
nel  I7(in  da  anli(*n  r.imigtla;  collivri  con  umore  le 
ti'tlerc  latine  ed  il.dianc  lauto  in  vuri-n  che  in  pro- 
sa; si  occupò  {indio  di  giurisprudenza,  e stKteniie 
vari  privali  e pubblici  incarichi.  Mori  nel  I7fi;t.  Fra 
le  altre  sue  cose,  ricorderemo;  Memorie  stnritìhe 
di  /iiputransone  ed  un'  I^pitomo  delta  storia  pa- 
tria. 

••  TANUIISI  (GvETwo),  figlio  del  precedcnle. , n. 
in  Kipali'unsone  nel  t7.>fi;  si  re»e  beneriierilo  nell.*) 
repubblica  delle  lelicn.*  colla  ristampa  de  /iebus 
liipanis  dot  ttor/orilo . o|>era  tìivimula  rarissima 
dopo  la  prima  edizione  di  Aiicumt  dei  i»7fi,c  tra- 
dusse dal  francese  diversi  libri,  che  furono  du  lui 
arricchiti  di  note.  IHiottnssi  pure  di  poesia,  e fu 
deli' Accademia  «legli  Kri'anti;  ebbe  (a  sliiiia  del 
ranlinate  Optzzo  Paibviciiii,  e del  e.irdinale  t;u- 
gliehno  PnIioUa  del  quale  fu  maestro  di  cameraj  e 
inori  in  patria  net  luuO. 

T\N/I  (C.vni.n-.t,STOMo) , n.  In  Milano,  da  anti- 
ca c rispcilabile  famiglia,  nel  I7iu  Fatti  gli  studi 
si  consacrò  alle  belle  leilere,  e segnatamente  alla 
P(H*sia,  e fu  uno  dei  primi  che  ad  onta  dei  cattivi  im*- 
lodi  coniribiiironn  nel  Wlil  sec.  a far  hnas<-ere  in 
.Milano  il  biiun  giislo  per  F italiana  leUeralura.  .Muri 
nel  17(12.  La  nta  de!  Tanzi  fu  scritla  dal  Parìni 
per  esser  posla  In  fronte  nlF  edizione  delle  sue 
Poesie  milanesi  e itnliane,  fatta  net  I7fit 

TANZI  (AsTOMo).  pitlore,  il.  in  Alagiia  nel 
Novarese  intorno  al  1873,  m.  nel  tc.44.  Al  dire  del 
L.'inzi  egli  fu  uno  dei  eoinpelìlori  dc'Cairlniil  di 
Milano,  e »Ì  dislìiise  In  Varallo.  In  San  Gaudenzio 
di  Novara  egli  (ìgnrù  fu /ùif/riqfia  rfi  6>MMacAtri6, 
opera  piena  di  viviieilj  c di  ingegno.  In  varie  gal- 
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lerle  di  Vienna,  di  Venezb  e di  Napoli  si  convrr- 
vano  di  hii  parecchi  la\ori  di  «tona  c di  prospet- 
tiva. 

•••TAN/I  (A>aelmo),-  milanese,  rmionieo  regola- 
re, fiorito  nel  nec  \M;  ci  lascio  liti:»  traduzione  di 
/foezio  ed  altre  opere.  — Kimi  nello  «lesso  tempo 
un  certo  rnA>(.rm:u  TAN/^I,  soprannominalo  Corni- 
ijero . che  ebbe  nomo  di  collo  poeta  ialino,  e intor- 
no a cui  per  piò  dUlinle  notizie  t:i  può  consultare 
l'ArgellHti,  Hihliot,  Script.  Mediai.  \oi,  II.  pari  II. 

TAPUN  ^Gi’GUti.«*o).  chirurgo  velerinario  Ingle- 
se, in.  nel  ino?;  fece  fare  grandi  progress!  «ir»rle 
sua  Abbiamo  di  e«so:  Oijcrtxizioiti  pratiche  ^ntle 
ferite  fatte  ai  cavalli  daqti  fyjim'.  ore.  (i7tio.  in 
8 •)»  — Competidio  o 7Vof/o(o  rhtretlo  della  fer- 
ralut'a  pralica  ed  eiperwieìttale  (1708).  eoe, 

••  TAPPEN  (Silvestro),  iiiiiilslro  protestante,  n. 
ad  lldesheini  nel  i670,  m.  nei  1717.  È autore  di 
diverse  opere  in  tedesco  sotua  la  teologia,  la  mo- 
rale c la  «Iona.  La  piò  conosciuta  è una  piccola 
geografia  in  versi  latini  «otto  il  I itolo  dì  Poeta  Geo- 
tjraphicux. 

TAPPEH  (lluAaoo),  decano  e cancclUere  dell' u- 
nìversiià  diLo>nnio,  ii.  a F.nkhiiysen;  fu  mandalo 
da  Cario  V al  cniieitio  di  Trento  spiegò  per  tutta 
la  sua  vita,  a favore  della  doltrinu  cattolica,  lo 
zelo  il  più  puro,  sosleniilo  ilallè  più  rare  cogni- 
zioni. c mori  nel  in  eia  di  n 72  a BnissH- 

k's , <tove  era  stato  chiamalo  da  Filippo  11.  Le  sue 
Opere  furono  racrnUv  a ('(donla  in  fot);  e 

fra  es«e  si  distingue:  Fxplicalio  urticntorutn  fa- 
Nella  sua  prefazione  l'autore  fa  vedere  in 
un  ino  lo  chiaro  ed  efficace,  che,  dopo  gli  Aposlotl, 
la  chiesa  ha  coslanlemeiile  fallo  uso  dell'  .'lulnrilà 
dolale  da  (i.  C..  e che  ella  decise  in  ntlimo  appello 
le  questioni  che  Insorsero  tra  I fedeli. 

TAItAROLOLS  (Au-P.vfcu.  detto);  noinlnnlo  gran 
visir  da  Achmel  II  nel  1695.  lasciò  prendere  Scio 
dai  veneziani  n saccheggiare  dagli  arabi  la  cara- 
vana  della  Mecca.  Alla  morte  ili  Achmel.  egli  volle 
porre  sui  trono  tbrahiin,  principe  di  soli  tre  anni. 
Ma  Musiafà  li,  proclamalo  net  1696,  fece  sirnngo- 
larc  Tarnbolous,  «olio  prelesto  di  concussione. 

tt#  TAKAIIOTTI  (A>Gt'kiC\  n Arcvvocia),  monaca 
in  S.  Anna  di  Venezia  ; si  ac(|uistò  gran  nome  col 
difendere  la  causa  ilei  suo  S4‘«so  investita  da  Fran- 
cesco Buonin«egni  colla  sua  satira  meiijppea  puh- 
bitcala  in  Milano  nel  I6S7,  coi  lilolo:  Lusso  don- 
nesco y a cui  suora  TavaboUi  ri<poM?  colla  stia  .fn- 
tisalinif  stampata  In  Venezia  nel  1664.  La  Tara- 
botti  scrisse  altresì  un  romanzo  che  ha  per  titolo: 
La  sempticità  iugannuta  (IvUU . 1661),  pubblìrMto 
sotto  il  tinto  nome  di  llaralotti  o itardluiii  <;atera- 
na.  — Nel  scc.  MII  lìmi  nn  allm  TARXBOTTI  (La- 
tekisa),  veneziana,  che,  secondo  II  Boseliino,  fu  il- 
lustre pillricH,  ma  il  Laiizl  soggiunge  ette  egli  forse 
voile  dire  clic  in  pilliira  b:illeva  te  stesse  orme 
della  Varatorl. 

TAKaKAII  (AvtaooBES-ALABvn) . poeta  arabo,  n.  sul 
Unire  del  A l scc.,  assassinalo  in  eia  di  26  anni  per 
Online  di  Aiurou  . re  di  Hiru;  <‘ra  (ledilo  ai  plueerl, 
alla  poesia  ed  alle  hallaglie.  A lui  deve«i  un  poema  , 
uno  dei  selle  che  porbino  il  nome  dì  Moaltakah 
(Sospinsi),  dove  si  trovano  I princìpj  della  molale 
epicurea.  Hebke  pubblicò  a Leida  nel  1712  la 
lakah  di  Tarafah  con  niia  traduzione  Ialino  . delle 
glose  arabe,  un  prologo  e didle  noie  piene  di  eru- 
diziuMc 

TAH.ISIO.  iiatriarca  di  Cosluniinopoli , n in  quel- 
la ciM  I rirea  alia  metà  delI'VIII  «ee  , m.  iiell'unc 


Egli  at'celtò  dì  mala  voglia  una  rosi  alta  carica  vili- 

10  dalle  istanze  di  trine,  c mo.otrò  il  suo  zelo  fa- 
cendo eondannnre  dal  concìlio  di  Nicea , nei  7U7  . 
rerc:iia  degli  iconoclasti,  ed.  opponendo»!  al  dise- 
gno di  Cnstanlhio  di  repudiare  sua  moglie  e di  so- 
stiluirle  una  delle  cameriere  di  «un  madre  II  di- 
scorso di  Tarnsio  alla  imiicralrlre  Irene,  per  esi- 
mersi dall' accettare  le  funzioni  di  patriarca,  e le 
sue  lettere  a papa  Adriano  ed  ai  vescovi  si  trovano 
nella  Rnci'olla  del  Omcilj  del  P.  Lablie.  fnm.  \1l  , 
pag.  34  c «eg 

TARBÉ  (Piltao-Abouì.so),  slaiiipalore,  ii.  nel  1788 
a Sens,  in.  nel  1781;  pubblicò  nelT /f/mouacco 
aforfeo  di  Sens.  dal  1765  al  I7»l,  le  sue  ricerche 
sulla  storia  civile,  ecclesiastica  e mililare  della  sua 
patria  c delia  sua  dioi'csi. 

TAKBÈ  (Luici-.Aanciso),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1755  a Sens.  ni.  net  1806;  ad  onta  della  sua 
inclinazione  |M.*r  le  leticre,  fu  avvocalo  c primo 
cnmiiiesso  di  finanze  sotto  il  ministero  di  Necker 
c di  Ddoiine,  poi  direttore  delle  contribuzioni  sotto 

11  de  Lfssart.  Dlyenulo  egli  pure  iiiinislro  di  que- 
sta parte  iiii|>ortantc . ne  creò  tutta  rorgaiiizzazio- 
ne  che  poscia  più  non  subì  alcun  inuUmento.  Quan- 
do egli  vide  che  nulla  poleva  arrestare  rand.iinenlo 
ilelle  cose,  diedi*  la  sua  dimissione  nel  1791.  Costretto 
a nascondersi , ritornò  a Sens  Inslo  che  fu  rislubili- 
lu  ta  mima;  e eunduc4*ndo  ormai  in  pace  lu  vitii 
riliulò  le  alte  funzioni  che  gli  furono  ofTerte,  e 
visse  di  una  {>ensione  dì  sei  mila  franchi  oUeiiu- 
tagli  dai  duri  di  (beta.  La  sua  famiglia  conserv.i 
di  esso  alcune  |me»ie,  lanlo  originali  die  tradolle. 
E’r.'i  le  prime  disiingiiesi  la  celebre  romanza  delia 
Puzza  per  (Wtorv , che  comincia  con  ijiieslo  verso: 

Gli  è nei  c<im;/ì  della  iXeustria. 

T.\RBt  (Carlo),  fratello  del  precedente,  n.  a Sens 
nel  1756.  deputalo  airassemblea  leglslaliva,  <|uin- 
di  al  consiglio  de'Cinqueeeiito.  m.  nel  luui  a Ca- 
dice, dove  le  camere  (li  sleiire/za  di  Rnnen  c del- 
rilavre  gli  avevano  affidata  un'onorevole  missione; 
da  prima  egli  aveva  (‘sureitala  la  merealuru.  Alior- 
che  comparve  alla  tribuna,  si  rimase  sorpresi  della 
clifarezza  e delta  profondità  che  egli  recò  nella  di- 
scussione delle  più  alte  i|ucsliunl  detia  puiilica  e 
deir  ordine  s<H'Ìale.  Le  sue  opinioni  furono  le  stesse 
di  (]uelie  di  suo  fralrllo . e,  emne  esse,  invariabili. 
Egli  soprallullo  si  fere  a combattere  le  misure  pro- 
poste dai  negrofili  . pmlimido  che  produrrebbero 
la  rovina  delle  eoloiiie,  senza  migliorare  realmenle 
la  condizione  degli  scliiavi. 

••  TARCAGNOTA  o TR.VUXINOTA  o TARtUIA- 
NOTA  (Michile).  — V.  MARULLO 

TARC\GM>T\  (Gio),  storico,  n verso  il  fino  del 
set*.  XV  a Gaeta  . m.  md  I66C  ad  Ancona;  era  pa 
rente  della  disgraziata  famiglia  d(M  P:dco(ogi.  La  più 
nolaUile  delle  sue  o|htc  è una  Storia  Uiiirersuley 
che  ad  ont.v  dei  grandi  difelti  di  compilazione  è 
il  miglior  «(iggio  di  questo  genere  in  lingua  ila- 
llana  Ec'cone  il  lilolo:  /felle  istorie  del  inondo, 
le  iiuali  con  tutte  (incile  particolarità  che  biso- 
gnano,contengono  fiuanto  dal  del  mondo 

fin  a' tempi  nostri  è successo  (Venezia,  1662,  4 
voi.  in  4«),  ristampata  (ivi,  1675,  1585,  15US, 
1502,  I50B,  1600). 

TARDIEU  (Mvnu  FERRIKR),  divennln  famosa  per 
la  sua  sordida  avarizia  ; fu  assassinala  in  c.'Vìa  |ir<>- 
pria  . nel  1665  , insieme  con  suo  mariln.  luogole- 
iientc  criminale  dì  Parigi.  Tutto  prova  eh(!  Ruileau 
non  Ita  fallo  un  quadro  r- agora'o  Iella  avarixbdi 
<IU(*sta  dtsgraziiii»  coppia 
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TARDIKIJ  (Nicculò-Enkico)  , inrhore  cfìebre  . al- 
lievo (il  G.  Audrnn  . n,  nel  IC74  n Parigi;  Tu  aui- 
aic«^o  nel  I7irt  nirncenrlemin  , e morì  nel  1749. 
Inci<e  la  serie  (Ielle  hnllaglie  di  Alessandro;  — ima 
.Vaddalenn  ; — la  Conioerorione  di  Luiqì  A7' , 
«ee.  — TARDIKU  (Gucomo-Nkxou’A  . figlio  del  pre- 
cedente , dello  7'ardi>«  de  la  Montagne  j piib- 
bllcn  pure  delle  incUìoni  stimate  assaìssimo  , fra 
le  altre:  le  Miserie  della  guerra  j — la  Cola- 
zione ftaniminga,  dietro  11  disegno  del  Ténlers. 
ecc.  — TARDIELI  ( PiF-rao-FtAscesco  ) , cugino  del 
precedente;  camminò  degnamente  sulle  sue  tracce, 
telasi  II  suo  Giudizio  di  Paride^  dietro  II  dì«(*gno 
del  Rubens.  — Astoa-Fai.scEsco  TARDIEL'.  detto  del- 
VEsIrapade,  Incisore  geografo  , n.  nel  I7J7  a Pa- 
rigi. dove  mori  nel  l»S2;  fin  dal  f 778  dava  opcrra 
a Malines  ad  incidere  la  caria  del  Ferraris.  I suol 
principali  lavori  sono,  oltre  8 piante  in  fol.  delle 
Capitali  dell'Europa,  facleiiti  parte  deìWHlnnte 
di  Melitene:  le  carte  de  Palatinati  di  Cracocia  , 
Plock,  Z,m6/ìno  e 5andom/r . incise  pel  re  di  Po- 
lonia (Sbinisliio  Augusto  );  Vyitlante  del  riaggio 
alle  terre  australi  del  Pi^ron,  c quello  della  Sto- 
ria delle  guerre  de' francesi  in  Italia  . dieiro  II 
disegno  del  Lapie.  ere. 

TARDIF.U  tAi.r.s«(!(D»o),  Incisore , n.  a Parigi  nel 
1788.  (lidia  st('‘ssa  famiglia;  studiò  «otto  II  celebre 
Wllle  , c datosi  ad  imitare  la  maniera  dtd  .Naii- 
teuil  c deir  Edelinek.  prese  luogo  fra!  più  cospicui 
arlisll  del  suo  tempo  II  gran  medio  che  lo  disiin- 
glie  è di  rendere  con  alireitnnio  spirito  che  esat- 
lezra  I maeslrl  del  quali  ci  riproduce  le  opere, 
:i(Iotlando  una  maniera  analoga  al  suo  ingegno.  E- 
mulo  del  Rervic  , gli  contesi*  il  maggior  (irenifo 
d'incisione  nel  1791.  e lo  surrogc)  più  tardi  neH'I- 
slihilo.  Le  sue  prineipaU  opei*e  consistono  nel  ri- 
tratto di  rollaire  (dietro  il  disegno  del  LargiMi(*rc 
•'  deir  llotidnn)  ; in  quello  in  piedi  di  Maria-.In- 
lonietta  ,*  in  quello  della  fìegina  di  Prussia  fdie- 
Iro  il  disegno  di  madama  Lebrun);  nel  ritrailo  di 
Montesquieu,  dieiro  il  disegno  del  David;  — nella 
Psiche,  dlidro  quello  di  <;erard;  — nel  Napoleone 
In  piedi  tolto  da  |sal>ey;  — in  Puth  e Booz . die- 
tro il  disegno  di  llersenl  . ere  Tardìcu  mori  nel 
1857.  Desnovers  ne  fu  l’allievo. 

T.\nniF  (rticuELUo),  lettore  ordinario  del  re  Carlo 
Vili,  n.  a Puy  nel  Velai  versoli  mo;  lasciò  delle 
compilazioni  e delle  traduzioni.  Citeremo  di  lui: 
Grammatica  et  flòcfor/co  (Parlgi.de  tiiESarls,  verso  II 
1480,  in  4.«V  ccc(»ssivamcnle  rara  : — /tpologhi  e 
Favole  d‘ Esopo,  traduzione  dal  latino,  di  Lorenzo 
Valle  (Parigi,  presso  Antonio  Vénird,  1490.  in  fol, 
di  56  fol.ì;  — .Inti-fìalbina  , vcl  /ìecriminatiù 
tardiviana  in  lìalhum  (ivi,  1498.  in  4 o)  : questo 
Balbi  (Girolamo)  In  aveva  vivamente  investito  in  una 
salir.')  intitolala;  fìhelor  glorioiiis.  Ignorasi  il  tempo 
della  sua  morte. 

TARDIN  (Gio.).  medico  a Tournnn;  non  è cono- 
sciuto rhe  p(?r  alcuni  scritti  liiUora  ricercati  dai 
curiosi.  Tale  è la  sua  Storia  naturale  della  fon- 
tana che  6r«cifl  presso  Grenoble,  ecc.  (Tournon. 
1613.  in  I2.«).  elisi  deve  ancora;  Pisquìsilio  de 
co  quw  XI  mense  peperit  (ivi  , to40  , e Parigi , 
1768.  in  8.o). 

TAROY  (C.io  ).  consigliere  al  Casicllello  nel  1891; 
fu  appiccalo,  per  ordine  della  fazione  dei  Sedici, 
insieme  con  Brisson  e Larclier  , nella  camera  alta 
del  Caslctletlo.  K curioso  II  ricordare  rhc  i facino- 
rosi stesero  una  sentenza  di  morie  contro  quei  tre 
magistrali,  e la  scrissero  .il  di  sopra  ‘Ielle  firme  di 
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partMTbi  iiolabSli  borgh(*st.  da  loro  i‘Slort('  sotto  un 
altro  i)ret«'slo. 

TAUDY  (CLvcnio),  professore  di  anatomia,  n.  nel 
1607  a Langres  , m.  verso  il  I670;  crasi  siaRiiitn 
a Parigi,  dove  diede  polentemenic  opera  .i  provare, 
la  circolazione  del  sangue,  poco  prima  seoperla 
dall' liarvey.  La  maggior  parte  delle  sue  opere  «olio 
scritte  in  latino.  Citeremo;  medica  discu- 

tienda  in  scholis  medicorum.  ecc.  {164.5,  in  4o); 
— In  lihrum  Ilypfioeratis  de  oirgimim  morbis 
commvntatio  (Parigi,  1618,  in  4.®);  — Corsa  di  me- 
dicina (Ivi,  I6GS,  in  1 «). 

TARELLO(Cz«iuo).  scrii  loro  di  agronomia  italiana; 
ha  pubblicato:  Bicordo  di  agricultura  (Venezia  . 
1867.  in  8.®);  ristampalo  a Mantova  nel  1877.  I62S, 
e I7S8;  .a  Treviso  nel  1751  ; di  nuovo  Infine  a 
Venezia,  nel  1772,  in  1.»,coii  noie  del  P.  Scoslcni. 
Alcuni  de' suoi  suggerimenti  ballilo  trovalo  una 
tarda  accnglieiiza  In  Svizzera  ed  In  Francia.  Vvarl 
ne  fa  sentire  rimportnnzu  in  un  7>aI/o/o  partico- 
lare  sulle  coltivazioni  alterne  (1822). 

• Ti\R(;\  (Lro:uRDo).  celebre  medico,  n.  n Ve- 
rona nel  1750  ; suo  padre,  dottore  di  legge,  lo  fece 
studiare  In  patria  i primi  elementi  della  scienza  . 
e quindi  lo  mandò  a seguir  lo  studio  della  medi- 
rina,  a cut  pareva  molli»  Inotinalo,  a Padova  sotto 
il  celebre  Morgagni  t*d  H Ponladera.  Lriure.dosi,  ri- 
tornò In  pairia.  dove  si  diede  all' esercizio  dell' arte 
sua  pnrdlfella.  elio  fiiir  volle  per  mollo  tempo  pra 
licarc  nella  provincia  veronese.  Inlrapre«e  (|uliuli 
un  viaggio  per  ritalia  meridionale;  fu  a Roma  (*d 
a Firenze,  dove  elibe  agio  di  collazionare  I codl(*i 
Ineilili  (li  Aulo  Cornelio  Cidso  cluj  stanno  iiella  Lati - 
renziana  e nella  Vatle.sna.  e di  disporsi  cosi  a fare» 
una  edizione  di  qm*>to  Inlliiissimo  autore  la  più 
perfetta  possibile.  La  qual  cosa  fu  uno  de' suol  pre- 
cipui pensieri;  laonde  colla  gubla  dc'lestia  penna 
e (’oir  autorità  delle  antiche  edizioni  ridusse  si 
Ih‘11.1  c chiara  e plausìbile  la  lezione  del  lesto  cel- 
siaiio.  che  difficilmente  pnlrebbe«l  più  oltre  emen- 
dare. c clic  può  dirsi  essere  stato  ristabilito  netlu 
sua  pristina  integrità.  La  prima  edizione  delie  O- 
pcrc  di  Celso  {Celsi  Opera)  venne  in  luce  a Padova  nel 
1769  in  2 voi.  in  i.o,  e a questa  ne  tenne  dieiro 
una  seconda  (Verona,  1314,  in  4.®),  che  peni  è al- 
quanto scorrella,  ma  che  insieme  colla  prima  servì 
a farne  pubblicare  una  esattissima  In  piccolo  formalo 
pei  tipi  dtd  Seminario  di  Padova  nel  1818.  Queste 
edizioni  del  T-arga  sono  di  gran  lunga  superiori  n 
(ulte  te  altre,  e sorpassano  in  esattezza  anche  quella 
del  Krange  fatta  in  Lipsia  nel  1769.  e quella  pure 
del  Vnltan/.io  di  Parigi  del  1772.  11  Targa  fu  ver- 
satissimo ancora  nella  nuiiiismalica,  e raccolse  un.i 
copiosissima  quantità  di  nnliclic  monete  e meda- 
glie che  adesso  fan  parie  di  un  parlleolare  museo. 
Fu  incaricalo  di  and.vre  a leggere  medicina  a Pn- 
via  sotto  la  repubblica  veneta,  ma  amando  meglio 
la  quiete  preferì  starsene  in  patria  sino  a clic  gli 
durò  la  vita,  che  in  lui  si  spense  correndo  il  iul8. 
Oltre  r Elogiochr  no.  disse  Chiappa  nella  grand'  aula 
deir  università  di  Paviu  in  occ.vslone  del  solenne 
rinnovamento  degli  sludi  nel  1325.  IppnlUo  Pìnde- 
monte  piiblilicò  pur  egli,  nel  1328  , un  elogio  del 
Targa,  c nel  sncc(Ksivo  anno  fu  reso  di  pubblica 
ragione  per  la  stampa  la  e P Elogio  del  dot- 
tor Lionardo  Targa  di  G.  B.  Zoppi. 

TARGF.  (Gin.  IUtt  ),  storico,  n.  a Parigi  verso  il 
1720,  111.  .ad  Orb'aus  nel  1733;  professò  le  male- 
maliche  alla  Seimla  MÌIH.(re  al  tempo  in  che  essa 
venne  creala.  Mlln*  alle  traduzioni  di  panrchte  o- 


DÌQiliit.*(j  uy  vjvju 


T A R 


T A R 


^ 255  4*= 


pere  ^foriclie  nbhlniiio  di  lui:  Storia  del- 

t'  rsaliaziotie  tti  trono  di  S/mgan  tifila  cnm  Hor- 
itunica  1772.  a v»d.  I»  ia.«),  ecc. 

TAUOr.T  (OntHi^iio.-fUTT.) , celi’bre  avvoeaift,  r». 
nel  f73r>  a Parigi;  si  fere  |H*r  le  sde  aringhe,  c 
^egnirianienle  per  le  *ue  con^ult^iionl  . un  nome 
ehe  gli  apri  le  porle  dell*  Accademia  franrese  nq| 
1 78JI . « elicalo  porlo  uno  dpi  primi  all' a^xeniblea 
degli  siati  generali  come  deputato  delia  aua  palria. 
Cola  egli  motdro$^l  il  difensore  xeliinte  dei  dlrilti 
e del  reclami  del  U*r£n  alalo;  ma  la  aiin  «bqueiwo 
dKTnsa.  tiizeppnia  di  r.ftidlose  parUeoUrilà  . fere 
torlo  al  suo  nome,  u per  gran  tcin|>o  fu  segno  del 
molleggi  del  pohUIleo  , deludo  nella  «uà  a«pe»a!ivu 
Più  lardi  lasciò  fuggirsi  di  malto  una  beila  occasione 
onde  faf  grande  li  >«a  forno  come  oratore;  egli  eb- 
Ix*  la  debolezza  <11  ricusare  di  difendere  l uigi  XVI, 
elle  io  a\oa  iioiiiliialo  uix)  de*  suof  av%ocati.  Sotio 
il  regime  del  terrore,  Il  Target  fu  il  segrelarlo 
del  emnilaiu  rivoluzionario  prc«>ìcduio  dai  elahal> 
lino  Chalandon  . ina  si  assieur.\  che  Target  fece 
uso  della  sua  fnnuenza  sn  In]  presidente,  clic  ap- 
pena sapeva  leggere,  onite  porre  In  saht»  un  gran 
numero  di  j»eisfnìe.  Vunlnalo  nel  1 70o  consigliere 
alla  corte  di  cassazìoiir , <iiè  prtne  iletle  sue  pm- 
fonde  eckgnizifìni  e dei  suo  sano  discernimeiilo  In 
nialeria  di  giurisprudenza.  Mori  net  l»07,  lascian- 
do pareccMe  opere,  t*  fra  le  otlre  : f>jc>erfar(fyn» 
*ul  commercio  rie' grani  (falle  nel  1 7*.o)  (Parigi  . 
1776,  in  la.»);  — Afemoria  $ullo  stato  tic'  prò- 
tManfi  in  Frauda  (|707). 

• TAKì.UIM-TOZZKTTI  (CIO.),  insigne  medico  e 
litdaiiico  italiano,  n.  In  I ìrciue  nel  1712;  studiò 
ne!!'  unJ\ersilà  di  Pisa  sotto  valciili  precettori  , « 
di  22  anni  ricevè  la  laurea  dotlnratc,  essendo  no- 
niiimlo  professore  slraoitlioario  della  stessa  scuola 
dove  avevi  sistulo  almnio.  Tornalo  a Klrtnze  ng- 
gluuse  a questo  litoio  qneliu  di  membro  della  so- 
rielà  botanica  dtretia  dsl  Micheli  . il  quale  fmi  juir- 
nigò,  dopo  jivcrlo  aiutato  in  lulle  le  «uè  rieerehe, 
allorché  quegli  fu  tuorlo.  Sua  prima  cura  allor.i 
fu  di  eoinpiere  il  ealalogo  delle  piante  dell’  orlo 
Imlaulco  di  Fireiup.  luroniiucialo  dal  Micheli;  in 
seguilo  egU  prese  parte  ai  lavori  dell'  accademia 
della  Crusca  e dogli  ApalitlJ.  e concorse  eoi  .^uo 
«uifrateno  Cucchi  a meltere  In  ordine  hi  superba 
biblioteca  magiiabechlann  di  cui  fu  poi  eletto  con- 
?ter> -ilore  ; fu  in  quel  l<*mpo  che  egli  mise  la  luco 
una  parie  del  carleggio  inedito  dd  Magtlabechì 
eoi  teticndi  llaiiuni  e stranieri.  EleUo  a modico 
dei  geanducfii  di  Toccali»  egli  piibtilicò  in  quel 
leni|h)  stesso  importanti  «<ser>azìmij  sulla  cura  di 
pareiTliIn  maialile;  «iiir  epidemia  del  1762;  sulla 
racrolla  de*  grani  del  I7»6  e Ctc.  Molto  ?ii 

adopero  jK>i  in  qualilò  di  emumi-warlo  Miifhirlo  per 
I*  inoenlnztone  del  vhIuoIo,  c studiò  I'  Ìndole  delle 
febbri  endeniirlu*;  Incoraggi  il  prtHeìupamenlo  delle 
p.ibidl  p propose  del  pruvveditnenli  alti  a rendere 
nicao  frcquenlf  le  inniuLazIonI  dell*  Arno  a cui 
vanno  snggctie  parecchie  purli  della  una.  Si 
occupò  allresì  »JI  areheoti^ia  e diede  In  luce  la  ile- 
srrfzfone  degli  ogaeUi  d*  arie  e d’  aniiehilò  di  che 
si  copiosamente  va  adorna  Klrenze.  rna  ntaUllia 
di  Inngnore  Io  t*o«dtisse  al  ?iepoIcro  a'  7 gennaio 
I71J5.  h.isfiò  le  s<‘gpif.ni[  opere:  f.ettcrn  sopra  Hua 
numerosiuima  tpfcfe  di  farfalle  vedidesi  in  Fi- 
renze sulla  melà  del  luglio  I7|i  (Firenze,  I7il, 
In  l.«  ilg.);  — /ielazlone  d' alcuni  folli 

(a  direrie  parli  delia  Toicatutf  ece.  (2.*  ediz,  , 
l7r,H-7q.  «2  voi.  in  S.o);  ^ di  vnlitle  di 


storia  Nafiira/«  della  Foicana,  eec.  (Firenze.  |76I. 
It*  u.«);  — Prodrottw  iklla  rorograftn  e della  to- 
pografia (hica  drilli  7’uzcami  (Ivi.  i7óJ.  in  a.«), 
— - lìelnzioni  di  nlcwii  di  rniiio/o  [atli 

in  Firenze  (ivi.  iTrftt  c I7.',7.  in  «•);  — Hafjlo- 
Ufimrnti  shW  agricoltura  toscana  (Lucca,  I7.ì9,  In 
6.*)5  — /kmhiuimeuti  sopra  le  cause  rd  ì rimedi 
della  ifiMluffrilà  d’aria  della  Faldiniecole  (Fi- 
renze. 1701.  2 voi.  fu  l.*);  — SiiologLa,  o rac- 
colta (li  (mercazioni  f esperienze  e ragionamenti 
sopra  la  natura  e gitnfifà  de’  qrani.  eoe.  (Livor- 
no, i7r>;>,  2 voi.  in  A.o)  ; — Jlimurtjiti  , oajia 
modo  di  render  meno  gravi  le  carestie,  t*ce.  (Fl- 
mue.  I7C7,  In  4 «):  di  quest*  opera  venne  in  lu- 
ce il  primo  voluiiif!  soltanlo;  — htruziuni  circa 
la  maniera  di  accrescere  il  pane  con  1‘  h*q  di 
alcune  soslnnze  vcgetatnli  (Pl»a,  1767.  in  u »);  — 
lììsamine  di  nlcunl  progetti  fotti  nel  tee.  XI'/ 
per  salvar  Firenze  dalie  in«nrfo:ioni  dell'  .Imo 
(Firenze,  1767,  in  n«);  — fìelazionc  delle  feb- 
hri  che  si  sona  procate  epìdetniche  in  ditvrze 
parli  della  7’ozrfnifi  t'  a.  1767  (Ivi.  1767,  in  a,»); 
--  /{accolta  di  opuscoli  medico-pru/fei  (Ivi,  1775, 
in  12.»);  — Raccolta  di  teorie,  osservazioni  e re- 
gole jter  dÌMÌf»arc  te  asfissie,  ece.  (Ivi,  177X,  ìu 
a,«);  — Motizìe  degli  aograndìmenti  delle  scienze 
fisiche  accuduH  in  7’«#icrt«a  nel  corso  di  anni  6i> 
nel  *ec.  XFlf  (ivi.  I7nn,  l 'oh  ina.»);  — fiac- 
colta  di  opnsctìli  fÌMico-mcdici  (ivi.  f TUO.  21  voi. 
In  8.»),  e vari  altri  scrini.  Inforno  al  Targìoni- 
Tozzelli  si  può  con.'ullaie  il  mio  Fhgio  che  si  tro- 
va nel  Lastri. 

TARIk-BKV-ZEIAI) . capitano  ambo,  fu  il  primo 
che  penetrò  In  Spagna  . e che  ne  Incfunlriciò  la 
conqui-ita.  Ad  istanza  di  alcuni  signori  visigoti 
stanchi  del  loro  re  KmJrigo,  e per  ordine  di  Mou- 
.sa-ben-Xrwelr  . govern.'dnre  d’  Africa  , Tarik  , che 
gì.t  uvea  snggiog.tl.i  tiilf.a  hi  .M.iiirìlauia  . sbarcò  il 
28  aprile  7ii  ad  Algesir,is.  1/ anno  stesso  guada- 
gnò hi  baltaglia  di  Otiadaieto  contro  llodrigo  , lo 
uccise  di  sua  propria  mono  . e bcnlnsto  una  gran 
parlo  della  Spagna  gli  fu  «ogg^^ttri.  Kgli  la  gover- 
nava in  p.acc  quando  Mnu«a  venne  a lorgti  il  frul- 
lo di  sue  fatiche.  Tarili  . reso  dal  califfo  Walìd  I 
a lihcrià  e posto  a tale  di  far  nuove  spedizioni  , 
sempre  felici  , non  visse  meglio  col  suo  antico  go- 
vernatore. Il  ealilfo  stanco  deile  loro  dl-MUisioni  , 
ritirò  loro  il  comando,  e Tarik  mori  nfdT  o=wnrità; 
ma  il  nome  suo  vìvrà  sempre  in  quello  di  Gitdl- 
(erra  formalo  dall*  alleraziomì  di  l>jébnl-Tarik 
(monte  di  Tarik).  A torto  »l  fanno  di  Tarik  <luc 
ed  ariche  Ir*-  personaggi  difTcrcnlI  , col  mezzo  di 
nlrune  varianll  nell'  ortografia  dH  suo  nome  e dei 
suoi  soprannomi.  K provalo  che  solo  egli  fece  j 
«lue  primi  sbarchi  nella  Spagna  , e solo  nc  inco- 
minciò la  eooquisln. 

T VRIN  (Ci»o.),  n.  nel  lunn  a Itc.iiifort  nell'  \ngiò. 
professore  hI  collegio  ^.ile,  m n«-l  1660  a Parigi  ; 
pubblicò  parecchie  traduzioni  c alcune  poesie  Ia- 
line. —7  Lno  de*  suol  tìgli,  governatore  a S.  J)«imin- 
go,  fu  iiccIm»  eotiibatU'inlo  cotilro  gli  inplesì. 

TAIUN  (P«xTHo),  abile  aualomleo  , n.  «uir  rsor- 
dirc  del  Si'C.  XVm  a Courienai  nel  Gàtlnuis;  non 
etd>e  mai  attru  grado  che  i]net)o  df  barcellierc. 
Oltre  vari  cccWhMilj  articoli  inseriti  nell'  Fnciclo- 
pt'djo,  cil  alcune  traduzioni  d'opere  d'*  anatomia, 
fibhiamu  «li  e.Mo  fra  gli  altri  scrini  ; JiUropnlomia 
0 .4rie  di  ditscecare  , ecc.  (Parigi , |760, 2 voi.  In 
12. s fig.)  — ddeersaria  (Ivi . 1 765,  In 

t •*  lig.);  — ' Oizionario  annlomico.  a eiii  fa  M'gub 
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to  un:i  /fift/ioti'ca  <inatomtca  fisiofogira  (ivi. 
iTJSr.-  in  r«);  - fhserrazioni  di  mrdiciim  e d» 
c/iirfn‘fjia  (ivi.  i7rtJi,  5 'ol.  in  i2.o). 

TAHIiATI  (Ormo),  geniiinomo  toccano;  Iroviivn^i 
sijir  (^ordire  del  mc.  XiV  raf>o  dcila  sua  f.iiniglia 
lenaceninde  liuia  <lella  ttarie  ghibellina.  Vescovo  di 
.Vrc/.zn . egli  s'  impadronì  delia  novraiiità  di  quella 
clUà  nel  tn^S,  e sorprese  poco  tempo  dopo  Città 
di  Castello  che  ei  sollomlse  ai  gliibillini . altiran* 
dn.sì  COSI  In  seomiiniea  di  papa  (dov.*inni  WII.  Xcl 
parlamento  tridentino  del  IA87  . egli  indtissc  Luigi 
JV.  Imperatore  elello.  a farsi  In  loro  soccorso;  ma 
aven<lo  poi  perdiila  In  sua  Itifluenza  sopra  I'  Impe- 
ratore . mori  di  cordoglio  a Monte  iNero  . presso 
Livorno  . nel  mese  di  ottobre  di  quel  mctiesimo 
anno 

TARLXTI  (l'iiTRo),  detto  Sacetme . fratello  ilei 
precotlente  e suo  successore  , nel  1527  , nel  prhi- 
ripnto  di  Arazzo  c di  CiUa  di  Caslelio;  era  gin  si- 
gnore di  un  piccolo  stalo  lasciatogli  da'  suol  ante- 
nati nella  parie  più  alpt'slrc  degli  Appennini.  Av- 
vezzo dì  buon'  ora  ad  affronlare  lutti  I rigori  dette 
stagioni  e a disprezznre  la  mollezzn  ed  il  lusso 
della  moderna  llalin,  risolse  di  fnr.si  re  di  quegli 
orribili  paesi,  dove  non  nNCva  che  un  feudo  . e 
bentoslo  tulle  le  alte  inonIngmMtella  Toscana,  ilei- 
la  Hoinagna  e della  Marca  d'  .Ancon.n  gii  furono 
soggelle;  ma  una  guerra  coniro  i riorentini,  nelin 
quale  lo  trascinò  il  suo  ullento  tlnrtino  della  Scala, 
gli  fece  perdere  Arezzo  nel  1557.  Tutlavla  conti- 
nuò ad  essere  il  nemico  di  Firenze  e de' guelfi,  ai 
quali  la  sua  sagacità  nel  far  la  guerra  da  capo  di 
parie,  le  sue  astuzie  . i «unì  attacchi  improvvisi 
furono  siivenle  funesti.  Morì  verso  il  !55fl  vecchio 
di  00  anni,  c potè  lin  <F  .allora  prevedere  che  do- 
po di  lui  In  fortuna  avrebbe  abbamlonala  la  sua 
famiglia. 

TAHLO  (tifo),  nobile  poLicco;  rimase  fedele  a 
fliovanni  Casìmiro,  ineiitce  die  tutta  la  nobilià 
de'  pafutinati  di  Posen  e di  Kalisch  sl  soitonicl- 
teva  a Carlo  CnsL,vo . re  di  Svezia.  Arri'Slalo  come 
ribelle  ed  imprigionalo  a (ìratidenz.  pervenne  a 
fuggire  qiiamlo  Stanislao  potoi-ki  e Ciorgio  Lubo- 
mirski  ebbero  messo  |'ns>ed>o  davanti  a quell.i  cit- 
tà (1659).  Kgli  vi  ritornò  lo  slesso  giorno,  servemio 
di  guida  all'esercito  polacco,  fu  il  [irimo  a salire 
airassalto.  e cadde  tratillo  da  mille  colpi  ravvol- 
gendosi nella  sua  bandiera. 

TARNOWSKI  (r.io.).  dello  il  Gronde,  d una  delle 
più  illiislrl  famiglie  della  Potoiiia  . n.  nel  I4un; 
percorse  In  sua  gioventù  le  co-le  del  mar  Nero,  la 
Siria,  la  Palestina,  c F Africa,  ^lo^e  combattè  pel 
re  di  Portogallo  coniro  i mori,  nappcrtutlo  nv' egli 
passò  rase  enlusiasii  i principi  cd  i popoli  delle 
sue  qualità  piTsonali.  Crealo  conte  dell*  impero  da 
Carlo  V . da  lui  ricevè  , come  pure  da  papa  Leone 
X,  le  lettere  più  onorevoli  per  Sigismondo  t;  e tin- 
niinalo  in  breve  dal  re  castelfann  di  Woynl-kì  e pa- 
latino della  pireola  Russia  . spiegò  in  una  e.impa- 
gna  contro  1 russi  un  valore  veramente  cavallere- 
sco. Spedilo  in  soccorso  degli  ungheresi.  as.sallti  da 
Solimano,  egli  ricevè  al  suo  ritorno  il  tìtolo  di  gran 
generale  della  corona  . marciò  contro  i moldiivi  che 
inv.adevano  la  Pokuria.  nel  1551,  e li  battè  com- 
pletamente in  {larecehi  scontri.  In  Cracovia  egli  ebbe 
gli  onori  del  trionfo  con  un  Instro  c con  ilislinzioni 
tali  quali  non  mai  forse  da  alcun  re  furono  ad  un 
suddito  accordati.  F.gli  dovè  di  nuovo  combatte- 
re i russi,  respingere  I imddavi.  e fu  doNunque 
vincitore  Questo  guerriero  si  prode  sui  campo  di 


battaglia  era  Hnche  un  mmlello<ii  generosilii  e didi- 
.slnleresse.  Mori  a Tarnow  nel  1571.  Amico  delle  lel- 
(ero  , le  aveva  r^.ltlvate  ne’ -noi  ozi  Fra  le  altre  ope- 
re abbiamo  di  lui  iii  poiaceo  : C'onsig/i  su//’arle  mi’ 
litarr  (Tornow.  issa,  in  i •);  — un  Trattato  sulle 
leggi  e sui  discorsi  più  importanti  da  lui  tenuti 
nelle  fiìrte  di  Polonia  (in  Ialino).  La  ^na  Fi/rl  fu 
ptibbiicaUt  da  Taddeo  Mostowski  negli  Jutori  po- 
lacrhi 

••  TARl'A  (Secalo  Mkzio  o IHeccio).  famoso  crili- 
cn  romano,  liofilo  al  tempo  di  Giulio  Cesare  e di 
Augusto,  .\vev.i  il  suo  tribunale  nel  tempio  d'.ApoI- 
lo,  ov'egii  csiiminavu  I componiiucnli  de' podi  con 
quattro  alili  erilici.  Non  si  rappresenlaxa  nicuiia 
opera  teairale.  se  prima  non  era  slat.a  approvala 
da  lui,  od  almeno  dal  suoi  (inaltro  coiteghi.  Gl’ in- 
tendenti non  erano  sempre  soddisfatti  del  suo  giu- 
dizio e meno  ancora  Sii  autori.  Nondimeno  Cicero- 
ne cd  Orazio,  che  era  II  più  giudizlt»so  critico  del 
suo  tempo,  ne  parlano  con  elogio. 

TAUQLI.MO  (Lrcio-TvRQiusio-l’aiàco),  5.®  re  U Roma; 
era  ti;:liu  di  un  riero  abitante  di  Corinto  chiamaln 
Deinariiln,  il  quale  ('s<omlo  stalo  eostruUu  a spatriare 
amlò  a dimorare  a Tarquinia.  Lncuraoiie  {v  II  nome 
sotto  II  quale  allora  era  noto)  riniinziò  bentosto  al 
soggiorno  dell.i  sua  patria,  dove  la  sua  origine  stra- 
niera lo  faeea  disprczzare,  per  slatdtirsi  a Roma  . 
dove  sapeva  clie  questa  stessa  qualità  sarebbe  stala 
un  liloln  favorevole.  Kgli  allora  poteva  avere  25 
.inni;  Anco  era  ncM'U.®  anno  del  suo  regno  (027  av. 
G.  C ).  Lucumone  cambiò  il  nome  In  quello  di  Lurio- 
Tar(|ui(iÌo,  e grazie  al  vulor  suo  gnerriiTO.  alla  sua 
prutlen/n  nei  consigli,  e soprallutto  al  nobile  uso 
eh' el  fece  delle  sue  rierhe/ze.  non  lardò  a dive- 
nire, dopo  il  re,  il  personaggio  più  ragguardevole 
della  sua  patria  adottiva.  Anco,  inoremio,  lo  nomi- 
nò Inlore  de* suoi  due  tigli;  ma  Tarquinìo  riuscì 
n farsi  dar  la  corona  a deirinienlo  de' suoi  pu|dili. 
Kru  una  vera  ingratitudine,  ma  la  sovranità  non  crn 
ereditaria  in  Hnma  . ed  i suoi  diri'li  valevano  i|uaru 
lo  (|uelll  de' suol  allievi.  Per  rendersi  acccdto  ai 
plebei,  a cui  doveva  la  sua  elevazione,  egli  trasse 
a sorte  dal  loro  ordine  cento  uomini,  che  furono 
da  lui.  promossi  al  grado  di  pretori  e di  patrizi. 
Abbellì  p(H  e furliflcò  Roma  , che  gli  fu  debilriee 
fra  gli  alli'ì  nionnnietili  di  quelle  cloache  che  si 
aiiifuirann  ancora,  e g(diò  sul  monte  Tarpejo  le  fon- 
damenta dei  tempio  Capitolino  che  per  gran  tempo 
accolse  I voli  dell*  universo.  Kgtì  raddop|)iò  {)crduo 
volle  il  numero  dei  cnvulìeri,  quindi,  a proposito 
di  un  cainldamento  che  parve  vedere  introdurre  in 
quell* ordine,  (hmisji  di  farsi  ronlradire  da  un  ce- 
lebro Indovino  . Allo  Nevio,  che  egli  slìdò  a lagllaru 
una  pietra  con  un  ras<tjo.  L'indovino  fere  (jiieslo 
miracolo  agli  occhi  del  popolo  .stupefatto,  clic  da 
qmd  moinenlo  in  poi  non  desistè  dal  mosirare  il 
più  grande  risjM.*llo  per  la  scienza  itegli  anspicì. 
^ìauio  indoili  a eredeft*  die  il  re  non  si  fos.su  pro- 
posto altro  scopo,  e che  egli  medesimo  avesse  an- 
ie(‘edentrmenle  preparata  qiiclfa  scena.  Tiirtpiinio 
ebbe  sovenfe  ricorso  alle  armi.  La  sua  prima  guerra 
fu  contro  i popoli  del  Lazio.  Kgli  li  battè,  o celebrò 
la  sua  vittoria  con  un  npparercliio  fino  .allora  sco- 
noselnto.  I sabini  furono  sconlitU  a lo'O  volta,  e 
non  ollennero  la  pace  che  redemlo  ai  romani  (^ol- 
lazin  ed  il  suo  territorio  Kgli  feee  «|uim!i  ai  Ialini 
una  guerra,  I eui  resiillainonli  fiirono  di  somma  im- 
IKirlnnza , se  vero  è che  ei  prcndcs*^e  le  cillà  di 
Loriiiculo.  di  FìtMdnea , di  Canioria  , di  Cu'‘truincra, 
d'Amt'riole,  di  Mediitlia  e di  Nomenlo  con  le  toro 
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dipendente.  Quanto  alla  guerra  contro  gli  etruschi, 
di  cui  porla  Dionigi  di  Alicarnasso,  e clic,  secondo 
lui,  durò  nove  anni,  è uno  di  quei  fati!  dubbi 
che  si  trovano  spesso  in  questo  storico.  È però  cer- 
to che  a quel  leoipo  le  due  nazioni  clrusca  e ro« 
mana  ri  si  offrono  riunite  in  una  sola.  ^nIl  potreb- 
besi  spiegare  questa  riunione  supponendo,  ciò  che 
non  è Inverosimile,  che  Tarquinio  era  uno  dei  re 
(Lueumoni)  deirEIruria,  il  qmile.  chiamalo  a re- 
gnare in  Hoiiia  dallo  stesso  titolo  di  Nuina  , pel  solo 
grido  della  sua  potenza  e della  sua  saviezza,  uni 
allo  stalo  romano  la  parie  delP  £lruria  su  cui  già 
egli  dominava,  sia  per  un' eredità  di  suo  padre, 
sia  per  un  matrimonio  con  una  principessa  del  re- 
gio sangue  della  Lucumonia,  di  Tarquinia?  Del  re- 
sto non  liUngiia  aspeltani  di  conoscere  la  verilà 
nella  sua  pienezza  sui  primi  tempi  di  Knma.  Tar- 
• quinto  dopo  aver  dato  opera  per  S8  anni  continovi 
alla  gloria  e<]  alla  felicilà  della  sua  patria  adolliva,  fu 
ucciso  nella  sua  residenza  da  alcuni  assassini  appo- 
stali, a quanto  si  dice,  dai  figli  di  Anco.  Eni , co- 
me giudiziosamente  osserva  un  critico  moderno  , un 
troppo  aspettare  per  punire  I*  usurpatore  del  Irono, 
e d'altra  parte  quei  giovani  principi  non  furono  i 
successori  dcirassasslnalo  monarca. 

TARQUIMO  il  Superòo  (ucio).  7.«  c<l  ultimo  re 
di  Roma;  era  nipote  di  Tarquinio  Prisco,  e genero 
di  Servio-TiHlo.  Suo  fratello  chiamalo  Arunie,  ave- 
va tolto  pure  in  s|iosa  una  delle  figliuole  di  quel 
monarca.  Le  toro  mogli  portavano  lo  slesso  nome , 
quello  di  Tullia.  Lucio,  trovando  in  sua  cognata 
deplorabile  conforniiU  di  ambizione  perversa  e d'au- 
dacia , mantenne  da  prima  con  essa  un  incesluoso 
commercio,  che  fu  il  preludio  di  nuovi  delllU. 
K.ssendost  liberati  col  veleno,  uno  della  moglie,  l'ul- 
tra dello  sposo,  formarono  quindi,  sotto  questi  san- 
guinosi auspici,  i nodi  di  un  orrendo  imeneo,  e non 
t.vrdarnno  a rapire  a Servio  il  Irono  e la  vita  (l'a. 
tfS4  av  G.  C.).  Fin  dal  primo  giorno  del  suo  regno 
Tarquinio  si  appalesò  come  un  «iespola.  Egli  non  si 
fece  cingere  nè  dal  senain,  nè  rial  popolo,  e prese 
In  corona  come  cosa  ereditaria,  quanliinquo  la  le- 
gUlimità  risiedesse  nell'clezinne.  Dopo  un  lai  esor- 
dio egli  non  poteva  reggersi  In  Irono  ohe  col  terro- 
re, ed  eslerminò  la  maggior  p.nrle  dei  senatori,  diè 
sesto  airaoimliiistrarione , decide  dello  pace  o della 
guerra , senza  consultore  nessun  corpo  dello  sialo, 
si  riserbo  il  giudizio  delle  cause  capitali  o ne  ri- 
mise r incarico  a magislralf  venduti  o soggiogati.  I 
plebei  lieti  dal  vedere  niniliatl  I grondi,  cambia- 
rono di  sentimenli , allorché  furono  carichi  di  im- 
poste arbitrarie  , e che  ogni  giorno  si  videro  espo- 
sti agli  eccessi  di  una  violenta  e sospettosa  tiran- 
nide Fu  col  ministero  loro  ed  a prezzo  dei  loro 
sudori  che  si  innalzarono  tanti  magnitlci  monu- 
menti destinati  a far  la  gloria  di  Roma,  ma  a mo- 
strare anche  eternamente  la  crmieie  dominazione 
di  Tarquinio.  Questo  tiranno,  sostenuto  contro  l'o- 
dio de'suoi  sudditi  da  straniere  milizie  e da  al- 
leanze coi  re  liniìtroli,  potè  estt  mlere  il  suo  impero  al 
di  fuori  senza  t^merv  le  inlrviinn  rivolte.  Pogto  alla 
testa  di  una  ffmfcdcrailonc  di  qtiaranlaselle  cillà, 
la  maggior  p.vrlc  (l«'l  Lazio,  eg)i  Miggiogò  { sabini 
e li  rendè  tribubiij  . combatte  quindi  I volsci  con 
vantaggio  , c .t  soggiogar  (;abio,  città  allora 

assai  ragguardevoli’  ^on  polendo  riuscirvi  colia 
forza  , ebbe  ricordo  nirrisluzfn.  Sesio  . suo  tìglio,  tìn- 
gendo d’ essire  stolo  mallnutato  da  lui,  si  rIUrò 
presso  i gabini , dei  quali  ottenne  la  confidenza  c 
che  lo  innalzarono  ben  tosto  al  comando  generale 
DiZ.  BiogR.  T.  V. 


delle  loro  schiere,  il  giovane  pririri|ie  mandò  allora 
a consultare  suo  padre  sulla  condotla  che  ci  dove- 
v’a  tenere.  Il  re  condusse  il  inessaggiere  di  suo  fl- 
glio  nel  suo  giardino,  ed  abbattè  col  suo  ba.sUme 
le  Ic4te  dei  papaveri  die  sopravanzavano  gli  aiiri, 
e fu  questa  la  sua  sola  risposta , la  quale  signifi- 
cava che  era  d'uopo  toglier  di  mezzo  j principali 
l)«rAon.sggi  di  Gobio.  Il  tìglio,  degno  di  compren- 
dere l'ordine  orribile  di  suo  padre,  si  affrettò  ad 
eseguirlo.  Tarquinio,  proliUaiido  dei  torbidi  cagio- 
nati da  quella  strage  neiln  città  neitiica,  vi  fece  il 
suo  ingresso,  senza  hiconlrare  reidslcnza  , e contro 
r universale  aspellalivu  si  mostrò  umano  cU  anche 
generoso,  per  politica.  Egli  si  vedeva  polente  al  di 
fuori,  letiiulo  ul  di  dentro,  onde  gettò  le  fonda- 
menta e cominciò  la  costruzione  del  tempio  Capi- 
tolino, fece  acquisto  dei  libri  sibillini,  che  dicevansi 
racchiudore  i destini  dello  stato,  e si  diè  ad  infor- 
mare pel  dispotismo  un  popolo  nato  |»er  vivere 
libero.  La  violenta  esercitata  da  suo  tìglio  Sesto  so- 
pr.v  Lucrezia  fu  l'occasione,  piutloslo  che  la  causa 
della  rovina  della  sua  famiglia  e della  distruzione 
della  tirannide.  L'anno  di  Rooim  S44,  aa.»  del  suo 
regno,  Tarquinio  fu  caccÌuIq  in  bando  con  lutti  i 
suoi  da  una  legge  curiata.  Egli  aveva  allora  tó 
anni;  mn  la  sua  vita  politica  era  i>en  lontana  dal 
suo  termine,  c ben  presto  egli  mostrò  quanta  ener- 
gia ed  ambizione  ancora  in  lui  allignassero.  Alcu- 
ni deputati  della  cillà  di  Tarquinia,  dov' egli  a- 
vea  trovala  buona  accoglienza  , si  portarono  a 
Uoiiia  a chiedere  il  suo  ristubìlimcnlo  o almeno  che 
gli  fossero  resliluiti  i suoi  beni.  Quesl'ullima  di- 
manda fu  la  sola  alla  quale  si  decidesse  di  fur  ra- 
gione; m»  una  cospirazione  fomentata  da  quei  per- 
lidi  dcpulati  fra!  giovani  pnlrizl,  venne  scoperta  (v. 
Bauto)  ; il  decreto  di  restituzione,  che  cominciava 
ad  eseguirsi,  fu  ritiralo,  ed  i beni  vennero  abban- 
donali al  saccheggio  della  plebe.  Il  decaduto  Ururi- 
no  ricorM!  aIJnni  alle  armi,  mise  nel  suo  partilo 
Tarquinia,  Vejn  cd  olire  cìità  della  Tirrenia . e 
quantunque  vinto,  non  disperò  di  sua  fortuna.  Egli 
imptnrò  ed  ollennc  l'appoggio  di  Porseniu  , re  di 
Clusin  , lino  dei  piò  polenti  siali  della  Toscana; 
ebbe  per  un  motiu  nlo  U speranza  dì  riconquistare 
il  suo  trono  coir  aiuto  di  un  cosi  forte  alleato;  ma 
qiic-slo  principe,  dopo  avere  imposte  durissltiie  con- 
dizioni ai  romani , dì  cui  ainiiiìrava  il  coraggio,  al)- 
batidonò  la  causa  del  loro  tiranno.  Tarquinio  si  ri- 
volse poscia  ai  sabini  , o piullostu  suo  figlio  Seslu 
guadagnò  a se  quei  popoli,  come  pure  le  cillà  di 
Fidena  e di  Cnmorla.  Sesto  si  condusse- con  molta 
sagncHà  e coraggio  in  quella  nuova  lolla  ; ma  fu 
costretto  a cedere  alla  nascente  fortuna  della  re- 
pubblica romana.  Suo  padre  avendo  ancora  trovalo 
il  mezzo  d*  interessare  alla  sua  causa  trenta  nazioni 
della  confederazione  Ialina,  e di  tramare  In  Roma, 
fra  gli  scontenti  plebei , una  seconda  cospirazione, 
la  guerra  si  riaccese  con  più  furore,  e durò  quat- 
tro anni,  duranti  i quali  Sesto  sostenne  una  gran* 
parte,  ma  sempre  senta  successo.  Finalmente  fu 
d.ila,  sulle  rive  del  lago  Regiilo,  una  battaglia,  in 
cui  i romani  furono  vincitori,  c In  cui  perì  l'in- 
trepido tìglio  di  Tarquinio,  che.  cacciato  egli  pure 
dal  territorio  de'  latini , e rimasto  solo  di  tulia  la 
.sua  rnmiglin.  andò  a morire  a Cuma. — V.  Coixaviao. 

TARRAKA>OFF  (.\aaz-pETaowKv,  princ)|>essa  di) . 
nata  nel  I70tl  dal  matrimonio  clandestino  d' Elisa- 
bolla,  inipcralrire  di  Russia,  cd  Alessio  Razumoski; 
giovane  anc'ora  fu  rapita  dal  principe  Radziwill  che 
voleva  un  giorno  opporla  a Caterina  il.  Ella  se  ne 
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\hev»  n Roma  in  rompagni.i  <li  una  ^>Ih  govi*r- 
iianlc.  quando  il  oonlc  Alessio  OrlolT.  con  prnines- 
sc  insidiose,  ne  olteime  rnfTctlo,  ed  unitosi  ad 
ess;(  con  un  lìnlo  nintriiiionìo  la  condusse  a Livor- 
no, «\eella  ebbe  rimpnidcnza  di  chiederi*  di  vi- 
sitare un  baslimentn  russo.  l>a  quel  giorno  in  poi 
Anna  Pclrowna  disparvo.  Alcuni  bun  detto  che  ella 
fu  viltimn  dei  più  orribili  supplizi;  altri  assicu- 
rano che  rinchiusa  nel  forte  di  Pietroburgo,  vi  ri- 
mase annegnlii  net  1777  , dopo  sei  anni  di  prigio- 
nia, p<M'  l'inondazione  cagionala  dalla  Nova.  La 
storia  di  questa  infelice  principessa  fu  il  suggello  di 
pnrercbì  coiuponimeidi  letterari  , fra  gli  altri  di  un 
romanzo  publdicato  a Parigi,  nel  fuis  , da  madama 
di  K . soltn  il  titolo  di  .■luna  Pftrownn  figlia  di 
f^/italM’/f(i  (in  12.«). 

T.VHIURLF.  (Cto.*l>ovFMCo  I.rosAnuo) . gitireeunsul- 
to.  n.  nel  I7is:^  ad  Aneli;  ebbe  diverse  ptibbliclie 
funzioni  durame  la  rivoluzione,  c dopo  il  tu  bru- 
majn  fn  fallo  membro  del  Iribunaln;  <‘oncorse  alla 
reflazione  del  Codice  civile  c fu  uno  dei  rcdailori 
degli  ^una/i  del  notarialo  (tuu.'S-o?,  9 voi.  in  (l.o), 
in  cui  si  trova  di  ini  un  trattato  della  tutela  c 
delle  sereitH.  Della  pafle  che  ad  esso  spella  del 
Commenin  sul  c4hIì('c  civile  (gli  uiUmi  Ire  volumi 
soli  suoi),  egli  ha  Iralto  e ptiìddicalo  separatamente 
nn  Manuale  di  giudizi  di  pace  (Parigi,  luoc,  in 
^o^lin:llo  consigliere  alla  corte  dei  conti , egli 
mori  a Parigi  nel  lB2i.  Urfèrc  de  Surgey,  presi- 
dente della  corte  de* eonli,  profferì  sulla  sua  tomba 
un  discorse  che  fu  inserito  nel  >/oni7orc  ilei  4 
marzo. 

TARSIA  (Galeazzo  di),  poeta  italiano,  n.  a Co- 
senza verso  il  1470,  in.  nei  luso;  aveva  pasfi.do  I 
primi  anni  della  sua  vMu  sotto  le  bandiere  <11  Fe- 
derigo Il  d' Aragona.  Fgli  senti  amore  per  la  famosa 
Vittoria  Colonna,  della  quale  celebrò  (‘ingegno  eie 
grazie  con  bei  componimenti  poetici,  senza  potere 
renderla  sensibile  alla  passione  che  gli  aveva  ispi- 
raci. Fra  le  sue  ^imc  poco  numerose  (Napoli,  I7U8, 
in  8.o)  ve  nc  sono  di  assai  graziose  c v'è  idoIUi 
energia  di  stile.  — #1^  (Questo  {mela  fu  da  alcuni 
confuso  con  un  Galeazzo  di  TARSIA  . barone  cala- 
brese, a carico  del  quale  esiste  un  giudizio  oltrag- 
gioso. Il  marchese  Spiriti  intese  a purgare  la  fama 
di  quest’ uomo,  c provò  che  1'  amico  della  marche- 
sa di  Pescara  , insignito  fieli*  allo  ufliciodi  n^ggente 
flella  gran  corte  della  f 'icario,  aveva  lascialo  un 
nome  onorevole  nella  magistratura. 

TARSIA  (PAoLO-A>Toaio  di),  storico,  n.  a Con- 
versano, nella  Puglia,  m.  a Madrid  nel  1070;  ave- 
va abbracciato  lo  staio  ecclesiastico,  c lasciò  alcu- 
ne opero  ricercate.  Lo  principali  sono  : //idoriornm 
cupcriancniium  fióri  77/ (Madrid,  1049,  in  4.o), 
rist.QmpHla  dal  Uurmanno  nella  sua  rof/e?i»nr  degli 
Istorici  d' Italia  f lom.  IX,  parte  jj.»; — de 

la  cimlad  y regno  de  IVapoles^  en  et  anno  1647 
(l.ionc , 1670,  In  4.«). 

TARTAGLI.\  (AscrLo-tAttKLLo) , condotliere  italia- 
no; da  prima  lungolenenlc  dello  Sforza  , gli  diven- 
ne nemico  nel  1406,  e passò  al  servigio  di  Uraocio 
da  ^Innlono;  egli  abbandonò  poi  questo  ancora  per 
servire  jiapa  Wartinn  V nel  MSI  . e si  trovò  nn'nl- 
tra  volta  sotto  gli  ordini  dello  Sforz.i , che  lo  fece 
mettere  .alba  tortura  per  obbligarlo  a rivelare  le  sue 
intelligenze  con  Braccio,  e i|uitull  decapitare. 

TAKT.ACddA  (NiCfiOLÒ),  geometra,  in.  a Venezia 
nel  I&87;  era  figlio  di  mi  povero  mi'ssaggicro  di 
Kcescia,  eil  In  età  ili  G anni  rimase  privo  di  ogni 
mezzo.  Per  mollo  tempo  egli  fu  il  più  disgraziato 


fra  gli  uomini;  ma  dotalo  di  un'ammirabile  co- 
stanza apprese  da  se  solo  le  mnicmalichc,  clic  poi 
insegnò  col  più  grande  succe.s«o  a Verona,  a Vi- 
cenza , a Brescia,  eco.  Egli  fu  uno  del  primi  ad 
applicare  quella  scienza  all' arte  della  guerra.  Fra 
le  sue  0{mre  assai  numerose  si  nolano;  (^ueniti  ed 
invenzioni  diverse  (Venezia,  iSito,  1561,  In  4.«,  c 
I5;u.  in  4.o)  con  un  iraUalo  as<ai  curioso  deH'ar- 
le  di  fortitlcarc  le  piazze.  La  Travagliala  int'cn- 
zio«c,  ojsifl  regola  generale  per  sollevare  non  lo- 
lamenle  ogni  affondata  noce,  mn  una  torre  lofjdo 
di  metallo  (ivi,  IKSI,  in  i.o). 

TARTAGM  (Alessamiro).  giureronsu Ilo, m.  a Bologna 
nel  1477;  di  53  a.  profe'^sò  la  legge  e la  esercitò  per  lo 
.spazio  di  3u  anni  in  parecchie  città  d'Italia,  c i suoi 
conlemporanei  lo  avev.ano  nominato  il  Dottore  della 
verità.  Egli  {iiibbìicò  sul  digc.slo,  sul  codice,  sulle 
clemenlinu.  sulle  decretali, alcuni  commenti  che  tro- 
varono un  grande  apidaiiso.  I suol  consigli  (t.'on- 
siiia)  furono  utilissimi  al  Diiinouliti,  che  vi  attin- 
se la  maggior  parie  flolla  sua  scienza. 

TAHTALFA  (^ICC0L{')),  geometra  insigne,  xi.  in 
Brescia,  nei  primi  anni  del  sec.  XVf.  In  età  di  sei 
anni  rimase  |>rìvo  del  padre,  e mollo  ebbe  a sof- 
frire nel  terribile  sacco  che  fu  dato  alla  sua  patria 
nel  1512,  nel  quale  cS  ri|)orb'>  cinque  ferite.  Egli 
aveva  14  anni,  nè  per  anche  sapeva  scrivere,  e 
dovette  lutta  a se  stesso  la  sua  educazione  lette- 
raria. Come  aildimoMrano  le  sue  traduzioni  ed  il- 
lustrazioni di  Euclide  e di  Arciiiiiiede . egli  cono- 
sceva le  lingue  dotte.  L;i  sua  inctiunzionc  altri  geo- 
metria ben  presto  si  manifestò  agli  occhi  del  pub- 
blico, c non  aveva  SO  anni  quando  venne  chia- 
mato ad  aprire  in  Venezia  una  pubblica  scuola  di 
Inaicmaltche.  Egli  gode  della  proiezione  di  Arrigo 
Vili  re  d'Inghilterra  e dì  Francesco  Donalo  doge 
di  Venezia,  c morì  nel  U57.  Intorno  a<l  es.so  ed 
alte  sue  o|MT(*  si  |>uò  vedere  il  Chiaramonlt , No- 
tizie del  P.  Lana  e d' altri  celebri  matematici  bre- 
sciani. 

TARTAROTTI  (Girolasio),  letterato,  n.  nel  1706 
a Rovcredo,  m.  nel  1761;  fondò  in  patria  una  so- 
cietà letteraria,  t cui  meii|bri  presero  il  nome  di 
dodonei  e combattè  fortemenle  coiilro  gli  scolasti- 
ci. Pubblicò  , fra  le  nllre  opero  , del  Congresso 
notturno  delle  fommic,  con  due  dissertazioni  so- 
pra r arte  magica  (Rovcredo,  1746,  in  4,«);  c 
un  trattato  sulle  tregende , di  cui  volle  prova- 
re rim{)os(nni;  — fiagionamento.  intorno  al- 
la poesia  lirica  toscana  (I72tt,  In  8.e);  — 
Memorie  antiche  di  fioveredo  (1754,  in  4.*).  — 
•4^  il  Tartarotti  aveva  sludialo  nella  università  di 
Padova,  dove  fu  assiduo  alle  lezioni  dei  più  va- 
lenti professori.  .Neil' accademia  dei  Dodonei  egli 
prese  il  nume  di  ^ctcop^io.  Chiamalo  «lai  re  di 
Sardegna  a |u*ofessarc  nell' università  tU  Torino,  di 
là  passò  a dar  lezioni  ad  inspnirk,  ma  poro  sod- 
disfatto del  mestiere  fll  precettore,  preferì  di  vive- 
re in  mezzo  alle  sue  occup.-tzioni  Icllernric.  D.dosi 
ad  itluslrarc  il  testo  della  JUcitui  Commedia,  egli 
rtminjin  u tal  lavoro  to:>tn  che  venne  in  luce  il 
Commento  sul  Dante  del  Venlfiri,  e passi'j  a Roma 
ed  a Venezia . dove  fece  conusceii/.a  con  Marco  Fo- 
scurini,  il  quale,  inteso  uilora  ai  suo  grande  lavoro 
sulla  lelteratiira  veneziana,  gli  {)rti{>osc  di  aiutarlo 
nelle  sue  ricerche.  Tornalo  da  un  viaggio  fallo  a 
Torino,  durante  il  quale  crasi  acquistata  la  stima  e 
l'amicizia  del  Muffei . del  Otrli  e degli  uomini  più 
ragguardevoli  di  quel  lempo,  il  TartiroUi  scoper- 
se nella  bibliolcca  dello  Zeno  il  Ms.  originate  di 
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Ciovnnni  Sagomino,  h più  nnlìco  «Tonlsta  di  Ve* 
ncxia.  Tale  sropcrln  fu  cati«a  fra  fui  ecf  il  Ko^oa- 
rini.  che  enn  tulli  1 siinl  meriti  non  solTri\a  rivali 
ncU'arrin^o  lell»*rario.  di  lunjflii  dts«iaporl  che  non 
ebbero  (ine  che  colla  morte  del  Tartarolli,  Gli  abi- 
tanti <lt  Itovcredn, ‘riconoscenti  al  loro  conipnlrlnlta, 
collocarono  il  suo  busto  Ìiì  una  delle  sale  <iel  loro 
palazzo  comunale.  Delle  nudle  opere  del  Tarlarot- 
U , ricorderemo  la  M‘^uente  rnccoUa  : fìime  ncelte 
fRovere<lo,  t7«K,  in  a.o)  j^ol  ritratto  deirmilore. 
L'editore  di  tali  poesie  è un  certo  Cleinentino  Van> 
iielli  che  le  corredò  di  un  discorso  preliminare  e 
di  annolaziutii. 

TART.\KOTTl  (Giacomo),  fralello  dei  precedcnle, 
n.  nel  1708  y ni.  nel  I7.t7,  notaro  a Rovereilu;  la- 
sciò alcune  poesie  mediocri  cd  altre  opere,  fra  le 
quali  clleremo;  /iaero/(a  delle  iscrizioni  più  an- 
tiche della  vai  Laftarina,  inserite  nelle  lifemoric 
antiche  di  Jìoveredo  dì  suo  fratello.  — Egli 
scoprì  a Chiusole  un  Ms.  di  Giovanni  , diacono  di 
Verona,  autore  di  una  Slorki  univertale.  Tuie  o- 
pera,  di  cui  parlano  il  Paiivlnio,  Il  MalTci  ed  aliri, 
fu  deposla  nella  biblioleca  capitolare  delta  stessa 
città. 

TARTERO  (Giacomo),  gesuita,  n.  nel  tOII  a Pa- 
rigi, III.  ivi  nel  1720;  è noto  per  alcune  trarluzioni 
in  francese  di  Ororio  , di  Ginvenale  c di  Persio, 
che  furono  Imito  meglio  accolte  quanto  che  non 
ve  n'enino  allora  neppiir  delie  tollerabili,  ma  die 
furono  poi  .superale  da  quelle  del  Campenon  e del 
Després  , del  Dusuulx  , del  Selis  c del  Lcmnnnicr. 
La  sua  verslune  delle  Epistole  e .SuDredi  Orazio, 
venne  inluccnel  t68»  ; quella  «ielle  Odi  nel  1704. 
c fu  ristampala  l'anno  appresso.  La  sua  versione  <U 
Giovenale  c di  Persio,  edita  nel  1088,  ebbe  pure 
parecchie  ristampo. 

TAKTIM  (Giuseppe)  , celebre  maestro  di  musica, 
n.  noi  1092  a Pirano  neli'tsirin;  fu  destinalo  «lai 
suoi  genitori  alio  stato  ecclesiastico;  ma  non  seii- 
leridosi  inclinato  per  gli  slu«ii  leologici  . si  diè  a 
quegli  della  legge  . dai  quali  pure  fu  distolto  per 
una  tendenza  In  lui  nascctiie  per  la  musica  e da 
una  passione  ass.ai  più  forte  per  la  scherma.  Un 
matrimonio  clandestino  con  una  fanciulla  di  Pa- 
dova, alla  quale  egli  dava  lezioni  di  musica,  gli  fece 
temere,  allorcbc  venne  scoperto  , la  vendetta  «iella 
famiglia  di  sua  moglie.  Costretto  a fuggire  egli  con- 
dusse per  qualche  tempo  una  vita  mesrhiiia  e er- 
rante, c avendo  trovalo  un  asilo  in  un  convento 
d' Assisi,  ivi  si  consacrò  con  ardore  agli  studi  musi- 
cali. Essendosi  fatto  perdonare  il  suo  mnlriiiiunin  , 
egli  cominciò  (In  d' allora  n gettare  le  fun<laiiienla 
deila  sua  fama  a Venezia, *e  nominalo,  nel  I72(,cnpn 
d' orchestra  delia  chiesa  di  S.  Atilonio  di  Pa«lova, 
non  andò  guari  che  vi  stabili  sua  dimora,  cd  ivi  mori 
nel  1770.  Tariini  fu  ad  un  tempo  suonatore  abile 
c compositore  fecondo.  A lui  si  devono  alcune  o- 
pere  stimale  sull' arte  «la  lui  coltivala.  Eccone  i ti- 
toli; 'J'ratlaio  di  mraica.  secondo  la  vera  scienza 
delParmonia  (Padova.  1704,  in  4.«*);  — Pisposla 
alla  critica  del  di  Ini  Trattalo  di  musica  del 
Serre  di  Ginevra  (Venezia.  I7C7,  ih  8.<*);  — Dis- 
sertazione dei  prhieipj  dell’  armonia  musica- 
le, contenuta  nel  dlalouico  ffcwere  (Padova,  1707. 
in  4.«)  La  sua  miisira  graziosa  , tenera  c commo- 
vente, prova  la  più  squisita  seiisibiliC^i,  e non  ab- 
bisogna «lei  soccorso  delia  parola  per  giungere  al 
cuore.  — Tarliiii  poco  tempo  «lopo  che  avea 
lasciato  il  suo  rifugio  d' Assisi  veline  cliÌ:imato  a 
Venezia  per  far  parte  di  iiii'.iccadcmia , di  cui  il 


re  di  Polonia  era  protellore.  Cola  (rovavasì  uit  ce- 
lebre suonatore  di  Aiolino,  4cracini  «li  ^'irenzu  . il 
quale  ispiri)  l.inla  ammirazione  al  Tarlini,  che  que- 
sti per  non  gareggiare  con  lui  lasciò  Venezia  e si 
sepani  lino  dalU  moglie  rìlirumÌo>i  in  Ancona  (l 7f  t). 
Per  r inenronnzionn  «li  Carlo  VI  egli  fu  cliìaroaln 
a Praga,  dove  soggiornò  per  ti*e  anni,  dopo  i quali 
ritornò  a Padova  per  fermarvi  sua  slanra  , c di 
«love  le  profferte  più  Aanlaggiose  non  valsero  mai 
a farlo  partire.  Egli  fu  il  fondatore  nel  1728  «il 
quella  celebre  scuola  che  Io  feee  chiamare  in  Ita- 
lia il  maestro  delle  nazioni  , c dalla  quale  sono 
usciti  il  Pagin  , il  Nardini  , Pasqualino  bini,  l' Al- 
berghi. Domenico  Eerriiri,  Carminali,  madama  Sir- 
uien,  La  tioussayc  , il  Capuzzi  , ccc.  Tariini  prc.vu 
dallo  scorbuto  soggiacque  a Lil  malattia  in  età  di 
78  unni.  L' abate  Fanzago  disse  il  Elogio  nella 
cappella  di  Sant'Antonio  di  Padova, 'dove  una  m«!.ssii 
di  rer/uicm  composta  da  P.  Valloli  fu  pur  celebraci 
in  onor  suo.  Nei  (ìiornale  Enciclopedico  «li  Venezia 
dei  1778  trovasi  F indicazione  di  una  quantità  con- 
siderevole di  opere  manoscritte  del  Tnrlini,  annun- 
ziale dal  capitano  Tartini  suo  nipote.  Sembra  cin; 
non  tulle  le  sue  composizioni,  ne  lutti  i suoi  iu«‘- 
totii  pratici  per  violino  sieno  stati  pubblicati.  La 
bihliograila  musicale  di  Forkel  indica  uno  di  tali 
coni|Hmimenli  inediti  col  titolo;  Lezioni  jiratiche 
del  violino.  Tartini  ha  altresì  lascialo  sulla  parte 
scicnlillca  della  musica  alcuni  manoscritti  inediti. 
La  sola  eomposizioiie  di  musica  vocale  del  Tartini 
che  sia  conosciuta  è un  Aliserere  che  fu  cantalo 
nella  cappella  Sistina  il  incrcoledi  scinto  del  1788, 
dinanzi  a papa  Clemente  Mll:  c fu  dello  clic  quel 
componimento  meritava  il  prtmalo  su  ludi  quelli 
deIl'aulor^^ 

••  TAKUFFI  (Fmiuo  ),  pillor  l>ologuesc  , n.  nel 
I63S,  ucciso  prndiloriametite  nel  18U8;  fu  disce- 
polo deir  Albani,  e divenne  copiatore  ccccibmie  «li 
qualunqix;  antica  pittura;  egli  fu  altresì  ritnittisla 
sph  itosissiinu  ed  uno  dei  migliori  paesisti  che  u- 
scìssero  dalla  bolognese  scuola. 

T.\RUFF1  (Giuseppe-Astomo),  poeUi  ilulfano.  n.  nel 
1722,  a Bologna  , m.  nel  1780  a Roma  ; studiò  «l.i 
prima  la  giurisprudenza  per  obbedire  alla  sua  fa- 
miglia, e riempi  alcune  funzioni  diplomatiche  in 
Polonia  ed  a Vienna;  ma  deve  lutto  il  suo  ootue 
alle  sue  poesie,  raccolle  a Roma  nel  4760.  Amico 
del  Metaslasio  egli  nc  pubblicò  in  Roma  l'Elogio, 
nel  178S.  — ••  Fra  le  sue  opere  a stampa  tro- 
vansl  ricordate  le  seguenti;  /lime,  che  si  leggono 
in  varie  mccoHc  e sognalam«?nle  nel  tomo  X «Ielle 
/lime  degli  Jrcadi  (Roma,  178!);  — Lettere  e Poe- 
sie postume  , inserite  nel  tom.  XXXVll  del  Gior- 
nale di  Afodena.  Intorno  ad  esso  si  può  consultare 
l'opera  del  Fanluzzi , Pfolizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi, ere. 

TARUZIO  (Lucio)  , o Tarrunzio  , soprniinomiiinlo 
Firmano,  tatiiiamenle  Firmanus;  cr.i  nato  a Fermo 
nel  Piacentino  e viveva  a tcm|>o  di  Cicerone  e «li 
Varronc  , die  furono  suoi  amici.  Aveva  scritto  in 
greco,  secondo  Plinio,  un  libro  sull' astronomia  , o 
forse  sull' astrologia  giudiziaria,  di  cui  mollo  occu- 
pavasi,  e«l  alia  quale  è avveralo  che  cr«*«leva  pure 
il  .suo  amico  Varrone.  Egli  è loeiizioiiato  d.i  Pliiiiò' 
nel  numero  degli  autori  dai  «piali  esso  lin  trailo  I 
iiialerinli  del  libro  XVIll  della  sua  Storia  natu- 
rale. 

TASCHEKEAU  DE  FAK(>ES  (Paoi.o-A<;«>.-ti.vo-Cia<'o- 
Mo),  lellcrulo  , n.  verso  il  I78u  n«d  mezzudi  delia 
Francia;  aveva  fatto  la  guerra  dell' indipendenza 
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«l’ Amnrica  ; ahliracdò  con  calore  i priiicipj  lìeila  rl- 
voluiìonc  , e ^Irln^  aniicixln  mi  principali  dcn»a- 
gOKhl  > M*gnalamt*nlc  con  Kobc'^plcrrc  clic  gli  (me 
aflhlare  imporlaiiU  incarichi.  l>c-«tgiialo  per  surro- 
gare il  Rourgoing  ncir  nmb.wcri.i  di  Francia  a )l.i- 
drid  , la  guerra  fra  i due  p.ie-i  lo  coMrln^H*  a la- 
sciare l.*)  Spagna.  Tornato  n Parigi  fu  luriiibro  di  un 
coiiiitnln  rivohi/.innario  , sciollo  nella  giornata  del 

9 termidoro  (21  luglio  I7f»l)  (juando  cadde  Robe- 
spierre, T^a^clnaln  nella  di<(grazia  di  quello  , egli 
fu  arrdlato  : ma  fu  la'odalo  Ubero  poro  dopo  per 
mancanza  di  prove.  T.'co'liereou  figurò  nel  1700 
nell' insurrezione  del  e.'iinpo  di  Grenelle.  quindi 
in  «niella  di  Rabeuf.  Nel  1790  egli  faceva  p.arle 
«Iella  società  del  ^lam**ge.  Mc'^o  dì  iiiiovo  In  arre- 
sto dalla  polizia  per  avere  con  uno  scrlUo  preco- 
nizzato Robespierre  , fu  comlnilo  al  Tempio  , d«>ve 
rimase  fino  agli  avvenimenti  del  so  pr.ilile.  Tulle 
le  accuse  perlaio  contro  di  lui  , tanto  prima  di«‘ 
«lnp«>  il  9 lennldoro,  iiiatirarono  di  prove.  Tuttavia 
egli  ispirava  nirdta  diflidenza,  ed  il  governo  impe- 
riale Io  fece  arrestare  di  nuovo  il  su  luglio  fH07, 
e lo  esiliò  da  Parigi.  Dopo  aver  passalo  ne||‘obli«> 
lutto  il  tempo  «Iella  restaurazione,  egli  mori  in  Parigi 
di  colera  nel  luss.  Abbiamo  «li  lui  per  le  stampe:  Ju- 
pistola  a A/n*simi//a«o //oòrtpfrrre  (179»,  in  8.®); 
— Il  govrniaunpol fonico,  ode  alla  verilà  (1U12,  In 
«,o);  — Dflla  ìifceuità  di  «w  ravcirtnamenlo  sìn- 
cero e recìproco  fra  i repufibiicaui  ed  i realisti 
(ini»,  in  «.o);  — Ode  aita  clemenza  po/ì(ìca  e 
rcciprorn  (I8ia,  In  8.®). 

TASCHFViN  (.\dol'  l-Muezz.  Abol'-Omm  ) , al  Ma- 
smoudy,  re  di  .Mnromo;  combattè  dal  1126  al  lfS8 
in  Spagna  . «love  suo  padre  Aly  lo  aveva  mandato 
dopo  la  morie  di  suo  zio  Temyin^  governatore  di 
quel  paese;  vi  riprese  un  gran  numero  di  piazze 
forti,  riportò  parecchie  viUorle.  fr.i  le  altre  quella 
«li  Zalaka  sul  re  Alfonso  , ed  avrebbe  certamente 
stabilito  nella  penisola  In  dominazione  della  sua 
famiglia  (quella  degli  Almoravidi),  se  suo  padre  non 

10  avesse  ri<hinmato  per  opporlo  agli  Almohndi  , 
sctiarj  , che  già  appoggiavano  le  loro  opinioni  ed 

11  loro  potere  a dei  grandi  successi.  Taschfyn,  co- 
slnntemente  tlisgrazìnlo  in  quella  nuova  guerra  , 
vide  suo  padre  morire  di  cordoglio  . c gli  sucre- 
delie  nel  114»,  senza  poter  rendersi  più  amica  la 
sorte.  Finalmente  spogliato  di  quasi  liilti  i suoi 
possedimenti  in  Africa,  c combattendo  in  vano,  per 
mezzo  de'suoi  luogotenenti,  contro  la  Spagna  nuo- 
vamcnie  in  rivolta  , celi  |>cr}  in  un  ultimo  tenta- 
tivo sotto  le  mura  d' Orano  nel  114».  La  sua  di- 
nastia si  eslinse  nel  1146,  colla  disfatta  c la  morte 
di  suo  Aglio. 

TASMAN  (Abel-Jxssses).  tiavignlnre  olandese;  rese 
ImfKirtanli  servigi  alia  g«'ogyatìa  c fece  numerose 
scopert«‘.  Incaricalo  da  van  Uicmen  . governatore 
generale  della  compagnia  delle  Indie.  n«*l  1642  , 
di  ricontjscere  r «’*-lenslmje  del  continenle  aii*^lrale, 
egli  scoprì  in  quel  primo  viaggio  una  terra  a cui 
dlc«ic  il  nome  di  Van-Diemen  , un*  altra  che  ci 
chiamò  Terra  d«'gU  Siati  o che  a«lesso  porla  il  no- 
me di  Nuova  Zelanda  . un  gruppo  «lì  piccole  isole 
che  furono  da  lui  delle  i Tre  He  . le  principali 
{.sole  deir  AreÌ)>elago  degli  Amici  ed  alcune  <ii 
quello  di  Fìdji  , ere.  Il  successo  <IÌ  quella  spiMll- 
zione  glie  ne  fece  affiliare  una  secomtn.  sulla  qua- 
le non  si  ha  nessun  positivo  ragguaglio.  Gii  olan- 
desi hanno  m«>slrulo  una  colpe\ole  indifferenza  per 
la  gloria  <U  un  immo  clic  lanlo  fece  per  essi.  Ad 
onta  di  ciò  un  liume  della  Garpenlaria  , un'  isola 


«Iella  lerra  Van-Diemen.  una  baia  della  Nuova  Ze- 
landa portano  il  nome  suo.  e quello  «lì  Van-Die- 
men comimna  a«i  c’dece  rimpiazzalo  dal  nome  «li 
Tasmania.  * 

TASSr.L  (Utcr.Kaiio) , pittore,  n.  a Langres  nel 
ISH8;  ricevè  le  prime  l«'zìnni  di  |Hlliira  da  suo 
padre,  disiinto  artista,  c si  e«ìndiisse  In  Italia  per 
studiarvi  j suoi  capi  d'  op«*ra.  Frequentò  a Dotogna 
lo  studio  di  Guido  . e si  fere  quindi  cunosecre  a 
Roma  per  la  farilltà  del  suo  tK'nuello.  Xornalo  in 
Frnn«‘ia  . rictis«'i  «lì  slabltirsi  a Parigi  , c si  con- 
dusse a Langres  . dove  mori  dopo  il  1665.  Si  veg- 
gono In  quella  citt.à  parecchi  suol  quadri  . come 
pure  a Lione  isl  a Dijon.  La  sua  ntautera  ricorda 
«jiieila  (Il  Guido  c del  Caravaggio,  ma  le  sue  prò- 
«iuzioni  furono  troppo  numerosi*  p«:r  polep  essere 
accurate.  Dicesi  che  Tassel  aveva  anctic  dell'  inge- 
gno per  la  srultiirn  e |>er  F nrchit«dlura. 

T.ASj^ET  (Giuseppe),  maestro  dì  musica,  n.  nel 
17.'t2  a Chartres  , m.  n Nanles  nel  1601  ; Un  dal- 
V età  di  sei  anni  suonava  cosi  t>onc  il  flauto  da 
poterne  «lar  lezione,  c In  breve  «livenne  il  primo 
artista  dell'  Kitropa  in  quello  siruinenlo,  al  quale 
aggiunse  parecchie  chiavi  e a cui  dlinle  maggiore 
perfezione.  Inventò  anche  de'  flauti  di  un  nuovo 
genero.  Diiranlc  la  dimora  che  ei  fece  in  Ingbil- 
t«*rra  ebb«?  a srolarì  I personaggi  più  cospicui  per 
nascita  , e fu  l'amico  dello  Sterne,  del  Ferguson 
e del  Gidlirie. 

••  TASSI  (AcosTiso)  , pittore  perugino  , n.  nel 
IttfìG,  m.  nel  ir.42  ; il  suo-  vero  cognome  fu 
BUONAMICI  , ed  ebbe  il  soprannome  di  Pellìccia' 
rino.  Intorno  ad  esso  riporteremo  testu.'ilinente 
(jiiantn  trovlaiiuì  serìllo  nel  voi.  V della  Storia 
pitloricn  dei  l^nzi  : « Malvagio  uomo,  egli  din*. 
»»  ma  pittore  eccellente,  dn^ /tirsi  allievodi  Paolo 
» Brilli  . quantunque  mentisse  p«T  vanilà  la  sciiol.i 
r«  dei  Caracci.  M«*ntrc  lencAa  uno  dei  primi  |>osti 
r>  frai  paesantì  , con  dannato  per  non  so  qitnl  de- 
» Mito  a .slare  nelle  galee  di  Livorno  , in  qualità 
M di  rilegalo  fperriocchì*  la  indulgenza  del  princi- 
»»  pc  gli  risparmiò  V obbrobrio  di  rematore),  giunse 
M ad  occupare  il  primo  grado  nei  rapprcsenlar 
n navilj  , Inirrasrhc.  pescagioni,  e simili  accidenti 
» di  mare  ; spiritoso  ugUHlm<mle  , fecondo  o biz- 
**  znrro  , anche  nelle  ligure  e nei  lor  vestili  , or 
» nostrali  ed  ora  .slrani«*ri.  Fu  aliresi  buon  qua- 
M dratiirisln  . c nel  palazzo  Quirinale  del  papa, e 
» in  quello  «lei  LancellotU,  ha  spiegato  un  ottimo 
M gusto  dì  ornato  . ohe  i suoi  imitatori  han  poi 
M caricato  so%'crchiainenlc.  Mollo  dipinse  in  Geno- 
M va,  compagno  del  Salimbeni,  c del  Ccntìleselii  ». 

TASSIK  (Iacopo),  cclebf^  modellatore  del  secolo 
XVIII,  n.  presso  Gla-^cow;  fu  da  prima  scarpellino 
e visse  nell'indigenza.  Ma  ,'immaestrnlo  dal  dottore 
Quìn  a moiiellarc  In  paste  le  pietre  scfdpilc  fece 
tali  progressi  in  quest' arie  che  i più  abili  an- 
tifpiari  non  potevano  sovente  dlslinguere  le  copie 
sue  dagli  originali.  Dn' onesta  agiatezza  fu  la  ri- 
compens.i  «ie'suoi  lavori.  Il  catalogo  descrillivo  della 
sua  collezione  generale  fu  pubblicato  in  inglese  e 
in  francese  , nel  1791  . in  2 voi.  in  4.®  Ilg.,  da  E. 
Raspe  , sotto  questo  titolo:  Catalogo  descrittivo  di 
una  raccolta  generale  di  ;>»Wrc  ìneìjie  (gemme), 
antiche  e moderne,  cammei  crf  tn/«n;/ì,  tratti  dai 
più  celebri  ìjnlàinetti  dclt'  Kuroi>a  , gettati  in  pa- 
ste colorite,  in  i*wn//o  òìonco  ed  in  solfo,  da  Ia- 
copo Tassie,  «lodef/oforc.  preceduto  da  un’intro- 
duzione sulle  diverse  utilità  di  tale  raccolta,  sulla 
«ri«7ìnc  dell*  arte  dell'  iniagtio  delle  pietre  dure 
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e dei  progresii  delle  composizioni  cUiomate  }>tt~ 

ile. 

TASSI>  (Lkon\«du),  n.  a VamJoeuvri*,  in  Sclwm- 
pagna  ; sifgui  la  clinica  degli  '^pedali  dì  Parigi  prima 
di  praUi^rc  l'arte  Mia  iioH' ambulanza  dogli  oM'r- 
citi,  e mori  nel  inu7  a Macslricld,  cliirurgo  mag- 
giore dolio  «pedale  militare  di  quella  ciltà.  Di  lui 
abbiamo  due  berilli  a-^sui  notabili:  la  Chinirgia  mi- 
litare,  o l'arte  di  guarire  le  piaghe  if  archibu- 
gio (Niinega.  1675,  in  lU.»;  Parigi  , 1668,  in  8.o); 
e Amministrazione  ana/omÌ<ra  e miologica  (Parigi, 
1678,1688.  e 1695,  in  19  «;  Lione,  I69‘J,  in  l9.o);tra- 
dotla  in  tedesco  (Noriinbi^ga , 1674),  ed  in  olandese 
(175U,  in  19. o). 

TASSI>  (KE:<tATo-PRo$pF.ao),  dotto  benedetlino,  n.  a 
Lnulay,  diocesi  del  Mans.  nel  1607  , m.  nel  1777, 
a Parigi.  Olire  alcune  edizioni  falle  di  conserva 
con  D Tousltiln.  suo  amico,  gli  dobbiamo  la  Sto- 
ria lelleraria  della  congregazione  di  S.  Mauro 
(Parigi,  c IlnisselU*s,  1776.  in  l.o). 

TASSO  (Omooco),  Inventore  o pitillnslo  resbiura- 
toro  delle  poste  verso  fa  line  <lel  sec.  XIII  ; |Kire 
esstTe  In  slipìle  della  fniiilglia  Tasso,  falla  illustre 
dal  Cantore  della  Gerusalemme.  — 11  conte  (ì. 

V,.  Tasso  pubblicò  nel  1718  un  quadro  gencHlogico 
di  questa  casa  es;dlo  per  motio  che  nulla  pa- 
reva lasciasse  a desiderare;  ma  l'abate  Sersissi  mise 
in  luce  a Koma,  nel  1785.  una  {Votizia  perfettamenle 
conrepila  laido  sull' orìgine  di  tale  famiglia,  che  su- 
gli nomini  illustri  da  essa  prodotti.  Il  più  nnlico 
è II  soprncclinto  Omodeo  Tasso,  Tassis  o Taxis,  di 
Cornelio,  nella  vai  Brembana.  liorilo  verso  l'a  129U. 

TASSO  (RcMAftDo),  pCK‘ta,  della  Messa  famiglia  ilei 
precedente,  n.  nel  1495  a Bergamo.  Fin  dalla  rulla 
bersaglio  di  nemica  forluna  rimase  orfano  in  le- 
nera  eia.  Il  suo  ingegno  gli  oltenne  suceessivamonle 
la  proiezione  del  conle  Guhto  Bangone,  gtuierale 
delle  milizie  papaline,  della  duehe.s.sa  <li  Ferrara  e 
dei  principe  di  Salerno  del  quale  divise  I rovesci 
delia  fortuna.  Ri  non  lardò  a trovare  nuovi  pro- 
tettori; nohiliuenfe  accollo  dal  duca  d' Urbino,  passò 
nel  1865  alla  corte  di  Mantova,  in  qualità  <ii  gran 
segretario,  c morì  nel  1869  a OMiglla  di  cui  il  duca 
uveagli  nflldalo  il  governo.  Le  sue  opere,  delle  quali 
forse  la*|K>slerjlà  si  sarebbe  meno  curala  senza  In 
gloria  immortale  di  suo  tiglio  Torquato,  sono: 
madigi  di  Gaulo  , poema  in  cento  canti,  in  cui 
brilla  piulloslo  r arie  del  verseggiatore  che  T inge- 
gno del  ptKia;  stampato  nel  1860,  in  4.o.  a spese 
dell'accademia  veneziana,  e ristampato  poi  In  segnilo 
parecchie  solle.  La  migliore  edizione  <lital  poema 
è quella  che  de\esi  all'  abaie  Serassj  (Bergamo.  1778, 
in  4 sol.  in  12. o)  preceduta  da  una  Vita  dell' au- 
tore; — t'toridante,  episodio  dell'  Amadigi  In  XIX 
canti  (Bologna,  1887); — cinque  fascicoli  di  /lime, 
con  delle  egloghe,  odi,  elegie,  selve,  tee.  (Bergamo. 
1740,  9 sol.  (Il  12. o);  nnalmcnle  un  Trattalo  dì 
poesia  e«l  .*ilcune  Lettere,  \a  cui  edizione  più  rom- 
plola  è quella  di  Padova  (1755,  5 voi.  in  o.o). 

• TASSO  (Torqu-ato),  II  più  grande  epico  del- 
rilalia  inoiiern.s;  nacque  a Sorrento  .'«gli  if  marzo 
1844.  Fin  dalla  ]>iù  lencrn  infanzia  ci  fu  costrello 
a lasciare  la  patria  per  seguire  il  padre  suo  iìcI- 
l'esiglio.  Afildulo  alle  cure  di  un  valente  prt^llnre 
romano,  questi  Io  istruì  nelle  lingue  dotte,  nei 
classici  studi,  e prima  di  aver  tocco  II  suo  dodi- 
cesimo unno  il  giovane  Torquato  faceva  meravi- 
gliare ognuno  per  la  copia  c la  profondihi  del  sa- 
pere. Bernardo  Tusmi,  padre  suo,  volse  tutte  U; 
euro  air (Hliicnzionc  di  qui^sto  tiglio,  nel  quale  però 


avrebbe  desulerato  luU'  altro  ingegno  che  quello 
della  |K>esin.  Egli  lo  mandò  a sludìare  le  leggi  nel- 
r nniversiUà  di  Padova,  ma  il  giovane  nd  altro 
non  attese  che  a comporre  un  poema,  traendone 
r argomenlo  dalle  geste  del  paladino  liinaldo,  uno 
del  primi  eroi  deiror/umfo /’urfMO,  perocché  la  slu- 
penda  fabia  dell' Ariosto  aveva  messo  in  allo  grido  i 
temi  caAaltcreschi.  Quel  primo  saggio  di  uno  scolare 
fu  considerato  come  opera  di  gr,inde  maestro:  sì 
sparse  subito  per  tutta  Italia  c desiò  un  generale  en- 
tusiasmo. Tasso  solo  ne  rimase  mal  soddisfatto,  ed  al 
rumare  degli  applausi  di  cui  veniva  colmalo,  inia- 
ginù  l'orUiluni  del  poema  che  doveva  renderlo  Im- 
mortale, c fu  la  sua  (ierusaletnme  liberata,  con- 
cezione magnitlca  , per  isvolger  la  quale  gli  era 
d'uopo  combattere  intlnite  diflicoltà.  In  quel  poema 
non  già  traltavasi,  come  nell'  Iliade,  del  compimen- 
to della  vendetti  dì  una  famiglia,  nc  della  fon- 
dazione di  un  impero,  come  nelTEneido;  Tasso  ave- 
va dinanzi  agli  occhi  I'  Europa  in  unni  che  si 
avvenl.'iva  sull' Asia  per  ritogliere  agl' infedeli  la 
tomba  del  Salvatore,  ed  il  poeta  che  doveva  trattare 
un  tale  argomenlo  era  un  giovine  di  venti  anni, 
che  non  ,*iveva  altri  aiuti  fuorché  il  suo  ingegno, 
altra  materia  che  le  impcrfellc  memorie  di  (>ochi 
cronisti.  Profondamente  meditando  sulla  essenza 
vera  della  poesia  eroica  , Tasso  riconobbe  la  fal- 
SÌI.Ì  delle  tloHrine  professale  .allora  nelle  scuole  , 
ed  ebbe  animo  di  star  quasi  solo  contro  V au- 
torità cd  i partigiani  deli' Arioslo , il  cui  poe- 
ma scmbravagli  ammirabile  pel  colorilo  , ma  di- 
fettosissimo pel  disegno.  Egli  imprese  specialmente 
a dimostrare  la  ncce«sUà  dell' unità  detrazione, 
ennsiderain  come  inutile  da  chioro  che  opponevano 
la  faina  dell' Orlando  furioso  all' oblio  a cui  era 
stata  rondannalu  V Italia  liberala  del  Trissitin, 
servite  iinilazioiie  di  Omero.  Mentre  il  Tasso  in- 
tendeva a gellnre  le  fondamenta  del  suo  gran  monu- 
mento, dietro  l'invito  che  gli  faceva  il  duca  Al- 
fonso amili  alla  corte  di  Ferrara,  essendo  quello 
un  tempo  in  cui  lutti  i grandi  gareggiavano  in 
avere  presso  di  sé  uomini  chiari  ;>er  ingegno.  Tasso 
giunse  in  Ferrara  ii  5l  ottobre  1868,  alcuni  gior- 
ni prima  che  nella  casa  d'Este  si  celebrasse  il  ma- 
trimonio del  principe  colln  duchessa  Barbara.  Le 
magnilìche  feMe  che  colà  ebbero  luogo  In  bile  cir- 
costanza , vieppiù  intlammarono  la  imaginazione 
del  poeta  e gii  concitarono  I'  estro.  Da  allora  in 
|M>i  dato  mano  al  suo  gigantesco  lavoro,  a misu- 
ra che  in  questo  progrediva  egli  no  andava 
leggendo  del  passi  alle  sorelle  del  duca , che  li 
ascoltavano  colla  più  sollecita  attenzione.  Difesi  che 
una  «li  esse  soprattutto , la  principessa  Eleonora,  M 
udisse  con  un  senlioiento  si  vivo  da  lusingare  non 
solo  l'amor  proprio  del  giuvinc  pocla  . ma  da  fargli 
credere  nd  un  più  intimo  affetto;  checché  ne  sia, 
se  vi  fu  qualche  nmonrso  vincolo  fra  e«so  e quella 
principess:i  priva  di  lutli  i doni  «Iella  Indlezza  . 
si  vuoi  cretlerc  fosse  liitlo  plat«>niro  : quantun- 
que però  non  .sia  abbasl.tnza  dimostrato  se  I'  £- 
leoiiora , celebrala  in  alcuni  sonetti  dal  pocla  di 
Sorrento,  fosse  veramente  In  sorella  ili  Alfonso.  Due 
altre  dame  di  questo  nome  vivevano  aitnni  alta  corte 
di  Ferrara;  c non, si  può  dire  ron  sicurtà  quale 
di  queste  tre  nvi*sse  il  vanto  di  piacere  al  gran 
cantore  : forse  non  furono  nè  le  un«?  nè  l' al- 
tra. Comunque  ciò  fosse,  Tasso  in  breve  fu  o|>- 
presRo  da  altri  affanni  oltre  a quelli  «teli'  amore 
La  morie  di  suo  |>adrn,  avvenuta  il  1 settembre  del 
1869,  lo  immerse  in  una  profonda  fralezza,  da  cui 
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a siculo  lu  Irassern  i 8UOÌ  |M>ctic{  Muili  cd  un  ving- 
gio  che  f<‘cc  in  l‘'nincia.  sul  principiaro  del  ir>7l> 
al  seguito  del  cardinale  d'K<lc.  L»  Kranria  era  al- 
lora in  preda  ad  una  ingannevole  calma  presaga  dia- 
gli eccidi  della  gioniala  di  S.  Ilarloloiiiiiieo.  Il  gio- 
vane poeta  ricevette  da  Carlo  l\  , che  aiicir  egli 
dettava  versi,  un' accoglienza  com  lusinghiera,  che 
i cortigiani  se  ne  arlonibraronn , onde  per  l' invi- 
dia di  costoro  si  V idu  ridotto  alte  ulliine  slrellc  del- 
la |H»ertà.  Uipassatc  le  Alpi  sul  Unire  del  1671, 
trasferlvasi  prima  a Koina . quindi  a Ferrara,  do- 
ve il  dura  c le  principesse  conservavano  ancora 
per  lui  la  st«'^sa  stiinn  e la  slessa  beiievcdcuza  ; ri- 
prese con  nuovo  ardore  a scrivere  la  grande  sua 
opera , e nei  brevi  riposi  che  gli  lasciava  scris- 
se il  dramma  pastorale  dell'  Jinìnfd , che  tiene 
si  luminoso  luogo  nei  fasti  della  letleralura  italia- 
na. Questi  favola  boschereccia  fu  rappresentala 
avanti  alla  corle  di  Ferran»  nella  primavera  del 
I67S,  e fu  tenuta  come  una  maraviglia  di  ele- 
ganza e di  buon  guslo.  Quanto  lo  siile  della  6'e- 
rusa/rmme  è nobile  e sublime,  allreltmlo  quello 
deir  yfmfnfa  è grazioso  e venuslo,  e confrontando  in- 
sieme i due  quadri  si  dubiti  quasi  che  sieiio  opera 
della  stessa  mano.  II  Tas«o  dipinse  nell' >i/miufa  so 
stesso  sello  il  nome  di  '/'irsi,  e nei  cori  più  che 
altrove  dispiegò  tutto  il  vigore  di  un'ardente  ima- 
ginativa  e d'  un'animn  aiqiassionata.  1/  Jmittla  pri- 
ma di  essere  pubblicalo  fu  recitalo  in  parecchie 
altre  città  d'Italia,  e la  duchessa  d’ Urbino,  che  non 
era  intervenula  alle  rappresentazioni  In  Ferrara, 
chiese  al  duca  Alfonso  di  mandarle  Fautore  c Fo- 
|)cra.  In  mezzo  a tmla  gloria  il  Tasso  appariva 
quasi  inditTereule  ; egli  si  era  pro;»o-vla  una  meta 
più  sublimo,  qiHdIa  di  emulare  F Ariosto  e farsi 
grande  neif  epopea,  tavorando  assiduamcnle , egli 
|)olè  dire  nel  che  la  sua  OeruMleint/ic  ti- 

ùtrala  era* Unita,  c fu  sollecito  di  solloporla  alle  cri- 
tiche di  alcuni  doli!  c ne  accolse  coli  docilità 
le  osscrviitioni.  L'  Inteso  del  nmiilare  ed  alcu- 
no conlrariclà  incontrale  alla  corle  di  Ferrara, 
gl'  iiiliainiiiarono  poscia  il  sangue  e gettarono  lo 
scompiglio  nelle  sue  Itice  ; quei  turbamenti  fu- 
rono amile  accr<*sciull  dai  Icrrori  religiosi.  Alter- 
rito  nella  coscienza  egli  corre  a Bologna  a pian- 
gere amarauienle  t suoi  falli  a pie  del  grande  in- 
<Iiiisilore;  si  arcii*ui  di  aver  dato  ricello  nelF anima 
sua  t vari  dubbi  sul  mistero  delFIncarnaziorie^ 
suiForigine  del  mondo  c sulla  immortalità  delFani- 
iiia ; trema  per  la  sua  elerna  salute,  per  la  sua  fa- 
ma , per  la  sua  vita.  Invano  Alfonso  e le  sue  so- 
relle cercano  ricondurre  la  calma  in  quello  spirilo 
turbalo.  Kgti  procelle  di  fallo  in  fallo:  un  funesto 
furore  lo  arma  contro  la  famiglia  della  duchessa  di 
Urbino;  e ciò  aveva  luogo  il  17  giugno  1677.  ^on 
essendo  più  in  lui  chiaro  il  Iiimo  della  ragione  fu 
neci'ssnrjo  torglì  la  libertà,  ma  fu  breve  rigore, 
poiché  dopo  due  giorni  di  prigionia  il  duca,  avu- 
tolo a sé,  gli  parlò  piuMosto  da  amico  che  da 
signore.  Assalito  |>oi  lo  svenlurain  poeta  da  nuo- 
vi terrori  che  gli  niosiruvnno  dei  nemici  nel 
suol  più  cari  bcncfaltori , usci  si>grclainente  di  Fer- 
rara il  20  luglio  1577  , senza  denaro,  senza  guida 
c quasi  privo  di  vesti,  e smarjilosi  por  le  monta- 
gne, fidando  nell' ospiUlilà  di  quei  rozzi  abitanti, 
IravcsUlo  da  pastore  andò  ulta  casa  di  sua  sorella 
Cornelia  che  da  gran  tempo  risiedcv,i  in  Nnp<ili.  Il 
dolce  influsso  del  clima  sembrò  (Mimare  jM*r  un 
puco  qiKdfa  cupa  melanconia;  ma  bcnlosto  egli 
senti  il  bi&iigno  di  rivedere  Fcnara . dove  appena 


(ornalo  pensò  a plncari*  lu  collera  del  duca  Alfon- 
so; del  (}uale  nondìninno  mal  cijìlìcalu  scriveva  u Al- 
» fonsQ  av  rebbe  voltilo  che  tra  gli  agì  e I comodi 
» c i piaceri  menassi  uua  vita  molle,  delicata  ed 
» oziosa,  trapassando,  quasi  fuggitivo,  d.-flF  onore 
>y  del  Parnaso,  dei  Liceo  e detC accademia,  agli  al- 
'j>  toggiamenti  di  Epicuro,  ol  in  quella  parie  degli 
» ulloggiainenti  ove  nè  Virgilio  , nè  Culullo,  nè 
o Orazio,  nè  Lucrezio  stesso  non  albergarono  gium- 
» mai  ».  Egli  ruppe  quindi  di  nuovo  i suni  ceppi, 
c ricovrossi  alla  corte  di  Mantova , ma  non  vi  tro- 
vava miglior  forUma  che  alla  corte  di  Ferrara, 
c venne  in  tale  stremo  che  per  procacciarsi  di 
che  vivere  gli  fu  me.sticri  il  vendere  alcuni  suoi 
oggetli  preziosi.  Migliori  accoglienze  crangll  riscr- 
bftle  pn*sso  il  duna  d' Urbino,  il  quale  crasi  mo- 
slralo  picliiso  alle  sue  sventure.  Tale  lionlà  rinfran- 
cò il  coraggio  elei  poela  c ne  riaccese  la  fantasia. 
Ma  TasMi  credendosi  di  nuovo  fallo  segno  alle  in- 
sidie c circondalo  dai  pericoli  sotto  gli  stessi  gechi 
del  suo  benefattore,  spen»  nella  proiezione  del  du- 
ca di  Savojn,  e prese  la  via  di  Torino,  celando  la 
sua  partenza  ad  ognuno.  Sorpreso  da  una  pro(M>IIu 
md  dintorni  di  Vercelli,  fu  rtcellalo  nella  notte  da 
un  gentiluomo,  di  cui  rimerito  F ospitalità  (Kirlando 
di  lui  in  un  famoso  dialogo  Inlitnlato  11  l’adrf  di 
famiqlia.  Il  giorno  appresso  prescnlossl  alle  porle 
di  Torino  In  sì  povero  nrnesc  che  fu  preso  a prima 
giunta  per  un  mendico,  e se  non  eru  che  ei  si  ab- 
ballò In  un  Iritcrato  che  lo  aveva  conosciuto  a Ve- 
nezia , gli  sarebbe  stalo  negalo  F Ingresso  nella  cit- 
ta. Presentalo  al  marchese  Filippo  d'Esle,  fu  rice- 
vuto con  quei  riguardi  che  F altezza  delFingegno  ed 
in  specie  le  sue  svenlure  meritavano.  Ma  un  irn*si»li- 
bile  trasporlo  lo  tirava  a Ferrarti, dove  giunse  in  mezzo 
ni  preparativi  del  uiatrimonio  di  Alfonso  con  Marghe- 
rila  de'donzaga,  e quando  ognuno  uccupato  di  quei 
tripudi  nessun  pensiero  poteva  darsi  di  lui.  In  sulle 
prime  ei  fu  respinto  dai  cortigiani  e oltraggiato  dai 
famigli.  .Mal  disposto  siccome  egli  era  v'erso  le  gen- 
ti di  Alfonso  proruppe  allora  in  invettive  con- 
tro quel  suo  antico  protettore,  il  quale  Informato 
di  si  falli  impeli  di  collera,  in  vece  di  considerarli 
come  sintomi  di  una  mente  inferma,  volle  pren- 
derne vendclLi,  c quegli  che  tutta  Italia  onerava 
come  il  suo  più  grande  intelletto,  fu  ignomlniosa- 
mcntc  rinchiuso  in  uno  spedale  di  pazzi,  nel  mar- 
zo del  1679.  percosso  da  sciagura  cosi  improvvisa 
il  Tasso  fu  vicino  a morirne.  Una  febbre  ardente 
fini  di  trarlo  del  ••enno.  L'  orrore  dello  stalo  suo 
acarrescevasi  anche  più  pei  barbari  Iraltamen- 
li  dtd  .soprintendente  del  luogo,  il  quale  essendo 
sialo  amico  ed  alunno  dell' Ariosto . credevasi  qua- 
si temilo  ud  oltraggiarne  il  cnmpelilore.  Intorno  a 
ciò  conviene  udire  il  Tasso  medesimo  in  una  lel- 
lera  diretta  a Scipione  Gonzaga;  » Ahi!  misero 
♦»  rnel  egli  esclama,  lo  aveva  di-icgnalo  di  scrivere 
» altri  due  poemi  eroici,  dì  nobilissimo  ed  une- 
» stissimo  argomento,  iiualtro  Iragi’die,  dell*?  quali 
» aveva  già  formata  la  favola,  e molte  opere  in 
n prosa  c di  materia  bellissima  c giovevolissima 
» alla  vita  degli  uomini,  c dì  .accoppiare  con  la 
n lllosolia  reto*|iicnza  in  guisa  che  rimanesse  di 
» me  eterna  memoria  nel  iiiuudo,  e mi  aveva  pro- 
n posto  un  line  di  gloria  c di  onore  aUissimo.  Ma 
» ora  oppresso  dal  pc.so  di  tnnle  sciagure,  ho  me.sso 
» in  abluindono  ogni  pensiero  di  gloria  e di  oiio- 
» re,  cd  assai  felice  di  essere  mi  parrebbe  se  scii- 
M za  sospcllo  potessi  irarini  la  sole  dalla  (luale  son 
» travagliato  Fatale  destino  degii  nomini  gran- 
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(li!  il  maggior  dei  |M>rti  italhni  gemeva  cmi  in  una 
ignominiosa  carcere!  Il  Tasso  fu  qualche  tempo  colà 
privato  di  rio  che  poteva  alleviare  in  parie  i suoi 
lornienli.  So\en(v  gli  si  toglievano  la  corta,  le  pen> 
nc  per  impedirgli  di  aggiungere  nuove  fronde  al- 
I'  immortale  suo  serto.  Ci  rimane  un  sonetto  in 
niì  egli  rlilede  il  lume  al  suoi  occhi  perchè  glf 
servisse  qual  lucerna,  per  cs«erglì  stata  questa  fnlt.i 
hnrbaramenle.  Stupendo  c qmtsio  sonetto;  e nes- 
suno fu  mai  più  sublime  .srherzniMlo.  Nuove  ca- 
lamità iidaulo  piombarono  sul  derelitto  |XH>la  nel 
ninmenlo  in  cui  stava  per  dar  l‘ ultima  mano  aliti 
suo  Geru<alcmme.  Fgli  riseppe  che  ii  suo  poema 
era  venuto  in  luce  a Venezia.  sUinp.alo  sopra  una 
copi.-»  inhirme  che  un  amico  poco  cauto  aveva  l.*»- 
scinlo  c-adere  in  ninno  di  un  mcrcadaiitc.  Nel  bol- 
lore deir  indignazione  egli  era  in  punto  di  ricor- 
rere ai  S(;iia(o  delia  repubblica,  quando  i lort'hi 
deir  Italia  c deil.a  Francia  moltiplicarono  a gara  il 
suo  lavoro,  F.^so  lodo  si  diffuse  per  liitta  Furopa. 
ed  i librai  non  bastarono  ad  appag.irc  In  impazien- 
za dei!'  universate.  Omaggi  cosi  lusinghieri  non  che 
raddolcire  la  sorte  di  Torqu.ilo.  Io  fecero  segno  a 
invidie  e censure  nerissime  , e diedero  origine  ad 
una  lunga  eoiilrnversta , nell:i  (luale  |>.irteggia- 
rono  Inni  i primi  leticrall  di  «(uclla  età.  1/ acca- 
demia della  Crusca  entrò  anch't^«a  In  campo,  u 
segnò  i primi  anni  della  sua  esistenza  rolla  più 
viluperaia  ingiustizia.  Il  senato  ncc.vlemico  , iwn 
decidere  che  la  (jeruìfalemme  /i/>erobi  , poco  de- 
gna del  titolo  di  poema,  non  ern  $e  no»  unapttanle 
r fredda  compilazione,  senza  grazia  e senza  propor- 
zione,di  stile  oscuro  e Ineguale,  piena  di  versi  ridi- 
roti,  di  piirole  barbare,  di  viziose  eireolazioni,  di 
frivoli  iHtragoni:  e che  non  eofupemava  con  nes- 
suna bellezza  t suoi  (unti  difelli.  Tasso  non  si 
lascio  però  intimorire  dal  numero  dei  suoi  nemici; 
esii  rispose  partitamenlc  u tutte  fe  eeniure  della 
Crusca  con  molla  mod(‘sli.i  e acume,  c fiilcsc  prin- 
cipalmente a difendere  la  memoria  di  suo  padre,  il 
quale  era  stato  confuso  con  lui  nelle  iiiedcsinie  per- 
secuzioni; m.i  tale  rontenzione  terminò  di  .illprarc 
la  sua  salute  e la  siu  mpnte;  e sebbeu  spesso  avesse 
de' lucidi  intervalli  , e.  allora  parl.issc  con  grande 
eloquenza  ai  curiosi  clic  la  fama  gli  conduceva  in 
follu  dinanzi,  estenuato  però  dalle  lunghe  miserie 
ei  ricadeva  ben  presto  in  accessi  di  frenesia  che 
popolavano  la  .sua  prigione  di  fantiismi  c di  spet- 
tri, In  un.i  lettera  da  lui  scrill.t  a Cimiamo  .Mer- 
curiale professore  di  P.*idova  diceva  : « Io  ho  w- 
>•  la  opinione  di  essere  sialo  ammaliato  w.  Special- 
nicufe  ri  tngnavasi  di  un  folletto  che  veniva  ogni 
giorno  a rubargli  il  ilen.iro,  a portargli  via  il  vitto 
ed  a scompìgtiurgH  lo  carte.  Frattanto  t.i  fain.i 
dell.'i  (7cr»j«i/mmc  destalo  aveva  lo  zelo  di  nuovi 
c più  pnssenll  prolcMori.  I.a  cìlCi  di  Bergamo,  i 
duchi  d' Urbino,  di  Mantova,  di  Tosran.i  Cd  il  pap.i 
iiicdcshno,  domandarono  la  libertà  di  sì  iliiistie  pri- 
gioniero. Alfonso  che  temeva  M risentimento  del  poeta 
fu  .'Averso  da  prima  a quelle  Istanze;  ma  slrcllo 
da  tulle  le  parti,  e vei^ognandod  forse  di  tenere 
fra!  ceppi  cidiii  che  *già  cetebr.ivasi  come  i'  or- 
ii.vmcnlo  più  licito  del  sei'tiìo,  ordinò  all»  tine,  nei 
luglio  del  (.tac.  che  fosse  uicHnn  in  liliertà.  Tasso 
si  nllontano  lu«to  da  Ferrara,  si  trascinò  di  città  in 
^Mlà  oppn!s«o  sempre  da’ suoi  m.*»!! , c spesso  sog- 
giacendo .‘itle  più  lerrihili  venture.  Se  non  era  Ì1 
«occorso  di  un  amico  et  sarebbe  morto  di  fame  a 
laircto.  ove  .altro  orm.'ii  non  restnvagli  che  stendere 
al  viand.ante  quella  m.ano  che  aveva  innalzato  il  pa- 


lazzo di  Armida.  Nel  f»8d  egli  fece  una  gita  a Ka- 
poti,  .sperando  d'ivi  ricuperare  la  dote  della  madre 
ed  I t>eni  tolti  alla  sua  famiglia.  Stanco  dei  sog- 
giorno di  Napoli  ritornò  poi  a Korna  , dove  colto 
(l.vlla  febbre  andò  a battere  otta  porla  di  uno  spe- 
d.ile  . correndo  il  me.se  di  dicembre  del  iU89.  In 
(|uetl'asi|o  dell»  mistTÌa  ricevclle  dnl  granduca  di 
Toscana  l'invilo  di  metlersi  a' suoi  xlipendi.  Tasso 
allom  parli  subito  per  Firenze,  a' 8 aprile  dei  I590. 
c in  Firenze  trovò  amiutralori  in  gmn  copta.  Itav- 
vicinutosi  a Napoli  nel  gennaio  del  I8U2  , godè 
di  queir  inesprimibile  contento  clic  talora  si  sente 
nel  ricordare  col  pensiero  le  memorie  della  vita 
pass.vbi.  I.a  sua  iiuaginnzione  si  ridestò  con  nuovo  vb 
gore,  ed  il  primo  uso  che  fecc.iie  fu  <i]  couittom;  un 
nuovo  poema,  sul  quale  ei  fondava  tutt.i  la  sua  glo- 
ria, avendo  già  scritto  al  P.  Panigarola  in  una  let- 
tera sull»  Gerusalemme  fiòmiM  . che  egli  consi- 
derava questo  suo  lavoro  come  considera  un  padre 
i figli  ribelli  e sostKlti  d' esser  nati  di  adulterio. 
Forse  egli  arrossiva  detlc  lodi  dalealla  (‘usa  d'Fsle,dÌ 
cui  il  (luca  Alfonso  crasi  modrato  .«i  indegno  , c che 
avrcbt>ero  ingannala  I.»  (>usterità  sull»  vera  indole 
di  quel  principe.  Al»  qu.vlunque  fosst;  il  segreto 
motivo  di  quel  disdegno,  ognuno  si  m.tmvigliava 
nell^  intendere  die  Tasso  uvev.»  cnmpo«lo  una 
niiov.»  opera  (l.i  Geru^a/cmnio  eonquislala) , quan- 
do crcdevnsi  invece  occupato  nel  ritoccare  I'  an- 
tica. L’autore  nc  sembrò  così  soddisfatto  che  vol- 
te M)ndursi  in  {>er$ona  a pre«cnlarl.’i  al  cardinale 
Ciiizio  Aldobrandini,  nipote  di  papa  Clemente  Vili. 
Tomaio  da  quel  viaggio  nel  giugno  del  1894,  ei  si 
accinse  .*)  d.nr  m.nno  ìvI  un  altro  pooina , di  cui  a- 
vrvn  .nllintn  il  soggetto  dalia  Geriffsi.  Allor.i  la  sua 
ambizione  limilavasi  a meritare  rnpprovazionc delta 
m.»rchrsa  Man.«o  , quando  venne,  » sua  tmiizin  che 
eranglisi  decretali  a Roma  gli  onori  dei  trionfo. 
M È la  tomba  che  mi  si  deve  itrcparare  , esctaruò 
n egli  .'I  tale  annunzio.  Se  mi  destinate  una  coro- 
n na  , serb.'itein  pcf  ornar  fa  mia  tomba;  questa 
*>  imnipa  non  aggiungerà  nulla  al  merito  delle  mie 
tt  opere,  m.i  lurl>er»  invece  la  mia  feUdb'i  , come 
» amareggiò  gli  ultimi  giorni  dot  Petrarca  »*.  Tut- 
tavia egli  si  ra.s«egnò  a ricevere  (.'ili  onori.  Appena 
giunto  netta  capit.nle  del  mondo  cristiano,  dove  la 
sua  entrata  ebbe  tulio  l' aspetto  di  un  trionfo.  Tasso 
cadde  infermo  e cliicsc  di  essere  trasportalo  al  con- 
vento dì  Sant' Onofrio  , dove  fra  l'universale  com- 
pianto corse  air  ultimo  de' suoi  giorni,  a' SS  aprile 
tS93,  dopo  aver  rinnegato  tutte  le  vanità  dì  que- 
sto mondo  od  aver  d«ito  ordine  che  i suoi  scritti 
fo««er  d.vti  alte  namme.  La  nuova  della  morte  su» 
immeritr  Koni»  nel  più  profondo  dolore.  Il  popolo 
arrorse  in  folla  sul  Gianicolo  per  onorare  i fune- 
laii  del  grand’  uomo  di  cui  preparav.'tsJ  a celebrare 
il  trionfo  , e ne  .iceompngiio  le  spoglie  tino  al  piè 
del  Campidoglio.  Il  Tas^o  in  genernie  non  viene 
giudicalo  se  non  sopra  due  poemi  ; la  GerusaUinme 
liberata  c t\4minta  ; m»  le  altre  sue  opere  in 
prova,  benché  non  crescano  gran  fallo  l.i  .«iia  gloria, 
pure  .«ervlr  possono  a far  conosce!»’  tu  vastita  del 
suo  «.tperc.  Impiegò  in  esse  la  forma  del  dialogo 
che  ei  slituava  la  più  piat*evoIc  pe'suoi  lettori.  Ne- 
gli ultimi  suoi  scritti  però  egli  mo«tr<>ssi  quasi  pe- 
(tante,  moltiplicando  sovcrchianienle  !e  citazioni 
de'lUosod  unllchi,  dei  rommenutori,  degli  scolastici 
e dei  P.adri  della  C.hìcsa.  Tasso  s])iegò  lutto  il  suo 
ingegno  nella  su»  Gerusalemme  . dove  quando  si 
arrosta  ad  Omero  cd  n Virgilio,  il  fa  |)er  emularti. 
Kgll,  al  dire  del  Vollatre  (Saggio  sulla  poesia  epica). 
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ha  liillo  il  fiiorn  <ronier<»  nelit;  bjlUiglit;  roti  tinu 
varletó  nnoor  mairglorp.  I suol  croi  lianno  lulli  uti 
ilfvcrso  oarallcrr  roiiio  qiipì  ilrlT  /lìadr:  ma  I suoi 
caralleri  son  mcplìo  «■■«pressi,  più  forlemcnle  Inia- 
ginatl  e meplio  soslmutl;  Imperocché  nel  poeta 
qreco  non  ve  ir  ha  quasi  un  solo  che  non  si  smen- 
lisra.  mentre  nel  poeta  ilalinno  lulll  sono  sempre 
a loro  mnlisinii  consentanei.  E^U  ha  di  più  lUpinlo 
ciò  che  Omero  solo  loccù  ; e perfetlonò  Parie  di 
jtraduarc  i colori  e di  difTcn’nziarc  le  dlver*‘C  spe- 
cie di  virtù,  di  vitlj  e di  passioni  che  in  altri  seni* 
brano  sempre  le  slesse.  Quale  e quanta  ricchezza 
«li  poesia  in  quegli  epjsodj  che  servono  si  mirnbil* 
menlo  allo  sriogliinenlo  «lei  poema!  Quale  prodi- 
giosa varietà  nel  discorsi,  nelle  imprese  di  tulli  quei 
personaggi  di  cui  il  poeta  ha  popolala  la  scena  senza 
mai  ingombrarla  1 Ma  se  la  prima  Gerusalemme 
deve  esapn*  considerala  come  parlo  de  un  grande 
ingegno,  la  seconila  non  è se  non  un'opera  di  i- 
milazione,  e P autore  vi  lascia  scorgere  ad  ogni 
passo  lo  sfinlio  che  et  fa  per  accostarsi  a>t  Omero. 
CiusepiM*  PonapHrle.  duranle  il  breve  suo  go\  erno, 
aveva  ordinalo  che  si  ergesse  in  Sorrento  un  mo- 
numento al  Tasso,  ina  tale  disposizione  non  fu  man- 
data a«l  effelto  . e la  patria  «lei  grandissimo  vale 
attende  ancora  un  omaggio  pubblico  alla  memoria 
di  lui.  Ecco  quali  sono  le  opere  sue:  Il  Hitmhlo  (Ve- 
nezia. 1502.  in  i.o); — /Iminin.  favola  òo»efiereeeia 
(Venezia,  per  Aldn,  issi,  in  8.»;  liPn,  in  l.«);coii  noie 
del  Mcnagio  (Parigi  . tc.s».  In  4,«)  ; difeso  e spie- 
galo dal  Fontanini  (Roma,  1700,  in  8.o;  Parma, 
I7<10,  in  4.«);  — Il  Goffredo  (Venezia,  1880  , In 
4.o):  questa  edizione  contiene  soltanto  i dicci  primi 
canti  della  Gerwalemtne  et!  alcuni  frammenti  del 
XV  e XVI  canto;  ristampato  col  titolo  di  Gern^a- 
lenìtne  Uherata  (Cnsalninggìore.  lK8t,  in  4.»,  e Par- 
ma^ 1881.  in  4 o ed  in  12.»;  Mantova.  1881.  in  4 «. 
edizione  pregiata;  Genova,  liifto.  In  4.»  fìg.);  — Le 
differenze  poelirAc.  per  rinpoxta  od  Orazio  Aria- 
*/o  (Verona  , 1801  . in  «.<•);  — Il  Torrismondo  , 
tragedia  fRergamo.  ino?  . In  l.o);  — Lo  Gerusa- 
lemme eonquistn/(i  (Roma  , 1808  , in  4.o).  Rirago 
pubblicò  II  II*  opera  iniilolala:  /l/rAiarur/oui  rd  ou- 
vertimenti  nella  Gerusalemme  conquistata  (Mila- 
no. 1610.  In  4,«);  — Le  ielle  giornate  del  mondo 
creato  (Vilerbo  , I607  , In  8.®):  — fìimc  (Milano  , 
16*9.  6 voi.  in  12®);  — Il  Bomeo  orrero  del 
Giuoco  . dialogo  ( Venezia  . ICBI  , in  8.»);  — fi 
Forno  ovvero  della  twhiltà.  dialogo  (Vicenza.  *881, 
in  4 a);  — Lettera  nella  gaale  paragona  l'Unita 
alla  Francia  (Mantova,  *»ai.  in  8.®);  — Il  Gon- 
zaga ovvero  del  Giuoco:  — //  Mr<saggÌero  : — 
Della  virtù  eroica  e della  virtù  femminiìe  (Venezia, 
*882,  In  4.®):  — Il  padre  di  famiglia,  dialogo  (ivi, 
*888,  In  12  ®1;  — Il  Gonzaga,  ovvero  del  piacere 
onesto,  dialogo  (ivi,  I8BS.  In  *2®);  — Dialoghi 
e dis^'ani  (Ivi . *880.  in  *2  ®);  — Apologia  in  di- 
fesa della  Gerusalemme  lifierota  (Ferrara  . I8«8. 
in  8.®);  — Itisposin  alla  lettera  di  />fli»(iawo  dei 
fiossi  (Ivi.  *888.  in  B,®):  — Parere  sopra  il  di- 
scorso di  Lombardelli  (Mantova.  *886.  in  I2«); 
— Il  .Manso , ovvero  dc/f’ nm/cìria,  dialogo  (Na- 
poli. *886.  in  4.®);  — Discorsi  swiT  ar/e  porfica 
c sul  poema  eroico  (Venezia.  1887.  in  4.®);  — 
Dialoghi  e discorsi  (ivi,  *887.  in  *2.®);  — Let- 
tere famigliari  (Rerg.amo,  t.^88.  2 voi.  in  4.®);  — 
Lacrime  di  Maria  Pergine  , poema  (Roma.  *803, 
In  4.®);  — Dell' ammogliarsi , piacevole  contesa 
fra  i moderni  Tassi.  Ercole  e Forr/ un  lo  (Berga- 
mo, 1894.  in  4 ®);  — Discorso  in  cui  si  ha  la 


nob'riVi  di  molti  accidenti  della  sua  vita  {Padova, 
1699.  In  4.®);  — Il  A/onfo/iuc/o,  poema  (Ferrara, 
*6U8,  in  4.®);  — Dialogo  delle  imprese  (^3polj , 
S.  11. , in  4 ®);  — Delle  sedizioni  di  Francia 
(Brioscia,  i«i9,  in  8.®,  pubblicalo  per  la  prima  volta 
datPAgralh;  — Opere  rucco/fc  da/ Foppa  (Roma . 
**66C,  8 voi.  in  lo).  — le  stesse  ptibblioulo  tUl 
Uottari  (Firenze.  *744.  6 voi.  in  fol.);  — tu  stesse 
pubblicate  dal  Collina,  dal  Monti  e dal  Seghezzi 
(Venezia.  1758  42,  *2  vnp  fu  4.»); Opere  scel- 
te (Milano  . 1604  , 3 voi.  in  8.®);  — Opere  com- 
phte,  pubblicale  dal  Roshii  (Pisa.  IB2I  C seg.,  20 
voi.  in  ».®|.  Si  aUribuisc'ono  f.ilsaineiite  al  Tasso 
le  o{H.Te  segnenti.  sl.mipale  col  .suo  iinme:  Gismon- 
d«,  Irngeilia;  — • Tancredi,  del  conte  Asitiari  ; — 
Gli  amori  di  Armida  e la  fuga  d' Erminia,  com- 
medie; — hìlrùfhi  d'  Amore  t commedì.’);  — La 
disperazione  di  Giuda,  poema;  — Le  f'eglie  del 
Tasso,  e varie  altre  cose.  Molle  delle  opere  del 
Tasso  furono  trmlolle  in  «piasi  Inde  le  lingue  di 
Europa,  ed  ebbi'ro  replicate  edizioni. 

TASSO  (FAfsTitio) , poeta  ilaliano,  n.  a Venezia 
verso  M I8ll.  in.  nella  Mcssh  cillà  snlts  line  del 
sec.  \VI;  lasciò  fra  le  allrc  opere  due  libri  di 
Poesie  toscane  (Torino.  1.875). 

TASSO  (Ercou),  seritlore  del  sec.  XVI  ; lascio 
alcune  opere,  fra  te  quali  cilercmo:  una  //iicco//a 
di  poesie  con  note  «lei  Corbelli  (Bergamo,  1803), 
cd  un  7Vrt//ti/a  della  realtà  e perfezione  delle 
imprese  (Ivi,  16*9,  In  l.®).  Qiianlunquo  egli  aves- 
.sc  pubblicato  una  dialriba  contro  te  donne  ed  il 
m.nlrimunio.  tolse  in  moglie  una  bella  fancinlla  di 
Bergamo.  • 

TASSO  (il  conte  Frascf>co-Mar»a)  , plUorc  e poe- 
ta, II.  net  1710  a Bergumo.  m.  nel  1782;  lasciò: 
Pite  de*  pittori , »CM//ori  cd  architetti  di  fierrja- 
mo,  pubblic.ali  da  suo  tiglio  Ercole  (Berg.amo,  1793, 
2 voi.  in  4 o). 

••  TASSO  o TASSIS  ( Maria- Ai'&clia  ),  monaca 
bciiedelUiin  del  convento  di  Sanla  Grata  in  Bert;u- 
mo,  sua  patria;  discendeva  dalla  nubile  famiglia 
di  Torqiinlo.  e si  distinse  lonto  |)er  la  sua  doltri- 
iia  che  per  le  sue  virtù  religiose  Ella  scrisse  U 
Pila  di  Sunta  Grata  regina  del|.a  (^erinaiiiu  . poi 
prìiicipeSÀa  di  Bergamo  (pudov,a , 1723  , in  4.®), 
opera  eiicnini.ala  dal  Giornale  dei  letterali  di  l- 
talia.  Crc«b‘si  che  suora  Tasso  abbia  dcli.ato  anche 
altre  opere,  tra  le  quoti  si  fa  menzione  itella  Fi- 
fa di  Santa  Gettrude.  Morì  di  un  colpo  apopletìco 
nel  dccembre  del  178U. 

••  TASSONE  (ORto),  plllt»re  rrcinonese,  Uorllo 
circa  il  1690,  m.  in  et;i  di  a.  7o;  si  formò  sulle 
o|wro  «lei  l.ovino,  e riuscì  valente  ritraltìsla  . la- 
vorò nella  eorlc  di  Torino  e in  altri  luoghi. 

• TASSONI  (.Alessamiro)  . porla  ilaliano,  n.  a 
Modena  ai  2»  scMcinbre  1868,  da  nobile  ed  antica 
fiimigtiH  ; sin  dall'  Infanzia  ebbe  a lotUrc  colle  av- 
versila. Ad  ont.a  però  rii  tutti  gli  ostacoli  egli  fece 
profondi  sui«|j  ili  patria  e quindi  nelle  univcrsìlà 
ili  Ferrara  r tli  Bologn.i  Parlilo  per  Roma  nel  fs97, 
non  passò  in«dlo  che  v|  si  fece  ammirare  . onde 
nel  1809  il  carrlinale  Ascanio  ('.olonna  lo  nominò 
suo  primo  segrelnrio  . e seco  lo  condusse  In  Ispa- 
gna.  Il  cardinale  essendo  stalo  olello  a viceré  di 
.Aragon.a  , non  volle  occupare  sitTalta  dignità  senza 
ottener  prima  il  consenso  del  p.apa.  ed  a tal  line 
mandogli  il  T.issonl.  Clemente  vili  nella  sua  rispo- 
st.i  al  Colonna,  Imlò  il  di  lui  segretario.  aggKingeti- 
do  che  avealo  veduto  con  piacere.  In  tale  occasio- 
ne il  Tassoni  prese  la  cbcrìcale  Innsiir.i  « non  du- 
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« bìUnilo,  dicp  il  Mnrnlori,  dn*  la  rugiada  eccle- 
n «ia'ilicn  non  dovesse  piovergli  sul  capo  ».  Ma 
nnsAuno  restò  mai  ttinggUirmciilc  deluso  nelle  sue 
speranze  , di  lui  che  nessun  lionenzio  nlleniie. 
« ^on  ebbi  mai.  egli  dice.  In  buona  sorle  di  ve- 
n dere  il  mio  nome  varcare  le  soglie  della  dateria 
•t  delta  corte  di  Koma  , ove  sono  cnirali  tanti  a> 
» sini  e lauti  cavalli  ».  Dopo  il  suo  ritorno  In  N 
sp.icna  il  Cardinal  Colonna  To  mandò  a Homa  in 
qualità  di  amminislralore  dei  suoi  beni.  >ei  ici8, 
Carlo  Emmamiele,  duca  di  Savoia,  dopo  parecchi 
contrassegni  di  stima  dichiarò  U Tassoni  suo  se- 
gretario di  ambasciala  a Koiiin  e gentiluomo  ordi- 
nario del  principe  suo  lìgtìo;  due  anni  ilopo  venne 
Hiiain.do  a Toriiw)  , ma  la  gelosia  de‘ cortigiani  e 
la  piicifirarione  della  Spagna  e della  S.ivoia  distrus- 
sero tutte  le  sue  speranze.  Hitornato  a Uoina  egli 
fu  impiegato  presso  il  cardin.ile  di  Savoia;  ma  si 
vide  ben  presto  rostrello  n dimettersi  da  tale  in- 
carico. .Si  ritirò  allora  alla  campagna»  dove  pas.sò 
alcuni  anni  fra  lo  studio  e la  rullura  del  suo  giur- 
«linu.  Nel  II  cardinale  Ludovìsi  . nipote  di 

(iregorio  XV,  In  trasse  da  quella  tllosolica  sua  so- 
liludine»  c lo  lenne  presso  di  se  lino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  In  quel  medesinin  anno  Fran- 

cesco I dura  di  Modena  lo  rhbinava  alla  sua  corte, 
creandolo  consigliere  cd  assegnandogli  una  petisio- 
ne  onorevole»  nella  qual  carica  ei  morì  ai  Sii  di 
aprile  del  i6St(.  Tassoni,  uomo  fninco  e arguto,  fu 
un  bel  dicitore  e di  giocondo  carattere.  Aveva  stu- 
dialo la  (ìlosnfia  antica  e moderna  » la  politica  c 
la  storia  . nè  v'  era  dii  più  di  lui  possedesse  le 
linezze  della  sua  lingua  c i precetti  poetici.  Con- 
\lcn  confessare  per  nitro  die  nelle  sue  A'o/e  al 
Dizionario  della  Crucca  , aggiunte  da  Apostolo 
Zeno  alia  edizione  di  Venezia  del  1608  . trovasi 
qualche  volta  l‘  amarezza  di  im  geloso  censore 
piuttosto  die  r osservazione  vnlula  «lalla  fraldlaii- 
za  accademica.  Egli  era  tornilo  per  uno  dei  primi 
dotti  del  suo  secolo.  La  suà  prima  opera  fmono  le 
pennoni  flloioflche  , slampale  nel  icui,  c<lizione 
dal  Tassoni  ripudiata  quando,  nel  iGtS.  foce  slam- 
(lare  la  Stessa  opera  a Modena  ; a questa  aggiunse 
nn  ilecimo  llliro  nell'  edizione  die  ne  fe<e  a Carpi 
nel  loto  : secondo  il  Muratori  pero  , la  migliore 
«adizione  è qudt.'i  di  Venezia  dei  1646.  Quest'opera 
che  tratta  di  inalrrie  di  tisica  , di  geogralìa  , di 
morale,  di  politica,  di  storia  e di  letlcralura  andò 
soggetta  a molte  critiche,  il  Tassoni  pubblicò  nel 
1609  le  sue  Osurvaziotii  sul  Pftrarca,  e lo  cen- 
sure sue  sono  le  più  giudiziose  che  sieno  stalo  fatte 
ni  cantore  di  Inaura.  Ma  il  principale  titolo  alla  sua 
celebrità  ei  lo  lieve  al  suo  poema  eroicomico,  a cui 
diede  il  nome  di  ^eccAfa  Bapiia,  opera  della  sua 
gioventù  . dice  egli,  ma  che  sembra  aver  coro|M>- 
sta  in  età  di  qiiamniasei  anni,  e che  gli  costò  so- 
lamente sei  mesi.  Tale  festevole  epopea  è fondata 
sopra  reali  avvenimenti,  e unisce  due  epoche  del 
decimolerzo  e decimoquarlo  secolo.  In  un#  di  quelle 
guerre  tanto  frequenti  allora  fra  le  città  d'Italia,  i 
ni.odenesi  arrivarono  fino  a Bologna,  e s' impadroni- 
rono di  una  secchia  di  legno  c della  catena  con 
cui  era  raccomandala  ad  un  pozzo.  Alteri  dì  tanta 
preda  e«si  portarono  nella  loro  cillà  quel  trofeo,  e 
lo  sospesero  ad  una  torre,  siccome  monumenlu  della 
ìnferioriln  dei  loro  avversari;  ma  t'oltraggio  non 
poteva  es.scrc  pazientemente  sofferto  dai  bologitesi, 
e ne  seguì  qucU.n  lolla  terribile  di  cui  il  Tassoni 
Immortalò  la  ricordanza.  Questo  poema  venne  in 
luce  per  la  prima  volta  nel  1692  sotto  il  nome  di 
DiZ.  HioGR.  T.  V. 


Andnivinci  Melisene  e fa  coronato  dagli  universali 
sufri*agi.  1/ autore  poi  sotto  il  nome  di  Raspare  Sai- 
vìnti  vi  aggiunse  alcune  note  succose,  vive  e pic- 
canti. Quella  produzione  gli  caltivò  la  grazia  di  papa 
Urbano  Vili,  grande  amico  della  italiana  letteratura, 
e per  unanime  consenso  dei  rioUi  il  Tassoni  fu 
detto  inventore  di  un  genere  di  poema  affatto  nuo- 
vo. Il  suo  poema  fu  soveute  ristampato;  l'edizione 
più  pregiata  <li  esso  è c|uella  Ut  Honcigiione  del 
1664;  la  più  bella  quella  di  .Modena  «lei  1744  , fatta 
per  cura  del  Muratori  e del  Barolti.  D'ordinario  alle 
etlizìoni  della  <.VcrcAia  rapilo  va  unito  il  primo 
rullio  di  un  altro  poema  intitolalo:  V Oceano,  che 
può  considerarsi  come  il  vestibolo  di  un  gran  mo- 
numento che  l'autore  aveva  in  animo  di  erigere 
n Cristoforo  Colombo.  Lu  Secchia  rapita  fu  tradotta 
in  varie  lingue  c segriulameiile  in  fruncesc  tni  in 
inglese,  ed  ebbe  replicale  edizioni  anche  ai  di  là 
dette  Alpi.  Il  Tassoni  nel  tempo  che  era  segretario 
di  Orazio  l.uilovisi  duca  di  Filino  gcncMle  della 
Sani»  Sede  aveva  composta  un.i  Storia  della  guerra 
della  Pnltcllinn,  in.*i  quell'opera  andò  perduta,  e 
ditesi  che  lo  stesso  Cudovisì  la  desse  alle  tlaiiime, 
dopo  averla  sraltrnmeiile  lolla  all' autore,  onde  non 
pjH<iasse  alla  tiosterilà  un  lavoro  iii  cui  era  com- 
promesso l'onore  della  sua  famiglia.  Leone  Allacci 
attribuisce  ancora  ul  Tassoni  un  volume  di  Lettere, 
ed  il  poco  che  ne  avanza  ba  beo  di  die  farci  de- 
siderare quello  che  sn  tic  perde.  Quanto  alle  AY- 
lippiche  sciolte  contro  Filippo  111,  cd  al  Fune- 
rali della  gloria  di  Spagna  ad  < sso  allriliuili  dai 
suoi  nemici,  e che  cagionarono  le  sue  disgrazie  men- 
tre era  legato  colla  cosa  di  Savoia,  non  c certo  che 
fossero  di  lui,  ed  egli  li  ripudiò  mai  sempre,  quan- 
tunque il  suo  odio  euniro  In  Spagna  maiiife.stalo  ud 
ogni  occasione  abbia  fatto  dubitare  della  verità 
delle  sue  prolcsic.  il  Tassoni  sino  dal  IGOO  fu  a- 
MTÌt|o  all'  Acrademia  tiegli  (/marioli  col  nome  di 
/liviuadro  cli'ei  pose  in  fronte  alla  .ScccAia  rupifa 
iietredizioiie  del  1624.  Ecco  il  catalogo  di  tulle  le 
sue  opere:  Parte  dei  guesiti  dati  in  luce  da  Giu- 
liano Cassiaui  (Modena,  IGO».  in  8.«) , — l'arietà 
di  pemicri  divisa  in  !X  parli  (ivi,  1612,  in  4.*); 
con  una  decima  parie  ( Carpi  , 1G20  , In  4.");  — 
romidcrnriowi  loprn  le  rime  del  Petra$;ea  (Mo- 
dena. 1G09.  In  8.o);  — ylvvrrtimenti  di  Crescen- 
zio Pespe  a Gitueppe  degli  jlromalari  intorno  alle 
risposte  date  da  /mi  alfe  considerazioni,  ecc.  (ivi, 
1611,  in  8.o);  — Tenda  rossa,  risposta  dì  Giro- 
lamo iVomi>cn/i  ni  dialoghi  di  Falcidio  Melam- 
podio  (.Modena  , colla  data  di  Franefort , 1615,  in 
8 •)  ; — La  Secchia  rapita;  c le  Filippiche  (IGIG. 
in  4.o)  rarissima.  I.a  Fila  del  T.issoni  fu  scritta 
dal  dotto  Miinilori  in  italiano  e posta  in  fronte  alla 
bella  edizione  di  Modena,  dei  1744. 

TASSOM  (Alessakdzo),  n.  a Coliulto,  nella  Sabina, 
nel  1749.  m.  nel  18I8  a Homa,  sul  punto  di  essere 
nominalo  cardinale;  pubblicò  fra  le  altre  opere:  La 
/ìeiigione  dimuzfrafa  e difesa  (Homa,  I805,  3 voi. 
in  8.«). 

TASTE  (Li’ici-REasAsno  ot  La),  vescovo  di  Bele- 
lemiiie  , n.  net  1602  n Bordeaux,  m.  nel  1754  a S. 
Germano  all'Aja;  è autore  delle  lettere  geologi- 
che agli  scritlori  difensori  delle  convulsioni  e di 
aUri  prrl^jì  miracoli  di  qwl  tempo.  La  prima  è 
ilei  15  aprile  I75.N.  la  ventunesima  e<l  ultima  del 
1.0  maggio  1710.  La  raccolta  forma  4 voi.  in  4 •. 
Taste  fu  ri(:ompens.<)to  del  suo  zelo  con  dei  bene- 
tizi  rcciesiaslìri  . più  lucrosi  dei  titolo  di  vescovo 
senza  diocesi. 
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TATF. (Fnvuiji).  aritheolofm.  n nelln  ronliM  dì  Nor- 
(hamplon  (H*l  ir.rìO.  ni.  iii>1  t?l6;  nvev.i  nhidìnU»  »(t 
<»x(or«l . qiihnli  a Mì(ltlli'-T«*mplo.  l.a'K'lò  parci  rhli* 
nprrc.  .*ik‘tinf  (h‘llc  (|u:ili  furmio  iii'^rrìlc  ihil  (;on.Klt 
nolle  ('oUtrtanva  curiom. 

TATHRVASTI  O TATMFVATSI  ((iRteinnift),  dollorc 
armeno,  ri.  cìren  l.*!  metà  del  m'c.  \ÌV,  ni.  lud  I lio; 
lanciò  ini  ('<ir\to  ^vmiplelo  ili  tenfu^in,  del  Smno- 
ni.  del  ('ommftttnri  sopra  aleune  parli  del  Te«la- 
rnenlo  Veeelilo  e >uo'o  . eee  , che  *1  Irnvano  frai 
Mss.  di‘11.1  nildìoteea  reale  di  Parigi. 

TATISCHTCHFK  ^|UsiUO->ikiLiTM:ii),  nomo  di  stalo 
e «‘lorieo  russo,  n.  nel  U'.oi*;  fu  fra  I giovani  elie 
Pietro  il  r.ramle  spedi  iii  |iae-i  ^lrnnie^i  per  a|i< 
pnnidervi  le  arti  r le  M*ìeiize  che  ei  >ole\a  Ira- 
pi.anlnre  nel  suo  inipiTo.  e io  zelo  e e:i|iaeilà  elie 
spiegò  in  tale  nerasione  furono  dal  suo  signore  ri- 
eompensaii  Da  ]>rinni  oftieiale  di  artiglieria,  addetto 
al  collegio  delle  miniere  e liirarienlo  di  niissiuni  in 
SitH'rìa.  \enne  nominalo  nel  I72.'>  grdn  tiiac^lrodì 
eeriinonie.  eil  Inrariealo  l' anno  a|>pn’ssi>  di  «ma  se- 
greta missione  in  Svezia  do\e  rimase  linoni  <726. 
l'.hiamalo  nel  I7:t7  alle  funzioni  di  gran  maestro 
delie  miniere,  ron  es(<>sissìiiie  atirihuziuni,  si  rende 
in  Siberia,  vi  ordinò  II  iw’rvlziodi  cui  era  incarl- 
ralo,  e intesi*  .a  formare  iin  ('ndice  dellt  miniere 
rtisae.  niiir.il«>si  dal  suo  ufiìeio  nel  <74r>.  inori  in 
una  delle  sue  terre  verso  ìinsea  nel  <7ì;o.  Taliscbl- 
rlief  aveva  eomepitn  il  piano  dì  una  «toria  gene- 
rale della  Russia,  dai  tempi  più  remoti  lino  niriTSal- 
tazione  al  Irono  dello  czar  Michele  Tlieo«lorovlslch, 
nel  I7IA;  ma  appena  egli  ebbe  tempo  di  porre  Insie- 
me ì m.'iteriali  per  ipiel  gran  lavoro,  che  poi  messo 
in  Online  dal  MùUer  fu  pobldiealo  (i  tirimi  tre  vo- 
lumi soltanto)  a Mosca  dal  170n  al  1 774  ; il  1.»  venne 
In  luce  .a  Pietroburgo  nel  I764.  In  4.'»,  c eo«i  cor- 
retta quest'opera  oltre,  secondo  anroni  I più  severi 
critici,  tm  corpo  di  slnri,-!  tilìtissimo  .a  ronsullarc. 
Gli  dotibiamo  ancora  un  filante  deila  Siberia  in 
20  fogli  pubblicato  nel  174^.  e un  Pizionnrio  xto- 
rieo  politico  e civile  della  Hnsiia  che  va  tino 
alla  lettera  L.  (Pietroburgo,  479.*;).  Alcune  nl- 
Ire  sue  produzioni  inedite  perirono  in  un  in- 
cendio. 

TATRE  (Fronuco-GroucLMO  di  ) . consigliere  dì 
reggenza  ntistriaco,  n.*a  Lniulra  nel  <721  , m.  a 
Vienna  nel  477B;  molto  contribiii  a migliorare  le 
nianifatliire  e perfezionare  la  sbdistiea  delia  Ger- 
mania, suo  p.iese  adnllivo.  Fra  gli  altri  scritti,  ab- 
biamo di  esso;  Descrizione  geograpea  e storica  del 
regno  di  Schiaoonia  (Vienna  , 1777  , in  B.«);  -r 
/>czcrir/o«c  storica  e politica  delle  maniftillure^ 
del  commercio,  delta  navigazione  e delle  colonie 
degli  infflesi  (Vienna.  1774.  in  a.»);  seconda  edi- 
zione Bcrreselula  (ivi.  I777.  2 >oI,  in  «.«). 

TAl'BE  (Dasiku-Gjovarm ) . mediro  tlel  re  d'In- 
ghilterra c dell'elettore  di  Kninswiek  I.iinebtirgn, 
n.  nel  1727  a /eli,  ni.  net  1790;  è prinripalmenle 
noto  per  una  storia  della  rafani.-i  epidemica  che 
desolò  la  sua  patria  nel  1770  e 1771.  Questo  scritto 
ha  per  titolo:  Oesc/iirhle  der  Krichelkrankbeil 
(Golliiigu.  4?n2.  in  8.«). 

TAIIIKI.  a TArF-RFI.  (CmsTivsol,  stampatore  del- 
ronlversil.à  dì  Halle;  fu  chiamalo  verso  il  iTftO.i 
Vienna  per  dirigervi  la  slanjiK*ria  imperlale,  e mori 
dopo  il  iltofi.  Abi>inmo  di  esso  in  ledeseo  ; Ma- 
nuale ortolipoqrofico,  o /niroduziane  all’  arte  ti- 
pograpea  (Halie  e fJpsia  . 178»,  in  a.*):  — Mu- 
nunie  ;*rn/»co/»ei  principianti  nrl l'arte  lipograpt  n 
( Lipsia  . 1791  . in  8.«)  ; — Dizionario  teorico  e 


j»ra//co  de//«  nlampcria  a fonderia  in  e<ir/U/cri 
(Vienna,  fon».  2 voi,  in  4.«). 

T.vrilMA>>  (Knirtuon).  latino  e iHnIogo.  n 

a Wonseicli,  nell.i  Franmnia,  nel  lite.»,  tu.  profes- 
sore di  lielle  lettere  n Wiltrinlierga  nel  I6ia;  pnb- 
plieò  Ire  /taccolte  di  versi  allesso  i»oeo  rìeereale; 
una  /tacrothi  di  detti  arguti,  in  lisJesco,  e«l  alemii 
eomniniti  stimalMii  sn  /Vonb)  (W  illeinberga . 1021) 
e su  /'irgilia  (itìiiJ.  Iti  4."). 

T.\1:E!NTZIKN'W  ITTKMRKUG  (f  Em.iii<;o-RomSL*o-Fi«- 
«4Rrn.r.,  colile  di),  generale  d’  iiif.-interia  prussiana, 
n.  nel  I7i;i  a PotMlam.  dn  un  padre  resosi  Uluslre 
per  la  difesa  di  BresI.avia.  «ella  guerra  de' sette  an- 
ni; fu  allievo  della  scuola  niiliinre  di  tterlino:  di 
14  anni  entrò  in  qualilii  ili  nliiere  nel  regcinieniò 
dei  gendarmi,  divenne  poco  :ip|)re.ssootiieinle,  quindi 
aiiitaiHo  di  campo  del  principe  Enrico,  feci*  con 
esso  la  guerra  del  1778  e lo  accompagnò  nel  suo 
secondo  viaggio  in  Francia.  Richiamato  nell'  csiy- 
rito  nel  1794,  per  ululare  in  qualità  di  amliasria- 
lore  in  Russia  , dove  rimase  liti  dtqio  F incorona- 
zione di  Paolo  l.n,  ebbe  (piindì  diverse  missioni  . 
durante  te  quali  fu  prninr'sso  :il  grado  di  generai 
m.aggiorc  (luut).  La  sua  prodezza  ed  i suoi  ser- 
vigi gli  fruttarono  onorevoli  dislinzioni;  e ali'apcr- 
Itira  delLa  guerra  dei  lUOd.  ebbe  11  comando  del 
l'antigiiardo  del  corpo  di  iluhnntohc.  l^i  sua  bella 
condona  nella  battaglia  di  lena  gli  meritò  il  grado 
di  liiogolenente  cenerate  , ed  il  eoiiiando  del  4 • 
corpo  d'cscrfllo  prussiano  lino  al  IBIS.  In  cui  fu 
messo  sotto  gii  ordini  del  Ruinw.  Egli  die  prova  dì 
coraggio  e di  somma  sirategiu  segnalamciile  nel- 
l' affare  di  D.mncwitz.  Nella  giornata  del  I2  otto- 
t>re  Ney  lo  scacciò  ila  !>es.sau  ; ma  egli  se  ne  ven- 
dteò  prendendo  d'assalto  NVittemberga  il  28  dello 
slesso  mese,  lii  virtù  di  una  convenzione  da  tot 
sliputala  nel  segnonlc  mese  di  aprile  col  generile 
Leiiiarrois,  governatore  di  Mag'iebtirgn , l francesi  I 
sgombrarono  d.i  quella  piazza;  cd  aventio  avuto  per 
colai  guisa  una  parie  imporlaiile  al  sneeesso  della 
giicrm,  ricevè  dal  re  col  aopr.innomc  dì  /f'itlnn- 
berg  il  titolo  di  conte  e la  gran  croce  di  Ferro.  La  ‘ 
sua  vita  non  ha  nllro  di  notabile.  Egli  mori  a Ber- 
lino il  2o  febbraio  1U2I. 

TAl'LF.R  0 TAULF.HO  (Gio.),  scrittore  mistico  dei- 
l'nrdinc  di  San  Dnineiilco  , n.  in  Germania  circa 
il  1294.  in.  a Strasburgo  nel  IS61.  fu  colmalo  di 
lodi  (In  Lutero,  da  Melanlonc  e dagli  atlrl  (*api  della 
riforma,  come  pure  (tal  Bnssuel.  Le  sue  Opere 
seriltc  in  tedesco  erano  (>oco  conosciute  prima  ohe 
Surio  ne  avesse  data  una  Versione  Ialina  ( Parigi , 
1623,  Anversa.  ICUK).  Esse  furono  ristampale  più 
volle  in  ledesco  nell' Online  adollalu  da  Surlo.  L'e- 
dizione dì  Franeforl  (I72ti,  in  4 puliblicala  da 
P.  G.  Speyer,  pass.i  per  la  migliore.  Sono  celebri 
in  particolare  le  sue  Dtilnzioni  divine.  rMainpale 
sovente  il)  8«  e In  12.®,  e Iradolle  in  francese.  *!a 
Lnmenic  di  Brienne  (Parigi,  jccu.  In  « •).  Si  può 
consultare  G,  Federigo  Heinpel.  Afemoria  J.  7'om- 
Ieri  instaurala  et  loco  ererritii  avademici  «rftf- 
bìtn  (\t fUemberga.  lOKti.  in  4®). 

TAri.FIS  (il  cavaliere),  milit.are  e dipimnatico . n. 
verso  il  172»;  mori  eina  i(  IKI2  in  etti  avanzata. 

L.1  sua  principale  opera  pn*c«slula  da  una  AVifi:»» 
snir  autore  è.  iniilolala;  L’uomo  dalla  maschera 
di  ferro,  i«emor/Vi  storlrn  dare  sono  ronfntnir  le 
diturse  opinioni  relative  a gursln  misterioso  per- 
sonaggio, e dove  si  dimostra  che  il  prigioniero 
fu  una  delle  vittime  dei  (rCSMifi  (I82t>,  in  8,*). 

T.At’NAV  (Niccolo-Amosio),  scultore,  lì.  a ParigèiH’I 


Digitized  by  Google 


r A r 


I A \ 


-lé  -itw 


t7UU,nr  noi  lt(24  m Rio  Jùiiioìru.  dove  iT.isi  i-oiiilotio 
eoo  p:trmlii  oUri  ari  isti  dietro  TìiinìIo  del  iio\erna- 
lore  dd  Itra^ile;  ornò  il  pnlaz/o  imperiale  <li  lU»a  V isla 
«li  un  bel  limlu  del  Canitteut  hi  luì  coiui'*ec  a 

l'iiri}ti  mia  Sfniua  in  fttedi  del  f/c»iera/e  UiMllr  etl 
un  Hmlo  del  Dur.U. 

TAUKCU.I  (Ki;uo>.  — V.  TORtl.M. 

••  TAURI,  wnillorn  e inlu^lialore  in  legno;  era, 
al  dire  del  Papillon.  <ll««’epolo  di  AMmtIo  Durerò, 
elle  lo  ehi;itn:i  ancora  Hiccardo  Tdunqiaui.  Sla  vi 
è luollu  probabilità  che  in  luogo  di  7'auri  ni  deb- 
ba leggere  Henri  i ci!  allora  quello  .alunno  di  Al- 
btM'lo  Uurer  sarebbe  Knaicu  ALOiiuaAvti  (V.  questo 
nome). 

TAUSAN  0 TAUKSEN  (Gio  ),  uno  de'  primi  apo- 
stoli del  luteranismo,  n.  a Birkinde  nell' isola  di 
Uubneii,  >n  hauimarra,  nel  itiM;  hatidilo  per  le 
sue  opinioni,  fu  richiamato  in  patria,  e numinalo 
Hccondn  \(*soovo  lulerann  di  Ripen.  Morì  iiid 
Le  sue  opere  di  controversia  sono  (‘mirncralc  ndla 
primo  parie  della  Hihlialvctx  dtinese. 

TAUVRl  (Damele),  aiialomico,  u.  a Lav.d  nel 
1069,  III.  nel  1701  ; piiltblicù  fra  le  altre  opere: 
Nuota  aiuitomia  raqiouata^  o gli  l/$i  della  strut- 
tura del  corpo  umano  e degli  altri  animali  se- 
condo le  leggi  della  tncccan/cii  O'arigi , inno. 

1093  e 1700,  in  i2  «*);  — 7'i'oltnto  dei  vìedìca- 
tnenti  e della  maniera  di  usarli  (ivi.  1U90.  tO!nj 
e 1711.  in  12. n).  Fontoiielle  lesse  il  .suo  fClogiu 
.all' arrndeini»  «Ielle  scienze,  di  riti  era  sneio 

TAVA>iMvS  (Gaspuìke  or.  SAl’I.V  di),  mareseìallo 
di  Francia,  n.  n DIjoii  nel  fou9;  paggio  di  Frati* 
resro  I . conibatlc  .a  Pavia  pri’vso  il  suo  signore  , 
(li  cui  divìse  la  priginiita  i*iù  lardi,  dolo  fielt'<»r> 
(Ilio  a Cario  duca  d' Orléans.  uUimo  liglin  di  Frati* 
fesco  I,  eiilm  .al  servigio  dì  qiieslo  principe . e al* 
U.*se  come  egli,  diiraiile  la  pnee,  .ai  più  violenll 
esercizi  cd  alle  iuiraprese  più  temerarie.  I..a  guerra 
si  riaccese,  e,  sia  col  duca,  siti  colle  sue  gelili 
d'arme,  molto  si  dUlinsc  per  le  sue  belle  gesta 
airassmlio  d' VvoI  (t642),  .'illa  Boccila  (t:t45).  ed 
alia  batUiglia  dì  4[>risolles  (ttt14);  ma  nel  Irallalo 
che  le  (enne  dietro,  ei  si  moslni  più  ligio  alla 
parie  del  principe  rhe  serviva,  clu?  agli  ltileres.sì 
del  suo  paese.  Egli  riconobbe  ben  tosto  il  suo  er- 
rore, ed  al  re,  dopo  la  morte  <lcl  dura  d'Orltmns, 
nel  liHa.  fu  facile  dì  chinmarlo  alla  sua  corte.  F.s* 
sendo  ricomliirlala  la  guerra.  Tavaiiiies.  nniiilnato 
maresciallo  di  c.impo  (maggior  generale)  dell' eser- 
cito destinalo  ad  invailcre  ì Trc-A'cscovadi , riuscì 
.7  Tire  aprire  le  porle  di  Metz  ni  re  . che  lo  iioiiii- 
nò  governntore  di  Verdun.  Nel  «‘gli  decise 

della  viUori.i  di  Rentit  c non  slelle  mollo  nd  ol- 
lenere d.i  Enrico  II  In  luogotenenza  generale  del 
governo  di  Borgogna,  sollo  il  dura  d'Aumale,  con 
straordinari  privilegi  che  lo  rendevano  quasi  r«^* 
guale  del  governalore.  Maresci.illo  di  t‘ampo  del- 
rcseroilo  spedito  in  Italia  al  soccorso  del  papa,  nel 
1366,  dopo  il  richiamo  del  duca  di  Guisa,  fu  egli 
che  ricondusse  le  milizie  in  Francia  a Iraverso  ad 
un  paese  coperto  di  nemici.  Il  Irallalo  di  Caleaii- 
Cainbresis,  d.a  esso  disapprovato,  lo  romlnnnò  per 
qu.'dcbe  tempo  al  riposo;  ma  do|H>  l.a  congiura 
d'Ainboi>e,  iintninalo  dalt.a  enmitiissiom*  D'tnpora* 
iie.1  luogoleiiente  geiicrnle  nel  |.ioiic«e , Forez  e Del- 
litialo,  comballè  con  successo  i prolesbiili  di  <|ueile 
provineie  che  si  erano  ribelbtli.  Egli  non  spiegò 
niello  ardore  in  perscgiiitnre  i sclt.’iri  nell.i  Borgo- 
gna, e fu  per  sua  inl1u(uu:i  che  il  p:irlaiiu:tilo  di 
Dìjon . solo  fra  InUc  io  supreiiie  n>rli  del  regno. 


riliuto  di  ratìlicare  I editto  «b'I  «Ù62.  Tiillavia  in 
ine/zo  a (piesli  succiasi  gli  fu  Udlo  il  comamlo  dei- 
I' esercito  r<‘aie,  «>  venne  dato  al  «litca  di  N«mioun> 
Egli  rienlrò  nel  ritini.  dove  scpfw  inidcre  aneom 
liUOAÌ  servigi  al  «no  principe,  f^xiaiidu  si  ri.icrv.se 
Li  g1iciT.i , ci  fu  rirlii.Kiulo;  e quella  voMa  venne 
pò-.!»  al  servigio  dei  duca  d'Aiigiù,  dt  poi  Etirict» 
111.  Le  viUorie  dì  Jarnac  e dì  Moiti  tmlour,  I*  «‘sercilu 
reale  •odv.ilii  .illa  Boche  Abcille.  rassodin  di  Poilier^ 
levato  . biroiiu  le  gcsia  che  sognatiiroiio  qu«‘sU  patte 
della  sua  Vnrricru  milil.irc.  e che  gli  valsero  l'ono 
re,  liti  allora  setua  esenipi»>.  di  veder  creare  espres- 
sninenlc  per  lui  una  s * carica  di  mansoriailo  di 
Francia,  la  cui  soppressione  dovea  dipendere  dalia 
sn.i  morie  n d.i  qmdia  d'  uno  degli  altri  quattro  nia- 
rcsciulii.  Giunse  la  slrage  del  San  Barlulutnmeu , c 
Braiilùnut  r.icconia  che.  in  quell.i  uiatliiia , il  Ta- 
v.iniies  liercorreva  le  strade  di  Parigi,  gridando 
Salassate . snlaxsnie;  i medici  dicono  che  il  za/iu- 
m è cosi  fmono  in  quetto  mese  d' agosto  come  nel 
magi/io.  Vi  In  chi  volle  gìnstìtlcarlo  da  ogni  parte 
rip:izione  a (|itcl  macello;  ma  e sempre  fuor  «li 
dubbio  che  «‘gli  eoiisiglìò  la  cacciala  dei  proleslaiilì 
ilal  ri'giio,  senza  lasci.ir  loro  lciti|m  di  ricrtslerst . 
ch^  oMetiiic  iwu'o  tippresoo  j|  governo  di  Provenza. 
(‘  che  tiet  1375  fu  iiic.iric.ilo  insietiie  <*ol  dttea  d'Aii 
giù  il«dr  a>s«Mlio  d(‘ll.'i  Borelln.  Egli  iiiftTm'ò  |h*i-  la 
strada,  e morì  del  castello  di  Suiily , prt'S'»  Aiilun 
I suoi  «piailm  ut  re.  clic  si  trovano  uniti 

.‘tlit;  diverse  edizioni  delle  .1/cmor«r  pubblicale  da 
suo  tiglio,  sono  l<‘ii(|ti  ìli  gran  pregio. 

TAVAISNES  {<<it«;i.(cnio  di  SAULX,  signore  di),  tì- 
glio maggiore  del  pren’deiile , tt.  nei  li>JS;(ecele 
.•>ue  prime  guerre  solio  gli  ordini  del  |iro|»rio  pa- 
dre, e si  distinse  in  par«!nhiir  eiico.slatue,  segna- 
tauumle  ;iM:t  ballaglia  di  Jarnac.  Divenuto  nel  1371 
luogotenente  del  re  in  Itorgogn.i  , se]qte  conservare 
la  IrnnqtMllila  iti  «|ueila  proviticia  e iiiaillclieriie 
una  pni;tc  salto  l aulorita  di  Etirico  III  ad  otila  de 
.gli  sforzi  del  duca  di  >lai«uina.  Fra  le  .ittre  citlà  egli 
(irese  Flavìgiii.  dove,  di  concerto  con  aiciitii  altri 
nietnbri  del  parlamento  rimasti  fetleli,  fece  Inisfcrirc 
<|uella  corte,  che  passò  poi  a Setiittr,  lavlo  « he  egli  s«^ 
IK'  fu  iinpadronito.  Alte  prime  nclizic  dell.1  luorlc  di 
Enrico  HI.  egli  si  dichiarò*  per  Kiirico  IV.  e,  quait- 
lui)(|ue  conlrartalo  in  tutti  I suoi  disegni  dal  duca 
di  Auiiioiil . govertialorc  della  Borgogna,  fece  per 
ire  .'itini  la  guerr.i  contro  suo  fratello,  il  visconte 
di  Tavaniics,  che  comandav .i  le  hirze  della  Leg.i. 
Egli  si  distinse  ticlla  ballngtiu  tU  Fotilaine  Fran^nise. 
nel  I393,  e lungi  dol  prel«‘iidcre  alle  rtcoiii|H‘n5e 
n cui  aveva  tanto  dirillo,  il  suo  disinteresse  giun- 
se periino  a cedere  Li  Inogolenetiza  generate  di 
Borgogna  al  barone  dì  Senen,  clic  aveva  messo  uti 
tal  patto  alla  sua  soniinisHìoiie  ed  a quella  delLi 
etilà  d’ .\u\otine  che  ei  teneva  .incor  |K’r  la  Lega. 
Kitìr.ilosì  ticlle  sue  terre,  ivi  egli  morì  nel  1636, 
lasciainlo  delle  Memorie  di  cose  aocenute  in 
Francia  e guerre  civili  dal  iso«t  al  1596.  La 
migliore  edizione  di  esse  è qitella  di  Parigi  del 
1625. 

TAVANNF.S  (Gio.  di  SAIIIA,  visconte  di),  fratcl 
ininor<*  del  prccedetiic  , n.  noi  1563:  sin  dulPclà 
di  II  anni  fu  aintiicsMi  nella  tega  lorinnla  a Dijoii 
da  suo  p.idre  conlru  i prolevl.mli.  Xcl  1573  era 
all' assedio  della  B«K’ctla  presso  il  duca  d'Angiò. 
che  fu  poi  Enrico  111 , e dal  stio  catilii  fe«‘C  «li  tutto 
onife  iiu(H'dirt*  cb«  sì  levasse  quell' assedio.  Più 
lardi  parli  per  la  Puluina  cullo  stesso  principe; 
ma  non  fu  con  esso  di  ritorno  in  Francia.  Egli 
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prese  |Mrte  nlhi  pucrn  che  i MoI«)»vÌ  hiccvann  »{ 
turchi  I!  subi  una  breve  prigìoni.i.  Tornalo  in  li- 
lierlù  , Irovavasi  nel  alla  hallo^ifa  <11  Dorninns, 

ilove  salvò  nella  niiscliia  il  «liiea  dì  Ouisa  . grave- 
iiienle  ferito  Kgli  si  rlislinse  per  la  sua  tierczza 
ronlri)  i profeslaiili , c quindi  enulro  tu  sli^so  En- 
rico ni;  p<irlò  le  armi  contro  Ktirico  IV.  a cui  .ac- 
cnnsenli  a sollomell<*r'i  nel  a coinlizione  però 

dì  essere  rtinrernialu  nel  grado  di  iiìarusciallo  di 
Francia,  che  teneva  dal  »luea  di  Majenna.  Non  aven- 
do otlemilo  fio,  rieniro  nel  partilo  dei  nialconlcnlt, 
c dopo  nuove  traversie  , si  lem»»  eoiilcnlo  dì  |Miler 
andar  n vivere  nelle  sufi  (erre.  Ignorasi  la  <lala 
della  .sua  morie:  ni.s  quella  ilei  suo  testarnenlo  è 
del  fC>3P;  n quando  il  fece  aveva  71  anni.  Dohhin- 
mo  a lui  ihdle  i>/rmon>  o piultoslo  una  f'i/n  del 
nianrscialio  di  Tavannes,  padn»  suo.  opera  .stimn- 
biiis«ima,  che,  rerlamenic . non  (u  mai  Iella  dagli 
autori  che  I' attribuirono  a Cuglielmn  di  Tavannes, 
fi  quale  d'altra  parie  lasciò  pure  delle  v1/rmon>. 
Quelle  di  cui  qui  s|  Iralla,  stampale  segrolametde 
lidi  rnstello  di  Snillv.  f>r<>sso  Autun  . in  fui. « lo  fu- 
rono di  nuovo  nello  stesso  formalo  dal  Foiirmy 
fUone,  ftì57).e  fan  {larte  della  collezione  delle 
Memorie  relative  atta  .iform  rii  Francia. 

TAVANNE.S  fGucono  dì  SAI’LX,  conte  di),  nipote 
del  precedente,  m.  nel  IGUS  in  elà  di  «A  a.;  segui  il 
gran  Cnmlé  nelle  sue  guerre,  e pervenne  al  grado  ili 
liiogolenenle-generale.  Aldiiarno  di  esso  delle  Afemo- 
ric sulla  qiierra  di  Phriqiydopo  la  iiriqionin  de'prin- 
dpi.  dal  ic.son/  igua  (Parigi  eCnloiiia.  f Gin,  in  fS  o). 

TAVanTI  (A*»cei.o),  II.  In  Arezzo,  città  della 
Toscana,  nel  1714;  fn  educalo  in  quel  seminarlo 
vescovile,  e qiiin>H  allese  nelle  scuole  pie  di  Fi- 
renze alla  lilosotia  ed  alta  geometria.  Coiidoltosi 
ncir  univcrsfl.à  di  Pisa,  ivi  conseguì  nel  I7S9  la 
laurea  dnllorale  in  legge-  Con  lai  corredo  dì  sclenz.i 
il  Tiivaiiti  se  ne  andò  a Roma,  e colà  si  lUeilc  a 
studiare  graveiiicnle  Farle  ili  governare  e.dj  am- 
ministrare le  rendile  del  popolo.  Il  conte  di  Rtchc-. 
rhoiirt  che  governava  allora  la  Toscana  a nome 
dell’ imperatore  Francesco  I.  lo  nominò  segretario 
al  consiglio  delia  litianza . iifllcio  in  cui  venne  con- 
fermato dnlF  immortale  Pietro  Leopoldo  I,  che  pur 
Io  elesse  a consigliere,  inlimo  di  sialo.  Sotto  II  suo 
ininislero  furono  abolili  i monopolii  c le  privative 
del  II.  Fisco  che  lauto  mincevann  al  commercio; 
egli  formò  Fes/i'mo  g«.Mierate  c il  cosi  detto  catoita 
di  tulle  le  terre  de!  granducato  divise  per  rom- 
parlinieidi  romunitalivi.  Non  potendo  di  primo  slan- 
cio toglier  del  tolto  II  Iribunalc  della  sacra  inqui- 
sizione, lo  riformo,  c fu  prescelto  al  |H)s1o  di  se- 
gretario di  quel  trihunale.  Ivi  sedi'ndo  ebbe  agio 
di  scriverne  la  »V/or/o’ dettala  con  quel  fino  disrer- 
nimeuln  e con  quello  spirilo  lUosolìco  che  sì  ilistin- 
giievanlo.  li  regolamento  delle  dogane  c delle  tariffe 
pel  granducato  di  Toscana  fu  pure  opera  del  Ta- 
vanli  che  cesse  a morie  nel  1702,  in  età  di  60 
anni.  3A  de  quali  li  aveva  consacrati  al  servìzio 
dello  stato.  M dire  del  <uo  biografo  Oreste  Drizzi, 
egli  fu  versnllssiiiio  nella  storia,  ludla  tisica , c co- 
nobbe a |K>rreziojie  le  lingue  Ialina  e molte  altre 
straniere,  fra  cui  predilesse  .specialmente  la  ingle- 
se, lialla  quale  insieme  ad  un  doMn  suo  amico 
tradusse  In  rinomata  opera  di  Giovanni  Lo\e:  Sulla 
moneta  e xui  frutU  del  denaro,  corredandola  di 
note  (Firenze,  I7»i). 

••  TAVAUONK  (l.vzzvno),  pittore  genovese,  n.  nel 
ItfUG,  m.  nel,  401 1 ; fu  allievo  del  Ciinbiaso  che  segui 
lino  in  Spagna,  htcondotlosì  in  sua  pairìa  ricco  di 


cognizioni  c di  disegni,  fu  uno  del  migliori  cofiz- 
rilorl  a fresio  «die  avisse  Genova  veduto.  F^fl»  ornò 
di*'suoi  lavori  tu  tribuna  di  quella  caltedralu.  ove 
si  ammirano  I santi  [irnleltori  della  cUlà  di  Geno- 
va . L»  specialmenU*  S.  Lorenzo,  che  è la  piu  bella 
«jiera  die  si  abbia  dì  luì;  dipinge  ancora  la  faccia- 
ta della  dogana  , dov  e espresse  un  ,^0»  Gtorqto  che 
uccide  il  draqo^  opera  assai  pregevole;  poi  lavorò 
in  varie  altre  chiese  e palazzi,  facendo  dovunque 
rilevare  lo  sua  perizia  nel  Iratlure  l.a  pittura  a 
fi*escn. 

• * TAVELLA  (Csm.o-Avtosio) , rinmiiato  pittore 
pai*sisla  dcll.a  «cuoia  genovese,  n.  in  Milano  nel 
iGOsi.  m.  in  Genova  nel  17.'8;  fu  scolare  del  Tem- 
pesta  e del  Gruembroceb,  del  quali  da  prima  si 
rese  l’emulo,  e di  cui  |yoÌ  raddolcì  la  maniera  sulle 
opere  del  Castiglione,  del  Poussin  e dei  buoni  pit- 
tori della  scuola  Hamminga.  Ecco  come  intorno  al 
Tavella  si  e<(»rimo  il  Lauzi  nella  sua  Storia  pitto- 
rica dell' /talin  : <*  I>o|k>  M Seslrl , fra’ pnesaiili  gc- 
n iiovesi  (egli  dice)  è contalo  primo.  Il  suo  siile  è 
n facile  a vedersi  nelle  qumln^rie  di  (Jenova,  sp<?- 
w cialmonle  in  palazzo  Franchi,  clic  n' ebbe  più 
» di  trecento  (|uadri;  e gli  conciliala  repulazione 
« dì  uno  dei  primi  della  sua  elà.  Vi  si  veggono. 
>»  .arie  calde , belle  degradazioni  di  (mesi , graziosi 
M eiTellì  «li  luce,  piante,  liori.  animali,  toccali  con 
n moUissima  grazia,  ed  espressi  con  esattissima  ve- 
» rità.  Ni'Uc  ligure  fu  aiutalo  da'iliie  IMnIi , pndrv 
» e Hglio , e più  spesso  dal  Cagnesco , con  cui  fece 
M società  di  lavori.  Le  dipinse  talvolta  ne’ suoi  paesi 
« per  se  muilesiino,  copiandole  veramente  dagli 
» originali  de' suoi  coin(Kigiii.  ma  riduceiidole  ad 
» una  maniera  che  è propria  sua  ». 

••  TAVELLA  (Ascuiu  e Teuzsv)  , Uglic  «lt*l  pre* 
cedente;  amljcdiie  si  dedicarono  .alla  pittura  sotto 
la  direzione  del  padre.  Angiola,  che  fu  la  maggio- 
re. mori  iitd  1710.  in  età  «li  48  anni.  Il  cfihiris- 
simo  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  deir  Italia, 
la  chi.nma  o deb«)lc  pittrice  d'invenzione,  ina  buona 
» propagalri«‘e  «Ielle  Invenzioni  poterne  «.  — La 
snrcll.i  Teri’sa,  dipinse  ella  pure  alcuni  paesi;  ma 
non  el)be  la  stessa  attìludine  n riuscire  Dell' arte 
pillorica  , onde  gli  scriltori  non  fanno  che  men- 
tovarla. 

TAVKLLI  (Giuseppe),  teologo  ìlaliaiio,  n.  nel 
I7G1  .a  Ib'escia , iti.  nel  I7U4  a Pavia;  las<'i<>  fra 
gli  altri  scritti  citati  con  lode  nclli:  /Vovelle  ec- 
clesiastiche ; un  Saggio  detta  dottrina  de‘ Padri 
greci  ripMnrd/iwfc  la  predestinazione  e la  grazia 
(Pavia  . I7A2  . in  8.o). 

TAVKRMER  (Gio.-R.vtt.)  , celebre  viaggiatore,  n. 
nel  IG0.Ì  a Parigi,  m.  a Mosca  verso  il  fCUG;  aveva 
percorso  fin  dall  elà  di  22  anni  una  gran  parte 
dell'Europa,  di  mi  parlava  quasi  tulle  le  lingue; 
ma  (!gli  si  è soprallutto  immortalalo  |mù  suoi  viag- 
gi nelle  diwirsc  regioni  dcU'Uriente.  Parlilo  culla 
sola  mira  di  andare  in  cerca  di  avventure  , fece 
per  divagarsi  alcuno  speculazioni,  il  cui  successo  k> 
impegnò  per  sempre  net  couim<‘rrio  de' diamuiiH  e 
delle  pietre  pn'zlosc  che  gli  frullò  iminetis«  ric- 
chezze. Luigi  XIV  gli  offerse  delle  lettere  di  nu- 
biltii.  La  rciaziotie  de' suoi  l'taf/gi  in  Furchia,  in 
Persia  ed  alle  Indie  fu  rist.impata  più  volli'  « tra- 
dotta in  inglese,  in  tcilcsco  ed  in  olandesi;.  I.;* 
migliore  edizione  che  se  ne  sia  Latta  in  francese  è 
quella  del  1679,  K voi.  in  a.»  (Olanda).  Qiianlun- 
que  Tavernier,  come  dice  Voltaire,  .sia  più  un  iner- 
canle  che  un  lilosofo,  gli  si  deve  sa|K;r  grado  «lei 
servigi  d.*i  lui  rt'sì  coi  suoi  viaggi  in  un  secolo  iu 
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cui  pnm'cllin  rntilrade  i.’ui\)p«M‘  purr  t'rano  ignole 
ai  popoli  (lolM  (hil'Kiiropn 

TAVEKMF.U  (>ifCCOt.n) . professore  al  collepio  reale 
rii  Francia  . n.  a Iteaiivai^  nel  i62o,  m.  nel  1691); 
olire  un' edixione  ili  /'e//r/o  Pnf<rreo/o  (Paripi^ 
16X6.  in  13  o).  piit)hlicò  alcuni  opuscoli  fu  Ialino, 
intorno  ni  qiigii  si  può  consultare  la  Storia  del 
coUerjio  reale. 

TAVIEL  (il  barone  rii) , luopolenente  pencrnic  di 
nrtigUerin  . n.  a S.»  Omcr  nel  1767;  fu  condiscepolo 
rii  Napoleone  n Brienne.  «cuoia  da  cui  uscì  nei  1788 
per  prenrier  si‘rvipìo  nell' esercito.  Durante  le  guer- 
re della  rivoluisione  egli  si  dislins:  su  quasi  tulli 
} rampi  Hi  baltagifa,  e ooinanHava  l'artiglieria  del 
A.o  corpo  alle  h-atlaglie  di  Mpsla.  di  Lutzen  e di 
Bautzen;  nel  cen(o  fjiorni  ebbe  la  direzione  deir.as- 
sedio  di  Beforl.  Dopo  gli  avvenimenti  del  1830,  egli 
venne  rimesso  nel  corpo  di  riserva,  e mori  nel 
1831.  * 

TAVORA  fin  marchesana  di);  figurò  nella  congiura 
ordita  contro  il  re  di  Poilogallo  GugtiLdmo  l.«  (V. 

. AVtIRO  c POMHAb>. 

TAXFS  o TOXF.S,  4.®  duca  di  Ungheria,  m,  nel 
971;  cominciò  a regnare  vivente  ancora  suo  padre 
7olIan  nel  937,  e.  come  luì . fu  il  terrore  de’ gre- 
ci d'  Oriente.  Vinse  in  parecchi  scontri  1'  impera- 
tore Niceforo , lo  coslrlnse  .ad  implorare  il  «oworso 
de'  riisc],  il  di  cui  capo  SvÌento«lao  non  lardò  ad 
unirsi  a Taxe«  ronlro  il  suo  alleato.  L'  impcrulore 
Zimiscele  vendica»  Niceforo,  nel  970.  colia  comple- 
ta disratia  delle  forze  riunile  di  Taxes  c di  Svieti- 
loslao.  Taxe«,  qiianlunqiic  fosse  rlmaisto  pagano, 
protesse  la  religione  crlslian.i,  nel  seno  della  quale 
scelse  una  sposa  per  suo  tiglio. 

TAYLOR  (r.io).  poeta  inglese,  soprannominalo 
il  lVater~Poel  (il  tmela  d'acqua),  perche  era  bar- 
caiuolo , n.  verso  il  1884  nella  contea  di  Glocc- 
ster.  m.  circa  il  1633;  fu  il  canzoniere  costante  c 
II  sostenitore  della  causa  reale  nella  disgraziata  ri- 
voluzione che  tolse  il  trono  e la  vita  a Carlo  I. 
1 suoi  scruti,  In  cui  fama  non  si  è propalala  ai  di 
là  dell'  Inghilterra  , furono  riuniti  in  un  voi.  in 
fol..  nel  1630. 

TAYLOR  (tlio.) , teologo  Inglese , della  setta  dei 
Aìueìizienti , n.  nella  contea  di  Lancaslro  sull' c- 
aorrtlre  del  sec  XVIII  , m.  a Warrlngton  nel  4761. 
Oltre  la  Concordanza  della  tìibbia  inrilese  eti  c- 
bruira  (Londra,  1784,  2 voi  in  fol.)  lasciò  parcc- 
chie  opere  che  lo  fecero  tacciare  di  soctniano. 

TAYLOR  (Gescmia).  vescovo  anglicano  . n.  nel 
ICIS  a Cambridge  , m.  nel  1667;  accompagnò  il 
re  Carlo  I in  Intic  lesile  guerre  In  qualità  di  prc- 
«iicalorc  ordinario  , c vìsse  nelle  afflizioni  c nella 
miseria  sotto  il  proluUoralo  di  Cromwello.  Carlo  11 
ristabilito  sul  Irono,  lo  nominò  vescovo  di  Down 
e di  Coiinnr,  amministratore'  del  vescovado  di  Dro- 
more,  vIce-canccMiere  dell' università  di  Dublino, 
c niemhni  (kl  consiglio  privalo  d'  Irlanda.  Taylor 
lasciò  in  inglese  più  di  36  opere  di  teologìa  e di 
eonlroversia , di  cui  le  principali  furono  riunite 
sotto  il  titolo  di  .Vymòofiim  theoloftìcum  (Londra, 
1674,  in  fol.).  GII  inglesi  gli  hanno  dato  i|  sopran- 
nome di  Shake^itcare  dei  teoloqi. 

TAYLOR  (Khoor).  mateinnlico  eclcbre  , n.  nel 
1083  a Edmonlon  , nel  Middlescx  , iti.  nel  1731  ; 
coltivò  la  piUura  c la  musica  con  successo,  ma  si 
acquistò  fama  soprattutto  colle  riialciiialìche.  Kglì 
è r inventore  della  famosa  formula  analitica  che  i 
geoiiK'iri  chiamano  leoremn  di  Taylor,  e <!i  cui  il 
Lagmiigc  fa  la  ba>e  della  sua  (eoria  delle  analiti- 


che funzioni.  Questo  leorema  ì>  il  principale  resuL 
lamento  o piultosto  II  sunto  del  suo  libro  intito- 
lalo : Methodm  i«crcwc«/orMm  directa  et  inverta 
(Londra  . I7is,  1717).  Taylor  pubblici  Inoltre  . 
/Vuoto'  principe  di  prospettiva  lineare  (1713),  ed 
altri  scritti  sulle  scienze,  sulla  morale  e sulle  ar- 
ti . una  gran  parìe  dei  quali  si  trova  nelle  7*ran- 
sazioni  (llotojiche.  Fu  .segretario  della  società  rea- 
le, c contò  fra  I suol  numerosi  amici  lord  Roling- 
broke. 

TAYLOR  (il  cav.  Gtovixsi) , famoso  oculista  in- 
glese , in.  a Parigi  qualche  tempo  dopo  il  1767  ; 
percorse  pili  volle  i diversi  siati  dell'  Europa,  spie- 
gando il  fasto  e la  magnificenza  di  un  gran  signo- 
re. Fu  accollo  in  tolte  le  corti  , e generosamente 
ricompensato  dai  monarchi,  dai  principi  e dal  pa- 
pa; ma  pregiudicò  da  se  stesso  alla  propria  rt*pu- 
Inzione  colla  sua  incredibile  vanità.  In  una  raccol- 
ta da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo  di  ÀnedHoti 
della  vita  del  cavaliere  Taylor,  ccc.,  egli  diede 
il  catalogo  dei  gran  personaggi  che  l'onorarono  dell» 
loro  confidenza  , e la  noia  del  reg.ili  che  ne  rice- 
velie.  Le  sue  principali  opere  sono;  Jlfeceanimo 
del  globo  rfetr  occhio  (Londra,  1730,  In  8.®),  tra- 
doUo  in  otto  lingue  ; — T'rnftafo  delle  matatUc 
dell’  organo  della  ofsla  (Parigi,  1733,  in  I8.«). 

TAYLOR  (Gio.),  filologo  inglese,  n.  verso  il  1704 
a Shrewsbury,  m.  nel  1766  a Londra,  canonico  del 
capilolo  di  S.  Paolo;  si  fece  nome  colle  sue  eccel- 
lenti edizioni  di  Lista  e di  Peinosiene.  Le  allre 
sue  opero  sono  : Saggio  sulla  legge  unipersalt 
(Londra,  1734,  in  4.®};  — Elementi  del  diruto 
oivile  (ivi,  1736  , In  4 »)  ecc. — T.AYXOR  (.Silace), 
archeologo  inglese,  n.  nel  1621,  m.  nel  1678;  la- 
sciò : Storia  di  //artcich. 

T.AYLOn  (Cuco^io),  meccanico  inglese,  in.  il  18 
seltembre  1883  a Cuinnnch  in  c|:t  di  67  anni;  a- 
veva  avuto  parie  con  Miller  alla  prìiiiu  esperienza, 
fatta  nel  1788,  dell' applicazione  del  vniiore  alla 
navìgasione.  L*  anno  appresso  fece  dn  se  solo  Pc- 
spcriiiienlo  del  navigare  sur  un  legno  a vaiare 
meglio  costrutto;  ma  In  mancanza  di  mezzi  non 
gli  permise  di  dare  tutto  lo  sviluppo  desiderabile 
alla  sua  scoporln,  che  coniiniiatn  da  Fiilton  e Bell 
giunse  nnalmeiile  dopo  alcuni  anni  alia  sua  perfe 
zlone  . senza  che  al  primo  inventore  ne  sia  ridon- 
dato il  primo  onore. 

TAZIANO,  filosofo  platonico,  n.  in  Siria  verso 
Fa.  ISO;  dopo  aver  visitato  le  più  celebri  citlà 
dell'  Oriente,  cd  avere  acquistalo  collo  studio  e cui 
viaggi  estesissime  cognizioni,  sì  condusse  a Roma 
coll'  intenzione  di  rimanervi  siccome  centro  del 
sapere.  Il  ragguaglio  che  diede  riei  grossolani  er- 
rori del  paganesimo  . e delle  manifeste  contraili- 
zionl  dei  sistemi  dei  filosofi  alla  dottrina  dei  cri- 
stiani, lo  indusse  più  per  islaneliezz.!  che  |>er  per- 
suasione a porsi  Irai  discepoli  di  S.  Giustino.  Trop- 
po era  egli  imbevuto  delle  idee  plalonlthe  per- 
chè esse  non  si  confondi*ssero  con  le  sue  nuove 
opinioni.  Dopo  In  morte  del  suo  maestro  non  passò 
mollo  che  ei  si  abbandonò  ai  Iravlameril}  della  fer- 
vida sua  imaginazione,  e avendo  lasciato  Roma 
verso  r a.  172  per  rìluriiare  in  Oriente,  ivi  getto 
le  fondamenta  ili  una  sella  , la  quale  dallo  Meso- 
IKilamin  ai  estese  nelle  provincic  dell’  Asia  Mino- 
re, nelle  Gnilìe,  in  Spagna,  c |H:iieirò  fino  a Rooio. 
I prosdiU  di  Taziano  riccvetlero  il  nome  di  En- 
rratiti  o continenti  , c d'  Idro'parastati  o acqu.tri. 
perchè  aveva  egli  loro  ini’*crillo  fr.i  le  altre  co- 
se d'interdire  il  muliimonio  e l'uso  dui  vino, 
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fnnil»iulo)i  , <Li  unn  parie , ku  ciò  <‘he  it  profcln 
Amos  rinfacrla  a(;li  ebrei,  (!'  aver  fallo  bere  del  vi- 
no ai  iiazarei,  c dalP  altra,  su  quel  passo  nell'^- 
pistola  ai  Galali  (cap.  VI,  87):  Quegli  che  semi- 
na  nella  carne  raccoglierà  In  corruxione  della 
carne.  Taziano  aveva  composto  un  pran  numero 
di  opere,  ma  non  ci  rimane  clic  il  suo  Discorso 
ai  greci  , la  cui  edizione  più  ricercata  è quella 
data  in  luce  da  tìupUetmo  Worlli  soltn  questo  ti- 
tolo r 7’afiurif  oratio  ad  prrecos , et  Hermi(n  irri- 
sio  gentitinm  philosophorum  gr.-lat  ^ rum  notis 
rariorum  (Oxford,  1700,  in  8.»). 

TAZIANO  di  i'^esopolamia  , che  deve  esser  vis- 
suto nel  V sec  ; wrisie  un’ , -Armonia  degli  Eran- 
geliy  che  Vittore  di  Capila  tradusse  In  latino,  at- 
tribuendola male  a proposito  a Taziano  di  Alessan- 
dria. Questa  traduzione  fu  inserita  nella  Ribliote- 
ca  de'  Padri. 

TAZIO  (Tito)  , re  de'  Curi  nel  paese  de'  Sabini  ; 
era  già  molto  avanzate  negli  anni,  quando  il  rapi- 
mento delle  llglie  del  Lazio  e della  Sabinla  per 
opera  dei  romani,  gli  fece  prendere  le  armi  con- 
tro quel  popolo  nascente,  I'  a.  8 di  R.  (748  anni 
av.  O.  C.),.  Lungi  dall'  imitare  In  foga  de'  Cenini , 
de’ Cruslumtni  e degli  Anteminti.  non  imprese  la 
guerra  che  due  anni  dopo  I*  offi^  da  lui  ricevuta; 
c cagiono  ai  romani  molli  danni.  Signore  della  cit- 
tadella di  Roma,  Tazio  ebbe  tullavin  d;i  cnmbatlcre, 
e furon  date  Ire  generali  battaglie,  nella  terza  delie 
quali,  secondo  Plutarco  c Tilo-Uvio,  le  donne  della 
Sabinia  si  precipitarono  fra  i due  eserciti , e ii  cd- 
strinsero  a concludere  un  Iraltalo^  pel  quale  i ro- 
mani cd  I sabini,  ormai  riuniti  in  una  sola  nazio- 
ne. riconobbero  I' autorità  di  due  re.  Tazio  e Ro- 
molo. Dionigi  d’  Alicarnasso.  il  solo  che  ci  dia  del 
ragguagli  su  questo  regno  comune  , dice  che  il 
monarca  sabino  si  stabili  sui  monti  Quirinale  c 
Capitolino,  che  contribuì  all'  ingrandimento  di  Ro- 
ma. e che  eillllcò  dei  templi  al  Sole,  alla  Luna  , 
a Saturno,  a Ue.a,  ccc.  I due  regnanti  , perfetta- 
mente d'accordo,  vinsero  insieme  quel  di  Carne- 
ria  , che  furono  da  essi  riiioUi  in  colonia  romana. 
Ma  cominciarono  poi  a romper  la  pace  fra  loro  per 
tin’  ingiustizia  di  cui  Tazio  si  rese  reo  verso  i La- 
viiii  , i quali  rìcliiamatotn  nella  loro  eiltà  per  la 
solennità  <li  un  sacrifizio  , lo  macellarono  ni  piedi 
«Irgli  allarl.  VI  è da  credere  che  Romolo  non  fosse 
estraneo  a quell’  uccisione.  //  arie  di  verificare  le 
date  pone  la  morie  di  Tazio  al  18. ” anno  di  Roma 
(759  av.  G.  C.). 

TAZIO  (Aemut).  — V.  ACIIILLR. 

T.4ZZI-B1ANCAM  (Giacomo),  antiquario,  n.  nel 
1729  n Bologna,  m.  nel  1789;  appartenne  a quasi 
tulle  le  accademie  d'  Malia  e fu  consultalo  da  pa- 
recchi archeologi  dell'  Europa.  L.asciò  un  Trattato 
delle  7>n/cre  tuttora  inedito  . ed  altre  o- 

perc  (!'  eru<lizinne,  alcune  detle  quali  furono  slam- 
pale  nelle  Memorie  dell'  Istituto  di  Bologna. 

TCIIAMTCniAN  ( Michelz  ),  storico  armeno,  n. 
nel  1758  a Costantinopoli,  m.  in  quella  cilln  nel 
f823;  pubblicò  una  fframma/ica  armena , redatta 
in  armeno  (Venezia,  <779.  in  4.«);  — la  Storia 
d'  Armenia  (Ivi,  I7«4,  I7na  e t78C,  5 voi.  in 
4.o),  scriM.'t  in  armeno  littcralc  . di  cui  esiste  un 
Compendio  fallo  da  Mekhilar  D/.agliigeuti  (Venezia, 
<011,  ili  8.o),  e molti  altri  libri  o opuscoli  teolo- 
gici o risguardanli  materie  ascetiche. 

TCMAOLSCII  o TCIIAVOISCJ!  BASSA  , gran  visir; 
ricevè  i sigilli  dell'  impero  nel  1648,  dopo  la  mor- 
te d' Ibraliint,  c si  uni^illa  sultana  Terkhaii.  madre 


del  giovine  MaomcMo  IV,  contro  In  sulliinu  Klo- 
scm  , madre  d’  Ibrahim  alla  quale  ei  doveva  la 
sti.i  fortuna.  Una  CQitgiura  ordil.i  cunlro  di  osso 
non  ebbe  altro  effetto  che  di  far  cadere  le  leste 
di  Kiosem  c di  alcuni  de'  suoi  parleggialori  ; ma 
pochi  mesi  appresso,  nel  1C49,  il  visir  fu  pugna- 
lalo dai  parenti  di  coloro  contro  i quali  egli  era 
sialo  coslrello  a Incrudelire.  Secondo  alili  storici 
egli  mori  nel  ir»86  di  febbre  infl.immnloria  (ìli  o|- 
tomani  lo  venerano  come  un  uomo  die  in  giorni 
loinpcstosi  seppe  con  mano  ferma  e con  giustizia 
reggere  ii  limone  ilei  governo. 

TCHELEBt-EKENDl  (Ri.chid  .MUSTUKA  , più  nolo 
sotto  II  nome  di),  uomo  di  sialo  c scrittore  turco; 
reis-cfemlì  nel  18o2 , approvò  la  riforma  che  Selim 
III  tentò  di  introdurre  nel  suo  esercito,  c (Mibblìcò 
su  quella  misura  necessaria,  ma  difticile , uno 
scritto  apologetico,  irudoilo  in  francese  dal  Uezos 
de  la  Roquettc  . nel  (^iuadro  sfon'co,  geogrtifìco  c 
politico  della  .Moldavia  e della  f^alaccUia  (Parigi, 
2.4  ediz.,  182<). 

TCIIELF.BI  (KiiATia).  — V.  riADiV-KHALEA.  *■ 

TCHEUU-KON(f,  ieglslulnre  , lilosufo,  e uomo  di 
stalo  cinese  ; viveva  II  secoli  nv.  V era  cristiano. 
Aiulò  suo  fratello  maggiore  , Won-wang  , a rove- 
sciare la  dinastia  de'  Cbang  e ad  impadronirsi  del 
Irono  ; v fu  ricolmo  d'  onori  c untniiiato  dallo  sIca- 
so  suo  fratello,  in  punto  di  morte.,  reggente  dcl- 
r impero  c tutore  di  suo  llglto  Tcliing-wnng.  Il 
nuovo  imperatore  preslo  die  ascolto  a perflili  con- 
sigli , per  cui  suo  zio  volle  andarne  in  esilio;  ma 
l>entoslo  fu  richiamato  . onorato  più  che  mai  , e 
meritò  quei  nuovi  onori  con  nuovi  servìgi.  Mori 
l'ong  r a.  IIOG  av.  G.  C.  Tdieuu  fu  uno  degli  uo- 
mini più  Istruiti  del  suo  secolo  o della  sua  nazio- 
ne , elle  egli  contribuì  a civilizzare;  lasciò  parec- 
chie opere,  ed  ebbe  gran  parto  nella  compilazione 
del  libro  (lei  riti,  in  cui  si  trovano  preziosi  rag- 
guagli sui  costumi  e sull'  anticliìUi  de'  cinesi.  Il 
suo  elogio  trovasi  nelle  Memorie  dei  missiun.ari 
sulla  Cina  , lom.  Ili,  p.  51-58. 

TCIIEKKPANOE  (NiCf.roao),  professore  di  storia,  di 
statistica  c di  geogralin  neir  università  di  .Mosca , 
dove  mori  nel  1825;  era  nato  nel  I7G2  a Vialka  , 
e fu  adoperalo  in  diverse  inÌNSiunÌ  .scicnliliclie.  Non 
si  conoscono  di  e^so  che  d(dln  traduzioni  ru'ise  di 
opere  tedesche  o francesi,  c fra  le  altre  della  Sto- 
ria univcr.'^ate  ad  fiso  dell'  istitnlo  di  Santa  Ca- 
terina (.Mosca,  ioti,  in  ft.«). 

TCtIING-KlS  o GF.N(;iS-CAN.  — V.  DJENGUVZ- 
KHA.N. 

TCHIN(;-TCHING-KONG  , ammiraglio  o pirata  ci- 
nese, conosciulo  dagli  europei  sotto  il  nume  di  Kn- 
xinga;  cri'dcMe  di  polcrc  lldarsi  alle  promesse  dei 
Tartari-Mandsciù,  che  invadevano  la  Ciiiu;  ma  in- 
dignalo dei  toro  tradimento,  giurò  loro  un  odio  e- 
ferno  c riportò  sovr'cssi  parecchie  vittorie.  Egli  fa- 
ceva la  guerra  n nome  di  un  discmtdqnte  de'Ming, 
che  venne  a morire,  e fin  d' allora  nd  altro  non 
pensò  che  a formarsi  un  solido  stabilimento.  Con 
questa  mira  egli  cacciò  gli  olandesi  dalle  isole  For- 
mosa e Pong-hoii.  assunse  il  llloln  dì  re,  e si  unì 
agli  inglesi  per  far  guerra  contro  I .Mandsciù  , o 
mori  verso  il  1670.  lasciando  a suo  llgtio  il  trono 
da  lui  fondalo  , ma  che  i suoi  nemici  distrussero 
nel  1685 

TCI10ldtL0liLl-ALI-RA$$A  , gran  visir  di  Acbinet 
ni;  era  garzon»^  presso  un  barbiere  allorquando 
un  ofiicialc  turco,  incaiilalu  del  suo  as|>elto  c del 
suo  spirilo,  .si  incaricò  della  '>ua  fmluiia  PosUi  nel 
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M>rrAglio  , piacque  .1  Muslufà  II . c.  depilo  che  fu 
ii  sultano,  rgU  venne  s|mhIìIo  a 'H’ÌitoII  di  Si* 

ria,  quindi  creato  nel  17(U  gran  visir.  SI  lascio 
coRroniperc  tini!' oro  olTertogli  dallo  czarPìcIrn  Carlo 
XII,  rhc  nella  «tia  disgrasin  conservaxa  la  propria 
llprearza.  Io  ami«ò  pr4K<io  il  sultano  Achinel  di  Ira- 
diniento.  |)epo«|o  dal  «no  ufllcio  r rilegato  a Miti- 
lene  nel  1770,  fu  decapiiato  l'anno  sussegticiile,  c 
1.1  sua  Iella  venne  espo-t.i  alla  poKn  del  «erraglio. 
(Questo  visìr  lascio  nome  di  eloqiicnlc,  di  sa>io  ed 
.icrorto,  e sopraUuIio  di  utniio  oncslo. 

TEACH  . soprannominalo  ^oròa-iVcru  ( l/iuck- 
//rorft).  famoso  pinita.  n.  in  lughillerra;  fece  In 
principio  delle  scorrerie  conlro  la  Francia  per  con- 
to di  cerli  ariuaiori  della  Glammaica  >cl  l7IGegli 
di\cnne  |]|Ìbu«>ljero  . e si  dÌ!>lin<c  |>er  una  ferocia 
cd  lina  harharn  inlri'pith'zza  di  cui  si  narrano 
molte  cose.  I.o  due  Caroline  sopralutlo  ebliero  n 
«offrire  le  «uè  aggressioni.  Un  c.iplfano  inglesi*, 
Roberto  Maynard,  liberò  il  mondo  di  quel  mo- 
stro. 

TCACEXR  , celebre  alida  dell'  isol.i  di  T.iso; 
lanle  riporlo  >{|lorie  in  diversi  luoghi  della  Grecia, 
che  sommano  a il 4 le  corone  da  esso  olteiiiilc. 
Slmile  a Milone  Crolonialc,  egli  mangiava , ditesi, 
un  intero  bne  in  un  giorno.  Dopo  la  sua  morte  . 
un  oracolo,  di  A|)ollo  io  fe<'e  porre  nell’ ordine 
degli  dcf.  — TEAGENE  Regio,  .«lorico  gn?co , che 
viveva  BS8  anni  av.  G.  C.;  scrisse  diverse  opere 
ril.ite  da  Eusebio,  ma  che  non  sono  giunte  lino 
a noi. 

TEBALDEO  (AsTOsio  Tibaldio,  o)  , poda,  n.  a 
Ferrara  nel  MB6;  godè  ai  suoi  tempi  di  una 
repuUizionc  poco  meritata,  e mori  nella  miseria 
nel  IBSH.  Abbiamo  di  lui  : «Vonefff  c raptfoff  (.Mo- 
dena , 1490,  in  4.«);—  £pifjramtnala , nei  Tar- 
Mina  illuMtr.  poelarum  del  Toscana . t.  I.« , od 
altre  poesie  Ipilianc  tuttora  Ineilile  nella  ^occof- 
ta  del  Calogcra. 

••  TERESIO.  — V.  TllEBES!i:S. 

TRRKIZI  (ALor-ZACCA«u-yAHYA . tiglio  di  Ali),  so- 
prannominalo ^cArfòuni  e più  noto  ancora  sotto 
il  nome  di  Ebn-Atkhatib  ^ n.  a Tebriz  0 Taurla 
Pa  deir  eg.  494  (lOSf  di  G.  C ).  m.  a Bagtlnfl 
nel  B02  (1109  di  G.  C.};  lasciò  dei  f'ommrn/f  sul- 
P //omoso,  sul  /b'tt'ON,  ed  altre  opere  di  lettera- 
tura motto  stimate. 

TfeDENAT  , matematico,  membro  corrÌ«pondente 
deir  l«IÌIiilo  di  Francia,  sezione  di  geometria,  m. 
nel  18S2,  in  elà  molto  avanzala;  è aiilorc  di  p,i- 
rccchle  opere  sulle  scienze  malcmulidie  e Bslrhe. 
I.ibri  fu  nominato  suo  successore.  Ttvlenat  abiiava 
Si  Genicz.  diparllnienlo  dcirAieyron. 

TEOESUII  (.Niccolò).  Niccolò  Panormffono,  cele- 
bre canonista  , n.  n Palermo  o a Catania  verso  il 
1389.  giovane  ancori  vestì  l'abito  di  S.  Reneildlo,  g 
ben  pri*sla  apri  un  corso  «li  diritto  raiioniit»  con 
tale  successo  da  far  vobvr  il  nome  sim  per  tullu 
Italia  Nominalo  nel  1434  arcivescovo  ili  Palermo, 
egli  ricevè  più  lardi  il  cappello  cardinalizio,  e 
mori  di  peste,  nella  su»  diocesi,  nel  II43.  f.e  sue 
opere,  poro  inleress.iiiti  ai  di  nostri,  furono  rac- 
colte in  Venezia,  nel  1017,  in  9 voi.  in  fol. 

TF.GEI.  (Ebico),  storiografo,  ni.  a Slockliolm 
nel  1038;  pubblicò  in  .svedese  delle  rfencologìe 
de'  re  di  Svczi.i,  di  Polonia  c di  Danimarca;  •— 
una  Storio  di  Giafaro  I (Slochkolm.  1629,  2 
parli  in  fol.); — una  AVorio  df  AV/co  (i7jji, 
in  4.«).  Questa  edizione  è arricchita  di  giudiziose 
osservazioni. 


TEGLATll-FAE.ASAR . successore  di  Fui.  al  se- 
condo impero  di  Assiria;  fu  forttinalo  in  lulle  Ir 
sue  guerre  , fra  le  altre  in  quella  da  luì  intra- 
presa per  Achaz . re  di  Giuda,  conlro  i re  di  Si 
ria  e di  Israele.  Egli  regnò  I9  amii,  e mori  ver- 
so P anno  730  av.  G.  0. 

TEIA  . ultimo  re  dclbi  monarchia  degli  Ostro- 
goti ili  Italia;  dofio  avere  in  vano  sostenuto  ToU- 
la  conlro  Narsele,  c aver  corabattulo  por  molto 
lGiii|io  ad  onta  della  sua  avversa  fortuna,  si  fece 
inconim  a Narscte,  che  raggiunse  presso  Nocera,  a 
piè  del  Vesuvio,  c gli  diede  nel  883  una  bal^glìa 
che  tliirò  due  giorni  Tela  rininH*  ucciso  il  primo 
giorno  della  ballaglia,  dopo  aver  dato  luminose 
prove  (II  valore. 

TEIC11.MEYER  (Ebmarso  Fcoriico),  celebre  medico, 
n.  nel  1688  a .Mimien  nell'Aniiovcr  , in.  nel  I74U 
a lena,  dove  aveva  occupato  mila  maggior  distin- 
zione la  cattedra  di  fisica  espcriiiienlale  e fatto 
colio  siesso  successo  del  corsi  di  analomia,  di  me- 
dicina legale,  di  chirurgin,  di  iMdanica  e di  chimi- 
va.  Abbiamo  di  lui  un'jiiOiiilà  di  diuerlazioni , 
rac«‘olle  in  parte  da  Mailer,  il  suo  più  illustre  alun- 
no; delle  Jmtitutione»  medie,  legali»  et  forenii» 
(lena,  1740,  1762,  In  4 •),  e parecchie  allrc  opere 
di  medicina,  mollo  stimale  allorché  vennero  in  luce 
la  prima  volta,  ma  che  furono  poi  superale  da 
altre. 

TFJFASCIIY  (AbuY-Abbas-Ahmbd-al),  Ibn  Voiissouf, 
Ibn  .Muliuniined,  cofiimercianle  arabo  nel  sec.  XII!; 
lasciò  un'opera  curiosa  sulle  pietre  preziose,  di  cui 
Raineri  diede  una  traduzione  in  italiano  sotto  que- 
slo  litoio:  Il  fior  de'pcrwrferf  tulle  picfre  prezio- 
se , col  testo  arabo  e note  (Firenze  . 1818.  in  4.» 
grande);  — ••  Kvodio  Asscmani  nel  suo  (dialogo 
della  biblioteca  Mediceo-Laurenzinna  fa  l'elogio  di 
Teifaschy,  c dke  che  era  nato  al  Cairo. 

TEISSIER  (Amtonio),  II.  nel  1659.  .1  Mompellicn , 
m.  nel  1718  a Berlino;  fu  mio  degli  scriUorl  prò- 
testanli  che  la  revoca  dell' editto  di  Nantes  costrinse 
ad  andare  a |>or1are  In  paese  .straniero  II  loro  in- 
gegno ed  I loro  lumi,  il  D'Aguesseau  e Baville  vol- 
lero farlo  rientrare  in  Francia;  ma  ci  rillutò  co- 
sbinleincnle.  Egli  lasciò  un  gran  iiuinero  di  scritti 
che  per  la  maggior  parte  consistono  In  traduzioni 
e componimenti  storici  e biografici.  1 più  conosciuti 
sono:  Elogi  degli  uomini  dotti  t tratti  dalla  tfo- 
ria  del  de  Thou,  ere.  (Utrecht,  1696.  9 voi.  in  I2.«»; 
Leida,  1718,  4 voi.  iti  12.«);  — • Catalogu»  aucto- 
rrrm  qui  librorum  ccdalogo»,  indice»^  6f6fjofAecui, 
oirorMW  lilteralornm  elogia , viUu  auf  orufionez 
funebre»  teripti»  contignarunt  (Ginevra,  1680,  In 
4.*);  — Trultali  f>er  la  riunione  de'  proiettanti 
(ivi,  1686,  in  12.«). 

TEiSsiER  (GucLiiLUO  Fkroisardo)  , magistrato,  n. 
verso  il  1779  a Versailles;  fu  nominato  consigliere 
di  prefelUffa  della  Blo«>eMa  nel  1818,  e sotto  pre- 
fetto di  Tliloriville  nel  1019.  Dopo  la  rivoluzione 
del  1830  egli  divenne  prcfcllo  dell' Audi*  , e mori 
a C«reasM>nn  nei  1834.  Membro  e corrispondente  di 
parecchie  (lolle  società,  somnimistrò  delle  Afemo- 
rie  alla  società  degli  archeologi  di  Fram'fa,  e pub- 
blico ab’une  opere  lellcnirie.  GII  si  deve  fra  le  al- 
tre una  5foria  di  Thionvilte  (1898)  ed  un  Sag- 
gio tulio  tlampa  (182U.  In  8.*) 

TEKELI  (Euiiico),  n.  nel  1688;  fu  per  gran  tem- 
po capo  dei  maleonlenli  dell' Ungheria , e sconfisse 
per  set  volte  g|i  eserrìti  dell' Austria,  che  ci  fece 
per  un  momento  (remare.  1 ministri  di  Leopoldo 
si  avvilirono  ad  impiegare  ennim  di  esso  la  perfi- 
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dia.  TekHì  inilignalo  Hiiniiiò  gli  ottuinnniii  in  miu 
soccorso  : Csirn  Wuslal;»  gli  comliissc  un  esercito  di 
'28(1,000  (inntini,  ed  nllorn  si  apri  lo  famosa  guerra 
del  IGU.>,  in  cui  Tekeli  si  dislinfe  con  inaudilc 
erudellà  die  lo  flesso  furore  dei  turchi  non  potè 
uguagliare.  Egli  aveva  addcslralo  dei  cani  da  guerra 
eome  avevano  fallo  una  volla  i casligliani  in  Ame- 
rica. Il  principe  di  Baden  , prollUando  del  tempo 
che  riingherefe  iwrdcva  in  crudeltà,  lo  sorprese 
presso  Preshurgo,  liberò  quella  cilià  c rinfrancò  la 
fortuna  del  suo  parlilo.  Cara-Muslafà  incolpò  Teke- 
ii  (U,  lutti  gli  errori  di  quella  spedizione^  ma  qoc* 
sii  potò  agevolmente  provare  che  i!  gran  visir  sol- 
Ionio  n' era  il  colpevole.  Tullavìa  due  anni  do|>o 
fu  egli  pure  rinchiufo  nelle  Selle  Torri  per  ordine 
di  Maometto  IV;  quella  inaiiislizin  fe' ribellare  gli 
unglieresi,  che  tìniroiin  col  darsi  in  braccio  alla 
proiezione  ilcU' Austria.  In  vano  la  Porta  rese  la 
libertà  a Tekeli, e lo  nominò  vaivodo  di  Transilvanla, 
quindi  re  d'Ungheria;  egli  aveva  perduto  la  sua  lii- 
Ituenza,  e non  sì  mostrò  che  un  capo  di  facinorosi 
nella  guerra  dii»  fece  In  Sdiia'onla  ed  inServia. 
Già  oppresso  dagli  anni  c (lidie  infermità  assistè  alla 
batlaglia  di  Zcniu.  c fu  lesliinone  della  completa 
|■olta  degli  oUòiiiarij  La  pace  di  Carluwilz  pòse  line 
alla  guerra  nd  I6fl9,  e «dà  pur»;  cessò  la  carrie- 
ra tmlitica  del  conio  Tekeli,  il  qtmle  morì  a Meo- 
iiìe«lia  nel  quasi  diinenllcalo.  Le  Memorie 

del  conle  Ddlem  Mklos  «ut  torbidi  della  Trantil- 
vania  (!75«.  8 voi.  In  18.®)  offrono  diversi  schia- 
rimenli  rispetto  a qucsio  personaggio,  che  sovente 
venne  confusi)  con  Miciiktc  TLKLLI  o TLLLkl,  pri- 
mo ministro  di  Transilvania,  che  aveva  preceduto 
Emcrico  Tekeli  nel  comando  dei  malconlenti  del- 
l'  Ungheria.  — I dizionari  aloricì  specialmente 
son  quelli  che  confondono  Tekeli  con  TdekI.  t^ue- 
sta  somiglianza  di  nomi  ha  dato  origine  a molli 
errori. 

TELAZIX  . re  de' messicani . eletto  nel  M85;  fu 
avvelenalo  dopo  un  regno  di  4 anni,  durante  il 
quale  egli  non  si  dislinse  che  per  la  sua  villa  e 
per  la  sua  lolale  ignoranza.  Era  figlio  di  .Muntezu- 
ma  I.o 

TELE:S10R0  (S.),  papa;  succcdcUe  l'a.  187  a 
San  Sislo  l.«;  wITri  il  martirio  secondo  ogni  appa- 
renza verso  il  IS8,  cd  ebbe  per  successore  San- 
r Igino. 

TF.LESILLA  , donna  celebre  tanto  pel  suo  corag- 
gio che  pel  suo  ingegno  per  la  poesia;  tioriva  verso 
l'a.  880  8V.  C.  C.  ad  Argo,  che  ella  preservò  dalla 
sua  rovina  facendo  una  sortita  alla  lesta  di  alcune 
donne  contro  Cleoniene,  re  dì  Sparla,  il  quale  non 
volendo  In  vernn  modo  comproimdlere  la  sua  gloria 
mllilare  cimentandoci  contro  simili  milizie,  si  rl- 
lìrò  senza  combattere.  Venne  ftabilila  una  festa  In 
onore  di  Telesllla,  a cui  fu  pure  creila  una  statua. 
Delle  Mie  poesie  non  ci  rimangono  cIh;  i^unl  fram- 
menti, raccoMI  da  Wolf  nel  Voetriarum  odo  fra- 
^menfa  et  elogia  (Amburgo,  1754,  in  4.«),  e prc- 
ccdenlemenlc  dall' Orsini  nei  runm'un  noccm 
*trium  foeniinaruìn  {Anver*a,  I6(i8,  in  u.*>). 

TELESIO  (Antdsio),  dello  Thylcfius  o Tihiius^ 
n.  a Cosenza,  nel  regno  di  Napoli,  nel  1482,  in. 
nell.i  slessa  clUà  circa  il  liSS,  aveva  professato 
le  belle  IcUcrc  a Milano  cd  a Boina,  dove  strinse 
amicizia  con  Paolo  Giovio  i?  Girolamo  Vida.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  poesie  Ialine,  delle  wofe  sopra 
Orazio,  cd  allr(‘  opere  che  furono  raccolte  da  Da- 
niele (Napoli.  I7C.2,  iium,  in  4*»). 

TKI.ESIO  ( Bm>*RDi>o) . Illosoft»  e malemalico, 


nipote  del  prec(;denle.  n.  a Cosenza  nel  1509;  fu 
uno  dei  firiiiii  che  bqiarmio  contro  l'autorità  di 
Arisloiili'  nelle  scuole,  ed  in  ciò  consislc  il  suo  ca- 
pitai nii'rito;  poiché  le  suo  opinioni  sui  diversi 
punii  che  alior  dividevano  1 filusnii  non  vab^vano 
meglio  di  quelle  da  lui  ccNiiballutc.  Abbiamo  di  es- 
so; De  rcrnm  natura  jnxla  propria  principia 
((Ginevra.  I5B8.  in  fui.);  l'tirii  de  naturalibus 
rebus  Uòelli  (Venezia,  i;J90,  in  4.o). 

THLL  (Guolulmu)  , uno  dei  rapi  «Iella  rìvutuzio- 
ne  svizzera  del  1307,  n.  a Kurghau,  canloiie  di 
Uri;  p.isWj  la  prima  parte  dell.a  sua  vita  ncH’osru- 
rilà;  ma  I odio  suo  per  la  tirannide  c gl'ttiipor- 
Ialiti  servigi  d.a  lui  resi  al  proprio  paese  gli  ac(|iii- 
ft.irono  un  nome  iniuiorIaU;.  (;e«sler.  uomo  fiToce  c 
sospettoso,  nominalo  governatore  della  Svizzeri 
d.iir  Imperatore  Allierlu,  aveva  fallo  innalzare  sulla 
pubbliea  piazza  d’Allorf  un  cappello,  rappresen- 
tanto  (‘ertameiile  11  rappolio  ducale  «rAuslria,  a 
eui  egli  pretendeva  che  tutti  nmdefsero  omaggio. 
Teli  mostratosi  .i  ciò  iiiobbedienle  venne  nrrcsiato. 
e lo  stesso  Gessier  volle  condurlo  al  suo  castello  di 
Kusnachl.  Il  battello  ora  giunto  all  altezza  di  Gnil- 
tli , dove  la  congiura  aveva  avuto  niimeiitn,  quan- 
do uii.ì  viotenU  tempesta  costriiiM;  Gessier  ad  ab- 
bandonare ta  condona  a Teli.  Questi , avendo  nelle 
sue  inaili  il  liiiioiic . fi  avvicìiui  alla  riva,  e fal- 
latovi sopra  lasciò  il  tiranno  nel  più  grave  |ieri- 
oolo.  (;efsler  per  altro  ebbe  la  sorte  di  eampurne; 
ma  fìccoiue  per  giungere  a Kusnaclit  et  passava  per 
un  senltoro  romito,  Teli  gli  scoccò  una  freccia  di 
eui  mori  sull' istante.  SI  volle  revocare  in  dubbio 
raulenlicita  di  queslo  fallo,  come  pure  Callo  di 
crudcllà  che  grava  su  Gesslcr,  il  quale  dicchi  or- 
dinasse a Teli  di  portar  via  con  una  freccia  un 
pomo  |)oslo  sul  capo  d'uno  de' suni  liglì.  Del  reslo 
bisogna  osM'rvare  che  la  stesso  favola  è nurrat.a  nella 
storia  «li  Uaniiiiarea.  Bare  che  Guglielmo  Teli  si 
trovasse  nel  <515  alla  battaglia  di  iUonfarten , e 
che  ei  morisse  nel  <554  a Bringhen  ricevitore  della 
chiesa  di  quel  borgo.  Ln  storia  di  Guglielmo  Teli 
fu  il  subielto  di  parecchie  opere  lelleraric , fra  le 
altre  di  un  romanzo  del  Elurian , di  una  Iragedin 
del  Lcunierre  e di  un  ammirabile  dramma  di 
Schiller. 

TFXLER  (GtiCuiuzo-AsRVMo),  teologo  te<lesco  delta 
chiesa  riformala,  ii.  a Li}isi:i  nel  1754  . m.  nel  IH04; 
era  stalo  |)cr  le  sue  upitiioni  poco  religiose  dichia- 
rato eretico  a llcimsladt,  di  cui  era  primo  (lastorc 
e dove  professava  la  teologia.  Egli  andò  nel  1767 
a fermar  sua  dimora  a Berlino,  ed  ivi  fu  nomina- 
to membro  del  concistoro,  primo  pastori*  della 
chicca  di  San  Pietro  ed  accademico.  Egli  conoscuvvi 
perrctiaiiienle  le  lingue  orientali,  la  storia,  c so- 
pruttutto  quiiUa  della  chiesa  riformala.  Abbiamo  di 
lui:  /^offrirla  della  fede  cristiana,  in  tedesco 
(llcimsludi  , 1764  , in  0«):  è Topera  ctie  lo  fere 
condannare  come  eretico;, — Disionario  del  Te- 
slamenln  .Vtioi'o  (Berlino.  6*  eilizione,  1005.  in  8.*)» 
— Morale  per  tutti  gli  stati,  ree  (Berlino.  <797. 
2 vul.  in  8-«),  in  tedesco.  Queste  ultime  <luc  opere 
sono  di  una  arditezza  che  qualche  volla  si  avvici- 
na alt'  impudenza.  Fra  le  altre  sue  produzioni  , 
assai  numerose,  in  cui  regiiann  gli  sles.si  principi 
e lo  sl(\Hso  tuono.  cita*ii  Im  più  aulica  Teodicea, 
u la  Spiegazione  dei  tre  primi  capitoli  del  primo 
libro  della  .storia  dei  tempi  anteriori  a Mosè 
(B«.*rlino,  I8U8):  opera  che  fu  conful.nta  di  (ì.  A. 
T>rtuc  in  un  opuscolo  intitolato  : Principj di  teologìa, 
di  frod/ec«  c di  morate,  ere.  (Annovcr,  180.5,  in  8 •). 
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TEIXES  D‘ ACOSTA  (Dommico-Antoìio)  , anllco  In- 
tendente di  Madama  In  dellinn,  collni^l^ere  del  re, 
grnn-mnestro  inquisitore  c generale  riformalorc  del- 
le «leque  e foresle  <li  Krancin  nel  dipartiniento  di 
Sciampagna;  pubblicò:  I$truzione  ani  legni  per  la 
nonigazìone.  contenente  particolari  relatini  alla  fì- 
sica ed  a//'an<i/tsi  della  quercia,  ed  a ciò  che 
concerne  l' economia  ed  il  m^fl/^ora»Ien^o  <te’6o- 
sehi  IN  gef»erale  (Parigi,  1780,  in  IS.»). 

TF.LLCZ  (Bìldassaerc),  gesiiiin  c storico,  n nel 
1898  a Lisbona,  dove  mori  nei  1678,  dopo  csoerc 
stato  provinciale  del  suo  Online;  pubblicò  solio  M 
lilolo  di  Cronica,  ecc.,  una  Storia  della  società 
de'genuiti  fn  Portogallo  (Lisbona.  1614-47,  t voi. 
in  lol.);  — ed  una  Storia  generate  deli’  Etiopia, 
pure  in  purlogliese  (Coimbni.  I600,  in  foi.)  nris- 
nima. 

TELLCZ  ( ELC0SO84  ).  — V.  ELEONORA  TEL- 
I.EZ. 

TELLEZ  DE  SYLVA  (don  Masueli),  marchese  di 
Aiegrele . n.  nel  1686  a Lislmna  , m:  ivi  nel  I7S6; 
coltivò  (e  lellere,  rnmor  delle  quali  era  ereditario 
nella  sua  famiglia , e fu  eletto  dal  re  Giovanni  V 
primo  segretario  perpetuo  dell'accademia  d'istoria 
fondala  nel  1760.  Egli  pubblicò;  Poematum  lib. 
primus  et  epiqramm.  centuria  prima  (Lisbona, 
1766,  in  8.o;  Aja,  4 765  , in  4.«);  — CoiUcao  dot 
doeumentos,  statutos  et  memoriat  de  aead.  reai  de 
hist.  portugueza  (Ivi,  .1761-67,  7 lom.  In  fol.);  — 
Nistor.  de  acad.  ‘reai  de  hist.  porlugueza  (ivi, 
4767  , In  4.o). 

••  TELLUCCI  (Pietro),  n.  in  Sanmlniolo  nel 
1705;  educalo  sin  dalla  fanclulleEza  nelle  l>elle  lei- 
lero  e nel  buoni  studi , fece  mostra  di  elevato  in- 
gegno. onde  condottosi  a Pisa  si  addoliorò  in  di- 
ritto civile  e canonico.  Imitatore  dì  Ovidio  e del 
Gravina  ne  associò  sempre  In  studio  coti'  amore 
delia  buona  poesia  e divenne  non  mediocre  scrit- 
tore. Era  ancora  studente  quando  nel  1726  venne 
in  luce  un  suo  Poemetto  latino,  scrino  a lode  di 
Mons.  Carlo  Martelli  nuovo  arcivescovo  di  Pisa  , e 
nel  1768  pubblicò  un  altro  consimile  componi- 
mento. Incoraggialo  dal  primi  successi  altri  due 
libri  indirizzò  a Innorenzio  Vili,  da  cui  tali  ebbe 
testinionianre  di  approvazione  c di  gradinicnio  che 
poi  ne  pianse  la  pentita  in  altro  Poemetio  messo 
in  luce  net  1754.  Egli  gmlc  anche  fama  di  profon- 
do gioreconsiillo,  fu  aggregato  al  collegio  de' nobili 
tra  gli  avvocati  toscani , e non  lievi  nè  rare  in- 
gerenze di  pubblica  direzione  gF1  meritarono  la  sti- 
ma del  suo  governo.  Fra  queste  ingerenze  nel  1787 
ebbe  quella  di  direttore  dei  Ceppi  di  Prato,  indi- 
pemlente  da  tutti,  e rolla  direzione  altresi  dei  tre 
capi  che  in  Firenze,  Pisa  e Livorno  si  incaricava- 
no altora  del  ben  essere  di  quel  luogo  pio.  Non 
minore  era  la  fama  letteraria  che  cintindavalo,  e 
lo  stesso  professore  Lanini  ttorentlno,  ^rivendo  nel 
1788  un  Sommario  di  storia  samminfatese,  lo  de- 
dicava al  TelluccI , e lo  colmava  di  encomi.  Era 
socio  dell'accademia  degli  Apatisti,  e mori  nel  1777 
lasciando  due  tomi  mss.  di  Latine  e italioìie  ora- 
zioni e Poesie,  .autografe,  che  esistono  tiella  pubblica 
libreria  della  sua  patria. 

TELONE  e GIAllEO,  fratelli,  nati  terso  Ta.  98  av. 
G.  C.  a Marsiglia;  cotoundavuno  in  comune  la  flot- 
ta che  oppose  a Cesare  una  cosi  vigorosa  resisten- 
za davanti  a quella  città,  ligia  allora  al  partilo  di 
Pompeo;  e perirono  gloriosamente  nel  certame  che 
precede  l' Invt'slimento  della  loro  patria  fatto  da 
quei  gran  capitano.  Lucano  nel  primo  libro  della 
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sua  Fartaijlia  cricbni  II  valore  c In  «ignrllà  di 
Giurco. 

TRLUCCINI  (Mvzin),  dello  il  fìerniti,  uno  del  poe- 
ti più  fecontlì  del  sec.  XVI;  non  cl  è noto  che  per 
le  sue  produzioni,  che  .sono:  /frtemidoro,  dóve  ti 
contengono  le  grandezze  degli  antipodi  (Venezia, 
1866,  in  4.«),  romanzo  in' versi  di  XLItl  calili;^ 
Erasto  (Pesaro,  (.866,  in  4.«),  poema  in  IX  canti 
ed  in  ottave;  — /e  pazzie  «morose  df  flodomonte 
secondo  (Parma.  1868,  in  4.*).  poema  in  XX  can- 
ti ed  in  ottave;  — Parigi  e ^ferina,  ridotto  in 
otiana-rima  (Genova,  is7i.  fu  4 <>). 

TEMANZA  (Touuaso).  biognifo  ed  nrchitetln,  n. 
nel  1708  a Venezia,  dove  mori  nel  i7ao,  soprin- 
tendente delie  acque  di  qiielLs  città  e membro  di 
p.arerrhie  dotte  enrporazioni  . lasciò  un  grandissimo 
numero  di  opere,  fra  le  qu.ili  dislìnguesi  : Le  an- 
tichili di  ttimino,  libri  fi  (Venezia,  I74(  , in 
fol.  piccolo,  tìg.)  ; — Cita  di  .4ndna  Pailadio, 
f'icentino  (Ivi;  4765  . In  4.«);  — die  de'  più  ce- 
lebri urrA/(e((i  e «c»/torj  renerionf,  che  fiorirono 
ntl  tee.  Xf'f  (Ivi.  4777  . 6 voi.  In  4«)  ; — Pep/f 
scamati  impari  di  f'^ilrurio  (Ivi,  (.780,  in  8.®). 
Come  arrhitcllo  i suol  prlnripnll  lavori  sono;  la 
facciala  di  Santa  M.irghcrita  di  Padova;  una  ro- 
tonda a Piazzuola;  Il  ponte  di  Dolo  sulla  Brenta  , 
e la  chiesa  di  Santa  Maria  Maddaledh  in  cui  è soi- 
terralo. 

TEMISTIO,  relore  e soflsl.i  greco,  n.  In  un  bor- 
go della  Paflagnnia;  Moriva  nella  seconda  mela  del 
sec  IV,  e fece  sotto  la  direzione  di  suo  padre  Eu- 
genio, uomo  di  merito,  rapidi  progressi  nella  fi- 
losofia peripatelica  e neirarte  di  scrivere.  Dopo 
avere  propagalo  con  le  sue  lezioni  e col  suo  esem- 
plo r amore  de'  lllosollci  studi  in  ;>areccliie  ciltà  def- 
rUrienle,  dove  succcssivamenle  ri  dimorava,  andò 
a stabilirsi  a Bisanzio,  e per  venti  anni,  sia  come 
filosofo,  sla  come  oratore,  sin  come  membro  del 
sellalo,  egli  godè  in  questa  nitov.-i  capitale  deirim- 
pero  r amiulraziune  de'po|iott  er\  Il  favore  <le'  prin- 
cipi che  si  suceedelloro  sul  Irono.  if,i  Cndaiizo  fi- 
glio ili  Coslanliito.  finn  a Teo<lnsio.  In  qmrsla  serie 
di  sette  imperatori  si  trova  (Mun.irio,  a cui  egli 
non  piacque  meno  che  agii  altri,  sebbene  zelanti 
partigiani  della  religione  cristiana.  Quantunque  fosse 
egli  pure  pagano  bisogna  credere  che  proliltó  degli 
esempi  di  virtù  cdegrinsegnanienli  di  alla  morale  dati 
dal  cristianesimo;  poiché  il  fondo  di  .sua  doitrina  era 
un  elettissimo  saggio  religioso  e pieno  di  tolleranza. 
Ignorasi  t'anno  della  sua  morie  come  quello  in  cui 
egli  venne  al  mondo;  ma  si  dubita  cirei  non  vi- 
vesse al  di  là  del  4.®  secolo.  Egli  lasciò  numerosi 
scritti , fra  i quali  vi  erano  certamente  molle  let- 
tere adesso  perdute.  Fozio  gli  attribuisce  alcuni 
commenti  su  tutte  le  opere  di  Arlstolile.  Sant' Ago- 
stino, Boezio,  Csssiodoro,  Simplicio,  Suida  ne  ci- 
tano alcuni,  e ne  sussistono  parecchi  mss.  Non  fu- 
rono slainpatè  che  le  sue  Parafrasi  sugli  ultimi 
/4nalitici,  sugli  otto  libri  di  Fisica,  sui  (re  libri 
dell' >4nfma,  su  qiieltl  della  Memoria,  del  .Yonno 
e della  Foglia,  de' Sogni,  della  /)irinorfowe  per 
mezzo  del  sonno.  A ciò  fa  d'  uopo  unire  i suoi 
Panegirici  e le  sne  Per/nma;/otif.  L'edizione  più 
completa  degli  scrini  di  Temistio.  e la  sni.a  che  sia 
ricercala,  è quella  del  P.  Ilardoiiin  (Parigi,  (684, 
in  fol.).  — ••  L' Argelati  ella  una  edizione  di  qual- 
tortlici  Orazioni  di  Temistio.  Inidoltc  dot  greco  in 
lingua  (oscau.v  (Orvieto,  (842.  ina.®);  ma  questo, 
edizione  non  è conosciuta  uè  dot  Paiioni,  nè  dal 
bibliofilo  Gamlta 
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TEMISTOCI.F. , atcnw«p  ; nacque  noi  l)orRo  dì 
Frcn«  , vrrv»  In  mela  dolln  Ol.m»  olimpinde  ^5S 
anni  av.  G.  C.)  « <Ia  famÌKlia  n«curi^sinin  . o ciò 
non  o<il;inic  manifo^lò  (in  itali*  Infanzia  grande  ni* 
tori^ia  od  iin*  aiiihizìnnc  bacala  non  «nlla  sin  nn- 
M*ila.  ma  aiiI  suo  ingegno.  Tntlavia.  in  1110//.0  alle 
«no  idee  di  gloria  od  ai  gravi  «Indi  dio  gli  ìiiipo- 
nova  la  ourn  della  sua  fiilura  sorle,  si  abbandono 
pili  di  lina  volta  a grandi  Irnscorst.  La  sua  anima 
nrdonic  non  polova  conoscere  limili  nè  nel  bene 
nè  nd  male,  A««i«lè  alia  battaglia  di  >ftiratona  , c 
da  queir  istante  in  poi  i trofei  di  Milziade  gli  lur- 
bnroiio  i sonni.  Prevedendo  clic  quella  vitlorla  , 
nella  quale  i «uol  iinprndenll  conciUadini  atlinge* 
sano  i molivi  di  una  intera  «iciirozza  . sarebbe  il 
preludio  di  ima  terribile  lotta  contro  i persiani  , 
si  occupò  di  dare  al  suo  paese  una  formidabile  mS- 
rina  . e.  non  dimenlienntlo  T inlcresse  ilclla  pro- 
pria gloria  . «i  apri  una  vìa  al  rounndo  deireser- 
cito  mcdìanle  V esilio  del  suo  rivale  Arlslldc.  Non- 
dimeno egli  sapeva  , all*  occasione  . «acriflcarc  il 
suo  amor  proprio  alta  cau«n  generale.  E ben  lo 
(irovò  cedendo  a Ktiribiade.  ammiraglio  del  lacede- 
moni . il  comando  della  floltn  de'  greci,  e più  lar- 
di, allorché  alla  nolizin  della  perdila  delle  Ter- 
mopili , sostenendo  le  minaree  dello  stesso  Eiiribia- 
de.  gli  disse  non  ammirabile  sangue  freddo:  u balli, 
n ma  nsooMn  »*.  Egli  delcrmtnò  gli  ateniesi  ad  a)>- 
bandonare  la  loro  cillà,  fere  salir  sui  navili  cliiun- 
qiie  era  allo  a portare  le  armi,  spedi  tulli  gli  altri 
a Trezenc  c sì  dispose  a combattere  ; ma  non  po- 
lendo rassicurare  Eurìbiade  c gli  altri  generali  che 
volevano  ritirarsi . ebbe  ricorso  all'  astuzia,  c diede 
avviso  a f^erse  che  i greci  sì  accingevano  alla  fu- 
ga. Quel  monarca  chiuse  loro  ogni  passaggio,  e li 
coslrinse  eziandio  ad  accetlare  quella  batlaglia  di 
Salamina  (!' a.  4AO  av.  G.  C.),  dì  cui  Temistocle 
ebt>e  lidio  r onore.  Dopo  avere  per  colai  guisa 
preservalo  la  Grecia  dall*  invasione  del  barbari  , 
diede  opera  tnccssanlcmenlc  , c qualche  velia  con 
non  troppa  scrupolosa  eqtiiln,  a rendere  alla  sua 
patria  V influenza  che  le  aveva  fallo  perdere  Spar- 
la. Per  ciò  egli  ordinò  si  ricoslruisser  le  mura  di 
Alene,  fortificò  il  Pireo,  e diresse  tulle  le  forze 
della  repubblica  verso  la  marina  Cnmb.illè  con 
successo  la  proposizione  dei  lacedemoni , di  esclu- 
dere dal  consiglio  degli  Anfizioni  le  eitlà  che  non 
erano  entrale  nella  lega  generale  contro  i persiani, 
la  cui  adozione  avrebbe  assicurata  a Sparla  la  pre- 
ponderanza nelle  deliberazioni  . e non  perlanto  I 
suoi  maggiori  «'adoperarono  d* allora  In  poi  a «usci- 
largii  conlro  dei  nemici;  e ben  vi  riuscirono.  Tc- 
misioclc  condannato  per  tt  anni  all' ostracismo  , 
si'clse  Argo  per  luogo  del  suo  esilio  La  scoperla 
ricl  tradiinenlo  di  Pausania  , re  di  Sparta,  del  quale 
egli  aveva  rigeltatc  le  propqsizioni.  fece  cadere  in 
mano  degli  s|)ortans  delle  lettere  che  cninproiiict- 
tevano  Temistocle.  Cilato  davanti  al  (‘onsiglio  de- 
gli Anfizioni  per  render  conto  di  sua  condotta  , 
piuttosto  che  obbedire,  ci  preferì  di  andare  a rlilc- 
dere  ospitalità  a Admeto  . re  de'  molossi , sito  per- 
sonale nemieo  . qtiiii^L  si  dieiie  in  balia  del  gran 
re  Arlaserse.  Quesii  lo  accolse  con  una  generosità 
e magnificenza  che  in  sulle  prime  parvero  prive 
di  ogni  veduta  inieressala;  ma  beniosin  egli  volle 
farlo  entrare  nei  suoi  disegni  nslili  contro  In  Gre- 
cia. e Teniisloele  ricusando  di  pagare  a tal  prezzo 
i suoi  bonellrli  , si  avvelenò  I*  a.  470  av.  G.  C,.  e 
dell'  eU  sua. 

TEMPI'l.lfOF  (GioRciD-Fr.nzRico),  lattico,  n.  nel 


17:17  a Tramp  nella  Mar&i  di  mezzo,  in.  a Berli- 
no nei  1807;  «'ingaggiò  come  semplice  soldato  in  un 
reggimento  d*  infanleria  , e lece  parecchie  guerre  in 
cui  il  suo  coraggio  c le  sue  profonde  cognizioni  nell** 
matein.’ilìehe  e nell  arle  militare  lo  fecero  distìnguere. 
Il  gran  Federigo  , che  eoncepi  per  lui  un'alta  slioia  . 
glìromiiiise  d'istruire  i migliori  ofiiciali  d'iiifanlerì.a 
cdieavallerìa  nelle  ispezioni  di  Berlino  cdclla  Marca, 
lo  nominò  maggiore  e comandante  di  un  corpo  dì 
atiìglieria,  e gli  conferì  loticre  di  nobillà.  Federi- 
go Guglielmo  II  gli  affidò  poi  V istruzione  dei  due 
principi  suoi  figli  maggiori  nelle  niatematiche  c 
nella  scienza  della  gtier.a  Federigo  Gugiielino  111 
gli  conferì  nel  1802  rordine  dell'Aquila  Kossa,Ìo 
nominò  luogotenenle-generale  ed  istiliitnre  de' due 
principi  suoi  fralelli.  Abbiamo  di  questo  InlUco. 
che  era  in  relazione  con  Eulero , l.ainbert,  Sulzer, 
Lagrnnge  cd  altri  dotll,  un  grandis.simo  numero  di 
opere,  fra  le  quali  bisogna  distìnguere:  il  liomf/nr- 
diere  prusttano  (1781,  in  8.");  — Geometria  pei 
soldati  e per  quei  die  non  lo  sono  (Berlino,  1 700,  in 
8.«);  — Storia  deila  guerra  de’  tette  anni  in  Germa- 
nia ^ fra  il  re  di  Prussia  e l’ imperatrice  regina, 
coi  suoi  alieati,  Iraduzione  d.klt'  inglese  del  generale 
Lioyd  con  piani  evi  osservazioni  (2.«  ediz.,  Berlino, 
1794,  6 voi.  in  4.«);  — ylrtc  delta  guerra  spiegata 
per  esempi  , opera  postuma  (Zerbost,  1808,  in  8.*). 

••  TEMPESTA.  — V.  MOLVN. 

••  TEMPESTI  0 TEMPESTINO  (Doatmco) , forse 
anco  detto  de* dei  Marchisj  nacque  in  Firenze  nel 
I6S2;  fu  ammaestrato  daj  Volterrano  nella  pìltiira 
che  lodevolmente  esercitò  facendo  rìlratli  eri  il 
paesaggio;  tullnvia  è più  nominalo  fra  gl' incisori 
che  fra!  pillorì,  avendo  studialo  l'Intaglio  in  ra- 
me sotlo  i celebri  Nanleuil  ed  Kdelìnk.  Egli  viag- 
giò per  l'Europa  e ftrcc  una  lunga  dimora  a Ro- 
ma; restiluilosi  quindi  in  jKilria  quivi  mori  set- 
tuagenario. 

• • TEMPESTI  (Gio.-B*tt.),  piUnre,  forse  figlio  di 
un  Domenico  Tcmpesli.  pittore  studioso  e vivare; 
nacque  in  Pisa  noi  1 7S2.  Sin  dalla  fanciullezza  die- 
tro il  paterno  esempio  eniniticiò  a far  vedere  quan- 
to trasporlo  avesse  per  il  disegno,  nel  quale  si  per- 
fezionò »oUo  Tommaso  Tommasì,  e poi  sotto  Giu- 
seppe Mclani.  Frequentò  quimli  gli  stilili  del  Bal- 
lon! c del  Luti,  e concnisc  al  gran  premio  proposto 
dall' accademia  del  nudo, dove  fu  resa  giustizia  al  suo 
nierilo  Ri(>ortò  pure  il  premio  di  prima  classe  pro- 
posto dall* accademia  di  San  Luca  nel  1748,  e dopo 
u-ssere  sialo  cinque  anni  a Roma  rilnrnò  In  patria, 
dove  tentò  far  rivivere  la  st'uola  pittorica,  e dove 
c.segui  grandi  lavori.  Non  solo  Pisa,  ma  altre  città 
ebbero  o(>ore  del  suo  pennello,  e lo  stesso  grandu- 
ca Leopoldo  I lo  chiamò  a Firenze  per  dipingere  a 
fresco  la  sala  destinata  |ier  la  mnsìra  nel  palazzo 
reale  dei  Pitti.  Chi  volesse  tulle  enumerare  parlì- 
tamente  le  opere  dei  TempesU  farebbe  cosa  lun- 
gliissìma;  ma  noi  ci  staremo  contenti  col  citare  il 
suo  capo  lavoro,  che  è la  Morte  di  zon  linnicri 
nell' oratorio  di  $an  Vito  di  Pisa.  II  Tempesti  iiou 
fu  .solo  valente  nella  pittura  n fresco  e a olio,  ma 
conobbe  ogni  modo  dì  dipingere,  e le  accadetuii* 
di  Roma,  di  Bologna,  c di  Firenze,  io  vollero 
Irn'loro  soci.  Egli  nutrì  in  patria  nel  1804  di  un 
colpo  di  apopk'Ssia  . e nel  celebre  Catuposanlo  Pi- 
sano gli  f(i  innalzato  un  pubblico  inoiiumenU». 

TEMPESTI  (lU.MitRi).  fratello  del  precedente, 
n.  in  Pisa  nel  1747;  chiamalo  lino  dai  primi  anni 
allo  stato  ecclesi.'isliro,  ne  vesti  gli  abiti,  e studiò 
«olio  I padri  somaschi.  Dato  termine  agli  studi  dello 
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b«lfe  lellcre,  si  nppUcò.run  mollo  fervore  itila  11- 
lospfln  , f*  <|iiiniit  si  coits.icrù  alle  scirtiKe  sacre  nella 
palria  niihersilà.  (lo\o  poi  fu  rIcUo  a tener  eal- 
Irtlnt.  e per  presiedere  all*  .'icejtiicmia  erele'*l«sllca 
aperla  in  quello  ste<<so  liiojto.  Ku  Ixion  prosatore  c 
\lvace  facHore  ili  xerisl.  c molle  soclHà  <rilnlia  lo 
ascrissero  pei  tanti  suoi  inerili  tra  i loro  soci;  tra 
queste  ritornilo  l'Arcadia  di  Roma,  rislitulo  di 
Bologna,  c I*  Accademia  dei  CeorgofìU  di  Kirciize, 
Egli  mori  in  rìsa  nel  1810,  e quel  cisieo  magi- 
strato ordinò  che  gli  fosse  cretto  un  innnuinento 
nell' amico  Camposunto.  Fm  le  opere  da  lui  pub- 
blicalc  sì  in  latino  che  in  llaliano.  cilcremo  le  se- 
guenti : Sulla  tloria  letffraria  della  città  di  Vi- 
sa; — Appaidiee  alle  osierMrioni  sopra  Vojtera 
del  si<j.  Alessandro  da  Morrona  che  ha  per  tihy- 
to:  Pisa  ; — Corotlarfo  alV  istorio  del 

risor^hneiito  delle  belle  arti  toscane;  — Il  tem- 
pio Pisano  ed  fi  rhorgimenlo  delle  belle  arti  re- 
stituiti alla  wra  epoca  ; — Aniiperistasi  /Aliane 
»Mf  risorgimento  e cultura  delle  belle  arti  ; — Pc 
re  pororAfaff  od  £Tfnwciim  prtesulem,  prolusioneSf 
pubblicate  in  Ruma  nel  fut?  da  Lino  Contendini. 

TEMPLARI  (I).  chiamati  ancora  I Cavalieri  del 
7'rmpfo;  furono  isUhiUI  sull' esordire  dei  MI  scc. 
(circa  l'a.  li  18)  da  dei  crociali  francesi,  collo  scu|H) 
di  proteggere  i pellegrini  e reiuier  toro  facile  l'ac- 
cesso de' santi  luoghi.  1 primi  membri  di  questa 
società  religiosa  e mililare,  in  numero  di  nove,  si 
legarono  conun  voto  solenne  in  presenza  del  pulriar- 
ca  di  (ierusalcmnie . e Baldovino  il  assegnò  ad  essi 
per  residenza  in  queiin  città  011.1  casa  situala  presso 
il  Tempio  : colà  i nuovi  rviigiosì  presero  il  nome 
s)llo  il  quale  non  lardarono  a rendersi  famosi.  Ac- 
cresriuto  pronlumeiite  dai  favore  dei  fedeli,  T or- 
dine dei  leinplari.  che  in  sulle  prime  non  si  so- 
stenne che  col  soecofw  delle  elemosine , lini  col- 
t'.ic<|ui»lare  immense  ricchezze,  ed  è naturale  opi- 
nare die  a misura  che  vs«i  spogiiavansi  della  loro 
poxertà,  obliavano  pure  alcune  virtù  del  crislia- 
nesirno  il  quale  riprova  il  lusso  e la  mollezza. 
Tuttavia  la  riconoscenza  de'papi,  de'iiionnrclil  e 
de’  popnii  crasi  piaciuta  ad  acerescerc  II  lustro 
che  l'ordine  aveva  acquistato,  segnainmente  per  la 
sua  eroica  difesa  in  Toicmaide,  al  tempo  deU'us- 
.sedio  di  quella  citi»  fallo  dai  Stamccni.  Ma  la  sua 
impnrtanzu  sollevò  fr.i  gli  nilri  ordini  miiitarl  c 
religiosi  una  rixalità  clic  biuitnslo  cnmbìossi  in 
odio  implacabile.  Ornai  la  sua  distruzione  era  ri- 
sellila,  quando  nel  IS07  due  cnxnlieriche  avexan 
seguilo  ili  Franrìa  il  gran  maestro,  Giacomo  Mo- 
lai (V.  questo  nome),  furono  conilaiinali  come  rei 
di  vaij  delilti  a Hnire  i loro  giorni  In  un  oscuro 
carcere.  Questi  due  uomini  spinti  dal  desiderio  di 
vendetta  come  ancora  dalla  speranza  di  ricuperare 
la  Ioni  libcrt.i,  fecero  informare  il  soprinlendentc 
delle  ilnanze,  Engiierrund  de  Marigny,  che  ave- 
vano a fare  delle  rivelazioni  da  rui  il  re  potreb- 
be trarre  maggior  proQUo  che  dalla  conquista  di 
un  regno.  Nello  sialo  di  vacillamento  in  che  si  tro- 
vavano allora  le  finnirze,  non  si  attendeva  che  un 
pretesto  per  spogliare  i cavalieri  del  Tempio  delle 
loro  ricchezze,  divenute  scandalose,  per  la  miseria 
ili  cui  allora  trovavasi  ridotta  la  Francia,  il  mini- 
stro dì  Filippo  il  Belio  colse  l'oecasione  che  venl- 
vagll  ofTcrla,  si  intesero  le  deposizioni  de' due  ca- 
valieri che  fecero  un  orribile  quadro  delle  infamie 
ronmiessc,  serondo  essi,  nel  loro  onllnc,  e di  cui 
c<jiifess;ivanu  omtc  siali-  I leMimoiii  o«l  I compli- 
ci, « su  i.*ile  asserto,,  il  13  ullobre  dello  sicssd  anno. 


furono  falli  arrestare  ad  un  tempo  lutti  i templari 
clic  si  trovavano  in  Francia.  Guglielmo  di  Negarci 
cd  il  domenicano  Jmbert . confensorc  del  re  e ri- 
veslilo  dal  papa  del  liloto  di  inquisitore , incaricali 
ilei  prusegiiiiiietito  <lì  quel  deplorabili'  affare,  non 
spiegarono  che  tn»pi>o  zelo  in  secomlarc  le  vetliile 
del  monarca  e del  ponlc.llce  di  Avignone  (Cleiiieti- 
le  V)  contro  gli  avanzi  dispersi  deil'orttinc  <le| 
Tempio.  Tulio  fu  messo  in  opera  per  ottenere  con- 
tro di  «'ssi  accusatriei  lestiinuiiianzc  : luriure,  pro- 
messe di  grazie  e di  ricuinpi'nse  a qtiei  prevenuti 
che  si  confessassero  rei.  violenze  atroci  verso  coloro 
che  la  visi.i  dell' oro  e gli  orrori  dei  rogo  non  valeva- 
no a far  vacillare.  Per  cobvl  guisa  si  sirappò  di  bocca 
ad  un  gran  numero  dì  cavalieri  In  confessione  <li 
alcuni  vergognosi  dclitli  di  cui  vcnìvnno  accusali,  c 
che  offendevano  ad  un  fenifm  e la  natura  e la  re 
liglone  e i costumi.  Trenlasel  di  quenfi  infelici  pe- 
rirono ili  mezzo  alle  luiiurc.  Giacomo  Mulni,  dietro 
la  stia  dimanda,  era  stalo  spedilo,  con  altri  capi 
del  suo  ordine,  presso  il  papa  per  spicg.trsi  davanti 
a lui;  ma  il  suo  viaggio  fu  àrresl.vlo  a Uiiiioii, 
dove  alcuni  cardinali  vennero  ad  interrogarlo.  8i 
narra,  senza  ben  sicure  prove,  che  il  gran  maeviro 
si  arrese  da  prima  pel  timore  delie  torture  e della 
morte,  0 per  la  speranza  di  ottenere  pei  suoi  alcune 
condizioni  favorevoli  senza  contrariare  i disegni 
di  Filippo  il  Bello.  Che  che  ne  sia  , per  dare  un'.vp 
parenza  giuridica  ai  mezzi  violenti  che  dovevano 
produrre  la  ilistruzione  dell'  ordine  , Il  papa  convocò 
un  concilio  ecumenico  a Vienna,  e nominò  una 
commissione  che  si  rese  a Parigi  colla  mira  di 
prendere  le  necess;irie  informazioni  per  motivare 
la  decisione  del  coiiellio  Molai  venne  condotto  da- 
vanti ai  commissari  driln  Sani»  Sede  , e gli  In  Irtio 
il  processo.  Allorché  sì  fv*ce  menzione  delle  confes- 
sioni, vere  o supposte,  da  lui  falle  a Gliinon,  nc  ma- 
nifeslò  stu{>ore  c indlgnazionb  La  cosa  prese  quindi 
un  carattere  affatto  diverso,  l'n  grandissimo  numero  di 
cavalieri  che  forzati  dai  tormenti  avevano  falle  delle 
confessioni  davanti  agli  inquisitori,  le  revocarono  da- 
vanti alla  commissione  papale,  e dichiararono  con 
energia  che  difenderebbero  1*  ordino  lino  alla  morie 
con  anim.)  e corpo,  davanti  e coiilro  a chiunque, 
conico  ogni  uomo  vìvente,  eccello  il  papa , il  redi 
Francia,  ecc.  Il  gran  maestro  chiese  con  Istanza 
che  lo  si  cnndiicessu  davanlì  al  papa  che  doveu 
giudicarlo.  Cinquecento  quaraiilasel  cavalieri , sia  di 
quelli  che  preredenlemcnie  avevano  fallo  d(dle 
confessioni,  sia  di  <|uelli  che  ri*sÌslÌlo  avevano  .vi 
mezzi  degli  oppressori , si  eosiiiuirono  difensori  del 
l'ordine,  ed  il  numero  di  essi  giunse  ben  prt'sto 
a novecento;  ma  il  papa  ed  il  re  avevano  Irrevoea- 
bilmente  risoluto.  1 cavalieri  furono  divisi  In  3 
classi.  Quelli  che,  avendo  ritratlalo  le  precoilentf 
confessioni,  sostenevano  V Innocenza  dell' ordine, 
furono  abbandonali  al  giudizio  degl' imptisitorì. 
Tulli  quelli  che  persistevano  nella  loro  rilrallnzio- 
ne  furono  dichiarali  errffci  reci'dict.  dati  in  mano 
della  giustizia  secolare  e condannali  al  fuoco.  Quelli 
che  non  avevano  mai  confessalo , e che  persisterono 
a non  farlo,  furono  eondni^tl’ ad  una  detenzione 
perpetua  come  templari  non  riconciliati.  Quanto 
a coloro  che  non  riirattanmo  le  già  Litio  confessio- 
ni, essi  furono  messi  In  libertà,  ansolitti , c dichia- 
rati leinpUri  riconciliali.  La  procciiiira,  il  giudizio 
ed  il  supplizio  dei  pretesi  recìdivi  fu  opera  In  tutto 
di  SI  ore,  e la  maltiiia  del  I3  maggio,  cinqtian- 
laqiiattrocuvalicrl  furono  arsi  vivi.  Gli  Murici  liaiiiio 
eoncordcuieiiie  allestato  l' intrepidezza  di  qiie>le 
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nobili  viUifiK*  fìno  olla  morie.  Altre  r^ccuxloni  eb- 
bero luogo  in  Fruiic'iii.  .Nri  pnir<;i  ^Iriinieri  { tcriiplnri. 
mi  Olila  itetle  prrsrritzioiii  ilei  papa  e «li  Filippo  il 
Bello,  rcslslellero  con  buon  surccsjM),  per  non  essere 
ntnti  usati  rontro  di  loro  i terribili  niezxì  iti  cui  fu 
fallo  uso  in  Kranriu.  Il  13  ollobre  1311  il  papa 
apri  il  roncilio  eeiimenico  ili  Vienna;  ma  i mem- 
bri fli  queslo  cimt'ilio  es«emln  siali  di  avviso  di 
aseolinre  i leniplarl  in  loro  dife«a  . Il  sommo  por»- 
telice.  sc'tixu  cnnsiiitnre  l' assemblea . pubblicò  il 
deerelo  dì  abolixione  delT  ordine  del  Tempio  per 
via  di  provvedimcnlo.  Tulinviu  Giacomo  Molai  era 
anche  in  carcere  a Parigi.  Egli  non  aveva  cessalo 
di  reclamare  il  suo  giudizio,  ebe  il  papa  si  era  ri- 
serbalo in  persona.  Tre  conunissari  fiironn  nnmtnnli 
da  f|uc4' tiUimo  per  giudicare  il  gran  macslro,oo- 
rm^  pure  gii  atiri  tre  capi  <leir ordine.  Dopo  una 
lunga  procedura,  gli  accusali  posti  sopra  un  pak'O 
creilo  netr atrio  della  chiesa  di  Nosira  Donna,  ascol- 
tavano la  lettura  d!  una  sentenza  che  gli  rruidan- 
iiava  ad  tip  perpetuo  carcere,  quando  Molai,  ren- 
dendo omaggio  aH'innocenza  dell'ordine,  dichiarò 
che  voIcNa  piulloslo  rinunziare  alla  vita  che  fare 
delle  bugi.arde  confessioni  che  iiuccluasseru  la. glo- 
ria di  quella  risi>et(abitc  isliliizione.  L’no  dei  tre 
Cavalieri  parlò  nel  medesimo  senso.  II  contiguo  del 
re,  convocato  airislanle,  rontlannò  Molai  ed  il  suo 
compagno  alla  morte  , senza  rifurniare  la  sentenza 
de' commissari  del  papa  e senza  far  decidere  da 
nessun  tribunale  ecclesiastico.  11  rogo  fu  innalzato 
nel  silo  medesimo  dove  è adesso  la  slulua  di  Enri- 
co IV,  c le  due  viliime  vi  furono  arse  a sullìl  fuoco 
il  IO  marzo  isti.  Fino  alt’uliimo  sospiro  essi  prole- 
slarono  della  loro  Ìnno<Triza  e di  quella  delT  ordine. 
Alcuni  sroricì  hanno  raccontalo  clic  il  gran  maestro, 
prima  di  morire . citasse  papa  Clemenle  V ed  il  re 
al  tribunale  di  Dio.  « Se  queste  sorla  di  Iradizio- 
» ni,  dice  uno  scrillore^  non  son  vere,  permelto- 
» no  almeno  di  credere  che  V opinione  pubblica 
» che  le  accolse,  giudicava  che  i condannati  era- 
» no  innocenti  ».  Tutto  l' affare  dei  templari  si  spie- 
ga d'altronde  con  qiicsln  profonda  osservazione  del 
Bossuet:  «.Confessarono  nulle  torture,  ma  negarono 
» nei  supplizi  ».  Si  può  constillare:  La  storia  def/a 
condanna  dei  templari  del  Dupuy  (Brusselies,  1 731, 
in  4 o);  — .S'foria  apologetica  dei  templari  del  P. 
Le  Jcune  (Parigi,  I7»P,  S voi.  in  4.*);  — Processo 
dell’ ordine  dei  templari,  in  tedesco  (Amburgo, 
• 79S,  in  n.o);  •—  Memorie  storiche  su  i templa- 
ri, di  Grouvetle  (p.'irigi,  tBOO«  in  u.<>);  c soprattutto 
1'  opera  iiililolala  : Memorie  storiche  relative  alla 
cofidauna  rfc'cocaficri  del  /'empio  e o//’o6ofir»o- 
uc  del  loro  ordine,  del  Raynoiiard  che  ha  composto 
Millo  slesso  st>ggetlo  una  tragedia  stimala  (Parigi, 

1813,  ili  a.o). 

TKMPLE  (il  cav.  Gir, LiFt.au) , uomo  di  sialo  c di- 
stinto scrittore,  n.  a Londra  nel  Iiì28;  fece  eccel- 
lenti studi  ed  acquisiò  soprallulto  una  cognizione 
profonda  deija  lingua  Inliiia  che  piò  lardi  gli  fu  di 
somma  iilHilà  ne' suoi  negoziati.  Egli  cominciò  a 
viaggiare  in  eia  di  IO  anni,  passò  due  anni  in 
Francia,  visitò  POland.a,  Ip  Fiandra,  la  Germania, 
ed  appresr  ic  lingue  di  lutli  quesii  paesi.  Al  suo 
rilornu.  nel  ir>»4,  andò  a vivere  in  Irtaiida,  in  .seno 
alla  su.a  famiglia  e ad  una  moglie  adorata,  altcn- 
deiido  ad  abbellire  la  mcrile  con  lo sliidiodclla  storia 
e delta  lìlosotia.  Egli  non  volle  acrellare  nessun  im- 
piego -snllo  Cromvvcll.  e alla  rlslaurazione  di  Carlo 
II.  nel  1060.  fu  elello  membro  della  convenzione 
d' Irlanda,  dove  manifesiò  la  più  viva  opposizione 


contro  II  poU-hill . presenlglo  dai  lordi  della  giu 
slizia.  Nominalo  r.nnno  appresso  membro  del  par- 
laiiienlo  fe' mostra  di  una  perfetta  imli|>emlcnz:i  e 
di  una  rara  imparzialità,  dando  volo  uguaiinente 
prò  c conira  ai  ministri.  Egli  fu  uno  dei  comiiiì»- 
s;irl  deputali  al  re  da  quel  parlameiUu  nel  1662,  e 
vide  a Londra  il  duca  di  Ormond,  che  più  lardi 
ritrovò  a Dublino,  c la  cui  stima  gli  fruttò  la  pro- 
tezione di  lord  CUcemloii . e del  scgreUrio*4li  sialo 
Arlington.  guesF  ulliiiin,  nel  1663,  gli  uflldo  a no- 
me del  re  una  cominissioric  .segreta  presso  il  vescovo 
di  Munster,  in  cui  tralluvasi  <!'  iiii|>egnare  que- 
slo prelato  ad  unirsi  all' Inghillerra  contro  l'Olan- 
da. Il  trallato  era  gìt  concluso,  cil  crasi  appena 
saputa  la  partenza  ilei  Tempie.  Nel  1666  egli  fu 
incaricalo  di  una  simile  missione  presso  lo  slesso 
prelato,  il  quale,  malcontento  de' suoi  nuovi  allea- 
li, minacciava  di  dichiararsi  per  gli  olandesi;  ma 
Tempie  giunse  troppo  tardi;  il  vescovo  iveva  con- 
cluso un  Irallalo  a LIeves  cogli  Siali  (ìeneratl.  l..a 
pace,  che  non  tardò  ad  essere  sotloscriila  , gli  per- 
mise di  visitare  anche  una  volta  le  Provincie  Uni- 
te e di  conoscere  II  gran  pensionarlo  di  Will.  Egli 
elibc  lienlosto  ad  allegrarsi  d'aver  guadagnalo  l'a- 
inicizia  di  quel  gramlisiinio  uomo,  col  quale  fu 
incaricalo  di  concluder)'  nel  1668  II  famoso  trallato 
della  triplice  alleatèza  fra  F Inghiiteira , l'Olanda  c 
la  Svezia;  nè  fu  l'opera  quella  ebe  di  cinque  gior- 
ni. Lo  sbrsso  anno  egli  coniribuì  aita  pace  sotto- 
scritta ad  Aix-la-ChapeMe.  Finalmente  due  anni  do|>o 
gli  venne  offerta,  una  nuova  missione  presso  le  Pro- 
vincie Unite,  die  la  sua  deliralezza  non  gli  per- 
mise di  nccellare,  ed  egli  andò  nell.a  sua  vasa  dì 
Slienc,  presso  Ricbmoivd  . c colà  scrisse  le  sue  Os~ 
servazioui  tulle  Prooineie  Unite  ed  una  parie 
delle  sue  Miscellanee.  1674  cgti  ricomparve 
sulla  Sirena  |K)litica,  come  arobascialorc  straordina- 
rio al  congresso  di  Niiuega  , e soUoscrilln  che  fu 
la  pace  del  1678.  accelln  l'unpiego  di  segreUrlo 
di  sialo.  Trovandosi  nel  consiglio  in  opposizione  con 
Shaflesbury  , c stanco  degli  affari,  si  ritirò  nella 
sua  piccola  lerca  di  Moor-Park,  nel  Surrey  , dove 
ces.se  a morie  nel  1698,  o,  secondo  il  Chalmer,  nel 
1700,  dopo  essere  stato  lesi  linone  della  rivoluzio- 
ne del  tono,  Si'iiza  prendervi  parte,  e senza  nep- 
pur  volere  che  suo  llgUo  vi  si  impegnasse.  Oltre 
le  opere  già  rifale,  abbiamo  di  esso  parecchi  vo- 
lumi di  Lettere;  — una  Introduzione  alta  storia 
d' Inghilterra;  — delle  Memorie,  che  sono,  per 
la  posterità,  la  cosa  più  interessante  da  esso  la- 
sciala. Le  sue  opere  furono  risl.ampate  nel  I8I4,  in 
4 voi.  in  B.n. 

TF.MpLE  (Gio.),  Aglio  del  precedente;  fu  per  più 
mesi  segretario  di  stalo  nel  dipartimento  della  guer- 
ra, e si  annegò  nel  Tnniigi,  nel  1689,  lasciando 
nel  haltetio  un  biglietto  nel  quale  si  accusava  «In 
se  stesso  della  sua  incapacità  che  aveva,  al  dire 
suo,  molto  pregiudicato  al  re  et  al  regno.  Nondi- 
meno gli  si  accordava  in  generale  molla  sagaciU, 
e credesi  che  la  sua  morte  fosse  cagionala  dal  di- 
spiacere clic  provò  vedendo  il  generale  Hamilton , 
del  qii.sle  egli  aveva  guarentito  la  fedeltà,  tradire 
gl' interessi  del  re  Guglielmo.  Lascio  del  suo  roa- 
Iriinonio  con  una  francese  due  flglic,  a cut  il 
loro  avo.  il  caNalicre  Guglielmo  Tempie,  trasmise 
tutto  il  suo  patrimonio,  ma  alla  condizione  espressa 
che  non  si  s{>osasqcro  con  dei  francesi. 

TEMPLF.MANN  (Pitrao).  medico  inglese,  n.  nel 
1711.  tn.  nel  1769;  fece  I suoi  sludi  nell'univer- 
sità ili  Leida  sotto  Boerhaave  cd  allri  distinti  priv 
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fossori,  r riloriìò  n Loiitlrn  noi  t7SU  por  oscroilar* 
VI  Parlo  sua.  Ma  P nhìliidino  ili  ronu*r«ir  «irtupre 
con  portone  istniitc  e colla  inijilioro  coriclà  In  aveva 
roso  laliìionlo  ilifiirile,  che  liimonliro  do!  ilovori 
di  un  medico,  \nlle,  per  coti  dire-,  tccgllm*  coloro 
che  dOMMann  ea^er  da  lui  im*dicall.  La  tua  indo- 
lenta  0 P appretta  del  suo  canillnrc  pregiudicarono 
al  suo  iivanrnmento,  c gli  chlutero.  ad  onta  del  suo 
merito  riroiiosidiito,  In  via  di  far  rortuna.  Abbiamo 
di  esto  ! CotniderazioHt  e<t  ostervozioni  curiose,  in 
fìtien,  anatomia,  chirurgia,  chimica,  óoMnfca  e 
medicina  (i.«  voi,  I78S;  2*  voi  1751):  Paniere 
proponcvnsi  dei  portar  l'opera  a tS  voi.;  — una 
traduzione  dei  f^ia^gi  in  Egitto  ed  in  ffultia  del 
!Sorden  (1757,  In  fo|.  ed  In  8.«1;  — una  edizione 
della  Scelta  dei  etui,  ccc.,  del  dottor  U'oodward 
(1757,  in  8«). 

••  TEMPO  (Asxoaio  da),  giureconsullo  padovano 
del  st*e.  XIV  ; fu  il  prìnio  che  scriveste  le  leggi  per 
poetar  volgarmente  in  un  7'raltafo  de  /ìhitinh  vui- 
garihus.  il  tinaie  si  dice  composto  nel  iSSS.eclie 
fu  poi  re«o  di  pubblica  ragione  per  la  stampa.  I)i 
questo  niitore  non  abbiamo  altra  notizia,  se  non  che 
egli  è probabilmente  figlio  o nÌt>o(e  di  quell' Asto- 
*iio  da  TEMPO,  che  è nominalo  nella  matricola  del 
dottori  del  1275  presso  11  Perticarl:  Felicità  di 
Padova,  pag.  279. 

TENA  (Linci  di),  leologn,  n.  a Caijice  verso  la 
metà  del  sec.  XVI  ; occupi')  siicccssivnincnic  con  di- 
stinzione alcune  cattedre  di  filosofia  c di  teologia,  c 
quella  d'interpelre  della  sacra  Scrittura;  ricevette  da 
Filippo  li  Pamminisirazione  de'colicgi  reali  e Ja 
dignità  di  canonico  teologale  del  capitolo  di  Tole- 
do, e mori  nel  1022.  vescovo  di  Tortona.  Abbiamo 
di  Ini:  rommenfar/d  et  ditputalionen  in  epiitotam 
D.  Pauli  ad  ffeèrfcof  (Londra,  I60i,  in  fot.);  — 
/tagoge  in  saeram  Scripturam  (in  foL). 

TENCALLA  (Ctmeorofto),  pittore,  n.  a Bissone 
nella  Valtellina  nel  1028;  imparalo  che  ebbe  il  di- 
segno in  Milano  ed  in  Verona,  .si  condusse  in  Ger- 
mania ed  in  Ungheria  , ed  ivi  rimise  In  credito 
Parte  di  dipinscrc  a fresco.  Le  sue  operosi  osser- 
vano a Passavia , a Pràga  ed  a Vienna.  Chiamato 
in  Bergamo  colori  nel  palazzo  Terzi,  ove  rappre- 
sentò in  una  vòlta  con  molto  spirito  P.^rtrora  na- 
•cente  QuesParlista  morì  In  patria  pel  iosa.  Traile 
Letlere  pittoriche  stampate  hi  più  voi.  dal  Paglia- 
rini  (Roma.  1759).  se  ne.  ha  una  scritta  nel  1685 
dal  Tencnila  a Giacomo  Botlani  da  Bergamo.  Alla 
maestria  nel  dipingere  congiunse  egli  la  grazia  c. 
le  obbliganti  maniere  per  col  era  univer«nlmenle 
amato.  Parlan  di  lui  il  Sandrart,  POrlandi  ed  II 
Giovio  negli  Uomini  illustri  detta  comasca  dio- 
cesi. Egli  ebbe  un  nipote  chiamalo  ugualmente 
CAarofoao  TENCALLA-M  VZ2ETTI  , il  quale  si  di- 
stinse come  sturcatore  c disegnatore.  Morì  nel  1748 
di  anni  74. 

TENCIN  (picTio  GUÉAIX  di),  cardinale  arcivesco- 
vo di  Lione',  n.  a Grenoble  nel  1680,  m.  nei  1758; 
f«  da  prima  priore  del  collegio  della  Sorbona,  quin- 
di gran-vicario  e grand' arcidiacono  di  Sens,  fi- 
nalmente abate  di  Vezclai,  diocesi  di  Autuii,  ed 
ebbe  a sostenere  in  questa  carica  un  processo  che 
fece  lodo  al  suo  nome,  e del  quale  I suoi  legami 
col  Law  non  jkico  coiilribulrorio  a ricordare  più 
tardi  lo  seanrialo.  Ciò  non  ostante  egli  fu  il  con- 
clavista del  cardinale  di  Hohan,  che  accompagnò  a 
Roma  nel  I72l  , c che  gli  fece  ottenere  l'ìaipii'go 
d' liicaTicalo  d'affari  di  Fr.-uu  ia.  Nominalo  arcive- 
scovo di  Embrun,  fu  ronvìcraln  In  quella  dignità 
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dal  papa  nel  1724,  c appena  ebl)c  preso 
dell.i  SII.')  si‘dc , cooi>rrò  alla  condanna  del  de  So.-i- 
ncn  . vescovo  di  Senez,  pronunziala  nel  1727  dal 
concilio  della  metropoli  di  Embrun.  Fin  <ìa  quel 
momento,  quaiitmique  I decreli  del  concilio  fossero 
stali- approvati  dai  due  poteri,  P anùvcscovo  ebbe 
a combattere  conlro  gli  avvocali,  contro  lo  stessi» 
parliimento  ed  i {rolenli  partiti  de' filosofi  e dc'gion- 
scnisti.  Allora  mise  In  luce  una  infinilà  di  lettere 
pastorali  e di  niandamcnff,  alcuni  de' quali  furono 
soppressi.  Nominato  cardinale  nel  I7S9,  assistè  ul 
conclave  del  1740,  c fu  Panno  stesso  cliiamato  at 
vescovado  di  Lione.,  di  cui  non  prese  possesso  clic 
nel  1742.  Il  cardinale  de  Fleiirv'  lo  fece  j>oi  eleg- 
gere ministro  di  stato;  ma,  alla  morie  di  questo 
primo  ministro,  vedendo  venir  meno  il  suo  credilo, 
lasciò  la  corte  nel  1752.  Egli  non  prese  nessuna 
parie  nei  dibaUiiiicnli  del  clero  o del  parlamento, 
o visse  nella  sua  diocesi , dove  si  fece  stimare  colle 
sue  grandi  elemosine. 

TENCiN  (CLAUDtsA-Ai-KSSASDaiSA  GUÉRIN  di),  so- 
rella del  precedente,  nata  a Grenoble  nel  1081  ; fu 
forzala  dal  suol  genitori  a prendere  il  velo  nel  con- 
vento di  Monifleury;  ma  , dopa  5 anni  di  profes- 
sione, protestò  contro  i fuoì  voti,  e passò  come  ca- 
nonichessa  nel  capitolo  di  Neuville,  presso  Lione. 
Bonloslo  ella  si  condusse  a Parigi  , ed  il  papa  le 
accordò  un  rescrilln  che  la  scioglieva  da  ogni  vin- 
colo religioso,  ma  che  non  fu  pubblicalo.  Madama 
di  Teticin  tuttavia  visse  nel  mondo,  dove  si  occupa 
molto  della  fortuna  di  suo  fratello,  ad  esempio  del 
quale  ella  gellossi  nelle  spe<‘ulazioni  finanziere  e 
nel  partito  deVoslilufionari.  Ella  mise  tanto  nnlnra» 
ucl  difendere  la  bolla  Vuigenliut  che  ficevette  or- 
dine dì  ritirarsi  ad  Orléans,  I raggiri  e P ambizione 
non  poterono  preservarla  dagli  amori:  ed  ella  ebl>e 
dal  c.ìvaPere  fVeslouclics-Canon  un  tìglio  che  fu  il 
celebre  d' Alembert.  Il  Frcsnaye  , uno  de' suoi 
amanti,  si  uccise  nella  di  lei  casa  di  un  colpo  di 
pifiola,  c questo  suicidio,  considerato  in  sulle  prime 
come  un  assassinio,  la  condusse  al  Castelletto,  quindi 
alla  Bastiglia,  da  cui  in  breve  usci.  Allora  ella  ri- 
solvette di  fare  obliare  Unti  scandali  con  ima  vita 
più  regolare,  attirò  presso  di  sè  i letterati  ed  i dotti 
più  dislloti,  c amala  dal  Montesquieu  . ella  sì  fece 
A difendere  per  quanto  poteva  lo  Spirito  dette 
teggl  contro  le  amare  censure  scagliate  a quell'o- 
pera immortnle.  Ella  m.iutenne  con  BenedcUo  Xiv 
una  non  iiiterrotU  corrispondenza,  e mori  a Parigi 
nel  1749.  Abbiano  di  madama  de  Tencin  dei  ro- 
manzi  stimati  c slampali  più  volle,  che  furono  riu- 
niti A quelli  dì  madama  di  la  Fayelte  nel  1786,  in 
7 voi.  in  12. « piccolo.  La  sicssa  collezione  accre- 
sciuta di  due  romanzi  di  madama  di  FoiiUine,  fu 
ristampala  a Parigi  nel  1804  . in  5 vot.  in  8.", 
con  delle  Notizie  ed  un  Saggio  sui  romanzi  del- 
PAuger,  poi  net  180B,  in  4 voi.  in  8.«;  finalmente 
con  delle  Notizie  del  Jay  e delP  Etienne  (Parigi  , 
1825,  5 voi.  in  8.»).  H conte  di  Comminges.  Il  capo 
d'opera  di  madama  di  Tencin  , può  , dice  il  Ln- 
llarpe,  esser  considerato  come  il  seguito  detta  Prin- 
cipessa di  Gteves. 

TENDA  (BiATatcE.OB'LASCARI,  contessa  di).  V.  LA- 
SCARl. 

TENDA  (Rciato  di  SAVOIA,  conio  dì),  figlio  ita 
turale  di  Fllip|>o  11,  duca  di  Savoia;  ricevè  da  suo 
fratello  il  <ìuca  Filiberto,  «letto  il  Bello  , la  carica 
«li  luogoUnrntc-generale,  e lettere  di  legilUmazio- 
no  , c si  Tt'cò  a Roma  per  farlo  confermare  «lai 
Santo  Padre,  ma  il  suo  allo  di  legiUìiiia/.ioiie  fu  an 
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millato  ilnir  impurainre,  per  l«  mene  di  Marghorila 
d'  Austria,  sccmula  niogltu  di  t'ilibprU).  Allora  egli 
si  rlUrò  presso  lu  dueliessn  d' Angoulème , sua  so- 
rella, e vedendosi  dichiaralo  reo  di  lesa-maesl!i  in 
Savoia,  cd  i suoi  beni  essendo  stali  eonti>cati  . si 
mise  agli  stipendi  della  Francia  , c pervenne  alle 
più  alle  dignità  soUo  il  regno  di  Francesco  I,  suo 
nipote,  n cui  rese  segnalali  servigi  In  Svizzera,  nella 
ballnglia  di  Marignano,  nell' attacco  della  Bicocca, 
e finalinenic  iieU' oppugnazione  di  Pavia  ( itisa  ) , 
dove  si  co(>erse  di  gloria  c ricevette  delle  ferite 
alle  quali  dovetle  snccombem. 

TF.NDA  (Clu'dio  di  SAVOIA,  conio  di),  tiglio  del 
precedente,  n.  nel  entrò  di  buon'ora  nella 

carriera  inililare;  fu  fallo  prigioniero  nella  batta- 
glia di  Pavia;  ritornò  In  Francia,  fu  nominato  co- 
lonnello degli  svizzeri,  ed  accompagnò  il  Lautrec 
nella  sua  spedizione  di  >a|>oIÌ.  Essendo  succedulo 
a suo  padre  nell' uftlcio  di  governalore  e siniscalco 
di  Provenza  , egli  respinse  con  vigore  le  aggres- 
sioni di  Carlo  V.  c seppe  sottrarsi  all' influenza 
de'parliti  mostrandosi  rigorosoL  tanto  contro  gli  u- 
gonotli  sediziosi  quanto  contro  j falsi  cattolici.  Pri- 
vato delle  sue  funzioni  per  le  mene  dc'suol  ne- 
mici, egli  fu  da  Enrico  li  rimesso  nella  sua  carica; 
ma  quando  l'edilto  del  tftes  ebbe  permesso  II  li- 
bero esercizio  del  culto  riformato,  la  premura  che 
egli  si  diede  per  farlo  praticare  eccitò  l'odio  dei 
cattolici,  ch'ei  fu  sollecito  di  acquetare  colf  asso- 
ciarsi neH'ufflcio  di  governatore  II  conte  di  Som- 
mariva,  suo  tiglio  del  primo  letlo.  Questi  per  ven- 
dicarsi di  sua  matrigna,  mise  in  piedi  delle  mili- 
ile  e forzò  suo  padre  ad  andarne  in  esilio  In  Pie- 
monte. Il  conte  di  Tenda,  richiamalo  dalla  corte  , 
mori  ifhprovvisamentc  a Cadrannehe  nel  lisoc. 

TENDA  (Onobato  di  SAVOIA  , conte  di  VILLARS 

0 di),  rralcllo  cadetto  del  precedente,  n.  nel  IB09; 
giovane  ancora  si  distinse  nelle  guerre  che  la  Fran- 
cia ebbe  a .sostenere;  nei  iqbs  si  chiuse  in  licsdin. 
assedialo  dal  principe  Emmanoele  Filiberto  , poi 
duca  di  Savoia,  che  lo  fece  prigioniero;  fu  peri- 
colOMDicnte  ferito  nella  battaglia  di  San  Quintino, 
c ciò  non  ostante  .si  introdusse  In  Gorbia  , che  fu 
da  lui  salvala.  Nominalo  luogotcìienle-generale  in 
Linguadoca  (tti60),  egli  spiegò  un  lai  rigore  contro 

1 protestanti  che  lo  si  richiamò,  ma  per  conferirgli 
una  divisione  dell'esercito  reale,  alla  cui  lesta  c- 
Rli  comhnilè  in  Turenmi,  all' assedio  di  PoiUers,  a 
San  Dionigi , c a .Moncontour.  Nominato  luogote- 
ncnle-gcneralc  della  Gulcnna  nel  |H70,  riceve  Fan- 
no appresso  il  bastone  di  maresciallo,  ebbe  la  ca- 
rica di  ammiraglio  dopo  il  Coligni,  e cesse  a morte 
in  Parigi  nel  IB80. 

tenda  (Carpazi  di),  letterato,  n.  a Manne  in  Pro- 
venza nel  1618  , m.  a Parigi  nel  1607;  servi  con 
dtslinzionc  nel  reggimento  d'AunionI,  fu  inlendcntc 
<!ella  casa  della  regina  di  Polonia  Luisn-Maria  dì 
Gonzaga  , c soprintendente  di  quella  di  Giovanni 
Casiraìro  che  egli  segui  in  Francia  dopo  la  sua  re- 
nunzia;  Analmente  accompagnò  in  Polonia  il  ve- 
.scovo  di  Marsina,  poi  cardinale  di  Janson,  il  quale 
decise  della  elezione  del  gran  Sobieski.  Abbiamo  di 
lui:  Trattalo  delta  traduzione  (Parigi  , 1660,  in 
8.®);  — Uelazione  .«lorica  della  Polonia  (ivi,  1088, 
1007,  in  I8.«),  sotto  il  nome  dì  HautevUle, 

TEMEKS  (David),  detto  il  Tecchio  . plUorc  , n. 
in  Anversa  nel  1688  , m.  Ivi  nef  1640;  fu  allievo 
dei  Rubi'ns,  c compose  nella  sua  maniera  alcuni 
grandi  quadri  che  molto  piacquero;  iiiu  avendo 
stretta  amicizia  a Roma  con  .\dnmoi:izÌicinuT.  detto 


il  tedesco,  egli,  a suo  csomptn  , altro  più  unii  di- 
pinse che  ligure  di.  piccula  proporzione.  Abbiamo 
di  lui;  Gruppi  di  fteoni  ^ di  (nmatorl  , ciarla- 
tani ; Scene  casareccie  di  fainiftlie  rtutiche  , ecc. 
dove  si  ammira  la  spontaneità  grotlesc.'i  dc'cnstuMii 
llamminghi.  Tcniers  il  Vecchio  ho  meno  nome  di  suo 
Aglio;  ma  ha  egli  iiieiiu  ingegno  e merito?  Ciò  è 
anche  in  questione;  poiché  quei  incilesimi , il  gusto 
dei  quali  è più  esercilato,  distinguono  difflcilmcnte 
le  toro  opere . e d'altronde  non  bisogna  dimentica- 
re che  il  padre  fu  H creatore  della  sua  inanirra.  c 
che  il  Aglio  non  he  fu  che  un  abilissimo  hiiilalore. 

TEMEKS  (David),  dello  il  Giocane,  Aglio  ni  al- 
lievo del  prrcedenic  , n.  ad  Anversa  nel  I6I0,  ai. 
a Rrussellcs  nel  1090;  esordi  nell'  arie  sua  coir  ìinilarc 
i sommi  pittori  del  suo  tempo,  e seppe  rendere  le 
loro  maniere,  sovente  opposte,  con  meravigliosa  abi- 
lità. la  quale  non  poteva  paragonarsi  che  alla  sua 
estrema  rapidità  nell' eseguire.  Fu  soprannominato 
il  Proteo  o la  Scimmia  delia  pittura.  .Ma  bento- 
sto egli  risolvclte  di  non  imitare  altri  che  la  na- 
tura , c da  quel  tempo  in  poi  datano  I suoi  veri 
tìtoli  alta  gloria.  Nessun  pillore  forse  lo  uguagliò 
per  la  facilità  c In  leggerezza  del  iH'nnello  e pel 
sentimento  intimo  e prnnio  della  verità.  Sappiamo 
elle  egli  si  esercitò  nel  genere  creato  da  suo  pa- 
dre , e non  pertunlo  questo  pittore  cosi  vero  di 
lavcrnc  , di  ridalli,  di  feste  campestri,  visse  fra  le 
più  elevate  classi  della  società;  fu  creato  gcntiluamo 
di  camera  deli' arciduca  Eeopoldo,  ricevette  dalla 
regina  Crisiina  il  suo  ritrailo  con  una  catena  d'o- 
ro, ebbe  D.  Giovanni  d'Austria  per  allievo  , e fu 
nnalmeiile  onorato  delF  utile  proiezione  del  re  di 
.Spagna,  del  principe  d' Grange,  del  conte  di  Fncn- 
saldana  c del  ve«covo  di  Gaiul.  Solo  Luigi  \IV,  ri- 
stretto nel  suo  gusto  troppo  csclisivo  pei  grandi 
soggetti  e per  le  grandi  cose,  non  gli  rese  giusti- 
zia. Il  reai  museo  di  Parigi  possiede  di  queslo  mau- 
slro  14  quadri,  fruì  quali  si  distinguono  le  Opere 
di  Mìtericordia  j — il  Piglio  Prodigo;  — lu 
Coecio  dell*  anghirone  j — ii  suonatore  di  cor- 
namma  j — la  Tentazione  di  Sant‘ .4ntonio  ; e 
le  Nozze  di  villaggio.  Una  parto  dei  suoi  lavori  fu 
pubblicala  sotto  il  titolo  di  Thealrum  pictorinm 
(Anversa,  I6U8,  IG60,  1684,  946  tavole),  cd  in  fran- 
cese sotto  questo  illolo;  Le  grand  Cabinet  de  Ta- 
hleaux,  ecc.  (1768,  in  fol.).  Esistono  dietro  il  dise- 
gno dì  questo  grande  artista  niimcrosissinie  stampe, 
dovute  per  la  più  parte  al  Lebas.  Lo  stesso  Teniens 
incise  ad  acqua  forte  .alcuni  de' suoi  quadri.  — 
TEMEKS  (ABZAMn),  fratcltodel  Giovance  alticvo  pure 
di  suo  padre;  non  fu  che  un  piUorc  m<‘<liocre,  ed 
un  esalto  copista,  ma  freddo,  dcdla  n,ilura. 

TENISON  (Tomivso)  , arcivescovo  di  Canlorbery, 
n.  nel  1636  a Cotlcnham,  nella  conica  di  Cambrid- 
ge; rimase,  durante  il  prolcllorato  di  Cronivvell,  co- 
slaiileuienle  allaccato  uUa  causa  reale  Cil  alla  Chiesa 
stabilita.  Nominalo  nel  !6C6  alla  cura  di  Sant' An- 
drea il  Grande,  fe'  mo.stra  di  un  coraggio  e di  una 
devozione  amiuirabiU  durante  la  peste  che  mise  a 
guasto  quella  parrocchia.  Nella  rigorosa  invernala 
dei  1683  , diccsi  che  egli  distribuisse  oltre  a 300 
lire  sterline.  Vescovo  di  Lincoln  nel  1691,  fu  f.altu 
due  anni  dopo  arcivescovo  di  Dublino  . e siiccedò 
nel  1694  al  Tlllolson  sulla  sede  di  Canlorhery.  Te- 
nison  fu  uno  dei  reggenU  della  Gran  BrelLigna  nel 
tempo  dell'interregno  che  tenne  dietro  alla  morto 
della  regin.i  Anna  c die  prcccdè  F arrivo  di  Gior- 
gio I.  Egli  mise  in  lesta  la  corona  a questo  prtn- 
ci|)c,  e mori  nel  17IU.  Abbiamo  di  questo  prelato 
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alcuni  Mormoni,  «trite  Irtlen?  r <ìiv(>r»i  (rallati  «li 
, irai  «piali  «U^lingiH^si  : The  cierd  of  Af. 
l/ohhc-i  ÌM  fi  feigned  conference  heltveen 

him  and  a »iudcnt  in  Hivinily  (1670,  in  — 
/iaconiana  (1679  , in  «.«»),  «li  « ùl  EiiU'ry  «i  è ser- 
vilo IK.T  compfirre  il  suo  CrhUanesitno  di  Baco- 
ne-, — The  prolrji/an<  o»rf  pnpixch  ìf'ay*  of  in- 
terpreting  Scriptute  impar(ia//j*  eo$npared  (Lon- 
dra. 1689,  In  4 »). 

TEMVELLl (Carlo), biografo,  n.  nel  I7d0  a Torino, 
fucilato  nel  1797  sulla  piazza  «li  MontcaliGri  per  or- 
dine del  re  di  Sardegna  , per  avere,  avuto  la  de- 
liolezza  , in  una  popolare  so(Qiiios».i , di  cedere  al 
volo  della  inollituiline,  che  gli  commetteva  improv- 
visare sulla  pubblica  piazza  un  discorso  in  lode 
del  popolo  e contro  l.i  tassa  dt;' coniiiieslibili;  non 
potè  «lar  line  alla  grand'opera  che  meditava,  la 
fpi;de  serv  ir  «loveva  di  continuazione  alle  collezioni 
del  Muralori.  Di  esso  non  abbinino  die  In  sua  Bio- 
t/rafia  piemontese  (Torino,  I784-9S.  6 voi.  in  8.«). 
Ala  il  suo  più  bel  lilolo  alta  glori.i  è di  essere  stalo 
il  m.ncslro  di  Carlo  Botta.  — « Arrestato  e con- 

r dolio  a Moncalieri  (son  parole  did  Bolla)  veniva 
» condannato  a morte  «la  una  giuiiLìmiUlare.  Lelln- 
o gli  la  sentenza,  non  cambiava  nè  viso,  nè  parole. 
y>  1/  innocenza  dell.i  vita  il  confortava  ....  Rac«*oMo- 
» si  scriveva  una  lettera  a sua  sorella, il  suo  unicoe 
» diletto  figliuolo  Carlo,  ancor  fanciullo , racconian- 
H «laiidole.  Poi  con  la  verìlà  paragonan<lo  il  fallo  che 
n gli  era  imputato,  e che  a si  cruda  ed^  si  acerba 
•*  morie  il  traeva,  ed  in  mente  r«»candosi  tutta  lavi- 
» la  sua,  e quel  che  avea  fallo,  e quel  rheavea  scrit- 
» 1o,  e più  ancora  quello  che  aveva  In  animo  di  fare 
»>  e di  scrivere  ad  onore  del  re  c dei  nobili,  edaglo- 
>t  ria  di  una  patria,  che  già  aveva  illustrato  con  gli 
>y  scritti  ed  onorato  con  le  virtù,  rimelleva  alquanto, 
n in  si  estrema  sventura,  dalla  consueta  mansiietu- 
»»  «line,  c scriveva,  un*  ora  prima  che  andasse  a nior- 
» le.  un  sonetto  pieno  di  spirilo  poetico,  di  pietà 
tj  verso  Dio,  di  sdegno  contro  i suoi  percussori.  Con- 
y dolio  sulla  piazza  di  .tloncalii^ri,  gli  fu  rotto  V in- 
M temeralo  petto  dalle  palle  soidaiesclie  ». 

. TRN-KATE  (LAMsraTo)  , lilologo  , n.  nel  1G74  ad 
Amsterdam,  in.  Ivi  nel  1751;  è quegli  che  ron 
Haidnssarre  Huydecoper,  rese  il  maggiore  dei  ser- 
vigi alla  lingua  olandese.  Abbiamo  <U  lui:  Bap- 
porto  fra  la  lingua  gotica  e la  lingua  olaudete 
(l7io);  — Introduzione  alla  cognizione  di  ciò 
che  vi  ha  di  più  rilevato  nella  lingua  olandese 
(1725  . 2 voi.  iu  4.«);  — una  mcrolla  di  Poesie 
inorati:  alcune  oi>ere  di  religione,  originali  o Ira- 
«loUe.  fra  le  altre  la  versione  del  Iraltatu  grecfj  dì 
Piatone;  Sulle  quattro  virtù  cordino/},  in  seguilo 
d«'t  7'raUnto  della  vita  e della  morte  di  Filippo 
di  .Mornay  (1728). 

••  TE.N-KATE  (Gzavioo),  n.  a Zulphen  nel  1699, 
Ili.  nel  1749  ; fu  professore  di  teologia  a LIngen  , 
n Deveiiler  e quin«ll  ad  narderwick.  Mon  conoscia- 
mo come  opera  sua  clic  I'  £./)fZ/o/a  ad  Leonardum 
Offerhnufiwn  in  qua  dubiorum  et  difficitium  guo- 
rumdam  e prophetis  locorum  explicatìo  «7«on<;e- 
lica  ftiJfon'ce  congruen»  froditiir,  inserita  negli  5pi- 
citegia  hitlorico-chronologim  «li  Offerhaus  ( Grò- 
ninga.  1759.  in  i.o).  Trovò  un  panegirista  intarlo 
Corrado  Reilz. 

TC>NAiNT  (SMirasos).  rbimico,  n.  nella  contea  di 
York  nel  I7CI,  m.  a Rulognc-sur-Mer  nel  I8i5,dn 
con.seguenza  di  una  caduta  da  cavallo;  non  lasciò 
n«*ssuna  0|>era.  ma  .«olo  delle  memorie  parlicolari, 
nelle  7’ransazioni  fìfoto/ìchet  nel  Giornale  Mcien- 


tifico  (li  Mcliolson  c neltu  7'ransazioni  delia  so 
eielà  di  geologi.-).  Fu  uno  dei  primi  ad  adollare  la 
teoria  onlillogistica  , e pare  eziandio  . secondo  ìl 
Thompson,  avere  egli  Irapel.ilo  i meravigliosi  effetti 
della  elellrlcllà  voltaica. 

TENNENT  (Gilbeb-to),  ministro  di  New-Brunswick 
negli  St.'ili-Uoili,  m.  nel  1765;  fondò  nel  1743  una 
Chiesa  presbiloriana  a Kitadelfia,  c predicò  in  pa- 
recchie provinole  con  molto  successo.  Accusato  di 
immoralità  in  un  opuscolo  intitolalo:  P Esaminatore 
vi  rispose  coll'£liamimi/orc  eromiiio/o,  a cui  ben- 
tosto  tenne  dietro  la  Pace  di  Gerutalemme,  opera  con 
la  quale  «‘gli  andava  in  cerca  di  una  riconcfliazinne. 

TE^NE^T  (Guclizlmo)  , fratello  del  precedente  , 
ministro  di  Frcc-Hold,  n«d  New-lersey,  abile  teolo- 
go; pubblicò  una  yotizia  sul  ritorno  della  reli- 
gione a Frce-Hold  ed  in  altri  luoghi. 

TEMSIlAItT  (GiO.),  visionario,  n.  nel  1601  a Do- 
dergnst  , in  Sassonia,  m.  a Cassel  nel  1720;  aveva 
fino  dalia  più  tenera  infanzia  creduto  vedere  il 
diavolo  .in  sembianza  di  uomo  , con  un  collarino 
giallo,  annodalo  con  un  cordone  nero.  Si  (onsacrn 
da  prima  allo  sialo  ecclesiastico,  e quindi  si  mise 
a fare  il  barbiere  , e come  lutti  quelli  della  sua 
professione  si  diede  a rorrere  il  mondo  sempre  far- 
neticando , sempre  divulgando  le  sue  fole.  Final- 
mente fermò  sua  dimora  a ^o^lmberga,  dove  mise 
insieme  mollo  denaro,  tolse  in  moglie  una  ricca  e 
cosi  divenne  più  ragionevole.  Ma  la  morte  della 
sua  sposa  c d'uno  de'suoi  tigli  venne  di  nuovo 
a lurbare  la  sua  ragione.  Le  sue  nuove  visioni,  le 
sue  predicazioni  , I suoi  scritti  scandalosi , le  sue 
massime  contrarie  ai  dogmi  della  religione  domi- 
nante cd  anche  della  morale,  gli  frullarono  parec- 
chie lunghe  detenzioni.  II  i)frfonarfo  storico  di 
Hirshing  contiene  il  catalogo  delia  opere  del  Ten* 
nharl  : c in  ogni  luogo  egli  si  appalesa  come  chia- 
malo da  Dio  alla  conversione  del  gcnen;  umano, 
e come  lo  scrittore  della  voce  interna. 

• TEÌSO.N  (GiACOMO-ftcsATo) , chirurgo,  membro  del- 
r Istituto  di  Francia  , n.  a Sépaux , presso  Joigny, 
nel  1724;  fu  nel  044  nominalo  chirurgo  di  pri- 
ma classe  negli  eserciti;  fece  in  questa  qualità  la 
guern^  di  Fiandra  , ed  al  suo  ritorno  ottenne  per 
concorso  il  posto  di  primo  chirurgo  della  Saipc- 
triere  , dove  diede  una  serie  di  lezioni  chirurgi- 
che. Fu  uno  dei  primi  a riconoscere  i vantaggi  del- 
ta vaccinazione.  Incaricato  ila  Luigi  XVI  di  andar 
a visitare  gli  spedali  dell'  Inghilterra  , nc  riportò 
un'  ampia  messe  «li  utili  osservazioni.  Deputato  nel 
091  air  assemblea  legislativa,  ei  vi  si  fece  distin- 
guere colla  saviezza  delle  sue  opinioni.  Sotlratlosi 
alla  rivoluzione  per  cui  ebbe  molto  a soffrire,  mori 
a Parigi  n«‘l  1816.  Abbiamo  di  lui  parecchie  me- 
morie nel  Magazzino  encictopedico^  nellA  Baecot- 
ta  di  memorie  di  dotli  stranieri  e nelle  .4/emorie 
dell’  accademia  delle  scienze  ^ ed  inoltre:  Osterea- 
zioni  sugli  ostacoli  elicsi  oppongono  ai  progressi 
Help  anatomia  (1786.  in  4. •);  — cinque  .4/cmorie 
sugli  spedali  di  Parigi  (1786),  sjamiwte  per  ordi- 
ne del  re. 

T£^TRllDE^  (Carlo  ABBOTT,  barone),  primo 
precidente  «leda  corte  del  banco  dei  re,  vlce-pre- 
sidenle  della  c.amera  de?'  lordi , ecc.  ; fu  und  dei 
più  dotti  glureronsnUi  inglesi;  nacque  nel  1762  a 
Canlorbcry , do>’e  suo  padre  esercitava  la  profes- 
sione di  barbiere.  Primo  fruito  de' sdoi  studi  fu 
un*  opera  notabile  sulla  Giurisprudenza  marittimoj 
che  gli  valse  la  proiezione  dei  lordi  Eddon  e El- 
lonborough  , col  cui  appoggio  entrò  nella  carriera 
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Olila  inagMralur.j  , Uovr  il  ?»un  iiiKcgno  , la  ììuìi 
alUvilà  , lu  sua  pnnlrii/.fi . c soprailullo  le  sue  pro- 
fniide  coRiiij^ioiiì  mi  dirillo  nar.ioiialc  non  lardaro- 
no a (K>rtuiio  alle  più  eminenti  lUgnilà.  Questo  nin- 
fislrato  distinto  mori  nel  I8SI  a Londra  in  età  di 
78  annif  lasciando  a diversi  pii  slabilìmcnli  ini- 
mense  ricchezze  da  Ini  acquistate  coi  suoi  lavori. 

TKNTOKl  (rab.  CaisTuroao) , n.  nella  città  di 
llevcra  , diocc'il  di  Siviglia  nelle  Spagne,  nei  1748. 
Questo  scrittore  ormai  famoso  della  veneta  storia 
poco  o nulla  fu  mnosciulo  fra  noi  in  quanto  alle 
relazioni  di  famiglia  e nclte  circostanze  della  vila; 
tuttavia  è cerio  che  egli  ero  oriundo  d*  Italia,  dove 
\olle  far  rilorno  nel  1806  , non  volendo  prestar 
Ktnranienlo  at  re  Giuseppe  Bonaparte  , e che  andò 
a stabilirsi  in  Venezia.  Colà  irritalo  dall' orrore 
delle  vende  cose  , si  diede  a scrivere  la  sua  Glo- 
ria eicitc  c politica  della  repubblica  di  F’enezia, 
lavoro  che  gli  fruttò  vari  dissapori  col  Meschini. 
Abbiamo  pure  di  esso  alcune  altre  opere,  il  i^ta- 
Ingo  delle  quali  $Ì  può  vedere  nell'  Vili  \oI.  della 
tìiografìa  degli  italiani  iliuUri  edita  per  cura  di 
E.  Tipaldu  , dove  per  Gianlacopo  Fontana,  pag  90> 
si  ha  I'  Elogio  del  Tentori  , mancante  però  della 
data  delta  sua  morte. 

TENTZEl.  (GcGLiti.no  KasESTo),  filologo  e numisma- 
ileo  , n.  nel  1689  ad  Arnsiadt;  da  prima  reggente 
nel  ginnasio  ili  Gotha  , fu  quindi  , ina  per  poco 
tempo  , istoriogrnfo  della  casa  di  Sassonia,  c mori 
nel  1707.  Oltre  alcune  Phsertazioni  negli  ^cta 
eruditorum,  nelle  Oòsrrraffonfs  hallense$  , ecc. , 
abbiamo  di  lui  : ETercltationes  scicela,  tn  duas 
parta  distriUutfC  (Lipsia,  1602,  In  4.®);  — Oc 
ritu  lectionum  taeraruin  (Witteml>crga,  1688,  in 
4.o)  ; — Monatliche  unlerredungen  ( conferenze 
inensuali)  (Lipsia.  1680-98,  10  voi.  in  8.®),  il  piu 
anliro  , dicesi,  dei  giornali  lellcrari  della  Germa- 
nia; — «Soxoniu  numiitmalica^  sive  nummo/ìfty- 
loeim»  Numifmaltim,  ere.  (Francforl.  1708,  8 parli 
in  4«),  latina  e tedesca;  ed  alcune  altre  opere 
meno  importanti  . di  cui  si  trovano  i titoli  nelle 
Memorie  del  Meeron , toni.  Ill^  I84-09.  — Asdbe\ 
TEATZEL  si  fece  nome  nel  sec.  XVII  con  un'opc> 
ra  estesa  sulle  mummie  , e gU  si  devono  inoltre 
alcuni  opuscoli  citati  nella  fìiografia  del  Diziona- 
rio ili  scienze  medicali. 

TEOBALllO  o TIEBANTO  , tìglio  di  IJiadislao  1 c 
rratcllo  di  Uladislao  II  ',  re  di  Boemia  f difese  gli 
stati  di  suo  fratello  nel  1142,  mentre  che  questi 
andava  ad  implorare  II  soccorso  dell'  imperadore 
Corrado,  e nel  1147,  allorché  era  in  Terra  Santa. 
Feilerign  Barbarossa  lo  invitò  al  suoi  sponsali  nel 
1187,  e quiiuli  lo  inl-^e.  a parte  della  sua  spedizio- 
ne In  Siiesia  ; ma  sopraltutio  Teobaldu  si  distinse 
nelle  gnbrrc  d'  Italia  . dove  rininse  nell*  esercito 
dell'  imperatore  tosto  che  le  ostilità  cessarono  , e 
dove  corse  il  suo  ultimo  giorno 

TEOCBKM:  ^HrsiDETTO  TAGLIACAKNK  . più  nolo 
sotto  il  nome  di),  lolteralo  , n.  verso  la  line  del 
sec.  XV  a Sarzaqa.  nello  sialo  di  Genova;  i»crven- 
ne  nel  1811  alla  dignità  dì  cancelliere  n segrela- 
rìai  delta  repnbblicM  Avenilo  vedulo  rovinalo  lutto 
il  suo  patrimonio  nel  1822  per  la  prcui  di  Genova, 
and<^a  cercare  un  asilo  in  Francia  al  seguilo  «tei 
Fregoso . suol  protettori,  e fu  nominato  precettore 
de*  tìgli  di  Franecsco  I;  entrò  più  lardi  negli  or- 
dini, ottenne,  nel  1888.  il  vescovado  di  Grasse,  e 
due  ricche  badie;  meri  nel  I8S6  nd  Avignone,  sen- 
za aver  mal  desistito  dal  coltivare  le  lettere  si 
nella  buona  nome  nell'  avversa  forlima  Abl)iamo 


di  Ini  ; Pocinafa  quae  jueenis  lusil  (l^itiers,  USO. 
in  1®).  F.gl{  :i\eva  eomposio  gli  </c//o  «/a- 

io  di  Genova,  iqtera  che  andò  perduta. 

TEOCKITO . il  padre  della  poesia  pa.storale.  n.  a 
Siracusa  ; lioriva  nel  III  sec.  av.  G.  C.,  (miche  fu 
conteinporam'o  di  Tolomeo  FiUdelfo  , ohe  per  In 
sue  liberRliU'i  lo  altlnValja  sua  corte.  Ecco  lutto 
quello  die  sappiamo  dì  |K)silivo  intorno  alla  vita 
«il  «imrsto  illustre  (iiK'la.  Le  sue  opere  non  sono  le 
prime  ispirale  dulia  causa  pastorale  presso  i greci, 
mu  la  loro  perfezione  ha  fallo  diiiienticaru  tutte 
quelle  che  le  aNevano  precedute  : per  la  stessa  ra- 
gione Omero  pas>;i  pel  più  antico  de*  poeti  epici, 
|)er  aver  egli  superalo  i suol  predi’cessoii.  Teucri'» 
io  non  conosce  nell*  egloga  altro  rivale  che  Virgi- 
lio ; inoilre  egli  ha  su  «|ncslo  poeta  il  vantaggio 
di  uvere  scelto  il  meecanìsuiu  di  vcrsillcazione  che 
meglio  coiiveni\a  alla  poesia  buccolica.  D*  altronde 
è vero  essersi  egli  lrop;>o  spesso  fallo  lecilo-di  usare 
espressioni  indecenti  e ctjzze,  che  avrebbero  repii- 
gnalo  alla  voce  casta  u |»ura  del  cigno  di  .Mantova. 
Ma  la  palma  pende  tuttora  indecisa  fra  questi  due 
cantori  armoniosi  dei  piaceri  caiii|)eslri  , uno  «lei 
quali  prcccdè  l'altro  e gli  ser\i  di  modello.  Le 
qualità  di  essi  f)orò  sono  differenti  . e sembrano 
(ioverc  rentier*^  perseinfirc  impossibile  fra  essi  ogni 
pamllelo  : il  primo  sì  «lisUnguc  per  le  stie  grazie 
senipiici  ed  ingenue,  per  la  sua  naturalezza,  e per 
la  su.i  armonia  che  non  ha  nulla  di  ricercalo;  il 
secondo  pef  la  sua  dolcezza  , per  la  sua  squisite 
sensibilità  , per  la  sua  eleganza  e per  la  sua  in- 
^anlevole  melodia.  .Abbiamo  di  Teocrito  50  fdfZ/i, 
23  epigrammi  o iserizion/,  dove  si  crede  sentir 
sempre  risuonare  alcuni  deboli  accenti  «Iella  lira 
campesire.  Fra  le  numerose  edizioni  de'  suoi  Jdilii, 
slimasi  quella  di  Uxford  (lC99,  in  8.®,  e 1770.  S 
voi.  in  4.«)  in  greco  ed  in  latino,  di  Londra  (1729, 
in  8.®)  con  noie;  di  Glascow  (1746,  in  4.®  pie.) 
in  greco  ; dì  Lipsia  (iBtO,  in  fol.).  L'edizione  gre- 
éa  di  Teocrito,  Mosco  e Bione  (Parma,  per  Bodoni, 
1792,  in  8.®)  c ricercatissima.  Fra  le  traduzioni 
francesi  si  distingue:  in  prosa , quella  del  Gali 
(Parigi  , 1792,  in  8.®  e tn  12«),  e di  L.  G.  Geof-v 
froy  (ivi  , I8U0,  in  8.®);  cd  in  versi  , quella  del 
Servali  de  Sugiiy  (i822,  in  to.®).  Xe  fu  annunziata 
una  nuoNn  In  \ersi  del  signore  di  Mancy.  del  quale 
già  esisteva  una  traduzione  delle  Buccoliche  di  Vlr« 
gilio.  — 4M8  In  llnlia,  al  dire  del  bibliotilo  Gamba, 
i primi  volgarizzatori  di  Teocrito  furono  Gio.  Gior- 
gio c Annibai  Caro  che ‘tradussero  il  primo  idillio. 
Luigi  Alamanni  diede  nelle  sue  Egloghe  una  imi- 
tazione della  poesia  pastorale  dei  principe  della 
poesia  epica.  Troppo  lungo  saria  il  fare  registro  di 
lutti  quelli  che  tentarono  e fecero  delle  intere  tra- 
duzioni di  Teocrito  , potendosi  Intorno  a ciò  con- 
sultare la  Abolirlo  degli  scrittori  greci  ^ ecc.  (Pa- 
dova , 1828,  in  8.®)  dell' ab.  Fortunato  Federigi. 
Tuttavia  merita  particolare  menzione  il  lavoro  di 
Anton  .Maria  Salvini  cito  Un  dal  1717  vide  la  Iure 
per  la  prima  volta  in  Venezia,  in  12.®.  Il  Teocrilo 
del  Sahini  fu  poi  ristampato  più  volte , ina  la  mi*^ 
gliore  ^dizione  è «luella  di  Arezzo  per  BelloUi(l784, 
in  a.o)  falla  per  cura  di  Angelo  Quartenoni  , con 
prefazione  di  Anton  Francesco  Gori,  e con  brevi  e 
siiccosi'  note  dell*  ab  Hrgnier  Dcsmarals.  Nè  vo- 
glinm  passare  sotto  silcrTzio  un  gentile  volgarizza- 
mento dì  alqiianli  ìdilUi,  che  col  lilolo  di  Bucolica 
di  7'c»cr//o  fece  Luigi  Lanzi,  e che  tu  piilibiicalo 
con  altre  sue  Opere  postume  pel  lòirli  (Firenze, 
1817  , 2 voi  in  4.®). 
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TEODATO,  re  degli  ostrogoti  In  lUlio;  fu  Innnl* 

T’aito  al  trono,  ilopo  h morlp  di  AI:iIart(‘o,  da  Am.’i> 
l.i!«unia  ohe  oi  tolse  in  iiioj^lie  nel  issi . c Hie  |>o- 
00  appr*s«M>  fiM'o  assassinare,  ^el  tiSS  , la  Sicilia 
fu  conquistata  da  Itelisarìo.  .senza  che  Tcwlalo  fa- 
Cos.se  iiii  pasclo  per  difenderla,  (ktmprò  quindi  da 
rsiusliniaiio  la  pace  alle  più  umiliauli  condizioni. 
Una  vitloria  riportata  In  Dalmazia  dai  suoi  gene- 
rali avendogli  reso  il  coraggio  , egli  rifiutò  di  e- 
soguire  il  (rallato  Venne  punito  della  sua  mala 
fede  colla  presa  di  Napoli.  Nuovi  rovesci  di  forlu- 
n<i  indussero  escrrilo  a proclamare  re  Vllige,  suo 
generale  , nel  aS6.  Questi  appena  fu  assunto  al 
trono  foce  assassinare  Teodato. 

TEODF.HF.RTO  1 , re  d'  Austrasia  ; sncccdetfe  a suo 
padre  Teodorico  nel  USI.  La  fama  che  andava  at- 
torno del  suo  alto  coraggio,  e dclT  abilità  acqui- 
statasi romballendo  i danesi, gli  aveva  meritato  II 
titolo  glorioso  di  Principe  utile.  I suoi  zìi  vollero 
rapirgli  la  credila;  ma  egli  seppe  intimorirli,  c si 
uni  ad  essi  per  distruggere  il  regno  di  Rorgngtia, 
del  quale  ebl>c  la  sua  parte.  Chiamalo  dagli  ostro- 
goti e da  (iiustiiiiano  che  si  facevano  guerra  , ci 
lasciò  che  si  indebolissero  r uno  r allro  , e quin- 
di gli  assali  con  vantaggio.  DisponevasI  a mar- 
ciare sopra  a Costaiilinopoli  , c già  aveva  interes- 
salo nella  sua  causa  i gepidl , i lombardi  ed  altri 
po|>oli  , quando  ci  mori  per  una  caduta  da  cavallo 
nel  t(4d,  in  mezzo  al  suoi  ambiziosi  progetti,  che 
si  estendevano  forse  Qno  alla  speranza  di  riunire 
sotto  la  sua  potenza  tulli  I brani  del  romano  do- 
iiiiiiio.  In  questi  barbari  tempi,  ej;Ii  fu  il  princi- 
pe più  degno  di  concepire  un  slmile  progcito. 

TEODEBERTO  11 , re  di  Austrasi.v  ; succedette  a 
suo  padre  Cludobcrto  li,  nel  uso;  fu  innalzato  al 
trono  dalla  sua  avola  Rruncchllde.  la  quale  espulsa 
dal  regno  dai  magnati  di  Austrasia , volto  renderlo 
responsabile  dì  tale  violenza.  Ella  eccitò  contro  di 
luì  suo  fratello  Teoilorico,  e proietta  dalla  vittoria 
In  fece  morire  nel  fìlg.  in  dà  di  27  anni.  Tre  fi- 
gli- di  Tcoileberlo  lurono  pure  trucidati  per  or- 
dine dei  viiKulori. 

TF.ODF.UNDA.  moglie  di  .Autorlco.  re  de'  lombar- 
di da  lei  tolto  ili  sposo  nel  duo.  9uo  marito  essendo 
morto  l'anno  appresso,  l suoi  sudditi  le  permisero 
di  conferire  la  corona  a chi  scegtiesse  |u>r  is[>oso; 
ella  scelse  Agilulfo,  duca  di  Torino,  il  quale  seppe 
mostrarsi  degno  di  tal  favore  , e che  fu  da  lei 
bentosto  ricondotto  alla  fede  catto] ira.  Morto  che 
fu  Agilulfo  dia  venne  incaricala . della  tutela  di 
Adaloaldo  , loro  tiglio  , c probabilmente  la  esercitò 
dal  Oli  al  620.  Mori  idolatrata  flai  suoi  sudditi, 
lasciando  nome  di  savia  c pia  regina. 

TEODF.MIRO  , principe  del  sangue  reale  de' Visi, 
goti  di  Spagna;  comandò  la  flotta  che.  secondo  gli 
autori  spagnuoli  , vìnse  quella  de'Mnuri  d'Afric.a 
verso  Tanno  OO0  di  i;.  C,.  c riportò  un' altra  \ il- 
toria  navale  sotto  il  regno  di  ViUza  Sostenne  Ta. 
02  dclTeg,  (7tl  di  G.  C.)  ì primi  conati  de' mus- 
sulmani per  inipadronirsi  di  Andalusia,  trovoMi  alla 
famosa  battaglia  di  Guadal-t.dhe  , presso  Xerez,  e 
salvò  una  parte  dell'esercito  de' goti  ritirandosi  al 
di  la  della  Sierra-Morena,  dove  pare  che  assumesse 
il  titolo  di  re.  Vinto  da  Aba-el-Aziz . figlio  del  luo- 
goteiienle  di  Musa  , concluse  nel  715  con  questo 
principe  un  trattato  onorevole  c vantaggioso.  Me- 
diante un  leggiero  tributo,  fu  riconosciuto  sovrano 
di  un  piccolo  stalo  composto  di  alcuni  distretti 
delle  Provincie  di  Valenza,  di  iUurcia  e della  Nuova 
Casliglia.  Questo  trattato  fu  mantenuto  dal  califTo 
DiZ.  I^IOCR.  T,  V. 


Walid  1,0  Teodemiro  fu  pure  esentato  dal  tributo  cui 
il  suo  principato  era  stalo  assoggettato.  Mori  alcuni 
anni  dopo,  ed  il  suo  nome  rimase  per  gran  tempo 
alla  provincia  che  poi  prese  quello  di  Murcia. 

TEODEMIRO  , abate  di  Psasmodì  , m.  verso  Pa. 
880;  fu  uomo  di  gran  sapere.  Aveva  composto  al- 
cuni scritti  di  controversia,  di  cui  si  trovano  al- 
cuni frammenti  nelle  Opere  di  Giona,  vescovo  di 
Orléans. 

TEODORA,  imperatrice  d' Oriente,  moglie  di  Giu- 
stiniano, nata  in  abietta  condizione.  Nella  sua  gio- 
vinezza segui  un  certo  Ecebalo , commediante,  e 
comparve  ella  pure  in'  sulla  scena  in  parecchie 
città  d'Egilto  , d'onde  fu  successivamente  discac- 
ciata dai  magistrati,  a causa  de'suoi  catlivi  costu- 
mi. Giustino  era  lutlora  sui  trono  quando  Giu- 
slfniano  fu  sedotto  dalle  attratllve  di  questa  don- 
na*, della  quale  divenne  da  prima  P amante  , ed* 
era  tale  P ascendente  che  ella  prese  su  quel  mo- 
narca che  egli  fin  da  allora  Pavrebbe  sposata  senza 
le  rimostranze  di  sua  madre  e di  sua  nonna;  ma 
dopo  la  morie  di  queste  due  principesse , consumò 
-questo  appassito  imene.  Coronata  con  Giustiniano 
nel  880,  ella  dispose  bentosto  della  suprema  auto- 
rità, e celando  i suoi  furori  solfo  la  maschera  della 
religione  e della  politica  si  abbandonò  ad  una  se- 
rie di  deliltl  e di  turpitudini.  Tuttavia  fece  mo- 
stra di  uba  gran  forza  di  carattere  quando  nel 
8SS  una  sedizione  terribile  ridusse  Giustiniano  sul- 
t'orlo  della  sua  rovina.  Lo  zelo  e la  devozione  di 
Belisario  avendo  rimesso  in  sodo  P autorità  dell' im- 
peratore , Teodora  riprese  il  corso  di  sue  sregola- 
tezze. La  sua  reggia  divenne  un  luogo  di  prosti- 
tuzione. dove  infami  cortigiane  dividévano  le  sue 
orgie.  Giustizia  però  vuol  che  si  dica  che  ella  se- 
condò Il  suo  sposo  nella  Intrapresa  che  forma  11 
suo  Principal  titolo*aIla  gloria  , cioè  a dire,  nella 
riforma  e nella  redazione  del  suo  codice.  Teodora 
morì  di  un  cancro  nel  mese  di  giugno  848.  Pro- 
c<q>ìo  parla  di  essa  In  modo  coniradittorlo  ne' suoi 
Aneddoti  e nella  sua  Storia. 

TEODORA,  imperatrice  d' Oriente,  nata  verso  Pa. 
818  a Eblssa  In  Paflagonia;  fu  scelta  per  ispusa 
dalp  Imperatore  Teofllo  e si  mostrò  degna  dei  Irono 
per  la  sua  pietà.  Nominata  reggente  alla  morte  di 
suo  marito  (848) , governò  lo  stalo  con  molta  sa- 
viezza ; soffocò  P eresia  degl' iconoclasti,  di  cui  Teo- 
fllo erasi  mostrato  seguace;  sostenne  parecchie 
guerre  In  Asia  contro  i saraceni  ; sottomise  alla 
sua  autorità  gli  Schiavont,  slabllill  nella  Tracia.  Uno 
dei  più  singolari  avvenimenti  della  sua  reggenza 
fu  la  conversione  alla  fede  di  B<^orl,re  de'  bulgari, 
che  aveva  ardito  dichiararle  guerra  e che  si  re- 
putò fortunato  d' ottenerne  Pamfeisia.  Da  che  suo 
figlio  Michele  III  fu  giunto  al  suo  18. « anno,  ella 
gii  rimise  il  potere,  e poco  appresso  Barda,  di  lui 
fratello,  la  fece  rinchiudere  con  le  sue  flglic  In  un 
convento  , «love  , secondo  P .^rfe  di  verificare  le 
dofe,  morì  alcuni  giorni  prima  della  catastrofe  che 
privò  suo  figlio  dei  trono  e della  vita  (V.  Basilio 
I e Micbili  III  ).  La  Chiesg  greca  onora  Teodora 
come  santa. 

TEODORA,  moglie  di  Leone  T Armeno  ; fu  rispar- 
miala dai  congiurati  che  avevano  tolto  la  vita  at 
suo  sposo,  e condotta  all'isola  di  Proteo  co' suol 
quattrò  figli,  ch'ella  ebbe  II  dolore  di  vedere  mu- 
tilati; venne  trasferita  verso  Pa.  883  nell' isola  di 
Calcide,  come  lo  si  vede  da  una  lettera  di  Teodoro 
Studila,  nella  quale  egli  si  congratula  seco  per  a- 
ver  ella ‘abiuralo  l'errore  degl'  iconoclasti. 
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TRHnORA.  di  Costnfitino  Vili;  divide  il  trnno 
con  «uu  morella  T ìmperairicc  Zop.  dopo  cho  il 
nalo  pbhr  deposto  Michele  V detto  Calafata.  Venne 
spogliala  d'ogni  autorità  allorché  per  la  volta 
sua  sorella  ebbe  fatto  un  impemlore  sposando  Co* 
sUintìni)  Monomaco;  ma  in  età  di  oltre  a 70  anni 
riprese  lo  scettro^  che  sostenne  con  fermezza  tino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  iosa.  Aveva  regnato 
un  mino  e 0 mesi  soltanto.  Michele  Strntiollco  fu 
da  lei  scelto  per  suo  successore.  In  essa  ebbe  fine 
la  famiglia  di  Basilio  il  Macedone. 

TCODORA,  dama  romana;  dall' 000  al  020  ella 
dis(>ose  dell' autorità  pontificale.  Ricca  quanto  bella 
o dissoluta,  contò  fnii  suoi  adoratori  la  maggior 
parte  dei  nobili  romani.  Giovanni  X da  essa  finito 
eleggere  a sommo  pontefice  non  è fra!  più  rattivl 
papi  che  abbiano  governato  la  Chiesa.  Marozia , di 
tei  figlia,  esercitò  io  Roma  un'autorità  non  meno 
scandalosa.  .Ignorasi  II  tempo  in  che  Teodora  mo> 
rivsc. 

TRODORA  (santa),  vergine  c mnnire;  avendo 
sotto  Diocleziano  ricusalo  di  sacrificare  agl' idoli, 
elLi  si  vide , ad  onta  della  llliisire  condizione  nella 
quale  era  nata,  eondannaia  alla. prostituzione.  Con- 
dotta nei  luoghi  infaipi , un  cristiano  per  nome 
Didimo  ve  la  seguì  vestito  da  soldato,  e ne  favo- 
reggiò reva.sione  travestendola  de' suoi  panni.  Di- 
dimo, <lato  in  mano  dei  giudici,  confessò  altamen- 
te Gesù  Cristo,  e fu  condannato  ad  aver  mozzo  il 
capo.  Nel  condurre  che  tosi  faceva  al  supplizio  Teodora 
accorse  a contendergli  la  corona  del  martirio.  Mingi 
dallo  intenerirsi  per  qiieslo  trailo  di  generosità,  il 
giudice  vi  |>ose  fine  facendogli  decollare  ainbidue.-- 
V.  il  tralt.'ito  De  rirginitate  di  Sant' Ambrogio,  e 
gli  ^tta  sincera  df  don  Ruinaii.  Corneille  attinse 
nella  storia  di  Teodora  il  subbietto  di  una  trage- 
dia. 

TCODORRTO,  vescovo  di  Ciro;  era  nalo  verso  II 
r>87  da  una  famiglia  illustre  di  Antiochia.  Morti  che 
furtfno  i suoi  genitori,  che  gli  avevano  fatto  dare 
una  buona  g pietosa  educazione  , distribuì  le  sue 
sostanze  ai  poveri  e si  ritini  in  un  monastero  presso 
Apamea.  Ne  fu  trailo  a forza  nel  4SS  per  collocarlo 
.siilla  sede  episcopale  di  Ciro,  piccola  città  situala 
in  quella  parte  delta  Siria  della  Eufratoriana.  Rese 
grandi  servigi  alla  sua  diocesi , anche  solfo  il  rap- 
porto temporale,  e buon  per  lui  se  non  si  fosse 
per  nulla  impaurito  delle  differenze  religiose  insor- 
te a tempo  suo.  Ma  la  sua  amicizia  per  Neslorio , del 
quale  (utlavia  non  divìdeva  gli  errori,  lo  portò  a di- 
chiararsi contro  San  Cirillo  che  ei  fece  per  un  tslan- 
le  deporre  dalla  sua  sede  di  Alessandria.  Si  ricon- 
ciliò bentosto  egli  pure  con  questo  santo  patriar- 
ca ; ma  .solo  dopo  mollo  tempo  acconsentì,  pel  bene 
della  pace,  a condannare  Neslorio.  Lo  zelo  da  cs.«o 
spiegato  contro  l'erc^sia  di  Entichio  somminìslrò 
ai  suoi  nemici  l'occasione  di  metterlo  in  disgra- 
zia presso  l'imperatore.  Gli  fu  dato  ordine  di  rili- 
rarsi  nella  sua  diocesi  con  divieto  d' uscirne,  c frat- 
tanto Dioscoro,  patriarca  di  Alessandria,  allunava 
un  concilio  e lo  faceva  condannare  senza  ascoltar- 
lo, senza  neppure  citarlo.  Poi  cercò  riparare  que- 
sta ingiustizia,  e ciò  (ìiialmenle  ottenne  sotto  l'im- 
peralore  Marciano.  Allora  Teodoreto  ritornò  a Ciro, 
dove  morì  verso  il  488..  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  è quella  dovuta  al  P.  Sirmond  (Parigi, 
i042.  in  fot.,  4 voi.),  cui  fu  riunito  ry^/cItMirtuin, 
pubblicato  dui  P.  Garnier  nel  1684.  G.  D.  Schulze 
e G Augqsio  Nouscit  nc  diedero  un'edizione  ugual- 
mente greeo-lntina  (Halle,  1767-74,  IO  voi,  in  »,«). 


— - Al  dire  del  bibliofilo  Gamba  sarebbe  desi- 

derabile che  ai  di  nostri  si  rinnovasse  il  volgarli- 
zamento  della  più  ripulabi  opera  di  Teodoreto,  che 
ha  per  titolo:  T'ratfafo  def/a /’rotmfdcNraPl  dodici 
D($cor»i  di  Temlorelo  intitolati:  La  purga  dette 
pastioni  de' Gentili  o la  cognizione  della  verità 
evangelica^  ettralta  dalla  loro  /f/oto/ìa,  furono 
tradotti. dal  greco  In  volgare  da  Dardi  Bembo  (Vé- 
nezia,  i6l7,  In  4.«),  intorno  ai  quali  lo  stesso 
Bembo  scriveva  che  avendo  egli  volgarizzati  1 Dia- 
loghi di  Platone , gli  pareva  suo  obbligo  di  tradnrré 
anche  questi  Discorsi  ^ nel  quali  si  veggono  le 
opinioni  di  quei  filosofi  che  « dal  principio  del 
» mondo  fino  alla  noslra  Redenzione  hanno  scritto, 
**  e in  quali  cose  e da  che  prendessero  errore  ». 

TEODOR1CO  I,  re  de' Goti  0 Visigoti;  era  figlio 
di  Alarico.  Scello,  nel  419,  per  succedere  a Valila, 
andò  ad  assediare  Arics  nel  426;  ma  acceUando 
le  vantaggiose  condizioni  offertegli  da  Ezio,  differì 
i suoi  progetti  d'invasione.  Ritornò,  nel  486,  a 
porre  T assedio  davanti  aNarbona.  Littorio,  incarica- 
to della  difesa  di  qiicsi.’i  piazza,  deluse  da  prima 
Teodorico,  che,  reiieratamenle  battuto,  riportò  a 
sua  volta  una  decisiva  vittoria  sul  generale  romano 
che  fu  da  lui  fatto  prigione.  La  pace  fu  conclusa  fra 
Ezio  ed  il  goto  monarca,  il  quale  volle  pure  stringere 
la  .sua  alleanza  coi  Vandali  mediante  il  matrimonio 
di  lina  delle  sue  figlie  col  primogenito  di  Genserico. 
Ma  (;enserico  avendo,  dietro  falsi  sospetti,  riman- 
dala la  sua  nuora  mutilata  , TeodoricO  prese  le  ar- 
mi per  veiidicnrc  quest'oltraggio.  Nel  momento  in 
cui  stavano  per  ricominciare  le  ostilità  (48i),  quella 
parte  delle  Gallie  occupata  da  Teodorico  fu  mi- 
nacciata d'  una  invasione  degli  Unni,  condotti  da 
Atlila , e forse  chiamali  da  Genserico.  Egli  allora 
si  congiunse  ai  romani  per  arrestare  Attila  nella 
SUA  marcia,  ed  avendolo  raggiunto  perì  nella  san- 
guinosa battaglia  che  a quest' ultimo  dettero  sulle 
rive  della  Marna.  Tcmiorlco  aveva  gloriosamente 
regnalo  per  S2aiinl.Torrismondo,  il  maggiore  de'suoj 
figli,  che  gli  succedette,  non  conservò  il  trono  che 
per  soli  due  anni,  essendo  stato  assassinato  da' suoi 
fratelli  nel  48S. 

TEODORICO  II,  fratello  di  Torrismondo,  che  fu 
da  lui  surrogalo  sul'  trono.  Motto  contribuì  a fare 
eleggere  l'Imperatore  Avito  per  cui  suo  padre  ave- 
va professato  grande  stima , c nelle  conferenze  del 
quale  egli  pure  aveva  attinto  del  gusto  per  la  II- 
losofia  e per  le  lettere.  Provocato  Insolentemente  da 
Rerhialro,  re  degli  svevi,  suo  cognato,  gli  marcia 
cnnlro,  lo  disfa  presso  il  fiume  f/ròfeo,  e gli  fa 
mozzare  il  capo  onde  assicurarsi  il  possesso  de' suoi 
.st.iti.  Comprime  quindi  la  rivolli  di  AjUuIfo»  9uo 
luogotenente  in  Spagna,  stringe  alleanza  con  Gen- 
serico, e,  di  concerto  con  esso,  intraprende  a ro- 
ve.sNare  Maggìoriaiio  , eletto  imperatore  in  luogo  dì 
Avito,  deposto  e messo  a morte.  Net  462  Teodorico 
si  affeziona  a Rlcimcro,  che  di  fatto  governava 
r imiterò,  e ne  ottiene  la  cessione  di  Narbona.  Nel 
momento  in  .cui  egli  medilava  più  importanti  con- 
quiste, fu  assassinato  da  Enrico  suo  fratello,  che  Io 
aveva  secondato  nel  delitto  cui  andava  debito^e 
del  trono.  Era  In  età  di  4S  anni,  dei  quali  ne  aveva 
regnalo  4 8.  Sidonio  Apollinarà  in  una  delle  sue 
Lettere  (Vili,  2)  fa  un  pomposo  elogio  di  questo 
monarca. 

TEODORICO,  re  degli  Ostrogoli,  soprannominato 
/linaio;  nacque  nel  4S7,  dalla  reale  stirpe  di  sua 
nazione.  Educato,  come  ostaggio,  alla  corte  di  Co- 
«‘lànlliiopoli . fu  rimandalo  a'ic  anni  nel  suo  pac- 
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set  che  comprendeva  allora  una  parie  della  Pan- 
iioQla  e della  Mesta.  Ihic  arfni  dopo,  di  consenso 
unanime  de' Geli,  succedeUe  a Teodemiro.  Riunen- 
do al  valore  ed  al  coraggio  rislruzione  e l' abilità 
che  egli  aveva  acquistate  dai  filosofi  e dal  relori 
della  Grecia,  fu  di  buon'ora  sollecllo  di  crearsi 
colle  armi  uno  stabilimcnlo  lontano,  come  lo  avq« 
va  fallo  Odoacre  in  Italia.  Le  sue  mire  erano  ri- 
volle verso  l'Impero  d'OricnIe;  ma  sedoUn  dalle 
carene  e dai  presenli  di  Sabiniano,  luogotenente 
di  Zenone,  divenne  alleato  di  questo  prìncipe  che 
lo  nominò  generale  della  sua  guardia,  lo  designò 
console  l'a.  484,  cd  anche  dicesi  che  lo  adot- 
Usse  a modo  dc'barbari.  Sia  che,  risoluto  diser- 
bare a Zenone  la  fede  promessa , giudicasse  come 
troppo  lontana  il  roomenfo  mi  la  sua  ambiatone 
aspirava , sia  che  ei  si  credesse  abbastanza  sicuro 
del  suo  favore  per  andare  a esperimcnUre  lungi* 
la  sua  fortuna,  oppure  ancora  che  gli  ripugnasse 
di  concorrere  coi  suoi  servigi  al  consolidamento  del- 
r impero  greco,  si  fece  autorizzare  a intraprendere 
una  spedizione  contro  l'Italia,  dove  regnava  Odoa- 
crc  sotto  il  litoio  di  patrizio.  La  Intera*  nazione  de- 
gli Ostrogoti  si  mise  in  marcia  nell' autunno  del 
488,  e nel  mese  di  febbraio  dell'anno  appresso 
ella  già  minacciava  I paesaggi  d'Italia  per  le  Alpi. 
Teodorico  le  superò  passando  sul  corpo  de' Gepidi; 
penetra  nel  Friuli,  raggiunge  Òdoacrc  al  di  là  del 
Llsonzo  e dell'Adige,  c<l  una  prima  vlltoria  lo 
rende  signore  di  Ullano  c della  Lombardia  Supe- 
riore. Tuttavia  da  Ravenna,  dove  cro.si  trincerato 
(lopo  la  sua  disfalla,  Odoacre  ern  venuto  a piom- 
bare sugli  Ostrogoti.  Tfodoricti,, facendosi  al  soc- 
corso de' suoi  che  venivano  ad  esser  respinti  dal 
IKiirizio  di  Roma,  lo  batte  una  seconda  volta  c lo 
costringe  di  nuovo  a rifugiarsi  in  Ravenna,  dove  è 
ridotto  a capiloiare  dopo  un  assedio  di  mesi  (s 
marzo  495).  Egli  aveva  accordalo  onorevoli  condi- 
zioni a Odoacre,  ma  lo  fece  massacrare  poco  appresso 
in  un  festino.  Era  poco  per  Tcodorlcoi'aver  sottoim*sso 
l'Italia;  si  diede  a guadagnarsi  il  cuore  dei  popoli, 
si  raiforzò  con  delle  alleanze  col  capi  dei  franchi , 
de'vandati,  dc'vlslgolj  edc'lM>ntognoni.L'hiiperulore 
vnaslasio,  che  aveva  surrogalo  Zenone,  lo  riconobbe 
come  re  d' Italia  (49?),  e gli  rimandò  le  insegne  c gli 
ornamenti  del  trono  d' Uccidente.  Al  suo  ingre&so 
in  Itoma  (aoo)  gli  furono  resi  gli  onori  supremi. 
La  interna  sicurezza  venne  convalidala  da  pnreccide 
villorie  sui  Bulgari  e sul  Gepidi;  riceve  la  som- 
missione  de'VisigoM  della  (iallla  ^a^bone8e,  di  cui 
egli  aveva  abbracciato  la  difesa  contro  I Franchi , 
estese  il  suo  potere  su  quasi  tulia  la  Spagna  c tt- 
nalmenlc  sulla  Svezia  c sulla  Rezia;  di  guisa  che 
la  maggior  parte  dell' antico  impero  d' Uccidente 
trovavasi  riuniia  sollo  la  sua  autorità.  L'Ilalin  era 
ridivenuta  Oorida  per  I*  agricoltura  e pel  commer- 
cio; i guasti  cagionali  per  lutto  un  secolo  iblle 
invasioni  de' barbari  furono  riparnil,  c ne  scompar- 
vero p«*rllno  io  tracce.  Teodorico,  che,  nulrilo  nella 
credenza  degli  ariani,  crasi  reso  risiieltabile  alla 
chiesa  per  la  sua  deferenza  verso  i p.ipi  e |>cr  la 
piena  libertà  da  esso  accordala  ai  cattolici , vide  la 
line  del  suo  regno  turbala  da  delle  dissensioni  re- 
ligiosi». Una  generale  pers«TU/.io|te  essendosi  solle- 
vata in  Uriente  contro  gli  ariani  (825),  Teodorico 
deputò  papa  Giovanni  1 all' iin|>erutorc  Glu.sUno, 
onde  r<*claiiiarc  a favore  de*  suol  fratelli  In  libertà 
di  coscienza,  di  cui  fino  allora  1 catloUci  d'Occl- 
drnlc  avevano  goduto  sotto  il  suo  scettro.  Questa 
wiMìonc  fu  senza  successo,  cd  il  re  oslrogoio  diede 


principio  alte  rappresaglie  di  cui  egli  aveva  mi- 
naccialo Giuslino.  Sospettando  che  pnpa  Giovanni 
avesse  malissimo  disimpegnata  la  sua  missione,  lo 
fece  gettare  in  un  carcere  Insieme  coi  scnalori  che 

10  avevano  accompagnato.  Delle  cospirazioni  si  tra- 
marono. costarono  la  vita  a Boezio,  personaggio 
consolare,  quindi  a Simmaco,  suo  suocero.  Non 
coliegheremo  la  morie  di  Teodorico,  sopraggìunia 
a Ravenna  II  so  agosto  82G , alla  pretesa  Asiane 
che  mostrò  al  re  ostrogoto  la  lesta  di  Udoacre  in 
quella  di  un  pesce.  Probabilmente  fa  d'uopo  unire 
a questa  favola  il  preteso  editto  di  (terscruzìoiie 
emanalo  da  Temlorico  contro  i caMolìci  poco  prima 
della  sua  morte.  Quc.sto  principe  <tbl>c  per  succes- 
sore il  suo  nipote  AlaUrlco,  figlio  di  Amniasuiila.  Ca.s- 
siodoro,  ministro  di  Teodorico,  ne  scrisse  b f'ita. 
Giornadè,  vescovo  di  Ravenna,  no  descrisse  il  regno 
nella  sua  istoria  J)e  rebw  golhici». 

TEODORICO  I,  re  d'Auslrasia  u di  iktcU;  ebbe  da 
prima  a lottare  contro  i suoi  fralclli.  ai  quali  -si 
um  poscia  per  distruggere  il  regno  di  Turìngia,  di 
cui  il  re  Ermenfredo  fu  prccipilulo  dall' allo  delle 
mura  di  Tolbiac,  malgrado  la  fede  de* glurarnenli 
Teodorico  morì  nel  854,  In  età  di  a.  81,  dopo  85 
di  regno*  Egli  aveva  con  .successo  fatto  prova  del 
valore  di  suo  figlio  Teodeberto  contro.!  danesi,  e 
dicesi  clic  egli  fosse  il  primo  n dare  ai  popoli 
della  linvicra  un  codice  di  leggi  redatto  da  abili 
giureconsulti. 

TEODORICO  II,  o il  Giovine t re  di  Austrasia  e 
di  Borgogna,  n.  nel  887;  passò  i suol  primi  anni 
alla  corte  di  Teotlebcrlp  II,  suo  frate!  primogenito, 
ina  in  età  minore  siccome  lui  c sotto  la  tutela  di 
Brunechilde,  loro  ovola,  che  aveva  in  mano  la  rc^ 
genza.  Questa  tkmna  ambiziosa,  discacciata  dai  si- 
gnori della  corte  di  Teodeberto,  si  ritirò  net  regno 
di  Teodorico,  cd-accesc  fra!  due  fralclli  una  guerra 
nella  quale  a Teodeberlo  fu  d'uo|M  socconilMTc 
Teodorico  lo  fece  massacrare  col  suol  figli  onde  as- 
sicurarsi li  posses-HO  degli  siati  di  esso;  ma  fu  btni- 
losto  punito  delle  sue  crudeltà.  Avendola  egli  rl- 
s|varmiala  ad  una  figlia  di  suo  fralello . la  bellez- 
za di  costei  fece  su  lui  viva  impressione;  e sk-- 
comc  egli  si  disponeva  a sposarla.  Brunccliilde  , 
prevedendo  che  una  spos.i  .*idorala  potrebbe  Uni 
cbieilergli  conto  delta  morte  di  suo  patire,  sai 
vossi  con  un  nuovo  delitto,  e Te«HÌorÌco  moriva 
avvelenalo  nel  615,  In  età  di  26  anni. 

TEODORICO  I,  re  di  Francia;  e«eÌuso  fin  dall.i 
culla  dal  succedere  al  proprio  |mdre  Clodoveu  II . 
fu  cliininalo  al  trorto  di  Neustria  c di  Borgogn.i  «lai 
l'ambizioso  Ebroino,  che  voleva  regnarti  sollo  M 
Huo  nome,  e dclronizznlo  l>cnloslo  da  suo  fratelli» 
Ciiiidcrirn  II,  re  di  Anslrasìa,  jl  qimlc  prolìUù  del- 
rwlio  che  la  irnzione  nutriva  per  Ebroino.  Morto 
che  fu  Cliilderico,  Teodorico  riprese  In  corona; 
ma  un  tìglio  di  Sigcbcrin  ricomparve  per  reciam.'ire 

11  regno  di  Anslrasia,  cd  Ebroino  armando  i po|H>li, 
a nome  di  un  supposto  figlio  di  Clotario  111,  covIriiiKC 
il  debole  Teodorico  ad  accord.*irgti  un'nllra  volta  il 
|M)slo  di  nuK'stro  di  fialazzo.  I«a  morte  di  cogliti  li 
berò  il  giovane  re  da  un  tiranno  per  dargliene  pii 
altro  in  pipino  di  Herislal.  Questo  signore  deirAii 
slrasia , senza  |iorlarc  il  titolo  «Il  re.  armò  contro 
Teodorico  I signori  scontenti , Io  vinse  a Testri  nel 
Vcniiainli^e , divenne  rnacslro  di  palazzo  del  regno 
di  Ncnstria,  c fu  cosi  il  vero  re.  di  liilla  la  Frati 
eia.  Teodorico  vìsse  fin  d' allora  «>enza  autorità  , non 
mnscrvamln  di  re  nitro  che  M lilulo,  c mori  nel 
602,  in  elà  di  io  anni. 
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TEODOniCO  11  0 TEODORICO  IV,  re  ili  Francia, 
soprannominalo  di  ChiHett  dal  nome  di  un  mo- 
nastero dove  era  slato  educato;  surcedetlc  a Chil- 
periro  II  nel  720,  in  età  di  7 anni.  Il  trono  sul 
quale  egli  avrebbe  doviilo  ascendere  più  presto, 
poiché  era  Aglio  di  Dagoberto  II  (morto  nel  7is) 
gli  fu  reso  da  Carlo  Martello,  il  quale,  più  ardito 

0 più  forte  de'suoi  predecessori,  non  lasciò  nep- 
pure Agurarc  il  nome  del  giovane  principe  nei  gran- 
di avvcnimenli  d' allora,  sottoscrìvendo  egli  mede- 
simo j traltall,  ricevendo  gli  ambasciatori , esigen- 
do dal  signori  il  giuramento  di  fedeltà.  Teodorico 
mori  nel  7.16  o 7S7. 

TEODORO  di  Cirene,  soprannominato  l' Jleo;  sU 
veva  sul  Anire  del  IV  sec.  av,  G.  C.  Il  suo  libro 
sugli  Dei  fu  quello  che  gli  valse  il  soprannome 
sotto  il  quale  è tuttora  designalo;  ma  questo  tito- 
lo veniva  dato  dal  popolo  a tutti  coloro  che  non  nc 
rispettavano  gli  errori  superstiziosi  e la  moUitudi- 
ne  inAnila  delle  Sue  divinità.  Avvi  più  di  una  ra- 
gione a credere  che  egli  non  fosse  ateo  nel  sènso 
che  oggi  va  unito  a questa  voce.  Esiliato  dalli  sua 
patria  , si  condusse  ad  Atene , dove  poco  mancò  che 
non  provasse  la  severità  dell' areopago , e' Ani,  a 
quanfo  ne  sembra,  col  bere,  come  Socrate, la  cicuta. 
Egli  fu  il  fondatore  della  scila  de' Icodoriam*,  una 
delle  tre  suddivisioni  della  scuoia  di  Cirene^ 

TEODORO  I,  eletto  papa  nel  G42  ; era  greco  di 
nazione,  nato  a Gerusalemme  da  un  vescovo  dello 
stesso  nome,  c succedette  a Giovanni  IV.  In  nn  corn 
cilio  tenuto  a Roma  egli  fece  coiulnnnarc  Paolo, 
patriarca  di  Costantinopoli, .per  non  aver  fallo  to- 
gliere dalle  chiese  l'afAsso  dell’eclesi  di  Eraclio,  u 
per  aver  favorito  l'errore  di  Pirro,  che  professava 
il  fnonotelìsmo.  Teodoro  morì  net  r>i9.  lasciando 
nome  di  ponteAce  dolce,  c.arll.alevole  e pieno  di  zelo. 
Ebbe  per  successore  S.  Martino  T. 

TEODORO  U,  eletto  papa  nell' 09»,  n.  a llotita  ; 
succedette  a Romano,  ed  ebbe  a sua  vnlUi  per  suc- 
cessore . Giovanni  1\ , dopo  un  ponlìlicnto  di  20  gior- 
ni, nel  quale  aveva  fatto  concepire  le  più  belle 
speranze. 

TEODORO,  vesco^o  di  Mopsueslo.  n.  ad  Antincliia 
verso  l'a.  soo;  npplirò  l' animo  lino  dalla  sua  gio- 
ventù all'eloquenza;  ma  avendo  veduto  San  Giovali 
crisostomo,  suo  comUscepolo , l.asciare  il  foro  per 
darsi  allo  studio  «Ielle  sacre  c.arte  . iie  seguì  l'eseiii- 
pio,  e si  ritirò  in  un  tnonastern  pre*^so  Antiochia, 
«love  divise  tulio  il  suo  lem|)o  fra  la  preghiera  c 
la  lettura.  Ordinalo  prete  verso  l'a.  .i»2  , combat- 
tè con  mollo  ingegno  la  eresia  degli  • apollinarisli , 
lu  quale  faceva  grandi  progressi  in  Oriente,  e me- 
ritò «li  essere  eletto,  nel  592  , vesrovo  di  Mopsueslo 
per  es<o  liberato  dagli  ariani.  Ad  nut:i  d«dlo  zelo 
che  egli  iii.nnift'.slù  pel  luanteiiinumìo  d«‘Ma  purità 
della  fe«le,  sembra  prnliabiln  clic  pntpendt'Sse  ìm;1 
pel.igiaiiisnio.  Ttillavia  egli  assistè  ni  concilio  deila 
proviiK'ia ‘di  Cilici.i,  ndimido  pt>r  eontlannare  gli 
errori  di  «piesla  selLi.  e gli  scomunicò  >la  il  Umore 
di  vedersi  egli  pure  condaiìunlo  per  le  sin*  oidnioni, 
già  sospette,  può  spiegare  la  sua  «ondoil.a.  Mori  nel 
423.  La  sita  memoria  non  tardò  .art  essere  altaiTula 
da  San  Cirilto  d' Alessandria  ; fu  tolto  M suo  iioinc-dat 
dilLii'i  della  sua  ciii«*sa,p  ilualnienle  la  sua  p«‘rsotìa  c 

1 suoi  scrilli.fnrono  .'lualemaUzzatì  il.-tl  i|UÌit(o  conci- 
lio ecumenico . convocalo  in  r.oslanUnot)oli  nel  r»s.i. 
Si  Li  ascendere  it  numero  «Je’suot  scritti  a oltre  a 
dieci  mila  (V.  le  .Urmon>  «lei  Tllleniont,  toni.  XII, 
I»  iff);  ma  non  è verisiinile  che  egli  abbia  po- 
llila compom*  t.inlc  opere.  Non  cl  rimane  di 


che  un  Commento  lui  Salmi  nella  CatefM  del  P. 
Corder.  Si  trovano  der  frammenti  di  alcuni  d^i 
altri  suoi  scritti  nell'opera  di  Facondo  De  Triòus 
capHulis,  negli  M(i  del  concilio  ecumenico , 
nella  Biblioteca  di  Fozio.  e nel  voi.  pubblicalo 
dall'ab.  Mai:  .9crfpfor.  veterwn  nova  coffecfio  e 
vatieanii  eodicib.  (Roma,  l»26,  In  4.«). 

TEODORO,  soprannominato  Lettore  per  avere  oc- 
cupalo questo  ufAcio  nella  chiesa  di  Costantinopoli  ; 
viveva  nel  VI  sec.  Compose  in  greco  una  storia  da 
lui  chiamala  Tripartita ^ quantunque  non  sia  di- 
visa che  In  due  libri,  di  cui  il  primo  cominciava 
nir  anno  20.m<  di  Coslanlino,  cd  il  secondo  finisce 
al  regno  di  Giuliano.  Quest'opera  fu  stampata  In 
greco  da  Roberto  Stefano  (Parigi,  1644,  in  fol.); 
in  greco  ed  in  latino  (Ginevra,  t6l2);  con  le  iK>le 
del  Valots  (Parigi,  iC7S,  in  fot);  e tradotta  in 
Trancese  dal  Cbusin  nella  sua  Storia  della  Chiesa. 

TEODORO,  soprannominalo  Asolda j era  visitato- 
re 0 capo  di  un  monastero  in  Palestina,  quando 
andò  a Costantinopoli  verso  l'a.  ass,  col  diseguo  di 
spandere  gl^  errori  degli  origenisti.  Seppe  mettersi 
in  credito  presso  l'imperatore  Giustiuiano  e sopra- 
tutlo  presso  T imperatrice  Teodora,  ed  ottenne  così 
rarcivcscovailo  di  Cesarea.  Abusò  del  suo  favore 
per  far  pubblicare  tiel  646  un  decreto  liupcriale 
contenente  la  condanna  delle  Opere  di  Teodoro  di 
Mopsueslo,  della  lettera  d'Iba  e dello  scrillo  di 
Teodorelo  contro  i dodici  anatemi  di  san  Cirillo. 
Tulli  i vescovi  dell' impero  greco  avendo  ricevuto 
Online  di  sotloscrivere  questo  decreto  sotto  pena 
d' esser  deposii  o esiliati,  ebbe -luogo  nella  chiesa 
mi  giMiide  scaiidojo,  Pa))a  Vigilio  condannò  ciò  che 
chiamavasi  i tre  capitoli , senza  pr^iudicare  in 
nulla  niraiilorità  del  concilio  di  CalcedonJa , c«l  .v 
condizione  che  niurio  parlasse  e scrive.sse  più  su 
l.il  m.iteria.  Una  rosi  savia  decisione  non  .sequelò 
le  turbolenze  .suscitale  d.v  Teodoro,  il  quale  lini 
coM'essere  privalo  dei  vescovado  e Uell.i  comu- 
nione ratlolica.  Finalmente  cbl>e  luogo  a Costan- 
tinopoli, nel  668,  un  concilio  riconosciuto  dalla 
chiesa  ecumenica  e che  confermò  solennemente 
quello  di  C.*ilcedonÌa  , ponendolo  nella  stessa  catego- 
ria dei  quattro  primi  concilU  generali.  L' arcivesco- 
vo di  Cesarea,  il  quale  aveva  perduto  quasi  lutln 
tn  sua  influenza  do|H>  la  morte  dell'imperatrice  Teo- 
dora, non  ebbe  più  allora  pretesto  onde  turbare  la 
chiesa. 

TEODORO  (S.).  iinlo  arcivescovo  di  Cantorbery  da 
p.ipa  Vitaliano  nel  06»,  In  eU  di  66  anni;  prese 
possesso  della  sua  sede  I'  anno  appresso.  Malo  a 
Tarso  in  Ctlicia , aveva  studiato  ad  Atene,  ed  c- 
r.isi  acquistato  a Roma,  nel  monastero  in  cui  vi- 
veva, gran  nome  di  santità.  Egli  era  d‘  altronde 
versatissimo  nelle  scienze  divine  ed  umane.  Il  ti- 
tolo di  primnle  d'Inghilterra,  conferitogli  dal 
papa,  gli  diede  facoltà  di  inlro<lurre  in  quel  paese 
iiliii  riforme  a vantaggio  dell.i  Chiesa  e delle  ba- 
lere Morì  nel  600.  Il  suo  nome  collegasi  ai  famoso 
reuHenziale  o BaccoUa  di  Canoni  che  pubblieti 
|>er  regolare  il  lein|>u  che  doveva  durare  la  peni- 
lenza  pubblica,  secomlo  la  s|>ecie  c gravità  del 
peccalo.  Devesi  a Giacomo  Petit  V edizione  la  più 
cs.iUn  di  quest' opera  (Parigi,  1677  , in  4.e). 

TEODOKU  (G.),  religioso  di  san  Saba  in  Pule- 
stilla;  fu  inviato  a Costantinopoli  verso  I'  a.  S24> 
dal  patriarca  di  Gerusalemme  {>er  rendere  testi- 
moni.'uiza  contro  la  dottrina  degli  iconoclasti. . En 
accompagnato  da  suo  fratello  Teofauo  che  ne  di- 
vise la  devozione  cd  i patimenti.  Furono  pcrcos- 
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dalle  verghe  e carrerali  )ier  ordine  di  Leone 
r Ariiieno  , dopo  la  morte  del  qaile  ritornarono  a 
Coslantinopoli , dove  operarono  alcune  conversioni. 
Ma  fnrono  di  nuovo  Imprigionati  sotto  Michele  il 
Baitm.  L' imperatore  TeoAh) , per  un  rarUnamento 
bisirarro  di  crudeltà,  fece  loro  incidere  sul  voi* 
lo  dei  segni  che  corrispondevano  a doilici  versi 
giambici , quindi  gli  mandò  in  esilio,  dove  Teo> 
doro  morì  nelP  8SS. 

TEODORO  di  FARXN,  così  chiamalo  dalla  città  di 
Faran  in  Arabia,  di  cui  egli  era  sialo  eletto  ve* 
scovo;  è comunemente  riguardalo  come  il  primo 
autore  del  monolelisino.  Sembra  che  la  prima  %oIla 
che  si  parlò  di  tale  eresia  fosse  nel  686  in  un 
falso  concilio  di  Coslantinopoli.  Qoesta  eresia  con- 
siste in  non  riconoscere  in  Gesù  Cristo,  quantun- 
que abbia  due  nature,  che  una  volontà  ed  una  o- 
pcrosione.  Se  Teorloro  è H primo  autore  di  questa 
eresia  , il  che  non  è provato,  è certo  almeno  non 
esser  egli  che  più  ha  contribuito  a stabilirla  e prò* 
pagarla , c Sergio , patriarca  di  Costantinopoli,  vi 
prese  una  porte  assai  più  attiva,  come  puro  altri 
due  personaggi,  Ciro  vescovo  di  Faside.  e AUnà- 
sio  patriarca  de'  gincobiti.  Non  si  sa  nc  dove  nè 
quando  Teodoro  morisse. 

TEODORO-PRODROMO , monaco  greco  <lel  scc. 
Xll;  è principalmente  nolo  pel  romanzo  degli 
mori  ìli  /lodante  e Doticteltf  In  cui  prima  c 
fin  qui  unica  edizione  fu  pubblicata  dal  Gaulmin 
(Parigi , 1685 , in  a.*).  « Ivi  tutto  è cattivo , dice 
» M Boi8sonade,r  invenzione,  le  particolarità  e lo  sti- 
le ».  Gaulmin  aggiunse  al  testo  una  versione  Ialina 
infedelissima,  ma  che  però  lo  è meno  della  versione 
francese  di  Godart  di  Bcaucliamps.  Fra  un  gran 
numero  di  opuscoli,  usciti  dalla  penna,  troppo  fe- 
conda di  Teodoro,  e di  cui  troverassi  il  catalogo 
nella -^iòfioltfca  greca  del  FalVlcio,  si  legge  con 
qualche  piacere  la  sua  tragedia  burlesca  della  Gu* 
Uomachia,  il  suo  diniego  satirico  dell'  /4maranto  o 
gli  amori  di  un  /'ecchió,  inserito  dal  Diitheil  nel- 
r g.o  voi.  delie  Pfotizie  de'  Afu.,  ed  il  suo  dialogo 
deir  ^miuà  e«j/iala,  le  cui  edizioni  sono  nume- 
rose. — #•  Un  altro  TEODORO -PRUDROIip  per 
nome  Ciao  , fiorì  nel  V secolo  ed  esercito  i più  al- 
ti uffici  nell'  impero  e netta  chiesa  d'  Oriente;  nel 
456  egli  era  maestro  di  milizia , o governatore  mi- 
litare deir  Affrica,  allorché  Genserico,  re  de' Va ii* 
dall,  sorprese  la  città  di  Cartagine.  Nel  441 , Ciro, 
che  era  in  grande  favore  presso  1*  imperatrice  Cu- 
dossJa,  fu  crealo  patrizio,  prrfello  della  città  di 
CostiinUnopoli.  La  imperatrice  essendo  andata  a 
Gerusalemme,  i nemici  di  Teodoro  nc  appVoillla- 
rono  ; egli  cadde  in  disgrazia.  Tale  sinistro  gli  fu 
salutare:  educalo  nei  paganesimo,  aveva  ilii  altera 
rigettato  i lumi  delia  religione  crisliatia.  Essendosi 
fatto  istruire,  ricevè  il  baltesiino,  e fu  in  .seguito 
eletlo  vescovo  di  Colica  in  Frigia.  Secondo  Fozio, 
V iin|>cralrice  F.udossia  aveva  messo  in  versi  eroici 
gli  olio  primi  libri  della  sacra  Scrittura,  del  pari 
che  le  profezie  di  Zaccaria  e di  Daniele.  È proba- 
bile che  Teodoro  le  avesse  preparalo  un  tale  la- 
voro. il  Catalogo  della  biblioteca  di  Parigi  assicura 
che  ad  tslanza  della  prcfala  principessa  egli  com- 
ponesse r opera  seguente:  CVri  Theodori  Frodro- 
mi  epigrammaia,  quibut  omnia  ulritwiue  teata- 
menli  capita  comprehenduniur  (Bo.stlca,  IS36  , 
in  l8.o),  in  greco;  io  g(pco-lat.  (\ngcrs,  1658, 
in  4.o).  Lo  sfesso  catalogo  attribuisce  ugualmente 
a Tcotioro  varie  altre  opere.  La  citala  biblioleca 
reale  possiede  vcnliqualtru  .Mss.  in  cui  si  trovano 


noDM.IamenIc  le  opere  del  due  Teodosi  clic  Mino  sia- 
te pubblicale  lino  ad  ora,  ina  altresì  le  loro  opere 
inedite,  quelle  anche  di  cui  Fabrizio  non  parla 
nella  sua  BibUotheca  grtrea. 

TEODORO*8TUDlTA,  n.  a Coslantinopoli  nel  759; 
era  da  tredici  anni  religioso  nei  monastero  di  Sac- 
cudione,  allorché  nel  795  fu  designalo  dai  suoi  con-, 
fratelli  per  succedere  a suo  zio  Plalotie,  che  n'ern 
abate,  e che  gli  affidò  loslo  il  governo  della  casa. 
Egli  seppe  mantenere  c fare  cs^uirc  la  decisione 
di  suo  zio,  che  aveva  nbolHo  nel  monastero  l'uso, 
cotanto  contrario  alla  vita  monastica,  di  (arsi  ser- 
vire da  degli  schiavi.  Ben  presto  ei  ricusò  di  stare 
in  relazione  coll' imperatore  Costantino  , che  aveva 
dato  lo  scandalo  di  repudiare  Maria  per  sposare 
Teo<lola,  una  «Idlh  donzelle  addette  alla  casa  della 
imperatrice.  Fu  da  prima  frustalo  e quindi  esiliato 
a Tessalonica  : ma  dopo  la  morte  <li  Coslaiilino  nel 
797,  fu  richiamalo  e passò  qualche  tempo  nel  suo 
roonaslero  di  Saccudionc.  1 bartniri,  che  spìngevano 
le  loro  scorrerie  lino  alle  porle  di  Coslanlino(K>li  , 
avendolo  coslrctlo  a rifugiarsi  In  questa  dita,  andò 
a fermar  sua  stanza  nel  imiiiaslero  di  Slude,  dove 
non  trovò  che  do<lici  religiosi;  in  bre\e  tempo  ne 
uni  mille  sotto  la  sua  dinrzione  , e ‘d.i  ciò  egli  fu 
soprannominato  Io  A'/udffa.  Quella  casa  prcstmltfvn 
un  ammirabile  spellacolo  di  |)oce  , di  ordine  c di 
operosità  : senza  trascurare  In  studio  delle  Mtcrc 
carte,  l'rcligiosi , {ter  non  essere  d'aggra>ìi».  a nes- 
suno { esercitavano  diversi  mc.sliéri.  come  il  mura- 
tore, il  legnaiuolo,  il  fabbro,  il  tessitore,  en:.  Ben- 
presto  però  Teodoro  entrò  in  dissensione  coll' impe- 
ratore Mccforo  , die  lo  rilegò  in  una  isola  vicina 
a Costantinopoli,  altra  punizione  della  sua  virtuosa 
fermezza;  poiché  egli  aveva  ricucilo  di  couiTìiiieare 
col  patriarca,  il  quale  aveva  riabilitato  un  certo  Giu- 
seppe, prete  preccdcnlemeiile  de|raslo  per  aver  t»cne- 
detlo  rillegiuinio  inalrimonto  dì  Costantino.  [Hon  fu 
richiamalo  che  nell' 811, da  Michelc-Curopalalo.  siic- 
ces^re  dì  Mceforo.  La  pace  dì  cui  allora  gadeva 
non  andò  guari  che  venne  lurbnU  |>er  la  |N:rsecu- 
*zÌone  che  Leone  l' Armeno  fece  subire  alla  Chiesa 
d'Orienle  onde  abolire  il  cullo  delle  jinagìni.  li 
santo  abaie  dì  Slude  si  distìnse  per  lo  zelo  e per 
la  sua  coraggiosa  libertà  fra  tulli  gli  avversari  de- 
gl'iconoclasli,  e venne  rittclMuso  in  un  castello  di 
Melone  presso  Apollonia  , quindi  a Bunila  , luogo 
più  remolo  nella  provincia  di  Natòlia.  Dal  fondo 
di  queste  due  carceri.  In  mezzo  a cattivi  Iratta- 
inenli , e ad  onta  della  più  severa  vigilanza  , non 
cessò  d'  istruire  e d'incoraggiare  eolio  sue  lettere 
tulli  qiidti  che  erano  rimasi!  fetidi  alla  fede  cat- 
tolica, c di  implorare  per  essi  la  protezione  tli  pa|M 
Pasquale.  Dopo  essere  sialo  più  d'nna  volta  flagel- 
lalo ad  oltranza,  In  Irasfcrilo  iU'irHI9  a Smirne,  il 
cui  arcivescovo,  che  era  uno  dei  capi  degli  eresiar- 
clif;  godè  in  aggravare  la  sua  deplorabile  posizione. 
Finalmente  Michele  il  Ball>o  ascese  al  trmio  nel- 
r880,  e proclamò  la  libertà  delle  opinioni,  quan- 
tunque egli  4»iire  la  tenesse  dalla  parte  degli  ico- 
noclasU.  Teodoro  usci  di  carcereranno  appresso; 
ma  né  la  sua  inaspetlsta  scarcerazione  , ne  la  dl- 
slinla  accoglienza,  ttiii  che  dovunque  (u  ricevuto  nel 
suo  viaggio  da  Smirne  a Gostanliiiupolt , né  la  fa- 
colla  che  gli  era  data  'di  professare  atUmente  la 
sita  dottrina  poleroqn  sodisfarlo.  Rotto,  ma  non  ab* 
ImIIiiIo  da  tanti  combattimenti  dati  per  la  difesa 
delia  verilà,  il  santo  prete  morì  agli  il  dì  novem- 
bre dcirB86  nella  penisola  tli  Sali  Trifone.  I greci 
ne  onorano  la  menioria  il  giorno  delta  sua  morte , 
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e In  Chiesa  latina  il  dì  seguente.  Parecchie  delle 
sue  opere  furono  pubblicate  in  greco  ed  in  fatino, 
nel  V lom.  delle  Opere  del  P.  Sirmond  ( Parigi  , 
<ilaniperin  reale,  I6UG,  in  fol.).  UÌHpetto  alle  altre 
si  può  consultare  la  iiibtioiheea  graeca  del  Fabrì- 
do,  tom.  JX,  p.  SS4-S49. 

TRODORO.  — V.  BALSAMON,  GAZA  e MRTIXUIITE'. 

TRODORO  f,  re  di  Corsica.  — V.  >CUH(F. 

••  TEODORO  (il  P.).  vescovo  di  Sonasia  ; mo- 
ri nel  meftc  di  maggio  del  184S  in  Alene  in  età 
avaniata;  egli  fu  uno  dei  venerabili  prelati  che 
presero  parte  attiva  all' indipendenza  del  suo  pae- 
se. Il  suo  ardente  patriottismo  e lo  zelo  per  ia 
chiesa  lo  posero  nell'  ordine  di  quelli  uomini  che 
furono  più  cari  agli  Ellenl. 

TEODOSIO  I (Flavw),  soprannominalo  il  Gran- 
de, imperatore  romano,  n.  iieiPa.  346  in  Spagna; 
cm  figlio  di  un  generale  fatto  decapitare  da  Gra- 
ziano nel  370;  non  aveva  che  48  anni  quando, 
posto  da  questo  stesso  principe  alla  testa  di  un 
esercito,  aOrootò  le  orde  barbare,  che  inondavano 
la  Tracia,  la  Grecia  e la  Panuonia,  c le  costrinse  a 
ripassare  il  Danubio.  In  ricompensa  di  quésto  ser- 
vigio, forse  per  riparare  verso  Teodosio  l' ingiusti- 
zia onde  suo  padre  era  sialo  vittima,  Graziano,  Il 
quale  d'altronde  disperava  di  conservare  sotto  la 
sua  potenza  le  provincie  di  Oriente,  ne  investì  Teo- 
dosio che  fu  da  lui  proclamalo  imperatore  a Siroiio, 
in  presenza  delPesercito  , il  IO  gennaio  370.  1 lu- 
minosi succesai  che  egli  ollennc  sui  Goti  ti  ridus- 
sero alla  sommissione,  c le  altre  orde  che  devasta- 
vano le  provincie  chiescr  la  pace.  Frattanto  Teodo- 
sio cadde  gravemente  malato;  api>eiia  che  fu  ri- 
stabilito in  salute  si  condusse  a CosUnlinopoli,  per 
ivi  porre  rimedio  ai  mali  che  I'  arianismo  cagio- 
nava fiel|.i  chiesa  e nello  stalo.  Ricevè  Atanarico  , 
re  de' Goti,  e gli  accordò  un  onorevole  asilo,  come 
pure  a quelli  frai  di  lui  sudditi  che  erano  rimasti 
fedeli  nella,  sqa  disgrazia.  Poco  appres^^u  tenuto 
il  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  , all'  insa- 
puta del  quale  Teodosio,  di  cui  l Goti  avevano  rin- 
forzalo le  milizie  , marciò  contro  altre  orde  che 
furon  da  lui  fatte  a pezzi,  e di  cui  incor})orò  gli 
avanzi  nel  suo  escrcilo.  Sotto  lo  scettro  di  que- 
sto monarca  l' Oriente  ricuperava  la  calma.  Gra- 
ziano, suo  collega  e suo  benefattore,  cui  Toccidente 
aveva  pure  simili  obblighi  , fu  subitaoienle  rove- 
.sclato  dal  trono  da  Massimo.  Teodosio  accordando 
all' usurpatore  II  titolo  di  .Augusto,  vi  mise  la  con- 
dizione che  rispetterebbe  almeno  gli  stati  del  gio- 
vane Valentiniano.  Vivi  domestici  dissapori  vennero 
a turbare  la  felicità  di  cui  godeva. ‘Ebbe  il  dolore 
di  perdere  successivbmente  sua  figlia  Puleberia  e 
r imperatrice  FlaccMIa,  ben  degna  di  essér  pianla 
dopo  la  sua  morie.  Una  nuova  invasione  di  barbari 
venne  a distrarlo  dai  suoi  alTaiini;  e,  reduce  a Co- 
stantinopoli dopo  averli  disfalli  , tolse  in  moglie 
Galla,  sorella  di  Valentiniano  11  che  regnava  in  I- 
talia.  Fe' mostra  di  molta  munificenza  verso  11  suo 
giovane  cognato  , ma  i soccorsi  che  gli  «pedi  nel 
tempo  in  cui  una  carestia  orribile  desolava  Roma 
avendolo  ridotto  a levar  nuove  tasse,  gli  abitanti  di 
Antiochia  abbatterono  le  statue  dell' imperatore  e 
quelle  di  Arcadio  e di  Onorio  , suoi  figli  , come 
pure  (li  Fiaccilla  madre  loro.  Teodosio  sdegnato  diede 
ordine  di  distruggere  la  città  .e  di  massacrarne  gli 
abitanti  ; ma  appena  emanato  questo  decreto,  venne 
rivocalo  , c le  preghiere  di  San  Crisosfomo  e del 
vescovo  Flavlano  ollenncro  l' intero  perdono  degli 
abitanti  di  Antiochia.  Frattanto,  Massimo  avanzan- 


dosi in  Italia  , crasi  impadronito  degli  stati  di 
Valentiniano.  Teodosio  fu  sollecilo  iil  marciare  in 
soccorso  di  suo  cognato  , disfece  Massimo  che  fu 
preso  e decapitalo , e riunì  ai  suoi  stati  quelli  di 
Valenllniano.  Giustina  , madre  di  questo  monarca, 
essendo  morta  circa  quel  tempo , Teodosio  passu 
tre  anni  in  Occidente  , per  governare  il  vaslo  im- 
pero di  suo  cognato.  Egli  a\eva  lasciato  suo  figlio 
Arcadio  a Costantinopoli.  Poco  dopo  la  sua  parien- 
za,  gli  ariani  essendosi  ribellali,  dette  a questo  gio- 
vane principe  una  grande  lezione  di  moderazione 
che- egli  medesimo. fu  lungi  dal  mettere  in  pratica 
al  tempo  della  sommossa  di  Tessalonica.  il.  massa- 
cro di  7,000  abitanti  di  questa  città  fu  la  feroce 
punizione  di  questa  rivolta  che  aveva  avuto  prin- 
cipio a cagione  di  un  auriga  del  circo.  Ha  umi- 
lianiì  espiazioni  furono  imposte  da  itant' Ambrogio 
all'  imperatore  pentito,  che  vi  si  sottomise  colla  più 
perfella  rassegnazione.  Frattanto  Valentiniano  toc- 
cava il  suo  ventesimo  anno;  Teodosio  gli  rimise 
le  redini  del  governo  e ritornò  a CasUnUnopoIi 
minacciata  da  nuove  orde  di  barbari.  Erano  ap- 
pena scorsi  due  anni  dopo  il  suo  ritorno,  che  in- 
formalo dell'assassinio  commesso  da  Art>oga8te  so- 
pra Valentiniano,  si  dispose  di  andare  a vendicar- 
lo. Il  3 settembre  S04  , li  suo  esercito  rincontrò 
.quello  del  generale  gallese  non  lungi  da  Aquilela. 
Arbogaste  fu  forltinato  nel  primo  assalto  ; ma  Teo- 
dosio riconducendo  i suoi  alla  tenzone,  piombò  sulle 
milizie  del  barbaro  e completamente  le  disfece.  I 
vinti  volendo  comprare  n questo  prezzo  M perdo- 
no, immolarono  essi  medesimi  M infelice  Eugenio 
che  Arbogasle  avev.a  rivestito  della  porpora;  e que- 
sti non  evitò  la  stessa  sorte  che  passandosi  il  petto 
colla  sua  s|>ada.  Signore  d' Occidente,  nq  diede  il 
trono  ad  Onorio,  suo  secondo  figlio,  sotto  la  guida 
deH'abile  generale  SIIHcoiic.  Ma  appena  egli  aveva 
ruotalo  queste  cose  importanti,  mori  d' idropisia  il 
17  gennaio  803  in  età  rii  soli  a.  30.  11  regno  di 
questo  principe  è una  delle  più  brillanti  epoche 
del  medio  evo.  Fo  d'uopo  vedere  il  quadro  Iracria- 
tonc  dall'eloquente  Fléchicr  nella  sua  ^ila  di  7'eo- 
dolio  il  Grande. 

TEODOSIO  11,  detto  il  Giovane,  imperatore  d'o- 
riente , nipote  del  sopraccitato;  non  aveva  che  8 
anni,  quando  la  morte  di  Arcadio,  suo  padre,  nel 
408 , lo  chiamò  su  di  un  trono  in  mina  ed  avvì- 
lilo  dalle  mene  d'indegni  favoriti.  Aolemio  che  te- 
neva le  redini  dello  stalo  durante  la  minorità  ài 
Teodosio,  nulla  omise  onde  ritardarne  la  caduta. 
Fu  per  i suoi  consigli  che  quest' ultimo  ricusò  di 
riconoscere  il  generale  Costanzo  nella  dignità  im- 
periale d' Occidente,  che  Onorio  lo  aveva  chiamato 
a dividere  seco;  gli  diede  (Hsr  ap|>oggÌo  e per  guida 
la  sua  sorella  Pulcheria , la  cui  precoce  saviezza 
supplì  alle  qualità  che  mancavano  a Teodosio.  Que- 
sta principessa  gli  scelse  per  moglie  la  bella  ed 
erudita  AÌenaide.  Una  guerra  che  egli  ebbe  a so- 
stenere contro  i Persiani  avendo  avuto  fine  con 
■un  durevole  trattato,  nulla  turbò  la  sua  pace  fino 
al  483  , In  che  spedì  un  esercito  in  Occidente  , 
per  assicurare  al  giovane  Valentiniano  111,  al  quale 
più  tardi  diede  In  sposa  sua  figlia  Eudossla,  il  trono 
vacante  per  la  morte  di  Ooorio,  e che  un  segreta- 
rio di  stalo  aveva  usurpato  sotto  11  nome  rii  Gio- 
vanni I.  Ben  presto  le  diflerenze  religiose  fra 
Nestorie  c San  Cirillo  , jo  tennero  esclusivamente 
occupalo,  in  sulle  prime  zeloso  partigiano  rii  Ne- 
storio,  lo  cacciò  per  richiamare  il  vescovo  di  Ales- 
sandria, da  esso  esilialo.  Net  Isu  venne  in  luce  il 
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codire  , del  quale  egli  aveva  afildaU  la  redattone 
^1  Anlioro  e »d  altri  »ei  giureoomultl  ; non  ri» 
inaiigonoche  dei  frammenll  di  questa  compHatione, 
di  cui  è difficile  apprezure  lo  scopo,  e che  fece 
accusare  l'Imperatore  di  durezza  pei  pagani , e gli 
meritò  dai  crisliani  il  liuprovero  di  coosacrere  erro- 
ri pericolosi.  In  quel  tempo  Genserico  aveva  invaso 
r impero  di  Valentiniano;  Teodosio  spedì  contro  di 
esso  delle  forze  che  non  preservarono  punto  V Ita- 
lia da'  guasti  del  principe  vandalo,  e quasi  al  tempo 
stesso  Aitila  precipitandosi  sull'  impero  d' Oriente  , 
vi  portò  la  distruzione  ed  il  saccheggio.  Incapace 
di  combatterlo  l'imperatore  volle  fare  assassinare 
questo  formidabile  nenìfoo,  il  quale,  di  dò  infor- 
mato, si  mostrò  più  implacabile  elle  mai.  L'ultimo 
atto  a cui  Teodosio  prese  parte  fu  la  cacciata  di 
San  Flaviano  operala  dal  partigiani  di  Eutichlo 
dopo  il  famoso  -concilio  detto  brigantaggio  di 
Efeto.  (Questo  principe  mori  per  una  cadala  da 
cavallo  nel  4BO.  Sua  sorella  Pulcheria  , chiamata 
a succedeiYli»  diede  la  sna  mano  ed  il  trono  a Mar- 
ciano. — ••  Teodosio  II,  al  dire  deli' Audifret,  pos- 
sedeva le  virtù  acconcie  a fardi  lui  un  santo;  ma 
gli  mancavano  parecchie  .qualilà  essenziali  ad  un 
imperatore.  Egli  coltivò  le  lettere,  ed  ebbe  una  tin- 
tura di  quasi  tutte  le  scienze,  ma  In  modo  super- 
ficiale. Gli  storici  greci,  che  non  riconoscono  in  lui 
altro  pregio  che  quello  di  avere  una  bella  maniera 
di  scrivere,  lo  soprannomiiiarono  il  Calligrafo. 

TEODOSIO  III;  da  prima  ricevitore  del  denari 
pubblici  in  Adramlti,  in  BUInia,  fu  proclamato  Im- 
peratore d'oriente  dall'esercito  romano  ribellatosi 
a Rodi.  Rivq^lito  della  porpora  suo  malgrado , fu 
condotto  à Costa ntlnopoU , dove  ricevè  la  rinunzia 
di  Anastasio  che  fu  da  esso  rilegalo  a Tesaalonica. 
Leone  Isaurico , che  comandava  un  esercito  io  0- 
riente,  avendo  ricusato  di  riconoscere  il  nuovo  im- 
peratore , questi  , a richiesta  del  senato,  che  lo-, 
meva  di  indisporre  Leone  nel  momento  in  cui  si 
aveva  bisogno  di  lui  per  far  fronte  al  Saraceni , 
rinantiò  volontà  riamente  (in)  per  rinchiudersi 
con  suo  figlio  in  un  convento , dove  passarono  il 
rimanente  della  loro  vita. 

T^DOSIO.df  Tripoiit  geometra,  n.  nella  Biti- 
oia,  e non  sulla  costo  d'  Africa,  come  li  suo  so- 
prannome potrebbe  farlo  supporre;  era  contempo- 
raneo di  Gemino  di  Rodi  e di  Sosigene , due  astro- 
nomi che  fiorivano  dO  anni  av.  Ter.  crisi.  Quarta 
opinione , che  è quella  di  Vossio , fu  adottata  dai 
Montuda,  dal  Delambre  e da  altri  astronomi  di- 
stinti. Del  tre  ophscoM  che  di  Teodosio  cl  riman- 
gono , il  principale  è il  suo  trattato  della  Sfera , 
riguardalo  per  mollo  ^empocome  clasalco  in  astro- 
nomia. La  migliore  edizione  è quella  di  Gio,  Hunt, 
greco-ialina  (Oxford,  1707,  in  8.«).  Quest'opera  fu 
tradotto  in  francese  da  D.  Henrion  (Parigi  , isis, 
in  8.«).  Gli  altri  due  opuscoli  sono:  De  habiiatio- 
nibu»  iiber  I j e De  difbui  et  noetibut  lib.  il, 
pubblicati  in  greco  e in  latino,  in  appendice  della 
Sfera,  da  Corrado  Dasipodio  (Strasburgo  , 1878). 
il  Delambre  faceva  poco  conto  di  questi  tre  scritti. 

TEODOSIO,  detto  il  Grammatico,  n.  a Siracusa 
verso  la  metà  del  sec.  IX;  fu  posto  in  qualità 
di  diacono  nella  cattedrale  di  quella  città  dal  ve- 
scovo Sofrone,  col  quale  ebbe  a soffrire  una  lunga 
prigionia  a Palermo , dopo  Ig  presa  di  Siracusa 
fatto  dai  saraceni  nell'  880.  Di  là  egli  scrisse  a 
Leone,  arcidiacono  della  stessa  chiesa  , una  lettera 
motto  Interessante,  che  fu  stampata  più  volte.  Hase 
la  pubblicò  con  una  nuova  traduzione  e note  filo- 


logicbe  e storiche,  in  calce  della  >V/oria  di  Leone 
diacono  (Parigi,  tato,  in  fol.,  p.  |77). 

TEODOZIONE  o TEODOTO,  il  terzo  Irailiitlore 
deir  Antico  Testamento  in  greco;  viveva  scilo  I'  iin 
peratore  Commodo.  Pare  che  fosse^  di  Sinope  nel 
regno  di  Ponto  , e che,  di^usléto  del  iiiarcloiii- 
smp,  sua  prima  credenza , adottasse  il  sistema  de- 
gli  ebionlli.  Egli  dovolte  pubblicare  la  sua  tradu- 
zione av.  1' a.  180  di  G.  C.,  poiché  S.  Ireneo,  che 
scriveva  in  quel  tempo,  ne  parla  nei  suoi  JLibri 
contro  te  eresie.  La  sua  traduzione  norf  è.  altra 
cosa  che  quella  dei  Settanta,  disposto  a suo  modo 
e conformata  agli  errori  degli  ebioniti.  Occupa  la 
sesta  colonna  negli  lie^piet  di  Origene  (V.  lUxa- 
ptes  Origenis,  lom.  I,  pag.  86). 

TEODULFO,  vescovo  d'  Ortèans,  n.  verso  la  metà 
deir  Vili  sec.  nell'  Alla  Italia.  Fu  chiamato  da  Car- 
lomagno  alla  sua  corte  circa  I'  a.  781,  e provvisto 
dell'abazia  di  Fleury,  e quindi  del  vescovado  di 
Ortéans;  intese  a ristabilire  nella  sua  diocesi  l'an- 
tica disciplina,  a farvi  fiorire  i buoni  studi,  e pnb- 
blicò.in  questo  doppio  scopo  del  Capitolari  che 
servirono  di  modello  agli  altri  prelati.  Fondò  delle 
scuole  e restaurò  , ovvero  cortrusse  dalle  fmidamen- 
la,  alcune  chiese;  dotò  dei  conventi,  « fu  uno  dei 
restauratori  delle  lettere  in  Francia.  Cartomagno 
che  aveva  per  lui  un'  alta  stima , gii  commise  di 
riformare  I'  amminisirazhme  della  giustizia  nelle 
due  province  narbonesi,  e lo  ammise  con  alcuni 
vescovi  à sottoscrìvere  il  suo  testamento.  Luigi  il 
Buono  aveva  ereditato  1 sentimenti  di  suo  padre 
verso  Teodulfo,  e*lp  scelse  per  andare  incontro  a 
papa  Stefano  IV,  ed  aocompagoarlo  fino  a Reims . 
favore  che  gli  fruttò  11  pallio  ed  il  titolo  di  arci- 
vescovo. Ma  1'  alino  appresso  (817),  accusalo  di  a- 
ver  preso  parte  alla  congiura  di  Bernardo,  re  d'I- 
talia, venne  spogliato  de' suoi  benefizi  ed  esiliato 
nell'  818  ad  Angers,  dove  morì  nell'  881.  Trovasi 
uh  eccellente  compendio  de' suol  Capitolari  nella 
Storia  eeelesiatUea  del  Fleury,  tom.  IX,  pag.  808- 
08.  La  migliore  edizioqe  delie  altre  sue  opere  è 
quella  che  si  ha  nella  collezione  delle  Opere  del 
P.  Sirmond,  tom.  Il,  pag.  8I8-H88  (V.  |>er  più  e- 
slesi  ragguagli  la  Storia  della  letteratura  italiana 
dei  Tiratwschi,  tom.  Ili,  pag.  SOl-OO). 

TEOFAMF.  , storico  e poeta  greco;  era  di  Mitilene 
nell'  isola  di  Lesbo,  rhe  egli  probabHmente  abban- 
donò al  ieinpo  in  cui  quei  di  Mititene,  per  un  In- 
dimento  del  quale  non  volle  esser  complice  , die- 
dero in  potere  di  Mitridate  Manlio  Aquilino,  gene- 
rale romano.  Bentosto  egli  divenne  seguace  della 
fortuna  di  pompeo,  cui  ostentò  molla  devozione,  e 
che  lo  ricompensò  facendogli  accordare  il  diritto 
di  cittadinanza  romana.  Morto  che  fu  questo  gr.vn. 
d'  uomo  . egli  implorò  la  clemenza  di  Cesare  , del 
quale  eredesi  che  favorisse  d'  ogni  sua  possa  le 
mire  ambiziose.  probabile  che  egli  non  soprav- 
vivesse che  pochi  anni  al  diUalore.  DI  tulle  le  sue 
opere  la  più  importante  c la  Storia  delle  guerre 
de'  romani  sotto  il  comando  di  Pompeo.  Non  ce 
ne  rimangono  che  4 frammenti,  s in  Slrahone,  ed 
il  4.0  in  Plularco.  L'  abate  Sévin  crede  averne  sco- 
perto un  8.0  In  Stobeo.  DI  tutte  le  poesie  di  Teo- 
fane non  si  conoscoiM)  che  due  Epigrammi  inse- 
riti nell'  ÀHiotogia. 

TE0PANE*(9.  Gioacio),  confessore,  ed  uno  degli 
autori  della  Storia  bisanlint^  n.  verso  Ta.  781;  tolse 
In  moglie,  |»er  pura  obbedienza,  una  giovane  e 
ricca  erede , colla  quale  visse  nella  continenza  , e 
.quindi  la  fe'  risolvere  ad  abbracciare  la  vita  reli-. 


T E 0 


X F.  O ^388^ 


('il  (!gli  pure  si  rìlirò  nel  monastero  dì  Afe- 
qnÌ~Agre  (Kran  campo)»  iLi  esso  (ondalo  nella  Mi- 
si:i  c did  (piale  fu  il  primo  nb'ale.  Ln.fama  che 
undasa  adorno  della  sua  sapienu  , della  sua 
sanlilà  e della  sua  eloquenza  fece  bentosto  correr 
verso  di  lui  «lalfe  provincie  dell* Oriente  I fedeli  che 
d'  uopo  avox-nno  di  consigli.  Lo  zelo  che  pose  in 
difendere  il  cullo  delle  ìniagjnl-»  sotto  Leone  PAr- 
nieno,  gli  costò  In  libertà  c lo  espose  a de*  cattivi 
.traltamenli  . cui  dovette  soccombere  nell'  818.  Ab' 
bÌamo*df  esso  una  Cronografia  che  va  dal  284 
alt'  8Ù,  e che  fu  pubblicala  per  cura  del  P.  Com- 
bHls»  colla  versione  del  P.  Goar  (Parigi,  I8&8» 
in  fot.). 

TEOFANE  o TEOFANONE  » imperatrice  d*  Oriente; 
fu  traila  da  oscura  condizione  dal  giovane  Romano» 
tiglio  di  Costantino  VII,  che  la  fece  sua  sposa  nel 
989.  Gli  artillzi  di  costei  determinarono  11  ma- 
rito a rendersi  signore  del  trono  con  un  parrici- 
dio. Quattro  anni  appresso  ella  pure  si  liberò  di 
Romano,  del  quale  aveva  due  Agli»  con  un  appre- 
stalo veleno;  e,  padrona  dell*  impero,  credette  a- 
vere  un  sostegno  favoreggiando  1*  usurpazione  di 
McefOro  Foca  che  la  tolse  in  moglie.  Più  tardi  però 
ella  faeevalo  assassinare  (9A9);  ma  il  principale 
ministro  di  quest*  ullimo  delitto,  Zimiscc,  salendo 
al  trono,  cacciò  nell*  esigilo  questa  abominevole 
donna,  che  lultavia  ricomparve  aita  corte  quando 
i suoi  tigli  riuscirono  a pervenire  al  potere.  Il 
tempo  della  sua  morte  ci  è ignoto. 

••  TEOFANE  NONNO,  medico  greco.  Intorno  al 
quale  quasi  nulla  sappiamo  all'*  infuori  che  ci  fio- 
riva net  X .sec. , e che  a ricldesta  di  Costantino 
Porflrogenelo  compose  la  sola  opera  che  ci  avan- 
za dì  lui,  dedicata  allo  stesso  imperatore.  Essa 
consiste  in  un  tralLito  di  terapeutica , estratto  in 
gran  |uirle  dai  libri  dei  medici  più  stimati  di  quel 
tempo,  e fu  pubblicala  per  la  prima  volta  da  Gi- 
rolamo Marzio,  medico  di  Augsburgo,  dietro  il  MS. 
delia  biblioteca  di  quella  ciltn  , ed  accompagnala 
da  una  versione  latina,  sotto  questo  tìtolo:  A'onni 
medici  cforìMìml.iie  omnium  porticutorium  mor- 
òorum  curalione  libcr  (Strasburgo , 1 808,  in  8.«), 
rarissima.  Dobbiamo  una  eccellente  edizione  di 
qiicslo  lavoro  a G.  Stefano  Bernard,  che  lo  riscon- 
trò sopra  degli  anlicbi  Mss.  della  biblioteca  di 
Vienna,  c lo  riprodusse  sotto  questo  titolo:  7'Aeo- 
phanii  Nonni  epitome  de  euralione  tnoròorum , 
gr-tof.  (Gotha,  1794,  8 voi.  in  8.»). 

TEOFILATTO,  soprannominato  Simocatta,  uno  de- 
gli autori  della  Storia  bizantina;  egli  medesimo 
c!  fa  sapere  che  era  nato  nella  Locride^;  cuopri  in 
corte  dell’imperatore  Maurizio  parccchie*cariche  im- 
imrlanti.  Si  presume  che  morisse  verso  l'anno  040: 
alloro  egli  doveva  avere  circa  70  anni.  Abbiamo  di 
lui  : HUtoria  rerum  a Mauricio  gettarwn  lib. 
abatino  802  ad  ann.  002  (Parigi,  1048,  in  fot.): 
quest’opera,  che  fa  parte  della  liizantina,  fu  tra- 
dotta in  france.se  dal  prcsìdenlc  Cousin;  — Phyti- 
ca  problemata,  grcro-lalino  (Lifisia,  loss^in  4.«); 
ed  alcune  Lettere  in  numero  di  88,  ristampate  più 
volte,  segnatamente  nel  1899  per  cura  di  G.  Gru- 
ter,  colla  versione  latina  di  Kimedoncio. 

TEOFILO  (S.),  vescovo  di  Antiochia  ed  uno  dei 
Padri  della  Chiesa  ; era  nato  da  genitori  idolatri , 
che  lo  fecero  istruire  nelle  scienze  e Acllc  lettere. 
Colpito  dalle  vcrilà  sublimi  del  cristianesimo,  ne. 
abbracciò  la  credenza  *e  meritò  di  essere  innalzalo 
alla  sede  episcopale  di  Antiochia  verso  l’a.  168  di 
0.  c.  Questo  santo  prelato,  che  morì  verso  l'a.  190, 


aveva  scritte  molle  opere  In  difesa  delle  pure  dot- 
trine contro  gli  errori  di  Marciane  ed  altri  titosofl 
pagani;  ma  non  ei  resta  di  lui  che  txa' Apologia 
della  fede  erittiana,  in  .s  libri,  diretta  al  suo  ami- 
co Aulolico.  Quest'opera  lu  /islampata  più  volte  in 
latino  ed  in  greco  , segnatamente  a Zurigo  nel  1840: 
ad  Oxford  nel  1684,  in  4.»,  e mi  Amburgo  nel 
I724r  in  8.0. 

TEOFILO,  imperatore  d’ Oriente,  successore  di 
Michele  il  Balbo  suo  padre;  era  nato  in  Amorio  in 
Frigia.  Appena  ebbe  in  capo  la  corona  (S  ottobre 
829)  fece  ricercare  gli  assassini  di  Leone,  e que- 
sti, credendo  che  ei  pensasse  ricompensarli  di  que- 
sto delitto,  cui  egli  andava  debitore  del  trono,  ai 
fecero  avanti  da  foro  slessi.  Teofllo  fece  loro  mozzare 
Il  capo.  Frallanlo  gli  arabi  stringevano  l'impero  da 
tulle  le  parli  ; egli  marciò  contro  ad  essi  in  per- 
sona (850);  In  sulle  prime  fu  battuto,  quindi  ti 
vinse  a sua  volta,  ed  In  ultimo  toccò  una  xcUa 
tale  che  egli  non  dovette  sua  salute  che  al  dispe- 
ralo coraggio  d'uno  dc'suoi  generali  per  nome  Ma- 
nuele , al  quale  più  tardi  volle  indegnamente  fare 
cavare  gli  occhi  per  degli  ingiusti  sospetlL  La  fo- 
ga di  Manuele  gli  risparmiò  questo  deliUo,  ed  ei 
gli  restituì  il  suo  favore.  Nell*  857,  Teofllo  essen- 
dosi reso  signore  della  Siria , fece  spianare  fa  città 
dì  Zapctra,  luogo  natale  del  califfo  Motasem,  che  ai 
vendicò  di  questa  bravata  distruggendo  a sua  volta 
Amorio,  i cui  abitanti  furono  passati  a 111  di  spa- 
da. La  morte  dell*  imperatore  tenne  dietro  a que- 
sta catastrofe:  colto  da  profo'nda  raelanconU,  ai 
ostinò  a non  prender  nessun  alimento , c spirò  nel- 
r842,  lasciando  il  trono  à suo  figlio  Ifichelc , sotto 
la  reggenza  di  Teodora. 

TEOFILO,  dello  P Indiano  ^ perchè  era  nato  a 
Dlu,  d'onde  giovane  ancora  era  stato  mandalo 
come  ostaggio  ella  corte  di  Costanzo  11;  abbracciò 
la  vila  monastica  , e , consacralo  vescovo  dagli  aria- 
ni , fu  messo  alla  tesla  di  una  missione  parlila  verso 
l'a.  545  per  l'Arabia  Felice,  e Incaricala  di  solle- 
citare presso  il  capo  della  tribù  degli  Omenti  o 
Amiaridi , in  cambio  di  ricchi  doni,  il  permesso  di 
edificare  in  questo  paese  delle  chiese  pel  sudditi 
dell* impero  che  colà  si  portavano,  come  purè  |>ei 
naturali  che  fosse  riuscilo  condurre  alla  fede.  Que- 
sta missione  ebbe  grande  successo;  lo  stesso  prìn- 
cipe abbracciò  il  cristianesimo,  ed  eresse  a sue 
spese  tre  chiese,  a Tasar,  a Adana  o Aden,  e in 
un'altra  città  che  si  crede  essere  El-Katif.  Teofilo 
ritornò  quindi  all'isola  Diu,  spinse  le  sue  pie 
escursioni  nelle  Indie,  visitò  pufe  gli  Etiopl-Asau- 
mili,  ed  al  suo  ritorno  gode  di  un  gran  credilo 
alla  corte  di  Costanzo.  Essendosi  particolarmente 
insinuato  nella  grozia  di  Flavio-CostantinO'GalIo, 
fu  involto  nella  catastrofe  di  qud  principe  e cac- 
ciato in  esilio  (584).  Compromesso  di  nuovo  nei 
tentativi  degli  ariani  dopo  il  concilio  di  Sirmio 
(588),  Teofllo  venne  relegalo  ad  Eraclea,  nel  Pon- 
to, ove  compiè  i suoi  giorni. 

TEOFILO  (TasopaiLOi),  giureconsulto  greco,  che 
fioriva  Pa.  8SS  di  G.  C.  ; professò  con  distinzione 
li  diritto  a Costantinopoli,  e fu,  col  suo  collega  Do- 
ro leo  , incaricalo  da  Giustiniano  di  compilare  sotto 
la  direzione  di  Triboniano  delle  Jnstituzioni  o Ele^ 
menti  di  dirfllo,  che,  riuniti  al  Digesto,  al  (kidlce 
ed  alle*  Novelle,  forn^/ino  tutta  la  compilazione  giu- 
stinianea. Teofllo  è 1*  autore  di  una  parafrasi  greca 
delle  Inslituzioni , che  anche  adesso  n'è'il  mi^iore 
commento.  Quest'opera  veramente  preziosa,  quan- 
tunque poco  Qotà>,  non  fu  scoperta  che  al  prtnei- 
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pk)  dpi  sec.  XVI  da  Vrgilio  Zìiìclirnio,  proft^«orp 
dì  dirìUo  a Ix)vanio,  chu  sì  uffrcltò  di  ptibhlienr- 
la  c che  la  dedicò  a Carlo  V.  Di  tulle  le  edizioni 
di  questa  parafrasi  la  più  recente  e la  più  coni- 
pleU  ed  anche  la  più  rorrella  è quella  data  del 
feslo  green  ^ enn  una  verdone  Ialina  a risionlm^  da 
Guglielmo  OUunc  Heiz  (La-Aja,  2 voi.  in 

4.®). 

TEOFILO.  soprannominalo  Protnpatnrio . mon.v 
ro  greco,  che  visse,  secondo  il  Fnbrirlo , nel  sec. 
VII  sodo  il  regno  deir  iinperalore  Fraclio;  si  distìn- 
se come  lllosofo  peripatetico  c’<‘Oine  medico.  I«a<clì» 
parecchie  open*,  fra  le  quali  citeremo  : />c  AominiJ 
fabriea  libri  y,  in  greco  (Parigi,  IS40,  in  iti.®; 
ivi,  lisatf,  in  rislampala  più  volle,  e segna- 

lainentc  con  una  traduzione  iMlIna  (i\1,  iiS7a,  in 
8.«);  — De  urini*  liber  ziwpM/orfi  , stampala  con 
una  traduzione  latina  (ivi,  icoft,  in  I2«). 

TEOFILO  soprannominato  ora  Afonaco,  ora  Prc- 
ibitero  j visse  nel  X o ncII'XJ  oec.,  c fu  ragguar- 
devolissimo artista  per  quel  tempo.  Pare  che  il  suo 
vero  nome  fosse  Pwjgero.  Qtianlo  alla  sua  pairia, 
eirè  ignota.  TeoQIo  è |»ersona  importantissima  nella 
storia  delle  arti  a cagione  delPopem  da  lui  com- 
posta sul  melodi  usali  u'suoi  tempi;  ivi  tratta  sue- 
cesSivalncnte  della  pUtara  e de' colorì  i più  propri 
ad  esseré  impiegati  sui  muri,  sulla  tela,  sul  legno 
e sulla  pergamena;  deir  arte  di  dipingere  sul  vetro  e 
di  eseguire  mosaici  con  crlsialU  colorali;  dcM'ore- 
flccrio  e delle  arti  da  essa  dlpemlenli.  come  l'arte 
de'tife//f.  quella  di  domascliinarc . quella  dì  lega- 
re le  pietre  line.  Quest'opera  fu  stampala  soMn  il 
titolo  di  Divertarum  arlium  tcheduia,  nelle  Me- 
morie lii  storia  e di  letteratura  tratte  dalla  //- 
ùrcria  del  duca  di  fVotfenbuHel  (Brunswick.  I7ni, 
e.*  parte).  Se  ne  vede  un  esemplare  ins.  nella  hi- 
bliot^a  reale,  intitolalo:  De  ornai  «cicn/ia  piclu* 
fa’  arti*.  L'articolo  più  ragguardevole  ò quello  della 
pillura  a olio,  della  quale  Imitasi  ai  Oipi  18,  23 
e 28.  Alcuni,  dopo  una  lettura  troppo  rapida  di 
tale  passo  hanno  credulo  di  riscontrarvi  la  pit- 
tura a olio  quale  noi  la  pralichiamo;  ma  sono 
In  errore.  TeoHIo  non  parla  che  delle  pitture  con- 
dotte  con  olio  di  linò  puro  o sol.'iniente  hnUllo  al 
fuoco;  aggiunge  che  quand'ei  vuol  scrvii*scnc  per 
rappresentare  fiori  o figure,  trova  lunghisHÌtno  e 
incomodissimo  aspettare  che  un  colore  sia  seccato 
per  adaitarvene  sopra  un'  altro.  Questa  nvverlcn- 
sa  ri  prova  che  non  bisogna  affrcllarsi  a loglicre 
• van  Eyck  l'onore  d'avere  inventatola  vera  pil- 
tura  a olio. 

TEOFILO  VIAUD,  0 piuttosto  yìau , ma  più  co- 
nosciuto pel  suo  prenome;  nacque  a Boussercs-S.t 
Rndogonde,vilIaggiodeirAgcnoÌs,  nel  1800.  e si  con- 
dusse a Parigi  nel  I6t0.  Strinse  allora  una  Intrin- 
seca amicizia  con  Raluc  , la  quale  diede  pur  luo- 
go n dette  maldicenze,  ma  che  non  ebbe  lunga 
durato.  Essi  si  disgustarono  in  seguilo  di  un  viag- 
gio in  Olanda  (|GI2),  e vi  hn  qualche  ragione  In 
credere  che  il  torto  fosse  di  Balzar.  Al  suo  ritorno 
Tecfllo  si  fece  conoscere  per  d<*llc  poesie  nssni  me- 
diocri, per  spiritosi  frizzi  e composizioni  improv- 
visale con  molto  successo,  che  io  misero  in  creili- 
lo  presso  alcuni  giovani  signori,  ai  quali  d'altron- 
de lo  avvicinarono  il  suo  gii«to  pel  piaceri  cd  i 
suoi  moili  di  buona  compagnia;  ma  alcuni  versi 
satirici  gli  suscitarono  dei  polenti  nemici,  che  pre- 
sero pretesto  dalle  sue  sregolatezze  per  mandarlo 
in  perdizione.  Hicevetic  ordine  del  re  nel  1C19  di 
lasciare  U Francia  c <li  portarsi  a Londra,  ifovc 
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gli  fu  impossibile  di  aver  l' onore  dì  essere  prc- 
senlalo  a Giacomo  I.».  La  migliore  detle  sue  poesie 
è forse  quella  che  iniiirizin  a Luigi  Xlll  iu  questo 
esilio  c che  (*omÌncÌa  cosi; 

Celui  qui  lance  le  tonnrrre. 

Avendo  oltenulo  il  permesso  di  rientrare  nella  sua 
patria,  uhiiirò  il  calvinismo,  probabilmente  per 
vivere  più  sicuro  in  appresso,  ma  non  riformò  nè 
i ^uoi  costumi  nè  la  .stia  tendenza  alla  sal^a,esi 
vide  esposto  a nuove  aeriise.  Gli  si  attribuisce  U 
pubblicazione  del  Parnaso  di  versi  satirici  (1622); 
ruccolla  piena  di  oscenità  sacrileghe.  Benché  egli 
fosse  r autore  di  parecchi  rnmponhuenti  «li  questa 
raccolta,  tulio  induce  n credere  che  la  stampa  tic 
avesse  avuto  luogo  iter  mezzo  .solo  de' librai  e senza 
ch'egli  vi  pigliasse  parte.  Tultavia  egli  per  ciò  non 
mancò  di  esser  fatto  segno  a criminali  persecu- 
zioni suscitategli  da  parecchi*  membri  della  so- 
cietà gesuitica,  froi  quali  si  citano  i PP.  Garasse  , 
r.uérin,  Raynaud  e Voisin.  Condannalo  per  contuma- 
cia nel  1623  ad  essere  arso  vivo,  corno  reo  di  lesa 
inaesLì  divina  ed  umana,  fu  protetto  per  qualche 
tempo  contro  il  rigore  di  questa  sentenza  e contro 
l'odio  de' gesuiti  dal  duca  di  Montniorcnci , che  gli 
diede  asilo  a Chantilly,  e dal  re  medesimo,  che 
continuò  a passargli  una  pensione  , senza  però  osa- 
re di  prenderne  apcriaraenle  la  difesa;  hDalmenle 
venne  arrestalo  c messo  in  prigione,  c dopo  una 
procedura  di  18  mesi,  gli  riu.scì,  ad  onta  di'iralla 
influenza  dc'suol  persecutori,  di  far  commutare  la 
sua  pena  in  un  semplice  bando  dalla  capitale.  Ben- 
tosto ancora , pel  credito  del  duca  di  Móntmoren- 
ci.che  più  tardi  doveva  portare  il  proprio  capo  sul 
pnitholo,  potè  ritornare  a Parigi;  ma  ivi, 'in  conse- 
guenza de'  patimenti  che  aveva  sofferto,  mori  nel 
1626  in  età  di  se  anni.  Malherbc  teneva  Teolilo 
come  » non  d'  altro  colpevole  rhc  di  non  aver 
*>  fallo  cosa  alcuna  che  vaglia  nel  mestiere  di  cui 
» s'impacciava,  quello  di  poeta.  Questo  giudizio 
sembra  essere  sialo  generalmente  raliflcalo  dalla 
|)04terilà.  Pur  non  ostante,  rendendo  in  lutto  giu- 
stizia n TeoDio,  fa  d' uopo  credere  che  egli  noibiiie- 
rilava  l.anle  persecuzioni,  e forse  bisognereblM;  pure 
accordargli  un  cerio  Ingegno  come  poeta  e come 
pro-«alnrc:  e.  di  ciò  chiunque  polrebbc  convincer- 
si quando  si  desse  la  pena  di  percorrere  quello 
che  ha  scritto.  Le  sue  Opere y in  due  parti,  furo- 
no stampate  per  la  prima  volta,  con  suo  assenso 
e con  privilegio,  nel  1621.  L'anno  appresso  iic  fu 
subito  falla  una  seconda  edizione.  La  5.®  parie  non 
venne  in  luce  che  nel  1026  a Rourn  . per  le  cure 
dello  Sciidcri.  Diciollo  anni  dopo  la  morie  dclFau- 
tore,  la  sua  corrispondenza  fu  pubblicala  dal  idal- 
rct  sotto  questo  IHolo:  Opere  nuove  di  7'co/i/o, 
eopnposie  di  eccedenti  lettere  tutine  è francesi. 

TEOFRASTU,  nato  In  Freso,  nell'Isola  di  Lesbo, 
il  2.®  anno  della  102.®  olimpiade  (371  anni  nv.  0. 
C.);  giovane  ancora  si  condusse  ad  Alene  per  se- 
guirvi le  lezioni  del  gran  Pinlone,  che  non  lardò  a 
distìnguerlo,  ma  che  non  perhinto  lasciò  la  direzione 
della  sua  scuola  a Speusippo  suo  nipote.  Questi 

f endo  adottalo  i dogmi  di  Platone  senza  conser- 
irne  gli  austeri  costumi,  una  folla  di  dis<*cpoli  di- 
scrlarono  dall' accademia f Teofrasto  fu  di  questo 
numero.  Percorse  da  viaggiatore  illuminato  tutta  la 
Gi(*clo  c le  sue  Isole,  liberò  Lesbo,  sua  patria,  d{ii 
tiranni  die  In  opprimevano,  si  rendè  quindi  in  .Ua- 
cciloiiia,*c  dopo  In  h.stlaglia  di  Cheronea  rientrò  in 
Atene,  da  luì  lasciala  do<licl  anni  avanti.  Bentosto 
AriMnIilc  venne  a ’raggiung(*rvelo.  e ciò  per  aprire 
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m‘l  Luto  jm.i  nuova  sniola  »li  cui  Teofra^tononwlc- 
^lló  iti  csAi!fu  tino  degli  uditori,  (|uantuniiuc  foSHo 
NUito  presso  Platone  il  roiiipagiio  tli  studi  dd  filo* 
s(tL)  di  Stagira.  Lo  siirrngi)  nella  ilirezioiie  dot  Liceo 
>ersn  la  iiv*  olimpiade,  e diede  un  nuovo  lustro 
a <|ucsla  scuola  già  celebro,  dove  furon  veduti  dei 
iiionarrtii  assidersi  fra!  suoi  numerosi  discepoli.  Que- 
sto surressn  quasi  inaraviglioso , in  un  lem|io  in  cui 
le  «lisgra/ie  «U  .\tenc  ne  facevano  fuggire  i princi- 
pali absTaidi,  in  cui  l'esilio  colpiva  quelli  che  non 
(ivc\an  preso  la  fuga.  In  cui  le  pubbliche  piazze 
ed  i (ciilri  èrano  deserti.  <|Uc..slo  Micccsvo,  e più 
.incora  le  cen-^ure  cto<iu<‘nti  e vere  che  il  virhioso 
(iliwifn  lanciava  ar4litanienlc  su  tutto  ciò  che  tro- 
vava tnerilevole  di  condanna,  Moglinronn  contro 
di  lui  l'odio  e In  persecuzione,  lai  sì  denunziò  co- 
me rt^i  di  empietà  ; ma  gli  bastò  sviluppare  al  co- 
spetto de' suoi  glrnhci  l' insieme  'delln  sua  morale, 
per  essere  assoltilo.  Tuttavia  i suoi  nemici  non  si 
diedero  per  vinti.  Onde  colpirlo  più  al  vivo,  e lo- 
gliergti  i mezzi  di  ima  giusta  difesa , ottennero  una 
legge  che  chiudeva  InlUr  le  scuole  c<i  interdiceva 
ai  lihiMili  d' insegnarti , sia  hi  piibhlìen  che  in  pri- 
vàto.  Qiu'sla  legge  inconcepibile  venne  abrogata 
dopo  un  anno,,  e Teofrasto  ricomparve  nel  giardi- 
ni dei  Liceo  con  più  lustro  di  prima.  Colà  godette 
quella  tranqnillilà  di  spirilo  che  sonimitiHtliann  In 
virtù  , r abitutliiic  di  operare  il  bene,  In  mancanza 
d'ogiii  ambizione  e to  studio  delle  marav Iglic  della 
iialnra,  e mori  circondato  da' suoi  discépoli,  In  età 
di  8.»  anni,  nel  .l.o  anno  tlella  l2o  « olimpiade.  Si 
contano  lino  a 229  opero  da  lui  dettate,  il  cui  ca- 
laltfgo  fu  eontervalo  da  Diogene  Laerzio,  s'aggira- 
no .«utla  gcàiiiinalica , sulla  logira,  suH.i  retorica, 
Kiitla  poesia,  hii]|' arie  musicale,  sulle  scienze  ma- 
icmalichc  c iKiche.  sulla  morale  o sull' e.emiomia 
poliliea.  Questi  scrìtti  non  non  tulli  pervenuti  fino 
a noi.  ma  ne  rimangono  dei  miincrusi  fraiiimi'iìti 
sparsi  qua  e là.  che  nel  I02iì  Thicbcaul  de  ller- 
n.'iiiii  annunziava  di  avere  Inlenzioiie  di  riunire.  Le 
Ire  principali  opere  di  Teofrasto  sono  la  Storia  detle 
piante:  — il  Trattalo  delle  cause  delta  vegeta- 
zione otl  il  libro  de' f.’ora/lcri.  I soli  titoli  di  que- 
ste oiwre  niosirano  In  Teofraslo  tluc  uomini-,  il  na- 
tnralivla  eti  il  lilnsofo.  Per  apprezzare  il  suo  ineri- 
to rome  nnluralisla,  basterà  dire  che  l' alunno  c 
t'amico  di  Arislotilc  fu  rtnn'egli  un  prodigio  <11 
>cienxa , e che  quasi  indovinò  quei  segreti  della 
iialiira  che  non  si  rivelano  ades^)  che  alfe  più  fa- 
boritise  ov»ei*vazlont.  Come  filosofo  o come  morali- 
sta . lutto  il  mondo  ha  giuiliealn  Teofrasto,  poiché 
tutto  il  mondo  ha  letto  il  suo  ltbn>  dv'  Caratteri ^ 
che  M*rvi  di  modello  al  frances<*  L.i  IJruyère.  e di 
cui  esisinno  in  Kmiicia  parecchie  traduzioni,  fra 
le  fjiuili  cikreinu  quella  dtdio  stesso  l.a  bruyère, 
piibldicalo  nei  ic»u,  e qiieltn  <ie|  dotlor  Coray' 
di  Smirne,  messa  in  luce  nel  1709.  È una  serie  d{ 
i|tiadrì'  abbozzati  dalla  mane  di  un  maestro.  Do- 
V umilili  vi  si  ammira  viv.-ieilà  di  spirilo,  origina- 
lità, criterio  ed  eleganza  d»  siile,  la  finezza  dei 
l>en-Ì4‘i-i  e r«ilico  sale.  II  tllsordlnc  che  si  scorge 
in  quest’  opera  proviene  dal  non  esserci  pcrv||| 
mila  iniera.  Sclineitler  l'osservò  benissimo:  iiTi 
non  ne  conosciamo  realmente  che  degli  cslrattl 
dovuti  .a  |M‘unc  inesperte . a <1e'  rapsodi.  Al>- 
biaiiio  parecchie  edizioni  e traduzioni  parzùli  dì 
diversi  trattali  di  Teofrasto.  La  ctiiziorie  più  coin- 
plela  ilvllo  sue  Opere  è quella  di  Daniele  F.insio 
(l.eith.  inir.,  in  fol,).  — Ksi^^ono  pure  varie 
v-lizioni  slimate  dei  Trattati  d<>' vegetabili  ; fit<‘ro- 


mn  fra  le  aìtrf  quella  di  Lipsia,  in  4 voi.  in  8.o. 
Di  tntic  le  opere  di  qucsio  autore  classico  dclin 
Grecia  non  esiste  in  italiano  altra  versione  che 
quella  della  Storia  dette  piante  |>er  Biondo  di  Ve- 
nezia . che  ne  tradusse  abbozzatamente  e ne  pub- 
blicò nel  ist9  i tre  primi  libri  soltanto.  Laonde 
è desiderabile  che  qualche  italico  ingegno  dia  pronta 
opera  per  supplire  alla  mancanza  che  ha  la  noslr.t 
lingua  ili  un'inlera  e coscienziosa  1ratluiione<li tutto 
do  che  rimane  di  Teofrasto. 

TKOGMDI'.  |>ot’4a  lìU*soft»,  n,  verso  la  S9.»  oliin- 
pìa«le  (VJ  .sec.  av.  G.  C.);  era  «Il  Mcgara,  come  eel 
fa  s,aperc  egli  stesso.  Ma  *vi  erano  due  città  <H 
questo  nome,  una  in  Sicilia,  I' altra  in  Acnja:ill 
quale  ha  egli  voluto  parlare?  K una  questione  cjie 
Inllora  rimane  indecisa.  Gli  avvenimenti  della 
sua  viLi  non  sono  meglio  conosciuti  : tutto  quello 
che  se  nc  può  raccogliere  , dietro  i versi  che  di 
lui  ci  rimangono,  si  c che  egli  non  ebbe  punto  a 
lod.arsi  del  suoi  coticilladini , che  visse  nell'  esilio, 
e scelse  Tebe  per  rifugio;  che,  nato  da  famiglia 
nobile  ed  npiiicnia.  aveva  perduto  tulio  U suo,cd 
aveva  appena  di  die  vivere.  Stiida  gli  ailrìbuisce 
delle  Massime  elegiache . In  2UOO  versi , che  egli 
sembra  dislìriguerc  tlalle  *9cnfcrirr , lo  quali  ndc«s«o 
non  nc  hanno  che  IS92;  allri  Precetti  di  condoil.'i, 
e nnalmeiitc  dello  Pareneti:  ma  l'opera  più  citala 
dagli  antichi,  e di  cui  le  tre  precedenti  proba- 
bilmente non  erano  che  spartizioni,  è quella  che 
tuttora  abbiamo , almeno  in  gran  parte  ; è il 
|K>eina  inlilolato  Sentenze  elegiache.  L«>ggcntio 
«picsti  versi  murali  si  prova  un  tale  incanto  <li 
IHiesin  che  c ben  raro  rlcnnoseere  in  questa  sorte 
di  opere  Tcognìde  occupa  quasi  sempre  il  primo 
|M»slo  nelk*  diverse  coUezIoo»  de'  Poeti  gnomici. 
Fu  pure  pubblicalo  separatainenle  più  volle.  Bois- 
sonnde  gli  diè  luogo  nell.'»  sua  Collezione  de'  poe- 
ti greci  (Parigi,  ic25  cd  anni  scg. , In  52.®). 
Teognitlt* , elle  nella  maggior  parte  dcJlc  etll- 
zioni  va  unito  ad  una  versione  Ialina , fu  tradotto 
in  francese  da  Niccolò  Pavillon  (Parigi , IB78)  ; d.vl 
Lèv<^sqùe  nella  Collezione  de' moralisti  antichi 
(Parigi.  I7U5),  ere. 

TF.ONE,  malematicn  greco,  soprannominalo  V Jn- 
ticOf  per  (li«tingiierlo  da  Tenne  di  Alessandria,  di 
cui  segue  r arllcolo;  era  di  Smirne,  e lloriva  sullo 
i regni  di  Trajano  c di  .\driano , siili' esordire  del 
Il  SCO.  deir  er.  cr.  Non  si  conosce  nessuna  parli* 
coiarità  della  sua  vita.  Aveva  rnin|H)slo  un  Trat- 
tato di  aslronomin^  di  cui  non  rimangono  che  po- 
che linee  pubbitenic  dal  Rmilll.7ii  , dietro  un  yis. 
dciln  biblioteca  reale  dì  Parigi;  ma  abbiamo  pure 
di  lui  un  enmrtendìr»  «Ielle  «lu.allro  scienze  matema- 
tiche: r arilmelica.  la  musica,  la  geometria  c 1'  a- 
slr<»noinia.  nntilltati  nc  pubblicò  le  prime  tltte 
parti  con  lina  versione  e delle  note  f sollo  4pie- 
slo  litoio;  P'ontm  gme  vinthcmatìcis  ad  Ptatonis 
lectionem  utilia  suoi  expositip  (Parigi,  1044,  in  4.o) 
Cr4‘dc^i  che  le  due  p.'trii  tultor.'i  inetlile  siano  con- 
servate fr.i  i Mss.  delta  biblioteca  ambrosiana  Ut 
Milano. 

TEONE,  sollsla  o relore  «P  Alessandria  ; scmbr.i 
aver  vissuto  sullo  gti  Antonini  o poco  più  tardi , 
verso  lo  stesso  Icmpo  del  celebre  Aflnnio.  .Aveva 
<*omp(>sl(>  parecchie  opere  citale  da  Snida;  ma  non 
è più  conosciuto  che  pel  suoi  Pragymnnsmata^  o iJ- 
srrcizi  prcparnturii , specie  di  cartolari  di  reltorica 
dove  si  trovano  in  un  ordine  ben  poco  melodico 
tlelle'rcgole  e degli  CMunpi.  sulla  favola,  sul  nic- 
eonlo,  sulla  senlenz.i,  m*  La  migliore  edizione 
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di  questi  Esercizi  è quella  di  Leida  (iGSfì»  iti 
a,®  ) , clic  devesi  a Daniele  Kiiisio.  È corredato 
di  ima  triiduziorie  latina  più  antica,  ma  rivista  e 
corretta  dal  dolio  editore.  Le  iie<jote  «lei  Rencre 
epistolare,  fdaiupake  fra  Io  Oliere  del  l.llianio,  ven- 
gono da  alcuni  critici  attribuite  a Tenne. 

TEO>E,  celebre  matematico,  conlemiwraneo  di 
Pappo;  fluriva  nella  seconda  metà  del  IV  sec.  e fu 
uno  del  più  illustri  profesHOri  della  scuola  d'  A- 
lessandria.  Le  due  principali  0|>ere  che  di  lui  ci 
rimangono  sono  destinale  a facilitare  lo  studio  delle 
matematiche  ; sono  de' Cnniwcnfi  sopra  i^\ì  Ele- 
menti di  Euclide  c,  sull' o Sintassi 
di  Tolomeo.  La  prima  fu  pubblicata  per  ia 'pri- 
ma volta  a seguilo  d'  P.uctide  per  le  cure  del 
Grlneo  (Basilea,  ilcrvage  , in  fol.  ).  Fu 

tradotta  in  Ialino  dal  Comniaiidirio  e .spesso  ri- 
stampata. La  seconda  componevusì  di  ló  libri  che 
non  sono  tutti  pervenuti  tin  a noi;  è dn  deplorare 
la  fine  del  I' XI  tutto  intero  e II  principio 
del  XII.  Questo  semndo  Commento,  quantunque 
debole,  non  è meno,  dopo  il  libro  dello  stes- 
so Tolomeo,  I*  opera  d'  a.stronomia  più  importante 
e più  curiosa  che  ci  rininngn  <lei  greci.  Venne  in 
luce  a segiiilo  deli'  edizione  princcia  di  Tolomeo 
(Basilea,  G.  Walder,  1338,  in  fui.),  o un' altra 
volta  )>cr  le  cure  dell'  infaticabile  Grinco.  Il  Porla 
pubblh»  il  primo  libro  in  Utino  (>apoU,  1388, 
in  4.'o);  e col  secondo  (ivi,  1G03  , In  4.®).  L’na 
traduzione  francese  di  qu(*sti  due  libri  fu  pub- 
blicata dall' nb.  llalma  (Parigi,  1821,  2 voi.  in 
4.®)  , col  tR^to  greco  corretto  e con  note.  Ignorasi 
se  Tenue  sia  il  vero  autore  delle  Tavole  Manuali 
che  van  sotto  il- suo  nome,  mu  che  parecchi  lUss. 
nltribuiscono  a Tolomeo,  e che  lUlma  pubblicò 
per  intero,  dietro  un  Ms.  della  Biblioteca  reale 
(Parigi,  1822-23,  2 voi.  in  4.®},  con  una  tradu- 
zione francese  e note.  Per  oiìorc  di  Teone  non  c 
dimostrato  ch'egli  .sia  Tautorc  del  Coniinenlo  sopra 
Arato  t ohe  generalmente  gli  si  atiribuisrc,  celie 
non  conlicDc  che  nvvcrieiize  puerili  e delle  os- 
servazioni asirologiche.  Tuilavia  lUlina  lo  tradusse 
e pubblicò  a seguito  delle  Tavole  Manuali 

TEOPO.ypo  , re  di  Sparla  nella  , metà  dell' Vili 
sec.  avanti  l'era  di  nostra  redenzione;  fece  mo- 
stra di  elevate  vedute  , cd  onorò  il  trono  per 
moiu  moderazione;  Fu  egli  che  islitni  gli  efori, 
magistrato  in  numero  di  cinque,  investilo  del  di- 
ritto di  Invigilare  gli  atti  dei  . senatori  cd  an- 
che del  re.  Il  prelesto  di  questa  Innovn/ione 
gli  era  stato  somministralo  dalle  lagnanze  del 
popolo  rispetto  alla  ri.s.sa  insorta  fra  gli  Spar- 
tani e gli  Argivi  pel  |>0Hsc(lÌmenln  di  un  piccolo 
pac.se  chiamalo  Tirea;  rissa  che  si  volle  far  deci- 
dere da  800  campioni  nominali  da  una  parie  e 
dall'  altra  , concila  quale  toccò  la  palma  agli  spar- 
tani, senza  però  che  nessuno  del  combattenti  so- 
pravvivesse a questa  carneficina,  essendosi  I'  unico 
superstite,  per  nome  Utrladc,  uccìso  di  sua  propria 
mano  dopo  una  cosi  orribile  vittoria.  Una  scric  di 
guerre  anche  più  dqdorabilì  si  accesero  bentosto. 
1 Messeni,  ad  onta  dell.a  santità  di  una  festa  che 
annualmente  celebravano  gli  Spartani  nei  ri>nfìiii 
della  Messeniu  , avendo  rapite  c disonorate  alcune 
fanciulle  spartane.,  I loro  conrifladini  veiulicarono 
questo  attentato.  F.iifaelc,  re  dc'Mcs^ciii,  venne  soon- 
fiUo  c morì  dalle  ferite;  ma  n sua  volta  TeO|>ompo, 
dopo  aver  veduto  toglierti  I»  citlii  di  Home,  cad- 
de nelle  mani  di  Aristodemo  con  suo  Spartani,  c 
fu  spicUdamenlc  scannato  con  cs.si.  Pausanti,  lib. 


IV,  e Dioduro,  lib.  \V’,  riportano  parecchi  Iratlt  di 
Teo|M)mpo  i quali  manifestano  alta  saviezza. 

TEOPOMPO,  delP  isola  di  tliio , nral<»r4*  <•  sloritt); 
viveva  nella  103»  olioipiadc.  verso  I*  a,  338  aV. 
G.  C.  Segui  suo  padre  DamasÌNtrnli»  nell' esilio , nè 
fu  ristabilito  in  pairia  che  In  età  di  40  unni  da 
Alessandm  il  Grande,  e dopo  la  morte  di  questo 
monarca  passò  in  Egitto,  dove  non  p<detle  rinve- 
nire asilo.  Ignora.st  II  luogo  cd  il  tempo  della  sua 
morte.  Era  discepolo  di  isocrale,  c la  Grecia  non 
offriva  nessuna  città  alquanto  ragguardevole  dove 
egli  non  avesse  pronuncialo  con  successo  una  qual- 
che aringa.  Come  storico  egli  passo  per  mol- 
lo più  degno  di  fede  quando  loda  che  quando 
biasima.  Egli  ebbe  tuttavia  parecchie  qiialitn  ne- 
cessarie per  scrivere  la  sloria;  laonde  Slrabnne,  A- 
leneo,  Dionigi  di  Alicarnasso,  Pausnnia,  Diodorn 
Siculo,  Plutarco,  Laerzio  ed  un' inUnilà  di  altri 
aulori  antichi  lo  citano  spesso.  Egli  crasi  fallo  so- 
praltutto  conoscere  per  duo  oi>cre  storielle,  t’na  era 
la  Storia  delta  Gi’ecia  In  Xti  libri , romlnriando 
dove  aveva  cessalo  Tucidide,  e fermi  nandù  alla 
bnlinglia  navale  di  Cnido  ; T altra,  ijitilolala  Phi- 
lippica,  era  deslinata  a rappresentare  il  regno  di 
Filippo  di  Macedonia,  c si  divideva  in  LVIII  libri. 
Nessuna  delle  opere  di  Teo|>ompo  ò pervenuta  li- 
no a noi.  ^ 

TEBAMENE,  oratore  alepiese,.  fam^TO  per  I' lii- 
stnbililà  delle  sue  opinioni  che  gli  fece'  dare  il 
.soprannome  di  Coturnoj  era  nato  nell'  Isola  di  Eco 
verso  la  metà  del  V sec.  av.  G.  C.  AdoUalo  da 
Agnon,  uno  dei  principali  cittadini  d' Atene,  fu  e- 
ducato  CUI!  cura , cd  clibc  per  piaestro  di  eloquenza 
iP  retore  Prodico  di  Geo.  Dopo  n>er  contribuito, 
con  Pisandro  e T oratore  Antifone,  ad  abolire  la 
demoerazra  per  sostituirvi  la  tirannide  de’ quattro- 
celilo  ; si  mise  alla  tc-sta  del  partito  che  rioiise 
in  piede  V antico  governo,  c richiamò  Afeìbiade 
(411,  av.  G.  C.).  Due  anni  dopo  ebbe  il  comando 
di  venti  galere,  colle  quali  mallratlò  a.ipramente 
le  citta  alleate,  la  cui  fede  pareva  dubbiosa;  da 
es.so  fu  rovescl.ila  aclT  isola  di  Paro  Y nrìsiocrnzia, 
c carico  di  un  immenso  bulliiiu  fallo  in  quenta 
guerra  , recò  i suoi  soccorsi  al  re  di  Macedonia, 
poscia  aiitlò  ad  unirsi  a Trasibnlo  sulle  coste  di 
Tracia.  Mantenuto  nei  comando  di  mia  porzione 
della  finita  ateniese  riunita  a Sesto,  nella  prima- 
vera deli' a.  40»  conlribni  alla  di.sfalta  dell' escr- 
cilo  navale  del  Peloponneso,  c I'  anno  appresso 
mise  a contribuzione  Culcedoiiin . di  cui  aveva  fat- 
to V assedio  alla  testa  di  30  vascelli,  cd  ebbe  parte 
con  Alcibiade  alla  presa  di  Bisanzio.  Tenniietic  ebt>c 
a giuslificnrsi  al  cospetto  del  popolo,  nel  403,  di  non 
avere  eseguito  la  mÌs.sIone  onil'era  incaricato,  cioè 
di  far  rendere  gli  onori  funebri  agli  Ateniesi  morti 
nella  ballagtia  navale  degli  Arginusi,  dove  egli  stesso 
aveva  comandato  Pala  destra  dclP  armala.  Riusci 
a rigellurc  il  biasimo  sui  generali  a lui  subordi- 
nali. Ninno  era  colpevole,  poicliè  una  violenta 
burrasca  aveva  tlisperso  le  47  galere  spedile  per 
radunare  le  spoglie  dei  morii  ; ma  il  destro  ora- 
tore comprese  che  ei  non  polrebt)e  fare  ammettcn^ 
ne.ssuna  giùstificazione,  ed  amò  meglio  salv.arsi  solo, 
clic  rischiare  di  |M?n!ersl  facendo  comune  la  sua 
causa  con  quella  de'  generali,  i <]iiali  , ilal  canto 
loro,  non  avevano  esllato  a cercar  salute  accu- 
sandolo di  negligenza.  8i  fece  drpiilare  a Lisan- 
dro do|K>  In  disgrnziain  h.itlaglia  di  Egos-rnlamos , 
c fu  rilenuto  dal  vincitore  per  circa  Ire  mc.si,  dopo 
I quali,  spoiiito  con  pieni  poteri  a Sparla,  non 
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ollennc  dngU  efori  , per  Atene,  che  condizioni  iati 
che  In  ridussero  ad  entrare  nella  lega  spartana. 
Ad  onta  degli  sforzi  clic  oppose  allo  slabiliinnnto 
dell' oligarchia  de'  Ironia  tiranni  . si  la^^ciò  coni- 
prendere  nel  loro  tininern,  segui  ila  prima  il  si- 
stema di  condotta  di  Crizia,  quindi  s'  illuslrò  op« 
fKinendo  lulla  la  sua  influenza  agli  odiosi  disegni 
di  questo  uomo  sanguinarlo,  che  Un  d' allora  ri- 
volse ogni  pensiero  a perderlo.  Accusalo  da  cs- 
M)  davanti  al  senato  di  avere  delle  intelligenze 
con  Trasibulo,  Teramcnc  rigettò  sopra  il  suo  av- 
versario lulla  1'  odiosità  delle  sue  accuse  ; ma  I'  au- 
dacia prevalse  siiM’  eloquenza  : Crizia,  introducendo 
nel  sonalo  I suoi  salellitl  in  anni,  pronunziò  la 
eondannn  del  suo  rivale  a nomo  di  lutto  il  su- 
premo consiglio  clic  lo  spavento  rendeva  mulo.  In 
vano  Teraiiienc  si  rifugiò  a pie  degli  altari;  ne 
fu  strappalo  a forza  per  essere  Irasrinnto  al  sup- 
plizio (l'a.  40S,  av.  G.  C.).  Cicerone,  nelle  Tuìch~ 
tancy  dice  che  bevette  la  ciciiU,  come  se  si  fos- 
se spenta  la  scie;  e gettando  per  terra  quanto  re- 
stava In  fondo  al  vaso,  esclamò  di  un  accento  Iro- 
nico cd  ispirato  ad  un  tempo:  Passo  la  tozza  al 
bel  Crizia  , predicendo  così  )a  morte  vicina  del . 
suo  piu  crudele  nemico  (V.  Caizu). 

' ••  TEBAIIO  (Giacomo  di)  — V.  PALLADINO. 

TF.nRtlu;^TnUBRUGCF.N(GERAaDo),  pittore  llam- 
mingcì, n.nZwol  nel  inoi^ m.  a Deventer  nel  tC8l,  vi- 
sitò la  Gérniania,  T Italia,  l' Ingliiilcrra,  la  Francia  e. 
la  Spagna,  «love  soggiornò  qualche  tempo  c rlcevelle 
dal  re  il  titolo  <li  cavaliere.  Sì  vedono  ancora  di  lui, 
in  «lìverse  gallerie,  molli  quadri,  di  cui  quasi  tutti 
i soggetti  son  prosi  dalla  vita  privala.  Il  più  rag- 
guardevole è quello  che  rappresenta  il  congresso 
di  Munslcr  , del  quale  Siiyilcrhof  fece  una  Incisio- 
ne mollo  ricercala. 

TERCIF.R  (Gto.  Pietro),  n.  nel  1704  a Parigi, 
dove  morì  lU'l  I7C7;  tu  segretario  di  ambasciata  a 
Varsavia,  mollo  contribuì  al  risLibilimenlo  di  Sta- 
nislao , e rimase  (Ino  njriiliimo  momento  devolo 
alla  raiisa  di  queir  infelice  monarca.  Per  lungo 
lem(M)  primo  comnit^sn  del  ministro  degli  afTari  e- 
slerl  c regio  Tensore . fu  nel  1747  nominalo  iiieni- 
l>ro  dell'accademia  delle  iscrizioni,  «li  cui  arriccili 
la  cotlezioue  di  memorie  assai  ragguardevoli  sutla 
conqni*ia  iteli’ I^qitlo  folta  do  5e/im,  sulla  dina- 
stifi  dc'Snfì,  suilu  presa  di  Podi,  eoe. 

TERKNZI.V  , moglie  di  Cicerone  , che.  la  «llsjm- 
s«>,  secondo  Popìninuc  la  (>iù  (Trobabile,  I' a.  tì7G 
dì  Roma;  condusse  (>er  gran  lem|>o  con  esso  lavila 
nel!' accordo  il  più  perfello.  Dicesi  che  fosse  ella 
che  impegnasse  suo  marito  a deporre  contro  Clodìo, 
accusato  di  aver  violalo  I misteri  «lelln  dea  Bona, 
e che  ntlirassc  cosi  stili'  oratore  quelle  persecu- 
zioni che  più  lardi  gii  costarono  la  .vita.  Fu  ella 
pure  che  fece  risolvere  ('icernne  a punir  di  morie 
i compiici  di  ,Catilina.  Durante  resilio  di  suo  ma- 
rito nel  09K  , ella  rimase  a Roma  (ter  vegliare  ai 
loro  comuni  liUercssi,  ed  ivi  corse  i più  gravi  pe- 
ricoli. L' anno  appr«?ssn  In  vide  di  ritorno  e ne  divise 
la  gioia  del  trionfo.  Tuttavia  ella  da  gran  lem|>o 
abbandonavasi  a stravaganti  prodigalilà  che  lìni- 
rono  col  dissesta  di  molli  affari  di  suo  inarilo.  Que- 
sti et>be  rico^o  al  divorzio  l'a.  di  Roma  707,  o 
Terenzia  passò  in  moglie  l'anno  stesso  a Sallustio , 
uno  de' più  violenti  nemici  di  Cicerone,  e morto 
che  fu  Sallustio,  nel  710  . airoralore  lMcssah-c«»r- 
vino.  Dione  Cassio  . le  dà  un  <]iiarlo  marito  in 
vìbio  Rufo,  elle  fu  console  soUu  Tiberio;  Tcren- 
ri»  visse,  secondo  nictini,  fino  airctà  di  loà  anni, 


secondo  nitri,  lino  n IO0,  e secondo  nitri  ancora  tino 
a' 117  mini.  Le  lettere  di  Cicerone  rnpprt'senbtno • 
Tcrenzla  come  una  donna  di  mollo  spirilo,  piena 
«li  nllivilà  e di  destrezza,  ma  animata  da  mire  am- 
biziose «•tic  la  fecero  entrare  In  molti  raggiri  ed 
am  ile  la  complicarono  in  «(ualclic  delitto  (scelerats 
quiedam  facere.  j4d  All.,  XI,  i«),  e,  ciò  che  pare 
meglio  provato,  prodiga  in  smuioo  grado. 

TEKENZI.VNO  MAURO,  Ialinamente  7’erctjtianw 
Manrui,  poeta  che  si  suppone  es.ser  vissuto  nel  111 
.sec.  ; non  è conosciuto  che  per  un  poema  di  2,981 
v(>rsi  itilie  reqole  della  poesia  y pubblicalo  per  la 
prima  volta  nel  1497  a Milano  da  G.  Mcrula.  Fu 
riprodotto  dal  Putschìo  nei  GrammaL  lai.  aiicto- 
res  antiqui  j «lai  M.iilUlrc  nel  Corpus  poetar,  y c 
.scpar.’itHmcnle  n Frunefort  nel  id84.  In  8.<>. 

TERENZIO  (PirBUo-TKRRNzio-Arao),  poeta  latino;  non 
ci  cuoio  che  per  sei  commedie, contale  fnii  capi  «re- 
itera della  leitcrainra  Ialina,  e per  una  notizia  con* 
sncral.igli  da  Svclonio.  Nato,  secondo  ogni  «pparenia, 
a Cartagine  , verso  l'a.  192  o I9S  av.  Ter.  volg., 
non  aveva  clic  s o 9 anni  quando  morì  Plauto  net 
184.  Fassi  coriietlura  che  fu  rapilo  da  alcune  orde 
affricane  in  una  guerra  particolnrc.contro  I Carta- 
ginesi e v(‘ndulo  a de'  mercanti  romani.  Divenne 
scin'avo  del  senatore  Tcr«‘.nzio-Lucano,  che  conoKiu- 
to  il  suo  ingegno,  lo  f«!cc  educare  con  molta  cura,  lo 
«miancipò  di  buon'ora  c gli  diede  il  suo  dome.  1 
suoi  sucee.ssi  drammatici  gli  valsero,  con  una  bril- 
lante reputazione,  l'amicizia  di  alcuni  personaggi 
niuslrì,  come  Lelio  e Scipione  Emiliano,  molto  gio- 
vani aiti'orn  , e che  non  avevano  acquistato  gran 
celebrità  quando  Terenzio  già  goclevu  di  tutta  la  .sua.» 
Da  ciò  si  può  giudicnredel  valore  di  quelle  invldi«»e 
supposizioni  clic  alln'buivaiioaquTi  due  personaggi  la 
miglior  parte  nei  comici  componimenti  del  poeta  afri- 
cano. Tuttavia  Terenzio  cbl^eladebulczzadiaccorarsi 
di  (|ueslc  voci  che  andavano  ati«>nm,  con  le  quali  la 
malonicnza  cercava  rapirgli  la  sua  gloria.  Ridotto, 
se  dnbblam  credere  a Perciò,  ad  un* estrema  Indi- 
genza , usci  di  Roma  e scomparvu.  Altri  dicono 
al  ctmtrario  clic  avendo  egli  messo  insieme  un 
certo  palrimonìeito.  se  ne  andò  con  esso  in  Grecia 
oppure  in  Asia,  coll' intenzione  di  compirvi  In  pace 
i suoi  giorni.  Sia  andando  n cerc.ire  questo  ritiro, 
sìa  rilornnndo  in  llalia.  pcntè,  dietro  quanto  vieoe 
a.ssicurato  , lOH  componimenti  teatrali  da  lui  Ira- 
dotti.  esiratll  <h1  iinitati  da  Mcnaiuiro.  Alcuni  rac- 
.cnnlanu  che  egU  pure  peri  in  questo  naufragio  ; ^ 
aliri  che  mori  a Stinfalc  o Leucade  in  Arcadia,  dal 
dispiacere cagionniogli  da  una  cosi  deplorabil  perdi- 
la. Svelonio  pone  la  sua  morte  sotto  il  consolato  di 
Gortieiio-Ibdabella  e di  Fulvio  Nobiliore,  istanni 
av.  Tei'a  di  nostra  saluit^.  L*  Infelice  poeta  era  tul- 
(«u'a,  come  si  vede,  nel  flore  degli  anni.  Le  sei  com- 
medie che  ci  rimangono  di  lui  sono  ^'./^udrianna, 
rappresentala  per  la  prima  volta  nelle  f«»te  mega- 
l«‘siiinc  «I  dì  Gibele  , essendo  «nlill  curuli  Fulvio  e 
Glabrionc,  sollo  II  Consolalo  di  .Marcello  e di  Sul- 
pizio,  Fa.  B80  di  Roma  (166  av.  G.  C );  La  B- 
eira  o la  Suocera,  che  venne  in  luco  sotto  il  con- 
solato di  Ultavio  c di  Manlio,  l'a.  168  nv.  G.  C.; 
— ////cau/onrìmoruineuox,  o V Uomo  che  punisce 
se  stesso,  rappresentala  Fa.  165  av.  G.  C.,  sotto  il 
(Dnsolulo  di  Sempronio  e di  Giuvenzio;  — il  For~ 
mione,  «^()oslo  Fa.  16I  av.  G.  C.,  sotto  II  consolato 
«il  Faimio  u di  Valcrio-lMessala ; — Eunuco,  rap- 
iiresoutulo  - alcuni  nu^i  «1n|>o  o avanti  il  Formio- 
uc . sollo  i medesimi  consolali;  flnalmenle  gli  A- 
delfty  che  furono  incesi  in  scena  un  anno  avanti 


j uy 


T K H 


r K i{ 


^ 293  ^ 


In  iiiorkt!  dell''autorc,  Va.  tt04  di  Roma  (IGo,  av. 
(«.  €.)s  !(oUo  i consolali  di  Aniclo-Gnllo  e Cornelio 
Cctcgo.  Terenzio,  che  deve  quasi  lutto  il  fondo 
ile' suoi  componimenti  a Mcnnndro,  somministrò  fe- 
lici ispirazioni  a parecchi  poeti  moderni,  frni  quali 
è glorioso  per  lui  conUirc  un  Molière.  Il  Raron.  o 
solto  il  suo  nome  il  P.  di  Ln  Riie  , diede  iin'imU 
fazione  dell' ./^dr/anno,  c una  degli  /Idel/Ì,  inlito- 
lala  la  5‘ci»o/a  de' Padri.  I commentatori.  I Iraclut- 
lori,  1 critici  non  mancarono  di  portare  su  Tcrcn> 
zi»  un'  ìnQnilà  di  giudìzi  conlradittoril.  e di  porlo, 
alcuni  al  di  sopra,  altri  al  di  solto  di  Plauto,  se- 
condo che  erano  più  disposi!  ad  ammirare  uno 
stile  elegante,  una  perfetta  decenza  di  linguaggio 
ed  una  severa  regolarità  , oppure  una  gaiezza  so- 
venie  rozza,  ma  .sempre  franca  c qualche  volta  a- 
nlmnta  dal  comico  il  più  vero.  Cesare  In  alcuni 
versi  che  di  esso  ci  pervennero,  lo  chhma  un  se- 
mi-Menandro  (o  dimidiafe^Menander!),  e deplora 
con  una  specie  di  dolore  patriotlico  , che  sia  ri- 
masto inferiore  ai  greci  per  non  aver  potuio  riu- 
nire alle  grazie  dello  alile  la  forza  comica  (m's  co- 
mica). La  versificazione  dì  Terenzio  fu  obietto  di 
ricerche  particolari.  Pochi  autori  classici  furono 
più  sovente  di  Terenzio  copiati  nel  medio  evo: 
laonde  nella  sola  biblioteca  reale  di  Parigi  si  tro- 
vano più  di  venti  Mss.  completi  o incomplell  delle 
sue  commedie.  Fra  grinterpetr!  moderni  , per  ta- 
cer degli  antichi,  che  .si  sonò  esercitati  sopra  Tc- 
Mmzio,  si  distingue  Angelo  Poliziano,  Erasmo,  Do- 
h>t.  Melanlone  Cabriele  Faernc  , Miirclo  . Daniele 
Efnsio,  Tannegiiy,  I.e  Fobvre  . Bcnlley.  Westerho- 
vio.  ZiMinc  e Rnms.  Questi  Inlerpelri  del  pwda  ne 
furono  pure  I priucipali  editori,  ^el  1779  si  con- 
la\nno  di  g[.i  no.i  edizioni  di  Terenzio  , te  quali 
parevano  degne  d'essere  distinte  . ed  U cui  cal.v 
logn  si  trova  In  quella  di  Due-Ponti.  Fra  le  nume- 
rose, traduzioni  venule  fuori  in  francese  citeremo 
quella  riovula  al  letterali  di  Porlo  Reale  (Parigi  , 
1017.  in  19. e),  rishimpata  più  volte;  quella  di  ma- 
dama Darler  (168B,  S voi.  In  12.*»);  del  l.c  Mon- 
nler  (Parigi  . 177^  3 voi.  In  B.o  flg.).  Questa  eccel- 
lente Iradtuionc  fu  ristampata  nel  1820  nel  Tea> 
tro  de' Latini  . e più.  rerenlemenle,  ’precediita  da 
un  Saqqio  xulìa  commedia  /<i/fna,  ed  in  portico- 
tare  iopra  Terrnsio^  dall' Anger  (Parigi,  1828  , 6 
voi.  in  18. o).  E.  D.  Duchesne  tentò  senza  successo 
<11  tradurre  Terenzio  In  versi  francesi  (|806  , 2 
voi.  in  8.®)  — ••  Fra  i volgarizzamenli  che  e.sislono 
In  italiano  <H  questo  poeta  comico  Ialino,  citeremo 
il  primo  che  venne  in  luce  a Venezia  per  Bernar- 
<llno  Vldall  ( lsS5,  In  8.0')  , lavoro  In  prosa  , ma 
non  privo  di  buona  fraseggiatura.  e del  quale  ne 
furono  falle  reiterate  edizioni.  Commentò  e Ira- 
<tusse  poi  le  sci  Commedie  per  uso  delle  scuole  un 
celio  OtovannI  Fabrìni  da  Figline  fiorentino  (Ve- 
nezia. 1848.  in  4.0;  ivi.  1571,  in  4.®).  Fra!  recenti 
volgarizzatori  delle  Commedie  di  Terenzio,  merlla 
particolare  menzione  la  veneziana  Luisa  Rcrgalli , 
che  le  (radti.sso  In  Lscloltl  (Venezia,  1733  , in  8.®; 
1758,  in  8.®).  Mccolò  Forlegiicrrl  romano,  pure 
diede  opera  a volgarizzare  Terenzio,  c felicemente 
vi  riuscì;  ma  li  suo* lavoro  non  venne  In  luce  che 
posftirDO  (Urbino  . per  Malnardi,  17S«).  splendida 
edizione.  Anche  I'  illuslrc  tragico  Vittorio  Alllcri  si 
accinse  a Indurre  II  comico  latino,  in  versi  sciotli, 
lavoro  pure  venuto  In  luce  postumo  nell' edizione 
di  Padova  del  1809,  in  8.».  « Opera  bellissima,  at 
>•*  dire  del  Gamba,  e dai  cultori  del  parlar  lloren- 
lino,  IcnuUi  in  grande  stima,  c la  versione  più 


• 

» recente  di  ogni  allr.a  falla  da  Antonio  Cesari  vc- 
n roneso,  dell' Oratorio,  c pubhiical.i  iti  Verona,  e- 
»>  retle  Merlo,  1«ig,  volutili  2 in  8.»  , col  corredo 
» di  osservazioni  e di  noie  del  traduttore  »>.  Molli 
poi  furon  quelli  che  .si  occuparono  di  tradurre  in 
ilalmno  le  Coiiiintslie  di  Terenzio  o riunite  o m‘* 
paratamenlc;  ma  noi  avendo  detto  (lei  principal), 
taceremo  di  questi  e delle  edizioni  dei  lor  la- 
vori. 

TERENZIO  0 TERENTIU3  (Giovasm).  medico  . n. 
a Costanza  nel  1581  ; entrò  fra!  gesuiti  a Roma,  e 
fu  spedilo  missionario  in  China,  dove  morì  non  si  sa 
in  qual  anno.  Egli  prese  parte  In  un' edizione  del 
Compendio  di  piatile  del  Recchi , c lasciò  sulla 
botanica,  di  cui  aveva  fallo  uno  studio  particolare, 
alcuni  curiosi  ragguagli;  ma  la  sua  corrispondenza 
andò  in  gran  parie  perduta.  Parlasi  di  lui  nel  Pìr 
nax  di  Gnspcro  Dauhln,  pag.  512,  e si  trova  una 
delle  sue  lettere  nei  Commenti  del  Fabcr  sul  Rec- 
chl,  pag.  556. 

TERESA,  contessa  sovrana  di  Porlogallo,  figlia  na- 
turale di  Alfonso  VI,  redi  Castiglia  e di  Leone  e 
sorella  della  famosa  Urraca;  fu  maritala ^erso il  109S 
a Enrico  di  Borgogna  , principe  francese  , per  cut 
alcuni  genealogisti  hanno  riunito  I'  origine  della 
prima  casa  reale  di  Portogallo  alla  razza  degli  Ugo 
Capoto.  Rimasta  vedos’a  e reggente  l'a.  HiS,  diede 
Ip  sialo  in  balia  a spregevoli  favoriti.  Il  che  non 
le  impeili  di  protittnre  delle  turbolenze  della  Ca- 
stlgUa  per  entrare  In  Galizia  (ll2o),  dove  si  fece 
signora  di  parecchie  piazze;  ma  vinta  sulle  sponde 
dpi  Mincio  dalla  sua  stirella  Urraca  , il  Portogallo 
fu  devastato.  Ella  non  arresto  i progressi  del  ne- 
mico che  comprando  con  le  sue  attrattive  0 col 
suo  denaro  il  vescovo  di  Compostella  , il  quale  in- 
debolì r armala  castigliana  , richiamando  le  sue 
truppe.  Nel  1127  Teresa  fece  una  nuova  invasione 
in  Galizia,  a difpctio  della  tregua  accordatagli  da 
Urraca;  andatale  male  questa  intrapresa  fu  cosirctia 
ad  umiliarsi  davanti  ad  Alfonso  Raimondo  suo  ni- 
pole,  che  dello  le  condizioni  della  pace.  ] signori 
.scontenti  prollUarono  di  questo  niomcnto  <pcr  pro- 
clamare re  del  Portogallo  Alfonso  Henrlquez,  il  cui 
parlilo  trionfò  degli  aderciilt  di  sua  madre.  Confinala 
in  una  prigione  , Teresa  si  mori  il  i.®  novem- 
bre 1130. 

TERESA  (S.*).  rlforiiialrlce  .dell’  ordine  carme* 
litnnn.  nnik  il  28  marzo  1515  ad  AvHa.  nella  Vec- 
chia Easllgtia;  era  la  minoro  di  Ire  tiglio  di  Al- 
fonso Snnclipz  di  Cepe<!e  c di  Bealrlce  di  Haumade. 
Educalu  nel  principi  di  un'ardente  pietà  , ella 
ebbe  n provare  sin  dall'Infanzia  così  vivi  trasporli 
<11  amore  divino  che  risolse  ut»  giorno  di  andare, 
con  uno  de' suoi  fralclli.  a cercare  net  paese  de*  Mauri 
la  corona  flcl  martirio  Si  misero  In  cammino,  ma 
avendo  incontrato  a qualche  distanza  dalla  città 
un  loro  zio,  qiie.8tl  li  ricondusse  a casa.  Il  fervore 
di  Teresa  non  fc^cc  <-he  creseerc  Ano  ni  leinfK) 
In  che  perde  sua  madre  (1527);  ma  allora  ral- 
lentò nella  pietà  e prese  benlosto  un  gusto  vivis- 
simo per  le  frivolezze  e pei  piaceri  mondani.  Suo 
padre  che  vegliava  sulla  di  lei  condoMa  , dopo 
averle  fatto  In  vano  le  più  savie  reprimende , 
la  pose  frale  religiose  agostiniane  d'A>lln.  1 buo- 
ni esempi  che  ella  ebbe  soli'  occhio  in  quèl- 
la  casa  e le  conferenze  che  tenevo  seco  la  sua 
supcriora  , ricondussero  Terc^^a  al  sentimenti  della 
pietà.  Taii«fiirnnn  pure  t suoi  progressi  nella  de- 
vozione, che  dopo  qualche  tempo  ella  risolse  <ii 
consacrarsi  a Dio  In  un  monasicro;  ne  chiese  permesso 
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n SUO  padre  che  glicl  rlcustj;  ma  credendo  dovere 
agire  dietro  le  sue  proprie  -jnclinazìoni , andò  a 
presentarsi  alle  rarnieliiane  » chipileiido  di  esservi 
ammessa  fra  le  novizie.  Appena  Tcn*»:!  ebbe  pro- 
nuiuiato  I suoi  voli  (sellembrc  ltS5l)fu  colta  da  una 
uialallia  cosi  grnveoiie  suo  padre  ottenne  di  farl.i  cu- 
rare in  propria  casa,  Ma  ella  non  volle  rimanervi 
cIk;  quattro  mesi,  dopo  Ì quali  una  crisi  terribile 
succedette  ad  orribili  pnliinenlii  si  fere  ricondurre 
nel  suo  convento,  affine . dice  ella,  di  non  morire 
in  terra  ^iranirra.  Passali  otio  mesi  fra  la  vita  e 
la  morie,  restò  per  allri  Ire  anni  priva  dell' uso 
delle  sue  membra.  Il  suo  ritorno  alle  vanìlà  mon* 
tlane  Ipiiiie  pronlamcnie  dietro  aliti  sua  eonvalescen- 
za  (ia37);  poiché,  coni' ella  slessa  ri  fa  sapere  con 
tanta  ingenulln  c compuiuioue  sua  t'iUi 

scritta  da  lei  stessa,  era  adatto  ricadula  nell.a  dis- 
sipatezza , quando  pcrdelle  suo  padre  (ISSO).  Il 
sacerdote  che  aveva  assistilo  don  Sanclicz  si  tolse 
r incarico  di  diripere  la  giovane  religiosa,  he  fece 
riprendere  il  salutare  uso  delle  incililazioni ; ma,  ad 
Olila  dei  pietosi  consigli  di  costui,  Teresa  continuò 
a lasciarsi  trascinare  dal  mondo,  c,  secondo  le  .sue 
proprie  parole,  ella  passò  nitri  venti  anni  nei  lor- 
inenlt  di  una  Interna  lotta,  sforzandosi  di  roffer/a- 
re  il  cielo  colla  terra^  Solbinto  i inomenli  di  p.v 
linicnto  c di  malattia  la  rendevano  interamente  a 
Dio,  per  ricadere  benlosto.  Da  ciò  quella  invoca- 
zione che  ella  faceva  sovente:  Siqnore^  u patire  o 
morire  La  lettura  delle  confessioni  di  Sani' Agosti- 
no riaceese  il  fervore  nel  cuor  di  Teresa  ; esso  lo  .sug- 
gerirono r Irremovibile  risoluzione  di  fuggire  lo  ijc- 
casioni  che  l'tivevano  immersa  in  colpevoli  distra- 
zioni. Già  , ne'  suoi  isUinti  di  grazia , aveva  dato 
opera  a guadagnare  altre  anime  ni  Signore;  d'  al- 
lora iif  avanti  fu  «jucsto  uno  ile'siiol  più  ardenti 
desideri,  come  pure  la  prati(*a  delle  opere  di  ini- 
scrieordia  corporali  <livcnne  per  fssa  l’ infallibile 
rimedio  conlro  le  pene  di  spirilo  da  cui  fu  soven- 
te oppress,*}.  Parcechì  traiti  della  sua  vita  atteslaiio 
che  r umiltà,  la  dolcezza  c la  sempHriià  colh'ga- 
vansi  ad*  uu' urdcnle  pietà,  ad  una  carità  affatto  ce- 
leste. .Senlciidosi  bene  consolidata  nelle  vìe  della 
vlrb'i , Teresa  si  compose  i!  dovere  di  cooperare  alia 
salute  degli  altri,  Priinleramcnlc  inirnprese  a rifor- 
mare Il  suo  ordine,  dove  s' erano  Introdolle  grandi 
rilnssnlezzc.  ^^l  ella  venne  n capo  di  stabi- 

lire ad  Avita  un  monastero,  dove  la  regola  era  os- 
servala in  lulla  la  sua  severilà,  e che  fu  messa  sotto 
r invocazione  di  dati  Giuseppe.  Non  solo  ella  ot- 
tenne, a forza  di  |>erseveranza , il  permesso  di  ri- 
manere nel  nuovo  istiinto  detto  delle  Carmelilane 
■st‘o/zp,  ma  qu.iltro  anni  dopo  ebln^ • I* autorità  di 
fondare  altre  case  sul  modello  di  quella  di  ìSan 
Giiisep|)c.  La  seconda  fu  quella  dì  .Medina  del 
Qiuipn.  F.lla  non  llmitossi  a stabilire  la  riforma  dei 
conventi  delie  donne.  In  portò  pure  in  pareeebi 
conventi ‘dì  uomini,  niiilnla  in  questa  inlrapn^.'i  da 
San  Giovanni  della  Croce.  II  numero  degli  uni  e. 
degli  altri  giugneva  a li,  quando  Sania  Teresa 
mori  in  un  mon.’islero  della  sua  regola  ad  Alba,  il 
S ollobre  lims,  giorno  che,  in  conseguenza  deUMn- 
Iroduzione  del  calendario  gw*goriano.  fu  contalo  pel 
16.  A quesl.i  dala  In  Chiesa  ceb'bra  la  fesfa  di  San- 
1.1  Teresa,  la  quale  fu  canoni/./nla  nel  I4;2i  <la  (ìre- 
gorio  XV.  II  suo  corpo  Irnsporlnlo  nel  laas  da  Alb.i 
al  convrnlo  di  San  Giuseppe  d' Avila,  vi  fu  ricon- 
dotto l'anno  apprc'^so  pev  un  oniine  «lei  sommo 
P'tnli  lirp  Guesle  piv»ziose  rH'Minii*  sono  colà  con- 
servale nel  cnnvenlo  delle  rfirnielilane  . sullo  uu 


ricco  mausoleo.  Oltre  la  yUa  scrilla  da  lei  inc- 
desiiiia,  di  cui  csislono  parecchie  tr.iduzinni  fran- 
cesi, fra  le  allre  quella  -del  Villcfore  , rislatii- 
puta  a Lione  nel  IU24,  In  2 voi.  ìti’i2.Q,  abbia- 
mo di  Salila  Teresa  delle  lettere  (carl.as)  degli 
Klaluti  pei  conventi  dei  carnielilani;  — un  trattalo 
Sulla  «irtm’cra  di  tisUare  ì moìtaslcrij  — un  al- 
tro Sulla  via  delta-perfezione  j — degli  ylvrisi 
alle  sue  reiioiose  j — delle  ,)/edilariowi  sul  Par 
ter;  — il  Castello  ddP  anima:  — dei  Pensieri 
sull' amor  di  Dio;  — delle  .A/cdifarionì  sulla  co- 
munione ; e (in.almcnte  un  ^'antico  dopo  la  coniii- 
ntotie,  dello  Gioia  di  Santa  7'ere*a.  Le  sue  Ope~ 
re  ( Obras  de  S.  Teresa  de  Jesu)  furono  pubbli- 
c.ate  da  fra  I>lego-de-la-Conception , generale  dei 
carmclilani  (Hriissciics , 1G76,  2 voi.  in  fot.).  Don 
Juan  dePalafoK,  vescovo  d' Osmi,  commentò  le  sue 
lettere  (Saragozza,  m6B.  in  4.«);  e Arnatid  d'Aii- 
dilly  pubblicò  alcune  traduzioni  di  questi  diversi 
.siTitti.  dì  cui  si  hanno  ,illre  traduzioni  parziali  per 
l'abate  Clianut , Pelicot , Chnppe  de  Ligni,  Saiiit- 
Viclor  {IHblioieca  delle  dame  cristiane),  ecc.  (jue- 
sla  edizione  fu  $u(>cnita  da  quella  (fi  .Madrid  (1778 
0 1703,  C voi.  in  4.a),  qu.aUm  volumi  della  quale 
per  le  lettere.  Si  può  consultare  sulle  particolarità 
della  canouizzazione  di  S.inla  Teresa;  Ucal<c  The- 
resite  vipp  relationrs  Ptiulo  K foche  (Harccllon.i , 
1C2I  , in  a.«),e  la  Kiblioleca  »lel  Ke:  yicta  aulhent. 
canoìfisat.  S.  Theresht.  L'abate  Kymcry  pubblicò 
lo  Spirilo  di  santa  Teresa  , ecc.  con  i suoi  opu- 
scoli (s.a  ediz , Parigi  4 tu2o,  in  8.»).  esistono  pa- 
recchie Tite  compendiale  di  SnuUi  Teresa.  La  tra- 
duzione francese  dulie  Opere  e delle /.ef/cre  fu  ri- 
stampata a Lione  nel  int8,  in  0 voi.  in  12.»,  c in 
Avignone  nel  1828,  in  ft  voi.  in  8.». 

TKRKALIl  (Ksfiico),  dolio  poeta  olandese;  nac- 
que nel  1640  nelle  vicinanze  di  Zntphen;  nei  suoi 
primi  anni  recossl  a Douni  dove  stuiliò  con  suc- 
cesso la  legge,  nella  quale  divenuto  v.-iltHilissi- 
ino,  amiò  ail  esercitare  ravvocalurn  ad  Arnheim. 
Quando  turbolenze  politiche  misero  a soqquadro  la 
provincia  di  Gueldria  , altesa  I' invasione  degli  spa- 
gnuoli.  r.nrii^o  refugiossi  a Wcstfalla,  dove  com- 
ponendo e caiit.indo  PJlefiie,  riu»  furono  poi  per 
1.1  slampa  rese  di  pubblica  ragione,  acquistò  fa- 
ma di  ecreltenle  poeta.  Xon  si  sa  qual  hissc  l'epo- 
ca ed  il  luogo  della  sua  morie.  1 versi  elegiaci  di 
uuesto  autore  furono  in  seguilo  {uibblieali  ad  .Arn- 
helm  da  Caunegicler  scilo  il  titolo  di  Tristia. 

TKHKH.AVKUATOl  N,  sposii  c madre  di  due  .sul- 
tani del  Cnrizino  (V.  Tvkssch  c Mohvmjh d-Ala-Kddyx)  ; 
ebbe  la  più  grande  influenza  sollo  il  regno  di  suo 
figlio  Mohammed,  c vide  ancora  eseguili  l suoi  co- 
mandi prima  di  quelli  del  sultano.  Le  si  dav.i  il 
lilolo  di  Khodavende  djihan  (dama  «lei  mondo), 
ed  assumeva  pure  quelli  di  proleltrice  della  fede 
c del  mondo  , e di  regina  delle  donne.  Klla  odia- 
va Djelal-edilyn  , suo  nipote,  il  m.iggiorc  de'  fi- 
gli di  Molinmrned  ; ma  non  avendo  polulo  in- 
durre quest' uilimo  ad  assicurare  il  Irono  al  suo 
secondo  genito  ColhIHMilyn . abbamioiio  sdegnni.i 
In  rapìLile  del  Cnrlzmo  allor  minacciata  d.i  Gengi- 
sean  , c si  ritirò  nel  forte  d‘ llan  o Klak.  dove 
benloslo  fu  asHcilial.i.  Xon  jvolendo  ris<t|versl  a cer- 
care ut»  asilo  presse»  l)|clal-Kildvii , giurò  di  prefe- 
rire la  sthiiwitù,  r obbrobrio  ed  i Iratlainenli  più 
rigorosi  ad  una  proiezione  ehe  avrebbe  ferito  il 
MIO  orgitglio.  Cosirell.»  a capitolare  nel  I220.  fu  iimii- 
dala  a «iengisran,  e mori  in  ceppi  sotto  i |>csi  dei 
dispiaceri  e delle  miiilia/iuui. 
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TeRKHAVKIIATOUN,  sposi  ili  Melik-Chali,  3.®  sul- 
lano  soiffiucìila  ili  Persia  ; votcmto  assicurare  il 
trono  a suo  tiglio  Malimmid  provocò  In  disgrazia  c 
forse  la  line  del  savio  ministro  rlie  govin-nava  Pim- 
pcm.  e dopo  In  rnorle  del  sullono  avvetiiiln  l'n. 
IBS  (1092),  rontese  il  pnl^c  a nome  di  suo  tiglio  a 
Uarkvarof,  fialel  maggiore  di  prlocipe,  che 

la  vinse,  ma  però  volle  lasciarle  ispalian,  dove  era 
pervenula  a coronare  .Mahiiioud.  Ella  cesse  a morte 
insieme  con  suo  tiglio  favorito  noi  4U7  (1091);  ma 
la  loro  morte  non  pns<*  Uno  alle  Uirlmlenze  da  loro 
eccitale.  — TKRKH  WKlIATOfN , sposa  del  sulta- 
no Sandiar;  governò  la  Persia  orientale  con  nioll.a 
saviezza  durante  la  prigionia  del  suo  sposo  presso 
1 Foz/i.  e mori  Panno  b3i  (n9«). 

TEKKHAN,  sultana  valide,  •madre  di  Ire  impe- 
ratori, Vaonirllo  IV,  SoliiiiaiTo  II  e Aciiinct  II,  jeg- 
gen(e  nel  tempo  dei|^  minorità  del  primo -di  quo- 
sii -monarchi:  governò  l'impero  rnn  saviezza  c fer- 
mezza. e abbeiii  Coslanlino|>oli  di  utili  stabnimenll 
e di  monumenti  mngnillci.  La  sultana  era  nata  nella 
religione  cristiana  , i*  si  vide  con  stupore  la  madre 
di  essa,  la  quale  non  volle  inai  farsi  rnaomellanu, 
vivere  insieme  nel  serraglio  c goilervi  del  Ubero 
esercizio  del  suo  cullo,  non  che  del  rispetto  del 
grandi,  del  popolo  e dello  stesso  imperatore. 

TERLON  (Ur.o  di),  nato  n Tolosa;  fu  nel  16B5 
incarirato  dal  Mazzarini  di  andare  a cumptimeiita- 
re  il  re  di  Svezia  sul  suo  inalrimonig.  e seppe  tal- 
mente piacere  a questo  principe,  clic  dopo  l.a  mor- 
te dclP.anilKisciatore  francese  a Slorkholm  , Carlo 
CJustavo  chiese  che  gii  venisse  .aftlduto  lo  slesso  uf. 
fìcio.  Terlon  accompagnò  il  re  nella  sua  spedizio- 
ne ili  Sclandl.a  nel  tf»38.  presiedette,  in  qualità  di 
mediatore  plenìpolenziario,  ai  negoziati  di  Tnsinip, 
ed  ass|«lè  quindi  alle  conferenze  che  produssero  nei 
inno  il  trattalo  di  Copenaghen  fra  la  Svezia  c la 
Panimarea.  Concluse  pure  nel  inc2  colla  Svezia 
il  IrnMato  di  Stockholm  . mediante  il  quale  fu  rin- 
novala l'alleanza  di  Fontaineblenii.  Incarìcatn  da 
Luigi  XIV.  nel  icf.l,  d’impegnare  i reggenti  di  Sve- 
zia aif  ailerire  al  trattalo  ili  allcanz.n  concluso  nei 
I6A3  fra  la  Francia  c la  Danimarca,  non  potè  ot- 
tenere che  la  neutralità  della  Svezia,  c fu  man- 
dalo come  anib.asciatorc  straordinario  a Copenaghen, 
dove  rimase  «ino  alla  Hiie  dei  1G73.  Lasciò  delle 
,1/cmortc  intorno  alle  sue  negoziazioni  dal  insG  al 
1601  (Parigi,  10BI,  2 voi.  in  12. °). 

TERMIMO  (A'iTOMo),  letlernlo,  n.  verso  il  li»2d 
a Conturci  . nel  regno  di  X.apoli,ni.  ^Irru  il  iiiao 
a Cennia.  di  cui  continuava  gH  annali  comincinir 
dal.BonfadIo;  è aulorc  di  componimenti  pnetloi,  al- 
cuni de'  quali  fan  parte  delle  lUme  apirilunli  di 
FiTdlnanilo  Caraffa,  marchese  di  Sanlo-Liieidn  (Ge- 
nova. f.ArtO.  In  4.»),  c di  alcuni  versi  latini  in  una. 
raccolta  pubblicata  dal  Dolce  (Venezia,  ls;M.  in 
8.®).  — ••  Il  Toppi  ed  il  Font;)ninÌ  han  parlalo 
di  Ahtonio  e di  ^larc‘ Anlnnio  T’crmiMio  come  di 
due  personaggi  diversi;  ma  ciò  che  gli  Irnsso  Jn 
errori’  è la  lellera  Al  premessa  ni  nome  di  Anto- 
nio Tcrminio,  la  quale  non  significa  altro  che 
j1/c.«.<crc. 

TKRMDS.A  oTF.RAirSIA.  regina  de' Parli  ; era  una 
scliinva  italiana  che  rimpcralore  Augusto  .spedi  con 
altri  presciili  n Frnale  IV , c che . divenula  sua  con- 
cubina . quindi  sua  moglie,  lo  fece  risolvere  a man- 
«lari?  come  ostaggi  a Uoina  i quattro  tigli  legiltimi 
da  essa  avuti  da  un  altro  matrimonio,  ed  a la- 
sciare la  eormin  a Fraalace.  fruito  del  matrimoiiio 
con  esso  lui.  (jucslo  giovane  principe  acceleni  la 


morte  di  suo  padre,  per  salire  sul  trono,  verso  l'a. 
0 di  G.  C.,  e fu  as.sassinato  Panno  slesso  insieme 
con  sua  madre  che  lo  aveva  secondalo  nel  suo  or- 
ribile progetto. 

TERNAT  (TEftriAzio) , vescovo  di  Dcsanzonc,  m. 
verso  il  Gnu;  aveva  scritto  la  storia  cronologica 
de'\escnvi  suoi  predecessori , opera  Importante,  ma 
che  per  disgrazia  non  ci  è pervenuta.  La  città  di 
Uesaiizope  gli  devq  una  nuova  chiesa,  la  quale, 
data  in  seguito  ai  benedcllini,  divenne  1.i  badia  di 
San  Vincenzo,  famosa  pei  disliati  pei*>ouaggi  da 
essa  dall  alla  religione  ed  alle  lettere. 

TERNAUX  (GtMiurLMO-Lcici; , celebre  industriale, 
n.  a Scilan  nel  I7m>;  (ruvavasi  in  età  di  iiianni 
alla  testa  della  casa  di  conimcrcio  di  suo  padre  , 
le  cui  cattive  intraprese  avevano  rovinati  ì capi- 
tali. Bentosto  a forza  d' ingegno  c di  attività  .su- 
però la  trista  posizione  In  che  trovavasi  . e vide 
lin.almcnie  prosperare  i suoi  affari.  Adollnndo  i 
prinelp]  della  rivoluzione,  si  mostrò  il  nemico  di 
lutto  ciò  che  sn(H>va  di  eccesso.  Messo  fuori  della 
legge  nel  1795  , fu  costretto  a prendere  la  fuga 
per  snltrarsi  al  patibolo.  Rientrato  In  Francia,  si 
dichiarò  contro  H consolalo  a vita  e contro  l'im- 
pero. Nel  ittltt  segui  i Borboni  nell'esilio.  Depu- 
talo di  Parigi  nel  1818  e nel  I8»7,  diede  costan- 
tcuìcnte  il  suo  voto  nella  camera  coll'opposizione 
moderala.  La  cura  che  ei  dava  al  pubblici  affari 
non  gli  faceva  trascurare  i propri  , e riparava  a 
tutto.  Ad  esso  r Industria  francese  va  debitrice 
delle  CHxinìirre  che  dal  sno  nome  si  dicono  fer- 
tiUftr,  e deir  Introduzione  delle  capre  del  Thibel, 
il  cui  pelo  è impiegato  dagli  orientati  a fabliricare 
quei  preziosi  tessuti.  Gli  si  deve  pure  lo  stabili- 
mento in  Francia  de'mngazzini  per  la  conserva- 
zione de' cereali.  Sempre  pronto  a secondare  le  u- 
tili  imprese,  di«iinpegnava  un' infinità  di  funzioni 
gratuile;  le  società  filantropiche,  d' incoraggiamento, 
di  agrìcoMurnf'orticuUura  , d'istruzione  elementa- 
re ecc.  furon  sollecite  a chiamarlo  nei  loro  con- 
sigli, dove  1.1  sua  parola  era  sempre  utile.  Caduto 
in  rovina  per  la  rivoluzione  del  1830,  sopportò  il 
nuovo  rovescio  della  forluna  da  uomo  di  coraggio. 
Già  egli  aveva  la  consolazione  di  vedere  ripigliar 
piede  al  suo!  afTari  quando  mori  di  apoplessia  a 
S.i-Oucn,  il  2 aprite  1855.  ìn  età  di  n.  GB. 

TERPAGER  (Pinzo)  , teologo  della  Chiesa  rifor- 
mata, n.  nel  1G»4  a Ripcn  nel  Jutland  , m.  cano- 
nico di  essa  eitlà  nel  1757;  è autore  di<  /tijue 
cimltricctj  sc«  tirfiis  Jiipeniis  in  Cimhria  nitee  de- 
scrìpt.,  ere,  (Flensburgu.  I75G,  In  4.®)  c d' altre  o- 
pcrc  sullo  stesso  «oggetto.  — TERPAGEU  (Lomszo), 
suo  ngito,  paslore  g Mehriien  in  Selandia;  pubblico 
pareecliie  diuerlazioni  /aline,  di  cui  la  più  rag- 
guanlevole  è:  Oc  typographiw  natalibus  Dania. 

TEUP.XNDRO.,  imcla  c scrittore  di  musica  , n.  a 
Lesbo;  floriv.'i  nello  stesso  tempo  che  Arione,  c fu 
Il  primo  che,  secondo  Ateneo,  riportò  il  |n'cmio 
ne'giiiochi  carni!,  la  cui  istituzione  rimonta  utla2G» 
olimpiaile  (27G  anni  av.  G.  C.).  Airirchi  ia  lira  di 
una  o di  pit'i  corde;  fu  coronalo  per  quattro  volle 
contìnue  net  giunchi  idimpici, acquetò  coi  «noi  canti 
una  sedizione  scoppiala  in  Sparla  , e vide  le  sue 
arie  , dovunque  ammirale  . divenire  popolari  e 
servir  d'  ovcrtiira  ai  pubblici  giuochi.  Stabìti 
con  lidie  note  il  canto  confacente  alh?  jm>csìc 
di  Omero  ; introdusse  nuovi  rilnii  nella  pi»e- 
sta.  c,  se  devesi  credere  a Pindaro,  inventò  gli 
scoUl  ti  canzoni  barcliiclic.*Ncssuiia  delle  sue  ope- 
re è a. noi  pervenula  (V.  le  Ostcrvnzìoni  ilei  Burel- 
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te  sul  Dialogo  <ti  Phiinrcò  rlpuartlanltr  la  mmi- 
ca,  nella  ^acco/(a  dell' accndcuiiu  (Ielle  iscrizioni, 
tom.  X. 

••  TERRACt.NA'(LAt'R\),<iniT)a  napolit!ina,chc  fiori 
verso  la  mela  del  sec.  XVI;  viene  annovcntla  fra 
le  illiislri  poelevse  ilalinne.  Secondo  il  Tirabosi-lii 
se  ella  fu  feeoiidu  nel  mimern  delle  rime,  non  fu 
mollo  feliee  nella  loro  elcyanz.a.  La  «»c  Hhne  fu- 
rono piibblirale  per  In  prima  volla  In  Venezia 
pf('sso  il  Giolito  nel  fttia,  in  u.o  c nuovamuute 
nel  ed  in  ultimo  net  ise»,  in  u.».  Della 

Terraeina  favellano  con  lode  vari  serillorì,  corno  il 
Doni,  il  Tafaurl  od  Alfonso  Manlegna  nelle  sue 
/iime,  chiamatulolri  ora  l.aiira  cd  ora  Corotica. 

TEKHACI^.V  (GtsfSAan),  n.  in  Napoli  nel  1770, 
m.  nell'  ospedale  dei  pazzi  della  cillà  di  Anversa 
nel  10SS-  Ebbe  a padre  un  cerio  MtcnELE,  che.  da 
prima  lemic  scuola  di  diritto  lino  ad  avere  da  Ire- 
cento  o qiialtroeenlo  uditori.  « nel  decennio  poi 
chiamalo  nel  tribunali,  mori  a Campo  basso  giu* 
dice  di  quel  tribunale  ciriminale.  Gennaro  ebbe 
gusto  ed  ingegno  per  le.  belle  lellerc , si  fece  co* 
noscere  per  alcune  parte  delle  quali  fu- 

rono messi*  in  luce  per  la  slampa.  Nel  Iiì20  pub- 
blicò un  piccolo  romanzo  in  prosa  intitobdo;  Tulio 
è ordine.  L'  anno  appresso  mise  In  luce  la  /ìuc- 
colica  di  Virgilio  in  versi  volgari.  Tradusse  pure 
in  versi  italiani:  Priapeia,  sìve  divenofum  poe- 
forum  iu  /Yifi/mm  sull' edizione  del  Sa- 

tyricon  di  T.  Petronio  Arbitro  (Amsterdam , 1605): 
questa  versione  è rimasta  inedita. 

••  TEKKANÉO  (Cias-Tomvaso)  , n.  a Torino  nel 
1714.  da  famigli.’i  originarla  di  Oneglia . m.  Ivi 
nel  I77f.  Lorenzo  suo  padre  fu  celebre  notomista. 
Ginn,  Tommaso  fu,  quasi  (Hremo,  ereditario  del* 
r ingegno  del  suo  genitore,  servendosene  però  in 
un  altro  ramo  di  scienza.  Fornito  di  una  vasla 
dottrina  c d' una  profonda  critica,  mise  in  luce  la 
sua  Jdelaide  illustrata,  illustrazione  quasi  com- 
piuta di  due  secoli  oscuri,  il  X c V XI.  II  Terra- 
neo fu  il  maestro  di  Giuseppe  Vcniazz.-i , bciicncio 
gnmdc  da  lui  reso  al  Piemoiile. 

TEKKASSON  (Gfo.),  abate,  ii,  nel  1670  a Lio- 
ne; fu  un  vero  filosofo  pratico;  fallo  ricco  col  si- 
stema di  Law.  a favore  del  quale  egli  aveva  scrlllo, 
espcrimenlò  luti!  gli  incomodi  delle  ricchezze  sen- 
za gustarne  i piaceri,  c si  mostrò  poco  sensibUc 
alla  peniita  di  una  fortuna  di  riiT  ei  non  aveva 
goduto..  Niminato  nel  I72l  professore  di  IHosofla 
nel  collegio  di  Kraneia  . tenni*  quella  ealledra  con 
molto  zelo  Egli  era  gi.à  membro  deli'  aecndemia 
delie  srtenze  quando  fu  ammesso  nel  I7.'l  alia 
accademia  francese.  Morì  a Parml  nel  I7i50.  Sul 
finir  dì  sua  vita  egli  perde  anallo  la  memoria. 
Fra  le  altre  opere  abbiamo  df  lui:  Tre  lettere  sul 
riNono  sistema  di  finanze  (I7S8.  iu  4.»):  è un 
romanzo;  — Memoria  per  qiusli/ìcare  la  com- 
pagnia delie  Indie  contro  la  censura  de  casiiti 
che  la  coHitanfutno  (I720,  Iu  12  *);  — Setos.  sto- 
ria 0 /-'Ha  tratta  dai  monumenti  auetMidi  dcl- 
P antico  P^qitto  (t?M  . 6 voi.  in  12  •>),  In  cui  il 
Voltaire  lro\a  de'  bei  pezzi. 

TERRASSON  (.Vnorb%)  , fraUd  maggiore  del  pre- 
cedente. prole  dell' Draiorio ; è messo  nel  niim4.*ro 
dei  migliori  predicatori  dì  seeond'  (»rdine.  Alcuni 
de'  suoi  sermoni  si  Irovann  nella  eollezìono  degli 
taratori*  Cristiani  (P.irigi,  IU20).  Con«uliamlo  più 
il  suo  zelo  elle  le  sue  btrze  , la  quaresima  (die  ci 
predicò  nella  calledrale  di  Parigi  cagionò  tale  al- 
terazione nella  «.un  «.nlufo,  cln*  ci  ne  inori  nel 


4 72S,  in  eia  di  circa  84  anni.  I suoi  Sermoni 
furono  raccolti  c pnbblic'ati  dopo  Ih  morte  deir  au- 
tore (1726  , e 475C,  4 voi.  in*  12.*). 

TERRASSON  (GAsrrao),  prete  dclt'Oralorio,  fratello 
del  preredente,  che  fu  da  lui  superalo  come  predica- 
lorc;  era  nato  a Lione  nel  l6uo.  Dojmì  aver  prò* 
Testato  in  divepie  case  del  suo  ordine  le  leltero 
umane  c la  lliosntla , abbandonò  I'  insegnamento 
per  darsi  inleranientc  alla  predicazione.  Più  lar- 
di si  vide  eostrcllo  a lasciare  I' Uralorio  c la  cat- 
tedra per  nitaccamenlo  al  giansenismo,  c mori  a 
Parigi  nel  1782.  I suoi  Sermoni  furono  slumpali 
nel  1746,  In  4 voi.  in  t2  *. 

TRHRASSON  (Matteo),  giureconsulto , cugino  del 
tre  precedenti,  n.  a Lione  nel  1669,  ni.  a Parigi 
nel  17.14;  lavorò  per  cinque  anni  nel  Giornale 
dei  dotliy  e mise  In  luce  dei  con.suUi  che  gii  val- 
sero il  soprannome  di  Penna  yii'  oro.  Le  sue  Opere 
furono  pubblicate  dal  suo  llglio  nel  1787,  Ih  4 *. 

TERKASSON  (Antonio),  llglio  del  precedente  , n.  a 
Parigi  nel  1708  , m.  nel  1782;  fu  regio  ceosoru  , 
consigliere  nel  supremo  consiglio  di  Dombes,  quin- 
di cancelliere  di  quel  principato,  nvvocain  del  clero 
e professore  nel  eoUegio  di  Francia.  Abbiamo  di 
esso:  Storia  della  giurisprudenza  romana  (175U, 
In  fol.); — Discorso  sui  ;>rogre*»i  dell'  etof/uenza 
del  foro  e lu  quelli  della  giurisprudenza  sotto  il 
regno  di  Luigi  XI/',  nel  1 tomo  della  6'toi‘ia  /ct- 
trrari'a  (fel  regno  di  Luigi  A/A',  dell*  ab.  Lam- 
bert (1781.  5 voi.  in  4,«);  — .1/Ì5cctta»ec  di 
storia,  lelteratura,  giurisprudenza,  critica,  ccc. 
(1768.  in  12.*). 

••  TKRIl.WF.UMIGLIA  (Gio,  di).  V.  — TERUA- 
VF.R.MILLE, 

TEURAY  (Tab.  Giiseppc  Maria),  sindacatore-gene- 
rale di  linunze , n.  a Boeti , piccola  città  del  Forez, 
nel  1718;  dovelle  il  principio  della  sua  fortuna  ad 
uno  zio,  primo  medico  della  madre  del  reggente, 
che  gli  comperò,  nel  1756,  una  carica  di  consi- 
gliere ecclesiastico  nel  pnrlnmento  dì  Parigi.  Da 
prima  cgU  condusse  una  vita  conforme  alla  modi- 
cilà  della  stia  entrala  ed  atta  gruvtl.à  dello  stato  ec- 
ch^mstico , e si  ac((uislò  nel  palazzo  il  nome  «li 
magisirato  zulanle,  austero,  laborioso  c fornito  di 
incredibile  aliitndiiie  In  trattare  I più  complicati 
affari.  Ma  tosto  che  l'opulenta  eredità  di  suo  zio, 
ed  alcune  proiezioni  che  furono  la  naturai  conse- 
guenza di  qui*slii  sua  miova  posizione,  gli  ct>ber 
perine*i$o  di  scuok*rc  impunemente  il  giogo  iletln 
convenienze  impo'.legli  (lai  suo  doppio  carattere  di 
ningistruto  c di  prete,  fece  stupire  il  mondo  per  lo 
scandalo  de' suoi  costumi  c pel  cinismo  del  suo 
lingu.iggio.  Lauciossi  al  tempo  stesso  neila  carriera 
deirambizioiiu,  con  una  fiducia  giuslilicata  da  mul- 
to spirilo  e da  una  sanità  rapace  di  r(*sislere  ai 
più  grandi  travagli;  ma  il  suo  esteriore  era  igno- 
bile c ribullante,-  cd  i suoi  suc(^si  alla  corte  avreb- 
hera  incontrale  delle  dif&colLì  , se  egli  non  aves^^c 
avido  Lmla  destrezza  ed  Impudenza.  Separando  la 
sua  can.sa  da  quella  dei  suoi  rnnfraleUi,  al  tempo 
della  diiiiissioiiu  generale  dei  parlameniari  nel  I78d, 
gnailagnò  il  Livore  di  m.Klama  di  pomp.idotir , enll.i 
(piale  posci.i  ei  di(*de  o|K*ra  all.i  espulsione  de' ge- 
suiti. In  questo  afl'are  egli  fu  rolatnrn . quindi  eoiti- 
missirio  per  ricevere  l'abiura  di  tutti  i menibri 
della  società  che  sì  rasAcgnavan»  a farla,  c ilo 
d' allora  il  suo  credilo  crebbe  rapìdainenle.  Egli 
volgeva  in  meule  di  surrogare  r.Averdy  m*!!  ufli- 
lirio  di  sindacatore  generale,  e men.indo  buoni  tutti 
gli  sbagli  (li  quel  minisli'o,  lo  secondava  con  un'ap- 
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pnreiiza  di  zelo,,  che  egli  aveva  pura  dì  far  dar  bene,  feee  male.  i«»oiide  quand'ei  volle  ricondurre 
negli  occhi  a Luigi  XV.  Questo  iiiorinrca  gli  seppe  al  suo  aulico  frutto  rintere^Kc  del  denaro,  ridotto 
grado  di  aver  preso  parte  al  famoso  <lecreto  del  nel  1766  al  4 per  celilo,  |M*r  un' operazione  forza- 
consiglio  del  1764,  che  autorizzava  l'esportazione  ta  dell'ANcrdy,  egli  aveva  evidentenienle  in  mira 
delle  granaglie,  snllo  pretesto  di  alzare  il  prezzo  di  far  sì  clic  i piccoli  regni  uictlessero  i loro 
delle  proprietà  territoriali,  ma  nel  fatto  per  rad-  fondi  soltanto  in  Francia,  e di  altirani  ancora 
doppiare  il  prodotto  dei  vcniesimi  e per  aprire  la  quelli  del  capitalisti  stranieri;  ma  egli  tentò  qtie- 
slrada  al  più  odioso  monopolio,  ormai  aoiininislra-  sta  misura  in  un  momento  In  cui  ogni  tiducia  era 
io  da  iiua  compagnia  di  capitalisti.  Lo  sU^so  ordÌ-  distrulla,  e non  riuscì  che  ad  aggravare  lo  stato  di 
ne  di  cose  continuò  sotto  Mayoii  d'  Ynvnu  , sue-  più  forti  interessi.  Al  tempo  del  gran  colpo  di  stato 
ccssore  dcll’Averdy.  e ciascuno  ben  può  supporsi  onde  il  Maiipeou  colpi  il  parlamenlo,  I' abate  di 
che  Terray  ne  proltttò  per  aumentar  di  molto  la  Terray  si  tenne  iiascoslo;  ma  egli  se  nc  applaudì, 
sua  fortuoa:  il  che  non  gl' impediva  però  di  ricer-  c reso  libero  ormai  da  ogni  contradizione  per  la 
care  c<l  otlcncro  una  illegitlimn  po|M)tarità , disten-  registrazione  dc'suoi  editii,  ditMie  una  più  vasta 
clOhdo  in  iscritto  le  rimostranze  del  parlamenlo  con-  carriera  al  suo  ingegno  liscaic.  Soitopose  successi- 
Iro  le  misure  finanziere  dei  ministro.  Ma  nè  questa  vamente  tutte  le  cariche  ctl  unche  ta  collazione  de- 
popolarità . nc  queste  grandi  ricchezze  non  poteva-  gli  ordini  regi  alla  coiilribuziune . non  ebbe  nep- 
no  bastargli:  egli  ambiva  ta  carica  di  slnducalnre  pure  dei  riguardi  pei  prìncipi  dì  sangue  nè  pel 
delle  finanze,  e vi  pervenne  alla  line  del  1760.  ma  clero;  »' imp.'idronì  di  una  parte  delle  rendile  dei- 
fu  qiii-slo  lo  scoglio  del  favore  ond' egli  godeva  nel  t'universila;  creò  nuove  cariche,  per  creare  nuo- 
pubblico.  Bentosto  egU  balle  la  stessa  strada  de'suot  ne  imposte;  accreblie  i diritti  di  gabelle  sulle  cose 
predeceMori , si  spietatamente  da  lui  criticali , e fc-  le  più  essenziali;  llnalmenie,  |>er  dir  tulio  In  una 
cc  peggio  ancora.  Il  principio  da  cui  egli  parli  per-  sola  p.irolu,  egli  fu  il  sindncaior-generale  più  fe- 
lantn  avrebbe  fallo  mollo  onore  a' suoi  lumi,  .se  ne  condo  in  edilli  ;>ectiniari:  nc  fece  venir  fuori  fino 
avesse  continuato  con  passo  gradualo  le  consrguen-  a undici  il  giorno.  In  mezzo  alla  pubblica  miseria, 
te.  Aveva  In  orrore  l'uso,  icolanlo  comodo  in  ap-  ond*  egli  era  la  sola  causa  . c che  non  gl'  iinpedi- 
parenza,  de'  debili  pubblici,  nè  pimtn  fldavasi  alle  va  di  portare  a Ou  mila  tire  al  ini'sc  la  pensione 
lusinghiere  promesse  de!  credito,  c credeva  che  il  di  niadaaia  Dìi  Barry,  su*  degna  proleltrice, pronun- 
gran  segreto  della  finanza,  il  solo  \*eramcnte  utile,  zio  talvolta  delle  parole,  la  cui  asprezza,  mista  a 
fosse  di  livellare  l'entrala  coll*  liscila.  Ma  ebbe  Tiiu-  delle  beffe  . fa  orrore  c pena  , o il  cui  cinismo  , con- 
perdonnblle  torlo  dì  cercare  quest' equilibrió  con  due  difo  di  uno  spirilo  infernale,  è ben  la  più  amara 
v'ergngnosi  mezzi,  la  bancaroUa  ed  il  monopolio  censura  di  qnel  deidorabili  tempi.  Egli  Un  dal  1 770 

de'izraiii:  e tuttavia  egli  polev.a  uDora  rinvenire  aveva  revocala  l'aulorilà  di  esportare  delle  gra- 

grundi  risorse  per  rcsccuzione  del  suo  piano  nello  naglie  all* estero  , e>t  il  popolo,  nella  sua  imprevl- 

svituppo  dc|r  industria  della  Francia,  clic  da  pa-  denza,  aveva  applaudito  a questa  misura  ; ma  ben- 
rerchi  anni  era  in  pace  con  tutta  P Europa.  Per  tosto  11  moDO|>oIio  fu  organulo  quasi  apertamente, 
disgrazia  egli  si  proponeva  meno  di  bilanciare  fra  per  conto  del  re,  ed  il  loro  alzare  o abbassare  veo- 
cs.se  Pctitrata  e P liscila  dello  sialo,  che  di  sommi-  ne  calcolato  solianlo  nello  scopo  di  moltiplicare  I 
nisirar  del  denaro  alle  prodigalìià  di  Luigi  XV,  per  cambi  vantaggiosi  dì  questo  ndimu  (raflk-'U,  da  cui 
mantenere  il  posto:  fu  (|uesta  l'azione  più  vile  e pure  il  ministro  rilico  enormi  benefizi.  In  ricom- 
più  furiesin  di  cui  egli  poicssc  rendersi  colpevole,  pensa  del  male  che  egli  aseva  f^Uo  al  suo  paese, 
avvegnaché  rovinò  il  suo  fi.iese  disonorondopc  il  gli  fu  dato  il  posto  d'inicndenic  geiiciule  delle 

re.  Or  coll' appoggio  del  parlamento  , dove  da  pri-  fabbriche*,  al  quale  ufficio  ambiva  unita  hi  direzio- 
ma  conservò  qualche  influenza , or  senz.ì  l.i  parie-  ne  delle  belle  arti  ; c,  cosa  singolare  1 egli  fece  qiial- 
cipazione  di  questa  compagnia,  di  cui  egli  sdegna-  che  bene  e bene  durevole  in  qucMo  nuovo  ii»- 
va  le  rimostranze,  lanciò  sulla  Francia  un'ìntiuila  piego.  Ha  Pesallazionè  del  virtuoso  Luigi  XVI  lo 
dì  ilisaslrosi  editti.  Per  fare  apprezzare  lo  scopo  rìcai'ciò  nella  vita  privala.  Cadde  al  tempo  stesso 
della  sua  ammtnislrazione  basterà  dire  che  mise  del  Hniipeuu,  del  d'Aiguilloii  e del  Boynes,  il  21 
tutto  ad  un  trailo  lainanosiilln  cas.sa  d* aminorliz-  ago*ilo  1774.  giorno  che 'venne  chiamato  il  San 
zazione,  fece  sospendere  il  pagamento  delle  schede  Barto/ommeo  de'mi'nìsfri.  Mori ‘n  Parigi  nel  1778 
degli  appalli,  diminuì  gli  arreirali  di  parecchi  effet-  maMetlo  e disprezzato.  Abbiamo  le  Afémorie  del- 
n reali,  scemò  le  pensioni  e le  gratìlìcazioni,  princi-’  T ab-  Terray,  ere.  (Londra,  1776),  dell'avvoca- 
palmcnte  quelle  «ccordale  al  merito  ed  all'  indi-  lo  Coquercaii.  — ••  Un  nipole  dcirabatc  Terray, 
gerirà,  cd  a si  tristo  prowediiucnlo  diede  ef-  referendario  nel  1771  > inlemlenle  di  Moiilaubcn 
fello  rclroattivo  di  due  anni.  Dal  fiero  abuso  nc  nel  I77S,  quindi  n .Moiilins,  esercitava  il  medesi- 
^eguiiaroni)  liti  , ralliiiienti  , suicidi;  e duran-  mo  ufficio  a Lione  aH'epoca  della  rivoluzione  del 
le  quel  tempo  il  sindacatore-generale  insultava  1769.  Condannalo  a morie,  peri  sul  patibolo  insle- 
alla  pubblica  scontentezza  con  motti  che  appo-  me  colla  propria  moglie.  Aveva  voce  di  incorroUo 
lesavano  una  sorprendente  corruzione.  Dopo  a-  nmininisiralore;  ed  alla  morte  di  suo  zio  ne  cru 
ver  getlahl  Parigi  nello^gomenio  diede  addos-  sialo  T erede  univernale.  — Un  Aglio  di  quest' iil- 
alle  proviiicie  . alle  cìltà  rommerciali  snpral-  timo  fu  tvcfello  della  Co«la  d' Oro  e del  diparli- 
biUo,  e scagliò  un  ultimo  cotpn  alla  compagnia  mento  Loir.-i  e Cher 

delle  Indie:  nulla  più  doveva  sorprendere  per  TF.HRFKO.S  y PANDO  (Stki».^no).  ge«<uita  c dolio 
parie  di  un  uomo  che  non  aveva  neppur  ri-  grammatico,  n.  nei  1707  a Vul-TruciO’(  nella  Bi- 

M>ctlato  le  tonlìne  dove  gli  artigiani  ed  i ser-  scaia.  ui.  nel  1762  a Forlì  in  Italia,  dove  si  er.i 

avevano  pn«to  il  loro  peculio.  Tulle  que-  refugialo  dopo  I* espulsione  dei  «no  ordine* tialln  Spa- 
ste misure  fiscali  e niolle  altre  ancora  furono  da  gna;  aveva  professalo  con  su‘Ce««o  la  rellorica  e 
lui  prese  nel  primo  unno  del  suo  niinislero:  rc(*a  le  maU'umlicho.  .Abbiamo  di  lui:  /ficcinario  ca- 
sluporc  un'attivilà  cnluniu  pro<ligio«a  e così  male  stelfarw  con  /lu  vocrs  de  cìenciat  y arlc:i  , y sus 

tirella.  Anche  allorquando  egli  si  ripromise  di  far  correspondientet  en  la*  tre»  lunquas  /rancesa,  fa* 
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tinn  f ilalinun  (Madrid.  t7ntt‘87*HUr9' , 4 voi.  hi 
M).  4*  iIcIIp  IraduKÌoni  in  spa^iiuolo  frn  lo  qn.ilì 
<■*  ilislingiie^i  quella  dello  SprUacoto  (Itila  natura  del 
nuche  (Madrid.  I7as-it(ì,  fì  voi.  io  4.o). 

TKKRKVKR.MEIIJ.r.  (do.  dO»  dollore  iti  lesge,  cd 
avvor.do  <le|  Jiiniscalcato  di  Rcauoaìrc.  n!  a Nime-*. 
m.  ivi  net  H50;  difc^ie  con  cnragffio  i diritll  del 
delfino  durante  la  demenza  di  Cario  VI.  Abbiamo 
di  cR<«o  uno  5irrilio  pieno  di  vigore  pubblicalo  nel 
1420.  e do(>o  più  di  un  <iecoIn  viampiilo  soUo  que- 
rto  iitolo  : j4ui’finn  singHlareijtte  opu*  Jonnuif  de 
Terra  rnhen  . ere.  (iJune,  is2«.  in  4.«). 

••  TEKRIA  ; fu  uno  de'prelc'ii  Apo<ilnllel»  co- 
si detli  d.i  un  ramo  degli  t'ucratiti  disrendenli 
ih  Taziano,  i quali  pretendevano  d'imitare  gli 
apo«loli.  GII  Aimsloliri  «urlerò  in  Francia  nel  sec. 
\II.  Terria  si  tenne  molto  tempo  nascosto  in  una 
grolla  di  t^orbìgnv  iicllti  diocesi  di  ^eve^s , dove  fu 
fmalrDcnte  preso  cd  arso  vivo  iMie  vccctile  sue  di* 
scepole  soffrirono  lo  <le«so  supplizio.  Egli  aveva 
dato  ad  una  il  nome  di  CVii>.vu  ed  all'altra  quello 
di  .V.  :W«rio,  aftiijcliè  se  I suoi  seguaci  fossero  chia- 
mati in  giudizio  potessero  ginnire  per  S.  Maria  di 
non  aver  altra  fede  che  quella  di  saula  Chiesa. 
Veggasi  la  /storia  delle  conlfotyertie  del  sec.  XIÌ 
del  Dtipin. 

••  TEIUUKIS  ((•l’Ci.in.Mo)  : er.a  Inogolctienle  gene- 
rale a Dieppe  circa  h melà  ilei  jm*c.  X>I.  Questo^ 
il  più  afdico  giureronsuHo  nornianiio  clic  si  cono- 
sca Pubblicò  un  Commentario  sopra  te  leggi  wu- 
nielpali  antiche  delta  IVormandia  prima  della  loro 
compilazione,  nel  i:t74.  a Roucii  in  4.<\ 

TEKRICU  DE  Cl.KUON  (CLArnlo-r.iirsFepr),  magi- 
strnlo  distinto  pei  suoi  lumi  e pel  suo  conipglo  » n. 
nel  IC97  à Besanzone,  in.  nel  |7CB  jh'I  dispiacere 
raginnniogli  dalla  morie  «li  suo  llglin;  fn  presiden- 
te della  camera  de' conti  «li  noie,  e coniribui  po- 
Icntemcnle  a far  rtnju'lre  I' agricollur.i  ed  il  com- 
mercio nella  Franca  C.ontca.  Fa  sim  vigorosa  oppo- 
sizione alle  misure  «lei  ministero  e l«*  sue  fteqiien- 
IJ  rlniosIranzR  al  r<;  gli  valsero  I*  onore  di  essere 
esilialo  c rinchiuso  nella  Bastiglia.  Fra  le  sue  ope- 
re distingiionsi  : Discorsi  sulla  dignità  e sui  do- 
veri della  magistratura,  e sulla  meessità  e t’uso 
del  /ri6u/o  (I7K7,  in  8.*»);  — Osicrvazioni  sulla 
verificazione  delle,  leggi  peruniarte  (I7S7,  in 
8.«). 

TERRIF.U  (Ciò.),  Iiiogolencnle  gericraU?  del  baliagplo 
il'Ornans.  n.  nel  sec.  XVi'a  \esotd.  ni.  nei  fOS4.  di- 
scendeva dalla  «fessa  fniiiiglia  d«’1  pi«'c<  denlt’,  c pub- 
blicò un'opera  ristampala  più  volte  scdto  queslo  lilolo: 
Àttritjuti  di  Maria  .^anl«fi/ma  (Besanzone , It08 , 
in  4.«).  * 

TERRIER  (CiAtrtMo),  figlio  «lei  prccedi'nle.  m.  nel 
iUKfi  liecano  «le' consiglieri  «lei  parlanu’iiiu  di  Dole. 
Lasciò  tuss.  alcune  iVofe  sui  «lìrittn  romano  e sul 
«‘oslunie  «iella  provincia,  ed  una  flaceolta  di  .s«'n- 
lenze  del  parlmnenlo  di  Dole. 

TERR1N  (Claudio),  archeologo  e miiuisuiaticn , n. 
verso  il  f«t4(l  ad  Arics.  in.  nel  1710;  pubblicò: 
La  l'enere  e l'Obelisco  d' j4rles,  o 7V«i//rwjmenli 
di  Musco  e Calislene  (Ailes,  inno,  in  I2«);  — 
parecchie  dis>erlazioni  inleressaiitl  nel  6’iorno/c 
dei  dotti,  nelle  Memorie  di  7'rwoux;  e iieltaCVm- 
tiunazione  di  J/«-»«oric  di  letteratura  «lei  P.  I)e- 
smulets.  II  Tcrrin  sin  «la  fanciullo  iiiosirò 

disposizioni  fioco  coiTiuni  *‘d  un  amore  vivissimo  p«-r 
loslmtio.  Dopo  essersi  resi  famigliari  i ni  igliori  classici 
. greci  e latini,  dedico  gli  ozi  suoi  ali' esaini' del  monu- 
menti di  cui  .abbonda  la  citlà  di  Arles,  onde  non  an- 


dò guari  che  ei  fu  ricercalo  d.agli  archeologi  e numi- 
smatici più  insigni  del  suo  lenipo.  Fu  prov  veduto  di 
ima  carica  di  consigliere  uri  sjnisc.alcatn  di  .Arles,  che 
esercitò  con  mollo  zelo  :d  l«unpo  stesso  clic  dedica- 
vasi  alle  icUcr«*  cd  alle  .«cleuze.  SI  «là  per  certo 
che  facesse  grandi  progressi  nell* aslronomia.  Sul  fi- 
nire di  sua  vita  soggi.acquo  a molle  aventure  che 

10  costrinsero  a vendere  la  sua  libreria  od  i(  suo 
ricco  gabinvllo.  Il  Tcrrin  fu  uno  dc*l  più  illustri 
membri  «lelF  accademia  d' Arles,  alia  Istituzione 
detta  quale  cgH  aveva  mollo  cooperalo. 

TERRY  (Eduasoo),  viaggiatore  inglese,  n.  verso  il 
1500;  acrompngnò  sir  Tuin.  Roe  ambasciatore  presso 

11  gran  mogoMo,  e rimase  due  anni  311.1  corle  di 
qiu;l  monarca.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  retutre 
«ii  Greenford  nel  Middloscx,  dove  |>asso  H riiii.inenle 
de' suoi  giorni.  Abbiamo  di  lui:  telaggio  alle  7n- 
die  orientdfi,  ecc,  (Londra,  1C5S,  In  8.<>;  ivi  1778, 
in  u.»). 

TERSAN  (Caklo-Filifpo  CAMPION  di),  ubale,  dolio 
archeologo,  n.  nel  i7.*a  a Marsiglia,  m.  a Parigi 
nel  mio  In  eh  avanzala . pubblicò  il  ralalogo  delle 
medaglie  auliche  e inod«>£ne  del  gahinelln  del  si- 
gnort*  d'Emicrl.  insieme  col  Givaselln  (per  Didot, 
1788,  in  4.«).  Possedifva  un  ricco  gabincito  sem- 
pre aperto  ni  dolli.  «lai  quah*  Grivaud  «le  Viiicellcs 
mise  in  luce  il  Cataloga  precedulo  ila  una  notizia 
intorno  a Tei*snn. 

TEUSEUl'S  (Gio,).  dolio  prcl.ito  svedese,  n,  nel 
mud  in  Dniec:irlin;  fu  il.i . prliint  po<(o  sull.i  sede 
(li  Albo;  ma  una  spiegaziunc  che  egli  diede  del  ca- 
tuchi«iuo  di  Lutero,  suscitò  contro  di  lui  una  vio- 
lenti lcni|K’Slfi  che  gli  hiv  perdere  il  posto  che  o«*- 
cup.iva.  S<do  dopo  otio  anni  ottenne  il  vcSi'ovado 
«li  Linkoeping.  Aiibhmo  dì  Ini  : Spieguzìone  dei 
calet'/tismu  (I6«5);  p:irccchi  sermoni,  iellere  e la 
relazione  d' un' .isscmidea  di  lujlabiii  Mei  luCiU  in- 
serita ncM'///Aft>rict  Muerkvaerdig/tetrry  Z Pii 

TERSITE,  il  più  deforme  Ira'Greci  che  anda- 
rono all  assedio  di  Tropi;  avendo  osalo  di  dire  delle 
ingiurie  ad  Achille,  dlccsi  rlie  fosse  ucciso  da  que- 
sto C)*oe  con  un  pugno.  La  deformità  sua  passò  poi 
In.  proverbio. 

••  TEUTRE  (Gio.-Batt.  di),  n a ta|ais  nel  16lo; 
abbandono  gli  studi  per  entrare  nella  milizia,  c 
fere  diversi  vhggi  per  mare  e per  terra.  Ritornalo 
in  Francia  si  fece  domenicano  a Parigi  nel  1US8. 
Il  suo  zelo  per  la  conversione  delle  animo  lo  fece 
mandare  in  missione  nell' isole  dcirAmcriiM,  dove 
five  gron  frutto  per  la  fede  crtsllaiia.  Itedure  in 
Francia  nel  1058,  mori  a Parigi  correndo  il  1687, 
'dopo  di  aver  pnblilirsdo  la  sua  Storia  generale 
delle  /tnlitle  abitate  da' francesi  (lf»67  c 1671, 4 
voi.  In  4."),  opera  scrllla  con  più  esattezza  che 
precisione,  calore  e grazia.  Il  primo  volume  con- 
liciie  quanto  è at'caduto  nello  stibilimcnlo  delle  co- 
lonie francesi;  il  secondo  la  storia  n.iliiralc . Il  ter- 
zo cd  il  qinirlo  lo  «Inbiliniento  cd  il  governo  delle 
Indie  Occldcnlali  dopo  h pare  di  Breda. 

TKRTLLLIAXO  (QlUM<#S«TTiin>-FtORt\fc),  uno  del 
più  illusiri  doilori  della  Lliicsa  . n a Cartagine  verso 
l'a.  i6o;  venne  ednc.'ilo  nella  religione  p.igana,  c 
moslrossi  pure  anierile  .avversario  dei  cristianesimi». 
La  costanza  dei  martiri  gli  aperse  gli  uichi , c lin 
«r  allora  divenne  uno  dei  più  ardenti  difensori  di 
(pursta  f«Mlu  sublimo  cui  egli  aveva  insultato.  Spie- 
gò i molivi  dcll.i  .sua  conversione  ncirz/po/oq/a  da 
esso  pnbhlicnh  a favore  dei  cristiani  all' epoc.-i  delle 
proscrizioni  ordinale  da  Plauziano,  qticlF  ìndt'gno 
favorito  (Il  Severo.  TerluHiano,  il  quale  aveva  nio- 
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glie,  ma  non  Agli,  si  sepaW)  datila  ina  romorte  {M>r  Itiografia  italinui  illustri  edita  dal  Ti- 

consacrarsi  allo  sialo  ercIesiaMìco.  Il  rigore  cui  egli  paldo. 

afTettava,  displnrr|iic  al  riero  <11  Homo,  uiurei  non  TES  VUno  (Antumo).  giureconsulto,  it.  n FiMsatio. 
tardò  a rilurnarc  in  Africa,  niiiInmleiUo  di  lutto  nel  PÌcinoiit<; , sull' e^^ordire  del  sec.  \VI  . iii.  nel 
quello  che  aveva  vedulo.  Il  <lpsid<*rio  dì  aggiunge-  luuo  a Torino,  di  cui  era  stalo  nnniinalo  sena- 
re  a una  maggiore  perfezione  gli  fece  adollare  gli  tore;  rUlahili  l'ordine  c la  ginslizia  nel  governo 
errori  di  Monlaiin;  vi  persistè  quindi  per  orgoglio,  d'Asti  affldalogli  in  lempi  difncili.  Abtiinmo  di  Ini: 
e sAdò  le  censure  <lelta  Chiesa  . che  (‘gli  tiiltavia  iVocre  dcciniones  »arri  senatus  pedcmon/arii  (To- 
contlnnò  a servire  con  le  sue  opere  assalendo  tutti  rino,  1602,  in  fol , e Vs^nezia,  foott). 
gli  errori  che  tetihivano  stabilirsi  in  Africa.  Più  tardi  TESAURO  ((Usprao  A’sTONio),  figlio  del  preceden- 
abbandonò  i nioulaiiistl , e fondò  una  nuova  sctia.  te  ; pubbik'ù;  Tractalus  de  augmentn  ac  varia- 
di  cui  Irovavnusi  luUora  delle  tracce  a Carlngine  ai  tione  tnonetarum  (Torino,  1602.  in  fol.);  — Quee- 
tempo  di  Sani*  Agostino.  Mori  in  età  avanrnla  verso  stionum  fomuium  fióri  ly , ecr.  (Ivi,  1601.  in 
l'n.  24il.  Ad  onU  «luirosciirilà  del  suo  siile,  egli  fol); — De  censibus  (ivi,  1612  4 in  fot.).  — Emma- 
ha  tanta  energia,  vjvacilà.  lustro  ed  elevazione  mjelc  TES.\L'RO,  suo  fratello,  n a Torino  nel  làsi; 
che  trovò  In  ogni  leiiipo  numerosi  ammiratori:  ba-  fu  professore  n .Milano  . c lasciò:  ffogia  A7/ f.’rezit- 
sterà  citare  Rossuet  che  in  parecchi  de* suoi  jcrilli  rum  cimi  epiqrouima/tóuz  (Oxfont,  1627  . in  12.«*); 
ne  parla  con  enluslnsino,  e<Ì  II  <ie  Chàteatibriaiid  — Oratio  in  qua  proóatur  academiam  eremo- 
che  gli  diede  il  soprannome  di  BoKXuct  de/f'/ffri-  ncntem  Jninwsorum  esse  vernm  Hercuti*  templum 
ca.  Fra  gli  scrini  di  Tertulliano  dislingucsi  : V/tpo-  (Cremona  . IG20);  — La  AfagHifìcenza  , discorso 
logia,  «fi  cui  fu  già  fallo  cenno,  e che  tulli  Ieri-  (Torino,  1627) 

lici  si  accordano  a riguardare  come  un  capo  d*op«*ra  TESAURO  (Cablo^Astomo).  fratello  de*  precc<lcnli, 
d'eloquenza  c <H  raziocinio; — il  Trattato  contro'  n.  a Torino  nel  1687,  m.  nel  1666  in  Vaticano, 
gli  córei,  mo<1ello  di  controversia;  — i riw7uc  dove  era  penìlenzl«*re;  pubblU'ò:  De  pie  ni  s cede- 
libri  contro  Marcione,  uno  dei  k‘«ori  deiranlica  siasticit  seu  eensuris  ìatof  8ententi(V  praxèm  bi- 
teologia.  E.sistono  parecchi»*  edizióni  delle  sue  Ope-  parlitve  (Roma.  1640). 

pere  complete.  Quella  che  «IcvcsI  al  dotto  KigauK  TKSALRO  (Auessasdbo)  , n.  a Possano  nel  1668, 
(Parigi,  I62ii)  non  fti  superata  e fu  ristampala  più  m.  a Torino  nel  1621;  è autore  di  un  poema  inlito- 
voilc.  Indipendentemente,  dalle  ristampe  di  Parigi  lato:  La  Sereide  (Torino,  16B6;  Vercelli,  1777,  in 
(1641,  1664.  1675,  in  fol  ).  si  ricerca  quella  di  u «). — L'autore  di  questo  poema  aveva  soli  27 
Venezia  (1746,  in  fol  ).  parecchie  opere  dell*  eio-  anni  quando  lo  pubblicò.  Tratta  deH*  etluraztone  e 
(juente  dollore  furono  tradolle  in  francese,  fra  le  delle  malattie  dei  bachi  da  seta  . come  pure  del- 
allrc  V .apologetico f dall'abnle  Meunicr  fl822,  in  l'arte  di  filare  c lingcrt*  i drappi. 

12.«).  — •<>  L'iinfca  versione  clic  siasi  falla  in  TESAURO  (il  conte  Kv^Asrriz),  storico,  figlio  del 
Italia  di  alcune  opere  di  Tertulliano,  che,  ad  onta  prcceilcnte.  n.  nel  1601  a Turino,  m.  ivi  nel  1677. 
de'.suoi  difetti,  fu  sempre  coiisiileralo  siccome  uno  | suol  ronlemp«'raneÌ  lo  sollevarono  quasi  tanto 
del  più  grandi  scrittori  del  cristianesimo,  è qiielta  ulto  quanto  Davila  e (ìuiccinrdini,  ma  la  posterità 
di  Selvaggia  Borghini  che  fu  pubblicala  postuma  in  pronunziò  altrimenti  sopra  di  lui  , avvegnaché  i 
Roma  nel  1736.  in  4 «,  por  cura  di  Giovanni  Boi-  suoi  scritti  non  trovano  più  chi  gii  legga.  Abbiamo 
litri,  che.  al  dire  del  bibliofilo  Gamba,  corredò  il  del  Trssnuro  un  gran  numero  di  opere,  fra  le  quali 
libro  di  lina  dotta  prerazlniie,  di  brevi  note,  c citeremo:  CampeggiameiUi  , ovvero  istorie  del 
«Iella  sua  propria  Initiiizioric  di  qualche  opuscolo.  Piemonte  (Torino.  1610,  Iti  fol  ; Ivrea.  1016,  in 
TKUvCI  0 TERZO  (Ottoboso),  tiranno  di  Panna;  fol.)  — ICi'meuegildo,  tragedia  (Torino,  1661.  In 
crasi  i«lriiilo  nelrarle  della  guerra  alla  scuola  di  12.«);  — Del  regno  d"  Italia  sotto  i Barbari  (Ivi. 
Alberico  di  Rarboano,  ed  aveva  comandato  le  ar-  f064  , in  fot.  ):  — La  filosolia  morale  derivala 
mate  di  Clovan  Galeazzo  visconti,  primo  duco  di  dall'alto  fonte  del  grande /iristotitc  (ivi.  1670,  in 
.Milano.  Morto  che  fu  Giovan  Galeazzo,  egli  proflUò  fol  ; Treviso.  1704.  in  I2.«) ; Iradolto  in  ispagnunio 
delle  guerre  civili  per  Impadronirsi  della  sovra-  (Barcellnna.  1602.  in  12.«). --  TESAIJRO  (C«iitu.o). 
niló  <ii  Parma  nel  noi,  g ;>oco  appresso  di  Pia-  medico*e  professon*  dì  filosofia  a Salerno,  di  iin'at- 
cenza  e <li  Reggio;  queste  tre  eittà  furono  «la  lui  tra  famiglia;  é untore  del  Putsuum  opus  abtolu- 
governnlc  più  da  r.apo  di  briganti  che  <la  sov  rano.  fi.5zimt4m  (Napoli.  1604). 

Filippo-VIoria  Visconti  spedi  contro  di  cs<o  li  stio  ••  TESAURO  (U«r*«\bdo).  pittore  napolet.-uio;  fiorì 
gcnernle  Facino  Cane,  che  fu  vinto  nel  MU7  a HI-  dnì  146»  al  HHO  circa;  fu  disc«*polo  di  SUvesIrn 
nasco.  I pi“  fr«*q<ienli  allaccili  ilei  Terzi  eran  dì-  Buoni  , e si  crede  eh’ci  dlsccmles«e  «ta  famiglia 
retti  contro  il  marchese  d'Este.  cui  per  altro  of-  pittorica.  Molli  lavori  si  ammirano  In  Napoli  sua 
forse  ta  pnec;  ma  in  mezzo  alla  conferenz.i  clic  ebbe  patria  . per  cui  to  stesso  Giordano  gli  hi  largo  di 
luogo  a Rubblera  nel  1400,  egli  fu  ucciso’ da  Sforza  elogi. — ^^TESAURO  ( Kvnin-CPiPASio  }.  altro  plllore 
Altendolo.  uno  degli  officiati  <lel  marchese.  e«l  il  .suo  napoletano  fiorito  da]  4 494  .al  ioni;  esegui  molti 
cadavere,  trasportalo  a Modena,  fu  abban<Ìnna(o  agli  lavori  a fresco,  e <U  lui  pur  si  ricordano  nicuivi 
oltraggi  della  plebaglia.  quadri  in  S.  .Maria  Nuova  cd  a Monte  Vergine. 

••  TERZI-LAN.\  (FRANCesco).  — V.  LANA.  u pilture,  al  dire  del  cav.  Massimo,  mollo  s(u<liale 

••  TERZI  (GirsEpre),  n.  in  Bergamo  Bullo  scor-  n c pcrfcile  ». 
rio  del  “PO.  XVlll;  fu  ascritto  alla  guardia  d'ono-  ••  TESI  (Maubo).  pittore  modenese,  ni  in  Bologna 
re,  dovefte  lasciare  la  patria  per  partire  coM’eser-  n«,*l  1760  In  età  di  soli  .A6  anni.  Per  ogni  giusta 
cito  del  seilcnlrlone , e fu  Ira  quelli  che  rimasero  lode  intorno  ad  esso  riporteremo  ciò  che  ne  dice  il 
prigionieri  iti  Russia.  Reso  n libertà  nel  1814  si  Lanzi  nella  sua  Storia  pitlnrias,  «ht.  « Era  dello 
ricondusse  n Alitano,  dove  morì  nel  I810  In  età  di  » slato  modenese,  c giovancMo  fu  mosso  in  Bolo- 
.anni  314.  Si  «ftslinse  nella  pittura,  e lasciò  varie  » gna  olla  scuola  di  un  m«*si‘liiiio  pittore  «Il  armi, 
opere  raggiinr<levoli  dei  suo  {vennello.  Cesar»:  Cali-  » Co><i  ebbe  in  sorte,  scriveva  V AlgarolH.  <li  non 
lù  fa  parola  del  Terzi  nel  secondo  volume  della  » aver  mneslro  di  quadratura  tra*  illudenti.  Per 
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**  Certo  n.ihir.ii  gt^nio  slti(li.*in(lo  i dilegui  del  lll- 
*>  telli  e ilei  (Iolonri;t  . «?  o'^'servandone  gli  e<<iMnp! 
»>  per  la  eillà,  ricondusse  l’ arie  a uno  stile  solido 
»»  neli'arcliiU'Htira.  sobrio  negli  ornnmeiili,  com'era 
>»  molli  atini  prima  ; « in  alrtine  parli  più  lìloso- 
» Aro  aticura  n più  erodilo.  Cooperò  assai  a per- 
» fezion.'irlo  il  prclodalo  conte  Algarolll  suo  mc- 
»?  cenale,  die  il  volle  compagno  ne’ suol  viaggi;  c 
» sulle  migliori  opere  «logli  antictii  gli  fere  fare 
>»  helli»sitiie  o<serva/.Ìonl.  CliiiirMfiie  ha  Iella  In  sua 
» Vila  e I suoi  libri  . de’rpiali  il  eli.  sig  «lotlore 
?»  Aglielli  ci  hii  dato  in  Venezia  si  bella  edizione. 
» ha  potuto  conoscere  ch'egli  am«'f  H Tesi  in  luogo 
»*  di  ligUo.  K in  lungo  «li  patire  fu  allresi  amalo 
» dai  Tesi  t'Algarolli  , che  già  elico  , e per  cjire 
*»  Ilo  a Pisa  , l'cbbe  assiduo  d' ininrno  e fino  a 
•»  contrarre  lo  stesso  male,  dì  cui  dopo  due  anni 
»*  morì  ancor  g[o\anc  In  Bologna.  Qui  lasciò  v'a- 
» rie  Oliere,  c spicco  fra  Itille  una  galleria  del  fu 
» niarclicsc  Zamhecrari  , con  marmi  c cammei  c 
r>  figure  assai  ben  dipinlc;  pittura  di  gran  rilievo 
« c di  squtsMissinia  diligenza,  f.a  Toscana  pure  ha 
o qualche  reliquia  del  suo  guslo  in  A.  Spirilo  di 
»?  Pistoia  , e in  Firenze  nella  sala  «le!  niarrhi'se 
*»  r.erini-  I>uc*  quadri  i«leall  dall'  Algarotli  e da 
»r  Mauro  dipinli.  vidi  In  Venezia,  presso  gli  eredi 
?»  del  conlej  uno  dc'qupli  da  lui  deserlUn  (voi. 
» VI  pag.  92)  rapprcscnia  im  tempio  di  Serapidc 
» fregialo  all' egiziana  . con  bass|rì|ievi  e con  pl- 
»*  rauiidi  in  vicinanza  . degno  vcranionic  di  qua- 
»»  lunqiie  gran  giibinclln;  è ornalo  «lelie  ligure 
?»  dello  Zuccherclli;  siccome  ad  allrl  <lel  Tesi  ve 
« le  aggiunse  il  Tiepolo.  Presso  I medesimi  signori 
n si  trovano  non  pur  le  stampe  di  alcune  o[»ere 
» di  Mauro,  ma  pressoché  liitlo  il  suo  studio  di 
» disegni,  paesi,  vedute  di  arehilellura.  capileilì, 
»?  fregi,  figure;  gn»n*!e  e copioso  corrctlo.  e direi 
» anche  siiperfiuo  al  viaggio  di  cosi  breve  vila.  »? 

••  TF.SI  (Vittori^),  celebre  canlanle  del  sec. 
XVIH;  nacque  in  Firenze,  e morì  verso  il  |760; 
fu  discepola  del  Campeggi  e del  Hedi.  Fila  venne 
paragonata  alla  Giunone  di  Omero,  perchè  alla  fn- 
^ flessione  della  voce  sommamente  patelica,  ad  una 
pronunzia  chiara,  nella,  armonica,  ud  una  fnlo* 
nazione  perfettissima,  ad  un  Incessa  maesloso,  ac- 
coppiò un'azione  mirabile  ed  una  espressione  sor- 
prendente di  diversi  caralleri.  I più  famosi  teatri 
fieli' Europa  fcc«‘ro  a gara  per  averla,  e gli  spelta- 
lori  la  ricolmarono  di  applausi  e di  lodi.  Iio  slesso 
Melastasio  nutrì  per  lei  grandissima  slima,  ed  in 
sua  lode  compo.se  alcune  canzonelle  (Levati,  Donne 
JllHstrif  ecc.). 

TESI  (F^cstiva),  itluslre  comica  Haliana  naia 
in  Crema  c morta  in  Bre.scia  nel  1781.  Al  dire  del 
Levati  (/)onnc  Illustri,  ecc.)  il  pubblico  1»  giudicò 
degna  della  corona  nell' arte  che  professava  con 
• tanta  maestrìa  ne' diversi  teatri  d'Ilalia.  Dove  più 
per  allro  ella  riuscì  fu  nella  tragedia. 

TESEO-AMBUOSIO.  ■—  V.  AMBKOSIO. 

TESMAN  (Gio.ì,  giureconsulto  e diplomatico,  n. 
nel  1645;  professò  41  dirillo  c reloqucnza  nel  gin- 
nasio accademico  <11  StcinfurI;  arcotnpagnò  in  In- 
gbillerrn  il  duca  dì  Monlmouth.cbe  egli  aveva  impa- 
rato a conoscere  a Parigi,  e fu  adoperato  a Berlino 
ed  a Bremeh  in  aflnri  de'  conti  di  Sleinfiirl.  Spe- 
dilo per  alcuni  inlcressi  del  conlc  dì  Kenlheim  , 
di  cui  oragli  siala  affidata  In  lulcia,  presso  Cristo- 
foro  Galeii.  elellorc  di  Colonia,  quindi  agli  Stati 
Generali  c poscia  a Berlino,  sì  recò  nel  1674  In  qua* 
iilà  di  professore  in  dirllto  a Marburgo,  dove  mori 


nel  1695.  Abbì.imo  dì  esso  uno  scritto  , dove  egli 
prelemle  che  Cvi-Jlina  a\e«se  il  dtritin  <li  gittilirare 
e far  perire  Monaldcschi una  edizione  delPopera 
del  Grozio  De  )ttre  hclti  et  poefz  (Francforl.  I6»6. 
In  fol  );  ed  alcune  dissertazioni,  dieci  delle  quali 
furono  rarcolle  sotio  quello  lllolo:  nUsertalionum 
academicarum  votumen  / (.Marburgo.  1686.  in  8.«). 

TESPI,  il  creatore  della  tragedia;  era  nato  in  un 
piccolo  borgo  delt'Atlica.  nominalo  /curia.  Prima 
di  lui  esislevano  de' poeti  ; ma  lulla  la  toro  arte 
coiisisieva  in  far  cantare  dal  coro  gl’  inni  in  onore 
di  Bacco.  Tespi  concepì  l’klea  d' Inlroilurre  in  quei 
giuochi  un  pers«)naggio,  i cui  rarconli  dando  riposo 
al  curo,  traltenesscro  l'attenzione  degli  s()ellalorÌ. 
Tali  racconti  che  da  principio  non  erano  che  un 
ncrcssorio,  non  andò  guari  che  formarono  il  corpo 
della  «tragedia  , ed  i cori  non  ne  furono  più  che 
r accompagnamento.  La  Cronaca  di  Paro  Ossa  nel 
primo  anno  della  Cl.«  olimpiade  (656  a.  av.  G.  C.) 
la  rappresentazione  della  sua  tragedia  d'Àleestr; 
ma  il  Corsini  prova  ( /'(Uti  attici  ) che  non  era 
quella  la  prima  che  avesse  fatta  nel  genere  da  hif 
inventato.  Rimaugoiio  i tiioli  di  alcuni  altri  suol 
compnnimenli.  n sono:  il  Carnhattintenlo  di  Peiia 
o Forf/a:  — i Sacerdoti  ; — i Giovani  Greci,  e 
Peifteo.  Bandito 'da  Alene.  Tespi  corse  pei  borghi 
vicini  coi  suoi  allori  sur  un  carro  che  serviva  di 
lealro.  Per  surrogare  la  biacca  di  cui  s' imbratla- 
vano  il  viso,  imaginò  di  far  prendere  ad  essi  delle 
maschere,  le  quali  non  furono  da  principio  che  di 
semplice  tela.  Ecco  tulio  quello  che  fece  il  rozzo 
sallimbaneo  d’icari^  a favore  di  quesparte,  che  do- 
veva fs.sere  un  giorno  11  più  nobile  divertimento 
delle  nazioni  incivìllle.  Per  più  estese  particolarità 
si  può  consultare  le  Ricerche  sull'  origine  e stsi 
progressi  della  tragetUa  ilell'ab.  V.alry  nelle  Me- 
morie dell’  Accademia  delle  Iscrizioni,  tom.  XV. 
pag.  ed  il  /''l'aggio  del  giocane  .dnaearsi, 

cap.  69. 

TESSANECK  (il  P.  Gii?.),  gesuita  e<l  uno  del  com- 
mentatori del  Newton,  n.  verso  il  I72«  in  Boemia, 
m.  dopo  il  I7uu;  era  stalo  nominato  al  tempo 
della  soppressione  del  suo  ordine  , professore  di 
inatemaUche  trascendentali  nell' università  di  Praga. 
Abbiamo  di  esso:  ETpositio  sectionU  secundcc 
et  terti(e  libri  primi  principfontm  mafAcuiaft- 
corum  philosophia;  naturatis  a ^ewlono  inven- 
(orum  (Vecdifa  Praga,  1766,  in  8.®);  — .Vetr/onìz 
philosophioe  naturalis ^principia  malhematica  , 
commentationibus  illmtrata,  lib.  I (ivi.  1768,  in 
8.»;  1780,  in  4,»),  ecc.  (V.  Kffìgies  virorum  eru- 
diloritm  Rohcmice  , del  Born  e dì  Adriano  Vuigt 
(Praga,  177.5  e I77tt). 

TESr^É  (Rasato  dì  FROULAI,  eonle  di),  maresciallo 
di  Francia,  n.  verso  il  106u  nel  Meno;  dovette  all.*i 
protezione  del  Lnuvois  i titoli  di  marcfciano  di 
campo  c dì  cavaliere  dell'ordine  del  re,  prima  di 
essersi  segnalato  per  qualche  Illustre  fallo,  quindi 
il  governo  di  Ypres  ed  i gradi  di  luogoicnenic-ge- 
ncratc  e di  colonnello-generale  de’dragoni.  Militò 
solto  gli  ordini  del  Catinai  in  Italia  ; fece  levare 
agl'imperiali  il  blocco  di  Pigncrol,  e riceveUe  nel 
1696  tu  missione  di  stornare  il  duca  di  Savoi.'t 
dall'alleanza  dell' Austria  , ina  non  potè  riuscirvi. 
Ballè  nei  1701  Trautsmaadorf  Ira  Mantova  e Cnstì- 
glione  , e nominato  maresciallo  nel  1705  disfece  i 
portoghesi  davanti  a Badajoz.  Assediò  inulilmenle 
barceliuna;  ma  richiamalo  in  Francia,  fece  levare 
al  piemonlrsi  l’assedio  di  Tolone  (i707).  Venne 
s{H^dÌln  Fanno  appresso  ambasciatore  a Roma,  ihv 
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K>a  a ìladrltl,  d' onde  tornò  malconltMilo  c si  rilirò 
pn*sso  i c.'imnidnlensi,  ed  ivi  morì  nel  I72S.  \t>bìanio 
di  lui  tre  opii«enll  slorlei  n poHtiei  publiUcali  nella 
fiaecolla  A (V.  Pciixu).  Il  (Irlmoaril  mise  in  luce; 
Memorie  e Lettere  dei  tnaresciallo  <11  Tessè  (Pa- 
rrgi.  IROfi.  2 voi.  in  8.«). 

( Fsiuco-Aus.s\m>ro).  agronomo  , n.  nel 
IY40;  fece  ì suoi  studi  in  un  seminario  , e portò 
l»er  motto  tempo  nel  mondo  11  titolo  di  abate , 
quantunque  non  fosse  negli  ordini.  Giovane  ancora 
si  fece  un  nome  per  le  sue  ricerche  jk*!  pertexin- 
naroento  deir  agricoltura  c pel  miglioramento  delle 
ralle  degli  animali  domestici.  Ricevuto  dottore  in 
medicina  della  facoltà  di  Parigi  , fu  ammesso  nel 
1782  neir accademia  delle  scieiue,  dove  (In  d'aN 
lora  lesse  p.irecrhip  Memorie  importanti  sopra  di- 
versi obbiclll  di  pubblica  uUlità.  All'epoca  della 
rivoluzione  fmnrese.  fu  nominato  medico  in  capo 
dello  spedale  militare  tli  Fécamp,  e più  tarili  in- 
caricato del  corsi  di  agricoltura  e di  commercio 
nelle  scuole  ccnirall.  Egli  fere  parie  dell* Isllluto 
sino  dalla  sua  fondizioiie,  nltennc  il  tllolo  d’ispet- 
tnre  generale  delle  pastorizie  normali  di  Francia 
e cesse  a morie  iii  Parigi  nel  dicembre  del  1857 
vecchio  «li  97  anni.  Questo  dotto  modesto  sommi- 
nistrò un  gran  numero  di  nrlicoli  niP  Encicla- 
pedia  metodica,  al  Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali, al  Corso  di  Aqrieollwa  del  Rnzier.  ece.  Fu 
dal  1798  al  1817  uno  dei  prlncipnll  n'daUori  de- 
gli Annoti  francesi  dell*  aeirieoitura  ( 70  voi.  ) 
e pubblicò  Inoltre  parecchio  opere  im(»orlanl^  fra 
le  alire:  Trattalo  delle  mo/o/fie  de'|7ranf  (I7as, 
In  fl.o)  ; — Hisultamento  delle  esperienze  (alle  a 
liambouiUel  sulla  caria  (1788.  In  8.»),  tradoUo  in 
italiano,  come  pure  il  precedente. 

TFSSIN  (Nicooemo)  . senatore  di  Svezia  , e gran 
maresciallo  della  corte  , n.  nel  1081  a Ni.kcnping  , 
in.  nel  1718;  egli  è soprallulto  pei  suoi  la- 
vori di  archileltura,  fra!  quali  disil^iinnsi  : \\  Pa- 
lazzo del  re  a Stockholm  , ed  11  Castello  reale  di 
/>ro(nfn(7/io/m.  De'  suol  scritll  Ialini  e svedesi  il 
solo  che  sia  citato  è un  trattato  De  cometarum 
natura  (Stockholm,  1700.  in  fòt.). 

TESSIIS  (Caho-Gustavo,  conte  di),  figlio  del  pre- 
cedente, n.  nel  I098  a Slockholm;  manifestò  grande 
ingegno  nelle  discussioni  politiche  sorte  in  Svcziif 
dopo  la  morte  di  Carlo  XII,  e fece  trionfare  H par- 
tito dei  cappelli.  Nominato  presidente  della  nobiltà 
alla  dieta  del  1758.  fece  cambiare  II  sistema  di  go- 
verno nei  punti  più  essenziali,  e decidere  che  ve- 
nissero accordali  I più  grandi  incoraggimenli  alle 
manifallurc  ed  al  commercio,  troppo  allora  Ira- 
scunili,  F.gU  consigliò  di  preferire  all’ alleanza  del- 
l'Inghilterra c delta  Russia  quella  della  Francia,  e 
fu  spedito  come  ambascialore  a Parigi,  dove  rimase 
dal  1759  al  1742,  c concluse  il  trattalo  che  ei  de- 
siderava. Redure  In  patria  , fu  mandala  in  Dani- 
marca per  rlslahilire  In  buona  armonia  fra  qnel 
regno  e la  Svezia,  quindi  a Berlino  {ler  negoziare 
il  mnlrimouio  di  Luigia  Lirica,  sorella  di  Fe<leri- 
go  , principe  reale  di  Svezia.  Colmo  di  dignità  e 
di  onori  diresse  dal  1747  al  I7.S2  gli  affari  stra- 
nieri In  qiialMn  di  presidente  della  cancelleria  , 
nel  tempo  stesso  eh'  ei  disimpeguava  le  funzio- 
ni di  aio  del  principe  reale , che  fu  poi  Gu- 
stavo III.  Kel  1761  . stanco  di  combattere  contro 
rostinazinne  del  partiti,  riniinziò  adegui  sua  ca- 
rica , e si  ritirò  nella  sua  bella  temila  di  Akeroe 
In  Siidermafila  , dove  visse  c morì  da  s.avio  nel 
* 1770  Egli  aveva  indirizzalo  ni  suo  reale  aliiliiio 


una  serie  di  lettere  relative  alla  morale,  alla  polì- 
tica. airamminlslrazione,  che  furono  stampate  e 
Iradotic  In  francese  e<l  in  altre  lingue.  Gli  si  de- 
vono inollre  parecchi  discorsi  uecademici,  ed  un 
Sitila  maniera  di  adaffare  fa  iingua  sce- 
dese  alto  stile  delle  iscrizioni. 

TESSON  DE  LA  GUEUIE  (G.),  n.  a Coulanccs  nel 
1741.  111.  a Parigi  nel  1776;  è autore  di  una  com- 
media in  un  alto  In  prosa  , inliloIaU;  la  Figlia 
di  treni’ anni  ( 1778  , in  8.®),  c degli  Amori  di 
Lucila  c di  Doligny  ( Amsterdam,  1770  , 2 voi 
in  12.®).  , 

•*  TESTA  (PiRTio),  plllore,  dello  il  Lucchesi- 
no  per  essere  egli  nulo  In  Lucca  nel  1617,  dove 
morì  nei  1680;  diccsi  che  apprendesse  I rudlmenli 
deU'arte  dal  PaoUnr;  condottosi  a Roma  ricevè 
pure  i precetti  da  diversi  maestri  e fra  gli  altri 
da  Pier  da  Corinna,  da  cui  perchè  sprezzava,  coinè 
dice  II  l,anzi  , le  sue  massime  fu  cacciato  dalia 
scuota.  Fu  vaghissimo  dello  studio  dell' aulico,  e 
sono  preziosi  I seguenti  suoi  lavori:  La  morte  del 
fi.  Angiolo,  che  sì  ammira  nella  chiesa  di  S.  .Mar- 
tino a Monti;  — mi  Oimeppe  venduto  agl'^I.imae- 
liti,  che  si  trova  in  Campidoglio;  — una  Strage 
degl*  Innocenti  , net  palazzo  Spada  di  Roma.  Fu 
pure  valentissimo  nel  Imitare  il  bulino,  nel  qti.*il 
genere,  al  dire  dei  Passeri,  fu  sommo.  Comliisse  in 
Roma  vila  non  troppo  felice,  dove  mori  nei  168U, 
fòsse  disperazione  o disgrazia,  come  il  Lanzi  si  es- 
prime sommerso  nel  Tevere. 

TESTA  (GiusEPri-VvTOSio).  relebre  medico,  ii 
In  Ferrara  nel  1786;  fino  dalla  sua  prima  età  ap- 
palesò r.7i*o  ingegno  ; fintosi  allo  studio  dcll.'i  medici- 
na, studiò  prima  in  Bologna  e quindi  hello  spedale 
di  Firenze,  dove  fere  risplendere  il  lume  «lei  suo 
sapere.  Tomaio  In  patria  pubblicai  un’o|>era  latina 
di  vario  nrgomonlo;'  nella  <|ualè  trallò  mollo  pro- 
fondamentedella  medicina  in  genere  ; dell' iiifiuenza 
deiraria  nell'esito  delle  ferite;  deth'vilalità  del- 
l'ossa:  delle  più  difficili  m.alaltic  delle  vie  urina- 
rie; dell' idrofobia  e degli  esterni  aneurismi.  Con- 
dottosi in  Inghilterra,  colà  si  aperse  un  larghissimo 
rampo  al  suo  ingegno  . e mise  In  luce  in  età  di 
50  anni  la  sua  opera  inillol.ila:  Elementa  dina- 

miete  animulh,  sett  de  citafiOus  sanorum  et  tegro- 
tanliuin  periodis  (Londra,  1787).  DifTusasi  l>en  pre- 
sto la  fama  del  suo  sapere  per  tutta  Europa,  fu 
ascritto  a varie  accademie,  e fra  le  sdire  a quella 
de' Georgofili  , alla  Corlonese  di  Toscana  cd  alle 
più  insigni  di  Torino  c di  Parigi.  Reduce  In  pa- 
tria fu  clello  a medico  primario  di  quello  spedale, 
indi  a professore  di  testo  Ippocratico  o d'  istru- 
zioni fislologico-patologiche.  Non  andò  guari  che 
pure  occupò  l'Imporlanle  cattedra  di  clinica  mo- 
dica nell'  università.  Sotto  il  governo  francese 
fu  il  Testa  nominalo  dlrcUore  geiicnle  degli  spe- 
dali militari;  ri^ggenle  della  università  ed  ispelfore 
generale  di  pubblica  l«lrtizione:  in  premio  ilei  ^uo 
sapere  veniva  ascsiUo  Irai  membri  dell' Istituto 
nazionale  it.iliano.  Nel  iuo4  mise  tu  luce  un'opera 
suite  azioni  e reazioni  organiche,  che  spinse  al 
più  allo  grado  la  sua  celebrità.  Ma  queya  però 
dollissima  ed  uilHssinin  , che  renderà  sempre  al- 
tamente rispelluto  11  nome  detrilluslre  patologo 
ferrarese,  è l'opera  che  tratta  delie  malattie  del 
cuore.  Alio  studio  delta  scienza  seppe  accoppiar!: 
quello  delle  lettere  amene,  c fu  caldo  amatore  ai 
tempo  stesso  delle  arti  belle.  .Morì  in  Bologna  nel 
1814. 

TESTV  (UOMEsico),  II.  nel  1716  a San- Vito,  sulle 
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cnllìne  iH  Prencsic;  fu  lin  prima  profe^^on;  di  (I- 
loHoli.1  a Pntc«(rina  . qnin»li  a noma,  dal  1774  ni 
1780.  Colà  nrl  1770  ilic<lc  iii  Iure  un'oliera  In-, 
molata  : De  xrimiuni  usu  in  perf/uirriidri  cetHate. 
Segretario  del  nunzio  a Paridi  nel  1789,  corse  ri- 
whln  di  essere  messo  alla  laulernn  Dopo  In  prosa 
della  Bastiglia,  redure  in  Itniia,  entrò  nell'  insegna- 
mento c fu  iiominnln  professore  di  (Uosonn  a Mi- 
lano. Acrnmp.agnò  Pio  VII  a Parigi  nel  1804  , al 
tempo  dell' inooronazionc  di  Napoleone.  Nel  1810 
fu  rilegato  in  Corslra.  ed  i suoi  beni  vennero  con- 
fisrati;  nel  <814  divenne  segretario  de'hrevi  a’prin- 
cipl,e  prolonTilario  Mori  a Konia  nel  <832,  lasciando 
parerrhie  opere  importanti. 

TK8TEUN  (l.iiicOtPillore,  n.  a Parigi  nel  I6I«;  fu 
scolare  del  Voiiet  ed  alla  sua  scuola  egli  dhenne  il 
compagno  delta  maggior  parte  dei  piò  sonimi  pittori 
del  see.  XVII.  .Membro  dell’  accadeini.i  di  pithira  fin 
dalla  sua  creazione  nel  <8<Q,  ebbe  titolo  di  pro- 
fessore nel  i«3o,  e fece  per  la  chièsa  di  Nostra 
Donna  di  Parigi  due  quadri  : San  Pietro  che  re- 
Muscila  TaOltfìj  c la  /'/fii7e//ar/one  di  San  Paolo 
e di  Sàia.  Cebrim,  suo  amico,  lo  consultò  piò  di 
una  volta  intorno  al  suol  lavori.  Mori  nel  <OB3. 

TESTEUN  (EsRico),  pillore,  fratello  del  preee- 
denle.  n.  nel  ifìlG  . m.  verso  il  iC98  a La  Aja  , 
dove  erasi  rìlirato  dopo  la  revoca  dell'  c<lÌllo  di 
Nantes;  era  stalo  membro,  quindi  segretario  del- 
!'  aecadciiiia  di  pittura,  e professore  nel  I6BC.  Dopo 
che  fu  morto  fu  pubblicata  un’  op^ra  die  porla 
il  suo  nome:  Sentinieyili  de' più  abili  pittori 
iulta  pratica  della  piilura  e della  scultura,  ccc. 
(Parigi , <C99,.  In  fol.). 

TESTI  (Fulvio),  poeta  italiano,  n,  nel  IB95  a 
Fcrftira;  fu  da  prima  coinmc<i'‘0  negli  iifflzi  di  Ce- 
.sare  d'  Este,  Attirò  su  di  sè  la  collera  del  gabi- 
netto di  Madrid  per  un  poemClto  dedicato  al  duca 
Carlo  Emmaiiueie  di  Savoja  , onde  fu  condannalo 
al  bando  e ad  una  forte  ammenda.  Ottenne  il  suo 
perdono  con  nuovi  versi  dove  ritrattava  i primi,  c 
fu  onorato  dllla  fiducia  del  principe  .\lfonso  che 
lo  pose  alla  Ic'^ta  della  sua  biblinleca  e gli  com- 
mise di  fondare  un' accademia  ; il  dura  di  Sa\oja 
lo  rindonnizzò  della  sua  momenlanea disgrazia  con 
nuovi  favori  che  svegliarono  l'ambizione  del  ixicla. 
ila  il  conlegnn  da  esso  lenuln  a Itoma  ed  a Mo- 
dena gli  fere  avere  dei  displ.ieeri , c trovò  refrigerio 
deir  avversll:i  della  fortuna  nei  prediletti  suol  stu- 
di. Firiàlmeiile , sotto  Alfonso  111.  fu  elcllo  segre- 
tario di  «lato,'  c sótto  il  dura  Fianc^sco  venoe 
S|>edllo  successivamente  a Koina  , a Mantova,  a Mi- 
lano. a Venezia,  a Vienna  e ricompensalo  de' suoi 
servigi  con  un  feudo  eoi  titolo  di  conh*.  Noinìna- 
lo  nir  ambastvriu  dì  Madrid  . quindi  al  governo  di 
Carf.'ignaua.  prese  In  «egniio  parte  alle  conferenze 
di  Caslelglorgio,  d' .Aeqiiapondcritc,  e di  Venezia  ; 
rna  convinto  nel  iiUG  di  aver  Icniilo  una  segreta 
rorrisp(uidenz.ì  eoi  Mazarini,  mori  probabilmerilc 
di  tragica  morte  in  quel  medesimo  anno.  Abbiamo 
di  esso:  y?imc  (Venezi.i , 1683);  — L*  ìtatia  (S. 
D.  iu4.o); — Miscellanea  di  /e//crc  (8.  D.  in  i2.«); 
— Opere  scelto  (Moilcna . I8f7,  2 vM.  in  b.o). 

TE.STU  (Giacomo),  abate  di  beivai,  mcrnliro  del- 
r accademia  francese,  n.  a Parigi,  m.  nel  <706  iii 
ct.i  mollo  avanzata.  E«ordi  con  quaiche  succes- 
so nella  carriera  della  predicazione;  ma  la  sua 
salute  lo  costrinse  biuiloslo  a rinunziarvi.  Divi- 
<leiido  Un  d'  allora  ì suoi  ozi  fra  la  culliira  delle 
Icllcre  c le  riunioni  più  spiritose,  otienne  V ami- 
cìzia di  madama  di  Scvigiié  e la  proiezione  della 


Monlespaii,  ilelln  de  Thianges,  e della  de  Maiti- 
tenon , clic  però  non  furono  da  tnulo  da  fargli  a- 
vere  un  vescovado,  .-illeso  che  Luigi  .XIV  non  lo 
trovò  uonut  da  bene  a bastanza  per  guidare  gli 
altri.  Abbiamo  di  questo  ab.ate:  Stanze  cristiane 
sopra  a cari  ptissi  detta  .Vcri/f«ru  e de'  Padri 
(Parigi,  170,3,  in  <2  o).  TE8TU  (Gio.) , abalc 
di  Maiiroy,  m.  nel  1708;  fu  ammesso  nell'acca- 
demia francese  senza  aver  per  entrarvi  nessun 
tilolo  fuorché  la  protezione  di  Monsieur  fralello 
dì  Luigi  .\IV. 

TETE.NS  (Gio.  Niccolò),  consigliere  di  stato  e dì 
finanze  a Gopeiiliaghen . n.  nel  <737  a Tetcn- 
shiill,  nel  ducalo  di  Sclileswiek  . m.  a Copenha- 
ghen  nei  I8U7;  publilicò  in  tedesco:  Saz/gio  filo- 
sofico sulla  natura  uinnna  e sopra  i suoi  sci- 
lupini  (Lipsia,  1777,  in  8.®);  — Considerazioni 
sui  diritti  reciproci  delle  potenze  belligeranti  e 
delle  potenze  neutro  sul  mare  ( Copenhaghen , 
I80J,  in  8.«),  eoe. 

TETI  (Carlo),  ingegnere,  n.  a Nola  nói  regno 
di  Napoli,  m a Padova  verso  il  <898;  servi  suc- 
cessivamente r imperatore  Massimiliano  II  e la  re- 
pubblica di  Venezia.  Fortificò  parecchie  citlà,  fra 
le  altre  Pergamo  dove  cosirusse  TI  baslionc  detto 
della  Cappella.  Abbiamo  di  esso;  Discorsi  zti  for- 
tificazioni. di  espugnazioni , ecc.,  lib.  Vili  (Ve- 
nezia, 1889,  in  4«;  e ivi,  I6I7,  in  fol). 

TETRICf)  (P.  Piveso  o Plvusiu),  Impcralorc;  ve- 
stì la  porpora  a Bordeaux  nel  268.  La  sua  auto- 
rità. clic  csletidevasì  sulle  Galliu  c sur  una  parte 
della  Spagna  e della  Gran  Bretagna,  fu  smentc 
posta  in  non  cale,  c dalle  medaglie  rilevasi  che  egli 
riportò  mollipitci  vantaggi  sopra  i suoi  nemici.  Ma 
il  trono  clic  egli  doveva  agl'  intrighi  ed  all'  in- 
fluenza di  Viltorina  non  aveva  incanti  per  lui  in 
quei  tempi  di  agitazione;  orni' ei  cimbe  Aulonla- 
rianierilc  la  G:jlia  ad  Aureliano.  Savio  abb.islanza  {icr 
dimeiilìcare  lV^o«ti>  da  cui  egli  era  disceso,  mori 
Lelfce  in  (irhata  comlizione  che  non  fu  senza  onore. 
Il  De  Boze  pubblicò  : Istoria  dell’  imperatore  Tclrico 
chiarita  e spiegata  da! te  medaglie  {àMemoriedeW  ac- 
cademia delle  {scrizioni,  voi.  XXVI,  pag.  804-22.). 

TF.TPEL  o TEZKI,  (Gio).  «lomcnionno,  n.  ver- 
so il  1470  a Pirn.i  mòla  Mi«nia:  fu  incaricato  di 
predicare  le  indulgenze  che  la  Sanla  Sede  accor- 
dava ai  cavalieri  leuloiiici  per  aiutarli  a sosletu;re 
1.1  guerra  contro  i russi;  e,  qiiaolimque  la  sua 
coiuluMa  fosse  poco  regolare,  rai'colse  delle  soiniiie 
ragguardevoli.  Avendo  fatto  un  viaggio  a Huma 
per  inifdoTare  il  perdono  de' suoi  falli,  ne  ritornò 
col  lìlulo  d' inquisitore  della  fede  e coll  » commis- 
sione di  predicare  nuove,  iixlulgenze,  di  cui  «^li 
fece  uno  se.andaloso  traffico.  Sca^tlialosigli  contro  Lu- 
tero, ci  gli  risjiose  con  un' opera  iiilitoluta:  Vro- 
positiones  centum  et  sex  tnlUcranis  adoersie^  gui- 
bus  cnthoticum  de  indulgentiis  dogma  propugna- 
bat.  Egli  fece  pure  dare  alle  fiamme  .i  Fraitcforl 
gii  scritti  del  .suo  avversario,  yuesl»  allo  di  vio- 
lenza fu  cosi  fuiieslo  per  lui  che  gli  atlirò  per 
parte  del  Millitz  , legato  apostolico  in  (Germania, 
vivi  rimproveri  che  lo  fecero  morire  dal  dispia- 
cere nel  1819  , .1  Lipsia.  Intorno  a Tezel  veggasi 
la  Gcnimnia  sacra  et  tittcralis  di  Goffredo  lle- 
rhl  (^‘iMemberga  , 1717,  in  tt.«). 

TEUDI,  diio<lccinio  re  de*  A isigoli,  ed  il  primo 
fra  essi  che  abbia  risieduto  In  Spagna;  era  ostro- 
gota di  nascMa.  Da  principio  non  ebbe  che  il  tl- 
tuln  di  vice  re  di  Spagna,  colà  maidalo  dal  re 
d'  Italia,  TcjxUirico  il  Grande,  onde  rcsiisterc  allo 
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in\n«inni  de'  l'raitclii;  inn  ej?li  -ienpt*  rcfulcrvisì  in- 
di(M'miciite,  c morto  cIip  fu  Aimihirieo,  ultimo  ro 
dolio  ni/.2a  do’  Vhìgoll,  *\  feoo  dare  lo  porpora  nel 
t(M  o iì52.  I Franotii  gli  lohero  ItiUo  ciòcheeg^li 
possedera  a ?»pllonlrione  do*  Pirenei;  ma  lo  ripre- 
so snvi'^si;  qiiesii  pa^i'^aroiio  di  nuovo  I Pironei 
noi  U42,  e an<lurnno  a por  1' a;tsedio  davanti  Sa- 
ragozza; ma  Tou<M  gli  roNpinse  imovainonic;  dopo 
inutili  sforzi  por  riprtMxlere  Conta  . lollagM  du 
. Giustiniano,  vis«c  tranquillo  no*  suoi  siali,  hi- 
sciando . r|uanlii[ique  soguaou  della  setta  degli  a- 
riaiii,  piena  liberta  di  rullo  e di  coscienza  ai  cat- 
tolici, e fu  assassinato  nel  suo  palazzo  di  Barrei* 
bma  noi  ^4U. 

TI-t’DISKLO  o TF.ODISEM),  (rcdicoslmo  re  de' Vi- 
sigoti^ aveva  emitand;|to  con  distinzione  gli  eser- 
citi di  Tendi,  del  quale  lo  s{  stip[>one  nipote.  In- 
nalzalo al  Irono  da'  Goti  nel  ttlB,  non  sielle  mollo 
a fare  che  questi  si  penlU^ero  della  loro  scelta  per 
le  suo  dissolutezze  e por  le  >nc  crudeltà  ; fu  as- 
sassinalo. tlo|M)  un  regno  di  un  anno  e ah'iiiil  me- 
si, verso  la  line  del  itiO,  o sul  principiare  del- 
r anno  seguente . da*  suoi  corUgìant,  se  dobbùim 
credere  agli  autori  spagmioM,  tua,  secondo  Gregn- 
ri(»  di  Tours,  dal  clero,  del  (]uale  eì  si  accingeva 
a svelare  udii  pia  fmude. 

TFLLIÉ  (PiLTfto),  gom-raic  italiano,  n.  nel  1763; 
seguiva  la  carriera  del  foro  i|uanUu  la  rivoluzione 
francese  venne  ad  ofTrìrcIìene  una  nuova.  Hgli  or- 
^ntiò  la  guartlia  nazionale  di  .Pillano,  che  formò 
più  tardi  ir  nerbo  dell' esercito  italiano;  marciò 
contro  gli  Austriaci  che  ininaedavano  la  Lombnr- 
tliu,  c dopo  I primi  successi  delle  armi  francesi, 
fu  incaricalo  di  organare  un  governo  pr<»v  visorio 
.1  Verona  ed  a VirviizH.  Dopo  nuove  gesta  e nuovi 
prodigi  di  valore,  egli  vide  il  suo  generale.  I.a- 
lioz  , abbandonare  la  causn  de' francesi  ; ma  que- 
slo  eseiii|)io  non  fere  vacillar  punto  tu  sua  fedril.(. 
^e  fu  rlcompens.vln  dal  generale  (irenier.  che  lo 
nominò  suo  capo  di  sialo  maggiore.  Tiillaviu  egli 
eadde  per  un  mniiitfnlo  nelle  mani  de'  suoi  nemici; 
Teujiè  cundoltosi  jii  Francia,  colà,  jver  ordine  del 
console,  riorganò  la  legione  italiana,  c,  reduce  in 
llnlia,  fece  spiccare  nuovuntenie  il  suo  coraggio. 
Anminalo  uiinistro  della  guerra,  la  saviezza  delle 
sue  nilsui'C..  i suoi  iieress;irl  rigori  e la  sua  alti* 
vilà  gli  fecero  niidli  nemici  rhe  egli  contentò  colla 
sua  dimissione.  Più  lardi  , messo  alla  testa  di  un 
r<msiglÌo  per  condurre  u termine  t'  organaoicnlo 
doli*  ammiuisiraziotie  militare  e destituito  dietro 
iugiu«li  sospetli,  tn  si  vide,  riccvtito  che  n'  ebbe 
r ordine,  nel  1803,  rendersi  al  campo  di  Boulo- 
giie,  dove  fu  innalzato  al  grado  di  geiiendc  di  di- 
visione, Nel  1807  entrò  in  Anovra  . e I'  anno  stesso 
veiiVic  ucciso  solto  le  mura  di  Colberg.  ti  governo 
rii  quella  città  onorò  .ta  sua  memoria  accordando 
limi  tregua  di  H oca  ed  inalberando  Hii  veto  fu- 
nebre sui  suoi  baluardi. 

TF-WATEK  (G.  W.) . mhiislro  prolestaule , n.  nel 
1740  a Zaamslay  . in  Olanda,  m.  a Leida  nel 
1822,  membro  della  coniniisstone  ecclesiastica,  di 
diverse  società  <IoUe  e sloringrafe  di  Zelatulia;  n- 
veva  consaeralo  graie  parie  della  sua  lunga  car- 
riera nir  animaeslraiiieiilu  <lella  gioventù.  Publtlicò 
parecchie  opere  clic  sono  sconosciute  In  Francia, 
ma  intorno  alle  quali  i curiosi  troveranno  dei  rag- 
guagli in  alcune  Memorie  ila  lui  pubblicate  sotto 
il  titolo  di  Leiuns  Berigt^  ecc.  (Leida,  1824  , in 
8.®).  — V.  la  /Uvista  encicloiiedica.  tom . XXI , pag. 
409. 


TF.XEIHA  (Gii'MrpK).  d&mcnicqno  piirtoglirse,  ri. 
nel  1843.  m.  nel  1C04  a Parigi,  dove  aveva  se 
guito  riufanle  I).  Aoloiiio,  al  cui  servizio  $'  era  ad- 
detto tasto  che  venne  as.suii(o  al  trono,  c che  non 
volle  abbandonare  giammai;  mise  in  luce:  De  /’or- 
tugalliff  ortu , regni  iniiiit , denique  de  rc6u4 
a reqifjus  univenoifue  regno  pracclare  gentìs  com- 
pcndiwH  (Parigi,  1582.  in  4.®);  ed  alire  opere 
intorno,  alle  qu.aii  si  possono  vedere  le  A/cmori> 
del  Niceron. 

TKXEIK.A  (PiETto),  storico'  c viaggiatore  porto- 
ghese, n.  verso  jl  !570;  risiedè  |>er  parecchi  an- 
ni in  Persia,  e soprattutto  nell'  isola  d'Uormuz, 
dove  si  diede  a studiare  la  lingua  persiana  onde 
polcr  leggere  e tradurre  Mikhond,  autore  della  sto- 
ria più  estesa  delta  Persi».  Visilò  quindi  parecchie 
provincie  dell' India,  e ritornò  in  Portogallo,  pas- 
sando pei  Messico  c per  altre  colonie  d'  America. 
Fece  un  altro  viaggio  per  terra  in  parecchie  con- 
trade deir  Asia,  e,  reduce  In  Europa  . percorse  I’  I- 
tatla  e la  Francia.  Hesosi  ad  Anversa,  Ivi  pubbll- 
tVi:  lielnciones  de  Pedro  7'exeira , del  origen,  de- 
scendoncia  r tucecion  de  los  reyes  de  Persia  y de 
Hormuz  ; y de  tin  etaqc  hecho  por  et  mismo  an- 
tor,  desile  la  Jtidia  Orienlnl  fuitia  Dalia  por 
ficrra  (telo  , in  8.®  pìccolo).  Il  Cotolendi  ne  die- 
de una  rattivissima  Iraduzione  solto  questo  Uioto: 
di  Texeira , o 6’for/a  de'  re  di  l^ersia,  ecc. 
(Parigi,  tr»2t,  2 parli  in  12.®). 

TEY.MOURAZ  l.o , re  di  Georgia,  n.  verso  la  hne 
del  sec.  XVi;  fu  <l»to  conio  ostaggio  a Ghah-Abbns  il 
Grande,  che  gli  rese  la  libertà  quando  gli  uvvenl- 
menli  In  chiamarono  al  trono,  facendogli  giurare 
che  sarebbe  sempre  vassallo  della  Persia.  Teyiiiou- 
raz  fu  fedele  a questo  giuramento,  ma  ebbe  riiu* 
prudenza  dì  s|>OHarc  un»  principessa  da  Abbas  pure 
chiesta  in  is|>os.'i , per  cui  ei  ne  «livemic  un  terri- 
bile nemico.  Abbas,  nel  1614,  fece  invadere  In 
Georgia,  dcilu  i|unle  diede  il  governo  a Ilagrat-Mir- 
•a.  Teymoiiraz  ritiratosi  In  una  fortezza  del  Cauca- 
so, pugno  lungamente  contro  Hagrat,  o,  dopo  vani 
sforzi  , fu  costretto  rifugiarsi  presso  del  gran  sr- 
giiure,  che  gli  diede  in  città  di  Konieh  c le  ren- 
dite di  alcune  terre  deli*  Asia  51inore,  e che  ac- 
consenti pure  ad  impegnarsi  a favor  suo  In  una 
disgraziata  guerr.v.  Forzato  da' turchi  « far^i  niao- 
meltano,  «1  ritin')  in  Kussia,  e,  rientralo  nella 
Georgia,  fu,  dopo  alcuni  vani  tentativi . rosiretto  a 
cedere  ima  seconda  volta  alla  fortuna  di  Cbah-.Ab- 
bas.  Morto  che  fu  questo  principe  egli  ricomparve 
di  nuovo  sulla  scena  politica,  riportò  grandi  van- 
taggi, resi  bentoHio  inutili  rial  redi  Persia . r.liah-* 
Sefy,  e si  rifugiò  quindi  presso  di  suo  cognato  Ales- 
samlru,  re  dì  tmirelb.  Ma  nou  ebbe  il  contento  di 
conipiervi  in  pare  i suol  giorni.  L'irnarelh  fu  coù- 
quistalo,  e l'infelice  Teymoiiraz,  fatto  prigioniero, 
venne  eondoMn  per  ordine  di  Abha.s  li  alla  corte 
di  Persia,  dove  mori  nel  1659,  [ter. vecchiaia,  per 
maialila  e fiei  dì.spiaceri. 

••  TEZEL  (Gio).  — V.  TETPEL. 

THAAKUP  (Tovoivso).  pocLa  danese,  n.  nel  1749 
a topenagheii  ; da  princìpio  professore  di  storia, 
di  geogrntìa  c di  belle  lettere  nell' accademia  dc'ca- 
detli'ilcHa  mariiin,  fu  dal  1704  al  IBOO,  membro 
della  direzione  dei  teatro  reale,  c morì  nel  IB3I* 
Le  sue  Poesie^  ohe.  consìstono  in  piccoli  componi- 
menti  drammatici  ed  in  c.inll  sacri,  furono  raccol- 
te dopo  la  sua  morte  In  un  grosso  volume  in  ii.o  e 
pubblicate  da  K.  L Knhbek  (Copenaghen.  1822  V 

•TH.\BAlID-BOIS-LA-RElNK  (Gcr.LirLuo).  cnnvenzio- 
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naie,  n.  nel  nel  Kerri,  ila  mibile 
era  nel  1709  prcvo^la  (Iella  conneslahìlità  a Ctià* 
teauroux.  Avendo  aéMtali  1 principj  della  rivolu- 
zione. fu  nominato  Kiirre^sivamenle  uno  degli  am- 
ininislralori  del  dislreiln  di  eiUà  . quindi  inem- 
i^ro  dd  direttorio  del  dipartimento  deirindro.  Lo 
zelo  ond'egli  diede  prova  in  queste  diverse  fun- 
zioni Io  fecero  eleggere  nel  1792  alla  convenzione, 
dove  diede  volo  |>er  la  morie  del  re  senz' appello 
e senza  indugio,  Knlrnto  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento , nc  usci  nel  maggio  del  1797  . e divenne  uno 
degli  amministratori  della  lotteria.  L'anno  appres- 
so, portato  dagli  elettori  del  suo  dipartimento  nel 
eon^iglio  degli  anziani.  \i  sìedoa  ancora  nel  18 
hruDtajn.  Riprese  allora  il  suo  posto  nell' ammini- 
strazione della  lotteria,  che  tenne  fino  al  1814  in 
c-lie  lo  perde.  Avendo  seduto  nei  Cento  giorni  nella 
camera  de*  rapprcsenlanti  come  deputato  dell'ln- 
dro,  fu  compreso  nel  iato  nella  legge  di  amnistia, 
c si  rifugiò  ne' Bassi  pirenel.  La  rivoluzione  del 
iar»o  gli  permise  di  ritornare  in  seno  alla  sua  fa- 
miglia, c mori  nel  I8S6  a Chaleauroux. 

TIIABF.T  Wlrs-CoRRAu , BES-tt\aoi’?i) . chiamato  7’a- 
fitt  dagli  europei,  filosofo,  malemalico,  c medico, 
della  sella  dc'Sabei  e della  città  di  Harran,  nella 
AlesopoLamla , n,  l'a.  221  dell' cg.  (B.1S  di  G C.),  e 
m.  nel  288  (9uo);  compose  in  arabo  da  circa  lUO 
opere  e io  in  siriaco  sulla  dialettica,  sulle  mule- 
maliche.  suirnslrologia  e sulla  medicina.  Si  può 
vederne  la  lisla  nel  castri.  U>m  I.  p.  386  e seg. 
— .SE^A?(  o SiXAN,  figlio  di  Thabel;  fu  primo  medico 
del  calilTo  Caher-Biltah,  che  gli  diede  la  carica  di 
esaminatore  di*' medici  di  Bagdad  e di  distinguere 
da  questi  i .ciarlatani.  Mori  nel  SSf  dell' eg.  (942-S 
di  G.  C.)  lasciando  sull* astronomia  c sulla  medici- 
na parecchie  opere  mollo  stimale  in  Oriente.  — 
TilABET-BF.N-SKNAN  . figlio  e nipote  de*  precedenti; 
fu  medico  dello  spedale  di  Bagdad , c compose  una 
.9(oria  del  suo  tempo  dall' a.  290  (lell'eg.  (»02  dì 
G.  C.)  fino  all'a.  3iiO  (97o).  tempo  della  sua  morte.* 
^ UF.LAL,  figlio  del  2 * Thahet,  medico  e filosofo; 
continuò  ro;>era  di  .suo  padre. 

TKAHF.R  (Al-Kmouzai-Be»-11oceiv'Re!i-Msbab),  fon- 
datore della  dinastia  de*  Thaherldi  ; aveva  servito 
con  distinzione  sotto  H califfo  Haroun-al-RaschÌd,  e 
scoppiala  che  fu  In  guerra  fra  i due  figliuoli  di 
questo  monarca,  comandò  rcscrcito  del  torassan, 
dove  regnava  Al-Mammin.  OMenne  grandi  \aniag- 
gi;  fece  perire  il  califio  Amiti;  rese  allri  iniporlanli 
servigi  ai  suo  signore  . e ne  fu  notabilmente  ri- 
compensalo. Ma  egli  eblK*  giuste  ragioni  onde  te- 
mere che  il  califfo  Al-Mamoun  non  pens.isse  a ven- 
dicare rassassinio  di  suo  fr.iicllb;  chiese  adunque 
ed  ollenne  il  governo  del  torassan  , c quando  egli 
si  credette  sicuro  dell  affetto  dei  popoli,  sali  in 
eaitcdra  nella  moschea  di  Meron . e pronunziò  pub- 
blicaiuenle  un  imiircito  analema  conlro  il-  califio. 
Dicesi  che  egli  morisse  nella  notte  appresso  per 
ninlallU  repentina,  o forse  di  un  violento  veleiH>, 
nel  207  (822). 

THAIOIAS-KOULI  KHAN..—  V.  NADIR-CHAIL 

THAiflIASP  I.»  (Anot'  L-MoDnsrFER-BEMsnra-KHAN- 
Cbar).  2,®  re  rii  Persia  della  dinastia  de* Soli;  stn*- 
cedelle  a suo  padre.  Ctiah-lsmaele,  l a.  OSO  (f824) 
. rn  età  di  10  anni.  Diede  in  persona  una  ballaglia 
agli  l'sbeclii  che  erano  cnirali  nel  Clorassjn  l'a. 
9SS  (IS28).  gii  disfece,  c gli  ricacciò  ni  di  là  del 
Djihnun.  Vinse  ugimimenic  gii  l'-ticcchl  nel  Otri- 
zmo , coi  quali  fe'pncc.  fogliendo  in  moglie,  la  li- 
glia  del  loro  khan.  I.'u  9SB  (lii29),  entrò  da  vin- 


citore in  BiigdiKl.  di  cui  si  era  Impadronito  Daout- 
fckar,  uno  de' capi  Kizil-bachis.  Le  Ailtoric  che 
qiiiticli  riportò  sulla  tribù  di  Telelou  costrinsero  i 
capi  dispersi  di  quella  tribù  ad  implorare  la  pro- 
tezione degli  oltnmanl , e l' impi'gnarono  per  coiai 
guisa  in  una  sticrru  contro  più  formidabili  avver- 
sari. Prese  Bagdad.  Motissoul  e diverse  altre  piazze 
deirirak  e del  Dlarbeki;  ma  seppe  almeno  evitare 
le  liultaglie  ordinale,  tribolare  il  nemico,  cui  non 
poteva  opporre  artiglieria  e fargli  più  male  di 
quel  che  non  ne  ricevesse.  L'a.  948  (1838)  pose  line 
alla  dinasliii  dei  re  di  Chyrwan,  c riunì  alla  Persia 
questa  provincia  della  quale  diede  il  governo  a suo 
fralelin  F.lkns-Mirz.i ; ma  questi  nl>elhiÌo8Ì,,  fu  vin- 
to; rifugialosi  presso  Solimano,  lo  trascinò  nel  988 
(1848)  in  una  guerra  conlro  Tbahmasp,  dall;»  quale 
seppe  cavarsene  fuori  meglio  ancor  della  prima.  Un 
altro  de'suof  fratelli,  B.ihram-Mirza,  si  ribellò  jHire 
e non  fu  più  fortunalo  di  Elkas-Mlrza.  Thahmasp  si 
impadroni  della  Georgia,  allfrando  cosi  una  terza 
volta  Solimano  ne' suoi  siali;  itin  sottoscrisse  la  pare 
con  esso  lui  ad  Amasia  I n.  961  (1884).  Passtà  gli 
ultimi  velili  anni  della  sua  viti  iii  uim  vergognosa 
inazione,  e si  disonorò  facendo  o lasciando  assas- 
sinare. Bajazelle  Iti , che  crasi  con«lollo  a cercare 
presso  di  fui  un  asilo  conlro  la  vouiMla  di  Soli- 
mano. Thnhmnsp  mori  nel  984  (187G)  in  dà  di  64 
anni,  dei  quali  nc  aseva  regnali  38,  avvelenato, 
dicesi . da  una  dcHc  sue  concubine. 

THAllHASP  n (Crah),  re  di  Persia  della  dinastia 
dc'Sofi;fu  riconosciitlo  a Cazbyn,  dov(‘ era  andato 
a cercare  un  nstln  per  ordine  di  suo  padre  Chah 
Hoiictdn  assediato  neirispahan  e ridotto  agli  estre- 
mi dagli  Afgani  n<d  1722.  .Ma  Mir-.Mahmoud  dive- 
nulo  signore  d'  Ispahan  non  gli  lasciò-  godere  in 
pace  il  Itlolo  di  re.  Thalimasp,  costreUn  u ritirarsi 
in  TauriUe,  si  abbandono  al  piaceri,  e spelli  con- 
tro il  cupo  degli  Afgani  delle  soldatesche  che  furono 
battute.  Beiitoslo  i russi  lo  allaccarono  dalla  parie 
di  scitentrion»!,  ed  I turchi  entrarono  nc' suoi  siati 
per  la  parte  di  oceidenle^  invano  egli  tentò  dì  pie- 
gare con  delle  ambasciale  questi  potenti  nemici; 
non  gli  riuscì  che  di  conctudere  un  trattato  con 
Pietro  il  Grande,  trattato  che  per  Nitro  non  gl' Im- 
pedì di  farne  un  altro  coi  lurclii , per  operare  lo 
smembramento  della  Persia.  Il  Sufi  sUbili  la  sua 
corte  a Febrabad,  do\e  rimaneva  s|>ellatore  indìf- 
feri'nle  della  lotta  impcgiiNla  fra  i principi  che  <li- 
spnlavano  i suoi  stali,  quando  il  famoso  Nadir, 
inesv)  alta  testa  degli  eserciti,  fece  rientrare  sotto 
il  suo  dominio  Ispahan  e la  Persia  Ncridionale. 
Thahmasp,  geloso  del  successo  del  suo  hiogolenen- 
le,  che  sembrava  non  avere  rialzalo  il  trono  de'  »oA 
che  per  i<tailar\'isi  egli  medesimo,  volle  distinguersi 
per  qualche  illustre  azione,  e ruppe  un  liallalo 
conciasi)  da  Nadir  coi  lurchi;  ma  non  ebbe  a pro- 
varne che  de' rovesci,  c fu  finalmente  dcposlo  da 
Nadir  nel  I7.'2.  Lredesi  che  fosse  ucciso  7 anni  dopo 
per  ordine  di  Riza-Kouli-Mtrza. 

TIIAI-TSOU.NG . imperatore  della  Lilina;  fu  il  vero 
fundalore  delta  dhiaslia  de'Tang,  poiché  fu  egli  die 
vedendo  l.i  debolezza  della  dinastìa  dc  'Souy.  ri- 
»dse  far  passare  la  corona  sul  capo  di  suo  padre 
Ly-yun  . semplice  governatore  di  una  provincia,  e, 
senza  la  parh'cipazionc  di  questo  vecchio  iimido  ed 
irresolulo  per  indole,  creilo  ì popoli  alla  rivolta, 
e lo  fece  finaluicnte  proclamare  jm|ieralore  sullo 
il  nome  di  Kuo-lsoun.  In  quanto  a se,  egli  conservo 
il  suo  nome  di  Lichi-tnin,  ik*' volle  esser  dichiarato 
principe  emlilario,  perchè  aveva  un  fralello  ning- 
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gìnrc , € non  potè  per  nitro,  per  lu  sun  modcro- 
ttone,  ottenere  Pamlsln  de*  suol  fralelll , i quoti 
finalmente  perirono  di  sua  mono  nel  momento  islcsso 
in  cui  eereavnno  d*  ammazzarlo.  Riconosciulo  alloro 
principe  ereclitnrin,  surreilelle  poco  appresso  (6SG) 
a «un  padre  die  renunzinvn  all*  impero.  Le  feste 
deir  inroronazione  furono  turbate  da  una  invasio- 
ne di  turchi  ; ma  la  eosianaa  dell'  Imperatore  ed 
i suoi  primi  preparativi  di  guerra  bastarono  per 
far  loro  accettare  lo  pare  Thoi-lsoung  pensò  di  ar- 
mare un  esercito  polente  c nggucrrilo,  senza  oblia- 
re per  lanin  le  Icllere,  le  scienze  c l'aiiimlnistra- 
zionc  interna  dell'impero,  che  fu  regolala  con  rara 
saviezza.  Suo  figlio  ribellalo  contro  di  lui  ne  espe-' 
rimontò  la  clemenza,  l complici  soltanlb  della  ri- 
volta furono  puniti.  1/ imperatore  ; che  aveva  fatto 
sempre  la  guerra  per  mezzo  de'  suoi  luogotenenti , 
intraprese  in  persona  una  spedizione  in  Corea,  ri- 
porlo parecchie  vittorie,  ma  la  sorte  gli  volse  le 
spalle  davanti  a Can-ohi-lching,  capitale  di  questo 
r^no , ed  egli  ne  mori  di  dolore  nel  C49.  autore 
di  un  libro  intilolato  Ti-fott,  e di  un  altro  sollo  il 
titolo  di  Specchio  prezioso,  dei  quali  il  P.  Duhal- 
dc  ne  diede  l'analisi.  Fu  sollo  il  regno  di  qiicslo 
principe  ohe  0-Io-peu  recò  P evangelio  nella  China 
net  6SS,  e dicesi  che  egli  dopo  essersi  fatio  render 
conto  della  nuova  dottrina  ne  favorì  la  predUu- 
zione. 

TUALEBl  o T11A.\LEBI  (Aaoe-BfAasoOa-ABD-EL-lllc- 
lek-.\l),  n.  a^Mschabotir,  in  Persia,  Pa.  SttO  del- 
Peg.  (9CI  di  V..  C.ì,  e m.  nel  450  (iciSH),  nel  429 
(4057)  e secondo  altri  lliialmcnle.  nel  427  /1055); 
è autore  di  un  gran  numero  di  opere  fra  le  quali 
«dislinguesi  un"'  Jntoloqia  o Florilegio  di 'sentenze 
traile  da  vari  poeti  e oratori  , che  si  trova  nella 
biblioleca  reale  di  Parigi  , c Jtìtelligenzn  della 
lingua  arabo.  Il  suo  capo  d'opera,  la  Perla  degli 
uomini  del  più  gran  merito  di  questo  secolo,  c nel- 
la L blioleca  reale,  n.«  1570.  — SEir-EonYS  al  TUA- 
LEBl, natrìu  o originario  d'  Amido,  in  Me<iopotaiuia ; 
fece  delle  innovazioni  in  materia  dì  teologia;  fu 
perseguitalo  al  Cairo,  e si  rifugiò  a llaninh.  quin- 
di a Damasco  , dove  morì  in  età  di  82  anni  nei 
054  (1254). 

THAJJUS  (Gio.),  medico  tedesco,  che  occupa  un 
posto  ragguardevole  fra  I fondalnri  della  bolanica 
nel  8CC.  XVI;  pubblicò:  Sylva  Hercynia  sivé  Ca- 
talogtu  5.  . . ; — Catalogo  di  piante  che  crescono 
nelle  montagne  ed  in  altri  luoghi  vicini  della 
selva  frcinia  che  tocca  alla  Sauonia  (Franefort 
sul  Meno,  4508,  in  4.o)  di  cui  l'Haller  ha  dello: 
cximftim  opta  et  ex  proprio  claritsimi  viri  la- 
bore natum.  Linneo  diede  il  nome  di  thalia  ad 
un  genere  della  famiglia  de' balislcri. 

THALLL'S;  scrìsse  delfe  Storie  siriache  , di  cui 
gli  antichi  hanno  parfalo  con  elogio;  non  sono  per- 
vernile  fino  a noi  , e non  le  conosciamo  ebe  pei 
passi  che  San  Giustino  martire  , Tertulliano,  Mi- 
nuzio  , Felice*,  Eusebio,  ccc.  ne  hanno  citali.  Fu 
notalo  che  questo  autore  andava  perfettamente 
d'  accordo  con  Flegone.  intorno  a ciò  che  riguarda 
le  lenebxe  sopraggiunte  alla  morte  <ti  Gesù  Cristo. 

TItA>lAS-KOUU*KAN.  — ; V.  ^ADm-CHAH. 

TIIAMEK  (TEOflALDo),  teologo  tedesco,  famoso  per 
la  sua  opposizione  ai  ddgmi  dei  Inlerani;  era  ori- 
ginario di  Rosheim,  piccola  città  delia  Bassa  Alsa- 
zia. Dopo  avere  studialo  a Wiilemberga  sotto  Xn- 
tero  e Melanlone,  quindi  a Franefort  sull'Odcr,  fu 
chìainolo  a Marburgo  nel  1545,  in  qualilà  di  pro- 
fessore di  icologin  e predicatore.  >on  lardò  a di- 
Diz.  UiooR.  T.  V. 


chiararsi  contro  il  dogma  de'  concordalisii,  che  ad 
Olila  delP oscurità  della  formula  esprìmeva  chiara- 
mente che  ricevendo  il  pane  ed  il  vino,  non  solo 
i veri  penitenti  , mn  pure  gP  indegni,  ricevevano 
veramente  il  corpo  cil  il  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Gli  sforzi  del  langravio  Filippo  il  Magnanimo  per 
calmare  questo  focoso  sellario  non  gli  impedirono 
di  attaccare  poco  appresso  il  famoso  dogma  della 
giiislillcazìone  , che  secondo  Lutero  si  opera  colla 
sola  fede  senza  le  buone  opere.  Resultò  da  questa 
opposizione  c da  tulle  le  discussioni  che  ne  fu- 
rono la  conseguenza  un  grave  scandalo  nella  Chiesa 
protestante,  e Thainer  fini  eoli' esser  sospeso  dal- 
Pcscrcizto  delle  sue  funzioni.  Tentò  vari  mezzi  di 
vendelta.  ed  avemto  , senza  però  abiurare,  accet- 
talo P ufficio  di  secondo  predicatore  nella  chiesa 
catlolica  di  San  Baiioloniiiico  a Franefort  , nel 
4550,  si  mise  a predicare  contro  i suoi  correligio- 
nari , ai  quali  rinfacciava  dì’non  riconoscere  che 
una  sola  autorità,  quella  dell.*i  Sacra  ScriUurn,  in- 
segnando loro  che  ve  n' erano  anrora  altre  due; 
segnatamente  la  coscienza  dell' Uomo,  che  poi  fu 
ammessa  dai  pmleslanli.  Tuttavia  Thamer  venne 
destituito  dall' elettore  di  Hagonza  comeancor  troppo 
imbevuto  delle  massime  della  riforma.  Egli  riprese 
coò  maggior  vigoria  la  sua  lotta  contro  i suoi  cor- 
religionari , si  attirò  contro  delle  persecuzioni  , e 
decidendosi  infine  a l'ientrare  fnincametile  in  seno 
delia  Chiesa  catlolica  , pubblicò  la  sua  giuslilica- 
zlone  nel  4 562.  Allora  egli  fu  mandalo  a profe»- 
sare  teologia  a Friburgo,  dove  mori  nel  4569. 

THAN  (Filippo  di) , n.  nel  villaggio  di  Than  a 
5 leghe  da  Coen  , ;ii.  verso  il  4426;  è aiilotc  del 
Libro  delle  creature  (1407)  e del  Bestiaire  (1125); 
questa  nUima  opei^  è una  traduzione  del  libro  di 
Teobaldo:  De  natura  animalium,  vel  avium  seu 
bettiarum.  Queste  opere  non  esistono  che  net 
museo  britannico  e nella  biblioteca  del  Valicano. 

THAN  (di),  professore  di  filosofia  c rettore  dcl- 
Pnniversiln  di  Caen;  c autore  di  una  Grammalica 
Ialina  e francese  (4751,  5 voi.  In  12.«).  , 

4^«  THAR1N  ( Clavdio-Masia-Paolo,  monsignore)  V 
vescovo  di  Strasburgo,  n.  a Besancon  il  24  otto- 
bre 1787  , m.  il  14  giugno  4845  nella  sua  dioce- 
si; egli  fu  11  precettore  del  duca  di  Bordeaux.  La 
sua  morie  imprevista  sparsÒ  la  tristezza  fra  tutti 
i fedeli  della  diocesi  di  Strasburgo  , dove  monsi- 
gnor Thariii  aveva  sapulo  guadagnarsi  tulli  gli 
animi.  Le  sue  esequie  furono  celebrate  nella  me- 
tropolitana di  Parigi,  di  cui  egli  era  canonico  ono- 
rario, dove  intervennero,  olire  i principali  qienibrl 
dei  clero  , i più  ragguanlevoli  personaggi  che  al- 
lora trovBvansi  nella  capitale  della  Francia. 

TlIA-THA-THOUNG  O.  ministro  di  Dienguiz-Khaii, 
nei  sec.  XllI  ; era  delia  nazione  degli  Uiguri  , di 
cui  applicò  r alfabeto  alia  lingua  mogolla.  Egli 
era  stato  Incaricato  di  spedire  gli  ordini  e custo- 
dire il  sigillo  d'oro  del  principe  delia  nazione  dei 
Naimani,  per  nome  Taìyang,  ed  eragli  rimasto  fe- 
dele anche  dopo  la  rovina  del  suo  principato.  L.i 
storia  de'Mogolli  dà  a questo  ministro  una  rara 
inielligenza  ed  una  profonda  istruzione. 

THAUMAS  DE  LA  TIIAUMASSIKKE,(GASPAaE)  , si 
gnore  del  Puy-Ferrand  . n.  verso  la  iiielà  del  sec 
XVll  a Bnurges.  dove  morì  nel  4712;  pubblicò  : 
Storia  del  Berti  e della  diocesi'di  Bourges  (4689, 
in  fol.)r  è rarissima  e ricercala;  — IVote  sul  co- 
stume del  Berri  (|701  . in  fol.);  — A'o(c  sul  co- 
jfKtne  del  Beauvoisis  (I690  , in  fol.);  — Trattalo 
degli  allodi  dei  Berri. {iao7,  4704,  in  fui.) 
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TlIBAULON  (Stf.pano),  pillorc.  n.  nel- 1744  a Ai- 
^ucs•Uu^(e!r,  m.  nel  1780  a Parigi;  rìtisriva  bene 
nel  ritrarre  le  seene  |W)|)o|arl.  Parecrhic  licite  sue 
bpere  decorano  i g.ibinelti  eli  Bagatcllc  accanto  a 
queMc  ilcTireuze.  dei  Lagrenée  e de' Fragonard. 

TUBKFStUS  o TKBFSIO  (AOAMO-CaisTiA?io),  niedico, 
di  llirehlierg  in  Silcsia  , membro  dciraccademia 
de' Curiosi  della  natura;  è noto  per  buone  osscr- 
Aazioni  su  vari  punti  di  anatomia  patologica  inse- 
rite nello  rnccolie  di  qtie«lu  compagnia.  Citasi  par- 
lieoiarmenle  di  lui  ima  dolla  dissertazione  de  San- 
ffuints  circufo  tu  corde  (Leida.  1708  , 1716  , in 
« " ; Lipsia,  1759  , in  4 »),  che  fece  dare  II  suo 
nome  alla  valvulj  della  vena  coronaria  sinistra 
del  cuore.  Gli  oritlzl  delle  vene  cardiache  rirron- 
danti  la  fossa  ovale  sono  pure  chiamate  dagli  a- 
fmioiiiici  fiori  di  Thebenixts.  -—  Due  altri  medici 
dello  stesso  nome,  ASAiio-StiASTuso.  e Gio.  Ehses- 
rairi)  praticarono  pure  l'arte  loro  a Hirchberg  nel 
sec.  XVIII  . e sono  autori  di  diverse  opere  ; citasi 
fra  le  altre,  del  secondo:  Hebammenkuml  o Guida 
deile  Ivvatriei  (Lcignitz,  17S7,  1759,  i7G9,  1779, 
in  8.o). 

THEDEN  (<;io.>CiisTtA:io-AsTosio).  primo  chirurgo 
deir  esercito  prussiano  sotto  Federigo  II,  n.  nel 
1714  a Sleìnbcck,  nel  Alecktenbourg.  m.  nel  I7d7; 
concorse  a far  progreilirc  l'arte  sua;  fece  pareci'hic 
sco|)crle,  fra  le  quali  si  cilsi.  la  sua  acqua  vulne- 
raria, i suoi  calarleri  , le  sue  trombe  da  petto,  le 
.sue  tanaglie  per  estirpare  i polipi.  Lasciò  due  scrìtti 
unl.aldli.  in  ledesi'o  : iVuovc  oMervaziuni  ed  esperien- 
ze jter  servire  ad  arricchire  la  chirurgia  (Berlino 
1771, 'in  o.*);  • — Utruzione  })er  i loilo-chirurghi 
degli  eserciti  (1774,  2 voi.  in  8,«). 

THKIL  — V.  PORTE  DU  TIIEIL. 

TUEIS  (viARiA-ALRssAttDso  di),  Irlteralo,  n.  a Pa- 
rigi nel  1758  . m.  nel  1760;  pubblicò:  La  Schnia 
di  La  Fontgine^  o Favole  e novelle  in  versi,  se- 
guite da  alcune,  poesie  (1775.  2 voi.  in  l2.v);  — 
due  commedie  intitolale:  Il  J'ripot  comico  ossia 
la  cotr\niedin  citladinesca  : c Federigo  e Clizia  , 
imitazione  del  Falcone  del  La  Fonloinc  ; — En- 
ciclopedia inorale  0 il  Codice  primitivo  (i7U5,  in 
12.*).  * 

THF.KAKISQI’I.  capo  degl* IrorcbesI,  n,  nel  17KC, 
m.  nel  I802  a CbllloVl;  da  prima  fece  delle  es- 
cursioni sul  territorio  degli  spagnuoli  nell' America 
ScUcnU'lonale;  divenne  quindi  ansilincc  degli  in- 
glesi nella  loro  guerra  roniro  gli  Siati  t'niti;  mise 
tulio  a fuoco  ed  o sui^ue  nella  Carolina,  c deva- 
stò }n,lccumenlt'  Il  ilistretio  di  !Sinety>Six.  Ebl»e 
luogo  un  franalo  a Filudeirin  nel  1794  , pel  quale 
quello  capo  cede  alla  confederazione  americana  una 
parie' del  terrìlorio  degl' Irorchesf.  Fin  d' allora  il 
suo  pofKtlo  ; che  non  avcia  sapulo  vivere  che  di 
caccia,  divenne  una  nazione  agricola,  mercè  della 
pare  e del  gran  numero  di  .schiavi  neri  presi  nelle 
escursioni  precedenti  e che  furono  distribuiti  fra 
ì guerrieri  delle  tribù  irocchesi. 

' TnÈI.IS(i1  eoiitedi),  fìlanlropo,  n.  verso  il  1750  nel 
Forez;  mori  circa  il  1790  in  una  delle  sue  terre,  sco- 
raggilo  edaffallo  dimenlicatodopoavere spesa  tuttala 
sua  vita  In  fa^  del  bene  o in  proporre  ilelle  utili  mi- 
sure. Fin  dal  1772  reclamò.  a<l  esemplo  del  duca  di 
Charosl,  la  soppressione  delle  cosi  delle  corvèe(la\o- 
it»  di  obbligo),  dl’eul  egli  si  fece  a nuMnirc  I*  inu- 
tilità colle  ragioni  le  più  vittoriose,  «de  a dire  con 
dei  lavori  eseguilf  a sue  spese  nc'suoi  domtnii. 
Abbtnmn  ili  lui  un  Opuscolo  sulla  fegislazione 
della  condotta  dei  legnami  per  zattera  (Parigi  , 


1 775,  iu  8. a)  ; — Mezzi  proposti  pel  benessere  del 
popoli  che  vivono  sotto  il  ^orerno  monarchico 
Ó'i  4 — fti/lessioni  di  un  militare  (in  4.o); 

— Memorie  sui  fiumi  e sui  canali  (1779,  in 
4.«);  — *•  Progetto  di  ef*«carfone  nazionale  a fa- 
vore dei  poveri  fanciulli  della  campoi^nn  (1779,* 
in  I2.«). 

«•  TIIELLUSSON  (Piztro  Isacco)  , n.  a Ginevra 
da  padre  francese  che  ivi  i*scrcilò  le  prime  cariche 
della  repubblica,  e che  fu  residente  di  Ginevra 
presso  la  corte  di  Francia.  Pictro-isacro  condottosi 
a Londra,  ivi  acquistò,  colla  sua  abilità  nelle  grandi 
imprese  di  commercio  m.'iriUimo,  in  brevissimo 
tempo  una  considerabile  fortuna  , ed  ivi  morì  nel 
1798.  — PiETAo  THELLUSSON  , suo  figlio;  fu  In- 
nalzato alla  dignità  di  pari  d'Inghilterra. 

TIIELWALL  (Gio.),  n.  a Londra  nel  1768;  studiò 
successivamente* le  belle  lettere  , il  diritto,  la  me- 
dicina , e nel  1787  mise  in  luce  la  sua  prima  o-* 
pera  iniltolata:  fìacconti  e leggende  , cui  Icnnero 
dietro  nel  1799  2 voi.  di  poesie  che  ebbero  del 
successo.  Partigiano  fino  aH'enluslasmo  del  prin- 
cipj  della  rivoluzione  francese,  si  fece  oratore  po- 
polare, e si  sforzò  con  arringhe  furibonde  di  sol- 
levare il  popolo  di  Londra.  Perseguitalo  da  un  atto 
del  parlamento  fu  costretto  a lasciare  la  capilulc. 
e tentò,  ma  senza  successo  , di  produrre  qualche 
effetto  nette  pro%incte.  Reduce  a Londra  vi  dieile 
delle  lezionf  di  (llosolia  c di  eloquenza  che  gli 
procnccìarnno  una  onorala  sussistenza;  tuttavia  lo 
si  vide  figurare  di  nuovo  nelle  riunioni  poliliclie 
del  I8|B  , e comprò  pure  allora  la  propriclà  del 
Campione,  giornale  che  ad  onta  di  tutto  il  suo  in- 
gegno. ('gli  non  potè  fare  pro'^perarc.  Morì  a Bath 
nel  1854  , lasciando  nome  di  uomo  di  mollo  spi- 
rilo, ma  che  certamente  avrebl)e  |>olulo  fare  delle 
sue  facott.i  un  uso  mìcHore  per  se  e per  gli  altri. 

TUF.MIXF.  (PONS  OH  LAliZIÈUF..  marchese  di),  ma- 
j’csclallo  di  Francia,  n,  >erso  il  1552;  ollenne  dal 
re  Enrico  111  una  compagnia  di  gendarmi,  e,  no- 
minato siniseatro  del  Quercy  , impedì  ai  parleg- 
gialorl  della  lega  di  .stabilirsi  nel  Roiicrgne  e nel- 
r Alta  Lingiiadoca.  Nel  1592  fece  le\are  al  duro 
dj  Joyeusc  rassedio  di  Viflemur  . arrestò  il  prin- 
cipe di  Condé  nel  I6f6.  e ricevetle  lo  .slesso  gior- 
no il  bastone  di  mnre'^cinllo.  Combattè  quindi  i 
ribcili  con  successo  nell.*)  I.inguadoca  e nella  con- 
tea di  Foix  , e fu  nel  IC27  chiaraalo  al  governo 
delta  Brelngna.  Essendo  «tale  portate  delle  lagnanze 
(*ontro  di  lui  dal  pnrhimentn  a (-ausa  di  alcuni  di- 
sordini commessi  da' suoi  soldati,  ne  inori  di  di- 
spiarerc  od  Aural  In  quel  medesimo  anno. 

THF:ubaLD  (l.nci).  letleralo,  n.  a Sillingburn  , 
nella  contea  di  Kenl.  è noto  per  alcune  opere  cri- 
tiche c poetiche,  e soprattutto  per  le  sue  edizioni 
di  Shakespeare,  pel  lavoro  che  egli  fece' Intorno  a 
questo  poeta,  c perle  vive  <IÌscns«ioni  nelle  quali 
si  impegnò  enn  Pope.  Qizest'ullìnio  avendo  pub- 
blicalo nel  1725  nna  edizione  di  Shakespeare,  in 
7 \ol.  in  4 »,  ThéolFaUI  mise  fuori,  nel  1726,  5/i«- 
krspenre  rcifored.'  di  cui  diede  alice  due  edizioni 
nel  1762  e 1767  (Londra.  7 voi.  in  8.«).. 

TflÉODOR  (G  ),  più  nqlo  sodo  il  nome  di  TABER- 
NOMONTANO,  medico,  n.  verso  fa  1520  a Berg- 
zabern , duralo  di  OeiFX  PonIs,  m.  ri  Heidelberg 
nel  1590  Di  buon'ora  formò  il  progetto  di  conli- 
miarc  le  ricerche  del  suo  maestro  Tragus  (Le  Bone) 
sulle  piante  della  Germania,  e,  dopo  S6  anni  di 
studi,  fere  venire  tn  Iure  nel  1588  un  primo  voi. 
•ili  fol.  sodo  il  (ilotn  di  fVuovo  Erbario  completo. 
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l.a  sua  morte  venne  a sospendere  I.i  pubhitcazfone 
di  quest'opera,  inn  il  suo  nbruio  Ba<seo,  per  darne 
almeno  un'idea,  pubblico  la  collezione  coiiiplutu 
delle  figure  disposte  in  quelPordìne  e snlloque'no* 
mi  che  loro  speliavann  con  questo  titolo:  Icone*  ;Wnn- 
forum  *eu  zfirptum  . . . omnù  generis,  fnm  in(fnUi- 
uorum  quam  cxoUcorwn,  eco.  (Francforl.  1488  e 
1890,  in  4%  bislungo  di  H88  pag.  con  due  tìgure 
per  pagina).  Il  medico  Mt^olò  firauer  assunse  l'in- 
carico di  analizzare  i M-ss.  di  Tabernomonlano,  e 
li  pubblicò  nei  IBOO„  ma  compendiandoli  ; poi- 
ché I due  voi.  da  lui  messi  in  luce  potrebbero  fa- 
cilmenle  essere  uniti  in  un  solo. 

THÉOSoTUÉOT  (Cstcrisa),  miserabile  visionaria, 
nata  viel  1788  in  un  villaggio  presso  Avranches; 
si  condusse  a Parigi  onde  cercarvi  mezzo  di  sns- 
sistenza.  Ella  si  diede  a credere  d'essere  ora  la 
madre  di  Dio,  ora  una  nuova  Èva  .chiamata  a ri- 
generare Tuman  seme.  Il  governo  la  fece  rittchiii- 
dcre,  e quando  la  sua  detenzione  le  ebbe  resa  la 
colma,  venne  rimesso  in  tiberlà,  c più  non  si 
parlò  di  essa  che  nel  1794.  Allora  I settari  dulia 
dea  Ragione  andarono  a cercarlo  In  una  sofflUn 
da  lei  obliata  e dove  spacciava  le  sue  fole.  Senorl 
fu  incaricalo  di  arrestarla  per  ordine  del  comitalo 
di  sicurezza  generale,  e Vadler  espose  le  confe- 
renze che  avevano  luogo  in  casa  di  questa  donna, 
come  gli  alti  di  una  lega  di  preti  |>crlurbalorl; 
la  si  accusi)  di  mantenere  dei  rapporti  con  Pilt, 
col  4)aronc  di  Baiz  , colla  duchessa  di  Borbone, 
colla  marchesa  di  Chastenay  ed  uflri  personaggi 
da  essa  certamente  non  mai  conosciuti,  onde  rin- 
chiusa nelle  prigioni,  ivi  morì  in  età  dt  circa.  70 
anni.  I più  grandi  sebinrimunti  intorno  a Catoriiia 
Théos  si  trovano  neiroperulla  del  Vilalu,  Inlilo- 
Ia4a;  1 misteri  delta  Madre  di  Dio  svelati,  for- 
mante hi  terza  parte  delle  Curi«e  segrete  delia 
rivùlttzione  (dal  9 al  10  termidoro),  ristampati 
nella  Collezione  di  memorie  rc/«f/pc  alta  rivo- 
lttzk>ne  francese,  80*  dispensa,  pag.  871.  e seg. 

THERUES  (Pvola'db  hs  BARTflE.  signore  di),’  ma- 
resciallo di  Francia,  n.  a Couserans  nel  1488; 
servì  nel  1888  sotto  gli  ordini  del  Lnutroc,  al- 
Tassedio  di  Napoli;  fu  due  anni  prigioniero  presso 
i turchi  prima  di  potere  ritornare  in  Francia,  c 
ricevè  al  suo  ritorno,  da  Francesco  I,  una  com- 
pagnia di  cento  cavaileggeri,  alla  lesta  della  quale 
sì  segnalò  nelle  guerre  del  Piemonte  c nel  Roiis- 
slllon.  utlenne  In  premio -delle  sue  gesta  il  go- 
verno di  SavJilan,  che  cl  difese  con  successo  con- 
tro gli  sforzi  riuniti  del  duca  «lì  Savoja  e del 
marchese  «lei  Vasto,  e più  lardi  il  governo  del 
hans,  castello  presso  Torino;  rese  ancora  grandi 
servigi  nel.picmonic,  c mollo  contribuì  alla  vit- 
toria di  Cerisoles  , dove  fu  fatto  prigioniero.-  Ri- 
scattato poco  appresso,  ricominciata  che  fu  la 
guerra  nel  1847,  si  Impadronì  del  marchesato  di 
Saluzzo,  e di  ReveI . piazza  forlc  del  Piemonte. 
Spedilo  due  anni  dopo  in  iseozia  vi  cnmbatlè 
gl' inglesi  con  vantaggio.  Al  suo  ritorno  venne  spe- 
dito presso  papa  Giulio  111  per  indurlo  a deporre 
le  armi,  c dietro  IL  .suo  riliuto  egli  andò  a rin- 
chiudersi in  Parma  che  fu  «la  lui  difesa  contro 
tutte  le  forze  del  pontetlcc,  fece  quindi  ribellare 
la  piccoli^  repubblica  di  Siena,  soUomise  finalmente 
quasi  lutto  l'isola  di  Corsica  alia  Francia.  Ndminulo 
da  Enrico  II  comandante  generale  del  Piemonte,  fece 
le  guerre  de4  l888*e  del  1887;  tornò  in  Francia,  do- 
ve la  battaglia  di  S.  QuinlTno  aveva  gclialo  l'allar- 
me,prese  Calais,di  cui  gli  venne  affidato  il  governo, 
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s'Iriipadronì  di  Dunkerque,  e rh'cvè  linalmcnfe  il 
bastone  di  maresci.alln.  Vinto  poco  «topo  a Grave- 
llnes  «lai  conte  d'Eginoml,  fallo  prigioniero  «*  messo 
in  libertà  alla  pace  di  Catenii-Cambrciiis  nel  1889. 
pfese  parlilo,  nelle  maleaiigu  rate  divisioni  della  Fi'an- 
cia . pei  Guisa,  «li  cui  egli  non  prevedeva  le  mire 
ambiziose;  fu  nominato  governatore  di  Parigi,  c 
cercò  stabilirvi  la  calma;  ma  la  sua  rnofferazìone 
chiamò  su  di  lui  un'onorevole  disgrazia , cui  l«‘nne 
dietro  bedtosto  la  sua  morie,  nel  1868.  1 suoi 
falli  «l'arme,  adesso  passali  all' oblio,  lo  posero 
al  suo  tempo  frai  capitani  «li  primo  ordine. 

THERMUSE.  — ■ V.  TERMUSA. 

THéllOIGNE  DE  .UtRICOUHT,  conosciuti  pei  suol 
legami  con  alcuni  partilanti  della  rivoluzione  e 
per  la  parte  che  prese  nei  loro  Intrighi,  «’omc  pure 
nelle  sommosse  popolari;  era  figlia  di  un  ricco 
coltivatore  de' dintorni  «li  Liegi , e si  IrovaVa  in 
Parigi  prima  del  1789  in  una  condizione  alquanto 
sospetta.  Il  foglio  intitolalo  Gli  Atti  degli  Apostoli 
fece  per  lungo  tempo  della  Theroigntì  r articolo  di 
diverlimento  dandole  per  amatile  il  dcpiitalo  Po- 
pufut,che  non  la  conosceva.  L:i  Théroigne  teneva 
in  casa  sua  delle  riunioni  polilico-leitcrarieo  alle 
quali  assisterono  buon  numero  di  iiinucilli  pei^- 
naggl.  Fassi  eonieilura  che  ella  avessa  una  n»U- 
alone  speciale  allorché  sul  principio  del  1791  si 
rese  nel  Paesi  Bassi , dove  fu  .arrestata  dagli  agenti 
dell'Imperatore  e condotta  a Vienna  per  reshirvi 
Imprigionala  da  circa  un  anno.  Ella  ricomparve 
nelle  riunioni  e nelle  tribune  di  Parigi  nel  -m«^e 
di  gennaio  1798;  nel  mese  di  maggio  senne  arre- 
stata 'nello  Tuileries  per  ptibblicjiiiu’iile  frustarla. 
Nella  giornata  del  to  agosto  olla  sostenne  una 
parte  airoce.  Poco  appresso  questa  disgraziata  cadde 
in  una  compbda  dernenn,  e mori  nello  spedale* 
(Iella  Salpòtricrc  nel  t(M7. 

TnÉSIGNY  (Kr«scesco-D(onisio  DOMIIXIKR  di), 
figlio  di  un  tesoriere  di  Prancitt  che  gli  lasciò  con 
questa  onorllica  carica  un  più  che  discreto  patri- 
monio; frequentò  di  buon'ora  le  acc.*idemje  dc'lea- 
tri , e lavorò  qualche  volta  per  quello  del  Vaude- 
ville , di  cui  tolse  in  moglie  una  delle  allrici 
(madamigella  Destnares).  Dn  qqesla  tininmr,  che  poi 
Thésigny  fece  rompere  con  un  divorzio,  erano 
nati  due  figli.  Alla  sua  morte  (1888)  suvilossi  una 
lite  rlsf)etto  alla  sua  successione  fra  I ligVi  dell' at- 
trice e de'rotlalerali  che  otlennero  guadagno  di 
caus;t.  Reiichot  raccolse  i tiloH  dei  diversi  lavori 
(«sposti  nel  teatro  del  Vaudeville  dui  Thésigny 
(Biblìoqr.  della  Francia,  1886.  pag.  864).  Ba- 
sterà ricorchire:  La  piccola  Metromania  {coi  Cha- 
zcl) , anno  VI  in  8 »;  e Catinai  a San  Graziano 
(con  Philippon  de  La  .Vadelnine),  a.  XI  (1808)  ina.». 

TUÉVENARI)(ANTOsio-Gio.MAaiA),  vlci‘  ammiraglio, 
n.-nel  I7S8  a San  Maio;  lìglìo  di  un  capilaiio  a 
servigio  della  compagnia  delle  Indie',  fece  con 
esso  lui  la  prima  guerra  di  mare  in  età  di  II 
anni  sul  dettano,  che  sostenne  tre  battaglie  In 
men  df  G mesi.  Nel  1784  ebbe  if  comando  di  una 
pataehe  armata  In  crocieri  per  distruggere  gli  sla- 
blllmcnli  degit  Esquimalì  sull»  costa  di  Terra 
Nuova,  missione  che  fu  sin  lui  pnntuulmenl««  ese- 
guita. Nell' intervallo  che  tenne, dietro  a questa 
spedizione  fino  al  1700  , in  che  passo  nella  reai 
marina  francese  coi  grado  dì  capitano  di  porlo, 
egli  crasi  dato  ad  importanti  lavori  negli  arsenali 
di  San  Sialo,  d'onde  uscirono  le  due  prime  navi 
cannoniere  che  fossero  f.iltc  in  Francia,  colle  quali 
ei  protesse  efficncuiuentc  il  coiiimurcìo  fraticcse 
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suNti  roste  <lolia  Manlrn  , e cntlurò  parrrchi  cor- 
ali di  Guenu'sey.  Alcune  dollc  Mmiurie  su  di- 
versi ugirellr  ilell'.^rle  naiitU';t  gli  valsero  suceessl- 
vamente  I liloli  di  arrfltieiiiieo  delln  mnrinn  (I77^(). 
«li  •corrisiKHidente  deU*  accadeiiua  delle  sdciue;  c 
llnnlfiicrile  d'atradcmico  ordiiinrin  nel  I7&S.  1/anno 
preeeifenlr  eni  sialo  promosso  al  grado  di  capo  di 
squadra.  Kgli  si  mostrò  partigiano  delie  rìrorme 
polilirliOt  e fu  rhiamalo  da  Luigi  Wl,  nel  4791, 
al  iiiiiiistero  «Iella  marina.  Ma  diflicoiU 'senza  nu- 
mero io  costrinsero  a dimetlersi*  dopo  alcuni  me- 
si , ed  andò  a prendere  il  comando  della  ma- 
rina e del  porlo  di  Brest.  1/  anno  aptircsso  ve- 
nia spedilo  nello  stesso  iirodo  a Tolone,  quindi 
f>oco  appresso  a Roclieforl,  e per  tutto  dietlc  prova 
<r  ingegno  come  marinajo,  come  ingegnere  e come 
amministratore.  Nel  tflOt  ebbe  la  prefettura  ina- 
riltiifta  di  l^rienl;  più  lanll  fu  nominato  gran- 
d'offìelalc  della  Lcghm  d' Ùiiorc  e portalo  al  senato 
nei  1810.  Thévenard  era  nominalo  dal  re  di  Fran- 
rio  commendatore  di  San  Luigi  quando  lo  colse  la 
morto  addi  9 febbraio  1818.  Fgll  aveva  fallo  rit 
stampare  le  sue  ;t/emorie  relative  alla  marina 
(Parigi,  1800,  4 voi.  in  4.«).  V.  per  più  estesi 
raggmigll  la  Biogr.  degli  abitanti  celebri  diS.  Maio. 

• THÉVENEAU  (NtccoLÓ),  dotto  giiireconsulld,  n.  a 
Poitiers  net  sec.  XVI;  pubblicò  un  Commento  y 
assai  stimalo,  sullo  s/afu/o  del  Poitou  (Poitiers, 
1898  , in  8.»);  — una  traduzione  dell'^TncAiridìon 
d'Imberl  (Lione.  1889,  In  8®);  — un  Trattato 
della  IValìira  de'contratti  (Poitiers,  1899),  e un 
Compendio  di  Paradossi  forensi. 

TilÉVENEAU  (Carlo-Simose),  matematico  e poeta, 
n.  il  Parigi  nel  1789,  m.  nel  insi;  professò  le' 
iDatemaliche  fin  dnlF  età  di  18  anni,  nella  scuola 
della  marina  a Brest,  ritornò  a Parigi  durante  la 
rivoluzione  , c<l  ottenne  Hn  un'  amministrazione 
un  impiego,  di  cui  F asprezza  del  suo  carattere 
non  gli  iiermise  di  go<lere  lungamente.  Passò  il 
rimanente  della  sua  vita  in  una  estrema  indigenza 
e sempre,  nella  più  umiliante  dipendenza  , aiutan- 
do dei  poeti  nel  loro  lavori,  a ragione  di  6 fran- 
chi per  3 ore,  0 per  una  buona  cena,  desinando 
ciascun  giorno  delle  settimana  presso  un  oste  de- 
terminato, e perdendo  (I  reslo  del  suo  tempo  in 
tetto  ed  al  caffè  In  eccessi  di  deboscia  che  poievan 
passare  per  vere  sbravazzale.  Abbiamo  di  lui;  Cono 
di  ylrilmetiea  ad  uso  delle  scuole  cenlfali  e del 
commercio  (lòoo,  in  8.®),  ed  a seguilo  degli  E- 
lementi  di  algebra,  di  Clairaul  (I80i,  S voi.  in 
8.*);  — TVicofe  di  logaritmi  y nel  Corso  di  arit- 
metica dei  Bezout  (1808,  in  a.*);  — Progetto  del 
poema  di  Carlomagno,  col  primo  eantOy  ere. 
(1804,  in  8.«);  — V Jltusione,  pdema  preceduto 
e seguilo  da  altre  poesie  (iBie.  1818);  — alcuni 
arlicoli  negli  //nno/i  dra/mnofiei  (1808  ed  anni 
seguenti,  9 voi.  iii  8.®). 

THÉVENIN  (Frascesco),  celebre  chirurgo,  m.  a 
Parigi,  dove  era  nato,  nel  ir.86;  spinse  molto 
oltre  la  sua  abilità  in  tutte  tu  operazioni  duil'  arie 
che  egli  escrcilav.i.  Tràltava  I*  idrocele  per  mezzo 
di  causliri  e colP'Inlroduzìone  delle  tasto  nella  ca. 
vilà  della  tunica  vaginale,  ed  era  il  parliginno 
dichiaralo  dell'  operazione  della  broncolomia.  Ben- 
ché egli  si  sia  limitalò  il  più  delle  volte  ad  attin- 
gere le  sue  idee  dalle  opere  di  Ambrogio  Pare, 
luttoAiu  vien  t>osto  nella  cbs.se  di  quegli  nomini 
che  contribuirono  ni  progresso  della  chirurgo  in 
Francia.  Le  sue  opere  , rareollc  itopa  b sua  morte 
da  Oiiglielmo  Parllioii,  vennero  in  lutM'  «otto  il  li- 


lolo  d^  0;>erc  di  T’Acocnin,  confcnrtifi  nn  Trat- 
tato drllr  nj>rra7ioui  'Trattato  de'  twnori  eri. 
M^i  Dizionario  delie  voci  greche  che  sciT'Ono  affa 
»«rdicimi  (Parigk  1888.  IUG9,  iii  4.®). 

*0)  TIIKV'EM.N  (iuailuiiiigella),  una  dette  celebrità 
drammalii'lic  del  decorso  secolo,  che  non  ebbe  a ri- 
vale che  la  famosa  Tiillie.  .Abbandonala  ki  scena,  rili- 
ro'-si  ;i  Fouleneble.m  , do\e  il  suo  cattivi  sistema  dì 
vita  non  fece  che  avvilire  II  uonie  che  con  immense 
ricchezze  erus;  acqui^lnlo  sulla  scena.  Datasi  alla 
più  ribultevole  sordidezza  .la  Thcveiiin  visse  Iso- 
lata neir  oscurità  la  più  profonda  ; mai  aprì  V u- 
scio  di  sua  casa  unì  alcuno,  fosse  t>overo  o ricco  , e 
lasciossi  guidare  dallo  più  alla  avarizia.  Coll'  addi- 
venir decrepilà,  addiirì  ialmenlo  la  sua  coscienza  , 
che  ni  inonienlp  della  sua  morto,  avvenuta  nell'apri- 
le del  1843,  ricusò  osUnalaiiienle  I conforti  di  reli- 
gione e cessò  di  viven!, nell' età  sua  di  99 anni,  come 
la  più  t>crverUta  t>eccalrice.  La  Tlièvenin  lasciò  in- 
testala considerevole  fortuna,  ed  una  quantità  pro- 
digiosa di  gioje  . diamanti  e pitture  di  gran  valore  , 
(In  f(»rmariui  n Fontencbicau  un  Musco  particolare. 

TllÉVENUT  (.Melchìscoecco) , viaggiatore,  n.  verso 
il  1880  a Parigi,  m.  a Issy  nel  <698;  nella  sua 
giovinezza  visitò  i principali  siali  dell' Europa. 
SpeiUln  dal  governo  francese  a Genova  nel  1648, 
ed  a Roma  nel  1688,  assistè  per  ordine  del  re, 
nei  1684,  al  conclave  dove  Ales.«nndro  VII  fu  elet- 
to, c,  reduce  n Parigi,  si  consacrò  Inleramenle  allo 
.studio.  Abbiamo  dì  cs<o;  /{dazioni  di  diuerai  viag- 
gi curiosi  Moh  pubbliGate  e che  furono  frodoffe 
0 tratte  da  degli  originati  di  viaggiatori  francesiy 
spagnuoli.  (Pn<‘>gb  1663-1678  , 4 parti  in  2 
toni,  in  fol.)k;  — flaccoUa  di  viaggi  {Parigi , 1781, 
in  8.®);  — Dell'' arte  di  nuotare  (ivi,  1698, 
in  8.®;  1781,  in  8.®),  accresciuta  di  una  Disscr- 
tazione  sui  bagni  orientali  del  P.  di  L.  C.  aa  P. 

TIIEVENOT  (Gio.  di),  viaggiatore,  nipote  del 
preeedcnlfì , ii.  net  1635,  a Parigi;  percorse  da 
prima  P Inghillei'ra , F Olanda,  la  Germania  a F I- 
talia*;  vNiiò  quindi  Mnila.  Costantinopoli,  la  Nato- 
Ma,  r Egilto,  Suez,  il  innr  Rosso.  Tunisi  e te  ro- 
vine di  Cartagine , e ritornò  In  Francia  per  V I- 
lalia.  La  passione  de'  viaggi  non  era  estinta  m lui. 
Parti  da  Marsilia  nel  1664 , vide  Alessandria,  Selda, 
Damasco,  Alcppo,  Mossili,  discese  11  Tigri  fino  a 
Bagdad,  visitò  la  Persia,  passò  a Basso ra , quindi 
a Suratc,  percorse  il  Guzerale,  c vide  Ahmcdabad 
e Cambaja  ; traversò  la  (lenisola  d|  Surate  a Ma- 
sulipatan;  pasAò  per  Brampour,  Aurengabad  e Col- 
conda  ; esaminò  i famosi  pagodi  d'  Elora , rfedè  a 
Suratc,  rientrò  in  Persia,  e morì  a Miana,  piccola 
città  a SO  leghe  da  Tauridc,  nel  1667,  mentre 
si  disponeva  a ritornare  in  Europa  per  F Armenia 
c per  F Asia  Minore.  Abbiamo  di  lui  : Piaggio  in 
Levante^  contenente,  ecc.  (Parigi.  1664,  1668,  in 
1.®);  — Seguito  dello  stesso  viaggio,  ecc.  (in  4.®); — • 
/'iaggio  contenente  la  reiasione  dell'  Jndostatiy 
de’ nuovi  Mognìli  e di  altri  popoli  e paesi  delie 
Indie  (Parigi , 1081 , In  4.®).  Quiete  diverse  rcla- 
zinni  furono  riunite  snlln  fi  titolo  di  Piaggi  del 
Thvvenot y lanto  in  Europa  ^che  in  Asia  ed  in 
Àfrica  (Parigi,  1089, 8 voi.  in  I8.®;  Amsterdam,  1708, 
1728,  1727,  8 \o1,  in  12.®),  c tradullc  in  otan- 
dcife  cil  in  leiiesco 

TUÉVENUT  (.AU(;uiaio) , precettore,  n. *nel  1746, 
a Dainpicrre,  presso  Arcis-sur-Aube,  m.  nel  1821, 
a Troycs,  dove  aveva  stabilito  *un  coMegio  il  qua- 
le, anche  nei  tempi  più  tempestosi  della  rivolu- 
zione, non  rima®!'  chiuso,  pubblicò  fra  le  alire  n- 


pere:  Elementi  delle  lingue  latina  e francese  (Tro- 
yes,  1785  , In  18.**);  — Principj  di  (jratmmitica 
francete  (ivf,  isoi  . in  sui 

principi  generali  della  lingua  francete  (iato.  In 
H.«);  — Antologia  poetica  latina  (Parigi,  lail, 
8 voi.  in  o.«). 

TII^VENUT  DE  SAULES  (CutrDio*Fa«!(CESCi>) , giu* 
rrcon^ullo,  n.  nel  1783,  a Coiril*la‘VÌltv , in  Cham- 
pagne; tolse  a (Il fendere  con  disliniione  nel  par- 
ininento  la  causa  de'  gesuiti-  Accettò  II  |k»ìo  di 
avvocato  generale  ad  Orléans,  al  tem|>o  della  crea- 
zione dei  supremi  consigli  per  opero  del  cancel- 
liere Manpeou.  Il  parlamento  di  Parigi  essendo 
stalo  stabilito  nel  1774,  egli  si  vide  escluso  dal 
foro,  e si  ritirò  a Vesoul , dove  inori  nel  1797, 
Abbiamo  di  esso;  Trattato  tulle  sostituzioni  per 
fìdeconvnitsb  con  commenti  sull'  ordinatiza  del 
1747  (In  fol.  e In  4.o);  Piiionario  del  digesto 
o Sostanze  dette  Pandette  giustinianee  (1808,  8 
voi.  in  4.»). 

THEVET  (Andrea),  viaggiatore,  n.  ad  Angouléme 
nel  1808,  m.  a'Parigi  nel  1890,  in  età  di  a.  8(t  ; 
venne  Incitato  d'  ignoranza  e di  menzogna,  e forse 
non  merito  che  il  rimprovero  di  un'  eccessiva  cre- 
dulità. Da  giovane  prose  1'  abito  de'  francescani , 
c dopo  avere  compiti  i suol  studi,  concepì  il  desi- 
derio di.  perfetcionarli  coi' viaggi.  Avendo  ottenuto 
da' suoi  superiori  il  permesso  di- visitare  rilalia,- 
coLse  r occasione  ofTertagli  di  percorrere  l*AsÌa-Mi- 
nore,  la  Grecia,  la  Terra  Sanla.  Fece  quindi  un 
.viaggio  Al  Brasile  che  el  non  polè  esaminare  per 
essersi  ammAlvIn,  e reduce  in  Francia  fu  fallo  e- 
lemosiniere  della  regina  Caterina  de'  Medici  e prov- 
visto della  carica  di  istoriografo  e <:osmografo  del 
re.  Abbiamo  di  lui:  Cosmografia  del  Levante  (Lione, 
1884,  1886,  in  4.«):  — 'Le  singolarità  della  Fran- 
cia antartica  (Parigi,  1886,  in  4.o;  Anversa,  M88, 
in  8-«),  tradotte.  In  llaliano  (Venezia,  1884,  in 
8.«);  — / veri  fìUratti  e Vite  degli  uomini  il- 
lustri greci f.  latini  e pagani,  ecc.  (Parigi,  1884, 
8 voi.  in  fol.,  e 1681. 8 voi.  in  I8  «),  solici  questo 
titolo:  Storia  dei  più  illustri  e dotti  uomfnf. 

THEW  (Roberto),  Incisore,  n.  nel  1788  a Padìn- 
'gton , nel  Yorkshirei- m.  nel  1808,  a Stevenage, 
in  Hcrtfoilsliire;  si  formò  da  se  stesso,  ed  i suoi 
primi  saggi,  parvero  ì:08Ì  sorprendenti , che  dietro 
la  raccomandazione  del  Fox,  della  duchessa  di  De- 
vonsbirc  c di  indi  Duncannon  , fu  nominalo  inci- 
sore di  storia  del  principe  di  Galles.  Citasi  Tra*  le 
sue  stampe  quella  dei  quadro  di  We.stall,  rappre- 
scnlinle  il  Carlino,  tFolsey,  che  entra  Mila  ba- 
dia di  Leicester. 

TUIARD  (Ponto  di),  vescovo  di  Cbàlons-sur-Sao- 
ne  , cd  ubo  dei  poeti  componenli  quella  ridìcola 
Pleiade  di  cui  Ronsard  era  capo,  n.  verso  il  ISSI 
nel  cartello  di  Bissy,  m.  nel  16U8,  nel  suo  ca- 
stello di  Bragny;  fu  deputato  dello  sua  provincia 
agli  sinli  di  Blois  nel  1888,  vi  difese  con  corag- 
gio la  regia  autorità  folla  segno  agli  .attacchi  della 
Lega,  G non  smenti  punto  la  .sua  fedeltà  al  legil- 
limo  potere  dur.intc  le  turbolenze  che  tennero  die- 
tro .*itla  morte  di  Enrico  III.  Abbioàio  di  lui:  due 
discorsi  della  natura  del  mondo  e delle  sue  parti 
(Parigi.  1870,  in  4.«>);  “ Estratta  delta  genea- 
logia di  Ugo  Cupcto,  re  di  Francia,  (*cc.  (Pa- 
rigi, 1894,  in  H.o);  — Oliere  poeficAc  (1873,  in 
i.«). 

THIARf)  ( Enrico  di  ) . dello  il  cardinale  di 
Hhsy,  della  sles.s.*i  famiglia  del  precedente,  n.  rR>l 
1687.  Ili  nel  1737  nella  badia  di  San  Germano 


de'  Prati,  uno  dei  suoi  beneQzl;  fu  da  prima  prò- 
II10S.SO  àila  sede  di  Toni  , c prese  gran  parte  nelle 
contestazioni  sorte  in  Lorena  rìspetlo  a certi  editti 
del  duca  Leopoldo  I,  giudicati  contrari  all'  auto-  . 
rito  della  Chiesa.  Succede  ul  Bossuet  sulla  sede  di 
Meaux;  scrisse  parecchi  maiidoinenfi  contro  la  teo- 
logia del  Juenin,  ed  un  gran  numero  d' istruzioni, 
di  lettere  pastorali  e «nandamertfi  contro  quei  che 
si  opponevano  alla  bolla  Unigenitm;  Clcinenic  XI 
Io  nominò  CTirdinale  nel  1718.' 

THIARD  (Claudio  di),  nolo  sotto  il  nome  di  confe 
di  Pissy,  nipote  dei  prpcedehle,  n.  nel  1781,  ni. 
nel  l8lo;  fece  con  distinzione  le  guerre  dal  1748 
al  1761  in  Baviera,  in  Boemia,  in  Fiandra,  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  Germania,  eU  oltenne  il  comando 
della  Linguadoca  nel  1771.  Coilivò  le  lettere  fu 
r intimo  amico  del  più  illustri  scrittori  del  suo 
tempo  , tradusse  le  due  prime  iVdf/i  di  Young , tf 
Se  pairiotta,  ed  alcune  delle  Lettere  sulla  storia, 
del  Bolingbroke.  e nei  1780  gli  furono  aperte  le 
porte  dell'  accademia  francese  , dove  ebbe  per  suc- 
cessore r.  Esmenard. 

THIARD  (Enrico-Csrlo,  conte  di)-,  frate!  minore 
del  precedente,  n.  nel  1786;  prese  parte  alle  guerre 
dal  1748  al  1761 . e pervenne  di  grado  in  grado 
a quello  di  luogotenente  generale.  Chiamato  net 
1788  *al  romando  della  Provenza  , passò  nel  1787 
a quello  della  Bretagna,  peovincia  sempre  diflìcile 
ad  esser  governata,  e di  cui  gli  fu  impossibile 
sedare  i torbidi.  Il  re  di  Francia,  richiamandolo 
gli  diede  11  cordone,  turchino.  Fedele  a questo 
infelice  monarca,  rimase  ferito  licita  giornata 
del  10  agosto  1798;  vis.se  erratile  nei  dqe 
anni  successivi,  e peri  sul  patibolo  nel  1794.  Col- 
tivò le  lettere  onde  il  gusto  era  ereditario  nella 
sua  famiglia.  Delillc  gii  consacrò  alcuni  versi  nel- 
r l/omo  de!  campi,  canto  IV.  Furono  pubblicale; 
Opere  postume  del  conte  di  Thiard  (1799,  8 voi 
in  18.). 

THIBAULT  (Gio.  Tomuaso),  pHIort  c architelto,  n. 
a'87  novembre  1787  a Montierender  (Alla  Marna); 
da  prima  fu  addetto  ai  lavori  del  principe  di  Con- 
ti, airile-Adam;  si  cons.scrò  specialmente  ulta  pit- 
tura del  paesaggio  ed  airarchiteltura.  1 consigli  di 
Boullè  c di  Paride  Io  misero  in  stalo  di  presentar- 
si con  vanUggio  a parecchi  concorsi  accademici. 
Fece  d viaggio  di  Roma , vi  perfezionò  le  sue  fe- 
lici disposizioni  con  studi  numerosi  quanto  svariali 
dietro  gli  antichi  monumenti  Od  i migliori  autori.  Re- 
duce in  Francia  fu  adoperato  nei  lavori  del  palaz- 
zi di  Nu^illy,  di  Malmaison,  dell' Eliseo,  ecc.  Gli 
furono  pure  •commessi  diversi  lavori  all' estero,  se- 
gnnlamenle  il  restauro  <lel  palazzo  comunìtativo  di 
Amsterdam,  rabbcllimcnio  del  palazzo  di  La  Aja , 
come  ancora  Ip  costruzione  ed  il  compimento  di 
diversi  altri  monumciiU  in  Olanda.  Morì  a Parigi 
nel  1886,  membro  dniraccademi.i  di  belle  arti,  c 
professore  dì  prospettiva  alla  scuola  di  pittuni.  Co- 
me pMessore  egli  aveva  soprattutto  ii  inerito  di 
essere  semplice  c precìso.  ISegli  ultimi  inouienli 
della  sua  vila  ei  si  occupava  di  un'  opera  che  fu  pub- 
blicala dal  Chapuis  , suo  disce|)olo,  sotto  il  titolo  dr 
Applicazione  della'  prospettica  lineare  alle  arti 
del  disegno  (Parigi,  1827.  in  4.*,  con  88  tavole) 
Vaudoyer,  suo  collega  all' accademia,  disiti  sulla  sua 
tomba  un  discorso  che  fu  inserito  nel  A/onitore  del 
I .»  luglio. 

TlilBAUT  ( Anna-Alissandro-Maru  ),  parroco  di 
Soiippes,  presso  Nemours;  fu  deputalo  del  clero  agli 
stali  generali  del  1789,  e diede  lolu  custniilemeiitc 
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l’nlla  mnKgiorìlà  dtirnssemblc»  tifttionale.  EteUo  ve- 
'^rovo (tei Cantili,  dopo  la  sessione  si  ritirò  nei'suo  di- 
partioirnlo  Depulato  alla  convenzione,  vi  diede  voto 
nd  processo  di  Luigi  XVI,  per  roppctlo  al  popolo 
V.  per  I* Indugio;  rd  essendosi  riunito  al  girondini, 
• meritò  di  essere  più  volte  rallo  segno  agli  attaectii 
del  Carrier,  del  Coiithon  e del  Rolicspierre.  Dopa  II 
9 termidoro  fu  impiegalo  nei  romilali,  di  cui  spes- 
so fu  il  relatore,  c fe'mwtra  di  grandissima  fer- 
mezza contro  I terroristi,  clic  cercavano  riprende- 
re li  potere.  >oinln*ito  due  volte  ni  consiglio  de’ cin- 
quecento, si  mostrò  favorc.vnie  atta  rivoluzione  de! 
in  brumaio,  e divenne  membro  del  trihumito.  La 
sua  opposizione  alte  successive  invasioni  del  Bona- 
parlc,  lo  b'cc  comprendere,  nel  1802,  nella  prima 
eliminazione  del  tribunato.  Thfbaul  mori  nd  ritiro 
nel  1813. 

TIIIBOUST  (CLvrDto-Lcici).  stampatore,  n.  a Parigi 
nel  1607,  m.  nel  I7S7 ; si  occupò  soprattutto  della 
stampa  dc'libri  classici  etemenlari,  e mise  in  luce  delle 
edizioni  che  furono  per  gran  tempo  ricercate  per 
la  correzione  e purezza  del  testo.  Abbiamo  di  esso 
un  poema  : Dr  typographiiv  exceUenlia. 

THIBOrsT  (Cuudio-Carlo)  , stampatore  c lettera- 
to, figlio  del  precedente,  n,  nel  I70l,  m.  a Bercy 
nel  17A7;  pubblicò  una  traduzione  del  poeina  di 
suo  padre  suir£cce//cnro  tiella  stampa  (i7Ìi);  — 
Clatutrnm  Carthu»i(e  ^aritiorum , a cetebfr.  Le 
Sueur  eoloribtu  expr«*um,  cormen  historicum 
fjaHice  reddilum^  ecc.  (I7R8,  1786,  In  4 »).  — 
tHI  Dno  dei  suoi  primi  lavori,  citalo  con  lode  dal 
Desfonlaincs  nel  lom.  I dc'suoi  Giudizi  sopra  al- 
cune opere  nuoce,  e che  ebbe  molla  voga,  fu  la 
Lettera  ad  un  amico  : è una  critica  piacevo- 
lissima della  Traduzione  tilterale  e poetica  dei 
Salmi  di  David  secondo  la  ToigatOf  del  Pcpin. 
l'hibousi  quando  mori  stava  lavorando  una  versione 
di  Orazio. 

TIlICKNESS  (FilippoI,  .scrittore  inglese,  n.  nel 
1719  a Farlhinghoe  inNorIhamplonshire.  m.  improv- 
visamente nel  1792  in  una  carrozza  di  posta  a qualche 
distanza  da  Boulognc;  militò  per  qualche  tempo  in 
Georgia,  nella  Giammaira  , ed  in  Inghilterra;  fece 
acquisto  del  governo  del  forte  Lnudgunrd.  lorlnunzlò 
nel  1700,  e si  mise  a viaggiare  colla  sua  numerosa 
famiglia,  volendo  stabilirsi  ora  In  Spagna,  ora  In 
Francia  od  altrove,  non  fissandosi  In  iie«sui)a  par- 
te. e consumando  In  vane  corse  ed  In  folli  spese 
lutto  il  suo  patrimonio.  Fra  le  sue  numerose  ope- 
re si  distinguono:  Osservazioni  sugli  ttsi  e costumi 
della  nazione  francese,  in  cui  guesta  nazione 
è giustificata  dalle  calunnie  di  alcuni'  scrittori; 
— Schizzi  e caratteri  de' personaggi  più  etninenli 
e più  singolari  attualmente  vircnli  (1770);  — Me- 
morie (ti  Filippo  Ttnekneu,  cx-qoeernaforc  del 
forte  Landguard,  e disgraziatamente  padre  di 
Giorgio  Touchet , barone  Audley  (1788,  2 voi.  In 

TflIEBAULT  (Diodato),  lelteralo,  n.  nel  I7S.V  a 
La  Roche,  in  Lorena;  professò  da  prima  frai  gc- 
suili,  nei  collegi  di  Nancy , di  Chaiiniont , eec.  Pre- 
'se  parte  pel  suoi  signori  nelle  loro  difTemize  col 
parlamento,  e mise  In  luce  alcuni  scritti  che  pro- 
dussero grande  sensazione.  Cliianialo  a Berlino  come 
profes.sore  di  grammatica  generale  nella  scuola  mi- 
litare fondala  da  Federigo,  rimase  20  anni  presso 
quel  principe,  che  l'onorò  della  sua  stima  e della 
sua  amicizia,  e gli  commise  sovente  la  correzione 
delle  sue  proprie  opere.  Tornato  in  Francia  nel  1784, 
iniinaginò  e compilò  vario  proposte  di  opere  ed  istitu- 


zioni di  pubblica  ulilitn,  una  delle  qtiali,  fu  la  còmpa- 
gnia  di  assicurazione  conlro  gT Incendi,  fin  allora 
giudicato  Ineseguibile.  Un  altro  Sul  riorganamenfo 
delib  arle  libraria  infVancfo  gii  apri  la  strada  della 
fortuna.  Nominalo  capo  degli  tiffizl  dell.s  direzione 
deH'arte  libraria,  ottenne  poco  stante  altri  impie- 
ghi analoghi,  c più  tardi  ricevetle  il  privilegio,  per 
80  anni , del  giornale  che  solo  era  autorizzalo  di 
render  conto  <lei  lavori  delle  assemblee  prnvinefnii 
e n,izÌonali  ; divenne  successivamente  |)resblonte  di 
un' accademia  di  censura,  sotto  direttore,  quindi 
direttore  della  libreria.  Alla  rivòliizlone  egli  perde 
tutti  questi  incarichi,  fu  nominalo  nel  1798  com- 
missario per  la  riunione  del  Toumalsis  alla  Fr:in- 
fla , -e  dopo  avere  coperte  alcune  cariche  poco  im- 
portanti , fra  lo  quali  fu  d'uopo  distinguere  per- 
tanto quolh  di  capo  della  segreteria  del  direttorio, 
mori  nel  ino7.  provveditore  del  liceo  dT  Versailles. 
L' nccailemia  dì-  Berlino  lo  contava  .nel  numero 
de* suol  membri.  Abbiamo  di  lOl:  A'Moro  progetto 
di  educazione  pubblica:  — Gli  addii  del  duga  di 
ffOrgogna  e dell’ abate  di  Fcnèlon  (Parigi  e Berli- 
no); — Saggio  sullo  stile  (1774.  In  8 — 7Vaf- 

f«fo  dello  spirilo  pnhtilico  (1797);  — Federigo  il 
Grand»,  la  tua  famiglia,  la  sua  corte,  i tuoi  ami- 
ci ed  il  suo  governo  (s  voi.  In  8.»). 

TflìELMANN  (il  barone  G.  A.  l'Enético  di),  gene- 
rale di  cavalleria  sassone;  fece  te  sue  prime  battaglie 
contro  1 francesi  nel  1792,  I79S  e 1794.  Nominato 
dal  suo  sovrano  nel  ISIS  comandatile  di  Torgau,  ser- 
vì coli  distinzione  in  (itUa  la  guerra  e concorse  al 
successo  del  combattimento  di  Altenburg.  Assistè 
più  lardi  alia  battaglia  di  Waterloo,  divenne  co 
mandante-generale  delle  milizie  prussiane  sul  Reno, 
c mori  a Cnbicntz  il  io  agosto  1824. 

TIIIEME  (M«KTiso-Esaico);  sotto-rettore  nel  colle- 
gio detto  Kloster  a Berlino,  n.  nel  1749  a Verbcii 
in  Sassonia,  in.  verso  il  1797;  pubblicò  un'  e<li- 
zlonu  stimata  della  Ciropedla  di  Senofonte  (1784), 
e del  Quadro  di  Cebete  (I7B6). 

TlilEMB  (Carlo-Auglsto),  professore  a Lipsia,’ m. 
nel  1793;  pubblicò  una  buona  edizione  di  A'eno- 
phontis  opera  gr.  et  lai.  ex  ree.  Fr.  f^elslt  (Lip- 
sia. I76S-66,  4 voi.  In  8.o),  e con  un  nuovo  titolò 
(ivi.  1801).  — TI1IE11E  (CMLO-TRu'crfrr) , dolio 
professore,  n.  nel  1748  a Cviitz  presso  Osclmtz  , 
III.  net  1802;  pubblicò:  Primo  nutrimento  pel  buon 
senso  (Lipsia,  1776,  1809,  In  8.»);  Sugli  osta- 
coli del  libero  sviluppo  dello  spirito  in  Germania 
(1788,  in  8.o). 

THIÉMON,  chiamalo  pure  Diethmar,  pittore, 
scultore,  fonditore,  e doratore,  n.  verso  il  1048  nel- 
la Baviera;  fu  abate  di  San  Pietro  nclU  diocesi  di 
Salzbourg,  quindi  arcivescovo  di  essa  città  , e morì 
in  Terra-Santa  nel  noi,  Merilamenic  o no,  egli  fu 
posto  netr ordine  dei  martiri. 

TlIlER.MAIEIt  (Frascf'sco-Igsazio)  , medico  tedesco, 
m.  verso  il  1720;  addetto  alla  corte  dell’ elettore 
di  Baviera,  aveva  ricevuto  il  dottorato  a Mompcl- 
lier!  nel  1081,  e runpri  da  prima  una  cattedra 
nell' università  d'Ingolstadl.  Oltre  ad  una  edizione 
dei  Consulti  medici  di  Tommaso  Mermnnn  (Ingol- 
sladt,  1678,  in  fol).  pubblicò  fra  gii  altri  scritti: 
Scholiorum  et  eonsiliorwn  med.  libri  JI  (Monaco, 
1675  . in  fol  ). 

TlilERRÌ  (Gio.),  cieco,  n.  verso  la  fine  del  sec. 
XVI  a Pin,  baliaggin  di  Vesoul;  .si  fece  ricevere 
doltore  in  teologia  ed  In  dirllln  nell'università  di 
Ilble;  predicò  pure 'con  ingegno;  apri  a Besanfonc 
una  scuola  dalla  quale  uscirono  parecchi  distinti 


1 II  I 


T H I 


311  è»= 


nllievi;  miseinluee:  Dffìnitionet  jthilonofih.  (Pia, 
1034,  fti  S4.«)i  e morì  nel  lOGO. 

THIEIUUAT . agronomo  c membro  <lolla  società 
di  agriroKura  dì  Soissons;  pubbli^;  Osservazioni 
sulla  cuUura  degli  alberi  ad  alto  fusto,  vmr/lco* 
larmcnte  i mic/i  (Angers,  1732,  In  I2.«);  — Istru- 
zioni  familiari  sui  principali  oggetti  che  concer- 
nono la  cuJtura  delle  terre  ; — due  Memorie  «ui 
boschi  (Parigi,  17K3  e I7C4,  in  12.«). 

THIERHY  (Esmco)  , cupo  di  una  ramlglia  di  tipo- 
grati;  stampo  alcuni  voi.  del  Corpus  Jurit  civilis, 
pubblicato  nel  l»7«  (3  voi.  in  fol  );  Hyero- 

nymi  opera  (1382,  In  4.«)  ccc.  — THIEfUtY  (Ho- 
Li!i).  nipote  e successore  del  precedente,  m.  net 
IC2S;  fu  uno  degli  staippalori  della  iVocra  Unione. 
Da'  suoi  torchi  uscirono  il  Dialogue  d'entre  le  ma- 
heustre  et  le  mananl,  contenant  Ics  raisons  de 
leurs  débats  en  ees  presenta  troubles  au  royanme 
de  Franee' (IS9A , in  8.»),  ristumpato  neH'edizione 
delia  Satira  Afenippea  del  I7H;—  La  5omma  di 
S.  Tommaso  (1607,  in  fot.);  — flellarmini  opera 
(1618,  4 voi.  in  fol.).  — THIERRV  (Oiosiot),  tiglio  del 
precedente,  n.  nel  I609,  m.  nel  i637;  slnmpò  molle 
opere. ~ THIERRY  (DioMcOi  dglio  del  precedente,  ni. 
nel  1712;  fu  it  librajo  di  Boilcau  che  lo  rammentò 
nella  sua  Epistola  X.  Fra  le  altre  edizioni  pub- 
blicò quella  della  Storia  di  Francia  del  Mézeray 
(1683.  8 voi.  in  fol.).  Il  suo  nome  sì  trova  ancora 
sulle  prime  edizioni  delle  Opere  di  Molière,  fra 
le  altre  su  quella  del  1682. 

THIERRY  DE  VJLLE-D'AVRAY  (Maeco-Antosio)  , 
uno  dei  quattro  primi  camerieri  di  Luigi  XVI,  n. 
a Versailles;  seppe  guadagnarsi  l' affetto  del  suo 
signore,  che  gli  conferì  il  lilolo  di  maestro  dì  Ciini- 
po  del  reggimenlo  Dciniib  Dragoni,  eresse  lo  sua 
terra  di  Ville  d'Avray  in  baronia,  e gii  affidò  di> 
cariche  della  sua  casa.  Questi  favori  c la  ra- 
pida fortuna  che  ne  fu  la  conseguenza  risvegliarono 
l'invìdia  contro  di  lai;  ma  Thierry  scp|>e  disar- 
marla colla  sua*  moderazione,  colla  sua  premura  in 
far  del  bene,  e colla  protezione  illuminala  che  ac- 
cordò alle  lettere  ed  alle  arti.  Restato  fedele  a Luigi 
XVI  nella  .sua  disgrazia,  venne  rinchiudo  nejla  Ab- 
bazia , ed  ivi  perì  nei  inassaofi  di  setlenibrc  del 

I7«2.  • « 

THIERRY  DE  MKM,  n.  nel  sec.  XIV  in  Westfalia; 
fu  addetto  per  pìii  di  37  ayni  alla  corte  di  Roma, 
sotto  { ponteflci  Gregorio  XI,  Urbano  VI,  Bonifacio 
IX,  Irinocenzio  VII  e Gregorio  XII;  accompagnò  Gio- 
vanni Wlll  mI  concilio  di  Costanza , compose  quin- 
di un*  invettiva  contro  di  esso,  c morì  poco  dopo 
nel  1416.  Dì  lui  fu  detto,  ma  pare  che  non  sta 
provalo,  che  fu  rivestilo  del  litnin  di  vescovo  di 
Cambrai.  Abbiamo  di  esso:  De  schitmale  libri  /// 
(^urcinhergn  . 1338,  iu  fai.;  Basilea,  1366.  1302, 
in  fol,;  Strasburgo,  1608  e 1629);  — De  poteslale 
ponlificis  nlque  imperalorit  (nella  rnrcolla  di  Gol- 
»lasl  . Monarchia  S.  /ìomani  impcrii)j  ed  altre 
opere  sparse  in  diverse  collezioni. 

THIERS  (Gjo.-Batt.),  teologo,  n.  nel  1636  a Char- 
tres;  Ono  (IqH'elà  di  22  ti.  tenne- catledra  con  distin- 
zione, e non  ottenne  altra  ricompensa  del  suo  in- 
gegno che  Iu  cura  dì  Chnmprnnd  in  Gasline,  che 
permutò  <‘on« quella  ili  Vibraye,  difesi  del  Mans, 
dOAC  morì  nel  1703.  La  sua  vita,  invisa  fra  lo  stu- 
dio ed  i doveri  dei  proprio  statò,  non  offre  nessuno 
avvenimento  rasgtiardevole.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  opere,  la  più  parte  critiche  c polemiche, 
fra  le  quali  citeremo:  De  festorum  dierum  immu- 
»i/fone  libcr  (Lione,  I66U,  in  12.®);  — Trattato 


dell'esposizione, del  Santo  Sacramento  dell' aliare 
(Parigi,*  2 voi.  ili  12.«);  — // avvocalo  de'  poveri, 
che  fa  vedere  l'obbligo  che  hanno  i benefiziati  di 
fare  un  òt/on  uso  de' beni  della  Chiesa  e di  zoo- 
venirne  i poveri  (Parigi,  1676,  in  12.®);  — Dis- 
serfazione  sugli  atrii  delle  chiese,  in  cui  si  di- 
mostra , ecc.  e che  non  è . ;pertnci50  vender  quivi 
nessuna  mercanzia,'  nemmeno  quelle  che  servono 
alla  pietà  (Orléans,  1670,  in  12.*;;  — Trallato 
delle  superstizióni,  secondo  fa  Sacra  Scrittura 
(Parigi,  1704,  1741  , 4 voi.)  ecc.  — V.  il  toffl.  X, 
pag.  146  delle.  A/emorte  del  Nìceron. 

TIIIERY  (Mccolò-Givseppi),  botanico,  n.  nel  4780 
a S.t'Mihiel,  Qi  Lorena;  formò  Tardilo  pensiero  di 
fare  indigéna  a San  Domingo  la  cocciniglia,  la  quale 
allora  non  esisteva  che  al  Messico,  dove  gli  spa- 
gnuoli  la  custodivano  gclosaroenle.  Riuscì  a conser- 
vare ed  anche  a moltiplicare  questo  prezioso  insetto 
nella  colonia;  ma  dopo  la  sua  inopie . avvenuta  nel 
1780,  { coloni  perderono  il  frutto  delle  sue  fatiche, 
e ^n<  Domingo  rimase  privo  della  cocciniglia.  11 
circolo  dt'Filadelfl  del  Capo-Francese  onorò  la  me- 
moria del  Tbiery  pubblicando  il  suo  Trattato  della 
cultura,  del  nopal  e deff’ educazione  della  cocci- 
niglia nelle  colonie  francai  •dell'  America,  pre- 
cedoto  dalla  storia  di  un  viaggio  a Guoa:a<?a  (1787, 
2 voi.  in  8.®).  ' 

TIIIEULLIER  (Lciai  Giovassi  Le),  medico,  n.  a Laoii. 
m.  nel  1731  in  fama  di  buon  pratico;  lasciò  fra  gli 
altri  scNIti:  Oòzeroaffones  medico  practicce  (Parigi, 
1782,  1789,  in  12.®);  — Consullationes  medica 
(ivi,  1782,  in  8.®)  ; tradotte  in  francese  (ivi,  1743. 
4 voi.  In  12  o). 

THILLAYE  (Gio.-Batt.-Giacomo),  medico,  ii.  nel 
1732  a Rouen;  studiò  la  chirurgia  sotto  il  Lecat, 
quindi  andò  a Parigi  per  seguire  quei  cors(^dÌ  le- 
zione ed  ottenne  l'impiego  di  prevosto  della  scuola 
pratica  dopo  avervi  conseguili  parecchi  premi.  Ri- 
cevuto nel  1784  membro  del  collegio  e dell' acca- 
demia reale  dì  chirurgia,  cuopri  una  catledra  d'a- 
nalomia  fino  alla  fondazione  delle  nuove  scuole, 
leropo  in  cui  fu  nominato  profes-sore  in  quella  di 
Parigi  c conservatore  delle  collezióni.  Più  tardi  gii 
venne  artldata  la  cattedra  di  dimostrazione  delle 
droghe  usuali  e degli  strumenti  chirurgici.  .Mori 
nel  1822,  medico  dello  spedale  Sant'Antonio. 
Meno  ragguardevole  per  la  profondila  che  per  la 
flessibiruà  del  suo  ingegno,  questo  professore  im- 
provvisava. alla  circostanza,  con  faciliià  e metodo 
dello  lezioni  sui  diversi  rami  della  medicina.  Oltre 
un  gran  numero  di  mote,  di  osservazioni  c di  rap- 
porti nei  ImllHtinl  dell'antica  facoltà  di  medicina, 
pubblicò  un  Trailato  di^fnsce  e appareccAi  (Pa- 
rigi, 1708,  IU08  e 1813  in  8.®);  tradotto  in  tede- 
sco dal  Gruber  (1708.  in  8 ®.)  Tradusse  dall'  inglese 
e corredò  di  note  gli  Elementi  di  elettricità  ,e  di 
gatranismo  di  G.  Singer  (t8i6,.in  8.®). 

TlllLOHIEH  (Gio.-Carlo) . avviatalo  e meccaiiìco,  n. 
verso  il  1730,  m nel  1818;  pubblicò  per  la  dìfes.a 
di  Csglioslro,  nell'affare  della  collana,  una  Memo- 
ria che  fu  Iella  con  piacere,  e due  Memorie  neì- 
Taffare  del  Favras;  offrì',  nel  1798,  di  costruire  un 
campo  poetatile  ed  una  monlgolflcra  per  effettuare 
il  progetto  di  una  discesa  in  Inghilterra.  I.a  sua 
stravagante  proposizione  non  eccitò  altro  ‘che  delle 
risa,  ed  alcuni  anni  dopo  egli  rese  di  pubblico-dì- 
ritlo  due  in\enzloni  più  utili;  la  zaffa  tu/fantesi  per 
risalire  i fiumi,  c quelle  carrozze  da  lui  cbiamate 
prima  passapertutio . iKricia  ccffurca  croce.  Oltre 
le  sue  Memorie  abln.imo  di  c.'^so:  (^nesi  filosofi- 
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m,  />n*c^du(a  dn  una.  dissertazione  suUe^  pietre 
cadute  dat  eieio  (isos,  in  B.o);  — Sistema  uni- 
rersafe,  o deW  universo  e de' suoi  fenomeni^  con- 
siderati come  ffli  effetti  di  mia  causa  uhica  (tsia, 

4 voi.  In  8.®).  • 

TIIION  lì¥.  lA  CHAUMR  (CLAVDio  SriRiTo),  medico 
militare,  n.  a Parij;i  nel  t780;  da  prima  fu  desli- 
holo  al  foro,  ed  aveva  ricevuto  i gradi  di  licen> 
7!Ìnto  ili  dirilto.  quando  andò  a prendere  il  dotto; 
rato  nella  facoltà  di  medicina  di  Reim<.  S|>edÌlo 
suree^iiivami'nle  medico  allo  spellale  militare  di  Mo- 
naco (1775).  quindi  a quello  più  .importante  di 
Ajaccio  (1778),  merilò  pel  suo  ingeeno  c pel  suo 
zelo  di  essere  addellocomc  primo  fQcdico  alTi'ser- 
rito  destinato  a far  l’assedio  di  Hinorea,  e poscia 
dì  Giliilirrra.  Da  qualche  tempo,  un'epidemia  mi- 
cidiale (il  typhus  graoior)  opprimeva  le  squadre 
francese  e spagnuola  riunite  insieme,  quando  nel 
mese  di  «ollombre  I7B5  vennero  a dar  fondo  nella 
haja  dì  Algitsìras.  Il  numero  de'  mafali  giungeva  a 
800,  e In  spedale  della  liiarina  non  nc  poteva  con- 
tenero  che  so.  Thlon  fece  stabilire  un  rampo  sot- 
to delle  tende  , c fmse  , in  comballorc  I'  epide- 
mìa . una  mstonza  delle  più  onorevoli,  tigli  pu- 
re fu  colio  da  qiifsio  male,  che  porti)  via  un 
gran  numero  di  persone  addetto  al  servizio  dell' am- 
bulanza. Rientrato  In  Francia  .'ilhi  conclusione  della 
pace,  vi  fu  accollo  con  gran  distinzione,  c ricevet- 
te dal  conte  dì  ArtoU  (Carlo  X),  che  era  stato  te- 
stimone de'  suoi  successi, la  carica  di  medico  dì  quar- 
tiere. Minaccialo  di  una  ti-o  polmonare  che  tutto 
in  un  trattogli  si  manifestò  sull' esordire  del  1786 , 
risolse  di  passare  net  mezzotli  della  Francia , mcuo 
nella  speranza  di  guarirvi  che  per  sottrarre  alle 
persone  che  gli  erano  care  lo  spettacolo  della  sua 
distriifiouc,  c mori  il  88  ottobre  a Mompellicri.  Il 
suo  AVoqto,  scritto  dal  Ronssel,  trovasi  nol'lom. 
VI  del  (iiornalc  dì  medicina  mf/»7orc  (1787);  Wlcq- 
d'AzyrgH  consacrò  una  IVotizia  nelle  Memorie 
della  società  reale  di,  medicina  pel  1789.  Fra  le  sue 
opere  si  distingue:  Memoria  sulla  mo/afli»rptde- 
fm'crt  che  regnò  nei  vascelli , fra  le  truppe  fran- 
cesi facenti  parte  della  squadra  comtùuutaf  al 
tempo  del  loro  sbarco  fu  Algesiras  (tom.  II  del 
iìiornale  di  medicina  militare).  Gii  si  deve  inol- 
tre una  traduzione  dell'opera  inglese,  con  note,  del 
Lind  : Saggio  sulle  tnalallie  degli  Europei  nei  cli- 
mi caldi  e sui  mezzi  di  prevenirle  (Parigr,  1788, 
t voi.  in  12. o). 

THIOUT  (Astosio).  orologiaro,  n.  verso  il  1684  a 
Innvelle,  baliaggiò  di  Vesout,  «n.  a Parigi  neJ  1767, 
>e|  1781,  1726  e |757  suUopose  aU'arcademia  delle 
scienze  parecchi  f)ezzi  di,  meccanica  c di  orologeria 
di  sua  invenzione , descrìtti  nei  tornì  iV  e VII  del- 
la fìaccolta  di  macchine , e pubblicò  un  7'raffa- 

10  df  orologeria  meccanica  e pratica  (l74l,  8 voi. 
In  4."K 

THIKION  (Df.»ioebio),  deputiitu  della  Alosella  alla 
ronxenzinnc;  diede  volo  nel  processo  di  Luigi  XVI, 
contro  f appello  al  popolo  e.  per  la  morte  , difese 
vivamente  Alarat  il  26  febbraio  170S;  provocti  il  8 
maggio  In  slabilìmento  del  niaximum.'  sursc  contro 
i girondini,  e prese  gran  parte  nel  trionfo  della 
tnoiìtugua.  Licito  segretario,  venne  (>oco  nppres'^0 
spedito  nella  Vandea;  ma  richiamalo  da  un  de- 
creto fatlo  dietro  un  rapporto  del  Coiithon,  non 
gli  venne  più  aflkluta  nessuna  missione  dai  comi- 
tati* Allora  »i  diede  a frequentare  assiduameiile 

11  club  de' giacobini , e tenne  nella  convenzione 
un  silenzio  che  ci  non  ruppe  che  all'  avvicinarsi 
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del  9 lermidom  per  alticcarc  Robespierre.  Distac- 
candosi allora  da  quella  monfogna  rhc  egli  aveva 
st  a lungo  servila , ma  colla  quale  lemev.i  di  esser 
involln  in  una  comune  mina  , abbandonò  i gia- 
cobini, pdriù  contro  i comitati,  le  società  popola- 
ri, c |k>co  slanle  cambiando  anche  di  nuovo  si 
fece  a rerl»mare  alcune  istituzioni  repubhiitanc 
ed  una  educazione  nazionale;  difese  Collol-d'  Ucr- 
bois;  fece  un  rapporto  sugli  apparecchi  di  una 
festa  in  ronimemorazìoiie  detta  morte  di  Luigi  XVI. 
gli  fu  decretalo  V arresto  dopo  la  rivolta  de'  2 e S 
pratile  a.  Ili,  e rimase  detenuto  lino  all'  niunislia, 
>omiuRlo  corfimiss.irio  del  direttorio  presso  il  tri- 
bunale di  Kruges  , rientrò  poscia  4iella  pubblica 
islruzione  con  cui  egli  aveva  incominciala  la  sua 
carriera,  e morì  nel  18M. 

THUUOT  0 TllIFRRIOT,  n.  nel  1696.  m nel  1778; 
fu  r amico  del  Voltaire  e deve  a questo  tìtolo  la 
maggior  parte  della  sua  celebrii;).  Kgli  aVeva  cono- 
sriitlo  Voltaire  in  uno  sliidio  di  procuratore,  dove 
lavoravano  lutti  e due  contro  loro  voglia,  e gli 
rese  più  tardi  il  servigio  alquanto  imporlante  di  n*- 
cflare  c di  far  valere  I suoi  nuovi  versi  e te  sue 
poesie  fuggitive  nei  caffè  e nelle  conversazioni.  Egli 
ffi  inoltre  I'  editore  di  alcune  delle  sue  produzio- 
ni. fra  le  attre  de'  poemi  sulla  Legge  naturate  e sul 
disastro  di  Lisbona.  Dtmtnie  te  lunghe  assenze 
del  Voltaire,  egli  si  incaricò  costantemente  de' suoi 
affari  letterari  a Parigi,  c fu  uno  di  quelli  cui 
il  gran  poeta  commetteva  V esame  delle  sue  opere 
prima  di  pubblicarle.  Ecco  ciò  circi  fece  per  Vol- 
taire. che  gli  rilasciò  il  prolHto  delle  JMtere  filo- 
sofiche stampale  in  Inglese  nel  1755,  lo  fece  no- 
minare corVlspoudenle  letterario  del  princi|>c  reale, 
poi  il  Gran  .Fed(^^igo.  gli 'cedette  la  metà  de'  suoi 
tllrilli  d'autore  sul  Diritto  del  Signore,  lo  soc- 
corse so% ente  della  sua  borsa,  c fece  pure  |H'r 
osso  dei  versi  a madamigella  Salir,  ^el  tempo  dctlc 
contese  tra  V*dtalrc  e Desfonlaincs , Thiriot  si  con- 
dusse in  mmio  equivoco  , ed  cblie  'altri  torti  ass:ii 
più  gravi  contro  il  suo  amico,  che  gli  |>erdoiit) 
tutto,  e non  volle  mai  , diceva  egli , ttlulire  un'  a- 
micizia  di.sessanC  gnni. 

••  TUmOUX-D'  ARCONVILLE.  — V.  ARCOXVIL- 
LE. 

TIHROUX  DE  CROESe  (Lcici)  , luogolcncnlc-gc- 
ncrale  di  polizìa,  tiglio  di  madama  tf  Arconville, 
conosciuta  per  le  sue  relazioni  coi  doti!  e per  sti- 
mabili traduzioni;  nacque  a Parigi  nel  I7S6.  No- 
minalo referendario,  fu  in  questa  qualità  incari- 
cato dal  cancelliere  Maupt'ou  , della  revisione  del 
decrelo  emanalo  a Tolosa  contro  ta  fumiglin  Ca- 
la» Aggiunto  nir  intendenza  di  Rouen  nel  176Z. 
quindi  nominato  intendente  in  esercizio,  dotò  que- 
sti città  e la  Normandia  di  parecchi  utili  stabili- 
menti. Net  I77S  fu  chiamalo  all'  intendenza  di 
Lorena  , c nel  1788  alla  carica  di  luogolenrntf* 
generale  di  polizia.  Quantunque  lo  si  sia  assai  ge- 
neralmeittf  giudicalo  come  al  disotto  di  un  [losto 
così  difllclle,  non  è men  vero  avere  egli  reso  un 
immenso  servigio  alia  capitale,  distruggendo . ad 
onta  dei  religiosi  pregitidizi  e ilei  timore  più  h- 
gillimo  del  pericolo  che  |>olesa  risultare  da  una 
generale  somn^ssa.  il  cimitero  degli  liiiWH'efili  , 
dove,  da  FilIpiKv  il  Beilo  in  poi , si  sotterravano 
più  di  3.000  Cadaveri  I'  anno.  Mori  sul  patibolu 
nel  1791 

TIIISTLE  WOOD  (AtTCRo).  cospiratore  inglese,  n 
nel  1772;  servi  da  prima  come  hu^olenenle  nd 
terzo  reggimento  della  milizia  di  Lincoliish ire,  ma 
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<*«eiHk)Al  ditneiso  da  quatto  incarico  abbandonò 
.1  tulli  i diMrdini  della  vita,  consumando  somme 
rhpdlablM  nelle  donne  e nel  giuoco;  fece  iwrec- 
clii  viaggi  In  Francia  ed  In  America,  e ritlnilo 
dai  debili  ed  in  cattiva  stima  venne  arrestalo  nelle 
turbolente  di  Spa-Fieids,  come  uno  del  complici 
del  Watson.  Rimandalo  libero  dopo  qualche  tem- 
po per  non  esservi  contro  di  lui  pnue  bastanti, 
propose  a lord  Sidinouth  un  rarteUo  di  slMa 
che  per  lui  fu  causa  di  nuove  persecuzioni.  Fin 
d' allora  el  parve  deciso  dì  condurre  più  tran- 
quilla la  vita;  ma  avendo  strelUi  amicizia  con 
due  uomini  di  incredibile  audacia,  Tommaso  Bruni,  ' 
calzolaio,  e Giacomo  Ings,  bcccajq,  s'  im|>cgnn  con 
coslom  in  una  congiura  conlro  la  vita  de'miui- 
slri  del  re'.  Slabitimno  di  mandarla  ad  effelln  la 
manina  del  SS  fcbbniio  lOSu,  giorno  in  cui  da 
lord  llarrowby,  presidente  del  consiglio,  davasl 
un  pranzo  diplomatico.  Lord -llarrowby,  informato 
del  loro  piano,  lasciò  continuare  i preparativi  del 
pranzo  c non  io  disonlinò  che  alle  olio  della  sera. 

I eongiurati  pieni  di  llducia  prcparavunq  | loro 
proclami  al  popolo  ed  all' esercito,  quando  vennero 
arrestati,  ad  onta  della  loro  viva  resistenza.  Tlii- 
stlevvood  fu  sorpreso  mentre  Iranquiltamcnle  dor- 
miva in  una  casa  dUlaiilc  dal  suo  quartiere.  Con- 
dannali a n^orte  In  numero  di  cinque  dal  tribù- 
^nle  di  Old-Baitcy  furono  giustiziali  il  l di  mag- 
gio. e nH>rirono  con  molta  calma  e rassegnazione. 

THIULICiN  (LoRKSto-lGMAzio),  n.  a Cuttcìnbourg , 
nel  I74A,  da  una  onorevole  famiglia  di  Slockholiii  ; 
portava  nei  suoi  primi  anni  il  nome  di  Blrger.  Si 
volle  metterlo  frai  paggi  della  regina,  ma  egli 
4)refcrì  I viaggi  per  consacrarsi  al  commercio.  Si 
condusse  a Lisbona,  quindi  a Cadice,  dove  f^i  tro- 
vavano I gesuiti  del  Messico  che  dovevano  es.scr 
tras|K)rtaii  io  Ilalia,  ed>  ci  s' imbarcò  segrelumenlc 
sul  basllmenlo  che  doveva  portarveli.  1 gesuiti  es- 
sendo sbarcali  in  Corsica,  divise  da  prima  la  loro 
prigionia;  ma  il  comandante  francese  d' Ajaccio, 
lo  fe' porre  in  libertà.  Egli  si  condusse  a Genova 
c di  là  a Ferrara  , dove  abiurò  il  luteranismo. 
Gli  venne  proposto  un  vantaggioso  piafrimonìo;^ 
ma  egli  aveva  già  ^revocabilmente  risoluto  di 
entrare  nella  compagnia  di  sant' Ignazio,  e da  Bo> 
legna,  dove  fece  i suoi  primi  studi,  fu  mandato 
al  collegio  di  Modena.  Alla  soppressione  della  so- 
cietà di  Gesù  nel  f77S,  accetU)  l'asilo  che  il  mar- 
chese Malvezzi  gli  offriva  a Bologna,  e dopo  avere 
ricevuti  gli  ordini  in  quella  città,  vi  insegnò  rct- 
lorira  notte  scuole  pie.  All'epoca  della  rivoluzione' 
francese  egli  red.ssse  la  Gazzetta  di  ffotogua, 
dove  inseriva  molti  pezzi  di  gazzette  tedesche.  Le 
altre  opere  che  di  -lui  ci  avanzano  sono:  la  tra- 
duzione italiana  del  Quadro  qenerizfe  detta  Sce- 
zia,  del  Catlcau-Callevillc  (l79o.  8 voi.  in  0.*);  — 
ftiòetiione deir aniine  coutro  V uomo  (t794,  in  8.«), 
Ingegnosa  apol<^ia  in  versi;  — /■'ocaòo/arto  per 
Intendere  il  linguaggio  della  rivoluzione  (Venezia, 
<780,  8 voi.  in  a.*)i  — Confutazione  dei  BoUjeni 
»Ut  giuramento  eroico  ; egli  aveva  già  pubblicato 
sopfa  di  ciò  un  opuscolo  sotto  il  titolo  di  t>//i- 
filone  . . . . , [oidi  detta  rivotuzione  fraìice$e 
(S  voi.  In  8.«);  — Storia  uuiverMie  sacra  e pro- 
fana , con  una  continuazione  deirilardion  c del 
lingue!  (|804  e 1006,  Il  voi);  — Sulto  zoditico 
di  KoittOf  traduzione  dui  tedesco  dei  gesuita  Gus- 
smann  (Venezia,  I8U8);  — - Dialoghi  de' morti 
(1816,  in  18.»).  Thiulieii  Incoraggiato  ne' suol  la- 
vori da  papa  Pio  VI,  rkevè  dal  cardinale  Vincenti 
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contrassegni  di  sUma.  Gustavo  111,  re  di  Svezia, 
gli  accordò  dì  suo  inotopropio  un  salvaguardia  di 
bando  e di  cniillsca.  .Ma  questo  principe  più  non 
esisteva  quando  il  regio  rescritto  giunse  in  Italia. 
Bandito  da  Bologna  nei  primi  anni  della  rcpuhblic4i 
cisalpina  si  ritirò  a Roma  presso  rincgricato  d' af- 
fari del  re  di  Svezia,  tipo  al  1799,  in  che  gli 
austriaci  ocniparono  Bologna.  Allora  ei  si  affrettò  a 
ritornarvi';  ma  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  Ve- 
nezia gii  servi  di  asilo.  Ritornato  a Bologna,  ivi 
mori  nel  I8S8. 

THOFAIL  (iBU-Asotr-DivrAR).  filosofo  e medico,  n. 
a Siviglia  nel  871  dell'e^.  (ll78);  diede  delle  le- 
zioni ad  Averroé,  a Maimnnide.  ree.  Sotto  il  nome 
suo  e sotto  il  titolo  di  PhUosoph.  antodidaetu»  il 
Pocncke  mise  in  luce,  nel  I08U  e 1700,  ad  0.\ford, 
in  aralm  ed  in  latino,  il  famóso  romanzo  d'^af- 
ben  laktan  , che  si  trova  iiis.  nella  biblioteca 
j>otlleJaiia  ad  Oxfonl,  n.»  f3S,  e che  fu  tradotto 
in  inglese,  in  olandese,*  in  ebraico,  in  persiano,  ecc. 

THOr.HRULL  I o TliOGIiKllL-BEIG  (Aiuu-TaALza- 
Hohn-Eddyv-Momammed),  fondatore  della  dinastia  turca 
da'  Sclgiucidi  ; non  ebt>e  da  principio  che  il  II- 
lolo  di  capo  della  sim  tribù  . alla  quale  Mahinoud, 
sullatio  di  Ghnzna,  aveva  aecordalo  per  cauzione 
I di.streUi  seltenlrionsli  dei  Cornssan  hoUo  Mas'oud. 
tiglio  di  Mahmoiid;  ThoghruI  fece  delle  escursioni 
nel  Carizmo  e nelle  diverse  parli  del  Corassan , 
battè  I generali  del  siiliano,  occupato  ad  estendere 
le  sue  frontiere  nell' Indoalan  ; s' impadroni  di 
Iterai,  di  Mscliabour,  dove  si  fece  riconoscere  so- 
vrano; consolidò  la  sua  potenza  con  una  vittoria  - 
riportata  sullo  stesso  Mas'oud  Fa.  4SI  (lOSOl,  e 
fin  d'aliora  fei'e  fare  la  cotba  in  suo  nome  in  liilte 
le  moschee  del  Corassau.  Egli  tolse  Ispuhan 'all'ul-  . 
timo  rampollo  di  un  rumo  de' Boavidi  nel  443  (tosi).' 
fe(‘e  di  quella  città  la  capitalo  del  suo  impero,  e 
nel  447  (1000),  prese  Bagdad,  e liberò  dalla  ti- 
ranni.') dei  ribelle  Rcssnsiry  il  califfo  Cairn  , che 

10  ricolmò  dì  itigniià  e di  onori,  proclamandolo 
iDonaiTo  deirorientc  c dell' Occidente.  Thoghrul, 

11  qii.ile  secondo  l'uso  de' popoli  barbari  aveva 
sparlilo  frai  prìneìpali  capi  Selgìiicidi  i (Mesi  con- 
quistali, ebl>e  allora  a pentirsene.  Suo  fratello 
Ibrahim-Iiial  e suo  cugino  Koiitoulmich  congiura- 
rono contro  di  lui  con  Bessitslry.  Thoghrul  gli 
vinse  presso  Hamadan,  e non  avendo  potalo  pren- 
der» che  suo  fratello,  lo  fece  strangolare  Fa.  400 
(1000).  Perseguitò  iiiutilmcnle  per  qualche  tempo 
suo  cugino,  accorso  a Bagdad,  di  cui  Bessastry 
crasi  reso  un'altra  volta  signore,  ristabilì  11  cnliffo 
Cairn  in  (ulti  I suoi  pontiffcall  diritti  nel  40t  (1009), 
acquetò  ogni  lurlmlenza  colla  disfalla  e la  morte 
di  Bessastry,  punì  gli  Armeni  ed  I Georgiani  che  , 
avevano  favorita  la  rivolta  di  suo  cugino  , ot- 
tenne per  ricompensa  delle  ofiere  sue  la  mnnodi 
Scida  , figlia  ilei  califfo,  e muri  nel  400  (1063)  in 
eia  di  circa  7p  anni,  di  cui  ne  aveva  regnali 

84  O 86. 

THOGHRUL  II  (Asoui.-MODaAmR-Bona-EDDY0),  8 0 
sultano  Sclgiucida.  — V.  MAS'OUD-ABOUL-TET- 
UAM. 

THOGHRUL  III  (Moc.viTa-EoDva),  14  • ed  ultimo 
sultano  della  stessa  dinastia;  sncctvlette  a suo  pa- 
dre .Melyk-Arslan  verso  Fa.  871  (1170),  ma  non 
gtHlè  realmente  del  potere  che  dopo  In  morte  del- 
F atabek  Pchlevan-Mohammed  nel  i;n8  (1186);  eb- 
be a combullerc  t'onlro  li  fratello  ed  il  succesaorc 
di  quelFatabek  KisM-Arslan,  che  voleva  mante- 
nerlo sotto  tutela.  ThofliruI  lo  vinse,  si  rese  sl- 
40 
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piiorc  di  (ulto  riMk-Adjeni,  e Irionfo  pure  del- 
roHTfi’lo  iiiviaU)  dui  ^ati^'o  Nas*«cr  in  soccorso  dì 
KhiI  Arslun;  ma  avendo  avulu  (roppn  Hiluda  nel- 
rapparenle  suimnissione  de^ii  emiri  ribelli,  fu 
fallo  prigioniero  e non  pervenne  n fuggire  che 
dopo  la  morie  <leir  al.ibek.  Vii  segno  a nuove  di- 
sgrazie; la  verlova  di  Pehlevun  , di  concerto  con 
suo  llglio  (loullouk-Ynanedj,  volle  avvefcnarlo.  e 
si  vide  ella  slessa  coslrtUa  a bere  il  veleno.  Il 
siillano  perdonò  al  «lì  lei  complice,  M quale  eccitò 
il  sullaiio  del  Carizmo  ad  eiilrare  nelTIrak,  e ad 
onta  <lei  calUvì  successi  di  questa  prima  spedizione 
lo  impegnò  a tentarne  un* altra,  arila  quale  egli 
mcdeslnin  uccise  di  sua  propria  mano  Thoghrul 
nel  ^00  fiioi)  Oli  Orientali  pongono  questo  prin* 
ripe  ncirordine  diujoro  eroi  e dei  loro  più  grandi 
poeti. 

TIIOOIITEKIN.  (Aboi'  MASSoi'n-nHAnia-KDDYs),  fon- 
datore della  dinastia  dC' Tlinghte-Kinidi  a Dama- 
sco; fu  <lu  prima  mameliicdi  o schiavo  di  Toiilou- 
sch,  principe  seigiuciilu,  sovrano  della  maggior 
parte  della  Siria;  perM*nne*ni  primi  gradi  mili- 
lari,  e divenne  alabek  c primo  minislro  sullo 
•Dckuk.  2 “ liglio  dì  questo  prìnelp4t,  Asoislè  alla 
hattagliu  (li  Anliochlat  dove  i mussiilmuni  furono 
vinti  dai  rroidati;  sostenne  una  parte  importante 
in  Inlti  gli  ntTuri  delia  Siria,  e morlo  ehe.  fu 
Dekak,  nel  4!»7  (MOl)  mise  .sul  trono  c depnsc 
a vicenda  un  fralelln  ed  Un  figlio  del  re  defunto, 
e si  dichiarò  lilialmente  a f.avore  del  liglio,  la  cui 
estrema  giovinezza  favoriva  I suoi  ambiziosi  pro- 
geltl.  Seguniò  la  sua  liilelu  colla  disfalla  dì  Ugo 
di  Tiboriaiie  e di  Gervasio  suo  successore  ; si 
uni  per  altro  ai  franchi  prevro  un  segreto  trattalo 
conlnt  il  sultano  di  Persia,  temendo  a ragione  che 
i Selglucidi  non  io  spogliassero  degli  .stali  che 
egli  aveva  usurpati.  Kiconditato  più  tardi  con 
Klatidoiid  re  di  Moiissoul . che  ;i\cva  comandalo  gli 
eserciti  persiani,  prese  parte  alla  sua  vitlorla  su! 
re  di  Gerusalemme,  c tuUavÌ.a  venne  accu-ialo 
d* averlo  fallo  assassinare.  5el  so»  ^Mfs),  onde 
resistere  alle  forze  della  Persia,  comandale  da 
Acsencar,  si  uni  successivamente  a Ylghazy,  re  di 
Mardin,,  cd  ai  principi  cristiani,  ricominciò  la 
guerra  contro  quest' ultimi  , fu  battuto,  si  forti- 
ficò roiralleanzg  dk  Acsencar,  ma  non  gli  arrise 
più  la  fortuna,  c morì  nel  »22  (1128).  dopo  nn 
regno  di  circa  22  anni.  Thoghiekin  fu  prlnci)>e 
abile,  atllvo  e valoroso,  ma  perfido,  crmhde,  nè 
conoscente  altra  legge  che  il  proprio  inlercsse. 

TIlOMAN  (Maubizu»),  gesuita,  n.  a Lculkircli  in 
Svevia  , nel  1722;  era  a tioa  al  tempo  della  sop- 
pressione del  suo  ordine  in  Portogallo;  condollo  a 
^Lisbona  e geilatn  In  un  umido  sotlerraneo  della 
ciUadelta  di  San  Giuliano  , in  riva  del  Tago  . ivi 
rimase  per  16  anni.  Reclamalo  finalmente  dall'am- 
baMualore  di  Ausirin,  potè  rivedere  la  sua  patria, 
e mori  nel  Tirolo,  a Balzen,  nel  f%po.  Pubblicò  in 
tedesco;  f’ita  e viaggio  di  Thoman  , ejr-gesuffa 
e mi».%ionario  in  Aiia  cd  in  Africa  , tcritli  da 
fui  medesimo  (Augsburgo.  1788,  In  a «). 

THOMAN  DE  IIAGELSTEIN  (David),  senatore  d*  Aug- 
sburgo e deputato  di  quella  città  alla  dieta  dì  Rh- 
tiabona  ; pubblicò  in  tedesco  verso  il  1700;  Atti 
jmbOiici  . costituzioni  e proposizioni  retatice  ai 
sistema  monetario  in  (iermania  (Angsburgt»,  in 
fot). 

TIIO^iANN  (Gio.  Nicioiò).  medico,  ii.  a Griin'^feld 
nel  I76t;  pr.aticò  Tarlc  sua  in  diversi  luughi 
della  sua  provincia;  fu  nominalo  professore  c me- 


dico in  capo  dello  spedule  di  Wurtzburgo,  c morì 
nel  laott.  Olire  a delle  Jfemorie  sparse  qua  e là 
nei  giornali  delta  Germania  pubblicò:  f)iuerfafio 
de  mania  et  amentia  (Wurtzburgo.  1798,  in  8.*), 
e Annate*  instiluti  med.-c//m'ci  wircehurgensis 
(ivi.  t799  I80U,  in  0.«). — G.  ti.  TIIOMANN,  n.  verso 
il  1786  a San  Gallo,  in.  a Parigi  nel  1826;  è au- 
tore degli  Arbitrati  francesi,  in  120  quadri  (Pa- 
rigi. 1817,  in  4.»).  La<eiò  inss.  Gli  oròltruli  in- 
glesi  e un  Corso  di  Aritmetica. 

THOMAS  (suor  Cvt»isa),  c,inonichcssa  ruo- 
tare deir  ordine  di  S.  Agostino;  si  Illustrò  per  le 
sue  eroiche  virtù  e pei  suol  miracoli;  mori  in  o- 
dare  di  sanlllà  nel  convento  di  S.  Maria  Madda- 
lena della  cillà  di  Palma  nel  regno  di  Majorca 
nel  1874  in  elii  di  a.  4i.  Fu  cknonizzala  da  Pio 
Vi  nej  i792,  ^ 

THOMAS  (Astosio-I.tosabdo).  lelterito  distinto,  n. 
a Clermont-Kerrand.  nel  1782  ; fere  i suoi  studi  a 
Parigi  con  molto  lustro,  ed  entrò  prcj^^so  un  pm- 
curalore  , per  contentare  la  propria  madre  , che 
sperava  di  rinvenire  nel  suo  ingegno  una  risorsa 
per  se  stessa  c per  gli  allrt  suoi  figli.  Per  (|ualche 
tempo  trovò  nella  sua  pietà  liliale  il  coraggio  di 
sacrificare  alle  aride  forme  dvlU  proccdur.i  il  suo 
amore  appassionato  per  le  lettere;  ma  finalmente  la 
sua  vocazione  prevalse  e gli  fece  accell^re  un'umile 
caUe<lra  di  sesia  e di  quinta  classe  in  uno  de'col; 
legi  di  Parici,  quello  di  UtMUvais  Esordi  nella  let- 
leraliira  colle  inflessioni  filosofiche  e letterarie' sul 
poema  delia  religione  naturale,  pubblicale  nel 
1786  senza  nome  (l(‘II  autore,  le  quali  egli  condan- 
nò più  tardi  aH'oblio  (/.inno  stesso  indirizzò  nn'O- 
de  a .^foreau  de  Sèehellei  , *ind‘icator-generale> 
di  finanze,  a nome  HeiruiiìvcrsUà,  le  cui  rendite 
furono  accresciute 'di  20,ono  franchi  : il  poel.i  ave- 
va raggiunto  il  suo  scopo,  e ciò  è il  solo  elogio  che 
far  si  possa  del  suo  rninponiiiK'nlo  Nel  1787,  in 
occasione  «lei  disaslro  di  Lisbona,  presentò  jill' ac- 
cademia di  Rmien  una  Memoria  sulle  cause  de' tre- 
moti , che  oUimnc  un  accessit  e che  non  ha  al- 
Iro  merito  fuor  quello  d'  »‘sser  dettala  da  nn  scnti- 
mcnlo  religioso.  Nel  178»  iiubhllcò  Jumonoilte  , 
poema  In  IV  canti  , il  cui  ^oggetto  è il  massacro 
di  un  giov.ine  officiale,  assassinalo  in  America  da- 
gl'inglesi. Questo  poema,  nel  quale  >H  trovano  ge- 
nerose Ispirazioni  ed  al«*uni  bei  versi,  coininció  a 
f.ir  nome  al  giovane  scrtllore.  Allora  I'  .icc.idcmia 
francese  propose  per  soggetti  ile' poemi  di  eloquen- 
za gli  elogi  degli  iiomLnj  sommi  della  nazione  fran« 
cpse.  II.  suo  Elogio  del  conte  di  Sassoni»  ollcnnc 
il  premio  nel  1789;  m.i  non  erano  appena  passali 
I primi  trasporli  di  un  enlusiasnio  che  più  si  in- 
dirizzava all'eroe  che  all' oratore,  dove  giudicò  di 
aver  troppo  dimcnlic.ito  una  delle  sue  proprie 
massime,  che  trov.iv.isi  alla  fine  del  suo  discorso, 
e che  fKii  soppresse,  probahilmenie  perrhè  gli  se 
ne  faceva  l'applicazione  ; « Ce  grandi  parole  espri- 
mono debolmente  i grandi  dolori  n.  Il  suo  ElO’ 
gii)  del  cancelliere  d'  Aguesseau  fu  coronalo  nel 
1760:  era  il  secondo  che  proponevM  I' accademia, 
e questa  volta  T ontorc  , non  cercando  di  cornino- 
vere,  ma  di  Istruire  , evitò  i traviamenti  di  un 
falso  colore.  L'*  anno  slesso  egli  aveva  concorso  per  11 
premio  di  iwe<iia,  e non  ebbe  che  il  primo  aceessìl; 
ma  r acc.idcmia  si  mostrò  dispiacente  di  non  avere 
un  premio  da  dargli,  cd  un  niiuggio  più  dolce  anid- 
ra gli  fu  roso  da  un  parroco  di  c.impagna,  che  fece 
slainparc  a sue  spese  VEpistola  al  popolo  (quest'e- 
ra il  componimento  del  Thomas),  la  lesse  in  pubblica 
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thiesu  e nc  dlstrihiit  gU  ci«efiipluri  ni  tuoi  parroc' 
dilani.  Nel  1761.  lU^uo  Klorjio  di  Pwi/uay-^rouiM^ 
dove  si  atnmirutiu  alcuni  bel  pezzi  e mollo  pa« 
Iriottlsmo  ) >eniie  a far  giaggiore*  la  sua  fama; 
nel  1762  la  sua  Ode  tui  teoipo,  dove  si  trova  una 
sublime  strofa,  riportò  il  premio  di  poesia.  In  mezzo 
sludi  pel  quali  gli  era  d' uopo  comperare  i suoi 
successi  letterari.  Thomas  non  trascurava  nessuno 
de' suoi  doveri  di  professore;  mli  per  bastare  a 
questo  doppio  lavoro  furava  al  sonno  una  parie 
delle  notti,  e rovinava  Insensibilmeiile  |a  sua  sa* 
Iute  , it  cui  deplorabile  sialo  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonare la  carriera  deirinsegnamento:  egli  al- 
lora cuopriva  una  raltedra  di  terza  classe.  Accet- 
tò un  posto  di  segretario  particolare  del  duca  di 
Praslin,  ministro  degli  •affari  esleri.  Il  suo  £/ogio 
di  5u///.  coronato  nel  176S.  giudicato  diversamen- 
te dai  critici,  ebbe  il  pubblico  suffragio  per  avere 
avuto  l'autore  il  coraggio  di  attaccare  i cortigiani 
ed  i QUajuoM  gederali.  Egli  bentosto  fe'  mostra  di 
un'altra  sorte  di  coraggio,  non  meno  dlfflcile.*  ri- 
fiutò di  entrare  In  concorrenza  col  Marmontel  per 
un  seggio  nell'  accademia  , atteso  che  ciò  saria  stato 
un  servire  al  risentimento  del  duca  di  Praslin,  il 
quale  credeva  avere  a lagnarsi  dell' autore  degl' /n- 
eoi.  Thomas  abbandonò  la  casa  del  suo  proteilorc 
e scrisse  il  suo  S/ogio  di  Carieiio  che  fu  coro- 
nato nel  1766,  e gli  acquistò  più  onore  di  tulli 
gli  altri  che  egli«aveva  scritto.  Ne  divideva  pe- 
rò il  premio  con  Galllard  ; ma  il  pubblico  an- 
nullò questo  decreto,  e lo  stesso  Galllard  riconob- 
be la  superiorità  del  suo  competente.  Nel  1766. 
quattro  mesi  dopo  la  morie  del  giovane  principe 
su  cui  riposavano  le  speranze  dello  stato,  venne 
In  luce  /'  Stogio  di  Luigi  il  delfino  di  FrancUi. 
Thouias  questa  volta  non  mirava  ad  ima  corona 
uccademicq;  badò  di  ndn  incorrere  nella  maggior 
parie  dei  difetti  che  vengono  rinfacciati  agli  al- 
tri suoi  discorsi,  come  a dire  la  fioritura,  la  pre- 
tensione all' etfetio , la  vaghezza  delle  Idee,  l'a- 
buso de' termini  astraili  e degli  utili  ornamenti, 
ed  ebbe,  alcune  delie  qualità  che  sovente  ne  duole 
di  non  rinvenire  in  essi;  Analmente,  ciò  che  non 
gli  era  mai  accaduto,  seppe  torc.*irc  c commuovere, 
atteso  che  il  suo' dolore  era  vero.  Nel  1767  le  porle 
dell'  acgadeoiia  frdnrese  per  lui  si  dischiusero.  Egli 
pose  fine  al  suo  discorso  di  riceviinenlo  colta  pro- 
messa di  nulla  scrivere,  di  nulla  fare  dì  cui  ei  non 
potesse  glorfarsi- presso  I suoi  confratelli  e suoi  com- 
palrioltì.  li  suo  siile  par\*e  avere  spoglialo  quasi 
iutll  i suol  difetti  per  rivestir  nuove  qualiià  , quan- 
do lesse  fi  suo  Elogio  di  Mareo-Aurelio  alla  ac- 
cademia il  giorno  di  San  Luigi  1770.  In  questo 
panegirico  egli  apparisce  etiandio  retore  anche 
nella  elegante  semplicità  di  siile;  ma  si  eleva  so- 
vente al  sublime  della  eloquenza , ed  è questo  cer- 
tamente il  suo  rapo  d'opera.  Nel  1772.  egli  pub- 
blicò un  Saggio  sul  carotiere , sui  costumi  e suUo 
spirito  delle  donne  in  d^ni  secolo.  Questo  pure  era  un 
panegirico  che  nondimeno  non  andò  punio  a genio  a 
coloro  che  nc  formavano  il  soggetto.  Le  donne  furono 
menu  t(»ccale  dalle  dotte  adulazioni  di  un  così  fred- 
do ragionatore,  di  quello  che  non  lo  furono  d.vgli 
uoiari  c veementi  rinfacci  di  quel  Housseau  . la  cui 
collcrn  stessa  provava  1'  ardente  sensibilità.  Nel 
I77S  Thomas  diede  un' edizione*  delle  sue  opere 
in  prosa  (4.  voi.  In  8.»  e 4 voi.  in  12.«).  I primi 
due  affallo  niipvi , contenevano  il  Saggio  sugli  £'- 
logi.  1/  autore  dopo  aver  dato  un  esèmpio  a coloro 
che  lo  surrogassero,  volle  dettare  ad  essi  pure  dei 


precetll,  e fa  d'  uopo  convenire,  che  egli  fece, 
per  tracciare  la  storia  e le  regole  di  «luestn  cattivo 
genere,  un  buon  libro  ed  un  libro  interessante. 
Ecco  appr^ss'  appoco  tulli  gli  scrini  pubblicali  dal 
Thomas,  nel  corao  di  una  vila  torincnlnla  da  con- 
tinui paliuienti.  Il  suo  carattere  era  onorevole;  amò 
appossionalamenic  la  gloria  nc  conobbe  la  Invidia; 
era  povero  e sovvenne  più  di  una  volta  del  suo 
alcuni  scrillori  mal  trallali  dalla  fortuna  ; egli  seppe 
conservare  nel  mondo  una  piirllà  di  costumi  ve- 
ramente verginale,  c non  ebbe  meno  indulgenza 
per  alcune  fralezze  per  esso  ignote.  Ebbe  inAne  del 
veri  amici  fra  gli  uomini  dislìnli  del  suo  tem|>o,  come 
un  .Varmonlel.un  Oelille.  un  Chamforl.  unChabanon, 
unBariheedunDùcis.  Morì  nel  1786 a Oullins, villag- 
gio vicino  a LIonc,  colla  ctilma  di  una  coscienza  Irre- 
prensibile. Nel  1802  quasi  tutte  le  opere  che  di  lui  si 
conoscono  furono  pubblicale  dal  Desessarls  in  7 
voi.  in  8.«,  dei  quali  gli  ultimi  due  contengono  le 
Opere  postume,  cioè  lo  Czar  Pietro  /,  poema  epico, 
del  quale  abbiamo  sei  canti  c che  doveva  averne 
dodici,  ma  la  cui  mbdiocrilà  non  pcrinelte  di  farci 
provare  gran  dispiacere  per  quel  che  d manca;  — - 
un  T'roffafo  della  lingua  poetica  ; — una  Cor- 
rispondenza  assai  ragguardevole  ; Analmente  al- 
cuni componimenti  in  versi  e qualche  brano  di 
storia  e di  critica.  Una  edizione  compalla,  accre- 
sciuta di  parecchi  pezzi  storici,  venne  in  luce 
presso  Bclin  (1819, -2  voi.  In  8.o),  con  una  No- 
tizia  esattissima,  scriba  dal  Vltlenave.  La  più  re- 
cente è quella  del  1826  (6  voi.  in  8.«),  con  una 
Notizia  estesissima  dettata  dal  Snint-Surin. 

THOMAS  (Antosio  Gio.  Batt.),  plUore,  n.  a Pa- 
rigi nel  1791  ; ollennc  al  concorso  del  1816  il 
primo  gran  premio  di  pittura;  fu  10.10(1810  a Ro- 
ma , ed  al  suo  riforno  in  Francia , incaricato  di 
itflporlanti  lavori,  si  conciliò  la  pubblica  slinia. 
Mori  nei  1853.  Le  sue  principali  composizioni  sono: 
Il  Saltatore  che  discaccia  i tenditori  dal  Tem- 
pio, nella  chiesa  di  San  Rocco;  — .dchllte  di  tar- 
lai che  resiste  alle  minaccie  di  Pussy- Ledere , « 
la  Giornata  delle  liarrteate:  queslì  due  quadri 
Bppartengnt\o  al  consiglio  di  stato;  < — fu  proces- 
sione  di  San  Gennaro  a iViupoft,  quadro  di  ge- 
nere di  un  gran  mcrilo;  — C Eremila  che  cerca 
un  asilo  in  tempo  di  òurreuca.' Thomas  pubblicò 
le  sue  rimembranze  d' Italia  sotto  questo  titolo:  l/n 
anno  a fìonia  e.ne'suoi  dintorni.  QuesU  bell'o- 
pera si  compone  di  72  lilograAe  coti  testo. 

THOMASIUS  0 TOMASIO  (CiAtoao  THOMASEN,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  latinizzato  di),  celebre  II- 
lologo,  n.  a Lipsia  nel  1622;  vi  professò  succes 
sivamenle  per  più  di  40  anni  la  Illosnfìu,  la  dla- 
lellica,  e la  eloquenza,  e morì  nel  1681,  Nel  nu- 
mero de'  suoi  discepoli  egli  ebbe  a contare  1'  illu- 
stre Leibnizió.  Olire  un'  edizione  delle  Opere  del 
Mure!  (Lipsia , 1672) , abbiamo  di  c*iSO  una  infinità 
di  programmi  , di  tesi  e di  dissertazioni ,#fra  le 
quali  cil^remo:  prigines  historlw  phiiosophicce  et 
ecclesiastica  (Lì|>sìh,  1665,  In  4.«;  Halle.  1699, 
in  8.«):  a questa  edizione  va  unita  la  lista  delle 
altre  sue  di«(scrlazinrii. 

TllOMASIUS  (CaisTi.A.M>).  dolio  professore  ligtiadcl 
precedente,  n.  a Lipsia  nel  1666,  m.  ad  Halle  nel 
1728;  rese  alla  sua  palfta  l'immenso  .servigio  di 
proscrivere  dalle  scuote  gli  antichi  sistemi , e di  so- 
stiluire . per  l' insegnamenlo.  la  lingua  tedesca  alla 
Ialina.  Tali  innovazioni  contribuirono  a dare  una 
voga  straordinaria  al  Thomaslus,  al  lna|H)  slesso 
che  gli  fecero  dì  lutti  j partigiani  dì  Arislotile  c 
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delle  antiche  doltrlne  allretinnll  nemici,  spaventali 
dall' arditczxn  del  prf»h'‘<'‘ore  eri  c«r»«prrali  ancora 
dai  suoi  aperli  molleggi.  Una  piibbitrnzioiie  perio- 
dica, cui  egli  illedc  mano  nel  lABR.  mi^c  il  colmo 
alla  semilentezza  deNiiol  rivali.  R'ssi  fecero  giun- 
gerò le  loro  querelo  lino  n Rerlino,  ma  il  ginrna> 
lisla  Irovò  colà  un  prolellorc  polonio  nel  conle  di 
ll.mgvvilz.  gran  maresciallo  della  corte,  o si  nb- 
hanibiiiò  piu  che  mai.  al  siio  iiiiiore  caustico.  Finnl- 
nicnle  ìi  clero  di  iJpsia  iiilervcnne  in  tali  conlese 
che  non  avevano  lonninc,  o lo  fece  bandire  dalla 
clltà.  Thomashis  si  recò  in  Halle,  dove  professò 
con  più  successo  di  prima  è colla  sle«sa  arditezza 
di  opinioni,  ipn  prolelUi  da  Federigo,  che  lo  onorava, 
e che  gli  conferì  II  titolo  di  consigliere  iniiino.  Ab- 
biamo di  esso,  in  latino  od  In  lodcsco,  un  grandissimo 
numero  di  o|>oro  di  lllosolla.  di  giurisprudenza,  di 
polemica,  occ. , fra  le  quali  di'^lingiionsi ; Uittoria 
àapienlUe  et  sfuHi/io’,  ulve  opmcula  c(  excerpta 
enrio  theologieo-hhtorieo-pUttnta^ica  (Halle,  IC93, 
5 voi.  in  8 •);  — /«H/u?iowc  *di  g/wri*pr«rfc«2o 
dinlno,  coi  principi  del'  dìriilo  naturale  e del 
diritto  delle  genti  (ivi.  |709.  t voi);  — Ouer- 
vazioni  tuC trattato  di.^omncfc  Pufendorf  roncer- 
netìti  la  potenza  spirituale  della  Santa  Sede  (Lip- 
sia, 1717,  in  8 «);  — Pensieri  liberi  ^ piacevoli^ 
serft  ma  però  ragionevnii  e fegiitimi,  o />i«corzf 
tncn<tft  sulle  opere  nvove  (Heinisladt,  17S5-28, -4 
voi.  In  4.»). 

THOHA8SI^  (Liici),  prete. doM'Oralorlo.  n.  ad  Alx 
nel  1619;  insegno  le  bollo  lellore  In  diversi  col- 
legi, la  (linsofla  a Pezenas.  la  teologia  a Sau- 
niur,  quindi  a Parigi,  nel  seminario  di  San  Ma- 
gloriu.  ^oi  momrnli  di  ozio  che  gli  lasciava  questo 
suo  nuovo  incarico,  egli  lentò  di  conciliare  le  dot- 
trino de' moiinisH  e dei  giansenisti,  ma  lo  disserta- 
zioni latino  ria  lui  composio  con  questa  inlonziiAie 
net  1667,  in  numero  di  (7,  sul  concilii,  non  riu- 
scirono che  a occftarc  coniro  di  lui  o contro  la 
sua  congregazione  medesima  la  collera  de' parla- 
menti c ricIFarcivescovo  di  Parigi.  Più  lardi  egli 
si  propose  lo  scopo  stesso  nelle  sue  Memorie  sul- 
la grazia  e potè  rimanere  convinto  (he  non  bi- 
sogna mai  porsi  come  mediatore  fra  due  opinioni 
religiose,  ll  gcnoralo  ricH' Oratorio,  spaventato  dalle 
consogucnie  cui  poteva  andare  incontro  la  sua  ca- 
sa per  questa  generale  irritazione  degli  animi,  per- 
suase l'autore  a ritornare  nel  suo  convento,  dove 
scris-sc  la  maggior  parte  delle  opere  cui  deve  il  suo 
nome,  e mori  n Parigi  nel  1695.  Cileremo  Hi  esso: 
.-fufica  è nuova  dficipffria  della  cAicsa,  ecc.  (1676, 
1670,  S voi.  In  fot.),  della  quale  opera  diede  egli 
sles.so  una  traduzione  Ialina,  ma  in  ordine  diverso 
(1688,  S voi.  in  fol.).  Pap.i  Innocenzo  XI  fu  così  so- 
«Hsfallo  (Il  quest'opera  che  volle  chiamare  Faiilo- 
rc  a noma,  dove  propon(‘vasi  rii  dargli  il  (^appello 
canlinniìzio ; — Pogmt  teologici  (1680-84  c I6B9,  X 
voi.  In  %l,);  — Otossarium  univershtehebraic  (P.srl- 
gl.  1607,  in  fol.);  — 7'raltttto  dogmaiicooe  *lorÌeo 
degli  editti  ed  altri  mezzi  di  cui  si  son  serviti  per 
stabilire  e mantenere  l'unità  netta  Chiesa  (Parigi, 
1708,  2 voi.  In  4 •)  ; — alcuni  7'raHafi  su  diverse 
parti  di  dollrina  e di  liturgia,  ecc. 

THOMASSI>  (Claudio),  urcle  dell' Oratorio,  cugi- 
no del  precedente,  n.  nei  16(8  a Mano^que . di  cui 
fondò  e dotò  il  .seminario,  e dose  mori  nel  1002; 
si  fece  un  nome  pel  .suo  ingegno  per  la  cattedra 
e per  la  po('«ia.  Abbiamo  di  luf:  /I  cnsliano  di- 
singannato del  mondo  f in  versi  (C688,  in  I2.*)  eee. 

TIIO.MASSIN  (FiLifpo),  incisore,  n.  n Troycs  ver- 


so la  fine  del  sec.  XVI.  m.  n'Roma  in  età  di  a.  76; 
conili  fnii  suoi  allievi  un  Cochin,  un  Dorigny  ed 
nn  Callol.  La  sua  opera  più  r.igguardevoic  è una 
raccolta  di  ritratti  di  ^vrani  c (li  capitani  più  il- 
luslri,  pubblicata  nel  1600  e dedicala  a Enrico  IV. 

THOMASSIN  (Simose),  Dipolo  del  prtr('cdenlc,  mem- 
bro dell'  accadeiiiin  reale  di  piltura  , n.  a Parigi 

0 m.  ivi  nel  I7.*^2;  incise  parecchie  stampe  dietro 

1 quadri  di  grnddi  maestri,  cd  un  gran  numero 
di  ritraiti;  diede  pure  le  statue  ed  ì bassi-rilievi 
che  adornano  il  castello  di  Versailles  (Parigi,  1694, 
in  8.0  od  in  4.0;  La-Aja,  1725,  2 parli  (n  4 «). 

THOMASSIX  (E.saico-SiMoss),  membro  dell'acca- 
demia reale  di  pillura,  figlio  ed  allievo  del  prece- 
ilenfe,  n.  md  1688  a Parigi,  dove  mbrì  nel  1741; 
fu  superiore  al  padre  cd  all'avo  suo  per  la  purez- 
za del  disegno  e la  vigoria  del  101*00.  Il  suo  capo 
d'opera  è una  siampa  dietro  il  disegno  del  Fety, 
iniilulala  la  Melanconia. 

TH0MA8SIN  ( Tomaso-Astorio  VICENTIISI,  cono* 
seltifo  sotto  il  nome  di),  conimedianle  n.  a Vi- 
eenza  nel  1682;  si  condusse  a Parigi  nel  I7i€, 
dove  al  teatro  della  commedia  Italiana  soalene- 
va  le  parli  di  arlecchino  con  una  agilità  , con 
una  grazia  c gajezza  sorprendenll , e tuttavia 
muri  di  iiiulinconia  nel  1759.  ~ 4M  Tale  Rllore, 
che  faceva  tanto  ridere  e che  tuttavia  fu  vittima 
della  malinconia,  andò,  diccsi,  un  giorno  a con- 
.«ullare  il  medico  Dumoulin,  ll«quole  senza  cono- 
scerlo gli  ordinò  qual  rimedio  al  suo  male  di  an- 
dare a vedere  queli'arliscchino  che  rallegrava  tutta 
Parigi.  « In  lai  caso-,  riprese  il  malato,  convien  i 
H cir  In  moia  , poiché  son-  io  quell'  arlecchino  a cui  ■ * 
» mi  mandate.». 

TIIOMASSIN  (Visckszo-Giovassi),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a Parigi  nel  1717;  fu  ediJetto  al  teatro 
Italiano  dal  1752  a!  1706*,  c morì  vcr^  Il  1769 
— TUONASSI?»  (GixLiELiio-ADauao),  suo  figlio,  esor- 
di nello  stesso  teatro  nei  1749  in  eia  di  5 anni,  in 
un  balletto  a seguilo  del  fìitorno  della  pace , com- 
media del  Hoissy,  e mori  n(l  1807  in  un'estrema  ' 
indigenza.  . . 

TIIOMASSIX  (Luigi),  ingegnere  del  re  di  Pran-  I 
eia,  n.  a Parigi  verso  la  fine  del  scc.  XVll;  pub- 
blicò : Trattalo  di  fortificazioni^  In  s voi.,  di  cui 
H primo  id  4.«  c gli  altri  Ire  in  8.«;  — Lettere 
sui  ettnati  proposti  per  formare  la  congiunzione 
dei  mari  j)er  la  Borgogna  (Digione,  1726,  1727. 
in  8 «);  — ATfroytf  memorie  contro  il  progetto  e 
l' esame  della  congiunzione  delta  Saona  colla  Sen- 
na per  DigionCt  nelle  guati  si  dimostra  Vimpos- 
sibilità  di  tale  impreza  (Digione,  I7SS,  con  car- 
ia). 

TIIO.HASSIN  (Gio.-FaAscsBco),  chirurgo,  n.nei  1750 
a KoeheforI,  presso  Dole;  compiti  gli  s(udf  della 
medicina,  fu  addetto  in  qualità  rii  chirurgo  al  reg- 
gimento d'  Artois  (cavalleria).  Al  tempo  delle  guerre 
della  rivoluzione  fu  nominalo  chirurgo  in  capo  al- 
r esercito  del  Reno,  quindi  airesercito  delle  Coste 
dell'Oceano.  Più  lardi  divenuto  medico  dello  spe- 
dale inililarc  di  Besansone,  apri  in  questa  città  dei 
corsi  rii  anatomia  e rii  chirurgia  che  furono  assai 
frequentali.  Conosciuto  ria  gran  tempo  netta  lette- 
ratura medica  , egli  aveva  conseguilo  nel  1777 
un  premio  nll'  accademia  di  Digione  per  una  Pis- 
seriazione  sulla  pustula  malignai  altre  memorie 
gli  avevano  ineritalo  lino  a quattro  medaglie  d'oro 
per  parie  dell'antica  acrademia  di  .medicina,  rhe 
finalmente  lo  volle  nel  suo  seno.  Egli  morì  a Bc- 
sansone  nel  IU28,  corrispondente  dell* Istituto,  of- 
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flciale  .«Itflta  Legion  d’onorr,  eco.  Olire  un  gmmlis- 
simo  nuinero  di  iirlirull  nei  giornali  di  medìoina, 
ed  una  buona  edizione  delle  O5icrro:io7w*  .ta<ro> 
chirurgiche  del  Covillard  (l70i,  in  u.<>  fìg.},  abbia- 
mo di  e*.so  una  lìis^rrtazione  t>nlV  cf-iroiinuede'cor- 
pi  eHranei  dalle  piaqhe  (17MU,  in  8.«);  -7--  una 
Detcrizione  com;;en<^'abi  de' mtacoU  (1788  ^ in 
II.*),  eco; 

THOMASSIN  de  JUILLY  (BeanaDo-Giusem),  lel- 
teralo  e miniare  dlsUnlo,  n.  nel  17SS  ad  Are,  nel 
Barols,  dove  mori  nel  1708;  fece  Inserire  alcune 
poesie  fuggilive  nel  Mercurio  ed  una  f'ifci  del  ma- 
retciallo  Cattnat  (1778,  In  18.»).  — THONASSIN 
DE  MONT-B^L  (Purao),  lelleralo,  nipote  del  pre- 
cedente, n.  nel  1779  ad  Are  nel  Barois,  dove  mori 
nel  1810;  pubblicò  la  tìatlaglia  di  7ena,  poema 
(Parigi,  1806,  in  8.0);  — L'assedio  d' Mlisa  a la 
GalUa  soggiogata^  trageiila  in  tt  alti  e in  versi 
(1800,  in  8.«). 

#•  TilOMlKE,  cpscIlaloriNnJn  un  sobborgo  presso 
Parigi,  ritlà  in  cui  mori  nel  mese  di  giugno  I84S 
In  elù  dì  anni  OS;  le  opere  di  questo  artista  che 
furono  egregie  in  genere  di  cesello,  grandemente 
risvegliarono  l'ammirazione  c le  ricerche  di  tutta 
l'EuroiM.  A lui  devesi  la  rigenerazione  dell*  arte 
<lella  cesettalurn  in  Francia;  fu  egli  il  primo  a dare 
ai  bponzi  di  fabbricazion  parigina  quella  superrorl- 
tà  di  disegno  e d'esecuzione  che  ancora  aìlrove  non 
si  poterono  aggiugnere.  Thomirc,già  decano  de'bron- 
zisti,  di  semplice  0()erajo,  era  pervcnulo  pel  suo  iii- 
gno  a ceiébrilà  ed  a rorltina;''pcr  la  sua  perseve- 
ranza, pee  la  sua  probità,  e pel  vìvo  amore  del- 
l'arte sua  il  re  di  Francia  avevaglì  concesso  la  de- 
corazione della  Legione  d' Onore:  P industria  pari- 
gina fece  in  lui  grave  perditi. 

THOMON  (Tomsso-Gio.  THOMAS  di),  ubile  archi- 
tcllo,  n.  a Parigi  nel  1788;  contro  voglia  de'suol 
genitori  egli  abbracciò  la  carriera  dorarli,  e se- 
gui con  molto  successo  le  lezioni  del  Lcrol,  primo 
prtifesaore  alPaccademia  di  architettura.  Mandalo  a 
Koma  nel  iW8,  a sp^se  del  governo  francese, 
vi  si  trovava  quando  la  rivoluzione  stroppiò.  Tbo- 
mon,  che  il  conte  d'  Artols  aveva  nominalo  suo  ar- 
chitetto (1791),  e che  la  riconoscenza  d'altronde 
rendeva  affcllo  alla  famiglia  dei  Polignac,  riounzlò 
fin  d'  allora  a ritornare  In  Francia.  Il  principe 
d'EsIcrhnzy  lo  chiamò  in  Ungheria  nel  1786,  ed 
Ivi  rimase  Uno  al  1798  in  che  si  condusse  in  Rus- 
tia. Nominalo  architetto  dell'impero,  venne  Inca- 
ricalo dell'esecuzione  di  un  gran  numero  di  pub- 
blici ediflzi  e di  monumenti,  come  il  gran  teatro, 
la  Borsa,  I mngauini  del  sego  di  Pietroburgo,  (re 
fontane  sulla  Via  di  Tsarskoe-Selo;  ed  un  tempio 
funerario  alla  memoria  dell' imperatore  Paolo  a Pav- 
lo^k  ; a PUltavn,  la  colonna  trionfale  in  memoria 
della  vittoria  di  Pietro  il  Grande  sugli  Svedesi;  a 
Odessa,  il  teatro  e lo  spedale.  Numerose  distinzio- 
ni ed  un  allo  trattamenlo  lo  ricompensarono’ de' suoi 
lavori.  Mori  nel  I8ts  In  conseguenza  di  una  caduta 
che  fece  visitando  le  rovino  del  leotro  di  Pietro- 
burgo, uno  de' suoi  capi  (l'opera,  distrutto  da  un 
incendio.  Ai  titoli  di  membro  dell'accademia  di  belle 
arti , di  professore  nella  stessa  accademia , univa 
quelli  di  maggiore  nel  corpo  del  genio  delle  co- 
municazioni di  terra,  e di  professore  alta  scuoia  di 
applicazione  di  esso  c(M‘po.  Uno  stile  puro,  degan- 
le  e rorrello  distingue  tulle  le  sue  opere.  1/ archi- 
tettura d'altronde  u»n  fu  lu  sola  arte  da  lui  col- 
tivala, abbiamo  di  e.sso  dei  disegni  c delle  incisio- 
ni assai  bene  coiidoHe,  e dipinsi'  a<l  acquerello  dei 


quadri  che  jlecorano  il  palazzo  dell'eremo  e che  si 
ritrovano  in  parecchie  gallerie  parlicoiari  di  Pietro- 
burgo e di  Mosca.  Thomon  è autore  delle  due  se- 
guenti opere  : Ossertazione  inforno  ad  un'  opera 
che  ha  per  titolo:  [‘accademia  ithperiale  di  belle 
arti  a Pietroburgo  (1807);  — Trattato  di  pittu- 
rai preceduto  dall'  origine  delle  arti  (I8O8). 

THOMPSON  (Edoasdo),  scrittore,  n.  ad  ilull,  nella 
contea  di  York,  nt.  nel  1780  ; ottenne  li  grado  di 
luogotenente  nella  marina;  si  distinse  per  parecchi 
alti  di  prodezza,  e pubblicò  alcuni  scritti  che  so- 
vente non  hanno  altro  merito  che  quello  della  li- 
cenza. Raccolse  da  se  stesso  le  sue  produzioni,  più 
condannabili  verso,  il  1769,  in  2 voi.,  sotto  11  titolo 
di  Corte  di  Cupido.  Tuttavia  abbiamo  di  lui  al- 
cune opere  più  stimate:  un  opuscolo  in  versi  Ir- 
regolari, intitolalo:  Scappata  di  Trincuio  al  Giu-* 
bileo;  — Lettere  di  unfmiritsafo(5af/or  ’s  LeVert), 
scritte  ad  alcuni  de'sgoi  amici  in  /ng/iiffcrra  net 
tempo  de’suoi  viaggi  in  Europa , Mia^  Àfrica  e 
America  dal  1744  al  1789. 

THOMPSON  (GuciiKLno),  poeta  inglese,  n.  verso 
Il  1766,  decano  di  Rsphoe,  in  Irlanda,  dopo  avere 
occupate  le  cure  di  South-Wesfon  e Hampton-Toyle, 
neiroxfordsbirc;  pubblicò  per.  soserizioni,  nel  1787, 
i suoi  Poemi  su  di'uersf  soggetti  {Poems  on  severat 
occasioni)  seguili  dalla  tragedia  di  Gondiberto  e 
Berthe  (8  voi.  in  8.*).  — THOMPSON  (GccusLao), 
pittore,  n.  a Dublino  net  1786,  m.  nel  1798;  pub- 
blicò i Principi  belio  (1798 , in  4.«).  — TllO.M- 
PSON  (AlsssanMio)  , letterato  inglese,  m.  a Edimbur- 
go nel  I8OS,  in  etii  di  a.  41  ; pubblicò  ; 77ie  ff'hist., 
poema  In  II  canti  ( 179I , in  a.«  );  — //  ;niru- 
dino  dei  gu*to  (The  Paradise  of  latte)  ; — Saggio 
.sui  .romanzi,  epistola  In  versi ecc..(i794,  in  4.»); 
— MiscetUsnee  germaniche,  raccolta  di  drammi.* 
dialoghi  , racconti , ecc.,  tradotti  dal  tedenco.  — 
THOMPSON  (GiLSESTo),  medico  dulia  setta  de'qua- 
qiicri,  m.  a Londra  nel  1804,  In  età  di  a.  70; 
lasciò:  D/sserfalto  de  exercilatioue  (Edimburgo, 
1785,  in  8.o);  — Memorie  sulla  vita  e quadro 
del  carattere  del  dottore  G.  Fothergitl  -(1788,  in 
8.®);  — Traduzione  di  Omero  e di  Orazio,  se- 
guita da  poesie  originali  (in  8.®). 

#•  THOMPSON  (Caslo).  incisore  In  legno;  niori  n 
Parigi  il  19  maggio  I8IS;  la  Francia  deve  a Thom- 
pson la  preponderanza  cd  il  perfezionamento  del- 
l'arte d'incidere  in  legno;  c certamenle  In  que- 
st'uomo le  arti  fecero  una  grave  perdila. 

THOMSON  (Giacomo),  celebre  poeta  , n.  md  I70u 
a Ednam  , nella  contea  di  Roxburb  , in  iseozia  , 
lu.  41  Kew  nel  1748  ; non  parve  distinguersi  frai 
suoi  condisceiwli  .studi.  Fin  d' allora  però  si 

diede  a seguire  il  «uo  gusto  per  la  poesia  , svi- 
luppatosi in  lui,  coir  amoro  della  natura.  iluranUr 
il  suo  soggiorno  alla  campagna  . dove  Guglielmo 
Bennet,  uomo  di  spirito  cd  amatore  di  versi  , lo 
cohduccva  a passare  le  vacanze.  Destinato  da  prini.i 
alio  stato  ecclesiastico,  vi  rinunziò  bentosto;  inca- 
pace di  abbracciare  nessuna  professione,  visse  per 
qualche  tempo  nell'  indigenza  da  cui  non  potò 
trarlo  la  vcmlita  delle  sue  prime  opere.  Tuttavi:! 
il  suo  licir  ingegno  fu  tirò  fuori  lilialmente  dallo 
oscurità'';  egli  ebbe  allora  numerosi  amici  c «hu 
protettori  che  lo  servirono  ultimenle.  II  suo  notfiii:> 
(IMIc  A’f(i0t<mi  , di  cui  ciascuna  stagione  era  stata 
stampala  sepnrataincntc  . fu  pubblicalo  nel  I73u. 
L'  anno  precedente  egli  aveva  fatto  rappreseiilurc 
lu  sua  tragedia  di  SofonisOd.  In  un  viaggio  eh' ci 
fece  verso  quel  leiu|»u  in  Italia  cot  tiglio  uiaggioiu 


T H O 


T 11  0 


31«  ^ 


Ucl  cfliu'ellicrti  Tnibot,  raccolse  i tualerlali  del 
Aun  poema  della  Libertà,  in  K ranli,  che  egli 
niiso  in  luòQ  al  suo  ritorno.  !\cl  17S8  pubblicò  la 
tragedia  di  .'igamcnnonc.  Il  pciiicipe  di  Galles  gli 
assegnò  sul  suo  patrimonio  una  pensione  dì  luo 
luigi,  e più  tardi  «dienne  il  posto  d'intendente 
delle  Isole-sotlo-Vento  senta  esser  costretto  a la> 
sciare  l' loghilleiTa.  Orinai  traii(|UÌtlo  sulla  sua 
sorte,  diede  al  teatro,  nel  17-its,  Taucreda  eSi^ 
gitmundo,  la  migliore  delle  sue  tragedie,  e Tanno 
stesso  mise  in  luce  il  CatUllo  dell*  indolenza  ^ 
poema  In  JI  canti.  La  migliore  edizione  delle  sue 
Oliere  è quella  del  I7U1,  in  2 voi.  In'4.«.  Lesile 
Omofoni  ebbero  un'intlnilà  di  edizioni,  fra  le 
<[uali  devesi  distinguere  quella  del  Bodoni  (Parma, 
1704,  In  4.«)  , c quella  del  1810,  con  incisio- 
ni , del  Barlolozzi  e Tomicins.  (Questo  poema  fu 
tradoUu  in  prosa  da  madama  Bonleutps  (1789); 
dal  Deleuze  (1801  e I80q,  in  I2.e);  da  F.  B. 
(t800  in  B.«);  ed  in  ^ersi  francesi  da  G.  Pouiìii, 
(1802,  2 voi.  in  8.«). 

TIIOUDO,  TllOUD  DEGI1  (Diacono),  o Lille  J*ord 
DegUf  primo  giudice  della  provincia  delTlutland 
sctierilriunale,  soUò  Waldemaro  HI,  verso  la  idelà 
del  sec.  \tV;  riuni  le  antiebe  leggi  della  nazione 
danese  in  un  codice  pubblicalo  a Kiiieii  (1804) 
ed  a Copenaghen  (lso8,  in  4.ol,  in  danese,  che  gli 
▼alsc  il  illolu  di  Daeiae  (Panioe)  legifer.  Ludevig 
pubblicò  fa  versione  Ialina  di  <]ucsto  codice  nelle 
sue  fìeliguiae  manuicriptor.  omhit  aeci  di;)/o- 
rnalM»!  oc  tnonuinen forum  ineditorum  , toni.  XII 
pag.  168.  Enrico  Krabbe  ne  lasciò  una  Iraduzione 
tedesca  pubbUcabi  nei  it/o/iumenfa  del  Wesl- 
phat. 

THORE  (Gio.),  medico,  n.  nel  I7G2  a UontauU 
nell' Ariiiagnac;  era  tìglio  di  un  «Irogbiere.  Com- 
piti gli  studi  nel  collegio  di  Auch  , andò  a slu- 
«liare  la  lueilicina  a Bordeaux,  dove  segui  con  gu- 
sto particolare  le  lezioni  di  botanica  del  Latapie. 
Impiegato  negli  eserciti  de'Pirenei  Occùieiilall  lino 
alla  pace  colla  Spagna  nel  1798,  si  slabili  quiniìi 
a Dax;  fu  nel  1809  nominato  nietlieo  in  capo  dello 
spedale  militare,  e conservò  quest’ incarico  lino 
alla  soppressione  dello  stabilimento  nel  1818;  mori 
di  apoplessìa  nel  IB2S. . Abbiamo  di  lui:  «S'oggio  di 
una  dori  del  dipartimento  delle  Lande  in 

8.«);  xScarta  tu(  golfo  di  Guascogna  o quadro  to- 
pografico ^ fìiico  e medico  delle  coste  occidentali 
di  esso  golfo  (Bordeaux  , loto,  in  a.«)  Quest' openo 
gli  valse  una  medaglia  dell' accademia  di  Bor- 
deaux. Bory  de  S.t  Vliiccnl  consacrò  una  nofizia  al 
Thore  nel  giornale  dì  agricoltura  della  Gir(V|tda 
(r  amico  itc’campf)  agosto  1888. 

TIIORENTIEK  (Giacomo),  prete  dclTOralorìo,  m. 
nella  casa  di  SanT Onorato,  a Parigi,  nel  1713;  si 
distinse  pel  suo  ingegno  come  predicatore  e come 
profirs.snrc  di  lilosolla  c di  teologia  in  diversi  col- 
legi. Abbiamo  di  esso:  L*  usura  spiegata  e con- 
dannata dalla  'Sacra  Scrittura  e dalla  tradi- 
zione (1G80);  — Consolazione  contro  i terrori 
della  morte  (IG98,  in  12.«);  — ‘Dissertazione  sulla 
povertà  religiosa^  opera  |iostuma  (|72G,  in  12.<>). 

TliOKER  (Albam)),  Ialinamente  .‘llbttnus  TUori- 
nus,  dotto  medico  svixzero,  n.  a W'inlherlhur 
nqj  1489,  m.  nel  18tfo;  deve  essere  consideralo 
come  uno  dei  reslaurtdori  del  metodo  delL’insegifa- 
mento  reciproco.  Occupò  con  distinzione  una  cat- 
tedra di  teoria  medica  a Basilea,  c non  ottenne 
minori  successi  nella  pratica.  Abbiamo  di  lui  : una 
/iaccoita  di  antichi  autori  di  materia  medica 


(Basilea.  1828,  in  fol.);  — delle  edizioni  e delle 
traduzioni  di  opere’di  medicina,  ccc.  ; — Cotti- 
diani,cotloqHii  libettus  (Baniìciì,  1841),  IratUtoas- 
sai  raro  e clic  conllcne  il  suo  melodo  d'  Insegna- 
melilo. 

TlIORESUY  (K.uro),  archeologo,  n,  a Leeds,  nulla 
contea  di  York  . nel  1UB8,  lu.  nui  1728;  fondò  il 
Museum  thoresbianum . e fu  ricevuto,  nel  IG97, 
membro  della  società  reale  di  Londra.  Abbiamo  di 
esso  : Ducatus  leodensis  o Topografia  di  Leedi  e 
sue  contrade  adiacenti  (tTi*).  — f'icaria  ieoden 
sis  0 i9/or/a  della  Chiesa  di  Leeds  (Londra,  1721). 
Sì  può  vedere  il  catalogo  delle  altre  sue  opere 
nella  Biografia  britannica. 

TIIORILD  (Tomaso),  poetò  svedese,  n.  a Gol  lieti  bourg 
nel  1789,  m.  nel  ibub;  esordi  colla  compilazione 
del  iVuono  critico,  foglio  periodico  (1784);  compose 
contro  il  poeta  Kelgreii  una  satira  virulenta  ed  in- 
giusta , intilolala  : jVrrcitria/e,  e presentò  Tan- 
no stesso  alta  socicU  Utile  dulci  , le  Pasiiuni , 
poema  didattico  In  versi  esametri,  che  non  otten- 
ne il  premio  ad  onta  del  murilo  che  vi  si  rico- 
nobbe. Pubblicò  quindi  i Piaceri  deli’ imagina- 
zione, bde  in  prosa  poetica,  dedicata  a Kelgren 
poeta  delle  Grazie , Iradotia  fn  francese  nel 
1780  nelle  Miscellanee  letterarie  soedesi , pub- 
blicale dalT  Agander.  Egli  allora  parve  rinunziare 
alla  poesia,  c segui  il  corso  di  giurisprudenza  ad 
t’psal,  dove  sostenne  una  lesi  intilolala;  Critica  di 
Montesquieu.  Volle  allora  entrare  nella  carrJeni 
nmminhlrativa , ma  la  sua  condotla  ed  I suol  molti 
itii|>olÌtici  gli  chiusero  ogni  via  all' avanzamento, 
e non  ebbe  altra  risorsa  che  di  pubblicare  sulla 
politica,  sulla  filosotia,  sulla  morale  un  gran  nu- 
mero «li  opuscoli,  di  cui  i principali  sono:  Critica 
de’  critici  seguila  da  un  Saggio  issila  legisla- 
zione del  mondo  »/)irét«a/e  (I79l);  — Sulla 
clemenza  (1792);  — Sul  principio  delP  istru- 
zioìic  (1795);  — La  gistsUzia  o la  legge  eterna 
di  ogni  società  (1794).  I suoi  nemici  lo  fecero  con- 
dannare ni  bando,  e non  ritornò  più  in  patria, 
quanlunquc  fosse  sUila  riconosciuta  T ingiustizia 
della  sentenza.  — #•  Questo  poeta  portò  da  prima 
il  nome  di  Toren  che  era  quello  di  sua  famiglia, 
ma  poscia  lo  modificò  volendo  renderlo  più  |>oelico, 
prendendo  quel  di  Thorild,  nome  di  una  divinità 
della  milologia  scandinava. 

THORILLIÈRE  (LtsA»tii  DE  La),  commediant>-  della 
compagnia  di  !dotiòre  , quindi  del  palazzo  di  Bor- 
gogna; disimpegnò  con . successo,  in  quest' ultimo 
teatro  , le  parti  «li  re  e di  conladino  e morì 
nel  IG79  |>el  dispi.*icere  cagionatogli  dal  nialrinionio 
della  seconda  sua  lìglia,  Teresa,  con  Dancourt, 
che  T aveva  rapila.  Il  de  La  Thorilllère  era  genll- 
luoinó  ed  era  stalo  capitano  di  cavalleriu. 

THORILLIÈRE  (Pictbu  LA),  commed lanic , tìglio 
del  precedente,  mollo  superiore  a suo  padre,  u. 
nel  1688,  m.  nel  1731;  ricevè  da  Molière  le  prime 
lezioni,  e sostenne  le  parli  di  servitore  eie  comi- 
che con  rara  perfezione  |)cr  47  anni.  In  questo 
lungo  intervallo  creò  un  numero  inOnito  di  altre 
partì,  dalTEttorc  nel  Giocatore  «lei  Hegnurd  (1698), 
Ano  al  Pasquino  nei  Figli  ingrati  (1728).  r—  THO- 
UILLIÈHE  (Assa-Macrizio  La);  fu  ricevulo  per  favo- 
re, nei  1722  , senza  aver  fatto  tc  prove;  fu  tìschìa- 
lo  per  18  anni  nelle  parti  dei  contidenll  e dei  se- 
condi amorosi.  Al  ritiro  del  Duchemin  sostenne  te 
parti  di  padre  e quelle  di  linanziere,  nelle  quali 
riiisA'i  DK'glio;  ritiratosi  dalia  scena  nel  1780,  inori 
Tanno  stesso  in  età  di  a.  65. 
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THORKCLIN(GRm-Giovi!tTti).  professore  nell'iiniver- 
silà  'di  CoiMtnnghen,  otistóile  del  reuli  archivi  di  Da> 
nimarca  , conservatore  della  biblioteca  Arna-Magnia- 
na , membro  delta  socieU'i  islandese;  pubblicò: /)i- 
pfoniaforìum  <irna-ma>7ncr«inum  exhibrns  monu- 
menta  diplomatica,  ece.  (itao.  2 voi.  in  4.®);  — 
Eyrbygnia  Saga,  $ive  £yranorum  historia,  ecc. 
(4787,  In  4.®). 

THORLABSEN  (Cio.),  pastore  n,  a Bnegisn.  in  !s- 
landa,  m.  in  età  mollo  avan7.ala  nell' aprile  del  1820. 
Deluse  i suoi  ozi  con  una  traduzione  islandese  dei 
Paradiso  perduto  di  Milton  . ed  intraprese  quella 
ilella  Meseiade  del  Klopstock,  di  cui  non  potè  ron> 
durre  a flne  che  i primi  14  canti.  Il  viaggiatore 
licndcrson  . avendo  nel  (810,  in  una  delle  sue  re- 
lazioni,  dato  alcune  particolarità  sulla  persona  e 
sulla  residenza  singolare  del  vecchio  poeta  Islan- 
dese, la  cui  rendila  annua  non  oltrepassava  i ISO 
franchi,  quantunque  avesse  due  parrocchie  da  am- 
ministrare. gli  fu  mandato  dall' Inghilterra  un  ricco 
regalo,  esempio  che  indusse  il  governo  danese  ad 
accordargli  una  pensione 

THOKMIILL  *(sir  CucoMo) , pittore  inglese,  n.  a 
Weymosith  nel  1076,  m nel  I7:t4;  studiò  le  di- 
verse maniere  degli  artisti  stranieri  in  Olanda,  In 
Fiandra  e<l  In  Franci.'i;  fu  nominato  primo  pittore 
di  storia  della  regina  Anna  .*  che  Io  scelse  per  dir 
pingcrc  nella  cupola  della  calledrale  di  San  Paolo 
la  storia  di  questo  .santo.  Sì  citano  «li  lui  molti  al- 
tri lavori  niggunrdevoli  ; il  suo  capo  d'opera  è il 
refellorio  e la  sala  «lidio  spedale  de'  marinai  a 
Greenwich.  Si  distinse  nei  generi  del  rilrallo  e del 
paesaggio,  ed  ebbe  dei  successi  come  architetlo. 

TI10K^T()N  (Oosscl),  IcUernlo  Inglese  , n.  nel 
1724,  m.  nel  (768;  giovane  ancora  diede  mano  nel- 
l'universllà  «ti  Oxford  ad  un'opera  periodica  sotto  il 
titolo*  dello  Sitidenfe;  lavorò  quindi  nel  Public  Àd- 
x>erli»er , foglio, che  ebbe  gran  voga.,  c nel  4764 
redasse  in  compagnia  del  Colm.an  e con  uinlto  suc- 
cesso «m'opera  nel  genere  dello  Spettatore,  Inti- 
tolala : //  Conoicitore.  che  fu  ristampata  a Londra 
nel  4-79S,  in  4 voi.  in  I2.<>.  Gli  sì  deve  inoj^re 
una  traduzione  delle  Commedie  di  Plauto,  dptic  Se- 
sie satiriche  o burlesche  ed  ins«*rì  parecchi  artico- 
li nell'  Avventurier , nella  Cronaca  di'  S.  James 
e nel  Giornale  di  Coxtent-Garden. 

THOTT.(Ottosc,  conta  di),  ministro  «U  stalo  da- 
nese, n.  nel  470S,  m.  nel  4786;  riuniva  all'atti- 
vità di  un  uomo  «li  stato  una  grande  Istruzione  ed 
un  amore  illuminalo  per  le- lettere.  Aveva  mes.so 
insieme  una  ragguardevole  biblioteca,  il  cui  calalo* 
go  fu  pubblicato  scilo  questo  litoln:  Calalogut  bi- 
bUoth.  thotUiance  (Copenaghen,  (788-9$,  (2  voi. 
in  8.®).  Egli  aveva  un  gabinetio  di  antichità,  di 
cammei  ecc.  e«l  un  medagliere  ricchissimo  di  cui  fu 
ugualmente  pubblicalo  il  catalogo  nel  1789,  in  2 
voi.  In  8.®. 

THOU  (Agostino  dl^,  signore  di  Bonneitil  e def 
Signori,  presso  Orléans,  d'onde  sua  famiglia  trae- 
va origine;  comparve  con  lustro  nel  foro;  fu  no- 
minato consigliere,  quindi  presidenle,  e mori  nel 
4B44.  — THOU  (Cristoporo  di),  tiglio  maggiore  del 
precedente,  m.  nel  (682  In  età  di  a.  74;  servì  con 
zelo  i re  Enrico  II,  Carlo  I.\  ed  Enrico  III,  in  pa- 
recchie r.irichc  onorevoli,  fra  le  altre  in  quella  di’ 
primo  presidente  al  parlauienlo.  Il  Pasquier  disse 
che  la  sua  vita  fu  bella  ed  onorevole,  e la  fine 
come  tutta  la  vita. 

THOU  (Niixolò  di),  Vescovo  «Il  Cbarlres,  frale! 
minore  di  Cristoforo;  rimase  fedele  ad  Enrico  III 


durante  i torbidi  della  Lega,  c fu  uno  dei  parteg- 
gialori  di  Enrico  IV;  ma  hi  sua  eccessiva  prudenza 
e«l  il  .«un  Umore  d'incorrere  lo  sdegno  del  parli- 
lanti  della  Lega  gli  fecero  pubblicare  dei  manda- 
menti a nome  del  cardinale  Borbone,  un  momento 
re  sotto  il  nome  di  Carlo  \.  Allorché  i tempi  fu- 
rono divenuti  più  propizi,  il  timido  prelato  mani- 
festò pii»  a|>erL'imenlc  il  suo  zelo  pel  re  legittima, 
che  lo  ricompensò  delle  sue  inienzioni  più  che 
de' suoi  servigi,  il  vescovo  di  Churtres  fece  parie 
dell' assemblea  del  clero  tenuta  in  esM  città,  che 
esaminò  le  bolle  di  scomunica  fulminate  contro 
Enrico  IV  da  Gregorio  XIV  e da  Sisto  Quinto,  e 
che  le  dichiarò  nulle,  ingiuste  e suggerite  dai  ne- 
mici della  /■'rancia.  Fu  uno  de' prelati  chiamati  a 
San  Dionigi,  nel  1698.  presso  Enrico  IV, onde  istruir- 
lo nella  religione  callolica,  e fu  egli  che  ebbe  l'o- 
nore di  ungerlo  re,  il  27  febbraio  4 694  . nella  sua 
chiesa  caUctlrnle.  Mori  nel  4698  nel  suo  castello 
di  Viilebon.  prc<«o  Parigi.  Abbiamo  di  lui;  Istru- 
zione de' curali  per  istruire  il'  semplice  popolo 
nella  diocesi  di  Chartres  (Parigi,  1670);  — Ceri- 
tnom’e  osservale  nella  consacrazione  ed  incorona- 
none  del  cristianissimo  e valorosissimo  Enrico  /y, 
re  di  Francia  e di  filavarra  (ivi,  1694  , in  4.®; 
1610,  in  8.®). 

THOU  (GiiCOMO-AcosTtNO  di),  cotinlo  celebre  co- 
me, magistrato , e soprattutto  come  storico;  nacque 
a Parigi  nel  168S;  era  il  .X.®  llglfo  di  Crtsioforo  di 
Thou,  primo  presidente  del  parlamento,  e fu , In 
conseguenza  del  caso  che  gli  aveva  dato  due  fra- 
telli maggiori  a lui,  «Icslinaio  allo  .stalo  ecclesia- 
stico. Egli  si  diede  a corrispondere  alle  mire  di 
sua.  famiglia  . e si  consacrò  con  ardore  agli  studi 
che  gli  erano  divenuti  necessari  per  disimpegnare 
degiiRmentc  una  professione  di  cui  sentiva  liiUÓ 
r iropnrUinza.  ^eI  I67S  accompagnò  Paolo  di  Foix 
in  Malia,  e seppe  Ir.irre  phifìito  da  questo  viaggio 
onde  istruirsi.  Egli  era  parlilo  sotto  il  regno  di 
Carlo  IX , e fu  di  rllonio  a Parigi  sotto  quello  di 
Enrico  ni,  per  ripigliarvi  con  nuovo  ardore  il  corso 
de' suoi  studi.  Fin  d' allora  però  le  fazioni  che  tri- 
bolavano il  regno  ed  il  posto  eminente  che  cuoprl- 
va  suo  padre  offrirono  ad  esso  pure  piò  d'iin'oc-, 
castone  «li  fare  ammirare  la  sua  prudenza  ed  II 
suo  ingegno  precoce  nei  pubblici  alTari.  Nel  4676'* 
venne  provveduto  di  una  carica  di  consigliere  ec- 
clesiastico; ma  egli  non  stelle  molto  a lasciare  in  un 
con  queste  funzioni  l'abito  clericale:  rinunziò  a'suoi 
benellzi,  divenne  referendario,  ottenne  la  soprav- 
vivenza della  carica  df  presidenle  a mortaio  coper- 
ta da  suo  zio.  Agostino  di  Thou,  e tolse  moglie 
per  meglio  sciogliersi  dallo  stalo  eeclesiasllco.  Im- 
mense opi'razioni  vd  una  gloria  tutta  pura  loattende- 
vano  nella  nuova  carriera  in  cui  entrava;  quando 
Enrico  III.  costretto  ad  abbandonare  la  capilaM^ 
spedì  de' commissari  nelle  provincic,  il  de  Thou 
si  rendè  in  Normandia  ed  in  Piccardl.i,  e vi  pre- 
dispose abilmente  gli  animi  a favore  della  causa 
reale.  Al  suo  ritorno,  nel  (668,  fu  nominato  con- 
sigliere dì  stalo,  c da  quel  tempo  In  poi  prese  una 
parte  attiva  negli  affari.  Egli  si  trovava  a Parigi 
quando  vi  seppe  l'assassinio  de'Gulsa,  e con  suo 
gran  dispiacere  gli  fu  d'uopo  riabbandonare  que- 
sta ciltà.  Raggiunse  Enrico  lU,  c molto  contribuì 
a persuadergli  di  riunirsi  francamente  ai  redi  Na- 
varrà.  Il  parlamento  essendo  stato  Irasferilo  per  un 
editto  a Totirs,  vi  fu  chiamalo  ad  esercitarvi  la 
carica  di  presidenle,  di  cui  per  anche  ei  non  aveva 
che  la  sopravvivenza.  Poco  stante  parli , traverso 
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n mille  pericoli,  prr  iiml;irv  a Mllec.ltire  in  Italia. 
i*d  In  Germania  dei  aocrorsi  In  genti  ed  in  dana- 
ro. A Venezia  venne  informato  dell' attentato  di 
Giacomo  Clemenl,  e fu  anilecito  a ritornare  in  Fran- 
cia ed  offrire  I suoi  vrvigi  a Enrico  IV,  che  fu  da 
lui  «leguìlo  cinque  anni  do|>o  nelle  guerre  , persuaso 
c««er  queUn  il  po«tn  che  più  conveniva  al  suddi- 
to fedele  di  un  principe  costretto  a eonqulslare  il 
suo  regno.  Dopo  la  resa  di  Parigi  11  de  Thoii,  che 
per  la  morte  di  suo  zio  si  trovava  presidente  a 
mortajo.  comparve  sempre  al  primo  posto:  fu  egli 
che.  di  concerto  eoli  alcuni  consiglieri,  redasse  gli 
arlicoti  del  celebre  editto  di  Nantes  nel  IS08.  e 
che  difese  eon  maggior  forza  ed  ingegno  la  libertà 
della  chiesa  gallicana  contro  te  ambiziose  prcicn- 
zlon^  della  corte  di  Roma.  Sotto  la  reggenza  debole 
V tempestosa  che  tenne,  dietro  al  regno  di  Enrico, 
Il  virtuoso  magistrato  fu  uno -dei  Ire  direttori  di 
finanze  che  surrogarono  il  Sully;  ma  egli  arcellò 
queste  funzioni  eon  dispiacere,  perchè  poco  analo- 
ghe alle  sue  cognizioni  cd  ai  lavori  di  lutia  la  sua 
vita.  Un' ingiustizia  venne  ad  aggiugnersi  al  suo 
disgusto:  suo  regnalo  Achille  di  flarlay.  che  Telà 
c !e  infermità  facevano  pensare  al  ritiro , volle  ras- 
segnarli la  sua  carica  di  primo  presidente  del  par- 
lamento di  Parigi.  Qtieslo  progetto  accordavasi  colte 
promesse  del  defunto  re  e della  reggente:  tuttavia 
la  carica  venne  data  a Meeolò  dì  Verdun  (I6l.l). 
Era  stalo  tenuto  consiglio  a Roma  ^uila  scella  da 
farsi , e Roma  non  aveva  voluto  d,ire  il  suo  voto  a 
eohii  che  veniva  scelto  dalla  pubblica  opinione: 
^li  era  divenuto  troppo  odioso  c pei  suoi  alti  e 
per  la  sua  Storia  messa  air'tnd/ce  nel  1009.  Il-de 
Thou  rimase  talmente  scoraggiato  che  poco  mancò 
ch'ei  non  lasciasse  la  corte  e gli  affari.  I suoi  ami- 
ci lo  dissuaderono  da  questa  risoluzione»  e non  ab- 
bandonò il  suo  posto;  ma  egli, era  stalo  ferito  in 
more  e ne  rimase  inconsolabile  fino  alla  sua  mor- 
te. awrmiln  nel  1017.  L'imparziale  poslerilà  rin- 
venne nel  de  Thou  più  di  un  titolo  alla  sua  stima 
ed  alla  sua  riconoscenza:  vide  in  esso  il  cittadino 
savio  e virtuoso,  lì  suddito  fedele  e divolo  nel 
tempi  di  disordini  e di  fazioni  , il  magistrato 
integro.  Illuminato  e di  severe  discipline»  P abile 
uomo  di  «tato  e sopraltiitlo  il  sommo  storico.  Iti 
•mezzo  alla  vita  la  più  occupata  . il  de  .Thou  arili 
concepire  il  progetto  di  scrivere  la  storia  del  suo 
tempo,  sur  un  piano  cosi  vasto  che  vi  ha  lungo  a 
restar  sorpresi  che  un  uomo  solo  abbia  potuto  ron- 
fi urlo  ad  e ffet  lo;  ma  questo  è il  minimo  merito  di  tale 
lavoro  proclamato  da  eccellenti  spiriti  il  più  per- 
fetto che  sia  venuto  fuori  nei  tempi  moderni.  Al- 
cune pecche  lullavda  si  riscontrano  in  questo  im- 
menso componimento  ma  non  si  potrebbe  mai  am- 
mirare abbastanza  lo  spirito  di  savia  tolleranza,  di 
virtuosa  franchezza  onde  è Unpronl.ita  e vivificala 
ciascuna  pagina»  e che  reca  stupore  di  rÌH*ontrare 
in  quei  tempi  di  intrighi,  di  menzogne  c di  deplo- 
rabili barbarie.  1 contemporanei  rimasero  .siccome 
noi  colpiti  da  questo  contrasto,  che  non  faceva’ 
punto  onore  ad  essi:  «e  ne  vendicarono  siiU'auda- 
ce  censore . versando  sopra  i suoi  ultimi  giorni  il 
veleno  dell' ingiustizia  e della  calunnia.  Egli  però 
rinvenne  qualche  refrigerio  nell' amicizia  e nei  suf- 
fragi degli  uomini  più  illiiminaU  del  suo  tempo, 
come  un  Casaubon.  un'G.  Scaligero,  un  P.  Pilhou, 
un  Antonio  Loyscl , un  Niccolò  Rapin,un  Konsard» 
un  Fiorenzo  Chrétien,  un  Pietro  Dupuy.  unoScc- 
voia  di  Santa  Marta  » e nella  testimonianza  del- 
la propria  coscienza  che  gli  diceva  essere  il  suo 


scrìtto  una  buona  azione  «li  cui  le  ^onerasioni  fu- 
ture gli  renderebber  giustizia.  Cinque • edizioni  di 
tale  libro  vider  la  luce  vivente  l'autore,  e dovet- 
tero esser  per  lui  un  felice  presagio  della  sua  fa- 
ma. Mori  mentre  che  se  nc  slnn>pava  la  sesta.  Fi- 
nalmente i ISH  libri  della  sua  .Woria»  'cÌie  nella 
maggior  parie  delle  precedenti  edizioni  aveva  su- 
bito delle  mulilazioni  eseguile  od  ordinale  da  luì 
medesimo,  f zuppfcmenti  pubblicali  dal  RigauU, 
suo  amico,  ì«  memorie  delta  sua  vita»  In  cui  re- 
dazione gli  viene  da  alcuni  allribuila»  e da  altri 
al  Kigaull,  le  sue  lettere  etl  altri  scritti  , segna- 
tamente de' pezzi  di  poesia  latina,  furono  riuniti 
nella  magniflca  edizione  del  |7SS  dovuta  all' In- 
glese Tomaso  Carte.  Su  qui*sta  edizione  fa  esegui- 
ta la  tr.nduzÌonc  in  <6  voi.  in  4.«  (Londra,  colt.i  da- 
ta di  Parigi,  !??»<)»  di  cui  gli  autori  sono  l'abate 
Le  Mascrier , Adam , Lebeau  . Pabale  DesfonUines  e 
rahnic  Leduc.  Si  hanno  parecchie  cd  Elogi 

del  presidente  de  Thou.  Il  Lémonley  gli  con«;icrò 
una  Pfotizia  nella  Galleria  francete,  ed  il  Chasles 
Ci\  il  Patio  nc  dimisero  il  premio  accordalo  dal- 
r Accademia  francese,  nel  1824,  alla  migliore  opera 
su  questo  storico 

THOU  (Frasczsco-Acostiso  di) , figlio  del  prece- 
dente; nacque  a p.-irif^i  verso  il  i«07.  Morto  che 
fu  suo  padre,  gli  succedette  nella  caricH  di  mae- 
stro della  regi.i  libreria  . dove  quel  gr.vnd'  uomo 
aveva  reso  notabili  servigi , c venne  autorizzalo  a 
farsi  supplire,  a motivo  della  e.strenia  sua  giovi- 
nezza. Ricevuto  consigliere  nel  parlamento  in  cU 
di  19  anni  . congiunse  bento.<ilo  a questo  tilolo 
quello  di  referendario  e poro  appresso  quello  di 
consigliere  di  stato.  Egli  aveva  visitato  con  frullo 
la  maggior  parte  degli  stati  d'Europa;  possedeva 
svariale  rognizioni  ; godeva  di  un  buon  nome  e 
dcll.i  lidiicia  del  primo  ministro:  tutln  gli  prfflnel- 
leva  grandi  successi  nella  carriera  dell'  ambizione. 
Ma  egli  acconsenti  a servire  di  mediatore  nella 
corrispondenza  che  ta  esiliata  fluchessa  d^  Che- 
vreuse  manteneva  con  la  regina;  commise  pure  lo 
sbagtio  di  scrivere  a questa  dama  delle  lettere  che 
cà^ero  fra  le  mani  del  cardinale  di  Richelieu: 
fin  d' allora  vide  bene  che  ogni  speranza  d'  avanza- 
mento e di  fortuna  gli  era  Inlcrdetta,  finché  quel- 
l'uomo governava  la  Francia,  e strinse  amicizia 
coi  neinicf  di  costui  , segnatamente  col  Cinq-Mars. 
Tuttavia  egli  non  conobbe  il  trallatn  negozialo  dal 
ForHrailics  colla  Spagn.i  che  dopo  In  sua  conclusione 
c Io  disapprovò  fortemente.  Ciò  nondimeno  venne 
arrestalo  e musso  in  giudizio  (1942).  Fu  adunala 
unn  commissione  a Lione.  Il  Laubardemonl  » che 
n' era  relatore,  vedemio  che  i giudici  non  Iro^a- 
van  pretesto  per  condannare  ÌI  de  Thou,  persuase  a 
Cinq-Mars  che  l'unico  mezzo  ili  ottenere  la  sua  gra- 
zia era  di  farsi  accusatore  del  suo  amico:  il  Cinq- 
.Mnrs  ebbe  quella  debolezza  e 1'  infelice  de  Tliou  fu 
cnnd.vnna1o  9 morte  in  virtù  di  un'  ordinanza  di 
Luigi  \l . (la  gran  tempo  cadiìla  in  oblio,  c Che 
neppure  era  mai  stala  applicata.  Richtdieu  dimo- 
strò estrema  sorpresa  di  tale  condannaceli'  ei  de- 
siderava senza  sperarla.  La  precipitanza  messa  in 
questo  affare  vale  la  pena  di  c.sscre  uotaUi:  gli 
interrogatori  e ie  ripetizioni  dcUc  lustirnonianze 
de'  due  accusati,  le  conclusioni  del  relatore,  Il  de- 
creto e sua  esecuzione,  lutto  fu  condotto  a leruiine 
nello  spazio  di  otto  o nove  ore.  Il  de  Thou.  dopo 
aver  perdonalo  al  gniide  scudiero . che  egli  since- 
ramente amava,  cercò  nella  religione  la  forza  che 
gli  (*ra  d'nopo,  e subì  tua  sentenza  con  ammira- 
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bile  coniugio.  I simi  porcnii  non  [totrrono  ntloncre 
U rii  lui  rhibflitazinno,  nrppur  rin^o  la  morir  riri 
fUrhrliiMi  , allego  riu*  lrine\  n<ri , ricono«crnrio  la 
•ua  innncrnza,  (P  autorizzare  la  non  rirelnzloiir 
«Ielle  congiure  tramale  contro  Io  «lato.  I ilonimrtili 
rie!  suo  procrH«o  «I  trovano  nel  Giornale  di  Rlclie- 
licu  , nelle  Memorie  «Uri  Monirétor,  ere.  L’  abate 
ri' Arligny  ne  riunì  parrrclii  , die  erano  inrtiili, 
nel  tom.  IV  delle  sue  .4/emor/e  rii  letlerutHra.  Si 
|M>RSono  ancora  consultare  I citali  docuin(^nlÌ  nella 
ftifilioteca  4/orica  rie//«i  Francia,  III,  SS7-12-40. 

THOUIN  (Asorea),  professore  rii  riiiinrri  nel  giar- 
dino del  re  rii  Francia,  n,  a Parigi  nel  1747  ; fu 
incoraggilo  tino  dai  suoi  primi  passi  nella  carriera 
dal  Buffon  e ria  Bernardo  «le  Juasicn.  Cliluninto  nel 
1764  al  posto  rii  giardiniere  in  rapo,  coperto  ria 
suo  padre  per  circa  20  anni,  Iriptico  I'  estensione 
del  giardino  della  Scuola  *rii  boUinica  . ne  accrebbe 
le  ricchezze  In  vegetabili  esotici,  ingrandì  le  stufe 
e le  riempì  di  piante  che  traeva  da  diverse  parti 
del  globo.  Tali  lavori  gli  meritarono  la  stima  rii 
c;.  G.  Rnusseau,  rii  Linneo,  del  Malcslierbes,  e gli 
aprirono  le  porte  delle  socicià  rii  agricoltura  rii 
Parigi,  e rielT  accademia  rtellc  «clenrr  Eletio  mem- 
bro del  consiglio  generale  del  diparlimcnio  di  Pa- 
rigi nel  4700,  grandi  servigi  alle  campagne. 
Professore  rii  eeonomia  rurale  alta  scuota^  norma- 
le. fu  mandalo  In  Olanda  nel  1794.  nella  Peni- 
sola Italica  nel  1706.  e ricompensato  di  sue  ricer- 
che in  «pieste  due  contrade  con  una  corona  di 
«luercta  ed  una  nie«lnglia  d'oro.  I)i\ciinc  membro 
rieir  Istitnin  alla  sua  fonnazlone.  fu  uno  del  primi 
a«r  (^serc  insignito  (iella  siclla  della  l.rgion  d'  0- 
norc.  olfctine  nel  tBOO  11  permesso  di  stnbilirc 
una  scuola  di  ngricollura  pratica , c sul  declinar 
di  sua  vlla  divenne  l' arbitro  rie'  proprietari  e 
delle  sorletà  dotte.  Morì  nel  1623.  Abluamn  di  lui: 
Saggio  intorno  all*  espoiizione  e dÌvÌ$ione  me- 
todica deir  eeonomia  ruro/e,  alla  maniera  di 
ttludinre  tale  scienza  per  principila  ed  ai  mezzi 
rii  el/cwric^/a  e perfezionarla  (isos  , In  4.»);  — 
ilfonoora/la  degl'  innenti  (Parigi,  I82i,  In  4.®);  — 
un' inònilii  di  altre  Memorie  c IslritzionI  sparse 
qua  e là  in  parecchie  rnccntte,  'di  cui  piibblict’i  il 
catalogo  Tibnldo  de  Bcrneaiid  nc\r  Elogio  ftorico 
del  2'òouin  che  fu  da  lui  lelto  il  26  dicembre 
alla  sorietà  linneana.  Il  suo  Cono  ri'  agricoltura 
e di  nattfralizzatione  de’  vegetabili  fu  pubblicalo 
dal  suo  nipote  Oscaro  Ledere  (Parigi,  1827,  3 
voi.  in  8.®),  ed  affante  (In  4.®  di  0(1  tavole),  pre- 
ceduto dall'  Elogio  deir  autori!,  scritto  dal  Cuvìer, 
e da  una  JV^otizia  sull'  editore. 

THOL'IN  (Gio.),  fratello  del  precedente,  ni.  nel 
fi'bbraio  del  1827,  giardiniere  In  capo  del  giardino 
del  re  di  Francia  e-  membro  della  sociein  di  agri- 
coltura;  esercitò  con  allretlanlo  zelo  che  inielllgenza 
rutile  impiego  che,  di  generazione  In  generazione, 
crasi  conservalo  nella  sua  famiglia.  Gabrielle  Thouin, 
fratello  del  precedente,  adesso  Impiegato  come  nr- 
cliiteMo  nel  medesimo  stabilimento,  è autore  di 
un'  opera  intitolala:  Pfoni  ragionali  rf'oqnt  specie 
rii  giardini  (Parigi,  1819,  in  fot,  con  so  tavole), 

TIIOLRFT  (Gucoao-GucLiEtvo),.  uno  de'  membri 
più  celebri  deli' assemblea  cosliliienle.  n.  a Pont- 
r Evi'qtic  nel  1746;  aveva  da  prima  cst'rrilulu 
coi  più  grande  successo  In  professione  d'  avvocalo 
al*parlamento  In  Normandia;  fu  eletto  primo  dc- 
pillalo.  nel  1789,  agli  stati  generali  dal  terzo  slato 
della  città  di  Rourn.  Nominalo  presidente  il  S a- 
goslo  a gram'e  maggiorità  di  voli , cedette  al  ninr- 
Diz.  BiOCP.  T.  V. 


niornr  del  parIHo  rivoluzionario,  che  non  aveva 
avuto  nessuna  parte  in  (|ucsln  nomina,  c ai  di- 
mise dnlh  pn*s|denza.  Pass<»  |>entosbì  qel  comitato 
costituzionale,  di  cui  fu  il  membro  più  influenie , 
n che  lo  elesse  a suo  relatore:  lo  si  vide  fin  d ui- 
iorn  rostanlementu  alla  (rihiiti.i,  presentando  ntio\i 
progetti  e'difendcndoli  colla  più  grande  abilita. 
Egli  diede  voto  perchè  non  venisse  accordato  al 
re  un  veto  sospensivo,  fu  l'avversario  più  formi- 
dAbile  del  clero,  prese  la  parola  a favoi'e  dei  pfo- 
itingamento  delle  vacanze  de' parlamenti , e pro- 
vocò r orgauamciito  rii  un  nuovo  ordine  giudida- 
rio;  contribuì  molto  a far  dccTclare  la  divisione 
delle  provioirie  in  dipartimenti.  disIrctU,  cantoni  r 
municipj,  e fu  rii  nuovo  portalo  alla  prcsirieiiza  senza 
difflcnllà  nel  1700.  Allora  le  sue  numerose  mozio- 
ni, rclaiivamenlc  al  clero  od  alla  legislazione  am  ■ 
mJnistrativQ  e giiidiciaria , divennero  dette  leggi. 
Parecchie  delle  sue  proposizioni,  il  cui  resulta- 
menlo  saria  stalo  di  troppo  indelmlire  la  re|ta  au- 
torità, furono  giudicale  imprudenti  in  una  iiio:iar- 
chia  coslUiizionate.cd  aggiornale.  Thourel,,cbc  dopo 
il  viaggio  di  Vareuncs  aveva  fatto  decretare  eh«' 
fi  re  sarebbe  stato  posto  sotto  la  sorveglianza  del 
comandante  della  guardia  nazionale,  fu  scelto  il 
5 scllembrc  per  presentargli  V atto  costituzionale. 
Nominatir  presidente  il  4 2 |>er  la  quarta  volta  ri- 
ccvelle  Luigi  XVI  il  giorno  in  cui  it  monarca  si 
rendeva  all^  assemblea  per  dichiarare  che  egli  ac- 
cettava la  costituzione.  Dopo  ta  sessione  fu  fallo 
presideiile  del  tribunale  dì  cassazione,  sperò  in 
vano,  colla  souiinissionc  e col  silenzio,  di  sottrarsi 
alla  proscrizione,  c mori  sul  patibolo  il  22  aprile 
4 704.  Olire  un  gran  numero  di  riMcorsi,. di  rap- 
porti yccc.  abbiamo  di  lui:  Compendio  delle  rivo- 
luzioni dell’ antico  governb  francese,  estratCo  dal- 
r abate  Dubo»  e dclC  abate  Mably  (4  800,  in  4 8.®). 
La  secgnrin  parie;  f>s«ert'a;/om'  inforno  alla  sto- 
ria (U  Francia  t estratte  dal  Mably,  fu  ristampala 
più  volte  ; — Tavole  cronologiche  della  xforiu 
anffea  e moderna  (l.®  piirle  1821,  In  fot.  bislun- 
g«  )■ 

TIIOUHET  (MKazLE-AcosTiso),  medico,  fratello  del 
precedente,  n.  a Pont-I' Evéque  nel  4748,  m.  nel 
1810;  fu  ammesso  alla  società  reale  di  medicina 
at  tempo  della  sua  formazione,  nel  4876,  e scelto 
l>er  uno  de'  commissari  per  Sorvegliare  le  disot* 
Icrrazioni  dei  cimitero  degl'innocenti,  che  vole- 
vansi  sopprimere.  Associato  più  lardi  al  Colombter 
in  qualità  di  ispettore-generale  In  sopravvivenza 
degli  ospizi  civili  e case  di  forza  del  regno  , fu 
nominalo  membro  del  consiglio  sanitario  dogli  spe- 
dali militari  e medico  nel  dipartimento  della  po-  ' 
tizia.  Perde  tutti  questi’ incarichi  nel  1702,  c di- 
venne segbo  alle  pei^iccuzioni.  (Quando  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre  II  governo  volle  riorganare  la 
pubblica  istruzione,  Tbouret  diede  opera,  di  con- 
certo col  suo  amico  Fourcroy  , a stabilire  la  scuola 
sanitaria,  ora  facoltà  di  medicina  ; fu  nominato 
professore  e direttore  di  questo  utile  stabilimculo, 
c previe  le  sue  cure  e quelle  del  Corvis,'irt  , sì 
vide  rinascere  il  gusto  degli  studi  medici.  Dopo 
ta  rivoluzione  del  I8  brumajo  fu  Chiamato  all' am- 
ministrazione degli  ospizi  e del  Monte  di  Plclà  ; fu 
eletto  membro  del  consiglio  di  salubrità,  entrò  nai 
tribunato,  e vi  rimase  tino  alla  sua  soppressione. 
Fu  uno  de' primi  a riconoscere  1'  importanza  della 
felice  scoperta  dell'  Jenner,  e mollo  contribuì  alla 
propagazione  della  vaccina.  Fra  le  altre  opere  ab- 
biamo del  Tbourel:  Ricerche  e riitòòi  sul  magne- 
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tismn  unlmale  (<784,  in  la.o),  — Estratto 'della 
corrispondcnm  della  società,  reale  di  medicina, 
relativamente  'al  magnetismo  (l78it»  fn  8.o);  — 
«lolle  memorie,  «Ielle  o*.<erratfo«i  e delle  ricerche 
nelle  Memorie  della  socielà  reale  di  Franeia. 

THOtIKKT  ((;L’CLtELMO*FKiKCESCO*ANTOI»ir)).  flRllo  del 
rn«IHiienle  . elello  deputalo  «lei  ('alvadti-i  nel  18.%l; 
5oUo<irrl^<e  la  protesta  del  C gennaio  iflSS,  contro 
r espn*s«lonc  dei  soggetti  applicala  ai  francesi , 
e mori  V anno  stesso.  Du  <8  anni  «'gli  occiipnvaM 
dì  raccogliere  i materiali  di  un'  EncielQj>edia  di- 
spoeta  |>er  ordine  alfabetico,  nella  quale  aveva  af- 
fidalo per  ciaseiina  parola  della  lingua  francese 
tulli  i ragguagli  bibliografici  che  ponno  esserle 
applicali.  Q«ic«t*  opera , in  30  voi.  in  4.»,  fu  do- 
mila dopo  la  morte  del  Thouret  alla  biblioteca  della 
città  di  Parigi 

TflOUTMOSIS  0 THOOUTMÈS,  cioè  figlio  «Il  Tho- 
o»t  (r  Ermete  degli  Egiziani);  sarebbe,  dietro  le 
«'onlellure  del  dotti  che,  al  dì  nostri,  investigano 
In  oscura  scienza  de'  geroglifici,  il  nome,  restituito 
alla  sua  vera  forma  . di  parecchi  Faraoni  della 
<H."'^  dinaslia,  elicgli  scrillorl  greci  diversamente 
alterarono  In  quelli  di  Thoulhmosis  , Tethmosis, 
Thmosis,  e.cc.  Si  cerca  pure  di  dimostrare  che  I p«*r- 
sonaggi  «lei  nome  di  Thmilmosis  sono  identici  co-^ 
gli  nitri  mentovati  sotto  differente  denominazione, 
segnothmente  nei  frammenti  che  In  storico  Giuseppe 
ci  ha  conservali  degli  Egiziaci  dì  Menetoiic,  ecc. 
Ma,  per  quanto  ingegnose  possano  parere  «jueslc 
supposizioni,  sono  troppo  vaghe  perchè  sia  per- 
messo class.arle  nell’  ordine  «Ielle  nozioni  storiche. 
Secondo  quesle  conieltiirc  11  primo  TIIOUTIMOSIS , 
figlio  di  jiliephra-Thoutmosis,  che  Intraprese  . circa 
r n.  1800  av.  Pera  nostra,  F espulsione  della  di- 
nastia* degli  Hyesos  0 re  pmtfori,  avrebbe  portalo 
Il  nome  di  Chebron  j «topo  un  n'giro  di  <s  anni 
avrebbe  avuto  per  successore  Àmenops  1,, surro- 
galo egli  pure  dopo  20  anni  c 7 mesi  da  sua  so- 
rella .-imensès  o ^mcnsc,  la  quale  occupo  II  trono 
21  anno  e 0 mesi  fino  alP  esaltazione  di  Mefres 
o Mifris  (Il  Mari*  o J/rr»*  «legll  storici  greci), 
«Il  nii  si  f:«  il  secomlo  THOl/TMOSIS.  Cretlesl  pos- 
sedere delle  effigie  di  questo  Faraone,  che  avrel>- 
be  regn.ilo  con  gloria  12  anni  e 9 mesi,  lasciando 
dopo,  di  sè  il  Irono  ad  nn  prìncipe  che  si  suppone 
essere  Amenofìs  I.  A quest'  ultimo  avn'hbe  succe- 
duto, dopo  ti  anni  c lo  mesi,  un  terzo  THOUTMO- 
SIS,  padre  del  celebre  Amenofìii  !I , Il  Nemnone 
egiziano  de'  Greci,  o Famenofìs.  Il  regno  dì  Thoiit- 
mosis  III  sarebbe  sialo  di  0 anni  c 8 imid;  quello 
di  suo  figlio  di  olire  so  anni,  «topo  i quali  ver- 
’ rebbe  I/orus,  quindi  /tchencherses  o r/jcnc/<crc.« , 
lo  stesso  che  Thmauhmot.  c finalmente  altri  sette 
sovrani  fino  al  fondatore  dclU  io.*  dinastia , che  è 
Ramselp-Seso<lrl. 

TH()lIVK^EL  (PiETto),  medico,  n.  bel  <747,  In 
Lorena  ; .si  fece  ila  prima  conoscere  per  le  ricerche 
che  intraprese  sulle  acque  di  Conlrexeville  e per 
lo  stabilimento  che  vi  fondò  a sue  .spese.  La  società 
i\‘al«!  di  medicina  lo  ricompensò  del  suo  zelo  col 
titolo  di  soi'io.  cd  il  ministero  dandogli  pu«lo  di 
ispi'iiorc  delle  acque  minerai!  di  Francia.  Questa 
distinzione  fu  bentosto  seguita  «la  parecchie  altre, 
e il  Tlioiivenel . provvisto  di  eminenti  cariche,  «v 
iioratn  dieci  volle  in  <4  anni  degli  accademici  al- 
lori. pareva  destinato  ad  una  carriera  felice  c tran- 
quilla; ma  lo  zelo  che  egli  spiegò  per  la  dif«*sa 
«lei  m.'ignclÌMno  animale  e della  facoltà  idroscopica 
e mclaIi«>scopic.'r.  le  sue  conUiiuc  ricerche  su  que- 


sta materia  cd  i suoi  sforzi  costanti  per  confcr* 
marne  la  teorìa  con  nuove  esperienze,  lo  impegna- 
rono In- una  lolla  fiinesU  all»  sua  quiete  ed  alla 
sua  felicità.  La  rivoluzione , di  cui  egli  non  volle 
adottare  I principi , lo  costrinse  ad  esiliarsi  in  I- 
lalia,  dove  continuò  a combatt<^re  pel  suo  sistema, 
c compose  parcccblc  open*,  fra  le  quali  si  distìn- 
gue iMi.n  yacnit)ri«i  coronata  dulP  accademia  di 
Roma.  Reduce  in  Frauda,  il  governo  Imperlale 
gli  rese  T ufficio  d'  ispettore  delie  acque  minerali, 
e lo  nominò  suo  primo  medico  consulente.  Morì 
nel  1818.*  Abbiamo  di  lui:  Prima  e seconda  mc- 
tnor/a  fisica  c medica  intorno  ai  rapporti  esi- 
stenti fra  la  bacchetta  divinatoria , il  magnetismo 
e l’  elettricità  (Parigi,  <781,  <784,  in  8.»);  — Me- 
moria sulla  elettricità  organica  e minerograflca 
(Brescia,  1700);  — ■ Memoria  sull’  areologia  e F e- 
lettrotogia,  ecc.  (Parigi,  <806,  8 voi.  In  8.®). 

TIIOUVEMN  (Giuseppe),  celebre  ril«‘gatore,n.  verso 
il  <701;  ottenne  nel  J82S  una  medaglia  atPespo- 
.sizione  «lei  prodotti  dell' iniiuslrin.  Concepì  l'Idea 
di  fare  laminare  il  cartone,  e rinnovò  l'uso  delle 
matrici  in  rame  per  stampare  ogni  sorta  di  disegni 
sul  riiarrocchino  e sulla  pelle.  Gli  si  devono  dei 
nuovi  ferri  da  dorare  che  sono  di  un  buonissimo 
uso.  Appassionalo  per  Parte  sua,  egli  si  occupava 
ancora  d' imagìnare  nuovi  perfeziunamenli  quando 
fu  rapilo  da  morte  prematura  nel  <834. 

TROYNARD.  — V.  TOINARD. 

THROSBY  (Gio.),  topografo  inglese,  n.  vecso 
il  <710,  nella  conica  di  Leicester,  ni.  nel  <803; 
pubblicò:  Jilemorie  sulla  citlù  e contea  di  Leice- 
ster (1777,  0 voi.  in  l2.o);  — • .Vforfa  ed  antichità 
dc/run(ica  città  di  Leicester  (<79l,  In  4.*),  ecc. 

TIlsJAO-THSAO,  ministro  «lelP  ultimo  impcralorc 
chinese  della  dinastia  degli  Han,  n.  nella  metà  del 
II  sec.  dell'era  nostra;  deve  considerarsi  come  il 
v(TO  fondatore  della  dinastia  de' Wei  e Goei,  quan- 
tunque il  titolo  di  imperatore  non  sia  stalo  preso 
che  da  suo  figlio.  Don  ette  la  sua  fortuna,  secondo 
l'uso,  alle  turbolenze  del  suo  paese.  Irt  una  peste 
che  afflisse  l'impero,  Pa.  <73,  un  empirico,  per 
le  guarigioni  miracolose  da  luì  operate,  pervenne 
a crearsi  un  polente  partito,  c battè  reiteratamente 
le  milizie  imperiali.  Thsao-Thsao  riporlò  una  lu- 
minosa vittoria  su  quei  ribelli,  che  venian  chia- 
mali i bcrretti-giaill  f e si  aperse  coi  suoi  successi 
la  via  alle  prime  dignità.  Dopo  la  morie  dell' Im- 
peratore Ling-Ti,  P.a.  <80,  un  nuovo  capo  di  ri- 
belli, Toung-Tcho,  essendosi  fallo  proclamare  go- 
vernatore dell' impero,  Thsao-Thsao  vendette  le  sue 
terre  per  amioinre  delle  soldatesche,  e la  China 
fu  In  pre«la  ad  una  guerra  civile,  la  quale  non  ebbe 
fine  che  colla  morte  delPatubizioso  governatore, 
ass.issinnto  P a.  <92  di  G.  C.  FiMtlanto  i berretti 
gialli,  che  si  credevano  dissipati,  ricomparvero, 
<ul  a Thsao-Thsao  riuscì  soggiogarli;  trasse  F im- 
peratore dalla  schiavitù  in  che  io  ritenevano  alcuni 
grandi,  si  fece  proclamare  primo  ministro  e coman- 
dante generale  di  tutte  le  forze  dell' impero,  si 
occupò  fin  d'allora  incessantemente  di  recare  un 
rimedio  ai  mali  «'aghmati  da  lunghe  c crudeli 
guerre,  c,  senza,  prendere  il  titolo  d' imperatore , 
conscrNÒ  gli  onori  e la  potenza  della  suprema  <H- 
gnilà . fino  alla  sua  morie  avvenuta  nei  220. 

THSENG-TSEC,  0 piuttosto  TUSENG-SEN , sopran- 
nominato Tseu-IUy  uno  «lei  discepoli  di  Confu«*fo, 
n.  nel  regno  di  Lou  circa  Pa.  808  av.  G.  C;òàu- 
torc  di  due  opere  celebri,  il  Tax-Hìo  o il  Libro 
della  ffronde  scienzOf  specie  dì  trattato  di  polilica 
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e di  morale,  ed  il  H(ao-KÌng  o tl  libro  (UIC ob- 
bedienza filiale.  La  pHma  fu  Iradotla  dai  missio- 
nari, e fa  parte  dell' edizione  cine<c-latina  della  di 
Goa.  II  Noél  ne  diede  un'altra  traduzione  ne' suoi 
Libri  c/auiei  iex.  Il  Marshman  nc  pubblirò  j'in* 
Cero  testo  con  una  penione  inglese  a seguito  della 
sua  Clavii  ttMica,  stampata  a Sirampour,  e<t  il  P. 
Cibot  ne  compose  una  parafrasi  in  fntneese  inserita 
nel  tomo  I della  sua  collezione  di  ^Vcmorie  de' luis- 
sionari  francesi.  Non  esisle  traduzione  completa 
della  seconda  che  nella  colletionc  dot  Noèi. 

THSIN-CUI-H()UANG<TI  o WANG-TUIING , impe> 
calore  della  dinastia  de'Thsin;  pervenne  al  trono 
in  età  di  18  anni,  dopo  la  morte  di  suo  padre 
Tchouang-siang'Wang,  l'a.  247  av.  G.  C.'LMropero 
allora  era  diviso  in  7 regni  indipendentii  Pimprii* 
«lenza  de' monarchi  suoi  predecessori  aveva  dislrl* 
bullo  de' feudi  a chi  si  era  dimostrato  più  fedele 
In  servirti;  ma  Thsin-ChI  risolse  di  rivendicare  tulio 
ciò  eh'  essi  avean  lascialo  fuggire  alla  propria 
autorità.  Egli  incominciò  dal  còsiruire  delle  forti* 
ticazioni  onde  guarentire  le  sue  frontiere  dalle 
frequenti  scorrerie  de'Turchi  //ìoun^-nou, che  occu- 
pavano la  Mongolia  attuale.  AiuUto  dal  suo  primo 
ministro  Li-zu,  seminò  In  discordia  fra  tulli  I mo- 
narclii  che  dividcvnnsi  le  di>erse  parli  dell'^npe- 
ro,  lasciò  ch'essl  si  Indebolissero  in  guerre  fune- 
ste, ed,  assalendoli  a vicenda  nel  momento  più 
favorevole,  mise  successivamente  nel  numero  delle 
sue  provincia  i regni  di  llan,  di  Wei . di  Tchau  , 
di  Tchou,  di  Van,  ecc.  Egli  assiin*^  allora  l'a.  221 
av.  C.  C.  il  illolo  di  Tsin-chi-Anuonfj  ti  (primo 
imperatore  augusto  de'Thsin).  Qtieslo  prìncipe  co- 
strusse  dappertutto  magnilici  edilizi , slabilì  pubbli- 
che vie,  aprì  dei  rnnnli,  eil  assicurò  la  pace  ed  II 
riposo  gl  suo  iK)poto,  estcrminando  la  maggior  par- 
te dei  Turchi  //iouu0-nou  ed  altre  tribù  , la  cui 
vicinanza  inquietava  (x»iiliiiuameiile  le  frontiere 
della  China.  Tanti  servigi  non  avendo  polulo  (m* 
porre  silenzio  ai  grandi  che  deploravano  l'antico 
stalo  di  cose  e si  faccano  forti  di  loco  lagnanze  coi 
lesti  degli  anliclii  libri,  l' imperatore  fece  dare  allo 
fiamme  Ta.  218  ns%  G.  C.  quasi  tulle  le  opere  sto- 
riche. principalmente  quelle  di  Confucio.  Quantun- 
que debbasl  attribuire  a questa  barbara . misura 
rigndV.inza  in  che  siamo  rimasti  inionio  alta  sto- 
ria dei  primi  secoli  delta  China,  non,  bisogna  dis- 
simulare il  bene  che.  sotto  questo  regno,  resultò 
per  le  iellero  dalla  scoperta  della  carta  e dalla 
penna  da  scrivere,  e dall*  introduzione  di  una  ma- 
niera più  facile  per  decifrare  I caratteri.  Thsin- 
chi-ouang-ti , la  cui  fermezza  qualche  volta  dispo- 
tica fece  la  felicità  de'suoi  sudditi  in  braccio  lino 
allora  ai  tiranni  feudali,  è uno  dc'più  grandi  im- 
peratori che  abbiano  regnalo  in  China.  Mori  nel  2I0 
In  un  giro  eh' ci  faceva  nelle  provincie  orientali  del 
suo  impero. 

TiiUGCT  (il  barone  Fassczsco),  uomo  di  stato, 
n.  a Liutz  nel  1789,  Aglio  di  un  povero  barcaiuolo 
di  quella  città;  fu  addetto  nel  1784  aH'aiubasccria 
di  Costantinopoli,  c nominato  8 anni  dopo  inlcr- 
petre  deirinternunzio  austriaco;  ottenne  quindi  11 
posto  di  residente,  poi  quello  d'  inierntinzio , che 
occupava  nei  1770,  al  tempo  della  guerra  fra  i 
russi  cd  i turchi.  Fe'  mostra  di  una  certa  abilità 
•I  congresso  di  Forkehany,  nel  1772,  come  pure 
in  parecchie  altre  missioni,  e meriU'».  il  titolo  di 
barone,  la  croce  di  commendatore  di  Santo  Stefano 
e In  lidticia  di  Maria  Teresa,  che  nel  1777  lo  spedi 
più  volle  presso  delle  sue  due  Agile,  le  regine  di 


Francia  e di  Napoli,  senza  risultanienlo,  ma  non 
senza  poiUico  scopo,  c nel  177^  presso  di  Federigo  11 
per  fargli  delle  dichiarazioni  pacifiche,  ma  dì  tale 
natura  che*  non  poterono  essere  accolte.  Questo  cat- 
tivo successo  non  impedi  al  Thugiii  di  essere  man- 
dalo a Varsavia  in  qualità  di  ministro  d*  Austria 
nel  1780,  di  cs^er  poscia  incaricalo,  nel  I78B,  dcl- 
r amministrazione  generale  della  Moldavia  e della 
Valacchia,  e di  aver*quindl  il  titolo  di  ministro  ple- 
nipotenziario in  Franci.1,  dove  molto  contribuì, 
diccsi,  a mettere  il  Miral>cau  nel  parlilo  della  corte. 
Kichiamato  a Vienna  dopo  la  morie  di  Leopoldo, 
fefe  risòlverò  Francesco  11  ad  entrare  nella  lega  con- 
tro la  Francia,  ottenne  la  direzione  generale  della 
cancelleria  di  stalo  soHo  la  presidenza  del  principe 
di  Kaunilz,  morto  che  fu  questi,  nel  1794,  gii 
succcdcUe  in  qualità  di  primo  ministro.  Ma  cqfu- 
mfse  lo  sbaglio  di  tu’pararc  sempre  gl'interessi  del 
suo  sovrano  da  quelli  de'suoi  alleali,  evenne  pu- 
nito del  suo  egoismo  dai  successi  dell'esercito  fran- 
cese : l'Austria  non  si  sottrasse  alta  coiiiplela  ruina 
che  col  sottoscrivere  il  trattalo  di  Leohen  (1797), 
una  delle  cui  condizioni  segrete  fu  il  rinvio  dei 
ThuguL  Alla  seconda  lega,  nel  1709,  Francesco  li, 
che  non  lo  aveva  sacrilicalo  che  con  dispiacere, 
gli  restituì  il  portafoglio  degli  alTari  esteri , e glielo  , 
ranscrvò  ad  onta  della  scontentezza  e dei  reclami 
def  gabinetti  di  landra  e di  Pietroburgo.  Era  ri- 
serbato  al  Bonaparle  il  far  rinviare,  dopo  la  pace  * 
di  Lunevìlie,  un  ministro  sempre  pronto  ad  enfrare 
nelle  coalizioni  contro  la  Francia.  Tbugut  parve  però 
riprendere  qualche  credito  nel  I806;  fu  incaricalo 
della  direzione  di  un  ramo  della  diptomnzia.  e non 
si  ritirò  deAnltivamcnte  dagli  affari  che  nel  1808. 
Morì  a Vienna  nel  I8I8* 

THUlLEaiES  (Claudio  Du  MOULINET,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  abate  delle),  ragguardevole 
scrittore,  n.  a Seez  in  Normandia  nel  IG07,  m.  a 
Parigi  nel  1728;  pubblicò:  LeUere  scriile  od  un 
amico  iufonw  alle  dispute  del  ijiansenismo  (Pa- 
rigi, 1710,  in  I2.«),  e consegnò  Iq  sue  laboriose  ri- 
cerche in  un  gran  numero  di  opere,  fra  le  quali  ci- 
teremo: Disserlaztone  inlorfwalla  dipendenza  feu- 
dale di  Hrefagna  (Parigi,  I7it , in  i2.«);  — Memo- 
ria in  cui  è jtrovaio  che  il  libro  de*  miracoli  di  S. 
Martino,  ecc.  è di  un  impoilare,  nelle  iìfemorie  di 
7'rccoux.  giugno,  I7I6;  — Avvertenze  rhguardanti 
V origine  della  casa  di  J^rancia  e sue  prerogative, 
nel  Mercurio^  dicembre  l72o;  — Dizionario  uni- 
versale della  Francia  dnffca  e moderna  (Parigi, 
4726,  3 vot.  in  fol.). 

TIU;il,l,EmE  (G»,pa«o  COIOXET  dk  u'),  ambau'la- 
torc  di- Francia  a La  Afa;  fu  spedito  al  congresso 
di  Bromsebro  come  mediatore  fra  i re  di  Svezia  o 
di  Danimarca,  e,  dopo  un  negozialo  Ifingo  e spi- 
noso, condotto  da  iul  soto . pervenne  a far  sotto- 
scrìvere, nel  1648,  il  trattalo  di  Bromsebro,  che 
rese  la  pace  al  sellentrione  dell'  Europa. 

T11U1LLERIC  (CIO.  Fiuncesco  JUVENON  o JOUVENOT, 
detto  La),  attore  e autore  drammatico,  n.  verso 
il  1683;  esordi  sul  teatro  del  palazzo  di  Borgogna, 
nel  1672,  nelle  prime  parli  tragiche;  nel  |C74  fu 
ricevuto  per  quelle  di  re  e di  contadino;  passò 
nella  compagnia  della  strada  Guénégaud  nel  1680, 
e mori  net  1688.  De' quattro  coniponimcnti  che  co- 
stituiscono le  sue  opere , il  solo  che  non  gli  sia  .stato 
dispuWito  è il  suo  Crespino  precettore,  commedia 
In  un  atto  eit  in  versi,  rappresentata  nel  1670 > 
stamiuila  nel  468o;  gii  altri  tre,  la  tragedia  di  5o- 
ftinancf,  quella  di  Èrcole  e Crespino  bello-spirito , ' 
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lominwM.i  in  un  nUoiM  in  vcr:«i,  rapprescnkata  con 
fUicccs<io  nel  lom.  slaiiipafn  nel  lf>B2,  furono  a(tri> 
hnilc  nH'abatc  AIm-IÌIc.  ||  La  ThuIUerie  ave\a  molla 
vanità,  c non  era  amato  da' suoi  ('ompapni. 

THUILLIFH  (don  VtvcESzo),  bctiedi'Uino  detta  con- 
srej^azionc  di  San  flauto,  n.  a Conci,  diocesi  di 
Lami,  nel  iGOa.  m.  sottn-pHore  nella  badia  di  San 
fierrnano  nel  I7S0;  si  distinse  fra  gl!  appeltanli  al 
tempo  <lpllc  differenze  della  bolla,  c revocò  quindi 
il  suo  appello  per  scrivere  la  ,V/oWo  tlella  coUilu- 
zione  L'nigenllus.  Abbiamo  di  lui:  Traduzione  di 
Polibio,  stampala  col  Commcn/i  di  Fotard  ; una 
versione  latina  del  Trattato  d' Origene  contro 
nella  edizione  d'Oripc'ne  del  P.  de  La  Ruej  una 
edizione  delle  Opere  poxtunte  di  I).  Mabiltoii  c f). 
Itiiinart  (Parigi,  i'?24,  5 voi.  in  4.*),  ecc. 

liilUILLIFn  (G.  L.),  botanico,  in.  a Parigi  nel  inss; 
non  si  elevò  al  disopra  drlla  professione  di  giardi- 
niere, clic  coll'aiuto  di  una  singolare  perspicacia; 
la  sua  poca  condotta,  d'altronde,  e la  rozzezza  del 
suo  carattere  facevano  un  gran  contrasto  colla  sua 
prima  ediicazinne.  Abbiamo  sotto  il  nome  df  que- 
srnnmo.  che  altra  arte,  non  faceva  che  quella  di 
comporre  erbari  per  gli  ainalorl . una  Flora  de’ din- 
turni  di  Parigi  (i790.  in  12. o,  c 1799,  in  8.«)  con 
giunte,  opera  alla  quale  si  suppone  che  abbia  preso 
porle  L.  €.  M.  Richard!  ^ 

TllliLDF.N  ((  RtsTiAMi-Anorro) , professore  di  teolo- 
gia e canonico  della  chiesa  dì  Santa  Maria,  a Co- 
lonia. n.  n M'olksmarrk . in  *Weslfalia;  pubblicò; 
ffixtoria  noitri  tetnporix  ab  anno  ICB2  ad  unnum 
i«r.9  (Colonia,  ir.so,  in  8.*>);  — Tractatns  AiWo- 
rieo-politlci  oh  anno  1618  (ivi,  1670,  u voi.  in 
12"  e B voi,  In  8.»),  ere. 

TIirLDKN  (niouoRo),  primo  doltprc  In  legge  nel- 
l'nniversllà  di  I.ovanio.  consigliere  alla  corte  regia 
di  ìlallnes;  pubblicò;  Comment.  ad  rodicrm  iu- 
xtiniatKCìn»  (Lnxanio,  ic.no,  1701,  in  fol.);  — 
7’ract.  de  jirincipUt  jurie  (Ivi);  •»—  De  camìs  cor- 
rnpfor.  judìciorinn  (Ivi). 

TflI  LnF.>  (Tf.onoao  van).  pillore  ed  Incisore , n. 
nel  1607  a Rni>«-le*l)ue . dove  mori  nel  1676;  fn  uno 
dpi  più  disMnti  alltevi  del  Uiibens,  c quegli  che 
p<*r  la  maniera  di  enmpnirc  c di  dipingere  . più 
si  avvicinasse  a «pie!  gran  ma«*«|ro.  Sembra  anche 
cerio  rhc  non  fosse  estraneo  albi  esecuzione  della 
famosa  galleria  dtpinla  <)al  Rubens  e che  porta  il 
suo  nome.  Lgualmenle  abile  nei  quadri  di  stòria  c 
n<  lln  pittura  di  genere,  illpinse  alcune  cose  che  ri- 
cordano i ra|)i  d'opera  del  Tónters.  1 suol  migliori 
<iuaiiri  di  storia  sono  il  .Mbt^lirio  di  .^uwf’ .ddrfn- 
no  nella  eliicsa  di  San  Michele  di  Cniid,  e (ìexù 
che  ricrrr  mia  madre  nel  c»e/o dipinlo  per  F al- 
tare maggiore  de'gesuili  a Rruges  Incise  ad  acqua 
forte  molle 'stampe  riecrrnic  dagli  amatori  c segna- 
te onlinarlamenle  delle  lellere  T.  V.  T.  Il  museo 
di  Parigi  po«sie*le  di  questo  maoslro  un  quadro 
rapprocnlanle  un  sogiietto  mMico. 

THn.FMKYF.R  (FMxir.o-GrsTEa) . professore  dell'u- 
nlversità  dì  Kidelherga.  n.  a l.ippMadt  nel  1649; 
mori  nel  1714  in  una  fortezza,  dove  l'Imperatore 
di  Germania  lo  ave\a  fatto  rincliindere  come  pre- 
venuto di  avere  ni.inteniito  una  crlminosn  corri- 
spondenza col  maresciallo  di  Villars.  .Abbiamo  di 
lui;  Ijìhionis  hnmieida  eTcmalus  (Norim- 

berga. 1679,  ìn'i®);  — Continnatio  jnris  curò- 
ptri  a Stagvmeirro  capti  (FraiieforI,  16UI,  In 

4 "). 

TIII  MMI  f.  (MsiuA'Ai.Ostiso  ili),  lelleralo  ledesro, 
n.  verso  il  4730  nei  dinloriii  di  Lipsia;  fu  uno  «lei 


niiuislri  del  duci  di  lì.  Frèd.  di  Sas-Ktnhi-Ooburgo , 
negli  siati  del  quale  stabili  delle  fabbriche  impor- 
tami. essendosi  ritirato  «lagli  affari  nel  I7RS,  di- 
vise il  suo  tempo  fra!  viaggi  «hI  i lavori  letlerarl. 
Abbiamo. di  lui;  Gitgliehnina  o il  Pedante  atnmo- 
qfin/o,  poema  croi-ixmiico  in  pro«a  (Lipsia,  1764, 
in  8.0  pie);  que«r opera  tradotta  in  francese  Ual- 
rilnber.  somministrò  al  Nicolai  ri«lea  della.  Fila 
e delie  opinioni  di  Sebtildo  Mothanker . tino  dei 
migliori  roiD.anzÌ  della.  Germania;  — // luocnfa- 
zione  delP amore,  rac«»i»lo  In  versi  (Lipsia,  4771, 
in  8.0  piecotissiino);  — k'iaggio  nel  mezzogiorno 
della  Francia  (Lipsia  , In  8.®). 

THl’NBFRG  (Oamelc  di),  direttore  de' ponti  c stra- 
de in  Svezia , c membro  dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Slnchkolm.m  a Cnlscrona  nel  I7B8,  vecchia 
di  circa  80  anni;  pubblictV  in  svedese  ed  in  fran- 
cese; Afetodo  per  fare  delle  costruzioni  sott’  ac- 
qua (Stockholm,  1764).  Si  mostrano  come  capi 
d'opera  le  CHieralle  ed  i lavoti  che  cl  fece  a Trol- 
Iheltu  ed  a Swf'aborg. 

Tlll’NBKRG  (CARko-PiETao) , celebre  botanico  sve- 
dese, allievo  di  Linnin);  fin  dal  1770  si  coiidussti 
a Parigi,  dove  strìnse  amicizia,  duraiilc  quel  suo 
soggiorno,  coi  dotti  più  distinti.  L'anno  appresso, 
dietro  la  proposta  del  Burmann,  professore  di  bo- 
tanica nd  Amsterdam , fu  maiul.’ilo  dalla  compagnia 
olande*ie  ài  Gi.appone  per  estiminartiu  i prodotti  na- 
turali che  la  maggior  parte  erano  allora  igimlf. 
Rimasi*  per  Ire  anni  al  Ca|>o  di  H'uona  Speranza 
per  |>erfezionarvUI  nella  lingua  neèrlandese.  e si 
rese  nel  I77a  ai  Giappone,  l^si'pdosi  acquatala  la 
lìdneia  degl’ inlerpelrl  c del  governalore  dell'Isola 
liezima,  solo  .luogo  dove  gli  Europei  |»olc*sero  sta- 
zionare, ullennc  il  permesso  di  fare  nelle  vicino 
inonlagne  alcune  escursioni  d onde  riporlo  gran  nu- 
mero «li  pi.'inl«r  rare;' visitò  l'isola  di  Ceylan  nel 
1776,  con  pari  frullo.  Reduce  In  Europa  nel  I77b, 
ottenne  poco  appres'^  Li  calledra  di  botanica  n«*l- 
r università  d'Lpsai,  e mori  nei  1 798.  .Abbinino  di 
ISSÒ:  P'inra  japonica  (1784,  in  8.®  Iig)v — ■ Fiag- 
gio  al  (iìnppone  pel  capo  dì  liuona  S^icranza, 
Iradolto  In  francese  dal  Langles  (1796,  2 voi.  in 
4.®  o 4 voi.  in  8.»);  — ywa  inseciorum  species 
(Lps.ll , 1 781-91 , in  4.®  lìg.);  — LHuert.  sUient 
i«ACf/a  suecica  (1784-94.  in  4.®  lìg.).  * 

TlILfNMANN  (Gio.),  «loMo  svedese,  n,  nella  pro- 
vind.i  ili  Sudermania  nel  1746,  in.  nel  1776;  fu 
eliiamain  dal  ininisle.ro  pnissiano  nd  una  c.itlcdra 
deir univcrMt.ì  di  Halle,  dove  fece  grandi  rieercho 
sulla  storia,  ed  ottenne,  nel  477S,  il  premio  pro- 
posto dal  princ{|ic  Inblonowski  per  una  Memoria 
.sopra  due  popoli  antichi,  gli  Slawanl  ed  i Gumani. 
Parlava  c scriveva  correllamenle  il  tedesco,  il  fran- 
che, l'italiano.  I Inglese,  lo  spagnunlo,  c conosceva 
il  greco  classico  rii  il  greco  moderno,  T ebraico,  il 
siritico,  l'arabo,  r.ilbanese,  il  lurco,  il  valncco, 
il  cÌrc;)Ssiano.  Abbiamo  di  lui:  Uiccrehe  mila  sto- 
ria  antica  di  alcuni  popoli  del  Settentrione  (Ber- 
lino, 1772);  — fUcerche  mila  storia  dei  popoli 
deir  Furopn  Orientale  (Lipsia,  1774  , in  8.®);  — 
De  confìnih  histur.  et  poetica  orationis  (Halle, 
1772);  — Sull*  antica  letteratura  poetica  del  Set- 
tentrione (Ivi,  1778);  — Sulla  scoperta  dell'. ^me^ 
rica  (ivi,  1776). 

TULUI.OE  (Gto.),  segretario  di  sialo,  u.  nella 
contea  di  Fssex  nel  1616,  ni.  a Llncnln's-lnn  nel 
ifiCii;  si  fere  soprattullo  disliiigiiere  per  la  sua 
esimila  niudorazimie  nel  burrascosi  lenipi  che  egli 
ebbe  n traversare.  Segui  dapprima  lu  carriera  del 


• r II  i;  325  ^ TU  L’ 


foro,  fu  nominalo  icgrctiirin  do'commissari  del  par* 
Intiieiilo  lu'l  Irritalo  irUxlirl^gc.  quimU,  ammosto 
>1  l.tnrMirs-Inn  ncMr>47.,  oticnnu  Tanno  appre^ìM» 
il  poHl»  (fi  riti'vilorc,  o «tiTisano  <leiln  amueiule 
della  caiirelleria  il»JUcnclic  e^:li  non  ave^w*  pwa 
m?«una  parlo  nr)Ta*“iu^'‘ln}o  di  Carlo  I gli  vfiintrro 
.iftiilalc  impnrlaiili  cariche  duratile  la  repulihiica 
ed  il  proleltoralo.  Lo  si  vede,  nel  I6B!,  segrela- 
rio  di  Saint-Jean  e di  NVallor-Slricklond.  aralmscla- 
lore  pre-wo  le  Provincie  Urtile  ^ nel  IG;J2,  segrela- 
rln  dei  consiglio  di  stato;  segrcinrio  di  sialo  nel 
IGaS . e>l  injLMrlcato  ilella  direzione  del  postaqe 
interno  ed  esterno  nel  IGStt.  Ammesso  al . parla- 
mento ranno  appresso.  rk*cvelle  da  questo  corpo 
dei  rendimenti  di  grazie  per  avere  soopcrìa.In  con- 
giura d' Ilarrisson , c resi  altri  servigi  allo  sialo.  Nel 
I0G7  entrò  nel  consiglio  privato  e fu  eletto  uno  dei 
governaiori  dì  Charter-House.  Nel  10G8  fu  nomi- 
nato ranecllierc  dell'  università  di  Glascovia.  Riccar- 
do Cromwell  Io  mantenne  net  (tosto  di  segrelarlo 
di  stalo  c consigliere  privato  ad  onta  dei  reclami 
u del  mormorare  del  capi  dclT  esercito.  Thurloc  si 
mostrò  degno  *di  tale  protezione  per  gli  sforzi  Che 
ei  fece  nel  parlamento,  dove  Io  avevano  portalo  i 
suffragi  dell* univiTsità  di  Caiiiltridge,  onde  impe- 
dire Richard  <11  sciogliere  questo  corpo.  Lgli  vuoile 
ancora  essere  ulile  al  siio  paese  sotto  Carlo  II,  ed 
offerse  i suoi  .servigi  a quel  monarca,  fi  quale  non 
lo  accolse  che  con  diffidenza.  Egli  si  vide  segno  ad 
accuse  di  .allo  Iradimento,  imprigionalo,  (|uìn(li  rejso 
uHhcrlà,e  ritirossi  allora  a Great-Hillon  nella  contèa 
fli  Oxfonl.i^Iic  fu  cnnstiUafo  dal  Clarendon  Intorno 
agli  affari  esteri.  Ahhìamo  dì  lui  una  collezione  <11 
Carte  iti  xluto  (ifufc  Paperx)  puhhlìcnta  «tal  dotto- 
re Birch  (1742,  7*vol.  iit  fot  ).  L’anno  stesso  ven- 
ne in  luce  a Londra  un  opuscolo  risguardnnie  qiie- 
•sla  piihblicazionc  sotto  j|  titolo  di  Lettera  ad  un 
amico,  in  inglese  (in  8.o). 

TIITRLOW  (lord  Koiahoo) , lord  carirclllere  d'In- 
ghilterra, n.  nel  villaggio  d’Ashfiold.  nella  conica 
<li  Suffolk,  nel  1752;  fece  cattivissimi  stilili  nef- 
Timiversilà  di  Cambridge,  la  quale  fu  da  lui  la- 
.sclata  senza  aver  preso  nessun  g.ra<lo.  Ma  rìceviilo 
che  fu  nel  foro,  nel  1758,  ivi  fe' mostra  di  un 
grande  higegno,  che,  reso  forte  da  polenti  profe- 
jEtnni,  gli'diede  ingresso  nd  parlamento.  Nominato 
consigliere  ilei  re,  poscia,  nel  I770,  snllecifalorc- 
gencrate,  e nel  1771  procuratore-generale,  .soslen- 
ne  nella  camera  de' comuni,  con  molla  eloquenza, 
Taci'usa  Intentala  rial  generale  Burgoyne  contro  lord 
Ctivc,  e si  mostrò  uno  dei  più  abili  difensori  del- 
rainiiiinistrazionc  di  lord  Norlh,  che  Io  fece  crear 
pari  della  Gran-Brelngna , cd  affidargli  il  gran  si- 
gillo nel  1778.  Dopo  la  caduta  di  lord  Norlh,  Thur- 
low  conservò  sotto  il  nuovo  ministero  il  .suo  posio  di 
cancelficre,  ma  nel  17HS,  alla  formazione  del  mi- 
nistero che  chiamossi  della  coa//rio»c,  egli  rinunziò 
alla  sua  corica,. per  porsi  con  lor<l  CamlKlen  alta 
festa  degli  opponenti.  Rientrò  nelTamoiinisIrazionc 
in  qualilà  di  lord-cancelfierc,  posto  clic  fu  il  Pili 
alla  lesta  degli  affari,  ed  agi  di  concerto  con  esso 
nella  discussione  del  bill  zìi  rcggrnza  ;ina  avendone  ìp  , 
alcun  modo  divisa  l'opinione,  circa  la  necessilà  di 
dichiarare  la  guerra  alla  Francia^  si  rllirò  dogli 
aff.arl  nd  1792,  e,  ad  onta  della  franchezza  del 
suo  linguaggio  nella  camera  alta,  non  si  oiis.c  fra 
gli  opponenti.  Proseguì  pure  nel  resto  della  sua  vita 
a ccnsnnirc  h?  misure  clic  gli  sembravano  ingiuste  o 
funeste,  o ad  approvare. ciò  che  gli  p.areva  buono  e 
salutare,  con  una  iiiallepblle  fermezza  e una  sarò 


imparKiglità.  Lord  Thurlow  morì  nd  1808.  Furono 
Stampate  di  lui  parecchie  traduzioni,  fra  le  altre 
quella  deità  Dattaqtia  fra  le  rane  l'd  i,  torci 
d'Omero,  a .seguilo  del  G'Aiaro  di  luna  {Moon- 
Liqhl):  poemetto  di  Lduakdo  Thurlow  suo  ni|>nle. 

TUTRUANN  (G.vsprao),  bibliografo,  ii.  a Rosloct 
nel  M<;cktenbourg  nel  1054,  m.  nd  Amburgo  nel 
1701;  esercitò  per  qualche  tempo  Tavvocheria,  e fu 
nominalo  consigliere  del  duca  di  Sas.soiiÌ:i  Lauen- 
bourg.  Abbiamo  di  lui  parecdiie  opere  stimale,  fra 
le  altre  : itiòlioltirca  academica  dr  reùus  et  juri&us 
acadé/nlar.  et  aendemicor.,  ere.  (Halle,  1700,  in  4.<>). 

TIIURNFJSSF.R  (Leu.vakdo),  aweiiluriere,  n.  a Ba- 
silea nel  1551  ; apprese  da  prima  il  tnesliere  d'ure- 
dec  c d'incisore,  studiò  un  poco  In  cliiinica  e fa 
'storia  naturale  presso  un  inc<IÌco,  e si  mise  a cor- 
rere il  mondo.  In  sulle  prime  egli  s'imballè  molto 
male;  ma  T ammloislmzione  delle  miniere  del  Ti- 
rolo,  afttUataglI  nel  1858,  gii  procacciò  grandi  ric- 
chezze. Egli  Intraprese  allora  nuovi  viaggi,  percorse 
la  Scozia,  le  isole  Orcadi,  la  Spagna,  il  Portogal- 
lo, TEIiopia,  r Egitto,  l'Arabia,  la  Siria,  la  Terra- 
Santa',  il  Levante.  T Italia  . T Ungheria,  c ritornò 
in  Germania,  dove  l'elettore  di  Brandeburgo  lo 
elesse  a sìun  medico  c lo  colmò  di  favori.  Sostenne 
una  briltanUssinin  parte  a Berlino,  <lovc  stabili  un 
laboratorio  chimico,  una  fonderia  di  caratlerì,  cd 
una  stamperia  destinuia  esclusivamente  per  l’im- 
pressione delle  sue  0/iere.  Non  fu  |>erò  sempre  tem- 
po di  (riontl  per  lui.  Completamente  rovinato  e cd- 
duto  in  iliscreilllo  nel  1582,  lasciò  di  soppiatto  la, 
Prussia,  si  rendette  In  Italia,  tlove  riprese  il  suo 
mestiere  d'empirico,  ma  non  colla  stcss;i  voga  che 
aveva  ottenuto  In  Germania.*  llUornò  a morire  a 
Colonia  nel  1596.  Il  catalogo  delle  sue  numerose 
o|)crclrovasi  iielTyldumòrafio  erudilornm  ùasi/een- 
sium,  dcU'Herzog. 

THURNEVSER  ovvero  TUL'BNEISSF.N  (Gio.-Gucomo), 
Incisore,  n.  nel  loso  n Rasilcu,  <love  mori  nel  1710; 
esegui  un  raggU9rdevole  numero  di  stampe,  alcune 
delle  quali  .si  trovano  nell' ..iccatfcmia  di  Landrarl, 
segnatamente  quelle  di  Latona,  «li  Laocoonlc  e di 
.■/ntinoo"  Egli  incise  mirahilmenle  a biglio  c li- 
iK'e  spirili  come  Claudio  Mcllan.  — Suo  llglio , <lcl- 
lo  Stesso  nome,  che  lioriva  nel  1725  , fu  pure  abile 
Incisore  cd  cbl)c  parie  nelle  Opere  di  suo  padre. 

. THUROCZ  0 TIIUROCZI  (Ciò.) . storico  ungherese, 
II.  terso  II  1120;  abbracciò  lo*  stato  ecclesiastico; 
congiunse  ad  un  ingegno  distinto  pel  pergamo,  il 
gusto  delle  ìiidaginl  storiche.  Abbiamo  di  lui: 
uoa -compitazione  sotto  II  titolo  di  CAron/con  rc- 
/juìn  //unffarioe  che  coiuincia  da  .\tlila  nel  sec.  V 
c Unisci!  nel  MGl,  nlT incoronazione  di  Malleo  Cor- 
vino (Augsimufg,  E.  RaloWI,  in  4.»).  L' unica  buo- 
na edizione  della  cronaca  «lei  Thuroci  è quella  cho» 
venrm.  in  luce  negli  Scr/plorcs  rerum  An/iffaricar. 
ve/eres  ac  {/entiini  (Vienna.  1710,  ó voi.  in  foL). 
— THL’UOCZ  (L.vmsLAo),  slorlco  ungherese.  «Iella 
stessa  famiglia  ,*  n.  verso  la  fine  del  sec.  XVII  ; era 
gesuita.  Abbiamo  di  esso  un  compendio  della  storia 
<ti  Ungheria  . scilo  questo  titolo  : Huiigarìa  cwn  suit 
regibuf  (Tirnau,  1729,  in  fol,;  Ivi,  17J2,  in  4.») 
con  addizioni. 

TIlLltOT  (FfcAscKSCo).  fliibtislicro,  n.  a Nuils  nel 
1727  ; USCI  aio  anni  dal  collegio  di  Dijon  per  fare 
un  corso  di' chirurgia  presso  un  pratico  di  quella 
città  . c <bqM>  «Ine  anni  andò  hirlivamcnle  ad  lin- 
baicarsi  In  <]ualità  di  chirurgo  |ur.  un  corsaro  a 
Duiikerqnc.  Fallo  prigioniero  fin  dalla  sua  prima 
speilizione,  riuscì  a fuggire,  c si  rimise  in  mare, 
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ina  questa  volta  come  semplice  mnrinnjo.  Dopo  nver 
fatto  parecchie  corset  divenne  pilota , poi  capitano, 
arricctù  colle  catture  fatte  sugl*  inglesi  quelli  arma- 
tori Hi  f)unker(|ue  che  gli  aflldorono  i loro  corsari, 
e finì  coir  equipaggiarne  uno  a sue  spese.  Quando 
la  guerra,  sospesa  per  un  momento,  si  fu  riaccesa, 
nel  I7ttu,  egli  acccUò  il  comando  di  parecchi  le- 
gni, alla  testa  de'  quali  rovinò  in  meno  di  sei  mesi 
il  commercio  Inglese  nel  mari  del  sellenlrionc.  Lo 
strepito  di  sue  gesla  gli  fece  offrire  un  comando 
nella  rcal  marina  che  egli  accettò,  ed  incaricalo  di 
incrociare  nella  Manica  sulla  corvetla  la  Friponne 
vi  catturò  da  oltre  a 60  navi  mcrriinUli  durante 
quella  guerra.  Tuttavia  non  fu  quello  che  il  pre- 
ludio di  più  importanti  azioni.  Posto  bentosto  alla 
testa  di  una  divisione  composta  di  «tue  fregale  e 
due  corvetto,  fe'vcla  da  S.  Maio  il  IH  luglio  del 
f7B7,  ed  intraprese  una  spedizione  il  cui  rUuIia- 
mento  fu  dei  più  gloriosi:  oltre  a considerevoli  cat- 
ture e<l  al  disastro  che  fece  provare  ad  una  divisio- 
ne inglese  di  4 vele  all' altezza  di  Edimliurgo,  Thu- 
rol  avendo  Impegyato  mari  della  ^o^vegia  una 
lolla  inOnilamenle  ineguale  contro  venti  pitiche  ar- 
male  in  guerra , riuscì  a porle  in  rolla  ed  a cat- 
turarne due  che  furono  da  lui  condotte  a Chrlstian- 
siind.  La  sua  crociera  di  là  per  ritornarsene  in 
Francia,  non  gli  recò  meno  onore.  Non  solo  egli 
aveva  s,*ipiiio  evitare  le  fregate  spedilegll  contro  dal 
governo  inglese,  ma  rlcnlraqdo  nel  porlo  di  Dun- 
kèrquc  (fl  dicembre  I7S8) . conduceva  seco  un  brick 
e.  due  grossi  bastimenti  da  lui  raltureti  per  strada. 
La  fama  acquìsialasi  pei  suoi  servigi,  gli  valse  il 
coniando  di  una  spedizione  che  egli  consigliò  ad 
intraprendere  collo  scopo  di  potere  più  efllcacemente 
nuocere  all' Inghilterra.  Tratlavasi  di  operare  una 
discesa  sulle  coste  britanniche.  Effettuato  T arma- 
mento, «gli  fece  vela  da  Dunkerque  il  18  ottobre 
1780  avendo  sotto  i suoi  ordini  cuiqiie  fregate  cd 
una  corvetta  montale  da  i,»oo  uomini  scelti  sot- 
to gli  ordini  del' brigadiere  Flobert.  Un  colpo  di 
vento  che  separò  tre  bastimenti  della  s<iundra  non 
impedì  ehe  il  rimanente  e circa  loco  uomini  sbar- 
cassero, a di  IO  gennaio  1760  . nella  baia' di  Car- 
rick-l'ergus.  Questa  piazza  fu  ìnreslit»  cd  occupata 
dopo  alcuni  giorni  di  assedio;  ma  rioiasto  'privo 
delia  inolà  delle  sue  forze.  Thurot,  imUarc-indo 
sulle  sue  fregale  la  j^uarnigione  prigioniera,  mise 
atl.a  vela  por  rilornarsenc  in  Francia.  Un  altro  col- 
po di  vento  lo  separò  da  due  de' suoi  basliuicnli, 
e lienprcsio  trovossi  a fronte  di  tre  fregale  inglesi 
con  te  qu.vii  non  |>olelte  evitare  uu.v  insostenibile 
I0U9.  Si  balte  da  disperalo  ; ina  colto  ycl  mezzo 
dell'azione  da  una  palla  di  piclra.  spiro  gtoriosa- 
mcnle  il  80  gennaio  I7CU.  La  lielU-Iiilt  da  esso 
nioniala  fu  quasi  subito  rmlretla  ad  uniinainare. 
Abbiamo  una  fita  del  capilano  Thurot  (1791,  in 
8.0)  anonima. 

THUROT  (Giq.-FiANCKSCo) , ellenista,  n.  nel  1708 
a Issoudiin;  fece  eccellenlì  studi  in' patria,  e quin- 
di'si  rondus.se  a Parigi  per  perfezionar>  isi  nella  co- 
gnizione delle  lingue  antiche.  Entralo  nella  carriera 
deirinsegnamento , vi  si  fece  distìnguere,  cd  ottenne 
nel  IHII  titolo  di  profc’isore.iggiimlo  di  lUosoila  nella 
facoltà  <li  |elt(T(‘,  quindi  nel  1824  I.1  cattedra  di  greco 
nel  collegio  di  Francia.  Fu  ammesso  all'  acrademin  del- 
le Iscrizioni  lo  stesso  giorno  di  Uhump<itIÌon  il  gio- 
vane . e mori  di  cholera  nel  l«.'2.  Fra  le  sue  opere 
dislingiiesi  ; 1'  .-Ipologin  di  Sovrate  dietro  Platone  e 
Xenofnnic,  givco-france>e  (IHUU,  in  8.“ì;  — le /'V* 
nicie  d'Kuripidu,  con  uua  scella  di  scolli  greci,  di 


note  francesi  ed  il  testo  (I8is,  In  8.0);  — parecchi 
Dialoghi  di  Ptnlone;  . — la  Morale  c la  VoUlica 
d'  Aristotile;  — > Tila  di  Lorenzo  de'Mcdici,  ttadolla 
<ln  Roscoe  (1798,  8 voi.  In  8.«);  — iCrntele  o ri’- 
cerche  filoao/lche  sulla  grammatica  universalCy  tra- 
dollo  dall'  Harris,  con  delle  avvertenze  ed  addizioni. 

••  THURV-CASòlM.  — V.  CASSINI. 

THYSIUS  (Antonio),  storico  c lilologo,  n.ad'Uarder- 
wick  circa  il  I603;fu  nominalo  professore  di  poesia 
a Leida  nel  16S8;  ottenne  alcuni  anni  dopo  la  cat- 
tedra di  eloquenza  e quella  dì  diritto;  succedette 
all' lleinsius  ncli'ufflcio  di  bibliotecario,  c mori  nel 
1668.  Oltre  alle  edizioni  di  Sallustio  , di  Giu- 
slitw  y di  Séfteca  il  tragico,  di  Talerio-AIassimo  , 
di  Lattanzio,  di  Tellejo-Patercoloy  d'^tuto-Gellio, 
'della  5/orio  di  Polidoro  Tirgilio,  ecc.,  nbbiaioo 
di  lui:  Discursus  politicus  de  magistratibus  athe~ 
nieigsium , eoUalio  atticarwn  ac  romanarùm  le- 
pum  (Leida,  1648,  in  I6.»)  a seguilo  dell'opera  del 
Posici,  De  republica  Athenicnsium;—  Compendiutn 
historia  bataoicce  a Jutio  Èieeare  usque  ad  hate 
tempora  (ivi,  1648);  e con  alcune  addizioni  (1688, 
In  16  »),  ècc. 

TIARA  (Pttacio  0 PisTBo),  umniiisla  c medico,  n. 
nel  1814  a Worciim  in  Frisia;  profc.s.so  successiva- 
mcnlò  la  lingua  greca  a Lovnnio,  a Uouai,  a Lei- 
da cd-a  Franeker,  dove  mori  nel  1886.  Abbiamo 
di  esso  le  Iratiuzioni  Ialine  del  Sofista  di  Pia- 
tone (loivanio,  1BS3,  in  12.»);  ~ della  Medea 
d' Euripide  (ULrcclil,  1843  , in  12.»),  ecc.;  e delle 
poesie  Ialine,  fra  le  quali  si  ella:  Poomation  de  no- 
biniate  et  ditciplina  militari  veteruin  Tri$ior*tm 
{Franeker,  1897,  tu  I8.«).  — Veggasi  per  più  esle- 
si  ragguagli  il  Parnassus  lai.  6c/pic«*  deinioeiilft 
(Amsterdaui,  1819,  in  8.»),  c le  TìIob  Peìgarum 
qui  lai.  carni,  acripserunt  (Drusselies,  1883,  la 
U.o). 

TkARD  0 TVAHD  — V.  THIARD. 

••  TIAIUM  (Alsssa.’horo),  raggila rticvolc  pittore 
bolognese,  n.  nel  1877  , m.  nel  1668.  Fu  scolare  «lei 
Foiilana  e del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Pas- 
signano  a Firenze.  Sono  tenute  in  gran  pregio  le 
sue  .Maddalene,  i suoi  .Von  Pieri,  e le  sue  Ma- 
donne addolorale.  Intorno  ad  essu  si  può  vedere 
la  Storia  Pittorica  del  Lanzi. 

••  TIBALDI  (.Mabia-Felicb)  , celebre  lulnialrice, 
n.  in  Roma  nel  1707  , in.  nel  1770;  in  sulle  prime 
ella  si  applicò  e dipingere  a olio  con  molto  succes- 
so, ma  quindi  si  diede  alla  miniatura  ed  a dipin- 
gere a pastello,  nel  che  pervenne  a gran  fama.  Fe- 
ce iiiolU  ritraili  sounglianlissimi  c copiò  quadri  isto- 
riati di  ogni  sorta  c di  ogni  maestro.  Ella  fu  mo- 
glie del  pitlore  Pietro  Subleyras,  e,  morlo  che  fu 
questi,  nulrì  col  suo  lavoro  liilla  la  famiglia  che 
avea  difetto  di  beni  di  fortuna.  — T»RSSA,sua  so- 
rella; si  distinse  anch'essa  nella  miniatura,  e com- 
pose molte  o|>ere  che  per  la  diligenza  ed  accuratezza 
pos.sono  talvulla  confondersi  con  q'uelle  di  Harìa- 
FcUce.  Mori  nel  1776. 

TIHALDO,  0.»  dì  tal  nome  , conte  di  Champagne  e 
di  Urie,,  n.  nel  1201  ; fu  educalo  alla  corte  di  Fl- 
lippo-Augiisto,  solio  l.i  Ititela  di  Bianca^  ligiia  di 
Sanzio  il  Saggio,  re  di  Navarra.  I.a  sua  minorità 
fu  liirbati  ilalle  pretensioni  alla  contea  di  Cham- 
pagne del  signore  di  Krienne,  inarilo  d'una  delle 
sue  cugine.  L.’i  causa,  portala  davanti  ad  un' assem- 
blea di  pari  e di  baroni  del  regno,  fu  decisa  a fa- 
vore di  ribaldo,  il  quale,  nel  1821,  accordò  dei 
rimieimizzamonlì  al  signore  di  Urienne,  e prese 
raiuminislrazioiie  de' suoi  Accompagnò  Luigi 
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Vili  nello  sua  spedizione  contro  gli  AilWgesl,  lo  nb- 
hundonò  poco  appresso,  ed»  alla  morte  di  questo 
principe,  entrò  in  una  lega  formata,  contro  Bianca 
di  Casliglia»  reggente  del  regno;  ma  bentosto  si  se* 
paro  dalla  lega;  volle  quindi  unirsi  al  conte  di 
Brrtagnn»  uno  dei  capi  dei  ribelli;  riniinziò  anco* 
ra  a Ini  progetto,  c non  riuscì»  con  questa  con- 
dotta setiipru  Irresotuin,  che  a scontentare  i grandi 
vassalli»  che  sosteiiiuTO  le  pretensioni  della  regina 
di  Cipro,  cugina  del  conte»  entrarono  ne'suoi  sta- 
li» e non  gli  accordarono  la  pace  che  per  l' Inter- 
cessione del  re . eil  a condizione  che  la  regina  di 
Cipro  fosse  rindennlzzata.  Tlbaldo  fu  costretto  Inol- 
tre a cedere  a Luigi  W I suol  diriltl  sulle  contee 
di  filois»  di  Charlrcs»  di  Sancerrc  e di  Chòtcadun» 
clic  poi  tentò,  ma  in  vano,  dì  riacqiihlarp»  dive- 
nuto che  ri  fu  re  di  Navarra,  nel  ISS4.  Partì  net 
4 259  per  una  nuova  erociata  contro  gl'  infcdcql,  c 
dopo  un*  assenza  di  due  anni»  contrassegnata  da 
continui  rovesci  di  fortuna»  rientrò  ne'suoi  stati, 
dove  mori  nel  1255.  Egfi  avesd  ricevuto  nascendo 
Il  titolo  di  Postumo,  più  tardi  quello  di  Grande, 
che  el  dovcltc  all' adulazione»  flnalmenle  il  sopran- 
nome più  meritato  di -Faefforr  di  canzoni  che  gli 
venne  dalle  sue  Opere  leggieri»  accolte  dai  suoi 
contemporanei  con  entusiasmo,  ma  II  eiil  incanto  è 
quasi  perduto  per  noi.  La  sua  pretesa  psissione  per 
Bianca  di  CasUglla  non  c che  una  favola;  in  soste- 
gno di  questa  opinione  veggansl  le  Cunroni  di  Ti- 
baldo  (Parigi,  1742.  2 voi.  In  I2.«). 

TIBALDO  O TIRALDI.  — V.  PKLLF.GRIM. 

TIBbO.N  (OiUDA-Aacs)  , dotto  rabbino  del  regno 
di  Ctranata  alla  line  del  II  sec.:  lasciò  uq  gran  nu- 
mero di  traduzioni  stimale  dall' arabo  in  ebraico. 
Le  princip.ill  sono:  Chovad  atleravoth  (Il  Dovere 
de' cuori)  (Nopoll , 1490)  ; — /Igiogrupha , seu  Pro- 
verUa,  JoO,  Daniel,  Esdms , Hxtth,ect. — V.  Il 
Dizionario  storico  del  Rossi. 

TIBBON  (Samvkle  BEM-GitnA-Aars) » figliò  del  pre- 
rpdente;  meritò  come  lui  il  Uloto  di  Principe  dei 
traduttori.  Fra  h*  sue  numerose  traduzioni,  cite- 
remo: Abunataris  atpharabii  Uber  principiis  fio- 
turalibus;  — AristotelU  Liber  de  metcoris , sett 
de  sionis  e(r/i.  — V.  la  /iiò//ofcca  de’ rubini  spa- 
gnuo/i  di  RodHguez  de  Castro. 

TIBBON  (Moisi-Bzs-Sauukl-Abis)»  rhiaranto  pure 
7'ibbonide,  figlio  del  precedente;  fioriva  nel  regno 
di  Granala  verso  il  1270.  Pece,  come  suo  padree 
l'avo  suo,  {felle  traduzioni  stimale  di  ebraicisti, 
fra  le  quali  dlstingucsi:  fi.  Mosis  Jtfaimonidis  tibcr 
pra-ceptorum  j e/usdem  liber  de  vocobuiit  togicis, 
seu  iogicm  eompendiwn  (Cremona,  4566).  Tra- 
dusse pure  dall' arabo  in  ebraico  qtilisi  tutte  le 
opere  di  Averroc,  quelle  di  Aristotile»  c dei  più 
celebri  filosofi  c medici  dell' antichità. 

••  TIBEltGE  (Luigi)  » abate  d'Andrcs»  direttore 
del  seminario  delht  missioni  straniere  a Parigi;  mori 
in  qiiesln  ctllà  nel  4750.  Si  segnalo  con  Brisacicr 
direllore  dello  stesso  seminario  nel  tempo  delle 
controversie  della  China  fra  i gesuiti  ed  alcuni  al- 
tri 'missionuri.  Abbiamo  di*  lui  varie  opere  asce- 
tiche. Questo  ecctesiuslico  rappresenta  un  personag- 
gio assai  luminoso  nel  romanzo  dcg()  Amori  del  ca- 
valiere di  Orieux. 

••  TIRFHI^O  (Giammattia),  filosofo  e medico,  na- 
tivo di  Chiari  nel  Bresciano;  fiori  net  sec.  XV.  Kel 
4475  trovandosi  cgil  in  Trento  descrisse  il  martirio 
di  s.  Simo.ne,  col  titolo:  Pauio  B.  Simonis  pueri 
Tridentini  a perfìdis  ludatis  nupcr  occtsi  , ecc. 
(Mantova»  In  4.»).  Altre  i>olÌzie  del  Tiberino  ponno 
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vedersi  nelle  Dissertazioni  f^ossiane,  toni.  Il,  {lag. 
465»  ccc. 

TIBERIO  ^Cuumo-Xfaoai),  impcralor  romano»  n.  a 
Roma  l'a.  54  av.  l'era  nostra  da  Tiberlo-Berone  , 
gran  pontefice,  e da  Livia»  figlia  di  Druso-Claudia- 
no;  corse  gravi  pericoli  nella  sua  infanzia»  dopo 
l'assassinfo  di  Cesare»  di  cui  suo  padre  era  stato 
uno  dei  più  devoti  parleggìalori  ; ma  il  suo  avven- 
turoso destino  fu  bentosto  stabilito  dal  matrimonio 
di  Livia  col  triumviro  Ottavio»  che  fin  dg  princi- 
pio gli  dimostrò  una  tenereiia  alfallo  paterna.  Il 
giovane  Tiberio  pareva  meritare  tale  affello  [ler 
parte  del  signore  del  mondo  pei  suoi  rapidi  pro- 
gressi e |)cl  prematuro  suo  ingegno;  ma  I suol 
vizi  pure  si  sviluppavano,  a segno  vrbe  un  greco» 
suo  precettore»  era  uso  dire  di  lui:  m fango  sterna 
perato  col  sangue  ».  Nominato  questore  fino  dal- 
l'elà  di  19  anni,  si  occupò  dell' intendenza  dei  vi- 
veri con  molla  abilita.  Andò  quindi,  in  qualit.'i  di 
tribuno  militare»  a far  la  guerra  dei  Can'labri.  Di 
là  passò  in  Oriente»  soggiogò  P Armenia,  di  cui 
rese  il  trono  a Tigrane»  e ricevette  dal  re  de'Partl 
le  aquile  romane  tulle  su  Crasso.  Dopo  questa  gl<K 
riosa  spedizione»  governò  per  un  anno  la  Gallia» 
deita  Chiomata.  Sottomise  1 Reti  ed  I Vlndelici, 
combattè  con  successo  in  Germania»  in  Paononia , 
In  Dalmazia,  e dopo  avere  ricondotto  a Roma  II 
corpo  del  suo  fratello  l^uso , morto  in  questa  guer- 
ra » andò  a compiere  la  disfatta  e la  sommissione 
dc'Germanl.  Al  suo  ritorno  ebbe  gli  onori  dell'ova- 
zione cogli  ornamenti  del  gran  trionfo , privilegio 
lino  allora  senza  esempio , poscia  fu  creato  console 
e dv'corato  della  potenza  tribunizia  per  cinque  an- 
ni. Tuttavia  egli  risolse  tutto  ad  un  tratto  di  la- 
sciar Ruma  e gli  affari.  Si  ritirò  nell' isola  di  Rodi» 
e condusse  colà  la  vita  da  semplice  privalo,  fre- 
quentando le  scuole  de' sofisti  ed  i ginnasi»  e non 
avendo  presso  di  sè  altri  che  un  solo  amico  del 
celo  dei  senatori»  alcuni  oscuri  compagni  di  sue 
orgic»  cd  un  astrologo.  Tale  affettazione  di  mo- 
destia non  gl' impediva  «li  ricevere  le  visite  de' pro- 
consoli e (le' luogotenenti  dell’ imperatore  che  si 
conducevano  In  Asia.  Spirato  che  fu  11  tempo  del 
suo  tribunato  chie.se  il  suo  ritorno  a Roora»  non 
potendo  più  temere»  diceva  egli»  ciò  che  aveva 
soprattullo  voluto  prevenire»  un'apparenza  di  riva- 
lità coi  figli  deiriiiiperatorc;  gli  fu  ricusalo»  e fin 
d' allora  II  volontario  suo  ritiro  divenen«k>  un  esilio 
forzato»  visse  non  solo  privatamente»  ma  da  uomo 
sospetto  e minacciato.  Alla  fine  Augusto  si  lasciò 
piegare  dalle  preghiere  di  Livia»  sostenute  dal 
eoRsenso  di  Caio»  erede  presuntivo  dell' impero;  e 
Tiberio»  dopo  olio  anni  di  lontananza»  rilornò  a 
Roma»  per  condurvi  In  sulle  prime  la  vita  ritirata 
e motfesta  come  nella  sua  Isola.  Ma  la  morte  pre- 
maiiira  di  Caio  e di  suo  fratello  Lucio  venne  tutto 
a cambiare.  Tiberio»  adottalo  dall' imperatore  » nel 
medesimo  tempo  d' Agrippa  , ultimo  fratello  di  Caio, 
fu  di  nuovo  rivestilo  della  potenza  tribunizia  e 
messo  alla  testa  dette  legioni  della  Germania.  Pa- 
recchie campagne»  contras-segnate  da  alcune  vittorie 
sui  diversi  popoli  germanici,  come  i Marcumanni, 
t Pennoni»  I Dalmati,  gl' nitri»  provarono  che  egli 
non  era  un  Inetto  generale»  e la  disfatta- di 'A'aro, 
sopraggiunta  In  quel  tempo,  accrebbe  il  lustro 
della  sua  fortuna  e del  suo  ingegno.  Incaricalo  di 
riparare  a questo  grave  disastro»  vi  riuscì  per  la 
sua  vigilanza»  per  la  sua  attività»  pel  suo  coraggio» 
e qualche  volta  ancora  per  l' astuzia.  Rilornò  a 
trionfare  a Roma,  poscia  riparli  per  la  guerra  d'Il- 
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Urlai  ma  rilornò  indietro  per  ^LAsl^tore  apli  iiUinii 
inomenlt  dcirimpemlorc.  Appena  questo  principe 
ebbe  cessato  di  vivere,  ruilinio  figlio  di  Agrippa, 
quest'auro  flgiio  àdoMivo  0' Angusto,  già  rilegalo 
lungi  dalla  corte  per  le  mene  di  Livia,  ricovetle 
la  inòrie  nel  proprio  carcere:  « Fu  quatto  ^ dire 
Tacilo,  il  primo  dftilto  del  nuovo  rttfuo  »».  Tiit- 
lavla  Tiberio  voleva  predisporre  e legillimarc  la 
sua  esaltazione  al  Irono.  In  vìrlù  della  potenza  tri* 
buuizta,  egli  muvo^'ò  il  senato,  c simulamio  un 
profondo  dolore  , fece  leggere  da  suo  figlio  Druso 
il  discorso  da  lui  composto,  cd  iul>*se  quindi  la 
lellura  del  leslanicnto  d' Augusto,  il  quale , agendo 
come  particolare  c non  come  principe,  disponeva 
di  sua  fortnmr  e non  dell' impero.  Il  tiglio  di  Li- 
via,  islitnilo  erede  por  due  terzi  di  quella  bella 
snrcessione , di  cui  Tallro  terzo  era  devoluto  in 
diverse  parti  al  |>opnlo  romano,  si  fece  stipplicarc 
di  accettare  pure  T Impero.  In  questo  dibaltimento 
si  encrgirainente  dipinto  da  Tacilo,  non  si  sa  quel 
che  sia  d'un{M)  di  più  ammi/arc,  o la  servitù  del 
senato,  o ripocrfsia  del  futuro  despota,  Questa  com- 
ine<lia  parrà  meno  ridicola  se  si  riflette  rhc  lo  sta- 
bilimento imperiale  non  era  per  alitile  sialo  con- 
fermalo da  nessuna  trasmissione,  che  Augiisin  stesso 
aveva  fatto  finzione  di  non  goderne  che  per  dieci 
anni . c llnalmente  rbc  le  legioni  si  agitavano  in  pa- 
recchie provincie.  La  virtù,  di  Germanico  e le  pro- 
messe di  Druso  fecer  tacer  la  rivolto,  cd  il  nuovo 
imperatore  entrò  in  possesso  di  un  potere  tranquillo 
quanto  esteso  Da  prima  egli  parve  usarne  con  mo- 
derazione. e manifestò  molta  deferenza  pel  senato 
ed  anche  por  le  fantasie  del  popolo;  ma  sotto  il 
velo  di  questa  falsa  modestia  nasconde\a  I <lispo- 
tici  progetti,  traditi  di  tanto  in  tanto  dalle  sue  àt- 
tere parole,  e la  cui  esecuzione  non  lardo  ad  aver 
principio  colla  soppressione  de' comizi  ; Augiislo  ne 
aveva  conserv.ata  l'imaglne  come  un' nltiina  forma 
della  libertà  popolare.  Insensibilmente  l'abile  tiranno 
fe' prova  <lella  sua  influenza,  da  prima  rolla  sorve- 
glianza severa  della  ginslizia,  quindi  eolia  riforma 
do'ensliimi;  e«l  assicurato  rhc  egli  si  fu  di  tale  in- 
fluenza, la  rivolse  bentosto  a prò  del  dispotismo: 
laonde  dopo  avere  allonlanale  le  arciise  di  lesa- 
maestà  parve  disposto  ad  accoglierle.  Tuttavia  per 
anche  ei  non  ardiva  ninnlfestai'c*  le  sue  orribili 
tendenze  > la  gloria  di  suo  nipole  ncrmnnico  lo  in- 
quietava c k)  conteneva.  Ma  quel  giovane  principe 
morì . c si  può  supporre  con  Tacilo,  che  f impera- 
tore non  era  estraneo  in  quella  morte  rbe  fere  ver- 
sare tante  lacrime.  D' allora  in  poi  il  governo  di 
Tilwrlo  , fin  lì  misto  a qualche  po'di  bene,  divenne 
ogni  giorno  più  crudo.  Egli  in  queir  anno  lasciò 
Doma  per  andare  nd  abitare  la  Campania,  lasciando 
nelle  mani  di  Sciano,  già  fatto  ministro . una  parie 
dei  suo  potere,  ma  non  rinunziando  a delLirc  i suoi 
ordini  dal  fondo  del  suo  ritiro.  Di  tanto  in  tanto 
la  pare  venia  debolmenle  turbata  ria  alcune  guerre 
nell’  Affrica  o nella  Tracia,  e da  alcune  rivolte  nelle 
Gallie.  I soli  avvenimenti  ragguardevoli  di  questo 
regno  sono  adunque  ravviliintuito,  le  inique  sen- 
tenze, le  delazioni  del  senato  e l,i  continua  allen- 
zlonedei  tiranno  nell' Innalzarsi  sugli  avanzi  di  quel 
corpo  ima  \olla  polente  e rispettato.  Egli  seppe  .vs- 
soggetlarlo  a tal  segno  da  farne  il  docile  striimeiilo 
delle  sue  vemleltc . anche  allorquando  queste  ve- 
niano  a colpire  qualcuno  de' suoi  nietnbrì  ; tuttavia 
gii  lasciò,  con  lina  specie  di  derisione  , tm  simula- 
cro di  fmlere  nelle  co«e  indiffetenlì,  la  libertà,  per 
esemplo,  di  di.scutere  lungamente  I titoli  su  cui 


fondavasi  il  difHtu  d'  asHo  reclamalo  pei  templi 
di  alcune  città  dell'  Ionia.  Se  qualche  rosa  pi»- 
tcsse  giustillcarc  il  lirannico  di>ipolismo  di  Tiberio 
saria  la  bassezza  premurosa  die  egli  trovò  nel  sena- 
to: un  solo  tr.alto  basta  per  darne  un'  idea.  Un  giorno 
rimpenlorc  cancellò  dalla  tabella  delle  accuse  il 
nome  di  un  eiltadino;  e tosto  un  senatore  gli  si  fece  a 
rinfaedare,  come  un  àbuso  di  fiotere,  <iue^t' atto 
die  snllraeva  alla  giustizia  del  s^Mialo  un  uomo  reo 
di  lesa  maestà  : era  que^ta  una  di  quelle  bassezze 
ben  fatte  per  stancare  Tiberio,  il  coi  spirilo,  in 
mezzo  alle  crtiddlà  ed  agli  stravizi,  aveva  conser- 
valo la  sua  peopicacla  c la  sua  giustezza  naturali. 
Una  cosa  sopraltullo  reca  stupore  nella  storia  di 
q<M’slo  tiranno  , cioè  che  fornito  di  un  tatb  spi- 
rilo c di  un  tal  carattere  si  sia  lascialo  per  qual- 
che tempo  dominare  da  Sciano:  questa  debo- 
lezza era  portata  si  oltre  dio  Tacilo  non  ne  trova 
altra  spiegazione  che  il  capriccio  della  s<irte  e la 
collera  degli  del  coniro  doma.  Forse  si  spiega  me- 
glfo  per  quel  disgusto  docfli  nomini  c delle  cose 
che  gli  faceva  sentire  la  necessita  di  un  njulo  in 
tutti  i suoi  misfatti,  c per  la  devozione  apparente 
e spi*s«;c  volle  provala  di  <iuel  Sejaiio  che  a\eva  i 
.«noi  nintivi  per  parer  docile  (V.  Suaso).  Creden- 
dosi sicuro  della  fedeltà  dei  suo  favorito,  Tiberio 
passò  nejr  isola  di  Caprea,  cinvc  teniò  nascvunlen* 
la  sua  noja , i suoi  detiili  cd  i suoi  infami  piaceri. 
I soIIhIì  di  cui  egli  amava  lu  frivola  erudizione,  die 
onorava  della  sua  amistà  c delle  sue  |iedanlcsdic 
o capricciose  te.st  , furono  pure  più  di  una  volta 
sogno  alle  sue  impreviste  crudellà.  gu.'intiinque  egli 
sembr,iss<; sovente  lra«cnrare  la  cura  degli  affari , l:i 
sua  attività  non  era  meno  grande  pel  male,  e 
dal  fondo  del  suo  orrendo  ritiro  faceva  sentire  il 
peso  della  sua  tirannia  a Koma  c da  questa  sul- 
I’  universo.  I delatori  continuavano  il  loro  mestiere 
ed  il  sonalo  i suol  atroci  giudizi  come  sotto  gli 
ordii  dd  despota.  La  morie  di  Livia  tolse  I' u|- 
*lima  protezione  die  rinianeAa  ni  romani.  Già  <ia 
qualche  tempo  e per  opera  tU  .Sejaiio,  era  morto 
Druso.  tìglio  del  tiranno,  che  non  pulito  lo  pianse; 
per  quest' eccidio  egli  Irovavasi  reso  libero  dazino 
dì  (luelli  che  lo  forzammo  n dissimulare  le  sue  or- 
ribili tendenze  Egli  allora  cercò  di  disfarsi  di  A- 
grippina  e di  suo  figlio  ; ma  era  tale  il  prestigio 
dd  nome  di  Germanico,  che  il  senato  stiè  In  for- 
se, il  popolo  ne  mormorò,  o la  persecuzione  di 
quella  illustre  famiglia  dovette  csser'e  nggiornni.i. 
Sotto  11  regno  di  Tiberio  e nei  priint  tempi  del 
suo  ritiro  a Cnprca  vici)  posto  il  martiriu  del  ili- 
vino  legislatore.  Fu  detto  che  il  mostro,  il  quale 
allora  reggeva  il  governo  del  mondo  romano,  aveva 
avido  r idra  di  prulrggcre  la  nuova  rdigionc;  ma 
vi  sono  piultùslo  «lei  molivi  onde  presumere  die 
se  mal  egli  occupossi  del  cristianesimo,  fosse  pcr- 
cnolondo  alcuni  de'  suoi  settari,  nell'  inllnllo  nu- 
mero di  quelli  infelici  ebrei  che  d niamUiva  a 
perire  in  Sardegna:  ì romani  allora  non  distin- 
guevano i crisli,ani  <lagli  ebrei  e gli  cunfondevano 
in  un  odio  comune.  Lo  stesso  Sejano  lini  col'  di- 
venir segno  ai  sospcUi  dd  suo  signore,  che,  do- 
po essersi  preparalo  a farlo  lenlaineiile  caldere,  spe- 
di al  senato  una  lunga  lettera,  nella  (iuale.  a se- 
guito di  vaghe  <ligrcssioni  c di  alcuni  elogi 
relriluiili  al  jiolcnte  fasorìlo,  non  senza  mesco- 
larvi dd  biasimo,  vi  era  dato  Online  di  arrestar- 
lo c furio  n)orire.  Quest'  ordine  fu  accollo  con  tra- 
sporli dì  gioia  dal  senato  e dal  popolo.  Da  quel 
giorno  in  poi  i furori  di  Tiberio  non  ebbero  più 
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llmiri,  e sotto  pretesto  di  punire  i complici  de) 
suo  antico  ministro,  percosse  un'  inflnilà  di  vitti- 
ine  innocenti.  Nella  sua  ardente  sete  di  sangue 
assunse  egli  medesimo  I'  incarico  di  una  parte  delle 
sue  persecuzioni  , fece  torturare  I prevenuti  sotto 
i propri  ocelli,  e si  avanzò  pure  fino  a Sorrento  ed 
alle  porte  di  Roma,  onde  sorvegliare  lo  zelo  dei 
earnelìci.  Rcnloslo  egli  ritornò  di  nuovo  a nascon- 
dere fra  le  rupi  della  sua  isola,  non  più  solunicnie 
le  sue  crudellà  , ma  le  sue  orgie  che  una  penna 
moderna  sarebbe  Incapace  di  esprimere,  c cui  l‘  im- 
- pero  faceva  le  spese  col  vergognoso  sacritìzio  di 
liitin  ciò  che  racchiudeva  di  bello  e dì  vago.  I pre* 
lesi  partigiani  di  Sejano  non  furono  i soli  con- 
dannati a perire,  ma  1 suoi  nemici  medesimi  fu- 
rono inviluppali  in  una  simile  proscrizione.  II  gio- 
vane Druse,  nipote  del  tiranno,  mori  di  fame  in 
un  carcere  , e I'  avo  suo  fc'  leggere  nel  senato  le 
particolarità  della  sua  orribile  agonia  ; Agrippina 
peri  nello  .stesso  modo,  ed  il  suo  assassino-  cercò 
avvilirne  la  memoria  con  delle  calunnie.  Il  senato, 
frattanto,  applaudiva  o restava  mulo.  Un  monarca 
slraniero,  Artabano,  re  de'  Parli,  fu  il  solo  che  o- 
sasse  scrivere  a Tiberio  per  rinfacciargli  le  sue  in- 
famità. I suoi  assassinii,  1 suoi  parricidii  , la  stia 
vecchiaia  inutile  ed  inoperosa;  Tiberio  ne  lo  pa- 
ni eccitando  ne' suol  siali  delle  turbolenze  che  i1- 
nirono  col  fargli  perdere  la  corona.  Finalmente 
questo  moslro  andò  a ragglugnere  tulle  lo  sue  vii- 
lime  il  marzo  dell'  tir  S7  e 78  dell'  età  sua, 
dopo  averne  regnati  SS.  Alcuni  dicono  che  la  sua 
morte  fu  naturale;  altri,  ed  c questa  In  opinione 
più  generale,  assicur.ano  che  fu  soffocalo  per  or- 
dine di  Macronc.  La  gioia  de'  romani,  nliora  che 
inlesero  questo  avvenimento,  ugitngliòàlnicnoqueil.'i 
che  aveva  tenuto  dietro  alla  morie  di  Sejano.  Ti- 
berio aveva  scritto  intorno  alla  sua  fifa  delle 
morte  assai  compendiale  e piene  della  slessa  ipo- 
crisia che  i suoi  discorsi;  Domiziano  non  aveva 
allra  lettura. 

TIBFKU)  (ALERSASDao),  n.  nel  I sec.  ad  AIoss.*in- 
dcla  d' Egilto , f!a  un  ebreo  opulento  quanto  ac- 
creditalo; abiurò  la  sua  religione  per  abbracciare 
il  paganesimo,  c pervenne  a farsi  nominare  dai 
romani  gnvernulore  della  Giudea  , iiic.irico  da 
cui  si  disimpegno  con  mollo  zelo.  Suo  padre,  a/a- 
òarco  o governatore  d' Alessandria , essendo  mor- 
to . Tiberio  cedette  il  governo  della  Giudea  a Cu- 
mano  , e si  rendè  atl  Alessandria  per  esercitarvi 
io  stesso  ufficio  verso  I'  a.  di  G.  C.  Egli  ebbe  a 
reprimere  qualche  tempo  dopo  la  violenta  sc- 
rizione dei  Giudei,  e si  vide  nella  necessità  di 
far  correre  il  .s.mgue  de'  suoi  anlictii  correligionari, 
dopo  avere  invano  tentalo  di  farli  ritornare  al  do- 
vere per  le  vie  della  dolcezza.  Più  lardi  egli  fece 
prochamarc  Vespasiano  imperatore  dalle  due  legioni 
che  si  trovavano  nella  slessa  città  c dai  suoi  abi- 
tanti. Tito  lo  scelse  per  suo  luogotenente  nella 
guerra  che  questo  principe  fece  agli  Ebrei  di  Ge- 
rusalemme. Pare  che  Tiberio  morisse  durante  l'  as- 
sedio di  quella  città. 

TIBERIO-COSTANTINO,  Imperatore  d'  Oriente,  n. 
lo  Tracia  nei  VI  scc.,  da  oscura  famiglia;  ab- 
braciò  di  buon'ora  il  parlilo  delle  armi  , perven- 
ne al  grado  di  capitano  delie  guardie  dell'  impe- 
ratore Giuslino  11  che  lo  scelse  per  suo  suc- 
cessore dietro  j consigli  dell'  imperatrice  Sofia  nel 
tl7i.  Era  rlandesiinamenfe  niarllalo  con  An.aslusla, 
e,  morto  clw  fu  Giuslino  (378),  la  fece  assidero 
seco  In  Irono,  rovesciando  così  le  speranze  di  So- 
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Da  . la  quale  fin  d' allora  si  diede  a suscitare  ne» 
miei  al  nuovo  imperatore.  fermezza  di  Tiberio 
trionfò  di  tutte  queste  mene.  Dopo  avere  repressa 
una  cospirazione  che  poco  mancò  non  lo  perdesse, 
circoscrisse  tutta  I.i  sua  vendetta  a privare  l' im- 
peratrice ereditaria  degli  onori  di  cui  ella  aveva 
abusalo  ed  a fare  dei  paterni  rimproveri  al  suo 
principale  complice,  Giustiniano,  figlio  di  Germ.v- 
nico.  I poppili  poterono  finalinenlc  contemplare  sul 
trono  un  principe  per  ugiinl  modo  ragguardevole 
per  le  sue  pubhiiclic  c. privale  virtù.  Il  regno  di 
Tiberio,  il  quale  avev.a  aggiunto  a questo  nome 
quello  di  ^oslantino . divenulo  popolare,  fu  per 
mala  sorte  troppo  breve.  Collo  d.a  una  gravo  ma- 
lallia,  mori  nel  888.  avendo  appena  tempo  di  e- 
leggersi  un  successore  fra  t più  degni  di  una  late 
scelta. 

TIBCRIO'AUSIMARO  (Tiacaio-AuccsTo).  imperatore 
d' Oriente,  n.  verso  la  mela  del  VII  sec.  da  oscu- 
ra famiglia  ; era  pervenulo  ad  un  grado  motto 
elevalo  nella  miiizin  soilO  il  regno  di  Leonzio, 
quando  le  milìzie  sullo  gli  ordini  del  patrizio  Gio- 
vanni to  proclamarono  loipcratorc  nel  698.  Il  ano 
nome  era  Absimnro;  prese  quello  di  Tiberio,  e 
segnalò  da  prima  la  sua  esaltazione  al  trono  colla 
compIeU  disfalla  de' Saraceni,  else  dopo  qualciie 
tempo  si  fecero  a tribolare  I'  esercito  imperiale. 
Profiltando  dell'entusiasmo  de' suoi  soidall,  gli 
condusse  a Costantinopoli,  di  cui  si  rese  padrone 
ad  onta  della  resistenza  di  Leonzio,  e fece  rin- 
chiudere quel  princi()e  in  un  monastero.  Egli  si 
diede  quindi  a conciliarsi  I'  alleilo  dei  popotl  ri- 
formando i più  gravi  abusi  ; ma  siccome  ei  non 
poteva  sperare  di  consolidare  la  sua  autorità  fin- 
che Giustiniano  II,  crede  legittimo  dell' impero, 
fosse  in  sialo  di  rcclam.are  i suol  diritti,  commise 
a dei  sicari  df  assassinare  quel  gitfvanc  principe. 
Giu.stiniano  fattone  avvertilo  andò  a sollecitare  il 
soccorso  de'  Bulgari  che  to  ri|>oscro  sul  trono,  e<l 
egli  fere  mozzare  il  capo  a Tiberio  ed  a Leonzio 
nel  707.  Abbiamo  di  questo  principe,  come  pure 
del  prccedenle,  delle  medaglie  in  bronzo,  inar- 
gento ed  in  oro. 

••  TIBEUTO  (awtioco),  famoso  astro|<^o  del  sc<^ 
XV  ; era  «li  Cesena  nella  Romagna  ; professò  an- 
cora la  medicina.  Ebbe  mozzo  il  capo  per  ordine 
di  Pandolfo  Malatesta,  sovrano  di  Ridiini,  che  to 
cre<leUe  complice  di  una  congiura. 

••  TIBOUST.  — V.  TIllBODST. 

••  TIBOliVILLE  (N.,  barone  di),  n.  a Roano 
nel  1688,  m.  nella  sua  terra  «li  Tibouville  nel 
i7So;  fin  dall'  infanzia  fu  )' amico  del  Toulencllc. 
e scrisse  delle  Consoni  , degli  £‘/>iprammi  , dei 
A/afirigaii  che  al  inerito  dell'  artifizio  univano  an- 
che quello  della  grazia.  Nella  gioventù  aveva  com- 
posto un  poema  In  tre  canti,  Intitolalo;  £’ orfe  di 
amare. 

•«  TIBOUVII.LE  (Esaico  di  L.VMBERT  d'  EBBI- 
GNY,  marchese  di),  antico  colonnello  del  reggi- 
menlo  la  Regina  dragoni,  m.  a Parigi  nel  1784,  è 
autore  di  due  romanzi,  uno  inlilolato:  La  scuola 
deff*  amictzio  (i787  , s parli  in  t2.«),  e l'altro: 
//  Pericolo  delle  Passioni  (1788,  2 voi.  in  i2.o). 
Abbiamo  ancora  di  lui  due  tragedie,  fìumiro  e 
Tefamiray  composizioni  che  sebbene  non  siano 
eccellenti,  tuttavia  ne  appalesano  r autore  per 
uomo  rii  molto  spirilo. 

TIBULLO  (Ataio),  cavaliere  romano;  è uno  dei 
podi  più  distinti  «lei  suo  s«>colo,  ch«>  fu  quello  dì 
Virgilio.  Riducesi  a ben  poca  c«>sa  quel  che  sap- 
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pigino  intimo  nd  I rommentalori  non  hanno 

potuto  iioppure  accordarci  ^ul  tempo  preciV)  di 
«Ila  nascita  < ni*  «u  qiipllo  di  «iia  morte.  E solamente 
comprovato  che  egli  fu  tolto  in  assai  giovane  ct.à 
alle  lettere  cd  ai  suoi  amici.  fr.a  i quali  fa  d'  aopo 
nominare  Orazio  c Ovidio.  Seguì  M.  Valcrio->l«*s«a- 
la>Corviiio  alla  guerra  de' Galli,  ed  ivi  pure  me> 
rilò,  diresi,  mllilari  ricompense.  .M.a  la  dolcezza 
del  suo  raraltere.  Il  suo  umore  indolente,  il  suo 
giislo  per  la  campagna  e la  debolezza  tli  sua  s.i- 
liile  dovellero  fargli  preferire  un.n  vita  più  quie- 
ta. l.iì  naliir.a  e la  fortiin.i  avevano  molto  fatto  per 
lui;  egli  visse  felice  nella  calma  di  uHft  condizio- 
ne prlMift  , c non  conotdic  allrc  |MMie  che  quelle 
deir  amore  cui  ci  deve  la  sua  Immorlalilà.  Abbiamo 
sotto  li  suo  nome  quattro  libri  di  elegie.  <*he  spi- 
rano una  profonda  sensibilila . un*  e.squisila  de- 
lir.slczza  . e quella  dolce  mrl.mronla  che  In  van 
rerrlicrcsti  In  Properzio,  in  Ovidio»  che  lo  segui- 
rono lU'lla  sless.T  carriera.  Gallo  ve  lo  avea  pre- 
ceduto. K notabile  clic  Tibullo  non  abbia  la- 
sciato neppure  iin  verso  in  onore  di  Mecenate  c 
del  suo  signore  tanto  adulato.  Avvi  luogo  a credere 
essere  egli  «l.ilo  spogliato  di  iinn  parte  de' suol 
beni  a tempo  delle  proscrizioni»  ed  è questa  forse 
la  causa  del  suo  silenzio.  Fra  le  numerose  edizioni 
di  Tibullo,  onde  la  più  antica  è quella  del  U74» 
st  distinguono  quelle  di  Aldo  . onde  I*  ullima  . del 
ISt^.  ser\i  di  base  a quelle  di  Mitrrlo  e 

di  Arhìite  St.azio  (ittn?);  quella  del  Broukhusius 
{l7on),  contenente  buono  lezioni  il  cui  merito  sa- 
rlo  maggiore  senza  la  parzi.alilà  «lei!'  eillzlonc  per 
Sc.alfgcro,  il  lavoro  <lel  quale  è meno  stimato  : flnal- 
nicnlc  quelle  del  Brlp'leley.  del  Barboii.  del  Baskervil- 
Ic.ecc  La  più  slimata  ^ la  seconda  deirHeync(Llpsla, 
1777),  rlprodolla  da!  Vo«s  (Kidelberga.  I suoi 

Iradullori  francesi  In  prosa,  sono:  Tabate  di  Ma- 
rolles  flftiB);  Pezay  (I77l);  Longchamps  (i776); 
Pastorcl  Mirabeau  c Lachaheanssicre  (l79o); 

In  versi  : Mollevaut  (4006.  In  12  •;  6.»o  0.*cdiz.  1021. 
In  IB.s);  e Baderon-Saint-Gcniez  (irm.  In  8 ®).  Molli 
scrittori  piibblic.irono  delle  traduzioni  o imilazlnni 
«li  alcuni  pezzi  «li  Tn>ulIo.  — ••  I suoi  Iradullori  Ha- 
Vanl  furono  Guido  Riviera,  «olio  il  nome  arc*adÌco 
di  Parmlndo  Ibiclicnsp  (Milano.  1740,  in  l.o)e  nel 
I.®  voi.  della  Raeroìta  di  Porti  ialini  (Venezia, 
1740.  In  R Francesco  Gorsello.  sol  lo  I!  nome  ar- 
cadico di  Orcsblo  Agfeo  (Lucca  , 4748,  in  4.»;  Ve- 
nezia. 4780,  in  R®,  con  nnnolazioni  di  Glo.  Giro- 
lamo Carli);  R.'ifTaele  Pastore  (Bassano,  4008.  in 
42.®)  SI  tiene  poi  molto  In  conto  la  versione  di 
Agostino  PtTiizzl  che  per  la  prima  volta  lo  pubblicò 
fra  le  altre  sue  oprre  stampate  In  Ancona  nel 
4806-07.  In  6 voi.  in  8 ®. 

••  Ticmro.  di  una  provincia  «leU'Asla;  fu  di- 
scepolo di  8.  Paolo  a cui  servi  lungo  tempo.  L'a- 
pnslolo  lo  Impiegò  a portare  le  sue  lettere  alle  Chiese, 
le  quali  egli  era  eziandio  Incaricato  di  esaminare  e 
di  farne  il  rapporfo  a S Paolo.  Si  cretle  che  egli 
fosse  deputalo  ad  Efeso  per  governare  questa  chiesa 
nell*  assenza  di  Tito. 

TtCKFLL  (Tomaso),  poeta  Inglese,  uno  del  primi 
«M  seeond* ordine,  n.  nel  4 604  a Brédekiek  nell.i 
Cnmbprl.andia;  enlrò  nella  carriera  degli  impieghi 
sotto  gli  auspici  deir  Acldlsson , c si  fc«*c  conoscere 
per  delle  poesìe  di  circostanze  che  ebbero  gran  suc- 
ci*s«o.  Fece  venire  In  luce  una  traduzione  In  versi 
«IH  primo  libro  dell* /linde,  nel  momento  in  cui 
Pr»j»e  ptibblieò  In  prim.a  p.arle  della  sua.  Aildisson  pre- 
ferì l'opera  di  Tickell , e questa  volta  fu  ingiiinalu 


dal  suo  gusto.  Pope  credette  che  lo  stesso  Addisson 
fosse  raiitore  dell' opera  da  lui  vantata,  e s'illu- 
deva egli  pure.  Fu  questa  la  causa  di  loro  rottura. 
Addisson,  divenuto  segretario  di  stato,  lo  nomili*) 
sotto  segretario  e gli  commise  la  pubblicazione  delle 
sne  opere.  Tickell  era  segretario  dc'lordi-glodiri 
d' Irlanda,  quando  morì  nel  1740.  Olire  la  nofizi«i 
biografica,  da  lui  posta  In  principio  delle  opere 
deir  Adtiisson . come  pure  una  toccante  elegia  sulla 
sua  morte,  gli  si  dm'ono  gli  articoli  relativi  .alla 
poesia  p.istornle  Inseriti  nel  Guardian.  Il  più  noto 
de’ suol  poetncMI  è fi  Piaq^io  rrnte  (thè  royal 
Proqmt).  stampato  nello  Spetintorr , unitamente 
ad  altri  suoi  componimenti.  — TICKELL  (Rtccsaim), 
della  slessa  famiglia,  enmmissario  deir.nmminlstra- 
zinne  del  bollo,  in.  ad  Hamploncourl  nel  4 79^;  è 
autore  di  alcune  poesie  ed  altri  libercoli,  e di  un 
opiisculo  originale  inlìlolato:  dntieipazinnr.  dei  di- 
/Kiffimenfi  detta  camera  dei  comuni^  che  furono 
rislampali  nel  4800. 

TICONE.  — V.  BRAHÉ. 

•4S  TICO.MO,  scrltlore  donatista;  fioriva  sotto  l'Im- 
pero di  Teodosio  II  Grande,  e fu  uomo  di  mollo 
spirilo  e di  molta  erudizione.  Abbi.imo  di  lui  il 
Trattato  dette  tette  reqole  per  spiegare  la  sacra 
5crfffuru,  di  cui  S.  Agostino  ha  fallo  II  Compendio 
nel  suo  terzo  libro  della  Dottrina  Cristiana  ^ ebe 
si  trova  ncll.i  tìiòliotecn  de’  Padri.  Ticonio  è in  oggi 
ricontfscluto  come  li  vero  autore  del  Commento  so- 
pra iS'au  Paolo  che  allribuivasi  a Sani' Ambrogio. 

4MS  TICOZZI  (Stefvso)»  n.nci  4762  in  Pasturo,  vil- 
laggiodella  Valsassin.i»  presso  Introbbio;  per  accondi- 
scendere alta  vulontà  de' genitori  abbraccio  lo  stalo 
ecrtcsiaslico^  e fece  i suoi  primi  studi  a Mitano. 
sotto  il  parini.  Nel  1782  ct>ndo(losi  nell'università 
pavese  vi  riportò  la  laurea  in  teolc^ia.  e poco  dopo 
fu  fallo  parroco  di  S.  Giovanni  alla  Castagna  presso 
Lecco.  Fu  uno  dei  partegglaiori  delia  rivoluzione 
francese,  per  cui  ne!  i79»  si  vide  coslrelloa  fug- 
girsene a Parigi,  do^e  *ilrinse  amicizia  col  Masche- 
roni e col  Monti.  Ritornalo  in  llalin  snilo  il  governo 
Napoleonico,  vi  sostenne  diversi  uffici,  ma  al  ca- 
dere di  questo  il  Ticozzl  dovelte  ritirarsi  a Milano. 
Sperando  di  migliorar  sorte  si  trasferiva  in  Toscana» 
dimorando  ora  a Prato,  ora  a Firenze,  e mori  a 
Castello  di  Lecco  presso  Milano  ncirotlobre  del  1836. 
Molte  sono  le  opere  che  di  Ini  cl  avanz.-ino;  noi 
rirorderemo  soltanto  le  principali:  Le  Pile  dei  pit- 
tori Peeellii:  — Plzionaria  degli  arcAifeff*,  teni- 
tori, pittori  f tnfag/>alof*i  in  ratne  e in  pietra , 
coniatori  di  tnedagtie.,  mutniri»tiy  niellalori,  in- 
tarsiatori di  ogni  età  e di  ogni  nazione,  opera  va- 
stissima c difllrilissiina.  Nel  4H52  ebbe  l' Incarico 
di  continuare  i Secati  detta  letteratura  ita/iana 
del  Comlanì;  continuò  In  /taecotta  delle  Ddlere 
ar/f*ficAr  del  Bollaci,  Il  Quadro  geogra/ìeo-fìsico- 
potilico  di  tutti  i paesi  e popoli  dei  mondo  del 
Rossi,  ed  in  line  condusse  dal  4828  al  IBOO  l.a 
Storia  di  Afitano  di  Pietro  Verri  e la  terminò  tre 
giorni  prima  d!  morire.  Il  catalogo  delle  sue  Opere 
cd  alcuni  cenni  Intorno  alla  sua  vita  s|  trovano  nella 
raccolta  del  Tipaldo,  fiioqrafìo  degli  italiani  iìlu- 
stri.  tomo  IV.  p.  498.  — TICOZZI  (Ci:9»rc-F«ancf.sco), 
fratello  del  precedente,  n.  in  Pnsinm  nel  1760,  m. 
In  Castello  di  Lecco  nel  4824  ; addotlomlo  In  ambe 
le  leggi  nell' università  di  Pnvia  » venne  Innalzato 
alle  più  onorevoli  c.irlche  giudiziarie  ed  ammlnl- 
slralivc.  «*  fu  »l.n  Napoleone  erealn  cavaller*'  «Iella  co- 
rona di  ferro  e barone  , e .amò  i.i  poesia  c la  lelle- 
raltira  italiana. 
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TIEDEMANN  (DiETBica),  profcsaore  di  (llosofia  e di 
lingua  greca  nell'università  di  Marburgo,  n.  nel 
t?4tt  nel  ducato  di  Brema,  in.  nel  ittos;  cnuiinciò 
dall'  essere  precetlore  di  alcuni  giovani  ru<$[ , quin- 
di professò  lingue  antiche  nel  collegio  Carolino 
a Casscl.  Divenuto  rornantenlo  dell' università  di 
Marburgo,  eslege  la  periferia  di  sue  lezioni  proftor- 
zionalamente  al  numero  de'suol  ascoltanti  che  fu 
considerevolissicno.  I suoi  principi  da  prima  furono 
quelli  di  Volf , alquanto  moiliUcali  d.'tlla  dottrina 
del  Locke;  ma  in  seguito  si  circoscrisse  al  metodo 
esperimentale.  Abbiamo  di  lui  fra  le  allrc  opere: 
Vialog.  Platonii  argumenta  erpotit.  et  illutlrata 
(Deux-Ponls,  1786,  in  8.«);  — De  anliquU  qui- 
btuiam  musaei  fredericiani  simulacris.  Ed  in  la- 
desco;  Hieerche  tulV origine  delle  lingtée  (Riga, 
I77t,  In  8.«);  — Sittema  della  fltOMofia  $Ìoieiana 
(Lipsia.  1776  , s voi.  in  8.*)»  nnalmeiite  Spirito 
della  fllotofia  speculativa  da  Talete  fino  a Ber- 
keley (Marburgo,  1787-97,  6 voi.  in  S.«):  è li  suo 
capo  lavoro. 

ItEFFENTRALER  (il  P.  42i6szpri),  celebre  missio- 
nario, n.  verso  il  1716  a Bolzano  nel  Tirolo;  ab- 
bracciò la  regola  de' gesuiti,  e parli  nel  1745  per 
la  Mongolia;  dimorò  per  trent'anni  nelle  Indie,  Ivi 
ai  diede  a delle  ricerche  inforno  alla  letlenitura,  ai 
costumi,  ed  alla  rellgioi^  degrindi,  e morì  nel 
1771.  La  sua  Deterizìone  geogrofica  dell'  Indostan 
(Berlino,  1786,  e Parigi,  1786,  In  4.*)  servì  ai  pro- 
gressi della  scienza,  ma  adesso  non  sarebbe  I.i  miglior 
guida  da  prendersi,  li  Bernoullli  riunì  a quest'opera 
(che  forma  così  5 voi.  in  4.«)  le  Bieerche  storiche  e 
geografiche  suir  Jndostan,  dell'  Anquetil-Diiperron, 
eome  pure  la  carta  del  corso  del  Gange  e dei  Gogra 
e la  carta  generale  delP  India  del  maggiore  Renne!. 

TIELCKE  (Gio.  Aavnio),  n nel  l7St,  m.  nel  1787; 
di  semplice  granatiere  era  divenuto  capitano  del 
genio  e dell' artiglieria  nell'esercito  sassone,  dopo 
aver  preso  parie  ai  principali  avvenimenti  della 
guerra  de' sette  anni.  Abbinino  di  lui  parecchie  opere 
destinate  alle  persone  di  guerra,  fra  le  altre:  Me- 
morie  per  servire  aW  arte  militare  ed  alla  storia 
della  guerra  dal  1766  al  i76S  con  piante  c carie 
(6  voi.,  Freyberg,  1776,  9.*  ediz.). 

INI  TIENE  (Masco),  cavaliere  vicentino,  .florito 
nel  sec.  XV;  maneggiò  con  pari  bravura  la  penna 
6 la  spada;  ed  a lutti  è nolo  il  suo  ecceltente  so- 
nello  sopra  Venezia , roalamenle  attribuito  a mons. 
I>ella  Casa.  (Corniani,  I secoli  della  Letleratura 
7la/fana  ). 

tHS  TIENE  (Caktaso),  filosofo  e teologo  vicentino  del 
sec.  XV,  n.  in  Cada  net  regno  di  Napoli,  donde 
prese  il  nome  di  Gaetano;  studiò  in  Padova  la  fi- 
losofi.'! e la  medicina . e vi  ottenne  la  laurea.  Indi 
professò  la  filosofia  nell'università  con  grande  repu- 
tazione per  multi  anni,  e divenuto  uomo  di  chiesa 
fu  provveduto  di  un  canonicalo  nella  calledraie  di 
Paciova.  Morì  nel  1469  in  età  di  a.  76.  Scrisse  molle 
opere  filosofiche  assai  slimate  al  suo  tempo,  delle 
quali  si  può  vedere  li  catalogo  nella  Biblioteca 
degli  scrittori  oieentinit  lom.  Il,  pag.  92,  ecc. 

••  TIEPULO,  famiglia  aDlichissìma  e nobilissima 
di  Venezia.  Venne  da  Rimini  e discese  da  patrizi 
romani;  produsse  antichi  tribuni,  c fu  tra  quelle 
che  elessero  il  primo  doge  di  Venezia,  contando 
casa  stessa  due  dogi  dati  alla  patria  , cioè  /acupo  e Lo- 
renzo suo  figlio.  Multi  uomini  illustri  in  dignità  ed 
in  lettere  conta  questa  famiglia.  È celebre  l'insigne 
museo  TÌe|H)lo,  le  cui  ricchezze  e singolarità  sono 
esposto  alla  pubblica  curiosità  nell'  ampio  cata- 


logo dei  Fondi  (Venezia,  1786,9  voi.  in  4.»).  Nella 
Bibliuleca  del  Fontoninl  culle  ìVotc  dello  /etiu  « 
nella  Letteratura  Kencziuna  del  Fose.iritii  si  parla 
di  diversi  uomini  illustri  della  famiglia  Tiepolu  di- 
visa in  oggi  in  più  rami. 

TIEPOLO  (Iacopo),  eletto  dogo  di  Venezia  nel  1220, 
pria  che  Pietro  Riani , suo  predecessore,  avesse  reso 
r ultimo  respiro;  prese  parte  alla  guerra  dei  guelfi 
contro  Ferrara,  rcnunziò  alla  sua  dignità  nel  1949, 
essendo  ornai  mollo  avanzalo  in  eia,  c morì  in 
quell'anno  medesimo.  — TIF.POLO  (Loaznzo)  ; fu 
doge  di  Venezia  nel  1968;  alla  sua  elezione  si 
adottò  per  la  prima  volta  il  metodo  bizzarro  di 
estrazione  a sorte  ed  elezione  insieme,  cUc  fu 
dappoi  praticalo  finche  sussistette  quella  repubblica. 
Morì*nel  1976,  ed  ebbe  per  successore  Marino  Mo- 
rosini. 

TIEPOLO  (Bosmoxoo),  della  stessa  famiglia;  fu  il 
capo  di  una  cospirazione  formata  nel  l5io  per  ro- 
vesciare, coti' aiuto  del  popolo  e di  alcuni  nobili 
di  primo  Online,  l'aristocrazia  stabilita  da  alcuni 
anni.  I suoi  progetti  andaron  falliti,  e mori  nell'esi- 
lio. La  cospirazione  non  servi  ad  altro  clic  a far 
stabilire  il  famoso  consiglio  de'dieci. 

TIEPOLO  (Gio.  Batt.),  |Mltorc,  più  noto  sotto  il 
nome  del  Tiepoletto,  n.  a Venezia  net  1692,  allievo 
di  Gregorio  Laizarini;  ornò  di  pitture  magnifiche 
le  chiese  ed  i palagi  di  Milano  e d'altre  città  d'Ita- 
lia; si  distinse  per  una  rara  facilità  ed  una  maniera 
ingegnosa.  .Morì  a Madrid  nel  1769.  — TIEPOLO 
(Giu.  Doutsicu),  figlio  del  precedente  ; segui  la  slessa 
professione,  ed  incise  parecchi  quadri  di  suo  padre 
e d'altri  pittori  con  successo.  Si  citano  con  distin- 
zione le  sue  stampe  rappresentanti  la  Fuga  in 
Fgiito. 

TIEPOLO  (Niccolo),  nobile  veneziano,  poeta 
e filosofo;  fioriva  circa  il  1626;  la  sua  maggior 
gloria  c d'essere  stato  F amico  del  Btiubo  e del- 
I'  Ariosto.  Le  sue  rime  si  Irovuiiu  nella  raccolta  del 
Giolito  (Venezia,  1617). 

TIEPOLO  (Iacopo),  nobile  veneziano  che  viveva 
nel  sec.  XVI;  è autore  di  un'ode  pindarica  iolilo- 
lata  : i Gigli  d'orp  (1676),  come  pure  di  altri 
componimenti  di  cui  Domenico  Ferrari  pubblicò  la 
collezione. 

••  TIF.POLO  (il  conte  Giq.  Domimco),  11.  d.i  ce- 
lebre e onoranda  famiglia  veneziana  nel  1765;  venne 
educalo  da  abili  tslitutori  fra  le  doiucsliche  pareli, 
e quindi  suo  padre  At>ise  Tiepolo,  tle^liiiatu  ani- 
bascialorc  |>er  la  repubblica  di  Venezia  alla  corte 
di  Roma,  seco  il  condusse,  ed  ivi  soggiornò  dal 
1769  al  1775,  perfezionandosi  negli  studi.  Giunto 
all'elà  stabilito  dalle  leggi  vcnele,  nel  1787  iudussò 
per  la  prima  volta  la  Ioga,  e nel  1788  gli  fu  affi- 
dalo il  reggimento  delia  città  di  Chioggia  che  go- 
vernò fino  al  1792,  in  che  v<mne  eielto  a magi- 
strato di  sanità,  e quindi  savio  di  lerrafcrma. 
Nel  1797,  epoca  della  crise  fatale  della  veneto  re- 
pubblica, il  TÌe(K>lo  fu  destinalo  aggiunto  al  cav. 
Iacopo  Nani  commissario  alle  lagune  e Udì,  carica 
per  la  prima  volto  creata;  ma  cessato  II  governo 
della  repubblica  cessò  pure  il  conte  Tiepolo  <la 
ogni  ingerenza  nei  pubblici  affari  e visse  s^dn  |H’r 
tu  sua  famiglia  c pei  suoi  »tudi.  Mori  in  Venczra 
a' 7 gennaio  1856,  lasi'iaudo  per  le  stampe  la  se- 
guente o;>eru:  Discorsi  sulla  ilon'u  veneta,  ecc. 
(1826,  2 voi.  ili  u.«);  sono  delle  cunfutazioiii  alto 
Storia  di  Venezia  del  Duru.  Lasidò  pure  vari  Mas. 
consistenti  in  traduzioni  dalla  lingua  inglese  di  cui 
egli  era  (lerfello  conoscitore.  Oltre  a ciò  il  conte 
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Ticpoto  lasciò  due  utill&siine  corrUpondenze,  una 
col  Bolla,  c l'dHn  col  Dani,  reintiva  la  prima  ud 
illuslrazioni  di  alcuni  punii  della  storia  veneta  , 
riguardante  U socaiidu  I puitU  di  controversia  suin- 
dicati. 

TIKIOKV  (donuio),  pubblicista  ingle«u,  n.  a Gi> 
bilirrra  uri  i7C>f;era  tigiio  di  tin  negoziante  Dopo 
un  primo  tciitali\u  infruttuoso  fu  nominalo  alla 
enmerj  de'comuni  nel  i70n.  dal  borgo  di  Sotlewark. 
Net  1788,  sotto  il  ministero  del  Piti,  egli  aveva 
messo  in  Iure  de  «f(//a  vera  iHua^ione  delia 

trvmpngnia  delle  Judie  comi>arala  a' suol  dirilti 
ed  a' tuoi  pririlegi^  d»>vu  «I  dichiarava  contro  il 
mitiblcro.  Fu  adunque  dell' opposizione  c ne  divenne 
anche  rapo.  Partigiano  della  rivoluzione  francese, 
la  sostenne  con  ardore  ; fu  questa  una  delle*  suo 
idee  fisse.  Un'  altra  fu  la  riforma  parlamentaria. 
Acerriuio  nemico  del  Pitt,  del  quale  uttaeea>n  in- 
dislinlanicDle  tulli  gti  atti,  questo  ministro  aven- 
dolo una  volta  nrriisalo  d'a\ er  tenute  nemiche  pa- 
role per  l‘ Inghilterra , Tierney  chiese  elio  fosse 
rirhianìalo  airordinc.  Il  ministro  insistè , e.  ne  nac- 
que di  ronseguen/n  un  ducilo  nel  <|unle  niiibiduc 
fecero  fuoco«ttue  volle  c non  sì  presero;  Piti  pose 
fine  alia  differenza  collo  sparare  il  suo  terzo  colpo 
in  aria.  Tierney,  fedele  al  .suo  sistema,  coinballè 
continuamente  il  sistema  di  coalizione  e di  sussidio 
pag;tlu  dair  Inghitterra  alle  potenze  in  guerra  con 
la  Francia.  Fece  una  mozione  per  la  pare.  Un  cam- 
biamento di  niinistern  snpraggiunio  nel  iboii  gli 
procacciò  lucrosi  impieghi.  I.aonde  sotto  Piti , sotto 
Fox  e sotto  lord  Grenvitle,  fu  segrcUrio  in  capo  del 
governo  d'Irlanda,  quindi  ca|K>  del  corpo  di  sin- 
dacheria  per  gli  affari  dell'India.  Gli  elellori  di 
Soijlhwark  gli  preferirono  un  altro  cnndidalo:  ma 
egli  fu  nominato  in  un  borgo  dipendente  dal  go- 
verno. t)0[>o  il  1800  egli  si  ravvicinò  airo|)po«Ìzio- 
nc , 8i  fece  a biasirnare  la  tratta  de' negri,  T assalto 
di  Copcnaglicn  , Fenlrata  degFinglesi  in  Spagna, 
la  pubblicità  data  agli  affari  della  principessa  di 
Galles,  ccc.  Nel  1817  era  tenuto  in  letto  da  malat- 
tia; ma  quando  ricomparve  nel  parlamento  mostrò 
non  aver  nulla  perduto  del  suo. ingegno.  In  quel 
tempo  molli  inglesi  fecero  battezzare  i loro  Agli 
ioUo  il  nome  di  Tierney;  ma  più  tardi  gli  stessi 
elettori  appalesarono  il  loro  disprezzo  per  lui , dando 
al  loro  cani  un  nome  che  avevano  tanfo  veneralo. 
Tierney  morì  nel  1880  in  età  di  a.  C9. 

• ••  TIERS.  — V.  THIERS. 

••  TIETLANDO.  nrclilletlo  che  flori  verso  la  metà 
del  scc.  X ; fu  inlendenlìssiino  di  architettura  e gli 
furono  affidali  diversi  lavori,  fra  gli  altri  la  continua- 
zione della  fabbrica  della  chiesa  c del  monastero  di 
Elnsidleii.  di  cui  ero  ducaci! ubate  detto T^'remode/- 
la  rrrgtue.  situato  nello  montagne  della  Svizzera.  Veg- 
gasi  il  Milizia,  Memorie  degli  architetti,  toni.  I,  p.  87. 

TIFAIGNE  DE  UA  ROCHE  (CAUO-FRAsetsco) , 
medico  della  facoltà  di  Cacn  e dell'accademia  di 
Rouen.  n.  a Montebourg  nella  diocesi  di  Coutaneea 
nel  1721,  ni.  nel  L774.  Fu  mollo  intendente  del- 
rniic  sua,  ed  alle  cognizioni  della  medicina  uni 
quelle  di  un  Ingegnoso  e gioviale  lolleralo.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere,  di  cui  le  principali  sono: 
Vamore  svcluto  o il  thlema  de  tlm}>ali»li  (178I. 
in  12.®);  — ^tiìiieo  o la  temenza  degli  uomini 
(l7S4,  in  12.»);  — Hagutlelle  fìlotofiche  (17»9,  2 
voi.  in  12.®);  — 5ogpi  sopra  la  storia  economica 
de'mari  occidentali  delta  Francia  {ìi60.  In  8.®^  — 
Gifautia  (I7C0,  2 voi.  in  u.®);  irudolla  in  inglese 
(Londra,  I70t). 


M TIFAMO  (Claudio),  gesuita,  n.  a Parigi  nel 
1871;  ies.se  lilosotìa  e teologia  nella  casa  del  suo 
ordine,  c le  sue  virtù  ed  il  suo  ingegno  lo  fecero 
pervenire  alle  prime  cariche;  fu  rettore  dei  collegi 
di  lleims,  di  Metz, «della  Fleche  e finalmente  di 
Ponl-:i-Mous.son,  dove  fu  addollorato  e fallo  cancel- 
liere di  quella  università.  Non  andò  d' accordo  coi 
gesuiti  in  materia  di  grazia  . c morì  a Sena  nel 
1G41,  in  odore  di  santità.  Seppe  congiungere  alla 
divozione  In  dottrina  , e di  lui  ci  avanzano  varie 
opere,  fra  le  altre:  7'ra/fato  delV  ordine,  in  latino 
(Reims,  iC4o); — ÀrvertUneuti  agli  eretici  di 
Metz , ccc, 

TIFEHNA  (Gasuoiuo),  n.  verso  il  1118  a Città  di 
Castello,  ni.  a Venezia  in  età  di  a.  60;  insegnò 
successivamente  il  grero  in  sua  patria  , a Napoli , 
a Milano,  n Roma  ed  anche  a Parigi»  dove  quella 
lingua  era  alloro  quasi  ignota.  Fassi  conielturu  ebe 
degli  invidiosi  ponessero  line  ai  suoi  giorni  col  ve- 
leno. Di  lutti  gli  scritti  lasciati  da  Tiferna  non 
rimane  che  una  fìaccolla  di  versi  ialini,  slam- 
pali  a seguilo  d'  ( Venezia , 1472,  in  foì.) 

e sovente  riprodolli,  segnatamente  a Strasburgo 
(1608,  in  4.®).  — V.  le  Cotuidcrazioni  sul  IHzio^ 
nario  di  /layle  del  Joly. 

TIGELLINO  (SorzMo),  d’  oscuri  natali  ; meritò  per 
le  sue  scaiul.-ilose  dissolutezze  di  divenire  il  mini- 
stro od  il  favurilu  di  Nerone.  Dopo  la  morte  di  Bur- 
ro e r allonlaiiaaiento  di  Seneca,  fu  egli  che  di- 
resse il  giovane  impernlorc  del  quale  aveva  già  gua- 
dagnala la  conlldenza.  Far  |>erir  Siila  e Plauto,  in- 
coraggiare la  criminosa  passione  dì  Nerone  per  Pop- 
pea,  offuscare  eziandio  la  virtù  di  Utlavia,  furon- 
questi  I suoi  primi  scrv'igi.  Ridotta  bentosto  Roma 
in  cenere,  l' incendio  manifeslossi  primieramente 
nei  giardini  di  Tigelliun;  nè  altro  sappiamo.  Fu 
egli  pure, -a  quanto  si  dice,  che  feee  andar  a vuoto 
la  cospirazione  di  Pisone,  o aliiicno  .spiegò  una  ta- 
le attività  in  punire  che  ottenne  gli  onori  del  trionfo 
e due  statue.  .Alla  morie  di  Nerone  dovette  egli 
medesimo  la  vita  ad  un  favorito  del  nuovo,  impe- 
ratore. Ma  Ottone  surrogò  bentosto  li  vecchio  Gat- 
ba,  e spedi  a Tigellino  l'ordine  di  darsi  la  morie. 
Dopo  lungo  esitare  egli  si  tagliò  la  gola  con  un  ra- 
sojo,  nell' a.  69. 

O*  TIGNOSIO  (Niccolò),  medico,  n.  in  Foligno 
neir  Umbria  nel  1402;  si  distinse  pei  suo  sapere 
nella  Ulosolla  o nella  medicina.  Dopo  avere  eserci- 
tala l'arte  medica  in  Arezzo,  ove  fu  ascritto  a quel- 
la cittadinanza,  passò  a professarla  in  Firenze  e fi- 
nalmente a Pisa,  dove  morì  nel  1474.  Abbiamo  di 
lui:  C'ommen/arium  in  liOros  jirislotelis  de  anima 
(Firenze,  1661,  in  fol.).  Intorno  ad  esso  veggasi  il 
Fabbrucci  ed  il  Dizionario  della  medicina  del- 
l'Eloy. 

TIGNY  (MAiTmo  cnosSETÉTE  di),  n.  ad  Orléans 
nei  1736;  si  diede  con  ardore  allo  studio  degFia- 
seltl.  La  sua  moglie,  che  ne  divideva  quel  gusto, 
mise  in  ordine  i prodotti  di  loro  ricerche  comuni  e 
ne  compose  la  ^foria  fialuroie  degl'  insetti  (Pari- 
gi, iftoi,  10  voi.  in  12.0).  Il  de  Tigny,  sotto  il  no- 
me dei  quale  venne  in  luce  quest' opera,  era  morto 
nel  1790 

TIGHANE  o DIKRAN  I,  re  di  Armenia  della  stir- 
pe degli  Maigniiiani,  figlio  e successore  d'Erovanle 
1:  ascese  al  trono  Va.  606  av.  G.  C.,  e per  le  sue 
brillanti  qualità  fu  il  primo  n far  conoscere  l'esi- 
stenza «Icgti  Armeni  alle  nazioni  straniere.  Si  strin- 
se in  stretta  amicizia  con  Ciro  e gli  diede  in  i<^po- 
sa  la  sua  sorella.  Più  tardi  Ciro  essendosi  ribcllutu 
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contro  Ai4io(;e)  re  (le'Medi,  finesli,  per  togliere  al 
suo  Dipolo  ribullc  II  suo  più  |H>lenle  pnilvUore,  volle 
disfarsi  di  Tigrnne;  mn  questo  progeltn  fu  svelato 
dalla  («tosso  moglie  di  Aslioge  a Tignine,  del  quale 
ella  era  la  sorella  maggiore.  Tigronc  allora  uni  le 
sue  forze  a quelle  di  Ciro,  riportò  parorchie  vil> 
torie  sul  vecchio  Me^lo  e lo  uccise  di  sua  propria 
roano  in  un'ultima  bnllaglia.  In  st>gtiÌlo  egli  aitilo 
Ciro , divenuto  re  de'Meili  e de' Persi,  nelle  sue 
guerre  contro  Creso,  re  di  Lidia,  e Baldas.ssrre  re 
di  Babilonia.  Mori  l'a.  590  av.  G.  C.  Sotto  il  suo 
regno  l' Armenia  comprendeva  il  Monte  Caucaso, 
la  Georgia,  T Albania  e la  Cappadoda. 

TIGRANR  11,  0 piuttosto  AHTASSK  0 AKDASCC , 
altro  re  di  Armenia,  della  stirpe  degli  Arsacidi; 
succedette  a suo  padre  Arschag  I o Arsace,  l'a. 
118  0 114  av.  G.  C.  Fece  parecchie  guerre  a Mi- 
tridate II,  re  de' parti,  suo  parente,  e nnalmenic 
riusci,  dopo  successi  incerti  per  molto  tempo,  ad 
abballerò  Torgoglio  di  quel  principe  il  quale,  co- 
me tutti  quei  di  sua  nazione,  attribiiivusi  sugli 
altri  re  una  preminenza  di  titolo  e di  potere.  Fece 
quindi  alleanza  coi  gran  Mitridate,  re  di  Ponto,  al 
quale  dicilc  in  malrinionlo  sua  figlia.  Ma  nel  mo- 
mento in  cui  prcparavasi,  dì  concerto  con  suo  ge- 
nero, ad  una  nuova  spedizione  neli'Asia  Minore, 
fu  assassinalo  da  uno  de' suol  generali  t'a.  9t  av. 
G.  C. 

TIGRANF.  Ili,  dello  ii  Grande,  re  d'Aruienia, 
figlio  del  precedente;  estese  il  suo  dominio  su  tulle 
te  vicine  contrade;  conquistò  la  Persia,  la  Siria  c 
prese  il  tilolo  di  Jic  de’re.  Tolse  in  moglie  sua  ni- 
pote Cleopatra,  fìglia  di  Milridaje  re  di  Ponto, 
cui  rese  la  Cappadoda  lollagll  dai  Romani.  Mitri- 
date vincilore  n sua  volta  dei  Romani,  dispiacque 
pel  suo  orgoglio  al  re  d'Armenia,  il  quale  rlguar- 
davasi  come  il  monarca  dell'Oriente.  Laonde  Ti- 
gnine non  lo  ajulò  che  debolmente  nelle  sue  nuo- 
ve guerre,  aTronscnti  a dargli  un  asilo,  ma  ricusò 
di  vederlo.  Renteslo  la  fierezza  con  cui  Lucullo  ven- 
ne a reclamare  Mitridate  riconciliò  Tignine  col 
suo  infelice  suocero.  Ei  volle  vendicarlo,  ma  fu 
vinto  da  LiicuMo  più  volte.  Ciò  non  ostante  comin- 
ciava a ristabilire  f suol  affari,  quando  la  rivolta 
di  suo  figlio  lo  costrinse  ad  abbandonare  il  re  di 
Ponto,  che  non  potette  resistere  conlro  Pompeo, 
suo  nuovo  avversario,  e che,  nella  sua  destrezza  Im- 
plorò una  seconda  volta  la  proiezione  di  tuo  gene- 
ro. Ttgrane  gl' impose  di  uscire  da* suoi  stati,  c ben- 
tosto egli  pure  si  rimise  alla  discrezione  de' Koina- 
ni,  che  gli  conservarono  tutti  i suoi  titoli  coll' Ar- 
menia c colla  Mcsopolamia.  La  loro  mediazione  gli 
fu  eziandio  utile  in  una  guerra  contro  i parti.  Ti- 
granc  rimate  loro  il  più  fedele  allealo  (Ino  alla  sua 
morte,  accaduta  verso  l'anno  S5  av.  G.  C.  Da  qual- 
che tempo  egU  aveva  associato  al  suo  potere  Art.’i- 
bazo  o Arinvnsdo,  suo  figlio,  che  gli  succedctie 
sul  trono.  Abbiamo  delle  medaglie  e dei  medaglioni 
di  Tfgmnc  fi  Grande. 

TIGR.VNE,  figlio  di  Arlabazo;  da  prima  prigio- 
niero ad  Alessandria,  quindi  a Roma,  divenne  re 
d'  Armenia  , coH'aulorizzazione  di  Augusto;  si  uni  ai 
parli  conlro  i romani,  e mori  l a.  0 nv.  G C.  nel  mo- 
mento in  cui  I romani  si  accingevano  a punirlo  della 
sua  ingraliindine.  — TIGRANE  IV,  suo  tiglio;  esclu- 
so dal  trono  dai  Romani,  rientrò  in  Armenia  col 
soccorso  de' parli,  ne  cacciò  il  re  Arlavasdo,  del 
quale  prese  il  posto,  c che  mori  poco  appresso. 
Elello  da  Cajo-Cesare  un  altro  re,  a nome  di  An- 
gusto, Tigrane  tentò  invano  di  farsi  riconoscere  e 


fu  ucciso  l'a.  9 av.  G.  C.,  in  una  guerra  contro  i 
popoli  barbari  che  1'  (storia  non  riconta.  — TIGRA- 
NE  V,  nipote  di  Erode,  re  di  Giudea;  condotto  fin 
da' suoi  primi  anni  a Roma,  vi  fu  educalo  nei  po- 
liteismo. Nominato  re  o piuttosto  governatore  del<« 
l'Annenia,  nianU'niie  delle  relazioni  coi  parti,  c 
fu  messo  n morte  per  ordine  di  Tiberio  circa  l'a. 
S4  di  G.  C.  < — TIGRANE  VI,  nipote  del  precedente; 
formato  in  Roma  ad  una  servile  obbedienza,  rice- 
vette da  Nerone  TArmenia  smembrala,  e vi  sur- 
rogò Tiridale,  vinto  da  Corbulonc , lino  a che  gii 
Armeni,  sostenuti  dai  parti . richiamarono  Tiridatc 
circa  l'a.  6l  o 89  di  nostra  redenzione.  — TIGRA- 
NE  Vii;  succedette  a Diran.  1.°,  suo  fra  lei  lo  , sul 
trono  d'Armenia  verso  l'a.  149;  nulla  fece  di  rag- 
guardevole durante  un  regno  di  9u  aiiul,  e fu  espul- 
so da  Lucio  Vero  che  pose  suo  luogo,  circa  l'a. 
161 , Boemo,  principe  di  un  altro  ramo  della  stir- 
pe degli  Arsacidi.  Pare  che  quest’  ultimo  non  te- 
nesse punto  il  Irono,  e che  solo  l'a.  178  Tigrane 
VII  fu  surrogalo  da  suo  figlio  Vologeso  o Vagarseli 
{V.  il  tom.  Il  delie  Afemorie  di  S.i  Martin  sull'Ar- 
menia).  — TIGRANE  Vili , figlio  di  Arsarc  IV;  gli  suo- 
cedette  circa  l a.  408.  di  concorrenza  con  suo  fra- 
tello Arsace.  Insorte  alcune  vertenze  fra  questi  due 
fratelli  rispetto  ai  testamento  del  padre  loro,  Ti- 
grane Vili  cedette  i suoi  diritti  al  redi  Persia,  cd 
Arsace  (suoi  all' Imperatore  Teodosio,  c cosi  fu 
smembralo  il  regno  dopo  lunghe  turbolenze. 

••  TIGRINO  (FaAMCE«co  dì),  celebre  giureconsulto 
pisano,  era  figliuolo  di  7'i(;rino  da P/m.  Circa  il  i.%40 
si  rese  egli  illustre  in  patria  non  meno  per  le  ragguar- 
devoli cariche  di  giudice  e di  anziano,  che  perrintegri- 
là  de* costumi  e per  l'ampiezza  del  suo  .sapere.  Chia- 
malo in  Perugia  a leggervi  giurisprudenza,  ebbe  a suo 
scolaro  il  celebre  baldo  ed  a suo  collega  ii  Barlolo. 
Nel  I35C  fu  chiamato  a tener  catlndra  di  legge  in 
Pisa  sun  patria  , ma  dopo  tre  anni  essendosi  sciol- 
ta quella  tinivcrsilà,  Tigrino  pure  ne  fu  congeda- 
to. e sembra  che  poco  olire  sopravvivesse.  Nella  Hoc- 
coita  Calo^eriana  del  Fabbrucci  e negl' yf/uafri 
Pisani  si  fa  parola  di  lui. 

TlL  (Salokosc  van).  teologo  della  chiesa  rifor- 
mala, n.  nel  1644  a Wesop,  presso  Amsterdam; 
cuopri  per  dieci  anni  con  distinzione  una  cnlicdra 
di  teologia  nell' università  dì  Leida  . e mori  nel 
I7SI.  Egli  approvava  la  dottrina  di  Giovanni  Coc- 
ceio.  Abbiamo  di  esso  un  gran  numero  di  opere  di 
controversia  e teologiche,  tanto  in  latino  che  in 
olandese;  le  principali  sono:  La  Poetia  e la  Mu- 
sica degli  aniichi,  ma  principalmente  degli  £breU 
Wusirate  da  curiose  ricerche  (Dordrecht,  1699); 
ristampata  più  volle;  — Il  paradiso  de’  Gentili  aperto 
a tutti  gr  increduli  (ivi,  1694,  in  4.»)  con  un  se- 
guilo pubblicato  due  anni  dopo;  — Maiachias  il- 
lustratus  (ivi,  I70l,  in  4.«»};  — La  pace  di  Sa- 
lem consolidata  in  carità,  in  ^ducta  ed  in  oerità 
(ivi,  I6R7,  in  4.o);  — dei  Commenti  Ialini  sulla 
Sacra  Scrittura  . ecc.  (1744  , S voi.  in  4.®). 

TILtNt’S  0 TlLENO  (Daniils)  , ministro  calvinista, 
n.  nei  I56S  in  Silesia,  m.  a Parigi  nel  I6S8;  da 
prima  egli  era  stalo  seguace  della  doUrìnn  d'Armi- 
riio;  adottò  quindi  quella  dei  Wmosfranfi  ; s' impe- 
gnò in  discussioni  teologiche  a Sedan  col  minislro 
Doumoulin  , a Parigi  col  vescovo  d*  Evreux  . G.  Davy 
Duperron  , ad  Orleans  con  G.  Cameron,  ecc.  l.a 
protezione  del  re  d'InghiUcrn  non  lo  preservò  pmir 
to  dall'accusa  di  eresia  intentatagli  a Londra.  D. 
Tilenus  passò  lulla  la  sna  vil.a  In  disputane  biasi- 
mare ed  esser  biasimato.  Lascio  un  gran  numero 
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di  scrini,  Trai  quali  dìslinguonsi  le  sue  Ouerva- 
limi  sul  concilio  di  Laodieea,  la  cui  prefatiooe 
contiene  alcune  circoslanse  Intorno  alla  sua  vita. 

TlLl^G  (Ciò.),  medico,  n.  nel  1688  a Brema;  ri- 
cevette il  dottorato  a LeMa,  e reduce  in  patria  vi 
professò  successivamente  la  medicina,  la  logicarla 
tisica  c la  inclafisìca,  e mori  nel  I7ltt  metiico  pen- 
sionato. Oltre  le  edizioni  delT  jirsenale  del  Scbul- 
lei , accresciuto  di  note  (Leida  , I69S  , in  8.o)  e del- 
le Osservazioni  del  Nuck  (Iena , i68U,  in  8.o),  pub- 
blicò molle  diuefiazioni  latine , nel  numero  delle 
quali  si  distingue  : De  eonstUutione  et  usu  Oitis 
(1696,  in  a.o);  — De  fatu»  in  utero  nutrione 
(1698,  in  4.«);  — De  lue  venerea  (I7lf,ln  4.»). 

TILI!SG  (Matteo),  membro  dell' accademia  dei  Cu- 
riosi della  natura  sotto  il  nome  di  Zephyriu  Hi 
era  nato  a Jevern , in  Westfalia,  e prese  nel  1686 
il  grado  di  dottore  nell*  università  di  Rinieln,  dove 
cuoprì  l>entosto  una  cattedra.  In  seguilo  fu  nomina- 
to medico  della  corte  di  Hesse,  e morì  a Cassel  nel 
1686.  Alcuni  de' suoi  optocofi  ebbero  gli  onori  della 
ristampa.  DI  questo  numero  sono:  De  admiranda 
rerum  Uructura  ae  usu  (in  18. o,  Franefort,  1678. 
1699  e 1710);  — y^nafomia  lienis  ad  circulai. 
sanguinis  aceommodala  {in  I8.«,  Rinieln,  I67S, 
1676).  Disliiiguonsi  fra  le  altre:  jlnchora  satutis 
sacra,  sìve  de  laudato  opiato , medicamento  caell- 
tus  demisso  liber  singularis  (Franefort,  1671,  in 
8.o);  ^ [)e  recidivis  iraetatus  aureus  (Minden, 
1679  , in  18.«). 

TILLAOET  (Gio.'MAaiA  Di  La  MARQUE  di),  d{ 
un'antica  famiglia  dell' Armagnac,  dove  nacque  ver- 
so il  1660;  segui  da  prima  il  partito  delle  armi  , 
quindi  professò  per  16  anni  la  teologia  e la  llloso- 
tfa  frai  PP.  dell' Oratorio  di  Parigi.  Ammesso  all' ac- 
cademia delle  Iscrizioni  nel  1701,  morì  a Versail- 
les nel  1716.  Alcune  sue  disserUiionì  si  trovano 
nella  fìaecolta  deiraccademia,  lom.  I-III.  Il  suo  £*- 
logio,  scruto  dal  De  Boze,  tom.  Ili,  pag.  3SI-34.  fu 
riprodotto  dal  Meeron  letteralmente,  e con  addizioni 
nel  Dizionario  dei  Chauffepié,  ecc.  TUIndet  è ro- 
ditore di  una  raccolta  di  Diuertazioni  su  diverse 
materie  di  religione  e di  fìloso/in  (Parigi,  1718, 
8 voi.  in  18.*). 

TILLEMONt  (ScsASTiAso  Le  NAIN  di),  storico,  n. 
nel  1687  a Parigi  ; fece  i suoi  studi  a Porlo  Rea- 
le. dove  ricevette  lezioni  di  logica  dal  Mcolc.  Fin 
d' allora  egli  aveva  letto  Tito  Livio  e Baronie  , ed 
aveva  preso  gusto  per  la  storia;  si  diede  poscia  a 
studiare  la  teologia,  i libri  sacri  e gli  scritti  de' Pa- 
dri. Tuttavia , ad  onia  delle  istanze  del  Buzanval, 
egli  esitò  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  , e 
Don  ricevette  il  sacerdozio  che  nel  1676,  vinto  dalle 
preghiere  d' Isacco  de  Sari,  che  voleva  lasciargli  la 
direzione  spirituale  di  Porlo  Reale.  Tiilemont  si  il- 
lustrò per  le  virtù  sue  in  questa  carriera  dove  era 
entralo  cosi  lardi.  Caccialo  da  questo  ritiro  nel 
1679  cogli  altri  solitari,  andò  a fermar  sua  dimora 
a Tillemonl.  fr.s  Montreuil  e Vinrennes;  fece  un 
viaggio  in  Olanda  nel  1681  per  visitare  Arnauld  e 
gli  altri  rifugiali.  Reduce  in  Francia.  pm%it  il  resto 
della  sua  vita  in  seno  della  dolce  amicizia  , del- 
lo studio  c dello  religione  , e mori  n Parigi  nel 
1698.  Senta  parlare  <iegli  scritti  d‘ Arnauld,  d*  Her- 
man!, del  I)u  Fosse,  del  Goibaud-Dubois,  del  Lani- 
l>eii,  del  Killeau  della  Cbnise,  cui  Tiilemont  coo- 
però , abbiamo  di  lui:  .Storta  degl' Imperatori  e 
degli  altri  principi  che  han  regnato  pei  sei  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  (6  voi.  in  4.»),  che  vennero 
in  luce  dal  1690  al  1738);  — Memorie  per  ter- 


vive  alla  storia  eeclesiastiea  dentei  primi  sècoli^ 
ece.  (|6  lom.  in  4.o),  che  vennero  in  luce  dai  1696 
al  1718:  la  starla  del  sec.  VI  non  è completa;  l'au- 
tore non  rUa  condona  die  all'anno  613.  Fu  pub- 
blicala: Videa  della  vila  e detto  spirilo  del  si-- 
gnore  Le  tVain  de  Tiilemont  date  abate  7'runeAay 
(Nancy,  1706)  ecc;  la  sua  Tila  (Colonia,  I7ii).— - V. 
gli  Elogi  del  Perraull,*la  Biblioteca  degli  autori 
ecclesiastici  del  Dupin.  Il  frizionano  del  ChauSe- 
piè,  eli  il  toro.  \V  delle  Afemorie  del  Niceren. 

TILLET  (Matteo),  agronomo,  n.  a Bordeaux  circa 
il  1780;  fu  ammesso  nell' accademia  delle  sciense 
nel  1768, e mori  nel  I79l.  Pubblicò:  £>izzcr/aziona 
ju//a  duttilUà  dei  metalli  e dei  tnezzi  d'  accre- 
scerla  (Bordeaux,  1760,  in  4.»)  ; — Con^endio 
di  esperienze  fatte  a Trianon  sulla  causa  che  cor- 
rompe i grani  (1766,  in  8.*;  1786,  in  4.«); 
5<oria  di  un  insetto  che  divora  i grani  deir  Ah- 
goumois  (1763,  in  48.«).  E coll'Abeille:  Osserva- 
zioni della  società  reale  di  agricoltura  sull'  uni- 
formità de*  pesi  e dette  misure  (1790  , in  8.*). 

TILLET  (Luigi  Gucuiluo  du),  vescovo  di  Grange, 
n.  nel  caslello  di  Uonlramay  nel  1789;  fu  per  89 
anni  il  modello  dell' episcopato  ed  U padre  de' po- 
veri, che ‘tulli  accolse,  senza  escludere  dalle 
sue  elemosine  gli  ebrei  ed  i proleslanti.  Lo  st  vi- 
de nel  1784  superare  con  eroica  intrepidezza  i 
furori  delle  acque  dell'Ouveze  |)er  soccorrere  gli  in- 
felici. Al  tempo  della  convoc.azione  degli  stati  ge- 
nerali, di  cui  egli  fece  parto,  pubblici'}:  6'cniimenf< 
di  un  vescovo  circa  la  riforma  da  introdurre  nei 
temporale  e nella  disciplina  del  efcfo  (in  18.<>), 
opera  nella  quale  impegnava  gli  ecclesiastici  n 
soccorrere  lo  stato.  Ei  non  volle  prestare  il  giu- 
ramento civico^  e si  ritirò  nel  caslello  di  Blutiaj- 
Lezmetz-sur-Seine,  dove  mori  nel  1794.  Abbìaiuo 
di  lui  un  Compendio  cronologico  delia  storia  Sa- 
era,  che  egli  aveva  fallo  stampare  per  le  scuole 
della  sua  diocesi.  I suoi  sermoni  meriterebbero  di 
essere  raccolti. 

TILLET.  — V.  DUTILLET  C TITON. 

TILLI  (Gio.  TZERCLAÈS,  conte  di),  generale  te- 
desco; vesti  da  prima  r abito  di  gesuita,  che  de- 
pose per  prendere  le  armi.  Si  distinse  in  Unghe- 
ria contro  i turchi  ; ricevette  il  comando  delle  mi- 
lizie di  Baviera  sotto  il  duca  Massimiliano  ; entrò 
net  1680  nell'  Alta  Austria  ed  ebbe  gran  parte  al 
guadagno  della  battaglia  di  Weisscmberga.  Nel  1681 
marciò  contro  Mansfeld,  uno  dei  sostegni  della  casa 
palatina  e de'  protestanti,  e riprese  sovr' esso  PII- 
sen  e Thabor.  Nel  1688  disfece  presso  Ascbnf- 
femboiirg  il  prìncipe  Christiern  di  Bniiiswick;  si 
impadronì  di  Eideibcrga,  Mnnheim,  ecc.  l.o  si 
vide  poscia,  or  solo  or  col  Myalleiistcin,  marciare 
di  successo  in  successo  nella  Veleravia,  Dell' Hes- 
se, negli  stati  di  Brunswick,  nella  Westfalia  , e gua- 
dagnar tinalmcnle  sopra  I danesi  la  famosa  batta- 
glia di  Lulter,  presso  Wolfenbultel  , di  che  pafta 
Urbano  Vili  lo  felicitò  a nome  dulia  Chiesa.  Pro- 
segui I suoi  successi  contro  la  lega  protestante  li- 
no ai  1689;  fu  allora  spedito  a Liibecca,  In  i^ua- 
llln  di  plenipolenziarin  per  la  conclusione  della 
pace  colla  Danimarca,  e ritornò  a prender*!  il  co- 
mando dell'  esercilo  imperiale  ritiralo  a Wallen- 
slein;  ma  avendo  ornai  a fronte  un  più  formida- 
bile avversario,  Gustavo  Adolfo,  non  ottenne  più 
che  vantaggi  momentanei  e di  debole  importanza , c 
perde  finalmente  una  battaglia  presso  Lipsi.a  che 
gli  tolse  In  un  giorno  la  fama  che  di  lui  andava 
attorno  di  primo  generale  dell'Europa.  Gustavo 


Ringò  tulio  il  pae^c  dalT  Elbn  fino  al  Reno,  g il 
Tini,  fipoglinto  dnir  Imperatore  del  comando  ge- 
nerale che  fu  reso  ni  Wallenalein,  ansali  in  vano 
^urcmberga,  tentò  sctizn  buona  riuscita  di  lite* 
rare  Helbronn,  e non  riuscì  che  a prendere  In  cit- 
ladeMa  dì  Wuiizbnrgo.  Cosiretto'n  fuggire  davanti 
a Gustavo,  si  ritiro  in  Baviera,  si  trincerò  nella 
piccola  città  di  Rain  sul  Lech,  e dopo  inutili  sforzi 
per  impedire  al  re  di  Svezia  di  passare  quel  fiu- 
me , fu  collo  dn  una  mortale  ferita  cui  soccom- 
belle  poclii  giorni  dopo  a Ingolstadt,  nel  I6SS.  — 
••  TILIJ  (Iacopo),  suo  fratello  maggiore;  servì 
sotto  gli  imperatori  Rodolfo  e MaUio*  e morì  nel 
I6i4.  — Wztnza  IZERCLAES  de  TILLI,  secondo 
tiglio  di  Iacopo;  fu  governatore  d' Ingolstadt.  — 
Iacopo  ebbe  tre  nipoti . uno  dei  quali,  Albebto  di 
TILU,  fu  innalzalo  alla  dignità  di  principe  dal  re 
di  Spagna.  — Il  secondo,  Fbasczsco  di  TILL1,  fu 
Amdso  ali'  assedio  di  Rnda  nel  iene.  — Il  terzo, 
CzAcnto  di  TILLI,  e T ultimo  di  questa,  famiglia, 
innahossi  con  Junghi  ser>'lgi  ai  supremi  gradi 
nell'esercito  olandese; 'fu  governatore  di  Ftaniur. 
quindi  di  Boisse-Duc.  e morì  nel  I7SS. 

TILLI  (Michel ^SGcio),  botanico,  n.  a Cnslelfio- 
rentlno  nel  lesti,  m.  n Pisa  nel  I740;  spese  tutta 
la  sua  vita  fra'^  lo  studio  delia  storia  naturale,  la 
pratica  della  incfliclna  . e I' ammaestramento  della 
gioventù.  Abbiamo  di  lui  ; Cataìoriut  plantarum 
Morti  pfMììi  (Firenze,  i7*5,  In  foì.).  Onoralo  del- 
r amicizia  del  celebre*  naturalista  Redi  che  lo  fece 
nominar  medico  delle  galere  toscane,  arricchì  la 
scienza  dì  un  gran  numero  di  osservazioni  e di 
esperienze;  mantenne  un' attiva  corrispondenza 
coi  più  illustri  botanici  dell' Europa  ; fu  ricevuto 
membro  della  società  reale  di  Londra,  e si  occupò 
sopraMullo  di  ingrandire  il  pubblico  gl.irdino  di 
Pisa  e di  nalumlizzarvi  le  piante  esotiche  le  più 
preziose.  F.gli  aveva  fatto  parecchi  viaggi,  uno, 
fra  gli  .sitri.  a Costantinopoli,  dove  era  stalo  chia- 
mato per  aver  cura  della  salute  del  gran  signore, 
ed  uno  a Tunisi,  dove  rese  la  sanità  al  bey.  II  Fa- 
broni  scrisse  I'  £'10710  del  TìlM,  tom.  IV,  pag.  175, 
delle  r/fm  /tal.  (V.  pure  I!  Commento  del  Calvi). 

TIUJOT  (Gio.  Behicso  LUCOTTE,  signore  di),  fi- 
lologo ed  archeologo,  n.  nel  1668  a Dljon.  dove 
mori  nel  1750;  erosi  formalo  con  grandi  spese 
un  gabiiifllo  di  meilaglie,  di  libri,  di  quadri  ecc. 
che  r abate  Papillon  cita  come  uqo  degli  orna- 
menti dell.1  capitate  della  Borgogna.  Abbiamo  di 
Ini:  Hfemorie  per  teroire  alla  itoria  della  fetta 
de' pozzi  (Losanna.  t74l.o  Ginevra,  1745,  In 
4»;  Ivi,  1751.  o 175S.  in  8®),  B dei  Mss.  di  cui 
si  trovano  I ifioli  nella  BiòHoteea  di  Borfjogna, 

articolo  HfCOTTZ. 

TILLOCII  (ALtssA^DBo),  scrittore  Inglese,  n.  a Gla- 
sgow nel  1759  >m.  nel  1885;  cooperò  altivissi- 
raamenle  alla  redazione  del  giornale  tMe  Star  (La 
Stella),  e fondò  II  pMi/osophieal  Magatine , opera 
periodica  per  le  scienze  malemanchc  e fisiche.  Egli 
aveva  Inventalo  un  nuovo  processo  tipografico,  il 
quale  altro  non  è che  la  slereollpia,  e dato  opera 
al  perfezionamento  delie  macchine  a vapore. 

TILLOTSO.N  (Gio.),  celebre  predicatore,  n.  nel 
Torkshire  nel  ib.IO;  si  <Uede  da  prima  alle  penose 
funzioni  deir  Insegnamento  nel  collegio  di  Clnre- 
Hall.  La  società  di  Cudworlh , la  lettura  di  Chf- 
llngworth  c le  conferenze  di  Wilkins  avendolo 
tolto  al  calvinismo  nel  I66I  . egli  ricondusse  pa- 
recchi non-conformlsti  alla  chiesa  anglicana.  Egli  fin 
d'  allora  cominciò  a farsi  un  nome  pel  suo  inge- 


gno nell»  predicazione  , e fu  fatto  elemosiniere 
della  socie^  degli  avvocati  di  Lincoln»*lnn  , a 
Londra,  poscia,  nel  1678,  decano  di  Ontorbery. 
lino  de' suoi  sermoni,  predicalo  davanli  al  re  nel 
1680,  fu  attaccato  da  alcuni  teologi  come  conlm- 
rio  ai  principi  fondamentali  della  Chiesa  anglicana. 
Egli  tuttavia  si  mantenne  baslantemente  in  cre- 
dito sotto  r Incurante  Carlo  11.  Non  fu  però  cosi 
sotto  Giacomo  II , il  quale  non  gii  potò  perdonare 
i suoi  antecedenti  sforzi  per  farlo  escludere  dal 
trono.  Ma  bentosto  i regni  di  Guglielmo  e di  Ma- 
ria , di  cui  ei  si  mostrò  il  partigiano  zelante, 
vennero  ad  esallarlo  alte  più  alle  dignità.  Ottenne 
siicceasivamente  il  decanato  di  San  Paolo  di  Lon- 
dra, una  prebenda  nella  stessa  chiesa,  il  posto 
di  segretario  del  gabinetto  del  re,  in  fine  l'arcive- 
scovad9  di  Canlorbery*nel  l69i,  ed  al  tempo  stesso 
r ammissione  nel  consiglio  privato.  Lo  si  accusò  pub- 
blicamente di  soerìifanftmo,  e si  pubblicarono  con- 
tro di  lui  molti  opuscoli.  Forte  d'altronde  della  reai 
protezione,  tuttp  sopportò  con  una  dignità  assai 
moderata,  e cesse  a morte  in  Lambelh  nel  1094. 
La  migliore  c più  completa  edizione  delle  sue  O- 
pere  ò quella  che  il  dottore  Warburlon  pubblicò 
in  18  voi.  in  8.*.  Biimel,  Drv’den,  Addisson,  pronuo* 
ziarono  sui  sermoni  del  Tillotson  il  più  favorvvol 
giudizio;  ma  il  cardinale  Ulaury  nel  suo  Saggio 
guila  Eloquenza  del  pulpito  ne  dò  un  giudizio  ben 
diverso. 

TILLY  (Piitbo-Albssasdbo  . conte  di),  n.  nel  1764 
nel  Bfaine;  discendeva  da  *un'antica  famiglia  di 
Normandia  che  si  era  suddivisa  in  moltissimi  rami. 
Ammesso  in  età  di  I5  anni  fra!  paggi  della  regina, 
ne  uscì  per  entrare  sotto-luogotoncnle  nel  reggi- 
mento de' dragoni  di  Noailles.  Ma  poco  andandogli 
a genio  tu  carriera  delle  armi , se  fw  dimise  di 
buon'ora.  Avversario  dichiaralo  della  rivoluzione, 
pubblicò  diversi  articoli  nei  fogli  periodici  fi' allo- 
ra, come  a dire  gli  :dtti  degli  apoitoti.  il  Foglio 
dei  giorno  y ecc.  Nel  1798  prese  la  difesa  di  Luigi 
XVI,  ed  li  87  luglio  di  quell'anno  scrisse  a questo 
prìncipe  una  letlera  ragguardevole,  cbe,da  prima 
pubblicala  a Parigi , fu  ristampata  a Berlino  nel 
1794.  Dopo  la  giornata  del  10  agosto,  egli  si  ritirò 
In  Inghilterra,  dove  passò  quattro  anni;  poscia  si 
condusse  negli  Stali  Uniti  di  America,  tornò  In  Eu- 
ropa nel  1799,  percorse  successivamenie  diverse 
contrade  della  Germania,  e fu  fallo  ciambellano  del 
re  di  Prussia.  Rientrato  in  Francia  nel  I8I8,  ne 
uscì  nel  1815,  e si  diede  da  se  stesso  la  morte  a 
Rrttsselles  circa  la  fine  di  quell'anno,  li  suo  nome 
dopo  un»  celebrità  effimera  e pochissimo  storica 
sarebbe  restato  nell' oblio  in  cui  era  caduto  dopo 
il  1792,  senza  Ih  pubblicazione  delle  sue  Afemoric 
che  descrivono  francamente*  e lealmente  i costumi 
dell'epoca:  rivelano  lo  stalo  della  società  sotto  11 
regno  di  Luigi  XVI.  Le  Memorie  autografe  del  coni» 
di  Tilly  furono  pubblicale  a Parigi  nel  I88S,  in  8 
voi.  in  8.0. 

TILLY  (il  conte  di),  luogotenente  generale,  di 
un' altra  famiglia  in  Normandia  ; fu  fatto  colonnello 
di  cavalleria  nel  1798,  quindi  aUitanlc  di  campo 
del  Dumoiirlez,  e,  nominato  comandante  di  Cer- 
truydenberg,  fece  una  bella  difesa  che  ebbe  fine 
con  una  capitolazione  onorevole.  Spedito  poco  stante 
col  titolo  di  generale  in  capo  nell'esercito  delle 
Coste  di  Cherbiirgo,  riportò  alcune  vittorie  sui 
Vandesi.  Generale  di  divisione  nel  1794  nell' eser- 
cito del  Settentrione,  poscia  in  quello  dì  Sambra 
e Mosa,  govenialore  di  Brusselles  nei  1796,  lo  si 
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IrOY*  sullo  riiifpcru  nelle  guerre  U’AtisIrìa.  di 
Prussia,  di  Polonia  e di  Spagna  Nominato  dal  re, 
nel  IHM,  grande  oflieialc  della  Legton  d’onore, 
fu  ìncariralo.  nel  iai&,  da  Itonaparle,  di  presiedere 
il  collegio  clellorale  del  Calvados,  e fu  periato  alla 
camera  de' rnpprosenlanli , dove  tenne  ib  silenzio. 
Mori  nel  IH2S. 

TlMAtlENE,  clorico,  ii.  ad  Alessandria;  fatto  pri- 
gioniero dal  romani  quando  quella  ciltà  venne  in 
loro  polcre , l'a.  690  di  Roma,  fu  venduto  a Fau- 
sto. figliuolo  di  Siila,  ehc  gli  rese  qualehe  tempo 
dopo  la  liberlà.  La  sua  miseria  lo  costrinse  da 
prima  ad  esercitare  il  mesUere  del  cuoco  e poscia 
quello  di  porlaiiMno.  Più  brdl  aprì  una  scuola  di 
rellorlca;  ma  pare  che  nvesse  meno  celebrità  come 
retore  che  corne  storico,  ottenne  ben  presto  l'ami- 
dzia  di  parecchi  personaggi  «di  grado  ele>  :\lo,  fra 
gli  altri  deir  Illustre  Pollinne  (C  Asinlo)  od  anche 
dello  stesso  Augusto.  I suol  sarcasmi  avendogli  lollo 
il  favore  di  quel  principe  ed  avendolo  fallo  anche 
cacciare  dalla  di  lui  reggia,  fu  rarcollo  nella  sua  di- 
sgrazia da  PolUone,  tlel  quale  nondimeno  lasciò  pure 
la  rasa  per  andare  a compier  sua  vita  a Dabano, 
città  deiroscocne.  Egli  aveva  scrillo  una  Stòria 
di  chp  gellò  alle  fiamme  al  tempo  della 

sua  disgrazia;  — un  Periplo  di  liitlo  il  mare,  in 
cinque  libri;  — una  .9lor/n  dei  re,  cioè  di  Alessan- 
dro e de' suol  successori . di  cui  Quinto  Curzfb  sem- 
bra ascr  fallo  uso,  e llnalmenle  una  Storia  dc’f»af/i, 
dalla  quale  Ammiano  Marcellino  molto  atlinse.  — 
TIMAGENE,  retore  c storico,  n.  a Milelo  ; scrisse  In 
V libri  la  storia  di  Eraclea,  città  del  Ponto,  e 
degli  uomini  che  l'avcan  falla  illllsltH^ 

TIMANTE . n.  a dina,  una  delie  Cicladi.  verso 
l'a.  400  av.  G.  C.;  è consideralo  come  uno  dei  pit- 
tori più  celebri  <lcl|'nntirhilà.  Enlni  in  lizza  con 
Parrasio,  Cotole,  ed  altri  famosi  arlisti , c più  volle 
ottenne  sovr'essj  |i  vant.aggio.  Il  quadro  che  gli 
fece  più  onori*  fu  il  Sacrifizio  di  Jftqenia,  che 
ainmiravasi  tuttora  in  Roma  sotto  Aiigiislo.  Dopo 
avere  e*aurlle  liitte  le  risorse  deH'arle  |>er  dare  ad 
ogni  personuggio  il  carattere  proprio  della  sua  si- 
tuazione. sentì  che  il  pennello  era  insufllctcnle 
|)cr  riprodurre  il  paterno  dolore;  e,  per  uno  di  quei 
traili  d'ingegno  che  sono  propri  soltanto  del  grandi 
maestri , dipin<>e  Agamennone  col  viso  nascosto  nelle 
sue  vesti,  lasciando  all' Imaginazione  la  cura  di 
rappresentare  Io  sfato  di  tale  padre  infelice  deciso 
d»  sacrificare  al  pubblico  bene  l'nggelto  di  sue  più 
care  affezioni.  L’ii  altro  quadro  di  Timanic  prova 
che  egli  riusciva  in  più  di  un  genere:  vogllam 
parlare  di  quel  Ciclope  addormentato,  presso  al 
quale  ovesa  posio  Hei  satiri  in  allo  di  misurare  con 
un  lirso  la  lunghezza  del  suo  pollice. 

TIMF.O  di  Locri,  filosofo;  non  fu  eerlamente  uno 
degl' immediati  discepoli  di  Pitfaeora.  come  Io  fu 
•credulo;  ma,  naio  nella  Grecia  fra  I Lncresl-Eplze- 
Ariani,  potè  raccogliere  le  tradizioni  lulloni  recenti 
di  quella  scuola  misteriosa.  Slandoccne  alla  tesU- 
monianza  di  diversi  inlcrloculori  del  dialogo  di 
Platone  che  porta  il  nome  di  7'imeo.  questo  erede 
delle  pittagoriche  dottrine  aveva  un  ingegno  c.npacc 
di  abbracciare  tiilla  la  sfera  delle  umane  cognizioni. 
Godeva  di  ragguardevole  slima  in  patria,  dove  tenne 
le  primarie  magislralurc , e passava  sopmlutto  per 
un  abilissimo  astronomo.  Snida  cita  di  esso  un 
Trattato  di  ìnatt*m(itiehe.  un.i  Tito  di  PWaqora  ed 
un  libro  mila  Xaturn.  che  è forse  quello  ehc  Iutiera 
esiste  sotto  il  lilolo:  Suirnnima  del  mondo  e »ulta 
Natura.  Questo  manuale  fìlosonco , diviso  ordinaria- 


mente in  6 capitoli,  rassomiglia  all’eslraUo  di  ur 
più  grande  lavoro.  ^ un'analisi  alquanto  secca,  ma 
precisa  e melodica,  del  sistema  dell'  idealismo.  Al- 
cuni dotti  han  preteso  che  questo  Irallato  non  sia 
che  un  compendio  del  Timeo  di  Platone.  È certo 
che  le  dnllriuc  religiose,  e talvolta  alcune  intere 
frasi  del  7'ra/bifo  dell’anima  del  mondo,  si  ritro- 
vano nel  sublime  scritto  dell'alunno  di  Socrate. 

Ma  il  Iraltalo  |>ervcnuloci  sotto  il  nome  di  Timeo 
di  Lm*ri  sarà  sempre  di  gr.ati  pregio,  qualunque 
sia  l'opinione  che  viene  adottala  iulornu  alla  sua 
aulenlicilà.  Ne  c*iis|ono  due  traduzioni  francesi  ar- 
coinpagnate  dal  lesto . una  del  marchese  d'  Argens 
con  alcune  dissertazioni  sui  punti  principali  della 
metafìsica  , detta  fìsica  e delta  morale  degli  anti- 
chi (Rerliiio,  <76S);  T altra  dell'abate  BaMcux 
(Parigi,  176»), 

••  TI.MEO,  reiore  e storico  greco;  nacque  verso 
l'a.  .A.1U  av.  G.  C.  a Tuurometie  in  Sicilia;  scrisse 
parecchi  bbri , Ira  gli  altri  una  Storta  generale 
della  Sicilia  j — una  .9foria  delle  guerre  di  Pirro, 
ed  un  gran  numero  di  altre  opere  hilorno  a vari 
soggetti  di  reltorìca:  tali  produzioni  non  giunsero 
fino  a noi.  Goeller  nc  raccolse  4)ar<‘cclii  frammenti 
in  un'opera  inlilolata;  Pe  iilu  ef  origi/ne  6*yracti- 
sarum  (Lipsia,  I818.  In  8.«).  Cicerone  fece  l'elogio 
di  Timeo  nel  secondo  libro  de  Oratore.  Longirni 
non  ne  parlo  tanto  vanlnggiosamcnto  ; lo  accusa  di 
troppa  inclinazione  alla  critica.  Uimioro  Siculo  disse 

10  stessa,  ed  aggiunge  che  .tale  difetto  gli  merito 

11  supraiitinme  di  Epitimeo . vaie  » Atre  correttore. 

I suoi  olig.archici  raggiri  lo  fecero  cacciare  dalla 
Sicilia,  c visse  tranquillissimo  in  Atene , luogo  del 
suo  esilio.  Ano  all'ultimo  -di  sua  vita  clic  , secondo 
Luciano,  fu  di  90  anni. 

TIMF.O  il  iofìsia,  grammatico;  fioriva  tra  il  Ile 

II  IV  sec.;  è riutorc  di  un  /dizionario  speciale  di 
locuzioni  piaioniche,  die  si  trovò  soltanto  in  un 
Ms.  del  \ sec.  il  quale  contiene  altri  glossari.  V 
esistono  due  eccellenti  edizioni  dovute  al  dotto  Da* 
vid  Hiibneken  (Leida,  1784.  in  8.«>;  ivi.  1789.  In  8.«). 
Non  è forse  che  una  raccolta  alfabetica  di  glosse 
marginali  sparse  qua  e là  nei  Mss.  di  Piatone,  o 
il  compendio  de'dizionari  piaionici  d'  Arpocrazionr 
e di  Rodo,  adesso  perduti. 

THIMMFHMAN.N  (Tbudoro-Grrsrdo),  medico  . n.  nel 
1727  a Diiisbotirg,  dove  prese  i suoi  gradi;  andò 
ad  eserdUre  l'arte  sua  a i:d»erfeld  ; fu  nominalo 
nei  1760  profess4ire  di  analoniia  a Riidcln  . ed  al- 
cuni anni  dopo  si  ritirò  a .Moeurs,  dove  mori  nel 
IT92  Non  si  conoscono  di  ess.»  die  itegli  oputeoli 
acrademid  . come  Programma  de  einphytemale 
(Hintdn.  1768.  In  4»*).  — Periculuin  med.  bella- 
dotinar  (hi.  J7f»s.  in  4*);  — Pissertat.  de  spina  \ 
ventosa  (ixi,  t7CS.  in  4.»);  — Pe  herniis  (Ivi,  17G7.  , 

in  4.*»);  — />e  opii  abusa  (ivi,  1784,  In  4.»);  — I 

Piatrif>e  antiquariomedica  de  d<rmoniacis  Etan-  I 
geliorum  (ivi.  1786.  in  4 »).' — Pissertatio  de  ossiusn  I 
structura  corwii'fjue  carie  et  spina  ventosa  (ivi.  , 
1778.  in  «.«). 

IMkTlMOCLEA,  celebre  donna  Ichann:  si  distinse  pei 
suo  coraggio  nello  scempio  della  sua  patria  presa, 
saccheggiala  e distrutta  dalle  armi  di  Alessandro 
Era  sorella  di  quel  Teagcne  die  aveva  cotphatiole 
contro  Filippo  |>er  la  liberlà  dei  Greci.  Plutarco  d 
dà  notizie  di  Timorlea  nella  Eita  di  .ilesMudro. 

••  TIMttCRATF..  lìlosofo  greco;  volle  comparir  de- 
gno di  questo  nome  coll' austerità  de' suoi  costumi. 
Ignorasi  il  tempo  in  cui  viveva. 

T1M0CHF.I)NTE , atleta  e poeta  comico  di  Rodi.  n. 
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Verso  l*a.  476  av.  r#.  C;  si  rendeUc  famoso  ad  un 
tempo  u per  la  sua  voracilà  e pel  suo  umore  9ati> 
rico.  Di  lui  non  rimangono  che  alcuni  frammenti 
nel  Corpus  poetarum  graaor.  (Ginexra,  teo6,  e 
1614,  a voi.  in  fol.). 

TIMOFANE,  (iranno  di  Siracusa;  fu  assassinato 
da  suo  fralidlo  Tiinolcone.  di  cui  segue  Pariicolo. 

TtMOLKONEf  n n Corinto  versii  l'n.  4iu  av.  (ì.  C; 
appalesò  di  buon'ora  allrellanio  o<lio  per  la  (iraii- 
nhi,  quanlo  Timofane,  suo  frolel  maggiore,  crasi 
niosirato  scallro  in  conciliarsi  la  fiducia  di  quei  di 
Corinto.  Abusando  del  suo  credito  e delle  sue  rie* 
rhezKC , quest'  utlimo  erasi  circnmlAlo  di  uomini  cor» 
rotti . che  incessanlenienle  Io  esortavano  ad  inipa> 
dronirsi  del  potere;  ed  aveva  ottenuto  da'siioi  im- 
prudenti cittadini,  durante  la  pace,  una  guardia 
di  400  uomini.  Questa  concessione  lo  rese  ardito, 
e Hn  d'allora  si  diportò  da  tiranno.  Tìmolcone,  dopo 
aver  veglialo  qualche  tempo  con  discreta  sollecitudi- 
ne sulla  condotta  di  suo  fratello,  si  decide  a fargli  vive 
rimostranze. Lo  scongiura  di  renunziare  ad  un  odioso 
potere:  Timofane  riinan  sordo  ai  savi  avvisi  che  gli 
vengono  somministrati  : dopo  qualche  giorno  torna  il 
fratello  a scongiurarlo  ili  nuovo,  ma  questa  volta  in 
compagnia  di  due  rispettabili  ciUaditii , loro  comuni 
amici.  Timofnnc  risponde  da  prima  con  una  amare 
derisione,  quindi  con  minacce  C violenze.  Stanchi  di 
sua  resistenza,  i due  comprignl  di  Timoleone  pu- 
gnalarono il  tiranno.  Alcuni  vanlaronn  razione  di 
Timolconc  siccome  reslretim  sforzo  della  virtù,  altri 
la  detestarono  siccome  il  più  nero  misfatto;  i più 
intendendo  la  morte  di  Timnfane.  si  dolevano  che 
sho  fratello  ne  fosse  il  complice.  Gli  venne  inten- 
tala contro  un'accusa  che  non  ebbe  conseguenza; 
ma  avvedutosi  che  la  sua  azione  venia  condannala 
ila  quasi  tutti  i suoi  concittadini , Timoleone . dopo 
over  tentalo  di  por  line  ai  suoi  giorni,  prese  l'irre- 
movibile ri<io|uzÌone  di  lasciare  Corinto.  Il  vdlonla- 
rio  suo  esilio  durò  parecchi  anni.  Era  di  ritorno  in 
sua  p.i(ria.  ma  senza  mesrnlarvisl  nei  pubblici  af- 
fari . quando  dopo  20  anni,  (54ls  uv.  G.  C),  venne 
dello  per  acclamazione  copo  <li  un  esercito  desti- 
nalo a dar  mano  ai  Siracusani  onde  scuotere  per 
la  seconda  volta  il  giogo  di  Dionigi  il  Giovane.  La 
sua  conilolla  doveva  , secondo  una  decisione  de' giu- 
dici. o assol\erlo  da  ogni  colpabllil.à  nell' assassi- 
nio di  suo  fralelloj  o<l  essere  tenuta  come  una  prova 
concludente  contro  di  lui,  se  non  mostrasse  in  tale 
circostanza  Teroismo  che  si  era  in  dritto  di  aspet- 
tare dall'odio  suo  per  la  tirannia.  Dieci  galere  de- 
bnlmenle  equipaggiale  son  messe  sotto  gli  ortUiu  di 
Timoleone,  il  quale  deve  traversare  una  flotta  car- 
taginese appostata  onde  impedirgli  il  passaggio, 
e vincere  Icela,  tiranno  di  Leonzio,  che  coli' ap- 
poggio di  Cartagine  pensa  soggiogar  BIracusa  , di 
cui  non  sembra  che  minacciare  il  tiranno.  Approda 
in  Sicilia  , dove  vede  accrescere  le  sue  forze  dal- 
l'alleanza degli  abitanti  di  quell'isola  che  hanno 
penetralo  i perlldi  di^ni  di  Icela;  e,  dopo  avere 
spedito  a Corinto  il  tiranno  Dionigi  ',  che  si  è abban- 
donato a dui  coi  suoi  tesori  c colle  sue  genti , sta- 
bilisce UDO^u.irniglone  nella  cittadella  di  Siracusa, 
e costringacela  ad  allontanarsi.  Una  breve  spedi- 
zione gli  ba^lò  -per  purgar  l'isola  da  lutti  I piccoli 
tiranni,  e si  rimase  coiilenlo  di  ridurli  alla  con- 
dizione di  semplici  particolari,  sembrandogli  a 
ragione  un  tal  gastigo  e più  terribile  pel  colpevoli 
f più  proiìcuo  alta  morale  dei  popoli.  Ilediice  a Si- 
racusa , vi  consolidò  sempre  più  la  libertà  dandole 
per  base  il  rispetlo  delle  'leggi  e la  repressione 
DiZ.  IJlOGR.  T.  V. 


iteli»  licenza.  Il  prospero  stalo  de' Siracusani  allar- 
• mù  i Cartaginesi,  ! quali  sbarcarono  70,000  uomini 
a Lilibeo  sotto  la  comlolla  di  Asdrubale  e di  Amil- 
care. Timoleone  con  7, 000  soldati  osa  di  marciare 
incontro  ad  essi,  6.000  dei  quali  disertano  per  stra- 
da.^ Lungi  dal  mostrarsi  af0ilto  per  fale  abbandono, 
si  compiace  che  i vili  si  siano  dichiarati  prima 
della  pugna  1/ esemplo  della  sua  intrepidezza  guida 
i p;issi  dei  prmii  ulte  gli  riiiiaiigono,  e,  secondato 
liair opportunità  del  suo  attacco,  riman  vincitore 
nella  battaglia  di  Crimea.  Olfrc  un  immenso  bot- 
tino, vi  fece  un  numero  di  prigionieri  uguale  a 
quanti  erano  ! combattenti.  Coll'aiuto  de' Carta- 
ginesi. IccU  aveva  riprese  le  armi,  come  pure 
Mamerco,  tiranno  di  Catania.  Timoleone,  costretto 
di  andarli  a combattere  in  persona,  gli  disfece 
l'un  do|>o  l'altro,  fi  primo,  fallo  prigioniero,  venne 
tradotto  innanzi  ai  popolo  che  lo  dannò  al  suppli- 
zio in  un  colla  propria  moglie  e le  sue  figliuole. 
Ippone,  oppressor  di  .Messina  , che  aveva  dato  asilo 
a Mamerco,  non  potette  sotlrarsi  meglio  del  suo 
ospite  alla  popolare  vemlelln , e subì  una  pena 
infamante.  Fraltanlo  Cartagine  aveva  dimandalo  la 
pace.  Liberala  da' suoi  tiranni,  la  Sicilia  rinasceva 
al  suo  antico  splendóre:  l'agricoltura  ed  il  cora- 
iiicrciu  llorivano  in  quest'isola  non  ha  guari  de- 
sert.i , sotto  la  proiezione  deile  leggi.  Timoleone 
pnlcUc  allora,  lonfonncmentc  alla  decisione  de'suoJ 
antichi  giudrd,  crciler«i  assoluto  dall'uccisione  df 
Timofuiie.  Rcnunzin  all' autorità  che  egli  aveva  per 
quattro  anni  (esercitata,  per  vivere  da  semplice 
cUladitio  nella  sua  patria  adottiva;  divenuto  cieco 
in  vecchiaia,  allor  più  die  mai  crebbero  i con- 
trassegni di  venerazione  onde  il  benefaUnre  della 
Sicilia  era  segno.  I Siracusani  decretarono  che  il 
suo  di  naintizio  fosse  considerato  come  giorno  fe- 
stivo, e che  dimanderebbero  un  generale  ai  Co- 
rinti ogni  qualvolta  avessero  a sostenere  una  guer- 
ra straniera.  Qiieslo  grand'  uomo  mòri  in  età  a- 
vanzatissima . verso  I'  ultimo  anno  della  tIO.a  olim- 
piade (.%S7  nv.  G.  C-).  Gli  furono  innalzali  magni- 
Ilei  obelischi , cd  I suoi  tigli  conservarono  i ricchi 
dominii  che  aveva  dato  ad  esso  la.  repubblica.  Una 
vita  cosi  gloriosamente  conipiuUi  non  mancò  di  sto- 
rici. Oltre  Plutarco  , Cornelio-Nipole  e Diodoro 
Siculo,  suoi  biograd^  possono  cotisullarsi  intorno  a 
Timoleone  vari  scrfllori  moderni,  segnatamente  il 
Barlhelemy  , k^iaggio  di  /inacarsif  cap.  IX  e LXIll. 

••  TIMOMACO,  pittore  di  Bisanzio,  celebre  a suo 
tempo;  dipinse  upa  Medea  ed  un  .^^l’ace  cosi  ec- 
(’ellenlemenle  che  Cesare  ti  comperò  per  $40,000 
lire  per  consacrarli  ijd  (empio  di  Venere  a Roma. 

TIMO!S  (Samdcu),  gesuita  c storico  ungherese,  n. 
nella  contea  di  Treuschin  nel  iU76.m.  nella  casa  del 
suo  ordine  a Cassovia  nel  t7SS;  è aqlorc  delle  ofiere 
seguenti:  Celebriorum  linufforiae  urbium  et  oppi- 
dortim  C/ioro^rapAia  (Tirnau,  170$,  in  4.»),  ristam- 
pala più  volle  con  giunte  del  P.  G.  Szerdahclyi;  — /- 
mago  anilguae  et  nov.  f/unrjariae  (Vienna,  1764,  In 
4. a. S.acdiz. contenente  nn  supplemento  venuto  in  luce 
nel  t7S6); — Epitome  rerum  hitngar.  (Cassovia,  1786, 
in  fot.).  — Purpura  tiannonica  (ivi.  1746,  $.«  edlz.). 

TIMOMB  il  Misantropo  j ere  di  tollllo,  borgo 
detr  Attica.  Xnto  qualche  tempo  prima  della  guerre 
del  Pelo()onneso,  è assai  probniirie  che  lo  spelLvco- 
In  di  qiièll' epoca-,  cotanto  fcronda  in  sventure,  in 
vizi  ed  in  delitti,  contribuisse  a sviluppare  in  luf 
quel  carattere  tetro,  cui  egli  deve  il  suo  sopran- 
nome e la  sua  celebrità.  Pare  eziandio  che  egli  non 
prendesse  in  odio  i suol  simili  che  dopo  aver  pro- 
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vnln  I»  loro  fiihitÀ  e la  loro  ingratitudine.  KgH  ave- 
va fatto  il  più  gencrofto  n«o  di  una  forlunn  legit- 
timamonù'  acquistala.  Allorché  questa  fu  esaurita 
vide  la  perdila  dc'suoi  amici  lener  suhllo  dietro  a 
quella  de' suni  tieni , e rmiipendo  fin  d'altora  ogni 
comnierrio  col  genere  umano,  andò  ad  alibnqdo- 
narsi , in  una  soliliidine  profonda,  alle  lrii»lc  inedi- 
lazioni  di  una  affannosa  (ìloKotia;  o.  se  qualche 
volta  nVnfrava  In  Alme,  era  per  npplaiiilire . con 
una  crudele  ironia,  agli  errori  e/l  alle  follie  dc'suoi 
coiicillndini.4.a  «un  morie  fu  degna  deirullima  par- 
ie dWla  sua  vita;  avetuin  fatto  una  c.Kluta,  e rol- 
lasi una  gamba, il  suo  dUguslo  per  resistenza  oT  av- 
versione per  gli  uoniiiil  giunse  a tal  segno,  da  fargli 
perlln  ricusare  i sorcor**!  dell' arte . e lasciar  che  la 
piaga  «le'.'encras«»c  in  cauen-nn.  Tu  <letto  essi»r  egli 
pervenulo  , certamente  pel  lavori  ilell' agricollura , 
i quali  soli  polévano  conciliarsi  col  suo  umore  cmt- 
sllro.  a crearsi  mia  nuova  fortuna,  e che  allora 
m/Tslrossi  avaro  duro  quanto  era  stalo  liberale  e ge- 
neroso. Quest'  asserzione,  probabilnienlc  calunniosa, 
non  sembra  essere  siala  anim4*^sa  da Plìnio.rbc  niclle 
Timone  nell' ordine  dei  savi  (.9/or.  nai.  Ioni  VII.  pag. 
in),  nò  da  Slolieo.  clic  gli  allribuisce  questa  massi- 
iua;  4(  |.a  cupiiligiH  e l'avarìzia  sono  la  causa  di 
» lulli  i mali  dell*  umanità  ». 

TIMOAE.  porla  e Hlosofo  greco,  p a Flionic,  nel 
Peloponneso,  >erso  la  mela  del  Iti  sec.  prima  dcl- 
l'er  volg.:  frequento  la  sciio|.a  di  Stilpone,  quin> 
«U  quella  «Il  Pirrone  Io  Scenico,  di  cui  diven- 
ne il  più  illustre  discepolo.  Siccome  egli  non  .aveva 
che  una  fortuna  sitflleicnlc  ai  bisogni  della  sua  fa- 
miglia , sì  condusse  a CnlcedonJa,  per  insegnarvi 
la  lilosolla  c l'arte  oratoria.  Dopo  csservisi  arricchilo 
andò  a visitare  l'Egillo,  e fu  ben  accollo  da  Tolo- 
iiieo-Filadelfo.  il  qual  nomiimcno  non  fu  risparmialo 
nei  «noi  versi  salirtcl.  Passo  quindi  alla  curie  del 
re  di  Maceilnnia.  Anllgono.  soprannominalo  Gotia- 
t>t , il  quale  lo  trailo  anch'egli  (’on  Itenevoienza  e 
slima  . c lo  volle  stabilito  in  Alene,  dove  mori  qua- 
si nonagenario.  Il  suo  carattere  contradislinto  di 
leggerezza  ironica  c di  frslivita  beffarda , sembrava 
mcravigliosaineqle  propri»»  o sviluppare  e a far  va- 
lere la  sua  dottrina  . che  consisteva  nello  sccUi- 
cismo  assoluto.  Si  beffava  di  lutti  i tllosoll,  ma 
sopraltutio  di  Arresilao,  capo  «Iella  seconila  ac- 
caitemiu  che  più  nocqtic  al  pirronismo,  col  saper 
circ»)scriversl  nel  dubbio  melodico.  Come  porla  . Ti- 
ninne  goileva  di  moltissima  slinia,  gÌu«lUÌcata  al- 
meno da  grand»;  fecomUla.  Le  si(e  poi‘«ie  più  cele- 
bri erano  I Siili,  che  lo  fecer  chiamare  il  Sillo- 
gr<ifo.  Frano  Ire  libri  di  mnUeggi  mordaci  cnnlro 
iullì  i lllosoli.  eccellnalo  Pirrone  e forse  Senofane. 
Si  ve»le  che  I Romani  non  erano  gli  invenlnrl  delia 
salir»  come  lo  pretesero  Orazio  e Quintiliano.  I 
frat»imeiili  poco  niime.rosi  ili  Timone,  raccolti  in 
Ateneo,  in  Diogcne-I.aerzio,  Pliilnrco,  Sesto  Empirico, 
F.iisehio.  ei-c.,  ftiruno  slnnipati  più  volle,  e più  re- 
centemenle  da  F.  Paul  in  un  trallato  />e  SHUi 
Gripcornm  (Rerlino,  l»2l,  in  «•). 

TIMONI  (F.MAMtcu),  medico  gn;co,  membro  ilcl- 
r università  di  Pa»lovn  e di  Oxford,  -e  della  società 
ri’jiie  ili  LoridTa  ; è l’iuvcnlorc  del  meloilo  di  Ino- 
culare il  ^ajuolo  inediaiilo  l' Incrslonc,  recalo  dal 
Mailland  in  Ingliillerrn.  Oltre  una  Irttèra  al  ddtlor 
Woodwaril  iiilorno  alTìnneslo.  di'ti»  quale  si  trova 
un  estrailo  nelle  Transazioni  filosofiche  n.o  1559, 
abbiamo  di  Ini  ; Storia  (irli’ inoculazione  (Cos|an- 
linopolf):  — 7'rartalm  rfc  norn  vnriotas  per  trans- 
mutationrin  erritnudi  viefAodo (l-eida.  1721,  In  II.»). 


••  TIMOTFJ  (Filippo),  n.  in  Roma  nel  trso; 
fatti  gli  aliidl  di  umane  lollere  e di  lllosoQa  mHIo 
la  direzione  dei  gesuiti  , vesti  il  loro  abito  nel 
1744.  Divenuto  sacerdote  si  diede  alla  predic.azio- 
ne , e sostenne  diverse  cariche  nel  suo  ordine.  Sop- 
presso il  convitto  gesuitico,  tutto  si  consacrò  allo 
studio,  e mori  nel  1791.  lasciando  un'opera  non 
meno  l>elln  che  ulile  sull.*i  scienza  giuridica,  l.i 
quale  ha  per  titolo:  De  juriscetuuUo  libri  HI 
(Roma.  1790). 

TIMOTKO.  gcnende  ateniese,  lìglio  di  Conone  , e 
discepolo  d' l^ocrale  ;•  servi  da  prima  con  dislin- 
zìnne  villo  gli  ordini  di  suo  padre,  quindi  fu  messo 
alki  testa  delle  forze  navali  «Iella  repubblica  , P a. 
570  av.  O.  C.,  nel  moiiienlo  «li  -una  rottura  scop- 
piala fra  Alene  e Sparla.  l>n|K)  aver  messo  a • gua- 
sto le  coste  deiU  Laroiiia , s' Impaiironi  di  Corcira. 
nel  ma''e  Ionio,  sogsiog.i  gran  numero  di  cillà  sulle 
coste  dell' Epiro  e delP  Acarnania  . e,  rimasto  signor 
del  mare,  fece  riconoscere  la  superiorità  d' Alene 
sugli  Spartani,  previo  un  tratlalo  concluso  sotto  la 
mediazione  del  re  di  Persia,  Arlaserse-lUeitinone. 
Tali  successi  valsero  a Timoteo  P erezione  <11  una 
slalun  sulla  pubblica  piazza,  accanìo  a quella  dì 
Conone,  di  lui  padre.  I>esliluÌlo  per  aver  devialo 
dalle  ricevute  Istnizioni,  fu  rimesso  più  volle  alla 
tesln  degli  escrcili  ateniesi . c si  illuslro  per  nuo- 
ve gesta.  Sollomisc  gli  olinli,  ed  i bisanlini;  prese 
Torone  Poliilea;  soccorse  CUico;  si  linpadroni  del- 
r isola  di  $amo , ed  ili  consegiiciizu  di  una  fortu- 
nata spedizione  che  fece  nell' Asia  Minore,  versò 
nel  pubblico  erario  1.200  latenti  pn'Sì  sul  neioi- 
co.  Nella  guerra  che  gli  alenlesi  ebbero  a soslentr 
contro  gli  alleali,  e che  fu  delta  tnciale,  Timoteu 
fu.  come  lllrrale,  accusalo  di  avere  abbandonato 
Carde . loro  collega,  c condannalo  ari  un' Miiiiiien- 
dn  di  100  talenti.  Non  polendo  pagare  tal  somma, 
rllirossi  a Cnlcidct  quindi  .1  Lesbo,  dove  mori,  il 
popolo  non  lardò  n {icnlirsi  di  un  giudizi»»  cosi 
•vcrn,  R ridusse  Paimiienda  » IO  talenti , che  luron 
pag.iti  da  Cononc , 'liglin  di  Timoteo.  Plutarco  scrisse 
la  Tita  di  questo  generale,  di  cui  Filano  « .Ateneo 
citano  parecchi  molli  non  meno  spiritosi  che  assen- 
nali. Cicerone  nel  Trattato  dfi  Dover»  loda  la  su- 
periorilà  del  genio  di  Tiinuleo  e t'  estensione  Ucllc 
sue  cognizioni. 

TIMOTEO,  poeta  e musicanic,  ti  a Milelo,  cillà 
della  Caria,  nell  n olimpiade,  l'a.  440  uv.  G.  C ; 
allorché  volle  farsi  udire  la  prima  volta  fu  iiiler- 
mito  da' clamori;  ma  gl' incuraggiiiicnU  «I  Euripide 
lo  ritennero  In  una  carriera  «love  egli  doveva  In- 
contrare la  gloria.  Fu  eccellenti*  Mionatorc  ilell.n 
lira  o cetra,  rhe  fu  da  lui  arrlcchiia  di  quallro 
corde,  sorondo  Paiisaiun,  o di  due  sollanlo.  secon- 
do Snida.  Tale  innovazione  spiacque  agli  S|»artani, 
che  la  condannarono  con  un  decreto  che  Boezio  ha 
conservalo  (/)e  Musiva,  I»  «ap.  l).  Trovò  d'allroti- 
de  numerosi  avversari . né  fu  punto  ben  trattata 
dai  poeti  comici;  ma  1 loro  atlncchi  ad  alleo  non 
servirono  che  ad  csien  lerc  la  fama  di  Timoleo. 
Dopo  aver  brillalo  nelle  principali  riltà  della  Gre- 
cia . si  condusse  alla  corte  di  ArclielaQ|  re  di  Ma- 
cedonia, e morì  in  quel  paese  due^nni  prima 
della  nascila  di  Alcss.andro  il  ('.rande.  Di  Timoteo 
non  rinmngono  che  dei  framnienli  raccolti  «lai  (irò- 
zio  negli  Excerpta  ex  iraged.  et  cornei/,  qr.,  ere. 
(Parigi.  I«20,  In  4,*). 

TIMOTF.O,  celebre  inusicanle  di  Tebe;  fu  uno  de- 
gli artisti  invitali  a concorrere  all' abbellimeiilo  del- 
le feste  che  dovevano  coni  rnilistinguere  il  mairi  mo- 


T I M 


T 1 N 


=4  339  I» 


nio  di  Al«ss,indrn  i!  Grande.  Kgli  era  liopraUuIlo  ec- 
ccKenlc  nel  suonare  il  flaulu;  e raceoiilusi  ehr  con 
quesìo  slrumeiitu  egli  Hi-eifava  u ealutuvu  a suo  ta- 
lento le  passioni  drlforoc  macedone.  A\atili  Hiirel- 
le  lo  si  confondeva  col  Tlinoleo  di  cui  precede 
l'artiroio  (V.  le  sue  Jvwrtenze  »ul  dia/090  di  Plu- 
tarco ritiictio  fa  uiuaica. 

TIMOTEO  (S),  discepolo  di  San  Paolo;  nacque 
in  Licaonia , probabilmenle  a LIstria,  da  padre  pa- 
gano,, ma  da  madre  cristiana,  e meritò  di  essere 
associato  alle  fatiche  del  gramle  apostolo,  l'a.  si  di 
G.  C.,  quanlunqne  fosse  ancor  nioiio  giovane.  Per- 
óorsero  insieme  le  altre  pmvincie  dell' Asia  e pre- 
dicarono r evangelio  a Filippi,  a Tessalonlca  c<t  a 
Borea.  Rimaslo  solo  in  quesr  ultima  città,  Timoteo 
andò  a consolare  c fortilirure  I fedeli  di  Tessaloni- 
ca  in  una  violenbi  persecuzione;  quindi  si  con- 
dusse a Gorinio  per  render  conto  al  suo  maestro 
della  sua  missione.  Più  tardi  fu  spedito  a Macedo- 
nia per  raccogliervi  delle  elemosine  destinale  a sol- 
lievo de' cristiani  di  Gerusalemme,  e di  là  a Corin- 
to per  richiamare  i fedeli  di 'quella  chiesa  alta  pu- 
.rità  delle  dottrine  evangeliche.  Al  suo  ritorno  fu 
condotto  in  Macedonia  chI  in  Acaja  da  San  Paolo, 
del  qtiale  divise  quindi  la  prigionia  a Ruma.  È pro- 
babile che  egli  si  recas.se  pure  In  questa  città  al  lem- 
po  della  seconda  carcerazione  di  quel  caro  mae- 
stro, che  sofferse  il  martirio  l'a.  ne.  Secondo  ogni 
apparenza  ottenne  egli  pure  questa  sanguinosa  e 
sacra  palma  sotto  l'Imfiero  di  .Nerva  l’a.  97.  do|)o 
essere  liuto  il  primo  vescovo  di  Efeso.  Del  resto, 
egli  generulincnie  non  è conosriulo  che  per  le  epi- 
stoJe  a lui  Indirizzale  da  Sun  PhoIo.  * 

TI.MOGH  — V.  TA.MERLA.no. 

TINCTOR  (Ciu.),  celebre  maestro  di  nitisira , dd 
quale  non  si  conosce  la  patria;  lloriva  sul  fluire 
dei  sec.  XV.  Egli  aveva  .da  prima  sludialo  il  dirit- 
to; più  lardi  abbracciti  lo  stato  ecclesiastico  ; si  con- 
dusse In  Italia  onde  perfezionare  il  suo  gusto  per 
la  musica;  fu  uno  dri  fondalnri  della  semola  napo- 
litana,  ed  uno  dei  musicanti  di  Ferilinandn  d'Ara- 
goni,  re  di  Sicilia.  Fra  i suoi  trallali  sulla  musi- 
ca, (ulti  scrini  in  latino,  di  cui  sì  conserva  la 
raccolta  nella  biblioteca  San  Salviidore  di  Bologna, 
se  ne  distingue  uno  iuìV  Origine  delia  mmica,  un 
altro  deW  Àrie  de!  con/roppu/ifo,  un  iillro  del 
Falere  delle  hofe,  ecc. 

TINDAL  (Matteo),  scrittore  inglese,  famoso  per 
la  sua  audace  incredulità n.  nel  iCttC.  lU.  ad  Ox- 
ford iMsl  I75S,  dopo  avere  più  volte  cambiato  par- 
tito e religione  a .seconda  delle  circostanze;  è-auinre 
di  parecchie  opere,  fra  le  quali  si  distinguono:  Di- 
ritti delta  chieta  crUtiana  difetl  contro  i preti 
romanr  e contro  tutti  gli  altri  che  prefendono  ad 
mn  potere  indipenden/e  (I70u):  ne  pubblico  la  se- 
conda parte  in  Olanda  soUo  it  titolo  di  y'ratlato 
delle  false  chiese  { — Jl  Criilianesitno  antico 
' quanto  il  mondo  (1730, ‘in  4.»).  La  prima  di  que- 
ste opere  fu  condannata  al  fuoco  dai  lribunati,ed 
attirò  sulFatilore  dette  pemeuzioni  cui  non  si  sot- 
traase  che  colla  fuga. 

TINDAL  (NtccoLÒ),  nipote  del  precedente,  11.  nel 
1087,  m.  nel  1774;  pubblicò*  le  traduzioni  in 
inglese  delle  ytntichità  sacre  e profutic  ài  li  Lat- 
met  (1724):  — della  Storia  de// 7nr;òff/(fr/*a  del 
Rapin-Thoyras  (1720,  6 voi.  in  8.«J;  come  pure 
una  ronlinuaziune  di  questa  storia,  ristampala  col- 
l'opera nel  l7o7  (21  voi.  in  8.«);  Unatinente  una 
traduzione  Uell*y«/oria  dc/r  impero  uUontaiw,  dei 
principe  Cuiiteiuir  (in  fol.). 


TINDAL  (Guclielmò),  membro  della  società  arclieo- 
logica  e capi>ellano  della  Torre  di  Londra  ; si  die- 
de da  sò  stesso  la  morie  nei  IB04,  in  elà  di  .a.  ao. 
Abbiamo  di  esso:  Ksplorazioni  di  un  giovane  (Ju- 
venil  excursions)  nella  letleralura  e tiella  crlii- 
co  (1701,  in  12*);  — Le  disgrazie  etl  i vantaggi 
dell'  ingegno  messi  in  contrasto , saggio  poetico 
in  tre  canti  . in  versi  sciollì  (I8U4). 

TINELLI  (Tiberio),  piltore,  n.  nel  1386  a Vene- 
zia , m.  Ivi  nel  1658;  lasciò  del  ri7ra//i  e dei  quadri 
storici  che  sono  dì  un  facile  tocco  . di  un  bel  co- 
lorilo G di  un  disegno  corrcUo.  Alcune  delle  sue 
opere  si  uminirano  nelle  chiese  di  Vnnezia.dì  Ve- 
rona e di  Padova.  — 4MZ  Tinelli  ebbe  le  prime  le- 
zioni dell'arte  sua  dal  cavaliere  Contarino,  allievo 
del  Tiziano,  u poscia  p.issò  nella  scuola  del  Bussa- 
no che  gli  apprese  rarle  del  ritrailo.  Uno  de' suoi 
ritraiti  essendo  stato  presentato  nel  lOSS  al  re  di 
Frunein  Luigi  \UI,  qucsii  clic  si  dileltavu  di  di- 
pingere 0 pastello  desiderò  di  averlo  presso  di  se, 
c il  Tinelli  promise  di  recarsi  a Parigi  ; con  late 
speranza  Luigi  XIII  lo  fece  decorare  del  conlone  di 
San  Michele,  favore  che  si  accordava  soUaiilo  alle 
persone  ragguardevoli  pei  loro  inipteghi  o pel  loro 
ingegno.  Ad  onta  di  lalò  distinzione  e d'altre  gra- 
zie che  gli  furono  offerte.  Tinelli  non  udempi  alle 
sue  progieS'iC  e si  riiimse  a Venezia. 

•P  TINELLI  (Ascelo-Maiu)  , di  nobile  e antica 
famiglia  Caiiieriiiese,  n.  in  Roma  nel  1716,  tiglio 
di  Filippo  Tinelli^  dotto  giurecoiisullo,  appresi;  i 
primi  rndimenli  delle  letlcrc  nella  casa  paterna, 
quindi  venne  affldafo  alla  direzione  dei  padri  della 
cooipagiiia  di  Gesù  nel  collegio  romano,  <n)ve  nel 
1768  soslcnne  una  pubblica  dis|>ula  Intorno  alle  11- 
losoflcbe  discipline  che  fu  da  ognuno  encomiala. 
AUesc  quindi  al  diriilo  civile  e canonico  nell'  Ar- 
chiginnasio della  Sapienza,  ove  meritò  per  concorso 
c con  mollo  onore  la  laurea  In  .nnibR  le  leggi.  Da- 
tosi .Tir  esercizio  del  foro,  fu  il  Tinelli  in  prima  pro- 
luogolenenlc  civile  della  legazione  di  Ferrara,  c nel 
1781  venne  ascritlo  nel  numero  degli  avvocali  ro- 
tali di  Roiua.  Fu  dei  cinque  deputati  die  Pio  VII 
scelse  per  la  compilazione  dei  co.lici  di  procedura 
e di  diritto  cicite.  U Tinelli  Ano  dal  1UI7  appar- 
lenhe  al  tribunale  della  sacra  romana  rota,  e fu 
fgllo  socio  di  varie  illuslri  accademie,  fra  le  quali 
ricorderemo  la.Lallna  che  lo  ebbe  fraì  suoi  lino 
dalla  sua  isUluzione,  e r*Arcadia  in  cui  cldaniossi 
Ampelurgo  Trezeno^  e fu  più  volle  nel  numero 
dei  dodici  colleghi  e dei  tre  censòri.  Mori  in  Ruma 
nel  marzo  dd  1831  , lasciando  varie  Poesie  Ialine 
e diversi  Mss.  Vidcr  la  luce  le  prime  n^l  1838,  In 
8.»,  in  Ronia/pei  lipi  del  Salviiceì. 

TINGRY  (Pietro  Fsascesco),  professore  di  ehiuiira 
e di  storia  naturale,  n.  a-àoissons  nel  1743,  in. 
nel  1821  a Ginevra  I dove  erasi  stabilito  lin  dal 
J77U.  e die  riguardava  come  sua  sccomla  patria; 
VI  diede  pubbliche  c private  lezioni  ili  chimica  e 
di  mineralogia,  e fu  uno  dd  dodi  che,  insieme  col 
Saussure,  dettero  Pidca  e cominciaruno  a mettere 
in.  piedi  la  società  delle  arti.  Con  un  allo  delle  sue 
ullinie  volontà  legò  alta  cattedra  di  chimica  <lel- 
r accademia  di  Ginevra  il  suo  casino  di  camitagna. 
Abbiamo  di  e.sso  |uircccbi  scritti,  fn' quali  dìsliii- 
guoiisi:  l'rospetlo  dì  un  corsa  di  chimica  ad  uso 
degli  artisli  (1777  , in  4.®);  — Memoria  intorno 
ai  rimedi  anfiscorOutici  ciie  si  possono  cavare 
da//u  famiglia  delle  crucift-re , coronala  dall  ac 
cadeuiia  di  Dijon  nel  1788;  — J'rattato.  Icoricu  c 
pratico  sull' arie  di  fare  ed  applicare  la  vernice 
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«ut  diveni  generi  di  pittura  ^ tui  colori  semplici 
e composti  (ClAevr:i  , IC05,  2 voi.  in  o.«»);  — pa- 
rcechle  Otteri'azinni  o Dissertazioni  nel  Giornate 
di  fìsica , nelle  ;1/(7non'e  della’ »ocielà  de'Curiosi 
della  natura , ecc.  — ••  Oevonai  qui  pure  citare 
le  tre  Atvmorie  lopru  una  specie  di  scisti  che  si 
(rotano  presso  Salanches  e che  somministrano  il 
sale  amaro,  pel  quale  laMiro  1* accademia  di  Tori- 
no gli  deerelù  una  iiieda^li»  d'oro:  lali  Memorie 
indicavano  alta  Savoja  una  nuova  sorgente  di  com- 
mercio Pubblicò  altn-si  in  forma  di  quadri  uiruiin- 
lisi  delle  aeque  delle  (HfTerenli  sorgenti  del  dintor- 
ni di  Ginevra. 

••  TI^MOl'TH  (Gio.  di),  monaco  di  Sani'. Albano 
in  Ingliillerra  ; fioriva  circa  il  1570.  KgN  ha  scritto 
le  ('ite  di  157  santi  bretoni,  inglesi . scozzesi,  ir- 
landesi, ed  ha  intitolato  lo  sua  opera  Sanctilogium 
che  si  conserva  ms.  netlu  biblioteca  di  Lambeth  c 
nella  Cotloniiina.  ^ 

TINSKAU  (Gio.-Asxoaio) , dolio  prelato,  n.  n Be- 
snncoti  nel  IU07;  giovane  ancora  ottenne  la  lidii- 
eia  deir  arcivescovo  Antonio  Pietro  II  di  Graminont, 
che  si  rimise  tulio  a lui  neil' amminiiitrazinne  della 
diocesi,  chiamalo  nel  1715  alla  sc<lc  vescovile  di 
Belley,  vi  fece  riliorire  l'anlica  disciplina,  e tenne 
ogni  anno  delie  assemblee  slnoloMj  di  cui  pubbli- 
cò le  decisioni  (Lione.  1749,  in  12.»).  Ncbl75l  fu 
Irasfcrilo  sulla  sede  di  ^eve^s,  dove  morì  nei  1782 
lasciaudo  nome  di  pastore  virtuoso,  semplice,  be- 
neRco,  e zelatile  per  l' istruzione  della  gioventù  ec- 
eleslasllca. 

TI.NS^U  <r  AMOXDANS  (CA»io-MsaiA-TFRrs4-Lzo- 
Nt) , maresciallo  di  campo  del  genio,  della  slessa 
famiglia,  n.  a Besatisone  nel  1749  ; per  anche  non 
era  che  liiogolcnt'nto  quando  fu.  ricevuto  nel  1775 
corrispondente  deir  accademia  delle  scienze.  Prese 
una  parie  adiva  alle  deliberazioni  della  camera 
della  nobiltà  franco-contese,  nel  1788,  c fu  inca- 
ricalo di  andare  con  altri  tre  deputali  a porinre  a 
Versailles  una  tiiemoria  contenente  le  rimostranze 
più  energiche  contro  i pi^ricoli  del  sistema  seguilo 
dal  ministero.  Emigrò  nel  I79i,  raggiunse  T eser- 
cito del  princi|>c*di  Condé  a womis,  pubblicò  una 
protesta  contro  ogni  specie  di  riforma  e fece  la 
guerra  del  1702.  Trov.avasi  a Tolone  quando  quella 
piazza  fu  ripresa  dall’ esercito  repubblicano,  e, 
reduce  iti  Inghillcrni , (dibe  I'  Incarico  di  percor- 
rere r Italia  e la  Svizzera,  quindi  raggiunse  ]'  c- 
sercilo  del  Conde.  Il  re  di  Prussia  avendo  pel  tfal- 
lato  di  Basilea  (1795)  riconosciuta  In  repubblica 
franctyic,  Tinseaii  pro^iose.  In  uno  scrino  raso  di 
pubblica  ragione,  di  dichianire  decaduti  da  ogni 
loro  dirilln  quei  principi  che  tratterebbero  in  av- 
venire colla  Francia.  Qualclie  tempo  prima  del  iB 
frullidoro,  egli  $|  rese  n Bcsansonc  per  organarvi 
un'  insurrezione  realista;  ma  essehiio  stato  scofieiio 
si  vide  costreMo  a rifugiarsi  in  Svizzera.  Itien- 
irato  sotto  le  tiaiidiere  «lei  Condé,  fece  le  guerre 
del  1790  c 1797,  rlcesette  la  croce  di  San  Luigi 
ed  il  grado  di  maggiore,  quindi  di  Itiognleiirule  co- 
lonnello del  genio.  Licciiziuto  che  fu  V esordio  , 
egli  si  ritirò  in  Inghillcrrn.  c rese  inipurtaiili  servigi 
al  gabiiiotio  di  s<  J.imos  che  ne  lo  seppi*  ricoiu- 
)K*nsare.  Iticomparve  In  Italia  come  capo  di  sialo 
maggiore  del  Snuvarof.  rilocnò  in  InghiMcrrn,  dove 
il  collie  d'  .Artois  In  elesse  a suo  aiulaiitc  di  cani- 
|K>;  trnvossi  iu  Portogallo  allorché  vi  onlraitmo  i 
Fniicesi,  né  mai  si  ristette  dal  somniiiiistrare  prò* 
gcllì  e consigli  u tulle  le  coalizioni  che  si  siicre- 
dcltero  tino  al  ibis  Non  rientrò  in  patria  clic  nel 


toiG,  e HMirì  n Mompellieri  nel  1822.  Abbiamo  dì 
lui  numerasi  scritti.  Trai  (piali- citeremo  ; Saggio 
sulle  due  dichiarazioni  del  re,  del  25  di  giugno  1789 
(Worras  e Coblentz  , 1791,  In  8.»);  — Memoria 
sullo  stalo  dell’  esercito  del  ('onde  (in  Germania) 
(179U,  in  8»);  — Apologia  degli  emigrali  fran- 
cesi (Londra,  1801,  in  8»);  — sulle  re- 

lazioni poliliehe  della  /tuasia  e della  Francia 
(ivi,  1805.  in  8-v);  — Slatistica  delta  Francia. 

TI^TÉ^IAC  (il  cav.  di),  uno  dei  primi  capi  rea- 
listi della  Bretagna;  entrò,  giovanissimo , nella  ma- 
rina; ma  i traviamenti  più  che  biasimevoli  di  sua 
gioventù  lo  co«lrinsero  ad  uscirne.  Fin  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione,  egli  si  dichiarò  contro  i 
suoi  priiicipH  , entrò  nella  cospirazione  del  La  Rolla- 
ne, di  cui  divenne  aiutante  di  rnni(M),  e morto 
che  fu  questo  capo,  passò  in  Ingliiiterra.  Incari- 
calo dal  Pili  ^ nel  1795,  di  andare  ad  abboccarsi 
coi  capi  vaiidesi,  penetrò  , tr.averso  a mille  {leri- 
coll , lin  nel  castello  della  Boulaye,  presso  Chàlil- 
loii , e pel  suoi  rapporti  fece  risolvere  la  piirlenza 
della  prima  .spedizione  inglese,  comaiuiala  da  lord 
Aloira  (poi  loril  llastìngs),  la  (|uale  non  giunse  che 
dopo  la  quasi  eomplela  mina  del  parlilo  vaiidesc.  Cha- 
rellc  e Slofflet  nvornlo  organali  nuovi  assembramenti, 
il  Tiniéniue  fu  rimandalo  alla  volla  di  quei  due  cu- 
pi nel  1791.  Ritornandosene  a Londra,  egli  ebbe 
una  conferenza  col  conte  di  Pulsaye.  che  gli  con- 
ferì il  gnido  di  capo  di  divisione  fra  gli  seiuanl.  Fin 
d' allora  egli  divenne  II  messo  fra  il  gahincUo  di  S.> 
James  c I rcallsll.  Nel  1795  comUallè  colf  valore 
soltn  il  capo  tirelonc  Buisiiardy , rinis^'i  di  sotto- 
scrivere il  Ir.-dUlu  di  La  Mabilals  e ripassi')  in  In- 
ghilterra. Uotlu  che  fu  quel  trattato,  ritornò  in 
Bretagna,  diede  egli  meitviiiiio  il  convenuto  se- 
gnale al  commodoro  delia  squadra  inglese,  sir 
John  AVarren  . partecipò  aita  fortuna  ora  lieta  ora 
trista  che  tenne  dietro  a quella  famosa  spedizione 
di  giiiberon,  e perì  ihiaimciitc  per  mano  dì  un 
gninalfcre  francese  pit'sso  il  raslello  di  CoéUogon. 

TINTI  (Gio.  Batt.),  pitlom  pamìigiano,  fio- 
rilo nel  1500.  Ecco  quello  che  di  es-so  ci  dice  il 
Lanzi:  « Giaiubnllista  Tinti  apprese  in  Bologna  dal 
» SainiiiaCliini  l'arte  del  disegunre  e del  colorire; 
» c studiò  liiilefessamcnle  nel  Tibaldi , sut  cui  esem- 
» pio  dipinse  a S.  Maria  della  Scala,  nè  senza  nota 
» di  plagio.  Per  altro,  stabilitosi  a Parma,  in  niun 
n altro  esemplare  poi  fissò  gli  occhi , ctie  nel  Cor- 
n roggio,  e dopo  lui  nel  Parmigianino.  1^  città  ha 
*1  molle  opere  di  questo  pennello  in  privato  e in 
» publilico;  e assai  si  distinguono  fra  esse  F j4s- 
n sunta  in  duomo,  copiosa  di  ligure,  c il  G'afino  alle 
» Cappuccine  Vecchie,  che  si  cita  fra  le  ultime  opere 
» grandi  deir  antica  scuola  di  Parma  ». 

Tf.NTORETTO  (Gucoao  ROBUSTI . più  conosciuto 
sotto  il  nome  di),  pittore  celebre,  n..  net  1518  a 
Venezia,  m.  ivi  nel  I59«.  era  tiglio  dì  un  tintore 
é da  ciò  gli  viene  il  noine  di  Tintoretto.  Fu  am- 
m(*sso  nel  numero  degli  scolari  del  Tiziano,  il  quale 
non  potè  vedere  senza  invidia  h’  sue  rare  dispo- 
sizioni, e fu  sollecilo  a licenziarlo  dalla  sua  scudU; 
egli  radiloppiò  i^  suo  ardore,  e ripromellendosi 
di  imitare  il  disegno  di  Michel'  Angelo  cd  il  colo- 
rilo del  Tiziano,  osò  concepire  I'  idea  di  divenire 
rapo  (lì  una  nuova  scuola.  Fu  veduto  giorno  e notte 
applicarsi  a copiare  il  nudo  e ammendarne  le  ini- 
>H‘rfezloni  collo  studio  deir  aulico,  ingeguursi  di 
aci|ui«lare  un  clrìnro  ^curo  più  vigoroso  cMse- 
gn.ando  il  modello  al  lume  di  lucerna,  istruirsi,  a 
forza  di  lavoro  e di  es|>erienze  reiterale,  nella  aciciiz;< 
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Ocgli  scorci.  Quegli  prei;i  ocqnisiU  onHnvnno  In  lui 
acropplull  nd  un  injic^nT»  ohe  Piciro  da  Cortnnn 
chiama  Furor  ;)ifforpico.  Prinripalmpolc*  iicIP  arie* 
di  dare  la  viia  alle  sue  ligure  II  Tinlorelto  prevalse 
sopra  a tulli  gli  altri  maestri;  e gli  artisti  pro- 
verbialmente erano  S4)lili  dire  : H movimento  va 
UuAiato  sul  7*in/ore((o.  Egli  era  «lolalo  di  una 
sorprendente  facilità^  ma  per  disavventura  ol  n'  a- 
busò  per  iiiolliplirare  opere  sopra  opere,  die  riu> 
scirono  poco  degno  di  ini  e hai)  fatto  dire  ad  An- 
nibale Carnicci  che  il  Tintoretlo  è sovente  infe- 
riore al  Tlnloretto.  Paolo  Veronese  gli  rimprovera 
di  aver  seguilo  troppo  diverse  maniere , c alle  per- 
sone di  buon  gusto  rincrescerà  «emprc  «li  non 
trovare  nelle  sue  ligure  quella  nobiltà  e dignità 
die  risplendevano  specialmente  in  Tixiano  ^e|  pri- 
mo ordine  del  capolavori  dei  Tlnloretto  si  dee  porro 
In  Crocifissione  di  Gesù  C'ri»fo,  che  si  ammira 
nella  scuola  di  San  Rocco,  0 sopraliitlo  il  Mira* 
colo  di  San  Afareo  ^ della  scuola  di  San  Marco, 
a Venezia,  Fra  l‘ sci  quadri  di  questo,  maestro  che 
possiede  il  museo  di  Parigi,  non  si  vuol  preler- 
mellcre  M suo  /iitratlo  ed  una  Swanna  nel  òa~ 
gno.  — DovESicn  ROBUSTI , (ìgHo  del  precedente, 
e SUO  migliore  allievo,  n,  nel  ttt62  a Venezia,  iii. 
ivi  nel  1637  ; ImÌto*it  padre,  ma  riuscì  dì  gran 
tratto  ad  e«so  Inferiore.  Cìlansi  nondimeno  di  lui 
afeune  vaste  macchine,  particolarmente  quelle  che 
ha  empite  di  ritratti  , ed  in  questi  lo  ZannetU  lo 
tiene  eguale  al  padre.  Si  fa  pure  stima  delia  sua 
tavola  della  A/addafena  penilenle  rhe  si  conserva 
In  Roma  nel  Campidoglio. Mabiv  ROBUSTI,  liglia 
e scolara  di  Ciacomo  Tìntoretto,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Afariet/n  Tintoreita  . nata  a Venezia 
nel  1860,  moria  nel  I6PO;  poteva  illustrarsi  nella 
pittura  storica,  ma  si  limitò  a dipingere  ritratti. 
Al  suo  tempo  si  meltev'ano  te  sue  opere  pressoché 
al  paro  di  quelle  del  Ti%iano.  — Ritornando 
a Giacomo  Tinlorelto  ci  sembra  di  non  potere  pas- 
sare sotto  silenzio  atctiuh  altre  cose  intorno  alla 
aua  vita;  un.i  delle  quali  si  è che  meritatosi  ÌI  so- 
prannome di  Fìirioso  per  un  quadro  che  rap- 
presentava r Apoteosi  di  San  /tocco,  il  doge  ed  il 
senato  df  Venezia  lo  preferirono  al  Salviati  ed  allo 
stesso  Tiziano  per  dipingere,  In  una  delie  grandi 
saie  del  palazzo,  la  memorabile  vittoria  riporiaOi 
nel  1871  dai  veneziani  sui  turchi  nel  gnifn  di  Le- 
panto: non  ovtnnte  la  vaslilà  della  composizione  e 
la  motlHudinc  delle  figure  che* vi  introdusse,  non 
spese  oltre  od  un  anno  in  condurre  a One  quel 
lavoro.  Egli  amò  Farle  sua  con  tale  passione  e tanta 
noncuranza  di  guadagno  die  non  itmhandava  por 
le  più  vaste  opere  altro  die  il  rimborso  delle  spe- 
se. Fu  veduto  più  volle  ajiilare  lo  Sghiavone  ed 
aiiri  pittori  nella  composizione  delle  loro  diplnlure 
pei  solo  piarerc  di  dipingere  Quando  Fnrii'O  III, 
re  di  Polonia,  passò’  di  Venezia  per  rilorn.’irsenc 
in  Francia,  Il  Tintoretlo  si  frammischiò  sul  burin- 
loro  Ira  gli  scudieri  del  prinripe  e ne  fere  li  rl- 
trntlo  a paslello.  Incontanente  dopo  lo  dipinse  a. 
olio,  ed  il  re  gli  permise  di  lorniintirlo  dal  natu- 
rale. Per  dare  .indie  un'idea  dell' indole  e natura 
del  X'ntoretto  riporteremo  questo  nneddolO.  -r-  Il 
famoso  Aretino,  legalo  in  amicìzia  con  Ti/iano,  si 
recò  a sparlare  iJd  Tintoretlo  In  più  occasioni.  Il 
pillore  abbattutosi  un  giorno  in  ini  lo  invitò  ad 
ondare  u casa  sua  perchè  gli  voleva  fare  il  rilrat- 
I0.  L' Aretino  avendo  acccitalo.  giuiiH  che  vi  furo- 
no,, il  Tintoretlo -si  trasse  di  sotto  alle  veslf  una 
pistola  carica  a palla;  il  satirico  pieno  di  sp.-iven- 


to  gli  domando  rhe  cosa  intendesse  di  fare:  « Nulla, 
» (iisse  il  pilinre  . voglio  soltanto  prendere  la  Ina 
>•  misura  ».  Lo  misurò  di  fatto  e gli  disse:  **  Tu 
» sei  due  volle  c mezzo  lungo  la  mia  pistola  ». 
L'Aretino  non  potè  ristarsi  dal  ridere;  ma  in  av- 
venire si  mostrò  |ilti  risorbalo  ne'siioi  discorsi. 

TIOD.X,  a’rehitctto,  n.  nd  IX  sec.;  operava  nell' 642 
Per  ordine  di  Alfonso  il  Casto,  re  delle  Asliirie,  ebbe  a 
costruire  ad  Oviedo  la  basìlica  diR.  Ratvadorc.  demo- 
lita nel  ISSO, e duealtre  chiese  sulle  cosle.una  dedi- 
cala alla  Vergine.  F altra  a S Michele,  che  tuttora 
sus«{slnno.  F.difirù  pun*  il  Palazzo  reale,  <ihe  ere- 
desi  esser  qtidlo  al  presente  abitato  dal  vesco\o  di 
Oviedo.  Fece  annom  la  Chiesa  di  San  Giuliano 
exira  rnuros.  ed  altre  due  chiese  non  lungi  «la  Ovie- 
do. Quella  sotto  V invocazione  di  Sali  Michele  eho 
si  trova  ricordata  di  sopra  servi  di  miMlello  nd  un 
gran  numero  di  rliiese  più  ragguardevoli  di  Spa- 
gna. 

••  TIOLÌ  (PiErao-AsToaio) . n.  nd  1712  nella 
terra  di  Crevalcore;  ebbe  nd  seminario  nounnlo- 
lano  la  sua  prima  educazione,  e<I  a Bologna  il 
grado  di  dottore  in  teologìa  c la  .«arerdolale  dignità. 
Venuto  in  fama  di  profondo  sapere  gli  fu  cnnimesso* 
ruftlrio  di  archivista  di  Bologna  e quindi  chiamato 
a Roma  in  forma  di  segretario  del  cardinale  Albani. 
Fu  caro  a Benedetto  .XIV,  a Cleincnie  XIV,  w!  n 
Pio  VI.  e mori  nel  novembre  det  i706.  Letterato 
giudizioso  lasciò  di  preziose  Afemorie  nd  36  voi.  di 
Mss.  nella  Bihlinteea  del  canonici  di  S.  Salvatore  di 
Bologna.  Intorno  ad  esso  si  possono  veliere  le  iVo/i- 
zie  della  vita  e miscellanee  di  Afons.  Pietro  An- 
tonio 7'io/i,  dell'abate  Francesco  Cnncellieri  iPe- 
saro,  1826). 

TIPUAIGNE  DE  LA  ROCHE  (Cxaio-FiASCf sco).  — 
V.  TIFAIGNE. 

TIPIUINE  (Clacoio).  — V.  TIFAMO. 

TIPPOU-SULTHAVREHADOUR,  ultimo  nabad  di 
Maissonr  (o  Mysore,  secondo  Fortogralla  Inglese), 
n nel  1740  ; portò  da  prima  il  nome  di  Fcth^Aly- 
Khan,  quindi  quello  di  Tippou-Saheb,  sotlo  11 
quale  è più  generalmente  conosciuto,  e die  sem- 
bra aver  prevnl>»o  anche  su  quelli  di  Tippon-Khan 
c TippoU’SuHhan  che  prese  salendo  al  trono  nel 
1782  , do|)o  la  morte  ili  paitre  Ilatder  Aly.  Gl'in- 
glesi continuarono  contro  il  tiglio  la  guerra  che 
fareyano  al  padre,  e s' impadronirono  sull' esordire 
del  1785  di  Gnor,  di  CondafKiur.  di  llnngator,  di 
Bednor  c di  Auampmir.  Tippou  a capo  di  28,000 
uomini,  fraì  quali  era  un  corpo  di  i,000  francesi, 
costrìnse  H generale  Mathews  ad  àma  rapilolacio- 
ne  die  fu  viol.ita  da  una  parte  e dall' altra.  La  pace 
di  Versailles,  fra  la  Francia  c F Inghilterra , acce- 
leri) la  conclusione  di  un  trall:ito  fra  Tippmi  c 
gl*  inglesi,  che  fu  soltoscrillo  a Mangalnr  nel  1784, 
pel  quale  da  ambe  le  parti  seguirono  restituzioni 
e pmme«s(>.  Alcuni  leggieri  vantaggi  . oiteiinli  *Ìn 
questa  prima  guerra  da  Tippou . lo  conferiiiaronn  in 
quell'odio  ereditario  ch'ei  portava  ai  llntnni  dd- 
i'  India  . ma  lo  riempirono  ai  temt>o  stesso  di  una 
presunzione  che  fu  la  prind()ali‘  origine  di  sua 
rovina.  Egli  elibe  F ambizione' , la  priMiezza  , non 
però  la  pniden/a,  la  moderazione  e il  senno  po- 
IMiCA  di  stio  padre.  Avendo  preso  i (itoli  di  sulta- 
no, di  vincitore . e più  lardi  anche  quello  di  pa- 
disehah  (Imperatore),  per  sostenere  il  grado  im- 
maginario in  cui  s'era  posto,  ei  si  mi.se  a far  tali 
spese  che  punto  non  rispondevano  alla  moilicità 
delle  sue  entrale,  nè  alla  breve  »‘slens|one  de’ suoi 
domini  Egli  poneva  lulln  la  sua  fidanza  sulla  Fran- 
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ci»,  e vi  ^pedi,  nei  1787,  sei  ambAscialori,  Ire  dei 
quali  per  mare  giunsero  al  termine  del  loro  viag- 
gio. Furono  ricevuti  in  pubblica  udienza  da  Luigi 
XVI  (1788)  ; ma  non  riporiaroiio  nel  loro  paese  che 
un  nuovo  Iraltato  <P alleanza,  die  a miMa  giovò. 
Tippou  Inasprito  dal  mal  frultd  di  qiieda  amba- 
sciala, fere  perire  due  degli  ambasciatori  Incolpa- 
bili d'ogni  fallo.  Diede  benloslo  il  segnale  di  una 
nuova  guerra  (1780),  recando  in  mezzo  certe  sue 
prcleusinni  sui  forti  fU  Cochino,  di  Akkolah,  e di 
Crangnnor,  posti  negli  stati  d'uno  tiei  suoi  vassalli, 
posseduti  allora  dagli  olandesi.  Questi  per  salvare 
Coobiiio  vendeltero  gli  altri  loro  slabiliiiienli  al  ra- 
djiih  di  Travancore . su  cui  carlde  la  veiulella  del 
nabad  di  Mais^iour;  ma  gl' inglesi  si  dichiararono 
pel  radjuh  contro  I' ambizioso  nabad.  Le  guerre  del 
1780  c 1791  furono  senza  cITello  decisivo,  ^el  1798 
si  aprì  una  terza  guerra,  nella  quale  Tippou  ebbe 
a coinballere  non  più  (‘oniro  gl'.inglesi  soiluido  , rna 
anche  contro  le  forze  congitinte  de'muralll  c del 
Niiam.  F.gli  vide  cadere  in  mano  del  suoi  nemici 
parecchie  piazze,  c,  cnsirello  a rinchiudersi  in  Se- 
ringapjinaiii,  stn  eapllale,  gli  fu  forza  acconsentire 
iid  un  oneroso  trallato  Questa  guerra,  intrapresa 
temerariamente,  gli  costò  67  fnriezze.  800  pezzi  di 
artiglieria  e so.ooo  nomini.  Circondalo  di  tribù  sc- 
dollc  da’ suoi  vincMorl,  spedi  nel  1797  un  ainba- 
»cÌniore  fino  nel  setlenirione  dell' India . presso  Ze- 
man-Chah  re  dì  Kabul,  |>er  Inirlo  »d  una  lega  il 
cui  inicndinienlo  doveva  essere  la  cacciala  degli 
Europei  dall' IndosUn , la  distruzion  della  religione 
de' brami,  e il  rlslnramento  dell'atilrro  splendore 
del  trono  di  Dely.  Dopo  aver  fallilo  per  questa 
parte,  Tippou  spedi  S4‘grptamenle  due  ambasciatori 
airisola  di  Francia,  per  proporvi  un’alleanza  col 
governo  francese  c chiedere  iiilllzic  (1797-98).  Ne 
rlcevctle  un  rinforzo  di  meno  che  loo  uomini.  Fu* 
queslo  per  gl' inglesi  un  pretesto  a ricominciare  U 
guerra  contro  il  cittadino  principe  Tippou  il  rff- 
foWoio,  Valicato^  l'amico  della  rey>u66/ico /Wm- 
eeee,  tua  sorella  cugina:  è questo  U lilnin  grot* 
tesco  di  cui  egli  axevn  fallo  pompa  nel  club  di  Se- 
ringapalnam.  Il  marchese  di  Wellc«ley  (poi  lord 
Wellington)  governatore  generale  dell'India,  fece 
muovere  due  eserciti  contro  il  nabad  di  MaTssour, 
il  quale,  sconilllo  due  volle  t||  seguito  n Sidasir  ed 
a Malaveli  , si  vide  coslrcllo  a racchlmlersl  nella 
sua  capitale,  dove  peri  dopo  una  vigorosa  difesa, 
il  4 maggio  1790.  Era  In  età  di  so  anni  e ne  ave- 
va regnato  IO  e mezzo.  Con  esso  andò  dislrutlo 
quetrimperodi  !Uais«our,  come  fu  chiamato.  In  mag- 
giore estensione  del  quale  inai  non  oltrepassò  di 
molto  la  metà  della  Francia.  Si  può  consultare: 
«S'Iorfa  de'  progressi  della  cadula  dell'  impero  di 
Mytore  $oito  i regni  di  Haider-^ly  e di  Tipjfoo^ 
Smh.  con  carte,  ritraili  e piante  (Parigi,  IKOI  , 
8 voi.  in  8.«);  — Relazione  delta  guerra  con  7'f/>- 
pou’Sufthan  dal  dicesnbre  1789  , fino  alla  pace  di 
Seringapatnam ^ febbraio  I79«,  di  Roderigo  Ma- 
ckcnsle  (Calrull.i  . 1795,  8 voi.  in  B.o);  ^Storia 
delta  campagna  che  pone  fine  atta  guerra  con  Tip- 
poo~Sulthan-fìi‘/indour,  del  maggiore  Dirom  (Londra, 
1793.  In  4.tì  gr.iiide  Mg.); — Storia  delle  operazioni 
deli'  esercito  comandato  dal  generale  Giorgio  Har- 
ris, e deir  assedio  di  .^ertngupo/nam,  di  Alessan- 
dro Reatson  (Londra,  laoo.  in  4*«  grande  flg.)  — 
Lettere  scelte  di  Tippoo-Snlthan  a diversi  pub- 
blici funzionari , comandanti  mi7ifnrf.  jfouerna- 
lori , adenti  diplomatici  e eommcreiali,  ree.,  messe 
in  ordine  c tradotte  in  inglese  da  W.  Kirkpalriek, 
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con  note  c facsimile  (Londra,  181 1 , in  4.«).  Tip- 
pou  è il  soggcito  di  una  tragedia  del  signore  di 
Jouy  . rappresentala  nel  luis,  stampala  l'annu  stes- 
so, preceduta  da  una  Notizia  e dal  ritratto  del 
principe  indiano. 

TIQUET  (Msius-AsctLics  CARLIER.  ti, 'ima) . nata  a 
Metz  nel  t687;  perdette  II  padre  in  età  di  taanni 
c te  rimasero  ragguardevoli  ricchezze.  Congiuogen- 
do  a questo  vnutaggio  lo  spirilo  e la  bellezza , ina- 
dnmlgelta  Tiqiiel  avrebbe  potuto  scegliere  uno  .sposo 
fral  giovani  più  leggiadri;  ina  fu  sacrillcal.i  al  si- 
gnore Tiquet , consigliere  nel  parlainenlo,  ghi  di 
età  più  che  malurn.  L’avversione  che  ella  benli»- 
slo  concepi  per  lui  facendosi  ogni  giorno  più  for. 
te.  chiese  un  divorzio  che  non  potè  oUenere.  Co- 
slrella  a rcsiare  con  qu^ll' odialo  m.irito,  ella  cercò 
allora  liberarsene  coi  ferro  e col  veleno.  Contlan- 
nata  a morie  dal  tribunale  del  Castelletto,  quc«ln 
sentenza  venne  confernnta  dal  parlamento,  e l ella 
perì  sul  paliboln.  in  età  di'48  anni,  nel  1609.  (ìa- 
slaud  , allora  avvocalo , ptibblìcò  V Orazion  fune- 
bre di  Madama  Tiquet,  di  ctil  II  P.  Chaucheiner 
mise  In  Iure  la  cri/tea.  Questi  documenti  furono 
raeeolli  in  un  voi.  in  8.".  Si  trovano  pure  nelle 
Cattse  celebri,  IV,  45;  V..  488. 

• TlRAUOSCIll  (Ctaouao),  i^lebre  slorico  disila 
lellerutura  italiana;  nacque  ili  Rergaino  addi  88 
dicembre  1731;  fatti  i primi  studi,  di  undici  ad- 
ni  n|^p<Mia  entrò  nel  collegio  gesuitico  di  Monza; 
vestilo  poscia  l'abito  di  quell’ ordine  fu  incaricato 
deirummaestramenlo  dei  suoi  compagni,  c diede 
opera  per  una  ristampa  del  Dizionario  latino  e.  ila- 
liano  del  Mandnsin,  opera  che  potè  riguardarsi  co- 
me del  lutto  nuova  mercè  le  numerose  correzioni 
deiredilore.  Inv.ighilo«l  il  Tirabosehi  dei  lavori  let- 
terari, si  occupò  di  dare  una -migliore  diS(M>sizÌo- 
ne  alla  biblioleea  di  Brera  ifi  Milano,  dove  gii  ven- 
ne fallo  di  rinvenire  parecchi  Mss.  relativi  alia  sto- 
ria degli  Umiliati,  ordine  cenobitico  die  fu  sop- 
pis'sso  da  Pio  V nel  1671 , dopo  cinque  secoli  e 
più  d'esistenza.  Quei  materiali  gli  servirono  di  base 
per  1.1  compilazione  delle  sue  ^tfemorfe,  opera  che 
riempì  una  lacuna  negli  Annali  della  Chiesa,  fu 
bene  accolta  dai  dolli  e citala  con  lode  dai  gior- 
nalisti. Un  simile  successo  estese  più  che  mai  la 
reputazione  del  Tirabosehi  il  qush*.  nel  1770.  ven- 
ne Invitato  a recarsi  a Modena,  per  assumervi  la 
direzione  di  quella  ducale  biblioteca.  In  mezzo  ai 
tesori  accumulati  dalla  munilìceiiza  del  princìpi 
d'  Es|e,  il  nuovo  bibliotecario  concepì  V idea  di  un’o- 
pera che  si  sarebbe  stimata  superiore  alle  facoltà 
di  un  uomo  solo,  vogliamo  dire  la  Storia  della 
/cMerfl/«r<»  italiana;  avvegnarhè,  olire  alla  impar- 
zialità, era  d'uopo  esser  versali  nella  letleratur» 
antica,  eonoscere  a fondo  la  moderna,  avere  una 
sufficiente  idea  delle  scienze  e delle  orli,  ed  esser 
semplice  e castigalo  in  un  lavoro  così  colossale, 
che  pure  fu  dal  Tir.it>oschÌ  condotln  a One  in  me- 
no di  undici  anni.  Se  quest' o;>cra  non  po4è.‘indare 
immune  dalle  criliclic  di  nlciini  malevoli,  ebi>e  an- 
cora uii  numero  grandissimo  di  aiiiiDiratori , cd  II 
di  lui  lavoro  potè  resistere  e vincere  ogni  biasimo 
mossogli  da' suol  nemici.  L' accademia  di  Madrid  ri- 
spose al  Timboschi  con  termini  mollo  lusinghieri 
per  una  copia  dell'opera  sua  ch’egli  aveva  liiviaUi 
a quel  rispellabilc  corpo;  c T autore  ebbe  la  sod- 
disfazione molto  onorcv’ole  di  vedere,  lui  vivente, 
reiterarsene  le  ristampe.  L'opera  incomincia  «iai 
tempi  etruschi  e va  tino  alla  line  del  secolo  Wll. 
ed  li  Tirabosehi  avrebl>e  probabilinciite  continuato 
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il  §uo  lAvoro  Ano  al  pernio  KUMcgiiontc,  w.  non  rI 
fn»S(>  invere  rivolto  a delle  ricerche  relallve  allo 
«(orili  po(Uic^  c (elteraria  di  Modena.  Ciò  che  deve 
arcreH*ere  II  nostro  rnmiiuirico  è che  nessuno  lino- 
ni 9I  slimò  capare  d!  continuare  (ina  tale  opera. 
Si  assicura  che  II  P.  PoziclH,  successore  del  Tira- 
boschi  ncH.a  carica  di  hihiinternrio  » aveva  ttià  uh- 
hozzain  la  slorin  lellerarin  del  secolo  XVIU  in  Ita- 
lia . quando  la  morie  Jo  rapi  nel  fehhraiodel  lU2lt. 
llunnl  che  Iratta  lo  slesso  arpomenlo.  Della  lette- 
ratura velia  sccoHrfrt  luelà  del  »ec.  Xf'IJl  (Bre- 
scia . 1840,  .%  voi.  In  i2  »),  sejfuendo  le  tracce  del 
suo  cotiipalrlolla  Corniani , / iccoll  delta  lellera- 
htra  ilatiana  dopo  II  »uo  rimrgimentu  (Brescia , 
initt,  9 voi  in  8 «),  si  è interamente  allontanato 
datb  sinida  segnata  dal  padre  della  ttoriù  della 
/rlfrrnfMra  r(a//auii.  Tlrahoscln  rregialo  dei  titoli 
di  cavaliere  e consigliere  del  duca  di- Modena,  morì 
in  quella  ciltà  ai  Ire  di  giugno  1794.  Ecco  il  ca- 
talogo delle  sue  opere:  De  patria!  hiUoria.  oratlo 
(Milano,  1789.  In  4.")  — l'etera  Hwnilialorum 
monumenta  annofatiouibus  ac  d/ttcrlationiòui 
prodrof/th  itlwtrata  (ivi.  I70U,  S voi.  in  4.o);  — 
De  ineolumilate  lììarifB  Theretiw  Àugu*t(t , fliro- 
lulatio  (I\l,  1707.  in  8,«;  e Modena.  1786,  In 
g«); — Storia  della  letteratura  Itatianti  ^ ope- 
ra che  fu  compendi.ala  dall' ah.  Zannoni,  (18OO . 8 
voi.  In  8«),  e che  ebbe  degli  altri  rompcndìnlorl 
all'estero;  P ultima  edixiojic  è di  Firenze  del  1808- 
IS.  in  20  voi.  in  8 a);  — l^ìta  di  Santa  Olimpia 
diaconc»M  de//a'cA/>jia  di  Cotlantinopoii  (P.irma, 
1778.  In  4 ®);  — fìifleuioni  tagli  scrittori  ge- 
nealogici ^Padova,  1779,  In  0®);  — l^Ha  di  Ful- 
via Tenti  (Modena,  1780,  In  8.®);  — Biblioteca 
Modenese  Ò'I-  *788,  « voi.  in  4.®);  — Storia 
deir  augusta  badia  di  San  Silvestro  di  yonahtola, 
aggiuntoci-  il  Codice  diplomalico  della  medesima 
iUmtralo  con  note  (Ivi.  1784.  2 voi.  In  fol,);  — 
Suir  iscrizione  sepoÌcr«/c  di  Manfredo  Pio  vesco- 
vo di  Fieenza  (ivi,  I7«8,  In  8®);  --  Notizia 
della  eonfralernita  ,di  S.  Pietro  martire  ir»  .iVo- 
dena  (Ivi.  1789 . In  8 ®V*,  — Elogio  storico  di  Biim- 
baldo  de* confi  dzzovi  ylvogaro  (Bassano,r  i79l  ,* 
in  8.®),  — Memorie  storiche  modenesi, col  codice 
dipìnmatico  illustrato  (Mmh'na,  1703,  8 voi.  in 
4 o|  : I due  tilllmi  vnlmni  furono  pubblicati  dopo 
la  morte  deirautore  d.-d  professor  Venturi ; — j/c- 
nioria  nulle  cognizioni  che  si  orecano  delle  sor- 
. genti  del  Nilo,  prima  del  0/0177/0  del  Bruce,  nel 
prime  tomo  degli  .\tli  dell’ necadeinia  di  Muiitova, 
pag.  139  Dizionario  topografico  storico 

degli  stati  Estensi  ^ opera  postuma,  dì  cut  il  pri- 
mo volume  usci  n Modena  nel  1824.  in  4 «*,. — pa- 
, rerchi  scrini  Inserti  nel  Giornale  di  Modena,  del 
quale  era  uno  dei  principali  cumpiUilori.  Il  Tira- 
boschi  fu  cdiloi'e  di  un' opera  di  Cianiiiiuria  Bar- 
bieri. iiililol.nta  : Dell'  origine  della  poesia  rimata 
(Mmlena . 1790.  In  4 ®)  che  arriccili  di  un  erudilo 
discorso  preliminare.  Fra  i tanti  Elogi  che  furono 
scritti  del  Tiraboschi  citeremo  quello  del  Pozzetti, 
che  si  Irosa  in  fronle  all' edizione  della  Storia  let- 
teraria d"  Italia  (Firenze,  180»l,  ir»  4.®). 

••  TIRABOSCO  (LvcKizio) , religioso  carmelitano, 
nativo  dì  Asola  nel  territorio  Bresciano;  fu  dotto 
teologo  e peritissimo  deile  lingue  orientali.  Fece 
luminota  comparsa  nel  concilio  di  Trento  In  qiiall- 
là  di  leotogo  del  palriarm  di  Venezia,  e lasciò  va- 
rie Opere  stampale  c inedite.  — TIRABOSCO  (Fa^a- 
CEscn),  della  stessa  famiglia;  fu  professore  di  me- 
dicina in  Asolo  nel  Trivigiano,  e modico  della  re- 


gina Comam  Lusigna'na  sul  finire  del  sec.  XV.  Da 
lui  discese  la  famiglia  Tiraboschi. 

••  TIRABOSCO  (Aaroaio),  n.  in  Verona  nel  1707 
da  (loverl  geniloiij  studiò  da  prima  ntd  patrio  gin- 
nasio e per  tempo  manifestò  felici  disposizioni  per 
la  poesia.  Ma  le  scarse  sue  facDltò  non  gli  cnnseit- 
liruno  di  darsi  lutto  agli  amali  suoi  studi;  voliosi 
ai  pubblici  ufflci . .sostenne  con  lode  qiielln  di  can- 
celliere della  sanità , e mori  nel  1775.  Fra  I tuoi  let- 
terari lavorigli  principale  è un  pociua  in  Iru  libri 
e in  versi  sciolti  sopra  1'  Uccellagione  che  ebbe  rei- 
terale edizioni. 

TIRAQUEAU  (ASDiKs).  giurcconsuHo , n.  a Pon- 
len.1l  te-Coiiite  verso  II  1480,  m.  nel  f«88;  occupò 
per  mollo  tempo  la  carica  di  siniscalco  nella  sua 
patria;  fu  nominato  nel  1818  consigliere  al  parln- 
mentn  di  Bnrde&ux,  senza  aver  dimandalo  quel- 
l'uflicio:  nel  1841  andò'a  sedere  nel  parlamento 
di  Parigi , dovo.  per  una  dlslinzìone  senza  esempio, 
fu  ammesso  a far  parte  della  gran  camera,  senza 
pavsarn  per  quella  di  appetto;  Anniiueiile  venne 
adoperato  ulilmente  iu  j)arccchi  affari  importanti 
da  Francesco  1 e d.i  Enrico  li.  Utile  cilladitio  qjjan- 

10  illuminnio  magistralo,  diede  allò  stato  18  figli. 

11  suo  vasto  sapere  lo  aveva  fatto  soprannominare 
//  Farront  del  suo  secolo.  Fra  le  numerose  suo 
opero  pubblicale  da  suo  figlio  Michele  in  8 voi.  In 
fol.  (Parigi-,  f 874),' distingunnsi  ; De  leglbut  eon- 
nubialibus  et  de  opere  maritali  j — De  judicio 
in  rebus  exlguisj  — De  poenis  legumf-—  De  no- 
bilitate et  jure  primogenitorum. 

TJHIDATRr  principe  della  stirpe  degli  Arsa-  . 
.cidi;  fu  ololto  re  dc'parti  in  luogo  di  Fraalo  IV, 
bandito  dai  suoi  sudditi  per  criidelbì.  Essemio  Fraate 
rtentmto  ne' suoi  stati  con  un  esercito  scila.  Tiri- 
date  si  riparò  nella  Siria,  presso  OUavtQ,  che  dl- 
sponevasi  a passare  iti  Egitto,  e che  ricusò  di  dar- 
gli soccorso,  permctlgndogli  però  di  rimanere  nella 
Siria.  Li  barbarie  di  Fraate  avemlolo  fallo  caccia- 
re dal  trono  una  second:»  volta  Tiridate  fu  richia- 
malo dai  parli,  e si  diede  a perseguitare  vivamen- 
te Fraate , il  quale  ricuperalo  tuiovamenle  il  suo 
regno  coir  aiuto  degli  scili  costrinse  Tiridale  a 
tornare  a ripararsi  presso  i*  Romani.  Tiridale  paaeò 
il  resto  della  sua  vita  In  Roma,  presso ‘Augusto, 
dove  fu  sempre  trattato  con  somma  distinzione. 

TIRIDATE,  principe  arsacida,  nipote  di  Fraale 
V : fu  designato  da  Tiberio  a successore  di  quel 
principe  sul  trono  de*  parli  , e vi  fu  collocalo  da 
Vitellio  allor  prefetto  di  Siria,  mentre  che  Arlabaoo 
era  costretto  a fuggire.  Ma  Vitellio  si  era  appena 
rilìralo  che  Artabano,  richiamato  dai  parti,  disin- 
ganmiti  bentosto  della  S|>eranza  che  avevano  ripo- 
sta in  Tiridale,  ricomparve  alla  testa  dì  un  eser- 
cito che  si  Ìngros.sò  di  tutti  gli  scontenti.  Questo 
principe  pr^e  la  fuga  senza  combuUere,  e perdet- 
te Irreiriissiiiilinenle  una  corona  che  non  era  degno 
di  portare  (86  an.  av.  C.  €.);  laonde  non  viene  an- 
noveralo frai  re  parli. 

TIRIDATE  I.  re  di  Armenia;  fece  la  conquisto  di 
tal  puc«c  aiutalo  da  suo  fratello  Vologeso,  re  ilei  • 
parli,  togticndalo  a Rafhiinisto.  Vologe.so  essendosi 
ritirato,  Radamislo  rientrò  ne' suoi  stali,  da  dove 
la  sua  crudcllà  lo  fece  ancora  cacciare.  Tiridale 
ebbe  a sostenere  per 'lunga  pezza  gli  sforzi  del  suo 
competitore;  ma  lini  col  trionfare.  Corbulone  essen- 
do .stato  spedito  da  Roma  per  stabilire  Tigrane  VI 
sulla  sua  sede,  non  fu  così  fortunato  in  questa  nuo- 
va batt.iglia.  Ridotto  a cercare  un  asilo  in  Media, 
acconsentì  finalmenlc  a rendersi  a Roma  per  rìce- 
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vervi  (Inlle  moni  di  ^o^one  fn  corona  deirArmenia. 
TIridale  mori  verso  Po.  73.  Tacilo  e Dione  cì  Ira- 
smi«ero  delle  |»urlicolarilà  sul  viaggio  tii  Tiridntee 
sul  rirevlmenlo  rallogli  da  Nerone.  Ne  riccvclle  del- 
le somme  ragguardevoli,  di  cui  sì  servi  per  riedi- 
ficare la  stia  capilale,  /^rfOMafa,  clic  |)OÌ  chiamò 
Neronea. 

TIRIUATK  11,  figlio  di  Khosroiiv  era  ancor  fan- 
ciiitlo  quando  suo  p.vlre  fu  assassinalo  (232).  Con- 
dono u Roma  da  Ardavazi-Maiitagouiil,  principe  di 
sua  famiglia,  vi  ricevette  mi' educazione  conforme 
al  MIO  graclo,  e conciliossì  la  siima  del  signore 
dell'impero,  che  gli  diede  un  esercilo  per  rìeon- 
qiiisUre  H trono  de' suoi  antenati.  VI  .«Ì  assise  Tu. 
230.  dopo  aver  oaccinlo  i (lersi.aiii,  Ardavatz  diven- 
ne allora  come  conncsfcihlle  del  giovane  re,  che 
gli  conferì-  il  titolo  di  shiirabitd*.  AflidalagH  una 
parie  del  suo  governo, ^Tirùlale  fece  un  viaggio  a 
Roma , durante  il  quale  i persiani  Invasero  parec- 
chie provincie  dell' Armenia.  A rotai  nuova  egli  ac- 
corse, c,  secondato  dulie  legioni  di  Siria,  piombò 
sul  Persiani . gli  tagliò  a pe/zl , c rv^lò  padrone  di 
un  immenso  bnlUno.  La  perdita  però  di  Ardnvnlz 
cosperse  di  lutto  questo  trionfo.  Tiridale  coiiliiiiiò 
a regnare  con  gloria,  e aita  sua  morie  avvenuta 
nei  SI 4.  dopo  un  regno  di  \i6  anni,  i popoli  gli 
dcllero  it  soprannome  di  Grande.  Questo  principe 
aveva  ricevuto  il  battesimo  per  inano  di  San  Gre- 
gorio circa  l'n.  273,  cd  il  suo  esemplo  era  stato 
imitato  dai  grandi;  ma  M popolo  non  rinunziò  che 
diflicilmentc  alte  sue  antiche  credenze , quantunque 
delle  chiese  c dei  monasteri  fossero  stali  di  buon^o- 
Tà  fondali  in  tutte  le  provincie.  Tiridate  ebbe  per. 
successore  il  proprio  tiglio  Khosrnii  II, 

TIUIN  (Giacomo),  gesuita,  n.  nel  <380  ad  Anver- 
sa, in.  nel  IU36;  si  dislinse  pel  suo  zelo  nella  mis- 
sione dì  Olanda,  e pubblicò;  Commentarìi  in  ve- 
f«*  cf  iVoo,  7V.sMmmtuin  (Anversa,  1032,  3 voi. 
in  fol  ; ivi,  I6.1U,  2 voi.  in  fol.):  è una  compila- 
zione asMii  ulite. 

TlRflNK  (TcLLio) , liberto  di  ('.icemne.  dì  cui  era 
stalo  successivamente  il  segretario  e poi  l' inten- 
dente ; mollo  contribuì  a perfezionare  presso  I ro- 
mani la  iachigrafla^o  l'arte  di  scrivere  tanto  pre- 
sto quanin  si  parla.  Ad  esso  slam  debitori  di  una 
raccolln  di  ieltere  del  suo  padrone.  Sì  sa  aver  egli 
comporto  una  f'tta  delfnralorc  romano,  In  raccol- 
ta delle  sue  facezie  (jttri),  in  5 1ib.  , ed  alcune 
altre  0|>cre.  Le  note  o segni  Inchigrafìci  dì  Tirmic, 
come  pure  quelli  di  Seneca,  furono  pubblicali  con 
delle  spiegazioni  dal  (irul^ro  nel  Corpw  iu«cri/)L 
Il  lavoro  più  completo  che  s]  abbia  su  tal  materia 
è r /Hphabetum  lirotiianwn  del  Carpentiei's  (Parigi, 
474f..in  foL).  La  stenogratin  si  utilmenle  adesso 
impiegala  , è un  derivalo  della  lachìgrana  degli  an- 
tichi. 

TIHOU.  l'ompilnlore , n.  in  Fiandra  : pubblicò-pcl 
primo  una  Storia  di  Lilla  e della  sua  castellania 
(1730,  in  I2.«).  curiosa  cd  inioressanic , ma  vi 
si  trovano  alcune  tradizioni  favolose,  e lo  siile  non 
n’è  castigato. 

TISCHBiCIN  (Gio -AsToMo) , pillore,  n.  ad  Maina 
nel  1720,  m.  nel  I7U4  ad  Amburgo,  dove  aveva 
slabililo  uria  scuola  di  disegno;  pubblicò  in  tede- 
sco r Istruzioni  per  impuror  la  pittura  per  prith 
eipii  (1771,  in  u.o).  . 

TISCURFIN  (Gio.-Esatcn) , fratei  minore  del  prc- 
cedenle.  nato  ^ie('Ome  lui  ad  Maina  net  1722;  fu 
da  prima  afIIJalo  ad  un  eallivo  pillore  di  lappez- 
ceric;  ma  un  tap|>clo  ebe  egli  espose  alla  Dera  di 


Francforl,  manifestò  il  suo  Ingegno,  e mcrilogli  la 
protezione  del  conte  di  Stadion.  Grazie  a qqeslo 
generoso  signore,  egli  pulè  coinhirsit  In  Francia, 
dove  studiò  |ter  cinque  anni  a Parigi  follo  Vanloo. 
Visitò  quindi  le  scuole  e le  antichità  di  Firenze, 
di  Bologna,  di  Roma  e di  Vciu>7.ia,  dove  prese  le- 
zioni dal  PiazeUa.  Reduce  in  Germania , Guglielmo 
Vili  , landgravio  di  Assìa-Cassel  , lo  noiiiinò  suo 
pillore.  quindi  direttore  dell'accademia  fumlaU  nel 
1770.  liiuiinicitte  professore  di  pittura  nel  collegio 
Carolino.  Egli  fece  abbaiulonure  al  suoi  numerosi 
alunni  la  maniera  di  Kenibrandl , per  fargli  sluriia- 
rc  la  natura  c <|uel  felice  misto  di  colori  che  c.i- 
rallcrizza  la  scuola  > eii«>ziutin.  Si  può  peraltro  rin- 
facriargll  di  .aver  dato  nuli'  eccesso  conlrartu  a quel- 
lo del  UemhrnndI  e di  aver  intsso  nei  suol  quadri 
un  colorilo  troppo  vivo.  TIschbein  mori  a Cassel 
nel  1780.  Quello  arltsla  si  esercitò  •()riiicipaiincnte 
sopra  oggetti  milologirì , e se  Imitò,  qiudehc  volta 
suggelli  efi  Sloriii  Sacra  a dell'antica  storia  di  Ger- 
fiiniiiu,  si  prese  nelle  sue  composizioni  lu  flessa  li- 
bertà che  se  si  fosso  tmllalo  della  favoht 

TiSCMBKIN  (Gto.-F..snu;u‘CuRAAOo) , pilior  paesista 
e di  storia  naturale,  nipote  del  prc(;edenle,  n.  ad 
Maina  nel  1712,  m.  a Casscl  nel  18UU;  si  esercitò 
puro  nell'Incisione  nd  acqua  forte  e sul  legno,  e 
pubblicò:  Trattato  elctneuture  deir  intagliare  ad 
acgua  forte  ^ con  finarantnquattro  fogli  d’intagli 
tirati  secondo  tal  metodo  (CasscI,  1790,  in  fot.), 
in  tedesco. 

TISCHBEIN  (Gio.-Esftco  Guclielho),  pitlorc  di  sto- 
ria, fratello  del  precedente;  n.  nel  i73i;  lavorò 
in  Amburgo,  in  Olandi.  in  Aiiovrn,  a Berlino,  c 
visitò  Roma  c Napoli,  dove  fu  nominalo  direttore 
deir  accademia  di  pillura.  Abbiamo  dì  esso:  Teste 
di  differenti  uuium/i,  disegnale  dal  naturale  {y»- 
poli.  1796.  in  fol.);  — Cullection  of  eugracings 
froin  antique  vases  (Napoli,  1781,  4 voi.  in  fol.), 
di  eul  fu  ptibldicaia  in  Fnincia  la  copia  sotto  questo 
titolo:  fìaccolta  d’ intagli  traiti  da  vasi  antitUi,  ecc. 
(Paclgi.  ÌBU3-1806.  4 voi),  e.onlcnenle  240  tavole; 
— Oiucro  dileguato  da  ’J'ischbein  ^ copiato  dagli 
' autichi  spiegati  di  //cine,  in  tedesco  (Gottinga, 
1801-1804),  pubblicalo  in  Francia  sotto  questo  tì- 
tolo: Figure  di  Omero,  disegnate  dalC  antico,  ecc. 
(Melz,  lom.  1,  lUUl.  toni.  Il,  IB02). 

TISCHBEIN  (Gio -FEOi;ftico-Accu>To),  pillore  di  ri- 
traili, fratello  del  preco<lento  . n.  a M.’ieslricht  nel 
1730,  m.  a Eidclberga  nel  1812;  fivqiicnló  per 
sette  anni  le  scuole  dì  Francia  c d'Italia;  fu  al 
suo  ritorno  nominalo  pittore  della  corte  del  prin- 
cipe W'alduck  , col  titolo  dì  consigliere , e nel  1800, 
prorc<;'g)re  c direttore  della  scuola  di  belTe  arti  a 
Lipsia.  I suoi  ritratti  Mino  ricercalissiml. 

TISIA.  oratore,  n.  ìu  Sicilia,  cui  Aristotile  e Ci- 
cerone allrÌbui«cono  l'onore  d'avere  pel  primo  st,a- 
bilitn  delle  regole  per  l'clnqucnzu;  Boriva  circa 
l'a.  400  nv.  G.  C.  Accompagnò  Geoi^in  Lcuniino  suo 
discepolo  in  nn' iimb.'isciula  in  Alene,  cd  ebbe  la 
gloria  di  dafe  delle  lezioni  ad  Isocrate. 

TISIO.  — V.  TIIYSIUS. 

TISSAKEB.NE,  s^^rapo  di  Persia  sotto  il  regno  di 
Art.iscrse  Meninone;  comandava  un  corpo  di  mili- 
zie nella  celebre  baitngli.a  di  Cunaxa.  In  riconi- 
peiisa  dì  altri  SA‘rvigÌ  da  luì  resi  a quel  monarca, 
segnatamente  «landò  In  suo  potere  i duci  dei  gr«?ci 
da  es>n  :iltirat<  In  un'insidia,  no  ottenne  In  mann 
di  sua  liglia  ed  il  governo  delle  provincie  che  aw- 
vauo  obbc«lUn  ai  giosane  Ciro  pria  della  sua  ri- 
volta; ma  Ti»safcrnu  avendo  avuto  la  peggio  coni- 
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Inttimifo  coi  Lacedemoni,  la  regina  Parlati.,  che 
imputavagli  ta  morte  di-mio  figlio  Ciro . ebbe  allora 
ot’caslonc  di  farlo  cadere  in  disgratla  presso  Arla- 
aerse,  per  dnlinè  del  quale  fu  nMa^«(lnalo  a Colo§sa 
in  Frigia. 

TISSARD  (Faàxctsco),  dotto  profe«Rore , n.  ad  Am- 
bolso,  m.  nel  IB98;  è il  primo  che  abbia  fatto  starn-' 
pare  in  Francia  libri  greci  ed  ebraici,  frai  quali 
disiiiigiie^i  una  frrammafica  ebraica  dedicata  al 
giovane  duca  di  Valois.  che  fu  poi  Francesco  I 
(IS08,  in  4.»).  — T1SSARD  (Piiraoi  prete  dell’Ora- 
torio, n.  noi  f(ì66  a Parigi,  m.  ivi,  nel  1740;  mi- 
se In  Iure  a Troye<.  iinitamente^al  suo  confratello 
Viool  . una  piccola  raccolta  di  Favole  xcelte  di 
La  Foniniiie  , Iradotte  in  versi  latini,  ristampata 
ad  Anversa  , sotto  data  di  Roucn  , nel  4738,  in 
19  ». 

TfSRCRAN  (Olo.),  francescano  di  Parigi  ; si  di- 
stinse jM»r  le  sue  prediche,  c fondò,  nel  1404,  per 
le  .donne  di  mala  vita  e sotto  la  invocaiione  di 
Santa  Maddaleh.i . una  casa  di  asilo,  la  quale,  gracile 
allo  numerose  coiversloni  da  lui  operale , ebbe  ben- 
tosto a contare  oltre  a 200  penitenti. 

TISSET  (Fkasccsco-Barsara).  m.  a Parigi  noi  IRI4, 
in  età  d'a.  88;  è autore  delle  opere  seguenti  : Fila 
privata  del  generai  /ionapnrte  (Parigi,  an.  IV,  in 
a.o):  quésto  libro* fu  messo  alF indice  a Vienna;  — 
iielazione  esatta  e vera  di  tutto  ciò  che  oerade  a 
fioma,  e scoperta  di  una  grand' opera  messa  al- 
l’ indice  a /toma  dal  papa  e dagl'  inquisitori ^ con- 
lenente  i nomi  ed  i ritrattif  al  naturale,  rfe’prcf», 
nobili  e ìssuraj  di  Francia  e tV  ^<ro/>a  (an.  IV. 
in  8.®  di  32  pag  );  — rfr*princ//)fl/i 

avvenimenti  delta  vita  di  G.  C..  o Potpouri  sacro 
od  uso  de'  fedeli  credenti . anuftori  del  Nuovo  Te- 
stamento (messidoro,  a.  IV,  In  8 ® di  32  pag.); — 
7'isxet  al  cittadino  potitieo  Fouchè  di  Nantes 
(an,  IV.  in  à ®);  — Fita  politica  e primta'fii  sette 
ministri  detta  t’epubblica  (Scherer,  Lnmbrecht. 
Talleyrand.  Le  Tournoux,  Dondcaii  . Ramelle,  Pio- 
vine) (in  8.0  di  8 pag.);  — FUa  privata  di  Pie- 
fro-t7a«pero  ('haumette  . dvlto  Anassagora , ex  pro- 
curatore  del  comune  di  Parigi,  tradotto  al  tri-, 
/mnale  rivaluzianario  con  parecchi  de'snot  rom- 
pliei . presentata  ai  sanculotti '(a.  Il,  in  8.®  di  8 
pag  ) 0 molti  altri  opuscoli. 

• TI3S1KR  (Il  I*.  BrsTa^sneO.  cistercense;  introdusse 
nel  1CC4  la  i;irormri  nella  badia  Ronnefontnlne,  dio- 
cesi «Il  Reims,  di  cui  egli  era  priore , e mori  verso 
il  1670.  A lui  si  deve  la  pubblicazione  della  rac- 
coMa  intitolata;  ^iò/iof/r  Po/rtim  ei#/ercensiMw,  ree. 
(RonnefonUinc.  1660-60,  8 tomi  in  4 voi.  in  fot.) 
rarissima.  Se  ne  trova  un  esemplare  completo  nella 
reai  biblioteca  di  Parigi. 

TISSOT  (f.in.  Maurizio),  matemaliro,  n.  a Pontaf- 
lier  nel  see.  XVI,  m.  sorso  fi  I080.  2 ® presidente 
della  camera  de’ fonti  di  Dole;  servi  con  distinzione 
in  Italia  sotto  il  duca  di  Longucville,  neiresetrilo 
del  re  di  Spagna,  in  Fiandra  e nella  ronle.a  di  Bor- 
gogna. allorché  questo  paese  fu  Invaso  dal  fran- 
cesi nel  1656  Oli  si  deve  fra  le  altre  opere  la 
corfo  della  ronlea  di  Borgogna,  in  4 fogli  (1642) 
riprodotta  più  volte  con  delle  correzioni , segnata- 
mente  nel  1678. 

TISSOT  (SiMosE-AsoRrA),  medico,  n.  a Crancy . 
nel  paese  di  Vaud,  nel  1728;  studiò  la  inediriiia 
A JUompcHieri.  ed  andò  a stabilirsi  a !.o«anna,  dove 
si  fece  conoscere  per  una  nuova  maniera  di  trat- 
tare Il  vaiuoln.  Pubblicò  sncccssivamenlc  dfversl 
scrini  pregevoli  clic  gli  frullarono  una  pensione 
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dalla  repubblica  di  Ginevra,  una  metlaglia  dalla 
camera  sanitaria  del  cantone  di  Rema,  lacalledra 
di  medicina,  del  collegio  di  {.osanna,  il  titolo  di 
membro  della  società  reale  di  lanidra.  e lè  più  ono- 
revoli offerte  per  parie  del  re  di  Polonia  e d’In- 
ghilterra. Egli  ricusò  tutto;  solo,  nel  1780,  accettò 
da  Giuseppe  11  una  cattedra  nell' università  di  Pa- 
via. dove  in  sul  principio  non  fu  apprezzato  come 
doveva  esserlo.  Fu  necessaria  un'  epidemia  . che 
misq  ,1  guasto  la  Lombardia,  per  pròvare  la  sa- 
viezza del  suo  metodo  e la  sua  consumata  espe- 
rienza; l'entusiasmo  pel  Ti.ssol  sin  d’allora  fu  por- 
talo atle  slcilo,  e venne  scritta  perfino  in  onor  suo 
sul  portico  delle  scuole  una  iscrizione  che  comin- 
cia rosi:  /mmortati  preeceplori , efe.  Dopo  Ire  anni 
di  insegnamento,  ritornò  n Losanna  dove*polc  Ro- 
dere anmra  .alcuni  anni  della  sua  glorÌ.i;ed  ivi  cesse 
a morie  il  13  giugno  1797.  Abbiamo  una  fiaceolta 
dello  sue  opere,  latine  e francesi,  pubblicala  da 
liii’medesimo  fParigt.  1709  od  anni  seguenti,  10 
voi.  in  i2.<0,  ed  una  edizione  delle  sue  Opere  zce/fc 
(Parigi,  1800,  8 voi.  Ìli  8.®),  con  noto  del  dottor 
Hallé.  Iji  più  estesa  come  la  più  celebre  delle  opere 
sue  è il  suo  7e/i(ameri  de  imtrbis  ex  manustupra- 
tiorie  ortis  (Lovanio,  itgo)  che  venne  in  luce  in 
francese,  nello  stesso  tèmpo  sotto  il  titolo  dell' Orna* 
iti.tmo,  0 (/issertazione  ccc  il  suo  Avviso  al  po- 
polo sulla  propria  sahite  (f..osnnna,  1761,  In  12.«), 
ristampato  più  volte  c tradotto  in  tulle  le  lingue, 
non  è meno  conosoiiilo,  e molli  lo  preferiscono 
ancora  alla  ^^edicinn  domestica  del  Buchnn;  ma 
per  quanto  semplici  siano  le  sue  prescrizioni , per 
quanto  chiari  I suoi  consigli;  la  è prudenza,  in  caso 
di  malattia . il  ricorrere  ad  un  medico. 

TISSOT  (CLEMESTF-Giusspez),  medico,  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  n.  ad  Ornans  nel  1780; 
fu  per  circa  20  anni  chirurgo  In  parecchi  corpi 
di  esercito  negli  ospedali  militari;  recò  dei  soccorsi 
nel  4806  ai  prigionieri  austriaci  accantonali  In 
Svezia,  che  erano  soggetti  ad  una  disjientcria  epi- 
dciiiicn  pericolosa  , ed  Ìi1  premio  del  suo  zelo  ri- 
cevette datrarcidiic:)  Carlo  iuta  lettera  lusinghiera 
con  un  ricco  presente  ed  il  diploma  di  memhro 
onorario  dcirniTadciiria  di  medicina  e di  chirur- 
gia ili  Vienna.  Ebbe  il  iilolo  anche  di  medico  con- 
sulente dot  dùca  -di  Orléans  , e morì  a Pari.gi 
nel  1826,  vice  prcsidenle  della  .società  di  fiicdlcin.'\ 
pralic.i.  Oltre  le  memorie  coronale  dall'accademia 
di  chirurgia,  dal  1770  al  178.X,  abbiamo  di  Ini; 
Ginnastica  medica  (Parigi.  4T8t,  in  12»);  alcune 
Osservazioni  sulle  cause  delle  epidemie  negli  spe- 
dali militari , c delle  /iicerchif  topografiche  Inse- 
rite nej  XV  voi.  delle  Memorie  dì  medicina  tni- 
litarcf  nel  dicembre  del  IK24 

TISSOT  (ALEssAKono-PàsquAi.F).  magistrato  c lette- 
rato , della  stessa  famiglia.  11  nel  1782  o Mornas, 
diparlimenlO'di  Vaichiusa,  m.  a Parigi  nel  1823: 
aveva  coperta  Ia*carica  di  «apo  d'ufiicio  nel  inini- 
stera  <le’  culti.  Oltre  a diverse  opere  lascialu  inss. 
0 iniperfellc . e a degli  ort/co/i  zomw]i»iifrafi  alle 
Tavolette  univer.  (lom.  MV)  altbiamo  di  bii.-Co- 
dtee  e Novelle  di  (^fusfiniono . Non.  dell'  impe- 
ratore Leone,  frammenti  di  Taio,  d’ Utpiano  e di 
Paolo  f traduzione  unica  fatta  Auf/‘cc/i:ionc  di 
Elzevir , riivdMfo  da  f).  Gndefroy  (\lclz  c Parigi, 
1807-10.  4 voi.  In  4.®,  o 18  vfd.  in  12."),  f.«ccnle  parte 
rtf  una  collezione  intitolala;  Corpo  di  diritta  ro- 
mano  in  Ialino  e in  francese  (14  voi.  in  4.®,  0 
68  voi.  in  12®):  — /I  Tesoro  dcll'nntirn  giuri- 
sprudenza romana;  ccc,  (insieme  con  A.  G Dau- 
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hrrilon)  (Motr. , 18!  i,  in  i.*);  — Mannaie  del  ut- 
goziantc  (Parigi,  laoo,  in  1.»),  ere. 

• • TITI  (lUnrnKTTo)»  tli  rrMà  di  >.iq-Sop(3loro  in 
Toscana;  Ijori  nel  hci*:  XVI;  fere  alruiil  •^nimnari, 
annnlaitioni  c l.ixolo  nel  libro  della  ('omnlazione 
<H  Hoezio  Iradolto  ilal  Vnrehi.  e «tamp.ilo  In  nrenze 
nel  r.',8l.  in  !2.«>.  VcggasI  la  Itiblioteca  ilei-  Fori- 
tanliii  eolie  note  dello  Zeno,  Ioni.  I,  p.  1i>2. 

TITI  o TITO  (S^STi  iJI),  aniiilelto  e pillorc . n. 
ne!  i;*3B  a borgo  San  Sepolern  in  To«rana;  Sà*ppe 
trae  parlilo  delln  «un  cognizione  degli  eifelll  della 
pree^pelllva  per  dare  .alla  ^cen.a  fle'Miol  quadri 
qualclie  co'o  di  grande  e di  inae«lo<o.  Clla«i  di 
Ini  un  etl  una  tiemrrezione  di  (i.  ('. 

e la  Oun  d' Emmnm.  — • ••  Egli  non  si  dl«t(in<ie 
rijollo  p^p  ^agllezza  di  rotorilo.  ma  hen«i  per  gr.an 
eorre/ione  di  disegno  da  lui  -sludìalo  prijya  sotlo 
il  Rronzino,  dopo  il  quale  divenne  mio  dei  se- 
gnacl  della  scuola  del  Bundiiielli.  Lavorò  .nella 
rnppelln  del  palazzo  del  Sai\ iati  a Konia . e dipinse 
a San  Otnvamd  de' Finrenlint  la  tavola  di  San  Gi- 
rohimu.  Slolll  suol  dipinti  si  vedono  pure  nel- 
la forlozzn  di  Belvedere  a Kirenzo;  In  lifiutrezio- 
ne  di  G.  C.  e In  Cnm  d’ Emmatt*  si  ainiiiirano  nel- 
la chiesa  di  Snida  <!roee  <ii  della  riUà,  dove  'pure 
ftel  palazzo  Corsini  si  trova  il  suo  i/attcsimo  di 
G.  C. 

TITI  (BonriiTo) , leMeraìo,  dolla  stessa  faiiiiglia, 
n.  nel  isr>l  a San  Sepolcro,  in.  net  inuO  a Pisa, 
dove , «lìciro  J' invito  de!  graniluc.i  Ferdinando^  era- 
si  condono,  Hugii  iiUimi  della  sua  vita,  per  cno- 
prjrc  lina  cnltedra  dì  belle  loUere;  pubblico  Car- 
lììthum  libtr  prònus,  nella  lìarcolta  delle  poesie 
Ialine  di  Pietra  <ilicrardi  (Firenze,  Iii7!  . in  «.•); 
’ — Loforum  cow/rm’cr,sor«m  fj’òn'  X.  ere,  (Ivi , 
IB83.  in  l.n):  que.sF opera  fn  segno  sigli  .-iliarelii 
di  Giuseppe  Cinslo  Scaligero,  mi  II  Tili  rispose 
con  uno  «crilln  intitolalo:  Pro  suix  contfocersis  oz- 
^rrlio  (l\l.  IBRO.  in  4.*»);  — z/d  Oiffftfis  <oi»- 
meritariog  de  (tetto  <7a//ico  proetectioun  ÌV  (Ivi, 
in  1®). 

••  TITI  (PLAf.iiKj),  monaco  olivelano^  nativo  di 
Perugia;  pi-ofessò  nialcmnllrlie  nell'università  di 
I‘avia  e Boriva  nel  scc..  XVll.  Di  lui  cl  rimniigono 
varie  opere,  fra  le  quali;  Epitome  a-*trot,ophiea\  ere. 
unno)  Intorno  ad  esso  ${  può  vedere  II  IGzionario 
.i(etfa  medieino  dell'Eloy  c la  ÙifjHoleca  «lei  Cl- 
uHIi.  • 

TfTirs  n TIZIO  (Cottlii.r  0 Av»Anio-GrRVRno>,  giu- 
recoiisnllo . n.  .a  ^ordbansen  nel  lOGl;  fu  nomina- 
lo nel  1700  professore  in  dirillo  neirnriiv ersìt.ì  di 
l^psia  , l'anno  ap|ires«o  eonsiglìere  al  Iribitriale  di 
apftello  di  Drestia  , e nei  1713  a«se.s«ore  al  tribunale 
supremo  di  Lipsia,  e,  mori  nel  171 1.  Lgilcra  stalo 
lino  del  commissari  nominati  nel  I70c  |M*r  isinni- 
nare  la  comfolta  del  ministri  dell' clellore  che  ave- 
vano solloscrilto  il  Irultnto  di  Alt-Uafisludl  fra  Car- 
lo .XH  ed  Angusto  11.  Egli  aveva  condotto  la  vlla 
per  circ.a  20  unni  nella  solitudine  e consacralo  lutto 
il  siin  tempo  in  esaminare  le  ditTcMcnti  parti  della 
giiirispriidcnza  . atqmgginndosi  sui  prinripj  di  i^na 
dirilla  e scmpliec  filosolla.  0111*0  a varie  />werl<i- 
rìOMi  su  diversi  urgonienli  di  giurisprudenza,  rae- 
eolle  dall' ilumniel  (l.ifism  . 1729,  in  4*>),  sìciln  dì 
luf:  Sperinfrn  jtiris  pubtiri  romnno-qertmim'- 
rf,  e<T.  (Lipsia,  innu,  in  !2  '’;  1708.  In  Jl.«,  e I7I7); 

• — Piritto  feudale  germanico  ^ e**e. , in  tedesco, 
finou.  in  12  I7."u.  In  8.");  — Obn’rra/ioues 

iu  Puffeiidorf  libros  il.  de  offìeift  homiuì^  et  cP 
fit  (17«.".,  in  12®);  — Sagqio  mi  diritta  c««o- 


ni'co  di  Germania  per  gli  ,%tati  profezfanft,  in  l<*- 
desco  (1701). 

TITO,  discepolo  dì  Paolo,  n.  da  pprenti  Ido- 
latri; divenne,  dopo  la  sua  conversione,  il  compa- 
gno fedele  di  quel  granile  ajvoslolo.  L'a.  tt!  di  G. 
C.  assistè  con  esso  al  concilio  tenuto  a GerusRlem- 
rne  sulle  osservanze  legali.  Sostenne  quindi  feli- 
cemente pareccliic  iiiissioni  per  parte  del  suo  mne- 
stro  che  gli  diresse  <lue  Epulole  e lo  istallava  ve- 
scovo dì  Crcla.  Tito  governò  saviamente  quella  chie- 
sa . recò  it  lume  della  fede  nelle  isole  vicine,  e morì 
in  cl.i  avanzata. 

TITO-LIVH).  celebre  storico  Ialino;  nacque  a Pa- 
dova da  un'antica  fnmiglm,  sotto  il  consolalo  di 
Pilone  e di  («ubino  I a.  di  Konia*  698.  Tutto  inleso 
a scrivere  le  sue  opere,  passava  una  parte  drl- 
l'anno  a Roma  e l'altra' a ^apoI^,  trattovi  dalla 
dole<v.ZH  del  clima  e dal  bisogno  di  sLit  solo.  Morto 
che  fu  Augurio,  egli  ritornò  a Padova,  dove  mori 
in  età  di  a.  76,  Fa.  IV  del  regno  di  Tiberio,  e dì 
Koina  770.  Atiguslo  lo  onorò  della  sua  amicizia  ed 
'aflldogti  eziandio  la  eurn  del  gigvanu  Claudio,  poi 
impcralore;  ma  questa  bencvolenza.del  signore  del 
mondo  non  alierò  punto  V imparzialità  dello  sto- 
rico, il  quale  si  fece  lecito  di  lodare  Bruto,  Cassio 
e soprattutto  Pompeo:  è allrcsi  vero  che  il  despota 
del  mondo  non  gli  scpjK*  mal  gtaido  di  questa  ini- 
p.irzialMà,  e qu.ilchc  volla  ridendo  lo  chiamò  il 
Pompejano,  Tilo-LIviu  crasi  esercitato  in  più  di  un 
gcimrc  di  serilturc , ina  il  suo  principal  titolo  .ilU 
immorlulilà  « la  Storia  rumoiio  da  lui  scrina  in 
C\L  0 CXLII  libri,  dalla  fondazione  lino- all' 4nnu 
di  Ruma  74S.  Vi  è luogo  a presumere  che  in  cocn- 
pilnre  quell' opera  egli  impiegasse  tutto  il  tempo 
corso  dalla  battaglia  di  ,\ziu  sino  alla  morte  di  Oru- 
so, vale  a dire  circa  21  .anno.  Ma  di  tanto  in  tanto 
egli  ne  Riandava  fuori  alcuna  parie,  e tali  piibbii- 
cazion/  ne  divulgarono  molto  oltre  la  fama.  Dicesi 
che  uno  spagniiolo  venisse  cspréssaineiiU'i  da  Ca- 
dice a Roma  per  vederlo,  e che  appena  veduto 
quest'uomo  el  se  ne  riloniasse  via.  Ignorasi  sesia 
sialo  lo  stesso  storico  che  abbia  diviso  ia  sua  ope- 
ra in  decadi,  cioè  di  dicci  in  dieci  libri  Riguardo 
ài  sommari  che  sì  trovano  in  capo  di  ogni  libro  non 
si  crede  doverglieli  allrtbiurc;  ma  lorimrono  utili, 
poiché  servono  o far  conoscere  i fatti  raccontali  nei 
libri  di  <‘ui  immchianio.  Or  non  co  nc  av.anzano 
più  che  38,  ed  alcuni  di  questi  mqzpqrc  interi.  Que- 
sto tcllcrariu  tesoro  fu  tratto  dalla  polvere  degli 
archìvi  In  tempi  e parti  diverse.  Più  di  una  volla 
sì  eiiUe  ta  speranza  di  renderlo  compiuto  con  nuo- 
ve scoperte;  ma  questa  speranza  fu  bentosto  delu- 
sa. Solo  nel  1772  , Paoio-(;t.vconio  Rruns  e il  GÌo- 
vcnazzl  esaminando  un  \ls.  dei  Vaticano  segnalo 
<)el  numero  24  , in  8 ® , |^ervenncro  a decifrare  un 
frammento  dei  libro  XCI;  il  Hruns  lo  mandò  in  luce 
n Lipsia  nel  1770,  c in  seguilo  Tu  ristampalo  più 
volle,  segnalnmcnle  nell' edizione  df  Deux-Ponts. 
ioni.  .\ll.  ('.iovnnni  Fmi-eiiiio  pJilie  l'idea  di  riem- 
piere le  lacune  df  Tdo-Lìvio  per  via  di  suippiimen- 
li siccome  egli  nvea  Lillo  già  sopra  Quinto  Curzio, 
ma  questa  volta  il  suo  lavoro  non  ebbe  pari  lode. 
Nè  Freinsenio  né  altri  mal  potranno  consolarri  «lì 
questa  gnivissinia  perdita.  Troverasjìi  in  p.areccln 
slOriei  itnu  critica  più  severa,  un  più  assoluto  di- 
spregio de'  pregiudizi  nazion.afi  , ed  un  raziocinio 
|>(ù  imparziale;  ma  dove  si  rinverrà  una  narra- 
zionq  piti  rapida  e più  viva,  tino  stile  più  uinmì- 
rabiie.  che  ssappia  esmT  semptirc  senza  b.issczza, 
el.'iganle  ed  oriudo  senza  ostentazione,  grande  e su- 
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blimc  senza  gonfiezza  » clifTuso  o conciso , dolce  o 
vrcmcnir,  a seconda  dello  rircosluuze,  ma  sempre 
chiaro  c perre)lmneu|e  4nlclligibi|eV  Lo  aringhe  clic 
lo  slorico  latino  mette  In  t)ocea  ai  suoi  personaggi 
gli  furono  rinfacciale  dai  modorni  come  cose  fuori 
di  tema  cd  infedeli  ; ma  sono  così  eloquenti  e co- 
sì belle  che  lasccrebbcro  mollo  a desiderare  se  ivi 
mancassero.  Al  rinascimento  delle  letlcrc  i doUt  fir- 
rono  colli  per  • Tllo-Livio  di  un' ammirazrone  che 
aveva  deir  appassionalo  r adesso  lo  giudicano  più 
freddamente;  ma  la  slima  che  si  conserva  per  lui 
è più  ragionala.  <^li  udilori  di  Dcux-Pnnts  divisero 
in  sei  età  le  edizionidi  Titò-LIvioche  si  succederono 
dal  1409  al  *1758-46.  quando  il  Drakenborcb  mise  In 
luce  la  sua.  La  più  rara  è quella  di  Venezia  del 
1470,  e fra  le  migliori  si  nolano  quelle  di  Etzevir 
(16S4,  S.voi.  in  12. e;  .1665,  8 voi.  in  8.»);  di 
Doujat,  ad  fuum  delphini  (t076  e l68p«o  voi.  fn 
4.e);  di  Drakenborcb  (1758*46,  7 voi.  .rii  4.o);  di 
Crévier  (l7S8.  6 voi.  In  4.»);  di  Deux-ponis  (i78i, 
18  voi.  in  8.o);  e finalmente  del  Lcmaire  (<8  voi. 
in  8.«)  nella  sua  CoUezione  de<7/f  autori  iaiini. 
La  più  antica  e compiuta  versione  francese  di  Tllo- 
Llvio  è quello  di  Pietro  Bcrchctire  o Bercholre  (Pa- 
rigi, tKl4‘l8,  in  fol.);  lo  migliore  è quella  del 
Duteau  de  La  Malie,  compiuta  dal  Noel  (Parigi, 
1810-12,  18  voi.  in  8.»),  ristampala  nel  1824,  in  17 
voi.  in  a.e.  — OO  Fra  i volgarizzamenti  italiani 
della  Storia  di  Tilo-Livio.,  il  Gamba  cita  quello 
fatto  nel  secolo  In  cui  rilalinna  favella  coniava 
reta  deir  oro,  il  quale  luILwla  ri  rimane,  ma  in 
vecchi  testi  a penna  o sformali  in  cnrrotlc  sUmpe 
ed  a poctiissinii  noie:  rarissime  ne  sono  le  edizioni 
di  Roma  del  1476.  in  5 parli  in  fol.,  e di  Venezia 
dei  1478.  pure  in  tre  parti  in  fnl.  Iacopo  Passo- 
vanti  ridusse  a ))Uorra  lezione  un  frammento  di  Li- 
vio iniilolalo:  Pnrlatnento  tra  Scipione  ed  /frinì- 
òa/e,  che  si  legge  alla  fiqe  delti)  Specchio  di  Pe- 
nitenza (Firenze,  1728,  in  4.»);  Iacopo  Nardi  fu 
pure  tra  i volgarizzatori  di  Tito-Livio,  c il  suo  la- 
voro rliiscj,  a*l  dire  di  Apostolo  Zeno,  una  dette  mi- 
gliori ver$ioni  che  vanti  la  nostra  lingua,  c le 
reiterale  ciliztoni  che  nc  ftiron  falle  provano  non 
aver  egli  errato  nel  suo  giudizio^;  citasi  fra  le  al- 
tre la  edizione  di  Firenze,  pei  Giunti  Ì878.  in  fot., 
corredata  del  Supplemento  della  seconda  Deca  di 
Francesco  Turchi.  « La  moilern»  rislainpa  di  Mila- 
m no,  Betloni  (son  le  precise  parole  del  bìbli<^ra- 
» fo  Gamba),  1824*28,  voi.  7 In  8.«,  sarebbe  riu- 
» scita  degna  del  valeniùnino  Francesco  .Anibrosoll, 
»*  che  si  annunziò  come  editore,  se  le.bgitc  emen- 
**  dazioni  cd  i correrli  promessi  (non  sappiamo  per 
» quale  sinistra  sorte)  non  fossero  imi  venuti  luc- 
" no.  Il  eh.  Francesco  Aniolini  ci  assfeurò  di  avere- 
» speso  ben  olio  nnpi  a rislaurare  qiieMa  Liviana 
" Storia , sicché  rimane  ora  a far  voli  a line  die 
» per  le  cure  di  lui  possa  aversi  ristampata  vera- 

» cernente  corretta De'  nostri  giorni  si  è 

M arricchita  l'Italia  del  volgarizzunienlo  di  Livio 
M fallo  di  nuovo  d.ilT  illustre  professore  Luigi  .Ma- 
» bit,  BresCia,  1801-1818,  voi.  59  in  8.«  grande 
» eoi  testo  di  rincontro.  K da  farsi  di  quest'opera 
» molla  stima,  non  avendo  II  tr.-idullore  lascialo 
ff  di  ricorrere  a' lesti  più  uceredilali  perchè  la  in- 
» terpefrazione  riuscisse  la  più  sicura.  I eontug(  Fer- 
» rucci  di  Bologna,  promisero  non  ha  guari  di  arric- 
» chine  l'Italia  di  un  bene  emi:n<lalo  volgarizzaiuen- 
» to  della  Storia  di  Tilo*Livio  »,  Fin  qui  il  Gamba. 
Quanto  a noi  avvertiremo,  che  del  volgarizzamento 
di  Livio  fallo  nel  buon  secolo  della  lingua  , il  chiù* 


ru  lellerato  ligure  P.  Spolonin  ne  ha  procurala  in 
4|uesti  ultimi  tempi  nn.a  edizione  in  Savona , ri-. 
scotitrMa  cd  emendata  assai  diligenleinenle  su  va- 
ri Ms<: 

TIT0-SAB1N0  VESPASIANO  (Flavio),  Imperatore 
romano,  primngenil»  dei  figli  c successore  di  Ve- 
spasiano, n.  l'a.  di  Roma  794  (di  G.  C.  4U).  Fu 
educalo  nella  corte  di  Nerone  oti  ebbe  iniimsi  ami- 
cizia col  giovane  Brilanniro,  anzi  corse  assai  vici- 
no pericolo  di  andar  con  lui  ad  una  stessa  morie 
gustando  della  bevanda  avvelenata  che  Nerone  pro- 
pinava a quel  giovanctlo.  I più  felici  dpni  della 
natura,  congiunti  ad  uno  svariato  ingegno,  f^ero 
ammirar  Tilo  pria  che  le  sue  virili  gli  ufTezionasse- 
ro  lutti  gli  animi.  Fu  prima  tribuno  legionario  ìn 
Germania  e nella  Gran  Brelagna  , poi  era  lassalo 
agli  ufQzi  civili , ed  aveva  tenuto  in  questura.  <|uan- 
do  in  età  di  26  anni  segui  il  padre,  mandalo  da 
Nernné  a soggiogare  la  ribellatasi  Giudea.  Con  duo 
legioni  che  conduceva  da  Alessandria  diede  firinoi- 
pio  alle  sue  gest.*i  espugnando  Jolapat,  c J.iffa;  in 
questa  città  Tito  Trajano  gli  risèrbo  l' onore  di  en- 
trare pel  primo.  L'assedio  di  Tarlchea  . ostinata- 
mente difesa,  l'assaUo  di  Cimala  e finalmenle  la 
sommissione  di  Gis«'.ala  coronarono  quella  illuslrc 
sua  impresa,  durantè  la  quale  vide  per  la  prima 
volta  Berenice,  che  seppe  prenderlo  di  cosi  vivo 
amóre.  All'annunzio  die  Calba  era  stato  innalzato 
al  Irono.  Tilo  fu  mandalo  da  Vesp.isiano  ad  osse- 
quiare il  nuovo  imperatore  a nome  delle  legioni 
della  Giudea.  Giunto  a Corinto,  cd  avuto  sentore* 
della  morte  di  Galbav  ^li  riprese  la  strada  d'Orien- 
Ic,  e,  col  suo  ritorno,  volse  le  legioni  di  Siria  u 
favore  di  Vespasiano,  che  fu  gridalo  itii|>eralore. 
Mentre  che  questi  va  a farsi  riconoscere  in  Egilto  c 
quindi  a Koma  , Tilo  si  conduce  sollo  a Gerusa- 
lemme. sola  cillìi  delia  Giudea  che  ancora  non  era 
stdta  sottomessa.  Tre  capi,  Eleazaro,  figlio  di  8i- 
mune,  Giovanni  di  Giscala  e Simnne , liglio  di  Giu- 
ra, la  signoreggiavano,  divisala  in  tre  parli,  e si 
mostravano  disposti  alla  più  ostinala  resistenza.  Nel 
marzo  deli' unno  70.  Titr^  accauqieggiava  davanti 
alle  sue  mura.  Signore  delle  due  prime  cerehie, 
leiit.1  ancora  dì  far  vacillar  In  coslanzu  degli  as- 
sediali promellendo  perdono;  ma  l'oslinazione  dei 
Giudei,  animati  nelle  ballaglic  dai  leviti,  era  (ale 
che  se  il  vincitore  arrcstavasi  per  dar  qualche  posa 
alle  stragi , era  quello  l' istante  che  essi  sceglieva- 
no, per  ritornare  con  nuovo  furore  u combattere. 
La  sua  umanità  adunque  vieppiù  faceva  protrarre 
la  resistenza;  egli  Qnalmente  raddoppiò  di' sforzi 
inemt  pel  desiderio  di  vincere  che  per  far  cessare 
gli  orrori  cui  la  cilla  era  in  preda.  È ordinato  un 
assalto,  r impotenza  dell' ariete  e delle  Irincere  o 
fessali  contro  le  mura  del  tempio  lo  costringe  a 
farne  Incendiare  le  porte,  e in  onta  airordine  dato 
dall' ìmpcralore  di  nofì  offendere  fi  santo  dc'Aari/i, 
un  legionario.  giUandn  un  lizzone  ac.rt>so  in  una  delle 
saje  che  nlforniavann  quel  sanluario,  lo  flietle  in 
preda  alle  liamme  che  il  cnnsmivirotiu  (IO  ago^to 
a.  70>.  La  sua  dlslrtirione  fu  fi  segnale  della  ser- 
vitù de'G(u«tcÌ  e dell' eccidio  del  levili  che  ormai 
Tito  nnn  aveva  più  ragione  di  far  salvi  dulia  morte 
comune,  tua  parte  della  città  rrslavrf  in  piedi,  ma 
le  mura  ne  furono  gcllalc  a terra  dagli  arieti  , e 
l'8  selleinhre  un  nuovo  incendio  lompié  la  di- 
slriizione  di  (icrusalernmc.  di  cui  non  avanzarono  che 
le  Ire  torri  edilìcalc  da  Erode.  Un  milione  e cen- 
loiiiila  Ebrei,  secondo  lo  storico  Glu>cppe,  eran  peri- 
ti nell  assedio,  cd  egli  fa  ascendere  a dugculoinila  M 
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numero  di  quelli  eite.  nel  resto  d«llq  Giudea,  eran 
e;iduli  sotto  il  ferro  de' rumimi  d;i  elie  fu  ineomiii* 
eiata  fa  guerni.  I)o|k>  over  provveclulu  quarti»  era 
'mestieri  ail  os<^iriiror  la  con<|iiisla,  Tito,  rlie  alcu- 
ne clrrosl.ui/e  fecero  sospelUre  di  ambire  all’  Im- 
pero, Iraversaiulo  r Egilln , andò  a visìbire  ad  Ar- 
go il  ceb'bre  A|K>llotdo  » e di  io  imborcandost  per 
Heggio  «I  condusHti  in  tulln  frulla  |ht  fare  una  sor- 
pri‘'‘Ji  a Vespasiano  a Konia.  Per  dissipare  gl'itigiu- 
slì  snspeUi  sorli  cuniro  di  lui,  gli  liasto  es4>iomare 
abbracciandolo:  a ilmmii!  padre,  rccorni  ! *>  TiiCla 
r Italia  ciUró  » parte  dtdlii  gioia  deirimpcrnlorc  c del 
seiintp,cd  un  duplice Irtnnfn fu  dccrelolna  Vespasiano 
ed  ai  suo  figlio,  l/arco  eretto  in  lloma  in  memoria  di 
quesl  avveniiiM'iilo  sussiste  lutlora.  c vi  si  vinte  in  ri- 
lievo le  insegne  della  religione  degli  Ebrei  che  servi- 
rono ad  ornare  quel  trionfo.  Associalo  iin  d' allora  al 
'su|ireiiio  potere,  Tito  esercitò,  insieme  con  Ve<pa- 
siunu,  la  censura,  il  tribunato  e .sette  consfdali  ; 
nHzirhc  abusare  ilella  ilducia  del  padre,  egli  iiio- 
strussi  .sempre  11  più  rispelli>so  e più  frtletc  mini- 
stro. )la  non  fu  per  ugu.al  motto  lontano  da  ogni 
rimproveri»  rispetto  all' «scrcizio  inciiesìnio 'deli'alta 
sua  autorità:  tìollanto  dopo  la  morte  di  Vespasiano 
(giugno  a.  7U)  Tito  pienaimmte  si  ritrasse  dai  tra- 
viamenti e dagli  scnndoinsi  ebsturni  dei  suoi  primi 
anni.  Coiuinriò  a viver  una  vita  tutta  ntiova,' rifor- 
mando se  sti'sso  e searcinndn  da  Itoma  la  regina 
Berenice  che  i Itomani  temevano  non  divenisse 
'sua  .sposa,  alenilo  già  egli  ripudialo  UarcIMa  Tur- 
'nilla,  sua  moglie.  <li  cui  aveva  avuto  una  figlia 
(Giulia  Sabina)  D'allora  in  poi  l'amoie  del  pubblico 
bene  parve  occup.-tre  tulio  l' animo  suo;  il  suo  ri- 
spetto per  le  leggi  giungeva  lino  allo  scru|m1o;  cra 
convinto  die  lo  pólenr.a  assoluta  di  cui  era  inve- 
stilo ristringeva  la  sua  libertà  . c che  quanto  più 
poteva,  meno  doveva  abusarne.  Ad  un  cortigiano. 
Ilei  quale  s' er.i  fatto  chieditor  d'una  grazia  upfio 
suo  p.adre,  Tito  cosi  rispondeva:  Ao  gran  dif- 

ferenza tra  il  richieder  per  Qttri  e il  giudicare 
da  $e , tra  il  raccomandare  unn  domanda  e il 
condiscendervi.  Si  inoslrTi  acerbo  ai  delatori,  c con- 
dannò quei  ribaUli  sostegni  della  lira'nnide  a pene 
foramanti.  Un' altra  provvisione  che  non  gli  reca  me- 
no onore  fu  i* abolizione  delle  accuse  ili  lesa-maeslà. 
La  più  bella  prerogativa  del  poterò  fu  quella  pure 
di  cui  più  era  leiieru.  Ilo  perduto  un  giorno  ^ 
esclamò  egli  alla  line  di  una  giornata  decorsi  senza 
die  da  lui  si  fos.se  accordala  nessuna  grazia.  Pren- 
dendo possesso  del  supremo  pontificalo , egli  aveva 
dichiaralo  non  volersi  inaccliiar  mai  le  mani  nel 
sangue  di  un  citUidìno.  e manlenne  la  promessa. 
Più  volle  egli  fece  conoscere  che  l.i  teneva  jier 
sacra,  segnalamcnie  ricolmando  di  suoi  beneiizi  due 
giovani  pairizl  che  avevano  congiuralo  contro  di 
lui,  cd  assodando  all'Impero  il  suo  fratello  Homì- 
ziano,  che  non  cessava  di  letiderglì  agnati.  La  sua 
clemenza,  la  sua  generosità,  cd  H auo  amore  della 
giustizia  lo  fecero  denominare  l’amore  e la  deli- 
zia del  genere  uipano.  Per  mata  sorte  un  si  bel 
regno  fu  di  breve  durala:  Tito  mori  quasi  ìmprov- 
visaoiente  il  IS  settembre  a.  81.  nel  vUlaggio  di 
Reote,  nella  stessa  casa  in  cui  Vespasimio  aveva 
reso  re.stremrt  respiro.  La  pubblica  v<mm!  rhinmò  in 
colpa  Domiziano  d' averlo  avvcieiialo,  ma  tale  nccu.sa 
sembra  priva  di  fondamento  ; tuttavia  è certo  aver  egli 
ordinalo  che  si  abbandonasse  Tito  prima  cli'd  fosse 
morto,  e che  neppure  uno  schiaro  sì  trovò  per  chiu- 
dergli gli  occhi.  H museo  del  Louvre  di  Parigi  pos- 
siede un  busto  ed  una  statua  di  questo  gran  prìncipe. 


TITDIS  DU  TILLKT  (Evavaoo),  celebre  amatore 
delle  lellcre,  ii.  a Parigi  nel  1677,  .m.  noi  I7ns; 
roncepi  l'idea  di  consacrare  nn  moiiuq)cnto  tlurcvolc 
a Ltiigi  XIV  cd  al  grandi  uomini  che  ne  illustrarono 
il  regno,  c tic  fece  eseguire  un  inmlello  in  piccolo 
da  Luigi  Garnier,  discepolo  del  famoso  Girardoii, 
c^e  <i|ie<c  10  anui  in  tale  lavoro.  Questo  modello, 
sì  nolo  sotto  II  nome  di  [Parnaso  francese,  preservò 
dall' oblio  Titon  dii  Tillet.  Quest'uomo  gcncrooò 
costiluito  in  mediocre  fortuna,  non  potè  rizzare 
questo  monumento  nella  grandezza  che  avea  divì- 
sala in  un  giardino  c In  una  pubblica  piazza;  ina 
le  lettere  non  sono  higralc  per  coloro  che  h‘  amano, 
cd  esse  finn  collocato  il  nome  del  Titoli  con  onoce 
nei  loro  fasti.  Fa  d' uopo  sapergli  grado  d'  aver 
fatto  coniare  a sue  spese  una*  serie  di  medaglie 
rapprescnlanli  Luigi  XIV  ed  I principali  poeti  e 
musicanti  suo  regno,  d'avere  Incoraggialo  c 
soccorso  I giovani.  si'rUlori  poveri  con  uno  genero- 
sità che  non  ebbe  d'e^u.'ilc  che  lu  sua  discrezione , 
llnalnicnie  d'avere  accolto  il  nipote  del  gran  Cor- 
neille*c  rarcoiiinndaUi  la  sua  nipote  a Voltaire.  Il 
modello  del  Parnaso  francese  trovasi  adesso  nella 
Biblioteca  reale  di  Parigi.  Abbiuniu  di  Tilon  ilu 
Tillet:  la  descrizione  di  questo  monumento  (1720, 
in  12. o),  rislurupnln  nel  I7S2,  in  fot.  flg.;  — Saggio 
sugli  onori  e i monumenti  accordali  agii  illustri 
dotti  durante  la  serie  dei  secoli  (Parigi,  1754  , 
in  I2.«).  Trovansi  degli  Elogi  di  Tilon  du  Tillet 
nell' y/nno  tellerario  del  Freron  (1765,  I , S05)  u 
nel  Mercurio,  maggio  I7«4. 

TITSIXGIl  (Isacco),  viaggiatore’  olandese  , n.  ad 
Amsterdam  verso  il  I74ii;  passò  da  giovane  alte 
Indie  Oriciitaii.  cd  ivi  |>ervcnnc  uH'uflicio  dì  cun- 
siglicrc  della  compagnia.  Spedilo  in  quatltà  di  capo 
del  commercio  al  Giappone  nel  177^,  andò  più  volte 
a Vedo,  come  ambasciatore  della  compagnia,  a 
salutare  1'  imperalnre  . e per  le  di  lui  maniere 
seppe  farsi  al  Giappone  degli  amici  coi  quali  poi 
non  cessò  di  matilencre  una  regolala  corrispondenza. 
Lasciò  quel  paese  nel  I7U4  , riportando  un’ infinità 
di  oggelii  curiasi;  o,  .nominato  poco  dopo  gover- 
natore di  Chlnchoum,  banco  presso  (^handeriiagor, 
non  abbandonò  questo  posto  che  nel  1704  per  an- 
dare ambasciatore  in  China.  Ivi  si  fece  amare  come 
al  Giappone,  ed  in  quella  missione,  condotta  a ter- 
mine Fu  maiigìo  179:1,  ottenne  tutto  ciò  che  {>o- 
tevnsi  sperare  da  un  principe  c da  una  nazione  sì 
|KU‘U  favorevole  agli  Europei.  Dopo  un  soggiorno  di 
55  anni  in  .Asia,  Tìtsingh  rivide  il  suo  paese  na- 
tio, e vi  >i  . disponeva  a pubblicare  il  resullamento 
delle  sue  osservazioni  quando  una  repentina  ma- 
lattia lo  tolse  di  vita  nel  1812.  Dietro  i suoi  Mss. 
fu  pubblicalo:  Cerimonie  in  uso  al  Giappone  pet 
matrimoni  e pei  funerali,  ecc.  (Parigi.  1819,  2 voi. 
in  8.0,  di  cui  uno  bislungo  contiene  76  tavole);  — 
Memorie  ed  /tneddoti  della  dino-iffa  regnante  dei 
Djaguni,  ecc.  (Parigi,  1820,  in  8.»  llg.)  Abele  Hc- 
inusat  ne  fu  l’editore;  — ■ /)escrfzione  def/a  terra 
leso,  traduzione  dal  giapponese,  nel  lom.  XXIV  degli 
/Innati  de’ viaggi.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  gli 
c debitrice  dclF  .^ncic/opedia  giapponese,  collezione 
importa  lite- 

• T1ZIA.no  (T>ti.vvo*VKCELL1  dello  11),  il  più  gran 
pittore  della  scuola  veneziana;  nacque  a Pieve  <li 
Cadore  nei  1477.  Sentendosi  chiamato  alle  arti, 
e date  prove  non  dubbie  d' ingegno  per  la  pittura, 
fu  mandato  di  buon'ora  a Venezia  dove  segui  con 
qualche  successo  le  lezioni  di  Sebastiano  Zuccalo; 
ma  lasciò  questo  mediocre  artista  per  tcocr  dici  ro 
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lilla  maolcra  ili  Gcnitle  Hrillni  , il  quale  jnnlcun- 
lento  «Iella  poca  premunì  rlte  il  gioì ane  alunno  si 
dava  (i'iniilarlo . osò  dirgli  che  non  sarebbe  mai 
altro  che  min  Agorbialore;  laonde  allootanulosi  dalla 
souola  «lei  Bellini,  freqdenlò  il  Ginrgione  del  quale 
divenne  fnslo  remulo.  Dato  «aggio  dei  suo  sapere, 
il  Tiziano  fu  Ira  quell!  die  vennero  alluperai!  nel 
lltOS  per  abbellire  dei  loro  pennello  lu  facciala  del 
nuovo  Fondaco  de’tedesrhi  ; o Qiorginne  toccò  la 
facciata  principale  del  Fondaco,  c«l  al  Tiziano  uno 
dei  lati  dell'edilizio,  dove  il  T/ionfo  di  Giuditta 
da  lui  eseguilo  pose  il  suo  merito  al  di  sop'ra  di 
quello  del  suo  compelilorc.  Compiuto  lale  lavoro, 
il  Tiziano  inlese  alla  composizione  di  un  quadro 
per  la  chiesa  de'Fnri  a Venezia,  rappresentante 
Fj4uunta,  quadro  che  attualmente  si  trova  nelle 
sale  deir  accademia  delle  belle  arti  di  quella  città, 
e che  non  ha  inoltn  fu  inlagriatn  da  Natale  Scliia^ 
vonl.  Chiamalo  successivamente  a Vicenta  a Pa* 
dova,  si  inoslrù  dappcriulto  degno  della  sua  faina. 
Egli  vie  più  Tacerebbe,  quando  nel  luii  II  senato 
di  Venezia  gl!  commise  di  condurre  a fermine  le 
pitlùre  fiicomincialc  nella  salii  del  gran  consiglio 
da  Gentile  Bellini.  Il  Tiziano  poco  soddisfallo  dell'  ab> 
bozzo  del  <uo  predecessore,  cominciò  rojiera  di  cui 
accreblie  l' importanza  Nicltendo  in  «cena  parecchi 
de' personaggi  più  ragguardevoli  del  mio  tempo;  ma 
r incendio  che  nel  lu77  fli<lriisse  Insala  «lei  con* 
sigilo,  ci  privò  (li  questo  bel  lavoro  del  Tiziano,, 
che  ne  fu  ricompensalo  dal  sellalo  coir  impiego 
di  .Senzafe  del  Fondaco  de' Tedeschi , denomina' 
zione  bizzarra  colla  quale  si  indicava  il  primo  pit- 
tore della  repubblica.  Tra  i privilegi  di  Inle  cjirìca, 
il  più  onorevoht  era  di  ritrarre  ogni  nuovo  doge, 
opl  prezzo  convenuto  di  odo  scudi.  La  fuma  dei 
Tiziano  si  sfiarse  in  brev;e  nel  reslo  deirilalm. 
Alfonso  4l*  Éste,  duca  di  Ferrara,  io  chiamò  per  ab; 
bellire  la  sua  residenza  dt  Castello,  dove  egli  di- 
pinse il  7'rionfo  dell’  Untore  e que’  famosi  /iacea- 
nati,  che  un  secolo  dopo  Agdsl^o  Caracci  dichiarò 
essere  i prinii  quadri  del  mondo.  Tali  belle*  opere 
lolle  alla  cillà  «ii  Ferrara  allorché  fu  'unita  agli 
^ali  della  Chiesa,  nel  1617.  restarono  alcun  lempo 
a Itqma  , prima  di  esser  cedute  al  re  di  Spagna  dal 
canlinnie  Ludovis.  Non  ne  restò  che  una  sola  a 
Roma  nella  galleria  Pamftli.  St  racconta  che  il  Do- 
menichiiio,  nel  momento  di  vederli  partire  per  la 
Spagna,  ebbe  u struggersi  in  lacrime,  pensando  alla 
perdila  che  ne  faceva  l'Italia.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Ferrara,  ìÌ,TÌziano  ebbe  occasione  di  cono- 
scere la  celebre  Lucrezia  Borgia , di  cui  fece,  il 
ritrailo  per  esser  po«lo  alialo  di  qtitdlo  del  suo 
sposo.  Lavorò  altresì  per  la  prima  edizione  del- 
Ì*6h‘/ando,  citi  (irricchi  di  un  ritratto  somigUantis-^ 
siato  deiraolore.  81  afferma  che  TArioslo  consul- 
tava spesso  il  pittore,  c che  questi  alUngevu  alla 
sua  volta  dall' immaginazione  inessiccabile  del  poe- 
ta. Perche  .alcuna  co«a  di  sacro  si  frammiacliiassc  .> 
tanti  soggetti  profani,  il  Tiziano  dipinse  .il  Salva- 
tore, al  quale  il  fariseo  mostra  II  danaro  di  Ceshro: 
tale  qiiailro  conosciulo  solto  il  nome  di  C’rizio 
dalla  moneta,  forma  ora  uno  dei  principali  onia- 
nientl  della  galleria  di  Dresda:  e delle  ripelizioni 
d'esso  vi  sono  nell'Escuri^e  ed  a'Fircnzc.  .Tornalo 
a Venezia  nel  |sio.  il  Tiziano  ricevè  dal  papa, 
Leone  X,  rinvilo  di  recarsi  a Rnrua;.  m#i  suoi 
amici  lo  distolsero  dall' inlraprcmtcrc  questo  viag- 
gio , e gli  fecero  così  pcnlerc  P occasione  pU»  pro- 
pizia onde  accrescere  il  suo  ingegno.  Egli  resislcUe 
ugualmeiile  alle  offerte  di  Francesco  I,  pago  di  sua 


forinna  e della  stima  che  gli  dimosirnvano  ì suni 
eonipatriotti;  uè  si  airoiitanava  da  Venezia  cheper  vL 
sitare  i suoi  parenti  e rivedere  i luoghi  lostimonì 
della  sua  Infanzia.  Fu  in  una  di  tali  gilè  che  ornò 
di  arabeschi  quello  stanzino  che  uno  dei  suoi  di- 
.scendenti,  Alessandro  Vceelll , di  Pieve  di  Cadore, 
mostrava  con  orgoglio  agli  stranieri.  Si  dee  riferire 
alla  stessa  epoca  I*  >^/tnuNZia/a  che  si  apimira  nella 
chiesa  di  $«n  Rocco  a Venezia;  il  San  Sebastiana, 
ehe  rnmperafb  da  Cieuienlt  XIV  fu  ftiesso  nel  Qui- 
rinale, 9 di  cui  il  Pordenone,  allorché  lo  vide  per 
la  prima  vulla  nella  chi«*sn  di  San  Niccolò,  ebbe 
a dfre;  « Quello  non  è colore,  ma  è carne  »;  il 
•S’an  Gio.  Ball,  nel  deserlo , Dell' accademia  di  pil- 
tura  a Venezia , ed  un  bel  quadro  nel  quale  si 
crede  di  riconoscere  il  ritrailo  di  quella  cotiladiiia 
destinala  a succedere  a Lucrezia  Borgia  ed  a rin- 
novar^ lo  stipite  dei  principi  d'Esle.  Ma  una  delle 
sue  più  belle  Opere  è il  .9on  Pier  /l/artire,  nel 
quale  il  pittore  si  è elevato  aj  di  sopra  di  slesso, 
quadro  che  fu  sempre  riguardato  come  l'opera  ca- 
pitale del  Tiziano  II  senato  di  Venezia  ne  aveva 
vieluio  l'usciln  soUo  pena  di  morte;  nè  ci  volle 
menQ  che  la  spada  di  un  conquislaloré  per  violare 
impunemente  tale  docroto.-  questa  pregevole  opera 
rapita  alfa  chiesa  dei  88.  Giovanni  e Paolo  ri- 
mase *al  Louvre  fìiio  al  luio  in  che  fu  resliluila 
al  governo  austriaco.  L*  Aretino  , flagello  de' grandi 
0 dei  monarchi,  era  l' adulatore  del  Tiziano , la  cui 
bell' anima  era  degna  di  un  antico  migliore.  Il  Ti- 
ziano non  s'era  unii  allontanalo  da  Venezia,  quan- 
do sul  fìnirc  del  IKSP  si  condusse  a Bologini  per 
fare  il  rllr.ntlo  di  ('orlo  F.  Se  dobbiaiu  credere  agli 
storici conlempornnci*nessuiia  rassomiglianza  fu  mai 
più  perfetta:  questo  mònaiTu  si  mise  in  positura 
lino  a tre,  volle  dinanzi  a lui,  c .lo  coiaio  di  onori 
e di  ricchezze.  Non  contento  di  avergli  accurdalo 
{lensioni , gli  inviò  più  lardi  la  croce  dì  cavaliere 
ed  il  diploma  di  conte  palatino  In'  pubblico,  al 
passeggio,  a cavallo  gli  cedeva  sempre  lu  destra, 
ed  allorché  i corlìglani  osavano  di  fargliene  lu  os- 
servazione:,» lo  posso  bene  creare  un  duca,  ri- 
n s|>ondeva  Carlo  V;  ma  dove  Irovcni  un  altro  Ti- 
K ziano?  ti  -i~  a Voi  meritile  di  esser  servito  da 
» un  imperatore  » disse  un  altro  giorno  all' arlisUi, 
affrellanilpsi  a raccoglierla  terra  ti  (tennello  ea- 
dulogli.  P.iolo  111,  che  si  era  fallo  da  luì  dipinge- 
re a Bologna,  non  iinilò  la  generosità  di  Carlo  V: 
nè  seppe  ricompensare  ìi  merito  del  Tiziano  che 
pro|>oiiendogli  di  accellare  V officio  del  piom 6o,' il 
pìUorc  nc  lo  rktgrazìò  nè  volle  prender  con  lui 
Olirò  impegno  che  di  andare  a visilarto  a Uoma. 
Nel  1040  si  diresse  a quella  volta,  c dappcrtutlo 
sul  suo  passaggio  manìfestavasì  la  pubblica  Hniini- 
razione;  il  duca  d'L'rbiiiu  gli  andò  incontro  c lo 
condusse  solennemente  al  suo  palazzo;  lo  fece  in 
seguilo  seqrlaiT  lino  a Kmna,  dove  il  cardinale  Far- 
nese aveva  avuto  cura  di  preparargli  un  alloggio 
nel  palazzo  dì  Belvedere;  Tiziano  vi  fu  ricevuto  da 
.Michelangelo  che  aveva  tinto  desiderio  di  conoscer- 
lo, e cercò  dovunque  Raffaello  che  giù  non  viveva 
più  che  nelle  sue  opere.  Il  suo  soggiorno  a Roma 
non  duro  piò  di  un  anno,  ed  in  .si  breve  letnpo 
lavorò  pel  papa  e pei  Farnese;  la  Danae  che  egli 
fece  pel  duca  Ottavio  è un«i  dei  suoi  più  auiiniru- 
bili  lavori;  Michelangelo  non  si  mostrò  pago  di  tale 
opera  c vi  trovò  alcuni  difctii e disse  un  giorno  a 
Vasari-:  a Qnal  peccato  che  a Venezia  non  s'inipa- 
» ri  0 disegnare  bene!  Se  Tiziano  fosse  secondali^ 
» dall' arte,  come  è stato  favorito  dalla  natura,  nev 
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» suno  III  momlo  fsircbbc  sì  p/esto  nè  meglio  di 
*»  lui  ».  Tale  giudizio  ha  trovalo  dei  diTt^nMiri  e 
del  cnntradittori;  gli  uni  ne  hanno  profittato  per 
isprezzam  In  scuola  veneziana:  gli  altri  si  sono 
creduli  autorizzati  ad  innalzar  Tiziano  a spese  di 
Blirhelangclo.  Intorno  a ciò  ptiò  essere  ron«ii1Inln 
con  frutto  un  libro  ptibblinilo  In  Venezia  nel  1818, 
col  lilolo:  PeU’^imitazione  pittorica  y dcll'eccrf- 
Unza  delle  oliere  di  7*irtnno  e dell(\  vita  di  7Y- 
riano.  V‘‘<*<*ndo  di  Konia.  Il  Tiziano  si  avviò  alla 
volta  di  Firenze  per  ammirarvi  le  magnificenze  dei 
Medici:  egli  non  vi  Ispirò  ncMuno  enl»sì,iMno^,  c 
nialconlento  del  soggiorno  della  Toscana  fu  solleci- 
to di  ritornare  a Venezia,  dove  e.ra  chiamato  d.il 
voto  de'*suo!  amici  c da!  suoi  domeslicl  afTari. 
Quantunque  allora  in  eia  di  CI  anno,  il  Tiziano 
nulla  aveva  perduto  della  sua  gÌo\en(ù;  dominalo 
dnU'amore  dcirarlc  vi  sj  af>plic6  con  nuovo'anlo- 
rc,  c «lallc  mani  di  un  vecchio  si*' idem  uscire 
tanti  bei  lavori.  Carlo  V,  che  pareva  non  poter  più 
far  senza  di  lui,  T aveva  chiamalo  due  volle 
(1818  e isso)  in  Augusta,  divenuta  il  convegno 
di  quanlo  allora  v'era  di  più  MItisIre  in  Euro- 
pa; lo  menò  seco  ad  liispnick,  dove  II  Tiziano 
compose  un  quadro  rapprcscnlanlc  la  Trinità 
che  accoglie  i membri  delta  imperinle  fandgtla; 
quel  quadro  abbozzato  non  fu  condotto  a ler- 
uiine  clic  nel  issa  |>er  esser  posto,  sotto  gli  occhi 
di  Carlo  V a S.  Giusto.  Tornalo  dì  Germania,  il 
Tiziano  fn  ammesso  dinanzi  al  collegio  per  raggua- 
gliarlo delle  circostanze  del  suo  viaggio  : distinzio- 
ne onorevole  act'ordala  fn  Venezia  ai  soli  amha- 
Aciatnri.  Fu  pregalo  allresi  <li  prender  parie  agli 
abbellimcnli  della  sala  del  con^ilglio;  ma  sopracca- 
ricalo di  lavoro,  e premendogli  più  di  terminare 
quanto  avcv.a  intrapreso,  si  fere  surrogare  da  Tln- 
torelto,  d.a  Paolo  Veronese  e dal  proprio  figlio  Ora- 
zio  Veronese  del  quale  avoa  dirello  F educazione. 
In  tal  guisa  riparò  il  torlo  di  non  avere  ammesso 
ai  lavori  della  hihliolcca  il  Tlnlnrelto,  da  cui  non 
aveva  nulla  da  temere.  Morto  che  fu  Carlo  V,  il 
TÌzi.ino  continuò  a lavorare  pel  nuovo,  capo  della 
monarchia  spaghuniu,  Filippo  II,  c fra!  quadri  dal 
Tiziano  e«eguMi  per  quest' ullinio,  occuparono  il 
primo  poslo  Diana  e dtteone;  — Medea  / Oiaso- 
nej  — Pane  e Siriìifjiif  ' — tenere  e Adone,  per- 
chè pTulInsio  poemi  che  qu.idri.  Modo  II  suo  aoiico 
Aretino  , nel  1887,  il  Tiziano,  sospesi  I lavori,  ne 
andò  a piangere  la  perdila  Infilano  di  Venezia;  «j 
fermò  alcun  tempo  In  casa  di  ^i^^olò  Frangipane 
a Tarcetilo  e presso  Adriano  da  Ponte  a Spillim- 
bergo.  La  tiglio  dì  qiiesl'iillimo  gli  ispirò  la  più  te- 
nera passione;  e si  divertiva  a dirigerne  i suol  slu- 
di. allorché  ella  da  una  morte  Immatura  fu  mie- 
tuia  sul  fiore  degli  anni.  F.sso  si  strinsi*  allora  in 
amicizia  con  un  giovane  lellcralo  , al  VerdlzzolM, 
di  cui  fece  il  suo  amico  cd  il  suo  allievo.  Ma  la 
sua  veeclihaia  fu  reva  Irislo  da  altri  affanni,  ed  egli 
per  la  prima  volta  provò  il  bisogno  di  cercare  qual- 
che consotazinne  pel  lavoro.  La  sua  Immaginazione 
chiusa  ai  soggi-iti  profani  si  innalzò  alta  contem- 
plazione dei  massimi  piillinenli  per  cercare  di  oblia- 
re i suol  dolori;  e dipinse  II  .\fnrtirio  di  San  Lo- 
renzo: la  Ftngeliazione  di  (ietù  Cristos  una  Mad- 
dalena , c sopratlutlo  quella  famosa  Cena,  frullo 
di  Selle  anni  di  shidl,  e che  egli  stesso  dichlarav.a 
la  su, a opera  migliore.  Ci  duole  di  non  poter  dir 
nulla  di  falò  quadro,  di  cui  non  avvi  che  un  pes- 
simo intaglio  uscito  dall' offituna  del  Bertelli,  c 
che  rimane  cel.alo  nel  refettorio  de!  convento  di 


S.an  Lorenzo  alFE-scu riale.  Cosi  il  Tiziano  che  ave- 
va incomincialo  coll' cunlrasscgnava  il  d- 
iie  di  sua  missioni;  nell' arie  cplla  Cena,  la'^ciaiido 
i posteri  indecisi  tra  i suoi  primi  saggi  eti  i suoi 
ultimi  capi  lavori.  ,Ma  il  Tiziano  era  già  ccnlcnn«, 
c la  sua  vita  sempre  allivn  c si  feconda  in  niera- 
vlglie  non  gli  aveva  nullà  lollo  di  sua  energia.  Egli 
continuava  a lavorare,  quando  nel  1878  una  tua 
lattia  c'onl.agiosa  si  manifestò  in  alcuni  quarlierì  di 
Venèzia;  Ih  breve  tutta  la  cìlla  fu  in  preda  agli 
orróri  della  peslc,'  e Tiziano,  che  aveva  avuto  l'idea 
di  riparare  a Cadore,  perì  vitliiiia  della  sua  sicu- 
rezza. Il  sonata,  derogan<lo  ad  un  regolamento  se- 
verissimo che  ordinava  la  distruzione  dei  cadaveri 
degli  appestati,  permise  che  la  spoglia  di  tale  som- 
mo piliorc  fosse  deposta  nella  chiesa  dei  Frari.  Un 
figlio  snaturato , Pomponio  Vecelli , accorse  da  Mi- 
lano, per  vendere  e sprecare  il  paU>rno  retaggio; 
insensibile -alla  gluri.i  <fi  suo  padre,  non  ebbe  nes- 
sun pensiero  di  onorarne  la  memoria,  e fu  una  mano 
straniera  che  per  la  prima  volta  scolpi  II  nome  del 
Tiziano  sopra  mia  pietra  sepolcrale:  quarantacin- 
que anni  più  tardi,  il  giovane  Palma  gli  eresse 
un  busto  allato  a quello  del  suo  avo,  Palma  il 
vecchio,  nella  chiesa  de' 8$.  Giovanni  c Paolo.  Nel 
1704  si  ebbe  l'idea  dì  proporre  un'associazione 
per  erigergli  un  nionqmenlo.  Canova  ne  aveva  già 
presentalo  il  progeOo,  e senza  le  calamiU  che  piom- 
barono sulla  repubblica  dr  Venezia,  avrebbe  eretta 
alla  memoria  del  capo  della  scuola  veneziana 
0|>er.i  degna  dell'uno  e dell' altro.  Tiziano  non  la- 
sciò intentalo  nessun  genere  ; il  suo  ingegno  varia- 
to li  abbracciò  tutti,  cd  egli  riuscì  mirabile  del 
pari  nei  soggetti  sacri  e profani,  mitologici  e cam- 
pestri. Severo  nella  scelta  delle  figure,  non  lo  fu 
meno  per  le  p.irli  accessorie;  nelle  sue  cuinpos^ 
^iotii  nulla  è inulUc  e tulio  apparisce  ^icccssarto; 
non  .si  oserebbe  sopprimere  le  cose  più  miiiuli; 
Si'tiz.'i  temer  di  dtsiniggcrc  l' armonia  dell' in*<ieme. 
Pillore  iniiiillabilc  della  natura,  è riuscito  sopral- 
tullo  cècciicnie  nelì' esprimere  le  gradazioni  più  de- 
licule,  I sèiitiiiienti  più  opposti.  Non  si  limitava  a 
cogliere  appieno  nel  carnltere  di  una  passione;  |i| 
variava  ifi  più  maniere,  segnando  por  cosi  dire  i 
gradi  di  patimento  d' ognun  dei  principali  allori. 
Nella  Drpotizione  di  Cristo  nella  tomàa,  per  esem- 
pio, ognuno  è colpito  da  dolore:  ma  si  vede  U 
Vergine  soffrire  più  della  Maddalena  e di  s»an  Gio- 
vanni, ebe  sono  aneli' essi  più  addolorali  di  Giu- 
seppe Mcmicoio.  lidie  opere  del  Tiziano  il  bulino 
soltanto  ne  pglé  far  conoscere  /l  numero  prodigic»- 
so.  Il  ritratto  originale  di  questo  pillore  fu  ven- 
duto nel  I7S8  al  granduca  di  Toscana  pel  prezzo 
(li  diigento  doppie,  ed  ora  fa  parie  delia  galleria 
di  Firenze.  Molti  sono  quelli  che  han  scrjllo  la  vita 
del  Tiziano;  cilcremo  fra  gli  altri  Vasari,  hìdulfi  , 
Lirull,  Cicognara  e Tienzzi.  Si  conoscono  due  me- 
daglie coni.-ite  in  onore  del  Tiziano,  una  di  Varino 
e l'altra  «Il  Cornelio. 

. TO.\LDO  (Giuseppi:),  professore  di  geografia  Csi- 
ca  ed  astronomica  iieU' iiiiivcrsilà  di  Padova,  ii.  a 
Pianezza,  presso  Vireiizii , nel  1719;  mori  nel  I70t . 
Padova  gli  «leve  un  n<scrvalorÌo  ed  il  primo  para- 
fulmine, che  sia  sl.vlo  iiiyalznlo  negli  stali  veiicziun  . 
Egli  studiò  mollo  dei  fenomeni  inctereulogici , cd , 
avendo  •otalo  che  dopo  tu  mesi  ricouiinciano  e si 
succedono  presso  appoco  nel  ineilesimo  ordine,  foi- 
inò  le  favole  di  Ire  di  qucsli  periodi  cui  dette  il 
nome  di  iVaroj  e die  gli  n«lronoroi  chiamano  cztan- 
din  cieli  7'od/dini  Abbiamo  di  lui  parecchie  />ti- 
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«crMzìolii  nei  giornali  italiani',  negli  atti  delia  so- 
cietà palallna,  nelle  mcmorif  dell'acoadetiiia  di  Pa- 
rigi, di  Berlino  e di  Ix>ndra.  Le  sue  principali  opere 
sono:  7VÌ.70;iomeiria  piana  o nferica  (Paiiov.i.  1709. 
In  4.0 ; Ivi,  1772,  1794.  In  4.»);  — Satjqio  mc- 
tertoloqieo  sulla  vera  influenza  degli  astri  (1770, 
in  4 e);  iradnllo  in  francese  dal  Daqiiln,  (t7Ki,  in 
4 o);  — Scitediaamnta  ostronorniea  (1791 , in  4.«); 
— Completa  raccolta  di  o/i«jfCo/i,  o«rrr>urfo«i  e 
notizie  diverse  t ccc.  (Venezia,  1UU2. 4 vul.  in  s.o). 
Snimon  pi^hblleò  una  /V'o/irifl  sopra  Toaldo,  Afagaz-^ 
Zino  Encirlopedìcn^  S.o  anno.  VI,  409. 

TOBIA  (che  signilicii  buon  padrone),  della  tribù 
di  ^e^tali  o '^’<l>e;  (in  dalla  sua  fanciullezza  diede 
proNc  di  auslera  virtù,  e continuò  ad  adorare  il 
Signore  in  mezzo  alle  siipcrslizióni  che  trascinava- 
no tulio  il  popolo  d'Israele  agli  altari  innalzali  da 
Ooroboamo.  Tolse  in  moglie  una  donna  della  sua 
tribù,  chiamala  Anna. -dalla  quale  ebbe  iin  figlio 
che  educò  ne' suoi  princ'pj-  C(fhdollo  prigioniero  a 
^in^^e‘  coll,i  sua  Limiglia  e rolla  sua  4ribù  . a tem- 
po ili  f^alman.issarrc , re  dogli  Assiri,  seppe  ncqui- 
slarsi  la  fiducia  di  quel  monarca  che  lo  fece  suo 
provveditore  e gli  accordò  una  gran  lil)crlà.  Nella 
persecuzione  che  Seunacherib,  tìglio  di  Salmnnas- 
sarre,  mosse  contro  gli  ebrei,  Tobia  trovò  oceaslo- 
ne  di  esercitare  la  sua  rarjtà  . cd  accese  cosi  il  fu. 
rore  del  re.  Morlo  che  fu  Scnnacherib  egli  venne 
ristabilito  ne' suoi  beni  ;e  potcllc  riprendere  il  cor- 
so delle  sue  buone  opere,  non  senza  pericolo.  *D lo 
volle  provare  la  sua  rassegnazione,  permetlcndo  che 
flìvcnisso  cieco,  per  un  singolare  accidente,  avv_^- 
nutogli  in  età  di  SA  anni;  Tobia,  in' tale  slato, 
chièse  la  morte  come  una  gr.azia,  c 'credendo  che 
In  sua  preghiera  fosse  por  essere  esaudita,  fe- 
ce venire  s»ro  tìglio  per  dargli  teneri  e savi  «av- 
vertimenti. Gli  disse  al  tempo  slesso  avere  egli  una 
voM^.presI.alo  IO  taleiifl  d' argento  q Gabclo . abi- 
tante ilella  rillà  di  Qnges,  c elle  bisognava  ritirare 
tale  somma  dallo  sue  mani.  Il  giovane  Tobia  parti 
sotto  la  scorta  dell' «angelo  Rafaelic  c^e  prendeva  il 
nome  di  Az.ar{a,  e che  il  Signore  medesimo  aveva 
mandalo  a vegliare  al  buon  osilo  dèi  suo  viaggio. 
Fin  dalla  prima  notte  vble  sulle  rive  del  Tigri  un 
pesce  enorme  che  lo  spavenliT;  ma  dietro  le  Istru- 
zioni deirniigelo,  lo  trasse  dnirncqua,  e ne  prese 
il  c?<orc,  il  flètè  ed  il  fegato  per  alcuni  rimedi  che 
dovevano  essenti!  noli  tu  appr<*sso.  In  Kcbntana. 
seguendo  sempre  i consigli  doti' angelo,  andò  ad  al- 
bergare in  e.isij  di  Bngiicle,  suo  parente,  di  cui 
tolse  in  moglie,  la  stessa  sera  che  vj  giunse,  l’u- 
nica lìglln . Sara,  quanUinque  ella  già  avesse  avuto 
selle  mariti,  strangolali  dal  demonio  AsUiódeo  la 
prima  notle  di  loro  nozze;  ma  egli  evitò  .questa 
soric  p:i<i*i8ndo  con  sua  moglie  le  Ire  prime  nolll 
nella  continenza  c ntlfa  preghiera,  e »ie//cnrfo  net 
fuoco  una  parte  de)  cuore  e del  fegato  def  pesce, 
conforme  Pangeio  gli  aveva  prcscrlllo.  In  mezzo 
alle  fi>stc  che  accompagnarono  il  matrimonio.  Pan- 
pelo  parli  per  Rag»*s  e -rirondusse  Gahelo  proscio- 
gliendolo dal  suo  dehìio.  Il  giovane  Tohla  riprese 
allora  la  vi.i  di  Ninive.  Insieme  con  sua  moglie, 
c.  per  consiglio  dell'angelo,  prose  il  fiele  del  pe- 
.SCO,,  e ne  frego  gli  wchi  del  padre  che  ricuperò 
tosto  la  vista.  Azaria  caldamcnio  riehieslo  ad  ac- 
celUrc  ima  ricompensa  per  tanti  servigi  si  diede 
« riconoscere  e sp«arve.  Fu  allora  che  Tobia  inluo- 
nò  quella  superba  cantica,  che  si  può  vedere  nel 
libro  (li  Tolda  cap.  XIII.  Il  santo  vecchio  visse  an- 
cora altri  42  anni,  e moh  a Ninive  in  età  d'a.  |02. 


n gÌov.ine  Tobia  dimorò  in  (|uella  finché  visse  Ma  * 
madre;  ma  tosto  che  Pebbe  perdul.i,  si  ritirò  ad 
Echntnna  preciso  Ragucle,  di- cui  raccolse  la  ricca 
'ereiiilà,  ed  ivi  morì  vecchio  di'  99  anni  (V.  D.  Cal- 
me!. la '^iòòfa  di  Vcncc,  e Jahn,  Jntroduct.  in 
librot  sacros). 

TOBIFJiEN.  — V,  DUBY. 

TOBIN  (Gio.),  autore  drammatico  inglese,  n.  a 
-Satisbiiry  nel  I77U;  manifestò  fin  dalla  priiRa  gio- 
vinezza grande,  ainoce  pel  teatro:  tuttavia  era  de- 
stinato a non  ottenervi  lode  se  non  dopo  la  sua 
morte,  nclodrammi,  commedie,  Iragcitie,  drammi, 
tulio  ciò  che  egli  presentò  agli  attori  fu  ricusato ^ 
ad  eccezione  di  una  farsa,  rapprèsenlata  con  jduu- 
so  a prollllo  di  un  comico,  ma  che  egli  ritirò  ben 
Insto  volendo  esordire  più  gloriosamente  nelParrin- 
go  drainninlieo.  Finalmente  pervenne,  non  senza 
pen.a  , e dopo  avere  esperlmentato  un  altro  rifiuto 
a Covent-Garden , a far  ricevere  (lai  dircUori  di 
Drury-Lane  una  sua  opc^ra,  nella  quale  aveva  preso 
ad  esempio,!  componimenti  di  Shakespeare  e di 
Fletcher,  La  luna  di  miele' {thè  Jioney-.Moon). 
Tullavia  I.i'sua  salulir  avendo  mollo  solTerto,  fu 
consiglialo  a viaggiare  per  ristorarla,  e mori  sul 
legno  clic  lo  conduceva  a Bristol , nel  1004.  La 
luna  di  miele  rappi-escnUito' nel  I80;s,  fu  applau- 
(Mta  in  seguilo  su  ludi  I teatri  d' Inghilterra  e In 
America  e fu  Iradotla  da  Carlo  Nodier  nei  Capi 
d'opera  dei  teatri  stranieri-,  — Il  copri  fuoco  fu 
rappresentalo  ventri  II  luuG  e stami>ato  nel  I8U7; 

— La  scuola  degli  aulori , nel  loou;  — La  tavo- 
la del  famone,  ossia  il  Tutore  (thè  OardianJ,  nel 
1810,  ebbero  tutte  plauso.  Miss  Oenger  pubblicò  le  • 
Memorie  intorno  a Gi(^.  Tobhi  (Londra,  I820,  In 
B.o).  Scribc,  Melesville  e Cariiiouchc,  misero  in  luce, 
nel  1826,  La  luna  di  miele,  commedia  in  prasa 
e in  versi  (vaudeville)  in  due  atti  in  8,"f  — TO- 
BIN  (Giacomo),  fnlello  del  precedente,  m.  nel  1818; 
coltivò  la  poesia  fon  lode  in  sua  gioventù.  Abbia-  ’ 
mo  di  lui  delle  Osserrazioni  sul  Saggio  di  lìattt- 
ioy,  relativo  ai  trattamento  cd  atta  conversione 
degli  schiavi  a/frÌMni  nelle 'colonie , ecc.  (1788, 
1787  e 1788,  in  8.«). 

TOBLEH  (Ciò.),  prete,  n,  nel  1732  a Santa  Mar- 
gherita, villaggio  di  Rhintal , ni.  n Zurìgo  nel  1808;' 
fu  l'allievo  c l'umico,  de' Brellcnger , dc'B(ximer, 
de'Qcsncr,  cd  ebbe  parte  ai  loro  lavori  ed  ai  loro 
nconij  per  la  riforfi\a  che  Introdussero  nelle  lettc- 
u in  Germania  ed  in  Svizzera.  Abbiamo  di  lui  de- 
gli scritti  ascetici,  delie  poesie  religiose,  cun' eccel- 
lente traduzione  tedesca  delle  Stagioni  del  Thom- 
pson (Zurigo.  I7S7,  in  8,«).  • 

TOCIION  d'  .ymjecy  (GiLszrpt-FRAMCisco) , antiqua- 
rio, n.  nel  caslrlln  di  Metz,  presso  Annecy,  net 
I7C2;  fu  costretto  d«Ula  l<;ggc  di  coscrizione  .id  en- 
trare nelle  milizie;  si  onorò  in  parecchie  nceasfo'- 
ni . ma  pervenuto  nei  1797  al  grado  di  capitano. 
cli[(^c  h sua"  (limissiniM*  per  poter  darsi  inicra- . 
ni(‘[)le  allo  studio.  Visil()  l' Italia  , e quando  le  tur- 
bolenze di  questo  paese  lo  costrinsero,  nel  ittOo, 
a ritornare  in  Francia,  si  slabili  a Parigi,  ripor- 
tando da'suoi  viaggi  un.*i  collezione  di  bronzi,  di 
medaglie,  ecc.  che,  cc<tnla  dal  possessore  al  go- 
verno nel  1817,  è uno  degli  ornamenti  del  reai 
museo.  Eletto  imuiibro  della  camera  de' deputati  , 
nel  1818,' dal  diparlimuiito  del  Monti?  Bianco,  vi 
scdolle  per  poro,  per  aver  cessalo  la  Savoja  di  far 
paric'  della  Francia.  Nel  1816  l' Acc.-ulcmia  delle 
iM’rIzioni  In  ammesse  a snrrog.ire  il  posto  lascialo 
varante  dal  <(ìngueiié  . e inori  nel  '*1820.  Abbiamo 
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tir  Itii  ; Dissertazione  sul  temjfo  della  mòrte  di  ^n- 
tioèo  Sidfte  , re  di  Siria  (lem,  In  4«);  — iVo- 
tizia  sopra  una  mfddqlia  di  Filippo  Maria  Fi- 
sconii . duca  di  Afllnno  (I8IG,  In  4,«);  — Diss- 
sertazione  sull'  iscrizione  tjrrca  di  un  vaso  troralo 
a Taranto,  ecc.  (I8IC,  ln*4.o);  — Memoria  su/le 
rneda^/e  di  Marino  coniate  a Filtipopoli  (I8t7, 
in  4.o).  .Lu  Mia  o|>era  più  imporUiitt*  fu  pubblica- 
ta dopo  la  «ua  morie.  5^oiln  quc’ito  tUoIo  : ^iccrc/ie 
sulle  mcdtifflie  de' nomi  o prefetture  dell' Fg ilio 
(•822,  Mainp.  reale.  In  4 «>. 

TODI)  (lito),  teolo|fo  Inglese,  n.  nel  lca'O  a Blrn- 
rnw,  nel  Ciimberiand  ; ni  nel  1728;  piibbitcà  In 
inela^e  i/na  Descrizione  della  Svezia; — una  Fila 
di  Focione,  ecc. 

TODE  (Esaico-r.icLtAso).  natiirallMa,  n.  a’ Zoicn- 
spleker,  nel  duralo  di  Holstein.  nel  175%,  m.  nel 
1787  Roprlnlendenle  a Schwerlu;  pubblicò:  Trin- 
Hci  cristiani  (i77i , in  8.«);  ~ Fìtngi  mekten- 
hurgenses  seìeeti  (l.uneburgo,  I7®0  e 1791,2  voi. 
In  4.0.  con  17  tavole);  — alcune  Dissertazioni , 
nelle  Memorie  dell.a  società  di  storia  naturale  di 
Berlino. 

TODE  (r.io.-CLEHE>Ti;),  medico  del  re  di  Danimarca 
c professore  di  medicina  nell*  università  di  Copena- 
ghen, n.  a ZollenstOcker . presso  Amburgo,  nel 
l7S«,.m.  nei  180%;  mise  II  suo  nome  come  nulore 

0 coMalmralore  in  fronte  di  127  opere  mediche,  II- 
losoflche  , letterarie  o poicmiebe.  70  delle  quali  fu- 
rono pubblicate  in  danese,  8%  In  tedesco,  22  in 
latino  e 2 In  Iranci'se.  Le  principali  sono:  HihUo- 
theca  medico-chirurgica  (Copcnaghcp,  1774-87,  io 
voi.  In  8.o);  — Annali  medici  (Ivi,  1787-92,  IX 
num.  In  8.®);  — .^ciVnr^^mcdfcn  In  qcncra/c  (Ivi, 
1798  , 2 voi.  In  8.®);  — Opere  in  prosa  (Ivi, 

• 795,  8 voi.  in  8.®);  — Favole  originali  e racconti- 
per  la  giovenlst  d'  ambo  i testi  (Ivi . |795.  in  8.®); 
— parecchie  commedie,  due  delle  quali  ebbero  Io«le: 
Gli  nffìzinli  di  marina  . H il  jfler/iori/o  dei  ma- 
trimoni 

TODEfUM  (Ciò -Bvtt.).  letlerato,  n.  nel  1720  a 
Venezia,  m Ivi  nel  1799;  professò  la  IMosolla  tra 

1 gesuiti;  dopo  In*  soppressione  di  qucsC oriline  <U- 
venne  fnmìgllnre  del  bailo  Cozzoni,  e lo  seguì  nel 
1781  nella  sua  ambasceria  a Costantinopoli.  La  più 
conosclu^ji  delle  sue  opere  ò b sua  storia  della,  lei- 
fcralura  de'hirchf,  dei  quali  egli  eonosceva  a[|peìin 
la  lingua:  Della  trtfrrafurn  fnrcAc'cu (Venezia  I78W 
S voi.  in  a.®),  tradotta  In  francese  dal  Cournan" 
(Parigi.  1789.  5 'ol.  In  c»),  e In  tedesco  dal- 

llansleulner  (1790,  In  8.«). 

TOFAKU.I  (Sir-Foo),  n.  In  Lucca  da  poveri 
genitori  net  iT.'tn;  sino  diiìla  sua  fanciullezza  mo- 
strò molla  atliluillne  iilla  pittura  . ’nella  qoate  si 
perfezionò  à Roma  sotto  In  disciplina  di  Mccob»  La- 
piccola  Eseguili  alcuni  quadri,  fu  dall' incisore 
Clovanni  Volpalo,  il  quale  aveva  veduti  de' suol 
disegni  a mallla,  giudicalo  preferibile  ad  ogni  ar- 
lisla  nel  disegnare  quelle  pitliire  Istoriale  del  gran 
nofT.iclln  e defili  allei  elassid  arijsii  che  s era  pro- 
posto di  render  piibblidie  eolie  slampe  in  compa- 
gnia di  Raffaello  Mnrgiten;  sui  disegni  adunque 
del  TnfanellI  furono  intagliati  II  Parnaso  di  R.Tf- 
faete;  — la  Sibilla  <11  ^tìcheUngelo  : ■—  il  Martirio 
di  Ciiido;  — r Jwrora.del  Gnercino;  — il  Giorno 
e la  Notte  dello  stesso;  — un  Parte  di  Claudio;  — 
due  Profeti  dt  Michelangelo;  — la  Flagellazione 
e la  Deposizione  di  Croce.  Pel  bulino  di  Murglien 
poi  eseguì  moltj  altri  dK'gnì , dei  quali  bnslerà 
ricordare  Ballo  delle  ore  del  russino  — La  Giuri- 


sprudenza di  Raffaele;  — il  Miracolo  di  Bolsena 
dello  stesso;  — 1'. Aurora  di  Gublo;  — il  Cacallo 
di  Vnndich;  — la  Maddalena  del  Morillo  c la 
'lyanfigurazione  <ii  Raflacllo.  Nè  peri>  lasciò  In  ab- 
bandono la  tavolozza,  e si  citano  come  le  sue  più 
Andiate  opere  tre  grandi  quadri  mllulogici  per  la 
sala  del  palazzo  del  sig  Luigi  Mansi  In  .Siena.  Il 
cabtlngo  di  lutti  i lavori  che  condusse  sì  a qtio  e 
si  a tempera  sta  In  calce  alle  Memorie  che  di  luì 
si  leggono  nel  lom.  Vili  delle  Memorie  e documenti 
per  lercirc  alla  sloria  del  ducato  di  /.ucea,  di 
Tniiiiiia'«o  Trenta  (Lucra.  1822,  in  4.*).  TofanelM 
lavori»  in  patria  ed  in  Firenze,  e nel  I8<i2  venne 
dello  a professore  nella  scuola  «li  ^an  Frediano., 
indicandolo  come  uno  dei  più  l'nfenti  toggrUi  del- 
P Jlalia  nrlParfr  della  piltura.  Durante  il  governo 
della  principessa  Elisa  venne  innalzato  alla  dignità 
di  senatore,  e prese  ad  ornare  di  sue  pillurc  la 
villa  di  Marliaina;  mentre  appunto  (*miduceva  un 
tale  lavoro  venne  Improvvisamente  a morire  nel 
novembre  del  1812. 

TOPINO  DE  SAN  MIGUEL  (don  Vincenzo),  astro- 
nomo «p.-ignuolo.  n.->nel.  I740,  m.  a Madrid  nel 
1806;  entrò  giovanetto  nella  marineria,  e«fii  , nel 
1770,  nominato  professore  dclT  accademia  delle  guar- 
die marlllime  di  Leon;  Intraprese,  nei  I7HX.  por 
ordine  di  Carlo  III,  a .levare  le  carie  de' lidi  di 
Spagna  come  pure  delle  isole  riconosciute  dai  m.a- 
rinai  nei  viaggi  di  America.  L’ ingegno  di  cui  dir- 
dc'prova  ed  -i  suol  servigi  furono  ricompensati  : 
divenne  direttore  delle  compagnie  delle  guardie 
reali  delta  marina,  brigadiere  degli  escrcUi  navali, 
e membro ‘deir  accadoinfa  iH  storia  di  .Madrid;  era 
corrispondente  delle  accailcniìe  di  scienze  di  l>ari- 
gi  e di  Paliha  Alibiaino  di  lui  : Comftendio  de  la 
geometria  eleìnenlnl  y trigonometria  rectiiina 
(Isola  di  Leon,  1771.  lu  l.»).  Quesro|M‘ra-  ristam- 
pai.! più  volle  è ancora  ili  uso  iielie  scuole  8p.i- 
gnuolv;  — Observationes  astronomicas  herhas  eu 
<\idix  en  et  obìervatorio  reai  (Madrid,  I77fi  e 
t777,2v»l.  iff  i.n);  — /fifanfc  dette  cotte  di  Spagna 
(1786,  in  fnl.  mas),  ecc. 

TOKFOLI  (KiUTOLomico),  rinomatissimo  ims'- 
canico.  n.  in  Caiinrn  . nel  l?;);»;  trailo  da  natura 
con  siogobirc  tsUnitf  alle  co«e  nieci*anicbe , (inan- 
luni]iic  inizialo  nella  via  eccicsiaslien  non  IrasriiW» 
la  stia  vócaztonc;  fatti  buoni  studi  nelle  patrie 
si'uole,  se  ne  partì,  per  andare  a m.eglÌo  apprnllt- 
tarsi  iictiu  scienze  netta  padovana  università.  Colà 
slrinse  amicizia  con  più  dotti  c fu  spezialmen  e 
.Tinico  del  Caldani  per  il  sommo  inlendimentn  e 
facililà  con  cui  formò  un  orecc/i/u  umano,  sessariU 
volle  ffiù  grande  del  naturale,  che-  tuttora  conser- 
vasi itj  quella  università.  Preso  più  aiùuin  il  Tot'- 
futi  si  applici»  con  maggióre  alacrità  o lavori  di  più 
alla  importanza,  ed  Inventò  il  molo  di  rendcie 
conshteute  il  cerveilo  in  giilsu  da  potere  «ov  r es-o 
praticare  con  facitilà  esami  »nslornicÌ.  c di  consci' 
raWu  per  lungo  Iciii|n> . e hitanio  a questo  metodo 
mi.se  in  luce  una  dotta  Memoria.  Pm'o  appresso 
inventò  un  mieroicopio  tascabile  -.,  — «mi  mo« - 
ehinetfa  per  co*fm»‘rc  lenti , che  fu  premiata  dali,i 
soeiclà  pulriotlica  di  Milano;  cd  nn  odametro  pi  r 
misurare  con  precisione  la  lunghezza  delle  slrad<i. 
Perfezionò  inoltre  gli  simmenti  astronomici  nella 
specola  di  Padova,  c dfede  In  luce  il  Saggio  sopra 
I camini  che  non  fumano  che  ebbe  esito  felir>«. 
.Ma  (legiid  poi  dell' «*sainc,  t»  di-traltenin  consideri - 
zinne  dei  dotti  sì  è l.a  macchina  elegantissima  d.i 
lai  composta  per  rappriM^entare  nel  modo  più  chiara 
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il  sUtema  di  Copernico,  la  cui  dracrUione  fatta 
dairab.  Domenico  TofToli,  piirroco-curntn  di  Vo<ln  o 
nipoti*  dell'autore,  si  lrn\a  riportata  nel  vtd.  'il. 
pag.  202  della  lììoqra/ia  degl’  italitmi  Uluttri. 
Questa  macchina  oltre  di  essere  di  grande  nlililà 
per  insegnare  l' uslronoinja , serve  anche  (fi  un 
perpetuo  astrarlo,  planetario,  liir\ario,  calendario, 
ed  orario.  Ma  il  rllrnvaniento  che  sopra  ogni  altro 
fece  rfsplendere  l’ingegno  del  TotTuii,  c gli  fece 
merilar  bene  dell'umanilà,  fu  quello  della  macchina 
Inventala  e posta  In  esecuzione  nelle  miniere  di 
4gordo  neir  a.  1790  per  ordine  del  vendo  governo. 
Venuto  il  TolToli  in  grande  reputazione,  il  suo  nome 
suonò  non  solo  in  Dalia,  ma  in  Francia . neirin> 
ghiitcrra,  nella  fìcrmanio;  e le  riputale  arcadcmti! 
di  Padova,  di  Bergamo,  di  Bologna,  di  Pisa,  di 
Berlino,  di  Londra,  ccc.  ecc.  si  cnmpiaitpiero  di 
averlo  per  socio  e di  lener  seco  lui  scientillchc 
corrispondenze.  Nel  1792  fu  innalzato  al  grado  di 
.sovrinicndenle  alle  arti . con  obbligo  di  inventar 
macchine  alle  ad  agevolare  U man  d'opra.  Ma 
Indebolite  in  lui  le  facoltà  deirintellello,  fu  co- 
stretto ad  interrompere  le  $ue  splendide  fatiche  nella 
verde  età  di  ».  SS  (1798).  Da  quel  lempo  in  poi 
condusse  «empre  ì suoi  giorni  nel  ricovero  di  S. 
Servino  sino  al  inailo  del  lOóf.  Uicnndotio  in  seno 
della  sua  famigli»  mori  nel  ilicciiiUre  di  quello  sles’^o' 
anno  nel  villaggio  di  Calulzo.  presso  Oulnre. 

TOGR.tY  (MoUAYYAD«EDDrs-Annu-ls’aAiL-Hor.tiN>A!,) , 
n.  a Ispnhan;  si  rese  celebre  pei  suoi  scrini  in  |)rnsa 
ed  in  versi  che  gli  fecero  darp  il  lilolo  dì  Fakht'- 
Elcattùb  (l’onore  dt^ll  scrlllorl),  e di  Alontad  (Il 
maestro  o II  \1ottore;.  Visir  di  Mas'nud  . liglio  di 
.Mohnnimed  , Selgiucido  . sultano  di  Mossili  . fu 
preso  ili  una  ballaglia  che  il  suo  signore  perdette 
rpniro  il  proprio  fratello  Mahmoud,  e messo  a mor- 
ie in  età  di  circa  ,».  60.  II  più  celebre  de' suoi  scrilti 
è un  poema  intitolato;  Lamiyya  al-adjetn,  pubbli- 
calo con  una  versione  latina  di  Ed.  Pocoche  (Oxford, 
1601),  e con  un'altra  verslouu  Ialina  di  Colio  (LMre- 
rht,  1707;  FYanekcr,  1709).  Ne  esistono  delle  tra- 
duzioni In  francese,  in  inglese  ed  in  tedesco,  di 
cui  trovasi  Vindice  nella  Bihlioieea  arabica  di 
Sclimirrer.  Il  solo  lesto  di  questo  poema  fu  pub- 
blicato con  quello  di  Sclianfara,  che  porla  lo  stesso 
titolo  (Cassnn,  IBM). 

TOICT  (Niccolo  del),  gesuita  , n.  a Lilla  nel  I6l  t; 
fe' mostra  del  suo  zelo  apostolico  al  Paraguay,  di- 
venne supcriore  di  quella  provincia,  e mori  verso 
il  1600.  Abbiamo  di  lu!  : Historia  provincicc  ;/a- 
roguorfee  «oc.  Jesu  (Liegi,  1678,  in  foi  ).  tradotta 
in  inglese  nella  CoUezione  de' viaggi  di  Churchill , 
tom.  VI,  p.  S-II6. 

TOINARDo  TUOYNARD  (Niccolo),  signore  di  Vil- 
lan-Rlin,  n?  ad  Orléans  nel  1629.  m.  a Parigi  nel 
1700;  si  applicò  lino  dalla  gioventù  allo  studio  delle 
lingue  antiche  e delle  medaglie,  c si  fece  nome  di 
dolio  antiquario.  Abbiamo  di  esso  due  diiscrtacio- 
ni  Ialine,  un»  delle  quali  sopra  alcune  medaglie 
di  Oalba.  Caracalla  c Trajano  (1089,  in  4. e),  c l’nllra 
sull' impcndorc  Cnrhnio<lo  (1690,  in  4 «1;  . — una 
Concordia  greca  de' quattro  evariqeli$ti  (I707,  in 
fot.),  che  non  venne  in  luce  se  non  dopo  la  snu 
morte;  ed  alcuni  opuscoli  in  una  polemica  che  egli 
sostenne  conico  i gesuiti  rispello  alla  Iraituiìone 
del  7'cifomen/o  ìVmooo  di  Mons. 

TOIRAJi  (Gio.  del  CAYLAH  DE  SAINT-BONNET , 
maresciallo  di),  n.  a Sd  Jean-de-Gardonnenque,  nelle 
Ceveniie,  nel  1&85;  toccò  l'età  di  80  anni  pria  di 
mostrare  ciò  che  cl  doveva  essere  un  giorno.  Alla 
Diz.  Biocr.  T.  V. 


valenti»  nell'  arti  di  prendere  gli  uccelli  dovellc  il 
favore  di  Luigi  Xlll  , che  lo  nominò  suo'  Ino- 
golencnle  e capitano  di  0.101*1».  .Ma  improvvisa- 
mente la  p.isslono  per  la  guprra  c 1’  amore  della 
gloria  vennero  mi  iiitiammarlo  ed  a rivelargli  |.i 
sua  [orz.»  : senza  far  parola  degli  a'^sedi  di  8.iìnl* 
Jean  d*  Angciy  , di  Mnniaiiban  c di  MompcMIeri  , 
ne' quali  ebbe  onorulis<iina  parie,  nò  di  quel  inolio 
eh' ci  fece  nella  cacciai»  del  duca  di  SubUa  dal- 
l'isola Re,  basti  riconl.are  lu  bella  difesa  oh' ei  con-' 
dusse  di  quella  stessa  isola,  nel  1627 , contro  gl' in- 
gle.si,  comandati  dal  Buekingham,  e rassciilii  di 
Casjd,  che  sostepnc  nel  16.80  contro  le  forze  riu- 
nite dcH'Auslria  e della  Spagna,  sotto  gli  ordiiu 
dì  Spinola.  In  •ricompensa  de' suoi  servigi  riccvyfle 
il  baslone  di  maresciallo,  e poco  appresso  il  ro- 
mando deH'escrrito  francese  al  tli  In  dello  Alpi, 
poscia  il  titolo  di  atnbascinlorc  slraonlinarlo . con 
Servien.  pei  negoziati  di  pace  fr»  il  duca  di  Sa- 
voja  c Venezia;  ma  il  grido  «Iella, sua  fuma  c la 
fierezza  dell' indule  sua  indisposero  contro  di  luiji 
cardinale  di  Ricbriieii,  clic  non  mise  indugio  a 
privarlo  <le' suoi  cjirichì,  ile' suoi  liloli,  delle  sue 
pmisioni  , e lo  ridusse  cosi  quasi  nella  miscri.*i. 
Toinis,  abbandonato  «lati' ingrata  sua  patria,  er*an- 
<lo  di  ciltà  in  eillà  ricusò  coslanlcmctilc  le  offerte 
«Ielle  pulenz«!  straniere,  che  vnlevami  tirarlo  a .«<?  : 
questa  noblfc  fe<te  lo  levò  ancora  più  olio  nella 
stima  d Europa.  Riaccesa  che  fu  la  guurra^  egli  ac- 
celiò,  coli' aumrìzzazione  di  Luigi  XIH.  il  grado  di  luo- 
gotcncnte-geiierale  del  duca  di  Sàvoja,  aheatn  delta 
Fi^mcia,  e venne  a farsi  uccìdere  a Fontanelle,  nel 
Milanese,  nel  1680,  per  quel  paese  e per  quel  re 
che  lo  avevano  dispregiato.' Esiste  una  Storia  del 
wiireiciatlo  di  7'oirnSf  sdl-iltn  da' Michele  Baudùo* 
(Parigi,  1644,  in  fol.  e In  12.»), 

TOkTAMISCn-A.GLEN,  khan  o iniperalore  del  K.ip- 
trhak,  disceso  in  quinta  generazione  da  Djengu.vz- 
Khnnt  erasuddito«li  Ourausch-Khan,  principe  »os(>el- 
tosò  a cui  do\è  sottrarsi  per. evitare  «li  cader  vittima 
de' suoi  legittimi  o mal  fnnd.'ilì  timori.  Dicht.irnlo  ne- 
mico Un  d'alloro  del  suo  sovrano. tonlò  rapirgli  il  Iro- 
no; fu  vinto  Fn.  777  dell'eg.  (IS7S),  e si  rifugiò  In 
Samarcandia.  dove  Tamerlano  io  nccolse  c gli  diede 
parecchi  dislrelli  dell' impero  del  Knpichiik.  .Assalilo 
ne'  suoi  nuovi  sl.»lì  daCi^uthlouz-Boug».  llgHo  di  Oii- 
rnusch-Kh.vn,  quindi  da  un  altro  tiglio  dello  slesso  prin- 
tipe.  Tpekta-Kaya,  nnalmelile  da  Timour-Slolik,  con- 
quistò Seral  e quasi  tulio  il  Kapichak.  pecmtrù  in 
Russia  l'a.  784  (1802).  .vrse  Slosc.»,  Wladimir,  Svìcn- 
gorod , .Mojnisk,  Percjeslavia , Koltimna  , e mise  a 
guasto  il  principnio  di  Ucz^in.  .Ma  qui  comincia  per 
lui  una  lunga  serie  di  traversie  in  cui  incorse  per 
la  sua  ambizione  e |nt  la  sua  ingratitudine:  nel 
787  (ISUB),  fa  entrare  in  Persia  sin  grosso  eser- 
cito, che  prende  e saccheggia-  Taùride.  devasta 
r Adzcrhnidj.in  ed  esercita  orribili  crudeltà  contro 
i iQussuiinani;  nel  789  (1587),  più  non  vedendo 
nel  suo  licnefattore  che  un  usurpatore  dell' impero 
di  Djug.athai,  si  dichiara  il  veadiratore  deth  Limlglia 
di  Dj(*figuyz-Khan  , olUrne  alcuni  deboli  p.rolitU 
sui  generali  di  Tamerlano:  ma  vinto  in  pìg  scon- 
tri da  questo  st«*sso  conqiiislalure  perde  una  deci- 
siva battagli»  nel  797  (1808),  fra  Tcrelc  cd  II  Vol- 
g.*i,  e si-rilira  pres*>o  Vithoud  , granduca  «li  Litu.»- 
nia,  che  ebbe  I' impru«lenzu  di  prender  1.»  sua 
difesa  contro  i Mogolli  e Un)  così  nè'suoi  stali  le 
loro  armi  villuriose  ncU'802  (MOO).  Toklamiscli . 
ormai  errante  e miserabile,  nutrì  per  un  momento 
l.*i  speranza  di  essere  restaurato  da  Tamerlano  sul 
4.) 
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trono  del  KAptrhak  ; ma  Taniertano  mori  pria  di 
ovrre  ncronlato  qtuHfn  grneroM)  perdono,  e Tan* 
lico  Impcralnrc  del  Knplchak  fu  ucciso  !n  Siberia 
da  Djanibeìg.  rieirsoR  (140G). 

TÒI.aND  (Gto.).  irreligioso  5*crIllore,  n.  nel  i«70 
a Rodcnstle.  presso  l.ondnndcrry  in  Irlanda,  da  ge- 
nitori oaUolici  ; segui  fìn  da  piovane  la  parie  dc*pre- 
sbileriani,  e (In  «tali'».  1G96  fece  venire  in  luce 
a Londra  il  suo  libro  inliloialo:  Il  crii/innr;timo 
scora  mi.t/rrt  che  snsciln  roniro  di  lui  una  tale 
lempcsia  da  coslritiperio  a prendere  la  fiipa.  Pas- 
sato quel  pericoto  . cpli  ne  crcilò  un  altro,  nel  IG98, 
rofla  pubblirarjone  della  yUa  di  Milton  e la  sua 
<iì(em.  opera  direlln  contro  ]' atilcnticità  de'  li- 
bri, del  Testaiiienlo  Nuovo.  A qiiesli  serltli  len- 
nero  dielro  parecchi  altri,  nei  quali  non  più  ri- 
spellò i principi  fondamentali  della  morale  e della 
teologia  naturale,  e le  verità  che  formano  la  base 
ilell.i  rivelazione.  Alcuni  fiiron  onorati  di  una  con- 
futazinne  da  Leibnizio.  CInrkr  e Gordon.  Toland  con- 
sideralo come  uomo  senta  probità  dallo  stesso  Col- 
lins. uoo  de' suoi  protettori,  e trattato  di  sprege- 
vole dallo  Swift,  mori  nel  1T29.  Furono  pubblica- 
te le  sue  Opere  ponlwne  (I72«.  2 Tol.  In  «.«;  «• 
ediz.  1747).  con  una  notizia  sulla  vita  e sugli  scrini 
dell' autore,  dal  Desmaiseaux. 

TOI.KDO  (f).  PiBTRo  di),  dello  il  Grande,  vicefè 
di  Vipoll , n.  nel  1484  ad  Alva  di  Tormels.  nella 
Ca^liglta ’f  fu  da  prima  paggio  di  Ferdinando  il  Cal- 
lollco,  del  quale  acquistò  T amicizia;  servì  niiora- 
lamcnlc  nelle  guerre  di  N.avarrn  conico  Giovanni 
d'AlbrcI,  quindi  meritò  la  (Idiicid  di  Carlo  V che 

10  nominò  viceré  di  N;\poll.  per  difendere  M regno 

conico  i inussuiqiani.  Entrò  in  uftleio  nel  e 

eotitradisllnse  la  sua  atrfminislrazinne  con  savie  ri- 
forme, per  la  continua  cura  che  pose  In  abbellire 
la  città,  per  l' espulsione  degli  cbn*i , che  si  erano 
resi  odiosi  come  usurai,  e sopraltulto  per  la  sua 
opposizione  pcrlinace  agli  avanzamenti  dell'eresia. 
Rispcllo  a ciò  egli  spinse  perfino  il  suo  zelo  a sop- 
primere tulle  le  accademie  islituilc  a Napoli,  per- 
suaso clic  i lumi  (iovesscr  nuocere  alla  fede.  Per 
Online  del  suo  sovrano,  vi  slabili,  con  nn  etIIMo 
del  1847,  { tribunali  d'inquisizione.  Ma  i napole- 
tani si  sollevarono,  il  popolo  si  congiunse  alla  nobiltà 
con  un  giuramento  detto  della  Santa  (/nione.  corse 

11  sangue,  e Carlo  V,  per  setlare  quesle  turbolenze, 
fu  co'ilrello  a sopp-iniere  l'anno  stesso  l’ Inquisi- 
zione. Toledo  obliedi , ma  detestato  dai  napnielani, 
mori  nel  1883. 

TOLEDO  (don  Pirrso  di) , ronlestabile  di  CasUglia, 
lidia  «lessa  famiglia  del  preceilentc  ; nominato  ge- 
neralo delle  galere  di  Napoli,  si  illiislrò  contro  I 
turchi,  e fere  IHonfalmenle . nel  1898,  una  disce- 
sa sulle  roste  della  Morea.  Divcimlo  uno  dei  favo- 
riti e dei  cnnlidenli  di  Filippo  III,  questo  prinrlpe 
sap4?ndo  esser  egli  parente  della  regina  Marta  de'Me- 
dicl  gdlò  gli  occhi  «opra  di  Ini  per  l'ambasceria 
di  Francia.  Aveva  il  duplice  incarico  di  spiccare 
Enrico  IV  dall' alleanza  (Ielle  Provincie  L'nlte  e di 
Itropnrgll  il  inatrinionln  del  dclilnn  con  una  infan- 
ta. Amytos^  davanti  al  re  nel  1608,  riparli  sul 
principiare  del  1009  . senza  aver  nulla  oltcnii- 
tn.  In  una  conferenza  assai  viva  con  Enrico  IV, 
alle  tiiinacrc  di  questo  principe  il  quale  gridava 
che  lo  vcdrrhftero  hentosto  a Madrid  . egli  corag- 
giosamenlo  rispose;  i>#  fu  anche  il  re  lYanee- 
Kcp  /. 

TOLEDO  (don  Fas\cesco  di),  della  casa  di  Oro- 
pesa;  fu  nominato  viceré  del  Peni,  e fece  il  suo 


ingresso  in  Lima  nel  1860.  Vt  trasse  eoo  perlktc 
promesse,  nel  1871,  Il  giovane  luea  ■ Tupac-Ama- 
rti,  Itglio  di  Manco  il,  r lo  fece  perirg  sul  patibo- 
lo, ad  onta  delle  preghiere  e dello  lacrimo  degli 
stessi  spaglinoli.  Reduce  in  Spagna  nel  1681,  rice- 
vcllc  da  Filippo  II  una  sinistra  accoglienza;  accu- 
salo di  cnuc(issi()ac,  fu  apogUalo  di  sue  ricchezze 
e gettato  in  un  carcero,  dove  mori  di  cordoglio  o 
di  rimor-l. 

••  TOLENTINO  (Niccolo  da).  — V.  l' articolo  della 
famiglia  MAURUZI. 

TOLET  (Gio.),  religioso  inglese  dell’ ordine  di  Ce- 
sicllo;  fu  crealo  cardinale  nel  1844  da  Innocenzio 
IV,  nominato  veiscovo  di  Porto  nel  1861  da  Urba- 
no IV,  e mori  nel  1874.  Lasciò  £legie,  tatire,  arin- 
ghe, cd  alcuni  scritti  teologici,  lllosoUci  e storici. 

— PiSTRO  TOLET  medico  dello  spedale  di  Lione 
nella  metà  del  sec.  XVI;  lasciò  alcuni  oputcoli  ades- 
so privi  di  importanza. 

TOLET  (Fassczsco).  cardinale,  n.  a Cordova  nel 
1838;  in  età  di  18  anni  fu  nominato  professore 
di  Qlosofla;  entrò  quindi  nella  compagnia  di  Gesù, 
e fu  inviato  a Roma , dove  professò  con  lode  la  iHo- 
sofia  e la  teologia.  Predicatore  di  Pio  V,  di  Grego- 
rio XMI,  dì  Sisto  V e di  Urbano  VlI,ollenrTe  pure 
la  stima  eia  (Idiieia  di  Gregorio  XIV,  d'Innoccnzio 
IX  0 di  Clemente  Vili,  che  lo  nominarono  loro  teo- 
logo ordinarlo,  egli  affidarono  rolumissjonl  ini|K>r- 
tanll.  Accompagnò  il  cardinale  Commondone  nella 
sua  legazione  d'Aleinagna,  il  line  della  quale  era  dì 
fnrmaris  coli’ imptualorc  Massimiliano  c col  re  dì 
Polonia  Sigisinomln  .Auguslo.  una  lega  contn)  i tur- 
chi. Ivi  spiegò  ringt'gno  di  un  destro  negoziatore, 
ricevette  nel  1893  il  cappello  di  cardinale,  in  me- 
rito de' suoi  frcrxigi,  e contribuì  potentemente,  nel 
1898,  a vincere  la  peritanza  di  Clemente  Vili,  per 
fare  assolvere  Enrico  IV.  Morì  a Roma  nel  tsod. 
.«ìnceramenlc  compianto  da  quel  monarca  che  gli 
fere  celebrare  solenni  esequie  a Parigi  cd  a Roueii. 
Abbiamo  di  lui:  Commentari*  et  adnotationes  in 
Ecanqeliiim  Joannit  (Roma,  1888,  in  fnl.);  — 
Commentar,  in  Luram  (ivi,  leoo,  In  fot.);  — 
Commenlar.  fn  epiit.  ad  fiomanos  (tùoi,  in  4.«); 

— iVumma  conscientice  (Roma,  1618),  tradotta  in 
parecchie  lingue,  segnatamente  in  francese  sotto  il 
titolo  d'  /$trtizione  preti:  quest' opera  fu  lodala 
dal  Bossuet. 

TOLET  (FAsnciscxi),  litotomo  dello  spedale  della 
Carità,  m.  a Parigi  nel  1784  iti  età  di  a.  77;  è 
nutoredi  un  Traltato  di  litotomia  o dell' estrazione 
della  pietra  fuori  della  vescica  (Parigi , i6ttt  , io 
12.*),  ristampalo  più  volle. 

TOLLET  (Elissbctta) , dama  inglese,  ragguarde- 
vole pel  suo  spirito , nata  nel  1 694  , morta  nel  I 784  ; 
fu  onorat.i  tlclP amistà  del  Newton,  clm  Incoraggiò 
i suoi  primi  saggi.  Ad  onta  di  questo  illustre  siif- 
fr.igio  non  volle  renderli  di  pubblico  dirilln,  e 
solo  nn  anno  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicalo  jri 
volume  de'siiol  poemi,  una  scelta  dei  quali  fu  n- 
serila  nella  Collezione  di  Mchols.  TOLLET  (Gioa- 
cio),  suo  ni(>olc,  m.  nel  1770;  pubblicò  le  noie 
sopra  a Shak«pearc  che  si  tengono  in  stima. 

TOLLIO  (CoaszLio),  filologo,  n.  verso  il  1680  a 
Utrecht;  oltenne  nel  1648  la  cattedra  di  eloquenza 
e di  lingua  gn'ca  all' accademia  d' llarderwyck . 
dove  ebbe  grande  preponderanza  sulla  scelta  dc'pi“o- 
fessori , c mori  circa  il  1668.  Abbiamo  di  lui  f^li- 
zioni  delle  opere  di  G.  P.  Valerìano,  De  infeti-ù- 
tate  litterotorum  (Anislenlam , 1647,  in  I8.<>);  — 
di  Pniefrale,  de  /iicrediòt/fòioi  (ivi , 16*49,  in  is.'*). 
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— liella  Storia  di  Giovanni  .Cinnnmo  (ivi,  lOiSS, 
in  4.*).  — > TOLLIO  (Albssodku),  fràlel  minore  del 
precedente,  m.  nel  I6J8  a Ilarderwyck  dove  era 
professore;  cun»  l'e<lixi(ine  iV4j)pìano  (Am^lerdaiii , 
1070,  i voi.  in  8.»),  che  fa  parie  della  collezione 
f^ariorum. 

TOLLIO  (Giacomo),  filologo  e<l  alchimista , fratello 
de'sopraddelli,  n.  verso*ÌI  I6S0  a Ulrechl  o nei 
dintorni  di  qtiella  città  , m.  nella  miseria  nel  I69G, 
quantunque  egli  credesse  d'aver  trovato  il  segreto 
per  far  Toro;  fu  da  prima  giovane  di  G.  Blaeuw, 
librato  d'Amsterdam,  quindi  segretario  di  Einsio, 
il  quale  accortosi  che  egli  teneva  copia  delle  sue 
note,  lo  licenziò.  Nominato  rettore  del  Ginnasio 
df  Gouda  , alcune  brighe  nelle  quali  si  trovò  in- 
volto gli  fecero  perdere  quell' ufficio.  Egli  si  con- 
dusse allora  a NoordwyrlE,  dove  dette  lezioni  par- 
ticolari ed  esercitò  In  medicina;  ma  questi  aiuti 
tornandogli  Insufttdcnti , chiese  ed  ottenne  nel  1679 
la  cattedra  di  umanità  nei  collegio  di  Duvsbouig.  In- 
caricnlo  nel  1687  dall' elettore  di  Branaeburgo  di 
visitare  le  miniere  di  Germania  c d'Italia,  al  suo 
ritorno  trovò  l' elettore  prevenuto  contro  di  lui,* e 
si  rilirò  in  Olanda  dove  apri  senza  permesso  una 
scuola  che  ben  presto  fu  costretto  a chiudere,  e 
d' allora  In  poi  non  ebbe  altri  mezzi  per  rampare 
la  vita,  che  I suoi  vaneggiamenti  dell' nlchimr».  Ol- 
tre un'edizione  di  Jutonio  (Amsterdam,  1660  o 
1671  ^ In  8-«),  che  fa  parie  della  collezione  f^a^ 
riomm , ed  un*  eccellente  edizione  di  Longino 
(Utrecht,  ie04,  in  4«).  abbiamo  di  lui  varie  Ira- 
duzipni  latine  e alquanti  fcritli  originali;  ma  II 
solo  che  sia  ricercato  è:  Epitiolne  itineraria  o6- 
$ervat.  et  flg.  ordonnata  cura  et  studio  llenr.  Chr. 
Henninii  (Amslenlam,  1700,  1714,  in  4.«). 

TOLLIO  (Ermasso),  filologo,  n.  n llreda  nel  1742, 
in.  a Leida  nel  IB22;  fu  chiamalo  nel  1767  a cuo- 
prire  una  caitcdra  di  storia  , di  eloquenza  e di  gre- 
co, nell' accademia  di  Harderwyck.  Avendo  perdu- 
ta la  moglie,  per  attenuare  il  suo  dolore,  fece  un 
viaggio  a Parigi,  ed  ivi  fu  a trovare  i dotti  e rar- 
colse  I preziosi  tnaleriab  nella  reale  biblioleca.  ^o- 
Diinato  successore  dei  Burmnnno  nell'ateneo  di  Am- 
sterdam . fu,  nel  1784  , chiamato  n educare  I flgti 
dello  slntoldpro  liuglielmo  V,  al  quale  con  rara  fe- 
de volle  farsi  compagno  nella  contrarla  fortuna. 
Costretto  ad  andare  in  esilio,  ricusò  impieghi  In 
Germania,  in  Inghilterra  ed  allrovc,  e re<iuce  in 
patria,  fu  nominato  nel  1809  profes.sore  di  statisti- 
ca c diplomazia  n Leida.  Uopo  qualche  tempo 
cambiò  questa  cattedra  con  quella  di  letteratura 
green  e latina.  Le  sue  principali  opere  sono:  .-/poi- 
tonti  texieon  homericnm , gr.,  cum  notis  yitloi- 
aonii  (Leida,  1788,  in  8.«);  — una  fìaecoita  di 
•critti  pof»/fci  o Memorie  concernenti  la  repiiò- 
btica  dette  Provineie-Unile  (I8i4-I0,  S voi.  in  8.«). 

TOLMAS  (CAaLo-PiETBO-SAvcaio) , gesuita,  n.  nel 
1708  ad  Avignone;  professò  le  belle  lettere  a Lione 
e fu  ammesso  nell'accademia  di  quella  città.  Aven- 
do, nel  I7B8,  preso  a combattere  In  un'aringa  gli 
enciclopedisti,  tutti  gli  amici  d' .Alembert  dichiara- 
rono che  si  ritraevano  dall' accademia,  se  il  Tol- 
iTias  continuava  n sedervi:  egli  adunque  rinunziò 
al  titolo  accademico,  e cesse  a morte  nel  1765.  Ab- 
biamo di  lui:  Dissertazione  sislPigtene  (1788,  in 
12.®),  — Dissertazione  sut  caffè  (1787  , in  12.®); 

— Discorso  sutia  filosofia  df  Epitetto  (I700,  in 
B.®);  ed  un  gran  numero  di  memorie  e dùserta- 
zfonf  mas. , segnatamente  *oì\' architettura  degli 
Egiziani. 


TOLOMEI  (Giu.  Batt.),  cardinale,  ii.  nel  ios5  a 
Firenze;  erilrò  neH'  istituto  de*  gesuiti  e non  tar- 
dò ad  ottenere  gniudi  ' piniisl  nell' Insegnamento. 
Impiegalo  in  lutti  gli  affari  importanti  ila  Clemente 
XI  ,•  ricevette  du  quel  poiitellre  II  cappello  cardi- 
nalizio nel  1712,  e con  luflo  dò 'non  volle  iillera- 
re  in  nulla  il  suo  contegno  di  vita  che  era  sem- 
plk*e  e modesto.  Mori  net  1720.  Abbiamo  di  lui: 
Phitosophia  mentis  et  »ensuum  (Hoiua , 1600,  in 
fui.).  — TOLO.MEI  (Xiccolò).  gesuita  della  stessa 
famiglia,  n.  a Siena  nel  1699;  si  appalesò  per  non 
volgare  predicalorc  a Roma  ed  n Firenze,  e quivi 
morì  poco  dopo  la  soppressione  del!'  Online  , nel 
1774.  Abbiamo  di  esso:  f^ocazioue  di  San  Luigi 
Gonzaga,  gesuita,  rislaoipata  più  volte. 

TOLOMEO  I,  soprannominato  Sotei  o,  uno  dei  com- 
pagni di  Alessandro  il  Grande,  e fondatore  di  una 
nuova  monarchia  in  Egitto;  nacque  verso  l'a.560 
av.  G.  C.  nell’Eordca,  provincia  della  iUigdonia  che 
facevo  parte  della  Macedonia.  Era  temilo  per  0- 
gllo  di  Filippo,  e conscguentemente  fratello  di  Ales- 
sandro; lua  il  inarilo  di  sua  madre  nomavasi  Lago, 
e tutti  i suol  discendenti  son  conosciuti  sotlo^  il 
nOmc  di  Logfdi.  Educalo  col  giovane  Ate^is^indro  fu 
suo  calcio  parleggiatore  allorclic  questo  firincipe 
si  inimicò  col  re  di  Macedonia  per  eugione  del- 
la regina  Olimpia.  Il  figlio  di  Filippo  appena  sa- 
lito sul  trono  (l  a.  587  av.  G.  C.)  fu  sollecilo  di 
dimostrare  la  sua  riconoscenza  a Tolomeo,  clic  con- 
tinuò a servirlo  fcdelmenlo,  lo  segui  in  tutte  le 
sue  s|HHtizionÌ , c gli  salvò  anche  la  vita  alla  presa 
della  citta  degli  Ossidracbi.  Dopo  la  morte  dii  suo 
signore  (524  av.  G.  C.)  egli  pensò  ad  assicurarsi 
una  parte  delle  vaste  conquiste  cui  aveva  polente- 
mente  contribuito,  propose  anche  di  dividere  l'im- 
pero; ma  il  suo  avviso  non  fu  udeltato,  e decre- 
tossi  che  Arridco,  ligiio  naturale  di  Filippo,  fosse 
ricoiiOH'iuto  re  a condizione  di  prendere  il  nome 
di  Filippo,  nome  caro  ai  Macedoni , e di  dividere  la 
corona  con  Ercole  tiglio  d'Alessandro  e di  Barsina 
e col  principe  che  'potesse  nascere  da  Uossane,  mo- 
glie pure  del  conquistatore.  Venne  affidala  la  tu- 
tela de' re  h Pc^ìcca.e  si  procedette  iinmanliiiente 
allo  spurtimenlo*  delle  provincie.  Tolomeo  ottenne 
r Egitto  con  la  Libia,  cotpe  pure  parecchie  parli 
dell' Arabia  e della  Siria  limilroti  dcll'F.giUo.  Pri- 
ma cura  del  nuovo  governatore  fu  di  guadagnarsi 
il  cuore  de' popoli  afiblaii  al  suo  zelo,  ed  egli  ebbe 
ben  tosto  ad  applaudirsi  di  questa  savia  delibera- 
zione, poiché  Perdicca,  il  quale  tentò  con  segreti 
maneggi  dispogliarlo  del  suo  governo  e ne  venne 
quindi  ad  una  aperta  rottura,  falli  nelle  sue  bri- 
ghe, e fn  anzi  ucciso  (a  522  av.  G.  C.)  da’  suol  sol- 
dati, dei  quali  Tolomeo  seppe  Ìngros«are  il  pro- 
prio esercito.  Fin  d' allora  non  avendo  più  che 
temere  per  le  provincie  che  gii  erano  toccate  , 
volle  agglungcrvcne  altre.  Egli  già  aveva  profittalo 
delle  civili  discordie  di*  Cirene  per  phrre  quella 
cillà  sotto  la  sua  dipendenza.  Si  rese  signore  della 
Fenicia  e della  Giudea , nienlre  che  il  suo  luogo- 
tenente  Nicànore  s' Impadroniva  della  Sìria.  Tutta- 
via evitò,  per  quanto  potè,  di  prendere  parte 
allo  guerre  per  le  quali  i successori  dolF  eroe 
macedone  facevano  Korrere  II  sangue  per  l'Asia  e 
per  r Europa,  ed  egli  s'oItH  piuUosto  occuparsi  di  at>- 
belUre  e forlitlcare  j suoi  stati.  5I:i  per  I'  ambizio- 
ne di  Antigono,  fu  costretto  ad  entrare  in  una  le- 
ga con  Seleucfl,  Cas.sandro,  e Lisimaco.  Ottenne  con 
essi  alcuni  vantaggi , ma  perdette  aicune  pro- 
vincie In  Fenicia  ed  in  Siria , che  gli  furono  (ol- 
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4«  <ìa  iriMiictrio,  fljtlio  di  Antigono.  Egli  fere  gran- 
di nrmariienli  :i  riprenderle  ( T n.  512  ).  e dopo 
una  segnalnln  vitlnrin,  impadronì  L'ffLMIivnmrn- 
le  di  Sidone,  di  Tiro,  della  Inlera  Fenioia  c della 
inagginr  parte  della  Siria.  Ma  Demetrio  ebbe  ntinvi 
aitili  di  genie,  e le  coVe  presero  tuli' altro  a«|M*llo. 
Tolomeo  prese  il  partilo  itctiaingli  dalla  prudenza  r 
si  riiir(\m  E'gitio,  disposto  a tllfendervisl  Ma  ne«5<ii. 
no  si  fece  a cercarvclo;  egli  allora  rlsohc  di  diri- 
gersi anelli*  una  volla  sull' Asia-Mtnore;  ma  Deme- 
Irio  lo  costrinse  a ripassare  11  mare.  Finahnimte 
venne  conclusa  una  pace  clic  compieva  per  ugnai 
inmto  I voti  di  (ulte  le  parti  belligeranti:  ma  fu 
però  di  corta  durala.  Tolomeo  fu  il  primo  a dare 
il  segnale  della  guerra  Fa.  SIO.  Egli,  per  un'nslu. 
zia  indegna  del  suo  gran  eirnre,  si  assicurò  i| 
(ranrpiillo  possesso  deiris<da  di  Cipro  I/anno  se- 
guente si  mise  in  mare  con  forze  preponderanti, 
*•  sollomisc  parecchie  cruà  tlelP  Asia-Minore  e della 
Grecia:  ma  ima  rivolta  lo  costrinse  a rientrart*  in 
Egillo.  I/a.  507,  Demetrió,  dopo  aver  cacciato  tlallc 
cillà  greche  I presldj  lasciativi  dal  gnvcrnalore 
deir  Egillo,  s’  impadronisce  di  parecchie  piaz- 
ze dell'Isola  di  Cipro  e della  stessa  Salumina,  dopo 
aver  riportato  rn  visi.a  di  qiicsF  Isola  una  splen- 
dida vlltorla  navale.  Allora  Antigono  lenemlnsi 
per  invincibile  con  nn  la!  Ilglio  a Hanro  . artli 
prendere  ri  titolo  di  re.  Tolomeo  fece  alirellarito 
( Fa.  507  ) per  mostrare  che  la  contraria  forlnna 
•la  esso  sperimentala  . non  lo  aveva  punto  srorag- 
giaUi.  Erano  i?  noni  clic  ci  regnava  sull'Egitto,  dove 
•rra  cmisjrlcralo  non  più  che  un  governatore,  Questo 
esempio  trovò  jinilalorl.  I.’nnno  appresso  il  nuovo 
re  di  Egitto  si  trovò  assalito  nc'  suol  propri  «lati 
per  |erra  c per  mare.  Antigono  e Demetrio  pcns.i- 
vano  a-  prnlUlttre  della  vitlorla  di  Salamina.  Ma  il 
loro  riv.nlc  .seppe  di/endersi  c fu  ezlamtlo  soccorso 
dall' inondazione  del  Nilo.  Riaccesasi  la  guerra,  fu 
conlinuata  fra  assi  come  fra  tutti  i successori  d'.Vlcs- 
samlro  ma  con  una  Icrilezza  che  non  promet- 
teva grandi  eifelll.  Finalmente  le  ptTlensioni  «F  An- 
tigono armarono  contro  di  lui  Lisimaco . Cassandro, 
ScK'iico  e Tolomeo  (Fa,  5u2).  Una  decisiva  balla 
glia,  data  Fanno  appresso  nette. pianure  d' Ipso,  in 
Frigia,  llssò  1 iteslini  de' successori  di  Alessan- 
dro. Aniignno  vi  peri,  c Demelrio  ebbe  a ripararsi 
in  Efeso,  con  alcuni  avanzi  della  su»  foriiiMnbfle 
potenza.  I vincitori  si  giinsUrono  fra  loro  attorchè 
fu  d' iiniK)  dividere  le  provinric  conquistale.  Setcn- 
co  essendosi  posto  a parlo  di  Demetrio,  Tolomeo 
si  uni  con  Lisimaco,  e ricntvqiiisiò  una  porzione 
deli' isola  di  Cipro,  la  maggior  parte  della  Fenicia 
ti  le  altre  provliicli*  che  gli  erano  appartenute  in 
Stria.  FraManio  in  p.icC  non  lardò  :id  esser  coiicltisa 
fra  il  re  d'EgilIn  «s  Demetrio:  più  di  una  volta  fu 
turbala  dall'animo  sedizioso  di  quest' ultimo  . che 
iniìne  la  violò  aperlamcnie.  e,  ad  onta  di  alcinii 
successi,  st  vide  togliere'»  mano  a mano  quanto  ei 
possedeva  sulle  cosle  ilella  Fenicia  e tlelF  Asia-Ml- 
nere,  in  segnilo,  Tolomeo  cessò  di  prender  parie 
agli  avvenimenti  che  lullora  agitavano  il  mondo  \ 
ma  ccrtumcnie  allora  egli  condusse  a termine  I pa- 
lazzi, i templi  e gli  altri  belli  edilizi  di  Alessan- 
dria. Pervenuto  ad  un'  dà  mollo  avanzala  . egli  oc- 
eupossi  di  regolare  la  sua  successione.  Diede  la  pre- 
ferenza. su  lutti  i suoi  llgli,  al  maggiore  di  quelli 
che  aveva  avull  da  Berenice  , che  fu  quel  Tolomeo, 
poi  soprannominalo  /•'iUtdclfo.  Non  pago  di  averlo 
scelto  n suo  erede,  volle  porlo  sul  trono.  Egli  non 
iopravvis.se  oltre  due  anni  alla  sua  rinunzia,  c morì 


Fa.  255  avanti  ('•.  C.  Ih  dà  di  circa  80  anni.  &o|- 
lo  II  suo  regno  I dotti  e I fllnsoft  vennero  da  tut- 
ti* le  parti  in  Egillo;  l'accoglienza  ch'ei  fece  loro 
ed  il  museo  da  esso /ondalo  dettero  origine  a quella 
scuola  (!' .llessandria  che  ebbe  tanta  influenza  sulle 
scienze  e sulle  Idlerc. 

TOLOMEO  11,  soprannominalo  Filadctfo,  n.  nell'  i- 
sola  «Il  Coo . verso  Fa.  5u9  nv.  G.  C.;  aveva  circa  24 
anni  quando  suo  padre  Tolomeo  Solerò  gli  cedette 
in  corona  che  cinse  per  5S  anni,  due  dei  quali  men- 
tre era  in  vita  il  padre,  e sn  da  sé  solo.  Gii  an- 
ni det  suo  regno  contano  dal  2 di  novembre  288 
nv.  G.  C.  al  24  oitobre  247.  Non  ebbe  le  virtù 
guerriere  del  suo  predecessore,  ma  fu  questa  cer- 
laiiiente  una  soric  per  l'Egitto.  Non  si  vede  avere 
edi  preso  sovente  parte  alle  dissensioni  ed  alte  guerre 
dc'sHccessori  di  Alessandro;  e quando  suo  malgrado 
vi  fu  trascinalo,  egli  afildò  la  condotta  de' propri 
eserciti  ai  suol  generati.  Tullavia  egli  seppe  mante- 
nere la  rn^archia  egiziana  nell'alto  grado  politico 
di  che  amnva  debitrice  al  suo  fontlalore,  e la  fece 
godere  di-tina  prosperila  non  ailerata  da  coaa  al- 
dina. Protesse  le  lellere  a le  screnze,  volle  arric- 
chire la  bibiinteca  di  Alessandria  fondala  da  suo 
padre,  e non  risparmiò  né  ricerche  nè  spese  per 
rnccngllcrvi  nn' ImitHMisa  quantità  di  nionunienli  let- 
terari rii'  ci  fece  ( umperare  o copiare  nei  più  lon- 
tani parsi.  Fu  allora,  se  dobbinino  credere  ad  una 
Iralizinar  nnlichissiaia  e divoleatisslmn,  che  venne 
eseguita  la  prima  versione  dei  liì>ri  santi  in  lingua 
greca.  Questo  fallo  sembrerà  vrrisimilc  se  ci  fa- 
remo a riflelleVe  che.  Un  dal  tempo  della  fondazio- 
ne fti  Alessandria,  gli  ebrei  vennero  a stabilirsi  in 
gran  numem  in  quella  cillà  , dove  sotto  Tolomeo 
ottennero  grandi  privilegi:  che  vi  si  molliplicoruno 
d'assai,  e che  probabilmente  la  lingua  greca  era 
loro  divenuta  più  fitinigliare  di  quella  de' loro  an- 
lenall.  Tra  la  molliln  line  dc'poetl,  «to' dotti  e dei 
lilnsoli  che  furono'  tratti  alla  corte  del  re  d'  E- 
jzillo,  sj  Viole  SIratonv  di  Lamsaco,  Teocrito  di 
Siracusa  . Callimaco , Lienfrone  di  Catcidc  ed  il 
famoso  critico  Zoilo.  Per  aprir  nuove  vie  al  com- 
mercio. Tolomeo  fece  riaprire  M canale  che  solio 
gli  antichi  monarchi  univa  il.  golfo  Arabico  al  Me- 
diterraneo, iuipiegò  i suoi  navigli  In  viaggi  di  sico- 
perle  e*i  In  spedizioni  lontane,  e ro|>erse  di  colonie 
iutli  la  ensla  occitlentale  del  golfo  Arabico  e del 
mare  ErIIrco.  Sursero  pe’  suol  ordini  pareccliie 
cillà  su  tulli  f punii  del  regno,  ed  altre  ricevel- 
lero  da  lui  il  nome  di  lierenice,  altre  di  Artinoe: 
ermo  questi  I nomi  di  sua  madre  e della  sua  pre- 
dileMa  sorella,  che  prese  In  mt^lie.  pubblica 
riconoscenza  deeoró  altre  città  dei  nómi  di  T'o/e- 
mnidc  r di  Filadelfia.  Tullavia  sotto  il  suo  regno 
ebbero  luogo  parecchie  cospirazioni , mu  |ierù  senza 
nessun  riuscimento. 

TOLOMEO  in,  soprannominato  Evergete  (il  bene- 
fattore),  tiglio  c successore  •lei  precedente;  aveva 
circa  56  anni  quando  ascese  al  Irono:  la  cronolo- 
gi.a  del  suo  regno  corre  dal  247  av.  <;?  C.  al  22S  o 
22t.  anno  che  contrassegna  il  principio  del  regno  di 
Tolomeo  Fitnpalore,  di  lui  tiglio.  Gintosi  appena 
lii  corona,  fu  Impegnato  in  una  lunga  ed  osti- 
nata guerra  •‘ontro  il  re  di  Siria,  Sclcuco,  detto 
('allinico.  Egli  credeva  muovere  al  soccorso  di  sua 
sorella  Berenice , quando  ella  già  irra  perita  villima 
dell'  ambizione  dd  principe  siriaco.  Quantunque  de- 
luso nella  sua  speranza  , il  re  tl'  Egillo  non  ebbe 
a pentirsi  di  aver  prese  Id  unni;  soggiogò  la  Gili- 
cia,  l'Ionia,  la  Pa:iìiìlla  e liilla  l'Asia  Minore; 
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qiihitU,  pnssnmlo  rEnfrnle.  conquistò  ta  llesopota- 
mia,  la  U;ibilonÌn,  In  Susiuna  c h Media;  Hnat- 
iiiunle  MDXH  le  turbolenze  che  |o  costrinsero  a ri- 
tornar nel  suo  regno  avrebbe  coinpiulo  la  rovina 
del  suo  nemico.  Questi  durante  quel  tempo  riparò 
olle  sue  dl<falle,  v volle  ricominciure  In  lolla;  ma 
battuto  una  seconda  volta,  non  ebbe  altro  scampo 
che  di  formare  una  lega  con  suo  fralcllo  Antioco, 
soprannominalo'  ferace , il  quale  aveva  pugnalo 
roniro  di  lui  n favore  degli  Egiziani.  Questa  lega 
ebbe  per  etlelto  Immediato  di  far  sottoscrivere 
a Tolomeo. una  sòspensione  di  armi  di  dieci  an- 
ni; ma  I due  fratelli  essendosi  inimicati  di  nuo- 
vo, egli  prolittn  delle  loro  sanguinose  differenze 
l>er  ordinare  diverse  .scorrerie  nella  Sìria  e lino 
nella  .Mesopotaroia . mentre  clic  manteneva  i'KgiUo 
in  una  perfelta  tranquillila,  c ch'egli  in  pace  si 
abbandonava  a tutti  I piaceri.  Non  si  può  però  con- 
ablcrarlo  come  uii  principe  privo  di  energia  e di 
Ingegno.  Egli  conservò  olla  corle  di  Alessandria 
tutto  il  suo  splendore  ;^roicsse  le  lettore  c le  scienze 
e coloro  che  le  roHivavaiio;  si  occupò  di  conser- 
vare e mantenere  gli  slabilimcnii  commerciali  e 
militari  fondali  da  suo  padre;  in  una  parola  fu 
r ultimo  di  sua  slirpe  che  si  mostrò  degno  ilei 
trono.  Volendo  conservare  rinOuenza  che  i re  suol 
|)rerfer(>'isori  avevano  avuta  nella  Croelu  Euro|>ea , 
si  dichiarò  da  prima  protettore  della  lega  degli 
Achei,  j>oi  di  Cleomene,  re  di  Sfiarta,  che  accolse 
nella  sua  disgrazia,  e che  avrebbe  cerl.aniente  aiu- 
tato a ricuperare  .1  suoi  se  In  morie  non  gli 

avesse  impodilo  di  soccorrere  questo  principe  che 
ei  teneva  in  gran  conio. 

TOI^OMEO  IV,  snprannomin.*ito  Fi/opatore  , fi- 
glio e - successore  ilei  precedente;  occupo  11  Iro- 
no per  17  anni  : i suoi  anni  di  regno  corsero 
dair  a.  S8S  o 221  , al  205  av.  G.  C.  , tempo  del 

regno  di  Tolomeo  Epifanc , suo  successore.  II  mi- 

nistro  Sosibio  , per  conservare  sodo  di  lui  tutta 

r infinenza  dì  cni  aveva  goduto  sotto  il  regno  di 

Evergele,  lo  allontanò  dagli  affari  e fomentò  la  sua 
già  decisa  Inclinazione  |>er  gli  stravizi.  Il  re  sacri- 
licó  successivamenle  all' ambizione  di  quel  mlnislrn 
il  suo  fratello  Maga  e sua  madre  Berenice.  Più 
tardi,  quando  r infelice  re  di  Sparla  Cleomene, 
dopo  aver  per  lungo  lempo’conlalo  su  vane  pro- 
rue>sc  di  soccorso,  si  fu  data  la  morte,  non  senza 
avere  cercalo  vendicarsi  della  calllva  fede  del  prin- 
cipe egiziano,  questi  InsulU)  al  suo  cadavere,  e fece 
quindi  scannare  la  madre,  la  moglie  ed  i figli 
deir  uomo  a cui  aveva  accordalo  ospitalità. ^ntiot'o 
il  Grande  credclle  il  monienlo  favorevole  per  ven- 
dicare gli  affronti  falli  a' suol  pretlecessori , i re  di 
SirJn,  dal  Tolomeo,  e prese  le  armi.  Il  suo  primo 
lentalUo  andò  fallilo;  ma  una  seconda  spedizione 
fu  più  fortunata;  de'dìic  luogotenenti  di  Filopalorc, 
uno  passò  nelle  lite  nemiche-,  T altro  fu  complela- 
inenle  baltuto.  ||  vile  re  di  Egitto,  durante  quel 
tempo,  non  pensava  che  alle  sue  vergognose  volullà. 
I suoi  iniiiislri,  Agalocic  c Sosibio  furono  abba- 
stanza destri  onde  tenere  a bada  Antioco  con  in- 
gannevoli negoziali,  mentre  che  andavano  facendo 
immensi  preparativi  di  guerra.  Finalmente  fu  ne- 
cessario venirne  di  nuovo  alle  mani,  e furono  vinti. 
L'a.  216  av.  G.  C.  Tolomeo  acconsenti  con  pena  a 
mostrarsi  alfa  testa  del  suo  esercito;  ma  ciò  fu  per 
rilirarsi  da  una  decisiva' battaglia  all' avvlcinai’si 
del  pericolo.  Tuttavia  la  vittoria  lo  favori;  c fece 
rientrare  rapidamcnle  sotto  la  sua  potenza  le  città 
della  Palestina,  della  Fenicia  c della  Ceicsiria,  che 


gli  erano  state  tolte.  Egli  si  affrettò  a ritornare  in 
Alcssandrlnpereonsaerarsl  un'altra  volta  alle  sue  li- 
bidini. Fin  d' allora  più  non  si  ruròdlquantoavvenl- 
va  d' intorno  n lui  : non  diede  più  segno  di  esistere , 
se  ciò  non  fu  per  usare  alcune  crudeltà.  Perseguitò 
gli  Ebrei  perchè  ni  suo  paesaggio  per  Geru.salemme, 
ritornando  dalla  sua  spedizione,  nop  ora  stalo  am- 
messo nel  eaneta  sanciorum;  fece  perire  Arslgoe  sua 
moglie,  che  era  pur  sua  sorella,  per  roiiipiacere 
ad  un'Indegna  concubina  e per  liberarsi  da  un 
Incomodo  censore.  Egli  a sua  volta  mori  di  malat- 
tia l'a.  205  av.  G.  C.  essendo  tuttavia  net  flore  de- 
gli anni. 

TOLOMEO  V,  soprannominalo  Epifanc,  figlio  e 
successore  del  precedente;  ascese  al  trono  d'Egitto 
in  età  di  circa  5 anni . e ne  regnò  24.  I suoi  anni 
di.  regno  scorsero  dal  2os  al  tot  av.  g.  C.,  primo 
anno  di  Tolomeo  Filoineinre.  II  vecchio  Sosibiu 
conservò  la  principale  parie  nell' amministrazione 
degli  affari,  cit  Agatoclo  ebbe  la  tutela  del  giovane 
principe;  ma  quest' indegno  tutore  divenne  benlo- 
sio  ]'  oggetto  dell'  odio  generale  , e fu  coslrello  atl 
accordare  alla  pubblica  vendetta  la  sua  morte  c 
quella  di  sua  sorella  Agnloclea  , la  concubina  in- 
fame dell'  ultimo  monarca.  Tlepotenio  , giovane  che 
era  stato  uno  dei  capi  di  questa  rivolta,  e che  per 
essa  di  trovò  portato  alla  testa  del  governo,,  non 
ondò  a lungo  d'accordo  con  Sosibio  che  gli  riusci 
dì  allontanare  «lai  potere,  sebben  ne  fosse  egli  pure 
a volta  sua  allontanato.  Aotioco  il  Grande  pe  df  St- 
ria prollllapdo  di  queste  divisioni  tolse  all'  Egitto, 
tanto  per  parte  sua  che  per  quella  de'  suoi  luo- 
gotenenti, un  gran  numero  di  piazze  importanti. 
Frattanto , siccome  egli  .si  proponeva  dì  attac- 
care I Romani  , fece  la  pace  col  nuovo  ministro 
di  Tolomeo , Arislomenc.  L’  Egitto  non  divenne 
più  fortunato:  rivolte,  cospirazioni,  ne  turbarono 
il  riposo,  e la  vita  stessa  del  giovane  re  fu  minac- 
ciala. Bentosto  la  disfatta  e la  morte  di  Antioco  li- 
berarono Tolomeo  dal  timore  di  guerre  straniere,  ma 
egli  sparse  il  maieontenlo  nell' interno  di  lutto  il  suo 
regno  per  In  sua  trascuranta,  per  la  sua  tirannia  e 
la  sua  crudeltà.  Egli  vide  scoppiare  da  tutte  le  par- 
ti gravi  ribellioni  e non  le  aeqnelò  che  a forza  di 
sangue.  Kinalmenle  fu  avvelenato  dal -suol  cortigia- 
ni in  età  di  a.  2a. 

TOLOMEO  VI,  soprannominato  Filomeioref  tiglio 
e successore  del  precedente;  aveva  circa  8 anni 
quando  ascese  al  trono.  I suoi  anni  di  regno  furono 
dui  181  al  146  nv.  G.  C.  La  sna  minorità,  grazie 
alla  prudenza  di  sua  madre,  Cleopatra  di  ^iria, 
non  fu  tempestosa.  Egli  aveva  già  prese  le  redini 
ibd  governo,  quando  vide  I suol  possedimenti'al  di 
là  deir  Egitto,  e rF.gilto  medesimo,  invasi  da  An- 
tioco Epifane,  redi  Siria.  Questo  principe,  del  qua- 
le fu  allora  II  prigioniero,  lo  trattò  con  .molli  ri- 
guardi; ma  durante  quel  lempo  gli  Alessandrini  si 
eleggevano  un  nuovo  re.  Tolomeo  soprannominato 
Ecerffete,  fratello  di  Filonictore. Una  rlsolla  di  ebrei 
avendo  costretto  Antioco  a ritornare  in  Asia  , i dnc 
fratelli,  competilori  al  trono  d'Egitto,  acconsenti- 
rono a dividerselo  fra  toro.  Gli  anni  di  questo  dop- 
pio regno  datano  d;d  170  av.  G.  C. , l'anno  dodi- 
cesimo di  Fllometore  corrispondendo  al  primo  dì 
Evergele.  1 Tolomeo  avrebbero  avulo  pena  In  resi- 
stere ad  Aniioco;  ma  t Romani  intervennero  qu.ali 
roedialorl  In  quella  Mie,  e fecero  restituire  l'isola 
di  Cipro  agli  Egiziani  che  furono  costretti  n rinun- 
ziare a favore  del  re  di  Stria  alle  foro  prelensioni 
sulle  provincie  nsiàliclie.  I due  fratelli , liberi 
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COSÌ  dal  comune  nemico,  non  tantnroiio  a .por- 
si In  disaccordo  fra  loro.  Si  ignorano  le  parlicolnri- 
U della  guerra  che  si  fecero;  si  sa  soltanto  che 
Evergele  fu  costretto  a lasciar  V EgUlo  e ad  an- 
dare a Aoina  per  implorare  ia  protezione  del  sena- 
to, verso  Ta.  I04  av.  G.  C.  Da  quel  tempo  in  poi 
Filometore  rimase  solo  a regnare.  Roma  rese  giustizia 
alle  reiterale  preghiere  di  Evergete,  pretese  assicu- 
rargli il  possesso  deir  isola  di  Cipro  e sciolse  suo 
fratello  dalla  alleanza  della  repubblica;  ma  Fìlome- 
tore  si  predispose  alta  guerra,  la  fece  con  succes- 
so, e,  padrone  di  trattare  Evergele  qual  nemico, 
gli  perdonò  e gli  rilasciò  la  Cirenaica  e parecchie 
città  dell'ìsola  di  Cipro.  1.' Egitto  godette  allora  per 
parecchi  anni  di  una  pace  profonda  , e riparò  sotto 
il  felice  governo  del  sno  sovrano  ai  mali  che  ave- 
va sofferti  .per  le  guerre  civili  c slr.'iaiere.  Filooie- 
tore  intervenne  tuttavia  fra  le  liti  del  re  di 
Siria,  Demetrio  I,  con  un  pretendente  alla  slessa 
corona,  Alessandro  Bai.!,  e secondò  quest' ultimo 
con  successo.  Bentosto  ei  dichiarò  guerra  a quel 
prìncipe,  a cui  aveva  contribuito  a far  dare  la  coro- 
na , ina  di  cui  credeva  potersi  lagnare;  e , dopo 
avergli  tolto  una  parie  de' suoi  st.'ili,  si  unì  a De- 
metrio, soprannominato  iFicufore,  tiglio  ed  erede 
dei  diritti  di  Demetrio  I.  Egli  fu  .salutalo  re  dagli 
abitanti  di  Antiochia  ; ma  non  ardi  o non  volle 
accettare  questa  corona,  e potè  farla  porre  sul 
capo  del  giovane  principe  che  egli  aveva  preso  a 
proteggere.  Bentosto  una  decisiva  battaglia  stabili  1 
destini  dei  due  monarchi  di  Siria  ; Alessandro  fu 
vinto;  ma  Filometore  peri  pochi-  giorni  appresso, 
per  le  ferite  che  ci  ricevette  in  quello  scontro.  Ave- 
va regnalo  55  anni. 

TOLOUKO  , soprannominato  Eupatore,  fu  H suc- 
cessore immediato  di  Tolomeo  Filometore  suo  pa- 
dre. 11  soprannome  di  Eupalore  (nato  da  padre  il- 
lustre), dato  al  giovane  principe,  servirebbe  solo 
a provare  qual  venerazione  i popoli  avessero  alla 
memoria  del  re  passato.  Certamente  V a.  145 
av.  G.  C.,  subito  dopo  la  morte  di  suo  padre , To> 
lomeo  fu  proclamato  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Cleopatra,  il  primo  anno  fu  pure  di  certo  V ul- 
timo del  suo  efUmero  r^no,'che  si  perdette  nella 
durata  di  quello  del  suo  successore , Tolomeo  Ever- 
gclell.  Nell'  artic<do  Intorno  a quest'  ultimo  si  vedran- 
no I pochi  fatti  che  riguardano  Tolomeo  Eupa- 
lore. 

TOLOMEO  VII,  soprannominato  Evergeie  II j era 
a Cirene,  dove  regnava,  quando  intese  la  morte 
prematura  di  suo  fralello  Filnuielore.  Egli  fu  solle- 
cito di  reclamare  la  tutela  di  suo  nipoic,  Tolomeo 
Eupalore,  tutela  che  già  era  data  a Cleopatra,  ma- 
dre del  giovane  principe  e vedova  dell' ultimo  mo- 
narca. Ne  segui  una  guerra  che  fu  ben  presto  ler- 
mioata  da  una  transazione  fra  le  due  parti.  Si  con- 
venne che  Evergele , prendendo  la  tulola  di  Eupa- 
lore , sposasse  la  regina  madre  , convenzione  che 
fu  eseguita  ; ma  bentosto  i popoli  ebbero  luogo  di 
pentirsene.  Il  crudele  Evergele  cominciò  lln  d' al- 
lora a contrassegnare  ogni  giorno  la  sua  potenza 
con  assassini  continui  , fra  i quali  è da  contar 
quello  del  suo  pupillo.  Stanco  ben  presto  di  Cleo- 
patra che  non  aveva  falla  sua  che  per  appianarsi 
una  via  al  trono,  e desiderando  unirsi  alla  liglia  di 
quella  principessa,  chiamata  pure  Cleopatra,  fece 
violenza  all' oggetto  di  sua  rea  passione,  e ripu- 
diò la  propria  moglie.  Si  vede  però  che  le  due 
Clcopatre  continuarono  ad  cs.«ere  nominale  ronlem- 
poraneamente  negli  alti  pubbliche  che  la  madre  ave- 


va sempre  conservato  il  primo  posto.  Questo  fallo 
non  prova  nulla  :i  favore  del  tiranno  a cui  fu  ceria- 
menle  Imposto  dalle  circostanze.  Lo  si  vede  ripren- 
der tosto  il  corso  delle  sue  crudeltà  e mescolarvi 
ogni  eccesso  d'intemperanza  e della  più  ventogno- 
sa  dissolutezza.  Non  lo  proteggeva  dall'odio  uni- 
versale che  la  stima  che  si  portava  al  suo  savio 
ministro  Icraee,  che  sostenne  da  se  solo  tutto  II 
peso  dei  governo.  Ma  alla  due  ia  pubblica  indigna- 
zione si  manifestò  con  furore,  ed  il  tiranno  solo 
ebbe  tempo  di  ripararsi  in  Cipro  con  Cleopatra  la 
giovane.  Questa  rivoluzione  ebbe  luogo  nel  17.» 
anno  del  suo  regno,  dopo  la  morte  di  suo  fratello. 
Allorché  egli  intese  che  Cleopatra  la  madre  era  sta- 
la messa  alla  lesta  degli  affari  fece  scannare  il  A- 
glio  che  aveva  avuto  da  costei,  pel  timore  ctie'non 
lo  si  innalzasse  al  trono.  Intanto  riconquisto  IJ 
suo  regno  e vi  godette  di  una  pace  che  non  fu 
punto  alterata , Uno  alia  sua  morte  avvenuta  alla 
flne  deir  a.  117  o sull'esonllre  dell' a.  II6  av.  C. 
C. , 29  anni  dopo  la  morte  Filometore  suo  fra- 
lello. Siccome  pria  di  regnar  sólo  in  Egitto  ^li  era 
già  sialo  dichiaralo  re»  ed  aveva  diviso  il  trono 
per  sei  anni  con  suo  fratctio,  si  contano  gli  anni 
del  suo  dominio  da  queslo  primo  avvenimento.  Fa 
d'uopo  dunque  dare  al  suo  r^no  una  durata  di 
55  anni  interi,  compreso  fra  l a.  170  e il  117  av. 
G.  C.  Questo  abominevole  lirannò  amava  tuttavia 
le  lettere,  le  coltivava  ancora  con  qualche  lode,  e 
proteggeva  I dolli.  Aumentò  di  mollo  la  biblio- 
teca di  Alessandria,  ne  fondò  parecchie  altre,  e 
non  risparmiò  spesa  per  procacciarsi  originali  o co- 
pio di  .Mss.  preziosi.  Al  dire  di  Ateneo  egli  aveva 
composto  certe  Memorie  o Mitceltonce  in  XXIV  li- 
bri, in  gran  parte  sulla  storia  naturale. 

TOLOMEO  Vili,  soprannominato  A’otero  77,  tiglio 
di  Evergele  II  e di  Cleopatra;  ascese  al  trono  eoo 
sommo  dispelto  di  sua  madre,  la  quale  avrebbe  pre- 
ferito Alessandro,  suo  secondo  tiglio»  ma  che  seppe 
almeno  riserbarsi  il  primo  grado  ed  una  parie  Im- 
portante nel  governo.  La  madre  ed  il  figlio  cdnbi- 
rono  nel  medesimo  tempo  gli  anni  del  loro  regno. 
Ambidtie  presero  |iarle  alle  turbolenze  della  Siria; 
la  madre  soccorse  Antioco  Grlpo,  mentre  che  II  ti- 
glio rendeva  forte  del  suo  aiuto  Antioco  Cizico,  e 
stimolava  eziandio  per  tale  condona  l'odio  di  Cleo- 
patra, di  cul'iìè  il  suo  rispetto,  ne  1 stioi  riguardi, 
nè  la  sua  docilità  gli  avevano  mai  |>olulo  ottenere 
l'affetto:  l'ingiustizia  di  Cleopatra  fu  tale  che  Fin- 
felice  principe  fu  coslrello  a ripararsi  in  Cipro, 
l'anno  decimo  del  suo  regno  (lOO  av.  G.  C.).  Alcu- 
ni anni  dopo  egli  si  rillró  da  quell’isola  al  cospetto 
delie  milizie  egiziane,  e passò  in  Fenicia,  e di  ia 
nella  Giudea,  dove  pienamente  sconfisse  suo  fra- 
tello Alessandro,  che  aveva  preso  il  suo  posto 
sul  trono  d' Egitto.  Cleopatra  sentì  allora  vive  in- 
quietudini , ed  ordinò  un  grande  armamento  |ier 
terra  e per  mare;  Il  debole  Tolomeo,  che  non  aveva 
'cedalo  di  rispetlarl.i , ad  onta  di  tante  |>ersecuzio- 
nl,  volle  evitare  di  conib.*i(terla  , e preseli  partito 
di  ritornare  In  Cipro.  Colà  viveva  tranquillo  quan- 
do sua  madre  gli  ricordò,  con  nuovi  atti  di  furo- 
re, che  I'mIìo  suo  era  eterno,  e lo  Indusse  un'  al- 
tra volta  a ripararsi  in  Siria.  F.gll  prese  parte  alle 
turbolenze  <ii  quel  pau«e,  e cosi  stette  nspetiaiulo 
quella  rivoluzione  che  doveva  riporlo  sul  trono 
degli  avi  suol,  verso  l'a.  88  av.  G.  C. , dopo  la 
morie  di  Cleopatra  e l' espulsione  del  parricida 
Alessandro.  Tolomeo  Sntero  possedeva  a buon- di- 
ritto l'affetto  degli  Alessandrini  che  si  fecero  a 
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numerirt  kIì  anni  d«l  suo  r^no  come  se  non  fos^c 
mai  stato  ìnlerroUo,  e non  fecero  nessnn  cónto  del 
tempo  in  cui  la  dominatioue  del  suo  indegno  fra- 
tello aveva  gravalo  sul  capo  loro.  Sotero  libero  da 
ogni  timore  per  la  morie  di  costui,  fece  riprende- 
re al  suo  regno  luogo  onorevole  fra  le  monarchie 
dell' Oriente,  mercè sopralUiUo  il  ragguardevole  slato 
delle  sue  forze  navali. 'Il  suo  secondo  regno  dopo 
elle  fu  ritornalo  in  Alessandria  fu  di  selle  anni  e 
sei  mesi;  rhe  uniti  ai  primi  ed  al  tempo  del  suo 
l'silio  in  Cipro,  formano  uno  spazio  di  trentacinque 
anni  e sci  mesi,  computato  nel  catalogo  dei  re  per 
trenlasel  anni , per  la  ragione  che  sua  flglia  Cleo- 
patra. vedova  di  Tolomco-Alessandro  1,  che  gli  sue- 
cedetle.  non  tenne  il  trono  più  che  per  sei  mesi 
circa.  Gii  anni  di  Tolomeo  Scierò  sono  dunque  com- 
presi fra  il  117  e i'8l  av.  G.  C. 

TOL()>1CO  IX,  soprannominalo  AU'tMandro  Ij  en 
il  secondo  Aglio  di  Evergete  li  e di  Cleopatra,  che 
dopo  avere  in  vano  tentalo  di  porlo  sul  Irono 
d'Egitto,  pervenne  a fargli  dare  t'isola  di  Cipro 
col  tìtolo  di  re.  Va.  il4  av.  G.  C.  Sette  anni  do- 
po, l'S/  107.  ella  potè  nieflere  in  esecuzione  il  suo 
primo  disegno.  Alessandro  tenne  conio  del  tempo 
che  aveva  amministralo  il  suo  piccolo  stalo  di  Ci- 
pro, e volle  che  il  primo  anno  del  suo  regno  nc 
fosse  considerato  come  l' oliavo.  La  madre  ed  il  fl- 
giio  non  vissero  a lungo  In  buona  armonia;  que- 
st'utlìpio  ebbe  per  bene  di  rilirarsì  in  Cipro,  pre- 
ferendo una  viUi  tranquilla  alla  corona , della  qua- 
le gli  loglievano  ogni  desio  le  lanlc  crudeltà  della 
r<*gina.  Tuttavia  egli  si  ruvvidnò  ad  essa  per  re- 
sistere al  legitlimo  signore  del  regno,  ma,  passa- 
to il  pericolo,  le  loro  discordie  ricominciarono.  Fv- 
nalmtnle  Cleop.'dra  risolse  di  far  perire  questo  fl- 
glio  troppo  docile,  che  la  prevenne  con  un  parri- 
cidio l'a.  18  o dopo  r espulsione  di  Solere  II.  Ri- 
masto solo  signore  non  tenne  a lungo  il  Irono.  La 
ganeraie  scontentezza  lo  costrinse  a lasoiaro  Alea- 
Handria,  dove  ad  onta  de'suoi  sforzi  gli  fu  impns- 
slhUe  di  più  rientrare.  Fu  ucciso  in  un.*i  ballagUa 
navale.  Quando  fu  detronizzalo,  egli  era  nel  I8.« 
anno  del  suo  regno  in  Egitto,  e si  compievano  87  anni 
chegveva  ricevalo  il  titolo  di  re  colla  corona  di  Cipro. 

Ti)I.O.>IEO  X,  soprannominalo  y4teuandro  JJ;  era 
tiglio  di  Alessandro  1.  Quando  Tolomeo  Sotero.ll  Iro- 
vavasi  in  Siria  e minacciava  I'  Egilto  di  una  in- 
vasione, sua  madre  Cleopatra  aveva  spedito  nel- 
r isola  di  Con  i tigli  di  Alessandro  I coi  suoi  te- 
sori. Alessandro  II  era  ancora  in  quell'  isola  quan- 
do suo  padre  fu  ucciso . I'  a.  tto  nv.  G.  C.  Poro 
appresso,  nell'  87  , Milridale,  re  di  Ponto,  essen- 
dosi fatto  signore  dell' isola  di  Coo,  condusse  con 
se  il  giovane  Alessandro,  il  tiualc  passò  nel  cam- 
po di  Siila,'!' a.  84 , e si  pose  »oUo  la  costui  pro- 
tezione. La  morie  di  Solerò  II,  avvenuta  nell' ut, 
lasciando  la  corona  d'  Egitto  fra  le  mani  di  sua 
figlia  Berenice,  chiamala  pure  Cleopatra,  vedova  di 
Alessandro  I,  Siila  risolse  di  far  valere  I dirilll 
del  suo  prolelto,  il  quale  allora  doveva  avere  In- 
torno ai  treni'  anni  ed  ora  1'  ultimo  discendente 
in  linea  maschile  della  slirpe  de'  Tolomeo.  Il  gio- 
vane principe  dichiaralo  re  da  un  decreto  del  se- 
nato, parli  subito  per  Alessandria  dove  sposò  la 
regina  Bercnice-CIoopatra  sua  madrigna.  Era  co- 
stei diveniiU  appena  sua  moglie,  ch'ei  la  fece  ucci- 
dere. Il  po|>olo  ed  i soldati,  indignati  ugualmenle 
de|^l  sua  crudeltà,  Io  Irucidaronq  nel  ginnasio  di 
Atessamlrla  , dopo  un  regno  di  i9  giorni,  secando 
la  formaje  testimonianza  di  Appiano  e di  Porlirlo. 


Le  toro  espressioni  sono  così  chiare  da  non  lascia- 
re la  minima  incertezza  su  di  Ul  punto.  1 moder- 
ni che  sostennero  una  opinione  diversa  rimasero 
ingannati  da  certi  passi  di  Cicerone  e di  alcuni 
altri  autori  che  furono  da  loro  male  Intesi.  I re- 
gni di  Alessandro  li  e di  sua  madrigna  Berenice 
furono  confusi  a cagione  della  loro  breve  durata, 
nel  88.0  ed  ultimo  anno  di  Sotero  li  (88-81  av.G.C.). 

TOLOMEO  XI , soprannominato  Atrìete  o il  $uo- 
nalore  di  flauto , stante  la  passione  disordinata 
che  aveva  per  late  strumenlo;  era  Aglio  oalurale 
di  Solere  IL  Fu  questo  il  solo  suo  titolo  per  otte- 
nere la  corona, -confernagli  dal  popolo  di  Alessan- 
dria dopo  là  morie  di  Berenice  e di  Alessandro  li, 
più  non  restava  allora  in  Egitto  oessun  discenden- 
te legittimo  della  razza  de'  Lagldi.  Tolomeo,  quan- 
tunque ancor  giovanissimo,  era  probabiimentn  già 
in  eia  da  regnare.  I Romani  persisteltero  a consi- 
derare la  sua  esaltazione  al  trono  come  non  avve- 
nuta , ed  il  regno  d’  Egitto  come  devolulo  alla  re- 
pubblica., in  virtù  del  testamento  reale  o supposto 
di  Alessandro  II.  Tuttavia  non  presero  nessuna  mi- 
sura per  far  valere  le  loro  pretensioni;  parecchie 
volle  venne  dibattuta  In  senato  U questione  se  si 
dovea  impadronirsi  di  quella  così  ricca  preda,  pro- 
posta che  quasi  subito  venne  ripudiala  dal  credito 
degli  amici  che  il  principe  egiziano  aveva  In  Roma. 
Finalmente,  a forza  di  denaro,  pervenne  a farsi 
dichiarare  re,  1*  a.  89  av.  G.  C.,  dal  senato,  arbi- 
tro ormai  de'  destini  del  mondo.  Ma  il  suo  fratel- 
lo, che  regnava  a.  Cipro  fln  da  quando  egli  stesso 
possedeva  l'EgUlo,  non  tardò  ad  essere  spoglialo 
del  suo  piccolo  stato  per  un  altr'  atto  della  stessa 
suprema  volontà  di  quegli  arbitri.  Tale  usurpaziiv 
nc  eccilù  lo  sdegno  degli  Alessandrini,  i quali  do- 
po avere  in  vano  tentato  di  distaccare  II  vile  Au- 
lete dall'  alleanza* de'  Romani,  si  ribellarono  contro 
(ti  lui  e lo  misero  nella  necessità  di  andare  a men- 
dicar soccorsi  a Roma.  Correva  un  anno  dacché 
egli  era  stalo  riconosciuto  dal  senato.  1 suol  suddi- 
ti , ignorando  quanto  èra  avvenuto  in  Italia  e cre- 
dendolo morto,  posero  sul  Irono  le  sue  Agtie  mag- 
giori , Cleopalra-Trifene  e Berenice.  La  prima  di 
queste  due  principesse  morì  dopo  un  anno  circa 
di  regno,  c la  seconda  non  regnò  più  di  due  soU 
anni.  I tre  anni  di  regno  delle  Agile  di  .Aulete  fu- 
rono dal  88  ftl  88  av.  ]'  era  di  nostra  redenzione. 
Re  resulta  che  questo  monarca  decaduto  fu  assente 
dall'  Egillo  per  circa  tre  anni.  Durante  lutto  que- 
sto lempo  egli  brigò  onde  ottenere  mezlo  per  ri- 
cuperare I suoi  stati.  Più  volle  fu  sul  punto  di 
riuscirvi;  ma  era  riserbalo  a Gabinio.  governatore 
di  Siria  e luogotenente  di  Pompeo,  di  far  rlenUa- 
re  questo  principe  in  Egilto  rolla  forza  delle  armi, 
r a.  88  av.  G.  C.  Il  primo  allo  di  Aulete  fu  di  far 
perire  la  sua  llglia  Berenice,  e con  essa  le  persone  più 
distinte  e sopnittutlo  l 'più  ricchi  della  città,  per 
potere  pagare  i servigi  dì  Gabinio  che  aveva  agito 
senza  P autorità  del  senato  c colla  speranza  di  una 
brillante  ricompensa.  Tolomeo  regnò  circa  altri  $ 
anni.  I suol  anni  di  regno  corsero  dall'  81  al  88 
av.  G.  C.  Baudelol  di  Dairval  pubblicò  una  storia 
di  questo  principe  (1696,  In  I8.«). 

TOLUMEU  XII,  primogenito  de'  Agli  di  Tolomeo 
Aulete;  non  aveva  che  fS  anni  quando  succedette 
a suo  padre,  mentre  che  sua  sorella,  U famoso 
Cleopaira,  chiamala  a regnare  unilamcnle  ud  es- 
so, aveva  gin  17  anni  c si  trovava  in  età  di  go- 
vernare da  ac  Essendo  scoppiata  la  guerra  civile 
fra  Cesare  c Pompeo,  qiiesK  credetic  puledre  con- 
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Urc  9U  Tolomeo  e Cleopatra  , il{HÌ  di  un  re 
che  egli  avevo  folio  porre  sul  Irono  dnl  suo  luo- 
gotenente Gohinio.  Cleopatra  corrispn«c  con  inipor< 
tanti  servigi  n questa  àdpcin  del  gericrnic  romano, 
ina  i tutori  del  suo  giovane  fnilello,  geloni  di  ve- 
derla esercitare  In  stia  'mitorilà  di  regina,  eccita- 
rono cloniro  di  lei  una  sedizione  in  Alessandria,  c 
costrinsero  Cleopatra  ad  andare  a cercare  nn  a«iln 
ed  un’  t‘scrcito  in  Siria.  Fu  in  queste  clrcoslanze 
che  ebbe  hiogo  la  battaglia  di  Farsalia.  a cui  fioco 
oppresso  tenne  dietro  la  morie  <tl  Pom|H*o  vilmen- 
te assassinalo  per  ordine  tlol  giovane  Tolomeo  , c 
l’arrivo  di  Cesare  nclln  rapitale  del!'  Egitto.  Que- 
st' ultimo  non  a>evn  nessun  motivo  onorevole  di 
prolungarvi  il  suo  soggiorno;  ma  i venti  contrari,  o 
meglio  la  sua  passione  perclenpalni.  vel  ritennero.  li 
fasto  ond’cgli  vi  fe'  mostra  ed  il  desiderio  che  nianl- 
feslò  di  regolare  , come  solo  arbitro,  le  questioni  del 
re  con  sua  sorella  Cleopatra,  offesero  gli  Egiziana, 
e bentosto  egli  si  \ ide  assediato  ne' suol  quartieri 
ad  Alessandria  , da  una  popoinzione  furente  cui  si 
oggiunse  r escrcilo  comandato  da  Achilia.  Cesare  , 
«vendo  ricevuto  alcuni  rinforzi  ed  ottenuto  sui  sdui 
nemici  deboli  vantaggi,  venne  a patti  con  essi , o 
credelle  comperare  la  pace  rendendo  loro  il  pro- 
prio re  che  avc\a  fino  allurn  tenuto  in  una  pri- 
gionia onore\ole.  Questo  principe  appena  messo  in 
libertà  si  abbandonò  a lutto  il  suo  furore  contro 
I Hnruani  c la  guerra  si  rlacci‘se  per  terra  e per 
mare.  F probabile  che  Cesare  avrebbe  llnalmentu 
dovute»  .soccombere  in  una  contesa  tanto  ineguale, 
se  Mitridate  di  Pergamo,  figlio  del  gran  Mitridate, 
non  fosse  venuto  con  poderoso  esercito  a trarlo 
d’  impaccio.  Allora  il  giovane  Tolomeo  dovette  tre- 
mare per  la  sua  corona  e per  la  sua  viln  . e per- 
de r una  e V altra  annegandosi  nel  Mio,  dopo  una 
disfalla.  Aveva  regnato  quattro  unni  interi  ( dal  n 
settembre  a.  si  al  4 settembre,  a.  41)  av.  G.  C.), 
c mori  nel  s.«  (fra  il  4 settembre  a.  48  n il  4 
settembre  47). 

TOLOMEO  Mll , fratello  c successore  del  prece- 
dente; era  il  secondo  tiglio  di  Tolomcn  Aulete,  ed 
aveva  cirea  |2  anni  quando  fu  «'•sociatn  da  Cesare 
« Cleopatra  quale  sposo  c qual  re.  Bt'u  si  presume 
che  un  cosi  giovane  monarca  non  avesse  che  un 
vano  titolo  e che  tutto  il  potere  rimanesse  fra  le 
mani  di  sua  sorella.  Netl'  anno  4G  fecero  amhi<ine 
il  viaggio  di  Roma,  ed  ivi  furono  ammessi  nel  nu- 
mero de^li  nlteatl  della  repubblica.  >utla  di  più 
sappiamo  inlnmo  a Tolomeo  XIII,  se  non  clic  egli 
morì  prima  ili  aver  potuto  prender  parte  al  gover- 
no degli  siali,  nell' a.  8.»  det  regno  ili  Cleopatra, 
e pel  4.0  det  suo.  Fu  avvelenato,  dicesi,  ]»er  or- 
dine della  regina.  Gli  anni  del  suo  regno  devono 
esser  numerati  dall'a.  48  all' a.  41  prima  dell' era 
di  nostra  r<r<lenzìone. 

TOLOMEO  XIV.  cono<citilD  sotto  il  nome  di  Cr- 
sorione,-  nacque  I'  ,a.  47  av.  G.  C.  dall’  tintone  il- 
legitlima  di  Giiitin  Cesare  c di  Cleopulrii.  (iti  «crii- 
lori  moderni  non  .lo  hanno  ammesso  nel  numero 
(lei  sovrani  dell'  Egitto  ; m.>  hanno  avnlo  torlo.  1 
nmniimcnti  vnn  d'  accordo  colle  tc«timoiii»nze  della 
storia  per  dargli  il  titolo  di  re,  che  sua  inndru 
ottenne  per  lui  I’  .a,  42  av.  G.  C.  da'  triumviri  , 
ere»!l  e semlicalori  di  Cesare.  Marco  Antonio 
ondò  in  perdona  a riconoscerlo  pul>l)!icamcntc 
per  vero  tiglio  di  Ccsiirc,  pretendendo  che  CIoo- 
p.ilru  fos<e  stala  moglie  Icgillima  dei  (Hlt.nlorc. 
bell' a,  82  av.  G.  C.  il  giovane  principe  fu  dichia- 
ralo re  <tc'  re  : ma  l'anno  appresso,  dopo  la  disLalla 


e la  morte  di  Antonio,  fu  condotto  a Rodi  dnl  «un 
precettore  Teodoro.  Di  la  tras|>orlnlo  di  nuovo  in 
Egitto  da  qiitd  pcriìdo  uomo,  fu  dato  in  mano 
d' Augusto  che  lo  fece  perire  1’  a.  80  av.  G.  C.  Ce- 
sarlone  aveva  allora  circa  18  anni. 

TOLOMEO  Filadclfo , tiglio  di  Antonio  c di 
Cleopatra;  fu  dichiarato  da  suo  padre,  Th.  82ìiv. 
G.C.,  sovrano  dellR  Siria,  della  Fenicia,  delta  Ci- 
ucia e di  tulle  le  regioni  comprese  fr.a  T Eufrate, 
e r Ellesponto;  ma  egli  non  godè  mai  degli  stali 
assegnatigli  e fu  ben  pri*sin  avNOllo  nella  fortuna 
di  Antonio.  Tuttavia,  sicronie  il  llgliu  di  un  Iriuiii- 
viro  era  meno  da  temere  di  quello  di  un  dittatore, 
egli  non  corse  la  sorte  di  Ccsarlone.  Dopo  ave)*  ser- 
vito, con  suo  fratello  .Alessandro  c sua  sorella  (Ileo- 
p.iirn,  al  trionfo  di  Augusto,  andò  a vivere  in  .Nu- 
midia presso  il  re  Giuba,  disenuto  suo  cognato. 
Questo  principe  avendo  ottenuto  In  cambio  del  suo 
regno  la  Intera  Mauritania,  pare  che  i fralclli  di 
sua  moglie  co!à  lo  seguissero;  ma  da  quel  tempo 
In  poi  non  si  trova  più  fatto  parola  di  lui. 

TOLOMEO,  re  di  .Mauritania,  nato  da  Giuba  II 
e da  Clcop.aira  Selene , figlia  di  Marco-Anlonio  e 
detta  famosa  Cleopatra;  ascese  al  trono  verso  Fa. 
IO  o 20  dell' era  cristiana , sotto  II  regno  di  Tibe- 
rio. Non  si  fece  distinguere  che  pel  suo  amore  pei 
piaceri  e pel  suo  idlaccamcnlo  pei  Romani,  .a  cui 
somministrò  soccorsi  nella  loro  guerra  conlro  Tac- 
farinas.  In  ricompensa  di  (ale  servigio  rieevetle 
dal  senato.  Va.  28.  gli  onori  trionfali.  Essendosi 
conitnllo  a Roma  sotto  Cnligota  , eccitò  rolla  sua 
magnilhenza  c colle  sue  riccfiezze  la  gelosia  c la 
cupidigia  di  quel  liranno,  clic  Io  foce  assassinare. 
Le  due  Maùritnnie  divennero  proviiicie  minane 
r a.  40.  Ciò  non  pertanto  non  fu  senza  resistenza; 
Edemone,  uno  dei  liberti  di  Tolomeo,  volle*  vx'ndi- 
carc  la  morte  del  suo  sovrano,  ed  0001*30  una  guer- 
ra che  ci  volle  molto  ad  eslinguere. 

TOLOMEO,  tiglio  nalurale  di  Tolomeo  Solerò  II; 
fu  ricoti(i>ciulo  re  delFisola  di  Cipro  l^a.  ut  av. 
G.  C,  nel  tempo  stesso  che  Tolomeo  Alitele, 'suo 
fratello,  saliva  sul  trono  d'Egillo.  Lungi  dairiini- 
l.are  l'aecnrlezza  di  costui,  solieciLando  rnllcafizn 
de'rnin.ini,  maiilfestò  af  contrario  verso  la  repub- 
blicn  un  disprezzo  ch'ei  non  lardò  mollo  ad  c- 
spiare.  Egli  aveva  ricusalo  di  pagare  più  di  due 
talenti  pel  riscatto  dì  P.  Clndio,  caduto  nette  ma- 
ni de'  pirati  nel  rendersi  oh'ei  faceva  dalla  Siria 
In  Cilicio.  Kimnndnlo  da  essi  senza  riscatto  e di- 
venuto tribuno  del  po|>olo,  questi,  per  punire  ciò 
che  egli  chinmav.i  l'avarizia  di  Tolomeo,  fece  e*ma- 
itare  un  plebiscito  che  dichiarava  lA  riduziomr  dì 
Cipro  in  provincia  e che  i beni  del  re  fossero  messi 
atr  incanlo.  Catone  nominalo  questore  perchè  ve- 
nisse eseguilo  un  tale  dirrcto'  del  popolo  romano, 
in  vano  fece  di  lutto  per  determinare  Tolomeo  a 
rcmiMztarc  di  buon  grado  ni  suo  regno.  Questo 
principe  preferì  compire  i suol  giorni  col  veleno. 
Le  sue  ricchezze  furono  spedite  a Rupia,  c risola 
di  Cipro  venne  inror|K>rata  come  provincia  nel  go- 
verno della  Ciliela. 

TOLOMEO,  diorite  y re  di  Macedonia,  liglio  na- 
luralc  (li  Aminla  IN,  del  quale  Inlse  Ìli  moslie  Li 
figlia  legìliimn , chiniinla  Eufionc;  aveva  isjttraio 
una  viotenla  prissutne  a sua  niadrigna  Euridice.  I.a 
quale  mise  tulio  tu  opera  per  assicurargli  il  trono. 
Por  di  iel  mezzo  venne  ordito  con  questa  mira  un 
primo  conapioUo>  vivente  lo  slesso  Ainiiila  , à»cui 
Eurinne  H iii.injfestò.  AMorchè  la  morte  di  suo  pa- 
dre ebbe  chiamalo  sul  trono  Alessandro  II,  Tolo- 
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meo  Alorite  cercò  ancora  crearsi  un  partito;  ma 
un  soccorso  invialo  al  re  del  TeUani  deluse  i ri- 
belli, e solo  dopo  Tansiminlo  di  Alessandro  (!' a. 
S7t  av.  G.  C.),  Tolomeo  riuscì  n farsi  riconoscere 
re  , togliendo  a Perdlcca  una  parte  <le'  suoi  sUili , di- 
sputatigli pure  da  Puiisaoia,  principe  della  fnini' 
glia  reale.  Tolomeo  non  conservò  la  suprema  auto- 
rità che  per  circa  S anni,  vale  a dire  lino  al  tem- 
po in  cui  Pelopida,  preso  per  arbitro,  dicliiarò  che 
la  corona  apparteneva  a Perdicca.  La  storia  da  <|uc- 
sto  tempo  in  poi  non  fa  più  meniione  di  Tolumeo 
Alorite.  Sappiamo  soltanto,  che  egli  si  sollomise 
alla  decisione  del  generale  lebano,  Il  quale . onde 
prevenire  nuove  turbolenze,  comlusse  quale  ostag- 
gi in  sua  patria  FÌIos.sene,  liglio  di  Tolomeo,  ed 
il  giovane  Filippo,  fratello  di  Perdicca. 

TOLOtlEO,  soprannominalo  Àpione^  vate  a diro 
il  Maqro,  re  di  Cirenaica,  liglio  di  Tolomeo  Emer- 
gete II,  e d' Irene,  sua  favorita;  fu,  per  testamen- 
to di  suo  padre,  messo  in  possesso  della  Cirenaica 
c di  tiitia  la  parta  delta  Libia  dipendente  dall'Egil- 
to.  Dopo  un  regno  di  circa  lo  anni  e del  quale  se 
ne  ignorano  gli  alti,  mori  Ta.  OG  av.  G.  C.  lascian- 
do i suoi  stali  ai  popolo  minano.  Il  senato  non  volle 
prevalersi  di  tali  disposizioni,  e solo  per  far- ces- 
sare delle  turbolenze  senza  (Ine,  circa  20  anni  do- 
po i Romani  ridussero  in  proviticic  le  piccole  re- 
pubbliche della  Cirenaica. 

TOLO.tlEO,  soprannominato  Cerauno  o il  f'Hfmi- 
ne,  re  di  Macedonia,  tiglio  primogenito  di  Tolomeo 
Solerò  c d'Euridice;  la*<riò  rKgillo  dome  si  vede- 
va ridotto  alla  condixlone  di  suddito  per  la' prefe- 
renza accordala  (fa  suo  padre  al  figli  che  aveva 
avuti  da  Berenice,  e passò  nella  Tracia  presso  Li- 
simaco, il  cui  tiglio  maggiore.  Agalnclc,  era  suo 
cognalo.  Arsìnoe,  madrigna  di  quest' ultimo  monar- 
ca, essendo  riuscita  con  odiose  macchinazioni  a 
forlo  cadere  in  disgrazia  presso  il  re,  suo  padre, 
che  lo  fece  porre  a morte,  Tolomeo  andò  alla  cor- 
te di  Siria  (circa  l'a.  284  av.  G.  C ) con  sua  so- 
rella Lisandra  vedova  di  Agalocic,  coi  figli  che  ne 
aveva  avuti  c con  Alessandro  suo  cognato  consan- 
guineo. Furono  accolti  cou  mollo  onore  da  Seleu- 
co  Micalore  che  promise  a Tolomeo  Ccrauno  di  porlo 
sul  trono  d'Egillo  dopo  la  morie  di  suo  padre.  Tali 
circostanze  divennero  il  prclcslo  di  una  guerra  che 
ad  istigazione  di  Tolomeo  Fitadelfo,  fratello  di  Ce- 
rauno,  il  vecchio  Lisimaco  dichiari)  a Seleuco. 
Sappiamo  che  il  primo  perde  lo  ballaglia  e la  vita 
Delle  pianure  di  Loropedio.  Ma  invano  Cerauno  re- 
clamò la  promessa  fallagli  dal  re  di  Siria.  Pieno  di 
dispetto,  si  vendicò  delle  costui  i-epulsc  pugnalan- 
dolo, e si  fece  proclamare  re,  dopo  essersi  fallo 
incoronare  a Lisimachia.  Disfece  quindi  Antigono- 
Gonala,  che  pretendeva  contendergli  la  sua  preda; 
ollenne  uguale  vantaggio  sur  un  de'  figli  dì  quel 
principe,  come  sopra  Monunio  re  dell' llliria . e ri- 
mase tranquillo  possessore  della  Macedonia.  Ceratt- 
no  non  trascurò  nulla  per  consolidare  al  difuori  la 
sua  potenza,  che  egli  cimentò  al  di  dentro  con  all! 
che  gli  conciliarono  raffcllo  del  fmpoli.  Spedi  un 
ambasciatore  a projtorre  a suo  fralclto  di  obliare 
le  loro  di<ipnlc;  si  rese  sicuro  deiraiicnnza  di  Pir- 
ro, dandogli  in  ispos.!  sua  figlia,  e strinse  pure 
abilmente  amicbevoli  relaicioni  con  Antioco  c An- 
tigono-Gonatu.  Egli  potè  allora  mandare  impune- 
mente ad  cfrollo  i sanguinosi  disegni  chela  pelili- 
ca  gli  aveva  follo  differire,  ed  immolò  setiz.i  pietà 
i figli  di  Lisimaco.  Kratlnnlo  le  galliche  orde  co- 
minciavano a portar  Io  spavento  in  seno  della  Tra- 
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eia  c della  Grcci.a.  Il  re  di  Macedonia  credendosi 
abbastanza  forte  per  respingere  quei  nomadi  con- 
quistatori, trattò  con  fierezza  gli  ambasciatori  in- 
viatigli da  Bolgia,  loro  capo,  e che  gli  olTrivano 
la  pace  a prezzo  di  un  siissitlio.  Egli  ricusò  ancora 
un  soccorso  di  20,000  uomini  che  voleva  inviargli 
il  re  de'Dardaiii.  L'evento  non  giustificò  in  verun 
modo  la  presunzione  di  Ccrauno,  poiché  poco  tem- 
|K)  appresso,  costretto  ail  accettare  la  ballaglia,  vide 
le  sue  genti  improvvisamente  assalite  dai  galli,  ed 
egli  pure  cadde  forilo  da  \*uri  colpi  sul  campo  det- 
razione Fa.  280  àv.  l'era  cristiana.  Egli  aveva  te- 
nuto il  Irono  di  Macedonia  un  anno  e 8 mesi,  sul 
quale  ascese  dopo  di  lui  suo  fralcl  lUeleagro  che 
non  vi  si  inanlenne  che  due  mesi. 

TOLOMEO,  dinasta,  e probabitmcnic  gran  sacer- 
dote di  Caleidene , nel  molilo  Libano;  regnava  verso 
l'a.  86  av.  G.  C.  essendo  succeiluto  a suo  padre 
Menneo,  uno  dei  piccoli  sovrani  che  si  divisero  la 
Sìria,  dopo  lu  cadiiia  dei  Seleucidi.  Onde  reprime- 
re le  fre<|iienU  scorrerie  che  egli  faceva  sul  terri- 
torio di  Damasco  , i più  cospicui  cilt.idini  di  qtiella 
città  la  posero  sotlu  l'autorità  di  Arda,  re  de' Na- 
batcni.  Arlstobulo  re  degli  ebrei  hitrapreàe  pure, 
ma  senza  successo,  a combaile.rlo,  e nell'  a.  os,  To- 
lomeo comperò  r alleanza  o piuttosto  la  proiezio- 
ne di  Pompeo,  vincitore  di  Mitridate,  mediante  la 
somma  di  l,000  talenti  (circa  G miiinni),  e più  tar^ 
dì  prese  il  partilo  della  famiglia  di  Arlstobulo,  spo- 
gliata da  Pompeo  (Iella  sovranità  degli  Ebrei;  e 
diede  agl  infelici  avanzi  di  quella  famiglì.i  un  asi- 
lo ne' suoi  siali.  Suo  figlio  Filippione  essendosi  in- 
vaghito di  Alessandra,  una  delle  figlie  di  Arisl<M)u- 
lo , che  egli  era  stalo  incaricato  di  condurre  uiii- 
lamenle  a suo  fratello  Antigono  e loro  madre,  da 
Ascalona  alla  corle  di  Caleidene,  Tolomeo,  che  con- 
cepì pure  per  questa  principessa  una  vinicnia  (MS- 
sionc , fece  porre  a morte  il  proprio  figlio  pur  spo- 
sar (K)Ieì  che  egli  perdutamente  amava.  Morì  verso 
l'a.  41 , dopo  aver  di  concerto  con  Marione,  lironno 
di  Tiro,  ricondotto  in  Palestina  Antigono , divenuto 
suo  cognato.  Lasciò  la  sua  sovranità  al  proprio  figlio 
Lisania,  che  Marco  Antonio  fé' porre  a morte  l'a.  38 
avanti  G.  C.  scilo  prclcslo  di  aver  egli  favorito  i 
Parli  al  tempo  della  spedizione  (alta  In  Siria  da 
Pacoro.  La  Caleidene  fu  allora  data  a Cleopalm. 

TOLOMEO,  prete  egiziano,  delia  tiflà  di  Mende; 
aveva  scrino  una  Storia  dell'  Egitto  in  III  libri  che 
il  tempo  non  rispeilò,  ma  che  si  suppone  aver  ser- 
vilo a San  Clenienle  Alessandrino.  Questo  padre 
della  chiesa,  che,  come  Eusebio  e Taziano,  cita  l'o- 
pera di  Tolomeo,  non  (i  ha  nulla  Ir.vsmesso  ri- 
spetto air autore.  Sappiamo  che  egli  fioriva  anlerior- 
menle  al  regno  di  Tiberio. 

TOLOMEO  (CLscdio),  KistveUj  nTe>tjuyt9{  , {|  più 
celebre,  se  non  il  piò  sommo,  degli  aslronomi 
«leir  antichità , il  cui  nouic  ricorda  il  decaduto  si- 
stema 4lctr  immobilità  delia  terra;  fioriva  nel  se- 
condo secolo  dell'era  nostra. Il  lutato  della  sua  nasci- 
la è ìgnolo  (poiclic  fu  per  dispregio  che  fu  credulo 
dì  Pclusio),  c i dotti  non  vanno  neppure  d'a<'Cordo 
rclntìvamriìle  alia  questione  di  sai>erc  dove  eseguì 
i lavori  rir  ci  ci  trasmise  . quantunque  sembri 
certo  che  fa  sua  rcsjdenz.*)  consueta  fosse  ad  Ales- 
sandria. Più  lalmrjoso  che  uomo  tl‘  ingegno,  qin^sto 
gran  maiemalico  non  elibe  certamente  da  prima 
allro  scopo  che  quello  di  adunare  in  un  corpo  di 
dol  Irina  liilln  ciò  che  i suni  predeee^ssori  avevano 
sparso  in  speciali  li*allaU.  Laonde  ben  menu  per 
aver  fatto  fare  .alla  scienza  notabili  progressi  che 
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I^er  averla  in  qualche  guisa  resa  volgare,  egli  si 
acquistò  quella  fama  per  cui  rimasero  oscurati  i 
nomi  d'ippnrco  c di  altri  grandi  aslronnini,  gli 
scritli  dei  quali,  unicaiucntc  destinati  ai  dolli,  gli 
furono  <U  tanto  giovamento.  $c  imo  dc'suoi  liloli 
alla  riconosi-enza  della  po'^lerilà  è di  averci  con- 
scr^ato  dei  frammenti  di  questi  aulorl . bisogna 
convenire  che  anche  a questo  riguardo  ìt  suo  merito 
è singolarmente  indebolilo  dal  rimprovero  che  non 
si  teme  di  fargli,  di  avere  coiilcibuilo  all' oblio  in 
che  caddem  le  opere  de*  suoi  preilecessori , ila  che 
si  crede  che  le  sue  ne  ronlcngono  la  sostanza.  Nel 
suo  /Hmaqftto  (Irallalo  di  astronomia  che  egli  ine> 
desiino  aveva  Intitolato;  Sìntftisi  matrinalicaj  mo- 
nuinenlo  prezioso , polche  contiene  la  storia  della 
scienza  c tulta  la  stdenza  aru'ora  di  quei  tempi), 
Tolomeo  si  vanta  di  avere  irnaginalo  parecclii  slru* 
menti,  di  cui  egli  assicura  di  essersi  servilo  per 
conseguire  maggioro  csatlezza  , ma  non  racconta 
nessuna  delle  sue  osservazioni.  Esaurendo  calcoli 
già  falli  prima  di  lui,  allondiè  conducono  ad  una 
soluzione  evidente  di  proposi/ioni  da  tui  riprmloUc, 
egli  al  aslieno  dal  far  parola  delle  os^cr^az^onl  ori- 
ginali sul  punti  dì  cui  egli  medesimo  ha  ricono- 
sciuto erronee  o Insufficienti  le  dimostrazioni , che 
egli  liiltavia  si  rassegna  a dichiarar  tali , senza  ri- 
levarne i difetti.  Di  questa  fatta  sono  le  sue  fìrgote 
paralftWicfie  , dove  in  nessuna  parie  egli  vallila 
i dinmciri  apparenli  della  lima,  ì di  cui  errori 
sarebbero  sensibili  alla  vista  senza  il  soccorso  di 
alcun  istrunicnlo  ; tali  sono  le  sue  Tavole  solari 
che  egli  ha  evidentomcnle  copiale  da  Ipparco;  cosi 
è II  suo  Catalogo  delle  stelle^  ricavalo  dallo  slesso 
c da  lui  guastalo  coll'aggiugiiere  a tulle  le  longi- 
tudini 4*  in  vece  di  41*.  Finalincnic  Tolomeo 
ci  lascia  ignorare  In  quante  parli  egli  abbia  diviso 
il  grado,  e non  dà  H raggio  iiè  delle  sue  armit/e, 
nè  del  suo  guarto-di  cerchio^  nè  lampoco  dei  suo 
aslrohfno.  Oltre  V .-llmagesln,  abbiamo  snito  il  nome 
tli  Tolomeo  parecchie  alice  opere  lignalmenle  Im- 
porlanli,  fra  le  nllre  un  libro  dell’ .■rfMa/emmo,  nel 
quale  runtorc  Iralla  di  fine  proiezioni  delta  sfera 
sur  un  piano,  cd  espone  lutla  la  teoria  gnomonica 
dc*greel;  nn  Irallalo  deirOf/»ca,  unica  opera  degli 
anto  hi  dove  si  Irova  alcune  Iracce  di  tisica  cspc- 
rimcnlale  (quest* ultima  opera,  di  cui  esistono  due 
Mss  nella  biblioteca  del  re  di  Francia,  non  fu  per 
anche  pubblicata:  il  lc«lo  originale  ne  andò  perdulo 
come  quello  de*  precedenll,  di  cui  non  abbiamo  che 
delle  trminzinni  dalFaralm);  otto  libri  di  geografìa, 
opera  preziosa , come  il  più  vasto  deposito  «Ielle 
cognizioni  degli  anlirhi  in  questa  scienza;  fliial- 
meiHe  parécchi  libri  di  asirologia  giudiziaria,  dei 
quali  II  più  raggu.irdevolc,  avendo  per  liloìo  Te- 
trahìbìla  o nnadriparlUum.  fu  coinmcnlato  da 
Prnrio  Diadoco.  — Leone  Aliarci  pubblicò  una 
traduzione  bllna  di  questa  parafrasi,  c ne  fu  fatta 
nel  16':$.  presso  gli  F.lzcviri,  una  graziosa  edizione 
greco-ialina  Ricorderemo  ancora  il  compendio  che 
fece  Tolomeo  delle  sue  Tuoole  astrouomiche  e che 
egli  loillolò  T'oro/e  manuali.  Quest'opera  eoin- 
nienhla  da  Teone  d* .Alessandria  e d.a  jjarecchi  altri 
astronomi  fu  pubbiìr»la  per  la  prima  volta  inier.i 
dairabale  Ihilma  , nel  1822.  Il  Delambrc  provò  che 
senza  fooilamcnlo  gli  venne  aUribiiiln  il  curioso 
Irallalo  di  projeziune  slcreografica , nolo  scilo  il 
titolo  di  Planisferio  di  Tolomeo,  e che  fu  stam- 
pato iti  Irilìno  (Pasìlea.  ìSMi,  in  4 <•;  Venezia,  1888, 
nello  stesso  foriiuilo).  I.c  principali  edizioni  delle 
sue  ojxTe  sono:  .■Htniujcslum  ductu  Pvtrì  LìevU- 


tcMtein  coionieiuis  Germani  (Venezia,  i8itt,  gol., 
ristampala  a Parigi,  1827,  e Venezia,  1828,  in  fol., 
ed.  Luca  Gauric);  in  greco  col  commento  di  Tifone 
(Basilea,  I8S8,  In  fol.)*,  greco-francese,  dall* abate 
Halmn  (Parigi,  lRIS-18,  2 voi.  in  4.«);  — Opera 
omnia,  ere.  (Basilea,  1841  ; Ivi,  cd.  5c/trci»en/uc/^z, 
1881,  in  fol  ):  questa  collezione  non  contiene  nè  la 
Geografia,  nè  il  Planisferio , nè  V Jnaleinma  j — 
De  dnaleènmnfe.cHm  Frid,  Coinmandini  cominent. 
(Roma,  1882.  IJ72,  in  4.«); — Llber  (Juadriparii’- 
ti^  ecc.  (Venezi.i,  1484,  in  4.«:  ivi,  <49S,  in  fol., 
e Pr.iga,  telo.  iii  i2.«>,  soUo  il  lilolo  dì  ^zuodri- 
partilum  et  centUoquium)-,  greco-lai.  (Basilea, 
is.'^s,  in  8.«);  — Plolemaeus  de  hypotfìcsibu.s  pia- 
netarum.  Prodi  sphrtra  (Londni,  |620,  in  4.«);  — 
Liber  de  nppareutiis  inerrantìum  (<G80,  in  fol. 
per  le  cure  del  P.  Peiau);  — De  judicandi  faeuf- 
late  . . inscript,  ('anobi  in  Serapidis  tempio  (ivi, 
1668,  in  4.9);  ~~  (ieographia  (Vicenza.  1478,  in 
fol.;  Amsterdam.  1618;  Lione,  I8S8;  Basilea,  1811  ; 
in  greco,  ivi,  1853,  in  49).  Gli  Armonici  di  To- 
lomeo, slampati  in  grec.-  Ut.  nel  1682,  in  fol.,  si 
trovano  nel  111  tom.  delle  Opere  del  Wallis  (Oxford, 
I6O0). 

TOLOl.MEl  (Clsiidio),  lellerato,  n.  nel  1492  a 
Siena,  ni.  a Roma  nel  I8sa;  si  fece  ricevere  dot- 
tore in  dirltio  c volle  quindi  essere  spogliato  pub- 
biicnmenlc  della  sua  laurea  dottorale.  Nel  1810 
si  condusse  a Roma , c si  mescolò  nella  fazione 
ponlillcia  che  meditava  U mina  di  Siena;  bandito 
dalla  sua  patria  servi  prima  IptKtlilo  de*  Aledici , 
poi  Pier  Luigi  Farnese  che  I*  ebbe  ne*  suol  più  alti 
Livori;  ottenne  per  suo  mezzo  una  magistratura 
in  Parma, ^ che  perdette  nella  morte  del  suo 
proiettore;  allora  essendosi  ritiralo  a Padova,  ivi 
apri  un.i  scuola  di  morale,  c fu  benlu;»lo  infor- 
mato «Iella  sua  nomina  al  vi^ovndo  di  Corsola.  I 
suoi  concUtadiiii.  obbliando  i gravi  (orli  cheli  de- 
(iirpavano  lo  ricliiariiarono  e lo  fecero  del  consiglio 
che  aveva  il  c.nrico  di  riforinare  le  leggi.  Fu  pu- 
re inviato  presso  Enrico  II  per  confermar  F amici- 
zia fra  Siena  e la  Francia.  Siena  gli  va  debitrice 
della  fondazione  delle  acr.ademie  delta  Finii  c 
dello  Sdegno,  le  quali,  e la  prima  specialmente, 
d'  altro  quasi  non  si  brigarono  die  di  questioni 
•ridicole  , di  sciaurale  innovazioni,  se  si  errellulno 
le  cure  die  posero  quegli  accademici  per  chiarire 
il  lesto  di  Viiruvio.  Oltre  un*  opera  polemica  con- 
tro Il  Trissino.  delle  Lettere  nHovamente  aggiunte 
(nir  alfabdo  ilnliaiio),  libro  di  .4ilriano  Franci 
inlitolnto  il  Polito  (Roma,  1624,  In  4.») , abbi.*i- 
mo  di  Claudio  Tolommei  , fra  gli  altri  opuscoli  , 
Ferii  e regole  della  n»iora  poesia  toscana  (Ivi  , 
183»,  In  4 •);  — Lettere,  libri  FU  (Venezia.  1847, 
ili  4 o) , Iradolle  in  fnincese  dal  Vidal  (Parigi, 
1672,  In  n.o);  — De  corruptis  verbis  fiir/z  cirf- 
lis,  ecc.  (V.  la  l.etteratnra  Hai.  del  Tirabosclii 
c le  ExcrcHatioìies  , vilrnviana:  dd  Poloni  p. 
80). 

♦*  TOLOS.A.  — V.  TOULOUSE 

TOLOSAM  (Amosio),  generale  dell*  ordine  di 
^anl*  Antonio  <ti  Vienna  , n.  nel  t888  . a Tolosa  , m. 
in  odore  di  simlilà  nel  I6I8;  sollomise  il  suo  or- 
dine alla  riforma;  fu  uno  dei  buoni  predicatori 
del  suo  tempo;  conilmllè  con  vigore  1*  usura  c<I  i 
rorrotll  eosi«mù.  c fu  il  flagello  «le*  calvinìsli.  Scris- 
se contro  di  issi  : Dimoilrazione  che  guanto  la 
Chiesa  insegna  intorno  alla  presenza  reale,  non 
è che  la  parola  di  Dio,  ere.  (Lione,  IGUU);  — 

(U  tuumenfo  alla  elrrna  salute  ed  .-fnlidoto  della 
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cornicioni'  che  liotm'na  nel  secolo  presente  ^ ecc. 
(Lione.  1012,  ir\  8.«).  QucMe  due  opere  furono 
dudirate  uti;t  ai  re,  l'altra  alia  regina.  La  P'ita 
del  Tolo^ani  .scrilla  da  G.  di  Loyac  fu  pubblicata 
Rollo  il  titolo  del  fiuon  Prelato  (Parigi,  1040,  in 
a.«). 

TOLOTSCil.\MINUF  (NiceroRO'MATcìBViTaai),  bojar- 
do  rukso;  fu  invialo  dal  ruo  sovrano  in  ambasceria 
presso  lo  czar  d'  Imìrelzia  I' a.  1600,  col  diacono 
levlef,  e compilò  l.i  relazione  di  queslo  viaggio,  la 
quale  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  del  sinodo 
0 Mosca. 

TOLSTADIUS  (Elico),  ministro  di  una  parrocchia 
di  Slocolmn,  n.  nel  I07S,  m.  nel  1769;  fu  uno  dei 
primi  che  dellern  in  Svezia  qualche  lustro  alla 
loquenza  del  pulpito.  I suol  sermoni  stampali,  in 
numero  di  undici, sono  tuttora  mollo  divulgati  nella 
sua  patria.  Se  ne  trova  la  nofizfa  in  Slricker,Ao* 
milet.  Bibl.  p 14^. 

TOLSTOY  (il  conio  PiETmo),  uno  dei  più  fedeli 
servitori  di  Pietro  il  Grande;  fu  inviato  da  que- 
sto principe  in  forma  di  ambasciatore  a Gostanti- 
riopoli  nei  1702,  cd  assicuro  la  pi^ce  colla  Tur- 
chia. Poi  meno  fortunato  allorché  si  fece  a la- 
gnarsi deir  asilo  accordato  dalia  Porta  a Carlo  XII, 
fu  rinchiuso  nelle  Sette  Torri  e non  ottenne  la  sua 
libertà  se  non  nel  1714.  Accompagnò  Pietro  nel 
1716  nel  suo  viaggio  in  Olanda,  ebbe  da  lui  l' in- 
carico di  varie  iratlazioni  nell' Inghilterra , lo  se- 
gui a Parigi,  e di  là  fu  spedito  a Vienna  per  rin- 
facciare a Carlo  VI  di  aver  dato  ricovero  al  tiglio 
dello  czar;  quindi  a Napoli  per  cercane  quel  gio- 
vane principe,  eh' ei  rÌcouiius.se  a Mosca.  Pietro 
gli  affidò  un  negoziato  meno  odioso  a Berlino,  nel 
1716;  lo  condusse  seco  nella  guerra  d(  Persia  nel 
1722,  e non  si  divise  da  Ini  se  non  al  tempo 
della  sua  morte  , dopo  averto  rimunerato  de'  suoi 
servisi,  dandogli  parecchie  terre,  t liloii  di  con- 
sigliere privato,  di  senatore,  di  presidente  dei  col- 
legio di  comniercio,  di  conte  dell' impero,  «d  II 
cordone  di  Sant'Andrea.  Toisloy  godelle  dello  stesso 
favore  sotto  Caterina  1;  ina  solto  Pietro  11,  figlio 
deir  infelice  Al€s.slo  , accusato  di  a^er  cercalo  di 
rimuoverlo  dal  Irono  c di  essersi  oj>poslo  al  suo 
nialrimonio  colla  figlia  di  Menzlkolf  , venne  spo- 
gliato di  tulli  i suoi  beni  e rinchiuso,  con  suo  11- 
gffi),  Il  conte  Giovanni,  nel  convento  di  Solorelskoi, 
dove  morì  nel  1728. 

TOMASELLI  o TOMMASELLl  (Gicscvpe)  . nalurn- 
lista,  n.  nel  17SS  a Soave,  presso  Verona;  si  mise 
nell'  ordine  ecclesiasllco,  e spese  i suoi  ozi  nella 
cultura  delle  scienze.  Egli  nelle  sue  opere  lasciò 
più  presto  una  prova  di  amor  pairio  che  di  saliere. 
Parecchie  però  furono  coronale  dalla  socielà  a- 
gricola  dì  Verona  che  lo  ammise  nel  numero  de' suoi 
membri  nei  1796:  fa  d'uopo  sopralutlu  sapergli 
grado  per  essersi  fallo  campione  dette  nuove  teo- 
rie contro  gli  antichi  pregimlizi  del  suo  Iciupo  e 
d'aver  difesa  la  nomenelalura  del  Lavoisier  contro  il 
P.  pini;  mori  a Verona  nel  (Ht8.  Abbiamo  di  Ini: 
Dialoghi  sopra  l'arte  di  fare  il  uiiro  (Verona, 
1792,  in  8.o).  — fìisposta  alle  osscrcazioni  dei 
P.  Pini  sulla  nuora  teoria  e nomenelalura  chi- 
mica (ivi,  1796,  in  8.«);  — Teoria  generale  di  a- 
gricoUura  (ivi,  1796,  in  0.«).  — V.  il  suo  Elogio 
in  italiano  scritto  dal  Bene  (1826,  in  8.o). 

T0M.\SIM  (GiACOHO-FiLirpo),  biografo,  n.  a Pa- 
dova nel  1697,  m.  nel  1664  a Cillà  Nuova,  in  I- 
stria,  di  cui  Urbano  Vili  1' aveva  fatto  vescovo  per 
ricompensarlo  del  suo  amore  illuminalo  per  le  let- 


tere; ebbe  animo  di  levarsi  contro  il  perverso 
gusto  del  suo  secolo  e di  opporre  coslantenienle 
Il  Petrarca  al  Marini.  Tra  le  sue  opere  si  com- 
mendano: Elogi  degli  uomini  illustri  di  Pado- 
va, In  Ialino  (i6SU,  in  4.»).  risliimp.ìti  nei  I054, 
in  2 voi.;  — Petrarcfia  reiUvicuSt  Laura  comitr 
(Padova,  1660,  in  4.o  lig.);  il  Toniasini  fu  debitore 
di  sua  fortuna  a quest'opera,  che  fu  d.a  lui  pre- 
sentala al  pontefice. 

TOMASO  (S.),  0 Didimo  (voci,  una  ebraica,  l'al- 
tra greca,  che  significano  gemello)i  era  nato  in  Ga- 
lilea da  una  famiglia  di  pescatori.  K nominalo  rol- 
lavo fra  gli  apostoli  di  Gesù;  seguiva  II  divino  mae- 
stro negli  uttimi  tre  anni  di  sua  missione;  ad  cs.so 
mosirò  il  più  tenero  amore.  Non  volle  credere  alla 
risurrezione  del  Salvatore,  al  racconto  che  gliene 
fu  fallo.  Gesù  essendo  apparso  una  seconda  volta 
a' suoi  discepoli,  dirigendosi  a Tomaso,  gli  disse: 
Metti  qui  il  tuo  dito,  vedi  le  mie  mani  ed  il 
mio  coitalo,  e non  essere  incredulo  ma  fedele. 
Tomaso  sciamò:  Mio  Signore  e mio  Dio!  Allora 
Gesù  riprese:  Hai  credulo,  'Tomaso ^ perchè  hai 
veduto:  beati  quelli  che  crederanno  senza  aver 
vedutol  Tomaso  andò  a predicare  r Evangelio  ai 
Parti,  ma  si  ignorano  |c  particolarità  del  suo  apo- 
stolato. Si  presume  ch'ei  ricevesse  la  palma  del 
martirio  a Calamina,  ciltà  che  dal  Tillemoiil  fassi 
conielliirn  essere  Cnlamone  nell' Arabia.  Le  diverge 
opere  che  gli  fiiroiio  attribuite  sono  apocrife,  e fu- 
rali condannale  da  papa  Gelasio. 

TOMASO  (S.)  d'. Equino;  nacque  nel  1227  nel 
ca.HlvIlo  di  Bocca  Secca,  presso  Molile  Cassino,  o. 
secondo  alcuni  autori,  nella  stessa  citta  d' Aquino, 
da  un'antica  cd  illustre  famiglia:  Fin  dall' eia  <11 
cinque  anni  incominch'i  i suoi  studi  nella  badia  di 
Monte  Cassino,  ed  In  dà  di  I6  anni  venne  Invi.ito 
air università  di  Napoli.  Colà  aveva  appena  passato 
due  anni,  che,  sentendo  il  bisogno  della  quiete 
del  chiostro,  fece  risoluzione  di  abbracciare  la  vita 
mon.'vslica.  Per  le  sue  calde  Istanze  fu  ammesso 
nel  numero  de' nov  izi  nel  convento  di  San  Domenico 
a Napoli.  I suoi  parcnii  feccr  di  lutto  affine  di 
distorlo  d.-illa  sua  vocazione:  preghiere,  minacce, 
duri  trallamenti , privazione  di  lihcrià.  agguati 
tesi  alla  sua  innocenza,  lutto  fu  messo  in  opra,  ma 
senza  efretlo.  Alcuni  ordini  ilell'  Imperatore  Fede- 
rigo Il  c di  papa  lunoccnzìo  IV  avendo  fallo  ct*s- 
sare  la  violenza  contro  cui  egli  <la  un  anno  lot- 
tava, polé  fare  sua  professione  nel  1218.  SI  reti- 
delte  allora  n Colonia  |icr  studiarvi  la  llloRiilln  e 
la  teologia  solto  Alberto  il  Grande  . c seguì  a Parigi 
quel  dotto  professore  allorché  vi  fu  chiamalo  per 
leggere  nel  collegio  di  San  Giacomo.  Kilornò  con 
esso  a Colonia  nel  1248,  ed  ivi  fu  ordinato  prete. 
Quale  che  fosse  l'amor  suo  pel  ritiro,  egli  predi- 
cava sovenle,  atteso  che  era  tale  lo  spirito  del  suo 
ordine  ed  il  volere  de' suol  superiori;  ma  egli  cer- 
cava meno  di  farsi  ammirare  che  di  Istruire  c edi- 
ficare: dietro  pure  tale  scopo  egli  dava  lezioni  di 
teologia,  e licitava,  nei  monicnli  clic  aveva  liberi, 
quelle  opere  che  assicurarono  la  sua  L’ima.  Bilorno 
nel  126S  a Parigi , dove  trovò  ben  loslu  occasione 
di  far  apprcz/.’ire  il  suo*zelo  c II  suo  ingegno  a 
favore  della  vlla  monastica.  1 privilegi  accordali 
dai  sommi  ponlcflci  ai  francescani  c ni  domenicani 
dettero  ombra  all'  nniversil.à  di  Parigi , la  ({uale 
non  volle  più  ammcllerc  nel  suo  seno  quei  reli- 
giosi. Guglielmo  di  Sainl-Amoiir  coinpoMi  su  lai 
proposito  un'opera,  dove,  sotto  preleslo  di  difen- 
dere i diritti  ilcir  università  , dava  contro  In  stessa 
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ìMilutfone  (logli  ordini  mrndIcnnM.  Tommaso  scrisse 
un  libro  per  fare  Tnixdogla  di  ordini  1/ af- 

fare venne  dÌ«eii«so  a doma*  e t due  «(’riUori,  clic 
già  erano  entrali  in  lj«o.  furono  srelli  per  andare 
a perorare  '•u  di  <pieda  gran  eaii^a.  Tornai  fu  il 
vincilore.  eonie  rio  du\eva  essere,  poiehè  il  gìtidice 
era  mi  papa,  AI(*^“andro  IV;  iii.-i  bi-ngna  avNcrlirc 
clic  «ic  egli  guadagnò  ima  ealtiva  caliga  davatili  a l 
un  IribiMiale  im-oiiiiielnde,  ebl>e  almeno  il  inerilu, 
ii«5ai  <'0«|)irufl  in  un  ronlrovor.‘>i<da  ed  In  un  av- 
vocalo (poiclié  lale  era  il  suo  duplice  earallere), 
di  fenore  nel  suo  linguaggio  una  savia  ri<er\a,  e 
di  non  sosliuiire  le  ingiurio  allo  razioni.  Kilornò 
in  Kraocia,  noi  u prendere  i suoi  gra>li  e la 

laurea  dolloratc  nell' uiiivcrsila  di  Parigi,  (piindi 
si  rÌcondu«se  in  Italia,  dietro  rinvilo  di  Urbano  IV, 
ch(^  gli  diedi*  rinrariro  di  com|>orre  rufiìxio  della 
festività  del  Santo  Sacramenin;  lavoro  elio  gli  frullo 
molli  onori.  Tornalo  a Parigi,  nel  I2U0,  continuò 
ad  attendere  alla  predicazione  t*d  alt' insegnamonln, 
poiché  aveva  avuto  la  modeslia  di  voterò  rimanere 
semplice  religioso,  di  ricusare  tutte  le  distinzioni , 
a cui  r amicizia  de' papi  Innocenzio  IV  e Clemen- 
te IV,  e d(‘l  re  San  Luigi  gli  pcrmeltevann  di  ago- 
gnare. ^c^  1272,  dietro  le  pressanti  premure  di 
Carlo  d'Angiò  re  delle  due  Sicilie,  venne  invialo  a 
^a|H)li  dal  capitolo  generale  del  suo  ordine  per 
insegnarvi  In  lenlogia.  Due  anni  dopo  papa  Gre- 
gorio \ In  invitò  a portarsi  al  concilio  generale 
convocalo  n Lione,  ctdlo  scopo  di  riunire  i Greci 
scismatiri  alta  Chiesa  romana.  Il  santo  dollore  cadde 
malato  per  slrada,  od  essendosi  fitto  trasportare 
all' abbazia  di  Fossa  Nuova,  diocesi  di  Tcrracina, 
ivi  morì  nel  sentimenli  della  più  fervida  pietà  nel 
i274.  Giovanni  Wll  lo  canonizzò  nel  13211  e Pio  V 

10  dichiarò  dottore  della  Chiosa  md  1367.  Vi  ha 
luogo  a muover  lamento  che  Tomaso  sin  stalo  troppo 
attaccalo  al  metodo  scohslico  in  uso  al  suo  tempo. 
$i  |>ossnno  pure  far  motti  rimproveri  alla  sua  lali- 
nilà  ; ma  fa  d'uopo  riconoscere  in  Ini  un  vasto 
ingegno.  (*siesc  cognizioni,  una  giustezza  ed  una 
solidità  dì  ragionamento  che  gli  assicurano  il  primo 
posto  fra  i leologi  scoinslici  c che  lo  han  fallo 
soprannominare  V .4nrjela  detta  scuola  o il  Dottore 
eoavrietico.  La  sua  dnllrina  sulla  grazia  e sulla  pre- 
destinazione è la  più  adottala  nelle  scuole;  coloro 
che  la  S4>guonn  vengnn  chiamali  tomisti ^ per  di- 
stinguerli dagli  <eof/jitf  e dai  conqrufs/f , eoe.  Avvi 
un  gran  numero  di  edizioni  delle  sue  Opere,  fra 
le  quali  si  distinguono  quelle  di  Venezia,  its94,  e dì 
Anversa.  1612;  ma  vi  furono  sovente  innestati  scrini 
a|K»rrifi,  e ne  furono  omessi  parecchi  aiiteniicissimi. 
L'iMlizione  più  esalta  è quella  di  Koma  (1370,  17 
voi.  in  foL).  sulla  quale  vennero  eseguite  lu  mag- 
gior parie  delle  i^lizìoni  susseguenli.  La  bÌbIiot(H*a 
del  re  di  Francia  no  possiede  un  esemplare  in 
carta  velina.  Il  P.  Touron  pubblicò  la  f^ila  di  San 
Tomaso  rf’  Aquino  (Parigi,  1737.  In  fl.»). 

TOMASO  DI  CANTIMPRE  O CATIMPftR,  scrillor 
di  leggenile  c verseggiatore  Ialino,  n. , secondo  T o- 
ptniorie  l:i  più  probabile,  nel  1204,  » Levves  o 
Lewis,  presso  Bnisselles;  fu  educalo  a Liegi  nel- 
r .imnre  delle  telterc  edclUi  pietà,  dal  I20n  al  I2I6. 
e fu  fallo,  nel  I2I7.  canonico  regoiare  dell'  ordino 
di  Sant' Agostino  nella  badia  *ìi  C.inltinpre  d' onde 
gli  é venuto  il  suo  soprannome.  Ivi  dirnon'i  |»er 
più  di  13  anni  e vi  rìcevelle  il  sacerdozio.  Verso 

11  1232  abbracciò  la  n*gnla  de'  domenicani  o frali 
predicatori  nel  convenin  di  Lovanio.  I suoi  supe- 
riori lo  inviarono  a Colonia  pi'r  seguirvi  le  lezioni 


di  Alberto  il  Grande,  e Un  dal  ltS7  lasciò  quefla 
città  i>er  condursi  a Parigi,  dove  .compiè  gli  studi, 
e dove  era  ancora  nel  1238.  Sappiamo  che  a Lo- 
vanio trovnvasi  nel  1246,  ove  riempiva  le  funzioni 
di  sotio  priore  e di  Icllnrc'o  professore.  Viene  sup- 
posto che  fosse  stalo  inn.aIz.alo  alla  sette  episcopale; 
ma  vi  li.a  ogni  n|iparenza  che  la  sua  più  alla  ca- 
rica sia  stala  quella  dì  predicatore  generale  Jh  una 
provincia  monastica  composta  di  cantoni  della  Ger- 
matiia,  del  BeLdo  c delta  Francia.  Giusto  L([»sio  e 
G.  Alb.  Fabricio  lo  fanno  morire  nel  1265  ; ma 
qiicsiu  dala  non  è ccrin.  Abbiamo  <11  lui  alcune 
yite  negli  Àcta  tanclorum  Ls  sua  opera  principale, 
che  sotto  il  singoiar  lilolo  di  fìonuin  univenate  de 
npitiw  non  annunzia  con  molla  chiarezza  due  li- 
bri di  storie  cdiflranti  o miracolose,  è una  specie 
di  raccolla  agiograllca  , in  cui  V •utore  fa  cono- 
scere dalle  opere  loro  i più  santì^  personaggi  del  suo 
paese  c del  SUO  tempo.  Se  ne  devono  a Colvener 
alcune  edizioni  (Donai,  4397,  1607 , 1623,  in  8.»), 
(>d  ai  Francesi  una  Irailuziouc  del  domenicano  Vin- 
cenzo Willard  (Brusscllcs,  1030,  in  4.*»). 

TDMASO  di  GESÙ’ (il  P.),  scrlllore  ascetico , n.  a 
Lisbona  nel  1829*,  abbracciò  la  regola  itegli  cremiti 
di  Snnt'  Agostino,  c lenlò  introdurvi  nuove  austo- 
rità;  ma  i suol  confratelli  gli  si  opposero.  Segui 
il  re  Sebasliano  nella  sua  fonesla  spedizione  in 
Africa  ; fu  fatto  prigioniero  e cadde  fra  le  mani  df 
un  marabutto  o monaco  mussulmano  che  mollo  lo 
mallratlò , ma  iniilHmenle,  per  fargli  cambiar  ro- 
ligionc.  Essendo  stalo  liberato  dall'  ambasciator 
portoghese,  egli  non  volle  ritornare  in  sua  patria, 
c consacrò  il  rimanenle  della  sua  vita  in  isirufre 
c «‘onsolare  gli  infelici  crislìani  schiavi  frai  Mauri. 
In  mezzo  a qiinsU  santi  esercizi  morì  a Marocco 
nel  1383.  Abbiamo  di  Ini  un  irallalo  della  Passio- 
ne di  G.  C.,  che  fu  fradolto  in  francese  dal  P.  G. 
Alleaume,  gesuita,  sotto  il  titolo  di  Patimenti  di 
Gesù  Criifo  (Parigi,  1693  , 2 voi.  in  12.*;  170S, 
4 vot.  In  i2-«). 

TOMASO  di  PARIGI  (il  P),  cappuccino,  n.  verso 
il  1670;  fu  destinalo  (la'  suoi  superiori  alle  mis- 
sioni del  Levante  e si  rendè  a Costantinopoli.  Il 
P.  Alessio  di  Sommevoir,  superiore  delle  missioni 
dell'ordine  dell' Oriente,  gli  rtmisc  nei  suoi  ulli- 
mi  momenti  di  vita  i Mss.  di  un'opera  in  cui 
lavorava  da  quarant' anni,  pregandolo  di  pubmi- 
caria.  Il  P.  Toma*io  ripasst'j  in  Francia  per  adem- 
piere a lale  incarica,  e mercè  sua.  venne  in  luce: 
il  Tesoro  della  lingua  greca  rofgiorc  e delia  Hn^ 
gua  italiana  (1709,  2 voi.  in  4.*).  t?ual  compi- 
mento necessario  a questo  Disionario  del  suo  amico 
egli  pubblicò  r anno  stesso  un  iVuooo  Metodo  per 
apprendere  i prindpj  delia  lingua  greca  vol- 
gare diviso  in  dodici  ore  (In  tt  <»  ili  383  pagine). 

TOMASO  di  VILLANO  VA  (il  B.  G ARCI  A.  nolo  sotto 
ii  nome  dii.  n.  a Tunell.ana , dioc«*si  di  Leon,  verso 
il  1487;  professò  la  lìlosolia  all' acrademia  d' Al- 
cala  , quindi  nell'  università  di  Salamanca  ; abbrac- 
ciò in  sirgnilo  la  regola  deati  eretniiani  di  Sant'  A- 
gostino.  c ricevuti  gli  ordini  nel  1320  si  consacrò 
Inlerainentc  alla  predicazione  c*d  alla  dirciione  delle 
anime.  Acceltò  suo  malgrado  I’  arcivescovado  di 
Valenza,  e diede  in  questo  i>oslo  eminente  I'  esem- 
pio di  tulle  le  virtù  evangeliche.  Allorché  vide  ap- 
pressarsi ii  suo  tlnc,  distribuì  quanto  gli  rimantn's 
agli  infelici,  ed  ordinò  che  il  tetto  su  cui  giaceva 
fosse,  ilopo  la  sua  morte.  |>ort.alo  alle  carceri.  Mori 
nei  1333,  c fu  canonizzalo  nel  1638.  Le  sue  o- 
pere  ebbero  parecchie  otlizioni.  lai  prima  è di  5s«- 
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govia  (lesi , S voi.  in  4.0)  j la  piu  recente  è d'Au* 
sbtirgo.  (17B7 , in  fol.). 

TOMASO  di  Canlorberi  — V.  BECKET. 

TOMASO  de  f'iO.  — V.  GAETANO. 

TOMASO  , principe  di  Carignano.  — V.  CARI- 
GNANO. 

TOtJASO  di  Dotare.  — V.  DOUVRE 

TOMASO  d»  Fosse  (Pietro).  — V.  KOSSÈ. 

TOMASO  di  Girne.  — V.  GIRAC. 

TOMASO  da  Kemph.  — V.  KEMPIS. 

«.  TOMASO,  falso  imperatore.  — V.  MICHELE  11, 
detto  il  Balbo. 

• TOMIHI , regina  de' Mcssageli;  ci  vien  dipinta 
da  Ermioto  e da  Giustino  come  una  scaltra  che  osò 
di  resistere  al  guerriero  più  famoso  de' suoi  tempi 
neiroriente,  al  possente  Ciro.  Ella,  se  dobbiamo 
credere  n Giuslino,  lo  trasse  in  insidie,  e lo  spense 
Insjeme  a dugento  mlia  persiani.  Fatto  troncare 
il  capo  a Ciro  lo  fe' porre  in  un'otre  ripiena  di 
umano  sangue  rinfacciandogli  la  crudeltà  cosi  dicen- 
do: Saziati  di  sangue  di  cui  aves/i  sete  e di  cui 
sempre  fosti  insaziabile.  La  qual  sentenza  fu 
espressa  mirabilmente  da  Danic  In  quel  luogo  del 
Purgatorio,  ove  M poeta  mette  gli  esempi  contro 
il  peccato  della  superbia,  cosi  cantando: 

Afosfrava  la  mina,  e’I  crudo  scempio, 

Che  fe' Tomiri  quando  disse  a Ciro'. 

Sangue  sitislL  ed  io  di  sangue  l’empio. 

9'  Purg.  can.  XII. 

TOMfTANO  (Bcmaido),  medico,  n.  a Padova  nel 
IBOB;  non  essendogli  stata  accordala  una  nuova 
cattedra  di  cui  eglf  aveva  fatto  la  dimanda  , fu 
ammesso  nell' accademia  degV /nfiammaii  ; andò 
a stabilirsi  a Venezia,  e divenne  il  famigliare  del 
celebre  Baglionl,  col  quale  si  trasferì  In  Cipro.  La 
tragica  fine  del  suo*  protettore,  lo  condusse  alla 
tomba  nel  iS7e.  Abbiamo  dì  lui:  Quaitro  libri 
delia  lingua  toscana,  ove  si  prova  la  filosofìa  es- 
ser necessaria  al  perfetto  oratore  e poeta  (Padova, 
IS70,  In  a.«);  — Corydon,  Uve  de  Fenelorum 
laudibus,  egloga  (Venezia,  1&B6,  in  4.«);^  Con- 
siglio sopra  la  peste  di  Fenezia  del  IBB6  (Pado- 
va, IBB6,  in  8.0);  — Contradietionum  solutiones 
/Irlstotelis  et  ylterrois  dieta,  ecc.  (Ivi,  1668, 
In  4.«),  — De  morbo  gallico  lib.  //,  nella  rac- 
colta degli  scritti  sullo  stesso  soggetto  del  Luvi- 
gni;  — Fita  e fatti  di  Astorre  Baglioni  libri 
VJÌ1 , biografia,  di  mi  esistono  parecchie  copie  a 
Perugia,  e che  meriterebbe  di  essere  pubblicata.  11 
Morelli  ne' suoi  Opuscoli  tom.  HI,  p.  256,  dà  at- 
cune  particolarità  intorno  a R.  Tomilano. 

TOMKUS  (Gio.  MissAwcaitw) , dotto  ungherese, 
n.  a Sebenico,  m.  a Roma  nel  1659;  egli  si  era 
fatto  eslimabiiraenle  conoscere  dai  cardinali  Baro- 
nie, Pazmany,  Barberini  e Sacchetti , che  lo  fece- 
ro nominar  vescovo  di  Bosnia,  nel  I6SI , visitatore 
dell'  ordine  de'  bemabili,  censore  de'  libri  religiosi 
e protonolario  apostolico.  Abbiamo  di  lui:  Unica 
gentis  Aurelio:,  Falerice , SalonilancE,  Dalmati- 
n(B,  noò//i7as  (Roma,  1628,  in  4.«);  — Dialogi 
de  Itlyrico  et  rebus  do/maficis  (Ivi  , I6S4);  — 
Pro  sacris  ecclesiarum  ornamentis  et  rfonarffs 
conira  rorum  dcfrucforci  (ivi.  I656,  in  8.«). 

••  TOMMASEO  (AsTosio),  n.  a Sel>enÌco  in  Dalma- 
zia, m.  più  che  sessagenario  nel  1857;  studiò  nel  se- 
minarlo di  SpaLilo,  e quindi  vesti  l'abito  dei  frati 
minori , e sosteune  diverse  cariche  nel  suo  ordine. 
Abbiamo  di  lui  : Delia  religione  considerata 
ne’ suoi  fondamenti  e nelle  sue  relazioni  colla 
felicità  detCuomo. 


TOMMABl  (GiusEm-MAiUA) , cardinale,  n.  ad  A- 
licale  in  Sicilia  nel  1619;  fin  dalla  sua  gioventù 
si  senti  portalo  du  una  vocazione  polente  verso  lo 
stalo  ecclesiaslico.  Pronunziò  ì suoi  voti  fra  i tea- 
tini di  Palermo,  nel  I666,  c fu  eletto  cardinale  nel 
1712,  da  Clemente  XI,  che  lo  aveva  consultato 
pria  di  acrcUare  Li  ti.ira.  La  sua  nuova  dignità 
non  mutò  punto  l.i  semplicità  nè  l'austerità  de'  suoi 
costumi.  Si  vide  spiegare  umilmente  egli  stesso  il 
catechismo  ai  fanciulli,  e non  prolUtò  di  sua  for-- 
luna  che  por  bencflr.ire  i t>ovcri  ed  abbellire  le 
chiese.  Questo  dotto  prelato  mori  nel  1715.  Ab- 
biamo di  esso  parecchie  opere  sull'  antica  litur- 
gia : Codices  sacramentoruui  nonagcntit  anni*  vo- 
tustiores  (Roma,  I68O,  in  4.»);  — Antiqui  Uà. 
miisarum  (1696,  in  4.®);  — /nsliTuf.  theolog-  an- 
tiquorum  Patrum  (l709,  17I0,  c 1712,  5 voi.  in 
A.«).  Tutte  queste  opere  furono  riunite  in  un*  e- 
dizione  cominciata  n Roma  nel  1747,  dal  P.  Vez-« 
Z05Ì,  e die  forma  11  voi.  in  4 «.  Il  P.  Borromeo  da 
Padova,  il  Fontani  ed  il  Bernini  scrissero  la  Fila 
del  cardinale  Tomniasl  : una  più  recente  pubbli- 
cata a Roma,  nel  1805,  in  4®,  è opera  dì  un 
teatino  che  volte  tenersi  anonimo.  — 11  padre,  il 
zio,  uno  de' fratelli  c quattro  sorelle  del  cardi- 
nale offrirono  pure  grandi  esempi  di  pietà  e di 
virtù . 

TOMMASI  (CiovAinii  de  ),  ultimo  gran  maestro  tl- 
tolnrc  dell'ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme, 
n.  a Crotone  nel  regno  di  Napoli,  nel  1751;  fu  da 
prima  paggio  di  onore  del  gran  maestro  Emmanuele 
de  Finto,  salt  quindi  sulle  navi  dclTordine,  e di- 
venne comandante  supremo  delFannata.  Lo  zelo  e 
l' ingegno  di  cui  fe'  mostra  in  questa  importante 
dignità,  I servigi  che  rese  al  granduca  di  Toscana, 
Leopoldo,  come  suo  ministro  pre.sso  del  gran  mae- 
stro , lo  fecero  conoscere  ed  ammirare  dal  re  di 
Napoli  c dall' imperatore  di  Russia,  I quali,  po- 
scia che  ie  granili  potenze  risolsero  di  rislabi- 
lire  l'ordine  di  Malta  nel  1802,  lo  raccoman- 
darono a Pio  VII.  Questo  pontefice  gli  conferì  nel 
1805  il  titolo  dì  gran  maestro.  Ma  il  Tommasi  , 
dopo  avere  in  vano  richiesto  l'evacuazione  del- 
l’isola dagli  inglesi , convocò  un'assemblea  generale 
dc'suoi  cavalieri  a Messina,  dove  si  fece  ricono- 
scere. Stabili  sua  residenza  a Catania , ottenne  pel 
suo  ordìDC  il  convento  degli  Agostiniani  e per  sé 
un  pal.tzzo  vicino,  dove  morì  nei  1806. 

am  TOM.MASI  (.Astosio),  n.  In  Lucca  net  1668  ; 
studiò  In  patria,  e nel  1686  entrò  nel  tu  compagnia 
dei  cherlci  regolari  della  Madre  di  Dio,  dove  Inse- 
gnò la  reltorìcn.  Recatosi  quindi  a Genova,  venne 
In  tanta  pubblica  stima  che  fu  onorato  del  tUolo 
di  cittadino,  ed  ivi  mori  nel  1756.  Coltivò  con 
plauso  la  poesia . c se  ne  può  vedere  il  saggio  Ira 
le  Bhne  oneste  del  Mazzoleni  e in  altre  raccolte. 
T^lle  le  Poesie  del  Tommasi  furono  ristampate  a 
Lucca.  Nel  1700  egli  aveva  pure  pubblicalo  In  di- 
fesa del  Petrarca  un  libro  inlitolnto:  Difesa  di  al- 
cuni Sonetti  e vari  passi  del  canzoniere. 

ma  TUMMASIM  (Ckcovo).  celebre  propagatore 
della  dottrina  de' cim/ro-zf/mo7i;  morì  a Parma 
sua  patria  il  26  novembre  1846  in  età  di  anni  78. 
Il  Toininasini  avea  avuto  , fuori  delta  scienza  medi- 
ca , una  parte  operosa  nell' amministrazione  della 
sua  patri.'t.  Da  prima  fu  membro  del  consiglio 
di  pubblica  salute  ed  Ispellorc  delle  carceri,  e,  al- 
lorché Parma  appartenne  alla  Francia,  uno  de' do- 
dici rappresenlanti  della  città  , cd  in  ultimo 
luogo  segretario  generale  di  prefettura  nel  dipar- 


Digilized  by  (juvjglt 


T O M 


TOM 


^ 366 


liincnio  ilei  Taro.  Più  volte  deputato  dai  suoi  con* 
cittadiai  per  tratlnru  con  Napoleone  di  innieric 
diriicHi  , si  sdebitò  con  onore  da  questi  inrari> 
chi;  c,  secondo  il  desiderio  di  Napoleone,  egli  stava 
per  esser  chjaiiiato  n far  parte  del  eorpn  legislativo 
francese  quando  la  rulna  dell*  Impero  rese  intera- 
mente questo  dotto  alta  scienr.a.  Nel  1810,  Bo- 
logna lo  cliianiò  ciioprire  uno  <iei  più  ragguar- 
<lcvoIi  impieghi , quello  di  professore  nella  sua 
celebre  università.  Tommasinl  \i  rimase  per  II 
anni,  nel  corso  dei  quali  divenne  uno  degli  oracoli 
lidia  medicina  In  Italia.  Marìa-buisa,  sua  soviniia, 

10  nominò  siió  meilico  onorario,  c riunì  nella  per- 
sona di  esso  luUi  gli  uflici  c tutte  le  dignità  che 
offriva  la  scienr.n  ne'dncati.  Tommasinl  aveva  dato 
le  sue  cure  alla  principessa  Carolina  di  Calles,  c fu 
chiamato  a deporre  davanti  la  corte  de'  pari  a tempo 
del  suo  processo.  Ricevctle  grandi  onori  In  InghiI* 

'terra,  e particolarmente  dulia  facoltà  di  Oxford.  La 
vita  del  celebre  medico  fu  delle  più  gloriose.  Pa- 
recchi corpi  scicuiinci  deir  Europa  lo  avevano  chia- 
mato nel  loro  seno,  e vennero  conintc  In  onor  suo 
diverse  medaglie.  .Mollo  ha  scrino  il  Toinmaslni, 
e la  maggior  parte  delle  opere -sue  furono  tra- 
doUc  nelle  principali  lingue.  Alcuni  mesi  prima 
della  sua  morte  ei  pubblicava  , sulle  febbri  intera 
mittenti^  un  volume  clic  levava  molto  grido  In  I- 
talia.  Il  re  di  Francia  lo  ave\a  receiilemcntc  ordi- 
nalo cavaliere  della  Legìon  d"  Onoro,  Egli  era  pure 
insignito  ili  molti  ollri  ordini  cnvullert^schi.  Tulli 
I giornali  del  tempo  si  esteri  che  italiani  fecer 
parola  di  (|ueslo  illusire  medico  italiano.  Speria- 
mo poter  dare  nell'  appendice  più  diffuse  nolizic 
su  questo  medico  insigne. 

•ft  TOMMASI-SOAIUH  (TommvsoI,  n.  in  Verona  nel 
1758.  Suo  padre  era  proprietario  di  una  compagnia 
al  servigio  della  repubblica  di  Venezia;  Tomitiaso 
appena  trascorsi  I primi  anni,  fu  collocato  fra! 
paggi  del  duca  di  Moilena;  rrescendo  in  età  ebbe 
agio  di  istruirsi  in  liiltc  le  urti  cavulleresclie,  nelle 
quali  divenne  assai  pratico.  Entralo  quindi  nella 
milizia  , in  poco  andare  di  tempo  corse  di  grado 
in  grado  instno  a quello  di  capitano  nel  reggi- 
mento de' granatieri  Ratigoni.  Morì  nel  1811  dopo 
aver  dalo  al  leatro  varie  opere,  e fra  le  altre  Cle~ 
meniina  regina  di  Sanga,  tragedia;  — / mafrt- 
nionfi  formati  dall* accidente j cd  I Comici  in  scon- 
certo, commedia  che  ebbe  sovra  ogni  altra  lietissima 
accoglìciua.  Le  sue  Oliere  teatrali  larono  stampate 
in  quattro  volumi  a Verona  nel  1791-05  c dedicale 
dall'aiiloro  al  duca  di  Modena. 

TO.MOIiLe  (fra  Paolo),  arcivescovo  di  Colocza  c 
generalissimo  dell'cscrcilo  di  Ungheria  sotio  il  gio- 
vane re  Luigi  II;  pria  dì  prendere  l'abito  mona- 
stico, egli  aveva  vcsiile  le  armi  ed  avuto  due  mo- 
gli. La  morie  prematura  dell'ima  v.  dell' ultra  crugll 
sembrala  un  avviso  segreto  del  cielo  cd  aveva  i|e- 
cisa  la  sua  vocazione.  Luigi  11,  mollo  Hdando  nel 
suo  ingegno,  lo  incaricò  del  governo  de* paesi  c 
delle  piazze  forti  fra  la  Sassonia,  la  Orava  ed  il 
Danubio;  avveri!  quel  principe  deH'appressarsi  di 
Solimano  , e fere  risolvere  la  battaglia  di  .Mohacz 
(IS26)  coianlo  funesta  agli  Ungheresi;  ma  seppe 
però  incontrarvi  la  morie  col  coraggio  di  un  sni- 
dalo. 

TO.MKUT.  — V.  TOUMERT. 

TONANM  (PiiTBo),  II.  in  Parma  nel  1789;  fece 
i primi  studi  nel  seminario  vescovile,  c quindi  sollo 

11  P.  Keiieilelii  Vestilo  poscia  l'abito  di  sun  Gio- 
vanni Lvungclisla  cambiò  il  nome  di  Pietro  in 


quel  di  Ramiro,  c fu  mandalo  ad  avvalorarsi  ne- 
gli sludi  teologici  nel  collegio  di  S.  Anselmo  in 
Roma.  Propagatasi  la  fam.'i.  dcbsiio  valore  neH'elo- 
quenza  latina  venne  chiamato  nel  1 795  al  capitolo 
generale  dell'  ordine  in  Perugia  , ove  recito  la 
consueta  ora/lunc  funebre  degli  abati  cassinesi 
morti  nel  preredenle  triennio.  Nel  I8u2  fu  eletto 
priore  del. suo  moiiislero,  e l' anno  appresso  riUutò 
r ufllcio  di  pubblico  bibliotecario  in  Parma.  Accla- 
mato membro  dei  collegio  dei  teologi  nel  1814,  fu 
nell'anno  seguente  elello  ad  esaminatore  sinodale , 
e dopo  il  18IG  fu  coslreltu  ad  accettare  il  governo 
della  badia  di  San  Pietro  in  Pcinigia.  Appartenne 
a varie  illustri  accademie,  c morì  nel  novembre 
ilei  1855.  Coltivò  con  lode  l'amena  letteratura,  e 
delle  opere  da  lui  messe  In  stampa  ricorderemo 
per  saggio:  Hainirt  'J'onaniii  abòatis  ex  Sodalitate 
Catsinensium  InscrijìtioneSf  Carmina  nonnulla  ci 
(/uadam  prosa  oratione  conicWpfa  (Parma,  lano- 
si, S voi.  in  8.«);  — Epistola  pastoralls  ad  c/erum 
et  popiitum  ecclesiae  parmensis  (Roma,  1828),  ecc. 

••  TONDI  (Matteo),  n.  in  Sansevero  in  Capil»- 
nala  nel  1762;  ebbe  a maeslru  nelle  umane  lettere 
il  proprio  fratello  don  Mrcula  Maria.  Avea  appena 
18  anni  che  già  primeggiava  fra!  suoi  condiscepoli 
nello  studio  della  lllosuiia  razionale  e delle  mate- 
matiche, in  cui  facevasi  dolio  sotto  gli  animaestra- 
menli  dell' insigne  Gervasio.  Entralo  per  propria 
elezione  nella  profession  della  nid®eina,  ricevè  dal 
prefalo  Gervasio  I primi  anitiiaeslramcnti  nella  chi- 
mica e nella  patologia;  c rumore  |>er  le  scien- 
ze naturati  divenne  in  lui  *vivlssiina  passione, 
(iiiinlo  al  16. anno  dell'età  suo,  addottrinalo 
nella  scienza  medica,  il  Tondi  formò  ampia  colle- 
zione delle  piante  ofllcinali  de'  territori  di  San- 
severino  c del  Gargano  col  solo  aiuto  de'  libri  lì- 
gufali,  ne'quali  erano  ritraile  quelle  piante.  A' 17 
anni  portossi  in  Napoli  per  ivi  pcTfez^ouuru  I 
suoi  slu'li  nella  chimica  e nelle  svariate  scienze 
•Iella  nmlicina.  E tale  protilto  iic  ritrasse  , che  var- 
cato appena  il  primo  anno  del  quarto  lustro  entrò 
nel  difllcilc  cammino  del  magistero,  iiisegnatulo  ai 
suoi  stessi  condiscepoli  la  chimica,  In  botanica, 
la  zoologia.  Cosi  egli  fu  veduto,  con  esempio  straor- 
dinario. .seder  inaeslro  di  tanta  scuola,  In  un'età, 
nella  quale  I più  vi  concorrono  a disciplina.  Tondi 
fu  appassionalissitno  delle  scienze  naturali,  senza 
però  mai  trascurare  l' esercizio  della  medicina.  Tulli 
lo  ebbero  per  uomo  die  mollo  aihlenlro  sentiva 
nella  difficile  arte  di  guarire  c nelle  alle  scienze 
ddia  Natura,  c come  tale  non  potè  rimanere  ignoto 
al  governo  di  Ferdinando  IV  clic  lo  spedi  io  Ger- 
mania con  un  certo  numero  di  altri  giovani  scelti 
fra  quelli  clic  avevano  più  grido  nelle  scienze  na- 
turali, per  studiare  la  iiielullurgia  nelle  stesse  mi- 
niere delle  quali  la  pratica  è pres.so  que'  popoli 
somma  ed  nnUca.  Non  dimorava  da  lungo  tem- 
po negli  Siali  Austriaci  , c già  la  sua  amicizia 
era  ricercala  dai  più  sommi  nalurali.sli , come  un 
jaquin,  un  Plenk,  un  baron  de  Boni  e lant'allri. 
Tondi  con  gli  utlri  suoi  compagni  di  investigazione 
si  stabili  per  dirci  mesi  in  Scliciiinitz  nell' Unghe- 
ria. città  abbondante  di  doviziose  miniere:  quivi 
cominciò  I suoi  lavori  docimastici  dir,  dopo  lun- 
ghe fatiche  e replicati  esperimenti  , pro^lusse- 
ro  il  dotto  7’rattato  di  j c fu  egli 

obbligato  a mostrare  ai  suoi  colleghi  tulle  le  0|>e- 
razlunl  dociinasliclio  per  risparniinr  loro  I lunghi 
bravagli  clic  iu  sola  sua  oslinazione  aizzata  dalla 
curiosità  aveva  potuto  tollerare  c vincere.  L'auìiuo 
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<|pl  Tornii  era  ornai  pirno  di  quell' Impaziente  desio 
di  sapere,  senza  il  quale  non  si  può  aspirare  ad 
alcuna  gloria.  Cominciò  egli  adunque  a far  ciò  die 
altri  non  avevano  ancora  fallo.  Taluni  melalli  erano 
.solamcnie  conosciuti  di  nome  da' mineralogisti , e 
non  mai  erano  siali  rinvenuti  puri  o ridotti  a pu- 
rità. Non  difnd')  egli  di  giungervi,  c siccome  quegli 
che  parlenlissimo  era  e di  animo  chiuso  allo  sro« 
raeciainento . dircs«e  le  sue  prime  ricerche  al  mo« 
li'ldeno  e ne  oltenne  regoli  j se  non  sodisracenli  a 
Ini  che  mirava  sempre  alla  perfezione,  almeno  tali 
da  animarlo  a nuovi  lenlalivf.  Raddoppiò  adunque 
di  nrcuralezza  coir  .animo  pieno  ilei  desiderio  di  per- 
venire al  suo  scopo:  sollopose  a nuovi  esperlmcnll 
il  moliddcno,  indi  il  manganese,  il  platino,  e lo 
srdlin  r.a1care  e feruggigno,  dagli  Alemanni  chia- 
mati Tunfjstein  e ff 'al fratti  ^ e con  somma  sua 
soddisf.azione  e con  meritale  lodi  de' inineralogisii 
più  doUi  deirFnrnpa  oilenne  regoli  non  pur  anco 
prima  veduti  nè  più  puri,  nò  di  maggior  gran- 
dezz.i.  L'animo  suo  sollevossi  a coso  maggiori.  La- 
voisier ed  anche  Bergmann  c Schede  avevano  so- 
.spellato  die  le  terre  pok‘SScro  essere  ossidi  di  cerli 
metalli  particolari  ed  in  quel  tempo  affatlo  igno- 
ti. e tali  ossidi  il  Lavoisier  credeva  sopraccaricali 
di  ossigeno,  l' affinità  del  quale  co'  melalli  è mag- 
giore di  quella  col  carbone.  Spinto  da  irresistibile 
cur{nslt.ì  si  decise- il  Tonili  a<l  avverare  questi  so- 
spetM,  0 tro«rd«e  pc'snoi  Icniativi  la  barite  (pro- 
Inssidn  di  bario),  la  calce  (denlo«sido,  o perossido 
di  calde)  e la  magnesia  (pro(ossi<lo  dì  magnesio). 
AI  cospcllo  del  RnprechI , professore  di  chimica  nel 
collegio  delle  miniere  di  Chemnilz,  egli  uni  sepa- 
ralamenle  le  tre  so«!.anzp  sniiimenlovale  alla  polvere 
di  c.irbone  e«l  alPollo  di  lino,  e T espose  una  dopo 
l'aìlra  ad  un  fuoco  vIvadsHiino  ed  elevato  in  un 
crogiuolo  di  Assia,  dopo  di  aver  coperlo  il  niiscii- 
gllo  colla  polvere  di  ossa  rnlcinnle.  II  resullamenlo 
nuovo  ed  Inipnrlanle  corrispose  alia  sua  espclla- 
zione.  Tondi  ne  olicnne  de'  regoli  metallici  j a'  quali 
Uberi  0 .nvvolli  nc' propri  vetri  diede  il  nome  di 
Borbonio^  di  Parlenio,  di  Aiitlro  Cosi  egli  recava 
realtà  docdiè  c/n  semplice  supposizione.  Tale  im- 
porlnnlr  sroperla  in  melallurgin  valse  al  Tondi  per 
consentimenlo  del  de  Boni . consigliere  aulirò  net 
I'  iiffldo  delle  miniere  e nioneie  di  Austria  , 
una  iscrizione  Ialina  la  quale,  riportala  negli 
Annali  civili  del  regno  delle  due  Sicilie  (fas.  XVTII 
pag.  MB)  donde  esimemmo  questo  artìcolo,  è 
testimonio  glorioso  dell' fiislgnc  scopcrla  del  naiu- 
rallsla  napoletano.  Cgli  morì  in  K.tpoli  nel  I83tt. 
Abbiamo  di  lui.  oltre  varie  Memorie  stille  accen- 
nale riduzioni  inserlie  nel  II  voi.  degli  Annuii  di 
Chimica  di  Parigi:  Jstitnzioui  di  Chimica  (Na- 
poli. 178?);  — fìeiazione  di  due  hnporlanli  ma- 
latlie  curale  colla  lucfrlola  (Ivi,  1788);  — un  suo 
Viaggio  minet'alogico-mettallurgicodecnico  ; — La 
caccia  considerata  come  prodotto  iilrano  alPiuo 
de'  Forestali  (ivi.  I voi,  in  «.«*);  — Elementi  di 
Oriltognosia  (ivi.  1817  e 1843,  3 voi.);  — La 
ncieiiza  Setvana  ad  uso  de'  Foreslali , (ivi,  1821, 
s voi.  in  ft  ».  con  to  tav.  incise  in  rame);  — Ele- 
menti di  Orcognnsia  (Ivi,  1884^  ccc.  Tondi  visi- 
tala che  ehhc  Inlla  la  (Germania  c la  Transilvania 
passò  In  Inalrillerra;  viaggiò  per  I*  Irtnnda,  per  In 
Scozia;  vìsilò  le  Oreadi,  le  Lbridi,  cd  il  Sliellatid, 
e si  spinse  lino  In  Islanda;  nò  fu  inntile  alla  scienza 
il  suo  viaggio  per  l'Olanda,  per  il  Belgio  c per  I.ì 
Svizzera.  Tu  serio  dì  molte  accademie,  c fugli  an- 
che conferito  dal  re  Francesco  l'ordine  cavalleresco 


di  Francesco  l.  i|  suo  Elogio  fu  letto  da  Ferdinando 
de'f.uca,  socio  ordinario  dcI1.ì  R.  Accademia  delle 
scienze. 

TONDU  (PiETRo-FMaico-.MAai.v),  tiello  £c6rtm,n.  a 
Noyon  nel  I7ttl;  cnirò  nell' ordine  chcrìcale,  e fu 
nolo  nel  mondo  sotto  il  nome  di  Abate  'Fondu  che 
cambiò  in  quello  di  Lebnm.  Annoiatosi  delle  vesti 
snrerdolali,  s'Ing.-iggiò  In  un  reggimento  d'infan- 
teria. diserlò,  si  mise  a lavorare  in  una  stamperia, 
quindi  »i  fu'gìornalisla , nel  paese  di  Liegi,  prese 
qualche  p.irle  nelle  turbolenze  di  quel  pae.se,  c lo 
Lisciò  per  coniiursi  nella  piccola  citlà  «lì  Berve  a 
scrivere  il  Giornale  generale  dell'Europa.  Chia- 
malo a Parigi  nel  I70u  dai  capi  più  polenti  della 
rivoluzione,  Dumouriez,  minhlro  allora  degli  af- 
fari esteri,  lo  impiegò  nel  suo  ufiìzio;  comparve 
più  volle  al  tribunale  deir assemblea  legislativa,  e, 
dopo  la  eaListrofe  del  io  agosto,  oilenne  il  minislero 
degli  affari  esteri.  Fece  allora  parecchi  rapporti  al- 
r assemblea,  fra  gli  .illrl  suite  dimoslranzo  di  pace 
falle  dal  duca  di  Brunswick , sul  riduto  della  Porla 
otlomuna  di  ricevere  il  Séinonville  come  ambascia- 
tore, sulle  disposizioni  ostili  dciringhillerra,  ecc.; 
finalmente  Ir.itló,  cd  anco  .diresse  i più  Importanti 
negozi  polìtici  di  quel  leni|K).  I suol  discorsi  erano 
moderali,  e pare  certo  aver  egli,  di  accordo  col 
Doummirigz  , ordinato  una  pratica  per  salvare 
Luigi  .\VL  Inviluppato  poi  nella  proscrizione  mossa 
contro  la  parte  della  Gironda  fu  condannato  a morie 
nel  1783. 

TONOUZZI  (Gicuo-Czsvae) , storico  , n nel  1017  a 
Faenza;  mori  nel  1675.  Abb(.imo  di  lui:  Facenti- 
nte  hittoriai  breviarium  (Faenza,  i67o,  in  8.«); 
— Istorie  di  Faenza  (Ivi,  1678,  in  foL),  opera  po- 
stuma, conlinuala  dal  Gavina  dalla  line  del  sec.  \1V 
al  18UO. 

IONE  (Tcobaldo-Volfio)  . n.  Dublino  nel  1703; 
lasciò  il  foro  per  (Lirsi  alta  politica,  e quantunque 
professante  i.ì  religione  anglicana  . abbracciò  la  cau- 
sa ile'catlotici  d'Irlamla  con  molto  zelo;  pubblicò 
in  loro  favore  due  opuscoli  che  lo  fecero  ammet- 
tere nella  società  dc'wighs  di  Beilfoni,  e nominar 
segretario  <lcl  comitato  centrale  dell' opposizione. 
Quindi  fondò  la  .Socirfà  degl*  Irlandesi  Uniti.  .Mi- 
naccialo dal  governo  inglese  cercò  iin  asilo  in  Ame- 
rica, poscia  in  FMcicia,  dove  si  indcllò  coll* fioche 
per  riguardo  alle  spedizioni  della  b,ija  di  Banlry 
e del  Texcl , e serv  ì in  qualtl.à  dì  aJoLanle-gene- 
rale  negli  eserciti  francesi , segnatamente  iiclb  spe- 
dizione del  generale  Bardi  net  179».  Fallo  prigio- 
niero dagl' inglesi , fu  condannalo  ad  essere  appe- 
so, cd  egli  SI  uccise  nel  proprio  carcero. 

••  TONELLI  (UcoFO).  — V,  DIMAS  DE  LA  CROIX 
TONO  (EZBAF.LL0),  minislro  puritano , n.  nel  1021 
a llnlby,  m.  nel  l68o;  era  granile  conoscitore  della 
slorin  e della  cronologi.);  fece  professione  di  mae- 
stro c n'ebbc  lode,  c nella  poesia  non  riusci  senza 
plauso;  ma  ciò  non  ostante  sarebbe  diincniirntc» 
senza  la  parie  che  prese  con  Oales  nella  denunzia 
della  pretesa  congiura  de' c.iltolìci  coniro  Carlo  11. 
Abbiamo  di  lui:  Compendio  della  grammatica:  — 
Il  A/iirl»re  reale;  — parecchi  o/>}iirofi  coniro  i 
gesuiti,  ecc. 

TON>I  (Gio.), biografo, n.  nel  1828  a Milano;  entrò 
nell' ordine  degli  Mmilkift . e , per  non  avere  svelalo 
la  mnghira  ordita  <iu  alcuni  de'suni  corirralelll  contro 
r arcivescovo  di  Milano,  fu  rilegalo  nella  cerlosa  di 
Carignano.  onerine  poco  di  poi  il  permesso  di  riti- 
rarsi in  Toscana  , c meritò  la  stima  di  Francc.sco 
de* Medici  , che  lo  nominò  gran.priore  di  Marito  Sic- 
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Taro  e reUarc  dell' università  di  Idsa.  Richiamato 
a Milano  nel  IìIK6«  ivi  morì  nel  I6ul.  Abbiamo  di 
esso:  DÌ%c.cptationes  caìtinietn  iradulte  dnirHalla> 
no,  opera  del  Pani^arnla  (Milano,  litni,  in  4«); 
— De  vita  EinmanueUi-PhiUfierti  ^llohrogum  du- 
cit,  libri  il  (Torino,  iisoe , in  fot.);  Iradolla  In 
Italiano  dairaiitore  i'stcssu  (Milano.  lOOS,  in  4.«). 

T()>ST.\I.L  (CcrracRT),  dolio  «prelato  lni:le«ie,  n. 
verso  11  M70  a Tacforil  , nell*  llrrlfor.lshlre  ; meri- 
lò  pel  suo  iiì(;e^no  e per  le  sue  cognizioni  di  es- 
sere chiaunto  a far  parte  del  consiglio  di  Enrico 
Vili,  cd  essendosi  mostralo  tanto  compiacente  da 
scrivere  a faVore  dello  scioglimento  del  iiiatrlino- 
nio  di  quel  prfncifte  con  lUiterlna  di  Arngoiia,  ne 
fu  /ìcompensato  col  vescovado  di  Londra  nel  IK22, 
e quello  di  Durliaiii  nel  lìltto  Morto  clic  fu  Enri- 
co Vili . clic  lo  aveva  designato  per  uno  dei  reggen- 
ti del  regno  durante  In  minorità  di  Eduardo,  il 
«luca  di  Norlliuniberland  soppresse  il  suo  vescova- 
do, e la  disgrazia  facendolo  ritornare  sui  redo  sen- 
tieri). egli  confessò  pubblicnnienle  In  sua  debolez- 
za. Mori  nel  t.tit»  in  carcere  dove  era  stalo  rin- 
chiuso da  Elisabetta  Abbiamo  di  lui:  De  arte  sup’ 
putaiidi  libri  IV’  (Londra,  in  4 <>;  Parigi, 

Kob.  Stefano,  Itt29.  ISSts,  ItiSQ,  in  4.»);  — Coni- 
pendium  et  synoptiit  in  X librox  Etbìcnrnm  .4ri- 
Ètoteli»  (Parigi,  litui,  In  R.«),  ecc. 

TONTI,  banchiere  italiano,  che  andò  a stabilirsi 
in  Franeia;  imaginò  i prestili  in  rendile  vitalizie, 
chiamate  <lal  suo  nome  tontine.  11  niinbtero  fran- 
cese istilui  per  la  prima  volta  una  tontina  nel  idus. 
Si  ebbe  ancora  ricorso  a questo  spcdicnie  funesto 
nel  1089.  1096  e I709. 

TpNTI  (Il  cavaliere),  tiglio  del  precedente;  se- 
gui da  prima  I*  arringo  dello  armi , e fece  la  guerra 
in  Sicilia  Essendosi  condotto  a Parigi  a dimandare 
un  impiego  , fu  associato  alla  spcitizioiie  dei  La  Sallc 
.al  Mississipi;  posto  a guanlia  d^l  forte  Niagara,  non 
mollo  prima  slahìldo  fra  I laghi  Erìé  ed  Otilario, 
seppe  acquistarsi  r amicizia  dei  capi  dei  selvaggi. 
Nel  1681  condusse  a teniiine  la  costruzione  di  un 
forte  sut  tlume  degl' lllinesi , c gli  diede  il  nome 
.di  Sali  Luigi.  Rimasto  quasi  solo  dopo  la  morie  del 
La  Sulle  c degli  altri  suoi  compagni,  stabili  sua 
dimora  nel  p.iesc  degl' lllinesi,  dai  quali  era  ama- 
lo, c Il  d' Ibervitle , nominalo  comandante  della 
Luigiann,  ve  Io  trovò  nel  I700,  che  viveva  del 
prodotto  della  sua  caccia  c della  vendila  delle  pel- 
li. Da  quel  tempo  in  poi  flou  si  sa  più  nulla  in- 
torno ad  esso.  I cantoni  da  lui  abitati  in  riva  del 
Misstssipi  si  chiamarono  piccole  e qrandi  7'onlf- 
coj.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome  : Le  ultime  eco- 
perle  del  La  Salte  nell*  /Imerica  settentrionale 
(Parigi.  IA97,  in  12. o). — V.  ti  lom.  LVt  della  Sto- 
ria generate  de' viaggi  del  Prevost,  edizione  in 
12». 

TOMOLI  (OtBSiEu),  storico,  n.  verso  il  1610  a 
Manfredonia  nella  Puglia,  m.  nel  I66U,  vescovo  di 
Kuvo;  non  aveva  punto  te  qualità  richieste  per 
scrivere  la  storia,  e soprattutto  mancava  della  ne- 
cessaria fermezza  per  non  rispettare  che  la  verità. 
Abbiamo  di  lui:  //  Masaniello,  ovvero  discorsi 
narrativi  sopra  la  zo/fccaiionc  di  IVapoU  (Napoli, 
1648,  in  4.*);  — Memoria  diversa  mcfropo/i7u- 
nof  ecclesia  sypontina,  ex  aponloUcis  fu  V^atieano 
monumenti»,  et  aliunde  de<ùteta  (Roma,  l(lS4,in 
4.»);  Collectio  jurium  eceles.  gar^antro;  co«- 
ira  Syponlinam  (ivi,  I6A6,  in  4.o). 

TOOKE  (il  reverendo  , letterato  Ingle- 

se, n a Islinglon  nel  1741;  fu  da  prima  ministro 


della  chiesa  anglicana  a Cronsladli  fu  chiamato  nel 
1771  oU'uftlcio  di  cappellano  delta  fattoria  iiigleac 
dì  Pietroburgo,  c,  durante  un  soggiorno  di  la  anni 
che  fece  in  quella  città  iii  mezzo  alla  più  allegra 
compagnia,  compose  parecclilc  opere  importanti  re- 
lative alla  Russia.  Reduce  a Londra  nel  1792,  ivi 
spese  I suoi  ozi*  nella  cultura  delle  lettere,  e morì 
nel  1820.  Abbiamo  di  esso:  La  liuuia,  o guadro 
«iocico  di  tutte  le  narioni  che  compongono  gue- 
st'impero  (1780,  4 voi.  In  8.*);  — V'urìetà  lette- 
rarie (1796,  2 voi.  in  8»);  — Estraili  di  gior- 
nati  sfranieri,  e Mss.  originali  stampati  per  la 
prima  volta  (i798, 2 voi.  in  8»);  — V'ita  di  Ca- 
terina 11,  imperatrice  di  Itussia  (1797,  5 voi.  in 
— Quadro  dell’jmpero  russo  sotto  il  regno 
di  Caterina  7/,  sino  alla  (ine  del  see.  XV’IIJ  (I799, 

S voi.  in  u.«);  — Storia  della  Hussia  dalla  fon- 
dazione di  giiest'impero  sino  all’esaltazione  di 
Caterina  il  (1800,  2 voi.  In  a.o)  ecc. 

TOOivE  (tlioacio  ed  Andscw),  avi  del  precedente, 
nieritatio  di  essere  ricordati;  il  primo  dopo  aver 
presa  attiva  parie  nella  spedizione  contro  Cadice 
nel  I02.S.  andò  a passare  il  rimuiicnlo  delta  »ua 
vita  nell' llerlfordshire  , sua  patria,  e com^mse  al- 
cuni opuscoli  in  prosa  cd  in  versi,  segnatamente 
un'elegia  sulLi  morte  del  principe  Htipcrl.  Andrew, 
m.  net  17S1  , primo  maestro  delia  scuola  di  Char- 
ter-House , aveva  profess.'ila  gcogralia  nel  collegio 
di  (Iresliam.  Oltre  una  Synopsls  grecete  lingua 
(1711)  abbiamo  di  lui  parecchio  traduzioni  inglesi, 
c specialmenle  quella  del  Panllteon  del  Poincy,  la 
cui  lO.s  edizione  venne  in  luce  nel  1726. 

TOOKE.  — V.  nORNE-TOOKE. 

TOPAL-OS.MANO,  ovvero  dsmano  lo  Zoppo,  gran- 
visir  di  Mahmoud  I:  fallo  prigioniero  in  sua  gio- 
ventù, c rondotlo  a Malta,  seppe  ispirare  tanta  Q- 
ducia  ad  un  marsigliese  per  nome  Arnaiid,  che  que- 
sti acconsenti  a riscattarlo  ed  a rendergli  la  libertà. 
Osmano,  giunto  al  Cairo,  pagò  più  che  il  'prezzo  i 
del  suo  risc.allo;  si  fece  illustre  nella  guerra  di  [ 
Horea  nel  1716,  e di  grado  in  gratto  pervenne  al  , 
visirralo  nel  17SI.  Egli  allora  diede  prova  di  sua  j 
riconoscenza  al  generoso  Aruaud,.  che  si  fece  a I 
trovarlo  a Costnntiuopoti.  Non  minore  della  virtù  era  I 
in  lui  il  senno  e la  perizia  nelle  pubbiiclie  rose.  I 
Fece  la  pace  rolLs  Persia,  da  culollenne  la  cessio- 
ne della  Georgia;  fece  rinascere  i'at>bonilanz.a  e ri- 
llorirc  il  commercio  nell* impero:  ma  i suol  sforzi 
per  intro'turre  nello  milizie  ollomatie  Li  disciplina 
ticgli  eserciti  europei  furono  un  pretesto  di  cui  avi- 
damente servironst  il  Kislar-nga  e la  sultana  Valide 
per  farlo  deporrc  nel  1762.  Si  volle  per  altro  ad- 
dolcire la  disgrazia  ifandogli  il  comando  delle  fron- 
tiere asiatiche  della  costa  della  Persia.  Cola,  quan- 
tunque abbandonato  ai  soli  aiuti  del  suo  ingegno 
dalla  gelosia  del  nuovo  visìr,  Osmano  servì  nncora 
ulilmenle-la  patria;  sconlls'^c  due  volte  il  famoso 
Thamas-KouH  Kti.nn , e morì  colle  armi  alla  mano 
sul  Unire  di  ottobre  del  1765,  lasciando  dopo  di  sé 
nome  d'  uno  dei  più  abili  e generosi  ministri  di 
cui  si  onora  la  storia  degli  oUomanni. 

TOPFER  (EMico-ArcusTo),  illosofo  e matematico, 
n.  a Lipsia  nel  i;[68;  si  fece  un  gran  nome  come 
professore,  tanto  a Lipsia  che  alla  scuola  nazionale 
di  Grunma.  Concessogli  il  riposo  delle  sue  Latiche 
nel  182*8.  inori  a Dresda  nel  1866.  La  maggior 
parte  del  grandi  geometri  tedeschi  furono  suoi  al- 
lievi o suoi  amici.  Abbiamo  di  luì  parecchie  o[»ere 
Stimabili,  fra  le  altre:  Analisi  combinatoria  (I  795), 
e delle  carte  generali  suli'f  ncicfopcdfa  delle  scienze 
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e delle  belle  arti,  l'antropologia  « la  morale. 
pubblicale  d.il  I80«  al  1808. 

TOPHAM  (Eduaìdo),  letlerato,  m.  a Doneastcr  nel 
isso;  era  «italo  maggiore  nelle  guardie  del  corpo 
del  re  d'Inghilicrra  e propriebirio  del  giornale  /I 
Mondo.  Abbiamo  di  e^to  Lettere  tcritte  ria  E~ 
dimburgo  , conlenen/i  delle  osaervoz^onì  mila  no- 
xlonc  scozzese  (1776,  io  8.«)  ; — Indirizzo  a 
Edm.  Bnrke  sulla  fua  lettera  agli  scheriffl  di 
Bristol  (1777,  In  4.®);  — Eita  di  Gio.  Etws  (1790, 
in  8.»  e I80S). 

TOPIMO-I.EBRUN  (FiAi*Cfaco^.io.-BATT.),  pillore  di 
storia,  n.  a Marsiglia  n|Ll7e9;  conobbe  a Roma 
David  . die  a Parigi  lo  Mimise  nel  numero  de'sijoi 
discepoli.^  Egli  a paro  del  suo  maestro  Tu  amatore 
caldissimo  della  repubblica.  Nomin.alo  nel  179S 
giurato  al  tribunale  rivoluxfonarlo,  ad  onta  della 
bontà  e dolcezza  dell' indole  sua  si  lasciò  trascinare 
a dare  il  suo  voto  per  un  gran  numero  di  ingiuste 
condanne.  In  seguito  rìcust)  il  posto  di  presidente 
della  commissione  popolare  ^Orango,  e provò  cosi, 
come  disse  Chauveau-Lagardc;  che  egli  era  piuttosto 
un  amico  esaltato  della  rivoluzione  che  un  nemico 
delta  umanità.  Più  volle  ancora,  in  mezzo  a' suoi 
temibili  uffici,  si  dichiaro  a f.avorc  delie  vittime. 
Cancellato  dalla  Usta  de'gii|rati,  un  decreto , sotto- 
scritto da.  quasi  tulli  i membri  del  comitato  di  pub- 
blica salute  , tradusse  Ini  pure  davanti  al  terri- 
bile tribunale,  ed  ci  non  fii  debitore  di  sua  sal- 
vezza che  al  0 termidoro.  Si  dichiarò  sostenitore 
della  convenzione  nel  ts  vendemmiale,  e l'anno 
appresso  fu  compreso  nei  mandati  di  arresto  contro 
i complici  del  Baboeuf.  Segui,  più  tardi,  in  qua- 
lità di  segretario,  Bassal . incaricalo  di  una  segreta 
commissione  dal  direttorio  in  Svizzera.  Tornalo  in 
Francia  nel  1797.  si  occupò  della  propria  arte, 
ma  più  ancora  degli  affari  poliUci;  si  fece  distin- 
guere frai  giacobini  del  Manege.  ed  essendosi  tro- 
vato compromesso  nella  cospirazione  contro  il  primo 
console,  che  andò  fallita  il  io  ottobre  I800,  fu 
condannato  a morte  e giustizialo  nel  laof.  Il  suo 
quadro  la  Morte  di  Caio  Gracco,  che  ottenne  il 
premio  nella  esposiziono,  gli  frullò  una  ricompensa 
per  parte  dei  governo  francese. 

TOPLADY  (Anct'STO-MosTACtJE) , teologo  anglicano, 
n.  nel  1740  a Farnhnm,  In  Surrey.  m nel  1778; 
ad  onta  del  suo  ingegno,  non  ebbe  mai  altro  be- 
nefizio che  la  cura  di  Bread-Hembury , nel  Devon- 
shire,  dove  visse  povero  ed  onoralo  dai  suoi  par- 
rocchiani. DofM)  la  sua  morte  fu  pubblicala  un'edi- 
zione completa  delle  sue  Opere  (6  voi.  in  8.®)  cui 
tenne  dietro  un  volume  di  opere  iwstiime.  Il  più 
stimato  de*  suoi  scrìtti  s'inlilota:  Prova  storica  del 
calvinismo  dottrinale  delia  chiesa  d' Inghilterra 
(1774.  8 voi.  in  4.®). 

TOPPI  (Niccoift),  storico,  n.  verso  il  I60S  a Chicli; 
studiò  la  giurisprudenza,  e prese  I gradi  seolaslici 
nell'  università  di  ISapolf , dove  ottenne  due  volte  il 
posto  di  arrhivìsta.  Morì  nel  IRSI.  Abbiamo  di  lui 
parecchie  opere,  fra  le  quali  dlsfinguonsi : De  orf- 
gine  omnium  t^ibunotium  nunc  in  Castro  ca- 
puano  fìdelissimae  dvitatis  Neapolis  existcnliimi, 
degne  eorum  viris  illustribus  tcos,  taso, 

Z voi.  in  4.®);  — Biblioteca  napoletana  ed  appa- 
ralo agli  uomini  illustri  in  lettere  di  yapoti  e 
del  regno  (fvi.  1678,  in  fol.).  A questo  volume  de- 
vesi  unire  le  addizioni  del  Mrodemi. 

TORCHE  (r abate  di),  Icllcralo  mediocre,  n.  verso 
il  I6S8  p Beziers;  entrò  frai  gesuiii;  ma  il  suo 
amore  per  le  mon«)ane  cose  Io  costrinse  ad  uscirne 
Diz.  Hionn.  T.  V. 


bentosto.  Condoltosi  a Parigi  scrisse  ivi  delie  no- 
velle, dei  racconti  e delie  poesie  di  un  genere 
frivolo.  Ma  nuovi  raggiri  ebber  per  lui  triste  con- 
seguenze che  lo  costrinsero  o ritornare  a Beziers. 
Essendo  andato  a vedere  uno  dei  suoi  parenti  a 
MompcIIieri , ivi  mori  nel  I678.  Abbiamo  di  lui; 
Il  Pastor  fido,  tradotto  dalF  italiano  in  versi  fran- 
cesi (Parigi,  1664.  in  I8.«);  — r ^minta  del  Tas- 
so, traduzione  In  versi  francesi  (Parigi,  1666, 
1676,  in  ts.o;  Aja,  1679  e 1681,  in  18.®);  — La 
Filtide  di  Sciro , traduzione  dall'  Italiano  in  vere! 
francesi  (Parigi.  1669,  in  18.®); — Combattimeniù 
del  cuore  e dello  spirito  (Parigi , 1668 , In  I8.®); 

Il  Cane  di  Boulogne  o l'  À mante  fedele  (Parigi, 
1668,  in  18.®;  Colonia,  1669,  1679,  in  I8.«). 

TURCY  (FtANctsco  de) . prete  ; approvò  coi  suoi 
giuramenti  e coi  suoi  scrini  i decreti  dell'  assem- 
blea co8|Ìluenle  del  clero;  divenne  gran  vicario 
del  vescovo  costituzionale  della  Marna,  fu  promo- 
tore del  sinodo  tenuto  a Reiins  nel  1801 , ed  as- 
sistette, in  qualità  di  procuratore  del  suo  vescovo, 
al  concilio  nazionale  tenuto  in  quell'anno;  ivi  fu 
pure  nominato  vice  promotore.  Ma  vi  è luogo  a 
credere  che  dopo  il  concordalo  ri||anesse  senza 
ufficio,  ed  ignorasi  quel  che  ne  di\*nisse.  Lasciò 
parecchie  opere  dì  controversia,  fra  le  quali  ci- 
teremo: i)i/ucidaziotie  sullo  costituzion  civile  del 
clero  di  Francia  (I7»i , in  8.»);  La  Chiesa  gal- 
licana rivendicata  da  ogni  accusa  di  scisma  confro 
coloro  che  ne  la  tacciono  (S.i  Omer  , in  8.®);  — 
Trattato  dell’  accordo  delle  istituzioni  repubbli- 
cane con  le  regole  della  Chiesa  (in  e.®). 

TORCY.  — V.  COLRERT. 

TORDENSKIOLD  (PiBTao) , vice  ammiraglio  da- 
nese, n.  nel  1691,  a Drontheim,  figlio  di  ciò. 
Wessct;  portò  II  nome  di  suo  padre  fino  a che 
In  ricompensa  delle  sue  gesta  il  re  gli  diede  quello 
di  TordetAkiold  o TordenscMld , die  significa 
folgore-scudo.  Collocato  da  priiiìii  in  casa  di  un 
barbiere,  ne  usci  di  nascosto  nel  1704  , e si  con- 
dusse a Copenaghen  , dove  fu  messo  nella  scuo- 
la di  navigazione.  Ln  lealtà  e la  solerzia  di  cui 
diede  prova  come  mnrinajo,  quindi  come  cndelln 
delia  reni  marina, gli  fecero  affidare succcMìvamenlc 
una  nave  corsara  etl  una  fregala  coi  titolo  «li  tuo- 
golenenle.  Nel  1714,  dopo  un  furioso  combatti 
mento  contro  un  grosso  legno  svedese,  si  accorse 
di  non  avere  da  tirane  che  soli  quattro  colpi  di 
cannone , e non  polendo  tentar  d*  altronde  di 
prender  terra,  attesoché  il  mare  era  troppo  alto, 
spedi  un  troinbciU  al  capitano  nemico  per  pren- 
dere da  lui  in  prestilo  della  polvere.  II  capitano 
non  volle  mandarglfcne;  ma  lo  Invitò  ad  andare 
a bordo  del  basUmento  svedese,  gli  officiali  dt>r 
quale  volevano  bevere  alla  sua  salute.  Egli  acco(<e 
questa  amichevole  offerta  con  una  cordialità  eguale 
alla  sua  prodezza,  e le  due  navi  si  separarono  in 
mezzo  ai  più  cortesi  salali  db'loro  equipaggi.  Que- 
sta azione  alquanto  cavalleresca  fece  tradurre  Wes«el 
davanti  al  consiglio  di  guerra;  ma  fu  assoluto  c no- 
minato subito  capitano  di  vascello.  Egli  avrcht>e 
pure  ottenuto  ilggootando  di  una  piccola  divi.sione 
che  dimandava  per  perlustrare  i mari  del  Setten- 
trione, se  l'ammiregtialo  non  avesse  fortemente 
dichiarato  che  non  si  iKvtevano  concedere  tanti  ono- 
ri con  tanta  rapidità  ad  un  uomo  cosi  giovane. 
Cominciò  adunque  con  una  soia  fregala  la  guerra 
del  1718,  la  quale  non  fu  meno  gloriosa  per  lui 
1 suoi  numerosi  fatti  d'arme  gli  valsero,  dopo  la 
presa  di  Stmlsnnda  , delle  lettere  di  nobiltà,  il  nome 
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onorevoli*  di  T'orrfefuJ^iofd.  il  tilolo  di  ijiriantcgcnc- 
rnlc  del  suo  sovrnno  c V ls|K*xÌone  delle  flotto  danesi. 
Egli  Unì  di  meritarsi  tali  ricompense  nel  1716.  cattu* 
rendo  nel  porto  di  Dynekiln  la  squadra  s^ede<e»^com 
posta  di  una  fregala,  di  undici  galere,  e di  ventun 
baslitnenti  da  tras|)orlo  carichi  di  munizioni.  Al  sqo 
arrixo  a Copenaghen  a rirevelte  il  gr.ido  di  «'om« 
mendatore  , il  cordone  lurchtno  ed  un.a  medaglia; 
quindi  si  rimise  in  mare»  e gtiad.ignó  con  nuovi 
servigi  il  coniando  in  capo  ilegli  .'irmamentl  che  si 
facevano  per  le  flolte  del  SeUcnlrlone.  Carlo  XII 
es«enilr>  sialo  ucciso  (i  718) . Tordcnskiold  affreltossi 
n portar  cot.ll  nuova  al  re  di  Danimarca,  che  lo  no- 
minò vice  amiiìiraglio.  Incoraggiato  da  quest' nllima 
distinzione  compiè  la  sua  carriera  iiiilitarc  con  un 
fallo  d'arme  più  hello  dei  precedenti , e fu  U pre- 
sa della  eilia  dì  Marslrand  e della  cilladclla  di  Car- 
|si(>in  . che  la  signoreggia  (1710)  Due  medaglie  fu- 
rono coniale  per  eternare  la  memoria  di  qiie<-la  ioi- 
porlanle  cnnqiiisla,  ed  il  vincìlore . nominalo  mem- 
bro deir  ammiraglìalo . fu  ricolmo  di  molli  altri 
contrassegni  del  favore  del  suo  signore.  La  pace  fra 
la  Svezia  e In  Danimarca  essendo  stala  segnati  n 
Frìederichshn||f’g  nel  1720.  Tordenskiold  pregò  il 
re  per  ottenere  il  |M*rincsso  di  viaggiare,  e si  rese 
ad  Amburgo  . quindi  ad  Aimover.  fi*stegglatn  ed  ono- 
ralo dovunque  come  un  eroe.  Ma  in  quest' uUìitia  ciltii 
ebt>e  un  allerco  col  rolonneilo  Stalli,  giuorainre  de- 
terminalo, a cui  egli  aveva  avuto  dei  molivi  per 
rinfacciare  il  vergognoso  suo  vizio;  no  segui  un 
duello  , nel  quale  egli  soccombetle  . verìslinltmenle 
PCS  uno  di  quei  colpi  frodolcnii  vibrali  dall'Insi- 
dia M prode  rapilano  entrava  allora  (l72o)  nel  suo 
!^f.«  anno.  Un  giovane  danese  pubblicò  nel  1717  , 
in  S voi.  in  4.0»  la  biogralìa  di  alcuni  uomini  illustri 
in  cui  si  trova  la  vita  dellaglialissima  di  Torden- 
skiold. La  .stessa  npi‘ra  venne  In  luce  in  tcde.sro  a 
Copenaghen  nel  I78.'l.  s voi.  in  «.«. 

rOHDESlLLAS.  — V.  HKRRERA. 

TORELLI  0 TORELLO  (fIrioo-SAi.i>cuKRRA  I)»  guer- 
riero. il  cui  nome  viene  per  conlrazione  da  Salicm 
in  guerra:  fu  da  prima  governalore  di  Ferrara  e, 
nel  iiin»  se  ne  fece  riconoscere  supremo  signore; 
favorì  il  rnmniereio.  ingrandì  la  ciltà  e la  forliOrò. 
V rnslnisse  la  chtes;i  <M  Tutti  J Santi  dove  fu  snlter- 
ralo  — TORFXLl  II,  (Igllo  del  precedenle  ; gli  suc- 
eedelle  come  signore  di  Ferrara  nel  1150;  fece  un 
Irallato  coll'Imperatore  F.nrlro  VI;  vhle  scoppiare 
fra  la. sua  ea«.i  e quella  de'marchcsi  d’ Ksle  qiicl- 
l'mlìo  che  fece  versar  tanto  saogiic  per  nn  intero 
secolo  nel  Ferrarese . nel  Padovano  e nella  m.irca 
Trivigian.1 , e morì  nel  1197.  — Oucomo , nipote  di 
Torelli  e tìglio  di  Salingiierra  II:'  fu  richiamato  dai 
'F'errarcsl  e coslrello  poscia  .1  ripararsi  all.i  corte  di 
Kzzelliim  II.  stio  suocero.  — SALlVr.L’FRRA  III.  fi- 
glio del  pre<-eilenlc  ; fu  creato,  nel  ISOI . capo  «iella 
lega  delle  cillà  dì  Bologna,  Forlì  e Imola:  fece  pa- 
recchie guerre  con  onore,  e richiamato  dui  Ferra- 
resi. venne  proclamato  b.o  signore  di  Ferrara  nel 
4*08:  ma  non  potè  manleiK'rsi  in  quella  sovrani- 
tà . <l{  cui  In  spogliarono  I marchesi  d'  F.stc  nel 

l.MO.  # 

TORF.LM  (<U'ino  II),  discendente  di  Salitiguerrn 
III;  .apprese  il  mesMeru  delle  armi  sollo  suo  pa<lrc 
e «otto  il  generilo  Oafmagriola  . e meritò  la  slim.1 
dei  «luca  «lì  ìlilano.  Ciò  Maria  Vìsconlì.  da  cui 
riccvelle,  nel  MOfì  » l' investitura  d«*' h'iidi  di  r.iia- 
siall.1  e di  Montcchiarugohi.  Servi  qiiìntli  sodo  le 
hiindirre  di  Orione  «li  Tersi  e del  marcli«*se  «!' Fslc, 
e.  rieliiiimato  al  servìzio  del  nuovo  duca  di  Mila- 


no, Filippo-Maria  Visconti»  gli  rlmaBe  fedele.  To1»c 
parecchie  piazze  al  marchese  d'Este,  fra  le  altre 
Parma:  sottomise  (lenova,  s' impadronì  dì  Gaeta» 
e liberò  la  regina  di  Napoli  Giovanna  11  Durazzo. 
Questa  principessa  lo  ricompensò  de'  suoi  servigi 
coir  inveslltura  di  parecchi  feudi  e col  titolo  di  ba- 
rone della  Puglia  e de)  Capuano.  Di  ritorno  a Mi- 
lano contribuì  poienlemcnie  a rendere  a France- 
* SCO  Sforza  rnffezione  del  duca,  e fu  cosi  la  prima 
causa  della  grandezza  «Il  quella  illustre  casa.  Bat- 
l(*,  nel  Cremonese»  nel  1 431 , Carmagnola  » suo  an- 
tico maestra  nell' arte  della  guerra,  fu  nominalo  co- 
mandante nel  1432  nellA  Valtellina  » nella  Valca- 
inonica»  ned  Bresciano»  e nel  Bergamasco,  e mori 
a Milano  nel  1440»  ricolmo  di  onori  e di  dignità 
dai  MIO  M)vrano. 

TORELLI  (Oa.sisA).  moglie  del  precedente,  donna 
ammirabile  tanfo  pel  suo  coraggio  che  per  la  sua 
rara  bellezza;  fu  incaricata,  «la  suo  marito,  dopo 
il  1422»  della  reggt'nza  di  Guastalla,  In  cui  so- 
slenne  un  assedio  n^  1426,  contro  Ima  divisione 
veneziana  d«*il*  e<4?rcno  comandalo  dal  Carmagnola. 
Raccontasi  ch'ella  si  mettesse  l'elmo  e la  corazza, 
guidas.se  da  sé  .stessa  le  sue  genti  alla  pugna , uc- 
ehlesse  di  sua  propria  mano  parecchi  guerrieri  ne- 
mici, e ritornasse  vittoriosa  e coperta  di  sangue. 
Vedesi  tuttora  sulle  mura  della  chiesa  t)i  San  Bar- 
loioiiimef)  a (;uaslstla  un  affresco  destinato  a con- 
sacrare la  memoria  di  quel  glorioso  fatto  d'armi. 
— Una  nipote  della  prece«l«*nle . Duskua  SAWITA- 
Ll,  celebre  pure  per  la  sua  coraggiosa  difesa  di 
Sala  nel  1 48.*> , contro  Amurath  Torciti,  suo  cugi- 
no. che  uccise  con  «in  colpo  d'archibugio  dopo 
aver  fatto  prodigi  di  valore  sulla  breccia. 

TORELLI  (KEiFDETTA-BABBAaA),  nata  in  Parma 
nel  I54G;  fu  una  delle  migliori  poetesse  del  scc.  XVI. 
Appliralasi  da  dovero  all' amena  lelteralura  c«niipose 
sotto  M titolo  di  Parienio  ima  favola  b«jschereccl.i 
che  le  acquistò  gran  f.\nia  Nel  IB92  rimasta  vedova, 
passò  rosi  lutto  il  resiti  d«qia  sua  vMa.  Chi  dcrslderasse 
più  minute  notizie  intorno  a«l  essa , le  può  Icggerr 
nelle  Memorie  dei  Letterati  Parmigiani  ilei  P. 
Affò,  tom.  IV.  pag.  292.  — GII  Annali  del  Irei  sesso 
parlano  di  un'altra  TORELLI  (Rabbaìa).  moglie  di 
F.rcole  Strozzi;  la  costei  lieilezzn  fu  innocente  ca- 
gione della  mina  del  marito.  Nei  funerali  «li  que- 
st'ultimo descritti  da  Lelio  Caleagnini  si  l«*ggc  un 
.9otic/(o  di  lei.  che  fu  inserito  anche  nella  Raccolta 
delle  rime  scelte  de’ podi*  ferraresi  antichi  e tno~ 
derni. 

TORELLI  (Lriio),  lalinamenle  7‘ourrf/»s,  giure- 
consulto. noto  specialmenU*  (Ter  la  sua  isliziunu  «Ielle 
Pandette  fiorentine,  n.  a Fano  nel  I4iu*.  ri«Njvel- 
le  il  grado  di  bac«'€lliere  in  eia  di  22  nnni  nella 
facoltà  dì  dirillo  «li  Perugia;  divenne  il  capo  «Iella 
m.igislratura  della  sua  patria  c fu  «lepiitalo  «lai  suo 
corpo  a p.ipa  Leone  X , nel  1520.  Scanderherg-Com- 
neiio  che  aveva  ntlonulo  dalla  Santa  Se«t<'  Li  signo- 
ria di  Fano,  essendosi  reso  oilioso  ,ii  -siiol  nuovi 
sudditi.  Torcili,  sccnmluto  dai  giovani  palrizi»  In 
cacciò  da  quella  cillà;  gli  fu  facile  ghisliflcarsi  dì 
questa  coraggiosa  azione  , e papa  Clemcnle  Vili  lo 
nominò  ancora  governatore  di  Bcnev«*nto.  Egfl  sep- 
|»c  preservare  la  cilt.ì  dalla  pesh*  c «Lilla  cnresti.i 
che  «lesotavano  nna  parie  dell’ Italia.  In  prorrsso 
di  tejnpo  venne  a stabilirsi  a Firenze,  «love  fu  ar- 
4'olln  i>enigtiain('tite  dal  granduca  Cosimo  de'  .Mi'di- 
ci.  Nniiiinato  uno  dc'cinqiic  au«litorÌ  delia  Rota,  fu 
((Hindi  eletto  (lodpslà  di  Firenze,  eancellierc  e (>ri- 
nio  segretario  del  granduca,  membro  e poscia  uno 
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«le' capi  dciraocatlemta  fiorentina , c finalmente  «e* 
natore,  c mori  nel  1576*  dopo  avere  veduto  in- 
cerino il  suo  nome  9ul  *Mbro  della  nobiltà.  Abbia- 
mo di  lui  versi  latini  e ilaliaiii  . discorsi,  e 5 opu- 
MX)II  di  diritto  : .-/d  Gatium  et  letiem  f^elleam;  — 
Ad  Catonem  et  Paulutn  Enarratiuneulte  ; — De 
mititiif  ex  casu.  Ma  11  suo  principel  tiloloalla  ri- 
conoscenza de'dotti  è la  dizione  delle  Pandette  in- 
Ufotala:  /)if7esforum  seu  Pandeclarnm  libri  L.  ex 
Pandectis  florentinis  reprasentati  (Firenze.  Tor- 
rentino,  I55S,  7»  voi.  in  fot.).  Oltre  la  sua  i^ita 
pubblicata  a Firenze  (1770,  In  A.")  si  possono  con- 
sultare i Fosti  consotari  dell’  aeeadeiuia  fiorenti- 
no*  e le  Otserv.  Utor.  sopra  i sigilli  ani.  del  Mnnni 
tom.  IX  e XXI. 

torelli  (Pourosit^,  lelteralo,  n.  net  1686;  di- 
scendente de*  conti  di  Guastalla  tolse  in  moglie  hi 
nipote  di  papa  Pio  V,  e fu  ammes-so  all' accademia 
degl' /nnomf noli  di  Parma.  Mandato  nel-  1684,  dal 
duca  Ollavio  Farnese*  suo  ambasciatore  in  Spa- 
gna, resilo  felice  de' suoi  negoziali  divenne  per 
lui  sorgente  di  nuovi  favori.  Morì  a Parma  nel 
4608.  Abbiamo  di  lui:  Jiime  amorose  (Parma,  1675, 
in  4.«*);  — Trattato  del  debito  del  cavaliere  (Ivi, 
4696,  In  4.«);  — > Comtfiwm  libri  P'J  (ivi , teoo. 
In  4.«);  alcune  tragedie,  fra  lcn'ltre:7f  Tìsneredi 
(Ivi,  4697,  iti  4.o);  — La  Merope  (ivi,  4 689,  in 
4.e). 

TORELLI  (Giacomo),  arcliitelto  o macchinista,  n. 
nel  4608  a Fano,  della  famigUa  di  Lelio;  si  acqui- 
stò tale  fama  che  fu  invitalo  da  Luigi  XIV  a tra- 
sferirsi a Parigi , dove  fm>  mostra  del  suo  ingegno 
nel  teatro  del  Pctit-Bourbon . a mollo  cooperò  al 
buon  riuscimenlo  dell' /Andromeda  del  Corncille  nel 
4 660.  I parigini  stupefalli  della  novità  ed  arditez- 
za de' suoi  saggi,  lo  soprannominarono  il  Grande 
Stregone,'  riinrnafo  in  Italia  nel  1662  , fece  co- 
struire a Fano,  secondo  ì suoi  disegni,  il  teatro 
della  Fortuna  di  cui  fece  dono  alla  città,  e morì 
nel  4678. 

TORELLI  (Lutei) f biografo,  n.  noi  leoo  a Rolo- 
gna;  condono  dai  domestici  dispiaceri  in  un  chio- 
stro, abbracciò  la  regola  di  Sant' Agostino;  percor- 
se con  plauso  ambe  le  vie  dell'Insegnamento  c della 
predicazione,  e morì  nel  1685.  Abbiamo  di  lui: 
/ilstrelto  delle  vite  degli  uomini  e delle  donne  il- 
lustri dell’ordine  agostiniano,  ecc.  (Bologna,  4647, 
in  4.*);  — Secoli  ogoatifitani,  ovvero  storia  ge- 
nerale dell'  ordiné  di  «9ant' ,4goitino  irAcouo  d'ip- 
fjona,  diviso  in  fredfcf  secoli  (Ivi,  IC59,  4686* 
U voi.  in  fol.). 

TORFJXI  (Gii^ppk),  lellerato,  n.  nel  4724  a Ve- 
xona;  studiò  il  birillo  a Padov.-i,  c fu  dottorato. 
Per  non  essere  distrailo  dal  suo  ardore  per  lo  slu- 
dio,  ricusò  ogni  pubblico  ufficio  che  gli  venne  of- 
ferto, c morì  in  patria  nel  4781.  oltre  una  edizio- 
ne di  Archimede,  la  più  compiuta  che  si  abbia 
dell* antico  geometra*  e che  |)reccdula  da  una  A'o- 
titia  sopra  Torelli,  scritta  dal  Sibiliato,  venne  in 
luce  sotto  qiieslo  titolo;  Arc/timedis  quw  tupersunl 
omnia  cum  £ufocif  Aseaionitee  coinmentariis.  cum. 
nona  versione  tal.,  ecc.  (Oxford,  1792.  in  fol),  si 
commendano  fra  le  sue  opere;  Pe  principe  gu/te 
incommodo  e.jusque  remedio  (Colonia*  colla  data 
di  Verona,  4744,  in  42.«);  — Traduzioni  poeti- 
che ouia  tentativi  per  ben  tradurre  in  oerxo  (1746* 
in  8.«;  — De  IVihilo  geomelrieo,  libri  II  (i76U, 
In  8.o);  — Geometrica  (4769,  in  8.«);  — 7f  Pseu- 
doto,  commedia  dì  Plauto  con  alcuni  idilli  di 
7*eocrffo  e di  Mosco  (Firenze , 4766,  in  8.®);  — 


7)e  probabili  vita  morumque  re.7ufd  (Colonia,  eolia 
data  di  Verona,  1774  * in  12  «);  — Lr/lera  sopra 
Dante  contro  f'ollaire  (1781 , in  8.®).  Pindeninnlc 
pubblicò  l'Elogio  del  Torelli,  toni.  II.  parte  2.® 
delie  Memorie  della  sorit-tà  ita/.  V.  pure  l'Ogoni, 
lett.  ital.  del  sec.  XFUI. 

TOHEN  (Ouo),  viaggiatore  svedese*  n.  presso 
Goliiemburgo  nella  Veslrogolla*  m.  u Naesingu, 
presso  Straeiinsladt'net  1765;  sludiò  la  storia  na- 
turale solio  Linneo  ad  Ups.'il,  cd  esordi  con  un 
viaggio  a Cadice;  imbarcossi  in  qualità  di  elemo- 
siniere nel  4760  sopra  un  vasceUo  delia  cnnipa- 
gnia  delle  Indie-Orienlali . e fu  di  ritorno  noi  1762. 
Le  lettere  da  lui  scrilte  a Linneo  furono  inserite 
al  seguilo  del  viaggio  di  Osbech  . sodo  questo  tito- 
lo: Piaggio  delle  Indie  Orientali  a Surate,  alla 
China,  4M‘C.  Quest'opera  fu  Irndolla  in  francese  da 
Domenico  Blackford  (Milano*  4771  * in  12. ®).  Lin- 
neo diede  il  nome  di  Torenia  ad  un  genere  della 
famiglia  delle  scrofolarie. 

TORFEE  0 TORPASOX  (Toìmodo),  istoriografo , n. 
net  4640  a Eugoe,  piccola  isola  sulla  rosta  meri- 
dionale d' Islanda;  fu.  nel  1660,  nominalo  da  Fede- 
rigo Il  interpetre  per  le  antichità  islandesi  *cd  In- 
caricato di  raccogliere  I Hss.  ebe  potesse  scoprire 
in  questo  paese  allor  poco  conosciuto.  Fu  ricom- 
pensato di  sue  utili  ricerche  col  titolo  d' isiorlogra- 
fq  de' due  regni  di  Danimarca  e di  >orvcgÌa.  c 
mori  nel  4719.  Abbiamo  di  lui:  Commentano  ht- 
storica  de  rebus  gestis  Fareyensium  seu  Faran- 
sium,  ecc.  (Copenaghen,  4695,  In  8.»);  — Seriet 
dynnstarum  et  regum  Dania  a primo  eoram , 
Skioldo  Odini  /Ilio,  ad  Gorvum  Grandavum.  ecc. 
(Ivi,  1702,  in  4.®);  — TrifoUum  historicum.  seu 
dissertano  AÌA^orico-cAronof -cri/fra,  de  tri  bus  po- 
lerttissimis  7>anfce  regibus  Corvo  Grandaevo.  ecc. 
(ivi,  1705*  in  4.o);  è una  continuazione  dcU'opc- 
rai  precedente;  firolfi  Krakii  inter  polentisui- 
mos  in  ethnieismo  Dnniae  reges  celeberrimi,  ecc. 
(ivi,  4706,  in  H.fl);  — Historia  f'inlandice  anti- 
qua*, seu  parèis  America*  seplemptrionalis,  ecc.;  — 
Grontandia  antiqua,  seu  velerie  Gronlandias  de- 
icrìpfio , ppc.  (4  74  1 . ivi . 4 voi.  In  fol  );  — Orcades, 
seu  rerum  orcandensium  historia  (ivi,  4716.  in  fol.); 
finalmente  un  gran  numero  di  Mss.  conservati  nclLa 
biblioteca  reale  dì  Copenaghen , sulla  scoria  dei 
quali  Suhm  pubblicò;  Torfaana  sire  7’ormorfì  T’or- 
erei nota  pojferìore*  in  seriem  regwn  Dania 
(4707  . In  8.®). 

TOWBIO  0 TURIBO  (S  ).  arcivescovo  dì  Lima,  n. 
nel  1558  in  Spagna:  aveva  sostenuto  per  cinque 
anni  la  dignità  rii  presidente  o di  primo  magistrato 
di  Granala*  quando  la  sede  di  Lima  venne  a va- 
care. FilipiN)  li  volendo  far  cessare  i disonllnl  in 
quel  malavventurato  paese*  gettò  gli  occhi  su  To- 
rìbio*  come  il  più  atto  ad  adempiere  le  sue  inten- 
zioni. Toriblo  da  prima  vi  si  oppose,  foitrlandosi 
sui  canoni  detta  chic-ia  che  violano  ad  un  laico  di 
ricevere  l'episcopato;  ma  il  re  riiiia4e  fermo  nella 
sua  scelta  ; egli  prese  adunque  il  p.artiln  di  astog- 
gctlarvisi,  ed  avendo  ricevuto  gli  ordini  sacri, 
giunse  a Lima  nel  1581  li  nuovo  prelato  non  si 
perdette  d'animo  alla  vUt.!  di  tanti  iimli.  nè  all'idea 
degli  sforzi  infruttuosi  del  Las  Casas . per  porvi  un 
riparo.  Sarebbe  arduo  a Intendere  non  che  n dire 
quali  fatiche  e quali  pericoli  ebbe  ad  atfronlare  c 
con  quale  eroica  perseveranza  cmnpiò  la  sua  alia 
missione.  Egli  spese  47  anni  in  fare  tre  visite  In 
tulle  le  parti  della  diocesi*  fondando,  dovunque  se 
rie  |K)rgcva  il  bisogno  , seminari . chiese.  O'^pizi  pei 
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fH)verr  e pel  inakiti.  Durante  gli  orribili  guasti  di 
una  peste,  egli  rÌnno>ò  T esempio  sublime  ette  Car- 
lo Borromeo  aveva  dato  all'antico  contitienic,  e mo- 
•trossi  (la  per  tulio,  e lino  .igll  occhi  dello  stupefatto 
Indiano,  quale  benefica  divinità.  Questo  virtuoso 
prelato  mori  nciresercUin  della  carità  l'a.  If>u6.  e 
fu  healificato  nel  1679  ila  Innocenzio  XI  . quindi 
caunnizzalo  net  1726  da  Rencdello  XIII. 

TOIU.^'MONDO,  figlio  primogenito  e successore  di 
Teodorico  I,  re  de' Visigoti  ; aveva  circa  28  anni 
quando  fu  cletlu  re.  nel  461,  sul  campo  dì  balla- 
alia  di  Mcri-sur  Seinc  , dove  suo  padre  era  slato 
ucciso  combattendo  Aitila^  di  conserva  coi  roma- 
ni. Due  anni  dopo  Torhmondo  fu  ucciso  dal  pro- 
t>rÌo  fratrllo  Temlorico  11  sotto  prele^to  che  egli  si 
'lispoueva  a rompere  l' alleanza  co' romani.  — V. 
TconoRico  II. 

••  tORNABUONI  (Lrcarzu);  fu  la  madre  di  Lo- 
renzo de' Medici,  ed  ebbe  molta  parte  nella  edu- 
cazione di  quel  grand'uomo.  Essa  seppe  di  poesia 
cd  j suoi  compnniincnli , tulli  di  argomento  sem- 
plice e spirituale,  trovarono  lodatori  eziandio  nel 
nnslro  secolo.  Luigi  Pulci  nel  canto  XWIll  del  suo 
Vorga/flr  ci  lia  la«cinlo  un  niaguifico  if/opiu  di 
questa  donna  che  mori  nel  1402. 

TORNÉ  (Pi£T»o-Asastasu))  . ve*covo  costituziona- 
le, n.  nel  1727  a Tarbes;  entrò  nella  congregazio- 
ne de'dottrin.iri,  e professò  la  filosofia  a Tolone. 
Si  diede  quindi  al  ministero  della  cattedra  e v'ebbe 
tai  plausl  cbe  gli  valsero  11  poslo  di  elemosiniere 
del  re  Sta^i^lao,  il  litolo  di  socio  dell'accademia 
di  Nancy,  un  canonicato  della  cattedrale  d' Orléans 
e la  prioria  di  San-Paolo  dl  Ragnères  de  Bigorre. 
Avendo  adottati  I priiicipj  delta  rivoluzione,  fu  no- 
minalo vescovo  dei  dlpartimeuto'del  Cher  c melro- 
poiitaho  del  centro,  nel  <791.  Deputato  all' assem- 
blea legislativa,  mostrossi  da  prima  uohio-di  mlil 
opinioni,  e prese  eziandìo  a parlare  a favore  del 
preti  non  giurati;  ma  gettatosi  bentosto  tra  I gia- 
cobini , sia  per  paura,  sia  per  efTello  di  un'esal- 
tazione progressiva  . promosse  la  soppressione  del- 
l'abito ecclesiastico,  diede  volo  perchè  fossero  di- 
sclotlc  le  congregazioni  religiose  e fece  sopprimere 
i prefelti  apostolici  delie  colonie.  Nel  <795  maritò 
nella  sua  cattedrale  un  prete  con  una  monaca,  ed 
annunziò  che  quei  preti  ammogliati,  i quali  venis- 
sero molestati  altrove  sarrl)l>ero  ricevuti  onorevol- 
mente nella  sua  diocesi.  Fu  uno  de' primi  ad  abiu- 
rare il  sacerdozio;  scrisse  alla  convenzione  che  fino 
allora  era  .stalo  un  furbo  cd  un  impostore;  quindi 
si  amm<8tliò.  Tali  Insomnìa  furono  i suoi  fatti,  che 
gli  nitri  preti  dicevano:  aver  egli  ipacmtato  ia 
cAicxa  con  una  dflie  più  om'òifi  apostatié  ch/^ 
liensi  mai  radule.  Mori  nella  sua  patria  nel  1797. 
Oltre  ad  alcuni  Sermoni  (Parigi.  I70tt,  voi.  in 
12.®)  cilansi  di  lui:  Orazione  funebre  di  Luigi  Xy 
(Tarbes.  <776,  in  4.®);  — Lezioni  elementari  di 
calcolo  e di  geometria  (1775  , in  8.®).  Barbier  gli 
attribuisce  : Sottanza  degli  atti  presentati  agli  stati 
generali,  aumentata  di  nuove  considerazioni  da 
L.  T.  (1789,  2 voi.  in  8.®). 

TORMCL  o piuttosto  TOBMEMJ  (Acostiso),  dotto 
annalista , n.  nel  164S  a Rarengo  nel  Novarese;  en- 
trò nella  congregazione  de' barnabiti , di  cui  fu 
elello  per  tre  volle  generale;  ricuse')  il  vescovado 
di  .Mantova  o quel  di  Casale,  pago  di  coltivare  in 
pare  le  lellere  e la  storia,  e mori  a .Milano  nel 
1022.  Nel  numero  de' suoi  amici  annoverò  Vincen- 
zo Gonzaga,  duca  di  Mantova,  San  Carlo  Borromeo 
cd  II  rardiiiaie  Buronlo.  Abbiamo  di  lui.  Annalet 


sacri  et  fsrofani  , ab  orbe  condito  ad  eumdem 
CMrhti  passione  redemptum  (Milano,  1610;  Fran- 
efori,  teli;  Anversa,  <620,  2 voi.  In  fol.;  Lucca, 
<787,  4 voi.  In  fot.);  un  Com|>endfo  di  quest' ope- 
ra. preceduto  dalla  yita  dell' autore,  fu  pubblica- 
to dallo  Sponde  (V.  le  Memorie  del  Nicerou,  toni. 
XXI.  pag.  <54-88.  c la  Bibl.  script.  medioL  del- 
t'Argellatl,  lonj.  Il,  p.  Ift.  2179). 

TOKMELLI  (GtaoLAMO-FftASCuc^,  predicatore,  n. 
nel  1695  aCauicri,  m.  nel  <782;  entro  fra!  gesui- 
ti. e fu  maestro  nei  loro  collegi,  quindi  si  diede 
allo  predicazione,  nella  quale  ebbe  grande  celebri- 
tà. Coltivò  pure  la  |>ocsia.  e gli  venne  l'idea,  bia- 
simata come  troppo  profana,  di  adattare  parole  pie 
ai  metri  più  conosciuti , volendo  con  ciò  assuefare 
Il  popolo  d'Italia,  appassionatb  perla  musica  e pei 
versi,  a non  cantare  altro  che  inni  sacri.  Oltre  alla 
sua  raccolta  di  Sette  canzonette  in  aria  marina- 
resca^ sopra  le  sette  principati  fette  di  nostra  Si- 
gnora (Milano,  I7S8,  in  8 ®,  e Modena,  IBIS,  in 
<6.®),  abbiamo  di  lui:  Predieòe  quaresimali  (Mi- 
lano, <785,  in  4.0;  Bassano,  1820,  in  4.®);  — 
Panegirici  e diseorti  sacri  (Milano,  <767,  in  8.®, 
c Bassano,  <822,  it>  8 ®).  Il  Loya  pubblicò  V Elo- 
gio di  Girolamo  Tornielti  nel  Piemontesi  Ulu- 
tlri. 

••  TORMEI.LI  (GiaoLVMo),  n.  a Milano  nel  <722; 
studiò  nd  collegio  de' nobili  In  Siena,  e servi  in 
varie  circostanae  la  patria  sua  ed  il  duca  di  Parma. 
Amò  le  belle  lettere  e fu  amico  dei  più  ragguar- 
devoli ingegni  del  suo  tempo,  come  a dire  un  Al- 
garolli,  un  Goldoni  cd  un  Alberti.  Fu  nicmbro  di 
varie  illustri  accademie,  c mori  In  Firenze  nel  <706. 
La  maggior  parte  dei  suoi  componimenti  sono  com- 
presi nel  libro  intitolalo;  Opere  in  oersi  e in  prosa 
del  conte  D.  Girolamo  Tornielti  Novarese  (Ver- 
celli, 1780,  in  6 «). 

#<>  TORMELLl  (Bourovea-Livia),  novarese,  figlia 
del  conle  Filippo  Tornlelli;  andò  In  moglie  al  conte 
Dionigi  Borromeo  di  Milano.  Coltivò  con  encomio  la 
volgare  poesia  e le  sue  /Urne  furono  inserlle  nella 
/iaccolia  dei  componimenti  di  cinqtsanta  poetesse 
(Napoli,  1898).  Mori  In  fresca  età  circa  la  metà  del 
scc.  XVI. 

TORMERI  (l^otENzo),  n.  da  nobile  famiglia  in 
Vicenza  nel  <781;  studiò  nel  collegio  gesuitico  di 
Brescia,  e sino  clal  primi  anni  mostrò  Incliruzione 
per  Ig  poesia  italiana.  Viaggiò  per  la  Toscana  e per 
la  Romagna,  c sotto  il  regglmcnlo  francese  fu  de- 
putato della  patria  a Milano  correndo  l'a.  1810. 
Mori  nel  <854.  Le  sue  operette  raccolte  insiciae  suUn 
il  titolo  di  Poesie  vennero  induce  a Vicenza  (taso- 
51 , In  16®.).  * 

TORQUATO.  — V.  MANLIO. 

TORQGEMADA  (Gio.  di),  latlnamcnlc  de  7'urrc 
cremata  f cardinale,  n.  a Valludoltd  nel  1388;  pre- 
se l'abito  di  San  Domenico,  e fu  fatto  priore  della 
cns.i  del  suo  ordine  a Valladolid,  poscia  a Toledo. 
Gbi.amato  a Roma  da  papa  Eugenio  IV  . questo  pon- 
tefice gli  conferì  la  dignllà  di  maestro  del  sacro 
palazzo,  e lo  nominò  suo  teologo  al  concilio  di  Ba- 
silea . dove  fece  condannare  gli  errori  di  Viclefo  c 
di  Giovanni  llus<t,  sostenne  parecchi  dogmi  com- 
battuti dagli  erelici,  fra  gli  altri  quello  delt'im- 
macniain  Concezione,  c lasciò  Basilea  nel  <457.  In- 
tervenne alle  ultime  adunanze  del  concìlio  convo- 
cato dal  papa  n Ferrara,  e quindi  Insferissi  a Fi- 
renze. Quivi  diede  opera  con  mollo  ardore  a |>or 
line  allo  sciama  de'Grcci , e mcriló  di  oUencrc  dal 
pupa  il  lilolu  di  Difensore  della  fede.  Deputato  da 
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Eugenio  u Carlo  VII  per  imlurlo  a far  la  pace  co> 
gl'inglesi,  fu  nominalo  cardinale  nei  Umiiik)  della 
sua  ambu5tceria.  Diede  ufllracc  opera  a manlènere 
l'assemblea  tli  Boiirges  nella  comunione  di  Kuge* 
Ilio,  già  depo*<lo  dal  concilio  di  Basilea.  Morto  que* 
sto  ponlelice  fu  nominato  da  Cnllisln  111  vescovo 
di  Palestina,  trasferito  da  Pio  11  sulla  sede  di  Sa- 
bina, e morì  nel  1468.  Lasciò  27  opere  stampale 
eli  Uss.  Fra  le  prime  dislinguonsì:  £xposi(<o  bre- 
vit  et  utiU»  iuper  foto  p$allerio  (Itoina,  |»er  Ul- 
rico llan,  1470,  in  4.«  grande;  Augsbourg,  per  G. 
Schuisler,  1472,  in  fot.;  lUagonta.  per  SchoycfTcr, 
1474,  in  fol.);  — Commentarii  in  deertt.  Gratia- 
nf  part.  V (Lione,  ists,  VI  lom.  In  fot.;  Vene- 
aia,  4878,  4 voi.  in  fol;  Roma.  t728).  — V.  la  Sto- 
ria deffti  uotnini  lUtufrf  de/i 'ordine,  dt  .San  Do- 
menico, del  Touron. 

TORQUBMADA  (Tommaso  de),  primo  inquisilor 
generale  delia  Spagna;  era  delta  stessa  famìglia  del 
precedente.  Nacque  a Valladolid  circa  il  1420,  ed 
entrò  neU'ordine  di  San  Domenico.  Stabilita  F in- 
quisizione in  Spagna  sin  dal  1255,  era  divenu- 
ta così  temibile  sotto  il  regno  d'isabella  e di  Fer- 
dinando che  Sisto  IV  volendo  moderare  lo  zelo 
degl'  inquisitori  diede  loro  degli  aggiunti  scellì 
com'essi  fra!  domenicani;  Tomaso  fu  uno  di  que- 
sti nuovi  Inquisitori.  Ma  anziché  secondare  le  in- 
tenzioni del  ponleilce.  superò  tutti  i suoi  prede- 
cessori in  crudeltà  cd  in  avarìzia.  Nominalo  Inqui- 
sitor  generale  di  Csstiglia  nel  1485,  e Fanno  stesso 
inquisitor  generalo  d' Aragona,  seppe  moslrarsi  de- 
gno di  questo  doppio  favore  pel  suo  zelo  in  pro- 
pagare il  tcrror  delle  sue  opinioni,  e moltiplicare 
le  conllschc  di  cui  Ferdinando  era  avido.  Forlill- 
candosi  del  sostegno  del  papa  e del  re,  creò  da 
prima  quattro  tribunali  subalterni  a Siviglia , Cor- 
dova, Jean  e Ciudad-Real;  promulgò  la  cosliluzio- 
iie  del  suo  nuovo  impero  sótto  il  titolo  di  Istru- 
zioni nei  4484,  cui  aggiunse  14  articoli  nel  1400, 
ed  altri  18  nel  4498.  Tali  istruzioni  lasciavano  la 
vita  dé' prevenuti  In  balia  de' capricci  c della  pas- 
sione dei  giudici.  Tuttavia  gl' inquisitori  provarono 
una  viva  resistenza  a Tcrruel , a Valenza,  a Leri- 
da  e soprattutto  a Barcellona.  Scoppiarono  congiu- 
re da  tutte  parti,  e Innocenzio  Vili  fu  costretto, 
per  con^lidare  l'  autorità  del  Torqueniada,  a con- 
fermarlo con  doppia  bolla  nella  dignità  di  grande 
inquisitore  di  Spagna,  o conferirgli  l'onorilico  ti- 
tolo di  confessore  de’  sovrani.  D' allora  in  poi  i suoi 
eccessi  non  ebbero  più  modo.  Ottenne  un  decreto 
del  consiglio  delia  suprema,  il  quale  ingiungeva 
di  non  pagare  i mandali  reali  se  non  dopo  il  so- 
disfaciinenlo  delle  spese  dei  tribunale;  spinse  l'au- 
dacia tino  ad  assoggettare  a penitenza  don  Iacopo 
di  Navarra,  nipote  del  re  Ferdinando;  costrinse  II 
capitano  generale  di  Valenza  ad  umiliarsi  dinanzi 
al  suo  inquisitore:  arse  parecchie  bibbie  ebraiche, 
e più  dì  6,000  altri  volumi  ; fece  bandire  dalla 
Spagna  oltre  a so.ooo  ebrei;  ottenne  il  dirillo  di 
farsi  scortare  da  40  fucilieri  dell' inqnisizione  a cu- 
vallo  e da  200  a piedi  ; eccitò  finalmente  tanti  clamo- 
ri, che  fu  costrelto  di  mandare  a Roma  uno  de' suoi 
assessori  per  far  l'apologià  di  se  stesso.  Alessandro 
VI,  dopo  avere  in  sulle  prime  concepii»  l'idea  di 
deporlo  dal  suo  ufficio^  gli  aggiunse  4 colleghi 
sotto  pretesto  di  dare  un  appoggio  necessario  alla 
sua  vecchiaia.  Torquemada  mori  il  lo  selteiubre 
1498.  Quantunque  l'inquisizione  esistesse  prima 
di  lui.  si  può  considerarlo  come  il  vero  fondatore 
di  quel  tribunale.  Per  compiere  il  rilrnllodi  que-' 


sto  feroce,  basterà  dire,  che  nei  16  anni  dei  suo 
niiuislero,  fece  bruciane  8,800  vittime  in  carne  ed 
ossa,  c 6.800  in  effigie,  c che  nc  condannò  90,000 
all'  Infamia  , al  carcere  perpeluo , alla  cuiillsca  o 
all' esclusione  dai  pubblici  uffici. 

TORRE  (pACAS<k  della),  signore  di  Valsanìnn,  a 
piè  delle  Alpi  milanesi;  acquistò  gran  credilo  nella 
parte  guelfa  per  la  cura  che  prese  de'  Milanesi 
feriti  o fuggitivi , al  tempo  delia  loro  disfatta  a 
Corte-Nova  nei  1257,  e fu  scelto  (H;r  capo  di  quella 
repubblica  nelle  dissensioni  ebe  la  lacerarono  n.el 
4242.  Conservò  late  gratto  colla  stessa  inlluenza 
fino  alla  su.i  morte,  nel  1256.  c fondò  sull' amore 
de' soni  conciltadini  la  grandezza  della  sua  fami- 
glia. 

TORRE  (Maztiso  della),  nipote  del  precedente; 
gli  succedette  nel  4286  come  podestà  delle  cn>denze. 
Si  illustrò  In  qiieslo  allo  grado  per  la  sua  clemenza 
verso  alcuni  cospiratori;  nel  1289  fu  nominalo  si- 
gnore di  Lodi;  ottenne  nel  1265  la  signoria  di 
Novara,  e mori  Fauno  stesso  noli' aprirsi,  di  una 
guerra  che  egli  intraprendeva  contro  la  iiobiilà  e 
l'arcivescovo  di  Milano. 

TORRE  (FiLtpco  della),  fratello  dei  precedenle, 
e suo  successore;  mori  nel  1268,  nel  momento  fu 
cui  dÌs|H>nevasi  a raggiungere  l'esercito  francese 
per  la  conquista  di  Napoli.  Ad  onta  di  un  regno 
di  si  corta  durata,  egli  ebbe  tempo  di  consolidare 
F autorità  di  sua  famiglia  e di  estenderla  sulle 
città  di  Como,  di  Vercelli  e di  Bergamo,  e si  ri- 
strinse alla  parie  guelfa  da  cui  il  suo  predecessore 
era  sembralo  allontanarsi. 

TORRE  (Napoleone  della),  nipote  del  precedente, 
gli  succedette  nella  signoria  di  .Milano  nel  1268, 
ed  esegui  le  convenzioni  concluse  da  Filippo  colla 
casa  d*  Angiò  che  voleva  riconquistar  Napoli.  La 
cillà  di  Rrescia  si  sotlomìse  all.i  sua  autorità  nel 
I266;  ma  perdette  al  tempo  stesso  quella  di  Ver- 
celli, sorpresa  dai  ghibellini.  Per  far  levar  l'inter- 
detto sotto  cui  la  corte  di  Roma  teneva  Milano, 
fu  costretto  nel  1268  ad  accettare  l’arcivescovo  che 
quella  corte  aveva  dato  ai  Milanesi,  ed  a restituire 
i beni  ecclesiastici  che  avea  sequestrati.  Morto  che 
fu  II  i»apa,  Napoleone  cacciò  gli  officiali  dell' arci- 
vesA’Ovo  e ne  sequestrò  nuovamente  i tieni.  Net 
1260,  volendo  vendicarsi  di  un. insulto  che  aveva 
ricevuto  a Lo<il  dalla  polente  famiglia  de'Veslarini  , 
prese  la  città  d'assalto,  fece  perire  ì Veslarini  frai 
supplizi,  coslrusse  due  fortezze  per  togliere  agli 
abitanti  di  Lotti  ogni  speranza  di  libertà,  u fin 
d‘ allora  non  regnò  più  che  col  (errore  su  quei 
popoli  che  si  erano  volontariamenle  dati  a lui.  Ma 
la  viltà  di  Como  alzò  il  segnale  della  rivolta  nel 
1271,  e gii  fece  rendere  i Comaschi  che  ci  riteneva 
nelle  sue  carceri.  Quantunque  fosse*  stato  ricono- 
sciuto come  vicario  imperiale  a Milano  da  Rodolfo 
di  Absburgo,  egli  ebbe  a difendere  la  sn.i  sovra- 
nità e la  sua  vita  contro  ottone  Visconli.  Sorpreso 
da  Ottone  a Desio  nel  1277  fu  rinchiuso  dai  Coma- 
schi in  una  gabbia  di  ferrea  Monte  Bnradcllo  do>e 
mori  nel  4278. 

TORRE  (Grioo  della)  , nipote  del  precedente  ; 
fatto  prigioniero  alla  ballaglia  di  Desio  fu  rinchiuso 
con  suo  zio  in  una  gabbia  di  ferro,  da  cui  gli  riu- 
scì fuggire,  morto  che  fu  questo,  nel  I2?B.  Col 
soccorso  del  patriarca  di  Aquilej.i,  pure  suo  zio, 
romlricìò  una  guerra  di  fazione  nella  Lombardia, 
c,  grazie  ad  una  sedizione  eccitala  da  Alberto  Scot- 
to, signore  di  Piacenza,  nemico  di  .Miillco  Visconti, 
Itole  rientrare  come  semplice  puiUcolarc  in  Milano, 
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dopo  as  .inni  di  esilio,  e ben  tosto  ne  fu  riguar- 
dalo rome  il  sovrano.  Ma  coiiimìsu  lo  sbaglio  di 
acrcllare  la  signoria  di  Placenta  nel  1306,  e alti- 
rossi  cosi  il  riscnlimenlo  dì  Allierlo,  che  gli  ritolse 
la  SU.1  signoria.  Alcune  violenze  da  lui  esercitate 
contro  Gaslone,  suo  parente , arcivescovo  di  Milano, 
gli  alienarono  I cuori  de'  Milanesi  L' imperatore 
Enrico  VII,  di  cui  era  vicario,  venne  a -trovarlo 
nei  I3I0,  e coll' imperatore  entrarono  in  Milano 
lutti  i nemici  di  Guido  c lutti  gli  esiliati , sopraU 
lultn  Matteo  Visconti.  Guido  cercò  sollevare  i Gueili 
nel  I8II.  per  cacciare  Enrico  VII  e tutti  i suoi  ne- 
mici, ma  fallì  nella  sua  impresa  e se  ne  do- 
velie  fuggire  a Crema , dove  ccs.se  a morte  nel 
1SI2. 

TORRE  {Mstco-AsToaio  .MAMMUCCO  DiuO.di  una 
nobile  famiglia  di  Capo  d' Istria  ; fu  chiamato  nel 
1660  a Costantinopoli,  In  qualità  di  dragomanno 
della  legazione  imperiale,  e per  S3'nnnì  disimpe- 
gnò le  slesse  funzioni  presso  olto  luinislrl  imperiali 
che  si  succedettero  alla  Porla.  Mise  sovente  a rischio 
la  propria  vita  pel  servizio  della  sua  corte,  ed  una 
volta  fu  anche  in  procinto  di  essere  appiccalo;  ma 
il'deflerdar,  o ministro  delle  fliianzc,  suo  amico, 
lo  strappò  dalle  mani  di  coloro  che  lo  conducevano 
al  supplizio.  Uno  dei  più  grandi  servigi  da  lui  resi 
all* Austria  fu  di  svenlnre  i raggiri  dei  faziosi  un- 
gheresi. Al  tempo  della  guerra  fra  la  Turchia  e 
l'Impero  nel  168S,  Mammucco,  trascinalo  dal  gran- 
visir  fin  sotlo  le  mura  di  Vienna,  poco  mancò  che 
non  vi  rimanesse  ticciso  d.ii  polacchi  che  ingannati 
dal  suo  ve'>tiario  lo  avevano  preso  per  un  turco. 
Egli  non  ardì  ritornare  in  Turchia  che  itopo  il  trat- 
talo di  Ciirlowitz  . e rimase  rosi  separalo  per  fs 
anni  dalla  .sua  famiglia  . da  lui  lasciala  a Costan- 
tinopoli, Tuttavia  seppe  rendersi  ancora  utile  al- 
l' Austria,  leggendo  le  corrispondenze  I orche  Inler- 
cclLile,  e componendo  parecchie  Memorie  interes- 
santi. >cl  1701  gli  fu  conferito  il  titolo  di  conte 
(leir impero  e di  consigliere  aulico,  tardi  favori  a 
cui  non  sopravvisse  lungamente. 

TORRE  (KiLirro  dclu),  archeologo,  n.  nel  1667, 
da  una  nobile  famiglia  di  Cividalo  del  Friuli;  fu 
salutato  dottore  in  legge  nell' univpr.sil.i  di  Padova, 
quindi  mini  nello  slato  ecclesiastico,  per  succedere 
a suo  zio  nel  possesso  di  nn  ricco  benefizio.  Es- 
sendo andato  a Rom.i,  ivi  si  fece  conoscere  per  le 
sue  ricerche  .storiche  , e fu  condotto  a Bologna  dal 
cardinale  tmperinH  . in  qualilà  di  auditore.  Dopo 
sei  anni  ili  as.«cnza  ritornò  a Rorn.i,  dove  pubblicò 
degli  schiarimenti  su  diversi,  punti  relativi  alla 
retiginno  degli  antichi  Persiani.  Ammesso  da  Cle- 
mente \t  nella  commissione  incaricata  di  esaminare 
le  disposizioni  del  concilio  di  Mera  e di  Gregorio 
Xllf  sulla  riforma  dei  calendario,  fu  ricompetusato 
de' suoi  lavori  col  vescovado  d' Adria  nel  1708.  Egli 
conlinuò  collo  stesso  ardore  a consacrursì  alle  sue 
ricerche,  e di  lui  nbbiamp:  Monumenta  veteris 
,4ntii  (Roma.  1700  , e 17M,  in  4»  lig.);  — ì>e 
nnnìi  impera  M-Aureiii  Antonini  Eliogal>alÌt 
et  de  initio  imperii  ac  duofjus  conmlalibus  Ju- 
tiini  jnnioris  (Padova,  1715. in  4.*»,  « Venizi.i,  I74l) 
colla  f'ita  dell' Autore;  — Lettera  intorno  alia 
fienerazione  de' vermi,  neH'opera  del  Valltsniert, 
Nuove  oueroazioni  ed  eaperienze  intorno  airova- 
ja,  ecc.  (Ivi,  1715,  in  4.®). 

TORRE  Mazu  Dr.LLv),  fisico,  n.  a Roma  nel 

1715  ; ruoprì  con  lustro  una  calledra  nel  se- 
minario .ircìvesrovile  di  Napoli,  e si  fece  distinguere 
da  Carlo  IM.  che  gli  affidò  la  direzione  della  sua 


biblioteca,  della  stamperia  reale  e del  musco  ar- 
cheologico. In  mezzo  a tali  occupazioni,  poco  con- 
formi’alle  sue  inclinaziuni,  non  trascurò  le  scienze 
naturali,  e,  se  qualche  volta  fu  fatto  traviare  dallo 
spirito  di  sistema,  fece  almeno  sempre  mostra  di 
uno  zelo  stimabile  pel  progresso  delle  scienze,  ed 
ebbe  più  volle  il  coraggio  di  discendere  nell' in- 
terno del  Vesuvio,  per  esplorarne  le  c.-ività  c pre- 
dirne le  eruzioni.  Egli  fu  ricompensato  de* suoi 
generosi  sforzi  dai  suffragi  dei  dotti  u delie  prin« 
cipali  accademie  di  Europa,  di  cui  divenne  mem- 
bro corrisfKindeiile,  e morì  o Napoli  nel  1782.  Ab- 
biamo di  lui  un  grandissimo  ouniero  di  opere,  fni 
le  quali  dislinguonsi  : Scienza  della  natura  getus- 
rate  e particolare  (Napoli,  1774,  S voi.  in  4.®);  ~ 
InUiit4tiones,physic(t  ('itbs,  in  8.®);  — Eleinenta 
physice»  generalit  et  particularit  ( 1767,  » .voi. 
in  8 •);  — ..Vtoria  e fenomeni  del  Ecauvio  fino 
ail'anno  1769  (1760.  in  4.®).  tradotta  in  francese 
dall'abate  Pelo»  (Parigi,  17AU,  in  8.®).  V.  la  sua 
Orazione  funebre,  scrina  da  Antonio  Bianchi  (Na- 
poli, 17U8,  in  4 «). 

TORRE  (Busasdo  della),  n.  a Napoli  nel  1736; 
fu  nel  1791  nominato  vescovo  di  Morsico  Nuovo, 
e poco  dopo  di  Lettere  e Gragnano,  Al  tèmpo  del- 
l'Invasione dei  francesi  nel  1799,  avendo  manife- 
stato idee  democratiche  in  una  sua  lettera  pasto- 
rale, venne  arrestato  e cardato  in  bando  tosto  che 
fu  rhtabiiilo  t'anlico  governo,  si  ritirò  in  Ftancia, 
c rientrato  in  Italia  stette  in  Roma  fino  al  i8or>. 
Allora  fu  scelto^da  Giuseppe  Bonaparle  per  ammi- 
nistrare la  diocesi  di  Napoli;  più  tanii  fu  fatto 
elemosiniere  de' figli  di  Murai,  cd  , al  rllunto  di 
Ferdinando  IV,  ntd  1UI6.  si  ritirò  nella  sua  diocesi 
di  Lettere  e CragnAno.  Egli  morì  a porlici  nel  1820. 
Abbiamo  di  lui:  Caratteri  degl' im-reduii  (1799); 

li  riatabitimento  del  criatianeiimo  , poema 
(1806),  ecc. 

TtmUEMUZA.  — V.  LANCILLOTTO-GASTEU.O. 

TORHENTINO  (Loneszo),  stniupalore  , n.  a Zwot 
verso  il  principio  del  sec.  XVI.  Fu  attiralo  *a  Fi- 
renze dai  duca  Cosimo.  La  sua  reputazione  si  estese 
per  tutta  IIaIìa,  e in  breve  ani'ora  oscurò  quella 
dei  più  abilMipografl  del  suo  tempo.  Ku  iiivHato 
da  Emiiianuele  Fiiiberlo  di  Savoja,  ad  andare  a fon- 
dare una  sinniperi.'i  in  Piemoiile;  ma  mentre  dispo- 
ncvasl,  col  consenso  di  Cosimo,  n passare  a .Uon- 
dovi,  fu  sorpreso  dalla  morie  nel  16CS.  La  serie 
delle  opere  liscile  dai  suoi  torchi  compoitesi  di  244 
scrittori;  frai  «inali  di-liiigumisi  le  Opere  di  S. 
Clemciile  Ales.«i<indrino  (1661,  3 voi.  in  fol.);  la-l.® 
edizione  delle  i'andetle  fiorentine  (1655,  in  fol.)  c 
quella  della  Sluria  del  Guicclanliiii  (luci,  in  fot.). 
Il  .Morelli  pubblico:  Annali  della  tipografia  fio- 
rentina di  Lorenzo  Torrentino  (Firenzi*,  lUH  , 
in  S.®),  rislampali  nel  iai9. 

TORRENTINUS,  o TOllRENTlNO  (Eeuiano),  vol- 
garmente Eaa-Hcfck,  graiimialiro , n.  verso  la  metà 
«lei  sec.  XV  a Zwol  . neir  Uvervs.sel  , m.  circa  il 
1620;  fu  a^^crillo  atta  congregazione  «lei  chierici 
della  viiu  comune  che  allora  reggevano  pareccliie 
scuole  nei  Bassi  Pirenei,  e profcsMi  per  alcuni  unni 
la  reliorira  nel  collegio  «li  Croninga.  Abbiamo  di 
lui:  De  generihm  nominum,  de  heteroclitit , ecc. 
(Deventer,  S.  I).,  in  4 ®).  — Alexandri  («le  Ville- 
dien)  dorfrimifc  cnm  commentarih  (ivi,  16US, 
In  4 ®) , — • Eiucidariu»  canninum  et  hiatoriarìgm 
vel  vocabulariH.\  poeticus,  confinen^  historia» , 
provincias,  urbea,  iniutat,  fiuvioa  et  monles  ì/- 
luitre»  . ucc.  (lUuguenaii , l6to,  in  1.®).  (Questo 
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Hlptivok)  ri^tnmpato  più  volle  c <1  primo  aoggìo  che 
si  rnnosre  <ti  un  (Milionario  storico  (V.  le  A/cmorfc 
(lei  Pagunt.  (*(1(Z.  in  fol.,  lom.  I.  p.  1P9-K0I). 

TOKKENTirS  o VAVDER-BF.KEN  (Ljivin).  pre- 
talo  fìnnimingn,  umanista  e pocla  Ialino,  n.  a (;and 
nel  ISStt  : pii  furnn  dale  p,nrccrhip  commisHioni 
imporlaiill  si  rendè  noto  in  Roma,  dove  dimorò 
I>er  più  anni,  agli  uomini  più  raggii.irdevoli  per 
meriln  o per  loro  dignità.  Nel  IK76  el)l>e  il  ve> 
seovadn  di  Anversa,  fu  crealo  nel  IS04  arcivesco- 
vo di  Mntines.  ma  non  aveva  neppure  preso  possesso 
della  diocesi  quando  mori  a Bnisselles  nel  189S. 
Pel  suo  leslamento  fondò  il  coilegio  de'  gesuiti  di 
l>ov,inio.  i-iil  legò  la  sua  bibliolecn,  valutala.  50.000 
florini.  Lo  slorlco  di  Thon  e dietro  di  esso  r.erardo 
Rraridt  affermano  che  egli  disapprovò  le  >Ìolenze  in 
materia  di  religione,  ma  si  sa  che  egli  fece  in  un 
compnnfinctilo  in  versi  latini  I'  apoteosi  del  fanalieo 
assassino  di  Guglielmo  di  Nassau.  Abbiamo  di  lui; 
/*oen}nfn (An>ersa,  1879.  1894,  in  IS.«);  un'edirione 
di  Steionio  fAnversa.  1878  e 1899),  e nella  col 
lezione  f^arforum  una  edizione  di  Orazio  con  com« 
menti  fAnversa,  1802,  In  4 *). 

TORRE^TILS  o T0RREN210  (Gio.).  pittore,  n.  ad 
Amsterdam  nel  1889;  pose  nei  suoi  quadri  iti  pic- 
colo una  finezza,  un  colorito  ed  una  grazia  am- 
mirabili. Ma  distrusse  il  merito  di  quelle  opere 
colla  scolla  dei  soggetti,  la  cui  oscenità  vince  fino 
Io  svergognalo  Aretino.  I suoi  costumi  erano  con- 
formi olle  sue  oscene  composizioni.  Accusato  di 
avere  presieduto  le  assemblee  di  una  setta  di  a* 
damiti  . che  professav.i  immorali  principj  , egli 
venne  arrestalo . c quantunque  non  si  pott'ssc 
cavargli  di  bocca  la  più  lieve  confessione , ciò 
non  ostante  fu  condannalo  a 20  anni  di  car- 
cere. Ad  istanza  di  ragguardevoli  personafrgl  suoi 
amici  gli  fu  permesso  di  passare  in  Inghilterra, dove 
raccolse  plausi,  ma  non  resiò  immune  anche  dai 
dispregi.  Poi  ritornò  ad  Amsterdam  ,Wove  fu  co- 
slrclto  a starsi  nascosto  fino  alla  su.s  morte  av. 
venuta  nel  ic,40.  Il  governo  fece  ardere  per  nian 
del  rarnelìcp  tulle  quelle  opere  che  di  lui  si  po- 
lerhno  scoprire. 

TORRES  fl.i’ici  de),  arcixescovo  di  Monreale,  n. 
a Malag.'i  nel  fu  mandato  da  Pio  V,  nel 

1870.  ambasciatore* slraordinario  Tn  Spagna,  e riu- 
<ei  a conrliludere  fra  Filippo  II  e Venezia  quella 
leg.a  d.a  rpì  derivò  in  gran  parte  la  vittoria  ripor- 
tata dai  crisllan!  sopra  I turchi,  nel  1871.  alla 
famosa  bnllagita  di  l.epanlo.  Meritò  la  stima  di  pi- 
pa Gregorio  Vili  che  gli  affidò  parecchie  lega- 
zioni importanti,  u mori  a Roma  «nei  1884. 

TORRES  (Liiiftì  de),  nipote  del  precedenlc.  n.  nel 
t882.  a Roma;  siiecedelle  a suo  zìo  nell' arche- 
«rovado  di  Monreale;  fu  fallo  cardinale  nel  ICOO. 
da  Paolo  V.  e morì  nel  IC09  1 cardinali  Rnronlo 
e Borromeo,  Il  Tasso  eil  altri  illusirt  personaggi 
furono  In  cominerrlo  di  lettere  con  questo  prelato. 
Abbiamo  di  lui  : htorin  delta  chiesa  di  Afonreafe, 
scritta  da  Gin  Luigi  Leito  (Roma,  ik90.  in  4.*), 
dt\i«n  in  4 parli 

TORRES  fl.uici  da  MOTTA-FEO).  ammiraglio  por- 
toghese. n.  a Lisbona  ne!  I7«9;  fccc.lc  sue  prime 
proxe  nett  armi  sulla  floMache  veleggiò  a Napoli  nel 
1792.  e si  congiunse  alla  Inglese  dell' ammiraglio 
Howe.  per  snrgerc  sulle  cosic  di  Francia.  Comandò 
nel  1797  e I7PB  le  ballerie  gallegginivii  che  di- 
fendevano la  fnee  del  Tago;  prfHi  l>enlosln  pel  lira- 
sHc,  e fu  imminnio  governatore  della  parte  set-r 
tcntrionale.  Ritornalo  in  Portogallo  nel  1808,  andò 


sulle  coste  di  Africa;  prese  parecchie  navi  cor 
sare  d'  Algeri  e di  Tunisi , e quando  la  sua  p.itria 
fu  assalila  dal  francesi  nel  48ou,  consegnò  una 
buona  somm.a'di  denaro  pei  bisogni  dolio  stato,  e 
combattè  arditamente  a capo  di  legioni.  Richia- 
malo nel  {8fl  al  Brasile,  fu  creato  vice  ammira- 
glio, quindi  invialo  nel  1816  ai  regno  rii  Angola, 
dove  esercitò  per  4 anni  I'  ufficio  di  capitano  ge- 
nerale Venuto  a Lisbona  Del  1821,  fu  ammesso 
nei  consigli  deir  ammiragliato,  e mori  nel  1822  pel 
dolore  cagionatogli  dalla  rivoluzione  delle  a>rtes. 

TORRICELLI  (Evascklists),  celebre  geometra,  n. 
nel  1C08  a Faenza;  cominciò  la  sua  educazione 
presso  i gesuiti  di  quella  città,  e condotlosi  pn-. 
scia  a sludiare  a Roma,  ed  Ivi  stretta  ben  presto 
amicizia  col  Castelli  , quel  caro  discepolo  di  Gali- 
leo, scrisse  la  sua  prima  opera.  Sulla  caduta  ac- 
celerata de' corpi,  e ta  Curva  deicritta  da  i 
proiettili,  L.i  ftua  fama  Cominciando  allora  ad  e- 
àlcndersi.  entrò  in  commercio  di  lettere  con  Ro- 
berval . Fermai,  Nersenne  ed  altri  geometri  fran- 
cesi che  si  occupavano  di  problemi  difflcMI  sull'a- 
ria e sul  centro  di  gravità  della  cicloide,  e quan- 
tunque i più  esperti  avessero  collo  in  fallo,  ne 
diede  una  soluzione  di  cui  Robervnl  gli  contese 
vivamente  il  primato.  Torricelli  fece  poco  appresso 
una  s<'operla  ben  altrimenli  impanante,  quella  del 
barometro,  che  non  gli  fu  contrastata  da  alcuno, 
mercè  la  quale  il  suo  nome  vivern  cterqamcnlc.  Ga- 
lileo, pieno  dì  stima  pel  giovine  scienziato,  del  quale 
il  Castelli  gli  aveva  fallo  T elogio,  lo  invitò  a con- 
dursi a Firenze,  e gli  fece  un*  accoglienza  vera- 
mente paterna;  ma  Torricelli  non  godè  che  pi‘r 
soli  tre  mesi  del  comersarc  coll’ illuslre  vecchio, 
c sembrò  non  esser  venuto  che  per  cliitidercli 
gli  occhi  c smvedi?rgli  nella  caltcdni  di  professore 
di  inatemalirhc  alt' .accndrinia  di  Firenze,  offec 
tagli  dal  granduca,  col  liloto  di  suo  iiialemalicn 
Torricelli  mori  come  Pascal,  in  clà  di  S9  anni.  Ab 
biaiiio  di  lui;  Oprre  geometriche,  in  latino  (Fi- 
renze, 1644,  In  4.");  — Lavoro  *u-  corso  della 
Chiana,  nel  lom.  IV  della  /{accolla  degli  scritti 
sul  molo  delle  acque,  seconda  edizione  (Firenze. 
4768.  in  4»);  — una  Lettera  a Roberval  sul  c.en- 
Irn  di  gravità  della  p.arHbola,  .sulla  cicloide,  ecc 
nelle  Memorie  dell'  accademia  di  scienze  di  Pa- 
rigi. lom  III  p.  489.  ^ ••  li  suo  tratl.iln  Sulla 
raduta  accelerata  dfi  corpi  e sulla  curva  de- 
scritta dai  projettili,  arriccili  d' as«iai  la  scienza 
della  balistica.  L*  invenzione  dei  /{nrowelro  |K»i  è 
uno  dei  più  grandi  vantaggi  recati  alla  flsir.a  ed  alia 
chimica  Tale 'itrnmcnto.  che  dà  con  tanta  precisione 
in  ogni  momonlo  l.i  misura  esatta  della  preoione  at- 
mosferica . è divemilo  Linlo  necess.ario  e tanto 
indispensabile  quanto  il  termometro  alle  scienze 
sperimentali.  Torricelli  al  pari  del  suo  maestro  Ga 
tileo,  era  altrell.mlo  abile  nell' esegui n>  gli  slm- 
menll  quanto  nell' Imagin.arli,  e mostransì  IuIIoim 
nel  palazzo  Medici  degli  obbfellivi  di  una  dimen- 
sione plutlosln  grande  lavorati  d.a  lui  e ehUroali 
col  nome  suo.  GII  si  attribuisce  pure  F invenzione 
dei  piccoli  microscopii  semplici,  di  brevissimo  fuoco, 
che  si  cnslrniscono  di  pi(*cioli  frammenti  di  vetro 
fusi  colia  lumpada  , c ridnlli  per  lai  modo  in  pic- 
cole sfere  trasparentissime,  ma  di  un  uso  alqiiaiilo 
difficile.  Torricelli  fu  amico  del  Viviani  e siccome 
lui  appartenne  all'  accademi.a  del  Ciinonfo.  Le 
sue  Opere,  rispetto  allo  stile,  sotto  raggnardevotl 
per  concisione,  chiarezza,  eleg.anza,  e Ì)uon  gusto, 
merito  che  sembra  essere  stalo  proprio  della  scuola 
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Oi  r.nlileo.  Il  CflvalU*rì  erasi  ilalo  « mellere  In  ordl- 
ii('  c pubbllcanr  i (U‘l  Torricelli,  nin  non  p:li 
«npntvvl<«c  che  «Il  un  nicnp.  il  granduca  di  To- 
«ran:i  nc  dlcHlc  la  cura  al  VivianI  ; M quale  vi  s! 
adoperò  con  lentezza  e necligenza . e non  giunse 
n mandarli  In  luce.  Si  conservano  In  Firenze  nel 
palazzo  Me<llci.  dove  II  rabronl,suo  biografo,  polì* 
vederli  e farne  un  breve  sunio. 

••  TORRir.IAM  (U-fci  MAKu).  illustre  cardinale. 
Il  da  nobile  rainiglia  in  Firenze  nel  1697.  Essendo 
in  Roma  nell' ordine  prelatizio  sostenne  luminosi 
liffìd  con  mollo  s<‘niio  e proliltà.  Benedetto  XJV  che 
bene  conosceva  il  raro  suo  merito  lo  innalzò  all'onore 
della  porpor.i  nel  I7»5  c Cleraenle  XIII  Io  elesse  a 
«no  seprelarlo  di  stato,  \el  lungo  esercizio  di  que- 
sl.i  carica  iinporlante  ditnosirò  egli  tutte  le  cogni- 
zioni neerssarh*,  ed  cbl>c  tutta  quella  t*ciie(razÌonc 
e fermezza,  che  in  tempi  In  cui  si  cercava  di  com- 
liiitlerc  i diruti  c T autorità  della  (illesa,  era  ne- 
(•«‘ssarla  ix‘r  soslenerla.  Si  conciliò  la  sliiua  di  vari 
principi,  e fra  gli  allH  dello  slessn  Giuseppe  II.  im- 
pcrador  de’ Romani ..  che  condottosi  a Roma  ed  al 
conclave  Ta.  176»,  'olle  onorarlo  della  sua  \isila 
pel  desio  di  conoseere  in  persona,  come  egli  sì  e- 
«pressp  . Hno  dei  più  iltuminaii  ministri  d' Euro- 
pn.  Questo  gran  cardinale  e ministro,  per  cui  prin- 
cipalmente sali  al  Irono  papa  Pio  VI , mori  a*  6 gen- 
naio 1777,  e fu  sepolto  nella  chiesa  nazionale  di 
S.  Giovanni  de' norenliol  Illuminalo  egli  dalla  su- 
blime filosofìa,  fu  bcnelieo,  liberale  e sincero,  pa- 
.troclnò  I dotti,  le  scienze,  le  arti  e gli  arlisll,  e 
nulla  risparmiò  per  la  gloria  del  suo  sovrano,  per 
l'onore  della  sede  apostolica  c per  la  prosperità  dei 
popoli. 

••  TORRIGIAM  (Towuaso),  n.  da  genllort  a- 
gricol^nel  contado  Faenlino  n«*l  1786;  giovanetto 
uso  alle  scuole  di  Solaro  castello  della  Romagna 
presso  il  terrilorio  di  Faenza;  uscito  però  da  quelle 
grettezze  di  insegiiamenlo  rccossi  a Faenza  per  ap- 
prendere in  quel  seminarlo,  e da  questo  nel  Liceo 
faentino.  Già  Iniziato  nella  via  ecclesiastica  ebbe  in 
essa  vari  ministeri  ragguarde'Oli,  fra  gli  altri  quello 
di  parroco  e morì  nel  1R24.  Intorno  ad  esso  ed 
alle  cose  da  lui  scrille  si  può  cousulhirc  V Arti- 
colo scrittone  da  G.  T.  Montanari,  che  si  trova  nel 
voi.  IV  della  Biogrofìo  degl’  itnliani  iliuttri  che  si 
pubblica  a Venezia  dal  Tlpaldo. 

••  TORMCIANO  (Ftoiism),  li.  in  Corniolo  nel 
Parmigiano  nel  I729.  sin  d.nl  tempo  che  frequen- 
tava in  P.arma  Io  scuola  di  rrltorica  diede  segni 
di  svegtialissimo  Ingegno  e di  non  comune  facon- 
dia. Passato  alle  discipline  liinsollche . con  meravi- 
gliosa prontezza  apparò  le  cose  fisiche  e le  mate- 
matiche, che  gli  fecero  scala  agli  allei  studi  medici, 
ne’qualì  ottenne  la  laurea.  Apprese  a Firenze  la 
chirurgia  sotto  M celebre  ^annoni . e ritornalo  in 
patria  fu  preferito  a tulli  i proxolti  deM'arlc  sua . 
come  eccellente  operatore.  Avanti  H 1768,  fu  nel- 
r università  parmense  deputato  all' insegnamento 
dell'anatomia  . ufficio  che  in  quel  roedesitun  anno 
commutò  con  quello  della  nicdicina  (eoricH.  Mori 
nel  novembre  de!  1792,  c lasciò  le  seguenti  opere: 
Lezioni  di  anotomiaj  — Lezioni  di  fisiologìa  e 
patologia  ; — Lezioni  di  fisica  sperimentale  ; — 
Trattato  delta  /focosi,  inedito;  — Segni  da' quali 
si  potrà  facilmente  conoscere  la  malattia  che 
serjieggia  nelle  l/estie  Itovine  (l’.irnia,  1771);  — 
Jrzn.  tragedia  tradolt.'i  dal  francese;—- /’oeju'e  carie, 
alcune  delle  q^uall  sono  sparse  per  le  rnccoMe.  altre 
inedite. 


TOHRIGIANO,  Ialinamente  T'tirriMnus . medic4Ì| 
n.  verso  il  it70  u San  Sepolcro,  nello  sialo  fioren- 
tino. m.,  a guanto  credesi,  a Bologna  circzi  il  isso, 
dopo  avere  rinunziato  all'esercizio  della  medicina 
per  entrare  nell'oriline  tic' ci*rtosinÌ.  Lascio:  Cru~ 
stani  monaci  cartusiensis , plus  quam  commentum 
in  librum  Galcni  qui  Afiehrotechni  intitulafur 
(Bologna,  14no,  in  fn|.,  Venezia.  1804-07  c 181(7 
in  fol  ). 

TORRIGIAXO  (Pierao),  scultore  fiorentino,  n. 
verso  il  1 172;  fioriva  a Roma  a tempo  di  nichel' \n- 
gclo.  Per  1.1  fama  che  .andava  attorno  di  lui  rhìa- 
mato  in  Ingliillerra  . vi  fere,  a com'orrenza  con  al- 
tri artisti,  molte  belle  opere,  come  a dire  il  tu- 
mulo di  Marghcrit.i  . contessa  di  Richmond  . ma- 
dre di  Enrico  VII  , e quello  poi  dello  stesso  En- 
rico. Torrigiallo  si  trasferì  quindi  in  Spagna,  dove 
fra  allrc  opere  scolpi  per  la  cappella  reale  di  Gra- 
nala una  figura  rappresenlanle  la  rorifò  ed  un 
Ecce  Homo  che  si  reputano  eccellenti,  anzi  vengono 
paragonali  alle  statue  di  S.  (ilrol.aino  e di  San  Leone 
che  egli  stesso  lavorò  pel  convento  de'gerolamini' 
di  Siviglia.  Il  fine  di  questo  artista  fu  deplorabile. 
Un  gr,inde  avendogli  commessa  una  statua  dcila 
Vergine,  egli  vi  .attese  colle  consuete  sue  cure;  ma 
siccome,  lìnifa  rtic  fu,  non  voleva  pagargliela  più 
di  so  ducali,  la  mise  in  pezzi  dalla  collera.  La 
inquisizione  instriiUa  di  quieta  circostanza  si  fece 
dare  in  mano  )' infelice  TorrigiaBo,  il  quale  venne 
rondannalo  a pagare  della  sua  vita  Foltraggio  fatto, 
non  alta  M:idre  di  Dio.  ma  all' indegno  gentiluomo 
che  gli  aveva  comandato  un  tal  lavoro.  Per  sottrarsi 
airinfamia  od  al  rogo  si  lasciò  morir  di  fame  l'a. 
1828.  — Fu . da  gìov, anello,  condiscepolo  ed 
emulo  non  generoso  di  Michelangelo;  poiché  fu 
quegli  che  con  una  forlc  percossa  gli  schiacciò  il 
naso,  onde  rimase  deformato  per  tuMa  la  vita. 

TORRIGIO  (FsAscEtco-Msiiu),  erudito,  n.  a Roma 
verso  il  liilb,  m.  circa  il  1649:  compose  un  gran 
numero  di  opere  quasi  lulte  iniiliti;  fra  le  quali 
hillavia  si  ricortiano:  Notte  ad  telutUtsitnutn  Ersi 
T’ogafi  ludi  pila  citrete  fm’euforM  ir»scn'p//on<rm 
(Roma.  1630,  In  4 *};  — * Le  sacre  grotte  vaticane 
cioè  narrazione  delle  cose  più  notabili  che  sono 
sotto  H pavimento  di  san  Pietro  (ivi,  16S9,  in 

8.M. 

TORRIJOS,  generale  sp.ìgnuolo . n.  a Madrid  nel 
I79t,  da  Illustre  famiglin;  servi  onore' olmenle 
nella  guerra  dell' imnpcnUciiza  e fu  fallo  nel  ibis 
brigadiere  generale.  Scelto  da  Fcnllnando  VII  per 
eomandare  una  soennda  spedizione  diretta  dal  ge- 
neralo Morlllo  contro  la  Colombia,  ricusò  que- 
sl'lnearico,  a cagione  della  sua  ripugnanza  in  com- 
iiatlerc  gli  uomini  HlH*ri  di  un  altro  emisfero.  In 
progresso  di  Irmpo  arresl.alo  a Mureia  per  insubor- 
dinazione . fu  messo  in  carcere  e non  ne  uscì  che 
dopo  due  anni  e più  al  tempo  della  sollevazione 
di  Ricgn.  Dal  IB20  al  1823  difese  le  piazze  di  Car- 
lagena  e di  Alleale  contro  F esercito  francese,  e. 
fatto  prigioniero,  ' enne  condollo  in  Franela.  d' on- 
di* p.iss)  in  Ingliillerra.  Cola  si  diede  a coltivar  le 
lettere,  e fere  una  Iraduzlotie  spagnunl.a  delle  Me- 
morie di  Gourgand  e di  Monthoton.  II  governo 
inglese,  informato  delle  praliche'clic  egli  mantene- 
va colla  Spagna,  gli  ritolse  la  sua  pensione.  Qual- 
che tempo  prima  degli  avvenimenti  di  luglio,  ten- 
tò entrare  in  Spagna  per  la  parte  di  mezzogiorno, 
mentre  che  nitri  Vsillati  dove'.nno  entrarvi  per 
quella  di  trnmonlann.  Sorpreso  a Malaga  con  39 
de' suoi  eoiupagni,  furono  Initi  cireondati  da  forze 
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superiori  falli  prigionieri  e moschcttaU  due  giorni 
appresso. 

#*  TORRINO  (Bi^ktolohmbo)»  figlio  di  Giulio  Ce- 
sare Torrino.  conte  di  Quinriulo,  consigliere  e ar- 
chialro  di  Ainadeo  11»  duca  di  Savoia.  Fu  uomo  di 
grande  ingegno»  di  una  meravigliosa  facondia  e di 
molta  cognizione  in  ogni  arie  liberale.  Foccndo  pro- 
fessione di  medicina,  segui  questa  scienza  piuUo- 
8lo  nel  dogmi  degli  antichi  che  dei  moderni;  fio- 
riva circa  la  metà  del  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui: 
Parnasut  iricept»  teu  musarum  afftatus  phy liatro- 
mathematiei  de  mysteriis  nalurce  et  artii  (Augu- 
sta, 16S7,  in  fol.);  — FrariQiicum  Felinum 
j4nacritit , in  ejmiiem  paradoxum  de  %ecl\one  sa- 
phaence  in  »uppresiÌone  memtruorum  (ivi,  loei). 

TORRISANO  (ANoacA)  » stampatore  veneziano 
del  sec.  XV.  nativo  di  Asolo.  Il  suo  nome  nelle  c- 
dUioni  di  Venezia  si  vede  sino  dal  I4B0,  allorché 
impresse  Virgilio  coi  Commenti  del  Servio  (in  fot.). 
Mori  nel  IBSP»  lasciando  due  figli,  Frascssco  e Fs- 
Dcaico,  cognati  di  Aldo,  uomini  enirariibi  dotti  ed 
elegantissimi  stampniori  pel  loro  tempo. 

TORItlTA  (fra  Iacopo  degli  ALTIMANM  da),  arti- 
sta in  musaico,  o.  verso  il  I2UB  u Turrita  presso 
Siena  , m.  circa  il  I20B;  si  trovano  opere  di  lui 
colla  data  del  ISSB . onde  è a credere  che  due 
musalcisti  siano  sus.s(sliti  con  qm:sto  nome  : uno 
che  fece  i musaici  in  S Giovanni  a Firenze  nel 
'ists,  un  altro  quelli  di  $.  Gio.  Laterano,  e di  S. 
N. Maggiore  a Roma  nel  t29l  e I29B.  Cosi  opinano  i 
moderni  commcntalori  del  Vasari.  Esegui  Unto  a Ro- 
ma cheaFirenze delle ot>ereche lo  fecero  considerare 
come  il  primo  artista  del  suo  tempo.  Quello  che  di 
lui  ci  rimane  in  queste  due  città  basta  per  dimo- 
strar giusti  gli  elogi  de' suol  contemporanci,  ed  a 
ragione  viene  designalo  come  il  restauratore  det- 
Tarte  sua  in  Italia.  1/ abate  Luigi  de  Angciis  pul>- 
bllcò  Notizie  istoriehe  di  fra  Giacomo  Torrita 
(Siena , issi , in  8.«). 

TORRUBIA  (Gii'scpps) . isloriografo  de' francesca- 
ni, n.  verso  la  line  del  sec.  XVll  a Granala:  entrò 
nell'ordine  di  S.  Pietro  d' Alcantara.  Nominalo  se- 
gretario del  P.  Fogiieras , commissario-generale  del 
Messico,  ed  incaricalo  d!  riformarvi  gli  ordini  re- 
ligiosl , fu  messo  in  prigione  col  suo  padrone  da 
quelli  ordini  sollevati  contro  dì  lui.  Rilornatu  in 
Europa,  entrò  nell'ordine  de' francescani,  dove  per- 
venne alle  prime  dignità,  prese  di  nuovo  a viag- 
giare, dimorò  alle  ìsole  Filippine,  a Canton;  per- 
corse tulle  le  provincie  deirAmerica-Meridionale, 
dandosi  par  ogni  dove  a investigare  . intorno  alla 
storia  naturale,  c morì  nel  monastero  d'Aracoeli 
nel  1768.  Cilansi  di  lui,  in  ispagniiolo:  Disserta- 
zione slorico-politico-geografica  dette  isole  Filip- 
pine j — Propagazione  del  culto  maomettano  in 
esse,  ecc.  (Madrid  , 17S6 , in  4.s  c l7tSB,  in  8.*);  — 
Descrizione  poetica  della  pianta  Già  che  si  trova 
nette  compaf^ne  deW  yioana  (1749,  in  4.»); — In- 
troduzione alla  storia  naturate  della  Spagna  (Ma- 
drid, 1784,  lom.  I,  in  fol.);  in  tedesco  (Halle, 
1778,  in  4. e);  — Cronica  deir  ordine  serafico 
(Roma,  1786,  in  fol.). 

••  TORSANO  (Asciolo-Maiia),  dell*  ordine  dei  ser- 
vili, nativo  di  Riinini;  fioriva  nel  sec.  XVI , e si  fece 
chiaro  per  te  sue  opere,  delle  quali  citeremo  sol- 
tanto: Oraliones  septem  de  eloquenti^  venuslatCf 
ecc.  (Venezia,  1861,  in  4.o).  * 

TOHSELUNO  o TURSELLIN  (Ciazio),  gesuita  e 
storico,  n.  nel  1818  a Roma;  professò  per  20  anni 
le  belle  lellcre  nel  collegio  romano;  fu  quindi  pre- 
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posto  alla  direzione  del  scrolnario  che  il  suo  ordi- 
ne imssedeva  in  Roma  ; finalmente  sostenne  la  di- 
gnità di  rettore  a Firenze  c<l  a Loreto  , e restituitosi  ' 
a Roma,  Ivi  morì  nel  1869.  Abbiamo  di  lui:  De 
vita  S.  Francisci  Aaverii  libri  F/(Roina,  1896, 
in  4.o),  tradotta  in  francese,  In  italiano  c in  ispa- 
giiuolo;  — De  particulis  latince  orationis  (ivi, 
1898,  in  t2.«);  — £pi(ome  historiarum  a tnun- 
do  condilo  od  ann.  I89U  (Roma,  in  I2  *),  continua- 
ta dal  P.  C.  Caraffa,  c lino  al  1688  dal  P.  Filippo 
Briet  (Ulrccht,  1708,  1710,  in  8.o);  tradotta  in 
francese  dall*  abate  Lagneau  (Parigi,  1706,  1787,  4 
voi.  in  12. «;  Amsterdam,  1708,  8 voi.  in  12.*): 
quest*  opera  fu  condannata  al  tuoco  dal  parlamento 
nel  1761,  come  Infelta  di  massime  perniciose. 

TORSELLO.  — V.  SANUTO. 

TOHSTENSUN  (LcosAino,  conte  di),  uno  dei  gran- 
di capitani  del  sec.  XVII,  n.  nei  1898  net  castello 
di  Forstena  , da  un.i  delle  più  illustri  famiglie  della 
Svezia;  fu  da  prima  paggio  di  Gustavo  Adolfo,  che 

10  condusse  in  Livoni»,  ed  ebbe  occasione  di  am- 
mirare la  sua  intelligenza  in  un  affare  di  somma 
importanza.  Il  re,  dice  Voltaire  (Secolo  di  Luigi 
XIF,  cap.  8)  vicino  ad  assalire  un  corpo  di  Litua- 
ni, e non  avendo  nessuno  aiutante  presso  di  sé, 
spedi  il  Torsicnson  (torlatore  de*  suoi  ordini  ad  un 
officiate  generale  per  profittare  di  una  mossa  che 
egli  vide  fare  ai  nemici;  Torstenson  parte  e ritor- 
na ; frattanto  il  nemico  aveva  cambiato  direzione, 
ed  il  re  si  disperava  {>e|  suo  ordine  dato:  « Sirg, 
f>  disse  il  Torstenson,  vogliate  perdonarmi;  «na  io 
» veggendo  che  il  nemico  faceva  un  movimento 
n contrario,  ho  dato  pure  un  ordine  contrario  ». 

11  re  non  fé* motto;  ma  a sera  il  paggio  servendo 
a mensa,  lo  fece  cenare  accanto  a sé  e gli  diede 
it  grado  di  vessillifero  nelle  guardie,  quindici  gior- 
ni dopo  una  compagnia,  quindi  un  reggimento. 
Quando  Gustavo  corse  in  guerra  con  la  Germania 
nel  1680,  il  Torstenson  si  illustrò,  sino  dalFaprir- 
sl  della  prima  spedizione,  coll'acquislo  di  parec- 
chie ciltà,  e validamente  cooperò  al  trionfo  degli 
Svedesi  a Lipsia  ed  al  passo  del  Leck;  ma  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Nuremberga  e con- 
dotto a Iiigrri<itadt,  non  fu  permutato  se  non  dopo 
la  battaglia  di  Lutzen.  Egli  prese  allora  la  città 
di  Landsberg;  nel  1034  andò  in  Svezia  a ricevere 
dalia  reggenza  il  titolo  di  gran  maestro  dflTarli- 
glìeria;  ritornò  in  Germania,  ed  Ivi  onoratamente 
servì  sotto  Banier,  cui  succedette  nel  comando  ge- 
nerale dell'esercito  svedese.  Egli  ebbe  da  prima  a 
ristabilir  rordine  c la  disciplina  tra* suoi  soldati,  e 
bene  vi  riuscì;  mosse  contro  gli  austriaci,  gli  mise 
in  rotta  nel  1642,  nella  pianura  di  Breileyfeldt , e 
penetrò  in  Boemia  ed  in  Moravia;  fu  spedito  con- 
tro i Danesi,  e tolse  loro  in  pochi  mesi  motslein, 
lo  Sleswig  c il  Jutland;  distrusse  quindi  una  gran 
pgrie  dell'esercito  di  Gallas,  e riportò  nel  1648 
una  decisiv.s  vittoria  contro  un  nuovo  esercito  au- 
slriaco  a JankowHz.  Costretto  per  le  tue  infermità 
a chiedere  il  riposo,  gli  fu  concesso  nel  IC46,  in 
un  col  titolo  di  conte , col  dono  di  considerevoli 
terre,  e col  governo  generale  della  Vestrogozia  e 
di  parecchie  provincie  limitrofi.  Intervenne  nel  1680 
all'incoronazione  di  Cristina,  e la  distolse,  ma  per 
poco,  dal  pensiero  che  fin  d*  allora  aveva  concetto  di 
rinunziare  al  trono.  Torstenson  morì  nel  1684  dopo 
lunghi  patimenti , e fu  sotterralo  nella  chiesa  de'ca- 
valicri  a Stocolma,  non  lungi  dalla  tomba  di  Gu- 
stavo Adolfo.  La  sua  Fifa  fu  scritta  in  svedese  da 
Carlo  Rinaldo  Berch.*  Il  suo  Elogio  composto  da 
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CU!t(«vo  II] , che  aveva  fatto  proporre  tale  !H>g- 
ffcito  per  premio  di  elnrjuenza  air.iccndemia  da  lui 
fondata  a Slocolma , con^^ogui  la  patina. 

••  TOKTF.BAT  (Frarcmco)  , ragguardevole  pitto- 
re di  ritraili  del  sec.  .XVIII;  InlagHò  eziandio  ad 
acifiia  forte,  e rlu«cì  più  che  in  altro  lavoro  iiel- 
r intagliare  figure  anatomiche. 

TORTF.LU  (Gio.-Aam^o).  Inllnamenle  Tortellita, 
grammatico,  n.  in  Arezzrf  circa  il  I40o;  vi  ollen- 
Ile  la  dignità  di  arciprete  di  quella  cattedrale.  Poi 
ai  rondiis«e  a Roma  c fu  nominalo  <ta  Eugenio  IV 
auddìacotio  delta  chiesa  romana,  quindi  ramericre 
d‘ onore,  consigliere^  ftegrclarlo  dì  Niccolò  V,  che 
gli  ruiumine  la  cura  della  sua  biblioleca.  Il  Tur* 
lelli . morto  nel  i4C6,  godette  per  tutto  il  tenqio 
d^la  sua  Vita  la  reputazione  di  dolio  eccellenle; 
m.1  adesco  non  « conoM'iulo  che  per  i suoi  libri 
grammalicali.  che  però  neppure  giovano  a far  cono* 
Rcere  in  che  sialo  si  trovasse  la  scienza  nella  metà 
del  ser.  XV.  Tati  libri  vengono  designati  sotto  di- 
versi liloli:  De  poteilnie  titterarwn  ; — De  ortho- 
qrapAio;  — Lexicon  i — rommenfarioriim  qram- 
maiicorwn  tift.  II.  Alcuni  bibliografi^  lngann.aU 
da  tali  denominaziriiìi  diverse,  tic  fecero  allrellan- 
le  opere  distinte;  ma  è una  sola.  Se  ne  contano  IS 
edizioni  in  quel  secolo  che  vide  nascere  la  stam- 
pa; la  prima,  c conseguenlemente  la  più  ricercata, 
è quella  di  Roma,  4 471,  in  fot.  Se  ne  trova  un  esem- 
plare nella  biblioleca  di  Santa  CcncvielTa  a Pa- 
rafi. 

TORTI  (Girolamo),  illustre  giureconsulto  del 
scc.  XV;  nacque  in  Casleinuovo  di  Scrivia  nel  ter- 
ritorio di  Tortona.  Fatti  i primi  studi  fu  Inviato 
all' università  di  Pavia,  do\e  si  volse  alle  leggi; 
passò  quindi  a Ferrara,  cU  ivi  fece  ammirare  l'acu- 
tezza  del  suo  ingegnò,  e condoltosi  poscia  a Bolo- 
gna vi  fa  accollo  con  onore.  Ritornalo  a Pavia  fu 
dato  per  collega  al  celebre  Catone  Sacelli  l'a.  1484. 
Sostenne  11  Torli  coti  sommo  zelo  e valore  la  sua 
caitcfdra,  ed  il  nome  suo  sf  divulgò  .sì  glorioso  che 
motti  personaggi  si  partirono  a posta  a fin  di  ve- 
derlo, e vari  principi  e molte  città  In  invitarono. 
Ma  egli  considerando  Pavia  come  sua  patria, ivi  com- 
piè la  vita  nel  1484,  in  età  di  a.  87.  Abbiamo  alle 
stampe  I suoi  Commenti  nuU'  Inforziato  ed  un 
Comullo  sull*  interdetto  sc.*igtiato  da  Sisto  IV  con- 
Irn  Firenze  all'  occasione  della  famosa  congiura 
de' Pazzi,  che  va  unito  ai  Consigli  di  Antonio  da 
Riidrio. 

••  TORTI  {Ucopoì,  dotto  Pavese;  fu,  al  dire  del 
Pnneiroli . maestro  di  Giasone  del  Maino  e lettore 
nel  «4GI  nella  università  di  Pavia  , dove  morì  nel 

«479.  • 

TORTI  (Flavio),  n.  in  Pavia,  m.  ivi  nel  «698; 
motto  prolUtò  negli  studi  e nella  dollrina  lega- 
le. Il  senato  di  Milano  gli  diede  P incarico  di  let- 
tore primario  delle  leggi  canoniche  e civili  nello 
studio  delta  sua  patria  , e tenne  quella  cattedra  per 
oltre  80  anni.  Servi  ancora  per  lo  spazio  dì  88  anni 
come  consigliere  c auditore  nel  tribunale  deir  Inqui- 
sizione della  stessa  ctllà,  e negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  raecademìn  degli  jiffìdati  lo  elesse  a suo 
principe.  Si  dilelln  grandemente  dello  studio  delle 
belle  lellerl*  ed  in  p.irlicolare  della  poesia,  Scrisse 
sopra  /laido  . e fece  un'aggiunta  al  volume  de*  Con- 
sigli  di  qjiel  giureconsulto,  e fere  allresì  le  anno- 
lazioni  agli  Statuti.  — V.  il  7’calro  degli  uomini 
letterati  del  Ghllini. 

TORTI  (FtA^ccN:o) . im'<lico,  n.  a Mmlcna  net  IG88; 
ollrmie  in  sua  patria  una  caltcdra  di  medicina,  in 


età  di  8S  anni  ricevette  il  titolo  di  medico  del  duca 
Francesco,  e fu  ammesso  nella  dimestichezza  di 
quel  principe,  conservò  lo  stesso  favore  sotto  il  suo 
successore,  che  a sua  istigazione  fondò  un  anfitea- 
tro di  anatomia.  Torti  onorò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  con  molli  olii  di  beneficenza  e colla  fon- 
dazione di  una  cattedra  «li  medicina.  Kfbri  nel  «741. 
Abbiamo  di  lui:  Therapeutice  tpecialis  ad  feàre$ 
quasdam  perniciosas , inopinato  ao  repente  letìus^ 
leSf  una  vero  chinachina  pecuiiari  methodo  mi- 
nistrata (Mfidena , 1709,  in  8.e),  ristampala  più 
volle;  la  migliore  edizione  è quella  di  Lovanio 
(1781,  8 voi.  in  8.®);  — lìesponsiones  iatro-apo- 
logeticn  ad  i-nfi'cnm  dissertai,  de  abusu  china- 
china  (Modena,  I7I8);  — Mulinensiutn  medico- 
rum tnef/iodu<  aniij>yietica  vind/cafa,  ccc.  (.Mode- 
na, 1819).  La  sua  /''ila  fu  pubblicala  dal  .Mura- 
tori. 

TORTOLETTI  (Bartolommeo) , poeta,  n.  a Verona 
verso  il  1800,  m.  a Roma  poco  dopo  il  1647  ; entrò 
negli  ordini  «!  ftM-'e  parie  dell'accademia  degli  timo- 
risii t dove  Ies.se  fino  ad  olio  discorsi  per  difende- 
re il  gran  Pompeo  canteo  le  accuse  di  Alessandro 
Guarini.  Abbiamo  di  Ini:  Osiunidna  conjuratio  t 
qua  Petrus  Ossunae  regnum  neapolitanum  tibi  de- 
sponderal  (Venezia,  I0B5,  in  4.«),  anooioia.  — - 
Giuditta  vittoriosa^  poema  eroico  (Roma,  1688.  in 
8.o)  ; — Judith  vindex  et  oi'niffcafa,  poema  in  V 
canti  (ivi  . 1688,  in  4.*);  — /teattemia  Pom;>efa- 
na,  seu  defensio  Magni  Pompeii  in  adm’inistra- 
tione  betti  civilfs  (Roma,  4 659,  in  8.«). 

••  TORTORA  (Acostixo)  , clierico  regolare  soma- 
SCO,  n.  ncMs  diocesi  di  Ferrara;  fu  educalo  in  pa- 
tria ncirorfanolrullo  di  Santa  .Maria  Bianca;  vesti 
l'abilo  di  quei  religiosi  In  Venezia  nel  4893,  raii- 
landn  il  suo  primo  nome  di  .dnuibule  in  quel  di 
Agostino.  I suoi  progressi  nelle  scienze  furono  cosi 
rapidi  che  in  olà  di  88  anni  polo  insegnare  con 
lode  la  filosofia.  Più  che  ad  altro  allese  però  agli 
sludi  teologici,  e si  meritò  l'onore  di  essere  Inal- 
zato alla  digiillà  di  proposto  generale  della  sua  con- 
gregazione, nel  quale  ufficio  hiori  In  Salò  nel  no- 
vembre del  4684  con  fama  di  pietà  singolare.  Si 
rese  celebre  per  la  Cita  di  S.  Girolamo  £Tmi/fan» 
fondatore  dell' ordine  ilc'somaschl , scritta  in  Ialino 
(Milano,  4620;  Pavia,  4680),  e lasciò  altre  opere 
si  edite  che  mss.  Veggansi  le  Memorie  istorici  di 
letterali  /errami  dell' ab.  Lorenzo  BaroUi  tom.  II 
pag.  234  (Ferrara,  4798).  — Non  devesi  confondere 
con  Mailc«!«tosìu  TORTURA,  nobile  pesarese,  di  cui 
abbiamo  la  traduzione  di  Ialino  in  volgar%deU'Oro- 
zione  (male  a proposìlo  credula  di  Cicerone)  contro 
Valerio  (Venezia,  1857,  in  8,®).  — Fiivvi  anche 
Omero  TORTORA  che  scrisse  in  Storia  di  Frass- 
eia  (Venezia,  per  Ciotlì,  1649). 

TOHTORINO  (FRAnczsco) , eccellente  intaglia- 
tore di  r.7mmei . gioie,  pietre  dure  e crislalll.  Bo- 
rito in  Milano  nel  sec.  XVI.  Pareggiò  in  quest' arte 
gli  antichi,  e le  opere  di  lui  sono  pregiatissime. 
Ser\endo  Filippo  11  fece  mollissiitic  figure  nel  s.in- 
luarin  dell' Fscurinlc.  Parlasi  con  molla  lode  di  Tor- 
loritm  nelle  Memorie  degli  intagliatori  dal  sec. 
XV’ al  sei*.  XVIII,  pag.  49,  e t\cW.^bbccrdario  Pittorico. 

TORY  ((iorzREDo) , latìnaaiente  7'orinus . librnjo 
e incisore,  ri.  verso  II  1480  a Rotirges.  m.  nel  1836; 
aveva  per  insegna  un  vaso  anliro . forato  da  «in 
pnhlrrtinln  e posto  sopra  ini  libro  chiuso  con  Ire  ca- 
tent‘  e lucdieili,  con  le  parole  min  plus:  da  ciò 
gli  venne  il  nome  di  maestro  del  vaso  rotto  da- 
togli dai  dilettanti  di  stampe.  Olire  a varie  tradii- 
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cloni  francesi  delle  opere  di  Luciano,  dei  Politici 
di  Plutarco,  ere.  rivide  parecchie  edizioni  falle  da 
Carico  Stefano,  e ncrissc  un'opera  rìcercRiissima 
dai  curiosi  : C'nmpo  fiorito  nel  quale  conffcncf 
L'arte  e la  scienza  della  debita  proporsione  delle 
leitere  attiche,  altrimenti  dette  antiche  e volgar- 
mente  lettere  romane,  proporzionate  secondo  il 
corpo  ed  il  colto  umuno  (Parigi , ittso,  in  fol.  pic- 
colo flg.),  ristampala  sotto  il  tìtolo  di  Jrte  e scienza 
della  vera  proporzione  delle  lelltre  antiche,  ecc. 
(Parigi,  1IS49,  In  8.«). 

TOSA  (SiMoac  della),  scrittore  fiorentino  del 
sec.  XIV.  Scrisse  gli  dnnali  della  sua  patria  dal 
IMS  al  1379,  che  fu  l'anno  precedente  alla  sua 
morte,  I quali  han  veduta  la  luce  nella  J?aceo//o 
di  Croniehette  di  antichi  autori  pubblicata  dal 
Manni  (Firenze,  I78S,  in  4.o)  ; e degne  sono  di  cs> 
ser  Ielle  te  Pfotizie  della  Pita  di  questo  scrìlto* 
re  che  il  dilìgente  editore  ha  premesse  in  quel- 
l'opera. 

TOSCAN  (Gioacio),  uno  dei  coucrvalori  del  reai 
giardino  del  re  di  Francia,  n.  a Grenoble  nel  I70«, 
m.  a Parigi  nel  1890,  bibliotecario  del  museo  di  sto- 
ria naturale;  pubblicò:  5'lorin  del  Leone  del  museo 
norioNo/tf  e del  suo  cane  (170k,  in  8.«);  — Memth 
ria  sull'  sUilità  dello  afaò(7iq|enfo  di  una  biblio- 
teca nel  Giardino  delie  piante  (In  a.*)  ; — L'  amico 
(ietlanatura,  o Scelta  di  osservazioni, ecc.  (I800.  in 
8.»).  Toscan  era  stalo  uno  del  collaboratori  della  De- 
cotte filosofico  i ebbe  parte  con  Amaury-Duval  alla 
traduzione  francese  de’ Piaggi  nelle  Pue  Sicilie 
ed  In  alcune  parti  degli  Appennini  dello  Spallan- 
zani (1798),  rislampala  nel  1800.  e voi.  in  8.«, 
con  note  del  Faujaa  di  Sainl'Fond.  Finalmente  Bar- 
bier  gk  attribuisce:  De  la  mustgue  et  de  Kephté, 
esisCenle  nelle  mani  dell'abnle  Amaud  (1790,  in 
«.«). 

TOSCANA  (duchi  di).  ~ V.  BONIFAZIO,  MEDICI, 
LEOPOLDO,  ccc. 

TOSCANCLLA  (Oazzio) , letferalo  del  sec.  XVI;  fu 
uno  di  quegli  Infalicabili  scrillori  che  allor  fioriva- 
no in  Italia , e che  avevano  trovalo  un  comodo  rspi>- 
diente  di  darsi  un  cerio  grido , quello  di  Imlar'ii  fra 
loro.  Ma  questa  gloria  distributiva  non  lo  liberò  d:il 
passare  tutta  la  tua  vila  In  Uno  stalo  vicino  all'iii- 
digenza,  da  cui  non  imleron  trarlo  nè  le  i'nc  mollo 
traduzioni , nè  le  sue  opere  elementari , nc  gli  scarsi 
guadagni  che  ci  ritraeva  dal  far  professione  di  prò- 
cellore.  Le  sue  principali  opere  sono:  liUluzioni 
oraforfe  «fi  ^«nftfiano  (Venezia,  1888.  in  t.«); 
— Nomi  onffcAf  e moderni  delle  prooincie , cit- 
tà, ecc.  dell’ Europa,  Africa  ed  America  (ivi.  ir>07, 
in  8.«);  — Bellezze  del  Furioso,  con'gli  argonìvnii 
ed  allegorie  de' canti  (ivi,  i874 , in  4.«). 

TOSCANBLLI  (Paolo  dkl  Pozzo) , o Paolo  il  fisi- 
co, astronomo,  n.  nel  1397^  a Firenze;fin  dall' età 
di  treni' anni  era  venuto  in  1.11  nome  pel  suo  sa- 
pere, che  fu  nominalo  uno  dei  conservatori  della 
biblioteca  che  Niccolò  Niccoli  poneva  sotto  la  tu- 
tela de'  più  illustri  cittadini  di  Firenze.  Pieno  delia 
lettura  de'  viaggi  di  Marco  Polo,  ne  adottò  le  il-* 
luslofii  rispetto  al  prolungamento  eccessivo  dell'Asia 
alia  volta  d'Orienle;  scrisse  pure  a tal  uopo  al  re 
di  Portogallo  Alfonso  V,  che  lo  consultava,  e gii 
propose  una  nuova  via  per  andare  alle  Indie.  Ma 
egli  appoggiavasì  su  questa  falsa  conlcllura  che 
l'Asia  Orientale  non  fosse  distante  dall’Europa  Oc- 
cidentale più  che  ISO  gradi , 'quantunque  realmen- 
te ve  ne  corrano  S3o;  e d'altra  parte  egli  non  fa- 
ceva alcun  conto  della  barriera  InsortnoiiUbile  op- 
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IMMla  ai  naviganti  dall' America , di  cui  egli  non 
sospettava  neppure  resistenza.  Comunicò  la  stessa 
proposta  al  CoIouiIhì  con  una  lellera,  nel  M74,lu 
mise  a parte  del  suo  errore,  e però  è chiaro  non 
potersi  a lui  recare  gran  vanto,  almeno  diretta, 
nella  scoperta  dd  nuovo  mondo.  Tuttavia  egli  rese 
inm^ablli  vantaggi  all'astronomia  ponendo  nel  1468 
un  gnomone  sulla  cupola  della  metropolitana  di  Fi- 
renze, c col  far  uso  di  questa  meridiana  por  de- 
terminare i punti  solstizi.'iii , ie  variazioni  dell'eclil- 
lica,  c soprattutto  per  cm-reggere  le  tavole  alfonsi- 
ne  una  volta  impiegate  dagli  astronomi  a rappre- 
sentare i movimenti  solari  e la  quantità  dell'anno 
tropicale.  Paolo  morì  nel  1489.  — ••  Raccontasi 
che  Paolo  Toscaiielll  assistendo  un  giorno  ad  un 
ritrovo  di  amici,  ascoltò  il  Brunelleschi  ragionare 
ai  dottamente  di  geometria  che  sedotto  dai  suol  di- 
scorsi lo  pregò  di  riceverlo  frai  suoi  dirM'epult , c 
da  indi  in  poi  sì  dedicò  con  ardore  allo  studio  del- 
le matematiche  che  ben  presto  applicò  all'astrono- 
mia. Coltivò  al  tempo  stesso  le  lingue  dotte,  ed 
ebbe  Ira  gli  altri  un  colloquio  con  Ntccolò  de'ConlI, 
che  dopo  un'assenza  di  98  anni  tornava  dalle  In 
die  per  implorare  da  papa  Eugenio  IV  il  perdono 
della  sua  aposlasia.  Quando  il  Colomtio  si  mise  in 
commercio  di  lettere  col  Toscaneili  per  la  scoperta 
del  nuovo  continente,  di  nulla  per  anche  era  di- 
sposto per  condurre  i vascelli  sopra  mari  scono- 
sciuti. Nella  lettera  indirizzata  dal  Toscaneili  al  Co- 
lombo, che  porta  la  data  UH  98  giugno  1474  , si 
legge  che  11  primo  aveva  avuto  molte  Indicazioni 
daH'ambasr'ialorc  del  gran  Kan  , Il  quale  si  era  pre- 
sentalo a papa  Eugenio  IV , per  fargli  conoscere 
l'affezione  dei  principi  e degli  abilanti  del  suo 
paese  pH  cattolici.  Toscaneili  aggiunge  che  qucl- 
i'ambasciatore  col  quale  ragionò  molto  a lungo,  gli 
narrò  molte  parlÌ4*Alarilà  sulla  magnificenza  del  suo 
sovrano,  sui  grandi  linmi  che  bagnano  quell' impe- 
ro, sulle  città  ecc.  Un  canonico  di  Listmna , Fer- 
dinando .Martinez,  ritornalo  da  un  viaggio  in  Ita- 
lia parlò  al  re  Alfonso  V del  merito  e dei  disegni 
del  Toscani'lli  . e le  sue  parole  fecero  tale  forza 
.'ili' .mimo  (Ì4-l  inonarea  , che  lo  incaricò,  come  fu 
d«*tlo . tJi  couMillare  F a<itron<nno  lìorenllno  Intorno 
alle  ’M'opcrte  de' poiiogticsl  od  olla  iiuova  strada 
pni|K)«la  |H‘r  navigart'  alle  Indie  Toscaneili,  il  quale 
aveva  già  fermo  rinlcllctld  sopra  tale  argomento, 
.'iiTOiii[)jgtiò  1.1  .sua  risposta  con  una  carta  idrogra- 
tit.i  su  cui  era  una  linea  da  LìstMMia  nel- 

I'  esiremit.i  nciidentatc  il'  Europa  , fino  a Luisai 
(Unii  cheuu)  sugli  op|xisli  coniitu  dell' Asia  ; calco- 
lo, come  fu  detto,  eiToneo,  e die  per  poco  nou  fu 
fatile  n Colombo,  il  quale  eru  tanto  pieno  delFìdea 
del  Toscaneili  che  .illorquamlo  scese  nell’  isola 
Giovaimu  (Cuba),  stiiiiò  uu:rc  approihito  alla  pro- 
vincia del  Calay.  Paolo  Toscaneili  morì  In  Firenze 
al  <8  maggio  I tQS.  It  Navarettc,  in  una  nota  del 
secondo  volume  ddtn  sua  lUtccolla  de'  viaggi  e delle 
scoperte  degli  spafjìiUoU  dulia  fine  del  tee.  XP  iti 
poi,  isiT  die  il  Mariann  confuse  Toscaneili  con 
Marco  Pulo , sebbene  quest'  ulUmq  fosse  nato  a Ve- 
nezia ed  avesM*  vissuto  <lue  Secoli  avanti.  Tale  er- 
rori’ lidio  storico  spagiuiolo  venne  confutato  dagli 
autori  delle  Annotaziuni  vatenziane  al  Mariana, 
tom.  Vlll.pag  r.03.  Veggusì  pure  intorno  al  Tosca- 
neltì  lo  Mmenes.  Pel  vecchio  e uuoro  gnomone 
fiorentino  (Flreii/o , 1767,  in  4.»). 

TU8CANU  (Gio.-Mattku) . letterato,  n.  a Milano 
verso  la  fine  del  sec.  XV;  fu  particolarmente  prò- 
tello  da  Caterina  de' Medici,  c morì  in  Francia  poro 
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(lo|K)  il  Abbiamo  di  Ini:  Oeto  cantica  tacraf 

e sacri*  BiOlis,  latine  carmine  expressa  (Parigi, 
1S7S,  in  ».»);  — Psalmi  VaoidiSf  ex  hebraica  ve- 
rnate, Ialini*  veriibus  txi>re*ii  (ivi . f ti7a  . in  ».•); 
— Carmifia  illuslrium  poetarum  i(a/orum  ^vi, 
1B7G,  2 voi.  in  I6.«);  — Peplns  Italia;,  in  guo 
illus/res  viri  tum  carmine  tum  soluto  oratioue  recen- 
senhtr  (ivi,  l»7tt,  in  H «).  — Un  altro  Mattitu  TO- 
t^CANO.  romano,  m.  a Condoni  nel  1624.  pnblill* 
rò;  ^nthologiaepigrammatum,  nunc  primum  edita 
(Bordeaux.  1620.  in  8.o). 

••  TOSCANO  (R*mELE),  pocla  milanese  del  scc. 
\V1;  vi.4«e  per  qualche  tempo  in  Torino,  e oltre 
rOr/f7#nff  delta  città  di  Milano  in  versi . descria- 
se  ancora  in  oliava  rima  Le  ffuerre  del  f'fcwio«/e 
il  cui  M*.  si  conserva  nella  bihlioUva  dell'univer- 
sità di  Torino.  Qualche  altra  opera  dì  lui  è,  colle 
Notizie  della  sua  P'ita,  rammentala  dall*  Argelali 
Bibl.  script.  Mediol.^  voi.  Il,  P.  I,  p.ig.  IBIl. 

TOSCHI  (DohenicoI,  cardtn.'ilc,  ii.  nel  itsss  a Ca- 
llellnrano,  diocesi  di  Reggio;  sindiò  la  giurispru- 
dent.!  a Roma*,  dove  meniredava  openi  ad  Istruirsi 
era  costretto  di  provvedere  alla  sua  sussistenza; 
ottenne  la  sede  episcopale  dì  Tivoli  nel  159»;  ri- 
tornò a Roma  in  qiinliln  df  governatore,  fu  deco- 
rilo della  porpora  <ln  Clemente  Vili  ne]  IB09,  e 
dopo  la  morte  di  Leone  XI  , nel  1606  , stette  in 
sul  punto  di  essere  «detto  sno  successore.  Il  To- 
schi, la  cui  elezione  fu  fatta  escludere  dal  cardi- 
nale Rarnnio,  non  ne  dimostrò  rlsenlniiento;  mise 
riillima  innno  ai  suoi  libri  <li  diritlo  civile  n ca- 
nonico e li  dedicò  p<irc  a pap.i  P.10I0  V,  che  ave- 
va ollentitoj  suffragi  <lel  conclave.  Egli  accordava 
protezione  ai  giovani  studiosi  e privi  di  fortuna, 
ramment.indo  loro,  per  eccitarne  remulazlone,  che 
egli  medesimo  era  figliuolo  di  un  povero  nolaro  di 
villaggio.  Morì  nel  1620  Abbiamo  dì  lui:  I^ractieae 
conclufiones  juris  (Roma,  1606-os,  0 voi.  In  fol.; 
Fhiiicfort . 1612;  Venezia,  1617;  Colonia  ed  An- 
versa. 1620;  Lione.  1664  c 166l);  — Tractatu* 
de  jure  staluum  in  imperio  romano  (Franefort, 
1620.  in  4.0);  — 7'Aeoi'o{|ìcarnm  quaestionum  ac 
frac/<i/fom<m  omnium  serie*  (Bologna,  fOCS,  In 
4,»*),  — V.  Tiraboschi,  Biblioteca  modenese. 

TOSFLLI  (Floruxo),  bìogr.ifo  . n.  nel  i eoo  a Bo- 
logna. dove  mori  nel  l'TCft;  prese  l'abito  de' cap- 
puccini, pervenne  alle  più  alle  dignità  del  suo  or- 
dine e fece  le  missioni  a Malta,  a Roma  cd  a .Mi- 
lano. Abbiamo  df  e^so  : jVan««/e  ronfessariormn  or- 
dini* capurcitwrum  (17.67,  In  I6.«);  — Institutio 
theoloqica  , juxta  omnia  doqmota  . scholasltco  ner- 
vo instruela  (1746  , in  4.*»); — Bibtiolheco  scri- 
ptorum  ordini*  minomm  sancii  l'raneisci  capuc- 
cinorum  ^eec.  (1747  . in  fol.).  — ••Nel  Dizionario 
storico  di  Bassano  il  Toselll  virn  chiamato  non  Flo- 
riano ma  Bernardo. 

••  TOSF.TTI  (Paolo),  ravennale;  fiorì  nel  sec. 
\111;  insegnò  in  Padova  cd  in  Bologna  la  medici- 
na, l'eloquenza  e la  lingua  greca.  Al  Tosetti  si  devo 
in  gran  parie  il  principio  del  risorgimento  in  Malia 
delle  scienze  e delle  arti.  Morì  in  Ferrara  sul  Unire 
del  secolo , «lì  anni  70.  Pietro  d' Abano  che  fu  suo 
(lisccpoto  Ile  pianse  am.iramenle  la  perdita  in  una 
lettera  scritta  a Niccolò  LescardI  Bolognese.  Un  bel- 
V Elogio  del  Tnsellì  ci  dà  lo  Scardcfiue,  De  Me- 
die. suor,  tempor.  lib.  7 (Parigi , isso)  riferito  an- 
che dal  P Ginanni  nella  Prefazione  alle  sue  Me- 
morie degli  Scrittori  rarenuatit  l«n».  I,  pag.  12. — 
Nel  Dizionario  storico  delia  medicina  dell'  Kloy  si 
fa  menzione  dì  un  certo  LODOvico-CAtEazio  TOSETTI 


di  Padova,  dotlore  in  medicina,  del  quale  abbia- 
mo: Quaestio  de  tribus  doctrinis  ordinariit  in  u- 
nioers.  secundum  Galeni  sententiam  (Venezia, 
1S17.  in  fol);  — Introductorium  fn  artem  pra- 
eficom  (ivi,  ISIS,  in  fol.). 

TOSETTI  (UaaAso),  filosofo,  n.  a FIrenie;  pro- 
fessi» la  filosofia  a Roma  sotto  i pontìncati  di  Be- 
nedetto .XIV  e di  Clemente  XIII;  morì  net  1768, 
quando  appunto  «loxcva  ricever  la  nomina  di  ret- 
tore ne?  collegio  «Il  Parma.  Abbiamo  di  lui;  7>e 
societate  menti*  et  eorporis  dissertano  psyeologieo- 
physica  (Roma,  1764,  in  4.«). 

••  TOSI  (Gio.) , elegante  scrittore  del  sec.  XVI; 
nacque  «la  nobile  famiglia  in  Milano  nel  1628;  en- 
trò in  età  giovanile  nell'ordine  degli  Umiliati  e pcl 
suo  sapere  vi  ebbe  onorevoli  Incarichi , c fra  essi 
le  prepositurc  di  Brera  in  Milano  e di  S.  Abondio 
in  Cremona.  Quando  alcuni  tra  gli  altri  Umiliati 
ordinarono  la  congiura  per  togliere  di  vita  9.  Carlo 
Borromeo,  il  Tosi  fu  richiesto  ad  entrarvi;  ma  egli 
ne  mostrò  orrore^  c minacciò  di  svelare  I «ilsegnl 
di  cosloro:  ma  noi  fece  e perciò  fu  egli  ancora  in- 
volto nella  procella,  chiuso  per  qualche  tempo  in 
prigione,  c poi  rilegato  nella  certosa  di  Garlgnano 
presso  Mihnn.  Rimes-so  in  ultimo  in  libertà,  il  duca 
Francesco  de'Medici^l  nominò  nel  1676  gran  prio- 
re deir  ordine  di  S.  Stefano  e presidente  dell' uni- 
versità di  Pisa;  si  trattenne  in  questa  cillà  tino  al 
1686.  Resliliiitosi  a Milano  ivi  mori  nel  novembre 
del  1601.  Mentre  era  ancora  Umiliato  fu  inviato  in 
suo  nome  d.il  marchese  «lei  Vasto,  Francesco-Fcr- 
dinando  D.ivalo  governatore  di  .Milano,  al  «luca  di 
Savoia,  Emmanuele  Filiberto,  c Carlo  Emmanuele 
di  lui  tiglio  l'onorò  poscia  del  titolo  di  suo  consi- 
gliere di  stalo.  Intorno  ad  esso  ed  alle  opere  sue  si 
può  vedere  lo  Zeno  nelle  nofe  al  Fonlanini , il  Ti- 
raboschi ncM'opcra  l'etera  Huinìl.  Monum.  voi.  I, 
p.  604,  e voi.  11,  pag.  409.  Veggasi  pure  la  Biblioth. 
Script.  Mediol,  dell' Argelati  voi.  Il,  pag.  1499,  e il 
voi.  Il  llisloria:  Jcademice  Pisance  di  mons.  Fa- 
bronl. 

••  TOSSIGNANO  (Pietso  da),  cosi  dello  dal  luo- 
go della  sua  patria  nel  territorio  imolesc.  Sino  dal 
1377  era  professore  di  medicina  nel  collegio  di  Bo- 
logna. Fu  quindi  chiamalo  da  Francesco  di  Carrara 
signore  di  Padova  a leggere  medicina  in  quella  città. 
Il  che  lo  fece  oancellare  nel  1390  «lalF  elenco  del- 
lo studio  di  Bologna  e privare  tutta  la  sua  fa- 
miglia della  dltadlnanza  c confiscarne  i beni.  Ma 
llnalinenlc  net  1396  gli  fu  concesso  di  ritornare  In 
Bologna,  c rimesso  in  grazia  dei  capi  di  quella 
citlà  , fu  rintegralo  ne'suni  averi,  cd  ivi  morì  nei 
1400.  1 suoi  figli  presero  forse  per  eredità  il  co- 
gpome  della  famiglia  Curialti  nota  in  Bologna 
tino  dal  1690.  Pietro  godetlc  gran  nome  nella 
sua  professione,  e di  esso  abbiamo:  De  medica- 
menforum  formuiis  (Venezia,  1618);  Liber  de 
balncis  fìitrmi , ecc.;  — De  regimine  sanitatie,  eoe. 
Hiù  estese  iVofizie  di  lui  cl  ha  date  il  Fanluzzi  Ira 
I quelle  degli  i?cri/for<  Bolognesi. 

TOSTAT  0 TOSTATO  (Alfomso)  , celebre  teoI(^o 
spagnunio,  n.  a Madrigalejo,  piccolo  borgo  dell'  E- 
slremadura  , nel  I400;  abbracciò  ne'«uoÌ  studi  lo 
scibile  umano,  e fu  considerato  come  il  più  vasto 
ingegno  del  suo  tempo.  Nella  sua  prima  gioventù 
sostenne  onorevolmente  una  cattedra  di  teologia  ; 
fu  deputalo  al  concilio  di  Uasllea,  dove  si  fece  am- 
mirare Iter  erudizione  c per  eloquenza.  Di  In  si 
condusse  in  Matiii,  e quivi  sostenne,  in  presenza  dì 
papa  Eugenio  IV,  21  proposizioni  leoiogichc,  al- 
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cune  (lolle  quali  furono  dHnpprovalc  dal  penlefice 
« ronfiilale  dal  cardinale  Giovanni  di  Torqueroada. 
Ritornato  in  Spaffna.  fu  nominalo  vescovo  (PAvilo. 
niomltro  dol  rnil  consiglio  di  Casligiia  c gran  re- 
frrcndario.  Mori  nel  14S4.  c fu  soltiTralo  nel  coro 
delta  catlpilralc.  Ahbiantn  di  lui  Commenti  sui  II* 
bri  storici  della  Bibbia  e sul  Vangelo  di  San  lat- 
teo (Venezia,  IS07,  litue,  IS  voi.  in  foÌ.)cuMen- 
gon  dietro  alquanti  opuscoli  su  diverse  materie; 
— ' un  ronimmfo  . in  ispagnuolo,  sulla  Cronica 
d‘Eu$rbio  (SalamancA,  S voi.  in  fol);  — • 

Qualtordiei  questioni  (in  Ispagnuolo)  sulla  storia 
sacra  e la  mfro/Of7(a  j>agana  (Anversa^  ISKt);  fi- 
nalmente altri  scrUli,  in  sì  gran  numero  che  i suoi 
connazionali  calcolarono  che  avesse  consumalo  cin- 
que fogli  il  giorno  continuamente  — V.  la  litbtio- 
teca  degli  dufort  eeclesiastiei  del  Dupin. 

TOTILA,  re  degli  Introgoli;  era  duca  del  Friu* 
II,  durante  I regni  diJIdobnIdo,  suo  zio.edlEra- 
rico.  La  monarchia  degli  Ostrogoti . smembrnla  dalle 
vittorie  di  Belisario,  più  non  comprendeva  che  le 
provincie  poste  fra  il  Pò  e le  Alpi.  Totila,  che.  per 
evitare  di  essere  ucciso  come  Ihtobaldo,  era  entra' 
to  in  trattato  coi  greci,  fu  rmrUto  sul  trono  alla 
fine  deir».  U4l  da  quelli  stessi  goti  di  cui  egli  le> 
meva , come  urcisnrl  di  Erariro.  Il  nuovo  re  era 
giovane,  prudente  e roraggioso.  ma  si  trovava  al 
gnvtmo  di  una  nazione  degenerMn  ed  infiaechita 
dalle  sconfitte;  i suoi  primi  trionfi  furono  effetto  del 
caso  ovvero  degli  errori  commessi  dai  generali  gre- 
ci. Tali  trionfi  però  g^li  com|K)sero  un  esercito,  che 
essendosi  ingroMalo,  gli  permise  di  avanzarsi  nel 
mezzodì  deirilalia  e di  prendere  Benevento  e Cu- 
ma.  Si  impadroni  di  iNopoli  dopo  un  lungo  assedio, 
(!  verso  gli  abitanti  di  quella  città  si  contenne  per 
modo  che  non  ave\-a  punto  della  barbarie.  Prese 
cura  egli  stesso  della  salute  de'siioi  iieiiiici , affin- 
chè pas.sando  da  un'esirema  miseria  ad  un'estrema 
abbondanza  non  fossero  vittime  della  loro  naturale 
avidità.  Nè  fu  questa  la  sola  occasione  in  cui  fece 
benedire  la  sua  giustizia  e la  sua  generosità.  N'on 
abbastanza  forte  per  lasciare  presidj  nelle  cfltà  che 
prendeva,  egli  Irovavasi  nella  necc'ssilà  di  fare  amare 
il  suo  giogo  per  mantener  le  conquiste.  Nel  S4tt, 
Belisario  fu  spedito  contro  Totila  . ma  con  sì  pochi 
soldati  e denaro,  che  non  potè  ratlenere  il  re  goto 
dal  prendere  Spoleto,  Assisi,  Perugia.  Piacenza  e 
la  stessa  Roma,  della  quale  fece  abbattere  le  mura. 
Assicurasi  eh' ei  voleva  pure  spianare  i più  belli 
(*difizi  di  quella  città,  per  timore  che  i greci  non 
vi  si  fortificassero  contro  di  lui.  Belisario  es.sendosl 
fallo  a pregarlo  di  rispellfire  quei  monumenti  di 
una  gloria  che  più  non  era,  egli  preferi  il  cullo 
delle  memorie  alla  sua  propria  sicurezza.  Tosto  che 
i goti  ebber  lasciata  Roma  (BIT)  Belisario  entrò  in 
quella  città,  e vi  si  fortificò  in  modo  da  poter  so- 
stenervi un  nuovo  assedio;  ma  fu  richiamato  nel 
B40  per  assumere  uo' altra  volta  l' incarico  della 
guerra  di  Persia  , e ToHla  riprese  Roma  l'anno  ap- 
presso. Non  polendo  ottenere  la  pace  di  Giustinia- 
no. Inveslì  la  Sicilia  che  fu  da  luì  devastai»  In  gran 
parte,  e ridusse  I grect  a non  aver  più  in  Italia 
clic  alcune  fortezze  ben  distanti  le  une  dalle  altre. 
Narsele  ricevette  nel  BSI  T incarico  di  riparare  lai 
danni,  sicché  dopo  Avere  adunalo  ricirilliria  un 
esercito,  entrò  in  Italia,  e si  fece  a cercar  Telila 
nell' Appennino  , tra  Malelua  e Gubbio,  in  un  luogo 
chiamato  Tagina,  dove  i goti  furono  disfatti  (BB2) 
dopo  una  fiera  battaglia.'  Il  loro  re , inortalmenle 
fvi'ilo,  spirò  {tochi  giorni  appresso,  e la  sua  morte 


non  tardò  a produrre  la  rovina  della  iiiunarchia 
degli  ostrogoti,  la  quale  egli  solo  avrla  pollilo  di- 
fendere ancora. 

TOTT  (ìl,uoio-A«sos),  generale  svedese;  rl|KU- 
tò  sili  russi  nel  IB7S  una  segiialahi  vilioria  presso 
f«odl  in  Lìvoni^.  e fu  nominalo  alcuni  anni  dopo 
governatore  e siniscalco  di  tutta  la  l'inlandia.  Accu- 
sato nel  IBbO  d’aver  pre«o  parte  ad  una  congiura 
ordinata  per  cambiare  la  successióne  in  Svezia, 
ottenne  la  sua  grazia  n<l  istanza  di  Sigismondo  re 
di  Polonia,  e mori  nel  I&90. 

TOTT  (CLAimo,  conte  di),  senatore  di  Svezia,  n. 
ne!  1016;  fu  in  gran  favore  presso  Crisiina.  la 
quale,  si  dice,  ebbe  pure  intenzione  di  dargli  l.-i 
sua  corona.  Che  che  ne  sin,  fu  nominalo  nel  167%. 
ambasciatore  in  Francia;  aprì  l'anno  dopo  un  con- 
gresso a Colonia  per  la -pace  gentTulc,  e mori  a Pa- 
rigi nel  1674. 

TOTT  (Feascbsco,  barone  di),  ii.  ni-l  I73S  a Cha- 
migny,  presso  la  Ferlé-soiis-Jouarre  ; era  figlio  di 
un  gentiluomo  ungherese,  venuto  in  Francia  col 
maresciallo  di  Berchiny.  Capitano  nel  reggimeiiln 
di  Berchiny,  dove  militava  fino  dalle  guerre  di 
Boemia,  nel  I7BB,  accompagnò  suo  padre  inviato 
in  Turchia  al  seguilo  del  cavaller  di  Vergeiuies 
Addetto,  morto  che  fu  suo  padre,  all»  legazione 
francese,  rimase  dal  17B7  al  1765  a Costantinopoli. 
Essendosi,  per  congedo,  eondotlo  in  Francia,  ebbe 
occasione  (li  sviluppare  al  duca  di  Choiseul  i suoi 
pensieri  sopra  un  trattalo  di  commercio  col  Khan 
de'Tnriari.c  sui  mezzi  di  aprire  alla  Uindicra 
francese  l' Ingresso  del  mar  Nero;  ottenne  dal  mi- 
nistro il  consolalo  di  Crimea . di  cui  prese  piMsesso 
nel  1767.  e avendo  molla  preponderanza  presso  il 
Khan,  giovossenc  ad  istigare  tra  la  Russia  e la 
Turchia  quella  guerra  che  II  dura  di  Choiseul  de- 
siderava dì  tutto  cuore.  probabilmente  contri- 
buì a far  deporre  il  Khan  .Uakbsoud-Gucrai , eri-, 
mcitere  in  trono  Crym-Cuerai , che  ciò  nonostante 
lo  allontanò  dalla  Crimea.  Rilornalo  a Costantino- 
poli, cs.scnilosi  fatto  noto  al  snltanò  per  mia  sua 
carta  geografica  del  paese  in  cui  la  Turchia  allora 
faceva  guerra,  ed  un'altra  delta  Russia,  fu  Incari- 
cato della  riforma  de'pontonì  e dell' artiglieria  tur- 
ca, quindi  della  difes.!  de* DaribnelII  conlro  la  flotta 
d'OHoff,  e .riuscì  per  ugual  modo  in  queste  due 
imprese.  La  Porla  gli  va  pure  debitrice  dell' indi- 
cazione del  mezzi  che  potevano  cuoprirc  le  sue 
frontiere  dalla  parie  di  OczaLow  e della  Crimea , 
dello  slabilimenlo  di  una  nuova  fonderia  di  can- 
noni, de' cannonieri  più  islnitli,  della  costruzione 
infine  di  parecchi  fortini  alia  foce  del  inar  Nero. 
La  Porla  gli  dimostro  più  volle  Ih  più  alla  stima, 
e ad  istanza  della  medesima  ottenne,  nel  1775,  11 
grado  di  brigadiere  degli  eserciti  del  re  di  Fran- 
cia. L'invincibile  avversione  dei  turchi  per  le  arti 
europee  e per  qualunque  iniglìoraniento,  gli  cagio- 
nava amarezze  che  ci  non  poteva  sempre  dissimu- 
lare; chiese  il  suo  richiamo;  ed  i Turchi  lo  videro 
partire  senza  muover  lamento.  Tati  poco  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia  fu  incaricalo  deli'  ispezione 
generale  de' consolati  negli  scali  del  Levante,  in 
Egitto  ed  in  Barbarla.  Parli  da  Tolone,  nel  1777, 
ritornò  a Parigi  dopo  17  mesi,  fu  promosso  al 
grado  di  maresciallo  di  campo  nel  I78l,  e nomi- 
nalo verso  il  4 767  comamlante  di  Donai.  Nel  1790. 
le  sue  opinioni  avendo  sollevalo  contro  di  lui  i sol- 
dall;  sì  riparò  in  Svizzera,  quindi  a Vienna,  e di 
là  in  Ungheria  nelle  terre  di  un  vecchio  amico  di 
sua  famiglia,  e morì  a TaUuiaiisdorf  net  1795. 


Di^  by 


TOT 


r o L 


38S  p*” 


Abbiamo  «li  luì;  Memorie  luì  Turchi  e tui  Tar- 
tari (Amsterdam,  rolla  dain  di  Parigi.  1784,  4 voi. 
In  I78:>,  i voi,  in  4.«).  tradotle  In  Icdesro,  In 
inglese.  In  danese  ed  in  svedese. 

TOTTI.KUKN  ( AnAoio-Kstico , conte  di),  venlu- 
riere,  n.  in  Sassoni.!  nel  C7IO;  appalesi)  di  buon'ora 
le  sue  perverse  indinazioni  anteponendo  ad  ogni 
altra  lettura  l:<  f^ita  di  Cartouche,  c la  Prfj//codc*ma- 
rtMOii.  Ammesso  irni  paggi  del  re  Augusto  HI,  piac- 
que a quel  monarca  pel  racconto  delle  sue  astu- 
zie , e divenne  gentiluomo  di  camera.  Poco  tempo 
npprc.sso  il  re  gli  diede  In  sposa  ta  coniessa  di 
Siewertz  In  un  colla  dignità  di  consigliere  del  primo 
tribunale  di  giustizia.  Rgli  allora  si  abbandonò  più 
che  mai  alla  di'ssolulezza.  Essendosi  fallo  reo  di 
prevaricazioni,  fu  privalo  dei  suo  ufflefo,  e co- 
stretto a sottrarsi  colla  fuga  all' arresto  ordinalo 
cloniro  di  .lui.  L*  Imperatore  Carlo  VII  avendo  ricu- 
sato I suoi  servigi,  egli  si  (rasferi  a(l'.\ja  dove  lo 
statoidcro  acconsenti  ad  {iicurk*arlo  dell.!  istituzione 
di  un  reggimento,  di  cui  nell'alto  slessò  deli' inca- 
rico lo  noiiiinò  colonnello.  Ma  quando  lo  stalnidero 
ai  fece  a passare  in  rassegna  quel  corpo,  Io  trovò 
in  si  brutto  stalo,  che  licenziò  Inconlanenle  il 
Toltleben.  Caccialo  da  Berlino,  passò  a Pietroburgo; 
ivi  fu  autorizzalo  a porre  In  piedi  un  corpo  franco 
dì  12.000  uomini,  del  quale  ottenne  il  comando. 
Penetra  In  Prussj.!  sotto  gli  ordini  del  generale 
l’ermor,  prende  parte  alla  vitloWa  di  Cross  Jager- 
sdorf,  olitene  II  grado  di  luogotenente  generale,  ed 
entra  vhicilore  nella  Pomerania  Prussiana  dove 
commette  abbominevoM  fatti.  Nel  1760  costringe 
Berlino  a capitolare,  c tratta  quella  città  rolla 
stessa  barbarie  che  la  Pomerania.  Federigo  In  sforza 
ad  allontanarsi  ; si  dirige  dalla  parie  di  Belgrado 
dove  è b.!lluto  , prende  Koliii  per  capitolazione  e 
vi  5i  diporti  pure  da  barbaro  e da  predatore.  Ma 
f il  tempo  di  sue  prosperità  era  passato.  Viene  Inter- 
cettata una  corrispondenza  che  egli  teneva  col  re 
di  Prussia;  è messo  sotto  processo  e conitannalo  a 
morte  nel  I76S;  ma  ad  istanza  della  sua  figlia  gli 
vien  commutata  la  pena.  Bandito  dalla  Russia, 
rientra  nel  1760  al  servigiodi  Caterina,  che  lo  manda 
in  Georgia  ad  aiutare  il  principe  Eraclio.  Egli  s«g- 
giog.1  la  Cire,!ssia  . ritorna  nel  1771  a Pielrobui^o 
a ricevere  l'ordine  di  Sant'Alessandro  ^ewski, 
comanda  in  Lituania  nel  1772,  e muore  nel  4773 
a Varsavia. 

TOTZE  (Eobaloo).  professore  di  diritto  pubblico 
e di  storia  nell' università  di  Butzow,  ere.,  n.  nel 
1718  a Slolpe  , in  Pomerania,  m.  a Butzow  nel 
• 1789;  pubblicò:  5for/o  delie  Provincie  Unite  o 
Yuova  ttoHa  dei  mondo  (Halle,  |770,  I7  voi.  in 
4.o);  —,  /utroduzione  alla  xialiitica  in  generate, 
ed  in  |mrtfco/are  a quella  degli  siati  europei 
(Bulzow  e Wfsmar,  1779.  4.»  edizione;  I790  al 
1799.  2 voi.  in  Storia  del  medio  evo  dalla 

emigrazione  generale  de" popoli  fino  alla  riforma 
(Lipsia,  1790,  1.0  voi.):  il  2.«  non  comparve. 

TOUCHE  (Ls),  grammatico,  n.  nel  sec.  \Vll  da 
famiglia  proleslanlc;  co«lretlo  a lasciar  Ih  Francia 
dopo  la  revocazione  deH'cditlo  di  Nanlas,  passò  in 
Inghilterra  e vi  ottenne  la  benevolenza  del  duca 
di  Gloccster.  Sotto  il  patrocinio  di  quel  principe 
pubblicò;  L’arte  df  ben  parlare  il  francese,  ecc. 
(Amsterdam,  1696,  in  I2.«);  ristampala  nel  i7lo 
(ivi,  in  2 voi.  In  12.°),  e per  la  4.*  volln  nel  I7S0. 
Ia  gr.immalica  del  La  Touebe  fu  per  lungo  tempo  In 
uso  fuor  della  Francia  (coujel , ìiibUotcca  francese 
lom.  I.o).  Fra  le  ragioni  che  T autor  della  dedica 


mclle  iti  cam|H)  per  rnccomandare  lo  studio  della  lin- 
gua francese,  fa  dispetto  il  vedere  che  egli  noli  P n- 
lilità  cheoffrirelibe  la  cognizione  di  questa  lingua  per 
abbassare  i(  dominio  della  Francia,  u divenuto  si  for- 
» midnbilc  per  m.irc  e per  terra  da  IrenPannI  In 

qua,  che  sarebbe  delta  gloria  e dell' interesse  del- 
» Plnghitterra  di  non  comportar  mai  che  egli  si 
n dilati  olire  i giusti  limiti.  » 

••  TOUCHE-TREVILLE  (Liuni-Rrsvro . MAnnsLsaA 
LEVaSSOR  di  La|.  — V.  LA  TOUtUE-TREMLLE. 

••  TOUCHE  GClVIONDO  DE  LA.  — V.  GLIMDND. 

TOUCilET  (Masu).  nata  nel  1849.  figlia  di  uno  spe- 
ziale di  Orléans;  fu  la  amasia  di  Carlo  IX,  del  quale 
ebbe  due  figli;  uno  mori  in  tenera  età.  c Patirò, 
Carlo . bastardo  di  Valois,  ricevetle  il  titolo  di  duca 
di  Angoiiteme.  e fu  padre  dell* ultimo  duca  di  que- 
sto nome.  Dopo  la  morte  del  re  che  le  porlo  fìtto 
all' ultimo  il  più  tenero  affetto,  andò  in  moglie  a 
Francesco  di  Ralzac  d' Enlraiguos  . governatore  ili 
Orléans  c cavaliere  degli  ordini  del  re.  e si  mostrò 
degna  di  si  onorevole  stalo  per  una  savia  ed  .anche 
severa  condotta.  Compiè  sua  vita  nel  ritiro,  occu- 
pata a letture  soliile  e degne  del  suo  spirilo  che, 
secondo  il  Le  Laboureur.era  incomparabile,  l/eseni- 
pio  de' suoi  disordini  fu  più  potente  della  su.i  attiva 
vigilanza  sulle  sue  due  llglic;  In  maggiore.  In  ce- 
lebre marchesa  di  Verneuii.  fu  l'amica  di  Enrico 
IV;  rniirn  convisse  per  dl«;ci  anni  insieme  col 
mareAcinllo  di  Bassompicrre. 

TOU-FOU,  soprannominalo  Tseu-Afei.  uno  del  più 
celebri  poeti  della  China,  r\.  suH’esordlre  del  sec. 
vni  a Siang-Vang.  nella  provinciali  Hoii-Koiiang; 
tino  d»l  suoi  primi  anni  appalesò  felici  disposizioni; 
c ciò  non  ostante  non  ottenne  successo  alcuno  In 
quei  lelierari  concorsi  che  aprono  ni  Chincsi  la  via 
degli  impieghi  e dell.!  fnrinna.  Trasrinato  verso  In 
poesia,  rinunzlò  s'olenthcrl  ni  gradi  che  { letterati 
ricercano  con  tanto  ardore,  e dal  742  al  788,  pub- 
blicò tre  di  quei  poemi  descrittivi  cui  si  dà  11  nome 
di  Fon.  li  plauso  clic  ottenne  richiamò  su  di  lui 
r attenzione  doti' imperatore  clie  volle  affìdarglì 
ramminìitrazione  di  una  provincia.  Tou-Fou  , da 
vero  poeta,  non  accettò  che  un  titolo  onorifìco.  c 
rimase  nell' indigenza  ; nin  ebbi*  bentosto  ad  im- 
plorare Il  soccorso  del  sovrano,  ed  ottenne  una 
pensione.  Disgraziatamente  V imperatore  fu  rosi  retto 
a lasciare  la  sua  capitale  In  mano  ad  un  ribelle; 
ed  il  poeta,  fatto  prigioniero,  trovò  mezzo  di  fug- 
gire, e si  ricovrò  nel  787  a Foung-lhsìang , nel 
Chen-si.  Essendosi  indirizzato  .il  nuovo  imperatore, 
Sou-Tsoung , gli  fu  dato  un  ragguardevole  ufUclo. 
.Ma  il  suo  nobile  coraggio  in  difendere  un  magi- 
strato che  era  incorso  nella  disgrazia  del  principe, 
lo  fece  dcsHluire  e rileg.!re  a Tsin  con  un  impiego 
nssai  modico.  Si  dimise  da  quell' ufllrio  e si  coti- 
dtisse  a Tching-tou,  Il  cui  comandante  militare, 
per  nome  Yan-Wou,  gli  ottenne  un  po>to  che  prov- 
vedesse a' suoi  bisogni  senza  dargli  briga.  La  sua 
felicità  fu  breve  e la  morte  del  suo-  protettore  lo 
costrìnse  bentosto  a riprendere  la  «uà  vila  erratile. 
Finalmente  verso  il  768,  sorpreso  dal  repentino 
ingrossarsi  di  un  liumc  In  mezzo  al  quale  egli  si  em 
avventuralo  sur  un.i  barca,  restò  per  dieci  giorni  In 
un  tempio  abbandonato , privo  di  ogni  soccorso 
e di  cibo.  Allorché  dopo  una  cosi  lunga  astlnenzu 
gli  furoii  portali  del  viveri , non  seppe  temperare 
la  naturale  avidità,  c questo  gli  fu  ragione  di  morte. 
Egli  ba  comune  con  Li-Thaì-Pc,  suo  enndo  e suo 
contemporanco,  la  gloria  di  aver  rifunnaU  la  poesia 
chinese. 
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TOULAN  (FiatìcekchAdiuano)»  membro  dello  co* 
muno  del  IO  agot^lo»  ii.  u Tolo9»  net  l76i;sÌ9(o- 
bili  u Parigi  nel  1787.  siccome  librajo,  mercante 
di  modica,  ed  abbracciò  ron  ardore  la  causa  della 
rivoluxlone.  Fu  uno  de' commissari  incaricati  di 
sorNcgiiare  i prigìntiieri  del  Tempio,  e io  sulle 
prime  uno  dei  più  e'^aTernlI;  ina  tocco  bentosto 
vivamente  dalle  virtù  di  I.uigi  XVI,  procacciò  di 
concerto  con  clery  c Turgy  di  addolcire  la  prigionia 
di  quel  principe  e della  sua  faii]igli.a.  Dopo  il  21 
ge.nnajn  concepì  l'nnlilo  disegno  di  fare  fuggire 
Luigi  XVII  e le  principesse;  su  di  ciò  se  la  intese 
col  cavaliere  di  Jarjayes,  ed  indusse  li  commissario 
^ Lepiire  ad  impegnarsi  In  quel  lenlalivo,  ma  le  irre* 
«niuxioni  e I timori  di  quest' ultimo  fecero  andare 
‘ a vuoto  la  pratica.  Sorte  nel!.*i  convenzione  nuove 
discussioni  sui  parliti  da  prentlcre  contro  i Bort>oni, 
i municipali  divennero  più  vigilartli  e più  severi, 
e il  far  fuggire  tutta  la  famiglia  reale  divenne  ini- 
[K>ssibilc.  Toulaii  volle  almeno  salvare  la  regina 
la  cui  vita  era  in  periglio,  e lice  credere  che  vi 
sarebbe  riuscito,  senza  l'ostacolo  che  la  stessa 
Maria  Anlnnieila  po^e  all' esecuzione  del  disegno, 
ricusando  di  separarsi  da'suoi  figli.  Toulan,  dive* 
nulo  sospetto , c tradito  da  falsi  amici  cui  egli 
aveva  avuto  T imprudenza  di  mostrare  un  presente 
della  r^ina.  venne  arrestalo;  ma  gli  riuscì  fuggire 
mentre  che  si  distendeva  il  processo  veriinle  del 
suo  MTi'sIo.  e.  nascosto  In  Parigi , continuò  a ren- 
dere quei  servigi  che  potè  alla  famiglia  reale.  Ne- 
cessitato poi  per  suo  meglio  ad  allontanarsi  dalla 
I cìUn  . si  comluHse  a Tolosa,  quindi  a Bordeaux, 
dimorandovi  come  pubblico  siTivano,  c visse 
mesi  Iraiiqtiillo  ed  Ignoralo  sotto  il  nome  di  Hocco 
/^fimcrfec.  .Ma  sua  moglie  . esstMidosi  falla  a dinian* 

I tiare  un  |>assupnrlo  per  Bordeaux,  fece  sospettare 
che  Toulan  si  fosse  rifugiato  in  quella  ciltà.  Arre- 
stato per  ordine  del  coinilato  di  sicurezza  generate, 
fu  invialo  a Parigi.  Iradollu  innanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario, e mori  sul  patibolo  nel  i7Pi.  — Veggansi 
gli  articoli  JvxjvYSA  c LiriTiK  ed  il.,9i4nfo  de’ten- 
tntioi  fatti  per  trarre  la  regina  dalla  prt^ionfa 
del  Tempio  (in  8 •};  le  Memorie  $ioriehe  su  Luigi 
Xf'lh  ecc. 

TOl'LldIKN,  uomo  di  statò  della  nazione  dei 
• tnandeho»,  n.  nel  1C67  nella  provincia  di  Mao- 
toiing;  entrò  nella  pubblica  amministrazione,  ed 
ottenne  bentosto  l'ufflcio  di  scrittore  de'dm’iimenti 
ofQciali  Dieci  anni  dopo  Timperatore  Kbung-lli  lo 
spedi  nelle  provincie  di  Chan-si  e di  Chen-si,  per 
distribuire  granaglie  agli  abitanti  tritolati  da  iin'or* 
riliHe  carestia,  c poijcia  in  parecchi  distretti  meri- 
dionali, coir  ordine  di  fare  ispezione  sul  corso 
de'finini  e dc'canali»  e farvi  fabbricare  delle  co- 
razze per  reserciIn.Toulichen.  ricompensalo  de’ suol 
servigi  con  parc4\'hi  iitoll,  fra  gli  altri  quello  di 
ambon  a gramle  dell'Impero,  venne  incaricalo  della 
esazione  «Ielle  imposte  nelle  contrade  Ilriiiirofc  alla 
gran  muraglia . e della  direzione  delle  r.izze  di  ca- 
valli iniperiiili.  ihMo  al  di  la  di  questa  gran  bar- 
riera della  China;  ma  pcrdetlo  benloslo  ì suoi  In- 
cariclii  ed  I suol  liloti.  ed  andò  a vivere,  da  vero 
S.1VÌ0.  in  un  vill.iggio  dove  trovò  pure  .ambo  i ge- 
nitori 1/ iin|HTatore  s|  fere  a cercarlo  nel  suo  ritiro 
per  aflidarglì  una  difficile  commissione  presso  del 
Khan  de’TorBootl,  Aynuka:  tratlavasi  d'invilarina 
ritornare  neir.anlica  patria  della  su.a  orda.  Touli- 
eben  riiiia'>c  is  giorni  prevso  Ayonka,  e,  se  non 
riusci  pienamente  nel  suo  negozialo,  pervenne  al- 
meno a sirapiuirgli  nn  allo  formale  dì  «ommis.«ione 


ebe  sembrava  porlo  fra!  vassalli  della  China.  Al 
suo  ritorno  ricevette  il  (itolo  di  sollo*scgrelario. 
c poco  dopo  quello  di  primo  segretario  del  mini- 
siero  (Iella  guerra;  e fece  parte,  sotto  il  regno  di 
Young-Tching , del  congresso  che  si  adunò  nel  1727 
in  riva  del  tiume  [toso,  per  stabilire  i limili  tra 
tu  China  e la  Huv^ia  II  traltalo  eoncliiso  l'anno  me- 
desimo, e nililicato  noi  1728,  c Inliora  la  base 
delle  relazioni  che  esisiuno  «i.i  oltre  un  secolo  fra 
i due  imperi.  Abbiamo  di  Touliihen  la  relazione 
del  suo  viaggio  fra  i Torgooti  , siTitta  in  inglese 
sotto  questo  titolo:  .Varrafirc  of  thè  chinexe  «m- 
òo**y  /o  thè  khan  of  thè  Tourgouth  Tarlar»  (Lon- 
drn.  1821.  in  8.*). 

TOULUKH  dolio  giureconsulto,  sopran 

nominato  il  Pothler  moderno,  n.  verso  il  1780. 
in  Bretagna;  era.  prima  d(dla  rivoliiziune.  aggregato 
alla  facoltà  di  diritto  di  Kermes  Durante  le  |>otiUche 
hirboicnze  vi<»,se  ritirato;  mu  al  rislabiltuuMito  delU* 
scuole,  nel  inus,  fu  nominalo  profc-sorc  a queliti 
di  Renni's  e poco  appresso  ne  divenne  derauo.  A(s 
cosato,  nel  <818,  di  aver  manifestalo  ostili  principi 
alla  dinastia  de' Borboni , fu  surrogalo  nella  dignità 
decana  dal  de  Corbièrcs,  uno  de' suoi  discepoli,  p 
poi  ministro  dell'Intorno.  Tale  disgrazia  fu  utile  a 
Toulller;  desideroso  di  acquistar  nuovi  dirillt  alba 
pubblica  stima,  »i  occupò  di  (>erfezinnare  l'opera 
cui  egli  dee  la  sii.v  fama,  eil  ebbe  il  piacere  di 
vederla  bene  .ncrolta  dai  giureconsulti  e citala  come 
un' autorità  dai  tribunali.  Toullicr  morì  a Hennes 
nel  1858  La  sua  opera  e iiililnlula;  il  diritto  civile 
francese  secondo  V ordine  del  codice,  ccc.  (l8tt-20. 
8 voi.  in  8.*).  La  8.*  edizione  (Parigi.  1822-31),  è 
In  18  voi.  in  8«,  F ultimo  de' quali  contiene  una 
tavola  generale  analiti<*a  delle  m.itcrip 

TOULMIN  (losnuv).  anabattista,  n.  a Londra  . iii. 
nel  1813  a itirminKbam . ministro  di  un'arilìca. 
congrega; manifesti)  il  suo  zelo  per  la  difesa  de'prin- 
cipj  del  dottore  Prieslley,  e pubblicò  p.trecchìe 
opere,  fra  le  altre:  .t/rmon'e  su/fa  tuln  e q/f 
di  Fausto  Socion  (1777,  in  8«);  — lìissertaiioni 
sulle  prove  del  erisliauesimo  (i78;s.  in  s.s);  — 
(>undro  jfon'co  dello  stato  de*  protestanti  non  con- 
formisti  in  Inghilterra  (1814,  In  8.*). 

TOULONGCON  (Fia.sczsco-F.mmascels,  visconte  di), 
storico  e letterato,  n.  nel  rn.s|ello  ili  Champlltlc 
nel  1748;  fu  da  prima  deslinnto  allo  stato  ecclesia- 
stico.‘che  abb.mdonò  per  seguire  la  professione 
delle  armi.  Partigiano  delle  idee  di  riforma  messe 
In  corso  da  Voltaire,  lo  andò  a visitare  nel  1778 
a Ferney,  e ricevette  dal  lllosofo  ima  accoglienza 
veramente  contidenzi.'ile.  CoItiv:)Va  le  b'ttere  e le 
arti  con  lode,  e ricercava  la  società  degli  uomini 
istruiti.  Al  tempo  della  convocazione  degli  stali 
nel  1788,  egli  si  unì  al.  pici'ol  numero  di  que' no- 
bili che  supplicavano  il  re  di  «t.*ibiltre  l'uguale 
rep.irtizione  dell'  imposte  e di  sopprimere  altri 
abusi  indicati  negli  alti  di  dogtlauza.  Deputato  agli 
stati  gencnili . egli  credette  allora  dovere  rimeflere 
al  re  il  suo  diploma  di  colonnello  de'cacciatnri  della 
Franca  Contea  , onde  occuparsi  esclusivanienfe, 
de' suol  nuovi  doveri.  Fece  parte  della  minor.inz.a 
de’  nobili  che  si  .separarono  dal  loro  ordine  per 
unirsi  al  terzo  stato;  ma  sempre  il  volo  suo  fu 
colla  parte  dei  tnodemti.  Noiuin.ilo  più  volte  segre* 
tjrìo  delFassemblea  , preso  multa  parlo  al  nuovo 
ordinamento  dell' esercito,  come  pure  a quelif 
de' ponti  e slnKÌ(>  e detta  pubblica  Istruzione.  Oo(x> 
la  sessione,  non  volle  arcuare  nes«tiif  impiego . 
e.  ritiratosi  ne!  Nlverncse  . /n  Intstnnleinenle  foriti 
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nato  per  sottrarsi  alle  persecuiioni  del  (errore.  Di- 
venne membro  deiriMitulo  (classe  delle  sciente 
inorali)  [>oco  dopo  la  sua  creazione;  e fu  soIlcrUo 
di  cninimicarglì  diverse  memorie.  F.letlo  nel  1802 
e nel  1609  deputato  della  Mevre  nel  corpo  legisla- 
tivo, quindi  nominalo  comandante  della  Ix^icm 
■l'onore,  non  si  lasciò  punto  trascinare  dn  questi 
inattesi  favori  lungi  da' suoi  cari  studi,  e mori 
nel  ini2.  Cilansi  di  lui;  /Vfncip/  naturali  e co- 
stitutivi  delle  assemblee  nazionali  (Besansone,  I78R, 
In  u o);  — Manuale  rivoluzionario ^ eco.  (Parigi, 
1790.  in  18  o;  1802.  in  8.«);  tradotto  in  tedesco; 
Storia  di  Francia  dalla  rtro/uzione  del  1789  in 
7>0i  (Parigi,  1801-1810.  4 voi.  in  4.«,  o 8 voi  in 
u.®);  — iìicerc^ie  storiche  e filosofiche  tuli'  amore 
c sul  pinccrc  , poema  in  III  canti  (Parigi,  1807, 
in  8.®);  — / romwcnlnrl  di  Cesare,  Iradolli  in 
francese  (Parigi,  IBIS,  2 voi.  in  12®),  ristampali 
nel  1825. 

TODLOUBItR  (l.dGi  VKNTKK,  signore  d(  Li),  giu- 
rccnnsiillo.  ti.  nel  1700  nd  Aix;  vi  leiinc  la  catte- 
dra di  professore  di  dirilln  francese  e rufiicio^  di 
«ostilulo  del  procuratore  generale  nel  parlamento, 
e mori  nel  1707.  Abbiamo  di  lui:  Ofiere  di  Sci- 
pione du  Férier  con  delle  osservazioni  sullo  stato 
a/(Mrt/c  della  giurisprudenza  (|760,  5 voi.  in 
4 fi);  — fiaccotta  di  atti  di  notorietà  falli  dagli  av- 
vocali  e prncuralori  generali  nel  parlamento  di 
Provenza  (1736,  1772.  in  8 ®).  — Giurisprudenza 
feudale  osservata  in  Provenza  (1786,  In  8,«),  rl- 
slamputa  soUo  questo  titolo:  (l'iririsprudcnza  feu- 
dale osscrr^ta  in  lYooenza  ed  in  Unguatloca  (l  768, 
2 voi,  in  8.®). 

TOULOtSE  (Lmci-Ai-Kss.vsnao  di  BORBONE,  conte 
di),  S.®  ngtio  legiltimato  di  Luigi  XIV  e di  madnmo 
di  Montespan  n.  a Versailles  nei  1B78;  aveva  ap- 
pena 8 anni  . quando  fu  crealo  ammiraglio  di  Fran- 
cia, e non  ne  nvc^a  che  12  allorché  diede  prova 
di  sorprendente  intrepidezza  agli  assedi  di  Mnns  c 
di  Namur.  La  guerra  della  successione  di  Spagna 
venne  nd  aprirgli  nun\i  arringhi  di  gloria.  Nel 
1702  si  portò  a Messina  ed  a Palermo  con  sei  va- 
scelli , ed  in  quelle  due  clllà  fece  riconoscere  Pau- 
(orilà  di  Fitippò  V.  ^1  1704  salpò  dal  porlo  di 
Brest  con  28  sascellì  ili  linea  c si  diresse  sopra 
Tolone,  con  intendimento  di  riunirsi  .airnmniira- 
glio  Duqucsnc,  del  quale  rannodò  la  squadra^  coni- 
l>09l8  di  19  legni,  nelle  acque  d' Alìcanle.  Bentoslo 
si  ebbe  notizia  <leU' a rinata  inglese  comandata  dal- 
r ammiraglio  Rooke . forte  di  70  navi  da  guerra, 
fra  Le  quali  48  vascelli  da  lila.  Ad  onta  dell'  infe- 
riorità di  sue  forze,  Il  conte  di  Totosa  fece  le  sue 
disposizioni  per  soslunrrc  il  combaltimenlo.  se  mai 
gli  venisse  offcrlo,  c prollllò  frallanlo  ilei  vento 
per  ravvicinarsi  a Tolone,  nel  qual  porlo  rientrò 
Si‘nza  essere  stalo  assalito.  Ma  egli  ardeva  dal  de- 
sio di  misurarsi  coir  ammiraglio  Rooke,  c non  lardò 
a rimettersi  in  mare  con  49  vascelli  di  linea  c 68 
galere.  Rincontrò  a circa  undici  leghe  da  tra- 
montana c mezzogiorno  di  Malaga  Tarmala  degli 
alleati,  composta  di  6S  vascelli  e parecchie  golette, 
linpegnossi  un  niicìdìnle  combatlimenio,  nel  quote 
gli  alleati,  ad  onta  della  loro  superlorilà , furono 
battuli  su  tulli  i punii  c pcrdcrono  molta  gente. 
Il  Conte  di  Toulouse  ebbe  tulio  T onore  di  quella 
giornala.  La  pace  venne  a restituirlo  alla  quiete 
della  vita  privala  , c permettergli  di  far  mostra  di 
un  altro  genere  di  virtù.  Un  solo  fatto  potrebbe  ba- 
stare al  suo  elogio:  egli  trovò  grazia  appresso  il 
Seint-Simnn , nemico  aperto  de'  tigli  legitltmali 


di  Luigi  XIV,  e costrinse  queir  implacabile  pariiglft- 
no  della  fronda  a dire  clic  egli  era  V onore , la 
virtù,  la  rettitudine,  C equità  in  persona.  Egli 
non  ebbe  alcuna  parte  In  tutte  le  mene  di  sua  co- 
gnuUi  la  duchessa  del  Menu,  e fu  rimunerilo  dì  que- 
sta sua  temperanza  dalla  stima  generale  ed  anche 
dalla  benevolenza  del  duca  d' Orléans,  reggente, 
che  non  lo  privo  , come  gli  altri  principi  legittimati . 
degli  onori  c delle  prerogative  riserltate  ai  principi 
del  sangue  reale.  Nel  I72S  tolse  in  moglie  Uarìa- 
Villoria-Solla  di  Noailles.  marchesana  di  Gondrin, 
e gustò  in  tale  unione  una  schiella  felicita  tino  al- 
l'ultimo di  sua  vita  che  si  cstiiisc  nel  17S7.  Un 
tìglio  (il  duca  di  Penthièvre)  fu  Tunicq  fruito  di 
quel  matrimotiio.  La  contessa  di  Toulouse  passo  il 
rimanente  ile'suoi  giorni  a Rainbouillct,  dove  ella 
aveva  Icnulo,  viscnte  il  conte , una  corle,  clic  per 
la  sua  eleganza  flvalegsi.iva  con  quella  di  Sceaux, 
senza  però  quella  prcMinlunsa  affetla^lonc  c quel 
falso  bello  spirilo  proprio  dell' ultima.  Le  cure  do- 
mestiche, la  benetlcenza , i doveri  di  aria  religione 
illuminala,  occuparono  i suoi  irisli  e lunghi  ozi  in 
quel  dolce  rlllro.  dove  ella  mori  nel  1768. 

TOULOLSE-LAIJTHEC  (il  conte  di),  n.  sull’ esor- 
dire del  see.  XVIII  da  un'antica  famigli.'!  della  Lin- 
guadoca  ; era  entrato  giovane  nel  uiestier  militare, 
e si  trovava  maresciallo  di  campo  quando  depu- 
talo dal  siniscalcalo  di  Castres  agli  stali  generali 
del  1789,  dove  in  sulle  prime  moslrussi  avversario 
alle  riforme,  e non  stelle  mollo  ad  allontanarsi  dal- 
Tasscmbìea  per  andare,  dlcev.t  egli,  a prendere  le 
acque.  Ma  essendosi  fermato  per  qualche  tempo  net 
dintorni  di  Tolosa,  fu  arrestalo  per  ordine  del  mu- 
nicipio di  quella  rillà  come  prevenuto  di  una  bri- 
ga contro  la  rivoluzione.  Ma  datone  conto  all'  as- 
semblea nazionole,  egli  andò  assoluto.  Dopo  la  ses- 
sione emigrò  in  Spagtia,  e fu  denunziato  come  inan- 
lenilor  di  prsdiclic  coi  realisti  del  mezzodì  della 
Francia.  Nel  1794  p.isS(i  al  servizio  della  Ruvsia  col 
grado  di  luogotenente  generale.  F,ssendosi  trasferito 
a Berlino  nel  1798  . ivi  fu  messo  in  carcere  per  aver 
venduto,  come  si  pretendeva,  falsi  assegnati.  Mori 
nella  sua  prigione,  e corso  voce  che  vi  si  uccideva 
da  se  stesso.  Ma  tate  asserzione  non  pare  provala. 

TOIJMAN-BEY  I (AL-MEtJK-AL-ADeL-Szif-EDOYs),  sul- 
tano d'Egilln;  non  occupava  II  trono  che  da  tre 
mesi,  quando,  in  seguilo  di  una  rivolta  dell'esercito, 
ne  fu  deposlo  (ramadan  906,  aprile  I80t)tpcri  |kx'0 
tempo  appresso  |>er  mano  dei  ribelli,  c Kansouh- 
al-Gaurl  fu  proclamato  in  sua  vece. 

TOUMAN-BEY  II  (AL-Msuii  ja-AscBRAr},  ulliino  sul- 
tano della  seconda  ditiastin  de' Hamalucchi, n.  in  Cir- 
rassia;  pervenne  di  grado  in  grado  fino  alT  ufficio  im- 
portante di  deicadar  0 segretario  di  stato,  sotto  I'  .avo 
suo,  il  sultano  Kainsouh-al-Gauri.  Commessogli  i| 
governo  delTEgilto,  durante  la  spedizione  di  quel 
principe  in  Siria  , fu,  dopo  la  disgraziata  fine  di 
cosini,  nel  922  (1816),  elcUo  sulUno,  e ricevette 
il  molo  di  Melik-al-aschraf  (il  re  illustre).  Usci 
allor.'t  d.^l  Cairo,  stabili  il  suo  r.iiupo  fuor  del  sob- 
borgo Rcidanieh,  vi  fece  coslnilre  un  formidabile 
ridutio,  ed  ntlese  Selim  I,  già  vincitore  di  suo  zio. 
Sclim  gira  il  ridotto,  e.  piombando  ruIT  esercito 
egiziano,  ne  fa  un'orrenda  strage.  Toumnn  sì  get- 
ta nel  Cairo,  c dopo  osservisi  difeso  per  s giorni  e 
S nolil , si  trincera  in  Djizuh  . dove  con  un  giugno  di 
soldati  licnc  il  fermo  nncor  per  un  mese  Vinto  una 
terza  volta  c costrollo  a n.iscondersl,  venne  scoper- 
to in  una  palude  per  tradimento  di  uno  sceicco , eii 
appiccalo  nel  Cairo  nel  028  (1817). 
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TOUMERT,  TOirURODT,  e volgarmente  TOURUT 
(lfotAMBiD«AL-VlAHnr>REti*AtDAtLAH>Bi^)  t cclebre.  im* 
postore  e fondatore,  In  Africa,  della  »etla  e della 
casa  desìi  Jlmoadif  nacque  verso  T a.  480  del* 
Tcg.  (1087  di  G.  G.).  I)O(K)  avere  studialo  la  leo* 
logia  a Ragd.'id  sotto  il  celebre  Ghaialy.  ritornò  in 
Mauritania  nel  tsio  (1116;  strinse  intima  nmicisia 
a Trcmecen  col  giovane  Abd'«el  Noumen  , e Hn 
d' allora  cominciò  ad  annunziarsi  per  il  vero  mabdy 
o li  • Imano,  che  deve  comparire  alla  (Ine  del 
roondo',  ed  a spacciare  i suoi  principj  sulP  unità  di 
Dio.  che  fecero  dare  ai  suoi  srltnri-  il  nome  di 
a/-mou^riòedot4n  o unitari.  Affettando  nella  sua 
* doKrinn,  nel  sno  esteriore  e ne'stioi  alti  una  pie« 

' tosa  austerità , eeciln  I popoli  a sollevarsi  contro  la 

^ dinastia  degli  Al-Moravidi;  si  trasporta  al  .Maroc- 

’ co,  sotto  II  regno  di  Aly . nel  8M  (iiio)^  vi  pre> 

‘ dica  pubbllcamenle  in  una  moschea  la  sua  dotirina, 

' e.  chiamato  davanti  Aly,cilalo  quindi  davanti  ai  dot- 

tori ed  ai  leologi,  gtf  imbarazza  con  tesi  cavillose, 
I ’ • «I  ardisce  fare  allo  stesso  principe . severe  rimo- 
stranze. Cacciato  di  Marocco,  drizza  una  tenda 
fuori  della  città,  continua  a declahiare-contro  il  re, 
e si  vede  dannato  a morte;  ma  egli  non  perden- 
dosi di  coraggio,  si  ripara  a Tynamal , dove  si  for- 
ma un  numeroso  parlilo  che  dichiara  allarocnie  le 
sue  pretensioni,  e dopo  avere  auito  Faudacia  di 
fare  in  suo  nome  la  kholhhah  (preghiera),  si  dispo- 
ne A combattere  a mano  armata  coolro  II  sovrano 
I di  Marocco  Un  luogotenente  del  profeta  riporla  so- 

pra Aly  una  prima  vittoria;  pieno  attor  di  lldnn- 
I za , il  preteso  mahdy.  dal  616  al  610  (lISS  al  1186), 

r estende  la  sua  sella  ed  il  suo  potere  mollo  adden- 

tro neirAflfrirn.  Reduce  a Tynamal  e siancodtsue 
spnlizinni  ^ incarica  del  comando  delle  stie  genti 
I e decora  del  titolo  d' imam  il  suo  fedele  amico  Abd- 

I el-Moumen.  e sempre  foiiiinnlo  sino  all' ultimo  suo 

I giorno,  maore  fra  le  braccia  di  questo  generale  che 

ha  veduto  ritornar  vincitore  degli  Almoravidl  nel  684 
(liso).  Fa.  IX  del  suo  regno. 

TOUP  (Gio.),  cclebre  filologo,  n.  a S«  Yves,  nella 
contea  di  Cornouailles,  nel  I7IS,  ni.  nel  1786; 
abbrarciò  lo  stalo  ecclesiastico  , venne  provvisto  di 
una  cura  nella  contea- che  lo  aveva  ve<lu(o  nasce- 
re, visse  in  slato  celibe,  e consacrò  (ulta  la  sua 
vita  ad  utili  ricerche.  Ma  il  suo  allontanamento  dalla 
società  gli  fece  assumere,  nelle  sue  criticho,' un 
tuono  di  asperità  per  cui  dal  Reiske  venne  quali- 
ficalo di  homo  fruCNfenftiz  ef  tnu/erficm,  quantun- 
que in  fondo  fosse  il  più  dolce  degli  uomini.  Ab- 
biamo di  lui  : .^mendoffonej  fu  «Vm'dum,  in  (fuibu* 
’p/urfmd  referum  grweerum  loea,eum  expticanfurt 
rum  fmaeuhntur  (Londra,  l76fì,  1764,  1766,  1776, 
4 voi.  in  8 •)  ; ristampala  sotto  questo  titolo  : Opu- 
leula  od  Suidam  cum  appendienta  notarum  rt 
emfnriationum  {t.ìp^ln  . 1781,  In  8. Oxford,  1780, 
4 voi.  In  « • grande)  rara;  — Glosxa  felectfP  ine- 
ditfe  f rpiitola  de  ySyraeusiii , nell' edizione  di  Teo- 
crMo  falla  dal  Warlon  (Oxford.  1770,  in  4.®  gran- 
de); — Cura  potterioreif  fire  appendicula  no- 
forum  otque  emendaffont/m  in  Theocritum  Oronii 
puòUcafum  (Londra  , 1778  , In  4 •);  — una  edi- 
zione di  Lungìno  (Oxford,  1778,  In  4.®gr.;  1778, 
1789  e 1806,  In  8«). 

TOFQLF.T.  cx-cQ|onnrlìo  e Mhrajo;  ebbe  una  bre- 
ve celebrila  per  le  sue  edizioni  economiche  . di 
Voltaire  e «Iella  rosliluzinne  francese;  morì  nel  mar- 
zo del  1854,  in  elà  di  a.  64  a Bhnkenberg.  pres- 
so Ostenda  . dove  si  era  ritirato  «topo  li  suo  falli- 
mento 

hi7.  Hiocr.  T.  V. 


TOUR  (Pitrao-FiAnctsco  ot  La),  6.»  superior  ge- 
nerale dell' Oratorio , n.  a Parigi  nel  1665;  profes- 
sò le  belle  lettere  in  vari  collegi  di  sua  congrega- 
zione e divenne  direttore.  |>oI  superiore  del  semina- 
rio di  San  Maglorio.  Fu  eletto  nel  4606  superior 
generale  dell' Oratorio  per  tu  protezione  del  BossucI, 
del  4<etellier  e del  cardinale  di  Noaillcs , che  tene- 
vano In  conto  II  suo  Ingegno,  la  sua  erudizione  c 
la  sua  rara  prudenza.  Rgli  previde  le  turbolenze  che 
dovevano  derivare  dalla  Imlla  ^nigenifut  ; pro- 
pose, affine  ili  schivarle,  forti  provvedimenti  che 
non  furono  adottali . e prese  una  grandissima  par- 
te all' accomodamento  dei  1780.  Mori  nel  1758,  1 
suoi  lumi  gli  mcHlarono  la  fiducia  dei  più  graudl 
magistrati,  fra  gli  %Ilri  del  d'  Agucssenu.  Fu  con- 
fessore di  madama  di  Hontesp.tn.  <Ìc' principi  di  Con- 
dé  e di  Conti,  e d'altri  illustri  penitenti.  Sotto 
Lugi  XIV  aveva  ricusato  H vescovatlo  <F  Evreux, 
e sotto  In  reggenza  Famininislrnzione  dell' arcive- 
scovado di  Rouen.  ^on  abbiamo  di  lui  per  le  slam- 
pe che-alcunc  lettere  circolari  per  la  convocazione 
dei  capitoli  triennali  dì  sua  congregazione. 

TOUR  (BErraAMH)  di  La),  predicatore  e fecondo 
scrittore,  n.  verv)  il  1700  a Tolosa;  si  consacro 
alle  missioni  straniere,  e*  fu  nel  1789  nominato 
decano  del  capitolo  di  Quebec  c consigliere  eccle- 
siastico nel  supremo  consiglio  di  quella  cilL'i.  Ri- 
tornando in  Francia  poco  appresso,  fu  provvisto  di 
una  cura  n Montsuban , e divenne  uno  dei  solidi 
sostegni  dell' accaclcmla  di  essa  città,  c fondovvi 
premi  di  lelleralura,  di  agricolltirn ere.  Morì*nel 
1700.  lasciando  una  somma,  la  cui  rendita  doveva 
essere  impiegala  a dotare  ogni  anno  due  povere 
fanciulle  della  sua  parrocchia.  Abbiamo  di  lui:  Apo- 
logià rfi  Clemente  Xty  (in  18.*);  — 
morali^  politiche , ttoriche  e letterarie  9ul  teatro 
(in  I8.A,  da  prima  in -7.  poi  estese  fino  in  so  voi.). 

TOUR  (MAuaizio-QnsTiso  di  L.a),  pittore  ritnrttista, 
n.  nel  I70l  a San  Quinliiio,  dove  mori  nel  1788; 
si  e soprattutto  onorato  nella  pittura  a pastello.  Di 
lui  si  cita  il  fìitratto  di  fìestout , pUlore  regio . 
pel  quale  nel  1746  fu  ricevuto  membro  dell'acca- 
demia; quelli  di  Luigi , delfino  di  Fro/icia,  inciso 
dal  Daiillé;  — di  Carlo  priwcipc  rfi  Gallett  Inciso 
dal  Surrugues,  figlio;  — «lei  lifarceeiatlo  di  Lowen- 
dal,  inciso  «lai  wllle;—  finalmente  quelli  del  A/ar*e- 
eciatlo  di  Sauonia  e di  G.  ìt.S.  Chardin,  pittore 
ritrattiifta che  si  vedono  nel  museo  del  Louvre. 
Il  La  Tour  fondò  due  premi  di  600  franchi , uno 
applicabile  al  migliore  quadro  di  prospettiva  lineare 
e aerea,  F altro  che  doveva  c^onfcrlrsl  dall'Accade- 
mia dì  Amiens  alla  piò  bell'azione,  o alla  sco- 
perta più  utile  nelle  arti.  Finalmeiile  la  sua  patria 
gli  deve  ima  scuola  gratuita  di  disegno. 

TOUR  (Ciò.  R\tt.  RosArros  di  La),  gesuita,  n.  nel 
1718  a Montreal,  diocesi  di  Carcassona;  doj»o  la 
soppressione  de!  suo  ordine  egli  si  consacrò  alte 
missioni  nelle  provincic  meridionali  della  Francia, 
«love  si  acquistò  nome  di  sommo  preilicatorc.  Rili- 
nito  dalle  fatiche  , ritornò  In  patria,  dove  mori 
noi  1777.  Abbiamo  d!  lui;  ronfici  o Opuscoli  Uriei 
AU  diversi  argomenti  dinoti,  ristampati  piò  volte 
in  18.®  e in  e o. 

TOUR  (Siaosc  di  La),  altro  gesuita,  n.  a Bor- 
deaux nel  1697;  fu  maestro  del  p-inerpe  di  Conti., 
superiore  del  collegio  di  Luigi  il  Grande,  e pro- 
curatore generale  «Ielle- missioni  straniere  soprat- 
tutto noto  per  la  lettera  da  lui  dirett'i  al  Vollaire. 
nella  quale  s!  compiace  e«aMare  l'Ingegno  e le  sirtù 
de'suui  antirhl  signori.  Alla  soppressione  dclFor- 
i9 
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(line  fu  esilialo  a Besan^on  , eU  ivi  mori  nel 
I7«e. 

••  TOUR '(niosiGi-FBAsctsco  r.ASTKLIER  di  La).  — 
V.  GASTELLICR  DClJ.A  TORRE. 

TOUR  (Cam.0  Gfo  Bitt.  de'OALOIS  di  La),  vi- 
sronlo  di  Ctlené,  signore  di  Cheselles  . ecc..  n.  nel 
I7IS  a Parigi;  fu  consigliere  al  parlamento  di«AÌx 
(f7SS),  referendario,  presidente  del  gran  consiglio, 
qiiindf  intendente  e primo  presidente  del  parla- 
mento di  ProA'cnza;  a tali  uffici  aggiunse,  per  sin- 
gitfarc  cumolo,  quelli  d'ispettore  del  commercio 
del  Levante  e di  presidente  del  consiglio  di  Africa, 
e.  quali  non  bastassero,  al  tempo  deila  guerra  d'ila- 
Ma. gli  fu  ancora  d;ilo  qualche  incarico  neirammi- 
nistraiione  inililarn.  Deputato  gir  assemblea  de' no* 
labili  nel  1707,  vi  fu  mal  veduto  dalla  niagislra- 
tum,  che  rìsgunrdando  ai  favori  singolari  che  aveva 
ricevilo  dalla  corle,  io  considerava  poco  indipen- 
dente nella  sua  niioi'a  qualità  come  appunto  era 
stato  quando  sedcNa  nella  magistratura.  Egli  seppe 
però  comporlarsi  di  modo  tale  che  l'assemblea 
de'rnmiini  di  Provenza  gli  conferì,  nel  1788,  una 
medaglia  con  questa  iscrizione; /f  ferirò  afofo 
Prorenzn  o Carlo  Giambalhta  de'dallois  di  La' 
7’owr,  intendrnte  del  pac«c,  «no  amico  da  oltre 
qMoronf' anni.  .Arrestato  al  tempo  del  terrore,  ebbe 
la  ventura  eli  soltrarsi  agii  eccidi,  e morì  a Parigi 
nel  1808.  — Stsfaso-Gio.-Batt.  di  LA  TOUR),  suo 
figlio,  morì  nel  1880,  arcivescovo  di  Bòiirges,  in  età 
di  a.  70. 

TOUR  (BAILLET,  conio  dj  La),  generale  austriaco, 
n.  nel  castello  di  La  Tour,  nella  provincia  di  Lus- 
semburgo, verso  la  mela  del  sec.  XVllI;  fece  le 
prime  prove  nell' armi  nel  1778  contro  I turchi; 
fu  fatto  colonnello  di  un  reggimento  di  dragoni 
che  si  appellava  dal  suo  nome,  quindi  generale 
maggiore,  e fu  mandato,  nel  1780,  da  Giuseppe  II 
a reprimere  la’ sollevazione  de'PaesI  Bassi.  Coman- 
dava a Tournai  nel  1708,  al  tempo  della  battaglia 
di  Jemmapes,  e.  rientrato  l'anno  appresso  nel  Bel- 
gio, ebbe  gran  parte  al  rapidi  profilM  che  hi  fecero 
le  armi  del  principe  di  Cnburgo.  Nominato  feld- 
marescialto-liiogntenente . le  schiere  che  et  coman- 
dava òllrnnero  solo  qualche  vantaggio  a Watignies. 
Ne!  1794  si  illiislrò  presso  Landrecles  e sulla  Sam- 
hr.i.  c ali  fu  commesso  di  coprire  i movimenti  re- 
trogradi degli  eserciti  della  lega.  Nel  1795  fece  la 
giii>rra  di  Franconia.  Creato  gencr.ale  di  artiglieria 
nel  1798,  comandò  un  corpo  d’esercito  sull' Aito 
Reno,  ma  non  potè  impedire  al  Moreau  di  passare 
quel  fiume,  e si  ritirò  dietro  il  Lech  , quando  il 
generale  francese  operò  davanti  a forze  superiori 
quella  rUÌiat.1  si  degnamente  famosa.  Postosi  ad 
inseguirlo  non  seppe  profittar  punto  de' suol  van- 
taggi. L'anno  appresso  non  «lispulò  meglio  al  Mo- 
reaii  il  passo  del  Reno,  e già  egli  cominciava  a 
ritirarsi  sulla  Baviera  quando  I preliminari  di  Leo- 
ben  posero  fine  alle  oslililà.  Nominato  allora  gover- 
natore della  Slirla  , quindi  dell'  Alta  Austria , 
morì  nel  1806  a Vienna,  presidente  del  consiglio 
aulico. 

••  TOUR  (dz  La  TAXIS),  nome  di  un'anllca 
casa  principesca  di  Germania  . origtnorla  di  Lom- 
bardia. Dicesi  che  tale  nome  le  fosse  dato  da  San- 
rAmbr<^Ìn.'  vescovo  di  Milano,  il  quale  cosi  deno- 
minò Il  ceppo  di  tale  famiglia,  acni  aveva  affidalo, 
in  una  popolare  sommossa,  il' posto  delia  Torre  chia- 
mala dalla  Porta  Nuova  ^ dot  e si  difese  con  sommo 
coraggio.  Uno  de' suol  discendenti  si  chiamò  Taeio  { 
e da  tale  avo.  più  lanli  (1X18)  Lahoiaid  piTsc  if 


nome  di  Taxi».  — Il  suo  pronipote  Rt'cctao  I,  conte 
di  Thuen,  Tassis  e ValMsalna,  si  recò  in  Germania, 
dove  fu  fallo  cavaliere  dall' imperatore  Federigo  li, 

0 rese  immortale  il  suo  nome  con  l'invenzioD* 
delle  poste.  — Fasnczico , suo  figlio;  fece  Istituire 
un  corso  di  poste  tra  Brusselles  e Vienna.  — Loo- 
SAiDo  DI  Taxis,  si  fece  nome  nel  1545  latUneRdo  te 
poste  a cavallo  tra  I Paesi  Bassi  e IMIalU  a tra- 
verso la  Svevla  ed  II  Tirolo,  e per  altri  migliora- 
meoli  dello  stesso  genere.  — Suo  figlio  bAwoa^LD 
DI  TAXIS,  ottenne  nel  1615  la  dignità  di  conte,  ed 
ebbe  in  feudo  dall' imperatore  Mattia  per  sè  c pei 
suoi  discendenti  il  privilegio  delle  po^.  — Eu6c- 
sio- Alessandro  fu  Innalzalo  nd  1681  da  Carlo  II 
re  di  Spagna  alla- dignità  di  prìncipe,  e quindi 
dall' imperatore  Leopoldo  nominato  maestro  generale 
delle  poslc,  eretta  che  fu  questa  carica  in  feudo 
principesco:  oel  1754  venne  fatto  membro  del  cpl- 
legio  dei  principi  dell'Impero  nella  dieta  di  Rali- 
sbona.  Creata  la  confederazione  del  Reno,  la  casa 
La  Tour  e Taxis  perdette  la  sua  sovranità  e i suoi 
diritti;  ma  nel  1815  riordinò  il  corso  delle -poste 
In  vari  luoghi  della  Germania,  e segnatamente  nelle 
ciltà  anseatiche. 

TOUR  D'AUVRRGNE.  — V.  AUVÉRGNE , BOUIL- 
LON  e TUHENNE. 

TOUR-DU-PIN-GOUVERNET  (Renato  di  La),  n.  nel 
1545  a Gouvernet,  nel  Delfinalo;  era  stalo  al  tempo 
della  Lega  tino  de' rapi  della  parte  proteslaiile  nelle 
sua  proviticfa;  titvenulo  ciambellano  di  Enrico  IV, 
maresdallo  di  campo  e consigliere,  comandò  nel 
Bosso  Delllnato;  fu  governatore  di  Dlé,di  Mevouil- 
lon , Monlelimart,  ecc.  , quindi  ricevette  da  Luigi 
XIII  una  peiisirmu  di  io. 000  lire,  e morì  nel  1619. 
— ♦♦  TOUR-DU-PIN-MONTAUBAN  (Ettori  di  La>, 
suo  figlio  secondo  genllo;  fu  capo  de' protestanti 
del  Delllnato  In  principio  del  secolo  XVII;  si  .sotto- 
mise  a Lesdiguicres  nel  1686,  e consegnò  le  piazze 
di  Mevouillon  e di  èovans.  dove  aveva  fallo  uiui 
vigorosa  resistenza.  Luigi  XIII  lo  creò  maresciallo 
di  campo  e donogll  cento  mila  lire , col  governo  di 
Montclimarl , che  rimase  nella  sua  famiglia  fino 
alla  rivoluzione  del  1789.  — Un  tiglio  di  GOUVBR- 
NET.  chiamalo  anch'  egli  Renato,  e deputato  della 
nobiltà  di  Linguadoca  agli  stati  generali  del  1614, 
fu  ucciso  nella  guerra  di  Pìeaionle , nel  1616.  — 
Tanto  troviamo  nella  Biografia  univertaìe , edita 
in  Venezia  dal  Missiaglia. 

TOUR  l)U-PIN-GOUVEHNCT  (Gio.  FaDistGO  di  La), 
conte  di  Paulin,  ministro  delta  guerra,  n.  a Gre- 
noble nel  1787;  cominciò  n portar  armi,  nel  1741, 
in  Westfalia  . poscia  in  Boemia.  Si  onorò  nella  ' 
guerra  de'sclle  anni,  e pervenne  di  grado  In  grado 
a quello  di  luogotenente  generale  ed  al  comando 
del  Poiloii , deir  Aunis  e della  Sainlonge.  Eletto, 
nel  1789,  depulato  della  nobiltà  di  Sainles  agli 
stali  generali . fu  del  numero  di  qtiei  del  suo  or- 
dine che  si  riunirono  al  terzo  stato.  Luigi  XVI  aven- 
dolo nnininaio  ministro  della  guerra,  egli  presentò 
per  l'ordinamento  dell' esercito  un  piano  che  non 
venne  adottato,  e fece,  durante  il  suo  corto  mini- 
stero, inutili  sforzi  per  mantenersi  al  tempo  stesso 
in  gnizia  del  popolo  e della  corle.  Viveva  ritiralo 
ad  Auleuil,  qiinntio  nel  I79S  fn  chiamato  c'ome 
testimone  nel  processo  di  Maria  Aulnnietta.  La  frap- 
chezzn  e<l  il  coraggio  onde  rispose  alle  inchieste 
il  condussero  (cnmè  pur  troppo  era  Inevilabilc)  sul 
patibolo.  TrudoKo  (lavanli  al  fiero  tribunale  nel  1794. 
perì  il  88  aprile. 

TOUR-DU-PIN-GOI  VERNET  di  LA  CIIARCE  (Fii.ie- 
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rO'A.'G.-ViTTOftio<C4ftio),  cugine  dei  precedente,  e 
al  par  di  lui  luogntcnenle  generale;  fece  le  alcMe 
campagne,  e il  diilinie  a Lawfeld.  Comandan- 
te e luogotenente  aenernle  di  Borgogna  nel  I7CIS, 
fu  noinìnaio  membro  delle  assemblee'  de'  nota- 
bili nel  1787  e 1788.  Chiamato  pure  a deporre 
qual  leslimone  nel  proceiao  della  fcglna  di  Francia 
che  egli  apt>ena  conosceva,  venne  arrestato  lo  stes- 
•o  giorno  insieme<con  suo  cugino  e perì  con  esso  lui.' 

TOUR-DU-PIK  MONTAUBAN  (Rehato,  marchese  di 
La),  nato  nel  DclAnaio  verso  il  fleto;  combattè  ono- 
revolmenle  in  Italia,  In  Germania  ed  In  Catalogna; 
fece  la  guerra  del  1664  contro  I Turchi  alla  testa 
di  un  corpo  spedilo  da  Luigi  XIV  sotto  gii  ordini 
del  conte  di  Coligni,  a soccorso  degl' imperiali  co- 
mandati dal  Uontecncoli.  Ebbe  parie  nel  1668  nlla 
conquista  della  Franca  Contea.  Dopo  la  soggiogaxione 
(leiroUnda  nel  I67t,  cui  egli  aveva  pure  parteci- 
pato, fu  fallo  governatore  di  Xulphen  e di  Niinega, 
quindi  creato  'maresciallo  di  campo.  .Ferito  alla 
battaglia  di  Sencf  e fatto  prigioniero  nella  giornata 
di  Muthausen,  il  cui  IriMfo  fu  merito  suo  a co#i- 
feesione  dello  stesso  Turénna,  fece  poscia  sotto  i 
suoi  ordini  la  bella  guerra  del  fl676:  contribuì  alia 
vittoria  di  Alletnheim  sotto  il  maresciallo  di  Lorges, 
e fu  nominato  luogotenenle-fenerale  nel  A677;  com- 
battè pure  in  Sicilia  tolto  U maresciallo  di  Vivonne, 
divenne  governatore  di  Uesslna  , ed  ebbe  parie  alla 
espugnazioii  di  Puycerda.  in  ricompensa  de' suoi 
lunghi  servigi  fu  nominato  luogotenente-generale 
nel  governo  della  Franca  Contea , e mori  a Besan^n 
nel  1687.  ‘ 

TOUR-DU'PIN-MORTAUBAN  (L.  Pimo  di  La),  ni- 
pote del  precedente,  m.  nel  fl7Sfl  vescovo  di  To- 
lone; aveva  gareggialo  in  cele  e carità  con  Bel-' 
zunc«  nella  peste  ebe  fieramente  flagellò  la  Pro* 
venia  nel  fl7l0.  — TOUR-DU-PIN-DE-LA-CHARCC 
(Giacomo-Fkakcisco  di  Là),  della  stessa  famiglia,  n. 
ad  Tpres  nel  I7t0.  m.  a Parigi  nel  1768;  fu  abate 
d' Amboiirnai , gran  vicario  dì  Ricz.  quindi  cano- 
nico di  Tonrnay.  i sùoi  Sermoni  furono  pubbli- 
cati in  6 voi.  in  flS.«. 

•*T0UR-DV4plK(Fluios  diLA).->V  LA  CHARCE. 

fOURAM<CHAH  !,  SS.»  re  d'Ormuz;  siiccedfUo 
l'a.  flS46  a suo  padre  Cothb-Cddyn  I.  Dopo  aver 
ripreso  V Isola  di  Kiecb  contro  il  suo  cugino  Schady, 
si  rese  signore  delle  Isole  Bahraifi  cogliendo  il  destro 
delie  dissensioni  sortevi  alla  morte  di  qnesl'ultimo, 
e mori  ad  Ormqs  nel  1871,  dopo  Si  anni  di  regno. 

TOliRAN-CBAH  11  (FAaaa-ESDYM),  io  • re  d'Ormuz; 
tolse  il  trono  nel  i486  a suo  fratello  Seif-Edd.vn  111; 
fu  confermato  nella  sua  sovranità  da  Chah-Bokh  suo 
supremo  signore,  e morì  verso  l'a.  1466  dopo  un 
regno  tranquillo  di  SO  anni.  • 

TOURAN'CUAH  III,  Si.»  re  d'Ormuz;  fu  messo 
in  Irono,  verso  il  fl 81 S,  da  Reis-Nour-Eddyn,  mini- 
stro ambizioso  che  volle  far  parte  del  suo  potere  al 
proprio  nipote  Reis-Ahmed , non  lasciando  al  prin- 
cipe che  il  simulacro  della  antorlla.  Fu  liberalo  di 
siffatta  tutela  da  Alfonso  da  Albuquerque , il  qua- 
le, fattosi  nel  1818  avanti  ad  Ormuz  con  un'ar- 
mata navale,  impose  • Touran-Cbafa  un  Iratla- 
lo.  ina  prima  che  se  ne  venisse  aJla  esecuzione 
Reis-Ahmed  fu  ucciso  ed  I suoi  aderenti  vennero 
cacciati. in  bando.  L'astuto  portoghese  che  aveva 
diretto  queste  brighe  regnò  in  d' allora  In  Ormux, 
senza  far  vista  di  mescolarsi  delle  faccende  del  go- 
verno. Seppe  anche  far  credere  al  principe  ch'egli 
era  ornai  libero,  sicché,  costui  ne  lamentò  la  par- 
tenza c ne  pianse  la  merle.  I successori  di  quel 


grand'uomo  guastarono  l'opera  sua.  1 jiiiiiislri  or- 
miizianj  riprendendo  sul  loro  re  la  grazh  che  ave- 
van  perdulo,  In  impegnarono  in  una  guerr.<*<'ontro 
il  principe  di  f.shsa  , ribellainsi  , e dclerminarunu 
eziandio  J portoghesi  ad  unirsi  ad  essi  In  questa 
spedizione.  Il  ribelle  fu  ucciso;  El-katif  e le  isole 
Bahrain  furono  soggìogates  e Mlr-A-scliraf,  niinislro 
egenerale  degli  ormuziani.  n'ebbe  il  governo.  I por- 
toghesi iudeboliti  dalle  fatiche  di  quella  guerra,  cui  le 
milizia  di  Ormuz  avevano  praso  ben  picciola  parte  , 
furono  trucidati  in  parecchie  città  del  regno.  Signori 
tuttavia  di  una  ciltàdclln,  costrinsero  Tourari-Chah  e 
tutta  Ih  sua  corte  a ritirarsi  neirisola  di  kaischiue. 
d'onda  questo  principe  spedi  a chiedere  la  pace, 
ed  H far  sue  scusa  al  govern.ilor  |>ortoghese.  Mn 
Aschraf,  per  |>revenire  il  glistigo  riserbalo  alla  sua 
perfidia,  uccise  il  re  nel  1881,  e mise  sul  trono 
suo  nipote  Mahmoud  o Mohammed  Padischah,  fi- 
glio di  Self-Eddyn.  Le  avventure  di  Touran-Lbab  e 
quelle  di  suo  fratello  Saif-Eddyii  diedero  subbicUo 
al  romanzo  di  madama  Gomez^  iniilolalo:  Utuddoli 
periiani. 

TOURAR  CHAU.  — V.  MEL1K  o MOADHAM. 

TOURAVDOKIIT,  o più  esalUmente  POURAN-DO- 
KHT.  regina  di  Persia,  della  stirpe  de' Sassanidi; 
fu  da  prima  risllgalrice  delle  cospirazioni  direlle 
contro  r usurpatore  Schahryar  o Schahrbarz,  per- 
venne a farlo  uccidere,  e venne  riconòsciula  re- 
gina l'a.  6S9  0 est.  Ella  scelse  per  primo  niinislro 
e per  generale  de' suoi  esercill  Foronkh-Ztd,  uno 
dei  Ire  fratelli  che  avevano  immolato  l' usi^rpatore, 
e degnamente  secondata  da  lui , ella  fece  fiorire  la 
giustizia,  ristabili  la  Iranquillltà  al  di  ilenlro,  man- 
teniie  la  pace  al  di  fuori,  protesse  II  popolo  contro 
l'oppressione  de' grandi,  e fece  ancora  dannare  a 
morie  parecchi  di  quei  lirannelli  che  erale  impos- 
sibile soggiogare.  Ma  per  sventura  della  Persia,  una 
morie  inopinata  rapi  Touraii-Dokht , dopo  mi  re- 
gno di  16,  o,  secondo  iritri.dl  7 mesi.  Sospeltossi  non 
senza  fondamento  che  alcuni  polenti  l'avessero  av- 
velenala. 

TOCRLET  (Rrtiàto),  medico  ed  ellenisU.  n.  nel 
1770  ad  Amboise;  compiè  i suoi  studi  di  umane 
lettere  nel  collegio  <ti  Pont-le-Rol,  dove  appresele 
malemallcbe . Il  greco  e le  lingue  vive;  di  là  si 
condusse  ad  Oiléans,  ed  ivi  usò  nelle  scuole  di  di- 
rillo  e di  filosofia.  Trasferitosi  u p.srigl , studiò  la 
fisica  ed  andò  quindi  a MompellieH . dove  ricevette  il 
doltorato  in  medicina.  Stanziatosi  fin  dal  I760  a 
Parigi,  collaborò  in  diversi  giornali,  come  gli  >#n- 
nofi  fef/erarf,  il  Magazzino  encielopedieo,  ecc.  e 
assunse  la 'compilazione  della  parte  scietilillca  e let- 
teraria del  Monitore.  Questo  dotto  stimabile  morì 
nel  gennaio  del  1886.  Oltre  ai  suoi  molli  articoli, 
ragguardevoli  per  uno  stile  chiaro  e puro,  per  una 
critica  ragionata  e giudiziosa  e per  somma  impar- 
zialità, fece  il  Tourlel  le  traduzioni  di  Quinlo'Smir- 
neo,  delia  Guerra  di  Troja  (laoo,  1 voi.  In  ».o\ 
— delle  Opere  di  Pindaro,  (lufls , 2 voi.  in  8.«), 
versione  adotlata  nel  1822  dalla  commissione  dei 
libri  classirì  ; — e dette  Opere  dell’  imperatore  Giu- 
liano (lB2t,  3 voi.  In  8.*). 

TOl;R^EFORT  (Giusarpi  PITTOR  di),  celebre  bota- 
nico . n.  ad  Aix  nel  1686;  appalesò  assai  per  tempo 
le  più  rare  disposizioni  per  la  scienza  che  dovea 
immortalarlo.  Laonde  conobbe  In  piccloi  tempo  tulle 
te  piante  della  Proventa  da  lui  abitata.  EntKi  in 
seminario  contro  sua  vogli.i'.  e seppe  ogni  giortio 
furare  parecchie  ore  alla  teologia  per  darle  alla 
fisica,  alta  chimica  , alla  medicina  , e sopruUullo 
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nlla  boUnion.  Kcso  a Ubertò  per  la  morte  di  suo 
{Mitre  . nel  1677,  perrorse  le  mnniagiie  del  Uclflit»lo 
c (Iclt^  Savnjn.  andò  n studiare  per  due  .inni  la 
medii'lna  e i' anatomia  a Moiniteliieri , visitò  la  €a-* 
talogna,  quindi  i Pirenei , e riportò  da  quoslc  escur- 
sioni una  ricca  cnllexione  di  piante.  Chiamalo  nel 
t6&S  a Parigi  dal  Fagon,  elio  gli  rinuniln  la  calledra 
di  prnfesM>re  di  bolniiira  iiri  Giardino  Reale,  diede 
n quel  giardino  un  inrrrmenio  ragguanlevole.  Vo- 
lendo acquisirgli  nuove  rirchexzc  , ritornò  in  Spa* 
gn:i  net  I68K.  visitò  il  Portogallo,  penetrò  (ino  in 
Amlalusia,  viaggiò  in  Inghilterra,  in  Olanda,  e, 
dopo  aver  ricusato  I»  rattedra  di  botanica  a Leida, 
ritornava  iti  Fmncin,  ed  era  nominato  nel  1601 
membro  ilcirnemdiuiiia  delle  scienze.  Mandava  In 
luce  nel  tool  la  sua  pfima  opera  intllnlata;  Ele^ 
menti  di  tetanica  , o Metodo  per  conoieere  te 
piante  (Parigi,  *5  voi.  In  H.o).  Toiirnefort  ebbe  la 
gloria  di  avanznrsi  più  oltre  de'siiol  predecessori 
nel  veri  prlncipj  : la  tiescrizione  metodica  delle 
l»rti  dei  flore  e del  frutto,  come  pure  io  avere 
stabilito  razionatinente  e sistematicamente  I generi, 
gli  nssiruiTino  l'onore  di  essere  stato  il  primo  re- 
ttatìratore  della  scien7a.  Rlcrvtilo.  nel  lAOn,  dot- 
tore in  medicina  della  fncnllà  di  Parigi,  fu  man- 
dalo da  .Luigi  XIV  nel  Levante,  e rerpti  a partea 
parte  t'isola  di  Candia.  l' Arcipelago , Costantinopoli, 
te  (“oste  meridionali  del  mar  Nero.  l'Armenia  turca 
e persiana  . la  Georgia  , M monte  Ararn  , e rilornos- 
«enc  per  l'Asia  .Minore,  visitando  Tornt,  Angora, 
Prusa.  Smirne  ed  Efeso.  Da  tulli  I luoghi  dove  fece 
qualche  dimora,  spediva  in  Fr.sncin  descrizioni  e 
disegni  di  antichità,  di  pl.mlc  e di  oggetti  de' Ire 
regni  della  natura.  Al  suo  ritorno  ottenne  la  catte- 
dra di  medicina  nel  collegio  di  Francia,  e godè 
tranquillamente  de' favori  del  sovrano,  della  stima 
de' suoi  connazionali,  e delPammirazion  dell' Eu- 
ropa. Era  tutlora  nel  vigore  degli  anni  , quando, 
vittima  di  un  accidente,  morì  nel  1708.  Oltre 
l'opera  sopraccitata,  abbiamo  di  lui:  De  opffmo 
melhodo  inktttuenda  in  rem  herbariam  (1607, 
in  8.0  di  27  pag.);  — Storia  deile  piante  che  na~ 
icona  nei  dintorni  di  Parigi,  col  toro  «lo  in 
tnedfcmu  (1608.  in  I2«);  — ■ Jnttitutionei  rei  her- 
òariflc,  versione  Ialina  de'stioi  Etementi,  ecc. 
(1700.  6 voi.  in  4.0  );  — Viaggio  del  Levante 
(stampato  al  Lonvre,  In  2 voi.  in  4.«;  a Lione, 
1717,  s voi.  in  8.0 Amsterdam.  I7in,  2 voi.  in  4.«); 
questa  edizione  è preceduta  dall' A'/of7fo  del  Tour- 
neforl  del  Fontenelle,  e da  un  compendio  della  sua 
Vita,  contennio  In  una  feffera  del  Ijiulhier  at 
Begon;  — un  Trattato  di  materia  medica:  ed  una 
Storia  ed  f/iq  dc’mcdicamcnff  e loro  analisi  chi- 
mica (Parigi,  1717.  2 voi.  In  I2.«),  pubblicata  dal 
Bernlcr.  — ••il  Tournefqrt  col  suo  teslamenlo 
lasciò  al  re  di  Franci.i  11  suo  privalo  museo  di  sto- 
ria nainrale  e di  rarilà,  ed  aìl'abal^  Bignon  f suoi 
libri  di  botanica. 

TOURNELF.Y  (Osoavro),  dottore  e processore  della 
HorboDa,  n.  nel  1688  a Anlibes,  m.  nel  I720;dopo 
24  anni  dì  esercizio  egli  aveva  lasciato  la'sua  cat- 
tedra di  teologia  al  tempo  delle  divisioni  Insorte 
In  questa  facolln  nel  1716.  Se  fa  d'uopo  credere 
l'aneddoto  raccontato  dal  Voltaire  (articolo  Zilo, 
Dizionario  filo$oftco)come  lo  Intese  da  uno  de'con- 
fratelli  del  P.  Toufneley,  questo  dottore  aveva  una 
meravigliosa  facoltà  di  argomentazione.  Dal  1728  al 
17^0  mise  in  luce  I suoi  IratUti  di  teologia,  alla 
revisione  dei  quali  aveva  dato  i primi  ozi  del  suo 
ritiro,  li  lazzariala  Collct  fu  II  primo  continuatore 


de' suoi  corsi  di  leologiu , del  quali  G.  Montaigoe 
fece  un  compendio. 

TOURXEMIXE  (il  P.  RENATO  GiosEprz),  gesuita,  n. 
a Rennes  nel  1661  ; dopo  avere  professato  con  lu- 
stro la  uirianità,  la  filosofla  e la  teologia  In  diversi 
collegi,  fu  chiamato  a Parigi,  nel  1701.  per  pren- 
dervi la  direziona  del  Giornate  di  /'reco iix  (1709- 
I7S6)  che  fu  da  lui  arricchito  di  una  Inflnilà  di 
anatUi  c di  dissertazioni  sopra  argomenti  di  storia, 
cronologia,  letteratura  . geogratia,  iiumismalica,  ecc. 
Mori  H Parigi  nel  I7S9.  ns<ai  compianto  da*  suol 
molli  amici.  Viene  celebrata  la  spa  benevolenia 
verso  i giovani  autori,  e la  cura  che  prendeva  per 
aiutarli  de'suoi  consigli.  Il  tomo  XLII  delle  Memo- 
rie dei  Niceron  c il  Dizionario  del  cbauffeplé, 
contengono  II  catalogo  ragionato  delle  sue  opere. 
Senza  le  numerose  Dissertazioni  già  citate  , ab- 
biamo di  lui  le  Tavole  cronologiche  della  Bibbia 
di  G.  B.  Duhamel  (1706,  in  fol.);  delie  Di/lessioni 
sutV ateismo . stampate  col  Trattato  detV  esistenza 
di  Dio  del  Fénéton;  una  edizione  de'Comcaff  di 
Menochio  suUa  saera  Scrittura  (Parigi,  1719,  9 
voi.  in  fol-,  ecc  ).  Mente  di  più  conosciuto  che  11  se- 
guente distico  clic  fece  fortuna  ne*  collegi  de' gesuiti: 
C’rtt  Dotrè  pFre  Toarnenloe 
Qui  croit  tool  ce  qo’il  iougine. 

TOURNERIE  (SrErASO  LE  ROVER  bt  La),  giureOHI- 
suito  e magistrato;  nacque  nel  I7S0  a Manlllli, 
presso  Domfronl.  Era  avvocalo  prima  della  rivela- 
zione c prnvisto  di  vari  ufflci;  fu  dopo  il  l79o 
nominalo  commissario  presso  il  tribunale  del.  di- 
slreltn  di  Domfronl,  poi  giudice  al  tribunale  dlpar- 
linienlale  ad  .AIen<^on  , poi  giudice  al  tribunale  della 
prima  di  queste  clllà,  e mori  nel  1819.  SI  cita  dt 
‘lui:  Trattato  de' feudi  ad  uto  della  provincia  di 
Normandia  (Rouen,  1766,  hi  I2.«);  nuova  edizione 
accresciuta  di  un  Trattato  de* diritti  onorifici  (ivi, 
I77S,  in  19.0,  1784);  — Nuoco  contento  portatiU 
detto  statuto  di  Normandia  (ivi,  1771,  1775,  1784, 
9 voi.  in  i9.o). 

TOURNET  (Gio.),  avvocalò , n.  a Parigi  nel- 
l'ultima metà  del  sec.  XVI  ; pubblicò:  Orazion 
funebre  di  Pomponio  di  Bellievre  ( 1607  , in 
8.o);  — 7.  7*otirnc(  advocati  paritientis,  Gallio 
(1629,  in  4.o);j—  Sentenze  notabili  dei  consigli 
del  re  e delle  corti  supreme,  in  materia  di  be- 
nefizi e cause  ecciesiastiche  (tesi,  9 voi.  In  fol.); 
e varie  traduzioni  di  opere  di  giurisprudenza  , se- 
gnatamente di  quelle  del  Chopìn. 

TOURXEUR  (Pietro  Le),  letterato,  n.  a Valognes 
nel  I7S6.  m.  a Parigi  nel  1788;  esordi  nella  lette- 
ratura pubblicando  due  d/acom'  accademici  coro- 
nati a .Monlauban  cd  a Besan^on.  Pubblicò  quindi 
una  traduzione  delle  iVotfi  di  Voung,  il  cut  plauso 
sempre  crescente  lo  Invogliò  ad  intraprendere,  in- 
sieme con  Galhuclan  e Rullige  la  traduzione  del 
teatro  di  Shakespeare.  Questa  pubblicazione,  e 
specialmente  la  prefazione  de' traduttori , fu  viva- 
mente censurala  dal  Voltaire  che  credette  scorgervi 
r intenzione  di  postergare  al  tragico  Inglese  la  glo- 
ria de* più  grandi  poeti  francesi.  Il  Le  Tourneur  , 
per  la  sua  moderazione,  non  potè  essere  condan- 
nato. Fra  le  sue  molle  traduzioni  possiamo  citare  le 
Noni  e le  Opere  diverse  di  ì'oung  (Parigi,  1769- 
70.  4 voi.  in  8.«  e In  l2.o);  — Meditazioni  sulle 
tombe,  dcirilervcy  (Ivi,  1770.  in  8.*);  — Storia  di 
fliccardo  Savage  seguita  dalla  vita  del  Thompson 
ivi,  1771,  in  12.«);  — Teatro  di  Shakespeare 
ivi,  1776.  ed  anni  seguenti,  to  voi.  in  8.*).  Que- 
sta versione  fu  ristampala  eon  correzioni  dal  Guizot 
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(1814,  il.  voi.  In  8.*);  — Oltittfi  figlio  di  Fingoi, 
poetie  galliche  (Ivi,  1777,  8 voi.  in  8.«);  — C/a- 
riua  Harloive  (Parigi,  o Ginevra,  1784*87,  lu  voi. 
in  8.0,  fig  )f  — Scelta  di  etegie  dell’ Jriotto 
Jii  8.»)  ; — Fiaggio  di  Sparmann  al  capo  di  ffuona 
Speranza  (ivi,  1787,  tt  voi.  in  8^);  — Fila  di 
Federigo f barone  di  Trenek  (1788,  s voi!  lo 
11.*). 

TOUHNEUR  (Le).  — V.  LETOUR>CUR. 

M TOUnM  (N.  di),  inlendenle  di  Bordeaux; 
quealB  ritlà  gli  è debitrice  In  parte  de)  porto  che 
l'abbelIiscRi  come  pure  di  quasi  tulli  gli  stabili- 
menti  che  tianno  esteso  11  suo  commercio  nel  due 
continenti.  TuHavì'a,  ad  onta  della  sua  somma  ope- 
rosNà,  andò  soggetto  a molli  -ostacoli,  ma  seppe 
vincerli  e superarli.  Mori  lonlr^no  da  Bordeaux 
male  ricompensalo  da  coloro  cui  aveva  fatto  del 
bene.  ' . 

TOURME  0 TOURNIER  (Iacofo-Givsipfb),  mecca- 
nico, n.  nel  leoo  a Balul-Claude,  dove  morì  nel 
1788;  mentre  studiava  teologia,  avev^  appreso 
senta  maestro  la  scullura,  la  pillura,  l'incisione 
rorol<^eria  e l' ottica.  Imaginando  potere  conciliare 
i sislemi  di  Copernico  e di  Ticone  Brahé,  fattbriM 
una  sfera  che  non  ottenne  dall'accademia  di  sclense 
r approvazione  che  ne  aspellava.  I signori  di  S. 
bulpfzio  poAsedellero  per  lungo  tempo  de' planisferi 
di  sua  invenzione. 

tOURMCRES  (Roacaro),  pittore,  n.  a Caco 
nel  1878;  giovanetto  si  condusse  a Parigi  e si  mise 
sotto  lu  scorta  di  Bón  di  Boutlogne  per  farsi  com- 
piuto -oHrarle  sua.  Si  diede  principalmente  ol  di- 
pinger eitr&lll  e vi  riuscì  a meraviglia.  Morì  io 
patria  nel  1780.  Di  lui  si  diano  vari  Jlitrattì  isfo- 
rfoff*,  e Coprfoei,  sulla  maniera  di  Scbalken  e di 
Gerardo  Lowe. 

TOtiRNOK  (Fa&ncisco  di),  n.  nel  1480  a Toumon 
net  Vfvarese;  fu  nominato  arcivescovo  d' Embrun  in 
età  di  a.  18.  Essendo  de' consiglieri  della  reggente 
durante  la  prigionia  di  Francesco  I,  trattò  la  libe- 
razione di  quel  principe  e sottoscrisse  il  tratlato  di 
Madrid. Ebbe  quindi  la  principale  parte  nei  negoziati, 
che  precessero  la  pace  di  Carobrai.  Rimandalo  in  Spa- 
gna per  dimandare  la  mano  di  Eleonora , ricondus- 
se quella  principessa,  e fece  in  Guienha  la  ceri- 
monia del  matrimonio  di  esso  con  Francesco  I.  In 
ricompensa  de' suol  servigi  ottenne  l'arcivescovado 
di  Bourges.  la  badia  di  San  Germano  del  Prati  ed 
il  cappello  cardinalizio.  Non  ebbe  la  stessa  sorte 
nella  commissibne  afOdalagli  di  pacillcare  11  re  d'In- 
ghilterra colla  Santa  Sede;  ma  riusci  a spiccare  i 
principi  d'Italia  dalla  lega  dell'. imperatore.  Essen- 
dosi riaccesa  la  guerra , Francesco  I gli  diede  il  ti- 
tolo di  suo  luogotenente-generale,  e si  trovò  cosi 
mescolato  in  tulle  te  operazioni  della  guerra,  di 
cui  gli  si  altribulseooo  in  parte  I buoni  succes- 
si. Scelto-  nel  1858  per  rappresentare  il  re  nelle 
conferenze  di'  Nizza , fra  Paolo  III  e I'  iroperalpre, 
vi  dottoscrisse  una  pace  di  dieci  anni.  Poco  appres- 
so divenne,  per  la  disgrazia  fn  che  cadde  il  coniicsia- 
bile  di  Montmorency,  l'unico  arbilro  delie  sorti  dello 
stalo;  e,  facendo  del  suo  potere  un  uso  ora  degno  di 
lode  ora  di  blasiiflo, ordinò  0 almeno  tollerò  che  si  e- 
seguissero  orribili  atrocità  contro  i cslvinistied  i Vai- 
desi,  nel  tempo  slesso  che  aumentava  la  reale  biblio- 
teca, fondava  la  reai  stamperia,  proteggeva  i ietleratl 
*e«l  i dotti  più  illustri,  eil  accumulava  4 milioni  nel 
regio  erario.  All'  (ncoronazione  di  Enrico  II  fu  spe- 
dito In  Italia,  dove  i Guìm  che  lemevano  la  sua 
inOuenaa  lo  lasciarono  per  8 anni.  Ivi  cooperò  al- 


r esaltazione  di  Giulio  III,  negoziò  un  trattalo  col 
nuovo  pontullce,  c sollevò  contro  l'imperatore  pa- 
recchi prìncipi  italiani.  Tal  opera  gli  valse  T arci- 
vescovado  di  Lione,  e per  parte  del  papa  II  titolo 
di  vescovo  di  Sabina  : e In  Ini  congiuntura  i ve- 
neziani coniarono  in  oiior  suo  una  medaglia.  Ri- 
loroato  in  Francia,  nel  1888,  nè  sofferendo  la  sua 
superbia  inchinarsi  alla  legge  della  duchessa  di  Va- 
lentinois che  governava  lo  stato,  ai  ritirò  nella  sua 
diocesi,  cd  ivi  suscilò  contro  di  se  i calvinisti.  Co- 
stretto a ritornare  a Honia  coll'  incarico  di  trasci- 
nare Paola  IV  in  uno  guerra  conlro  Carlo  V,  egli 
fece  4^  tutto  per  monlenere  la  |>aee;  ma  non  riu- 
scì in  questo  disegno  deltalo  dalla  prudenza.  Ri- 
mase tutlavla  in  lUUa  come  iueoricato  degli  affari 
di  Francia.  Dopo  la  morie  di  Paolo  IV  tenue  in  bi- 
lico la  scelta  de' cardinali , e ciò  non  ostante  ot- 
tenne la  ffducia  di  Pio  IV  che.  lo  nominò  vescovo 
di  Ostia  è decano  del  sacro  collegio.  Richiamato  dopo 
la  morte  di  Enrica  II,  fece  ammellere  nel  r^no 
Tordine,  ornai  celebre,  de'gesuiti,  credendo  op- 
porsi con  questo  mezzo  al)' avanzarsi  del  calvinismo. 
Finalmente  dopo  avere  impedito  a Francesco  II  di 
uccidere  il  re  di  Navarra,  vide  aprirsi  il  funesto 
regno  dì  Carlo  IX.  Si  fece  notare  nella  convocazion 
degli  stali  di  Orleans  nel  I88U,  e nel  colloquio  di 
Poissy  ch'ei  presiedette  l'anno  appresso,  e moria 
San  Germano  In  Laja  nel  1868.  Egli  aveva  preso 
operosissima  parie  nelle  cose  pubbliche  per  59  anni 
e sotto  quattro  monarchi.  « Eglf  era,  dice  Varillas, 
» un  lagnoso  ministro,  adattalo  al  tempi,  di  sot- 
ft  lile  iogegno  c di  puro  giudizio,  e che  vanlavasi 
H di  attendere  al  solido  ».  Diversi  autori  ne  scris- 
sero la  segnatamente  il*  P.  Carlo  Fleufy  (Pa- 

rigi, 1779,  in  <8.o). 

TOURNON  (Caslo-Tomiiaso  MAILLARD  di),  n.  a 
Torino,  nel  1968;  acquistò  la  fiducia  di  papa  Cle- 
mente. XI,  che  gli  conferì  la  dignità  di  patriarca  e 
lo  nominò  suo  vicario  apostolico  alle  Indie  e alia 
Cina,  colla  missione  d'interdire  ai  nuovi  crlsilaiii 
tulli  gli  usi  da  esso  giudicali  contrari  alla  purità 
della  fede  catlnlica.  Giuirio  nel  1705  a Pondichery, 
vide  { riti  praticati  dai  cristiani  malabarìci.  gli  pro- 
scrìsse con  HI)  docrclo , .nel  1704,  e parli  subito 
per  .M.im'lta , d'  uimIc  ronlhiuò  suo  cammino  fino  alla 
Cin.i.  Appena  vi  ebl)c  messo  piede,  che,  riunendo 
a caiiton  i capi  missionari,  dichiarò  loro  Jo  scopo 
del  suo  viaggio,  iin|vineqdo  l'obbligo  ad  essi  di 
fare  che  ni  loglicssero  dalle  chiese  i segni  c gli 
cnibb;ini  del  cullo  del  cielo  e degli  antenati.  Am- 
messo, pel  fuvure  de  ^resulti,  all,' udienza  dell'  im- 
peratore Kli.*ing  hi,  gli  disse  cose  che  gU  dispiac- 
quero, e riecvclic  )' ordine  di  uscif.  di  Pechino  nel 
1700.  Si  fermò  a Nau-king,  'ed  ivi  mise  In  luce, 
nel  1707,  il  famoso  mandamento  pel  quale  inter- 
disse a'  nuovi  cristiani  la  pratica  delle  antiche  ce- 
rimonie, ed  ingiunse  ai  missionari  di  conformarsi 
a tale  istruzione,  mUo  le  canoniche  pene.  L'  Impera- 
Icrre  irritato,  lo  fe' prendere  e condurre  a Macao, 
dove  i portoghesi  che  dovevano  difenderlo,  gli  fe- 
cero subire  rigorosi  Iraitamenti  cui  s<^giacque  nel 
4710,  dopo  essere  stato  creato  cardinale  dal  pepa 
e rivestito  net  suo  carcere  delle  insegne  della  su» 
nuova  dignità.  Le  sue  memorie  autenliche  furono 
pubblicale  per  cura  del  cardinale  Passionneì,  sotto 
questo  titolo:  A/emorie  storiche  della  legazione  e 
morte  del  cardinale  di  Toumon  f esposte  con  docth 
menti  rari  ed  autentici,  non  prima  dati  in  luce 
(Roma,  1768,  8 voi.  in  u.»}. 

TOURNON  (Fiupro-CsMiuo-CAsminao  MAROELUN 
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di),  pari  di  Francia;  vantava  frni  suoi  maggiori  il 
ranlinale  arcivc^ovo  di  iJone,  Essendo  nudilore 
nel  consiglio  <li  stalo  nel  Iftoo,  trasse  Dn  d* allora 
SII  di  sè  l'alleiiKionc  di  Napoleone,  il  quale  non 
lardò  a conferirgli  impoiianli  inciirichi.  Nominalo 
da  prima  intendente  a Barellili . venne  preso  da 
una  fazione  austriaca  nel  1809  e rondolto  prigio- 
niero in  Ungheria.  L'armisllzio  che  tenne  dietro 
alla  vltlorìji  di  Wngram  avendogli  reso  la  Hbertà, 
fu  l’anno  stesso  mamlalo  prefello  a Roma,  e Irò- 
vavasi  in  quest'  ufflcio  al  tempo  delle  novità  del 
1811,  che  misero  per  breve  trailo  Roma  e gli  stali 
della  Santa  Sede  in  potere  de' napoletani.  Nel  cento 
fflorni  Napoleone  volle  afildargil  la  prefettura  del 
Finistére,  quindi  quella  dell'HèraiiU,  ma  ci  stimò 
bene  non  accettarle.  Dopo  la  seconda  restaurazio- 
ne. Luigi  Witl  lo  nominò  prefeilo  della  Glronda; 
nel  I8t8.  referendario  in  servigio  siraordinario  ; 
prefetto  del  Rodano  nel  I88i,  e consigliere  di  stato. 
Nel  1884  entrò  nella  camera  de' pari,  di  cui  pro- 
ponevasi  di  scrivere  la  $torÌa  quando  una  morte 
prematura  lo  r>pi  nel  1838.  Fgli  aveva  pubblicato 
l'anno,  precedente  un'opera  interessante  sotto  que- 
sto titolo:  «9ludii  sfu/fitfci  tu  /fuma  e la  parie  fic- 
cidentale  degli  tfali  ro^nani. 

TOURON  (II  P.  Astokio).  biografo  e controversi- 
ala.  n.  nella  diocesi  di  Castro  nel  1688,  m.  a Pa- 
rigi nel  1778;  pubblicò:  f'ito  di  San  'rommano 
d'equino  (Parigi,  1757,  In  4.®);  — f^ita  di  San 
Domenico  di  Guzman  (ivi,  1739,  in  4 «);  — St0‘ 
ria  degli  uomitif  illmtri  dell' orbine  di  San  Do^ 
mtnico  (ivi,  1743-49.  6 voi.  in  4.*);  — Della 
Provvidenxa,  ecc.  (ivi,  1788,  in  18.®),  — Storia 
generale  detr  America  (ivi  t 1768-70,  I4  voi.  in 
18.®);  è.  al  dire  dello  slesso  autore,  una  Storia 
tfccfétidt/icn  del  Suovo  Afondo. 

TOURRI^If.  (Iacopo  di).  Ictierato,  n.  a Toln«a  nel 
1686,  m.  a Parigi  nel  1718;  si  volse  da  prima  allo 
studio  del  diruto;  ottenne  nel  lOBl  e 1083  due 
premi  di  eloquenza  dall'accademia,  e.  dandosi  Un 
d' allora  alla  letteratara,  pubblicò  nel  1691  una 
uenfono  francese  della  prima  Filippica , deìie  tre 
Olintiaeke  e dell'z/rfnffo  tutta  pace,  che  gli. valse 
la  buona  grazia  del  sindncidor-gcncrale  Ponlchar- 
lrain,cla  sua  ammissione  all'Accademia  francese 
cd  a .quella  delle  iscrizioni.  Dopo  avere  recitali , 
come  aoctdemico.  parecchi  diteorti , e pubblicalo 
dei  Saggi  di  giurisprudenza  (Parigi,  1694,  in  18.«), 
dove  (ratta  le  questioni  più  gravi  nel  modo  ad  un 
tempo  il  più  leggiero  ed  il  piò  fastidioso,  ebbe  la 
buona  Idea  di  rifare  la  sua  versione  di  Dcnioslo- 
ne,  aggiungendo  alte  cinque  aringhe  già  tradotte, 
altre  tre  Filippiche  e le  orazioni  sul  Chersoneso  c 
sulla  lettera  di  Filippo.  Questo. secondo  lavoro  non 
avendo  ottenuto  la  generale  approvazione,  egli  ebbe 
il  coraggio  di  riporvi  le  inani  per  la  terza  volta  e v{ 
spese  quindici  anni  tIelU  sua  vita,  (ulto  occupan- 
dosi di  alcuni  altri  scritti,  fra  gli  altri  della  .Vforia 
del  regno  di  Luigi  XIF,  Insfcino  agli  altri  mem- 
bri deiraccademia  delle  iscrizioni.  Fu  male  che  egli 
in  mezzo  a quesle  sue  pro\e  e riprove  sapesse 
trovare  pur  tempo  da  impeiltre  colle  sue  brighe 
t'  ammissione  di  Chaulieu  nell’accAdeinia  francese. 
Abbiapio  un'  edizione  di  tulle  le  Opere  del  T'ourrcif, 
pubblicata  dal  Massleii,  suo  collega  (Parigi,  I78i, 
8 voi.  in  4.0,  o 4 voi.  in  I8.«). 

TOURREIL  (Ahabiu  di)*,  fratello  del  precedente, 
m.  noi  1719  a Roma,  dove  era  stato  tenuto  nelle 
carceri  deirinquisizione . dopo  essere  stato  altri 
quattro  anni  nel  castello  Sant'Angelo;  è tenuto  pel 


vero  autore  dei  libro  iniilotato:  L'innocenza  op- 
pressa dalla  calunnia  o Storia  delta  congrega- 
zione delle  Suore  dell'  infanzia  di  Gesù  (1688  , S 
parli  in  18.®)  alIribuUa  pàriinenle  ad  AiUonio  Ar- 
nauld  e<l  al  Quesnel. 

TaUKHETTE  tNAico  A>TO!(to  CLARKT  di  La),  na- 
turalista, n.  nel  1789  a Lione,  vi  sostenne  per  80 
anni  una  dignità  di  magistratura,  ebe  lasciò  per 
darsi  tutto  al  suo  amore  per  la  storia  naluraie.  Si 
compose  una  collezione  ragguardevolissima  d inset- 
ti. un  ricchis.siuio  erbario  e^t  una  serie  copiosissima 
di  campioni  delle  miniere  del  Lionese,  del  Ueidnalo 
e delt'Alvernia;  raccolse  in  un  vasto  |)arco,  Irasfurmalo 
in  semenzaio,  lutti  gli  allori  égli  arbusti  esotici 
che  vi  si  poterono  IrapianUre,  cd  in  uii  giardino 
-a  Lione  più  di  3,000  s|>cuie  di  piante  rare;  viag- 
giò per  più  anni  In  Italia  ed  in  ‘Sicilia,  erborizzò 
con  G.  G.  Rous-seau  , suo  amico,  alla  Grande  Cer- 
tosa, e mantenne  un  cooMnercìo  continualo  di  let- 
tere con  Linneo,  Haller,  Adamson,  Jussieu  e eoi 
più  celebri  naturalisti  del  -suo  tempo.  Mori  a Lione 
sul  Unire  dell'assedio  di  quella  citta  nei  1703.  Ab- 
biamo di  lui:  Dimoetrazioni  elementari  di  bota» 
uica  (1766,  8 voi.  in  8.°)  insieme  coi  suo  amico 
Roller;  — Fiaggio  ai  monte  Pila  (1770,  in  8 «); 
— Chlorie  Fugdanensù  (1788,  in  8.®);  — Conget- 
ture so/f' origine  de' òeiemniti , nel  DUiohario 
de' fossili  di  Bertrand;  — Memorie  sui  mosiri  ve- 
getabilif  nel  Giornale  economico,  luglio  1761;  — • 
Memoria  sull'  helmenthoeorion  o muschio  di  Cor- 
sica, nel  Giornate  di  fisica.- 

TOURTELLE  (Stesako),  medico,  a.  nel  1766  a 
Hesatifon  ; manifestò  da  principio  un  ardore  infatica- 
bile per  Io  studio,  da  cui  venne  a dfsirarlo  un  amo- 
re infelice , .a  tal  segno  che  prendendo  consiglio  dui 
suo  solo  dolore  andò  a rinchiudersi  in  un  chiostro. 
Ma  la  quiete  di  quel  ritiro  gli  restituì  la  Interna 
IranqullliLà  ed  il  piacer  degli  studi,  e Un  d'allora 
ordinò  il  disegno  della  sua  Storia  filosofica  detta 
medicina.  Segui  per  4 anni  le  lezioni  dei  più  dotti 
professori  di  Mompellieri  e di  Parigi;  ritorno  alta 
• pratica  deli' arie  sua.  occupossi  di  quelle  questiool 
di  economia  rurale , che  eran  proposte  dalle  acca- 
demie, e conseguì  due  premi  , uno  a Besan^on  , 
Fallro  a Grenoble.  Nel  1786  oUenoc  a coneorso  una 
delle  cattedre  di  medicina  dell' uiiìversiU  di  B«- 
san^on,  e quando  furono  soppresse  le  università  era 
ascritto  come  primo  medico  all'esercito  dei  Reno. 
Nel  1794  passò  In  qualità  di  professore  alla  scuo- 
la speciale  di  Strasburgo,  ed  ivi  ottenne  per  quat- 
tro anni  beltissiiiia  lode;  ma  il  tristo  stalo  di  tua 
salute  lo  costrinse  a lasciar  la  cattedra  per  venire 
ad  occupare  a Besan^ti  il  posto  di  medico  prima- 
rio dello  spedai  militare.  Ivi  mori  nel  1801.  At>- 
biamo  di  lui;  Elementi  di  igiene  o deli’ influen- 
za delie  cose  fisiche  e morali  sull'uomo  (Stra- 
sburgo, 1797,  8 VÓI.  in  8.®;  ivi,  1806;  Parigi, 
1818,  1888,  8 voi.  in  8»),  tradotta*  in  spagnuolo 
(Madrid  , luoi , 8 voi.  in  8 o);*  Elementi  di  me- 
dicina (eorica  r pratica  (Strasburgo,  1799.  Pari- 
gi, 1818,  3 voi.  in  8®);  — Elesnenti  di  materia 
medica  (Parigi,  1808,  in  8.®);  — 5forfa  ^/oso/lca 
della  medicina  (ivi,  1804,  8 vof.  in  8.«).  iiiUne 
molti  Hss.  — TOURTELLE  (FtAacisco-MAaiA),  Aglio 
del  precedente,  ii.  nel  1788  n Besan^o,  in.  pro- 
fessore supplente  tiella  scuola  di  medicina  a Stra- 
sburgo nel  IBIS;  è autore  di’  un  /Va/fato  d'igie- 
ne pMÒòfira  (Strasburgo,  1818,  % voi.  in  a.®). 

TOURVILLB  (Assa-Ilabionz  Dt  COTENTIN,  COBtu 
di);  nacque  a Tourville  nel  1646,  e fu  ordinato 
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cavaliere  4li  Maila  in  eia  di  14  anni.  Dopo  aver 
fallo  onorevolmente  le  sue  oarnvaiie  sulle  navi  della 
religione  ed  aver  meritalo  per  splendidi  falli  una 
gloriosa  ricompensa  dalla  repubblica  di  Venezia,  fu 
fallo  rapilano  «li  da  Luìì;!  \IV,  iifl  liiC7, 

r scollo  i Hiino  iltipo  a far  iwrle  ilelln  spi'dizIonL* 
rondoUa  a i:amiiit  ilal  dura  di  Beuuforl.  SÌ  onorò 
pure  sodo  il  Couli*  d'Estn'cs  nelle  mierrf  dd  1071 
ni  107Ó,  ‘«ejanatamento  ull.i  famosa  ballaglia  di 
Sniillh'Ilay  (giiistio  1072)  Conintido  nel  I07S  uno 
del  ledili  ddia  squadra  del  ravalierc  «li  Valbolle„ 
spedila  in  socrorsn  de' Messinesi  rilndlali  contro  la 
Spagna,  e l'anno  appresso  le  sue  belle  provo  nella 
ballaglia  «)Ì  Agoiisla  . viiìtn  rial  l)uquc«ne  sull  nm- 
miniRlio  nuvior  (2t  aprile  l07S).gli  valsero  U grado 
fli  rapo  di  squadra.  Nel  1677  coinaiido  l'iinliguar- 
«lia  della  iirmalii  del  marchese  di  Vivoiim?  nel  com- 
ballimenlo  seguilo  in  visla  di  Palermo  «‘oii  gli  spn> 
gniinli  «>  olandesi,  nella  i}iiai  fa/ione  egli  «lisirusse,* 
parie  affondandoli,  p^rle  ardenitolL,  12  Viiscelli  della 
squadra  del  rollcgjli  I>o|>o  la  pace  di  Nimega  prese 
parie  alle  «llverse  spodUioiU  «tei  Duquesne  mnlm 
Algeri  e Tripoli , conte  pure  al  itoniburdamcnlo  di 
Genova.  Egli  era  sialo  promosso  nel  IGU2  al  grado 
di  luogotenente  generale  «Ielle  armale  navali.  Al- 
cuni corsari  algerini  avemln  di  nuovo  infirslato  il 
Mediterraneo,  ne  li  dhcaVciò  in  una  guerra  «ti  sd 
mesi,  e rientrò  iri  Tolone  con  una  quantità  di  lo«'0 
l«‘gni  . in  fondo  ai  «inali  si  «rrano  trovali  al(|iiaidi 
schiavi  crisUani.  Qnand«>  nel  I6&8  Luigi  XIV  dì- 
cliiarò  fa  guerra  air Olanda,  TourvilU?  ebbe  il  co* 
libando  «li  cinque  vasrelli  rhe  dovevano  unir&i  al* 
r armalo  navale  solln  gli  ontiiii  d«d  maresciallo 
d'Rsirèi's.  Egli  non  li  r.'>nn<xlù  se  non  dopo  aver 
rattiiralo-dm*  b.'isMmentt  d«dh  couipagnia  delle  lu- 
tile assai  bep  provvisliv  e d’averil  sp«Ml(U  per  la 
Fram  la  sullo  la  scoria  di  due  «te'  sunì  vas<‘clti.  C«>i 
Ire  che  gli  rinionevano  .iv«‘va  pure  coslretlo.  «lupo 
tre  ore  di  pugna,  due  vasi'ellì  spagnuoli  a salutare 
la  sua  batiiliera.  La  rovina  di  .Vigori  In  15  giorni 
«li  bombardantenln  segno  il  ti?rniini‘  di  «iiicsta  *>|)e* 
dizione.  Nominalo  poro  appn'sso  vire*ainmiraglio 
de'mari  di  Levante,  U conte  di  rourville  «'omauilò 
nel  1689  «ma  «Ielle  due  squadre  che  recarono  in 
IrTatida  tntilìli  soccorsi  al  re  Giacomo  II  cartdalo  «hd 
Irono.  La  guerra  seguente,  più  iniporlanle  pei  suoi 
effetti,  ina  costala  niaggiori  sforzi,  accrehlie  la  fa- 
ma ibd  Tourville,  che  «Il  conrerlo  col  conte  «!'  K,- 
strées  termin«>  lu  spedizione  prenderulo  una  sal- 
inrria  ragg(tar«levolc  ancorata  nella  baia  «li  Ting- 
mniilh.  Vlehlre  clic  un  con«i<lercvole  armainenlo 
forma\asi  alla  llogue  per  trasportare  di  nuovo  Cia- 
romo  II  in  Itighillerra  , furono  ultcHino  ilue  squa- 
ilre  , una  a Kr<*st  sullo  il  comaiiilo  d«d  Tourville, 
r altra  a Ttdone  sollo  quello  del  conle  «F  E<lié«>». 
Una  leni(«esla  impedì  a qiicsF  iiltiinn  di  rhunn  hia- 
re  qiiidl  i «Id  Tourville,  che  riteiiulo  «lai  vcnll  co», 
trari  m ila  rada  di  Rmsl . vi  ricevclle  oniiue  «li  cer- 
care Uanmla  inglese.  «Iella  «lunk*  aveva  appresa  l.i 
p.irlci>z.i , e «li  «ninballrrla  forte  o debole  che.  fos- 
se Luigi  \IV  appena  aveva  fallo  spedire  siff^lle 
islnizfoni  al  Tourville  che,  nicglin  hiformatu  sul 
nutn«‘ro  dei  riemi«;i , il  cui  iiav  ile  snuiiiiava  in  lullo 
a un  vascelli,  gli  mandò  nuovi  urditit  perchè  dif- 
ferissi* ugni  .itlacco  fmo  .a  che  fosse  raggiunto  da 
2.T  legni  che  «lovevaiin  condurgli  ibcmite  «rEslr»*es. 
il  marrhcse  di  La-Porle  ed  il  «^<Mll^»  di  CliàU*au-Re- 
gnauli.  Ma  Tourville  era  in  mare  con  11  vascelli, 
r «i>i.ando  a 20  maggio  la  .squatlra  fr.anc«;sc*  iucon- 
Irt'i  la  ucniira  nello  acq«ie  dellà  Hogiie,  un.a  «lensa 


nebbia  impedì  da  prima  che  se  ne  riconoBcesae  il 
numero,  e quand'anche  le  sue  prime  lalrutioni 
fossero  state  meno  espresse,  Tourville  avrebbe  djf- 
tlcilmente  pollilo  tentare  una  ritirala,  tu  quel  cnin- 

ball (UM'iilo , bn<i  allora  senza  esempio,  le  dis[H>»Ì- 
zioni  del  l»«ur\iHe  furoin»  eo-^t  niirubilinciite  orili- 
nale,  il  valor»?  «le  tuarin.ij  e de'capiLini  fu  cosi 
eroico,  chi.'  p«K’o  manco  la  vìitoria  non  resUsM?  alla 
S(]ua«lra  francese  La  perdila  in  uomini  era  ^laln 
press’ appoco  eguale  da  amln;  le  |ii«rli.  1 vascelli  in- 
glesi non  ne  lortiarniio  meno  malconci  «lei  fraiict*si, 
la  usllriula  resislcriz.a  «fe'  «ju.all  suggerì  liiialinClile 
agli  alleati  il  |>ensler<>  di  ,c«'<''ì«irL'  il  combaUimen- 
io  |>er  impedire  la  rilirata  ad  un  avvt^r.sario  si  for- 
midabile. K di  vero  qmfsla  riltrala  cru  «liveuuio 
(|uasi  impossibile,  c Luigi  \I\  , .ippremleudo  un 
cosi  grathlR  dis.aslro,  |K»lè  cfuisolansi  di  non  avere 
almeno  a deplorare  la  perrlila  di  Tourville.  Un  la- 
l(‘  .sini.slro  non  pregiiulicò  punto  né  p«x-q  alla  fama 
del  Tourville.  L' aniiniraglio  Ru>sei  gli  scrisse  per 
Uiinostr.irgli  1.1  S4ia  ammi razione  dell' estremo  valo- 
re di  che  aveva  fallo  mostri  commeltundosi  a bat- 
taglia con  forze  colunto  inferiori.  Nominalo  ttiare- 
sciallo  di  Francia  nel  1605,  gli  si  offerse  in  quel 
ineticsiino  anno  occasione  «li  rintegrarsi  «lei  disastro 
dello  H«igue.  Mand.do  con  71  vaM’elli  ,i  inlercella- 
rn  una  ricca  saliiicrta  di  navi  inglesi  e olandesi 
la  inve-sti  il  2a  giugno  presso  il  capo  Sau  Vincen 
zo,  prese  in  poche  ore  27  legni,  e ne  brucio  45, 
tanto  (la  gu<*rru  clic  di  «‘ommercio.  Questa  spedi- 
zione prmJusse  agli  alleali  una  |>erdita  di  oltre  a 
«0  legni  e di  circa  ."«»  milioni  L.t  pjice  «H  Ryswiek 
(l6U7)  gli  diede  un  riposo  di' ni  non  axeva  mal 
prima  conosciuto,  c che  la  sua  salute  gli  rendeva 
necessario,  lu  pure  bcnlo^slu  ridotto  a«l  alibando- 
nate  la  «lavigazione.  c si  couiUi<sn  a Parigi , dove 
umrì  il  28  maggio  l7Uf.  Abbiamo  snito  il  suo  no- 
me 5 voi.  di  Memorif  (1745  e 1758,  in  12.«),  ro 
manzo  informe  «loirabaje  Margon  Per  gli  ««nlini  e 
sotto  gli  occhi  «lei  Tourville  il  P.  Lhosin , allora  ti- 
mosiutere  sui  vaicelM  da  lui  ('omandaL  i JaTt-we  il 
Trattata  della  tunica  «upu^r,  che  per  lungo  tem- 
po servi  alln  marineria  francev.  — Il  conle  «li 
Tourville,  marito  della  vedova  del  macche^  «li  La 
Po;>«linière,  n'ebbe  un  unico  ilglio  e fu  Lt'ict-Uv- 
RiosE  , che  peri  In  età  «li  20  anni  nel  tomballi* 
mento  di  Denain  (t7i2)  essendo  colonfiello  d'  ìn- 
faulecia. 

TOUSS.UN  (r,iAC0«io).  laliiMmcnle  7'u*x<muz.  «bdf«v 
pIIomÌsLi,  n .1  Troves  verso  la  fine  «lei  ser  W;  si 
condusse  «in  «la  giovane  .i  Parigi,  imI  ivi  si  avvj 
loro  nelle  lelb'ri?  gm'he.o  latine,  nrtia  filosofia  e 
nella  giuri«prod«*n/..i.  OUenne  v«tm»  il  1552  «ina 
cattedra  di  lingua  greca  n«d  colltigio  reale,  cii  «-bbe  il 
vanta  di  /orinari?  cgri'gi  dis«'f|K)Ìi,  come  un  Fr«JcTÌgo 
Morel,  un  Turnebio  ed  mi  Enrico  blefan«i.  e inori 
n«*l  1517.  S«'nzH  parlan?  di  alcuni  cmii|M)«iìinenU  in 
versi  e della  parte  che  prese . nella  traduzione  Li- 
lina  ilelt-1  Grammatica  «li  Ti'fwloro  r;aza,  a lui  “ì 
de«*  n'c.ire;  In  publ>li«'azi«)ne  delh*  Lettere  d\  Bude 
i ou  note  (P.irigi  , i>er  Hadiiis,  1526,  in  4.»;  RasilOA. 
1528^  In  4.»)-;  una  edizione  ileglj  EpiQrammi  di 
Gio.  Lascaris  (1527 , in  8.«»);  tin  Dizionario  qrc* 
co  latino  (ti«.i2«  in  fol  ),  — Viaggisi  il  suo  Elogio 
scrino  dal  Turnebio,  r le  Memorie  dell' abate 
<iouj«‘l.  m!  cùliegio  reale,  toni.  I . p«g.  415-19. 

TOtJ.SSAIN  (Da.viklr),  teologo  protcslante . n-,  nel 
1541  a Montiicliaral  ; professava  In  lingua  ebrain 
ad  Orléans,  qii.mdo  coslreilo  n lasciar  la  Francia 
nelle  giUTrp  di  ndiglone , scg«ii  Li  fortuna  dctrclel- 
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Inr  paUUno,  e morì  a Etdelbnrga  nel  I60i.  Fra 
le  altre  opere  pubblicò:  V antica  dottrina  della 
pertona  e del  mistero  di  Gesù  (-Visto  (Ncii^tadt, 
fS8tt.  in  4.0).  — Suo  tiglio,  Paolo  TOUSSAIN  , fu 
conj^iglìere  eccle^iasliro  ileireletlor  palatino  e de- 
putato al  sinodo  di  Dordrecht.  Oltre  uni)  Pfolizia 
sulla  vita  e sui  lavori  di  suo  padre  (FJdclberga , 
160^,  ili  4.»),  lasciò  aicuni  scrini  di  controversia 

9 di  teologia. 

TOUSSAI^T  (FaA5CEsco-ViscEN7.m) , letterato,  n.  a 
Parigi  vèrso  il  seguì  da  prima  l'arriugo  del 

forò,  ma  non  stelle  molto  a lasciarlo  per  darsi 
.alle  lettere.  Ben  presto  fatta  conoscenza  con  alcuni 
c.ipi  della  parte  tlinsollca , adottò  i loro  prinripj , 
e prese  a compilare  la  parte  spellante  alla  giuri- 
sprudenza per  V Enciclopedia.  Nel  t748  pubblicò 
il  libro  de'Cosfuujf,  la  prima  opera,  al  <lire  del 
L.*i  Harpe . in  ^ui  uno  scritlore  si  sia  proposto  un 
disegno  di  morate  naturale,  libero  da  ogni  credenza 
religiosa  c da  ogni  culto  esteriore.  I m.igistruti  Io 
tasriavano  circnUre  liberamente,  quando  Taulore 
volle  d.ire  la  giustitìcazione  di  parecchi  punti  della 
sua  dottrina  snito  il  titolo  di  Schiarimenti:  il  libro 
e la  sua  npoloffia  furono  condannati  al  fuoco.  Tous- 
s«inl  si  riparò  a Brussclles . dove  ebbe  incarico 
della  compilazione  di  una  Gozzetta  francese,  pah- 
blicala  solfo  la  protezione  dell'Aiislria.  nella  quale 
atroci  ingiurie  erano  sparse  a pinne  mani  contro 
il  re  di  ^russia.  Ciò  non  ostante  Federigo  lo  invilo 
a Berlino  nel  1764  per  tenervi  la  caltcdra  di  logica 
e di  reltorlca  nella  scuola  militare.  Accolto  beiiì- 
gnaroenle  dal  re'  egli  si  fece  Iccilo  di  venire  con 
esso  a parole  si  famigliar!  e indiscrete  che  gli  tolsero 
ben  presto  il  favore  del  monarca  di  cui  non  era  de- 
gno, e cadde  In  una  malattia  di  languore,  cui  sog- 
giacque nel  1778,  dopo  aver  condannalo  altamente 

10  scandalo  di  sua  vita  c de'suoi  scrini.  Oltre  a va- 
rie traduzioni  dall' inglese  c dal  tedesco,  e ad  arti- 
coli nel  (?iorna/r  straniero, .nel  Grorna/edi  Oniilhier 
d'Agoly.  nel  fJiorna/e  ielfcrario. pubblicato  dal  prò- 
fasori  francesi  s Berlino,  dal  1778  al  1776  (87  voi.  in 
f8-«),dilui  si  citano  t rostumì (Parigi, I748,in  18.«; 
Berlino,  1767,  in  I8.«;  Ivi,  1771);  tr^doUi  in  te- 
desco (Breslau,  1788,  In  8.«);  — Schiarimenti  sul 
libro  de'costusni  (1768,  in  I8.0);  tradotti  In  tedesco 
(Breslau.  l76S,.in  8.'»). 

T0DS8A1IST  DE  SAINT-I.UC  (Il  P),  carmelilano 
riformato  delie  BHIettes  di  Bretagna,  m.  nel  1694; 
pubblico:  Memorie  sullo  stato  dei' cirro  e detta 
nobiltà  di  Bretagna  (Parigi.  I6OI.  8 parti,  in  8 voi. 
in  8.0);  — Afemoria  dell'  istituzione,  de’proqrciui 
e privilegi  di  Nostra  Donna  del  \fonte  Carmelo 
e di  San  Lazzaro  (Parigi,  1666,  in  IS.«),  ed  altri 
scrini  sullo  Stesso  ordine. 

TOUSSAINT-LOUVRRTURE,  moro  di  straordinario 
ingegno,  che  mentre  duravano  le  turbolenze  di 
San  Domingo,  pervenne  ad  un  illimilalo  polere  in 
quella  colonia,  dove -era  nato  nel  1748.  Nudrilo 
nella  schiavitù,  poco  0 nulla  gli  giovò  la  prima 
istruzione  che  aveva  ricevuto  da  un  altro  moro. 
Tuttavia  , quando  scoppiò  la  prima  sommos«.ay  egli 
già  aveva  meritalo  d'iv^ser  trailo  dalla  condizione 
degli  altri  schiavi  per  divenire  sopmjntendenle  di 
una  parie  di  quelli  del  suo  padrone,  il  conte  Noè. 
Le  commozioni  cui  l'anlica  colonia  francese  fu  in 
preda  non  avendo  fatto  sparire  i proprietari  di 
schiavi,  Toussaint  fu  uno  di  quelli  che  pensarono 
di  rendere  S.  Domingo  uno  sialo  indipendenle.  Con 
questo  disegno  egli  si  diede  a seguire  un*  partito 
contrario  al  nuovo  r^gi(pento,  accettando  però  lo 


libertà.  Del  cesio,  poco  disposto  a servire  di  {stru- 
mento atr  ambizione  di  alcuno  de*capi  della  parte 
del  negri , si  mise  a quella  degli  Spagnuoli  con 
Giovanni  Francesco;  ma  lo  abbandonò,  allorché 

10  vide  Insignito  dell*  ordine  di  grande  di  Spagna 
e del  lllolo  di  luogolenenle  generate,  pronto  a dare 
In  mano  San  Dnmimto  a nuovijiranni.  Fin  da  quel 
tempo  i suoi  falli  militari  gli  avevano  acquisLvIo 
una  stupenda  preponderanza  sui  negri.  Quelli  che 
componevano  la  sua  milizia  entrarono  con  esso  lui 
nella  fazione  francese,  e per  suo  mezzo  i repubbli- 
canli  ricuperarono  sugli  Spàgnunii  e sugringlcsi  la 
maggior  parie  delle  piazze  della  costa  occidentale 
dell'isola.  Toussaint.  che  aveva  mollo  cooperato  a 
fare  riconoscere  rniitorità  del  generale  l^vcniix, 
fu  d.al  dircitorio  confermato  nel  grado  di  generai 
di  brigala.  Si  mostrò  degno  di  questo  onore  in  una 
nuova  guerra  contro  gl'inglesi . e fu  nominato, 
circa  sei  mesi  dopo,  generale  di  divisione  e luogo- 
tenente  nel  governo  di  San  Domingo  Fraltanin  gl'  In- 
glesi credendo  di  tirarlo  a loro,  gli  fecero  segrete 
offerte,  cui  parve  disposto  ad  accellare;  però  dal 
lalo  suo  non  fu  che  uno  sirallagcmma , e pensò 
cosi  di  impadrontrsLdel  maggiore  Tomaso  Brisbanne. 
Nuovi  commissari  ertn  giunti  di  Francia,  presie- 
duti dal  Banlhonax.  QuesQ  parve  do  prima  tenere 
in  conto  gl' immensi  servigi  resi  da  Toussaint-Lou- 
verUire;  frallanlo  surseco  benloslo  fra  essi  le  solile 
gare  di  possanza,  e Toussaint,  riconosciuto  capo 
degli  eserciti  di  S;in  Domingo,  si  liberò  del  Sanlho- 
nax.  cnslringendolo  a rimb.ircarsi  per  la  Francia, 
e,  come  per  attestare  al  direttorio  che  egli  non 
avcv.a  preso  questo  estremo  partito  ad  altro  One 
che  pei  ben  pubblico,  spedi  incontanente  in  Francia 
i suoi  due  Ugll.  soUp  prcleslo  di  esservi  educati, 
ma  in  fallo  per  servirvi  di  slallchi.'  Nel  tempo 
stesso,  e per  contrastare  più  efUcacemente  contro 

11  generale  Rig.aud,  che  si  era  fatto  un  pntentissinio 

seguilo  fra  i mulatti,  Toussaint  si  imitCMScssava 
deir  autorità  civile  nella  colonia,  facendo  nomi- 
nare deputalo  al  corpo  legislativo  il  commissario 
Raymond.  Tuttavia  il  direllurio  dava  per  sticceiisore 
al  Raymond  il  generale  Hèdouville.  colla  commis- 
sione speciale  di  non  perder  di  vista  e di  tenere 
.1  freno  il  Toussaint.  Quando  Hèdouville  giunse  a 
San  Domingo,  gl'inglesi  si  accingevano  a iascinre 
le  fortezze  rhe  lultorn  occupavano.  Il  generale  fran- 
cese slimò  suo  debito  l'intervenire  in  tali  accnmo- 
dainenli;  ma  la  sua  parlccipazione  a nulla  riuscì. 
Il  possesso  preso  del  molo  di  San  Niccola  e dì  altre 
piazze  fu.  pel  Toiissain.1,  occasione  di  feslc^^ia- 
menti  trionfali.  Egli  snllecilamenle  occupossi  di  sta- 
bilirvi lo  stesso  ordine  che  nel  resto  della  colonia. 
Lna  insurrezione  non  indugiò  molto  a scoppiare 
contro  nétiouvillc,  che  fu  costretto  n rimontaTc  in 
nave.  Se  ne  un'altra  quasi  subito  fra  i 

mulatti  de\  oli  al  Rigaiid  Toussaint  piomba  sovr'essf, 
strappa  loro  di  mano  i prigionieri  bianchi  sul  mo- 
mento di  essere  immolali,  e dichiara  che  gli  ho- 
mini  dì  colore  furono  abbastanza  puniti,  che 
chiunque  deve  perdonarti , come  egli  stesso  ha 
loro  perdonato  ; e che  possono  rferdrore  nette  toro 
case,  poiché  saranno  protetti  e trattati  come  fra- 
telti.  Quest' atto  di  clemenza  non  potè  mansueLarc 
i mulatti;  bi  loro  insurrezione  non  fu  potuta  colin- 
giiere  con  .illrn*chc  con  rivi  di  sangue.  Incredibili 
sforzi  .avevano  tlnalmenle  resa  la  tranquillità  a Sati 
Domingo;  Toussaint  ne  aveva  conquistata  In  parte 
spagnuola;  una  «oilevazione  di  negri,  subito  re- 
pressa, non  aveva  fallo  che  viemeglio  assodare 
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t'auloriln  iH  Toimniiil:  tiitln  a«I  imi  Imito,  o nel 
momento  In  cui  si  appremlovA  In  Fmiici»  rtie  unn 
coslitnzionc  proimilfrata  dairns^einhlea  eenlrnlc  di 
San  Domingo  gli  deferiva  il  lilolo  di  precidente 
perpetuo,  una  sriuadrn  di  X4  legni  da  giierm.  sotto 
gli  ordini  del  generale  I.eelerc,  cognato  del  Bona* 
parte  (dicembre.  I80l)  era  spettila  coni  ni  la  colo- 
nia che  dn^e%a  d.a  rapo  trosarsi  iinmer«a  in  nuovi 
e più  miserandi 'disaMH.  1/avvirÌnarsi  della  squa- 
dra annunziava  fiere  intenzioni;  la  ri«pO'la  falla 
da  Cristoforo,  allora  Inogolenente  del  Toiisc^int,  fu 
che  la  terra  pria  andrebbe  In  fiamme  che  la  squa- 
dra giUassc  I* ancore  nella  rada»  cd  in  falli  lo 
sbarco  venne  fallo  allo  splendore  delPIneendlo  del 
Capo.  Fmllanlo  il  Tonssniiit  preparavnsi  alla  più  osti- 
nata  reslslenia.  Speravano  I francesi  di  farlo  prima 
vacillare  roirappnret*rh!o  di  guerra  e poi  ridiirielo 
aulico  con  Insiiighiere  promesse.  DaM.i  borra  strss;i 
de' suol  due  figli  egli  udì  e le  lodi  e le  prolesle 
d'amisla  del  nuovo  rapo  della  Francia.  La  letlern 
die  il  Bonapnrle  aveva  consrgnnta  ai  ligit  di'l  Toiis- 
sainl  non  prmiiisse  reffetlo  die  se  ne  n«iM*llava; 
egli  rimandò  i suoi  llgMiioli  al  rapiiano  fsencrale. 
il  quale  d'tillra  parie  ebbe  la  geiiernsiln  di  pef- 
Miellerc  che  ritornassero  al  imdre.  Un  bando  del 
generale  Lecivrr  mise  fuor  della  tutela  della  legge 
Touss.iint  » Cristoforo  Quest*  ultimo  cd  il  generale 
I>essalines  si  solloiiii«ern  t' iin  dopo  l'altro,  fmilando 
l'esempio  d'un  altro  rapo  dei  negri,  dilainalo  Mau- 
repas,  che  comandava  nella  parie  nieridìonale  del- 
risiila.  Fin  qui  la  guerra  er.'i  corsa  ass.vf  nilddiale, 
ed  in  parecchie  rnngiiinlure  Toussaiiil  aveva  dato 
nuovi  sfgul  di  un  valori*  poco  rntnunc;  ma.  abban- 
donalo da* suoi,  acionseiili  a venire  a palli.  La  «ua 
soriiinl>sin*iie  mise  l.i  coloìiia  in  potere  del  Ledere; 
ma  ritiratosi  iii  una  detIr  sue  abitazioni . Tnii<«ainl 
parve  non  alicndervi  altro  che  Toecaslone  di  ricu- 
perare r interezza  del  suo  polei-e  tiiVonsegiienza  dì 
iin  tal  sosprilo  gli  fu  tesa  un*  insidia  per  averlo  nelle 
mani  e condurlo  in  Francia  eoll.a  sua  famiglia.  5^har- 
calo  a Lnndcrnrati  venne  rondotlo  a Parigi.  Hnchlu«n 
nel  Tempio  c di  Là  menati)  al  forte  di  Joux,  presso 
Hesnnron,  rtove  mori  II  *7  aprile  in«S.  tiopo  !o  mesi 
di  prigionìa.  I.a  restaurazione  rese  la  iiberl;i  a quei 
della  sua  famiglia  che  gli  erano  sopravv issuii.  I 
più  minuti  ragguagli  intorno  a Tousssint-Lmiver- 
lure  si  troveranno  neir opera  di  A.  Mélrnl,  Storia 
fietla  spedizione  de' francesi  o .^on  fhiminfio  (Pa- 
rigi, fUSil.  in  8«).  nella  quale  sono  inserite  le 
.ìfrmorie  di  Isaac  Toussaint.  Nel  frontespizio  vi  si 
trova  un  rllratlo  del  generalo  nero,  cd  alla  line  tc 
suite  del  suo  liglio  Isaac  snlla  sua  vita.  F.sislono 
pure  altre  yite  di  Toussalnl  I.ouvcrtiire. 

• TOtNTAiS  (don  CAai.o-Fav?(czsco).  bene  lellinn.  n. 
A Hrpas,  diocesi  tH  Séez  . nei  1704).  m n Sali  Dio- 
nigi nel  1781;  lasciò  un  grandissimo  numero  di 
opere,  parie  stampale  parie  ineilile.  ili  cui  si  trov.a 
li  catalogo  nella  Storia  ietteraria  ^etfa  conqregu- 
rione  di  San  Mauro  La  più  imporlanle  f II  yuooo 
Trattato  diplomafieo  (Parigi.  I7H0>68.  C voi  In 
4 «V  In  qitesin  lavoro  fu  aiutalo  dal  suo  compagno 
di  religione  D.  Tassin.  Si  comnjondann  fr.v  le  allre: 
/.a  yerità  perseguitata  dall’/Crrore  0 /taecoltn  di 
filvrrse  opere  de' Santi  l'adri  iutonw  nlie  grandi 
persecuzioni  degli  otto  /»rimi  seeoti  tUlln  (hie- 
sa , ere  (La  Aio . l ?SS.  S voi.  in  12  fle/rori- 

torità  de' miracoli  netla  Chiesa  (in  4.«). 

TOUSTAIN  < GAspcao-FaAScrsco  di),  cavolicre  si- 
gnore <ti  Itirhebniirg,  n.  a Hiehcbniirg  nel  I7IC>. 
delia  stessa  famiglia  del  precedente;  fu  guardia  del 
DiZ.  filOGR.  T.  V. 


cnqm,  indi  inosclicliiere  c finalnicnie  liiognlencnlc 
ile' marescialli.  Imprigionalo  soMo  il  regno  dei  ter- 
rore fu  reso  a llberLi  dopo  il  9 terinifeio,  e mori 
nel  1799.  I.aselò  parecchi  opuscnli  mss  , e fra  gli 
altri  una  Dissertazione  sniC origine  dello  scacchie- 
re in  yormaudia,  che  riporlo  il  premio  nel  irne» 
all'accademia  di  Kotien  — TOUSTAIN-DU)lA-M)IR, 
della  stessa  famiglia  del  pri^cedeiilc ; fu  una  deile 
unirne  viltiiiic  delle  leggi  jcontro  I fuoriisrlll.  Con- 
dannato a morte  da  un  eonsìgito  di  guerra  fu  giu- 
stiziato nella  pianura  di  Grenelle  nel  1800.  c morì 
con  gran  coraggio. 

••  TOl.fTAIN  DF.  LA  MAZIRIE  (Cvatoy,  luogote- 
nente generale  dell.i  visconlea  di  Falaise;  viveva 
ancora  nel  1584  Lo  cure  del  suo  ufficio  non  gFim- 
pedirono  di  rottivnre  la  poesia.  Pubblicò  un  libro 
di  ronfi  della  fìfosofta,  ed  uno  di  C'aii/I  d’  .dmore. 
Abbiamo  pure  di  lui  \'  /4guniennonc , tragedia  (».- 
rigi . 1887.  in  4.*). 

••  TOUTIN  (Gm.)  , eccellente  orefice  di  t.ba- 
ieatidtu)  . nel  HIafsoIs;  scopri  nel  IC52  II  "cgreto 
di  dipingere  in  Ismnilo  <len<o,  poiclic  La  pilhira  in 
smallo  chiaro  si  conosceva  (come  si  dice),  sino  dal 
tempo  di  Porsenna.  Tmilìn  eomunirò  II  suo  sigreto 
agli  altri  arlellri  che  lo  perfezionarono.  Dubié  che 
lavorava  nelle  gallerie  dei  Louvre  fu  tino<leÌ  primi 
che  si  npplic.'issc  a qiiesla  maniera  di  dipingere  — 
Esuco  TOI’TIN  . suo  figlio  fu  amh'esso  eccellente 
In  qucsi'arle.  c copi)  per  la  regina  Anna  d Au- 
stria li  famoso  qiiml'-o  del  Le  Briin  rappresentante 
la  fauitgtia  di  Dario. 

■ TOUTorsCH  (T*ni  rn-DvriAn'),  ceppo  di  un  ramo 
della  famlgUn  «le* Sclgiucidi  in  Siria;  fu  niaiidalu 
Pa.  4G9  ileM'eg.  (|078  dì  O.  C.)  da  suo  fratello 
Mellk-C.lTah  I.  sultano  di  P<-r,sia , per  ciunpin-c  la 
conquista  della  Siria,  ma  si  lascio  corrompere  dal 
den.aro  del  generale  Alzlz,  che  aveva  Incominriala 
la  spodiztone.  e gli  abbandonò  la  gloria  di  condurla 
a fine  Nel  471  (iniml  si  fece  a soccorrere  lo  stesso 
Alziz,  assalito  in  Damasco  dagli  F.giziaiii,  c non  lo 
salvò  che  per  farlo  perire.  Rln*velli'  bcnioslo  olf- 
bedien/a  da  Bnalbeck . e sostenne  in  Damasco  un 
assedio  contro  le  milizie  del  cnlifTu  d'F.gitlo  clic 
Io  fece  levare  nel  178  < 1085  ).  Tre  anni  dopo 
s' impadroni  del  castello  di  Aleppo,  ad  assali  pure 
la  cillà  ; ma  airnvvicinarsi  di  Mciik-Ghnh  . di  cui 
r eoiim  assedialo  aveva  imploralo  Li  pnìtezioiie. 
egli  si  ritirò.  Frall.anlo  gli  Egiziani,  rienir.aU  iti 
Siria,  gli  tolsero  le  sue  conquiste.  Toutmisch  soc- 
corso dii  .\cs;incar-(]arein-Fd-Dantnh  . emiro  dì  Alep- 
po, c da  quello  di  Roba  riprende  li.vulbeck;  ma  i 
suoi  alleati  . strilo  pretesto  di  albagìa  e di  ingiii- 
sli/la,  lo  abbandonano  e gli  ai  ribeilano  contro,  ed 
egli  allora  è rostrello  a rilornare  a Damasco.  La 
HMirte  dt  Melik-Chah  . nel  488  (1092)  rianimò  le  sue 
speranze.  Sin  dall'anno  susscgiirute  fatta  bandire 
in  suo  nome  Li  khntlili.ìh  a Dtimasco,  mandò  po- 
scia a chiedere  al  califTu  di  Bagdad  che  Io  dichia- 
ransc  sultano.  Ma  avendo  riportalo  una  rispo-.t.a  c- 
vasiva,  fa  diebiararo  a favor  suo  gli  emiri  dì  Siria, 
e aaanzandoci  vfllorroso  toglie  ogni  irresoliizìoue 
dall' animo  del  ralifln;  m.i  Ìii  mezzo  alle  «ne  con- 
quiste si  trovò  costretto  a ritornare  in  Siria  invasa 
dagli  egiziani,  cit  assoldare  nuove  milizie  ()er  resi- 
stere al  suo  nipote  Harkiarok,  r«*so  forte  dctralleanza 
«li  Acsancar.  Ottiene  da  prima  snvr'c.<»si  reiterali  van- 
laggi  ; prende  c fa  i>erlre  il  traditore  .Acsan«*a  ; ma  poi 
vinlo  presso  Rei  è ucciso  in  b.ill.-tcli.i  nel  imi  f f09.4). 

TOUTOl  StlI  0 plulloslo  T\k\«:ii  o T.VNVStH. 
fralello  del  prcce<lenle.  si  ribelin  nel  Corassnn  cuii- 
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trn  il  sultano  Melik-Cliah  , suo  fratello,  <-lie  lo  vin* 
so.  Io  assediò  in  Terroeil  l'a.  47C»  (1089),  e gli 
pcriinnò.  Nonio  che  fu  Nclik-Chah,  rirusn  di  rico- 
noscere Rarki.'ircik , prese  il  titolo  di  sultano , fu 
vinto  nel  480  (tuós)  ed  anoegnlo  insieme  col  pro- 
prio tiglio  per  ordine  del  monarca. 

TOUTTF.E  (I).  Astomo-Acosti.so),  monaco  bene- 
dettino delta  congrrgAzione  di  San  Naiiro,  ii.  a 
Rrom  . In  Alvergna,  nel  i«77,  m,  nella  badia  di 
San  (Hermann  de'Prall  nei  I7i«;  professo  per  due 
anni  la  litosofìa  a Vendóiiie.  quadro  anni  la  teolo- 
gia a San  nenedcMo  snila  l.oìra , e Mei  1708  fu 
chiamalo  a S.  Dionigi  per  leggervi  la  stessa  scienza 
Abbiatnn  di  Ini  un' ececllenle  edizione  delle  Opere 
di  San  r/ri//od/  Geritsnfemine  (Parigi.  17X0,  in  lol.). 

TON'F.US  (Cii’SEeei),  scrittore  Inglese,  n.  a Lon- 
dra nel  1757;  fu  da  prima  collornlo  come  garzone 
nella  bottega  di  un  earlajn.  e quindi  fu  messo  come 
apprendista  In  una  stamperia.  Di  ((uei  libri  e carte 
ila  stampa  che  gli  capitarono  alte  mani  si  giovò  per 
ncqnistare  Istruzione  ; divenne  stampatore  egli  pure 
a Sherborne,  poi  nella  rapitale,  e (in  d' allora  si 
abimndonò  ardentcmciite  alla  sua  naturale  Incli- 
nazione per  le  ledere.  Nel  1700  si  .assunse  il  ca- 
rico della  ronipilnzinne  della  Biografia  britannica 
i cui  primi  sette  voi.  sono  suoi.  Egli  non  lasriasa 
|K)ssare  nessun  avvenimento  politico  senza  metter 
fuori  un  opuscolo  contro  il  mliilstern  ed  I suoi 
|iaiiigiani.  Parecchie  delle  sue  operede  essendogli 
sembrale  meritevoli  di  sopravvivere  alle  clrcoslanze 
rhr  le  avevano  promosse,  raceolsele  net  1790,  Iti  5 
voi  fn  8.r.  Vi  si  rUsUnguono  ; 
opinioni  politiche  del  Locke;  — OMeiTazioni  fut/a 
fioria  d'  /nqhitterra  j — - Onercazioni  sui  diritti 
r rfoceri  dei  giurati:  — Saggio  suHa  vfta  e sul 
efirndrre  r sugli  seritti  di  Sam.  Johnson.  Tovvers 
morì  nel  1799.  — TOWERS  (JoH>so!i),  maeslio  della 
sruola  graminalie.aie  di  Tunbridge.  in  nel  1772: 
putiblicò  una  traduzione  inglese  dei  (?ommcnhiri 
di  Cesare  (178»). 

• TOWKRSON  (Oabbiri-e) . teologo  Inglese,  n.  nel 
Niddipscx.  m.  nel  1697;  pubblicò  fr.a  le  altre  ope- 
re: ^ brief  Jeeonnt  of  some  expressions  in  SJ 
Athauasius’  Creed  (Oxfonl . lofi»,  in  4.»»);— 
erplicat.  of  thè  Pecatogne  and  of  thè  CatecUifm 
(f.ondra,  in?G-80.  5 parli.  In  fot). 

TOWiNLF.Y  (Lablo).  antiquario  ingli^e,  n.  nel 
1757.  rn  a l.oniira  nel  iftO».  fece  nn  lungo  «ng- 
giorno  a Roma,  e visdò  le  parli  più  remoli»  «let- 
ta Magna  Crceia  e delta  Sieilfa,  esaininaniltr  per 
ogni  dove  i monumenti  della  senlltira  antica,  e 
pervenne  a formarsi  una  copiosa  collezione  di  og- 
getti di  (Mi  lavoro  squisito  e eiiriosn.  D<»po  la  sua 
morte,  i conservatori  del  museo  britannico  otlcn- 
nero  «l.af  fiarlamenlo  ima  somma  di  20.000  fr.  per 
comperare  I murmf  del  Townley.  Vi  si  ammira 
tra  le  altre  cose  una  lesta  di  Omoivì,  un'apoteosi 
di  Marco  Aurelio,  un  L.  Vero  in  sua  gioventù, 
iinMside,  ere.  DI  lui  non  si  cita  che  una  Pistcr- 
.sopra  m«  elmo  flhe  rihehester  Hcima)  nei 
s'cfuvfd  monumenta  della  soclelà  degli  .anli<fu.ari. 
Il  di«pemiin  che  facea  per  le  arti  non  gl' impedì  in 
un' annata  di  carestia  di  dislribiiire  ai  poveri  Una 
somma  equivalente  al  quarlo  tlelle  sue  rendite. 

TOWM.FV  (Giacovio),  errlesÌB«tieo  e professore, 
II.  n Londra  nel  47f8.  m.  nel  1778  ; fu  legato  in 
intima  uinirizla  eoi  celebre  atlore  iHarrick,  c com- 
posi» ancora  alcune  opere  drammallcbe  elio  ebbero 
qualrhe  pl.mso  segnatamente  High  life  below  stairs 
(il  bel  mondo  fuori  ifella  sala,  I789V  Fu  pure 


amico  del  pittore  moralisU  llogarth  , od  ebbe 
qualche  parte  nella  sua  /inalisi  della  bellezza. 

TOWSTO.N  (Duglicluo) , viaggiatore  inglese;  fece 
Ire  viaggi  alle  cosle  deli’Africa  nel  I8»8,  1886  e 
1888.  c raccolse  grand)  proOlli  dalle  sue  peregri- 
nazioni. ma  ebbe  sovente  a lottare  contro  I Por- 
toghesi, in  snmmo  grado  gelosi  di  tener  soli  Ìo 
munti  t1  commercio  dell' Africa.  Intorno  a questo 
viagglainre  si  trovano  alcune  ònrlicolurilà  nella 
Storia  de'riaggi  delFabAte  Prévosl  (in  12.o)  tom. 
Il  , pag.  378 

TOZZI  (Lcev),  medico,  n.  a Frignano,  presso  An- 
versa . nel  1658,  m a Na|H>li  nel  1717;  si  fece  da 
prima  conoscere  per  alcune  osservazioni  sulla  co- 
inela  del  1664  Verso  il  1666  si  mise  a capo  del- 

I nccatiemia  de'  Piscordanti  per  contrabiUiiciare 
pì‘  Inretliganti  ed  opporsi  progressi  da'  Segreti. 

II  suo  ingegno  io  fece  nominare  supplente  «li  To- 
maso Cornelio  nella  facoltà  di  mcdìcinu  , e bento- 
.sto  professore  nell' università  di  i>apoli.  Nei  1698 
sì  rondusse  a Roma,  dove  accoppiò  alia  dignità  di 
arrhiatro  pontificio  quella  «li  professore  di  medici- 
na ntia  Sapienza.  Alla  morte,  «li  Iiinocenzio  XII  ri- 
tornò a Na|K)li,  e fu  dal  dura  di  Uedina-Cocli  no- 
minato protomedico  del  regno.  Le  sue  Opere  furono 
raccolte  (Venezia,  1721  , » voi,  in  4«). 

66  TOZZI  (P.  D.  Bai'so),  monaco  vaJlotnbrosann, 
illustre  bolanieo  c naturalista,  n.  in  Firenze  nel 
1686;  vesti  l'alnio  religioso  nel  1676,  c falli  i so- 
lili studi  dietic  libero  corso  al  suo  ingegno  che 
vivamente  traevalo  a considerare  il  vago  aspet- 
to della  iiulnra  , non  risparmiando  nè  fatica,  nè 
sfiese  , nè  v|.-«gg|  , nè  esami  nel  fare  utili  e cu- 
riose rii-erche  quali  convenivano  ai  filosofo  natura- 
lisln.  Per  vieppiù  rirscirl»  nel  suo  intento  apprese 
il  Tozzi  il  disegno  o l'arte  di  dipìngere  sulla  caria 
rnii  i loro  nuluraU  enlorì  quelle  pianle  che  in  ische- 
Ictro  0 pi?r  ineZzo  di  utirì  arlitizi  non  è possibile  ot- 
tenere, e si  prtvcnrù  rainieizia  «lei  veri  conoscitori 
detl'arle.  La  fama  intanto  del  suo  sapere  in  ai  fat- 
to genere  dì  «ludi  si  spar-c  in  Italia  e fuori.  I.,a 
società  botanica  delta  su.a  patria  In  ÌmiM«»go  più 
volte  in  erbarie  peregrinazioni  per  arrìcebire  di 
nuove  piante  il  giartlino  che  dal  sovrano  era  slato 
aflidnto  alla  vigilanza  c custodia  di  essa.  La  Dazio- 
ne britannica  non  aven«lolo  pollilo  «dtenere  in  I.g)n- 
dra  a prof*»ssnrc  pubblico  di  quella  facoltà  , lo  a- 
scrisse  fra  gli  iilustW  membri  di  quella  reale  so- 
ciebi.  I più  raggila rdevfdi  professori  «lei  suo  tempo  si 
cnmpìacqncro  onorarlo  della  l«»ro  corrispondenza  e 
di  fare  spess.a  o lnil<»volc  menzione  di  lui  nelle  loro 
opero  In  mez/.u  però  allo  splendore  di  quella  fama 
conservò  i)  Tozzi  la  sua  modeslia,  e ricuso  «lue  volte 
il  p«)slo  di  .abaie  generale  «iella  sua  congregazio- 
ne. Negli  ullimi  anni  di  sua  vita  volle  ritirarsi 
nel  romitfìrio  dello  delle  Celle;  dove  mori  nel  gen- 
najo  del  174.5.  Lasciò  un  museo  singolare  ed  una 
sreltfssinia  libreria,  della  quale  -'ono  precipuo  or- 
namento motti  grossi  volumi  in  fot.  da  lui  compi- 
lali, «opra  gli  uccelli,  I vegelabìll  e grinH«»tU.  Si 
trova  il  .Siro  Elogio  nel  Giornale  Fiorentino,  toin. 
Il,  parie  M,p.  25».  «•  negli  Elogi  degli  uomini  if- 
lustri  toscani,  lem.  IV,  p.ig.  622  . ere.  «•<»!  Catalogo 
delle  sue  opere  niss.  e «lidie  sue  iìaccoìte  <•!)«•  si 
ronsiTvaiio  a Valinmbrosa.  compilale  nel  1761  dal 
celebre  doline  (ilo  Targioni-Tozzelll. 

66  TOZZI  (GnsF.rpz).  n.  in  Bologna  Fa.  i7io: 
compiuto  il  consueto  corso  degli  sludi  divenne  sa- 
cerdote nel  I7SS.  e nel  1780  nllenne  la  cattedra 
«li  Hlosolia  in  quell* archiginnasio,  dalla  quale  nel 
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1701  |MSsò  il  quella  ili  belle  lellere  per  cui  aveva 
sorlilo  una  sìiiftolare  pmlÌ«|M>AÌ7.Ìone , eit  in  t*ui  a- 
veva  (lati  più  !>Hgg<  ùel  valor  .Ma  mentre  ne 

fcoileneva  con  graiHle  zelo  I antica  venuolà  fu  ra- 
pilo dalia  luurle  nel  novembre  del  170S  Abbiamo 
di  lui:  Geometria^  JmGhitioue* , ccc.  (Bologna. 
1755):  contro  questo  libro  uiscirono  in  MiMleiia  nel 
i754;  Jfrune  note  da  tereire  per  un'errata  cor- 
rige. ecc.i  — Orazioni  /inneffiVicAe , cin?  furono 
pubtdirale  hella  /{accolta  di  Orazioni  degli  /4i> 
cademici  Gelali  di  tìolof/na,  ecc.  (Bologna.  1755). 
Intorno  ad  e«5K>  si  possono  vedere  le  Notizie  degli 
terittori  hologneti  del  Fnnluxzi. 

••  TRABALLASI  (Franceaco),  pittore  lìorenlino 
della  scuola  di  .Michele  di  Hidolfo  del  Glilrlandajo. 
Dipinse  in  Roma,  in  Firenze  ed  in  altre  cillà.  fu 
pillorc  universale  e dileltossl  di  fare  riirulti.  — 
Furono  suoi  fratelli  Bartolohmeq  dello  il  (ìo66o 
pitture,  Kei.ics  scullore  e foiidilore,  c >iccu(.ó  bravo 
argentiere.  Franresro  dopo  che  gli  fu  niorU  la  mo- 
glie vestì  l'abito  domenicano.  Ebbe  pure  cinque 
sorelle  tulle  monache  in  S.  Caterina»  tulle  pitirici 
e vivenli  nel  looo.  Veggansi  le  l^ite  de' profe$9orÌ 
del  diiegno . ecc.  del  Baldinucci. 

TRABEA  (Qu.stu),  poeta  comico,  di  Roma;  lìuriva 
nel  S4*c.  V della  repubblica  al  tempo  di  Regolo.  Ci> 
cerone  citò  dì  lui  diversi  frammenti  che  furono  dal 
.MelUire  hiserili  nel  suo  Corpus  pocfurum. 

••  TRABISUNDA  o TREBISOM>A  (Asdria  da),  ii- 
gliuolo  di  Giorgio  da  Trebisomta;  fu  istrutto  dal 
padre,  come  appare  dalla  lellera  <on  cui  quesiì 
gl' indirizzò  V Epitnwc  di  rn’iciano^e  fu  uno  dei 
segretari  apnsloliri,  come  rilevasi  dal  Diario  di  Ia- 
copo Volterrano  all' anno  1179'  Un  IralUlo  inedilo 
di  Andrea  contro  Platone  fu  vediilo  Va.  1755  dal 
P.  Zaccaria  nella  libreria  de'gesuili  di  )lanlova,di 
cui  egli  pubblicò  la  Prefazione  o Papa  11  e la  C'om- 
c/iiutìone  nell'  Jter.  Utter.  pag.  I‘i7.  Andre.'i  scrisi^ 
questo  7'ratiato  a difesa  del  padre  airuccaslune 
deireilizione  falla  in  Roma  l'a.  1160  di  .^pnlejo 
e di  y/teinoo,  a cui  Giannandrea  vescovo  dì  Ale- 
ria aveva  preitiesAa  una  prefazione  piena  di  enco- 
mi pel  cardinale  Bes.sarÌone  e per  Platone. — Ebbe 
Andrea  una  lìglìa,  la  quale  fu  lunrilata  a Fausto 
.Maddalena  , poeta  romano  assai  amalo  da  Leone  \. 
V.  il  BonnmicI , De  elaris  ponti f.  Epiit.  Script-  ere. 

•P  TRAUONA  (Giacinto),  di  Polizzi  nella  Sicilia, 
II.  nel  1505;  applicossi  alia  medicina  e vi  si  re- 
se mollo  nolo.  Finì  di  vivere  nella  cilin  di  Lefalù 
nel  febbraio  del  IC64.  Abbiamo  di  ini;  De  medi- 
camento purgante  guarta  die  disxertatio,  ecc.  (Pa- 
lenno  , 1656,  in  4.«).  . — V.  la  l/ittlioiheca  tìcula 
del  llongitore. 

••  TRABUCCO  (Mario),  di  Callagirone  india  Si- 
cilia; si  arquistò  gran  fama  nell' esercizio  della  me- 
dicina , speclalnienle  lidia  epidemia  che  corse  nella 
Sicilia  Fa.  1622.  Alcuni  suoi  opuscoli  medici.  Irai 
quali:  De  morbis  inulierum  et  pucrorum,  si  tro- 
vano registrati  nel  Dizionario  delia  medicina  dei- 
V Eloy. 

THACALO  (Galkrio),  oratore  roaiano,  fu  designalo 
console  con  Sllìo  Italico,  per  Tu.  co.  da  Nerone 
che  si  surrogò  .solo  in  loro  vece.  OUeniie  II  favore 
di  Ollonc,  nel  discorsi  del  quale  si  credtdlo  rico- 
noscere la  sua  maniera,  e si  snllra^ne  a fatica  alle 
proscrizioni  che  segnalarono  la  esallazione  ai  Irono 
di  Vitellio.  Ecco  ciò  che  sappiamo  intorno  alia  sua 
vita.  Quintiliano  fece  un  grande  elogio  della  sua 
eloquenza.  Lu  eccellenza  della  sua  vo«'e  è compro- 
vala dal  proverbio:  Trachalio  vocalior. 


TRACV  (il  P Bersasoo  UESTUTT  da)  , . scrIUoic 
ascetico,  n.  nel  castello  di  Purui-Ie-Frcsi , pre*.*io 
.>loulìns,  nel  1720.  m a Parigi  nel  I7B6;  lino  dai- 
r età  di  16  antii  eiilrò  nella  concregazionc  de'lea- 
Uiii.  e di  tulli  gli  itflici  die  gli  veiiiieru  ofTerli  nuli 
.vccHIò  che  quello  di  maeAlro  de' novizi , onde  non 
essere  punto,  disiralto  dalle  sue  occupazioni  lette- 
rarie. Abbiamo  di  lui:  Conferenze  o csorfazioni 
sui  doveri  degli,  ecclejfiastici  (Parigi,  176»,  in 
12.»),  — Trattato  dei  doveri  delta  vita  cria/ia- 
nu  (1770  . 2 voi.  in  12»);  — Cita  di  San  Gac- 
tono  di  Cowdrt/ore  de' Po/ir»i  (1774  , in  12.®); 

— nta  di  San  Druno  fondatore  dei  certolini 
(1785.  in  12.®). 

TKAtV  (AsTo:vio  LijI6«-Claldu>  DESTUTT  nB).parÌ 
di  Francia,  n.  nel  isorlioiiese  nel  1754,  da  un'  an- 
tica famiglia  originaria  di  .Scozia;  lompiii  gli  studi 
onorcvolnieiile  vesti  le  armi  e servi  per  qualche 
(cuipu  nella  ravulterla.  Era  cobiiincllo  del  reggi- 
nienlo  di  Pcnihiévre  nel  1789.  Deputato  dalla  iio- 
billà  delta  sua  provincia  agli  siali  generali,  vf 
si  oioslrò  favorevole  a lolle  le  riforme  richieste 
dall' opinione.  Uoinpiula  l'as-'cmblea  coslilucnte  si 
ritirò  in  iiu  podere  che  possedeva  ad  Auteuil,  c 
colà  condiK-eva  la  vita  in  seno  della  sua  famiglia, 
occupalo  di  lilosoflci  sludi,  quando  venne  arreslatu  » 
come  sospetto  c gettato  nelle  carceri  ilei  terrore  , 
d’omle  non  usci  ««  non  dopo  il  9 termifero.  He- 
slituilo  a libertà  loriiossene  licita  sua  stanza  a stu- 
diare le  gravi  lesi  il  cui  esame  aveva  addoieilc  le 
noie  ilei  su»  carcere,  e colà  pass»  parecchi  unni 
circomlalo  ili  amici  i he  avevan  co»  lui  eomunaii- 
za  di  studi.  Fino  dall»  foniiiizione  dell  l^lilulo,  ne 
fu  eletto  socio  rorrispoiKlenle  ; noiiiiiialn  luemhr» 
ilei  coinilaio  dì  pubblica  istruzione  nel  1709,  fu 
dopo  il  18  brumale  chiamalo  a .«edere  in  «enal»  , 
dove  sep|H*  conservarsi  uomo  integro  e non  ligio  a 
chi  più  poteva.  Crealo  pari  di  Francia  da  Luigi  .\MH. 
egli  non  fu  nè  ad«jperat»  nè  niolespiio  nei  ce/do- 
giorni.  Rientralo  nel  parlainenlo  de*  |Kiri , ivi  dinlc 
velo  costantemente  coi  difensori  delle  pubbliche 
liberlà,  p inori  a Parigi  nel  1R56.  Egli  era  dal  180» 
membro  dell' iiceademin  francese,  dove  aveva  sur 
rogalo  il  8«io  amico  Cabaiiis,  e dove  ebbe  |h,t  suc- 
cessore Guizot.  Parecchi  discorsi*furoni>  pronunziali 
sulla  sua  tomba.  Abbi.àmo  di  lui:  Otseroatione  lul 
sislema  odierno  di  isirnzione  pubblica  (IHOI,  in 
12.*);  Elementi  di  ideologia  (lUOI,  In  8.»):  a 
quest»  prim.'i  parie  lennero  tliolro  altre  quallro: 
la  Grammntica  (I8us);  la  Logica  (iho5)  ed  il 
Trattato  delie  volontà  e de' suoi  effetti  (1UI5). 
Qiie.sl' ultima  o|K'ra  che  forma  la  qiiarla  e quinta 
parie  dell' iVfrofugi^ , è un  tratlato  di  economia  po- 
lilha;  — Saggio  sut  gmùo  e mlle  opere  del  Mon- 
ieAguieu  (1808,  in  8®);  — parecchie  Memorie  in 
serile  nella  Paccolta  dell' Islilulo , classe  di  scienze 
morati  e poUlielie.  DesluU  «le  Tracy , come  lilo-iO- 
fo,  uppartiem:  alla  scuola  »enstiali<la  die  in  Fran- 
cia ebbe  per  capo  l'abate  Coiidillac,  e che  da  qual- 
che tempo  trova  molli  avversari. 

TKADEMN  (Przibicok  di);  gli  fu  commesso  nel 
1574  dali'iinperatore  Carlo  IV  di  scrivere  tastoria 
del  regno  di  Boemia,  e Un  d' allora  coiiiinció  a 
mellcre  in  ordine  le  materie  preziose  che  ii  prìn- 
cipe gli  afildò  o gli  diede  ì mezzi  di  raccogliere. 

Egli  tlovevu  allenlanicnle  esaminare  I futli  c non 
aiiiinellere  nella  sua  opera  nessun  raoeonlo  dubbio 
o favoloso  <la  sùgurare  le  rrotiachc  auliche.  E ciò 
fece  assai  bene  nella  sua  C'rona<^i  «ietl.i  l^lkuca. 

Ma  non  condusse  il  >uo  lavoro  olire  alt'a  liso. 
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avumio^ti  la  morie  iiH|iedilo  ili  scriverò  I'  ulti- 
ma  parie  del  restio  ili  Giovanni  c (luello  ili  Car* 

10  IV 

TRAhtSl'ANT  ((ito.),  na(iirallal:i  « vla^rginlnre 
iilanilese.  m.  primii  del  Ifitin.  iti  clii  gravissima; 
cercò  vari  paesi  deir  Europa , e si  slabilì  in  lii- 
ghillerra,  d'onde  ninlò  a raecogUcrr  ilelle  piante 
alle  Kalcari  ed  in  allrc  Isido  del  Mediicrrsiiieo.  Al 
suo  riluriio  piattló  un  giardiim  n • baiiibelh  , riee* 
velie  il  diploma  di  ginr<irnierc  regio  nel  luS'J,  e 
fu  il  primo  nella  sua  p.ilria  adolliva  die  furmosHi 
lina  collezione  di  storia  naturale. 

TKAUESC\^T  (filo),  liglìo  del  precedente,  m. 
nel  (tìU2;  viaggiò  in  Virginia,  di  la  tras-*e  , fra  le 
altre  pìanic . <|tieU.a  die  porla  il  suo  nonit*  ( Tra- 
tlexcanfin) . e cnntiniiò  la  cnllexione  roniiiieiata  da 
suo  |>adrc,  cmiosciuta  allora  »otlu  i|  nome  di  Jreit 
dì  Tradr$rniit.  I>i  lui  abbinino  in  inglese;  Mnstrum 
Tt'adrKcaìttiinium  y o fÌtìccolt>ì  di  rarità  conicriHi/c 
a SoKÌh‘/.itniOfthy  pre>.<o  Londra  (luiii,  in  «,«»), 

TIlVIMtMCO  (PifTBo) . doge  di  VcjieJth , eldio  in 
lina  «edizione  <le!  popolo  neU  as?;  fu  inviso  nel* 

■ l'ftCìl  da  alcuni  nobili  in  un  convento  dove  cele- 
brava 1.1  fesi.i  di  san  Zacrarla.  Kra  originario  di 
Pula  in  Istria,  Ebbe  per  prcdecesuorc  (jiovnnni  e 
per  siuves.sorc  Orso  Parlicipnzio  che  punì  ì suoi 
uccisori. 

TItAETTA  (To»Mv«o‘).  celebre  maestro  di  musi- 
ca, II.  n ilitonlo.  nel  regno  di  Na|K»ir.  nel  I7S7, 
m.  a Venezia  nel  1777;  e«or<li  in  dà  di  23  anni  col 
drariima  di  Furnace . clic  ebbe  gran  f.ivore.  I)0(ki 
aver  collo  allori  sui  principali  tcalri  dell' llaliu,  ol- 
Icnoe  ima  tHMisione  dal  tealro  iniperi.de  di  Vien- 
na, nel  17U3  fu  nnminalo  professore  nel  conser- 
vatorio dell' dspedo/e/fo  a Venezia,  chiamalo  dal- 
r impernlriec  Calerina . trallcnnesi  per  7 anni  a 
Pielrobnrgo,  c condollo«i  a l.ondra,  ta  debolezz.n 
di  sua  salute  non  gli  permise  di  ferpiarvi  domici- 
lio. Musico  profondo  cd  astrailo,  Tr.iclla  supera 
Uitll  negli  cfTelll  IctrI  e pllloreschi  deirarnionia. 
Le  .«Ile  principali  opere  sono;  Ezio,  a Nafioll , 178o; 
— IppoìUo  ed  ^riciti.  a Parma,  I7»7;  — ■ Ifige- 
nia, a Venezia.  I7B9;  — Jrmida , ivi,  I7C0; 

I,' igofn  ^a  Pielrobnrgo,  1739.  — VOlini- 

piade.  Ivi.  I77n;  — La  Didone,  ivi.  1772;  — 
Germondn , a Londra,  1770;  — La  dhfaUa  di 
Daria,  a N.ipoll.  1770. 

TltAKAGI.IONF.  (SEvmo).  dolio  na|>otitano  del 
«er,  XVII;  scrisse  diversi  optiscn]! , e Ini  gli  allri  ; 
SumìnHla  cnnuum  ('onfcientKv;  — • De  viris  illn- 
slhhux  CnrlhuÈÌe$uis  ordinits  — Chronìcon  om- 
nium prionnn,  ccp.. 

THAFEDI  (Tommaso)  « flnrenliiio;  era  piccolo 
di  stalur.7;  ma  mine  avvUtic  in  si  falli  uomini 
mosiniosi.  aveva  «orlilo  da  natura  uno  spirilo  vi- 
vacissimo, cd  arcoppiava  .iM' aniiczza  dell' ingegno 
una  lingua  salìrira  e mordace.  Dofio  c«serc  slato 
per  4|u.ilche  teinpo  lo  spasso  ilei  baroni  del  Nero, 
entrò  nei  numero  dei  biilToril  della  corte  de’Mcdid, 
come  era  allora  cosimne.  Il  Vollcrrano  che  pur 
molle  ne  aven  «nfTerlt*  da  lui.  rie  fece  ni  vivo  il 
Ilio  riiraitn  In  un  !>occide  e rmi  quest}  ver*ì  t 

Se'l  cavnlier  dipinto  nel  boccale 
lìrulto  c goffo  npparitee,  anzi  che  bello, 
^oii  »i  accmi  il  pennelto. 

Perchè  la  colpa  è dell'  originale. 

L amio  ic>d2.  l'arciduchessa  Anna  de' Siedici , de- 
sllnala  moglie  deir arciilucn  Carlo  d'Aiis|rhi.  «eco 

11  condusse  in  Isprtich;  divenne  poi  l'occhio  dirillo 
dell' arciduca . e col.à  lini  hi  «ila  viia.  Il  Trafeili 


meritò  di  c««ere  rummentalu  dal  Baldimicci  nella 
l'ita  di  lialdassarre  Fruneesehini  P'oUerrano , 
dal  Lippl  nel  AfalmantHe.  dal  .MinuccI  c dal  UlscioiiÉ 
nelle  loro  nule.  Più  «lire  notizie  Intorno  ad  caso 
si  Irovano  nelle  Feglie  piacevoli  del  Marini. 

TR.AGO.  — V.  B()CK. 

TRAJANO  (MAiicu-LLeio-TiiMvso-CiuviTo).  impcra- 
lore  romano.  soprannomin.iln  ro/firMO;  nacque  in 
linlìea  presso  Siviglia.  Ta.  B8  di  (i.  C.  da  una 
famiglia  .antichissima,  ma  oscura.  Fece  le  sue  |>rime 
inipie«e  nell'. armi  con  tal  !u«lro  tla  e««iTe  ammiralo 
tla  Domiziano,  e sì  condusse  con  molla  prudenza 
per  non  svegliare  i sospetti  <11  <|uel  tiranno,  che 
gli  lasciò  ollenere  il  consolalo  l'a.  91,  e lo  pose 
quindi  al  com.indo  delle  legioni  della  Uass.i  r,ernia- 
iiia.  In  questo  gra<lo  Importanle  .acquisto  I titoli 
che  poi  lo  racemnandarono  all.a  stima  <11  Ncrva 
Di  48  anni  fu  adottalo  dn  quell' Imperalore, del  quale 
divenne  il  più  fermo  appoggio  in  <|uei  tempi  di 
lurholenze  c <li  «e<liztonÌ.  Dopo  la  morte  del  pa- 
tire MIO  adollivo  (Fa.  08)  fu  riconosciuto  impera- 
tore a voce  unanimi?  dal  senato,  dal  popolo  e dagli 
(‘serrili;  ma  egli  allora  Irovav.isi  nelle  contr.ado 
bagnate  dal  Reno  c dai  Danubio;  e rredellc  <ln- 
vervi  rim.incre  ancor.i  per  (}ualche  leiii|)o  onde 
cmilenere  I Rarb.iri  nei  limili  del  loro  lerrllorio, 
e risl.tbiilrcr  la  disciplina  negli  csercili  dell'  Impero 
Egli  non  prese  ta  via  di  Homa  che  nell'anno  se- 
condo del  «un  regno.  1/ ordine  e la  regolarità  del 
suo  c.immino  trionfale,  la  «un  «eiitpiicilà , LA  sua 
modelli.^,  la  «na  «ITablliià  gli  fecero  dare  dal  se- 
llalo il  liiolo  di  Padre  della  pntrin.  Dopo  avere 
per  <iu.vlche  tempo  esitalo,  egli  accettò  un  tale 
onore,  c non  volle  vedervi  che  un’arra  per  reti- 
der(r  felici  i popoli  che  «i  confidavano  a lui.  Con- 
cedendo stia  udienza  ad  ognuno,  ebbe  amici , tutti 
ragguardevoli  fUT  merito  c per  vfrlù,  e pose  In  essi 
un.a  llducia  che  in  vano  si  cercò  alterare.  Ebbe  solo 
due  difetli;  la  tendenza  alta  Intemperanza  del 
vino,  imI  alia  lussuria,  che  a noi  ci  sembrano  incre- 
dibili. ma  gli  aiìUchi  condonavano  sino  ai  lom  «ii- 
pienti.  Ma  in  Trajnno  la  debolezza  dell' uomo  non 
mal  preponderò  «ulte  opere  doli’ imperatore.  Laonde, 
quantunque  egli  mai  non  bevesse  fino  a perdere 
la  ragione,  proibì  che  «i  eseguissero  gli  ordini  che 
potessero  essere  da  lui  dali  dopo  un  lungo  banchet- 
tare. Più  lencro  di  sodisfare  I cillaillni  che  I sol- 
dali  olla  sua  esallaztonc  al  trono,  diede  iiit<?ro  il 
congi.irio  usalo  a sollievo  del  i>opolo.  pria  di  aver 
raccolto  quello  che  egli  accordava  .allo  milizie. 
Dispensò  i «noi  sudditi  dalle  cniilribuzioni  alle 
quali  si  dava  nome  di  voinniaric  c che?  «i  ponevano 
in  occasione  di  ogni  nuovo  regno.  Pose  Li  mag- 
giore cura  in  provvedere  di  viveri  Roma  ed  a pur- 
garla da  quella  razza  maidica  dideialori  che  aveva 
ri‘gnain  salto  Domiziano  ed  era  rimasta  impunita 
«otto  Nerva.  Al  tempo  «lesso  egli  cercò  gli  uomini 
d'.inimo  libero,  di  alte  cognizioni  ed  in.illerubili , 
per  dare  loro  di  preferenza  le  dignità.  Rinunziò  a 
gran  parte  del  dominio  reale,  c lasciò  che  rien- 
trasse in  eircoLizione,  con  vendile  o con  doni, 
quella  infinità  di  palazzi,  di  case  di  delizia,  ili 
gi.ir>Iini  superbi  clic  ì primi  Cesari  avevano  acqul- 
sl.ilo  con  (uliostt  ronfische.  Poco  desiileroso  di  eilì- 
llc.ire  cosa  .liciina  per  sè,  coperse  tulio  l'Impero 
di  monumimU  . alcuni  de'quoli  tuttora  sussistono 
o interi  o rovinali.  Tuli  «uno  a Roma  la  colonna 
Iraiari.i,  il  ponte  di  Alcanlora  sul  Tago,  od  im  gran 
numero  «li  str.ide  n vie  militari  nelle  diverse  con 
tradc.  La  riconosccnz.1  universale  si  manifeslò  verso 
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<H  lui  Cui  (itolo  ili  Opthnu!^ , che  gli  fu  dato  dai 
po|)iiII.  Per  imln  f^rte  (]ii<s(o  principe , nmlriio  in 
mezzo  ai  rompi  ed  oppos^ionolo  per  la  gloria»  volle 
riniellcre  in  vigore  roinhizìnvo  disegno . obhnndo- 
lulo  dopo  AugU'ito.  di  evlendere  il  domtntn  rminno 
lino  ai  limili  del  mondi»  Si  illumini  d;i  prima  con* 
irò  1 Ilari,  e 4|iianlom(ue  nvenie  trovalo  iin  rivale 
degno  di  ini  nel  prode  Iiereliain  , loro  rt»,  l(»  vinse, 
ed  aveiulogli  permesso  di  riseallarc  11  suo  regno  a 
l'ondizioni  ehe . il  «enaln  romano  fu  ehiamoto  a 
raliliearc»  rilornò  nella  rapitale  <lell' >m(»ern  l'a  105 
per  avervi  gli  onori  «lei  trionfo  e prendere  II  nome 
di  l^aeìco.  Sneieiletlern  allora  due  anni  di  pare 
che  furono  <*pi^i  nd  inlnidurrc  nella  pnbbliea  um* 
minisirazione  ntili  riforme.  Ma  lieeebalo  avendo 
violalo  II  Irnifnio  impostogli , la  guerra  «ì  ri.aecese 
l‘a.  lOB.  0 non  ebbe  (ine  elio  I nnno  appresso  colla 
morie  vr»|nn(arin  di  nnel  priiieiitc  e la  rliinzione 
della  Dacia  in  prnvinrla  romana.  In  tale  innintro 
venne  creila  la  colonna  Iraiana.  Menlre  che  egli 
vinceva  ballaglie  e acquistava  lerreno  al  di  là  ilei 
Danubio,  uno  de'suol  luogoicnenli  . Cornelio  Pal- 
ma. soggiogava  f Ar.ibla  Pelrea.  che  fu  pure  ri- 
dona in  provincia  romana  Tn  107  di  («.  C.  Dopo 
H anni  di  pare  illtisirnli  dalla  rinnovazione  gene* 
rale  delle  monete  c dalla  cosinizlone  di  un'Im- 
mensa «traila  che  lravei>a  le  p.Tbidl  PQuIine,  Tra- 
iano. per  portare  la  guerra  In  Asia,  colse  un  pre- 
lesto  fornitogli  d.«  Cosroc  re  de' parli,  disponendo 
del  Irono  vacanic  di  Armenia  di  cui  Koma  pre- 
tendeva aver  «ola  il  ilirillo  di  dare  t' liu eslilura. 
Parli  con  le  «ite  legioni  l a.  ft4  di  C..  e non 
lasciandosi  arrestare  dalle  Iarde  ronccsWoiii  di  C.os- 
roc,  prese  possesso  dell'  Armenia  Se  egli  non  avesse 
voluto  che  rimrtlere  In  onore  la  gloria  dcirimpero. 
il  suo  scopo  era  compiuto;  ma  volle  riconquistare 
il  regno  de' Parli,  ed  entrò  nella  Mcsopoinniln , 
dove  parecchie  città  imporlaiili  s|  posero  pronta- 
inenle  sotto  la  sua  legge.  Tanto  gesic  gli  fecero  dare 
I soprannomi  gloriosi  di  Jrinenico  e di  Partico 
Nel  b'mpo  slesso  egli  eostringeva  I'  Arabia  Peirea 
a ricevere  un  governatore  romano,  portava  le  sue 
aquile  vittoriose  fra  il  Ponto  bussino  ed  il  mar 
Caspio,  dava  un  re  agli  Albanesi , soggiogava  i prin- 
cipi deir  (berla  e della  Colchidc.  e per  lo  ormi  del 
suo  luogotenente  Lucia  Qtilelo  trionfava  de'  Mordi, 
|M>polo  bellicoso  e feroce  della  Media  I.'anno  ap- 
presso (IIK)  intraprese  una  sccond,i  guerra  coniro 
i Parli.  Snltoiiiise  agevolmente  rAdIabeim  c Inlla 
l'Assiria.  e ridiscese  quindi  verso  II  paese  di  Ba- 
bilonia senza  trovar  resistenza.  Non  ebbe  die  a 
mostrarsi  davanti  Clesifonlc  per  rendersene  signore. 
Susa.  antica  melrnp(»li  de'  Persiani,  ali  apri  le  sue 
porle.  prudenza  richiedeva  che  egli  si  occupasse 
di  consolidare  le  -sue  conquiste,  meno  difllrili  a 
farsi  che  a conservarsi.  Ma  egli  era  invaso  dal  de- 
sio di  uguagliare,  di  «tiperarc  ancora  Ales-^amlro. 
Dopo  aver  percorso  in  tutta  la  sua  lunghezza  il 
golfo  Persico,  si  avanzò  lino  al  fìraiidc  Oceano,  c 
querelandosi  di  non  essere  giovane  abbastanza  per 
portare  la  guerra  fra  griudtuni . »i  rilorse  sul)' Ara- 
bia Kelirc»  di  cui  mise  a gu.aslo  le  co«le  e sollo- 
mise  il  territorio;  ritornò  qiiiudi  pel  Tigri  e |»er 
ri-'.ufr.ite  a Babilonia,  dove  offerse  saerlllzi  ni  mani 
ilelt'eroc  iii;»ceiÌonc.  Ma  I Parti  avevano  prolili.ilo 
del  suo  fastoso  viaggio  (ter  riprendere  l'nlTensiva, 
e ron  utile  loro.  Il  che  in  eo«Ìrinse  a ricominciare 
la  guerra  Rislabilì  presa' npp-'co  In  qiielbM'ontrade 
il  suo  dominio;  ma  rinunziando  all  idea  di  ridurre 
il  regno  de'  l'.irli  in  )iroviitda  romana  , «I  rinias4> 


coiileitio  di  imporgli,  hi  luogo  di  Cos.*oc,uii  mo- 
narca di  sim  propria  «relln,  che  fu  Partamaopate , 
principe  armeno,  del  «angue  degli  AI's.'icidi  |I17  di 
i't.  € >.  Dopo  aver  prc'O  aldine  allrc  dts]H»izÌuiii 
te  quali  nmpliarono  t limili  dt*U'  impero  al  di  li 
del  Tigri  e dleder  loro  una  luiigbezza  di  circa 
2,000  Icglic  da  Uci'idenlu  in  Orìcrile.  si  dis)>oiicva 
a muovere  coniro  i (iiu  lei  , die  da  due  anni 
spavenhv.itio  l'Africa  c {'.Asia  culle  più  orrende 
cnidellà  nude  veiidUMre  la  perdila  della  toro  csì 
sicnza  polilica,  qu.’indn  lo  assali  una  maialila  di 
languore  cui  gli  fu  d' uopo  soccoinl»ere  .agli  11  ago- 
sto deir  a.  I17  di  iios'iM  rc>!en/ione,  nell’almo  ft4 
della  Mia  eia  e 20  del  suo  regno.  I.a  ciltà  dì  Seli- 
minle  in  Cilicla  prese  II  nome  dì  Trajannpotl.  Tra- 
jano  pria  di  morire  ebbe  a so(»pori.tre  il  dolore  di 
vedere  Cosroc  rirbiamaio.  Parlam  isp.de  c.'iccUlu  dal 
trono,  e I' Armenia  e la  MesopotuiUM  rt">ntuile  ai 
loro  Antidii  signori.  Un  altro  cordoglio  per  lui  fu 
il  sapere  che  Adriano  sarebbe  «no  suceirssoru. 
mcrrè  le  briglie  di  Plotiiia.  Traj.iiip.  ad  onta  dei 
vizi  che  osninivano  la  virtù  sua.  nd  onta  delle 
sue  |)crsrcuzioui  direllr  eontro  alcuni  cristiani,  ad 
onta  dell.1  sua  folle  passione  di  conquistare,  è con 
siderato  come  il  sovrano  più  compito  di  cui  In 
storia  abbia  mai  fallo  parola.  Il  suo  regno,  eolantu 
glorioso»  si  raccomanda  ancora  come  ej»«ca  Ielle 
rarì.1.  goilo  di  esso  llorirono  Plutarco,  Pliiiìo  il  Gio- 
vane, Tacilo»  Qiilnlo  Cur/io,  Sveloiiio,  Horo,  QuÌh- 
iillnno.  Giovenale.  Pronlino.  ece.  I sull  scrini  del- 
rnniidhià  dove  si  possano  Irovare  d«i  ragguagli 
iiilorno  A Trnjano  sono  le  sue  ledere  a (Minio  il 
(dovane,  il  panegirico  che  di  lui  fece  quello  scrit- 
tore senza  alterare  la  verità,  atteso  che  ciò  saria 
sl.ato  inutile,  c gli  estradi  di  Dione  Cassio  di  5Ì- 
lillfio),  coi  rompcndì  tli  Lulrupio.  di  .\urelio  Vidore, 
e di  P.*inlo  Oroslo.  l-'ra  j moderni  die  ne  acrÌ««cro 
la  vita  o che  lo  haii  giutlìculo,  cilerenio  Tilieinont. 
Oévier,  Glbbon.  Nollalre,  >lonli*squieu  11  Trionfo 
dì  7'ruìaNo.  dramma  per  niii.slci  di  Ksménard,  fu 
n)ppresent.alo  nel  IR07  con  mollo  fdaiiso. 

THAKK.AMOT  (Giobcio)  . diplomatico  russo  ; era 
greco  di  origine.  Si  condus.«o  a Roma  con  Tiuiiaso 
Palcologo.  dopo  la  cotiquIsU  del  Pdopoiiufso  falla 
da  Maouiedo  II.  ed  arcmiipagnò  In  prinoii>cssa  Sofia  , 
(1gli.i  ili  Tomaso,  quando  ella  si  trasferiva  nel  M72 
a Mosca»  per  .sposarvi  Ivano  di.  Acquistò  la  tldiicia 
del  granduca  , die  gli  coniiiiìsc  parccdiic  (mila 
zìoni  imporlaiili  In  Gormanin  . fra  le  altre  quella 
di  mi  malrìiiionin  di  (pialctie  prinei(»essa  reale 
col  prindpe  Vassill . e dì  fare  che  ncrorre.<«ero 
In  Russia  uomini  periti  ndl'arle  di  scnvai*e  e trat- 
tare le  miniere,  archiletll.  medici  cd  altri  arlisli. 
Passando  per  I»ub<>riM.  riuscì  n imiiirre  uno  stam- 
patore di  gran  fama,  dilamnlo  Hariolnmmeo,  n tra- 
sportare in  Russia  i suoi  torchi.  Conservò  lo  stesso 
credilo  sodo  il  regno  di  Vnssili  di  che  gli  diode 
conimis«]ouÌ  diplomnlidie  iii  Italia,  lo  ammise  nei 
suo  consiglio»  e lo  rnimtiiò  gr.in  dignilario  detriiii- 
pero. 

TRALLC!)  (Baldsssàhbl-Lcici)  , medico  del  re  dì 
Polonia,  II.  nel  I70u  a Bresiau  , ricusò  le  olferk 
ehe  gli  furono  falle  da  parecchi  sovrani,  volendo 
vivere  indi|>endente . e morì  hi  sua  |»alrÌB  uri  179*. 
iiieiiibro  dell' accademia  imperiale  di  Vienila  e <ieila 
società  reale  di  Berlino,  diasi  di  lui  : /'rrcuurìonì 
che  deve  premiere  w»a  Ottona  madre  per  la  uilutc 
del  Mito  neonalo,Ìn  tedesco  (Bresiau,  i7BU,in  a.*); - 
l/tu»  opti  salitOrit  et  nozitn  in  morOorinn  me 
defa . Molidis  rt  eeriìt  priucipiit  tupersiruclH* 


Digitiz^  by  Google 


T U A 


39« 


^ivi.  1757,  in  4.0,  rlsL-tmifAln  volle  lino  al 

1784);  — f'exntiishnum  nostra  aetate  (tr  {mitionc 
l'-ariolar.  vt'l  admUtrnfUi  rei  refindianti't  nrqumrn- 
tum  (Ivi.  17C.5,  in  8.«.  ri«(am;)ato  a Napoli.  i7:io. 
in  8 ®);  — Ih'  nnhnae  rrhtentis  iniinaterinlUafé 
et  immorloUtnfe  coqitnia  (itrosi.ni , 1774,  in  n.**); 
in  lp<l«i<!co  (ivi,  1778.  in  8 »).  L' imperatrice  Maria 
Teresa  fu  cosi  soilisfalln  iti  qnosi* opera  che  prescniò 
l'aulnre  ili  una  labacciiicrn  (l'oro. 

••  TRAMEZZINO  (Micnrle),  celebre  9lanip,ilore 
veneziano  de!  4cc,  \VI;  fu  a'»sni  diiigerile  nelle  sue 
edizioni  che  per  lo  pili  ckM  esegui  in  caralleri  cor- 
sivi. Ebbe  un  nipole  per  nomo  Gii  sErpE,  uomo  dolio 
non  solo  nel  Ialino  c nel  greco,  mi  ancora  nel- 
l'arabo,  nel  liirchesco.  ed  in  nllrl  linguaggi,  per 
cui  inerllossi  lo  toill  del  rclebre  Paolo  Mantizlo. 
Abbiamo  di  lui;  I sfttr  libri  rou(ro  Caio  Cerre 
iradotll  diti  Ialino  in  lingua  volqare  (Venezia, 
por  .Michele  Tramezzino,  1551.  in  8 «), 

TRAMONTANI  (dollor  Ltuci),  n.  in  Firenze  nel 
I7S5;  f.illi  i primi  studi  fu  mandato  a Pis.i,  od  in 
quella  unlNersità  consegui  la  laurea  doMorale  in 
diritto  Ciiiionico  e civile  Al  lompo  si  applicò 

alle  mnicmaliche . alle  scienze  llsiehe.  alla  lellcra- 
lura  Ialina  ed  alle  lingue  moderne  Ritornato  in 
Firenze  fu  ascritto  airncoademla  degli  Apalbti.  e 
quando  nel  1 7C>9  T nccndeitiia  de' ('teorgotill  propose 
il  problema  di  far  conoscere  il  Afodo  dì  aecrneere 
$t  bfsliamr  in  7'osrana,  il  TrmrumlanI  ne  ottenne 
Il  secondo  premio,  c rese  di  pnbldieo  diritlo  In 
Disser/azion^  in  replica  ni  dello  quesito,  nel  1773. 
Negli  Alti  pure  della  citala  ultima  accademia  si 
leggono  varie  Memorie  di  lui,  relative  alla  pub- 
blica economia.  Cnmposlasi  ima  scolla  c copiosa 
libreria,  divisava  lasciarla  n bendlzlo  pubblico  ed 
in  specie  per  uso  di  nn  Istllulo  di  storia  naturale 
che  riprometlrvasi  aprire  in  Pralo> ecchin,  ma  la 
pubblica  autorità  non  aiilorizzo  un  Iole  progetto 
per  non  avere  egli  rhieslo  Tassenso  di  polcr  fare 
tale  disposizione  .s'snoi  eredi,  I.,egn  per  nitro  alla 
biblloicra  Marucellinna  di  Firenze  le  collezioni  dei 
libri  pubblicati  da'lipogruO  lloreitliiii  (ìiunli  e Tor> 
rentinn;  al  museo  nictini  prudolti  n.ilurali  del  Ca- 
sentino,.e  la  raccotia  d(H  libri  degli  scrlltori  di  tale 
provincia  la  depose  nella  sua  casa  paterna  di  Prato- 
vecchio.  terra  della  Toscana,  che  dal  Tramontani 
si  coiisidera%a  comi!  sin,  e dove  egli  inori  nel  mag- 
gio del  1809.  Ahbiamo  dì  lui,  oltre  le  rose  già  ci- 
tale: Sopra  r influenza  dtìqli  strati  dei  monti  e 
toro  nella  fecondità  dei  terreni  di 

voliina.  Ali'iiioi'ia  die  fu  Inseril.i  nel  voi.  .\\V  del 
Afaqazzino  toscano;  — Sulla  maniera  di  preser- 
Slare  gli  edifizi  dal  fnliuine  (Parma,  1772);  — 
Storia  naturate  del  Casentino  iFireiize,  I80t),  eoe. 
Oltre  il  suo  AVoq/o  leiloda!  segretario  Sarchìnnì  nelLi 
seduta  Solenne  ddr:t('cad«*mia  dei  Georgotili  del  di 
27  sollembre  1809.  si  può  consultare  quanto  ne 
scrisse  Ciusfppe  Giuli  ncU*  Vili  voi  dell' opera  di 
F.,  he  TipaUto,  Biografìa  degli  Italiani  lllmtri. 

••  TRANQUILLINA  (Fcau  SsBiML  moglie  di  Gor- 
diano il  («iuvune.  era  ligliuoln  di  .Misitco.  nomo  non 
meno  r.ircoiiiandevolc  por  la  sua  eloquenza  che 
per  la  sua  probità.  Questa  iniptTalriec  fu  donna  di 
bellissime  forme,  di  dolce  Imlolc.  di  puri  costumi. 
Siccome  ella  non  cercava  altro  che  di  gratlllcarc  alle 
dame  romane,  queste  le  eressero  una  .statua,  c le 
provindr  le  Innalznronn  pure  divei'si  iiionunienti. 
(•ordiano  essendo  slato  ucciso  por  ordine  di  Filippo 
nel  244.  Tr.inqiiìlliiia  rientro  nella  vita  privala 
senza  fare  mostra  di  desiderare  il  Irono,  e colla 
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rorisolizimie  dì  aserlo  occupali»  per  f.ir  felici  i 
suddili. 

TRAN'QUILI.O  (Il  P.>.  (li  U.iymix.  capjuic  Ino;  per- 
scguilato  nel  sm»  ordine,  per  la  sua  (»pposizinne 
aita  bolla  fJniqemtax.  si  rifugiò  in  Olanda  nel  1727, 
c st.ibili  sua  dimora  al  Urrecht.  dove  \ive\.i  an- 
cora nel  1770.  sotto  il  nome  di  Otmunt  da  Seilier 
Abbiamo  di  lui:  Istruzione  teologica  in  (orma  di 
caterhismo  suite  promesse  falle  alfa  Chiesa  (Utre- 
clil . 1733);  — Iwiuhlifìcazione  rfr'd/«roC4i  e della 
storia  dell'aOatv  Fleury  2vo|.,  on  le  il  primo  vennu 
in  Iure  nel  1738,  ed  il  2.«  in  Olaiid.i  (colla  dota  di 
Nanrv),  nel  173». 

TRANSTAMARK.  — V.  ENRICO 

TRAPEZUNZIO  — V.  GIORGIO  hi  TREBISONDA. 

•*  TRAPOLINO  (NifCOi.ò).  padovano;  coltivò  le 
muse,  ma  costretto  dalle  sinistre  vicende  de'luuipi 
n seguire  Massimiliano  I,  aconipagir»  questo  mo- 
narca in  (ierninina.  e quindi  Carlo  V in  Ispagna 
c.l  in  Africa  roiiibaltendo  sotto  le  sue  insegne.  Fu 
PqI  consigliere  di  Alfonso  havalo  governalore  di 
Milano,  ti  (malmeniti  ricevuto  in  grazia  de' Vene- 
ziani ritornò  a Padova,  dove  mori  nel  <509  in  età 
d‘a.  9t.  Abbiamo  dì  lui:  Carmen  panegirienin  ad 
JlpAonsum  Piivolum  : — Co«5of<i/(o  in  jnurte 
uroris  Marchionis  eiitsdem  : — l^eseriptio  Africae 
antiquae  et  novae  s Hhtoria  expugnali  a Ca- 
rolo C.  7’«rtcf/,‘  — £^/u’qrammo/fj;  — - Oralio- 
net , ecc. 

••  TRAPOLINO  (PiETso),  fratello  del  preccdenle, 
fu  iilustre  litosnfo  . malciiiatico  e medico;  nociva 
sul  lliilre  del  see.  XV.  fu  (Uibblfco  professore  di 
iiKMlicIna  ludlo  siudio  di  Padova,  sua  (>a(ri«,e  tra 
i suoi  uditori  si  annovera  il  celebre  Pomponazio . 
Mori  nel  l»o9.  in  quel  tmulesHiio  giorno  che  Padova 
fu  s.'iecheggìain  dai  Tedeschi,  hi  lui  non  rimane 
che  un  libro  ìnUtoluto;  De  humulo  radicali,  vd  uii 
trattato  De  morbo  galHvo  inseriio  nel  toni.  11 
(l.  lla  gran  l'opera  stampata  a Venezia  collo  stesso 
l;U»lo.  — Fiori  al  Icmpo  medesimo  .Antosio  THAPO- 
LINO,  che  fu  insieme  lilosofo  , medico  e lualeiiia- 
tico,  di  cui  parla  il  Facriolati  ue'  Fasti  Gymn.  Pa- 
ino. p.ig.  <38. 

TRAPP  (Giuseppe),  poeta  Inglese,  n a Cheringlon, 
nella  conlc.i  di  Glocester,  net  <879;  ebbe  vari  uftici 
nella  ctiìesa  anglicana  fu  professore  neirunivcrsità 
di  Oxford,  ti  mori  nel  1747.  Abbiomo  di  lui:  Abra- 
imz/e,  0 L’ Amore  e C Impero,  tragedia  lapprc- 
senlata  nel  <704;  — Qualità  del  partito  attuale 
de'trhigs  (Londra.  <71 1).  — FirgiliOy  tradotto  Iti 
versi  liberi  ; — .l?»oereou(c  e il  Paradiso  perduto 
di  Milton,  tradotto  in  (alino. 

TIUPP  (Gii'slpp*),  (ifflio  del  precedente;  tratliissc 
in  inglese:  Fila  di  l.inneo.  con  la  lista  delle  sue 
opere  e lu  stia  di  «un  tiglio  (Londra.  <794.  in  4.®); 
— Fiagqio  a Madagascar  e nelle  Indie  OrientaUy 
con  le  Àlemorie  sul  commercio  della  C7n‘/i«,  del 
Rninel  (1793.  in  n.®). 

••  TRASI  (l.onovico) , pittore  ascolano,  ii.  net 
IG34,  m.  nel  i89t;  fu  scoiare  del  Maralta  o piut- 
losto  del  Sacelli  Dipinse  in  patria  . v può  parago- 
narsi a qne' buoni  slaliiari  che  A'ilrtivlu  dice  di  non 
esser  noli  abbastanza  sol  perchè  aveano  o|»t*rHlo  in 
cillà  fuor  di  mano. 

TRxSEA  (I.txio-PtTo),  scnalore  romano  ti  seltaln- 
re  della  lilosolia  stoica,  n.  a Padova  verso  il  princi- 
pio (lell'era  cristiana;  percorse  da  prima  la  carrie- 
ra degli  onori  mililai'i.  e (piando  ascese  al  Irono 
Nerone  egli  teneva  un  (>oslo  distinto  nello  stalo 
tanto  per  le  sue  digniià  che  per  la  giusta  conside- 
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riiifone  ohe  |!li  av(;vnnD  Tulio  a<N]uÌ9tarc  11  suo  me- 
riio  personale  e le  sue  «Ife  \irlù.  Genero  di  Pelo, 
fere  dì  lidio  onde  distogliere  lo  sua  inadrignn  Ar- 
da dall' eroico  risoluzione  che  costei  n>eva  preso 
veggendo  suo  marito  compromesso  nidia  congiura 
di  c Scribonio  contro  Claudio;  ma  egli  doseva 
heido-lo  mostrare  egli  piihc  die  il  limore  delia 
mode  non  lo  farel>l>c  discendere  lino  u soffrire 
r infamia.  Miorctié  s{  sxelanmo  le  orrildli  liirli- 
naziuni  di  ìSerone , Tra«ea  creilclle  prolrsUrc  ener- 
gicamente contru  I suoi  primi  atti  di  tirannia,  col- 
l'ashmersi  dal  prender  parie  alle  (lelihenuloiii  del 
fUMi.ilo  tgli  non  Ignorava  che  una  opimsizione  meno 
misurala,  lungi  duir ollenere  un  salutare  effelto, 
non  avrebbe  fallo  che  <ii  più  degradare  II  senato. 
Onde  rendere  più  manifeste  te  sue  inleiuionl  si 
mescolò  con  qualche  c.alorc  in  una  dÌM'USsione  con- 
cernente la  polilizia  degli  spellaroti  di  Siracusa.  In- 
v.mo  delle  egli  ancora  una  rilegante  lezione  di  co- 
raggio, riliiilando  d' intendere  V infame  ajodogia  clic 
Seneca  iere  . a mone  dell' im|icralu.’'e,  del  mass.'icro 
di  Agrippina.  Kgll  sapeva  che  la  sua  perdila  era 
certa . ma  tale  coiuinzionc  non  lo  fe' vacillare.  « Il 
*i  mio  nome,  diceva  egli,  vi\rà  nello  posterità;  l.à 
»?  dove  que’senalod  prudenti  clic  si  dipurlanocon 
*»  tanta  cireospezione  non  saranno  conosciuli  che 
»?  pel  supplizio  loro  »».  Due  \olte  la  sua  generosa 
iniiipeinlcn/a  attirò  i suffragi  de'suol  avvitili  col- 
leghi.  Primieramente  In  occasione  del  giudizio  di 
AniKlio.  ronlri»  cui  >enii  prnposlo  di  mctlere  iu 
vigore  rodiosa  legge  di  lesa  iiKiesIà,  inventala  da 
Augusto  cd  abolila  d.a  Claudio:  tulli  i sentdori  ave- 
vano Opinato  per  la  morte,  (pmmio  Trasea  prenden- 
do la  parola,  srppc  inlercs.s«re  alia  giustizia  l'or- 
goglio de' inagislndi  clic  quasi  tulli  si  rimiMero  ni 
suo  consiglio,  e non  pronunziarono  ronlfo  Antislio 
i-he  la  pena  del  bando.  I.'allra  voll.V  fu  rtulla  de- 
liiHTMzionc  reialiva  ad  una  accusa  portala  contro  il 
proconsole  Tiinarco.  reo  rii  vessazione  verso  I cil- 
ladini  di  Creta  e «Il  parole  ollraggiatili  verso  II  se- 
nato di  Koma.  Trasea  colse  ipielia  uccn.stoiie  per 
fare  abrogare  I' u<n  che  .avevano  le  provincie  di 
compartire  degli  elogi  ai  loro  governalurj  che  quasi 
ogni  giorno  gli  comperavano  a prezzo  di  vili  con- 
cessioni. La  senpert*  della  cmigìurn  di  Pisene  aven- 
rlo  prodotto  la  perdila  di  .Seneca  e rii  parecchi  al- 
tri illustri  pei*soiiaggi . ^e^nnc,  reso  libero  ria  ogni 
liuiort>,  ordino  che  Trasea  fosso  chiamalo  in  giu- 
tlizio,  mi  le  questo  virtuoso  senatore  venne  eoiidaii- 
nuto  n rlar<>l  la  morte.  L.a  taccia  principale  rii  clic 
lo  si  accusava  er.i  dì  non  aver  voluto  assistere  al- 
r apoteosi  di  Poppcoi  In  il  feroce  Marcello  quelli  che 
si  incarieii  di  sostenere  questa  Iniqua  accusa.  In- 
formato di  sua  senlenzn  dnl  qiie«lore,  Trasea.  H 
rpialc  non  d' altro  aveva  Litio  mostra  di  ocr  upursi 
r he  rii  consolare  I suoi  amici  e rii  persuadere  la 
sua  degna  consorte  Arrla  a lenersl  ìn  vita  ]M‘r  l.i 
loro  figli.1,  di  cui  eli.i  rimaneva  unico  sostegno,  si 
fece  aprire  le  vene  de’ bracci,  e spirfi  fn  mezzo 
n violenti  dniori  6G  di  G.  C.,  lasciando  con  imo 
tiei  più  nobili  esempi  rii  fermezza  rii  animo  uni 
memoria  venerata  dal  romani.  TrnsiM  aveva  scritto 
PAVoq/o  cti  Catone  di  litica;  il  suo  io  fu  da  Ru 
stir  o- Afuleno . che  p.igri  «hd  suo  r apo  questa  fc 
deità  al  (rrnnd' uomo  iln  lui  preso  a inorleflo. 

ThAKiHt  1.0.  uno  dei  più  grandi  ciltartìni  di  Alene; 
er,i  Iì,;lio  rii  Lieo  Comandava  l' infaiileria  rii  grave 
ariiiainrii  a Samo,  verso  l'a.  -fit  av.  G.  C.,  e serveii- 
riosi  della  propria  autorità  sopra  { suol  soldati,  fece 
loro  giurare  di  non  ricnnosr’erc  In  nr^«iina  guisa 


ilgoventodc'qualirucenlo.  non  huguari  slabilllo  sul- 
le ruitie  della  ilemocrazia , e che  fu  a sua  volta  rovi- 
nato. Congiuntosi,  a Sesto,  con  Teramene  eri  AleibiatU 
che  egli  .aveva  fallo  riehiam.ire  dall'esilio,  l'bbe  una 
t>arfc  tinpnrlaiile  alla  vittoria  rìi>ortalu  presso  tizico 
st]  r|tielli  tiel  Peloponneso.  L a.  lUll  avendo  prova- 
to un  rovescio  rii  foriuna  tlavaiili  ad  Efe.su,  con- 
dusse le  sue  30  galr^c  in  Tracia  , e soggiogata  che 
fu  quella  contrada  andò  pure  a costringere  Taso  ed 
Abdcra  a dichiararsi  per  gti  .Ateniesi.  Alio  spirane 
del  lemju)  del  suo  comninio,  che  era  stato  pruluii- 
gido  rii  un  anno,  assistè  al  combaltimcpto  degli 
Arginusl  , e fu  uno  dei  gcner.tli  scelti  per  reinlere 
gli  ultimi  doveri  al  morti  in  quella  sanguinosa  gior- 
nata. Cuccialo  in  bando  dai  30  tinmiii , egli  sì  ri- 
lira  a Tebe,  e,  radunando  i suoi  cnmpugni  di  esi- 
lio, si  avanza  con  essi  alla  volta  dell'  AUiou  (408 
anni  av.  G.  C),  si  lmpadronÌs<‘u  del  forte  di  File, 
e si  trova  bentosto  signore  di  forze  ragguardevoli 
abbasl.mzn  perchè  I trenta  credessero  dovergli  prò* 
|H>rre  d'occupare  fra  essi  il  posto  che  per  la  morto 
di  Ternmenc  era  reslulo  vacante.  Trasibulo  non 
pensa  che  a rnvoscìai^li . alla  lesta  di  l,OOU  uomi- 
ni sorprendo  il  c.ampa  de' loro  soldtill  d.ivnuli  u Fi- 
le e riimrtu  una  decisiva  vittoria  a Municliio.  Ui 
moderazione  di  cui  egli  fé* mostra  dopo  questo  trion- 
fo accrebbe  II  nunicro  de' suoi  partigiani.  Frattan- 
to un  consiglio  di  dieci  im-iiibri,  presi  inH'iascuua 
tribù,  .surrogav.i  I trentsr tiranni . c questo  cotisi- 
gliu  uvcti'lo  risoluto  di  sbaragliare  Tr.-isibnlo,  diman- 
«lava  akiini  rucconii  da  l'ausauin,  re»dì  Sparla. 
Qlle^ti  intavola  con  essp  lui  una  segreta  corrispon- 
«ienza . <;  s{  porl.i  qual  mediatore  fia  gli  Ateniesi. 
J.a  repiibhticu  è ricoHlitiiita  sopra  te  antiche  sue 
b.isi , I trenta  cd  f iuru  successori  sono  cacciati  in 
bando;  niu  un  decreto  mette  I loro  beni  al  coper- 
to da  ogni  conlisea.  Traslbtilo  non  s1  ouurn  meno, 
facendo  promulgare  una  legge  conicneide  che  nes- 
suno |K)lesse  ('sscri'  ricercato  iic  pniiilo  per  ciò  che 
era  avvenuto  «liiranle  le  turbolenze,  gueslo  vir- 
tuoso cittadino  si  eVedeite  più  che  ricom|H*iisjto  dei 
servigi  che  aveva  resi  alla  sua  patria  per  |.i  coro- 
na di  olivo  dccreLiI.ig|i  dagli  Ateniesi.  iNemicn  del- 
ringraliludine  quanto  lo  era  stalo  del  dispotismo, 
non ' dimenticò  i soccorsi  che  egli  .aveva  ricevuti 
dui  Tebani,  c qii.ando  qucVti  si  trovarono  minac- 
ciati da  quel  di  Sparla  determinò  gli  Ateniesi  ad 
abbracciare  la  loro  catis.i.  Ad  esso  si  commise  di 
condurre  |.i  (lidia  Ucsliiiala  a soccorrerli.  Dopo  aver 
percorso  il  mare  Jonio  ed  essersi  ns.sicurato  della 
Tracia  ed  aver  posto  Metime  in  slato  di  blocco,  ecc. 
si  recò  «lavniili  Aspetida.  in  Ciliel)i,  e te  impose  una 
forte  contribuzione,  .^la.  ad  onta  della  capitolazio- 
ne. una  parte  dello  sue  milizie  Ivi  si  abbandona- 
rono ai  saccheggio,  e gli  abitanti  irril.iti  si  ven- 
dicarono assalendo  di  nulle  tempo  H campo  di  Tr»- 
sibulo,  il  quale  fu  iiiasHiicraln  nella  sua  Icnda  l'a. 
.390  avanli  l'era  di  noslrti  redenzione.  La  yUa  di 
qucsio  illustre  Ateniese  fu  scritta  .d»  Cornelio  .Ne- 
pnle.  — Non  bisogna  confonderlo  con  TitASIKL'LO, 
figlio  di  Trasmie,  che  dopo  la  disLitla  di  Antioco, 
luogolenenlc  di  Alcibiade,  Lisciò  l' esercito  per  an- 
dare ad  accusare  quel  generile  davanti  al  po{H)lo 
di  Alene. 

TRASILLO,  astrologo;  trovandosi  con  Tiberio  a 
Rodi,  gli  predisse  il  sno  prossimo  riehiuiim,  nffer- 
mando , 'come  avvenne  di  fatto,  che  un  vascello  che 
slava  por  approdare  glie  ne  recherebbe  la  nuova. 
SI  raccotiLino  di  lui  parcecht  altri  lraitisiniili.se 
gnntaiiiente  aver  egli  un  giorno  indnvin.ito  la  ri- 
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«nluxionc  ohe  il  principe  aveva  prc*a  ili  liberarsi 
(ii  lui,  facendolo  precipilarc  djir.allo  «li  un  intmi* 
elione,  lUolMf.ione  die  celi  fece  felimiierfle  revo- 
care. — Fra  eli  nlirt  personaggi  di  quf*slo  nonio  fa 
«l’uopo  di^llnguerc  iin  generalo  alenlesc  che  Tcsirr- 
ciln.  sollevalo  da  Trasihuto  conlro  i quaUrneento , 
mise  CUI!  qticsr  tilliiiio  e con  alcuni  allrl  alta  sua 
!«‘<la  — Circa  Io  stesso  lempo  viveva  in  Alene  un  pazzo 
por  nome  T1USILLO  il  quale  si  «lava  a credere  che 
lultl  i vascelli  che  giiingevuno  nel  Pireo  fo-«sero 
suol.  Vi  fu  dualmente  dello  slessn  nome  un  poola 
e Illustro  reiebre  di  Filonle.  città  del  Petoprmneso. 
rbc  doriva  Po  57  nv.  G.  C.  \on  slamo  sicuri  se 
sfa  lo  «lesso  che  r astrologo  Uispetlo  a ciò  si  pos- 
sono vedere  due  />/«/ rfatfoni  «elle  Vvinorfe  del- 
l'areademia  delle  iscrizioni:  mia  nel  tomo  X. 
«Irli' ubale  Scvin.  che  creile  <|tiesll  due  Trasi|||  es- 
sere uno  siesso  personaggio:  I* allea  nel  Ioni.  XIII 
del  IloureMe  che  sosti«*ne  il  contrarlo 

••  THASÌIONDO  ^\^ToMo),  n nel  1771  . in  do- 
ma. falli  con  lode  gli  slndl  di  bclle-U'lten*  e 
«li  dlosona  nel  «oltegìo  roiiniiio  e n«*ir  arebiginnn- 
sin  della  Sapienza  , si  diedtt  quindi  a seguire  la 
medicina  Ctimpinlo  appi  tia  In  siudlu  pralieo,  a enne 
elcllo  a preeellore  nelP  ureispeilale  «li  Satila  Maria 
della  Cunsniazione  e nomili. do  maestro  in  aiiaioniia 
lenrii'u  nell' altro  di  San  Gallicano.  La  fama  a cui 
di  speiHlanienle  «ali  lo  fiM'C  mmiin.are  ralhnlra- 
tiro  da  Pio  VII  correndo  il  iiiuo.  c dopo  il  1:115 
professori:  sopratmnmerario  «li  islituzinn  <Ii  es- 
terna iiM'dicin.a  teorico-rorensc.  Il  suo  zelo  nel- 
r insegmuiicnto  f«*ce  che  per  lui  si  co.tìinsse  una 
incilaglia  in  bronzo  nel  iKSt  «ho  resa  rarissima.  Il 
Trasinondu  er:t  gin  stato  fatto  sino  d.il  int»  uffi- 
ciale maggiore  onorario  «li  sanità  rndle  milizie  di 
linea,  e nel  1R23  ave\.a  avuto  il  tiloio  di  «tireilohe 
geiier:itu  di  iuile  le  milizie  pontitieie.  col  grado  di 
temmte  colonnello.  .Non  pago  Pio  VÌI  di  quanto  ale- 
sa eonccs'«o  al  Trasmonilo  lo  vpllc  membro  «lell.i 
iMinimissione  straordinaria  per  la  orgaitiz/.azione  della 
sanila  ed  il  decon'i  «li  nn' anrt'à  tm-dagiia  eolT epi- 
grafe: de  nttlute  publica  fjnir>nereìiti.  I.«‘<»ne  .Xll 
nel  eriMre  la  commi-ssione  conMjllalIva  il  dichiara- 
va uno  «Ili  eon-iiglieri , lo  ascriveva  al  collegio  de- 
gli nrcliialri  «Iella  rumnnn  università  e gli  ;tggiiin- 
geva  ravaUcresche  insegne.  Warata  la  eatletlra  di 
clinica  per  la  ntorle  del  celebre  Sìsco,  Pio  Vili  a 
Ini  la  commeMeva  Trasmondo  mori  in  Homa  nel 
lftS4.  Kgli  apparlenein  a varie  illustri  accademie, 
fra  le  allre  alla  Congregazione  artistica  ed  archeo- 
logica, che  lo  aieva  acclamalo  a suo  sodo  dì  ono- 
re per  la  sua  Ispezione  anatomica  colla  quale,  nel 
I «55.  aveva  dichiarato  che  lo  ossa  ritrovate  in  Santa 
!MarÌa  ad  Ìfìirtyrc$  erano  propriamente  quelle  di 
ItafTaelio  d' Urbino  Fu  stretto  in  amicizia  al  più 
illustri  scienziali  del  suo  tempo,  come  al  un  Vac- 
eà-BerlIngliicri , un  Scarpa,  mi  resviiiU.  nn  Mori- 
ebini  , un  Bomba  eil  un  Lupi.  Vari  sono  gli  «crll- 
tl  di  suo  dettato  , ma  tuttora  medili.  Il  Bellini 
onoro  la  mi'morni  del  Tr:isinondo  con  mi  breve 
ma  leridico  Elogìn  Inserito  nel  Diario  di  Ilo- 
tort  ( feld>raio  »a.54).  e K.  Tabi  Montani  p:ir- 
lò  di  lui  nel  voi.  Vili  (iella  lìiografia  degli  i7a//a- 
tii  llhistti  pubblicata  da  L.  De  Tìpatdo  (Venezia, 

TKATTNKH  (Gio-Tohiso,  barone  «Ut.  st.)mpal(»re 
eeli'bre,  n a Johrniaiinsdorf . presso  <;mis  in  U'n- 
ghe'i.t.  nel  I7iu.  m a Vienna  ne]  I79u;  qiianlun- 
qiie  privo  di  genitori  e poverissimo,  seppe  per  la 
sua  probità  e per  la  sua  iulelUgenz.*i  procurarsi  de- 


gli amici,  coir  aiuto  de' quali  comperò  nei  1748, 
lina  stamperia  di  poca  o nessuna  considerazione. 
Beulosto  però  egli  la  fece  risorgere  e la  ingrandì, 
e vi  aggiunse  cinque  «ucciirsaii,  ad  Agram.a  Pesi, 
a Inspniek . a LinU  c«l  a Trieste;  ebbe  pure 
fi  lii>irrie  e IB  m.rgazzini  di  libri  lanhj  negli  stati 
austriaci  clic  in  cilià  slraniere.  Finalmenlo  pei  suoi 
sforzi  e pei  suol  viaggi  diede  all’ arte  lipogralica 
e«l  al  commercio  dei  libri  un  impulso  favorevolis- 
simo allo  sviluppo  inielietlunic  (Iella  nazione  au- 
striaca. In  rieoHipensa  del  suo  zelo  Maria  Ti'resa  lo 
fe«  e direttore  della  si. imperia  dell.i  corle , France- 
sco I lo  nomino  cavaliere  dell’  Impero  c Leopol- 
do Il  barone  «lei  regno  di  Ungheria.  TulLivia  gli 
fu  fallo  rimprovero  di  numerose  conlrafazìoni. 

TBAUt;.\T  (Favsccsco) , gbrdiniare,  n.  ,i  iNimes 
nella  prima  mela  del  si‘C.  XVI;  c il  primo  che  ab- 
bia reso  in  Fnujcia  1*  Impoitanlc  benelizìo  di  pro- 
p.agare  la  culliira  «le'g«*|si.  Nel  len»i>o  In»  cui  Oli- 
viero di  Scrres  riceveva  «La  Kiirii'O  IV  roriitnc  di 
pianl,ire  vctiliniiLt  morì  alb?  Tuilleries  e di  som- 
minislenrne  ai  governi  di  Lione,  di  Toiirs,  d' Or- 
léans e di  Parigi,  1 s«*nienzai  di  Traucal,  resi  g«;- 
nerativì  lino  (Lai  t5ul.  ue  avevano  già  arri.ctiito 
In  Llngtiadocn  e la  Provenza  di  olire  a quattro  iiii- 
llont.  Kglì  sviluppò  l mezzi  di  d.irc  a questa  cui- 
Iur.i  La  più  grandi*  i*stensione , c ne  dtiiiosln')  tulli 
i v.anlaggi  in  un  Disrurso  covtpendifìio  sulle  virtù 
e pioprietà  dei  fjcl*i,  ere.  dedìe.alo  al  re  (Parigi, 
luou). 

TRAUN  (O1T05K  Fiboimmk),  conte  di),  feldmare- 
sciallo al  servigio  dell' .Vustria , n.  nel  IA77  da  una 
delle  più  antiche  f.amigtie  lielb  Baviera;  si  .acquisto 
Ionia  lode  nella  guerra  della  successione  di  Spa- 
gna , che  nei  I7ul.  in  età  «lì  S7  anni,  egli  er.a 
coloniieMu  e generale  aiutante.  Servi  quindi  in  Lom- 
bardia. e in  Sicilia,  fu  nominato  penerale  maggiore 
nel  1725,  giivenufore  di  Messina  nei  1727  , posci.a 
comaiuLante  generale  delle  miiizle  austriache  in  Si- 
cilia;. ma  non  avendo  forze  surtieienti  per  mante- 
nervini , passò  lo  sirello  e sostenne  in  Capua  (in 
assedio  di  due  mesi;  nel  1755  ricevette  il  gr.a«fo 
di  generale  di  artiglieria,  e nel  I75C  il  governo  di 
Milano,  che  fu  da  lui  difeso  con  lode  contro  for- 
ze superiori.  Cidulo  liiUavi:^  In  disgra/iH  . du|io 
.avere  ceduto  il  suo  cnniatido  al  generale  Lobkovvilz, 
andò  a servire  sullo  il  |irlitcipu  di  l.orona  , in  (’icr- 
niania  , c potè  n bii  aUribiiirsi  la  maggior  parte  del 
buon  successo  che  oHvnne  l esercilo  austriaco,  tale  è 
abnenu  il  giudizio  inferito  da  Federigo  11 . che  lino 
giunge  n dire  che  egli  riguarda  guestn  spedizione 
come  la  ma  scuola  neirarte  della  guerra  . ed  il  de 
Traun  come  il  suo  precettore.  Tr.-uiii , rieevnlo  n 
Vienna  nel  I7ir.  nel  modo  il  più  lusinghiero,  fu 
nominato  g(>vernatorc  della  Traitsihania  nel  1747.  e 
morì  l'anno  appresso  ad  llermansladl. 

TRtUTSON  ((ìio,-G(L’se(TE,  conte  di),  cardln.ile  e«t 
arcivescovo  di  Vienn.i,  n.  nei  1704;  fece  I suoi 
sludi  a Bontà  ed  a Siena,  ed  al  suo  rilorno  fu  no- 
minalo surcessivameiile  canotiiiv)  a S.alUhourg  , a 
P.'tss.au,  a Bresluu,  abbate  coiiimendalore  di  due 
case  religioso,  coatljiitore  nel  I7U0,  ed  arcivescovo 
di  Vienna  nel  |70I.  coi  titolo  di  consigliere  ìnlt- 
1110  deirimper.ilrice.  nivenulo  lìn  d' altera  U pre- 
lato piò  polente  In  corte.  ind[ri{/ò  nel  <752  agli 
eeclcslasllcl  ilell.i  sua  diocesi  una  lettera  pasiorale, 
nella  i]uale  dolevasi  dell' ignoranza  in-cui  il  eiero 
teneva  i fedeli  in  vece  dì  spiegar  loro  le  varila 
fr'nd;imenLali  della  religione,  guesi.a  lellcra  mosse 
delle  lagnanze  in  tutta  la  Germnni.a;  ma  la  pre- 
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poiiileranza  «Jel  TrauUon  an<lò  Invri-c  sempre  au- 
mentando. Maria  Teresa  gli  commNe  la  riforma  del- 
l'universilà  di  Vienna,  e no  lo  nomino  profef/ore. 
Bendandogli  la  supraiiilendenra  degli  studi  nella 
sua  diocesi.  Trautson  costrinse  I pesuill  a parteci- 
pare le  classi  deir  insegnamento  co^li  altri  ordini 
religiosi.  Determinò  la  corte  dì  Roma  a scemare  il 
numero  delle  feste;  nttenna  la  direziou  del  Cotle^ 
gium  Therrnianum  fondato  per  l'educazione  de'no- 
bili  desliiiati  al  mestiere  delle  armi;  riceveUc  11 
Cappello  cardinalizio  nel  17S6,  e morì  d'apoplessia 
nel  17S7. 

TRAVAS.V  (Oactanu  Maku),  storico,  n.  a Bassa- 
no  nel  1698;  prese  l'abito  dc'teatinl  a Venezia 
dove  professò  la  lilosolla  nella  scuola  del  suo  or- 
dine , c si  fece  conoscere  pel  suo  Ingegno  come 
prcdiralore.  Ivi  mori  net  1774.  Abbiamo  di  lui  un 
grandIs.sÌmo  numero  di  opere,  e le  principali  sono: 
^forfa  fWlica  della  vita  d'y^rio,  primo  eretlarca 
del  ]V  tecoìo  (Venezia,  f74«.  In  8®);  — Storia 
critica  dette  vite  degli  erezìarcAi  dei  tre  primi 
iecoli  (Ivi,  i7St-6t.  K voi.  In  8 ® con  ritrailo), — 
Istruzioni  e regole  per  Ulcere  e per  parlare  come 
convienii  in  materia  di  religione  (ivi,  1764,  in 
8.®). 

TRAVERS  (^ICC0LÒ),  prete  appellante,  ii.  a Nan- 
tes nel  1686,  III.  nel  I760;  sostemic  die  ogni  pre- 
te, senza  essere  approvato  da  nessun  vescovo,  po- 
teva assolvere  validamente  e spesso  anrora  licila- 
roenle;  rispetto  a ciò  mise  in  luce  nel  t75l  una 
Consulta  sulla  giurisdizione  e l' approvazione  ne- 
cessarie per  confessare  f in  selle  questioni  Que- 
sl’opera  cssemlo  stala  censurala  c confutala,  Tra- 
vers  pubblicò:  La  Consulta  difesa  dall' autore  con~ 
tro  tu  pasioraic  di  mons.  Languet,  il  liòro  del 
P.  Bernardo  e fa  censura  di  oltantasei  dottori 
(I7S6,  In  4®).  Dopo  rifece  tale  opera  che  compar- 
ve col  lllolo  di  Poteri  legiltinìi  del  primo  e del 
secondo  ordine  nell  ammim’c/raz/one  dc'aacrame n/i 
e nel  governo  della  Chiesa  (1744  , In  4 «).  l/a|)0- 
logla  fu,  come  1' opera , censurata  e confutala,  e 
l'anlore  rilegalo  nel  convenlo  de'franrescani  di  S». 
v'cnay,  d'onde  gli  fu  permesso nsdre  nel  1718,  ma 
con  divieto  di  nulla  fare  stampare  relalivanieiite 
agli  affari  della  Chiesa,,  Oltre  le  opere  citate  e pa- 
recchi Mss.  che  passarono  nelèo  pubblica  bìbllorcca 
di  Nantes,  citasi  di  lui:  Calaltigo  de^ principi  e 
confi,  fipnori  di  fViin/cs,  dai  domani  fino  ai  1760 
(Nantes,  1760 . in  18.»). 

••  THAVERSaRI  (ALBEaico),  famoso  astrologo  c 
nialemalico  ravennate;  ilori  circa  tu  meta  del  see. 
XVII.  Abbiamo  di  lui;  Campeggiamenti  celesti  det- 
Catino  IC66,  ere.  ^Bologna,  IG66); — Uranici  Ca~ 
ticinii.,  ecc.  Intorno  ad  esso  od  alle  sue  opere  si  pos- 
sono vedere  i itavcnnatl  illuslri  del  Cinaniil  e l.i 
Biblioleca  del  Ciucili. 

TRAVERSARI  (C*tLO-M\au),  religioso  servila,  n. 
a Liigo  nel  Ferrarese;  professò  la  leologia  h Man- 
tova; fu  uno  degli  avversari  di  llouleim  , c mori 
verso  il  1790.  Abbiamo  di  lui  ; Ennodiì  Faventini 
de  romani  pontifìcis  primatu,  odicrsiiif  Justinum 
Fébronium,  Iheologico  hislorico-erilirn  dissertntio 
(Faenza,  1771.  in  4®l;  — una  Dissertazione , in 
latino,  teologico-polemica  sulla  comunione  del 
saerifleio  incruento  della  legge  nwooo  (Pavia.  1779); 
— Istruzione  sul  sacrifizio  della  mexsa,  in  italiano 
(Pavia,  1780).  Questi  due  ultimi  senili  furono  messi 
all'  indice  nel  1781. 

••  TRAVF.RSARI  (Anaaocio),  dello  il  CapioMo- 
lense.  Torniamo  a far  parola  di  questo  personaggio 
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olfe  fu  messo,  seguendo  l'originale  francese,  sotto 
AMBROGIO  licito  II  Cntnaldolense , per  rettificare 
vari  errori  e omissioni  incorse  in  dello  articolo. 
Nacque  nel  i.A?R  a Portico,  nella  Romagna,  dal- 
l'illustre famiglia  dei  Travers:iri  di  Ravenna;  en- 
trato nell' ordine  dei  camiiidolensi  in  età  <li  28 
anni,  divenne  generale  nel  I4SI.  Il  suo  merito  lo 
rese  nolo  ad  Eugenio  IV  che  lo  inviò  al  concilio 
di  Basilea,  a quello  di  Ferrara , dove  arringò  l'im- 
peradore  Paleolngo  in  green  eon  facilità  cosi  grande, 
che  fece  ineraviglinre  i greci  medesimi , ed  inline 
n quello  di  Firenze,  in  cui  ebbe  incarico  di  disten- 
dere it  decreto  tii  iiiiiouc  tr.i  le  due  chiese.  Slava 
per  essere  innalzato  agli  onori  della  porpora,  quando 
in  Firenze  Io  colse  la  morie  correndo  l'a.  1439. 
Ambrogio  accoppiava  alle  virtù  di  buon  religioso 
l'ingegno  di  un  dotto  stimabile.  Aveva  per  ordine 
d'Eugenio  IV  dato  mano  alla  rìforiÌM  di  molli  con- 
venti dei  due  sessi  cadull  In  gmv^clisordini.  Le 
sue  visile.  te  fatiche  . le  traversie  cui  andò  incontro 
in  tale  faticoso  incarico,  sono  descrilte  con  multa 
sincerità  nel  suo  Uodoeporicon,  il  quale  conlicne 
parlicnlarilà  ciirio«issliiie  In  cui  talvolla  è cnslrollo 
di  e^itriincrc  in  greco  cerll  vizi  che  ei  non  volle 
far  noti  ad  ogni  generuzinn  di  lettori;  fu  stampato 
a Firenze  nel  1461  c Ì46S,  in  4.®.  edizione  rara, 
e nW  1678.  in  8 ®.  Le  altre  opere  di  questo  dotto 
religioso  eonsistono  in  traduzioni  latine  dal  greco, 
e sono:  Epistola  di  S.  (ilo.  (ìrisostomo  a Stagira 
coMfro  i detrattori  della  vita  monastica  (Alost, 
1687);  — (lerarchia  sacra  di  S.  jyionigi  P Areo- 
pagita  (1492);  — Scola  spirituale  di  S.  Giovanni 
Climaco,  in  continuazione  al  7'roffnto  di  Casslano; 
— ' De  jnsfffufii  C'a*no6iortim  (Colonia,  1640,  in 
fui  );  — Trattato  deU‘ immortalità  degli  spiriti  d'\ 
Enea  il  Piaionico  (164.6,  in  4®);  — Trattalo  di 
Emmanuele  Calecns  contro  gli  errori  de'  greeA 
(Ginev  ra,  1692,  in  8 ®);  — Discorsi  di  S.  Efrem 
(Firenze,  M81,  in  fot.;  Brixen,  i49u;  Parigi,  1606, 
in  4.®;  Padova.  1686,  in  8.®):  Ambrogio  fu  il  primo 
u puhitlìcare  qualche  rosa  di  quel  sunio.  Inlorno 
a questo  dolio  caimtdolensc  si  può  vedere  il  Tira- 
boschi  ed  il  Curnianl. 

••  TKAVEB80  (Anto^iio),  meiliro,  n.  In  Messina 
il  di  So  marzo  1763  d.i  gcnllnri  genovesi;  studiò 
da  prima  sntio  i gesuiti,  quiudi  .illese  alle  scienze 
merilche  sello  il  celebre  professor  Bruno.  11  Traverso 
divenne  lanlo perito  nelParle  salutare  che  nc  iiioslrò 
soda  dollrin.-i  nei  constilU  , e felici  successi  nella 
vera  conoscenza  de' morbi  ; coltivò  anche  l«  leltere, 
e perchè  dotalo  di  acuto  inleti\limcnlo  e di  una 
altiludine  particolare  al  hello,  dopo  scorsi  pochi 
anni  di  continua  applicazione,  divenne  forbito  ed 
elegante  scrittore.  Tale  egli  si  mostrò  in  quclTopcre 
da  lui  composte  in  prosa  ed  in  verso,  che  seblMMie 
pochissime,  son  degne  dì  ulte  e magnlliehc  lodi.  Vi 
sv'orrc  un'aurea  vena  ili  latinità.  Egli  alla  eoiio- 
scenza  della  lingua  Ialina  aggiunse  quella  della 
greca,  sopra  i cui  classici  fece  particolare  studio. 
Più  volte  nella  Accademia  Pclorilaiia  pronunziò  in 
greco  originati  composizioni,  e nc  riportò  lode  ed 
applauso.  Sul  volgere  del  passalo  secolo  venne  al 
Travers(p,  per  le  tante  sue  cognizioni,  affidata  la 
cattedra  di  reltorica  nelt'.VccMdeinia  Carolina  e si 
mosirò  valente  professore  siccome  egli  era.  Prese 
eziandio  a volgarizzare  alcune  soffre  di  Giovenale, 
nel  che  ebbe  fama  di  facile  tradiillore.  Fu  pure 
celebre  nelle  iscrizioni  l.iline,  delle  quali  dettò 
inQnilo  numero.  Il  Traverso  intese  sempre  a divenir 
utile  letleralo  ugualmente  clic  onesto  cilladìno,  e 
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la  pìplà  verM)  i miseri  to  piegò  a larghissimi  be- 
nefici. Ignorasi  <1  vero  tempo  «Iella  sita  morie;  s.sp- 
piamo  bensì  che  egli  era  socio  di  parecchie  illnslri 
accademie.  L'abate  Salvadore  Arcieri  scrisse  M suo 
Elogio  biografico  inserendolo  nel  Maurolico  di 
sina,  giornale  del  gabinello  IcUerario  di  quella 
cIMà  (gennaio.  IQ4S.  fascicolo  XIV,  an.  Il,  voi.  Ili, 
artìcolo  Letteratura). 

TRAVOT  (il  barone  Gio.-Putio) , liingotencnle- 
generalc,  n.  net  1767  a Pniignv  . diparlinicnto  del 
Giura;  entrò  come  semplice  soldato  in  un  reggi- 
menlò  d'infanteria  c pervenne  rapidamente  ni  grado 
d' aiulnnie-generale.  Fu  impiegato  in  questa  qualità 
nel  1706  sotto  il  generale  lioclic  lu-tia  Vaiulea; 
fece  prigioniero  Charellc  alia  Cltabollierc  nel  Put- 
to ii , e multo  contribin  alla  paoillcaxionc  dei  dipar- 
timenti del  Ponente.  Nominalo  generale  di  brigata, 
conliniiò  a eomandnrc  enniro  gli  sciuani  nel  1790 
e 1600.  r.enernlc  di  divisione  nel  1H06,  fu  falto 
comnndanle  a Nanics,  c si'rvi  quindi  scilo  il  gene- 
rale Junol,  al  tempo  della  conquista  del  Porlogailo. 
f>opn  In  ronvenxioiie  di  Cinlra  , raggiunse  l' esercito 
di  Spagna,  col  quale  rientrò  In  Francia;  roinnn- 
dnva  una  divisione  alla  balUglin  di  Tolosn  dove 
si  distinse  pel  suo  sangue  freddo.  Al  ritorno  di  Na- 
poleone nel  ISIS,  nominalo  comandante  dei  dipar- 
timenti del  Ponente,  <IÌc<le  parerehie  batloglie  ai 
VandosI,  che  avevano  ripreso  le  armi , e pervenne 
anche  una  volta  a rlslabiltre  la  calma  In  quel  dl- 
sgraxiaio  paese.  Napoleone  lo  chiamò  il  4 giugno 
nella  camern  de' pari,  ma  non  vi  aie.lè  punto.  Hiti- 
rnto<iÌn  seno  di  sua  famiglia  dopo  II  secondo  ritorno 
del  re,  vi  fu  arn^slalo  nel  1816,  tradollo  davanti 
al  copstglio  di  guerra  e condannato  a morie  il  SO 
marzo,  anniversario  del  giorno  in  cui  Napoleone 
faceva  di  nuovo  il  suo  ingresso  nelle  Tiiillcries. 
Questa  pena  essendo  stato  commutata,  venne  con- 
dotto nel  raslello  di  Hum  , da  dove  usci  dopo  due 
anni;  ma  le  violenti  emoxioni  avevano  alteralo  la 
sua  ragione,  di  cui  non  ricuperò  piò  Fuso.  Mori 
in  una  casa  di  sanità  a Mnntniartre  nel  laso.  La 
sua  dolcezza  ed  il  suo  conciliante  carntlere  gli  ave- 
vano acquistalo  la  riconoscenza  degli  abitanfl  della 
Vandea.  Gli  fu  eretta  una  slalua  in  bronzo  sulla 
piazz,-!  principale  della  cillà  di  Foricnay  , a spese 
d«d  iliparlimenlo. 

TRFJtATTI  (Paoio-Powio),  scullorc,  n.  a Firenze 
0 ne'suoi  dintorni  verso  il  1300  o 1608;  dovclle 
giungere  in  Francia,  col  Ros.so,  nel  ISSO,  o col 
Primalìccin  nel  ISSI.  Si  fece  conoscere  a Parigi,  nel 
1838,  per  la  tomba  del  iirincijMj  AUterto  Pio  da 
Carpi . officiale  savojarilo  al  servigio  di  Francesi'o  I. 
Questo  mpmimento  che  si  vuMe  tenere  per  molto 
tempo  net  mnsi'o^le' moruimenli  francesi,  fa  adesso 
parie  del  museo  degli  scultori  inoderni.  Tutto  in- 
duce a credere  che  il  Trcballl,  Il  quale,  come  cl 
dice  il  Vasari,  fu,  appena  giuntu  in  Francia,  im- 
piegalo a Fonlainebleau  , per  eseguirvi  delie  figure 
di  stucco,  continuò  ad  essere  adoperalo  .sullo  En- 
rico II.  Giovanni  Goujon  incaricalo  delle  decorazioni, 
del  Louvre  (il  vecchio  Louvre),  dovette  associarsi 
«lei  cuttnborainri  ; laonde  Bricc  ci  dice  che  vi  ha 
neirailico  alcuna  vota  di  /^olo  Ponzio,  trultore 
rinomato  che  ha  »)io/fo  /ororafo  a Fontainebleau. 
È certo  che  egli  diede  pure  opera  in  decorare  T In- 
terno (li  quell' ediiizin , sopralulto  ,la  camera  di  pa- 
rala e la  camera  parliculurc  del  re.  QiK’st' ultima 
sussisteva  tuttora  nel  lUU7,cgli  intcndenli  vi  am- 
miravano prinripalnienlc  un  piccolo  gubinello  da 
lavoro.  Una  parte  delle  decorazioni  dei  piccolo  ca- 


stello di  Heudon.  detto  ta  GrottOf  e,  secondo  ogni 
apparenza  , le  tombe  di  Carlo  di  Uaigné  o di  Magny, 
capitano  delle  guardie  della  porla , e di  Andrea 
Blonde]  di  Hoquancourt , Unalnienle  { tre  genj  posti 
sopra  un  monumento  in  onore  di  Francesco  II,  furono 
pure  opera  dello  stesso  maestro.  Caterina  dc'Hediel 
lo  impiegò  quindi  in  decorare  il  castello  ed  il  giar- 
dino delle  Tuilleries , e la  rotonda  chiamata  /o 
Cappella  o la  'Fomba  de'P'aloh;  cola  egli  pose 
quel  Getù  morto  che  c,  sono  parole  del  Sauval, 
if  più  bel  pezzo  eseguilo  da  Ponzio.  Si  citano  al- 
tre opere  del  Treb.'ilti,  ov  vero  che  gli  furono  allri- 
builc  con  più  o.mcno  veri.simiglìanza.  — MI  Ponzio 
TrebitUi  viveva  tuttora  verso  il  1870;  fu  artista 
di  mollo  ingegno,  e la  Francia  Io  deve  onorare  poiché 
impiegò  per  lei  una  gran  parte  della  sua  vita. 

TREBAZIU  (Cajo),  soprnnnnininnlo  Tetta,  dotto 
giureconsulto  romano;  ebbe  per  niaeslro  nella 
scienza  del  diritto  Massimo  Cornelio,  ed  egli  fu  pro- 
babilmente quello  dì  Labeune.  Era  dulia  sella  d'  Epi- 
curo, e certamente  alla  conformità  delle  sue  o- 
plitionl  Ulttsuilclic  con  quelle  di  Cesare , egli  do- 
vette ramicizia  di  quel  generoso  proiettore,  che  lo 
nniiiinn  tribuno  nelle  sue  legioni , e gli  permise  di 
riscuotere  gli  emoltimcnlì  di  quell'iiiipiego.  senza 
disiinpegnnme  i doveri.  Trebazio  rimase  sempre  lì- 
gio al  partito  di  Cesare  durante  la  guerra  civile, 
e seppe  mantenersi  in  favore  .sotto  Augusto.  Del 
n*sto . egli  era  eloqiieiilc,  pieno  di  probità  e di 
prutlenza.  Maerobiu  ed  .\ulo-Gcllio  gli  attribuiscono 
diversi  trattati  sulle  religioni  che  non  ci  soii  per- 
venuti. Egli  aveva  in<»llre  pubblicalo  parecchie  opere 
sul  «liritlo-civilc , poiché  trovasi  gran  numero  (Ielle 
sue  decisioni  nelle  Pandelle  di  Giustiniano. 

••  TREB.A/IO  (BzasARDiso) , n.  in  Vicenza  nel 
l4uo;  ivi  mori  nel  I84R;  mollo  si  avanzò  nelle 
cognizioni  delle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica, 
non  che  nell.-i  morale  e nella  litosolìa.  Fu  mollo 
celebrala  la  sua  dottrina  non  solo  In  pairia,  ma 
in  Roma,  in  Augusta  ed  in  Firenze  ove  dimorò. 
Tradusse  dal  greco  V Etica,  la  Politica  e la  fìat' 
torica  di  ArlstolMe,  ed  i Gcro^ff^c/ di  Oro  Apollo 
Niliaco,  opera  che  ebbe  reiterale  edizioni.  Nella 
Biblioteca  degli  tcritlori  vicentini,  lom.  Ili,  png. 
188,  ecc.,  si  lianiio  più  copiose  e distinle  notizie  di 
questo  uomo  insign%che  fu  un  singolare  orgameiito 
deir  Malia  e delia  sua  patria. 

h#  TREBBIANI  (ELtskSETTz),  gentil  donna  e poe- 
tessa di  Asroll  nel  Piceno;  viveva  nel  1397;  era 
moglie  di  Paolino  Grisantì,  c non  men  che  la 
cetra  era  usa  a tratture  le  anni.  Parlano  di 
sa  il  Crescimbeni , e il  duelli  nella  sua  Biblio 
teca. 

TREBELLIANO  (Caìo-Assio),  famoso  pirata;  si  fece 
dichiarare  Imperatore  nell'lsauria  sotto  il  regno  dì 
Gallieno  {'a.  204;  perdetlc  una  battaglia,  e fu  uc- 
ciso un  anno  dopo  la  sua  usurpazione  (V.  / Trenta 
firarmi  di  Trebellio-Polllotie).  — TREBELLIANO 
(Rrro),  pretore,  sotto  Tiberio;  essendo  stato  arcn- 
salo  del  deb'llo  di  lesa  maestà  si  diede  da  se  stesso 
la  morie. 

TREKEM.IO.  — • V.  POLLIONE. 

••  TREBISONDA.  — V.  TRABISONOA. 

•h  TAEBOMO,  cillndino  romano;  congiurò  contro 
Giulio  Osare  con  Bruln  e Cassio.  Fu  crudelmente 
assassinato  in  Asia  per  tradimenlo  d.i  Dolabetla 

••  THECCO  (Pies-Frasczsco).  gentiluomo  cremo- 
nese e poeta  del  scc.  WIl.  Molli  suoi  coni|>oninieiili 
sacri  e profani  sono  annovernli  nella  Biblioteca  del 
Cincin. 
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TREDIAKOFSKl  (Wa5sili*Kiiiiiowit»ch)  , poeta  e 
ipMeralo  rus!«o,  n.  nel  I70S;  ^nli  il  bi^igno  di 
Ulriiirst  col  viaggiare,  c gjovanis'tiiiio  visil»  l'Olan- 
da . ringhiUem  e la  Frniicia.  Segni  a Parigi  le 
lexioni  del  Pollìn,  ai  fece  ricevere  in  quella  uni- 
veisilà , e l'opo  avere  studialo  per  ciuque  afilli  le 
Irllere  francesi . rìlornò  a Pietroburgo  , dffve  fu  se- 
gretario deir  aecademia,  professore  di  rellorlca  e 
più  tardi  cuiisigtiere  di  corte.  Cola  egli  venne  a 
morte  nel  I7n0.  Trediakofski  molto  rontrìbui  coi 
suoi  prereili  ai  perfezionamento  della  lellemtura  rus- 
s.i.  che  ad  onta  del  suo  esempio  fece  pochi  progressi, 
t-no  stile  grave  e privo  di  «leganza  fa  che  «liguri 
la  correzione  mn  che  egli  esegui  le  .sue  opere  in 
pnisa;  quanto  alle  sue  poesie,  sono  sotto  al  me- 
diocre. Fu  fatta  a Pietroburgo  una  edizione  eouiptela 
delle  sue  numerose  opere,  tutte  scritte  in  russo, 
e fra  le  quali  txislerà  indicare  la  traduzione  «Iella 
Storia  antica  e delta  Storia  romana  del  Hollln, 
In  2C  voi.  in  14  «»  (1744-64  e 1761-67);—  Hfetodo 
per  apprendere  a far  lerti  rwtsi  (I75»);  — /)ei- 
dumta,  tragedia  in  6 aiti;  — la  7'c/cmacAide,  o 
traduzione  in  versi  del  Telemaco  di  Fénélnn  (1766); 
— Comiderazioni  sul  modo  di  far  tersi 
nei  tempi  antichi,  di  mezzo  e inodernf  (Memorie 
deiraccHtlemia,  giugno,  17S.^);  — Coruidcracionl 
sulle  antichità  più  celebri,  detta  /ìussia  (I77S);  e 
le  traduzioni  deW ^rgenide  del  Barclay,  dell'z/rfc 
poeficu  del  Rnileau,  c di  alcune  Memorie  ar* 
tiglirria  del  Salnt-Remi  (I7:;4,  2 voi,  in  12«»). 

TREIRF.R  (Gio.  Filippo)»  professore  in  diritto  nel- 
l'università  di  Erfuri,  n.  .id  Arnd«tudt  nel  I07ti; 
lesse  da  prima  neli.i  università  di  Iena,  e venne 
ripreso  dal  senato  accademico  e uiesso  agli  arresti 
per  essersi  spieg.alo  con  tropi»  liliertà  relalivamenle 
a ciò  che  riguarda  la  religione.  Tuttavia  . dopo  qual- 
che tempo,  egli  mise  in  Iure  un  foglio  perifMlico 
Intitolato:  Maniera  di  confondere,  con  ia  sola  ra- 
gione, la  ragione  che  vuole  andare  troppo  oltre 
nelle  cose  della  fede  (lena,  I70«).  Questo  foglio 
avendo  prodotto  una  viva  c moleslu  sensazione  fra 
f ministri  protestanti,  T autore  fu  carceralo  per  sei 
mesi , e più  rilieilato  che  vinto  con  questa  punizione 
abbracci!)  la  religione  catloiira  nel  17U6.  Rominalo 
bentosto  professore  all' università  di  EiTnrt . «l'altro 
più  non  occupos.si  che  del  diritto  romano  coiiijKiralo 
colla  giurisprudenza  di  Germania  . e mori  nel  1727. 
I.e  sue  principali  opere  sono;  Serlet  diehotomica 
titulorum  in  institutionibus  imperialibw  eonspl- 
cuorum,  eco.  (ErUìrì,  1 707,  in  fot.); — f ’onz/jccfu.^  di- 
cho  tomieus  juris  feudalis  atgue  publlci  romano- 
germanici,  ecc.  (ivi,  1717,  in  fol.);  — Genuina  per- 
spicuIlfiM  inUltutionum  Jusiìniani,  ecc.  (\\i,  1740, 
in  4 •). 

TI\EIU!.A.RI)  (il  conte  Gio.  IUtt  ),  antico  membro 
dei  direttorio  esecutivo,  ecr.,  ti.  a Brive,  nel  Basso 
Limosino;  fu  da  prima  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi , dove  cominciò  a farsi  nome  con  alcune  di- 
fese per  la  sua  patria  contro  la  caso  di  Noaìlles. 
Al  Icinpo  detta  istituzione  «tei  parlamento  Maupeou, 
egli  si  ritiri)  dal  foro,  e non  vi  ricoitipurve  che  al 
ritorno  d^ll  antichi  magistrali.  Allora  la  sua  rticn- 
lela  si  .'ircrebbe  più  che  mal:  la  cas.i  di  Condé,  gli 
appaltatori  e gli  amministratori  generali  lo  scel- 
sero per  toro  avvocalo  , e fu  pure  nominalo  i- 
speltore  dei  beni  reali.  Eietlo  deputato  agli  stati 
generali  dalla  città  di  Parigi,  n<d  4788,  ivi  esordì 
con  alcune  osservazioni  conciilulrid  sulla  riunione 
degli  ordini;  si  dichiarò  perchè  il  potere  Icgtslatixo 
risieiicsse  in  una  sola  camera,  e pel  vefo  assoluto. 


Divenuto  membro  e relatore  ordinario  del  comitato 
ecclesiastico,  presenti)  c fece  adottare  tulli  i decreti 
relativi  al  dcro;  propose  la  soppressione  degli  or- 
dini religiosi;  sostenne  la  dimanda  di  alienare  al- 
cuni beni  ecclesiastici  lino  alia  concorrenza  di  «|uat- 
iroceiiln  milioni;  si  oppose  affinchè  I* amniinislra' 
zione  «ii  questi  Itcìii  non  fosse  lasciata  ut  clero,  c«i 
insisiclle  fortemente  perchè  gli  alti  di  nascita,  di 
matrimonio  e di  morto  fos«ero  esci  usi  sainente  rice- 
vuli  dalle  auloribi  niuiilripnii.  >el  1791  sollecUc!» 
per  Voltaire  gli  onori  dei  P.inU'on;  fu  crealo  pre- 
sidente, iifllcin  che  dtslm)»egnò  con  ragguant«'Vole 
fermezza  in  faccia  de' tribunali  luinuUuosi,  e fece 
parti*  della  ilcputazione  die  prestutlii  a Luigi  XVI 
la  nuova  costituzione.  Durante  la  sessione  dell' as- 
semblea legisI.iUva,  presiedette  il  IribnnHlc  crimi- 
nale di  Parigi.  Eitdto  deputato  alla  coiiNcnzione  dal 
di|»r(imenlo  di  Senna  ed  Oise,  fu  poco  stante  irar- 
lato  alla  presidenza;  nel  processo  del  re  dieile 
^oto  contro  l'appello  al  |>op«)lo,  per  la  morte  c per 
r indugio,  e fralUntn  nella  sua  qualità  dì  presidente 
ardi  censurare  Robespierre,  la  cui  inftuenza  Un  d'al- 
Inra  era  strepitosa  e che  riempiva  le  tribune  di  furio- 
si c di  briganti.  Nominalo  membro  del  comitato  dì 
salute  pubblica,  >enne spedito  nel  dipartimento  della 
Gironda  dopo  il  SI  maggio;  ma  fu  messo  in  arresto 
per  «pialche  giorno,  e lasciò  Bordeaux  per  rendersi 
nel  dipartimento  della  Dordngna,  «Fonde  fu  bento- 
st«»  richiamato  come  troppo  iiiodoruto.  Rientrò  nel 
comilain  di  salute  pubblica  Ire  giorni  du{>0  le  morte 
di  Robespierre;  surrogò  Barrère  come  relatore;  pro- 
pose la  ratifica  del  trattalo  concluso  colla  Prussia; 
c fece  adottare  lo  scambio  della  figlia  di  Luigi  XVI 
contro  i deputali  prigionieri  in  Austria.  Amnieaso 
nel  eonsìgtio  ile' einqiiecento , lo  presiedette  più 
volle;  nc  um'ì  nel  i79»,  divenne  membro  del  tri- 
bunale di  caMuzioiie.  niiiiistru  plenipotenziario  a 
Lilla , ambascìiidore  a Napoli,  quindi  inviato  ai 
congresso  dì  Rasladl , c liiialmenle  fu  portato  al 
direttorio  esecutivo.  Nc  fu  t*scluso  tin  anno  dopo 
unilumeiitc  al  La  Rcvellicre-Lepcaux  e Merlin  Alio 
stabilinienlo  del  governo  consolare  fu  nominato  vice 
presidente,  poi  presidente  del  tribunale  di  appello 
di  Parigi.  Cliiamalo  a sedere  in  consìglio  di  sl.ito, 
ivi  prese  attivissima  parte  nella  discussione  de' Co- 
dici. Carico  in  sua  verehiaìa  dì  onori  e di  dignità, 
mori  a Parigi  nei  1810.  in  età  di  a.  68. 

TREILLARD  (Askz-Fkasck>cu-Czrlo.  conte),  luogo- 
tenente generale  di  cavalleria,  n.  a Parma  nel  1764, 
da  famiglia  francese;  lino  dal  I7R0  entro  nel  reggi- 
mento dragoni  «Iella  Regina  ; fece  le  guerre  del  1792 
e 1795  negli  e^erciti  del  Setlenlrione  c della  Mo- 
setla , delle  Ar«tenne  e del  Reno,,  v le  s«icccsslv« 
negli  eserciti  di  Sambra  c Mo«a  ed  in  Germania; 
«iuetle  del  8tt  e dei  09  in  Svizzera,  quelle  del  lOOO 
c iRut  coll'esercito  gallo-batavo.  Dopo  essere  sta- 
to impiegato  sulle  coste  dell' Oceano , nel  gr.ii)d« 
esercilo,  in  Germania  ed  in  Polonia  (iao6  e 1807), 
in  Spagna  (1H08),  in  (Germania  (iftoo),  in  Spagna 
e nel  Portogallo  (IBIO-IRIS),  si  batlè  in  Francia 
(iKlS-14).  Si  citano  ili  lui  (larecchie  Hluslrì  azio- 
ni. Davanti  a Filippevilie  egli  era  di  guardia  con 
su  cavalli;  allaccato  dagli  austriaci,  è ferito;  tut- 
tavia non  lascia  il  suo  posto , c dà  tempo  al  suo 
reggimento  di  schierarsi.  Comandava  pure  a Fleu- 
rus  V avanguanlia  del  corpo  dtd  Morcaii.  Presso 
Cnhieniz  pn'se  ino  cavalli,  e ronlribuì  alla  presa 
di  queila  rilU  ; presso  Kreiitznach  fet'e  8,800  pri- 
gionieri ; air  assedio  di  Magonza  prese  un  batla- 
glione  di  pandours  « I2u  ussari;  sul  Reno  fece 
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2 000  prij:Ìoi)Ìcri.  sì  dipinse  n KOileni,  a Werlingon, 
ad  Ausicriilz.  a lena,  a Pulslurk;  e la  slcs5n  ^vra 
di  quesiti  tiUiino  fallo  d'arme  (iKOn)  Ronaparii*  In 
iioiulni)  geiiei'Hlo  di  dUhionc.  Menso  in  rillro  nel 
fu  riinftsn  in  tlisponibìltlà  nel  isso,  e mo- 
ri a Cliaromie  nel  isss.  Mazères,  suo  nipole  , ne 
dìMe.  «udln  sua  tomba  /’  Elogio. 

TRKI.LON  (CLMfDio).  {meta  militare  nel  sec.  XVI; 
fu  Iratlo  da  un  Itingo  oblio  dalP  abate  Gotijel , il 
quale  però  non  potò  determinare  il  letnpti  nè  della 
sua  nascita  ne  della  sua  morie.  Abbiamo  di  lui: 
il  primo  /i/>ro  della  fiamma  dì  timore  colla  »(&• 
ria  di  Padre  Miracte  e dell'  Smanie  fortunato, 
in  proto,  più  varie  jiuesie  (Parigi,  ittOl.  in  s»; 
I.ione  , 1^92,  in  8.«).  Ksislono  allre  quatiro  eiliziu> 
ni  delio  stesso  libro,  due  delie  quali  solio  li  titolo 
di  Opere  poctie/ie  (l.ionr . I.i94.  189:$.  In  12.®), 
e due  sotto  il  tilolo  «Iella  Muta  guerriera  (IS07, 
1601,  in  12.®)  I.a  sola  opera  dì  cui  Trellon  abbia 
confessato  di  essere  autore  è quella  (Hibbliealn  dà 
lui  me«lesimo  sotto  questi^  tilolo: /f  cavaliere  per- 
fetto del  tignare  di  Trellon,  dove  tono  comprete 
tutte  le  tue  Opere  (Lione,  1606,  in  12.®;  1614, 
2 voi.  in  12.®). 

TRKMBECKl  (.Micnrit),  ciambellano  del  re  di 
Polonia  Stanislao  Augusto,  ed  uno  dei  migliori  e 
forse  il  primo  de'  poeti  di  sua  nazione;  lasciò  una 
bella  traduzione  In  versi  del  IV  libro  «lelT  A'nc/de; 
quella  del  Eiglio  Prodigo  del  Voltaire;  poemcffi, 
odi , epistole  e delle  favole.  La  maggior  parie  del- 
le sue  opere  è ini'dìla , e nierllerebbe  di  esse- 
re raccoHa  e pubblicala.  Deve  aver  lascialo  nel- 
le sue  carte  una  grafulo  storia  «Iella  Polonia,  in 
Ialino  ed  in  polacco  , di  cui  si  occupo  lungo 
tempo. 

THEMBLAY.— V.  FRAIN  e GIUSEPPE. 

TREURl.AYE  (il  Cavaliere  di  La),  n.  nell*  Angiò 
nel  17S0,  m.  nel  in07;  non  c conosciuto  che  pei 
suoi  Ncrsi  clic  imlirizzò  al  Voltaire  c per  le  lette- 
re che  di  tanto  in  tanto  riceveva  dal  patriarca  di 
Fenu’y  , c che,  come  s|  esprime  il  d‘  Alembert  , 
gli  facevano  girare  il  capo  per  l’am'fa.  Tuttavia 
abbiamo  di  esso  alcune  Poetie  in  «llverse  raccol- 
te ; — Sopra  alcune  contrade  delV  Europa  (I7tt«, 
2 >o|.  in  0 ®),  in  prosa  mista  di  versi . — Opere 
pottume  (180U,  2 voi.  in  I2.®). 

TREMBLEY  (Ah»«mo),  celebre  naiurnlisla,  n.  a 
Ginevra  nel  1700.  mule  perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni e trovare  un  impiego  risolse  di  darsi  al  viag- 
gi; si  Incarico  dolT  educazione  de*  figli  del  conte 
di  Bcnilnck  , residente  inglese  all'  Aja  , e spese  i 
suoi  ozi  nello  studio  della  storia  iraliirale.  Fu  il 
primo  a scoprire  i costumi,  le  abitudini  ed  il  sin- 
golare organameiifo  del  polipo  a braccia,  già  ve- 
duto dal  Leiiwi-nhoeck,  e disegnalo  dal  Jijssieii, 
e vedendosi  Incoraggialo  dal  Hontiel  e dal  Rèau- 
(niir  cui  mcKeva  a parte  di  sue  scnfierte , ptibbli- 
rn  : Memorie  per  tervire  alta  sloria  di  un  ge- 
nere di  polipi  d’  acqua  dolce,  a òrocrio  i«  for- 
ma di  corna  (Leida,  1714  , In  4«,  con  is  tavole; 
Parigi,  2 voi.  in  8 piccolo).  Seguì  il  suo  prolcllo- 
re  a Londra,  «love  la  società  reale  lo  ammise  nel 
suo  seno;  c in  un  viaggio  che  f«'ce  a Parigi,  l'ae- 
cademia  delle  scienze  lo  nominò  suo  rorrls(>ondenle. 
Adtlrllo  poco  ap|iresso  come  ajo  al  duca  di  Rich- 
mond , percorse  col  suo  alunno  Ih  Germania  e 
r llnlia;  reduce  a Ginevra  nel  1767,  fu  fallo  mem- 
bro del  gran  consiglio,  e fece  parte  «Iella  commis- 
sione incaricala  di  provvedere  la  città  di  vjtlova- 
gIrl^  Nelle  turbolenze  che  desolarono  la  sua  patria. 


seppe  meritarsi  la  pubblica  stima,  e mori  nel  1784 
coinpianlo  du  tutti  i p.irtiti.  Oltre  all' opera  sopracci- 
I.iIh  e ad  alcune  Memorie  nelle  7Va»sariont  filo- 
toflchc  , abbiamo  di  lui;  /rfru;io»j  di  tm  padre 
ai  SUOI  figli  sulla  natura  e sulla  religione  (Gi- 
nevra, 177.6,  2 voi.  in  K.a);  — /sfrurioni  di  un 
padre  a'  tuoi  figli  sulla  religione  »a/Mi*a/e  e ri- 
i'etata  (ivi  . 1779,  5 v«d.  in  tt.®|.  — /jfr*«rioni  di 
un  padre  a'  tuoi  figli  sul  principio  della  religione 
e delia  felicità  (ivi,  1782.  in  8-«).  Avvi  una  .Wewo- 
rìa  storica  tulla  vita  e sugli  scritti  di  Àbramo 
Trembley  (Neuclmtcl , 1787  , in  tt  ®). 

TKEMF.LLIO  (EMM.VMmc) , professore  e teologo , n. 
verso  li  1610  n Ferrar.^,  da  genitori  israeliti,  nb- 
brarciò  la  religione  l'altolica  . poi  la  riformala  , e 
costretto  a lasciare  1'  Italia,  rilirossl  primieramente 
a Stranburgo,  d'onde  passò  bentosto  in  IngliiUer- 
ra.  Ritornò  quindi  in  Germania  morto  che  fu 
Eduaivio  VI,  nel  1665,  e lesse  pubblicamente  a 
llornbach  e n Heidelberg.  Poscia  si  rese  a Metz, 
quindi  a Sedan,  dove  accello  una  calledra  d'ebrai- 
co, e inori  nel  I6U0.  Abbiamo  di  lui:  Targum  fu 
duoderim  prophetas  minores  (Eidelberga  , 1667  , 
in  8.»);  — iV'orMm  fesfamenfiim  ex  syriaco  lat. 
(1579  e 1621,  in  4.®);—  Bibita  sacra,  id  est, 
r.®  Libri  quingue  Moysis  tal.  receni  ex  hebraeo 
farli  ^ brecibusgue  scholiis  iffiz-ifra/i  (FrancfurI, 
1676  , in  fol.);  —2.»  Lib.  histor.,  ecc,  (ivi, 
1576)  ; — 5.®  Libri  poetici , ecc.  (ivi,  1879)  ; — 

4. ®  Libri  propòcfici  (Ivi.  1679)  ; — 6.®  Libri  apo- 
cryphi . . . cum  noUs  brevibut  Frane.  Junii  (Ivi, 
1679). 

TRÉMOILLR  o TlUMOt’ILLE  (Lt’ici  11,  sire  de  La), 
visconte  di  Thoiiars,  principe  di  TalmonI  , n.  nel 
1460  ; lino  dall' dà  di  a.  27  fu  messo  alla  lesta 
delle  milizie  che  Carlo  Vili  spc«ii  contro  il  duca 
di  Brdagna  , c guadagnò,  nel  1488,  la  ballaglia  dì 

5. t  Aubin-du-€oraiier  , dove  furono  fatti  prigionie- 
ri il  duca  di  Orlé.ins  . poi  Luigi  XII  , p«1  il  prin- 
cipe «li  Orangc.  I suoi  successi  produssero  il  trat- 
tato di  Salde,  ni«'dianle  il  quale  il  dura  France- 
sco Il  si  vi«le  costrdlo  a rendere  omaggio  de' suoi 
siali  al  re,  ed  affrellarono  il  malrimonio  della  du- 
chessa Anna  con  Carlo  VII!,  che  riuni  la  Bretagna 
alla  Francia.  Al  t«'mpo  delle  guerre  d'  Italia  egli 
fece  trasportare,  nel  1496,  con  incredibili  fatiche, 
r artiglieria  francese  traverso  I'  Appennino,  ed  ot- 
tenne. dopo  la  vittoria  di  Fornovo  dove  comandava 
il  corpo  di  batlaglia  , la  luogotenenza  generale 
dell'  Arigoumois  , dell'  Aunis  , dell’  Angiò  e «Ielle 
Marche  di  Ki'ctngna.  Dopo  due  anni  della  sua  esal- 
tazione al  Irono,  Luigi  .\ll  , che,  come  si  sa,  di- 
ceva che  un  re  di  Frauciu  no»  rendico  i torti 
di  M»  duca  d'Or/cans,  gli  afndn  il  comando  dcl- 
r esercito  d'  Italia.  La  Trémoillc  conquistò  la  Lom- 
bardia , e costrinse  ì veneziani  a dargli  nelle  ma- 
ni il  «luca  Luigi  Sforza  di  .Milano  c suo  fratello  ; 
al  suo  ritorno  oM«*niui  il  governo  di  Borgogna  , c 
fu  fallo  amdiiragtio  di  Guienna,  poi  di  Bretagna. 
Inc,arii'alo  nel  150S  di  Lire  la  conquista  del  regno 
di  \t|>o|i,  fallì  nella  sua  intrapresa  per  effetto  del- 
le isiruz.ioni  che  lo  si  costringeva  a seguire.  Si  di- 
stinse nel  1609  n«dla  giornaUi  di  Agnadcllo;  espe- 
rimentò  un'altra  volta  contraria  la  fortuna,  nrt 
1HI5  . a Novara  , ma  seppe  degnamente  riparare 
un  ini  sinistro  colla  sua  bella  difesa  della  Borgo- 
gna , colla  sua  intrepidezza  alla  ballaglia  di  Ma- 
rignano  , c col  successo  con  cui  difese  . nel  1622 
e 1625,  i.1  Piccar«Uu  , quasi  senza  milizie,  con- 
tro le  forze  dell’  impero  e dell'  Inghilterra.  Final- 


,^it 


T R K 


T H K 


405 


iiieiile  perì  di  ginriniui  morie  nel  Ì6i6  , nella  bat- 
taglia di  Pavia  . data  contro  suo  avviso.  Sarebbe 
im'ompiulo  il  ritratto  di  questo  crop.  sp  si  passas- 
se sotto  silunxio  essersi  egli  disimpegnato  con  suc- 
cesso dì  parecchi  negoziali  presso  Anna  <11  Breta- 
gna . Massimiliano  re  de' romani,  papa  Alessan- 
dro VI.  e gli  svizzeri,  ed  aver  negoziato  P affa- 
re del  concordalo  col  |>arlamenlo  OniicBayard  , fu 
onoralo  del  bel  nome  di  Cacaliere  senza  faccio  , 
e lo  meritò. 

#•  TKÉ.MOII.LE  (Fkìnccsco  de  La),  nipote  di  Luigi 
de  la  Tremolile;  fu  fallo  prigioniero  alla  battaglia 
dì  Pavia,  e diede  delle  dimostrazioni  di  attacco 
a Francesco  I.  Questo  principe  lo  incaricò  di  rice- 
vere r imperatore  Carlo  V al  suo  passaggio  per 
Poitiers  nel  IS29.  Mori  nel  suo  castello  di  Thouars 
nel  iB4t.  In  età  di  n.  so.  Aveva  sposato  nel  1681 
Anna  di  Lavai . figliuola  di  Guido  XV  di  Lavai  e 
di  Carlotta  di  Aragona  , che  portò  nella  casa  di  La 
Tremoilte  le  sue  pretese  sopra  la  corona  di  .Napoli. 
Questo  matrimonio  diede  lungo  ai  suoi  discendenti 
di  far  valere  i toro  diritti  al  congresso  di  Munster, 
di  Mmcga  e di  Ryswick. 

••  TRÉMOILLE  (Lutei  III  de  La);  si  segnalò  pei 
suoi  servigi  sotto  Enrico  11,  Carlo  IX  ed  Enrico  III. 
Questo  ultimo  principe  lo  fece  suo  luogotenente  ge- 
nerale nel  Poilon,  dove  levò  a'  ribelli  alcune  città.  Ma 
avendo  iiicssn  I'  assedio  a Mella  cailde  .iinmalulo,  e 
morì  nel  giorno  della  resa  di  quella  piazza  lì  26 
marzo  i677.  Carlo  IX  aveva  eretto  II  suo  viscontato 
di  Thnurs  in  ducato,  V a.  I66S,  e<l  Enrico  IV  lo 
eresse  in  Pari  I' anno  I6Q6  in  favore  di  Claudio  de 
La  TRÉMOILLE  suo  figlio,  morto  nel  1604  in  età  di 
a.  S8  dopo  aver  servito  con  distinzione. 

TR^:M0ILLB  (Essico-Caalo,  duca  di  LaI.  principe 
di  Taranto,  n-a  Thouars  nel  I620;  tosto  che  ebbe 
compiti  i suoi  studi  si  rendè  In  Olanda,  ad  onta  della 
delmlezza  di  sua  salute,  per  fare  le  .sue  prime  prove 
iieirarml  soUo  il  prìncipe  di  Grange  (Federlgo-Lul- 
gi),  suo  pro-zio.  Poco  tempo  appresso  fu  scelto  per 
accompagnare  il  principe  Guglielmo  in  Inghilterra 
ed  assistere  al  suo  matrimonio  colla  primogenita  di 
Carlo  I.  AI  suo  ritorno  in  Olanda  fece  la  guerra 
del  1640  come  volonlario,  ed  acquislossi  bentosto 
Il  grido  di  eccellente  officiale;  ma  la  morie  di  suo 
pro-zio  ed  il  dispiacere  cagionatogli  dal  matrimo- 
nio della  principessa  di  Grange , che  egli  amava 
deir  amore  il  più  vivo,  lo  determinarono  a ripas- 
sare in  Francia,  dove  non  lardò  ad  entrare  netta 
lega  de'  principi  contro  il  primo  minisfro.  Si  distin- 
se nette  guerre  della  Fronda,  tolse  alle  soldatesche 
<lel  re  parecchie  città  di  Sciampagna  che  non  potè 
conservare,  fu  incaricato  di  dirigere  T assedio  di 
Rocroy , e vedendo  indebolirsi  il  suo  partito  si  ri- 
tirò in  Olanda.  Poco  stante  però  egli  fere  istanza 
di  ottenere?  di  ritornare  in  Francia . c fu  di  ritor- 
no in  Parigi  nel  1666.  Ad  oiil.'i  della  lusinghiera 
accoglienza  detta  regina  madre  c del  re,  egli  non 
potette  distaccarsi  dal  principe  di  Condé , reslslette 
alle  istanze  del  Mazarini , che  lo  tenne  più  mesi 
in  segrete  nella  citladclla  di  Amìens,  e Io  rilegò 
nelle  ^ue  terre,  dovè  rimase  fino  nlb  pace  de' Pi- 
renei. In  un  viaggio  eh'  ei  fece  In  Olanda  , nel  166S, 
gli  siali  gli  fecero  accettare  il  lllolo  di  generale, 
e lo  spesero  utilmente  contro  il  vescovo  di  Mun- 
stcr.  Alla  fine  risolse  di  slabilirsi  in  Francia  , e 
fatta  la  sua  abiura  fra  le  mani  del  vescovo  d'An- 
gers  nel  1670,  morì  nel  1672.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune Memorie  pubblicale  dal  Griflet  (Liegi , <767, 
in  12.»).  •—  TRÉMOILLE  {CAftLO-AaMAiToO'RzsATo  de 


La),  ni.  nel  I7tl  ; è aulore  delle  parote  c della 
imislea  delle  (>tmffro  parti  del  mondo,  c dì  varie 
cauzoui  stampale  nelle  racculle  del  tempo. 

••  THÉMOILLE  (Caslotta  do  La).  — V.  CONDÉ. 

TRÉMOILLE  (Carlo  nBETAcsA-MAhiA-Gii:»rppB,  duca 
de  Lv).  principe  di  Taranlu,  n.  a Parigi  nei  1764; 
ricevetie  una  oducazionc  delle  più  disHiile.  Colon- 
nello in  età  di  2ò  anni,  raggiunse  net  I79U  i prin- 
cipi francesi  a Coblenza , c concorse  con  suo  zio  . 
il  primdpc  Maurizio  di  Saliti,  a metlere  in  piedi  ed 
organare  un  corpo  di  ussari  alla  lesta  del  quale 
fece  la  guerra  del  1702.  L'  anno  appresso  rimise  il 
comando  di  esso  corpo  a suo  fratello,  e passò  alla 
corte  di  Napoli,  col  Idolo  di  cnlonneilo  di  siato 
maggiore  ajutantc  <li  rampo  del  re.  In  questa  qua- 
lità fece  ]iarecchie  guerre  netta  Lombardia,  e par- 
ticolarmente si  distinse  al  ponte  di  Lodi  , dove 
protesse  la  ritirala  deU' esercito  austriaco  con  (anta 
efficacia  da  meritarsi  gli  elogi  dei  generali.  Dopo 
r invasione  del  regno  di  Napoli  falla  dai  Fran- 
cesi nel  1798.  egli  diede  la  sua  dimissione  c si 
uni  al  conte  di  Frollò  per  operare  uno  sbarco  sulle 
cesie  del  Poilou,  e prender  parie  come  voloiilarin 
air  ultimo  tentativo  de' Vandesi  n faxore  de' Bor- 
boni. Rientrato  in  Francia  nel  1814,  fu  fatto  dal 
re  liiognterienic  generale  c creato  membro  della  ca- 
mera de'pnri.  Al  tempo  degli  avvenimenti  del  1850, 
egli  abitava  il  suo  cbsIcIIo  presso  Humbouillet;  fu 
sollecito  di  andare  ad  offrire  i suoi  servigi  a Cario 
X;  questo  principe  avendogli  detto  che  il  dovere 
<ie'  pari  era  di  rendersi  al  loro  posto  , tornò  a 
Parigi  quando  tutto  era  deciso.  Il  timore  dell’  a- 
narebia  lo  impegnò  a ristringersi  al  nuovo  gover- 
no , e continuò  a sedere  nella  camera  de'  pari. 

Il  duca  de  la  Tréninilie  morì  nel  novembre  del 
1858.  in  età  di  a.  76. 

TRÉMOILLE  (Ìl  principe  Luigi  de  La)  , fratello  <ici 
precedente,  n.  nei  1767:  in  assai  giovane  eia  egli 
compiè  studi  gravissimi  nel  collegio  del  Plessìs.  c 
quindi  visitò  l'Inghilterra  e le  principali  corti  della 
Germania.  Reduce  in  Francia  , entrò  nel  reggimento 
(li  Colonel-Gcneral , ed  attempo  della  emigrazione 
segui  il  principe  di  Conde  che  lo  nominò  suoaju- 
tanle  dì  campo.  Im’arìcalo  di  iinporlanli  missioni 
in  varie  corti  dell' Europa  , ed  in  Francia,  fu  ar- 
restalo e messo  in  carcere;  ma  ehlie  la  sorte  di 
fuggire  ai  pericoli  che  egli  aveva  sfidati  per  disim- 
pegnarc  il  suo  dovere.  Alla  restaurazione  non  chie- 
se a prò  suo  nc  grazie  nè  favori  , c non  si  valse 
del  suo  credito  che  per  essere  utile  ai  suoi  antichi  * 
compagni  di  sventura.  Cessò  dì  far  parte  della  ca- 
mera de'  pari  nel  ISSO,  e morì  alle  ncque  di  Aix- 
la-ChapWle  nel  1857.  L**  abate  di  Fclelz  inserì  una 
di  lui  liilercssanle  notizia  nei  suoi  Giudizi  ztoricì 
(1840  . in  8.o). 

••  TIIEMOLLIERE  (Pirtro-Caslo),  pIMorc , n.  nel 
1705  a Chollet  nel  Puìtuu  , m.  a Parigi  nel  1759; 
ebbe  le  prime  lezioni  da  Gio.  Bali.  Vanlon  il  Mag- 
giore. ed  ollenne  vnrj  premi  dalia  accademia  di 
Francia.  Partito  per  P Italia,  vi  si  traitcnne  sei 
anni  lavorandovi  con  luòlio  gusto.  Il  suo  stile  è 
nobile  c grande,  e nelle  sue  composizioni  v'  ha  ele- 
ganza e genio;  corretti  .sono  i suoi  disegni,  e bel- 
la è la  scelta  de'  suoi  .soggetti.  Alcuni  de'  suoi  la- 
vori si  ammirano  nella  Certosa  e nel  castello  di 
Soubise;  varie  delle  sue  opere  furono  pure  inta- 
gliate ad  acqua  forte 

TRENCIIARD  (Gio.).  pubblicista  inglese,  n.  nel 
1669;  studiò  le  leggi  eoo  successo,  ma  rinunzio 
di  buon' oramai  foro  per  darsi  inlcraiuenlc  alle  di- 
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srussioni  politiche.  Net  IG98  fece  venire  In  luce 
un  npiiAcolo  comporlo  insieme  con  Moyle  sotlo  il 
titolo  di  : ^fQnfnento  per  inoltrare  che  un  exereito 
permanente  è in  oppojiùio/ie  con  un  governo  /i* 
bero , e T »nno  pubblicò  unn  <V((iriu  xiicein^ 

ta  degli  eMercili  ;>er»ianen/i  in  Inghilterra.  Nel 
1720  diede  in  Iure  sotto  il  nomo  di  ('alOMf,  insie> 
me  con  Tom.iso  r;ordon  . primieramente  nel  Lon- 
don Journal  c quindi  nel  British  Journal , una 
serie  di  lettere  che  si  surredellero  per  circa  Ire 
anni  sui  pubblici  altari.  (;orclon  riunì  questi  scrini 
4Ì  suoi  c gli  pubblicò  sullo  il  titolo  di  tenere  di 
('alone  o Saggi  sulla  /i6er/ù  civile  e religiosa  e 
sopra  altri  imporranti  argomenti  (A.»  edijiione, 
I7S7,  4 voi.  in  12  «•).  'Trcnchard  , eletto  membro 
del  parlamento  da  un  borgo  di  Sommerscl , mori 
nel  I72S.  Si  cita  ancora  di  luì;  H ìVìgh  indipen- 
dente» ed  Antonio  Cnllyns  gli  attribuisce  fra  gli 
altri  scritti  : Storia  naturale  della  superstizione 
(1709)»  tradotta  in  francese  dal  d'Holbach  (Ixindra, 
1767»  in  12.*);  Considerazioni  sui  debiti  pub- 
blici (1709);  — Bifiessioni  sttiC  antico  wigh 
(1710). 

TRENCK  (Francesco»  barono  di)»  comandante 
de' pandori  al  servigio  dell' Austria»  n.  a Reggio» 
in  Calabria,  nel  1711;  in  clà  di  0 anni  fu  con- 
dotto in  Slavoniu  da  suo  padre  che  vi  possedeva 
ricche  terre»  e fanciullo  ancora,  ritornò  in  Italia, 
dove  assistè  alla  ballaglia  di  McUezìo;  fu  quindi 
posto  nel  collegio  di  Vienna»  dove  si  fece  temere 
e deleslarc  dai  maestri  e da'  suoi  condiscepoli.  No- 
minalo in  elà  di  IO  anni  ofHrùiie  nel  rcggimcnio 
di  Pfllfy,  ivi  sostenne  parecchi  duelli  e di  un  colpo 
di  spada  divise  la  tcsia  in  due  ud  un  fitlajolo  che 
non  voleva  dargli  danaro.  Ai  vanlaggi  di  una  gi- 
gantesca statura  e di  una  forza  straordinaria , uni- 
va il  talento  di  Un  ingegnere,  il  gusto  della  mu- 
sica, la  oognizion  della  maggior  parie  delle  lingue 
vivenli.  Nel  1788  entrò  capllano  al  servizio  detl.i 
Russia,  e fece  con  distinzione  due  campagne  run- 
tru  j Turchi:  ma  due  volle  fu  sul  punto  di  essere 
fucilalo  per  avere  alzato  la  mano  sul  suo  colon- 
nello. Due  volle  il  generale  Miinnich  lo  salvò  dalla 
morie;  e lultavla  Trenck  andò  per  un  suo  secondo 
delilio  per  sei  mesi  ai  lavori  forzali  nel  forte  di 
Kief.  Reduce  nelle  sue  terre  di  Slavonia  organò 
delle  compagnie  di  panduri  |>er  distruggere  i bri- 
ganti stabilili  sulle  frontiere  di  questo  paese  e della 
Turchia,  e riuscì  a farli  sgombrare.  Nel  1740  of- 
fri di  levare  a stie  spese,  per  Maria  Teresa,  un 
reggimcnio  di  pouduri»  c pria  di  ren<iersi  a Vien- 
na, si  gettò  sui  briganti  di'  ci  potelle  incontrare, 
e ne  incorporò  800  nella  sua  milizia.  Non  gli  fu 
possibile  mantenere  solto  la  disciplina  questi  uo- 
mini feroci  che  sbigottendogli  colle  sue.  crudel- 
tà » e le  crudeltà  non  gli  coMavano  sforzo.  Nel 
1741  raggiunse  |'  esercito  austriaco  nei  dintorni 
di  Neiss»  quindi  accorrctido  sulle  rive  del  Danu- 
bio» ne  aprì  II  p.ss.so,  iiurseguilò  i Ravoresi  e 1 
Francesi  lino  in  Rnviera  . e mise  tulio  u fuoco  ed 
a sangue.  Nel  1742  prese  d’ assallo  Deckendorf , 
Reiclienhall , Chnni  , ed  in  quest'  ullima  città  eser- 
citò inaudile  crudeltà,  chiamalo  a Vienna  per  ren- 
der conto  di  sua  condotta»  fu  reso  a liherlò  dopo 
un  mese  portò  il  numero  de'  suoi  puNduri  a 4000 
c s'  iinpndroni  di  un'jsol:i  del  Reno,  dirimpello  al 
forte  Morlier;  alla  line  della  guerra  egli  aveva  fatto 
4000  prigionieri  e preso  28  cannoni  e lo  bandie- 
re. Nel  1748  traversò  successivamente  due  bracci 
det  Reno,  prendendo  d'esilio  un  forte  apparte- 


nente a Phllipsboitrg  e si  distese  iiclF  Alsazia.  Co- 
slrello  l'anno  appresso  a ripassare  il  Reno  coire- 
serrito  nustrlacp.  si  lentie  nel  relrogtnirdo  di  cui 
protesse  la  ritirala  con  successo.  Alla  ballaglia  di 
Sorr  0 8oraw»  nel  1748»  incaricalo  di  aM.ìccai'u 
da  tergo  Federigo  If.  si  lerinò  |H*r  saccheggiarne  il 
rampo  mentre  che  il  principe  Carlo  si  faceva  l>at- 
tere . e senne  accusalo  di  aver  lascialo  fuggire  il  re 
di  Prussia.  Comparve  a Vienna  davanti  ad  un  con- 
siglio di  guerra:  condannalo  solunicnie  a pagare 
120.000  liorini  agli  ofilciali  clic  avòva  arbilraria- 
menle  cacciali  d.nt  suo  reggimento,  si  rifiuto  per 
gran  tempo  di  soltofiorsi  n questa  sentenza.  Cilalo 
davanti  nn  nuovo  consiglio  di  guerra  per  aver  fatto 
una  pubblica  offesa  a Maria  Teresa,  gli  vennero 
rinfacciale  le  crudeltà  commesse  a Chain.  Siccome 
egli  conosceva  che  il  sno  giusllllcarsi  sarebbe  sialo 
ben  debole  rosa  , guadagnò  I suoi  custodi  e se  ne 
fuggi  In  Olamla  colla  baronessa  di  Lrslock  che  dove- 
va esser  sua  sposa.  Colà  venne  scoiierlo  e condan- 
nato da  un  nuovo  giudizio  ad  essere  rinchiuso  nella 
cittadella  di  Rrunn,  dove  si  avvelenò,  per  quanto 
assicurasi,  nel  1740.  Ca  sua  Kifa  fu  scrilta  da  Fé* 
derigo  Trenck,  suo  cugino.  Vegg.isl  pure:  Memo- 
rie di  Francesco  barone  di  Trenck,  comandante 
de*  panduri  t ere  » scritte  da  lui  medesimo  in  ita- 
liano. e tradotte  in  frani'ese  (Parigi , 1788,  2 voi. 
in  12  o). 

TRENCK  (Federico,  barone  «li),  cugino  del  prece- 
dente» n a Koenisberga  nel  1726;  in  età  di  IS 
anni  possedeva  le  lingue  c la  storia  de' tempi  aii- 
lichi.  e fino  dnlTeU  di  a 17  venne  presentato  « 
Federigo  11  come  il  più  r.igguardevote  alunno  del- 
r universllà  d!  Koenisberga.  Il  re  lo  impegnò  a la- 
sciare i suoi  sliidi  per  entrare  nella  carriera  delle 
armi»  ed  II  giovane  studente  non  ebbe  a pentirsi 
di  avere  acretlalo  le  offerte  del  suo  sovrano  » poi- 
ché ntlennc  il  più  rapido  avanzamento,  fu  scelto 
per  mostrare  la  nuova  manovra  albi  ravalleria  sl- 
lesi.m.i . e.  per  un  favore  che  non  poteva  mai  spe- 
rare un  nftlcìalc  di  18  anni»  fu  ammesso  nella  so- 
cietà del  Voltaire,  del  Manperluis,  di  Jordan,  del  La 
Mfllrle  ecc.  Trenck  riuniva  ai  doni  naturali  dello 
spirilo  ed  a gentilissima  educazione  i vanlaggi» 
qualche  volta  colanlu  preziosi,  della  forza,  della 
bellezza  e della  gioventù  : ma  questi  stessi  vantag- 
gi che  gli  procurarono  una  efiitiiera  feliciù , dove- 
inno  gillar  in  continuo  travaglio  il  resto  della  sua 
vita.  I.a  principessa  Amelia  l'onoro  sopra  gli  altri 
nelle  feste  che  furono  date»  nel  |74S  , in  occasiopo 
del  iintrimonlo  della  principessa  Ulrica  col  ro  di 
Svezia:  il  giovane  ofOrbiIc  fu  banlo  Sfililo  da  cor- 
rispondere all'amore  della  sorella  del  suo  monarca» 
e henloslo,  com'egli  si  esprime  nelle  sue  <*/emorfe, 
fu  il  più  felice  mortale  di  Berlino,  Il  segreto  di 
queslo  amore  rimase  iniscoslo  per  qualche  tempo, 
c Trenrk»  ricolmo  di  grazie  da  Federigo»  che  lo 
trattava  piiilloslo  da  padre  che  ds  sovrano  » fece 
le  guerre  del  1744  e 1748»  c vi  si  distinse;  ma 
gravi  iinprudenze  oscurarono  il  lustro  dei  suoi  *er- 
vigi.  I suoi  nemici  protiltarono,  onde  perderlo,  delia 
corrispondenza»  per  nulla  colpciole»  che  egli  inter- 
leneva  con  suo  cugino  Francesco  Trenck  coman- 
dante de'pinduri,  c fu  questo  il  motivo  o meglio 
il  pretesto  della  sua  prima  delenzione.  Rinchiuso 
nel  forte  di  Ciati»  dove  Federigo  voleva  lasciarlo 
per  un  anno  soltanto»  egli  rrerletle  doveni  slare  a 
vita  c ne  evase  un  mese  prima  che  fluisse  il  suo 
tempo.  Dopo  avere  esperìnienlalo  <^ni  genere  «li 
privazione  , e fatto  più  di  800  leghe  a piedi,  giunse 
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qua»!  nuik>  a Elbing  in  Polonia.  1 sooroni  che  colà 
ricevclic  dalla  propria  luiMirc  • dalla  principessa 
AinelU  ^li  permi«ero  di  andare  a Vienna,  dove 
ebbe  a difendere  In  sua  vita  da^M  spadaccini  arma* 
li  contro  di  lui  dal  suo  cugino,  allora  implicato  in 
un  processo  criminale.  Di  In  ni  re^e  in  Olanda  col- 
1 iidi'iizioiu*  di  pj<$arc  alle  Indie,  e rinuiizió  ad 
mi  lale  prnpelln  per  enlrarc  ni  scivigio  delln  Kus- 
. in  ifDatità  di  r.ipitario  de'dra^tnrii  di  ToboIsL. 
Dopo  diverse  avvenliire.  nelle  quali  egli  dovcUe 
alla  sin  aiidaein  cd  al  <iio  raro  sangue  freddo  la 
furluna  di  non  ricadere  in  mariu  dei  Prussiani , 
giuri*!'  a Mosc.i . e bi>nln*to  ebbe  guadagnalo  il  fa- 
vore iH  Klisabetla . Npirnlo  una  viva  passione  ad 
iin.i  principe**n  russa,  più  giovane  e più  bell.'i  d'A- 
nirlta.  e sedollo  la  moglie  lino  albiin  virinola  del 
cancelliere  dì  Hussia,  *u<r  proleltoic.  Lascio  la  Rus- 
sia. nel  171».  per  amlare  a rawrgliere  a Vienna 
rettMiilà  di  *un  cugino  Kranci'sco  Trem  k . pa«*ù 
|MT  Slorkolma . doie  la  regina  di  Sicfla  sorella 
lidia  sua  Amelia  lo  acndse  nel  lumlo  II  più  alTet- 
100*0.  e nel  t7tfo  giunse  a Vienna,  dove,  pi-r  esi- 
scre  allo  a soci  ctlere  a suo  cugino  , abiuro  fi  lo- 
leninismo . e dopo  Ire  anni  di  pene  dorante  le  quali 
ebbe  a so^lenere  f>X  proi'cssi , nuli  raccolse  dull  iin- 
nion-a  forlooa  che  doveva  lenirgli  che  03,uo0  l]n- 
rihi.  Per  oiiliare  ogni  ilispiarere.  fece  un  viaggio 
in  llaita,  e reduce  a Vienna,  fu  nominato  capua- 
no de' tmr.'iraiieri.  La  nioHe  rii  sua  m.idre  a\ emlnlo 
eo'lrello.  nel  173».  «li  rendersi  a I)an/.ica  ivi  fu 
arrestato  per  ordine  di  Keilerìgo . coudottr»  .n  Uerli- 
no,  e iti  là  a Mrigtleluirgo , dove  riinavc  per  » 
anni  e .i  un*sl  in  un  orrendo  caneri*.  l'inalinenli; 
le  porle  della  sua  prigione  *i  aprirono  nel  17ori, 
verisiiiiiloMUde  «d  islan/.u  della  regina  di  Prussia, 
r sopraliillo  della  princliu'ssa  Amelia.  Reduce  a 
Vienna  fu  ddeonfn  per  sei  seUi/nane  rielli'  rascr 
ino  imperiali,  (ter  le  mene  dj  alcuni  spoglìalnri  della 
successione  ili  l’rancesto  Tremi,  lliniesso  |n  libci- 
là.  non  fu  rtmlciinijE/alo  di  quest.i  inciusiir.ia  clic 
col  graiio  di  m.igginre  . eil  nodo  .i  shibllirst  ud  Aix* 
lii-Cluqidle,  dove  tolse  in  moglie,  nel  I7G3.  la  fi- 
glia del  borgomastro.  Cola  m'riipamlosi  con  »ucce.s*o 
lU'l  romniereio  de' vini  di  Ungheria.  Icrieva  lorri- 
sponden/.a  eoo  4jiosepi>c  li  . piibhlicavu  ogni  anno 
qualche  writlo.  nuligova  il  foglio  sidlim.irialc  In- 
llloiah); // omtcu  dcg/itriomint . elsliitnvn.  nel  1779. 
una  gaz/ella  assai  ben  nccollA  dal  pohhlico,  ma  che 
egli  ebbe  la  -uiviczza  di  wipprimere.  Insto  che  .Ma- 
ria Teresa  l'eblK^  disapprovala.  Dal  1774  al  1777 
piTcorse  In  t rancia  e T lughillorra;  io  Francia  sirin- 
gi' amicizia  col  Franklin  e col  ministro  ^aiot-fior- 
m.iin  . che  gii  fecero  le  |»in  vantaggios*-  proposizioni 
per  iiiipegiurio  a |>a»sarr  in  America  ^ ma  egli  pre- 
Ieri  rmitinoare  . in  seno  della  sua  famiglia  . Il 
suo  commercio  di  vini  che  andava  a**al  bene.  Co- 
slrello  a nnunziarvi  per  uno  scrocchio  roncerlafo 
fra  airiml  negoziami  e magisirall  di  Lomlro,  ri- 
tornò a Vienna,  dove  la  lionta  «li  .Maria-Tcresa  e 
le  missioni  lidufiali  ond'egli  fu  iiicaricaln  gli  fece- 
ro eimceptre  spi-ranzc  di  fortuna  . che  la  morte  di 
quesla  principessa  venne  l>eiil‘)sln  a dislruggerc.  Ri- 
tiratosi nei  suo  Castello  di  Zwerhach  In  Ungheria  , 
ivi  si  roiisacrò  senza  siu  re.sso  imt  sci  anni  a delle 
rsploraiinni  agrkolf.  e.  (h*eiso  llnalmcnlc  a cercar 
nuove  rls»»rse  nella  su.a  penna,  pubblicò  per  as*o- 
c/arloue  fe  «uc  /mes/ci  le  sue  opi  tc  dircrze  e In 
sfo/'/a  «Iella  sua  vàia  i-liu  prodigìosamenti'  gli  frut- 
tarono Aid  I7U7.  do|K)  42  mini  di  e«ilio.  rivide  I.ì 
sua  p.dria  e la  nriiicipess.a  Amelia , che  gli  promise 


di  proteggerne  i Agli,  e che  egli  ebbe  la  dlsgraiU 
di  perdere  In  quel  medesimo  anno.  Fece  allora  un 
viaggio  u Koenisberga,  e trovò  il  suo  pairimunio 
di-^slpnto;  mn  In  voga  delle  sue  ,ìfemorie  |M>telte 
consolarlo  per  un  momento  di  tante  dKgrazIe.  Di- 
versi opuscoli  politici,  che  egli  pubblicò  sulla  ri- 
voluzione fraiK'ese , gli  attirnrnno  II  rìseulimentn 
<lella  corte  Imperiale.  i.onduUo  prigioniero  a Vien- 
na . rimase  17  giurui  agli  arresi! . e non  ricuperò 
sua  liberta  che  [lerdetMlo  una  pen*ione  «li  2,000  tio- 
rini,  accordalagli  a (‘undizìone  di  più  non  scrìve- 
re. Ritorno  in  Francia  nel  1701,  ma  non  vi  rice- 
velle  r accoglienza  eh  ei  siicrava.  e visse  in  Pari- 
gi io  uno  stato  vicino  alta  miseria.  I mostri  che 
dirigevano  fi  p.viHln  «Iella  inrud.igna  , senza  piela 
per  la  Mia  vecclihiia  e p«‘r  h;  suo  lunghe  svenlure. 
lo  rinchiusero  in  San  Lazzaro  come  srgrelo  emis- 
sario del  re  «lì  l’iussia,  e,  non  avendo  jK>luto  tro- 
vare coiUrn  di  luì  piove  suflleit'iiii , lo  accusarono 
«li  aver  pr«so  parte  alla  congiura  tielle  carccii;  con- 
dotto ul  patìbolo,  nel  1704  , io  t»tes*o  giunto  dei 
pi)c!t  Routiicr  c Andrea  Lhéujer , morj  col  coraggio 
dt'gno  della  sua  fama.  Di  (ulti  gli  scritti  di  Treock, 
migrila  sopralUitIo  di  es.scr  Iella  la  isloria  della  sua 
vila.  Ac  esistono  ilne  Ira.luzioni  fr/inct'si , una  del 
barone  di  Rock  (Metz,  I7K7.  2 voi.  in  13.»),  Fai 
Ira  d«H  L«‘  Tourtb'ur  (Parigi.  iau3,  .A  voi,  stesso 
foniiiilu).  Sarà  Icllo  pure  con  iiilercssc  l'/yiome  po- 
/ifico  f crilico  (tcUa  storia  srfjrrla  drt(n  corte  di 
licrtitui,  nel  quale  egli  conforta  le  asserzioni  del 
Miralu'nu  coniro  i sovrani  d«d  Setli'tilriune. 

TRKNCK  (M.vVNizio  f'i. vvio.  Iiaruni'  di),  giornalisU. 
d»*lhi  sU'SMi  famiglia,  n a Dresda;  f«;ce  da  prima, 
in  <|ualilN  di  olUcìflle  <ld  genio  e coli  assenso  della 
coric  . un  viaggio  In  Spagna  per  dirigere  le  forll- 
licazioiit  di  C.*trlagitna  . lasr-jò  il  servigio  «Icll  Au- 
slriu  . e,  dopo  iivitc  viaggialo  |»cr  cinque  anni,  si 
stallili  u Acuvvic;!  sul  Reno,  dove  Islilin,  nel  I7a». 
un  giornale  politici)  tedesco  . solfo  ||  liUihi  «li  f)ia- 
loffhi  (iti  clu*  «'bb»!  prtnligioso  Motesso.  Uo- 

slrello  !ì  lasciare  Aeuvvioil,  andò  a dimurare  u Frane- 
fori , ed  ivi  mori  nel  l8lo 

TRBNEUIL  (tiii’srpfr),  Icllcraio,  ii.  a Lahors  nel 
4703;  fece  gli  sludi  legali,  e prtrM*  I lìuoi  gradi  a 
Tolosa;  ni.a  Ire  covoik;  ollrnule  sucecssiv amenle  al 
concorro  de' fyfnot;/ii  florali  lo  dclerminaroiio  a se- 
guire la  sua  trmlcnza  per  la  poesìa.  Egli  si  inca- 
rico della  e«lucuzione  ili  un  figlio  della  famigUa 
Caslcllatie,  che  |)rrsc  ad  amare  e di  cui  tlivise 
l'i'Silio  e la  prigionia.  Ad  onia  della  d«‘vi>zionc  che 
egli  mostrò  in  quella  circostanza  , non  misi'  in 
luce  11  suo  delle  Tombe  di  S.  /b'ouiq»  comin- 

cialo da  gran  (euipo,  che  quando  un  decreto  iin- 
pcrialc,  del  so  febbraio  tuu6,  il  quale  nrdìnava 
l'erezione  di  tre  attori  cspìutorii,  lo  ebbe  assito- 
rato  che  i giorni  di  floricolo  erano  passali  Nomi- 
nalo cnnscrvalnre  della  bibliuleca  dclF  Arsen.ile , ad 
istanza  del  Murai,  suo  condisce|>oln,^  egli  non  potè 
dispensarsi  dal  ceiebrnre  il  mairìmouio  «lì  Bona- 
ftarle  con  uti'  arcòluchcssa  d'AnslrIn  c la  nascita 
del  re  di  Roma.  Fc«  c qiiimli  venire  in  luce  V Or 
fana  del  Tempiot  — il  Martirio  di  iMìgi  XTJ 
c la  XatticHà  di  fio  /V,  ullondiè  il  ritorno  «le'bor- 
Ikuiì  gli  permise  di  pubblicar*'  bili  scrini.  Aoini- 
nalo  «liretlore  «Iella  biblloteia  dell' Arsenale,  mori 
liti  luiK.  I.'.aiino  (irecedeute  aiev.i  ino««o  fuori  la 
flaccoUa  delle  sue  (>oesie  (in  H >).  preceduta  da 
un  LHicoriO  suirrlcgia  croicn;  una  .seconda  edi- 
zione ne  venne  in  luce  nel  1821.  in  8 a.  preceduta 
Ha  lina  nofizin  ed  accresciuta  di  pari’cchi  duciinienti. 


T R E 


TRE 


408  j» 


• TRENTA  (monsignor  Filippo),  nobile  d' Ascoli 
nel  Piceno;  nacque  in  questa  cillà  il  Si  aprile  del 
1751  ; forniio  di  vivace  ingegno  ed  Isiruilo  iie'bunni 
sludi  diede  ben  presto  saggi  del  suo  buon  gusto 
nell  amena  tettcrahira  a cui  sentivasi  trasportalo. 
Applicò  poscia  l'animo  alla  giurisprudenza,  come 
quella  che  più  che  le  belle  lellere  poteva  sollevarlo 
agli  onori,  c in  c«$a  fece  lati  pr<^re«si  che  potè 
sostenere  le  c.'irìchc  di  auditore  in  Lucca , (Jenova 
c M.iceratn  non  senza  ingrandimento  del  suo  nome. 
Fu  llrialmente  uditor  generale  in  Bologna  sotto  il 
cardinale  Ignazio  Uoncomp.agni)  legato  di  quella 
pru\incìa,  de!  quale  godette  la  stima  e la  più  ìn- 
tima confidenza.  Nel  I7B8  venne  il  Trenta  promosso 
alla  chiesa  di  Foligno  nell' Umbria,  dove  dopo  a\ere 
Pienamente  soddisfallo  ni  do\eri  di  dotto  e zelan- 
te prelato  ierniinò  ì suoi  giorni  nel  in.arzo  dei 
1798.  Abbiamo  di  lui  alle  sUiiipe:  7'ra{)«d/e  (Luc- 
ca, I76G);  — Limon  sìve  Urònnanim  Quaestionum 
libri  Ires  (Roma,  1788,  in  4.«):  il  titolo  di  ^imou 
dato  a quest'opera,  signillcu,  (lai  greco,  un  giar- 
dino adorno  di  varj  lluri  : è una  raccolta  <ii  Dis^ 
seriazioni  su  diversi  punti  di  niilichilà  sacri  e 
proLiiiii.  Iratlate  con  vasta  erudizione.  Abbiamo  an- 
cora di  osso  alcune  Omelie  e qualche  altro  opu- 
senio.  Nella  Biografia  degli  Halinui  illustri  del 
Tipaldo,  voi.  Vili,  fassi  pure  ricordo  di  monsignor 
Trenta. 

••  TRENTALINQUE  (ALtssssnao),  <h)llo  giureenn- 
siillo  aqiiilaiu);  llorivu  nel  sec.  Wll  c diede  alla 
luce:  Pnicticarum  resolutìonum  jurit  HO.  //Jj  — 
f)e  substitutionibus  f eco. 

TRENT.ANOVE  (Hsimusdo).  scultore,  n.  a Faen- 
za nel  1788;  suo  padre  fu  un  certo  .AarOMo  TREN- 
T.ANOVE,  forse,  al  dire  del  Vaecoiini,  quel  linsso  che 
«lei  1777  foggiò  mnestrcvolmenlc  in  Kfinini  cinque 
figure  in  cera  colorala  di  naturale  grandezza  rap- 
presentanti la  B.  f'.  .iddotorata  ecc.;  — ,5aM  Gio- 
vanni Evangelista  j — À'anPi  Maria  Maddulenaj 
— Gimei>f>e  d’  Jrimalea;  e IVinudemo.  Condotto 
Haimondo  in  el.i  di  8 anni  a Carrara,  dove  suo 
padre  aveva  avuto  T ufficio  di  custode  di  quell'ac- 
cademia, fu  posto  a studiare  il  disegno  .sotto  il 
Dcmarin  e quindi,  a niudcllare  sotto  il  professore 
Bartolini.  Rimpatrialosi  nel  1814,  ottenne  l'anno 
appresso  una  pensione  per  tre  anni  a Roma  per 
Ivi  perfezionarsi  nei  prediletti  suoi  studi.  Il  Tren- 
tanove mollo  si  Illustrò  pei  suoi  lavori,  c più  a\reb- 
bc  fatto  se  la  morte  clie  lo  colse  net  tttsa  non  lo 
avesse  tolto  cosi  presto  alle  arti.  Fra  le  altre  sue 
opere  che  meritarono  la  lode  dei  savi  c che  piac- 
quero allo  stesso  Canova,  citeremo;  un  Jmore  tè- 
dentri  ed  una  Eenere  che  scherza  con  Amore. 

TRENTO  (AsTOMO  da),  pittore;  apprese  I ru- 
diuienli  detl' arie  dal  Parniigianfno.  e sarebbe  di- 
venuto esimio  pittore  se  per  consiglio  del  maestro 
non  si  fosse  applicalo  ad  intagliare  in  legno  le 
stampe  a tre  tinte,  nelle  quali  riusci  singolare. 
Operava  ntd  1880.  Alcune  delle  sue  opere  sono  ri- 
cordale nelle  Notizie  degli  intagliatori. 

••  TRENTO  (Bartolohmeo  d.i) . domenicano;  fu 
il  primo  dopo  gli  antichi  a scrivere  le  yne  de'Santi 
seguitale  poi  da  laropo  da  Voragine.  I botlandisli 
fecero  qualche  volta  uso  di  questa  opera.  Dicesi 
che  Rarlolommeo  da  Trento  scrivesse  verso-il  1844. 

••  TRENTO  (monsignor  Frvscesco).  Illustre  ca- 
nonico della  chiesa  mctropoli(an.i  di  Udine,  città 
ove  nacque  nel  1710.  Ad  una  buona  educazione 
accoppiò  un  bell'ingegno  e l'amore  alla  falìcn  ed 
ai  sani  sludi,  a cui  si  applicò  in  patria  e ne)  semi- 


nario dì  Padova  sotto  valenti  maestri,  onde  non  c 
meraviglia  se  facesse  rapidi  progressi  nelle  scienze 
sacre  c profane.  Ritiratosi  nel  1788  nel  convento 
dei  Padri  deU'Orntorio,  per  tulio  il  corso  della  sua 
vita  si  occupò  indefessamente  de' prediletti  suoi  stu- 
di. c cesse  a morte  in  patria  nel  1786.  Molto  scrisse 
il  Trento,  ma  non  abblomo  alle  stampe  che  le  cose 
seguenti:  Compendio  della  vita  di  Geiù  Cristo 
(1748  e 1786,  anonimo);  — ~ Dùcorto  in  cui  tl  ad- 
ditano le  regole  ai  parrochi  per  bene  lalruire  il 
popolo  eolia  parola  di  /)io,  inserito  nella  fìac- 
cotta  dette  cure  pastorali  di  moris.  Gio.  Girolamo 
Gradenigo,  tomo  li;  — Ditcorso  fatto  il  di  80 
luglio  1788  in  occasione  che  veste  l'abito  reli- 
gioso nel  monastero  di  Santa  f.'Aiura  una  sua 
nipote.  Tra  le  cose  lasciate  inedite  ricorderemo: 
Ragionamenti  sacri  ; — Pisseriazioni  accademi- 
chej  — Lettere  istruttive.  Clii  più  bramasse  sapere 
Intorno  ad  esso  ed  alle  sue  opere  può  consultare 
Ì'£Vo^lo  che  ne  .scrisse  Fnincesco  Florio  (Udine, 
1787)'. 

• TRFJS'TO  (Girolauo),  celebre  sacro  oratore  della 
società  de' gesuiti;  nacque  di  nobile  famiglia  in  Pa- 
dova nel  gennaio  del  1715:  nelF  aprile  del  1788 
nbbrarciò  in  Bologna  l' istituto  dei  gesuiti  dove  pro- 
nunziò i «uoi  voli  nel  1746.  Terminalo  il  consueto 
corso  delle  scuole  c degli  studi  si  diede  alla  pre- 
dicazione. per  cui  aveva  tutti  quei  doni  e di  na- 
tura c di  arte  che  sono  necessari  a un  così  diffi- 
rile  e iniporlunle  minis'turo.  Sali  sul  pulpito  la  pri- 
ma volta  òclla  chiesa  di  .San  Lorenzo  di  Venezia, 
l'n  1748,  c tosto  apparve  grande  e origiuale  nella 
straordinaria  efilcacia  del  suo  parlare.  Pel  corso  di 
38  .nnni  sostenne  un  incarico  dì  tanto  impegno 
nelle  più  |>opolose  e colle  citù  d' Italia.  Invitato 
già  setluagen.ario  nel  1784  a predicare  la  quare- 
sima nella  chiesa  di  San  Leone  In  Venezia,  dopo 
aver  terminalo  l'apostolico  suo  ministero  lini  san- 
tamente i suol  giorni  a' IO  aprile  di  quel  mcUcsi- 
Dio  anno.  Abbiamo  di  lui:  Prediche  guaretimaii 
(Venezia,  1788);  — Panegirici  e Discorsi  morali 
(ivi,  1786).  Lo  stile  del  Trento  si  adatta  ad  ogni 
soggello,  e r abaie  Andrcs,  DelPongine^  def  pro- 
gressi e dello  stato  attuale  d'ogni  letteratura,  lom. 
Ili,  p.  65  (Venezia,  1790),  non  teme  di  paragonarlo 
al  Segnerì  ed  al  Venini.  Nelle  prediche  del  Trento 
regna  tulla  la  forza  dell' imaginazione , e se  qual- 
che cosa  vi  è da  desiderare  è una  maggiore  pie- 
nezza e forza  di  convinzione. 

IMI  TRENTO  (Giruo),  letterato,  n.  a Pirano  nel- 
r Istria  nel  1756.  da  padre  originario  di  Castelfran- 
co nel  Trevigiano.  Posto  da' suoi,,  nel  primi  anni, 
nel  seminario  di  Trevigi.  vi  ruosirò  mollo  ingegno 
e fecevi  grandi  proQtti.  Di  quivi.  (KISSÒ  a Padova 
per  {studiare  medicina  in  quella  università  r ma 
natura  non  lo  uvea  chiamalo  a quell* arte,  ed  in 
scambio  dei  medici  egli  teneva  sempre  fra  mano 
libri  di  amena  letteratura.  Da  questo  gli  nacque 
il  desiderio  di  farsi  pratico  sempre  più  nella  cul- 
tura dell'italiana  favella,  onde  lasciati  da  un  canto 
Ippocrale  e Galeno,  si  trasferì  a Castelfranco  e vi 
apri  calledra  di  eloquenza  , e dopo  non  lungo  tem- 
po passo  a Trevigi  per  esercitare  con  onore  la  pro- 
fessione di  tipografo  e libraio.  Quivi  vemmenle 
cominciò  la  su.*)  vita  IcUenria.  .Messosi  a scrivere 
e a volgarizzare , mandò  fuori  vari  lavori , fra  gli 
altri  un  volgarizzamento  dh  Sallustio  che  diede 
mollo  da  parlare  ai  lellcrali,  i quali  però  non  man- 
carono di  dargli  la  lode  di  robusto  e di  elegante 
scrittore.  Si  rivolse  anche  ni  teatro,  ma  non  vi 
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riuiei  troppo,  e mori  « Trovici  net  1814.  Le  sue 
Opere  a stampa  giungono  ai  numero  di  35,  il  ca- 
talogo delle  quali  insieme  ad  una  nolixia  biografi- 
ca si  trova  per  ciir.n  di  O.  It.  Buseggio  nei  V 
voi.  (iella  /iiogrofìa  degli  italiani  itluitri  di  K. 
Tipaldo  (Venexin,  18.%?).  ^oi  ci  slnroino  conliMiU  di 
citare  soltanto:  IViiova  racrotfn  di  oimscoti  toeea- 
ni  in  verno  ed  in  prosa  (Trevlgl,  f7(>5;  1772);  — • 
la  Sareotea  del  A/asenio  volgarizzata  (ivi.  i7UO. 
In  8.*);  — V apoteosi  di  Prudenzio  ed  i versi  di 
Lattanzio  sulla  passione  di  Cristo  f rolgaiizzati 
(1771,  Ivi,  in  8.*);  — Della  commedia  {i\i,  17U8, 
In  B.o;  1772,  In  8.*);  — Pieci  Sennoni  con  note 
(Trcvfgi,  IO  %ol.  in  a.*,  1788);  — >’wyoa  rocco/lo 
di  opere  italiane  inedite  e rare  (ivi,  I705,  17 
voi.  in  8.*);  — Volgarizzamento  di  Sallustio 
(ivi,  1808,  2 voi.  in  8.*):  In  seroiidn  cdixionc  co- 
minciò a venir  fuori  nel  I8S5;  era  promesso  in 
4 voi.,  rnn  secondo  il  citato  B.aseggio  pare  che  non 
uc  fossero  piiMdicati  die  tre  soMonlo. 

TRBNTSCIIIN  (Mvttko  de),  pnialino  di  Ungheria; 
comandava  nel  1278  le  iiiiiiiie  ungheresi  alla  bat- 
taglia dì  Btìllfried.  Dopo  In  morte  di  (iiieslo  prin- 
cipe c quella  di  Andrea  III.  si  dù-hiarò  (‘onlrn 
Carlo  Roberto,  che  aveva  fallo  il  suo  ingn?ssu  In 
Ungheria,  insieme  con  un  legato  del  papa,  per  far- 
si consacrare  re.  e decise  I più  potenti  magnali  a 
spedire  nel  ISOI  una  deputaxlonc  a Praga,  per 
offrire  la  corona  al  principe  Venceslao,  in  età  al- 
lora di  li  anni.  La  corte  di  Roma  nscndo  ricono- 
sciuto Carlo,  egli  protestò  nel  ir>o»  di  concerto  con 
Uladislao  di  Dobrogos  contro  t*  Inflin-nxa  che  v<de> 
vano  arrogarsi  i papi.  Scoinitniralo  dal  legato,  mi- 
se in  piedi  delle  soldatesche,  assediò  in  Gran  l'ar- 
civescovo primate  del  regno,  eh' ei  costrinsi*  a ca- 
pitolare, e si  fece  qiiintli  a porre  I'  assedio  davanti 
Kaschnu  ; diede  sotto  le  mura  di  (}iieHa  piazxn.  nel 
1312,  a Carlo  una  batlugli;i,  il  ctii  lucerlo  succcs*>o 
non  gl'  impedì  d'  Ìmp:idronirsi  del  supremo  potere 
c di  far  batter  moneta  in  suo  nome.  ProtiUò  del 
malcontento  della  nazione  boema  per  gettarsi,  nel 
1318,  sulla  Moravia,  c si  ritirò  davanti  al  re  Gio- 
vanni, che  marciava  in  soccorso  di  quella  provin- 
cia. Carlo  Roberto,  sirelln  dagl' invili  o piutto- 
sto dalle  minacele  dell'  allo  clero  . dtsponevasi  a 
convocare  una  dieta  onde  stabilire  qiiaIros,-i  sul- 
le misure  da  prendere;  ma  la.  morte  iiiopiiiala 
di  Trenlschin  lo  lasciò  tranquillo  imssessore  del 
Irono, 

TRBSCllOW , professore  di  teologia  alT  unlversil.ì 
di  Copenaghen  , quindi  a queUu  di  Cristiania.  Nel 
1814  divenne  membro  del  governo  norvegìano, 
consigliere  di  stalo , c direttore  del  ministero 
de'  culli  c deir  istruzione.  La  sua  opera  sullo 
Spirito  del  erisUanesimo  o Istruzione  ecange’ 
liea  è mollo  stimata.  Questo  filosofo  e uomo  di 
stalo  morì  a Cristiania  nel  1833  , in  età  di  82 
anni. 

TRRSllAM  (Bsaico),  pittore  inglese,  nativo  d' Ir- 
landa, m.  nel  1814;  congiunse  alla  cottura  dette 
lettere  quella  delle  belle  arti.  Abbiamo  di  lui  pa- 
recchi componimenti  poetici,  fra  gli  altri  uno  in- 
titolato: 7'he  sea-sick  Minstrel  (Il  mencslrello  affol- 
lo dal  male  di  mare). 

TRESSAN  (Pitrao  de  La  VERONE  di) , missiona- 
rio, n.  nel  1818  nel  castello  di  quc*sto  nome  nella 
Linguadoca;  fu  educato  nella  religione  riformata. 
Essendosi  convertito  alla  fede  cattolica  risolvette  di 
entrare  negli  ordini  sacri;  ma,  lungi  dal  ricerca- 
re le  dignità  a cui  la  sua  nascita  gli-  permetteva 
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di  aspirare,  volle  rinserrarsi  in  un  chiostro  c colà 
passare  la  sua  vita  negli  esercizi  della  peniti’Hza. 

11  pio  vescovo  d'  Alelh . Mccol.1  Pavillon , sotto  la 
cut  condotta  egli  si  era  posto,  io  distolse  da  nn 
tal  progetto,  lo  mandò  in  Palestina  a visitare  t Ino- 
giii  santi,  ed,  al  suo  ritorno,  lo  impegnò  ad  en- 
trare nelle  missioni  della  Linguadoca  dove  egli  si 
fece  bentosto  gran  nome  per  ic  sue  virtù  e pel 
suo  ingegno.  Direttore  di  un  gran  numero  di  da- 
me distinte,  fra  le  quali  basterà  citare  la  princi- 
pessa de  Conti . la  marescinila  di  Schomberg  e nia- 
dam.i  di  Grignnn.  ciò  non  osl,ante  fu  esMiato  dal- 
la Linguadoca  per  aver  preso  parte  alla  Teologia 
morale;  ma  questo  ordine  severo  non  tardò  ad 
essere  revocato.  Volendo  traversare  II  Gardon  egli 
vi  perdette  la  vita  annegandovi  nel  1881.  Gli  si 
attribuisce  un'  opera  che  venne  in  Iure  quattro 
anni  dopo  la  sua  morie  scilo  questo  titolo:  Nuo- 
va relazione  di  un  viaggio  di  Terra  Santa  o Ile- 
scrizione  dello  sialo  presente  de'  luoghi  dove  ac- 
caddero i principali  avvenimenti  della  vita  di 
Genù  rrfifo  (Parigi,  in  12. •)  Nulladimeno  I'  abate 
Goujet  ed  altri  crilid  stimano  I'  opera  affalto  in- 
degna del  Tr(*s«an.  Gli  si  deve:  ksame  generale 
dì  tuta  gii  stati  e condizioni , e de’  peccati  che 
rf  ti  pouono  eommeffrre  (Parigi,  1070,  S voi.  in 

12  »). 

THESSAN  (Linci  EusAikTrA  de  La  VERGNE,  rontc 
di),  letterato  disitniev  , n.  ai  Mans  nel  1708  : fu 
ninnies<io  in  età  di  13  anni  a dividere  gli  studi  e 
le  riereazìoni  di  Luigi  XV,  tuttora  fanriullo,  c si 
fece  bentfKiu  distinguere  dagli  scrittori  che  compo- 
nevano allora  la  società  del  Palazzo  Reale.  Conin- 
nirò  loro  i suoi  primi  saggi  e ne  rircvelte  consi- 
gli ed  incoraggiamenti.  Costretto  però  ad  applicar- 
si .ille  scienze  proprie  all'  uomo  di  guerra,  fece 
in  quelle  raiddl  progressi.  Ottenne  ben  presto  II 
l>revello  di  maestro  di  campo  nel  reggimenlo  del 
reggente,  e pel  suo  spirilo  e per  le  sue  grazie  di- 
venne uno  degii  ornamenti  di  una  giovane  e bril- 
lante rorte.  Sun  zio,  l'arcivescovo  di  Rouen.  per 
strapparlo  ad  una  vita  cotanto  piena  di  dissipazio- 
ne lo  fece  viaggiare  in  Italia.  Tres-san  scopri  a Ro- 
ma,  nella  bibUoler.a  del  Valleatio,  una  eolleztnne 
unica  di  rom.nnzi  di  cavalleria,  scritti  in  tin-* 
gun  romana,  e ritornò  a Parigi  con  un  gusto  de- 
ciso per  un  tal  genere  di  opere.  Essendo  nel  17.33 
scoppiala  la  guerra,  egli  parti  come  aiutante  di 
campo  del  duca  di  Noailles,  assistè  all'assedio  di 
Kelil , si  distinse  I' anno  appresso  all*  attacco  delle 
linee  di  Eslinghen  e nella  trincera  davanti  a Phi- 
Hpshoiirg,  dove  rinta«c  ferito  Nominalo  alla  pace 
Itrigadtere  c porla  insegne  nella  compagnia  scozze- 
se (Ielle  guardie  del  corpo,  quando  nel  1711  si 
rioccese  la  guerra,  fu  impiegalo  nell*  esercito  di 
Fiandra;  ottenne  il  grado  di  maresciallo  di  campo 
nel  1714,  ed  in  questa  qualità  servi  agli  assedj  di 
Menili,  d'  Vpres.  e di  l'urnes;  V anno  appresso  fe- 
re r assedio  di  Tnurnai  sotto  gli  ordini  di  Luigi 
XV,  e fu  suo  aiutante  di  campo  atln  battaglia  di 
Konlenol,  dove  ricevette  due  ferite.  Nominato  go- 
vernatore del  Toiilois  nel  1780,  fu  poco  tempo  ap- 
presso chiamato  alia  corte  di  Luneville,  rol  titolo 
di  gran  maresciallo,  e non  usò  del  suo  eredito  so- 
pra a Stanislao  che  per  secondare  le  vedute  bene- 
ficile di  quel  principe  : ma  alcuni  epigrammi  con- 
tro dei  cortigiani,  e soprjtutto  dei  versi  contro  certe 
dame  in  buon  occhio  alla  corte  di  Francia,  raf- 
freddarono a prò  suo  Luigi  XV  , e bentosto  egli 
perdella  pur*  la  benavoicnza  di  Stanislao  per  ave- 
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re  alTeltato  , in  un  discorso  air  nccn(k‘min  di  Pian* 
cy,  scnlimt‘nli  troppo  lìlosolici.  Trossan  fece  ap- 
provare il  suo  discorso  dalla  SorUona«  e si  onorò 
riflulando  le  proposizioni  che  gli  fece  faro  il  re  di 
Prussin  per  tirarlo  al  suo  servigio;  ma  non  fe’  mo- 
slrn  nòdi  franchezza  nòdi  dignità  nello  rimostran- 
ze del  Palissot  e dei  lllosofl  i quali  dimandavano 
che  il  suo  nome  fo^se  ra'talo  dalia  tahclla  degli  ao 
cadeinid  di  ^ancy.  Comi>ila  che  fu  I’  educazione 
de' suoi  tigli,  andò  a slatiilirsi  a Parigi , quindi  a 
Fronconville . nella  pianura  di  Moiitinorencl.  Egli 
allora  sominintsirù  alla  Bibliotpca  de’  romanzi  gli 
ettratU  degli  antichi  romanzi  francesi  di  cavallerin, 
cui  devo  in  gran  parte  la  sua  fama.  Pu  ammesso 
nir  Accademia  francese  nel  I7UI.  Kgli  da  gran  tem- 
po era  dell' acradeinia  delle  scienze,  della  sociela 
reale  di  Londra  c «li  molte  altre  accademie.  Mori 
nel  I7«S.  Lesile  Opere  tceìte  pnbhiiralc  dal  Gnrntor 
(Parigi,  1787*01 , la  voi.  in  8.o  Og.)  furono  ristam- 
pale , scgnaLimeiilc  nel  1883  (Ivi,  io  voi.  in 
8.«  fig  ).  precedute  da  una  tiofizfa  sull'  autore  c 
sullo  sne  opere,  scrina  <lal  Cainpenon,  ed  accre- 
sciute di  pirecclii  )>ezzi  inc'lili.  Devesi  citare  dei 
Trossan  il  Safjijio  sul  fluido  elcUrico  contiderato 
come  nfjenle  nniversaie  (ivi,  1783  o 80,  S voi. 
in  8.o),  che  gli  assicura  . in  modo  inconlestabile  , 
r onore  di  avere  egli  pel  primo  spiegalo  I princi- 
pali fenomeni  di  questo  agente  della  n.aiiira.  Con- 
dorccl  ne  fece  I*  fCtOfjio  all' accademia  delle  scienze. 

TRESSAN  (Li  VERONE,  abate  di),  llglto  minore 
del  precedenle,  n.  nel  Boulonnais.  nel  1749;  era 
gran  vicario  dell’  arcivescovo  di  Roiien  quando  la 
rivoluzione  scoppiò.  Percorse  T Hallo,  la  Germania, 
la  Russia  , c fermò  stia  stanza  In  IngliiKerra.  Edi- 
tore della  traduzione  del  suo  amico  Delllle  del  Pas- 
40  del  San  Ootlnrdo,  poema  della  duchessa  di  Dc- 
vonshlre  , pubblicò  nel  tempo  stesso  , come  opera 
postuma  di  suo  padre,  il  romanzo  di  fioberto  il 
Prode,  risiampato  a Parigi  nel  1800,  in  8.®  c in 
lu.®;  a Londra  nel  I80i , In  8.®.  Rieiilralo  in  Fran- 
cia dopo  il  18  brumajo  divise  il  suo  tempo  fra  lo 
studio  e la  nira  di  una  greggia  di  merini,  c mo- 
ri nel  1800  Oltre  il  romanzo  gi.ì  citalo,  abbiamo 
di  lui  : La  .ìfUoloqia  compornpi  rolla  Storia  (Lon- 
dra, 1776,  in  8.®;  Parigi.  8,«  edizione.  I8B6,  2 
voi.  in  12®);  e la  traduzione  de' .Sermoni  di  Ugo 
Blair  (Parigi.  Ibo7.  « voi.  in  8,®), 

TRETER  (Tomaso)  . dolio  polacco;  fu  condotto  a 
Roma  dal  c.ardin«lc  0«io.  vescovo  di  Varmia.  In- 
caricalo d'  affari  presso  la  Santa  Seilc  dalla  regina 
Anna  Jngcilon , djsìntpegnò  le  sles<e  funzioni  sotto 
I re  Bathory  e Sigismondo  HI,  di  maniera  da  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  di  Gregorio  XIII  c Clemen- 
te VII.  Abbiamo  di  lui  ; Iloratli  Poemata  eum 
annotatioiitbuà  et  indice  (Anversa.  1S76,  in  8.»’'; 
— ^(midNocnm  impera/orum  Effloiet  cwn  cfofjm 
(Homa  I 1RH5.  in  8.®); — Fii'ee  epitcoporwn  tror- 
fniensium  ex  AnuaìiffWt  heil$berqen*ìbm  colleelae 
(Cracovia,  1688.  in  foL). 

TREIIER  (AMVDIO-SAM11EI.R) , professore  di  diritto 
pubblico  nell'  iiniversilà  di  Collinga,  n.  n Frane- 
fori  sull' Odor  nel  1683,  m.  a Gottinga  nel  1743  ; 
pubblicò  un  gran  numero  di  scritti,  frai  qu.ill  di- 
stingiionsi  : Ot*erv4iziotii  tvl  diritto  nuolt$io  che 
*1  arrogano  i principi,  in  tedesco  (Lipsia,  1719, 
ili  8,o); — Origlile  dei  circoli  dell'  impero  qenno- 
nico  e circof(/in?c  nelle  quali  furono  etabiiHi . 
in  Icdesfo  (Jletm‘-ladl.  1722.  in  4 ®); — Atonstrwn 
Aròifrorii  juri*  lerritoriatia  , leqibnt  imperi/  r 
Gei-mania  profligalum  (Frnncfori.  i?s»  . in  4.®); 


— Pcedia  juris  fcudalU  univenalU  (178S,  in 
8.0). 

TREUTLER  (Gisolsmo),  celebre  giureconsulto,  n. 
net  1868,  (Iglio  di  un  sartore  di  Schneidnili,  in 
Slesin  ; ottenm>  p.-ireccbie  c.attedre  che  cuopri  con 
molta  distinzione;  nominato  sindaco  del  magistra- 
to di  Bniitien  c procuratore  della  camera  dell'  Al- 
la Lusazia  , fu  nobilitalo  dall'  imperalore  Rodolfo 
Il  sullu  il  nome  di  Treuller  dì  A'ro«c/<orls , e mo- 
rì nei  1607.  La  siiu  opera  più  conosciuta  a'  iiitilo- 
Li  : Seleetarntn  itinpulationum  ad  jtu  civile  /u- 
z/iRiuHfCNm  po/umina  JJ  (Marburgo,  1892,2  voi. 
in  4.0);  rislampida  più  volte  c commentata  da  pa- 
recchi giureconsulti. 

TREUTTòX  (Gio.-GioRfiio) , librajo  , n.  a Slra- 
shiirgo  nel  1741;  consacrò  alcuni  anni  a viaggia- 
re nel  mezzodì  delia  Francia,  in  Svizzera  ed  in 
Italia,  stringendo  dovunque  relazioni  coi  dolli.  Tor^ 
nato  in  patria  si  associo  a Bauer,  Mbrajo  istruito, 
del  quale  più  lardi  divenne  il  successore.  Al  tem- 
po della  rivoluzione  francese  egli  rese  alla  sua  pa- 
tria. fra  gli  {diri  servigi,  quello  di  preservare  dal 
saccheggio  una  parie  de' suoi  archivi.  Membro  del 
consiglio  munici|>ale  fu  dcsliluilo  dopo  il  io  ago- 
sto. e si  ritirò  a V'ersaillcs  dove  rimase  invigilato 
per  circa  due  anni.  Verso  quel  tempo  gettò,  eli 
concerlo  con  Wurtz.  suo  nl|>ole  c poi  suo  cognato, 
le  fondaincnU  di  un  grande  staliilimeiilo  in  gene- 
re di  libri,  diviMiuto  uno  dei  più  iiiiportanti  del- 
la capìlalo.  Come  Paiu’koucku  padre,  egli  si  mcrilò 
col  suo  coiilegno  verso  I lelleralt  cd  i dolli  qual- 
che cosa  dì  più  che  la  loro  sllnia.  Parecchi  villag- 
gi dell'  Alsazia  essendo  stali  iiiremliali  nella  inva- 
sione del  1818.  egli  richiamò  I'  interesse  sulle  vit- 
time di  quel  disastro,  e raicolsc  forti  somme  per 
riparamele.  r«>ro  alIruUaiUo  al  tempo  della  terribile 
Inmidazionc  che  mise  a giusto  una  parie  del  suo 
paese  nel  1821.  Era  ilecnno  (>er  eia  ilei  coucisloro 
della  ronfessionc  di  Augsimrgo  a Parigi,  quando 
mori  nel  IR26.  La  sua  salma  venne  de{>osla  a Grò- 
I.1Ì,  dove  egli  aseva  fondato,  a favore  dei  poveri 
fniiriulli  r.-iìlotici . uno  sUibilinienlo  di  istruzione 
primaria  , come  pure  un  luo}(0  di  rifugio  pel  vec- 
chi. Soiln  il  titolo  di  Esequie  di  G.  0.  Treui^ 
tei,  ece.  furono  raccolli  il  suo  Elogio  funebre  scrit- 
to dai  pastori  Goepp  e Boissard  , ed  alcuni  altri 
discorsi  e delle  strofe.  In  tedesco, .sulla  sua  morie, 
dellale  dai  pastore  Jaegle. 

TUKUVÉ  (StMo>c-.MK:nELB),  canonico  e teologo  di 
Menux,  n.  a Noyers,  in  Borgogna,  nel  1081,  m.  a 
Parigi  nel  17S0;  diede  opera  nella  compilazione 
del  Armario  di  Meaux  diretta  dal  BoMuel.  Alcu- 
ne delie  sue  opere  ebbero  voga  in  quel  tempo, 
fra  le  .nllrc  le  Istruzioni  tulle  ditpotizioni  che  »i 
debbono  recare  nei  sacramenti  della  Peuitcnta 
e dell'  Ewaristia  (I670,  in  12.®). 

*0  THKVIES  (BzavASDo  di) , ialinamenle  Ber- 
ymrdus  de  Iribìi*  viis,  canonico  di  Uagatona  sua 
palrin  nel  «ec.  XII  ; si  occupo  di  opere  frivole  po- 
ro degne  del  suo  stalo,  ma  conformi  al  gusto  del 
suo  secolo.  Di  lui  si  cita;  Il  Bomamo  del  valo- 
roso caxmliere  Pietro  di  Provenza  o della  bella 
Moqwlona  (i49u,  in  i.®  senza  indicazione  di 
cilù). 

TRKVIGI  (GtROi.vMo  da),  pittore  di  qualche 
grido;  lavorava  ni*l  1487  in  Trevigi  sua  pairia.— 
Non  devesi  confondere  con  un  altro  (htoLAMO  da 
TliK'VK.l,  pillore  anrh' esso  , che  mollo  operò  in 
Venezia  . in  Trento  ed  in  Bologna;  sdegnato  per  la 
piefereiiza  «he  davgsi  in  H.vlia  ad  altri  pitlori,  an- 
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dossenc  in  Inghilterra  dove  non  come  |>iUorc,  ma 
come  arcliilelto  fu  adoperalo  In  molti  edilizi  da 
Arrigo  Vili.  Ma  mentre  celi  al  servìgio  degl'  in- 
glesi era  col  loro  esercito  in  Francia  all'  assedio  di 
lloulognc  in  Piccardia.  nel  isti,  da  un  colpo  di 
cannone  gli  fu  tolta  la  vMn  , c morì  in  c|à  di  so- 
li SG  anni.  Ultro  il  Vasari  si  può  consultare  intor- 
no ad  esso  ed  alle  opere  sue  gli  /^logi  tU’  Pit- 
tori, ere.,  lom.  VI,  pag.  »»: 

••  TREVILLE  (Esaico-Giuszppi  di  PEIRA , conio 
di);  fu  allevato  con  Luigi  XIV,  c diveune  cornet- 
ta della  prima  compagnia  de^  moschelticri . {mi  co- 
lonnciio  d'  infanteria  c governatore  del  contado  di 
Folx.  Servì  in  Candia  sotto  II  comando  di  Coligny, 
c fu  due  volle  fcrilo  con  arme  da  fuoco.  Eiirichet- 
la  d' Iiigliillcrra.  prima  moglie  di  .Vonzietir,  gustò 
molto  il  suo  spirito  e In  aminise  alla  sua  conllden- 
za  ed  alla  suo  amicizia.  Treville  fu  si  colpito  dalla 
morte  improvvisa  di  questa  princìpcssii  che  nhban- 
donò  il  mondo  e visse  fino  al  I70>l  unicamenlo 
occupalo  deir  orazione  e dello  studio.  E«sn  era  un- 
tilo di  mollo  spirilo,  c parlava  con  lanla  aggiu- 
statezza od  esattezza  ehc  si  diceva  per  proverbio 
egli  parta  come  un  tibro.  Treville  fu  in  grande 
siretlczza  di  amicizia  con  Raneé,  abate  della  Trap- 
pa,  con  Rnticau,  enn  Arnaldo,  Mcolc,  Lalane  , 
Santa  Marta,  e Sacy  che  trovarono  in  esso  un 
giudico  delicato  c severo  delie* toro  produzioni. 

TREVII.LK.  — V.  LATOlUiE. 

TREVISANI  (FavKcesco),  pittore,  ti.  a Capo  d' Istria 
ne!  iggg;  è sovente  ricordato  sotto  il  nome  di  fio- 
mano,  per  distinguerlo  dal  suo  fratello  Angiolo, 
che  non  lasciò  mai  Venezia.  Ebbe  per  primo  mae- 
stro un  pillorc  llammìngo  clie  aveva  un  Ingegno 
particolare  per  dipingere  soggetti  in  piccolo,  ed  in 
questo  genere  fece  tali  progressi  che  in  età  di  do- 
dici anni  esegui  un  quadro  di  sua  invenzione  che 
destò  sor^i^resa  negl'  intendenti  dell'  arte.  Egli  passò 
allora  a Venezia,  per  studiarvi  sollo  lo  ZanchI, 
quindi  si  condusse  a Roma,  dove  il  ranllnaie  Fla- 
vio Chigi  gli  affidò  inporlanti  lavori,  mcnlrt^  che 
il  duca  di  Modena  gli  copiiiietleva  di  copiare  le 
più  beile  opere  del  Correggio  e di  Paolo  Veronese. 
Poco  dopo  il  cardinale  suo  protettore  ollenne  per 
Ini  la  dignilò  di  cavaliere.  Clemenic  XI  lo  onorò 
della  stia  stima  e gl!  commise  l'esecuzione  di  uno 
dei  profeti  del  palazzo  di  San  Giovanni  di  Lalcrn- 
no,  c di  lina  parte  della  cu|iola  del  duomo  di  Urbi- 
no. Rappresentò,  negli  spigoli,  le  Quattro  parti 
dei  mondo,  pittura  ammirabile  e vemnicnle  rara 
pel  colorilo,  P im.aginazionc  c la  bellezza  del  di- 
segno. La  riputazione  che  gli  avevano  merilata 
tante  opere  pervenne  in  Russia,  fino  agli  orecchi 
di  Pietro  II  Grande,  il  quale  gli  ordinò  parec- 
chi quadri  , e nc  lo  ricompensò  magn incarnen- 
te. Ncsstinn  {>ossedet(e  mai  nello  stesso  grado 
di  questo  maestro  P ingegno  d'  imilare  tutte  le 
maniere.  Frai  suoi  quadri  quello  che  egli  riguar- 
dava come  il  suo  rapo  lavoro  è una  crocillssionc 
di  piccola  dimensione  che  si  vede  a Forlì  nclln 
galieria  de'  signori  Albiccini.  Si  trovano  delle  sue 
opere  a Rnlognn,  a Camerino,  a Perugia,  a Forlì 
e sopr.ittullo  a Roma,  dove  morì  nel  1746.  Il  mu- 
sco di  Parigi  possiede  due  quadri  del  Trevisani; 
La  Madonna  ohe  cuopr*  di  un  panno  if  liamhi- 
no  Gnu  che  dorme;  e Gesù  che  uduto  sopra  una 
tavola  mostra  a sua  madre  un  fiore  della  pacio- 
ne simbolo  misterioso  delta  sua. 

TREVISANI  (Asgiolo)  , fratello  del  precedente, 
n.  .ì  Capo  d' Istria;* fu  pure  allievo  delio  /anelli: 


ma  non  lasciò  Venezia  Mme  suo  fralellu,  e diven- 
ne uno  dei  primi  artisti  di  quella  scuoia.  I quadri 
di  sua  invenzione  clic  si  veggono  nella  Certosa  ed 
in  varie  altre  ciiitNc  di  Venezia  nieritano  di  esser 
lodali;  ma  li  suo  gran  vunio  consiste  priiicipal- 
mento  nel  ritrailo. 

••  TREVIS.ANO.  — V TRIVISANO. 

TRKVIS.VNO  (Paolo),  viaggintoro,  n.  a Venezia 
verso  il  I4SS;  percorse  la  Siri;{,  PF.gillo,  P Ara- 
bia . la  Palestina  e P Etiopi.i,  e fece  nel  1483  ncl- 
P isola  di  Cipro  un'assai  lung.i  dimora  , di  cui 
proliltò  per  scrivere  un'opera  che  disgrazialamcnte 
c andata  perduta:  De  Nili  origine  et  ineremeHlo; 
item  de  .ithiopum  reglotie  et  moribm  l.ifter,  ecc. 
Più  tardi  fu  Incaricato  di  negoziare  col  .soldano 
d’  Egitto  un  Iraltato  di  pace  a nome  dei  gran  mae- 
stro dell'  ordino  di  S.  Ciovaniii  di  Gorusulemme,  e 
fu  fallo  provveditore  della  repubblica  di  Venezia 
a Salò  nel  Bresciano,  dove  si  trovava  ancora  nel 
1306. 

TREVISANO  (Mseco-AsTOfUo),  doge  di  Venezia; 
snccedcllc  a Francesco  Donato  nel  l»S3  ; seppe  fa- 
re rispettare  la  neutralità  della  repubblica  ad  on- 
ta della  guerra  accesa  in  Dalia  fra  Carlo  V e En- 
rico II,  e mori  net  1684,  dopo  un  regno  di  un 
anno  e mezzo. 

TREVISO  (AimiEA),  celebre  medico,  u.  ad  Occi- 
inlano,  ne!  .Monferrato,  o.  secondo  alcuni  altri,  a 
Fontanctio  nel  Novarese;  fere  c pubblicò  delle  os- 
servazioni sulle  febbri  epidemiche  che  regnarono 
nel  1887  e 1888  nel  ducalo  di  Milann,  o con  ciò 
pervenne  a grande  celebrila;  fu  iiomìNaio  primo 
medico  o gentiluomo  di  camera  dell'  infanta  Isa- 
belIa-Cliiam-Eugcnia  c delP  arciduca  Alberto,  suo 
sposo,  governatore  de' Paesi  Rassi.  Tornato  in  Da- 
lla, fermò  sua  stanza  in  Pavia,  e fondò,  nel  1611, 
nel  convrnlo  degli  Agostiniani  di  Casale  un  collegio 
con  pq|D  gratuiti  per  scile  {toverl  studenti  del  Mon- 
ferrato. DI  lui  si  cita:  De  causis,  nnL,  ntoribus 
et  eumtione  pestilentium  febrhtm  vulgo  dietarum 
eum  signis  sioe  petechUs  (Milano,  1888,  In  4.*); 
— Ph(enix  principuin,  slve  Alberti  Pii  tnorien- 
tis  f'ita. 

TRF.W  (Atou),  matematico,  n.  ad  Ansparh,  nel 
1897,  m.  nel  1669  ad  Altdorf,dove  aveva  profes- 
salo la  fisica,  ed  inalzato,  nel  1687,  il  primo  os- 
servatorio che  si  sia  veduto  in  qiicile  contrade  ; 
fece  delle  belle  scoperte  nella  teoria  della  musica. 
DI  lui  abbiamo  : Compendium  fortificatorum  (Norim- 
l>erga,  l6il,  In  12.«);  — Directoriwn  mathema- 
tieum,  guo  iota  mathesis  et  omnes  ejns  parles  . . . 
meth(MÌiee  dieci  possunt  (1687,  in  4.®  lìg.)»  *— 
7’eoWfl  dei  calendario,  in  tedesco  (Luneburgo, 
1660,  ip  4.*). 

TREW  (CaisToroio  fiucoao),  medico  e botanico 
celebre,  nipote  de!  |>rcecdcnlc,  n.  a Lauf.  in  Fron- 
conia  , nel  1698;  do{>o  avere  tenninuto  gli  sludi, 
percorse  la  Svizzera  c<i  una  {larle  della  Germania; 
rimase  per  is  mesi  a Parigi,  visitando  gli  spedalK 
le  bibliolcetie . I gabinelU  di  storia  naturale,  gli 
stabilimcnii  di  anatomia,  di  botanica  e di  cliiini- 
ca  , e di  là  si  condusse  in  Olanda  ,si  porlo  ad  Am- 
bunto  e a D.inzlca,  e nel  1720  fu  di  rilorno  a No- 
rimberga, d'  ondo  la  sua  fama  non  lardò  ad  esten- 
dersi per  tutta  la  Franconla.Nel  1727  venne  ammes- 
so nell'  accademia  di  Norimberga  , che  Io  scelse  per 
suo  dircDorc  nel  1746  ; fece  parie  nel  1 730  della  socie- 
tà JVòriea  allor  formala  ad  Alldorf,  che  egli  diresse 
dal  1734  al  1748,  c fu  membro  onorario  delle  ac- 
cademie delle  scienze  di  Londra,  di  Rerlino  c di 
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fir«nz«.  Mori  nel  1769.  Sovvenendosi  del  servigi 
resi  eir  avo  suo  dalla  città  di  Norimberga,  fece 
ail'  universilà  di  Altdorf  un  dono  degno  della  niu- 
nillcenza  di  un  principe.  Consisteva  in  M$s.  . libri 
rari,  dissertazioni,  incisioni,  quadri,  maccliiiie,» 
ìstrunicnli  di  chirurgia  e di  fisica  , llnalmente  in 
produzioni  dei  tre  regni  della  natura.  La  sua  bi' 
btiolcca  romponevasi  di  oltre  a S4,000  voi.  senza 
contare  lo  dissertazioni  rilegale  in  S46  voi.  La  ve- 
dova di  lui  aggiunse  a questo  legalo  un  capiUilc 
di  6000  Uorini.  Le  opero  principali  de)  Trew  sono: 
De  (tifferentii*  quibusdam  inter  Aominem  natum 
et  hominem  noseendum  (Norimberga  , 1756,  in  4.*}; 
— Traltalu  elementare  dell’  anatomia  per  quan^, 
to  tate  scienza  può  cuere  necessaria  ai  pittori,  in 
tedesco  (1767,  in  foi.);  — Pianta:  sefeeta:  notili^ 
nibus  propriis  nolisque  illustrata  , in  as  incisa 
et  vivit  coloribus  reprasentata  (ivi,  1760  al  1760, 
In  fol.);  •->  I/orlus  uitidissimus  omnem  per  un 
num  superbiens  floribus,  eco.  (hi.  1750  al  1768, 
In  fot.);  — Ccdrorum  Libani  historia  earumque 
charaeter  òofaniciM,  cuoi  Uh  /anVii,  aòielìt  ^ 
pitiique  comparatuSf  ecc.  (ivi,  1767  al  1767,  in 
fot.). 

TRIAL  (Aaroaio) , nllore  francese  , n.  ad  Avignone 
nel  1756  ; dopo  avere  recilulo  per  alcuni  anni  la 
conimedia  in  provincia,  esordi  nel  1764  nel  Tea- 
tro Italiano  con  la  parte  di  tiastiano  nello  Slre- 
Qonet  Colin  nel  ManiscalcOp  eec.  Lasciò  qiie- 
sle  parli  poi  per  recilure  le  buITe,  quelle  dei  pae- 
sani, dei  servi  poltroni,  ecc.,  nelle  quali  si  fece 
mprilarneide  un  nome.  Avendo  abbracciato  con  ar- 
dore e<ngera(o  i principj  della  rivoluzione,  entrò 
nel  coiiiilalo  rivoluzionarlo  della  sezione  Lepelle- 
tier  nel  1795,  c venne  incaricato  degli  atlì  civili 
del  suo  circondorio.  Egli  disimpegnnva  (ullora  tali 
funzioni  nella  giornata  del  9 termidoro.  Accusalo 
di  aver  mandalo  ni  patibolo  più  di  una  vijlima  , 
la  qual  cosa  non  era  che  troppo  vera,  sebbene  egli 
non  fosse  d"  indole  malvagia,  lo  si  costrinse  a porsi 
In  ginocchio  e cantare  il  Hèveil  du  peupte  in  mezzo 
agli  schiamazzi  ed  ai  fischi.  Il  giorno  .appresso,  al- 
lorché egli  si  prcsenlò  per  dislmpegnare  le  sue 
funzioni  municipali  gli  furono  falle  espcrimentare 
nuove  morliflcazionl.  Rilornosscne  a rasa  disperalo, 
c la  vergogna,  I rimorsi  o fors'nnco  il  veleno  po* 
SCIO  line  a' suoi  giorni,  nel  1796. 

TRIAL  (.Vasu-Giovakna  MILON),  moglie  di  Anto- 
nio, nata. a Parigi  net  1746,  morta  nel  IBIS;  esor- 
di sii]  Teatro  italiano  nel  1766,  sollo  il  nome  di 
felicita  -Mandcville,  nelle  parli  di  Lauretta  nel 
Pittore  amoroso  c di  Pieretta  nei  Due  Cacciatori; 
pel  cattivo  sialo  di  sua  salute  fu  costrella  a la- 
sciare il  ieatrn  nel  1786.  Ella  divise  le  opinioni  ri- 
voluzionarie di  suo  marito,  e dicesi  clic  l’onlri- 
bnisse  ancora  a dargli  quella  esaltazione  che  for- 
mò la  sua  disgrazia. 

TRIAL  (Akma^do-Emakuslc)  , figlio  unico  de' pre- 
cedenti, n.  a Parigi  nel  1770,  m.  nel  1805;  ma- 
nifcslò  di  buon'ora  disposizioni  per  la  musica.  Com- 
pose quella  di  Ire  opere  comiche  mpprescnUlc  sul 
teatro  Favart:  Giuliano  e Colette  o la  AJiiizia  , 
parole  del  Parisau  (1788);  — Jdeiaide  e Mirval, 
con  Potrai  (1791);  — I Due  Ciecolini t poema  del 
Noel  (1792). 

TRIAL  (Gio.  CiJiupto),  suonator  di  violino  c mae- 
stro dì  musica,  zio  del  precedente,  n.  ad  Avignone 
nel  1754  , m.  Improvvisamente  nel  I77i  a Parigi, 
dove  trovavasi  insieme  con  Berlon  uno  dei  diret- 
tori del  teatro  deli' Opera;  fece  la  musica  di  «S'ff* 


via;  — di  Teonide  j — della  Cercatriee  di  tptrC 
toj  — di  Esopo  a Cilera  ; — di  varie  Cantate , ecc. 
Fu  uno  dei  buoni  suonatori  di  violino  del  suo  tem- 
po; ma  i suoi  sparliti  sono  freddi,  privi  di  colore 
c ili  raratlere. 

••  TRIRBECHOVIO  (Adamo),  nativo  di  Lu)>ecca, 
m.  nei  1687;  divenne  rnn«igliere  eccItsIasUco  de) 
duca  di  Sassonia-Guta  e sopraintendenle  generale 
delle  chiese  di  quel  ducalo.  Abbiamo  di  luì  un  nu- 
mero grande  di  opere  conosciule  in  Germania  , e 
te  principali  sono:  De  doetoribus  schoiastieis  dequa 
corrupta  per  eos  divlnarum  humanarumque  re- 
rum seientia  {i7i9)i  — //istoria  naturalismi  (lena, 
I7U0,  In  4.«);  — una  Critica  degli  Annali  del 
Baronie;  — De  veritate  creationfz  mundi,  ecc. 

TRIBOLO  (Niccolo,  dello  il),  scnllore,  n.  a Firen- 
ze nel  1600;  venne  posto  per  imparare  presso  un 
legnaiuolo  che  egli  lav*ìò  per  tener  dìeiro  alte  le- 
zioni del  Sansovino.  Si  occupò  indefessamente  a 
modfllaro  c a disegnare,  ed  in  breve  divenuto  ab- 
bastanza abile  per  lavorare  da  se  slesso  fu  chia- 
mato a Bologna , dove  fece  per  la  facciata  di  San 
Peironio  due  statue  iti  marmo  rappresentanti  Sibil- 
le, che  furono  giudicale  assai  belle.  Adoperato  n 
Pisa  da  Anastasio  da  Pietra  Sanla,  abile  scultore  u 
suo  intimo  amico,  lavorò  quindi  per  Francesco  1 
e per  Clemente  Vii,  cui  facilitò  la  presa  di  Firen- 
ze nel  1629.  I granduchi  di  Toscana,  Alessandro  e 
Cosimo  I,  se  ne  servirono  pure,  segnalamento  in 
occasione  delle  feste  offerle  a Carlo  V nel  pas- 
sare eh'  egli  fece  da  Firenze  dopo  la  spedizione  di 
Tunisi,  e per  quelle  di  Eleonora  de' Medici  col 
viee-re  di  Napoli.  Le  più  ragguardevoli  opere  del 
Tribolo  sono:  una  statua  rapprescnlanie  la  iVdfuro, 
p<hla  da  Francesco  I nel  caslello  di  Fonlainebleau; 
due  figure  rappre^ntanti  la  /'ittoria,  scolpite  tur 
una  delle  faccie  della  ciilade|la  innalzala  a Firen- 
ze dal  granduca  Alessandro;  i gruppi  di  marmo  di 
cui  ornò,  per  ordine  di  Cosimo  t,  la  fontana  delle 
sua  villa  di  Castello,  e fra  i quali  sdpratuUo  si 
ammira  una  l/infa  che,  premendo  I suoi  capelli,  ne 
fa  sraliirire  dell'acqua.  Fjnalmenle  II  suo  secolo  non 
gli  ofTcrsc  rivai!  nella  sciilltira  ; ma  però  non  fu  così 
eccellente  allorché  volle  far  da  ingegnere  e diri- 
gere il  corso  delle  acque  del  territorio  Oorentioo. 
Egli  morì  nel  1660. 

TRIBONIANO  (TaiBOPnissos) , celebre  giureconsul- 
to, n.  a Sida  in  Panifilia  verso  il  principio  del  VI 
sec.  d'oscura  famiglia;  seppe  riunire  alle  cogni- 
zioni più  estese  e più  svariale  molta  dolcezza  ed 
urbunilà,  uno  spirilo  Insinuante  e persuasivo,  una 
gran  facoltà  di  elocuzione  ed  un  Ingegno  meravi- 
glioso per  tributare  la  lode.  Con  tulli  questi  van- 
laggi  egli  non  poteva  mancare  di  pervenire  alle 
più  cospicue  dignità.  Trattò  alcun  Icmpo  cause  di- 
nanzi agli  alti  tribunali  di  Costanlinopoli  chiamali 
prefetture  giudiziarie,  c fu  poscia  ammesso  come 
relatore  nel  consiglio  di  Gluslinlano  che  lo  nominò 
successi vamenle  questore,  maestro  degli  uffizi,  pre- 
fello  del  pretorio,  console,  e no  tece  vcranienle  un 
primo  ministro  sotto  questi  diversi  titoli.  Quando 
r imperatore  volle  gettare  le  basi  di  uha  nuova 
legislaliim  coi  materiali  numerosi,  ma  sparsi  e con- 
fusi , che  gli  olTriva  I'  aniic.*i , egli  mise  alla  tcsia 
di  questa  \asla  intrapresa  Triboniano.  Dunque  nd 
esso  s|>eCla  la  maggior  |tarle  degli  elogi  e dei  rim- 
proveri indirizzali  alh  compilazione  ordinnin  dal 
capo  deir  impero.  Triboniano  prese,  è vero,  per 
collaboratori  Tcofìlo , Doroleo , I due  Costanlinn , 
('ratino,  Stefano,  Menna,  Prosdocio  Fullomlo,  Ti- 
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moteo,  Talaleo,  Leonida , Leonzio,  Piatone,  Jacopo 
0 Giovanni;  ma  i loro  lavori  furono  Inlermnaile 
aubordinati  alla  sua  direzione.  Le  tre  collezioni  che 
uscirono  dalle  loro  mani  sono:  H Codice;  il  Di- 
gesto (delio  pure  Pnndtlte),  e le  litiluzioni.  Il  Codice 
fu  destinalo  >i  riunire  lulte  le  cosUiuzioni  degl'  im> 
pcralori  ed  a slahilire  fra  esse  una  perfetta  armo- 
nia. Terminalo  dopo  un  anno,  trallossl  di  riunire 
pure  in  un  corpo  di  opera  le  leggi  proprlamenle 
dette,  i plebisciti , i senato-consulti , gli  editti  pre- 
toriani, in  una  parola,  V antica  e la  più  bella  giti* 
risprudenza  di  noma.  Immenso  era  un  tale  incari- 
co. K vero  che  il  capo  della  compilazione  gItisUnIanea 
ricevette  tutta  la  faeollà  per  moditlcare  e soppri- 
mere ciò  che  potesse  guastare  il  suo  piano,  ed  ag- 
giugnere  al  bisogno.  Quanto  ai  punti  controversi 
fra  gli  autori,  ne  fu  data  la  soluzione  con  isu  de- 
cisioni imperiali  risguardanti  tutte  Io  stesso  ogget- 
to. Cosi  si  Innalzò,  nello  spailo  di  tre  anni,  V Im- 
menso monumento  che  ricevette  il  nome  di  Dige- 
ito  o di  Pandette.  Si  ebbe  pure  P idea  del  lutto 
nuova  di  redigere  delle  Jstituziont  o Elementi  di 
dirillo  che  slessero  in  armonia  colla  nuova  legisla- 
zione e ne  rendessero  più  facile  lo  studio.  Per 
questo  lavoro,  meno  Importante  degli  altri , Tribo- 
nlano  non  si  associò  che  due  collaboratori,  Teolllo 
e Dnroteo.  Per  tutta  la  compilazione,  formala  cosi 
di  tre  parli,  non  ci  vollero  che  quattro  anni  pei 
suoi  redattori.  Cominciala  nel  uso  fu  condotta  a 
termine  nel  ttS4.  Tuttavia  non  ci  se  nc  stette  a ciò; 
pubblicossi  una  seconda  e<IÌzIoiiedel  Codiceper  farvi 
delle  moiHDcazioni  c per  inirodurvì  le  50  decisioni 
posteriori  di  cui  abbiamo  parlalo.  Questo  nuovo  Co- 
dice delio  dai  legisti  Codex  repetitee  pralectionii  è 
il  solo  che  ri  sia  pervenuto.  Più  tardi  Giustiniano 
non  si  fece  scrupolo  di  aggiungere , togliere,  dero- 
gare eziandio  alla  sua  propria  legislazione  con  nuo- 
ve costituzioni,  che  furono  pure  raccolte  dopo  la 
sua  morie  sotto  N titolo  di  iVotW/e,  c che  adesso 
compongono  col  Codice,  Il  Digesto  e le  fslituzioni 
ciò  che  chiamiamo  Corpm  jtirii  jmtiniaueum.  Que- 
ste non  sono  ccrtnmcnic  |>ei  Francesi  che  leggi  mor- 
te; ma  fu  la  ragione  scritta  quella  che  presiedè 
alla  redazione  di  (ulte  le  leggi  moderne.  A questo 
titolo  P abile  giureconsulto,  per  avere  egli  cioè  rc- 
datla  un'  opera  così  grande,  ha  dei  diritti  alla  nostra 
riconoscenza.  Ciò  però  non  vuol  dire  che  le  sue 
compilazioni  siano  perfette  . nè  che  abbiano  ag- 
giunto il  grado  di  perfezione  che  avrebbero  avuto 
se  egli  fosse  stato  meno  sollecito  di  disfinpcgnarc 
li  suo  ufllcio.  Meritevole  di  severi  rimproveri  non 
gli  furono  risparmiali.  Mi  soltanto  considereremo 
in  lui  r uomo  ed  II  magistrato,  e ci  sovverremo 
che  egli  più  di  una  volta  fece  un  vergognoso  traf- 
llco  della  ginslizia.  Dire  che  ebbe  Giusliniano  per 
complice  non  è giustificarlo  , è uno  spiegarne  l'im- 
punilà.  Egli  era  tullora  in  pieno  favore  quando 
venne  a morte  verso  I' a.  547  dell' er.i  di  nostra 
redenzione. ->-V.  Il  Ludewig:  f^itaJusUniani  .\fagni 
atque  Theodora  dugustomm,  neo  non  Triboniani 
(Halle , 1751  . in  4.«). 

TltlKOULET . buffone  In  titolo  di  officio,  n.  a 
niois  verso  la  fine  del  sec.  XV;  seguì  Luigi  XII  nel 
<509  nella  sua  spedizione  contro  I Veneziani,  e 
morto  che  fu  questo  buon  padrone,  egli  fu  preso 
a proleggere  da  Francesco  I.  che  si  compiaceva, 
dire.sl,  di  chiedergli  il  suo  parere  in  casi  imbaraz- 
zanti. Le  risposte  che  si  mettono  In  imera  a questo 
povero  idiota  proverebbero  che  egli  solo  a^eva  più 
spirilo  c criterio  di  tutti  I membri  del  consiglio 


reale.  Furono  Immaginate  a piacere  o raccolte  senza 
esame  dal  compilatori  di  ana,  di  dizionari  e di 
ricreazioni  storiche.  Secondo  il  Bernier  («Storia  di 
Blois),  Trlboulet  lungi  dall'  essere  uno  di  quelli 
sciocchi  spiritosi  che  ricreano  con  buoni  molti  o 
che  dicono  a caso  qualche  cosa  di  sentenzioso,  non 
era,  ad  onta  della  sua  celebrllò,  che  un  misero 
imbecille  te  cui  ingenuità  sarebbero  certamente 
passate  inosservale  se  non  avesse  avuto  la  sorte  di 
ottenere  la  benevolenza  di  due  inonarclil.  Giovanni 
Marni  ed  il  Hnbelais  non  sdegnarono  occuparsi  di 
Triboulei,  e Villor  Ilugn,  nella  sua  commedia;  // 
rp  si  diverte,  gli  diede  un' importanza  cui  il 
povero  Idiota  non  si  sarebbe  mai  certamente  aspet- 
tata. 

•«  TRIBOULET  dello  PONTELIL,  commediante  e 
letleraio,  n.  a Parigi  verso  M 1750;  coltivando  le 
lettere  e frequentando  I teatri,  s' innamorò  della 
scena,  c sotto  ta  scoria  del  celebre  Provine  esordi 
sul  teatro  francese,  nel  settembre  del  1771,  sotto 
il  nome  di  Ponteuit,  che  egli  aveva  adottato  per 
nome  guerriero,  sostenendo  la  parte  dì  fìadamisto. 
Per  verità,  ad  onta  di  tulle  lo  buone  prerogative 
del  Trlboulet^  {I  pubblico  non  gli  fece  gran  festa; 
però  egli  non  si  perdè  di  coraggio,  continuò  a recitare, 
e filialmente  nel  <775  fu  aggiunto  come  pensionato 
al  Teatro  Francese,  che  poi  lasciò  nel  <780  per  an- 
dare a Marsiglia  dove  era  da  gran  tempo  desiderato. 
Abbandonato  il  teatro  verso  II  1701 , si  dichiarò  ar- 
dente partigiano  della  rivoluzione,  ma  lungi  dal- 
r Incorrere  In  taccic  di  delitti  , egli  rese  dei  ser- 
vigi che  furono  la  sua  salva  guardia  dopo  il 
regno  del  (errore.  Essendosi  slabililo  a Parigi, 
quando  vi  fu  nel  1798  riattivata  l.i  impresa  del 
giuoco  del  lodo,  Trlboulet  venne  impiegato  in 
quella  amministrazione;  ne  fu  fallo  segretario  par- 
ticolare nel  1809  e segretario  generale  nel  1804. 
Disimpegno  queste  funzioni  con  altrettanto  zelo  che 
intelligenza  e probità  fino  alta  sua  morte  avvenuta 
net  gennaio  del  inoc.  Ponlcuil  fu  miglior  letterato 
che  buon  comico;  tuttavia  non  troviamo  di  lui  ci- 
lalc  che  sole  tre  opere:  Enrichetta  di  Berville  a 
Seviqny  (1775,  In  8.®);  — La  scuola  de’ fratelli  o 
l’ incertezza  materna,  commedia  in  due  «Iti  in 
prosa,  rappresentala  ni  teatro  Feydeau,  a Parigi, 
nel  <791,  e poi  stampala  a Lione  in  8.®  l'anno  ap- 
presso; e L’albergo  prussiano,  commedia  In  cinque 
atti  in  prosa  (l79l). 

tRIBUACU  UE'TRIMBOCCIII  (Gaspask),  poeta 
modenese  del  sec.  XV;  tenne  per  più  anni  scuota 
in  patria,  ove  fra  gli  altri  ebbe  a scolare  il  celebre 
Antonio  Urcco,  e Codro  da  Rubiern.  Da  Modena 
passò  poscia  a Ferrara,  dove  11  suo  lungo  soggiorno 
gli  diede  occasione  di  distinguersi  e di  stringere 
amicizia  cogli  uomini  più  dotti  di  quel  tempo.  Pare 
che  Tribraco  morisse  verso  il  <471.  Fu  egli  uno 
dei  più  fecóndi  poeti  latini  dell' età  sua.  Grande  è' 
il  numero  delle  sue  Poesie,  ma  poche  sono  quelle 
pubblicate  per  le  stampe.  Nella  Biblioteca  mode- 
nese del  Tirabosctii  si  hanno  più  copiose  notizie 
del  Tribraco. 

TRIBRACO  0 TRIMBOCCO  (Diosici);  tenne  per 
circa  40  anni  pubblica  scuola  di  belle  lettere  In 
Modena,  sua  patria,  e sembra  che  fosse  nipote  del 
prccedenle.  Portatosi  a Verona  |>cr  cercarvi  un 
più  onorevole  collocamento,  e non  avendolo  otte- 
nuto, tornò  In  Modena  ove  continuò  la  sua  scuola, 
e mori  nel  1580.  Abbiamo  di  lui:  Dell' origine  e 
deila  dignità  detta  cavalleria.  Più  altre  notizie  di 
Ini  si  hanno  nella  Bibfioteen  modenese. 
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•#  THIBI^O,  medico  rinomato  che  (tori  nel  sesto 
seroln,  al  tempo  di  Cosroc  I,  re  di  Persia;  era 
della  Palestina.  Egli  ebbe  tanti  parie  all' amicizia 
di  questo  principe  che  essendo  sialo  fallo  prigio- 
niero dalle  mIlUic  di  (ìinstiniano,  Cosroe  non  volle 
accordare  alcuna  tregua . se  prima  non  gli  fosse 
resliluilo  Tribuno:  essa  fu  coiiclilusa  con  questa  con- 
dizione; ma  qucsfiiomo  dolio  non  restò  che  un 
anno  alla  corte  , nel  qual  tempo  Cosroe  volle  arric- 
chirlo con  regni!  ragguardevoli.  Tribuno,  secondo 
la  leslimonianza  di  Procopio,  scrittore  contempora- 
neo. li  ricusò  e non  dimandò  per  ogni  ricompensa 
dc'suoi  servigi  al  suo  liberatore,  che  la  {llieraziong 
de' romani  rilemili  prigionieri.  I.e  sue  isUnze  fu- 
rono esaudite,  ni  i soldati  di  Giustiniano  furono 
rimandati,  di  qualunque  nazione  essi  fossero.  Tri- 
buno morì  net  S70. 

TRIBUNO  (Pietro),  doge  di  Venezia,  eletto  dal 
popolo  ncM'OBR,  m.  nel  912;  governò  lo  stato  con 
saviezza  e bonià , ottenne  dall'  imperatore  di  On'enlc 
la  dignità  di  prnlo«padaro,  c dati' imperatore  di  Oc- 
cidente, Guido  di  Spoleto,  parecchi  privilegi  pel 
Veneziani;  egli  ebbe  pel  primo  a respingere  le  in- 
vasioni degli  ungheri^i,  e li  disfece,  nel  9(H3,  davanti 
a Rialto  c Valamocco. 

TRIBUNO-MKMMO,  doge  di  Venezia,  elelto  nel 
979;  crasi  dichiaralo  pel  partito  de'cnfoprtnf  con- 
tro quello  de'*morostNi,'  cominciò  una  guerra  civile 
che  non  fu  più  in  suo  potere  di  arrestare.  I ca/o- 
prini  essendosi  distaccali  da  lui,  del  98S.  per  ri- 
cercare la  protezione  di  Ottone  11,  egli  esercitò  su 
tutta  la  loro  casata  implacabili  vendetic,  c dopo 
avere  ad  essi  permesso,  nel  9U8,  di  rientrare  in 
Venezia,  ad  istanza  deirimpcratrice  Adelaide,  Il 
lasciò  massacrare  dai  morosini.  Suo  llgllo  Maurizio, 
dti  lu^  mandato  a Coslanlinopol! , nel  991,  per  assi- 
curargli la  successione  nella  sua  dignità,  lo  trovò 
morto  al  suo  ritorno,  ed  il  popolo  non  volle  saper 
nulla  di  lui  cui  venne  preferito  Pieiro  Ovieolo. 

TRICALET  (PiETto-GiosErPEÌ,  scrittore  ascetico,  n. 
a Dole  nel  t69«;  giovane  ancora  fu  destinato  alla 
carriera  occlesinstlca,  e mandalo  a Nozeroy  per  farvi 
il  suo  corso  di  liiosolia  solto  i frati  francescani; 
ma  si  fu  costrelli  a rimandarlo  a c,asu.  Nè  questo 
affronto , nè  il  dolore  che  ne  provò  la  madre  sua 
poterono  farlo  risolvere  a cambiare  di  condotta. 
Giunto  nH'età  di  prendere  uno  sialo,  dopo  aver 
dimorato  alquanto  in  un  seminario,  ritornò  segre- 
tamente presso  I frati  di  Nozeroy . risoluto  alTatIo 
di  cambiar  vila;  qualche  tempo  dopo  prese  i suoi 
gradi  in  teologia  , fu  ordinato  sacerdote  . c fln  d' al- 
lora fece  rapiiii  progressi  nello  studio  delle  scienze 
sacre  e nella  pratica  di  ogni  crislinna  virtù.  Prov- 
veduto di  una  ragguardevole  cur.a.  la  renunzlòsul 
momento  e si  condusse  a Parigi,  dove,  nel  I72t, 
entrò  nella  comunità  di  San  Niccola  del  CharUonnet; 
colà  disimpegno  successivamente  le  funzioni  di  pro- 
fessore e di  superiore;  fu  nominato  uno  dui  gran 
vicari  deir  arcivescovo  di  Parigi,  e nel  1744  si  ri- 
tirò a Vìllejuif  dove  venne  a morte  nel  1761.  Ab- 
biamo di  lui:  Compendio  del  fruttato  delt'nmqr 
di  Dio  di  San  /‘'rnnce$co  di  Saie»  (Parigi,  1786, 
in  12.®);  — fìiblioteca  portatile  de’Padri  delia 
Chicia  (ivi,  1788-62,  9 voi.  in  8.«;  ivi,  i7H7,  8 voi. 
In  8.®);  — • Compendio  tlorico  delia  vila  di  G.  C. 
(ivi,  1760,  in  12.®;  1777);  — I motivi  di  erediti- 
fifa,  ecc.  (ivi,  2 voi.  in  12.®). 

THICASIO  (Gio.),  da  Ceresara  nel  Mantovano, 
dotto  religioso  domenicano;  fu  pubblico  professore 
di  teologìa  in  Napoli,  e lascio  vari  monuiDcnli 
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d'ingegno  In  materie  fliosodebo  o teologiche.  Morì 
nel  *IG26. 

••  TRIl'ASIO  (Patrizio),  nipote  del  precedente, 
c suo  allievo  e confratello;  fu  teologo  di  gran  nome 
cd  Insigne  matematico,  ma  forse  più  curioso  inve- 
stigatore di  quello  che  il  suo  stato  religioso  per- 
metteva. Scrisse  un  trattato  di  Chiroiiianzìn  sotto 
il  titolo:  Epitòme  Chiromantica  (Venezia,  1658). 
Altre  opere  di  questo  autore  sullo  stesso  argomento 
si  Conservano  nella  sedia  libreria  già  de' niarcbesi 
Andreasi  di  Manlova.  — Vedi  la  Bihiioteea  Biblio- 
grafica del  Toneili,  toin.  I.«,  p.  1S8. 

TRICAUD  (AsssLMo),  letterato,  n.  a Bclley  nel  1671; 
abbracciò  Io  sialo  ccclesiasUco,  e fu  provislo  di  un 
canonicato  del  capilolodi  Ainay,  a Lione.  .Ma  avendo 
eccitato  delle  turbolenze  nel  capilolo  a motivo  delia 
sua  opposizione  alla  bolla  Unigenitus , fu  esilialo 
nel  1758  a Parigi , ed  Ivi  mori  nel  1759.  È sovente 
designato  col  titolo  di  abate  di  Uelmont.  Abbiamo 
di  lui;  Avvertenze  critiche  »uila  nuoua  edizioNc 
dei  Dizionario  «forico  del  Moreri  pubblicata  nel 
1704,  dal  VauUi'er  (Parigi,  1706,  in  12.®).  Bayle  le 
fece  rl.slampare  con  un  avvcrlìmcnlo  e noie  nel  1706 
in  u.®  ; e dopo  il  1750  le  si  trovano  in  tulle  le 
edizioni  del  suo  Pizfonnrio/  — Storia  de'  delfini 
francesi  e delle  prtucipes»e  che  hanno  portato  in 
Francia  la  qualità  di  delfine  (Parigi,  1715,  in  12.®). 
— Campagne  del  principe  Eugenio  in'  Ungheria 
e de'  generali  veneziani  in  Marea  negli  anni  1716 
e 1717  (Lione,  1718,  2 voi.  In  12.®);  — Jlelazione 
della  morfe  di  papa  Jnnocenzio  XlU  e del  con- 
clave adunato  per  l'elezione  di  BettedeUo  XJII 
(Nancy,  1724.  in  I2.®). 

TKICIIET-BIT'RBSNE  (RArrsELLo),  numisroalico  e 
bibliofilo,  n.  a Bordeaux  nel  I6ll;  si  rese  ligio 
del  duca  di  Orléans  (Gustone).  che  gii  fece  intra- 
prendere parecchi  viaggi  per  raccogliere  autichllà 
ed  oggetti  di  arte.  Quando  fu  fondata  la  slampcria 
reale,  egli  ne  venne  nominato  corretlon;.  Più  tardi 
succedeltc  a Gabriele  Naudé  nel  posto  di  bibliote- 
cario della  regina  Cristina,  che  fu  da  lui  accompa- 
gnala nel  suo  primo  viaggio  In  Italia,  dove  comperò 
a suo  proprio  conto  cd  a vH  prezzo  un’  inllnilà 
di  libri  rari  c curiosi,  àlori  a Parigi  nel  1661.  Di 
esso  abbiamo  le  File  di  Leonardo  da  Finci  e di 
L.  B.  AlOerli,  inserite  nel  frullato  della  pillurat 
la  cui  prima  edizione  fu  pubblicata  net  1681; 
Favole  diverse  tratte  da  E»opo  e da  altri  autori, 
con  spiegazioni  (Parigi,  1689,  1689,  in  4.»  Qg.  di 
Sadeler). 

TRICOT  (Lorenzo),  maestro  in  arti  ed  istitutore 
nell'  università  di  Parigi,  m.  in  essa  città  nel  1776; 
G autore  di  due  opere  elementari  per  T insegna- 
mento delia  lingua  latina:  Nuovo  metodo  (Parigi, 
1784.  in  12.®),  ristampato  più  volte;  — /l'udimen/o 
(1786,  in  12.»;  ivi,  15.®  edizione,  1776).  Queste  due 
opere  utili  ebbero  gran  successo  e meritamente. 
Se  più  non  figurano  fra  4 libri  clemenUri  fa  d'uopo 
cercarne  la  causa  nel  progressi  che  da  circa  un 
mezzo  secolo  ha  fatto  Parte  di  apprendere  le  lìngue. 

TRICOT  (l'abate),  canonico  di  San  Quintino,  n. 
nel  1754  a Parigi,  dove  morì  sul  patibolo  rivolu- 
zionarlo nel  1794;  mise  In  luce  parecchi  com|>onl- 
monti  in  versi  ed  in  prosa  nell'  Almanacco  dello 
Muse  od  in  altre  raccolte,  segnatamente  in  quella 
della  Società  nazionale  delle  Nuoce  Sorelle. 

66  TRIDAPALE  (Antonio),  dal  Borgo,  gentiluomo 
mantovano  del  sec.  XVl;  fu  il  primo  che  diede 
fuori  alle  stampe  una  Logica  in  volgare  stampala 
in  Venezia  da  Paolo  Gerardo  (1847,  in  a ®). 
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••  TRIDENTONP.  (A.*tTOKio),  licito  anche  j4ntonio 
da  Parmaj  fu  uomo  da  chiese,  e trovandosi  in  Homa 
nel  M4iS  si  di^lillse  in  quoti, i rapitale  nelle  poesia 
latine.  Restituitosi  in  patria  nel  1470,  fu  fatto  cu- 
stode di  quel  capitolo.  Più  estese  notizie  della  sua 
filo  e delle  sue  Opere  **i  ponno  \ edere  nei  Letie- 
rati  Parmigiani  del  P.  Atto.  toni.  Il,  p.  2U0. 

TRIEK  (t;io.  Paulo),  dirclloro  delle  miniere  di 
Glii(*i[9brnnn.  n.  a Mura,  nel  ducalo  di  Sassonia- 
Mclnungen,  nel  <0B7,  m.  nel  1768;  >idc  nel  I7H 

10  e/.*ir  Pietro  il  Grande,  a Dresda,  e seppe  gua- 
dagnaritp  la  stima.  Kgli  è .'tutore  di  parecchie  opere 
siitln  storia  delia  religione  riformala,  dove  non  la 
risparmia  ai  ministri.  Questi  a loro  salta  non  b 
perdonarono  a lui  in  cattedra,  ed  il  cnneislnro  di 
^(‘ifiiingcii  se  ne  lanienlò  pure  col  duca  rcifiianlc. 

I suoi  scritti  più  con&sciuU  sono:  Oz«croa;ion/  iul 
libro  della  concordia  ccc.,  in  tedesco  (rrancfuri, 
e U(>s{a  . in  4.»);  — Oitteroazioni  sul  ca/cc/<i»mo 
di  Eidelòerga:  /ìiografìa  di  G.  P.  Trier, scruta 

da  lui  medesimOy  e pubblicala  dopo  la  sua  morie 
da  nuo  de' tuoi  amici  <F.isenach,  1770,  in  8.«). 

TKIFST  (Astunio),  prelato  belgio , n.  nel  castello 
di  Aiiwcghem,  presso  Auilenaerde,  nel  IB7G.ollenne 

11  vescovado  di  Bruges  nel  1616,  c poco  appresso 
passo  sulla  sede  di  Gaiid.  Egli  edificava  più  pel  sno 
l'scnipio  rhc  pei  suoi  discorsi;  r.irilalcvidc  serso  i 
poveri,  protesse  le  lettere  c te  arti,  collìvò  con 
amore  la  bolsiii(*a.  e fu  l'amico  del  Rubens,  di 
van  Dyck.  del  Timiers  c di  lutti  i gr.mdi  artisti 
dclTelà  sua.  Morì  nel  1667,  legando  la  sua  bibiio- 
teca  ai  rarmciflaui  scalzi,  ragguardevoli  sHMiime  al 
monte  di  pietà , afUnchè  quello  hlabilimento  potesse 
prestare  ai  |>overi  senza  interesse,  altre  somme  per 
r atd>ellinienlo  della  sua  chiesa,  il  terzo  del  suo 
patrimonio  irtllne  ai  poveri  di  Gaiid,  cui,  per  un'al- 
tra delle  sue  fondazioni,  si  distribuivano  ogni  giorno 
su  pani,  ed  ogni  mese  un  certo  numero  «li  (Miiiiide. 
^V.  r/^fopio  di  qneslo  predato  nel  lìitcorto  sulla 
stato  antico  e m ■derno  dell'agricoltura  e delia 
botanica  nei  Paesi  Jìatsl,  scritto  dal  Vanhuithcm 
(I8(7.  in  K.«). 

TRiEWAt.D  (Sauccle),  consigliere  del  duca  di 
Ilolslein-Guttorp.  n.  a Sloekholtu  nel  iena,  m.  nel 
1742  mdl  Hnistein;  accompagnò  I* nmbascialorc  «lei  « 
duca,  che  riprometlevnsi  di  ottenere  il  trono  di 
.Svezia.  Pretendesi  che  egli  parlasse  e scrivesse  nove 
lingue.  Lasciò  delle  Poesie  tedesche  e delle  tradu- 
zioni In  versi  svedesi  di  varj  pezzi  di  botleuu  e 
del  La  Foniaine. 

TRIBWALD  (Maituio),  ingegnere  , fratello  del 
prere«lentc.  n.  a Slockltolin  nel  tC9i;  dimorò  per 
dieci  anni  in  Inghilterra,  dove  segui  te  lezioni  di 
fisica  del  Desaguller»  e si  guadagnò  la  fiducia  del 
Newton.  Reduce  in  Svezia,  olleniie  Imporlanti  im- 
pieghi, c propagò  il  gusto  delle  scienze  fìsiche  ìn- 
venlantlo  o perfezionando  parecchi  utili  processi. 
Essendosi  molto  occupalo  di  ini.i  macchina,  per 
mezzo  «lell.i  quale  si  può  vivere  soU' .acqua,  scrisse 
relativamente,  in  svedese,  un  T'ratfafo  che  fu  slam- 
p.ato  due  volle  a Stockhotui  . nel  1741,  in  4.0  fìg. 
Questo  abile  meccanico  mori  nel  1747  membro  della 
società  reale  di  Lpsnt.  dell' accademia  «li  Slockliolm 
e (l«*lln  società  ro.alo  di  lx>ndr.i. 

TRIFIODORO . gramiiiallco  e poeta  greco;  era  e- 
giziano.  secondo  Suida,  che  ci  h»  conservato  t ti- 
toli «li  alcuni  de'suoi  poemi;  e sono:  I Maratoni- 
oi  : — ippodamia;  — • La  /)i«<ruztone  di  Troja» 
ed  un*  Odfizea  lipogrammatica , il  che  vuoi  dire 
che  in  ciascuno  <lc'  ventiquiUro  canti  che  l.'t  compon- 


gono, è omessa  una  Ietterà  dell' alfabeto.  Passi  co* 
nIetUira  che  Trilìodoro  scrivesse  sulla  One  del  K.« 
0 sul  cominciare  del  0.0  secolo.  La  Distruzione  di 
Troja  è I.1  sola  delle  sue  opere  che  ci  sia  perve- 
nuta. Questo  poemetto  di  681  verso  non  è che  una 
secca  analisi,  dove  diffìcìlmeule  potrebbero  trovar^ 
si  due  passi  degni  di  essere  notali.  Ebbe  tuttavia 
parecchie  edizioni,  fra  le  quali  dìstinguesi  quella 
di  Cambridge  (1791)  0 di  Londra  (1864,  In  8.0) 
che  (levesi  alle  cure  di  Toma.so  Norlhinore.  Una 
versione*  francesi'  di  questo  poema  f.i  parie  delle 
Nuove  miseellfiftee  di  poesie  grechep  ccc.  di  Sci- 
pione Allut  (1799,  in  ».•).  — «•  La  italiana  lel- 
tor.'dnra  conta  Ire  traduzioni  della  Distruzione  di 
Troja  di  Trìtlodoro.  La  prima  fu  di  Anton-Maria 
Salvili!  (Firenze,  1768,  in  8.0);  la  seconda  d'An- 
gclo-Teodoro  Villa,  col  teslo  greco  a fronte  (Mo- 
dena, 1774,  in  8.«;  Parma,  per  Bodoni , 1796,  iu 
4.*  gr.);  e l'ultima  «lei  Cav.  KmvIo  Del  Buono  (Pisa, 
1889;  Caparro  1820,  in  8.«). 

TRIFONE  o DIODOTO.  nato,  secondo  Strabono,  n 
Cassiana,  forte  sul  territòrio  di  Apamea;  combat- 
tè per  {'usurpatore  Alessandro  Baia  contro  Demetrio 
Nicatore,  c 'dopo  la  morte  di  Alessandro,  divenne 
il  tutore  di  suo  Aglio  Antioco,  da  lui  fallo  dicliia- 
rare  re  di  Siria;  ma  egli  non  tardò  a rapire  in  un 
colla  vita  M trono  al  suo  pupillo.  Allori  prese  11 
nome  di  Trifone:  avanti  non  aveva  portato  che 
quello  di  Diodnlo.  Bentosto  divenne  odioso  ai  nuo- 
vi suoi  sudditi,  ai  tuoi  alleati  ed  ni  suoi  soldati 
eziandio,  e si  vide  costretto  a darsi  alla  fuga  al 
cospetto  di  Antioco  (Evergetc  0 Sidete),  fratello  di 
Dnmelrio  Nicatore,  che  abilineulc  proÀUò  della  di- 
sposizione degli  animi.  Trifone  rifugiossi  da  prima 
a Dora,  quindi  ad  Ortriade  e lìnaimentc  .id’ Apa- 
mea. dove  peri,  secondo  alcuni,  di  sua  propria 
ninno,  secondo  altri,  per  ordine  di  Antioco.  Questo 
fallo  si  pone  ail'a.  154  .iv.  l'era  volgare.  Egli  aveva 
regnato  Ire  anni. 

TRIGAN  (Cazlo),  storico,  n.  nel  1604  a Quètre- 
ville,  «lìoccsi  di  Coutances;  si  diede  alto  stalo  ec- 
clesiastico, fu  eletto  parroco  di  Digovillc  , e mori 
nel  1761.  Abbiamo  di  lui:  Storia  ecclesiastica  del- 
la provincia  di  Normandia  (Caeu,  1756-6I,  4 voi. 
in  4.«).  QtiesLi  storia  termina  all'anno  1204;  ma 
l'Autore  ne  lasciò  ms.  la  contiiiuazionc  Ano  al  sc:t’. 
XIV. 

TRIGAUT  (Niccolo),  latinamente  TTigauDuz,  ge- 
suita, n.  a Douai  nel  1677;  s' imbarcò  per  Coa  nel 
1607;  giunse  In  quella  città  lo  stesso  anno,  e uon 
ne  parli  che  nel  loio  per  .Macao . «Fonde  Analmen- 
te approdò  alla  Chin.1.  Incaricalo  fioco  appresso  di 
andare  ad  esporre  in  Euro|M  In  stato  ed  i bisogni 
delle  missioni,  risolse,  arrivato  che  fu  iicH'Imlìa. 
di  continuare  il  suo  viaggio  per  terra,  e traversò 
in  abito  di  pcllegriuo  la  Persia,  1'  Arabi»  deserta 
ed  una  parte  deli'F.gitlo ; fu  presentato  a Roma  dai 
suol  superiori  a papa  Paolo  V,  che  gli  fece  la  più 
lusinghiera  accoglienza;  ed  avendo  ottenuto  ciò  che 
desiilcrava,  ripartì  per  hi  China,  dove  giunse  dopo 
.«ette  anni  che  n'  era  uscito,  cnnducendo  seco  da 
44  missinnari.  Ad  onta  dolP  estrema  delicatezza  di 
sua  salute,  egli  accelb'i  l' amministrazione  spiritua- 
le di  tre  vaste  proviiicie.  si  eonsticrò  alle /unzioni 
del  suo  ministero,  c Si’ppc  trovar  tempo  per  stu- 
diare ta  storia  e l.i  letteratura  de'Chinesi.  RiGnito 
dalle  fatiche,  mori  a Nanktng  net  ioga.  Citeremo 
di  lui:  Epistola  de  ma  in  Indiain  navigaliune^ 
inserita  neiro|>cra  di  P.  Jarric;  — Storia  delle 
cote  le  più  memorabili  avoenute  nctle  Indie,  lem. 
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III,  p.  l‘4ii  De  chrUtiana  expetUtione  aptid 
Sina$  tutcepln  ab  tor.ietate  Jetu,  fx  Matthaei  fìic- 
eii  c<tmment.  lib.  ^(Augsbourg,  ieis,in  4.0;  Lio- 
ne, iRl6,  in  4.»;  Colonin,  1617,  in  8.«  con  ad- 
ilizioni);  Iradolla  In  francese  sotto  il  titolo  di 
yiaggio  de’PV.  gesuiti  fn  China  (Parigi,  iei7, 
In  a.o),  ed  in  spngnuolo  da  Ed.  Fernandex  (ir>8i, 
in  4 «);  — De  ckri%tianìs  apud  Jnponio*  U'ixun- 
phit,  tire  de  gravissima  ibidem  penecutione  con- 
tra  ftdem  Christi  exorta  anno  fClS  libri  (Mo- 
naco, 1023,  in  4.0  fìg.);  tradotta  in  francese  da! 
P.  P.  Morin  sotto  questo  titolo:  Storia  de’ martiri 
del  Giappone  dall' a.  1612  /ino  al  1620  (Parigi. 
1624  . In  4.«);  — un  rocabotario  chinese  (3  voi  ); 
— lina  Parafrasi  latina  de’einque  A’i«0,  ecc.  (V. 
la  lìibl.  societ.  dei  P.  Soiilliwel,  pag.  057). 

TRICLAM)  (fìiACOMo).  teologo,  n.  ad  Harlem  nel 
4652,  m.  nel  1705  a I.eidn . dove  era  stato  due 
volte  rettore  della  università;  si  distinse  pel  suo 
ardore  Inlolteranlc  nelle  dispute  sul  sistema -di 
fiiacomo  Arininlo  e de’ rimostranti.  Fra  le  sue  nu- 
merose opere  si  distinguono:  De  c/tJi7i  et  eccle*. 
poteslale , et  utritisgue  ad  se  inrirem  tum  subor^ 
dinationef  tum  coordinofione  , ece.  (Amsterdam, 
1642,  In  t2®);  — De  Josepho  patrlarcha  in  sa- 
cri boris  Ar>roqf)7)/i/co  ab  i€gyptiit  adorato  (Lei- 
da , 4700.  in  ti");  — ronjVcfonea  ad  quaedam 
obscura  fragmenti  de  Dodone  loca,  nel  Thetaur, 
antiq.  graec.  Gronooii,  lom.  VII. 

#•  TRir.NAN  (Rospsa  di  WELICiNAN , conte  di),  n. 
nel  1545  nel  castello  di  Trlgnan  presso  Maetin  in 
Oulenna;  la  sua  famiglia  era  una  delle  più  anti- 
che e più  distìnte  del  Condomnse;  Trlgnan  fu  suc- 
ccssivamcnle  Inogolenente  delle  compagnie  di  cen- 
r uomini  d'arme  sotto  Bernanlo  di  la  Valetle,  che 
Insieme  eoi  duca  d'F.pernon,  ombldue  suoi  cugini, 
se  ne  servirono  come  uomo  tigiiaìmenle abile  qtinnio 
prode.  Quando  ii  visconte  di  Turena  si  impadroni, 
nel  1575,  di  Damaso,  Trlgnan  radunata  in  fretta 
una  piccola  armala  riprese  quella  piazza , e ne  con- 
fidò la  guardia  al  visconte  di  Trignan  suo  fratello. 
Enrico  III  informato  di  un  tale  servigio  Io  nominò 
cavaliere  del  suo  ordine  e governatore  di  Bajona. 
Trovandosi  la  Provenza  in  preda  ad  una  guerra 
civile,  il  conte  di  Trignan  ebbe  ordine  di  porlar- 
vlsl  nel  1686.  in  qualità  di  governatore  dì  Slsle- 
ron  , onde  reprimere  quelle  sommosse  c porre  un 
argine  alte  incursioni  dello  slranlero.  Nella  guerra 
del  Delftnato  egli  ebbe  a combattere  II  marchese  di 
Vins,  ed  al  Trlgnan  il  la  Valetle  nmiò  delillore  del 
suol  successi.  Il  conte  di  Trignan  mori  nel  4592  a 
Sisleron.  Enrico  III  ed  Enrico  IV  videro  sempre  In 
lui  un  suddito  fe<ielc  ed  un  capitano  sperimentalo. 
Intorno  ad  esso  si  può  vedere  il  Dizionario  sto- 
rico dì  R.assano,  lom.  XX,  edizione  del  1796. 

TBItìLEROS  (don  CAsnioo-MAau),  letterato  spa- 
gnunlo,  n.  nel  4756  ad  Orgaz,  In  Casliglia;  ab- 
bracciò lo  alato  cecìcsiasllco,  ottenne  un  benefizio 
a Cannona,  c profittò  de'suol  ozi  per  scrivere  un 
gran  numero  di  opere,  dove  gcncratmenic  riscon- 
trasi precipitazione  e trascuragglnc.  Le  sue  opere 
più  stimate  sono:  //  poeta  filosofo,  0 poesie  filo- 
sofiche. In  versi  pentametri,  senza  nome  dell' au- 
tore (SUiglia.  4774.  in  4.«).  — Poesie  di  Mel- 
chiorre Diaz  di  Toledn,  poeta  del  see.  Xf^J  (ivi, 
4 776).  poeta  supposto,  sotto  il  nome  del  quale  fe- 
ce passare  con  succes«o  i suoi  propri  versi; 

San  Filippo  Neri  al  clero  (ivi,  1784,  in  4.*);  — 
La  Piada  (P  inondazione)  , poema  allegorico  sullo 
straripamento  del  Gu.irlalquivir  (Ivi,  4784);  — Los 


Menestrate*  (gli  artigiani),  una  delle  migliori  eom- 
medie  del  teatro  spagnunlo , secondo  il  giudizio  del 
Sempèrc  (Madrid,  1784).  Abbiamo  ancora  di  lui  delle 
/)fs4cr/arìom',  dei  Discorsi,  dei  Ilapporti,  sopra 
argomenti  d'archeologia,  di  storia  naluralc  e ili 
ecouomia  polillca  ; lasciò  finalmente  numerosi  .Mss., 
fraì  quali  si  citano  9 tragedie,  0 commedie,  5 pa- 
storali. delle  traduzioni  in  versi  castMIaiii  del  Li- 
bro de'  salmi , delle  Egloghe  e ilellu  Eneide  di  Vir- 
gilio, di  vari  pezzi  deli'/ffode  c delPOdiMca,  di  pa- 
recchie Odi  <!' Annereonte,  di  Saffo,  Pindaro.  Ora- 
zio,  di  diversi  passi  di  Sofocle  e di  Euripide.  Tri- 
gueros  fu  membro  dell' accademia  delle  buone  let- 
tere, della  società  economica  di  Siviglia,  corri- 
spondente del  Giardino  Reale  di  Madrid,  socio 
onorario  della  società  economica  di  San-Lucar,  ^ 
bibliotecario  dei  reali  studi  di  Madrid. 

TRlLl.r.R  (DA^ifiLc  Gt-CLici.Mo),  poela.n.aErfurl  nel 
4695,  m.  nel  1782;  professò  all' università  rii  Wil- 
temberga  col  titolo  di  consigliere  e di  medico  dcl- 
Peletlore  di  Sassonia;  era  stalo  medico  del  princi- 
pe di  Nassait-Saarbruck,  col  quale  fece  un  viaggio 
in  Svizzera,  in  Francia  ed  in  Ubinda.  Le  sue  poe- 
ifc  si  distinguono  soprallullo  per  proprietà, chiarezza 
ed  eleganza  di  stile;  ma  non  vi  si  trova  nè  quella 
forza  d'ingegno,  nò  queil' ardore  d' imaginazione  , 
prime  qualità  del  vero  poeta.  Di  più  egli  ebbe  il 
torto  di  scrivere  contro  la  Metsiade  di  KInpsIock, 
per  mellerc  in  derisione  gii  esametri  della  poesia 
tedesca.  Le  sue  principati  opere,  tulle  in  tedesco, 
sono:  Considerazioni  poetiche  sm  diversi  oggetti 
attinti  nella  afona  naturale  e nella  inorale,  con 
dei  pezzi  tradotti  dal  greco  e dal  fafiiio  (Ambur- 
go, 4750-55.  5 vot.  in  8.«);  — Nuove  favole  atta 
maniera  di  Esopo  (Amburgo,  4 750,  In  8.®);  — 
Ratto  del  principe  di  Sassonia,  ostia  il  Carbonaio 
bene  rieompentaio . in  quattro  libri,  con  Intagli 
ed  ouervazioni  fiforfcfie  (Franefort,  4 745,  in  8.®); 

— fFurtnsamen , 01*10  la  Semenza  di  versi , 
poema  epico,  primo  canto  (1754,  in  8.®);  — L'ino- 
culazione del  uaÌMofo , poema  fisico  c morale  (1766, 
in  8.®). 

TRIMMER  (mistriss  Sasa),  dama  inglese,  morta 
nel  4845;  consacrò  una  parte  della  sua  vita  alla 
istruzione  ed  ni  perfezionamento  morale  della  gio- 
ventù , e con  questa  mira  compose  parecchie  opere 
stimabili,  fra  le  quali  citeremo: /nfroduzfone  affa 
cognizione  della  nafura  ed  alla  lettura  delle  sa- 
cre scritlure.  tradotta  in  francese;  — • Storie  fa- 
volose dc.iftnn/e  ad  injcguare  il  fraftamenfo  che 
deveti  agli  animali,  tradotte  in  francese  da  David 
di  S.«  George  (Ginevra,  4786,  2 voi.  in  42.®); 

— L' Economia  delta  carità  (4  787,  in  42.®); 
Pnulrice  fa  quivi  un  appello  alle  ricche  e be- 
nefiche dame  in  favore  delle  scuole  gratullc  a- 
perie  In  domenica  alle  povere  fanciulle,  ecc.  Nel 
4840  fu  pubblicata:  Memoria  sulla  vita  e gli 
scritti  di  mistriss  Trimmer  (Londra,  2 voi.  in 
8.«). 

TRIMOND  (Cailo  di),  priore  di  Cabrieres,  n.  a 
Nimos  nel  4 620.  m.  a Fonlainebleau  nel  4 686;  si 
acquistò  un  nome  cosi  grande  pei  suoi  rimedi  con- 
tro ogni  sorta  di  malattie,  che  Luigi  XIV  lo  fece 
andare  a Parigi  nel  1680,  per  curare  la  duchessa 
di  Fonlnnges,  afTella  da  cmocragia  ribelle  a tulli 
gli  sforzi  della  tiiedieinn.  Tutta  Ih  corte  gridò  alla 
ineravigthi , e credclte  guarita  la  duchessa;  ma  ella 
morì  l'anno  appresso  della  malattia  di  cui  la  si  df- 
cev.i  sanata.  Luigi  XtV  chiamò  tuttavia  una  secon- 
da volta  il  priore  di  Cabrieres  nel  4666 , certamen- 
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te  per  chiedergli  qualche  rlretia  contro  la  fistola , 
della  quale  però  egli  ebtx'*  a subire  Topcrazione 
quel  medesimo  anno.  Sopratulto  contro  le  ernie  l'a- 
bile priore  pretendeva  avere  un  potente  specifico. 
Il  re  volle  saperne  la  roinposizinni* , e promise  ser- 
bare il  segreto  lino  alla  morte  dcirinvcnlore,  e per 
rimaner  fedele  alla  sua  parola  preparò  egli  mede- 
simo la  bevanda  e remplastro  che  formavnnò  II  ri- 
medio. A|)pena  che  fu  morto  l'abate  di  Triinond , 
si  pubblicò  la  formula  del  suo  specifico  sotto  II  li- 
loto  di  famedio  del  priore  di  CabrièreM.  Uispetlo 
a ciò  si  trovano  alcuni  ragguagli  nella  Storia  del 
Afoxa  del  Valentin.  Dionis  nel  suo  Corso  di  ope- 
razione di  chirurgia  f dice  che  il  priore  di  Ca- 
brières  non  era  per  nulla  un  ciarlatano,  e che 
dava  volentieri  t suoi  rifnedi  agl*  indigenti , quan- 
tunque custodisse  il  segreto. 

••  TRIMOSIV  (Salomosr)  , maestro  di  Paracelso;  si 
acquistò  un  nome  nel  principio  del  sec.  XVI.  .Ab- 
biamo di  lui  alcune  opere,  e fra  le  altre;  Il  To- 
sati d’oro  (Parigi,  icus,  e 1618,  in  B.»),  che  è 
un  7Voffd/o  d'alchimia  ricercaln*per  la  sua  rari- 
tà , ma  che  non  è <li  minor  >;itore  di  quelli  del 
suo  vano  c pre«onluoso  discepolo. 

TRINC.ANO  (DtsiDcaio-Gtuacio) , ingegnere,  n.  a 
Vaux,  nor  <719;  otienne  11  posto  di  professore  ag- 
giunto alla  scuola  di  artiglieria  di  Besanzone;  servi 
come  ingegnere  all' assedio  di  Prihurgo,  nel  <744.  in 
Pro\enza,  in  Italia  e finalmente alPassediodi  Berg-op- 
Zoom  (I747),.ed  alla  pace, ritornò  a riprendere  le  sue 
modeste  funzioni  di  professore  supplente.  Nel  <7B4 
riporlo  il  premio  delle  arti  all'accademia  di  Besan- 
zone . per  una  memoria  su  questo  quesito  : Quale 
sarebbe  ht  maniera  più  economica  di  fabbricare 
del  sale  nella  Franca  Contea?  Due  anni  dopo  fu 
spedito  al  dey  di  TiinUi  che  chlc4levn  alta  Francia 
degl'ingegneri,  e fece  fortificare  In  rlllà  di  Kairo- 
vnn.  Al  suo  ritorno  nominalo  professore  di  mate- 
matiche dei  cavalicggieri  c de' paggi , slaldii  a Ver- 
sailles una  scuola  tla  cui  uscirono  dislinti  alunni, 
ed  imaginò  parecchi  sistemi  di  fortilìeazione,  che, 
nd  onta  della  sua  speranza,  non  prevalsero  su  quelli 
del  Cohorn  e del  Vauban.  Morì  circa  il  1792.  Ab- 
biamo di  lui;  Vitcorso  sulle  forti/lcazioni,  ecc. 
(Besanione,  <765,  in  4*);  — Elementi  di  forti- 
ficazione, ere.  (Parigi,  I76U.  in  0.«;  <7«fl.  2 voi. 
In  a.«,  con.  Si  lav.);  — Trattato  completo  di  arit- 
metica (ivi,  <7»i  . <787,  in  K.«). 

TRINCANO  (Lcici-Caslo-Vittoaio),  figlio  del  pre- 
cedcnle.  n.  a Besanzone  nel  1781  ; giovane  ancora, 
fu  aggiunto  a sqo  patire  come  professare  alla  scuola 
di  Versailles.  Fu  impiegato  nell' uffizio  della  guer- 
ra, e si  fece  llnalmenle  ricevere  avvocalo  al  par- 
lamento , nè  stette  molto  a farsi  distinguere  net  foro. 
Egli  aveva  concorso  ad  una  catledra  nella  facoltà 
di  diritto,  qiinndo'lo  tolse  U morte  nel  <788.  Di 
lui  «I  citano:  A’moco  sistema  di  ordine  rinforzato, 
negli  Elementi  di  fortificazione  di  sud  padre.  Ioni. 
I,  p.  28i;;  — Afembrie  sui  logaritmi  e quantità 
negative,  a seguito  del  Trattato  di  aritmetica  di 
suo  padre 

TRINCAVKI.M  (Vitto»*),  uno  del  grandi  medici 
del  «ec.  XVI.  u.  nel  I49C  a Venezia;  giovane  an- 
cora si  distinse  come  abile  prnlien  e rouie  dotto 
ellenista,  e non  an<lò  guari  rii' ci  fu  provvisto  di 
una  cattedra  di  filosofìa;  fino  d' allora  diede  o- 
pcra  a preparare  nuove  edizioni  di  un'  infinità  di 
autori  greci,  clic  non  erano  conosciuti  che  per  al- 
cune infedeli  o dìfetlose  versioni  latine.  Essendosi 
generosamente  consacralo  alla  salute  degli  abi- 
DlZ.  HiOGR.  T.  V. 


tanti  dell' isola  Murano,  alTetti  da  una  malattia  epi- 
demica, vide  accrescere  la  sua  fama,  cd  al  suo  ri- 
torno fu  ricevuto  fn  trionfo  dai  suoi  concittadini  ed 
ammesso,  per  acclamazione,  nel  collegio  di  medi- 
cina. Sopito  , nel  1881  , iH?r  succedere  a C.  B.  Mon- 
ti nella  facoltà  di  Padova,  e^ercìlò  su  quella  scuola 
una  prodigiosa  ìiinucnz.i,  di  cui  fece  uso  per  ri- 
chiamare gli  alunni  allo  studio  de' medici  greci,  e 
.segnatamente  d' Ipimcrate,  senza  dimo.strarsi  pe- 
rò ingiusto  rispetto  agli  Arabi.  ServT  l' umanità 
fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vecchiaia  con  uno 
zelo  chs;  non  potè  essere  uguaglialo  che  dal  suo 
disinteresse,  c mori  nel  <8CU.  Abbiamo  di  lui  delle 
edizioni  princeps  delle  Opere  di  TeinisUo  (<8S4 , 
in  fol.  piccolo) , <lei  Commenfi  <li  Giovanni  il  Gram- 
matico .sopra  Arfsiolile  (18S8-86,  1 voi.  in  fol.); 
della  Storia  della  spedizione  di  Jlessandro  di 
Ariano  (1888 , In  8«);  delle  Sentenze  di  Slobeo 
(<8S8,  in  4.o);  do' Poemi  di  Esiodo  (<8S7,  in 
4.«),  ecc.  Le  sue  Opere  mediche  furono  raccolte 
in  2 voi.  ili  fol.  (IJnne . <886,  <892;  Venezia, 
<899)  con  la  fila  dell' autore  scritta  dal  M.irurci- 
nf.  (V.  gli  Scrittori  veneziani  del  P.  Degli  Agostini, 
tom  II.  pag  820). 

TRINCI  (CouADO  de'),  principe  di  Foligno;  fu  in- 
nalzalo alla  sovranila  nel  1877  dalla  influenza  del 
partilo  ghibellino,  dopo  l'assassinio  di  suo  fratello 
Trincio  de’ Trinci,  e s|  conservò  in«lipcndentc  In 
mezzo  alle  guerre  civili  che  desolavano  l'Italia;  ma 
assediato  in  Foligno  nel  <139  dal  patriarca  Yifclle- 
schi . introdottosi  nella  cillà  a tradimento,  ebbe 
mozza  la  testa  In  un  co'.suoi  due  figli,  ed  11  suo 
principato  venne  riunito  allo  stalo  della  Chiesa. 

TRIONFF.TTI  (Gio.- Bvrr.) , botanico,  n.  a Bologna 
nel  <-686;  può  considerarsi  come  il  fondatore  del 
giardino  botanico  di  Roma  . quantunque  esisle«se 
prima  di  lui.  Nominab)  dircllnrc  di  quello  stabili- 
mento nel  1698,  pervenne  n radun.irvi  circa  sci 
mila  specie  tratte  in  gran  parte  degli  stati  roma- 
ni, collezione  ragguardevole  che  aveva  il  merita  di 
ricompensare  la  flora  del  Latium.  Mori  nel  <708. 
Abbiamo  di  lui;  Obnervatlónes  de  ortn  et  vegeta- 
iione  ptantarum,  cum  novarnm  stirpiwn  hisforia 
(Roma.  <688.  in  4.«);  — Syltoge  ptantarum  bar- 
io romano  additarum  (ivi.  <687,  in  i.«),  ecc. 

TRIONFETTI  (Lsuo) , fratei  maggiore  del  prece- 
dente e miglior  botanico  di  lui.  m.  in  elà  di  a.  78 
nel  1.722  a Bologna,  dove  aveva  prof<*ssato  per  4» 
anni  la  filosofia  e la  storia  naturale;  scris«e  molte 
cose,  m.T  non  ne  fece  stampare  alcuna,  li  catalogo 
«Ielle  sue  opere  Inedite  trov*asi  negli  xSerittort  bo- 
lognesi, del  Fanlnzzi,  tom.  Vili,  p.  <18. 

TRIUNFI  {.Agostino),  dòtto  teologo  agostinia- 
no. II.  nel  <218  in  Ancona;  entrato  nell' ordine 
fli  S.  Agostino  fu  mandato  a studiare  teologia  a 
Parigi,  ed  in  quella  università  venne  ammesso  a 
tulli  i gradi  dell'  onore.  Dimorò  molli  anni  in  Ve- 
ne]d.i  ; ma  II  suo  principale  soggiorno  fu  in  Na- 
poli, dove,  mollo  olimalo  dal  re  Cario  II  e da 
Roberto  di  lui  figlio,  cessò  di  vivere  nel  <328.  I 
voltimi  scritti  dot  Trionfi  sommano  a!  numero  di 
trenlasei;  molli  se  ne  veggono  rammentali  dal- 
r autore  della  sua  Fifa  premes.sa  all'  edizione  del- 
la sua  celebre  opera  iiiUlolala  : de  Pote- 

state  Ecclesiastica  (Roma,  1884),  che  egli  compose 
per  ordine  di  Giovanni  XXII,  ed  n cur  diede  fine 
nel  1820  Altri  sono  rammentati  dal  Fabrido  che 
per  errore  lo  dice  arcivescovo  di  Nazaret,  confon- 
dendo Agostino  Trionfi  con  Agostino  da  Roma;  ed 
altri  dall' Ondili  Oltre  l'opera  di  «opr.*i  accennata 
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cilasi  di  lui  per  le  ftlampr  j Comuicnti  ani  ('auti- 
co  delta  f-’ergiue  , sull' Orazione  Domenicale, 
sull»  Salutazione  Angelica,  ed  tm*  opera  sopra 
I'  :ynima  umana. 

TRIP  (Luca),  poeta  olandese,  n.  a Groninpa,  di 
cui  fu  magislralo,  o doNe  inori  nel  I78S;  si  è po- 
sto fra  i podi  più  dislinli  di  sua  nazione  per  una 
rarcolla  dì  ineilitazinni  poelirhe  sopra  argomenti 
religiosi,  avente  il  litolo  di  Ozi  utihnente  impie- 
gati (Leida,  1774  , in 

THIPIER  (Gio.),  celebre  avvocalo, ,n.  nel  47ttSod 
Aulun,  andò  giovanissimo  a compiere  gli  «Indi  a 
Parigi  nel  collegio  di  iUontoigu  . dove  (In  dal  pri- 
mo anno  ottenne  al  concorso  generale  il  gran  pre- 
mio della  sua  classe.  Privo  dì  fortuna  e di  protet- 
tori egli  non  dONetIc  che  ai  suoi  perseveranti 
sforzi  il  successo  che  otienne  in  sognilo.  Esordi 
nel  foro  sollanlo  nel  iT9o.  davanti  ni  tribunali  di 
disirello,  in  cause  di  privalo  interesse  te  c|unli 
ponno  somministrare  al  giureconsulto  occasione  dì 
dar  saggio  del  suo  sapere,  ma  che  nulla  accre- 
scono all'eloquenza.  Colà  contrasse  I' abitudine  dì 
non  s'occupar  mai  d'  altro  che  dell' affare  di  cui 
era  inrnricalo,  e di  non  far  uso  nelle  sue  nringlie 
che  delle  risorse  della  dialettica.  Spirilo  freddo, 
giusto  c logico,  laboriosissimo,  dotato  di  un  eccel- 
lente discernimento,  si  pose  per  le  sue  qualità 
fra  t primi  avvocali  di  Parigi.  Quantunque  egit 
non  fosse  niente  affatlo  oratore . fu  d'  avvKo  non 
dovere  ricusare  il  suo  ministero  a degli  accusati 
potiliel.  Fu  egli  che  difese  Lavalotle  sotto  In  se- 
conda restaurazione  , e più  tardi  Gevaudan  nel- 
r nlTare  della  soscrizione  nazionale,  membro  della 
camera  de'  deputati  nel  1822  , ad  onta  del  suo 
iiiconleslabile  ingegno  di  tribuno,  non  vt  si  fece 
punto  distinguere.  11  cattivo  statù  di  sua  salute 
avendolo  co.slrelto  a rimiruiare  all'  avvocheria  , 
ncieltò  ii  po«lo  di  consigliere  nella  corte  regia  di 
Parigi.  Nominato  nel  consigliere  alla  corle  di 
ca|saztone  . fu  due  anni  dopo  innalzalo  alla  di- 
gnità di  pari,  e mori  nel  4810. 

••  TRIPOLI  (PONS,*  conte  di),  figlio  di  Bertran- 
do conte  di  Tolosa;  nacque  in  quest'  ultima  città 
nel  1098.  Suo  padre  partendo  per  Terra  Santa 
rinuiiziò  a favore  di  Alfonso,  di  lui  fratello  , a 
quanto  egli  possedeva  in  Occideulo  , e condusse 
con  se  il  giovane  Pons  sperando  di  trovargli  in 
Oriente  una  successione  abbastanza  bella  perchè 
non  si  dolesse  di  quanto  egli  lasciava  in  Aqiilla- 
iiia.  In  fallo  il  valoroso  conte  Bertrando  essendo 
'morto  nella  Palestina,  nel  1112,  suo  figlio  gli  suc- 
cesse nc'  suoi  stati  di  Terra  Santa  e segnatamente 
nella  contea  di  Tripfoli.  Il  giovane  ronle  coltivò 
con  molla  cura  l'amicizia  dì  Tancredi  principe  di 
Antioi'hia  che  al  suo  letto  di  morte  lo  consigliò  di 
sposare  stia  moglie,  la  princlpt'ssa  Cecilia  figlia 
nnluralc  di  Filiiipo  I re  di  Francia,  e di  Rertrari- 
da  d'  Angiò;  il  che  in  falli  ebbe  luogo  anno  ap- 
presso (IH 8).  Tosto  che  Tantrcdl  ebbe  chiusi  gli 
ocelli  il  conio  di  Tripoli  marciò  sorso  Tìberinde 
per  snccorn>re  Baldovino  balhifo  dai  saraceni  ; e 
riuscì  a disperderli,  poco  dopo  rilornò  nel  princi- 
pato <11  Antiochia  per  difendervi  Ruggero , che  suc- 
cedalo a suo  cugino  Tanrrcili  , balle  un'  altra 
volta  i turchi,  riunitosi  quindi  al  re  di  Gerusa- 
lemme otlennc  di  concerlo  con  questo  principe 
un'  altra  vittoria.  Finalmente  il  conio  di  Tripoli 
era  diventilo  il  proiettore  di  tutti  i principi  cri- 
stiani, ed  il  suo  nome  soitnnio  baslava  per  spar- 
gere il  terrore  fra  gl'  infedeli.  Ma  in  mezzo  a tan- 


te e si  gloriose  gesto  c successi  di  fortuna  cadde 
nei  lacci  tesigli  dai  popoli  del  Libano.  Dopo  una 
eroica  difesa  fu  incalenalo  e dato  in  mano  alle 
soidairsclic  di  Damasco.  Morì  in  mezzo  ad  orribili 
supplizi  nel  11S7.  — Suo  figlio  Raimosdo,  che  fu 
suo  successore,  avendo  raccolto  un  esercito  marciò 
verso  il  Libano  e vendicò  crudelmente  la  morte 
di  suo  padre  coll'  eslerminio  di  quegli  abilanli. 

TRIPPEL  (Alessisoso)  , sc*ultore.  n.  a Sciaffusn 
nei  1747;  si  distinse  per  la  nobile  semplicità  del- 
r invenzione,  non  meno  che  per  la  finezza,  net- 
tezza c giuslezza  deli'  esecuzione.  In  un  soggiorno 
di  Ire  anni  che  fece  a Parigi  conquistò  la  stima 
degli  Inicndenti  dell’ arie  per  un  bel  modello  del 
suo  grupiK)  allegorico  sulla  Svizzera.  Si  rendè  quin- 
di a Roma  , dove  venne  incaricato  di  diversi  la- 
vori per  In  Russia;  ed  ivi  mori  nel  1795. 

TRISSIM),  famiglia  nobilissima  di  Vicenza, 
e celebre  e illustre  (Ino  dai  tempi,  in  cui  regge- 
vasi  quella  citlà  a repubblica.  Nelle  guerre  civili 
a'  lempi  calamitosi  degli  Ezclini  essa  ebbe  sempre 
le  parli  prliiclpaèi.  Di  questa  famiglia  fu  principa- 
le nrnaniciUo  Gio.  Giorgio  di  cui  si  parla  nell'  ar- 
ticolo che  segue.  Inlornn  alla  famiglia  Trissino  si 
può  vedere  lo  Zeno  nelle  note  al  Fontanini,  tom. 
I,  pàg.  268,  eco. 

TRISSINO  (Gto.  Gtoacio),  poeta  italiano,  chiama- 
to Trissino  0 M Trissino;  nacque  a Vicenza  nel  1478; 
rimasto  privo  del  padre  iii  tenera  eli)  seoibru 
che  sua  m,sdrc  non  si  prendesse  gran  cura  della 
sua  educazione  lellcruria.  Cominciò  mollo  tanll  gli 
i>luti{ , ma  riparò  prnniamente  il  tempo  perduto, 
e In  lelter.ìlura  aulica  gli  divenne  bentosto  fami- 
gliare. Fino  dai  primi  anni  del  pontificato  di  Leon 
X,  egli  andò  a Ruma,  dove  il  suo  ingegno  ed 
il  suo  sapere  gli  concUiarono  la  (...oulica  slima, 
pcranrhc  non  si  era  fatto  conoscere  che  per  al- 
cuni .s.ìgci.  quando  mise  in  luce  nel  I8t4  o fttin 
la  sua  celebre  Sofoniilpa,  la  prima  tragedia  ragio- 
nevole e puramente  scriUa  che  F F.uropa,  al  dire 
del  Votlairc,  vedesse  dopo  tanti  secoli  <li  barbarie. 
Questo  componimenlo . suo  Principal  tilnio  alla  glo- 
ria. ad  onta  itelle  numerose  imperfezioni,  fa  epoca 
nella  storia  della  poesia  tUiliuiia  : è scriUa  in  ver- 
si sciolti,  ad  eccezione  di  un  pfccoHssimo  numero 
di  passi,  come  i cori;  e questa  libertà  di  cui  da 
prima  gli  venne  fallo  rimprovero , fu  generolmenie 
adottala  dagli  auhiri  drammatici  dell'  Italia.  Nel 
sec.  XV'l  la  cuiliiru  delle  leltere  non  pareva  per 
nulla  inronipallbile  collo  spirito  degli  alfiri.  Tris- 
sino fu  incaricato  da  Leone  X di  parecchi  nego-' 
ziati  Iiuportaiiti  u Venezia  , presso  il  re  di  Dani- 
marca , Cristiano  II  , c gl'  imperatori  Masftifni- 
linno  e Carlo  V,  e seppe  disimpegnarsene  cotta 
sodisfazione  dell*  universale:  questi  due  ultimi  so- 
vrani gli  accordarono  più  di  ua  contrassegno  ono- 
revole di  loro  stima.  Dopo  U morie  dì  Leone  X 
(1821)  , egli  ritornò  a Vicenza  , dove  profillò 
de' suoi  ozi  per  pubblicare,  nel  1529,  parecchi 
scritti  relativi  alla  ortografia  italiana,  alta  gram- 
matica, alla  poetica  Fra  le  alice  riforme  gramma- 
ticali, egli  riproinrllevasl  di  non  più  confondere 
le  vocali  I e u colle  consonanti  j c v;  è la  sola 
delie  sue  idee  .idoltnla  dagl' italiani  ; le  altre  fu- 
rono vivamente  combnttnle  , nè  eblh'nv  chi  le  <1ì- 
fendesRo.  Cleinenlr  VII  lo  tolse  ai  suoi  sUnlI  rrilìci 
e filologici,  spedendolo  di  nuovo  a Venezia  ed  olla 
corle  di  Carlo  V;  ma  egli  non  slelle  mollo  a rilor- 
nure  n Vicenza,  d'  onde  faceva  abllualmenic  qiiai- 
clic  viaggio  a Roma.  f,o  sialo  di  sua  fortuna  era 
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florido  • merrè  le  hcneflcunze  de’  papi  e degl'  im- 
peratori; ma  grandi  di<;piaceri  si  riserbavano  alla 
sua  veccbiaja.  Prìmiernmenlc  egli  ebbe  a difttnder- 
si  da  una  lite  inIentaUiglI  contro  dai  comuni  die 
dipendevano  da  lui,  e quindi  da  uno  de' suoi  li- 
gli  di  primo  letto,  che  reclamava  1'  eredità  di  suo 
madre  c riuscì  a spogliarlo  della  maggior  parie 
de'  suoi  beni.  Per  dissipare  II  dolore  die  gli  ca- 
gionava questo  scandaloso  processo , il  Trissino 
continuasa  »l  tempo  stesso  i suol  lavori  letterari 
con  mollo  coraggio  sla  a Vicenia  o all'  Isola  di 
Murano,  presso  Venezia,  ovvero  a Roma.  Dopo  11 
egli  aveva  dato  mano  al  poema  dell'  Italia 
liberata  dai  GoUy  e nel  is47,  oltre  la  sua  com- 
media de'  Simulimi  o de"  Meneemi  ^ pubblicò  1 
primi  nove  canti  di  questo  gran  lavoro;  gli  altri 
veiinero'in  luce  l'anno  appresso.  In  numero  di 
dicioHo.  La  commedia  è ben  mediocre;  ed  il  poe- 
ma è da  gran  tempo  meritamente  caduto  ncir  ob- 
, blio.  Dopo  avere  penlula  la  lite  contro  lo  snatu- 
rato suo  tiglio,  egli  si  rifugiò,  nel  n Uonia. 

ed  ivi  mori  l'anno  seguente  in  età  di  a.  7t.  Una 
edizione  delle  sue  Opere  complete  fu  pubblicata 
da  Scipione  Maffei  (Verona  , Ì7SO  , 2 voi.  in  fol. 
piccolo),  de' quali  li  primo  contiene  le  sue  |K>csle  , 
ed  il  secondo  i suoi  scritti  in  prosa.  Airnni  altri 
personaggi . verisimilmente  delia  stes.sa  famiglia,  si 
trovano  ricordati  negli  articoli  clic  seguono.  — ••  Ge- 
neralmente gli  autori  hanno  parlato  con  isllma 
del  carattere,  del  talenti  e delle  opere  del  Trlssi- 
no.  Lo  Zeno  però,  fra  gli  ajfri,  osserva  che  gli 
accademici  tiorentini  ebbero  contro  di  lui  alcuni 
moti  di  gelosia  e di  a«iio;  che  non  lo  videro  sen- 
za dispiacere  aprire  nuove  vie,  proporre  Innova- 
zioni grammaticali,  e fare  sforzi  perchè  la  lingua 
della  loro  patria  non  più  si  chiamasse  lingua  ilo- 
rentina  o toscana,  ma  italiana.  Ma  questa  stessa  ri- 
valità gii  fu  onorevole,  e potè  a suo  tempo  accre- 
scere la  sua  celebrità.  Se  Trissino  non  si  può  più 
ascriverlo  nel  numero  de'  sommi  ingegni,  almeno 
conserverà  sempre  un  grado  distinto  tra  coloro  che 
hanno  dato  una  felice  direzione  alla  moderna  let- 
teratura Gli  scriltori  che  In  parecchi  libri  di  sto- 
ria letteraria  hanno  pubblicalo  delle  notizie  sulla 
vita  dei  Trissino  sono:  il  Cresetmbeni,  il  Quadrio, 
il  Fontnnini , Apostolo  Zerio,  Domcnlco-Uaria  Man- 
ni,  il  Tiraboschi,  Il  Toma«inÌ,  il  Ghilliil,  Michel' An- 
giolo Zorzi,  Pier  Filippo  Casielli , Anglol  Gabriello 
di  Santa  Maria,  ecc. . 

TRiSSI!SO  (LceskiDo),  vicentino;  avendo  abbrac- 
ciato contro  Venezia  il  partito  dell'  imperatore  Mas- 
similiano, tentò  nel  IB09  di  prender  |>ossesso  di 
Tresigi  a nome  di  quel  prìncipe  e non  vi  riuscì. 
L'anno  stesso,  comandando  a nome  del  medesimo 
sovrano  in  Padova,  non  potè  impedire  alla  debtde 
guarnigione  di  arrendersi  ad  Andrea  Grittì.  Fatto 
prigioniero  di  guerra,  non  ai  sottrasse  al  supplizio 
che  per  la  sua  qualità  di  commissario  imperiale.  (V. 
la  Storta  di  ^>nez/(t  <lel  Daru,  libro  XX.  X.l  lo-is). 

TRISSINO  (Luigi),  di  Vicenza,  professore  dì  filo- 
soda  a Ferrara  (ino  dall'età  di  20  anni,  morto 
nel  <&43  vitlimn  della  sua  dlsaolutn  condotta,  in 
età  di  anni  20;  è autore  di  un  libro  In  8.»  intiln- 
lato:  Probletnntum  medietnaiium  libri  f^/,  ex 
Galeni  »entenlia  (Basilea,  4847),  e ristampalo  a 
Padova  nel  1029. 

TRI?*SINO  ( AsTOSio-Mvais  ) . cavaliere  vireiilino 
dell'ordine  dei  cainaldolcnai;  fece  stampare  nel  1849 
.sotto  il  nome  del  5o/ffdrfo  alcune  Poetle  sacre  e 
morali  (In  I2.«). 


TRISSINO  (Gaspizo),  di  Vicenza,  cherico  regolare 
sotnusi'o;  tradusse  in  versi  latini  la  Sofonisba  di 
Giovnn-Giorgio  Trissino,  e detlicò  questa  versione 
a papa  Urbano  Vili  (IU2S-I044).  I«a  non  fu  mai  slam- 
paU«  ma  se  ne  conservano  due  presso  i coma- 
schi di  Vicenza. 

••  TRISSINO  (ALrssAMiau) , Vicentino,  scrittore 
proleslante  del  sue.  XVI,  SiMinosciuto  dal  Gerdesio 
e di  cui  non  si  lro\.*i  menzione  alcuna  presso  nitri. 
Kgli  da  Chiavanna  scrisse  a'  2U  di  (tiglio  del  1870 
una  lunga  Leltrra  al  conte  Leonardo  Tiene,  stam- 
pata due  anni  appresso,  in  cui  esorta  lui  e tutti  i 
suoi  concUladini  ad  abbrurcìnrc  le  nuove  opi- 
nioni. 

TRISTAN  (Nuso),  viaggiatore  portoghese;  fece  un 
primo  viaggio  alle  coste  d' Africn  nel  M4U,  e ri- 
cevè da  Gonzalez  la  dignità  di  cavaliere  , nel  luogo 
che  ne  prese  il  nome  di  Jbierto  del  Cavallero.  Si 
avanzò  quindi  (Ino  al  t*apo  Bianco , e non  avendovi 
trovato  che  traccie  di  abitazioni,  senza  ncscuii  a- 
bitaiite,  rimise  alta  vela  pel  Portogallo.  In  un  se- 
condo viaggio  nel  I4  4S  scoprì  alcune  Isole  vicine 
alta  costa,  e ne  riportr'i  alcuni  schiavi  e delle  ric- 
chezze. ne  intraprese  un  terzo  nel  1446  riporlan- 
done  20  schiavi.  Il  principe  Enrico  meravigliato  di 
tali  risuMamenti  che  glie  ne  facevano  sperar  dei 
maggiori,  lo  persuase  a |>ar(ire  nel  1447.  Questa 
volta  il  Trislaii  s'  nvanzi'i  lino  al  Rio  Grande,  a 6o 
leghe  ai  «Il  là  del  cupo  Verde,  ma  essendosi  dato 
u rimontare  il  fiume  fu  assalilo  da  una  moltitudine 
di  negri  ormati  di  freecie  avvelenale  , e dovette 
soccombere  coll»  maggior  parie  del  suo  equì|>ag- 
gio 

TRISTAN  (Luigi),  gr.'tn  prevosto  di  Luigi  .VI,  n. 
nel  primi  anni  del  XVsec.  ; militò  con  qualche  di- 
stinzione nelle  guerre  di  Carlo  VII  contro  gl'  inglesi, 
e fu  «reato  cavaliere  dal  Duuois  nel  4481  . sulla 
breccia  di  Fronsac,  dove  aveva  fallo  prova  di  rara 
intrepidezza.  Servi  i{uindì  sotto  Luigi  XI , e fu  am- 
miralo da  quel  principe  che  lo  unì  alla  sua  perso- 
na col  (itolo  di  gran  prevosto  del  suo  palazzo: 
d'  allora  In  poi  egli  non  fu  più  che  I'  eseciilore 
degli  ordini  del  suo  sovrano.  Luigi  XI  lo  condu- 
ceva  dovunque  al  suo  seguilo,  chiamandolo  suo  com- 
pare, famigliarità  che  catnlterizza  ad  un  1ciii|H)  il 
monarca  c il  ministro  degno  di  essere  l‘  amico  di 
un  tale  principe.  Servo  in  lutto  simile  al  suo  si- 
gnore forse  lo  superò  nella  sua  incaraiite  facilità 
in  coniuieHero  il  delitto,  e pel  suo  cswrabìle  in- 
gegno onile  disbrigarsi  delle  sue  terrìbili  fimiìoiii. 
Il  compare  di  luigi  XI  mori  In  età  avanzala,  la- 
sciando un  immenso  pulrimonlo  a suo  figlio  Pietro 
Trtsian  I*  F.retniln. 

TRISTAN  (Luigi),  pittore,  ii.  nel  4880  n Toledo, 
dove  morì  nel  4640;  fu  allievo  di  Domenico  Theo- 
locopiiios.  soprannominalo  il  Oreeo^  di  cui  seppe 
con  raro  discernimeiilo  acquistare  le  qualità  brìi- 
Unii  evitandone  ì difelli.  VeUsquei  lo  preferì  |»er 
maestro  a tulli  gli  artisli  che  liorivaiio  iu  Europa, 
c questa  scelta  basta  per  provare  quale  reputii/ione 
egli  allora  godesse.  Non  aveva  che  Ireiil'  anni  quan- 
do dipinse  i celebri  quadri  dell'  aliar  maggiore 
d'  Ypres.  ||  suo  quadro  della  Trinità  è del  1626: 
il  A/osè  che  percuote  la  rupe,  c Geni  In  mezzo  ai 
dottori  detta  legge  passano  pei  suoi  l'api  d'  <»|»era. 
ai  conservano  a Madrid. 

TRISTAN  (Gio),  signore  di  Saint  .imand  e del 
Pfi.r  d’.'fmour,  dolio  e lalmriosn  numisniallco . n 
a Parigi  verso  la  fine  del  sec.  XVI;  rmnpose  di 
buon'  ora  una  collezione  di  metbglle . la  più  co- 
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piosa  c più  bella  die  (In  allora  si  (os»c  (n  Fran> 
eia  vetlula,  e nel  <r.ss  fece  venire  In  luce  la  pH- 
ma  parie  «Il  una  slorin  degl'  imperatori  per  me- 
ti.iglie.  di  dii  promcllevn  la  rontinuazione  se  To- 
pera  era  accolla,  fucsia  prima  parie  arre-Mavnsi  a 
Commodo.  I/- edizione  essendone  siala  pronlainente 
esaurii»,  r autore  ne  mise  fuori  una  seronda  nel 
1644.  con  delle  correzioni  e delle  againnle.  e vi 
unì  due  allrì  vuliiini  che  vanno  lino  a Valenlinlaiio. 
La  vita  del  Trislan  fin  d’  allora  non  (iTSenl.i  che 
una  serie  di  di<|uito  su  varj  punii  di  erudizione, 
qualche  volta  col  suoi  midiori  amici,  llnrì  nel 
I65U  Abbiamo  di  lui;  CommetiH  storici,  conte- 
nenti la  storia  generate  drgV  imperatori  ^ ere. 
(Parigi.  f644,  5 voi.  in  fol.) . — • Trattato  del  Gi- 
glio. simholo  f//r/no  de//a  zpernnra . conlenenle  la 
giusta  difesa  della  sua  gloria,  dignilà  c preroga- 
tive (ivi,  ICSG,  in  4«);  — « Ire  opere  poicmiclic 
contro  II  suo  amico  il  P Sirmond.  gesuila,  ed  una 
eonlro  Angeloni. 

TKISTAN  1/ ERKMITA  (Ka^scesco) , poeta  drain- 
inalicn.  n.  nel  castello  dì  Solien,  nella  Marra,  nel 
1601  ; egli  pretendeva  discendere  da  Trislan  V E- 
remila  . gran  prevosto  di  Luigi  XI,  e coniava  pure 
nel  numero  de' suol  antenati  Pietro  l'Eremila,  au- 
tore della  prima  crnriata.  In  ei.i  <11  13  anni  aven- 
do avuto  la  disgnizin  di  ucciitere  in  duello  una 
guardia  del  corpo,  se  ne  foggi  in  Inghtllerra,  e 
privo  bentosto  di  ogni  risorsa  risolvè  di  condursi 
In  Spagna  a trovare  don  Ginvanni  di  Vetasquez  suo 
parente;  ma  passan*lo  pel  Poilou  , egli  ebbe  ricor- 
so alla  iH'nevolenzii  di  Srevola  di  .Santa  Marta . die, 
Incantalo  dalle  sue  disjvodzloni  per  le  lettere , lo 
ritenne  presso  di  se  16  o IG  mesi  . e gli  ottenne 
il  posto  di  segretario  del  marcliesc  di  Villars-Mon* 
pczat.  Queslo  posto  avendolo  fatto  riconoscere 
dal  d' Itumicres,  primo  gentiluomo  della  came- 
ra , quesli  lo  fece  ritornare  in  grazia.  Poco  ap- 
presso si  po«e  , in  qualità  di  gentiluomo,  con  Ga- 
stone , duca  if  Orleans  . e scrisse  pel  teatro.  La 
sua  lrage<Ha  di  .\forianna.  rappresentala  net  1637, 
ebbe  un  successo  fino  allora  privo  di  esempio.  Dopo 
^lì  contò  sci  trionfi  per  le  sue  pro<luzioni,  tutte 
ora  obliate,  se  se  ne  eccellili  la  Afarianna.  Nel 
164D  I' accademia  francese  gli  aprì  le  sue  porte. 
Messo  dai  suoi  conlemporanei  accanto  al  Corneillc, 
Trislan  fu  per  tuli»  la  sua  vita  di  una  sreg0l.1t» 
condotta  che  pcrfelluinenlc  corrispondeva  all*  nbl- 
tiintc  disordine  del  suo  esteriore.  .Mori  nel  1636. 
Abbiamo  <ii  lui  B tragedie,  una  tragi-commedia, 
una  pastorale  cd  ima  commedia.  La  sua  Marianna 
fu  ristampala  con  altre  due  delle  sue  tragedie  nel, 
lem.  Il  del  Teatro  /■Var»ce«c  (Parigi . 1737  . 12  voi. 
in  12«).  Citasi  ancora  di  lui:  Gii  Amori  (I63S, 
in  4.0);  — ta  Lira.  I'  Orfeo  e Mi'tcetlanee  poe- 
tiche (1641.  in  4 ®); — I Tersi  eroici  (i648,  in  4 ®); 
— Lettere  miVe  (1642.  in  8 «);  — Aringhe  storiche 
(1643  o 1660  in  8.®);  — //  paggio  disgraziato, 
ecc.  (1043,  in  8.®;  I663  0 I667,  2 voi.  in  12.®);  è 
la  storia  delta  gioventù  detl*  autore,  ecc.  ecc. 

TRISTAN  L'EREMITA  (Gio.-Batt.),  signore  di  Sou- 
firrs,  fratello  del  prcceilenle,  m.  verso  il  167u.  cava- 
liere di  S.  Michelee  gentiluomo  ordinario  del  re;cot- 
livn  pure  la  poesia;  ma  .si  consacrò  .soprattutto  alia 
storia  cd  alla  scienza  araldica.  Oltre  alcuni  compo- 
nimenti poetici  sparsi  qua  e là  nelle  raccolte  del 
tempo,  ed  una  edizione  del  Gabinetto  di  Luigi  XI 
(Parigi.  1664,  in  I2.«).  abhiumo  di  esso  un  gran 
numero  di  compilazioni  genealogiche  poco  .sliniile, 
alleso  che  non  le  rom|>oneva  che  per  ailulare  co- 


loro dai  quali  sperava  pensioni  o ricompense.  SI 
citano;  Le  forze  di  Lione,  ecc.  (1658  , in  fot  ) ; — 
Le  corse  francesi,  eoe.  (Parigi,  1662,  in  12.®);  ~ 
yapoli  francese  (Ivi.  1663,  in  4.®);  — Storia  ge- 
nealogica della  no&Ì(fa  di  Touraine,  ecc.  (Ivi, 
1667  . o 1669 , in  fol  ). 

TRITE.MIO  0 TKITHEIM  (Gio.),  storico  e teologo, 
n.  a Trillenheim , nell' elettorato  di  Treves  , nel 
1462;  egli  era  in  fasce  quando  rimase  privo  del 
padi».‘,  c fu  tenuto  per  gran  tempo  nella  più  pro- 
fonila  jgnonnza;  in  età  di  15  anni  aveva  appena 
imp.iralo  a leggere.  Ma  I»  sua  passione  per  lo  stu- 
dio, che  |>er  gii  ostacoli  si  era  più  che  mai  falla 
grande,  lo  fece  risolvere  a lasciare  la  casa  mater- 
ni, e ad  andare  ad  tsiruirsi  a Treves,  poscia  In 
alcune  altre  città,  particolarmente  a Heidelberg,  e 
solo  nel  1482  si  decise  a ritornare  a TriUenheim. 
Ma  , costretto  dal  cattivo  tempo  , a fermarsi  nel  mo- 
naslero  di  .Spanheini,  appena  vj  era  slato  una  set- 
timana, che  ei  chiese  di  farvi  la  sua  professione. 
Egli  era  I'  ultimo  de'  professi  quando  I suoi  con- 
fnilelli  lo-elessero  per  abate  nel  1485.  Tutto  inteso 
a rimediare  allo  .stato  deplorabile  dell'  abbazia  , 
manifesló  ancor»  ma|(gi<>rc  zelo  |>er  la  riforina  in- 
Icrna  e morale  dell»  sua  comunità;  volle  coslumi 
più  regolari,  e sopralutlo  si  sforzò  di  dar  bando 
ali'  ignoranza  cd  ali'  oziosità.  Egli  non  aveva  tro- 
vato nel  convento  che  14  volumi,  com' egli  stesso 
raccoiiLì.  c tino  dat  1502  nc  aveva  riuniti  1,646, 
e poco  appresso  2.00n , collezione  considerevole 
per  quel  tctn|>o  . e che  non  tardò  d'  attirare  dal- 
r Italia,  dalla  Francia  e da  tutte  le  parti  della  Ger- 
mania. una  folla  di  signori,  di  prelati,  u leUerati, 
presi  d'  altronde  dii  desio  di  vedere  e di  ascolta- 
re r autore  di  una  cosi  rapida  riforma.  1 principi 
che  non  potevano  personalmente  visiìarlo  gli  spe- 
divano nunzi  ed  oratori  per  tratture  con  esso  lui 
affari  lellerari.  Quantunque  le  sue  virtù  e la  sua 
pietà  ne  uguagliassero  il  sapere,  egli  si  vide  non- 
dimeno esposto  ad  essere  accusalo  di  negromanzia, 
di  magia  e di  stregonerìa.  Nel  1505,  mentre  che 
era  a Eidclberga.  dove  Filippa,  conic  palatino  del 
Reno,  lo  aveva  chiamalo  per  conferire  seco  lui  re- 
Intivomcnte  ad  un  affare  monastico,  ricc\eUe  In 
nuova  di  una  rivolta  de*  suol  mònaci.  Incapaci  di 
sopportare  più  a lungo  un  abate  che  pretendeva 
obbligarli  ad  istruirsi  ed  a condurre  una  vila  re- 
golare. Egli  si  decise  di  non  più  tornare  fra  essi  , 
e fu  rindennizzalo  del  suo  sacrifizio  coll' abbazia  df 
S.  Iacopo  a Wurtzbourg,  di  cui  prese  possesso  nel 
1506,  c dove  passò  gli  ultimi  dieci  anni  della  sua 
vila,  riliutando  di  accettare  ogni  altra  carica  più 
eminente  che  volcvasi  dargli.  Morì  nel  1516.  Fra 
le  numerose  opere  da  lui  lasciale,  le  sole  che  ab- 
biano conservato  qiialclic  interesse  sono:  Cronica 
di  Hirsauge  da//' 850  al  1515,  conleiicnte  molte 
parlieolariià  im|>orlanti  che  appartengono  alla  sto- 
ria ticlla  Germania  e della  Francia  (San  Gallo,  1690, 
2 voi.  in  foL);  — De  scrìptoribus  ecclesiasticis 
(Parigi,  1497,  1512,  in  4.®;  Amburgo,  1718,  i» 
fol);  — due  libri  di  Lettere  familiari  ad  alcuni 
;>ri»c/pi  della  Germania,  ecc.  (ILiguenau,  1556, 
in  4.0);  — due  libri  di  Sermoni,  0 £'<or(a;iO)ii  , 
ecc.  (Anversa  , 1574  , in  8.®;  Firenze,  1577,  in  4.®; 
Milano,  1644  , in  4«),  — La  Poligrafsa,  In  VI 
libri  (Fraiicfort,  1550,  in  4.»;  Colonia,  1564  o 
1571,  in  8,®;  Str.isblirgo.  I609  e I6I5  , in  8.®); 
tradotta  in  frunce.se  sodo  il  titolo  di  Poligrafia  c 
UHirrrsa/e  scrittura  cabalistica,  ccc.  (P.irigi,  1541, 
in  A Stenographia , hoc  est,  .4rs  per  occul- 
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<am  Mcripturam  animi  iui  voluntatem  abientibus 
aperlendi,  ecc.  (Colonia,  leSiS,  in  4.*).  Nove  di 
queste  opere  furono  riiinile  da  Marquard  Fre> 
ber,  scilo  il  titolo  di  Opera  hÌ$torica  (Francfort, 
1601,  in  fol.);  eil  altre  velili  dal  gesuita  U.  Bu- 
seo,  sotlo  il  titolo  di  Opera  tpirUualia  (Uagonza, 
1604,  in  fol.). 

••  TRITONIO  (Marcaktokio),. lelleralo  di  Udine, 
fiorito  nel  sec.  XVI;  scrisse  un  Diicorso  sopra  il 
Costante  del  Bolognelti.  ed  abbiamo  pure  di  lui 
una  piccola  Mitologia  (Bologna,  IS60,  in  4 «),  la 
quale  in  alcune  edizioni  va  aggiunta  con  quella  del 
Conti.  — Della  stessa  famiglia  evvl  stalo  anche 
Rucciuii  TRlTOMO  clic  scrisse  in  Ialino  la  f^ita  del 
cardinale  Vincenzo  Gaureo,  suo  benefattore. 

TRITTO  (Giacomo),  maestro  di  musica,  n.  ad  Allainu> 
ra,nel  l7S6,m.  a Napoli  nel  I864j  fu  allievo  di  Niccolò 
Fago, soprannominalo  il  7Viren<tno,cbe  surrogò  nella 
direzione  del  conservatorio  della  Pietà,  e,  quando 
fu  fondalo  il  Reai  Collegio  di  musica,  egli  fece 
parte  del  comitato  incaricato  di  dirigere  questa  nuo- 
va scuola.  Quantùnque  parecchie  delle  sue  0|>ere 
teatrali  siano  lultorn  applaudite  In  Italia,  egli  per 
altro  sfoggiò  più  nella  musica  da  chiesa.  Citasi  di 
lui  un  Credo  a cinque  voci,  ed  una  gran  Messa  a 
otto,  con  accompagnamento  di  due  orchestre.  Pub- 
blico: ,9eHofa  di  contrappunto  ossia  leorica  musi- 
cale (Milano,  t8l6,  in  4. a). 

••  THIVA  (Adtosio),  pittore,  n.  in  Reggio  di  Mo- 
dena nel  1826;  fu  discepolo  del  Guerrino,  e riusci 
pittore  vivace,  di  grande  invenzione,  di  disegno  e 
di  colorito  mirabile,  e si  nota  che  egli  dipingeva 
rolla  mano  .sinistra.  Fu  per  molto  tempo  in  Vene- 
zia, ove  si  conservano  molli  suoi  quadri.  Anche  in 
Padova,  in  Torino,  in  piacenza  ed  in  Brescia  si 
hanno  alcune  sue  opere  assai  slimale.  Passalo  al 
servigio  dell'clettor  di  Baviera,  ivi  morì  Fa.  1699. 
Viene  egli  esaltalo  con  somme  lodi  dal  Boschini  nella 
sua  Corta  del  Ptavigator  Pittoresco.  Dì  esso  inol- 
tre ragionasi  con  molto  encomio  sul  libro  della  f’it- 
fura  yeneziana  pag.  814.  li  Triva  dilctlossi  ancora 
di  incidere  In  rame.  — V.  la  BibUoleea  ModenesCj 
lom.  VI,  pag.  668,  le  Piotizie  degl*  inlagllalori  e 
ì'JbUeedario  Pittorico. 

4MI  TRIVELLATO  (NAaco;AaTOMo) , nativo  di  Mon- 
selicc  nel  territorio  padovano;  fu  celebre  professo- 
re di  leoiogia  nel  seminario  di  Padova,  ove  morì 
nel  dicembre  del  1778,  in  età  di  a.  76.  Alla  pro- 
fondità del  sapere  univa  una  meravigliosa  chiarez- 
za ed  una  non  volgare  cognizione  dell' idioma  la- 
tino, che  da  lui  si  parlava  speditamente.  Era  an- 
che di  amena  ed  {struttiva  conversazione,  e t motti 
ed  i sali  gli  erano  famigllari.  Abbiamo  di  lui:  Dis- 
sertationes  theologfcoe  (Padova,  I7S9);  — Opuscu- 
la  theologiea  (ivi,  1740);  — Dissertano  de  Èucha- 
riificB  Sacramento  el  Sacrificio  (Ivi,  1742);  — 
Dissertationes  de  i9acromeNftz  et  prteicrfim  de 
Baptismate  et  Confirmatione  (ivi,  1743);  — En- 
cAiridion  de  f'erbi  /ncarnofione  (ivi,  I76u). 

TRIVETIi  o TREVETH  (Niccula)  , storico  e filologo 
di  Londra,  n.  verso  il  1238,  ni.  nei  IS24;  entrò 
nell' ordine  dei  domenicani  e fu  eletto  priore  nel 
suo  convento.  Di  lui  rimangono  alcune  opere  di 
leoiogia  , di  filologia  e di  storia  , scritlu  in  barbaro 
siile,  ma  che  provano  la  estensione  e.  la  varielà 
delle  sue  cognizioni.  Le  principali  sono:  alcuni 
Commenti  sulla  Genesi,  sulFEsodo,  il  Levitico,  j 
Paraliponieni  ed  i Salmi;  — V Esposizione  de'XXH 
libri  deila  Città  di  Dio  di  Sant' /tgoslino , nella 
edizione  di  Magonza,  Schoeffer,  1478,  in  fot.,  — 


jln^atei  ab  anno  fise  odannum  1807  (nello  Spi- 
cilegium  di  don  d*  Achery , tom.  Vili  della  eilizione 
in  A.o  e III  deila  edizione  in  fol.;  e OxfonI , 1717, 
in 

••  TRIVISAÌSI.  famiglia  patrizia  veneta.  Si  pre- 
tende che  per  F irruzione  di  Attila  si  trasportasse 
da  Aquileia  a Venezia.  Altri  vogliono  che  parte  ve- 
nisse da  Padova  e parte  da  Trevigi;  ma  tutti  con- 
vengono essere  stala  una  la  famiglia  e di  un  me- 
desimo sangue.  Oltre  una  lunga  serie  di  uomini 
illustri  che  nella  storia  sono  celebrati,  diede  ella 
un  doge  alla  palri.'i , che  fu  Masco  Astosìo  TRIVI- 
SANO  0 TREVISANO  (V.  questo  nome).  Nella  Lette- 
ratura f'eneziana  del  Foscarini  c negli  Scrittori 
yeneziani  del  P.  Degli  .Agostini  si  annoveratiò  molti 
uomini  insigni  di  questa  nobile  casa  che  si  sono  in 
ogni  tempo  dislinli  in  dignità  e nelle  Icllcre.  Alcune 
diligenti  ricerche  degli  illustri  Trivisani  di  Venezia 
si  hanno  nel  tom.  I delle  Lettere  di  Apostolo  Zeno. 
Eccone  i principali  membri: 

••  TRIVl.SANO  (BEasARDo),  gran  filosofo  dei  suo 
tempo  c che  vicn  posto  fra  i padri  ed  antesignani 
dei  chimici;  fiori  nel  1366,  conforme  si  ricava  dal 
suo  MS  di  chimica  che  si  conserva  originale  nella 
Biblioteca  Trivisana.  Questo  T'rolfofo  uscì  fuori  le 
prime  volle  sotto  il  nome  di  Bernardo  conte  di  Tre- 
viri  (Argentina,  1664,  in  8.*),  ma  Ger.'irdo  Dorneo 

10  pubblicò  col  suo  vero  nome  di  Bernardo  Trivi- 
sano  in  Basilea  nel  i6BS,  in  8.»,  dove  pure  fu  ri- 
stampato nella  stessa  forma  nel  1600.  Per  tacere 
delle  molte  altre  sue  impressioni,  lo  si  vede  inserilo 
nel  primo  volume  del  Teatro  Chimico,  pag.  74v 
(Argentina,  I6IS,  in  8.»). 

««  TRI  VIS  ANO  (Zaccaria),  figliuolo  dì  Giovanni, 
dottore  c cavaliere,  primo  capitano  di  Padova 
Pa.  1406,  dove  pure  collo  stesso  grado  fu  riman- 
dato nel  1412.  conforme  asserisce  Persalo  e fa  fede 

11  Tommasi.  Nell'  o|>er.i  degli  Scrittori  yeneziani 
di  Apostolo  Zeno  si  raccontano  le  ambascerie  e le 
dignità  con  somma  sua  lode  da  lui  occupate  e 
dentro  e fuori  della  sua  patria;  fu  pure  Insignito 
della  dignità  di  senatore  romano  Pa.  lioo  confor- 
me si  ricava  dalla  Storia  mss.  del  Sivos.  Di  lui 
cl  avanzano  delle  Orazioni  Ialine  che  manifestano 
la  sua  Insigne  eloquenza.  Intorno  a queste  sì  pos- 
sono consultare  con  frullo  le  Lettere,  dello  Zeno, 
Ioni.  I,  pag.  189. 

••  TlUViSANO  (Zaccaria),  figlio  del  precedente, 
dottore  ugualmente  e cavaliere;  nel  1463  fu  rettore 
in  Padova  nd  ebbe  pur  egli  faina  di  buon  gentiluo- 
mo e letterato.  Il  Biondo  e P Alberti  che  al  padre 
fecero  l'Elogio,  lo  fanno  pure  al  figliuolo,  alle 
quali  lodi  sì  aggiungono  altresì  quelle  di  Bernardino 
Loredana  oratore  veneziano. 

••  TRIVISANO  (PAOi^).  — V.  TREVISANO. 

••  TRIVISANO  (Lnici),  senatore  prestaiUissiiDo 
del  sec.  XVI; sì  dilellò  di  poesia,  e fu  l'intimo  amico 
di  Zaccaria  Morosino.  (ìiovanni^Slella  gli  diniicò  le 
sue  f ile  degli  imperatori. 

••  TRIVISANO  (Uoms.sico),  cavaliere  c procuratore, 
due  volle  generale  di  annata,  senatore  chiarissimo 
per  più  di  qulmlici  legazioni  avute  appresso  a vari 
prìncipi  nelle  più  gravi  emergenze,  c per  più  di 
dieci  preture  occupate  con  somma  lode  nelle  piu 
cospicue  cillà  del  dominio  veneziano,  non  clic  per 
molte  e molle  dignità  più  eminenti  nella  patria  sua 
conseguite.  Ciò.  Balt.  F.gnazio  cadendogli  spesso  in 
acconcio  il  ragionare  di  codesto  gran  personaggio 
ne' suoi  Esempli  lo  fa  in  ogni  luogo  con  ammira- 
zione; e speziulmentc  egli  allesla  che  in  io  c più 
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anni  che  di  lui  teneva  la  più  domestica  conoscenza, 
h)  aveva  ognora  veduto  in  una  eguale  moderazione 
e sempre  intento  allo  studio.  Visse  ottiiageiiarìo,  e 
mirò  con  occhio  fermo  la  penlita  di  qiialtro  illu- 
alri  (Igliiioli.  non  sonravvivcndogli  fuor  che  Masco- 
Asrnsto,  il  maggiore,  che  dipoi  fu  doge  delia  repub- 
blica di  Venezia  (V.  Tbcvisaso).  Fu  amico  del  Car- 
dinal Dembo,  da  cui  va  ricordato  nelle  sue  Letlere. 
Della  sua  istruzione  letteraria  fanno  amplissima 
commendazione  Pier  Dcllitio,  ultimo  generale  per- 
pcluo  dpi  monaci  camaldolcnsi.  ne*tre  libri  di  Pi- 
stole niss.  che  si  conservano  In  S.  Michele  di  Mu- 
rano; Bernardino  Gadolo,  bresciano,  nelle  sue  Pistole 
Ialine^  e Filippo  Callimaco  F.sperienle  nella  sua 
storia  De  his  qune  a f'’enetis  ienfata  sur/,  Persis 
ac  Tartarii  cantra  THreas  tnovendis.  Passi  gran 
conto  dai  |>olllIcÌ  delle  sue  delazioni  al  senato 
falle  nelle  sue  molte  ambascerie,  dalle  quali  può 
aversi  un  vero  e originale  quadro  delle  corti,  dei 
principi  e degli  affari  il' Europa  che  più  al  tempo 
suo  ermo  considerabili. 

4HF  TKIVISANO  (Niccolò);  fu  meno  Itluslre  dei  sur- 
referiti  quanto  agrimpieglil . ma  supcriore  ad  essi 
tutti  nelle  cognizioni  della  filosoQa  e singolannente 
della  plalonira.  Del  suo  pero  non  abbiamo  alle 
stampe  fuorché  una  piccola,  ma  gentile  traduzione 
dai  greco  in  italiano  del  dialogo  di  Platone  intito- 
lalo: L'Ione  0 il  furore  poetico  (Venezia,  <548, 
In  8.«)  Nella  Biblioleco  di  Mccolò  Trevisano  esi- 
stevano le  opere  complete  di  Platone  tulle  postil- 
late e segnate  dallo  stesso  Niccolò . con  infine  un 
Indice  accuratissimo  delle  cose  più  singolari,  non 
meno  che  delle  più  scelte  sentenze  di  quel  Alo- 
sofo. 

TRIVISANO  (A:«dsia),  diverso  però  da  quel- 
raltm  AsoiieA  vescovo  di  Feltre,  che  mori  nel  1504, 
versatissimo  anch'egli  nelle  leggi  civili  e canoni- 
che, per  le  quali  ottenne  la  laurea  dotlomle,  e di 
cui  scrive  lodevolmente  Iacopo,  conte  di  Porcia  nel 
quinto  libro  delle  sue  rarissime  Pistole.  Andrea  fu 
fratello  del  patriarca  Giovanni,  ed  insegnò  per  molto 
tempo  le  leggi  pubblicamente  nella  sua  patria,  dove 
mise  In  luce  nel  I54G  lo  5fafufo  di  Parfora,  da 
lui  corretto  e distinto  In  capiloll  con  una  tavola 
utilissima  e necessaria;  fece  un  Indice  pienissimo 
alto  Slaluto  di  f-'eneTia,  e compilò  tìnalmenie  un 
Dizionario  Ialino  ricordalo  dal  Superbi  e dall' Al- 
berici. Scrisse  parimente  diverse  altre  cose  si  latine 
che  volgari . rommeniò  la  Genesi,  e mori  in  gran- 
dissima riputazione. 

TRIVISANO  (GitoLAUo),  vescovo  di  Verona,  sin- 
golarmente lodato  d.a  Sforza  cardinale  Pallavicino; 
vesti  l'abito  de' predicatori  in  3.  Domenico  di  Ve- 
nezia , cd  in  lui  andarono  del  pari  la  pietà  e lo 
dottrina.  Pio  IV  che  conosceva  perfettamenle  II  suo 
inerito  lo  creò  vescovo  di  Verona  nel  <561  ; per 
coroandainenlu  dello  stesso  pnnIeOcc  II  Trevisano 
Intervenne  al  concilio  di  Trento,  dove  mori  nel 
<565  Scrisse  parecchi  dolli  T'raflafi,  dc'quali 
fanno  menzione  l'AItamura,  il  Razzi,  il  Rovelta  ed 
altri.  Fra  le  sue  opere  ricorderemo  sollanlo:  ('om- 
mentari  sopra  la  Pfsfofa  di  San  Paolo  agli  Ebrei; 
— 7'ro/fa/o  rfc//a  ecclesiastica  immunità;  — quello 
deir  6/nffà  def/o-CAfeia,  e quello  linalmenle  del- 
l'autorità pontificia.  — Non  bisogna  ronfonderlo 
con  un  altro  prelato  della  stessa  famiglia  e dello 
stesso  nome,  che  fu  vescovo  di  Cremona.  Quest' ul- 
timo. nel  <477,  in  btà  allora  di  circa  82  anni, 
successe. a Micbzlb  TREVISANO  nell'abazia  Torcel- 
lana  di  san  Tomaso,  c fu  il  secondo  di  questo 


nome  che  venisse  di  un  tal  grado  onoralo.  Nel  1507 
venne  da  Giulio  II  ordinato  vescovo  di  Cremona, 
donde  partitosi  dopo  h sanguinosa  Si'onfìMn  della 
Gliiaradadda,  mori  molli  anni  dopo  in  Venezia  nel 
<523.  Di  Idi  scrive  il  citalo  i.eonardo  Alberti,  che 
lo  mette  fra  gli  uomini  illnslri  in  dottrina. 

4M>  TRIVISANO  (Giu.),  patriarca  di  Venezia,  e 
fratello  di  Andrea  soprammenlovato.  Egli  era  prima 
abate  di  g.  Cipriano  in  Murano,  e quindi  venne 
promosso  nel  <560  al  patriarcain  di  Venezia.  Con 
somma  sua  lode  Intervenne  al  concilio  di  Trento, 
e morì  nel  l59o.  Abbiamo  di  lui:  Constitutiones 
et  privilegia  pofr/areafuj  et  cleri  P'enetianarHm 
(Venezia.  <587,  In  4.o).  Il  cardinale  PnIUvicino  ne 
parla  con  {stima  nella  sua  Storia. 

TRIVISANO  (Tormaso).  famoso  giureconsulto, 
della  stessa  famiglia.  Ignoriamo  di  qual  condizioiie 
egli  fosse  dapprima  , avendo  egli  esercitati  degl'  im- 
pieghi  a gentiluomo  veneziano  non  convenienti. 
Troviamo  che  vesti  Pabilo  ecclesiasllco  dopo  avere 
nei  <580  sostenuto  conclusioni  legati  nella  cillà  di 
Ferrara;  che  fu  procuratore  ed  avvocalo  fiscale  in  Ce- 
neda.  In  Trevigi,e<l  In  altri  lunghi.  DI  lui  abbiamo  alle 
stampe  varj  trattati , fra  gli  allri:  £)e  modo  ef  or- 
dine criminaliter  proeedendi  tnter  regulares  (Ve- 
nezia, 1503,  in  8.«);  — De  privilegiis  sponsaliorum 
frocrafia  (ivir  1508,  in  8.»).  Il  Draiidlo  nella  sua 
Biblioteca  Classica  col  nome  di  un  Tommaso  Trl- 
visano  registra  un  libro  di  Epigrammi  greci,  stam- 
pati a Padova;  ma  Ignorasi  se  siano  dello  stesso 
giureconsulto. 

••  TRIVISANO  (Girolamo),  della  slessa  famiglia; 
si  rese  coApicno  nella  veneta  repubblica  per  molte 
cariche  che  vi  ottenne,  principalmente  per  niella 
di  bailo  In  Costanllnopoll,  ma  più  ancora  per  là 
sua  Insigne  letteratura.  Tuttoché  del  <uo  non  resti 
alcuna  cosa  alle  stampe,  ce  ne  assicurano  niente  di 
meno  alcuni  monumenti  nella  Biblioteca  Trivisana.. 
fi’H  gli  altri  una  Storia  di  Francia. 

• TRIVISANO  ()Uaco),  detto  l'eroe,  soprannome 
acquistatogli  dalla  sua  amicizia  con  Niccolò  Bar- 
barigo.  Era  egli  nella  sua  prima  giovinezza  nlloiThè 
con  alcuni  gentiluomini  frequeiilava  la  scuola  di 
fra  Paolo  Sarpi  che  Io  distinse  fra  gli  altri  disce- 
poli. Nel  I6IB  servi  iililmentc  la  pniria  sotto  An- 
tonio Landò  nella  guerra  che  ardevo  allora  nel 
Friuli.  Attese  con  liilto  ciò  durante  II  corso  della 
sua  vita  più  alle  letlere  che  agli  uffici  ed  alh:  armi. 
ÌA>  azioni  memorabili  di  questo  grand'  uomo  che  tiiori 
dopo  Fa.  <673  furono  descritte  in  un  libro  parti- 
colare del  dottore  Fcancesco  Pomi , Veronese.  f>l 
.Marco  Trevisano  rimangono  mollissime  opere  sì 
edile  che  mss.  Citeremo  delle  prime:  Fita  di  Fran- 
cesco Frizzo  principe  di  Fenezia  (Venezia.  <6Ui); 
— Le  azioni  eroiche  di  Lazzaro  Mocenigo , ecc. 
(Ivi,  <650,  in  4.0);  --  Pompe  funebri  celebrata 
alti  suoi  cari  e gloriosi  ronciftadini  morti  net- 
l'utlima  passata  guerra  contro  il  Turco  (Ivi.  <675. 
in  4.o).  i suoi  Mss.  si  conservano  nella  Libreria 
Trivisana. 

TRIVISANO  (Fìascf-sco),  prelato  d'insigne  pietà 
e di  molta  lelleruiura,  della  stessa  famiglia;  nacque 
nel  <058;  vesti  l'abito  ecclesinstieo  in  età  di  17 
anni,  e,  rompili  gli  studi , si  portò  alla  corte  cH 
Roma,  doto  nel  <690  ottenne  il  titolo  di  cameriere 
di  onore  e segreto  di  papa  Alessandro  Vili;  dlslm- 
pegnò  varie  ambascerie,  c gli  venne  quindi  con- 
ferita la  dignità  di  ponente  della  sacra  consulta. 
Richiamato  nnalmeiite  in  patria  dalla  necessità 
de' suoi  domestici  affari,  Ivi  rimase  duo  a che  gli 
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UbMò  la  vita.  Di  hil  ()en>  non  abbiamo  alle  Blanipe 
che  un  curioso  IVollato  intorno  alla  fainosa  que* 
Mione  del  giuramento  colilo  a dai^i  ai  re  (Venezia, 
1698,  in  4.fl).  Alle  cognizioni  teologiche  e legali 
aggìiingèva  eziandio  quelle  delle  medaglie  e delle 
antichità  » delle  quali  egli  aveva  formalo  un  mu- 
seo che  fu  per  mollo  tempo  I'  amroirazfone  dei  fo- 
restieri. 

♦ TR1V18A^0  (BiMAaDo) , della  stessa  famiglia 
de'precedenti ; nacque  nei  I68S  da  Domenico  Tri- 
visano.  In  età  di  fi  anni,  appresa  che  ebbe  mUo 
la  disciplina  di'  Marco  suo  zio  la  lingua  Ialina  , 
passò  a studiare  la  logica,  la  geografia,  la  storia, 
la  politica  e la  lilosolla  democratica  ; nè  di  ciò  pago 
si  diede  alle  matematiche,  avanzandosi  alla  cogni- 
zione più  esalta  delle  forliOcaiionl  e dell' architet- 
tura militare,  seguendo' le  istruzioni  del  generale 
Verneda  famoso  ingegnere  per  quei  tem{>i.  Datosi 
poscia  alla  fllosolia  aristotelica  e quindi  alla  plato- 
nica, volle  apprendere  pure  la  prospettiva,  e a tante 
belle  scienze  volle  aggiugnere  la  reputazione  di 
essere  addottrinalo  In  più  lingue,  come  nell'ebraica, 
nella  greca,  nella  spngnuola,  nella  portoghese  ed 
in  altre.  Viaggiò  In  Germania,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra; dovunque  venne  accolto  con  distinzione, 
segnatamente  alla  corte  di  Luigi  \IV.  Reduce  in 
Italia  consacrò  una  parte  di  sua  fortuna  alt' aumento 
della  sua  biblioteca  e delle  sue  collezioni  di  staine 
c medaglie.  Fu  nominalo  governatore  di  Belluno, 
poi  magistralo  della  quarantia,  e llnolmeule  pro- 
fessore di  filosofia.  Que.slo  dotto  insigne  mancò 
alla  sua  patria  cd  alle  scienze  l'ultimo  di  gennaio 
1780  in  età  di  n.  68,  lasciando  un  prmligioso  nu- 
mero di  opere  inedite,  delle  quali  il  sig  conte 
Girolamo  Lioni  ha  dato  un  esalto  Catalogo  neU'^'/o- 
giodi  quesloillustre  patrizio  inserito  nel  lom.  XXXIV 
del  Giornale  dei  Letterali  d'  /laiia.  Delle  sue  opere 
» stampa  cileremo  soltanlo;  L’ iwmorlolità  <iel~ 
l'anima  (Venezia,  1069.  in  4 •)♦  — iVedUazioui 
filotofieke  (Ivi,  1704,  in  4.*);  — Pralectiones  fun^ 
damentalet  (ivi,  1710,  in  8 «).  Più  altre  notizie  di 
Bernardo  e di  altri  personaggi ‘di  quesla  illustre 
famiglia  si  potranno  leggero  ucl  toni.  1 delle  già 
citate  Lettere  dello  Zeno. 

ma  TBlVISÀPiO  ( BzaaiaDmo) , filosofo  e medico 
padovano,  fiorile  net  sec.  XVl.  in  elà  giovanile  fu 
chiamalo  ad  una  lalledra  di  logica  in  Salerno,  e 
rilornafo  in  palrha  vi  lesse  pubblicameute  logica, 
poi  la  materia  dei  sempUei,  finalmente  la  medicina 
con  grandissima  reputazione.  Era  fornito  di  lellere 
greche,  istruito  nelle  malematiche . delle  quali 
fu  professore  neir  accademia  degli  Elevali,  ed  assai 
perito  nella  bolnnica;  per  la  qual  cosa  è mollo  lo- 
dato dui  Mattioli,  dal  Micheli , dall' Anguillara  e da 
olir)  Untunici  del  suo  tempo.  Mori  nel  1885,  in  età 
di  a.  77.  Intorno  ad  esso  cd  ai  suoi  scritti  si  può 
pure  vedere  il  Dizionario  della  medieiiia  del- 
l‘  Eloy. 

••  TRIVISANO  — V,  TREVISANO. 

• TKIVUI.ZI  o TRIVCLZIO  (CiO.-CiACOMo) , mar- 
chese di  Vigevano,  di  una  nobile  famiglia  milane- 
se; narqiK*  verso  il  1447,  e si  mostrò  tanto  par- 
tigiano dei  guelfi  che  fu  cacchio  dalla  sua  patria.. 
Entrò  al  »>ervigÌo  di  Fenllnaiido  1 d*  Aragona  re  di 
Napoli  , pasm>  dopo  a quello  di  Carlo  Vili  re  di 
Franrin  quando  questo  principe  fu  alla  coiiquisla 
di  Napoli.  Il  Trivulzi  fu  quello  elicgli  diede  nelle 
mani  C»pua  I n I49&  e che  ebbe  il  comando  delia 
vanguardia  dell' armata  col  maresciallo  di  Gié  alla 
batlaglia  di  Furnov.ì.  L'ordine  di  S.  Michele  fu  la 


ricompensa  del  suo  valore,  e fu  quindi  noiuioalo 
luogotenente  generale  dell' esercito  francese  in  Loin- 
baidia.  Egli  prese  Alessandria  della  Paglia , e di- 
sfece le  truppe  di  Lodovico  Sforza  duco  di  Milano. 
Luigi  XII  essendo  entralo  in  Italia  l'a.  1499  fu  se- 
guilo dal  Trivulzi  alla  conquista  del  ducalo  di  Mi- 
lano. Egli  si  segnalò  appresso  di  questo  principe,  il 
quale  nc  lo  creò  governatore  nel  isuo  e T onorò 
del  bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Trivulxio  ac- 
compagnò il  monarca  suo  benefattore  nell' ingresso 
solenne  che  egli  fece  in  Genova  addi  19  agosto 
IS04,  e<t  acquistò  molla  gloria  nella  baltagtia  di 
Agnadcl  nel  1509.  Quattro  anni  apprèsso  fu  causa 
che  I Francesi  fossero  battuti  sotto  Novara,  per  cui 
venne  molto  a scemare  la  sua  reputazione  etl  il  suo 
favore  ; ma  egli  ricuperò  r uno  e l' altro  sotto  Fran- 
cesco I pei  servigi  che  gli  rese  nel  passaggio  delle 
Alpi  nel  1510.  Il  suo  favore  non  si  sostenne,  e morì 
a Chatre,  oggi  Arpajon.  nel  1018.  Ordinò  che  si  scol- 
pisse sul  suo  sepolcro  questo  bre\e  epitaffio  , che 
bene  esprimeva  il  suo  carattere:  Hie  qutescit,  qui 
num^uam  7Uieuif.  Andrea  Saraco  scrisse  una  .Vfon'a 
particolare  delle  impre.se  di  questo  celebre  generale, 
slato  anche  proiettore  dei  dotti . la  quale  colla  Sto- 
ria di  Milano  dai  tempi  di  Francesco  Sforza  fino  a 
quei  di  Francesco  I fu  stampala  in  Milano  nel  10I6. 
Anche  il  Giovio  scrisse  V Elogio  di  lui  negli  Elogia 
viror.  bello  <l/tizfrfum,  pag.  28B.  Veggasi  pure  il 
Rosmini,  Storia  detta  rifa  e dette  gesta  di  Giam- 
Giacopo  TrioulziOt  soprannominato  ii  Grande 
(Milano,  I8J0.  8 voi.  In  4.«  Ug.). 

TRIVULZI  o TRIVULZIO  (Renato),  fratello  di  Gio. 
Giacomo;  si  dichiarò  ghibellino  nel  momento  in 
dii  suo  fraleilo  cercava  ravvivare  il  partito  guel- 
fo; comandò  gli  eserciti  di  Luigi  il  Moro;  fe' mo- 
stra-contro  r avversa  fortuna  di  una  rara  costan- 
za, c dopo  la  prigionia  del  suo  signore,  entrò  al 
servigio  de' Venezi.ini , dove  rimase  lino  alla  sua 
morie. 

TRIVULZI  o TRIVULZIO  (Tsooono) . nipote  dei 
precedenti;  entrò  al  servigio  della  Francia  duranle 
la  guerra  di  Napoli.  Fu  uno  ilei  geiiernli  che  si  vi- 
dero costretti , nel  1504,  a consegnare  Gaeta  a (;on- 
saivo  di  Cordova;  si  distinse  quindi  alla  battaglia 
d'Agnadel  nel  1509,  quindi  a quella  di  Ravenna 
nel  1518,  e benlosto  coll'assenso  del  redi  Francia 
fu  iticaricfllD  del  comando  generaic  dell' esercito  ve- 
neziano. Ma  quando  1 veneziani  ebbero  lasciata 
Tallcanza  della  Francia  per  quella  dell' Ìni|>eratore, 
Trivulzio  rientrò  al  servigio  di  Francesco  1,  e gli 
fu  dato  il  governo  di  Milano,  da  cui  egli  sgombni 
al  tempo  della  cattività  del  re.  Nel  1584  rìt-evellf 
il  bastone  di  maresciallo  ed  il  governo  di  Genova. 
Ma  costretto  bentosto  ad  abbandonare  quella  cilU 
e la  sua  cllladella  ad  Andrea  Dorla,  ne  fu  In- 
dennizzalo col  governo  di  Lione,  dove  morì  nei 
I5SI.  * 

TRIVULZI  o TRIVULZIO  (Antorio),  fratello  del 
precedente;  si  dichiarò  pei  francesi,  allorché  questi 
si  resero  signori  del  Milanese;  fu  fatto  cardio.vle 
nel  1500,  dietro*  le  premure  del  re  di  Francia,  e 
morì  nel  1518. 

TRIVULZI  0 TRIVULZIO  (Scazamsccia) , nipote  di 
G.  G.  Trivulzio;  si  fece  un  nome  come  giurecon- 
sulto; fu  successivamente  consigliere  di  stalo  in 
Francia  sotto  Luigi  XII , vescovo  di  Como  e di 
Piacenza,  poi  cardinale,  e morì  nel  1587. 

TRIVULZI  o TRIVULZIO  (AGoarmo) , nipote  di  Teo- 
doro; ottenne  successivamente,  fra  le  altre  Impor- 
tanti dignità,  I vescovadi  di  Bayeux,  di  Tolone, 
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di  Novara,  e l'arcivescovado  di  Reggio.  Fu  Tamlco 
del  Bembo  e del  Sadolelo,  e mori  a Roma  nel 
tK48,  lasciando  ms.  una  storia  de' papi  e de' car- 
dinali. 

TRIVULZl  o TRIVULZIO  (Aaroaio) , nipote  di  G. 
G.,  m.  presso  Parigi  nd  fu  referendario  delie 

due  segnature,  quindi  vescovo  di  Tolone  e poscia 
vice-legato  d' Avignone.  Si  oppose  con  forza  all' en- 
trar degli  eretici  nd  contado,  e fu  poi  legalo  in 
Francia,  dove  ebbe  parte  alla  conclusione  del  trat- 
tato di  Cateau-Cambresis. 

TRIVULZl  o TRIVtLZlO  (Cio.-Gucomo-Teodoso)  , 
pronipote  del  precedente;  servì  con  distinzione. ne- 
gli eserciti  di  Filippo  IH;  abbracciò  quindi  lo  stalo 
ecclesiastico;  fu  fatto  cardinale  nel  toso;  divenne 
successivamente  viceré  di  Aragona,  poi  di  Sicilia  c 
di  Sardegna,  governatore  generale  del  Milanese, 
ambasciatore  di  Spagna  a Roma,  e morì  a Milano 
nel  I6B7. 

M TRIVULZl  ,o  TRIVULZIA  (Damicelu  ossia  l)o- 
hitilla),  figliuola  di  Giovanni  TrivulzI  senatore  mi- 
Innese;  fu  moglie  di  Francesco  Torello,  conte  di 
Montcchiarugnio.  Dopo  la  morte  del  marito  non  s.i 
ritirò  già  in  un  monastero,  come  scrisse  il  Quadrio, 
ma  continuò  ad  attendere  al  governo'  della  fami- 
glia non  meno  che  del  feudo  di  Monlechiarugolo. 
Fra  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  nella  sua  opera  De 
Claris  muftVrfòui  (Ferrara,  1497).  fa  un  magnifi- 
co elogio  di  lei.  Un  altro  giorioso  £’/0)gf/o  della  Tri- 
vulzla  ci  lasciò  Mccolò  Pacedìano  in  certe  sue  Me- 
morie che  si  conservano  mss.  nella  Biblioteca  Aoi- 
brosiana  di  Milano. 

44#  TRIVULZIO  (Giasucopo),  n.  in  Milano  nel  1774; 
discendeva  da  quella  serie  di  antenati  famosi  per 
ogni  bel  pregio  del  senno  e della  spada  dei  Tri- 
vulzi.nèegli  .si  dUcostò  dal  cammino  de'siioi  mag- 
giori. Sortilo  avendo  da  natura  una  forte  inclinjo- 
lione  alle  lettere,  formò  la  su.1  prima  educazione 
sotto  un  cxgcsuila  francese  l'ab.  Portai.  Caldissimo 
per  vivacità  d'ingegno,  sino  dai  primi  anni,  della 
italiana  poesia,  fra  quell'ardore  giovanile  diede  lai 
Oaggi  di  se,  dai  quali  assai  cliìaramciile  si  vide 
che  se  Talto  concetto  che  egli  erasi  fatto  de' gran- 
di classici  non  lo  avesse  Irnllenulo  dal  seguire  la 
bella  incominciata  impresa,  si  sarebbono  da  lui  po- 
tuti avere  ottimi  libri  di  pm^sta.  Checché  tic  sia, 
Gianiacopo  fu  debitore  dello  squisito  gusto  che. egli 
ebbe  in  ogni  maniera  di  lettere  piuttosto  alla  buo- 
na disposizione  della  sua  natura  ed  alla  scuola  che 
per  sé  stesso  crasi  fatta  . che  agli  altrui  ammaestra- 
menti. All'assidua  lellura  dei  classici  volle  unire 
la  famigliare  conversazione  di  uomini  per  lettera- 
tura ercelleiiti , fra  i quali  citeremo  un  Parini,  ed 
inters'enire  alle  lezioni  del  P.  Carlo  Rovelli.  Preso 
poi  piuUosto  a compagno  di  studio  che  a maestro 
il  dotto  ab.  Giuseppe  Riamonti,  lesse  ed  interpretò 
molte  delle  migliori  opere  dèi  poeti  e de' prosatori 
greci,  e singolarmente  di  Plaione. Le  nozze  dei  mar- 
chese Trivulzio  contratte  colta  coulessa  Beatrice 
Serbellonì  furono  celebrale  dalla  musa  dell'Immor- 
tale Vincenzo  Monti.  Non  desistendo  Gianiacopo  da- 
gli amati  suoi  studi,  nel  1807  viaggiò  a Roma  e nel 
rimanente  del  mezzodì  dell'  Malia  onde  vie  piò 
islruirsi;  nel  1810,  essendo  già  stato  nominalo 
conte  e cavaliere  della  corona  di  ferro  c ciambel- 
lano del  regno  d'Italia,  egli  dovette  in  occasione 
degli  sponsali  di  Napoleone  andare  n Parigi,  dove 
essendo  ritornoto  in  altra  solenne  circostanza,  nel 
1814,  volle  prima  di  ricondursi  alla  patria  visitare 
anche  T Olanda.  Nell' autunno  del  1822  c uell'  inver- 


no del  1823. percorse  la  Toscana,  trovossi  a Roma 
allorché  il  cardinale  della  Genga  fu  assunto  al  pon- 
tificalo col  nome  di  Leone  XII,  ed  ebbe  l'onore  di 
stare  con  esso  lungamente  a colloquio.  Quindi  pas- 
sò a Napoli,  e visitò  quanto  al  rollo  viaggiatore  pre- 
senta di  belio  e di  raro  quella  estrema  parte  della 
nostra  penisola.  In  diversi  tempi  e più  volle  viag- 
giò a Venezia,  a Torino,  nel  TIrolo  ed  in  ogni 
parte  d'  Italia , ed  in  tutti  questi  suol  viaggi 
e peregrinazioni  il  marchese  Gianiacopo  ebbe  in 
mira  di  pascere  T animo  colla  osservazione  delle 
varie  genti  e dei  loro  costumi;  di  conoscere  da  vi- 
cino gli  uomini  più  illustri  di  ogni  paese;  di  con- 
Icmplare  le  bellezze  dell' arte  e della  natura;  di  esa- 
minare le  pubbliche  e privale  librerie;  di  racco- 
gliere, 0 meglio,  di  conqiiisiàre  pel  suo  museo  co- 
dici, slampe,  tesori  di  cose  auliche  o per  qual  si 
voglia  modo  pregiale.  Così  la  biblioteca  trivulziana 
divenne  una  delle  più  ragguardevoli  pei  numero  e 
per  la  rarità  dei  Mss.  principalmente  di  classici  au- 
tori ilaUani  ; e così  pure  il  museo  della  sua  fanii- 
glia  dovuto  principalmente  alle  cure  del  suo  dotto 
prozio,  don  Carlo,  venne  da  Gianiacopo  accrescio-' 

10  di  mollissimi  oggetti.  NÒ  è da  tacersi  come  il 
diligentissimo  biografo  cav.  Rosmini  fosse  dal  mar- 
chese Trivulzio  invilaloed  incoraggiato  a trasferir- 
si a Milano . ove  colle  notìzie  somministrategli  prìn- 
cipnlmenle  dai  codici  trivutziaiii  potè  nel  1808  pub- 
blicare la  y^Ua  di  Fra«cc*co  Filelfo  che  Unto  ab- 
braccia della  storia  del  sec.  XV.  Fu  ancora  per  U 
liberalilà  di  Gianiacopo  e di  suo  fratello,  che  lo 
stesso  Rosmini  condusse  a fine  un'opera  di  mag- 
gior fatica  c <li  maggiore  importanza  per  le  memo- 
rie del  noslro  paese  , I'  fstoria  inforno-  alte  mi- 
litari imprese  ed  alta  vita  di  Gianiacopo  Tri- 
vulzio detto  il  Jfagno , .stampata^in  Milano  nel 
18IB.  Nel  1810  fra  una  preziosa  suppeUettiie  di  co- 
dici danteschi,  acquistata  dopo  la  morte  del  cav. 
Giuseppe  Rossi,  che  a proprio  uso  con  grande  a- 
morc  r aveva  raccolta,  rinvenne  un  Comento  al 
primi  cinque  canti  delia  Divina  Commedia,  e aven- 
dolo riconosciuto  siccome  fattura  del  celebre  Lo- 
renzo Magalotti,  lo  pubblicò  in  Milano  in  quel  ine- 
desimd  anno  (In  8.o)  corredandolo  di  noie.  Sotto 
I suoi  auspici  l'ab.  Pietro  Mazzucchellt  nel  1820 
diede  in  luce  il  poema  di  Cresronio  Corippo  sulla 
guerra  fatta  in  Africa  contro  i Mauri,  inlitolnlo: 
Jobannidos , teu  de  Beltis  Libyeis  libri  VII  (Mi- 
lano, 1850,  in  4. e).  Questo  poema  ha  luogo  nel- 
l'Appendice romana  ni  corpo  della  Storia  Bizantina 
Insieme  colle  altre  opere  dì  Cresconio  che  già  erano 
divulgale.  Fu  per  eonstglio  dei  Trivulzio  che  il 
Mazzucchellt  medesimo  nei  1822  piibhlic<‘)  una  rac- 
colta di  Lettere  e di  altre  Poe.«i>  del  Tasso;  e nel 
1827  delle  Lettere  inedite  di  A.  Caro,  che  forma- 
no Ire  voi.  in  S.s  (il  primo  fu  pubblicato  nel  1827, 

11  secondo  nel  f829  cd  il  terzo  nel  I830).  Ma  non 
è possibile  indicare  nè  tutte  le  edizioni  né  lutti  i 
letterali  a cui  egli  giovò  col  consiglio  e col  dono 
di  cose  inedite  Neile  Rime  di  Ciwo  da  Pistoia 
pubblicate  cd  illustrale  dal  eh.  Ciampi;  nel /)an/c 
fìortotiniano  dei  VIviani.  nei  tre  volgarizzamenti 
<lcl  libro  di  Catone  de'  costumi  posti  in  luce  d.il- 
l'abalc  Michele  Vatmucci,  c nelle  .Ven(r/i;e  morati 
di  filosofi  greci  di  Seneca  , stampale  per  cura 
di  .Maurizio  .Moschtni;  nelle  Novelle  di  Giovanni 
Sercambi  pubblicate  <la  B.  Gamba  in  Venezia  nel 
1816;  c principalmente  nella  Proposta  dei  Monti  e 
nel  suo  Saggio  sul  convito  di  Dante,  si  rende 
splendidissitno  omaggio  alla  sapienza  del  marchese 
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Trtvulzlo  to  materia  di  lingua  Italiana,  e «I  ripor- 
tano correzioni  ed  opuscoii  provenienti  dai  codici 
da  lai  adunali  studiosamente  e scritti  con  molta 
perizia.  Ma  l'opera  nella  quale  pose  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  grandissima  cura,  c che  tenne 
lungamente  oecupall  i suoi  pensieri,  si  fu  il  Con- 
Vito  di  Dante,  libro  eccellente  per  la  gravità  e sal- 
dezza delle  morali  dottrine  e per  essere  la  prima 
prosa  italiana  veramente  esemplare.  In  questa  fa- 
tica egli  chiamò  a compagni  Vincenzo  Monti  e GIo. 
Antonio  Maggi,  la  notizia  biografica  del  quale  scritta 
sul  marchese  Trivulzio  ci  servì  di  scoria  per  com- 
pilare questo  articolo.  Per  tal  modo  il  Convito  di 
Dante  ridotto  a più  sana  lezione , fu  nobilmente 
stampato  a Milano  in  pochi  esemplari,  che  non  ven- 
nero messi  in  commercio  che  dalla  liberalità  de] 
Trivulzio.  Questa  edizione  servi  poi  di  testo  alla 
bella  e correttissima  stampa  delta  Minerva  di  Pa- 
dova dei  1887.  Nel  1888  dalla  stessa  tipografia  fu 
pubblicata  un'/fppendicc  all' edizione  del  Convito 
fatta  per  cura  di  Filippo  Scolari,  lavoro  corredato 
di  belle  osservazioni;  ed  inoltre,  per  Fortunato  Ca- 
vaizoni-Pcderzini  più  recentemente  si  fece  del  Con- 
vito una  nuova  edizione  in  Modena  nei  1831,  in 
6.0,  edizione  che  appresta  varie  lezioni,  le  quali 
pure  servono  ad  aggiungere  al  lesto  una  felice  in- 
Icrpeirazlone.  Il  Trivulzio  fece  poi  altrettanto  colla 
f^ita  nuova  di  cui  pos.scdeva  due  codici,  dandone 
una  buona  edizione  in  Milano  nel  1887,  in  8.«,  clic 
poscia  rivide  la  luce  in  due  diverse  stamperie  in 
Pesaro  nel  1889,  In  8.«.  Egli  pensava  fare  io  stesso 
colle  fUtne  del  sommo  poeta,  delle  quali  non  aveva 
risparmiata  alcuna  diligenza  |>er  possedere  le  edi- 
zioni migliori  e lutto  quanto  intorno  ad  esse  fu 
scritto;  ma  a tanto  non  bastò  la  sua  salute,  e la 
morte  lo  tolse  alle  lettere  ed  all'  amore  dei  buoni 
net  giorno  29  marzo  del  1027.  Dopo  la  pubblica- 
zione della  nuova  edizione  del  Convito  il  Trivul- 
zfo  era  stalo  nominalo,  insieme  coll' illustre  Man- 
zoni, accademico  corrispondente  della  Crusca;  egli 
fu  pure  membro  onorario  dell' Ateneo  di  Venezia, 
dell'accademia  romana  di  archeologia,  della  pon- 
tificia di  S.  Luca  e di  mpllc  altre  società  consimili 
della  Toscana  e di  Roma.  Fu  t'amico  del  Parini, 
-del  Passeroni,  del  Fontana,  del  Cesari,  del  Rosmi- 
ni, del  Broccho,  d' Ippolito  Pindeinontc,  di  Vincen- 
zo Monti,  de!  Perticarl,  del  Cicognara,  del  Lilla, 
del  Gargallo  e pressoché  di  tutti  I più  illustri  Icl- 
lerati  d'Italia. 

TROC  (MicnsLE-AsiUMo),  giureconsulto  e lettera- 
to , n.  a Varsavia  ; avendo  dimorato  in  Lipsia  per 
una  parte  del  scc.  XVIII  , vi  pubblicò  : bibliote- 
ca polono-poe/ica  (8  voi.  in  8.«).  Gii  si  deve  an- 
cora un  Dtzionorio  polacco,  lede$co  e francese 
(V.  biblioth.  poetar,  polonar.  delio  Zaiusici). 

TROCCin  (Gio.-Mazu)  , cittadino  bolognese,  n. 
nel  icgtf;  vesti  l'abito  dei  .servi  di  Maria  in  patria 
nel  1714.  e «iopo  esser  vissuto  con  somma  esem- 
plarità morì  nel  1765.  Abbiamo  di  lui  ; Series  Chro- 
nolofjicn  /Intistitum  fteneralium , (jui  sacro  ordini 
servorroH  lì.  Maria  f'irq/ni*  prafuerunt,  ecc.  (Bo- 
logna, 1762). 

TROCCIl!  (Alzssasdbo)  , pittore  Itniognesc.  dì 
cui  si  hanno  varie  opere  In  Bologna  ed  altrove.  Nac- 
que uri  icas.  Studi»  sotto  GIo.  Vlani  e sui  mae- 
stri antichi.  Riuscì  buon  pittore  a fresco  cd  a olio, 
ma  s'occupò  in  restaurar  quadri  guasti.  Mori  nel 
1717.  Egli  è ricordato  nel  tom.  DI  della  Feìs'ma 
pittrice,  pag.  |67. 

••  TROFIMO;  nacque  in  Efeso  , od  essendo  slato 
fMz.  Biogr.  T.  V. 


convertito  da  San  Paolo,  si  fece  suo  seguace,  nè  mai 
più  lo  abbandonò.  Fu  con  esso  n Corinto  ed  a Ge- 
rusalemme. si  crede  che  Trofimo  seguisse  l'aposto- 
lo a Roma  nel  suo  primo  viaggio,  c S.  P.aolo  dice 
nella  sua  Epistola  a Timoteo  che  aveva  lasciato 
Trofimo  ammalato  a Milolo.  Ciò  fu  l'a.  68.  Questo 
è tutto  ciò  che  si  sa  intorno  a questo  santo,  ed  il 
di  più  che  venne  raccontalo  relativamente  ad  esso 
sembra  favoloso. 

TROGO.  — V.  POMPEO. 

TROILI  (PuciDo),  storico,  n.  a Montalbano  verso 
il  1687;  entrò  nell' ordine  de' cistercensi , e fu  ben- 
tosto chiamato  a dirigere  an  convento  detto  il  Sa- 
gittario in  Calabria.  Ma  accusalo  d' aver  tradito 
gt'inleressi  de' suoi  confratelli,  venne  espulso  dal 
convento,  c si  ritirò  nel  monastero  dì  Reaville, 
dove  morì  nel  1787.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  ge- 
nerale del  reame  di  Napoli  ...  ; uno  colle  pri- 
me popolazioni,  costami , leggi,  polizia,  uomini 
iUustri  e tnonarehi  (Nnimli,  1748-84,  8 tom.  in 
Il  voi.  in  4.o)  ecc.  — • Vrggansi  gli  Storici  napoL, 
pag.  604). 

TROILI  (Giulio),  scrittore  c pittore,  sopran- 
nominato il  Paradosso;  nacque  nel  I6!S  in  Spilam- 
berto,  terra  del  Modenese.  In  età  di  a.  I8  andò  a 
Roma  e si  diede  al  servigio  di  alcuni  pittori  n olio 
e poco  dopo  di  altri  pittori  n fresco;  si  stabili  po- 
scia a Bologna.  Abbiamo  di  lui  ; Pratica  del  ìmral- 
lelogrammo  da  disegnare,  ecc.  (Bolognìi,  1685,  in 
4.o)  ; — Paradossi  per  praficarc  la  prospctiiva  sen- 
za saperla,  ecc.  (ivi,  1678,  in  4.o).  Dei  Troill , 
detto  anche  con  storpiatura  Troia,  7'rogl/o,  Troli 
e simili,  parlano  il  Malvasia,  il  Fantuzzi,  il  Tira 
boschi,  il  LnnzI  e lo  Zani,  c questi  due  ultimi  lo 
dicono  morto  nel  IC08. 

TROILI  (PUToo),  medico  e filosofo  prestantis- 
simo del  scc.  XVI  ; fu  m<iceralese  per  patria  cd 
ugualmente  nubile  che  dotto.  Abbiamo  di  lui:  Theo- 
remala  varia  ad  philosophiam  et  medleinam  spe- 
ctaniia  (Padova,  1867).  Nel  tomo  II  delle  Memo- 
rie degli  uomini  iUustri  e chiari  in  medicina 
del  Piceno  scriitc  dal  dottore  Panelli  si  parla  con 
molta  lode  di  lui.  — Merita  pure  d' esser  ricordato, 
r abate Dohcmco  TROILI,  ex-gcstiila,  e fino  dal  1784 
uno  dei  bibliotecari  del  duca  di  Modena.  Era  pure 
marcntese,  c bene  conosciuto  nella  repubblic.!  let- 
teraria per  le  molte  sue  produzioni  date  alle  stam- 
pe, c singolarmente  pel  suo  Corso  filosofico  (Modena, 
1775,  8 voi.). 

TROILUS  (Savublb),  arcivescovo  di  Upsal,  ri.  nei 
1706  nella  Dalecarlfa,  m.  nel  1764  ; fece  mostra 
di  sua  eloquenza  alle  diete  in  qualilà  di  oratore 
del  suo  ordine,  e meritò  per  le  sue  cognizioni  di 
essere  ammesso  all' accademia  delle  scienze  di  Sto- 
ckholoi.  Lasciò  de'  Mandamenti,  delle  Orazioni 
funebri,  ecc. 

TROILIUS  (Uso  de),  figlio  del  precedente,  ii.  a 
Stockholffl  nel  1746;  avendo  ottenuto  splendidi 
successi  ne' suoi  studi,  viaggiò  a spese  dell' univer- 
sità di  Up.sal.  Percorsa  la  Germania  e la  Francia, 
vide  a Parigi  G.  G.  Rousseau  cd  ailrl  scrittori  re- 
leliri  ; pa«<iò  iii  Inghilterra,  d' onde  parti  con  Banks 
e Solandr.r  per  .'indare  a visitare  l'isola  di  SlnfTa  u 
l' Lsland.*).  Nel  177.3  ritornò  per  l'Oland.1  in  SvczIji; 
ottenne  M modesto  impiego  d'elemosiniere  di  un  reg- 
gimento, poco  appresso  quello  di  predicatore  ordinario, 
ed,  essendosi  fallo  conoscere  per  la  puliblicazione 
del  suo  viaggio,  fu  promosso,  di  dignità  in  dignità, 
all' arcivescovado  di  Upsal  nel  1786.  Fin  d' .il torri 
diede  Indefessamente  opera  al  bene  della  chiesa 
5i 
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sv€lr«r.  ni  miglioramento  <le1  cirro,  n nella  »un 
4|ualilò  (Il  vicc'canceltiere  deir  tiniversiln  di  tpsni 
ni  proi:re^<d  degli  studi.  Fu  oralore  del  suo  ordine 
nlle  diete  del  <7U9,  < 7li8  c f SUO . e mori  net  iao.%. 
Abbiamo  di  lui:  Lettere  sur  un  tùnogio  in  Islamiti 
(rp«nl , 1777,  in  0®);  — Memorie  relative  alla 
i(or/a  della  Chiesa  e della  riforma  in  Svezia  (ivi, 
i79o  ns . & voi.  in  8 o). 

TKOLLE  (Gustavo),  tìrci\cscovo  di  rpsal,  n.  in 
Svezia  verso  In  line  del  sec.  .\V;  era  lìglio  di  Erico 
Trolle  che  aveva  in  vano  predeso  alla  dignilà  di 
amminislratore,  Svenone  Sture,  il  competitore  foC' 
Innato  di  Erico  , credè  potere  guadagnare  Gustavo 
facendogli  dare  F arcivescovado  di  Cpsal.  11  nuovo 
prelato  avendo  slrello  lega  con  Cristiano  lt,re  di 
Danimarca,  fu  dagli  Mali  drposlo  dalla  sua  sede  cd  il 
suo  cnisiello  raso  dalle  fondniiienta  ; egli  ctiiamando 
allora  aperlanu’nti'  il  re  di  Danimarca,  fulminò  di 
concerto  col  pipa  F inlcrdcMo  contro  l'aniininistra* 
lare  cd  i suoi  partigiani.  Pervenne  pure  a ripren- 
dere il  sno  vescovado  ed  a porre,  nel  l^ìtu.  sul  ca- 
po del  monarca  danese  la  corona  di  Svezia.  Ua 
hatlulo  ben  loslo  da  Gustavo  Wnsa,  e costretto  a 
lasciare  II  regno,  seguì  In  Fiandra  Cristiano,  detro- 
nizzalo in  Svezia,  in  Danimarca  ed  In  Norvegia. 

I. 0  accompagnò  quindi  nella  sua  spedizione  In  Nor- 
vegia, e questo  principe  essendo  sialo  fatto  pri- 
gioniero dal  nuovo  re,  Federigo,  Trolle  rimase  per 
qualche  tempo  ncIF  inazione.  Uicomparve  dopo  la 
morie  di  Federigo,  c peri  in  ima  sanguinosa  balla- 
glia,  presso  la  cìtià  di  Valinoè,  nel 

TKOI.LF,  (Gionuio-ERMssso  di),  conir' ammiraglio 
di  Svezia,  n.  nel  iiìhu;  si  formò  nella  marina  in- 
glese e olandese;  servi  quindi  Carlo  \II  contro  i 
D.mesi  ed  Ì Russi,  e,  fatto  priginnicrn  , ricusò  le 
proposizioni  di  Pietro  il  Grande.  Rt'ducc  ìn  Svezia, 
dopo  una  lunga  c penosa  prigionia,  ebbe  il  co- 
mando di  un  primo  naviglio  che  In  compagnia  delle 
Indie,  di  Gothenbonrg,  spedi  per  la  Cina,  e fu  il 
primo  svedese  che  facesse  quel  viaggio.  Il  rcsuUa- 
tnenlo  ne  fu  felice.  Conuaiulò  parecchie  spe*lÌzlonl 
nel  Baltiro  durnnic  la  guerra  del  1712;  oUenne  il 
grado  di  contrammiraglio,  ricevette  titoli  di  nubillà, 
e mori  nel  17g;c 

TROCLÉ  (Ebi.(Tfo),  nnnnir.nglio  danese,  n.  nel 
Ì.SIG;  riccvellc  da  Cristiano  Mi  contrassegni  delLa 
più  alta  iiducla.  Crealo  cavaliere  net  I.VKO  alF  in- 
coronazione di  Federigo  11,  fu  incaricalo,  nel  IBGI, 
della  esplorazione  delle  miniere  di  parecchie  loca- 
lilà  del  regno  Nominalo  ammiraglio  nel  l:tei  la- 
sciò il  porto  di  Copenaghen  alla  testa  dì  2;t  va- 
scelli da  guerra,  operò  la  sua  congiunzione  colla 
flollii  di  Luhecn  . e oUenne  {>er  due  volle  il  van- 
taggio sulla  netta  svede.se.  Nel  itSGS  si  mise  nuo- 
vamente in  mare,  incontrò  gli  svedesi  c ofTersc 
loro  hallaglia.  Ma  avendo  ricevulo  due  gravi  fcri- 
le.  non  vi  .sopravvisse. 

••  TROMBA  (Giorc.io),  anconitano,  prolonolario 
aposlolico  e professore  nelF  iinivcrsUà  (li  Pisa;  fio- 
riva sul  principio  del  sec.  Wll.  Fu  grande  amico 
dello  SchipsI,  ed  abbiamo  di  lui:  Dispulatio  phi- 
losophica  et  theoloffiea  hablla  coram  Kmanuele 

II,  ecc.  {Firenze.  1618);  — De  .litica  lingua  7ie- 

cessitute . ecc.  (Pisa.  !6!7,  In  1.").  V.  la  fìlfiliote- 
en  d(d  Cinclli.  — Non  si  confonda  con  Girolvmo 
TROMBA  di  Nocern,  di  cui  nbliiamo  un  (>ocina  in- 
titolato; Il  />a«c5c  Quest' ultimo  tiorlva  nel 

scc.  XVI. 

••  TUOMBF.I.I.I  (AMOSKv-SffiASTtAso);  nacque  nel- 
la terra  di  SauF Agata  nel  Bolognese;  morlogli  il 


padre  si  condusse  presso  un  suo  zio  in  Bologna, 
dove  si  applicft  agli  studi,  e particolarmcnle  alla 
medicina,  e nel  I702  fu  dichiaralo  cilt.*idino  bolo- 
gnese. Nel  17U0  ebbe  una  caitcdra  medica  in  quel 
pubblico  studio,  e siccome,  crasi  applicato  anche 
alla  chirurgia  venne  scello  a medico  chirurgo  dello 
spedate  di  S.  Maria  della  Morte, In  cui  si  distinse  col- 
le molle  c rare  sue  cure.  Mori  in  Lugo  nel  Fj^rrarese 
nel  I75tt.  Abbiamo  di  lui:  Epislola  ad  Jonnneni 
lìaptiitam  Morgagni,  ecc.  (Venezia,  1721).  — V.  le 
IVotizie  degli  scrillori  Bolognesi  del  conte  Fan- 
tuzzi. 

TKOMRFXLI  (Gio -Crisostomo)  , fìlologo,  n.  presso 
Nonanlola  nel  1C07;  abbracciò  F istituto  dei  canonici 
regolari  di  San  Salvadore,  di  cui  divenne  capo  nel 
1760.  Impegnato  suo  malgrado  in  una  Ictleraria  di- 
sputa con  Kiesling,  pose  nella  .sua  difesa  una  tale 
mo<lerazionu  che  gli  <*onquislò  In  slima  c l'amistà 
del  suo  stesso  avversario.  Mori  nel  1781.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Le  favole  di  Fedro,  tradot- 
te in  versi  t?o/guri  (Venezia , I73S , in  8.«);  — • .De 
cuHu  sanctoruin  dissertationes  decem,  quUjìu  accet- 
»it  appendix  de  cruce  (Bologna,  1701  c seg.,  6 voi. 
in  l.o);  — Priorum  quntuor  de  cu/Di  «anc/ortim 
dissertationum  vindiciae  (ivi,  I70l.  in  1.®)  sotto  il 
nome  di  Philalethes  ApUobos  i — Feterum  patrum 
fnf/norum  opuscuia,  uunc/uam  onfe/iuc  cdffa  (ivi , 
1701-00,  2 parli  in  4,«);  — Traci,  de  sacramen- 
tis  per  polemicas  et  liturgicas  dissertationes  di- 
strìOuti  (ivi,  1772  c scg.,  15  voi.  in  1.»).  Garofa- 
lo Vincent  mise  in  luce:  l>e  vita  G.  Chryt.  Trom- 
Itelli  comment.  (Bologna,  1778  , in  R «),  — V.  il 
Fanluzzi,  Scritluri  bolognesi,  Inin.  Vili,  p.  122. 

*•  TROMETTA.  — V.  PESARO. 

TROMMIL'S  (Abbamo  van  der  TROM,  latinamen- 
te), dolio  teologo,  il.  a Gronìnga;  perfezionò  fa 
SU.1  educazione  con  un  viaggio  in  Germania,  ìn 
Francia  ed  In  liìghitlerr.i;  ed  al  suo  rilorno  in  Olan- 
da . fu  tioininalu  paMore  dei  villaggio  dì  ll.aren. 
L.asciò  qui;«(t' ufilcio  nel  1671  per  andare  ad  eser- 
cifarc  a Groninga  le  funzioni  del  sacro  ministero  clic 
ivi  disimpegno  per  io  anni  con  uno  zelo  che  Felà 
non  polè  far  venir  meno,  c mori  nel  1710  di  86 
anni.  La  sua  o|>era  più  ragguardevole  s' intitola  : 
Co»cor(/on/iae  graecae  oersionis.rulgo  diclae  LXX 
iulerprelum . cujus  roces  secundum  ordinem  eie- 
mcntorum  scrmouis  groecl  digestae  rccenscntur 
(Amsterdam,  1718,  2 voi.  in  fo|.).  — V.  \c  Memo- 
rie del  Paqiiot,  in  fot.,  I,  808. 

TROMP  (.Marti»o),  celebre  marinaro  olandese,  ii. 
a La  Brille  nel  1897;  imparò  a navigare  tino  dalla 
più  tenera  infanzia,  come  la  maggior  parte  del  gran- 
di uomini  di  mare.  Aveva  li  anni  quando  suo  pa- 
dre, comand.Tnlc  una  fregata,  fu  ucciso  In  un'azio- 
ne contro  un  pirata  inglese.  Fallo  egli  pure  pri- 
gioniero rimase  più  di  due  anni  Impiegato  come 
mozzo  pria  di  cs.sere  scambialo.  Reso  alla  sua  pa- 
tria ollcnnc  un  assai  rapido  avanzamento;  tutta- 
via alcun  disgusto  c .alcune  ingiustizie  gli  fecero 
abbandonare  per  qualche  tempo  In  carriera  dove  si 
era  fallo  conoscere.  Nel  1657,  creato  luogolencnlc 
ammiraglio  dallo  stnUddero  Federigo  Enrico,  ebbe  il 
comando  di  una  squadra  di  tl  vascelli,  colla  quale 
battè  gli  spagnuoii , iiiotln  superiori  di  numero. 
Questa  viltoria  gli  valse  una  catena  d'oro  per  par- 
te begli  Stati,  e l'ordine  di  San  .Michele  per  parte 
del  re  di  Francia.  Ottenne  nella  stessa  c.impagna 
parecchi  .litri  vantaggi,  onde  il  più  imporlarite  come 
il  più  celebre  è quello  eh' ci  riporlo  (Invanii  le  Du- 
ne. Dopo  aver  reso  altri  importanti  servigi  al  suo 


Digitized  by  Google 


TUO 


r K 0 


^ 4'J7  ^ 


paese,  sopraltuUo  ncitr  guerre  del  16l0c  1041.  cbl>e 
a loltare  contro  ringliillerra . la  cui  marina  prese 
un  rag^'tiardcvole  litcremcnlo  sodo  il  proteitorato 
di  r.ruiiix  cito.  L)kIÌ  die  le  prìiicìpto  alle  ostilità  con 
Roberto  Bin&e , nel  e tin  d‘ allora  combattè 

succe'c*ivaiiu-iite,  e qualche  valla  con  vantaggio,  Uia* 
ke  e ttrccardo  l)eanc,  or  »uUe  d' Inghilieira , 
ora  airnttura  di  Portland  e di  bevesfer,  di  Niea- 
|M>rt,  di  Duukerque  e tinahuente  di  Catwicà,  sulle 
coste  dì  Olanda . «love  fit  ucciso  al  suo  bordo  a di 
li  ag«Mo  163'.  Le  medaglie  coniate  per  consacrare 

I. 1  memoria  de.'  suoi  alti  fatU  furono  incise  nella 
.Vtoria  iiif'titNica  <h  Potai  hasni  di  vnn  I.oon. 

TIU>:UI'  (Coiniuo),  iìglio  del  prec«?<h*ntc , n,  a 
Rolt(‘nIam  nel  fC30;  capitano  di  alto  bordo  (ino 
datrcln  di  lit  anno,  si  distinse  nelle  batlagtie  che 
>an  Galcn  diede  agl' Inglesi,  nel  10U2,  davanti 
Torte»  Lungone,  e P anno  «pproso  davaidi  a Livor- 
no; 9i  fece  ancora  dhlinguere  ndh  corta  guerra 
del  tOùU  cui  fu  |iusio  line  per  via  di  negoziati,  c 
non  ricomparve  «ulla  aceiia  degli  nivenimcnii 
che  uri  poni  in  quest' anno  accrbainen- 

te  i corsari  nIgeHnì  , e |»role*«He  I'  entrala  nrl 
porto  di  Olanda  di  un  rieco  ronioglio  dell' !n- 
«ile.  Scoppiata  che  fu  nel  IOBì  !,i  gtierra  col- 
r iiighitlcrra , egli  sì  dlMtin.se  sodo  gli  ordini  di 
Vk  as.sen.ier  d’Obdam.  ^nRlinnto  qualche  tempo  dn}Hi 
rapilatut  della  fluita  olandese,  tu  costretto  nd  »t>- 
bandouarc  il  comando  al  Ruyter,  che  giungeva  «lalie 
coste  delta  CiiìRca,  e riiiutó  di  .««rvlrc  sotto  I suoi 
i]rdiiii;  ma  rimasto  sulla  flotla , lungi  dal  serondn- 
re  rflinmiraglio,  parve  lasciarlo  con  piacere  nel 
piTlcnlo,  o dietro  le  Istaiirc  de)  gran  pim«lnnnrln 
di  vvilt.  Tromp  venne  spogiinlo  dal  grado  di  Ino- 
goiciiciitc  ammiraglio.  f)i<prerzato  dal  suo  pac<^c  fu 
. .iss.ll  virtuoso  per  resistere  .ille  proposizioni  van- 
taggiose dcH  ambascialnre  di  Fnindni  uja  non  fu 
abbasLinza  inugnanlmn  per  «j^ucare  in  suo  cuore 
il  desio  «Iella  vendcltft:  lo  si  accusa  di  avere  ossl- 
slilo  nel  1072  e«Ì  anche  u|)plandf(u  al!' <issa«sinio 
de' fratelli  di  Wllt.  Himessu  nelle  sue  funzioni  da 
Guglielmo  li!  nei  f«!7r>,  si  riconciliò  con  Uuyler, 
sotto  de!  quale  servì  in  parecchi  nffari  Importanti, 
o da  lui  più  di  tmn  volta  fu  tratto  di  mezzo  al 
. perìcolo,  (di  Stati  uvendo  fatto  il  progtdlo  di  fare 

• una  discesa  snile  cf»sle  di  Francia,  Trmnp  incarl* 
c,ilu  della  s|>cdÌ8ÌQne  usci  dal  Texcl  nel  IU74;  in» 

’ non  potè  porre  ad  effelts  questa  difllcUe  intmpre- 

' sa , e si  rimase  pago  di  ricondurre  d»  Codice  ni 

Tesai  un  convolo  inercanUle.  L'aimn  appresso  ai 
' rese  a l.ondra  dietro  V Invibi  delire  Giialìctmo.  che 

* In  nomini»  barone  e lo  ricolmò  delle  più  Itisinghiu- 

' re  dislinzioni.  Nel  itnu  fu  mandato  a Coikcnaghcn 

' con  una  lloll.i  p<;r  soceutrere  in  Oanimarca  contro 

' la  .Svezia,  ed  cbl>e  la  più  gran  parte  ne]  succes<^i 

dei  D.1IICSI.  A!  suo  ritorno  fu  rìve-iilHa  «k-1  titoli)  di 
luogiileiKMitc  amtnifaglio-gcijcrale  deile  Provincie 
Vnile,  c nel  ic^»i  rìceveUo  U comamio  dclLi  nolla 
ib'sitnala  nd  agire  contro  la  Francia;  ma  morì  l'anno 
stc.sMi.  La  Stttrin  mciafiica  de' p(u$i  lioai , tom. 

II.  p.  330,  e tom  IV,  pfig.  13,  o^ro  r Incisione  di 
due  medaglie  coniate  In  onor  suo.  La  sua  rito  fu 
pubblicala  air  Aja  nel  IC04,  in  12  «. 

I •*  TUM>.  — V.  TUONO. 

TRONCHAV  (GioKCio  di),  letlcralo.  n,  g Mor.inne, 
presso  Angers,  nel  1310,  in.  al  .M.ms  nel  13:12;  era 
versaUssimo  nella  cognizione  delle  mcdoglic  cd  In 
» quella  del  greco  c del  latino.  Mcnagìo  dice  che  si 

faceva  gran  conto  «Iella  sua  /iimostranza  delle  in- 
tjname  del  ferro  finto  del  Vnfnc,  della  sua  Grani- 


malica  francese  , del  suo  /.tòro  delle  cfiniofn{ric, 
di  quello  de* /*roecr6f,  ecc. 

TKONCIIAV  (Luci  dii.  fratello  «lei  prcccdenle, 
ucciso  da  alcuni  soldati  md  1309;  come  (lartigiauu 
della  religioiR*  riformata , aveva  scrìUo  una  Storia 
delle  tnrfiolenze  felitjiofCy  ri«jia«la  ine«lit.i. 

THONUIAY  ( LuifcU-.Usrsz  di  RKLLr.RK  di),  re- 
ligio*.-),  naia  nel  caslello  ili  Tnmchay.  presso  An- 
tfcrs , nel  itìS9,  moria  a Parigi  nel  JU5H  ; ella 
aveva  fatto  concepire  ai  suol  genitori  le  più  belle 
spcr.inie  jht  le  «Ioli  naturali  di  che  aiutava  adur- 
nn,  a cui  pure  si  aggiungeva  una  brill.iiite  educa- 
zione ; tiiH  aveva  risoluto  di  eoiisacnri>i  a Dio  u 
riuscì  a seguire  la  sua  vocazione.  Fila  riandando 
in  sua  mento  gli  errori  della  sua  vHa  passala  , nc 
fu  si  conIrUtata  <b  perderne  la  rasion«t;  ma  a()- 
penn  n*sllluih  a ««•  stessa;  ciò  fu  per  consuerarsl 
a!  servigio  dei  poveri.  L:»  sua  vOa  fu  pt^bblicata  mMIo 
«piesto  IMolo:  Trionfo  della  poterlù  e delle  itmi- 
tiazìaniy  0 nia  di  madamigella  di  7’ronc/roy, 
chi.ininla  suor  Luisa  (Parigi.  (?5S,  in  13. 

TUDNCHRT  (Faisci*co-l»ioai«0 , celebre  ginrccon- 
siiltn,  n.  a IMrlgl  nel  I72«;  non  fece  che  una  bre- 
ve comparsi»  nel  foro,  I cui  strepitosi  dlbMlliuientt 
gli  convenivano  meno  delle  inuiquillr  orcup.iziuni 
del  consniil.  Nella  cori»  diiraLi  del  parlamento  >l:in- 
|Kìmi , culi  chiuso  II  suo  studio,  e ritornato  che 
furono  le  nnlichc  suprtine  corti,  egli  fècif  di  lulU> 
onde  rislabilJre  l' armonia  fra  qtjc’suoi  l'tmfratclU 
che  avevano  irnitnlo  il  suo  eseniplo  e quel  che  se 
n'  erano  tenuti  lontani,  figli  era  bsslonlere  «legll 
avvocati  quamlo  la  rlUà  di  Parigi  lo  iimiiinti  «le- 
pulnlo  ,ig|i  siati  generali.  Persua*-»  delta  necHìssita 
«Ielle  riforme,  tuttavia  si  oppostj  alle  tnnovazjnni 
die  dovevano  pnalurre  la  caduta  della  monarchia. 
Sfirnlieau  Io  chiamava  iì  Nestore  deU'arislocrazin; 
ma  le  sue  Intenzioni  erano  pure,  e qualche  voli;» 
fKsrvenne  a farsi  Intendere  in  mezzo  a (ante  pas- 
sioni Sostenne  la  soppressione  dei  dlrìfli  di  pri- 
mogenitura c di  masrolinato.  e l' uguagiiania  n<‘lio 
sparllmcnl»  dei  palrimonì.  Quanlonqiio  scorgesse  i 
vizi  doli.)  ci>sli(uxìone  alla  quale  egli  avevo  rmqiera- 
to,  sentendo  il  pericolo  di  riporvi  mano  in  un  mo- 
mento <JÌ  fernumUizinne , dietlc  volo  perchè  non  po- 
tesse essere  riveduta  che  appresso  parecchi  legislato- 
ri, figli  era  prcsidcnie  dell' assemblea  atta  morte  «Jet 
.Vh'rMbe.lii  Quando  Luigi  .\Vi  In  scelse  pt'r  uno  dei 
suni  difcit'^orì.  egli  accettò  <|U<»ta  pericolosa  uiis* 
Hi'one  senza  rnilarti;  ma  non  era  che  avvocalo  o 
giureconsulto,  e ciò  per  qne’Ha  graj»  clrcosLtnza  <^ra 
ben  poca  cos.i.  Costretto  a soUrarsi  alle  rìeercho 
dei  comitati  rivoluzionari,  n«)it  ricuperò  sua  Iran- 
quitlitàcliedn^K)  Li  catluLidi  Robespierre.  Egli  aveva 
riaperto  fi  suo  slndio  quando  fu  drpuisto  dal  dl- 
parlioienlo  di  Senni  ed  Oise  al  consiglio  degli  an- 
ziani , dove  seiletie  per  4 noni , occnp.ilo  di  im- 
imrlaiiti  lavori  sulla  legislazione  l>«>i)0  II  1:1  brii- 
msjo  , nominato  primo  presidente  della  corle  di 
caMazlone,  e quindi  incaricato  di  rtnligcre  un  pro- 
getto di  c(Milcf  civile  insieme  con  Rigol-Preamcncu, 
l’orlalis  c Mallevine,  fece  adiìUare  una  gran  parlo 
delle  leggi  inunlcipaii  franmì  di  preferenza  allo 
istìtazioiil  del  diritto  romano.  Quantunque  egli  non 
vedesse  punio  di  buon  occhio  Rnii.iparte  , questi  gli 
portò  affetto,  e lo  chiamò  a sawlero  In  sen.itu  luT 
1901.  0 Ir»  dnU»  d«*lbj  ricca  scnatorerl»  di  Ainlcns. 
Trorichct  mori  nel  ikoiì,  e fu  soUerralo  nel  Tari- 
br«>n,  Irancesco  di  Neufebitleau , presidente  licite 
nulo,  nc  dl»-*c  V i'Uaiio  funebre;  il  de  La  Malie 
celebrò  pure  in  un  discorso  le  virtù  dd  suo  aulì- 
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CO  confratello,  e Lavalluv  pubMU'ó  mi  di  lui  una 
Notizia  J(or/cn.  Troncliel  lasciò  ms-*.  un  Quadro 
dello  stabilimento  del  maumcliUmOf  delle  tradu- 
zioni in  versi  di  alcuni  fraììiinenli  di  Aristotile . 
Milton,  Thomson,  una  tragetiia  di  Catone  d' Utl- 
ca  , ecc. 

TKO^ClIIN  (TronoRo),  teologo  protestante,  n.  nel 
1UB2  n Ginevra;  fu  successivamente  professore  di 
ebraico  e di  teolugia,  e rellore  dell' accademia.  Prese 
parte  al  sinodo  di  Dordrecht,  nel  16IU,  come  de- 
putato della  sua  patria,  incaricato  dalla  chiesa  cal- 
vinista. nel  fCSS,  di  conferire  col  teologo  scotte^. 
Giovanni  Dury,  onde  vedere  di  riunire  i luterani 
ed  i riformati , compose  rispetto  a ciò  diversi  scrit- 
ti Mori  a Ginevra  nel  lCtf7. 

TK0M:ULN  (N.  DUDREUIL),  delia  stessa  famiglia, 
n.  nel  <C40,  in.  in  Olanda  nel  1721  ; redasse  per 
gran  lcm|H>  la  Gazzella  francese  d'Ainsterdaiii.  che 
ebbe  In  più  gran  voga  . c pubblicò  diverse  opere  di 
politica.  — V,  la  Storia  letteraria  di  Ginevra,  del 
Sencbier. 

TKONCIllN  (Teodoro),  celebre  incdico  della  stessa 
famiglia,  n.  a Ginevra  nel  I700;  fatto  il  corso  nel- 
rtiniversilà  di  Cambridge,  studiò  in  medicina  sotto 
Roerhnave,  e fu  nominato  presidente  del  collegio 
medico  c jspetlore  degli  spedali  di  Amsterdam. 
Tolse  in  moglie  una  nipote  del  gran  pensioiiario 
Giovanni  di  Will,  e ricusò  il  po*to  di  primo  me- 
dico dello  sialoldero.  Tornato  a Ginevra  nel  tfl»7, 
ricevè  il  titolo  di  professore  onorario  di  niedlclna. 
Parecchi  principi  si  disputarono  Toiinre  di  averlo 
nel  loro  stali;  ma  egli  ricusò  le  offerte  più  splcu- 
didc.  Ghiamalo  dal  duca  di  Orléans  nel  I7B0  per 
innestare  il  vaiolo  ai  suoi  Agli,  questo  principe 
rìiisci  a fargli  accettare  il  posto  di  suo  primo  ine- 
•llco.  I.a  Francia,  divenuta  suo  paese  adottivo,  gl! 
dovette  la  propagazione  di  un'igiene  senipli<%  c 
naturale,  ed  il  iierfezionamcnlo  dei  processi  de|- 
P inoculazione.  Egli  consacrava  regolarmente  due 
ore  del  giorno  n ricevere  l poveri , c nel  tem- 
|jo  di  tali  consulte  teneva  presso  di  se  un  sac- 
co di  denaro  per  distribuirne  ad  ogni  malato 
perchè  si  procurasse  I medicanicnlt  clr  ei  prescri- 
veva; onde,  ad  onta  dei  suoi  grandi  guadagni,  non 
lasciò  ai  suoi  lìgli  che  |K)che  riiTliezze;  ma  essi 
ereditarono  da  luhin  nome  senza  macchia,  un  nome 
reso  immortale  e dal  saper  suo  e dalla  sua  virtù 
e da  alcuni  versi  del  \uUaire.  Non  inen  distinto 
per  l'eleganza  de’ suoi  modi,  per  la  piacevolezza 
del  suo  conversare  e per  U’  sue  grazie,  che  per 
la  profonda  cognizione  che  aveva  dell' arte  sua, 
Troncliin  ebbe  a coniare  frai  suoi  amici  Voltaire, 
G.  G.  Itmissc,au,  Diderot,  Thomas,  ece.  .Mori  a Pa- 
rigi nel  1781.  Se  se  ne  cccclluaiio  alcuni  articoti^dl 
medicina  inseriti  nelP  ^ricic/opcdfa,  cd  una  ediz. 

‘ delle  Opere  di  Baillon.  con  una  sua  Prefazione,  non 
abbiamo  di  lui  che  due  tesi,  De  nympha  e De 
clyloride  (Lci<la,  1730,  in  4.»);  un  piccolo  Iraltato 
De  eolica  pictorum  (Ginevra,  1737,  in  tf.»),  e final- 
mente delle  Ozsertiaziom*  sulla  cura  di  uti'oltalmia 
e sopra  alcune  ernie  cpiploichc  interne,  che  tro- 
vansi  nel  tom.  V delle  Memorie  dell'accademia 
di  cAir«rqfa.  Senebicr  assicura  (Storia  letteraria 
di  Gincrra,  tom.  Ili,  p.  l4o)  che  Tronchin  aveva 
lasciato  m«s.  un  gran  numero  di  opere  preziose  su 
quasi  tutte  le  |>arti  dell' arte  di  guarire;  ma  igno- 
rasi CIO  che  ne  sia  avvenuto.  Il  suo  Elogio  fu  letto 
dai  Louis  all'accademia  di  chirurgia,  edui  Condorcet 
nir accademia  delle  scienze.  Si  troverà  una  A^oD'zia 
•u  Tronchin  nella  Necrologia  degli  unmini  eeletfri 


detta  Francia,  lem.  .Wil,  p.  237-79.  Il  suo  ritratkt 
venne  intagliato  dietro  il  disegno  del  Liotard  (In 
4.fl)  con  rara  perfezione. 

TROACIIIN  (Gio.  RonBRTo),  giureconsulto,  parente 
del  precedente,  n.  a Ginevra  nel  1711  ; delFcL^ 
di  28  anni  fu  incaricalo  di  condurre  a termine  un 
trattato  fra  11  re  di  Sardegna  e la  repubblica  gine- 
vrina. Nominato  poco  dopo  procuratore  generale , 

^li  si  vide  capo  dell' ordine  giudiziario  del  suo 
paese,  c fu  generalmente  consideralo  come  di  gran 
lunga  superiore  al  posto  ch'egli  occupava.  Al  tempo 
della  persecuzione  diretta  contro  V Emilio  ed  II 
Contratto  sociale  di  Rousseau,  Tronchin  assunse  la 
difesa  del  governo  nelle  Lettere  scritte  dalia  cow- 
pngna,  a cui  Gio.  Giacomo  rispose  collo  famose 
Lettere  della  montagna.  L'effervescenza  del  popolo 
ginevrino  fu  portata  al  colmo  da  quest'ultimo  scritto, 
e la  democrazia  trionfò.  Tronchin  dopo  aver  rinun- 
ziato ni  pubblici  incarichi,  ritirossj  alla  campagna, 
dove  fece  il  più  nobile  uso  delle  sue  grandi  ric- 
chezze. Morì  nel  p.iesc  di  V,iud  ne!  1795. 

TRON'CY*  (Besedetto  oh),  letterato;  fu  Ispettore  del 
patrimonio  regio  c segretario  della  città  di  LInnc  al 
tempo  della  Lega.  Qu.indo  quella  cillà  fa  ridotta 
nirobbcdietiza  di  Enrico  IV,  essendo  il  du  Troncy 
stato  rimosso  dai  suoi  impieghi,  egli  in  vano  fece  I 
molli  passi  contro  tale  disgrazia.  ch''ei  pretendeva 
non  essersi  meritala,  e mori  verso  il  1600.  Pub- 
bUcò  nel  1384  lina  traduzione  del  Trattato  della 
consolazione  (nltribuilo  a Cicerone  V sotto  questo 
titolo:  Excelleut  opusenle  de  Mare-Tulle  Ciceron, 
par  teguel  il  se  console  soy-mesme  sur  la  mort 
de  sa  jìlle  Ttsllia,  ccc.  (in  8.<>  <ii  80  fogli).  Passi 
conicitura  esser  egli  l'autore  dell'  opera  faceta  che 
hn  p<T  titolo  : Fonnulaire  fort  récrèalif  detous  con- 
traets,  donations,  testamcnls,  codieilles,  et  autres 
actrs  qui  sont  faiets  et  passés  i>ardev.  notaires  et 
tesmoins,  ecc.  Ó-ione.  RIgaud,  1804,  IGOS,  4610, 
e iGiu,  in  12.0  piccolo)  ristampata  a Lione  nel 
IG27. 

M TRO.NO,  famiglia  antichissima  di  Venexia.  I 
numerosi  personaggi  che  preclari  si  resero  in  que- 
sta famiglia  in  varj  tempi  do|  principato,  nc'poli- 
llei,  civili  c più  eminenti  e difficili  impieghi,  ael- 
rctociuenza  e sopralulto  nelle  armi,  onde  ottennero 
vittorie  segnalate  alla  repubblica  e tanto  illustrarono 
la  sloria  veneta,  incominciando  dal  d<^e  Pietho 
TRONO  nelt'a.  888,  figlio  di  DoMcnico  pur  doge,  e 
diM'cndendo  fino  .agli  iilllmi  tempi,  sono  annoverati 
dal  cavai  ier  di  Goudard  nel  Discorso  Oratorio 
concernente  V Elogio  di  S.  E.  il  cav.  jtndrea 
Trono,  ecc.  (Venezia,  1775,  in  l.»). 

TRONO  (Niccolò),  doge  di  Venezia  ; succedette  a 
Cristoforo  Moro  nel  1471,  e mori  nel  1473.  La  bre- 
vità del  suo  regno  c gli  stretti  limiti  dell’ autorità 
ducale  ond' era  rivestito  non  gli  permisero  d!  di- 
stinguersi per  nessuna  azione  ragguardevole.  Fu 
uomo  ricco,  liberale  e magnanimo.  Ebbe  per  suc- 
cessore Niccolò  Marcello. 

TRONSON  (Lutei),  supcriore-generale  della  con- 
gregazione di  San  Sulpizio,  n.  nel  1622  a Parigi; 
ebl>€  a coniare  fral  suol  discepoli  Fénélon.  Egli 
pure  ricusò  più  volle  Teplscopalo.  e mori  nel  1706. 

Di  lui  si  citano;  Eiomi  porffcofaW  ad  usode'se- 
mfnari  (Lione,  1690).  ristampati  più  volte,  c sotto 
il  titolo  di  Opere  di  Trnn^on....,  edizion  rivista  e 
riordinata  dai  religiosi  di  San  Sulpizio  (Lione, 

1827,  in  12. o);  — À’ormo  cleri,  o BaccoUa  tiei 
costumi  degli  ccc/esftufiei  (nuova  edizione,  1824, 

5 voi.  in  a.o):  — Trattato  dell' obbedienza 
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in  18. o);  — Afanuatc  de'  ievùnaristi  o Conferenze 
nulla  maniera  di  Mnlifìeare  le  proprie  principali 
azioni,  con  nlcuni  allri  opuscoli  (182^,  2 voi.  in 

12. 0) ;  — muro  rccjesi(Mtìeo,  cui  tengon  dietro 
alcune  meditazioni  sulla  umiltà  ( I82S  . In 

12.0) . 

TRO>SO>  DI)  COUDIUV  (Filippo-Caalo-Gio.-Bìtt.), 
officiale  di  arllglierl.'i,  n.  a Refms  nei  1738;  crasi 
acquisi.ito  qualche  nome  nelle  armi,  quando  al 
tempo  delia  guerra  degli  Stali  L'niU,  per  la  sua 
fama,  fu  cliiamalo  dal  congresso  In  America.  Al 
suo  arrivo,  nomÌnato*Kcnerale  maggiore  d'arliglie- 
ria  neirescrcilo  di  Washington,  perdette  clisgra* 
lialamcnlc  la  vita  nel  1777  nel  traversare  che  ei 
faceva  il  fiume  di  Sohuykill,  annegando  in  quelle 
acque.  Abbiamo  di  lui:  Jrliqlieria  nuooa  o issami 
de*camòiainenti  fatti  nd/'flrfifl/ierio  francese  dopo 
il  I7CH  (Amsterdam,  1772,  in  8.«)»  •“  jVcmorio 
mi  miglior  metodo  di  estrarre  e raffinare  il  sal- 
nitro (Parigi.  1774,  In  8.®);  — .Vcmorio  sulla 
maniera  con  cui  si  estrae  in  Corsica  il  ferro 
dalla  miniera  dell' Elfrti  (ivi,  1778,  iii  8.®);  — 
Nuova  discussione  de' cambiamenti  fatti  nelVarti- 
glieria  (I77C,  in  8 ®). 

TRO^SO^  Dlf  CODDRAY  (GucLiELHO*ALEssA!(oao) , 
fratello  del  procedente,  n.  a Heims  nel  1780;  fu 
destinato  da  prima  allo  stato  ecclesiastico;  ma, 
uscendo  dal  seminario,  abbracciò  la  carriera  del 
commercio.  Poco  dopo  si  trovò  impegnato  in  un 
processo  ch'egli  prese  a difendere  da  se  stesso  con 
molto  successo,  e (in  d' allora  risolse  di  consacrarsi 
al  foro.  I suoi  primi  passi  falti  In  questa  corriera 
eoo  buona  fortuna  gli  fruttarono  una  numerosa 
clientela,  di  cui  giustificò  la  contidenia  con  nuovi 
successi.  Quantunque  el  ben  scniisse  la  necessità 
delle  riforme,  la  rivoluzione  non  lo  coniò  nel  nu- 
mero dc'suoi  partigiani.  Target  avendo  ricusato  di 
difendere  Luigi  XVI.  cd  e<isendosi  pure  sparsa  voce 
che  anche  il  Tronchet  si  peritava  davanti  a questo 
pericoloso  onore,  egli  scrisse  al  presidente  della 
convenzione  che  desiderava  di  essere  V avvocato 
dell* augusto  accusato,  e reiterò  la  sua  generosa 
offerta  In  una  lettera  che  ci  diresse  a tutti  i gior- 
nali (18  dicembre  1792).  Non  ottenne  l'onore  che 
ambiva;  ma  le  numerose  vittime  che  furono  tradotte 
Innanzi  al  tribunale  rivoluzionario  trovarono  in  lui 
uno  zelante  difen.sore.  Dopo  la  morte  di  Maria  An- 
tonietta. da  lui  difesa  insieme  con  Chauveau  La- 
garde.  poco  mancò  che  non  pagasse  colla  sua  vita 
la  sua  divozione  a tanta  sventura.  Portalo  più  lardi 
al  consiglio  degli  anziani,  egli  ardì  dichiararsi 
apertamente  contro  il  direttorio;  venne  trasportato 
a Cajenna  c di  là  nei  deserti  di  Sinamari , dove 
spin'i  nel  momento  in  cui  i suoi  compagni  di  esilio 
si  disponevano  a guadagnare  la  riva  più  ospitale 
di  Surinam.  Abbiamo  di  luì  alcune  Istruzioni  re- 
datte pel  suoi  figli  e pei  suoi  concittadini. 

TROOST  (CoiNBtio),  pittore  di  Amsterdam,  n.  nel 
1897;  si  mostrò  eccellente  tanto  nella  pittura  sto- 
rica che  in  quella  di  genere  e nel  ritmilo.  Si 
riguarda  come  suo  Capo  lavoro  il  quadro  nel  quale 
egli  rapprcsentn  i primari  chirurghi  di  Amsterdam, 
Assisi  attorno  ad  una  tavola  su  cui  sta  un  cada- 
vere, mentre  che  II  professore  in  piedi  ©col  coltello 
alla  mano,  fa  una  dimostrazione  analoinica.  I suol 
piccoli  quadri  erano  forse  più  ancor  ricercati.  Con- 
sistono in  scene  familiari.  la  cui  composizione  spi- 
ritosa e gaia,  il  tono  lesero  c facile , il  colore  de- 
licato c trasparente  lo  fecero  sopraunominarc  il 
ff'^atteau  olandese.  Decantasi  sopmtiitto  un  Corpo 


iti  guardia  dove  sono  adunati  alcuni  officiali;  uno 
Dama  ed  un  giovane  signore  che  suonano  ; un.*i 
ingegnosa  composizione  traila  dal  Tartufo  di  .Mo* 
lière,  eoe.  Troost  morì  nel  1780,  lasciando  5 figlie, 
una  delle  quali  per  nomo  S.vba,  dipinse  i ritratti 
con  mirabile  brio. 

#•  TROPPA  (il  cav.  r.iBOL.iMo),  pittore;  si  crede 
scolare  del  Maratia  ; ma  se  non  lo  fu  , lo  Imitò  con 
molta  facilità.  Lavorò  In  Roma  , dove  Lisciò  pilture 
a olio  e a fresco.  Di  lui  sì  cita  una  bivola  da  chiesa 
assai  bene  condotta  in  S.  Severino.  La  sua  vita  non 
fu  di  lunga  durata. 

TROSCHEL  (Gio.),  inci<=>orc  a bulino  , chiamato  il 
Sileno,  n.  a Norimberga  verso  il  1892,  in.  a Roma 
nel  1035;  si  distinse  per  un.i  sorprendente  facilità  e 
.somma  finezza  nell' esecuzione.  Le  sue  opere  più  rag- 
guardevoli sono  : In  Concezione  della  {'ergine,  dietro 
il  disegno  di  Bernardo  Castelli;  — L'  fi/iprralorc 
Giuftano.  a cui  viene  mostrato  il  cuore  di  un 
toro,  su  cui  sta  impressa  una  croce  incoroìiata, 
dietro  II  disegno  di  Antonio  dalle  Pomarancc  ; — 
il  Ititratio  di  Luigi  XIV , che  si  considera  come 
il  suo  caiK»  lavoro.  Parecchie  delle  sue  stampe  so- 
no contrassegnale  dalle  lettere  li  T Intrecci.itc.  — 
TROSCHEL  (Pietro),  tiglio  del  precedente,  e suo 
allievo  . n.  a Norimberga  verso  II  1820;  Intagliò 
alcuni  lavori  a bulino  segnali  delle  lettere  P.  T . 
con  la  data. 

••  TROSNE  (Gcglieluo  Fbanczsco  Le),  avvocato 
regio  in  Orléans  sua  patria,  m.  nel  1780;  ebbe 
nome  di  magistrato  illuminato  e di  assai  eloquen- 
te óratore.  Abbiamo  di  lui  diversi  opuscoli  sopra 
discussioni  economiche  c sopra  materie  di  giuri- 
sprudenza ; citansi  fra  gli  altri:  Memoria  luf  va- 
gabondi i — La  liberlà  del  commercio  de'  grani; 

— Discorso  sopra  lo  sialo  attuale  della  magistra- 
tura j — f^edute  sopra  la  gitulizia  crimina- 
le , ccc.  ecc. 

TKOST  (Martino),  orientalista,  n.  nel  1888  a 
Hoexter  in  Wesifalla.  m.  a Wilteml>erg.i  nel  1656; 
pubblicò  : iVocurn  Testamentwn  syriace  cwn  vers. 
lai,,  ilem  variantes  lectiones  ex  guingue  impre#- 
sis  editionib.  eolleeta  (Koethen  , 1021,  in  4.®); 

— Lexicon  syriacum  ex  induetione , omnium  ex- 
emplariorum  Novi  Testamenti  jyriacf  odoniofutn, 
adjecta  vocabulorum  tigni fìcatione  lai.  et  germ. 
(Koethen.  1623,  in  4.«j; — De  muiatione  pun- 
ctorum  hebrtcorum  generali  (wlUemberga,  1633, 
in  4.®),  ecc.  — TRUST  (Gio.  Maria),  medico,  figlio 
del  precedente;  pubblicò;/)©  dysen/cria  (Runlhcl, 
1677,  In  4.®); — De  lithiasi  (ivi,  1678,  In  4.o); 

— De  febre  per  se  numguam  lethifera  (Halle,  1714, 
in  4.®). 

TROTTA  (Gio.  Batt.)  , di  Popoli  nell’  Abrui- 
zo  Cileriore;  abbracciò  l'ordine  gesuitico  e fiori- 
va nel  scc.  XVI.  Abbiamo  di  lui:  Praxis  Aorofo- 
giorum  exspeditissima  j — Nuovo  Orologio  not- 
turno per  mezzo  delle  stelle,  tanto  nelle  ore  astro- 
nomiche guanto  nelle  ore  italiane  e babiloniche 
ridotte  in  pratica. 

TROTTI  (Uco),  gentiluomo  ferrarese;  fu  pro- 
fessore di  dirilto  canonico  nell'  università  delia  sua 
patria;  fioriva  circa  la  metà  del  scc.  XV.  A un 
tratlalo  De  Usuris  di  fra  Alessandro  Ariosto , mi- 
nore osservonic,  clic  si  conserva  In  un  codice  ms. 
nella  libreria  del  convento  di  detto  ordine  In  B05- 
sctd,  fa  seguito  un  altro  traHato  del  Trotti  col 
titolo:  Egregii  ac  eximii  utriusgue  juris  doctoris 
domini  Ugonis  de  Trotiis  De  ludo  el  joco  , ecc. 
Nè  il  Panciroli  nè  il  Borsetti  fanno  menzione  di 
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«lucsiu  giureconsulto.  — Di  Alfonso  TROTTI  e dì 
EftcoLB  fìglio  di  Alfonso,  nmbedue  illustri  cavalieri 
ferraresi,  fa  onorevole  menzione  il  Oiraldi,  lodan- 
do il  padre  come  un  altro  .Mecenalc  nel  favorire 
« nel  proteggere  i dotti,  c II  tiglio  come  giovane 
versalo  assai  nella  greca  c nella  Ialina  lingua,  c 
di  tulle  le  belle  arii  ottimo  conoscitore  (Diatoq. 
Xtl). 

4^*  TROTTI  (Bkrnardo),  d'  Alessandria  c delta 
stessa  f.ainiglin;  studiò  le  belle  lettere,  nelle  quali 
fece  mollo  protilto,  c fu  uno  dei  più  famosi  giure- 
consulti del  «uo  Icmpo.  Eiumamielc  Filiberto  duca 
di  Havoj.1  gli  couferi  una  cattedra  nello  studio  di 
Torino,  ove  ebbe  a collega  (ìuido  rnneiroH,  uomo 
di  gran  Hcicnzu^  fu  poi  fatto  senatore  c presiden- 
te «le!  sonalo  di  quella  eill.à.  Mori  in  Torino  nel 
Scrisse  le  .'litdizioni  al  Rarlolo  c ad  altre 
leftiire  de' giureconsulti.  Abbiamo  pure  di  lui  due 
iiiteressanli  PiufoqAi,  ne'  quali  con  molta  erudi- 
tiono  traila  dello  sl.alo  vedovile.  — V.  Il  7'eatro 
degli  uomini  Irtferati  del  <;hiltnl. 

TUOTTI  (il  c.iv.  Gio.  Batt.)  . pittore,  ii.  a Cre- 
mona nel  iSJli.  m.  dopo  il  ino'i  ; aveva  doti  pit- 
lorlrhe  veramente  seducenti,  le  quali  valgono  a 
spiegare  La  preferenza  che  ottenne  al  suo  tempo 
sopra  alcuni  più  abili  arlìsii.  Nella  maggior  parte 
delle  sue  opere  si  sforzò  snprallulto  d'  iiiiilare  lo 
stile  rideute,  amabile , franco  e brillaide  del  Soja- 
ro.  Egli  forse  fu  tmp|>o  prodigo  del  bianco  e degli 
altri  fulgiili  colori.  Da  ciò  proviene  che  si  biasima 
In  ateuni  de' suoi  quadri  come  artista  I cui  lavori 
somigliano  n quelli  falli  sulla  porcellana.  Aveva 
ancora  parecchi  atiri  difelli  che  gl'  impcrlirono  di 
esser  messo  frai  nneslri  di  primo  ordine  nell'  ar- 
te su.a  ; ma  le  sue  leste  sono  di  una  sqiiisiLa  bel- 
lezza. Fra  i suoi  quadri  assai  numerosi  distingticsl 
h Decollazione  di  San  (ìiovanni  . In  8an  Dome- 
nico di  Cremona;  e le  differenti  Concezioni  delia 
^er<7me,  nelle  chiese  di  San  Francesco  e di  8anf  Ago- 
stino di  Piacenza;  la  Santa  Maria  egiziana  re- 
»pinla  dal  tenifdo,  che  vedesi  nella  chiesa  di  San 
Pietro  di  Cremona  — ••  lavoro  che  ha  nudlo  della 
scuola  romana:  e una  Pietà  che  si  vede  in  S.  Abon- 
din  dimostra  che  egli  non  ha  silegnato  dì  imitare 
I Caracci.  1/  Ingegno  con  cui  il  Trotti  conduccv» 
le  pitture  a fresco  lo  rese  ineriCevolc  <!eir  onore 
di  esser  fatto  cavaliere.  Le  più  celebri  son  quelle 
da  lui  eseguile  nel  palazzo  di  Parma.  La  cupola 
di  S.ml'  Abnutìio  da  itti  dipinl.i  è pariincrilc  una 
grand’opera.  Di  questa  però,  coiivten  confessare 
no»  avere  il  Trotti  fallo  altro  che  eseguire  I dise- 
gni di  Giiitiu  Campi;  ma  vi  spiegò  un  tal  brio  di 
pennello  ed  un  vigore  cosi  grande  di  colorito  che 
uguaglia  I'  iiiveiizloue  se  pur  iioii  la  supera.  Fece 
egli  un  gran  numero  di  allievi,  fra  i quali  i due 
fratelli  Ermenegildo  e >lanfrcdi  da  Stefano 

Lainbri  e Crisloforo  Arlgusla.  La  sua  morte  parreb- 
be da  porsi  dopo  il  1007,  poiché  si  citano  sue  o- 
pere  roll.a  data  di  quest'  anno.  Egli  è chiamalo  an- 
che Il  Molossi  0 II  MalossOfC  si  trova  alcuna  sua 
oper.j  con  questa  iscrizione  : /o.  tìapiista  Trollus 
d/ctuj  ;t/fi/oz«us  CremoH.  (acieOat  an.  a parta  f'ir- 
ginis  1501. 

TROTTI  (EicLiDf).  nipolc  ed  allievo  del  prece- 
dente; fu  uno  dei  suoi  più  felici  Imitatori.  Gli  si 
attribuisce  II  quadro  dell' JzcczMiozm  in  Sant' An- 
tonio di  Milano,  non  clic  altri  due  quadri,  suggelU 
dei  quali  sono  tratti  dalla  l'ita  dell'  apostolo  S, 
facopo.  Giovane  ancora  egli  si  rese  reodi  allo  tra- 
dimento, onde  gcllut»  in  un  carcere,  vi  mori,  .a 


quanto  si  crede,  di  veleno  fattogli  prendere  dai 
suoi  parenti  por  risparmiargli  I'  infamia  del  sup- 
plizio. — Operava  nel  t59C. 

••  TROTLLA.  Sotto  questo  nome  vi  ha  un'ope- 
ra di  scssanl.iire  pìceoli  c.ipi  iniitol.'ita  ; Gineeeio- 
rum  liber,  carnudarum  fegritwiinwa  in  ante  ri 
posi  partatn  (Argentina,  1541.  Parigi,  I550).  È 
questione  tra' inedirl  se  quest' opera  dcbl»a  attri- 
buirsi ad  un  liberto  di  Giulia  ligli.a  di  Augusto, 
chininalo. iw'oz,  oppure  ad  una  maiumaiia  satcriii- 
taiia  ctiiamata  '/'rotala  : di  ehc  più  cslesainente  si 
parla  nel  Dizionario  delta  medicina  <leir  Eloy. 

TROTZ  (CRi9Tu?<o-EMtico) . giureconsulto,  ii.  nel 
1701  a Colberg,  m nel  I77?t  a Ulrerhl.  dove  era 
professorv!  di  dlrilto  olandese,  pubblicò;  De  ter- 
mino moto  (t'trccht.  17S0,  in  è un  IralUto 
dell' origine  ilei  confini: — una  nlizione  slimat.a 
deir  opera  di  Erm.  Hugon  : De  pr/«<a  scriòendi 
«#*/f7Ì/ie  et  universa  rei  lilierarife  nntigniti(tt\  ree. 
(ivi.  I7S»,  In  8«);  — De  Ubertote  sentiendi  di- 
cendique  juriscomullis  propria  (Franeker,  1741, 
in  4.«);  — 'J'hcsex  jnris  publiei  ad  teges  fttnda- 
nirnlales  fiederati  Beigli  (Ivi,  1745  al  1747,  in 
t.»)  ; — Jus  ngrariam  ftrilerati  Beigli  (Ivi,  I75.N, 

2 voi.  in  A-o);  — Jus  agrariam  Bomauorum 
in  4.o). 

THOUll.LF.  (Gio.  Niccolo).  Ingegnere  niarittimo  . 
n.  a Ver>ailles  nel  I750;  attese  di  buon'  ora  al 
servigio  del  porto  di  Brest.  Eletto  nel  1795  dcpti- 
tato  del  Finislere  al  consiglio  de*  cinquecento  , ivi 
votò  cosiantcmcnte  col  partilo  rbe  voleva  un  rUar- 
cimcnlo  completo  dell'ordine  e della  giustizia.  Ad 
esso  fu  in  gran  parte  dovuta  la  conservazione  del 
Palazzo  Reale  e de'  suoi  giar<lini , come  pure  queila 
dtd  castello  di  Versailles,  la  cui  alienazione  o di- 
struzione cr.t  sl.iln  propoda  dal  direllnrio.  Albi 
esposizione  del  Louvre  nel  1708  presentò  du«» 
pianle  di  sped.ali  marittimi,  che  conseguirono  il 
premio  proposto  per  Li  migliore  opera  di  arcliitel- 
tura.  Somininistró  un  gran  inimero  di  altre  piante 
pel  porli  di  Brest  c «li  Rocliefort,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  meuziunnle  nell'  Jnnuario  riecrofog/co. 
Trnuillc  inori  n Brest  nel  18125. 

TUOLILLET  (Gio.  Giacomo)  , dolio  ecclesiastico  . 
n.  nel  I7ir>  ad  Ornaiis;  fu  ammesso  nel  1771  al- 
r accademia  di  Res-inzone  , dove  lesse  parecchie 
memorie  piene  di  erudizione,  ed  il  pmno  di  una 
zforia  dei  santi  della  Franca  Contea  , eh'  ci  si 
proponeva  di  pubblicare,  Il  dolio  abate  HuHel  . 
MIO  maestro  ed  omico  , lo  istituì  suo  erede;  nin 
egli  fece  di  lutto  onde  riinscian;  ogni  e qualunque 
suo  diritto  a favore  dei  poveri  p.irentl  di  quel  pro- 
fessore. Avendo  ricusalo  II  giuromcnlo.  fu  carce- 
ralo duratile  il  regime  del  terrore . e ritirnssi  più 
lardi  .ì  Lotis-le-Saunier,  ove  mori  nel  fuuo.  Oltre 
r opera  di  cui  è parlalo,  abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti quattro  dissertazioni:  Chi  fosse  l’  Ercole 
chiamalo  Ogmins  dai  Gtif/i,  e ;>ercAc  la  rappre- 
sentazione di  tale  diciuilà  venisse  accompagnala 
dagli  altrihuti  narrali  da  Luc/nnu?  coronata  dal- 
I’  accademia  di  He-sanzone  nel  l'756.  — ^>Mn/i  ^owero 
le  strade  romane  nel  paese  de' Se^iuani  (I7ua); 
— Se  fu  a rnptone  di  conquista  o di  ospitalità 
che  I /iorqognoziì  vennero  amtneisi  nelle  Galtie  » 
coronala  md  I75U; — (gitali  fossero  le  città  prin-- 
cipali  della  contea  di  Borgogna  dopo  V undecimo 
secolo  , metnuria  che  partecipò  al  premio  nel  17BO. 

••  TROtSSON,  ingegnere  luogotenente  genernk* 
deir  impero  russo;  mori  n Pietroburgo  nel  IBtn  ; 
fu  uno  dei  più  colli  ufliciali  dell'  esercito  di  sua 
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nazione.  Vice-presIdciUc  nel  illpartimento  del  Ge- 
nio, si  distinse  in  questo  iiflicio  con  pnrerchi  im> 
portami  lavori  da  esso  piiliblienli. 

TROUVILLE  (Gio.  Hm.-EMNAM'i;u-EaiiAS!«o  di), 
ingegnere  idraulico,  n.  a Pnrigi  nel  1710;  coltivò 
la  fisica  fino  dai  suoi  primi  anni  con  mollo  ardore, 
e spese  in  esperienze  grandi  sumiiic  <ii  denaro. 
Egli  concepì  nllresi  nobili  disegni  di  pubblica  uli- 
iilà,  in  cui  sovente  si  rÌii>eimero  delle  \edute  in- 
gegnose, ma  ineseguibili  e d' .lUronde  di  poco 
fruito.  M\  I7U7  diede  alt' accademia  delle  scienze 
Il  descrizione  dì  una  macchina  la  quale,  si  disse, 
doveva  trasporlare  i fiumi  ed  i mari  sulle  più  alle 
monlagne.  Nel  1708  presentò  al  comune  di  Parigi 
un  piano  d'  inondazione  arlillciale  per  mezzo  di 
due  grandi  serbatoi,  coadiuvali  ciascuno  da  una 
nuova  iiucrhina  a vapore  capace  di  innalzare  al- 
l'altezza  di  ZO  piedi,  55,702  lese  cube  di  acqua 
in  48  ore,  con  720  libbre  di  carbone.  Finalmente 
nel  1798  presentò  il  piano  per  lo  stabilimento  di 
un  canale  dell'  ilavre  a Parigi  pel  parco  di  Vcr- 
s;iilleH  , di  cui  egli  non  faceva  ascendere  la  spesa 
che  a 80  milioni.  Trouvillc  morì  povero  cnI  igno- 
rato nel  1815.  Le  sue  memorie  e le  sue  macidilnc 
furono  deposle  net  conservatorio  di  urli  e mestie- 
ri. Trovasi  una  breve  nofiz/a  su  questo  artista  nel 
.1/onifore  del  IO  settembre. 

••  TROY.  — V.  DE  THOY. 

TROVA  D'  ASSIGNY  (Luigi),  prete  appellante 
dell.i  diocesi  di  Grenoble;  si  condusse  a Parigi,  c 
caduto  in  sospetto  di  cooperare  alle  \ovetle  ecele- 
xia.Uiche  fu  messo  nella  Bastiglia  nel  1728.  Torna- 
to in  liberi.!  I'  anno  appresso  continuò  a pubbli- 
care opuscoli  anonimi  relativamente  alle  dispute 
che  regnavano  allora  . e mori  nel  1752.  Citeremo 
di  lui:  Denunzia  fatta  a tutti  i vescovi  di  Fran- 
cia fiat  corpo  de’  jHUiori  od  altri  ecclesiastici  del 
seconda  ordine,  de’ gesuiti  e toro  dottrine 
In  4,o);  — la  vera  dottrina  della  Chiesa  rispetto 
agii  abusi  che  si  sono  introdotti  nel  suo  se- 
no  (1781,2  voi.  in  12.*);  — Dissertazione  sul 
carattere  essenziale  a tutta  la  legge  della  Chie- 
sa in  maleria  di  dottrina  (1788,  in  12.*),  ccc. 
ere. 

*0*  TRt'AUUONT  (N.  La),  n.  a Rouen  da  un  udi- 
tore <Ii  conti;  era  un  giovane  rovinalo  dai  debiti 
e dalle  dissolutezze.  Nel  1674  fu  I'  istigatore  di 
una  rivoluzione  contro  Luigi  XIV.  Questa  congiura 
non  avrebbe  aviilo  alcun  etTelto  se  non  fosse  stala 
abbracciala  dal  cavaliere  Luigi  di  Hoban  tìglio  del 
duca  di  Monibazon.  Ma.  scoperta  la  trama,  tulli  1 
conciiiratl  furono  d.innati  a morie  c decapitati  al- 
la Bastiglia  il  27  novembre  del  1674  , eccetto  il 
de  la  Trtiaumoni  che  si  fece  uccidere  da  quelli 
clic  aiutarono  ad  arrestarlo. 

TRL'BLF.T  (Niccolo  Caelo-Gicsepm)  , tesoriere  del- 
ia chiesa  di  Nanles.  nrridiacono  e canonico  di  San 
.Maio.  n.  nel  1607  in  quelta  clllà,  dove  mori  nel 
1770.  si  fece  conoscere  di  buon'ora  nella  lelie- 
rnlura  Allorché  il  Telemaco,  proibito  negli  ulti- 
ini  anni  del  regno  di  Luigi  XIV,  potè  finalmente 
circolare  libero  per  la  stampa,  egli  fece  inserire  a 
tal  uopo  nel  Mercurio  (1777)  un  articolo  die  me- 
ritò r attenzione  del  Fontenellc  c del  Ln  Molle, 
l'ino  da  quel  momento  egli  adottò,  per  anche  di 
più  esagerarli,  i paradossi  di  questi  due  spiritosi 
scrillori;  ma  nel  suo  untore  incensato  di  provare 
clic  i versi  francesi,  ed  anche  i belli,  letti  di  se- 
guito. non  potevano  che  annoiare,  ebbe  la  poca 
cortezza  di  citare  quelli  di  Voltaire  e di  appli- 


care air  Fnriade  quel  verso  satirico  lancialo  daf 
Builcau  contro  la  Pulcella  di  Chapelain: 

F.t  je  ne  sais  pourquol  Je  bAUIe  ea  la  lisaot. 

Voltaire  si  vendicò,  coprendolo  nel  torero  Diavo- 
lo di  un  ridicolo  che  durerà  quanto  quella  stu- 
penda satira.  Trublet  essendosi  tino  dal  1750  pro- 
posto di  entrare  nell' aceadeiiiia  francese,  e pre- 
vedendo che  la  rosa  sarebbe  andata  in  lungo,  vo- 
leva molto  tempo  avanti  arrogarsi  i diritti  di  an- 
zianità ; ma  solo  nel  I76t  si  dischiusero  per 
lui  le  porle  deir  arcadcinia.  Del  resto  1'  abate 
Trublet  era  uomo  onesto,  c che  a qualità  sti- 
mabili, e ad  uno  spirilo  solido,  univa  le  grazie 
di  un  conversare  piacevole  cd  istruttivo.  Abbiamo 
di  lui:  Saggio  di  letteratura  e di  morale  (I73C, 
In  I2.«);  ristampalo  più  volte  in  4 voi.  in  18.«,  e 
tradotto  in  diverse  lingue;  — Panegirici  de'  San- 
ti, ecc.  (1788  , in  12«;  1764,  2 voi.);  — Memo- 
rie per  servire  alla  storia  della  vita  e delle  opere 
del  signore  di  Ija  Molle  t del  signore  di  Fon- 
tenelle  (Amsterdam,  1761,  in  12.*). 

TRLCHRT  (Gio),  meccanico,  n.  a Lione  nel 
1687  , m.  nel  1729:  fece  professione  nell'ordine 
del  carmelitani  sotto  il  nome  di  P.  Sebastiano. 
.Mandato  a Parigi  per  farvi  il  suo  corso  di  filosofia 
e di  teologia  , colà  d'  altro  non  occupossi  che  di 
studi  relativi  alla  meccanica.  Non  stette  nmllo  a 
farsi  conoscere  dal  Colberl,  che  gli  assegnò  una 
pensione  di  600  lire  e lo  mandò  a studiare  V idrau- 
lica. Il  P.  Sebastiano  ebbe  una  grandissima  parte 
nei  lavori  d'  Incanalmiiento  delle  acque  nel  giar- 
dini di  Versailles,  èd  In  seguito  non  venne  fatto 
in  Francia  nessun  gran  canale  senza  prima  consul- 
tarlo;  dinrs^e  da  se  solo  quello  di  Orléans.  Am- 
messo come  onorario  nll'  accademia  delle  scienze 
nel  1600  , tu  incaricalo  dai  suoi  confratelli  di 
esaminare  le  macchine  soUoiioste  al  giudizio  del- 
r ai’cadeiiiia.  Ad  esso  è dovuta  quella  macchina  che 
i iegnajoli  chiamano  diavolo  a causa  della  sua 
forza,  per  mezzo  della  quale  si  Irasporlano  i più 
grandi  alberi  senza  danneggiarli.  Abbiamo  di  lui 
nella  raccolta  deir  accademia:  Spiegazione  della 
macchina  che  fu  fatta  per  esaminare  ta  veiocità 
delle  palle  che  rotolano  sopra  un  piano  inclina- 
to , e paragonarla  a quella  detta  caduta  dei  cor- 
pi (anno  1600,  pag.  283);  — Memoria  suite  com- 
binazioni dei  quadrelli  divisi  per  metà  ( anno 
1704  , p.  565);  — Osservazioni  dell'altezza  del 
barometro,  falle  a Clermonl  e sul  Monte  d'Oro. 
paragonate  con  quelle  del  .Maraldi  (anna  1708  . 
pag.  219).  La  Aacco/la  di  macchine  deir  accademia 
di  Parigi  ne  contiene  tre  del  P.  Sebastiano.  L’Flogio 
di  questo  abile  meccanico  fu  scritto  dal  Fontenellc. 

••  THUGIISRS  (il  cardinale  Ottusb),  d'  una  delie 
più  ragguardevoli  famiglie  della  Germania  ; fioriva 
circa  In  metà  del  sec.  XVI.  Fu  uomo  fornito  di 
molla  lettera I II rn . di  sommo  zelo  per  la  calloiica 
religione  e di  singolare  pietà.  Alcune  sue  Lettere 
Ialine,  dalle  quali  apparisce  esser  lui  sialo  de' ge- 
suiti amantissimo  , ed  ogni  opera  avere  egli  spesa 
per  loro  , furono  per  la  prima  volta  pubblicate 
con  copiose  note  dal  P.  Lagomarsini  nel  voi.  II 
delie  Lettere  e Orazioni  latine  di  Giulio  Pogia- 
fio  (Roma.  1786).  — L>«‘lla  stessa  famiglia  fio- 
ri nel  sec.  Wll  il  P.  Russalo  THUCHSRS,  gesuita, 
chiamalo  per  la  profonda  siin  dottrina  lo  Sforza 
Paltavicino  delia  Germania.  Questo  dolio  ecclesia- 
stico morì  a .Monaco  nel  1715  in  eia  di  a.  88.  Le 
notizie  della  sua  vita  si  hanno  nel  Monologio  del 
Palrignani,  mese  di  gennajo,  pag.  284  , ecc. 
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THUCHj>ES  (Gebauk))}  fu  eletto  arcivescovo  di 
Colonia  nel  I1S77  , c duo  anni  appresso  nominalo 
uno  dei  commi&'s'tri  dell'  imperatore  alla  dieia  con- 
\ orata  a Colonia  onde  provvedere  al  mexzi  di 
pacificare  lo  turbolenze  insorte  noi  Paesi  Bassi.  In 
una  processione  proposta  da  lui  medesimo»  ad  ef' 
fello  li'  invocare  .su  quoll'  assemblea  le  celesti  be- 
nedizioni , scnii  una  cosi  violenta  e repentina  pas- 
sione per  la  bella  Agnese  di  MansfeUl,  caoonlcbes- 
sa  di  Guerichen  , che  egli  sogrclamcnle  sposolla 
nel  1688.  Volendo  conservare  al  tempo  stes^  e la 
sua  donna  e I'  elettorato  di  Colonia  abbraccio  la  ri- 
forma e tentò  d'  introdurla  nella  sua  diocesi  ; ma 
il  capitolo  ed  I magistrali  di  Colonia  si  convocaro- 
no In  consiglio  onde  opporsi  al  suo  disegno.  Ge- 
bardo  condusse  allora  la  bella  Agnese  a Boscnthal 
e fece  benedire  il  suo  matrimonio  da  un  ministro 
luterano.  Scomunicato  dal  papa»  assoldò  delle  mi- 
lizie onde  mantenersi  in  possesso  della  sua  sede  » 
ma  fu  caccialo  da  Bonn»  c si  rifugiò  in  Olanda 
correndo  il  1684.  Colà  arrolalosi  nella  milizia»  fe- 
ce la  guerra  del  1686»  sotto  gli  ordini  del  conte 
di  Leiccsicr»  c addimostrò  il  desiderio»  ma  non 
^lè  ottenere  permesso  di  condursi  In  Inghilterra. 
La  bella  Agnese,  che  andò  a Londra  presso  la 
regina  Elisabetta,  nulla  seppe  conseguire  a favore 
di  Gebardo  che  Onaiincnle  si  vide  ridotto  a men- 
dicare per  la  Germania  dei  .soccorsi  che  non  gii 
furono  accordali , ed  ivi  morì  miserabile  net  I60l. 
Michele  d' Issel  pubblicò  la  storia  delie  guerre  di 
Gebardo  c di  Ernesto  di  Baviera. 

TRlJUAl^E  (DAittELs-CABLo)  , consigliere  di  stalo, 
intendente  generale  di  finanze  c membro  deU'ac- 
vademia  delie  scienze,  n.  a Parigi  nel  I70S»  ni. 
nel  1769.  Volse  T alterizion  sua  a tutte  ic  parti 
deli'  amministrazione  , a nonna  delle  diverse  ca- 
riche che  cuoprì,  c contribuì  potenlcuieiite  alla 
prosperila  dello  stato.  Cosi  i ponti  di  Orléans , di 
Moulins  . di  Tours»  di  Saumur,  i disegni  c le  pri- 
me fondamenta  di  quello  di  Ncuilly,  sono  dovuti 
allo  zelo  che  ei  mostrò  come  direttore  del  ponti 
e strade. 

TRIIDAINE  DE  MUM'ICNV  (Gio.-CAKLO-FiliBEaTo) , 
ligliu  del  precedente,  n.  nel  1753  a Clermonl;  fu 
aggiunto  nel  1767  a suo  padre,  divenuto  inten- 
dente generale  di  finanze,  c io  surrogò  in  quella 
carica  imporiaiile  nel  1769.  I.'  abate  .Morellet  prof- 
leri  su  di  esso  questo  impurzinU*  giudizio;  « Co- 
H mccchè  volesse  far  Iroppo  più  che  non  poteva, 
>'  nlenlcdimeno  iu  uomo  stimabile  e buono,  dotto, 
»•  giusto  e zelatore  tlel  pubblico  l)cnc  »>.  ^ol  ag- 
giugiiereino  che  dietle  prove  di  nobile  disinle- 
resse . e che  alle  virlù  del  rongé^lralo  e del  cilla- 
dino,  seppe  congiungerc  le  grazie  dell'  uomo  di 
mondo.  Vide  soppressa  ia  sua  carica  di  intendente 
di  finanze  nel  1777  , e cesse  a morie  in  quel  me- 
desimo anno.  Posscde\a  cognizioni  quasi  univer- 
sali» che  gii  avevano  fruttato  un  postodi  membro 
onorario  nell'  accadciiila  delle  scienze.  — - 1 suol 
due  figli , che  si  erano  mostrati  favorevoli  alle  ri- 
forme che  prornelteva  il  1789,  perirono  sul  pa- 
tibolo rivoluzionario  nel  1794.  Il  più  giovane  co- 
nosciuio  sotto  il  nome  di  TRUDAINE  DE  LA  SA- 
BLIÈBE,  era  stalo  consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi;  egli  abbozzò  sopra  un  muro  della  prigione 
un  albero  ancor  tenero  con  questa  iscrizione:  FfU- 
ctus  matura  ttilinem. 

TRLCiCrT  (Lo»iNio-Gio.-FaAsasco)  , ammiraglio, 
n.  a Tolone  nel  I7.V8  , figlio  di  un  capo  di  squa- 
dra; fin  dall' età  di  16  anni  entrò  nella  marina 


in  qualità  di  alunno»  e fu  bentosto  ammesso  nella 
compagnia  delle  guardie  di  tenda.  Egli  aveva  già 
fatto  olio  guerre  sia  come  guardia , che  come  al- 
fiere di  vascello»  quando  scoppiò  la  insurrezione 
di  America  » nella  quale  servì  con  molta  distinzio- 
ne. Aggiunto  alio  stato  maggiore  del  conte  d'Estaing» 
lo  accompagnò  nelle  sue  diverse  spedizioni,  ed  eb- 
be la  sorte  di  salvargli  ia  vita  dopo  i'  infelice  as- 
salto di  Savannah.  Questa  azione  gli  fece  ottenere 
la  croce  di  San  Luigi»  che  non  si  accordava  a 
giovani  ufficiali  che  per  illustri  fatti.  Tornato  in 
Europa,  sc^ui  nel  suo  viaggio  in  Grecia  il  signore 
di  Choiseul  che  chiese  permesso  di  condurlo  nella 
sua  ambasceria  In  Turchia.  Truguet  ebbe  il  co- 
mando di  una  corvetta  che  pioveva  restare  sotto 
gli  ordini  dell' ambasciatore,  c fu  inoltre  incarica- 
to deita  istruzione  degii  officiali  della  marina  tur- 
ca » pel  quali  compose  un  Iratlaio  pratico  della 
manovra  de'  vascelli  ed  alcuni  elementi  di  lattica 
navale  che  vennero  tradoUi  in  lingua  ottomana  e 
stampati  a Costantlno|>nli.  Durante  il  suo  soggiorno 
nel  Levante»  egli  fece  delle  carte  esatte  deli' Ar- 
cipelago» dei  mare  delta  Marmara  c del  mar  Nero» 
e dietro  le  segrete  istruzioni  dei  governo  entrò , 
per  interesse  del  commercio  francese,  in  negoziati 
coi  bei  di  Egitto»  come  pure  coi  principali  capi 
arabi  dei  deserto.  Al  suo  ritorno  in  Francia  nel 
1787»  ricevette  dal  re  testimonianze  di  sodisfazione 
pei  modo  con  cui  si  era  condotto  nelle  sue  diverse 
missioni»  e nei  1791  fu  mandalo  in  Inghilterra 
per  studiare  i mezzi  della  potenza  navale  britan- 
nica. Nominato  capitano  di  vascello  nel  1798  » 
V anno  stesso  fu  innalzato  al  grado  di  contrammi- 
raglio. La  caduta  del  trono  avendo  fatlo  aggiorna- 
re I'  esecuzione  del  vasto  piano  che  gli  era  stalo 
affidalo»  ia  sua  squadra  fu  destinala  a secondare  le 
operazioni  dell'  esercito  impiegalo  alla  conquista 
del  iMemontc.  c ricevette  quindi  ordine  di  andare 
ad  inve'»lire  ia  Sardegna;  ma  riuscito  male  in  ta- 
le intrapresa,  ricondusse  la  sua  squadra  a Toto- 
nc.  Messo  allora  in  accusa,  venne  carceralo»  o non 
ricuperò  la  libertà  che  dopo  il  9 termidoro.  No- 
minato ministro  della  marina  dal  direttorio,  fu  sol- 
icello a riordinarla  richiamando  gii  antichi  ufficia- 
li» che  come  lui  erano  stali  dimessi  c carcerati; 
assicurò  it  servigio  de'  pòrti»  ad  onta  degli  innu- 
merevoli osUtcoli  » c diede  opera  onde  mettere  le 
colonie  francesi  d'  America  in  istalo  di  respingere 
gli  altacchf  degl'  inglesi.  Egli  aveva  concepito  il 
disegno  di  fare  una  discesa  in  Inghilterra  come 
pure  in  Irlanda.  La  spedizione  d' Irlanda  mancò; 
quella  d'  Inghilterra  non  fu  neppure  tentata.  Tni- 
guct»  surrogalo  nel  ministero  della  marina»  fu 
nominalo  ambnsciadore  a Madrid;  ma  net  momento 
in  cui  d'  accordo  coi  ministri  spagnuoli  occupavasi 
di  prevenire»  con  iiliii  riforme  net  governo,  una 
rivoluzione,  tanto  facile  allora  a dirigersi  che  a 
prevedersi,  fu  richiamalo  da  Madrid  ed  in  premio 
de' suoi  servigi  esiliato  in  Olanda.  Dopo  il  I8  bru- 
majo  nominato  consigliere  di  stato,  fu  poco  ap- 
presso inc.arlcaln  del  comando  di  varie  flotte  die 
le  circosbanze  non  gli  permisero  di  mettere  in  ma- 
re. Guidava  V armala  nav.ile  di  Brest  ni  tempo 
deir  esaltazione  di  Napoleone  all'  impero;  qud- 
r armata  avendo  mostralo  della  ropugnanza  )>er  un 
tale  allo,  il  nuovo  Imperalore  ne  rese  responsabi- 
le Trugucl,  c dopo  averlo  destiluito  d.al  suo  co- 
rnando come  pure  dai  consiglio  di  sialo,  lo  c.an- 
ccllò  dalla  lista  della  Legion  d’ Onore.  Dopo  cin- 
que anni  di  disgrazia  Truguet  fu  nominalo  prò- 
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fetto  marUtiiDO  a Rochcfoii,  poi  direttore  della 
marina  di  Olanda,  a tempo  della  sua  effimera  riu- 
nione alla  Francia.  Gli  avvenimenti  del  1814  lo 
ricondussero  a Parigi.  Net  I8l^  fu  incaricalo  dai 
re  di  prendere  le  necessarie  misure  per  opporsi 
air  occupazione  di  Brest  fatta  dagli  stranieri.  No- 
minalo pari  nel  1810,  prese  sempre  parie  alle  di- 
scussioni relative  alla  marina  francese,  che  gli  è 
debitrice  dì  molli  migliorainenli.  Morì  vivamente 
compianto  nel  ISSO. 

TRUMBULL  o TRUMRAL  (Gucutuio),  uomo  di 
stato,  n.  nel  lese  a Easl-Hampstcd , nella  contea 
di  Berks;  frequentò  nel  1C67  in  qualità  di  avvocato 
la  corte  del  vice  cancelliere;  c distinto  dair  illustre 
Clarendon , ottenne  successivamente  diversi  ono* 
rcvoM  impieghi.  Trovavasi  in  Francia  come  inveito 
slradrdinggio  al  tempo  della  revoca  dell'edilto  di 
Nantes.  11  suo  zelo  pei  protestami  essendo  dispia- 
ciuto, fu  richiamato  nel  1680,  e nominalo  amba- 
sciatore straordinario  presso  la  Porla  ottomana,  dove 
rimase  fino  al  1691.  Quattro  anni  appresso  venne 
innalzalo  alla  dignità  di  lord  del  tesoro,  divenne 
membro  del  consiglio  privalo,  c finalmente  Principal 
segretario  di  stato.  Rinunziò  a tulli  questi  uffici 
nel  1607,  per  andare  a vivere  lo  pace  nel  luogo 
che  io  aveva  veduto  nascere,  ed  ivi  morì  nel 
1716. 

TRUSLER  (Gio.),  n.  nel  1758  a Londra,  m.  a 
Bathwick  nel  l82o;  aveva  lascialo  la  professione 
<li  farmacista  per  abbracciare  il  ministero  evange- 
lico. Privo  di  fortuna  e riconoscendo  egli  pure  la 
sua  incapacità  imagiiiò  un  disegno  la  cui  riu.scila 
fu  il  principio  della  sin  fortuna;  c fu  di  formare 
un  sommario  di  tutti  i discorsi  dei  più  celebri 
fcologi  u di  stamparli  in  forma  di  mannscritti 
in  modo  da  rispiarmare  agli  ecclesiastici  non 
solamente  la  cura  di  comporre  i loro  discorsi  , 
ma  anche  la  fatica  di  trascriverli.  Fra  gli  altri 
scrìtti,  abbiamo  di  lui  ; llogarlh  moralizzata  (17G6, 
in  B.o);  — Agricoltura  pratica  (i7jio,  in  8.o);  — 
Prospetto  sommario  delle  leggi  costituzionali  d'/n- 
ghifterra  (1708,  In  8.o);  — nta  ed  avventure  di 
Guglielmo  /lamòte  (1763,  s voi.  in  12.«);  — Saggio 
sulla  proprietà  tetteraria  (1798,  in  8.®);  — PeU’ 
sieri  jìlosofìci  suil’uomo  (l8io.  S voi.  in  12.®). 

TSAl-lTU,  principe  chinesc della  famiglia  dc’A/i«g; 
fioriva  nel  sec.  XVI  delP  era  nostra.  Coltivò  le  arti, 
e sviluppò  il  vero  sistema  della  musica  chinese  in 
un'opera  inlitolata:  liu-liu-tsing-yf  vale  a dire: 
Spiegazione  chiara  di  ciò  che  conccr»e  t liti  o 
(uoni  musicati.  Di  tale  opera  spezialmente  si  giovò 
il  P.  Amlot  per  comporre  il  suo  T'raffafo  della 
musica  dei  chlnesi  tanto  antichi  che  moilerni,  inse- 
rito nel  0 vot.  delle  Memorie  sulla  China. 

TSCH.4RNER  (BcasAKou),  membro  del  supremo  con- 
siglio di  Berna,  in.  nel  1778;  redasse  quasi  tulli 
gli  articoli  del  /)iZiONan'o  drf/a  Guizzerò,  in  tede- 
sco, opera  rhe  non  ha  potuto  reggere  al  confronto 
di  quella  del  MGtJi^r. 

TSCUARNER  ( NiccolÒ-Emmssi'KLE  ) . fraleiln  del 
precedente,  ii  a Berna  nel  1727,  m,  nel  I7l>l; 
avcv.*i  disimpegnato  in  modo  distìnto  i primari  uffici 
amministrativi  del  suo  paese.  I,asclò  varie  npercUe 
che  si  rarcomamlann  per  riilililà  del  loro  scopo  c 
per  In  semplicità  dello  siile.  Le  si  trovano  nelle 
Afemorie  delta  società  eronomica  di  Perna.  nelle 
Effemeridi  d'  Jselit^  c nel  ^fH*eo  di  Fues>U.  Gli  si 
devono  pure  alcuni  romponimcnll  in  versi  inseriti 
dal  Utirkiì  nella  sua  lìaeeolla  di  poesie  elvetiche. 
— TSCUARNER  (Reato- Rouoi,ro>,  fratello  ilc’pnre- 
OlZ.  filOCR.  T.  V. 
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denti;  pubblicò  in  2 voi.  e in  tedesco  una  5foria 
di  Berna. 

TSCHEBOTAUEF(C.VBiTAS-ASDttEViT8fH),m.nel  1818. 
consigliere  di  stato,  primo  rellorc  c professore  eme- 
rito dell'  università  di  Mosca  ; fondò  in  quella  città 
la  società  russa  di  storia  ed  archeologia.  Le  sue  opere, 
fra  le  quali  dislingucsi  una  Storia  di  Butsia,  ad 
uso  de' suol  auditori,  sono  rimaste  mss. 

TSCUERMNG  (Astiac.s),  poeta,  n.  nel  f6fl  a 
Bunziuu  In  Silesia,  m.  nel  IU89,  professore  nel- 
runiversilà  di  Rostock,  secondò  gli  sforzi  dei  dotti 
del  suo  secolo,  che  cercavano  dar  forme  più  regolari 
ella  lingua  tedesca,  e con  questa  mira  fece  venire 
in  luce:  Osservazioni  sui  difetti  che  si  commettono 
netto  scrivere  e nel  parlare  la  no«(ra  tinguay 
con  brani  scelti  nei  nii^ftorj  poeti  tedeschi,  come 
Opitz  e Flammiug  (Lubccca,  1659,  in  I2.«).  Ab- 
biamo Inoltre  di  lui:  Primavera  di  poesie  tedesche, 
(Urcsiaii,  1612,  in  8.»;  1646);  — Composizioni  che 
precedono  la  state  delle  mie  Poesie  (Rostock,  1688). 
Non  diede  alla  luce  nè  la  State  nel'  .-^iifunNo,  nè 
il  Verno , come  si  proponeva. 

TSCIIIRMIAUSEN  (Enar.KFsm  WALTER  di),  fisico 
e gcnmelra,  signore  di  Kieslinswald  c dì  Slolzcuberg 
nell' Alta  Lusazia,  n.  nel  IC8I  ; .appalesò  di  buon'ora 
tendenza  decisa  per  le  scienze.  Dopo  aver  .servilo 
per  qualche  teiu|>o  come  volont.arlo  nella  guerra 
dciroiuiula  contro  la  Francia,  visitò  F Inghilterra , 
riUlia,  la  Sicilia,  l'Isola  di  Malta  c la  Germania, 
e rllornò  a KiesUngswuId  per  onlinarc  le  sue 
osservazioni.  Nel  I0H2  andò  per  la  terza  volta  a 
Parigi,  onde  esporre  le  sue  scoperte  a quella  ac- 
cademia di  scienze.  La  più  importante  era  quella 
degli  specchi  ustori  che  si  chiamano  le  Caustiche, 
di  7«cAirnò(iu$rn,  la  quale  gii  valse  un  posto  di 
socio,  poi  di  membro  di  qtieiraccademia.  Tornalo 
in  patria,  risolse  di  perfezionare  gli  strumenti  di 
ottica,  e per  ciò  stabili  parecchie  veiricrc  in  Sas- 
sonia, col  permesso  dell' elettore.  Videsi  ben  presto 
uscire  dalle  sue  m.'ini  una  nuova  lente  convessa  da 
due  lali,  avente  52  piedi  di  fuoco  c più  di  un 
piede  di  diametro;  ne  avrebbe  anche  avuti  due, 
se  non  fosse  siala  danneggiato.  Egli  non  volle  accet- 
tare dall' imperatore  Leopoldo  che  il  suo  ritratto, 
e ricusò  il  titolo  di  barone  come  pure  quello  di 
consigliere  Intimo  di  sl.ato  che  relellordi  Sassonia 
voleva  conferirgli.  Nel  r»oi  rllornò  per  la  quart.i 
volta  a Parigi , dove  le“sc  parecchie  memorte  al- 
Taccademia  c comunicò  ad  uno  dei  suol  confratelli 
il  segreto  di  fabbricare  porcellana  perfctUmcntc 
simile  n quella  della  China.  Tornato  in  Sassonia  . 
colà  ebbe  a provare  vivi  dispiaceri,  e morì  nel  1708. 
Oltre  al  suoi  lavori  contenuti  nelle  memorie  del- 
raccademiu  di  Parigi,  abbiamo  di  Ini:  Medicina 
corporis,  scu  cogitationes  admodum  pro6aòi7es 
de  conservando  sanitate  (Amsterdam,  1686,  in  4.®); 
— Medicina  mentis,  teu  lentamen  genuinae  logicae, 
i7ì  qua  disseritur  tic  methodo  detegendi  incognitas 
veritates  (ivi,  i687,  in  4.®);  ristampale  ambedue 
con  correzioni  a Lipsia  nel  1698,  In  4.®. 

TSCHOULBOF  ( .MiCHELC-DNiTaizvrTSca) , segretario 
generale  del  senato  della  Russia,  m.  nel  I79.N;  è 
autore  di  una  Storia  del  commercio  della  Bussia 
(Pietroburgo,  1781,  41  voi.).  Egli  fu  pure  l'editore 
del  Dizionario  giuridico  (ivi,  1792-98,  8 voi  ). 

TSCHUDl  (Valestiso),  curalo  di  Gtaris,  m,  nel 
1888;  non  cessò  di  raccomandare  la  concordia  e la 
loIkTunza  af  suoi  parrocchiani  ch'ei  ve<lev:i  divisi 
fra  la  chiesa  romana  ed  il  partilo  della  rlform.a. 
Desiderando  di  lutto  cuore  che  la  diversità  delle 
5Ó 


Dk 


T S C 


T « K 


^ 434  ^ 


opinioni  non  impedisM*  Ioni  di  ainani.la  maUina 
diceva  la  mc^'na  per  quelli  eljc  volevano  la  mes«a, 
c la  «era  predicava  per  coloro  che  preferivano  il 
^crrnone.  F.f;li  tiillavia  rinunziò  al  caltolici<4mo  o 
tòUe  moglie.  Fece  fondare  a (ilarìs  uno  spedale 
dove  i malati  delle  due  coiniiiiiuni  venivano  curati 
collo  slesso  zelo.  Lascio  una  .9for/a  deila  riforma 
del  cantone  di  fWaria,  ids.  , che  si  trova  a Claris 
ed  a Zurigo. 

TSCIil’DI  (Ecidio)»  il  padre  della  ^Vforfa  della 
tvizzera,  n.  a Claris  nel  ti(05»iii.  nel  ia?2;  cuoprì 
in  patria  diverse  cariche  di  magistratura,  e seppe 
conciliarsi  la  stima  c la  confidenza  del  parlilo  pru- 
leslanle  come  del  parlilo  cattolico,  a cui  era  rima- 
sto fedele.  Le  sue  principali  opere  sono:  Vefcriptio 
de  prisca  et  vera  yllpina  fìluttia:  cnm  alpinarum 
7C»(ium  tractatn  (Basilea,  e ineo);  — Carle 
della  Svizzera  (1500,  e — C'ronneo  della 

Svizzera  t i»  tedesco  (Basilea,  1754,  S voi.  In  fol.). 

— Descrizione  deli' antica  (laìlia  contata  (Cuàtanza, 
1758);  — De  Lentiensiuni  (icrmanorum,  ^ug. 
Cindrlic.  Octodorì  Cvragrorum , eifiicstri*  Co/o- 
nio?,  nomine  et  si/«,  negli  Seriptores  rertun  ger- 
mon.  del  Sikard.  1 suoi  M«s.  assai  più  numerosi 
si  trovano  sparsi  nelle  biblioteche  di  Zurigo,  San 
Callo,  Claris  ere.  (V.  le  .\hmorie  sulla  sua  vita  e 
sopra  t suoi  scrilti,  di  Idclfonso  Fuchs  (San  Callo, 
1805,  2 voi.  in  8.<«),  in  tedesco. 

*TSCIlL'l)i  ^Dovisilo),  abate  Ccl  uno  dei  restaura- 
tori del  luonasttTo  di  ìMuri,  n.  nel  1590  a Badcn, 
dove  mori  nel  1051;  pubblieò:  OWiko  e/ i;cncd/«qìa 
q/oriosiMimorum  comiiutn  de  Hapsburrjf  monast. 
miircnz**,  ord.  45.  iJened.  in  Hclcelia  (undatorum^ 
ecc.  (Costanza.  1651,  in  R.o).  Ci  avanzano  pure  dì 
esso  parecchi  >lss. 

TSCHFDI  (Ciò.  Ksbico),  rurale  di  Sehwandcn , n. 
a Claris  nel  f07n,  m.  nel  1720;  è autore  di  un 
gran  numero  dì  opere,  fra  le  quali  distingiionsi: 
Storia  del  cantone  di  Glarts  (I7M);  — (.'oweer- 
«aciom'  del  mese,  giornale  curioso,  in  12  voi.  che 
vennero  in  luce  dal  1714  al  1720;  — Storia  de'ge- 
suiti  (1710). 

TSLHLI»!  (Gio.-Batt.  Luici-TEOboBO,  barone  di), 
bali  di  .Metz,  poi  ministro  del  principe  di  Liegi, 
m.  a Parigi  nel  1784;  ocriipossi  di  agricoltura  e di 
poesia.  Abbiamo  di  lui:  Trattato  degli  alberi  re- 
sinoti  coniferit  estratto  etradotto  daW inglese  di 
Miller  t con  note  (1708  . in  8.®);  — Delta  tra- 
piantazione  , naturalizzazione  e /x»r/rrtonomen/o 
de'  vegetabili  (1778,  In  8.®);  — alcuni  articoli  di 
botanica  neir/i/icic/o;jcdì«  di  Vverduii;  — /.c  Da- 
naidi f tragedia  lirica,  in  cinque  alti,  musica  del 
Cltick  e del  Salicri,  rapprcsentaU  nel  1784,  slam- 
paia  in  4.«. 

TSCnUDI  (il  barone  di),  consigliere  nei  parla- 
mento di  Metz  ; si  vide  ridotto  dalle  circostanze  n 
farsi  commediante  in  Russia , poi  fu  fatto  segreta- 
rio d<‘l  conte  Ivano  SchouvalofT  «I  al  tempo  stesso 
deir  accademia  di  Mosca,  quindi  finalmente  ajo 
de' paggi  deir  imperatrice  Elisabetta.  Tornato  In 
Francia  si  occupò  mollo  dei  liberi  iniimlorì,  e morì 
nel  1769.  Citeremo  di  lui:  La  scuota  fiammeg- 
giante f ossia  la  Società  dei  lilteri  muratori , con- 
siderata sotto  tutti  gli  aspetti  (1700,  2 voi.  In  8.®); 

— Lo  Scozzese  di  sant'  .Hndrea  di  Scoria,  conte- 
nente l'intera  esposizione  dell'arte  reale  dei  li- 
beri muratori  (l780  ,,io  12.»).  Lo  sì  crede  auto- 
re deir  osceno  romanzo  inlilulato  Teresa  filoso- 
fessa. 

TSe-TIRS-HOUNG-HP.OU,  la  Semiramide  de'Chl- 


nesi;  fu  chiamata  da  prima  Oti-ché  dal  nome  di  suo 
padre,  governatore  della  città  di  King-tcheou  nei 
Hou-Koang.  Dopo  la  morte  di  Tay-tsoiing . che 
Faveva  ammessa  sotto  il  nome  d' Ou-mei  fra  le  sue 
donne  di  second' ordine,  seppe  innamorare  Kao- 
Isoung,  tiglio  e successore  di  quel  principe,  ed 
essendole  riuscito  di  persuaderlo  non  essere  ella 
mai  siala  la  moglie  di  suo  padre,  foresi  innalzare 
di  consenso  delta  iiiiperfitrice  alla  dignità  di  regina. 
Ella  bcnioclo  prcsiedellc  alle  assemblee  de' mini- 
stri, ed  uno  dei  suoi  primi  ulti  fu  di  cacciare  la 
sua  benefattrice  dal  talamo  im|>eriaic,  e di  farla 
indegnamente  imilìlare.  Ella  suslilui  quindi  uno 
de'. suoi  figli  all'erede  legittimo  del  trono,  di  cui 
fece  perire  tutti  i partigiani  nelF esilio  0 fraì  sup- 
plizi. Signora  una  volta  del  governo,  ella  si  diede 
a far  che  fiorissero  le  lettere  e le  arti.  l'agricollur,a 
ed  il  commercio,  ma  senza  polere  acquetare  ì ri- 
morsi della  sua  coscienza  nò  rinunziare  alle  cru- 
deltà; i suoi  sU^s<i  fratelli  non  trovarono  grazia 
.appo  di  questa  furia;  e fece  successivamente  degra- 
dare c bandire  dalia  l'orfc  i suoi  propri  figli»  F in- 
gegno e la  virtù  dei  quali  le  davano  ombra.  Dopo 
la  morte  di  Kao-tsoung  (08S)  ella  fece  deporre 
Tchoting-lsoiing,  dichiaralo  prìncipe  ereditario,  e 
lo  rilegò  in  una  provincia  di  frontiera.  1 prìncipi 
della  dinastia  de' 7*.!ionn7  essendosi  ribellati,  tro- 
varono la  morie  comballendu  o se  la  dcltero  onde 
evitare  i supplizi,  trtl  abbandonarono  cosi  l'Irapem 
ai  furori  della  loro  rivale.  Frattanto  ella  si  vide 
cosirclla  a richiamare  suo  figlio  Tchoung-lviung, 
per  non  compromettere  la  sua  propria  sicurezza,  e 
rendergli  il  titolo  di  prìncipe  eredilario.  Ella  t>cn- 
losto  ebbe  a vederlo  rimesso  in  tutti  i suoi  diritti 
per  una  cospirazione  da  cui  lei  stessa  fu  sbalzata 
dal  Irono,  alla  quale  iiisgruzia  non  sopravvisse  che 
pochi  mesi.  .Morì  in  età  di  a.  82  ( V.  la  t 'ita  di 
Om-cAc,  del  p.  Amiot,  nelle  .yfemorie  sui  Chinesi, 
lom.  V). 

TSKU-SSÉ.  il  cui  vero  nome  ero  FonanAiow, 
nipote  di  Confucio;  fu  uno  de' suoi  primari  disce- 
poli. .Avcvii  57  anni  quando  rima-^e  privo  dell' avo 
suo:  non  n'pulandosi  per  anche  istruito  abbastan- 
za, si  fece  discepolo  di  Tching-seu,  formalo  sicco- 
me lui  alle  le/.ioni  deir  INiistre  filosofo.  Più  tardi 
andò  a sl.ibilirsi  in  una  casa  di  campagna  onde 
coltivare  in  pace  i suoi  dotti  .studi.  Il  suo  pri- 
mo titolo  alla  gloria  é l'opera  intiloiala:  Tchoung- 
young  o l' itwariabile  mezzo,  nel  quale,  in  X\in 
c.ip.,  <lefiniscc  11  mezzo,  specie  di  stato  morate  che 
egli  considera  come  lo  sialo  medio  a cui  devono 
tendere  tulle  le  azioni  umane,  a cui  devon  ridur- 
si tutte  le  pasMon!  c che  è compatìbile  soltanto 
colle  Ispirazioni  del  ciclo,  coi  fini  della  natura,  colla 
voce  della  ragione  e colla  pratica  della  virtù.  Abe- 
le Hemusai . nel  lom.  X delie  notizie  ed  estratti 
de'  Mss.y  ne  pubblicò  una  edizione  crìtica  conte- 
nente, oltre  li  lesto  chinesc,  la  versione  matKisciù 
c<l  una  doppia  traduzione  allnlj^  nuova,  in  france- 
se ed  in  latino.  Tseii-ss(>  morì  verso  il  485  nv.  G. 
C.  in  età  di  g2  anni. 

TUAIRK  (Framczsco)  , pillore.  n.  ad  Alx  in  Pro- 
venza nel  1794.  inaiiifesiò  disposizioni  felici  quan- 
to precoci  per  le  arti,  ed  andò  a studiare  a P.vrìgi 
sotto  il  Pnidhon.  L'n  ardore  eccessivo  pel  lavoro  lo 
condusse  alla  tomba  nel  1825,  nel  momento  in  cui 
cominciava  a svilupparsi  il  suo  ingegno  e la  sua 
fama  accresceva  le  sue  ricchezze.  Egli  aveva  di- 
pinto con  successo,  per  F imperatrice  Giuseppina, 
Tenere  e gli  e,  pel  casicllo  di  Foniaine- 
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bleau  Piicht  in  priQione  condannata  a tcevrare 
dei  grani  di  frumento  e amistita  da  Minore. 

#•  TUBAL,  quinto  tiglio  «li  Jafet,  che  la  Scrit- 
tura unisce  ordinariamente  con  Mosoch  , ciò  che  fa 
giudicare  clic  essi  hanno  po{N)tali  paesi  vicini  gii 
uni  agli  altri;  Grnecia,  Tubai  rt  Mosoch,  {pii  in- 
•tilorei  ini.  Questi  popoli  venivano  a Irafllrare  nel- 
la fiera  di  Tiro;  ed  è probabile  che  $1  debba  in- 
tendere per  Mnso4‘h  e Tubai  la  Cappadocia  e ribe- 
ria , che  è al  di  là  del  Ponto  Eussino. 

TUBALCAIN  o Tt'BAL-CAINO  « tiglio  di  Enmech  , 
n.  verso  l'a.  8975  nv.  fi.  C ; è reputalo  inventore 
deir  arte  di  lavorare  i metalli.  Egli  si  servi  del 
martello,  dice  la  Scrittura,  e fabbricò  ogni  sorta 
di  oggetti  di  ferro  e di  rame  (Genesi,  cap.  IV.  88). 
^on  possiamo  astenerci  dal  notare  la  rassomiglian- 
za che  esiste  fra  Tubalcnino  e Vulcano,  sotto  al 
doppio  rapporto  del  nome  e delle  funzioni. 

Tt'BEIiONE  (Qct5TO-El!0-Psto),  nipote  di  Paolo- 
Emilio  c dell'ultimo  Scipione  Affricano;  ambi  la 
pretura,  ma  non  la  ottenne.  Dovette  una  tale  di- 
sgrazia alla  estrema  povertà  in  cui  egli  si  trovava; 
se  Ile  seppe  consolare  rendendo  dei  cnn<uUi  che 
ebbero  grande  influenza  sulle  decisioni  do'ghidlci. 
— TUBEROSE  (Quisto-Elio)  , giureconsulto  della 
stessa  famiglia;  si  fece  l'accusatore  di  Ligarlo,  Il 
quale  difeso  da  Cicerone  fu  dichiarato  innocente. 
Egli  riguardò  un  lai  giudizio  come  una  mortìflca- 
zione,  c più  grave  ancora  in  quanto  che  Ligario  era 
veramente  reo.  Lasciò  il  foro  e d' allora  In  poi  si 
consacrò  affatto  allo  studio.  Nelle  Istituzioni  si  tro- 
vano alcuni  estratti  delle  sue  opere;  ma  certi  modi  di 
esprimersi  antichi  e<!  fnusiinti  ne  rendono  la  let- 
tura faticosa.  — Uno  storico  dello  stesso  nome 
fu  pure  a questo  contemporaneo,  e i suoi  scritti 
vengono  citati  sovente  dagli  antichi,  ma  nessuno 
di  essi  giunse  fino  a noi. 

TUBERONE  (Luci),  abate  di  una  confraternita 
religiosa  in  Dalmazia  nel  sec.  XVI;  lasciò:  Commen- 
tarior.  de  rebus  tuo  tempore  ^ nimirwu  ab  anno 
Christi  1490  usque  ad  a/mum. 1528.  in  Pannonia 
et  finithnis  regionibta  gettisi  libri  J(I,  pubblicato 
a Franefort  net  ICOS,  ed  a Vienna  nel  174G,  ne- 
gli Seriptoret  rerum  hungaricar.,  toni.  11. 

TUBI  (Cio.-Batt.)  , detto  il  Homano,  scultore,  n.  a 
Roma  verso  il  teso;  fu  membro  deiraccademlu  di 
Parigi,  ciltà  In  cui  morì  nel  1700.  Di  lui  si  ammira 
una  copia  del  Zaocoonfe,  c,  fra  le  sud  composizioni 
originali,  la  Fontana  di  P'iora.  le  figure  di  j4ino~ 
re,  di  Galatea,  del  Poema  lìrico  che  pure  si  tro- 
vano a Versailles,  il  Tubi  scolpì  ancora,  dietro  il 
disegno  di  Lebrun  . Il  mausoleo  di  Turenna  , eccet- 
to le  figure  della  Prudenza  e del  f'afore  che  sono 
opera  dei  Mnrsy.  Questo  monumento,  che  vedevasl 
a San  Dionigi,  fu  trasportalo  nel  1800  nella  chiesa 
degl'  Invalidi. 

**  TUCC.A  (PLAi'zio);  fu  r amico  di  Orazio  e di 
Vin^ilio;  coltivò  la  poesia  Ialina,  e rivide  l'A'iieide 
insieme  con  Varo  per  ordine  di  Augusto. 

TUCCA  (Paolo),  medico  e filosofo  napolitano; 
fiori  nel  sec.  XVI.  Abbiamo  di  lui;  De  observantia 
curalionit  febrium  juxta  praeeeptorum  e^us  de- 
creta, tibettus  (Napoli , 1553  , c 1600,  in  8.«). 

is*  TUCCARI  (Gio.),  piltore  messinese,  « figlio, 
» al  dire  del  Lanzi  , di  *im  Antonio  debole  scolare 
n di  Karbalunga;  l>encbè  esercitato  niollissimo  in 
H nitri  generi  di  pitture  , dovette  il  maggiore  suo 
» nome  a' quadretti  di  battaglie;  i quali  perla  ve- 
» locità  deli.'i  mano  moltiplicò  ad  un  numero  in- 
'•  numerabile , passali  spesso  in  CcriDaiiia  ed  incisi 


M In  acqua  forte.  È inventore  ferace  e di  brio,  ma 
» talora  men  corrcllo  disegnatore  n.  Giovanni  Tuc- 
cari  era  nato  in  .Messina  nel  1667,  e morì  nella 
peste  del  174.5. 

TUCCAUO  (AacAscF.Lo) , famoso  .acrobata , n.  ad 
Aquila  . negli  Abruz/.i  , verso  il  1555;  ebbe  l'onore 
di  far  I suoi  esercizi  dinanzi  alia  corte  di  Francia, 
a Mexiòrcs  nel  I57U,  nella  rirroslanza  del  matri- 
monio dell' arciduchessa  Isabella  con  Carlo  IX.  Que- 
sto giovine  principe  volle  ritenerlo  presso  di  sè  col 
titolo  dì  sanatore  del  re,  c divenne  uno  dei  suoi 
più  grandi  ammiratori.  Abbiamo  del  Turraro  tre 
Dialoghi  dell'  esercizio  di  saltare  e volteggiare 
per  aria,  con  te  figure  che  servono  alla  perfetta 
dimostrazione  ed  intelligenza  di  late  arie  (Pari- 
gi, 1509,  in  4.*;  Toiirs,  icio,  in  4.»).  Ignorasi  la 
data  della  morte  del  Tuccaro;  ma  si  congcUiirn  che 
ella  avesse  luogo  poco  dopo  la  pubblicazinnc  di  un 
poemetto  il  quale  ha  per  titolo  : La  presa  et  il 
giudizio  di  amore,  in  rima  (Parigi,  icus.  In 
18.o). 

TULIDIDB,  storico  greco,  n.  verso  il  47i  avanti 
r era  di  nostra  redenzione;  er.i  .Ateniese  e discende- 
va da  due  famiglie  llluslri,  una  di  Tracia,  l'altra 
(IcirAltica.  Suo  padre  era  un  certo  Olorn.  Raccon- 
tasi che  egli  assislè,  giovane  ancora,  ai  giuochi 
olimpici,  dove  Intese  con  viva  emozione  la  lettura 
che  F.rodolo  foce  della  sua  opera  ; ciò  dovette  aver 
luogo  nel  450.  Egli  tro\avasÌ  a Taso  quando  rice- 
vette ordine  di  portarsi  in  soccorso  di  Aniflpoli.  SI 
mise  tosto  In  mare  con  selle  vascelli  per  Impedire 
agli  abitanti  di  quel  paese  di  dare  ascolto  alle  pro- 
posizioni del  nemico  o per  occupare  almeno  il  porlo 
di  Elione.  Egli  giunse  troppo  L-irdl  davanti  alla  pri- 
ma piazza  che  di  già  era  vcmifb  In  trattative  con 
Brasida,  generale  dei  Lacedemoni;  ma  riuscì  a ' 
porre  al  coperto  la  seconda.  Egli  fu  esiliato,  ma  non 
si  dolse  di  tale  Ingiustizia;  tuttavia  non  bisogna 
inferirne  ebe  ei  fosse  colpevole.  Uno  degli  uomini 
più  ricchi  dei  suo  tempo,  grazie  alle  miniere  d'oro 
che  possedeva  in  un  cantone  della  Tracia,  egli  non 
ebbe  ricorso  a bassezze  per  arricchirsi.  Tulio  ciò 
che  sarebbe  lecito  congetturare  si  c che  gli  Atenie- 
si furono  in  diritto  di  rimproverargli  alquanta  tra- 
scuraggine  c certi  ritardi  funesti.  Il  suo  esilio  durò 
20  anni,  c conseguentemente  non  ebbe  fine  che 
nel  405,  al  cessare  della  guerra  del  Peloponneso. 
Plinio  il  Vecchio  ha  detto  che  gli  Ateniesi  lo  ave- 
vano rirliiamaln,  facendo  cosi  cessare  essi  medesimi 
uno  di  quelli  estremi  rigori  che  confinano  coir  In- 
giiisllzia.  Ein  da  quando  la  guerra  del  Peloponneso 
incominciò,  egli  aveva  preso  a raccontarne  gli  av- 
venimenti: quc.sto  lavoro  continuò  a tenerlo  occu- 
pato durante  il  suo  esilio,  c per  condurlo  a perfe- 
zione si  valse  delle  facilità  che  gli  offrivano  le  sue 
relazioni  tanto  cogli  ateniesi  che  coi  loro  nemici. 

Egli  visse  almeno  fino  al  595,  c probabilmente  al- 
cuni anni  più  in  là . forse  fino  ai  primi  mesi  del 
591,  come  Io  congettura  Dodwel;  ma  alla  fine  di 
questo  slesso  anno  591  egU  non  era  più  trai  vivi, 
conciossiaehèi  suol  eredi  comunicavano  I suoi  scrii-  , 
li  a Senofonte.  .Non  potremmo  dire  nè  dove  nè  co- 
me cl  morisse,  se  In  Tracia  o in  Atene,  per  vec- 
chiaja  o per  malattia,  natiiraliiicnle  o sotto  i col- 
pi di  un  assassino.  Le  tradizioni  che  si  succedet- 
tero rispetto  a ciò  sono  inconciliabili.  Ma  che  va- 
le? Soltanto  l'opera  di  Tucidide  è quella  che  cl 
importa  di  ben  conoscere.  SI  osila  a pensare  ch'egli 
sia  stalo  quegli  che  t'ha  divisa  in  libri,  poiché  pare 
che  questa  divisione  non  sia  stala  cosUntemente  la 
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stessa.  Quasi  tutti  però  in  getiiTjlu  bì  coiiveiigoun 
a contarne  otto.  Il  primo  contiene  delle  vedute  gc- 
ncrali  sul  più  anllcliì  tempi  della  Grecia,  [Kii  una 
esposizione  delle  cause  prossime,  dei  preparativi  e 
deir  apertura  della  guerra  del  Peloponneso,  li  libro 
Il  abbraccia  i tre  primi  anni  delia  guerra  dall'n* 
prile  4M  al  luglio  del  42u.  I sei  anni  sus.s<>guenti, 
fino  alla  p^ima^e^a  del  422,  formano  il  subiclto  del 
libri  III  e IV.  Mene  quindi  nel  V libro  M racconto 
dell:i  morie  di  Cleono  e di  Hrasida,  e di  lutti  gli 
avvenimenti  che  si  succedettero  lino  al  mese  di  ot- 
tobre ile.  Il  libro  VI,  prendendo  gli  veiiituenti 
al  punto  In  clic  furono  lasciati  nel  libro  preeeileti- 
Ic  , conduce  finn  alla  metà  del  ili,  dove  comin- 
cia il  libro  VII,  il  quale  lermina  neli*  autunno  del 
4t5.  .M.ì  quantunque  non  iiiibmcci  cosi  clic  un 
solo  anno,  è quello  fra  tulli  dove  l'interesse  sto- 
rico c portalo  ai  più  allo  grado.  Si  %ollcda  taluno 
rivdcare  in  dubbio  raulenllcita  del  libro  Vili  Va 
d'uopo  convenire  <lie  non  \i  si  trova  il  sommo 
storico  clic,  nel  libro  precedente,  si  era  mo^l^ato 
con  tulle  le  sue  qualità.  Ma  secondo  ogni  apparen- 
z.i  egli  proportevasi  di  riUHrarc  e perfezionare  que- 
sta parie  «lell* opera  sua,  die  d* altronde  non  dove- 
va essere  V ultima,  poieliè  iinìscc  nei  412.  2l.o  an- 
no della  guerra  del  Pelo[>onnc«o,  c<l  egli  avoa  an- 
nunzialo il  disegno  di  protrarre  il  suo  lavoro  Uno 
al  27.0  cd  ultimo  anno.  Dionigi  di  .Miearnasso  è il 
solo  che  abbia  .severamente  criticalo,  con  una  in- 
giustizia cieca  fd  app.assionata , Io  storico  della 
guerra  t>eloponnestaca;  ma  questo  grand’uomo  fu 
ben  vendicalo  dai  suffragi  di  Cicerone,  Qiiìnllii.a- 
no,  Luciano  ed  altri  .scrittori,  e dall’ ammirazione 
piu  dichiarata  aneor.i  e più  Intera  dei  moderni.  Tgli 
ha  sopra  Eroiloto  * il  solo  rivale  che  T antichità 
trovasse  da  opporgli  fra  i greci,  un  iiniuniso  \an- 
tagglo.  cioè  di  sapere  evitare  le  finzioni  e le  fa- 
vole, cd  oldentcnienle  non  si  pro[>oso  altro  sco(k> 
che  di  scrivere  una  esalta  istoria.  I.e  arringhe  sono 
la  sola  specie  di  abbellimenti  ch'eglj  si  faccia  leci- 
ti. .Molto  lo  si  biasimò  <l'averne  fatto  un  uso  troppo 
frequente  e di  aver  così  dato  ai  suol  successori  un 
esempio  di  cui  non  hanno  innncalo  <li  abusare.  Ma 
fa  »^*uopo  riconoscere  che  se  si  trovano  nella  sua 
opera  5*J  arringhe  ed  altri  squarci  oralorli  meno 
estesi,  questi  formano  un.a  parte  essenziale  di  tale 
storia,  da  cui  non  potrebbero  resecarsi  .senza  im- 
poverirla, senza  offuscare  lo  splendor  diche  brilla 
ed  anche  senza  estinguere  la  luce  ohe  la  deve  ri- 
schiarare. Colà  iiifalti  Tucidide  si  fiTC  a dipingere  i 
personaggi,  cola  egli  ordisceodà  fine  ai  suoi  racconti, 
colò  spiega  lo  cause  c gli  l iTetll  degli  avvenimenti. 
Le  arringhe  poUtIclie  soprnUnlto  sono  ammirahilt , 
il  che  non  iinpeiiiscc  che  si  trovino  talvolta  nelle 
altre  molla  opporluniià.  energia  ed  eloquenza.  L.i 
co<a  dì  cui  non  pos<iinmn  che  sapergli  grado  inll- 
nilo,  dopo  aver  letto  Erodoto,  si  è di  avere  nel 
suo  racconto,  ad  eccezione  di  una  sola  considere- 
vole digressione  sui  PIsìsIratI , paventalo  sempre 
di  allontanarsi  dal  soggetto  che  egli  scrupolosamen- 
te avea  circoscritto.  Polrcbbesi  ancora  muovere  la- 
mento per  la  severità  estrema  con  die  egli  allon- 
tana da  sé  ciò  che  pure  s'  accosta  alla  sua  ma- 
teria. Quanto  allo  stile,  vi  si  trova  quella  di- 
gnità c quella  energia  coslante  che  gli  antichi  re- 
lori designavano  col  nome  di  sublime.  Egli  non  e 
sempre  esente  dall' oscurità  ; e poiché  gii  antichi 
hanno  notalo  tale  imperfezione,  è ben  d'uopo  che 
noi  pure  la  imputiamo  all'aiiture.  Tuttavia  si  deve 
presumere  che  i copisti  l'abbiano  considerevolmente 


accresciut  i.  Non  citeremo  nessuna  edizione  prima  di 
quella  di  Hudson,  Oxford,  1690,  in  fol.,  e riprodotta 
nel  t75i  , Amsiérdam,  in  fol.,  In  quella  del  Duter 
che  fu  ristampata  a sua  volta  nel  1769  a Glascow, 
u voi.  in  H.o.  Devesi  alle  cure  del  Bredenkamp 
rcdizioiie  puramente  greca  di  Kreina,  1701,  o Lipsia, 
1790.  2 toni,  in  a.o,  ad  uso  delle  scuole.  Il  lavo- 
ro più  stimahilc  che  sia  stalo  pulibltcato  in  Francia 
intorno  a Tucidide  è la  versione  di  P.  C.  Leve- 
sque  (Parigi,  1796,  t voi.  in  &.»).  Gali  pubblicò, 
dopo  il  1»07,  IO  voi.  in  4.®,  dove  si  trovano  il 
t(t^to.  gli  scolli,  delle  varianti  estraile  da  16  Mss. 
delta  biblioteca  reale  di  Parigi , una  \ ersiune  latina 
correlia,  una  versione  francese,  che  pure  fu  rl- 
st.impala  a parto  (4  voi.  in  8.®),  una  serie  di  os- 
servazioni .storiche  e tllologirhe,  ecc.  — ^ Dan- 
nnu  autore  di  un  dotto  articolo  biografico  su  Tu- 
cidide, die  fa  parte  delia  //ioqrn/ìo  universale  edita 
a Venezia  da  G.  Bntt.  MissiagUa,  mostrasi  in  quello 
molto  bene  istrutto  di  ciò  che  Intorno  a Tucidide 
è .stato  .scritto  in  Italia  ; c il  Gamba  dice  che  è pure 
d.a  tenersi  in  gran  conto  un  volumetto  intitolato: 
.^fassimCf  esempi  e trattati  pubblicati  di  Tucidi- 
de (Firenze,  I76C,  In  H.®),  il  quale  racchiude  po- 
stille marginali  trovate  in  un  codice  della  tradu- 
zione francese  di  Tuciditle  fatta  da  Claudio  Seys- 
sel  che  fiorì  sotto  Luigi  .\lt  , c che  si  conservano 
nella  Uihiiolcca  di  San  Germano  di  Parigi.  Un  ano- 
nimo, continua  il  Gamba,  ma  erudito  editore,  le 
ila  conservate  ed  arricchite  di  note.  Tra  le  edizio- 
ni di  Tuci<lide  piibhllcalc  posteriormente  al  1800 
in  Italia,  citeremo  quella  di  Venezia  del  1802,  2 
voi.  in  8.®,  che  contiene  il  lesto  greco  e gli  scotìi 
greci.  Né  deve  tacersi  la  edizione  di  Lipsia  del 
1820  In  due  volumi  in  8.®.  contenente  il  testo  ri- 
veduto scrupolosamente  da  Ilaacke,  senza  versione, 
senza  note,  e soltanto  con  una  nuova  tavola;  né 
quella  di  Londra  de!  1821,  in  4 voi.  In  8.®,  greca 
e latina,  con  osservazioni  ecc. 

TUCKKU  (Abramo),  letterato,  n.  a Londra  nel 
1703;  aiumoglialosi  nel  1736,  perde  sua  consorte 
nel  1734,  e fece  '‘lampare,  scilo  il  titolo  di  Pittura 
di  un  amore  sem’arte,  tutte  le  lettere  che  In  mo- 
glie gli  aveva  scritto  mentre  che  ci  viaggiava  nelle 
diverse  parti  deli' Inghilterra  c della  Scoila;  ma 
egli  c soprattutto  conosciuto  per  la  sua  grand'ope- 
ra intitolata  : 'The  liqht  of  nature  pursued  (7  voi.  In 
8.®)  i primitrbdei  quali  furono  pubblicati  nel  1768, 
sotio  il  nome  supposto  di  F.duanlo  Scardi,  c gli  al- 
tri quiiUro  noti  vennero  in  luce  che  dopo  la  morte 
dell'  autore  avvenuta  nel  1771. 

TUEKEU  (Giosu),  scrittore  pollllrn  inglese,  n.  In 
un  villaggio  del  paese  di  Galles  nel  1711;  abbrao- 
ciò  lo  stalo  ecclesiastico  e cuopri  successivamente 
diverse  cariche  nel  clero  di  Bristol.  La  sua  esat- 
tezza in  dislmpcgnarc  i suoi  doveri  religiosi  non 
gP  impedì  ili  consacrarsi  a degli  studi  che  animi 
au.slcri  cd  invidiosi  volevano  considerare  come  in- 
compalihili  colla  sua  professione.  Pubblicò  parec- 
chi trattali  sulla  scienza  del  commercio,  scrisse  a 
favore  de' due  bill  proposti,  nel  1761  c 1763, 
ad  effetto  di  naliiraUzzare  in  Inghillerra  i prote- 
stanti stranieri  e gli  ebrei  . e mise  alla  luce  nel 
1774  quattro  diVorif  {Tour  traets)  relativa- 
mente ad  argomenti  pulitici  e commerciali.  Nel 
1781  pubblicò  un  Trattato  concernente  il  go- 
verno civilCf  ftove  coniballè  I principj  dì  Locke 
rispetto  all'  orìgine,  1'  csslensiooe  cd  il  fine  del- 
le fslituzioni  civili.  Sì  cibino  ancora  di  lui  pa- 
recchi scrini,  fra  gli  nllri  uno  dove  el  si  di- 
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chiara  per  la  Intera  libertà  del  cuintnerdo.  Mori 
nel  1709. 

TUCKEV  (r.iACOMO-KwcSTO!»),  nftvlg.itoro,  n.  nel 
1776  u Oreenliill  in  Irlanda^  iinbarcoto^i  lino  <lal> 
Tela  di  11  anni  intraprese  parecchi  viaggi,  c ser- 
vi con  distinzione  nei  mari  delle  Indie  e delle  Mo- 
lucchc.  Nominato,  nel  isos,  primo  lutigoleiirnle  dei 
Calcutta,  che  doveva  andare  a formare  una  nuo- 
va colonia  nel  New-Soutb-Wales , riconobbe  con 
molta  esattezza  il  Porlo  Philip  > come  pure  la  costa 
vicina  dello  stretto  di  Bass.  Dopo  aver  subito  una 
prigionia  di  nove  anni  in  Francia,  ricevrUe  T in- 
carico, nel  1810,  (li  andare  ad  esplorare  lo  /niro 
che  irriga  il  Congo,  c di  assicurarsi  se,  come  lo 
pretendono  alcuni  gcogralì,  <]uesto  nume  non  sia 
che  la  conliiiuazione  del  Mger,  la  cui  foce  forma 
tuttora  subictto  di  tante  ipotesi.  Rimontato  che  egli 
ebbe  lino  a S80  miglia  neH  inlerno  delle  (erre,  fu 
coslrello  a lornaro  in  dietro,  cd  egli  pure  snorom- 
be  (1816)  alle  f.iHche  che  avevano  cagionala  la 
morte  alla  maggior  p.irle  de' suol  compagni.  Abbia- 
mo di  lui:  /ìelazione  di  un  viaqcfio  fatto  per  stabili- 
re una  coionia  al  Porto  Philip , nello  stretto  di 
hast  (Londra,  lUOtS,  In  8.®);  — Geografia  e sta- 
tistica tnarittiina  (ivi,  1818,  4 voi.  In  8.®);  — 
lielazione  di  una  speàiziotie  intrapresa  nel  luio 
per  esplorare  il  fiutneZairo,  ecc.  (Ivi,  1818.  in 
4.®,  con  carie  c ligure);  tradotta  in  francese  (Pa- 
rigi, 1818,  2 voi.  in  8.0,  con  atlante). 

1^0  TCDITANQ  (Pcblio-Sempromo);  era  tribuno 
de' soldati  romani  alla  battaglia  di  Canne.  Egli  colla 
sua  eloquenza  e il  suo  coraggio  riuscì  ad  aprirsi 
una  vìa  di  mezzo  ai  Numidi  e a passare  seguito 
dal  suol  n Canosa,  c cosi  pose  in  salvo  il  resto 
liciresercilo  romano.  Ciò  avveniva  l'a.  216  av. 

C. 

TUDOU  (Owks-Mereoith)  , i*  lo  stipite  della  casa 
di  Tudor,  che  diede  parecchi  re  airitighilierra. 
Tolse  In  moglie  segretammle  Caterina  liglia  di  Car- 
lo VI  re  di  Francia , c vedova  di  Enrico  V'  re  d‘In- 
ghtllerra.  Nelle  lunghe  quislioni  della  rosa  bianca 
e della  rosa  rossa,  abbracciò  il  partito  (k>Ua  casa 
di  Lancaslro  ; fu  f.iUo  prigioniero  alla  battaglia  di 
Mortimefs-Cros  (i46l).  e decapitalo  subito  per  or- 
dine 'del  duca  dì  York  che  prese  il  nome  di  Eduar- 
do IV  salendo  al  trono.  — Edmosdu  TUDOR , uno 
de' tìgli  di  Owen , fu  il  padre  del  re  d'Inghilterra 
Enrico  VII.  — ••  Owen  Tudor  aveva  avuto  dal 
suo  matrimonio  con  Caterina  di  Francia,  olire  II 
figlio  testé  nominalo,  un  altro  tiglio  chiamato  Ga- 
SPERO  TUDOR,  conte  di  PE.HBROCKE,  il  quale  com- 
battè insieme  con  lui  alla  battaglia  di  Morlimer's- 
Cross,  ma  più  forlunalo  di  suo  padre  potè  salvarsi , 
e cosi  non  fu  tra  le  vittime  del  duca  di  Yorck. 

TUET  (Gio.  Caelo-Frahcesco),  canonico  di  Sons, 
0.  ad  Ilam  nel  1742,  m.  nel  1707  u Sciis;  egli 
aveva  professato  nel  collegio  di  questa  città  dal 
1764  al  1782.  Abbiamo  di  lui:  Elementi  di  poeifa 
Ialina  (Sons,  1778,  I78S,  1787,  la  I2.«);  — La 
guida  degli  umanisti  ^ o principj  di  gusto  svilup- 
pati da  delle  avvertenze  sui  più  fjei  versi  di  Vir- 
gilio ed  altri  buoni  poeti  latini  e francesi  (1780, 
In  12.«);  — Mattinate  senonesi,  ouia  proverbi  fran- 
cesi, seguiti  dalla  loro  origine,  ccc.  (1789,  in  8.®).  È 
la  migliore  opera  che  fosse  pubblicala  su  tale  mate- 
ria prima  che  venisse  fuori  il  Dizionario  del  de  La 
Mésangère.  Parecchi  suoi  Mss.  si  conservano  nella  bl- 
blioleca  di  T.  Tarbé,  di  Sena. 

TUET  (Spirito  Claudio),  fratei  minore  del  prece- 
dente, n.  verso  il  174S;  fu  prete  della  diocesi  di 


Noyon  . quindi  primo  vicario  di  San  Medardo  s 
Parigi,  dove  mori  verso  il  1787.  Ciloremo  di  lui: 
Mannaie  proprio  «i  parrochi,  virar!  cd  ecclctiastici 
incaricati  dei  matrimoni  (17Utt,  in  8 ®).  2.»  edizione 
accrcsciuln  degli  Impedimenti  dirimenti  (i78G.  in 
8«). 

TUFO  (Gio.Bvtt.  del),  slorico  , ii.  verso  il  I64G 
ad  Anversa;  prese  l'abito  dc'cherici  regolari  noti 
in  Francia  sotto  il  nome  di  Teatini;  fu  posto  da 
Sisto  Quinto,  nel  1687,  sulla  sc«te  di  Acerra  . ed 
avendo  rinunziato  ni  suo  vescovado  nel  luos,  rivide 
Napoli , dove  morì  net  1622.  Gli  si  deve  una  Storia 
del  suo  ordine,  dalla  su.t  fondazione  tino  al  1609. 
sotto  questo  lilolo:  /storia  della  religione  de’ Pa- 
dri oberici  regolari  (Roma,  I609,  iGio.  2 voi. 
In  foL). 

•«  TUILERIES  (Claudio  di  MOULINET  ,'nbate  di), 
n.  a Sees  da  nobile  famiglia;  compiè  il  corso  degli 
«tildi  a Parigi.  Allo  studio  delie  mak'm.'itiche  uni 
quello  del  greco  e dell' ebraico;  ma  qualche  tempo 
appresso  rinunziò  ^ questi  generi  diversi  di  cogni- 
zioni per  non  occuparsi  d'altro  che  di  storia,  a 
cui  consacrò  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Mori  a 
Parigi  nel  1728.  Oltre  una  quantità  di  memorie  su 
diversi  soggetti,  cd  una  Storia  della  diocesi  di 
Sees  ms.  abbiamo  dì  lui  : Dissertazione  sopra  la 
dipendenza  della  Bretagna  in  rapporto  colia  Nor- 
mandia (Parigi.  1711,  In  I2.e),  alla  quale  è unita 
un'  altra  Dissertazione  intorno  nd  alcuni  punti 
della  storia  di  Normandia  ; — Esame  della  carica 
di  coufei(aòi/e  della  Normandia ^ c varie  altre 
Dissertazioni  Inserite  nel  Mercurio  di  Francia  c 
nel  Giornale  di  Trevoux  ; di  più  gli  articoli  delta 
diocesi  di  Secs  nel  Dizionario  Universale  della 
f-Vancùi  (1726),  ere, 

«•  TUILLF.RIE  (Gio.  JUVENON  de  la),  comine- 
dianlc  come  suo  padre,  che  fiorì  nel  scc.  XVII: 
ambi  al  tem|K>  stesso  c la  palma  di  Roselo  e quello 
di  Euripide  e di  Arislofane.  Morì  nel  1688,  In  età 
di  a.  ss.  Aveva  pubblicato  quallro  opere  dramma- 
tiche che  furono  riunite  in  un  voi.  in  12  ®.  e sono; 
Crispino  Preceltore,  e Crispino  Bello  Spirito, 
commedie  in  un  atto  ed  in  versi;  — .Sofimano  eil 
Ercole,  tragedie,  delle  quali,  per  conoscerne  II  me- 
rito. basterà  dire  che  vennero  attribuite  all' ab. 
AbeiMc. 

TUILLIER  (don  Vincenzo),  benedettino,  n.  a 
Coucy  nella  diocesi  di  Laon  nel  1G88;  entrò  nella 
congregazione  di  S.  Mauro  nel  170S.  nd  Hi  si 
distinse  assai  giovane  pel  suo  sapere.  Dopo  di  aver 
professalo  lungo  tempo  la  filosofia  c la  teologia  nel- 
r abbazia  di  San  Germano  de' Prati,  ne  divenne 
.sotto-priore.  Egli  occupava  questa  dignità  quando 
mori  nel  I7S6.  Don  Tuillier  scrìveva  assai  bene  in 
latino  ed  In  francese,  e possedeva  a (ondo  varie 
lingue  e la  storia.  Ad  una  Imaginazione  viva  univa 
una  vasta  letteratura.  Il  suo  carattere  era  portato 
alla  satira,  ed  ha  fatto  vedere  con  diverse  compo- 
sizioni che  volentieri  mostrava  ai  suoi  amici  che 
poteva  riuscire  in  questo  genero  dclestahilo.  Ab- 
biamo di  lui  delle  opere  più  ragionevoli  c più  im- 
pnrlanli,  c le  principali  sono:  la  5|oria  di  Polibio, 
tradotta  dal  greco  In  francese,  con  un  Commentario 
sopra  parte  militare  del  cavaliere  di  Folard  (6 
voi.  in  4.®);  — .Gloria  della  nuooa  edizione  di  S. 
Agostino  pubblicata  dai  Benedettini  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro  (17S6  in  4 «);  — Lettera  di 
un  vecchio  professore  di  teologia,  ccc.  c/te  ha  ri- 
voealo  il  suo  appello  della  costituzione  Unigeni- 
tus,  ecc. 
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*41  TCILLIEH  (Rbxato),  minore  convenUmle  fran> 
i'c»c;  merìlò  pel  suo  sapere  c per  la  sua  probità 
<11  essere  messo  piu  volte  alta  testa  detl.i  sua  pro- 
vincia. Egli  è autore  del  Diaritwi  palrum,  fra- 
trum  etsororum  ordinU  minorum  iirovincia:  Fran- 
ciw  (Parigi,  1700,  2.  voi.  in  i.*»),  scritto  con  stile 
puro  cd  elegante,  e molto  esatto  nelle  date.  Compo- 
se eziandio  alcune  altre  opere  di  diritto  canonico 
regolare^  come  sono  /V  pote/itale  corrcc/or/a,  ecc. 

••  TUILLIO  (Ciò.),  celebre  Iclteralo,  n.  in  Mar- 
ripiorg  non  motto  lungi  da  Bolgiano  verso  II  Itt9l. 
Dopo  diverse  vicende  si  portò  a Padova  ove  inse- 
gnò privatamente,  Ìndi  a Venezia  dove  nel  IC!7 
divenne  correttore  di  libri.  Colà  contrasse  ramici- 
zia  del  Contarini,  del  .Uorosini  e del  Molino  nobili 
veneziani  e grandi  proletiori  <lci  dotti.  Ritornato 
.1  Padova  insegnò  retlorica  a'  monaci  studenti  dì 
S.  Ciustiiia , ed  ebbe  occasione  di  far  conoscere 
per  mezzo  dei  suo!  componimenti  in  prosa  e in 
versi,  c principalmente  per  gli  eruditi  suoi  Com- 
fnenlari  sopra  gli  Emblemi  deirAlcìati,  il  valor  suo 
nelle  belle  lettere,  c di  stringersi  in  amicizia  coi 
più  celebri  letterati  che  liorivano  allora  in  Venezia, 
Padova,  e Verona.  >cl  1625  fu  dello  insieme  con 
Felice  Oslo  milanese  per  successore  al  rinomalo 
Paolo  Reni  nella  cattedra  di  belle  lettere  In  quella 
università  Padovana.  Eresse  in  sua  casa  una  stam- 
perìa, col  mezzo  delia  quale  putddicò  e illustrò 
diverse  opere  di  eccellenti  scrittori,  che  a lui  capi- 
tavano singolarmente  dalla  (icrmaiiia.  Il  Tuillio  fu 
vittima  della  peslMenza  che  afflisse  Padova  nel  1051. 
Oltre  la  poesia,  In  lingua  green  e la  medicina,  fu 
pure  da  lui  mollo  coltivata  la  storia  e la  musica. 
Abbiamo  di  lui:  Oralio  in  funere  Fahririi  ^ ecc. 
(Padova,  lOlO);  — Oralio  in  funere  .Adriani  Spi- 
gellif  ecc.  (Ivi,  iC2tt);  — .4ndre.(e  Jiciati  Emble- 
mata  cum  eommentarìis  CJaudii  Afinois.  ecc. 
(Padova.  1621,  in  4.o  e IGGI,  in  i.o);  — Oralio 
in  laudem  Jutii  Contareni,  ecc.  (Ivi,  IC2S);  — 
Oratio  in  discessu  nominici  Theupoli,  ecc.  (ivi, 
1629)  ; — rompendinm  faci»  Aiiforice  ex  JusU 
Liptii  operibus  summo  »ludio  concinnatunif  ecc. 
(162R,  in  12. o):  c indubitato  che  quc^l' opera  è 
veramente  del  Tuillio,  come  lo  assicura  Vincenzio 
Pianto  in  più  luoghi  Oe  scriplìt  et  scriploribut 
anonymis  et  pfcudonymii  (Emburgn,  1674  ).  11 
Tomm.asÌDi,  il  Papadoimli,  il  Eacciolati  c più  altri 
uomini  di  lettere  han  «critto  con  molta  lode  di 
questo  letterato,  di  cui  più  .altre  notizie  si  hanno 
nel  Saggio  della  biblioteca  tirolese  di  Iacopo  Tar- 
tarolti,  con  giunte  c note  di  Domenico  Francesco 
Todeschini  (Venezia.  1777). 

•*  TL’LDEN  (CaiSTUso-Aooi.ro),  n.  a Volckmars- 
chen  in  Veslfalia;  insegnò  la  teologia  a Colonia,  c 
fu  canonico  di  S.  .Maria,  Fioriva  nel  sw.  XVII.  Ab- 
biamo di  lui  una  Storia  del  suo  tempo  dal  lesi 
ni  1660,  in  latino  (Colonia,  1057-05,  4 voi.  in  4.«): 
è una  conlinuazione  di  quella  del  Surio. 

TULL  (JiTSo).  agricoltore  . n.  nella  contea  di  York 
verso  il  1680;  visitò  tutte  le  contrade  dell' Europa 
onde  osscrv.arne  il  suolo,  la  ciillura  e le  diverse 
produzioni,  c reduce  in  patria,  si  mise  a tentare 
diversi  melodi  che  non  furon  sempre  fortunati, 
ma  che  erano  prova  del  suo  infaticabile  zelo.  Puli- 
blicò  nel  I75i  il  suo  Specimen,  nel  1755  il  Saggio 
sull'economia  domestica,  tradotto  in  francese  dal 
Duhamel,  c mori  nel  1740. 

TliLUA,  In  primogcmla  e la  piò  perversa  delle 
liglic  di  Servio  Tullio;  fu  maritala  ad  Aruns,  il 
maggiore  ed  al  tempo  stesso  il  più  vlrluoso  de’ figli 


di  Tarquinid  Prisco,  mentre  che  sua  sorella  , donna 
vlrluosis<dma,  .ondò  in  moglie  a quel  Tarquinlo,  so- 
prannoiiiirmlo  dnll.a  slori.i  il  Superbo.  Queste  due 
maraugiirate  unioni  furono  rotte  d.al  dcIilln;Tul|Ìae 
Tnrquinio  il  Superbo,  stretto  fr.i  loro  un  adultero 
comfiicrrio.  fecero  perire  uno  il  proprio  fratello, 
l’attra  la  propria  sorella,  per  non  trovare  oslaeoll 
ad  tin  mniriinonio  che  floveva  essere  il  primo  trionfo 
«Iella  loro  .atroce  ambizione.  Tullia  eccitò  benloslo 
il  suo  nuovo  marito,  col  più  violenti  discorsi,  » 
rovesrfare  dal  Irono  Servio  Tullio,  ed  ebbe  quindi 
la  barbarie  di  far  passare  il  suo  carro  sull'esan- 
gue corpo  «li  suo  padre.  I romani  deaero  H nome 
di  Scelerata  alla  strada  che  fu  testimone  di  una 
azione  cotanto  orribile  di  una  figlia  sn.aturala. 
Tullia  fu  rncriata  da  Roma  poco  tempo  dopo  coi 
suo  sposo.  (V.  T.<»Qiu\io  IL  Superbo). 

TULLIA,  figlia  di  Cicerone,  naia  l'annodi  Roma 
677  (77  av.  fi.  C.);  Sposò  In  terze  nozze  P.  Cor- 
ncIio-Dolabclla  ; ma  non  trovò  in  questa  unione  la 
felicità  che  si  riprometteva.  Tuttavia  non  pare 
aver  ella  ricorso  al  divorzio,  poiché  morì  nel  708 
in  casa  di  suo  marito  partorendo  un  figlio.  Ella  è 
celebre  per  le  grazie  del  suo  spirilo  e per  In  riu- 
nione delle  più  amabili  qualità,  ma  sopratutio  pel 
tenero  nflello  con  che  ella  amò  il  proprio  padre. 
Questo  uomo  sommo,  di  cui  tante  lidie  opere  attc- 
stano r.'ilta  mente,  si  lasciò  trasportare  dal  paterno 
dolore  a segno  di  voler  fare  di  sua  flgUa  , allor- 
ché ci  r ebbe  perduta  , una  divinità.  La  parte 
che  fu  costretto  a prendere  ai  gravi  interessi  poli- 
tici che  attor  si  .agitavano  fu  la  sola  causa  che  gli 
impedis.se  di  mandare  ad  offello  un  tal  bizzarro  di- 
visamcnio:  volle  però  fare  eterno  M su«)  «lolorc  con 
un  trattalo  sulla  Consolazione;  m.i  quest’ opera 
è n«?l  numero  di  qut'Ile  che  sono  andate  perdute. 

TULLIN  (Cristiano  BRAU.MAN),  poeta,  n.  nel  1728 
a Cristiania  in  Xonegia,  m.  nel  1765;  è reputato 
come  il  primo  poeta  classico  di  sua  nazione.  Le 
sue  Opere  furono  pubblicale  dalla  sua  vedova  (Co- 
penaghen, 1770.  S voi.  in  8.0^  i primi  due  volumi 
contengono  i suol  Pemieriy  in  prosa. 

**  TULLIO,  soprannominato  Cimbro^  flgliuolo 
di  un  lilicrio;  fu  scacciato  dal  senato  da  Cesarc^pcr 
aver  seguito  il  partito  di  Pompeo.  Ma  avendo  ricu- 
perata In  sua  grazia  dopo  la  battaglia  di  Farsagti.!, 
fu  del  numero  degli  «assassini  del  principe  che 
glie  l’uvevn  acconlala.  Dopo  la  morte  di  Cesare, 
Bruto  e Cassio  lo  spedirono  nella  Hilinia  per  equi- 
paggiare una  flotti,  e allora  era  tribuno  del  po- 
polo. 

TULLO  OSTILIO . terzo  re  «lei  romani;  fu  dello 
dal  popolo  dopo  la  morte  di  Ninna  Pompilio,  I'  a. 
di  Roma  85.  La  sua  «‘lezione  fu  r.ililicata  dal  senato. 
Cll  storici  lo  rapprc'^entino  guerriero  non  mcn  di 
Romolo.  La  sua  spedizione  contro  gli  Albanesi  è 
divenuta  celebre  per  la  pugna  degli  Grazi  e dei 
Curiazi,  che  dic«lc  a Roma  la  vittoria  e T impero. 
Esistevano  ancora  al  tempo  di  Augusto  monumenti 
incontestabili  di  quella  ballnglia,  i quali  almeno 
slaniio  a provare  I'  .aulenticilà  ilei  regno  di  Tulio 
Ostilio;  or  questo  è un  vantaggio  «ti  che  sono  man- 
canti I regni  dì  Romolo  c di  Numi.  Uevesì  avver- 
tire che  il  processo  del  giovane  Orazio  dli'de  luogo 
.il  primo  esempio  di  un  appello  al  pnpobi  di  una 
.sentenza  reale,  dlrlllo  del  quale  i tribuni  seppero 
abusar  lauto  tiene  in  seguilo  contro  I consoli  ed  il 
senato.  Alla  sommissione  degli  Albani  tenne  dietro 
la  guerra  «lei  Fidcnali  c de  Vcienli  che  fu  occ.a- 
stono  ni  supplizio  di  Mezio  i^uffezio.  Alba  fu  quindi 
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disiruita  dalh)  fomlatucnta , cU  ì ’Joi  abltanli  tra- 
sportati a Komn.dicui  raddoppiarono  la  popolazione, 
e dove  alcuni  di  es^i  furono  amineasi  nel  «cenato  e 
nell'ordine  equi'jitre.  Allora  fu  «lichiarala  la  guerra 
ai  Sabini,  la  liìsfatin  dri  ({uali  accrebbe  di  as^ai  la 
preponderanza  dei  nmiani;  ma  questi  furono  bentosto 
afflitti  da  un  contagio  erudetc  da  cui  fu  colpito  lo 
«lesso  Tulio  Ostilio.  U' allora  in  poi  questo  principe 
non  fece  che  languire  in  mezzo  alle  più  minuzio- 
se pratiche  della  superstizione  , c morì  V anno  di 
Roma  114,  senza  che  si  sia  potuto  sapere  di 
quale  maniera.  Secondo  Tito  Livio,  sarebbe  sta- 
to colpito  dal  fulmine;  dietro  la  cronologia  la 
più  ordinarioniente  adottala  , il  suo  regno  fu  di 
ss  anni. 

TOLP  (Niccolò),  medico  e magistnito  di  Amster- 
dam, n.  nel  issi,  m.  nel  1674;  disimpegno  per 
oltre  a so  anni  le  funzioni  di  consigliere  scabino, 
e fu  eletto  quattro  volte  borgomastro.  Gli  si  deve 
la  fondazione  di  quel  collegio  medico,  dove  dic<lc  per 
mollo  tempo  Iczioui  di  anatomia.  Abbiamo  di  lui: 
Obtervaliorui  medica  (in  is.o)  di  cui  vennero  fuori 
cinque  edizioni  dal  1641  al  1710.  L.  Wolzogen  fece 
la  sua  Orazione  funeOrc. 

tM>TUMlATI(Gio.)i  illustre  anatomico,  n.  nel  1761 
in  Cotogna  villaggio  del  Ferrarese.  Avuti  i primi 
rudimenti  che 'sono  proprj  dell' eia  fanciullesca 
spiegò  tosto  una  natura  facile  ed  inclinata  agli 
studi.  Laonde  fu  mandato  a Ferrara  per  esser 
quivi  nel  miglior  modo  educato;  datosi  quindi  a 
coltivare  le  amene  lettere,  passò  poscia  ad  istruirsi 
nelle  fliosoflchc  discipline  sotto  il  celebre  France- 
sco Corbi,  dal  quale  apprese  lutto  ciò  che  di  mi- 
sterioso s'  asconde  nelle  ingegnosissime  teorie  dei 
Carlesil  , de'  Newton  e dei  Leibniziì.  Con  tali  studi 
si  sciolsero  que'  semi  naturali  che  sono  in  noi  na- 
scnsii,  e che  gli  additarono  In  via  ciregli  doveva 
percorrere.  Il  perchè  si  applicò  alle  meccaniche 
discipline,  alle  quali  era  egregiamente  disposto,  ed 
insieme  alla  medica  facoltà.  Studiò  addentro  que- 
sta scienza  difljcilissima  sotto  i più  valenti  profes- 
sori del  patrio  ginnasio.  Giovanetto  sacrificava  alla 
sua  curiosità  quanti  animali  gli  venivano  alle  mani, 
e portato  dal  genio  di  studiare  la  natura  , spen- 
dea  le  sue  ore  di  ozio  nei  teatri  anatomici  e nel- 
la sezione  del  cadaveri.  Le  sue  delizie  erano  quel 
celebri  autori  che  trattano  della  struttura  del  cor- 
po umano,  queir  anatomica  scienza  creata  dagl' ita- 
liani, a cui  diedero  tanta  celebrità  un  Redi,  un 
Morgagni  , un  Cotunio,  un  Mascagni  ed  uno  Scar- 
pa. Nelle  nnalomiche  speculazioni  ebbe  a precet- 
tore il  BononI , nel  radicare  II  Leali  e lo  Zecchi- 
ni, ed  inoltre  un  Folchi  ed  uno  ZannetU.  Compiuti 
i suoi  studi  assunse  la  laurea  dottorale  ed  entrò 
negli  spedali  a far  quella  pratica  che  è Indispen- 
sabile oltre  la  teorica,  per  riuscir  buon  me<IÌco  e 
buon  chirurgo.  Quindi  a non  molto  ebbe  una  con- 
dotta medica  al  Ponte  Lago  Scuro  , ove  dimorò  per 
ben  sette  anni  escrcUnndovi  la  sua  professione  da 
quel  valente  eh'  egli  era.  La  fama  della  sua  peri- 
zia nell'  arte  non  poteva  non  diffondersi  ; egli  è 
perciò  che  fu  richiesto  a professore  nell'  università 
di  Padova;  ma  la  carità  del  patrio  suolo  potè  Unto 
in  lui  che  accettò  In  quella  vece  1'  incarico  di 
professore  straordinario  e lettore  di  anatomia  che 
gli  venne  offerto  contemporaneamente  nel  1790, 
cattedra  che  fu  eretta  in  Ferrara  dal  cardinale 
Zelanda.  Nc  contento  di  ciò  volle  lo  Zelanda  me- 
desimo che  si  aprisse  un  gabinetto  anatomico  c che 
al  Tuminli  se  ne  affidasse  la  direzione,  mentre 


nel  1794  venia  detto  a professore  ordinario.  Il 
Tumiali  pel  lungo  volgere  di  venti  anni  cscrcilò 
M gelosissimo  Impiego  di  anntomizzalorc  de'  cada> 
veri  negli  spedali  di  Ferrara,  c con  Unta  perizia 
che  1 più  destri  ne  rimasero  attoniti,  c mori  nel 
marzo  del  IUU1.  La  sua  penlUn  fu  vivamente  sen- 
tita dal  dolli  di  quel  tempo  che  lo  avevano  in 
grande  onore,  e lo  fu  pure  dalle  accademie  che 

10  avevano  annoveralo  trai  loro  soci,  da  quella 
di  Padova  cioè,  di  Milano,  d'  Fste  c di  .Mantova. 
Air  opera  del  Tumiali,  Eiemenli  di  Anatomia, 
che  vide  la  luce  in  tre  volumi  e che  convalidò  la 
fama  del  suo  autore,  si  aggiungono  le  seguenti: 
/licerche  anatomiche  (Venezia  , 1790,  In  foL);  — 
Memoria  insetlologica’agraria  intorno  a*  bruchi 
de' meli,  ecc.  (I79l,  In  4.«>);  — Transunto  di 
due  memorie  su  un  ammasso  di  capegti  trovato 
neti'  utero  a due  donne  (in  4.«);  — Lettera  al 
dotto  e celebre  dottor  Floriano  Caldani  (in  4.«)  ; 
— Lettera  seconda  al  predetto  doti.  Caldani  (in 
4.o).  Giuseppe  .M.  Bozoli  scrisse  V Elogio  del  Tu- 
miall  che  trovasi  nel  voi.  IV  della  Biografìa  de- 
gl’ italiani  t7/»t/ri  di  E.  F.  De  Tlpaldo  (Vene- 
nczt.i,  1857). 

WS  TUMICF.LLl  (Ucopo),  pittore,  n.  a Villafrau- 
ca  presso  Verona  nel  1784;  a venti  anni  senti 
d'  esser  nato  per  trattare  il  pennello,  c malgrado 

11  bisogno  che  lo  stringeva  invocò  da  Saverio  della 
Rosa  assistenza  c favore  per  iniziarsi  in  quella 
carriera.  .Ma  se  assai  mediocre  era  il  maestro  , 
mediocri  non  furono  i progre.ssi  dell'  allievo  che 
avea  le  ispirazioni  della  natura.  Nulladimcno  pre- 
se il  parlilo  di  caiiiblnr  ciclo  c di  andarsene  a Mi- 
lano per  dilatar  le  proprie  idee,  per  {studiare  i 
modi,  i sistemi  delle  varie  scuole,  e preferire, 
senza  dar  nel  servile  , quella  maniera  che  più 
fosse  a seconda  delle  sue  disposizioni.  Trasse  da' suol 
sludi  gran  giovamento,  c tale  da  meritarsi  la  esti- 
mazione dei  veri  cono.scitorj  deir  arie;  consacralosi 
alla  miniatura,  esegui  vari  ritratti  in  quel  genere 
di  pittur.i,  e fra  le  altre  cose  anche  una  Maddale- 
na, opera  reputata  dagli  inlclligcnti  come  una  delle 
più  belle  che  siano  uscite  dal  pennello  dei  più 
celebri  miniatori.  Il  Tumlcelli  desiderava  ancora 
di  svolgere  vasti  concetll  c di  trattare  la  storia,  c 
lo  avrebbe  fatto  con  mollo  successo  se  una  lise 
crudelissima  non  avesse  troncato  il  filo  dei  suoi 
giorni  nel  1828,  nella  fresca  sua  età  di  anni  40. 
Fra  i dipinti  a olio  del  Tumicelli,  cilercmo:  La 
fuga  di  Enea  dall’  incendio  di  ’Trojaf  — un  .Sun 
Gio.  Batt.  nel  deserto; — un  Bitratto  della  Fer- 
rari Bosini  di  Ferona.  Fra  le  miniature  vi  ha 
una  Testa  della  Fergine  di  grande  bellezza , ed 
un  Buratto  di  piccola  dimensione  ebe  T artista 
fece  di  sè  stesso,  lavoro  posseduto  da  Antonio  Me- 
neghelli  che  scrisse  intorno  a questo  pittore  una 
notizia  nella  Biografìa  degl'  italiani  illustri  di 
E.  De  7’ipaWo. 

W4  TUMNE  (Teodobo)  , professore  luterano  di  teo- 
logia a Tubinga;  si  ò fatto  conoscere  con  alcune 
opere.  La  più  ricercala  è il  suo  Trattato  storico 
e teologico  delle  feste  dei  giudei,  de'  criiliani  e 
de’  pagani.  Tumnc  morì  nei  1730. 

TUNF.LD  (F.BICO),  geografo  c storico  svedese  , m. 
verso  la  line  del  scc.  XVIII;  c autore  di  una 
ria  d'  Engelbrecht  Engetbrechlson , e di  una  Geo- 
grafìa della  Svezia,  opera  classica  per  quel  paese. 

TUNSTALL  (Gucoxo),  critico  inglese,  n.  verso 
(I  1719.  m.  nel  1772  nell' indigenza  ; univa  al  sa- 
pere i!(i  all'  ingegno  molta  dolcezza  e modestia. 
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i.itcrcmu  lU  lui  : Epittolae  ad  liruni  erudi7um 
Conyers  A/idd/«/on,  vitae  A/.  T.  Ciceronis  $cri- 
ptorem  (Cambrhigf,  1741  , In  a.®);  — Osservazioni 
sulla  Haccoita  delle  epistole  fra  Cicerone  e /?ru- 
to  (1744); — Giusti/lcazionc  del  diritto  che  ha 

10  stato  di  proibire  i matrimoni  clandestini  sotto 
pena  di  nullità  assoluta,  ecc.  (I7aa,  in  o.®). 

TUNSTAM..  — V.  TONSTAIX. 

TUPAC-AVÌIARU  « TUPA-MAIUJ  (Guskppb-Camiiir- 
ro'Bompacìo)  . cacico  peruviano,  n.  nel  1745  nel 
distreMo  di  Tinlai , che  fa  parie  del  viccregulo  di 
Ulna;  discendeva  dalla  famiglia  degli  Incas.  Edu- 
cnlo  nella  religione  cattolica . nulHva  , sino  dal- 
la sua  infanzia  , un  odio  implHCablle  contro  { ti- 
ranni del  suo  paese , carnellci  degli  avi  suoi. 
Egli  trasse  prolUlo  da  una  sedizione  che  scoppiò 
nella  città  di  Aret]uipa  per  impadronirsi  di  don 
Antonio  Arriaga , i*orresidoro  di  Tintai , che  fece 
appiccare  (l7U0).  Macellò  quindi  isoo  uomini  spe- 
dili contro  di  esso  dal  corregidoro  di  Cusco.  prese 

11  titolo  d'  incas,  inalberò  lo  stendardo  de'  suoi 
antenati  , c si  vide  bentosto  alla  lesta  di  25^000 
uomini  armati  e disciplinati.  Ma  egli  si  mise  allo- 
ra a fare  una  guerra  da  barbaro,  e commise  tan- 
te crudeltà  nel  Perù,  senza  distinzione  ne  di  ami- 
ci nè  di  nemici,  che  un  gran  numero  di  indigeni 
si  unirono  agli  spagnuoli  contro  di  lui.  Fu  preso 
c squarcialo  verso  la  metà  dell'anno  l78i. 

TUPAC-AYMAUU  (Dieco);  dopo  essere  stalo  na- 
scosto per  qualche  tempo  si  dichiarò  il  successore 
cd  il  vendicatore  di  suo  fratello  Giuseppe  (1782). 
Sostenuto  da  suo  nipote  Cutari  . commise  orribili 
devastazioni  , fece  bloccare  la  città  della  Paz,  che 
fu  ridotta  alla  più  orribile  csiremilà  , ma  da  cui 
egli  si  vide  bentosto  costretto  a levare  V asvseilio. 
Il  governo  spagnuolo  risolvette  di  avere  ricorso 
alla  dolcezza  per  disarmare  gl'  indiani;  pubblicò 
un  perdono  generale.  Diego  si  rese  col  suo  nipote 
.*d  campo  de'  suni  nemici  alla  fine  del  1782  e vi 
fu  ben  accollo.  È però  probabile  eh' ci  finisse  i 
suoi  giorni  nc'  ceppi. 

TUPPO  (Feascesco)  . giureconsulto  napolitano,  n. 
verso  il  1448  . m.  prubabilmotile  verso  la  fine  del 
sec.  XV.  Fu  r amico  ed  il  socio  di  Sisto  Riessìn- 
ger  , che  si  portò  In  Napoli  nel  1471  per  fondar- 
vi il  primo  stabillnienlo  tipografico.  Pubblicò  al- 
lora un  gran  numero  di  opere  inedite,  che  di- 
sgraziatamente altro  non  sono  che  Comcnti  sul 
Codice,  G/oze  sul  diritlo  statutario,  c tutti  quegli 
intilUi  lavori  die  componevano  il  fondo  dell'  an- 
tica giurisprudenza.  Do}>o  la  partenza  del  Kiessiii- 
ger  (1479)  egli  rimase  solo  alla  lesta  della  iìlain- 
pcria.  Abbiamo  di  lui  : Favole  d’  Esopo  (Napoli  . 
1488;  Aquila,  t49S,  in  fol.  ; Venezia , 1492. 
1498.  in  4.«;  ivi  1855,  111  8.«).  È una  traduzione 
in  cattiva  prosa  di  c.fl  apologhi,  preceduti  dalla 
Fila  di  Esopo  in  Ialino  cd  in  italiano. 

TURA  (Angelo  di),  detto  il  Gratsoi  fiori  nel 
sec.  XIV.  Continuò  la  Cronaca  sancse  di  Andrea 
Dei  dal  132»  al  Ì.5.>t2.1n  quale  fu  pubblicala  dal 
Muratori  nella  gran  raccolta  Script.  Ber.  Ital. 

TURA  0 turb  a (Cosimo),  chiamalo  pure  dal  Vasari 
Cotmcy  pitlorc,  n.  a Ferrara  nel  iioc,  m.  nel  1469; 
lasciò  parecchi  quadri  stimabili  . frni  quali  si  cita: 
(I  Presepio  rlie  si  vede  nella  sagrcRlia  della  eallc- 
drale  di  Ferrara  ; — gli  JlH  delta  P'ita  di  Sant'  Eu- 
stachio  nel  convento  di  San  Guglielmo;  e la  Fcr- 
qlnc  atlorniafa  di  santi  che  adorna  la  chiesa  di 
San  Giovanni.  — Fu  allie^o  dello  Squarcionc. 
Borso  d' E>U',  signore  di  Ferrara,  lo  Hllirònila  sua 


eorte  in  qualità  di  pittore  ; c Tito  Strozzi,  suo  con- 
temporaneo, ha  celebrato  più  volte  il  suo  talento 
ne'  suol  versi.  Il  suo  siile  è arido  c senza  eleva- 
lezzn.  ma  conviene  attribuire  tali  difetti  ni  suo  se- 
colo, in  cui  si  era  lungi  dalia  vera  morbidezza  e 
dal  vero  grandioso.  Oltre  le  opere  già  citate  si  ri- 
cordano con  qualche  lode  gli  affreschi  eh'  el  dipin- 
se nel  palazzo  di  Schiavonia  per  ordine  del  suo 
prolcllore  Borso  d'  Este.  La  composizione  che  riem- 
pie una  vasta  sala,  è distribuita  in  dodici  com- 
parlimenli  , c si  può  chiamare  un  piccolo  poema, 
di  cui  Borso  è I'  eroe.  In  cinseuno  dei  quadri  è 
r.ipprescnlutn  uno  dei  mesi  dell'  anno  , indicato 
scientificamcnlc  dui  segni  astronomici  e da  una 
divinità.  Borso  comparisce  in  ogni  mese  nell’ eser- 
cizio a cui  tale  principe  soleva  dedicarsi  in  esso 
mese,  come  giustizia,  caccia,  spettacoli.  Ciascun 
soggetto  è pieno  di  varietà  c di  poesia,  c le  stes- 
se qualità  brillano  nelP  esecuzione. 

TURAMIM  (Aless.asdro),  giureconsulto,  n.  n Sie- 
na verso  il  1888;  professò  U diritto  in  patria,  a 
Napoli  ed  a Ferrara  , e disimpegno  per  qualche 
tempo  a Firenze  le  funzioni  di  uditore  della  Bu0‘ 
ta.  La  sua  maggiore  opera  è un  Commento  sopra  un 
libro  del  Digesto  (De  tegibm).  Le  suo  oi>cre  di  giu- 
risprudenza furono  ristampale  a Siena  nel  4 769, 
in  fol.  1 suoi  saggi  letterari  non  sono  stati  per 
anche  riuniti  in  corpo.  Citeremo  soltanto:  Sileno, 
favola  òo.icàercccia  (Napoli,  1899,  In  8,®).  •— V. 
Borsieri,  Discorsi  sulla  vita  e gli  scritti  di  Ales- 
sandro Turamini  (.Milano,  1818,  In  8.®).  — ••Egli 
aveva  appreso  il  diritto  nella  scuola  del  suo  com- 
patriolta  Girolamo  Benvolenti,  e fu  uno  dei  fonda- 
tori dell'  accademia  degli  Inforcati.  Aperse  In 
Ferrara  una  specie  di  crocchio  per  esercitare  I 
giovani  avvocati  ai  conflitti  del  foro,  c fra  gli  al- 
tri scrini,  del  quali  ci  si  occupò,  diasi  ancora  un 
Trattato  sul  eambiOy  il  quale  se  fosse  Icrmitinlo 
porrebbe  il  Turamini  fra!  primi  scrillori  di  eco- 
nomia. Ignorasi  I'  anno  «Iella  sua  morte. 

••  TURANO  (Domenico),  dotto  gesuiU  siciliano, 
forse  nativo  di  Catania;  per  più  anni  teologo 
della  penilenzieria  di  Roma,  nel  qual  difficile  e ono- 
revole incarico  si  disunite  colla  profonda  sua  dot- 
trina e colle  sue  religiose  virtù.  Per  conoscere  la 
stima  in  che  lo  teneva  Heneddtn  XIV  basta  legge- 
re una  sua  lettera  'Indirizzalngli  In  «lata  del  22 
febbrajn  1718.  che  è riportala  nell.i  Storia  /effe- 
r«3ria  d’/hilm,  tom.  Vllf.  pag,  302,  Il  P.  Turano 
cessò  di  vivere  in  Roma  nel  1787  in  età  di  circa 
a.  80. 

TURBILLY  (Lt/ici-Fi-SNcssco-ENRico  dcMENON,  mar- 
chese di),  agronomo  c mililarc,  n.  nel  1717,  da 
una  famiglia  dfslinla  dell' Angiò;  Intraprese  grandi 
migiioramenli  nelle  sue  terre  che  erano  consi«lera- 
bili.  ed  iniagliiò  di  distribuire  dei  premi  pel  più 
bel  frumento  e per  la  più  bella  segala  ehesf  rac- 
cogliessero  nel  suo  canlom;.  Fu  il  primo  incorag- 
giameulo  di  tal  genere  che  si  desse  in  Francia.  Gli 
si  «leve  ittoMre  I'  Idea  dello  st.'ibilimcnto  della  so- 
ciet.i  d‘ agricoltura , ed  I primi  tcntnilvi  fatti  in 
Francia  per  farcesenre  la  ini'ndicilà.  Per  mala  sorte 
la  su.o  hamuginaziniic  troppo  viva  io  geMò  in  dif- 
ficiii  intraprese,  che  cnngiiiule  alle  liti  ed  alle  di- 
lapÌ«laztoni  di  cui  egli  fu  vil(tmn,lo  mandarono  in 
rovina.  Tullavia  I suoi  eredilori,  ìmposse'Snn«losl 
di  ciò  che  aveva,  glie  ne  lasciarono  l'uso  fino  alla 
sua  morie  avvenuta  nel  I77«.  GII  agricoltori  con- 
stillarono  con  frutto  la  sua  Memoria  sut  dissoda- 
mento dei  (errewf  (1760,  in  12  ®);  la  prima  parte 
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soUanto  fu  ri$toinpata  sotto  il  titolo  di  Pratica  dei 
diuodammti  riveduta  e corretta  (I7C0,  io  is.o; 
1811 , in  8.*). 

TUItCllI  (AiMSiSDRo).  — V.  Tl'RCO. 

^ TURCHI  (FtAMLF.<>co) , trivigiano  dell' ordine 
dei  carmelitani;  llnri  nel  sec.  XVI.  Fu  uno  dei  dotti 
che  colle  erudite  loro  fatiche  rendettero  celebri  le 
edizioni  dei  (;iolilo>  e quelle  ancora  dei  Giunti  c di 
altri  stampatori  veneziani.  Di  lui  abbiamo  prefa- 
zioni» note  e giunte  a diverse  opere  da  essi  pub- 
blicate, cioè  alle  Hime  del  Bembo,  alle  /oline 
deir  Ariosto,  ad  un'operetta  del  P.  Granata,  allo 
Specchio  della  croce  del  Cavalca,  ccc.  Fece  anche 
una  versione  de'5a/mf  Penitenziali  j — un  fpf- 
talamio  j — la  fìaceolta  di  lettere  facete  ^ c fa  il 
primo  nd  aggiungere  supplimenti  alla  Storia  di 
Livio,  tradotta  dal  Kardi  e pubblicata  da'Giunti 
nel  1878.  Un  grave  errore  è corso  però  nelle  note 
di  Apostolo  Zeno  alla  Hiblioteca  del  Fontaninl , ove 
nel  noverare  le  Opere  del  Turchi  illustrate  si  alTerma 
che  esso  tras.se  il  dello  supplimcnto  da  quello  «lei 
Freishemio,  pcrcimxhè  questi  nacque  nel  loou  c 
nel  IG84  pubblicò  i suoi  Supplementi.  Il  padre 
Turchi  dissimulò  talora  in  alcuni  suoi  libri  il  suo 
religioso  Istituto  , come  fecero  ancora  tanti  altri. 
— ^ella  Perona  itluUrata  del  Maffci  e nelle  No- 
tizie degli  Scrittori  bolognesi  si  fa  menzione  di 
altri  uomini  illustri  della  famiglia  TURCHI,  vero- 
nesi e bolognesi.  Ricorderemo  fra  gli  nitri  Ottavio 
TURCHI,  canonico  della  collegiata  di  Apito,  il  qua- 
le scrisse  la  Fita  di  S.  Domenico  il  eonfeuore 
detto  il  Loricato  (Roma,  1749);  — De  eeclesice 
camcrfnrwiiJ  pontl/icibus  lib.  FJ,  ecc. 

4M»  TURCHI  (Gio.),  dotto  bolognese,  tiglio  di  un 
certo  Niccolò  Turchi,  dottore  in  medicina;  compi- 
ti i suoi  studi  primari,  fu  dal  |>adre  Indirizzalo  per 
la  medesima  arte  , In  cui  si  fece  mollo  perfet- 
to, e venne  laurealo  in  medicina  ed  in  fllosotìa 
nel  ICG8;  ma  egli  non  volle  mal  fare  la  professio- 
ne di  medico,  perchè  la  sua  maggiore  tendenza 
era  per  le  t>clle  lettere,  alle  quali  prestò  la  sua  maggio- 
re attenzione,  e vi  riuscì  come  poicvasi  iu  quel  tem- 
pi con  molla  fama,  onde  nel  iC70  olteniie  dal  se- 
nato di  Bologna  una  cattedra  nel  pubblico  studio 
di  lellcralura , ed  II  cardinale  legalo  Castaldi  avendo 
conosciuto  r ingegno  di  questo  giovane  Io  volle  per 
suo  aiutante  di  studio,  accloi'chè  lo  assistesse  nel- 
I'  ordinare  quel  vasto  trattato  politico-legale  De 
avertenda  et  pro/ligenda  peste»  che  fu  da  lui  pub- 
blicalo in  Bologna  nel  IC84.  Giovanni  Turchi  fu  uno 
dei  principali  dell' accademia  del  Gelali,  nella  quale 
ebbe  nome  di  inesperto,  e vi  lesse  più  volle  rime 
o prou  applaudite  in  quel  secolo.  Lasciò  mss.  molti 
Discorsi  accademici,  tanto  latini  che  volgari,  cd  al- 
tre composizioni.  .Hollc  sue  cose  $j  leggono  pure 
nelle  Raccolte  di  quel  tempo  c fra  le  altre  nelle 
Laureole  di  Pindo,  ecc.  (Bologna.  IC88). 

• TURCHI  (Aoiodato),  iloUo  prcluio  e predica- 
tore; nacque  nel  1784  da  pqveri  genitori  in  Par- 
ma, ed  al  fonie  batlesiinale  fu  chiamato  Domcni- 
co-Carlo-Maria . nomi  che  poi,  facendosi  cappucci- 
no . cambiò  in  quello  di  Adeodato.  Educalo  nelle 
scuole  de'gesiiili.  mostrò  tino  dulia  più  tenera  età 
gran  vigore  di  mente.  Vestito  l'abito  di  San  Fran- 
cesco, in  eia  di  i7  anni,  a '84  ebbe  il  carico  di 
lettore,  ed  n*  SI , cioè  nel  1788 , cominciò  a calca- 
re Il  pulpito  nella  chiesa  maggiore  di  Rorgotoro. 
Intorno  al  1760  disse  il  celebre  suo  quaresimale 
che  valse  n diffondere  il  nome  suo  in  molte  città 
italiane . siccome  di  oratore  non  pur  ummirabilc 
Diz.  Kiocn.  T.  V. 


ma  singolare,  e fu  nel  1764  che  recitò  il  Discorso 
sul  segreto  politico  davanti  al  .senato  della  repub- 
blica di  Lucca.  Il  re  di  Nn[>oli  volle  udire  quel 
tanto  lodato  quaresimale,  di  che  invogliatosi  anche 
r ifirinte  D.  Filippo  . venne  il  Turchi  invitato  a Par- 
ma «love  il  duca  Ferdinando  lo  elesse  predicatore 
perpetuo  di  corte,  e poscia  gli  afildó  l' educazione 
de' suol  llgli.  Nel  17U8  in  guiderdone  di  Unte  sue 
fatiche  ebbe  la  mitra  di  Parma,  e salito  alF epi- 
scopato cominciò  le  sue  Omelie,  contro  le  quali  II 
p.  Sopransi  scagliava  l'acerba  critica  contenuta  nel- 
r opera  Intitolala:  /Ufteasionl  sulle  Omelie  di  fra 
Turchi  vescovo  di  Forma.  Que.slo  avversarlo  c le 
ingrate  discrepanze  avute  col  conte  Gastone  delU 
Torre  di  Rczzonlco,  che  gli  conlrustò  il  cappello 
cardinalizio,  trasagliarono  non  |k>co  1' animo  del 
Turchi  che  cesse  a morte  nel  primo  settembre  del 
1805.  Inlorno  alle  opinioni  del  Turchi  suonano  as- 
sai discordi  te  parole  de*  suoi  biograiì , siccome  pure 
le  opere  di  lui;  onde  il  Bolla,  nella  5/oriad’//u- 
lià,  dice  di' e' fu  amo/ore  delle  //6er/à  ecclesia- 
stiche,  benché»  fallo  vescovo , abbia  poi  mutato, 
non  o/>i/ifo/ie  ma  discorso.  « Certo  è che  il  Tur- 
» chi  (sono  parole  del  CuccctU)  qual  .semplice  capr 
» puccino  si  mostrò,  ne' suoi  primi  scrini,  cioè 
M nelle  Prediche  alta  Corte,  nel  Segreto  Poiitico 
*f  e nelle  Orazioni  funebri  (massimainente  in  quel- 
n Iu  peila  morte  di  aiaria  Teresa),  non  poco  cbi- 
n nevole  a' nuovi  prindpj  che  allora  sorgevano  da 
ti  ogni  parte  della  penisola  ; mcnlre  nelle  o|>ere  po- 
n steriori,  cd  in  ispecle  nelle  sue  Omelie,  pose  giù 
*t  alqtiaiitd  della  nobile  alterezza,  e colle  umili 
» vcsli  lasciò  anche  I liberi  sensi  e 11  franco  lin- 
sf  guaggio.  Ua  non  cangiò  mai  di  tempra;  e fu 
n sempre  e grandemente  ammiralo  pei  pregi  del 
V cuor  suo  soilecilo  dell'altrui  bene,  uoii  meno  % 
n che  per  quclii  che  solevano  renderlo  sì  piacevo- 
n te  nel  conversare  ».  Non  solo  I'  Affò.  T Andrcs, 
il  Cerati  ed  il  Cardella , ma  anche  il  Botta  colloca- 
no il  Turdii  tra' più  famosi  ingegni  d' Italia,  o 
dicono  che  fu  Cappuccino  di  molte  lettere  e di 
notabile  eloquenza.  La  più  compiuta  edizione  delle 
opere  del  Turchi  conosduU  dal  Pczzatia  c quella  di 
Fuligno,  per  Giovanni  Tomassini,  1881  ed  anni 
seguenti.  In  8.o,  di  cui  comparvero  in  luce  Ano  al 
1887  14  votuiui.  Ma  nel  1858  se  ne  incominciò 
una  a Venezia,  da  Giuseppe  Antonelii,  col  titolo  di 
Opere  complete  di  .Uons.  Adeodato  Turchi,  e fu  ter- 
minata nel  1854,  in  80  voi.  In  1G.«  grande.  Igno- 
riamo se  questa  edizione  sin  effettivamente  comple- 
ta. Il  Gamba  non  l'ha  ricordata  nella  Serie  dei 
testi  (Venezia,  Gondoliere.  1859),  « c<l  egli,  che 
» riporta  in  proposito  delle  edizioni  quanto  dice  il 
» Pczzana,  era  in  grado  se  non  altro  di  accennare 
n ciò  rhc  certo  non  poteva  nel  1855  il  bibliografo 
» parmigiano  (cosi  il  Tipaldo)  ».  Intorno  al  Turchi 
si  può  consultare  il  Cerati,  il  Sopraiisl,  P Andrei, 
PUgone,  c Uni' altri,  mn  il  Pezzana.  nelle  Memo- 
rie degli  fcr///ori  e letterati  parmigiani,  è quegli 
che  supera  lutti  per  copia  di  notizie,  per  esattez- 
za, erudizione,  erilira  c Imparzialità. 

TURCHI  (Gii'SEpre),  pittore,  n.  in  Savignuno  in 
Romagna  nei  1789,  e secondo  lo  Zani  nel  1765.  ni.  ivi 
nel  1709.  Giovanetto  |>erdè  il  padre,  per  lo  che  tosto 
abbandonò  la  farmacia  in  cui  era  sialo  |m)sIo  contro 
sua  inclinazione,  c si  diede  a coltivar  la  pìlliirn.  Andò 
a studiare  quest'  arte  a Rimini,  dove  ebbe  a mn4*s|ro  il 
Soleri  , e poscia  la  amorevolezza  di  Giacuoio  suo 
fratello  lo  chiamò  a Roma,  e colà  dìvenno  scola- 
re Induslrloso  del  celcb.-e  Unterpeger.  Lasciala  Ro- 
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m.i  nel  I7l>0.  rec05si  a l’arina,  ove  raflinò  il  ?>uo  gu- 
falo •»ui  faiiiO'^i  del  Correggio.  Il  Turclii  do- 

veva p.i'i«urc  a Dresda  por  un' oiinrlUca  ulTerta  fat- 
tagli, ma  il  dolio  monaco  D.  Andrea  Muz^a  io  pre- 
venne incaricandolo  di  dipingere  il  Mona-ilero  Urs. 
r.lo.  Vangelisla  , nel  quale  egli  era  c pel  quale  gli 
venivano  commesse  c<ui  sosrano  brnepladlo  le  co- 
pie di  tulle  le  opere  del  Corrdggio,  onde  poi  farle 
inenlere  dal  professore  Franresco  Kusaspina.  Il  Tur- 
ehl  abhraeciò  quell' ofTerla  che  bi  la  sua  rulna; 
poiché  appena  rons.icralo  il  peniirllo  a tale  iiiipre.- 
sa  gli  si  scalonò  coniro  la  più  forlc  e atroce  invi- 
dia. che  tentava  rapirgli  il  merito  nell' arte  c fino 
la  quicle  politica;  per  ìc  quali  cose  c per  la  <H- 
sgr.i7.in  nwenul.'igli  delia  caduta  del  quadro  dell.i 
Pietà,  si  avvili,  e perdeUe  la  vita  nel  fì<»re  degli 
anni  e delle  speranze.  Molle  pitture  lasciò  presso 
la  propria  fairilglla.  fra  le  quali  magnilicn  è la  co- 
pia del  S.  (ìirofamo  ammirata  da  tutti  gl' inten- 
denti. Hliraitù  molli  nomini  celebri  del  suo  tempo. 
Il  tocco  del  .suo  pennello  è franco,  c relegante  e 
vivo  inip.islo  de' colori  forma  il  principale  earallc* 
re  delle  sue  pitture. 

••  TL’IU-HI  (CucoMo),  fratello  del  precedente,  n. 
in  Savjgnano  nel  i7Si;  fu  discepolo  di  Pasquale 
Amali,  c condottosi  quindi  a Koma  colà  strinse 
amicizia  coi  più  famosi  letterati  del  suo  tempo, 
come  un  Marini,  un  Amaduizi  cd  un  Slonti.  Di- 
venuto segrelarfo  di  monsignore  Albani  si  condus- 
.se  con  molla  onestà  in  quest'  impiego.  Cangiala  la 
faccia  dell'ilalia  ebbe  il  Turchi  nel  nuovo  governo 
importantissimi  ufiici  . c fu  membro  del  corpo  le- 
gislativo nella  repubblica  cisalpina.  Si  acquistò  fa- 
in.a  di  gran  latinista,  c pose  mano  ad  un.i  nuova 
eduionc  di  Catullo;  egli  l'aveva  ormai  preparala 
con  importanli  ememl.izloni  qn,ando  immatura  mor- 
ie se  Io  r.api  nel  novembre  del  taoi.  Lasciò  Ine- 
dlle  varie  Piwrtazionl  degnissime  di  stampa.  Scris- 
se  versi  latini  di  sapore  Catulliano,  alcuni  dei  quali 
furono 'editi  nel  fascicolo  111  di  marzo  del  IU32  del 
Giornale  j4rcafìico.  Al  diro  del  Montanari  che  parlò 
si  di  Cìacomo  che  di  Giuseppe  Turchi  nella  Bio^ 
ffrafla  deq/’ ifnfio/i»  Htuslri  di  E.  Tipaldo  (tomi  I 
e II)  aspcllano  i Icllerali  italiani  di  vedere  poste 
in  luce  le  faliche  calumane  del  Turchi  per  opera 
del  sig.  marclicse  Antaldo  Anialdi  pesarese,  che  a 
tal  line  ne  acqiiislò  eli  anlogratì  c le  correzioni. 
.Molli  letterati  francesi  f.mno  onorala  menzione 
«lei  Turchi,  i*  tulli  gl' ilaltani  lo  ebbero  in  gran 
conto. 

TCRCIO  ni!R>  (ApRosiv^o-AsTimo),  console  di 
Boiiia  l'a.  401;  rivide  ed  emendò  il  celebre  codice 
di  r7rqi7/o,  che  ora  conservasi  nella  biblioleca 
laurenziatm  di  Firenze,  ed  è probahllmcnle  il  più 
antico  tli  quanti  co  ne  sono  rimasti.  Alla  line  della 
liuccolica  egli  stesso  annovera  le  ragguardevoli 
cariche  alle  quali  era  staio  Innalzato,  cd  insieme 
si  rarroglie  che  aveva  avuto  <|uesto  Codice  in  don» 
da  .Macario,  che  prima  chiama  per  affello  fratello, 
m.a  p(»scia spiega  cl»e  er.agH  sohnncnle  amico.  DI  Tnr- 
clo  Unfo  e delle  dignità  dn  lui  e da' chiari  suoi 
antenati  sostenute  parla  ampiamente  coti  somma 
erudizione  il  cartitnale  Noris  ne’  CenoUiph.  Pl^ 
fan.  PÌKsrrt.  Al  esso  p.ire  che  si  debba  la  divul- 
gazione del  ptieina  iiitilolalo  PdMjuafe  di  Scdulio, 
V non  ad  nii  allrn  .\slerio,  come  prova  il  sud. letto 
cardinah*. 

••  Tl  llCK  (Emuco),  n.  a Goeh  In  Cleves  nel 
tnu7;  si  fece  gesuita  nel  ; insegnò  la  uimmìb'i 
e la  iilo.soria  a tbdonìa.  e consacrti  ogni  suo  ozio  in 


mcllerc  insieme  materiali  per  scrivere  la  Storia 
di  una  parte  della  Aìemagna.  Egli  slava  già  per 
pubblieare  qtlcsr  opera  quando  lo  colse  la  morte 
nel  lufio.  Questa  A7oria  ins.  è in  6 voi  in  fol.  c 
si  conserva  a Trevlri;  il  terzo  volume  scritto  ili 
sua  manosi  trova  a Colonia;  contiene  la  storia 
deir  elettorato  di  Colonia,  de* vescovadi  di  Mun- 
ster,  llildesheim  , c Paderhorn,  eec.  È scritta  in 
forma  di  Annali  fìiiu  airanno  1660.  Gio.  Giorgio 
Ecoard  dice  che  il  P.  Turck  ha  scritto  una  5lorf(i 
particolare  del  vescovado  d'Iiildesheim,  ma  s'in- 
ganna, pnicliè  questa  storia  è del  P.  Martino  L'bers 
gesuita. 

TLUCKIIFIM  (Gio.,  haroiic  di),  pubblicista,  n.  a 
Strasburgo  da  un'antica  rainigUa  dell' Alsazia  ; vi 
ilisimpegnava  prima  della  rivoluzione  le  primarie 
funzioni  iminiWpali.  Deputato  di  quella  cillà  all'as- 
sembica  cosiiiuenlc , ivi  arringò  per  difendere  gl'  in- 
teressi de' suoi  concìilailinl.  AI  tempo  del  terrore 
egli  sì  ritirò  siiH  aUra  riva  del  Reno,  e fu  impie- 
gato in  diverse  occasioni  come  neguzialorc  da  pa- 
recchi principi  della  Germania.  Mori  nel  4624  nella 
sua  terra  di  Allurf  nel  granducato  di  Baden.  Fra 
le  .sue  opere  si  citano  con  distinzione  le  A'fori'e  ge- 
nealogiche delle  case  di  Bade  e di  Hestte. 

••  TUHCO  (Tommaso),  cremonese,  deil' ordine  dei 
pn-dicalori;  Insegnò  nello  studio  di  Padova  la  inc- 
talisica  avanti  la  metà  del  sec.  XVII.  Ascese  di  gra- 
do in  grado  alba  suprema  dignità  del  suo  ordine; 
in  cinque  anni  di  generalato  fcccHa  visita  di  quasi 
tutta  la  sua  religione  c guadagnossi  tu  stima  di 
tutti  i sovrani,  frai  quali  del  re  cattolico  Filippo 
IV,  che  in  grazia  de' «noi  meriti  decreto  che  di  li 
inn.in/.i  tulli  i generali  dell' ordine  dei  predicatori 
sarebbero  grandi  di  Spagna.  Fece  da  per  tutto  delle 
utili  e savie  riforme  nel  metodo  degli  studi;  fece 
stampare  con  grandiosa  spesa  le  o)N;re  degl' insigni 
.scrittori  dell'Ordine.  Innocenzio  V . Alberto  Magno, 
l’go  cardinale  cd  .altri,  ed  egli  pure  mise  in  luce 
un  trattalo  De  Grufia  et  liOero  oròìtrio  contro  I 
Luterani  ed  I ralvinls|j.  c il  Z>iree/ori'H»»i  officii 
S.  Jnquisilionis.  Nel  I646  rcslilullost  In  Roma, 
continuò  a far  (lorire  il  suo  ordine,  e<I  ivi  morì 
verso  il  I6SI.  Il  dolio  P.  Vairan.  pure  iiell' ordine 
dei  prvHlicatori,  ci  ha  date  piò  distinte  notizie  di  lui 
iieir  openi  fVcmowensiMm  .I/o«uoicnm  /ìoina  ex- 
lanf/a,  ere.  (Roma.  I77ft,  in  4.p). 

• Tl'RCO  0 TLRCUI  (Alcssatioro) , celebre  pittore, 
soprannominato  l'Orbetto  dall' avere  esso  nella  sua 
puerizia  servito  di  guida  a Caspero-Ciovanni  Turco, 
suo  padre,  divenuto  cicco.  Nacque  in  Verona  circa 
il  ISSO.  0 I3U2.  Ebbe  { principj  del  disegno  dal  Qgllo 
di  Paolo  Caliari,  e sotto  In  scorl.i  del  Varotari  e sullo 
quella  di  Felice  Ricci  detto  Brwasorci , fece  alti 
progressi  nel  colorilo.  INd  desiitcrio  di  avanzare 
nell'arte  sua  si  portò  ancirusso  a Ruma,  c ben 
presto  ebbe  ooc.as|»ne  di  farsi  conoscere  e di  acqui- 
stare buon  eredito,  il  cavaliere  Marini , hniinso  poe- 
ta, gli  fece  fare  un  quadro  per  la  sua  galleri.n,  cd 
ei  gli  dipinse  la  favola  del  ciclope  PuUfemo  inna- 
moralo della  leggiadra  Gnfalea.  Il  Marini  allettalo 
da  quella  sua  vaga  mnniera  lo  presentò  a molli 
personaggi,  dai  quali  fu  adoperato  in  diverse  occ.i- 
simii  non  senza  ingrauilimenlo  dei  di  Ini  nome.  In 
questo  tempo  ritornò  it  Turco  atta  sua  patria  . dove 
fece  varie  insigni  opere  si  piiltblirlio  che  priv.ale  ; 
iii.a  il  desiderio  di  riveder  Roma  Io  rictiiamò  ben 
presto  a quella  capitale  del  mondo,  ove  compose  umili 
quadri  d.a  aitare  assai  slimali  , e<l  ove  linuliiicntr 
terminò  di  vivere  nella  primavera  del  1616,  o IQmi 
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Alcuna  %oltn  AlosHandro  i^egufva  il  fare  secco  e tra- 
scuralo del  suo  mueslro;  alcun'  altra  lo  al-bniuln- 
nava  per  imilarc  il  colorilo  del  Correggio  e lo  arie 
di  lesta  di  (iuidn.  La  sua  dimora  in  Roma  puri- 
ficò iulerauienlfì  il  suo  gii'<toi  ed  egli  ebl>e  ringe- 
gim  di  tras|K)rtare  ne' suoi  quadri  ì colori  delia 
scuola  veneziana  ed  il  disegno  della  roinana.  >on 
trascurò  mal  l’esame  della  natura,  tn  vigoroso  co- 
lorilo, un  buon  gusto  di  disegno,  un  |je«ncMo  lutto 
graxi.1  formano  le  prioci)ta1i  qualità  del  modo  di 
fare  tlel  Ture^».  RgU  esegui  molti  quadri  da  cav.-it- 
lelto  eslremsimeiile  llnìli.  VcggonsI  ancora  sue  pit- 
ture In  turirmo  ed  in  agata,  nelle  «)uali  si  è dato 
a rapprc'^enlare  ifosgeUi  graziosi  lavorali  con  amo- 
r»'.  I.c  princìprili  sue  opere  esistono  in  ttoma  Nelle 
nte  de' Pittori , ere.  di  (iiovonlmlisU  Passeri  si 
hanni»  più  e<U"«4>  mdlzir  di  quL“-lo  illustre  arpista, 
intorno  ni  quale  si  può  ancora  ronsullare  V .lòtte- 
cedario  piUorico. 

♦4  TUH-0  (Cp»ì»e),  della  terra  <ri*cl»Hella  ncìh 
proviiiclu  di  Capilanala  ue!  regno  di  NajMtlì;  fu 
pillore  e dis4*cpolo  dì  Glo.  Antonio  di  Alitato  n di 
Andrea  da  Swieriio.  te  sue  o|H*re  si  ammirano  nella 
chiesa  di  S.  >I.irla  delle  Grazie  di  N»|k»Iì  c nWiJi 
chiesa  di  S.  Agostino.  La  volta  del  coro  di  8.  Ma- 
ria la  Nuova . I'  organo  cd  il  coretto  «lei  niusiei 
nellii  chiesa  sii  Kegina  Go*!i  sono  punMiper.i  di  Ce- 
sare Turco,  tra  italo  circa  il  lato,  c inori  circa 
il  istco. 

TL’U<;iiTTT  (il  P Asudf.o),  II.  in  Varano  nel 
Pienmnte  I n 1700,  m m i i8io  a Cortona,  dove  era 
maestro  del  €olU>do  (^lasanziano;  perveime  fino  al 
« grado  di  rcllore  di  esso  collegio  e del  seinhiario 

> vescovile  dove  tenue  rattedro  di  filo-iotla  e eli  ma- 

1 lemalicliP , sclertze  clu*  lo  fecero  salire  In  gran 

I fama. 

I TL'KtVNA  (EmucO  OK  I.\  TOim-D  AfVEIlGNE.  VÌ- 

I seonle  di),  eniiilo  del  gran  Condè,  ssjl  qsiale  pre- 
I . valse  come  IaUÌco;  nacque  a Sedai»  il  luselfcmbro 
I ini  I ; rr.'i  il  secondo  gcnilo  del  l.a  Tour-d'Auvergne, 

I duca  di  KmtUlon,  e di  ElisabcUo  di  Nassau,  liglla  di 

I Guglielmo  I princljH.*  di  Orango.  Il  suo  amore  per  la 

j professione  delle  anitf  ai  nianlfcsln  .sino  duli.’i  sua  tn- 

I fanzia  con  un'anunirazione  eAcliislva  polla  storia  del 

I grandi  capitarti  degli  antichi  tempi.  Per  mostrare  ai 

I suoi  genilori  che  la  tlobob'zz;i  di  sua  crtsiiiazione  lisi- 

} ca  non  gli  avrebbe  impedilo  di  sopftorlare  le  (alirlic 

I ridia  guemi  pa«isò  un’ intera  noUe  d'Iiivcrno  «ut 

I Imhiardi  di  Sedan,  e vi  &l  trovò  .nlT  {ndimanì  ad- 
I dorrnenlalo  sulla  f.-irretU  di  un  canuone.inipu  avere 

I fatto  per  S anni  la  guerra  in  Olanda  .vttio  I suoi 

( zii  Maurizio  r Enrico  di  Nass.iu , oUeutie  al  suo 

I ritorno  In  fronda  un  rcggtmcnin  d’ Infanteria.  Fl- 

I no  dalle  sue  prime  hiosm;  in  I.a3rcM(a  , Mtito  il  ma- 

I resclallo  r.a  Fmce,  im  llludre  fatto  gli  frullò  il 

I hrcvello  di  inarcsdallu  di  campo.  Tulle  le  guerre 

I AtissegmuiU  non  fecero  che  awre^vre  Iji  fama  del 

giovane  guerriero,  che  venne  nominato  lut^rolenen- 

tc-gencnde  nd  m*50.  GìlawcnimenU  che  seguitarono 
la  morie  di  Luigi  Xlll,  gli  prepararono  una  parte 
più  Importante.  Afiliie  di  vincolarlo  più  strcllmiicnie 
al  parlilo  della  forte,  da  cui  li  duca  di  Rimlllun, 
suo  fratello»  affallo  si  sep.arava , Mazarino  gl»  fece 
d.ire  il  bastono  di  man^sciallo.  Ma  il  cauto  ministro* 
volendo  alluiitariarlo  d.atrilalio,  lo  mandò  a racco 
glìere  in  Gonnania  gli  avanzi  deireserciio  disfattu 
n DuUIiiigcn.  Avendo  eoa  tutta  prontezza  riorgana* 
lo  queir  esercito , el  lo  condusse  davanti  a Fribur- 
go. L'arrivo  del  prlndt*o  di  Condé  .illa  le»iB  di  «n 
rinforzo  gU  fece  m'ciiparf  N'inalilo  {]  Hccondo  gra- 


do hi  quella  guerra  (1041).  dove  già  fu  facile  no- 
tare il  vantaggio  del  sangu»;  freddo  di  Tu  renna 
sulla  brillante  linpolunsltà  del  suo  emulo  di  gloria. 
Il  conte  di  Mercy . lasciando  il  prioio  oceiipatu  di 
alcuni  assedi  sui  Reno,  segui  Tureutu  in  Krttnco- 
nìa , ilove  tentò  iu  vano  di  s«»rprenderlo  con  iultv 
le  sue  forze  davanti  a .Marieudal.  L;«  bella  ritirata 
del  mare<ciaHu  ridussi*  a |H)ca  cosa  ìt  vantaggio  del 
de  jHcrcy;  vantaggio  che  egli  tre  mesi  dopo  i*splò 
nella  gioruaLi  di  NonUIugue.  GII  Illustri  fatti  del 
Ttircimo,  operala  che  ebbe  U»  sua  eougluniione 
ueir  Assia  col  generale  svedesi»  Wratigcl . accelera- 
rono I»  coiirlusjonc  del  Irulluto  di  Wcsifalin,  do|»o 
il  quale  le  ìutenie  dissensioni  assunsero  una  tuiuva 
violenza,  L'anleiiU»  pascione  che  egli  nutriva  i>er 
la  duchessa  di  I.nugucviUe  lo  fece  risolvere,  asAiU 
più  che  le  i»Unz<*  del  dura  di  tioullhui,  a dichia- 
rai*sj  co»»lro  Mazurino,  che  lo  surmgi»  nel  suo  co- 
mando. Ritiratosi  in  (damla,  rk‘OUi{K»rve  un  ummeiito 
alla  corte,  do}ni  la  pace  di  huel , cd  all'  arresto  dei 
pi  indpi  egli  si  strinse  più  shcUatuenle  col  partito 
della  Fronda.  .Avendo  messo  in  piede  un  esercKo, 
s”  impadronì  del  Lafeiet,  ddUi  Capellc , ecc.  Era 
■SUO  divisamenlo  di  portarsi  a liberare  I principi  a 
Vinreime.>;  ma  la  defezione  de' suol  alleali  gFim 
pedi  iP  Intjaprcmlere  nulla  di  grande.  Katiulo  a 
Hhetel  »lalFesen*lto  reale  agli  ordini  del  duca  di 
i'r.i-Un  . quella  cU«faUa  io  lUuminò  sulla  meschina 
jaUrtnz.i  del  partito  In  cui  ol  si  era  lasciato  tra- 
scinare. Egli  nnij  Lardò  mollo  a riawJcliiaj’sl  alla 
corte,  c con  molto  zelo  ripr»»iic  loarnii  pel  giovane 
re.  allorché  lo  vide  iu  un  estremo  |>erÌcf»lo.  La 
vittoria  che  ri(>orlò  su  C^wdé  provo»  Gieu,  mise 
un.’i  sreonda  volta  la  corona  sul  cap»»  di  Luigi  XIV, 
Cime  il  disse  In  regina  niodre  nell' eolusia'-juu  clic 
le  cagionò  quell' insperalo  *»iccc.svo.  Egli  avrebbe 
distrutto  l'esercito  de' principi  nella  famos^i  balla- 
gUa  del  sobborgo  di  Sant' Antonio,  «e  I parigini 
non  fosveitt  andati  in  soccorso  del  principe  di  Con- 
dè,  Turenri.ì  che  pei  «lue  volb»  aveva  ricusalo  «}l 
accelliire  la  mano  di  un;i  nipote  del  Mazarlno,  »■!- 
ducendo  per  pretesto  la  diversità  delle  religioni , 
-•^povò  nel  uur»  la  lìgUa  ikd  duca  di  La  Force.  Fo- 
cili mesi  dopo  fu  nuovamente  .vpeiUto  c»mtro  gli 
.‘^p.igmtoli,  dei  quali  Condé  era  resUto  F ausiliare. 
Il  line  deir  assedio  di  Arcai  chiuse  la  splendi- 
da catnpiigna  del  io.'.»,  nella  quale  egli  uve» a esur- 
dìlo  colla  pr»«a  di  hhHtd,  di  Mouzou.  di  8*  .Me- 
rit'houtd.  Nel  idji;  , ei  colla  sua  bdja  ritirata  nel 
Qiie.siióy  riparò  al  »ovi»clo  di  fortuna  espcrimenlalo 
dal  maresciallo  di  l.a  Fcrlè  a Valenciennes.  La  vit- 
toria delle  Dime,  da  lui  riportala  «opr.a  Condè,  ac- 
eelcK»  la  cmicUivioa»»  dell.n  pace  di;  l*ir»»nei  (7  no- 
vembre tono),  die  gli  permise  lìnalmcnU'  di  gu- 
stare qtinfrhc  rlpinm  do|m  trent'anni  di  agiUiiooi 
e di  bahaglle.  Egli  tino  dal  I6ó7  aveva  Itlolo  di 
«ilonneHo-g«*oerali*  della  cavalleria;  al  temi»  del 
suo  matrimonio  cidi' infanto  .Maria  Teresa,  Luigi 
.MV  lo  innalzò  al  grado  dì  ma^c^c^allo  geoerale 
degli  eacrdll.  Fare  che  le  opinioni  religiiwc  a mii 
Turcniia  (In  lì  era  rim.ido  attaccalu.  u clTci  do- 
veva lM*iifos(«>  abiurare . fossoro  V unico  Impedimen- 
to .»irc-s«er  egli  crealo  conte.«tabiIe,  la»  w»a  abiura 
(2.V  otUibre  !«««)  viene  generalmenle  allfibuìln  al 
bos-.jiet,  il  quale  enmpoM*  n tale  cfTcllo  la  sua  /ùr/m- 
eiziune  liella  (edr  Finché  duro  la  pare,  egli  imi» 
si  rislellc  dal  rt'iulersi  utilo  prcndcfiib»  p nte  agli 
àfluri  più  Importanti.  Ma  la  »ua  Initìaslone  al  se- 
greti delta  politica  divenne  orcasioue  di  «n«»  di  quel 
falli  di  ftil  più  lo  si  rlmprovora;  quello  cioè  di  ca- 
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M’T$I  iQ^rinto  levar  di  borm . da  ima  «tia  prcdllrlla. 
Il  «legrelo  che  gli  era  Malo  confldalo  del  molivi  del 
viaggio  di  M4P%aA  in  Inghilterra.  Luigi  XIV  dovette 
ciò  faeiimenic  pcnioniirgli.  Allorché  quoMo  monar- 
ca ebbe  aperto,  con  grandi  dÌ«P'>^(^ioni  di  appa- 
rato, la  guerra  di  Olanda,  egli  lasciò  Tiirenna  alla 
IcMa  dcir esercito  col  tllnlo  di  generaliaMmo.  Pru- 
dente era  un  tal  partito,  poiché  M grido  delle  sue 
conquiste,  facili  ((uanto  rapide,  doveva  far  sor- 
gere la  coallrlonc  che  II  maresciallo  ebbe  l>entnslo 
da  affrontare.  Quantunque  avesse  alla  testa  un 
Montecuccoli , egli  lulinvia  con  forze  mollo  Inferio- 
ri pori»  il  teatro  della  guerra  nel  euore  della 
Germania.  Tornava  appena  trionfante  rhc  lo  si  man- 
dò a combattere  una  nuova  tega  , alta  testa  della 
quale  lrova\asi,  ad  onta  della  giurnin  fede,  relcl- 
lor  di  Brandebnrgo.  Il  guerriero,  lìn  li  prudcnlc 
cotanto,  osò  tentare  la  fortuna  nella  famosa  batta- 
glia di  Sintzeim,  che  per  buona  sorte  guadagnò: 
un  tale  successo  ilecise  del  resto  della  campagna  cd 
allora  , signore  del  P.-ilaliiiato,  Turenna  ronlaminò  I 
suoi  allori  colla  divaslazlone  di  queir  infelice  paese, 
di  cui  Irenla  villaggi  furono  dati  alle  fiamme.  La  for- 
tuna non  permise  al  Turenna  di  aggiugnere  a questo 
strazio  quello  delta  rha  sinistra  del  Reno,  dove  a 
tal  fine  ei  si  era  portalo.  Questo  condannabili  du- 
rezze avevano  ricondotto  alla  guerra  gli  imperiali 
rimessisi  in  forza:  una  nuova  camp.agna  si  aprì 
(1674)  sotto  I più  sfavorevoli  auspici  pel  francesi. 
Carichi  di  bottino  , essi  non  avevano  potuto  non 
ammollirsi  negli  accanlnnamentl  del  Palatinalo.  Co- 
stretto Turenna  alla  rìHrala,  tingendo  di  abbando- 
nare preclpilosamcnlc  le  sue  posizioni  atllrò  gCinì- 
prriali  ad  Inseguirlo,  e rientrando  pel  paese  dei 
Vosgi  nell' Alsazia,  d'onde  gli  aveva  nllontanati,  li 
balte  a .Miilhait«en  , quindi  a Turkeim,  e linai- 
mente  M ridusse  a ripassare  il  Reno  (G  gennaio 
1676).  La  gloria  del  maresciallo  pane  tanto  più 
chiara,  quanto  clic  non  si  ignorava  che  egli  aveva 
ardito  di  assumere  l'Impegno  di  vincere,  mentre 
che  gli  si  Ingiungeva  di  evitare  ogni  incontro  con 
una  pronta  ritirala.  Questo  grand'uomo  fu  ucciso 
da  una  palla  il  27  luglio  1676,  nel  momento  in 
cui,  Mctn  di  avere  attirato  il  Montecuccoli  sur  un 
terreno  di  sua  scelta  presso  Satzbach , credevasi 
ormai  sicuro  deila  vittoria.  Tn  niomimenlo  contras- 
segna tuttora  il  luogo  dove  egli  spirò.  It  suo  corpo, 
deposto  in  San  Dionigi , accanto  alla  tomba  dei  mo- 
narchi, fu  trasportalo  nel  tooo  nella  cliie«a  de- 
gl’invalidi per  ordine  del  primo  console  Bonnpar- 
tc.  Oltre  il  .Secolo  di  Luigi  A7/',  le  Orazioni 
nrhri  del  Masraron  e del  Flcrlner,  vari  Elogif  se- 
gnatamente quello  del  presidente  Lamoignoti  . e 
le  Lettere  di  Madama  di  Sovigné.  si  potranno  con- 
sultare su  Tu  renna  le  Afetnorie  delle  .sue  «lue  iil- 
fimc  giicrn*.  o|)era  del  Deschamps  (1766,  2. a edi- 
zione); l.a  ('ottrzioue  dette  sue  Afetnorie  pubbli- 
cala dal  Grimnard  (1782,  2 voi.  in  fol.);  la  Storia 
delle  utlimc  quattro  guerre  del  medesimo,  sotto  11 
nome  di  Bcaurafn  ; finatmenle  parei-cliie  f'ife  di 
questo  gran  capitano  «erìtie  dal  Courtilz,  dal  Ha- 
guenay  e dal  Ramsay.  L' ulllma  contiene  le  Afe- 
morie  del  visconte  di  Turenna  dettate  da  lui  me- 
desimo. 

TCRGOT  (S.).  n.  in  Scozia  verso  l'anno  I048; 
contava  fra'  suoi  avi  Togul , re  danese,  il  cui  regno 
risale  a fono  anni  avanll  l'era  cristiana.  Primo 
ministro  del  re  Malcolmo  III.  egli  aveva  lascialo  II 
chiostro  per  andare  alla  corte.  Mori  vescovo  di 
Sani' Andrea,  nel  1II6.  Abbiamo  di  tiii,  fra  le  altre 


opere,  una  Tifa  del  re  Afnlcolmo  e della  regina 
Afargherita,  in  lingua  volgare;  la  Storia  del  ino- 
nosfero  di  fìunelm,  in  latino. 

TURGOT  (Michble-Stzfaso),  n.  a Parigi  nel  l6fK>; 
dlsremicva  dalla  stessa  famiglia  del  precedente,  di 
cui  un  ramo  si  stabilì  in  ^o^mn^din  nel  sec.  XIII. 
Era  presidente  nella  seconda  camera  delle  istanze 
del  palazzo,  quando  nel  1729  fu  nominato  prevosto 
de* mercanti.  In  questa  qualità  egli  indefessamente 
occupossi  del  risanamento  e dell' abbellimento  della 
capitale,  c fece  coslruire,  fra  le  altre  belle  opere, 
quell' immensa  cloaca  che  abbraccia  tulio  il  lato 
della  riva  destra  della  Senna.  Dopo  aver  reso  i più 
grandi  servigi  in  qiiesriinpiego,  che  esercllò  per  11 
anni,  fu  fallo  consigliere  di  stato,  quindi  presl- 
dcnle  del  gran  consiglio  nel  I74i,  e morì  in  ritiro 
nel  1761.  — ••  Fino  dal  1272  il  nome  di  Turgol 
comparisce  nell' elenco  del  nobili  di  Scozia,  In  Xor- 
iiiandla.  Verso  la  stessa  ci>oca  si  vede  un  Tl’RGOT 
tra  i gentiluomini  che  formavano  la  compagnia  del 
visconte  di  Roano.  — Nel  1281,  uno  degli  antenati 
di  quello  di  cui  si  parla  nel  presente  articolo,  fon- 
dò in  spedale  di  tonde  su  Noireau  , c CpIacoho 
TLRGOT  di  SAIXT-CLAIB,  suo  bisavolo,  oratore  e 
guerriero,  fu  uno  dei  presldenll  della  nobiltà  agli 
stati  generali,  convocati  nel  1014  sotto  Luigi  XIII; 
cl)be  gran  parte  nelle  rimostranze  vigorose  che 
furono  falle  da  tali  stali,  c cessò  di  vivere  In  Pa- 
rigi. „ CtAUDio  TURGOT  DES  TOURAILLES  . cugino 
di  quest' ulllmo,  estinse  armandosi  col  suol  vassalli, 
nel  1621,  i!  fuoco  della  guerra  civile  che  Vatleville 
era  prossimo  ad  accendere  In  Xormandia.  Tulli  I 
membri  di  tale  famiglia  minialo  avevano  fino  .il  p.i- 
drc  dì  Michele  Stefano  Turgol  che  entrò  nelParringo 
della  magistratura,  il  che  nciridee  d'allora  era 
una  spcVic  di  derogazione  alla  nobiltà  cavalleresca. 
Acquistò  conccito  di  magistrato  integro  e coraggioso 
e fu  successivamente  intendente  della  provincia  di 
Metz  o di  quella  di  Tours.  — Michele  Stefano  Turgot 
di  cui  è parlato  di  sopra  ebbe  tre  figli,  di  cui  il 
primogenito  fu  presidente  di  una  delle  camere  di 
Parigi  , c mori  nel  1775,  in  dà  d'a.  67. 

TURGOT  (AKSA-RoBEaTo-Guco«o),  baroncdcirAul- 
ne,  sindaco  generale  di  finanze,  n.  a Parigi  nel 
1727;  era  il  lerzo  figlio  di  Michele  Stefano.  Desti- 
nalo alla  carriera  ecclesinsllca , studiò  con  ardore 
la  teologia,  tutto  appUc.indosi  alle  lettere  ed  alle 
scienze.  Aveva  appena  25  unni,  quando,  In  un  di- 
scorso di  apparato  ch'ei  dovette  pronunziare  nella 
sua  qualità  di  priore  della  Sorbona,  predisse  (1760) 
come  inevitabile  la  separazione  delle  colonie  ame- 
ricane dalia  loro  melropnlt.  Circa  lo  stesso  tempo 
farcvasi  a dimostrare,  in  una  buona  dissertazione, 
gli  inconvonienli  della  caria  monetata,  confutava, 
in  due  Iclterc  suil'esislenza  «le’ corpi,  I paradossi 
«lei  Berkeley,  de!  quale  egli  aveva  intrapreso  a 
tradurre  l’opera,  c componeva,  pel  concorso  «lel- 
l'accndemia  di  Soissons,  un  trattato  sulla  tesi: 
(/Itati  possono  essere,  in  ogni  tempo,  le  cause  della 
decadenza  del  fmon  gusto  nelle  arti  e de' turni 
netle  scienze^  Xon  sentendosi  nessuna  vocazione 
per  Io  stalo  ecclcsListicn,  vi  rinunzia  con  consenso 
,di  suo  padre,  c fu  fallo  referendario  (28  marzo  I76S), 
dopo  ess«*rc  stato  successivamente  provvisto  delle 
c.irirhe  di  sostituto  «tei  procuratore  generale  e di 
consigliere  nel  parlamento.  I suoi  anl«?eedenti 
r.ipporti,  forse  più  che  nessun  altro  calcolo,  lo 
avevano  messo  n«d  partito  del  ministero  (V.  M.vn- 
psod).  Fece  parie  delia  regia  camera  creata  per 
surrogare  il  parlamento  proscritto  (maggio,  4765); 
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di  là  le  ostili  dispositioni  che  piò  tardi  dovevn 
trovare  in  quel  corpo,  del  quale  egli  aveva  com- 
battuta la  convocar.ione  all'esAllaiione  al  trono  di 
Luigi  XVI.  Alcune  traduzioni  in  prosa  ed  in  versi 
ili'gli  rmlirhi  clasMirl.  «mi  che  di  Iuioim*  ojHjn*  mo- 
llumi*, «■  lu  publdlcazione  dì  vari  sterilii  di  ecu- 
iiomia  poIjUra.  «••ciiparonn  gli  ozi  della  sua  carica 
c lo  misero  hi  relazione  coi  letterali  ed  i pulibli- 
ri.stì  di  r|iie|  tempo.  Come  uno  de' più  zelanti  sirguacì 
I della  sella  degli  economisti  era  particolarmente 

stretto  in  ainlHzIa  col  Qucsnny  c Gournay  tapi  di 
ijiicHa  società,  divisa  allora  In  due  scuole,  e si 
projK>'0  di  ridurre  le  loro  teorie  ad  uno  stesso 
> sistema  Pieno  dciridea  che  un  bum*  immenso 

risnUcreldje  j)er  lo  stato  dall' ItiIroUiizìoiie  delle 
riforme  di'ti  luedUava,  egli  aspìmva  al  primi 
nflìci  dpU'ammlnislra/ione.  e se  ne  aprì  (a  slr.id.T 
col  farsi  ligio  dell  intendente  del  cmiimerdo,  Cour- 
I uay,  che  accòmpagnò  nel  I7ci»  c lidie  sue 

i L”*rursÌonl  nel  levaulc  e nel  idczzimIì  della  Fraiiii<i. 

I per  visitarvi  le  principali  piazze  commerciali.  !‘n 

I viaggio  chi*  il  Turcol  fece  in  jìvìzzlt.i  ed  il  suo 

( pellegrinaggiu  a Ferney  si  riporlano  allo  shsso 

t tempo,  chiamato  nel  1761  all’ intendenza  di  Lìmo- 

I ges . [lOté  llnalmetite  coniindare  :i  renltz/are  alcuno 

I delle  sull  riforme.  Prmedendo  sur  una  scala  restfil- 

I Uva  pervenne  a mettervi  in  pratico  le  sue  teorie 

I che  furono  accolte  con  riconoscenza.  I contributi 

I d' uomini  soppressi,  la  costruziom;  di  cnnalJ  e dJ 

I nuove  strade,  l limiti  delle  vie  (‘onligiie.  lu  ri|)ur- 

I tizione  delle  ini{>os|e  rettiricuta  col  catasto,  gl' In- 

curagginmenll  dati  all' agricoltura  , io  stnhilimenlo 
I di  oftidne  di  curilù,  deUe  misure  sanitarie  , ed 

j altre.  Innovazioni  j lulfc  ]ier  ugual  modo  iliretlc 

. per  migliorare  lo  stato  degli  .'irtigiaiit  e tle'i>overÌ 

I coHlvatori,  furono  le  sinfiolarità  che  ebbero  a rin- 

à facTÌargli  gli  altri  inIcnderiU  di  provincie.  Agli  atti 

I di  giu^'tizia  tn  lui  andavano  congiunti  quelli  di  un.i 

I beneficenza  .attiva  ed  ifiuniiimta:  le  sue  buone  In- 

' tenzioni  non  potevano  mancare  di  esser  segno  alln 

j riconoscenza  degli  abitanti  del  Limosino.  K eosì  fu 

in  lutto  il  regno  dopo  che  la  scelln  del  re  lo  ebbe 
I rbi.amalo  nel  inini^U'ro}  ma  <*t4u  troppi  ostacolisi 
op|M>nevano  perchè  egli  aggiungesse  00*1  felici  ri- 
Miitnmonli  eoi  medesimi  mezzi:  una  austera  pro- 
. bhà.  hi  zelo  del  bene,  sane  vedute,  m.a  poca  co- 

. gnizionc  degli  uomini  i-d  una  puerile  fiducia  nel- 

, r a.seendenle  che  l'equità  deve  avere  sovr' essi  nel 

, cntiflitln  eziandio  dei  loro  interessi.  Egli  teneva  ila 

un  mese  it  portafoglio  della  marina . quando  la  e:i- 
dul.a  de* ministri  Terray  c Maurrpas  (20  luglio  1774), 
Io  forzò  ,td  accctiar  l'ufficio  di  sindaco  geiier.ilc  di 
finanze,  tome  Luigi  XVI,  bened«‘llo  per  tale  «celta 
dagli  amici  del  pnjMjlo , Turgot  era  degno  di  tempi 
migliori:  egli  si  oppose  ai  vasti  piani  combinidl  da 
in»a  lega  formidabile  del  clero,  che  lo  lacci.ava  di 
I ateismo  atteso  che  egli  iniendev.a  assoggelfarlo  alle 
imposizioni  fondiario  , di  alcuni  linanzinri  di  cui 
si  aeringevsi  a reprimere  le  tr^itìoni , della  nobiltà 
' della  ({naie  limitava  i privilegi,  c<i  infine  del  par- 
lamento. da  cui  egli  da  gran  tempo  era  mal  veduto 
atteso  che  la  su  i condotti  era  la  reii-ura  di  quella 
opposizione  sisti-malica  ai  disegni  del  re  che  impru- 
denlcmerite  affeUava  quella  a'^seiiibtea,  troppo  g(>tnsa 
«H  sue  pr»>rogaUve  1 in:devoli  si  unirono  ai  nuiiu*- 
ro^i  nomìei  de!  ministro,  del  quale  si  |K'rveuiie  a 
rovinare  il  credilo  mi'llemlolo  in  ridicolo  per  non 
Hopere  In  qual  altro  modo  assaìbiilo.  l’areeclii  cilllti 
nvevaiio  proclamato  la  libertà  del  commercio  dc’ce- 
reali,  lyuesla  misura  eornamlala  al  minisln)  dalla 


conseguenza  de' suoi  prlnclpj  si  trovò  per*  mala  sorte 
in  eoinciUeiiu  con  una  carestia  che  la  cupidigia 
de' proprietari  di  granaglie  non  mancò  di  molto 
esagerare:  da  ciò  quelle  improvvise  popolari  som- 
mosse per  parte  di  coloro  cui  interc'sav.è  jmrrc  in 
diseredilo  il  sist>‘iuu  del  siud.ico  generale.  Non 
erano  ncp|4urc  scorsi  dut'  anni  In  mezzo  ud  una 
lolla  vigorosa  , quando  Turgot  fu  surrogato  nel 
Hiinistero  dal  Clugny  (maggio,  1776)  F.gii  si  era 
iltii.straln  con  lutti  I gmeri  di  coraggio;  rilirniidost 
ebbe  quello  d'indirizzare  a Luigi  \VI  un  avverti- 
mento che  avrebbe  dovuto  far  molta  breccia  su 
queir  inbdicfì  monarca,  ;dl4*so  che  egli  era  stalo 
puro  in  grailo  di  apprezzare  l'uomo  del  quale 
una  volta  cl  diceva:  t«  Non  vi  ha  che  Turfjot  ed 
n io  che  amiamo  il  po//o/o  w.  F.eco  in  quali  ter- 
mini si  esprimeva  in  quella  lettera  II  sindaco: 
« Scongiuro  la  Maestà  Vostro  a tenersi  in  guardia 
>»  contro  1,1  tlelM>lez/..a;  ella  è la  causa  principile 
n della  miseria  de' popoli  c della  disgrazia  de'sovra- 
» ni:  fu  la  debolezza,  Sire,  che  comlutse  sol  pa- 
» liboln  Carlo  I o ».  tjucsr  uomo  da  bene,  che  ?*t‘ 
non  avesse  altro  titolo  alla  celebrità,  oecuiKuebbe 
ancora  un  posto  assai  distinto  coiiiu  dotto  nella 
nietiioria  <lei  posteri.  In  rapito  da  uti  ,‘itlacco  di 
gotta  il  20  marzo  1781,  Era  membro  dciraccadcmia 
delie  iscrizitml  dove  il  suo  /ffoqio  fti  letto  dal 
Dupuy  (Mem,  \LV  , p 124).  Le  sue  Opere,  r«c- 
eoUe  dal  Duponl  di  Nemours,  che  le  fece  {)rccc<ler<^ 
da  Memorie  motto  estese  intorno  all' autore,  furono 
pubblicaie  dal  I8U8  al  inil,  in  9 voi  in  S.'*. 
Abbiamo  una  ^7/a  del  Turgnl,  serillu  dal  Coiidor- 
cet  (I78C,  in  ».«).  81  possali  pure  consultare  le 
,4/emorìe  dell’ abate  Morclkd  ; le  Particolarità  eii 
oacnazioni  sui  ministri  di  flmnizc,  del  Monthynn, 
e In  Storia  dei  srcoln  XCl/l  del  l.arreltdle. 

Tt'UGOT  (il  cav,  8TEP*?iko-l'ivvvcssco),  inareliese  di 
ConsmonI , fratello  del  prccedenle , n.  a Parigi  nel 
I7tl  ; andò  a faro  le  sue  carovane  a stalla  dì  cui 
comandava  una  galera,  e dn|>o  aver  fallo  lo  sue 
prove  come  ofUeiale,  si  disliii«e  hi  quell' isola  pel 
5110  ingegni)  amministrativo.  Tornala  in  Francia  , 
nei  1761,  fu  innalzato  al  grado  di  brigadiere  d(.*sl( 
tsereiti  del  re,  c propose  al  duro  di  Choiseul  di 
rigenerare  la  colonia  dì  Caietma  c dì  formare  nella 
Giiiaiia  un  nuovo  stabilimento  sotto  II  nome  di 
Fraucia’E'iUinitziale.  Nominato  governatore  gene- 
rale di  quel  |)acsc , non  riusci  nel  suoi  dl'^'gni  di 
colonizzazione,  e rifornò  in  Franci.a  a dire  che  ero 
impossibile  l'efretliiartì.  In  seguito  «vi  ghidirò  altri- 
menti; ma  allora  era  difficile  il  non  spavenlarsi 
per  tanti  ostacoli.  Dopo  avere  .subita  una  d^den- 
zione.  di  cui  furono  causa  le  differenze  insorte  fra 
lui  e rinlcndeutu  Chanvallon,  si  consacrò  Intcra- 
iiieiile  allo  sluefio.  Egli  |>o^se<leva  vusle  cognizioni 
ili  storia  naluraie,  in  chirurgia,  ili  medicina  ed  in 
agricoltura,  c flut»  dai  I7C2  era  socio  libero  del- 
r accademia  delle  scienze.  Fra  le  altre  Afeniorie 
fnscrilc  nella  raccolta  di  questa  socielà  , abbiaiDO 
di  lui  delle  OJ<cniariunj  sulla  sjyccie  di  gromma 
elatlica  dell' /sola  di  Francia  firessaitpoco  simile 
a rfuella  di  Cajenna  (|769).  Morì  a Parigi  nel 
178tV 

TURCY  (LiiiGr-Ftsscrsco),  n.  nel  1763  a Parigi; 
faccsa  t»artft  della  casa  di  Luigi  XM  prima  della 
rivoluzione,  c trovò  il  mezzo  d'introdursi  nel  Tem- 
pio, Io  stesso  giorno  in  cui  questo  principe  vi  fu 
condotto  insieme  eolia  sua  famiglia.  Egli  «oprnlutlo 
fu  che  facllUò  la  corrispundeuza  degli  augusti  pri- 
gionieri fra  loro  e colle  altre  persone  , da  cui  erano 
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separati.  Co^IrcUo  ad  uscire  dal  Tempio  nel  I79S, 
seguì  la  reale  orfana  nel  suo  esilio.  >'e!  1814  di- 
venne primo  cameriere  ed  usciere  di  gabinetto  di 
Afadama,  ottenne  lettere  di  nobillà«  fu  nominato 
nftìciale  della  begion  d‘ Onore  e morì  nel  1825.  1 
suol  Frammenti  storici  sul  Tempio  rciialti  dal- 
TErbard  furono  inseriti  nella  terza  edizione  delle 
j4/ci«orie  su  Luigi  XFII. 

Tl'KHBIM  (l/Lftico  di),  uno  dei  più  celebri  tro- 
vatori 0 minnesingeri  tedeschi  del  sec.  XIII;  con- 
tinuò il  poema  di  Tristan  di  Gotlfried  di  Stra- 
sburgo, che  si  trova,  sotto  il  n.«  154  , fra  i Mss. 
Irusporlati  da  Eidelbergn  nella  biblioteca  del  Va- 
licano. Egli  è pure  autore  delle  Avventure  di  Elie» 
(V.  le  Mitcelianea  di  Doren,  II,  151 , soo  c 5U4), 
c,  se  fa  d'  uopo  prestar  fede  a Rodolfo  di  Monlfort, 
suo  amico,  del  re  Artus  (o  Arturo),  o la  Tavola 
rotonda,  poema  di -cuf  il  Vaticano  possiede  sei 
copie.  Turheim  ed  Esehenba<h  composero  insieme 
un  poema  epico  intitolato:  fFtlhelin  der  Ueilige 
ìnarkgrnf  con  Oranze.oU  San  Guglielmo  margra- 
vio di  Grange,  che  si  trova  nel  Vaticano  sotto  i 
n.l  sOtt  c 4U4.  Delle  tre  parli  di  cui  coinponcsi, 
la  seconda  soltanto  c di  Èscbcnbach. 

••  TlKIM  (Andrea),  filosofo  e medico,  n.  In 
Pescia  in  Toscana;  fioriva  circa  la  mela  del  sec. 
XVI;  fu  medico  de'  papi  Clemente  VII  e Paolo  III 
del  quale  fu  assai  famigliare.  Fu  anche  medico 
de'  re  di  Francia  Luigi  XII  e Francesco  I.  Sì  acqui- 
stò gran  nome  per  la  sua  pratica  e per  lo  sue 
Opere  che  furono  pubblicale  in  Roma  nel  1544  in 
fol. , c alcune  delie  quali  furono  anche  impresse 
sepa  ratamente.  Nella  prima  /taccolta  ('alogeriana 
tom.  L,  p.  85,  ecc.  si  hanno  più  distinte  nolizlc 
di  lui.  Veggasi  anche  il  Dizionario  della  medici- 
na dcir  f:loy. 

••  TURLOT  (Niccolo),  licenziato  in  teologia;  fu 
9ucccssivamenlc  curato,  canonico  gradualo,  ar- 
ciprete ed  arcidiacono  della  Chiesa  di  Numur,  poi 
prevosto  delia  meilesinia  chiesa  e vicario  generale 
pel  corso  di  H anni.  !tlori  nel  1051.  Abbiamo  di 
lui:  'Tesoro  della  dottrina  cristiana  (Liegi,  I05l, 
in  4.o),  in  francese;  (Urussclles,  I0G8,  in  4.«)  in 
latino;  c riprodollo  più  volle  In  Francia  c in  Ita- 
lia , si  nell'  una  che  nell'  allru  lingua.  Quest'  ope- 
ra è propria  all'  i<^truzione  del  popolo  sopralulto 
nelle  campagne;  cd  è sotto  questo  punto  di  vista 
che  ne  furono  scusate  le  negligenze  c T eccessiva 
semplicità  che  in  quest'  operi  sì  trovano. 

TVRLOT  (FRAscEsco-CLAriiio),  cospicuo  letterato, 
II.  a Dijon  nel  1745  ; abbracciò  lo  sialo  ecclesia- 
stico, e fu  incaricalo  dcil*  educazione  d’  uno  de' ti- 
gli naturali  di  Luigi  XV,  I*  abate  di  Bourbon, 
eh'  egli  accompagnò  in  un  viaggio  a Napoli , dove 
il  suo  alunno  mori  nel  1787.  Era  elemosiniere  di 
Madama  ViUoria,  c poco  dopo  fu  nominalo  virarlo 
generate  del  vescovodi  Nancy.  La  rivoluzione  lo  pri- 
vò de*  suoi  impieghi  e dei  suoi  benelìcj;  ma  sop- 
porto quel  rovescio  di  fortuna  con  rassegnazione 
e coraggio,  c seppe  consolarsene  con  lo  studio. 
Nel  I7*J6  ottenne  uno  del  posti  di  conservatore 
nella  btl)liotera  nazionale  , e lo  conservò  sotto 
r impero  c la  restaurazione.  Mori  nel  1824;  b;  sue 
principali  opere  sono:  A'fudi  sulla  teoria  dell'  av- 
venire  (Parigi , i»io,  2 voi.  in  o.o);  — Dell’  istru- 
zione (1816  e 1818,  in  12  •);  — Abelardo  e Eloi- 
sa , con  uno  sguardo  sul  secolo  XII , ecc.  (1822, 
in  u.o). 

••  TURLUPINI,  fanolici  dissoluti  del  sec.  XIV, 
i quali  unirono  agli  errori  dei  Begunrdi  le  Infa- 


mie dei  Cinici.  F.ssi  furono  scomunicati  da  Grego- 
rio XI . e i prìncipi  cristiani  li  punirono  severa- 
mente. Ne  fu  fatto  abbruciare  un  gran  nuiiiem, 
c questa  severità  e l'orrore  che  eccitava  la  loro  Infa- 
mia, «li«tru'>sero  ben  presto  questa  sella. 

TURNKBO  o TURNEBIO  0 TUHNEBE  (AoniANO). 
dotto  professore,  n.  nei  45i2  in  Aiidclys  in  Nor- 
mandia; fu  uno  dei  restauratori  delle  tcllere  in 
Francia.  Nominato  pel  crt'ililo  del  cardinale  di  Cba- 
lillon  professore  di  umanità  a Tolosa,  vi  si  era  fal- 
lo un  gran  nome  quando  nel  1547  fu  chiamalo  a 
Parigi,  dove  tenne  da  prima  ralleilrn  di  greco  nel 
collegio  reale,  quindi  quella  di  filosofia  greca  c 
latina.  Alle  sue  lezioni  fonnaronsi  i più  distinti 
allievi,  frai  quali  un  Enrico  Stefano  e Genebrarcl; 
la  dolcezza  de' suoi  modi,  siccome  il  suo  spirito, 
gli  fecero  ronlrarrc  amicizia  col  primi  uomini  del 
suo  tempo,  come  un  Montaigne,  un  Lhòpital,  un 
de  Thou,  ecc.  L' amor  suo  per  le  lettere  gli  fece 
accettare  la  direzione  della  stamperia  reale  per  li- 
bri greci  , c dal  1552  al  1566  pubblicò  con  quei 
torchi  parecchie  stimale  edizioni.  Le  sue  opere 
pubblicate  da  prima  separatamente,  furono  rac- 
colte insieme  a Strasburgo,  nel  1600,  in  5 tom. 
In  fol.  Indipendentemente  dagli  scrini  rnccolli  in 
quel  volume,  gli  sì  tlevono  sotto  il  litoio  dì  Adcer- 
saria  delle  os.s('rvnzioni  staccale  sugli  anticliì  au- 
tori, in  5 parti,  che  furono  riunite  f>er  la  priin.’i 
volta  nell'  edizione  di  Parigi  del  1580.  — I suoi 
due  Agli  Adriano,  tu.  nel  1504,  e Stefano- Adriaku. 
consigliere  nel  parlamento,  pubblicarono  alcune 
delie  opere  del  loro  padre  con  correzioni  e 
giunte. 

TUBNERO  (Odet),  altro  tìglio  di  .\driaf\p;  fn 
avvocalo  del  parlamento  dì  Parigi  c primo  presi- 
dente della  corte  delle  monele.  Egli  è nulore  di 
una  commedia  piena  di  oscenità  Intitolala:  I con- 
ienti (Parigi,  1584  , in  n.»).  Morì  nel  I58i,  in 
età  di  a.  28. 

TUHNr.K  (GceuELSo),  nalurnlisla.  n.  a .Morpetli 
sull' esordire  del  sec.  XVI,  m.  nei  1568;  fu  im- 
prigionato, quindi  per  due  volle  costretto  a lascia- 
re r Ingbillerra  per  over  posto  troppo  ardore  in 
propagare  i principj  del  celebre  riformatore  Rid- 
icy,  suo  amico.  Egli  è II  primo  che  abbia  pubbli- 
cato In  inglese  un  Erbario  (ncw-I/erbal)-,  la  pri- 
ma parte  di  esso  venne  in  luce  a Londra  net  1551 , 
la  seconda  a Colonia  nel  1562,  e la  terza,  ivi  noi 
1568,  con  una  edizione  più  completa.  Come  zooio- 
gisla  pubblicò  : Avium  prceciptwrum  , guarnm 
apud  Piìnium  et  Aristotelein  mcntio  fit,  breoU  ci 
suceincta  bistorta  (Colonia,  1554,  in  8.«). 

TURNEB  (Roberto),  prete  , ii.  a Barnslaple,  nel 
Devonsbire,  in.  a Gralz  nel  1580 ; disimpegnò  con 
successo  parecchie  funzioni  onorevoli  fuori  della 
sua  patria,  fra  le  altre  quelle  di  rettore  deli’ uni- 
versità d’  Ingolsladt  c di  consigliere  privato  di  Gu- 
glielmo duca  di  Baviera.  .Abbiamo  di  lui  fra  le  al- 
tre opere:  Fita  et  martyriuni  Marne,  regiuoc 
Scotite  in  8.®);  — Orafiowei  XFII  Qngutstadl, 
16U2,  in  8.®);  — Tractatus  FU  (ivi,  in  8.®);  — 
Epistolarum  centuria:  Il  (Ivi , In  a.®). 

♦#  TURNER  (Francesco),  U‘ologo  inglese;  fu  in- 
nalzato al  vescovado  di  Rochester  nel  1685;  poi, 
l'anno  appresso,  a quello  di  Ely  ; ma  i raggiri 
avendolo  imbrogliato  colla  corte  d'  Inghilterra  fu 
privalo  del  suo  vescovado.  Di  lui  ci  rimangono  raric 
opere. 

TURNER  (Goguelmo)  , teologo  inglesi-  , n.  nel 
Flinsbire,  fu  vicario  di  Walberton , e pubblici)  nel 
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I60d  una  Storia  di  tutte  le  religioni  (LoiHlra» 
in  8.0). 

TURNt:i\  (Danisle)»  n.  nel  t70l  , in.  nel  1798, 
pallore  <!l  una  putiffregazionc  ilelln  seda  de'  6a/fi> 
sti  ; pubblirò  fra  gli  ailrì  arrillì  : Difesa  della  poe- 
*f(i  sacra  confro  il  dottore  Mihmon  (I7m();  — 
Pensieri  staccati  (frec  Ihonghts)  sullo  spirito  del 
libero  esame  in  maceria  di  religione  (1792). 

TIRNER  (IHaiFLE),  medico  c chirurgo  inglese, 
(Iella  società  reale  di  Londra;  è sopratuUo  noto 
per  le  due  seguenti  opere  : Trattato  delle  tnalaD 
tic  della  pelle  (Londra,  4.«  edizione,  I7SI,  in 
8.«);  Iradollo  In  francese  da!  Boyer  di  Pebrandier 
(Parigi,  1743,  S voi.  in  l3.o);  — Delle  malattie 
vergognose  (Londra,  1732,2  voi.  In  8.«);  tradot* 
la  in  francese  dal  Lassus  (Parigi,  1777,  2 voi.  in 
I2.«). 

TURNF.R  (Dawson).  botanico  inglese,  m.  nel  1818, 
membro  della  società  reale  e di  parecchie  accade- 
mie tedesche;  pubblicò  sul  musco t sopra  i suoi 
generi  e le  sue  specie,  una  dotta  opera  sotto  que- 
sto titolo:  Afuscologiie  hibemicec  spicilegium  (Var- 
mouth  c Londra,  tool,  in  12.»  con  lu  tavole). 
L'autore  volle  per  se  tutti  gli  esemplari  per  far- 
ne del  presenti. 

TUR>ER  (Sami-cle),  viaggiatore  , n.  nella  contea 
di  filocestcr  verso  il  1749,  m.  a Londra  nel  tU02; 
c noto  per  lu  sua  ambasciala  al  Tcliou-Lama,  che 
net  1783  il  celelirc  Dastings,  governatore  generale 
delle  possessioni  britanniche  nelle  Indie,  gli  com- 
mise di  andare  a complimentare  per  la  sua  nuova 
incarnazione.  Turner  fece  egli  medesimo  conoscere 
le  particolarità  del  suo  viaggio  nella  sua  fielazio- 
ne  di  una  ambasciata  alta  eorle  del  Tchou^Lama, 
nel  7'ibet,  contenente  la  relazione  di  un  viaggio 
in  Boutan  ed  in  una  parte  del  Tibet , con  dette 
osservazioni  botaniche^  mineralogiche  e mediche, 
del  Saunders,  e delle  vedute  disegnate  dal  Davis 
(Londra,  I800,  in  4.»  tìg);  tradotta  in  francese 
dal  Costerà  (Parigi,  1802,  2 voi.  in  8.»  , con 
atlante). 

TL’RNER  (Cio.-Matteo)  , prelato  inglese,  n.  ad 
Oxford,  da  povera  famiglia;  rimasto  orfano  sino 
dalla  più  tenera  età,  fece  nel  suo  villaggio  nativo 
eccellenti  studi  sotto  la  direzione  di  caritatevoli 
umici.  Aggregalo  per  qualche  tempo  alla  famiglia 
Londotiderry . riempi  dal  1825  al  1820  diverse 
funzioni  pn<itora1i,  nelle  quali  si  fece  UistìnguerG. 
Alla  morte  dclP  Heber,  vescovo  di  CalcuUa,  gli 
venne  offerta  quella  sede  vacante,  che  egli  accettò 
ad  onta  del  suo  debole  stato  di  salute,  ^on  passò 
mollo  che  egli,  vittima  del  clima,  mori  nella  sua 
callcdrale  correndo  il  tasi. 

TURNER  (IIiuìaveL  comandante  del  Co.»  reg- 
gimento. L'onorevole  generale  fu  da  ei  anno  riel- 
r eserrllo.  Servi  in  Fiandra  e trovossi  prc.sentc  al- 
!('  balluglie  di  Snint-Ainand  e di  Faiiiars,  all*  as- 
sedio di  Valenciennes,  alla  battaglia  di  Linsclles, 
al  blocco  di  Diinkerque,  alle  batluglie  di  Lannoy, 
di  Cnleaii.  Haisieux,  .Bonveaux,  Tcmpicuvc  e Tour- 
nay;  si  distinse  pure  alla  presa  del  forte  S.  An- 
drea. >el  I8UI  era  in  Egitto,  e colà  ricevè  por  la 
sua  prodezza  I'  ordine  di  Sant*  Anna  dall'  impura- 
lore  di  Russia.  Nei  1814  passò  nell'  America  au- 
strale, dove  rimase  tino  al  IBI6.  Il  generai  Tur- 
ner , (die  era  gran  croce  dclT  ordine  reale  ano* 
vrUtuo  dc'Guelti,  mori  nei  mese  di  maggio  1843, 

TLROCZl.  — V.  THUROeZ. 

••  TUK(M:zi  o TUROTZI  (Ladisuo),  nato  da  una 
nobile  famiglia  dell'Ungheria;  si  fece  gesuita  e si 


distinse  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  scienza.  Ab- 
biamo di  lui  un  compendio  della  storia  dei  re  di 
Ungheria,  sotto  qui*slo  titolo:  Hnngaria  cwn  suis 
regibtss  (Tiniau  , I7S0,  in  fol.)  ; con  giunte  di 
Stefano  Kaloiia  (Tirnau.  1772,  In  4.0). 

••  TUROT  (N.) , famoso  marino  francese; era  ll- 
gliuolo  di  un  maestro  di  posta  di  buits  in  Borgo- 
gna. I suoi  genitori  volevano  farne  un  religioso; 
come  si  sentiva  altra  vocazione,  prese  la  fuga  e si 
portò  a Boiilngne  sur  .Maire  , dove  incominciò  cot- 
I'  essere  mozzo  di  vascello.  1 suoi  Ulcnli  sviluppa- 
ronsi  nella  scuola  delle  avversità.  In  tempo  (Iella 
guerra  del  I74l,  pretendesi  eh'  el  servisse  in  qua- 
lità di  garzone-chirurgo  contro  i corsari  di  Dun- 
kerqiic,  ma  è più  verosimile  che  comandasse  uno 
di  quei  corsari.  Ciò  che  avvi  di  sicuro  si  è che 
fu  fatto  prigioniero.  Il  maresciallo  di  Bclle-Isle  Iro- 
vavasi  a quel  tempo  In  Inghilterra.  Turot,  a cui  si 
lasciava  apparentemente  una  certa  libertà,  fece  ogni 
possibile  per  nascondersi  nell*  iachclto  che  doveva 
ricondurre  questo  signore  in  Francia  , ma  fu  di- 
scoperto. Non  potendo  Imbarcarsi  col  maresciallo 
formò  sul  momento  il  progetto  di  passare  il  mare 
In  un  battello.  Egli  ne  vede  uno  che  non  era  cu- 
stodito da  alcuno  , se  iie  rende  padrone,  si  allon- 
tana dal  porlo  senza  altra  guida  che  di  sé  stesso, 
e giunge  felicemente  a Calals.  II  grido  di  questa 
avventura  pervenne  al  maresciallo  di  Beile-tsie , 
che  si  dichiarò  lln  d'  allora  suo  protettore.  Nella 
guerra  del  1780,  Turot  si  segnalò  con  molte  spe- 
dizioni gloriole,  c nel  mese  di  ottobre  del  1760 
gli  furono  nflldatc  cinque  fregate  per  andare  a 
fare  una  discesa  in  Irlanda.  Il  capitano  Eliot  aven- 
dolo sopraggiunlo  con  una  flotta  inglese,  fu  impe- 
gnata la  ballaglia  . e Turot  fu  ucciso  nel  mezzo 
della  sua  carriera  in  età  di  a.  37.  Intelligenza,  at- 
tività , prudenza,  coraggio,  fermezza,  amor  delia 
gloria  e della  patria  sono  te  qualità  che  lo  distin- 
sero. Quando  pcrdelle  la  vita  egli  era  già  disceso 
in  Irlanda,  ed  aveva  avuto  qualche  successo,  che 
r avvicinamento  della  flolla  inglese  lo  obbligò  ad 
interrompere.  Si  ha  la  Belazione  di  una  delle  sue 
campagne  in  un  voi.  in  12.». 

TURUT  (Giuseppe);  copriva  riifUclo,al  18  bru- 
majo  , di  segretario  generale  del  ministero  della 
polizia  ; e Uno  da  quel  tempo  fu  anche  uno  dei 
collaboratori  della  Gazzetta.  Divenutone  proprie- 
tario poco  dopo,  vendette  quella  sua  proprietà  al 
bellcmnre,  poi  commissario  generale  di  polizia. 
Turot  che  era  entralo  in  una  intrapresa  di  fornì- 
Iure,  fu  implicato  nelle  accuse  a cui  quell'  affare 
diede  luogo  nel  1806,  e tradotto  innanzi  ad  un 
consiglio  di  guerra  . che  lo  assolvette.  Da  quel 
tempo  lino  al  1818  visse  a Parigi  senza  impiego. 
Nei  Cento  giorni  divenne  commissario  generale  di 
polizia  nei  dipartimenti  del  Seltentrione.  La  se- 
conda restaurazione  lo  gettò  nella  oscurità.  Mori 
a Parigi  nel  1828.  Pubblicò  alcuni  opuscoli  ano- 
nimi. fra  gli  altri:  Dell'  opposizione  e della  fl- 
bertà  della  ifampa  (1799,  in  0.»). 

••  TURPILIO,  cavaliere  romano,  e plllore,  na- 
tivo di  Venezia.  Dipinse  colla  mano  sinistra  alcu- 
ne bello  opere  che  si  trovano  nella  sua  patria  ed 
in  Verona.  Piinio  parla  di  lui  nel  llb.  \.\.W  , cap. 
4.  Vedi  anche  II  Sandrarl  pag.  83.  — Non  si  con- 
fonda con  TURPILLO.  poeta  ialino,  di  cui  tra*  poe- 
ti Ialini  ragionasi  singolarmente  dal  Vossio  e dal 
Quadrio. 

TL'RPIN  (Fmamcesco- Enrico),  storico,  n.  a Coen 
nel  1709.  m.  nel  1799  a Parigi,  nell' indigenza  ; 
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fu  costretto  a porre  fa  sua  penna  agli  stipendi 
dc‘  librai.  Tuttavia  nulla  omise  per  assicurarsi  la 
protezione  de!  dispensatori  delle  grazie  c della 
fortuna.  Possiamo  giudicarne  da  questo  passo  della 
dedica  della  sua  iSform  di  Siam  al  de  Boyiies  » 
divenuto  ministro  della  oiarina:  w Sono  av>Tzzo  ad 
nmaro  ed  a rispettare  i ministri  che  vi  precedet- 
tero; c In  min  gratitudine  che  gli  uccoiiipagna 
perfino  nel  loro  ritiro  » giustiflcaudo  quello  che 
fecero  per  me,  mi  rende  più  degno  de'  vostri  be- 
nefizi ».  Non  cosi  i letterati  dell'  eia  nostra  parlano 
ai  grandi  ed  ai  ministri.  Fra  le  opere  del  Turpin 
distinguonsi  le  f^ite  di  Luigi  di  tìorbone,  princi- 
pe  di  Condè,  di  f'ur/a  e di  (.'etare  di  C/toiseul, 
maresciallo  di  Francia  (formanti  I tomi  XXIV  al 
XXVI  degli  6^omini  iilusiri  della  Francia  comin- 
ciati dal  d'  Auvigny  e ronlinuaU  dall'  abate  Pe- 
rau);  — Storia  universale  (Parigi,  177P-78,  tt  voi. 
in  18. o);  — Sloria  civile  e nalurale  del  regno 
di  Siam  (ivi,  1771  , 8 voi.  In  18.<>);  — La  Fran- 
cia ithutrata  o il  Plutarco  francese t eoe.  (ivi, 
I77is*8t(,  4 voi.  in  4.«). 

Tt’RPlM  (PiiTao-Gio.-FaA5CE.sco),  botanico  c dise- 
gnatore celebre,  n.  nel  I77tf  a Vfre;  al  tempo 
della  rivoluzione  francese  egli  si  fece  soldato,  e 
fu  nel  1796  condotto  col  suo  battaglione  n S.  Do- 
mingo, dove  studiò  la  storia  naturale  di  quell' iso- 
la. I suoi  progressi  nella<'  cognizione  de'  vegeta- 
bili e della  loro  applicazione  nella  medicina  gli 
fecero  prontamente  acquistare  un  gran  nenie.  Il  ge- 
nerale Ledere,  al  tempo  della  sua  spedizione  a 
S.  Domingo,  nel  I8U8,  lo  nominò  farmacista  in 
capo  del  suo  cscrcilo  ; con  lui  egli  continuò 
a stare  in  quella  colonia,  e profHtando  dell' ascen- 
dente che  il  suo  ingegno  cd  i suoi  scritti  gli 
avevano  dato  sui  capi  dei  negri,  visitò  l'isola  in 
liiUc  le  sue  parli  per  comporne  un  erbario.  Tor- 
nalo in  Francia,  dove  la  sua  fama  Io  aveva  prece- 
duto, non  tardò  a prender  parte  alla  pubblicazione 
di  parecchie  opere  imporlanli,  come  la  Flora  me- 
dica e la  Flora  parigtfia.  Nel  1855  fu  iioniioato 
membro  dell'accademia  delle  scienze,  a cui  egli 
aveva  prcrcdenlemenle  comunicato  una  quantUà  di 
memorie  e di  osservazioni  iuiporlantissime.  Conti- 
nuò n prendere  parte  atliva  nei  lavori  di  quella 
comp.*ignia,  e mori  .*)  Parigi  il  l.o  maggio  1840,  in 
età  di  u.  65.  Per  avere  alcune  partlcolarìlà  sui  la- 
vori del  Turpin  si  può  consuUnrc  il  suo  articolo 
nella  Francia  /dfcraria  del  (jiierard. 

TURPIN  DF.  CKISSÉ  (Lancillotto,  conle),  celebre 
lattico  , membro  dell'  acrademia  di  Berlino,  di 
Nancy  e dì  Marsiiia,  II.  neìia  Be.TUre  verso  fi  1715; 
oltenne  nel  1780  il  gr.idu  dì  luogoltMienle  genera- 
le dopo  40  anni  di  servigio  e 17  guerre:  e Fan- 
no appresso  fu  nominalo  govcrnalore  del  forte  di 
Scarpe  a Douai.  Kmigrò  c mori  in  Germania  verso 
il  1705.  Le  sue  priiiripaii  opere  sono  il  Saggio 
sull'arte  delia  guerra  (Parigi,  1754,  8 voi.  in 
4.«  con  25  tavole),  tradotto  in  tedesco  per  ordine 
del  gran  Federigo,  in  inglese  cU  in  russo;  — Co- 
menti  sulle  Memorie  del  Montecuccoli  ( ivi  , 
1709,  5 voi.  in  4»  llg.;  Amsterdam,  I77u,  5 voi. 
in  8.0  pie.);  — ComcNfi  sulle  istituzioni  di 
f-'egezio  (>lonlargI»,  1770,  5 voi.  In  4.»  grande,  con 
80  tavole);  — rommrn/an  di  Cesare  con  note 
storiche,  critiche  e militari  (ivi,  1785,  5 voi.  in 
8o  grande,  con  45  tavole;  Amsterdam,  5 voi.  in 

n.«). 

TUHPINO,  TULPINO  o TILPINO.  al  quale  qual- 
che volta  si  dà  il  prenome  di  f»ior>anni  ; non  è 


celebre  che  pei  romanzo  che  gli  fu  per  gran  tem- 
po allribuilo.  Sappiamo  pochissimo  intorno  alla 
sua  vita.  Egli  era  stato  monaco  di  Sud  Dionigi 
prima  di  essere  arcivescovo  di  Reims,  e nel  qua- 
dro cronologico  dei  prelati  di  quella  chiesa  il  suo 
nome  è il  SO.»  , fr^  Abel  c Wlfar.  Turpino  assi- 
stè nel  769,  con  altri  undici  prelati  francesi,  al 
concilio  di  Roma,  dove  Stefano  HI  fece  condanna- 
re l'antipapa  Costantino.  Egli  era  veneralo  nella 
sua  diocesi  qual  santo,  c fra  altre  sue  buone  ope- 
re andava  arricchendo  la  biblioteca  della  sua  chie- 
sa di  >Hs.  eh'  ei  faceva  copiare  dai  suoi  clierici. 
Trilemo  ed  altri  8critU>ri  dicono  che  fu  il  segre- 
tario , l'amico,  Il  compagno  d'armi  di  Carloma- 
gno,  ma  relativamente  a ciò  dassi  luogo  ad  una 
serie  di  particolarità  iiidcgiic  delia  sloria,  ed  alle 
quali  non  vogliam  prestar  fede.  Si  crede  eh'  ei 
vivesse  verso  Fa.  800.11  libro  che  porta  il  nome 
di  Tiirpino  racchiude  dei  falli  che  non  periuetlo- 
00  assegnargli  una  data  anteriore  alla  line  dell'  XI 

0 al  principiare  del  XII  secolo,  il  primo  che  ne 
abbia  fallo  parola  è Rodolfo  di  Torlairc,  monaco 
nell' abbazia  di  FIcurI  dal  lUOC  al  1145.  Di  tutte 
le  congcUure  che  si  sono  esposto  rispetto  al  vero 
autore  di  questa  cronaca,  la  più  plausibile  è quel- 
la di  Guido  Alard,  il  quale  crede  che  fosse  redatta 
verso  il  1098,  a Vienna  nel  Delllnalo,  da  un  mo- 
naco di  Sant' Andrea.  N’ erano  già  siale  pubblica- 
le parecchie  traduzioni  quando  il  lesto  Ialino  vide 
la  luce  per  la  prima  volla  nel  1566,  in  una  Hac~ 
colta  in  foL  pubblicata  da  Sebard  a Franefort  sul 
Meno.  L'  edizione  la  più  reccnle  è quella  del 
Ciampi  (Firenze,  1082,  in  ».«>).  Quest'opera  ìnli- 
lolata  assai  inesattamente  : Fila  Caroli  magni 
et  fiulandi,  non  ha  per  soggetto  che  le  gesle  di 
Cnrlouiagno  e di  Orlando  suo  nipote  in  Spagna  ; 
ma  tale  fondo  storico  è quasi  irriconoscibile  In 
mezzo  olle  iinngin.irie  purlicolariUt  di  cui  è zep- 
po. QucsIm  favolosa  cronaca  deve  in  gran  parte  la 
sua  celebrità  all’  Ariosto  che  vuol  luoslrnrsl  di  ap- 
poggiarsi al  preteso  Turpino  quando  non  segue  che 

1 capricci  della  sua  splendida  imaginazione  (V.  la 
Iliblioteca  de'  romanzi^  luglio,  1777,  e lo  Miscei- 
lattee  tratte  da  una  gran  biblioteca^  l.  F ). 

4MI  TURBA  0 TUBA  (Gommo),  pUlore  ferrarese  ; fiori- 
va circa  il  1430.  Alutte  delie  sue  belle  pitture  ornano 
Ferrara  sua  patria. Operò egregiamenle,  e |K)sc  gran- 
de studio  ne'suoi  disegni  per  seguire  le  tracce  del 
nudo,  e lasciar  trapelare  i contorni  perfino  de'mu- 
scoli  sotto  le  pieghe  de'veslimcnti,  di  cui  strana- 
mente cingeva  le  sue  figure  in  ogni  lor  parte.  Nei 
libri  corali  della  meiropolilann  dì  Ferrara  si  osser- 
vano delle  eccellenti  mìnùitiirc  de!  Turra,  rappre- 
sentanti inoUissìme  ligure  di  sacra  istoria.  Altre 
opere  di  lui  sono  sparse  nelle  chiese  c case  della 
.sua  patria  c fuori.  Turra  cessò  di  vUcrc  nel  1469, 
in  eia  di  a.  GS.  Il  Vasari  parla  con  molla  lode  dì 
lui  nella  Fifa  di  A^'ceofò  ..^retino.  Tito-Vespasia- 
110  Strozza,  poeta  ferrarese,  lo  esaltò  con  nobile 
Elegia. — Veggasi  II  Catalogo,  de' pittori,  ecc.  fer- 
raresi, toni.  1,  pag.  47,  ecc.  (Ferrara,  1782). 

TUBHA  f Antonio),  ragguardevole  mciiico  e 
botanico,  n.  in  Vicenza  nel  1750.  Ebbe  In  pa- 
tria le  prime  letterarie  isiruzioni,  e desideroso  di 
sliidiarc  mediciiin  si  recò  |KKcia  a Padova,  ove  in 
quella  università  ottenne  la  laurea.  Ripalriò  In  ap- 
presso per  esercitarvi  Farle  divenuta  sua.  In  Pa- 
dova preso  avendo  grande  amore  alla  storia  natu- 
rale, c precisamente  alla  liotanica  , un  tale  amore 
lo  pose  fra  i primi  botanici  del  suo  tempo.  Dive- 
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nulo  marito  d' Elisabetta  Camlner,  liella  e celebra- 
ta donna  di  lettere  di  Venezia,  sostenne  per  pili 
anni  colla  moglie  quel  giornale  chiamalo  Èncielo- 
pedico  che  ebbe  mollo  favore  si  pei  collaboratori 
che  pel  modo  in  fatto  di  critica.  Nel  1780  il  Turra 
aprì  una  stamperia  nella  sua  patria  e la  condusse 
con  decoro  sino  al  1798 , e cessò  di  vivere  nel  set- 
tembre dell'anno  appresso.  Fu  socio  di  molle  acca- 
demie e segretario  dell' Agraria,  e lasciò  un  copio- 
sissimo Erbario  con  questo  titolo  : y’egetaòilia  Ita- 
lia indigena  methodo  Linnaeano  disposila:  non  si 
sa  chi  ne  sia  il  possessore;  e molle  Dissertazioni  In 
fatto  di  botanica,  il  catalogo  delle  quali  si  trova  nel 
X voi.  della  Biografia  degii  Italiani  illustri , 
dove  per  G.  R.  Basegglo  si  parla  del  Turni. 

4HS  TURRAMINI  (BrasASDiso) , minore  osservante 
del  soc.  XVI;  scrisse  alcune  opere,  fra  le  altre  una 
Canzone  in  lode  di  8.  Francesco,  che  si  trov.i  fra 
le  sette  raccolte  dal  Poppi.  — TURRAMIM  (Ales- 
SAsnao).  napolitano  originarlo  di  Siena;  fu  loUore 
di  legge  nello  studio  di  Napoli,  e diede  alte  stam- 
pe: I)e  execulione  legatorum  et  fìdeicommissormn; 
— Ororfone  fn  morte  di  Filippo  II,  eco.  Fioriva 
nel  sec.  XVI. 

TUHKEAU  DE  <;ARA!MB0UVILLE  (il  barone  Lmci- 
Masia)  . luogotenente-generale,  n.  ad  Cvretix  nel 
1786;  er.i  capitano  d'infanteria  quando  la  rivolu- 
lione  scoppiò.  Egli  ne  abbraccio  i principj,  e venne 
impiegato  nel  1798  nell' esercito  della  Mosella;  pas- 
sò nella  Vandoa  in  qualità  di  capo  di  brigata,  e 
dopo  la  disfalla  de' repubblicani  a Coron  , parli, 
quantunque  ferito,  per  andare  a prendere  il  co- 
mando deir  esercito  de' Pirenei  Orientali.  Gli  si  die- 
dero le  provvisioni  di  generale  in  capo  col  bre- 
vetto di  generale  divisionario.  Dopo  alcuni  van- 
taggi t non  ebbe  a provare  che  rovesci  di  for- 
tuna, e riccvetle  dal  comitato  di  pubblica  salute 
l'ordine  di  ritornare  aH'esercilo  del  Ponente.  Cha- 
rette  rimasto  solo  alla  lesta  di  un  partito,  man- 
teneva ancora  la  guerra  civile  che  la  convenzione 
credeva  vicina  ad  estinguersi.  Turreau  vedeva  al 
contrario  la  Vandea  rinascere  dalle  sue  ceneri; 
cedendo  però  alle  istruzioni  e<l  alle  minacce  del 
terribile  comilato,  elesse  18  mila  uomini.  Il  flore 
deir  esercito,  e diede  ad  essi  l'Incarico  di  devastare 
in  ogni  senso  il  territorio  vandese  (<704).  Questo 
sistema  di  esterminazione  non  es.sendo  riuscito  che 
a dare  una  nuova  forza  morale  ni  realisti  , egli  Ani 
eoi  racchiudere  interamente  il  suo  esercito  in  campi 
trincerati,  posti  sul  Iliniti  della  Vandea.  II  suo  pia- 
no venne  accettalo,  ma  gli  fu  tolto  il  com.indo  delle 
milizie.  Dopo  la  morte  di  Rol>espìerre.  fu  denunziato 
da  Merlin  de  Thionville  per  le  sue  crudeltà  nel  Po- 
nente, ed  In  late  circostanza  le'inckstra  di  una  fermez- 
za che  provava  che  egli  non  aveva  fallo  eseguire  che 
gli  ordini  della  convenzione.  Potendo  proflUare  del- 
r amnistia  del  is  vendemmiale  (|4  ottobre  1798), 
persi«tette  a chiedere  di  es*er  poslo  in  giudizio  , 
ed  otteniitoto  fu  assoluto.  Verso  la  fine  del  t796 
venne  incaricalo  di  un  comando  in  Svizzera  . si  di- 
stinse nella  guerra  del  1799,  e servi  con  zelo  ed 
abilità  il  primo  console  nella  sua  seconda  irruzio- 
ne In  Italia.  In  ricompensa  ebbe  da  prima  un  co- 
rnando in  Piemonte,  quindi  l'incarico  di  ordinare 
il  Vallese  e di  dirigere  i lavori  della  strada  del 
8emp{one.  r Analmente  II  posto  di  ministro  pleni- 
potenziario agli  Siali  Uniti  (1804).  .Mal  contento  del 
congresso  dimandò  di  essere  richiamato,  e ritornò 
In  Francia  nel  I8lt.  Leggendo  il  suo  «Sunto  della 
situazione  politica  degli  Stati  6’nrti,  che  ei  non 
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potè  far  stampare  che  nel  1818,  si  vede  che  egli 
aveva  dell’  asilo  con  gli  Americani.  Fece  la  guer- 
ra di  Germania  del  1818,  fu  nominato  da  Lui- 
gi XVIII  cavniiere  di  S.in  Luigi , servi  quindi  Bo- 
naparte  ed  il  governo  provvisorio;  fece  parte  del- 
r esercito  della  Loìra,  e morì  nel  1816  a Conches, 
diparlimcnlo  dell' Eure.  Le  sue  Memorie  per  servi- 
re alla  «Gloria  delta  Fanden  furono  tradotte  In  pa- 
recchie lingue. 

TURRF^U  DE  LIMÈRES  (Luici) , fratel  cugino  del 
precedente,  n.  ad  Orbec  in  Normandia  verso  II 
1770;  fu  nominalo  nel  1790  amministratore  del  di- 
partimento deU’Ynnne,  e I* anno  appresso  deputato 
supplente  alTassemblea  legislativa,  dove  non  fu  mai 
chiamalo.  Sedè  nel  direttorio  del  diparllmento . e 
bentosto  strinse  amlcizl.*i  col  presidente  Lepellelier 
de  Saint-Fargeau  . e pervenne  a farsi  nominare  de- 
putalo alla  fonvenzinne.  Fin  dal  principio  si  pose 
frai  montagnardi  più  feroci;  votò  per  la  morte  dt 
Luigi  XVI,  Stanza  appello  nè  dimora,  e poro  dopo 
andò  a propagare  le  doltrinc  le  più  anarchiche  a 
Noyers,  .i  Tonnerre,  a Ravieres,  c l'anno  stesso 
(1795)  fu  «pedito  in  Vande.i , dove  spiego  lo  stes- 
so zelo  de'  siini  colicghi.  Denunziato  per  le  sue 
crudeltà  alla  convenzione,  fu  difeso  dal  Carrier  che 
gli  ottenne  anche  un  congedo  onde  rimettersi  dalle 
sue  fnticite  Nominato  <egrelario  nel  1794,  dopo  la 
caduta  di  Robesbierre;  obliando  il  sangue  che  egli 
SÌPS.S0  aveva  fatto  scorrere,  si  dichiarò  contro  I ter- 
roristi. Alcuni  mesi  dopo  fu  mandalo  commissario 
all'esercilo  d*Ilal{a,  c vi  fere  celebrare  nei  1798 
l'anniversario  della  morte  del  re.  Tutti  i suoi  atti 
posteriori  provarono  che  m egli  aveva  per  un  istnn. 
le  fallo  mostra  di  qualche  moderazione,  In  fondo 
era  stalo  sempre  del  partito  della  montagna.  Non 
essendo  stalo  in  verun  modo  rielello  ai  consigli  le- 
gislativi alla  (Ine  della  sessione,  divenne  magazzi- 
niere nell'esercito  d'Italia,  dove  mori  qualche  tempo 
dopo. 

TURRECREMATA  — V.  TORQUEM.ADA. 

TURREL  (PtcTRO),  latinamente  Turrelius.  rettore 
del  collegio  di  Dijon,  n.  ad  Autun  , m.  verso  il 
1847;  fu  Iradotlo  (Livanli  alla  giustizia  come  reo 
di  sortilegi,  e venne  assoluto.  Gli  si  devono  fra  le 
altre  opere:  It  Periodo,  vale  a dire  la  fine  del 
mondo , confenenfe  la  disposizione  delle  cose  ter- 
restri fìer  la  virtù  c per  C influenza  de’ corpi  ce- 
lesti  (Lione,  ISSI);  ■ — Storia  della  Borgogna,  e 
7'auo/a  crono/opfea  detto  sleuo  paese,  che  si  con- 
servano mss.  nella  biblioteca  di  Filiberto  de  la  Ma- 
re. — Un  .litro  PiBTao  TURREL  della  Sciampagna, 
avvocalo  nel  parlamento  di  Parigi,  pubblicò  nel 
1876,  contro  il  Franco-Gallia  deM'Holman,  un'o- 
pen  nella  quale  sostiene  la  re.iltà  della  legge  salica 
e nega  la  elezione  degli  anlichi  re  franchi. 

TURRETTINI  (REazDZTTo),  it.  a Zurìgo  nel  1888; 
era  di  una  di  quelle  famiglie  che  uscirono  dall'Ila- 
Ila  nel  sec.  XVi,  per  professare  liberamente  le  dot- 
trine della  riforma.  Nominalo  pastore  e professore  di 
teologia  a Ginevra  nel  1618.  fu  def)iitato  al  sinodo  di 
Atais  nel  1680,  ed  incaricato  l'anno  appresso  di  an- 
dare a sollecitare . presso  gli  Stali  Ccnernli  c le  città 
anseatiche,  i necessari  soccorsi  ondo  porre  Gine- 
vra in  stalo  di  difesa,  missione  che  riempi  con 
completo  successo.  Morì  nel  1651 . lasd.indo  un  gran 
numero  di  scrini,  di  cui  si  può  vedere  il  raggua- 
glio nel  ftcìieblcr.  6'/or/a  letteraria  di  Ginevra. 

TirRRETTIM  (Fsavccsco)  , figlio  del  precedente, 
n.  nel  1685,  m nel  1667  ; ebbe  presso  gli  Olande- 
si , nel  1061 , una  missione  simile  a quella  di  tuo 
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padre,  e <i  innalzò,  come  profe^orc  di  Icolc^ìa  e 
come  paMore,  fra  gU  uomini  più  distinlì  della  chie- 
da di  Ginevra.  I>i  lui  principalmente  M ctia  un 
corso  di  teologia  luUor.t  consultato:  JnHUutionei 
Iheotogia:  elenehtica  (Ginevra,  IG7B*fm,  S voi.  in 
40). 

TURrtETTIM  (Gio.-Alfojiso),  figlio  del  precedente, 
n.  ned  1671  ; compiè  gli  studi  teologici  nel  I69i, 
visitò  quindi  rOJnndu  , l' Inghilterra  e la  Francia, 
e si  strinse  in  amicizia  con  alcuni  dogli  uomini 
più  celebri  di  quello  cuiiiradc.  Tornato  iq  patria, 
si  consacrò  nel  I694  al  minislern  evangelico,  fu 
aggregalo  l'anno  appresso  al  corpo  dei  pastori,  e 
nominalo  profes<a)re  straordinario  di  storia  eccle- 
siastica nel  1697.  A questo  uflicio  uni  la  calledra  di 
teologia  nel  17od,  e disimpegno  ambìduc  questi 
incarichi  fino  alla  sua  iiiorle  avvenuta  nel  1757. 
Egli  aveva  concepito  il  disegno  di  riunire  i diversi 
rami  della  chie-^a  rirormata,  di  cui  era  uno  dei  prin- 
cipali luminari.  Il  suo  spirilo  di  saviezza  e mmic* 
razione  esercitò  una  felice  e durevole  innueriza 
sul  clero  di  Ginevra.  Le  sue  opere  furono  riunite 
soUo  quesio  lllolo;  TurrcUini  (G.  /I.)  opera  om- 
nia (Leiiwartle,  I77S,  7>  \*d.  In  4.'»). 

TUHRETTIM  (Mtcnrlt)  , della  famiglia  de'precc- 
denli,  n.  nel  1646,  in.  nel  <721  ; fu  pasforc  c pro- 
fessore di  lingue  orientali  a Ginevra.  Abbiamo  di 
lui  un  Cal('chi»ììo  famiqféare  pei  prìncipiafìti 
ed  aleuni  sermoni.  — TL'KRF.TTINI  (Samcelz).  suo 
figlio,  n.  nel  I6un;  lo  surrogò  nella  cattedra  di 
lìngue  orientali  nel  <716,  fu  nominalo  professore 
di  teologia  Tanno  appresso,  e mori  nel  1727.  Ab- 
biamo Ili  lui  : De  Ut  qui  uKiinh  seeulU  dici- 
nm  rcoe/rt/ionr.s  jacturunl  (<722,  in  4.**).  Ira- 
dnlta  in  francese  da  tiiaconiu-Teotloro  Ledere  . poi 
jirofcssorc  a Ginevra,  c pubblicala  con  un  suppte- 
rncnlo  dell' autore  , sotto  que<lo  titolo;  Preserva- 
tivo contro  il  (anafismo,  o confutazione  dei  sedi- 
renli  ispirati  degli  ultimi  ><ecoti  (Ginevra.  <723, 
in  8.®). 

••  TIfRRt  (Gio.-PiLLEcaiso),  gesuita,  nativo  di 
iGllicami  nella  (inrfugnana  ; vi.sse  lungamente  in 
Roma  ove  fn  caro  al  ponlcllce  Clemente  XI.  SI  c- 
.serciiò  nella  sacra  prc<lica/ionc  con  fama  di  nudto 
••pirito  e ingegno,  e morì  a Monfepiileinno  net  <726. 
Alibiamo  di  lui;  /ivveiito  e Pa7ìegirici  sacri  (Ve- 
nezia, I73S,  in  4»);  — Prediche  e Panegirici 
(ivi,  <733.  2 tomi  in  8.®).  — V.  la  Oibliuteca  mo- 
denese. 

TimitlEX  o TIKRIENO  (Fiaxcesco  TORRES,  più 
nolo  «olio  il  nome  di  '/'urrionus),  n.  verso  il  <3u4 
a Herrern  . diocesi  di  Valenza  in  Spagn.a  ; fu  man- 
dato (la  Pio  IV,  nel  <662.  al  concilio  di  Trento, 
dove  si  dichiarò  fortemente  contro  la  comunione 
sollo  le  due  specie.  Tornalo  a Roma,  vi  pn-sc  T a- 
bilo  della  società  di  (ìe„sù , e mori  in  quella  città 
nel  <584  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  ope- 
re teologiche  ed  una  Irmiuzione  di  aulort  ecclesia- 
stici. di  cui  .si-lroxa  il  catalogo  nel  Mceron.tom. 
XXIX  . pag.  129-42.  La  più  eonoscinla  è il  suo  trat- 
talo: Pro  canonibut  (tpostoforiirn , d prò  epistolis 
drrretalibu*  ponti (htim  apostolicornm  defensio 
adversns  eenturiatores  magdeburgenses  (Firenze . 
<372;  Parigi.  <573.  Colonia,  <575.  In  8.®).  L'au- 
lore  \i  so-ticne  l'auleiiticità  de'fnisi  decretali, 
siTzioiie  che  fu  fariliiu'iite  confiilaln  da  David  Rtou- 
del 

TDRRI  VXO  (FasscFsro.  ossia  della  TORRF.); 
nacque  in  s.  Villoria,  terra  del  Piceno,  detta  una 
\oIta  Gastellu  di  .tlonle  Nano  Mollo  si  distinse  mòia 


medicina , e Aori  circa  la  mela  del  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  lui:  Prognottieon  medicinale  tecundum 
temporum  constituiionety  in  quo  iiippocrotis  alio- 
rttmque  t7e/cri«m  hujta  arqumcnff  aphoritmi  col- 
lecli  .<unf  ef  fn/erpre(A/f  (Ancona,  In  4.®  S.  D.). 
Rellc  A/eworie  degli  uomini  illutiri  in  medicina 
del  Piceno  del  dottor  Panelli  sì  hanno  al  lom.  Il, 
pag.  I3<  . le  notizie  del  Turriano. 

TURRITA  (fra  .Miao  o Giacomo  da) , lavoratore 
in  musaico,  cosi  detto  dal  luogo  dove  nacque  nel 
Senese.  Egli  è ben  diverso  da  quel  Miso  da  Siena 
(V.  questo  nome)  col  quale  da  taluni  viene  confu- 
so. Ecco  come  intorno  al  Turrita  il  Lanzi  si  espri- 
me: M Non  si  sa  ch'egli  apprendesse  Farle  da  ro- 
» mani  c da  greci  musaicisii  ; ben  si  sa  che  avan- 
n zogli  di  lunga  mano.  Considerando  i lavori  di 
» .Mino,  che  ne  reslaiin  al  coro  di  S.  Maria  Mag- 
» glore  in  Roma,  si  pena  a |iersundersi  che  siano 
n nati  in  età  si  incolta  : ma  la  storia  d astrìngo 
« a crederlo.  Par  dunque  da  congetturare  che  an- 
» cor  quesii  si  volgesse  alT  imilazione  degli  antichi 
t*  e prendesse  norma  dai  musaici  di  men  reo  gu- 
» sto,  che  in  più  chiese  di  Roma  durano  ancora, 
M e presentano  disegno  men  rozzo  , mosse  meno 
**  sforzale,  composizione  più  regolala  che  non  eb- 
»»  bero  i Greci  ornatori  di  S.  Marco  in  Venezia. 
» Mino  gti  superò  in  ogni  cosa.  Fin  dal  <825 , qiian- 
•>  do  a S.  Giovanni  di  Firenze  fece  (ma  debolmim- 
» le)  il  musaico  della  tribuna  , era  egli  fra!  mu- 
» saicisii  che  vivevano  temilo  principe.  Tal  lode 
» molto  più  meritò  in  Roma,  c p.inni  lo  accom- 
» pagnasse  per  molti  anni  II  Vasari  non  fu  equo 
ti  abbastanza  al  merito  del  Turrita  . scrisendo  di  lui 
» nella  f-'ila  del  Tafì  come  per  incidenza  : ma  i 
» versi  che  ne  recita,  e le  commissioni  che  ne  rac- 
» conta  fan  vciU*re  in  qual  grado  il  tenessero  i con- 
t*  leuiporanci.  Vuoisi  che  fosse  anche  pillare;  ma 
» per  un  equivoco  che  io  diteguerii  nella  Scuola 
w senese:  c quivi  e altrove  mi  dovrò  o{>porre  u- 
»»  gualmenle  e a chi  troppo  a lui  dona  e a chi  Irop- 
» po  a lui  loglic  «.  Dopo  avere  fra  Mino  da  Tur- 
rita lasorato  in  Firenze  ed  a Roma,  morì  in  età 
mollo  avanzata  nel  <399.  Il  suo  musaico  di  S.  M. 
Maggiore  che  i)er  osservazione  delTOrellI  ha  T a. 
1495,  mostra  di  essere  ristauralo. 

TURSELLIXO  (OfcAzio).  — V.  TORSKLLIXD. 

••  TURTURETt»  (Vi6crszo).  palermitano,  uomo  da 
chiesa,  m.  nel  <645.  Scrisse  e pubblicò r //or.  suò* 
cisiv.  de  nobilitate  genliUtia  in  tres  Ubrot  di- 
visas;  — CoUeclione*  Moralis  Poctrinfe  cum  lu- 
rrcontullorum  deeretis,  pofificis  et  jurisconsuUie 
ptTMlifei  ; /*urAf/c/n  clAioa  et  juridicaj  — Sa- 
cetlum  Pegium,  ere. 

TUS.SER  (Tomaso),  agronomo,  soprannominalo  11 
Marrone  inglese  ^ n.  nel  1515  nella  remlea  di  F.s- 
sex . m.  a Londra  \ersn  il  <580;  leniò  per  due 
volte  di  stabilire  un  podere  modello  che  non  pro- 
sperò. Trovansì  però  delle  cognizioni  e delle  savie 
vedute  iieirnper.1  da  esso  pubblicala  in  versi  soMo 
questo  titolo;  Cinquecento  punti  di  buona  agri- 
coltura {Five  hundred  points  of  gnod  husbandry). 
Questo  libro,  che  senno  in  luce  nel  t557,eblM!  <2 
edizioni  nello  spazio  di  50  anni.  Le  itiigUori  sono 
quelle  del  <580  e <585;  ma  sono  rarissime,  li  dot- 
tore W.  Mavor  nc  diede  nn'allra  nel  |8<2,  prece- 
duta da  una  notizia  biografica  sulTautorc.  (‘d  ac- 
compagnata dì  noie  e di  un  glossario. 

TUTUIIX  (Gto.).  scrittore  inglese,  m.  nel  1707 
nella  più  orribile  miseria . era  sialo . sotto  il  regno 
di  (;Ìai‘omo  II  . il  terrore  del  governo  per  la  vini- 
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lenta  <k*«uoÌ  opuscoli.  Oltre  le  sue  opere  politi- 
rhe,  abbiamo  di  lui  delle  poetie  e segnatamente 
un  dramma:  Il  mitero  poitore  (IC85,  in  8.»).  che 
fu  stampato  nella  collezione  de' suol  poemi.  Si  tro- 
vano alcune  partieolarità  intorno  a questo  scrittore 
nelle  Opere  di  Swifi  e nell' edizione  dell' Opere  di 
Pope  fatta  dal  Bowics. 

TirriLON,  benedettino  di  San  Gallo , m.  verso 
l'a.  908;  fu  pittore,  statuario,  poeta  e musico.  Dopo 
essersi  perfezionato  col  viaggi  nella  teoria  e nella 
pratica  delle  arti , eseguì  tanto  pel  tuo  monastero 
che  pei  paesi  vicini  diverse  opere  che  gli  fecero 
on  gran  nome.  AmmiravasI  soprattullo  una  imagi- 
ne  della  Vergine  da  esso  scolpiù  nella  città  di  ftlelz, 
• la  cui  perfezione  parve  opera  di  miracolo.  Fa 
d'  uopo  congetturare  che  TulMon  fosse  slato  ricca- 
mente favorito  dalla  natura,  e che  non  gli  mancò 
che  di  nascere  in  tempi  migliori. 

TUTIM  (Camillo),  storico,  n.  a Napoli  verso  il 
1600;  entrò  negli  ordini  sacri  , e si  diede  a di- 
lucidare la  storia  della  sua  patria.  Ma  alcune  idee 
ardite,  avventate  In  mezzo  a molle  insigniflcantl 
particolarità,  k>  compromisero  gravemente  e lo  co- 
strinsero a ritirarsi  a Roma,  dove  continuò  i suoi 
lavori  solfo  la  protezione  del  connestabilc  Colonna 
e del  cardinale  Franceseo-.^laria  Brancaccio,  e mori 
nei  1667.  Le  sue  principali  opere  sono*  Dell'ori- 
gine e fondtkzione  de’Setjffi  di  Napoli  ^ del  tempo 
in  cui  furono  istituHi . della  leparaiione  de' no- 
bili dal  popofo,ecc.  (Napoli,  1644.  In  4.«);  — 
Prospect.  hisloriae  ordini!  carf/iusiani , ccc.  (Vi- 
terbo, 1660,  in  8.o).  — V.  il  Soria  , Storici  na- 
politani ^ pag.  608. 

TtJTOLA,  giovane  romana;  si  illustrò  per  un 
consiglio  prudente  che  diede  al  Senato  di  Roma. 
I Latini  domandavano  colle  armi  alla  roano  delle 
fanciulle  romane  in  matrimonio.  Il  senato  era  mol- 
to Imbarazzalo.  Tutola,  quantunque  assai  giovane, 
si  fa  avanti,  ed  avendo  osservato  molta  Irresoluzione 
nei  discorsi  di  tanti  vecchi  senatori,  diede  loro  un 
avviso,  al  quale  tutti  aderirono.  Rvsa  disse  loro: 
« Che  bisognava  accordare  a questi  stranieri  ciò 
H che  dimandav.'ino,  e dare  con  ogni  sicurezza  gii 
n abiti  nuziali  delle  dame  romane  alle  loro  serve, 
t*  afAnchè  i Lalini  trattenendosi  a soddisfare  i loro 
» desideri  sregolatamente  fossero  distratti  dal  dise- 
» gno  che  avevano  di  far  la  giicrr.*i  ».  Ciò  riuscì 
a meraviglia.  Queste  schiave  vedendo  I loro  pretesi 
mariti  immersi  in  un  sonno  profondo  levarono  ad 
essi  le  loro  armi,  ed  avvertirono  i soldati  romani 
con  una  llnocola  arresa  affinchè  venissero  a sor- 
prendere I loro  nemici  che  erano  fuori  di  stato  di 
difesa. 

4M^  TUZIO  (Claudio),  arciprete  di  Stigliano;  fu 
amno  versalo  assai  nel  diritto  canonico.  * Fioriva 
nella  metà  del  sec.  XVI.  Abbiamo  di  Ini:  Claudii 
Tuta  novae  repetilionee  dnae  rubr.  nimimm,  ecc. 
(Venezia,  lei?»  in  4.<*). 

TWARDOWSKl  (Samuelk),  genliluomo  polacco  e 
poeta  celebre;  pubblicò  delle  odi.  delle  epitlole  e 
due  poemi,  uno  il  cui  eroe  è Uladislao  IV  (1649), 
e l'altro  ha  per  soggetto  la  Guerra  coi  Cosacchi, 
coi  Tartari,  coi  Moscotiii,  corali  Svedesi,  cogli 
l/ngheresi,  ccc.  (4666).  — V.  Bibliot.  poet.  polo- 
Hor.  dei  Saluskl. 

TWARTRO  1.0,  tiglio  di  Stefano  Cotromanowich  ; 
gli  succedette  net  ducalo  di  Bosnia  nel  1S89,  e fu 
proclamalo  re  di  Bosnia  , di  Bascia  e di  Pomoria 
nel  1^76,  per  la  protezione  di  Luigi,  redi  Unghe- 
ria, suo  cognato,  al  tigli  ed  alla  vedova  del  quale 


tolse  più  tardi  (Nirecchie  città.  Si  riconciliò  net  I3HJ 
con  la  vedova  di  Luigi;  ma  Ano  dall’anno  appres- 
so, obbliando  le  sue  promesse,  permise  che  alctint 
sudditi  ribelli  le  mozzassero  il  capo,  e se  la  inle- 
se ancora  con  essi  onde  ingrandire  il  proprio  suo 
territorio.  Forzalo  per  un  istante  da  Sigismondo , 
nel  1688,  a sospendere  U corso  di  sue  fellonie,  ri- 
cominciò bentosto  le  ree  sue  intraprese  sui  pos- 
sessi dipendenti  dall'Ungheria.  Ma  poco  dopo  egli 
ebbe  a difendere  i suol  stali  ereditari  contro  i Tur 
ctii,  e dopo  la  sanguinosa  l>attaglia  di  Cassovia 
(IS89)  concluse  con  essi  un  trattalo  di  alleanza. 
Abbandonata  la  causa  de' cristiani . venne  alla  testa 
di  un  esercito  di  Mus.sulinani  e di  Bosniaci  a porre 
il  fuoco  nel  sobborghi  di  Zara , $'  impadroni  di  quasi 
tutta  la  Dalmazia,  e mori  nel  1398. 

TWARTKO  11,  dello  Scums,  Aglio  del  preceden- 
te; ne  seguì  l'esempio  adoprandosi  omie  rendere 
indipendente  la  Bosnia.  Ma  ad  onta  della  lega  of- 
fensiva e difensiva  ch'ei  fece  con  Wladislao,  re  di 
Napoli,  non  potè  impedire  che  Sigismondo  divides- 
se il  regno  della  Bosnia  e di  Rascia,  e di  renderlo 
nuovamente  tributario  dell*  Ungheria.  Fiù  lardi  per- 
venne a ristabilire  il  suo  dominio  nella  Bosnia  set- 
tentrionale; e non  avendo  eredi,  lasciò  (1487)  i 
suoi  stati  alla  famiglia  de'Cilley,  a cui  egli  appar 
teneva  per  parte  di  donna. 

TWEDDFL  (Oio.),  leileralo  e viaggiatore  Inglese, 
n.  nel  1769  a Threcpwood.  pre<<so  llexliain  in  Nor- 
tumberlandia,  m.  ad  Atene  nel  1799;  pubblicò; 
Prolusionet  jueeniles , praemiii  academicis  digna 
/ne  (1793,  in  8.*),  riprodolle  con  frammenti  dì 
altre  sue  opere  scilo  questo  tllolo;  Jìemains  . ecc. 
Reliquie  di  G.  Tu?eddel.  ccc.  precedute  di  memorie 
biograliche  per  cura  (teli’ editore,  Roberto  Tweddel 
(Londra,  1816,  in  4.o  flg). 

TWELLS  (LsoftAano) , teologo  dell' università  di 
Cambridge,  m.  nel  1748;  è autore  di  una  f'ita  di 
Pokocke,  In  inglese,  c di  alcuni  scrini  di  critica 
sacni  0 di  controversia,  come:  À criticai  cTamina- 
lion  of  thè  late  new  text  and  venion  of  thè  Te 
siament . in  qreek  and  englis,  ed  À vindication 
of  thè  Gospel  of  S t Matthew  (in  a.«»). 

TWIMNC  (Tomaso),  dotto  Inglese,  n.  verso  il 
1754;  entrò  nello  stato  ecclesiaslico,  c nel  1770 
ottenne  la  cura  di  Santa  Maria  a Colchesler.  Colà 
arrestossi  la  sua  fortuna  ad  onta  del  suo  merito  c 
delle  sue  cognizioni  svariale  quanto  profonde.  Morì 
nel  1804.  Gli  si  deve  una  traduzione  inglese  della 
Poetica  di  /iristotiie  con  note  e due  Dissertazioni 
sull' imitazione  poetica  c niusIcHnle  (1789,  In  8.<>), 
non  che  un  Compendio  storico  sui  Farisei , con 
un  paralello  fra  gli  antichi  ed  i moderni  {noa, 
in  8.o). 

TWISS  (Riccabdo),  letterato  e viaggiatore,  n.  nel 
1747  a RoMcrdam;  era  Aglio  di  un  niercatilc  ingte- 
sc  stabilito  in  quel  paese.  Visitò  sQccessÌv.*iiuenle 
r Inghilterra,  la  Scozia,  l' Olanda,  Il  Belgio,  la  Fran- 
cia. la  Svizzera,  Fluita,  la  Germania  . la  Boemia, 
il  Portogallo,  la  Spagna  c da  ultimo  Flrlaiida  . ver- 
so gli  abitanti  della  quale  si  espresse  con  poro  ri- 
guardo in  una  relazione  che  ei  pubblicai  del  suo 
viaggio.  GF  irlandesi  se  ne  vendicarono  senza  di- 
spiegar grande  spirilo  nè  malizia  dando  il  nome  di 
twibS  {orinale)  ail  un  mobile  da  notte  necessario 
quanto  ignobile.  Twfs  mori  nel  ii;8l  a Coindon- 
Towii . membro  della  società  reale  NelF.4«n«rtf 
biography  and  Ohituary  (|828,  pag.  44C  c seg  ) 
si  trovano  alcune  curiose  parlicolarità  stilla  sua  con- 
ferenza col  patriarca  di  Ferney  in  una  delle  sue 
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escursioni.  Pru  le  ellre  opere  abbiamo  di  ini  l'ìog- 
yio  in  5pog»Mi  ed  in  Portogallo,  fatto  nel  I77S  e 
I77S  (Londra,  I77S,  in  4.»  con  carte  e flg.);  tra- 
dotto in  francese  (Berna.  1776,  in  8.«); — Piag- 
gio in  Irlanda  fallo  mI  |77S,  colla  veduta  del 
salto  dei  Salmoni  a Hallyshannon  (Londra,  1776, 
in  8.0  flg.);  Iradotlo  in  francese  dai  Millon  (a.  VII 
in  8.0  con  carie  e Ug.);  — Scorsa  a Parigi  du- 
rante la  rivoluzione  (1792,  in  a.»);  — 3fiiceffa- 
nee  (i806,  2 voi.  in  a.»). 

TWVNE  (Gio.),  archeologo,  n.  nell’  Uamptooshire, 
m.  nel  issi;  è autore  di  un'opera  intitolala  ; De 
reOut  albionicis  , britannicis  atgue  anglicis  com- 
mentar. lib.  Il  (Londra,  1690,  In  8.o).  — Baua 
TWYNE , nipote  del  precedente;  e autore  di  un'o- 
pera sopra  r università  di  Oxford,  intitolata:  An- 
tiguitatis  aead.  ozoninitit  apologia  in  Irei  librot 
divisa  (Oxford,  lOOB,  in  4.<>).  Scopo  di  questo  scritto 
si  è di  provare,  contro  l’opinione  del  Laius,  che 
Oxford  è più  antica  di  Cambridge. 

TVCHO.  — V.  BRAHL  e CURTZ. 

T^CHSKN  (Olao  o meglio  Ot.our  GsaAaoo), celebre 
orientalista,  n.  nel  1754  a Tondern,  ducalo  di 
Sleswick;  tino  dalla  sua  gioventù  seppe  profittare 
di  tutte  le  occasioni  che  gli  si  presentarono  onde 
apprendere  le  lìngue.  Lo  si  vide  studiare  con  suc- 
cesso le  anlicliità  greche  c latine,  l'Inglese,  l'arabo, 
rcliupico,  rindonslaiileo . ed  il  tamul;  ma  certa- 
mente l'ebraico  rabbinico,  ed  il  misto  giudaico- 
tedesco  lo  tennero  sempre  di  preferenza  occupa- 
lo. La  facilil:!  con  cui  egli  pervenne  a parla- 
re e t'  uno  e l' altro  linguaggio  attiro  su  di 
lui  gli  sguardi  del  dottore  C.  II.  Cnllenberg,  che 
In  adoperò,  ma  senza  .successo,  in  una  missione  il 
cui  scopo  era  di  convertire  gli  ebrei  del  seltcnlrione 
della  Germania,  detta  Prussia,  della  Danimarca  c 
della  Sassonia.  Tyelisen , chiamato  a Butzow  dal 
duca  Federigo  di  Itlerklenburgo , che  aveva  colà 
fuiidato  un'  università,  non  vi  ebbe  da  prima  che  il 
liloiu  di  aggregalo  (|760);  ma  tre  anni  dopo  fu 
nominalo  professore  ordinario  delle  lingue  orientali. 
Riunita  che  fu  I'  università  dì  Butzow  a quella  di 
Roslnck,  ivi  continuò  le  sue  funzioni.  Ottenne 
succcssÌNunienle  dal  duca  di  Mecklenburgo  i titoli 
di  consigliere  aulico,  di  consigliere  della  cancelleria 
e di  vice-cancelliere;  fu  nominalo  membro  della 
Kicielà  reale  di  L'psal  c dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni di  Stockholma,  onorario  dell' accademia  reale 
di  Padova , della  società  reale  di  scienze  di  Co- 
penaghen, di  quelle  di  Berlino,  di  Monaco,  e Hnal- 
menlc  dell' università  di  Casan.  Tulle  queste  distin- 
zioni fomentarono  molto  la  sua  vanità,  la  quale 
d'allromlc  fu  qualche  volla  lulmenle  grande  da 
fargli  ricercare  un  passeggero  trionfo  in  alcune  opi- 
nioni paradn<^snli . di  cui  non  poteva  non  conoscere 
la  falsità;  tuttavia  egli  rese  importanti  servigi  alla 
tetleratura  orientale  in  due  dei  suoi  rami,  l' intcr- 
pctrazione  liellc  iscrizioni  arabe  scritte  in  caratteri 
cufici,  la  dilucidazione  di  nionele  mussulmane.  Bf- 
guardo  a ciò  che  spelta  al  primo  ramo,  si  trovano 
le  sue  spiegazioni  in  diverse  raccolte,  come  il 
Giornale  per  servire  alla  storia  della  letteratura 
e delle  arff,  del  Murr;  gli  Scritti  sulla  letteratura 
araba  (fìeytripge  zur  arablsc/ien  titteratur) j la 
Descrizionr  degli  ornamenti  imperiali  ed  altre 
curiosità  della  città  di  Pluremberg , dello  stesso 
autore,  eco.  Kelativamcnle  alTnltro  oggetto  fa\orÌlo 
de' suoi  studi , d staremo  contenti  ad  indicare  : /»- 
troduclio  in  rem  nummariam  muhammedanorum 
(Rostoi  k.  1794,  in  8.»);  ed  un  suppirmeiilo  intito- 


lato: Introdw.t.  in  rem  nummarimn  vnitAammed. 
addilamentwìt  I (ivi,  1796,  in  8.»).  Tycbsen  morì 
a Roslock  nel  1816. 

TVDEMAN  (MinAEDo),  dotto  olandese,  n.  nel  1741 
a Zwoilc  in  Oweryssel , m.  nel  1826;  professò  la 
eloquenza,  il  greco,  il  diritto  naturale  e pubblico 
in  parecchie  accademie  della  sua  patria , e mostrò 
che  non  era  meno  alto  agli  affari  che  all'in- 
scgnamenlo,  pel  modo  con  cui  dlsimpegnò  le  fun- 
zioni di  cancelliere  degli  stati  delia  sua  provincia 
nei  1700.  Senza  parlare  di  parecchie  arringhe  acca- 
demiche, di  lesi  o dissertazioni  pubblicate  sotto  il 
nome  de' suoi  discepoli,  ma  nelle  quali  egli  ebbe 
almeno  gran  parte,  citeremo  di  lui:  una  Memoria 
sull'origine  delle  favelle  e sul  Cratilo  di  Platone 
nella  Aaccoffa  della  sociclà  filologica  olandese  di 
Leida;  — Syntagma  dissertalionum  ad  philosù- 
phiam  moralem  pertinentium,  enehiridion  studiosi 
jurisprudentice  naturalis. 

TYERS  (Tomaso),  scrittore  inglese,  n.  verso  II 
1726,  m.  nel  1787;  possedeva  cognizioni  avariale, 
rcsullamento  di  un'  immensa  lettura  , ma  poca 
profondità  ed  originalità.  11  suo  spirilo,  le  sue 
grandi  ricchezze  c la  sua  affabilità,  gli  assicurarono 
molti  amici,  frai  quali  si  conta  lobnson,  lord  liar- 
dwicke  ed  il  vescovo  Lowth.  Citeremo  dì  lui:  Hap- 
sodie  su  Pope  (1781;  2.*  edizione,  1782);  — 
Saggio  storico  su  /iddison  (l702,  178S);  — Con- 
versazioni politiche  e familiari  (1784^  — Schizzi 
biografici  sul  dottore  Johnson  (nel  Gentleman  '$ 
Magazine , 1784). 

TYMOUR'CUAU,  secondo  sovrano  della  monarchia 
moderna  di  Afghanistan,  n.  a Meschehd  nei  1746, 
un  anno  circa  prima  che  suo  padre  Ahmed  si  fa- 
cesse proclamare  re  a Candahar  ; gli  succeilette  nel 
1775,  e fu  costretto  a contendere  per  un  istante 
la  corona  a suo  fratello  Solimano,  protetto  dal  visir 
del  regno.  Veggendosi  possessore  de' vasti  statiche 
suo  padre  aveva  formali  a detrimento  della  Persia, 
deirindostan  e della  Tarlarla  Ouzbeca,  fece  di 
lutto  onde  vivere  in  pace  coi  suoi  vicini  e per  ren- 
dere felici  i suoi  sudditi,  e seppe  affezionarsi  con 
rara  sagacilà  la  tribù  de'Z>tirani,  la  cui  influenza 
feudale  era  troppo  temibile  all' autorità  suprema. 
Però  ebbero  luogo  parecchie  rivolte  sotto  il  regno 
di  un  principe  cotanto  savio,  ma  egli  seppe  dissi- 
parle colla  sua  vigilanza  o reprimerle  colle  sue 
armi.  Erede  della  riconoscenza  di  suo  padre  verso 
i discendenti  di  Nadlr-Chah,  prese  qualche  parte 
negli  affari  della  Persia  orientale,  e mantcnne.il 
vecchio  e cieco  Chah-Rokh  nella  sovranità  di  Me- 
schehd e di  una  parie  del  Corassan.  Fu  perù  meno 
felice  In  una  spedizione  contro  i Tartari  usbechi, 
spedizione  che  ebbe  fine  con  una  pace,  di  cui  l'a- 
stuto Chah-Mourad,  reggente  del  regno  di  Bokhara, 
raccolse  tutti  i vantaggi.  I viaggiatori  egli  scrittori 
inglesi  hanno  accusalo  Tymour-Chah  d'indolenza, 
di  avarizia  c di  viltà;  tna  .si  sa  bene  che  non  bi- 
sogna aver  gran  fede  negli  inglesi,  specialmente 
per  ciò  che  concerne  la  storia  moderna  deU'lndia. 
Noi  potremmo  citare  parecclii  tratti  i quali  sta- 
rebbero a provare  che  Tymour  fu  principe  buono 
c virtuoso.  Diremo  soltanto  che  quantunque  egli 
potesse  mettere  sotto  le  armi  200  mila  uomini,  le 
sue  milizie  regolari  non  consistevano  che  in  un 
corpo  di  SO  mila  cavalieri.  Morì  nei  1795  ed  ebbe 
per  successore  II  bollente  e<l  avventato  Zeman- 
Chah , uno  de'. suoi  ilgli. 

TY.MPE  (Gio.  CorrtsDo),  dolio  teologo,  n.  nel  1699 
a Biedritz,  nel  ducato  di  Magdeburgo,  tn.  profes- 
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»or«  neiruoiversilà  di  lena  nel  1708,  in  fama  di 
uno  dei  primi  orientallsii  della  Germania.  Lasciò 
parecchie  opere  fra  le  quali  citeremo  soltanto; 
•^cAediaama , quo  fferandee  concordatifiarum , pro- 
itomintim  (om  uparotorum  . . . icriptura  «aerar 
y^et.  Tentoni,  on'pfnaffs  rationes  exponuntur  (le> 
na  , 17SS);  — Frima  quinque  Gene$eo$  capita 
cf  pari  texti  Aeòraicc  . . . , in  uium  audilorum 
(lena,  1727.  in  8, a). 

TYPOTIUS  (Gucomo  TYPOEST,  più  coiiotciiilo 
sotto  il  noiiic  latinizzalo  <ii),  storico,  n.  a Bruges 
verso  la  metà  del  sec.  XVI;  stu<lio  il  diritto  a 
Lovanio,  m.i  non  vi  tenne  mai  cattedra  come  taluno 
ha  prelevo.  Cidnmato  alia  corte  di  Uiuvnnni  II),  re 
di  Svezia,  vi  si  fece  molli  nomici  p<*l  suo  umore 
satìrico,  fu  messo  in  prigione  nel  1:^82,  e non 
ricui>cró  lu  libertà  che  .lU' emanazione  al  Irono  di 
Sigismondo  111  (itìOl).  Fglì  allora  si  rilirò  presso 
I*  iiupcralore  Kodnlfo  II,  che  lo  nominò  suo  slorfo* 
grafo;  e mori  a Praga  ne!  160!.  Olire  un  libro  <li 
emblemi  (Symttota  divina  et  hutnana),  ricercala 
|)er  le  belle  slampe  del  Saileler  , citeremo  di 
lui:  flelalio  hiitorica  de  reqno  Sueciw  belliique 
ejus  cicilihm  et  exlernis . non  rcQit  Siqixmundi 
tantum  et  priucipis  ('oroli,  ned  et  moyt>r«m  (Fianc- 
fort , I60&,  in  8.«).  rarissimo.  Bayle  gli  consacra  nel 
suo  dizionario  un  curioso  .articolo. 

TYRCONMf.  fRurcvnno  T.\LB()T.  duca  di),  iìglio 
di  Pìeiro  Talbol , gcniiliiomo  Irlandese;  fu  accusalo 
nel  1677  di  avere  preso  parto.  Insieme  con  suo  padre, 
in  una  congiura  clic  sarebbe  stala,  diecsi . ordita 
dal  cattolici  ili  Inghilterra  per  assas>tnan;  il  re 
Carlo  II.  massacrare  i prnte'^lnnli  e rist.ibilire  il 
cullo  romano.  Tullavia  egli  riai|>erò  ben  prcslo  il 
favore,  mediante  la  proiezione  del  •luca  di  York, 
poi  r.iacnmo  U,  sotto  il  regno  del  quale  fn  m.an- 
dalo  in  Irl.anda  per  comandare  i’escrcilo, 

con  un  potere  ln<li|>etidenle  dal  lord  luogolenentc, 
e ringiunzione  di  favorire  in  special  modo  I ral- 
follcJ.  Il  .suo  zelo  in  secondare  I pnigeltl  di  Cia- 
cocDO  fu  rlcom|K*risato  col  liloln  iM  vice  re  e di  lord 
deputalo  d'IrUnda,  ed  egli  seppe  giustificare  que- 
sta niM^va  ricompeus.a  con  nuove  intraprese  runtro 
I prote.slanli,  che  non  ebbero  ik>rò  altro  resulla- 
mento  clic  di  ntlir.ir  su  di  lui  t.i  <li.sapprovazioiic 
generale.  Sventò  di  buon* origli  ambiziosi  progetti 
del  principe  di  Grange,  e nella  lolla  che  si  aperse 
fra  il  suocero  ed  il  genero,  egli  sostenne  con  et»- 
raggio  la  causa  dcirìnfcUco  SInarl;  ma  do|Ki  i suc- 
cessi olleniili  dal  generale  C.inckle,  propese  di 
sottomettersi  al  nuovo  sovrano  dell' Ingliillerra  , e 
non  sopravvisse  liingameiile  a un  simile  allo  di 
dcbolezz.i  o di  prudenza. 

TYHKELL  (Giacomo),  storico  e .scritlore  politico, 
n.  0 Londra  nel  1642  , m.  a Sliofovm-.  presso 
Oxford,  nel  1718;  concorse  per  quanto  slava  in  lui 
alla  rivoluzione  che  rovesciò  dal  trono  Gincomo  II, 
e ieiilò  di  stabilire  i diritli  dì  Guglielmo  II]  all.a 
corona,  in  14  dialoghi  (in  inglese),  che  egli  rac- 
colse in  un  volume  in  fol.,  sotto  qucsio  titolo: 
Biffliotecn  polilicn,  o Hicerche  mìV  antita 
fuzionc  dei  noccrno  iiuflefe,  ecc.  Il  suo  principale 
scrìtto  è la  .Vtyrirt  generale  , ecclesiastica  e civile 
fi'  Inqhitterra  dai  tempi  più  remoti,  pubblical.i 
dai  1700  al  1704,  in  6 voi.  in  fol. 

TYRTEO  o TIIITEO  , |>ocI.t  famovn  per  le  sue  poe- 
sie guci  rierf  ; era  Aleiilese  e lìoriva  verM»  1'  a.  4 ® 
della  25  a olimpiade  , 4;u4  av.  G.  C.  Sl.inctii  dell;i 
rcsisleiiz.v  che  loro  op|>onevano  » Mcsseni,  loro  iic- 
nik’i,  gli  Spartani,  dopo  aver  coiisMllato  Toracolo 


di  Delfo,  chiesero  agli  Atenleal  che  lor  loandiiasero 
un  uomo  capace  di  ajutargli  de'  suol  consigli;  que- 
sti, poco  gelosi  di  contribuire  alla  potenza  di  una 
nazione  rivale,  mandarono  loro  Tirleo  come  per 
derisione.  Questo  ausiliare  era  un  povero  maestro 
di  scuola  losco  e zoppo  ; ma  sotto  tali  esteriori  et 
nascondeva  un'  anima  ardente  e grande  ingegno. 

I suoi  canti  marziali  inflammarono  ùn  popolo  bel- 
licoso, ne  rilevarono  11  coraggio  venuto  manco  per  una 
prima  disfatta , c condussero  a Rne  con  una  vittoria 
una  guerra  che  aveva  durato  18  anni.  1 Lacedemo- 
ni, in  ricompensa  de' servigi  che  Tlrteo  loro  ave- 
va resi,  gli  accordarono  il  titolo  di  ciltadino,  ed 
una  legge  ordinò  che  in  avvenire  i generali  faces- 
sero recitare  le  sue  poesie  all' esercito  riunito  atloroo 
alle  loro  tende.  Tirteo,  allenato  da  tali  onori,  sta- 
bilì sua  dimora  a Sparla.  La  storia  si  tace  sul  ri- 
manente della  vita  e sulla  morte  di  questo  poe- 
ta che  Orazio  pone  accanto  ad  Omero.  Non  pos- 
sediamo che  tre  frammenti  de'  suol  canti.  Furono 
stampali  nel  1868  In  una  roecofta  di  poesie  pub- 
blicala da  Fulvio  Ursino,  e dal  Brunck  nel  tom.  I 
de*  suol  Jnalecta.  Klotz  ne  pubblicò  una  edizione 
a parte,  con  un  commento  (Altemburgo  , 1764  , 
1767,  in  8.«).  Ne  abbiamo  una  traduzione  italiana, 
del  Lamberti  (Parigi,  1801,  in  4.<>),  ed  una  in  france- 
se, deir  Haulome  (Ivi,  1826  , In  12.«).  Firmino  Di- 
dot pubblicò  pure  nel  1826  1 Frammenfi  di  Tir^ 
teo , con  una  traduzione  in  versi  in  8.«.  — 4MI  « La 
M traduzione  di  Luigi  Lamberti , dice  il  Gamba, 
» rammentata  nell'  articolo  francese  , siccome  im- 
w pressa  la  prima  volta  in  Parigi  In  greco  , in 
» latino  ed  in  italiano,  si  riprodusse  coll' aggiun- 
» la  di  una  versione  francese  di  Bari-ere  nel  1808 
» e nel  1826.  Anche  in  Italia  se  ne  fecero  rislam- 
M pe  nelle  Poesie  de'  greci  scrffforf , ecc.  (Brescia, 
» per  Betloni , I808.  in  8.« , u Milano,  per  SU- 
» vestri,  1822,  in  8.*),  ed  ebbe  lodi  da  Vincenzo 
n llonli  e da  altri.  Altro  leggiadro  volgarizzamento 
n si  pubblicò  col  titolo  : Cantici  guerrieri  volga- 
*t  rizzali  (Torino,  per  Favaie,  1816,  in  8.«)  e si 
n riprodusse  nello  •Speitafore  , ecc.  (.Milano,  per 
**  Stella.  1816,  voi.  6.«,  pag.  266  e seg.). 

TYHWHITT  (Touaso),  abile  critico,  n.  a Londra 
nel  17S0,  m.  nel  1786;  aveva  fatto  uno  studio 
profondo  delle  lingue  antiche  e conosceva  quasi 
tulle  quelle  d'Europa.  Il  suo  amore  per  Io  studio 
non  gli  permise  di  tenere  che  per  poco  tempo  due 
onorevoli  impieghi,  quello  di  sotto-segretario  nel 
dipartimento  della  guerra,  e più  lardi  quello  di 
segretario  della  camera  de.' comuni.  Citeremo  di  lui: 
OzseruaziONf  e cotigcf/ure  iopra  alcuni  pasti  di 
Shakespeare  (Londra,  1766,  in  0.«);  — Spiegazione 
di  parecchie  iscrizioni  greche  nell'  Archeologia 
britannica  (ivi,  1770,  in  4.*).  Una  eccellente  edi- 
zione del  Baeconti  di  Canterbury,  del  Chaucer, 
con  note  ed  un  glossario  (ivi,  |772'78,  4 o 8 voi. 
In  8.«;  Oxford.,  1768,  2 voi.  In  4.®);  — Dissero 
taiio  de  Babrio  , fabularum  cetopiearum  script. 
(ivi,  1776,  in  8.®;  Eriang,  1788,  in  8.®). 

TYSON  (Giacomo)  , poeta  drammatico . n.  nel 
1766  a Londra,  ove  morì  nel  i82o;  non  aveva  che 
18  anni  quando  cominciò  a scrivere  nel  Aforning 
CAroniefe,  e quando  pubblicò  (l8is)  un  opuscolo 
di  economia  politica  (a  Brief  historical  yiew,  ecc.) 
che  fu  favorevolmente  accollo.  Le  sue  tn-tgedie  di 
Leoni  0 di  Buf/in.  erano  siale  rifluiate  ai  (eairi 
di  Drury-Lane  e di  Covent-Gardeii , quniid'  egli 
fece  nel  1816  un  primo  viaggio  in  Francia,  dove 
ritornò  nel  1816.  Durante  quest' ultimo  viaggio  egli 
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reda»5«  «otto  la  forma  di  lettere  le  tue  Ouerxfa-  ma  più  ancora  Iattanza  e vanità.  Della  tua  vita 
zioni  lu  parecchi  punii  dello  slato  tonale  d'allo-  non  si  conoscono  che  alcune  particolarità  fM)co  In- 
ra  in  Francia.  Uno  de' suoi  amici,  che  raccolse  i teressanli.  $c,  come  lo  si  crede»  egli  è autore  di 
tuoi  diversi  componimenti  «lotio  il  titolo  di  Lettere,  un  poemetto  sulla  morte  dell'  imperatore  Alessio 
Poemi,  ecc.  (Londra»  1822»  in  l2.o),  pose  in  prin«  Comneno»  egli  ha  do>ulo  vivere  tino  nel  H83. 
cipio  una  Notizia  intorno  alta  sua  vita.  Tyson  a-  Senza  annettere  alte  sue  opere  quel  pregio  eh'  egli 
veva  Intrapreso  una  Storia  del  governo  civile  dei-  medesimo  vi  annetteva»  si  converrà  con  Theil  es- 
V Inghilterra  ',  lavoro  che  la  sua  morte  prematura  ser  possibile  trarne  un  vantaggioso  partilo  pel  di- 
gli impedì  di  condurre  .1  termine.  lucìdamenlo  di  alenai  oscuri  passi  degli  antichi 

TYSSENS  (PiETao) , pittore,  n.  ad  Anversa  nel  autori,  i suoi  principali  scritti  sono:  r/ii/iadctX///» 
1628»  m.  nel  1622;  ottenne  gran  nome  nel  gene>  »ive  variarum  Aizforiar*.  liber',  vertibtu  politicis 
re  della  storia  che  io  pose  quasi  allo  stesso  <7r.»  comcrip/uz  .*  qucsLi  raccolta  nel  genere  degli 
grado  del  Rubens,  il  quadro  dell'  .■iuunzione  che  aneddoti,  pubblicala  per  la  prima  volta  con  una 
fece  per  l'altare  della  Madonna  nella  chiesa  di  S.  versione  latina  di  Paolo  Lncisio  di  Verona»  e una 
Giacomo  di  Anversa  ottenne  l'approvazione  del-  Prefazione  di  Niccolò  Gerbelio  (Basilea,  1640»  in 
r universale.  Malines . Alost  ed  Anversa  sua  patria  foi.)  a seguito  dell'  ^leisandra  di  Licofrone,  raris- 
furono  da  lui  arricchile  di  parecchie  opere  rag-  stma , fu  riprodotta  da  Lezio  nei  Poeta}  grce- 
guardevoti  sì  pel  colorito  che  per  la  composizione,  ci  veteres  (Ginevra»  1614,  Inm.  Il»  pag.  274), 
TYSSENS  » altro  pittore»  n.  ad  Anversa  nel  I66O,  e ristampala  per  le  cure  del  Kiesling  ( Lip- 
che  si  crede  figliuolo  del  precedente;  aveva  un  sìa,  1826  , in  8.0);  — allegoria  myth.,  phys., 
ingegno  particolare  per  dipingere  trofei  composti  viorales,  carmen  jambieum  (Parigi.  I6I6»  In  8.*)» 
di  ricche  armature,  di  moschetti  » di  damaschi  , con  una  versione  Ialina;  - Connina  iliaca,  cum 
di  tamburi,  ecc.  Ma  veggendo  che  questo  genere  ipsiui  Tzelzae  scholih  gracis,  et  notis  Fred-Nath. 
aveva  poco  Incontro»  si  mise  a dipingere  fiori  ed  Mori  (ed.  Teofilo  Schirach)  (Halle,  1770,  In  8.«), 
uccelli.  1 suol  uccelli  furono  ricercali  ugualmente  rìsliimpali  sotto  questo  titolo;  /tnte-I/omerica , l/o- 
che quelli  di  Boel  e di  Hondekoeter.  Passò  allora  inerica,  Poat-Homerica  (Lipsia,  1795,  in  8.«).  — 
In  Inghilterra , dove  fini  la  sua  vita.  — TYSSENS  V.  la  liibtioth.  gr(cca  del  Fabricio,  e la  Storia  della 
(Acostimo)  , pittore,  fratello  del  precedente,  11.  letteratura  greca  dello  Schoell,  ecc. 
verso  II  1069  ad  Anversa;  coltivò  II  paesaggio  con  TZtTZETE  (Isscco). fratello  del  precedente;  fu  prov- 
gusto.  Le  sue  opere  ordinariamente  rappresentano  veduto  delle  principali  dignità  della  città  di  Berrhoée, 
armenti  di  montoni,  vacche,  cavalli,  ecc.  presso  il  lago  di  Bebofs,  nella  Macedonia.  Divise 

TYTLEK  (Gi'CLiFLKo)  . letterato,  n.  a Kdimbur-  il  gusto  di  suo  fratello  per  le  lettere  e per  le  scien- 
go  nel  1711  , m.  nel  1792  ; coltivò  al  tempo  sles-  ze:  gli  fu  pure  allribuiio  per  mollo  tempo  suli.'i 
so  la  poesia,  la  musica,  e la  pittura,  senza  tra-  fede  di  alcuni  copisti,  il  Commento  tntl‘  .4le%aan~ 
scurare  gli  studi  fltosollcl.  Citeremo  di  lui  : Ricer-  dra  di  Licofrone  dovuto  a Giovanni  Tzetzcte. 
ca  storica  e critica  sulle  testimonianze  portate  TZETZI  o DETZI  (GiovASst-RsKOvtus) . latinamente 
contro  Maria  regina  di  Scozia,  ed  esame  delle  /)eciui.  Icltcrnlo,  n.  a Tolna.  nella  Transilvania.  >erso 
istorie  del  dottore  Robertson  e del  signore  fiume,  la  ineh  del  sec.  XVI;  si  Istruì  nelle  lingue  antiche, 
relativamente  a queste  tatimonianze  (1769.  in  nella  filosofia  e nella  giurisprudenza,  c visitò,  onde 
8 o)  ; quest' opera  tradotta  in  francese  fu  rìstani-  perfezionare  le  sue  cognizionUa  Moldavia,  la  Russia» 
pala  nel  1790  , in  2 voi  ; — Dissertazione  sulla  la  Polonia  . la  Prussia  ed  una  parte  della  Germa- 
musica  scozzese,  nella  Storia  di  Edimburgo  del-  nia.  Il  tempo  <lella  sua  morte  e incerto.  Si  cita- 
r Arnot.  Tyiler  fu  quegli  che  nel  1785  mise  in  no  di  lui:  tìodoiporicwn  ifinerfi  tratìsylvanid, 
luce  i Frammenti  poetici  di  Giacomo  I re  di  Sco-  moldavici,  ecc.  (Witlenibcrga  , 1687,  in  4.*);  — 
zia  , preceduti  da  una  />iMerfa:ione  sulla  vita  0 Syntagma  instiiutionum  juris  imperialis  hunga- 
sugli  scritti  di  quel  principe.  rief.  quatuor  persplcuis  quo'stionum  ao  respon- 

TYTLER  (ALKss.\Roao-FBssER),  lord  Woodhouselee,  sionum  libris  eomprehensum  (Clauscnbourg»  1695, 
figlio  del  precedente,  m.  a Edimburgo  nel  I8<5;  in  4.«) , edizione  rara. 

fu  uno  dei  giudici  della  corte  di  sessione  e del-  TZSCHIRNER  (il  dottore  li.-G.).  teologo,  n.  nel 
r alt.i  corlc  di  giustizia  in  Scozia.  Citeremo  di  lui:  i77U  presso  Chcmnilz,  in  Sassonia;  ora  stato  chia- 

Saggio  sui  principj  del  fradiirre  (5  « edizione  , malo  due  volte  ad  una  cattedra  di  teologia  a Wit- 
1815,  in  8.0);  — Elementi  della  storia  generale,  . leuii>erga,  quando  egli  accettò,  nel  1809,  quella 
a/l  fica  e moderna,  ecc.  (6.*  edizione,  Londra,^.' elie.  gli  fu  offerta  a Lipsia,  e si  pose  bentosto 
1817,  2 voi.  in  8. e).  •'  nella,  classe  dei  primi  predicatori  prott^stanti.  La 

TYTLER  (E»ico-Gi'6lisl»u),  medico  inglese ,‘tn.  sua  carriera  fu  delle  più  laboriose,  c la  sua  mor- 
ad  Edimburgo  nel  1808,  in  età  di  a.  6C;  è autò-  te  « nt.vcmita  nel  1828,  produsse  qualche  sensa- 
re  di  un  Piaggio  dal  capo  di  Ruona  Speranzè  in.-  Zione'fn  Gcnnania.  Fu  mollo  parlalo  licita  sua  ul- 
Inghilterra  (Foyage.  hotne  from  thè  cap  of  Geod  , lim®  opera  sul  caffo/irizmo  in  Francia.  Questo 
Hope)  e di  parecchie  traduzioni  in  versi  di  poeti  sorillo  pubblicato  dal  Krug  è rimasto  incompleto, 
antichi , assaissimo  stimate  per  la  loro  fedeltà.  Citeremo  ancora  II  suo  Trattato  sul  cattolicismo 
TZETZC  (Gio.  ),  poeta  e grauimalico  greco,  ti.  e sul  profci/anfizr/io , comlderati  sotto  il  punto 
verso  il  1120  a Costanlinopoli;  ebbe  una  inconte-  di  vista  politico,  tradotto  in  francese  (Strasburgo, 
stabile  facilità  per  scrivere  e molta  erudizione,  1825,  in  e.o). 

U 

••  URALDI  (AsnaRs),  reggiano  , fratello  di  Ge-  benché  questi  tuttora  vivesse,  come  giuslamenle 
rantina  moglie  di  Ponlico  Virunio  , che  circa  il  ha  osservalo  Apostolo  Zeno,  il  quale  ne  ha  fatto 
principio  del  sec.  \VÌ  tenne  scuola  di  belle  let-  un  transunto  nelle  Dissertazioni  vosniane,  lem.  II. 
lere  in  Reggio.  Scrisse  la  Fila  del  suo  cognato,  pag.  295.  Questa  vita  fg  poi  stampata  per  opera 
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«li  Ovidio  Montabani  in  Rologna  nel  iosa,  In  4.o  col 
lilolo:  Ponlici  rintnii  philosophi  grace  latine- 
que eruditiuiini  nia  per  ^nflreuin  fJòaldum  eJU» 
cognalum  detcripta.  V.  la  ffiòlìoteca  Afodeiìete 
c quella  del  Cincin. 

**  UBALDIM  (degli)  » famiglia  iiobili<4<4ima  ed 
antichisximn  di  Italia.  MoUi  nc  hanno  &chUo  dilTu- 
Mmenlc,  e il  n.  Eugenio  Gnmurritii  ne  fece  la  in- 
lera  »lorin.  Un  lai  Gio.  Batt.  UBALDIM  , orafo  di 
professione  * per  V ambizione  di  farsi  anch'  esso 
credere  di  questa  illustre  prosapia  , stampò  uo 
libro  in  4.«  sopra  la  medesima.  Ecco  la  divisione 
di  essa  ne'  diversi  rami  denominati  da'  luoghi  di 
cui  gli  Ubaldini  erano  signori , quale  la  dà  il  La* 
mi  nelle  sue  Afem.  eeclet.  Fiorent.,  toni.  II,  pag. 
7»8.  — UBALDIM  da  Caldaria;  — della  Pila;  — 
di  Monte  ^ecianico  ; — da  Senni;  — da  Gallia- 
no ^ che  è quella  che  già  fioriva  in  Firenze,  di- 
slinlA  in  due  rami;  — da  Spugnole  ; — da  Quer- 
ceto ; — dalla  Torà  ; — do  «^usiMono  j — do  Co* 
ttello;  ^ da  Felicione;  — da  Lozzole;  — * da  Meia- 
nello  ; — do  Pipa;  — da  Petronej — da  Fillanovaj 

— da  Farneto  ; — da  Fico  : — da  Afolezzano  ; 

— da  Palude  ; ■—  da  Baròerino;  — da  Carda  ; 

— da  PalazzHolo;  — da  jlpecchio , oggi  di  Ur- 
bino j — da  Afarcatello , ecc.  Più  di  lutti,  di 
questa  famiglia  paria  con  fondamento  il  P.  Il- 
defonso  di  S.  Luigi , carmelitano  scalzo  , nelle 
Fielizie  degli  eruditi  ioncanif  toni.  X,  producen- 
do gli  antichi  dociimcnii  onde  avvalorare  il  gran* 
d'  albero  da  esso  prodotto  nel  line  di  quel  volume. 
Egli  la  fa  grande  al  lempo  de'  re  Longobardi  , e 
produce  un  ampio  diploma  di  Carlomagnn  ilell'  80t, 
in  cui  dichiara  difensori  di  Santa  Chiesa  Vassi  ed 
Ui;ouso  fratelli  e figli  di  Mucru.o  degli  UBALDIM 
antichi  signori  delta  bella  provincia  di  Mugello  e 
dell' Apenniiio , dicerylnli  discendenti  dagli  an* 
ticiiissimi  Sicambri  c creandoli  suoi  cavalieri.  Ma 
questo  diploma  ha  tulle  le  apparenze  di  falsità. 
Le  memorie  però  più  sicure  di  essa  nobilissima 
famiglia  incominciano  a iro>arsi  nel  ooo,  in  cui 
era  già  grande  abbastanza  per  diplomi  e per  do- 
nazioni imperiali.  — Così  sla  scritto  nel  Dizionario 
itorieo  di  Bassano. 

UBALDIMI  (Rucccao  degli),  Innalzato  all' arcive- 
scovado di  Pisa  nel  1276;  era  consideralo  come  il 
vero  capo  dei  gbibcMini.  Ebbe  parecchi  motivi  on- 
de lagnarsi  «li  Ugolino,  che  passava  senza  scrupo- 
lo dair  uno  all'allrn  partito,  e che  dopo  aver  fatto 
un'  alleanza  seco  lui,  gli  mancò  di  parola  ricusan- 
do associarlo  alla  signoria  (1288),  od  uccise  anco- 
ra uno  de'  suoi  nipoll.  Ruggero  aspetto  il  momento 
propizio  onde  >cndicarsi,  c giunto  che  fti,  fece 
rinchiudere  il  conte  insieme  co'  suoi  figli  in  una 
torre,  di  cui  gellò  le  chiavi  nel  fiume  Arno  (V. 
UcoLiso  DELLA  GHERARDESCA).  Questo  terribile  epi- 
.sodio  di  dissensioni  civili  dell'  Italia,  fu  racconta* 
lo  da  Dante  nel  suo  famoso  poema  deìV  Inferno, 
ed  all'  ingegno  del  poeta  Ruggero  degli  Ubaldini 
fu  debllore  di  tulla  la  sua  celebrità. 

••  UBALDIM  (Ottaviaho  degli),  Qorentino,  ar- 
cidiacono e procuratore  della  chiesa  di  Bologna  ; 
fu  poi  fatto  cardinale  da  liiiiocenzìu  IV,  I'  a.  1248, 
e adoperato  in  pubblici  affari,  nel  quali  però  mo- 
slrossi,  più  che  al  suo  carattere  non  si  conveniva, 
fautore  de'  ghibellini.  .Morì  nel  1273,  nel  qual  lem- 
po era  in  Mugello  col  ponletice  Gregorio  X.  Alru- 
lu*  sue  Poesie  sono  rìporUfe  d.il  Cresciiubeni , ol- 
ire altre  che  questi  afferma  conservarsi  in  un  codice 
nis  Alcune  nolizìe  di  lui  ci  dà  il  P.  Ricba  gesuita 


nelle  IVotizie  iitortche  delle  Chiete  fiorentine. 
Parto  II  del  Quartiere  di  Santa  Croce,  pag.  176. 

UBALDIM  (UbOLi?(o),  cilladino , secondo  alcuni 
di  Arezzo,  secondo  altri  di  Faenza;  fu  cosi  leg- 
giadro poeta  e cosi  nello  di  quella  ruggine  che 
per  io  più  è sparsa  sulle  poesie  Italiane  del  primo 
secolo , clic  sembra  ad  alcuni  assai  meno  antico 
(li  quello  che  è veramente.  Dante  ne  fa  menzione 
nel  canto  XIV  del  Purgalorio , c Benvenuto  da 
Imola  , commentando  quel  passo,  dice  che  egli  « fu 
M uomo  nobile  e curiale  della  casa  degli  Ubaldini 
» chiarissima  in  Romagna,  i quali  furono  potenti 
n nelle  Alpi  dì  qua  e di  là  dall'  Appennino  presso 
» Firenze  ».  Il  Crcscìrobeni  ne  accenna  più  Pime 
le  quali  sono  ancora  in  più  Raccolte. 

URALDIM  (Roberto),  fiorentino  e nipote  di 
Leone  XI.  Fu  segretario  di  Paolo  V,  il  quale  dice- 
va di  non  trovare  un  altro  che  sapesse  con  mag- 
gior forza  ed  eleganza  esprimere  I senlìinentl  di 
lui.  Andò  poi  nunzio  in  Francia,  e n'  ebbe  in 
premio  la  porpora  nei  1618.  Sollevato  a questo 
onore  egli  si  distinse  per  la  sua  pietà  c per  la 
sua  liberalità  verso  i Ictierati  , ed  anciie  verso 
quelli  che  non  mollo  onorevolmente  parlavan  di 
lui.  Quesio  cardinale  si  dilettò  molto  di  poesia,  ed 
ebbe  particolare  amicizia  col  .<darini , col  Braccio 
lini  e con  altri.  Morì  nell'  ollobre  del  1638.  Par- 
lano di  lui  r Eritreo  e monsignor  Buonamici,  De 
Claris  Ponti fic.  Epist.  Scriptor.,  pag.  288  (Lucca, 
1784). 

##  UBALDIM  (Gio.  Batt.  degli),  fiorentino,  ora- 
fo di  professione  ed  uomo  erudito  del  sec.  XVI. 
Scrisse  In  Storia  della  illustre  famìglia  degli  Ubal- 
dlnl,  perchè  volpa  farsi  credere,  come  fu  dello 
nell'  arlicolo  dove  si  parla  della  famiglia  Ubaldini, 
«liscendcnic  (iell.i  medesima  , a cui  va  aggiunta  U 
origine  di  (|ucHn  degli  Acciaioli. 

•*  UBALDIM  (Federico)  , d’  Urbino;  fu  segreta- 
rio flel  sacro  coUeglo  de' cardinali , c mori  in  Ro- 
ma nel  1687,  in  età  di  47  anni.  Oltre  la  Fila  di 
Angela  Cotocci,  in  latino  (Roma,  1673,  In  8.«)  , 
pubblicò  parimenlc  le  Phue  dei  Petrarca  (Roma, 
1042,  in  fol  ).  Abbiamo  pure  di  esso:  / documen- 
ti di  Amore  di  At.  Francesco  Barberino  (Roma  , 
1640  , in  4.0  flg.).  — V.  lo  Zeno  nelle  note  al  Fon- 
(aninl. 

UBALDIM  (PF.TBticcio) , storico,  n.  a Firenze  ver- 
so il  1824  , ni.  alla  line  del  sec.  XVI  in  Inghilter- 
ra , dove  le  sue  opinioni  religiosi:  lo  avevano  co- 
slrcllo  a cercare  un  asilo;  pubblicò:  La  Fita  di 
Carlo  Afagno  (Londra  . 1881,  in  4.*)  ; — Descri- 
zione del  regno  di  «Scorta  e delle  isole  sue  adia- 
centi (Anversa,  1888,  In  fnl.)  ; — /.c  File  delle 
donne  illustri  del  regno  d'  Inghilterra  e di  Sco- 
zia (Londra.  I89t  , in  4.o). 

•1»  UBALDO  (S.)  , II.  di  nobii  famiglia  in  Gub- 
bio nell'  Umbria  circa  I'  a.  1084.  Sino  dai  più  te- 
neri anni  fu  istrutto  con  molla  cura  nella  pietà  e 
nelle  lellere.  Divenuto  sacerdote,  e dislribuilo  il 
suo  patrimonio  ai  poveri  ed  alle  chie«e,  abbraccio 
r isUluto  de'  canonici  regolari  di  S.  Agostino  ohe 
trasportò  In  patria  ed  in  cui  visse  qualche  tempo. 
Onorio  li , pontefice,  io  innalzò  a quella  chiesa  nel 
1129,  di  cui  egli  divenne  un  esemplare  di  santi- 
là  conservando  Io  slesso  lettore  di  vita  povera  e 
penitente.  Dopo  a\er  governalo  per  treni' unni  la 
chiesa  con  somma  lode,  morì  In  odore  dì  santità 
addi  16  maggio  neo  Papa  Celi-stinn  III  lo  innal- 
zò .dia  Neneruzione  degli  altari  La  sua  Fifa  scrii- 
la  fluì  Teobaldo  suo  inimedialn  supcrssore  al  ve- 
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<4covado  di  Gubbio,  bì  riporU  dal  BoUandl«ki  Bollo 
il  giorno  16  di  maggio. 

M UBALDO  (Eustachio  da  S.) , ngo«Unlano  Bcal- 
xu;  dori  nel  scc.  XVII;  bella  ed  erudiln  è la  »ua 
dissertazione  Ve  metropoli  mediolonenti  per  le 
diligenti  ricerclié  che  vi  si  incontrano  sulle  eccle- 
siastiche antichità.  Abbiamo  pure  di  lui:  Comperi- 
dium  <>uodtì6ctorum  Hequlorium  seu  duòtorum 
(Milano,  1718). 

LIBERTI  (Faiisata  degli) , capo  della  fazione 
ghibellina  a Firenze;  era  siato  scacciato  da  questa 
cillà  con  tutto  il  suo  partilo  nel  isso.  Tosto  che 
egli  vide  installato  sul  Irono  di  Napoli  Manfredi , 
si  rese  presso  di  lui,  e ne  ottenne  deboli  soccorsi, 
coi  quali  guadagnò  nel  1260  I'  importante  battaglia 
dell'  Arbia  che  mise  ili  suo  potere  tutte  le  città 
della  Toscana,  compresavi  Firenze.  Sapevasl  che  i 
Fiorentini  erano  attaccalissimi  ai  guelfi.  In  una 
dieta  tenuta  dai  vincitori,  fu  risoluto  di  volo  una- 
iiinie  di  spianare  questa  cillà.  Farinata  solo  si  op- 
pose a questa  imprudente  violenza,  e seppe  lm|>e- 
dirla.  Credesi  che  morisse  avanti  V fi  novembre 
1266,  giorno  in  cui  i ghibellini  furono  di  nuovo 
cacciati  da  Firenze.  È uno  dei  guerrieri  che  devo- 
no a Dante  gran  parte  delta  loro  celebrità. — ••  Fa- 
rinata detto  degli  Ubertl  è altresì  noto  sotto  il  no- 
me di  Messer  Monete  degli  liberti  ; in  quella  nu- 
merosa c torbida  assemblea  dove  osò  prendere  le 
difese  della  sua  pairia,  cui  aveva  prima  combat- 
tuta c vinta,  e che  colà  traltavasi  dì  spianare,  co- 
me fu  detto,  dalle  fondamenta,  egli  arringò  con 
quella  energia  di  un  guerriero  che  non  conosce 
timore  e con  quella  eloquenza  che  procede  da  un 
animo  grande.  Soggiogo  F nsscmbicn  In  mezzo  a 
cui  parlava;  fere  arrossire  coloro  che  sino  allora 
avevano  ascoltalo  II  personale  interesse  c gli  an- 
gusti suoi  calcoli;  fece  lacere  F odio  c tremare 
rinvidia,  facendo  sottoscrivere  dai  ghibellini  la 
conservazione  delia  capitale  del  paese  guelfo:  tan- 
to potè  in  lui  F amore  della  patria  ; e cercò  rosi 
purgarsi  del  sangue  de' suoi  stessi  roncilladìni,  di 
che  aveva  più  volle  tinto  le  proprie  armi.  Il  Glovio 
seguendo  Filippo  Villani  che  scrisse  la  di  Fa^ 
rinata  degli  Ùberli , io  fa  morire  nell' esilio;  ma 
s' inganna , poiché  terminò  di  vivere  in  Firenze 
F a.  1264.  e trovò  riposo  fra  te  ciMieri  de'  suol  an- 
tenati in  quella  cattedrale.  Una  casuale  allegazione 
di  due  antichi  proverbi  rimali  falla,  al  dire  di 
Giovanni  Villani , da  Farinnia  nel  consiglio  ‘dì  Em- 
poli dicilero  motivo  al  Crescimbeni  di  annoverarlo 
fra  i poeti  volgari,  ma  ciò  non  sembra  che  basti 
.ad  ottenergli  I'  onorevole  nome  di  poebi.  Negli 
Elogi  degl’  illustri  toscani^  toni.  I.  pag.  9,  ecc.,  si 
ha  pure  il  suo  elogio. 

UBF.RTI  (Fazio  o Bosìfazio  degli) , nipote  del  pre- 
cedente ; fino  dall'  infanzia  fu  involto  ncitc  di- 
sgrazie che  gravitarono  sulla  su.i  famiglia.  Abba- 
glialo dall.-i  gloria  di  Dante,  fere  una  poetica  de- 
scrizione della  terra  a un  di  pro.sso  nel  modo  con 
cui  il  cantore  di  Beatrice  aveva  reso  conio  del  suo 
triplice  e mi^lerìnso  viaggio  . ma  non  potè  che  dar 
principio  al  propostosi  soggetto,  e lasciò  soltanto 
uno  .sguardo  .sulP  Malia,  la  Grecia  c F Asia.  Ecco 
di  che  compmiesi  il  suo  poema  del  DUtamondo  (i 
detti  del  mondo).  calUvn  copia  di  un  gran  model- 
lo. Questo  poema  . le  cui  prime  edizioni  erano  pie- 
ne di  errori,  fu  ristampato  colle  numerose  corre- 
zioni del  Pcrlicari  In  .Milano  nel  1626,  in  12. o.  .Ma 
«nno  insufncienli  onde  purgare  il  (osto,  ed  il  .Monti 
è fi'  avviso  essere  inipnAsibile  rhe  pervenga  a 


ristabilirlo:  F opera  non  ne  meriterebbe  la  pena. 
L' Utierll  visse  nella  più  alla  miseria,  e mori  a 
Verona  poco  dopo  Fa.  1567.  Alcune  delle  sue  poe- 
sie furono  raccolte  d.alF  Allacci;  altre  vennero  in 
luce  a seguito  della  Detta  Mano  del  Conti  (Parigi, 
1696,  in  12. o),  ed  in  una  DaccoUa  di  Poesie  to- 
scane pubblicata  da  P.-  Giunta  (Firenze,  1627  , 
in  8.o). 

4MB  UBERTI  (^.  Beè««ardo  degli),  abate  generale 
di  Vallombrosa,  cardinale  di  S.  Chiesa  e vescovo 
di  Parma.  Ne'  tempi  più  lorbìdi  e sconvolti  che 
abbia  avuto  la  chiesa,  cioè  allor  quando  bolliva- 
no le  coniroversic  per  le  investiture  c per  F im- 
munità ecclesiastiche  tra  II  sacerdozio  e F Impero, 
il  «ordinale  Bernardo  degli  liberti  fu  uno  del  più 
saggi  e de' più  religiosi  prelati,  che  allora  vives- 
sero, degno  perciò  di  essere  sostituito  da  Gregorio 
VII  a S.  Anseimo  nella  cura  di  assistere  alla  con- 
tessa Matilde  e di  dirigerne  i consigli  e le  azioni 
nel  modo  che  al  bene  della  Cliiesa  si  convenisse. 
Tutte  le  cose  da  lui  operale.  I patimenti  sofferti, 
ì frutti  che  ne  raccolse  furono  con  saggia  critica 
e con  vasta  erudizione  non  meno  che  con  elegan- 
te stile  illustrali  dal  P.  Affo  nella  Fila  che  di  lui 
scrisse  c pubblico  in  Parma  nel  1788  , in  8.«. 

UBCRTINl  (Gccliblmiko),  vescovo  di  Arezzo; 
era  delia  famiglia  dei  Pozzi,  un  ramo  della  quale, 
cioè  quello  appuuin  da  cui  egli  discese  , dopo  il 
principio  del  sec.  XIII,  dal  nome  di  Uberto  o Uber- 
tino suo  padre  si  cominciò  a chiamare  degli  Uber- 
iini. L' impcradore  Federigo  li.  che  sosteneva  la 
fazione  de'  ghibellini,  vedendo  che  in  Arezzo  erano 
i suoi  aderenti  perseguitali  dal  vescovo  Marcelli- 
no, il  quale  aveva  preso  le  armi  contro  di  lui  . 
ordinò  nel  1218  che  fosse  dcposlo  e che  in  suo 
luogo  fosse  sostiluito  Guglielmino  degli  Uberiini 
che  allora  eri  arcidiacono  delta  callcdrale  ed  in 
cui  .aveva  sicura  lìducia.  Non  ebbe  però  la  con- 
ferm.i  della  sua  dìgniln  che  nel  1266  dal  ponte- 
fice Alessandro  IV.  Questa  dignità  ultenuta  dall'  im- 
penidore  fu  causa  per  la  quale  Guglielmino  si  ar- 
rogò il  dirilto  4Ìi  governare  la  sua  patria  nel  tem- 
porale. Lunga  cosa  s.irehbe  il  narrare  il  corso  del- 
ie suo  azioni,  ed  in  quale  aspetto  si  «limostrasse 
in  vaij  periodi  del  suo  governo  c.lie  fu  dì  41  anni. 
Nel  1287  molli  grandi  del  Conlailo  Aretino,  fallo 
accordo  col  vescovo  (gin  fautore  del  ghibellinismo) 
e con  allri  ghibellini,  oppressero  alF  improvviso  la 
parte  guelfa  e la  scacciarono  dalla  città  coir  dar 
a lui  di  essa  la  signoria.  I gueld  procuraron  sussidi 
per  contrapporre  difesa  contro  maggiori  danni.  Ma 
il  vescovo  non  si  sgomentò.  Raccolse  le  forze  degli 
altri  ghibellini  di  Toscana,  della  Romagna,  del  du- 
cato di  Spoleii.  flelhi  Marca  di  Ancona,  e dopo  avere 
ottenuto  nel  1288  una  vittoria  contro  ì sanesi  alla 
pieve  del  Toppo,  sì  ridusse  flnitmcnle  a quella 
terribile  giornata  presso  poppi  a Certomondo  nel 
rosi  dello  piano  di  Campaldino,  Fa.  1289.  addì  il 
del  mese  di  giugno,  nella  quale  quando  i suoi 
erodevano  di  aver  vinto  restarono  miseramente 
disf.atti  coll.1  morte  di  circa  I700  aretini,  e colla 
prigionia  di  un  gran  numero  di  |r>ro.  Si  dice  che 
Guglielmino  fosse  esortato  a salvarsi  a Bibbiena,  ma 
che  vcduli  disporsi  i suoi,  coraggiosamente  prole- 
sl.asse  di  essere  piullosto  risnhilo  o di  vincere  o di 
morire.  Così  appunto  gli  avvenne,  polcbè  rimase 
fra  gli  altri  ucciso  nella  ballaglia,  e Felino  c la 
spada  di  lui  furono  attaccati  qual  trofeo  dal  flo- 
renlini  nel  tempio  di  S.  Giovanni , ove  stettero  per 
mollo  tempo.  Questo  fu  la  fine  trogira  di  un  pre- 
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lato  II  quale  scostaDdoai  dair  ovile  prese  a trattore 
le  armi  e cbe  si  rese  più  nolo  per  tutr  altro  tlne 
cbe  per  avere  adempito  agli  uflzi  del  venerabile 
suo  ministero,  più  estese  notizie  intorno  a Gugliet- 
mino  tfbertini  si  hanno  negli  Elogi  degli  uomini 
illustri  toseanif  tom.  I,  pag.  8S6,  ecc. 

••  UBEHTIM  (Baccio),  pittore  Ooreotioo;  fu,  al 
dire  del  Lanzi , gran  coloritore,  e servì  di  aiuto  al 
proprio  maestro  Pietro  Perugino.  — Frascssco, 
suo  fratello  detto  il  fiaeùfaceo  ; visse  fino  al  1087, 
e si  acquistò  nome  di  ragguardevole  pittore  pel  suo 
Martirio  di  S.  Jrcadio  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze  espresso  In  piccole  figure.  Valse  assais- 
simo anche  nelle  grottesche.  — AsTOato,  altro  fra- 
tello de'  precedenti,  si  distinse  nell'aiie  di  rica- 
mare a figure  I sacri  paramenti  , per  cui  fu  assai 
lodalo  dal  Varchi,  e menzionato  dal  Vasari  e dal 
Lanzi. 

• UBERTO  (S.),  vescovo  di  Btoeslricht;  succe- 
dette a San  Lamberto  nel  697,  secondo  il  P.  Ro- 
berti ed  il  P.  Fisen,  ma  secondo  gli  agiografi  di 
Anversa  nel  709.  In  quest'anno  medesimo  trasferì 
il  corpo  del  suo  santo  predecessore  da  Maestricht 
a Liegi,  e lo  collocò  nella  chiesa  che  fece  fabbri- 
care nel  luogo  stesso  dove  aveva  subito  il  martirio, 
e vi  trasferì  nel  medesimo  tempo  la  sede  episco- 
pale. Convertì  alto  fede  un  numero  grande  d' infe- 
deli nelle  Ardenne,  lo  che  gli  meritò  il  nome  di 
Apostolo  di  quel  paese.  Morì  a Tervueran  nel  Bra- 
bante  II  80  marzo  797.  Il  suo  corpo  fu  portato  a 
Liegi  e deposto  nella  chiesa  collegiale  di  S.  Pietro. 
Nell’ 817  fu  trasferito  all' abazia  di  Audain  nelle 
Ardenne,  che  porto  oggi  il  suo  nome.  Intorno  a S. 
Oberto  si  può  consultore  il  Piaggio  letterario  dei 
Padri  Martenne  e Durand  tom.  Ili,  pag.  U6.  La 
città  di  Li^i  riguarda  questo  santo  come  suo  fon- 
datore e suo  primo  vescovo. 

••  UBIQUISTI  0 UBIQUITARI:  erano  luterani, 
che  credevano  che  per  effetto  dell' unione  ipostatl- 
ca  dell*  umanità  cotto  divinità  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  si  trovasse  da  per  tutto  dove  si  trova  la  di- 
vinità. Brentio  che  aggiunse  molti  errori  a quelli 
di  Lutero  fu  il  primo  a sostenere  un'opinione  così 
ridicola. 

UCCELLO  o UGELLO  (Paolo),  pittore  fiorentino, 
n.  nel  IS89,  m.  nel  1479;  fece  fare  immensi  pro- 
gressi alla  prospettiva  che  fino  a lui  era  rimasto 
nell'Infanzia.  Nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  di 
Firenze  si  vigono  ancora  alcuni  tratti  della  sto- 
ria di  j4damo  e di  ffoè,  lavori  che  attestano  i suoi 
felici  sforzi  per  aggiungere  un  così  lodevole  scopo. 
Aveva  presso  di  sè  una  immensa  quantità  di  uccelli 
di  ogni  specie,  che  egli  occupavasi  incessantemen- 
te a disegnare.  Da  ciò  gli  venne  il  soprannome  di 
l/ceelio. 

UCUANSKI  (Giacomo),  arcivescovo  di  Gnesne  e pri- 
mate di  Polonia;  era  stalo  successivamente  refe- 
rendario del  regno,  vescovo  di  Culm,  poi  di  Cuia- 
vie,  quando  fu  trasferito  alla  chiesa  metropolitana 
di  Gnesne  da  Pio  IV  (1669),  quantunque  preceden- 
temente fosse  stalo  scomunicato  da  Paolo  iv  per 
aver  favorito  le  dottrine  della  riforma.  Godette  di 
un  gran  favore  presso  del  re  Sigismondo  Augusto, 
cui  però  non  potè  impedire  di  separarsi  dalla  sua 
terza  moglie,  Caterina , sorella  dell' imperatore  Mas- 
aimlliano.  Dopo  la  morte  di  Sigismondo  e durante 
r interregno,  Uchanskl  disimpegno  le  reali  ingeren- 
te; ma  ebbe  ad  Incontrare  molli  ostacoli  per  parte 
del  dissidenti,  e solo  a gran  fatica  egli  giunse  a 
raccogliere  nel  campi  di  JTasftoi,  dirimpetto  a Var- 
Diz.  Biogr.  T.  V. 


savia,  la  dieta  cbe  dette  la  corona  ad  Enrico  duca 
di  Anglò.  Egli  luti' altro  avrebbe  amato  fuori  che 
questo  scelto , ma  invece  fu  costretto  di  farsene 
banditore.  Cosi  al  tempo  della  fuga  di  Enrico,  fu 
sollecito  di  congregare  gli  stati  polacchi,  che  pre- 
scrissero a quel  duca  un  termine  definitivo  a rap- 
presentarsi , sotto  pena  di  vedere  annullato  ogni  suo 
diritto  per  virtù  di  una  nuova  elezione.  E questo  ve- 
ramente seguì  In  persona  deir  Imperadore  Massimi- 
liano. Tutto  ciò  fu  opera  del  primate.  I nobili,  punti 
che  questo  volta  non  fussero  chiamati  a consiglio,  gri- 
darono regina  la  principessa  Anna  figlia  del  re  Sigi- 
smondo Augusto,  e le  designarono  per  marito  Stefano 
Batlori  palatino  di  TransUvania.  Il  prelato  si  oppose 
invano  alla  nuova  scelto.  La  morte  il  colse  nel  I68t, 
dopo  avere  data  cagione  di  grave  scaodolo , e fatto 
poco  bene. 

UCHOREUS,  nome  grecizzato,  che  Diodoro  Sicu- 
lo dà  ad  uno  del  più  antichi  Faraoni  o re  di  Egit- 
to, il  quale,  a delta  di  questo  storico,  sarebbe  stato 
r ottavo  successore  del  famoso  Oslmandto.  Da  ciò 
seguirebbe  che  questo  Ucoreo  sarebbe  vissuto  nella 
seconda  metà  del  sec.  XXII,  ed  alto  I6  * discendenza 
reale  egiziana,  una  delle  tebane.  Non  è costui  ri- 
cordato da  verun  altro  storico  se  non  da  Diodoro. 
Ma  autorevoli  dotti  pensano  non  essere  questa  suf- 
ficiente ragione  a rivocarc  in  dubbio  la  sua  esi- 
stenza. Ucoreo,  cosi  chiamalo  dal  padre  suo,  secon- 
do Diodoro,  fondò  .Meroti,  che  fu  la  più  bella  ciffà 
di  tutto  quanto  l' Egitto;  ma  secondo  altri  raccon- 
ti, si  ritrarrebbe  che  egli  fosse  solamente  il  se- 
condo fondatore  di  Momfl  , e che  questo  città  avesse 
incominciato  ad  esistere  buon  tempo  avanti  di  lui. 
(v.  EaoDOTO  e Maretous). 

UDALRICO  (Utaico).  duca  di  Boemia;  usurpò 
tal  titolo  ai  suo  fratello  Glaromlro  nel  I0I9,  e 
per  trarre  alla  sua  parte  II  capo  dell' impero,  gli 
giurò  fedeltà,  e ne  ricevette  la  investitura  del  suo 
nuovo  ducalo,  come  appunto  se  il  possedesse  per 
ragione  di  feudo.  Ma  ebbe  a contrastare  con  l'al- 
tro suo  fratello  Boleslao  III,  che  avea  posseduta  la 
Boemia  prima  di  lui  e di  Giaromiro.  Non  prima 
del  1018  fu  conclusa  la  pace.  Udalrico  fece  con- 
quislare  la  Moravia  da  Bretistao  suo  figlio  net 
1096  , e glie  ne  cesse  il  governo.  Ma  questa  per- 
versa ed  ardita  impresa  meritò  al  duca  di  Boemia 
acerbi  rimproveri  ^11'  imperadore.  Il  duca  ritor- 
noasene  poi  a Praga,  e qui  compiè  sua  vita  nel 
1087. 

UDINE  (Giovassi  da),  pittore,  n.  nel  1489,  m. 
a Roma  nel  1661;  fu  allievo  di  Giorgione,  poi  di 
Raffaello.  Si  crede  cbe  il  nome  suo  di  famiglia  fosse 
RICAMATORE.  I suoi  Carri  le  sue  UceelUeret  i suoi 
colombai , le  sue  viti , dipinte  nel  Valicano  e in 
molli  altri  luoghi  di  Italia,  sono  di  una  maravigliosa 
verità  ; e in  rappresentare  animali  ed  uccelli  si  tie- 
ne esser  egli  salilo  all'ultima  perfezione.  Era  ugual- 
mente perito  in  altre  cose  naturali  inanimate,  e so- 
pra a tutto  fu  singolare  nelle  grottesche.  — 1 

belli  accessori  che  si  ammirano  in  parecchi  qua- 
dri di  Raffaello  si  credono  dipinti  dall'  Udinese. 

UFFENBACH  (Pirrao),  medico;  studiò  ta  sua  scien- 
za in  Italia  e poi  tornò  ad  esercitarla  in  Franefort 
sul  Meno,  sua  patria,  dove  morì  nel  1686.  Lascian- 
do indietro  l' edizioni  e traduzioni  da  lui  condotte 
di  varie  opere  mediche,  chirurgiche  ecc.,  citeremo 
di  lui:  Thesaurus  ehirurgieus  (Franefort,  1610,  io 
fot.);  — />iipeiuaforfttm  galeno-ohimicum  (Ivi, 
1681,  in  4.*). 

UFFENBACH  (Zaccaria-Cossado  d') , celebre  blblio- 
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filo  . ri  a Krancforl  nel  f08S;  lece  più  viaggi  (icr 
iiniort*  t|}  acerespcrc  It»  nrcollc  che  powciira  «li  nie- 
(inglic,  (li  anticliilà  e <s|>ocialim'nle  «li  libri.  Dal 
l7o5  ni  1711  visitò  tiilLi  la  Gcrmanin,  lu  rnissia, 
i Pne^i  ha*»*»!  c ringliillerra.  %el  I7»l  ni!iMK*9so  in 
Kcrialo.  e poscia  n«*l  consiglio  privato  della  sua  pa- 
tria, lenendo  questo  ufllcio  mori  nel  1734.  Aveva 
messo  in  luce  il  catalogo  della  sua  libreria  sulto 
questo  titolo:  /?ì6iiot/icca  (Jffenbachiana  uniicrsa- 
lis,  sive  catalofjus  librorum  tam  lypfs  quam  tnanu 
rrayaturum , quoi  itimm»  itudio  colUgii  Z.  Conr. 
ab  Uffenbach  ( Franefort , 1730-31,  4 voi.  in 
»•>). 

DKKKNRACH  (Gio.-Fedirico  d');  fratello  del  prece- 
dente, membro  del  senato  di  Franefort,  n.  nel  1687; 
fu  niicircgli  fermamente  inteso  ad  aumentare  una 
sua  bibliolecn  ed  un  musco  di  nnlicnglie,  su  di 
elle  sono  varie  noliiie  nella  Detcrizione  delUi  cH- 
là  di  Franefort  t pubblicala  dal  .Uuller  nel  1747. 
Ln  sua  morie  fu  nel  C760. -Coltivò  lodevolmcnle  la 
poesia  lirica  tedesca,  ed  egli  stesso  componeva  Io 
note  musicali  ebe  doveano  accompagnare  i suoi 
versi.  Delle  cose  da  lui  dettale  citeremo:  BaccoUa 
di  poesie  (Amburgo,  1733,  in  8.«);  — Succettione 
di  G.  C.  (1726). 

IJGEMO  o t’GIlFMO  o UIGEMO.  — V.  ilUYGF.^S. 

UGGEKI  (l'abate  Ancelo),  dolio  antiquario,  n.  in 
Lombardia  nel  1764;  si  diede  allo  studio  delle  arti, 
ma  per  questo  non  trascurò  il  dovere  del  sacerJo- 
xin;  in  picciol  tempo  ebbe  fama  di  buono  archi- 
lelto,  per  vari  edilizi  di  che  fece  ornamento  a pa- 
recchie città  di  Malia.  Passionato  amatore  delle  co- 
se antiche,  si  stanziava  in  Roma,  dove  poi  gli  .si 
avevano  a nITcrire  tante  congiunture  di  esercitare  la 
sua  erudizione  c il  suo  acume  quasi  incrcflibilc. 
Le  sue  iodate  fatiche  il  fecero  ascrivere  alle  acca- 
demie di  maggior  nome  e gli  meritarono  t' amici- 
zia dei  dotti  più  insigni.  Papa  leeone  XII  il  voleva 
nel  1636  segretario  di  quella  commissione  cui  era- 
no afildali  i ristauri  della  Basilica  di  S.  Paolo.  La- 
sciò la  vila  in  Roma  uel  1837,  ottante-simo  terzo 
dell' età  sua.  L'opera  principale  che  uscisse  dalla 
sua  penna  s'intilula:  Giornate  pittoresche  degli 
edifici  aniiehi  di  fioma  e dei  contorni  (Roma,  1800 
hI  a.  seg.,  7 voi.  in  4.o  trav.  fig.,  con  un  testo 
•francese). 

UGIIF.IXI  (Febdisando),  n.  a Firenze  nel  1696, 
m.  nel  1070;  fu  dell’ ordine  di  Cestello,  evi  tenue 
onorevoli  iiflici.  dei  quali  il  facevano  degno  così  le 
molte  sue  cognizioni  come  le  sue  virtù.  L'opera  da 
lui  scritlu  che  ha  degnamente  consegnato  alla  fama 
il  nome  di  questo  monaco  è la  /<a/ia  sacra , sioe 
de  cpiicopit  ItaliiS  opm  (Roma,  1644  ed  a.  seg., 
0 voi.  in  foL);  ristampata  a Venezia  dal  1717  al 
1733,  in  IO  voi.  in  fol.,  celi  molla  parte  di  giunte. 
— ##  È un  libro  pieno  di  investigazioni  e notìzie, 
che  si  trova  spesso  cKnto  presso  lutti  coloro  che  dot- 
tamente trattarono  delle  cose  istoriche  italiane. 

UGO  (S.),  arcivescovo  di  Rouen,  tiglio  di  Drogo- 
ne  duca  di  Sciampagna,  c di  Adallrnde  flglia  di 
Varatone  maestro  del  palazzo,  m.  a Jumieges  nel 
750  a’ di  9 di  aprile;  resse  le  diocesi  di  Parigi  c 
di  Bayeux  , e meritò  la  benedizione  de' suoi  popo- 
lani per  la  pìclà  c In  carità  che  lo  accese  a prò 
degli  infelici. 

UGO  d'  . arcivescovo  di  Rnueu  nel  sec. 

MI;  ebbe  o|>orusa  parie  nei  torbidi  che  sursero  a 
quel  tempo  nella  chiesa  di  Francia,  e morì  nell' Il 
novembre  URI  Seti  noti  dì  lui  7 libri  dì  Dialo- 
ghi; — Ire  libri  Sulla  chiesa  e suoi  niinistri  : — le 


Epistotcj  — tre  libri  in  lode  della  memo* 
rio , eco. 

UGO,  arcivescovo  di  Rcsnn^on  nel  lusi,  disceso 
«lai  conti  di  Borgogna;  rcDÒ  a compimento  il  duo- 
mo di  S.  Stefano;  riedifleò  la  badia  di  S.  Paolo; 
intervenne  a diversi  concilii  ; comparve  in  forma  di 
legato  apostolico  nir  incoronazione  di  Filippo  I re 
di  Francia,  e morì  nella  sua  metropoli  ai  27  di 
luglio  1006.  Fu  gran  teologo  e grand'oratore. 

UGO  (S.) , vescovo  di  Grenoble,  n.  Fa.  1063  nella 
diocesi  di  Valenza;  istallò  $.  Bruno  e I compagni 
nel  POSSCS.S0  della  grande  certosa  l'a.  1084,  e mancò 
ni  vivi  nel  1153.  Si  conosce  di  suo  dettato  un  Car- 
tulario  inserto  in  parte  al  seguito  del  Penitenziale 
di  S.  Teodoro  di  Canlorbery,  nelle  Opere  pozfw- 
ìne  del  Mablllon , e nelle  Memorie  per  la  istoria 
del  delfinaio  di  Allard  (1711,  8 voi.  in  fot.). 

UGO  (S.),  abate  di  Cluny,n.  a Semurl'a.  4024, 
m.  ne)  iioo;  impose  ai  monaci  dèli' ordine  suo  una 
severa  diseiplina;  fc' fiorire  le  scienze  e le  lettere, 
ed  ebbe  dal  papa  V incarico  di  trattazioni  di  som- 
ma importanza.  Di  cose  da  lui  scritte  altro  non  si 
trova  che  Epistole  y Jìegotamenti  c poche  operette 
stampale  nella  liibliolheea  C/unfacenif«. 

UGO  CaPETO,  ceppo  della  8.»  dinastia  de' re  di 
Francia,  conte  di  Parigi  e d' Orléans,  uno  de' più 
potenti  c ricchi  signori  del  regno;  fu  eletto  re  nel 
parlamento  convocalo  dal  grandi  vassalli  a Noyon 
nel  987,  ed  unto  dei  sacro  olio  da  Adalberotic  ar- 
civescovo di  Reiins  il  3.0  giorno  di  luglio  del  987. 
Per  ordine  naturale  di  successione,  la  corona  ve- 
niva a Carlo  duca  della  bassa  Lorena,  tiglio  di  Lui- 
gi (l'Oltremare  e zio  di  Luigi  V ultimo  re  della 
seconda  famiglia  dei  monarchi  francesi;  Carlo  si 
provò  a difendere  le  sue  ragioni;  ma  Ugo  Capete 
gli  fe'toccarc  una  piena  sconfina  c II  costrinse  a 
fuggire.  Ugo  mostrò  sedendo  in  trono  una  pruden- 
za, una  tolleranza  ed  una  moderazione  che  lo  mi- 
sero nelFamorc  del  popolo.  Alle  opportunità  che  gii 
si  dettero  seppe  provvedere  con  ardore  c con  sen- 
no nei  negoziati  in  tal  modo  che  c una  meraviglia 
in  quei  tempi  infetti  ancora  di  tanta  barbarie.  Il 
1.0  gennaio  988  associossi  al  regno  Roberto  suo 
unico  figlio,  che  fu  incoronato  a Orléans,  c così  fu 
istituito  il  principio  nell'ordine  dì  legittima  sue- 
elisione.  Ugo  aveva  avuto  questo  Roberto  da  Ade- 
laide liglia  del  due»  di  Guienna,  che  gli  partorì  an- 
che tre  Agile,  e furono  Eduvige,  Adelaide  e Gisela; 
dal  1.0  matrimonio  con  Bianca  vedova  di  Luigi 
r Inetto,  0 il  Fanienle,  non  avea  sortito  flgliuolan- 
za.  La  morte  sua  avvenne  nel  di  24  d'otlubrc  996, 
correndo  dell' età  sua  l'anno  67. 

UGO  il  Grande  o l'y^òa/e,  conte  di  Parigi,  duca 
di  Francia,  figlio  di  Roberto  re  dì  Francia  e di 
Beatrice  di  Vcrmandois,  c padre  di  Ugo  Capelo  pre- 
detto; ebbe  autorità  di  sovrano  sebbene  rifiutasse 
sempre  la  corona.  1 grandi  feudi , I molli  servido- 
ri, le  inestimabili  ricchezze  che  avea  lo  renderono 
terribile  ai  re;  talora  aiutandoli,  talor  osleggian- 
doli,  aggrandiva  i suoi  stali  delle  spoglie  dei  vin- 
ti, 0 dei  doni  di  quelli  che  avea  sosicniiti.  Egli 
mise  in  Irono  Luigi  d'oltremare,  c sotto  nome  di 
primo  ministro  governò  il  reame  c si  fe'darc  una 
parte  della  Borgogna.  .Ma  Luigi  venuto  in  desio  di 
regnare  colla  propria  aulorilà  e non  d'altrui,  cac- 
cio in  esilio  Ugo;  ebbe  però  a pentirsene,  perocché 
il  duca  di  Francia,  fatt.’i  lega  con  Ottnoe  I Impera- 
loro,  prese  Reims,  ruppe  le  genti  del  re  avanti  a 
L.*ion  e si  fe'ccderc  la  città  per  riscatto  del  re  da 
lui  fallo  prigioniero.  Vernilo  a morte  Luigi  IV,  Ugo 
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poteva  recare  a wj  lutto  it  governo  *lcllo  stalo,  ep- 
pure giudicò  il  meglio  di  giovarsi  della  sua  grande 
potenza  imponendo  a Lotario  11  lalvolU  il  suo  aiu- 
to, talvolta  finn  mediazione  armata  eiiu  fere  paga- 
re al  re  di  Francia  con  la  cessione  della  Borgogna 
c della  Aqiiitania.  Ugo  il  (;ran<le  dopo  avere  così 
aperto  a' suoi  tigli  una  via  facile  al  trono  mori  a 
Doordan  ii  l€  giugno  del  9tt€.  Fu  detto  il  Grande 
non  per  grandezza  di  fatti  ma  di  persona;  era  an- 
che eonosciiito  sotto  il  nome  di  Abate  per  le  molle 
badie  che  godeva;  finalmente  fu  detto  eziandio  Ugo 
il  Bianco  per  contrapposizione  al  duco  di  Borgogna 
Ugo  il  iVero.  Ebbe  da  Eduvige  moglie  sua  e so- 
rella dell'  imperatore  Ottone  , Ugo  Capete  re  di 
Fronda,  Gitone  ed  Bude  duchi  di  Borgogna,  c due 
Oglie,  Beatrice  etl  Esserne,  P ultima  delle  quali  andò 
in  moglie  a Kiccardo  I duca  di  Normandia. 

UGO  di  Prooenra,  re  d'Italia,  figlio  di  Teobaldo 
conte  di  Provenza  e dì  Berta  figlia  di  Lutano;  ebr 
he  il  trono  dal  al  047.  Lo  aveva  rapilo  a Bo- 
dolfo  re  della  Borgogna  Transiurana.  cui  aveva  ri- 
mosso da' suol  diritti  alla  corona  d'Italia  ceiiendo- 
e»  il  regno  ifArles.  Ugo  ebbe  continua  guerra  coi 
signori  suoi  vicini  e molli  ne  mandò  a morte.  Fece 
aeeiecare  Lamberto  suo  fratello  duca  di  Toscana  e 
si  Impadronì  de' suoi  stati.  Avrebbe  voluto  far  lo 
stesso  crudele  giuoco  a Berengario  marchese  di  Ivrea 
suo  nipote,  ma  questi  mosse  nel  Olii  a capo  di 
quelle  milizie  che  aveva  avute  di  Lamagna  per 
combattere  il  re  d'Italia,  il  quale  fu  costretto  a 
fuggirsene  in  Provenza  e commettere  la  difesa 
del  trono  suo  al  proprio  figlio  Lotario.  Morì  nel 
•47. 

UGO  detto  II  Grande,  n.  nel  tO)i7  da  Enrico  I 
re  di  Francia;  si  vestì  la  croce  e nel  I09d  andò 
al  passarlo  di  Terra  Santa;  una  tempesta  gli  fece 
naufragare  Tarmala  sulle  coste  dì  Epiro,  e II  go- 
vernatore di  Durazzo  Io  mandò  prigione  alT  impe- 
ratore Alessio.  Tornò  libero  pe' buoni  uffici  di  Gof- 
fredo di  Buglione,  e fece  grandi  prove  agli  assedi 
di  !Sicea  e di  Antiochia.  Bllomò  in  Francia  quan- 
do i crociali  movevano  contro  Gerusalemme;  poi 
da  capo  si  ricondusse  nell' Asia,  dove  prese  Filo- 
melio  e Samalia,  e lasciò  la  vHa  in  Tarso  per  le 
ferite  che  avea  ricevute,  nel  1102.  Da  lui  inco- 
mincia il  secondo  ramo  dei  conti  di  Vermandois 
pel  suo  matrimonio  con  Adelaide  figlia  di  Er- 
berlo. 

UGO  I,  duca  di  Borgogna;  succedette  Fa.  107& 
all'avo  suo  ftoberto.  I primi  anni  del  suo  dominio 
fumn  turbati  dalle  pretese  che  molli  competitori 
gli  suscitarono  alla  corona;  ma  egli  giunse  a capo 
di  sodare  Tautorltiì  sua  usando  opportunamente  la 
moderazione  e la  forza.  Nel  1078  prese  si  vivo  do- 
lore della  perdita  della  moglie  occorsagli  in  quel- 
l'anno istesso,  che  abbandonò  le  redini  dello  stalo 
ad  Eude  suo  fratello,  e si  vesti  monaco  di  Cluny; 
ivi  ricevette  gli  ordini  sacri,  e mori  in  riputazione 
di  sant'uomo  intorno  al  lOOS;  pochi  anni  pri- 
ma avea  già  perduta  la  vista.  — > UGO  li,  dello  i( 
Pacifico  1 suo  nipote;  entrò  succcs<iore  al  proprio 
padre  Bude  Tanno  1102,  dopo  avere  governato  gli 
stati  mentre  che  Bude  era  passato  in  Terra  San- 
ta. li  suo  dominio  fu  savio  c forte;  ei  morì  Tanno 
1142. 

UGO  III , nipote  del  precedente , duca  di  Borgo- 
gna, c successore  di  Eude  11  suo  pa<trc,  nell' anno 
Ii62.  Nel  1171  corse  a pori.sr  iu  armi  contro 
gt' infedeli,  e ritornato  dalla  sua  impresa  fondò  la 
cappella  santa  di  Dijon  in  rendimento  di  grazie  a 


Din  per  nveriu  campalo  da  un  nauii.ii^io.  Ebbe  u 
<«ostener  varie  guerre  contro  i conti  di  Ch.'illoii  «; 
di  N'evcrs  e vinsegli,  ma  |k>ì  fu  sconlltlo  dal  due.* 
di  Vergy  nel  fisis;  prese  «li  nuovo  la  croco  nel 
1189,  c morì  presso  Gerusaleiimie  nel  1192.  Aveva 
tolte  a moglie  Beatrice  contessa  del  Viennese,  dopo 
avere  ripudialo  Alice  di  Lorcna  nell' a.  fl8u.  Ebbe 
a successore  il  suo  figlio  Eude  III. 

UGO  IV,  duca  di  Borgogn.*!,  nipote  del  soprad- 
detto; sotlentrò  nel  ducato  a Eude  III  nelTa.  I2IU. 
toccando  ap{)ena  Tanno  8.o  dtdTctà  sua,  sotto  la 
tutela  della  propria  madre  Alice  di  Vergy.  Ebbe 
guerre  coi  conti  di  Sciampagna  , di  Challou  e di 
Charolais;  corse  i loro  stati,  ed  ingrandì  i propri 
delle  spoglie  dc'suoi  nemici.  Sposo  prima  Iolanda 
figlia  del  conte  di  Dreux,  poi  Beatrice,  figliuola  di 
Tibnido  conte  di  Sciampagna.  Passò  di  questa  vita 
nel  1272. 

UGO  V,  duca  di  Borgogna;  rimase  erede  nell' a 
1S08  di  Koberto  li  suo  genitore,  sotto  la  reggenza 
di  Agnese  di  Francia  sua  madre,  e resse  il  dominio 
contemperanza  e prudenza. Era  stato  promesso  sposo 
a Caterina  di  Vaiola  nei  1502,  e si  apprestava  a 
sposare  Giovanna  figlia  di  Filippo  V re  dì  Francia 
quando  morì  nel  1515,  lasciando  successore  il  pro- 
prio fratello  Eude  IV. 

UGO  di  F/oefgny,  benedettino,  n.  nel  1065;  fu  fat- 
to abate  di  Flavigny  In  Borgogna  correndo  T a.  1097, 

m. *i  ebbe  a partir«l  dalla  badia  pei  dissìdj  sorti  tra 
lui  cd  il  vescovo  di  Aulun  ; posctachè  ebbe  caccialo 
il  venerabile  Ix>renzo  dai  monastero  di  S.  Vannes, 
ivi  si  fe' riconoscere  abate  nell' a.  liti,  e morì,  per 
qu.’inlo  si  crede,  in  capo  a quattro  anni.  Egli  è 
autore  della  Cronaca  di  P’erdun  stampata  dal 
P.  Labbe  nella  Biòliotheea  manuteriptorum  nova. 

UGO  di  Fleury,  abate  di  Fleury  o di  S.  Bene- 
detto sulla  Loira,  m.  presso  il  iliO;  è autore  del 
T'roffafo  della  poteetà  reale  e della  dignità  sa- 
cerdotale pubblicato  da  Bernardo  Rolfeodorf  a 
Munstcr  nel  16S8,  in  4.».  Gii  altri  suoi  scritti  non 
si  sono  conservati  fino  a' nostri  giorni,  se  non  fosse 
una  Pila  di  S.  Sacerdos  vescovo  di  Limoges  pub- 
blicala dai  bollandisli. 

UGO  DE  FOSSE,  primo  abate  dell' oniinc  prcroo- 
slratense,  m.  nel  il6i;  primieramente  fu  cappella- 
no di  Burcardo  vescovo  di  Cambrai , poi  si  rendè 
seguace  di  8.  Norberlo  a tempo  che  questi  venne 
a Valenciennes.  A Ugo  si  attribuisce  la  vita  di  S. 
Norberto;  — Le  prime  eosiituzioni  dell'ordine 
premostratense  ; — un  trallato  De  Del  graffa  con- 
sermnda , ecc. 

UGO  di  Monlier-en-Der , n.  nelle  vicinanze  di 
Rricnne  Ta.  960;  fu  posto  giovanissimo  ancora 
nella  badia  di  Montier-en-Der,  dove  si  diede  allo 
sludio  della  pittura  e della  scultura.  Fastiditosi 
della  vite  monastica,  fuggì  dal  chiostro;  presto  ai 
rendè  chiaro  quanto  ei  valeva  nelTarle,  e gli  fu- 
rono allogale  pitture  a fresco,  e quadri  od  orna- 
menti di  chiesa. 

UGO  de  Bomans,  arcivescovo  di  Lione  nel  1082, 

n.  a Romans  di  nobile  e antico  parenlato;  sosten- 
ne per  papa  Gregorio  VII  importanti  legazioni,  e 
presiedette  nel  1090  il  concilio  di  Autun.  nel  qua- 
le fulminò  la  scomunica  contro  11  re  Filippo.-  Poi 
toccò  anche  a lui  esser  percosso  dalTanatema  di 
Roma  per  aver  fatto  riconoscere  per  successore  di 
Gregorio  Vii,  Vittore  III,  al  quale  era  competitore 
della  cattedra  pontificia.  Morì  a Susa  nel  iioG 
Molte  epistole  di  lui  ci  rimangono  disperse  per  le 
raccolte 
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UGO  di  S.  Cheff  domenicano,  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Sabina  nel  1244;  fu  adoperato  in  n^o- 
zl  gravissimi  dai  pontefici  Innocenzio  IV  e Alessan- 
dro IV.  L'anno  I20S  fu  T ultimo  di  sua  vita  in 
Orvieto.  Fra  le  altre  opere  abbiamo  di  lui:  Note 
sulla  Scrittura  (Venezia  e Basilea,  1487,6  voi.  in 
fol;  Lione,  1669,  8 I.  in  fol.);  ’Speeulum  Ec- 
clesia: (Lione,  1864,  1869,  In  16.®);  “ Concor- 
danza della  Bibbia  , In  latino  , che  è la  prima 
che  abbiamo;  — Sermoni,  ecc.  La  raccolta  delle 
opero  sue  fu  pubblicata  a Lione  nel  1644,  In  8 
voi.  in  fol. 

UGO  da  S.  fautore,  monaco  della  badia  di  8. 
Vittore  di  Parigi,  n.  nel  territorio  d'Ipri  al  decli- 
nare del  sec.  XI,  in.  nel  H40;  gli  scritti  che  la- 
sciò tono  questi:  Conienti  sulla  Scrittura;  — una 
.S'ammu  delle  sentenze:  — Il  Trattato  de' Sacra- 
menti; — un  trattalo  De  laude  charitatls:  — uno 
De  modo  studendi  s — un  altro  De  sapientia  Chri- 
sti.  La  edizione  più  moderna  di  tutte  l' opere  sue 
si  è quella  di  Rouen  (1648,  in  s voi.  in  fol.).  «- 
4M>  Fu  riputalo  tra  i più  dotti  teologi  del  suo  se- 
cedo,  e però  Dante  Alighieri  non  dubitò  porlo  In 
Paradiso  nella  sfera  degli  altri  sommi  nella  scien- 
za della  divinità , come  si  ha  dal  verso  si  del 
canto  XII: 

Ugo  da  San  littore  è qui  con  etti. 

UGO  dei  pagani  t della  casa  de' conti  di  Sciam- 
pagna; fu  nel  1118  uno  ^e'cavalierl  fondatori  del- 
l'ordine  così  celebre  dappoi  sotto  il  titolo  di  Tem- 
plari ^ che  ebbe  canonica  approvazione  Tanno 
1128  nel  concilio  di  Troyes.  Questo  Ugo  mori  nel 
1186. 

IMI  UGO  da  Fagiano,  vescovo  di  Nicosia,  n.  sul 
cadere  del  sec.  XII,  o sulT  entrare  del  XIII,  a Fagiano, 
che  era  un  piccolo  villaggio  nei  dintorni  di  Pisa. 
I suoi  genitori  furono  poveri  terrazzani , e lo  mise- 
ro a guardare  gli  armenti;  ma  T Ingegno  suo  non 
era  da  quell' umile  stato:  presto  mostrò  tal  segni 
che  il  parroco  del  luogo  lo  aiutò  di  qualche  istru- 
zione. Crescendo  nell'  età  prese  gli  ordini  cherica- 
II,  andò  nello  studio  di  Bologna  ad  avvalorarsi  in 
ragion  civile  e canonica,  e tornò  a Pisa  ammiralo 
dai  suoi  concittadini  per  dottrina  e bontà  di  co- 
stumi. Trasferitosi  a Roma,  ivi  era  fatto  avvocato 
c s'acquistava  favore  di  ottimo  giureconsulto.  DI 
Roma  Iramutavasi  in  Francia,  e di  prima  giunta 
ebbe  la  dignità  di  arcidiacono  di  Rouen.  Offerse 
un  libro  da  lui  composto  (ora  perduto)  al  santo  re 
Luigi  l.\,  e seguiva'  il  monarca  nel  passaggio  di 
Terrasanta  Ta.  1248.  Ha,  a quanto  pare.  Ugo,  qual 
nc  fosse  la  cagione,  fermavasi  in  Cipro,  ed  in  quel- 
r isola  entrò  nella  religione  di  S.  Agostino.  Da  In- 
nocenzio  IV,  pontefice,  ebbe  il  vescovado  di  !Sico- 
sia.  Allora  applicò  l'animo  a frenare  la  licenza  del 
siri  e dei  greci;  nel  1281  condannò  con  più  de- 
creti vari  semi  di  eresie,  riformò  la  disciplina  ec- 
clesiastica, congregò  un  sinodo  nel  12SS , e fece 
altri  opportuni  provvedimenti,  e nel  I2go  difese 
la  chiesa  latina  Innanzi  a papa  Alessandro  IV,  con- 
tro i greci.  Ma  trovossi  allora  impiglialo  In  gravi 
amarezze,  e tra  per  queste , e l'età  già  in  lui  molto 
avanzata,  abbandonava  la  sede,  e riducevasi  a Pisa. 
Ivi  fu  accolto  con  segni  di  grande  onoranza  dai 
suoi  concittadini,  e mostravasene  degno,  come  ne 
fa  testimonio  un  diploma  della  repubblica  dove  è 
chiamato  benefattore  e special  proiettore  di  Pisa. 
E senza  pur  questo  scritto,  lo  spedale  fallo  da  lui 
edificare  {n  gran  parte,  le  pile  del  ponte  della 
Spilla  per  sua  cura  fondale,  T altare  innalzalo  nella 


priniazinle  . e più  d'ogni  cosa  il  Monastero  e la 
chiesa  di  Nicosia  che  fece  fabbricare  in  memoria 
del  suo  vescovado  ed  In  onor  della  patria  nel  1260, 
basterebbero  tutte  queste  opere  a tenere  il  suo  no- 
me vivo  ed  illustre  tra  I posteri.  Si  ritrasse  a vi- 
vere con  altri  suoi  agostiniani  nel  monastero  pre- 
detto, ed  ivi  mori  circa  il  1268. 

UGONIO  (Mattia),  vescovo  di  Famagosta  nell' iso- 
la di  Cipro;  fiorì  sull' entrare  del  sec.  XVI;  le  sue 
opere  sono  queste  : Tractatus  de  dignitate  patriar- 
chali  (Bresse,  1807,  in  fol.);  — .Synodfa  Ugo- 
nfa de  concilHs  (ivi,  1882,  in  fot.),  ra- 

rissima: è questo  uno  de' più  vigorosi  libri  che  mai 
si  scrivessero  in  favore  della  primitiva  chiesa. 

UULICU  (GoTTirazDi) , scolopio,  n.  nel  1748  a 8. 
Poelten  in  Austria;  insegnò  la  eloquenza  a Vienna, 
poi  la  numismatica  e la  diplomatica  a Lemberg  in 
Galizia,  dove  morì  nel  1794.  Citeremo  di  lui:  Isto- 
ria della  guerra  della  successione  di  Baviera  do- 
po la  morte  dell'  elettore  Massimiliano  Giuseppe 
(Praga,  1779,  in  8.®);  — Fila  di  Maria  Teresa 
Òvi,  1782,  in  8.®)  ecc. 

UIGEMO  0 UGENIO  0 UGHEMO.  V.  HUIT- 
GENS. 

UILKENS  (Ucoro-ALBiaTo) , teologo  e naturalista, 
n.  a Wierum,  villaggio  presso  Groninga,nel  1772, 
m.  nel  1828  ; fu  particolarmente  Inteso  a investigare 
le  affinità  che  occorrono  tra  la  religione  e la  storia 
naturale.  Si  fa  particolare  ricordo  de' suoi  Discorsi 
sulle  perfezioni  del  Creatore  considerale  nella 
creatura  (4  voi.  In  8.»). 

UITENBOGAARD  (Gio.),  teologo  olandese  della 
comunione  della  del  rimostranti  t n.  a Utrecht  nel 
1887;  fu  primieramente  pastore  nella  sua  patria, 
poi  alTAja,  ed  apparve  uno  de' più  caldi  difenso- 
ri di  Arminio  suo  amico,  ma  non  avea  tolto  a di- 
fenderlo per  T amicizia  che  pas.sava  tra  loro,  ben- 
sì perchè  riguardava  la  sua  dottrina  come  la  vera. 
La  setta  degli  arminianl  si  trovò  al  fine  fieramen- 
te assalita;  ai  rimoslranli  toccò  la  Uccia  di  ge- 
snitl,  di  amici  di  Spagna,  e furono  con  tiitli  i 
mezzi  fatti  segno  dell'  odio  del  popolo.  Dopo  la 
morte  del  gran  pensionarlo  Barnevelt  avvenuta  nel 
1610,  a UUenbogaard  parve  bene  doversene  parti- 
re dalTAja  c ripararsi  in  Anversa,  e di  là  a Pa- 
rigi nel  1621.  In  ambedue  queste  città  ebbe  ono- 
ratissime  accoglienze;  ma  non  per  questo  odiava  la 
pairia,  c non  appena  il  principe  Federigo-Enrico , 
sUto  già  suo  discepolo,  ebbe  In  mano  il  governo 
delle  pubbliche  cose  egli  tentò  di  ritornare  In 
Olanda.  Non  ottenne  questa  giustizia  se  non  circa 
il  1029.  Avendo  risalita  la  cattedra  nel  1682,  ecci- 
tò querele  e proteste  alle  quali  non  fu  fatU  ragio- 
ne prima  del  1637.  Da  quell'anno  in  poi  più  non 
predicò,  standosi  contento  d'intervenire  alle  con- 
greghe della  sua  comunione,  e cosi  pervenne  al  fi- 
ne de' giorni  sUol  nel  1080.  I molti  scritti  dettali 
da  lui  son  quasi  tutti  polemici  e in  lingua  olan- 
dese. Se  ne  può  trovare  il  calalogo  nel  Trajectum 
eruditum  di  G.  Burmann,  a c.  438-488. 

ULADISL.AO  I,  detto  Ermanno ^ re  di  Polonia; 
succedette  a Boleslao  li,  fratei  suo,  nel  I08l , dopa 
la  fuga  di  costui,  che  lasciò  il  reame  per  lutto 
un  anno  senza  capo  nè  leggi.  I suoi  primi  pensieri 
furono  rivolti  alla  religione,  e senza  as|>ellare  Teffelto 
delle  pratiche  da  lui  mosse  per  far  togliere  T in- 
terdetto posto  da  Gregorio  VII  sulla  Polonia , apri 
le  chiese,  ordinando  che  vi  si  celebrassero  gli  uffici 
divini.  Richiamò  a se  il  giovine  Miezzislao  figlìuol 
primogenito  di  Boleslao,  che  il  padre  aveva  menato 
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con  tè;  ma  poco  appresso  Uieszfslao  mori  di  re- 
pente e corsero  sinistre  voci  contro  Uladislao.  1 
popoli  della  Pomerania,  che  luti*  ora  penlurano 
nel  paganesimo,  fecero  una  levata  d'armi  per  sot- 
trarsi al  tributo  imposto  loro  dai  polacchi  j ma  egli 
In  tre  battaglie  gli  soggiogò.  Per  sua  mala  ven- 
tura aveva  chiamalo  nel  suo  primo  favore  un  Sie- 
ciecb,  uomo  odioso  a tutta  Polonia.  Fu  obbligato 
per  ben  due  volte  ad  allontanarlo  do  se,  per  com- 
piacere ai  sudditi  e sedare  la  ribellione  de'  suoi 
propri  figli.  Uno  di  essi,  che  fu  ZbignIeS  suo  figlio 
naturale,  ebbe  da  lui  per  suo  partagglo  la  Mazzo- 
via  ed  altri  ricchi  dominj.  Questo  primo  sparti- 
menlo  nota  il  fatai  tempo  che  incominciarono  gli 
smembramenti  ed  I guai  che  afOissero  la  Polonia 
per  oltre  due  secoli.  Uiadislao  morì  nel  iiot, 
giunto  ai  anni  di  vita  e al  2t  di  regno,  la- 
sciando Il  trono  a Boleslao  suo  figliuolo  legit- 
timo. 

ULADI^LAO  II,  7.«  re  di  Polonia;  succedette  al 
padre  suo  Bokslao  s.«  nel  USO;  ma  non  ebbe  in 
tua  propielà  più  che  una  quarta  parte  del  regno 
ed  anche  con  autorità  precaria  su  i propri  fratelli, 
tra  I quali  V altra  parte  degli  stali  si  trovava  di- 
visa a titolo  di  appannaggio.  In  una  dieta  convocata 
■ Cracovia  fu  deliberalo  che  egli  possedesse  con 
titolo  di  re  I’  autorità  suprema  e r assoluto  diritto 
di  dichiarare  la  guerra  e di  condurre  gli  eserciti , 
ma  che  i suoi  fratelli  governassero  Indipendenti  le 
provincie  che  erano  loro  assegnate.  Per  questo  ac- 
comodamento facevasi  inevitabile  la  licenza  politica. 
Uiadislao  quanto  a sé,  retto  da  Agnese  sua  moglie 
nipote  deli'  imperatore  Corrado  11,  prese  tal  par- 
lili che  assai  spiacquero  ai  sudditi:  lo  ribellione 
scoppiò  per  un  alto  crudele  commesso  dalla  regina, 
c il  palatinalo  di  Sandomir  diede  primo  1' esempio 
della  rivolta.  Intanto  Uiadislao  era  riuscito  a spo- 
gliare due  de'  suol  fratelli,  ma  a petizione  dei  ve- 
scovi del  reame  fu  scomunicato  in  un  con  la  mo- 
glie, sconfitto , ed  ebbe  a salvarsi  in  Cracovia 
d'  onde  poi  andò  a chiedere  aiuti  in  Boemia.  A 
istanza  dell' Imperalor  Corrado,  Il  papa  dimandò 
che  le  provincie  toccate  a Uiadislao  gli  venissero 
restituite  per  essere  tenute  da  lui  come  feudo  della 
corona,  la  quale  rimanesse  a Boleslao  eletto  dalla 
nazione  polacca.  Due  volto  il  pontefice  avventò 
V anatema  sulla  Polonia  contumace  a'  suoi  ortiini , 
ma  nulla  ottenne.  Corrado  e II  suo  successore  Fe- 
derigo Barbarossa  entrarono  V un  dopo  1'  altro  in 
campo  coi  loro  eserciti  per  proteggere  Uiadislao, 
ma  Invece  pensarono  ad  acquistare  per  se,  per 
modo  che  costui  non  fu  punto  rimesso  nelle  sue 
ragioni,  e morì  profugo  nel  1168.  I suoi  tre  figli 
ottennero  da  Boleslao  la  Slesia , che  fin  da  quel 
tempo  restò  divisa  dal  regno  polacco. 

ULAOISLAO  III,  cognominato  Loikonogif  entrò 
successore  al  proprio  padre  Miezzialao  detto  il  f'ee- 
ehio  nel  ducato  di  Poseas,  e nel  isos  venne  eletto 
duca  di  Cracovia  c capo  della  monarchia  polacca, 
ma  non  volle  accettare  tale  onore  se  non  quando 
ebbe  domandato  1'  assenso  del  giovane  Leszko,  che 
riconosciulo  per  re  alla  morte  del  padre  suo  Ca- 
sìmlro  non  avea  voluto  godere  di  quel  benefizio. 
Kondtroeno  gli  fu  dato  questo  Leszko  per  successore 
nel  1807  quando  i popoli  furono  stanchi  di  più 
sopportare  le  sue  violenze.  Egli  Intanto  continuò  le 
sue  estorsioni  , specialmente  sul  clero,  nella  Po- 
lonia grande,  che  possedea  per  paterno  retaggio; 
però  fu  due  volte  scomunicalo.  Fini  coll’  essere  cac- 
cialo anco  di  quegli  stati , dove  avea  preso  V ulti- 


mo suo  rifugio,  e chiuse  nell'esilio  la  vita  Tan- 
no 1888. 

ULADISLAO  IV,  dello  lokUteh , re  di  Polonia 
dopo  la  morte  di  Leszko  il  nero;  ebbe  II  trono 
pel  favore  del  clero  e della  nobiltà  del  palatinato 
di  Cracovia,  ma  contro  grado  del  popolo  di  quella 
città;  perciò  ebbe  tre  competitori,  Enrico  duca 
di  Breslau  , VencesUo  re  di  Boemia  e Premisla 
duca  della  grande  Polonia.  Quest'  ultimo  solamente 
riuscì  ad  avere  la  corona  (1898),  ma  poco  ap- 
presso mori.  UlniUslao  eletto  di  nuovo  dalla  dieta 
del  regno  (1896),  si  stette  contento  del  titolo  di 
sovrano  o signore  (Domfnus  regni  Polonice).  In 
capo  a quattr'  anni  fu  cacciato  dal  trono  ed  anche 
dagli  stali  di  suo  patrimonio,  e sostituito  da  Ven- 
ceslao  duca  di  Boemia.  Si  ricovrò  per  qualche 
tempo  in  Roma,  poi  entrò  nel  ducato  di  Cracovia 
sostenuto  da  papa  Bonifacio  Vili.  Ha  con  tutto  que- 
sto non  prima  del  1809  venne  riconosciuto  solo 
sovrano  della  Polonia.  Vedendo  che  Gio.  re  di  Boe- 
mia facevasi  suo  competitore,  volle  cattivarsi  i 
suffragi  di  papa  Gio.  XXII.  Alcun  disse  che  saria 
stalo  miglior  partito  per  lui  11  volgersi  agl'  impe- 
ratori di  Germania,  ipa  non  pensò  che  allora  la 
Santa  Sede  avea  la  preminenza  sul  trono  de'  Ce- 
sari , e che  un  principe  non  forte  tanto  da  trovar 
sostegno  in  se  solo,  doveva  almeno  aver  ricorso 
al  più  potente  protettore.  Avea  però  bisogno  di 
più  utili  collegati  e specialmente  più  attivi  per 
fronteggiare  i cavalieri  teutonici  nemici  inrecon- 
ciliabili  delia  Polonia  ; per  questo  fece  una  lega 
nella  quale  entrarono  Gedimino  re  di  Lituania,  Carlo 
Roberto  re  di  Ungheria  e I principi  della  Pome- 
rania  occidentale.  .Allora  mosse  il  campo  (1586), 
senza  darsi  troppo  pensiero  delle  pretese  che  l' im- 
peradore  Lodovico  e Gio.  di  Lussemburgo  re  di 
Boemia  manifestavano  alia  corona,  II  primo  pel 
suo  figlio,  T altro  per  se  medesimo;  e sforzò  i cava- 
lieri a rendere  Bronberg,  Dobrzyn  , ed  altri  luo- 
ghi lungo  la  Vistola,  e a concludere  una  tregua. 
Indi  a poco  ebbe  mèslieri  di  muovere  nuovamente 
contro  di  essi.  Dopo  aver  loro  conceduta  una  tre- 
gua, ritornossenc  per  la  Slesia  dandone  il  guasto, 
per  punire  i principi  di  quella  regione  che  lo  a- 
vevano  abbandonato.  Seguì  la  sua  morte  in  Cra- 
covia Tanno  isss,  setlanlesimoterzo  dell' età  sua. 

ULADISLAO  V.  — V.  TAGCLLONE. 

ULADISLAO  VI, figlio  di  Uiadislao  Tagellone;  nac- 
que nel  1484.  Il  padre  ebbe  molto  a stentare  pri- 
ma di  farlo  riconoscere  dalla  dieta  per  suo  suc- 
cessore. Ma  pure  gli  venne  fatto  senza  aver  me- 
stieri di  confermare  gli  antichi  privilegi  siccome 
avea  promesso,  nè  altro  gli  costò  questa  adesione 
fuorché  poche  munificenze  ed  uffici  accordati  ai 
cortigiani.  Morto  Tagellone  nel  1454,  Uiadislao  fu 
riconosciuto  per  re  e incoronato  benché  tre  gen- 
tiluomÌDÌ  gli  rimostrassero  contro.  Nel  1489  iniziò 
una  pratica  per  disporre  del  irono  di  Boemia  , la 
quale  fu  interrotta  dalla  morte  di  Alberto,  uno 
dei  competitori.  Era  Alberto  re  dì  Ungheria,  e perciò 
vi  reslava  un  irono  vacante  di  più.  I grandi  del 
regno  lo  .offerirono  a Uiadislao,  che  accettò  di  ma- 
lavoglia ed  uscì  dalia  Polonia  per  non  rientrarvi 
più  mai  (V.  Ladìsuo  IV). 

ULADISLAO  VII , re  di  Polonia,  n.  nel  1898;  sali 
sul  trono  del  suo  genitore  Sigismondo  111  nel  1688, 
dopo  un  breve  interregno  cagionalo  dalle  preten- 
sioni di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia.  Fino  dalla 
sua  prima  giovinci^a  era  stato  in  punto  di  essere 
esaltato  sul  Irono  degli  czar  nel  luogo  di  Vassil  v 
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che  nt.'  fu  depnsto  nel  tcoo.  sole  condizioni  che 
il  lui  venivano  imposte  si  ernno  che  abbracciasse 
la  retigion  greca  e tenesse  a una  certa  disianza 
da  Mosca  le  milizie  polacche  che  sarebbe  per  con- 
durre con  sè.  L’  onore  che  a lui  facevasi  pi*r  que- 
sta splendida  oflcrta  era  un  omaggio  al  valor  suo, 
del  quale  In  Russia  s'  era  sparsa  la  fama.  Ma  il 
padre  gli  fece  impedimento  a conseguirlo.  Il  gio- 
vane Uladislao  quantunque  mal  sostenuto,  si  avan- 
zò con  un  esercito  vittorioso  Qn  sotto  te  mura  di 
Mosca,  c se  ivi  non  acquistò  la  corona,  concluse 
almeno  una  pace  proficua  per  la  Polonia,  cui  fu- 
rono ceduti  dai  russi  I ducati  di  Smolcnsko  c di 
rxer-oikoff  (iGf9).  AiP  anno  seguente  mosse  con 
poco  considerevoli  forze  contro  le  numerose  legio- 
ni dei  turchi  e dei  tartari;  eppure  gli  trasse  ad 
una  pace  assai  favorevole  a lui  (l62i).  Queste  e- 
nino  state  le  sue  imprese  innanzi  che  fosse  re  di 
Polonia.  Appena  le  cerimonie  dell'  incoronazione 
furono  finite  (I6SS),  corse  addosso  ai  russi  e fece 
loro  levare  1'  assedio  da  Smolensko.  Con  questa 
prima  vittoria  e con  allre  seguenti,  costrinse  il 
czar  Michele  Feodor  a dimandare  la  pace  che  fu 
fermala  nel  I6S4  c gli  fece  .abilità  di  andare  a di- 
fendere gli  stali  suol  , minacciati  a settentrione 
dalla  Svezia  e a mezzodì  da'  tartari  e turchi.  Fe- 
licemente spacciatosi  d!  tutti  questi  nemici  e ve- 
dendo la  Polonia  posare  in  pace  (l6SS),  si  dispo- 
sò a Cecilia  Renato  arciduchessa  d'Austria.  Ma 
queste  nozze  splacquero  alta  Francia,  e però  rl- 
maso  vedovo  nel  1644  tolse  in  moglie  Luisa  Maria 
Gonzaga  di  Nevers.  Volle  allora  far  lega  co'  vene- 
ziani contro  I turchi  e sfidare  le  sorti  dì  una  nuova 
guerra:  ma  la  dlcla  glielo  impedì  nel  t64G.  Man- 
cò a' vivi  nel  1648.  In  lui  si  compianse  la  penlila 
di  un  principe  cultissimo  cd  operoso  quanf  altri  mai; 
ma  gli  vicn  biasimo  dall'  aver  male  amministrale 
le  rendite  dello  stalo  e di  non  aver  protetto  quanto 
era  mestieri  la  libertà  religiosa  dai  cattolici,  ad 
onta  degli  obblighi  che  ne  aveva  assunti  col  prin- 
cipe Cristoforo  Razzivil  sul  cominciare  del  suo 
regno. 

ULADISL.AO,  dello  il  Bianco,  principe  polacco 
celebre  per  la  singolarità  dell'  indole  sua  e la  va- 
rietà delle  sue  avventure;  era  nepole  di  Uladislao 
Lokietek  e cugino  germano  di  Casiroiro  il  Grande. 
Parca  probabile  che  egli  quando  che  fosse  avesse 
ad  ascendere  sul  trono  della  Polonia.  Ma  nocque 
egli  Stesso  alla  tcgiltlmltà  de' suoi  dirilll  colle  sue 
pretensioni  troppo  Immature  che  spiacquero  a Ca- 
simìro,  e specialmente  poi  per  le  sue  lameninnze 
poco  temperate  contro  le  riforme  di  quel  principe. 
Tanto  fece  insomma  colle  sue  imprudenze  c le 
sue  rodomontate,  che  persuase  il  re  suo  cugino 
ad  eleggersi  ad  erede  presuntivo  il  giovane  Luigi 
d'  Ungheria  (isso).  Uladislao  allora  Interpretando 
il  suo  cordoglio  per  questa  esclusione  come  una 
vocazione  religiosa,  peregrinò  pei  luoghi  santi;  al 
suo  ritorno  prese  la  croce  |>er  accompagn.7re  i ca- 
valieri teutonici  nella  loro  spedizione  contro  i po- 
poli mezzo  selvaggi  c pagani  della  Lituania,  c poi 
si  rendè  monaco.  Dalla  badia  di  Cestello  dove  a- 
vea  professalo  i voli  si  condusse  a Dijon  a vestir 
I'  abito  di  S.  Benedetto  nel  Monastero  di  S.  Be- 
nigno (1566).  Ivi  in  mezzo  ai  godimenti  della  ric- 
chezza parve  obliare  il  trono  dove  sedeva  ancora 
Casiiniro  ; ma  quando  quasti  fu  morto  (IS70),  sentì 
lo  stimolo  dell'  antica  ambizione  o meglio  di  qucl- 
r indole  sua  turbolenta  ed  inquieta,  e si  pentì 
deir  aver  vincolata  la  libertà  sua  con  voli  indisso- 


lubili: leniò  farsene  sciogliere,  e due  rifiuti  so- 
stenne per  questo  da  papa  Gregorio  XI,  ma  altro 
non  fecero  clic  renderlo  più  pronto  ad  operare 
contro  Luigi  d'Ungheria,  il  quale  facendo  gover- 
nare i suoi  sudditi  adottivi  dai  luogotenenti,  ed 
anlefioncndo  la  dimora  de'  suoi  stati  ereditari  a 
quella  della  Polonia,  s' era  cosi  fatto  odioso  al 
grandi  del  regno.  Uladislao  fece  in  sulle  prime 
qualche  ragguardevole  profiUo  contro  i sostenitori 
dell'  emulo  suo;  ma  presto  la  fortuna  si  mutò;  fu 
fallo  prigione,  c da  Luigi  che  era  suo  cognato  ri- 
cevette una  grossa  badia  nel  regno  ungherese  con 
ordine  di  stanziarvi  come  abate  commendatario 
(1556).  Si  trovò  insomma  ridotto  a dimandar  corno 
favore  di  ritornare  nel  monastero  di  S.  Benigno. 
Xel  1575  si  fece  prosciogliere  del  voli  dall'  anti- 
papa Clemente  VII  che  sperava  trovare  in  lui  un 
.servitore  lutto  divoto  a sè;  ma  non  pare  che  que- 
sta volta  il  principe  uscisse  di  monastero , dove 
morì  nel  1598;  egli  doveva  avere  più  che  76  anni , 
gran  parte  de'  quali  avea  spesi  cercando  invano 
quanto  desiderava.  Lo  splendore  de'  suoi  natali,  ed 
alcune  belle  qualità  che  gli  avea  donato  la  natura 
furono  guaste  da  una  vana  Jattanza  c da  una  In- 
credibile mobilità  cH  pensieri. 

UI.AD1SLAO  I , duca  di  Boemia;  era  stato  nel  f 106 
compclilore  di  Svientopenk  suo  cugino,  al  quale 
volle  poi  cedere  tutti  i suoi  diritti;  ricevette  allora 
dal  grandi  la  assicurazione  di  cs.serc  eletto  dopo 
Svientopenk,  c dò  segui  nel  lioo.  Trovò  tra  i suoi 
parenti  varj  contradillori  olla  sua  elezione,  ma 
ciò  nonostante  pervenne  a consolidare  Tautorità  sua. 
lUcoDCilIalosi  col  suo  maggiore  fratello  Barzivoy  . 
uno  di  quelli  che  più  avevano  contro  di  lui  fallo, 
gli  cesse  una  parte  della  Boemia,  e In  governavano 
insieme  in  perfettissima  pace.  Uladislao  mori  nel 
1126. 

ULADISLAO  II,  re  di  Boemia,  figlio  del  prece- 
dente; si  presentò  per  succedere  al  suo  zio  Sobicsiao 
nel  1140;  ma  I principi  della  sua  famiglia  l'obbli- 
garono di  sperimentare  i suoi  diritti  colle  armi. 
Vinto,  ricorse  all' impcradorc  Corrado  che  lo  ricon- 
dusse fino  a Praga  (ii42):  tutto  allora  tornò  presta- 
mente In  quiete,  c a lui  fu  fatta  abilità  di  por  mente 
all'interna  amministrazione  del  regno.  Del  1147 
passò  in  Terra  Santa . c ne  ritornò  all'anno  seguente. 
Il  1168  fu  incoronalo  re  in  una  dieta  in  Ralisbona 
dall'imperatore,  cui  volle  mnslrarsi  grato  seguen- 
dolo nella  sua  discesa  in  Italia , c secondando  le 
vittoriose  sue  prove.  A lui  più  che  ad  ogni  altro 
si  debbe  l'avere  allora  ristaurata  la  pace  ed  ordi- 
natene le  principali  condizioni,  in  seguilo  I mila- 
nesi avendo  mancato  alle  loro  promesse,  egli  forni 
di  milizie  ausiliari  l'ìrapendore  per  calare  di  nuovo 
in  Italia.  Anche  a lui  stesso  toccò  di  dover  com- 
battere i ribelli  nella  propia  famiglia.  Finalmente 
abbandonato  dall'  Ìin|>cradore  cui  aveva  si  fedcl- 
lucntc  servilo,  ebbe  a cedere,  mentre  che  visse,  il 
ducato  di  Boemia,  c passare  alle  munì  di  Sobicsiao, 
tiglio  primogenito  dell' ultimo  duca.  Si  ritrasse  In 
una  terra  che  la  seconda  sua  moglie  GiiiditUi  sorella 
del  l«ngra\io  di  Turingia  possedeva  in  Germania, 
e quivi  attese  il  fine  de' giorni  suoi  nel  1175. 

UIADISLAO  III,  duca  di  Boemia,  successore  del 
doca  F.nrico  ne!  119.5;  dopo  avere  tenuto  il  governo 
del  ducato  per  cinque  mesi,  rassegnò  I* autorità  su- 
prema al  suo  frulello  maggiore  Premislao  li,  detto 
il  primo  degli  Otlacari^  standosi  pago  della  Mo- 
ravia per  suo  appannaggio.  Fbbe  parie  a lutti  gli  atti 
del  fratello,  e visse  con  lui  in  ima  concordia  che 
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fu  unto  più  felice  per  la  Boemia  io  quootocbè  Qno 
allora  quel  travagliato  paese  cm  stato  miscraiulo 
giuoco  delle  Uisscasioni  de'  suoi  principi.  Morì  a 
Ulmutz  nel  IS£2. 

tl..UHSl,\o , Itgiiiioìo  pr»ui<'»gciJtlo  ilei  pr.imic 
L'gniade,  n.  ni'I  il.'lj  crebbe,  lU'i  campi  di  balta- 
glia  sello  gli  orchi  dei  patire,  che  fallo  prigioniero 
uel  14  tu  tla  Giorgio  dm*a  (il  berhia  suo  iiiorlal 
nemico,  lu  necessitalo  a dargli  il  liglio  per  istatico 
c lasciarlo  (idaiuare  a Etisabelta,  ni|Kile  di  Giorgio 
e figliuola  di  Ulrico  «li  Liltey.  Ala  il  giovane  Iliadi- 
sUo  non  istelte  mollo  ad  essere  liberato  «la  llgniade 
di  quella  nuova  lìpccìe  di  scrvilù;  nel  IIì’.t  fu 
nominalo  duca  di  Croazia  c Daltiiazìa  c tiiamlalo  a 
ridurre  nell' obbedienza  nell' alta  liriglM^ria  nlciini 
inagnati  ribelii.  Lu  morie  della  sua  futura  sposa 
rup|)c  il  legame  che  univa  da  qualchi!  tempo  tc 
due  famiglie.  Ksscnrlo  morto  indi  a poco  Ugiiiadc, 
Lirico  capo  «Iella  casa  dei  Cilley,  fece  sacraincnlo 
(lì  csicrininare  tutti  gli  Lgniadì  che  non  chiauiava 
con  allro  nome  che  razza  di  cani;  ma  l'Udislao  in- 
formalo del  fer«KC  disegno,  il  prevenne  fueciuto  uc- 
cidere Il  suo  niniico.  1 magnali  che  lencvario  a 
parte  del  Cilley,  si  atf.u‘cen«laroiio  d'allora  in  poi 
a fare  intendere  al  re  di  UngherU  come  il  giovine 
Uludislao  polcva,  quandoché  fosse,  divenirgli  for- 
midabile; e laido  seppero  dire  clic  finalmente  riu- 
scirono a far  cundanmirc  a morte  questo  figlio  dì 
un  eroe  che  dava  speranza  di  tener  dietro  le  ormo 
del  padre;  rosi  fu  decollato  a Ofrn  nel  lli7. 

L’I.ErtLI)  (CARMFIX  o CORFITO,  conte  d ),  fu 
favorito  ministro  «lì  CrisUerno  ]\  , re  di  Danimar- 
ra , clic  lo  elesse  gran  lnae^lro  de'suoi  stali  c vi- 
ceré di  Norvegia,  il  volle  suo  genero,  suo  amba- 
seìadorc  straordinario  alla  coric  di  Francia  nel  4U47, 
o continuò  sempre  in  bcnelicarlo.  Ala  sullo  Fede- 
rigo III  , figlio  c succt'ssore  del  re,  deca«Me  da  ogni 
grazia  e sì  trovò  oppresso  di  «ralunnie  .'ilrocissime. 
Hipnralosi  in  Isvezia,  mostrò  tanto  zelo  per  «jucsta 
«ua  patria  adottiva  che  alcuna  volta  lo  trassi;  ad 
obliare  il  dovere  che  gli  correva  verso  il  suo  le- 
gittimo principe.  Avendo  finaimente  dispiaciuto  agli 
slessi  svedesi,  ebbe  allora  la  imprudenz.'i  «lì  ritnr- 
narc  in  Copenaghen,  |>er  qualche  leinpr)  vi  lu  Us 
nulo  prigione  e |>oi  ollenne  jiei'messo  di  viaggiare 
per  V Europa , ma  nella  sua  assenza  fu  dannalo  u 
morte  e giustiziato  in  effigie  (loo5),  come  reo  dì 
una  prelcM  congiura  elio  aveva  per  fine,  come  %i 
dissi;,  di  levare  dal  trono  il  re  di  Danimarca.  AJoiì 
di  morte  naturale  al  scguenle  anno. 

ULFILA  o AVULFILAS,  vesa'o>o  del  goti,  n.  sul 
mezzo  del  IV  sec  ; era  origln.irlo  «il  Cappa«)ocia.  1 
suoi  maggiori,  per  tesllmont;m/a  di  Filoslorglo,  iijp- 
nali  schiavi  dal  goti  quando  >|u«;sti  avvenlaronsj 
nel  SGU  sulla  Lidia,  la  Frigia,  la  Troadc  e la 
Cappntiocia  , avevano  dìITtisu  fra  «{ue'  barbari  la 
religione  cristiana  e iriiromincialo  «iualcb<3  opera  di 
loro  incivilimento.  Dovettero  atlunque  mantenere 
una  certa  preponderanza  morale  sui  loro  viiu'ilori 
ed  essere  facilmente  amiucs:^i  a quegli  uffizi  che 
.'Hldimatidavano  In  chi  il  tenesse  «piatrlie  ciiHura. 
Ulfila  fu  crealo  vescovo  della  sua  n.iziono  gotic.i. 
por  la  qu.’ilc  tradusse  In  lingua  gidlca  i santi  li- 
bri. I goti  che  rimanevano  ridi' Orìtude  dopo  la 
roD.i  che  toro  era  tocc.ila  dagli  unni,  inviarono  Ubila 
3 Cce-lanlinopoii,  nel  *77,  .supplicamio  all  impera- 
tore Valente  di  .issi'giiar  loro  un.i  provincia  dove 
pol«;ssero  slanziar^i.  Il  vescovo  olicniic  loro  l'assen- 
so di  fermarsi  alla  diritta  riva  del  Danubio  nella 
.Mesla  e sulla  Tracia  Ala  gli  onlinl  di  Valente  fu- 


rono male  adempiuti,  e i goti,  bistrattati  dai  ca- 
pitani greci,  si  diedero  a saccheggiar  Tracia,  resi- 
sterono all'  impcradorc  stesso,  e dopo  averlo  piena- 
mente sconfitto  lo  arsero  io  una  capanna  dove  erosi 

ricovrato.  Ubila  non  paix*  sopravvivesse  alle  me- 
morande vicende  dell’anno  57U;  perocché  S(dlo 
rimpecadurc  Teodosio  dal  579  fino  al  50a,si  tro- 
va che  il  ve>t‘ovo  dei  goti  era  Teomimo,  che  certo 
era  suo  successore.  La  verslune  del  Vecchio  e Uel 
Nuovo  Testannuilo  falla  «la  Ubila,  per  gli  eruUili 
che  studiano  le  antichità  seltcnlrionali  è tanto  mag- 
giornionlc  prezio!«a  , in  quanto  dà  loro  il  docuincn- 
io  più  antico  s«‘rillo  in  una  delle  lingue  noetiche. 
Quel  rh«*  ci  avanza  di  questa  traduzione  sta  in  dife 
Nss-,  l'un  de'quali  è appellato  Codex  nrgculcut  e 
sì  trova  al  prcsenle  nella  biblioteca  della  univer- 
sità «li  Upsal,  l'altro  detto  Codux  car«)//uH»  c pru- 
pri«;tà  didia  bìbliolccu  del  duca  di  Hrunswick-Wul- 
fi‘nl)ust<d.  Ambedue  questi  c«xliri  furono  lino  a«l  ora 
editi  cinque  volle.  La  più  rccenle  ristampa  del  (?o- 
dfx  argenteus  fu  fatta  a Wcisfeitfds  nel  iuu:>  in 
4.0  Sotto  «]ueslo  titolo:  Versione  gotica  di  Vlfila, 
la  guale  è il  docttincnlo  il  più  antico  di  Ungua 
qerimjnico,  eMfjuita  zut  testo  d ìhrc , con  una  ver~ 
sione  latina  letterale  interlineare , una  gramina- 
tica  ed  un  glossario  per  cura  di  F.  C.  Fuldot  F. 
II.  licintvaUi,  J.  C.  Zu/m,  (in  tedesco).  L'iiltima 
edizione  del  Codex  Caroiinus  fu  quella  fatta  da 
SlcMUiwInkel  ne'  suoi  7‘a/«;MrtdiV;cn  Mengelingen , 
con  traduzione  olandt^sc  a riscontro  (Leida,  Ì784-8S). 

UU.UA  (Ai-ko3«so  de),  {storico;  venne  da  giovane 
di  Spagna  In  Italia,  c dopo  aver  uiiiilato  qualche 
tempo  sollo  le  irKcgne  di  Ferdinando  Gonzaga, 
t>05c  stanza  a Venezia,  o quivi  mori  circa  il  I5U0. 
Era  pervenuto  a scrivere  Fiialiano  con  pari  facilità 
c«l  eleganza  che  la  sua  lingua  tualerna.  Peni  ab- 
biamo di  lui  buon  numero  di  versioni  italiane  di 
libri  spagnuoU  c portoghesi.  Tra  le  cose  scritte 
«la  css«i,  si  rieord;ino:  t'ita  dell*  iinperator  Car^ 
lo  F (Venezia,  tiiGo,  in  4.o;  ivi,  laGO,  in  4n; 
ivi,  per  Aldo,  457jt,  in  l.«);  — fifa  del  gran 
capitano  Don  Ferrante  Gonzaga  (Ivi,  i»63,  in 
4.o);  — Commentario^  de  la  guerra  de  Flandes 
(ivi,  liiGU,  in  4.«). 

ULLOa  (AsTomo  de),  n.  a Siviglia  nel  I7IG;  fu 
uno  di  quegli  uomini  che  meglio  onorarono  la  Spa- 
gna «-Oli  lunghe  «*  utili  fatiche  servendola  come 
viaggialorc,  marinaio,  amministratore  e scienzialo 
F.ntro  nella  marineria  Fa  I7.55,  e seppe  meritate 
da' suoi  superiori  Ul  fiducia  ch«3  giunto  appena  ai 
19  anni  ebbe  da  loro  la  più  onorevole  conitnissin- 
m;  cIm;  potesse  sperare.  La  occ-isiom;  che  glie  la 
|K>rse  fu  ijucsta.  L' accaiiemia  dello  scienze  di  p..- 
rigi  avendo  oUenulo  colla  mediazione  del  governi 
l'uutorità  di  mandare  alcuni  suoi  *«nci  (V.  BoLctZk, 
La  Condamisz  c Gum.'«)  nella  provincia  di  Quito 
nel  Peni  per  misurarvi  un  .ari'o  dal  meridiano  al 
rc«{UJtore  e così  delerniinarc  h figura  della  terra , 
fu  deciso,  pel  mintslerodi  Filippo  V . che  due  ufli- 
eiall  della  marineria  reale  spagnunla  si  aggiunges- 
sero ai  «lotti  aceadcmlei  . cosi  per  proteggerli  pres- 
so b;  autorità  di  quel  paese  coni»’  i>cr  partecipar 
con  essi  .'ili' nuore  di  un’opera  di  tanto  iiiumento. 
Aniom'o  «lì  UUoa  fu  l'uno  «legli  eletti,  nitornoto  di 
quelbi  lunga  e falicosa  sp«'di/.ione  piibblicoiine  la 
Helazione  storica  (Ma«lri(l.  174».  t voi.  in  4.®,  con 
lig.  e carte  geografiche),  che  lu  Irndoita  in  francr- 
•so  dal  ile  M.iuvillon  .sotto  il  tiiotn  di  i'iaggio  isto~ 
rico  dell' .diHcrica  meridionale,  ccc.  (I7.S2 , 2 voi. 
ìli  4 «).  La  guerra  che  net  corso  di  que.sta  spedì- 
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zione  si  era  rotta  tra  l'Inghilterra  e la  Spagna 
porse  a Ulloa  e al  suo  collega  non  una  sola  occa- 
sione di  giovare  in  altra  guisa  alla  patria  loro,  non 
declinando  dallo  scopo  speciale  del  loro  incarico. 
Ritornando  in  Ispagna  dopo  aver  soffcria  in  Inghil- 
terra un’assai  dolce  prigionia,  Ulloa  ricevette  dal 
suo  re  Ferdinando  VI  accoglienze  oltre  ogni  cre- 
dere lusinghiere  e ricompense  ben  meritale.  Attese 
poi  sempre,  nel  corso  di  una  vita  attivissima,  ad 
accoppiare  Pamor  suo  per  lo  studio  con  le  molti- 
pllci  commissioni  che  dal  governo  gli  furon  date. 

E però  quando  per  la  pace  del  I76i  la  Luigiana 
passò  alla  Spagna , egli  fu  mandato  a prendere  pos- 
sesso dì  quella  bella  regione  ed  ordinarvi  un  nuo- 
vo governo.  Se  non  riuscì  a lieto  fine  In  quest’o- 
pera , difflcillsslma  peraltro  per  V affezione  che  sem- 
pre spingeva  t colon!  inverso  la  Francia  , egli 
raccolse  almeno  le  materie  di  un  libro  che  pub- 
blicò nel  a Madrid,  in  4.®,  con  questo  tito- 
lo: Ifotioiai  americana*  t entretenimiento* 
hUtoricos  iobre  la  America  meridional  y la  se- 
ptentrional-oriental.  Avvenne  la  morte  sua  nel- 
r isola  di  Leon  correndo  Panno  I79is.  Era  salito  al 
grado  di  luogotenente  generale  delle  armale  navali 
ed  aveva  tenuto  il  comando  di  varie  squadre,  ma 
a dir  vero  con  non  molla  gloria,  ed  anche  una  volta 
con  tale  imprevidenza  da  essere  citalo  ad  un  consi- 
glio di  guerra,  che  lo  assolvette,  ma  verosimilmen- 
te in  considerazione  del  sommo  suo  merito  come 
dolio.  E di  vero  la  Spagna  a lui  dee  benefizi  più 
durevoli  che  le  vUtorle,  come  a dire  M primo  mu- 
seo di  storia  naturale  e il  primo  laboratorio  di  me- 
tallurgia che  in  lei  si  vedesse,  la  cognizione  del 
platino  c delle  sue  proprietà , della  elettricità  c del 
magnetismo  arllfif  iaie , Il  miglioramento  delle  arti 
dell'  Intaglio  c della  stampa,  e il  secrclo  di  fabbri- 
care panni  fini  mischiando  le  lane  churlat  con  la 
lana  degli  arieti. 

ULLOA  (Màstiko  de),  nipote  del  precedente,  n. 
a Siviglia  nel  l7So;  fu  presldcnle  dclPudienza  rea- 
le della  sua  patria,  ma  questo  incarico  non  lo  di- 
stolse dal  satisfare  Pamor  suo  per  le  lettere  e per 
gli  sludj  storici.  Mancò  in  Cordova  nel  1800.  Ci- 
teremo di  lui:  jlfemoria  sulla  origine  e l'indole 
della  lingua  castigliana  (Madrid.  1760,  2 par.  In 
4.o);  ...  Memoria  sulla  cronologia  dei  diversi 
reami  di  Spagna  (Ivi,  I780,  t lem.  in  4.®). 

ULLOA  V PEREYRA  (Lcici  de),  poeta  spagnuolo , 
n sul  declinare  del  scc.  XVI  a Toro,  piccola  terra 
sol  Duero;  per  alcun  lempo  fu  corregldore  o gover- 
natore della  città  di  Leon , pel  favor  che  godea 
presso  il  conte  d'  Ollvarez;  rinunziato  poi  a quel- 
P ufficio  mori  in  condizione  di  uomo  privalo  ne! 
1660.  Il  suo  Ingegno  era  veramente  poetico,  ma 
spesso  si  disviò  cercando  P ammanierato  e il  con- 
cettoso. Le  sue  opere  in  prosa  e fn  verso  furono 
stampale  a Madrid  nel  1669  c nel  1674,  in  4.®. 
Vi  si  vuol  notare  un  poema  in  76  ottave  intitolato: 
/{aguel , che  fu  tradotto  in  francese  dal  Mlllin  nel 
t.»  voi.  delle  Karic/ò  di  leUeratura  straniera. 

ULPIANO  (Domzio),  celebre  giureconsulto  roma- 
no; fu  uno  degli  assessori  di  Paplniano  nella  pre- 
fettura del  pretorio  sotto  gPimpcradorI  Alessandro 
e Caracalla.  Salito  anch'egli  alla  dignità  di  prefet- 
to sotto  F.tiogabalo,  vi  fu  mantenuto  da  Alessandro 
Severo  dal  quale  ebbe  anco  altri  onorevoli  uffici  e 
specialmente  di  segretario  di  stato  e di  prefetto 
delle  vettovaglie.  Severo  di  più  lo  scelse  per  suo 
tutore  , c nel  primi  anni  del  suo  impero  si  lasciò 
reggere  in  tulio  ai  suoi  savi  consigli , fruito  della 


probità  e della  dottrina  di  quest*  uomo.  Ma  11  fa- 
vore imperiale  non  potè  munire  l’esperto  e buon 
giureconsulto  dal  furor  dei  soldati,  ai  quali  avea 
fatto  abolire  vari  privilegi,  e costoro  lo  trucidaro- 
no Intorno  all'anno  280  di  C.  C.,  quasi  nelle  brac- 
cia del  suo  signore.  I luoghi  eslratli  dagli  scritti  di 
Ulpiano  nelle  Pandette  compongono  da  se  soli  sì 
voluminosa  moleria  da  adeguare  quelli  che  furono 
estratti  da  tulli  gli  altri  giureconsutU  insieme.  An- 
che la  Collatio  mosaicarum  et  romanarum  legum 
ne  contiene  un  gran  numero.  Oltre  a ciò  cl  rimane 
di  lui  una  specie  di  trattato  scientifico  del  diritto 
romano  che  si  chiama:  Liber  singularis  regata- 
rum:  ed  è quello  che  a' giorni  nostri  viene  indicato 
col  titolo  di  Fragmenta  l/lpiani. 

ULRICO,  conte  di  Ciiley;  fu  nominato  nel  1437 
governatore  della  Boemia  da  Alberto  d’Austria;  ma 
fin  d' allora  egli  faceva  sue  brighe  per  aver  titolo 
di  re,  laonde  fu  destituito.  Dopo  la  morte  di  Alberto 
si  mise  innanzi  nei  favori  di  Elisabetta  vedova 
deli' austriaco,  e si  oppose  di  tutta  sua  fona  alle 
costei  nozze  con  Uladìslao  re  dì  Polonia,  al  quale 
ella  dovea  donpre  insieme  con  la  sua  mano  il  tro- 
no deir  Ungheria.  Egli  anzi  condusse  la  regina  con 
sé,  fece  Incoronare  il  fanciullo  di  che  era  rimasta 
incinta  tre  mesi  dopo  la  morte  del  marito  e am- 
bedue gli  mandò  a Prcsburgo.  Uniade  il  grande , 
avversario  dei  Ciiley,  avendo  tolto  a difendere  il 
re  di  Polonia,  Ulrico  parve  cedere;  ma  in  breve 
lempo  si  ricongiunse  con  la  regina  e la  tra.sse  a 
Vienna.  Allora  si  stimò  forte  abbastanza  da  impor 
condizioni  a quelli  che  prima  ne  avevano  imposte 
a lui;  da  ciò  seguirono  c guerre  e trattali,  nel  quali 
si  mostrò  uomo  di  trista  fede.  Finalmente  Uniade 
fece  al  bene  del  regno  un  grande  sacrificio  unen- 
do in  matrimonio  il  suo  figlio  primogenito  alla  fi- 
gliuola di  Ulrico,  al  quale  fece  dare  nuovi  titoli. 
Ulrico  allora  fece  vista  di  propugnar  caldamente  per 
la  patria  sua:  pervenne  a farsi  dar  nelle  mani  dal- 
l'fmperador  Federigo  dimorante  allora  in  Italia,  il 
figlio  ancor  fanciullo  di  Elisabetta,  che  fu  poscia 
Uladìslao  V re  di  Ungheria;  ma  queste  erano  lu- 
stre , ed  altro  el  non  agognava  che  regnare  sotto 
Il  nome  di  quel  principe.  La  morte  della  figlia  di 
Ulrico  che  era  stata  sposala  al  primogenito  di  Un- 
niade  ruppe  quel  lieve  filo  che  teneva  unite  lo 
due  prepotenti  famiglie;  allora  si  ruppe  in  loro 
ogni  temperanza  o ragione.  Ulrico  che,  essendo  ri- 
maso  in  corte,  si  affaticava  a mantenersi  in  favo- 
re presso  il  giovane  Uladìslao  V,  lasciò  lutto  il  ca- 
rico della  guerra  contro  i turchi  al  prode  Unniade 
che  pochi  giorni  sopravvisse  alle  sue  vittorie  del 
I486.  All'annunzio  di  quella  morte  tanto  da  lui  de- 
siderata , Ulrico  si  fc*  dichiarare  capitan  generale  del 
regno  in  luogo  dell’emulo  suo,  ed  anche  condisce- 
se ad  una  apparente  pacificazione  colla  famiglia  del- 
l'eroe. Era  suo  disegno  di  finirla  con  lei  con  qual- 
che gran  colpo  di  mano,  ma  i suol  pensieri  furo- 
no scoperti  da  Uladìslao  Unniade,  che  lo  fece  uccide- 
re , credendo  poter  fare  uso  legittimo  del  tradimento 
con  un  traditore. 

ULRIC  (Filipk>-Adauo)  . giureconsulto,  n.  nel  1692 
a Louda  nel  vescovado  di  Vurtzburgo  ; vide  nella 
sua  giovinezza  i principali  stati  d'Europa  per  istu- 
dianriivarl  melodi  d’agrIeoUura.  Ritornato  nella  sua 
patria  attese  a divulgarvi  le  cognizioni  utili  di  che 
avea  fatto  acquisto,  e lasciò  una  cattedra  di  giu- 
risprudenza che  avea,  per  darsi  egli  stesso  alle 
pratiche  agricole.  Tulle  le  sue  imprese  gli  riusci- 
rono felicemente,  e II  suo  esempio  fu  validissimo 


U L R 


U M B 


=*1  465  ^ 


.i'mioì  \icini.  Fallo  ricco,  spese  i suoi  averi  a pub- 
blico bene;  riformò  le  scuole,  fondò  uno  spedale 
e si  rendè  illuslrc  per  molle  nllrc  belle  opere  di 
rnrllà.  Il  doUorc  Obcrllior  scrisse  la  f^ita  di  que- 
st'uomo  bcnclico  (Wurlzbiirgo,  1783,  in  8.«). 

UI.KICO.  — V.  UDALRICO. 

ULRICA  (RLsosoaA),  moglie  di  Carlo  XI  e madre 
di  Carlo  XII  ambedue  re.di  Svezia,  naia  nel  1666; 
era  llgliunia  di  Federigo  Ut  re  di  Daniinarrn.  Xon 
ebl>e  l'nmor  del  mnrilo;  ma  quasi  per  compenso 
merilò  l'amore  e la  riconoscenza  di  lulla  la  Sve- 
zia. Fu  donna  colla  ed  ebbe  spedalmente  buon  gu- 
sle nelle  Icltere.  Mori  nel  1693. 

t'LRICA  (Cleosora),  ligUa  della  prece<lenle,  naia 
nel  I6UU;  fu  maritala  nel  171il  da  Carlu  .MI  suo 
fratello  al  principe  Federigo  di  Assìa-Cassel.  Dopo 
che  tarlo  fu  ucciso  davanti  a Fredericshall , la  nc- 
cesstlà  di  disporre  del  trono  fece  nascere  due  fa- 
zioni, runa  pel  duca  di  llolstein,  belio  della  so- 
rella maggiore  tiel  re.  e Tallri  per  flriea  F.leonor.a 
c .suo  marito.  Gli  stali  dicliiararonu  che  nessuno 
dei  pretendenti  avea  diritti  alla  corona  ed  era  me- 
stieri procedere  a una  elezione;  ma  già  era  vinto 
il  parlilo  di  nominare  Ulrica-Eleoiiora.  che.  per  es- 
serne maggiormcnic  sicura,  promise  di  rinunciare 
nlTassoluta  aulorilà  introdotta  da  Carlo  XI,  e di 
lasciare  agli  «tali  la  scelta  di  una  forma  di  gover- 
no. F.lla  fu  dunque  dichiarala  regina  nel  1719, ec 
fu  sancita  una  costituzione  che  divìdeva  i poteri 
tra  il  monarca,  il  senato  c gli  stali.  I.a  regina  at- 
terrila dalla  guerra  che  i russi  contiiìiiavano  con 
prolltio  coniro  gli  svedesi,  propose  fin  dall'unno 
seguenle  di  d.ir  le  redini  dello  stalo  al  inarilo:  la 
proposta  fu  nccellala,  c così  il  principe  Federigo 
diventò  re  di  Hvczi.i.  Idrica  ornata  di  molle  buone 
qualità,  ma  non  (li  quell'altezza  di  metile  che  fa 
reggere  con  facilità  lo  scettro  in  lempi  difllcili,  vis.se 
d’allora  in  poi  privatamente,  paga  della  dolcezza 
.<legU  sludi,  plaudenle  alle  lodi  che  acquistava  il 
marito  da  lei  amato  di  tulio  cuore  c perdonando- 
gli le  molte  sue  inredeltà.  Venne  a morte  net  1744, 
ed  in  lei  si  eslinsc  l.a  casa  di  Pcux-Ponls  che  ave- 
va occupalo  il  trono  di  Svezia  da  Carlo  X succes- 
sore di  ('.ristiano  lino  ad  essa. 

ULRICH  (Gias-Giacomo),  n,  nel  lucoa  Zurigo,  m. 
ivi  nel  1638,  dopo  avervi  letto  per  lungo  tempo 
la  teologia  e mandalo  in  luce  un  numero  (ragraii- 
de  di  scrini,  tra  i quali  si  dee  ricordare  questo: 
I)e  reliqione  fcclesiarum  graecanicnrmn  twn  ve- 
lert  f«Mi  hodirrna  (1621).  — ULRICH  (Gux-Gu- 
COMO),  n.  nel  168.3  a Zurigo,  in.  ivi  nel  «731,  pro- 
fessore di  mor.ilc  e del  diritln  di  naltina;  fra  altre 
opere  pubblicò:  Historia  Jf^u  Nazareni  a Juda-ìg 
Olagp/tcfuc  corrupla  versione  ac  noti»  ilhistrafa 
(l..eida,  170»,  in  8»);  — ^fisce!lanea  tigurina 
Ò728-24.  3 voi.  In  8.«).  — UI.UICIl  (Gio.  Gvspeio). 
n.  nel  1708  a Zurigo,  m.  nella  stessa  cillà  nel 
4768;  ivi  ebl»c  vari  uffici  orclesìaslirl,  h cosa  mol- 
lo erudita  la  sua  Istoria  degli  ebrei  di  JCivezia 
(1768).  — ULRICH  (Gio.-Rodolfo)  , n.  nel  1728  a Zu- 
rigo c quivi  mancalo  di  vita  nel  I7f)a;  insegnò 
nella  patria  stia  il  diritto  naturale  e b morate,  c 
fu  primo  pastore.  Lasciò  5crmoni  ed  altri  scrini 
ascetici. 

U.HBERTO,  n.  in  Borgogna  nel  scc.  \I;  è H pri- 
mo francese  che  fosse  vestilo  della  fmrpara  roma- 
na; 8* era  fallo  monaco  in  .Moyen-Monlicr  nell.i  dio- 
cesi  dì  Tour  ranno  loi8.  Chfam.alo  » Roma  nel 
1049  fu  nominalo  da  Leone  IX  arcivescovo  di  tutta 
la  Sicilia.  {H)i  Cardinal  vescovo  di  Blanc-Selve.  Sotto 
Diz.  lìlOCR.  T.  V. 


il  ponUficatu  di  Vittore  11  fu  fatto  bibliotecario  e 
cancelliere  della  santa  Scile;  passò  di  questa  vita 
circa  il  1063.  Tra  i suoi  scritti  primeggiano:  Ai- 
sposta  alla  lettera  del  patriarca  di  roifanfinopofi 
c del  vescovo  di  Jeridej  — una  Belazione  di  un 
viaggio  a Oi.ifanfiuopo//;  — ed  un  T'raffafo  con- 
tro ( simoniaci  t slanipnio  <lal  Marten  nei  1.  V dei 
suoi  aneddoti. 

. URRERTO  I.  delfino  del  Viennese,  figlio  secon- 
dogenito di  Alberio  III;  nacque  circa  il  1240,  e 
rcHtò,  alla  morte  di  Alberto  IV  suo  fratello  mag- 
giore. capo  della  sua  cosa,  per  la  rinunzia  che  gli 
altri  due  fratelli  feccrgli  dei  loro  diritti.  Sposò  nel 
1273  la  principessa  Anna  figlia  del  delfino  Guigue 
III.  e per  virtù  di  tal  matrimonio  ottenne  nel  1281 
il  dominio  di  lutto  il  viennt'sc.  Ebbe  a difenderlo 
talora  contro  Roberlo  duca  di  Borgogna  che  .volca 
rivendicar  quello  stalo  come  erede  maschio  il  più 
prossinm  del  drlllno  Gio..  talora  contro  il  duca  di 
Savoja;  ma  Filippo  il  Bello  restaurò  la  pace  Ira  i 
principi,  llmberlo  governò  con  prudenza,  fc' rico- 
noscere per  suo  successore  il  proprio  figlio  Giovan- 
ni, e morì  nel  4 307  fra  1 certosini  dei  Val  Santa 
Maria,  diocesi  di  Valenza.  Di  lui  ci  rimane  una 
epistola:  De  car/uticnsium  iitibus  sine  jurh  so- 
lemnilate  fìniendiSf  nel  tom.  IH  degli  ^nalecta  di 
Mabillon. 

UMBERTO  II,  nlliino  delfino  del  Viennese,  ii.  nel 
1512  da  Gio.  Il;  suecedeUe  nel  1333  al  suo  fratello 
Guigtic  Vili.  Fece  parie  nel  1336  della  lega  dei 
grandi  di  Borgogna  contro  il  duca  Eude.  A lui  si 
dà  biasimo  di  avere  affranto  i popoli  soUo  ì balzelli 
per  provvedere  al  bisogni  delle  guerre  sostenute  in 
casa  o fuori;  ma  Umberto  munì  le  sue  frontiere, 
le  fece  rispetlare  da' vicini,  fondò  la  università  di 
Grenoble  e protesse  le  leltere.  .Mortogli  il  suo  uni- 
co figlio,  ed  escluso  dalla  speranza  di  averne  ni- 
tri, cesse  II  delllnalo  a Filippo  di  Valois  col  Irat- 
lato  dei  23  aprile  1343,  sollo  la  condizione  che  un 
figlio  di  Francia  portasse  sempre  il  nome  di  delfi- 
no e inquarLossc  sul  suo  stemma  quello  del  Uelll- 
nalo.  Nel  1318  prendeva  la  croce  e partiva  per 
Terra  Santa:  tornò  a Grenoble  dopo  qualche  vit- 
toria di  poca  Importanza  nel  IS47,  si  fece  eccle- 
siastico, vesti  l'abito  di  8.  Domenico  nel  convento 
dì  Beaugin  e fu  nominato  nel  1382  patriarca  di 
Alessandria  ed  amministrainre  dell' arcivescovado  di 
Rcims.  La  morte  sua  avvenne  a Clermont  in  Al- 
vernia  l'anno  1388.  È libro  importante  la  7zforfa 
di  esso  scrilta  d.i  Allard  (Grenoble,  1088,  In  I2.«). 
V'  ha  czi.indìo  scilo  11  lllolo  di  Umberto  II  o l'u- 
nione del  Dclfinato  alla  corona  una  tragedia  (l77l. 
In  8.®). 

U.RKAU  (Gto.).  professore  di  diritto  nell' universi- 
tà di  PoUiers;  nacque  in  questa  città  nel  1898,  e 
vi  morì  nel  4 682;  scrisse  varie  opere,  Ira  le  quali 
si  vogliuno  ricordare;  Contyentus  juridiei  Marnas- 
si. di  cui  lr.*is>i.c.  prolUlo  il  Giieret.  — li  padre  suo 
Favsccsco  UMEAU.  in.  nel  4899  decano  della  facol- 
tà inedien  di  Poìlìers,  è nolo  come  .'iiitorc  di  due 
opere,  l'una  delle  quali  è un  7'raffalo  suf/a  mi/za 
in  latino  (P.arigi,  4878.  in  H.«).  — Pirrao  U.MEAU, 
suo  zio;  fu  avvocalo  a Poitìers,  c si  fece  nome  come 
uno  de' più  furibondi  partigiani  della  lega.  — Il 
suo  nepole  Fivscfsco  UMEAU.  m.  nel  loas  decano 
della  facnllà  medica  di  Poiliers,  prese  a combat- 
tere l.ì  circolazione  del  sangue  in  un  librieciuolo 
inlilnlato:  In  circulalionnn  sangninit  Herceanum 
erercitatio  anatomica  (Poitiers,  1789,  in  8.®). 

LMFMEDO,  ferro  figlio  dì  Tancreili  d' Altavilla; 
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.siK’cetlctle  nel  lOSi  ni  «no  frnlello  Dni^one  net  ro- 
mando (li  quei  venturieri  nortnnmii  che  fondarono 
ii  regno  di  ISapolì.  Costui  dopo  «ver  fallo  prigio- 
niero papa  Leone  l\  a Cìvilella  (10;^:^)  ntlennc  dal 
ponlcOi'C  la  inveslihira  tieile  |)n>\incio  eonqiiista- 
te.  Mori  nel  1037  lanciando  stim'ssorc  Rolicrto-Vl- 
«icardo  suo  fratello  . <lol  (piale  non  polè  schivare  es- 
sere invido  perchè  sì  scnliva  di  lui  minore  in  prò- 
dczM  o in  ingegno. 

l-.NALDO  . duca  d' .Aipiitania . Hitlio  di  Elide  c di 
Vallrude,  ii.  sull' esonlirc  dell*  Vili  scc.;  successe  a 
suo  padre  nel  75S . c fu  ro‘>trcllo  Tanno  sless^»  di 
opporsi  all’ invasione  (il  Carlo  Martellò  prefelto  del 
palazzo  del  re  Teodorìco.  Dopo  lunghi  e disastrosi 
comhatlimcnii . ferinossì  la  pare;  t’naldo  fu  costret- 
to render  fede  ed  omaggio  a Carlo . ed  a Carl»v 
ni.mno  c Pipino  suoi  figli.  Nel  741  Carlo  Martello 
essendo  morlo.  Pipino  e Carlomanno  fecero  niiose 
correrie  nei  vasli  siali  di  Unaldo.  Le  sue  milizie 
furono  messe  In  rolla,  ed  egli  stesso  non  trovò  sal- 
vezza che  in  una  proula  fuga  riparandosi  verso  la 
riva  s>inislrn  della  Cnrnnna.  Beninslo  ricomparve 
«ur  un  nuovo  campo  di  ballaglln  alla  Icsia  di  mi- 
lizie aflìdalegli  dal  duca  di  Itavicra  e dagli  aleman* 
ni;  enlrò  in  Normandia,  mise  a fuoco  ed  a strage 
In  cillà  di  Charlrcs;  ma  questi  trionlì  non  furono 
di  inngn  durata;  onde  llnalmcnlc  riconobbe  lasii- 
(>eriorilà  del  ncinicn  e a lui  si  sottomise.  Questo 
principe  divcnnlo  nnnvamenle  possessore  de'  suol 
stali,  ma  pungolalo  dall' ntnhizìnne  e dalla  vendetta, 
lras.se  in  sua  corle  il  proprio  fralelio  Ilallon  che 
crasi  legalo  in  amicizia  con  Carlo  Marlclio.  gli  fece 
ca>are  gli  occhi  . e In  gcllò  in  una  prigione  dove 
poroslanle  soggiacque  ai  suoi  ilolorì.  I rimorsi  ben 
presto  s’impadronirono  delT  animo  suo , e però  ab- 
bandonato il  supremo  potere,  ne  rivesti  Waifre  suo 
Hglio,  c preso  T abito  religioso  nel  monastero  del- 
T isola  di  Re.  Visse  SS  anni  nella  pcnilenza;  cor- 
rendo il  768  udì  In  uccisione  commessa  nella  per- 
sona del  suo  figlio  per  gii  ordini  di  Pipino  . In  mor- 
ie di  quest' ultimo , le  gare  clic  esistevano  fra  Car- 
lo e Carlomanno.  Egli  allora  credè  giunto  11  mo- 
mento di  vendicarsi  di  tulli  i inali  che  lin  li  aveva 
provali  : abbandonò  il  chiostro,  rieotnparve  In  moz- 
zo de' suoi  sudditi,  ma  fu  ben  presto  costretto  a 
fuggire  d.vvanti  ai  soldati  agguerriti  e agli  assalti 
di  Carlomanno.  Lo  svcnluralo  duca  d'Aquilanin  ot- 
tenne un  asilo  presso  suo  nipote  Lupo  n Lupus  ti- 
glio di  Ilallon  suo  fralelio  di  cui  era  l'assassino. 
Iiripolente  a re<i.slere  alle  forze  di  Carlomanno  che 
aveva  perseguitalo  il  duca  fiiggUivn,  Lupus  rimile 
quest’ ultimo  nello  mani  del  vincitore.  Unaldo  per- 
venne a fuggire  nel  771  ; Indusse  alla  sua  difesa 
Desiderio  re  di  Lombardia,  che,  vinto  dal  re  di 
Francia,  corse  con  IJoaMo  a rinchiudersi  in  Pavia. 
Carlomanno  ordini»  l'assedio  d{  questa  ciltà  ; Uii.al- 
do  si  sforzò  di  soslcncri*  il  (’or,aggio  degli  abitanti 
che  volevano  rendersi;  ma  slancili  di  versare  il 
loro  sangue  per  un  tal  principe,  si  ribellarono  e 
lo  ammazzarono  a colpi  di  sassi  nell'anno  774. 

TNCER  {Gio.-FrDCRin»),  segretario  intimo  del  dura 
di  Brmiswich,  n.  nel  1716,  in.  a Brnnswicli  md 
1781;  è autore  di  parecchi  scrilli,  Ira  i quali  com- 
mendasi questo:  Del  prezzo  dei  grani,  tiel  suo 
corso,  (Ielle  me  variazioni  e Heltn  inpuenza  che 
ha  mite  «laogìorf  faccende  della  vita  umana  ((Jol- 
linga  , 1732). 

UNION  (don  Lmct  Hrviimi  de  CAUVAJAL  Y VAU- 
GAS.  conte  ile  l.-i) , generale  spagmndo , n.  a Lima 
nel  1732;  fu  educalo  nei  collcaio  di*' nobili  a Ma- 


drid, e incominciò  a militare  comi;  cadetto  nel 
1768.  Fece  parie  di  quella  armata  franco-ispano  che 
andò  a slringcrc  Gibilterra  nel  1779,  poi  di  quel- 
la che  fu  conquislatricc  di  Mìnorcu  nel  1781.  Ri- 
lornò  poi  davanti  a Gibilterra,  c si  fece  illustre  in 
questa  nuova  spedizione.  Avea  appena  avuto  il  gra- 
do (li  maresciallo  di  campo  quando  nel  1791  fu 
invj.ato  sulle  coste  alTricaue  con  quell' armaniento 
che  dovrà  sostenere  Gran.  Alla  prontezza  dell’ ani- 
mo suo  congiunta  ut  valore  si  dee  saper  grado  se 
la  torre  del  ^^admiento  fu  conservata  , posto  mol- 
lo Imporlanic.  dove  i mori  avevano  messo  assedio 
in  numero  ns«ai  ragguardevole,  posto  la  cui  perdita 
avrebbe  tirala  Incvitabilniente  con  se  quella  di 
Or,iri.  Qu.'indn  scoppiò  In  guerra  Ira  la  Francia  e 
la  .^p.agna  nel  1793,  egli  in  breve  tempo  seppe  me- 
ritarsi le  insegne  di  luogotenente  generale,  e dopo 
aver  ntilitalo  sotto  gli  ordini  di  Ricardos  e poi  del 
d'O-Rellly,  che  morirono  ambedue  nel  1794,  fu  po- 
sto al  comando  dclT  esercito  di'lln  del  Puniglione, 
e nominalo  nel  tempo  stesso  capitan  gmierale  della 
Catalogna  c presidente  della  udienza  reale  in  que- 
sta provincia.  La  invidia  dei  generali,  pocostanle 
suoi  coileghi  ed  anche  superiori . la  imprudente  se- 
vcrilfi  che  ei  rnoslravn,  in  scoraincnlo  de'suol  sol- 
dati. ma  sopraltulto  la  perizia  di  Dugommier  e di  Pe- 
rignon  , (die  lo  sconllsscro  )'  un  dopo  l'altro,  gli  tol- 
sero il  modo  di  illustrarsi  come  generale  supremo 
quanto  s' era  iltustraio  come  generale  di  divisione. 
Non  guari  dopo  gli  spagiiuoU  volarono  il  territorio 
frain'cse  c i franc(!si  occuparono  il  Icrrilorio  inimi- 
co. Il  conte  de  la  Union  commise  un  fallo  nel  non 
voler  ralUicare  uno  cnpitolazione  conchiiisa  da  uno 
de' suoi  generali,  c da  lalu  imprudenza  derivò  o la 
cagione  o il  prelcslo  del  famoso  (iccreto  onde  la 
convenzione  francese  proibì  di  far  prigionieri  spa- 
gnuoli.  Egli  fu  ucciso  pochi  mesi  dopo  (20  novem- 
bre 1791),  e le  sue  milizie  si  ripiegarono  allora 
sulla  Fliivia,  abbandonando  al  francesi  II  Lampour- 
dan,  uno  dei  baluardi  dell.i  Spagna. 

UNMADE  (Gjo.-Coavian).  — V.  IIU.MADE. 

UNHOCil  (Essico  o Erico),  duca  del  Friuli;  fu 
allealo  fedele  ed  uno  de' più  prodi  capitani  di  Carlo 
Magno  che  lo  mandò  contro  gli  unni.  Quei  barbari, 
stanziatisi  nella  parte  della  Paimonla  che  poi  prese 
il  nome  di  Ungheria,  essendo  entrali  nella  lega 
fatta  dai  ducili  di  Baviera  c di  Benevento  coi  gre- 
ci contro  Cario  Magno,  l' linpcrndnrc  discese  il  Da- 
nubio nel  791  per  punire  gli  avanzi  poco  formida- 
bili del  popolo  di  Attila.  II  duca  del  Friuli  che  mo- 
veva nel  leoipo  stesso  con  le  sue  genti  (T  Italia  per 
la  dcslru  sponda  del  flumc,  fu  il  solo  (*hc  vedesse 
il  nemico,  ma  la  sola  sua  presenza  ba«tò  per  fu- 
garlo. Nel  798  Unroch  ebbe  il  comando  di  un  c- 
sercito,  che  entrava  in  pannonia  senza  trovarvi  con- 
trasto, e.  se  ne  tornò  càrico  di  ricchezze.  Net  796 
fu  luogotenente  di  Pipino  tìglio  di  Carlo  Magno  in 
una  nuova  guerra  contro  gli  unni  più  faticosa  ma 
pili  felice  delle  due  prime.  Una  4. a impresa  ebbe 
luogo  nel  797  e sortì  anche  essa  felice  HTello.  Fi- 
nalmenlc  nel  790  il  duca  del  Friuli  ritornalo  nella 
Pannonia  diede  una  piena  rolla  a Tendone  capo 
d(>gli  unni  e lo  fe' prigioniero  ; ma  infelicemente 
mori  in  un  nggiialo.  A Tendone  fu  mozzalo  il  capo, 
e in  luì  Univa  la  monarchia  degli  unni . debole  re- 
liquia della  terribile  dominazione  di  Aitila. 

UNTRRBERGEK  (Ickaziu) , pittore,  n.  a Karales 
nel  Tiralo  Tanno  1714,  fece  lunga  dimora  in  1- 
bilia  . poi  andò  a por  domicilio  In  Vienna  nei  1776. 
Alcuni  quadri  storici,  ma  sopratluUo  i rabeschi  e i 
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cammei  di  un  nuovo  genere  gli  acquislarono  fama 
e gli  frullarono  molte  commissioni.  La  più  mg- 
guardevole  tra  le  opere  sue  è T Ebe  che  presenta 
r ambrosia  a Giove  trasformalo  in  aquila.  Questo 
Illustre  urlellce  nulo  .illre-'i  per  r|uutrhe  utile  in- 
\ei>AÌone  meiriinica  iihcì  ili  vila  nel  1797. 

(Gio.'.MJdsTo),  medico  e lolleralo,  ii.  noi 
1717  ad  Hallo  nel  du*  alu  di  Magdebuigo;  esercii»  la 
medicina  coti  buona  ripiitoxìonc  laido  nella  patria 
sua,  qiiaidn  ad  .\niburgo  e ad  Alluna.  K uulorc 
di  moltissimi  srritU  in  lingua  te<lusca,  e i più  no- 
levnli  sono  questi:  Pensieri  sul  sommo  e sui  «of/uì 
(ll.ille,  17  46,  il)  »,•);  It  medico  u Owrnole  di 
^tediciìus  {Amburgo,  i7i>U-Gl),  rist:mi|>.ilo  nel 
176»  , iti  n voi.  in  a.o);  — h’ÌsÌoloni*i  delia  im- 
Cura  unirMa/c  nei  corpi  vìventi  (Lipsia,  1771,  in 
n.o); — Hicerche  /Ìiioloprc/»e  iMforwo  alle  et  iliche 
fatte  aliti  liiiologia  di  Uncer  (Ivi.  177.',  in  il.o). 
— t>ZKK  (Gio.-C-satoTTA),  siu  moglie,  moria  lud 
1702;  fu  per  titolo  onorario  ascrill.')  u varie  .icea- 
demic;  scrisse  pcM*8Ìe  ed  un  libro  dei  i^rincìpj  di 
buona  condotta  e di  prwtcnza  per  le  donne  (Halle, 
1701,  in  O.o;  1767). — U^ZF.K  (Lmci  Auccsto)  . n. 
nel  1740  a Wernigerorlc,  m.  ivi  nel  I77;t;  c au- 
tore di  alcuni  scrini.  Ira  i quali  citeremo  11  J'rnl- 
tato  sui  gifirdini  chinesi  (LettJgo  , 1775,  in  n.»). 

UPIIAM  (O. -Eoe  vino),  nolo  nella  lelleralura  pi  r 
un  libro  inglese  inlMoInto:  ftametes  j per  una  h 
storia  deiV  impero  ottomano;  e per  1.7  Iraduzione 
dei  /i6ri  sacri  di  Ceylau  , che  gli  da  ragguardt*- 
vot  grado  tra  i euttuH  delle  lingue  orienlali}  morì 
nel  1U53,  poco  provetto  negli  anni. 

CHBALN  (Fiinis^spo  di  Saint*),  celcl)rc  arlisU, 
n.  a ^ancy  nei  I6i4;  abbandonò  la  patria  essendo 
ancor  nioUo  giovine,  e visitò  le  più  famose  acea* 
demie  di  Germania  e d'  Italia  per  acquistare  V nl- 
tiina  perfezione  di  tulle  le  arti  del  dbegno.  Per  lo 
anni  adeiupiò  rufticio  di  primo  incisore  e di  primo 
arcliiletlo  del  consiglio  iminictp.de  di  Holcignu;  i^i 
pose  quindi  ai  servigi  dei  ponteflei  tnmxieiuiu  XI, 
Alessandro  MH  c Innoceitzio  XII  col  titoli  di  pri- 
mo arciiitcUn  e tli  direttore  delle  loro  niccolle  di 
medaglie,  17US,  secondamlo  le  istanze  del  suo 
sovrano,  Leopoldo  I duca  di  Lorena,  si  riconduceva 
a Nancy,  dove  ebbe  gli  slessj  incarichi  che  uvea  a* 
vuti  in  Italia,  cd  ivi  compiè  la  vit.a  nel  1751,  pieno 
di  favori.  Spetialmcnle  come  Incisore  c come  co- 
niatore di  medaglie  e ijiouelu  ha  nome  onoievole. 
Tutte  le  matrici  uscite  di  sua  mano  furono  tra- 
sferite a Vienna,  etl  ivi  si  mostrano  nell’ Imperiale 
musco  delle  medaglie. 

LIUbAXU  (S.V  ij.  sull' esordire  del  IV  sec.  nel 
villaggio  di  Colmier»  presso  Grauccz-Le-Chaleati  ; 
fu  degno  per  la  virtù  e piclà  sua  rt*  essere  inal- 
zalo alla  sede  vescovile  di  J.:jngres  tiopo  la  mor- 
ie dì  Onoralo  V vescovo  di  quella  ciU:ì,  Tanto 
egli  fece  per  ta  sua  chiesa  clte  nc  fu  consideralo 
come  il  vero  fondatore.  Intervctiiie  al  eoncilìn  di 
Valenza  convocalo  md  r>7i» , e mori  V .Timo  ap- 
presso. La  SU.7  fesLi  si  celebra  al  2."  di  gennajo. 

UKBAXO  l (S.) , papa,  successore  di  S.  tali^'lo  l; 
fu  eletto  nell'  anno  222.  Si  crede  sostenesse  il  mur* 
lirio  r anno  25J. 

LUBA^U  11,  cdctlo  papa  nel  f m;7,  sntlentrò  nella 
cattedra  di  S.  Pietro  a Vittore  HI  ; dì  patria  era 
francese  c si  appellava  Lude  ovvero  Odone.  Lra 
stalo  posto  nella  scile  vescovile  <Iì  Oslia  da  lire- 
gorlo  VII  che  aveva  in  lui  interi  fede.  ' Diclitarò 
formaltnenlc  voU  rlo  seguire  in  lutto  le  sue  mine,  l.e 
sedizioni  cagmiuilc  per  le  ambizioni  deil'  antipapa 
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(V.  GiiiBCRTuI , »i  rinnovarono  più  volle  sullo  il 
ponlillcato  di  Urbano  11  g noti  llnìron  nrmmeno 
sotto  Pasquale  suo  sue<-essorc.  Ma  Urbano  non  fu 
punto  raltumito  dal  mostrare  coslanza  invincibile 
lU'ir  esen  izio  della  sua  aulorilà.  opera  della  sua 
sommi]  pre|H<nderanza  nel  cuor  dei  fedeli  noli  meno 
che  delle  e'uriazioni  di  Pietro  eri'tiiila  fu  la  prima 
crociata.  Pi;r  quello  egli  andò  in  pr.Tncla  nel  lOOtt. 
compiendo  nel  concilio  di  1 lermont  quel  disegno 
che  r ardentirisiino  solitario  Pietro  avoa  cominciato. 
Urbano  mori  a Itom.i  nel  io»»,  pochi  giorni  ap- 
presso ehe  i erisliani  ave.iiio  lonquistata  Gerusa- 
lemme. ju  suo  Epistfìie  si  trovano  nella  Haecolta 
dei  cOHCiii  del  P.  Lahbc. 

UllBANU  HI  (Uiuaro  PKIVKLLl  o Cniveui,  papa 
sotto  il  nome  di);  fu  dello  nel  iiu;>,  successore 
a Luciu  HI  che  gli  .^ivcn  dnto  i'  arcivescovado  di 
Milano  e in  porpora  Ebbe  a contrastare,  e quasi 
sempre  con  sinistra  turtmiu,  coniro  I' Imperadore 
Federigo  Harborossa  . non  punto  lieiievolo  al  Clero 
e alla  g.  Sede.  .Via  più  assai  eagione  di  cordoglio  fu 
al  pontelice  T annunzio  che  gF  infedeli  avevano  riac- 
quistala Genisaicmnje.  Soggiaeqne  .7  lai  ramnin 
rico,  e inori  a Ferrara  nel  iiU7.  Gregorio  Vili  fu 
posto  nel  luogo  suo. 

l ltBAM)  IV  (UtoPO  PANTALF.OXE,  papa  sotto  il 
nome  di);  siiceeddtc  ad  Alessandro  IV  noi  IS6I; 
er.7  n.  a Troyes  in  ScLampagna  da  una  oscura  fa- 
miglia, c I meriti  suoi  lo  avevano  recato  alla  di- 
gnità di  p<7lriarca  di  Gerusalumiue.  Crebbe  il  nu- 
iiioni  dd  rnnlinnti  e istiliii  la  fcst.7  del  Corpo  di 
Cristo.  OlTeri  .7  Luigi  IX  per  un  dd  suoi  Agli  la 
corona  di  Sirltiii  , ma  il  Santo  monarca  la  riAu' 
to  ci|  uccdbdia  Carlo  d'  Angiò.  L'  anno  1264  f(l 
F ('-«Ireiiio  <)i  sua  vila  in  Perugia,  ed  ebbe  a suc- 
cessore CleiiHUile  IV.  Varie  episloie  di  questo 
ponldlee  sì  Irovitrio  nei  /'omc//ì  del  P.  Labbc  c 
nella  /f<i/io  Sovra  ilelF  Ugiidll. 

rUKANO  V (Gi:i;uii.NO  GUIMAt  l)  o GBIMOARU. 
p.ap.i  sodo  il  nome  di  ) ; entrò  sueees.«ore  a In- 
nocenzio  VI,  e tenne  pi  inia  su.i  corte  in  Avignone. 
Fra  originario  di  un  nobile  rasato  di  l'r.ancia.  Secoii- 
damlo  il  desio  de'  Hmuaiii  e di  Carlo  IV  imperadore. 
cmidiscese  di  restituire  la  sede  a llorna  (i567) , per 
ilar  tennìiie  al  travagli  che  sconvolgevano  V Italia 
per  la  lung.i  assenza  dei  pantedei.  L'  anno  seguente 
ebbe  l.-mla  tmssanza  da  far  din-endere  V Impera- 
tore negli  stali  dell.a  Chiesa  i*er  punire  e soggio- 
gare gli  nsurpidori  di  quella.  Nel  ir>70  si  fu  Ira- 
bfciìlo  di  nuovo  in  Avignone  per  dare  opera  di 
nsi.iuraro  la  pnee  tr  i Li  Fr.incia  e F Inghilterra , 
tua  ivi  mori  in  quell'  utiiin  islcsso.  S'  era  fatto  ben 
volere,  ed  era  anco  venuto  In  eonsidcr.izlonc  per  la 
m;igtiilU-enz.7  sua , La  earll.i  verso  i poveri,  la  im- 
parziale. ci|ultà,  e il  buon  zelo  contro  gli  ecclesìa- 
siici  seosiuniali  e simoniaci.  Il  suo  successore  fu 
Gregorio  XI. 

URBANO  VI  (ItASTOt  OMMEo  de  PRIGXAXO,  papa  sotto 
il  nome  di);  era  n.  a Napoli,  c fu  ideilo  nel  |57B. 
Non  passò  quieta  la  Mia  elezione.  \ò>sti  ÌI  gran 
manlo  dopo  Gregorio  XI  che  avea  Fmnlmcnte  ri- 
portalu  in  Roma  h sede  iKMifitìcìn.  Il  popolo  ro- 
mano, che  teinea  forte  di  vedersi  tolto  di  nuovo 
quel  privìiegUi,  voleva  un  pa|M  mu)  conciUndfiiO  . 
e perciò  faceva  tninidln  ìntoriiu  al  conclave,  coni' 
posto  dì  16  cavdin.ali.  tra  i quali  sdì  4 erano  ita- 
Halli  11  eoiiebivo  prr  tion  nio>lnire  di  cedere  In- 
Icrumentc  al  subuglio  pojiolarc . indirizzò  i suoi 
voti  a un  iM|H>lilbua,  e eust  tirivmu  cinse  la  liar.i 
'Vili  appena  si  fu  as.sbu  sulla  eatUdra  di  S.  Pietro, 
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che  coniinciò  ad  abusare  del  »tio  dlrilto  dì  rifur- 
ma  e di  correiione  con  uni  severilù  soverchia, 
avuto  riguardo  alla  corrotta  natura  del  clero.  I 
cardinali  mal  soddisfatti  si  ridussero  in  AgnanI,  e 
pretendendo  che  la  elezione  di  Urbano,  come  for- 
zata, dovesse  essere  nulla, sainl.irono  un  nuovo  papa 
che  prese  nume  di  Clemente  VII.  I potentati  ten- 
nero quale  per  T uno  qua!  per  I'  altro  pontetlcc. 
Mutarono  spesso  anche  di  parte,  e molli  finirono  con 

10  starsene  neutrali.  Urbano  creò  2G  cardinali  in 
surrogazione  di  quelli  che  lo  avevano  abbandonato, 
chiamò  a<l  ausilio  Carlo  di  Uu razzo,  profferendogli 
la  corona  di  Napoli , ma  indi  appoco  ginstossi  anco 
con  lui,  poi  con  gli  stessi  cardinali  fatti  da  tu), 
che  pensarono  di  interdirlo.  Ne  fece  rinchiudere  In 
carcere  sei  , dopo  averli  posti  al  toriiienlo  e de- 
gradati , in«ii  procedette  all'  aN.ileni:i  di  tutti  i suoi 
nemici.  Assediato  nel  castello  di  Nocera  da  Carlo 
di  Durazzo  noti  punto  inumidito  di  quei  furori  , 
riuscì  a fuggirsene  c nudò  a mino  a mano  rico- 
vrandosi  in  SHicriio,  in  Sicltia  ed  in  Genova,  Iracn- 
dosì  per  ogni  do>c  appresso  i gei  cardinali  pri- 
gioni, dei  quali  nnalmeiitc  si  tolse  I' impaecio  con 
la  morte,  eccetto  un  solo  scampalo  per  le  intcrces- 
siolU  del  re  di  Inghilterra.  Venuto  a morie  il  Du- 
razzo, Urbano  si  mosse  ]>cr  pigliare  il  regno  di 
Napoli  che  risgiiardava  come  sua  propielà.  Ma 
una  grave  cntluta  lo  rnUenne  per  via  , etl  eb- 
be a ricondursi  a Kouin  , do>e  mori  nel  1589. 
L*  indole*  di  quest'  uomo  c una  congerie  strana  di 
niislicismo,  di  crudeltà,  dì  amitizione  e di  divolc 
pratiche.  Bonifacio  IV  ebbe  appresso  dì  lui  la  di- 
gnità pontificia. 

URBANA)  VII  (Gio.  IUtt.  CASTAGNA,  papa  sotto 

11  nome  dii;  succedette  a Sisto  V nel  1590,  ma 
morì  dopo  soli  I5  giorni  di  pontillcato , quando  ap- 
punto i suoi  dolci  costumi,  la  integrità,  1' amor 
della  giustizia,  la  sperlcnzn  netto  cose  di  sialo  che 
orano  in  lui,  ficean  prendere  ai  popoli  le  più  liete 
speranze.  Gregorio  XIV  gli  entrò  successore. 

URBANO  Vili  (hhrno  BARBERINI,  papa  sotto  Ìl 
nome  di);  ebbe  le  somme  chiavi  dopo  («regurio  XV 
nel  fc>25.  La  sua  eiezione  tornò  generalmente  gra- 
dila perché  uomo  di  illibati  costumi,  c pratico 
del  mondo,  come  s' era  manifestato  in  molli  uffici 
tenuti  fino  dalla  prima  sua  gioventù.  Diede  solerle 
opera  alla  conversione  degli  eretici  e soprnllutli 
degli  scismatici  d' Oriente;  beatificò  c canonizzò 
vari  santi  uomini  , edificò  nuove  chiese,  P antiche 
restaurò,  finalmente  condannava  il  libro  di  Gian- 
senio  per  quelh  troppo  famosa  bolla  del  1G48: 
questi  furono  in  parte  gli  alti  del  suo  dominio 
spirituale;  anche  I.i  sua  vita  politica  vuol  essere 
considenta.  Uni  alla  santa  Sede  il  ducalo  di  Ur- 
bino. le  contee  di  monte  Fellro  e di  Guidilo,  l.a 
signoria  di  Pe.saro,  e il  vicarialo  di  Sinigaglia.  TolsO' 
anche  Castro  di  mano  al  duca  di  Parma  nel  IG59, 
c non  gli  rendette  questa  citta  fino  al  ioti.  In 
quesUanno  medesimo  seguì  la  sua  morte.,  e da 
liinncenzio  X fu  surrogalo.  Urbano  Vili  era  profondo 
conoscitore  del  greco  idioma  e lodalo  cultore  dilla 
|H)csÌa.  I suoi  versi  furono  stampati  a Parigi  nel 
Louvre  nei  ibis,  in  fot.,  sotto  questo  titolo:  3/a^- 
fei  Saròerini  pocmala;  « vi  si  trovano  appresso  an- 
che le  sue  Poesie  italiane. 

URBINO  (duchi  di).  — V.  MONTEKELTKO  c RO- 
VERE. 

URCKO  CODRO  (Amomo),  letterato,  n.  nel  Ilio 
a Kubicra,  fra  Modena  e Reggio  ; insegnò  l' umane 
lettere  a ForJi , poi  la  eloquenza  eia  lingua  greca 


a Bologna,  e qtil\i  passò  di  vita  nel  1500.  teine 
Opere  pubblicate  da  Filippo  Beroaldo  (Bologna  , 
1508,  in  fol.),  con  la  sua  f^ila  scritta  da  Barto- 
ionimeo  Bianchini,  furono  ristampate  a Venezia  nel 
1S06,  in  fol;  a Parigi  nel  1515,  in4.o;a  Basilea 
nel  1540,  pure  in.  4.«. 

URFÈ  (A!*sa  d‘),  poeta  meno  che  mediocre,  n.  nel 
Forez  nel  1555  , di  antico  e Illustre  lignaggio 
imparentato  alle  case  di  Lascari  e di  Savoja  ; ar- 
de di  amore  per  la  bella  Diana  di  Chateau-Morand, 
la  più  ricca  ereditiera  di  sua  provincia,  c T eb- 
be in  moglie,  secondo  ogni  apparenza,  fin  dal 
1575,  ma  certo  non  più  tardi  del  1577.  Il  matri- 
monio benché  derivasse  da  una  vicendevole  in- 
clinazione, fu  tuttavia  annullato  a istanza  dì  ambo 
i coniugi  , con  sentenza  della  ufficialità  di  Lione 
nel  1598.  D'  Urfè  prese  gli  ordini  sacri  P annosc- 
guciitu,  fu  itnestito  di  vari  benefici,  e mori  nel 
Ititi.  Era  stalo  bali,  poi  luogolenenlc  generale  del 
Forez,  ed  Enrico  IV,  che  ei  con  fermo  zelo  di- 
fese nei  dirllli  del  Irono,  lo  aveva  eletto  membro 
dei  suoi  consigli  pubblici  e privali.  La  Diana  dcl- 
rUrfé  é una  raerolla  di  150  sonetli  che  restarono 
mss.,  saI\o  cinque  solamente  pubblicati  dal  l)u- 
verdier  nella  DiOlioteca  (runerse,  nella  quale  cita 
pure  qualche  ;iltr:i  opera  deil'  autore  stesso. 

URFÈ  (Usorato  d’) , T autore  dell* -/«/rea , fra- 
tello minore  del  precedente;  nacque  a .Marsilia 
nel  1567.  Trovandosi  nel  I585  nel  collegio  di  Tour- 
non.  ivi  rappresentò  co  suoi  comp,igni  una  specie 
di  dramma  da  Ini  composto.  Uscito  di  collegio  si 
apprese  al  mesllero  dell' armi,  ottenne  un.!  com- 
pagnia di  80  uomini,  c illustrò  il  valor  suo  nella 
guerra  della  lega  non  meno  clic  la  sua  |>crizia  nei 
negoziali  dei  quali  ebbe  incarico  in  Savoja  c in 
Venezia.  Doin>  lo  scioglimento  del  matrimonio  di 
suo  fratello,  sposò  Diana  <li  Cliateau-Morand,  perchè 
non  u.scis.sero  della  sua  famiglia  le  grandi  ricchezze 
che  ella  vi  aveva  recate.  La  età  e sopra  ogni  cosa 
la  sconcezza  di  Diana  che  sempre  si  teneva  at- 
torno una  corona  dì  mastini . i quali  empievanlc 
la  camera  ed  il  Ietto  di  un  fetore  insopportabile, 
recarono  finalmente  fastidio  al  suo  secondo  marito. 
Si  divise  da  lei  e andò  n vivere  in  una  terra  che 
possedea  nei  dintorni  di  Nizza.  Colà  fu  che  scrisse 
la  sua  yistrea  , la  cui  prima  parte  pubblicata  nel 
1610  ebbe  un  grido  maraviglioso.  Non  nvea  ancora 
recato  a pieno  compimento  questo  romanzo,  quando 
mori  a Viltafranca  nel  ir>85.  Baro  suo  segretario 

10  compiè  su  i Mss.  dell'  autore.  Le  migliori  cili- 
zioni  deir //$D'ca  sono  quelle  di  Parigi  (1657),  c 
di  Koucn  , ltil7,  5 voi.  in  8 « pie.  I pastori  del 
Lignon  vennero  a surrogare  gli  croi  della  caval- 
leria dei  quali  il  mondo  era  stucco;  e lo  menti 
stanche  dei  contìnuo  aspello  delle  lurtmlcnze  ci- 
vili, dovellero  allora  trovar  mollo  diletto  nella  de- 
scrizione, fos*ie  pur  falsa  c ammanierala,  delle  IraiH 
quille  e semplici  soavità  della  villa.  Un  esame  più 
profomlo  delle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  ven- 
ne fuori  questo  libro  singolare,  c la  leltura  dell,') 
yfsirea,  se  anche  alcuno  polessc  a*  nostri  di  ras- 
segnarvisi,  farebbero  concepire  queir  abbaglio  dei 
conlcniporaiiei , cui  nell’  dà  .seguente  parteciparono 

11  Segrais,  il  Pdisson  e la  Font.iìne.  Tra  gli  altri 
scritti,  noli  assai  meno,  dell' autore  medesimo  ci- 
teremo, la  Sirena  (Parigi,  lOli.  1618,  in  8.o);  e la 
iVì/vanìra  o la  morta  viva,  favola  boschereccia 
(1025,  in  8 n). 

UlVFLV  ^Tumsiaso  d').  poeta  inglese,  discendente 
di  una  famiglia  dì  profughi  francesi,  n.  a Essetei 
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nella  metù  del  aec.  XVI»  m.  a Londra  nel  I73S  ; 
scrisse  numero  Si  Opere  teatrali  fra  tragedie  c 
commedie,  che  furono  stampate  dal  1070  ni  1781, 
ilelle  quali  si  può  vedere  il  caUIngo  nella  iiioqra- 
fin  drammatica.  Scrisse  anche  c-;tnzoni,  ballale, 
sonetti  in  gran  numero  ed  altre  cose  tutte  raccolte 
c pubblicate  In  0 voi.  in  18. « con  que>lo  titolo  : 
Pilli  lo  purge  melancholy  o Pillole  per  cacciar 
la  melanconia. 

URIA  I1£TÈE>’  (Fuoco  del  Signore)  \ era  marito 
di  Betsabea.  Quando  David  si  accorse  che  ella  era 
incinta  , chiamò  Uria  a Gerusalemme  dove  n rat- 
tenne  due  giorni  inducendolo  di  andare  a passare 
la  notte  in  sua  casa.  David  recò  la  precauzione 
sua  tino  ad  inebriarlo,  ma  Uria  persistette  a ri- 
maner sulle  porte  del  palazzo  insieme  cogli  ufilciali 
di  guardia  per  le  due  notti  che  passri  in  (;erusa- 
lemme.  Allora  il  re  niandollo  all' assedio  Ut  Rabba. 
e quivi  per  ordine  suo  fu  mes.so  nel  luogo  più 
periglioso  dove  fu  ucciso  (Secondo  libro  dei  re 
eop.  X/). 

URIA,  gran  sacerdote  successore  di  Sadoc  II;  in 
onta  alle  leggi  del  Signore,  e con  grave  scandalo 
di  Isdraele.  ebbe  la  rea  condiscendenza  di  non  of- 
ferir sacrifìci  ed  oblazioni  sovr' altro  altare  che  un 
nuovo  di  cui  gli  avea  dato  il  disegno  il  re  Achaz 
(quarto  £iòro  dei  re,  cap.  le).  — URIA,  Aglio  di 
Semel  c di  Carialhiariro  , coetaneo  di  Geremia;  pro- 
fetò le  cose  stesse  di  quello  innanzi  al  re  Gioa- 
chiroo,  il  quale  lo  fece  uccidere  (Geremia,  cap. 

so). 

URQUIiO  (Maziaso  LoiGi,  cav.  de),  ministro  spa- 
gnuolo,  n.  nella  vecchia  Castiglia  l'anno  1768;  at- 
tinse assai  per  tempo  nella  educazione  accurata  c 
nel  viaggi  fatti  con  frutto  i principj  di  fìlosolla  e 
di  savia  libertà  che  furono  la  regola  inalterabile 
della  sua  vita  politica.  Non  niollo  stelle  per  cagio- 
ne di  un  suo  breve  scritto  ad  avere  qualche  briga 
col  Santo  Uffìzio,  che  per  allro  trnltollu  con  molta 
indulgenza  non  già  per  i merill  suoi,  ma  si  pel  ti- 
tolo che  era  in  lui  di  uffìciale  della  prima  segre- 
teria di  stato,  di  cui  inaspettalamcnle  fu  rÌve:^ito 
pel  favore  del  conte  di  Arando  ; cosi  gii  fu  dfschiu* 
sa  la  via  de' pubblici  incarichi.  Era  giunto  al  gra- 
do di  primo  ufficiale  della  prima  segreteria  di  sta- 
to dei  dispacci  , quando  gli  fu  confidato  provvl- 
soriamenle  quel  ministero  nel  mese  di  agosto  1798, 
c poi  slabilmentc  per  la  esclusione  del  Saavcdra.il 
giovane  ministro,  dedalo  di  un  animo  fermo  cd  at- 
tivo, si  adoperò  di  riformare  gli  abusi  introdotti 
nell'ordine  del  clero,  protesse  l'industria,  si  brigò 
di  rimeltere  in  fìorc  Parmata  navate,  mosirò  vero 
amore  delle  scienze  da  spregiare  le  gelose  inquie- 
tudini della  Spagna,  cd  aprire  PAmerica  alP inve- 
stigazione dell' ilinslrc  barone  di  llumboldl;  pro- 
pagò l'innesto  del  vaiolo  nella  sua  patria,  la  libe- 
rò in  parte  dalla  dipendenza  di  Roma,  c s'  innalzò 
Analmente,  per  solo  merito  de* suoi  servigi,  m;|  som- 
mo favore.  Osò  allora  volger  la  mente  a sopprimere 
il  tribunal  <P  inquisizione  per  derivarne  i beni  su- 
gl'istituii  di  pubblica  utilità;  ma  non  si  vide  anco- 
ra tanto  imtenle  da  ciò,  cd  ebbe  a starsi  pago  dì 
rendere  quel  tribunale  dipendente  almeno  per  quel 
poco  che  gli  riuscì,  c di  dare  qualche*guarenligìa 
ai  suoi  giudie^iti.  Queste  niodiflcazioni  bastarono  a 
inviperire  la  maggior  parte  del  clero  contro  dì  lui, 
che  sicuro  nell' ainicizln  ilei  suo  sovrano,  uvria  for- 
se sventala  quella  tcm|H.*<la  se  non  avesse  inenn- 
Irato  un  tremendo  avversario  nel  favorito  GodoV. 
Caduto  in  Ui^gra^ia  sul  Unire  del  i8uo  e comlollo 


nella  cllladella  di  Pamplona  vi  fu  lenulo  in  secre- 
ta rigorosissimn  Ano  alPesallazioiie  di  Ferdinando 
VII  n\veiitila  nel  luun. Tornalo  in  libertà  fece  quan- 
to slava  da  lui  per  dìslorre  it  suo  sovrano  dal  fu- 
nesto viaggio  dì  Bajoiia.  Dalle  sue  lettere  si  ritrae 
che  ei  fin  d'alloia  antivedeva  le  calamita  della  sua 
patria  cd  indicava  li  modo  di  torte  di  mezzo.  Dopo 
la  reiiiinzìa  de' prìncipi  spagnuoli , accettò  solto  il 
ROVO  re  il  poslo  di  ministro  di  slato.  Egli  non  do- 
vea  più  riacquislarc  Patitic.i  possanza,  ma  ebbe 
almeno  il  eontcnio  di  vedere  soppresso  it  tribuna- 
le dell'Inquisizione  nel  1808  d.a  >apoleoiie  c nei 
1815  dalle  Cortes.  Fedele  al  re  Giuseppe  nella  sven- 
tura, passò  a slare  in  Parigi  nel  1814,  ove  mori 
nel  1817,  alcun  tempo  dopo  aver  ricevuto  dal  suo 
antico  signore  Corto  IV  la  teslimoiiianza  di  un  af- 
fetto che  niuna  rosa  aveva  potuto  estinguere. 

URRACA  o URHACCA,  regina  di  Castiglia,  llglia 
di  Alfonso  VI,  Vedova  di  Rnimoiido  di  Borgogna 
(tloo);  s[KHÒ  sci  anni  dopo  Alfonso  il  Battagliero 
rif  di  Aragona  e ^ava^^:l.  La  scundalosu  vita  c l'u- 
more stizzóso  dì  cosici . la  fece  abborrire  dal  suo 
nuovo  marito.  Le  dissensioni  dei  coniugi  diventa- 
rono pubbliche;  molli  grandi  si  posero  a parte  di 
Urraca  che  era  bellissima  c vollero  deporre  Alfon- 
so; ma  il  re  mosse  con  buon  esercito  c gli  sforzò 
a riconoscere  l'auiorilà  sua.  Urraca  vendicossenc 
esiliando  gii  antichi  suoi  favoriti,  ed  in  ciò  non  ebbe 
alcun  contrasto  per  conio  dei  marito;  ma  d' allora 
in  poi  i suoi  disegni  parvero  rendersi  più  aspri. 
Ella  lenea  sfaccialamcnie  una  rea  pratica  col  conte 
di  Lara,  che  a viso  aperto  si  fece  suo  campione, 
quando  it  re  indignalo  ebbe  fatta  rinchiudere  in 
un  castellu  la  moglie.  I nobili  di  Castiglia  solleva- 
ti da  Lara  liberarono  la  principcss,aj  ed  il  marito  A- 
nalmenlc  la  ripudiò,  e non  volle  nemmeno  render- 
le intera  lu  dote  (Il li)-  Urraca  in  sullo  prime  fu 
ridotta  alla  fuga,  ma  poi  obbligo  Alfonso  a sgom- 
brare la  Castiglia,  dove  cs<a  ebbe  regno  Ano  all'anno 
1117  In  ebe  I suoi  sudditi  chiamarono  al  trono  Al- 
fonso Raimondo  Aglio  del  primo  iiiatriroonìo  della 
regina.  Una  donna  si  falla  aveva  ad  essere  anco  più 
presto  matrigna  che  madre,  c tic  diede  prova  sol- 
levando una  fazione  contro  il  figliuolo,  clic  vinci- 
tore le  rendette  la  libertà  dopo  averla  costretta  di 
rinunziare  alla  corona.  Avendo  tuttavia  costei  tro- 
vato modo  dì  riacquistare  in  parte  la  sua  possan- 
za, mosse  in  guerra  contro  Teresa  sua  propria  so- 
rella (vedi  questo  nome),  por  torte  di  mano  le 
foriezzc  della  Galizia,  delle  quali  s'  era  impadroni- 
ta nel  bollore  delle  discensioni  di  Urraca,  del  ma- 
rito e de!  tiglio.  Una  vioteiila  infcnuilà  |>osc  Ane 
ai  giorni  di  questa  perversa  nel  1186,  c questo 
fallo  fu  credulo  un  gastigo  del  ciclo,  cui  avea 
mosso  oltraggio  predando  il  tesoro  della  chiesa  di 
S.  Isiiloro  di  Leon. 

URREA  (CiROLAuu  de),  scrittore  spagnuolo,  n.  circa 
il  1518  a Epila  in  Aragona;  si  rende  chiaro  mili- 
tando nell'  ultima  metà  dei  regno  di  Carlo  V che 
r ordinò  cav.  di  Sali  (^tacornu.  Come  molti  altri 
gentiluomini  addetti  al  servigio  del  principe,  ri- 
creavasi  dalle  fatiche  della  guerra  coltivando  le 
buone  lettere  e In  poesìa.  Tra  i suoi  serilli  il  più 
pregialo  si  ò un  JHalogo  tul  vero  onor  mititare 
e sui  mezzi  di  conciliare  l'onore  colla  coscienza 
(Venezia,  1866,  in  4.^;  Madrid,  1878.,  in  8.«). 

U'HSIN  (<;Ìo.-KsRico) , antiquario , m.  nel  1667,  so- 
printcìidenlc  ceclesìastico  di  Ratisbona;  pubblicò  fra 
altre  opere  il  Com/icmfìrim  hislorite  de  eccfciiarum 
germunicarum  origine  et  progressu,  ab  ascemio‘ 
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ne  Chritli  taque  ad  Carolutn  Jlfagnum  (Norim* 
berga , 1664)  in  8.0).  — UHSIN  (Gioacio-Kitaico)) 
MIO  figlio,  n.  nel  I647;  ingegnò  le  beile  tetlere  a 
Ralisbona)  etl  ivi  inori  nel  1707.  Di  lui  resinrnno 
parecchie  opere  filosofiche,  Ira  le  quali  : Gramma‘ 
fica  fjraeca  et  telreta  gr(eca  ex  oplimis  linguae 
aucfori6ui  excerpta  (Norimberga,  1091).  ristampala 
nel  1714,  in  8.0). 

DRSIN  (Cio.-FRDEaico),  n.  nel  1758  a Ucissen  in 
Sassonia,  m.  nel  1790  a Boritz  dove  era  pastore 
evangelico;  è fallo  nolo  parlicolarmenle  per  una 
sua  versione  tedesca  della  Cronaca  di  Ditmaro  da 
lui  pubblicala,  premcllendovi  la  vita  (leirautore,  a 
Dresda  nel  1790.  Avea  preparato  una  edizione  la- 
lina  deir  opera  stessa  con  noie,  ma  non  ebbe  tem- 
po di  mandarla  in  luce;  il  suo  lavoro  però  fu  odo* 
perato  dal  Wagner  nella  sua  edizione:  Dithmari 
CAronicon,  ecc.  (Norinibei^a , I807,  In  4.0). 

URlJlTA(GiusFepc  di),  generale,  n.inBiscaja  presso 
al  1788;  ascese  di  grado  in  grado  finn  a quello  di  bri- 
gadiere generale,  e come  tale  mitilava  nel  1791  quan- 
do il  re  di  Marocco  condusse  l'assedio  di  Ceuta.  Inter- 
venne alla  guerra  del  1 795  contro  la  Francia  In  qualità 
di  maresciallo  di  campo,  e in  quell'anno  medesimo 
vestì  le  divise  di  luogotenente  generale.  Al  cadere 
del  seguente  anno  s'era  fatto  tal  nome  da  essere 
trascello  a comandare  Tesorclto  di  Catalogna,  dopo 
la  morte  del  conte  de  La  Union,  e da  essere  insie- 
me nominato  capitan  generale  della  Catalogna  e 
presidente  dì  quella  udienza  reale.  Migliorò  alquan- 
to 0 almeno  sostenne  le  cose  di  Spagna,  special- 
mente quando  Schèrer  ebbe  surrogalo  Perignon 
nel  comando  delle  genti  francesi.  Avea  ripreso  la 
parte  offensiva  quando  fu  soscritta  la  pace  di  Ba- 
silea (l70B).  Subito  dopo  innalzato  alla  dignità  di 
capitan  generale,  che  sarebbe  come  n dire  un  ma- 
resciallo di  Francia,  ebbe  anche  V incarico  di  altri 
onorevoli  uffici;  ma,  invece  di  blandire  il  favorito 
Godoi  principe  della  Pace,  avendo  riflulalodi  coman- 
dare sotto  di  lui  r esercito  allestito  contro  il  Por- 
togallo, mori  a .Madrid  ne!  1800  quasi  in  disgrazia 
del  re. 

USHCR  ( Iacopo  ) , arcivescovo  di  Annagh  , più 
nolo  sotto  il  nome  di  f/ssertOj  n.  a Dublino  nel 
1580;  si  diede  fin  dall'età  di  14  anni  con  grande 
.amore  a studiare  la  istoria.  Avendo  perdutoli  padre, 
che  era  cancelliere  nella  cancelleria  di  Irlanda,  cesse 
al  fratello  II  suo  diritto  a quelPufficio  lucrativo, 
per  immergersi  tutto  nello  studio  della  teologl.i , 
dei  SS.  PP.  e degli  Scolastici.  Fin  dal  I601  si  diede 
a predicare,  e specialmente  volse  i suol  discorsi  con- 
tro i cattolici.  I meriti  suoi  e II  f.-wore  di  re  Gia- 
como I gli  frullarono  una  calledra  di  teologia  nel- 
l'università  di  Dublino  l'anno  1607,  la  dignità  di 
cancelliere  della  chiesa  di  S.  P.*)trick  , il  vescovado 
di  Mealh,  il  posto  di  membro  nei  consiglio  privato  di 
Irlanda  e nel  1684  l'arcivescovado  di  Armagh.  In 
queste  due  ultime  dignità  fece  mostra  di  zelo  av- 
ventatissimo contro  i cattolici;  pubblicò  un  numero 
grande  di  opere,  alcune  delle  quali  Intendono  a 
dimostrare  che  la  fede  dei  primi  cristiani  era  ap- 
punto quella  dei  riformati.  Non  era  sua  opinio- 
ne che  l'episcopato  fosse  ordine  distinto  da  quel- 
lo del  sacerdozio,  almeno  quanto  all'  istituzione 
divina  dell'uno  e deH'altro.  La  preminenza  clic 
quello  tiene  su  questo,  non  gli  pareva  essere  più 
che  disciplinare.  Si  tenne  fermamente  divoto  alla 
parte  di  Carlo  I,  anzi  olTeriva  alla  sua  memoria 
quasi  una  specie  dì  culto.  Spoglialo  delle  rendite 
del  suo  arcivescovado  dalla  sollevazione  degli  ir- 


landesi catlollci , più  volle  si  trovò  e.sposlo  a per- 
secuzioni ; ricovrossi  a Londra  in  casa  della  con- 
tessa di  Pclerboroiig , e mori  in  uua  villetta  di 
quella  dumu  a Ryegnta  nella  contea  di  Turrey  cor- 
rendo il  iOi»G.  Fra  tu  sue  opere  citeremo:  De  cc- 
cletiarutn  cAriifianarum  successione  et  stata  (Lon- 
dra, 1615);  — Della  religione  degli  antichi  ir- 
landesi e beloni,  in  inglese  (ivi,  1088,  1651,  in 

4. «);  — Britannicarum  ecctesiarum  antiquilafee 
(Dublino,  1659,  in  4.0);  con  correzioni  e giunte 
(Londra,  1687,  in  fol.);  — Annali  del  vecchio  e 
nuovo  testamento,  in  latino  (ivi,  1650-54;  Parigi, 
1675;  Ginevra,  1788).  Aiquiii  pubblicò  le  yUe  di 
Sclden  ed  Usber  in  un  voi.  in  8.». 

USHER  (Iacopo),  scrittore  inglese,  n.  nel  1780, 
della  famiglia  del  precedente  ma  di  parenti  cattolici; 
si  ordinò  prete  della  chiesa  romana  dopo  avere  con 
sinistra  fortuna  coltivato  un  podere  e fatta  merca- 
tura di  panni  lani.  Aperse  a Kensington-Gravel- 
Pits  una  scuola  che  diresse  con  molto  suo  utile  fino 
alla  morte  che  se  lo  lolse  nel  1778.  £ autore  di 
alcune  operette  ingegnose,  tra  le  quali  stimiamo  po- 
ter citare  solamente  un  tfuooo  sisfema  dt  filosofia, 
net  quale  censura  Locke;  e V Elio  o Discorso  sul 
gusto,  indirixiato  o una  dama  giovine. 

4M»  USODIMARE  (Aktoziztto).  — V.  NOLI  (Anto- 
nio da). 

USSERUANN  (Emiliano),  dotto  benedettino,  biblio- 
tecario del  monastero  di  S.  Biagio,  o.  nel  1757  a 

5.  Ulrico  nella  Selvanera,  in.  nel  suo  convento  net 
1798;  sì  è acquistalo  nominanza  per  la  sua  rac- 
colta intitolala  : Afonumenta  rei  Atiemanicas  il- 
luslrantia,  uscita  dal  torchi  della  badìa  di  S.  Bia- 
gio (1798,  5 voi.  in  4.«). 

USSIEUX  (Luigi  d'),  letteralo  ed  agronomo,  n.  in 
Angouléme  nel  1747  ; passò  fin  da  giovane  a dimo- 
rare In  Parigi  ; fin  dai  primi  anni  della  rivoluzio- 
ne si  raccolse  ìli  una  villa  nelle  campagne  di  Char- 
Ires , ed  ivi  dì.speiisava  il  suo  tempo  parte  sludiau- 
do,  parte  allevando  un  gregge  di  arieti  0 merim*,  0 
facendo  saggi  di  agricoltura  che  sempre  non  gli 
tornarono  buoni.  Nel  1798  il  dipartimento  di  Eurc 
e Loira  gli  diede  mandalo  per  sedere  nel  consiglio 
dogli  anziani,  mn  poco  vi  si  fece  notare.  Ritornò 
come  prima  gli  fu  possibile  a' suoi  lavori  agricoli; 
fu  eletto  nel  isoi  membro  del  consiglio  generale 
del  suo  dipartimento,  c passò  di  questa  vita  nel 
1808  sempre  dimorandò  nei  dintorni  di  Charlrcs.Fin 
dalla  giovinezza  fu  assocl.-ito  alUi  maggior  parte 
delle  imprese  letterarie  ohe  allora  si  tentavano;  pub- 
blicava ili  mese  in  mese  certe  sue  novelle  istori- 
che,  intantorhè  mandava  fuori  traduzioni  dal  tede- 
sco e dnir  italiano.  Collaborò  con  Baslide  il  mag- 
giore nella  Jstoria  deila  Letteratura  francese  (Pa- 
rigi, 1778,  8 voi.  in  18.®);  scrisse  qualche  coiii- 
media,  ma  furono  cose  di  picciul  conto;  bene  al- 
tramente ini  portanti  sono  i suoi  artìcoli,  e specialmcn- 
le  qu^)lo  intitolato  la  Kiqiin.  nella  continuazione  del 
corso  di  deir  abate  Rozlcr,  come  pure 

parecchie  memorie  nelle  raccolte  della  società  agra- 
ria. Ecco  poi  le  principali  sue  opere:  Istoria  com~ 
jìendiata  delta  scoperta  e conquista  delle  Indie 
fatta  dai  portoghesi  (Parigi,  1778, 8 voi.  in  12.®); 
— Decameronc  francese  (ivi,  1774,  8 voi.  In  8.® 
fig.);  — Novelle  francesi  (ivi,  I77d,  5 voi.  in 
8.®). 

USTARIZ  (GiaOLAMo),  il  primo  spagnuolo  che  sia 
venuto  in  nome  per  la  sua  dottrina  in  economia 
politica;  nacque  nella  Navarra  ni  cadere  del  sec. 
XVII,  e mori  circa  li  1760.  È principaluiciite  nolo 
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per  la  sua  opera  intitolala:  Teorica  e pratica  del 
commercio  e della  marineria  (I7S4,  in  4.o;  Ma» 
clrul,  1742,  In  fol.),  tradotta  In  francese  dal  Forbon- 
nalse  (Paridi,  I78S,  in  4.«>). 

t'STARlZ  (Gamikl*).  n.  a Cnracassa,  nell' Ameri- 
ca spaglinola,  circa  il  1772;  prima  seguitò  la  mi- 
lìzia. ma  se  ne  ritrsi'«'«e  per  goder  le  dolcezze  della 
vita  in  mezzo  ai  suol  beni.  Nel  iato  si  ruppe  la 
rivoluzione  di  Cararnssa  , e<l  ei  lo  diede  favore  con 
le  facoltà  e con  il  consiglio;  sempre  poi  si  man- 
tenne uno  dei  più  saldi  difensori  della  medesima. 
Re«tò  ucciso  net  1814,  In  queir  atto  che  il  gene- 
rale Morales  faceti  trionfare  la  fazione  dei  regi  che 
trappoco  doven  essere  prostrata. 

USTF.HI  (Liovaido),  n.  nel  1741  a Zurigo;  ivi  fu 
profi^M>re  e quindi  canonico.  Le  riforme  introdot- 
te l'anno  I77S  nelle  scuole  c nel  ginnasio  sono  in 
gran  parte  suo  merito.  Fondovvi  pure  per  le  figliuo- 
le dcH'ordine  ultimo  dei  cittadini  una  scuola  che 
in  breve  tempo  fu  esemplo  a considercvoi  numero 
di  simiglianli  istituti  per  la  Svizzera  e la  Germa- 
nia. Fatto  conservatore  della  biblioteca  c membro 
della  società  fisica,  non  poco  giovò  alFuna  ed  al- 
t'altra.  Quest'utile  ciiladino  mancò  alla  patria  ed  ai 
mondo  nel  1789.  Abbiamo  di  lui  alquanti  scritti 
sulle  materie  trattale  dalla  società  fisica  e sul  re- 
golamenti della  scuola  da  lui  fondala. 

USTHZTCKI  (AtfDRKA-VisczNZo) , vescovo  di  Przma- 
misi  presso  alla  fine  del  sec.  XVII;  si  fece  spc- 
cinimenlc  noto  per  varie  sue  traduzioni  polacche 
condotte  dal  ialino,  dall' Italiano  c dal  francese.  So- 
pra ogni  altra  si  cita  quella  In  versi  del  /tallo  di 
Proterpina  di  Claudiano  c della  /fchHleide  di 
Stazio. 

USUARDO , compilatore  del  tnar/iro/oqio  clic 
porta  il  suo  nome;  si  rendetlc  monaco  nella  Badia 
di  S.  Germano  de'  Prati.  Mandato  in  Ispagna  in 
cerca  del  corpo  di  S.  Vincenzo,  non  gli  fu  dolo  di 
entrare  In  Valenza  dove  quel  corpo  era  conservato; 
ma  Invece  portossenc  di  Cordova  I corpi  dei  santi 
Giorgio,  Aurelio  , c Natalia  martiri.  Carlo  il  Cal- 
vo assai  ebbe  a congratularsi  con  lui  sul  frutto  del 
suo  viaggio.  Usuardo  ebbe  dal  re  l'incarico  di  com- 
porre un  nuovo  Afnrtirolofjio,  e dopo  averlo  com- 
piuto morì  nell'  R76  o 877.  L'opera  di  Usiiardo  che 
In  breve  tempo  fu  adottata  dalla  maggior  parie 
delle  chiese  francesi,  leilesrhe  e italiane,  ha  servi- 
to di  fondamento  al  A/urf/ro/oqfo  romano.  Fu  stam- 
palo per  la  prima  volta  a Lubecea  nel  147S  In  fot., 
al  seguito  del  Audime/«fum  nouitionim.  I biblio- 
fili ricercano  la  edizione  di  Firenze  del  I486  , in 
4.0  , risguardatn  come  originale,  con  ciò  fosse  che 
il  libro  fino  allora  non  s' era  pubblicato  che  nelle 
raccolte  ; ma  la  miglior  ristampa  è quella  di  An- 
versa del  1714,  In  fol-,  fatta  per  le  cure  del  P.  Sol- 
lier.  — (V.  la  /storia  lelleraria  di  Francia  del 
benedettino  Rive! , t.  V.  p.  486). 

UTCMIOVE  o UYTTFNROVE,  n.  a Gaiid  cirri  II 
I8SC,  m.  a Colonia  nel  1600;  coltivò  le  muse  gre- 
che e latine.  Alcune  delle  .«uc  poesie  si  trovano  fra 
le  Deliciae  poetarvm  belgicorum,  t.  V. 

UVA  (Benidzttd  dell'),  benedettino  della  rongre- 
gazione  cassinense,  n.  a Capila  circa  II  isso; 
a' nostri  di  non  è conosciuto  che  per  varie  sue 
poesie  italiane  In  onore  della  religione.  È noti- 
zia che  egli  abitasse  in  Napoli  pel  maggior  tem- 
po di  sua  vita  rhe  fu  mollo  longeva;  del  rimanen- 
te assai  poco  sappiamo  del  falli  «noi.  La  sua  rac- 
colta poetica  fu  stampata  più  volte,  e tra  le  altre 
a Venezia,  1787,  in  li.»,  con  questo  lllolo:  le  Fer- 


rini prudenti  con  tutte  te  attre  rime,  cce.  Vi  so- 
no però  dei  componimenti  che  meriterebbero  di 
trarre  Tnltenzione  dei  biografi  un  poco  più  sul- 
l'autore. 

UXELLF^  (Niccolò  di  BLÉ,  marchese  di),  mare- 
sciallo di  Francia,  n.  a Cbàlons  nel  1662  da  una 
antica  famiglia  della  Borgogna;  I suol  volevano  ini- 
ziarlo alta  via  ecclesiastica,  ina  essendogli  stato  uc- 
ciso il  fratello  primogenito,  a lui  toccò  di  succeder- 
gli nel  governo  della  cillà  o cittadella  di  Chàlon. 
Le  sue  prime  prove  nell'  armi  furono  nel  1674  al- 
l'assedio  di  Besan^on , e rapido  fu  il  suo  avanza- 
mento nei  gradi  priiiclpalmeuie  per  la  protezione 
di  Louvois.  Nel  1688  era  luogotenente  generale  . 
sotto  gii  ordini  del  Delfino  all' assedio  di  Filisbur- 
go  , c al  finir  della  guerra  fu  fallo  cavaliere  de- 
gli ordini  del  re.  L'  esercito  francese  avendo  do- 
vuto lasciar  libera  la  Germania,  a lui  restò  II  ca- 
rico di  difendere  la  Mngonza  contro  tutte  le  forze 
degli  imperiali.  Vigorosa  fu  la  sua  resistenza  in 
quella  città,  ma  finalmente  gli  fu  forza  Inchinare 
ai  patti  nel  1689.  Tutti  sapevano  lui  essere  creato 
di  Louvois,  e cadde  in  sospetto  di  aver  dato  Ma- 
gonza per  indugiare  la  pace  che  dovei  necessaria- 
mente recar  con  se  una  diminuzione  di  ;>ossanza 
al  ministro  della  guerra,  laonde  fu  accollo  ad  urla 
In  pien  teatro  a Parigi.  Luigi  XIV  per  lo  contrario 
gli  fu  largo  di  liete  accoglienze,  gli  lasciò  finché 
arse  la  guerra  il  comando  delle  milizie  stanziate  in 
Alsazia,  net  1708  lo  fece  del  numero  di  quei  Unti 
marescialli  che  allora  creò,  e matidavalo  nel  I7I0 
di  conserva  col  cardinale  di  Polignac  a trattar  la 
pace  a Geriruvdcnberg.  In  tal  circostanza  non  mo- 
strò gran  perizia,  eppure  dopo  la  morte  di  Luigi 
XIV  fu  fatto  presidente  del  consiglio  delle  cose 
esterne,  ed  ammesso  nel  con.sigtio  di  reggenza.  Mo- 
strò di  voler  contrastare  al  reggente,  ma  cesse  ben 
tosto,  c mori  a Parigi  nel  1780,  lasciando  poca  fa- 
ma di  se  anche  come  generale.  Saint  Simon  c 1' a- 
baie  Saint  Pier  fecero  di  lui  molto  disfavorevole 
ritratto. 

UZ  (Gto.-Pizrao) , poeta,  n.  ad  Anspach  in  Fran- 
conia  nel  I720;  studiò  la  giurisprudenza  ad  Halle, 
ma  fino  da  quel  tempo  Iraslatava  In  tedesco  in- 
sieme con  due  suoi  amici  i più  bei  luoghi  di  Ome- 
ro, di  Pindaro  c di  Anaert'ontc.  Questo  primo  stu- 
dio lo  mise  In  desìo  di  Imitare  la  verseggiatura 
degli  antichi  non  resb'>  satisfatto  del  primi  suol 
saggi  in  quest'arte,  e da  quel  punto  si  fu  delibe- 
ralo di  non  più  scrìvere  versi  che  non  fo«sero  in 
rima.  In  processo  di  tempo  ebbe  su  questo  propo- 
sito lunghi  ed  arri  contrnsli  eoi  dotti  tedeschi  che 
eran  chiamati  Mìllouiani  o .Inglomnni,  perchè 
escludevano  l'iisn  delia  rima  ad  esemplo  di  .Milton. 
Coltivando  intanto  sempre  la  poesia  (enne  varie 
magistrature  nella  sua  patria.  Era  stalo  nominato 
di  corto  primo  giudice  del  tribunale  della  città 
quando  venne  a morte  nel  1796.  Le  sue  poesie 
comparvero  in  varie  raccolte;  la  più  compiuta  é 
quella  di  Lipsia.  1768,  In  2 voi.  in  8.«.  Qualche  suo 
componimento  fu  tradotto  nella  «9ce/fa  di  Poesie 
tedesche  (Parigi,  1766,  c Avignone,  1770,  In 

no)  , 

UZES  (ALDiRraTo  d'),  n.  a Dzes  sull*  entrare  del 
sec.  XII  dalla  famiglia  di  questo  nome  che  fu  una 
delie  più  possenti  della  bassa  Linguadoca;  eletto 
vescovo  di  Nimes  nel  1141,  venne  in  gran  favore 
presso  il  re  Luigi  II  giovane.  Da  papa  Alessandro 
III  ebbe  incarico  di  rimettere  in  buono  accordo 
Raimondo  V conte  ili  Tolosa  con  sii.a  moglie  Co- 
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slama  sorella  del  re  francese;  ina  gli  falli  qtie> 
«la  difficile  pralica.  ^cl  liGU  sedette  Ira  I Pa> 
dri  del  concìlio  dì  Lnmt>er.  che  dannò  la  doUrinn 
degli  albigesi.  e cosi  fu  di  quelli  clic  ebbero  parte 
a preparare  la  lunga  serie  di  mali  che  afflissero  la 
sua  patria,  ai  quali  travagli  la  ìnsliluzionc  della  in> 
quisixione  mise  il  coliiin.  Morì  nel  liuo. 

tZZANO  (.Nìccolò  da),  uomo  di  staio  fiorentino; 
fu  intimo  amico  di  Tommaso  degli  Albizzi  che  res- 
se la  repubblica  di  Kireiizc  «lai  ISH2  ni  1417.  Sol- 
Icntrò  alPautorità  che  nel  popolo  teneva  Taniico, 
c al  pari  di  lui  tenne  fede  a parte  Onelfa  t‘d  ari- 
slocralìca;  ma  fu  più  mite  dell’  Mbir.zi,  e per  qiie- 
sio  è da  riguardarsi  come  più  esperio  di  lui.  SI 
provò  a tuU'iiomo  di  spegnere  gli  udì  nnliclii , so- 


pir le  Ycndeltc  e mantenere  la  pace  Interna.  Al  di 
fuori  II  6110  contegno  fu  parimente  paciUco:  diede 
asilo  a papa  Martino  V ; assìcuni  alla  patria  sua 
ramicizia  di  Braccio  da  Muntone  che  era  il  primo 
capitano  di  que' tempi;  fece  pace  col  duca  «li  Mi- 
lano (1419),  c tini  eguulnicnle  con  un  glorioso  trat- 
talo nel  1428  la  guerra  dichiarata  da  Filippo  Ma- 
ria Viseonli  ai  iiorcnlini  sin  dal  1435.  Ma  Hinaldo 
figlio  di  Tommaso  degli  Albizzi,  ebbe  tanta  pre- 
ponderanza da  trar  da  capo  la  sua  cillà  in  guerra 
contro  i lucchesi  (l  439).  la  qu.ale  non  rispose  ;k)ì  alle 
S|u*ranze  dell' ambizioso  giovine,  e«l  invece  valse  a 
riiiUuinmure  I"  ire  dì  parie  in  Firenze.  Uzzano  mori 
nel  1453.  e un  anno  appresso  tutti  quei  di  sua  parte 
furono  banditi. 


V 

VACA  DF.  GUZMAN  ( (liustprE-.MsMv  ) , |>oela  spa- 
gnuolo,  n.  nel  regno  «ti  Granala  nel  1748;  fu  av- 
vocato e rellorc  perpetuo  del  collegio  «li  S.  Iacopo 
in  Alcalà-de-llenares,  e mori  circa  il  IUU8.  Di  lui 
rimase  un  poema  sull.i  Dìitruzione  delle  noti  di 
Corte:.  tmdoMo  In  frances»*  dal  .Moilicn  ; un  altro 
sulla  Conquista  di  Granata:  coronati  .smbedue  nel 
1778  e 79  d.sir accademia  rp.*»Ie  di  Madrid;  — tre 
Egloghe  e ((untlro  Epìstole  contro  I delrallori  «Ielle 
sue  poesie. 

VACA  DF.  GUZMAN  Y MAMUQlJt  (Dos-f’.rTiEE.GiO- 
vscciiiso),  fratello  del  precedchle,  uditore  nella 
cancelleria  reale  di  (franala,  morto  circa  II  1802; 
tradusse  in  italiano  dallo  spagnunio:  f-'/tiqgi  di  £■«- 
rico  JEanton  alle  terre  incognifc  attslrali.  ecc. 
(Madrid,  1778,  4 voi.  in  « ®).  Abbiamo  atidie  di 
lui  un  Ilapporto  sui  (crrcmoli  del  regno  di  Ora’ 
fiata  (Granata,  1779,  in  4.»). 

VACCA  (Flamimo).  scultore  romano,  principal- 
mente noto  come  buono  rislauralore  dì  staine; 
fioriva  scilo  il  ponlilìcalo  di  Sislo  V (l58o).  Fece 
una  raccolta  di  Memorie  di  varie  anlicUità  di 
fìoma  che  fu  da  lui  compiuta  nei  1594  c pubbli- 
cata a noma  nel  1704  da  Ottavio  Falconieri.  — 

In  Firenze  ammirasi  sotto  la  loggia  deli'  Orgu- 
gna  un  bellissimo  leone  in  marmo  che  fa  accom- 
pagnamento a«l  un  antico  c ne  sostiene  assai  bene 
il  confronlo. 

• VACCA* 'UKULINGIIIKUI  (Fbascesco),  illustre  me- 
dico, n.  a Monlcfo«roli  nel  lerrllorlo  di  Pisa  nei  1758; 
civile  e modesl.'iuii'nlc  agiata  era  la  condizione 
(U*'siiol  genitori;  il  padre,  di  professione  medico, 
lo  iniziò  per  quella  stessa  via.  Apprese  le  lellcre  e 
le  lìlosoOche  discipline  nel  seminario  pisano;  passò 
neiruniversll.ì . «lo\c  Istruivasi  nella  medicina  sotto 
i professori  Taddei  e Salvi,  c nella  fisica  solfo .11 
celebre  P.  Fromond.  Ollenulo  il  «loltoralo.  venne 
a Firenze,  c poi  fu  condono  medico  in  Buli.  Allora 
nell  fscrcizio  dell'arlc  medica  cominciò  a mostrarsi 
quanto  ei  valesse.  Tolse  moglie  in  quel  luogo,  ma  il 
già  vecchio  e<l  inf«*rino  genUore  lo  riebiamava  a Pisa 
per  morire  fra  le  sue  braccia.  Cosi  fcriiinvasi  in  Pisa 
la  dimora  di  Francesco,  e vi  sorgea  la  sua  faina 
COSI  che  gli  era  fallo  invilo  di  amlar  come  meilico 
presso  il  re  di  Polonia  . ma  l amorc  del  pjuire  e 
della  patria  ritenevalo  dairaccellar  l onorevole  of- 
feria.  Ebbe  poi  nello  studio  pisano  la  «atledra  di 
ismuzionl  chirurgiche;  ed  In  propria  casa  o nello 
spedale  ammaeslrava  auiorcvulmcntc  I giovani  nelle 
isllluzionl  mediche,  nella  fisiologia,  nella  medicina 
pralica,  nella  clinica  medica.  Sp«*cÌ8lmcnle  in  que- 
sl'idtlma  facoltà  riusciva  marav iglioso.  e rorrcn«lo 


il  nome  suo  per  l'Italia  fioriva  nell' amicizia  d'iino 
Spidhnrani , d'un  Caldani,  d'un  Vassalli,  coi  quali 
teneva  dotto  commercio  di  Icltere.  Le  più  illualrì 
accademie  d'Italia  c d' ollreinonte  Io  ammettevano  a 
loro  socio,  ed  il  gnv«*rno  di  Lombardia  nel  1790 
gli  ufTertva  la  callcdra  lasciala  vota  dal  Franek  In 
p.'ivin,  ma  neppur  «piesT onoraUssìino  invito  potè 
spicc.nrin  da  Pisa.  Mori  nel  1813.  Gli  uUiinl  anni 
«Iella  stia  vecchiezza  furono  amareggiali  dal  vedersi 
tolta  la  dignità  di  pntvvedilore  generale  della  uni- 
versità che  degnamente  sostcnen,  e dalla  m<»rte  di 
due  suoi  figli.  I..eopoldo  e Giuseppe,  «lei  quali  già 
avea  cagione  di  l«Hlar»Ì  come  uomini  ragguardevoli 
per  ingegno,  c i.eopoldo  specialmente  che  se«lca 
pr«>fes«nre  dì  fisica  spcrimenUle  nello  studio  pisano; 
ma  restava  a consolarlo  un  altro  suo  tiglio,  quel- 
rAndr«‘.T.  di  cui  dirà  l'arlieolo  siisseguenle,  e in 
braccio  nd  esso  spirnv.'i  l'uUimo  anelito  della  vit.'i. 
Himangnno  della  sua  doMrinn  lesUmonì  ai  futuri 
qiieslc  opere:  Pe  iM/l«irnm<ilion/#  morbotae.  qutr 
in  /«umano  corpore  fìt , natura,  cansis,  effecti- 
bus  et  curalione.;  — ì'ensieri  intorno  a ivjrjf  log- 
getli  di  medicina,  fisica,  chirurgia,  ecc.  ere.;  — 
Elementi  di  fisica  del  corpo  umano  in  stato  di 
aatute;  — Coìuiderazioni  intorno  alle  malaliie 
putride  (Lucca  , 1781,  in  8.o); — Saggio  intorno 
alle  princ«;m/t  malattie  del  corpo  umano,  ecc. 
(Pisa,  1797  , In  8.o);  — - Lettere  fisieo’-medichc 
(ivi,  1770,  in  4.«);  — Hìflessioni  <ui  mezzi  di  sta- 
bilire e di  consercare  fieiruomo  la  sanità,  ecc. 
(ivi,  1798,  in  4 «;  Venezia.  18Ul.  in  8.«);  — Codice 
elementare,  di  medicina  pratica  (Pisa.  1794,3  voi. 
in  8.»);  — ^feditazioni  sull' uomo  malato  (ivi, 
1795.  in  8.«);  — Filosofia  della  medicina  (Lucca. 
1801.  in  0.»);  — /)«  un  nuovo  potere  della  emft- 
sione  del  sangue  (Pisa.  1RU4,  In  8.o). 

• VACCA ’-BEULIM.IIlEKl  (Asorka),  celebre  ehi- 
riirgo,  figlio  del  precedente,  n,  a Pisa  nel  dì  5 feb- 
braio 1775;  fu  animneslralo  nelle  lellerc  dall’ abate 
Gnardurci.  «lai  padre  negli  sludj  anatomici;  mo- 
strando a questi  dispostissimo  ingegno,  il  genitore 
lo  mandò  in  Francia  dove  a quel  tempo  erano  fanti 
insigni  professori  di  medicina  e di  ehirtirgi.i;  ivi 
prestamente  si  avvalorava  il  giovanetto  anche  alle 
scuole  del  $abnlier.  dei  Kaiidelocque,  dell*  illustre 
medico  clinico  Pinci,  e specinlmenle  «lei  sommo 
DcmuU.  Dalla  Francia  si  trasferì  in  Ingliillcrra, 
colasi  addentrava  nella  fisiologia  sotto  i.i  scorbi  del- 
rtluntcr,e  continuava  a farsi  perfello  nella  chiriirgiii 
nel  magistero  del  Bell.  Oltre  di  che  approfttlavasi 
dei  lanli  ospedali  c musei-fisico-patologici  che  iti 
queir  isola  .si  trovano  isiituilf.  Prima  «li  ritornare  in 
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lUlia , volle  ripassare  per  U Ptuncia  per  nbbrar* 
dare  di  nuovo  il  suo  predilolto  maeslro.  ed  allora 
ebbe  opportuni^  di  accostarsi  anche  al  Corvisiirt. 
{Ureo  di  tanta  dottrina  ritornava  alle  braccia  pa- 
terne, e prendeva  a ripetere  privaUuiente  al  gio- 
vani studiosi  le  istitnrionl  cbirurgirhe  del  H«'ll.  e 
intanto  dava  alle  stampe  le  sue  Hifleuioni  sulle 
medesime.  Tosto  gli  al  mosse  eontm  r Invidia,  al- 
cuni attribuciiUo  quest'opera  al  padre  suo,  allrl 
dicendola  meschino  lavoro  di  temerario  giovane; 
ma  nel  giornale  d<  f^ertexia  11  celebre  UglieUi 
faeevasi  difensore  di  Andrea.  Nel  1797  fece  rilorno 
in  Francia,  c In  meszo  a'quel  valentissimi  pro- 
fessori osava  render  noto  atia  soctelh  medica  di 
emulacione  che  non  doveasi  nella  frattura  delle 
coste  applicate  veruno  apparecclilo  laddove  non 
segue  spostamento  dei  muscoli  ; il  Rìchemiid  c >1  0i- 
niud  con  le  esiKrienzc  sostennero  la  verilà  di  quan- 
to affermava  11  nuovo  chirurgo  italiano.  Lesse  .slla 
aocfelà  stessa  una  memoria  sulla  struttura  del  Pr- 
rineo  e pubblicò  il  suo  T'rolfa/o  de' mali  renerei; 
quindi  restilulvasi  alta  patria.  Appena  giunto,  avea 
la  c.‘dle<lra  di  elinlea  esterna,  c così  fin  d* allora 
fondava  il  Vacca  quella  scuola  pisana  che  per  più 
di  anni  so  fu  tenuta  come  la  prima  d' llalia  ed  una 
delle  migliori  di  Europa.  Come  si  spandesse  la  fama 
sua  , quante  accademie  II  volessero  n loro  socio, 
come  da  ogni  parìe  di  Europa  corressero  a consul- 
tarlo ?»  infermi . non  staremo  a narrare  , porche 
tropim  viva  ancora  ne  avanza  la  memoria.  La  prtn- 
ripeflsa  Elisa  quando  ebln*  dominio  in  Toscana  lo 
fece  suo  archlatro,  e con  se  lo  condusse  In  Trle«*le. 
in  Torino,  In  Parma.  Egli  per  lodi  nè  per 
onori  ai  lasciò  mai  svolgere  dalla  intensità  dc'stinl 
studi  teorici  e pratici,  r dal  desio  di  reenre  a quel 
maggior  segno  che  per  lui  si  potesse  l'arte  chi- 
rufgriea.  che  s{  può  dire  avea  trovato  in  patria 
bambina.  Però  sentpre  infaticabile  sfavasi  ad  istruire 
quei  giovani  che  più  vedrà  inclinali  ad  af»pmhtlarsi 
della  sua  Ictione.  Ma  fra  tante  fatiche  incomincia- 
rono a vcninili  meno  fe  forte,  c la  perdila  di  un 
suo  ligliuotetio  0 di  un  suo  amato  discepolo  gli 
accrescevano  col  dolore  dell' animo  lo  s|»ossamenlo 
delta  salute.  Tuttavia  corse  a Pnriim  quando  ivi  fu 
chiamalo  da  quella  corte  per  osservare  una  oftal- 
mia contagiosa  sorta  fra  i militari,  la  quale  |>e's(ioÌ 
consigli  andò  scemando  in  breve  tempo.  Ritornalo 
in  patria  e benché  si  sentisse  aggravare  la  mala  di- 
sposizione della  salute,  non  negò  le  sue  cure  ad  altri 
infermi.  Ma  tinalmenle  preso  d»  Ufo  cerebrale  morì 
il  7 settembre  I8f0  tra  le  braecia  de'suol  più  c.iri 
discepoli.  Ranieri  Comrndoll  e Antonio  Punta,  del- 
r amata  consorte  e dei  figli.  Per  mano  del  famoso 
scultore  ThorwaldMm  gli  fu  posto  d.alla  famiglia 
un  monumento  nel  campo  santo,  ma  II  monumento 
più  degno  di  lui  vivrà  nella  storia  delT  tinlversilà 
ili  Pisa  e nelle  op«*re  che  cl  rimangono  scritte 
da  esso.  Oltre  allo  diale  di  sopra,  sono  alle  stampe 
le  seguenti:  morie  sulla  frattura  delle  coste:  — 

Trattato  dei  ristringimenli  delP  uretra  per  causa 
venereo;  — Storia  delPanrurhmfi  del  pnplite  ope- 
rato  teeondo  H metodo  Punteriano.  accompagnata 
con  P tneenzione  di  una  utite  marchinc/ta  com- 
pressiva; — . Storia  della  altacciatura  della  iliaca 
eetemaj  — Memoria  sulP  ailacciatura  dell' arte- 
rie j — Amovo  meforfo  per  P Esofogotomia  col 
nuovo  sfrtiinenfo  Ettoptfnpago.  ccc.';  — Memoria 
stst  taglio  retto  veteicafe  j — .ìfemoria  mila 
7’rfchiaffs  ; — Memoria  sut  taglio  vagina  vesci- 
eaie;  — Memoria  tutta  retetione  della  metà  delta 
OlZ.  UlOGR.  T.  V. 


mascella  inferiore;  — Memorie  sulla  lototomia 
dei  due  sessi 

VACtIARO  (ANuaz*),  piltore,  n.  nel  ik08  a Napoli, 
m.  ivi  nel  l87o;  fu  allievo  dì  Girolamo  Imparalo. 
Nei  primi  tempi  de' suoi  studj  adottò  la  maniera 
del  Caravaggio,  poi  quella  del  Tiziano.  Nella  sua 
patria  si  trova  un  gran  numero  delle  opere  da  lui 
ialte.  Il  museo  di  Parigi  ha  di  quest' arleGce  un 
(|uadro  che  rappresenta  Tenere  che  piange  sopra 
Jdone  spirante. 

VACCARO  (Frascksco),  pillore  ed  incisore  all'ac- 
qua forte,  n.  a Bologna  circa  il  teso;  ebbe  a mae- 
stro r Albano.  Si  ricordano  gli  affreschi  clic  dipinse 
in  una  delie  cappelle  a 8.  Vitale  a Rologna.  Come 
maestro  d' intaglio  si  conosi-ono  di  sna  mano  fg 
stampe  rnppresenlanii  rutne  lir.vtc  in  pros|>elliva, 
fontane  ed  edifiti  tfofiuni.  Avea  eoiuposlo  un 
trattato  di  prospetUrn  e ne  aveva  incise  di 
sua  mano  le  tavole.  Ignoto  è Tanno  della  sua 
morie. 

VACCHIERY  ( Carlo- Albbsto),  letterato,  n.  nel 
1718  a Dachau  in  Baviera  ; fu  socio  dell' nrcudeiula 
delle  scienze  di  Monaco  nel  1770.  Due  anni  apprt^tso 
passava  fra  ! membri  del  consiglio  anjininistrnlivo 
dell* università;  poi  fu  fallo  primo  curatore  delle 
scuole  e degli  sludj  del  regno,  eonsigliere  iniiiiio 
del  re,  p da  nllimu  canceMIcrc  della  eorte  supre- 
ma. La  morie  sua  fu  a Mnn.'ico  nel  1807  Iti  lui 
rimane  Ira  le  Memorie  dell'accadeiuia  una  bnonn 
quantità  di  />i«ierfa:foni  storiche  sulla  Varierà. 
Altre  opere  sullo  sicsso  nrgomcnin  lasciò  inedite. 

VACTIET  (Oio.-.\vTOsio  I*e).  istitutore  delle  suore 
della  tinfone  crfxfinna  ; fu  nato  a Romans  nel  Delll- 
nato  verso  41  lAOS.  Dopo  aver  visto  Roma  dove 
s'era  condotto  in  forma  di  mendico,  rendevi  ge- 
suita in  Dijon,  e poscia  andò  a prendere  gli  ordini 
sacri  In  Parigi.  Consacrandosi  ni  servigio  dei  |m- 
vcrclli  c degli  infermi,  andò  missionario  per  le 
campagne,  per  le  prigioni,  per  gli  spedali  ; compilò 
gli  statuii  delle  suore  della  fintone  cristiana  die 
ebbe  a fondalrice  Anna  de  Crozc;  S.  Vincenzio  di 
Paola  Tornirò  della  stia  stima,  e mentre  era  con- 
fesAore  delle  dame  ospilnliero  di  S.  Gervasio  mori 
cornando  Tanno  1881,  Fra  varie  sue  opere  asceti- 
che scrisse  anco  quella  dell'. /rfii/iuno  cristiano,  ere. 
(Parigi,  ir>70.  in  IS.«).  L'abate  Richard  pubblicò 
la  Tita  di  Le  Tachel  contenente  P unaffsi  dette 
opere  sue  (Parigi,  1098,  in  |2.<>1. 

VACflET  (BtMCSo),  missionario,  n.  a Dijon  nel 
f04l;  predicò  in  varj  pai!si  asiatici  ed  affricaiii. 
poi  fece  ritorno  in  Francia,  e mori  a Parigi  nel 
1720.  lasciando  inetlila  la  narrazione  de' suoi  viaggi 
La  sua  Descrizione  dell' isola  di  fìorhone  fa  parte 
della  lìelaTione  delle  missioni  dei  vcicovf  francesi 
nel  regno  di  Siam,  della  Cocincina,  ecc.  (Parigi , 
1074,  in  18  «V 

VACHET  (PiBa-Gitrsrrpf  du).  n.  a Bcniine  siilTen- 
trarc  del  ser.  XVII;  si  scrisse  nell.i  congregazione 
deir  Oratorio,  fu  parroco  nella  dingcsi  di  Borricnux 
e mancò  al  mondo  ciirn  il  Di  lui  cl  rimane 

una  Raccolta  di  poesie  latine  stampala  dopo  h sua 
morte  (Sanmiir.  16U4,  in  8 

VACQUFAIE  (Gu>  m l.s),  uno  de' notabili  dì  .4rras 
quando  Luigi  \1  volle  impadronirsi  di  quel  porto 
nel  M7(ì;  rispose  fermamente  agli  Inviali  del  mo- 
narca che  dovevano  affrell.ire  la  sommissione  degli 
abitanti;  ma  fu  d'uopo  cedere  alla  forza.  Contro 
ogni  aspettazione  Luigi  ,XI  lo  fe'  venire  in  Parigi 
conferendogli  nel  1481  la  digniUà  di  primo  presi- 
dente del  parlamento.  Ma  Vacqucric  in  qiiesT ufficio 
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eminente  non  ismenlì  In  prìmn  costanza,  il 
monarca  avendo  mandalo  al  parlaiiieiilo  varj  cdilli 
gravosi,  minacciando  ai  magistrali  il  »uo  rancore 
dove  essi  rlllulassero  registrarli,  il  priujo  presi- 
dente andossene  a palazzo  ^guito  dalla  sua  corte, 
e disse  cosi;  « Sire,  veniamo  a rendere  il  nostro 
» ufflcìo  nelle  mani  vostre,  e a soffrir  (ulto  quel 
n die  vi  piacerà,  più  presto  che  fare  offesa  alla 
»*  nostra  coscienza  »>.  Luigi  maraviglialo  di  quel 
franco  e generoso  parlare,  rivocò  in  sull'atto  gli 
edilU,  c licenzio  dalla  sua  presenza  i magistrati 
invitandoli  a continuare  a far  buona  giustizia.  Alorlo 
il  re.  La  Vacquerie  ebtie  nuove  occasioni  di  far 
rigorose  proteste  sulla  reggenza , o mori  circa  il 
M97. 

VADDÈRE  (filo -IUtt.).  storico,  n.  a BrusscIIcs  circa 
il  1G40;  entrò  nell' ordine  clericale,  e «pese  tutta 
la  vita  sua  tra  la  pratica  de' doveri  del  sacerdozio 
e lo  studio  deir  istoria.  La  sua  vita  si  eslinse  nel 
lC9t.  Abbiamo  di  lui:  Trattato  detta  orifjine  dei 
duchi  e del  ducato  di  Urabantr,  ecc.,  con  una  ri- 
sposta  alte  Tindicie  del  Tcrrarul  mi  /iordaliii 
(Krussdics,  1078.  in  4 e);  qiiesf  o|)cra  (uUa  piena 
di  importanti  notizie  fu  ristanipatu  pure  a Rfiis.sellcs 
net  1784,  in  2 voi.  tn  8.»  per  cura  di  Paquol.  Il 
Vaddèrc  lasciò  altre  oliere  mss. 

VAUÉ  (('iio.-CrtseepR)  , n.  ad  Ham  in  Piccardia 
nel  1720;  fu  condotto  giovinetto  a Parigi  . e quivi 
le  sue  dissipazioni  furono  (ali  che  non  ebbe  agio 
neppure  di  imparare  gli  elemenU  della  lingua  Ia- 
lina. Ma  poi  la  letliira  degli  scrillori  francesi  e 
l'andare  spesso  ni  lealri  gli  coltivarono  l'Ingegno. 
La  ridicola  originalità  dello  suo  opere  gli  meritò 
alcuni  protettori  poi  quali  ottenne  iliversi  iiflici 
subalterni;  ma  gli  s(rii%izi  della  sua  prima  giovi- 
nezza gli  consun«iero  anzi  tempo  la  vita,  e mori  a 
Parigi  nel  I7ti7.  Qtieili  che  In  conobbero  lodavano 
la  bontà  del  rnor  suo  e della  sua  indole.  Fu  egli 
il  primo  che  ponesse  mente  .il!'  idioma  plebeo, 
linguaggio  grossolano,  ma  vigorosi),  iHato  nelle 
liore  c nei  mercati  di  Parigi.  Lo  sue  Opere  furono 
r.iccolle  in  4 voi.  in  8.®.  o c voi.  in  I2.®.  Consistono 
in  20  inelodraninii  bufll;  in  cummedic  che  in* Fran- 
cia sì  chiamano  Taudcvillesj  In  Parodie  e Panto- 
rati  ; nel  poema  della  Pipa  roffa  ; nei  Mazzolini 
di  fiori,  in  gergo  plebeo;  in  varie  epistole  in  versi,- 
madrigali  j favole;  canzoni  e tanlafere.  Voltaire 
ptibhlicò  alquanli  libercoli  sotto  i nomi  suppuslì 
di  Guglielmo  c di  Girolamo  Tadé.  L' Juno  lette- 
rario (1787,  tom.  IV),  conlicnc  un  elogio  del  Vadc 
scritto  dal  Froron  stalo  amico  del  poeta. 

VADIA>'VS  (CiovsccHiso  WATT),  lellerato.  n.  a 
San  Gallo  nel  I40t;  sluiliò  primieramente  nella  su.i 
fudria,  poi  a Vienna;  viaggiò  per  la  Ungheria,  la 
Pollonin , la  AIcmagna  c la  Italia  ; fu  professore  e 
quindi  reltore  della  Viennese  universilà  ; rimpa- 
triatosi ebbe  varj  ufflzi  nella  magistratura  dal  1828 
fino  al  1881  che  fu  l'anno  della  sua  morie.  Grande 
è il  numero  delle  opere  sue;  le  principali  sono 
queste:  .ICgloga  cui  titulus  Fauttus . de  inxignibm 
familia  Tndianorum  Elegia  (Vienna.  1817,  in 
4"):  — romwenfor.  in  romponium  Melata 
(1818),  Mjvenli  volle  ristampalo;  — Schotia  in 
Plinii  historìani  naturalem  (I88i)  ; — Epilomc 
.^sice,  .ifricft  et  Europee, vcc.  (I8S8);  — Const/ium 
co/ifro  pesletn  (1848);  — Farrago  antìquitatum 
alemannicarutn  , nella  CoUezione  di  Gotdasl.  La- 
sciò varj  Mss.  sulla  istoria  patria  . insieme  con  tutta 
It  sua  biblioteca,  alla  riltà  di  San  Gallo. 

>AT>IER  ( Mzsco'GiibLinMO-ALCSsio  ) ; era  consi- 


gliere del  tribunale  presidiale  di  Paroiers  quando 
il  terzo  stalo  della  contea  di  Foi\  lo  deputo  agli 
stali  generali  del  1789.  In  nessuna  memoranda  cir- 
costanza prese  parte  ai  primi  alti  dell'  assemblea; 
ma  poscia  che  il  re  fu  preso  a Varennes , egli 
propone  di  condurlo  a giudicare  all'  alla  corte  na- 
zionale. ^el  1792  passò  a sedere  nella  convenzione 
con  mandato  dei  dipartimento  Uell'Arricge;  ivi  stette 
con  la  parte  della  montagna,  e il  voto  suo  fu  di 
morte  a Luigi  \VI  escluso  ogni  appello  o differi- 
mento. Nel  SI  di  maggio  apparve  come  uno  de'  più 
(ieri  avversarj  de'  girondini  , e in  seguito  sollecitò 
la  condannagionc  di  Daiiton  c di  Cammillo  Oes- 
moulins.  Entrato  nel  comitato  di  sicurtà  generale, 
e risguardando  in  ogni  imprigionato  un  nemico 
della  rivoluzione,  immaginò,  per  aflretlare  il  sup- 
plizio di  (ulti  quo*  miseri,  quelle  congiure  delle 
prigioni,  che  trascinarono  sul  paliltoi«>  tanti  uo- 
mini come  congiurali  che  non  si  conoscevan  nem- 
meno tra  loro.  Fu  anche  costui  che  in  Caterina 
Theos  creò  la  ordinatrice  di  una  Iraina  che  Uno  a 
Robespierre  parve  ridicola.  Vadterda  quel  momento 
gli  portò  mal  animo,  e fatta  Ioga  coi  novatori  noti 
nell'  istoria  di  quel  tempo  col  nome  di  /'crtnidoriaNf, 
quantunque  npn  consentisse  punto  d'  opinioni  con 
loro,  accuso  il  Robespierre  non  mira  di  aver  versato 
a fiumi  il  sangue  francese  , ma  di  avere  conlca- 
riato  gli  atti  del  comitulo  di  generai  sicurezza. 
Dopo  il  nove  di  termidoro  per  bs'n  due  volle  gli 
fu  mo«»a  quercia  come  mio  de’  caporioni  dei  ter- 
roristi, c due  volle  fu  assolto;  meno  felice  nel  di 
8 frìiii.'ijo  deir  anno  S.®  (5  marzo,  17981.  fu  condan- 
nalo a conOne  in  compagnia  di  Billaud-Vareiines , 
Gollot  <r  Ilerbois  e Barrère.  Trovò  modo  di  scam* 
pare  lai  condanna  nascon<iendosi  in  Parigi;  riconi- 
parxc  in  mezzo  ai  fatti  politici  in  maggio  del  1796. 
Accusato  come  partecipe  nella  congiura  di  Bobeuf, 
fu  a.ssoluto  <lal(' alla  corte  di  Vendòme  (1707), 
ma  invialo  a Cherbùrgo,  nè  di  là  |iutè  ritornare 
in  Parigi  prima  del  consolato.  Esule  per  virtù 
della  legge  del  181C,  si  riparò  nei  Paesi  Bassi,  e 
muri  a Brusselles  nel  1828  (lervenulo  all’ età  di 
98  anni. 

\.\EMfS.  — V.  VEEN. 

VAHAN  IL  GRANDE,  principe  di  Daron,  iielF  .Ar- 
menia, delia  stirpe  dei  Mamigonesl;  si  ribellò  ai 
persiani  sotto  il  regno  di  Firnuz,  e mantenne  per 
qualche  tempo  il  di  sopra  in  questa  contesa  di- 
spari ; ma  vinto  per  trudimento  di  un  suo  alleato 
nel  48.>,  gli  fu  forza  cercare  asilo  pei  monti  inac- 
cessibili. In  progresso  di  tempo  restituì  la  indi- 
pimdcnza  alla  patria  sua,  c visitando  la  corte  di 
persia  vi  fu  accolto  con  grandi  onoranze.  Ritornato 
in  Armenia  d'  altro  non  sì  brigo  che  di  ristorare 
i danni  della  guerra,  e mori  nel  811.  Sotto  il  suo 
regno  la  eresia  degli  eutichiani  si  ^parse  per  V Ar- 
menia e fu  seguita  dalla  maggior  parte  del  clero. 

VAIIL  (Maitiso),  botanico,  n.  nel  1749  a Ber- 
gen in  Norvegia;  studiò  la  istoria  naturale  a Co- 
penaghen , e si  condusse  poi  ad  Upsal  per  udirvi 
le  lezioni  del  famo.sn  Linneo.  Fu  fallo  lettore  nel- 
r orto  botanico  di  Copenaghen;  \isiU>,  farendogli 
it  re  le  spese,  la  Olanda,  ta  Francia,  la  Spagna,  le 
Coste  d'  Affrica,  F llalia,  la  Svizzera,  V ingliillerra 
e la  Lnpponia,  ecc.  Al  suo  rilorno  fu  chiamalo  a 
professare  la  botanica  prima  nel  ginnasio , |M>i 
ncir  università;  a quella  cattedra  aggiunse  I'  ufll- 
ciò  di  ispettore  «tei  giardino  reale,  e mori  a Co- 
pen.aghen  nel  1804.  É autore  delle  seguenti  opere: 
,5'ym6u/r2!  botanint,  sive  plantarum  . . . exocftoicea 
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deseriptione$  (Copenaghen,  l79o  a 1794.  3 qtia- 
derni  in  fol,  con  73  Uv.);  — ^/oqne  nmericon<r  , 
arti  rfeircrtplionr*  plnntarum,  ree.  (1706  a 1B«7. 
3 quod.  in  foj.  ron  So  la%'.)  ; — leonen  Uluxlrafioni 
plantarum  amrr/cnMorwm.  ei*c.  (179».  in  fnl.  con  .so 
lu\ole);  — ^nu»ner<i/io  plantarum  vel  ab  afiin  rei 
ab  ipso  ob$ercatarwn  (ivi.  1803  , 1U07  . 2 voi.). 
Questi'  oper.*}  pcMltinm  fu  conltniiola.  Khi>e  parie 
nella  compilazione  della  Zoologia  danese  ; era  in 
commercio  di  leltere  col  Cuvicre  col  Fabriciu.  c la- 
sciò nò  copine  orliario. 

VA1DJA^  o VIDJAN  (Aboo-Saizm-Mohaìmiei)  , Rea 
VAsrra  o WAscnaAa),  geometra  ed  aslronomo,  n.  a 
Koufah  a mezzo  il  sec.  X dell'  era  cristiana  ; vis^e 
a Bagdad  sodo  il  regno  dei  principi  Bowaidi  Adh.id- 
el-DnnInh  e i suoi  figli.  Sollo  la  sua  direzione  fu 
coslnitlo  un  osservatorio  nella  citlà  e a lui  data 
la  cura  di  osservarvi  il  solstizio  d'  estate  e V equi- 
nozio di  autunno  dell'  anno  378  dell'  Kgira  (988, 
di  G.  C.).  Il  Caslri  ba  pubblicato  il  testo  e la  tra- 
duzione dei  processi  verbali  delle  sue  osservazioni. 
Questo  geometra  e astronomo  scrisse  anche  pa 
recchic  opere  matematiche  cd  astronomiche,  come 
a dire  C'omenfi  sugli  elementi  di  Euclide  j — Un 
trattato  sul  cenfro  de//a  terra;-—  Un  altro  della 
perfezione  del  compasso j — una  giunta  al  secondo 
libro  Hi  y^rcAiwerfe.  ere. 

VAILL.ANT  (Valleesso),  pittore  e incisore,  n.  a 
Ulta  nel  1623;  nella  prima  giovinezza  pas.sò  in 
Anversa  e si  pose  nella  scuola  di  Erasmo  (duellino; 
in  breve  tempo  si  fece  bravo  disegnatore  e buon 
coloritore.  Si  attenne  al  genere  dei  ritratti  e al- 
quanti ne  fece  che  gli  acquistarono  nome.  Dopo 
aver  vìssuto  4 anni  in  corte  di  Francia,  rilornos- 
senc  in  Amsterdam  con  grande  ricchezza,  e morì  nel 
I67V.  È il  primo  che  abbia  fatto  intagli  alla  ma- 
niera nera.  1 suoi  rami  di  questa  maniera  sono 
17  di  suo  proprio  disegno  e 21  di  disegno  di  altri 
maestri.  Intagliò  pure  a bulino  quattro  ritratti  fatti 
rarissimi,  e son  quelli  di  Leopoldo  imperatore, 
di  Gio.  Filippo  elettore  di  Magonza,  di  Carlo  Luigi 
conte  palatino  e di  Sofìa  sua  moglie.  — Gio  VAIL- 
LANT,  suo  fratello  ed  allievo,  n.  a Lilla  nel  1624; 
coltivò  la  pittura  con  qualche  lode  . ma  la«ciolla 
poi  quando  un  suo  matrimonio  contratto  a Franc- 
fort  gli  porse  occasione  di  darsi  alla  mercatura. 

VAILLANT  (Berssedo)  , secondo  -rratello  ed  allievo 
di  Vulnerano,  n.  a Lilla  nel  1623;  gli  fu  compagno 
ne’  suoi  viaggi;  lasciato  il  dipingere  diedesi  lutto  al 
disegno,  e come  discgiinlorc  di  ritratU  ebbe  grande 
ripuUzione ; si  era  scelto  Rotterdam  per  luogo  di 
sua  dimora,  e mori  di  apoplessia  a Leida  circa  il 
1670.  Vari  ragguardevoli  incisori  lavorarono  so- 
pra a*  suoi  disegni,  ed  egli  stesso  intagliò  qualche 
raiiie  alla  maniera  nera,  che  si  trovano  ordinaria- 
mente soscritli  colle  iniziali  B.  V.  F.  — Iacopo 
VAILLA^T,  terzo  fratello  di  Vallcrano  c parimente 
suo  discepolo  ; viaggiò  1'  Italia  , poi  fu  chiamalo 
alla  corte  dell'  elettore  di  Brandeburgo  , dove  co- 
lori varie  storie  e ritraiti;  Immaturamente  mori. 
— Ahdrea  VAILLANT,  ultimo  di  questi  3 fratelli, 
n.  a Lilla  nel  1629;  anche  egli  fu  ammaestralo  da 
Vàllerano;  antepose  il  bulino  al  pennello;  si  con- 
dusse a Parigi  per  gli  studi  dell’  inUiglio.  poi  an- 
dò a stare  a Berlino  in  casa  del  suo  fratello  Iaco- 
po; sul  disegno  di  questo  Incise  due  ritratti  che 
sono  le  sole  sue  opere  conosciute,  c morì  poco  avan- 
zato negli  anni. 

VAILLANT  (Gio.  Fedele),  celebre  nuinismalico. 
n.  a Beauvais  nel  1652;  lasciò  di  studiare  le  leggi 


per  la  medicina,  c dottoratosi  la  esercitò  nella  sua 
pntriH.  Un  fattore  che  abitava  te  campagne  dì  Reau- 
vsis  avendogli  portalo  certi  .inlichi  frammenti  che 
nvea  trovali,  Vaillant  si  po<c  in  animo  di  illustrarli, 
e questo  fu  il  principio  che  lo  spinse  agli  studi 
nuniismaliei.  Venne  a Parigi  c fti  onorato  da  Cui- 
bert  che  gli  profuise  di  fare  un  viaggio  per  recar 
nuovi  tesori  ut  museo  reale.  Fin  da'  suoi  primi 
passi  in  Italia,  hi  Sicilia  e in  Grecia  raccolse  tanta 
quantità  di  medaglie  rare,  che  d'  allora  in  poi  il  mu- 
seo di  Parigi  tenne  il  primo  grado  in  Europa.  In  un 
secondo  suo  viaggio  preso  dai  corsari  algerini  non 
oltuiHie  l.i  Iihert.à  se  non  dopo  quattro  mesi  e mez- 
zo; ma  ritornando  in  Francia,  temendo  di  abbat- 
tersi niiovamenle  ai  corsari,  iugoinssi  una  ventina 
di  mcilagtie  d'  oro  che  i primi  premiatori  gli  avevan 
restituite.  <juest.-i  imprudenza  poteva  tornargli  fu- 
nesta , ma  arrivalo  a Marsilia  riuscì  a sgravarsi  di 
quel  suo  interno  fardello  che  molto  lo  travagliò. 
Hqiarlisscne  subitainenle,  c questa  volta  andò  In  E- 
gillo  ed  In  Persia,  o nc  riportò  nuova  ricchezza  di 
medaglie.  Islitiicndosi  r accademia  delle  iscrizioni  , 
Vaitlant  ne  fu  fatto  sodo.  L'anno  1706  corse 
r ultimo  della  sua  vita.  A Ini  si  rimprovera  V .i- 
vere  lidrodolto  troppi  barbarismi  nel  linguaggio 
degli  antichi.  Abbiamo  di  esso  ; la  Spiegazione 
della  Mtella  delle  medaglie  in  bronzo  grosso  della 
collezione  dell’  abate  de  Camps,  ossia  Epistola  ad 
lotius  Europee  antiguarios  , ufrum  fonrea  Eu- 
tnenio  Pacato  concedenda  (Parigi,  1662  , in  4 «)  ; 
— IVumismata  imperatorum  romanorum  , ccc. 
(Ivi  , 1674  , In  4. e;  1094  , 2 voi.  In  4.*);  — Se- 
ieucidaruM  imperium , tìue  Ajxfon'a  ...  ad  fi- 
dem  numismntnm  aceommodata  (1681 , in  4.o  ; V A- 
ja,  17.32,  in  fd.);  — ■Vnmismufa  area  imperato- 
rum  augnstorum  et  Ctesarum  in  co/o?iii«,  ecc.  (ivi, 
1688  , e 1697  , in  fol.);  — /Vurnfzmafa  im/>era- 
(orum  augnstorum  et  cipsarum  a poputis  roma- 
na dictionis,  ecc.  (ivi  . iU93,in  4.®;  Amsterdam, 
1701  , in  fot.);  — Historia  Ptolemaorum  , Eqy- 
pti  regum  , ad  jftdem  numismatum  aceommodata 
(Amsterdam,  I70i  , in  fol.);  — iVurnmi  aw- 
tiqui  famitiarum  romanaruni,  ree.  (ivi  , 1708,  2 
parli  in  fol.)  ; — /trsacidnrum  imperatorum , zi- 
l’e  regum  Parthorum^  historia  ^ ecc.  (Parigi, 
1723,  2 voi.  In  4.«),  pubblicala  dall'  accademia 
delle  iscrizioni  , nelle  memorie  della  quale  si  tro- 
vano parecchie  disxerfazionf,  ed  altri  scritli  di  que* 
sio  dotto.  L‘  elogio  di  Vaillant  scritto  dal  de  Bo- 
xe si  trova  nei  t.  1. 

VAILLANT  (Gio.  Fevscesco  Fidf.le)  , Aglio  del  pre- 
cedente, 11.  a Roma  nel  lC6s;  fece  i primi  studi 
a Beauvais  e gli  compiè  n Parigi.  Inizialò  dal  padre 
suo  nei  più  recomiili  sliidi  della  numismatica,  vlag- 
lUò  in  Inghilterra.  Ritornalo  andò  ad  ammae- 
strarsi nelle  scuole  di  medicina  in  Parigi  , ebbe 
la  laurea  nel  1691,  fu  ammesso  nell' accndemia 
delle  iscrizioni  nel  1702,  e mori  nel  1708.  SI  co- 
noscono di  suo  dettato  una  Dissertazione  sopra 
una  medaglia  rappresentante  Aeheo  re  di  Siria  t 
nelle  «lemonV  di  .Trevoux  (gennaio,  1705);  — 
un’  altra  sopra  una  inedaglia  di  Settimio  Severo 
(ivi,  febbraio.  I70r>).  Avea  scritto  nella  sua  prima 
gioventù  un  Trattato  sulla  natura  c sull'  uso  del 
caffè  y nra  più  non  si  trova.  Oltre  al  suo  Elogio 
scritto  dal  de  Boxe,  si  possono  vedere  le  Afemoric 
di  Niceroii  e il  Dizionario  di  GhauAepIé. 

VAILLANT  (Seba«tiaso) . celebre  botanico,  n.  nel 
1669  a Vigny,  presso  di  Ponloisc  ; fece  manifesta 
All  dalla  prima  elà  una  stirpemla  inclinazione  per 
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fo  situilo  delle  pi.intc.  Mn  II  pitire.  ohe  era  urga* 
ni:>la  dei  bcne4ÌeUinÌ  di  Pontoisc  « mia  sn(ieva  ve- 
dere n che  potC'>sc  riuscire  quella  inclinazione  del 
liglio,  gli  fece  apprendere  l.i  musica,  e tanti  fu- 
rono I suoi  prolitti  clic  in  età  di  II  anni  potè 
supplire  al  padre.  Avendo  falla  amicizia  coi  chi- 
rurgi  dello  spedale,  subito  si  volse  agli  studi  me- 
dici. Ammesso  come  chirurgo  aiutante  nel  1603. 
andò  ad  i'scrcilure  in  Evreux.  poi  nella  milizia, 
la  cliirurgin,  e si  trovò  alla  battaglia  di  Fleurus. 
Essendo  venuto  alcun  tem|>o  dopo  a Parigi,  fu  mollo 
assillilo  alla  scuola  di  Tournefort,  il  quale  si  giovò 
deir  opera  sua  per  In  /sfuria  delle  piante  dei  din- 
tomi  di  Parigi.  Divenne  poi  segrelarlo  di  Fagon 
primo  medico  di  Luigi  .\IV  ; questi  gli  fece  otte- 
nere la  direzione  del  giardino  reale,  e gli  rinunzlù 
l.i  sn.i  catledra  di  professore  e I'  iiflìcio  di  dÌmo- 
slfiilorc.  ^el  1716  T accndeinéi  delle  scienze  il  ft‘ce 
de' suoi.  Il  metodo  di  Tournefort  non  piacendogli, 
cd  avendo  preronccllo  il  sistema  che  Linneo  ha 
poi  si  bene  .sviluppato,  diede  alenni  esempi  del  suo 
nuovo  melodo  in  varie  memorie  Ielle  all*  accadc- 
nii.i  AtTrantn  dal  sKiverchio  studio  soggiacque  nel 
1722,  col  rammarico  di  non  poter  dare  f ultima 
mano  al  suo  /tolanicon  Parisieuse,  intorno  a cui 
lavorava  da  Ito  anni.  Abbiamo  di  esso:  Piicorso 
dello  il  IO  giugno  1717,  alla  ofterlura  del  giar- 
dino reale , ccc. . ristampalo  in  latino  col  testo 
francese  a fronln  c col  titolo  di  Sermo  de  ilruetura 
florujn  , occ.  (Leida,  171».  1728,  in  4 •);  — Nuova 
genere  di  piante  chiamato  .4ra/t<ufrum,  senza  data 
nè  indicazione  di  luogo;  — StahltimeìUo  de'  nr*om‘ 
caratteri  di  5 famiglie ..  .di  piante  da  fiori  compo- 
tti.  ere.;  e sei  memorie  sopra  argomenti  simili  lette 
alla  accademia  c impresse  negli  Jlti  della  mwicsima 
dal  1718.  :d  21  ; //ofam'con  Pariticnee^  operii 
mojorit  prodromut  (Parigi,  1725,  in  8.«  ; Leida, 
1743.  in  t2.«);  — i^ofaMicoM  i’driiiensc,  o Nu- 
merazione per  ordine  nlfahetico  delle  piante  che 
crescono  nel  territorio  intorno  a Airigi,  ccc. 
(Leida . e Amsterdam,  1727.  in  fol..  con  più  di  suo 
Hg.). 

VAILLANT.  — V.  LEVAILLANT. 

VAILLANT  DE  GITF.IXE  (CsaMASo).  n.  a Orléans 
nel  sec,  XVl;  fu  consigliere  del  parlamento  di  Pa- 
rigi , nlMte  di  Paimpont,  vescovo  di  Orléans  nel 
1380,  e mori  nei  f3U7  a Mehun  sulla  Loim.  Scrisse 
un  Comento  sopra  f^irgilio  (Anversa,  1373).  Al- 
quanti suoi  versi  furono  pubbUc^iU  nelle  lìelicUe 
pot'larum  Gatlorum.  Altri  suoi  serlUi  si  sperde- 
fono  nei  trambusti  ilella  guerra  civile.  Secvola  di 
Sainle-ìlarlhe  scrisse  il  suo  Elogio.  — VAILLANT 
((ìI)OI.>i:lmo-1'go),  bmiLMlcUino,  ii.  a Orléans,  ni.  pro- 
fessore di  retlorica  nel  collegio  di  Pont-Le-VoI  nel 
1678;  lasciò  varie  poesie  latine,  come . poemi,  odi 
irmi,  ccc.,  cd  una  serie  dì  epigrammi  in  elogio 
dei  santi  sotto  il  titolo  di  Fasti  sacri  (Parigi,  1074. 
2 voi.  In  8.®). 

VAISSETTE  (D.  Giuseppe)  . savio  benedettino  della 
rongreg.'izione  di  S.  Mauro,  n.  nel  1686  nella  dio- 
cesi d'  Alby;  terminò  i suoi  studi  u Tolosa,  prese 
(itolo  di  avvocato  ed  ebbe  I’  ufficio  di  procuratore 
reale.  Ma  presto  si  risolvette  di  farsi  mon.ico  per 
soUr.irst  alle  cure  c alle  brighe  che  il  distoglievano 
«tagli  amali  studi.  Avendo  professalo  Tanno  1711 
i suoi  voti  nel  monastero  della  Dauradc,  fu  chia- 
malo 2 anni  doim  nella  badia  di  S.  Gerniauu  dei 
Prati,  e d' allora  in  [mi  attese  senza  posa  a compi- 
lare la  /sfuria  della  Linguadoca.  Mori  spossato 
dalle  fatiche  nel  1736  Abbiamo  dì  lui;  />i«crfa- 


zione  sali'  origine  dei  francesi  (Parigi,  ITSS.  io 
I2.«);  — Istoria  generale  della  Linguadoeat  ecc. 
(ivi.  I7S8-43.  3 voi.  in  fui.  fig.)  ; — Compendio  del- 
l'opera  precedente  (1740.  6 voi.  in  12.«);  — Geo- 
grafia isforfea,  eccfesiosficae  cioifc.  ccc.  (ivi.  1733, 
4 voi.  in  I •,  o 12  voi.  in  12.®);  ^ una  Lettera  a 
Fontenelie  sopra  Romeo  di  Viilanuova  , ministro  di 
Raipioiido  Berengario,  ecc. , nel  Aferewrio  di  marzo 
1731.  nella  Istoria  della  Congregazione  di  S.  Mau- 
ro è una  nofirio  sulla  sua  vita. 

VAKIITANG  V.  re  di  Geoi^ia.  delia  famiglia  dei 
OagrnUdi;  salì  sul  trono  nel  l70Sdo[>o  la  morte  di 
Kaicosroe  suo  zio  ; ma  non  volendo  professare  U 
religione  islamitica,  fu  messo  nel  luogo  suo  leasei 
fratello  di  esso  nel  1711.  Dopo  avere  resistito  lun- 
gamente ancora  alla  ressa  che  gli  facevano  porebè 
abbandonasse  il  cristianesimo,  siiaulò  di  cedere  e 
fu  rintcgrnto  nella  sua  dignità  nel  1719.  Come  vas- 
sallo del  re  di  Porsia  ebbe  a contendere  col  suo 
patrono  quando  di  nuovo  si  sco|)erse  cristiano.  Il 
chali  Thahoiasp  II  avendo  dato  la  Georgia  a Co- 
stantino III  principe  o re  di  Kakhel.  Vakhlaug  Im- 
plorò aiuto  dai  turchi,  che  scacciarono  il  re  intruso 
ma  non  rimisero  nei  suoi  siati  il  legittimo.  Questi 
allora  si  .avvisò  di  ritrarsi  in  Russia  con  la  sua  fa- 
miglia. Ciò  fu  nel  1724.  c pochi  anni  dopo  morì  ad 
Astracan.  È autore  dì  una  Cronaca  wnfuersafe  della 
Georgia  che  si  conserva  in  Russia  per  molle  copie 
mss.  Su  questa  il  Guignes  nella  sua  Istoria  degli 
unni  ha  fatto  il  catalogo  di  tulli  I sovrani  deità 
(Geòrgia.  Com|H>se  ancora  una  Descrizione  geogra- 
fica di  lutti  i paesi  del  Caucaso.  Il  Klaprolb  no 
inseri  alcuni  frammenti  nel  suo  Fiaggio  al  Cau^ 
caso. 

VALA  o WALA,  abate  di  Gorbia , parente  proaai- 
nio  di  Carlo  Magno;  fu  fallo  grande  pel  favore  del 
monarca  che  lo  creò  inlendenlc  del  suo  palazzo. 
Poco  curanti!,  per  quanto  mostrava,  dello  grandezze, 
abbandonò  ilup^ov^  isameiite  la  corte  |>er  abbrac- 
ciar la  vita  monastica  ; fu  eletto  abate  di  Gorbia 
do[)o  In  morie  di  suo  fratello  Adalardo,  e dal  fon- 
do ilei  suo  chiostro  continuò  ad  avere  grande  au- 
torità . per  la  fnoia  del  suo  senno  e virtù.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  Tabatu  di  Gorbia  gìtlossi  assai  più 
di  prima  nelle  brighe  del  mondo.  Couimessogli  di 
invigilaro  alla  educazione  del  giovano  Lotario,  lo 
seguitò  in  Italia  e fa\*ori  la  sua  malnata  ambizio- 
ne. Luigi  il  Buono  avendo  ripresa  la  corona  offri 
a Vaia  il  perdono,  ma  T abaie  riHulò  la  grazia  e fu 
rinchiuso  in  una  fortezza.  Ma  neppure  tal  gasUgo 
lo  polè  rattcniTC  da  nuove  brighe  che  non  tarda- 
rono a scoppi.arc  in  nuovi  rnmori.  Uori  nella  badia 
di  Bobbio  i)cir8.56.  Radberto  fu  scrittore  della  Fila 
di  questo  ambizioso  monaco.  Il  P.  Mabillon  la  pub- 
blicò negli  yteta  sanctorum  ordinis  S.  Zfcnedfcf» 
(l.  V,  pag.  438). 

VALADA  o V VLADATA,  o meglio  WALIDA,  prin- 
cipessa maomoltnna  n.ata  a Cordova  nel  sec.  XI;  era 
figlia  di  Uoslaclì-Hillah . uno  degli  ultimi  sovrani 
mori  in  S|*agna  della  generazione  degli  Ommiadi. 
Ella  coltivò  la  rcllorica  e la  poesia,  ebbe  amicizia 
coi  sommi  letterati  dell' età  sua,  c morì  nel  484 
dell'egira,  IODI  dell' era  volgare.  Lasciò  vari  scritti 
a.ssai  conimcndovoli , ma  ora  non  rimangono  altro 
che  pochi  versi  tradotti  in  latino  da  Yriarte  netta 
/Hòlioti'ca  araOo-ispam  del  Cusirl. 

VALADOiN  (il  P.  Zscevau).  cappucriuo,  n.  ad  Au- 
xonne  circa  il  ICUO;  nel  1717  ebbe  incarico  di  visi- 
tare i euiiveiiti  che  l'ordine  [wssedea  nell' Asia  Mi- 
nore. La  nave  rlic  lo  riconduceva  in  Francia  csseii- 
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(lo  giunti  nel  porto  di  Marsilln  qunndo  la  pesto  più 
tl<'rainent(]  ronlnminnva- <]uelb  città,  il  buon  cap- 
puccino diede  tulio  se  stesso  al  servigio  degli  in* 
ferali.  Tocco  anche  egli  dal  morbo,  ebbe  lo  ventu- 
ra di  risanarne,  e (lochi  anni  appresso  faceva  ri- 
torno in  Oriente,  per  ricominciarvi  le  apostoliche 
sue  fatiche.  Vide  l' isola  di  Cipro,  la  Siria,  la  Pale- 
stina^ rivenne  in  Francia,  e nel  passare  da  Marsilia 
ebbe  <|iielle  Icstiuionlanze  di  stima  e di  riconoscen- 
za dal  popolo  che  il  santo  suo  zelo  gli  avea  me- 
ritato. Ridottosi  nel  convento  del  cappuccini  aDijon^ 
ivi  compieva  la  bene  spesa  sua  vita  nel  1746.  La- 
sciò la  /ielazione  de* suoi  viaggi  in  Oriente,  della 
quale  Amanton  socio  deir  accademia  digionese  pos- 
sedeva una  copia  che  riputava  autografa. 

VALARESSO  (Zaccìhia),  poeta,  n.  a Venezia  circa 
il  4700  da  gente  patrizia^  si  fece  chiaro  per  un 
arguto  saggio  che  dette  in  un  genere  di  letleratura 
assai  coltivato  in  Francia,  ma  poco  In  Italia.  Nel 
1724  mandò  fuori  una  parodia  dell' f/ Gio- 
vane, tragedia  deU'nbate  LazzarIni, sotto  questo  ti- 
tola: Il  BuUmmcùd  il  Giocane,  arciiopratragi- 
chiuipìa  tragedia  di  Catufio  Panchiano,  ristampala 
con  r Ulisse  il  giovane  nell'  Osiervazionf  mila 
commedia  (Parigi , I7t|0);  nel  Nuovo  teatro  i'(a/ia- 
no  (Veneiia . 4745);  nel  Parnozo  tfofiario  (1794) 
e nella  Baecolta  di  tragedie  (I82B,  in  8.«).  11  Va- 
laresso  morì  nel  4709,  e non  si  conosce  altra  ope- 
ra sua. 

VALARSACF.  o VAGHARSCHAG , primo  re  d'Arme- 
nia della  stirpe  degli  Arsacidi  ; era  Aglio  di  Mitri- 
date primo  0 Arsace  II  grande  re  dei  parti.  GII 
armeni  alofictil  di  obbedire  a princìpi  mutabili  a 
voglia  dei  Seleucidi  che  gli  nominavano,  si  rivol- 
sero al  re  dei  (larli,  il  più  polente  monarca  che 
allora  fosse  nelle  regioni  orientali . perchè  a scelta 
sua  desse  loro  un  governatore.  Milrldate  condusse- 
vi  suo  frateiin  col  seguilo  di  un  ('serciio;  entrò  sen- 
za contrasto  in  Arlassate,  città  capitale,  scaccian- 
done il  re  Arlavazde,  che  si  sottrasse  a morte  igno- 
miniosa togliendosi  di  propria  mano  la  vita.  Posto 
sul  Irono  di  Armenia  (450  a.  prima  di  G.  C ),  Valar- 
sace  seppe  essere  degno  di  quell' altezza.  Occupò 
gli  siali  vicini,  vinse  Mitrobarzane  re  detrArmenla 
piccola  , soggiogò  le  genti  che  abilavano  lungo  le 
frontiere  di  Cappadoci» , e del  Ponto , insieme  coi 
Lazi  e lutti  gli  altri  popoli  barbari  del  Caucaso;  fo- 
ce poi  fiorire  ragrlcollura  nei  suol  Uominj;  pose 
stanza  a Msibe  creandola  capitale  del  n^nn;  pose 
in  .sodo  la  prost^^nià  dell’ Armenia  con  istituzioni 
e fondazioni  utilissime,  di  quanti  documenti  potè 
r.iccoglierc  fece  formare  uu  corpo  d*  istoria , ed  en- 
trò a parie  delle  vittorie  ('tu'  gli  ArsacUli  ottennero 
sui  re  di  Siria,  Demetrio  Nicnlòre  ed  Antioco  Sìde- 
te.  Dopo  aver  fnltn  così  la  felicitò  de' suoi  sudditi 
in  22  anni  di  ri'gno  . morì  427  anni  prima  di  Cri- 
sto. Tulli  gli  scrittori  non  sono  avari  di  lode  a 
questo  monarca  e come  Ic^islalore  e come  rislnu- 
ralorc  dell' Armenia , al  quale  succedette  Arsace  suo 
tiglio. 

VALART  (Gitisirrz),  grammolico  c crillco,  n. 
presso  di  Hesdin  nell' Artois  l’anno  4668,  di  poveri 
genitori  ; ebbe  c^aritalevole  educazione  nel  colle- 
gio di  Amiens  , dove  attivi  furono  i suoi  studi,  c 
quando  fu  inizialo  al  sacerdozio  aperse  in  quella 
città  stcs.sa  una  scuola  che  pid  meriti  suoi  subilo 
andò  prosperando.  Ma  buggero  e fantastico  per  na- 
tura e non  curante  delle  sue  faccende  domestiche 
si  andò  a trovare  in  disordine.  Ridotto  .*i  vivere 
steulatamcntc , ebbe  usilo  in  Guisa  nella  easa  di 


un  appalintore  generile,  che  dicdclo  precellorc  a 
suo  Aglio.  Quindi  rilornossene  ad  Amiens;  di  là 
venne  a Parigi,  dove  per  favore  di  un  suo  amico 
fti  fatto  professore  e prefetto  degli  studj  nella  scuola 
militare.  Finalmente  rìnunziò  a questi  iifUcI  ed  ot- 
tenne una  pensione.  Allora  si  ridusse  nel  luogo 
natio,  cd  ivi  morì  nel  17UI.  Fece  edizioni  di  Ovidio, 
Vegezio,  Frontino,  Orazio,  Celso,  Cornelio  Nepo- 
tc,  Quìnlo  Curzio,  Cesnrc  ecc.;  della  Jmitazione  di 
Gesù  Cristo  c del  Nuovo  Tcslamento.  Scrìsse  al- 
tresì le  seguenti  operette:  Compendio  della  gratti'- 
mafica  latina  (Parigi,  47S6,  in  l2.o).  ristampato 
più  volte:* — Analogia  dei  generi,  dei  preteriti 
e dei  supini  (i759,  in  12.0);  — Paratfola  ci’ow- 
gelicet  wysteria  (4742  , In  8.«);  — Prosodia  o 
verseggiatura  fa/ina  (4742,  lo  42. 0);  — Grom- . 
malica  francete  (4742  e 44,  in  42  0);  — L'arte  di 
imparare  a leggere  in  Irt'evitsimo  tempo, eec.  (1745, 
In  8.»);  ' — Compendio  di  Geografia  (4745,  2 voi.  In 
jg.o);  — Prosodia  francete  (1749  , in  I2.«);  — 
Diziotiario  delle  voci  latine  più  comuni,  ccc. 
(4756,  in  8 0);  — Ahtodo  per  tradurre  dai  fran- 
cese in  latino  (4759,  In  a«);  — Dialogi  seleeti 
ad  tuutn  sefiolm  regirr  tnilUaris  (4761  , in  42.»); 
— Esame  della  latinità  del  P.  Jouvency  (1746, 
in  42.»):  vi  si  aggiungono  ordinariamente  le  rispo- 
ste dell'autore  agli  apologisti  del  gesuita;  — Suj>- 
plementoalla  grammatica  generale  di  Beauzée,ecc. 
(4769.  In  8.®);  — Epistole  di  Cicerone,  accomo- 
date all’ intelletto  dei  fanciulli  (Parigi,  4771  , In 
4S.«);  e parecchi  opuscoli  eritiei  non  di  molla 
importanza.  Nel  Magazzino  enciclopedico  (4842,  t. 
IV)  si  trova  un  Notizia  sulla  vita  di  Valart,  del 
P.  Daire. 

VALAZÈ  (Carlo-Eleonoza  DUFRICHC  de),  deputi- 
lo della  convenzione,  n.  ad  Alen^ons  nel  4751  da 
una  famiglia  onorevole;  fallì  nccuralamente  gli 
studi,  entrò  come  tenente  nel  reggimento  Argen- 
tan,  poi  fece,  ritorno  alla  i^asa  paterna.  Allora  voltò 
l'animo  agli  studi  Alosofìri  0 letterari;  mentre  che 
si  dava  alla  economia  rurale,  mandò  in  luce  nel 
1784  un  Trattato  delle  leggi  prtiaZf , che  fu  molto 
lodato  nei  giornali  del  tempo.  Aveva  già  per  1*  in- 
nanzi indirizzalo  alt'act'adcmìa  delle  scienze  una 
Memoria  sulle  cause  dell’  iunalzani  dei  vapori 
ne  W atmosfera , eec,  e continuò  i suoi  studi  lette- 
rari ed  agricoli  Ano  al  1789  , nel  quale  anno  la 
rivoluzione  gli  a|irì  diverso  arringo.  Con  grande  ar- 
dore ne  ndollò  le  dollrine,  fu  fatto  gonfaloniere  di 
Erray  presso  Alcn^on,  e nel  4792  ebl>c  maniLilo  per 
la  convenzione  dal  dÌ|>artÌmento  dell' Orno.  Amica- 
tosi con  Vcrgiilaux,  difese  iudmosamente  c a suo 
pericolo  1.1  parlo  dei  girondini . c An  dai  primi  di- 
scorsi si  chiarì  uno  degli  avversari  di  Marat;  mosse 
acTiisa  contro  i parliti  .idollati  da  quel  comune  di 
Parigi  che  in  (trogrc^sn  di  lcm(m  doveva  prendere 
si  funesta  pnqH>ndcrnn/.a.  Fu  nominalo  relatore  nel 
proces.so  di  Luigi  XVI.e  diede  volo  per  1' np|)eltazioiio 
al  pofHilo  e per  la  morie  ma  con  dilTerimento.  Del 
restu  non  andò  inni  coiiiiutssario  nei  di(Kirtiiiicnli,  r 
non  si  fece  poi  notare  in  mezzo  alla  convenzione 
se  non  pel  conlraslo  che  fere  alla  tirannide  di  Ro- 
bespierre cil  al  comune  parigino,  e por  le  sue  pro- 
teste contro  le  violenze  del  SI  <ii  maggio.  Fu  pre- 
so il  giorno  2 di  giugno.  pn.«lo  sotto  processo  il 
28  di  luglio,  c daniintu  atta  morie  il  SO  di  oMobro 
I79.S,  Nell' allo  clic  gli  ìcggcvimo  la  condanna  c- 
gli  si  cacciò  nel  (H’Itn  un  pugri.ilc  ebe  portava  n.i' 
sco.slo  sotto  le  lesti.  Dno  de’ suoi  compagni  di  sven 
tura  veggendolo  trepidare  callibbirc.  e iiniicsoondosi 
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:»crorlo  (tell'alto.  gli  disse:  « Tu  Ircinl,  Valaiè.  — 
*t  No,  rispose,  io  moro;  » e cadde  ftinr  di  vlla  sui 
gradini  flella  panca  dei  rei.  Cosi  com'era  fu  lu|lavl.a 
trascinalo  appiè  del  pnlihnlo  dove  linirono  gli  altri 
cupi  dei  girondini.  Il  suo  collega  Penicres  pubblirò 
nell'anno  terzo  (179^)  la  /Hfesa  di  C.  K.  Dufriche 
f'^^alazè.  stampata  sopra  iVìmo  .lfs.,ecc.OUro  alle  leg‘ 
gi  penali  delie  quali  fu  falla  una  nuova  edizione  nel 
taos,  è autore  di  un  racconto  litosoPco  Intitolato  il 
Sogito  nella  Biblioteca  del  romanzi  (J70S);  c di  una 
npericciuola  morate  che  ha  questo  breve  titolo;  À 
mio  figlio  (In  8.«),  lailgl  Duhois  fece  stampare  nel 
f&ot  una  Notizia  sulla  vita  di  Valazè. 

VALHONNAIS.  — V.  BOURCHENU. 

■ VALCARCEL  (Gicseppe-Astosio)  , agronomo  spa- 
gnuolo  , n.  a Valenza  circa  il  1720;  bene  meritò 
<Ielta  patria  sna  inizlntidola  nelle  scoperte  che  gli 
autori  stranieri  pubblicarono  sulla  economia  rura- 
le, le  qoall  confortò  «Ielle  proprie  sue  osservazio- 
ni. A questo  line  scrisse  la  grande  sua  opera  in- 
titolala AgricuUnra  generai . y gohierno  de  la  casa 
del  campo  (Valenza.  170S-B6,  7 voi.  in  4.o).  np|- 
r intervallo  di  questa  pubblicazione  avea  messo  a 
stampa  una  iJfruzione  sulla  cultura  del  riso  (i7r>8); 
ed  un'  altra  sulla  cultura  dot  lino  e sulla  prepa- 
razione per  tilarlo  (1781).  Valcarccl  mori  nella  pa- 
tria sua  l'anno  1792. 

VALCARENGHI  (Paolo),  medico,  n.  a Cremona,  ni. 
nel  1780,  membro  di  varie  dotte  aecadernie  d'Ita- 
lia; fu  professore  nelPunlversHà  di -Pavia  e nelle 
scuole  palatine  dì  Milano,  aggregalo  ai  collegi  di 
Cremona,  di  Ferrara  e di  Brescia.  Scrisse  alquante 
opere,  e specialmente;  De  Aorlae  Ancurismate  o6- 
servationes  binae  (Cremona,  l74l);  — Dell'uso  e 
dell'abuso  del  rabarbaro  ^ ere.  (i74u);  — Bi fles- 
sioni medico-pratiche  f ccc.  (1749);  — De  po/cn- 
tia  vel  iinpotentia  ad  generandum  ob  r/rn/cn- 
tam  gonorrhaeam,  ere.  (|749);  — In  ebenbitar  tra- 
etatumde  malis  timoniii  commentaria.  ecc.  (i7r>8); 
— Discorsi  due  epistolari  sopra  ««a  terra  salina 
pufgttnfe  (1787). 

VALCKENAEK  (Luìgi-Gaspcbo) , uno  del  più  illu- 
stri lilosod  moderni,  n.  nel  17IS  a l.eeiiwarden  in 
Frisia;  studiò  te  lingue  «lolle  orientali  ed  occiden- 
tali nell' accademie  di  Francker  e di  Leida,  c co- 
minciò a darsi  airufOcìo  scolastico  avendo  il  cari- 
co di  correttore  nel  ginnasio  dì  Camper).  Chiamalo 
nel  1741  a b>ggerc  la  greca  lingua  in  Franeker, 
poi  alla  cattedra  di  anlirhìlà  greche,  passò  nel  I76G 
air  università  di  Leida,  dove  alla  calterira  di  lingua  c 
antichità  greche  aggiunse  l' altra  di  storia  patria.  La 
morte  sua  avvenne  nel  1788.1»!  questo  dolio  ninesiro 
uscirono  ccceilcnlì  ilÌscepolÌ,n)a  motti  di  loro  furono 
rapiti  da  morte  imniaiiira.  Abhiamodi  lui  ;/)crrIi6ru 
injurundo  n veleribfis  hebra'is  marime  ac  graccis 
obserratis  (Francker.  1738,  In  4.«);  — Specimina 
ocademica  (Francker.  1757.  in  4.«);  — Amontus  de 
adfinium  vocabulorum  differenlia  , con  1'  aggiunta 
fatta  dairautorc  di  alcuni  opuscoli  inedili  degli 
antichi  grainmalici  greci  e di  altri  (Leida,  1739, 
in  4.«);  — una  ristampa  del  Urgilitu  collut. 
scriptorum  grtecorwn,  ecc.,  di  Fulvio  Orsino,  con 
giunte  (1747,  in  8.®);  — Euripidis  PhaniaifBf 
con  scolli,  oss«?rv;«zioni  critiche, ccc.  (Francker,  I7tts, 
in  4.o);  — Euripidis  Hippotytus.  ccc.  (Leida.  iTf.u, 
in  4.«);  — Theoeriti  dcccm  Idylliu  cum  notis 
(ivi,  1775,  in  K.«);  — elegiarttm  fra- 

gmenla.  ecc.  (1709,  in  «.») ; — I/ymnus  in  Jpol- 
/i/icm,  cum  emcndalionibus,  inrditus  (1787,  in  8.«), 
‘^Diatribe  de  Aristobulo  judixo  philosopho , ecc. 


(1808, -in  4-o).  Eyerardo  Schidio  pubblicò  nel  1790 
in  8 » a Utrecht  p'alekenarii  obserraliones  ava- 
demicte,  ecc.,  e v'aggiunse  Prveleclionrs  academi- 
c«e  di  G.  Vali  I.ennep:  De  analogia  liuguer  griecte. 
F«irono  messi  in  luce  a Lipsia  nel  i8oo:  !..  G. 
yaickenarii  opuscnla  philologiea , cnlica  et  ora- 
toria ^ nunc  prioinm  conjuncthn  edita  (2  voi.  in 
8.o).  Titimann  pubblicò;  Davidi*  finbnkenii , L 
G.  yaickenarii  et  alioram  . . . Epistola;,  ecc.  (1B02. 
2 voi.  in  8.o). 

VALCKENAER  (Ciò.),  figlio  del  precedente;  fu 
ne'suol  prinrìpj  prof«*ssorc  di  diritto  a Francker. 
Segni  la  parte  della  dei  patriota  contro  la  casa 
U’Orangc,  e si  rieovrò  in  Francia  dopo  clic  losta- 
toldero  fu  rimesso  ne’suol  diritti.  Occupala  la  pa- 
trio sua  dai  francesi  nei  1798.  mandò  fuori  un 
giornate  Intilnlnto  I' .^rrocofo  de(/o  libertà  Botava. 
Cliiamalo  a leggere  la  giurisprudenza  a Leida,  ebbè 
la  commissione  In  Berlino  per  trattare  la  restitu- 
zione di  un  iinprestilo  preso  in  Olanda  dal  go- 
verno prussiano.  Al  suo  ritorno  fu  eletto  membro 
del  corpo  legislativo  della  nuova  repubblica,  poi 
andò  due  volte  in  Ispagna  in  forma  «li  aml>;iscia- 
tnre.  Restituitosi  nell'Olanda,  ripigliò  il  suo  seggio 
in  senato,  fu  ascritto  all' istillilo  olandese,  indi 
.spedito  a Parigi  nel  iHio  per  dislogliere  Napoleóne 
dal  suo  disegno  di  incorporare  il  regno  di  Olan- 
<la  alla  Francia.  Fallil.'tgli  questa  pratica  non  volle 
avere  più  partg  nelle  raccende  dì  stalo.  Raccoltosi 
in  una  viltà  nei  dininrnf  di  Horlem,  vi  attese  il 
line  de' giorni  suoi  nel  I82U  in  mezzo  a'.suoi  libri 
e a una  breve  corona  di  amici.  Di  luì  rimasero 
varie  dotte  dissertazioni  In  materia  di  diritto  ed 
.'diri  scritti  sulle  clrcosl.inze  dei  tempi.  — * Isa«»:o 
VAI.tKENAF.R . zio  di  Luigi  Caspcro . ebbe  nome  di 
buon  umanista  c fu  rettore  detta  scuola  latina  di 
Lcjiwarden  e deirAja.  Pubblicò  ricerom'»  epi*fo/ae 
scteclae  (i7lfi , in  8.»). 

••  VAI.DAGNO  (GiirsEfi'E),  filosofo  o medico  ve- 
ronese del  .sec.  XVI.  Abbiamo  di  lui;  De  fòcriocae 
««1  in  febribus  peslilentibus  (Brescia,  1570,  in 
4.®);  — De  mixtboue  dìalogi  duo  (Basilea,  1862); 

— Duae  quarstioucs  njcrf»e«ic  (Padova,  4568);  — - 
Eudoxi  Philaiethis  Apologia  (Verona  , 4875)  ccc. 

— V.  il  Dizionario  delta  medicina  dcH'Eloy. 

VALDEMARO  1,  «leilo  il  grande,  re  di  Danimar- 
ca, n.  nel  lisi  . tìglio  n qm*l  S.  Canuto  ucciso  da 
Magno.  La  madre  per  camparlo  ni  pericoli  cIm*  lo 
minacciavano,  lo  condusse  in  Moseovia,  e quivi 
passò  i primi  suoi  anni.  Rilornaio  in  l)animar«*a 
alla  morie  di  F.rlro  II  avvenuta  nel  4157,  fu  sti- 
malo troppo  giovine  «la  esscn;  posto  in  trono  ben- 
ché la  sua  nascita  gliene  facesse  il  diritto.  Egli  p«*- 
rò  il  volle  .sperimentare  nel  lf  l6  quando  mancò 
Erico  111;  ma  Svenone  111  e Canuto  V che  gli  sta- 
vano in  concorrenza  lo  fecero  escludere.  .Mlora  prese 
a seguir  la  parie  «li  Svenone  «*ontro  Caduto  tìglio 
di  Magno,  che  gli  staggiva  una  parte  di  retaggio 
paterno.  Giovò  molto  del  suo  aiuto  a Svenone,  coi 
quale  poi  si  cofulusse  alla  corte  dell' Imperatore  Fe- 
derigo I . dove  entrò  mallevadore  degli  obblighi  as- 
sunti dal  suo  principe.  Del  1154  male  edificalo  di 
Svenone,  si  ravvicinò  a Canuto . e si  promise  sposo 
con  la  sua  sorella  uterina.  In  segnilo  fu  mediatore 
tra  l due  re;  e Svenone  avendo  fallo  uccidere  Ca- 
nuto in  mezzo  alte  allegr«’Zzc  di  una  festa  bandita 
in  c«dcbrazione  della  pac«*,  Val«lemaro  si  riparò 
li  Jutland,  dove  fu  per«;eguitalo  da  Svenone;  ma 
qiiC’^li  mori  dopo  una  baMaglin  (V.  Svr;«o>s).  Chia- 
malo al  trono  di  Danimarca,  mostrosscnc  degno  per 
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Ir  bollo  tjualilà  tleiraiilino  c per  le  sue  imprese; 
iilM'rò  fi  reame  df  tiilti  i nemici  clic  lo  Inrcslava* 
no  sulla  co<U  meridioiiule  del  Bullicn;  non  volle 
au*r  parli?  alle  queslioni  .dì  Federigo  Bnrharossa 
Col  |mpa;  costrìnse  albi  pace  Krifngo  re  di  >orvc- 
gfa;  ajiiló  T imperatore  a ridurco  airobbedieiua  la 
cillà  di  I.iibecca  che  crasi  ribellala  , e mori  nel 
liai  awclenato.  siccome  c fama,  da  un  Gìo.  di  Sca- 
nia, abate,  clic  amla\a  dicendo  possedere  mirabili 
segri'li  nell' arte  medica.  Valdemaro  fu  quegli  che 
fece coiiipitare  i codici  chiamali  ìaLegtje  di  Scania  e 
la  Legge  di  Seeiandia , che  Inllavia  sono  in  vigore 
nella  Danimarca.  Appresso  di  lui  regnarono  un  do- 
po r altro  I suoi  due  lìgli  Canuto  VI  e Valdema- 
ro 11 

VALDEMARO  II,  chiamato  il  vi/foriosOf  n.  nel 
tl70;  fu  crealo  duca  di  SIcswig  nel  lina  sodo  il 
regno  di  Canaio  VI  suo  fratello,  e in  breve  tempo 
rendè  chiaro  II  valor  suo,  Reggendo  nel  i2oo  T c- 
S4;rc>lo  danese  mandalo  In  no|stf>in,  prese  lutti  I 
luoghi  forti  di  quel  paese,  eiiirò  Irionfaute  in  Am- 
burgo e soggiogò  Lubecca.  Morlu  il  fratello  nel  IHuf 
gli  stali  conferirono  a lui  la  corona.  >on  appena 
fu  islotlulo  sul  Irono,  sciolse  le  navi  per  Lubecca , 
dove  fu  salutalo  re  degli  slavi  c signore  di  Nor- 
datbiiigia.  Adolfo  conte  di  questa  nazione  che  al 
prescnle  compone  quasi  lutto  il  lerrilorìo  di  Hot- 
slein  . rinunziò  a tulio  quel  che  possedeva  a set- 
leiitrione  dell'Elba  e fini  in  pace  i suoi  giorni.  Vab 
demaro  prnceclelie  per  lungo  tempo  sulle  orme  glo- 
riose del  padre, e recò  la  monarchia  ilanesc  alsomtno 
di  sua  possanza  ; ma  la  fortuna  gli  volse  il  tergo 
circa  il  1223.  Enrico  conte  di  Schwerin,  costrello  a 
fare  omaggio  de'snoi  siali  al  monarca  danese . dis- 
simulò i suoi  dIspcUi,  e tanto  seppe  destreggiarsi  da 
farsi  innanzi  nella  grazia  di  Valdemaro,  clic  lo  am- 
mise nell*  intima  dimestichezza.  Lna  notte  dopo  aver 
cenalo  col  re,  il  quale  sedotto  dal  cibo  e dal  vino 
Vera  iinme,rso  in  profondo  sonno.  Enrico  il  fece 
prendere  da  due  uomini  che  teneva  nilc  porte,  e 
condurlo  nel  Meclcnbui^n,  dove  fu  rinchiuso  nel  ca- 
sU’lln  <li  Schwerin.  L'aminnzio  del  tr.idìmenlo  giltò 
in  grande  roslarnazlone  iutia  ta  Danimarca  ; Il  se- 
nato supplicò  air  imperadore  Federigo  II  di  Inlér- 
|>orrc  i suoi  uffici  pel  priginniero.  e papa  Onorio  III 
fece  intimare  ad  Enrico  di  rimclterlo  in  libertà, 
l’na  dieta  di  principi  tedeschi  fu  raccolta  in  >or- 
ltiaus«n,poÌ  a Bordewick;  ma  prevalendo  in  que- 
st'adunanza I nemici  di  Valdemaro,  furongti  richieste 
condizioni  si  dure  che  ei  non  volle  aaell.irle.  .Nuovi 
Iratiali  iiiiziaronsi  . ed  il  ic  usci  fìnnlmente  di  car- 
cere, obbligandosi  di  pagare  un  enorme  riscatto,  e 
cedere  la  Norvegia  con  altri  territori.  Il  conte  En- 
rico non  adempiè  a tutte  le  condizioni  prescrittegli 
nel  trattato  del  1223.  Valdemaro  si  rimise  in  cam- 
po e conquistò  la  parte  orientale  di  Hnlsleln;  ma 
ebbe  poi  sinistra  fortuna,  c conchiuse  nel  1229  una 
pace  che  gli  costò  ruolstcin.  il  lleclernburgo  e la 
maggior  parie  della  Pomerania.  Allora  volse  l'animo 
a riformare  le  leggi;  fece  compilare  il  codice  di 
Jutiand  e mori  nel  1241.  Ebbe  per  successore  Eri- 
co  VI  suo  .secondo  tiglio,  perocché  il  maggior  Val- 
demaro era  sialo  ucciso  per  accidente  alla  caccia. 

VALDEMARO  HI . terzo  tìglio  di  Cristoforo  II  : asce- 
se il  Irono  di  Danimarca  nel  1340  Alla  morte  del 
padre  avvenuta  nel  1S53  il  reame  si  trovava  a una 
Irisla  condizione  che  durò  7 anni.  Era  in  corte  del- 
l' imperadore  Lodovico  il  Ravaro  qiiarnl'  ebbe  nii- 
minzio  della  sua  elezione.  Ma  il  tìtolo  di  re  non 
recavagli  né  ven  potenza  nè  ilanaro,  eppure  riu- 


scì a procacciarsi  (|uanlo  mancavagli.  In  un  collo- 
quio che  ebbe  a Varl>ergli  nel  1343  con  Uacno  re 
di  Svezia,  gli  cesso  per  ima  somma  consìder<  V(de 
tutte  le  terre  danesi  che  giacciono  n Orieiile  del 
Suiid  e gli  fu  rendiilo  il  castello  ili  Copenaghen. 
Nel  1347  fece  la  cessione  della  Estonia  al  gran 
maestro  dei  cavalieri  Porlaspade;  col  danaro  che 
raccolse  «la  queste  cessioni , riscatto  a mano  n ma- 
no i suoi  douiinii  staggiti;  e le  dissensioni  della 
Svezia  gli  .schiusero  facilmente  la  via  di  ricuperare 
la  Scania  c la  BIcchiugia.  Ebbe  n sostenere  la  guer- 
ra contro  la  lega  forojalasi  fra  fa  Svezia,  la  Nor- 
vegia, { conti  di  Holslein,  il  duca  di  Mccicnburgo 
e le  cillà  unsealicbo;  un  trattato  vi  mise  line  nel 
13G4.  Due  anni  appresso  prese  parte  nella  guerra 
mossa  da  .Magno  padre  dì  Aquino  suo  genero  al 
duca  di  .Mcclenbiirgo ; fatto  re  dagli  svedesi,  in 
seguito  fu  necessitai»  di  abbandonare  il  reame  dove 
più  non  si  teneva  sicuro,  e sì  riparò  in  corte  di 
Carlo  IV  imperadore.  clic  altro  non  fece  per  lui 
fuorché  dargli  lettere  con  qualche  minaccia  contro 
i collegati.  Valdemaro,  senza  farne  uso,  ritornava 
nel  1372  nel  suo  regno  devastalo  dall’ fniiiiico;  e 
nel  corso  itegli  ultimi  3 anni  del  suo  governo,  at- 
tese a far  risparmi  c riforme  che  gli  cagionarono 
inquietudini  per  parie  dei  grandi.  .Mori  nel  1573  nel 
castello  di  Curve  in  Seeiandia.  lu  lui  si  estinse  la 
linea  mascolina  che  regnava  in  D.mimarca  da  lem- 
po  iiitiucinorabilc.  Fii  principe  valoroso,- attivo , 
giusto,  cume  che  per  Indole  ostinato  c imperioso; 
ma  nei  lein|n  infelici  in  che  visse  non  fu  pregia- 
to. Rislauralore  della  sua  pairia,  trasse  tuttavia 
contro  di  .si'  l'odio  della  maggior  parte  del  danesi. 
Finalmente  fu  il  primo  che  prese  titolo  di  re  dei 
goti. 

VALDÈS  (Gio.).  ra/desitis  c L'aidcuo,  sociniaiio, 
n.  in  Catalogna;  aveva  avuto  varie  commissioni  da 
Carlo  V ili  Germania  . e le  sue  dimore  in  quel  pae- 
se ne'  pruni  anni  della  riforma  gli  avevano  da- 
to agio  di  conoM'cre  e .seguire  segretamente  le 
nuove  dottrine.  Stanziatosi  |>er  ultimo  luogo  a Na- 
poli, ivi  sì. fece  capo  di  un'adunanza  di  teologi  e 
di  uomini  mondani  vaghi  delle  novità  religiose. 
Terien  conferenze,  dove  si  incllovano  in  discussio- 
ne i dogmi  esposti  nei  libri^  di  Lutero,  di  Mclan- 
tone.  di  Bucer  e di  vari  iinabatlisli.  QuesUi  società 
era  troppo  piccola  cosa  da  puler  còmbnlterc  la  re- 
ligione dominante,  e però  roiilimiava  a far  pro- 
fessione esterna  di  cattolicisino.  Nel  tempo  stesso 
Lelio  Socino  professav,*»  a Vienna  il  nuovo  ariane- 
simo al  quale  si  è dato  il  suo  nome.  GÌo.  Valdès 
pare  fosse  uno  dei  primi  propagalori  di  questa 
setta.  Francheggiato  dal  suo  titolo  di  segretario  del 
re  di  Spagna  , non  ebbe  a solTrire  inquietudini  , 
e mori  a Napoli  nel  1340.  Solo  dopo  due  anni  i 
governi  d'Italia,  e iii  particolare  quello  di  Napo- 
li . peiisaruno  seriainenle  a estirpare  I semi  del 
socìnianismo.  Abbiamo  di  lui:  Le  cento  e dieci 
conjìdrrasionf , nelle  quali  ti  ragiona  delle  cote 
più  utili  t più  necessarie  e più  perfette  della  eri- 
ttiana  profetsione , pubblicate  da  Ciirinn  (Ba«ilea, 
1330,  in  12. o),  tradotte  in  francese  (Lione,  1563, 
in  So);  e In  Inglese  (Oxford,  1668,  in  4.«);  — 
Due  dialoghi,  Duno  di  Mercurio  e Caronte.  . . , 
l'altro  di  Laltontio  e di  un  archidiacouo  ...  di 
tpagnuolo  in  itnliano  con  molta  accuratezza  tra- 
dotti e rivisti  (Venezia.  S.  D.  in  n.«).  — Due  Fca- 
DisvsDì  VALDÈS  furono  professori  ad  Akala,  uno 
di  lingua  greca,  l'altro  dì  medicina,  nel  sec.  \VI 
II*  primo  è autore  di  una  tnlroduclio  in  grani- 
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maHcam  |jra<wam  (ISSO),  il  «eromlo  di  un  Trat^ 
tato  dell' utile  della  nnn^uifjua  nel  vaiolo  arabo 
e in  altre  maiaWc  dei  fanciulli  ^ in  Ialino  (SÌtI- 
j^lia.  1S85,  In  4.*).  c IradoUa  in  l«pa|(nuolo  ; — 
Alfon&o  Iflioo  VaidÌs,  avvi>calo  a Madrid;  è anlore 
di  im  traetalHS  elennnHynae  ex  t'/*c<*ri6tis  et  mr- 
dullìM  utritui^ue  juris  cxcerptus  (Madrid  « IS8R).  — 
FaàMCEFCo  VALDKS,  niaeslro  di  campo  nfiIPe^rci- 
to  spngnuolo  «odo  il  regno  di  Filippo  II:  pub- 
blicò: Etpejo  y ditóìplina  niKllor  cn  e.l  qual  $e 
irata  del  oftelo  del  Mnjente  mayor  («ni^j^elle^ , 
IS86  e 1S90,  in  4.«;  Madrid,  1S9I,  c ’An%crM. 
1601,  in  8.«).  — • Diboo  VALDKS,  n.  nrirAstnric 
correndo  li  ?ec.  XVI  ; fu  nvvoralo  c profe^«orp  di 
ragion  canonie»  a Valbdolid.  poi  magMrato  n fra- 
nala. Abbiamo  di  lui:  f)o  di<;Hi7af«  rrgtim  //itpaniae 
(Granata,  lOOS,  in  foì.);  c giunte  allo  leeturae 
nariorum  jurium  di  Rodrigo  Siiarex  (Valiadolld, 
IS90).  — Ciò  de  VALDÈà  V MELRM>EZ.  che  non 
ai  deu  confondere  col  porla  Melendea  Vnldè^;  vi- 
vera  sul  calore  del  scc.  XVI.  Pi  lui  ci  avanzano 
nlqunnle  poesie  nella  raccoll»  del  P.  de  Espinosii  ; 
Flore*  de  poeta*  ilustres  de  Espana  (Valladuliil, 
i60S,  in  4.o). 

VAliPÈS  (D.  Antonio),  niinisiro  di  stato,  n.  nel- 
r Asturie  circa  il  I75S;  entrò  fra  i cavalieri  di 
Matin,  c |>oi  fu  bali  dell' ordine;  in  appresso  mi- 
litò netrnrmala  navale  spngnuola,  e vi  pervenne 
ol  grado  di  capo  di  s(|uadra.  Xcl  1781  re  Carlo  III  gli 
diede  il  ministero  dell»  marineria,  e il  Valdi>s  si 
mostrò  «legno  di  lai  scelta.  Xcl  corso  del  tempo, 
ritenondo  sempre  il  ministero,  fu  crealo  luogotenen- 
te gcncrnle  delle  .armale  navali.  Ritenne  p«T  lungo 
tempo  la  sua  dignità  sotto  Carlo  IV  che  lo  fregiò 
di  nuovi  favori;  ma  non  av«'iido  saputo  acquistarsi 
la  grazia  <iel  famoso  faxorlloP.  Kmmanucle  Godoì, 
gli  fu  forza  diinoMcrsi  dal  ministero  nel  t?9«  ^■ofl- 
«limeno  gli  furono  lasciati  iiisieiiie  co‘  suoi  titoli 
gli  stipendi  di  consigliere  di  sl.alo  e di  raplUin  gcr 
ncrale.  Così  visse  iii  condizione  di  privalo  fino  alla 
rivoluzione  di  Spagna  del  lumi.  Allora  era  fatto 
membro  della  giunta  di  Siviglia  che  d.ippoi  si  ri- 
Irassc  in  Cadice.  Seguì  la  morte  sua  nell'  isola  di 
Leon  circa  M 18II.  — LaM'in  vari  nepoli,  uno  dei 
quali,  che  fu  RAfrsfeL^  VALDÈS , fin  da  giovine  ve- 
sti le  armi;  divenne  inarcsoi.illo  di  campo  c come 
tale  combatlea  nell'assedio  di  Tolone  del  I7«.t;  fu 
poi  nominato  tuogolenenle  generalo  ed  intervenne 
alle  guerre  del  I71M  c 9u  comb.*illule  in  Catalogna. 
— Gli  altro,  don  GsrrAso  VAT.DÈS  . eulrn  nella  mi- 
lizia navale;  si  trovò  come  brigadiere  alla  famosa 
b.lllaglia  di  Trafalgar  del  luuu,  vesti  (toì  le  divi- 
se di  capo  di  squadra  e quindi  di  liiogoieneiitc  ge- 
nerale; servi  le.  cortes  contro  i francesi  c jKisiùa 
contro  Ferdinando  vn  ; venne  condannalo  nel 
18IU  ad  .anni  in  di  carcere;  nel  11120  riacquista- 
la la  libert.à,  fu  membro  «Ielle  cortes  del  I82t;  ne- 
cessitato a fuggire  nel  scguenle  anno,  fu  compreso 
nell.i  sentenza  del  1.12C>  che  condannò  alla  [iena  di 
morte  c alla  confiscazionc  dei  beni  r>tt  membri  delle 
cortes  che  avevano  dato  il  volo  perchè  il  re  fosse 
dcposlo. 

VALDIVIA  (don  Pedro  de),  capitano  spagnuolo  del 
SGC.  XVI;  te  sur  prime  impre«e  furono  in  Italia, 
dove  acquistò  faro.'»  di  buono  iifliclale.  Passò  con 
Pizzarro  al  Perù,  per  le  sue  buone  disposizioni  non 
ebbe  piccola  parte  nella  rotta  d.ita  utl»  fazione  di 
Alm.agro,  era  nominato  governatore  del  Chili  di  cui 
terminò  la  conquista,  e fominvvi  la  città  di  S.  Iago. 
I torbidi  del  Perù  costrinsiTo  Pizzarro  a richia- 


mare presso  di  se  il  suo  esperto  tuogolenenle,  Val- 
divi»  però  vi  rllom.iva  con  animo  di  servir  Gon- 
zalo Pizzarro,  fratello  del  conquistatore,  nella  ribel- 
lione; ma  avuta  contezza  del  giungere  del  La-C-wa, 
inviato  da  Carlo  V per  ristabilire  rantoritn  re.ilc. 
pasaò  sotto  i suol  vessilli  ed  efficacemente  cooperò 
al  trionfo  del  realisti  nel  1868.  Nominalo  capitano 
generale  di  tutto  il  Chili,  soggiogava  i nativi  di 
quel  paese  che  aveano  cotto  II  destro  della  su» 
lontananza  |>cr  distruggere  quasi  tutti  i suoi  lunghi 
forti . e ronlinuaiidn  il  rorso  delle  sue  conquiste  per 
un  immenso  territorio . fondò  la  clltà  della  Con<-e- 
zione  sulla  rlv.a  del  mare  australe,  ed  un'altra  città 
che  chiamar  volle  Imperlale  , e Villa  Ricca,  in  ri- 
guardo delle  rierhc  miniere  rhe  le  slavan  «l'in 
torno.  Ma  quel  gran  trailo  di  paese  indebolì  sper- 
perandolo le  forze  «pagnuole.  Investilo  nel  1889  da- 
gli «miucanai,  che  erano  la  tribù  più  iiitn‘pida  di 
quella  parte  dell’ America  meridinn.nle , Il  Vatdivia 
fu  vinto,  atl.'iccalo  ad  un  albero  e morto  a colpi 
di  mazza  da'  suoi  avversarj  dopo  aver  vcilulo 
trucidare  tutli  i suoi  soldati. 

VALDESI.  — V.  VALDO. 

VALDO  (PiETiio).  capo  di  quegli  erolici  noli  scilo 
il  nome  di  f'aUlesi ; n.icque  nel  sec.  XII  a Vaux 
sulle  rive  del  Rodano;  pose  domicilio  a Llunc  e 
co' suoi  traffici  fere  buona  rireliezza.  Atterrilo  dalla 
subitaneo  morte  di  un  amico,  si  delit>erò  «lì  viver 
vita  di  penilenle.  Alhira  vendellc  I suoi  lienl.  ne 
dispensò  ai  poveri  il  prezzo,  c commosso  noti  menu 
della  loro  miseria  che  detln  toro  ignoranza  fece  tra- 
durre alcuni  libri  della  Ribbia  e si  assunse  egli 
slesso  il  carico  di  esporgli  a qmdla  genie.  Volen«lo 
imìlarc  per  ogni  verso  I’  ufficio  degli  a)>ostoli  . 
allrlbuivasl  e riconosceva  ne' suoi  «lÌsrt*i»oli  , cosi 
uomini  come  donne,  lu  missione  di  nnntinziarc  la 
parola  di  Dio.  L'arcivescovo  di  Mone  loro  Inlerilissi* 
il  prcdican*,  ma  essi  «‘niilinuarono  in  si'crclo.  in- 
segnando  che  qualunque  laico,  purché  fosse  dabbene, 
avesse  lo  stesso  diriUo  dei  sacerdoti  di  insegnare 
ed  an)rniiùstr.irc  i sacramenti.  Questa  dottrina  fu 
condannala  nel  ronciUo  generale  l.atcrnncnsc  nel 
1179.  Voldo  cacciato  di  Lione,  si  ricovrn  nei  morili 
del  Delfinato  e del  Piemonte,  e di  colà  i suoi  «itsre- 
pnli  si  sparsero  in  luUa  Rnrop.a  prima  sotto  il  nome 
di  lionisti  0 fconwl»,  o veramenle  dì  clnOatlati  o 
incfaAulfoft,  dalla  forma  delle  loro  scarpe,  e rmi 
sotto  quello  di  l'aldesi  dal  nume  del  loro  fon*la- 
tore  Questi  erelici  moltiplh-aron^l  «peeinlmente  in 
ITovenz.'i,  ncM.i  Linguadoca  , net  bralianle,  in  Ger- 
mania, adollatulo  { coAliimi  delle  varie  selle  Placco 
Illirico  dice  che  Valdo  era  uomo  culto,  e reca  a 
lui  la  prima  versione  della  Dibbìa  in  idiom.i  \a|- 
«lese.  I sahtesì,  distrulli  nel  resto  di  Europa,  non 
si  trovano  ur.i  più  che  in  tre  valii  del  Piemonte, 
dove  fanno  un  popolo  di  circa  20  mila  anime  e 
posseggono  18  chie*>c  Su  i loro  dogmi  si  può  con- 
sultare I.»  Istoria  delle  variazioni,  ccc.  «li  Bossiiel, 
e II  Dizitìnnrio  delle  eresie  dell' abate  Pluquel. 

VALDOK  0 VALDKR  (Gin  ),  inlaglialore.  n.  a Megl 
net  1880;  si  fece  nome,  pel  suo  ingegno  nel  trattare 
il  bulino,  e si  acquistò  la  «lima  del  eardin.ile  Ma- 
znrini,  — • Esso  vicii  credulo  padre  dì  Gio.  > ALDOR, 
II.  nel  1C02,  vnlcnle  inlaglialore,  che  inlrapreso  e 
pubblicò  nel  IG49  in  fol.  i Trionfi  di  I.uiqt  il 
Giusto,  opera  che  viene  ricercata.  Abbiamo  ancora 
di  luì  de' poeti  bene  eseguili. 

VALDORV  (CL.vnilo),  gesuita,  n.  n«d  1601  u Roucn  ; 
fece  le  missioni  in  Francia  per  40  anni;  spese  il  re- 
sto della  sua  vita  In  dettare  o|>erc  ascetiche,  tra  le 
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qunii  si  ricorda  il  TraitcLlo  delta  s.crcitù  alla  croce 
(16G0,  in  8.0).  — tìucLtKLMO  YALDOftY,  Ui.  nel  1680. 
ufriciule;  è autore  di  un  Discorso  dell' a.*sedio  e 
della  levata  di  uiiedio  della  città  di  /lom  n del 
1891,  in  8.«.  — Un  altro  VALDOKY  pubblìrù 
Aneddoti  del  minittero  del  cardinale  di  fìichetieu 
e del  regno  di  Luigi  Xl/If  tradotti  dal  Mercurio 
del  Siri  (Rouen,  con  la  data  di  Aaiaterdnm,  1717,  8 
voi.  in  18  o). 

VALDRISI  (Yrancisco,  conte),  n.  a Modena  nel 
1761;  studiò  il  diritto  nella  patria  tiniversilà  e vi 
fu  doltorato.  ^cl  |790  divenne  rellor  civile  della 
città  di  Trento,  e al  compiere  del  suo  uflicio  pav^ò 
giudirc  al  tribunale  di  Modena.  Nel  I8U0  professava 
il  dirillo  nel  collegio  di  Hrora  a Milano  ed  era 
membro  della  curie  dei  conti  di  quella  ctlhi.  Poi 
attese  a tradurre  il  codice  Napoleone  In  lingua 
latina  (1807.  in  4.»)  Del  1814  ottenne  la  cattedra 
di  dirillo  statutario  nello  studio  milanese.  Pubbliiv) 
nel  1816  un  Stogio  del  Gravina,  Questo  dolio  uo- 
mo si  cslinse  a Milano  nel  1834. 

VALl:^gAY.  — V.  F.STA.MPCS. 

VALE>C1CNNFS  (PicTRo-Esuco),  pillore  di  paesi,  n. 
a Tolosa  nel  1780;  andò  per  prendere  in  Parigi 
lezioni  da  Doyen,  passo  quindi  a studiare  in  llali.a 
le  belle  opere  di  Pussino  e di  Claudio  Lorenesc, 
e copiandoli  si  compose  lo  stile.  Al  suo*rìtorno  in 
Francia  era  ascrillo  alla  accademia  di  pittura  e 
creò  una  scuola  da  cui  uscirono  per  la  più  parte  i 
paesisti  rinomati  in  questi  ultimi  tempi.  Valenciennes 
non  appartenne  all'  Istituto,  (veroecliè  ut  tem|H>  ilella 
fondazione  di  quella  accademia  non  si  ammellevano 
nella  classe  di  belle  arti  altri  pitlori  che  quelli 
dì  storia,  ma  ciò  non  ostante  fu  considerato  come 
artefice  dì  gran  vaglia.  Morì  a Parigi  nel  1819.  f.a 
principale  sua  opera  è un  gran  pac<e  islorico  r.ip- 
prcscntanle  Cicerone  ette  mentre  era  questore  in 
Sicilia  scuopre  la  fomòo  di  ytrr/iimede  (nel  Lou- 
vre). Le  altre  sue  opere  più  notabili  sono  FtloUete 
nell'  isola  di  Lenno  j — Fdipo  truruto  sul  Cìte~ 
rone  j — Edipo  oranfi  al  (empio  delle  Eumenidi. 
Scrisse  un  buon  7'rn/(a(o  dì  prospellica  e deh 
Carte  di  dipingere  paesi  (Parigi,  luoo,  ivi,  1880, 
io  4.«). 

VALENTF.  (Plìlio'Valuio),  uno  dei  Ironia  tiranni; 
era  nipote  di  (Giulio  Valenic  ucciso  sotto  il  regno 
di  Decio,  nel  Sii,  pochi  giorni  appresso  che  ebl>e 
vestita  la  porpora.  Da  Gallieho  essendo  mandalo 
proconsolo  nella  Acjja,  inanleiinc  quel  |>opoIi  nel* 
robbedienza;  poi  du|»o  I' usurpazione  di  Macrino 
si  fece  salutare  Augusto  dai  soldati.  Mosse  il  campo 
contro  Pisonc  che  aveva  anch'egli  preso  iilolo  di 
Augusto  in  Tessaglia;  lo  vinse  c fece  uccidere, 
pochi  giorni  dipoi  toccò  a lui  lu  siesta  fine  per 
mano  tle'suoi  propri  snidali,  nel  2C>1,  <lnpn  d'aver 
regnalo  non  più  clic  G setlìmanc.  Le  medaglie  di 
quest' imperalore  sono  sospelle. 

VALENTE  (Flavio),  impcradore,  n.  circa  l'anno 
586  nella  Paiitiouia;  era  secondo  figlio  di  graziano 
conte  (l'Africa,  c fu  nei  primi  suoi  tempi  ufiirìale 
nel  p.ilazzo  di  Giuliano.  Valenliniano  suo  fratello 
avendolo  associalo  alF  impero  nel  .'.64  gli  commise  il 
governo  delle  provincle  nrienlali,  cd  ei  fermò  la  sua 
dimora  in  Cnslanllnopnli.  La  ribellione  di  Proenpio 
consanguìneo  di  Ginlinno  turbò  l‘ inizio  del  regno 
suo.  I prollin  che  fece  il  ribelle  Io  sgomentarono 
cosi  che  si  offerse  di  rintiiiziare  all'jinpcro;  ma  la 
perduratiza  de' suoi  ministri  lo  sottrasse  da  qiicsin 
vergogna,  c Procoplo  datogli  in  mano  dai  capitani 
stessi  che  lo  seguivano  ebbe  mozza  la  testa.  Va 
Diz.  UlOGp.  T.  V. 


lente  studioso  di  affezionarsi  gli  Ariani  che  in  buon 
numero  sorgevano  fra  ì suoi  sudditi,  prese  il  batte- 
simo dalla  mano  di  Eudossio  lor  capo  che  volle  da 
Ini  giiiramuiilo  dì  ni.uitenersi  divolu  a quella  dot- 
trina. Poi  corse  in  guerra  coi  goti  e coi  porsi,  ed 
ottenne  belle  villorie.  patte  presenzialmente,  parte 
pei  suoi  capitani.  Accolse  1 goti  nell  impero  asse* 
giiandn  toro  terre  da  cotlivare.  Ma  I soprusi  de'suol 
ministri  verso  quei  popoli  nuovi  operarono  si  che 
li  fecero  ribellare.  Ridotti  a spavenlevol  iniaeria, 
presero  le  armi  e vendtearonsì  contro  gli  altri 
sudditi  dì  Valente.  L' Ìm|>eradore  mussi;  contro  di 
essi , e Mvendo  ingaggiala  batlaglia  con  loro  nella 
bassa  Mesia  no  tocco  una  piena  sconfitta.  Ferilo 
nella  mischia  e Iradolfo  in  un.'i  casa  vicina , i gull 
misero  il  fuoco  a quell' abituro  , ed  egli  mori  in 
mezzo  alle  llamme  con  tulli  gli  ufficiali  di  suo 
scgiiitn  nel  378.  Erniin  in  lui  .Tieune  pregevoli  qua- 
illà.  .Mise  ordine  e misura  nelle  spese  dello  sialo, 
ma  per  soverchia  timidezza  si  rendeilc  crudele 
quando  si  credea  minaccialo.  Abbiamo  dì  lui  me- 
daglie di  tulli  i inelulll. 

VALE.NTI-GONZVGA  (Bilmo),  il  a Mantova  nel 
1690  ; compiè  gli  stmli  a Roma  ; fu  a grado  a grado 
archimandrita  di  Messina,  cameriere  onorario  di 
Cleiiienle  XII,  nunzio  nei  Paesi  Bassi,  poscia  in  Ispa 
gna;  ebbe  la  porpora  del  cardinali  nel  1738,  e in 
seguilo  il  vcscnvaito  di  Sabina.  Bciiedello  XIV  il 
volle  suo  segretario  di  stalo;  fin.nlinenle  fu  camar- 
lingo di  S.  chiesa.  Il  Cardinal  Valenti  largì  grande 
promozione  alle  Icticre,  alle  arti,  alh;  .scienze;  ansai 
bene  ordinò  le  cose  del  pubblico  erario;  favo- 
reggiò il  commercio;  ìnsomma  non  trascurò  nulla 
di  quanto  poteva  far  prosperare  gli  stati  romani. 
Questo  degno  ministro  chiuse  la  vita  in  Viterbo 
nel  1786  per  apoplessia.  Il  suo  Elogio  scritto  dal 
Tedeschi  fu  stampalo  nel  1766 

VALENTi-GUNZAGA  (Lodovico),  nipote  del  prece- 
dente e al  par  di  lui  cardinale;  fu  commendabile 
anch'egli  per  ÌI  suo  amore  pelle  buone  arti  e pelle 
scienze.  Per  lui  fu  risiaurulo  in  Kaveims  il  monu- 
mento di  Datile.  — Parecchi  altri  pcrsoiiaggi  delia 
loro  famiglia  tennero  splendidi  uffici  in  corte  di 
Roma,  a Vienna  c n Milano. 

VALENTIA  (Gaccuato),  gesuita,  n.  nel  1881  a Me 
dina-del-Campo . fu  iiiandalo  da  Roma  in  Germania 
da' sutii  superiori,  e lesse  teologia  a Dillingen  e lii- 
golsladl.  Ritornò  nel  1898  n tenere  una  cattedra 
nel  collegio  romano,  c morì  nel  1605  a Napoli,  dove 
s’era  condollo  per  ristorarsi  in  salute.  Olire  a un 
buon  numero  dì  (rallali  di  conirovcrsia.  per  la  più 
parte  e I principali  raccolti  in  un  voi.  in  fnl. 
(Lione,  1891),  scrisse  i Cornanti  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso  (ivi,  1801.  4 I.  in  fol  ; Ingolstadt  , 

1895). 

valentia  (Putoo  de),  giureconsullo,  n.  a Cor- 
dova net  1884;  fu  istoriografo  di  Filippo  III,  e mori 
a Vladrid  nel  1620,  Era  buon  conoscitore  del  greco 
e dell  ebratco.  È autore  di  un  buon  comcido  sulle 
quefitioni  acrodrmicAe  dì  Cicerone  (Anversa,  1896, 
in  80).  Indotto  in  francese  da  David  Durami. 
Avea  cmiipo-lo  molle  altre  opere  che  sono  restate 
inedite  per  le  hihiìotcclie  d'Ispagna 

VVLENTIN  (Mosk),  soprannominato  Le  petit 
Francois,,  pillore  , n a Coiitomniiers  nel  1600  ; 
speditarnenic  si  avanzò  nello  studio  dell'  arte , 
c venne  in  Dalia  dove  si  fece  amico  del  Pussino. 
Per  la  protezione  del  cardinale  Barberini  ebbe  in- 
carico di  dipingere  per  la  basilica  di  S Pietro  il 
^/urtino  dei  SS  Pruceuo  e Martiuiana.  Questo 
6t 
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fjit-'Hlro  vhe  siftilp  in  tinnì  n Inttt  le  <>iK*ri'  sin*,  i* 
#Ìi  quelli  che  furono  porfati  in  l'arigi  nel  1707 
Valenltii  mori  nel  I6S2.  per  e««ierii  ilo  a bagnar»’ 
in  lina  fontana  prc-^vo  Roma,  all*  UKcire  rii  un  ban- 
cliello  «love  avea  n-'ala  poca  temperanza.  Il  musco 
«li  Parigi  ha  ilei  suo  fiennellu  altri  II  quadri,  c i 
più  celebrati  son  questi:  f’  /«moccm;»  rfi  *?M*onrm 
l'fConoicìMlo  ; — //  Giudizio  di  Snloinon^  ; e V ( l- 
titìto  de'  CV^ari  La  maggior  parie  de' suoi  ilipinli 
diedero  malcrìa  al  bulino  di  valeni!  maestri  d’  in- 
taglio. 

VALKNTIN  {.Micnti.E  BraisnaDo).  medico  e nalura- 
lista.  n.  n Gicssen  nel  1057;  fece  professione  di 
niediclna  a Friburgo  ; poi  passò  ad  occnpari’  una 
cattedra  nello  studio  della  sua  patria , ed  ivi  mori 
nei  1720.  Fra  varie  altre  opere  scrisse:.  Hi»toria 
wioserp,  adiwìcti$  meditationiOui  de  podagra  (Lei- 
da, lon«,  In  12  «ì:  — Mediciun  nooo-antigua , 
ere,  (Franefort,  1698.  1713.  in  4.«):  — Patuùctce 
medico-legales  , teu  re</>ouia  fM«*</ico-/brcm/o  , 
ere.  (Ivi,  1701,  5 voi  in  4.«);  — Polychrenla 
erotica  in  curandis  afferlifius  probalinima , occ. 
(ivi,  1701.  In  «.«);  — Afus(Fum  Mu»(PorHm,  sive 
dexeriptio  rerwn  naiuralium,  in  le«lp«co  (1701- 
14,  .3  voi.  in  fot),  Iradolla  in  latino  da  Becker 
nel  1716  ; — Proxis  mi-dicince  infoffiòi/i*  (1711-15 
c 26,  in  4-«);  — ///«fori»  Mìmplicium,  ecc.  (17I6, 
In  foi.  flg.);  — riridariwn  refurmatum,  scure- 
gmim  vegetabile,  ere.  (1719,  in  fol.  fig.);  — yim- 
/;Ai7en/rum  soofowicum,  ecc.  (I72ii,  In  fol.  lig); 

— juris  tuedico-legalis  ( 1722,  2 voi. 
in  fol);  •—  Jurifodina  mcd/ca,  ecc.  (1725.  in 
fui.  fig.)  ; — - {.'ynosura  tnnteri(r  inediew  (Stra- 
sburgo, 1726,  5 voi.  in  4.«).  Tutte  queste  opere 
atlesluno  qiinnl.*}  fosse  la  moltiplicità  delle  cogul- 
zinni  che  possedeva  I'  aiilore.  — CaisTOFORO-Bra- 
svRDo.  suo  tiglio,  slcconm  lui  professore  a Gies- 
sen.  e socio  dell’  accademia  dei  Curiosi  della  natura; 
pubblicò  : 7'oHrneforlim  contractus , sub  forma 
7'almlarum  tistens  instiifit.  rei  herbario’ , p<v. 
Frnncforl,  1713,  In  fol). 

VALE>TIN  (Luici  Antosio)  . chirurgo,  n.  a S.  Cio- 
vannl  d’ Angely  nel  1756;  fu  fallo  membro  del 
collegio  reale  di  chirurgia,  socio  onorarlo  dell*  ac- 
c.'ulrmia  di  medicina  e cavaliere  dell*  ordine  di  S. 
-'dichele.  Si  parli  ili  Francia  nel  1791  , vi  tornava 
sullo  il  governo  consolare  . e inori  a Parigi  nel 
1823.  Abbiamo  di  lui*,  f^iestione  chirurgico-iegale 
Afilla  cnu'u  della  Damigella  Fomin , ecc.  {boriino. 
1768);  — Elogio  di  Lrcat  (Parigi,  1769,  in  8."); 

— Ricerche  critiche  sulla  chirur'iia  moderna,  con 
varie  lettere  a Louis  (S.  P );  — {Questione  medico- 
trgale:  emme  del  processo  verbale  dell’  apertura 
de!  cadavere  di  Luigi  XF/I  e delle  cause  della 
sua  morte,  stampata  in  Germania  sotto  la  rubrica 
di  Parigi,  in  8.«>  di  IC  pag.,  senza  nome  d'autore 
nè  di  stampalorc.  il  Valentin  sostiene  in  questo 
scrino  , che  secondo  I'  ispezione  fatta  nell'  aper- 
tura del  cadavere  il  re  giovanello  fu  avvele- 
nato. 

VALENTINA  DI  MIL.\N0, duchessa  d* Orléans,  figlia 
di  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  e di  Isaheila 
di  Francia;  sposò  nel  1589  Luigi  duca  d*  Orléans 
fralcllo  di  Carlo  VI  re  di  Francia.  Quando  il  mo- 
imrra  Francese  fu  divenuto  menlecatlo  la  Va- 
lentina gli  largì  diligentissime  cure.  Ella  il  sol- 
levava ilella  sua  noia,  caimnvagll  I'  anima  a- 
gilata,  onde  et  la  chiamava  sua  sorella  prcitiletla. 
Valentina  amava  leuer.imcnie  il  marito,  per  quan- 
to le  infedeltà  che  in  lui  scopriva  dovessero  ca- 


gionarle rancure  II  dura  d' Orleans  aggirato  dalle 
brighe  della  fa/.iune  borgognon.a  . .allontanò  la  mo- 
glie sua  dalla  corte.  Ella  vi  rllornò  tiiUavia  poco 
do|M)  , ma  si  trovava  a Otsiel  Thierry  sul  finire 
del  1407,  quando  seppe  la  tragic.a  morte  del  ma- 
rito. Essa  allora  si  condusse  n Parigi,  traversò  la 
cilL't  con  un  lungo  seguilo  di  donne  vestite  di 
gramagli.1  e .andò  a gettarsi  a'  piedi  dei  rediman- 
dand«»  vendetla.  Carlo  VI  glie  l.v  promise;  ma  la  re- 
gina Isabella  trovò  via  di  rimuovere  <ia  Parigi  Va- 
lentina, la  quale  si  ritrasse  presso  i suoi  figliuoli 
a Biois.  Il  dolore  della  morte  del  marito  la  ridusse 
in  tale  abbaltlmcnlo  cui  non  potè  sopravvivere. 
Racrnlii  i propri  figli  intorno  al  lotto  di  morte, 
ejorloeli  a sostenere  V onore  della  loro  casa  e a 
coutìituare  la  vciideltn  dell'  uccisione  del  loro  pa- 
dre, e poi  spirò  in  olà  di  .38  anni,  correndo  I'  a 
1408.  1 diritti  di  Valentina  al  ducato  di  Milano 
furono  r origine  delle  guerre  combattute  in  Italia 
da  Luigi  XII  c Francesco  I. 

VALENTI  MANO  1 (Flavio),  impcralorc  romano, 
n.  nel  521  nella  Pannoni.a  ; fu  tiglio  di  Graziano 
conte  di  Africa,  ed  era  stalo  dai  primi  suoi  tempi 
tribuno  delle  guardie  di  Giuliano,  poi  avea  tenuto 

10  stesso  grado  presso  Giovi.ino.  al  quale  i sol- 
dati lo  elessero  per  successore  (561).  Vaicntiniano, 

11  qiuile  ^lora  si  trovava  in  Andrà,  corse  Incon- 
lanenle  a Nicea;  ivi  fu  gridalo  augusto  e il  giorno 
appresso  parli  per  Coslanlinopoli.  Essendosi  associato 
air  impero  V.'ilente  suo  fralcllo  , gli  cesse  le  pro- 
vincie  dell' Oriente,  e poi  venne  in  Italia.  In  capo 
a qualche  lempo  informalo  che  i germani  erano 
peiieirati  nelle  Gnllic.  inviò  primieramente  al- 
cune legioni  per  respìngerli,  eil  egli  «lesso  si 
avanzò  finn  a Lutetia  (P.irigi),  ove  a prima  giunta 
ricevetie  I'  avviso  di  una  sollevazione  nell'  llliria. 
Voleva  correre  colà  per  Ispegnere  subito  la  sedi- 
zione; ma  le  preghiere  de*  principali  ira  i galli, 

10  ritennero  in  quel  paese,  minacciato  di  nuove 
invasioni.  Difolti  gli  afemanni  o f/crmanf  vi  rien- 
trarono al  seguente  anno  (566),  e<l  ottennero  in 
sulle  prime  qualche  profitto;  ma  Vaicntiniano  rl- 
caceinlli  ài  di  là  del  Reno,  e fece  rizzare  lungo 
quel  fiume  iin,i  linea  di  fortezze  munendole  di  buo- 
ni presidii.  Altri  tentativi  dd  barbari  per  entrare 
nelle  Gallie  furono  pure  repressi.  I pitti  avendo  oc- 
cupata la  Gran  Rrelagua , I'  imperatore  commise 
la  cura  della  guerra  a Teodosio  che  illuslrossi  con 
le  sue  imprese,  poi  corse  in  persona  sulle  rive 
del  Reno,  per  vigilare  le  mosse  dei  germani  tks- 
siduf  tnrbalorì  della  Iranquitlìtà  dell'  impero.  Va- 
licò il  fiume  nel  568  ; sconfisse  di  nuovo  gli  a- 
lemnnni,  e gli  obbligò  a dargli  statichi.  Dopo  aver 
prolratto  la  sua  dimora  nelle  Gallie  fino  alt'  a. 
575,  rivide  In  Italia,  e indi  a poco  passò  nella 
Paiinonia.  Ruppe  I quadi  ocrupalori  di  quella  pro- 
vincia . incalzolli  fin  nell'  llliria  . e arse  le  città 
loro.  Mori  l'anno  575,  nei  campo  di  Bregentìe, 
per  roUura  seguitagli  «li  una  vena  dd  petto.  F.bbe 
Vaicntiniano  quasi  tulle  le  virtù  che  fan  grande 

11  principe;  ma  furono  oscurate  dalla  sua  sover- 
chia severità,  che  in  lui  trascese  fino  alla  ferocia, 
se  vogliamo  dar  fede  ad  Ammiano  Marcellino  lo 
storico. 

VALENTIMANO  II  (Flavio  gluniorc),  impcradore, 
figlio  del  prccedonle,  n.  presso  al  declinare  dcl- 
r anno  571;  fu  salutato  eoi  titolo  di  Augusto  dalle 
legioni  della  llliria  sd  giorni  .appresso  alla  morie 
del  padre  (575).  Graziano  suo  fralcllo,  già  oru.*ito 
del  titolo  «lesso,  non  si  indugiò  di  ratificare  la 
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sedi»  (trite  Irgioni,  |H>r  Hrhìv^ire  iu  guerr.i  civile, 
e spiccando  da'  suoi  siati  T Italia  ne  H regno 
a Valeiitifiiaiio  il  giovine.  Questi  condoMo  a Milano 
fu  crescinln  da  (iiiistina  sua  madre  agli  errori  del- 
r arianesimo.  Il  favore  i-lie  I'  iiii|»eratrice  madre 
eoncedea  a quella  sella  conimos>e  ad  indigmuione 
S.  Ambrogio,  e tolse  a Vabrnliniano  il  euoie  della 
più  parie  de' suoi  sudditi.  Allora  Massimo,  vincitore 
di  Graziano.  coIh'  il  destro  di  quella  inala  edifi- 
cazione degli  animi  fier  farsi  dominatore  dì  Italia. 
Giustina  si  ritiro  iti  un  col  tiglio  dentro  Ai|uiira, 
« non  mise  tempo  in  mezzo  a partii'st'ne  por  l'o- 
slunlinopoli , ad  implorarvi  II  favore  e I' ajulo  d<d- 
r imperatore  Teodosio.  La  rolla  e U morie  di  .Mas* 
aimo  rimisero  Valenlininno  nel  possesso  d'  Italia 
r aniK>  S8A.  Teodosio  v'  aggiunse  le  provincie  al  di 
là  dell'  Alpi  lolle  all'  usurpalore,  e nel  dividersi  da 
Valenliniano  gli  pose  al  ttanco  ArbogasU*,  uno  dui 
suoi  luogotenenti,  per  aiutarlo  de' suoi  con-igli.  Ov 
stui  abusando  del  debole  pupillo  recò  tiilU  alle  sue 
mani  1'  autorità  dello  sialo.  Viilenlinìano  si  fece 
solleciio  di  informare  Teodosio  dei  procedimenti 
di  Arbogasti* , e senza  aspellar  la  risposta  privò 
l'audace  generale  di  tulli  i suoi  uffici j ma  pochi 
giorni  dopo  a quest'  alto  di  costanza  fu  trovalo 
morto  ne!  proprio  palagio  di  Vienna  II  itf  maggio 
S0S.  Si  crede  che  fosse  strangolalo  dalie  mani 
de'  SUOI  eunuchi.  — VALE^TIMA^O  III  (Klaviq-Placi- 
Dio),  imperadorc,  n.  a Ravenna  nel  410.  figlio  di 
Placidi.i  e di  Coslanzo;  rimase  sotto  la  lulela  della 
madre  che  io  menò  a Cnslaiillnopolì  dove  fu  edu- 
calo sotto  gli  occhi  di  Teodosio  il  giovine.  Riccvcllc 
il  titolo  di  cesare  a Ti^salouica  . poi  si  Irasferi  a 
Boina  dove  fu  vestilo  della  porpora  dal  patrizio 
Elio  alla  presenza  del  senato.  Placidia  resse  V im- 
pero In  nome  del  suo  figlio  durante  la  lunga  mi- 
norità di  quel  principe,  e ambizìos.'i  dì  manle- 
nersi  in  possanza  rimosse  da  lui  ogni  mezzo  dì  cul- 
tura e di  esercizio.  Dopo  la  morie  della  madre  \u- 
lentiniano  restò  sotto  la  dipendenza  di  £/io.  L'a- 
more che  pose  alla  moglie  del  patrizio  .Massimo  il 
perdette.  Il  patrizio  agognando  vendicar  l' oltraggialo 
onor  suo,  sedusse  due  soldati  della  guardia  imperiale 
che  uccisero  Valenlininno  nel  Cam|K>  Marzio,  mentre 
stava  a vedere  la  mostra  de'  suoi  soldati . il  di 
16  maggio  4SS.  In  lui  si  eslìnse  la  stirpe  di  Teo- 
dosio , e Massimo  gli  fu  successore  sul  trono  di 
Occidente. 

VALENTINO,  eletto  papa  II  l.«  settembre  U27, 
per  successore  di  Eugenio  11;  era  romano  di  pa- 
tria; educalo  nel  palazzo  laleranense  , fu  ordinato 
suddiacono  da  papa  Pasquale  ed  archidiacono  da 
Eugenio.  Pontillcò  appena  40  giorni.  Segui  la  sua 
morte  il  giorno  io  di  ottobre,  e Gregorio  IV  gli 
fu  dato  per  successoru. 

VALENTINO,  eresiarca  del  11  sec.,  n.  a Frebori 
o Farbo  nell'  Egilln;  si  avvalorò  nella  letteratura  e 
nelle  scienze  dei  greci  ; dicono  b;nlas.se  avere  I' e- 
piscopalo:  ma  fallitagli  quella  briga  pensò  farsi 
istitutore  di  una  nuova  sulla.  Pieno  della  lilosofia 
di  Pitagora  e di  Plaloiie,  confuse  la  dottrina  delle 
Idee  e I niisleri  dei  numeri  con  la  teogonia  di 
Esiodo  e il  Vangelo  di  S.  Gio. , che  solo  da  lui  era 
teoulo  per  uulenlico.  Per  tal  modo  si  fece  un  si- 
stema che  avea  prossimità  con  quello  di  Bassilide 
c degli  gnoUici.  Ebbe  prestamente  in  Egitto  uii 
gran  seguito  di  discepoli.  Inanimilo  da  (|ue^li  primi 
favori  venne  in  Roma  sotto  il  |Mmiiflc.ilo  di  Igino, 
per  acquisLvrvi  nuovi  proseliti,  ma  dopo  essere  stato 
escluso  duu  volle  dalla  adunanza  dui  fedeli  fu  '•co- 


municalo ver^n  ranno  1 15  Invece  di  lìeoiioseun^ 
i su<»i  errore,  il  suo  zelo  crebbe  sempre  nel  pro- 
pagargli , e la  sua  sella  si  "tendeva  già  in  molte 
provincie  dell' Oriente . quando  muri  verso  f ,'tnno 
161.  8.  Cleineniu  Alus-andrino  cita  di  questo  ere* 
Hiarca  varie  r/iiifo/e  ed  omelie  che  .nndaroiio  di- 
sper«e.  In  più  sette  si  sp.irlirono  i suoi  discu|>oli  . 
€ ne  nacquero  i nelieitì,  t zaini/i  c gli  ofiti  St 
può  ronsuitaru  la  /storia  ecclesiastica  dì  Fleury  . 
la  /storia  critica  llhnofìca  di  Brucker  u il  Dizio- 
nario dette  eresie  di  Pluquel. 

VALENTYN  (Frvvcbm^);  fu  addetto  come  «i'Cle- 
si.’isliro  ni  servigio  della  compagnia  delle  Indie,  r 
parli  nel  I088  per  Uatavia.  Dopo  avere  esercilato 
per  qualche  lem|>o  il  ministero  di  predicatore  a 
Japara.  andò  con  lo  sles'S)  incarico  ad  Aiuboinu, 
e dopo  breve  lempo  fu  in  grado  di  predicare  in 
lingua  malese.  IJn  nuovo  governo  lo  invio  quindi 
a Neyra  ; ma  come  la  chtesa  malese  d' Ani  buìne 
reslava  senza  iniiiislro,  fu  riciiiamato  nel  I68U,  ed 
allora  sì  occupò  nel  tradurre  la  Bibbia  in  ma 
lese.  Nel  I6P4  ritornossenc  in  Europa  per  ri- 
farsi in  .valute,  ma  nel  t706  era  di  nuovo  a Ila 
favia;  se  ne  |>arli  daccapo  net  <714,  per  rivedere 
la  patria.  Allora  mise  in  ordine  le  roalerje  die 
aveva  raccolic  nelle  Indie,  e le  pubblicò  in  clan 
dese  con  questo  tilolo:  te /ndie  Orientali,  antiche 
e moderne,  con  un  diligente  fraffolo  detta  potenza 
/Nederlandese  in  Quelle  contrade  (Dordrecht  e Am- 
sierdani,  I724'S6,  8 voi.  infoi.,  con  carie  geogra 
fiche,  tig.  ccu.).  Quest'  opera  puole  essere  ancora 
consultata  da  chi  voglia  scrivere  sulle  Indie  orien- 
tali . u le  carte  son  di  considerarsi  buone  per  n 
guardo  al  tempo  che  furon  fatte.  Si  ignora  il  tempo 
della  morte  dell'  niiioru. 

VALE.NZA  ( Ciao-MARU-ALCSSAaoio  de  TI.MBRUNK 
0 TIMBKUNE  , conte  dì),  n.  a Agen  nel  <787  da 
una  .inlica  famiglia  di  Guienna;  entrò  nella  milizia 
degli  arliglieri  l'anno  <774  ; poi  passò  capitano 
in  un  regginienlo  a cavallo;  diventò  ajutanie  di 
campo  del  maresciallo  di  Vaux,  ed  ebbe  il  grado 
di  colonnello  nel  1784.  Intorno  a quel  lempo  stesso 
fn  fallo  primo  scudiere  del  duca  di  Orleans  c colon- 
nello del  reggimento  dei  dragoni  di  Charircs.  No- 
uiinato  nel  <790  maresciallo  di  campo,  servi  nel- 
r esercì  lo  di  I.uckncr.  poi  in  quello  di  Dumonriez 
che  gli  fece  conferire  il  grado  di  luogolenente  ge- 
nerale. Comandava  la  schieru  di  riscossa  nella  bat- 
taglia di  Vaimy  ; in  quella  giornata  fece  belle 
prove  di  ardire  e di  grandezza;  gli  fu  commesso 
di  tener  dietro  ai  prussiani  nella  loro  ritirala  , 
si  impadronì  diCharlcroi  e di  Namur.. Nel  I79S  cbbi^ 
il  comando  di  quella  milizia  che  dovea  tener  fronte 
al  principe  di  Coburgo,  e toccò  una  grave  ferita  in 
una  carica  di  cavalleria  nella  baltaglìa  di  Nervvinde 
Avendo  lasciato  l'esercito  di  Dumouriez,  fu  messo 
fuor  della  legge  dalla  convenzione,  e andò  prò 
fugo  in  Inghilterra,  in  Olanda,  nelle  vicinanze 
di  Amburgo,  e lin.ilmcntc  nell'  llulslein  dove  visse 
oscuramente  lino  ul  governo  consolare.  Rientrato 
in  Francia  nel  IBot  , fu  creato  senatore  nel  tao;;, 
pass(j  alla  guerra  di  Spagna  nel  1808,  poi  in  <|uullu 
di  Germania  o di  Russia,  dove  comandava  una 
divisione  di  cavalleria.  Sui  Unire  dot  <815  fu 
mandalo  commissario  slraordiiiarlo  a Besain^on  |km 
ordinarvi  la  difesa  di  quella  frontiera,  c fece  imi 
liti  prove  per  impedire  clic  gli  alleali  invadessero 
la  l'raiiCM.  Kilornalo  a Parigi  soscrÌs.se  il  di  I.» 
aprite  <B<4.  coinè  secrclario  del  M'nato.  t‘ alto  che 
diebiarava  Napoleone  decaduto  drd  irono,  e dal  re 


VAI, 


VAI. 


48.»  0^ 


fu  dichiarntu  p^iri  »U  Francia  nel  giorno  « di  giu- 
gno. Nel  tslK  fece  parte  della  nuova  camera  dei 
pari,  e dopo  la  rotta  di  Valcrioo,  il  governo  prov- 
visorio lo  ek^»<>e  come  uno  de'  suoi  commissari  a 
tratture  I'  armistizio.  Al  ritorno  del  re  uscì  dalla 
camera  dei  pari,  ma  riciilrovvi  nel  1819;  si  (>ose 
a parla  dì  opposizioni*,  ma  non  fu  dc'ptù  ostili,  e 
muri  nel  I82u.  Oltre  o suoi  discorsi  delti  alla  ca- 
mera dei  pari  dal  1819  in  poi,  abbiamo  di  lui 
alle  sUmpe  un  Saggio  tulle  fìnanse  delia  repub- 
blica francese  e imi  mezzi  di  sopprimere  gli  as- 
segnati (Amburgo  1790.  in  8.*).  Madama  Geniis 
parla  molto,  nello  sue  Memorie,  del  conte  di  Va- 
lenza che  era  suo  genero. 

••  V.U,£>Z1AN0  poeta  lortonese  del  scc. 

.\VI  . intorno  alle  cui  /lime  è degna  di  esser  Iella 
una  Lettera  del  sig.  Tumasn  Giuseppe  t-'arsetli . pa- 
Iriiio  veneto,  inserita  nel  Ioni.  \LV  «Iella  prima 
fìaccolta  (-'alogerinna. 

VALEHA  tUiECo),  Hlorico,  n.  circa  II  1119  a Cuen«*a 
iu  Casliglin;  fìno  da  giovanetto  an«l<>  alle  scuole  più 
celebri,  venne  a miglior  perfezione  negli  sludi 
viaggiando,  c fu  accolto  dal  re  Gio.  11.  che  due 
volle  lo  mandò  suo  ambasi'ialore  in  Geno.*uiia. 
Rimosso  dagli  ufllci  di  stato  sotto  il  regno  seguente, 
si  diede  allo  sltidio  dell' istoria  e (lolla  lilo-mlìu;  ma 
Ferdinando  e Isabella  non  csilarono  a richiamarlo 
in  corte  e gli  diedero  tìtolo  di  istorlografo  È ignoto 
il  tempo  della  sua  morie.  Abbiamo  «li  lui  <^VoNica 
de  EsfHma  abreciada^  che  tinìs«*e  al  regno  di  (ilo.  I! 
(Siviglia,  1482.  in  fol.);  qui'sl' edizione  c la  prima, 
ina  lulte  le  seguenti  sono  rare  e ricercale;  — un 
Trnltato  della  Provridenza  (Siviglia,  1494,  in  fol.) 
e più  altre  opere  citate  dal  Fcrrer.is  e per  la  più 
parte  restale  inedite. 

VALFRIA  (Gvleku).  im[>eralrice  romana,  figlia  di 
Diocleziano;  fu  maritala  l'anno  292  a Galerìo  Massi- 
mino,  ^on  avendo  llgliuoU  di  tal  malrimonlo,  adottò 
Candidiano  figlio  naturale  di  suo  marito.  Questi 
morendo  raccomandò  la  moglie  e il  llgliu  a Licinio, 
«he  iis^ai  nini  corris(>ase  ulta  fede  che  in  lui  |>ose 
il  moribondo.  Valeria  e Prisca  sua  madre  si  rifug- 
girono nel  campo  di  Massimìno  Daza,  che  non  con- 
tenendosi meglio  verso  di  loro  rilegò  l'una  e l' al- 
tra nei  deserti  di  Siria.  Alla  morte  <11  Mas«imino 
Data  ritornarono  sa^grelamenle  in  Grecia  t»cr  sot- 
trarsi alla  per'iecuzione  di  Licinio;  ina  scoperte 
In  Tes<4aloiiic^,  dopo  aver  sofferto  il  dolore  di  vedere 
trucidato  il  giovine  Candidiano,  le  nvenlurule  iin- 
peratrici  furono  decapitale,  e i loro  corpi  giltati  in 
ni.irr  nell' anno  :^f8.  Ci  avanzano  alcune  medaglie 
assai  rare  di  Valeria,  d'oro  e d' .argento ; quelle  di 
bronzo  son  più  roniuni. 

VALCHI.AM  (Giuseppe),  gesuita,  n.  ad  Aquila 
iieir Abruzzo;  fu  piMore  e seguace  di  Sebastiano 
del  Piombo.  Operò  in  Komn  , ed  in  dà  avanzata 
mori  al  Gesù  noi  pontificato  di  Clemente  Vili.  Il 
Baglioni  ci  dà  le  nolizie  della  sua  nta  c dcdlc  sue 
Opere. 

VALLHIAM  (DoMcsico),  ravcnnnle,  uomo  da 
chiesa;  nacque  nel  180.*;.  Insegnò  p«>r  SU  anni  belle 
Icllere  in  patria  con  fama  di  eccellente  maestro  e 
con  mollo  (iruiillo.  Kii  quindi  parroco  di  S.  Giovanni 
in  Fonte,  indi  di  S.  .t|>ollinare  in  Vedo,  c mori  pia- 
oicnie  nel  l«>47.  Abbiamo  di  lui:  Eila  rii  .-tndrea 
(-orsini^  ecc.  (Haveiina,  1829,  in  4 •),  — /V/f  a/i- 
tiehità  di  fiaventiu  nello  stato  secolare  (ivi,  1658); 
— - Deil'anlicftità  di  /tuveunn  nello  stato  ecclesia- 
stico (ivi,  1640);  — Elogium  in  divos  . fpollinarem 
ri  t'italcm  (ivi,  luit,  in  fol  ).  il  Cincin . il  fon- 


tarilni  ed  il  P.  Ginannl  ci  danno  le  notizie  di  Do- 
menico Vateriani  e delle  sue  opere. 

VALFRU^U  (Puilio'Licisio),  imperadore  ; per  i 
merìU  suoi  s' era  elevato  alle  maggiori  dignità  mi- 
litari. Vestito  delta  porpora  verso  l'anno  28S  di 
G.  C.  a concorrenza  con  Rmiliano,  gli  fu  facile  vin- 
cere r emulo  suo.  Fra  allora  a capo  delle  regioni 
della  Galtia  e della  Germania,  o stava  nel  sessante- 
simo anno  dell'età  sua.  Dna  delle  prime  cure  che 
ei  prese  fu  di  associarsi  all’Impero  il  proplo  figlio 
Gallieno.  Dopo  un  regno  di  7 anni  volle  muovere 
in  persona  contro  Snjwre  re  di  Persia  che  veniva 
a occupare  l'Armenia  cnllegala  con  i romani.  Vinto 
sotio  le  mura  di  Ed«^ssa,  e assediato  ne' suoi  allog- 
giamenti, fu  costretto  «li  rendersi  olla  discrezione 
(Id  vincitore,  il  quale  lo  co|>ersu  di  oltraggi  Uno 
a che  egli  ebbe  soggiaciuto  al  suo  dolore;  eù  il  suo 
corpo,  empito  di  [vaglia.  stToiido  che  dicono,  fu  con- 
servalo per  più  secoli  in  un  tempio  della  Persia  sic- 
come un  trofeo  Que.sla  iradizione  parve  dubbia,  ed 
ogni  ragione  d riduce  n credere  che  le  lettere  del- 
r iinporadore  d'Urienle  a Sapore,  allegate  o riferite 
dagli  storici . sieiiu  apocrife. 

VALF.KIAM'S  (JovvsES'Piiaiis),  0 meglio  VALsauao 
BOLZANO,  letterato,  n.  a Belluno  nella  Marca  tri- 
vigiana  (c  non  a Bolzano,  come  asserirono  alcuni 
l>iogralÌ  die  pn^sero  il  nome  suo  agnatizio  per  pa- 
trio); servi  dapprima  coD«e  valletto,  c non  connn«dò 
atl  iinpar.ire  a leggere  se  non  quando  ebbe  anni 
18.  Ma  rapidi  furono  i suoi  profitti  negli  studi.  Valla 
e Lascaris  gli  furono  iiiaestri  di  greco  e di  latino. 
Protello  lini  Cardinal  Bembo  . da  Leone  X e da  Cle- 
mente VII,  riflnio  i vi^rovadi  di  Capo  d' Istria  e di 
Avignone,  ed  altre  dignità  non  volle  accettare  fuor 
quella  di  [trolnnolnrio  a|>oslolico.  Fastiditosi  delia 
corte  si  ritrasse  nella  sua  palria  nel  1628,  ma  ri- 
tornò a Roma  indi' anno  seguente  per  invilo  di  Ip- 
polito Cardinal  dei  Medici  che  era  slato  suo  disce- 
polo Nel  I6.'^7  andi)  a stare  a Padova,  ed  ivi  compiè 
i suoi  giorni  nel  1668.  Abbiamo  di  lui:  De  fulmi- 
tiuin  significaiionihus  (Roma,  1617,  In  8.«);  — 
Pro  sncerduttwi  barbis  defensio  (!65l);  — C'tziff- 
gatìones  et  varietalet  t>irqÌ/i(inoe  tectionis,  nella 
edizioi>e  di  Virgilio  falla  da  Roberto  Stefano  in  Pa- 
rigi nel  «652,  in  fot  , e nelle  «lire  posteriori;  — 
Poemnta  (Basilea,  1658,  in  s,**);  — Amorum  li- 
bri y et  affa  poema/o  (Venezia  , 4649,  in  B.«)  : 
si  trova  una  scelta  delle  sue  poesie  nelle  Delicice 
poelartnn  italorum  s — Spherce  «jompewd/wm — 
Diaioqo  della  volgare  lingua,  ecc.  (Venezia,  «620, 
in  4.",  etliz.  pfince/As); — .4ntiguitalum  belltinen- 
siuin  sermonet  quatuor  (Ivi.  «020,  in  4 •);  — Con- 
tarenus,  sivc  de  litleratorum  iufelicitate  libri  II 
(ivi,  «020,  in  8.®);  IradoUo  in  parte  nelle  EegUe 
letterarie  di  Coupé;  — IJieroglyphiea , tive  de 
taeris  /£pypriarnm.  o/iorttmqtn*  gentium  litteris 
commentar iorum , libri  f'/// (Francforl  sul  Meno, 
«678,  in  4.o).  La  prima  paiie  era  siala  già  mtsasa 
in  luce  in  Basilea  nel  «600. 

••  VALEHIM  (Aoriaso),  genliUlonio  veronese  e 
comico  ornalo  di  lellere  greche  e Ialine;  fioriva 
circa  11  «600,  pubblicò:  V jfrodile  tragedia  (Ve- 
rona. 4678);  — ('ento  Madrigali  (ivi,  4672);  — 
IJrllezze  di  Peroiia  (ivi,  4606).  Morì  in  patria  sul 
finire  del  sec.  XVI.  Di  lui  parlano  il  Rartoli  ed  il 
M.iffcj.  — Della  stessa  fatiiiglia  c nello  stesso  tempo 
fiori  Flauisio  VAl.KRtM  , di  coi  si  ha  un  poemetto 
indirizz.'tio  a Crisloforo  Ferrari.  giureconsuUo  vero- 
nese , ove  fa  un  ristretto  della  vita  di  lui  (Veruna, 
t;iU4J.  Il  Ferrari  irasialù  in  oliavo  un  elogio  del 
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Vninrinì  (ivi,  lads,  in  i.»),  fallo  pix  nozze.  Vedi 
le  Aofe  dello  Zeno  ni  Fmilanint^  lom.  Il,  pag.  mi. 

VALKKIO.  — V.  MESSALA  e PUBLICOLA. 

VALERIO  (Flacco'Cajo),  |>oela  IhIÌiio,  n.  secondo 
alcuni  H Padova  , secondo  altri  a Setta  (Si">sa)  nella 
Campania;  di<4‘cndeva  do  un  ramo  iropov erilo  della 
illuslrc  famiglia  dei  Valerj-Piiblicnlo.  Si  crede  che 
da  giovanetto  venisse  in  Roma,  dove  presto  si  rendg 
chiaro  per  valore  d'ingegno  e amenità  d'indole. 
Onorato  della  grazia  degli  inipi‘radnri  Vespasiano  e 
Tiio.  fu  per  sua  ventura  obliato  dal  feroce  UomU 
ziano,  c mori  verso  Panno  ili  dell'era  nostra, 
140  del  regno  di  Trajano.  Ron  più  che  un  poema 
ei  avanza  di  lui.  che  nemmeno  è eoroplulo.  sullo 
stesso  argomento  che  Apollonio  Rodio  avea  traitalo 
gran  tempo  prima,  rioc  la  impresa  degli  argonauti. 
Questo  poema,  sebliene  sia  giunto  mollo  iniperfello 
lino  u‘ dì  nostri,  basta  tuttavia  )>er  dare  ragione 
ilell.a  stima  in  che  avevHno  il  suo  autore  .Marziale . 
Plinio  il  giovine,  ctovenale  e più  di  ogni  altro 
Quintiliano,  che  per  se  solo  vale  una  aulorilà  in 
inalcria  di  gusto.  H quale  altresì  non  sla  in  forse 
.ti  risgiiardare  Li  morte  (inmalura  di  Valerio  come 
gravissima  perdita  alle  inu«e  Ialine.  Quelle  poche 
parole  ingiuriose  ghiaie  dal  La  ILirpe  nelle  ultime 
linee  di  una  Jjij/endiee  al  suo  ca(iiln|o  dcUa  epopea 
greca  c laliiiu  . provano  solo  una  cosa,  ed  è che  il 
prt>fessore  del  liceo  non  uv«>a  nemmeno  tetta  l'opera 
che  giudicava  con  piglio  sì  magistrale.  Vero  è che 
non  aveva  allora  la  Erancin  alcuna  traduzione  del' 
rar0onaii/icu  di  Valerio  Elacv’o;  perocché  quella 
in  versi  di  Durenn  delia  .Malie  non  è anteriore  al 
18tl.  e quella  in  pro«a  dì  Laiissin  di  Pcrcevalle 
venne  fuori  nel  1828  nella  Biblioteca  classica  di 
Panckoiicke.  Il  poema  di  Valerio  ebbe  parecchie 
edizioni,  Ira  le  quali  si  vuol  ricordare  quella  di 
Altemhurgo  {|7BI  . 2 voi.  in  R.«)  . il  secondo  dei 
quali  contiene  il  dotio  eomettlo  <li  Wagner,  rislani* 
jKilo  dal  Lemaire  nei  Classici  Ialini.  — 44  Due 
sono  1 volgarizzatori  che  ha  P Italia  dell' vfr^onnu* 
tica  di  Valerio.  Fu  il  primo  .Massimiliano  Bnzio, 
il  cui  lavoro  si  trova  stampalo  nei  voi.  XIV  e XV 
delPcdizionc  del  Classici  Ialini  (radoili  (Milano, 
1750,  voi.  2,  in  4.«);  Pnltro  fu  M.'trco  Antonio 
Piiidemonle,  ed  ha  maggior  nnniinanza  del  primo. 
La  sua  Ar^onauVea  è impressa  a Ven)fu  nel  1770, 
in  6.*.  Xon  è Iraduzlon  di  un  anonimo  come  fu 
giudicato,  ma  una  ristampa  di  quella  del  Riizlu,  Li 
edtzion  di  .Milano  del  I7»4,  in  8.0. 

V.ALEHIO-MASiMMO,  storico,  n.  solto  il  regno  dì 
Aiigusloi  milito  in  Asia  sotto  il  consolo  Se.slo  Puin> 
peo  Panno  14  di  Cristo.  Hitornato  a Roma  non 
prese  alcuna  parte  nelle  cose  di  stato,  e spese  i suoi 
ozi  nello  studio  delP  Istoria , che  principalmente 
considerò  in  quanto  spella  a'eostumi.  >on  ri  avanza 
di  questo  scrlltore  altro  clic  l'opera  intitolata: 
fìe  dìclis  factisque  niemora6f/fòuz  libri  IX:  senza 
fiata  è la  prima  edizione,  ma  si  crede  fatta  nel  1488 
a Strasburgo  da  Mcnlel;  ne  nsfdron  due  altre  nel 
1471  a Mngftnza  e a Venezia,  e poi  ne  seguirono  in 
gran  numero  specialmente  nel  soc.  XM.  tra  le  quali 
non  si  vuole  prelerineUero  quella  di  IManlIn.  1887, 
In  8.«.  La  più  completa  delie  moderne  per  la  cri- 
tica è quella  di  Kapp  (Lipsia,  1782,  in  tt.*).  La 
edizione  fatta  per  cura  di  Hase  nel  1822  app.trliene 
alla  collezione  dei  Classici  di  Lemaire.  Abbiamo 
varie  Iradiiziooi  di  Valerio  Massimo  nelle  principali 
lingue  di  Europa.  I^e  più  recenti  francesi  e più 
pregiale  soo  quelle  de'  signori  Penchol  ed  Allais 
(Parigi,  1822,  2 voi.  in  I2.«),  c di  Trciuion  (1827- 


28,  5 voi.  in  8.«).  Citeremo  pei  bibliotìli  pur  un 
Compenitlo  in  france>c  rii  Valerlo  Massimo  condotlo 
da  Gin.  do  Ifangest  canirrlerc  di  Carlo  VII  , stam- 
palo a Parigi  nel  1497.  in  foI..col  Governo  dei  prin- 
cipi e col  Tesoro  della  nobiltà.  Di  questo  volume 
furono  lir.iii  alcuni  esemplari  ili  caria  velina.  — 
•O  Con  mnlLi  ragione  il  Gamba  nelle  giunte  a que.slo 
articolo  (Iella  Biografia  universale  Imdolta  a Venezia 
e pubblicata  dal  Missinglia,  osserva  che  gl'italiani 
sono  assai  meno  provveduti  dei  fruncesi  di  voigarizza- 
inenti  di  Valerio.  P.  a tutU  nolo  quello  di  Giorgio  Dati 
llorenlino  (Roma,  1559.  <11  8 •.  risLiìnpato  più  volte), 
ed  è certo  buon  lavoro  di  side  italiano,  ma  tal- 
volta i)((Co  fedele  al  leslo.  tl  primo  traduttore  fu 
un  .anonimo  che  sl.iiniW»  il  suo  libro  a Venezia  col 
Idolo  di  Taleriù  Massimo  in  volgare  (1504),  ma 
è COS.S  di  nessun  conio.  Filialmente  Michele  Bat- 
l.iggm  pubblicò  il  suo  t'alrrio  Massimo  volgariZ” 
Sfilo  nel  lB2t  , In  2 voi.  in  8.*  « lavoro,  dice  il 
n Gamba,  che  ebbe  plauso,  e che  tutlavia  ha  egli 
>i  poi  a mollo  miglior  (icrfezinne  recato  ». 

VALKSU).  — V.  VAUIIS. 

VALEMO  (Gio.  I.eici),  pittore,  QgUo  di  «n  solda- 
to sp.vgnuolu  c fralcllo  di  Fernando  Valesio  ce- 
lebre callìgrafo  ; nacque  a Bologna  nel  IBOi  , e 
mori  n Roma  in  dà  immatura  sotto  il  pontilica- 
to  di  Lrbaiio  Vili;  fu  di  quégli  uomini  che,  seb- 
bene assai  mediocri  d'  ingegno  , sanno  nrqnislarsi 
valore  a prezzo  di  adulazione  e di  quell' arie  che 
sa  introdursi  presMi  i grandi.  Così  ebbe  egli  una 
carrozza,  mentre  Annibaie  Caracd  aveva  appena 
quanto  gli  buslav.’i  |ht  non  morire.  Si  vede  ancora 
in  Itoina  qualche  suo  dipinto  a fresco  e a olio,  o 
certo  di  tutti  il  migliore  è la  figura  della  ^eft^ioiie 
nel  chiostro  della  Minerva.  Più  si  stimano  de  suoi 
(|uadri  certi  suol  intagli  nirac<iun  forte.  Sono  incisi 
con  mollo  buon  gusto  e ra{>prcsenlaiio  : e»i6/ez8i 
allegorici  ed  ornamenti  di  libri.  — I.scoro  e Fran- 
cesco VALESIO  cfiUivarono  anche  essi  l'arte  deirin- 
taglio  ma  con  pm'a  lode. 

VALBTTR  (Gio  P.ARISOT  DE  LA),  quarantoUesimo 
gran  maestro  dell'ordine  di  S.  (ìio.  di  Gerusniemine, 
n.  nel  1404  da  un' aiiticliissima  famiglia  da  cui 
erano  usciti  vari  magi«lrali  (rapifotifs)  di  Tolosa  ; 
era  gran  priore  di  S.  Egidio  della  lingua  proven- 
zale, e Inogotenenle  generale  del  gran  maestro 
Claudio  de  La  Sangle,  del  quale  ad  unanimità 
di  su(Tr.*igi  fu  dello  successore  nel  1557.  Fu  sua 
prima  cura  l'obbligare  i priori  e i commendatori 
di  Germania  e di  Venezi.s  di  rientrare  sotto  T obbe- 
dienza che  dovevano  .ili' ordine  e sottoporsi  alle 
lasse  ordinate  dal  capilnli  giMierali.  Fu  sollecito  poi 
di  riparare  splendidaineiiie  le  ingiustizie  che  pote- 
vano essere  stale  commesse  da' suoi  antecessori.  Fu 
allora  solamente  volto  il  suo  pensiero  a muovere 
le  armi  contro  gli  Infedeli.  Si  unì  a Gio.  delia 
Cenla  duca  di  Medina-Celi  viceré  di  Sicilia  per  ten- 
tare Il  conquido  di  Tripoli.  Ma  la  impresa  fallì  per 
la  presuntuosa  imperizia  del  Cerda  e costò  quasi  14 
mila  uomini  alla  crislianilà.  l.ra  Valelle  per  ripa- 
rare a tanto  disastro  diede  grande  opera  ai  suoi 
.'irmnmenti,  e mercé  di  lui  l'ordine  seppe  mostrarsi 
più  formidabile  che  mai  fosse  in  sul  mare.  1 co- 
mandi vennero  nffldati  ai  cavalieri  più  sperimen- 
tati e ogni  di  fu  glorioso  per  nuovi  trionli.  Holiraanu 
inilo  e atterrilo  dalla  sempre  crescente  audacia  di 
quella  mano  di  cristiani . giurò  di  sterminarli;  spirò 
il  furor  suo  neiranlmo  di  Intlo  il  suo  popolo  e 
prepari)  Tarniamenlo  più  considerevole  che  mai 
fosse  (1568).  Il  gran  maestro  vide  tutta  la  gran- 
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tlezza  dei  pericolo  e rlsoivetle  di  alTroniarlo.  Alh 
sua  chiamata  più  di  600  cavalieri  cor<cro5)  Malta, 
per  la  maggior  parte  col  seguito  di  ardili  servitori 
chesi  tramutarono  in  buoni  soldati.  I commendatori 
che  per  vecchiezza  o per  Infermità  rimanevano 
nella  loro  provincia  gli  mandarono  la  miglior  parte 
delle  loro  ricchezze.  Papa  Pio  IV  il  provvide  di 
IO  mila  scudi.  Filippo  II  promise  un  soccorso  di 
gente  e diede  l'ordine  a don  Garzi»  di  Toledo 
viceré  di  Sicilia,  di  provvedere  alla  sicurezza  di 
Malta.  Ma  sventuratamente  quest'aiuto  troppo  in- 
dugiò, e la  Valetlc  trovossi  ridotto  colle  sole  sue 
forze;  egli  però  seppe  triplicarle,  moltiplicando 
diremmo  quasi  se  stesso  per  ogni  dove,  e adem- 
piendo le  parli  di  capitano,  di  soldato,  di  ufiìcialc 
d'artiglieria,  d' Infermiere  e d'ingegnere,  l/arniata 
turca  sorse  nelle  acque  di  Matta  il  18  maggio  IRGS. 
Componevasi  di  irò  navi  da  guerra,  presidiale  di 
30,000  Ira  giannizzeri  r spai . e seguila  da  un 
gran  numero  di  legni  rhe  portavano  le  artiglierie 
grosse  c le  munizioni*.  V'eran  nriri«oIa  7flO  cava- 
lieri, senza  annoverare  I frali  serventi  e 8500  uo- 
mini Ira  soldati  di  mestiere  e abitanti  disciplinali 
alla  milizia  Gli  ottomani  dopo  avere  non  senza 
contrasto  posto  il  piede  a terra,  cominciarono  le 
loro  opere  dell'assedio  del  forle  S.  Elmo  sotto  la 
condotta  del  loro  generate  .Muslafà.  Fecero  di  giorno 
in  giorno  nuovi  prolUti , specialmente  dopo!' arrivo 
del  rinnegalo  Occhialy  e del  famoso  Dragiit  che 
loro  condussero  nuove  genti.  I cavalieri,  a' quali 
commessa  era  la  difesa  della  fortezza,  sapevano 
quanto  per  loro  importasse  il  fare  iKia  valida  re- 
sistenza, per  dar  tempo  di  arrivare  al  viceré  di 
Sicilia.  Ma  si  tacciarono  andare  più  di  una  volta 
allo  scoraggimenlo,  ed  ebbero  bisogno  di  essere 
rianimati  dal  gran  maestro,  che  non  essendosi 
chiuso  là  dentro  con  loro,  dirigi'»  tuttavia  i toro 
movimenti  c provvedcvall  continuamente  di  nuovi 
soldati,  di  vettovaglia,  di  munizioni.  Talvolta  in- 
dirizzava buone  esortazioni  ad  essi  , più  spesso 
rimproveri,  e sfolgorava  continuamente  dal  forte 
8.  Angelo  e dall' isola  di  La  Sangic  gli  assedialori. 
Ma  tulio  questo  non  potè  faro  che  S.  Elmo  non 
cadesse,  dopo  un  mese  di  ostinato  contrasto,  in 
potere  dei  turchi,  che  credettero  Intimorire  I cri- 
stiani con  ogni  maniera  dì  atrocità.  Il  gran  maestro 
per  rappresaglia  fe'scannarc  tutti  I suoi  prigionieri, 
e formalmente  vietò  che  per  l'avvenire  se  ne  pren- 
dessero altri.  Era  questo  come  annunziare  che  egli 
altra  via  di  salute  non  vede»  fuori  della  villoria. 
Tutte  le  fortezze  dell'  isola  furono  in  breve  tempo 
investile  c strette  ad  una  volta  dagli  infedeli,  che 
se  avevan  perduto  II  prode  Dragut , vedevano  an- 
cora loro  duci  Muslafà  e Piali  suo  collega.  La  Va- 
Ielle,  a cui  finalmente  il  \ icerè  di  Sicilia  mandava 
un  ausilio  di  600  uomini,  seppe  far  lesta  a questi 
due  polenti  avversari,  creando  di  continuo  nuovo 
opere  di  difesa  contro  nuove  opere  di  assalto,  espo- 
nendo se  stesso  ne'mngglori  pericoli,  rianimando 
eolia  sua  incredibile  costanza  i suoi  compagni  spesso 
avviliti,  e affaticandosi  a ricostruire  le  trincee  lo- 
gorate dal  fuoco  nemico.  Durante  la  eroica  difesa 
Don  Garzia,  si  lungamente  nspctiato,  approdò  in 
Malta  con  eooo  uomini.  I turchi  spaventati  si  ri- 
dussero precipitosamente  alle  navi.  .Ma  accortisi  del- 
ta debole  riscossa  che  era  giunta  e gli  aveva  com- 
mossi a quel  timor  panico,  ritornarono  alla  carica. 
Non  vi  volte  però  meno  che  il  bastone  per  fargli 
uscir  fuori  dai  vascelli.  Combatterono  flaccamcntc 
e diedero  facile  la  vittoria  ai  cavalieri.  Cosi  ebbe 


fine  dopo  4 mesi  questo  famoso  asscriio  di  .Malta, 
che  era  rostalo  agli  infedeli  più  di  50,000  nomi  ni 
secondo  Vcrlot , o So.uno  sollauto  a delta  dt*l  De 
Thou.  Anche  la  perdila  dei  cristiani  fu  cnnsitlera- 
hile,  e il  gran  borgo  di  Alalia  dopo  la  liberazimic 
rassembrava  ad  una  piazza  presa  d'assalto,  sac- 
choggiala  e abbatulottala  dai  nemici.  Ma  qu.isi  «rin- 
tilla  clellrica  la  gioja  si  diffuse  per  tutta  erisllauilà 
in  un  col  glorioso  nome  di  La  Valelle.  Pio  IV  offerse 
Il  enppello  di  cantinale  al  gran  maestro,  il  quale  lo 
ritliitò . verisimllmente  per  non  voler  discendere 
dalla  dignità  di  sovrano  accettando  un  grado  nella 
corte  di  un  principe  forestiero  Non  pago  di  aver 
salva  Malia,  cominciò  a metterla  in  stato  di  di- 
fesa peir avvenire , a rieilllìcare  tutte  le  fortezze 
disfatte,  c rizzarne  una  nuova  sul  luogo  di  quella 
di  S.  Elmo  chiamala  la  Ciffà  f^nlclta.  Gli  ultimi 
giorni  di  questo  prode  furano  amareggiali  dal  cor- 
doglio che  gli  venne  da  eCrle  sue  dissensioni  con 
Homa  ed  eziandio  da  libertinaggio  e disobbedienza 
di  alquanti  cavalieri  spngtiuoH.  Cercava  ristoro  alla 
sua  profonda  malinconia  nei  diletti  della  caccia . c 
mori  di  un  colpo  dì  sole  nel  1568. 

V.ALETTC  (B>asA»DO  de  La),  n.  nel  1855;  era 
fratello  del  duca  di  Épernon,  ma  non  ebbe  nè  la 
oltraggiosa  superbia,  nè  la  sfrenata  ambizione,  nè  i 
vizi  di  lui.  Fu  più  stimabile,  eppure  c meno  noto. 
Dopo  essersi  fatto  onore  specialmente  guerreggian- 
do in  Pìotnonle,  ebbe  il  governo  del  dellliialu  nei 
1585  , il  governo  di  Provenza  nel  1587,  e poi  fu 
ammiraglio  di  Francia.  Re^lò  morto  neH'asscdio  di 
Itoquebrune  presso  Frejus  net  1592  , non  lascian- 
do Qgliuolanza. 

VALETTE  (Bersasoo.  duca  di  La),  figlio  del  duca 
di  Épernon,  n.  in  Attgoulèmc  nel  1592;  si  aequi- 
.stò  Inde  di  valoroso  nel  teso  combattendo  gli  spa- 
gnuoii  che  erano  entrati  nel  territorio  di  Labour, 
e poi  contro  t croeanti,  terrazzani  ribelli  della 
Guienna  clic  per  numero  e per  audacia  tenevano 
inquieto  il  governo.  Era  colonnello  generale  dei 
fanti  nell'esercito,  che  sotto  la  cmidolta  di  ('.onde 
passò  la  Bidi'issoa  net  1658,  ed  ebbe  incarico  di  di- 
rìgere r assalto  che  dovrà  darsi  a Fonlambia.  Tem- 
poreggiò, pretendendo  che  la  broccia  non  fosse  lar- 
ga quanto  era  di  mestieri;  ricevette  dal  principe 
di  Coiidé,  che  dubitava  del  suo  valore  ed  anche 
della  sua  fede,  l'ordine  di  ritirarsi  in  un  quarticr 
generale  remolo,  e di  ceder  il  suo  posto  all' arci- 
vescovo di  Bordeaux  (V.  Somnis).  Egli  obbediva;  ma 
prima  che  si  venisse  all'assalto,  un  esercito  spa- 
gnuolo  sforza  gli  alloggiamenti  francesi,  abbandonali 
precipilosamcnlc  daSourdis  eComlé  per  rifuggire  alle 
navi.  La  Valetle  rimase  al  campo,  rannoda  gli  asanzi 
detr  esercito  , gti  conduce  a Bajonna . e gli  tocca  di 
vedere  imputarsi  a colpa  la  sconfìtta  di  Fonlnrabia. 
Manda  fuori  in  sua  difesa  uno  scritto , c Condè  per 
sua  parte  ne  pubblica  un'ampia  confutazione.  Ma 
tlnulmenle  gli  viene  intimato  in  nome  del  re  di 
rappresentarsi  alla  corte  e dar  conto  delle  opere 
sue.  Ma  temendo  a buona  ragione  l' ira  tli  Kielie- 
Ileo,  che  avea  dichiaralo  (lubbliramenle  voler  fare 
contro  di  lui,  se  bisognava,  l'ufticio  di  procuratore 
generale,  salvasi  in  Inghilterra , ed  ivi  in  piena  si- 
curi» pubblica  una  sua  nuova  difesa.  In  questo 
mezzo  islrulvasi  il  suo  processo  in  Francia , e islal- 
lavHsi  per  giudicarlo  un  tribunale  straordinario, 
presieduto  dal  re  stesso,  e composto  di  duchi  c 
pari,  dì  consiglieri  dì  stalo,  di  lutti  i presidenti  e 
ilei  decano  del  parlamento.  Era  cosa  veramente  stra- 
na il  vedere  un  re  sedersi  tra  i giudici;  ma  quel 
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ch(‘  fu  niieoM  più  niioro  fu  Tardore  che  mo- 
!«lrò  in  <|ucsta  causa.  Fatto  il  rapimrlo,  urlile  le 
conclusioni  del  prociirnlore  generale  Molò,  si  venne 
alle  opinioni  , ed  il  re  prese  egli  stesso  i voli;  i 
membri  del  parlamento,  {ter  amore  o por  forza,  si 
alleniKTo  alle  conclusioni,  dopo  avere  per  la  più 
parie  richiesto  che  la  causa  non  si  dovesse  traila- 
re  in  consiglio,  ma  fosse  rimessa  al  parlamento, 
perooehè  I'  aecnsulo  era  duca  e pari.  Il  presidente 
di  Bellièvrc  fu  quegli  che  mostrò  maggiore  digniù. 
Vanifeslò  a viso  aperto  che  pareagU  sconveniente 
ad  un  re  il  prender  le  parli  di  giudica,  e ordina- 
togli desse  la  sua  opinione  quanto  al  merito  della 
causa,  rispose  non  avere  altro  a dire.  I consiglie- 
ri di  sluto,  i duchi  e pari,  il  canccliiere,  il  car- 
dinale ed  il  re  tennero  opinione  conforme  alle  con- 
clusioni. AI  Unire  deiradunanza  il  monarca  chiamò 
i presidenti  e il  decano  del  parlamento  , e lor  disse 
queste  singolari  parole,  « sono  assai  male  edillca- 
c lo  di  voi,  o signori.  Voi  mi  disobbedite  conti- 
» miamenle.  Coloro  che  van  dicendo  che  io  non 
» pos.so  dar  quivi  giudici  che  mi  place  al  miei 
» sudditi , quando  mi  hanno  offeso , sono  Ignoranti, 
» Cd  indegni  di  tenere  il  loro  ufliclo  ».  Il  giorno  se- 
guente per  decreto  del  consiglio  ordinavasi  che  il 
duca  di  La  Valelte  fosse  preso  e condoKo  nella 
Basliglia,  e se  no . citalo  a suon  «li  tromba,  e che 
frallanto  I suol  beni  si  staggissero  ecc.  1 giudici 
«Iella  commissione  furono  pronti  a ragunarsi  nella 
stanza  del  re.  Il  procuratore  generale  Mole  chiese 
nelle  sue  conclusioni  che  II  «luca'  La  Valetlc  fo.ssc 
dichiarato  reo  di  les.a  niueslà  . d’allo  tradimento, 
di  viltà  . di  disobbedienza,  condannato  a perdere  il 
capo  . e i suoi  beni  fossero  posti  al  fisco.  Tutti  i 
giudici  commitsiiri  approvarono  le  conclusioni,  ec- 
cetto sempre  U presidente  BeUtévre.  La  iniqua  sen- 
lonza  fu  eseguila  in  efrigle  .a  Parigi,  a Bordeaux 
e Bajona  (t6S0).  Dopo  la  morie  di  Luigi  XIII  che 
preceden  quella  di  Bichelìeu  , La  Vsletle  ritornò 
in  Francia  e fece  annullare  dal  parlamento  In  sen- 
tenza rendula  contro  di  lui  (1C43).  Succedclic  al 
frnlello  nei  governo  della  Ouieima.  e fu  anche  go- 
vernatore di  Borgogna  ; ma  por.a  briga  si  diede  di 
fare  stimare  la  sua  vìUi  ed  amare  II  suo  reggimento. 
Morì  a Parigi  nel  IGiìl.  $!  Irovn  nella  biblluleca 
reale  Ira  I Mss.  di  Fnnlatiieu  il  Procetio  eritninale 
fatto  al  duca  La  ralettc  ncq/i  unni  1638  e 39,  in 
fol.  Lna  relazione  di  questo  proc«>sso  fu  stampala 
nel  secondo  volume  «Ielle  Memorie  di  .Vonfreior. 

VAI.ETTE  (I.nci  di  NAOAUET.  cardinale  di  La),  fra- 
lello  del  preeedenle,  ii.  nel  IS9S;  fu  dapprima  abate 
di  S VilUiredi  Marsilia,  poi  arrivescovo  di  Tolosa.  Se- 
guì per  qualche  tempo  la  parie  di  Maria  de‘ Medi- 
ci, ma  abbandonolla  per  darsi  al  Cardinal  ministro, 
e si  rese  il  più  dholo  suo  schiavo.  Egli  «>ra  del  reslo 
lo  schiavo  eziandio  del  cappuccino  Giuseppe,  c meri- 
tava bene  l' epiteto  di  Car^inal-^alet  che  gli  aveva 
affìbbialo  Plslesso  suo  padre  il  duca  di  Kpernon.  In 
quella  famosa  giornata  dei  Dupes^  die  vide  per 
un  istante  tentennar  la  forliiua  di  Riehelieu,  il  La 
Valelte  fu  quegli  che  gli  diede  il  eonsigllo  di  se- 
guir il  re  a Versailles  e di  leiilare  l'iiUlma  prova, 
che  riusci  felice,  come  si  può  vedere  allrove.  La 
Valetle  ollenne  da  Rirhelieu  nel  inSft  il  comando 
di  un  esercito  di  I8  mila  fanti  e oooo  cavalli  die 
fu  mandato  in  Germania  e si  accozzò  con  quello 
del  duca  di  Weymur.  (Questo  gerteraie  ritenne  la  prin- 
ci|«ale  autorità  lasciando  dì  buon  grado  lutti  gli 
onori  al  cardinale.  I due  eserciti  cosi  congiunti  as- 
salirono con  profllto  il  campo  di  Galas  innanzi 


alla  città  di  Due  Ponti,  e sforzarono  Mansfeld  a le- 
vare l'assedio  di  Magonza.  Il  cardinah;  avea  poco 
pensalo  al  modo  di  far  \ivere  i suoi  soldati  di  là 
del  Reno,  e Si  trovò  al  punto  di  ricondurre  in  Francia 
un  esereilo,  che  già  andava  o a perire  o a dissol- 
versi, e non  polè  fare  che  non  si  assotliglbisse  nel- 
la sua  ritirata.  Giunto  a Parigi  ebbe  parte  nelle 
proimsle  di  una  nuova  guerra,  ma  ricevetle  da  Ro- 
ma un  breve  die  vleta>agii,  come  a prelato  catto- 
lico, di  dividere  (rallorn  in  poi  il  comando  dei 
soldati  con  un  princi|>e  luterano.  Qiieslo  breve  ri- 
mase tuttavia  senza  effetto,  per  le  umili  rimostran- 
ze che  fecero  Hichelicu  e Luigi  XIII.  La  Valetle  ri- 
tornò in  Germania  con  l8,ouo  uomini  (tnsT),  evi 
combattè  una  guerra  mollo  felice.  L'anno  appresso 
soUenlrnva  al  maresciallo  Créqui  nel  comando  del- 
r esereilo  italico;  Il  primo  suo  allo  fu  la  conchiu- 
sione  di  una  lega  olTensiva  e difensiva  colla  du- 
chessa di  Savoja;  iiiii  qui'sla  volta  come  capitano 
non  ebbe  amica  la  fortuna.  Tuttavìa  aveva  preso 
Chiv.isso  c data  una  sconlitia  agli  spagnuoli , quan- 
do mori  di  febbre  a Rivoli  nel  I6S9.  Aveva  appun- 
to allora  con  vile  rassegnazione  ricevuto  li  «Jecre- 
to  che  conilannava  nel  rapo  il  suo  proprio  fratello 
(V.  l'articolo  prec«*ilenlc).  La  servilità  non  fu  già 
solo  suo  vizio;  v'aggiunse  disordinali  costumi,  avi- 
dità senza  fine,  prodigalità  cd  orgoglio.  Le  Me- 
morie della  sua  Ftfo  scritte  da  Iacopo  Talon  fu- 
rono impr«^e  sotto  qiKTsto  titolo  : jMenwrie  di  Lui- 
gi  de  yogaretf  cardinale  de  La  fialette,  ge- 
nerale degli  eierciti  reali  in  Germania , in  Lore- 
na, in  L'iandra  e in  Italia  negli  anni  1688-39 
(Parigi.  177S.  2 voi.  in  i2.o). 

VALETTE  (Luigi  de  THOMAS  di  La),  7.«*  supe- 
riore gtmerale  dell'  Oratorio,  n.  a Tolone  nel  I67u; 
era  designato  dai  suoi  parenti  «’omc  cavalier  di 
Malia  da  servir  nell' armala  reale.  Ma  pio  per  na 
tura,  volle  darsi  alla  viln  di*I  chiostro.  Fu  fatto  nel 
1710  direttore  deir  istituto  di  Parigi , nel  1730  su- 
periore della  casa  di  S.  Onoralo  e nel  tempo  stes- 
so assistente  del  generale,  che  poi  surrogò  non  senzi' 
aver  fallo  una  viva  resistenza.  ’Son  ci  volle  meno 
delle  calde  istanze  di  Mnns.  Vinlimille  arcivescovo 
di  Parigi , del  Cardinal  di'  Fleiiry  -e  dell'  ordine 
espresso  «lei  re  per  farlo  condiscendere.  Il  suo  reg- 
gimento in  prima  fu  molto  iranquitlo,  poi  si  fece 
un  poco  turbalo  per  la  Bolla  Unigenitus.  Il  P.  La 
Valetle  dopo  avere  per  lungo  lcin|>o  resistilo  alle 
istanze  di  Boyer  vescovo  di  Mirepoix  c ininislro 
della  collazione  dei  benefici,  fece  (Inalmenle  am- 
mettere questa  bolla,  nella  adunanza  del  1746,  co 
me  legge  economica  che  vielava  l'uso  del  libro  del- 
le Hifleuioni  morufj.  Siffatto  genere  di  ammissione 
non  piacque  ad  alcuna  parte;  ma  la  corte  ebbe  la 
prudenza  di  conlentarsenc.  L:»  Valetle  usò  d' allora 
del  suo  spirilo  cuncilialivo  [ter  riparare  i mali  che 
aveva  sofferti  la  sua  congregazione.  Mori  nel  1772 
dopo  aver  dato  alla  chiesa  Tcsempio  d'ogni  vtriù. 
De' suoi  scritti  altri  non  sono  alle  stampe  che  le  sue 
epistole  circolari  per  la  convocazione  «Ielle  adunan- 
ze generali  dctl' Oratorio. 

VALETTE  (il  P.  La),  gesuita  che  ha  lasciato  «li 
se  trista  fama  come  principal  parte  del  falliinenlo 
doloso  che  occupò  il  parlamento  «H  Parigi  del  1739 
e 1760,  e porse  contro  la  s«>cletà  gesuitica  qualche 
argomento  di  più  por  promoverne  la  soppressione; 
era  dal  1747  superiore  delle  missioni  della  Marli- 
ntcea , e socio  di  un  ebreo  dimorante  alla  Domini- 
ci. Egli  aveva  in  sue  mani  tulio  M traftico  di  quelle 
isole,  quando  nel  I76S,  per  querela  degli  isolani. 
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il  luinifttero  lo  richiamò.  Poco  appresso  la  compa- 
gnia geouHica  ottenne  rimandato  al  suo  posto 

9o(lo  promessa  di  non  piò  mischiarsi  nei  Iruflìci. 
Egli  parli  col  titolo  di  visitatore  generale  c prefet- 
to apostolico,  e non  si  ritenne  però  dal  caricare  di 
nuovo  per  propio  conto  i baslioieiiU.  CiuUlero 
questi  in  potere  itegli  inglesi  e furono  venduti: 
sotto  tal  pretesto  e pel  valore  di  un  milione  e aoo 
mila  franchi  che  era  (niltalu  agli  inglesi  la  proda, 
il  P.  La  Vulctte  dichiarò  il  fatlimenlo  per  quasi  tre 
milioni.  Il  P.  Sacy  procuratore  delie  missioni  di 
Parigi  e corrispondente  di  La  Valetlc  , fu  involto 
insieme  con  lui  nel  giudizio  che  mossero  le  parli 
lese;  invano  ollennero  que-le  contro  di  ossi  due 
sentenze  dichiarate  esecutorie  contro  luUa  In  compa- 
gnia dimorante  in  {-'rancia;  « era,  dice  Voltaire, 
» lìcW'Ittoria  del  parlamento  di  Parigi  al  capi/o- 
n io  48 . tanto  diflicile  di  far  pagare  la  compagnia 
» quanto  II  cavar  danaro  dai  due  gcstilil  Sacy  e 
n La  Valette. 

VALETTE  (SiMFoa  FACON,  dello),  n.  a Montalba- 
no  nel  1710;  ancor  ginvaiicllo  abbandonò  la  pairia 
per  la  giuridica  prosi-rìziniie  del  padre  suo,  e da 
queir  ora  menò  vita  raminga.  Voltaire  gli  diede  per 
qualche  tempo  ricovero  nel  1759,  gli  fece  narrare 
le  sue  sventure  c gli  siculi  palili . e da  questo  rac- 
conto trasse  la  idea  del  Povero  diavolo.  Circa  il 
1760  Valetlc  ritornò  a Montdhano  c vi  dava  le- 
zioni di  matematica  a prezzo  mite.  Mori  nelle  vi- 
ciname di  quella  cilU  l aniiu  IBOI.  Fra  le  sue  o- 
pere  è ricordevole  questa:  La  trigonometria  sfe- 
rica riioluta  col  mezzo  della  regola  e del  com- 
porrò (1757,  in  8.o).  Abbiamo  ancora  di  lui:  l' yf- 
ifronomio,  poema  stampalo  nel  Mercurio  (gennaio 
1760).  Scrisse  varie  altre  poi'slc  per  quel  giornale 
dal  mese  di  maggio  1744  al  177S  e forse  anche 
dipoi. 

VALCUARNERA  (Miiirso),  letlcralo,  n.  nel  1K64 
da  una  famiglia  nobile  di  Palermo;  prese  gli  ordi- 
ni chericall;  fu  In  grande  slima  presso  papa  Ur- 
bano VII.  Il  Mongilore.  che  fa  di  lui  un  mollo  lu- 
singhiero rilrallo,  il  dimostra  per  uomo  doli  [ssituo 
nella  filosofia,  nella  teologia , nelle  nialemaliche, 
come  un  poliglotto  e Giialmenlc  come  poeta  ilaiia- 
no,  latino  e greco.  Ma  con  tulio  questo  il  miglior 
saggio  che  ci  avanza  di  sua  doMrina  è quanto  al- 
r erudizione  storica:  questo  solo  citeremo,  ed  è un 
Dùcorso  delP  origine  e dell'  antichità  di  Palermo 
e dei  primi  abitatori  delia  Sicilia  e delP  Italia 
(Palermo,  1614,  in  i.«).  Il  Valguarncra  compiè  .«ua 
vita  nel  1664. 

VAL1ERO  (agostino),  cardinale  e lelteralo,  n.  a 
Venezia  nel  l&si  ; oUeime  nel  I56i  II  vescovado 
di  V'erona,  cessogli  dal  suo  zio  Bernardo  Novagie- 
ro.  Papa  Gregorio  Xill  lo  ammise  nel  sacro  colle- 
gio. Clemente  Vili  nella  sede  vescovile  di  Palcstri- 
na.  Mori  nel  1606  per  l'ambascia  che  gli  derivò 
all'animo  dall' inlenlello  che  Paolo  V ave»  povio  a 
V'enezia.  Sue  principali  oimre  sono:  lìhetorica  ee- 
eleniasiica^  tradotta  in  francese  dall' abate  Dfnoiiarl 
(Parigi,  1750.  in  12.®);  — De  cauiione  adhibenda 
in  edendii  librit  (Padova,  I7I0.  in  4®):  v’ è 
stampala  in  seguilo  una  breve  A^ofiria  sull' autore, 
col  Catalogo  delie  sue  optTo  si  shimpale  e si  m^s. 
— VAL1ERÒ  (A.vORks),  i>enatore,  delia  slcs-ia  famiglia; 
nacque  a Venezia:  pubblicò  la  iitoria  della  guer- 
ra di  Candia,  in  8 libri  (IC70,  in  4.»}. 

VALIERO  (Bertoccio).  doge  dì  Venezia  nel  1656; 
i principi  dogialo  furono  illuslraii  dalla 
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quale  derivò  M eonquislo  di  Tenedo  e di  Lemno, 
riprese  penò  dai  turclii  alPanno  seguente.  Per  pro- 
c^ciarsi  l'aiuto  dì  papa  Alessandro  VII,  Vallerò  e 
il  senato  richiamarono  i gesuiti  dopo  50  anni  di 
C.SÌ1ÌO.  La  morte  sua  fu  «lei  1658,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Gio.  Pesaro. 

VALIERO  (biLVF.rrao) , figlio  del  soprannominato; 
anche  egli  fu  doge  nel  1694,  do{K>  Francesco  .Mo- 
rosini,  c in  quel  tempo  che  I veneziani  condusse- 
ro quella  gloriosa  guerra  contro  il  turco.  Altre  vitto- 
rie più  rumorose,  quidle  cioè  del  principe  Eugenio, 
frullarono  ai  erisMani  l'ulilc  Iratlalo  di  Carlowitz, 
mliflcalo  a Vienna  nel  1690,  i»er  virtù  del  quale 
la  repubblica  acquistò  il  dominio  delta  Morca  in 
un  colle  [«ole  di  Eginn  e di  S.  .Maura.  Yaliero  morì 
Tanno  seguente,  c gli  fu  successore  Luigi  Mo- 
cenigo. 

VALir.NAM  (Aussasdro),  gesuita  , n.  a Chìelì  nel 
I5S7  ; fu  mandalo  neir  Indie  Orientali  nel  1575, cd 
ivi  adempiè  le  parli  dì  visitatore  e di  superiore  con 
uno  zelo  che  veniva  secondalo  dalla  robusta  sua 
complessione.  .Mori  a .Macao  nel  1006.  Scrisse  Ira 
le  alire  0|>erc;  rommenfarif  od  Japonios  et  ad  c(o- 
terat  India  nationa  chrittinnee  /idei  mytlcriis  l'm- 
òuendoz  libri  y/,  nell»  fìiblioteca  del  Possevino 
dove  occupano  It  libro  \ c XI;  — LitUra  de  ttatu 
Japonia:  et  China , ab  anno  1580  ad  annum  1599, 
(Anversa,  1605.  in  12.®). 

YALIN  (RcsATo-Ciosià),  n.  alla  Rocella  nel  1695; 
ivi  fu  avvocato,  procuratore  regio , procuralore  del 
corpo  della  città  e delTammiragllato,  c socio  del- 
Tarcademìa,  e mori  nel  1765.  Si  cita  tuttora  il  suo 
Commentario  lulP  ordinanza  della  marineria  puO- 
b/ieaia  il  mese  di  agosto  1681  (1760,  S voi.  in 
4.o). 

VALINCOUR  (Gio.-BATT-Eswcodi  TROUSSET  di), 
n.  a Parigi  nel  1655;  fu  di  quc'letterali  di  liloto 
che  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV , benché  non  aves- 
sero un  peregrino  ingegno  nè  altezza  di  natali , si 
affibbiavano  la  giornea  di  autori  pre.sso  gli  uomini  di 
grado,  c la  giornea  <t' uomini  di  grado  presso  gli 
aiilori.  En  uomo  di  poca  istruzione,  e sempre  II 
dimostra  ne' suoi  scritti.  Ciò  non  diiuanco  acqui* 
slossi  per  brevi  coiuponimenli  di  verso  e di  prusu 
riputazione  di  scrittore  di  buon  gusto.  Sotlentrì)  .*i 
Karine  nel  seggio  delf accademia  franciose,  e fu 
ascritto  nel  1721  all' accademia  delle  scienze  come 
amatore  della  fisica  e delle  malematìclie.  Era  collega 
di  Boileaii  nell'ufficio  di  isloriografo , e questi  gli 
indirizzò  Tundecima  Satira  snl  vero  c sul  falso  o- 
nore.  Vnlincour  entrò  al  servigio  del  coole  di  Tolos.« 
in  forma  di  gculiluomo,  divenne  secretarlo  della  ma- 
rineria. poi  delle  ordinanze  del  conte  di  Tolosa  pre- 
detto, e coinballeva  al  suo  fianco  nella  battaglia  na- 
vate di  Malaga.  L'anno  1750  fu  Tultimo  di  sua  viU. 
Pubblicò:  Lettere  della  marchesana  di  ***  sulla 
principessa  di  Clcves  (Parigi,  1678,  in  li.®),  ri- 
stampale col  roin:inzo  di  Madama  della  Fayelic  (1807. 
in  8.®);  — l'ita  di  Framesco  di  Lorena  duca  di 
Giasn  (Parigi,  1668.  in  12.®);  — ' alcune  Odi  di 
Grazio  tradotte  in  versi  . — Stanze,  lìacconti,  ecc. 

VALKENBURG  (Dirck  0 Trooomeo),  pittore,  n.  a 
Amsterdam  nel  1675,  m.  net  I72l  per  turco  apople- 
lico  attribiilln  ai  rammarichi  pre-ì  per  cagione 
della  moglie;  con  buon  gusto  dipingeva  i ritratti. 
Giusi»  e vero  era  il  suo  colorilo  . vigoroso  il  toc- 
co, e verissima  la  souiignaiiza  ; ma  la  sua  maggior 
fama  si  appoggia  ai  quadri  dove  rappresentava  og- 
getti di  natim  esanime.  Tra  i più  notabili  si  ci- 
tano; una  Lepre  morta;  — Karl  uccelli  morti  , 
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con  diversi  iilriimend  di  caccia  ; ^ im  gatio  che 
lien  un  gallo  tra  gli  artigli. 

VAIXA  (Lokekzo),  n.  a Roma  nel  1404;  fln  dai 
primi  anni  si  diede  allo  studio  della  lingua  greca, 
e per  lungo  tempo  il  continuò;  ma  veramente  di- 
venne celebre  come  lalinista.  Nel  14S1 . dopo  avere 
invano  cercato  a Martino  V i'  utdeio  di  secretarlo 
apostolico,  andò  a Piacenza  per  racroglicr\i  alcune 
sostanze  di  sua  famiglia;  di  là  si  condusse  a Pa- 
via ove  diventò  professore  di  eloquenza.  Spesso 
facevasi  lecito  dir  beffe  e sarcasmi,  e si  recò  pure 
a scrivere  un  libercolo  assai  pungente  contro  Bar- 
tolo, che  allora  leggeva  il  diritto  romano  in  quella 
città;  ma  questo  fu  appena  un  preludio  delle  per- 
tinaci tenzoni  eh' el  doveva  correre  con  nitri  dotti. 
Le  guerre  letterarie  lontane  da  ogni  buon  gusto  , 
da  ogni  decenza,  da  ogni  cortesia  erari  per  avven- 
tura una  delle  malaugurose  necessilà  di  que'  tem- 
pi , in  cui  r orgoglio  del  sapere,  risircllo  in  pochi, 
non  sentiva  alcun  limile,  e gran  faccenda  aveasi 
per  ingentilire  la  latinità  dello  stile,  cosicché  non 
si  poneva  mente  a dac  qualche  colore  di  gentilezza 
nelle  forme  delle  quistion!  letterarie.  Il  Valla  non 
trattennesi  lungameulG  in  Pavia.  La  peste  che  ivi 
si  apprese  avendo  dispersi  gii  studenti  dell'  uni- 
versità, Lorenzo  andò  a Icncr  cattedra  a Milano, 
a Genova , a Firenze.  Presto  fu  noto  al  re  d'  Ara- 
gona, Alfonso,  e il  seguitò  nelle  sue  guerre  e nei 
suoi  viaggi  dal  I45is  ni  1448,  nel  quale  anno  il 
re  si  fece  signore  di  Napoli.  Valla  ritornossenc  al- 
Tanno  seguente  a Roma,  c ivi  pose  (ine  alT  opera 
intitolala  : Declamano  ite  fatto  credila  et  emenlita 
Ccmttanlini  donaliuite,  nella  quale  non  blandisce 
punto  alle  ragioni  della  Santa  Sede.  Il  papa  e I car- 
dinali si  congregarono  per  procedere  contro  di  lui; 
ma  esso  avvertilo  a tempo  del  nembo  che  gli  si 
addensava  alle  spalle  , fuggissene  travestilo  ad  0- 
stia  , passò  a Barcellona,  c rivenne  a Na{)oli  un'al- 
tra volta.  Colà  si  trovò  a nuove  traversie  per  le  pro- 
vocazioni lanciale  nelle  sue  parole  c ne'  suoi  scrini. 
Bartolommeo  Fazio,  Antonio  da  Palermo,  ed  un  predi- 
calore  chiamalo Anlonio  da  Bitonto  furono  ì più  acer- 
bi avversari  che  incorilru<ise.  Ma  nel  imiinrc  di  que- 
ste dispute  scriveva  pure  it  Trattato  della  eleganza 
della  lingua  latina  In  sci  libri , che  fu  adoti.ito 
in  tulle  le  scuole,  c continuò  a far  lesto  per  la 
maggior  parte  del  scc.  XVI.  Il  re  Alfonso,  che  sin. 
polarmente  amava  gli  studi  fliologicì,  gli  diede  un 
diploma  ornalo  con  bolla  d'oro,  in  che  lo  dichia- 
rava illustre  in  quasi  tutte  le  scienze  , etl  anche 
nella  poetica.  Oltracciò  nominavnto  «uo  seerdario, 
sccglievalo  per  uno  de' «uni  stnriograli  . e condii- 
cevalo  appresso  di  se  nella  guerra  contro  Firenze; 
ma  poco  appresso  gli  ordinò  di  f.ire  ritorno  a Na- 
poli, dove,  giunto  appena,  il  Valla  ricevelle  d.i 
papa  Niccolò  V.  eletto  di  corto  alla  rnlledra  di  $. 
Pietro  (1447).  un  breve  con  cui  lo  invitava  di  ritor- 
nare a fermare  sua  stanza  in  Roma  sotto  onorevoli 
condizioni.  Il  dolio  filologo,  a cui  le  sue  continue 
qoislioni  avevan  rnidiito  sgradevole  il  soggiorno  di 
Napoli,  accettò  con  pronta  voglia  si  falla  proposta; 
ma  era  suo  destino  che  dovesse  passar  la  vita  in  per- 
peltic  disputazinni  : tenzonò  dunque  a Roma  contro 
vari  personaggi,  e fra  gli  altri  col  Poggio,  che  gli  scris- 
•e  T una  dietro  T altra  a invettire . e sotto  il  titolo 
di  Antidoto  una  rispo.sta  piena  di  virulenza.  Or  qui  si 
vide  cosa  singolarissima,  che  i due  avversari  de- 
dicavano i loro  libelli  al  papa,  tcsUnione  indif- 
ferente e cnrio<iO  di  quel  cuiuolo  d'  ingiurie  e ca- 
lunnie versale  dn  ambe  le  parti.  Benché  il  Willo 
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fosHc  fatto  wrel.-irio  .-i|>ustoiieu  e canonico  di  S.  Ciò. 
in  Luterano,  rilornò  negli  ultinii  anni  suni  a Na- 
poli, dove  con  sempre  amorevoli  accoglienze  di  Al- 
fonso mori  nel  I4S7.  La  edizione  delle  sue  Opere 
(Basilea,  lti4S).  ronticiie  lutto  quanto  egli  ha  scrit- 
to, salvo  la  sua  Istoria  di  Ferdinando  d’  Ara- 
gona, c le  sue  traduzioni  latine  di  (Lio- 

ne. IS4S),  dì  Erodoto  (Parigi,  1810,  in  4.«),  delle 
Favole  di  Esopo  (Venezia,  1819,  in  4.o),  c final- 
mente della  Iliacù  di  Omero , in  prosa  (Venezia  , 
1808  , in  fol  ).  Tiraboschì  scrisse  su  questo  filologo 
una  I^otizia  che  fu  riportala  dal  Ginguenè  nella 
/storia  tetleraria  di  Italia,  t.  III. 

VALLA  (Gioacio),  altro  erudito  del  «ec.  XV,  n.a 
Piacenza,  verosimilmente  della  famiglia  del  prece- 
dente; diede  pubbliche  lezioni  di  eloquenza  a Mi- 
lano. a Venezia,  e a Pavia,  dove  vivea  nel  1471. 
Non  è ben  certo  che  sìa  sialo  professore  in  Ferrara, 
ma  nel  I4QI  si  trovava  a Venezia.  Pare  che  colà 
fos.se  messo  in  carcere  nel  1409,  per  avere  con  poca 
prudenza  manifestato  la  sua  opinione  sulla  guerra 
che  allora  si  facevano  il  duca  di  Milano  e il  Tri- 
vulzio.  Chiarito  Innorenlc,  fu  subito  rinlcgrato  nel  suo 
ufficio,  ma  poco  sopravvisse.  Fu  dotto  umanista  e col- 
tissimo in  tutte  le  scienze  naturali,  c parlicolarmenfe 
nella  medicina,  sebbene  non  ne  facesse  professione. 
L'opera  sua  principale  è una  spedo  di  Enciclo- 
pedia dello  scibile  del  sec.  XV,  che  fa  manifesta  la 
sua  immensa  erudizione  , come  che  informe  e gua- 
sta da  iiiolU  pregiudizi;  questo  libro  è intitolato 
Georgii  f'allce  piacentini  viri  clarfstimi  de  expe- 
tendis  et  fugiendit  rebus  opus,  8 voi.,  bella  ed  u- 
nica  edizione,  fatta  nel  1801  in  Venezia,  nelle 
case  degli  Aldi,  dal  figlio  dell'  autore  Gian.  Pietro 
Valla. 

VALLA  (Niccolò),  giureconsulto  francese,  il  cui 
vero  nome  è DU-VAL  o DUVAL,  ma  non  nolo  se 
non  per  un'opera  In  cut  il  nome  suo  è latinizza- 
lo; visse  nel  sec.  XVI;  fu  consigliere  del  parlamen- 
to di  Parigi  e poi  in  quello  di  Rennes.  QiielT  ope- 
ra che  si  tiene  in  stima  ha  per  titolo;  De  rebus 
■dubiis  et  quaestionibus  in  jure  eontrotersis  tra- 
ctatus  viginti.  Ln  quarta  edizione  è di  Parigi  del 
I8B8.  in  8.«;  e In  8 * di  Arnheim,  I6.N8,  In  4 «. 

VALLA  (Git'srrec) , prete  deli' Oratorio , n.  a TIIÒ- 
pilal  nel  Forez  ; professò  le  umane  lettere  . la  fi- 
losofia e la  leologi.'i  in  varie  case  della  sua  congre- 
gazione. Era  maestro  in  Lione  allorché  per  secon- 
dare i di.scgni  di  quell' arcivescovo  Monsignor  Non- 
(azei,  compose  te  sue  instituiiones  Mco/o.7fcm(l788, 
s voi.  in  18. «,  2.a  ediz.  con  correzioni),  e le  sue  in- 
stitutiones  philosophiea  (1785.  8 voi.  In  ia.«)  ri- 
«tampatc  più  volte.  I.a  prima  delle  precitate  opere 
incontro  acerbe  censure,  ma  con  tutto  questo  fu 
adottata  in  parccclile  scuole  dì  Francia  ed  anche 
di  ILilia;  in.i  vero  si  c che  dopo  la  morte  del  .Mon- 
lazcl  fu  messa  nlT  indice  (I798V  La  seconda,  dove 
per  gratificare  al  vescovo  suo  patrono,  l'autore  am- 
mise il  Sisiem.’i  delle  hlee  innate,  è purgala  di  que- 
sto errore  nelle  edizioni  (aliene  dopo  la  morte  det 
prelato.  II  Valla  passò  di  vita  in  nijon  nel  1790. 
Egli  fu  in  un  col  padre  Cuibaiid  suo  amico  il  prin- 
cipale autore  del  Dizionario  storico  e crfftco  stam- 
pato a Troyes  per  cura  dell' abate  Barrai. 

4^#  VALLADIER  (Anmra),  nato  presso  a Monte- 
brlson  nel  Forez;  a' 85  anni  entrò  fra  i gesuiti,  e 
dopo  fu  fatto  abate  dì  $.  Arnaldo  di  Metz,  dove  in- 
trodusse la  riforma,  non  «enza  opposizioni,  che  egli 
ha  dcsi'riltc  nella  sua  7VraNomanIa  ^orcifiera 
(tosn,  In  4.*).  Abbiamo  ancora  di  Ini  : cinque  voi. 
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iu  8.“  eli  Sermoni^  cil  uuu  nta  tii  P.  tìerHarda 
</r  MontgaiUQrd  abate  d'Orval,  in  Vallaillor 
mori  iiul  I05R>  in  ct\  di  »8  anni. 

VAUiANCEY  (Cario).  Inftegnerc  InjrlfAO,  m.  In  elà 
mollo  grave  inlnrno  ai  primi  anni  del  no^lro  aocoIo, 
sin  du  gin\ane  avea  eoiilrntla  amicizia  col  iiiarrhe* 
ae  di  Towiishend,  la  quale  fu  principio  d'ogni  suo 
avnnzamcnlo.  Il  marrlicse  e«iAeiido  sialo  fallo  viceré 
d' Irlanda,  diede  al  Vallancey  l ufllcio  di  primo  in- 
gegnere di  quel  regno.  Olire  ad  alciine  opere  scrille 
«iiirartc  clje  professava,  abbiamo  anche  di  lui: 
Gratnmalica  delta  timjua  iherno-celtica  in 

4.«);  2.»  edizione  aiimenlala  (I7RI);  — ‘faggio  per 
ehi  intende  a rischiarare  la  istoria  arilfcti  delle 
isole  britanniche  {i7aù  t in  S.*).  * 

VAI.LAnSI  (Domìmco),  dolio  ecclesiastico,  n.  a 
Verona  nel  I70«;  si  diede  agli  sliull  sacri,  e alle 
lingue  greca  ed  ebraica.  KiceveUe  da  Benedello 
XIV  un  beneficio  nella  diogesi  di  Vicenzai  fu  fallo 
revisore  del  .Sunto  Ufficio  per  le  lingue  orìpnlnll 
rd  aggregalo  a varie  (lolle  arcadeiiile.  .Morì  a Ve- 
rona nel  1771.  Il  suo  Principal  lilolo  alla  esuma- 
zione dc'dnlli  è la  edizione  clic  lia  fallo  delle  opere 
di  S.  Giroi.nmo  (Verona,  I7S4.  12  voi.  in  fol.;  Ve- 
nezia, 17»0.  24  voi.  in  4 o). 

VALLE  (Girolamo),  porla,  n.  a P.adox  a;  è special- 
mente nolo  per  una  sua  opera  sulla  pascione  di 
Gesù  CrI.slo  Inlilolala  Jesnidn.  È un  poema  pubbli- 
calo anonimo  a RnsMea  nel  issi  in  fot.,  ma  che  era 
già  mesAO  In  luce  sotto  il  nome  del  Valle  a Lifwm 
rd  a Vienna  nel  IttfO.  In  4,®.  c ebe  poi  fn  rislam- 
palo  ad  Anversa.  I!  Valle  viveva  ancora  nel  I4S7. 

VALLE  (A.norfa  doUa),  .ircliitcUo.  n.  a Padoxa  ne! 
sec.  XVI;  fece  edificare  sui  propi  disegni  la  Certo- 
Sfi  che  si  trova  due  miglia  lontana  dalla  citta;  mo- 
munonlo  assai  comiiicndablle  per  le  proporzioni  e 
per  r insicinr. 

VALLE  (Xiccoi-ó  dcll.iì.  da  Bayle  appellato  l^al- 
la,  m.  a Roma  nel  M7.V,  prima  di  compiere  l’ elà 
di  22  anni;  era.  secondo  Vossio,  dollore  In  ragion 
rivlle  c canonica  a S.  Plelrn  a Roma.  Lascio  due 
traduzioni,  1‘  una  di  quasi  la  metà  della  //lodc  , 
slampaU.  ma  in  soli  frammenli.  nel  1174  e nel  isio, 
In  4.®;  r allea  delle.  Opere  e i giorni  di  Esiodo  (Ba- 
silea, ISIS,  In  4.®)  che  ebbe  varie  edizioni. 

valle  (PirrRo  della),  viaggialore.  n a Roma 
nel  1886;  coltivò  in  prima  lu  letlen>  c la  poesia 
non  senza  lode,  c fn  ascrìtln  all' accademia  degli 
umoristi.  Per  desiderio  di  farsi  illustre  nell*  anni 
entrò  nella  milizia  . c ccd  proceder  del  tempo  eb- 
be opportunità  d*  inlerxfnire  n una  guerra  con  una 
armala  navale  spagnuola.  Itilurnalo  a Roma,  un  amo- 
re mal  corrisposlo  gli  is|iirò  il  disegno  di  vestir  i'abi- 
lo  di  pellegrino  e passare  in  Oriente  ulta  visita 
de*  luoghi  santi.  Seiolso  dal  (mrto  di  Venezia  nel 
IUI4,  evide  OostanlinoiHiiì,  t‘Egillo,  Gerusalemme, 
la  Siria  c Babilonia.  A Bagdad  tolse  per  moglie  una 
giovane  assiria  cristiana,  con  la  quale  parli  ()er  ta 
Persia  (1616).  Accollo  onorevatinenle  da  Chah  ab- 
bus,  vUilù  gran  parie  de'  suoi  dorninU;  ma  In  quel 
viaggio  la  stia  moglie  morì  (I62l);  rtuili liti, andò 
solo  il  cammino  vide  Surale,  Alimed-Abad  , Cam- 
bave.  Goa,  Canara,  ecc..  e traversando  il  golfo  persi- 
co. e passando  per  Bassora . Ateppo.  Cipro,  Malia 
c Sicilia,  resliluivasi  a Roma  nel  1626.  Papa  Urba- 
no Vili  volle  vederlo  ; lo  nominò  suo  cameriere 
onorario  e gli  diede  ('oniiniie  prove  della  sua  be- 
nevolenza. Pietro  fu  in  gr.inde  considerazione  in 
Roma,  ed  ivi  morì  nel  16{(2.  Olire  a vari  discorsi 
accademici  di  poco  innmenlo,  abbiamo  di  Ini; 


f 'iaggi  desci  itti  in  lettere  familiari  al  $no  amico 
hfario  Schipano,  divisi  in  tre  parti,  cioè  la  Tur- 
chia. la  Persia  e V India  (Roma,  1660,  1666,  5 
\ol.  in  4-«),  tradotti  In  francese  (Parigi,  166Ì-6S, 
4 voi.  in  4.®;  Parigi  e Rouen , I74S,  8 voi.  in 

VALLE  (GecuELMo  della),  francescano,  n.  a Siena 
verso  il  1750;  è autore  delle  Lettere  sanesi  sopra 
lehelle  arti  (t.  II,  Roma,  1786;  MI.  ivi.  1786,  in  4.®), 
opera  scritta  con  intendimento  di  provare  che  il 
rinascimento  dello  arti  in  Malia  non  è da  recaraì 
nè  al  greci,  né  agli  artefici  romani  loro  discepoli, 
ma  che  le  arti  non  mai  perirono  al  tutto  in  Italia, 
pcrncchc  a Siena  ed  a Pisa  si  trova  un  seguilo  non 
inicrrollo  di  aKisli. 

VALLÈE  (Goppaioo),  uomo  famoso  per  la  sua 
Irreligione,  n.  ad  ‘Orléans  nel  sec.  XVI  da  una  rag- 
guardevole famiglia;  era  in  fama  di  essere  uno 
dei  più  belli  uomini  del  suo  tempo;  amava  mollo 
I sollazzi,  ed  era  studiosissimo  delta  sua  acconcia- 
tura. Aveva  peraltro  piccolo  ingegno  c non  cono- 
sccn  nemmeno  i primi  principj  dell*  orlugrafia.  SI 
.'ivvisò  ciò  non  ostante  di  pubblicare  te  sue  opinio- 
ni, die  erano  non  già  r .ilcismo  propiamente  dello, 
ma  un  assai  largo  deismo,  in  uno  scritto  di  16  p. 
in  n.a  senza  data  nè  nome  di  cillà  o stampatore  , 
e con  questo  titolo;  La  beatitudine  dei  cristiani 
0 il  flagello  delta  fede.  ecc.  Ma  la  edizione  fu 
soppressa  con  tanta  cura  die  non  se  nc  conosce 
allro  esemplare  fuor  quello  che  servì  per  istituir- 
gli il  prix'essu.  L*. ‘tutore  convinlo  di  non  avere  buon 
senso,  pure  per  una  inesplicabile  contraddizione  fu 
condannalo  alla  forca  nel  1672.  La  senleiiza  ebbe 
adempimento  nel  1674,  per  le  rimostranze  di  un 
rotifctssorc  dell' inolio  re  Carlo  IX. 

VALLÈE  (GtusFppE  La),  lellerato,  n.  nel  1747 
presso  Dieppe  ; fin  da  giovane  seguì  il  mestlero 
dell'armi,  e si  approfitto  degli  ozi  che  gli  .-ivanza- 
vano  alla  milizia  per  pubblicare  alcuni  compont- 
incnli  podici  e romanzeschi , che  ebbero  lati  acco- 
glienze da  f.arlo  risolvere  a c(»Uivarc  f»er  professione 
le  lettere,  .^i  slnnziò  In  P.irigi,  fu  ascritto  Ira  i 
membri  dell' ateneo,  v.  collaborò  in  molte  opere. 
Poco  dopo  che  fu  Istitnila  la  Legion  d'onore  a lui 
nc  furon  date  le  insegne,  e otienne  il  posto  di  capo 
di  divisione  nella  grande  cnncdleria  dell' ordine. 
Avendo  peninlo  T ufficio  sotlo  la  restaurazione,  se 
ne  andò  a Londra,  ed  ivi  finì  la  vita  nel  I8t6.  Era 
in  lui  mollo  ingegno  naturale  accoppiato  a solida  e 
svariat.'i  istruzione,  ed  era  infaticabile  nello  seri- 
xere.  Citeremo  dì  lui:  / bassi  rllieoi  del  sec.  Xf^III 
con  note  (Parigi,  con  la  data  di  Londra.  1786  in 
12  n);  — Cecilia  figlia  di  .^chmel  HI  imperato- 
re dc’fMrcAì,  (Ivi.  1788,  2 voi.  in  l2  o)  ristampa- 
ta più  volle;  — Il  negro  a euf  pochi  bianchi  pos- 
sono stare  a paro  (ivi,  a voi.  |n  I2.«);  — Lette- 
re di  UN  mameft4cco  (Parigi,  1805,  In  B.«); 
innati  nccrofopict  della  Legion  d‘ onore  (ivi,  l&or, 
in  8.«);  ed  una  buona  quantità  di  Odi,  di  Episto- 
le c di  frammenti  in  prosa  ed  in  verso  letti  nella 
società  (lolilennica  che  lo  ebbe  per  lunga  stagione 
per  segretario. 

VALLEMONT  (PiSTBO-LE-LoaiAis , più  nolo  sotto  il 
nome  di  abaie  di),  fisico,  numismulico  e letlerato 
mediocre,  n.  a Ponl-Audemer  nei  1649;  fu  due 
volle  parlicolar  precettore,  e in  una  ebbe  a dimo- 
rare IO  anni  .a  Vei'sailles.  Nel  tem|io  che  aveva 
d'ozio  nel  magistero,  leggeva  tulle  le  opere  che 
piibblicavansi  sulle  scienze , o andava  peri  giardi- 
ni del  castello  esaminando  l'arte  pratica  de'giar- 
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'dinieri;  per  questa  via  si  fece  a credersi  un  dolio 
fisico.  ìSon  mise  maggior  fatica  per  crearsi  antiqua* 
rio  . N^irundosi  per  le  sale  del  museo  reale.  Quan- 
do si  parti  di  Versailles  fu  addetto  come  professo- 
re al  collegio  del  rardiii»!  Le  Moine,  ove  si  fece 
una  raccolta  di  iiinccliine , di  oggetti  di  istoria  nu- 
turale  e di  medaglie.  Poi  si  ritrasse  iielln  |)atria 
sua,  ed  Ivi  mori  nel  t72l.  Fra  le  opere  do  lui  vcrilte 
si  poiretihe  cilare:  La  ft$ica  oeculia  o 7'ra(/a(o 
delta  baceheltn  magica  e della  sua  utilità  per  seno- 
prire  9orqenti  d’nc^Me,  minrere,  letori  nascosti, 
ladri,  auasiini  fuqgiaschi , ecc.  (Parigi,  169.%,  in 
iS.a  fìg.;  Amslerdum,  tene;  Parigi,  I7oo;  Aja,  1728, 
1747,  2 voi.  in  12.«);  £iementi  dell’  tifoWa 
ossia  gttel  che  importa  sapere  mila  cronologia, 
nella  geografìa,  nel  blasone , prima  di  leggere 
la  ùforfa  particolare  (Parigi,  i606 . 8 voi.  in  l2.o; 
1729,  4 voi.  in  12. o;  1788,  8 vol.  In  12. o);  — Serie 
delle  tnednglie  imperiali  (ivi,  1706.  in  i8.«). 

••  VALLE>SIS  (ASDRIA  Di  VAULX.  o),  giurecon- 
sulto. n.  nelle  Anienne  fra  fluì  e Nainur  nel  1860; 
fu  professore  di  diritto  canonico  a Lovanio,  dove 
morì  nel  IG%6.  Abbiamo  di  lui;  una  Spiegazione 
dette  decretali  di  cui  furon  falle  niullìssime  ediiionì, 
e la  migliore  è quella  del  1789,  in  4.«.  Quest'o- 
pera è molto  stimata;  — un  7Va(la/o  de’ benefìzi 
(Malines,  1646.  in  4.»). 

VALLERIOLE  (Frascesco),  medico,  n.  a Mompel- 
Iteri  nei  primi  anni  del  sec.  XVI;  esercitò  Parte 
ippocratica  a Valcnta  nel  Oelbnnlo,  poi  ad  Arles, 
dove  era  sialo  ricercalo  dal  desiderio  dei  magistra- 
li e del  cittadini  nel  1844  per  arrestare  il  cresce- 
re di  una  epiilemia.  Meritò  per  lo  suo  zelo  il  ti- 
tolo di  patrizio,  e pose  dimora  in  quella  città,  dalla 
quale  passò  nel  t878,  a petizione  del  dura  di  Savnja, 
nella  università  di  Torino  con  titolo  di  primo  pro- 
fessore di  materia  medica,  ivi  mori  nel  1880.  Ci- 
teremo di  lui  : Enarrationes  et  responsiones  medi- 
cinalet  (Lione,  I8S4,  in  fot.);  — Loci  communes 
mrdicf  (ivi,  1862,  In  fol.);  — Trac tatus  de  peste 
(ivi,  1866,  in  lO.o);  — Niccolo  VALLERIOLE  suo 
llglio,fece  anche  egli  professione  di  medicina  e ptib- 
Nicò  due  trattati  sulla  peste.  Morì  nei  1651.  — 11 
suo  bisnipote  Pirrao  VALI.ERIOLK  era  avvocato  c 
consigliere  di  Arles  nel  1786. 

VALLES  0 VALESIO  (Francssco),  cognominato  Co- 
varrutias,  dal  luogo  di  suo  nascimento  nella  vec- 
chia Casiigiia;  professò  la  medicina  in  Alcalà  de  lle- 
narrès;  fu  medico  di  Filippo  11;  e venne  a grande 
nominanza  per  la  erudizione  che  spiegò  in  varie 
opere,  nelle  quali  sludiavasi  concordare  le  opinioni 
de'  medici  greci  con  quelle  degli  arabi.  Tra  i suoi 
scrini,  che  per  la  piò  parlo  ebbero  molte  edizio- 
ni, citeremo  :/n  tf^libros  meteorologicos  Aristolelis 
commentar.  (Alcalà,  1888  , in  8.«);  ~ Commen- 
tarha  in  Gateni  arlem  medicam  (i869,  in  u.»)  ; 

— De  urfnù,  putsibus  et  febrlbus  (i869,  in  ».•); 

— Methodus  medendi  in  IT  libros  divisa  (1889, 
in  8.«). 

VALLET  (Pietro),  giardiniere  di  Enrico  IV;  è au- 
tore della  seguente  opero  che  menò  molto  grido, 
ma  già  da  un  pezzo  è stata  vinta  da  altre:  Jl  giar- 
dino reale  (Parigi.  1608,  in  fol.);  2. « edizione  sot- 
to fi  titolo  di  Uortus  regius  (iu80,  in  fol., con  78 
lav.). 

VALLET  (Paolo-Giosspm),  luogotcncnie  generale 
di  polizia  a <;renoblc,  m.  ivi  nel  I70o;  pubblicò 
vari  scrini  polemici,  e alquanti  articoli  nella  En- 
ciclopedia di  Vrerdunf  — un  Metodo  per  fare 
rapidi  progressi  nelle  scienze  e nelle  arti  (1767. 


in  12  o);  — L’arte  di  limitare  le  terre  a perpe- 
tuità (1769,  in  12.«). 

VALLETTA  (Giuszppk),  n.  nel  1636  a Napoli;  fu 
debilore  delia  sua  fama  alla  somma  avidità  che 
ebbe  di  apprendere.  Si  fece  una  biblioteca  di  18 
mila  voi.,  che  fu  la  più  splendida  che  allora  pos- 
sedesse un  privalo.  Fattogli  invilo  dal  gramliica 
di  Toscana  di  venire  a tener  seggio  nel  senato  tlo- 
renlino.  non  volle  punto  abbandonare  la  patria, 
ove  fioriva  in  tanta  estimazione,  c morì  nel  I7ii. 
11  Giornale  de’  tclterali  d'  ltatia  {X.\\ìV,  p.  49-108) 
contiene  lunghi  ragguagli  intorno  al  Valletta  e alla 
sua  biblioteca.  Fu  traduttore  di  varie  opere  ingle- 
si, ed  è autore  di  qualche  operetta. 

VALLETTA  (Niccolò),  n.  nello  Campania  ranno 
1780;  studiò  a Marioli,  ed  uscendo  dalie  scuole  fu 
nominalo  professore  supplente  alla  facoltà  legale. 
Poi  venne  a mano  a mano  trapassando  in  varie 
cattedre,  e morì  nel  |804  decano  della  facoltà.  Ab- 
biamo di  lui:  De  animi  virtule  ethiees  syntagma 
(Napoli  , 1772  , in  R.«);  — Delle  leggi  del  ' regno 
napoletano  (i786  , S voi.  in  8.*);  — Juris  ftomani 
instiluiìones  brevi  . . . methodo  eoncinnalte  (1782. 
2 lum.  in  8.9);  — Cicalala  sul  fascino  volgar- 
mente detto  Jettatara  (1787  . In  8.o),  ristampata  nel 
1814  con  una  Notizia  suiraiitore  scritta  da  Ur- 
bano I^atnprcdi;  — Elogio  funebre  del  marchese 
fìaldassarre  Cibo  (\n  4.®);  — Disseriazioni,  Poe- 
sie . ere.  — V.  Il  suo  Elogio  scritto  da  C.  A.  de  Rosa 
(Napoli , 1818.  in  8.®). 

VALLEYTRIE  (La),  poeta  poco  nolo;  era  nativo 
di  Angouléme.  Venuto  giovine  a Parigi,  ivi  fu  fallo 
s*TÌverc  per  le  feste  di  corle,  e secondo  ebe  cor- 
revano i tempi  fu  ligio  alla  lega  o al  re;  dedicò 
il  suo  Episemnsio  al  duca  di  Cuìsa,  e la  Baceolta 
delle  sue  opere  poetiche  (lG02,  in  12.®)  a Sully 
(V.  M fiiblioleca  francese  dell’ abate  Goujel,  l. 
XXIV,  pag.  2o). 

VALLI  (Eusebio),  n.  nel  1762  a Pistoia;  studiò 
medicina  nell*  iinivcrsilà  di  Pisa,  e invaghitosi  ol- 
ire ogni  dire  delle  esperienze,  andò  per  osservare 
il  corso  e gli  effetti  della  peste  a Smirne  e a Co- 
slaiilinopoti  : quivi  ebbe  parte  Ira  quei  beoeme- 
rili  che  mettevano  In  credito  l'innesto  del  vaiolo. 
Per  un  breve  trailo  s'era  persuaso  che  l' innesto 
potesse  essere  anche  un  buon  preparativo  contro 
la  peste,  e non  slette  In  forse  di  farne  Tespcri- 
menlo  .sopra  di  se;  ebbe  tuttavia  la  ventura  di  uscir 
salvo  di  quella  prova.  Dopo  essere' per  lo  anni  me- 
dico militare  in  Dalmazia  e In  Ispugna,  ritnniu  per 
la  terza  volta  In  Italia  nel  1818;  ma  snpraslatovl 
poche  settimane  meltevasi  da  ca(K>-  in  mare  (ter 
l'Avana,  con  intendimento  di  osservarvi  la  febbre 
gialla.  Giunto  colà,  per  meglio  cercarne  1 sintomi 
si  mise  in  contado  con  nn  infermo  di  quel  morbo, 
in.i  il  giorno  appresso  vi  soggiacque  che  fu  H 14 
di  dicembre  18I6,  generosa  vidima  del  suo  zelo 
per  l’arte  medica.  Le  cose  che  di  lui  ci  rimangono  a 
stampa  sono:  Memoria  sulla  peste  di  Smirne,  net 
1781  (In  12.®);  — Memoria  sulla  tisi  errditarla 
(Firenze,  1796,  in  12.®); — Sulla  peste  di  Co- 
slantinoputl  del  1805  (in  12.®);  — ìVmi  mezzi  di 
impedire  la  fermentazione  dei  vari  liquidi  estratti 
(ivi,  1811,  In  12.®). 

VALLIA  o WAI.LIA,  4.®  re  del  visigoti;  succe- 
dcllc  nell'anno  418  a*8lgerlco  , da  lui  fallo  peri- 
re per  vendicare  la  morie  di  Ataulfo  suo  paren- 
te. Quando  egli  si  appareci'hiava  a portar  guerra 
ai  vandali  della  S|>agna , una  leoipesla  disperse  le 
sue  navi,  e l’Impcradore  Onorio,  giudicando  prò- 
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pjzio  il  tempo  per  rnpirgM  le  provinole  clic  avea 
nelle  Gallie,  mamló  contro  di  luì  Costanzo;  ma 
questi  offerse  la  pace  u Valila  (4ie),  che  continuò 
allora,  ma  percolilo  deir  impero,  i suol  disegni  di 
conquista  contro  1 vandali , gli  svevi,  c gli  alani. 
Dopo  avergli  costrelli  a rendersi  tributari  di  Ono- 
rio, ripassò  I Pirenei  c venne  nel  4i0  a prendere 
possesso  di  una  parie  deir Aquilanla  che  fugli  ce- 
duta da  Onorio  in  merilo  dei  suoi  buoni  servigi. 
Così  pieno  di  gloria  questo  fondatore  dello  stalo 
visigoto  nelle  Gallie,  mori  circa  il  42o,  ed  ebbe  a 
successore  Tccnlorigo  I. 

VACUERÒ  0 VALERIO  (S.) , f'a/eriM*,  diacono  di 
Desiderio  vescovo  di  Langres  sua  patria  ; si  mise 
a capo  dei  fedeli  dopo  il  martirio  dot  suo.  vene- 
rando pastore,  che  non  avea  (emulo  di  farsi  Innan- 
zi al  vandalo  Croco , scongiurandolo  di  risparmiure 
alla  sua  melrupol)  le  catarailà  di  un  assedio.  Vai- 
Mero  sopraggiimio  a Porlo  sopra  Saona  nell*  atto 
che  rifuggivasi  verso  i monti  del  Jura  insieme  coi 
sopravvivi  de*  suoi  popolani,  fu  Irnridalo  da' per- 
secutori, e 1.1  più  parie  dei  suoi  seguaci  caddero 
con  lui.  CU  fu  rizzala  una  cappella  nel  luogo  del 
suo  supplizio,  c il  .suo  corpo  in  processo  di  tempo 
fu  trasferito  a Molòmc.  La  chiesa  onora  la  sua  me- 
nioriii  sotto  il  S2  ottobre.  Parie  delie  sue  reliquie 
sì  venera  nella  caMedrale  di  Langre.«. 

YALLIER  (Fkasccsco-Carlo),  conic  di  Malusai,  n. 
nel  1705  a Parigi;  fece  acquisto  del  titolo  di  pre- 
sidente (lei  parlamento;  ma  lo  rivendette  per  com- 
prare un  reggimento  dì  fanti,  e mori  dì  repente  nel 
1771}  c nel  75  <•  anno  deirelìi  sua,  dopo  aver  «la 
|K>co  tempo  lolla  moglie.  Questi  sono  i suoi  scrit- 
ti: Vamor  tlella  patria,  poema  (1754,  in  8.»);  • — 
U cittadino,  poema  in  5 canti  (I75B,  in  8«);  — 
Il  trionfo  di  Flora,  dramma  in  un  allo  posto  in 
musica  da  Dauvergne  (i7«#  , in  8.«);  — Fari  com- 
ponìmenff  in  certo  ed  in  prosa  (1762  , in  8.«);  — 
Flogio  di  rAcPcr/ , In  versi  sciolti  (1769,  In  a.o); 
— Odi,  Epistole,  tra  le  quali  vuole  ricordarsene 
una  ai  grandi  ed  al  ricchi  (4704  , in  B.«). 

VALLlERE  (Cio.-Flokcszio  di),  luogotenente  gene- 
aerale  di  artiglieria,  n.  a Parigi  nel  1667;  en- 
trò agli  stipendi  come  cadetto  nel  1688,  c inter- 
venne in  tutte  le  guerre  degli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi  XIV.  È fama  che  egli  fosse  sl.ito 
presente  a 60  assedi  e io  baltaglie  campali.  Coman- 
d.iva  in  supremo  grado  le  artiglierie  nell' assedio 
di  Que.snov  (|7I5).  e con  soli  34  cannoni,  ne  sgo- 
minò 80  in  24  ore.  Dopo  si  bella  prova  salì  al 
grado  di  brigadiere  «legli  eserciti;  ebbe  poscia  il 
carico  di  riordinare  T artiglierìa , e allora  ne  rag- 
guagliò il  raltbrio  riducendolo  a cinque.  Istituì 
eziandio  scuole  di  applicazione.  Era  intanto  creato 
inarescf.illu  di  campo,  e poi  direttore  generale  del- 
r artiglieria  (1710-20);  come  Itiogoleiienle  generale 
comballea  nell»  guerra  del  1733,  e acquislavasi 
nuova  lode  per  le  sue  belle  disposizioni  prese  alla 
ballaglia  «li  Dellingeti.  Accadde  la  sua  morte  nel 
1759.  Craiijt^an  de  Fouchy  disse  il  suo  Elogio  nel- 
r acc.sdemia  «Ielle  scienze  che  avea  Ira  i suoi  ineni- 
bri  il  Valllère. 

VALLIÈRE  (CicszePE-FiOiENzo,  marchese  di  La),  fi- 
glio del  preccdenle,  n.  a Parigi  nel  1717;  fin  dal- 
r elà  di  17  .inni  niililava  ali'assedio  di  Filisburgo 
con  titolo  di  commissario  straordinario.  Comandava 
una  balteria  nella  giornata  di  Dettingen,  surroga- 
va il  padre  ncirasHe«|(n  di  Friburgo,  «?  dopo  altre 
spedizioni  gli  succcdca,  nel  1747.  come  diretlore 
generale  delle  scuole  e dei  ballagllonl  di  arliglie- 


ri.v,  »i  Irovn  in  ({udranno  meU«^iino  alla  presa  «Il 
Berg-Op-Zoom  , e quando  fu  cooipiula  la  guerra 
scguenle  vesti  le  divise  di  luogotenente  generale. 
Forino  nrllc  opinioni  del  padre  suo  prol«!Slava  nel 
1758  contro  la  separazione  delle  milizie  del  genio 
e deir  arliglicria  , che  già  da  tre  anni  comanda- 
va unito  insieme,  con  titolo  di  diretlore  generale. 
Con  la  buona  grazia  del  re  si  condusse  in  ispagna, 
dove  Carlo  III  il  chiamava  per  ordinarvi  la  milizia 
degli  artiglieri  alia  foggia  francese.  Due  anni  e non 
più  gli  bastarono  a compiere  tutto  quel  rinnova- 
mento. non  volle  aderire  alle  Istanze  fattegli  affin- 
chè rimanesse  In  Ispagtia,  cd  altro  non  accettò  fuor- 
ché il  titolo  di  marchese  e un  ritratto  del  mo- 
narca spagnuolo.  dal  quale  ebbe  invilo  di  trasfe- 
rirsi poi  a napoli,  allo  stesso  fine  per  cui  era  ve- 
nuto in  Ispagna.  Caduto  in  discredilo  Insieme  col 
suo  sistema,  riprese  favore  .sotto  11  oiiiilslero  di 
Monleynartl,  ma  soggiacque  ad  uii  Indebolimenlo 
delle  forze  vitali,  nel  1776.  Fin  dal  1761  era  come 
socio  libero  uscrillo  all'accademia  delle  scienze. 
Negli  atti  della  medesima  si  trova  una  sua  memoria 
dove  confuta  te  censure  che  si  eran  levate  contro 
la  lunghezza  dei  pezzi  di  arliglicria  prescrilta  nella 
ordinanza  del  1732. 

VALUÈRE  (Luisa  Fsaucesca  di  LaBAUME  Le  BLANC 
«il  La),  nula  nel  1644  da  una  famìglia  originari» 
«lei  Borbonnese,  trapiantatasi  in  Turenna;  crebbe 
in  corte  di  Castone  duca  d'Orléans,  dove  il  S.<  Remi, 
secondo  murilo  della  iiimire  sua,  avea  T incarico  di 
primo  maesln»  di  Casa.  Dopo  le  nozze  del  prineì- 
|ie  con  Enrichetia  d* Inghillerr.i  . madamigella  di 
La  Vallièrc  fu  posta  pn^sso  di  lei  come  nuMiaroigeb 
la  d'onore.  Le  sue  soavi  virtù  più  assai  che  le  sue 
lusinghe  di  bellezza,  F avean  fatta  ammirare  d» 
liitla  la  corte  prima  che  in  lei  volgesse  il  pensiero 
Luigi  XIV.  Fonlainebleaii  fu  il  luogo  dove  nel  1661 
cominciò  la  loro  dimestichezza.  Presso  a quel  (era- 
po  medesimo  il  sopranteiulcnle  Fouquet  mal  giudi- 
cando il*  virtù  di  madamigella  di  La  Vallièrc  ave- 
va osato  profferirle  i suoi  omaggi,  dei  quali  restò 
indignata.  L'amante  del  re  si  rimaneva  confusa  Ir» 
la  folla  dei  cortigiani,  quando  ella  era  già  vera- 
mente robhletlo  di  feste  magnillchc  qual  furon 
quelle  del  1602.  che  lasciarono  il  nomedi  Oorrot#- 
tei  a quel  recinto  dove  furono  celebrate.  La  prima 
pregnanza  di  madamigella  di  La  Vallière,  fu  un  se- 
creto fin  per  la  corte.  Ella  ebbe  dal  re  4 tigli,  ma 
due  solamente  vìssero,  c furono  madamigella  di 
Blois , poi  principessa  di  Conti,  c il  conledi  Ver- 
mandoU,  che  furono  legittimali  nel  1667.  Luigi  XIV 
eresse  ìli  quell*  anno  slesso  in  ducalo  la  terra  d» 
Vaujour,  come  pure  fece  due  baronie  pei  suoi  fi- 
gli. Perfin  la  invidia  non  avria  potuto  ascrivere 
in  madamigella  delta  Vallière  a «lelitlo  il  favore 
(lei  monarca,  che  fu  da  lei  rivolto  non  ad  altro 
che  a beneficare.  Un'anima  cosi  fatta  avria  dovuto 
fermamente  avere  il  cuore  dell* incòslante  Luigi, 
ma  cosi  non  andò  la  bisogna.  Una  prima  volla  fng- 
gisscne  dnile  Tuittcries  ricovrandosi  nel  monastero 
dì  H.  Maria  a Ciiaillot . dopo  avere  avuti  dal  reale 
suo  amante  acerbi  rimproveri  perchè  non  volle  re- 
carsi H tradire  il  segreto  confidatole  da  un  amico 
clic  importava  al  monarca.  La  maggior  lenerezz» 
che  tenne  dietro  a questa  separazione  breve,  fu 
anche  di  breve  durata.  Madama  dì  Montespan  cre- 
sceva di  giorno  In  giorno  nella  grazia  del  principe, 
e cosi  di  pari  passo  avanzavano  la  sua  superbia  e 
rusticità  verso  madamigella  di  La  Vallière.  Sopraf- 
falla da  tanti  oltraggi,  volle  da  capo  ritirarsi  nel 
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iimiiafiirro  di  Chaillol  (febbraio  lC7t);  iiia  lulla* 
via  !tl  hRctó  ricondurre  :i  Versailles.  Passaron  oltre 
a due  anni  senta  che  ella  desse  mai  n sosttetlare 
dì  essere  ritornala  a*  suoi  pensieri  di  solitudine  re- 
ligiosa , ma  una  iiiidatli:i  che  la  recò  sul  limitare 
dei  sepolcro , h condusse  n riparare  ai  pascali  suoi 
falli.  Quando  nel  mese  di  aprile  dei  Iti74  tolse 
commialo  dal  re  per  ridursi  Ira  le  carroeiitane , et 
mirò  nd  orchi  ascluMi  li»  «ua  partenza.  Madamigel- 
la fece  professione  dei  voli  niotiasiici  il  giorno  S 
di  giugno  i.e  mani  stesse  della  regina  le  cin- 

sero Il  velo.  In  quel  monastero  suor  LuKi  della 
Misericordia  (che  tal  nume  aveva  n^^^untu),  visse, 
come  un  di  ella  slessa  diceva  alta  regina,  se  non 
iOftdhfatta  a/meno  contenla!  Dopo  aver  sopporta- 
to. con  un  coraggio  ehe  solo  può  venire  (l.'iiramu- 
re  divino,  le  morliflcuzioni  di  austera  penitenza, 
spirò  rniiima  il  o di  giugno  I7tu.  La  $u.a  Fifa 
scritta  ila  un  anonimo  è opi*ra  assai  dappoco.  Un'ul- 
tra  ne  compose  (Parigi,  1776,  in  i2.«)  raliate  Le- 
quenlx,  che  vi  pose  in  Ironie  le  sue  lellere  al  iiuh 
reaciallo  Ik'lfonds.  c vi  aggiunse  II  discor»»  dello 
quand*  ella  vesti  rabilo  del  Carmelo  dalT  abaie 
Fromenlicres.  Qualremerc  di  Koissy  pubblicò  nel 
ISIS  La  storia  di  madama  di  La  yallièrc  dnehes- 
$a  e carmetitnna  (in  I2«).  La  vila  tanto  piacevole 
e commovente  di  maiLvinigella  di  La  Vallicre  ha 
dato  argomento  ad  un  romanzo  storico  di  iii.vdaina 
di  fìcniit,  la  quale  ha  fallo  una  nuova  edizione 
delle  Lìi/letMÌoiii  mila  misrricordia  di  Dio  di  una 
penitente,  opera  pubblicala  nel  1080  sotto  il  nome 
della  Vallière,  della  quale  però  non  fu  essa  au- 
trice. 

VALLILRK  (Lnci  Crsazc  La  HAl’.ME  Le  RL.ANC,  duca 
di  la),  pronipote  della  prccedenle  e celehn*  hiblio- 
tllo;  nacque  nel  troll  a Parigi;  ebbe  il  Mlolo  di 
onore  di  gran  falconiere  della  corona,  e gli  ozi  die 
In  sua  fortuna  gti  consenltsK  furono  divisi  da  lui 
trailo  studio,  le  ricreazioni  ilella  villa  e la  dome- 
slichezzadet  buoni  ingegni.  Nel  suo  castello  di  Moni- 
rouge  raccolse  la  sua  biblioteca  che  fu  la  più 
bella  che  mai  si  vedei^se  presso  un  privato.  Acco- 
glieva con  singolare  cortesia  i dotti  che  venivano 
a ronsuMarlo.  Diiimo  rain|>oUo  maschio  della  sua 
famiglia,  morì  nel  I780,  non  lasciando  altro  che 
110.1  figliuola  che  fu  madama  l.i  duchessa  di  Cha- 
Ullon.  Voltaire  tenne  con  lui  una  coiillnua  corri- 
spondenza per  lellere.  Benché  avesse  egli  venduto 
più  volle  i duplicali,  tuttavia  era  sempre  la  sua 
biblioteca  assai  voluminosa.  Ne  fu  messo  in  luce 
il  Catalogo  in  due  p.irti,  lo  prima  compilata  dal 
Debure  e dal  Van  Praél  (Parigi  , 1785,  3 voi.  in 
8.«  tlg.),  la  seconda  dai  Noyon  (17UU.  6 voi.  in 
8.*).  Oltre  alla  sua  lettera  Sui  sermoni  festivi  di 
frceo  Cotlro  stampata  nelle  /'arielà  letterarie  di 
Voltaire,  è atilorc  di  alcuni  componimenti  in  versi 
e di  due  romanzi,  ciò  sono:  Gli  amori  infelici 
di  Gabbriella  di  ^ergy  e di  Baoul  di  Coucy;  e 
gli  .^mori  infelici  di  Comminges,  raccolti  V uno  e 
r altro  dal  .Moncrif  nella  sua  scelta  di  canzoni. 
Ebbe  anche  mano  netta  Biblioteca  dei  teatro  fran- 
cese fino  dalia  sua  origine  (i7C8.  S voi.):  noesi* 
Mono  due  esemplari  in  carta  grande. 

V.ALLISMF.RI  (A*ìto!iio),  naturalista,  n.  nel  IG61 
nel  castello  di  Tresillco  nel  ducalo  di  .Modena  ; 
ai  apprese  alia  professionedi  medico,  c mentre  la 
esercitava,  faceva  quegli  esperiroenli  che  furono  il 
principio  della  sua  fama.  Nel  1700  era  chiamalo 
alta  cattedra  di  mMkina  pratic.i  In  Padova.  Por 
non  urtare  nei  pregiudiil  de' suoi  coUeghi,  simula- 


va un  granile  ossequio  verso  gli  antichi,  c spinse  ta 
sua  condiscendeuza  lino  ad  un  segno  da  trovare  in 
alcune  oscure  parole  dei  loro  libri  tutte  It*  belle 
scMpeite  moderne.  Ma  (|ue»r innocente  artillzio  non 
potè  a lungo  difenderlo.  I professori  vecchi  presto 
si  accorsero  che  nelle  sue  lezioni  chiarivasi  propizio 
alle  moilerne  UoUrine,  c da  quell' ora  in  poi  gli 
indissero  una  guerra  terribile.  Ma  francheggialo  da 
Federigo  Marcello  procuratore  di  S.  .Marco  e rifor- 
matore dello  studio  di  Padova,  potè  sciolto  da  ogni 
timore  bandire  le  sue  nuove  scoperte  aiialomicbe. 
Nelle  ore  dcir»zio  faceva  sue  investigazioni  in  altre 
parli  dell'istoria  naturale  c della  tisica,  e viag- 
giando aumeiilavasi  it  tesoro  della  dottrina.  11  suo 
merito  gli  valse  molle  lu.singhiere  onoranze  per 
parte  dei  personaggi  in  maggior  grado  costituiti. 
Altre  nccellavanc,  altre  ne  riliulava;  e la  morte 
aua  segui  a Padova  nel  I75u.  Egli  avea  adoperato 
non  poco  agli  avanzamenti  delle  scienze,  ma  prin- 
cipalmente la  sua  celebrità  si  appoggia  alle  sue 
osservazioni  sui  vari  sistemi  di  generazione,  e su 
gli  encomi  che  gli  tributarono  il  HufTon  c<l  altri 
i*om(uendevo|ì  dotti.  Adotto  il  sistema  oviparo,  c 
coinballé  con  nuovi  argomenti  l'altro  delta  gene- 
razione sponLmea.  Consi>ler.indolo  poi  sol  come 
medico,  troveresti  negli  scritti  suoi  il  seme  di  molli 
principi,  a' quali  si  attiene  la  odierna  scuola  d'Ita- 
lia. Tra  te  tante  sue  opere  si  debbono  ricurdare 
come  principali  quest'esse:  Dialoghi  sopra  la  cu- 
riosa origine  di  molti  inselti  (Venezia,  1700,  iii 
8.«,  2.S  e<liz.);  — ('onsiderazioni  ed  esperienze  in- 
torno alia  generazione  dei  vermi  ordinari  del 
corpo  umowo  (Padova,  l7io,  in  4.»);  — P'or/e  lettere 
spettanti  alta  storio  medica  e naturale  (ivi,  I7(S, 
in  4.«);  — Esperienze  ed  osservazioni  intorno 
all'origine , sviluppi  e costumi  di  vari  inseUf 
(ivi.  I71S,  in  4 •);  >•*  Lezione  aeeademiea  intorno 
aie  origine  delie  fontane  (Veiieziu,  4718,  in  4.«);  — 
Istoria  della  generazione  dell’uoino  e degli  ani- 
mali, sesia  da'venHÌoelli  spermatici  o datie  uoua 
(ivi.  1721,  ili  4.w).  Una  e<lizioii»  delle  opere  sug  fu 
pubblicala  sotto  questo  titolo:  Opere  fisico-mediche 
stamiMte  e mss.  del  dottore  Antonio  yaiUsnieri, 
raccolte  da  Antonio  suo  fìgiiuoio  (Venezia,  17S5, 
5 voi.  In  fol  ). 

VALLOT  (AsTOHio),  medico,  n.  a Ueims,  o a 
Mompellieri  nei  1801;  primlcnmeiitc  fu  medico 
della  regina  Anna  d'Austria,  e siiccedelle  net  1682 
a Vautier  nella  dignità  di  primo  medico  del  re  e 
nella  amministrazione  del  giardino  iwUnico.  Sei 
anni  dopo  diventò  sopralnlendente  di  quel  giardino, 
c diede  opera  a farlo  sempre  più  prosperare.  Pub- 
hticò  anche  sodo  il  titolo  di  lìortus  regius  un  Co- 
taiogo  delle  piante  che  ivi  si  trovavano  raccolte 
o sommavano  a più  di  4U00  specie  e qualità.  Mori 
nel  1671.  Come  pratico,  gli  venne  molla  lode  dal- 
l'aver  guarito  Luigi  XIV  della  infermità  che  lo  as- 
salse  nel  1688  a Calais. 

VALLOTTl  (Fìamccsco-Astosio),  moeslro  di  musi- 
ca, II.  a Vercelli  in  Piemonte  l'anno  1627;  si  scrisse 
nell'ordine  franccseano,  e prima  fu  organista,  poi 
maestro  di  cappella  in  S.  Antonio  di  Padova.  La 
sua  musica  è grave  e maestosa  , e l'Europa  non 
siede  molto  a darle  il  vanto  che  meritava.  Mori  a 
Padova  l'anno  1780,  poco  tempo  dopo  aver  oian- 
dalu  in  luce  il  primo  volume  della  Scienza  teorica 
e pratica  delia  moderna  musica  (Padova,  1772, 
in  4.*).  1 due  altri  voi.  si  rimasero  inediti,  li  Fan- 
zago  pubblicò  nel  1792  il  suo  Elogio  in  un  con 
quei  del  Tartinf  e del  Gozzi. 
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M VALMARANA,  nobilU^Ima  e antichissima  fa- 
miglia di  Vicenia,  un  mino  della  quale  fu  aggre- 
gato alla  nobillà  \eneta  nel  1658.  Conia  essa  di- 
versi personaggi  di^linli  In  dignità  ed  in  lettere, 
tra  i quali  Onoaico,  Giacomo,  il  conle  (ìiulio-Cesabb 
e.  Luici  oratore  e poeta  della  soclclà  de’ge«uiti. — 
Veggansi  gli  5cri7fori  KiVenfini  e la  Biblioteca 
del  CInelii. 

VALMIKI,  il  poeta  più  celebralo  tra  gli  epici  del- 
l'India;  non  è guari  noto  se  non  per  te  opere  sne, 
o meglio  diremmo  per  l'opera,  perocché  la  .Aomo- 
yana  sola  é quella  che  gli  viene  sicuramente  at- 
tribuita nella  Iradixlone  degli  indiani.  Questa  tra- 
dizione,  che  al  tulio  è una  favola.  Io  rappresenta 
come  uno  di  que'soliiari  rapiti  in  ispirilo  che  con- 
versarono conigli  Dei.  e il  fa  vivere  In  tempi  lon- 
tanissimi , In  quegli  stessi  in  che  apparve  il  suo 
eroe  Bama,  ovvero  Sri-Bama,  personaggio  intera- 
mente misterioso  e djvino,  legislatore,  trionfatore 
per  eccellenia.  benefattore  del  mondo,  esempio  di 
ogni  virtù,  modeilo  sacro  del  sacerdote  e del  guer- 
riero, lutto,  In  una  parola.  81  scorge  da  dò  come 
la  natura  di  questo  poema,  simile  peraltro  a tulle 
le  epiche  poesie  degli  indiani,  è profondamente  reli- 
giosa e morale.  I.,a  azione  principale  della  Bamaya- 
no,  In  cui  si  annestano  molti  episodj , quale  allo  a 
commovere,  quale  a destare  meraviglia,  e quasi 
tutu  di  grande  piacevolezza  a leggere,  è la  vittoria 
di  Rama  contro  H gigante  Ravana  re  di  Lanka  o 
Ceylan.  È fama  che  lutto  il  poema  consti  niente 
meno  che  di  84  mila  tlokaa  o dittici  ordinali  in 
7 libri,  ognuno  del  quali  si  parte  in  molle  rubri- 
che. I due  primi  del  lesto  sanscrilto  della  Bama- 
yana  furono  pubblicali  con  la  versione  inglqge  lei- 
terale  da  G.  Carey  e G.  Marshman  a Scrampore  dal 
1806  al  1810,  S 'VOI.  In  4,«.  A-  f'-  Schlegel  ne  pro- 
metteva una  intera  edizione  in  sanscritto  e in  latino 
con.  un  comento.  Nel  1806  il  suo  fratello  Francesco 
Schlegel  ave.i  mandato  in  luce  le  due  prime  sezioni 
del  4.0  volume  voltato  in  versi  tedeschi.  Chezy  nc 
stampò  due  episodi.  Finalmente  un  professore  di  Ber- 
lino, Francesco  Bopp,  nc  tradusse  un  altro  episodio  net 
1816  appresso  al  suo  libro  iniilointo:  Conjugationi' 
tyttem  der  tamscrit  tprache.  Abbiamo  degli  estraiti 
in  francese  di  queste  traduzioni  nelle  Beligioni 
antiche  di  Creuzer  (tom.  l.«,  Parigi,  1825,  p.  100, 
881. 

VALVONT  DE  BOMARE  (l.\rxieo-CaiSToroao),  natu- 
mlisla,  n.  a Rouen  nei  1781;  non  volle  darsi  al 
foro  secondo  che  %oieva  suo  padre,  e venne  In 
Parigi  neH'elà  di  to  anni  per  sludiurc  le  scienze. 
Imparò  gli  elementi  della  farmaceutica,  c per  due 
anni  fece  professione  di  speziale.  La  nascente  ri- 
putazione dei  giovane  studioso  gli  frullò  tin  diploma 
di  viaggiatore  naturalista  del  governo,  e con  tal 
titolo  investigo  le  Alpi,  I Pirenei,  In  Svizzera,  l' Ita- 
lia, la  Germania,  ringhilterrj, la  Svezia,  la  Lapponia 
c In  Islanda.  Ritornava  nel  1756  ricco  di  nuove 
cognizioni,  c carico  di  una  copiosa  raccolla  soprat- 
tutto di  minerali.  In  quell' onno  stesso  islilui  una 
pubblira*scuolu  di  storia  n.ituralc  continuandovi 
lino  al  1788;  la  stupenda  frequenza  che  faccvasi 
a quella  scuola  divulgò  mollo  in  Francia  I'  amore 
di  quella  scienza  dno  allora  mollo  negletta.  A lui 
si  dischiusero  le  porle  delle  accademie  più  insigni; 
riprese  II  corso  del  suo  magistero  dal  1798  hno  al 
1806.  nel  quale  anno  senli  venir  meno  le  forze,  e 
cesse  a morie  nell'anno  seguente  desideralo  e com- 
pianto da  quanti  avean  potuto  conoscere  non  pure 
la  sua  dottrina,  ma  la  bontà  del  cuor  suo,  la  retta 


eslimativa.  In  probità  rara  e la  Instancabile  bene- 
tlcenza  che  lo  a<Iornavano  Sne  principali  opere 
sono:  Trattato  di  mineralogia  (Parigi,  1768.  8 voi. 

10  8.«);  — Dizionario  ragionato  uuioersale  di  sto- 
ria naturale  (Parigi.  1708.  8 voi.  in  8.o),  n cui  si 
aggiunse  un  supplemento  nel  t?6H.  Tutta  l'opera 
fu  rislamp.ila  » Yverdun  dal  1768  al  f?7o,  in  6 
voi.  con  note  dale  da  Hallcr.  Dnleuze  e Kourgeois; 
a Parigi,  1778,  8 voi.  in  8.»;  1791 . 18  voi.;  a Lione. 
1800,  18  voi.  in  8 ».  Que<(o  Dizionario  è stato  il 
conio  di  tutte  le  opere  dello  stesso  genere  pubbli- 
cale dappoi. 

VaLOIS  (Cailo,  conte  di),  terzo  tìglio  di  Filippo 
l'Ardito;  .nacque  nel  1870;  ebbe  per  sua  parie  la 
contea  di  Valols  composta  di  4 castellami.  Ricevette 
nel  1884  la  investitura  dei  reami  dì  Aragona  e di 
Valenza  e della  contea  di  Barcellona;  ma  questo 
dono  che  pretendeva  fargli  papa  Martino  IV  alle 
spese  di  Pietro  d' Aragona  non  sortì  buon  effetto. 
Nel  1890,  dopo  la  morte  dei  padre  suo,  Carlo  sposò 
Margherita  tiglia  di  Carlo  II  re  di  Sicilia,  e fatta 
rinunzia  a tulle  sue  ragioni  sul  reame  aragonese, 
ne  ritrasse  in  compenso  dal  suocero  le  contee  di 
Angiò  e del  Meno.  Nella  guerra  che  non  lardò  a 
rompersi  tra  Filippo  il  Bello  e 11  re  d'Inghilterra, 
Carlo  tolse  agl'inglesi  la  Reole  e S.  Severo,  poi 
p.issò  in  Fiandra,  e di  là  condusse  Guido  di  Dam- 
pierre  a Parigi,  per  Isforzniio  a rendere  omaggio 
al  re,  ma  solio  promessa  di  reslituirlo  nc'suoi  stali. 

11  patto  non  fu  ratificalo  dal  re,  e Carlo  presone 
sdegno  si  ritrasse  nelle  sue  tern*.  Allora  scelse  in 
seconde  nozze  Caterina  di  Conrienay  nipote  di  Bal- 
dovino Il  ullimo  imperatore  di  Costantinopoli,  e 
con  lei  scese  in  Malia;  fuvvi  accolto  da  Bonifacio 
Vili  che  dichlaravato  Imperadore  d'  Oriente  , suo 
vicario  In  Italia  e difensore  di  S.  Chiesa  fornen- 
dolo di  moneta.  A Inchiesla  del  pontefice  andò  per 
rimettere  in  pace  Firenze  che  stava  in  gran  dissidi 
per  la  cacciata  dei  giielH;  poi  mosse  le  insegne  con- 
tro Federigo  d' Aragona  .suo  competitore,  e da  pria 

10  sconfisse,  ma  poi  fu  neces-silalo  a chiedergli  vi- 
tuperevoli patti  di  pace.  Richiamalo  da  Filippo  il 
Bello,  si  congiunse  all'esercito  di  Fiandra  ed  ebbe 
parte  nella  vittoria  di  IHons-en-Puelle  (1504).  Per  un 
istante  si  delle  ad  intendere  potere  essere  fatto 
imperadore  di  Germania.  Papa  Clemente  V , ebe 
aveagti  prome.ssn  di  favorirlo,  sollecitava  frattanto 
gli  elettori  perchè  dessero  i loro  suffragi  a un  ba- 
rone tedesco,  e la  scelta  cadde  in  Enrico  di  Lus- 
semburgo. Venuto  a morte  Filippo  il  Bello,  il  conte 
di  Valois  recò  alle  sue  mani  tiilta  l'autorità  sotto 

11  suo  nipote  l.uigi  Le  lltilin.  già  uscito  di  pupillo, 
e seppe  mantenersi  in  possanza  sotto  il  regno  se- 
guente avendo  usalo  concessioni  ai  nobili  dei  rea- 
me, e riportato  vittorie  in  Guienna  contro  gl'in- 
glesi. .Mori  nel  1588  a Nogenl-lc-Ro{  o a Palhay, 
lasciando  fama  del  più  prode  capitano  de' tempi 
suoi.  Gli  eslrcml  giorni  della  sua  vlla  furono  tur- 
bati dalla  memoria  del  supplizio  di  Enguerrando 
Marigny,  fallo  da  lui  condannare  alla  morte  per 
privala  vendetta,  ledendo  a tulle  le  forme  dalla 
legge  prcscrilte.  S'era  anco  approlUtalo  delle  spo- 
glie dei  Templari;  ma  non  pare  avesse  mano  nella 
abolizione  di  quell' ordine  più  infelice  che  reo. 
Notarono  gii  storici  che  il  conte  di  Valois  non  ebbe 
inai  regno,  eppure  fu  lìglio  di  re,  fratello  di  re,  zio 
di  tre  sovrani  e padre  di  monarca.  Filippo  VI  dello 
di  Valois  fu  suo  liglitiolo  primogenito.  — ••  Per 
questa  ronsideruzioiie  appunto  Carlo  di  Valois  è 
chiamalo  nei  cronisti  italiani  Carlo  sema  terra. 
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k lui,  pcrrliè  vrnuio  in  Firenie  più  presto  per 
tniflirc  che  per  for  pace,  sono  IndirixuiU  quei  Iteri 
versi  di  Dante  in  persona  d'Ugo  Capoto  nei  ven> 
lesimo  del  Purt(;ttorio.  che  dicono  così: 

Truijio  IO  tinn  molto  doftu  flwroi, 

Che  troffiir  NH  nitro  Carlo  pur  di  ì'ravcia 
Per  far  ronOMcrr  c «<■  c f suoi. 

Seitz'nruìi  n'etcr,  e svio  con  la  lannia 

fon  In  f^uol  ^io.«/rò  (iinda,  e /fuella  ponto 
Si,  cftc  n f'iorcHzn  fu  scoppiar  in  poHcia. 
Quindi  non  ferra,  tua  ;xvc/ilo  r<I  onla 
('lUadaqnerà  . per  uè  tanto  più  qruve. 

Quatètn  ph't  lierv  siinit  danno  eontn. 

F.  quel  TiOH  terra  ollmle  «ppunio  af  «oprannonu*  di 
senza  ferra,  jifrildnalo  a Carlo  perchè  non  polè 
acquislare  iii.nl  un  reeno  per  sè. 

VALOIS  (Kvnico^  signori*  di  Orctì.  '«toriograf»)  renio 
r t>m>n  crHìco.  ii.  n Parigi  nel  ino.";  itojH»  over  fallo 
Imlali  «ludi  nrllr  sj.Minle  de'ge-»uiti,  usò  per  tjualcho 
tempo  nei  toro  pei  rc'eren/.a  n!  {ladre,  e si  diede 
poi  Inllo  alla  cuUurn  delie  ictiere.  Avea  tneAvo  a 
slfttnpa  i primi  suoi  -'aggi  , Mllmeliè  veneridogU  a 
indelinlirsi  In  visin  fu  eosfrello  a ‘WiS[nMiderC  I suoi 
«ludi.  Ma  Cislo  |>olè  firoMinuai li  per  gen**ru>ila  del 
presidente  dt  Mesrnos  che  a«segnahdogll  una  cimsi, 
riercvole  pensione  gii  diede  agi(»  a tenere  un  «e- 
prclario.  Avcv;i  inoHre  dui  re  due  onoj-ari . rÌa«a-uno 
di  1200  lire . come  sloriografo  e come  iit>mo  di 
lellere;  loecas'a  un' altra  pensione,  lial  >la/.2arinf.  il 
quale  nel  suo  test.imeolo  gliela  coniiiiuó  per  lino 
si  (em|>o  che  dove»  starsi  Ira  i vivi.  I.' assrnii>lea 
del  clero  gli  allogo  :iUra  pensione,  per  avergli  dato 
riiiearìeo  di  pubblicare  una  edi/ioiio  degli  autori 
greci  die  scrissero  la  iS'Iorìfi  erclesiustìca.  Il  Valols 
mori  nel  nnn  Vari  opuscoli  avea  parlitanionic 
mandalo  fuori  clic  furono  raccnUi  insieme  con  que- 
sto tilolo:  //.  rale.iii  emeudotionuiii  liòri  P\  et  de. 
rnlieo  /j/>ri  II,  ere.  (Anisfcrdam  . i7io,  in  4,«*). 
Tra  gli  altri  «noi  lasori  n«>n  vogliono  prelerinoltersl  : 
.^mminni  .Vnr<Jc//fn#  rerum  qr>lnrnm  libri  XI' HI 
(Parigi.  nutO.  in  4.«*.  edix.  iTedlentr);  — Le  istorie 
erclesiasUche  dì  l'usebto , Sovrafe  e .^orowicuf* . 
rfi  Teodnrctù  e di  t'onqro  con  frammenti  ili  Fi- 
loslorgin  (Ivi,  ^ voi.  in  bd  ) 

VALOIS  {ADftuso  di),  nolo  tra  noi  per  Adriano 
l'nletìo,  signor  di  f.a  Marc,  fr.'ilellt»  del  sopr.iil* 
lidio,  n.  a Parigi  nel  in07:  spese  molli  anni  a stu- 
diare c cercare  durunieiili  n stampali  o mss.  sulle 
istorie  di  Franci.i  Mn<lrò  ludlc  sue  Jnvcsligjizioni . 
e licite  opere  die  ne  furono  il  frullo.  criUc.T  gin- 
ilirlusa  . e rosi  meril»)  il  lilnto  di  storiografo  reale 
con  uno  stipendio  di  tsno  franctd.  oltre  una  (leii- 
sionc  come  .a  uomo  di  Idlere  lai  fortuna  striagli 
slai.i  anror  più  ticnlgna  se  egli  stcss<»  non  avose 
repulso  qualche  suo  favore.  Ci  iiarr.i  egli  .«lesso  che 
Il  Montausier  gli  fece  proporre  l' incarico  di  sullo 
prci  cUore  del  deltlno,  a condixjouo  che  non  to- 
gliesse moglie,  e usasse  le  vesti  ccdcsiastidie;  ni.a 
n lui  noti  piactpic  dover  sotbcifare  a lai  palli,  o se 
ne  rnngralula\a  seco  modesimn  stori  nel  IC»2.  Tr.a 
gli  allrl  suoi  scrifli  ( francesi  ebber  d.a  lui  due  im- 
poilanli  opere  sulla  loro  isloria  : Gesta  franeorum 
seu  rernm  fraucicarum  (I.  5 in  fo!.  Parigi,  irt4c,- 
»a)  ; — Noiitia  qaUiarum  ordine  littcrarnm  di- 
gesta  (ivi.  IC7C,  in  fol.V 

VAI.OIS  d^  la  MAUK  (GvRLo  di\  tìglio  dd  prc 
luhli'ute.  n.  a Parigi  nel  li>7t  ; pr«:se  i gradi  in 
diritto,  c lit*>Io  di  avvocato  nel  tcofi,  ma  jmeo  «j 
brigava  del  foro  r ritìulò  di  accellare  una  magi- 
siralurn,  per  poter  dure  tulio  se  sle««n  allr  Idlrre 


e alla  numisniatica.  Riuscì  a raccogliere  uo  museo 
preziosissimo;  fu  accollo  nel  I70tt  nella  accademia 
delle  iscrizioni,  c fu  sempre  inappunlabìle  tieir in- 
tervenire alle  tornate  di  quella.  .Mori  a Parigi  nel 
1747.  Fra  ì suoi  tanti  Diteorsl , Oiiurtasivni  a 
Memorie  stampate  negli  affi  deli' accademia , citu- 
remo  la  diuertazione  sugli  Anfizioni  (t.  HI,  p.  I9l- 
S97,  e t.  V,  pag.  405'4tti);  — la  Jsloria  delta 
prima  guerra  sacra  (t.  VII,  p.  20l);  — e la  staria 
della  seconda  guerra  sacra  (I.  IX , p.  S7;  t.  XII,  p. 
177). 

VALOIS  (Lvioi  Le),  gesuita,  li.  a Melun  nel  tea»; 
professò  per  IO  anni  la  fliosofla  a Cuen.  e pieno  di 
amore  per  i poveri  ebbe  gran  parie  nella  fonda- 
zione deir  ospedale  generale  di  quella  ciilà.  Poi 
chiamalo  in  Parigi  fu  fatto  confessore  dei  princìpi 
nipoti  di  Luigi  XIV,  e superiore  della  casa  professa 
di  S.  Antonio,  nella  quale  mori  I'  anno  1700.  È au- 
tore di  varie  opere  spirituali  pubblicate  dal  P. 
Brelonneaii  (1788,  S voi.  in  t2.*),  c ristampale  più 
volle. 

VALOIS  (Ivo),  tisico  c letterato,  ri.  a Hordeauz 
nel  1004;  entrò  nella  compagnia  gesuitica,  e per 
più  di  SU  mini  (enne  con  grande  studio  ed  encomio 
la  cattedra  rii  idrografia  nella  scuola  della  Hocetta. 
Kclla  cacciata  del  gesuiti  verosimiliuenlc  ritoroos- 
sene  alla  propia  famiglia,  ma  ignorasi  il  tempo  delle 
sua  morie.  11  suo  nome  più  non  si  trova  dopo 
l'anno  1769  nell'elenco  degli  accademici  della  No- 
cella. Fxeo  le  principali  sue  opere:  La  seienta  e la 
pratica  dell'arte  del  piloto  (La  Rocella,  1758,  in 
4.n);  — Coftgcfftire  fisiche  sulla  causa,  la  natura 
e le  proprietà  del  sale  marino  nelle  momorfe  dt 
TYevoux  (1744);  — Bagionamenti  o collogui  sulle 
verità  /ondomenfo/f  della  religione  per  istruzione 
degli  ufficiali  e dei  marinai  (La  Rocella,  1747,  t 
voi.  in  I2.«).  — Baccotta  di  diuertazioni  letterarie 
(Parigi,  1768,  0 Nantes,  1766,  in  6.<>). 

VALORI  (Baccio  o BAaToioniiEO,  detto  il  Secchio), 
n.  a Firenze  nel  1S84  di  famiglia  palrisia;  quando 
la  repubblica  di  Firenze  istituì  I dieci  di  balia  nel 
1590  egli  fu  uno  di  questi,  e per  altre  sei  elezioni 
venne  riconfermato  In  quella  magistratura.  Fu  poi 
gonfaloniere  di  giustizia,  ambasciadore, e sostenne 
altri  incarichi  in  servizio  delia  sua  patria;  morì 
nel  1487.  — V.  le  /"'amigtle  nobili  fiorentine  di 
Scipione  Ammirato. 

VALORI  (Fsascmco),  nipote  del  precedente,  n.  a 
Firenze  nel  1459;  fu  adoperalo  In  moHe  ambascerie, 
c quattro  volle  entrò  gonfaloniere  di  giustizia,  fiel 
trattare  le  pubbliche  cose  pose  quell' altezza  d'ani- 
mo che  aveva  attinta  nello  studio  della  fltosoRa 
platonica  . e fu  degno  dei  titolo  di  grande  cittadino 
che  gl)  dona  Scipione  Ammirato.  Era  caldamente 
desideroso  della  riforma  degli  abusi  combattuti  da 
fra  Girolamo  Savonarola  suo  amico;  ma  non  potè 
veder  compìuli  I suoi  pensieri  patrii , e dopo  avere 
tentalo  indarno  di  salvare  V eloquente  e impetuoso 
domenicano,  morì  insieme  con  lui  nel  1498. 

VALORI  (Niccolò),  n.  a Firenze;  sostenne  vari 
pubblici  incarichi  ed  ambasciate;  la  più  Importante 
fu  quella  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Chiamato  in 
colpa  netta  congiura  del  Boscoll  e del  Capponi , fu 
condannato  » perpetuo  carcere,  ma  riebbe  la  li- 
berla  per  intromissione  di  Leone  X.  Abbiamo  di 
lui  una  f'ffa  di  Lorenzo  de*  Medici  che  la  prima 
volta  fu  messa  a slampa  dall' abate  Mehus  (Firenze, 
4 749,  in  8.0  di  67  p.).  e tradotta  in  francese  dal 
Gotiiet  (Parigi,  1761). 

VALORI  (il  conte  FiAKcssco-ftoaiazo  de) , n.  a 
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Toni  nel  iTfiS;  era  adiletio  alle  guardie  del  corpo 
quando  quesic  fecero  lenlallvo  di  difendere  11  pa 
lazzo  di  Ver?ainp^  nelle  giornale  de!  Beo  ollobre 
1789,  e poco  tempo  appressi  fu  ncrnmmialalo.  Al 
tempo  della  partenza  dei  re  era  una  delle  Ire 
guardie  che  lo  accomiingnavano.  e furono  ricondotto 
indietro  da  Varcnnc<  in  un  coll'infelice  monarca. 
Menato  prigione  nella  Badia,  non  ne  potè  u«cir  li- 
bero «e  non  quando  fu  accettala  la  nuova  cn^tilii- 
zione.  Allora  fu  mandato  dalla  regina  con  una  ^ua 
commissione  alla  principeMn  dì  Laniballe  a Brus- 
selles,  e necessitalo  per  le  circostanze  che  soprav- 
vennero a restarsi  profugo  dalla  Francia . fu  a varie 
guerre  in  servigio  della  Prussia,  c non  prima  del 
1814  rimpalriavasi.  Passò  a T.and  con  Luigi  XVflI 
che  avealo  nominalo  uftìciale  in  una  compagnia 
delle  sue  guardie,  cd  al  rlloruo  del  monarca  sul 
trono  ottenne  il  grado  di  marr«riallo  di  c.ampo  c 
r ufficio  di  gran  preposto  del  dipartimento  del  Doubs. 
La  morte  sua  segui  nel  luogo  natio  l'anno  1888. 
Avea  pubblicalo  un  Baeconio  del  t»ia7f;io  a /'a- 
rennes  (Parigi.  iRic.  in  no). 

VALPÈRGA  di  t'ALl.’SO  (To\imaso  dei  conti 
fio),  malemalico  e letterato,  n.  a Torino  nel  1757; 
militò  per  qualche  tempo  .sjillc  galee  dei  ravalieri 
di  Malta;  poi  andò  a ^apoli,  do\e  entrò  nella  rnn- 
gregazlonc  dell'Oratorio  quando  l'età  sua  era  sul 
84  anni.  Fu  fallo  bibliotecario  e poi  professore  di 
teologia,  ed  avrehtie  condofin  quieta  e studiosa  la 
vita  in  quella  religione,  se  il  governo  napoletano 
non  escludeva  nel  |768  dagli  ordini  religiosi  liilti 
i forestieri.  Allora  el  tornava  nella  sua  patria  c 
continuava  a viver  vita  semplice  e raccolla.  Ivi 
fondò  i'aecadcmin  lellerari.'i.  e fu  asrriltn  alla  pit- 
torica e alla  scienlincn  , nella  quale  adempiè  per 
anni  IB  I'  ufllcio  di  segretario.  1/ unico  ricreumcnto 
alle  fatiche  dello  studio  eran  per  luì  i viaggi,  dei 
quali  però  facevasl  nuovo  tesoro  di  ìslnizione.  In 
uno  di  quesii  viaggi,  che  fu  del  1778,  strinse  ami- 
cizia con  ViUorio  Alfieri,  delle  cui  opere  postume 
fu  poscia  editore.  Dal  lUUO  al  1814  tenne  in  propia 
casa  una  scuola . dove  in«egnava  ai  giovani  le  let- 
tere greche  e orienlali.  che  già  da  lui  erano  stale 
messe  in  flore  in  Pìemonle  professandole  nolT  uni- 
versità di  Torino.  Nella  stessa  cillà  fu  membro  del 
gran  consiglio  ed  in  seguilo  direllore  dell' osserva- 
torio per  la  parie  aslronoinlca.  L'anno  1814  era 
fallo  presidente  e direttore  di  una  delle  classi  del- 
raccademia  scienlillcn  e Iclleraria,  e si  moriva  nei 
I81B.  Fu  socio  e corrispondente  dell' istillilo  di  Fran- 
cia, della  società  ilaiiann  di  Verona  e di  nioltc  al- 
tre dotte  accademie.  Le  non  poche  opere  da  lui 
scritte  si  possono  ordinare  in  tre  classi;  malema- 
liche,  lingue  orientali  e poesie.  Le  malpin.-iliche 
» mandò  In  luce  sotto  il  propio  nome,  te  lilologichc 
oricnlali  solfo  quello  di  Dydimus  TanrinensiSf  e 
sotto  il  nome  pastorale  di  Kuforùo  i\felenìgenio  I 
versi  ilaliani.  Ialini  o greci.  Cileremo  di  lui:  fJtte- 
mturcB  coptica  rudimentuni  (Parma,  1785,  in 
8.«);  — Dell' orbita  di  Herschell  o fJranus,  coite 
nuore  tavole  di  questo  pianela.  In  francese  (,l/c- 
morie  deiracc.adcmia  di  Torino  1786-87);  — Pelln 
navigazione  sulla  sferoide  ellittica , Ir  sur  lotso- 
drouiie  e ii  suo  più  breve  commino,  parimente  In 
francese  (1788-89);  — .Ifotino,  scherzo  epico  (To- 
rino, 1791,  in  12  «;  Brescia,  l«on.  in  «.«);  — Oella 
rhoiuzione  delle  equazioni  numrriche  di  lutU  i 
gradi,  anco  quesla  in  francese  (.ìfemorie  della  ac- 
cademia di  Torino,  1798  IKOO);  — Prime  lezioni 
di  grammatica  ebraica  (Torino,  ibob,  In  4.©);  — 


Della  poesia  libri  III  (ivi,  1806,  in  4.«);  — Latina 
carmina,  ewn  speeiminc  gracorum , (ivi.  iuo7. 
In  8.»);  — Ferii  italiani  (Ivi,  i807.  In  o,©).  Pro- 
spero Balbo  pubblicò  una  cita  deU'ahale  Valper- 
ga.  intorno  al  quale  si  trova  pure  una  larga  no- 
tizia  nel  Magazzino  encidopedico  (l8IB,  l.  IV.  p. 
500.). 

V.AL^ALVA  (ANTosio-MAaiv) , anatomico,  n.  a I- 
molii  nel  1066;  c«ercilava  la  medicina  c nel  tein* 
po  slesso  leggeva  la  anatomia  all'  università  <li 
Bologna  rd  era  chirurgo  dello  spedate  degli  incii- 
rahili.  Semplifico  gli  isirumenti  di  cluriirgiu,  mino- 
randone il  numero , ed  acquistò  altri  meriti  presso 
r arte  d'  Ippocrulc.  Con  tanto  ardore  I'  amava  che 
sapeva  trasfonderla  in  tulli  quei  che  gli  sfavano 
a torno,  e non  pure  una  volta  i suoi  servidori 
uscendo  di  suo  servigio  si  trovarono  falli  chirurgi. 
Mori  a Bologna  nel  178.5,  Le  suo  principali  osser- 
vazioni avea  dirette  all'  organo  dell*  fidilo  . parte 
curiosa  e diffìcile  quant' altra  itiul  dell' an.tloinU. 
c scrisse  su  tal  suhkdlo  un'  opera  diveniila  clas- 
sica nell'  Italia  : De  aure  humann  traetatus.  in  quo 
integra  ejmdnn  auris  fabrica  , multis  not  is  in- 
ventis  et  iconibus  suis  Wtutrahi  . d^'seribitur 
omniumque  ejus  partium  h»us  indugutur,  ccc.  (Bo- 
logna. 1704.  In  4 ©;  IJirechI,  1 707  ; Ginevra,  I7ir.; 
Venezia,  1740  , In  4 ®).  Il  Morgagni  suo  discepolo 
clic  procurò  quest'  nlllma  edizione  vi  aggiunse  la 
Flirt  dell*  autore  e tre  Dis»erlazioni  di  questo  gran- 
ile Hiialomlco. 

VALSECCm  (don  Viacnio),  dotto  bcnedellìno 
della  congregazione  cassinense  . n.  a Brescia  nel 
1681;  professò  la  fìlosolb,  le  scienze  s;»rrc,  e gius  ca- 
nonicq  a Firenze,  Irallò  anche  non  senza  lode  gli 
sliidj  dell*  antiquaria  , e nel  1711  ebbe  catledim 
di  sacra  scrUtura  e di  storia  eccleslasliea  nella  ii- 
nlversità  di  Pisa.  Mancò  ai  vivi  nel  1759  a Firenze 
abbaio  <tel  monastero  di  Badia,  Citeremo  delle  n- 
perc  sue  le  seguenti  : De  tnffio  imperii  Severi  A- 
leiandri  AugusU  dissertatin  (Firenze,  17I8);  — 
Epistola  de  releribus  pitanfc  eivilatis  cou5/ifi4fi«, 
ecc . rtd  D.  Guidonem  Grandi  (Firenze,  1787),  in- 
serta da  Goffredo  HofTinann  nel  S.®  voi.  dell'/Zf* 
storìa  juris  romano  Juitiniaturi  (Lipsia,  1786). 

VALSKCCllI  (Astosio),  domenicano,  n.  a Verona 
nel  17U8  ; gli  hi  dato  ad  Insegnare  la  li|u>ofìa  in 
un  ron\enlo  dell*  ordine  a Venezia;  poi  andò  pre- 
dicando per  le  prime  eiUà  <1*  Dalia,  e fu  elelto  pro- 
fessore di  teologia  nell'  unlvevsilà  di  Padova,  dove 
mori  nel  1791.  dopo  avervi  Icnulo  .55  anni  la  cal- 
lodra.  ('ilinuio  di  Ini:  Dei  fondamenti  della  reli- 
gione e dei  fonti  tlelP  empietà  (Padova.  1765.  5 
xnl,  in  4®);  — Prediche  quaresimali  (Venezia. 
1798);  — Panegirici  e discorsi  (Bassnno.  1798).  — 
V Zeno,  Xote  al  Foutanini  , I.  II.  e le  Fila  ila- 
lorwn  del  Fabroni,  I.  IV. 

VAI.TFRIE  (r  abate  di  La),  n.  a VerneniI  nel 
Perciò?.  Le  suo  traduzioni  di  Omero,  di  Persio  e di 
Giovenale  sono  già  da  tempo  in  oblio  ; ma  alcuni 
curiosi  riccpcano  ancora  quella  della  /linde  e ilella 
Odissea  dell.i  edizione  di  Olanda  1082.  4 voi.  in 
12.®,  per  umore  delle  incisioni  di  SrhiHxneIrcck. 

VALTUIM  (Gio.  ANTosio).  gesuita,  n.  a Roma 
nel  1BB6;  fu  maestro  di  belle  lellcrc  . di  teologia 
morale  e di  .sacra  scrillnra  ne!  collegio  rnmaim,  c 
passo  di  quest.-)  vita  nel  I60t  , u Lorétu.  E autore 
di  queste  opere:  De  re  militnri  velerum  romano- 
rum  libri  VII  (Colonia,  iB97,  in  8.®);  — Annuce 
liti,  societatis  Jesu  (anni  iSRt  , c IB82). 

VALTDRIO  (RoBEtTo),  11.  a Rimini;  fu  consigliere 
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di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  » signore  di  quella 
ciUà  t e sul  declinare  del  sec.  XV  era  ancora  tra 
I vivi;  una  sua  opera  gli  diede  qualche  fama  . ed 
è inlilolala:  De  re  mi/ituri,  divisa  in  is  libri  , 
stampata  per  la  prima  volta  n Verona  nel  1478» 
in  fol.  Og.;  a Bologna  nel  1483;  a Parigi,  1888  e 
nel  1834 , con  correzioni  ; e tradotta  in  francese  da 
Luigi  Meigrrl  (Parigi.  1888). 

4MS  VALUSA,  coraggiosa  donzella  boema,  fu  di* 
scepola  di  Libiissa,  celebre  fra  le  donne  guerriere 
della  Boemia.  Tanto  ella  cercò  d'  imitarne  in  vita 
il  coraggioso  costume,  che  essendo  morta  si  fece  capo 
di  alcune  boeme  . e,  prese  le  armi,  tentò  di  acqui- 
starsi r Ìai|>ero  di  quella  nazione.  Assediò  Priml- 
slao , duce  de'  iKvemi , nella  rocca  di  Visigrado.  Ve- 
nuta di  poi  a battaglia  con  questi  gli  sbaragliò  e 
li  vinse  uccidendone  sette  di  sua  propria  nuno;  ma 
temendo  poi  di  un  tradimento  volle  piuttosto  c^dle 
compagne  perdere  combattendo  arditamente  la  vi. 
fa  che  la  liberUì. 

VALVASONE  (EassMO  da),  poeta  Italiano  annove- 
rato tra  quei  di  3.»  grado;  era  signore  di  Valvasone, 
castello  del  Friuli,  uve  sorti  i natati  nel  1823,  Vi- 
vendo , in  queir  ozio  a cui  forse  lo  condannava  la 
postura  dei  suo  castello  tra  due  sospettosi  poten- 
tati, quali  erano  la  casa  H'  Austria  e la  repubblica 
di  Venezia , passava  la  vit.i  Ira  gli  studi  iellerari 
e la  caccia , per  la  quale  avea  tanto  amore  che  ei 
volle  farla  subietio  di  sua  gloria  poelic:i.  E In  vero 
r opera  sua  principale  è il  poema  della  ('oceia  che 
riuscì  uno  dei  migliori  poemi  didascalici  dell' Italia. 
Lo  scrisse  in  8 canti  ed  in  ottava  rima,  ma  non  lo 
pubblicò  prima  del  189|  , quantunque  lo  avesse 
composto  fìn  dalla  sua  giovinezza  ; ebbe  una  ri- 
stampa a Venezia  nei  ICOS  , in  12. «.  Fra  gli  al- 
tri suoi  scritti  pure  stimali  citeremo:  Angeleida , 
epopea  in  ottava  rima  e in  3 canti  sulla  battaglia 
degli  angeli  buoni  e dei  tristi  (Venezia,  1890,  in 
4.«); — Lacrime  di  S.  M.  Maddalenay  le  quali  si 
trovano  spesso  stampate  ai  seguito  <lclie  Lacrime 
di  S.  Pietro  dei  Tansitio  (Venezia,  1898.  in  &.o, 
e nel  I61S,  In  i8.o)  |,a  morte  dei  Valvasone  se- 
guì nel  1893.  ■—  ••  Credettero  alcuni  che  dall'  .4n- 
geteida  traesse  Milton  II  concetto  del  suo  Pnradito 
perduto;  mu  sia  qual  vuoisi  la  verità,  a noi  pare  non 
poter  derivare  al  sommo  epico  inglese  .alcun  bia- 
simo seppure  il  Valvasone  potè  spirare  in  lui  al- 
meno in  parte  11  concetto  del  suo  poema.  La  gloria 
del  Milton  resterà  sempre  Iticontaminutn,  poiché  al 
grandi  ingegni  ogni  cosa  , per  minima  che  sìa  , 
puoi  dar  cagione  di  aprire  il  volo,  e resta  intanto 
nella  oscurità  quei  lieve  principio  da  cui  pri*ser 
le  mosse. 

VALVERDE  (BAa-roLOMUzo) , teologo,  n.  in  Pa- 
dova verso  il  1840,  m.  ivi  nel  looo.  8i  fece  cono- 
scere nella  letteraria  repubblica  per  un'  opera  so- 
pra il  Purgatorio  stampata  sotto  questo  titolo:  /- 
gnis  purgatorius  pott  hane  vitam  ex  grmeie  et 
latini»  Patribu»  auertu»  (Padova.  I88l,  in  i»), 
libro  rarissimo  e ricercatissimo  dai  bibliomani  cu- 
riosi. DI  quest'  uomo  dotto  e ebe  fu  scelto  ancora 
per  r emendazione  della  Bibbia,  veegasi  1'  Elogio 
nel  tom.  XXXI  della  prima  Raccolta  Calogeriana» 
pag.  163  e 193. 

VA.MBA  o WAMBA,  S0.«  re  dei  visigoti;  fu  eletto 
nel  678  per  successore  a Recesvindo,  e di  mala 
voglia  accettò  quell'  onore  pericoloso  Si  fece  con- 
sacrare ed  incoronare  dal  clero  di  Toledo,  cerimo- 
nia Ono  allora  inusUàla  appo  I goti.  I sinistri  pre- 
sentimenti che  in  sulle  prime  gli  avevan  fatto  rl- 
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Botare  il  trono,  non  furono  tardi  a ridursi  al  M- 
lo;  nacquero  sollevazioni'  nella  Cantabria,  nella 
Vasconia  , oggidì  Biscaja  e ^avarra.  Il  conte  di 
Ninies,  il  vescovo  di  Magalona  ed  altri  signori  della 
Selliniania,  dettero  asilo  agli  ebrei  da  lui  banditi, 
e fecero  lega  contro  di  esso.  Il  duca  Paolo,  del 
quale  tentò  fidarsi  in  commellergU  una  parte  del- 
r esercito,  gli  levò  contro  la  Catalogna.  Valicò  1 Pi- 
renei. si  fece  salutar  re  In  Narbona,  e si  procacciò 
il  sostegno  di  lutti  i grandi  mal  disposti  della  Cal- 
ila Cotica.  Vamba  In  quei  difndli  tempi  mostrò 
una  operosità,  una  forza  di  spirito,  un  ardore  che 
non  poteva  a>.p<‘ltarsi  dall' età  sua  avanzala  , e spe- 
ditamente soggiogo  la  Vasconia,  la  Cantabrìa,  la 
Catalogna,  ^a^bona,  Bezìers , Agde , Magalona  e M- 
ines.  Dette  sal>a  la  vita  a tutti  I ribelli  e liberò 
lutti  gli  estranei.  La  pace  che  allora  fu  dato 
godere  .*ii  suoi  sudditi  più  non  venne  turbata  se 
non  da  una  invasione  degli  arabi  che  quasi  subito 
furono  repulsi.  Ma  ad  onta  di  questi  rd  altri  me- 
riti ancora  Vamba  fu  sforzato  net  CBO  da  unj  In- 
signe pertlilia  a vestirsi  monaco,  c fe'  rinunzia  del 
trono  in  favore  del  conte  Ervige,  uomo  da  lui 
colmalo  di  bcnellzi.  Passò  gli  ulliinl  anni  delia  sua 
vita  nel  convento  di  Pampllega  presso  Biirgos,  e 
mori  nel  08S  o nel  6H7.  Fu  principe  degno  di  vi- 
vere in  tempi  migliori  e di  ottenere  maggiore  rfeo- 
noscenza  ; avea  liato  opera  a frenar  V ambizione  , 
gli  scandali  e ì delitti  dei  vescovi. 

VAMMALE  (Avtomo  BRES  di),  priore  commenda* 
Urio  di  Comequiert,  n.  nel  1788.  ad  Atais;  dopo 
avere  adempiuto  il  gravoso  ufllclo  del  magistero 
nel  seminario  della  sua  patria,  si  diede  con  lode 
alta  predicazione;  le  sole  sue  prediche  che  fossero 
date  alle  stampe  sono  un  Panegirico  di  San  Luigi 
detto  atr  accademia  francese  nel  1766;  ed  una  O- 
razione  funebre  di  Luigi  XE  recitata  I’  anno  1774 
nella  cattedrale  di  Tolosa.  L'  arcivescovo  di  Brien- 
ne  che  sUmavaio  ed  amavalo,  I'  avea  eletto  per 
uno  de' suoi  vicari  generali  , e tranquillamente 
per  la  parte  che  gli  aveva  affidala  riposava  su 
lui  nell'  amministrazione  delh  diocesi.  .Mori  nel 
castello  di  Brìcnne  correndo  il  1781. 

VAN-ALPHEN  (AsTOsio),  vicario  aposlolìco  di 
Bois-Ie-Duc  . n.  nel  1748  a BoxUI  ; studiò  a Lo- 
vanio  c fu  nominalo  nel  1774.  lettore  del  collegio 
di  Driulius  Avuto  il  grado  di  licenziato  nell’  anno 
medesimo,  fu,  del  1777  , promosso  alla  cappeliania 
di  Boxtei  , nel  1788  disegnalo  per  coadiutore  del 
Vicario  apostolico  di  Bois-lc-Duc  , e nel  1790  sur- 
rogò Aérts  in  quella  dignità;  frattanto  nel  1788  . 
aveva  avuto  la  p.irrocchia  di  S<’hypdel.  Nel  1798  , 
vedendo  che  la  soppressione  della  università  di 
I^vanlo  veniva  a togliere  i mezzi  di  continua- 
re In  successione  dei  preti  nel  suo  vicariato  , isti- 
tuì a Bois-le-Duc  un  seminario  , e nell'  anno  se- 
guente trasferivalo  ad  llexelaar.  La  chiesa  di  Boli 
le-Duc  fu  tranquilla  sotto  la  repubblica  baiava  e 
sotto  il  regno  di  Luigi  Bonaparle;  ma  quando  Na- 
poleone si  Impadronì  della  Olanda , pensò  di  rf- 
slabilire  il  vescovado  di  Bois-le-Due  eretto  nel  1889, 
ma  dal  conquisto  degli  olandesi  avvenuto  nel 
1689,  si  trovava  amministrato  da  vicatj  nominali 
pria  dai  capitolo,  poi  dal  papa  Van-Alphen  non  es- 
sendosi voluto  accnslare  al  disegno  di  N»|K»leone 
fu  messo  in  carcere  nei  I8f0,  a Vincennes.  poi  la- 
sciato iil>ero,  ma  sotto  vigilanz.i,  a Mallnes,  e quindi 
ad  Anversa.  Ricercato  di  soscrivcre  la  sua  renunzia 
o conferire  la  sua  autorità  ad  un  prete  che  eragii 
indicato,  negò  aderirvi,  e fu  condotto  a Parigi  dove 
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limale  (Ino  al  IBM.  Il  «no  rlloriin  a Bols-lp-hnc 
fu  una  vern  «olcnnitn.  niprc^c  il  9tto  minhtern  <li 
vicario  apostolico  r ili  p-irroro  a Srìiyixicl  o lo  ri- 
lenne  lino  alh  «un  rnorU*  nvM>nnti  nel  lUTlf. 

VAN-BAAI.K  (Eswro).  prieli  »lran>n>allro  olanHe^o, 
m.  a Dordrecht  il  12  fehhrnio  IR22.  in  ciò  di  mini 
40;  è autore  di  <tiie  tragedie:  H .S'urarrrio  (Amster- 
dam. iBon);  ed  /iUisandro  (ivi,  f8lo). 

VAN-BEMMF.EEN  (Arbamo).  professore  nll' Aja . 

m.  ivi  di  B9  anni;  pubblicò  In  lingua  oian<tese  gli 
Elementi  di  fisica  Aperimenfofe  (|  voi.  in  8.«); 
— le  lezioni  d'  Algefira  j c la  Introduzione  al- 
l’  ar<?òi7cff«ra  idraulica. 

VANBRL’GH  (Oio.),  autore  comico  ed  nrrhilello. 

n.  nei  1672  circa  , da  una  famiglia  originaria  di 
Gand  ma  stanziatasi  in  inghtllerra  ; lasciò  la  milizia 
per  seguire  il  teatro,  c scrisse  parecchie  commedie. 
Fallo  coslruire  un  teatro  a Londra  sul  «uo  disegno, 
egli  no  fu  diretlore  in  compagnia  di  Enngreve. 
Avea  studiato  con  mollo  proHIto  I'  nrchilctlnra.  e<i 
olire  a qiieslo  tealrn,  fece  altri  belli  edilizi , palagi 
e castelli , ed  in  particolare  si  debbono  ricordare 
quelli  di  Blenhciin.  di  Howard  e di  Carlisle.  Avea 
ceduto  al  Congrevc  la  parto  che  a lui  spettava  nel 
r amministrazione  teatrale,  quando  nel  I704  nto 
tenne  T ofQcio  d'araldo,  ^eì  I7IS  fu  fallo  inten- 
dente delle  fabbriche  tlella  corona  e I'  anno  ap- 
presso ispettore  delle  fabbriche  dello  spedai  navale 
di  Greenwich  La  morte  sua  avvenne  l’anno  I72«, 
nel  palazzo  di  Whilc-Hall.  Duo  sue  commedie  si 
trovano  impresse  nella  raccolta  Iniitniala:  Il  nu0‘ 
co  teatro  inglese  (Londra.  1776.  12  voi.  In  12.»). 

••  VAN-BUVS  (A.),  pillorc  olandese  del  sec. 
XVII;  lavorò  sulla  maniera  di  Mieris  e di  Gerardo 
Dow.  I.,a  sua  composizione  è delle  più  spirilo«e  e 
delle  più  graziose.  Esso  esprimeva  le  sloife  con 
una  verità  che  colpiva;  il  suo  disegno  è puro,  il 
suo  tocco  uiiilo  senza  esser  fred<lo.  Le  sue  pitliire 
non  sono  conosciute  che  in  Olanda. 

VAAGOUVEK  (GioROo),  navigatore  inglese,  n. 
circa  il  17S0  ; entrò  da  giovanetto  nella  marineria 
e seguì  Cook  nel  secondo  e nel  terzo  suo  giro  in- 
torno al  mondo.  Nel  I780  servi  nella  squadra 
deir  Antille  sotto  1*  ammiraglio  Rotlney,  e sleMe  li- 
no al  1789  nella  stazione  della  Giarnmaicn.  Avea 
dato  prove  di  tanto  ardimento  c perizia,  che  al 
1790  il  governo  fldogll  un  incarico  d' alia  impor- 
tanza. Trallavasi  di  risolvere  la  quistione  che  da 
tanto  tempo  pendeva  discussa , se  nell' America  set- 
tentrionale tra  ilS0.«  e 60. o grado  di  lalilndlne  slen- 
dasi  un  mare  interno,  o veramente  corrano  canali 
di  comunicazione  ira  I noli  goMi  deli'  Oceano  a- 
llantico  ed  il  grande  Oceano.  Crealo  capitano  di 
va.scctio  , comandante  In  corvetta  In  Scoperta  etl 
il  brick  il  Cliatam  f sciolse  da  Fnlmoutli  il  primo 
di  giugno  1791.  Approdò  il  20  di  sellembrc  al 
lido  meridionale  delln  Nuova  Olanda  . scopri  il 
porto  Giorgio,  e si  allontanò  dalla  terra  fino  al 
grado  122.0  e 8.*  di  longitudine.  Andò  poi  n git- 
lar  r ancora  in  una  bnja  della  nuova  Zelanda,  dove 
già  avea  dimorato  col  Cook,  quindi  percorso  V ar- 
cipelago degli  Amici  e dei  Sandwich^  riconobbe 
la  nuova  Albione,  la  foce  di  G.  de  Fuca.  volse  po- 
scia le  vele  a mezzodì  verso  Noulka,  sopraslette 
per  qualche  tempo  nel  porlo  di  Monlerey,  c rifece 
vela  per  1' arcipelago  dei  Sandwich.  Hiconnbbe  la 
costa  d'America  dal  80*  e 2.o  a sctlcnlrione,  ri- 
tornava ad  Austro,  rivedeva  le  colonie  spaglinole 
della  nuova  California,  toccava  Ovaihy  e ricevea 
dal  sovrano  di  quell'  isola  lu  cessione  che  egli  ne 


fece  poi  al  re  di  Inghilterra  nel  1794.  Vancouver 
cominciò  la  sua  terza  navigazione  da  tramontana  , 
sciiopri  nuove  terre,  visitò  gli  emporii  russi , ricercò 
a parie  a parie  hitle  le  baje,  io  nnze,  gli  strettì,  i 
canali  , esplorò  V arcipelago  del  re  Giorgio , e del 
principe  di  Galles  , la  grand'  Ìsola  dell'  nmmira- 
glialo  e compiè  le  sue  investigazioni  nel  porto  Con- 
clusione dal  86.0  e 14. « aquilonari  c 228.«  e 57.» 
orientali.  Dopo  tulio  questo  ricontluccvasi  nell'  Eu- 
ropa , facendo  nuove  ricerche  per  via  ; metteva 
piede  a terra  II  18  settembre  1798,  sulla  costa  oc- 
ci<lcnlale  di  Irlanda,  e incontanente  rapprcsenta- 
vasi  a Londra  a dar  conio  della  sua  spedizione. 
Aveva  fatto  un'  assai  diligente  ricognizione  della 
rosta  di  America  che  guarda  a grecale,  o si  era 
persuaso  fosse  impossibile  trovare  sia  per  le  navi 
tra  il  grande  Oceano  settentrionale  c le  partì  interne 
del  continente  americano  in  quel  gran  trailo  che 
egli  avea  corso.  Comechè  questa  lunga  peregrina- 
zione gli  avesse  un  poco  guasta  la  salute,  tanto 
pur  gli  bastò  la  vita  da  scrivere  la  maggior  parte 
della  sua  relazione.  Cesse  a morie  a Petersham  nel 
1798,  prima  che  fosse  compiuta  la  stampa  del- 
r opera  sua.  Gio.  Vancouver  suo  fratello  vi  mise  V ul- 
tima mano  e la  pubblicò  in  inglese  con  questo  ti- 
tolo: Ciaggio  dì  scoperta  all*  Oceano  Pacifico  del 
frttentrìoìie  e attorno  al  mondo,  ere.  fatto  dal 
1790  al  1798,  ecc.  (Londra,  1798,  5 voi.  In  4.® 
con  .aliante  in  fol.)  ; traiiotto  in  francese  a Parigi 
nell'  anno  vili  (i»oo).  In  8 voi.  In  i.o  con  atlante 
in  fui.  ; un'  allea  traduzione  abbreviala  fu  falla  da 
ficury  (ivi,  1800,  8 voi.  in  8.®  con  aliante  in 

VANDA  0 VENDA , innalzala  sul  trono  di  Polonia 
verso  r anno  780  dopo  la  morte  di  Croco  c di 
due  suoi  fratelli;  ingannò  l'aspettazione  de' suoi 
siKlditi  rilUitando  le  istanze  di  Kitigero  principe 
suo  vicino  che  le  chiedeva  ta  roano  di  sposa,  rispon- 
dendogli lei  voler  piuttosto  esercitare  raulnrita  di 
sovrano  che  essere  moglie  di  re.  Ritigero  perslsiclle, 
minacciò,  venne  in  armi  sulle  frontiere  della  Po- 
lonia, e Vanda  gli  mosse  incontro.  Prima  di  venire 
alle  mani  il  principe  mandò  suoi  ambascladori  a 
fare  un'altra  dimanda  che  come  le  prime  andò  e- 
sctiisa.  I messaggi  ritornando  al  campo,  tulli  pieni 
d' ammirazione  per  la  regina  della  Polonia , dichia- 
rarono la  guerra  inutile  e ingiusta . e disertarono  i 
vessilli  di  Kitigero.  Questi  ambasciatori,  u quanto 
si  pare,  cran  uomini  assai  polenti,  per(W*cliè  il 
prìncipe  cesse  alle  loro  riinoslranze , c tanto  ne  fu 
amareggiato  che  si  diede  la  morte.  I moravi,  ai 
quali  era  capo,  conclusero  la  pace  con  Vanda.  La  re- 
gina dopo  essere  entrala  in  trionfo  nella  ciltà  di 
Cracovia  fondala  dal  padre  suo,  e aver  offerto  un 
sacrificio  alle  divinila  polacche  , temendo  qualche 
altro  nuovo  disastro  non  venisse  a turbare  In  sua 
felicità,  si  annegò  nella  Vistola.  Fu  ritrovalo  il  suo 
cadavere,  al  quale  venne  data  sepoltura  fuori  della 
cìllà'in  luogo  dove  le  fu  posto  un  monumento.  Narra 
la  tradizione  che  questo  sia  il  luogo  stesso  del  borgo 
e convento  di  Mogita,  nome  che  in  idioma  polacco 
«uc.tia  tomba.  La  tragedia  di  Panda  pubblicata  da 
i#  de  Baer  nel  t.  2S  dei  Capolavori  de'  teatri  stra- 
nieri (Parigi,  1828)  come  opera  di  G.  Niemeewitz 
tradotta  dal  polacco  è per  quanto  giudicano  i let- 
terati della  Polonia  ima  vera  creazione  del  suppo- 
sto Iradullore  egualmente  che  la  notizia  che  egli  vi 
ha  posta  in  fronte.  La  stessa  cosa  dicono  di  due  altre 
opere  che  in  questa  raccolta  tengono  dietro  al- 
la Panda  e sono  parimente  di  G.  di  Bner.  — V.  il 
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Giofnah  di  f'artavia  (t.  il,  189»,  p«g.  944- 
Ì4), 

VAN-DALE  (Antooio)  archeologo,  a.  ad  Hurlein 
nel  1688  : lasciò  le  cure  del  tralQco  per  darsi  allo 
studio  della  medicina;  prese  il  dotlorato,  e mentre 
esercitavo  la  sua  professlnne  coltrava  eziandio  le 
lettere.  Ottenne  II  posto  di  medico  dello  spedale  di 
Harleoi,  e il  conservò  tino  al  tempo  della  sua  mor- 
te che  fu  dell'anno  f70R.  Egli  apparteneva  atta 
setta  dei  inennonili,  o anabattisti  paciilci  (V.  Usa- 
Ro).  Abbiamo  di  lui:  De  oracuìis  veterum  ethni^ 
corum  dissertttftones  7/  (Auisterdam,  i7oo.  in  4.o); 
— Diitertationes  de  origine  et  progressu  idoto/a> 
tria  et  supentttionum ^ ecc.  (ivi,  leoe,  in  4.«);  — 
Ì)/sse/*/alfonci  novem  antiguUatibui  quin  et  mar* 
moritnu  cum  romanh  lum  graeeft  illtutrandit  in- 
eervientes  (ivi,  i709  e 1748,  in  4.0);  — Diuertatio 
tuper  Aristea  de  LXX  inferpretiòuf,  ecc.  (ivi,  4704, 
In  4.0).  Si  può  consultare  su  questo  dotto  V elogio 
di  esso  scritto  dal  Ledere;  le  Memorie  di  Niceron 
t.  se;  e il  Dizionario  di  Chauffepié. 

4M  VANDALI  0 VANDOLI  (Gio.-Artorio)  . di  fami- 
glia di  Bagnacavalio  , della  oggi  Bandoli  ; fìori  nel 
sec.  XVI;  fu  elegante  poeta  italiano  ed  amico  di 
Torquato  Tasso.  Abbiamo  di  lui:  Bime  (Keggio, 
IS9S,  in  4.»);  — La  Critliade  del  yida  tradotia 
in  veni  italiani.  — vagasi  il  P.  Mittarelli  De  Ut- 
tenitura  faventina. 

VANDEN'ESSB  (Gto.  di),  sopraintendentc della c»<a 
imperiale,  n.  .sul  cadere  del  sec.  XV  a Cray  nella 
Franca  Contea;  fu  per  quasi  40  anni  addetto  al 
servigio  deir  imperator  Carlo  V,  che  in  tin  di  mor- 
te raccomaiidollo  a Filippo  11.  Conservalo  ancora 
per  più  anni  nel  suo  incarico  da  Filippo,  si  ridus- 
se poi  nella  patria  sua,  ed  Ivi  nella  vecchiezza  morì. 
Lasciò  inedito  II  Giornale  dei  viaggi  delt’itnpe- 
rodare  Carlo  y e del  re  Filippo  II  suo  figlio  dal 
1814  al  1860,  in  fol.  Il  .MS.  originale  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Tournay,  ma  ve  ne  ha  più  co- 
pie a Parigi,  a Besan^on  ed  in  Fiandra.  La  società 
d' istoria  de' Paesi  Bassi  annunziò  la  prossima  pubbli- 
cazione di  quest’opera  piena  di  curiose  notizie. — 
GucLictMO  VANDCNESSE  suo  fratello,  godette  anch'e- 
gli la  grazia  di  Carlo  V,  c fu  limosinleredeir  impe- 
ratore il  quale  poi  lo  nominò  vescovo  di  Coria. 

VANDERBOURG  (M*aTtNO-MABu-C.«aLO  BOUDENS  di), 
letterato,  n.  nel  I7C8  a Saintes  da  una  famiglia 
nobile;  compie  gli  studi  nell.i  scuola  militare , en- 
trò nell'armala  navale,  e nel  1789  trovo>isÌ  in  una 
guerra  neir  indie  sulla  fregaìa  delta  V Frmione  ; 
nel  1780  era  luogotenente  di  vascello.  Cosi  retto  di 
andar  profugo  nel  1708,  fermò  sua  stanza  in  Ger- 
mania e vi  spese  gli  ozi  dell' esilio  in  un  profondo 
studio  della  lingua  c letteratura  tedesca.  1 suol  me- 
riti gli  acquistarono  la  stima  del  conio  di  Slolberg. 
che  gli  procacciò  un  ufficio  nelle  isole  danesi  Sollo 
fi  Vento;  restò  in  America  fino  al  4800,  e ritor- 
nava in  Francia  nel  1809.  Già  varie  opere  di  pro- 
sa e di  verso  avevan  posto  in  buona  luce  il  suo 
nome,  quando  nel  4814  solteutrò  a L.  S.  Merclcr 
Ira  I soci  deiristiluto.  Cnnlbiuò  ad  attendere  a tutto 
uomo  alle  ledere,  e mori  in  Parigi  l'anno  4U97. 
Oltre  a quanto  fece  nella  compilazione  del  Pubbli’ 
cista,  degli  jirehivi  letterari,  dei  Mercurio  stra- 
niero e del  Giornate  dei  dotti,  a lui  si  dee  lu 
pubblicazione  delle  poesie  di  Clotilde  de  Surville; 
varie  traduzioni  di  opere  tedesche,  come  a dire  il 
Foldemaro  di  F.  E.  lacobi  (4706.  9 voi.  in  I9.«); 
il  Fiaggio  in  Italia  di  F.  G.  L.  Mcyer  (4802.  in 
8.«);  il  Laocoonle  o i Particolari  /imiti  posti 


alla  poesia  e alla  pittura  (4609,  in  8.«);  — il 
Orati  e Ipparco,  romanzo  di  Wieland  (4818,  9 voi. 
in  f8.«);  ma  il  più  bel  vanto  di  Vanderbourg  è la 
sua  traduzione  in  versi  francesi  delle  Odi  di  Ora- 
zio  (18I2'I5,  9 voi.  in  8.<').  Si  trovano  parecchi  suoi 
articoli  nella  Biografia  u;iicersa/e.  Il  Daunou  lesso 
il  suo  elogio  ncirislìtuto  il  dì  9 agosto  ioòo  {Mo- 
nitore del  28  ottobre). 

VANDEHBURCU  (Passcescu),  arcivescovo  di  Cam- 
brai.  II.  nel  4867  a Gand  da  una  antica  Simiglia 
(V.  Buacii);  corse  perigli  gravissimi  nella  sua  in- 
fanzia per  le  vindienzioni  che  i prolestanli  , fatti 
viUinie  ilclh  crudeltà  dei  duca  d'Alba,  riversarono 
poi  su  i catloliri.  Il  p.idrc  suo  messo  in  carcere , 
vide  la  propri.i  ca^a  data  in  preda  alle  fiamme,  le 
sue  terre  devastale,  poi,  restituito  alla  liberta,  fu 
costretto  di  fuggire  con  tiilla  lu  famiglia.  II  giova- 
netto Francesco  fu  mandalo  in  compagnia  della  ma- 
dre in  ca.su  di  uno  zio  di  questa,  decano  del  ca- 
pitolo di  Utrcchl.  Dopo  aver  dato  compimcnio  agli 
studi  pre-^  gli  ordini  chcricalì,  fu  vicario  generale 
del  vescovo  di  Arras,  poi  canonico  di  Mons,  e in 
seguito  vescovo  di  Guiìd  cd  arcivescovo  di  Cambrai 
SI  rendè  chiaro  in  amondue  le  sedi  come  ornato 
di  tulle  le  virtù  che  fanno  un  buon  pastore,  e 
fondò  .a  Cambrai  un  ospizio  per  le  giovani  di  one- 
ste e poco  provvedute  famiglie,  il  quale  ospizio 
spirò  poi  nell'animo  di  mad-ini.!  di  Mainlenon  l'Idea 
della  casa  di  s.  Ciro,  giicslo  degno  prelato  mancò 
ai  vivi  a Mons  nel  1644.  L'anno  4898  la  società  di 
emulazione  di  Cambr.ìì  pose  a concorso  il  suo  Elo- 
gio c oltenne  il  premio  il  Duthilloeul. 

VAN  DER-GOES  (Leo),  pittore,  n.  a Bruges  verso 
l'unno  4866;  fu  imo  dei  primi  ad  usare  il  metodo 
della  piUiira  a olio.  Il  tempo  della  sua  morte  ci  è 
ignolo.  Fra  le  sue  opere  rispettale  dal  tempo  ri- 
cordasi il  quadro  della  Afadonna  nella  Chiesa  di 
S.  Iacopo  di  Gand.  La  Galleria  di  Vienna  ha  di  sua 
Ulano  4 preziosi  dipinti  ; una  Sacra  famiglia;  — 
S.  Gio.  lìatt.j  — S.  Gio.  e S.  Girolamo  che  for- 
mano i portelli  del  precedente  quadro;  ed  una 
sccno  pastorale. 

VAN-UER  IIEVDEN  (Ciò),  plUorc,  n.  a Gorcum 
nel  4697:  prima  fu  discepolo  di  un  pittore  di  ve- 
tri; con  l'aiiilo  solo  del  proprio  ingegno  sali  » gra- 
do di  perfezione  nel  rappresentare  pubblici  mo- 
numenlt.  Si  citano  specialmente  1 quadri  rappre- 
sentanli  il  Palazzo  pubblico  di  Amsterdam  j — 
la  Borsa;  — V Ufficio  del  peso  pubblico;  — la 
ChieM  nuoca  della  slessa  cillà;  — la  Borsa  di 
Londra:  — il  Calvario  di  Colonia.  Era  anche  istrut- 
to nella  meccanica,  c a lui  si  deve  il  miglloranienlo 
delle  trombe  da  estinguere  il  fuoco:  scrìsse  su  que- 
sto un  tratiato  (Amsterdam . 1690,  un  grosso  voi.  in 
fot,  ornato  di  tavole  di  sua  invenzione  e di  suo 
intuglio).  Di  lui  conserva  8 quadri  Ì1  musco  pari 
gino:  la  Feduta  del  palazzo  pubblico  di  Amster- 
dam; — la  Fedula  dì  una  chiesa  e di  una  piazza  di 
una  cit/ù^o/amfeie  ; e la  Fedula  di  tm  villaggio 
posto  in  rica  mi  un  canale.  La  morte  di  questo 
pittore  fu  ad  Amslcrdaui  nel  1719. 

VANDER-MAESEN  (Edmo-Martiso)  , generai  france- 
se, n.  a Versailles  nel  1767;  si  scrisse  come  sol- 
dato gregario  del  4789  nel  reggimento  di  Tnrcnna 
Fallo  ufilciale  soUo  la  rivoluzione,  ed  i.siriiltore  di 
due  battaglioni  del  Jur.'i,  l'uno  di  questi  il  volle 
suo  comandante;  in  tal  grado  fere  la  guerra  del 
170.%  sulla  riva  del  Reno;  si  rende  commendato  più 
volle , e fu  fallo  1'  anno  seguente  colonnello.  Nel 
1790  sali  alla  dignità  di  generai  di  brigala,  inarcò 
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le  sue  valorose  prove  fatte  in  parecchie  faxiorii  e 
prlncipalmenle  nella  battaglia  «11  Slokach.  Alcun  tempo 
appresso  cadde  prigioniero  vicino  a Blanheini.  Per- 
mutalo nel  I80t  coi  prigionieri  dell' inimico  e cosi 
riavuta  la  libertà , parti  per  le  Indie  con  titolo  di 
luogotenente  d«M  generai  «li  Cacn  cd  ebbe  1*  in- 
segne di  generale  di  divisione.  Rientrato  in  Fran- 
cia lu'ì  1810,  dopo  la  perdita  delle  colonie  francesi, 
fu  inviato  nella  Spagna,  dove  continuò  ad  onorar- 
si per  la  sua  prodezza  e per  altre  buone  qualità 
di  soldato.  Gloriosa  fu  la  sua  morte  quanto  era  stata 
la  vita  sua.  Cadde  per  una  palla  che  il  colpi  al 
varco  della  Bidnssoa  il  l.c  sellembre  del  1815. 

VAiVDRR  .MEUSCil  (Gto.-AsDKEv).  uno  de' capi  della 
sollevazione  dei  Paesi  Bassi  nel  I7U8,  n.  a Bleniii 
l'anno  1754  ; giovancUo  entrava  nel  regginienlo  di 
Lamarck.  acquistavasi  buona  riputazione  alla  guerra 
dei  selle  anni  in  Fiandra  e in  (•crmania,  saliva  al 
grado  di  Irnenle  colonnello,  e fu  insignito  «Iella  croce 
di  8.  Luigi  sul  campo  di  batlaglia.  Nel  1778  si  mise 
agli  stipendi  dell' Austria  e ne  ottenne  il  grado  di 
colonnello.  La  pace  il  fece  ridurre  alla  casa  pater- 
na con  una  pensione.  I rinnovamenti  falli  «la  Giu- 
seppe Il  nei  governo  dei  Paesi  Bassi  spiaccndo 
a’  vari  ordini  dello  stato,  Vnn-Der-Slersch  fu  scelto 
dai  capi  della  sollevazione  per  loro  comandante.  Con 
tremila  uomini  riipfic  gli  Auslriaci  a Turnhout  il 
*7  di  ottobre  1789;  fece  brevi  protitti  nella  Cam- 
pino, p«)scia  iniziò  coi  ministri  austriaci  qualche 
trattato  che  usci  senza  cfTello;  entrò  in  Naniur  e 
spingeva  le  sue  vanguardie  tino  nel  lerrilnrio  di 
Lussemburgo.  Per  le  mene  del  governo  prussiano 
che  volea  far  suo  prò  della  sua  rivoluzione,  si  tro- 
vò a('cii$ato  di  allo  tradimento,  imprigionato  n«dla 
cittadella  di  Anversa  l'aprile  del  l79o,  Iradotio 
poi  a Lovanio  c rimesso  fuori  all' avvicinarsi  degli 
auslriaci  nei  seguente  dicembre.  Allora  si  condusse 
a Lilla,  vi  fece  soggiorno  per  .ilcun  tem[>o,  poi  tor- 
nossenc  a compier  l;i  vita  nella  sua  patria  nel  I70t. 
Fu  pubblicato;  .Ifcmoria  aforico  e documenli  giu- 
stifìcatioi  per  il  signor  yan^der  Mersch . da  uno 
de'suoi  ofliciali  chiamato  Dinne  (Lilla,  1791,  S voi. 
in  8.o). 

VAN  DCR  MONDE  (CAaLO-AcosTi:«o) , medico,  n.  a 
Macao  nel  1727  da  una  famiglia  originaria  della 
Fiandra  francese;  passò  giovane  assai  nell' Europa 
in  compagnia  di  suo  patire . che  fermava  la  sua 
dimora  in  Parigi  intorno  al  1752,  e si  faceva  ascri- 
vere fra  i membri  di  quella  facoltà  medica.  Diretto 
dal  padre  stesso  nc'suoi  studi,  prese  il  dottorato 
nel  1748,  esercitò  la  mcdiciua  con  qualche  lode, 
pubblicò  alcune  opere  tenute  in  pregio,  c mori  di 
morie  subitanea  net  1762.  Abbiamo  di  suo  dettalo: 
Jiloria  di  una  fnalattia  curiosa  della  pelle,  opera 
del  Curzio  medico  napolitano  tradotta  dall'  italiano 
in  francese,  con  pregevoUsHìme  nof/r  (Parigi.  1 7SB); 
— Saggio  sui  mezzi  di  migliorare  la  specie  uma- 
na (Ivi,  I7BG,  2 voi.  in  I2.«);  — Pizionario  di 
Igiene  (ivi,  1760,  2 voi.  in  l2.o).  Scrive  per  più 
anni  il  Giornale  generale  di  medicina,  continuato 
Ano  ai  giorni  nostri. 

VAN  DER  MONDE,  matematico,  n.  .i  Parigi  nel 
1755.  da  un'altra  famiglia  che  quella  del  prece- 
dente; fu  allievo  del  geometra  Fontaine,  poi  di 
Dionigi  du  Scjour;  venne  ascritto  alla  accademia 
delle  scienze  net  1771  ed  ebbe  molla  parie  nelle 
fatiche  di  quel  dotto  consesso  , e andò  pubblican- 
do Memorie  importantissime  negli  alti  accademici. 
Fatto  professore  di  economia  politica  nella  scuola 
normale  al  tempo  che  questa  venne  istituita  (1785), 


fu  anche  socio  dell' l'sUlulo  fondato  in  quell' anno 
stesso,  e morì  per  vomito  di  sangue  11  i.«  gctiDalo 
1706.  11  suo  Elogio  fu  Ietto  nell' Istituto  (dove  eb- 
be per  successore  Carnet)  dal  Lacépède  allora  se- 
gretario della  classe  delle  scienze  Usiebe  e mate- 
matiche. 

VAN  UER  STRAETCN  (FKaoiBAiiDo),  economista, 
n.  a Gami  nel  1771;  essendo  uomo  di  mercatura 
e di  Irafiico  vi.sggiò  in  Inghilterra,  in  Francia,  In 
Germania  , e fece  particolar  subietlo  alle  sue  osser- 
vazioni le  cause  delia  prosperità  pubblica  presso  vari 
popoli  antichi  e moderni.  Posta  ferma  stanza  netta 
sua  patria,  «^  sciollosi  da  ogni  negozio,  si  pose  nello 
studio  deir  agricoltura  fiamminga,  e fu  processato 
per  avere  nel  primo  volume  della  sua  opera  sullo 
5lafo  presente  del  regno  dei  Paesi  Bassi  (i8ie-2S, 
2 voi.  in  8.o)  annunzialo  la  rulna  dell' industria 
belgica.  Fu  condannalo  alla  multa  di  800  lloriui, 
poi  sofferse  altre  condanne  per  vari  articoli  del  suo 
giornale  Vomico  del  re  e delta  patria.  Usciva  da 
una  condanna  di  due  mesi  di  reclusione  nelle  car- 
ceri della  corte  delle  assise  di  Brusselles  quando 
fu  colto  «la  morte  improvvisa  nel  1825. 

VAN  DEH  ULFT  ( Ucopo),  pittore,  n.  a Gorcuni 
verso  il  1627;  prima  si  attenne  all' arte  della  pit- 
tura de' vetri,  poi  si  pose  nel  grado  dei  più  valenti 
artisti  della  sua  patria.  Il  tempo  tu  cui  morì  non 
è nolo.  Fra  le  sue  opere  più  commendate  si  citano 
un  trionfo  romano,  quadro  rcccllenlc  di  un  bel  li- 
nilo;  una  veduta  dei  dintorni  di  /toma,  ed  un 
porlo  di  more  italiano.  Ejipure  non  aveva  mai  vi- 
slo  F Iblia  , ma  ne  prenUen  le  vedute  e le  fabbriche 
dalle  stampe.  Il  museo  di  Parigi  ha  due  quadri  di 
quest' arlisla;  una  Porta  di  città;  ed  una  Piazza 
pt«66/ica  dove  si  fa  un  preparativo  di  feste. 

>'AN  DER  VYNCKT  (LtCA-Gtcsippt) , pubblicista, 
n.  nel  1691  a Gand;  prese  i gradi  nella  facoltà  le- 
gale all'università  di  Lovanio.  quindi  viaggiò  per 
la  Francia  , per  F Italia  e per  la  Germania  ; ritor- 
nando dalle  sue  peregrinazioni  fti  creato  membro 
del  consìglio  di  Fiandra  nel  1729.  Negli  ozi  che 
corisenlivagli  quell’  ufficio  investigava  la  Istoria  iw- 
tria.  Passò  di  vita  in  Brusselles  nel  1779.  Abbiamo 
di  lui  : Bicerehe  istoriche  e eronotogiehe  sui  gooer- 
Nofori  e le  got'ernafrici  dei  Paesi  bassi,  in  fiam- 
mingo; — Una  istoria  dei  Paesi  Bassi  comincian- 
do dal  matrimonio  di  Filippo  il  Bello  nel  1495  e 
terminando  alla  pace  di  Vestfalia.  Quest'  opera  scritta 
in  francese  e riveduta  dal  de  Menn,  fu  primiera- 
mente stampata  a Brusselles  in  soli  5 esemplari, 
che  non  volle  permcltcrne  maggior  numero  il  go- 
verno austriaco  che  stato  era  ordinatore  di  questo 
libro,  e ristampata  sulle  prime  prove  con  nuove 
correzioni  di  stile  e molti  documenti  in  5 voi.  in 
8.«;  insciò  varie  altre  opere  inedite,  delle  quali  si 
Iruva  il  catalogo  in  un.i  ^Vofizia  scrilln  su  di  esso 
dal  Gerard  (V.  le  Memorie  dell'accademia  «li  Brus- 
sellos,  t.  Ili). 

VAN  DEH  WERF  (Adìuso),  pittore,  n.  nel  1659 
presso  Rotlerdaiii  ; fu  discepolo  di  Van  Der  Neer;  ri- 
tornato In  patria  si  fecd  a «Jiplngerti  vari  rilratU  che 
gli  principiarono  fama,  U quale  fu  da  lui  aggran- 
dila  per  altre  belle  opere,  e specialmente  per  un 
soffitto  rappresentante  la  /''ama  circondata  di  geni. 
L'elettore  palatino  che  aveagli  commesso  quel  la- 
voro dichiarò  nobile  lui  c la  sua  famiglia,  e il 
tolse  al  suo  servigio  con  una  pensione  che  » mano 
a mano  si  andò  aumentando.  Non  fu  con  meno  ge- 
nerosità ricompensalo  dal  duca  di  Wotfenbullel , 
che  gli  aveva  allogalo  un  quadro  della  Maddalena 
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penitente.  Van  der  Werf  compiè  il  corso  di  sua  vita 
a Rotterdam  nel  I7SS.  I suoi  lavori  sono  in  gran 
numero.  Il  solo  museo  di  Parigi  ne  ha  sette:  ^da- 
mo ed  Èva  prruo  l’albero  della  scienza  del  bene 
e del  male:  J/osè  cututo  fuori  del  iVi/o  dalla  fi- 
glia di  Faraone:  La  castilà  di  Gitiseiipe;  L’ .ln~ 
gelo  nunzianle  ai  pastori  la  ventt/a  del  Messia  j 
la  Maddalena  nel  deserto;  Seteuco  che  cede  Slra- 
tonlca  ad  .■tnlioco  svo  figliuolo:  due  ninfe  dan- 
zanti al  cospello  di  una  fiorone  che  suona  il 
flauto;  opere  tutte  ammirabili  pel  prezioso  lavoro, 
ma  traenti  spesso  alla  freddezza.  — Putro  VAN  HEU 
WEHF,  suo  fratello  cd  allievo,  n.  nel  1665;  prima 
copiò  i quadri  di  Adriano;  poi  ne  compose  anrho 
egli,  e mori  a noUerdam  nel  1718.  1 suoi  migliori 
dipinti  furono  ritoccali  dal  fratello.  ~ Hlk  La  CaU 
leria  di  Pireiue  possiede  di  Adriano  due  preziosis- 
simi lavori.  0 rappresentano  il  ^iudizfo  di  Saio- 
mone  . c il  Presepio.  Que«l'  ultimo  c sUdo  inciso 
da  Pietro  Betteiiiil,  e da  altri. 

VAM)1  (Asdrea'Gi.is  Doacsieo),  chimico , n.  a Bo- 
logna intorno  alTanno  1670,  m.  nella  stessa  città 
il  1763;  pubblicò  le  opere  seguenti:  De  reme- 
diìs  , ccc.;  — DiMerlatio  medico-chymica  (Bologn.i, 
i72o);  — De  nuri  tinctura  phitosophica^  ecc.;  — 
Dissertano  (ivi,  I72UÌ;  — De  utililate  et  prce- 
stantia  phiiosophio!  chymtceBf  ecc.  (ivi,  173U);  — 
De  remedils  ofpeinniibus  (ivi,  17K8). 

VAK-DOEVltKN  ((ìvalticm),  medico,  n.  nel  1750 
a Filippina  nella  Fiandra  olandese;  prese  la  lau- 
rea doltorate  a Lcid.a  nel  175S;  professò  l'anato- 
mia eia  chirurgia  a Groningn;  ritornossenc  quindi  a 
Leida  |N!r  sostenervi  unu  catledra  di  medicina,  cd 
ivi  mori  nel  I783.  Abbiamo  di  esso  un  7Vaf(afo 
suite  tnalaltie  dette  donne,  in  olandese  ; e due  Z>ta- 
aerfazfonf  accademiche  latine. 

VAN  DVCH.  — V.  DYCH 

VANE  (Enrico),  uomo  di  stato,  ri.  nella  contea  di 
Ketit  Tanno  1580.  di  una  ragguardevole  famiglia; 
in  gioventù  vide  i principali  stati  d'Europa,  Al  suo 
ritorno  era  crealo  baronetto  da  Iacopo  I;  rapprc- 
senlò  Carlisic  nella  camera  dei  cmnimi  e fu  quin- 
di nominalo  tesoriere  del  prìncipe  di  Galles  stato 
poi  Tarlo  I.  Nel  1631  aveva  commissione  di  con- 
dursi in  Danimarca  per  rinnovare  it  Iraltalo  di 
alleanza  con  Cristiano  IV.  Fatto  prlncipal  secrelario 
di  stalo  nel  1640,  ebbe  tanta  autorità  da  far  di- 
chiarare di.scioiio  il  parlamento  d' Irlanda,  in  odio 
di  lord  StrafTord.  Carlo  I gli  tolse  la  gr.azia  su.a  per 
la  Aera  animosità  che  avea  manifestata  contro  T infe- 
lice lord  liK^otenentc , eppure  In  appresso  questo 
disfavore  meritalo  con  tanta  ragione  diventò  uno 
dei  capi  d'accusa  contro  il  monarca.  Non  si  trova 
tuttavia  che  il  Vane  avesse  alcuna  parte  importante 
nella  ribellione,  .\lori  in  condizione  privata  Tanno 
1657. 

VANE  (sir  Cfoiico),  flgUiiol  primogenito  del  pre- 
cedente. n.  nel  1618;  adottò  neltn  sua  giovanezza 
parte  di  quelle  opinioni  repubblicane,  che  doveva- 
no un  giorno  aizzare  la  guerra  civile  nella  sua  pa- 
tria. Ritornando  da  un  suo  viaggio  in  Francia  c a 
Genova,  dicono  si  chiarisse  tanto  avverso  alla  di- 
sciplina e alla  liturgia  della  chiesa  anglicana , che 
il  padre  ne  fu  m.*ilissÌino  ediQoalo.  Egli  allora  pensò 
di  trasferirsi  alla  nuova  Inghilterra,  rifugio  a quel 
tempo  di  tutti  i neniici  della  chiesa,  cd  il  padre 
dopo  molto  peritarsi  consenti  a quella  sua  andata. 
Giunto  in  America,  il  Vane  fu  nominato  da  quei 
coloni  governatore  del  Massachusetts  ; ma  se  vuoisi 
credere  a qualche  istorico,  venne  in  taiiT odio  pub- 


blico che  gli  fu  forza  di  ripartire  priuia  che  spi- 
rasse l'anno  della  sua  giunta  (t6S5>.  Eletto  mem- 
bro del  parlamento . parve  per  qualche  tempo  vi- 
vere in  buona  intelligenza  col  governo;  ebbe  co- 
mune col  padre  Todi»  contro  StrafTord.  e quando 
irruppe  la  rivoluziuiic,  $1  atleniie  alla  parte  del 
parlamento  con  fanatico  zelo.  Nel  4648  fu  del  nu- 
mero dei  commissari  mandati  a muovere  gli  scoz- 
zesi ai  soccorso  del  parlamento,  cd  uno  de*  piò 
avventali  promotori  della  ieg.i  not.s  sotto  il  nome 
di  Covenant.  Fu  anche  nel  1645  uno  de*  com- 
missari del  trattato  dì  Uxbridge,  e di  quello  del- 
l'isola  di  Wigbt  del  1648.  Come  altri  parlamenta- 
ri , non  provò  gli  efTelli  di  quelle  deliberazioni  nelle 
quali  ebbe  parte;  perocché  forte  disapprovava  le 
violenze  a cui  T esercito  si  lanciava  contro  U par- 
l.imenlo,  come  puro  il  supplizio  di  Carlo  1,  e ab- 
bandonò le  pubbliche  cose  in  quelle  lacrimevoli 
congiunlurc.  IslUuita&i  la  repubblica  nel  1649,  se- 
delle  in  consiglio  di  stato,  e vi  rimase  lino  alla 
dissoluzione  del  purlamcnlo  operata  dal  Cromwel 
nel  1655.  Era  sì  fermo  nelle  dottrine  repubblicane, 
che  non  polca  mai  sottomettersi  all' usurpatore.  11 
quale  do|m  .avergli  irigiunlo  desse  guarentigie  pei 
suoi  futuri  portamenti , io  fece  Imprigionare  a Ca- 
rìshrooke,  e vel  ritenne  per  quattro  mesi.  Tentò  in-  • 
vano  intimidirlo  o sedurlo;  Vane  fu  inflessibile  non 
pure  durante  la  vita  del  protettore,  ma  eziandio 
sotto  il  breve  regno  del  figlio.  Dopo  la  renunzia  di 
Riccardo,  il  Vane  fu  elctio  membro  della  commis- 
sione di  sicurezza  e del  consiglio  di  slato,  poi  pre- 
sidente del  consiglio  medesimo  , c propose  una  nuo- 
va forma  di  governo  repubblicano.  (Questa  proposta 
fu  rlgellat:i  da' suoi  amici  che  il  confinarono  in 
una  sua  terra  nella  contea  di  Durtiain.  Sotto  la 
restaurazione,  persuaso  df  non  aver  cosa  di  che 
temere,  non  credette  doversi  sottrarre  ; ma  la  par- 
te che  aveva  avuta  in  tutte  le  violente  provvisio» 
ni  che  dlslrussero  il  governo  reale,  il  fece  risguar- 
dare  tra  i nemici  più  perigliosi  di  Carlo  11.  Per 
questo  fu  tradotto  innanzi  alla  giustizia,  dichiaralo 
reo  . e decapitalo  a Towcr-nHI  a di  14  giugno 
1662.  Clarendon  ritrae  il  Vane  come  uomo  profon- 
damenle  dissimulatore,  ingegnoso,  dotato  di  stu- 
penda sagaeità  per  Indagare  gli  altrui  pensieri,  sa- 
pendosi intanto  manienere  a tutti  gli  altri  ininlelli- 
gibile.  Scrisse  in  lingua  inglese  te  seguenll  cose: 
Questione  salutare  proposta  e rfsofufa,  ecc.  (Lon- 
dra, 1656,  in  4.«);  — Le  medifarfoni  defruomo 
solingo^  ecc.  (1656):  è un  Irallato  mistico;  — 
Dell’ amore  di  Dio  e della  unione  con  esso  (1657, 
in  4.o);  — Epistola  generate  al  mistico  corpo  di 
Cristo  sulla  ferro  (l  662,  In  4.»);  — La  face  dei /em- 
pi, ccc.  (1662 , in  4 ®);  — La  cattsa  del  popofo  afo- 
bilita  , ecc.  (i6C2,  in  4.«)-  H Vane  asea  istituito  nel 
puritanisrao  una  selt.i  particolare  che  si  chiamava  dei 
cercatori  o vanisti  t h*)  cui  dottrina  traeva  a quella 
della  prci^islcnza  e delle  idee  di  Origene,  che  am- 
metteva che  dovessero  generalmente  esser  salvi 
lulti  i diavoli  c I peccatori. 

VAN-EFFF.N.  — V.  EFFEN. 

••  VANEL  (N.),  consigliere  del  re  di  Francia 
nella  camera  de*  conti  di  MompcIIierl.  È conosciuto 
per  un  iVuoco  compendio  de/fo  iforia  de*  7*urcAf 
(Parigi,  1697,  f voi.  in  I2.«),  opera  molto  difet- 
tosa, in  cui  per  altro  vi  sono  dei  pezzi  fedeli  cd 
esatti,  seguendo  le  sorgenti  che  egli  ha  consultate. 
Abbi.imo  pure  di  lui.*  sVuooo  compendio  della  «foria 
generale  di  Spagna  dalla  sua  origine  /Ino  al  pre- 
sente (Parigi,  1689,  5 voi.  in  12.«);  — Ifuovo 
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eompendio  della  ftoria  generale  d‘  Jnghitterra,  di 
Scozia  e d‘  Irlanda  ((vi,  toso,  4 voi.  In  I2.«) , 
ccc.  , oporc  (ulle  però  superficiali. 

VAN-EUPEN  (Ciò.  PitT*o-Si*o?ir),  n.  in  AnAcrsa 
nel  i744  ; si  mise  ncirontìiie  rliericatc  eil  ebbe 
fama  di  buon  predicatore.  Poi  fu  professore  del 
seminario  vescovile  , canonico  e f?ran  penitenziere 
di  Anversa;  forte  contraddisse  alle  novità  proposte 
da  Giiiscp|>c  II.  Rcnchò  fosse  antico  amico  di  Van> 
De^-^ool  non  preso  tuttavia  alcuna  parte,  almeno 
app-ircntc,  nella  rivoluzìon  del  1788  . se  non  do- 
po la  vittoria  oUeniiln  contro  gli  austriaci  a Tur- 
nhoul  ( V.  Vas  Dea  lUeascn  ).  Diventò  segretario 
degli  stati  del  Braltante  e del  supremo  congresso; 
ebbe  motta  mano  nel  rifiuto  fallo  alle  proposte  pa- 
cifiche deir  imperatore  Leopoldo,  c all' avvicinarsi 
delle  armi  austriache  del  1790,  scampò  in  Olanda. 
Riconducevasi  nella  patria  nell'  anno  1794;  ma  la 
sua  presenza  mettendo  In  gravi  sospetti  i commis- 
sari della  conAcnzIone  francese  mandali  a Brussel- 
les,  ivi  fu  preso  in  islatico,  condotto  nella  citta- 
della di  Lilla  e trasferito  a Parigi,  indi  a Bici^tre 
donde  non  potè  uscire  se  non  al  principio  del  1798. 
Gii  fu  allora  consentito  di  ridursi  in  un  villaggio 
presso  L’irccht;  ivi  per  quasi  io  anni  adempiè  al 
• ministero  del  sacerdozio,  e morlv.-jsl  nel  1804.  Si 
conoscono  alcune  opere  di  suo  dettato. 

VAN-EYCll.  o Gio.  di  fìntge$.  — V.  Etcb. 

VA>-tìOYEN  (Cto.).  pittore,  n.  a Leida  nel  1896; 
colle  opere  sue  seppe  porsi  in  grado  trai  t>uoni 
paesisti  di  quel  tempo.  Mori  all'  .\ja  net  1686.  Ha 
inciso  all'  acqu.i  forte  varie  sue  eompostzioni.  11  mu- 
seo parigino  ha  di  lui  una  f’cdula  di  fin  villag- 
gio sulla  riva  di  un  canale. 

VA!S-HELMOiM  (Szeus  Iacopo),  pittore,  n.  a Leida 
nel  1683;  fu  allievo  di  Matteo  suo  padre  che  lasciò 
di  sua  mano  graziosi  quadri  rappresentanti  batta- 
gliet  officine,  wiercfllt,  ecc.  Le  opere  di  Iacopo  eb- 
bero mollo  grillo.  Copiose  allogazioni  gli  vennero, 
ma  la  troppa  fatica  gli  logorò  innanzi  tempo  la  vita 
che  si  cslinse  n Rrussclles  nel  1726,  all'  anno  45 
di  .mia  vita.  Fra  i suoi  dipinti  si  commendano  : 
La  pro/etnarione  del  SS.  Sacramento , suo  capitai 
lavoro;  Il  sacrifìcio  di  Elia;  il  popo/o  di  Israele 
portante  ogni  sua  cosa  preziosa  al  gran  sacerdote 
Aronne  per  fondere  it  Eitello  d'  oro;  — /I  bat- 
tesimo di  C/odoveo.  Questi  quadri  si  mostrano  in 
varie  cliiese  di  Brusselics. 

VAMIELMOM.  — V.  HELMONT. 

VAN  IIELT  8T0CCADE  (Niccolo),  plUore,  n.  a 
N'imega  nel  1614;  fu  allievo  di  David  Ryckaert  il 
vecchio  suo  suocero.  Non  appena  si  senlì  forte  da 
Irar  profitto  del  suo  sapere  nell' arie,  andò  a Ro- 
ma per  avvalorarsi  nel  disegno,  poi  a Venezia  {>er 
prendere  il  colorito  del  grandi  di  quella  scuola. 
Ritornando  d'  lUlìa  soprastellc  più  anni  in  Francia, 
ove  i suoi  quadri  di  genere  storico  piacquero  as- 
sai, cd  oilennc  il  titolo  di  reai  pittore.  Non  si  co- 
nosce il  tempo  della  sua  morte.  I principali  suoi 
quadri  soii  questi:  Andromeda  j — Clelia;  — 
Giuseppe  dispensante  il  grano  agli  Egizi. 

VAN-HOECK  (Gio.). pittore,  n.ln  Anversa  nel  lOOO; 
fu  uno  degli  allievi  più  ragguardevoli  di  RuImuìs. 
Già  noto  come  buono  artista  volle  vedere  l' Italia  : 
giurilo  a Roma  incognito,  le  sue  opere  Io  svela- 
rono per  quale  egli  era,  ed  ebbe  da  lutti  gli  uo- 
mini inielligciili  accoglienze  quanto  mai  si  può 
dire  lusinghiere  ed  onorooti.  Il  papa  cercò  farlo 
rimanere  in  curie  , ma  Van-llocck  antepose  1'  im- 
pcralor  Ferdinando  11  che  pure  chiamavaio  presso 


di  sè.  Ivi  soggiornò  per  più  anni,  non  polendo  ba- 
stare alle  opere  che  sempre  gli  venivano  richieste. 
Unto  negli  st.-itl  ereditar),  quanto  nelle  altre  parli 
della  Germania.  Poi  rilornosscne  in  patria,  ed  Ivi 
mori  nel  1680.  Tra  1 molli  suoi  lavori  quasi  tulli 
pregevoli  , si  citano  spccialmenlc  : Pallade  che 
calpesta  i vizi  td  (ibbraccia  la  prurfezira;  c il  /?i- 
traUo  equestre  dell'  arciduca  Leopoldo  Gugliel- 
mo. 

VAN-HOECK  (HnartTo),  che  si  crede  parente  de! 
sopr.n n notato  ; nacque  In  Anvers.i  nel  ico9;  venne 
a grande  riputazione  |>c'  suoi  quadri,  dove  rappre- 
sentò eserciti  accampati  : morc/e,  battaglie^  ecc. 
Fu  anche  pittore  di  storie  e di  paesaggi. 

VAN-HOUREBEKE  {Caki.o-Gicsei>pe)  . botanico  e far- 
macista, ti.  a Gand  nel  1790,  morto  ivi  nei  1821, 
membro  dell'  istituto  de'  Paesi  Bassi  ; compose  P er- 
bario della  Fiandra  occidentale,  oggidì  posseduto 
dalla  società  agraria  di  Gand.  I suoi  concUladinl 
gli  han  dedicalo  una  pianta  derivata  dalle  Cordi- 
gliere del  Chili,  sullo  II  nome  di  hoorebekia  ehi- 
loensis,  che  mise  fuori  per  la  prima  volta  in  Eu- 
ropa nel  mese  di  agosto  1816. 

VANIÈRE  (Iacopo),  poeta  latino,  n.  nel  1664  a 
Chausmss,  diocesi  di  Heziers;  entrò  nella  compagnia 
gesuitica , c tenne  scuoia  di  umane  ledere  e di  rcl- 
torica  in  diversi  collegi.  Chiede  a diversi  superiori 
il  permesso  di  andare  a bandire  l'evangelio  nel- 
r Indie,  ma  non  potè  ottenerlo.  Vari  suol  poemetti 
I.illni,  come  a dire  gli  stagni  ; — la  colombaia; 
— la  vigna;  — l’orto,  lo  avevano  fallo  lodare, 
quando  si  avvisò  di  riformarli  e riunirli  in  un  sol 
corpo  di  opera  ; cosi  ne  fece  il  suo  poema  del 
Pr(rdium  rustieum , che  ottenne  grandi  encomi  c 
fu  un  titolo  alla  fuma  dell'autore.  Sì  diede  altresì  a 
compilare  un  dizionario  francese  latino  che  avea 
divisato  in  e voi.  in  fol.,  ma  non  potè  compierlo. 
Morì  a Tolosa  nel  1759.  I dieci  primi  libri  dei 
pr(rdium  rustieum  clic  sono  I più  celebrali,  furono 
impressi  a Parigi  nel  1740.  in  I2.»;  ma  il  |wma 
nofi  venne  fuori  Intero  innanzi  al  I7S0.  Le  più  pre- 
giale edizioni  son  quelle  di  Barboii  (Parigi,  1744, 
in  8.0,  e 4 786  , in  42.«).  li  poema  fu  (radollo  in 
francese  da  L.  E.  Berlatid  d'Italouvry  (Parigi,  4766. 
2 voi.  In  42. o),  e da  A.  Lecainiis  nel  Giornale  eco- 
nomico (4788-86).  Il  Vanlèrc  fece  anco  un  Dietio- 
narium  poeticum  (Lione,  4740,  1722,  4780,  In  4.®). 
di  cui  fu  fallo  un  compendio  p«M  principianti;  e 
una  raccolla  di  poesie  sotto  il  titolo  di  opmcuta 
(Tolosa.  4 750,  in  42.»).  Il  P.  Lombard  pubblicò  la 
vita  del  Vaiiicre  (4739,  In  8 »).  — - V.ANIÈRE,  nipote 
dei  precedente,  in.  a Parigi  nel  4 768  ; pubblicò: 
Ifuovi  divertimenti  podici  (4  788,  in  42.»);  — una 
traduzione  delle  Odi  di  Orazio  ( 1764  , in  8.®);  — 
f'ari  discorsi  cd  un  Corso  di  lingua  Miina  (l78u. 
2 voi.  In  8.®). 

VAMNA  D’ORNANO,  moglie  del  famoso  Samplero. 
Fu  parlalo  <ii  lei  e delta  sua  caLaslrofe  nell' articolo 
Sampieio.  Ella  ha  dato  argomento  a due  romanzi 
storici,  uno  della  contessa  de' Bradi,  l'altro  di  ma- 
dama L.  Clarice  (Parigi,  4828.  2 voi.  In  42.®). 

VAMNI  (Lucilio),  filosofo  che  fu  creduto  ateo,  n. 
nella  signuria  di  Otranto  nei  regno  di  Napoli  nel 
4 888;  fu  mandalo  a Roma  a studiarvi  la  filosofia 
e la  teologia,  c ritornando  a Napoli,  non  abban- 
donava lo  studio  della  filosofia,  ma  intanto  si  am- 
maestrava in  medicina  e In  astronomia.  Fallosi  ec- 
clcsissticn  cominciò  a predicare,  ina  sempre  spinto 
dal  desiderio  d'apprendere  non  fu  tardo  di  andare 
a Padova , dove  rendessi  compiuto  in  ogni  genere 


V A > 


V A N 


ié  503  ^ 


lii  doitrina.  Nu<lrìlo  tlella  lettura  di  Averroe.  di 
Cardano,  di  Pomponaiio  c specialmente  di  Arislo- 
lile,  rcslìtiiivasl  nella  patria,  cd  è fama  ette  faresse 
lo  strano  disecno  di  andare  a predicare  l' ateismo 

pel  mondo  nm  una  do*Jtln;i  di  suoi  fomp.ipni  : 
queste  rose  sono  asserite  dal  VP.  Mersenne  e tiarasw, 
ma  senza  alcun  lume  di  prove.  Sla  pur  che  si 
vuole,  al  suo  partire  dalla  Fr, anela  si  fece  chiamare 
(iiiilio  C«*s;trp.  Iti  Francia  passò  Jn  Boemia,  poi  nel 
Paesi  Bassi, si  rimase  per  qualche  tempo  ad  Amster- 
dam, e quindi  tramutnssi  in  Ginevra  ^on  lenen- 
dosi nemmeno  «ictiro  colà,  se  nc  andava  a Finiie, 
ma  bcnlosto  partiva  alla  volta  di  l.ondra,  dove 
non  trovò  presso  i proloslanti  mii:liori  accoglienze 
che  trovalo  avt»«se  presso  i eaUolici.  Me-so  in  car- 
cere, ne  fu  liberalo  per  le  rimostranze  di  alcuni, 
c ripigliò  il  camtiiinn  d' Italia,  l’usta  dimora  in  Ge- 
nova, vi  apri  sctiola  di  varie  scienze;  ma  sotio  pre- 
lesto di  sua  irreligione  fu  sollevalo  il  pojM>lazzo 
eonlro*di  lui.  Coslrclto  a fuggire  rieovrossi  di  ntiovo 
a Mone,  ed  ivi  per  far  difesa  alio  j^ersecuzloni  che 
non  In  lasciavano  in  rijMiso.  pul)blico  l opera  in- 
titolata /oipAff/ieu/rimt,  tidl.a  quale  si  pc»se  a con- 
futare gli  errori  del  tardano.  .Ma  non  trovamlosi 
punio  sicuro  sulle  disposizioni  di  quelli  abilaali 
verso  di  lui  , rcn<levasi  uirilalta,  e quasi  subito 
rivedeva  la  Francia;  «I  ritrasse  in  un  monislero 
di  Cuaseogn.T,  donde  fu  caccialo  fi  cntfionc  ile' tuoi 
riprovecoti  coWum/  ; allora  cercò  asilo  in  Parigi  c 
trovò  nuxlo  di  Inlrodursi  presso  il  nunzio  del  p.ap.i 
che  gii  disfhinse  la  ricca  sua  biblioteca,  dove  at- 
tìnse nuovi  docuineniì  per  fortificarsi  nella  incre- 
dulilà.  Accollo  da  untai  poleulissimo  protettore  pniò 
più  alla  sicura  continuare  il  suo  nposiolalo;  molti 
giovani  sedusse*,  come  ineiUci,  j>oeli.  ccc.  Il  P.  Mer- 
senne  fa  nmnl.are  il  nuincro  tie'suoi  proselill  a piu 
di  so  mila.  Presso  a quel  lempo  diventò  limosi- 
nicre  del  maresciallo  di  B.jssfunplerre , cui  (ledicó 
I suoi  /)/afoq/iÌ  iltlla  mlui'a.  SI  parli  di  Parigi 
net  tCI7  quando  la  Sorbona  era  in  censurare  que- 
st’opera, c rifiiffgivasi  a Tolo>a , continuane  a 
dogmatizzarvi  c farsi  seguito.  Ivi  professò  a un 
tempo  stesso  la  iiiedicimi , la  fìtosoiia  e la  teologia 
coi  principj  c i metodi  ordinari.  K^sendo  stato  pre- 
posto all'ednrMzione  dei  tigli  del  primo  presldcnlo 
tici  parlametUo  . il  procuratore  generale  adombrossi 
<lc  lui  e hi  poHf  ili  giudizio  Impriciotialo  nel  no- 
vembre IGIH,  era  in  punto  dt  lornar  libero,  quando 
un  genlilviomo  dello  Francon  si  presentò  a render 
leslimonian/a  come  il  Vaiiini  avesse  soventi  volle 
rivoc.iln  in  dubbio  la  esistenza  di  Din.  c mc«S'0  in 
<leri50  i più  augtisll  misteri  della  fede  no-^lra.  Il  P. 
(tarasse  i^t>ottrina  dei  òeffì  xjiiriti  di  r/MCt/o  fem* 
pù,  ecc.),  agglngne  che  v‘ ebbero  .'iltrc  deposizioni 
segrete  conformi  a quella  del  Francon.  Il  VuninI 
si  difendea  con  molta  tdoqucnz;<  per  Uillo  il  lempn 
del  processo  che  durò  o mesi,  ma  Dtialmetile  fu 
condannato  a maggioraiizri  dì  voti  a!  I.iglio  delta 
lingua,  alla  forca  cd  al  fuoco.  I,.a  sonteiua  fu  con- 
sumata a Tolosa  in  piaz/n  8.  Stefano  il  (9  febbraio 
1619.  Abbiamo  alle  slain]>e  de!  \anini  lo  opere  che 
qui  appresso  si  nolano:  Jmphit/u’filfw»  «'fcrijcc 
providenl't(e  dioìno-mnqicnm , ere.  (iJoue,  lOIU, 
in  a.o,  con  upi»rov.  e privil),  libro  rarissimo  ; — 
De  odìnirnudi»  «ufune,  rej/fme  dermiue  tnortalitiui, 
arcanh  lihri  If''  ^Parigi,  i«io,  in  a.*);  qmrsl’o- 
pera  clic  si  compone  di  no  dialoghi  sì  trova  anche 
più  raramentp  della  prima.  Xe  aveva  composle  più 
altre,  ma  sono  reslale  inedite.  Sono  molti)  van.ate 
le  oiiininni  snIPIiidole  e sui  costumi  doi  \.anìni. 


Un  numero  grondo  di  scrittori  ne  dice  assai  male. 
Bayle  cd  Arpe  cercarono  di  cuoprlre  un  poco  i 
suoi  difetti.  Si  possono  consultare  : De  vita  et 
aeripti*  famosi  athei  J.  C.  lanini , di  G.  M.  Sch- 
rtìinm  fi 799);  — La  vita  e le  opinioni  di  Lucilio 
f'atiini  del  Ourunl  (1717,  In  — Àpologìà 

p}'0  Julio  Cipiare  f'anino,  di  P.’F.  Arpe  (l7ia,  in 
B.«);  — le  ^femorie  di  Meeron  (t.  .\XVI);  il  /)fzio- 
«orfo  di  Chauffeplè;  il  Dizionario  dei  libri  dannati 
al  fuoco  di  Pcignol;  e lilialmente  l'opera  del  P. 
(iarassc  Indicala  di  sopra, 

•«  VAN-KF:l-’bF>  (Gm.),  dotto  olandese;  si  è fallo 
conoscere  nel  mondo  letterario  per  la  sua  edizione 
del  famoso  Ffamòeou  de  fa  wer  (Amsterdani,  1687, 
ii  voi.  in  fol),  Iradulto  in  francese.  d.s  Francesco 
«Silvestre.  Pulibllcò  in  seguilo  uini  specie  di  supple- 
mento di  questo  Uhm  utile  sotto  il  titolo  di  Gran 
nnowo  atlante  del  mare  o il  inondo  acquatico 
(IIÌ99.  In  fnl.  di  100  carte);  quc.s!a  raccolta  è ri- 
cercata e iK)C0  comune. 

VAM.(H)  (Ivcopo),  ceppo  di  uno  f.uniglia  di  cele- 
bri pitlorl.  n.  iiir  Ecluse  JH?I  imi;  andò  a compier 

10  studio  dell' arte  in  Amsterdam,  poi  mise  casa  In 
Parigi  dove  attendeva  .specì.iltticnic  a dipingere  ri- 
tr.iili.  Avuta  la  iKaturalità  francese,  fu  ammesso  al- 
r accademia  reale  di  ptUnr.i  . e mori  nel  1670. 

VANLOOfLcitìi),  figlio  del  precedente,  n.  In  Amster- 
dam : andò  giovHul.ssfmo  per  isludio  a Parigi  prece- 
dendovi ìi  padre,  ed  ottenne  il  premio  dell’ acca- 
domi^  che  avrebbc.gli  dato  dipluiii.i  di  socio,  se  una 
sfida  non  obbligavalo  a sulvar.'«{  in  Italia.  Pose  di- 
mora a Nizza,  e cotne  prima  |>olè  ritornare  io  Fran- 
cia fcrmossi  nella  rUU  dì  Aix  . dove  tolse  moglie, 
c mori  circa  il  1712.  .\vca  dipìnto  per  la  cappella 
dei  penitenti  bigi  .1  Tolone  un  8.  Francesco  che 
gli  fece  mollo  onore. 

VANLOO  ((ho -Batt.),  figlio  del  picccdente,  n.  ad 
,\ix  nel  nmi;  fin  d.ii  primi  anni  si  fecero  in  lui 
manifeste  té  buone  disposizioni  al  disegno.  IstruMo 
dui  padre,  scelse  in  prima  per  sua  ilimora  Tolone . 
ed  ivi  accasavasi;  poi  Irasferìvasi  ad  Aìx,  e dimo- 
randovi ^ anni  vi  condusse  lai  quadri  che  furono 
princìpio  della  sua  fam;i.  Nell'  Incontro  dì  un  suo  viag- 
gio n Torino  tnerilò  la  lK*ncvolcnza  del  principe 
di  Carignano,  che  proposegli  di  m.andarlo  a Roma 
.n  sue  spose  per  sludinrvi  le  o(>cre  de'  grandi  mae- 
stri. Giunto  ili  Itoma  si  poso  nella  >cuoU  di  Heiie- 
delln  I.ult,  sotto  il  quale  spedit:imcnlc  si  approfUlava 
in  varie  parli  deir.irtc  pillorira  tu  la  il  suo  pro- 
Ifllore  lo  chiamava  a P.arigi  dandogli  albergo  nel 
propio  palazzo;  p<^r  esso  il  Vat)too  dipingeva  grandi 
quadri  mllnl<>gici.  .Ma  ad  onia  dcilc  Indi  che  ripor- 
tava nella  pittura  sierica  volle  specialmente  darsi 
ai  rilralli.  Fere  quello  di  Luigi  XV  Muiza  che  avesse 
dal  re  alcuna  ««««luta;  ma  il  monarca  avendo  tro- 
valo il  hvoro  mollo  simile  al  vero,  allusogliene  un 
altro  in  piedi  che  servi  di  esemplale  a molte  copie 
hitlcnc  tinppoi.  L'accìidemla  nel  1751  lo  creò  suo 
socio,  nel  17.55  profinson*  aggiunto,  nel  1757  profes- 
sore titolare.  Amorevolmente  accolto  nell' Inghilterra 
da  Hobcrio  Wnipolc.  lo  ritrasse,  c com  fece  di  molti 
.litri  notevoli  personaggi.  La  s.alute  il  costrinse  a 
fltornarsone  in  Francia;  rblucevasl  ad  .\lx  per  avere 

11  conforto  deirarin  nalJ.'i.  imi  quivi  compieva  la 
vita  nel  1745.  Furono  pubblicati  con  P intaglio  i 
suoi  ritratti  di  I.iiigi  XV  in  pictli  c a cavallo,  della 
regina  Maria  I.eckziii'^ka  , c di  madama  de  Prie  e di 
madama  Cabrati. 

VANLOO  (Cario  o CARt-o-AsnRKv),  fratello  dell'an- 
t«9Ìetlo,  n.  a Nizz.a  nel  1705;  al  pari  di  lui  fu 
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«leolsre  di  Benedetto  Luti  ; in  sulle  prime  fu  pit- 
tor  di  decorazioni;  ritornò  in  Francia  in  compagnia 
del  fratello,  ed  aiutavalo  a restaurar  le  pitture 
del  Primaticcio  a Fontaincbleau.  Venuto  di  nuovo 
a Itoma  vi  ottenne  il  premio  del  disegno  dall'ac- 
cademia di  S.  Luca,  e dipinse  vari  alTreschi  c tele. 
Poi  si  trasferiva  0 Torino,  dove  il  re  di  Sardegna 
comnicUevnglI  parecchi  lavori.  Giungeva  n Parigi 
nel  I7t9  cd  era  .iscritto  a quell'accademia  nel  I7SS. 
Nominato  a grado  a grado  professore,  primo  pit- 
tore del  re.  c direttore  della  scuola  di  pittura, 
giunse  al  fin  della  vita  nel  I70S.  Questo  artefice 
troppo  lodato  mentre  che  visse  fu  troppo  spregiato 
dopo  la  morte.  F.gli  veramente  ebbe  assai  piccioi 
merito  se  si  raffronti  al  grandi  maestri  dell' arto, 
ma  fu  pitlore  onorevole  rispetlo  al  tempo  che  fiorì. 
Tragrande  è li  numero  delle  opere  sue.  Due  sole 
ne  mostra  11  museo  di  Parigi . ma  offrono  li  saggio 
così  dei  pregi,  come  del  vizi  deli' autore;  Lo  5/»ì- 
r/to  Santo  che  presiede  atto  iposatizio  dritn  .Vo- 
donna  e S.  Giwrppc  ; — Enea  portante  ^nchiie 
itu)  padre  di  mezzo  nfi'trjcenrfio  di  Trojn. 

VANLOO(l.rici  MicnuR). figlio  di  0.  B.  c nipote  del 
precedente;  lr.i«se  i natali  a Tolone  nel  1707,  ebbe 
atnmaesiramenll  dal  padre,  che  poi  lo  mandava  In 
Roma  dove  otteneva  il  premio  dall' arrademin  di  S. 
Luca.  Fatto  ritorno  iii  Parigi  veniva  ascrìilo  al- 
l'accademia reale  prima  del  padre  Nel  i7S0ebbc 
invilo  di  andare  in  ispagna,  ed  ivi  ricevette  titolo 
di  primo  pittore  del  re.  Avea  negletto  il  genere 
{storico  per  far  ritraili,  e in  questi  ennsegiii  molta 
lode.  Dopo  la  morte  del  re  Filippo  V di  Spagna 
rilornossene  In  Francia,  e mori  a Parigi  nel  1771. 
81  può  citare  del  suo  pennello  il  Ritratto  in  piedi 
di  Luigi  XV  in  vesti  reafi;  e il  quadro  dove 
rappresentò  se  medesimo  con  lutto  la  propia  f.i- 
miglia. 

VANLOO  (Caslo-.Ahedzo),  fralrlln  del  precedente, 
n.  a Torino  nel  1718;  fu  anche  egli  scolare  del 
padre;  passò  a Roma  di  conserva  col  zio  e col  fra- 
tello Luigi-Michele.  Vi  ottenne  al  par  di  loro  le 
stesse  ricompense,  e quando  fece  ritorno  in  Francia 
fu  chiamalo  a Berlino;  quivi  si  trattenne  buon 
tempo,  e si  acquistò  nome  tanto  nel  dipingere  istorie 
quanto  nel  ritrarre. 

VAN-LOON  (CiiASDo).  storico  e scrittore  di  nu- 
mismatica, n.  a Leida  nel  I68S,  m.  circa  il  1760; 
pubblicò  tra  le  altre  opere  in  olandese;  Istoria  me- 
tallica dei  Poeti  Basii  dalla  rinunzia  di  Carlo  K. 
/ino  aita  pace  di  Bade  net  1716  (L'Aja,  I78S,  4 
voi  in  fof.),  IradoMn  in  francese  da  Van-Effen  (ivi, 
l7St-S7.  8 voi  in  fol  );  ~ Istoria  antica  di  0/anda 
(ivi,  1757, 1 voi.  in  fol.);  — JVumistnatica-modrrna 
(ivi.  1754,  In  fol.).  — Saggio  sui  mercati  tetiimanali 
ed  annui,  ecc.  (Ivi,  1743,  in  8 «);  — Delta  atlo- 
dialUà  delta  contea  di  Olanda  (ivi,  i?4B,  in  8.«). 
— VAN-LOON  (GuoiiiiMo) , pubblicò  assieme  con 
P..  r.annegieler  la  Bnrcolta  di  editti  e decreti 
detta  provincia  di  Gueldria  (Nimega.  iTOl.  ed 
Amhcim.  1740.  5 voi.  in  fol). 

••  VANNARELLI  (Gio  -Batt  ),  oscolano;  visse  nel 
sec.  XVII  In  Roma,  fu  oratore  e poeta,  e di  lui 
ei  avanzano  varie  opere;  tra  le  altre:  Cartharium 
«erfum,  ecc.  (Roma,  lese).  — V.  la  Biblioteca  dc\ 
Cinelli. 

VANNETTI  (Giossm  VALeauao),  telleralo,  n.  a 
Rovcredo  nel  17I9  ; esercitò  vari  uffici  pubblici 
nella  sua  patria,  cd  Ivi  promosse  l.i  cultura  delie 
lettere  fondandovi  una  accademia.  Avvenne  la  sua 
morte  cirro  il  I76G.  Abbiamo  di  lui:  poesie  bur- 


ietche,  cui  fa  seguilo  un  poema  Iradolio  dal  tede- 
sco. sull* origine  del  fulmine  c dei  baleni  (1780); 

— Barbologia  o dissertazione  sutia  barba . con 
alcune  poesie  nuove  (1759);  — Lezioni  sul  dia- 
letto rot^eredano  (1768);  — Varie  lettere,  ecc. 
Lasciò  diverse  opere  inedite.  La  sua  Vita  fu  scritta 
da  G.  B.  Chiaramonti  (Brescia,  I76C). 

VANNETTI  (Clkme;iti»o),  figlio  del  precedente,  n. 
a Roveredo  nel  1734;  si  rendè  chiaro  fin  dall'eia 
di  15  anni  come  serltlorc  di  varie  operette  ILiliane 
e Ialine;  ma  poi  profondamente  applico  l'ingegno 
nello  studio  degli  antichi;  fu  socio  di  varie  acca- 
demie, c mori  ne!  1798  Scrisse  più  di  40  opere, 
delle  quali  si  trova  II  catalogo  nella  sua  fa  det- 
tala da  Antonio  Cesari  (Verona.  I81H).  le  principali 
son  queste;  E’pistota  sulle  poesie  di  ^^arziale;  — 
altre  epistole  indirille  ai  poeti  Monti.  Pindemonte 
c Bellinctli;  — parecchie  biografìe  Ialine  d' uomini 
di  Icllcre;  — Memorie  sulla  dimora  di  Cagliostro 
a Bovrredo  (17»9)  ; — Osservazioni  sopra  Ora- 
zio  (1792.  5 voi.  In  8*).  — ••  li  P.  Cesari  fu 
grande  estimatore  del  V.innetll,  e forse  dee  demen- 
tino la  fama  sua  più  airessere  stalo  scelto  dal  Ce- 
sari come  uno  degli  interlocutori  del  bellissimo 
dialogo  delle  Grazie  che  alle  lante  operette  scritte 
da  lui,  se  già  non  fossero  le  Osservazioni  sopra 
Orazio  che  spesso  si  trovano  citate. 

VAN-NEVE  (FaAsCESCo),  plUorc  e incisore  all'acqua 
forte,  n.  In  .inversa  nel  1627;  si  istruì  studiando 
le  opere  di  Rubens  c di  Wandyek;  poi  venne  In 
Italia  per  arqulslare  migliore  perfezione  ncirarte 
esaminando  le  opere  antiche  e I lavori  di  Raffaello. 
Rlmpnlrlnlosi  acquistò  nome  di  valente  per  molti 
quadri  storici,  alcuni  del  quali  se  ne  veggono  nella 
città  di  Anversa.  Tnillò  con  grande  elogio  l’ inta- 
glio all' acqua  forte,  e nel  luoin  suoi  rami  si  com- 
menda una  esecuzione  facile  e vivace.  Kappresen- 
tono  per  la  più  parie  paesaggi  ornali  di  figure 
eroiche.  Si  citano  tra  gli  altri:  Diana  e Endimi  one  : 

— Eco  e Xarcisso  : — Venere  coricata  sulle  rive  di 
«n  canale  guardante  Amore  immerso  netV  acqua 
fino  alte  spalle. 

VANNI  o VANNIUS  (Fasscrsco) . pittore,  n a Sie- 
na nel  1565;  è annoverato  tra  i restauratori  della 
pittura  del  sec.  \VI.  Il  suo  primo  maestro  fu  Ven- 
tura Salimbeni;  mand.ilo  in  Roma  da’ suol  parenti 
disegnovvi  le  opere  di  Raffaello  c dei  migliori  mae- 
stri; poi  vide  la  Lombardia  per  isludiarvi  I più  ec- 
cellenti lavori.  Rilornato  a Roma,  ivi  servi  a Papa 
Clemente  VII  che  ordinavalo  cavaliere.  La  morte 
sua  fu  ilei  1609.  Quest' arlctìrc  che  fu  Imitatore 
della  maniera  del  Rarocrio  era  mollo  versalo  nel- 
rarehlleUura  e nella  meccanica,  e fece  anco  alcuni 
intagli  all'acqua  forte  mollo  pregiati.  Sono  suoi  qua- 
dri a Parma,  a Bologna,  a Roma,  a Siena  e in 
altre  città  dell'Italia;  il  museo  di  Parigi  ne  ha  Ire: 
un  Angelo  che  appresta  alla  Vergine  il  cibo  pel 
fanciullo  Gesù:  — una  .9(icrn  j^amfgfio;  — Il 
Martirio  di  S.  Irene  j — e 8 bei  disegni. 

VANNI  (MicaiLf-AsciOLo).figliodel  precedente  e tao 
discepolo;  non  ebbe  celebrità  pari  a quella  del  pa- 
dre. Citasi  nondimeno  il  suo  quadro  di  S.  Cale- 
rina  che  sfa  recitando  t'  ufficio  con  Gesù  Cristo. 
Ma  quello  che  più  fecegli  nome , c il  suo  metodo 
per  rolnrlm  I mnrmi  In  .Siena  si  vede  il  sepolcro 
che  eresse  al  padre  nel  1686,  ornalo  di  colonne, 
di  fregi,  festoni  ere.,  disegnali  su  favole  di  marmo 
bianco,  ma  con  lanl'arlc  cnlorllc  che  sì  direbbero 
composte  di  varie  specie  di  marmo. 

VANNI  (Raffaeli;),  fratello  del  sopraddello,  n.  nel 
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ittM;  riiQAM  orfano  ad  anni  f5,  c fu  dato  ad  am- 
maeslrare  ad  Annibaie  Caracci,  »olto  il  quale  mol- 
to si  approfittò.  Lungo  temilo  \issc  in  Homa,  e \i 
fu  adoperato  nei  laiorì  fatti  a quel  tempo. Mori  circa 
il  1660.  Gran  numero  delle  opere  sue  si  trova  in 
Toscana. 

VAIMM  (Gio.’Batt.) ) pittore,  n.  a Pisa  nel  <606; 
ebbe  a maestro  Crislofano  Allori;  imiiò  la  costui 
maniera;  vide  le  principali  scuole  d'IUltu,  ne  co- 
piò 0 disegnò  le  più  notevoli  dipinlure,  ed  incise 
anco  all'acqua  forte,  tra  le  altre  cose,  le  A'ozze 
df  Vana  di  Paolo  Veronese.  Mancò  ^1  mondo  in  Fi> 
rcnze  nel  1660. 

VA^M  (Fuaiso) , pittore,  n.  a Pisa;  viveva  nel 
sec.  XIV.  Il  musico  parigino  ba  di  sua  mano  una 
tavola  con  fondo  d'oro  dove  figurò  La  Madonna 
col  putto  adorato  dal  celestiali  tpiriti.  Sii  Irovàno 
poche  notizie  sulla  sua  Mia. 

VA^N0ZZ1  (Bosifazio),  numismnlico  che  fiorì 
nel  sec.  XVI;  era  di  Pi^loja , In  Toscana,  c sino 
dai  primi  anni  cominciò  a raccogliere  una  nnnic- 
rou  serie  di  medaglie  imperiali , finché  entralo 
nel  clero  prese  ad  adunare  quelle  dei  papi.  Abbia- 
mo di  lui:  Suppeltellite  degli  avvenimenti  poli- 
licf,  morali  e cristiani  (Bologna,  1669,  S toni, 
in  4.«);  e due  voi.  di  Lettere  assai  bene  scriltc. 

• VANMJCCIU  (AADaiA),  delio  Andrea  del  Sarto^ 
celebre  pittore  che  f>otrebbe  rhiamarsi  il  lìoffaelto 
della  seiiola  fiorentina.  Nacque  a Firenze  nel  <468 
da  un  povero  sarto,  onde  prese  la  denominazione 
sotto  la  quale  è più  nolo.  Aveva  appena  Imparalo 
a leggere  e scrivere  quando  fu  messo  all' arie  del- 
l'orafo;  ma  allora  cominciarono  in  lui  fanciullello 
ad  apparire  manifesti^segni  della  sua  rara  disposi- 
sione  alle  belle  arti , perocché  assai  più  volentieri 
slava  disegnando  che  adoperando  il  martello.  Ve- 
dutolo un  Giovanni  Barile,  volgar  pittore  fiorentino, 
il  prese  appresso  di  sé;  e per  Ire  anni  che  il  gio- 
vanetto elette  con  lui  tanto  si  npprolltlava  nel  di- 
segnare e nel  colorire  che  era  uno  stupore.  Laon- 
de il  Barile  stesso,  pensando  più  aH'uUIe  del  suo 
allievo  che  al  comodo  proprio . pensò  provvederlo 
di  un  maestro  migliore,  e rarcoitiandavalo  a Piero 
di  Cosimo,  che  ave%a  fama  del  più  eccellente  mae- 
stro che  allora  vivesse  in  Firenze.  Con  ammirabile 
assiduità  il 'giovanetto  studiava  e con  tanta  grazia 
maneggiava  i pennelli,  che  fino  quello  strano  cer- 
vello di  Piero,  duro  e fantastico  con  lutti  gli  altri 
suoi  discepoli,  pose  a lui  costantissimo  amore.  Non 
solo  Andrea  studiava  nella  scuola,  ma  andava  a di- 
segnare i famosi  cartoni  di  Michelangelo  e di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e fra  quei  lenti  giovani  che  sta- 
vano sempre  intorno  a quelle  opere  \ suoi  studi 
riuscivano  sempre  migliori:  forsechèfin  d' allora  gli 
venne  il  soprannome  di  Andrea  senza  errori,  da- 
k^ll  per  la  squisita  correzione  del  suo  disegno. 
Stando  nella  scuola  di  Piero  insieme  col  Francia- 
bigio,  incominciò  fra  I due  giovani  quell' amicizia 
che, di  condiscepoli  li  fece  prima  compagni,  e poi 
emuli  nei  lavori.  Quando  ebbero  lascialo  il  maestro 
presero  stanza  Insieme,  e condussero  In  comune 
alquante  opere;  manifesUndosi  però  maggiormente 
di  giorno  in  giorno  la  virtù  di  Andrea,  gli  fu  data 
allogazione  dagli  uomini  della  compagnia  dello  Scal- 
zo di  dipingere  il  loro  cbioslro.  In  quel  luogo  parve 
il  Vanniicchi  voler  racchiudere  tulla  la  sloria  de’suof 
avanzamenll  nell' arto,  perocché  cominciando  Ivi  con 
mano  timida  ed  Incerta,  venne  poi  di  tempo  in 
tempo  continuando,  sino  a che  la  sua  maniera  fa 
giunta  all' ultima  perfezione.  Questo  si  può  vedere 
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da  quanti  visilanu  quel  chiostro  che  rimane  anco- 
ra tra  le  belle  cose  della  città  di  Firenze.  Oltre  at 
Fmneiabigio,  prese  Andrea  grande  amicizia  con 
Iac0|>o  Satisovino.  e i ragionamenti  con  lui  tenuti  gli 
furono  rii  non  piccola  utilità.  Ora , lasciando  altre 
sue  opere,  giovi  il  raccontare  come  avesse  occasio- 
ne. per  r accorgimento  di  un  frate,  di  dipingere  il 
chiostro  della  Nunziaia,  rimasto  un  altro  bel  monu- 
mento della  sua  gloria.  Un  tal  fra  Mariano,  sacre- 
stano de' Servi,  veduto  di  che  cose  Andrea  potesse 
esser  capace  neU'arte,  considerata  d'altra  parte 
l'indole  sua  dolce,  semplice  e Umida,  e conoscen- 
dolo in  dimessa  fortuna,  c poco  estimatore  di  sé, 
cominciò  ad  essergli  intorno  con  istudiale  parole, 
dicendogli  quanto  onore  ed  utile  potrebbe  essere  a 
lui  se  dipingendo  in  quei  cbioslro  frequentalo  ds 
tanti  cilladiiii  e forestieri,  potesse  meltere  In  loco 
il  merito  suo.  e ebe  se  potesse  riuscire  in  quell'ope- 
ra non  sarebbe  più  povero.  Quanto  a sé  desidera- 
re per  ogni  verso  di  aililarlo;  ma  che  non  biso- 
gnava pensare  al  prezzo  del  lavoro,  egli  solo  poter- 
gli dare  qualcosa  de' suoi  danari  e non  di  quel  del 
convento;  e finalmente  aggiunse  11  frale,  quando 
vide  il  tempo  di  chiuder  la  rete,  sq  egli  non  ae- 
retlavn,  esser  pronto  11  Franciabigio  a quel  patto. 
Non  bisognarono  più  parole,  ed  Andrea  collo  al- 
l'esca accettò  il  lavoro  pel  prezzo  di  ducati  dieci 
per  ogni  storia  che  dipingesse  a fresco  in  quel 
chiostro.  Così  vi  fece  per  primo  tre  istorie  dè//a 
vita  di  S.  Filippo  leniti,  introducendovi  molti 
rilnlli  di  naturale,  c lavorando  con  somma  dili- 
genza ed  amore.  .Ma* l'esoso  contralto  non  poteva 
a lungo  durare;  e lasciò  il  lavoro.  Venuto  frattan- 
to in  miglior  nominanza,  I monaci  vallombromni  lo 
chiamarono  a dipingere  nel  loro  monastero  di  S. 
Salvi  fuori  di  porta  a S.  Gallo,  dove  in  una  volta 
del  rcfellorjo  fere  per  allora  alcune  figure  di  Sanli. 
Riprese  quindi  I lavori  del  cbioslro  della  Nunziata 
e vi  condusse  due  storie  evangeliche:  la  A'tcìtioifà 
di  Maria  Fergine,  e i Zìe  Magi;  poi  altri  falti 
dell.*)  vita  di  S.  Fitip(>o  henizi;  in  lutto  lasciò  in 
quel  luogo  olio  ilipinli  rii  sua  mano.  Tra  gli  altri 
suoi  lavori  non  si  rioc  pnricrmellerc  quella  Afodonna 
col  putto  in  braccio,  c tl.ji  tali  S.  Francesco  e S.  Gio- 
vanni che  si  conserva  nella  tribuna  della 

Galleria  rii  l'iretizc,  e che,  al  dire  del  Botlari  annotator 
del  V;)s.*)rt,  è forse  la  più  bollo  c certamente  la  più  con- 
servala pittura  che  ntibi.imo  di  Andrea.  Descrivendo  la 
quale  il  Vasari  loda  uiollo  i panni  » perchè  (così  suo- 
» nano  lo  suo  parole)  Aiirirca  con  un  girar  di  pieghe 
»>  mollo  licche  e con  alcune  ammaccature  dolci 
w sempre  contornava  le  ligure  io  modo  ebe  si  ve- 
M dova  rignu<iot>.  Ma  qui  mi  sia  lecito  l'osserva- 
re ebe  se  Andrea  del  Sarto  è ammirabile  In  ogni 
parte,  nelle  pieghe  appunto  vorrebbe  essere  imi- 
talo con  molla  circospezione  dagli  artisti,  essendo 
In  quelle  un  girare  direi  quasi  ad  angoli  rvlU , 
che  sente  più  del  piegare  della  carta  che  dei 
panni.  E poiché  slamo  in  discorrere  dei  suoi  me- 
riti, noteremo  qui  pure  che  alcuni  riprendono  An- 
drea come  povero  ncIT  invenzione,  c dicono  essersi 
servito  delle  figure  degli  intagli  in  rame  di  Alber- 
to Duro  ed  averle  ridotte  nella  sua  madlera.  Or 
qui  osserva  bene  il  fiottari  che  avrebbe  potuto  il 
Vasari  distendersi  un  poco  più  a difendere  chi  era 
stalo  suo  maestro,  perocché  le  pitture  del  chiostro 
de' Servi,  e quelle  che  poi  fece  a Poggio  a Cajano, 
e tante  altre,  dimostrano  assai  chiaro  che  egli  non 
mancava  di  feconda  invenzione,  e procurava  di  te- 
nersi presso  al  vero  ed  al  naturate,  più  presto  che 
6i 
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3 lavinr  lìbero  il  corso  allo  sua  (ani.isia.  Oinli*  è 
che  nel  suo  comporre  si  vede  sempre  un'armonìa* 
una  sobrietà,  mia  pacale/jia  , che  >eramenle  incan- 
tano ì riguardanti.  RipremUnmo  adesso  la  narrazio- 
ne. fasciammo  Andrea  lieto,  felice,  ammiralo  uni- 
versalmente nella  sua  patria;  ma  ora  ìncominceremo 
a vederlo  declinare  nella  fama  e nella  fortuna,  |K*r 
cagione  d’una  donna  clic,  quasi  malefico  influsiso. 
gli  si  era  messa  intorno.  Fu  costei  la  l.iicrezia  tiel 
Fede,  figlia  di  povero  c vizioso  padre, moglie  d* un 
berrellaio,  bellissima  <leUa  persona,  ma  d'animo 
superbo  e corrollo,  vaga  di  avere  molli  amanti, 
tra' quali  incappò  anche  il  misero  Andrea.  Dolce  c 
timido  com'egli  ejpa  , non  fu  difficile  a cosici  farlo 
suo  schiavo,  e rimasta  vedova  averselo  per  marilo. 
Allora  la  pubblica  stima  per  lui  si  volse  in  dispre- 
gio , che  « capitalo  alle  mani  (come  dice  il  Vasa- 
« ri  nella  prima  edizione)  «li  p«n*sona  sagace . alla 
n a rivenderlo  mille  volle  ^ fargli  sopportare  ogni 
»»  cosa  ....  nè  più  qua,  ne  più  la.  faceva  ch'elsa 
voleva  ».  Cosi  abbandonando  i poveri  e vcwhl 
suoi  genitori  si  «lìe«lc  ad  aiutare  le  sorelle  c il  pa- 
dre fli  costei,  laomle  crescendogli  il  biasimo  uni- 
versale era  foggilo  da  tulli  . e ai  suol  «liscepnil 
toccava  spesso  scontare,  con  inali  Iraltaiiienli  e per- 
cosse , la  gelosia  che  per  colei  dlvoravalo.  Pure  lutto 
snlferivano  per  la  voglia  di  starsi  con  uomo  di  tanlo 
merllo,  che  In  mezzo  anche  a siCIaltl  travagli  mo- 
strava non  essere  in  lui  venuta  meno  la  cccolleiiza 
ncirartc.  Ed  anrhe  allora  la  fortuna  gli  a\cva  aperto 
uno  scampo,  chè  commessigli  alcuni  «|ua«lri  per 
Francia,  tanlo  ivi  piacquero  che  il  re  Franc«*sco  I 
lo  chiamò  al  suo  scrvlgi«>.  Av«»li  «lanari  «l,«l  re  pel 
viaggio,  andosspne  in  qncti.’i  corte  e fiivvi  onora- 
lissiinamcnle  accolto,  c sin  dal  primo  giorno  romiu- 
riò  a sentire  i frulli  «Iella  mimiflcen/u  reale.  Tra 
i primi  la'tìri  che  vi  fere  fu  il  ritrailo  «lei  «lelllno 
figliuolo  del  re  naio  di  pochi  mesi,  e da  questa 
rircitsianzn  Irac  giusto  argomento  il  sig.  Marìeite  di 
porre  all'a.  iKtft  la  sua  nudala  in  Francia,  c qtie- 
«la  data  appunto  si  l^o^H  nel  bellissimo  quadro  della 
Carità  che  fece  pel  re  Francesco.  Prowetlulo  di 
largo  stipendio,  present.alo  dì  ricchi  «Ioni  ad  ogni 
opera  che  forniva,  «morato  quanto  altro  artista  mai 
venuto  d'Italia  alla  corte  francese,  vivea  colà  fe- 
licissimo nell' abbondanza  d' ogni  cosa,  e manda- 
va a Firenze  danaro  alla  moglie,  quanto  potesse 
bastare  alle  ingorde  brame  di  lei.  Ma  quesla.  che  il 
lieslino  posta  avevagli  al  fianco  come  insidiatrìce 
d' ogni  suo  bene,  cominciò  si  sircllamcnic  a tem- 
pestarlo con  tenere  perchè  rllornasse,  che  II  debo- 
le Andrea,  affascinalo,  trovò  modo  di  impeirare 
licenza  dal  re  di  venire  a Firenze,  giurandogli  però 
sul  Vangelo  che  tra  pochi  mesi  avrebbe  fatto  ri- 
torno. Ma  qii.inrio  fu  al  Banco  della  Lucrezia  po- 
terno  più  i pianti  e le  lusinghe  di  costei  che  non 
l'amore  di  ricchezze  e di  gloria,  nè  il  giuramento 
prestato  sul  Vangelo.  A tanto  disonore  potè  recarlo 
una  donna!  Divenuto  sfaccialamenle  spergiuro,  l'af- 
felto  del  re  si  mutò  in  altissima  indignazione;  non 
volle  più  udir  parlare  di  lui,  e,  dice  il  Vasari, 
••  mai  più  con  dritto  occhio  non  volle  vedere  per 
» molto  tempo  pittori  fiorentini , e giurò  che  se  mai 
» gli  fosse  capitato  Andrea  nelle  mani  più  dispia- 
»»  cere  che  piacere  gli  arebbe  fatto,  senza  avere 
» punto  di  riguardo  alh  virtù  «li  quello  ».  Così  re- 
stalo in  Firenze,  ri«’ominciò  a far  suoi  lavori,  se- 
guitando anche  l'opera  «lello  Scalzo,  e del  chiostro 
«Iella  Nunziata.  In  quei  tempo  fra  le  altre  rose  gli 
fu  dato  a dipingere  un  tabernacolo  fuori  la  porla 


a Pinti  in  sul  canio  che  voltava  per  andare  agli 
Ingesu.ati,  nel  quale  figurò  una  nostra  Donna,  col 
pulto  e S.  Giovanni,  e nel  vollo  della  vergine . co- 
me fece  in  altre  sue  dipinture,  ritrasse  la  propria 
moglie:  tanto  la  immagine  di  costei  gli  stava  sem- 
pre in  cima  d'ogni  pensiero!  Quell' opera  riuscì 
così  bella,  che  quan«lo  la  fabbrica  ov'era  il  taber- 
nacolo fu  mandala  in  terra  p«‘r  l'assedio  del  ISSO, 
il  labernacolo  venne  lasciato  in  piedi  per  ronsiglio 
di  Pier  Capponi.  F.ra  pure  chiamato  a dipingere 
nella  villa  «le'  Medici  in  Poggio  a Cajano  a concor- 
renza del  Krnncinbigio  e dei  Pontorino,  eil  ei  vi 
rappresentava  quando  .a  Ce*are  sono  presentati  I 
tributi  di  tulli  gli  animali.  «<  In  quest’ opera  (dice 
» il  Vasari)  Atulrea  per  suiMTare  il  Francia  e laco- 
» pn  si  mise  a fatiche  non  più  usale,  tirando  in 
» quella  una  magnilìea  prospelliva  c un  ordine  di 
» scale  multo  dlltlcilc,  per  le  quali  Mlen«lo  si  per- 
» viene  alla  sedia  di  Cesare;  e queste  adornò  di 
» statue  mollo  ben  considerate,  ere.».  Intanto  o fosse 
mala  conleiilezza  che  sentisse  della  sua  donna,  o 
altro,  cominciò  a rimordergli  forte  la  coscienza  del 
fallo  commesso  col  re  di  Francia,  e punto  sempre 
dal  desiderio  di  ritornare  in  quel  regno  foce  un 
quadro  per  mandare  colà,  e poi  allrl  ne  lavorò  per 
lo  stesso  fine,  ma  sempre  indarno.  Per  la  pestilenza 
che  contìimin.iva  Firenze  nel  ISSS  andò  in  Mugello 
a far  per  le  monache  «Il  S.  Piero  a Luco  quella 
8liipen«la  tavola  rappresentante  il  Deporto  di  croce 
clic  ora  è imo  «lei  più  cari  tesori  «Iella  galleria 
Pilli , c fecevi  puro  altre  opere  Iraltenendosi  in 
quelle  parli  fin  che  n Firenze  non  fu  passalo  il 
pericolo.  Tornalo  poi  alla  patria  gli  accadde  pi  do- 
ver lavorare  per  Ottaviano  de'Mcilici  quella  copia 
del  Leon  X di  Raffaello  che  a’nostri  di  è stala  ar- 
gomento di  tanta  qiitsMone.  E perche  sul  testo  del 
Vasari  si  è appunto  molto  discorso,  cosi  pensiamo 
narrare  il  fallo  con  le  sue  sless«;  parole:  « Fcde- 
» rtco  II  duca  di  .Mantova  nel  passare  per  Fioren- 
» za  quando  andò  a fare  reverenza  a Clemenle  VII, 
» vide  supni  una  porla  In  casa  Medici  quel  rilrat- 
» In  di  papa  Leone  in  mezzo  al  Cardinale  Giulio 
» de' Modici  c al  cardinale  de'‘Rossi  che  già  fece 
» rccecllenlissimn  RafTaello  da  Drbìno;  perchè,  pia- 
» cendogll  straordinariamenlc,  pens«),  come  quegli 
» che  si  dilettava  di  cosi  fatte  plUurè  eccellenti, 
» farlo  suo,  e così  quando  gii  parve  tempo,  essen- 
» (lo  in  Roma  Io  chiese  in  dono  a papa  Clemente, 
» che  glie  nc  fece  grazia  corlcscnienle;  onde  fu 
» ordinato  in  Fiorenza  a Ottaviano  de' Medici,  sotto 
» la  cui  cura  e governo  erano  Ippolito  ed  Alessan- 
» dro,  che  Incassatolo,  lo  facesse  portire  a Man- 
» Inva.  La  qual  cosa  dispiacendo  molto  al  magni- 
» fico  Ollaviano,  che  non  avrebbe  voluto  privar 
» Fiorenza  d'una  si  fatta  pittura,  si  maravigliò  che 
» il  papa  l'avesse  corsa  così  a un  tratto.  Pure  rispose 
» che  non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  e$- 
» sonilo  l'ornamento  cattivo  nc  faceva  fare  uno 
» nuovo,  il  quale  come  fusse  messo  d'oro  mande- 
» rebbe  $icuris»imanienlc  il  quadro  a Mantova.  E 
» ciò  fatto  M.  Ollaviano  per  salvare , come  si  dice, 
» la  capra  e i cavoli,  mandò  segretamenle  per  An- 
» drea  e gli  disse  come  II  fallo  stava,  e che  a ciò 
» non  era  altro  rimedio  che  contraffare  quello  con 
» ogni  diligenza,  e mand.vndone  un  simile  al  du- 
» ca , ritenere  ma  na«rosamenle  quello  di  mano  di 
» Raffaello.  Avendo  dunque  promesso  Andrea  di  fare 
» quanto  sapeva  e poteva,  fallo  fare  un  quadro 
» simile  di  grandezza  ed  In  tutte  le  p.'irti,  io  la- 
» vorò  in  casa  di  M.  Ollaviano  segretamente  e vi 
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» si  affiiticii  (li  maniera,  ciresso  M.  OUavìano  in- 
M tencteiilissimo  delle  cose  deli' ari],  quando  fu  il- 
>*  nilo,  non  conosceva  l'uno  dall'altro,  né  il  prò- 
» prio  e vero  dal  shiiile  , avendo  massimamente  Aii- 
H «Irea  conlmlfallo  inaino  alle  macchie  dei  suoido 
•*  com'era  il  xeni  appunio.  F.  cosi  na'icnslo  eh' eh- 
n boro  quelli)  di  lUITaello.  mandarono  quello  di 
**  maiiu  d'Antlrea  in  un  oriìamenlo  simile  a Man- 
M (ova;  di  che  il  duca  resln  sodisfaltissimo,  aven- 
M dogUelo  ma'simameiite  lodalo,  senza  essersi  av- 
n veduto  della  rosa , Giulio  Romano  pittore  e di- 
» scepoio  di  Raffaello:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  sialo 
n sempre  In  quella  opinione  e l'avrebbe  creduto 
M di  mano  di  Raffaello;  ma  capilandn  a Mantova 
M Giorgio  Vasari,  il  quale  essendo  fuiiciullo  e crea- 
n tura  di  M.  OUavìano  aveva  veduto  Andrea  lavo- 
*>  rare  quel  quadro,  scoperse  la  cosa;  perche  fa- 
n rendo  il  detto  Giulio  molte  carezze  al  Vasari  e 
•9  moslrandogii  dopo  molle  anticaglie  e pitture  quel 
*)  quadro  di  Raffaello,  come  la  miglior  rosa  che  vi 
» fusse,  disse  Giorgio:  l'opera  è bellìssinu,  ma  non 
» è altrimenti  di  mano  di  Raffaello.  Come  no?  disse 
» Giulio:  non  lo  so  io,  che  riconosco  I colpi  che  vi 
M lavorai  su?  Voi  ve  li  siete  dimenticati,  soggiunse 
» Giorgio, |)orchè  questo  è di  mano  d'Atidrea  del  Sar- 
n to,  e per  segno  di  ciò , eccovi  un  segno  (c  glielo 
M mostrò)  che  fu  fatto  In  Fiorenza  perchè  quando 
» erano  insieme  si  scambiavano.  Ciò  udito,  fece  ri- 
» voltare  Giulio  II  quadro,  e visto  II  contrassegno,  si 
n strinse  nelle  spalle  dicendo  queste  parole:  lo  non 
n lo  stimo  meno  che  s'cgli  fosse  di  mano  di  Raf- 
n faello,  anzi  mollo  più  . perche  è cosa  fuor  di  iia- 
M tura  che  un  uomo  eccellente  imiti  si  bene  la  iiia- 
>»  niera  d'  un  altro  c la  faccia  così  simile.  Basta, 
M che  si  conosce  che  cosi  valse  la  virtù  d'  An<lrca 
n accompagnata , come  sola.  Egli  fu  eoi  giudizio  e 
» consìglio  di  M.  Ottaviano  sij^disfatto  al  duca  e 
a*  non  privata  Fiorenza  d'una  sì  degna  opera;  ia 
M quale  essendogli  poi  donala  dal  duca  Alessandro, 
t»  tenne  malli  anni  appresso  di  se,  e llnalmenlc  nc 
n fece  dono  al  duca  Cosimo  che  l'ha  in  guardare- 
n ba  con  moiraltre  pitture  famose»’.  Quanto  a noi. 
manifestando  raninio  nostro  senza  studio  diparte, 
non  crediamo  poter  dare  al  biografo  arrlino  taccia 
d'impostura  nel  riferito  racconto;  perchè  egli  si 
mostra  per  tutta  l'opera  delle  Vite  storico  di  buo- 
na fede,  e se  cade  in  errore,  è più  presto  per  man- 
co di  vere  notizie  che  per  mal  volere.  Per  lanlo 
seguiamo  la  opinione  gencraitnente  ricevuta  che  il 
ritratto  di  Leon  X conservalo  nel  rcal  museo  Bor- 
bonico dì  Na|>oli  è la  copia  fatta  da  Andrea  per 
Ottaviano  de' Medici  dall' originale  <11  Raffaello  esi- 
stente in  galleria  Pilli.  Questo  però  dimostri  quan- 
to sia  grande  il  mcrilo  di  Andrea  del  Sarto,  e se 
male  gli  stia  il  nome  di  Raffaello  della  icuola  fio- 
rentina. E benché  tante  opere  insigni  abbiamo  di 
lui  ricordato,  pure  sarebbe  capila!  difeMo  il  lacere 
della  Madonna  del  sacco  da  lui  dipinta  a fresco 
nel  chiostro  grande  della  Nunziata,  la  cui  fama  è 
tale  che  viene  conslderuln  la,  più  stupenda  che 
uscisse  dal  suo  pennello;  c del  maravigliuso  Cena- 
colo che  fece  ai  monaci  dì  S.  Salvi  fuori  di  porla 
a S.  Gallo,  il  quale  a paro  del  tabernacolo  dello  di 
sopra  fu  lascialo  intallo  nelle  rovine  <leir  assedio 
dell'a.  ittSO,  ed  ancora  si  ammira  tra  le  glorie  ar- 
tistiche di  Firenze.  Olire  alla  propostaci  brevità  ci 
siamo  distesi  nell' annoverare  I lavori  di  Andrea, 
ma  sono  iunlì  in  numero  cd  in  merito  die  se  vo- 
lessimo continuare  niuno  forse  potrebbe  accusarci 
d' intemiieraiua.  Tuttavia  bastino  questi  ad  onor 


del  grand'uomo.  Come  per  cagion  della  moglie  fu 
travagliata  la  vita  sua , cOssi  fu  lacrimevole  la  sua 
morte.  Finito  l'assedio  e rilornatosene  a Firenze, 
si  confortava  sempre  di  una  lontana  speranza  di 
ritornare  in  Francia,  ma  empiendosi  la  città  di 
quei  soldati  die  prima  In  cingevano  di  fuori  come 
nirnici , s' inlr<Mlusse  con  questi,  e specialoieiile  nulle 
compagnie  de' lanzi  o tedeschi,  il  sospetto  d In- 
fezione;  Andrea  o iier  esser  tocco  di  quel  conta- 
gio, 0,  come  altri  disse,  per  troppo  aver  disordi- 
nato nel  mangiare,  si  mise  in  letto,  e poco  curalo 
dalla  p<‘rtida  moglie,  che  temeva  la  peste,  si  inori 
nd  ISSO  in  tanto  abbandono  che,  per  quanto  fu 
detto,  quasi  nessuno  se  ne  avvide.  Domeuico  Couti 
ertnln  dei  disegni  dì  Andrea  gli  avea  fatto  porre  uu 
pìccolo  monuinento  nd  diio.stro  della  Nunziata,  m.s 
certi  ignoranti  operai  o direttori  della  fabbrica  di 
quella  chiesa  lo  fecero  levare  per  {sdegno  che  non 
si  fosse  chIusU  loro  licenza,  cosi  al  povero  Andrea 
mancò  pure  una  memoria  che  portasse  il  suo  no- 
me scolpilo.  Ma  in  quel  chiostro  egli  col  propri 
pennelli  s'era  levato  un  ronnumenlo  assai  più  de- 
gno di  sè.  Nel  louo  però  11  priore  del  convento  gli 
fece  munire  un  altro  sarcofago  come  tuttora  si  ve- 
de. Detta  scuola  di  Andrea  uscirono:  Iacopo  da  Pou- 
lormo . Andrea  Sguazzclla,  il  Solosmeo , Pier  Fran- 
cesco di  Sandro.  Francesco  Salviatì,  Giorgio  Vasa- 
ri, scrittore  dctl.a  sua  , Iacopo  del  Conte,  un 
Nannocchio,  ed  un  Iacopo  detto  lacone.  Certo  fu 
per  Andrea  una  grande  maledizione  la  moglie,  ma 
senza  costei  rilalia  non  avrebbe  avuto  tante,  c 
forse  le  migliori  tra  le  opere  sue,  perocché  nes- 
suna cu«a  funr  del  cieco  amore  di  quella  donna 
lo  avrebbe  potuto  rimuovere  dalla  corte  di  Fran- 
cia. 

VAN-ODSTAL  (Glivrdo).  scnitore,  ii.  In  Anversa 
nel  IS97.  ut.  a Parigi  nel  1063  rettore  dell'acca- 
demia reale;  t’bbe  qualche  riputazione  pei  suoi 
bassirilievi  e i suni  lavori  sull' avorio.  L'opera  più 
commendevole  che  uscisse  di  sua  mano  fu  la  Sla- 
lutt  di  Luifji  Xiy  posta  In  piazza  S.  Antonio 

VAN-OS  (Gio.) , pittore,  ii.  nel  1744  a Middel- 
harnas  nella  Zelanda;  fu  primierainenle  acrondalo 
con  iin  vetraio  pitlor  di  panche  e di  porte,  e da 
se  stesso  imparò  I primi  elementi  del  disegno.  Di 
17  anni  abbandonò  la  professione  cui  era  InUiatu, 
per  attendere  allo  studio  tiella  natura  c più  spe- 
zialmente a quello  della  materia.  Si  stanziò  airAja. 
ilovc  il  poeta  Sp<‘ks  lo  accese  nell' amor  delle  let- 
tere, c gli  consigliò  di  mcllersi  a dipingere  i fio- 
ri. nel  qual  genere  riu.scì  lodatissimo,  in  Amsterdam 
gli  si  porse  occasione  di  ammirare  le  belle  opere 
<11  vali  Iluysum  e di  van  der  Vcidc.  Mori  nel  1018. 

1 suoi  dipinti  avuti  in  mollo  pregio  nell'Olanda, 
si  trovano  per  le  case  degli  amatori.  Due  ve  ii'  ha 
in  Pietroburgo,  commessigli  dall' iiuperadrice  Cate- 
rina 11. 

VAN-PHAET  (Giusarps-BssiLio-BtasAaoo)  , n.  nel 
1734  a Bruges  da  uno  stampatore  e libraio;  prese 
lino  dall'infanzia  un  amore  vlvissloio  per  gli  studi 
bìbliograllci  che  dovevano  dar  contìnua  cura  ed 
onore  alla  sua  vita.  Inizialo  al  IrafOco  dei  libri,  fu 
posto  nel  17711  a Parigi  presso  Guglielmo  Uebure, 
dove  si  fece  cooipiulo  nelle  necessarie  istruzioni. 
Nel  1783  ebbe  parte  nella  compilazione  del  Cala 
loqo  dei  libri  rari  del  dura  di  La-Valliere  (s  voi. 
in  0.«)  che  si  risguarda  come  una  delie  migliori 
opere  bibliogrnllche.  Dairabatc  Desaulnays  fu  fatto 
ammettere  come  semplice  Impiegalo  nella  bililìote 
ca  del  re  l'anno  17U4;  poi  divenne  uno  de' con- 
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servalori  dì  quell;)  preziMn  nircolta . che  celi  non 
mai  cessò  di  arricchire  dui  libri  più  rari  e curio- 
si. La  immensa  sua  erudizione,  e la  Inslancabile 
cortesia  onde  si  spiegava  alle  Inchieste  di  tulti  dotti, 
avevano  già  da  un  pezzo  estesa  la  sua  fama  in  liilta 
I'  Europa,  c varie  accademie  di  Francia  e de’ Paesi- 
Bassi  gli  avevano  mandalo  II  diploma,  quando  nel 
I8S0  fu  ammesso,  non  richiedente  si  fatto  onore, 
nell' accademia  delle  iscrizioni.  La  buona  salute  che 
sempre  aveva  goduto  Ano  allora  , prodottagli  In  gran 
parte  dalla  sua  vita  altiva,  non  meno  che  dalli  in- 
temerati costumi,  si  afAcvoli.  Dopo  avere  languito 
infermo  per  quasi  due  anni,  cesse  al  comun  fato  in 
Parigi  nel  1887.  Daunon  disse  nel  iaS9  II  suo  £lo- 
gio  nell’ accademia  delle  l«rrizioni  ove  gli  entrò 
successore  il  Gulgnlaud.  Oltre  alla  parte  che  ebbe 
net  Catalogo  del  La  Callière , abbiamo  dì  lui: 
f'atalogo  di  libri  ttamjmti  in  carta  velina  della 
biblioteca  reale  e delle  biblioteche  pubbliche  epar-, 
/feofari  (1882-28,  IO  voi.  in  8.*); — Notizia  $opra 
f.’o/ard  ;V<intion  celebre  stampatore  di  Bruges  (1829, 
In  8.«)i  — flicercAc  intorno  al  signore  de  la  Gru- 
thuyse  (issi,  in  8.«):  questo  gentiluomo  fiammin- 
go possedeva  nel  1472  una  raccolta  di  Mss.  che  in 
gran  parte  oggi  si  trovano  nella  biblioteca  reale; 
— ynt>enfario  delta  biblioteca  del  Louvre  fat- 
to nel  1778  da  Egtiiio  Mallet,  con  note  (1886,  in 

8,o). 

VAN-STXBEL  (Putso-Gio.),  contrammiraglio,  n. 
a Dunkerque  nel  1749  ; da  giovanetto  entrò  nella 
marineria  mercantile,  c fu  chiamato  al  servigio  reale 
nel  1778,  come  ufAcialc  nusitiarìo;  si  fece  commen- 
dalo per  prodezza  ed  operosità;  dal  re  gli  fu  do- 
nal.a  una  spada  nel  1780;  ebbe  II  grado  di  vessil- 
lifero nel  1784,  e comandò  vari  piccioli  navigli  da 
guerra.  Promosso  al  grado  di  capitano  nel  1798, 
ricondusse  dagli  Stati  Uniti  una  salmcria  di  170  ba 
sllnienli  carichi  di  granaglie  e di  derrate  coloniali  ; 
entrò  nel  porlo  di  Brest  senza  averne  perduto  un 
solo,  avendo  fatte  per  lo  contrario  in  cammino  un- 
dici prede  contro  II  nemico.  Questa  bella  condotta 
gii  fruttò  il  grado  di  contrammiraglio.  >cl  1794 
comandava  la  squadra  leggera  nell'  ormala  navale 
sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Villaret-Joyeuse,  e 
ricondusse  lutti  I suni  vascelli  a Brest  mentre  che 
r ammiraglio  avea  perduto  parecchi  de'  suoi.  Ebbe 
quindi  vari  altri  comandi,  e per  ullimo  quello  delie 
forze  navali  nei  mari  del  settentrione.  Mori  in  An- 
versa del  mese  di  gennaio  1797. 

VAN-STORK  (Absamo)  , pittore  , nato  In  Amster- 
dam circa  il  1880;  altri  maestri  non  ebbe  fuorché 
natura,  e seppe  studiarla  assiduamente;  si  fece  così 
imo  dei  più  fori!  dipintori  <11  marine  che  vanti 
r Olanda.  Una  delle  sue  opere  capitali  è 1'  acco- 
glienza del  duca  Malborough  sulla  sponda  de/- 
VAmstel.  L'anno  1708  fu  V iiliifno  di  sua  vita. — 
Il  suo  minor  fratello  dipinse  con  Io<tc  il  paese,  e 
principalmente  alcune  Cedute  del  Beno. 

VAVSWA^EVELT  (EMAsao) , pillor  paesisti,  n. 
a Voerden  nell'Olanda  nel  1826;  rlrevetle , per 
quanto  si  crede,  le  sue  prime  lezioni  da  Gerardo 
Dow.  Si  condusse  a Roma  dove  si  pose  sotto  la 
scuola  di  Claudio  Lorenese  e tolse  a suo  modello 
Il  fare  del  maestro.  Sì  lungamente  soggiornò  in 
quella  mclropoti  delle  arti  che  fu  sopracchiainato 
Ermanno  d‘  Italia  , sotto  il  qual  nome  è parimente 
nolo.  In  Roma  chiuse  h vita  net  1600.  Se  questo 
artefice  non  pervenne  a quell'  allo  grado  che  toccò 
Claudio  Lorenese  per  riguardo  ai  franco  penncMcg- 
giare.  per  avventura  lo  vinse  nel  modo  del  dipin- 


gere figure  e animati.  Il  museo  del  Louvre  si  a- 
doma  di  quattro  suoi  Paesi  ^ tutti  eoa  ligure  am- 
mirabili per  caldezza  dì  tuoni  e belli  efTettl  di 
luce.  Molto  intagliò  all'acqua  forte,  e le  sue  stam- 
pe che  montano  a più  di  cento  sono  ricercatissime. 
Se  ne  può  vedere  I'  indicazione  nel  Manwxle  del- 
l’  amatore  di  Huber  e Rost. 

VAiVSWlETEn  (Geraedo),  celebre  medico,  n.  a 
Leida  nel  1700;  fece  I suoi  studi  in  quella  città 
dove  ebbe  a mae.stro  il  Boerhaave , che  volle  ono- 
rarlo di  sua  amicizia.  Nel  prendere  la  laurea  I'  an- 
no 1788,  pubblicò  per  sua  tesi  inagurale  una  dis- 
sertazione sulla  struttura  e 1'  uso  dell'  arterie.  Boer- 
haave avea  dato  appena  la  sostanza  di  sua  dottrina 
ne'  suol  Aforismi  c in  qualche  altro  scritto.  Van- 
Swielen  si  pose  a dlsviliipparla  a parte  a parte,  e 
ciò  fece  ne'  suoi  6'ommenfarla  in  H.  Boerhaavii  a- 
pAori's.  de  cognoscendis  et  curandls  morbis  (Lei- 
da, 1741  , 1772  , 8 voi.  in  4.«).  i'Hel  1748  ebbe 
invilo  a Vienna  da  Maria  Teresa  Imperatrice  per 
occupare  una  calledra  In  quella  università.  Indi 
a poco  fu  insignito  del  titolo  di  protomedico  e 
crealo  barone  dell'  impero.  La  metropoli  deir  Au- 
stria ebbe  presto  da  lui  nn  anfìlealro  analomico, 
un  laboratorio  chimico,  e<t  un  orto  botanico,  dove 
si  fecero  dimostrazioni , preparazioni  anatomiche 
ed  arnesi  per  1’  arte  chirurgica.  Questa  stessa  città 
gli  fu  debitrice  altresì  di  parecchie  istituzioni  non 
meno  utili  per  la  prosperità  delle  scienze.  91  par- 
tì di  questa  vita  a Schoenbrunn.  I suol  Com- 
mentarla furono  in  parli  separate  voltati  In  fran- 
cese, cioè:  da  Paul.  Le  febbri  intermittenti  (ilM, 
in  12. a);  — > Ac  malattìe  de'  fanciulli,  (1769,  in 
I2.«);  — il  7'ra««/o  dc//<i  p/cur/z/a  (In  l2.o);  — 
da  Louis  gli  Aforismi  chirurgici  (1768,  7 vói.  in 
18.0).  È autore  eziandio  di  una  Descrizione  o6- 
breviala  delle  malattie  che  più  comunemente  re- 
gnano negli  eserciti  (Venezia,  1789,  in  8.»,  In 
lingua  francese);  — un  7'ra//a/o  della  medicina 
militare^  in  tedesco,  tradotto  in  francese;  — un 
5'agglo  sulle  epidemie  in  latino,  pubblicato  per 
cura  di  9toll  (1788,  2 voi.  in  8.«). 

VAVSWI.NUEN.  — V.  SWI>DEN, 

VAN  UDEN^LucA),plllore;  Anversa  gli  fo  patria  nel 
1898,  maestro,  lo  stesso  suo  padre,  artefice  poco  noto; 
ma  te  sue  buone  disposizioni  d' fngegno  gli  tenner  ve- 
ce di  maestro  migliore.  Studiò  la  natura  ;BltC8e  a scru- 
tarne fedelmente  I vari  fenomeni  e presto  uscì  dalla 
schiera  volgare.  Rubens,  che  fu  de'  primi  ad  accor- 
gersi del  suo  merito,  lo  aiutò  de'  suoi  consigli,  ed 
anche  si  piacque  di  ornare  di  belle  figure  I suol 
Paesaggi.  I quadri  di  Van  U<len  ricercali  d'  allori 
In  poi  con  molti  istanza  ottennero  un  grido  ma- 
raviglioso.  Mori  nel  luogo  natio  l’anno  1862.  In- 
taglili all'  acqua  forte  16  Paesi,  parte  suol,  parte  del 
Rubens  e di  Tiziano.  — Iacofo  VAN-UDEN  , suo 
fratello  e suo  allievo,  si  attenne  in  lutto  alla  sua 
maniera,  ma  non  aggiunse  a gran  segno  il  suo 
merito.  Nondimeno  alcuni  suoi  Paesi  furono  spac- 
ciati come  opera  del  fratello. 

VAN  VITELLI  o VAN-VITEL  (Gaspeìo),  pittore,  H. 
a Utrecht  nel  1617;  sui  primi  suoi  tempi  studiò  sotto 
il  magistero  di  Malleo  Vcrrhoes;  poi  Irasferivasi  a 
Roma,  ove  principalmente  si  diede  a dipingere  ar- 
chitetture e paesi;  do(>o  essere  anelalo  visitando 
Venezia  . Bologna,  Milano,  Firenze,  ed  essere  sopra- 
stato  per  qualche  tempo  a Napoli,  andò  a fermare 
sua  stanza  in  Roma  dove  fu  ascritto  all' accademia 
di  S.  Luca,  c mori  nel  1736.  Usava  portare  occhiali, 
c ila  questo  gli  venne  il  soprannome  di  Gaspero 
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degli  occhiali.  I ^uoÌ  quiirlri  sp;ir«i  per  tulta  Eu> 
rop:i  rìiraffgono  quanto  Roma  contiene  di  più  beilo 
in  fnllo  di  monumenti  . e gli  edilizi  celebri  di 
altre  cillà. 

VAN-VITELLI  (Luigi),  llglto  del  precedente,  a rchl- 
lelln  celebre,  n.  a Napoli  nel  1700,  era  già  buon 
pittore  in  quegli  anni  che  altri  era  appena  dlsce* 
polo.  SI  ammaestrava  nel  tempo  stesso  nelPurchi- 
leltura  solto  la  scoria  del  Ivara,  e promettea  di 
passar  ben  tosto  II  maestro.  Il  cardinale  di  S.  Cle- 
mente, al  quale  egli  avea  già  dipinto  un  affresco  e 
un  quadro  a olio,  non  stette  in  forse  di  condur- 
selo a Urbino  per  rislaurarc  il  palano  Albani,  li 
Van>TiteMÌ  edificava  in  quella  città  le  chiese  di  S. 
Franceteo  e di  S.  Domenico,  cotanto  studio  pose 
in  quegli  edilizi  che  gli  valse  nell'  età  di  26  anni 
l'onore  di  architetto  della  fabbrica  di  9 Pietro  in 
Roma.  Dopo  avere  concorso  al  disegno  della  gran 
facciata  di  S.  Gto.  tu  Lalerano,  opera  che  fu  però 
dal  pnntoflcc  allogata  al  Caldei  , gii  furono  com- 
messi lavori  in  Ancona  dove  fabbricò  il  Latzeret- 
(o.  Altre  opere  qual  di  maggiore  qual  di  minore 
importanza  lo  occuparono  dappoi  cosi  in  Ancona 
stessa,  dalla  quale  mandava  disegni  per  varie  città 
d'  Italia  . come  in  Roma.  Carlo  111,  re  di  Napoli,  vo- 
lendo rizzare  un  palazzo  In  Caserta,  ne  diede  il  cari- 
co al  Van-Vilelli , la  cui  fama  correva  allora  grandis- 
sima , e giunse  allora  al  suo  maggior  punto  perchè 
quello  è il  più  bel  monumento  architettonico  del  suo 
secolo.  La  direzione  di  quest'  opera,  immensa  quanto 
alle  sue  parli,  non  gli  fere  impedimento  di  dar 
cura  ad  altri  lavori,  che  avrebbero  per  se  soli  ba- 
stato a tenere  a gran  faccenda  ogni  altro  artista. 
Il  Van-Vilelli  mancò  alla  vita  in  Caserta  nel  I77S. 
Avea  messo  in  luce  a Napoli  nel  1786  le  piante 
e i disegni  del  palazzo  di  Caserta.  Le  Memorie 
degli  arehitetli  del  Milìzia  cuniengnno  una  yotizia 
per  questo  grande  architettore.  Un  suo  nepole  ne 
pubblin')  la  Fila  sui  Mss.  di  lui  (Napoli,  1828). 

VARANDA  (Gio),  metlico,  n.  a Nimes  in  sul 
mezzo  del  sec.  XV];  .studio  a Mompellieri  dove  fu 
addottorato  nel  1887.  Dicci  anni  dopo  ottenne  una 
mlledra  per  concorso  e la  condusse  con  molla  re- 
putazione. Fu  fatto  decano  della  facoltà  medica 
rwl  l60f,  e morì  nel  1617.  Le  sue  opere  scritte 
Ialinamente  sulla  ffsiologia , la  patologia,  ecc.,  fu- 
rono raccolte  da  Enrico  Gras  e pubblicate  sotto  il 
titolo:  J.  Farandai,  ecc..  opera  omnia  theorica  et 
pracf/ea(llompellieri  e Ginevra,  1620,  in  8.»;  Lione, 
1687,  in  fot.):  mancano  in  questa  raccolta  due 
trattati  impressi  a parte  per  cura  dello  stesso  edi- 
tore, ciò  sono:  Elephantiasis  seu  lepra,e  de  Lue 
venerea  et  hep<itide  (Ginevra,  1620.  in  a.o). 

VARANO,  famiglia  antira  della  Marca  di  Ancona, 
della  quale  più  uomini  furono  degni  d'essere  ri- 
cordati nelle  istorie  italiane  del  sec.  XIV,  XV  e XVI. 

VARANO  (Ridolfo),  uno  dei  capi  di  parie  guelfa 
net  sec.  XIV  : glnvossl  di  quella  licenza  civile  che  la 
dimora  dei  papi  in  Avignone  manienea  negli  stali 
della  Chiesa  per  usurpare  il  dominio  di  Camerino, 
che  poi  si  mantenne  per  altri  due  secoli  nei  suoi 
discendenti.  Fu  ucciso  nel  1580. 

VARANO  ( RmoLzo  li),  suo  nipote;  s' impadronì 
della  signoria  di  Camerino  dopo  avere  ammazzato 
lo  zio.  e per  sodare  il  suo  nuovo  sialo,  cercò  l'ani- 
cizia  di  papa  InnocenzioVI  e del  cardinale  Albor- 
noz.  Creato  generale  degli  eserciti  pontificj,  scon- 
fisse e fe' prigioniero  Galeotto  Malatesta.  o ridusse 
la  Romagna  sotto  l'obbedienza  della  Chiesa.  Nei 
1862  comandava  i fiorentini  alla  guerra  di  Pisa. 


Caccialo  di  Camerino  da  un  legato  del  papa,  ricu- 
però la  città  fra  breve  tempo;  condusse  di  nuovo 
le  armi  lìoreiitlne,  ma  non  trovò  modo  <li  accrescere 
la  sua  fama,  e mori  circa  il  1S92.  Gestilz  VARA- 
NO, credulo  tiglio  del  precedente;  gli  succedette  nel 
1595,  e fere  confenuare  d.dla  9.  Sede  In  indipen- 
denza del  ducato  di  Camerino.  — Ridolfo  III  VA- 
RANO, (Ile  succedette  a luì  verso  il  1418,  ebbe  a 
difendere  la  sua  indipendenza  contro  Braccio  do 
Montone  signor  di  Perugia  e contro  i Malatesta. 

VARANO  (Reiasdo),  liglio  maggiore  di  Ridolfo  III; 
resse  dapprima  il  durato  insieme  con  due  suoi  fra- 
telli Gio.  e Pier-GenlMe;  ma  vedendo  di  mal  occhio 
cosi  dividersi  il  suo  retaggio  gli  fece  ammazzare 
ambedue.  Allora  il  popolo  di  Camerino,  mosso  dal 
vescovo  di  Rccanali  primo  ministro  di  Eugenio  IV, 
fece  -scempio  di  Berardo  e di  luUi  i suoi  Rglt. 
Caiuerioo  si  sotlo;>ose  quindi  a Francesco  Sforza, 
clic  presso  a quel  tempo  (i486)  conquistava  la 
Narra  d'Ancona. 

VARANO  (Giulio);  ricuperò  H principato  di  Ca- 
merino intorno  al  1460,  dopo  che  fu  lascialo  da 
Francesco  Sforza,  e governò  senza  infamia  e senza 
gloria  Ano  al  1802,  nel  quale  anno  fu  fatto  pri- 
gioniero dal  duca  Valentino  e strangolato  con  due 
suol  ngliuoli. 

VARANO  (Gio.  Il),  terzo  Aglio  di  Giulio,  campato 
alla  strage  di  sua  famiglia,  fu  rimesso  al  principato 
^1  Camerino  dagli  Orsini  e dal  Vitelli;  ma  diserto 
da  questi  suoi  protettori  fuggissenc  poco  dopo  a 
Venezia  per  schivare  la  rabbia  del  duca  Valentino. 
Ricuperò  il  principato  dopo  la  morie  di  Alessan- 
dro VI,  e papa  Giulio  li  in  favor  suo  eresse  Came- 
rino in  (lucalo.  Sotto  Leone  X quel  ducalo  dispu- 
tato tra  Gio.  Matteo  e Sigismondo  Varano  Agliuoli 
del  precedente  restò  da  ultimo  a Sigismondo  che 
se  lo  tolse  a mano  armala  nel  1822.  Gio.  Maria 
suo  Aglio  e successore  fu  rultimo  duca  di  Came- 
rino discendente  da  questa  famiglia.  Il  ducato  passò 
alia  casa  Farnese,  e i Varano  continuarono  ancor 
lungo  tempo  a reclamare  la  loro  eredità  presso  la 
camera  apostolica,  ma  sempre  invano. 

VARANO  (Costzsza),  donna  assai  delta  della  pre- 
della famìglia;  nacque  nel  1428;  richiese  An  dal- 
l'età di  18  anni  in  un  bellissimo  discorso  In  versi 
alla  moglie  di  Francesco  Stona , signore  a quel 
tempo  della  Uarc:i  d'Ancona,  la  restituzione  del  duca- 
lo <ii  Camerino.  Ella  indirizzò  qualche  tempo  dopo 
uii.n  epistola  allo  stesso  line  ad  Alfonso  re  di  Na- 
poli, la  cui  proiezione  In  effetto  valse  alla  famiglia 
di  lei  il  diritto  di  essere  riammessa  in  Canerlito. 
Costanza  sposò  nel  1448  Alessandro  Sforza  signore 
di  Perugia,  e morì  nel  1460.  Le  sue  Orazioni  latine 
furono  stampate  nella  Haecolta  dell'  abate  Lazza* 
rini,  nel  toiu.  VII.  — Battista  VARANO,  sua  Aglia, 
andò  moglie  a Feilcrigo  duca  d'Urbino  nel  1489,  e 
mori  nel  1472  dopo  aver  acquistalo  anche  ella  al 
par  della  madre  buona  riputazione  in  fallo  di  let- 
tere. — Un'ultra  Battista,  (iglia  di  Giulio  Varano, 
fu  monaca  di  S.  Chiara.  11  Crescimbeni  pubblicò 
il  suo  Elogio  s(vtlo  il  nome  di  Beata  ^aUisfa. 

VARANO  (don  Alfosso),  letterato  della  stessa  fa- 
miglia, n.  a Ferrara  nel  1708;  fu  erlucalo  net  col- 
legio dei  nobili  di  Modena,  e si  diede  di  tutt' animo 
alla  cultura  delie  lettere  e sopra  ogni  cosa  della 
poesia.  Tentò  dapprima  la  drammatica,  ma  con  poco 
frutto;  poi  declinando  dalle  vie  che  tenevano  i 
poeti  del  suo  lempo  fu  primo  resliluiore  alla  poesia 
italiana  di  quella  gravità,  di  quel  suono  virile,  di 
quell'altezza  di  pensieri  che  Dante  le  aveva  infu 
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SO,  c Unto  si  oran  perdute  presso  ( moderni.  Que- 
sto seritlorc  mori  nel  1780.  .abbiamo  di  (uì:  Opere 
poeficAe  (Parma,  1780.  S vot.  in  ie.<>).  It  primo  vo- 
lume coiilieiie  le  Poesie  liriche:  il  2<».  le  Kijfowi 
sacre  e morali;  eti  il  s.«  s Iragedie  : Demetrio , 
(fio.  di  Giscola,  ed  Jgnese;  la  edizione  di  Venezia  , 
1608,  in  4 voi.  in  A.«,  più  compiuta  della  prima, 
porta  in  fronte  una  Notizia  dell'  autore.  Le  opere 
scelte  del  Varano  (Mitnno,  tuia,  in  s.»,  hanno  la 
viln  ilell'atilorc  «terlila  dal  Keina. 

VARCHI  (BKvtnsfTo).  poeta  cd  istorieo , n.  a Fi- 
renze nel  1802;  studiò  a Padova  e a Pisa;  ebbe 
parte  nella  cacciata  dei  .tledicl  nel  1827;  ma  in  rapo 
a (]ualclic  tempo  costretto  anche  egli  a fuggir 
dalla  pairia  , consolò  con  la  cultura  delle  buone 
lettere  il  tempo  del  suo  esilio,  che  passò  parte  n 
Venezia,  p;irle  a Padova  e a Bologna.  La  fama  cui 
era  salito  come  scrittore,  indusse  Cosimo  lo.  a ri- 
chiamarlo dal  bande.  Il  duca  che  proteggeva  le 
lellere  gli  assegnava  una  pensione  e dava  mano 
alla  istituzione  deU'accademla  florenlina, nella  quale 
il  Varchi  ebbe  la  parie  maggiore.  Poscia  gli  com- 
mise di  scriver  la  storia  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica  e della  origine  della  potenza  medicea. 
II  Varchi  entrò  nell' ordine  ecclesiastico  in  sul  de- 
clinare delia  sua  vita,  e morì  nel  1868  a Monte- 
varchi  in  Valdarnoyda  cui  derivavano  I suol  mag- 
giori. Oltre  a qualche  orazione  funebre  c traduzione 
italiana  del  Irallnlo  De  consolatione  di  Boczl# 
(Firenze  , I88i  ; Parma  , 1708  , in  4.®);  del  trat- 
tato di  Seneca  òene^ciù  (Firenze,  1884,  in 
4.0,  Venezia,  1738;  vari  componimenti  di  poesia  e 
.«li  prosa  menzionali  dal  Tìraboschl,  le  opere  che 
veramenle  acquistarono  L'ima  al  Varchi  sono:  La 
Istoria  floreulìna , nella  quale  si  contengono  le 
ultime  rivoluzioni  della  repubblica,  ecc.,  pubbli- 
cata dal  cav.  Settimanni  (Firenze,  sotto  la  rubrica 
di  Colonia,  1721,  in  fol.),  c tradotta  In  francese 
dal  Requier  (1784,  S voi.  in  O.»;  1765,  2 voi.  In 
12.*);  — L' Ercolano,  dialogo  nel  quale  si  ragiona 
delle  lingucy  ncc.  (Firenze,  pel  Giunti,  1870.,  In 
4.*),  ristampato  più  yoIIc,  e specialmente  nel  Clas- 
sici ifaliani  (1804,  2 voi.  in  8.*).  Si  trovano  am- 
pie notizie  sulta  vita  c sulle,  opere  del  Varchi  in 
fronte  dell'edizione  dell' .^cofano  falla  a Firenze 
nel  1750,  In  4.*.  V.  anche  la /«foria  def/a /effera- 
4ura  italiana  del  Ginguené.  — ••  Il  Varchi  è 
storico  di  grande  integrità,  c come  tale  viene  spesso 
citalo  quale  autorità  incontrastabile;  e se  pure  que- 
sta virtù  non  apparisse  chiara  da  lutto  il  contesto 
del  suo  libro,  basterebbe  a provarla  l'essere  rima- 
sta quell'istoria  per  Unto  tempo  inedita.  Quanto 
allo  stile  , è la  parte  dove  egli  pecca  , per  essere 
staio  appunto  troppo  studioso  della  purità  dei 
modi  ed  essere  troppo  spesso  incorso  nei  riboboli 
llorentini , e non  aver  dato  a lulta  la  dizione  quel 
nerbo  e quella  parsiinouia,  che  fa  leggere  da  capo 
a fondo  uno  slorico.  Però  niuno  vorrà  negare  che 
di  belle  descrizioni  appaiono  nel  suo  libro,  e come 
che  non  poco  diffusa,  bellissima  luU.*ivia  non  sia 
quella  della  battaglia  di  S.  Marcello  o di  Gavinana 
e della  morie  di  Francesco  Ferruccio.  Di  questa 
Istoria  fu  fatta  una  recente  edizione  per  cura  di 
Lelio  Arbib,  giovane  erudilisslmo  e leggiadro  scrit- 
tore , mancato  in  questi  giorni  appunto  alle  let- 
tere, con  dolore  di  chiunque  conobbe  quanti  bei 
frulli  potevano  aspettarsi  dall'  ingegno  suo  già  ma- 
turatosi per  la  soverchia  assiduità  negli  sludi, 
che  fu,  a quanto  parerla  prima  cagione  della  sua 
morte. 
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VARDANC  o BARDA^E,  20.*  re  dei  parti.  — V. 
BAHOANC. 

VARDES  (FazscKsco-RzsATo  CRESPIK  DU  BEO,  mar- 
chese di),  celebre  pel  suol  raggiri,  n.  circa  il  1618; 
fu  liglin  del  marchese  di  Vardes  c della  contessa 
di  Mure!  un.a  delle  amanti  di  Enrico  IV.  Essendo 
colonnello  di  un  reggimento  di  cavalleria  che  por- 
tava it  suo  nome,  nel  1616.  intervenne  alla  guerra 
di  Fiandra.  Eletlo  iimresciallo  di  campo  nel  1649, 
militò  neiresercilo  re.'ile  alte  guerre  della  Fronda; 
divenne  luogolencnte  generale  nel  1684,  e nel  1668 
ebbe  la  dignità  dì  capitano  colonnello  dei  loo  sviz- 
zeri. Luigi  XIV,  che  sliiiiavalo  .sopra  ogni  altro  dei 
suoi  cortigiani,  ronlidossi  a lui  nel  suo  amore  per 
la  bella  Valltèrc;  ma  la  parte  che  ei  prese  nella 
perfida  briga  direlta  contro  Enrichelta  d' Inghilterra 
(V.  questo  nome),  gl!  fc' perdere  la  grazia  sovrana 
quando  appunto  stava  per  essere  creato  duca  c pari. 
Primieramente  fu  chiuso  nella  Bastiglia,  poi  man- 
dato nella  cllladella  di  Mompellieri,  cd  ebbe  final- 
mente quesla  ciltà  per  luogo  d'esilio  col  permesso 
di  far  qualche  viaggio  fuori  di  Francia.  Madama  di 
Sévigne  il  vide  in  Provenza  e a Vichy.  Erano  già 
18  anni  che  si  trovava  lungi  dalla  corte,  quando 
Luigi  XIV,  volendo  muovere  una  sorpresa  generale. 
Il  richiamò  con  una  lelleni  di  sua  mano  nel  1685. 
Vardes  roostro^si  a Versailles  nell'antico  suo  abito, 
c gittossi  ai  piedi  del  re  che  lo  aocotse  con  grande 
bi'uevolenza , e gli  furon  renduti  I grandi  suoi  ono- 
rari come  capitano  del  100  svizzeri.  Mori  a Ver- 
sailles nel  1688.  Le  lettere  di  .Madama  di  Sévigné 
contengono  importanti  ragguagli  su  questo  perso- 
naggio da  lei  compianto  » perocché,  dice  ell.i,  non 
» vi  è più  in  corte  uomo  fallo  a quel  modello  che 
» egli  era  >». 

VARELA  Y ULLOA  (Gicseppk)  , ufiklale  di  mari- 
nerìa, ti.  nella  Galizia  l'anno  1748;  entrò  agli  sti- 
pendi ili  età  di  undici  anni;  prestamente  andò 
iniunzi  net  gradi  e si  fece  conoscere  e lodare  dai 
doli!  deli' Europa.  Posto  a vari  comandi  e date- 
gli commissioni  imporlanli,  splcndidanicnlc  seppe 
sdebitarsene,  e fu  fallo  capo  di  squadra  nel  1792. 
Era  da  vari  anni  professore  di  raalemaliche  nel- 
Faccailemia  «ielle  guardie  navali.  Partito  dal  porlo 
di  Cadice  nel  1794  con  una  divisione  composta  di 
un  vascello  e S fregate,  giltò  l'ancora  all' Avana, 
cd  ivi  morì  nel  dì  25  del  seguente  mese  di  luglio. 
^'el  1776  avea  dato  aiuto  al  celebre  Borda  per  far 
la  misura  geometrica  del  picco  di  Teneriffa,  e levar 
la  pianta  delle  Isole  Canarie  e della  cosla  d' Affrica 
dal  capo  Sparici  fino  al  capo  Verde.  Era  socio  cor- 
rispondente dciraccademia  delle  scienze  di  Parigi. 
— Don  PEDio  VALERA  Y ULLOA,  parente  di  esso, 
gran  bali  onorario  dell  ordine  di  .Malta;  fu  ricevuto 
in  corte  di  Spagna  come  ambasciadore  del  gran 
maestro  nel  I7d8,  c nominalo  poco  dipoi  ministro 
della  marineria.  Nel  1707  fu  trasfcrilo  al  ministero 
delle  fìnanze,  c mori  ad  Aranjuez  il  di  il  giugno 
dell'anno  slesso. 

VARENIO  (Ai-cusTo),  leologo  luterano,  n.  nel  du- 
cato di  Luneburgo  nel  1C20,  m.  nel  1684;  è autore 
di  un  Comento  sopra  Isaia  stampalo  a Roslock  e 
a Lipsia  nel  1708,  In  4.*).  Vi  si  Irova  In  fronte 
la  8U.1  f^ila  con  un  catalogo  delle  opere  sue  tanto 
impresse  quanto  luss.  — Gio.  VARENIO,  n.  a Mall- 
ncs  net  1400,  m.  nel  I850;  lasciò  una  fiutassi 
della  lingua  greca  (Anversa,  1878). 

V.AREnÌUS  (BtBSARuo  VAREN,  nolo  sotto  il  nome 
lalinizzato  di),  ceb'bre  geografo,  n.  in  Amsterdam 
suITcnlrarc  del  scc.  XVII;  primieramente  lece  prò- 
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rf»««ìonG  ili  meiUcin».  lanntnoralmi  dello  studio  delle 
scienze  esatte,  e partirolanuenlc  delle  matematiche 
e lidia  fisica,  vi  attese  con  {grande  perseveranza,  oil 
occorsegli  particolari  eongiiinhirc  di  accostarsi  a 
non  pochi  navigatori  suoi  condltadini,  vol«c  prin- 
cipalmente la  sua  intesa  agli  studi  geografici.  Dopo 
aver  pubblicato  |>er  primo  sagaio  una  Descrizione 
del  Giappone  e del  rc^no  di  Siam  (I67S,  in  8.«), 
mandò  fuori  una  gran  geografia  scientifica  , che  Ira 
{ moderni  geografi  lo  ha  posto  nel  grado  più  pros- 
simo al  d'Anviltc.  Il  Varenius  mori  circa  il  1680. 
La  sua  grande  opera  è intitolata;  (rC0f7rap/)ia  pc- 
nerntis  in  qua  affectiones  qeneralet  teitnri»  expli- 
eanfur,  eoe.  (Amsterdam,  1664.  in  t8.«);  la  S » edi- 
zione fu  pubblicata- e comeninla  da  ^cwto^  a C:in- 
lorbèry  nel  1681,  in  8.«  , e ristampala  a Londra 
nel  1786  in  2 voi.  in  8.«.  La  Geoqrafìa  di  Varenius 
fu  tradotta  in  inglese  da  Dugdall  (Londra,  1730, 
2 voi.  in  8 «),  e in  francese  dal  de  Puisleux  (Parigi, 
1788,  4 voi.  in  12  »). 

VAREISNE  (lACoeo),  cancelliere  degli  stali  di  Bor- 
gogna; dai  ministri  di  Luigi  XV  ebbe  Incarico  di 
scrivere  una  Memoria  pei  deputati  efetii  agli  stati 
generali  di  Borgogna.  Questo  libro  spiacque  ai  par- 
lamenti c fu  dannato  da  qiielln  di  DIJon  (7  giugno 
1763)  ad  essere  arso  per  man  del  carnefice.  Luigi 
XV  da  prima  proteggeva  l'autore  c lo  aveva  fre- 
giato deH'ordinc  di  S.  Michele,  ma  poi  gli  tolse  la 
grazia  sua  . e per  tal  mo<lo  il  Varenne  sì  trovò  in 
preda  alla  vendcMadei  magistrati,  cosicché  non  sareb- 
be potuto  scampare  da  una  capitai  sentenza  se  non 
era  per  virtù  dì  una  lettera  dì  aòo/i:fonc.  Perdet- 
te però  il  suo  ufficio,  ma  il  principe  di  Conde  rin- 
legravalo  di  quella  perdita  facendolo  nominare  rl- 
cevHor  generale  degli  stati  di  Bretagna.  Dimomiido 
in  Parigi  nel  1763,  mise  a .slamp.i  vari  documenll 
che  aveva  raccolll  negli  archivi  de!  parlamento  di 
Borgogna,  Inlilolandoli  : Registro  del  parlamento 
di  Dijon  contenente  quanto  accadde  nei  tempi  della 
Lega.  Questa  raccolta  suscitò  nuove  persecuzioni  al- 
r autore,  che  ebber  fine  cot  suo  esigtio  dal  parla- 
mento. Mori  a Parigi  intorno  al  1780.  Oltre  alle 
«pero  preallegate  abbiamo  di  lui  : Considerazioni 
sulV  inalienabilità  del  demanio  regio  (Parigi,  1778, 
in  s.»). 

VAREXNE  db  FEMLLE  (Filippo-Cailo-Mazia),  fi- 
glio del  precedente,  n.  a Dijon;  fermò  sua  stafiza 
nella  Eresse,  c quivi  si  diede  a sperlenze  agricole 
d'ogni  guisa.  Poi  fu  fatto  esaltorc  delle  Imposte 
della  provincia.  Messo  in  carcere  come  federale  nel 
1704.  fu  menalo  a Lione,  e mandalo  al  patibolo 
per  comando  di  Albine,  senza  processo,  nel  mese 
di  febbraio  dell'anno  stesso.  È autore  degli  scrini 
seguenti:  Ouervazioni,  esperienze  e memorie  per 
^agricoltura  (Lione,  1780,  in  8.»  fig.«);  — Bi^ 
flessioni  sopra  una  quistione  di  economia  poli- 
tica (Parigi.  1700,  in  8.«  di  36  carte);  — Osser- 
vazioni sugli  stagni  {Rourg . 1701,  in8.«); — • Me^ 
morfe  sul  manlenhnento  dei  boschi  pubblici,  ere. 
(Ivi,  1702.  2 voi.  in  8.«);  — Osservazioni  sul 
viaggio  agrario  di  Arturo  Young  in  Francia  i 
Metodo  semplice  per  prender  giusta  cognizione  dei 
consecutivi  accrescimenti  del  taglio  di  una  fore- 
sta; — Sperienze  sulla  coltivazione  della  biada 
e del  frumento.  Furono  pubblicati  questi  tre  ultimi 
scritti  a Bourg  nel  I703  e I704,e  si  trovano  pure 
nella  Gazzeltn  dc//’nqrico//orc. 

••  VARESAM  (Ciò.),  leller.ìlo  modenese;  Inse- 
gnò in  patria,  dove  fioriva  nel  1801  in  fama  di 
uomo  assai  dolio  Vedendo  però  che  an'aprirsi  delle 


scuole  gcsuiltche  di  molto  scemava  la  sua  «i  il 
profitlo  che  nc  traeva,  pieno  di  mal  talento  contro 
i suoi  nuovi  rivali  scrisse  e sparse  per  la  cUlà  una 
pasquinata  contro  di  essi  intitolala:  lìagiunamento 
importante  passato  tra  madonna  Fotta  da  Modena 
e tnadonna  ^uonfiiifma.  Fu  imprigionato  per  ordi- 
ne del  dura  Alfonso  11,  e poscia  nel  1802  condan- 
nalo alta  galera,  ove  morì.  Alcuni  il  credevano  pe- 
rò reo  d'allro  più  grave  delilto.  Abbiamo  ancora 
di  lui;  S.  Geminiani  episcopi  Mutinensls  Fita^ecc. 
(Moilena,  1881,  in  4.o).  — Veggasi  la  Biblioteca 
Modenese. 

VARGAS  (Luigi  de),  pittore,  n.  a Siviglia  nel 
1802;  cominciò  a dipingere  sul  metodo  che  si  usa- 
va In  quel  tempo  per  dar  più  leggerezza  alla  ma- 
no. Poi  partissene  alla  volta  di  Roma , e quivi  s| 
accomodò  con  Ferino  del  Vaga,  il  quale  lo  iniziò 
nello  .stile  di  RafTaele  suo  maestro.  Ritornato  in 
Ispagna,  dopo  di  aver  dimoralo  setto  anni  nella 
città  classica  nelle  arti,  non  consegui  in  sulle  pri- 
me quei  plausi  che  proinel levasi,  recando  nella 
patria  sua  quello  siile  che  aveva  acquistalo  in  Ita- 
lia. te  opere  sue  parvero  inferiori  a quelle  del  due 
pittori  fiamminghi  Antonio  Flores  e Pietro  Campa- 
na, che  allora  stavano  In  Ispagna,  e il  secon- 
do di  essi  stato  era  anche  egli  discepolo  di  Raf- 
faello. Allora  si  avvisò  di  rilornare  a Roma  , do- 
ve per  altri  selle  anni  si  diede  a maggiori  studi;  * 
poi  ricondottosi  a Siviglia,  il  primo  quadro  che 
mise  al  pubblico  fu  una  A'dfiuifà,  alla  quale  per 
universale  suffragio  fu  dato  vanto.  Il  secondo  di- 
pinto non  ebbe  minore  encomio  dell'allro.  A lui 
fu  commesso  di  ornare  i principali  edifici  religio- 
si e privali  con  molte  opere  a olio  e a fresco, 
d.sMe  quali  raccolse  degna  celebrità.  Quasi  tulli  I 
suoi  dipinti  a fresco  andarono  a perire;  ma  le 
opere  più  belle  adornano  tutlon  il  duomo  c molte 
altre  chiese  della  sua  patria.  Il  Vargas  compiè  II 
corso  di  sua  vita  nel  1860.  Come  capitai  suo  lavoro 
si  ricorda  il  Calvario  da  lui  fatto  per  lo  spedale 
di  Las  Bubas. 

VARGAS  (Andbba  de),  altro  pittore,  n.  a Cuen^ 
nel  1613.  Studiò  la  pittura,  già  bene  adulto,  a Ma- 
drid, sotto  il  magistero  di  F.  Cammino , che  si  gio- 
vò deir  opera  sua  in  quasi  tutti  I suoi  lavori,  e 
proc.icciogli  non  poche  allogazioni  di  opere.  Il  Var- 
gas mori  nella  patria  sua  correndo  l'anno  1674.  I 
suni  quadri  si  mostrano  a Matlrid,  a Cuen^a,  a Hl- 
nìesta.  e nelle  gallerie  dei  privati.  Dipinse  anco  a 
fresco  la  cappella  del  Santuario  nel  duomo  della 
sua  patria.  Dalle  sue  opere  si  discerne  l'esperto  di- 
segnatore c il  bravo  coloritore. 

VARGAS  (Fzascesco),  giureconsulto  spagnuolo  del 
sec.  XVI;  sedette  in  consiglio  supremo  di  Castìglia 
sotto  i regni  di  Carlo  V e di  Filippo  II;  ebbe  im- 
portanti legazioni  In  Italia;  fu  consigliere  di  stato, 
e sul  declinare  di  sua  vili  si  ritrasse  in  un  moni- 
stero  dell'ordine  di  S.  Girolamo,  ove  morì  l'anno 
1860.  Abbiamo  di  lui:  un  Trattato  delta  giurisdi- 
zione del  papa  e dei  vescovi  (Venezia,  1863,  in 
4.«);  — Lettere  e memorie  sul  concilio  di  Tren- 
to, tradotte  in  francese  da  Levassor  (Amsterdam, 
1700  e 1720.  in  8.o).  — Giovarsi  de  VARGAS, 
altro  giureconsulto  spagmiolo;  fu  il  primo  membro 
di  quel  crudelissimo  tribunale  crealo  dal  duca  d'Al- 
ba  nel  Rrabante  l'a.  1866,  sotto  II  nomedi  Conif- 
glio  delle  fìibeltionl  y c si  mostrò  ben  degno  di  se- 
dere In  queir  infame  conses.«o:  tanta  fu  la  ferocia 
che  seppe  recarvi. 

VARGAS-M.ACCIIJGCA  (FMsctsro).  marchese  rii  Fa- 
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folla,  magistrato»  n.  nel  I6g9  u Teramo  negli  A- 
bruzsij  fu  scolaro  dei  gesuiti  in  Napoli,  c tin  dai 
primi  anni  si  fece  ìn  lui  manifesto  un  senso  gron- 
dissjjno  ili  disegno  e di  scultura.  Mandato  a Hoina, 
v'  ebbe  accoglienze  mollo  onorevoli  dal  cardinale 
Orsini  e dal  Cardinal  Lamberlinl . stati  poi  V uno 
e t'allro  pontefici  sollu  i nomi  di  Benedetto  XIII  e 
Benedetto  \IV,  e continuò  ad  attendere  con  grande 
assiduità  allo  studio  delle  scienze  e delle  arti,  tan- 
to lilierali  quanto  di  qu^le  che  si  chiamano  indu- 
strio. Avendo  fallo  ritorno  a Napoli y si  piegò  alle 
voglie  dei  suoi,  che  amavano  far  di  lui  un  uomo 
forense;  salì  alle  più  alle  magistrature  del  regno, 
e accolse  sotto  la  sua  protezione  i dotti  e i lette- 
rati della  patria  sua.  Va.  I7BS  fu  l' estremo  di  sua 
vita.  Abbiamo  di  esso:  La  dignità  delle  raf7ionf 
di  nato  e di  guerra  (Napoli,  175*);  — Sulla  ri- 
compra di  taluni  tributi  dal  fUco  alienali 
— SuU'aòuto  delle  doti  delle  monache  (1745). 

VARGAS-MACCIUCCA  (Michclz,  duca  di),  antiqua- 
rio. della  stessa  famiglia  del  precedente,  n.  n Sa- 
lerno nel  174*;  entrò  nelle  magislratun:  a somi- 
glianza de^suoi  maggiori,  coltivando  frattanto  io 
studio  delle  lingue  doitc.  come  a dire  T ebraica , 
Telrusca,  la  fenicia.  Il  maggior  tempo  di  sua  vita 
fu  speso  in  laboriose  investigazioni  sull'origine  dei 
primitivi  abitanti  della  sua  patria,  e mori  a Na- 
* poli  nel  1704.  Questi  sono  i principali  suoi  scritti: 
Delle  antiche  colonie  venute  a Napoli  (Napoli, 
1764,  * voi.  In  4.«);  — Spiegazione  di  un  raro 
marino  greco,  net  quale  si  vede  l'antico  modo 
41  celebrare  i giuochi  lampudiei  (ivi,  1791,  in 
4.«). 

VARGAS  Y PONCE  (don  Ginsserz),  n.  a Cadice  circa 
nel  1755;  si  era  fatto  già  conoscere  per  letterato  e 
geografo  , quando  fu  scelto  a far  parie  di  quelli  uffi- 
ciali che  dovevano  secondare  don  Vincenzo  Tollno, 
al  quale  era  stato  commesso  di  levar  le  pianto  delle 
possessioni  uiarillime  della  Spagna.  Diede  partico- 
larmente sue  cure  alla  edizione  dviì\4tlante  delle 
coste  di  Spagna,  dirigendone  I disegni  e la  slnin- 
pa.  Egualmente  soprintese  alla  iHibblicazione  del- 
l'/fincrarfo  della  parte  meridionale,  e ne  compose 
la  introduzione.  In  pro<’esso  di  tempo  pubblicò  la 
Descrizione  delt'isote  Pitiute  e Baleari  (i787,  in 
4.«  gr.)  ; e la  fìeiazione  dell' ultimo  viaggio  nello 
stretto  di  Magellano  fatto  dalla  fregala  la  Santa 
Maria  de  la  Cabeza  (I78R,  in  4»).  Fu  socio  del- 
l'accademia di  storia,  e da  lungo  tempo  era  capitan 
di  fregala  quando  chiese  la  pensione  di  riposo.  Fu 
deputato  alle  cortes  dopo  la  rivoluzione  del  18*0, 
e morì  a Madrid  nel  I8*i. 

VARIGNANA  (BiaTOLONMsa  di>,  medico,  n.  a Bolo- 
gna nel  sec.  XIII;  ebbe  a maestro  Taddeo  d'Alde- 
roto,  e in  breve  tempo  apri  anche  egli  una  scuola 
clic  ebbe  gran  frequenza  di  discepoli.  Bandito  dalla 
patria  per  aver  seguito  le  parli  di  Enrico  VII  im- 
peratore, questi  volle  rimunerarlo  della  fede  allC' 
nulagli  creandolo  suo  primo  medico.  La  vita  del 
Varignana  si  eslliise  circa  il  isi8.  Scrisse  Com- 
menti sopra  varj  libri  di  Ippocrate  o di  Galeno  che 
si  conservano  mss.  in  varie  biblioteche  d' Italia.  Una 
buona  Notizia  intorno  a questo  medico  si  trova 
presso  il  P.  Sarti  nciropera  : De  professoribus  bo- 
nonietutibus. 

VARICN.ANA  (GixLisi.e(i) , figlio  del  preccdenle; 
esercitò  la  medicina,  e lesse  questa  scienza  a Bo- 
logna, riportandone  plauso,  nei  primi  anni  dei  sec. 
XIV.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere  che  furono  rac- 
coMe  e pubblicale  con  questo  titolo  :.Vccre/azuòf>- 


mia  ad  varios  curandai  morbos  veriteimis  aucto- 
rilatibui  illuMrata  (Lione,  15*6.  in  4.«;  Basilea, 
1556.  1545,  in  4.«;  1597,  in  S.«).  — PiZTao  e 
Mattzo  (li  V.VRIGNANA,  professavano  la  medicina  a 
Bologna  verso  il  1581.  Tanti  medici  uscirono  di  que- 
sta famiglia,  clic  un  poeta  scrisse: 

yarignana  domus  mcdicorum  semper  atumna. 

VARIGNON  (PiETBo),  gemnelra  , n.  nel  1654  a 
Cnen  da  un  architcllo  di  qùesla  città;  s' era  ini- 
ziato alla  condizione  eccIesia!»Uca,  e compieva  gli  stu- 
di leologici.  quando  si  strinse  in  amicizia  coll' a- 
baie  di  S.<  Pierre,  il  quale  lo  menò  seco  a Parigi 
nel  16U6,  perchè  ivi  si  facesse  più  dolio  nelle  di- 
scipline matematiche.  Gli  scienziati  più  insigni  lo 
accolsero  assai  volentieri,  ed  egli,  vie  più  sempre 
sollecito  di  addottrinarsi,  prese  lezioni  (li  anatomìa 
dal  Duverney.  Ammesso  nel  1688  nell' accademia 
(Ielle  scienze,  ebbe  pure  in  quell'unno  la  cattedra 
di  malemalira  nel  coth'gio  Mazzarini,  c nel  1704 
sostituì  il  Diihamel  nella  cattedra  del  collegio  di 
Francia.  Una  apopl(^ssia  lo  levò  di  vita  nel  I7S*. 
Senza  un  gr.in  numero  di  articoli  da  lui  stampali 
negli  Atti  deir  accademia  delle  scienze,  e la  Pro- 
posta di  una  nnom  meccanica  (1687,  in  4.«i,  ab- 
biamo di  lui:  Nuove  coniXfure  autia  gravità  (1690, 
In  4.o);  - iVtiouA  meccanica  o statica  (17*5  , S 

voi.  in  4.«);  — Schiarimenti  tulP  analisi  degli 
in/ìnifezirnf  e sul  calcolo  esponenziale  di  Ber- 
nouilly  (17*5,  In  4.«);  — T’raflofo  del  molo  t 
della  misura  de//' acque  correnti  e zampitlanti 
(17*5,  ìn  4.«);  — Elemenii  di  matematica 
in  4.o):  sono  una  traduzione  d(*llc  Icamni  dei  Va- 
rlgnon  delb?  nel  collegio  Mazzarini,  pubbIi(:aU  dal 
Cochet;  — Dimostrazione  della  possibilità  della 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nc//' /Tucar/s/to . 
stampata  In  una  Baceolta  di  scri//i  sulla  Eucari- 
stia, pubblicata  da  Verncl,  con  una  prefazione 
(Ginevra.  1750.  1747,  in  8.»).  Fonlenelte  scrisso 
ì'Eiogio  del  Vnrignon  (V.  le  Memorie  di  Niceron,  t. 
XI  e XX;  e la  /storia  dei  filosofi  moderni  di  Sa- 
verien.  t.  V) 

VARILLAS  (AaTomo) , storico,  n.  nel  16*4  a Gue- 
ret;  nei  primi  suoi  tempi  fu  precettori;  di  alcuni 
giovani  coi  quali  pas<u  in  Parigi  ; ivi  non  stel- 
le mollo  a trovare  prolellori  , pel  favóre  de'  qua- 
li ottenne  nel  1648  il  titolo  di  sloriogmfo  dì  Ga- 
stone duca  d'Orléans  fratello  di  Luigi  \lil  Poi  con- 
trasse amicizia  col  P.  Dupuy,  custode  deila  biblio- 
teca reale,  e fu  nominato  suo  aggiunto.  Datogli  II 
carico  da  Colbert  di  collazionare  la  copia  dei  Mss. 
di  Brienne  con  gli  originali  conservati  nella  bibiio- 
leca  , così  male  il  Variilas  adempiè  all*  incarico  af- 
fidatogli, che  fu  dimesso  dal  suo  ufficio  <;li  venne 
Intlavia  accordaU*!  una  pensione  di  1*09  lire,  e si 
ritrasse  nella  corounìlà  dì  S.  Cosiino  per  atlendere 
più  tranquillamente  al  lavoro  da  l(ji  impreso  sulla 
Istoria  di  Francia.  Poscia  applicò  t'ing<‘gno  a con- 
durre una  istoria  delle  eresie,  per  la  quale  I’  as- 
semblea del  clero  assegn.ivagli  una  pensione  quan- 
do .*)ppunto  M Colberl  loglievagii  quella  ebe  gli 
aveva  concessa  mdl'  escluderlo  dalla  biblioteca.  La 
isioria  delle  eresie  fu  presa  a combattere  fin  da 
quando  venne  In  luce  da  Burnet  e Laroqiie,  e l'au- 
tore rimase  convinto  di  plagio  e di  poca  diligenza. 
Allor.i  perde  quelLi  fama  clic  s'era  acquistala  per 
la  sua  /storio  di  /''mnda,  e non  trovo  più  edito- 
re clic  volesse  .issumere  la  stampa  delle  sue  ope- 
re. Mori  l'anno  1696.  Quanto  scrisse  sull' /«(orla  dt* 
Francia,  dà  materia  a 14  voi.  In  4.«  o *5  voi.  in 
tt  • stampati  a Parigi  nel  1685  e negli  anni  se- 
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guenti , e trolU  dei  r^nl  di  Luigi  XI  tino  a Enrico 
IV  e la  minorità  di  S.  Luigi.  Pubblicò  eziandio  La 
pa/itica  delia  caia  d'y^tatria  (Parigi,  lasa.in  «2. a); 

La  pratica  della  educazione  dei  prineif)/,ecc.(i\  i, 
1684,  in  I2.«);  — Aneddoti  di  Firenze  n noria  se- 
creta di  caia  Medici  (Ajn,  1688.  in  I2.e).  opera 
piena  di  Irascuranse  c falsità;  — fitoria  delle  ri- 
voluzioni ieguite  in  Europa  in  fatto  di  religione 
(Parigi,  1686'89,  6 voi.  in  4.«  o 18  voi.  in  18. o); 
— Politica  di  Ferdinando  il  eatlollco  (Amsterdam, 
1688,  5 voi.  in  18.«).  Abbiamo  alle  stampe:  Fa- 
rillasianaf  o Quanto  ii  è creduto  dire  al  sig.  An- 
tonio Farinai  itoriografo  di  Francia  (Parigi,  sot- 
to la  rubrica  di  Amsterdam.  I7S4,  in.  I8.«),  con 
una  Fila  assai  circostanziata  di  questo  scrittore  , 
dettata  dal  Boscheron.  SI  possono  anche  vedere  le 
Memorie  di  ^ice^on,  I.  V e X. 

VARIN  o WARI?(  (Giovan.hi),  ronialore  di  meda* 
glie,  n.  a LIogì  nel  leot;  fu  educato  tra  i paggi 
del  conte  di  Rochefort.  nella  cui  corte  il  padre  suo 
era  gentiluomo,  e in  ogni  istante  di  ozio  applican- 
do 1'  animo  al  disegno  v' acquistò  molla  pratica.  Cer- 
ti metodi  di  miglior  perfezione  che  inventò  per 
batter  monete  gli  procacciarono  tanta  faina,  che  fu 
chiamato  a Parigi . cd  ebbe  molta  grazia  nell'animo 
di  Ricbeileu  per  la  cura  ed  il  pregio  che  ebbe  nel 
coniare  il  rilratlo  di  questo  ministro  nel  suggello 
deiraccademia  francese.  Creato  ruslode  generale 
della  zecca,  fece  i punzoni  per  rifondere  le  pic- 
ctote  monete  d'oro  e d'argento,  e le  malrir!  delle 
medaglie  che  dovevano  illustrare  i principali  falli 
del  regno  di  Luigi  XIII;  poi  otienne  la  dignità  di 
«opraintendente  degli  edilizi  della  corona,  c fu  dei 
primi  soci  dell'accademia  di  pilhira  c scultura 
(1064).  Varin  fece  la  statua  in  marmo,  e due  busi! 
colossali  in  bronzo  di  Luigi  XV.  Aveva  Incomincia- 
lo anche  la  5foria  melallica  dello  stesso  monarca. 
Si  possono  consultare  intorno  ad  esso  In  Gazzella 
di  Loret , e le  Lettere  icelte  di  Guido  Patin  a Spon. 
Il  Perraull  pubblicò  il  suo  Elogio  tra  gli  Uomini 
iltuitri  di  Francia. 

VARIN  (Tommaso)  , signore  d’ Audeux,  n.  nel  1610 
o Besan^on,  m.  ivi  nel  1668;  aveva  tenuto  per 
buon  tempo  la  dignllà  di  giudice  nel  tribunale  del- 
lo delle  regalie.  Tra  le  altre  opere  sue,  si  citano 
le  seguenti:  fietanfon  tutta  in  altegrezze,  ecc. 
(1680,  in  4. e);  — Lo  nato  deir illuitre  confra- 
ternita di  S.  Giorgio  (1668  , in  fot.  pie.)  ; — Nar- 
razione fedele  e euriota  di  guanto  avvenne  nel 
fausto  potteuo  preso  di  Betan^on  dal  marchese  di 
Castel  Rodrigo  (1664,  in  4.«). 

VÀRIN  (Gioszeri),  buon  incisore  , n.  a Chàlon«- 
sur-Marne  T a.  1740,  m.  nel  I800;  ornò  de' suoi 
rami  molle  edizioni,  tra  le  quali  basii  citare  le  se- 
guenti : Fiaggio  pittorico  di  Napoli  e di  Sicilia, 
deir  ab.  S.*-Non  (1774);  — Fiaggio  in  Grecia  di 
Cholseul-Gouffier;  — Quadro  dell' impero  Offonio- 
fiodiOsson.Mouradja;-~  Fiaggio  pittorico  di  Siria, 
di  Fenicia  e di  Palcitina  di  Cassas.  Ebbe  un  fra- 
fello che  lo  ajulò  in  diversi  lavori. 

VARIN  (Ucopo),  n.  a S.  Tommaso  la  Chausséc 
presso  Rouen  nel  1740;  studiò  la  botanica  a Pari- 
gi in  que'  brevi  ozi  che  gli  lasciava  la  professione 
di  stampatore  ch'era  costrelio  ad  esercitare  per  vi- 
vere. Le  profonde  cognizioni  che  acquistò  in  questa 
guisa  lo  fecero  porre  alla  direzione  del  giardino 
botanico  di  Houen.  ed  attese  per  88  anni  ad  au- 
mentarne e conservarne  i tesori  con  siffatto  zelo 
che  quasi  avresti  detto  senlisse.r  di  paterna  solle- 
citudine. Morì  nel  1808.  Fra  gli  altri  suol  meriii  si 
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dee  ascriwr  quello  di  aver  |>ortalo  in  Francia  il 
mastice  inventato  tla  Forsyth  per  chiuder  le  fen- 
diture degli  alberi,  ed  o|>erare  la  rigenerazione  dei 
tronchi  negii  Imporrili. 

••  VARINO  (Severo),  piarenllno  di  patria  e mo- 
naco cislercense;  professo  nel  monastero  di  S Bar- 
tolooimeo  presso  Ferrara,  e per  la  sua  dottrina  con- 
ciliossl  la  stima  e l' amicizia  di  molli,  e prinripal- 
menlc  deirArioslo,  che  di  lui  ancora  tra  gli  altri 
poeti  suoi  amici  fece  menzione  nel  canto  XLVI,  st. 
18,  allorcbè  egli  cantava: 

E ’f  Laicari  e Musuro  e Navagero 
E .^ndrco  Marone,  e ’l  monaco  Severo. 
L'essere  stalo  II  Varino  maestro  nelle  lingue  latina 
c greca  del  canlinale  Alfonso  Peirucci,  che  fu  11 
capo  della  congiura  contro  Leone  X,  e Tessere  lui 
fuggito  incognito  e ricovralo  in  Laroagna,  diedero 
motivo  di  sospettare  ch'ei  fosse  consapevole  della 
congiura  medesima.  Ma  il  P.  Niccolo  Baccelti  eia- 
lerccnsc  nella  sua  5/oria  fofina  della  badia  di  Set- 
timo (Roma,  1784)  lo  difende  dalla  taccia  appo- 
stagli. .Non  sappiamo  però  bene  il  motivo  delia  sua 
assenza  dall' Italia,  ed  è certo  ch'ei  morì  in  Lama- 
gna verso  il  1849.  — Veggasi  la  ^forio  della  lette- 
ratura italiana  del  Tiraboschi  tom.  VII,  pari.  Il, 
pag.  418,  della  prima  edizione. 

VARIO  (Lucio),  poeta  Ialino,  coetaneo  di  Virgi- 
lio c d' Orazio;  fu  confuso  alcuna  volta  , ma  per  er- 
rore, con  altri  tre  o quattro  Vari,  e se  ne  trasse- 
ro fatti  poco  verosimili.  Meo  dubbi  si  muovono 
sulla  parte  ch'egli  ebbe  nella  revisione  e pubblica- 
zione deir  Raccontano  che  Virgilio  venuto 

a morte  ordinasse  di  ardere  il  suo  poema,  che  Va- 
rio e Tocca  si  opponessero  a tal  comando , e che 
allora  il  grand'epico  commettesse  loro  di  corregger 
quell'opera,  guardandosi  però  dal  farvi  giunta  di 
alcuna  specie,  c che  per  tal  fatica  lasciasse  loro 
due  dodicesimi  della  sua  credila.  Virgilio  però  non 
ha  fatto  ricordo  di  Vario  se  non  nel  suo  testamen- 
to; ma  Orazio  in  molti  luoghi  gli  attesta  la  sua 
gratitudine  ed  ammirazione,  e da  lai  frammenti 
oraziani  è giunio  a nostra  notizia  che  Vario  aveva 
bell' ingegno  per  l'epopea,  e che  nell' a.  89  s'  era 
|K»slo  a scrivere  un  poema  epico  In  celebrazione 
delle  gesta  di  Agrippa  e d'Oltavio,  che  fu  raro  all'  im- 
peradore,  e che  s'era  unito  al  cantore  mantovano 
per  raccomandare  Orazio  a Mecenate.  Dagli  stessi 
documenti  apparirebbe  cli6  Vario  cessasse  di  vive- 
re Ta  II  o IO  prima  di  G.  C.  Tulio  quello  che 
dei  suoi  scrini  ci  avanza  sono  quindici  veni  ^ ed 
anche  due  di  questi  non  è ben  dimostrato  se  vera- 
mente possono  a lui  recarsi.  Si  trovano  citati  nella 
epistola  IO.*  di  Orazio;  gli  altri  tredici  furono  rac- 
colti dal  Maillaire  {Opera  et  fragmenta  poetarum 
latinorum,  l.  X,  pag.  1887).  Non  è poseiblle  a difll- 
nire  fi  vero  merito  poetico  di  Vario,  e però  dobbiamo 
acquetarci  alte  lodi  renduleglt  da  Orazio , da  Quin- 
tiliane  c dall'autore  del  Dialogo  tulle  caute  dello 
scadimeìito  del  buon  gusto. 

VAHLET  (DoMiaico-UAiiA) , vescovo  di  Babilonia, 
n.  a Parigi  nel  1678;  ebbe  primieramente  11  sacro 
ministero  in  varie  parrocchie,  poi  si  trasferì  mls- 
.sionario  alla  Luislana,  c vi  soggiornò  per  sei  anni. 
Richiamatone  Ta.  t7l8.  e nominato  vescovo  di  Asca- 
lona  e coadiutore  del  vescovo  di  Babilonia , net  gior- 
no slesso  dell»  sua  consacrazione  ebl>e  annunzio 
della  morte  del  tilolarc  di  quel  vescovado  (1719), 
e si  pose  in  viaggio  per  surrogarlo  nella  sede.  Tran- 
sitò per  la  Olanda,  e colà  fln  d'  allora  accostava, 
si  agli  opponenti;  per  quello  diede  Inquietudini 
r.j 
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allA  cnrte  di  noma,  che  mniKlò  P ordiiir  ni  vc^rovo 
di  Ispahan  di  dirliiararin  MiispeUn.  Varie!  pertanto 
mostrossi  appena  in  Pernia,  e siibllo  si  ritornava 
in  Olanda,  dove  con  tulle  le  forze  davasi  alla  par- 
te degli  appellanti,  senza  prendersi  atfanno  delie 
censure  di  Roma.  Ma  pubblicò  una  prima  a|>nlogia 
di  »e  sles.so  nel  1784  , una  M?roii<ln  nel  1787  , die 
nmondue  furono  poi  raccolte  in  un  volume  in  4.<>; 
ed  altri  scrini  che  sarebbe  inutile  enumerare.  Mori 
a Rhynwiek  presso  l.'trerht  nel  1742.  Si  riliene 
per  fondatore  dello  scisma  tll  tltreclil.  — V.  le 
y^oveile  eecletiaittiche t a luglio  e sa  novembre 
1742. 

VARI-ET  DE  EA  GRANGE  (Caho)  , comico,  n.  ad 
Amiens,  figlio  ad  un  ricco  procuratore;  si  ridusse 
alla  povertà  per  la  morie  del  padre  e la  mah  fede 
del  tutore.  Andosscnc  a Parigi  nel  tetta , e si  scris- 
se nella  compagnia  comica  del  palazzo  reale,  nella 
quale  il  Molière  lo  fc' divenire  un  valente  allure. 
Nel  1S7S  passava  nel  Ioalro  della  via  Guénégaiid,  c vi 
fu  mantenuto  quando  nel  teso  alla  compagnia  si 
congiunsi'  quella  del  comune  di  Borgogna.  Aveva 
lino  allora  recitalo  nel  comico  e nel  tragico,  ma 
poi  abbandonando  la  Irngedia,  si  attenne  alle  par- 
li comiche  nobili , nelle  quali  per  lungo  tempo  gli 
continuarono  i plausi.  Sottcntrò  ni  Molière  nella 
direzione  della  compagnia,  e in  quel  difticìlc  in» 
carico  diede  prova  di  mollo  zelo,  di  buona  intcN 
iigenza  e di  probiUi.  Mancò  ai  vivi  nel  IC92,  pel 
rammarico  dì  avere  dala  ni  sposa  la  propria  lìglia 
a tale  che  le  faceva  passar  trista  la  vita.  In  com- 
pagnia del  Vino!  aveva  pubblicalo  nel  16U2  una 
edizione  delle  Opere  di  A/o/fcre.  — • Achille  VAR- 
I.F.T  , dello  rerneuil,  suo  fraletto;  in  grazia  H!  lui 
fu  a.scrittn  alla  compagnia  per  soslenere  ic  parli 
tifi  confìfirnU  frof/ìcf,  e del  generici  romici  nel 
teatro  delta  via  Guénegaud  c nel  comunale  di  Bor- 
gogna. Si  ritrasse  dalla  scena  nel  ia84,  c mori  .ad 
Amiens  nel  1707. 

VARMEH.  medico,  n.  a Vilry-sur-Marne  nel  1709; 
fece  gli  sludi  onoresolmenlc  in  Parigi  ed  in  Mom» 
Itellieri,  e sebbene  fosse  certo  di  avere  non  lievi 
vantaggi  in  ambedue  le  dette  cillà  , pure  antepose 
la  dimora  nella  sua  pairia.  e di  là  non  poterono 
mai  trarlo  le  piu  splendide  offerte.  Pubblicò  tifili 
npercUc,  tra  le  quali  s|  dee  ricordare  una  Metnnria 
sut  mezzi  di  impedir  (a  carie  del  grano,  inserta 
nel  Giornale  di  Verdun  (tuglin.  1741).  ed  impor- 
tanti osservazioni  negli  ullimi  5 volumi  dei  Con- 
miti di  Thiciilier.  Questo  dotto  inetlico  mori  a Vi- 
Iry  nel  1790. 

VARO  (Qcismio) , generale  romano;  ottenne  il 
favore  di  Augusto,  che  il  fece  consolo  in  compa- 
gnia di  Tiberio  per  ranno  7.19  (18  av.  G.  G.).  Fu 
poi  mandalo  procrvisole  nell' Assiria  . e dopo  la  mor- 
ie di  Frode  soslenne  le  ragioni  ai  irono  di  Giudea 
di  Arcbelao  figlio  del  defunto,  e severamente  punì 
coloro  che  si  erano  ribellati  al  principe.  Tetloio 
l'atercoio  dire  che  egli  entrò  povero  nella  Siria  ricca, 
cd  uscì  ricco  «lidia  Siria  povera.  Creato  gnvernalnrc 
della  ficrmania,  si  pose  a voler  mcllerc  in  alto  il 
disegno  sronsigiiato  di  sotlometlere  quei  popoli  guer- 
rieri a certe  nuove  inslMuzioni  coniate  su  quelle  dei 
romani.  In  mezzo  alt' universide  irritazione  istigala 
dai  suoi  modi,  e srbbrn  gli  fosseivi  dati  salutevoli 
avvisi . spinse  la  riera  sua  conlldenza  in  Arminio  ti- 
no a lasciarsi  con«lnrre  Insieme  colle  legioni  roma- 
ne nell' inierne  parli  dctia  Germania . dove  alt' im- 
|H‘fisala  furono  assalile  e disintlle  I.o  stollo  capi- 
tano, vergognando  di  sopravvivere  al  vituperio  della 


sconfina,  si  uccise  correndo  Tanno  9 dell'era  cri- 
stiana Augusto  all' annunzio  del  gran  disastro, 
cadde  in  Ude  .abbattimento  di  spirilo  che  per  più 
mesi  continuò  n sdamare  di  tanto  in  tanto.  » O 
» Varol  rendimi  le  mie  legioni!  » 

VAHOLl  (CosTANTs) , chirurgo,  n.  a Bologna  nel 
1545;  fu  maestro  di  anatomia  in  quelTtinivendlà. 
Papa  Gregorio  Xlll  il  chiamò  a Roma  nominandolo 
suo  primo  medico.  Ivi  mori  nel  1575  in  eia  di  S2 
anni.  .Abbiamo  di  lui  in  lingua  latina  una  Lettera 
mi  nervi  ottici . e sopra  aicuni  allri  nervi  oi- 
servati  nella  testa  delVuomOy  eco.  (Padova,  1575, 
In  8.*;  e Franefort,  I59l),  opera  tenuta  in  gran 
pregio. 

VAHON  (CAsmtso),  Iclteraln,  n.  nel  1781;  fece 
un  viaggio  a Roma,  dclit>erato  allora  di  darsi  allo 
studio  delie  buone  arti.  Ma  ebbe  a fuggire  preci- 
pitosamente quando  ivi  a furia  di  popolo  fu  ucci- 
so l'amba.sciator  francese  nel  1795;  perdette  così 
il  frutto  delle  durate  fatiche,  e tra  le  altre  rose  fe 
Memorie  inedite  di  Winckdmann.  Ritornato  a Pa- 
rigi . fu  chiamalo  a seder  nella  commis.sione  tem- 
poranea deile  arti,  poi  fallo  amministratore  del  iH- 
parlimento  di  Jemmapes.  Morì  a Mons  nel  1796. 
Pubblicò  nella  Decade  alcuni  componimenli  in  ver- 
si, ed  un  Saggio  snt  paesaggio  storico  della  cam- 
pagna romana.  Si  dà  per  fermo  ch'egli  fosse  il 
compilatore  dei  telaggi  di  Le  Vaillanl. 

VAKOTARl  (l)ARio).  piltore,  n.  a Verona  nel  1559; 
amlo  giovanetlo  u Padova,  c vi  fondava  una  scuola 
lìorilissima.  li  suo  disegno  è scello . ma  timido  anzi 
che  no;  il  colorilo,  come  che  sia  \ ero  ed  armonico, 
manca  di  quei  hello  c dì  quel  vigoroso  che  fa  am- 
mirabili ì veneziani.  Paiiova  , Venezia  , la  Polesina 
hanno  suoi  dipinti,  ma  in  picroi  numero.  La  mor- 
te di  questo  arlelicu  segui  nel  1596.  c lasciò  due 
ligti:  Cbiara  ed  Allssasdro  che  riuscirono  i suoi 
iiiigUori  (ltsce|K)IÌ.  Chiàra  ebl>H  lode  nei  ritratti , e 
vi>e\a  ancora  nel  ICDO.  Di  Alessandro  dice  il  se- 
giieiile  nrlicolo. 

VAUOTARl  (ALcsSAsnao),  n.  a P.adova  nel  1590; 
fu  l'onore  della  sua  scuola.  Ancor  giovanetto  ri- 
ma  so  orfano,  si  condusse  a Venezia , ove  dal  nome 
della  sua  patria  fu  chiamalo  il  PadovaninOt  sotto  il 
qual  nome  si  conosce  anche  a' di  nostri.  Passò  la 
vita  parie  a Venezia,  parte  a Padova,  e solamente 
In  queste  due  città  si  trovano  in  pubblico  molli 
suoi  quadri.  Egli  specialmcnlc  formossi  tostile  sulle 
opere  del  Tiziano,  c gcneralmenlu  si  crede  che  egli 
più  d' ogni  altro  imitatore  andasse  vicino  a quel 
gran  maestro.  Ha  pennelleggialo  stupendamente  il 
paese  nei  suoi  quadri  piccoli.  Ila  dato  prova  di  un 
pcrfcito  sapere  negli  scorri,  e forse  ha  offerto  il  mi- 
gliore esempio  in  quelTarte  nelle  sue  tre  belle  istorie 
traile  dalla  oifa  di  S.  Àndrea  , dipinte  a Bergamo 
nella  chiesa  di  quel  santo.  Il  quatiro  <lellc  Nozze 
di  Cana  che  si  trova  a Venezia  nel  capitolo  della 
Carità  è risguardalo  come  suo  capitai  lavoro.  Eppure 
la  freschezza  e lo  splendore  delle  tinte  non  sono 
a quel  grado  che  si  ammirano  nei  suoi  quattro  di- 
pinti dove  figurò  In  f'ifa  rfi  S.  Domenico,  del  re- 
fellorio  del  convento  de'  SS.  Giovanni  e Paolo.  Il 
museo  di  Parigi  possiinle  <li  mano  del  Pndovaniiio 
un  disegno  in  penna  acquerellato,  rappresentante 
una  Lieta  brigata  di  tei  persone  fra  nomini  e 
donne  in  un  giardino:  — VAROTARI  (Daiio),  il 
giovane,  figlio  c scolaro  di  Alessandro;  dal  Roschlni 
nel  suo  poema  della  ('aria  del  Navegar  è vantato 
come  medico,  porla,  pittore,  c Incisore.  Fioriva 
nel  1660. 
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VARRONIl  (MAitcO'TEaEMio\  console  romano;  era 
figlio  <ii  un  ricco  macellaio,  e per  qualche  tempo 
fece  anche  egli  il  mestiere  del  padre.  I.e  ricchezze 
e la  preiwmliioAa  ambizione  lo  spinsero  nell' arringo 
dei  pubblici  onori»  e la  plebaglia»  che  egli  accorla- 
menle  «iipeva  gralillcarsi  » gli  fece  presto  percorrere 
i carichi  di  questore»  di  edile  plebeo,  di  eilite 
curule,  c di  pretore.  Pose  il  colmo  al  favor  popo- 
lare per  lui»  sostenendo  le  pratiche  di  Uinuzio 
maestro  di  cavalli»  che  chiedeva  gli  fosse  data  au- 
torità pari  a quella  del  dittatore  Fabio  Massimo. 
Poco  appresso  si  aprirono  i comizi»  ed  egli  ebbe 
U consolalo  In  premio  deli'aver  servilo  ciecamente 
agli  odi  plebei.  Tuttavia  gli  fu  dato  a collega  Lucio 
Emilio  Paolo,  ed  ambedue  entrarono  In  ufQcio  sul 
cominciare  dell'  anno  uso  (gi6»  av.  G.  G.)  e par- 
tirono per  l'Italia  meridionale  con  un  esercito  di 
87.000  uomini.  Annibaie  sempre  vincitore,  ma  inde- 
bolito dalle  sue  stesse  vittorie»  era  forse  in  punto 
(li  soggiacere  se  si  fosse  seguito  il  prudente  contegno 
(li  Fabio»  adottato  dal  solo  Emilio;  ma  Varrone 
volle  subito  ingaggiare  la  battaglia  a Canne,  pic- 
ciolo borgo  della  Daunia  sun'AuQdo,  ora  (/fanto. 
È abbastanza  celebre  nelle  istorie  la  grande  strage 
che  Ivi  toccarono  I romani.  Emilio  fu  tra  i morii; 
ed  appena  circa  4000  uomini  scamparono  all' ecci- 
dio» ricoverandosi  nelle  terre  vicine;  Varrone,  il 
colpevole  autore  di  tanto  disastro»  ritornossene  a 
Roma»  ed  ebbe  dal  senato  le  congratulazioni  per- 
chè non  aveva  disperato  della  salute  della  repub- 
blica. Fu  anzi  prorogalo  nel  comando  per  Tanno 
seguente  (SlS,  av.  G.  C.»  KS7  di  R.),  ma  questa  era 
una  luslraterra  per  ridonare  gli  nbbattuti  spiriti 
al  romani,  ed  Intanto  il  senato  guardossi  dal  coiii- 
mellere  al  prosonluoso  generale  imprese  di  qualche 
momento;  ma  sebbene  fossero  poco  Imporlanli 
quelle  aflidatcgli  » pure  mostrò  di  nuovo  la  sua  in- 
sufficienza. r^on  si  trova  più  il  nome  suo  nel- 
r istoria,  e meglio  sarebbe  non  vi  fosse  stato  mai 
posto. 

VARRONE  (Mzsco-Teazszio) , n.  a Roma  Tanno 
116  av.  V er.  voi.;  ebbe  le  lezioni  nella  patria  sua 
da  Stilone»  e in  Atene  da  Antioco  di  Ascatone; 
fece  parlicolar  subbìetlo  a' suoi  studi  le  fliosonche 
dottrine  del  portico  e delTaccadcmia.  Al  suo  ritorno 
si  mostrò  nel  foro,  ma  senza  gran  vanto;  con  mi- 
glior fortuna  si  diede  agli  iiflld  militari  e civili. 
Dopo  esser  stato  per  qualche  tempo  unito  agli 
appaltatori  delle  rendite  dello  stalo,  fu  eletto  trium- 
viro , poi  tribuno  del  popolo.  In  età  di  40  anni, 
ebbe  da  Pompeo  il  comando  di  una  armata  navale 
greca,  e con  questa  riportò  sulle  coste  delta  Cllicìa 
una  vittoria  » che  valsegli  la  corona  rostrale,  onore 
Ano  a quel  tempo  sconosciuto.  Nel  bollore  della 
guerra  civile  ie  antiche  sue  amicizie  il  trassero 
a parteggiare  per  Pompeo»,  clic  lo  nominò  suo  luo- 
gotenente nella  Spagna  ulteriore.  Sulle  prime  si 
stette  tranquillo,  scaudagltaiido  la  fortuna,  ed  an- 
che parlando  onorevolmente  di  Cesare  che  un  tempo 
era-stato  suo  amico.  Ma  quando  si  potè  accorgere, 
dopo  i primi  sperimenti , che  la  fortuna  cominciava 
a stare  per  Pompeo,  egli  fece  ogni  otiera  di  per- 
suasioni 0 minacce,  per  trarre  tutta  quanta  la  sua 
provincia  a quella  parte  che  allora  .si  era  egli  de- 
liberato seguire,  e raccolse  da  ogni  terra  soldati, 
moneta,  grani  e navi;  ma  le  vitlorie  di  Cesare, 
Tabbandono  che  incominciò  tra  i partigiani  di  Pom- 
peo ai  vessilli  del  loro  capitano,  e T impossibilità 
stessa  di  fuggirsene  nell'Italia,  ÌndiiH<veru  Varrone 
a nieUere  tutto  quanto  potè  raccogliere  in  vello- 


vaglie  e in  <leiiari  tra  le  mani  del  felice  viitcilore. 
Cosi  ebbe  compra  la  facoltà  di  ritornare  in  Ruma 
dove  aspetto  il  fine  della  guerra.  Si  stette  nascosto 
per  qualche  tem|>o  dopo  gli  ultimi  Irionti  di  (An- 
sare. ma  come  vide  il  tcm(H>raio  contegno  che  il 
ditlatore  usava  coi  suoi  contrari , usci  f(u»ri  del 
suo  nascondiglio  non  solo»  ma  diventò  tanto  amici» 
di  Giulio  che  ebbe  da  lui  l'incarico  di  Istituire  ed 
ordinare  la  pubblica  biblioteca.  Alcuni  autori  allri- 
buiscono  a Varrone  altri  uffici,  che  però  sembrano 
essere  stali  sostenuti  da  personaggi  da  lui  diversi 
e simili  solo  di  nome.  Quanto  a lui»  dall'anno  49 
non  si  trova  più  ricordalo  nelle  pubbliche  cose 
dello  stalo,  ma  tuttavia  nell'anno  49.  dell'  età  sua 
74» fu  scritto  dai  triumviri  nell'elenco  del  proscrlUi. 
I suoi  soli  delitti  erano  l'antica  amicizia  che  ebbe 
con  Pompeo  e con  Cicerone,  1 suoi  meriti  parti- 
colari e sopra  ogni  cosa  poi  le  sue  non  poche  ric- 
chezze che  movevano  la  cupidigia  di  Antonio.  Gli 
fu  mestieri  di  tenersi  occulto  per  qualche  tempo; 
ma  finalmente  il  suo  nome  fu  cancellato  dal  fiero 
libro  di  proscrizione,  e potè  passare  In  pacifico  e 
studioso  riposo  il  rimanente  della  sua  vita,  che 
pervenuta  al  novanlesìmo  anno  si  estinsc.  La  sua 
morie  si  pone  all'anno  27  prima  di  G.  C.  In  età 
di  84  anni,  secondo  Aulo  Gelilo,  si  trovava  avere 
scritto  490  volumi  o libri,  e Plinio  racconta  che 
continuava  a scriverne  4 anni  dopo.  Certo  si  è che 
nelle  opere  sue  trailo  di  quasi  lutto  lo  scibile  dei 
tempi  che  visse  ; grammatica  » poetica  , filosofia  , 
politica,  nautica,  agricoltura,  arti  del  disegno,  e 
dottrine  religiose  ; ma  di  Unti  scritti  non  ci  furono 
conservati  se  non  brevi  frammenti,  salvo  due  opere 
che  sono:  il  Trattato  della  linfjua  latina;  e il 
'Trattato  di  aqrieoltura.  II  primo  si  comt>onev.i 
di  S4  libri,  ma  selle  e non  più,  oltre  a poche  la- 
cune e ^rammenfi  degli  altri,  ci  furono  conservati; 
e venne  Impresso  » Venezia  nel  1474,  in  fol.,  ed 
è questa  la  edizione  princrpz.  Tra  le  molte  edizioni 
che  seguirono  dopo,  una  delle  migliori  è quella 
che  fa  parte  della  /ìaccolta  di  Due  Ponti»  1788» 
due  voi.  in  8.o.  Si  f.a  eziandio  molto  conto  delia 
edizione  critica  di  L.  Spciigel  (Berlino,  1890»  in 
8.*).  Il  Trattato  di  agricoltura,  diviso  in  S libri, 
nei  quali  si  ragiona  delTorte  dclTagricollore . degli 
armenti,  e della  economia  rurale,  fa  parte  dei  /lei 
rwtiea  xeriptora , stampato  per  la  prima  volta  u 
Venezia  dal  Jenson,  1470,  in  fol.;  In  seguilo  mollo 
si  ripeterono  le  edizioni  di  que.st'  opera  , e fra 
tulle  si  posmno  ricord.are  specialmente  quelle  di 
Lipsia»  I77S,  in  4.o;di  Mauheim,  1781,  in  19.*; 
di  Due  Ponll,  1787»  in  8.»;  di  Lipsia»  1701-07»  in 
8.0.  Ambedue  le  opere  di  Vairone  insieme  coi 
frammenti,  furono  quando  più  quando  meno  com- 
piulauiente  raccolte  nelle  edizioni  di  Enrico  Stefa- 
no» 1860,  1.17S,  1881;  e di  Leida,  1601,  in  8.*. 
I suoi  tre  libri  sull' agricoltura  furono  tradotti  in 
francese  da  S.abniireu\  de  la  Ronnéicrie.  Tra  i 
frammenti  Varrnnlani  molti  se  ne  trovano  della 
sua  Satira  Menippea,  tanti  però  che  baslano  per 
chiarirci  il  disegno»  le  parli,  c la  natura  di  quello 
scritto.  Le  notizie  scritte  du  llanckius , Verlr.mniis, 
Ausone-Popiiin » G.-S.  Vossio,  Alb.-Fabricio.  sulla 
vita  e T opere  di  Varrone,  si  trovano  per  h più 
parte  nelle  edizioni  delle  Opere  sue.  — ••  I libri 
dell' of/ricof/ura  di  V.armnc  furono  assai  commen- 
duvolmcnte  volgarizzati  ed  illiisirali  di  noie  da  Ciò. 
Girolamo  Pagani»»  piibblic.ati  col  ti?sto  Ialino  a 
fronte  a Venezia,  |»el  Curii,  nel  1798-07.  in  4 voi. 
in  tt.o,  in  una  raccolta  di  Hustici  latini  volgariz- 
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zati.  Così  il  dolio  itiblingrafo  Bnrtotommeo  (iatnba 
nella  giunta  all'articolo  Varrune  della  biografia 
univtnale  tradolla  in  italiano  c stampata  a Venexia 
pel  Missiaglia,  dose  confessa  di  non  conoscere  (ed 
ba  ragione  ) la  traduzione  del  libri  di  Varronc 
fatta  da  FranceMro  :k>ave  ricordala  dal  compilatore 
francese  di  quell' articolo. 

VAKHO.NE  (P.  TkìcmziO'Ataciino),  poeta  latino; 
nacque  intorno  alt'  anno  di  Roma  G7S  (8«  av.  G.  €.) 
a Niirbona  {l^arbo-Martiu$) , ossia  mi  piccolo  vil- 
laggio di  Alax.  Mandato  a Roma  ad  ammaestrarsi 
nelle  lettere  e nella  eloquenza^  tutto  si  diede  con 
intenso  volere  allo  studio  della  poesia,  e tanto  riuscì 
valente,  da  poter  dar  valida  opera,  in  un  con  Lu- 
crezio c Catullo,  a Iraria  fuori  della  infanzia.  Il 
primo  suo  saggio  fu  una  traduzione  in  versi  dd 
poema  degli  argonauti  di  Apollonio  Rodio  , da  lui 
messa  in  luce  sotto  il  titolo  di  Giasone.  Scrisse 
quindi  un  poema  epico,  sullo  conquista  o soggio- 
gazione  dei  sequani  falla  da  Cesare  (de  Bello  Se- 
quanieo),  il  quale  fu  accolto  con  entusiasmo  di 
plausi.  Si  citano  altresì  di  lui  s poemi  dida- 
scalici , eli)  sono  : una  Corografia  o descrizione 
dei  luoghi;  i Libri  Navales;  c flnalmenle  V Europa^ 
ignorandosi  però  se  sullo  questo  titolo  ci  voglia 
cantare  la  flglia  di  Agenore,  o quella  parte  del 
mondo  a cui  quella  donzella  fuggitiva  diè  nome. 
Varrone  fu  autore  parimenlc  di  elegie,  epigrammi, 
ed  altri  brevi  com(>oniraenli.  S*era  altresì  provalo 
nella  satira  . ma  con  poco  frullo  se  deesi  starsene  ad 
Orazio  nel  libro  1,  sai.  v.  48  e segg.  Ma  Ovidio  e 
Properzio  parlano  con  encomio  delle  altre  opere  sue. 
Sol  pochi  frammenti  ce  ne  rimaiignno.  stampali  dal 
Weriisdorf  nella  sua  collezione  dei  Pnetrr  latini  mi- 
«or«,  I.  V.  p.  1558,  ecc.  La  Corografia  si  trova 
nell' del  P.  Burmannn,  I.  II,  p.  ISSS  c 
segg.  Il  litMiedellino  Hivel  inferì  una  Pfolìzia  .sopra 
Varronc  Alacoio  nell' /s/ortu  letteraria  della  Fran- 
cia. l.  1.0,  p.  108-14. 

VAKTAiN.  sapiente  ilotlorc  armeno;  vinse  gii 
estremi  anni  della  sua  vita  in  un  monistero  di  ka- 
loudsor . eil  ivi  morì  nel  |*7I.  Le  suo  principali 
o|)erc  sono;  una  Istoria  d' .4rmeuia  dal  principio 
del  litnndo  lino  nli'n.  1287  di  G.  C.  La  biblioteca 
reale  di  Parigi  ne  h.i  due  frammenti  ; — Favole, 
una  scelta  delli*  quali  fu  puliblicata  u Parigi  nel 
1828,  in  a«,  con  itna  versione  letterale  del  sig. 
Marlin;  — ('omenti  sui  testamento  vecchio  j sul 
('antico  de  contici;  sopra  Daniele.  A lui  si  reca 
un  IratUtello  geograllcu  sotto  qiioslo  titolo  : Geo* 
grafm  abbreviala  drt  veritiero  Fartan,  il  nuovo 
interprete  della  Scrittura  e il  secondo  illumina- 
tore s ina  è da  credere  quest' opera  parto  di  uno 
de' suoi  discepoli  più  che  suo  veramente.  Il  Sainl- 
Vlartin  ne  ha  pubblicalo  la  traduzione  con  note 
nel  I.  li  delle  sue  Mimorie  sull’  Innenta.  (ili 
scrini  di  Variali  si  trovano  fra  ì .Vlss.  della  biblio- 
leca  reale. 

V ARTA>-IIOt'NAMAiN.  arcivt*scovo  armeno,  n.  nel 
1841  a Tùkat  nell' Armenia  turca;  parli  nei  1868 
al  seguito  di  un  legato  spedilo  dal  palriare.i  delle 
Tre-Chiese  a Lcopol.  uve  la  congregazione  it>iiiaiia 
di  Propaganda  fide  aveva  fondato  da  vari  anni 
nii  collegio  per  educarvi  i giovani  armeni.  Seb- 
bene fo>se  diacono  , lol.se  licenza  dal  legato  per 
enir.ir  nel  collegio,  dove  si  fece  da  capo  ne' suoi 
studi.  1/ acume  di  ingegno,  e lo  zelo  che  addi- 
moslroYvi  vot«ero  sn  lui  l allenzione  della  corte  di 
Roma,  e dopo  essere  corso  spedilauienle  per  vari 
gradi  della  eccieàia^tica  geiarcliia  . fu  innalzalo  alla 


sede  vescovile  di  Lcopol.  Diede  opera  con  buon 
proBllo  a promulgare  la  purità  della  dottrina  cat- 
tolica tra  gli  armeni  della  Polonia,  e convocò  a 
Lcopol  nel  1689  un  sinodo  provinciale  nel  quale 
fu  compiuta  la  unione  de' suoi  proseliti  colla  chiesa 
romana. 

VARTAN  IL  GRANDE,  prìncipe  di  Darnn  in  Ar- 
menia, della  schiatta  dei  .Manigonesi,  n.  in  sul  decli- 
nare del  IV  sec.  deH'er.  crisi.;  re.sse  l' Armenia 
insieme  col  patriarca  Sahag  suo  zio,  nell' interre- 
gno che  incominciò  l a.  418  di  G.  C.  dopo  la  parten- 
za del  re  Sapore.  Treanni  appresso,  andossene  col  zìo 
in  corte  <li  Persia,  c ne  condussero  per  loro  re  Arda- 
scete  0 .Ardaschir,  che  oppresse  i nuovi  suoi  sud- 
diti, e fu  rimosso  dal  trono  verso  l'a.  428.  Ebbe 
per  successore  un  semplice  governatore,  sotto  il 
quale  Vartan  continuò  a tenere  il  comando  delle 
milizie.  L'Armenia  posava  tranquilla  da  qualche 
anno,  quando  lezdedierd  II  re  dì  Persia  volle 
costringere  quei  popoli  a rinnegare  il  cristianesimo 
(442).  Irritalo  del  loro  niego,  fece  prigionieri  nel 
480  parecchi  loro  principi . trascinandoli  per  forza 
di  mìnaccie  ad  abbracciare  il  culto  dei  magi.  Var- 
tan era  tra  questi;  ma  da  che  ebbe  vedala  la  per- 
secuzione mossa  alla  infelice  sua  patria,  rendessi 
c fece  rendere  i suoi  compagni  apostati  alla  fede 
de' padri  loro,  c tulli  insieme  giurarono  di  vincere 
0 di  morire  per  essa.  Impiantò  e mise  in  atto  una 
grande  sotievazione , che  avrebbe  potuto  restituire 
l'Armenia  nella  sua  indipendenza,  se  non  moriva 
r imporador  Teodosio  II  che  egli  aveva  richieslo 
d'aiuio.  Egli  persìstette  nondimeno  nell'alta  sua  im- 
presa; m:i  intanto  che  trionfava  de' persiani  sulle 
sponde  del  Ciro,  liberava  l'Albania,  schiudeva  I 
passi  di  Derbend  c chiamava  gli  unni  al  soccorso, 
fu  turbalo  da  una  disertazione  delle  sue  genti , 
tale,  che  annunziavagli  la  prossima  ruina  de'suoi 
dis4>gni.  E di  vero  mori  gloriosamente  in  una  bat- 
taglia combaltula  presso  le  frontiere  di  Adzerbaidjan 
iiell'n.  481.  — VAitTAN  IL  PICCOLO;  bisnipote  di 
Hamaìcag,  fratello  di  Vartan  il  grande;  s'impadronì 
deila  cilta  di  Tovin  nell' a.  871.  c fecesi  indipen- 
denic  coU'aiulo  deirimperadore  di  Costantinopoli; 
ma  non  potè  durar  saldo  contro  le  forze  e gii  ac- 
corgimenti del  generate  Bahram  Tchoubin . stato 
poi  re  di  Persia;  e t'Ariiienla  passò  nuovamente  sotto 
la  signoria  dei  persiani. 

VAUTOMANUS  (Lodovico),  o meglio  Luigi  Far- 
thema  o Barthema,  genliliiomo  bolognese  e patrizio 
romano:  s' acquisto  nome  nel  sec.  \VI  pii'suoi  viag- 
gi. Partitosi  dal  porlo  di  Venezia,  vide  l' Egitto, 
l'Arabia,  l'India,  ul  di  qua  e al  di  là  del  Gange, 
le  isole  dell'Arcipelago  orientale,  le  Molucche,  la 
rosta  orientale  dell'Afric.a,  ìi  c.apo  dì  Buona  Spe- 
ranza, e ritornò  (>er  Lisbona  a Roma,  il  suo  viag- 
gio. 0,  com'egli  slesso  il  chiama.  Il  suo  ilinenirlo, 
è uno  dei  più  iinporlaiiti  cosi  per  la  istoria  geo- 
grafica, come  per  l'istoria  civile  c politica , eppure 
lino  a'  giorni  nostri  si  giacque  molto  negletto.  Pare 
che  Barthema  lo  avesse  scriUo  in  volgare;  ma  que- 
lla originale  compilazione  è perduta.  Varie  Iradu- 
/ioni  |H>*>soii  supplire  alla  sua  mancanza.  La  Ialina 
di  Arcangelo  Madrigiiati  è intitolala  : /.udom'ei . pa- 
tritii  romani,  itinerarium  novuin  Ethiopice.  Egy- 
pii.  nlriusque  .4rnhiat,  Persidis , Syri<r  ar  Indim 
ultra  curatine  Gangum.  cec.  (i8i  i,  in  foÌ4  Venezia. 
181»;  Roma,  1819,  in  Grynmus,  IVovus  orbis , 
18.52.  P U4.  e 1888.  p.  182. 

VASAKI  (Giuar.io),  pitlore  e scrittore  deH'arte,  il. 
in  Arezzo  nel  1812  da  una  famiglia  nella  quale 
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l'amore  delle  arti  polca  dirai  ereditarlo,  prinrlpal- 
mente  si  avvalorò  in  Roma  disegnando  le  opere  di 
Michelangelo,  di  Raffaello,  ed  i migliori  arleQci 
della  scuoia  romana , non  meno  che  i più  bei 
marmi  antichi.  Nella  sua  maniera  si  discoprono  i 
negni  di  qiieMi  vari  suol  studi;  ma  non  si  può 
nascondere  la  sua  predilezione  per  il  Bonarroti.  Non 
bastavagti  {'essersi  fatto  pittore,  volle  essere  pure 
architetto,  ed  in  quest*  arte  si  mostrò  più  valente 
ebe  nel  |>eniìello.  Chiamato  nel  ftiss  a Firenze  da 
Cosimo  t granduca , presiedette  alle  grandi  opere 
ordinale  dal  principe,  fra  le  quali  non  potrebbero 
mai  obbliarsi  la  fabbrica  dfgli  Uffizi  , e il  raa- 
gnifìco  passofTQw  che  traversa  fArno  e congiunge 
Il  PiilazKu  Vecchio  al  Palazzo  Pilli.  Come  pittore  se 
in  pubblico  non  si  vedessero  di  sua  mano  altri 
quadri  fuor  che  la  Conerzionc  nella  chiesa  di  S. 
Apostolo  di  Firenze;  — In  Pecol/azione  di  S.  do-’ 
vanni  1 nella  chiesa  de)  Santo  a Roiim;  — Il  C’on- 
vito  di  >4uuero,  ai  benedettini  di  Arezzo,  e qual* 
che  altra  opera , nelle  quali  spese  il  tempo  neces- 
sario a ben  condurle  , la  sua  fama  meglio  splen- 
derebbe nella  {storia  pittorica;  ma  ci  volle  far 
troppo,  e pospos4‘  la  diligenza  c il  buon  finimento 
alia  eeterità.  Ma  come  scrltlore  dell'  arte  si  vuole 
ammirare  e celebrar  senza  line  Giorgio  Vasari  ; c 
quando  per  tale  si  mostri),  allora  veramente  il  nome 
suo  si  fe*  grande.  Scrisse  dei  preceltl  dell' arte, 
delta  vita  degli  artisti . e descrisse  in  operette  men 
note  apparati  di  pubbliche  feste  e le  proprie  di- 
pinture. Il  suo  libro  fu  stampato  a Firenze  dal  Tor- 
renlino  nel  istto,  in  2 voi.  in  4.».  La  seconda  edi- 
zione con  molte  giunte  fu  fatta  dai  Giunti  nel  itt68. 
Ma  anche  questa  è piena  di  scorrezioni  e di  errori 
nei  nomi  e nelle  date,  e come  che  il  libro  stesso 
frase  ristampalo  a Koina  nel  I7B9  colle  noie  e le 
correzioni  di  Mnnsig.  Botlari.  a Firenze  nel  1767  con 
nuove  note  del  Boltari  medesimo  c di  altri,  a Siena 
colle  note  e le  correzioni  del  P.  Della  Valle,  a Mi- 
lano. 1007-11,  10  voi.  in  8.«.  nella  raccolta  dei  clas- 
sici Italiani,  e a Firenze  1822-23,  6 voi.  in  8.«,  vi 
rimangono  ancora  non  pochi  vizi  nei  nomi  degli 
arlisU  e nella  cronologia.  Il  suo  silenzio  intorno 
ad  alcuni  maeslri  dell'Arte  troverà  facile  spiega- 
zione 0 SCUSA  . ove  si  voglia  considerare  non  polersl 
mai  pretendere  che  un'opera  che  traila  di  materie 
si  vaste  e di  tanti  personaggi  possa  parere  compiuta 
o perfetta  agli  occhi  di  ognuno,  e che  per  recarla 
al  compimenlo  che  più  fosse  possibile  l'autore  non 
perdonò  a tempo,  nè  a f.stiche,  nè  a viaggi.  Quanto 
poi  a' suoi  giudizi,  ai  quali  non  manca  11  pregio 
quasi  sempre  dell' Imparzialità . se  rec.ino  lai  volta 
alcuna  cosa  che  possa  far  meraviglia  siccome  strana 
anzi  che  no,  si  vuole  attribuire  questo  alle  dot- 
trine che  aveva  attinte  nei  primitivi  suoi  studi. 
Egli  si  avea  fallo  Tabitodi  risguardar  Michelangelo 
come  il  pittore  piu  grande  che  mai  avesse  veduto 
il  mondo,  e il  disegno  come  I»  parte  più  vitale 
deirarle.  non  facendo  d'allra  parte  alcun  conto 
delia  hellezza  del  colorilo  o della  idea  delle  forme. 
Da  ciò  quelle  suo  opinioni  che  trovarono  biasimo 
intorno  al  Bassano,  al  Tiziano,  e allo  slesso  Raffaello. 
Ma  con  lutto  ciò  il  Vasari  si  rimane  come  il  vero 
padre  deH'istoria  pittorica,  ed  II  suo  libro  sempre 
sarà  un  utilissimo  e singolare  esempio  de  avere 
inuAnzi  chi  voglia  scrivere  su  cosa  d'arte.  Nel 
1805  vennero  In  luce  i due  primi  volumi  di  una 
traduzione  francese  delle  t'He  dei  pi/fori,  wul- 
torit  0 architetti  celebri  di  Giorgio  i'usari.  Una 
nuova  traduzione  falla  da  Leopoldo  Leclanché  fu 


promessa  In  lo  voi.  In  8.»,  cinque  dei  quali  già 
si  spacciavano  nel  maggio  1840.  li  museo  dd  Lou- 
vre b.i  del  Vasari  due  quadri,  1'  /^nnunzi'usiofic  e 
la  Pauione.  con  cinque  disegni.  11  Vasari  mori  nel- 
l'anno 1874.  — W In  questo  articolo  è a sufQ- 
cienza  giudicato  ti  merito  del  Vasari  come  scrittore 
deir  arte,  onde  poco  o nulla  dovrei  aggiungere  su 
di  ciò.  Ma  che  mai  potrei  dire  in  lode  di  quel  suo 
stile  COSI  semplice,  e vario,  e forte,  e incarnato 
stupetidamonle  in  ogni  subbietio  che  tratta?  Che 
potrei  dire  che  non  rimanesse  sempre  minore  del 
giudo  c del  vero?  Parlano  abbastanza  in  sua  lode 
le  edizioni  che  tutto  di  si  vanno  facendo  di  queste 
P'Ue  che  sono  una  fonte  inesausta  ili  i)cregrine  e 
curiose  notizie.  Alle  ristampe  e agli  annotatori  ri- 
cord.itl  per  entro  aU'arllcolo  qui  premesso  aggiun- 
ger» quella  fatta  dal  nostro  tipografo  (David  Pas- 
.sigii  e soci,  1832  38,  in  8.«  gr.  con  rami,  a due  co- 
lonne). con  nuove  annotazioni  per  la  massima  parte 
del  Aig.  Gio.  Masselli , più  volte  da  me  ricordalo  con 
senso  di  gratitudine  in  questo  dizionario.  Egli  , 
prima  collaboratore,  poscia  continuatore  di  Giusep- 
pe Montani  (morto  nel  1834)  nel  lavoro  di  dette  an- 
notazioni. rnccol«e  quanto  stimò  degno  di  serbare 
delle  fatiche  degli  altri  che  prima  ili  lui  avevano 
inibblicato  il  Vasari,  e vi  aggiunse  molle  notizie  ed 
osservazioni,  che  rendono  Uno  ed  ora  questa  edi- 
zione sopra  ogni  altra  utile  e pregiala. 

VASBOURG  0 VASSEBOURG(RiccAaDo),  arcidiacono 
della  chiesa  di  Verdun,  n.  a S.  Michele  in  Lorena 
circa  il  1490;  fece  stampare  a Parigi  nel  1849,  in 
fol.,  le  Antichità  della  Gallia-BelgicOy  da  GiuHo 
Cc$are  fino  al  suo  tempo  , la  quale  opera  meglio 
porterebbe  il  titolo  di  Istoria  generale  deli' Europa^ 
perocché  ivi  si  trovano  le  f'i/e  dei  papi,  degli  Ini- 
peradori,  dei  re,  con  molli  altri  fatti  che  al  Bra- 
banfe  non  appartengono.  » 

VASCO  DE  QUIROG.V,  primo  vescovo  di  Michoacan 
nel  Messico,  m nel  1886  nel  villaggio  di  Umapa; 
fu  benefattore  degli  indi.ini  loi'archi . promovendo 
in  essi  l'industria,  e provvedendoli  di  buone  isti- 
tuzioni, che  si  mantennero  fino  ai  tempi  nostri. 
Presso  que' popoli  si  tiene  in  venerazione  la  sua 
memoria. 

VASCO.  — V.  BALROA. 

VASCO.  — V.  GAMA. 

VASCOSAN  (MicacLz).  n.  in  Amicns;  andò  giova- 
netto in  Parigi;  ivi  ebbe  la  facoltà  di  esercitar 
l'arto  delia  stampa  nel  I830;  fu  slumpatnre  del- 
i'universllà  e del  re,  e seppe  mostrarsi  degno  dì 
tal  onore  ponendo  eleganza  e correzione  nei  libri 
che  uscivano  da' suol  torchi,  i quali  saranno  sempre 
avuti  in  pregio  dagli  amatori.  È uno  dei  primi 
tipograO  di  Parigi,  che  escludessero  i caratteri  go- 
tici. Morì  nel  1876.  Le  sue  edizioni  delie  f'ffe  de- 
gli  uomini  illustri  di  Plutarco,  tradotte  dall' A- 
myol  (1867,  7 voi.  in  8.®);  e delle  Opere  moraff 
del  medesimo  (1574,  6 voi.  in  8.®),  si  pongono  a 
caro  prezzo  nelle  pubbliche  vendile. 

VASC0NCELL08  (MicasLK  de),  tiglio  del  cancelliere 
P.  Barbosa;  in  un  con  Diego  Soarez  suo  suocero 
fu  il  principale  strumento  di  cui  si  giovò  il  duca 
di  Ollvarez  ad  opprimere  il  Portogallo  suggello  al- 
lora alia  dominazione  spagnuola.  Fatto  segretario  di 
stalo,  cuoprivA  sotto  il  velame  della  divozione  le 
infumi  estorsioni . che  recarono  al  colmo  lo  sdegno 
dei  portoghesi.  SI  ordinò  una  conf(tura,  e tanto 
segreinmcnie  era  condotta  . che  U vigilia  stessa  de) 
giorno  in  cui  doveva  aver  effetlo  la  pratica,  cosini 
pieno  di  Rdanza  intervenne  ad  una  festa  prepara- 
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tagli  Mille  rive  del  Tago.  Il  dì  segacnlc  Pinto,  con 
seguito  di  pochi  uoroiiii,  ma  reniti  e detibcrati.  si 
condussero  al  palazzo  del  niìnisfro.  Il  quale  avver> 
tifo  del  pericolo  imminente,  si  celò  in  un  armadio 
che  s'apriva  nella  parete  della  sua  stanza.  Ma  ì 
congiurati  il  trovarono,  ed  il  cor(K)  del  malvagio 
aiinislro  tutto  pien  di  ferite,  fu  giltato  dalla  line- 
stra  mentre  levavnsi  il  grido:  frivola  libertà  e D. 
Giovanni  re  di  Portogallo!  li  popolo  trascinò  quel 
cadavere  per  due  giorni  continui  lungo  le  vie  della 
città,  poi  gli  fu  dato  carilatevole  sepoltura  nel  con* 
vento  della  Misericordia  (V.  La  rivoluzione  di  Por- 
togallo, di  Verini). 

VASCONCELLOS  ( AccusTo-MteasLt  de),  scrittore 
portoghese,  n.  nel  itsss;  si  mescolò  in  una  con- 
giura contro  il  re  Gio.  iv,  ed  ebbe  mozzato  il  capo 
a Lisbona  net  I64i  con  due  suol  complici,  che  fu- 
rono il  duca  di  Caminha  e il  conte  di  Armainar. 
Scrisse:  la  f^ita  di  D.  Duarte  de  Menetes,  S « conte 
di  f^iana  (Lisbona,  1627,  In  4.o);  — |a  rifa  e i 
fatti  del  re  Giovanni  lire  di  Portogallo,  in  idioma 
spagnuolo  (Madrid,  I6S0,  in  4.«),  e in  francese 
(Parigi,  1641). 

VASCONCELLOS  (D.  Gio.  ftonaico  de),  conte  di  ca- 
stel  Melhor;  era  governalor  del  Brasile  per  Filippo 
IV  al  tempo  delta  rivoluzione  che  sottrasse  il  Por- 
togallo dal  giogo  spagnuolo.  Mossagli  accusa  di  aver 
parleggiato  per  la  casa  di  Rraganza , fu  Imprigio- 
nato, e chiuso  nel  fondo  d' una  secreta,  poi  trasfe- 
rito net  castello  di  Cnrtagena.  dal  quale  fuggi  nel 
1641.  Accollo  in  Lisbona  da  Gin.  IV,  lo  servi  valo- 
rosamente, comandando  le  armi  portoghesi  nel  I64s; 
c mori  nel  1668  a Ponte  de  Lima. 

VASCONCELLOS  (D.  Liict-Suz*  de),  conte  di  caslel 
Melhor,  figlio  del  procedente,  ministro  e predilelto 
cortigiano  di  Alfonso  VI;  mollo  onore  gli  venne 
dall' afere  contrastato  agli  ambiziosi  disegni  del 
reale  infante,  stato  poi  Pietro  secondo,  c della 
regina,  colpevole  amante  di  esso;  qu.sndo  costoro 
ebbero  messo  fuori  del  trono  l'imbelle  Alfonso,  il 
Vasconcellos  fu  costretto  ad  abbandonare  la  patria, 
c visse  nell' Inghilterra  lino  alla  morte  di  Maria  Eli- 
sabetta di  Savoja. 

VASCONCELLOS  (Amtosio),  gcsuil.n;  c autore  delle 
seguenti  opere  : /tnacephaleosit , idest  aumma 
capifa  aelorum  regum  Luailania , ccc.  (Anversa, 
1641.  In  4.o);  — lielatio  peraeculionis  japonica , 
annorum  1688  e 1689  — VASCONCELLOS  (Smosz), 
altro  gesuita  portoghese,  n.  nel  1699;  andò  fin 
dalla  giovinezza  ni  Brasile,  ed  ivi  fece  dimora  fino 
al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel  1670.  Ab- 
biamo di  esso  in  lingua  pnrloghc.se:  Cronaca  de/fa 
compagnia  di  Gesù  net  Brasile  (Lisbona,  l6Gu,  in 
fot.);  — f^iia  di  G.  ^Imeyda; — P’ila  di  Giuseppe 
Ànehieta. 

VASI  (Giuslppe),  disegnatore  e incisore,  nato  in 
Sicilia  nel  i7io;  po^c  il  suo  domicilio  in  Roma  e 
quivi  passò  il  maggior  tempo  di  sua  vita,  la  quale 
si  estinse  in  questa  città  nel  1782.  Abbiamo  di  luì 
i più  bei  iiiniìiimenli  di  Roma  pubblicati  col  lesto 
dichiarativo  del  P.  Bianchini  dell' Oratorio,  iti  due 
raccolte,  delle  quali  ecco  i titoli:  Pelle  magnifi- 
cenze di  Bontà  tanto  dentro  che  fuori,  ecc.  (I70l, 
lo  voi.  in  fol.); — Tesoro  sacro,  cioè  le  basiliche, 
le  chiese,  I cimiteri,  i santuari  di  Boma,  ecc. 
(1778,  2 voi.  in  fol.).  Aveva  pubblicalo  net  1777 
quel  libro  che  piti  ha  fallo  (>0|>olarc  il  suo  nome, 
ed  è:  V /tinrrario  istruttivo  di  Boma  nella  pif- 
fMro,sc«/fMra,orcA»ftf/Oirfl.  ecc.  Bdl.i  Iwle  del  Vasi 
è l avere  avuto  (ra'suui  discepoli  un  G.  B.  Piraiicsi. 


VASQUEZ  DE  COUONADO  (Fastscisco);  er.i  gover- 
natore della  Nuova  Galizia  quando  A.  de  Meiidoza 
viceré  del  Messico  gli  commise  di  visitare  I ricchi 
paesi  che  Marco  de  Niza  diceva  avere  scoperti. 
Vasquez  parli  dulia  sua  provincia  nel  1640,  con  un 
seguilo  di  gente  bastevole  a fondar  qualche  colonia, 
c arrivato  alla  distanza  di  so  leghe  dal  luogo  che 
il  NIza  disegnava,  mandovvi  alcuni  dei  suoi,  i 
quali  non  altra  cosa  trovarono  se  non  montagne 
aride,  scivaggie  e intserabiti  capanne.  Pochi  giorni 
dopo  pervennero  ad  Uiia  valle  meno  sterile  c più 
popolosa.  Vasquez  mosse  quindi  verso  la  parte  di 
Greco,  trovò  sinistre  accoglienze  in  una  terra  chia- 
mala Cfòofa,  ricusandosi  quei  terrazzani  di  prov- 
vederlo di  vettovaglie,  c ferirono  lui  ed  altri  del 
suo  seguilo.  spedizione  entrò  quindi  nel  paese 
di  Tucayan,  e Vasquez  con  una  picciola  mano  di  29 
cavalieri,  si  spinse  a dentro  quella  terra  verso  Aqui- 
lone. Ma  temendo  di  essere  soprappreso  dai  tempi 
procellosi  e dagli  straripamenti  dei  fiumi,  ritornò 
sulle  proprie  orme,  rannodò  intorno  a se  tutte  le 
sue  genti  che  aveva  spicciolale  in  drappelli,  e rf- 
tornossene  alla  nuova  Galicia,  dopo  di  avere  corso 
300  leghe  di  .terra  verso  greco  c tramontana.  Il 
viceré  ebbe  assai  per  male  che  non  si  fosse  pian- 
tata alcuna  colonia.  La  relazione  del  P’iaggio  di 
Vasquez  si  legge  nel  tomo  III  di  Ramusio. 

VASQUEZ  (Garsiillc),  gesuita,  n.  nel  1661.  nella 
nuova  Castiglia;  fu  maestro  In  Oc.sna  e in  Madrid; 
t suoi  superiori  chinmaronlo  ad  Alcalà;  poi  lo  fecer 
venire  in  Roma,  ove  per  anni  20  insegnò  con 
grande  riputazione  le  dottrine  teologiche.  Per  ri- 
storo di  sua  salute  rendevnsi  ad  Alcalà,  ed  ivi  com- 
pieva il  corso  della  sua  vita  nel  1604.  Grande  è 
il  numero  delle  opere  sue  che  si  trovano  raccolte 
in  IO  voi.  in  fol.  La  migliore  edizione  é quella  fatta 
a Lione  nel  1620.  I principj  di  morale  professali 
(ini  V.i*quez,  si  conformano  a quelli  dell'Escobar. 

VA.SQUEZ  (Atrosso),  pittore,  n.  a Roma  circa  il 
1676  di  gcnilori  spagniioli;  fu  condotto  a Siviglia 
toccando  appena  I sette  anni,  e fu  allievo  di  Anto- 
nio Artlan;  non  mollo  stelle  a passare  innanzi  al 
maestro.  La  nominanz:i  che  si  era  acquistola  gli 
fece  allogare  nel  1698  il  magnifico  catafalco  inal- 
zato nella  cattedrale  di  Siviglia  per  le  esequie  di 
Filippo  II.  Aveva  adornato  varie  chiese  della  città 
di  belle  pitture  a fresco,  delle  quali  tulio  ciò  che 
ne  avanza  si  riduce  ad  un  meduglionc  di  S.  IxkIo- 
viro  Bcllrando,  c a pochi  ornati  del  chiostro  di  S. 
P.*iolo.  Tra' suoi  quadri  si  ricorda  una  Maddalena; 
ed  un  O'/ifo  tnorfo,  che  ha  intorno  la  Madonna, 
S.  Giovanni,  S.  Giuseppe,  c S.  Francesco  di  .Assisi; 
e il  ricco  peccatore.  Quello  artista  mori  verso  il 
1610.  — G.  B.  VASQUEZ,  pittore  e scultore , n.  a 
Siviglia  nel  secolo  XVI.  Acquistò  meritata  fama  in 
ambedue  le  arti  cnltiv.’ite  da  lui.  Tra  I suoi  quadri 
si  commenda  quello  rapprescniante  la  Madonna  che 
dà  un  melagrano  a Gesù  òamòino. 

VASSAL  (FORTAMER  de),  cardinale,  n.a  Vsiilhac 
nel  Querey,  sul  declinare  del  scc.  XIII;  entrò  nel- 
r ordine  francescano,  e fu  mandalo  agli  studi  nel- 
riinlvcpsilà  di  Parigi.  Dopo  avere  sostenuti  diversi 
ufilcl  dell' ordine  nella  sua  provincia,  fu  crealo 
vicario  generalo  da  papa  Clemente  VI  nel  1542,  c 
generale  nell'anno  seguente.  Venuto  in  Italia,  vi- 
sitò le  provincie  c i conventi  che  ivi  erano  c pro- 
mosse la  riforma  dell' os<»«Tvanza . della  quale  ri- 
forma uscirono  i cordnglieri  c i zoccolanti.  Nel  1547 
fu  fatto  arcÌNCM'Ovo  di  Ravenna,  nel  I56t  patriarca 
di  Grado,  c nel  I5CI  cardinale,  ma  inquelt'anno 
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tnedcfllmo  morì  nella  pestilenza  di  Padova.  Trattò 
per  commissione  del  papa  vari  negozi. gravissimi, 
e sparciossuiie  commendabilmente.  De'suoi  scritti 
ci  avanzano  i Coinenli  tuiiti  tocra  Scrittura,  sul 
libro  della  Città  di  Pio  di  S.  Agostino  c sul  mae- 
stro delle  sentenze;  — sermoni  j — discorsi  j 
e questioni  che  chiamano  qnodlibetiche.  — Gu- 
CLiKLMo  de  VASSAL,  suo  parente;  fu  uomo  di  guerra 
e di  Ioga,  e mori  sul  Unire  del  1367.  — Ucoro  de 
VASSAL,  marchese  di  Montviel,  della  stessa  famiglia, 
n.  nel  ICB9;  seguitò  il  mestiere  delibarmi;  inter- 
venne alle  guerre  combattute  dal  1660  ai  I7is; 
fti  fatto  maresciallo  di  campo  nel  1718.  luogote- 
nente generale  nel  1784. e mori  a Parigi  nel  17M.  •— 
Gio.-Rztt.  VASSAL,  conte  di  Montviel.  suo  fratello, 
n.  net  I67s;  vestiva  anche  egli  le  armi;  militò  in 
Germania,  in  Italia,  in  Spagna,  in  Fiandra;  fu 
eletto  maresciallo  di  campo  nel  1780,  e morì  nel 
1786.  — Due  altri  fratelli  del  marchese  di  Monl- 
viel  furono  morii  neirasscdio  di  Barcellona  del 
1714. 

VASSALI-EAMOI(A.'iTomO'HAaiA),  dotto  Piemontese, 
n.  a Torino  nel  f?6i.  era  nepole  ed  allievo  del 
sapiente  predicatore  Eandi.  Si  mise  nell' ordine  che- 
rirale , e professò  la  tilosoQa  a Turlona , e la  fl> 
sica  nell' unlvcrsilM  di  Torino.  Napoleone  gli  fece 
onorale  accoglienze  e il  fregiò  della  croce  di  cava- 
liere nel  1808;  fu  segretario  perpetuo  dell'acradc- 
mia  delle  scienze  di  Piemonte,  direttore  del  museo 
di  storia  naturale,  e dell*  osservatorio  di  Torino. 
Concessogli  un  riposo  nel  18!4  con  titolo  e pen- 
sione di  professore  onorario  , mori  a Torino  nel 
I8S8.  Era  socio  corrispondente  dell'lsttlutn  di  Fran- 
cia. Le  sue  principali  opere  sono:  Conietture  sul- 
rarte  di  mettere  parafulmini  preuo  gii  antichi 
romani  (I79l);  — Physiece  eiemenla  et  ffeome- 
lri(e  (1798,  8 voi.  In  8.«)  ; — Lettere  sul  galva- 
nismo (1799);  — Memorie  e notizie  isteriche  del- 
l’accademia delle  scienze  di  T'oHno  (1 798-1809); 

— ylnnaii  rieirosservatorio  di  Torino  (iaoo-1818); 

— Rapporto  sul  terremoto  di  Pignerolo  (iro8);  — 
La  Meteorologia  Torinese^  ossia  risultamcnti  delle 
osservazioni  fatte  dal  1787  al  1817  (Torino.  IRIO, 
in  4.*).  Intorno  a lui  si  vegga  il  Saggio  sulla  vita 
e sugli  scritti  di  esso,  pubblicato  dai  suo  nepole 
Secondo  Berrultl  (Torino,  1886,  in  8 <•). 

VASSÈ  (Astosio-Fiasczsco  di),  scultore  del 
re  di  Francia,  membro  deiraccademla  reale  di  pil- 
liira  c sciillura  di  Parigi , dove  mori  nel  1786;  egli 
era  nato  a Tolone  nel  1685.  Vassè  ha  decoralo  molte 
chiese  colle  sue  opere,  delle  quali  si  può  vedere 
Il  dettaglio  nel  Mercurio  di  Francia. 

VASSELIER  (Gicszppb).  letterato,  n.  a Rocrny 
1786;  entrò  neiramminlstrazlone  delle  posle;  fu 
scrivano  della  direzione  Lionese,  e morì  a Lione 
1798.  Era  amico  di  Voltaire  in  tanta  dimestichezza 
che  andava  a passare  una  parte  dell' autunno  in 
Ferney.  Abbiamo  di  esso;  Epistola  sulla  pace  {Uo- 
ne,  1793,  in  8.*);  — • Poesie,  alle  quali  sta  in- 
nanzi la  Fifa  delfaiilnre  (Parigi.  1799.  8 parti  in 
I8.«).  A lui  non  mancava  vivaclLì  c originalità  nel- 
r ingegno.  Si  trovano  alcune  sue  IcUere  In  quelle 
cti  Voltaire. 

VASSELIN  (Gioacio-ViTTosK).  n.  nel  1767  a Pari- 
gi; era  avvocalo  al  tempo  della  rivoluzione;  si  mi- 
se tra  I partigiani  delta  medesimn . ma  non  volle 
trascendere  ad  alcuno  ccccs«o.  Ad  esempio  del  Pi- 
geau,  apri  in  propria  casa  Tanno  1794  una  scuo- 
ia di  giurisprudeti/n  , e la  lode  che  sentiva  darsi 
alle  sue  lezioni  lo  fece  risolvere  a scriverle;  ma 


si  morì  nel  I80l  prima  di  aver  condotto  a termine 
fi  lavoro.  Le  sue  opere  sono  queste:  Teorica  delle 
pene  capitati  o abuso  e pericolo  della  pena  di 
morte  e della  tortura , libro  presentalo  all' assem- 
blea nazionale  (1790,  in  8.«);  — Memoria  di  un 
cittadino  francese  ai  suoi  rappresentanti,  sulla 
costituzione  del  1795,  in  s.o;  — - Pispetlo  per  la 
proprietà,  otwero  il  solo  punto  di  congiunzione 
dei  rappresentanti  coi  rappresentati,  ccc.  (1796, 
in  8.o);  — Memoriale  rivoluzionario  della  con- 
venzione 0 (ztona  delle  rivoluzioni  di  Francia, 
ccc.  (1797,  4 voi.  in  18. o)  raro;  — Corso  di  di- 
ritto civile  (1801,  in  8.»).  QuesTopera  lasciata 
dall' autore  in  otto  quaderni,  fu  rccaUi  a compi- 
mento, .iggiungcndovi  I due  ultimi  quaderni,  da  C. 
Guynemer.  VasseMn  aveva  preso  a pubblicare  un 
giornale  intitolato  II  pubblico  grido  , che  fu  sop- 
presso nel  lUciotlo  fruttifero  anno  V (4  settembre 
1797). 

••  VASSEO  (Gio.),  latinamente  Fassetu,dì  Bru- 
ges; insegnò  le  tielie  tellere  a Braga,  ad  Evora.a 
Salamanca,  dove  mori  nel  1668.  Abbiamo  di  lui: 
Chronica  hispanica  (Sniamanca,  1868,  in  tei.  , c 
Colonia,  1677,  in  8.e),  la  quale  si  trova  eziandio 
net\' /lispania  illustrata  del  P.  Andrea  Scoti. 

VASSRL’R  (Giacomo  le),  arcidlarom),  canonico,  e 
poi  uflicialc  della  chiesa  di  Noyon , n a Vimes  nel 
Ponlhieu  , mòrto  dopo  il  1665;  fu  educalo  dai  ge- 
suili  di  Donai,  indi  da  quei  di  Toiirnal  ; fu  mae- 
stro nei  collegi  di  Orléans  e di  Parigi,  dove  era 
rettore  dell'università  nel  1609.  Di  lui  si  cita  gran 
numero  di  scritti  , c I principali  so»  questi:  La 
selva  di  Jossigny  dove  è compreso  il  Giardino 
delle  vergini  e rarj  altri  sacri  componimenti  in 
verso  ed  in  prosa  (Parigi,  loo8,  in  8>); — Piva 
virgo  medioponana,  apud  Marehfesiam  agri  pero- 
nensis  (ivi,  IC88,  in  8.»);  Jnnatf  della  chiesa 
cattedraie  di  Noyon  (1685, 8 voi.  in  4.«);  — £pi- 
stolarum  centuria  II  (1685  , in  8.»);  — Gli  stem- 
mi 0 te  leggende  6/oson/cAe  dei  re  di  Francia, 
in  latino  e in  francese,  con  parafrasi  in  versi 
latini  di  Michele  Grcvei  di  Chartres  (ivf,  ieo9,  in 
8 o).  — Luigi  le  VaSSEUR,  medico  di  Parigi;  pub- 
blirn  vari  scritti  di  controversia  contro  Deleboe: 
Sylvius  confutatus,  ecc.  (1675,  in  18.*). 

VASSIF  EFFENDI  (EL.UaDct-AiMFD)  cominciò  a cor- 
rere la  via  dei  pubblici  incarichi  sotto  il  regno  di 
Miistafà  111;  cadde  nella  disgrazia  sovrana  sotto  il 
regno  seguente,  poi  fu  fallo  reff  effendi  (ministro 
degli  alTarl  esterni)  dal  sultano  Selim  HI  nel  1805. 
Si  presume  che  costui  fos^e  un.i  delle  tante  vitti- 
me di  quella  rivoluzione  che  fere  cadere  dal  Irono 
Solini.  Abbiamo  di  lui  gli  .Innnli  deli' impero  ot- 
tomano In  lingua  turca,  che  principiano  d.ìH'anno 
1768  (1166  delTegira)  e vanno  Ano  al  1808  (1817 
dell'egira);  ma  questa  ultima  parte  non  fu  pub- 
blicata, e più  non  si  trova.  L.i  prefazione  deirope- 
ra  porla  alcune  notizie  sulT autore,  che.  prima  di 
esser  fallo  ministro,  era  sialo  antbii«cintore  a Ma- 
drid. Aveva  scritto  una  relazione  di  quella  amba- 
sciata, c ne  .aveva  promi^^sa  una  copia  a Riiflin. 

••  VASSILACCIII  (Astosjo).  detto  4liense\  era 
di  Milo.  Isoletta  dell'arcipelago,  e n:icr|iie  nel  1856. 
Condottosi  fanciullo  a Venezia  si  applicò  alla  pit- 
tura ; fu  tanto  spiritoso  imitatore  di  Paolo  Ve- 
ronese che  questi  per  gelosia  lo  licenziò  dalla  sun 
scuola.  Sdegnatosene  Antonio  si  dlcile  a seguire  la 
maniera  del  Tinlorelto,  riuscendo  gran  disegnatore, 
pillorc  fucile,  felice,  erudito  ed  assai  stimalo.  Morì  in 
Venezia  nel  1889.  Carlo  RidolA  ne  scrìsse  la  Tifa 
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tra  quella  degli  illtutri  pittori  di  t'eneria  e dello 
stato f (om.  Il»  pafE.  S09. 

VASSILI  0 BASILI  (JAnosLAwrrscif)  » gran  duca  di 
Russia»  nel  XIII ; succedelte  a laroslaf  suo  fra- 

Icllo,  per  favore  che  gli  porse  II  kan  dei  tartari, 
a'danni  del  suo  cugino  Demetrio,  che  aveva  ra> 
gioni  al  granducato  come  primogenito  di  sua  fa- 
miglia. Sotto  il  suo  regno,  che  fu  quasi  vassallaggio 
del  k<in  dei  tartari . il  kan  fece  fare  un  nuovo  cen- 
so degli  abilanti  di  tutte  le  provIncic  russe,  per 
istabilire  sopra  più  veri  principi  il  trib'ulo che  quel- 
le dovevano  pagare.  Vassili  giunto  all'età  di  40 
anni  morì  nel  IS7S,  ed  ebbe  a successore  Dmitri  o 
Demetrio  I. 

VASSILI  II  (DurraicwiTsca),  granduca  di  Rus- 
sia, figlio  primogcnilo  di  Demetrio  Donskoi  ; ave- 
va appena  It  anni  nel  ISBS  quando  fu  mandalo 
per  {statico  al  kan  dei  tartari.  Fuggisscnc  nasco- 
stamente nel  IS8R.  e si  ncovrò  presso  l'ospodaro  di 
Moldavia. Questi  il  provvide  di  quanto  vi  era  d'uopo 
per  arrivare  a Mosca  . raccomandandolo  a lagcllo- 
ne  che  lo  fece  scortare  da  un  drappello  di  nobili 
polacchi.  Vassili  secondo  sucredelte  al  padre  nel 
IS89,  e fu  confermalo  nella  sovranità  della  Russia 
dal  kan  dei  tartari.  Dopo  avere  aggiunto  al  gran- 
ducato due  principali  che  gli  erano  stati  tolti, 
Vassili,  d'accordo  con  il  suocero  suo  Vitoldo  gran- 
duca di  Lituania,  fermo  i contini  dei  due  stati  lo- 
ro; ma  si  inimicò  col  suocero»  quando  qucsii  eb- 
begli  riflutato  un  sussidio  di  genti  per  una  sua 
spedizione  contro  I tartari.  IHon  guari  dopo  Edigeo 
luogotenente  di  Tamerlano  spinse  le  armi  sue  Ano 
sotto  Mosca,  sperando  potere  avere  per  fame  quella 
ciltà.  Vladcmiro  che  era  governatore,  potò  allon- 
tanare i tartari  pagando  loro  una  somma  di  tre  mila 
rubli.  Ma  quando  costoro  ebber  levalo  l' assedio,  la 
peste  e la  carestìa  diedero  riillimo  guasto  alia  Rus- 
sia , c Vassili  mori  in  mezzo  ali' universale  co- 
sternazione l'anno  I4gs,  bs  dell'elà  sua,  S6  del 
suo  regno.  Aveva  questo  principe  mantenuto  ami- 
ehevoM  pratiche  con  gl' imperatori  di  Costantinopoli 
Emanuele  « Paleologo,  il  secondo  dei  quali  divenne 
suo  genero. 

VASSILI  III  (VASsiLiswrTsra) , ligMo  de?  preceden- 
te; aveva  IO  anni  quando  entrò  successore  nel  gran- 
ducato del  padre  l'anno  I42A.  Per  quanto  durò  il 
regno  suo  la  Russia  fu  campo  di  gtierrc  calamitose, 
alle  quali  si  aggiunsero  per  estremo  flagello  la  pe- 
sUlenia  e la  fame  Nel  1440,  i tartari  di  Casan  fe- 
cero una  correria  nel  granducato.  Vassili  mosse  loro 
incontro,  ma  fu  scnnitito  e cadde  In  forza  dei  vin- 
citori. Presto  flebile  la  lilierlà  per  le  discordie  elte 
ardevano  fra  l tartari;  ritornava  nella  sua  nieiro- 
poli,  ma  ivi  gli  si  apparecchiavano  maggiori  disa- 
siri.  ! figli  dì  Vouri,  csstmdosi  per  Iradìmeiilo  im- 
pailrrmili  di  Mosca,  il  presero  e gli  cavarono  gli 
occhi;  ma  il  popolo  a quell'alto  nefando  si  sollevò 
in  favore  del  principe,  e cacciava  quei  suoi  imlc- 
gni  parenti.  L'Infelice  Vassili  mori  nel  t48f  . e gli 
succedette  il  p'-oprio  figliuolo  Ivano  HI. 

VASSILI  IV  (Ivasowitscb) . figlio  di  Ivano  HI , n. 
nel  1478;  era  ancora  giovanetto  quando  corse  nella 
disgrazia  dei  padre,  che  discrodavalo  e meltea  la 
corona  sulla  fronte  del  suo  nipote  Demetrio.  Col- 
r andare  del  tempo  Vassili  potè  riacquistare  l'af- 
fetto paterno,  ed  allora  fu  nominalo  gran  principe 
di  Novogorod  c di  Pleskof,  poi  dichiarato  granriti- 
ca  ed  erede  del  trono.  Dopo  la  morie  <lel  padre, 
fece  imprigionare  il  nepote  suo  Demetrio  che  fini 
la  vita  nel  carcere.  Non  fu  felice  nella  guerra  che 


imprese  contro  il  kan  di  Casan.  Alessandro  re  di 
Polonia  e granduca  di  Lituania , essendo  venuto  a 
morte  nel  ibo6,  Vassili  fece  disegno  di  unire  i suoi 
stati  alla  Russia  e indisse  la  guerra  a Siglsinoodo 
successore  di  Alessandro.  Corse  assai  varia  la  for- 
tuna delle  anni . c Analmente  fu  conclusa  la  |mce 
nel  fttu9;  ma  le  armi  sì  brandirono  di  nuovo  nel 
IBI4,  e i russi  preM>ro  la  città  di  Sinolensko  che 
da  no  anni  stava  sotto  il  dominio  dei  granduchì 
di  Liluania.  I tartari  delta  Tauride  e di  Casan  oc- 
cuparono le  provincie  meridionali  della  Russia  nel 
ISSI,  vi  menarono  di  grandi  guasti,  e se  ne  par- 
tirono traendo  con  se  prigionieri  una  gran  mol- 
tiludine  di  quegli  abitanti,  c li  venderono  schiavi 
in  Gaffa  e in  Astracan.  Vassili  volendo  far  vendetta 
della  crudele  invasione  mosse  a oste  sopra  Casan; 
ma  lasciatosi  sorprendere  dal  nemico  fu  rotto  e co- 
stretto alla  ritirila.  Concluse  poi  per  gli  uffici  di 
Ctemenle  VII  papa  e di  Carlo  V imperatore  una 
tregua  con  Sigismondo,  e mori  nel  IBSS.  dopo  di 
aver  preso  l' abito  religioso  dalle  mani  del  melro- 
polilano  di  Mosca.  Questo  Vassili  estese  molto  i con- 
fini dell'loipero  russo,  ma  fu  principe  avaro  e 
crudele. 

VASSILI  V (IvAsowiTSCB-ScaorisKi).  disccndenle  dì 
Valdimiro  il  grande;  si  usurpò  la  reggenza  nd 
tempo  che  Feodnro  11  era  pupillo.  Questi  fu  levato 
di  seggio  da  un  venturicrc  chiamato  Demetrio  it 
falso  (V.  q.  nome);  allora  Va<kSÌIÌ  mosse  contro  fu- 
surpatore,  lo  abbandonò  al  furore  del  popolo,  poi 
si  cin<«e  la  corona;  ma  non  potè  vincere  lo  sdegno 
dei  grandi  che  volevano  conservarsi  il  diritto  di 
conferirla  a ehi  più  loro  paresse  quando  ai  fosse  estin- 
ta la  famiglia  regnante.  La  ribellione  roniinciò  ad 
irrompere  nella  Lcrania  ; Valsili  potè  reprimere 
quel  primo  movimento  che  aveva  per  capo  uno 
schiavo  chiamalo  Rololnikofl.  Ma  un' altra  sedizione 
scoppiava  tra  i cosacchi  che  facevano  loro  ca|M  un 
preleso  tiglio  del  cz.ir  Feodoro  Vassili  .issalìva  que- 
sti nuovi  ribelli,  seoiinggevagli , e i toro  capila- 
li  mandava  ai  supplizi.  Un  terzo  venlurierc  usci  di 
àtarodoub,  dicendosi  figlio  di  Ivano  II,  poi  si  mo- 
strò sotto  il  nome  di  Demetrio  e fece  coirarmi  rag- 
guardevoli profitti.  Sigismondo  re  di  Polonia  ve- 
dendo il  tempo  opportuno  a' suoi  disegni,  dichiarò 
guerra  alla  Russia  per  ria<*quistare  gli  antichi  suoi 
siali.  Vessili  ebbe  da  prima  in  suo  aiuto  tin  nervo 
di  BOOO  svedesi,  niaridalogli  da  Carlo  IX,  ma  |m»ì 
fu  abbaitdonato  da  questi , e gli  abiUnti  di  Mosca 
si  levarono  a stormo  nel  mese  di  giugno  nel  1610. 
e diedero  in  mano  al  generale  polacco  Jelknwski  lo 
czar,  la  sua  moglie,  e I suoi  due  (rateili,  Demclrio  ed 
Ivano,  furono  conditili  nel  rampo  del  re  Sigismon- 
do. Di  là  furono  IrasicHIi  a Varsavia,  ed  i\ i mori- 
rono prigionieri.  II  trono  di  Russia  allora  fu  occu- 
pato di  Michele  Romanof 

VASSOLLT  (Gio.-Batt.)  , n.  a Bngnniel  presso  Pa- 
rigi circa  il  IB87  ; prese  gli  ordini  ccriesiaslici , e 
fu  fallo  mae.slro  di  grammatica  c belle  lettere  ai 
paggi  reali.  Slimandolo  Luigi  XIV.  oUenne  la  gra- 
zia della  delfina  . che  lo  fere  suo  Uroo«inìero  e pro- 
fessore. Predilesse  Tertulliano  sopra  ad  ogni  altro 
antico  scrlllore.  ed  aveva  fatto  proposta  di  Iradur- 
re  tulle  le  opere  sue:  ma  altra  non  ne  tradusse 
fuor  che  V /Ipologrtieo  o difeM  dei  primi  cristia 
ni  eontro  le  calunnie  dei  genlili,  con  ■note  a di- 
chiarazione  dei  folti  e delle  materie  (Parigi , 
1714,  in  4®,  1715,  in  I*.®).  Morì  a Viroflay  nel 
1745. 

VASTI  (che  bee).  moglie  di  Assuero  re  di  Persia. 
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rhe  !^tAi<)eva  il  «no  Ìm{>ero  dalln  Indie  fino  airElio- 
pia  Mpra  IS7  provincie.  11  terso  anno  del  regno  «uo 
Aasuern,  dopo  iin  convito  dato  ai  satrapi  vd  agli 
ufficiali  del  regno,  comandò  gli  fosse  falla  venire 
innanzi  la  regina  col  diadema  sulla  fronte  pendiè 
lutti  I convitati  ammirassero  la  sua  rara  bellezza. 
Vaili  ricusò  di  ohl>edire.  non  soffrendo,  contro  il 
costume  orientale.  <li  fare  rotai  mostra  di  sé.  \n~ 
suero  adontatone  chiese  di  che  fosse  da  farsene  ai 
suoi  eonslglleri;  uno  v'cbhe  tra  costoro  che  dopo 
di  avere  dimosirato  come  il  gasligo  di  Vasti  doves- 
se essere  cosa  di  stalo , dimandò  che  la  corona  fosse 
data  ad  altra  più  dorile  di  lei.  Parve  buono  que- 
sto consiglio,  ed  Avsuero  ripudiò  la  regina.  Ester 
Allora  succedette  al  talamo  ed  al  trono  di  Assuero. 

••  VASTI  ( Ucopo-Roscio  ) , reggiano  elegante 
scrittore  del  sec.  XVI.  Tenne  per  alcuni  anni  scuo- 
la di  beile  leltere  in  Guastalla,  e di  lingua  greca 
in  Reggio  , sua  patria.  Di  lui  non  ci  rimangono  che 
tre  sole  Orazioni  ialine  (Parma,  litise,  in  «.•). — 
V.  la  Biblioteca  Modenae. 

VATABLE  o VATEBLÈ  (Fsaiicesco),  dodo  in  lettere 
ebraiche,  n.  a Gamiche  nella  diocesi  di  Amiens; 
da  prima  fu  parroco  di  Rramet  nel  Vallese,  f>oi  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  a Parigi  allorché  France- 
sco I ebbe  fondalo  il  collegio  reale.  .Mori  abile  di 
Bellozane  nel  l&«7.  Fu  ristauralore  della  lingua 
ebraica  in  Francia;  ma  non  era  men  dotto  net  gre- 
co che  nell'  ebraico.  Aveva  tradoUo  i tratlali  di 
Arislolile  che  s'  inlitolano  : Parva  naturalin  , i 
quali  si  trovano  nella  edizione  di  Duval.  Del  reslo 
poco  altro  scrisse.  SI  dice  che  < suoi  dlscetmli  rac- 
cogliessero  le  note  da  lui  dettate  sul  vecchio  Te- 
sUmenlo,  e Roberto  Stefano  nel  isas  le  stampò 
nella  sua  edizione  della  nuova  Bibbia  di  Leone  di 
Giuda;  ma  quelle  noie,  e cosi  la  versione,  erano 
siale  prese  dal  dolio  editore  dalle  opere  dei  rifor- 
mali di  Zurigo.  La  Bibbia  che  porta  il  nome  di  Va- 
table  contiene  la  versione  vulgata  e quella  di  Leone 
di  Giuda. 

VATACE  (Gio.-Dcicai,  rfcffo  Batnzete.  o),  impera- 
tore di  Mera,  n.  a Didimotica  nella  Tracia;  prese 
Il  governo  dello  stalo  alla  morte  di  Teodoro  La- 
sca rts  suo  suocero  avvenuta  nel  istt.  Aveva  allora 
•9  anni,  ed  era  nella  universale  estimazione  per 
le  beile  qualità  che  gli  adornavano  l'animo.  Quat- 
tro monarchie  imperiali , CosUnllnopoIi,  Tessaloni- 
ca,  Mcea,  Trebisonda,  si  disputavano  l'angusto  pae- 
se lasciato  dai  Selglucidi  e dagli  unni»  ai  discen- 
denti dei  romani.  Vaiate  ardeva  di  voglia  di  unir- 
le tulle  qualtro  In  un  solo  impero  , quando  gli  si 
porse  r occasione  propizia  per  dar  mano  alla  gran- 
de impresa.  Per  le  Istanze  di  Alessio  e di  Isacco 
fratelli  di  Lascaris,  che  pretendevano  ragioni  al 
Irono  niceno,  Roberto  di  Courtenay  Imperatore  di 
Costantinopoli,  ebbe  l'Imprudenza  di  assalire  Va- 
iare, ma  ne  andò  colla  peggio,  e per  ottenere  la 
pace  gli  fu  forza  fermare  un  tralUto,  per  virtù  del 
quale  conferiva  al  nemico  suo  il  possesso  di  molle 
sue  conquiste.  Vaiare  menlre  pmneva  cura  a ren- 
dere felici  i suol  suddili  deir  Asia  con  la  pacifica 
proiezione  deir  agricoltura  e dei  traffici,  siringe- 
vasi  In  lega  col  principi  orientali  e lenea  lesto  il  va- 
lore dei  suoi  soldati  con  piccole  scorrerie  e bada- 
lucchi. Mettea  l'assedio  a Rodi  nel  1958  quando  i 
latini  piombarono  all' improvviso  sopra  i suoi  stati. 
Egli  corre  prontissimo  alla  difesa;  ma  Invano  di- 
stoglie dal  partilo  del  latini  Asan  re  del  Bulgari  e 
fa  lega  con  lui;  egli  vede  la  sua  armata  navale,  e 
cosi  quella  del  bulgari,  distriitle  due  voile  di  se- 

Di*.  Biogr.  T.  V. 


guito  a vi«tv  di  Costantinopoli  (I9S9,  1987).  Asan 

10  abliandoiia,  poi  ritorna  a lui.  poi  di  nuovo  il 
diserla  e si  pone  Ira'suoi  nemici.  Federico  impe- 
ratore di  Germania,  anche  egli  suo  collegato,  moslra 

(u  «lessa  Incostanza. Finalmente  anche  gllsciti  romani 

«i  uniscono  ai  latini  contro  Vatnce.cbe  leva  l'assedio 
di  Costantinopoli,  perde  Tzurultum  (1940);  ridotto  al- 
lor  mal  Incapace  di  sostenersi  in  Europa,  si  gitta 
sull'  .\sia,  togliendovi  quanli  luoghi  forti  può,  fino 
a che  vinto  ancora  in  baltagha  campale  consente 
ad  una  tregua  di  due  anni  (1941).  Ma  la  morte  di 
Giona  capo  degli  sciti  romani,  rinvigorisce  in  lui  la 
speranza  di  riprendere  le  sue  conquiste.  Corse  di 
nuovo  a guerra,  e eombatlè  per  due  anni  (I94i- 
1949);  l'effetto  de' suoi  tentativi  fu  un  trattato 
in  cui  Giovanni  Comneno  imperatore  di  Tessalonica 
ennseniì  a ricono.scerlo  suo  vassallo.  Vaiare  fu  pron- 
to a resliluirsi  nei  suoi  sUitl,  e pervenne  a rompe- 
re la  lega  trattata  con  Baldoino  da  Gajath-Eddyn  11 
soldano  di  Iconio.  Giudicando  allora  essere  veniHo 

11  tempo  per  lui  di  riconquistare  l'Europa,  fece 
prigioniero  Demetrio  despota  di  Tessalonica  (1946). 
prese  la  maggior  parte  delle  ritlà  dell' Ctigheria,  e 
avventandosi  sui  domlnj  francesi,  s' imp.ìdroirì  di 
nuovo  della  cillà  di  Tzurtillum  (1947).  Corsero  gli 
anni  seguenti  in  colloqui  per  la  congiunzione  delle 
due  chiese  greca  e latina,  ma  egli  non  trascurava 
frallanlo  II  modo  onde  adempiere  I suoi  ambiziosi 
disegni.  Dichiarò  la  guerra  a Michele  Comneno  prin- 
cipe di  Berea  ed  allealo  di  Balduino,  ed  avea  pure 
allora  conquislalo  altre  città,  quando  cadde  infer- 
mo ritornando  nell' Asia.  Si  fe'condurre  a Smirne 
e di  là  a Ninfea,  dove  cesse  a morte  nel  1988,  |ter- 
venulo  agli  anni  69  deU'elà  e al  58  • del  suo  re- 
gno. 

VATER  (CaisTiAMo),  n.  a Juterbock  nel  I68l;  fu 
nominato  nel  1690  professore  di  medicina  di  wit- 
temberg,  e quivi  mori  nel  1789.  à autore  di  al- 
cune opere,  tra  le  quali  si  vogliono  ricordare  gli 
eleipenti  di  medicina  sotto  il  titolo  di  Institutio- 
net  medica  (Willemberg,  1799,  in  4.*). 

VATER  (AatAHo),  figlio  del  precedente,  n.  a \Fit- 
temberg  IS84;  nel  i7l0  ebbe  la  prima  cailedra  di 
me<licina  nel  patrio  studio.  Per  acquistare  più  prò 
fondo  sapere  visitò  la  Germania,  la  Olanda,  Il  Brn- 
bante,  e ringhillerra,  ed  al  suo  ritorno  rinunzió 
alla  cattedra  medica  per  prendere  quella  di  bota- 
nica e di  anatomia.  L'anno  1781  fu  T ultimo  di  sua 
vita.  Egli  è il  primo  che  introdusse  nella  Germa- 
nia l'uso  dell' innestare  II  vaiolo.  Qtiesle  sono  le 
principati  sue  opere:  De  methodo  nova  trantplnn- 
laudi  variotat  per  intilionem  (Wlllemberg,  1790, 
in  4.*): — Phytiotogia  medica,  teu  de  actioni- 
but  corporit  Aumatti  tani  doctrinOf  mathematieh 
atque  anolomfclf  prineipiit  euperttrìàcta  ( lena , 
1781  . In  4.0). 

VATER  (Gto.-SEVEimo),  dotto  ragguardevole,  ti. 
nel  1771  ad  Allenburgo  in  Sassonia;  fu  net  I79b 
eletto  professore  dell'  università  di  lena  , e al  se- 
guente anno  professore  di  lingue  orientali  nello 
studio  di  Halle.  Nel  I810  andò  ,1  tenere  cattedra 
di  teologia  in  Roenigsberg:  ritornò  ad  Halle  nel 
1890  a prendere  di  nuovo  la  cattedra  dello  lingue 
orientali,  e morì  nel  1896.  Citeremo  di  lui:  Libro 
di  lettura  in  lingua  araba,  siriaca  e caldea,  con 
scritti  arabi  finora  inediti,  un  f^oeabolario , e le 
indicazioni  grammatieati  (Lipsia,  1809,  in  8«); 
— Quadri  tineronistiei  dell*  Moria  eeeletiasflea 
dall*  origine  dei  erittianeshno  fino  ni  tempi  mo- 
derni /Halle,  1808.  in  fol.);  — Grammatica  gè- 
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ncrale  cnn  la  cmnparasione  delle  lingue  antiche 
e delle  moderne  (hi^  IKU^.  in  8.»);  — Gromma* 
tiea  pratica  della  lingua  rwsa , con  una  iniro- 
duziotie  all’ istoria  di  tal  lingua  ^ e a guella  delle 
tue  grammatiche  (Lip«iii,  1808,  in  8.»|;  — Popo- 
lazione deir  dmcricft , raffrontata  coi  popoli  del 
mondo  antico  che  pattarono  ad  ahitare  il  tinoi'O 
(ivi.  tato,  in  8«);  — I.ingtta  degli  antichi  abi- 
tanti delia  /Vfi»«ia,  per  quella  parte  che  a noi 
rimane,  grammatica  e dizionario  (Brunswirk, 
taaiy  in  a »);  — Ittoria  unitertale  e cronologica 
delia  chieta  crittiana  dal  prinripio  delia  riforma 
fino  ot  di  nottri  (Ivi,  IU8S,  in  8.«). 

VATIMO  (P.)  furiliondo  deiiiAgo^n , di  n<ruris- 
f«imn  orìgine  ; nacque  in  Roiiin  Ira  gli  anni  884 
c 860  della  (ondaxioiie  della  cillà.  vi'iia  delle 
guerre  civili  di  Siila  e Mario  lirutlate  dn  (aulì  or- 
rori, nveva  in  lui  fino  dn  giovanetto  fallo  I' nbilo 
di  avere  In  dispregio  e le  leggi  e gli  dei  e la  ino- 
rale, e osar  tutto  per  acquistar  pulildici  onori  Ma 
pcrcliù  non  era  concesso  tenere  i rariehi  delio  stalo 
prima  che  I'  uomo  avesse  compiuto  i 50  anni,  co- 
stui aspcllava  quell'  elh  in  niexzn  alle  orgle  e ai 
bagordi  oltremodo  abbominesoll  e infami , per  que- 
ste sue  vergogne  c per  qualche  brnsnztnia,  venne 
in  una  certa  ripulaxione  presso  a tutti  quei  cor- 
rotti e turbolenti  uomini,  che  indirizzavano  ogni 
loro  desio  ad  un  generale  sovvertimento  di  cose,  a 
capo  de'  quali  nolavnsi  Cesare.  Mercè  della  costoro 
preponderanza,  fu  elrllo  questore  nel  601,  in  quei- 
r anno  stesso  cioè  che  Cicerone  entrò  consolo.  Man- 
dalo a Puteoli  (Pozzuoli),  Ivi  commise  concussioni 
si  enormi  che  la  città  mandò  le  sue  doglianze  al 
consolo,  il  quale  era  però  tutto  occupalo  In  quel 
leiiqM)  ad  Inquisire  contro  Calilina.  Laonde  Vutinio 
anziché  aver  castigo  fu  invialo  In  Ispagua , dove 
ebbe  anco  più  disfrenala  possanza  alle  sue  igno- 
miniosc  cupidini.  Riloriialo  in  Roma,  e fallo  tri- 
buno della  plebe  nell'  a.  605  pei  favore  di  Ci'sare, 
secomtava  I coslui  disegni,  facendo  mellerc  hi  car- 
cere Bibulo,  collega  di  cs<o  nel  consolalo,  il  quale 
sgomentandosi  di  tanta  audacia,  a lui  tutta  abban- 
donava quella  parte  che  rimancsiigW  dell^  suprema 
autorità,  ^on  v’ ebbe  cosa  che  rispettata  fosse  per 
I'  impudente  tribuno:  non  le  leggi . non  le  consue- 
tudini dello  stato,  non  il  erto  de' suoi  sitassi  col- 
leghi, non  I sacri  ammonimenti  degli  auspici,  eh' ci 
tuttavia  non  ebbe  vergogna  richiedere,  procaicìando 
a se,  ma  indarno  , la  dignità  di  augure.  L anno 
seguente,  dopo  che  s'  ebbe  fatto  conferire  dal  po- 
polo il  titolo  di  luogotenente  di  Cesare  nelle  Calile  . 
partissi  senza  nemmeno  aspettare  che  il  senatus- 
consulto  confermasse  quel  plebiscito.  Udendo  che 
in  Roma  gli  era  mossa  accusai,  vi  si  rappresentò 
di  persona  sperando  gralillcarsi  il  popolo  con  quel- 
I'  aito  di  simulala  osscqiicnza;  ma  quando  si  Irnvò 
in  punto  d'  essi>re  condannalo,  implorò  I'  ausilio 
dei  tribuni , l.i  cut  potenza  non  era  ancora  trascesa 
al  segno  di  fare  Impedimento  al  corso  della  giu- 
stizia: eppure  gli  venne  fallo  di  trovare  un  (irò- 
lettore  in  Clodio,  allora  tribuno,  con  I' aiuto  del 
quale  ei  seppe  schivar  la  ('ondanna  abusando  della 
forza.  I.'  anno  700  (av.  fi.  C.  64).  <kò  disputare  la 
pretura  a Catont' , e l‘  ebbe.  Sei  anni  dopo  levò 
milizie  per  Cesare  iicir  Italia  Meridiimnle . poi  pas- 
sando all'  Adriatico,  prt*^  a combattere  con  Ottavio 
luogotenente  di  l*ninpe<».  e fece  tali  protitii  supra  «li 
luì,  clic  il  c^^lr^Ilse  ad  ablMiidmiare  Itili. t hi  llll- 
rla  sua  recente  conquista  (,v  707  tli  Koma).  (Jiiesl.t 
villorìa  gii  frullò  il  luiiitatalo  tenuto  iiegM  uttiini 


gitimi  deir  anno,  c poco  dopo  i'  incarico  tif  man- 
tenere nella  obbedienza  la  detta  provincia.  Ciò 
non  gli  fu  ilifllcHc  mentre  che  visse  il  dittatore; 
ma  do|>o  la  morte  sua  la  llHria  si  delle  alla  parte 
di  Bruto  (740  di  R ).  Vatliilo  tuttavia  ottenne  il 
trionfo  due  anni  appresso,  nune  se  la  fortuna  a- 
vesse  >olulo  lino  all' ultimo  farsi  giuoco  della  opi- 
nione pubblica. 

VATRY  (Rrsìto),  letterato,  n.  a Reims  nel  4 897; 
vesti  r aiuto  ecclesiastico,  e si  stette  contento  ad 
un  semplice  canonicato  di  S.  Stefano  dei  Gres  a 
Parigi,  dal  quale  polea  ritrarre  appena  quanto  basta- 
va a fare  le  spese  . nè  chiese  altro  grado,  per  pptere 
avere  così  m.-iagior  tempo  a spendere  negli  studi. 
Ciò  nondimeno  In  seguilo  condiscese  ad  accettare 
I'  iiflìcio  di  procuratore  e poi  di  superiore  del  col- 
legio di  Reims  in  Parigi;  quindi  si  assunse  senza 
alcuno  stipendio  I'  incarico  d'  insegnare  letteratura 
greca  nel  collegio  di  Francia,  e fu  anche  ispettore 
di  quello.  Mori  nel  1768,  dopo  che  da  46  anni  gli 
si  erano  afllcvolile  le  facolLì  della  mente  per  feb- 
bre apopletira.  F,ra  aocio  dell'  accademia  delle  I- 
scrizioni  ed  uno  dei  compilatori  del  Giornale  dei 
dotti.  Oltre  nir  analisi  di  alcune  ,lfemori>.  gli  ^<ff 
deir  accademia  contengono  vari  suoi  scritti,  tra  I 
quali  indicheremo  i seguenti;  Piturlazione  ineui 
si  es.imina  se  sia  necessario  che  la  tragedia  debba 
dividersi  in  6 atti  (t.  Vili,  p.  188):  egli  nega  tale 
necessità;  — IHtterlazione  dove  tratta  dei  vantaggi 
che  la  tragedia  antica  rilraea  dai  cori  (ivi,  p.  199); 
— > UiScrcazioRi  tutta  commedia  anitra  (t.  \XI , 
p.  446).  — V.  l'Elogio  di  yatry  scruto  da  Le  Beau 
(I.  XXWIII). 

VATTEL  (EMfistco  di),  pubblicista  più  celebre  che 
pregiato,  n.  a Couvet  nel  principato  di  Xeuchàtel 
nel  1714:  si  apparecchiò  a correre  l'arringo  dei 
pubblici  incarichi  facendo  particolare  studio  della 
niosolla  ed  un  regolalo  corso  di  medliaxionl  sulle 
opere  di  Leihnizio  e di  VolAo.  Essendo  nato  sud- 
dito del  re  di  Prussia,  si  condusse  a Berlino  nel 
1741,  per  offerire  I suol  servigi  al  re  Federigo  II, 
ma  non  trovando  ivi  alcuno  ufficio  vacanle,  pao- 
sn  due  anni  dopo  In  corte  dì  Dresda  ove  fermosst. 
Augusto  Iti  gli  assegnò  una  pensione  insieme  col 
tìtolo  di  consigliere  di  ambasidnla.  quindi  lo  man- 
dò a Rema  come  ministro  di  Sassonia.  Richiamalo 
da  quella  ambasceria  nel  4768,  per  aver  parte  nel 
ministero  della  corte  di  Dresda,  indi  a poco  ebbe 
il  tìtolo  di  consigliere  privalo,  ma  con  tanto  zelo 
volle  mostrarsi  degno  di  quell'onore,  che  grande- 
mente nc  scapitò  nella  salute.  Cesse  a morte  nel 
4 767  a Xeuchàlel.  dove  s' era  condotto  per  la  se- 
conda volta  a respirare  I'  aria  nativa.  Gii  ozi.  che 
consenliangll  le  cure  di  stato,  furono  tutti  da  lui 
sp<rsi  nel  coltivare  le  lettere.  Così  potè  scrìvere  6 
pubblicare  le  yarielà  di  /cf/craftira,  di  morafe  e 
di  poftfica  ; — gli  Ozi  filotnftcl,  ere.  Ma  I'  opera 
che  gli  diede  maggior  fama  è il  Diruto  delle  genti 
0 principi  delia  legge  .nafurate  applicati  aita 
condotta  e ai  negozi  dei  popoli  e dei  somrani 
(Neiichàtel,  4768,  8 voi.  in  4.»  OS  voi.  in  48«), 
Iradolta  in  v.*)rip  lingue  ed  onorala  di  alquante  e- 
dizioni,  tra  le  quali  citeremo  quella  di  Amslentam. 
4 776  , S voi.  in»  4 «,  che  contiene  una  IVotiiia  sulla 
vita  deir  autore.  1 prinripj  |>nsli  dal  Vattei  in  que- 
st' opera  soii  tutti  in  l»enetlzio  dei  popoli , ma  te 
conseguenze  che  egli  ne  trac  «‘oiifraddicono  troppo 
spesoo  ili  line  cui  aiKirtaniiMite  mirava. 

VATTEVILLF-  o WATTEVILLE  (don.  GiO.  de),  a- 
b.ilc  di  Raunie,  n.  a Besan^on  circa  il  4646;  Ano 
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U«  giovanetto  ai  apprese  al  mealiero  dell' armi,  e 
niititò  (ler  la  Spagna  nelle  guerre  contro  la  Francia 
per  gli  stali  d*  llulin.  Ma  avendo  ucciso  in  duello 
un  gentiluomo  spagnuoio  e temendo  essere  inquisito, 
ritorno  ncilu  Franca  Conica,  ed  entralo  in  un  con- 
vento di  ccriooini  ivi  volonlarlainenle  si  ntriiv  per 
5 0 4 mini  in  austerissima  penilctun.  Poi  foNtidi- 
losi  di  quel  vivere  ceiiobillcn,  penso  andare  in 
Siwgna  a chiedere  lu  reintegrazione  nel  suo  grado; 
ma  quando  incttea  npptinlo  il  piede  fuor  del  con- 
vento, era  sorpteso  dal  priore,  ed  ei  lo  pugnalava. 
Cammin  facendo. appiccava  qulsliunecoii  un  ufllciale 
e io  uccideva;  e non  guari  dopo  una  simile  briga 
prese  in  Madrid,  e fu  costretto  nuovamente  a na- 
scondersi. Kicevulo  in  una  badia  di  nobili  religiose, 
rapisi'e  una  di  esse , la  conduce  a Lisbon.'i , poi  a 
Smirne,  ed  ivi  la  morte  lo  priva  dell.*)  sua  donna. 
Allora  si  trasferisce  a Coslantino|K)IÌ , entra  nella 
religione  di  .Maoniello,  c spcditaiiienic  ascende  alle 
prime  dignità  militari;  ma  accoi^endosl  come  ve- 
DÌvasi  minorando  il  favore  che  gotica,  tradisce  la 
nazione  che  aveagli  <lalu  tanta  ospitalità  . e per 
lai  via  trova  grazia  presso  la  Spagna.  Dopo  di  avere 
ricevuto  dal  papa  1'  assoluzione  «Iella  sua  ap«>s|asia, 
era  provveduto  nel  1659  della  badia  di  Baunie, 
che  era  uno  del  più  ricchi  bcnelizi  ecclesiastici 
della  Franca  Contea,  e due  anni  do|>o  aveva  la  di- 
gnità di  primo  decano  del  capitolo  di  Besan^on,  e 
sarebbe  lin  giunto  ad  essere  fatto  arcivescovo  se 
non  era  T oppoMZione  del  canonici.  Nel  IG65  ot- 
tenne I'  ufilciu  di  referendario  del  p;jrlamento  di 
Dole,  e andò  a chiedere  soccorso  agli  svizzeri  contro 
la  invasione  ine<lil;it.s  da  Luigi  XIV.  Ma  cadute  a 
vóto  tulle  le  sue  pratiche,  allora  non  aveva  ri- 
tegno di  mettersi  ,itF  opera  egli  stesso  perchè  la 
Franca  Conica  passasse  sotto  il  dominio  di  Francia, 
alla  qual  nazione  questo  perlldn  si  aveu  venduto. 
L'  iniquo  suo  zelo  fu  rimunerato  in  contanti  c in 
uffìci  lucrativi,  ma  11  perdette  quando  11  trattalo 
di  Aquisgrana  ebbe  rendnlo  quella  provincia  alla 
Spagna  (I66UÌ.  Costui  vi  rientrò  lutlavia  nel  tC74, 
al  seguilo  dell'  anni  francesi.  Per  starsi  meglio  si- 
curo di  vivere  tranquillo,  altra  dignità  non  rias- 
sunse fuor  quella  delln  badia  di  Baumi;,  ove  menò 
vita  di  gran  signore,  o,  per  meglio  dire,  di  ba<rià, 
lenendosi  intorno  quasi  un  serraglio.  Compiè  lu 
malvagia  sua  vita  nel  I7U2 , giuiilo  al  novaiilesiino 
anno.  — V.  le  Opere  tieir  aùale  di  S.i  Pierre,  t. 
Vili.  p.  ltSO-167:  di  Diiolos,  t.  IX,  p.  117;  c II 
/iadoteur,  a.  1777.  I.  II. 

VATTEVILLC  (Cailo,  barone  di),  fratello  mag- 
giore del  preceiicnle;  fu  rapprcsenl.snte  di  Spagna 
con  molto  zelo  e perìzia,  nelle  conferenze  che  pre- 
cessero il  Irallato  dei  Pirenei  nel  ICiil?.  Fallo  poi 
ambasciatore  in  Londra,  in  una  pubblica  cerimonia 
st  tolse  la  precedenza  sopra  P uiubascialorc  di 
Francia,  e quel  gran  vaniloso  che  fu  Luigi  XIV, 
volle  ad  ogni  costo  una  riparazione  di  tanta  diplo- 
matica ingiuria.  Il  Vatlevllle  adunque  fu  richia- 
mato, ma  non  penletb^  punto  il  sovrano  Livore, 
perocché  era  fallo  viceré  della  Blseaglia,  e poi  maii- 
tlato  ambasciatore  In  Porlogallo.  Muri  a Lisbona , 
<•  dicono,  |>er  V ambascia  dell'  iiUinio  tradimento 
del  suo  fratello. 

VATTIFR  (PisTto),  dolio  negli  studi  orientali  , 
11.  a Monlreuil  F Aitile,  presso  Lisieux,  nel  ios.%; 
fu  medico  di  Gastone  dura  d'  Orléans  . ed  ottenne 
nel  1658  la  cattedra  di  lingua  araba  nel  collegio 
di  Francia  . che  ritenne  con  bella  lode  (ino  all'  an- 
no 1667,  ultinio  di  sua  vita.  Beco  le  princiiwli  u- 


pere  da  lui  scritte:  htoria  del  (!ran  Tunterlanot 
contenente  la  origine,  la  vita  , e la  morte  del  fa- 
moso conquislatore , di  Acli.mied  lìgllodt  (ìneraspe, 
Irudotia  dall' arabo  (Parigi.  1658.  in  4.«);  — y?i- 
f/'oDo  drl  tjran  J'amrrlnuOi  eoi  tegtiUo  della  sua 
istoria  fino  alla  fondazione  delP  fm/>ero  dei  Mo~ 
gol  (ivi,  iosa,  in  4»);  — Logica  del  figlio  di 
.S'imi . comnnrmen/e  chiamalo  /toice$ma.  Iradolla 
dall' arabo  In  francese  (ivi,  I6UB,  in  8.«),  raris- 
sima; — IVuovi  pensieri  sulla  natura  delle  pai- 
iionit  dove  le  lot'u  vere  differenze  e le  dipendenze 
che  hanno  le  une.  dall*  altre  sono  melodicamente 
scoperte,  e il  loro  uumero  infinito  viene  ordinato 
(ivi  , 1659  , in  4.<«). 

VAUBAN  (SzBASTivno  LE  PBFSTUK  di),  inarescinilo 
di  Francia,  n.  nel  tóss  a S.<  Léger-dc-Foneheret  , 
presso  Sniilieii  in  Borgogna;  rimase  orfano  nell' in- 
fanzia, senza  patrimonio  nè  protettore,  c fu  raccol- 
to da  un  buon  priore  che  gli  insegnò  leggere  e 
scrivere  e far  di  conti,  e gli  diede  i primi  ele- 
menti di  geometria.  Cosi  visse  fino  ni  17  anni  in 
mezzo  ai  compagni  «li  contado,  partecipando  ai 
giuochi  e alle  fatiche  loro;  questa  vita  fortifi- 
cando in  lui  la  compU^Hsioiie  gli  fece  però  cono- 
scere as-ai  dappre>iso  In  miseria  del  po|)Olo.  c np- 
lieò  ranimo  a volerla  sollevare.  Improvvisaniente 
fuggi  dalla  casa  del  |)riorc . c si  condusse  ntl'ese.r- 
cito  spngnuolo  priìsso  il  Condé,  che  il  ricevette  come 
caUello,  e in«U  à poco  riiiiiincrollo  del  suo  valore 
creandolo  nflictaie.  Vnuhnn  in  mezzo  ai  doveri  del 
suo  grado  seppe  coglier  tempo  bastante  agli  sliidj, 
e da  quell'ora  in  poi  apparve  in  Ini  una  non  co- 
mune predilezione  per  Furie  dell'ingegnere;  ma 
per  un  errore  die  solo  polca  perdonarsi  alFelà  sua 
ed  al  cieco  amore  che  Infiainmnvalo  per  le  rose 
della  guerra,  ei  non  aveva  ancora  fatto  uso  del  na- 
scente suo  ingegno  se  non  per  eombntlcrc  II  pro- 
prio re,  solio  i vessilli  stranieri.  Per  gran  ventura 
fu  preso  da  «ina  banda  «li  renlisii  c condotln  in- 
nanzi al  Mazarini.  che  gli  olteniie  il  grado  di  Itio- 
gotetienle  Non  corse  lungo  tempo  ed  U.Vaub.in  fu 
posto  sotto  gli  ordini  del  «*avaiiere  Clerville,  il  più 
rinomalo  ufiiciaie  che  allora  fosse  nella  milizia  de- 
gli ingegneri;  nel  1655  oUenne  li  diploma  anche 
«r  ingegnere,  e seppe  pienamente  ititTilare  quel  ti- 
tolo, coi  rapidi  profitti  che  fece  nella  diflii'ile  arte 
degli  assedi  e delle  difese;  lauto  rh<*  nel  I6;iu  f«i 
stimato  «legno  di  condurre  gli  asscili  di  Gravelines, 
«r  Ipri  e di  Oudeiiarde.  Nei  sei  unni  di  pare  che  se- 
guirono. fortifico  Diiiikeniue  , Forl-Lo«iis  , e Mar- 
dlek,  che  gli  inglesi  avevano  pure  allora  ce«lule  alla 
Francia  (I66S).  SÌ  vuol  notare  die  in  quesla  biso- 
gna S4‘p(>e  ben  conciliare  la  difesa  di  quelle  eltlà 
eoi  vantaggi  dei  iiiercadanti , schiudendo  un  canale 
che  all'  uopo  servisse  all'  uno  evi  alFalIro  ubbietlo. 
Kicoinliiciando  lu  guerra  nel  IC67  ridusse  a venire 
agli  accordi  la  maggior  parte  delle  forinze  dì  Fian- 
dra, ed  a lui  fu  commessa  la  cura  di  renderle  Ine- 
spugnabili. A tanta  celebrità  era  già  srdito  il  suo 
nome,  che  non  si  poneva  mano,  c neinmetiu  si 
designava  alcuna  opera  di  muiiìmenlo,  che -egli 
non  fusst!  consullalo , quando  («lire  si  trattasse  di 
esaminare  i disi'giii  dei  suoi  stessi  maestri  Clerv ille 
e Mesgrigny.  sua  presenza  era  oin.al  fatta  neces- 
saria per  ogni  dove  , e mentre  rizzava  la  fn>nllcra 
del  sellcnlrlone  , riceveva  da  Louvnis  l'ordine  di 
visil.-ire  le  piazze  delta  parte  meridionale.  Ritorna- 
lo in  Fiandra  dopo  di  aver  corso  la  Saveja  Insie- 
me con  quei  niinislro  . e«l  avervi  fatto  cotisìderazioni 
utili  ali' arte  sua,  si  limisc  a' suoi  lavori,  nei  quali 
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ili  giorno  in  giorno  iti  nnimirovniio  nuovi  e gr.mdi 
iitiglioriiineiili , parto  tutti  qiiunii  ileila  sola  sua 
(iienlv  inventiva.  Nel  tempo  slosito  meltea  in  iitcrìl- 
lo,  a petizione  del  minìflro,  T ordine  del  suo  si- 
stema, e richiedeva  sopra  ogni  cosa  ta  istituzione 
di  una  special  milizia  in  servigio  degli  ingegneri. 
Ritornò  poi  più  d'  mia  volta  a far  questa  inchiesta, 
che  Onalmente  doveva,  come  era  giusto,  conseguire 
il  trionfo.  Accompagnò  Luigi  XIT  nella  guerra  con- 
tro gli  olandesi  del  l67Si  diresse  gli  nssedj  prin- 
cipali; atterrava  o muniva  I luoghi  conquistali , e 
saliva  a grande  onore  per  la  espugnazione  di  Mae- 
alridit,  pella  quale  opera  inventò  il  sistema  delle 
parallele.  Di  là  a tutta  corsa  volò  sulle  mura  di 
Treverl  , visiionne  le  foriìllcazloni , ne  divisò  l'or- 
iliiK*  deir  attacco,  e .senza  pure  aspettare  la  ces- 
sione delta  piazza  , delia  quale  avea  già  detlniln 
il  tempo,  andò  a raggiungere  il  re  per  visitare  la 
Lorena  e I*  Alsazia.  L'anno  appresso,  dopo  avere 
indicalo  le  opere  che  eran  da  farsi  lungo  le  co- 
stiere di  Francia,  e aver  difeso  Omienarde,  fa  no- 
nthìalo  brigadiere  degli  eserciti  reati.  Del  1078  die- 
de il  consiglio  di  accogliere  Cohorn , il  solo  com- 
petitore che  aver  potesse  in  Europa,  che  mal  sod- 
disfallo del  prìncipe  d' Orango  . offeriva  i suoi  ser- 
vigi alla  Francia.  In  quesFanno  medesimo  prese 
Aire,  Condè,  Valenciennes  , ed  ebbe  le  Insane  di 
maresciallo  di  campo.  Da  questo  lem|)0  in  poi  ve- 
dremo non  farsi  più  assedio  di  qualche  momento 
senza  l'opera  sua,  i generali  disputarsi  l'onore  di 
a^urlo  nelle  loro  schiere  , Luigi  XIV  ed  il  suo  mi- 
nistro raccomandare  a lulti  di  aver  gran  cura  ileila 
preziosa  sua  vita,  ed  intanto  bisognare  la  forza  per 
trarre  il  grand’uomo,  modesto  sempre  in  mezzo  a 
lauti  trioiill  e lusinghevoli  omaggi , ad  accettare 
r incarico  di  commissario  generale  delle  fortiflra- 
zioiii , vacante  per  la  morie  di  Clerv'ille  avvenuta 
nel  i677.  A noi  è dato  appena  annoverare  somma- 
riiiiiicnle  le  opere  che  Illustrarono  P esercizio  del 
nuovo  suo  incarico.  Dunkerque  , Ipri,  Menin,CM- 
sel . CharleiMunt,  Maubeuge,  Plillippeville  ,Longwi, 
Sarreloiiis , ThIonviUe,  Bilchc,  Phaisbourg , Béfort, 
Liclilenbcrg,  Haguenau,  SchelesIndI,  Uninga,  Land- 
skruon,  Friburgo,  Besan^on,  Strasburgo,  Pignero- 
lo,  Baiona , S.(-Jean-Pied-de-Port , il  furie  d'An- 
daye.  S.t  Jean-de-Luz , S.>-Marlin-de-Re , Brouage, 
Uorhefort,  Brest,  AnlìUo,  Betle-lle,  e gran  nume- 
ro d'altri  posti,  o fortezze,  o piazze  di  guerra, 
fiirun  lorlllicate , o rislaurale  o lin  italle  fondamen- 
ta costrulle.  Per  le  istancabili  fnllche  da  lui  soste- 
nute dal  trattato  di  Mmega  in  poi,  quando  si  rac- 
cese la  guerra  nel  Itfus,  li  nimico  restò  sorpreso 
in  trovare  la  Francia  , per  dir  cosi , inespugnabile 
per  ogni  luogo.  I francesi  entrarono  nel  Brabanle, 
e Vauban  prese  Couriray,  poi  Lussemburgo,  tenu- 
ta come  Invincibile,  e seppe  con  nuove  opere  mu- 
nirla meglio  che  prima.  ìri  questo  assedio  inventò 
i cavalieri  di  trincea,  mutò  il  corso  delle  mine 
rendendolo  più  sicuro  e meno  dispendioso;  peroc- 
ché sempre  fu  il  primo  de' suoi  pensieri  quello  di 
rìsparinìare  il  sangue  dei  soldati.  L'assedio  di  Fi- 
lisburgo  dov’ebbe  a comballere  contro  le  proprie 
sue  forlillcazioiii , fu  forse  la  impresa  che  gli  fruttò 
maggior  lode,  ma  non  per  questo  st  voglion  lacere 
le  allre  di  Mons , di  Nainur  e del  forte  (Guglielmo, 
una  delle  opere  di  Cohorn,  e di  Charleroi.  in  mez- 
zo alla  sua  gloria  vedea  non  stuiza  grave  cordo- 
glio il  lacrimevole  stalo  in  clic  era  caduta  la  Fran- 
cia. Finaimcnie  la  pace  di  Ryswick  (1697)  mutò  la 
natura  dei  lavori  di  Vuuban.  Oli  fu  cuiiicrila  l.i 


dignità  di  maresciallo  di  Francia  nel  I70S,  non 
senza  suo  vivo  contrasto;  conciossiachè  antivedesse 
che  quella  nuova  onoranza  inlerdicendogll  di  ser- 
vire sotto  gli  ordini  di  un  generale,  non  poteva 
egli  più  dirigere  assedi.  Tuttavia  diresse,  pure  fe- 
licemente, quello  di  Brisarh  . sotto  il  comando  elei 
duca  di  Borgogna;  ma  fu  l'estremo.  Disperalo  dei 
disastri  di  Francia,  e dell' Inerzia  cui  condannava- 
io il  suo  grado  di  maresciallo , ma  sempre  stimo- 
lato dall' amore  del  ben  pubblico,  si  diede  ad  or- 
dinare In  immensa  collezione  di  materie,  disegni, 
pianle  che  avea  raccolte  o concelte  nel  corso  di 
una  vita  si  infaticabile,  sulle  leve  delle  milizie,  la 
slralcgicA,  le  fortificazioni,  e quanto  altro  costitui- 
sce la  militare  amministrazione,  la  marineria,  le 
finanze , il  reggimento  Interno  dello  stato,  e fin  anco 
ta  religione.  Formò  di  tutte  queste  materie  I9  voi. 
in  fol.  moiicsiamente  intilolaiidoli  : Miei  ozi.  In 
mezzo  a tali  cure  ta  morie  11  sorprese  nel  1707. 
Sette  voi.  di  questa  /faccoUa  andaron  dispersi.  Il 
1.*,  il  S.*,  ed  il  7.0  esistono  nella  biblioteca  del 
sig.  Le  Peiletier  di  Kosambò,  discendente  per  via 
di  donne  da  Vauban  , ai  paro  del  sig.  Peiletier 
d’Aulnay.  La  enumerazione  degli  scrUli  di  Vau- 
ban sarebbe  lunga  al  par  di  quella  de'  suol  la- 
vori, e pure  non  potrebbe  mai  dirsi  compiu- 
ta ed  intera.  Ci  basti  pertanto  il  notare,  che  si 
dividono  in  tre  parli:  la  1.*  contiene  le  Memorie 
sugli  assedi,  le  piazze  e le  frontiere,  I emanali . e I 
fiumi  navigabili;  la  seconda  si  compone  dei  Trat- 
tati generali  o «pere  inllltarì;  nella  terza  si  pos- 
sono racrogliert?  le  opere  dioerse.  Carnet,  il  gene- 
rale Dembsrrcrc  , e II  sig.  Noci  scrissero  l'i^ogfo  di 
Vauban.  Voltaire  l'avca  dello  il  primo  tra  l' Inge- 
gneri e il  migliore  Ira  i cilladini;  Fontenelle  ve- 
deva in  lui  un  romano  dal  secolo  di  Luigi  XIV 
rapito  ai  più  bei  tempi  della  repubblica;  e li- 
no il  S.i  Simon  r avea  dichiarato  T uomo  più 
onesto  dell'età  sua,  piu  semplice,  più  integro, 
più  modesto  ecc.  Queste  lodi  non  sono  sos|»etle . 
ma  potranno  pienamente  conoscersi  giuste  se  si 
legga  la  Istoria  del  corpo  dei  genio  del  sig.  Al- 
leni. 

VAUBAN  (Anaa-GiusEPpB  le  PRESTRB,  conte  di), 
bisnipote  del  maresciallo,  n.  .t  Dijon  nel  17S4.  m. 
nel  iute;  entrò  in  forma  di  sotto  tenente  nel  reg- 
gimento dei  dragoni  del  La  Uochefoucuiud  , in  età  dì 
16  anni;  seguitò  poi  nell' America  il  Rochambeau  . 
come  aiutatile  di  campo,  e ritornò  in  Francia  nel 
1768,  porlatorc  di  IcKere  di  quel  generale.  Era 
colonnello  del  reggimento  dei  fanti  di  Orléans, 
quando  Luigi  XVI  parli  per  Varennes.  Andò  pro- 
fugo dalla  Francia  intorno  a quel  tempo  stesso; 
intervenne  alla  guerra  nel  1798  in  qualità  di  aiu- 
tante di  campo  del  conte  di  Arlois;  ;iassò  col  prin- 
cipe in  Russia,  poi  si  trasferì  in  Inghilterra,  e fece 
parie  nel  1793  della  spedizione  di  Quiberon.  Dopo 
di  avere  cercato  di  nuovo  ricovero  in  Inghiilerra 
ed  in  Russia,  giovo«sÌ  del  permesso  di  rientrar 
nella  Francia,  e viveasi  in  Parigi  una  vita  mol- 
to solinga.  Fallagli  una  perquisizione  dalla  polizia 
nel  1806.  gli  fu  tolto  il  Ms.  delle  sue  Memorie 
storiche  sulla  guerra  della  yandea , e il  governo 
le  fece  subito  pubblicare  con  le  stampe.  Perche 
r autore  ivi  parla  con  assai  poco  riguardo  dei  fo- 
rusciti,  e degli  slessi  suoi  antichi  signori,  fu  uni- 
versale parere  che  fosso  quella  una  briga  della  po- 
lizìa imperiale;  ma  l'opera  essendosi  rislainpat.'i  nel 
1814  dopo  II  rilornn  dei  Borboni  e nei  cento  gior- 
ni. l'autore  non  fece  alcun  richiamo  contro  quel 
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libro.  Bcaucliamp  confulò  alcuni  luoghi  di  quelle 
memoHr  nella  prefazione  della  quarta  edizione 
della  sua  /nioria  dette  guerre  della  f^andea. 

VADBOIS  (il  conte  di),  pari  di  Francia  , n.  circa 
il  1760  a Castel  Vihiin  In  Sciampagna  da  una  fa- 
miglia nobile;  gtovanetto  atienrii  fu  ascritto  nella 
milizia  degli  arliglieri,  ed  era  capitano  nel  1789. 
Addcllo  nel  I79S  all'esercito  delle  Alpi,  fu  poi 
mandalo  all'assedio  di  Lione,  dove  a di  SS  settem- 
bre prese  i ridotti  che  difendevano  i brole«i.  L'nn> 
no  seguente  acquislò  nuova  lode  combaltendo  con- 
tro i piemontesi,  e continuava  a far  valorose  prove 
in  tutta  la  guerra  italica,  c specialmente  nelle  bat- 
taglie di'!  1790,  vincendo  spesso  gli  austriaci.  Fece 
parte  della  spedizione  di  Egitto,  e cooperò  nella 
presa  di  Malia,  della  quale  isola  gli  fu  dato  il  co- 
mando da  bonnparle,  e lo  ritenne  fino  al  luoo, 
quando  fu  costretto  a capitolare  dopo  di  avere  imr- 
dulo  mela  del  suo  presidio  e rillulalo  ben  olio  volle 
le  intimazioni  del  nemico.  Menire  difendeva  Malia 
con  eroica  costanza,  il  primo  consolo  lo  nominava 
senatore;  poi  lo  insigniva  del  titolo  della  Legione 
di  onore  e gli  dava  il  governo  senatorio  di  Poitiers 
col  titolo  di  conte.  Nel  I8i4  dava  il  voto  aiPatto 
che  (Imponeva  Napoleone  dal  trono,  ed  II  re  gli 
dava  seggio  tra  i pari.  Non  avendo  assunto  alcuno 
ufficio  nei  cento  giornit  riebbe  al  secondo  ritorno 
del  re  il  luogo  suo  nel  parlamento  dei  pari , dove 
il  volo  suo  fu  sempre  |>er  la  o|)posiz{one  costituzio- 
nale. Uomo  mile  per  indole  e per  opinione,  non 
volle  aver  parte  alcuna  in  tulli  quei  subbugli  che 
seguirono  nella  rislaurazione,  v andarono  a Unire 
rolla  calaslrofe  del  1850.  Conltiiuò  dopo  quel  tem- 
po ad  avere  parte  nella  camera  dei  pari , e morì 
nel  1838. 

VAUBUNNE  (il  marchese  di),  luogotenente  gene- 
rale, n.  nei  contado  venosino  l'anno  1845;  mili- 
tò primieramente  in  Francia;  ma  essendo  dovuto 
fuggire  per  una  sfida,  si  mise  agli  stipendi  del- 
l'imperatore  di  Alemagna,  e stMuiìlamente  avanzò 
nei  gradi.  Le  |>rovc  rbe  più  gli  fecero  onore  furono 
nel  Trentino  l'anno  1705,  nella  espugnazione  di 
Carla  del  1708,  e .solto  le  mura  di  Friburgo  nel 
1715,  dove  comandava  un  polso  di  80,000  uomini, 
quando  gli  fu  forza  di  ritirarsi  avvicioamlosi  il 
maresciallo  di  Villars.  Fu  fatto  comandatile  del  re- 
gno di  Napoli,  é IransUava  per  Roma  quando  preso 
da  un  furore  maniaco  precipilossi  da  un  terzo  piano 
nel  1715. 

VAUcaNSON  (Jacopo  di),  meccanico,  n.  a Gre- 
noble nel  1709;  fece  manifesto  Uno  dalla  prima 
età  quanto  fosse  disposto  agli  studi  meccanici.  In- 
dovinò da  se  stesso  la  struttura  ed  il  moto  di  un 
orologio,  quantunque  non  potesse  giungere  mal  a 
toccar  quella  macrliina,  e con  legno  e rozzi  slrumen- 
11  ne  compose  un'altra  che  Indicava  le  ore  con 
molta  precisione.  Dopo  parecchi  saggi  conformi 'ni 
sopra  descrillo,  andò  a studiare  in  Parigi,  e pre- 
parare cosi  le  meraviglie  che  hanno  immortalalo  il 
suo  nome.  I miglioramenti  che  di  mano  In  mano 
Ila  goiluii  la  meccanica , quantunque  grandissimi , 
non  potranno  si  di  leggieri  far  cadere  in  oblio  quel- 
r automa  che  suonava  il  flauto,  e l'altro  che  suo- 
nava io  un  tempo  slesso  il  tamburo  e il  galoubei, 
c sopra  tutti  le  due  anitre  che  gracidavano,  anda- 
vano in  cerca  del  grano.  In  prendevano  nel  truo- 
golo , r Inghiottivano , e nello  stomaco  dì  questi  ani- 
mali passava  per  tulli  I gradi  della  digestione. 
Vaiicanson  fece  per  la  Cteopaira  di  Harmootei  un 
aspide  f che  sibilando  ti  avventava  al  petto  del- 


r attrice.  Commessagli  dal  cardlnale^i  Fleury  la  ispe- 
zione della  mantfaUnra  della  seia  . pn^tuuiente  ri- 
dusse a maggior  perfezione  il  mulino  da  torcere. 
Fino  alla  estrema  vecchiezza  mantenne  per  r arte 
sua  quetl'aoioie  e qouH' operosità  che  aveva  nel 
vigore  degli  anni,  e morì  nel  1782.  I.eggesi  sulla  sua 
sepoltura,  nella  chiesa  di  8.  Margherita. questa  iscri- 
zione: Bonis  omniòui,  pte/a/e,  rari/afe,  verecun- 
dìa  flebitis.  Vaucanson  meritò  il  nome  dì  uomo  ve- 
ramente benefico.  Era  socio  deiraccademi.a  delle 
scienze  e come  tale  gli  fu  letto  V Elogio  dai  Con- 
dorcel. 

VAUCEL  (Paolo-Lcigi  da),  amico  ed  agente  di 
Qnesiiel  e di  Arnaiid,  n.  a Evreiix  circa  il  1640, 
morto  n .Maesinrht  nel  1715;  fu  primieramente 
segrelarìo  di  Pavillon  vescovo  di  Aléih.  uomo  noto 
per  la  sua  tenace  opposizione  agli  ordini  del  re 
sull»  regalia.  Fu  mandato  » confine  in  S.t-Pour^nin, 
di  là  passa\:i  nella  Olanda  (1681) , e contrasse  ami- 
cizia con  Arnaud  che  credelle  poter  far  di  Ini  un 
segreto  operatore  della  pafte  giansenistica  in  Roma. 
Il  Vaucel  parli  nel  1682  per  la  melropoU'del  mon- 
do cattolico;  vi  prese  domicilio  soUo  il  nome  di 
yalloui,  e mantenne  con  Arnaud  e Quesnel  un 
coiilinuo  commeri'lo  di  lettere.  Obbligalo  di  partire 
da  Roma  viaggiò  per  lt.vlìa  ed  altri  paesi . serven- 
do sempre  al  giansenismo.  Abbiamo  di  lui  una  edi- 
zione degli  Statuti  sinodali  di  Aleth  (1674,  in 
12.«);  e del  Trattato  detta  regalia  di  Caule! 
(1681  . in  4.o).  Scrìsse  anche  egli  in  Ialino  un  Trat- 
tato tulio  regalia  (leso,  in  4.«)>  <-*<1  una  fieta- 
zio»e  di  quanto  è avvenuto  intorno  atte  questio- 
ni delia  regalia  in  Ateth  ed  in  Pamiers  (1881, 
in  I2.«). 

••  VAUDO  (Gio.),  n.  in  Cercenasco,  piccolo  borgo 
poco  distante  da  Yigone  e Vinovo  nel  Piemonte. 
Arricchito  di  molte  pregevoli  doli  dalla  natura  te 
coltivò  con  infaticabile  zelo.  Tale  fu  la  sua  appli- 
cazione nello  studio  delle  leggi  e tale  il  stio  cre- 
dilo, che  dopo  averle  insegnale  per  alcun  tempo 
in  Torino  fu  crealo  senatore,  e poco  dopo  da  D.  Carlo 
Einmanuele  I spedilo  a Roma  col  primo  presidente 
Lodovico  Mornzzo,  Stampò  in  Torino  Questioni  le- 
gali, di  vario  genere  (1AC9). 

VAUDREUIL  ^Filippo  l.e  RIGAUD,  inarctiese  di); 
entrò  gÌo\ anello  nella  milizia,  fu  nominalo  nel  1689 
governaloru  di  Monl-Real,  e nel  1705  di  lutto  II 
Canada.  In  quell'  importante  ufficio  fé'  mostra  di 
gr.ari  coraggio  e costanza , e mori  a Quebec  nel 
1725. 

VAUDREUIL  (Luici-Filippo  RIGAUD,  marchese  di), 
figlio  del  precedente,  n.  nel  4725;  corse  con  lode 
sua  r arringo  delle  armi  navali.  Fatto  prigioniero 
nel  1756  in  una  ostinata  mischia,  gli  inglesi  gjt 
lasciarono  la  sua  <pada , e poco  dopo  il  rimanda- 
rono alla  patria  sua  senza  aspellare  scambio  di  pri- 
gione. Comandò  un  vascello  nel  combattimento  di 
Ouessant  (1778);  ebbe  incarico  nel  seguente  anno 
d' Impadronirsi  del  Senegai,  e condotta  a termine 
la  spedizione,  si  mise  in  crociera  In  quelle  acque 
sles.se  dove  fece  tante  prede  che  sommarono  a otto 
milioni.  Andò  poi  ad  unirsi  all' armala  navale  de) 
conte  d'Estaing,  e dopo  la  presa  della  Granata,  ri- 
fiutò il  comando  di  S.  Domingo,  poiché  giudicava 
non  essere*  quello  il  posto  di  un  snidato  navale 
mentre  ardeva  la  guerra.  Continuò  dunque  a mi- 
litar onorevolmente  fino  alla  pace  del  1785.  Ri- 
tornalo allora  in  Francia . fu  nominalo  liiogofeoen- 
le  generale  e gran  croce  di  S.  Luigi.  Era  deputato 
negli  stati  generali  nel  1789;  sedette  dal  lato  de- 
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sfrn  in  quel  parlnmenlo;  nndò  fuoruscito;  rimpa- 
Iriossi  dopo  i)  I8  brumale,  e morì  n Parigi  nel 
1802. 

VAUDRKUIL  (Ciusem-FRAACBSù»  di  Paola , conte 
tii),  della  ^les'Ci  raiiiiglia  dei  sopraddelli;  sorli  i 
natali  a S.  nomingo  nel  1710;  intervenne  alla  gnor' 
ra  dei  <<etlc  anni;  In  mcrilo  dei  suol  servigi  ebl>« 
il  grado  di  luogedenenic  generale,  c ruflìeio  di 
grait  falconiero  di  Francia.  Seguiva  il  conte  di  Ar> 
toÌH  aH'a'««edin  ili  Gibillerra  (1782),  c poi  nell' e» 
siilo,  Hilnrnava  in  patria  col  principe  stesso  nel 
I8t«;  era  crealo  pari  di  Francia  e governatore  del 
Louvre,  e teneva  anrora  quest' ufiicio  quando  mori 
nel  1817. 

VAUGF  (Ecimo) , prele  dell' Oratorio , n.  a Berle 
nella  diocesi  .di  Vannes;  con  sua  bella  lode  lesse 
teologia  nel  seminario  di  Grenoble,  c morì  nell'lslU 
tiilo  di  Lione  Fan.  1759,  Sono  .0|iere  sue;  il  Cn> 
(echismo  di  Grenoble^  ristampalo  più  volle;  ~ H 
direttore  delle  anime  penitenti  (2  voi.,  In  l2.o). 

VAUGELAS  (CLAirato  FaVRE  di),  celebre  gram* 
malico,  n.  a Sciainberi  verso  il  1885,  morto  a Pa- 
rigi nel  1650;  fu  primicramenle  gentiluomo  ordinario 
e poi  ciambellano  di  Gastone  duca  il'  Orléans.  Fu 
sempre  divolo  a quel  principe  tanto  volle  jierros- 
so  dalla  ilisgrazla  sovrana;  ma  ;>erchè  era  mal  pa- 
galo de'suoi  incarichi,  ebbe  a contrae  tanti  debiti 
che  mal  non  se  rie  potè  più  discioglierc.  ^eIlo  studio 
cercò  consolazioni  al  rigore  della  forhinn.  Avea 
acquistalo  profonda  cognizione  della  lingua  fran- 
cese, ed  avea  fama  di  parlarla  corretlissimamcnle  , 
merito  raro  assai  in  quell'eia;  per  qucsio  solo  ri- 
guardo era  ammesso  nella  accademia  francese  al 
tempo  che  fu  fondala.  11  voto  de* suoi  colleghi, 
sancito  dal  Rlchelieu,  lo  pose  alla  direzione  del 
gran  lavoro  del  f^ocabolario.  Per  queslo  il  nome 
di  Vaugelas  vivrà  Ono  ai  posteri  più  lontani,  seb- 
bene ormai  poco  si  leggano  le  cose  srrille  da  lui. 
Abbiamo  di  esso:  Osservazioni  sulla  ti»g(ia  fran- 
cese (Parigi,  1647,  In  4.«;  Ivi,  4738,  3 voi.  In 
i2.o),  eolie  note  di  Palm  c di  Tommaso  Corneil- 
le;  — Quinto  Curzio,  delta  vita  di  Alessandro  il 
grande:  questa  traduzione  costavagli  trenta  anni  di 
fatica  (Parigi,  1655,  In  4.®;  1659,  in  4.®).  — V. 
la  Istoria  detC  accademia  francese,  e le  Memorie 
di  Niceron,  t.  XI\,  p.  294-303. 

••  VAUGIMOIS  (Claudio  FUYOT  di),  superiore 
del  seminario  di  Sant'-lreneo  di  Lione;  morì  nel 
1759;  era  dì  una  rispetlabìle  famiglia  di  Borgogna. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere  ascetiche  molto  In  gri- 
do. Egli  era  uomo  di  solida  pietà. 

VAUGIRAUD  (PicTao-RisATo-MARiA,  confedi),  vi- 
ce-ammiraglio, n.  nelle  Sabbie  d' Olona  Fa.  1741  ; 
s' imbarco  nel  1756  come  guardia  marittima;  fu 
nominalo  portainsegna  nel  1762,  e comandò  un 
aofio  nella  squadra  di  evoluzione  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  Orvilllers  che  ebbe  sempre  a lodarsi 
di  lui.  Nel  combattimento  di  Oiiessanl  surrogò  de- 
gnamente il  Duchaffault.  necessitalo  da  una  grave 
ferita  ad  abbandonare  II  suo  posto.  Non  molto  di- 
poi fu  fatto  maggiore  In  secondo  grado,  poi  mag- 
giore generale  delle  armale  di  Francia  e di  Spagna, 
che  doveano  fare  uryi  discesa  in  Inghilterra.  Ebbe 
lo  stesso  grado  sulla  ilolta  <lel  conte  di  Grasse,  e 
la  preservò  dal  pericolo  che  corse  per 'l'incendio 
del  vascello  detto  V Intrepido,  innanzi  al  capo  di 
S.  Domingo.  Già  aveva  fallo  allrcttanlo  a Brest 
quando  ivi  InccndiossI  F Orlando.  Dopo  il  disastro- 
so conlliUo  ingaggiato  dal  de  Grasse  il  12  aprile 
1782,  contro  ramoiiraglio  Rodney,  il  Vauginiud 


fu  dialo  ad  un  consiglio  di  guerra  che  doveva 
giudicare  le  opere  falle  in  quel  giorno  dai  princi- 
pali ufficiali;  ina  ntiorevolmonlc  iimì  di  quel  giu- 
dizio, e ricevette  anzi  dal  re  una  lettera  di  enco- 
mio Insieme  coll' asM’gnamenlo  di  una  pensione  di 
1200  lire.  Essendo  ancorato  nella  Marlinicca  Fanno 
1789,  diede  mano  al  govennitore  Vinmciiil  per  re- 
primere i moti  di  ribellione  che  eoiiiinciavaiio  in 
quella  colonia.  Fallo  ritorno  in  Francia,  c ritraen- 
dosi in  Poitou  nelle  sue  terre,  stimò  potersi  difen- 
dere a mano  armala  contro  i partigiani  della  ri- 
voluzione, che  andavano  ad  assalirlo  nel  suo  ca- 
stello; ma  l'assemblea  nazionale  avendo  ordinalo 
la  sua  cattura,  egli  si  trovò  eóstrello  a fuggire  io 
un  colla  propria  famiglia.  Allora  Cobicnza,  l'eser- 
cito di  Condé,  l'Inghilterra,  Qulberon,  FIsle-Oieu, 
il  videro  o trattare  o eomlMllcrc  in  favore  del  re. 
Al  suo  primo  ritorno  In  Francia  coi  principi  che 
non  aveva  mai  abbamlonati,  fu  fatto  vlee-aromira- 
glio  c governaiorc  della  Mnrtinicca.  Luigi  XVIII  il 
mandava  governatore  generale  all' Aniillc,  ed  ei  sep- 
pe mantenerle  nella  obbedienza.  Ciò  non  ostante 
nel  1818  richiamato  per  deliberazione  del  ministe- 
ro, fu  ammessa  una  querela  contro  di  lui,  e gli 
venne  fatto  divieto  di  pn^enlarsi  al  re . prima  che 
la  commissione  avesse  dato  giudizio  di  lui.  Que- 
st'ordine  si  gravemente  Io  addolorò,  che  nel  1810 
no  perdclle  la  vita. 

VAUCONDY.  — V.  ROBERT. 

VAUGUVOV  — V.  LAVAUGLYON. 

VAULCHIEK  (llATTco),  n.  nel  scc.  XVI  in  Arlay, 
vicino  a Lons-le  Saunier  ; possedeva  cognizioni  ab- 
luistanza  vaste  per  que' tempi,  e valore  dì  buon  sol- 
dato. Servi  Carlo  V nelle  guerre  d' Alemagna;  que- 
slo principe  lo  fece  uno  de'  suol  re  d'armi,  e lo 
soprannominò  Franche-Comié.  Tradusse  dallo  spa- 
gnuolo  in  francese  il  Commentario  di  don  Luigi 
d' Avita  delia  Guerra  d' Alemagna  (Anversa,  1550, 
in  8.®). 

VAULX-CRRNAY  (PttTao,  monaco  di);  essendo 
ancor  giovane  abbracciò  la  vita  monastica  nell'ab- 
bndia  di  quel  nome,  diocesi  di  Parigi.  Prese  parte 
attiva  nella  spedizione  contro  gli  Alblgcsi,  e ne 
scris.se  la  narrazione  dal  1206  al  1218.  Questa  sto- 
ria pubblicata  per  la  prima  volta  (Parigi,  1615,  In 
8.®)  per  cura  dì  Mccola  Camusat  fu  quindi  inserita 
rial  Durhcsne  nella  sua  Collezione  degli  zforjci  di 
Francia,  t.  V,  e da  D.  Tissier  nel  I.  VII  della  Bi- 
blioteca Cistercenie.  Fu  tradotta  In  francese  da 
Arnaldo  de  Serbin  (Parigi , 1665,  in  8.®)  e,  non  ha 
mollo,  dal  Sig.  Guizol,  sull' edizione  del  Tissier. 
QuesF  ultima  tracluzione  forma  il  t.  Xlll  della  cc4- 
lezionc  delle  Memorie  relative  aita  storia  di  Fran- 
cia (Parigi,  1823  e«l  unni  segg.,  31  voi.  In  8.®),  nel 
primo  de'quali  si  legge  una  introduzione  scritta  dal 
sig.  Guizol. 

VAll.UORIÈRE  (PiETEo  D'ORTICl'E  di),  lelteralo 
mediocre,  n.  verso  il  16I0  a Api  nella  Provenza; 
sì  recò  giovane  a Parigi,  dove  fu  accollo  nell'alta 
classe  della  società.  Fu  grandemente  amalo  per  le 
amabili  qualità  sue  e per  beile  maniere;  mà  la  pas- 
sione del  giuoco  lo  rovinò  iniierainenle.  Cercò  ri- 
parare a siffatla  condizione  collo  scrivere.  Oltre  la 
continuazione  del  Faramondo  di  La  Calprenede , 
di  cu!  diede  gli  uUlmi  cinque  volumi,  si  hanno  di 
lui:  il  gran  Scipione  (1658,  4 voi.  In  8.®);  — 
.9/orfa  deila  galanteria  degli  antichi  (1671 , 2 
voi.  in  12.*);  — Diana  di  Francia  (i674  , In 
12. o);  — La  signora  di  Tournon(iù70.  In  12.®);  — 
Agiatis  regina  di  Sparla  (1685,  2 voi.  in  12.®),  — 
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L’arte  di  piacere  nella  connernazione  (1688,  1608» 
In  I*.»);  — Pixcorti  »ut*ra  ogni  $orta  di  loggettif 
eoli’ arte  di  comporli  (1088,  1095,  e I7i,5,  In  4 «). 
Ln  S.a  e<ÌUionn  è accrc<«c{ula  ilei  suo  Elogio  scritto 
(latin  signora  ili  Scuilery.  Vnumorièrc  mori  nss.ii 
povero  nel  loos. 

VAUQU£LI^,  n.  nel  1786;  fin  ilairetà  di  fo  anni 
sMmbnrcò  su  di  un  basliincnto  che  comandava  suo 
padre.  Fu  sua  prima  impresa  il  sosleiierc  uno  scori* 
Irò  vivissimo  con  una  fregata  inglese,  ch'egli  co- 
strinse nd  allontanarsi  (1748).  Lo  zelo  e la  perizia 
che  spiegò,  dieci  anni  dopo»  nel  riconoscere  I por- 
ti delia  Gr,an -Bretagna , gli  frullarono  il  comando 
d*una  fregata  che  avea  ordine  di  recar  rinforzi  e 
provigionl  a l.ouis|>ourg.  Operò  portenti  per  la  di- 
fesa di  colesla  colonia;  m.i  vedendo  die  i suoi 
sforzi  erano  vani»  traversò  la  dotta  inglese  per  an- 
dare in  Francia  a domandar  sussìdi.  lnc,tricalo  di 
condurre  Ire  fregale  al  Canada  , ritanlò  alcun  tempo 
la  presa  di  Quebec  (1789).  Allorché  scorse  che  la 
piazza  slava  per  soccombere,  tentò  salvarsi;  ma  fu 
eolio  sul  suo  bastimento,  a cui  era  stalo  appiccalo  11 
fuoco  per  non  cadere  nelle  mani  degl'inglesi.  Per  cò- 
Unta  intrepidezza  meritò  il  grado  di  tenente  di  va- 
scello (1765)  nella  marina  reale,  in  cui  ia  nobillà  so- 
la aveva  allora  il  diritto  di  pretendere  II  comando. 
Ma  riuscì  ad  alcuni  invidiosi  di  farlo  Imprigionare 
nel  punto  che  si  era  reso  illustre  per  nuòvi  ser- 
vigi. Non  appena  tornalo  a lil>erlà  fu  rinvenuto 
coperto  di  ferite;  gli  autori  del  delitto  restarono 
sempre  ignoti.  •—  V.  Desyvitaux  e FazsaArc 

VAUQVFLIN  (Lcici-Niccola),  chimico»  uno  de'fon- 
datori  della  società  filoroaliea,  n nel  1765  In  S. 
Andrea  d’Uéberiol  (Cilvados);  aveva  14  anni  quan- 
do entnò  per  facchino  presso  un  farmacista  di  Rouen. 
Due  anni  appresso  giunse  a Parigi  » ove  si  diMlicò 
talmente  allo  studio  che  ne  cadde  malato»  e fu  con- 
dotto air ospedale  delio  l'Holel  Dieii;  come  fu  ri- 
sanalo si  collocò  da  un  fariuacisia.  Fourcroy»  che 
frequentava  quella  farmacia»  si  affezionò  a lui  e lo 
fece  suo  socio.  Vauquclin  trovò  modo  in  appresso 
di  avere  una  fnrm.acia  di  sua  proprietii.  Noto  pe'suoi 
studi  divenne  successivamente  ispettore  delle  mine» 
membro  dell'aulica  acrademia  delle  scienze,  e poi 
dell' istituto  ; professore  al  museo  ili  storia  nuhirale 
c alla  scuola  reale  di  farmacia  . profeshore  alla  fa- 
coltà di  medicina  c al  collegio  di  Francia,  ispet- 
tore generale  della  moneta  , ecc.  Era  deputato  di 
Calvados  allorché  nel  1850  mori  nella  sua  terra 
nativa.  Vauquclin  non  era  un  professore  di  vivace 
Imaginaliva»  ma  era  semplice,  melodico  ed  inge- 
gnosissimo neiraiialisi.  Pubblicò  soltanto  il  Afa- 
nttale  del  Suijgialore  (<8I8,  in  8 *);  ma  ci  lasciò 
buon  numero  di  Memorie  t parecchie  delle  quali 
redatte  insieme  col  Fourcroy,  e che  furono  Inserite 
negli  yf anali  di  rhimica,  nel  Giornale  di  ehimir.a, 
negli  Annali  del  museo,  nel  Giornale  di  fisica, 
nelV  Enciclopedia  metodica  e nella  fìaccolta  del- 
V accademia  dette  sciente.  Le  più  importanti,  che 
trovansi  negli  Annali  di  chimica,  sono:  Sulla 
natura  del  solfalo  d'affumirm  (tJfn)\Suila  nuova 
sostanza  metanica  contenuta  nel  piombo  rosso  di 
Siberia  (cromo),  I79a;  Notizia  sulla  terra  drl  firn- 
silos  questa  terra  (la  clucina)  non  era  conos(^iila 
prima  di  Vaiiquelin;  Alcune  memorie  sull'  urina, 
1779;  Sull'  fiequa  dell'  <im«ios  delle  donne  e 
dette  vacche,  lauo;  Sul  verde  d' antimonio;  Osser- 
vaxioni  sull'  identità  deqli  acidi  piro-mucosi,  piro- 
tartarei,  jiiro-lignofi , e sopra  la  ììceessità  di  non 
eonsiderarli  più  come  acidi  particolari  : Sopra  le 


argoliti§UiOi  \ Esame  chimico  per  servire  alla 
storia  deih  sperma  de' pesci,  tB07;  Anatisi  della 
materia  cerebrale  dell' uomo  e di  alcuni  animali, 
1818;  Esperienza  sulla  dafne  alpina;  Analisi 
deir  urina  dello  struzzo , ed  esperienza  sugli 
escrementi  di  alcune  altre  famiglie  di  uccelli  (An- 
nali del  museo  di  storia  naturale),  Parigi»  I8il. 

••  VAUQIIER  (Roksto)»  celebre  pittore  in  ismallo; 
era  di  Blois,  e morì  nel  t670;  ebbe  pochi  rivali 
per  l'eccellenza  del  suo  disegno  e per  la  bellezza 
de' colori  che  impic^gò  nelle  sue  opere. 

VAUTIEK  (FtAscesco)»  n.  a MompellUici  noi  1898» 
divenuto  primo  medico  della  regiii.-i  Maria  de' Me- 
dici» ebbe  grande  ascendente  su  questa  principes- 
sa , e per  questa  slessa  causa  si  rese  odioso  al 
cardinale  di  Richelieu,  che  lo  fece  rinchiudere  dal 
1651  lino  al  1645  nelle  prigioni  di  Senlis,  quindi 
alla  Bastiglia.  Non  appena  ritornalo  a libertà  ricom- 
parve In  corte»  ed  avendo  ricevuto  il  titolo  di 
primo  medico  di  Luigi  XIV  richiese  la  soprinten- 
denza del  giardino  delle  piante  che  Deli' origine 
era  unita  a quel  titolo»  e roUenne  non  senza 
molle  difncollà.  Fra  gli  altri  miglioramenti  che  dob- 
biamo a lui»  si  vuole  annoverare  la  sostituzione 
di  un  corso  di  anatomia  alle  lezioni  insignillcanti 
che  si  davano  allora  nel  giardino.  Morì  nel  I68t. 

VADTRIN  (Albesto)»  ex-gesutia»  nato  a S.  Niccoli 
nel  1748»  morto  a Nancy  nel  1858.  canonico  della 
cattedrale  di  questa  città;  è autore  dell'  Osserva- 
tore in  Polonia  (isi7,  in  8.«);  del  Quadrante  per 
l’ intelligenza  di  tutti  (l8i8»iii  I8.»)»  e di  alcune 
Memorie  di  fisica. 

VAVVENARCUES  (Luca  di  CLAPIEUft,  marchese  di), 
moralista  celebre,  nato  a Aix,  in  Provenza»  nel 
1718;  ebbe  dalla  natura  una  costituzione  tanto  de- 
bole quanto  il  suo  animo  era  generoso  ed  il  suo 
spirito  elevalo.  Nell'eia  di  17  anni  enlrìi  nella  car- 
riera militare,  ma  le  fatiche  da  lui  sostenute  nella 
funesta  ritirala  di  Praga  rovinarono  per  sempre  la 
sua  salute.  Era  pervenuto  ni  grado  di  capitano 
quando  nell' età  di  86  anni  lasciò  il  servizio.  L'al- 
livilà  della  sua  anima  avea  bisogno  di  trovare  un 
alimento:  rivobe  le  mire  verso  la  diplomazia.  Veg- 
gendosi  senza  beni  di  fortuna,  senza  proiezioni» 
c non  volendo  servirsi  degl' intrighi  scrisse  diret- 
lamcnte  al  re  e al  ministro  (Irgli  affari  esteri,  cd 
espose  con  dignitosa  fldnnza  la  conilizionc  sua  e i 
suoi  progetti,  li  ministro  Amclol  rUposcgli  con 
quelle  promesse  vaghe  che  uno  può  dispensarsi  dal 
mantenere  senza  mostrare  di  aver  mancato  alla 
parola;  c tln  d'nllora,  s'egli  conosceva  (ligia  gli 
uomini»  dovè  riiiiipziare  ad  ogni  speranza.  Era  ri- 
tornalo in  seno  alla  sua  famiglia  quando  fu  collo 
dal  vajuolo  che  lo  rese  iniierameiile  deforme»  e lo 
lasciò  in  uno  stalo  d'infermità  e di  dolori  senza 
rimedio  e quasi  senza  posa.  Die  mano  a comporre 
nella  solitudine  e in  mezzo  al  più  vivi  dolori»  sic- 
come avea  fatto  Pascal»  alcuni  scritti»  ne'quali  ha 
dipinta  con  molla  iialuralezza  tutta  quanta  la  sua 
bell'anima.  Meno  profondo  e meno  sublime  di  quel- 
rammirabilc  pensatore,  si  fa  amare  furse  maggior- 
mente» perchè  non  mostra  compiacersi  nell' limi- 
Ilare  la  specie  umana»  nello  schiacciarla  solfo  il  peso 
delle  sue  miserie;  si  vede  ch'egli  cerea  delie coa- 
soluzìoiil  per  se  stesso  e per  gli  altri.  Questo  lo 
distingue  ancora  da  La  Bruyère  e da  La  R(»chcfuu- 
raiiUl.  Vis.<ie  da  uomo  onesto  e savio,  c muri  nel 
1747.  Voltaire,  che  fu  suo  amico . old>e  sempre  per 
lui  la  più  afrL*lliios.a  venerazione,  e si  onoro  col 
rendere  alla  memoria  di  lui  un  Imiero  omaggio 
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nvir  ^ogio  funebre  lU'glI  uffizialì  inorili  durante 
la  guerra  del  f?4l.  La  prima  edizione  delle  opere 
(U  Vaiiveiinrgnes  venne  fuori  nel  I74A.  in  48. «olio 
quello  litnio;  Jnirodnzione  aUa  cognizione  detto 
ipifilo  umano,  ieguUa  da  riflessioni  e da  mas- 
sime. Fra  le  «egtienti  si  dislìngiiono  quelle  del  si’g. 
de  Fortia  d'  Urban  (1797,  8 voi.  in  18. •)  e di  Siiani 
(Parigi,  tU06,  8 voi.  in  8.»).  Gli  editori  della 
colleiione  d<*i  Proiatori  frauf  esi  han  pubblicato 
nel  1818.  col  lilolo  di  supplemento  , ciò  che  resinva 
inedito  degli  scrini  di  Vauveuargiies.  Questo  sup- 
plemento è sialo  riprodotto  nella  bella  edizione  di 
Brière  (Parigi,  1881,  S voi.  in  u.»).  Un  Elogio  di 
Vauvenargues  , del  sig.  Carlo  di  S.  Maurizio , coro- 
nato dairaccademia  di  Aix,  fu  slampalo  a ca(»o  delle 
sue  Opere  postume  (I88i.  in  8»). 

VAUyiLLlCKS  (Giov&atuf) , nato  a Noyers,  nella 
Borgogna,  verso  il  lode;  occupò  successivamente  le 
cattedre  di  terza,  di  .seconda  e di  rellorica  nel 
concio  di  Dormaiìs-Beativais,  e fu  nominalo  coa- 
diutore auccessore  dell'  abate  Valry,  lellore  iti  greco 
nel  collegio  reale.  Fece  alcune  arringhe  latine  a 
nome  dell' università , una  fra  le  altre  sulla  balla- 
glia  di  Fonlenoy,  che  fu  stampala  col  titolo:  Ludo- 
vico oicforf  moderato,  oratto  in  cof/e<7io  Dormano 
Bellovaeo  habiiOt  ecc.  (174«,  in  4.«).  Si  deve  a lui 
altresì  la  grande  edizione  in  8.».  1788,  dello  Schre- 
vela  fexieOA  graco’tat.  Vauvilliers  mori  nel  1760. 

VAUVILLIEHS  (GtovASM-Fasscesco),  dotto  ellenista, 
figlio  del  suddetto,  n.  in  Parigi  nel  I7S7;  fece, 
sotto  la  dfrezione  di  suo  padre,  progressi  rapidi 
nello  studio  delle  lingue  auliche.  >omiiialo  Un  dal 
1768,  professore  di  greco  al  collegio  reale,  fu  am- 
messo airaccadcmla -tlelle  iscrizioni  nel  1788.  La 
rivoluzione  interruppe  il  corso  delle  sue  dotte  fati- 
che, e fu  fatto  luogotenente  deirone«lo  c debole 
Bailly,  gonfaloniere  di  Parigi.  In  tal  qualità  Iro- 
vossi  improvvis:imenle  in  mezzo  alla  carcsiia,  vera 
o simulata  che  si  fosse,  obbligalo  di  provvedere  ai 
viveri.  Allora  gli  fu  d'  uopo  di  tutta  quella  pron- 
tezza di  mente,  operosità  o costanza  d'animo 
ond'era  dotalo,  per  bastare  al  diflìcile  incarico  sì 
lontano  dalle  sue  .intirbe  consuetudini;  eppure 
seppe  sì  ben  governarsi,  che  fece  assai  più  d'ogiii 
concetta  speranza.  Ma  il  procedere  della  rivoluzione 
il  ridusse  bentosto  alia  neccMllà  di  rinunziare  al- 
l'ufllcio  di  membro  del  municipio  di  Parigi,  e (ino 
alla  cattedra  di  professore.  Scampalo  quasi  per 
prodigio  alle  proscrizioni  feroci  del  dominio  dei 
terroristi,  fu  nominalo  di  là  a qualche  leinpo  dal 
ministro  Benezerh  primo  deputalo  delle  provvisioni 
annonarie.  Ma  si  ritrasse  pure  zia  tale  ufiìcio  por 
non  presure  il  giurameoto  d'odio  alU  monarchia. 
Proceasalo  dal  direttorio  come  realista  fu  assolto  da 
tulle  le  accuse  che  una  cicca  animosità  aveva  accu- 
mulate contro  di  lui;  ed  uscito  appena  di  carcere, 
(li  elettori  di  Versailles  lo  depuUrono  al  consiglio 
det  cinquecento.  Ivi  non  ismentiva  quella  buona 
opinione  che  lutti  portavano  del  suo  senno  e della 
sua  iniegrità.  Nei  mulamenti  del  I8  frullifero  vide 
il  nome  suo  scritto  nella  lista  dei  conhnali  ; allora 
fuggi  nella  Svizzera,  poi  nella  Ru-sia,  dove  11  chia- 
mava Paolo  L*  nominandolo  membro  dell'  accademia 
di  Pietroburgo.  Sotto  l' iniperadore' Alessandro  non 
ebbe  minor  favore,  aia  alTranlo  dalle  fatiche  degli 
studi , morì  nel  I80l.  È autore  delle  scgucnii  opere: 
,Voogio  atf  Pindaro  (Parigi,  1778,  in  I8.<>);  — 
j^fonie  del  governo  di  S parta  (ivi,  1769,  in  18  «); — 
Sophoctis  tragetdia  lep/cm,  ecc.  (I7B4,  8 voi.  in 
— Estratti  di  vari  autori  greci  ad  uso  delta 


scuota  mitilare  (1768,  6 voi.  in  18«);  — > 7Vafi- 
monionza  della  ragione  e detta  fede  contro  fa  co- 
tliluzione  civile  det  clero  (1791,  in  8,«).  — Que- 
stioni Sui  giuramenti  e in  ;>arffco/are  tu  quello 
d'odio  atta  monarchia  (1796).  Lasciò  mss.;  Jdee 
lommnric  sulle  zociVfà  politiche,  libro  che  rosU- 
vagli  IB  anni  di  (ntii-lie. 

VAll.V  (Naulb  JOUllDA . conte  di),  maresri.*illo 
di  Francia,  ti.  nel  1708  nel  castello  di  Vaux  nella 
dioce*l  «lei  Puy;  nel  1 784  entrò  come  sotto  tenente 
nel  rcffgimcnlo  di  Auvergne;  onorevolmente  coni- 
battè  iieir  Italia , nella  Corsica  c nella  Boemia,  ed 
oUetiriv  il  reggimento  di  Angoumois.  Le  belle  prove 
da  lui  fatte  nella  guerra  4li  Ftan>1r.i  gli  vulnero  fi 
grado  di  brigadiere  dopo  che  II  maresciallo  di  Sas- 
sonia ebbe  presa  Brusscties.  Seppe  mostrarsi  degno 
di  quel  guiderdone  con  nuove  gesle,  fu  mandalo 
in  Corsica  per  comandar  le  milizie  che  ivi  stan- 
ziavano efu  falloluogolcnente  generale. Partitosi  dal- 
r isola,  ebbe  nuova  caglon  di  onorarsi  nella  battaglia 
di  Corbach,  negli  assedi  di  Casse!  c di  WolfenbuHel, 
nella  giornata  di  Joliannisberg , e in  allri  incontri; 
fii  eletto  comandanle  in  secondo  gratto  della  pro- 
vincia dei  Tre  Vescovadi . e ordinato  commendatore 
di  S.  Luigi  nel  1764.  Spedilo  di  nuovo  in  Corsica 
nel  1769.  in  soli  tre  mesi  soggiogò  V isola  che  lino 
allora  era  tenuta  indomabile.  Brevemenle  : le  prove 
di  senno  e valore  mostrale  in  49  assedi,  in  IO  com- 
batllmenti,  in  4 giornate  campali,  meritavangli  la 
dignità  di  maresciallo  di  Francia  nel  I78S.  La  morte 
sua  avvenne  in  Grenoble  nel  1788. 

VAUXCELLCS  (Stuo:«s-GtaoLAiio  BOURLET,  abate 
di),  letterato,  n.  a Versailles  nel  4 73S;  condusse 
onorevolmente  i suoi  studi,  e prestamente  seppe 
far  nolo  come  valesse  nella  sacra  eloquenza,  tanto 
che  aveva  il  lilolo  di  preiliratore  del  re.edersngll 
conferii!  vari  benefizi  ecclesiastici.  Visse  in  Parigi 
nel  consorzio  de' letterali . Ira' quali  avea  per  suoi 
amici  un  Delille  e un  Thomas,  siali  già  suoi  con- 
discepoli. Scrisse  nel  Mercurio,  nel  Giornal  di 
Parigi  t nella  ^^uo/frffana  , nel  Memorialej  fu  pro- 
scritto al  48  fruttifero  in  compagnia  di  Fontane* 
e di  La.Harpc  suoi  collaboratori.  F.ssendosi  sottrailo 
all' esser  tradotto  a contine,  ottenne,  dOf)o  il  IR 
brumale,  il  permesso  di  soggiornare  in  Parigi;  pro- 
cscciavasi  sussistenza  pubblicando  nuove  opere 
letterarie,  e mori  nel  4608.  Senza  i lanli  articoli 
da  lui  dettati,  abblatno  di  esso:  P Elogio  di  (T  .4- 
guetseau  (1670,  in  8 «);  — il  Panegirico  di  S. 
Luigi  (1764  , in  4."  e in  8«);  — la  Orazione  fu- 
nebre di  Luigi  XP  (4774  , in  4<*);  — Diteomi 
ai  figli  del  duca  d'  Orléans  sulla  morte  dell'  a\o 
loro  Lulgi-FMlppo-Saverio  (1786.  In  8.«)  ; — una 
edizione  delle  Lettere  di  mod.  de  Sévigné  (I80i , 
40  voi.  In  i8.«),  con  la  Pila  dell'autrice  e le  os- 
servazioni sulle  letlere;  — un  Comenlo  sulle  o- 
razioni  funebri  di  Bouuet  (lUOB.  in  8 *);  — le 
Note  sul  primo  vnl.  delle  Memorie  secrete  di  Du- 
clos,  nel  I.  VI  deir  edizione  di  Auger  di  Tutte  le 
opere  di  quest'  autore. 

••  VAUX  CERNAY  (Pisxao  di),  religioso  dell' or- 
dine de'  Cistercensi  nell'  abbazia  di  Vaux-Cernay 
vicino  a Citcvreuse;  fioriva  verso  il  1SI6,  e scrìsse 
la  Scoria  degli  yilbigesl , di  cui  Niicola  Caniusat 
canonico  di  Troyes  diede  una  buona  edizione  nel 
I6IB.  Questa  opera  può  essere  ullle  per  chi  desi- 
dera sapere  gli  «vvenimenlì  del  sec.  XIII,  e per 
confutare  gii  scrlllorl  mo<lcrni  che  hanno  voluto 
farne  I'  a|tologia 

VAV.AS8EUR  (il  P.  Fsasczsco).  poeta  latino  e let- 
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tcralo,  n.  nel  I605  a Paray  nel  Charolah;  vesti 
r abito  della  compagnia  di  Ge«iJ  , e non  potè  re> 
alarsi  lontano  dalle  quisiioni  del  giansenismo.  Chia- 
malo a Parigi  per  surrogare  nel  collegio  di  Cler- 
moni  II  P.  Petali  si  mostrò  degno  della  scelta 
ond'  era  onoralo  dal  suoi  superiori . e mancò  a'  vivi 
nel  1081.  Fu  buon  conoscitore  di  greco  c d'e- 
braico e gran  lalinisla.  L'abate  d' OliveI  il  consi- 
dera pel  migliore  umanista  dell'  eia  sua.  Le  Poesie 
del  P.  Vavasseiir  furono  pubblicate  dal  gesuita  Lu* 
cas  a Parigi  nel  leas,  in  8.«,  con  una  breve  ?Fo- 
«ZIO  sull' autore,  e versi  in  sua  lode.  Le  sue  O- 
pere  furono  raccolle  In  un  voi.  in  fol.  (Amslerdam, 
1709),  con  questo  titolo:  ^avauorii  opera  omnia, 
antehac  edita  theologica  et  philologica  , od  qu<B 
aecesurunt  inedita  et  tub  fielo  nomine  emixsn.  — 
V.  le  Memorie  ó\  Niceron  al  l XXVII;  Il  Parnatso 
francese  di  Tilon  da  Tillet , e la  ^fòfiofeca  degli 
autori  delia  Borgogna. 

VAVASSEl’R.—  V.  LEVAVA8SEUR  e MASSEVILLC. 

VAYER.  — V.  MOTHE  e BOUTIGNY 

VAYRAC  (r  ab.  Gto.  di),  n.  nel  villaggio  d*  onde 
ha  preso  il  nome,  posto  nel  Quercvj  dimorò  per  a.  so 
In  Ispagna;  si  condusse  a Parigi  circa  il  I7I0,  e mo- 
rì dopo  II  I7S8.  Citeremo  di  lui  : Lo  ifofo  presente 
dell’  impero  (Parigi,  iTli.in  19  «V,  — Lettere  e Me^ 
morie  dei  card.  Benticogfio(tytS,i  voi. in  19.*)»  — 
Massime  di  diritto  e destato  (I7I6);  — Istoria 
delle  rivoluzioni  di  Spagna  (1719.  4 voi.  in  I9.«. 
e poi  A voi.  in  8.o);  — Stato  presente  della  ^po^na 
(1718,  4 voi.  in  19. o);  — Dissertazione  storica, 
topografica  e critica  sul  vero  sito  di  Uxcllodu- 
num , di  etif  sf  parla  net  Commentari  di  reictre, 
con  una  pianta  fatta  sul  luogo  (Ivi  , I72n). 

VAYRINGE  (FiLiPfo),  buon  meccanico,  n.  nel  1681 
a Monlllonpont  in  Lorena;  è un  ammirabile  esempio 
di  quanto  possa  la  perseveranza  a|^iunta  all'  altezza 
deir  ingegno.  Cominciò  a lavorare  nella  boMega 
d'  un  magnano  di  Metz , che  promisegli  90  soldi  al 
mese,  e poco  appresso  seppe  fabbricare  un  oriuolo 
senza  guida  di  maestro.  Passò  a ^ancy.  dove  fece 
un  buon  matrimonio  e apri  bottega  di  orologiaro. 
In  breve  fu  conosciuto  per  quel  salente  eh'  egli 
era  e fatto  orologiaro  del  comune,  poi  meccanico 
del  duca  Leopoldo,  che  II  (casse  a Luneville  con 
onorevole  stipendio.  In  un  viaggio  eh' et  fece  a Lon- 
dra imparò  la  geometria,  l'algebra  e l'uso  di  tulli 
«li  strumenti  fisici.  Fu  chiamalo  nel  1781  a inse- 
gnare la  tisica  sperimentale  nell'accademia  lorene- 
se  ed  ottenne  somme  lodi.  Quando  la  Lorena  fu 
ceduta  alla  Francia,  egli  segui  il  duca  Leopoldo  in 
Toscana,  ancorché  gli  fossero  falle  prnffcrie  ma- 
gnilicbe  se  volca  rimanersi  in  patria.  Ma  viaggian- 
do a Gravina,  citlà  maremmana,  prese  le  febbri  e 
morì  a Firenze  nel  1744.  — V.  la  Biblioteca  lo- 
renete  del  P.  Calmet,  p.  987-99,  e le  Ouercaziont 
deli'ab.  Desfontaines , t.  X.  p.  980. 

VEAUX  (AsToaio-r.ujsms) . generai  francese,  n.  a 
Seurre  nel  1764;  entrò  agli  stipendi  militari  fin 
dalla  prima  sua  giovanezza  come  soldato  gregario; 
all' esordire  della  rivoluzione  passò  ufficiale,  e fu 
generai  di  brigala  nel  1797.  Quando  gli  alleali  occu« 
paron  la  Francia  nel  18M,  preso  di  suo  proprio  capo 
li  comando  della  cìltà  di  Auxonne  e snlvolla.  Messo  al 
mezzo  stipendio  al  ritornare  de' Borboni,  corse  in- 
nanzi a Bon.'ip.iric  nel  marzo  del  I8ts;  fu  nominato 
luogotenente  generale,  comandante  della  la.adivLsioii 
militare  e membro  della  camera  dei  rappresentanli , 
dove  fu  de' più  caldi  sostenitori  del  risorto  impera- 
dore  di  Francia.  Fatlogli  processo  nel  1816  al  tribù- 
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nai  delle  assise  di  Dijon,  usci  libero,  e al  seguente 
anno  si  diede  di  propria  mano  la  molle  per  1nnt»\à. 

VECCHIETTA  (Loasszo  di  Piero),  scullore  e fon- 
ditore , n.  a Siena  nel  1489,  m.  nel  ns40,  fece  il 
tabernacolo  di  bronzo  dell'  aitar  maggiore  nel  duo- 
mo di  Siena,  c gli  ornati  di  marmo  che  tuttora 
sussistono.  Per  la  cappella  dei  pittori  senesi  nello 
spedai  della  Scala  lavorò  un  Cristo  nudo,  e due 
statue  di  marmo  rappresentanli  S.  Pietro  e S.  Paolo 
per  la  loggia  degli  ufficiali  de'  banchi.  Coltivò  an- 
che. non  senza  lode,  la  pittura. 

VECCHIETTI  (Gio.-Batt.)  , prete  e dotto  nelle  lin- 
gue orirnlaM  , n a Cosenza  nel  1869,  m.  nel  1619; 
è autore  di  una  Belazione  delta  Persia  che  si  con- 
serva ms.  nella  biblioteca  Nani  di  Venezia.  — VF.C- 
CHIETTl  (GiaoLiuo),  suo  frulello  e prete  anch'egli; 
coltivò  la  istoria  sacra  e la  teologia.  Compose  una 
grande  opera  cronologica  inlilolata  cosi:  De  anno 
primitivo  ab  erordio  mundi  od  annum /ufianum 
aeeommodoto  et  de  saerorum  temporum  rottone 
(Augsburgn,  1621  o 1893.  in  fol  ).  •#  Parvero 

erronee  alcune  opinioni  dell' autore;  l'opera  fu  con- 
futala dal  Cappelli  , e condannala  al  fuoco.  II  po- 
vero Vecchlelti  ebbe  sentenza  di  perpetuo  carcere, 
e in  quella  caMivilà  chiuse  il  corso  di  sua  vita 
nell'ottantesimo  anno.  Aveva  scrìtto  la  t'ita  del 
fratello.  li  llorelll  la  trasse  dai  Mss.  delta  Biblio- 
teca Nani  e la  pubblicò  in  seguito  al  Catalogo  di 
quel  Mss.  stampalo  a Venezia  nel  1760. 

••  VECCHIETTI  (BstSARDo),  figlio  di  un  GÌo. 
B.itt.  Vecchietti;  nacque  In  Firenze  nel  1614.  Fu 
prnleltore  liberalissimo  delle  arti  belle,  ed  in  con- 
seguenza uno  di  quelli  che  più  giovarono  al  cele- 
bre Giovanni  Bologna  che  volle  albergato  per  vario 
tempo  in  casa  sua , offerendogli  lutto  quanto  gli 
abbisognava  e ajutandnlo  anche  di  savi  consigli, 
giacché  egli  era  valente  conoscitore  delle  arti,  m- 
simo  I si  giovò  di  lui  per  Iratlare  di  affari  colla 
repubblica  di  Venezia  nel  1687,  e nel  1678  fu  elello 
senatore,  li  Verrhielli  ebbe  pure  nome  di  buon 
poeta,  e morì  in  Firenze  nei  1690. 

VECCHIO  DI  SAN  BERNARDO  (Fearczsco  MINZOC- 
CHI,  dello  il),  pMlore.  n.  a Porli  circa  il  1618,  m. 
nel  1874  ; ne' primi  suoi  lavori  fu  mollo  secco  nel 
disegno:  poi  si  fere  uno  siile  corretto,  grazioso, 
vivace,  e mfrabitmenle  espressivo.  Oltre  a due  qua- 
dri laterali  che  adornano  In  cappella  di  S.  France- 
sco di  Paola  nella  basilica  della  Madonna  di  Lo- 
rdo. nell'uno  de' quali  rappresentò  il  Sacrifizio  di 
Meickitedee . e nell'altro  II  Miracolo  della  Man* 
no , si  fa  molto  vanto  di  un  macchinoso  affresco 
ch'ei  pennclteggiò  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Grata  ■ Fori!  figurandovi  |>fo  Aidre  circondato  dai 
cori  angelici  — Piia-pAOLoe  Siiastiaho  MINZOC* 
CHI,  suoi  figli  C(l  allievi,  furono  pittori  di  gusto 
naturale  e poco  ricercato,  volgarissimi  per  altro 
nelle  invenzioni.  Srbasllano  fu  il  meno  debole  dt 
loro  due,  e al  convento  degli  agosliniani  è un  <uo 
quadro  dipinto  nel  1698. 

VEGGO,  patriarca  di  CoslanUnopoli ; era  ancor 
giovane  e già  avea  grido  d'uomo  erudito,  eloquen- 
te. virtuoso.  Era  cartofilaceo  n custode  degli  ar- 
chivi di  Santa  Sofia  quando  .Michele  Paleoiogn  lo 
nominò  cancelliere  e capo  della  giiislUia.  Nel  1969 
fu  mandato  ambasciadore  in  Tunisi  a S.  Luigi  re 
di  Francia,  per  Imitare  la  unione  dello  chiese  gre- 
ca e Ialina.  A qunnio  si  pare,  in  quel  tempo  egli 
non  avea  fede  netl.i  legillimilà  di  questa  unione, 
perocché  8 anni  dopo  fu  messo  in  carcere  per 
avere  pubblicamente  avversato  il  desiderio  che  ave- 
67 
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\;i  r im|ieratlor<'  di  iii.iiidari^  ad  (‘fTtdlo  quel  ^r.-indt* 
:dfo  puliUro.  Itidi  a poiM  re>lituilo  in  liberlà.  per 
timone  delle  inm'mor.izIuMi  ehe  du  okiù  parlo  eor- 
re\atio  in  fa\ur  suo,  moditò  diver*»!*  opere  sulla 
qiitsilone  doltn  scUuin . o sopralTalto  dagli  at  j^omeiiM 
della  orlmln^sia  dei  Ialini,  si  iiiiilò  ne]  più  o.tido 
proptigiiainre  dolla  rÌconcilia{ioue  d'amtH)  lo  oliio- 
se.  Quest'alto  fu  vcrainetilc  eompìtilo  nel  secondo 
eoncilio  generale  di  Kimio  (IS'O.  al  quale  inter* 
venne  Yeeoo  in  forma  di  depiiUlo  imperinie;  ma 
illusoria  fu  la  deltbera4Ìonc  sinodale,  o i greci  |ier- 
sislellero  a rlsguardure  ì Ialini  siecomc  erellci.  II 
palriarea  Giosoffo  ehc  parleoipav.-i  in  questa  opi> 
nione.  c si  adoperava  roti  pralii-he  copiarle  di  acqui* 
sinric  il  trionfo,  vetme  deposlo  Veeeo  fu  messo  nel 
luogo  suo  fa.  I27K,  c seppe  inerilarsi  la  esliiiia' 
rione  di  lutti  gli  uomini  di  savio  consiglio;  ma  le 
inene  della  inqieratrire  Kutngia  il  forzarotut  n ri- 
niinxiare  alla  scie.  Hiiucssovi  nel  isso,  ne  rimase 
tr.inquillo  posse>«ore  lino  che  Andronico  non  ebbe 
il  trono  ili  Oriente.  Allora  il  nuovo  monarca  lo  fe- 
ce rilegare  In  un  monisiero  della  Hilinla  , dove  Vec- 
eo  inori  nel  ISOit.  Aveva  scritto  sulla  unione  e sullo 
scisma  un  mimern  grande  di  opere,  alcune  delle 
quali  ci  rimangono  ItiUora , e si  trovano  i)uasi  (ntle 
nella  Grcrcia  ortfwdoxa  dcll'AIIacei.  Qtianlo  a noi  ci 
staremo  rnnienlf  di  citare  queste  : Dell'  unione  e del- 
la concordia  delle  chiede  dell'  aulica  e della  nuova 
/Ionia;  — • Peli'  inqiuttizin  sofferta  da  Pecco  quan- 
do fu  caccialo  (Uilln  sua  sede  ; e tinalmenle  le  ///io- 
loqeliclte,  done  si  prova  che  nessuno  degli  usi  dei 
ffrtci  è distruUo  dall' uccrlUtzione  flef/a  coneor- 
dia  eoi  laliìii.  . 

VECEl.l.l  o vr.cr.l.LIO  (Fax^rrsco).  pittore,  n.  a 
Cadoro  nel  MU1  , inorlo  in  età  deerepila,  fu  fra- 
tello e diseepolo  di  •Tiziano,  e mollo  ritenne  del 
suo  stile,  $i  citano  di  sua  mano  molle  pitture  nella 
eliii'sa  di  S Satvalon*  n Venezia  . i‘d  una  stupenda 
.Vn/ie»7«  di  JV.  S.  a S.  GiusepjH»  di  K*dluno.  >la 
un  quadro  rliu  mosse  a qualche  invidia  lo  slesso 
Tiziano  si  è quello  che  si  vede  a S.  Vito  di  «’adore, 
ilove  Francesco  llgurò  il  Sa?»  t'ito  In  rc4r  mi7i7o- 
re  in  «lezio  ad  altri  santi.  — ••  Dopo  quel  la- 
voro Tiziano  gli  diede  il  i^onsiglio  di  lasciare  i 
pennelli  c volgersi  alia  merrulnra.  In  questo  suo 
MUOVO  st.ilo,  a quando  a quando  eontiniin  pure  a 
dipingere.  Varie  sue  cose  sono  altribuile  n Gior< 
gione , c questo  basii  a inosirare  quanto  ei  valesse. 

VIXEM.I  o VEtEIXIO  <Oas7.io),  ne|Hde  del  |»nce- 
denle , figlio  c seoturo  dì  Tiziano,  n.  a Venezia; 
come  dipintore  di  ritraiti,  fu  degno  di  muovere 
.sulle  orme  del  suo  gran  padre  Ma  perdendosi  in 
quella  ridicola  Illusione  dei  tempi  suoi,  dico  nella 
ricerca  della  pielr:i  lilosofale.  neglesse  l'nrle.  c non 
potè  .icqtiìslare  quella  faina  che  aveva  pollilo  meri- 
largii  il  suo  valore  A questo  poi  si  aggiunse  la  ]ie- 
slilciiza  di  Venezia  <lel  litTC  che  lo  tolse  di  vita 
mentre  ancora  fioriva  negli  anni. 

VKCELLI  o VEEEI.LIO  (Masco),  ncpole  e scolaro 
di  Tiziano,  n.  a Cadore  nel  isttf,  merlo  nel  ifit  i ; 
e quegli  eiie  dopo  il  suo  grande  maestro  lia  meglio 
onorato  il  nome  ili  sua  famiglia.  Ci  rimangono  di 
lui  non  pochi  i]nadri  di  altari,  a Venezia,  a Tre- 
viso, e net  rritiH.  In  una  delle  parrocchie  di  Ca- 
dore .si  mostra  Topera  sua  più  notabile;  è un 
(?rocilissOf  che  ha  da  ambo  i lati  due  storie  ilella 
vita  di  S.  roferiwa  vergine  e «mrfirc. 

VECEI.Ll  o VECEIXIO  (Tiiuso).  tiglio  del  preco- 
denle,  cogiioiiiin.ilu  l’iziancllo  ; fioriva  nei  primi 
limi  del  secolo  tierimo  M*|liino.  Le  iqicie  che  <li  lui 


lullavia  si  conservano  a Venezia  ritraggono  di  quel 
fare  ainmanier.'ilo  che  allora  cominciava  u inlrodur- 
si  nella  scuola  veneziana.  Ciò  non  ostante  gli  arte- 
ilei  fanno  stima  de' suoi  ritratti  e delle  sue  leste 
illeali  aeconeiate  in  fsirane  foggio.  Le  sue  pitture 
vanno  Uno  all'anno  IG48. 

VECELLI  0 VECELLIO  (Fabaiziu),  di  un  ramo  di- 
verso dai  precederili,  morto  nel  1380  ; è uscito  dalla 
oscurila  (ter  un  suo  quadro  ecccllcnle  che  adorna 
la  sala  del  consiglio  di  Pieve.  — CrsAir:  VECELLIO 
suo  fraleilo,  morlo  circa  il  liìOU;  è più  nolo  come 
maestro  d'inlnglio  che  come  piUore.  Pubblicò  in 
Venezia  due  raccullc  di  sLimpc  ciie  s' itiUlolaDO: 
Ogni  sorta  di  mostre  di  punii  tagliati,  punti  fit 
aria,  ere.,  rara;  — Pegli  abili  antichi  e moder- 
ni di  diverse  parti  del  mondo,  ece.  (139U,  in  8.«). 
ristampala  nel  1664.  — tsis  V ab.  Zani  dimosira 
per  .'diro  che  Cesare  disegnò  ma  non  intagliò  da  se 
ste-so  le  opere  suddelle.  Et  mette  anche  in  dubbio 
ne  f(>«se  fratello  rii  Fabrizio. 

VECELLIO  (Tommaso),  altro  piltore  della  stessa 
famiglia,  inorlo  nel  IG80.  è conosciuto  per  due 
quadri.  «Iella  Natività,  e delta  Celia  dei  Reden- 
lore  clic  stanno  nella  chiesa  parrocchiale  di  Loxzo. 

VEDELIO  (>iccm.ò),  n.  in  liegenhuusen  nel 
Palalinalo  nel  1396,  m.  nel  |«i42.  In.segnò  la  (Ilo- 
solia  a Ginevra  ed  n Francker.  Abbiamo  di  lui  un 
irnttniu  contro  gli  Arniiniaiii  intitolalo  De  arcati is 
Jniiiuianismi  (1652,  e 1654,  4 parti  in  4.o),  e 
molle  opere  di  eonlruversiu  quasi  ItiKc  contro  il 
Ilaronto  ed  il  lUMIarmino. 

VEUKIAM  (Lutei),  storico,  n.  a Modena  nel  1601, 
morlo  nel  I670;  lasciò  varie  optare  stimale  u utili 
veramenlc,  ma  scorrctlc  nello  siile  c soventi  volle 
incsalle.  Le  principali  snn  quelle:  fiaceolta  dei 
pitlori . scultori  ed  architetti  di  A/odena  (Modena, 
n>i>2,  in  4-«);  — t'ite  ed  elogi  dei  cardinali  mo- 
denesi (ivi  , 1665,  in  4.o);  — Jsloria  di  Modena 
(ivi,  1667,  in  4.o).  OO  ^acque  di  oscura  gen- 
ie, e secondo  la  Indizione  po[)olare  in  snn  gioven- 
tù fece  il  mestiero  di  fabbro;  in  età  di  40  onni  e 
non  prima  si  diede  agii  studi  slorici  entrando  nella 
congregazione  di  S.  Carlo  di  Ho«lena.  U Tiraboschì 
per  la  sua  /Hblioteca  Modenese  mollo  si  giovò  delle 
falichc  del  Vedriani. 

VEE>  (Otto  v»n),  ovvero  0(fo-/'«cnlut,  pittore, 
n nel  1536  a Leida;  ritìulò  te  splendide  offerte  di 
diversi  monarchi,  per  servire  cd  onorare  la  patria 
sua.  Il  principe  di  Parma,  a quel  tempo  governa- 
loie  dei  Paesi  Ua*^si,  l'onorò  del  titolo  di  primo  in- 
gegnere e pillore  della  corte  dì  Spagna.  L'  arcidu- 
ca Alberto,  succe.ssore  del  principe  rii  Parma,  lo 
ft'ce  venire  a Rru^selles  c gli  rinvio  la  soprainleo- 
(lenza  della  zecca.  Ottovenio  ebbe  l'onore  rii  esse- 
re maeslro  di  Rubetis,  e fu  eziandio  storica  e poeta. 
Mori  nel  1634.  Scrisse  varie  0})cro,  e spi'cialmenle: 
tji  guerra  dei  Hatavi  contro  i tìomani,  tratta  dal 
IV  c V libro  di  Tacilo  (AnverM,  1618,  In  4.»  con 
40  slampe);  — Gli  emblemi  di  Orazio,  con  spie- 
gazioni in  versi  Ialini,  francesi,  italiani,  e flam- 
minghi  ; — La  vita  di  S.  Tommaso  di  /iquino 
ornala  di  52  Inlagli,  ere.  — M Era  naie  da  una 
delle  principali  famiglie  di  Amsterdam,  il  cardinale 
principe  vescovo  di  l.iegi  lo  mandò  a Ruma  in  età 
di  anni  is  per  gli  sludi,  ed  entrò  nella  acuola  di 
Federico  Zuccheri,  e dopo  selle  anni  ritornò  nei 
Paesi  Bassi.  Tra  le  sue  opere  più  notabili  di  pit- 
tura  erano  la  C'rno  ; — Ge.«ù  Cristo  in  mezzo  a( 
peccatori  convcr(i/i;  c la  liisurrcsione  di  Lazte- 
ro.  Tulle  le  opere  IcUcrarie  ciUte  di  sopra  ed  al- 
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(re  che  traltano  principnlmcnte  di  pinhlemi  nono  In  quanti  Ialini  scrissero  sull' arie  miltiarc;  Huri- 


in  Ialino  — riCi.raiiDC  VKKN.  sua  ligli»  ; cserciln  nn* 
rhe  p«a  l.i  pilliira.  e lanciò  buona  fama  di  per 
diverti  bei  quadri,  e pel  ritrailo  del  padre  die  fu 
inriso. 

VEE.N  (GiLararo  vnii).  frafello  del  preeedenle,  m. 
in  Anversa  nel  1628;  fu  inlagllatore  a bulino  e 
segui  la  maniera  di  Cornelio  Corti;  incide  le  Sport' 
Maiizie  di  Jfareo  e /iehecea  di  Baldassarre  Peruzti 
in  sei  fogli;  e vari  bel  ritraili-  — Ma  il  suo  rn> 
pitale  lavoro  ed  opera  veramente  eccellenlc  nell'  ar- 
le  è la  predella  slampa  di  Isacco  e Reberra.  Ornò 
assai  rara  a trovarsi. 

VEENINX  0 WEEMX  (Gio.-Batt  pillorc,  ii.  ad 
Amsterdam  nel  I6tl . m.  presso  Utrecht  nel  1060; 
ebbe  uno  facililà  maravigliosa , ed  II  suo  pennello 
aeguiva,  per  così  dire,  la  rapidità  del  suo  genio.  Si 
diede  a tutti  f generi,  laonde  tratto  la  storia.  I ri- 
traili, il  paesaggio,  la  marina,  I Bori  e gli  animali.* 
Principalmente  però  egli  riusciva  nei  quadri  gran- 
di. Se  qualche  cosa  sì  dovesse  desblerare  nelle  sue 
pitture,  sarebbe  una  maggiore  eleganza  nelle  ligure 
e un  disegno  più  corretto. 

VEOA  (Gsaciuso  de  La),  capitano  spagnuolo,  n. 
a Badajoz;  accompagnò  don  Pedro  de  Alvarndo  al 
Perù  nel  issn;  si  pose  a seguire  la  parte  dei  Pizzar- 
ri,  e passò  con  Gonzalo  Plzzarro  alla  spedizione 
dell'Isola  delle  Amazon! ; In  merito  del  suoi  servi- 
gi ebbe  una  provincia  nelle  Indie  che  gli  rendeva 
48000  ducati.  Improvvisamente  disertò  le  insegne 
de!  Gonzalo  Plzzarro  nel  1846  per  porsi  sotio  quelle 
del  presidente  La-Gasca.  Fedele  d' allora  in  poi  alla 
parte  dei  reali,  fu  nominalo  governatore  di  Gusco 
e intendente  di  giuslizia.  Morì  nel  1880  nel  rapo 
luogo  del  suo  governo,  dopo  di  aver  merllato  Paniore 
del  popoli  per  reggimento  paterno,  e fondato  ullli 
istituzioni,  e parlicolarmenle  un  ospedale  per  gl' in- 
diani. 

VECA.  — V.  GABCIA-LASO. 

VEGA.  — V.  EOPE. 

VEGA  (Gioacto,  barone  de),  uffìciale  d'artiglie- 
ria, n.  nel  t?84  a Sagorllz  nella  Carniola;  fu  no- 
minato inlendente  nella  delta  provincia . poscia  in 
Ungheria,  ed  ebbe  il  destro  di  mostrare  qiuiiito  oÌ 
valesse  al  grande  imperatore  Giuseppe  II.  Ascrilto 
da  quel  buon  princi(»c  al  secondo  reggimento  d'ar- 
liglierfa  col  grado  di  lenente,  ivi  per  lungo  lem;K> 
diede  scuola  di  matematiche;  fece  valorose  prove 
in  varie  mischie  contro  I francesi , e a mano  a mano 
ascese  i gradi  di  maggiore  e di  tenente  colonnello , 
ed  ebbe  l'ordine  di  Maria  Teresa  c la  dignità  di 
barone  dell'  Ìm;>ero.  Erano  già  pronti  per  lui  i gradi 
supremi  della  milizia  quando  da  una  molto  lagri- 
mevole  maniera  di  morte  fu  rapilo  nel  I8U8.  Il 
corpo  suo  fu  trovato  in  riva  al  Danubio,  ma  non 
prima  del  1811  si  potè  scoprire  che  egli  era  sltflo 
assassinalo  e giltalo  nel  (lume  da  un  iniignajo 
delle  campagne  di  Rusdorf  che  Io  aveva  svaligia- 
lo. Fu  ragguardevole  matematico  e socio  di  varie 
.accademie,  tra  le  qtiall  di  quelle  di  Gottinga  , di  Er- 
furi,  e di  Berlino.  Lasciò  le  seguenti  opere;  Cono 
di  matematiche  ad  wo  della  milizia  degli  arti' 
glieri  imperiati,  in  tedesco  (Vienna.  I780-i»oo,  4 
voi.  in  4.®;  1802.  In  fol.);  — ro//erlone  compiuta 
delle  grandi  tavole  logaritmo-trigonometriche,  in 
tedesco  (Lipsia,  1784,  in  fot.);  ■ — Manuale  logn- 
rithmieù-trogonoiaetricnm , eco.  (Ivi.  f800,  in  4.®, 
1814);  — ;ia/ura/e  delle  mhurey  dei  peti 
e delle  monete  (Vienna,  IBOS,  in  4.®).' 

VEGEZIO  (KLAVio-RcsàTo),  il  più  celebre  autore 


va  «ul  finire  del  IV  secolo  sotto  Valenliiiiario  11  Si 
fa  contellura  che  la  sua  dimora  fosse  in  Costanti- 
nopoli. L'opera  che  di  lui  ci  rimane  ha  questo  ti- 
tolo: De  re  niilUari  libri  y,  e,  siccome  dice  egli 
stesso,  è un  sunto  di  quanto  .aveva  (rovaio  di  più 
importante  sulla  disciplina  dei  Romani  negli  scritti 
di  Catone  il  Censore,  di  Cornelio  Celso,  di  Fron- 
tino, e di  Falerno,  non  meno  che  nell' ordinanze 
di  Augusto,  Traj.ino,  e Adriano.  Tra  le  edizioni  di 
Vegezio  meritano  particolare  menzione  quello  di 
Valart  (Parigi,  1762,  in  12.®),  c di  Schwebel  (>o- 
rimberga,  I7C7,  in  4 ®,  e Strasburgo.  1806,  In  4.®); 
tra  le  traduzioni  francesi,  quelle  di  Niccolò  Volkyr 
(Parigi,  1886,  In  fol,  con  ligure  in  legno);  di  G. 
G.  de  Wnlhauscti  (Atiislerdani  , 1640,  In  fol.  Ug.); 
di  Bourdon  de  Sigrais  (Parigi,  178S,  in  12.®;  Am- 
sterdam, 1744  ; Parigi.  1789,  In  12.®  e 1767  con 
la  edizione  Schwebel  indicata  di  sopra),  c final- 
mente quella  di  Bougars  (Parigi,  1772.  in  12  «).  Si 
possono  consultare  con  frutto  i Commenti  di  Tur- 
pin  de  Crissè  sopra  Vegezio,  e 11  Saggio  di  Gali- 
tzin  sul  IV  libro  solamcnie.  ~ Sono  traduttori 
Italiani  dei  libri  dell'arte  della  guerra  I seguenti  : 
Bono  Giamboni  citalo  dagli  accademici  della  Gru- 
'sca:  il  suo  volgarizzamento  fu  tratto  da  un  codice 
della  Riccardiann  e pubblicato  per  cura  di  Fran- 
cesco Fontani  a Firenze  net  1818  in  8.®  Tizone 
Gaetano  da  Poli  : la  sua  versione  sebbene  di  poco 
conto  fu  ristampata  più  volte  nel  secolo  XVI;  la 
prima  edizione  è di  Venezia  del  1824.  Francesco 
Ferrosi  da  Cortona  fece  nella  sua  versione  un  pre- 
gevolissimo lavoro  , la  quale  fu  pubblicata  a Ve- 
nezia pel  Giolito  nel  1881,  in  8 ®.  Protesta  II  tra- 
duttore avere  strettamente  osservato»  l'ordine,  le 
figure,  0 i vocaboli  della  regolata  lingua  toscana  ». 
Come  testo  di  lingua  dunque  il  Giamboni  c co- 
me diligente.  IradiiMore  11  Ferrosi  possono  avere 
gli  Italiani  in  pregio,  fino  a che’  altri  non  sorga 
che  possa  sull'  autore  latino  condurre  più  alta  fa- 
tica. 

VEGEZIO  (Publio)  , spesso  confuso,  ma  a (orto,  col 
precedente:  è autore  di  un  trattato  dell'arte  veleri- 
naria,  intitolalo:  Jrtit  veterinaria , titv  mufo-me- 
dicirtee  libri  /y;  la  più  compiuta  c pregiata  edizione 
di  quest' opera  è quella  di  G.  M.  Gesner  (Manlielm  , 
1781,  In  8.»).  Una  traduzione  francese  di  quesUo^ 
pera  di  Snt>oureux  de  la  Bonneterle . forma  il  voi. 
VI  delle  dnliche  Opere  ttulla  Agricoltura.  — ••  Ve 
n'ha  una  versione  ilali.iiia  stampata  a Venezia  nel 
I51.X  o 1844,  in  8®. 

••  VEGI  (Cio.-Fbasco)  , n.  di  nobile  stirpe  in 
Pavia  nel  1489;  professò  in  patria  col  celebre  Tor- 
nielli  la  gitirispnidenzii  e di  U si  portò  a profes- 
sarla in  Pisa,  ove  morì  nel  18*4.  Nel  voi.  li  Hi- 
Gloria  academice  piuma  del  Fabroni  si  hanno  le 
notizie  del  Vegi. 

VF.IGA  (Ei'sebio  de)  . astronomo,  n.  nel  1718  a 
Revclips  nella  diocesi  di  Coimbra;  si  rendè  gesui- 
ta c lesse  le  matcìnatìelic  nel  collegio  di  Lisbona. 
Alla  cacciala  della  compagnia  dal  Portogallo  si  ri- 
parò In  Roma  ed  ebbe  parie  neìl.i  compilazio- 
ne dello  Efemeridl  astronomiche  ; quivi  mori  nel 
1790,  rettore  dell’ ospedale  del  portoghesi.  Ab- 
biamo di  lui:  Planetario  lueitano  .spie^iafo  con 
problemi per  uso  della  tiflulica  e del- 

la oitronomia  nei  Por/ogallo  e nelle  me  pro- 
vincie  (Usbona,  1788,  in  8.»);  — Planetario  ro- 
mano, cioè  Efetneridi  astronomiche  (Roma  , 1786- 
94.  8 voi.  in  8."),  ecc.  Si  Irov.'i  una  breve  no(f:/a 
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sul  P.  Velga  nel  Cabellero,  Bibtioth.  tcriptorum 
tocieMit  Jetu  tupplententum. 

••  VEGRl  (S.  Cmii!<A},  da  Bologna;  nacque  io 
Ferrara  di  nobile  famìRlia  li  8 setlembre  I4IS; 
professò  la  religione  francescana , e morì  In  Bolo- 
gna, ove  era  andata  a fondare  un  monastero,  pie- 
na di  santità  e di  miracoli  li  9 marco  I49S.  Fra 
alcune  opere  che  di  questa  santa  ci  avanzano  ab> 
blamo  ancora  delie  Jìime.  Esatte  notizie  della  sua 
f^ita  ci  danno  Gio.  Andrea  Baroltl  nei  Letterati 
ferraresi,  tom.  I,  p.  19,  e il  conte  Fantuzzi  negli 
Scrittori  Bolognesi  f ecc. 

VElTfl  (Loacsio  FBAiiccsco-SAVEaK>) , gesuita  e teo- 
logo , n.  nel  179B  ad  Augsburgo;  tenne  cattodra 
di  sacra  Scrittura  e controversia  a Ingolaladt.  e dopo 
che  fu  soppressa  la  società  (I77S)  andò  professore 
di  teologia  nel  liceo  caltolico  della  sua  patria,  ove 
chiuse  la  vita  nel  1799.  Tra  te  opere  sue,  tutte  scrit- 
te lalinameiile,  citeremo:  Munita  et  regula , ossia 
ammonizioni  e regole  per  chi  voglia  studiare  la 
sacra  Scrillura;  — Scriptura  sacro  contro  incre- 
dulos  propugnata  (Augsburgo,  I789-9B,  8 parti), 
ristampata  a Malincs  nel  1894,  in  6 voi.  in  fs.«.  — 
V.  il  Supplimento  alta  Biblioteca  degli  scriltori 
gesuiti. 

VELASCO  (GEEooaio-FsiaAHDode),  poeta  spngnuolo, 
u.  a Toledo  a mezzo  11  secolo  XVI  ; lasciò  varie  tra- 
duzioni in  versi  che  i critici  della  sua  patria  pon- 
gono al  sommo  grado  : il  Parto  de  La  Pirgen» 
versione  o più  presto  imitazione  del  famoso  poema 
Ialino  del  Sannazzaro  (Toledo  , tss4;  Madrid,  1869, 
io  8.b);  — . la  prima  e la  quarta  Egloga  di  Virgi- 
lio, inserte  in  un  coll'opera  precedente  nel  /Car- 
noso tpagnuolo  di  Sedano,  lom.  I c V;  e l\£'ncide 
(Alcalà,  1888.  in  8 o),  ristampata  a Toledo , a Ma- 
drid, ad  Anversa,  e a Saragozza.  Lope  de  Vega  nella 
sua  rassegna  dei  poeti  del  proprio  tempo  inUlolala 
Laurei  de  Apoto . celebra  la  eleganzg  e la  corre- 
ziune  dui  volgarizzamenti  dì  Velasco. 

VELASCO  (il  P.  Niccolo  de),  francescano  spa- 
giiuolo;  il  nome  suo  sarebbe  rimasto  nell'oblio  sen- 
za la  parte  che  ebbe  costui  nella  congiura  del  mar- 
chese di  Ayaoionte  ordinala  nel  sec  XVll.  Postosi 
d'accordo  col  duca  di  Medina  Sidonia^er  far  di- 
chiarare indipendente  l 'Andalusia,  t'Ayamonte aspet- 
tava tempo  e modo  opporjuni  a<i  istruire  de' suoi 
disegni  il  re  di  Portogallo  che  doveva  dargli  ajuto 
l>er  colorirli.  Il  marchese  pose  gli  occhi  su  questo 
frate  Velasco  perchè  fosse  mezzo  tra  lui  ed  il  re, 
ma  ili  picciul  tempo  la  imprudenza  e vanità  del 
francescano  mandò  in  ruina  la  pratica.  Un  tal 
gancio,  Castigliano,  che  si  trovava  nelle  prigioni  di 
Lisbona , ottenne  la  libertà  pel  favore  del  segreto 
messaggero  alla  corte  dì  Portogallo,  il  quale  non 
fu  solo  contento  di  manifesUrgii  la  cagione  che 
lo  aveva  condotto  di  Spagna  in  Portogallo  , ma 
consegnovagli  altresì  lettere  per  il  marchese  d'Aya- 
monte.  L'  infame  Sancio  corse  diiilato  a Madrid  e 
rivelò  ogni  cosa  al  duca  di  Olivarez.  Il  cordigliero 
Velasco,  che  si  era  un  poco  Invanito  di  sostenere  un 
peso  politico  non  fatto  per  gli  omeri  suol,  si  par- 
ti dalla  corte  di  Lisbona,  per  rinchiudersi  in  un 
convento , dove  poco  appresso  si  mori  nel  1641. 

VELASCO  (Fsvacesco  de),  generale  spagnuolo,  n. 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVll.  fu  fatto  viceré 
di  Catalogna  sotto  il  regno  di  Carlo  11.  Tentò  invano 
net  1698  di  allontanare  da  Barcellona  r assedio  po- 
stovi dal  duca  di  Vendòme.  (Quando  Filippo  V salì  sul 
trono  di  Spagna . egli  a viso  aperto  si  dichiarò  suo 
seguace;  difese  per  lungo  tempo  Barcellona  contro 


le  armate  nav.'ili  inglese  ed  imperiale  che  la  strin- 
gevano, nè  volle  rendere  la  piazza  se  non  quando 
nel  1706  gli  stessi  abitanti  strematisi  d'ogni  cosa 
stavano  pronti  a aoUevarsi  In  favore  dell' Austria. 
Velasco  fu  ;>oi  governatore  di  Ceuta  in  Africa,  e di 
Cadice;  la  morte  sua  avvenne  in  Siviglia  nel  1716. 

VELASQt’EZ  (Duco),  primo  governatore  di  Cuba, 
n.  tra  il  1460  e 1470  a Cuellar,  nella  provincia  di 
Segovia;  accompagnava  Cristoforo  Colombo  nella 
seconda  sua  navigazione  l'anno  149S,  e si  fermò 
a S.  Domingo  che  i>ortava  allora  il  nome  d'isola 
Spagnuola.  Meritò  la  fiducia  di  Niccolò  de  Ovando 
governatore  di  quella  nascente  colonia,  e avuto 
da  es«o  l'incarico  di  soggiogare  la  provincia  de 
llanlguayaga  nel  1808,  condusse  a lieto  flne.la  im- 
presa , e da  quel  tempo  in  poi  fondò  v.vrie  città. 
Venuto  a 8.  Domingo  nel  1609  Diego  Colombo  fi- 
gliuolo di  Crhtoforo,  per  esercilarvi  l'ufficio  di 
'ammiraglio  dell’ indie,  commise  al  Velasquez  il  con- 
quisto di  Cuba.  Questi  non  trovò  mollo  contrasto 
per  parte  degli  indiani;  ma  non  appena  aveva  po- 
sto le  fondamenta  di  Baracca,  la  prima  città  della* 
colonia,  ebe  furon  portale  querele  contro  il  governo 
suo  ai  giudici  di  fresco  arrivati  dalla  Isola  Spa- 
gnuola per  ricevere  le  rimostranze.  Fernando  Cor- 
tez,  lo  stesso  suo  segretario,  fu  quegli  che  si  as- 
sunse l'odioso  ufficio.  Velasquez  generosamente  per- 
donavagli  la  ingratitudine,  ed  anche  largivagli  a 
piena  mano  nuove  beneficenze.  Sotto  il  suo  reggi- 
mento Cuba  divenne  fiorente  ; fondovvt  parecchia 
città,  e tra  queste  Carenas,  che  in  processo  di 
tempo  venne  a tanta  importanza  sotto  It  nome 
della  Avana.  Secondò  di  tutta  sua  possa  U spedi- 
zione che  fece  vela  da  Santiago  di  Cuba  nel  1817 
per  discoprire  il  capo  Caloche,  estremità  orientale 
del  Jucalan,  e quell'aura  che  sciolse  dal  porto 
stesso  nell'anno  seguente  e scopriva  il  Messico.  Egli 
fu  che  mandava  Fernando  Cortez  a conquistare  poi 
quel  paese;  ma  presto  sj  pentì  di  avere  scotto  quel- 
l'eroe per  suo  luogotenente,  e tentò  ogni  via  per 
sturbnigli  la  vittoria.  Sì  grande  cordoglio  il  prese 
dei  trionfi  del  giovine  guerriero,  che  agli  occhi 
suol  appariva  sempre  un  servitore  ribelle,  che  gli 
venne  una  luulaltia  della  quale  mori  nel  1895  o 
1884. 

VELASQUEZ  (GiAcoro-Rooaico  de  SILVA  y),  pit- 
tore e capo  della  scuola*  Gallo-ispana  di  Madrid; 
trasse  i natali  a Siviglia  nel  1809;  fu  prima  allie- 
vo di  Uerrera  il  vecchio,  ma  lo  abbandonò  per  pas- 
sare nella  scuota  di  Francesco  Pacheco.  Lo  studio 
della  natura  fu  però  miglior  maestro  per  lui.  Tut- 
tavia non  ebbe  a schivo  di  erudirsi  nelle  ragioni 
dell' arte  atlenlamenle  esaminando  le  belle  quadre- 
rie del  Pardo  e dell'Escuriale.  e viaggiando  in  Ita- 
lia studiò  le  eccellenti  opere  di  Tiziano,  Tintoret- 
tq,  Paolo  Veronese,  Michelangelo,  RalTaetlo,  e le 
maraviglie  dell'anlicbilà.  Richiamato  in  Madrid  per 
ordine  del  suo  re,  che  gli  fece  ogni  dimostrazione 
di  grande  benevolenza,  fu  mandato  in  Italia  una 
seconda  volta  nel  1648.  per  fare  scelta  degli  esem- 
plari da  uflerirsi  negli  studi  detl' accademia  di  belle 
arti  che  il  re  soleva  fondare  in  Madrid.  Questo 
viaggio  fu  pel  Velasquez  quasi  un  trionfo,  e il  suo 
rHorno  recò  al  più  alto  segno  il  favore  che  godeva 
.ippresso  il  sovrano.  Mori  pieno  di  onori  a Madrid 
nel  166U.  Fra  le  opere  più  insigni  del  suo  -pen- 
nello , sarebbe  colpa  il  lacere  di  quel  celebratissi- 
mo quadro  della  Peste  di  Giuseppe  e di  quel  Bitrat- 
to del  conte  duca  di  Olivarez,  nei  cui  fondo  figurò 
lo  scontro  di  due  schiere  iictiiiche,  nonché  del  Unto 
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fanioM  quadro  d)  (amlgli.i  rappresenlaole,  oltre  a 
molli  personaggi,  la  imperatrice  Maria  Marghe- 
rita d'Awtriat  infante  di  Spagna,  nel  fiore  del- 
l’età «uu.  Il  museo  di  Parigi  ha  il  ritratto  da  lui 
fallo  della  infante  Margherita  Teresa,  figlia  di 
Filippo  JF  re  di  Spagna  e di  3/arionna  <f  Austria 
moglie  del  re:  e due  suoi  disegni;  Il  ritratto  di 
un  Cardinale:  e il  T'ranJiVo  di  S.  Gititeppe  ae- 
sitino  dalla.  Tergine  e da  Gesù  Crisfo.  — M Sti- 
miamo pregio  delTopera  riferire  il  giudixiodi  Raf- 
faele JUengs  su  questo  grande  maestro  della  scuola 
di  Spagna.  Dice  dunque  il  Mengs  nella  sua  Lettera 
a don  Antonio  PonztM  Quale  verità  nelle  opere  di 
» Velasqui'z!  Come  inteso  eccellentemente  T effetto 
M dell'aria  ambiente  interposta  fra  gli  oggetti  per 
» farne  conoscere  le  disianze!  Quale  scuola  perqua- 
n lunque artista  che  a studiar  >enga  sui  quadri  delle 
**  tre  epoche  di  questo  pittore  il  metodo  che  tenne 
» per  giungere  a tanta  eccellenta  nella  imitazione 
» della  naturai  Vedesi  in  essi,  come  nella  sua 
*1  prima  maniera  si  stelle  contento  alla  scrupolosa 
n imilazione  degli  oggelli,  lavorando  con  flnimen- 
M lo  tutte  le  parli , e dando  loro  tutto  quel  vigore 
n che  rredea  scorgere  negli  oggelti  stessi;  se  non 
M che  lai  severa  necuratezz*)  In  fe' cadere  in  uno 
n stile  che  non  è immune  dal  secco  e dal  duro. 
M ^ella  sua  seconda  maniera  notasi  un  tocco  più 
n facile  e spiritoso,  c si  vede  che  imitò  la  na- 
» tura  non  qual  è di  fatto,  ma  quale  pare  che  sia. 
n Finalinenle  neiruUima  . sembra  che  la  sua  mano 
» non  abbia  avuto  parte  alcuna  nell' esecuzione  delle 
n sue  opere  e che  tulio  vi  sia  stalo  crealo  con  un 
» puro  atto  delia  sua  volontà.  Il  suo  quadro  delle 
H Filatrici,  non  meno  che  i suoi  bei  ritratti,  ne 
» danno  mirabile  esemplo:  quest' ullimo  è certa- 
M mente  il  più  bello  stadio  corso  dall'  aringo  del 
n sommo  artefice  ». 

VCLASQUEZ  (Alissandeo-Gosialo),  pittore  ed  ar- 
cfailelto,  n.  a Madrid  nel  1719,  ni.  nel  1772;  fu 
nell'accademia  delle  belle  arti  sotto  direllore  della 
classe  di  architettura  e poi  di  quella  di  pittura.  Il 
re  fondò  a posta  in  onor  suo,  a petizione  dell'ac- 
cademia, una  cattedra  di  prospettiva.  Pretermet- 
tendo i dipinti,  de'quati  decorò  tante  chiese  e teatri 
di  Madrid,  questa  città  ha  ben  altri  monumenti  che 
fanno  onore  alla  sua  memoria. 

VCLASQUEZ  (Astokio-Goszalo),  fratello  del  prece- 
dente. n.  il  Madrid  nel  1789.  ni.  nel  I79S;  si  istruì 
all' arte  pittorica  in  Roma,  e compose  Un  da  quel 
tempo  tali  opere  che  merilarongli  universale  enco- 
mio. Ritornalo  in  Ispagna  net  1753  lavorò  per  chiese 
e per  nionisteri,  fu  insignito  del  titolo  di  pitlore 
di  Carlo  III,  poi  ebbe  la  direzione  dell'accademia 
di  pittura.  La  sua  riputazione  si  appoggia  priocl- 
palmenlc  alle  pitture  a fresco  che  molte  sono  e 
beile.  M Della  fecondità  della  sua  inventiva 
8on  bella  prova  gli  abbozzi,  schizzi,  pensieri,  di- 
aegni  si' ogni  specie  che  lasciò  in  gran  numero, 
tra' quali  si  da  il  primo  vanto  allo  schizzo  dove 
figurò:  La  fondazione  deli’ ordine  del  Toson 
d'Oro,  che  fu  inciso  dal  celebre  Salvatore  Car- 
mona. 

VF.LASQUEZ  (Loici-GoszAto),  fratello  dei  sopran- 
noiati, n.  a .Madrid  nel  I7ia.  m.  nel. 1764;  coltivò 
anch'egli  la  pittura;  dipinse  a fresco  la  cupola  della 
chiesa  di  S.  Marco  della  sua  pairia  nel  1768,  e fu 
rimuneralo  di  questo  grande  e bel  lavoro  col  titolo 
di  sollo-diretlore  dell' accademia , e di  pitlore  del 
gabinetto  reale. 

VELASQUEZ-CARDENAS  T LEON  (GiOiOcaiao),  geo- 


melra  cd  astronomo,  ti.  al  Messico  nel  1738;  ap- 
prese nei  primi  suoi  studi  varie  lingue  indiane,  e 
si  avvalorò  nell' uso  della  scriUuru  geroglifica  degli 
Asiechi;.  ma  v'ha  ragion  di  dolerci  che  nulla  da 
lui  si  pubblicasse  inlurno  a questa  parie  importante 
delle  antichità  indiane.  Po.«lu  quindi  nel  cullegio 
Tridentino  del  Messico  . dove  si  può  dir  non  tro- 
vasse nè  professori,  nè  libri , nè  islruuienti , supplì 
coll*  ingegno  fecondo  e la  perseveranza  tlel  volere 
a qu.'into  inancavagll;  fu  fallo  professore  dell' uni- 
versità, ed  acquistò  fama  del  più  solenne  geometra 
che  fiorisse  nella  nuova  Spagna  .dopo  il  Sigueriza. 
Mandato  alla  California,  ivi  fece  molte  osservazioni 
astronoiuiche  , fu  prioiu  a scuoprire  un  enorme 
errore  dì  longitudine  nelle  carte  geografiche  di 
quella  penisola  , e colla  sua  gran  doUrina  desiò  ma- 
raviglia nell' ab.  Chappc  ed  in  altri  dotti  europei, 
li  più  bel  merito  ch'egli  abbia  presso  la  patria  sua 
si  è la  islMuzione  del  tribunale  della  scuola  delle 
miniere,  del  quale  alla  morte  sua  avvenuta  nel 
I7U6  era  presidente  col  tìtolo  di  diretlor  gene- 
rate. 

VELASQUEZ  DE  VCLASCO  (Luici-Giuszpm)  , mar- 
chese di  Valdeflores,  letterato  ed  antiquario,  n.  a 
Malaga  nel  1728.  studiò  primamente  la  giurispru- 
denza, la  niosolia  di  Aristotile,  lu  teologia;  fu  poi 
fatto  direttore  di  un  viaggio  ordinato  da  re  Ferdi- 
nando VI  per  raccogliere  lutti  gli  aiUiclii  monu- 
menti delta  Spagna.  Allora  si  diede  viepiù  a quegli 
studi  che  sopra  luirallri  aveva  in  diletto,  e meritò 
il  titolo  di  socio  corrispondente  dell'accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi.  Ma  nella  famosa  sedizione  del 
1760  furono  a lui  altrìbuili  alcuni  scritti  inllam- 
malivi,  e venne  perciò  Imprigionalo.  Non  prima 
del  1778  gli  fu  rcndiita  la  libertà,  c mori  pochi 
mesi  appresso  nelle  vicinanze  di  Malaga.  Citeremo 
di  lui:  Saggio  sugli  alfabeti  dei  caratteri  inco- 
gniti che  si  trovano  scolpiti  tulle  più  anliche 
medaglie  e in  altri  monumenti  di  Spagna  (Madrid, 
1758.  in  4.«  gr.);  — • Origine  (klla  poesia  casti- 
gliana  (Malaga,  1754,  in  4.«);  — Annali  della  na- 
zione spagnuola  dai  più  rimoli  tempi  fmo  al 
giungere  dei  romani  (ivi,  1750,  in  4.»};  — Conia- 
ture sulle  medaglie  dei  re  goti  e svedesi  di  Spagna 
(ivi,  1759,  in  4.«);  — notizia  del  viaggio  di  Spa- 
gna, fatto  per  ordine  del  re,  e di  una  nuova 
ttoria  generate  detta  nazione  dalle  età  più 
lontane  fino  al  I5t6  (Madrid,  1765,  in  4. •).  Lasciò 
varie  opere  inss. 

VELURUCK  (Favi^ccsco-CzaLO,  conte  di),  n.  nel 
1710  presso  Dusseldorff , m.  nel  1764  a Liegi,  dove 
era  principe  vescovo  fin  dal  1778;  onorò  la  sua 
breve  dominazione  fondando  molti  ìstiluli  di  bene- 
ficenza e proteggendo  le  scienze,  le  arti  e lettere. 
Si  può  risguardare,  in  certo  modo,  come  il  fonda- 
tore di  Spa,  che  in  pìeciol  tempo  divenne  il  ri- 
trovo di  tutto  il  flore  degli  europei.  — V.  il  suo 
Elogio  funebre  del  poela  Reynier  (Liegi,  1785,  in 
4.W  di  lo  pag. 

VELDE  (Isaia  van  den),  plllure,  o.  a Leida  circa 
il  1597,  venne  in  bella  nominanza  come  dipintore 
di  batlaglif.  Incise  anche  all'acqua  forte,  e riman- 
gono di  sua  mano  quattro  paesi  condotti  con  gran 
diligenza  e franchezza. 

VELDF.  (Gio.  van  den),  fratello  del  precedente,  o. 
a Leida  circa  II  1598;  viveva  ancora  nel  1677.  l'u 
ecccMente  nella  pittura  di  paesi,  di  kermetses  e di 
scene  rustiche;  ma  come  maestro  d'intaglio  è più 
specidlinenle  commendalo,  llubcr  e Rosi  nel  Ma- 
nuale degli  amatori  dell'arte  indicano  te  opere 
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sue  |iiù  notabili  che  sommano  a 98.  Fra’ suoi  ri- 
traili , f2  in  tulio,  si  dee  lodare  quello  di  Oliviero 
Cromwoll , in  fol.  grande,  rarissimo. 

VtLDF.  (OvGLiBiMo  van  dcri), dello  il  vecchio,  di- 
segnatore , II.  a Leida  nel  I6I0;  fece  diversi  viaggi 
luarlllimi  in  sua  gio^elllù,  e senz'altro  maestro 
che  il  profirio  ingegno  riuscì  a rappresentare  per- 
fellanictile  ogni  specie  di  navi  e di  scene  mariltime. 
Poi  Tu  veduloalcuna  volla  intervenire  di  sua  propria 
elezione  a una  batiaglia  navale,  e cercare  il  mag- 
gior periglio  per  imlerlo  meglio  dipingere.  Nel  1806 
avuta  cominissione  dagli  stali  di  fare  il  disegno  di 
quella  mischia  che  fu  eombatlula  in  vista  di 
Oslcnda  fra  inglesi  e olandesi,  rappresentò  con 
mara\  igliosn  diligenza  ogni  movimento  di  quella 
grande  fazione.  Carlo  11  lo  invitò  alla  corte  d'In- 
ghilterra, e Giacomo  II  seppe  farvelo  rimanere, 
nianifeslandogli  la  stessa  slima  del  suo  antecessore. 
Guglielmo  mori  a Londra  nel  I69S. 

VELDE  (Guglibliio  van  den).  Il  giovane,  figlio 
del  predetto,  n.  ad  Amsterdam  nel  loss;  fu  chia- 
mato in  Inghilterra  da  Giacomo  li.  ed  ebbe  Incarico 
di  rappresentare  i falli  più  memorabili  delle  armate 
navali  inglesi.  Non  v'era  chi  meglio  di  lui  sapesse 
ritrarre  il  rimescolamento  dei  flutti,  e il  rompere 
che  fanno  agli  scogli.  I suol  dell  son  chiari,  le 
nubi  tocche  con  tanta  leggerezza,  che  crederesti 
vederle  proprio  passar  per  l'aere.  Fu  de'suoi  tempi 
considerato  pel  più  bravo  pittor  di  marine  che 
lino  allora  si  fo«se  trovalo.  Morì  a Londra  nel 
l?07. 

VELDE  (ADRI.VNO  van  den).  uno  de'più  sommi 
pacsisii  olandesi,  n.  nel  I6S0  In  Amsterdam;  im- 
parò da  se  stesso  a disegnare  capre,  arieti  e vac- 
che; ebbe  poscia  a maestro  Wynaiits,  e spc<litissi- 
mamenie  si  avanzò  nell'  arie.  Fece  partii'Olare  stu- 
dio della  figura,  di  che  si  aggiunse  gran  merito 
a' suol  paesi,  e potè  anche  adornarne  quegli  dei 
primi  artisti,  come  a dire  d'un  Ruysdac),  d'flolbe- 
ma . d' un  Moiicheron  . d’un  van  der  Heyden  c 
dello  stesso  suo  maestro  Wynanls.  Ma  pervenuto 
airelà  di  anni  la  morte  se  lo  rapì  nel  luogo 
Slesso  ove  era  nato.  F.ppurc  quando  si  considera 
al  breve  tempo  che  stelle  tra' vivi,  c a'suol  tanti 
lavori . non  meno  che  ai  copiosi  c grandi  pregi 
che  li  adornano,  c forza  il  dire  che  fosse  dotato 
di  una  straordinaria  facilità,  c fosse  infaticabile 
nell' operare.  Comecché  sla  principalmente  nolo  per 
paesista  e dipintor  d'.mimali,  pure  si  ammira  nella 
chiesa  cattolica  di  Amsterdam  un  suo  Deposto  di 
croce,  con  ligure  grandi  quanto  II  vivo,  pieno  di 
rare  bellezze.  Con  pari  Itnle  flgurò  una  serie  di 
storie  traile  dalla  passione  di  Cristo.  Lasciò  ezian- 
dio un  certo  numero  di  stampe  incise  con  spiri- 
lo e sicurezza.  Sei  paesi  ha  di  sua  inano  il  mu- 
seo di  Parigi , e son  quc.sti  : Una  maudra  di  òuoi 
sut/e  rive  d'un  fiume;  — un  Pastore  e la  donna 
«UA  che  {fiuocatio  col  toro  figiiuoietto  mentre 
ntanno  a ftascolare  gli  armenti,'  — un  Proto  pieno 
di  armenti  j — Passeggiata  di  un  principe  della 
raM  d'  OniHf/e  sulla  spiaggia  di  Schevetingen;  — 
un  Paese  con  animati;  c i Passatempi  — 

Le  stampe  di  Adriano  van  den  Vcide  porinn 
segnale  lo  iniziali  del  nome  suo  A.  V.  V.;  in  (ulte 
son  21,  e ve  ne  ha  alcune  raris-sinic.  — V.  il  Afa- 
nuale  degli  nmalori  di  Iluber  c Rosi, 

VELDE  (CvaLo-Fs*scts«i  ■ van  der),  romanziere 
tedesco,  n.  a Hresiau  nel  1779;  cominciò  ad  r.sordir 
nelle  lollcre  I'.*}.  1809  facendo  stampar  brevi  scrilli 
nei  giornali.  Nel  tcm|ìo  slesso  scrive*  pel  teatri  di 


Bre«lau,  di  Vienna,  di  Praga,  e di  Magdcliurgo; 
ma  poco  favore  trovando  I suoi  lavori  drammaficl, 
si  diede  a comporre  roiiinozi,  che  ebbero  assai 
grate  accoglienze  nell' universale , c gli  valsero  il 
soprannome  del  ff'aiier  Scoli  tedesco , ma  molto 
lungi  si  rimase  dal  grande  scozzese.  Mori  nel  1824. 
Le  sue  Opere  pubblicate  a Dresda  in  14  voi.  in 
K.«.  2. a ediz.  18  voi.,  furono  Ira  lolle  in  francese 
dal  sig.  Loève  Veimars  (Parigi.  t»26'28,  16  voi.  In 
l2.o):  questa  raccolta  contiene  i seguenti  romanzi  r 
Arwed  Gyiienstierna  s — i Patrizi  ; — gli  Jna- 
battisti  s — Paolo  di  Lasearis;  — ylsmund  Thyr- 
sklingursonj  — Gunfmai  — Cristina  e la  sua 
corte  ; — gli  Ussiti  ; — il  re  Teodoro;  — P Am- 
basciata alia  Cina  ; — la  Conguisla  del  Meuieo; 
— fiaceonti  e leggende. 

VELDECK  0 VELDIG  (Emico  di),  uno  dei  più  an- 
tichi minuetingen  o poeti  tedeschi;  viveva  sul 
declinare  del  st?c.  XII  e sull'entrare  del  XIII  alla 
corte  dei  principi  di  Turitigia  e della  Bassa  Sasso* 
nia.  Fu  uno  di  quei  che  più  adoperarono  ad  illu- 
strare quel  tempo  che  si  chiama  il  periodo  degli 
imperadori  svevi.  Le  sue  poesie  son  queste:  l'fnei- 
de , della  quale  si  conservano  copie  nelle  biblio- 
teche di  Gotha,  di  Vienna  e di  Dresda,  e che  ft> 
pubblicala  nella  Baccoltadi  Muller  (Berlino,  1484); 
è meglio,  direbbesi,  Imilazione  dell' opera  pubblicata 
in  lingua  francese  o provenzale  da  Cristiano  ctl 
Troyes  sotto  il  litoio  di  Bomanzo  dell’ Eride  e 
l' Eneide  messa  in  rime,  che  non  traduzione  del 
poema  virgiliano;  — Ernesto  duca  di  Baviera, 
poema  epico,  che  si  trova  ms.  nella  biblioteca  di 
Gotha;  — Leggenda  del  beato  S.  Gervaslo  vescovo 
di  Macstricht,  poema  in  IV  canti  nella  Collezione 
di  Manassen,  e nella  biblloliKia  Vaticana. 

VELLA (Girssrpz). cappellano  dell'Ordine  di  Malta; 
trovandosi  in  Palermo  nel  1782  visilò  la  bibitolecn 
dell.i  badia  di  S.  Martino,  e gli  venne  In  mente  di 
amtunzhire  come  vi  avesse  .scoperto  un  .Ms.  arabo 
che  trattava  dell'istoria  sìcula.  Non  guari  dopo  volle 
dare  ad  intendere  essersi  fatte  simigliaoti  scoperte 
a Fez,  e che  ivi  s' era  pur  trovala  una  serie  di 
meilaglic  confermative  di  quanto  contenevasi  nei 
Mss.  sotto  gli  auspici  ed  a spese  di  Alfonso  .Airoldi, 
arcivescovo  di  Eraclea . dichiaratosi  .suo  protettore, 
mandò  In  luce  nel  1799  II  primo  voi.  del  Codice 
diplomatico  della  Siciiia  sotto  il  governo  degli 
Arabi,  ecc.  Era  una  pretesa  ve/sione  italiana  fatta 
dal  Velia  del  lUs.  arabo.  Cinque  altri  volumi  gli 
(enner  dietro,  a'quali  se  ne  dovevano  aggiunger 
due  altri.  L' impudeiile  falsario  non  prendendo 
alcuno  sgomento  dei  dubbi  che  già  si  movevano 
sul  Codice  diplomatico,  pubblicò  in  Palermo  nel 
179S,  a spese  del  re  di  Napoli,  it  testo  arabo  con 
In  versione  italiana  del  preteso  Ms.  lro\a(o  a Fez. 
Intitolalo:  .^ifo6  dicnn  Mesr,  o Libro  del  co«*i- 
giio  d' Egitto.  Ma  finalmente  fu  tolto  il  velame 
della  imposiurn.  c fu  condannato  a i6  anni  di 
prigionia  net  1796.  Morì  nel  1816.  Si  vegga  la  Be- 
tazione  di  una  itisigne  impostura  letteraria  sco- 
perta in  un  viaggio  fatto  in  Sicilia  nel  1794,  di 
Unger  (Erlang.  1799,  in  8.«);  e il  Magazzino  enci- 
clopedico (a.  V,  t.  VI,  png.  550-S6C;  a.  VI,  t.  V,  p. 
S28-359). 

VELLEDA  o VELEDA,  celebre  profelcs&a  de)  |M)- 
polo  dei  Brutterl  ; vivea  poro  dopo  la  metà  del 
primo  secolo  dell' era  cristiana.  Nell'anoo  70,  quan- 
do quasi  tutte  le  Gallic  si  sollevarono  al  grido  di 
Civile,  ella  incontanente  prt'se  |>iirir  a quel  gran 
moto  , predisse  la  distruzione  dei  romani  che 
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allorn  Irnvn^liavmio  nelle  ^urrre  civili.  Le  prime 
villorie  (k'i  sollevati  cominciarono  ad  acquistar  fede 
alla  .sua  predizione^  e Rranilcmcnlc  giovarono  a 
impinguare  de' suoi  soci  la  lega  Gnllica.  Le  s|>oglIe 
più  inagnillche  e i più  nobili  prigionieri  furono  ri* 
servali  a Vclleda  » il  cui  nome  si  vede  .sempre  ri- 
cordalo insieme  a quello  di  Civile.  Ma  i romani , 
non  appena  si  furono  annodati  tulli  in  un  volere 
inlorno  al  Irono  paterno  di  Vespasiano,  racquista- 
rono  la  superiorità  contro  i Galli.  Allori  fu  vcdula 
Vetteda  darsi  ad  una  grande  altra  opera,  pacittcaiido 
i Galli' a petizione  di  Cerealide,  con  quella  slessa 
attitudine  con  che  gli  aveva  potuti  muovere  a guerra. 
Sembra  tuttavia  che  in  processo  di  tempo  chia- 
masse di  nuovo  alla  indipendenza  i suoi  concilia* 
dini;  perocché  fu  presa  da  ItuMlio  Gallico  e me* 
naia  ìii  trionfo  a Roma.  Da  quel  leinpo  in  poi  la 
storia  più  non  ha  il  nome  suo.  Il  rllratto  che  Ta- 
cilo nei  libri  A.«  e' il.»  delle  sue  ìsloric  fa  di  que- 
sta profetessa , ha  prestalo  all'  autore  dei  Martìri 
uno  dei  più  begli  episodi  del  suo  poema,  libro 
Vili  e IX. 

VELLKJO*PATERCOI.O , slorlco  Ialino,  n.  circa 
l'an.  di  H.  da  una  fainigliu  eque«lrc;  fu  in 

primo  luogo  tribuno  de’solduli . e comandante  della 
cavalleria  sotto  gli  ordini  di  Tiberio,  col  quale 
corse  a nuove  guerre  consecutive.  Fu  questore, 
tribuno  del  popolo,  e nnalmente  pretore  nell' anno 
della  morie  di  Augusto;  inancavaglì  un  solo  grado 
e sarebbe  potuto  giungere  al  consolalo;  anzi  v'ha 
chi  pretende  che  veramente  sin  stilo  consolo,  ma 
non*  \'  è cosa  che  il  provi.  Si  conictitra  che  egli 
pericolasse  nella  congiura  di  Sejano , c morisse  in- 
sieme con  ^0  scelleralo  minìslro,  al  quale  ne' suol 
scrini  non  vergognò  largire  lodi  incredibili:  que* 
sla  \ile  adulazione  c il  vizio  capitale  dello  storico. 
Aveva  scritto  un  Compendio  dell'  istoria  detta  Gre- 
cia. dell'Oriente,  di  Roma,  c dell' Occidente,  ma  non 
si  è conservalo  intero,  ^u^  ne  abbiamo  se  non  un 
frammento  della  antica  Istoria  greca , colla  istoria 
romana  dalla  sconOlla  di  Perseo  fino  all'anno  sesto 
del  regno  di  Tiberio.  Il  libro  dì  Patercolo  dello  dal 
presidente  Hénaull  il  modello  inimitabile  dei  com- 
jtendi,  è lelliini  gradevole  quanta  altra  mai  fra 
tutte  te  opere  antiche.  Più  di  cinquanta  edìzioiii 
ne  furono  falle,  e In  particolare  non  si  vuol  tacere 
di  Aldo  Manuzio,  degli  Elzeviri,  ISSO,  euni 

noti»  corforum;  di. Leida  (1068,  1719,  1744,  in 
8.o);  di  Barboii  (1740.  in  19. o);  della  Aocco/fa  dei 
clamici  latini  di  Lemaire  (|Q29,  in  U.»).  Tra  le 
traduzioni  francesi  quella  dell’ abate  Paul  (Avi- 
gnone. 1781.  ili  8 e;  Parigi,  1790,  In  19  «),  era  la 
meglio  pregiala,  prima  che  il  sig.  Dc.sprès  man- 
dasse fuori  In  sua  nella  iiibliuteea  latina  -fran- 
cese di  Panckoukc  (leto,  in  8.«).  Non  pare 

che  gli  antichi  nostri  si  escrciUsscro  punio  in  vol- 
garizzare Vellejo  Patercolo;  ma  nel  nostro  secolo 
tre  valorosi  scrìllorì  corsero  nel  tempo  stesso  la 
gara  inlorno  allo  storico  Ialino.  Sptridione  Pelrc- 
tinl  pubblicò  la  sua  versione  a Venezia  nel  1813 
col  testo  n fronte,  e fu  rislampala  senza  il  lesto 
a Padova  dalla  Minerv.i  (1891,  in  8.*),  edizione 
rivedala  e giudiziosniiienle  annoiala  dal  volgariz- 
zatore. Guglielmo  Manzi  mandò  in  luce  la  sua  in 
Roma  (1814.  In8«),  e Analmente  Giuseppe  Boc- 
canera stampò  pure  una  siia  nuova  traduzioac  in 
Napoli  nel  tali.  Secondo  il  giudicare  del  Gamba 
pure  che  il  Peiretini  più  avvicinasse  Io  stile  all'al- 
tezza  dell'aiilore.  Quanto  a me  quella  del  Manzi  se 
riman  seconda  ai  Peiretini  nella  qualità  predetta. 


le  entra  innanzi  in  una  certa  venusta  c correzione 
di  stile.  Mi  è incognita  quella  del  Boccanera. 

VELLEJL'S.  (AsDRF.i-SrvBRiMo),  storiografo  e eoiisi- 
glìcre  di  Federigo  II  re  di  Danimarca,  n.  nel  borgo 
di  Vedete  nel  Julland,  morto  nel  1616  all'anno  74 
dell' eia  sua;  fu  il  primo  a trarre  dai  cmllci  ma 
iioscritli  c pubblicare  la  istoria  di  .\danio  da  Bre- 
ma: Jdami  Bremensis  /^istoria  ecclesiastica,  con 
note  (Copenaghen,  1379,  in  8.»)  Abbiamo  di  lui  al- 
tre opere,  c specialmente  il  Grammatico  sassone, 
tradotto  in  lingua  dnnica(ivi.  1876,  in  fot.),  ristam- 
pato nel  1610;  — Descriptio  Isltiudi<r,  per  Gud- 
brandum  episcopum  /s/a/idi'or  communicafa  (ivi); 

— fita  Sunoni»  Tiuffveskceq  (Sora.  1812.  In  8.«); 

— Centuria  canlUenarum  ^ntearum,  de  priscls 
danortun  regi  bus  et  rebus  gestis  (ivi,  I64S  , in 
0.''). 

VELLUTEI-LO  (Alessasdro).  Icileruto  lucchese,  n. 
nei  primi  anni  del  seeoio  XVI;  pubblicò  una  edi- 
zione deliè  yifmc  del  Petrarca  (Venezia,  IB26,  in 
4.o)  con  le  note  e la  vila  dell'autore;  — una 
commedia  di  Agostino  Richi  inlilolat:i  i 7Ve  Ifran- 
ni ; c il  Comento  sulla  divlfia  commedia  di  Dante 
(ivi,  1344,  in  4.«),  ristamtmto  più  volle , c special- 
mente insieme  con  quello  del  Landino  a Venezia 
nel  1364.  in  fot.  — 4Mli  Le  note  al  PHrahea  e a 
Danic  hanno  messo  in  bella  luce  il  nome  del  Vel- 
iulello  nell' istoria  delia  nostra  IcUeralura;  egli 
spesso  argutamente  indaga  i sensi  ed  illustra  la 
istoria.  Lodnvolissime  poi  sono  le  fatiche  che  so- 
stenne Iter  scrivere  Una  accurata  c dotta  vila  del 
cantore  di  Laura,  c a lai  line  volle  condursi  in 
Avignone  per  aver  notizie  priiicip.'tinienlé  della 
donna  tanto  illustrata  dal  cigno  di  Valohiusn;  m.i 
se  merila  lode  la  fatica  e la  intenzione,  non  ai 
puoi  dire  altrettanto  del  frutlo  che  ne  raccolse. 

1^  VELLUTI  (Dosato),  storico  e m;igislrato  fioren- 
tino, II.  nel  1313,  da  un'antica  famiglia  originaria 
del  caslello  di  Semifonte  in  Vaidclsn , che  aveva 
le  case  in  Vì.t  Maggio  presso  alle  quali  è rlinasto 
il  nome  di  fia  de’ Velluti.  In  clà  di  io  anni  fu 
preso  da  una  banda  <Ii  masnadieri  lucchesi  e con- 
dotto a Lucca  a Cnslruccio  Castracani  che  allora 
signoreggiava  la  ciUà  11  qiuTle  fallosi  venire  In- 
nanzi il  fanciullo  e maraviglialo  <lelle  sue  pronte 
risposte  ordinò  fos^  iiicuiitanenic  restituito  alla 
sua  famiglia.  Di  a.  16  andò  a studiare  il  diritto  a 
Bologna , poi  seguitò  i suoi  studi  a Careggi  sotto  Ugo 
Altovili.  Ritornato  in  |Kitria  rominciò  ad  avere  le 
magistrature  minori,  andò  giudice  a Colle  ed  ivi 
pure  insegnò  le  istituzioni.  Il  duca  irAtene  il  fece 
dei  priori  di  libertà,  e lo  aveva  In  molta  stima, 
della  quale  Donalo  altro  uso  non  faceva  che  per 
nlicnere  benefizi  al  comune  da  quel  tiranno.  Dopo 
la  cacciata  del  duca  il  Velluti  ebbe  gran  parte  nel 
riordinare  lo  sImIo.  Fu  gonfaloniere  di  giustizia  nel 
1360;  più  volle  andò  amhasciadore  della  repubblica 
ad  .oltre  città  d' Italia,  e nel  1570,  quando  stava  per 
entrare  la  seconda  volta  gonfaloniere,  morì.  È autore 
(li  una  Cronica  di  Firenze  datVa.  1300  in  circa 
fino  al  1370,  che  fu  registrala  dagli  accademici  fra 
i lesti  di  lingua,  ma  si  giacque  inedita  flno.*i  che 
Domenico  Marta  Manni  non  la  pubblicò  a Firenze 
nel  1731 , in  4.o,  con  una  sua  bella  prefazione. 

VELLY  (Paolo-Frascesco),  storico  francese,  n.  ne! 
1709  a Griigny  presso  Rcims  ; entrò  nella  compa- 
gnia gesuitica,  ma  ne  uscì  l'a.  1740,  rilenendo 
però  amichevoli  pratiche  con  molli  membri  di 
quella.  Fu  anche  ammesso  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande  come  precettore;  ma  per  potersi  un  giorno 
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liberare  dalle  tediose  cure  che  cosUvn|li  il  magi* 
stero,  si  dava  a profondi  studi.  ,tla  non  cominciò 
a dar  saggio  di  sue  falicbe  lellerarie  prUna  del  I7BS, 
mandando  in  luce  una  traduzione  di  un'operetta 
aalirica  di  Swift,  intitolata:  Il  processo  senza  fine 

0 istoria  di  Gin.  Bull.  Ma  inlanio  attendeva  ad 
un'opera  di  assai  maggior  lena,  c nel  I7BB  pub- 
blicò i due  primi  volumi  di  una  nuova  Istoria  di 
Francia . che  conteneva  11  regno  dei  Merovingi , 
quello  dei  Carlovingi  e dei  quattro  primi  Capoti. 
Ebbe  vari  critici  contro  il  suo  libro,  ai  quali  ri- 
spose nella  prefazione  del  s.»  voi.,  in  cui  la  /sfocia 
è continuala  lino  alla  morte  di  Filippo  Augusio 
(IftSS).  1 tre  seguenti  trattano  dei  regni  di  Luigi 
Vili,  S.  Luigi.  Filippo  III  c Filippo  il  Bello.  L'au- 
tore dava  opera  all' ottavo  volume,  quando  mori  per 
stravaso  nel  I7B9.  1 librai  Desaint  e Saillanl  fe- 
cero una  seconda  edizione  in  is.»  degli  8 primi 
volumi  deH'opera  nel  1701  e 1708.  La  terza  edi- 
zione in  IO  voi.  in  4.«  dal  1770  al  1789  contiene 
le  continuazioni  di  Villarct  e di  Gurnier.  Veliy  fu 
variamente  giudicalo  da  Vollairc,  Mably,  Gaillard, 
Cab.  Lebeuf,  i giornallsli  di  Trévoux,  Nonolle,  ecc. 
Il  fatto  sla  che  ora  più  non  si  legge . ancorché  me- 
riti  tulle  le  lodi  possibili  per  la  dìrillura  delle  In- 
tenzionf,  la  veracità,  e la  schiettezza  che  c In  lui; 
ma  egli  ha  troppo  trascuralo  Io  studio  dei  doni- 
menli  originali,  senza  i quali  non  si  potrà  mai  con- 
durre una  buona  islorin  di  Francia.  Per  le  IVotizie 
intorno  alla  sua  vita  si  veggano  l'anno  letterario 
(1760,  I.  Ili,  p.  889).  e la  Àne  del  l.  Ili  della 
6/iofcca  itterica  detta  Francia. 

VELTHEIM  (Avousto-Fisdisasdo  , conte  di),  mem- 
br%  della  società  reale  di  Londra  e di  quella  di 
HelmsUdI , n.  nel  I74l  nel  castello  di  Harbk  nel 
ducato  di  Magdeburgo,  m.  a Brunswick  nel  i80i; 
giovanetto  applicò  l'ingegno  allo  studio  della  mine- 
ralogia, e fu  nominato  nel  1766  sotto  ispettore 
delle  miniere  dell'llarlz.  Altri  uffici  ragguardevoli 
ch'ebbe  a sostenere  non  lo  impedirono  di  fondare, 
nelle  tue  terre  di  Harbk,  vari  istituii  utili  per  la 
scienza,  e di  pubblicare  un  gran  numero  di  opere, 
tra  le  quali  si  commendano  le  s^uenli:  7'raffa/o 
di  mineralogia  (Brunswick,  I78l.  in  fot.);  — For- 
mazione del  batafle  ed  antico  stato  delle  monfa- 
gne  in  Germania,  ristampalo  .più  volte;  ~ Ri- 
forme nella  mineralogia  (Mctmsiadt,  I79S);  — 
Sulla  sfalua  di  Mennone , lo  smeraldo  di  Nerone, 
e sul  mefodo  degli  antichi  di'  tagliar  le  pietre  ed 

1 vetri  (ivi,  1795,  In  8.o).  Le  sue  Opere  furon 
raccolte  insième  e pubblicale  col  lilolo  di  Bac- 
eolia  dei  fraffafi  siorfei,  areheotogici  e mineralo- 
gici, ecc.  (Ivi,  8 voi.  In  B.®  gr,). 

VELTIIUYSEN  (Lsubreto),  latinamente  Felthusius, 
n.  a Utrecht  nel  1688.  m.  ivi  nel  1668;  esercitò 
per  alcun  lempo  la  medicina,  ma  presto  rinun- 
xlovvi  per  dar  tutto  se  stesso  alLn  teologia  e alla  me- 
taflslra.  >‘el  1868  fu  deputalo  dai  rettori  della  sua 
patria  alle  assemblee  ecclesiastiche;  ma  In  zelo 
onde  tolse  a difendere  i loro  dirilU  gli  sollevò  molli 
nemici,  che  vollero  ad  ogni  modo  trovare  opinioni 
eterodosse  ne’ suol  scritti,  c lo  focer  destituire  nel 
1074.  Fra  le  altre  sue  opere  abbiamo:  Trattati 
meitieo-fìsiei  (lilrechl.  1687,  in  I2.«);  — Disserta- 
zione sutr  uso  della  ragione  nette  controversie  e 
questioni  teologiche,  ere.  (ivi,  1668  , In  18  o); 
— Trattato  murale  sul  pudore  naturale  e la 
dignità  umana  (ivi,  1676,  in  4.«).  Aveva  pubbli- 
calo egli  slesso  una  erlizlone  delle  sue  opere 
sotto  questo  titolo  : Lamb.  yelthusii  opera  om- 


nia duabm  partibus,  ecc.  (BolterJam  , 1880  , In 
4.«). 

VELTWYCK  (GzaAaool.  n presso  al  finire  del  sec. 
XV  a Ravestein,  o secondo  altri  a UIrecht  , ro.  a 
Vienna  nel  1888;  prima  si  diede  ai  magistero  e 
diventò  rettore  delle  scuole  di  Lovanio.  Carlo  V il 
fece  del  numero  de' suoi  consiglieri,  gli  commise 
vari  negoziati  che  furono  oltimamente  da  lui  con- 
dotti, e lo  fece  tesoriere  deH'ordine  del  Toson 
d'Orn.  ^ autore  «li  un  poema  in  versi  ebraici: 
Scheoile  Thon,  cioè  i Sentieri  del  deserto  (Venezia, 
pel  Boaiberg.  1859,  In  4.«),  che  è una  censura  del 
riti  giudaici. 

VENANZIO  (Gio.-FsASCtsco  DOUCADOS,  più  nolo 
sollo  il  nome  di  P.).  letterato,  n.  a Carcassona  nel 
1765;  si  deliberò  di  entrare  neU'ordine  dei  cap- 
puccini, per  non  aver  cosa  che  il  disloglicsse  <lal- 
l'araor  suo  per  la  poesia;  ma  certi  suoi  componi- 
menti avendogli  merilata  la  stima  e la  benevolen- 
Z.1  del  sig.  de  C.imbis.  comandante  della  Lingua- 
doca . questi  ottenne  dal  Cardinal  de  Bernis  la  se 
eoiarizzazlone  del  giovane  autore,  che  ancora  non 
era  fallo  sacerdote.  Avendo  seguili  I principj  della 
rivohizionc . fu  nominato  professore  di  eloquenza 
a Perpignano,  prcs«'  le  armi  nella  guerra  ira  Fran- 
cia e Spagna,  e sali  al  grado  di  aiutante  generale. 
Manilalo  a Parigi  per  esporvi  lo  stato  di  miseria  a 
che  si  trovava  l'esercito,  ivi  mori  sul  patibolo  nel 
1794,.  per  aver  prillalo  favore  alla  fuga  di  vari 
girondini.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  e pubbli- 
cale in  un  voi.  in  16.®  net  1810  dal  sig.  de  f.a- 
Bouisse.  9 

VENCE  (Eaitco-Faiactsco  di),  commeolatnre  cele- 
bre della  Bibbia,  n.  circa  il  1676  a Pareid  in  Voi- 
vre  net  Rarrese;  si  rendette  cctdesiasUco , fu  fatto 
preceltore  dei  figli  del  principe  di  Lorena  , e quindi 
in  merito  delle  cure  prestate  ad  essi  ebbe  la  di- 
gnità di  preposto  della  primiziale  di  Nancy.  Assun- 
to il  carico  di  soprintendere  alt' eilizione  della 
Bibbia  dei  P.  de  Carriéres  che  fu  stampala  a Man- 
cy  dal  1758  al  1715,  in  88  voi.  in  18.®.  vi  aggiunse 
6 voi.  di  Analisi  e Dissertazioni  sui  libri  del- 
l'antico T'eafamcnfo,  e 8 voi.  di  Analisi  o spie- 
gazioni dei  salmi  Era  inteso  a rivedere  questo  la- 
voro quando  morì  a Nancy  nel  1749.  Le  edizioni 
della  Bibbia  pubblicale  dal  Bondet,  contengono 
alcune  Z>ìiscrfarioni  di  Vence.  La  edizione  avigiio- 
ncsc  del  1707-75,  in  17  voi.  in  4.®.  è noia  per  la 
stessa  ragione  sotto  il  nome  di  Bibbia  di  Fence. 
E sotto  questo  stesso  tliolo  fu  risUiupala  in  Parigi 
nel  1887  ed  anni  seg  , in  86  voi.  in  s.«. 

VENCESLAO  1 (S),  duca  di  Boemia,  n.  nel  BOT; 
fu  educato  da  S Ludmilla  avola  sua  nella  religio- 
ne cristiana.  Non  avea  più  che  a.  15  quando  ri- 
mase orfano  del  p:idre,  il  duca  Vralisluu  (980).  La 
madre  sua,  Draomira,  che  era  pagan.a,  recò  alle 
mani  sue  la  reggenza,  e fere  perire  Ludmiila,  dopo 
averla  costretta  a lasciar  la  lulcla  dei  giovanetto. 
Allora  Draomira  rivocò  le  leggi  che  Borzivoy  e Vrali- 
slaoavevano  sancite  In  favore  de'crisliani  ; ma  come 
prioi.1  Venci'siao  fu  giunto  al  diclolle<^imo  anno 
(938),  dichiarò  volere  assumere  il  governo  del  du- 
calo, e «topo  avere  prostrati  i fautori  della  madre 
che  si  ribellarono,  pirse  mente  a tranquillare  lo 
stalo  c la  religione.  0.1  8 anni  con  lui  sedevano  la 
trono  tulle  le  più  care  virtù , quando  nel  050  En- 
rico I.  Imperadnr  d'Alcmagna,  portò  guerra  in  Boe- 
mia, se  vogliamo  dar  fede  alle  croniclie,  ebe  però 
non  dicono  altro  su  questo.  Sembra  tullavia  che 
dopo  tal  lempo  il  duca  soccorresse  riinperedore 
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in  piu  guerre,  e ne  ricevL*<<M  ii  iilnlo  di  re,  col 
permesso  dMoquarlar  un'nquila  nel  suo  scudo.  Ma 
Venceslao  aveva  avuto  T Itnprudenxa  di  richiamar 
Praomira  . e costei  indettalaHi  rou  l'allro  suo  llf;IÌo 
Boleslao,  lo  trasse  a BunUiau  e quivi  lo  fece  uc« 
rìdere  nel  9SU.  Questo  re  fu  posto  nel  no>ero  del 
martiri. 

VENCESLAO  II,  duca  di  Boemia;  visse  is  anni 
neiresilio,  non  sema  far  però  tentativi  di  rito- 
gliere il  trono  a Federigo  suo  tic  che  se  lo  aveva 
usurpalo;  ma  le  sue  pratiche  non  ebbero  effelto, 
c se  sali  in  soglio  fu  per  succedere  nell'anno  H»l 
al  duca  Corrado  altro  suo  zio.  Ebbe  anche  allora  a 
eompetllore  Preximisla  da  cui  fu  cardato  dopo  un 
regno  di  tre  mesi.  Forse  per  la  proiezione  di  En- 
rico Imperatore  aveva  potuto  riavere  la  corona, 
ma  fu  preso  dai  margravio  di  Lusazta  e gillalo  in 
un  fondo  di  tin  carcere,  ove  soggiacque  al  peso  di 
sue  sventure  nel  IlOt. 

VENCESLAO  111,  re  di  Boemia  e secondo  degli 
Ollacari,  n.  nel  tSOft;  fu  dichiarato  successore  al 
padre  suo  Prezimisla  II,  nel  1226;  rtcevelle  la  con- 
Mcmzionc  due  anni  appresso  . e morto  il  padre  nel 
f2S0  sedette  solo  in  sul  trono  della  Boemia.  Allora 
aveva  guerra  con  Feilerigo  dura  d‘ Austria,  e lo 
aeontlsse  e incalzò  lino  nel  cuor  de' suoi  siati.  Die- 
de la  Moravia  a Prezimisla  suo  proprio  figlio,  e 
concesse  ni  marchese  di  Rramlebiirgo  un  soccorso 
di  milizie,  per  le  qtinli  trionfò  dell' arcivescovo  ili 
Magdeburgo  1 vescovi  di  Alemagna  si  richiamaro- 
no contro  di  lui  innanzi  alF  imperatore  Federico  li 
alla  dieta  di  Banberga.  Venceslao  spregiò  T imperato- 
re, e si  parli  dalla  dieta  senza  aver  preso  commiato 
da  lui.  Ma  i comuni  amici  li  pacificarono,  e il  re 
df  Boemia  qualche  lempo  dopo  ebbe  anzi  I*  Incarico 
di  ridurre  alla  obbedienza  il  duca  d'Austria  che 
aveva  spregiato  F autorità  imperiale.  Felicemente 
condusse  l' impresa  . ma  le  angherie  e i soprusi  che 
fere  ai  suoi  sudditi  promossero  una  sollevazione,  a 
capo  della  quale  ebbe  il  dolore  di  vedere  Prezimisla 
suo  proprio  figlio  Egli  rìus<i  ad  acquebtrv  questi  tor- 
bidi interni,  e pelea  ascriverselo  a gran  ventura,  pe- 
rocché immanltncnle  ebbe  a cuoprlre  i suol  confini 
contro  i tartari  che  tornavano  villoriosi  dalia  battaglia 
di  Leignllz  nel  f24l  Ap|>enusl  trovava  tranquillo  per 
quel  conto , che  II  clero  ribellatosi  gli  strappò  va- 
rie concessioni  di  mano  Non  guari  dopo  le  inso- 
lenti provocazioni  di  Federigo  duca  di  Austria  co- 
slrinserlo  di  ricorrere  nuovamente  alParml.  Anco  a 
questa  volta  la  fortuna  gli  fu  amico,  ed  anzi  polo 
dopo  la  morte  del  suo  nemico  far  dichiamre  suo 
figlio  Prezimisla  signore  del  ducalo  d'Austria  (I2tt2). 
La  morte  sua  segui  a Praga  nell'anno  posteriore, 
nessuna  cosa  più  norque  alle  sue  buone  qualità, 
fuorché  una  liberalità  eccessiva,  che  ii  coslrinsc  a 
levar  sui  po(H)IÌ  vari  balzolM. 

VENCESLAO  IV,  detto  il  vecchio,  re  di  Boemia  e 
di  Ungheria  , n.  circa  il  1270:  ascese  in  trono  al- 
reta  di  anni  8,  quando  Bodolfo  di  Absburgo  mo- 
vea  da  vincitore  sulla  Boemia  morto  essendo  l'ul- 
fimo  re  di  quel  paese  Ollacaro  Prezimisla  nella 
battaglia  di  Lna  presso  Vienna.  Ottone  marchese  di 
Brandeburgo  e cugino  del  giovane  Venceslao.  mos- 
se al  soccorso  di  lui.  ma  fu  bene  per  far  dichia- 
rar se  stesso  rt^genle  e per  ridurre  l' Imperatore  a 
stipular  palio  di  cessione  definitiva  di  varie  prò- 
vincie  già  usurpate  ad  Ollacaro.  Il  marchese  allo- 
ra mise  un  tirannico  giogo  sul  grandi,  sul  popo- 
lo, c sullo  stesso  re  che  tenne  prigioniero  Vence- 
slao nseifo  di  pupillo  nel  1288  fu  necessilato  di 
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ratificare  le  cessioni  delie  pruviocie  fatte  in  suo 
nome.  Pas.sato  qualche  anno,  uii  caso  inaspettato 
gli  offriva  due  secUri  quasi  nel  tempo  islcsso.  Fu 
incoronato  In  Cnesne  re  di  Polonia,  senza  che 
avesse  punto  fatto  ricerca  di  tale  onore;  vinse  i 
suoi  competitori  coll'aiuto  del  conte  della  Lippe; 
pose  fine  a quella  licenza  sfrenala  che  desolava  il 
nuovo  suo  regno,  e ritornò  in  Boemia  pieno  di 
benedizioni  dei  popoli.  Non  tardò  mollo  a vedersi 
ofierii'e  il  soglio  della  Ungheria , e io  accettò  per  il 
Aglluol  suo  Venceslao,  a cui  gli  ungberl  si  soltouii- 
sero  di  buon  grado  e gli  diedero  il  nome  di  La- 
dislao ..Ma  Bonifacio  Vili  fuluiiuò  una  scomunica 
pretendendo  irregolare  una  elezione  fatta  senza  suo 
consenlimcnlo , e aggiudicava  la  corona  di  Unghe- 
ria a Maria  regina  di  Napoli.  L' imperatore  Alberto 
prese  parte  in  questa  contesa,  porlo  il  guasto  nella 
Boemia,  ma  ebbe  a ritirarsene  senza  indugio.  Ven- 
ccslao  però  non  rimase  tranquillo.  La  Polonia  mor- 
morava contro  I Ire  governatori  che  le  aveva  dati. 
Egli  due  ne  destltui.  Gli  ungheresi  si  dolsero  del  suo 
figlio  e lo  asisediarono  nel  castello  di  Buda.  Vence- 
slao corse  a liberarlo  nel  , e mori  In  quel- 
r anno  stesso  di  lenta  febbre.  Questo  principe  è il 
prnlagonisU  della  tragedia  di  Kolrou,  nella  quale 
però  altra  cosa  non  vi  è di  vero  che  la  pittura  dei 
Principal  personaggio. 

VENCESLAO  V,  detto  il  gioenne , n.  net  1280  o 
I26U  da  Venceslao  IV;  aveva  12  anni  quando  i de- 
putati di  Ungheria  vennero  n profferire  lo  scettro 
della  loro  nazione  a suo  padre,  che  propose  di  tra- 
sferire net  figlio  la  dignità.  Il  giovane  Venceslao 
spiacque  ai  nuovi  suoi  sudditi  per  la  sua  leggerez- 
za . mollezz.*i  e sfrenato  amore  dei  piaceri , in- 
tanto che  il  suo  emulo  Caroberlo  andava  ogni  gior- 
no aunienlando  i suoi  partigiani.  Finulmenle  potè 
ascrìversi  a buona  fortuna  di  ritornarsene  in. Boe- 
mia, portando  con  se  il  diadema  del  quale  tre  anni 
prima  era  staio  cinto.  Gli  stessi  vizi  recò  sol  Irono 
del  padru-suo  quando  l'ebbe  nell'anno  isos;  ven- 
«Iclle  la  corona  all' ambizioso  Ottone  di  Brandebur- 
go mentre  che  la  Ungheria  sembrava  pure  una  volta 
nuov;imentc  ofierirsegli,  e si  mise  invece  a con- 
corso per  lo  sceltro  della  Polonia  . della  quale  per- 
sisteva u dirsi  re , benché  non  fosse  picciolo  affare 
il  conquistarlo.  Costui  fu  ucciso  a Olmutz  nel  1506, 
in  mezzo  a'  feslegglamcnti  e conviti  coi  quali  si  ap- 
parecchiava alia  sua  grande  impresa,  t credibile 
che  M delilto  di  questa  uccisione  sia  da  ioipulare 
alla  casa  di  Absburgo  che  in  lui  spciigeva  cosi  la 
discendenza  dei  Prezimisla  Ollacari. 

VENCESL.AO  VI , bnpcralore  df  Germania  e re  di 
Boemia,  cognominato  lalvulla  il  Beone , talvolta 
V Infingarda,  n nel  I5B9;  fu  presentalo  nel  IS76 
come  concorrenle  ali'  iiupiTo , «lai  padre  suo  Carlo 
I o IV  di  Lus.serul>urgo,  di  cui  fu  delto  che  ruinò 
la  sua  causa  |»er  gltmgere  uH' impero,  e l'impero 
per  rialzare  la  sua  casa.  Tulle  le  diflicollà  furono 
vinte  coir  oro  0 almeno  con  belle  proniesae.e  qual- 
che lempo  dopo  (1278)  Carlo  IV  ess<‘odo  venuto  a 
morie,  il  giovane  principe  en>drlò  non  solo  il  tro- 
no successivo  della  Boemia,  ma  altresì  l' elettivo 
dell'  impero;  in  sulle  prime  diede  larghe  speranze, 
che  poi  non  adempì  in  alcun  modo.  Urbano  VI  e 
Clemente  VII  si  disputavano  inianlo  la  rntteilro  di 
8.  Pietro.  Venceslao  segui  le  parli  del  primo,  ma 
non  seppe  conlcndcrc  ai  vescovi  di  Baviera , d'Au- 
stria e di  l.orena,  di  star  coi  secondo.  Ben  presto 
diede  alla  prova  della  .sua  poca  perizia  e costanza 
d' animo,  «nnzionando  con  diplomi  del  1879  le  usur^ 
tì8 
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paltoni  ilei  fcrandi  feiidiihiri , dal  cui  volo  nvrva 
ovulo  r impero.  In  un  conlagio  che  (ÌmoIò  I.i  Boe- 
mia, rlparavati  in  A(|iit«^rana  , e i%i  faceva  rnm- 
piuln  la  corruiinne  de' ano!  covfumi.  SnfTer*ie  in  pare 
che  masitarle  di  assjisslnl  scorressero  su  lolle  le 
provinrie:  chiuse  pii  occhi  sulle  leghe  che  Ira  lo- 
ro patliiivano  i Baroni  solfo  specie  di  coprir  dal 
saccheggio  e dalle  rapine  I loro  easlelH  , e non  mo- 
sirò  In  allra  rosa  ((ualchc  segno  di  fona  che  per 
lenlar  di  soltoporre  lulli  i suoi  popoli  alla  sfena  sp|. 
rituale  di  Urbano  VI;  liiUi  I suoi  Icnlalivi  furono 
acrnmpagnnti  da  vinlenie  c criidellà  , poi  seguili 
da  nuove  scostumalezie  e da  una  Insr.pporlabUe 
noncuranza  dei  pubblici  bisogni,  .^la  ebbe  a pagar 
raro  la  sua  infame  libidine  C^oslrrllo  di  rendere 
l’Allo  Palalìualo  al  conio  Boberlo  e abbandonare 
varie  forlcize  ai  duchi  Stefano , Federigo,  e Gio- 
vanni di  Baviera  (IS84).  vide  per  ogni  parie  del 
suo  dominio  irrompere  le  guerre  civili . e la  Slesia 
e la  Boemia  esposte  alle  correrie  dei  polacchi.  Dopo 
avere  preso  parie  ai  furori  fanatici  <le|  popolo  con- 
tro gli  ebrei,  vpndetle  la  sua  protezione  a questa 
misera  genie,  e con  late  allo  ree»  al  colmo  la  iinl- 
V(>rsnle  indignazione.  Quattro  anni  dopo  (1391)  fu 
deposlo  dai  magistrati  e dal  popolo  di  Praga  e chiu- 
so in  un  carcere,  ilaisri  a fnggirscnc;  rhiseesc  sul 
Irono,  ne  fu  di  nuovo  eaeciaìo  e rimesso  in  car- 
cere nel  1397,  poi  riprese  di  nuovo  le  re»linl  dello 
stalo.  Allor  fu  che  per  fluire  lo  scistu.s  della  Chiesa 
andossene  al  re  di  Francta.  che  ottenne  da  lui  ein 
che  volle  in  mezzo  al  vapori  dcirebbrczza  (t.suu). 
Ritornalo  In  Boemia  r.*iiino  do)}o,  non  diede  piu  li- 
mite alle  sue  spese,  e per  conseguenza  alle  vessa 
zìoni  per  ismungere  danaro  da  tulli.  Finalinenle  gli 
eleltori  raciollisi  u l.amMein  lo  dichiararono  snien- 
nenienlc  dicadulo  dalla  iinperiaiilà  nel  i4no.  Ven- 
cpslao  proicsió  contro  queir  allo  in  cospetto  all'  Ku- 
ropa  e rlleiiiie  il  titolo  tl’ lm|>eralore,  Sta  come  che 
non  gli  mancassero  parligi.ini.  hillavia  non  facen- 
do alcun  passo  a rixeiidicare  i suol  pretesi  diritti, 
prestamente  fu  da  lutti  oMiaio  Non  rtriuiiziò  alle 
sue  pretensioni  se  non  nel  Mio.  Ridotlosi  posi  ai 
suoi  stali  ereditari  , mosirovvi  sempre  e la  ste-«a 
indolenza  e I.a  stessa  ferocia;  vide  gli  ultimi  anni 
del  regno  suo  (urliato  dalle  ribellioni  baronali  e. 
insanguinato  dalla  eresia  di  Giovanni  Iluss  Uno  dei 
sellari  dì  qiie.sto  novalore . ed  era  Giovani^  Zi*-ka . 
dichiarava  ad  alta  voce  voler  vendicar  l.a  morte 
del  suo  maestro , quando  Venceslwo  sì  mori  nel  I4t9 
per  un  assalto  di  apoplessia  cagionatogli  da  un  vio- 
lento accesso  di  collera  Tutti  gli  storici  concorda- 
no in  dichiararlo  nuovo  Sarrlanapalo  e nuovo  Nero- 
ne. Costui,  come  pru  si  vide  in  Uuigi  XI.  faceva 
del  giustiziere  l'amico  suo  e suo  conlìdente,  e lo 
chiamava  compare. 

VF.NDO^E  (Grsstz,  duca  di),  chiamato  Cf%are 
Mon$ient'  f figlio  primogenito  di  F.nrico  IV  e di  («a- 
brklla  di  Estrees.  n.  nel  li;04  nel  castello  di  Coii- 
ry  in  PtccardU;  fu  leglltlnialo  nell'anno  seguen- 
te. creato  duca  di  Vendònie.  e promesso  in  Isposo 
nel  139S  all  unica  figlia  del  duca  di  Merroeiir  . il 
quale  gli  cesse  U governo  di  Bretagna  nel  contral- 
to niatrimoiiiale.  Enrico  IV  gti  diede  grado  appresso 
I principi  del  sangue  nel  I olo.  e pensò  anche,  per 
quanto  dicono,  ai  mezzi  di  assinirargli  la  corona 
quando  noti  avesse  eredi  legittimi.  In  progresso  di 
tempo  il  Vetidòine  tentò  di  sollevar  la  Rrelagna 
sotto  colore  di  vendicare.  la  morte  del  patire,  e 
perchè,  aggiungev.*)  egli,  il  matrimonio  di  Luigi 
XIII  con  una  infante  di  Spagna  eni  contrario  al  bene 


dello  sialo.  1/avvìclnarsi  deircscrcllo  reale  e l'ab- 
bandono di  quei  che  lo  seguitavano  l'obbligò  a 
soUomeilcrsi.  Allora  fu  mandalo  a combattere  i 
calvinisti,  contro  I quali  fece  qualche  proflMo.  ma 
essendosi  mescolalo  nella  congiura  di  Chalais  con- 
tro Richelieu,  fu  arrestalo  nel  ICSC,  chiuso  nel  ca- 
slello  di  Araboise.  poi  In  quello  di  Vincennes.  e 
non  gli  fu  <Ialo  di  ricuperare  la  libertà  se  non  do- 
po 4 anni  , quando  ebbe  rinunziato  al  suo  go- 
verno. Andò  allora  a militare  in  Olanda,  poi  Irallò 
del  suo  ritorno  hi  Francia,  dove  per  qualche  tempo 
fu  lasciato  tranquillo.  .Ma  nel  fC41  calunniato  di 
aver  fallo  tentativo  contro  la  vita  di  Kichcifeu  , 
andò  a ricercare  ricovero  in  Inghilterra . e solo  dopo 
In  morte  del  cartliiiate  potè  far  ritorno.  Avviluppa- 
lo nella  disgrazia  del  duca  di  Renufort  suo  figtio, 
come  uno  del  c.ipi  della  parte  degli  iviportanti, 
polo  hillavla  pacillrarHi  col  Cardinal  Mazzarinl,  c fu 
nominnio  nel  iGoO  governatore  di  Borgogna  e gran 
ni.aestro,  rapo  e soprintendente  generale  della  na- 
vigazione e del  coumiercio  di  Francia.  Rendette  an- 
cora altri  servigi  allo  stato,  e morì  a Parigi  nel 
in  queir  ozio  a cui  le  sue  infermità  condan- 
navanlu.  Era  uomo  di  mente  arguta , e questo  è il 
maggior  bene  che  si  puoi  <tire  <ii  lui. 

VkMH)MF.  (Enel,  dura  di),  figlio  primogenito  del 
precedente,  n.  nel  fu  conosciuto  sotto  >1  no- 

me di  Mcrcoeur  lino  alta  morte  del  padre.  Gnmin- 
ciò  a portar  armi  nelle  guerre  di  Pieuiontc  nel 
idSo;  andò  quindi  a servire  in  Olanda  insieme  col 
geiillore.  e non  ricomparve  h»  corte  se  non  quan- 
do fu  mori»  il  superbo  cardinale  di  Kicliclìeu.  Fatto 
viceré  md  lAin  e rnm.amlanle  delle  milizie  france- 
si in  Catalogna,  vi  ottenne  qualche  vantaggio;  ma 
pr<»sto  rìminziò  al  vicoregalo . per  cs.sergll  stato 
Ltlo  ritinto  di  mandargli  nuovi  aiuti  di  genti.  Il 
suo  matrimonio  con  Laura  Mancini  (fCSt)  lo  mise 
in  grazia  presso  ta  corte  Ebl>e  il  titolo  di  rom.'n- 
tl.iule  di  Provenza,  e vi  sedò  I tumulti;  fu  nel  t6B<t 
posto  al  comando  dell'esercito  di  Lombardia  insìe- 
me  col  dura  di  .Modena  , e crealo  cavaliere  degli  or- 
dini reali  (iGOt).  Fu  peraltro  mediocre  capitano 
eil  uomo  di  poca  menic.  Vesti  abito  ecclesiastico 
<lopn  la  morte  <lella  moglie;  fu  crealo  cardin.'ìle 
nel  1CG7.  nominalo  legalo  a Lntere  in  Francia  da 
papa  Clemmle  XI,  e mori  ad  Aix  nel  IG69. 

VEM)(»ME  (Luici-GiusEPPt,  duca  di) . tiglio  primo- 
genito del  precedente,  n.  nei  16B4;  porto  lino  alla 
morte  del  padre  suo  li  nome  di  Duca  dt  Penlhie^ 
i>rc  Fece  Io  prime  prove  neirarmi  nell*  Invasione 
della  Olanda  nel  IG72;  servi  solfo  Turenna  nelle 
ulKiiie  suo  imprese;  intervenne  a quella  di  Fian- 
dra sullo  il  maresciallo  di  CrequI  (1077)  in  quali- 
tà di  brigadiere,  e ricevette  l'anno  appresso  il  gra- 
do di  maresciallo  dì  campo.  Kominalo  governatore 
della  Provenza  noi  1681 , poi  luogolenenle  generale 
e cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1688.  si  onorò 
agli  assedi  di  Mons  e di  Namur,  alla  battaglia  di 
Leuse,  e specialmente  a queltu  di  Sleinkerque.  Nel 
<093  fu  mandato  in  Italia  colto  gli  ordini  di  Cati- 
nai. e la  parte  ohe  ebbe  nelle  vitlorle  di  quel  ma- 
rewinllo.  e In  particolare  in  quella  dì  Marsatia,  gli 
valse  grado  nel  parlamento,  la  dignità  di  generate 
«Ielle  galee,  e lìnaimcnic  il  comamin  supremo  del- 
l'armata  <li  ratalngna  (1693).  Investi  nell'anno  me- 
desimo Barcellona  ; ad  ogni  apparenza  sembrava 
«lover  essere  quell' assedio  lungo  e diflicilc,  ma  la 
presa  di  quella  piazza  mollo  giovò  a concludere  la 
pace  di  Rysvick.  Nella  guerra  della  successione  di 
Spagna  mandalo  in  ILilia  per  riparare  gli  errori  di 
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Villeroi,  si  IroTÒ  al  coaiando  di  un  esercito  supe- 
riore a quello  degl'iinperinli  ; uia  questi  erano  f;ui> 
dall  dal  principe  Kugenio.  Uelil  furono  i primi  suoi 
falli  |i7u2).  e par\c  moflrare  una  openwilà  non 
cuDMivta  iu  lui;  ma  si  lasriò  sorprendere  nel  pian 
di  Luxaro.  e se  ebhe  la  xenliira  di  rendere  dubbia 
la  villnria  dopo  una  mortai  giornata  . ehe  un  pru- 
denlv  eapilaim  avrebbe  sapuia  scJbivare  , fu  lutto 
tntrrilo  del  valor  dei  france»!.  Venne  tuttaxia  insl- 
guìlo  deir  ordine  del  lo^on  d'oro  da  Hllppo  V,  al 
quale,  xin  <lal  priinu  eoUoquio  , era  ainlato  l.mto 
a’  xersi.etie  in  lui  nvcxa  jKMila  cieca  iidiicia.  Oopo 
aver  oUenuio  qiinldie  xanktg;lio  nel  Tirolo  contro 
il  conte  di  Stabrenberg  c in  l'iemonb!  conlro  il  duca 
dì  Savoia  . ebbe  di  nuovo  a stare  a fronte  col 
prìncipe  Rugenio  (i7ua)  nella  baltagll.i  di  Cassano, 
dove  il  cavo,  supplendo  alia  Imprevidenza  del  ge- 
nerale, rendette  inme  a l.uzara  dubbia  la  vIUo- 
ria.  1/ ultima  im[>n;sa  <lei  Vendùiiie  in  Italia  fu 
quella  di  sorprendere  grim|>eriall  negli  alloggia- 
ruLMitl  d' inverno  di  l'iilrinatn;  ma  questa  voltagli 
fu  intpossibile  di  protUlare  di  quel  primo  vanlag- 
giu.  Fu  inaudati)  in  Flutuira  nel  I7uuper  surroga- 
re H Villeroi  che  aveva  toccai»  una  sconiitla  a H.i- 
millics.  Kgli  non  «'ebbe  amica  la  fortuna,  ma  ffi 
forse  pei  propri  eriv>ri.  A lui  si  dii  biasimo  di  mm 
uxer  Irnlato  cosa  alcuna  per  impedire  la  congiun- 
zione del  prìncipe  Fiigcido  rou  Vlailborough,  nè  por 
«•seguir  la  sua  con  IJcrwirJi.  Cosi  andò  perdula  la 
ballnglla  di  Ondenarde  tanto  funesta  alta  Francia. 
(Mai  fere  a trattare  con  si  poco  riguardu  II  dura  di 
Borgogna  al  quale  imputava  la  scanGtla.  Nultadi- 
meno  la  fama  che  godeva  di  bmm  capitano  non 
essendo  rimasta  oscurata  «lai  sinistri  di  quella  de- 
plorabile guerra,  gli  f«i  rommcsxo  «lì  portar  soc- 
corsi a Filippo  V quando  si  trmava  In  {tcrrcoJo  «Il 
perdere  il  trono.  Il  Vfinlòtm*  sebbene  infermo  per 
In  gotta  e già  gravalo  dagli  siitiii,  dispiegò  in  que- 
siti guerra  ima  operosità  ed  mia  forza  che  salva- 
rono il  nepnte  di  lailgl  .VIV,  Filippo  cd  egli  rien- 
trarono in  .Madrid  md  i7fO  In  mezzo  all»  grida  di 
rfott  Fiiippo  n viva  fVnrfómc.'.  e poco  appn>tso 
la  vittffria  di  Vllla-Viclosa  as'^mlò  II  principe  fran- 
cese sul  trono  dì  impaglia,  e rimise  in  luce  la  glo- 
ria «lei  generale.  Dopo  questa  terminativa  biiltaglia 
il  «luca  fece  dKlen«lere  a terra  lutti  i vessilli  e gli 
stendardi  presi  al  nemico,  e disse  al  ginvaiiK  re; 
««  Io  do  a V.  M.  il  miglior  leUn  sul  quale  un  nm- 
« narca  possa  coricarsi  ».  Ptico  di  poi  volendo  ri- 
«lurre  alla  obiunUenza  alcuni  insorti  che  ancora 
ro tu oreg piavano  in  favore  dclFAustria  . si  Iraxferì 
in  Falalognn;  ma  mori  di  morto  reiieiite  in  ine/.zo 
a'suoi  li'ionfi  fu  Tignaroz  neiratino  iris.  Filippo 
V ordinò  che  tutta  Spuena  vMIsxc  a lutlo,  e die- 
«Je  al  suo  cadaveri*  seimliura  nell' FNcurlate  nella 
lonibii  do'Miol  propri  ligii.  Variumenle  fu  gimlicalo 
del  merito  guerriero  di  V«*mlòiiie  : ma  tulli  si  ac- 
cordano net  r)preu«iere  gli  scandali  della  sua  vita 
firivula  e i malvagi  suol  vizi,  di  che  panava  menar 
pompa  con  cinica  schifosaggine.  |„a  sua  bontà,  e il 
poco  amore  di  far  danaro  per  illecite  vie.  ?«ono  virtù 
che  xoglion  forse  essere  altribuile  nUa  sua  debalerza, 
e d'altra  parie,  queste  cccellenli  prerogative  non  gio- 
varono quasi  s(-u]pre  ad  nitri  che  a quei  raggiratori 
e a quei  brtrc«>nl  de'tpialJ  ebtM*  sempre  lungo  segui- 
lo. A”  ha  un  EfùQio  di  l'endómfl  scrlll»»  dal  Ville- 
tit'Uve,  coronalo  dair accademia  di  Marsiglia  nel 
l7Kri.  Dlenlafoy  e Ger^lii  femo  rappresentare  nel 
teatro  «lei  Vamicv lite  F a.  lv.07  I /’uqgi  de/ d«i  « df 
/'emlóntc  , liramnia  in  tin  alt»,  dal  quale  il  s«g 


Auner  tra&se  i'argonientn  di  un  ballo  eseguilo  net 
teatro  dell  Opera  nel  lUSO.  I signori  Ueniiechel  e 
F.nipis,  espji.ser  sullo  steiiso  teatro,  il  duca  di  Fendù 
me  «n  . dranirna  lirico  in  un  atto,  aliutsivu 

a circ«)i»tanza.  per  la  quale  fu  publdicalo  ncU'anno 
^les.so  anrhe  1/  Pucu  di  Femiùme  in  JipagnQ  , 
xfinfo  storico  della  sua  ci/u  c delle  ulilinK  sue 
fftterre . mtìIIu  da  un  vecchio  militare  (in  »,«). 

VENDOMt  (Faiepo  tll),  frateiln  «lei  precedente, 
II.  nel  t<ò6ik  fu  ordinai»  c.axaliere  di  Malia  Un» 
dalli!  sua  infanzia,  e cominciò  a far  suol  s|K*rimeii- 
li  guerrieri  nell'assedio  di  Candia  (KìiìU).  Fu  poi 
a couibattere  in  Olanda,  in  Germania , in  Fiandra, 
e«i  ebbe  il  grado  dì  maresciallo  di  cam|»u  nel  ICbt; 
meritò  beila  lode  alla  evpugnazlone  di  >amur, 
r nelle  giornale  dì  Lenze  e «li  Sleinkerqiie.  Divc- 
nulo  gran  priore  di  Francia  e luogoUnente  g«*ue- 
rale  nel  iGU.v,  pirlecip.'ivu  aile  xlltorìe  dì  Catinai 
in  itaih;  di  li«  Irasferivasi  fu  Catalogna,  e coope- 
rava alle  vluorie  riportale  dal  fralel  suo;  fu  poi 
mcMo  ili  comando  della  Lombardia , e vinse  più 
volte  gl' Imperiali,  c piirlitolariiienle  a Castigtiune 
(f70il).  M.t  oscurò  In  sua  gloria  alia  batlaglm  di 
Cassano  tenendosi  lungi  dal  ill(•gu  ove  ai  combal- 
k*va.  Vero  è eh’ egli  militava  s«dto  gli  ordini  del  fra- 
tello , il  quale  non  gli  mindò  avvivo  di  entrare 
nella  mKchia.  Comunque  ciò  sla,  cadtie  |Ht  quello 
in  disgrazia,  (!eidelle  I suoi  benedzì , e aiidos:scnc 
a stare  a llnma  vivendo  d una  i«ua  pricilotio  «Il  C4 
mila  lire  llilornato  in  Francia  hi  cafm  a li  anni, 
d«>po  CMcre  stalo  bicvementc  sostenuto  In  Isviz/cra 
dal  consigliere  Mcsiht,  p«7M*.  dintor.i  nel  su»  pa- 
lazzo «lei  T«-mpio.  e«l  ivi  mori  mi  1 727 , «legno  del 
compianto  dei  Jcltendl,  ai  «piali  fu  largo  di  prote- 
zione c c«m*[gfl.  La  Fare  e Chaulieu  furono  amici 
suni  e «'ompagni  de' suoi  piaceri. 

VEMIOME.  — V.  OEOFFKDl  c .M.ATTIlIEi;. 

VK.SDilAMIM,  famiglia  patrizia  veneta,  intor- 
no ad  essa  discordano  I cruulsli,  ma  c«?nfonnì  ac- 
cordati» Irt  sua  antirhissim.i  origine  in  Venezia  Si 
re^e  multo  benemerita  per  la  guerra  dì  Chioz/a, 
diede  un  doge  alla  patria  che  fu  Aaobsv  , e in  ogni 
età  illuslri  cittadini  si  nelle  civili  che  nelle  mill- 
larl  Imprese,  non  menu  che  nelle  dignità  «wle- 
aiaslirliiì.  La  famiglia  Acndramini  è in  oggi  divida 
In  più  rami. 

• • VLMjIUMIAI  iFiiUBico),  patrizio  veneziano, 
m.  IM*I  ur>l  trailusse  le  Opere  morali  di  M l ui- 
Ilo  Cieerane,  ci«>è  gli  t-flict,  I Dialoghi,  i Para- 
dossi ed  il  xSogno  di  x^éipiuue  (Aenezia.  il>2H,ìii 
»•},  uve  però  il  Vendramini  faci|ue  il  suo  iiumc. 
(In*  altra  «sllzlone  dopo  allro  correità  da  Lmluvic» 
D«jlre  ne  fu  falla  prcs.-vo  il  Violilo,  in  Venezia,  nel 
tutti . in  «.«*. 

VKNDUA'II.M  (rav.  €io.).  patrizio  veneziano; 
viste  gran  lemiw  in  Milano,  c quivi  sì  segnalo  neh 
I «ivademia  de  FeuicJ.  Mililò  negli  oepciU  cesarei 
soli»  Fcrranb?  (lonzaga,  che  lo  avevo  iu  imdia  sti- 
ma. Non  albtsc  unicamenle  al  fiH'vtiero  dell«t  anni, 
ina  si  esrrcit»  ancora  ih'^II  sUidi , ed  In  qmdlo 
princip.ilmentc  della  j»oei«ia  volgare,  e alquanle  «Ielle 
sue  /iimr.  «p^rsc  nelle  r«ecoUe  d«*l  su»  Icim|k> . fu- 
rono ripubblii^ile  anche  nel  Parnaso  Italiano,  Ioni. 
\.\M1,  Teunc  letlcraria  corrispimdenia  con  il  Op- 
tile V lavrtó  Inedito  un  Trattalo  dei  ducUo  di\iì,o 
in  tre  libri,  il  cui  ,Ms.  k)  conserva  nella  libreria 
di  ?>.  Man*»  «li  Venezia.  — V.  te  noie  dello  Zeno  alla 
liibUoteca  dei  Fmdsiiinf,  l«im.  I.  pag.  utìS. 

AKNDUAVIM  (Asusfà),  lioge  dì  Venc/.iia;  sucee- 
delle  a riclru  .Aloceiiigo  ntì  MTfì;  inanlcmic  in 
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pace  la  repubblica  mentre  Milano  e Firenze  si  Ira- 
vagliiivano  in  guerra,  e loori  nel  MTtt. 

VE^EGAS  (MtcniLs) , getuila  spagniiolo  del  aec. 
XVllI;  Tu  mandalo  alle  missioni  del  Messico  e della 
California;  attese  a raccogliere  documenti  sulla  geo- 
grana  di  quesr ultima  regione,  e sulla  storia  dei 
missionari  die  pervennero  a conquistarla  al  cri- 
stianesimo. I suoi  iMss.  furono  messi  In  ordine  e 
pubblicati  dai  P.  Rurriel  solfo  questo  titolo  : iVo/f- 
eia  de  la  California  y de  tu  conquisla,  ecc.  (Ma- 
deid  , I7it7,  S voi.  in  4. a).  Sulla  versione  inglese 
di  quest'opera  fu  pubblicala  in  francese  la  Storia 
naturale  e civile  delia  California,  tradulla  da  E., 
iniziale  dì  Eidous  (Parigi.  1767  , S voi.  In  IS.o). 

VENEL  (GABatcLLE-FRAscEsco) , medico,  n.  a Com- 
bes  . nella  diocesi  di  Béziers , r«.  17*5;  si  diede 
particolarmente  allo  studio  della  chimica,  e in  que- 
sta scienza  fu  allievo  di  Hnuelle  di  cui  prima  fu 
amie/)  e poi  emulo.  Fu  membro  della  società  reale 
e professore  «Iella  facoltà  medica  di  Mompellieri. 
Mori  in  questa  citlà  l'a.  1775.  Di  lui  sono  varie 
Memorie  nella  /taccoltn  dei  dotti  •franierf;  e la 
Enciclopedia  ebbe  da  esso  molti  articoli  sulla  chi- 
mica, la  farmacia,  la  dsìnlogia  c la  medicina,  co- 
minciando dal  5.0  Tolume.  Ebbe  l'Incarico  dagli 
siati  di  Linguadoca  di  fare  sperimenti  sul  carbone 
di  lerru  ; riusciron  felici  e pubblicò  un'opera  su 
lai  subbietlo  intitolata  ; /ylruzione  null’uto  dei  eur- 
ÒON  di  terra  (1774).  Abbiamo  anche  di  lui  un  Coin- 
pendio  di  materia  medica  (Parigi,  1787,  8 voi.  in 
B.o),  pMbblir.atn  dal  C.arère. 

VLNEL  (Gio-‘AsntEv),  medico,  n.  sulle  rive  del 
lago  di  Ginevra  nel  1740;  istilui  a Orbe  net  paese 
di  Vaud  un  istituto  medico  nel  quale  attese  alla 
cura  delle  torsioni  delle  gambe  e della  spina  dor- 
sale. Muri  nel  1781  in  mezzo  u'suol  infermi,  ai 
«{uali  s era  d.'ilo  con  pieno  zelo.  Abbiamo  di  lui; 
.Vttoui  soccorsi  pei  corpi  fermatisi  nefreio/aqo , 
r descrizione  di  quattro  istrumeuti  atti  a cavar 
fu<>ri  I corpi  per  la  tocca  (I.osanna,  1769,  in 
l*.o);  — Saggio  Mutla  sanità  e ta  educazione  tne- 
diea  delle  fanciulle  destinate  al  mulrimum'o  (Yver- 
dun,  1776.  in  I*  ");  — Deterìzìone  di  rari  nuovi 
mezzi  meecanici  atti  a prevenire,  a circoscrivere 
ed  anche  correggere , in  certi  coti,  le  curvature 
laterali,  ecc.  (I7««.  In  8 •). 

VK>EUOM  ((bn  MCNERON,  noto  sotto  il  nome 
ifl),  ri.  a Verdun  nel  sec.  .Wll;  andossene  a Parigi 
«lupo  aAcre  «Iravolio  alla  forma  italiana  il  suo  no- 
me, spacciossì  per  Qorenlino,  e pervenne  a f>oter 
illudere  molla  gente  sulla  sua  origine  e nazione. 
Mollo  gio\«r  a promuovere  in  Francia  lo  studio  c 
l'ullura  della  lìngua  e telleralura  ilaliana,  e fu  no- 
minalo secretario  iiilerprelc  del  re.  Le  più  ri«-ordc- 
voli  cose  da  liti  .scrille  son  queste;  Jl  A/ae.ilro  </o- 
tiano  (I7l0,in  l*»):  di  «(uesla  graninialica  fumo 
falle  molte  edizioni,  tra  le  quali  si  v noi  «liscerne- 
re  quella  di  G.illel  (Lione,  1805,  in  8.«)  ; — Di- 
zionario itiitiano  franeese  e francese-italiano  (1708, 
in  4.o),  fatto  (tinientieare  da  «fuello  dell' Alberti  ; 

— Dizionario  manuale  in  quattro  lingue:  france- 
se, italiana,  tedi^sra  e russa  (Mosca,  I77l,  io 
8.*) 

••  VENETO  (Asnazs),  dell'ordine  del  J*er\l;  vis- 
se nel  sec,  XIV;  lesse  in  Bologna,  e fu  da  quella 
republitiea  uiaiidalo  al  roneiliu  di  Basilea.  Scrisse 
più  opere,  e Ira  le  altre:  un  ('omento  sopra  la  Ge- 
nesi. - un  altro  sopra  I IVaturali  di  Aristotile; 

— un  libro  intitolato:  k'ariarHm  orationusn,  ed  un 
altro  col  titolo  (.'ampus  Florum.  — VENETO  (Gio.), 


deir  ordine  rerlosino;  florì  nel  wc.  XV  e scriiM  un 
libro  intitolato;  Notee  te  ipsum;  — De  patientta 
et  Aumlfi7afe  Ut.  1 ; — Speculum  morfenffwm  tié. 
Ili  ; — • Sermones  varif,  e varie  Epistole,  écc. 

49#  VENETO  (Paoto),  agostiniano  assai  stimato  al 
suo  tempo  pel  suo  sapere  in  teologia;  mori  in  Pa- 
dova in  età  giovanile  net  14*9.  Fra  le  altre  sue 
opere  cllereino:  Cantra  Judwos  Hb.  l;  — Sermo- 
nes (^yàadragesima  ; — De  coneeptione  B.  M.  ^ir- 
ginit;—  De  incarnatione  f'erbt  ; Super  /<6roa 
de  generatione  et  corrupHone  Uà.  Il  ; ■—  Super 
libros  de  anima  Itb.  HI;  Summa  phUoeophicB 
naturalit  lib.  FI.  — Non  è da  confondersi  con  un 
altro  Paolo  VENETO  dello  sles-so  secolo  ebe  fu  dcl- 
r ordine  de' Servi,  e scrisse:  De  notitia  Dei;  — 
De  condendo  Christiana  testamento;  — ExplieaUo 
Dantis  Aligera  poeta  fiorentini,  ecc. 

VENETTE  (GIO.  «Il),  romanziere  e cronista  , n.  cir- 
ca il  ISO?  nel  villaggio  di  Vefictte  presso  Compic- 
gne;  fu  priore  del  convento  del  Coriiiinc  8 Parigi, 
intervenne  alla  maggior  parte  dei  rapitoli  gener.*ili  del- 
r ordine  in  Lione,  Milano,  Metz,  Tolosa,  Ferrara  ccc. 
e mori  nel  1S69.  È autore  di  un  numero  Iragran- 
de di  opere,  tra  le  quali  primeggiano:  la  feconda 
continuazione  della  Cronica  di  Guglielmo  di  Nan- 
gis  dai  1540  al  1598,  pubblicala  dal  d' Acbery  nello 
^pieffe^io.  I.  XI.  p.  788-980,  e ristampata  nel  t 
III  deir  edizione  in  fol.  della  stessa  collezione; — 
f'/<roN<con  car»nWifari«m  liber  l,  stampata  nello 
Speculum  carmelttarum  (Venezia.  1807,  lo  fol.); 
— Romanzo  delle  tre  Marie,  ciò  sono,  la  Madre 
del  Salvaturc,  Maria  Cli^phas  e .Maria  Salome , io 
rim.i  francese,  di  mi  si  conservano  due  copie  msa. 
nella  biblioleca  reale  sotto  I numeri  7881  e 7888. 
Sainl-Palaye  ne  ha  fatto  F estrailo  nelle  Memorie 
dell'accademia  delle  iscrizioni,  I.  XII , p.  880'88; 
e Gio.  Droyn  ne  fere  una  specie  di  versione  libera 
in  prova,  che  fu  impressa  più  volle  nel  sim;.  XVI, 
sulla  quale  l'ab  d'Arligny  pubblicò  nelle  Nuove 
Memorie  di  letteratura  (l.  VI,  p.  857-91)  la /?oc- 
colta  dei  principali  luoghi  del  romanzo  delle  tre 
Marie. 

VENETTE  (Mccolm),  «lollore  di  medicina  c pro- 
fessore di  anatomia  e chirurgia  nella  nocella;  nac- 
que in  questa  città  circa  il  1058,  ed  ivi  mori  nel 
1698.  Abbiamo  di  lui;  rrattato  dello  scoròufo  e 
di  tutte  le  malattie  che  avvengono  in  mare  (1671, 
in  18.*);  — Osservazióni  sulle  acque  minerali 
della  fiouiUntse  in  Sainionge , con  una  dfMcrfa- 
jfone  sull'  acqua  comune  (1088,  in  |8.«);  — Deità 
generazione  dell'uomo,  o quadro  dell' amor  co- 
niugale (Amslerdam,  1088,  in  19.»;  Parma,  1689, 
in  8.o) . tradotto  in  le<lcsco.  in  Inglese  e in  olan- 
dese. t^iiesto  libro  è un  romanzo  medico  pieno  di 
errori  e di  storielle  indroenli;  — Trattalo  delle 
pietre  che  si  for$nano  nella  terra  e negli  animali, 
dove  si  parta  delle  cause  che  le  producono,  ecc. 
(Aiiisterdani , 1701,  in  18. » flg);  — Trattato  del- 
rusignuoio  (Parigi,  1687  e 1707,  In  19.");  — 
7'ruf/fllo  del  taglio  degli  a(6rri  (Ivi , in  18  •). 

VENEZIANO  (AsTonioj,  pittore,  n.  a Venezia;  ornò 
la  patria  sua  di  quadri  che  desiarono  l'aniiuira- 
zìone  c Ili  invidia  do' suoi  c«>etnM6Ì , ma  ora  più  non 
esistono.  Egli  lerminn  in  Pisa  le  istorie  della  Tita 
dì  S.  hanieri , incominciate  da  Simone  Memiiit,  ebe 
fanno  tuttora  bell' adornamonlo  al  rampo  santo.  Avea 
un  suo  partirotar  metodo  di  dipingere  a fresco,  per 
virili  del  quale  le  sue  opere  hanno  conservalo  fino 
a' giorni  nostri  una  stupenda  vivacità.  Ma  egli  ab- 
bandonò poi  l'atic  sua  per  darsi  allo  studio  della 
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chimica  e delia  holanica  , e profes»ò  per  lujigo 
tempo  la  medicina  con  grande  encomio.  Fu  vittima 
del  suo  lelo  in  prò  dell'umana  natura  « nel  roii- 
tagio  onde  fu  conlamiiiala  Firenze  l'anno  l<^8S. 

VC^EZtA^O  (OoMzaico),  pittore,  n.  a Venezia  nel 
taso;  fu  ucciso  a tradimento  circa  il  1470  da  An- 
drea del  Castagno , che  avendogli  cavato  di  bocca 
il  segreto  della  pittura  a olio,  voleva  restarne  solo 
posseditore.  Le  migliori  o|wro  di  Domenico  sono 
perite;  ed  altre  cose  di  lui  non  rimangono  fuorché 
un  quadro  a $.  Lucia  de'Uagnoli,  alcune  istorie 
sulle  scale,  toccate  con  grandissima  cura,  ed  un 
Crhto  con  vari  ronfi,  efflgialo  sui  muro  dei  mo- 
nastero degli  Angeli.  La  morte  di  Domenico 

Veneziano  ha  dato  argomento  ad  un  dramma  del 
sig.  Filippo  de  Boni  rappresentato  più  volte  in  Fi- 
renze, e pubblicalo  con  la  stampa  sotto  il  titolo  di 
AnHrea  del  Catlagno  # I)nmenico  f^eneziano. 
Non  dispiaccia  ai  leitorl  leggere  come  il  Vasari 
nella  vita  di  questi  due  artefici  racconta  l'atroce  caso. 
Narralo  adunque  come  Andrea  del  Castagno  tarlasse 
grande  invidia  a Domenico  per  le  belle  opere  che 
vedexagli  condurre,  fu  preso  dal  maledetto  desi- 
derio di  levarlo  di  vita . e poiché  gli  era  troppo 
pericoloso  fare  alla  scoperta  colai  delitlo , deliberò 
ricorrere  al  tradimento  e airinganno:  « 5(  tìnse 
o (cosi  segue  il  biografo)  amicissimo  di  esso  Do- 
» roenico,  il  quale  perchè  buona  persona  era  ed 
” .amorevole,  cantava  di  musica  e si  dilettava  di 
» suonare  il  liuto,  lo  ricevette  volentieri  in  ami- 
» cizia,  parendogli  Andrea  persona  d'ingegno  e 
» sollazzevole.  E cosi  continuando  questa  <ta  un 
» lato  vera  e dall'altro  finta  auilcizìa,  ogni  notte 
» al  trovavano  insieme  a far  buon  tempo  e sere- 
H nate  a loro  innamorate;  di  che  molto  si  dilet- 
" lava  Domenico;  il  quale  amando  Andrea  daddo- 
» vero,  gi'insegnò  il  modo  di  colorire  a olio,  che 

M ancora  in  Tovana  non  si  sapeva 

» Una  sera  di  state,  siccome  era  solilo,  tolto  Do- 
**  menlcn  il  liuto,  usci  di  S.  .Maria  Nuova  l.rsciando 
M Andrea  nella  sua  camera  a disegnare,  non  avendo 
a»  egli  voluto  accettar  r invito  d'andar  seco  a spasso 
» con  mostrare  d'avere  a fare  certi  disegni  d'ini- 
» portanza.  Andato  dunque  Domenico  da  se  solo 
M a' suoi  piaceri.  Andrea  sconosciuto  si  mise  ad 

aspellarlo  dopo  un  canto;  ed  arrivando  a lui 
» Domenico  nei  tornarsene  a casa  gii  sfondò  con 
»)  certi  piombi  il  liuto  c lo  stomaco  in  un  m<Hle- 
*7  simo  tempo.  Ma  non  parendogli  d' averlo  anco 
M acconcio  a suo  modo,  con  i meilvsinii  lo  peretHise 
7*  in  sulla  lesta  roalamenic,  poi  lasciatolo  in  terra, 
jo  si  tornò  in  S.  Maria  Nuova  alla  sua  stanza  , e 
«•  soccbitiso  l'uscio,  si  rimise  a disegnare  in  quel 
» modo  che  da  Domenico  era  sialo  lascialo.  Intanto 
*f  essendo  stalo  sentilo  II  rumore . erano  corsi  Ì 
M servtgiali,  inle«a  lu  cosa,  a chiamare  e dar  la 
»>  mnlu  nuova  allo  sles-so  Andrea  micidiale,  e tra- 
» dilore  ; il  qual  corso  dove  erano  gli  altri  intorno 
r>  a Domenico,  non  si  poteva  consolare,  nè  restar 
M di  dire:  Ohimè  fralel  mio.  ohimè  fratei  infoi 
n Flnalmenle  Domenico  gli  spirò  nelle  braccia,  nè 
ff  ti  seppe  per  diligenza  che  fosse  fatta  chi  morto 
M l'avesse;  c se  Andrea  venendo  a morte  non 

P avesse  nella  confessione  manifestalo,  non  si  sa- 
M prebbe  anco  ». 

VENEZIANO  (AcosTiao),  incisore,  il  cui  nomedi 
agnazione  era  deWutitf  n.  a Venezia  circa  II  1490, 
morlo  a Roma  intorno  al  1540;  fu  uno  dei  migliori 
allievi  del  famoso  Mnre-Antonio  Raimondi,  coi  quale 
spesso  entra  in  gara  nella  gentilezza  del  tocco,  ma 


non  mai  lo  può  giungere  nella  correzione  del  di- 
segno. Segnava  le  sue  slampe  delle  Iniziali  A.  V. 
aggiungendovi  U data  dell'anno.  Huber  c Rosi  nel 
Ma/iuale  degli  anmforf  dcfi'arfe,  citano  di  lui  8 
Ritraili , 9u  Storie  tacre  , 86  Suggetti  sforici  o 
mifofogici,  158  Suggelti  di  tua  invenzione. 

VEMRHO  (A.ST0SI0).  doge  di  Venezia  , n.  nel  1888; 
succedette  a Michele  .Morasini.  Per  sua  imprudenza 
lasciò  che  Giovan  Galeazzo  Visconti,  signore  di  Mi- 
lano, stendesse  i confini  dei  suo  stato  fino  alle 
sponde  dell' Adriatico . conquistando  Verona  e Pa- 
dova; ma  avendo  Francesco  da  Carrara  e i fiorea- 
lini  caccialo  il  Visconti  dalla  riva  iletie  lagune,  la 
debolezza  del  doge  non  tornò  funesta  a Venezia 
quanto  avrebbe  potuto.  Antonio  muri  nel  1400. 

VKMERO  (Feìscssco),  eletto  doge  della  repubblica 
di  Venezia  nei  1554.  per  succedere  a Marc-Anlonlo 
Trevisani;  riuscì  a far  ubbliare  per  due  anni  la 
sua  repubblica  In  mezzo  ai  grandi  Iranibusti  di  quel 
tempo,  e mori  nel  1556. 

VEMERO  (SssASTUsa),  aita  morte  di  Luigi  Moce- 
nigo,  eblM!  la  corona  dì  doge  nel  1577,  per  con- 
senso unanime  degli  elettori  , nel  primo  giorno 
stesso  che  si  erano  congregali.  Meritò  bene  quel 
glorioso  segno  della  slinia  de'  suoi  conciltadini. 
Nella  grande  battaglia  di  Lepanto  romballuta  nel 
1571,  comandava  rannata  del  Veneziani , e sebben 
fosse  allora  vecchio  di  7u  anni  non  v'ebbe  chi  me- 
glio di  lui  fo&se  intrepido  e vigoroso  in  quel  fatto. 
La  invidia  degli  altri  capitani  non  gli  consentì  di 
prendere  S.  Maura,  come  aveva  fallo  disegno,  ma 
i veneziani,  de' quali  avrebbero  i suol  enioli  voluto 
desiare  i sospetti  contro  di  Ini,  furono  giusti  a 
questo  loro  generoso  difensore.  Il  Veniero  mori 
nel  1578  dopo  di  aver  roen  di  un  anno  governata 
la  repubblica. 

VEMERO  (Domesico),  letterato  celebre,  ii.  a Ve- 
nezia circa  il  1517;  fin  da  giovane  si  mise  nella 
via  dei  pubblici  carichi,  ma  per  inferma  salute  gli 
fu  mestieri  di  abbandonarla;  non  aveva  più  che 
88  anni,  quando  perde  t'uso  delle  gambe.  La  sua 
casa  divenne  allora  il  ritrovo  di  qnaiili  poeti  ed 
uomini  più  dotti  onoravano  Venezia.  Insieme  col 
Budoaro  fondò  nel  1558  la  celebre  Jccademta  ve- 
neziana  Lo  slesso  Tasso  si  piaeque  alcuna  volta 
di  consullarlo.  Ma  il  Tiruboschi  lo  riprende  di  aver 
per  11  primo  in  Italia,  dopo  la  ri.slaurnzionc  delle 
lettere,  composto  gli  JicrotUcit  e dato  il  malesem- 
pio  dei  conceffi  In  rerli  suoi  sonetti.  Mori  nel  1588. 
Le  sue  pociie,  sparse  per  le  Haecolle  del  Dolce  e 
del  Ruscelli,  furono  unite  In  un  volume  daU'abale 
Serassi  (Bergamo,  1751). 

VEMERO  (Foa!<icksco),  fratello  maggiore  di  Dome- 
nico, morlo  nel  I58i  , provetto  negli  anni;  nel 
Teatro  di  uomini  letterati  (I  i,  p 65)  del  Ghl- 
lini  è citalo  come  uno  dei  più  sublimi  ingegni, 
dei  più  grandi  filosofi , e del  più  profondi  politici 
che  mai  avesse  Venezia.  Il  de  Thou  ne  parla  con 
lode.  Abbiamo  di  lui:  Ditcorsi  sopra  i tre  libri  di 
/iristotile  dove  tratta  dell'  anitna  (1555  , in  8.*); 
— Discorsi  sopra  i librf  detta  generazione  e cor- 
ruzione di  jirisiotile  (1576,  in  4.*);  — Dialogo 
detta  volontà  umana. 

VEMERO  (I.oasszo).  fralello  maggiore  dei  due  pre- 
cedenti; fu  allievo  ed  amico  del  famoso  Pietro  Are- 
tino. Al  par  del  suo  Infame  maestro  vituperò  la 
propria  penna  . scrivendo  due  poemi:  La  P.  . . . 
errante;  e.  la  Zaffèttn.  n il  7'rcnfwno  (Venezia, 
1581,  e 158U,  in  8.*).  ristampali  con  altre  poesie 
dello  stesso  conio  a Lucerna,  1651,  in  8.*,  ooUo  II 
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uomo  di  5la(Teo  Yenirro  arrivo^^rovo  di  Curfù,  em- 
pia calunnia  della  quale  re<tlò  purgala  la  memoria 
del  prelalo  pienamente  Lnreiuo  non  vìveva  più 
tiri  mso.  — *4^  MatTeo  fu  iiglin  di  l^rnizo  , ma 
non  !<i  può  5o^ipellu^e  ave.sse  alcuna  parto  in  quel- 
t'opere  disoneste,  percliè  non  era  ancor  fiato  quando 
furono  puhblicate. 

XEMKKO  (MAFfF.o  e Lcim) , figli  del  precedenle; 
rodarono  il  suo  ingegno  poetico,  mn  seppero  usarne 
più  degnamenle.  Maffeo  più  celebre  dell’  allro  è 
l'arcivescovo  di  Corfù  di  cui  si  c parlalo  nell' ar- 
ticolo iiinaniti.  Il  TÌrabo«chi  cita  la  sua  tragedia 
deir/da/^  (Veiier.ia,  IS9C,  in  4.«;  in  IS.»), 

come  una  delle  iniglinrt  del  teatro  italiano  nel  se* 
colo  \VI.  I/abale  Serassi  aggiunse  le  r/me  di  Maf- 
feo e di  Luigi  a quelle  del  loro  zio  l>onicnico  (V, 
q.  nome) 

VEMM  (r aliale  Erascesco).  01010010111*0,  poeta  e 
filologo,  n.  circa  il  17.17  a Milano,  morto  nel  1820; 
era  sialo  professore  per  qualche  tempo  nello  stu<lio 
di  Parma.  La  migliore  Ira  le  opere  sue  è quella 
intitolala:  Dei  }>rhìcipj  delC armonia  muticale  e 
poetica , e della  loro  op;>/ic<irionc  alla  feorm  ed 
alla  pratica  della  veraiflcazione  italiana , ecc. 
(Parigi,  1798);  — ••  SÌ  può  anche  ricordare  con 
molla  lode  In  sua  yersione  di  Orazio. 

VE.^I^O  (iGSAzto).  il  più  grande  predicatore  ita- 
liano del  secolo  XVMI.  n.  nel  I7ll  a Como,  morto 
nel  1778  , rettore  del  collegio  di  Brera  a Milano; 
apparteneva  alla  compagnia  di  Orsù.  Le  sue  Prc- 
dic/te  7M(jrniimafi  fiiroiin  pubblicate  a Milano  nel 
1 780.  In  8 «,  i suoi /^a/iepiVict,  furono  messi  a slampa 
nella  stessa  clllà  l'anno  1782  SI  trova  unal>re\e 
IVotizia  intorno  a lui  nel  Supplementum  òìblio- 
thec(P  aocietatia  Jean  (p,  276). 

VRXILS  (Otto).  — V.  VKEN. 

VEMENAT  (STtrASO-PiETRo) , botanico,  n.  a Li- 
moges  nel  1787;  entrò  nella  congregazione  di  S. 
Ccneviefu  , ed  ivi  In  breve  tempo  sì  fece  nome  di 
buon  predicatore,  ma  trailo  dall'anior  suo  per  le 
scienze  volle  dar  tulio  se  stesso  alte  medesime. 
Soppressi  gli  ordini  religiosi,  ollenrie  la  calledra 
di  bolniiica  nel  Liceo  . poi  l' ufficio  di  blldiolecario 
del  IV^nlenn,  e fu  socio  dell' Istillilo.  L'anno  I8O8 
era  rulliiiin  di  sua  vita.  KgM  nei  Icinpi  della  ri- 
voluzione a paro  di  nllri  ecclesiastici  aveva  lolla 
moglie.  Le  sue  principali  opere  sono  queste:  Qua- 
dro del  retano  cenciaie  (1799,  4 voi.  in  8.®);  — 
Deacrizione  delie  nwore  piante  o poco  noie  del 
giardino  di  G.  M.  Cela  (laoo.  in  fo|  ).  — //  giar- 
dino  della  Maimnison  (I8O.VI8O8.  2 voi.  in  fot); 
— .9cc//a  di  piante  (ivi  , 1 00.1-1808,  in  fol.);  — 
Decan  generum  novorum  ( Ivi  . IBO8  . in  fol.  ). 
Qiiesle  4 opere  sono  adorne  di  belle  tavole  dl- 
llgenlemenle  colorite.  Si  trova  su  quest’  autore 
una  JVotizia  nel  Giornale  di  bvlauìca  ( ottobre 

18U8). 

••  VE>TlMllìL1A  (Maruso),  <‘armelilano  tli  Kapoll; 
si  distinse  nel  suo  ordine  per  le  sur  virtù  e per  la 
scienza  , e divenne  priore  generale  nel  1762.  Ab- 
biamo di  lui:  f/itforia  ehronologica  priorum  ge- 
neralium  ordinis  B.  Morite  de  Monte  Carmelo 
(Napoli,  1778,  In  4.0);  in  ques|'o()era  vi  regna 
molla  erudizione,  c lo  stile  è nello  c fluido.  L'  au- 
tore mori  poco  appresso  la  pubblicazione  della  me- 
desima. 

VEMTRELLI  (GfUsriTr) . eccellente  org.inisfa 
e mae*>lro  di  musica  . n.  a Bubiera  nel  >lodcnesc 
nel  1711,  m.  nel  177.1  Fu  s<'olaru  di  Riccarilo 
Breschi,  e molle  sue  Ojterc  coniposle  per  uso  di 


chiesa  e di  teatro  sono  annoverale  nel  tomo  VI  della 
BlOlioleca  Modeuaef  pag.  604. 

VENTIUKMIASSO  (Publio),  generate  romano,  era 
di  Ascoli . e fu  tra  i firigionìerì  che  prese  Pompeo 
nel  saccheggiamento  dato  in  quella  città  l'annodi 
Roma  648  (89  av.  C.)  Uimaso  orfano  in  piccola 
- età.  trasse  per  lungo  tempo  la  vita  nella  miseria; 
prima  fu  portatore  di  leltiglie,  |>oÌ  soldato,  e si 
diede  lilialmente  a provvedere  di  muli  i cariaggi 
degli  ufildali  e dei  IraNporli.  Andò  a fare  quel  suo 
traffico  alla  niilizin  di  Cesare  nelle  Callie  circa  l'anoo 
697.  e trasse  in  guisa  l'nllenzione  del  gran  capi- 
tano .sopra  di  sè,  che  affidogli  varie  imprese  di 
qualche  nioiiienio;  ben  soddisfatto  de'suoi  servigi, 
lo  nominò  a grado  a gratto,  quando  fu  fallo  ditia- 
lore,  senatore,  tribuno  <lel  popolo,  c pretore.  Dopo 
la  morte  di  Cesare  Vcrilidio  seguì  la  fortuna  di 
Antonio;  molto  lo  favori  come  pretore,  ma  non  potè 
cfindiirgll  quei  soccorsi  che  aveva  voluto  nella 
guerra  di  Modena.  Antonio  gli  assicurò  il  consolato 
nei  suoi  trallati  con  Ottavio,  che  partorirono  il 
secondo  triunvinito.  Ventidio  insieme  con  PolMone 
fu  il  Principal  luogotenente  del  suo  patrono  nella 
guerra  di  Perugia  dell'anno  4l  nv.  l'era  volgare; 
ma  veramente  in  Oriente  fu  il  sommo  della  sua 
gloria.  Era  ivi  spedilo  dopo  la  conchiusione  del 
trallato  di  Brìndisi,  e in  poco  tempo  tolse  l'Asia 
minore  e la  Siria  ai  parli  ancor  superbi  della  ruina 
di  Crasso,  e ardili  per  le  discordie  civili  di  Roma. 
Venlidio  avria  potuto  seguire  il  corso  della  vittoria 
e ridurre  forse  l'impero  degli  Arsneidi  a provincia 
romana,  ma  non  volle  stimolare  vie  più  la  invidia 
di  Anlonio  che  gi.i  facevasi  nianifesin,  e ritorna- 
loseiie  a Roma  ottenne  il  trionfo.  Passò  il  rima- 
nente di  sua  vita  continuando  a trattare  le  pub- 
bliche cose,  e nella  morte  sua  ebbe  l'universale 
cnmpianlo. 

VENTURI  (Poupso),  gesiiila,  n a Siena  nel  1698, 
iiiorlo  ad  Ancona  net  1782;  insegnò  la  lllosofla  a 
Firenze,  e la  rellorica  a Siena,  a Prato,  a Firen- 
ze, ed  n Roma.  Il  nome  suo  è nolo  nella  repub- 
blica letteraria  come  commentatore  di  Dante , il  suo 
lavoro  ha  per  Ululo  : Dante  con  una  breve  e suf- 
petente  dic/ìiarnzione  del  »enso  lettcralef  diversa 
in  più  /uof7/iì  da  guella  degli  antiebi  commenta- 
ioriy  dedicato  a Papa  Clemente  XII  (Lucca,  I7S2, 
S Voi.  in  8.®;  Veron.i,  1749,  in  8.®,  Venezia,  17S9 
c 1781,  in  8.0).  — 419  Questo  commento  fu  ri- 
stampato assii  volte  nel  secolo  XVilI  ed  anche  nel 
primi  anni  del  secolo  .Xi\;  anzi  può  dirsi  che  nes- 
sun atiru  chiosatore  della  divina  Commedia  andas- 
se per  le  lunni  della  gioventù  fuorché  il  gesuila 
Venturi.  Egli  in  più  luoghi  ha  cercalo  detrarre  il 
divino  poela  . e non  si  è neppur  vergognalo  tal- 
volta di  deriderlo.  Certo  aveva  mollo  ad  Importar- 
gli che  i giovani  non  sentissero  degnamenle  di 
Dante  Alighieri,  che  tanto  degnamenle  scnii  delta 
umana  natura  <*  la  volle  trarre  d.'tile  tenebre  alla 
luce!  Ma  un  altro  religioso  di  miglior  fede  che  non 
fu  il  gesuita  Venturi,  dico  il  P.  Lombardi  conven- 
luate,  seppe  vendicar  Dante  dall' insopportabili  ir- 
risioni del  preredeiile  annotatore  Ora  che  st  fa  mi- 
gliore slndio  della  divina  Commedia  si  è posto  il 
Venturi  a pascere  i tarli  nelle  bibliolcche. 

VENTURI  (Gio.-Batt.)  , tìsico,  lì.  a Bibiano  nel 
ducalo  dì  Reggio  ranno  I740;  professò  Un  dal- 
l'eià  di  25  anni  la  metafisica  e la  gcoruelria  nel 
seminarlo  reggi.-)no;  nel  I77S  ebbe  la  cnlledra  di 
filosofia  in  Modena,  e indi  a poco  I' ufficio  d'inge- 
gnere dello  sL’ito.  Mandalo  a Parigi  nel  1796,  col 
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fonie  di  S.  Rnniaiio,  ivi  <d  rimale  come  semplice 
pri>alo,  per  npplicar«i  rnn  tiiMo  T animo  allo  «In- 
dio delle  scienze  ; iiciri«ll!iilo  Ic««e  varie  mrmorir, 
e per  gli  Annali  di  cAim/ca«  pel  Giornale  delle 
miwiere,  e pel  i\fngazziuo  enciclopedico , fere  di- 
versi esiratli  di  opere  Hcienlilirhe.  lUmpatrinlnsi  fu 
fallo  dei  corpo  Icgislalivo  di  Milano,  poi  pa««ó  pro- 
fessore della  scuoia  del  f^cnio  di  Mo4Ìena.  La  mina 
del  governo  repuhblicano  nel  1709.  gli  (ol«r  la  li- 
berta , nè  polè  ricuperarla  se  non  qiiaiKio  la  gior- 
nata di  Marengo  ebbe  mutate  le  snrli  d'  Italia. 
Compenso  ed  oblitlo  dei  palili  travagli  furongll  la 
cattedra  di  tisica  nello  studio  di  Pavia,  e parec- 
chie decorazioni  di  cavaliere.  Jprr  12  anni  sogeinr* 
nò  a Berna,  come  incaricalo  d'affari  del  regno 
d'Italia.  Mori  a Heggio  nel  IU22.  Le  sue  principa- 
li opere  :«otio  Ir  seguenti  : Indagine  (i»ira  sui 

colori,  (Mndona  , luoti;  — Cotnmentarj  topra  la 
tloria  e le  teorie  dell*  ottica  (Kologiin,  1814,  t. 

1 in  4-o);  — peli' origine  e dei  progressi  delle 
dierne  artiglierie  (Reggio,  lais.  in  4,'*);  — Sto- 
ria  di  ScandiiiHO  (Moduiin,  1822);  — Saggio  mite 
opere  fìxico  ìnafematie/ie  di  Leonardo  da  trinci 
con  franimenti  tratti  rfu'uMof  manoscritti  (Parigi, 
a.  V,  1707,  in  lo  lig  ^ • opcrctla  curiosissima. 

VENTL’RIM  (Gio.  fiioacio-GiuLio) , ufikialc  del  ge- 
nio, n.  a Hrunswick  nel  1772,  m.  nel  I802;.«rr- 
vi  al  proprio  principe  nella  «tia  gioventù,  c com- 
batteva in  tutte  le  guerre  della  rivoluzione.  Scrìs- 
se diverse  opere  tulle  in  itiioma  tedesco,  e fra  le 
allre  le  srgiienli;  A'noco  gioco  di  tattica  milita- 
re, piacevole  cd  utile,  per  uso  delle  icuofc  mi- 
litari (Sclilesvvig,  I79J»,  ili  8,«.  con  rami):  — Li- 
bro elementare  sulla  taltica  applicata , o sulla 
ieienza  mililare,  con  esempi  raccolti  sul  campo 
stesso  di  battaglia  (2.«  ediz.,  isoo,  7 voi.  in  8.», 
c carie  geogr.);  — . Sistema  matematico  applicato 
aH'arte  militare  (1801.  In  «.•);  — Osservazioni 
critiche  sull' ultima  guerra  del  tee  Xf^IU  fLipoia. 
4801.  in  8.®);  — Libro  elemeìdare  della  geografia 
militare  delle  contrade  def^eno (Copenaghen.  1002, 

2 voi.  in  B.«). 

VEMJSIMJS  (Giovv-Gi&como) , dolio  danese,  n. 
nell'isola  di  lineila;  profi*s«ò  la  llsica . l'eloqiien- 
xa , e rislnria  in  Copenaghen;  fu  storiografo  di  re 
Crìsliano  IV  . e mori  pri‘«iilento  dell'  accademia 
reale  di  Sora  nel  inou  Olire  una  traduzione  in 
lingua  ilancse  dell' /mf/ar ione  di  Cristo  (Copena- 
ghen, 1809,  in  8 •)  ristampala  più  voile,  scrisse: 
Disserlatio  de  historia  (liiOI  . in  4 «);  — Jn  Ti- 
mawn  Plalonis  (1602  , c I60S);  — De  cojnpa- 
randa  efoguentia  (1606.  in  4 «);  — Distieha  in 
rege$  Danice  fafina , cum  horum  icouibus  (in 
foL), 

VE>LSTt  (Miaciiio).  pittore,  dello  il  Mantovano, 
n.  a Muniovn  nel  1815;  fu  stimalo  da  Michelan- 
giolo , cd  imitò  il  suo  stile,  schivando  però  quel- 
r ammanierato  sì  comune  agli  imiliforl.  La  maggior 
parie  di  gloria  gli  derivo  dal  singoiar  pregio  che 
ebbe  di  informar  d'ogni  cara  grazia  i concetti  del 
suo  grande  maestro.  Ma  non  era  gi.ì  per  se  stessa 
incapace  (rìnveidare.  c molli  quadri  rimangono  a 
darci  prova  eli*  era  buon  coinponilore.  La  più  ce- 
lebre sua  opera  è la  copia  del  Gii/dirio  universale 
della  cappella  .Sìslina,  che  fece  |iel  Cardinal  Far- 
nese, e fu  da  questo  niandala  a ^apo^i,  dove  si 
tiene  tra  i più  onorati  nionumenli  dell'arle.  Il  Ye- 
niisli  mori  nel  1876. 

VENUTI  (RiDOLrtso),  indefesso  antiquario,  n.  a Cor- 
tona nel  1705;  coinpiull  gli  sludi.  si  vesti  l'ahilo 


chcricale,  c nndossene  a Roma  per  farsi  più  pro- 
fondo nella  sua  erudizione  esaminando  i monumen- 
ti, e trattando  coi  dotti  e con  gli  artisti.  Benedet- 
to XIV  Io  fece  presidente  della  commissione  delle 
anllchiLà  c custode  del  musco  Vaticano;  nuovi  ono- 
ri lo  aspettavano,  quando  venne  u morte  nel  I76S. 
Olire  a un  buon  numero  di  Dissertazioni  nelle 
^femor^e  dell'accademia  di  Cortona,  nel  Giornale 
romano  del  Pagltarini,  che  fu  da  lui  compilato  dab 
r a.' 1742  al  1744  ecc.  , lasciò  molte  opere,  e tra 
queste  prevalgono  le  seguenti  : Cottectauea  auti- 
quitahnn  romanarum  centum  tabutis  incisarum 
et  notin  illuAralarnm  (Koma.  1756.  in  fot.  gr,  Irav.); 
— numtjuidfa  maximi  moduli  ex  museo 

Alex.  card.  Albani  in  vaticana  bibUolhecairnnslata 
(ivi,  I7S9-44.  2 voi.  in  fot.  lìg.),  libro  raro  e ri- 
cercalo ; — iVuiììinnata  romanor.  pontifteum  a 
.Iftirfino  ad  ffenedictum  X/f  ',  aur/a  et  illustra- 
ta (ivi.  1744,  in  1 o)  ; ~ Ojiicrrofioni  sopra  1/ 
/lume  Clitunno,  del  suo  culto,  ecc.  (ivi,  17;;.^.  in 
4 ® fig); — De  dea  Liberiate  ejtisgur  culla  apud 
romanos  et  de  fibertinorum  Pileo  (ivi,  1762.  in 
4.®);  — Descrizione  topografica  delle  antichità 
dì  /fuma  (ivi.  1765.  2 voi.  In  4.®  : 2 * ediz..  180.5);  — 
Descrizione  topografica  ed  islorica  di  Poma  moder- 
«a  (ivi.  1766.2  voi,  in  4.®);  — Velerà  monn»icn/a  gucc 
in  hortis  ctelimontanis  et  in  tedibus  Matherorum 
adservanlur , ere.  (Ivi.  1779,  5 voi.  in  fol.).  Que- 
st'opera fu  recata  n compimetiln  dall' Ainaduzzi. 

VENUTI  (Filippo),  anlìqu.arfo  e lelteralo  , fralcllo 
del  sopraddetto,  ii.  nel  1709  a Cortona  . fu  cano- 
nico di  S.  Gio.  in  l.alerano.  c nel  1739  amniìni- 
slralore,  pel  capitolo,  delle  rcnilite  di  Clérac  in 
Guienna.  Dimorando  In  Clérac  ebbe  np|>ortunllà  di 
conoscere  Montesquieu,  e<l  .icquislar  l'amicizia  di 
quel  grand'uomo.  Kilornato  a Roma  nel  1750,  ol- 
Icnne  pm*o  appresso  la  propositurn  ili  Livorno  . 
e restiluilosi  alla  propria  famiglia,  morì  nel  1769. 
Era  socio  corrÌ«pon<leiitc  dell' accademia  dtdle  iscri- 
zioni, ili  quella  di  Bordeaux,  e della  maggior  parte 
delle  ilaliane.  Abbiamo  di  lui  alquante  Disserta- 
zioni negli  Atti  deir .arcarlemia  di  Cortona;  — U 
trionfo  letterario  della  Francia,  poemetto  inter- 
za rima  fAvignone,  1780.  In  8.®);  — Disserta- 
zione sui  monumenti  antichi  della  città  di  Bor- 
deaux, ecc.  (1754  , In  4.®);  — Expositio  duoi/r- 
noruin  numismatum  . antehar  ineditorum  ex  ga- 
zoph.  Antonii  de  Froy  angli  (1760,  in  4.®  llg  ). 

VERA  (D.  Pcnao  do),  eebdtre  capirano , ti.  circa 
il  1440  a Xerez  de  la  Frnniecra  in  Andalusia  da 
iiM.1  illiislre  progenie;  aveva  già  fatto  prova  di  rara 
intrepidezza,  quando  Isabella  e Ferdinando  monar- 
chi di  Spagna  lo  inviarono  alla  Grande  Canaria  con 
tilolo  di  governatore  e capitan  geneiMle.  Il  suo  pri- 
mo alto  fu  il  far  prendere  e condurre  in  Ispagna 
il  suo  antecessore  Gio.  Rejon . e porne  I beni  al  fl- 
SCO,  logliendone  intanto  per  se  la  maggior  parte 
(1480).  Volendo  poi  disfarsi  per  quanto  più  potes- 
se della  popolazione  Indìgena,  usò  Farmi  dell' in- 
ganno c della  pcrlldia  per  fare  imbarcare  un  nu- 
mero grande  di  CanarioU.  che  da  lui  furono  man- 
dali in  F.urnpa.  Quest' infami  procedirnenli  solleva- 
mno  quei  che  restavano  nel  paese;  ma  costui  trovò 
mollo  di  ri<turll  alla  obbedienza,  ad  onta  del  vi- 
goroso conlraslo  che  Irovò  ne' suoi  avversari,  e 
nella  stessa  natura  dei  luoghi , pieni  di  bosi*aglÌe 
e di  precipizi.  L'anno  1485  fini  quella  importante 
conquista.  Allora  pose  mente  ad  nssmiare  II  domi- 
nio spagnuolo  nella  Canaria,  e per  conseguire  I*  in- 
lento. mandò  prima  fuori  del  paese  rnnfinandnli  in 
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vari  luoghi  gli  isolani,  poi  sparti  lo  terrò  tra' suol 
soldati  , chiamò  dalle  isole  circostanti  ricchi  od 
Industri  coloni,  fe* venire  di  Madera  te  canne  da 
locchero  , oUenne  privilegi  per  V Isola  che  aveva 
in  governo,  brevomente.  si  mostrò  ai  par  che  gran- 
de guerriero,  esperto  amministratore  di  stalo.  1 po- 
poli di  Cornerà  ribellatisi  a F.rnaldo  Fetarra  loro 
governatore,  to  avevano  ucciso  nel  I48K.  Il  Vera 
mandò  fuori  un  baiiilo  di  perdono  generale,  quan- 
do avessero  posto  giù  le  armi;  ma  rompendo  la 
data  fede,  il  pcrtlUo  fece  morire  con  varie  guise  di 
supplizi  tuUi  gli  nomini  al  di  là  «li  lis  anni.  Altre 
molte  crudeltà  eccitarono  contro  di  lui  l'odio  non 
pure  degl'isolani,  ma  si  degli  Europei  stessi,  tanto 
che  fu  richiamato  da  Ferdinando  c Isabella,  I qua- 
li però  invece  di  punirlo  lo  impiegarono  nella 
guerra  contro  i mori  di  Cranala,  rud  4492  , spar- 
gendo su  lui  onori  e benencenze  a larga  mano.  SÌ 
mori  pochi  anni  dopo  nel  luogo  ove  nato  era.  h- 
sciando  fama  (l'uumo  di  vasti  disegni,  ma  slea- 
le e feroce. 

VERA  (Cevemo  de),  bisnipote  «lei  preced«?nle.  n. 
nell' Andalusia  . mililò  nei  primi  suoi  tempi  solto  i 
vessilli  di  Spagna  nell' Ameri«*a  ; quivi  pervenuto 
al  quarantesimo  anno,  si  rendette  ecclesiastico.  Fatto 
ritorno  nella  patria  ebbe  alcuni  l>enelizi.  poi  tra- 
sferivasl  n Roma,  dove  papa  Clemente  Vili  il  fa- 
ceva suo  armi  ilo.  Peregrinò  in  Terra  Santa,  e dopo 
aver  viaggialo  per  TAsia.  mori  a Lisbona  -in  con- 
cello di  santo  nel  1606.  Scrisse:  Piaggio  di  Terra 
Santa  (Madrid.  tii97,  in  «.»);  cd  un  Dialogo  con- 
tro i drammi  che  si  mano  in  fspagna  (Malaga, 
1608). 

VERA  Y FICUEROA  Y Zt'MGA  (don  CtovAisai-Av- 
TOKIO  de),  conte  della  Roca,  storico  ed  uomo  di 
stalo;  nacque  in  Caialogna  nel  1888;  mori  a Ma- 
drid nel  1688;  ebbe  importanti  uffici,  e Ira  gli 
altri  quello  di  anibasclalore  straordinario  alia  re- 
pubblica di  Venezia  e ad  altri  siali  d'Italia.  Sono 
di  suo  dettalo  le  seguenti  opere  in  lingua  sfiagnuo- 
la:  L*  ambaseinlnre  (Siviglia.  1080.  in  4«),  Irn- 
dollo  In  francese  solln  II  tìtolo  del  Prrfrt/o  Ambn- 
Kcinfore  (Parigi.  I6S8,  in  i Leida,  1709.8  voi. 
In  18.*);  — Il  Fernando  o Siviglia  ristaurata , 
poema  eroico  *cri/(o  net  metro  tùlio  Germalem- 
me  liberata  del  l'asso  (Milano,  lOSB.  in  4«);  — 
Epitome  della  rfpi  e dei  fatti  dell'  imperatore  Carlo 
r (ivi.  1648.  in  IO.*.  Madrid,  1684.  in  4.*;Brus- 
selles,  1686,  In  4 •).  tradotto  in  francese  daDiiperron- 
Le-Hayer  (Parigi,  1662,  fn  4*;  Rrussclles,  fC6S, 
in  12  «). 

VERAC  (Caruo-Oliviiio  di  SAINT-GE0R0E8  . mar- 
chese di),  luogntenenle  gener.'ile.  n.  nel  174S  net 
Poitou;  all'età  di  anni  tO  era  già  possessor  titolare 
deir  ufficio  di  luogotenente  generale  d«*Ila  sua  nativa 
provincia.  Ammesso  fin  dal  1787  nel  corpo  dei  mo- 
schettieri, fece  quattro  anni  dopo  II  primo  suo  spe- 
rimento nell' armi  come  aiutante  «li  campo  del  duea 
d'Ilgvre  suo  cognato,  e fu  ferito  <la  quello  stesso 
colpo  di  cannone  che  tolse  la  vita  a quel  generale. 
Per  questo  accidenle  fu  nominato  cotonnelin  li  suo 
primo  passo  nella  diplomatica  fu  nel  1772  come 
ministro  a Cassel;  fu  trasferito  poi  collo  stesso  ti- 
tolo netta  corte  di  Danimarca,  e nel  1770  man- 
dato a Caterina  11  per  vedere  che  la  Riis«ia  si  ri- 
manesse neutrale  nella  gtierra  tra  » francesi  c gl'in- 
glesi. Cinque  anni  «lopo  avea  T ambasciala  d'Olanda: 
ne  fu  rimosso  prima  della  s.inzione  di  un  trattalo 
da  lui  condotto,  che  avea  per  principal  fine  una 
imprealanza.  Era  da  8 anni  amlMsclalnre  nella  Sviz- 


zera. dove  era  sotleniralo  al  sig.  di  Vergennes, 
quando  nel  4791  mandò  la  sua  rinunzia,  sapendo 
che  il  re  era  stalo  preso  :«  Varennes.  Ritornato  in 
Francia  nel  48ui  si  trovò  ridotto  alle  strette  di  (are 
istanza  per  P antico  sno  grado  di  maresciallo  di 
campo.  Nel  I»14  ebbe  te  divise  di  luogoleneiile  ge- 
nerale, la  pensione  di  riposo  nel  184  6 , e morì  nel 
1828.  Fievee  scrìsse  intorno  ad  esso  una  Notizia 
hecrologica,  nel  Giornal  delle  discuisfonf  del  giorno 
82  Novembre. 

••  VKRACIM  (Aoosnso) , illu«tre  pittore , n.  in 
Firenze  nel  4689;  apprese  i principj  dell' arte  da 
Sebastiano  Ricci  in  Venezia,  ove  il  granduca  Fer- 
dinando il  mantenne  tutto  quel  tempo  che  fu  ne- 
cessario ptd  suoi  stiidj.  Molle  sue  opere  ai  conser- 
vano nelle  chiese  di  Firenze  e della  Toscana.  Fra 
le  sue  cose  di  migliore  esecuzione  devesi  annove- 
rare la  sala  del  Ruschi  di  Pisa  e molti  alici  sfondi 
a fresco  con  cento  e più  ri(ra/(i  falli  in  Pisa  et! 
in  Fir«‘nze.  Il  Vcracini  ebbe  anche  il  vanto  di 
rilnccarc  e di  restituire  a!  primiero  lustro  le  più 
antiche  e rispettabili  fdlture  , con forman. lesi  a 
tutti*  hf  maniero  de' più  insigni  maestri.  Morì  in 
patria  11  80  febhrajo  del  1762  e fu  sepolto  nella 
chiosa  di  Ognissanti.  — Vcd.  V Abbecedario  Pitto- 
rico. 

VEUANZIO  (Astokio)  . celebre  uomo  dì  slato , n. 
nel  1804  a Sebenico  in  Dalmazia  da  una  Illustre 
famiglia;  si  rendè  nolo  al  vescovo  Stefano  Brode- 
rÌco,cal  Martinusto,  sialo  poi  canlinale . che  era- 
no I ministri  più  polenti  del  re  d'Ungheria.  Gio- 
vanni Zapolya  I.  I quali  gli  apersero  la  via  dei 
pubblici  incarichi.  Ebbe  varie  legazioni  presso  Si- 
gismondo re  di  Polonia,  la  repubblica  di  Venezia, 
i |>Ofil«*flcl  Clcmimfp  VII  e Paolo  ]|| , i re  France- 
sco I di  Francia,  ed  Enrico  vili  d'Ingliillerra.  Fer- 
dinando I imperatore  essendo  stalo  incoronalo  re  d'Un- 
gheria dopo  la  rinunzia  d'isabella  e d«‘t  suo  tigliunio. 
Giovanni  II  nominò  Veranzio  vescovo  delle  Cinque 
Chiese  e consigliere  di  sialo,  nè  essendogli  ignoto 
l'ingegno  suo.  Il  mandò  ad  Ali-bassà  in  RiuJa  (48SS). 
e poco  di  poi  in  Turchia,  «love  a quel  tempo  re- 
gnava Solimano  1-  Ritornalo  a Vienna  nel  1888,  da 
Massimiliano  11  nel  4 867  fu  nunvainente  mandato 
ambasciatore  a Costantinopoli . ed  ivi  conchiuse  la 
pace  con  Scllm  H che  reco  mollo  proflllo  atta  crl- 
slianità.  Fu  nomin.ntn  arcivescovo  di  Gran  o «li  Stri- 
gonia.  poi  viceré  «F  Ungheria  (4869),  e (Inalmenle 
ebl>e  il  cappello  di  cardinale  pochi  giorni  prima 
«Iella  sua  morte  avvenuta  nel  4S7S.  I.o  sua  famiglia 
conserva  parecchi  raarioscritn  prczi«>si  «U  esso,  d«*i 
quali  fu  pubblicalo  il  catalogo  dal  Kovachicli  hotlo 
questo  titolo  : Elenchm  chronologicus  aetorum 
partim  orlglnatiwn  authentieorum  , partim  oti- 
thographorum , partim  apographotmm.  ex  archivio 
vrran/iano  draganiehiano.  Da  uno  «li  tali  Mss  il 
Leunclavìn  esitasse  la  sua  Istoria,  \ suol  Annali,  e 
le  sue  Pandette  sulla  istoria  dri  Turchi,  opera 
che  I dotti  conoscono  sotto  11  nome  di  Codex  P'e- 
rawrfonwA;  — VERANZIO  (Faosto)  , nepoU*  del  pre- 
cedente. vescovo  fn  p«ir(/òu4  di  Canadio;  pubblicò 
un  Dizionario  in  cinque  lingue  (Ven«*zla.  1895); 
— Logica  nova,  zuia  inArriiincnifx  formata  et  re- 
cognita  (ivi,  iris,  in  4 «);  — Machinm  nono;  , 
addita  declarotione  latina,  italica,  gallica,  his- 
panfea . et  germanica  (in  fot  ). 

VEHAU  (A<5ostino) . domenicano,  ii;  nell*  isola  di 
Tencriffa;  fu  lettore  di  fìhisotia  nel  convento  dei 
benedettini  di  Orolara  . e morì  dopo  II  1760,  in 
fama  d'uno  dei  più  esigerli  umanisti  dell'età  sua. 
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Tra  !e  altre  opere  che  srrlfse  si  vuol  ricordare  I.i 
segaenle:  L'arte  gmmmoiiea  /al/na;< — //rie  nte- 
Irlca,  0 Poetica  tatinns  — Pfomenclatorc  castiglia- 
no  e latino  j — /f/ec/oromocAIn  , poeioa  eroicoDiì- 
eo  latino,  coiuposln  a Ciudad  de  Laguna  noi  17S8. 

YERA2ZAM  (Giovakwi),  navigalorc  fiorenlino,  n. 
sul  Unire  del  secolo  decinioquinlo;  tu  mandato  da 
Francesco  I re  di  Francia  a far  nuove  scoperte  nella 
parie  settentrionale  dell' America.  Gli  autori  discor- 
dano sul  giorno  della  sua  partenza;  ma  da  una  sua 
lettera  al  re  francese  si  ritrae,  che  egli  doveva  es- 
sere in  mare  avanti  il  mese  di  luglio  itf24.  Corse 
le  roste  dell' America  settentrionale,  dal  grado  so 
di  latitudine  Rno  a Terra  Nuova,  ed  ebbe  anche 
cognizione  della  /Yuovo  Francia.  Le  opinioni  sono 
diverse  Intorno  al  suo  fine  , che  pare  nondimc* 
no  essere  stalo  infelice.  La  relazione  elei  suo  viag- 
gio che  aveva  mandata  al  re  sì  trova  nella  Jiuc- 
eotta  del  Kainusìo  , e nella  /storia  generale  dei 
viaggi. 

VERBEECQ  o VERBEECK  (Filippo),  pillorc  c inri- 
sore  all'acqua  forte,  n.  in  Olanda  circa  il  IS90, 
o,  secondo  lo  Zani , nel  ittS2  ; nelle  lavidc  di 
suo  intaglio  mise  il  proprio  nome  o almeno  le  ini- 
ziali, e ciò  nondimeno  furono  alcuna  volta  scam- 
biate con  quelle  di  Rembrandt.  Come  pillore  le  sue 
opere  son,  direi  quasi,  sconosciute,  ma  come  mae- 
stro d'intaglio  si  può  citare  del  suo  bulino;  Esaù 
nell* atto  di  vender  la  pritnogeniiura , in  fot.  gr.^ 
— f/n  uomo  genuflesso  avanti  ad  un  re  d'Orien- 
te  seduto  in  trono,  in  4.»;  — un  Pastore,  con  la 
data  del  i0l9;  — il  Butto  di  una  giovane,  e il 
Butto  di  un  giocane  ceduti  in  iscorcio  di  tre  guar- 
ii; l'un  rame  fa  accompagnatura  dell'altro,  — la 
figura  di  un  giovanetto  ritto  in  piedi;  questi  tre 
ultimi  intagli  portano  segnato  l a 1659. 

VFJIBIEST  (il  P.  FEaDisARDo),  missionario  celebre 
ed  astronomo,  n.  circa  il  toso  a Bruges;  enirò 
nella  compagnia  di  Gesù,  e fu  mandato  alla  Cina 
nell'a.  1669.  Nella  Oera  persecuzione  mossa  ai  cri- 
stiani quando  era  pupillo  l'imperador  Khung-hi,  fu 
ehiuso  in  carcere  in  un  co' suoi  compagni;  ma  non 
molto  di  poi  l'impcradore  stesso  lo  nominò  presi- 
dente del  tribunale  delle  niaIcmaUche  istituito  per 
rimediare  al  disordine  che  turbava  il  calendario 
imperiale,  ed  ammirato  del  buon  Ingegno  del  mis- 
sionario, Khang-bi  volle  aver  lezioni  da  luì  mede- 
simo. Nel  1681  ebbe  incarico  di  dirigere  una  fon- 
deria di  cannoni,  e in  breve  tempo  potè  offerire 
air  imp^radore  una  batteria  disco  pezzi,  c per  la 
maggior  parte  da  campagna.  Allora  godevasi  il  som- 
mo favore  del  monarca,  e tulio  usavalo  a prò  della 
religione.  Morì  nel  1688,  quando  pe'suoi  uffici  ave- 
va agevolato  al  P.  Lccomte  il  permesso  di  pcnclmr 
nella  Cina  insieme  co' suoi  compagni.  Straordinaria 
pompa  fu  quella  de'suoj  funerali;  aveva  assunto  il 
nome  cinese  di  NanhoaÌ-jin  e il  soprannome  di 
Tbun-pé.  Scrisse  in  lingua  cinese  diverse  opere,  delle 
quali  si  trova  il  catalogo  nel  CAing-Aiao-sÌn  teng, 
che  servi  di  guida  al  ('atalogus  Putrum  toc.  Jetu 
del  P.  Filippo  Couplet.  Si  conservano  quasi  tulle  tra 
i Mss.  della  biblioleca  reale  di  Parigi.  Alcune  Iral- 
laiio  dì  leoingia  ; altre,  e sono  le  più.  parlano  di  fi- 
sica e di  astronomia.  Tra  queste,  cilcremo:  A'fan- 
khi-choue  , ovvero  nolizm  sul  barometro;  — parec- 
chi planisferi;  — Liber  organicxu  astronomia  Eu- 
ropa apud  Sina»  restituta:  (I66U  , in  fol.  pie  ),  pub- 
blicalo di  nuovo  con  giunte  e comcntì  per  cura  del 
P.  Couplet,  sotto  questo  lilolo;  dstronvmia  euro- 
pea sub  imperatore  tartaro-thiico  Cam-hy  oppet- 
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lato,  ex  umbra  in  tucem  revocata  (Dillingcn,  t087. 
ili  4.Ù  pie.). 

VEKCELl.OM  (Ucoeo).  medico  picmonlcsc,  n.  a 
Sorilcvolo  nel  I67G,  ni.  circa  il  i74o;  pubblicò  due 
opere  Iciiute  in  pregio  : De  gianduii»  wtophagi 
eong/otnero/fs  et  husnore  vero  dìgeifiro  (Asii,  I7I4, 
in  4.o);  — De  pudendorum  morbit  et  tue  venerea 
tetrabiblion  (ivi,  I7t0,  io  8.o),  tradollo  in  francese 
da  Gin.  de  Vaux  (Parigi,  1780,  In 

VERGI  (Gio.-Batt.-Matteo),  storico,  n.  a BassaDo 
nel  1759,  morto  a Rovigo  nel  1796;  pubblicò  un 
gran  numero  di  opere,  c tra  le  altre:  Istoria  di 
Deli  0 Àcvenlure  curiote  di  un  Turco  (Venezia, 
1771,  in  8.«>);  — Notizia  sulla  vita  e le  opere 
degli  scrittori  di  Battano  (1778,  2 voi.  in 

— Notizia  tulio  vita  e sulle  opere  dei  pittori, 
tcultori  ed  incisori  di  Bastano  (i776,  in  8.*); — 
Istoria  degli  Ezelini  (1779,  5 voi.  in  8.«):  se  ne 
Irovn  un  estrailo  alla  line  dclPz/rfe  di  verificare 
te  date,  ctiizione  del  1788-87,  In  fol  ; ^ Istoria 
della  Marca  trevigiana  (1786-90,  20  \ol.  in  8.o). 

— #6>  La  storia  degli  Ezelini  è opera  crudila  e 
giudizios^imenle  crilica,  piena  di  notizie  prezio- 
se diplomatiche  u storiche.  Incouiincia  dal  1U86, 
nel  quale  anno  Ezelino  venne  in  Malia  coll'iinpe- 
ralorc  Corrado  11,  c va  fino  all'anno  1260  ad  Al- 
berico fratello  di  Ezelino  V.  Non  solo  giova  a dar 
contezza  della  famiglia  di  cui  tratta,  ina  reca  in 
bcll!i  luce  i cosliimi , l'indole  e i falli  di  quei 
tempi  in  llalin  e specialmente  in  lA>nibardin.  Meri- 
ta |K>i  questo  autore  che  si  aggiunga  il  registro  anco 
delle  altre  sue  opere,  perche  (ulte  ornate  di  qual- 
che parlicoìar  pregio.  Olire  dunque  alle  ricordale 
di  sopra  abbiamo  di  lui  le  seguenti:  Compendio 
storico  sopra  Battano  (Venezia,  1770,  in  4.»  ). 
Pubblicò  egli  stesso  nell'anno  appresso  una  lettera 
anonima,  alla  quale  finse  di  rispondere  nella  sua 
Dissertazione  sullo  staio  di  Battano  net  decimo 
secolo , correggendo  cosi  gli  errori  in  cui  ^li  era 
caduto  nel  suo  compendio  storico;  — Elogio  sto- 
rico di  Bartolommeo  Ferracino  celebre  ingegne- 

(Venezia,  1777,  in  8.«),  rifuUo  ed  accresciuto 
<li  nuove  notizie  nel  1778.  Il  Tiraboschi  lo  inserì 
interamente  nel  suo  Giornaìe  letterario  di  Mode- 
na; — Lettera  sugli  scacchi  (Venezia,  1778,  in 
»•) 

VERCINGETORIGE,  capo  (tei  Galli  nel  paese  degli 
Arverni,era  figliuolo  di  Cellillo,  uomo  polente, 
che  fu  morto  dai  celti,  quando  slava  in  punto  di 
prender  titolo  di  re.  Giovanissimo  ancora,  si  sletle 
contento  di  gemere  nel  silenzio  durante  la  prima 
guerra  di  Cesare  nelle  Calile,  ma  corse  all' armi 
toslochc  il  conquislutore  fu  rilonialo  in  Italia.  Al- 
cuni suoi  conciltadini  polenti  11  fecero  bandire  o 
per  invìdia  che  gli  portassero,  o per  timore  della 
autorità  che  andava  acquistando  nel  comune^  egli 
fece  raccolta  di  buon  nervo  di  gente,  rientrò  nel 
paese  di  Gergovia  e si  fece  salutar  re;  poi  gli 
venne  hiUo  di  raunarc  isennni,  I parisi!,  i pìlto- 
ni,  i cadiircei,  i luroni,  gli  auierci,  gli  aiidegnvi, 
i lemovici,  c gli  armoricì  ludi  sirelli  in  una  lega 
della  quale  fu  «gli  proinulgnto  generalissimo.  E per- 
chè questi  vari  po))0li  fossero  indissoliibilnienle  an- 
nodati alia  sorte  comune,  volle  in  islatichi  I primi 
loro  riltndini.  Movendo  allora  il  campo  contro  i]ue- 
gli  altri  che  non  volevano  partedp.irc  alla  ginrrra 
deir  indipendenza  . ridusse,  o preseiizialiiienle , o 
coir  opera  dei  suo  luognlrneiite  Liuterio,  anche  i 
ruteni  c i biturigi,  e insicm  con  loro  i nitìobrigi 
e i gabali  4 rompere  il  giogo  del  romani.  Ma  Cesa- 
f)9 
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rr , ai  primo  .'imiiin/io  ili  ^ollc\  arioiti* , at'- 

rorre  dulia  (iallìn  Cisilpitiii.  )ti(la  in  u^lì 

arverni,  e av\ olila  por  o^nii  élovr  ii  f«Tro  rd  il 
fuoco.  ^In  inlaiilo  pnioun  i.i  di  p;i«*<iirc  in  |>urc  l'in- 
verno, per  preparare  le  \etloNii|zlie»  i*d  iitipofllre 
clic  i collejtuli  ili-i*»iiho  le  viu*  iii«i'iMie.  \cntn,!2(* 
torige  . per  riHiipergli  lai  disegni , corri'  a niellere 
a^^eiiìo  ad  iiirallra  CeigoviUf  città  dipendente  dai 
galli  boi,  e per  lai  modo  costringo  il  suo  fonnidalo 
avvenario  a rontiiiiiare  lu  guerra:  ina  egli  stesso 
resta  viUiinu  della  lemerllà  sua  , e sede  eaticre  in 
poter  dei  romani  Villudimo , GenatH».  Novindiino, 
cd  efìser  minacciata  la  capitate  dei  bilurigi.  L'in 
trepido  gallo  manifesto  allora  l'anlitu  eon*^iglio  di 
appiccare  il  fuoco  n (ulto  Riunito  il  paesf  ; saria 
stata  questo  la  sola  sia  di  alTamaie  c dUirtiggiTC 
1‘ oste  lU'inica . ma  tal  consiglio,  o megliu  direb- 
bcsi  ordine  , non  fu  a<Iein[uiito  per  ogni  parie.  I 
popoli  di  \variCo  ullennero  etje  In  eillà  loro  non 
fosse  orsa;  m,a  invece  fu  presa  d.i"  rfunalii . i ln' fe- 
cero orrendo  eccidio  degli  assrdratl.  A«l  onta  di  lai 
sinistro,  Vercingciorige  rinrnra  i suoi  soldati,  fa 
entrar  nella  lega  qna«-ì  tulli  quegli  altri  fiopoli  rlu' 
fido  allora  non  asevan  soluto  entrar  nella  U//n . e 
s ieri  quasi  all' allo  rii  conlhiaro  i ccsariani  al  di  là 
della  provincia  romana,  ovvero  di  s|i>rminarU  lino 
uir  ultimo  «omo  ila  t.4  ':are  rongiunie  alle  sue  for- 
ze quelle  del  suo  iiiogolenenle  I.abicno.  e tesate 
linose  milizie,  fa  semPìanlc  di  vo|er>^i  rirovrarc  in 
Ca>rniunla.  tra  un.i  iiislra  per  tirar  nella  rete  i galli, 
e distarli  du  <|uetr  ortlini;  di  guerra  che  avevano  li- 
no «Mora  osservalo  I.n  s|e»so  ^ creingelorige  abban- 
dona queir  ordine  idealo  da  lui  niede-iii.o . e siti 
eonline  d<ri  ss'quaid  c dei  linsoni  si  emumeitr  in 
litui  ballagiia  ed  è siiilo  Si  va  a « himler  pwln  in 
Alisa,  ma  dopo  una  iorle  o memorabile  perdiiranza 
è necessiialo  od  aprirne  le  |»orle  Trasse  guai  pei 
.sei  nimi  eotitimii  in  dura  prigione,  ornò  tl  trionfo 
del  sincilore  (o.  4«  nv.  fi.  ì:.)  e fu  d.i  idiinio 
strangrdalo.  Cosi  moriva  nei  llor  dell'età  il  più  egre- 
gio capiluiio  che  Cesare  ebbe  a rmiiballcre  nelle 
fialHe. 

VtUDtKR  (CfSAbE) , cliiriirgo  . n .1  Morières  presso 
Avignone  nel  juns.  m.  nel  17:(0.  er.a  sialo  per  t:ì 
anni  diniosiralore  aiuilomico  nelle  sriiole  di  chi 
nirgia  di  Parigi.  È autore  del  Cuuipnulio  (te{f‘ana- 
tamia  (tet  corfto  umuno  (!72d;  7*  e‘liz.,  t7c.K,  2 
voi.  in  12-®);  — delle  alla  edizione  del  I7.;0. 
in  12.®  del  Comprndio  detl*  ùslelriein  di  madama 
Rourgeois;  e di  varie  i^/cmori>  . stampale  tra  quelle 
deir  nreadcniia  reale  dì  chirurgia. 

VtfVDIER  (<li6),  medico,  n.  nel  f 7:15  alla  Forlò- 
iìernarU  nel  Meno;  ebbe  Incarico  di  apprestar  le 
sue  cure  a l.nlgl  XVI  prigioniero  nel  Tempio.  .\  ini 
si  dee  il  merito  di  aver  cessalo  una  cpideniia  die 
regnava  in  Complegiie.  Noinìnnin  dal  suo  dislrelto 
allievo  di  una  scuola  normale  , fu  poi  professore 
di  medicina  leg.ile  nell' aceademia  di  Icgisiazione. 
Mori  a Parigi  nel  1820.  K uniore  delle  seguenti 
opere:  Giurifprudenza  qentraff  della  mediritia  in 
Francia  (I70.'S,  t sol.  in  I2.«),  — Oiurhpmdrnza 
particolare  della  ehirurrjia  in  Francia  (I7C)4.  2 
sol.  in  12.®);  — Corso  dt  educazione  ad  u»o  de- 
gli allievi  che  si  iniziano  alle  prime  professioni, 
ed  ai  pri'uif  incarichi  dt  sialo  (1777,  in  12.»);  — 
(^)aadro  analilicn  della  qromwo/»ca  generale  ap- 
plicala alle  Unque  dalle  (l«05.  In  12.®);  — Pro- 
posta di  ostautropia . arte  nnocn  di  curare  le  de- 
fonnità  organiche  con  esercizi  speciali . r con 
marchine  r/«*<fc/ir  c mobili,  ree 


\ rRI)lI.R  fu  iTovMAso-luoMCij , fratello  del 

precedente,  n.  alla  Kerté-Uernmd  nel  1744.  nella 
sua  patria  fu  medico  del  pubblico  spedale  Ini  dal 
178U.  Al  tempo  «Iella  risoluzione  era  nonilnalo  giu- 
dice di  pare,  poi  giudice  del  Iribuiiat  civile  del 
dislrelto.  c fìnaimcnic  del  tribunal  criminale  della 
Sarthe.  ma  non  abbantlniui  mid  l'c-scrcizio  della 
?ua  professione,  e morì  nel  luogo  naiio  fa.  I8I5. 
Scrissi*  varie  npcrelle  sulTarle  medica  e fra  U?  al- 
tre la  Istoria  di  una  sìnfìseotomia  usala  con  buon 
successo  per  la  tnadre  e pel  figlio  {t7m , In  8.®). 

' VtUIMKK  lltLin  IV  ftliu.-PHsscfst  0) , nejiote  del 
-soprafblello , n.  a Parigi  nel  I7tt7;  fu  in  prima  chi- 
rurgo nelle  milizie  repubblic.me . andò  p<ù  a far 
prtdessione  di  medico  in  Parigi,  e quisi  compiè  il 
corso  «Iella  .«na  vita  nel  I82S  Varie  opere  scrisse, 
e sperialtiionlt*  qtfC<l«*:  I>iscorso  sopra  un'arte 
nuora  di  .«t  ilM/qiarc  le  bellezze  naturati  e qmiri're 
le  deformità,  ere.  (!7U4,  In  «•):  - • (Hornatedi 
$ncdfciiKi  piipoiare . di  educazione di'  ecuuooiia  (a. 
>11,  n numeri,  in  8»),  compilalo  insieme  col  pa- 
dre sin»;  — Fiscorso  e saggio  aforistico  sulP  al- 
lattare e suW  educazione  fisica  dei  fanciuili,  ecc. 
(l««l.  in  «."). 

VtltniER  (Srss.suA  Al.l.l’T  . «t.iMia),  n.ita  nel  I74A 
a MurnpclUcri.  m.  a llzès  nel  lais.  dove  era  aii- 
dalu  moglie  ad  mi  rieoo  ncgo/.i.ariIe  ; cominciò  in 
secrelo  a scriser  versi  lin  dall'elà  di  lo  anni,  e 
di  12  si  rendè  noia  come  atilricn  di  una  breve  elegia 
sul  t«‘nliiliso  di  Damieiis  contro  la  viti  di  Luigi 
\V.  tt»nos«Ta  le  lingue  nnlìchc  e la  maggior  parie 
(bùie  uioderm-  . e a lai  ineriti  agglungea  non  co- 
mune s.alorc  nella  pilliira  c nella  niusìc.i  | «tuoi 
scrini  >«Mio  ossers  :>bili  per  eI<*L*an/a  . artmuiìu  , sen- 
iimeidn,  e p«irezza  di  s|iir  .aMinl.i  nelle  «tpere  dei 
ebissiei  di  Inili  i b-mpl  e di  hiUe  le  nazioni.  Al- 
eniti si  (rnvaiio  sl  inipaii  n«*gli  /ilmanacchi  delle 
Muse.  Il  più  raeanarilesole  è un  poctji.a  in  IV  can- 
ti, l.a  (ieorgica  di  f.ingnndoca . «U  cui  <i  b*ggnno 
lunghi  frammenti  n*  lla  Ao//r/«  degli  studi  detPac 
codcmiti  del  Hard,  per  gli  anni  1807  e 1810  lai 
sua  famiglia  po*««ie«le  la  intera  racndla  delle  ope- 
re di  (piesla  dama,  la  quale  fu  s«‘rupre  senipliee  e 
modcsia  nel  viver  suo.  c speci.ilmento  iun;flic  as- 
sennala e buona  madre  dì  lainiglia. 

VKIUUZZOTI  (fbo.-.MsRis),  lelterab»,  11.  circa  il 
a Venezia,  m intorno  al  1 807 ; fu  .unico  del 
Tiziano,  ed  ebite  da  esso  lezioni  dì  pilinra,  ma  fu 
per  lui  tpiesrarle  più  proslo  un  ricreameiilo  che 
ima  professione,  i.ome  leUer.do  si  citano  di  lui: 
la  tradnziotie  in  ollasa  rima  del  secondo  libro  del- 
P Fneidr  (Venezia.  f;$60.  In  8 ®V  — (’ento  favole 
morali  de' più  illustri  ontori  antichi  e modrrwi, 
greci  e latini^  scelte  e tratlalr  in  varie  maniere 
di  versi  eo/guri,  ecc.  (IS70  , in  i.®;  1877.  0 IS9S, 
in  4.0).  — (ìenìus  (irtsii . In  i ®).  poema  sull'  cnlu- 
sl.asmo  poetico;  — //  Hoemoudo  ovvero  dell'  Ac- 
quisto d‘  .Inliochia  . poema  eroico  (1807,  In  4 ®). 

VERE  (il  rav.  Erascksco)  ; parli  nei  primi  suoi 
tempi  con  quelle  milizie  ing|i*si.  chela  regina  Eli- 
sabetta mandava  al  soccorso  degli  Siali  rtcn«>ridi 
solto  il  colile  di  Leìrcsit'r;  si  rendè  ctiiaro  per  va- 
lore c per  senno,  cii  ebbe  nel  t jOfi  il  «omando  di 
Fipssinga.  quaninnqne  il  conte  di  Essex  il  ricbti'dpsse 
per  se.  Allonlanav alo  d.iirol.iml.i  una  spedizione 
contro  (.adire,  vi  ritornava  net  ino?  per  ac<{uistar 
nuova  Imic  di  valorrwo.  e rlr«*vcre  il  litolodi  Go- 
vernatore <ti  Hrilt  e il  romando  delle  armi  inglesi 
agli  stipendi  degli  siali  Nel  inut  si  eliiuse  in 
(lst«  nd.a  con  I70U  uomini  venuti  a rinforzare  Ir 
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nuiipiignie  inglesi^  e Hu<ienm*  8 mu<ii  di  h^himIìu  con* 
Irò  l'arcidur»  AIlH'rti)  e li^uuu  spiiumioli;  rc^pin-w* 
tulli  gli  .‘l'esalti  con  gloria  difgita  ilei  valor  suo,  t> 
ilopo  die  la  cHIà  ero  stata  ridotln  a un  eiiiiiiilo  di 
ruiiie  (la  tOS.2oo  tiri  di  ramioiic,  ne  ras^'giiava 
il  coniMulo  a l ederieo  \an  T)ovp  creato  dagli  Siali 
Generali  suo  siicrcssore.  Fu  citiifernialo  nel  tuo  gn- 
\eriio  di  Hrill  da  iactipo  ],  al  (|ualc  ave\a  subito 
reihiulo  allo  di  obbediitiiza  , ma  essendosi  conclusa 
In  pace  nel  iCu-1,  egli  ritornò  nella  condizione 
d' iiniiio  privalo,  c mori  nel  icuit.  Le  sue  J/e«ior/e 
o Cotumeiifari  sulle  giituTe  in  cui  s’era  trovato 
furono  pubblicale  da  Guglielmo  DilUnglinm  a Cani- 
bridge  net  i0it7,  in  foi. 

YKRE  (il  cav.  Orazio),  fratello  minore  di  Fran- 
cesco, II.  nel  I8fì8  a Kirby-Hnll.  nella  conica  di 
E»sex;  jij  un  col  fratello  intervenne  alla  guerra 
de’Pacsì  Bassi,  e \a1orosamenlo  Io  secondò  nelT as- 
sedio di  usienda.  Ebbe  il  comando  deile  milizie 
niisiliarie  mandale  da  Giacomo  I.»  nlF cleltor  pala- 
tino , 0 tali  meriti  acqiiistiKsi  da  essere  innalzato 
alla  dignil.à  di  pari  sotto  il  titolo  di  barone  di  Til- 
bury,  quando  Carlo  l.«  sali  sul  Irono.  La  morte 
sua  avvenne  nel  ig:s5. 

VERE  (Robiirto  di),  conte  di  Oxfonl.  cortigiano 
benalTelto  di  Riccardo  II;  fu  creato  dal  re  mar- 
chese di  Dublino,  poi  duca  d* Irlanda;  ma  il  favore 
die  godea  gii  valse  Todlo  dei  nobili,  che  tanto  il 
perseguirono  da  ridurlo  a cercare  asilo  nel  Paesi 
Bassi  l'a.  <588,  cd  ivi  mori  pochi  anni  dopo. 

VERE  (Ia<opo),  negoziante  inglese,  m.  a Edmoii- 
ton  nel  <779;  avea  fatto  in  Londra  grandi  ricchez- 
ze, e ne  coiisacn')  una  parte  in  aiuto  dei  misera* 
bill.  Abbiamo  di  lui  : ^iccrcrt  fìiica  e morale 
tulle  cause  di  (fucila  itufuieludìnc  e malattia  in- 
terna rfe//*«omo  di  c«i  si  sono  lagnale  tutte  le 
età  (l778.  In  8.«',  e In  4.«  tiralo  in  12  esemplari), 
ristampato  di  recente,  in  19  *■)• 

VERELI.US  (Olao).  antiquario,  n.  nel  1618  a Ra- 
gnisdsturp  diocesi  di  LiMkmping  nelFOslrogozia; 
visitò  ia  Danimarca,  FiloNtein,  i Paesi  Bassi,  la 
Svizzera,  l' Italia  c la  Francia,  e ritornò  ncila  pa- 
tria provveduto  di  luinva  dottrina.  Nnmìnaln  a vari 
ufilci  importanti  ridia  pubblica  islruzionc  , fu  i- 
Doitre  nominato  professore  di  antichità  patrie  nel- 
runìver.silà  di  Upsal , e sosleiine  con  molto  ono- 
re ogni  incarico  a cui  fu  chiamalo.  .Morì  nd  IU82. 
Scrisse  varie  opere,  e specialincnle  le  notate  qui  af>- 
prcsso:  Gothriei  et  Holft,  ìrrslrogothice  regum^ 
hìstoria  lingua  on//qua  gnthica  eonscripta  cum 
«erjiowc  et  noti$  (Up*.'d.  liuiO;  — Herfauds  och 
Uosa  saga,  hoc  est  /lerraudi  r(  liosoi  hitloria, 
rum  no»  a inlrrfiretatioìie  jnxlti  antiguum  textnm 
gothieum , e velcri  Afs.  edita  el  uotis  illustrala 
(ivi,  I66G);  — Fraqmentum  historice  Olai  Tryg- 
giasonii  per  Oddum  Mutici^,  lingua  urfcri  gothiva 
conscriptum  , publicalum  cum  notis  brevibus 
(Ivi,  tCifii;.  in  8.");  — I/isloria  /fetvorte,  tinqua  re- 
/eri  gothica  sru  islondicn.  cum  inlerprel(ttìune 
suecica  et  aunotntionibus  (Ivi,  n*,72.  In  fol  );  — 
Manuduclio  com/icndio.'tn  «d  /iunographiam  scan- 
dicitm  antiguam  recte  intelUgendam  (ivi.  IC73). 

VT.REYCKEN  (fiomino),  medico,  ii.  in  Anv»*r<a 
nel  1S8B;  cooperò  a Istituire  li  collegio  medico  della 
sua  patria,  c mori  a Maitnes  nel  <G3:i.  autore  delta 
seguente  opera  ; De  cognitione  c(  conserrationc  sui 
(Maline.«,  1628.  ivi,  IG'.V,  in  12  <>). 

Y£KG.\RA  (Niccolo  di),  dello  il  vecchio,  pittore 
di  istorie  c sul  vciru  c scultore , n rirc.i  il  IJIO 
a Toledo,  diresse  per  52  anni  le  opere  di  pilliifa 


e sculUiru  del  Duomo  della  sua  patria,  c fmono 
da  Ini  dipiiile  in  parte  le  vetrate  di  quella  chiesa. 
Mori  ne!  Id?t.  — sk*  Klibe  una  gi'amlezza  di  stile, 
una  grazia  negli  accessori,  una  bellezza  nelle  for- 
me, che  il  diresti  animai'sirnto  nelle  scuole  lloren- 
line  e romane  quanlunqiie  sembri  d.ilte  sue  me- 
morie che  egli  non  uscisse  mai  dalla  patria. 

V£R(;aUA  (Niccolo  di),  dctio  il  qiocanc,  llglio  cd 
allievo  del  precedente,  ii.  a Toledo  intorno  al  i840. 
morto  nel  IGOO;  fu  degno  successore  del  padre 
nella  direzione  dei  lavori  di  pittura  e scultura  del 
Duomo  di  Toledo. 

VElUtARA  (Gimrrt).  plUore,  n.  nel  1726  u Va- 
lenza , morto  nel  <799,  direttore  dell'  accademia  di 
S.  darlo  della  detta  città;  fu  uomo  dolalo  d'infa- 
ticabile operosilù,  e per  questo  potè  fare  un  innu- 
merevole copia  di  ritratti,  e saggi  di  tutti  i generi 
nella  pittura  ad  olio,  a fresco  ed  a tempera.  — 
4^*  Aveva  appena  7 unni  quando  già  ritraeva  dal 
vivo  nella  scuoia  di  Evaristo  Munoz.  Molto  si  appro- 
nitò  sludi.indo  ie  innnìcre  dello  Spagnolelto,  dei 
Coypcl , e di  Paolo  de  Malcis.  Il  troppo  studio  lo 
fece  gr-avemenle  Infermare  . ma  non  per  questo  potè 
IntievnIIre  in  lui  I'  amore  per  Tarte.  Fra  le  opere 
sue  migliori  si  ricordano  il  ^Sentore  e Telemaco, 
c la  Concezione. 

VKRGARA  (CrsARL-AsTOMo),  numismatico,  n.  circa 
il  <680  nel  regno  di  Napoli;  fu  prete  c c.*ippeIIano 
del  cardinale  Giovati  Balti'^la  Spinola.  Abbiamo  di 
lui:  I.c  tnonele  del  regno  di  Ifapoli  da  lioggerio  a 
Caro/o  Cl  raccolte  e spiegate  (Roma,  I7<3,  in 
4 « gr.). 

VER(;EFE  (Arcalo),  buon  c.illigrafo,  n.  neH'isola 
di  Crcla  ; fu  chiamalo  a Parigi  da  Francesco  I,  che 
gli  fece  cnni])ilare  il  catalogo  de!  .Mss.  della  sua  bi- 
blioteca. che  a i|iiel  tempo  tanno  1844)  non  pas- 
savano I 2GU  Enrico  11  gli  fece  copiare  il  ('yne- 
gcticon  0 Poema  della  caccia,  di  Oppiano,  per 
Diana  di  Pnlllers  Dicono  che  il  proverbio  wriucre 
come  un  angelo  sia  nato  in  onore  di  Yerg(*ce.  Visse 
anche  sotto  II  regno  di  Carlo  1\  ; e veramente  il 
suo  caratlcrc  gnuo  era  di  t.'intn  bellezza  che  fu 
di  iiiodcllo  a quelli  incisi  per  la  stamperia  reale 
sotto  Francesco  I.  Oltre  a <|ucslo  merito  ha  quello 
di  scrillorc,  perocché  tradusse  di  greco  in  latino 
il  imitato  di  Plutarco:  De  fluniorum  et  monlium 
nominibus  (Parigi,  presso  c.  Slefano,  <886,  in  8.o). 

VERGKNNES  (Cario  GUAVIER  . conte  di),  n,  a 
Dijon  nel  1717;  era  tigliunio  di  un  presidente  di 
berrello  del  parlamento  della  sua  patria.  Il  sig.  di 
Chavigny  ambascialore  del  Portogallo  il  condusse 
a Lisbona  nel  <7I0,  poi,  in  capo  a tre  .anni,  a 
Fraiicfort.  quando  la  Francia  volle  dar  la  corona 
imperiale  alP  elcllore  di  B.avlera,  e da  ultimo  Io  fece 
di  nuovo  ritornare  a Lisbona  dopo  In  morte  del- 
F imiieralure  Carlo  VII.  Gli  fu  dato  il  carico  di  ri- 
schiarare una  (luislioue  resa  avviìu})pala  ed  incon- 
cepibile da  voluminose  memorie,  cd  egli  In  epilogò 
in  4 pagine,  con  tanta  chiarezza  e semplicità  che 
fu  uno  stupore.  Fallo  iiiinislro  del  re  presso  l'elel- 
lorc  di  Treves  (l780),  il  seppe  mantenere  in  quella 
Irresoluzione  che  .abbisognava  alln  Francia  ad  Im- 
pedir per  allura  che  In  impcradrlce  regin.n  facesse 
eleggere  « re  dr’rnmani  Giuseppe  suo  tiglio , ancor 
fanciuìiclto.  Egli  riusciva  eziandio  a mandare  a vuoto 
(jiielfii  elezione  nel  congresso  di  Annover,  dove  fece 
mostra,  del  senno  di  provello  nomo  di  sl.nto.  |K)I  a 
Manheini  ; dove  giunse  (<785)  neH*  atto  che  un 
IratlaU)  sccrclo  veniva  ad  essere  soscrIUo,  per 
tale  elezione,  Ira  11  dclMjle  elettore  e Maria  Teresa 
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Ln  (li^nità  di  miiii-ilrn  plnnlpolonztnrio  in  Tiirrliin 
fu  la  reniiinerazinno  dei  ^iovaniMlipIornalirn  (i7S^), 
c si  diportò  per  modo  rhe  cbho  Ira  breve  il  lilolo 
di  ambnHcindorc.  bi  si  trovava  in  diflkili  eongiun- 
ture.  La  lega  tra  Francia.  Maria  Tcrcs;i,  c la  ini- 
pcradrice  di  Russia . dava  nll.i  Porla  cagione  di 
doglianze,  che  dalla  Pru^ia  c dalla  Inghiltcrrn 
erano  di  tutta  lor  possa  istigate.  Ma  Vergennes  tanto 
seppe  dire  che  persuase  al  gran  signore  di  rima- 
nersi neutrale;  e la  pace  del  I70S  pose  fine  alle 
brighe  contro  alle  quali  avea  contrastato  con  trionfo, 
01.0  non  senza  difllcollà  gravissime.  Al  Icmpo  che 
la  Polonia  ferveva  in  dissensioni  per  la  elezione  di 
Poninlowski  c il  tirannico  Intervento  di  Cateri- 
na II,  Vergennes  contro  suo  grado  adempieva  le 
istruzioni  venutogli  dalla  porle  di  Versailles,  che 
ìngiungevangii  facesse  dichiarare  dalia  Porta  ot- 
tomana la  guerra  alla  Russia  : nessuno  meglio 
di  lui  conosceva  quanto  fosse  Impolentc  il  colos- 
so mussulmano  in  silTalln  contesa.  .Ma  da  ultimo 
a dispetto  dell*  ambasciador  francese,  a <lispcUo 
forse  della  stessa  Porta,  ebbe  luogo  la  dichlarazion 
della  guerra  nel  I7C»;  ma  a Vergennes  fu  dato  il 
richiamo  dalla  sua  ambasceria.  Pule  almeno  conso- 
larsi di  tal  derlinazion  di  favore  per  le  condoglianze 
che  il  divano  gliene  volle  signiflcarc  c per  quelle 
di  tulli  i mercadanti  francesi  in  Levante,  e nella 
domestica  quiete  andò  ad  aspettare  che  il  ministero 
del  dura  di  Choiseul  cadesse  in  basso.  Mandato 
nmbusdadoro  a Storkhnlm  nel  1771 , trovò  quel 
reame  diviso  tra  due  fazioni  chiamate  dc'eappelti 
e tìt'  berretti , e t>oco  dis(>osia  la  dieta  a commeU 
lerc  le  sorti  della  Svezia  al  llglio  del  re  defunto.  E 
perchè  aveva  T incarico  di  procacciar  di  rinvigorire 
r autorità  reale,  a luì  fu  attribuita  gran  parie  della 
rivoluzione  che  fece  Oustavo  III  cingendosi  la  co- 
rona. Ma  il  vero  si  era  che  il  re  avea  da  se  solo 
corso  quel  passo  terminativo,  che  a ragione  spa- 
ventava il  prudente  ma  timido  Vergennes.  Luigi 
.\V1,  venendo  in  trono  , a lui  subito  confidava  il 
ministero  delle  cose  esterne  (1774).  Uno  de' suoi 
primi  alti  fu  il  trattato  di  Soleurc  (1777),  che  as- 
sicurava alla  Fnincia  la  lega  dei  cantoni  «vlzzerl. 
Poi  la  sollevazione  delle  colonie  inglesi  dell' America 
sopravvenne  ad  offerire  occasione  alla  Francia  di 
umiliar  T Inghilterra.  Vergennes  non  lasciava  fug- 
girsela. e fermò  alleanza  con  gli  Stati  Uniti  (1778), 
non  ponendo  mente  n quel  grande  impulso  che 
poten  derivarne  come  ben  derivò  di  rimbalzo  alta 
Francia  P americana  rivoluzione.  Migliore  accorgi- 
inenlo  fu  da  lui  dimostrato  nelle  negoziazioni  di 
Teschen,  che  si  ronchiusero  col  trattato  del  1770, 
Il  cui  effetto  fu  di  mantener  Tcquilibrio  germanico. 
Nominalo  presidente  del  consiglio  dello  finanze  dopo 
la  pace  del  I78S,  nianifcslossl  aperto  avversarlo 
del  sistema  proibitivo,  che  vedea  pesar  da  lungo 
tempo  sopra  il  commercio,  e pervenne  a fare  trion- 
fare le  sue  opinioni  in  un  trattalo  coir  Inghilterra 
che  fu  soscritlo  nel  1786.  Fu  questa  una  delle  ul- 
time opere  del  Vergennes.  \ lui  non  fu  dato  vedere 
la  prima  assemblea  <le' notabili  di' egli  avea  consi- 
gliata. c morì  nel  1787,  lagrimalo  da  Luigi  XVI. 
n quale  restò  sempre  fermo  nel  pensiero  ch'egli 
avria  pollilo  impetlir  la  rivoluzione,  ma  in  questo 
s'ingannava  a partito.  Vergennes  era  stato  per  84 
anni  ambascìadore  e 15  anni  minislro.  .Ma  cuniec- 
chè  avesse  condotte  saviamente  le  ambascerie,  cd 
anche  non  senza  lustro,  pure  in  vano  si  cercavano 
■ n lui  quelle  eminenti  qualità  che  si  addimandano 
air.-Wto  rcggiincniu  dei  negozi  dì  stato  Si  trovano 


<ii  suo  dettalo  alcuni  scritti  nella  Po/if(ca  di  tutte 
tv  corti  ti  f’Juropn.  Hulhiòres  pubblicò  un  libretto 
curioso  assai,  con  tilolo:  li  conte  di  P'erqennes. 
Abbiamo  eziandìo:  ^i7raf(o  del  conte  di  f'ergennes 
(1788.  in  8. e),  e llnaimcntc  una  Kifa  o più  presto 
un  Etogio  di  lui  scrìllo  dui  de  Maycr  (Parigi  , 
1789,  in  «.o). 

VERGENNES  ( CosTASTiso  CRAVIER,  conte  di), 
maresciallo  di  campo,  figlio  del  ministro;  entrò 
agli  stipendi  nel  1777;  sali  al  grado  di  colonnello, 
ed  ebbe  II  comando  delle  guardie  della  Porla  otto- 
mana. Quando  fu  licenziata  quella  milizia,  si  mise 
nella  via  diplomatica , poi  andossene  in  volontario 
csiglio.  Quando  le  guardie  della  Porta  furono  ripri- 
stinate nel  1814,  egli  ne  ripreso  il  comando  c fu 
fatto  maresciallo  di  campo.  Del  1 818  ebbe  la  croce 
di  ufilcialc  delia  Legìon  d'onore.  Nel  1818  fu  regi- 
strato tra  i membri  dello  stato  maggiore,  ebbe  la 
pensione  di  veterano  nel  1889,  c mori  nel  I8S8. 

VERGEHIO  (Pish-Paolo),  dello  il  vecchio,  uno  del 
più  grandi  letterali  del  suo  tem|>o,  n.  a Capo  d'I- 
slria  circa  il  1549;  studiò  la  fìlosofia  e la  eloquenza 
a Padova , poi  la  giurisprudenza  a Firenze  sotto 
Francesco  Zabarclla,  che  fu  il  suo  più  amorevole 
proiettore.  Insegnò  la  dialettica  In  Padova  dal  f S9S 
al  1400  con  grande  onore  suo;  ivi  passata  già  l'età 
dei  80  anni  cinse  la  laurea  in  diritto  e in  filosofia. 
Segui  il  Cardinal  Zabarella  al  concilio  di  Costanza, 
ma  ebbe  il  dolore  di  perderlo,  ed  allora  si  pose 
ai  servigi  dell' imperador  Sigismondo,  col  quale  si 
trasferì  in  Ungheria,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  I4I9. 
Abbiamo  di  esso;  De  ingenuit  moribut  (Milano, 
1474,  in  4.o;  ivi,  1477),  ristampato  più  volte;  — 
Petrarchfv  vita  che  si  trova  net  libro  di  G.  Toma- 
sìni  intitolalo:  Petrarchtu  redivivm  j — f^Uee 
principum  earrariemium , nel  l.  Vt  del  7'Aeaay- 
rut  anffquifatum  Italice  del  Burmanno,  e nel  1. 
XVI  dei  Her.  Hai.  $cript.  del  Muratori  ; — Ora- 
tione»  et  Epiitol(r  variw  historictOy  nella  citala 
raccolta  del  Muratori,  in  seguito  della  storia  del  prin- 
cipi di  Carrara . ecc.;  c molte  altre  cose  mss.  — V.  la 
>9f(iria  della  letteratura  italiana  del  Tlralvoscbi.  — 
4M  II  Vergerlo  era  nato  da  iitiistrc,  ma  povera  fa- 
miglia; non  potò  inai  lilicrarsi  gran  fatto  dallo  stato 
di  povertà  cui  pnrev.a  averlo  cxmdannato  la  natura, 
quantunque  oltre  ai  ricordati  uffici  pres.so  un  car- 
dinale e un  imperadore,  fosse  anco  stalo  maestro 
ai  figli  di  FraiiCi'sco  di  Carrara  signore  di  Padova, 
c avesse  scritto  per  ossi  il  trattato  De  ingenuit 
inoribu».  Il  Vergerio  si  dee  annoverare  anco  Ira  i 
primi  restitutori  dei  teatro,  perocché  è autore  di 
una  commedia  latina  intitolata:  Paului,  ch|  si  trova 
tra  i .Mss.  della  biblioteca  ambrosiana.  It  Sassi  ne 
pubiilicò  il  prologo  nella  sua  Hi»toria  typographim 
mediufa/ieniii,  c Apostolo  Zeno  lo  riprodusse  nelle 
Dissertazioni  vosnane. 

VERGERIO  (PiEB  Paolo),  famoso  aposlata,  delle  stes- 
sa famiglia  dei  precedente,  n.  a Capo  d' Istria  sul 
finire  del  scc.  XV;  prima  a Padova,  poi  a Vonezia 
acquistossi  fama  di  dolio  avvocato  ed  uomo  illibato. 
Rimaso  vedovo  si  condusse  a Roma  , dove  prese  le 
divise  ecclesiastiche,  e non  gli  fu  difficile  ottener 
la  grazia  di  Clemente  VII,  che  gli  commise  nel  1858 
di  andare  in  c;crinania,  per  fare  impedimento  al- 
r accrescersi  che  facevano  tutto  di  le  doUrine  lu- 
terane. Ivi  fece  un  secondo  viaggio  per  annunziarvi 
la  prossima  convocazione  di  un  concilio  generale, 
e ritornalo  in  Italia  (i856),  fu  mandato  nU'ifnpc- 
i-adore  Carlo  V,  c poi  crealo  vescovo  di  Modrusch 
nella  Croazia,  indi  fu  trasferito  alia  sede  dì  Capo 
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d'Mri.i  >V  primi  nnni  del  suo  episcopato , cercò, 
o almeno  ne  fece  visla,  di  munire  i suoi  diucc<:niii 
nmtro  le  nuove  dottrine,  mn , se  puo^sì  credere 
a'suni  avversari , si  condusse  assai  diibbiaiiieule 
nella  Jicin  di  Worms  del  Utili  c sin  da  allora  co* 
minciò  a professare.  In  un  col  vescovo  <li  Pola  suo 
fratello,  le  opinioni  di  Ltilcro.  Porluta  accusa  con- 
tro (li  lui  In  corte  di  Roma  , negò  di  rappresentarsi 
Innanzi  ai  giudici  che  gli  furono  assegnali , e menò 
vita  peregrinante  Ano  al  1849.  In  quest' anno  usci 
fuor  deir  Italia  vagando  pel  paese  de'Grigionl  c 
per  In  VnltelMnu  a sfogare  II  suo  sdegno  contro  la 
chiesa  romana.  E comecché  le  sue  amare  invettive 
spiacessero  agli  stessi  protestanti , nulladimeno  fu 
chiamato  nel  1885  dal  duca  di  Wirlemberg  a Tu- 
blnga,  e quivi  mori  nel  1868.  Tra  le  molte  operette 
scritte  da  lui.  i bibliofili  ricercano  ancora:  Ze  olio 
difenaioni  del  f'ergerio , ovvero  trattato  delle  au- 
perstizioni  d'Italia  e deirif/noranza  de' sacerdoti 
(Basilea,  1880,  in  S.o);  — Conctftum  non  modo 
tridentinunif  aed  omne  papiaticum,  perpetuo  fu- 
ffiendum  ette  omniòua  piia  (Berna,  I8BS,  in  4.«>)ì  — 
iìitrattazioni  del  f^ergerio  (1886,  in  ».«);  — De 
oratlone  et  msu  socramenforum  et  Canee  domini 
(Tubingn,  1889,  in  8.»).  Una  Vita  molln  raggua- 
gliata dei  Venirlo  fa  parte  delle  Opere  del  Carli, 
I.  XV,  delPediz.  di  Milano,  in  o.a. 

VERGEZ  (Gio.-Maiia,  barone),  n.  nel  1787  a S.t 
Pé  negli  alti  Pirenei;  si  scrisse  nella  roliizia  come 
soldato  gregario  net  1778  ; fu  alla  guerra  del  1792, 
e II  seguente  anno  era  fatto  capitano  del  primo 
battaglione  dei  cacciatori  delia  Montagna.  Il  giorno 
18  lermifero  dell' anno  IV  meritava  avere  H grado 
di  capo  di  battaglione  sul  campo  di  batlaglia;  il 
18  piovoso  deiranno  V passò  nella  12. • brigata  di 
linea;  il  I6  fiorifero  n.  VII  rirevelle  per  la  seconda 
volta  sul  campo  di  battaglia  le  insegne  di  capo  di 
brigata.  Nella  espugnazione  del  forte  Maja  in  Ispa- 
gna,  corse  primo  di  tutti  alla  porbi,  tolse  al  nemici 
due  vessilli . spense  le  micce  che  già  erano  accese 
per  incendiare  la  fortezz.1 . e coir  intrepiilita  del- 
l'animo suo  salvò  le  schiere  franm^i.  r.ll  stessi  fatti 
rinnovellò  nella  presa  di  Tolosa  c in  quella  di  Le- 
cumberry.  Il  5 gcrminalorc  a.  IV,  combattendo  nel- 
Pesefcilo  delle  Coste  dcirocc.ino,  fece  prigioniero 
Charetic  , capo  del  Vnndesi , dopo  avorio  ferito  con 
un  colpo  di  tcrzelta.  Mandato  poscia  a far  parte 
deir  esercito  iiullco,  meritò  ammirazione  pel  suo 
gran  valore  nel  fallo  d'arme  deir Estortas . dove 
con  poca  mano  di  gente  prese  una  batterla  di  venti 
cannoni.  Ebbe  non  poca  parte  nella  vittoria  d! 
Novi.  Net  1806  non  mancò  alla  gloria  del  nome 
suo  nella  guerra  di  Sassonia  ; combattè  ad  Aver- 
sioedt  ed  a Iena , dove  cadde  ferito.  Patto  generai 
di  brigata  nell'anno  stesso,  ebbe  il  riposo  delle 
sue  fatiche  nel  1810.  Ottenne  nel  1828  II  grado 
onorario  di  luogotenente  generale,  e mori  a Parigi 
nel  tosi. 

VERGIER  (Iacopo),  letterato,  n.  a Mone  nel  1688; 
destinandolo  i suoi  all'ordine  chericole,  ne  portò 
per  qualche  tempo  le  vesti , ma  poi  spogliossele 
por  entrare  nel  ministero  della  marineria.  F.bbe 
Tufflrio  di  primo  scrivano  all'IIavre,  poi  di  com- 
missario a Dunkerque;  rinunziovvi  nel  1711,  c andò 
0 stare  in  Parigi,  dove  fu  ucciso  nel  1720.  Era  ec- 
cellenle  In  scrivere  parodie  c canzoni.  I suoi  rac- 
conti, pochi  però  in  numero,  sono  il  primo  suo 
vanto  nella  letteratura.  Dcbolmenlc,  ma  con  natu- 
ralezza Imitò  la  Font.iiiie,  e può  rn{q;uagliarsi  con 
questo  , come  Cauipistron  col  Racinc.  V'ha  p:i- 


rcccliie  edizioni  delle  sue  Opere;  l.i  più  elegante 
è quella  di  Londra  in  5 voi.  in  ma  la  data  c 

falsa  perocché  fu  falla  veranieiile  dal  Casin  in 
Parigi.  — V.  le  Lettvre  borgognone  di  Amaiilon 
(1U25.  in  u.o). 

\F.IIG1EU  DE  HAUIUNNE  (Do).  — V.  BARCOS  c 
SAINT-CYHAN. 

VEllGILIO  o VIRGILIO.  — V.  POLIDORO. 

VERGIMO'RLJFO  (Lucio),  n.  nei  dintorni  di  Como 
l'anno  14  dcli'er.  voi.;  fu  tre  volle  consolo,  l'anno 
65  sotto  Nerone,  l'anno  70  sotto  Ottone,  e l'anno 
97  sotto  Ncrva.  suo  amico,  che  lo  aveva  trailo  fuori 
dalia  (iomesUca  solitudini'  in  che  viveva  npplicaloagll 
studi;  ma  la  morte  se  lo  rapi  in  quell' anno  mede- 
simo. ollantesimoquarlo  dulia  sua  vita.  Le  legioni 
gli  avevano  ofTerlo  l'impero  tanfo  mentre  durava 
la  tirannide,  quanto  dopo  la  morte  di  Nerone,  e dotto 
la  morte  di  Ottone,  ma  sempre  lo  aveva  rifiutalo. 
L'ultimo  suo  niego,  inlerpetrato  dalle  milizie  come 
segno  di  dispregio  stette  per  costargli  la  vita.  Pli- 
nio il  giovane  ita  fatto  di  questo  virtuoso  romano 
un  grande  elogio  in  varie  sue  £pt'sfofe  nelle  quali 
lo  chiama  f^irginftu.  — M Anche  Tacito  scrisse 
l'encomio  di  lui  nelle  Istorie.  « La  fortuna,  egli 
» dice  , sempre  fedele  a Virginio  ci  serbava  per 
*9  ultima  grazia  tale  oratore,  e tal  virtù  ». 

VERGMAUX  (PisTao-ViTToaiao),  uno  dei  capi  di 
parte  girondina  e il  più  eloquente  oratore  della 
medesima,  n.  nel  1789  a Limoges.daun  ragguar 
devote  avvocato  delta  città;  ivi  aveva  anche  egli 
preso  la  via  del  foro,  prima  che  andasse  a porre 
stanza  in  Bordeaux,  dove  godeva  somma  riputazio- 
ne. Furono  già  degnamente  riconosciuti  c i prin- 
cipj  e il  senno  di  quella  deputazione  della  Gironda 
che,  insieme  col  Vcrgnintix,  annoverava  nel  suo 
seno  i Guadet,  i Grangcneiivc,  i Gensonnò.  ecc.  E 
noto  come  dopo  essersi  illustrala  primieramente  per 
ia  forza  c l'audacia  de' suoi  assalti  contro  le  anti- 
che dottrine  che  reggevano  la  monarchia,  la  parte 
dei  girondini  diventò  it  centro  intorno  al  quale  sJ 
attennero  i repubblicanti  moderali,  per  contrastare 
i giacobini.  Costoro,  poco  temuti  dalla  Gironrfa  al- 
lorctiò  in  altro  non  la  precorrevano  che  nel  campo 
delle  riforme,  la  impulsero,  tosto  che  volle  arre- 
starsi, nel  vortice  in  cui  la  licenza  demagogica  do- 
veva perder  se  stessa  dopo  la  ruina  di  tutte  le 
istituzioni  civiti.  La  prc{>onderanza  di  Vergniaux 
fu  avvertita  fin  dalle  prime  tornate  delTassemblea 
legislativa.  Eletto  presidente  a di  20  ottobre  1701, 
se  non  potè  trarre  appresso  di  »è  la  maggioranza 
dei  deputati,  almeno  la  seguì  caldamente.  Da  quei 
tempi  ha  principio  il  decreto  di  morte  fulminalo 
contro  i fuorusciti.  Fu  U Vergniaux  quegli  che  nel 
di  27  dicembre,  scrisse,  per  accompagnare  il  di- 
scorso del  re,  quell' of/ocuzfoae  nella  quale  aizza- 
Nasi  il  popolo  francese  alla  guerra  contro  la  nazione 
gennanira.  per  sottrarlo  alla  schiavitù.  Egli  di 
tutta  8U.1  possa  sostenne  la  proposta  che  fosse  pro- 
cessato il  de  Lessar! , c l' effetto  che  ne  seguì  fu 
di  recare  ai  ministero  gli  uomini  di  sua  opinione. 
Stimò  poter  contenere  quei  di  sua  parte  al  paro 
dei  giacobini  facendo  piantare  un  campo  di  20t000 
uomini  presso  Parigi;  questa  deliberazione  fu  vinta 
dopo  che  fu  data  licenza  alta  nuova  guardia  reale 
(29  maggio  1792).  I costituzionali,  che  componevano 
un'altra  parte  delt' assemblea,  s' erano  in  questa 
bisogna  uniti  co' girondini.  Ma  la  loro  lega  non  stel- 
le molto  a rompersi.  11  popnlarzo  fniltnnto  sgomentato 
da  pericoli  immaginari  ero  corso  all' anni  (20  giu- 
gno). Tal  iiiovimcnto  era  in  priticipal  parie  opera 
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de' ^ii-oiulìni.  Verptiiaux  «i  mi«e  ali' tmpre<^a  di  ndo- 
nesiare  In  ilIrenlMà  deli' nmniÌ«<<ione  dei  chiedenti 
n mano  arninla  nelin  !>nta  delI'nftMcmblea.  Mn  in 
queslo  niez40  la  turba  dei  M)lievali  ora  corion  alle 
Tullerie»»;  lu  per.^ona  «lei  re  poteva  e>«ere  eipocla 
a»{li  ollrn;;gi . c rus^emblea  mniidovvi  In  fornia  di 
suoi  roiiiiiiÌN».iri  » a dis|icrderll.  Isnnrde,  Merlin  de 
Tliionvillc  e Ver^nlaux.  Quest’ tillimo  saltalo  sulle 
spalle  d'nn  uomo,  arringò  te  turbe,  ic  i{iiali  più 
arrendevoli  ai  comandi  del  gonfaloniere  Pellilon, 
si  distdoNero.  Tal  «llmoslrazione.  che  senza  dubbio 
non  i*ra  stala  promossa  dai  girondini  se  non  come 
un  mezzo  dì  tirar  la  corte  atte  loro  opinioni  per 
la  via  del  timore,  non  sorti  alcun  luion  elTetIo  per 
essi  ed  in  vece  tolse  loro  i{  favor  popolare.  Kra 
difiicile  clic  non  dovc'^'C  andare  cosi  la  bisogna.  I 
giacobini  pronti  sempre  ad  avvantaggiarsi  «Ielle  me* 
ne  dei  loro  antagonisti,  pervenivano  taiìto  più  .s{* 
curamenlc  al  loro  fine  (|uanlo  meno  eran  tenuti 
per  uomini  destri  c assennati;  oltracriò  la  plebe 
intendeva  alla  prima  le  loro  suggestioni . mentre- 
chè  i girondini,  nel  farla  nìno>crc,  dovevan  però 
sempre  custodirò  fi  secreto  dei  toro  disegni.  Indarno 
Vergniaux,  Guadet  e Gensonné  leiiiarono  di  ripren- 
der forza  iniziando . col  mezzo  del  pittore  Boze  , 
iin  trattato  ron  la  corte.  Simiglianll  pratiche  ve- 
nule  <la  parte  dei  giacobini,  erano  parimente  ac- 
colte dui  renlisii,  ai  t]uali  tornava  ass.aì  opportuno 
il  poter  combattere  furia  fazione  colfatlr.i.  Sco- 
perta tale  astuzia  Vergniaux  sciidse  ogni  freno,  e 
si  fere  a muover  diridamenle  la  qnistione  delta 
raeriaU  del  re  In  una  delle  sue  più  eloipienli 
orazioni.  QiiesUi  levala  audace  quanto  imprudente, 
altro  non  fece  se  non  accelerare  il  trionfo  della 
parie  della  Moningua^  che  allora  app.arccolii;i\a  il 
terribile  sommnvimcnto  del  IO  d'agosto.  In  qiietla 
giornata,  nella  quale  presiedeva  f assemblea  na- 
zionale , fc'  imwirn  il  Vergniaux  dì  una  pacatez- 
za e d'  una  forza  degna  di  iiuraviglla.  Kgli  ebbe 
luogo  di  sentire  I.i  sua  commozione,  c fors'anco 
il  suo  pentimento,  quando  fu  rostrcilo  a preporre 
come  via  salutare  che  II  re  fosse  de(io»to  siccome 
chiedeva  a gran  voce  In  forsennata  bordaglia  ohe 
inveslivn  la  sala  delie  aituiianze.  Ma  disoriiinl  assai 
più  gravi  si  apparecchiavano  ni  giorno  seguente  : 
Vergniaux  e In  sua  fazione  si  rimasero  i soli  difen- 
sori impotenti  del  Irono:  lo  shqmre  che  avevn  in- 
gombri tutti  gli  spirili  non  lasciava  più  trionfo 
alln  eloquenza;  lu  parte  de' eoslituzion.'di  non  era 
più;  II  trcnietulo  coiiiuiie  di  Parigi  crasi  isliluiln. 
Opporsi  con  disperalo  ardimento  ni  rapido  .sover- 
chiare di  quetl.i  nuova  fazione;  denutiziur  suoi  mi- 
sfatti  , nlTronlnre  a viso  aperto  la  sua  vendelln, 
ecco  quanto  potè  fare  f eloquente  oratore.  II  dipar- 
timento delta  Gimnda  nnovnmcnte  lo  elesse  suo 
deputalo  alla  convenzione.  In  quel  consesso  era 
fallo  segretario  deH  ufflcio  della  presidenza,  poi 
membro  dei  consiglio  ili  costituzione;  conliimo  a 
combattere  contro  la  irruzione  deinocralica . met- 
tendo in  chiarn  { Iteri  disegni  di  Robespierre,  e di- 
mandando che  'lami  fosse  processato  pei  suoi  scritti 
sediziosi.  Nei  giudizio  di  l.uigi  \VI  con  i{uanla  efli- 
cacia  sentiva  in  sè  sostenne  la  proposta  fatta  dal 
Salles.  che  tendeva  a salvar  l.i  vita  del  re;  c vinse 
quasi  se  stesso  quando  predisse  le  calamità  che 
tirava  sulla  Francia  ìt  delitto,  nel  quale  tra  pochi 
giorni  doveva  aneti' egli  bruttarsi  le  inani  col  pro- 
prio voto;  egli  aveva  nondimeno  posto  nuovamente 
il  partilo  riie  II  giudizio  del  re  fosse  rimesso  al 
popolo.  prim.i  di  sentenziare  ta  |>ena  di  morte 


PrcsIefJcva  ci  mede-imo  f a-semblea  in  quel  giorno 
che  la  sentenza  fu  profferita.  Queslo  Vergniaux  che 
tanto  s' era  onorato  conihutlendo  la  erezione  del  tri- 
bunal rivoluzionario,  trasse  sul  capo  suo  e de' »uoi 
compagni  I pugnali  de' giacobini.  Scnin|>ò  al  primo 
periglio  ma  per  affronbiriie  di  nuovi.  Accusalo  d.i 
Robespierre  come  nimico  della  repubblica  insieme 
con  Guadet,  Rrissol . Kubaul-S.i-Klioime . >’alazè, 
Duoos.  ecc.,  rispose  con  una  di  quelle  sue  arringhe 
che  *.ap»M  stupendameute  improvvisare,  c riversò 
contro  il  suo  accusatore  ta  vergogna  di  restarsi  ta- 
cito innanzi  a quella  assemblea  che  già  dominava 
eoi  terrore  delta  sua  vUla.  Finalmente  il  giorno  51 
di  maggio  una  frenetica  torma  irruppe  nella  sala 
delie  adunanze,  grid.mdo  morte  a 22  deputati  della 
Girotula.  falli  segni  alle  proscrizioni  della  Monta- 
gna; e li  2 di  giugno  un  nuovo  stormo  obbligò  la 
convenzione  a lanciar  contro  di  loro  l'ordine  di 
processo.  Vergniaux  benclic  fos?ie  guardato  a vista 
da  quelfora  in  poi,  osò  avventare  i fulmini  della 
sua  eliMpienza  contro  gli  uomini  feroci,  I quali 
raluniiiaiidoto  come  realista,  dovevano  in  breve 
irasdiiarlo  al  patìbolo.  Il  processo  dei  girondini  fu 
inizialo  il  25  d'ottobre  I7»5:  sci  giorni  dopo  il 
carnefice  mostr.-iva  al  popolo  le  sanguinanti  loro 
teste,  L’età  del  generoso  Vergniaux  volgeva  appena 
ai  35  anni.  Non  fu  falla  raccolta  delle  sue  orazioni , 
nia  le  principali  sì  trovano  nella  Scella  di  rap- 
porti. opinioni  e discorsi  detti  dalla  tribuna  na- 
zionale (prima  serie,  P.arigì,  IBIU-2.V,  24  voi.  in 
C.®ì,  pubblicala  dal  I.allciiienl.  //  Elogio  di  Ver- 
gniaux  scrìtto  da  Gedeone  (;enty  de  Laborderic  fu 
premialo  il  2i  maggio  funp  dailn  società  di  agri- 
coflura.  scienze  ed  arti  di  fjinoges. 

VKKOy  (Astomo  di),  conte  di  lìammartin;  servi 
a Giovanni  Senza  Paura  duca  di  Borgogna,  poi  al 
re  tf  Inghilterra , che  lo  creò  mareMualto  di  Fran- 
cia «turante  la  inf«‘rmilà  dì  Carlo  Al.  Divenuto  ca- 
pitan generati;  della  Borgogna  e «lei  Charotaìs,  c 
cavaliere  «lei  Tocchi  «l'Oro,  sconfisse  te  milizie  di 
C.arlo  VII  a Crevanl  prc^sso  .Vnxcrre  (M25);  si  trovò 
alia  battaglia  di  RulgiieviMe  (M.A2),  e mori  nel 
1131*.  — VKUGV  (Gi;guf.imo  df),  »«*m*scaIco  di  Bor- 
gogna. in.  dopo  fa.  1272:  era  marito  di  Laura  II- 
glia  di  AJalico  I duca  di  Lorena.  Ks«a  è la  eroina 
di  un  romanzo  iniiloiaio  La  confesisa  di  Vergy , 
fautore  d(»l  quale  (Vìgnacourl)  fba  supposta  ve- 
dova anche  prima  del  tempo  «lei  suo  matrimonio, 
siippoiu?ndo  che  le  avv«Mìlurc  che  descrive  seguis- 
sero in  corte  di  Elide  IH  duca  di  H»>rgngna. 

VERGA'  (Avtomo  «II),  arcivescovo  di  Bes;m^on,  «Iel- 
la stessa  famiglia  «lei  pr4»ce»i«;nli , n.  net  Muu;  ebbe 
la  episcopale  unzione  nel  fni7,  e app«*na  fu  posto 
nella  sua  .sede,  alles«!  a difendere  i privilegi  della 
iiKMlesiiua  . comballiiti  iiid  tempo  stesso  e dagli  abi- 
tanti «iella  nieIropoH  e dal  parlamento  della  pro- 
vincia. I tribunali  ecclesiastici,  fi  cui  indipenden- 
za ci  proteggeva  a «li««pena  del  governatore  di  Be- 
satu;on  . fecero  tale  spreco  di  sooninniclie , che  si 
videro  fino  a 40  tnila  scomunicati  per  volta  nella 
provincia  II  parlamento  «li  Dole  si  levò  contro  sif- 
fatta tirannide;  f arclv«‘srovo  q*u*relossene  ulf  Im- 
peradure  farlo  V.  pr«;sso  il  quale  era  stato  edu- 
calo c gode»  mollo  la  sua  afft'zione.  Finalmente  la 
morte  provside  n rapirselo  nel  I54i  . senza  che 
inni  cosini  avesse  voluto  recedere  un  passo  dalle 
sue  pr«‘lcsc.  La  questione  non  ebbe  termine  prima 
«bd  !55«  por  virtù  «il  un  ctmcordalo  che  si  trova 
inserto  nelle  ordinanze  «Iella  ronle.v  di  Borgogna, 
.il  l VI . cap,  a. 
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I0IS7.  m.  su»  patria  1'»-  I7il;  t>bbc  meri 
tale  lodi  nell»  scultura,  eppure  t' nbliaiulonù  rnim* 
fu  giurilo  ni  iu  anni,  por  d.'trRi  alla  pittura,  f.n- 
»ciò  i|uadri  di  gran  uilsurn  tapprost'ntanll  caceie 
di  corvi,  di  rittgldnli,  pieno  di  straordiiinrlo  ino* 
viuienlo.  Poctii  artoliei  seppero  ni  par  di  lui  figu- 
rare con  Inni»  verità  c leggerezza  gli  nniinrdi,  le 
loro  consuetudini,  il  lor  porl.nineiilo,  le  loro  mo- 
venze. ' — Il  maggiore  de* suoi  figli  fu  .nncirrgli 
pittore  c scultore,  e morì  cinque  giorni  dopo  del 
padre;  rulliiuu  ehiamnto  Matteo,  esurcitò  con  suo 
onore  farle  pitlorica. 

VERlir.YF.N(Fiuppo),  celebre  analoiiilco,  n.  nel  in  ir 
nel  Brabaiite;  lavorò  lu  terra  fino  nirelà  di  S3  anni. 
Allora  incominciò  i Mini  studi  per  i coufoiii  del  suo 
parroco,  o nel  1677  facesa  il  corso  di  teologia;  ma 
avendo  dovuto  farsi  amputare  timi  gamba,  si  trovò 
escluso  dal  sacerdozio  a cui  aspirava.  « però  si 
volse  nllo  studio  della  mo.liciun.  Del  lOUD  ebbe 
nell*  iiniversiln  ili  Lovaiiio  la  catiedr»  di  anatomia, 
c ucl  169Z  v' aggiunse  quella  di  chirurgia.  Conli- 
nuav.T  a soslmcre  le  sue  cntledrt».  quando  mori 
nel  1710,  I.»  prindp.-de  sua  opera  è intitolata: 
Corpori.i  humani  twatomia,  in  qua  tnm  rcUrum , 
quam  rcccn/iorwm  <inn/omicornm  fnrf«/o  mefiio- 
(iò  nova  dexcrilfunlur  , or  iahulis  ancia  reprc- 
icw/«n/«r  (Lovauio.  ir.9.%,  in  t o ; Bnissclles.  1710, 
in  4.n;  AiU'^ierdam  . I7SI);  — Supplemcntum  atta- 
toviicum,  tiì'c  anotomUv  corporia  humani  Uher  ac- 
cundus.  ecc.  QmMa  opera  fu  ristampata  col  Tom- 
peiidiuin  thcorico-practicwiì . dello  slesso  autore 
tBrusselIes,  i7io,  iu  «.n;  t7i7,  in  i «). 

Si  Irova  re/o<;to  di  Verbeyen  nel  Giornate  dei  dota 

(1710.  p.  IO»). 

VEUHOKK.  (PiETBo) , pilinrc  e poela  olande.se;  fu 
cgualim  rite  iiiLMliocre  iie:r  una  c iieirnlira  arie  ; 
n.uquc  a Rodegravo  ucl  e mori  in  Arnsler- 

daiii  nel  1702.  Le  sue  Poesie  furono  pnbldicain  in 
Ainslerdum,  nel  1720,  in  1» 

VERUNA,  imperalrirc  d’Oricule,  moglie  di  Leo- 
ne I;  finche  vì««;e  II  marito  parvo  non  alleudere 
ad  allro  fuorché  a’ doveri  suoi;  ma  dopo  la  morie 
di  es-o,  congiuro  lotilro  Zciiune  suo  genero,  dopo 
avergli  dischiuH»  ella  stessa  la  via  del  Irono,  e 
riuscì  lauto  nelle  sue  prallche  da  indurlo  a fug- 
gire. Era  suo  lulciidliiicritn  dar  la  corona  a Palri 
zio  suo  drudo;  ma  Ldlilogli  il  reo  dì-egmi  ebbe  il 
raniniarli'O  di  veder  mesAo  in  trono  Basilisco  suo  pro- 
prio fratello.  Allora  por-ic  ajulo  u Zenone  a ri-<alire 
sul  Irono;  ma  questi,  faslidito  delle  sue  continue 
brighe,  la  fc  rinchiudere  nel  castello  ili  Papirn  in 
Isanria,  dove  la  perfida  donna  compiè  i suoi  gior- , 
ni  iieirauno  1«|. 

VKKINO  (t’criMso),  poeta  Ialino,  n.  a Firenze  nel 
1442.  morto  nel  liOìS;  lasciò  vari  scrini  di  mez- 
zano valore,  Ira'quall  appena  merilano  un  ricordo 
i suoi  Ire  libri;  f)c  Ulu^tratione  Florentiip  {iViZ, 
in  4 •).  — «4  E puie  pii  le<thmMiio  <11  Angelo  Po- 
liziano era  cosini  uno  degli  nomini  più  eruditi 
<leH’elà  sua.  L'opera  prcdeli.i  può  essere  in  qualche 
parla  iilile  ai  genealogisti , ove  però  sia  citala  più 
presto  per  pompa  di  eruilizione  clic  per  vero  do- 
cumento storico,  perocché  ivi  p.irla  della  origine 
« deiring*‘midiim.'tilo  di  parecchie  famiglie  nobili 
fiorentine. 

VKRI.NO  (Micbels).  poela  latino,  figlio  del  prere- 
dcnle.  II.  in  Miiiorcu;  fu  coiiduUo  hi  Uoiiia  nncor 
giovanollo.  e dato  cola  ,td  c.lucare  ai  migliori  <n:ie- 
stri.  I (ironitì  che  fere  otlìmaincrile  risposero  alle 


cure  de' suoi  precctiori,  ma  muri  nel  litl4  in  età 
di  soli  19  anni.  Ancorché  tanto  giovane  lasciò  al- 
cuni'distici  morali,  Pisticha  ethica  , nei  quali 
ha  .s.aputo  fondere  le  più  belle  sentenze  di  Saio- 
mone  e dei  filosofi  anlieln.  L.’i  più  complula  e cor- 
retla  cdt/ionc  che  ne  abbiamo  ai  è quella  di  An- 
tonio Agostino  Rcnoiiard  nella  sua  raccolta  intito- 
lata; Otrmina  ethica ^ ex  dioertis  auctoribm  {P»- 
rigi . 1 7»;$ , in  i».«  gr  ). 

VERIOFKIN  {Miciifle-Ivasovvitscb),  letterato,  mor- 
to nel  I79:t.  consigliere  di  stalo,  e socio  corri- 
spondente deir  accademia  delle  scienze  di  Pietro- 
burgo; arricchì  la  letteralarn  russa  di  inoliti  tra- 
duzioni, c in  particolare  delle  Memorie  dei  duca 
di  SuilY  (Mosca.  1770-77  . 47  voi.);  — delf  Atto- 
ria generate  dei  viaggi  di  La  Ilarpe  (ivi,  1789-88, 
22  voi.);  — deir/slurio  dell' impero  ottomano 
dell' uh.  Mignol  (Ivi.  4 789,  41  voi,),  — del  Dizio- 
nario qengrafico  «letto  di  Foagien,  di  C.  B.  Lad- 
vocat;  — ilei!' /ffeorano  sulla  versione  francese  di 
Savory  (4  790,  2 voi.  in  8.«). 

VEKJU.S  (Lumi  di),  conte  di  Crécy,  destro  nego- 
ziatore di  stato,  n a Parigi  nel  4829;  prima  ebbe 
uiraiuhasieria  in  Portosnllo.  fn  mandato  nel  1669 
in  Germania  per  Irallarc  coi  principi  avversi  alla 
casa  d'Austria.  10  anni  do(H)  fu  fallo  plenlpolco- 
zinrio  alla  dict.'i  di  Hatisbona  . ed  ebbe  parte  nel 
1697  .i  quel  Irallato  di  Rysvvick  che  parve  un  nf- 
froulo  all' orgoglio  francese.  m.i  che  nondimeno  pre- 
pani  le  vie  ai  Borboni  per  giunger  poi  al  Irono  di 
Spagna.  Vcrjus  avea  collivaio  le  lettere  nel  luinul- 
lo  del  neffnzi  politici,  ed  era  stalo  ascrillo  nelfac- 
cadeinla  francese  T a.  iC79.  Morì  nel  (709.  A lui 
.si  altribuisco  I.1  Confutazione  di  un  libello  indi- 
rizzato al  sig.  principe  d'Oanabruck,  ecc.  (Pari- 
gi. 1671,  in  t2o)r  è una  risfMisla  alia  Sauce  au 
Ferjus  di  Li«ola;  imI  altri  scritti  nelle  UnccoUe  del 
tempo.  Il  suo  Elogio  dettato  dal  d' Alembert  si  trova 
nel  l.  Il,  p.  ;;8r>-9o,  dell' /rforio  dei  membri  del- 
V accademia  francrae. 

\EIUIIS  {V  ab  ili),  suo  fratello , n.  circa  il  1661, 
111.  nel  466;!t;  ebbe  sempre  passionalo  amor  per  lo 
sludio.  che  forse  viemaggiormeiite  prostrò  la  già 
debole  sua  complessione,  ma  il  rnusoln  delle  sue 
infermila.  Abbiamo  dì  lui  ima  HnccoUa  di  pane- 
girici (1664.  iti  4").  NcHii  prefazione  (pag.  27)  si 
annunzia  che  alcuno  face»  disegno  di  pubblicare 
una  raccotln  delle  sue  Lettere. 

VEHJL'S  (il  p.  AKTosfo),  gesuita  e fratello  dei 
precedenti,  n.  a Parigi  nel  I6S2,  ni.  net  1706; 
professò  le  umane  ledere  iu  vari  cnltegi  di  Breta- 
gna, ed  accompagno  nel  1672  il  suo  fratello  Luigi 
in  Germania  . <lovc  si  fece  amare  e stimare  anco 
dai  protesi.anli . de' quali  non  blandi  molto  le  opi- 
nioni. Essendo  stalo  nominato  procuralore  delle  mis- 
sioni di  Levnnie,  fere  inviar  nuovi  missionari  alle 
Indie  Orientali  e alla  China,  e li  favorì  d'ogni  pò- 
ler  suo.  Oltre  lu  sua  edizione  delta  raccolta  intito- 
lala: Selectte  orn//o««  pancqyrietp  PP.  aoc.  Jean 
(Lione  4 667  , 2 voi.  in  13.<*),  citeremo  la  sua  Fila 
di  S.  Ffaneesco  tìorgia  (Parigi,  1672,  In  4.®  ed 
in  I2  «). 

VERKOLIE  (Gio),  pìdore.  n.  in  Amsterdam  net 
1660,  111.  a Deirt  nel  igo.A;  impam  la  pidura  senza 
maestro,  a meno  che'  non  voglia  tenersi  conto  di  6 
mesi  di  lezioni  rhe  prese  da  Gio.  di  Lìevens.  per 
migliorarsi  in  tutte  le  parli  di  un'nrtu  si  difficile. 

I «oggi-di  che  amava  dipingere  a preferenza  degli 
altri  sono  adunanze,  hanchcdl,  scene  galanti.  È 
buono  nel  enloriln  e il  .suo  pennello  pien  di  do|- 
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rczu;  nel  disegno,  benché  non  sia  motto  gentile, 
tuttavia  non  manca  di  correzione;  Analmente  nel 
comporre  è ingegnoso.  Si  dee  annoverare  Irà  que- 
gli artisti  che  meglio  si  sono  onorali  nell'  intaglio  alla 
maniera  nera , che  pure  aveva  appreso  senza  aiu- 
to di  maestro.  Il  musco  di  Parigi  ha  un  quadro  di 
sua  mano  rapprescnUtnie  una  donna  che  tiene  tulle 
ginocchia  un  fanciullo  involto  in  panni  tini. 

VERROI.IE  (Niccolo),  Aglio  ed  allievo  del  prece- 
dente, n.  nel  I07S  a DHft,  m.  ivi  nel  1746;  fu 
superiore  al  padre  nell'  arte  dell'  intaglio  e nella 
pittura.  Dipinse  ed  incise  con  lode  ritratti  e qua- 
dri storici.  Le  opere  che  gli  acquistarono  maggior 
fama  sono:  fìeUabea  nei  barfno  j — • l.a  rinnega- 
zione  di  S.  Pietro;  — Mote  esposto  sull'  acque  ; 
ed  una  graziosa  cucitrice^  alla  quale  un  uomo  sta 
intorno  amoreggiando,  scena  notturna  Illuminata 
da  una  bugia  rii  fortissimo  effetto.  Nel  museo  del 
Louvre  è una  sua  Froterpina  intenta  a coglier 
fiori  eolie  compagne  nei  prati  dell’Etna. 

VERLAC  (BraTiAMHi),  n.  a Moropcllieri  o in  quelle 
parli  nel  17B7;  era  avvocalo  presso  il  tribunal 
presidiale  di  Nimes  nel  I78i;  abbandonò  il  foro 
per  acceltare  il  posto  di  professore  di  lingua  ingle- 
se nella  scuola  di  marineria.  II  Mongc.che  lo  avea 
conosciuto,  quando  fu  fallo  ministro  della  marine» 
ria  lo  nominò  primo  scrivano  neli'  ufAcio  delle 
colonie  orienlali.  Nel  1810,  sebbene  porlasse  odio 
a Napoleone,  accettò  il  posto  di  scrivano  nella  po- 
lizia di  Bois-le-Due,  poi  in  Anversa,  ma  non  potè 
farsene  mettere  in  possesso.  Mori  a Parigi  nello  spe- 
dai della  Carila  l'a.  1819.  È autore  delle  seguenti 
opere:  Poemi  e poesie  (Nimes,  1788 , in  8.«;  l'Aj.a, 
1786,  in  8. a;  1808.  in  8.»);  — Nuovo  ordina- 
nurnto  di  educazione  per  tutte  ie  dossi  di  citta- 
dini, con  un  trattato  della  libertà  civile,  dei  dot- 
tor Prlce,  tradotto  (Rennes,  1790,  in  8.®); — Me- 
moria suite  scuole  di  marineria  , eee.  (i79l.  in 
8.«);  •—  Regno  di  Donaparle , quattordici  satire 
in  versi  francesi  di  un  imitatore  di  Giovenale  (4 
quaderni,  in  8.®);  7 delle  medesime  non  furono 
pubblicale;  — Istoria  de' miei  viaggi  in  Francia, 
in  Olanda,  nel  Belgio  e nell'  Jnghitterra  . prima 
che  fossi  fmprf<;io;iafo  n Parigi  sotto  la  tiran- 
nide di  Napoleone,  ccc.  (Brusselles,  l8is,  in 
8.®) . ecc. 

VERMANDOIS  (EaiacaTO  o RnaiftTO . conte  di),  A- 
glio  di  quell' Erherlo  che  fu  uccìso  dal  conte  di 
Fiandra;  disccndea  da  Pipino  re  d'ilalh,  Aglio  se- 
condogenito di  Carlotnagno.  Entrò  nella  lega  dei 
grandi  vassalli  contro  Carlo  il  Semplice,  c giovan- 
dosi della  mola  condizione  a che  si  trovavano  i rea- 
listi dopo  ta  ball.'iglia  di  Solssons , s’ impadroni 
per  ing.ìnnn  della  persona  del  re,  il  quale  morì 
prigioniero  a Pcromie  (a.  989).  Essendosi  s<U'gnato 
con  Raul  conte  di  Francia,  fece  lega  con  Enrico  re 
di  Germania;  ma  caccialo  dal  Vermandois,  fu  ob- 
bligalo di  rinunziare  a una  parte  di  quel  contado 
per  oilener  In  pace.  Nel  930  Luigi  d* Oltremare, 
asceso  in  trono,  gli  perdonò  il  suo  tradimento,  ma 
non  |>er  questo  il  disleale  vassallo  si  ritenne  dal 
collegarsi  con  Ugo  II  Grande  Aglio  dì  Raul,  contro 
il  debole  monarca.  S' impadronì  dei  dominj  di  San 
Rcmigi  c di  Reims,  cacciandone  T arcivescovo,  per 
porre  io  sua  vece  il  proprio  Aglio.  Aiutato  da  Ottone 
tentò  di  ritornare  in  possesso  delle  cittì  del  Ver- 
mandots  che  aveva  perdute;  ma  fu  arrestalo  ne'  suoi 
disegni  da  una  malattia  di  languore  della  quale  morì 
nel  913.  Il  po|K>to  risguardù  colai  morie  come  il  ca- 
stigo di  sue  empietà.  - — V la  Cronica  di  Floditardo. 


VERMANDOIS  (RAUL,  conte  di),  detto  il  valoroso, 
Aglio  di  Ugo  il  Grande  e nipote  di  Enrico  1 re  di 
Francia;  nacque  circa  il  fU04.  Diede  ausilio  n Luigi 
il  Grosso  per  deprimere  la  possanza  del  grandi  vas- 
salli , c lo  servi  nella  guerra  contro  Guido  di  Ro 
chefort  e Tibaldo  conte  di  Blois  e di  Sciampagna, 
al  qiinle  tolse  il  castello  di  Puisel  (1118).  Innal- 
zalo alla  dignità  di  gran  siniscalco  nel  lisi,  ebbe 
allora  il  reggimento  liello  sialo  insieme  coll' ab.  Su- 
giero,  di  cui  seppe  meritare  la  stima.  Avendo  ac- 
compagnalo Luigi  il  Giovane  a Bordeaux  quando 
questi  lol«e  in  moglie  Eleonora  di  Guienna,  anche  egli 
celebrò  le  sue  nozze  con  la  bella  Alice  o Adelaide, 
sorella  minore  di  Eleonora,  dopo  aver  ripudiatola 
sua  prima  moglie  sorella  del  conte  di  Blois.  A pe- 
liiion  di  costui,  che  volca  vendicarsi  di  qucIFol- 
Iraggio,  Raul  fu  scomunicato.  Quando  poi  partì  per 
la  Tcrrasanla , non  dubitò  aflldare  ai  cognato  il 
comando  delle  sue  milizie  che  dovevan  restare  a 
disposizione  di  Suglero.  Fece  donazioni  alle  baitic 
per  riparare  (come  almeno  ei  sì  dava  a credere) 
io  sc.'indaln  tlel  suo  divorzio,  e mori  nel  UBI  o 
nell' anno  seguente,  rompianlo  dai  propri  vassalli 
al  par  che -dal  suo  sovrano.  Il  solo  rimprovero  che 
a buon  diritto  possa  recai^lisi  è paver  s|H>glialo  la 
propria  sorella  delia  contea  di  Amiens  per  ingran- 
dirsi nc'suoi  dominj.  Si  trova  l.i  sua  l'ita  Ira  quelle 
degli  Uomini  illustri  di  Francia  del  d Auvigny 
(I.  VII,  p.  B6-94). 

VERMANDOIS  (Lnci  di  BORBONE,  conte  di),  li- 
gllo  naturale  di  Luigi  XIV  e della  duchessa  di  La 
Vnllière,  n.  nel  1GC7;  fu  icgillimato  nel  1600,  c 
nominato  nell'anno  stésso  ammiraglio  in  surroga- 
zione dei  duca  di  Beaufort.  Mori  a Courlrai  per 
febbre  maligna  nel  1685.  ritornando  dalla  prima 
sua  guerra.  Sebbene  la  iiitmalura  sun  morte  destas- 
se gravi  lamcntanze,  ninna  cos:i  sarebbe  a dire  su 
lui  se  r autore  «Ielle  Memorie  tecrele  per  la  storia 
detta  corte  di  Persia  (Amslertlam  , I74b),  non  aves- 
se voluto  spacciarlo  per  quella  fnnios;«  Maschera 
di  ferro,  grande  mistero  del  scc.  XVll,  Sainic-Foix 
nell' ultimo  volume  de*  suoi  Saggi  storici  su  Pari- 
gi, ed  altri  scrittori,  hanno  villorlosamenle  confu- 
tato tale  supposizione.  Uuu  sola  osservazione  basti 
a dimostrarne  l' assurdità:  la  .1/asc/icra  di  ferro 
mori  nella  Bastiglia  Ta.  1703.  — V.  all' art.  .M.v- 
scHEZA  DI  niao. 

••  VERME  (dal),  famiglia  illtislre  ìlaliana.  ~ 
LucBiao  dal  VERME  per  sua  benemerenza  fu  ag- 
gregato l'a.  1364  , al  patriziato  Veneto.  I^i  famìglia 
dal  Verme  vanta  personaggi  distinti  In  ogni  tempo 
in  lettere  ed  in  dignità. 

VERME  (heoro  dal),  condoltien*  del  sec,  XV;  era 
veronese  e di  fumiglln  ghibellina.  Servi  fcddineiite 
a Gio  Galeazzo  ViscoiUi,  che  nel  suo  tcstamenlo 
lo  deputò  per  uno  dei  convtgUeri  della  reggenza 
del  ligliiiol  suo.  Iacopo  non  fece  abuso  di  .aiitorilà, 
come  fallo  avev-ano  i suoi  coUeghi  per  crearsi  un 
pieeoi  priuripnio.  Nel  1404  pas.sò  agli  stipendi 
dei  venezi.ini , e dopo  avi>r  comandalo  gli  e.scrrili 
della  repubblica  enniro  Francesco  di  Carrara,  isti- 
gò il  consiglio  dei  dieci  di  fare  perire  il  carrarese 
insieme  con  tulli  I suoi  , es.scndo  suo  parlìcolare 
nemico.  — Taddeo  dal  VERME,  Agito  di  Iacopo, 
ebbe  anch'egli  qualche  grido  nel  mesticro  dc|- 
l'armi. 

VEIIMEIL,  n a Mompellieri  sul  deci  (dare  del  scc. 
XVI;  .si  diede  tilt  dulia  giuvcnlù  alto  studio  dell'ar- 
te della  guerra;  rende  chiaro  il  valor  sun  nell' as- 
sedio delta  propria  patria  del  1688;  andò  poi  a far 
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^uoi  traffici  al  Cairo  c a Costantinopoli , <li  là  ai 
trasferiva  nctrctiopia,  mI  ottenne  ciairimperaitorc 
degli  abissini  il  comando  di  un' oste  di  lo.oon  iin- 
roini,  con  la  quale  nioase  a combattere  un  principe 
vicino,  f/ imperadore  lo  fece  suo  primo  ministro, 
e capitan  supremo  di  tulle  le  sue  milizie.  Il  Ver* 
meil  morì  in  Abissinia  a mezzo  il  sec  XMI. 

VP.HMKIHK>'  (Acostino),  n.  nel  lOttO  a Deiidermon- 
de  in  Fiandra  . ni.  a Bruges  nel  f 7os  priore  del  con- 
vento de'carmelitani  dciranlira  osservanza,  tra'qiiali 
portava  ii  nome  di  P.  jigoitino  di  San  (iommer  j 
è autore  del  Favoleggiatore  morale,  in  versi  llum- 
mingili  con  noie  (Gueldrla,  t7lO,  in  4.*). 

VERMF.ULRN  (Corsklio),  disegnatore  e incisore  a 
bulino,  n.  nel  1644  in  Anversa,  m.  ivi  nel  1702; 
intagliava  i ritratti  con  rara  [lerfezione:  meno  riu- 
scì lodalo  nette  istorie.  Fra  molli  ritraili  die  usci- 
rono di  sua  mano  si  commendano  quelli  del  mare- 
sciallo di  LnssetnOnrgo,  dtfììnìo  dii  Kìgniid;  — del 
maresciallo  di  ('atlnat,  dì  Vivier;  — tìi  zinna  Po- 
lena moglie  di  Enrico  vili;  e di  Oliviero  Cromweli, 

VEKMEVN  (Gio.  Corsklio),  pittore  olandese,  n.  a 
Rerwich,  m.  a Uriisselles  net  1550;  fu  allievo  dei 
proprio  padre  chiamalo  anch'egli  Cornelio  Pineqiie 
molto  a Carlo  V , che  volle  averlo  compagno  nei 
suoi  viaggi,  cd  anco  all'impresa  di  Tunisi,  dove 
come  ingegnere  molto  giovo  aU'armi  imperiali.  Di- 
pinse vari  falli  di  quella  guerra,  e sperialmenle 
l'assedio  e la  veduta  di  Tunisi.  Aveva  ornato  di 
belle  opere  lo  badia  di  S.  Waast  in  Fiandra,  e le 
chiese  di  S.«  Gudiiln  e di  S.  Gorecks  a Brusselles. 
Uno  de'siioi  fratelli  di  nome  Giova!»sj.  valente  ordire 
e dolio  modellatore,  ebbe  anrh'  esso  la  proiezione 
deir  imperadnr  Carlo  V.  ~ #•  Cornelio  era  nato  ne! 
1500.  Chiamav.asi  anche  i/6nr6ufn,  perchè  aveva  una 
barba  si  lunga  che  gli  giungeva  Un soltole ginocchia. 

VERM1>A.  figlio  di  Sifacp,  re  di  Numidia:  spo- 
gliò  Mas«inlssa  de' suoi  siali,  ma  poi  fu  sronllMo  d.il 
suo  avversarlo  coHegalosi  co' romani,  i quali  lo 
recarono  ad  ornare  il  Irionfo  di  Scipione  Africano 
nell' a.  205  av.  Ter  volg.:  ma  con  tutto  questo, 
per  lor  flne  politico,  dopo  la  morte  del  padre  gli 
renderono  la  parie  della  Numidia  che  non  era  stata 
annessa  al  reame  di  \lnsslnissa. 

VERyOND  (l'jdi.  ^UTTso-iACOro  di);  era  dottore 
della  Sorbon.s  e bibliotecario  del  collegio  .lazzari- 
ni,  quando  la  sua  dlme«licheiza  con  Lnmenie  di 
Brienne  gli  dischiuse  un  nrrinso  più  confacente 
alP indole  sua  vaga  di  aggiramenti  e di  brighe.  Va- 
ria Teresa,  desiderosa  che  Maria  Antonietta  sua 
figliuola  , già  prome«s.a  in  m.'itrtmonifl  al  duca  di 
Berrì  che  fu  poi  l' infelice  Luigi  .\V1 . si  facesse 
esperta  nella  lingua  francese,  aveale  dato  per  leMo- 
ri  due  eoinmedtanli . che  presto  furono  licenzinti 
per  le  dimande  venutene  dalla  corte  di  Versailles. 
L' imperadricc  chiese  allora  in  loro  vece  un  ecele- 
siaslico,  e il  duca  di  Choiseiit  , pi'r  gli  iifllci  di  Lo- 
menie.  commise  un  incarico  di  tanto  momento  al- 
l'ab.  di  Vermond  . le  cui  affinil.à  con  la  sella  dei 
filosofi  gli  parvero  bastevole  guarentigia.  Uomo  pri- 
vo d'flgni  pi.accvnl  sembiante,  ma  vnlenlissimo  in 
accoppiare  grande  asluzia  ad  una  rotai  riislieilà 
che  davagli  un  far  franco  e originale,  si  ai-qiiistò 
in  piccioi  tempo  l'amicizia  della  .arciduchessa.  Il 
precettore  rilornò  in  Francia  con  essa . ebbe  la 
(le.strezza  di  far  credere  necessaria  l'opera  sua 
per  rivedere  le  lellere  ch'ella  scriveva  a Vienna, 
e così  manlennesi  nella  grazia  di  Viaria  Anlonietla. 
Egli  coltivo  l'avversione  già  grandissima  che  l'au- 
striaca portava  al  rigoroso  cereiiioniale  della  corte 
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di  Versailles;  fece  plauso  ai  sarcasmi  ch'ella  gli- 
lava  contro  quei  cortigiani  che  glie  ne  rieordavsn 
le  regole . e per  tema  di  |>erdere  il  suo  favore  la 
teneva  lontana  dalla  familiarità  delle  principesse 
figlie  di  Luigi  XV.  che  coi  loro  savi  consigli  l'a- 
vrebliero  ritenuta  da  non  pochi  errori  almeno  ap- 
parenti, c dallo  sdegno  di  varie  famiglie  autorevo- 
li. SaliU»  in  Irono  Luigi  XVI,  fatiate  diede  opera 
a spinger  la  regina  nei  vortice  dei  negozi  politici, 
e la  trasse,  ma  inutilmente,  a dimandare  il  ri- 
chiamo del  duca  dì  Choiseiil.  Luigi  XVI  senilva 
una  notevole  avversione  pel  preceilore  delia  moglie, 
al  quale  in  tulla  la  sua  vita  indirizzò  una  sola 
volla  la  parola  ; ma  questi  godca  tuttavia  graniiis- 
aima  autorità  e seppe  manlcnersela  con  mollo  ac- 
corgimento. Provveduto  a dovizia  dì  beneficH  eccle- 
siastici, assiduamente  visitato  da  prelati  c ministri 
circoscrisse  la  sua  ambizione  a dominare  la  corte 
particolare  della  regina.  In  questo  pero  non  «offe- 
riva eguali,  e si  mostrava  so.spctioso  tino  degli 
infimi  ufildali.  SI  ritrasse  dalla  corte  quando  vide 
di  giorno  in  giorno  andar  crescendo  in  Livore  la 
roiilessa  Giulia  di  Polignac.  ma  in  capo  a 15  giorni 
fu  veduto  rironiparirvi , per  Invilo  di  Maria  Aulo- 
n ietta , che  prima  lo  assicurò  ch'ei  non  avria  ri- 
cevuto ordini  se  non  da  lei  in  persona  . e che 
gli  avrebbe  fallo  as.segnnre  80.000  lire  di  rendila 
in  beni  erelesiaslici.  ('nslni  cominciò  allora  un  se- 
condo regno,  e questa  volta  eslendevnin  alle  cose 
di  slato,  istigando  la  regina  a prendervi  quanta 
maggior  parie  potesse.  Per  tal  mezzo  cooperò  a fare 
ascendere  Lomenle  di  Brienne  al  sindacalo  gene- 
rale c alla  presidenza  del  consiglio,  c volle  farsi 
strumento  di  quella  secreta  pratica  che  tendeva  a 
dar  la  parie  attiva  del  governo  in  mano  a Maria 
Antonietta.  Nella  scLiurala  causa  della  collana  . da 
lui  venne  il  consiglio  alla  Infelice  regina  di  dare 
una  IropiH)  imprudente  solennità  alla  sua  giusta 
vendclla  contro  il  Cardinal  di  Rohnn  Nei  primi 
moti  della  rivoluzione  fu  fallo  seguo  dell' o<l{o  piil>- 
bliro  a colai  pillilo  che  la  regina  lo  persuase  di 
Irasferlr.sl  a Valenciennes  (1789).  dove  comandava 
il  principe  d'Eslerhazy.  A lui  non  fu  concesso  di 
iratlenersi  ivi  per  lungo  tempo,  e parti  alla  volla 
di  Coblenza  . eonllniin  il  cammino  n Vienna  . e quivi 
mori.  Tulle  Ic  memorie  del  lempn,  e parlicotarmen- 
le  quelle  di  Bezcnval  e di  mnd.s  ('ampan,  si  accor- 
dano ili  figurarlo  come  uomo  pieno  di  pericolosi 
raggiri.  L'ab.  Georgel . che  gti  doveva  esser  grato,  è 
il  solo  aiilore  che  parli  di  lui  con  qtialclie  riguardo. 

••  VERNA  (Gio.'Ratt.),  Il  nel  1672,  di  nobile 
famiglia  in  Motfella,  dove  s'era  ritirato  Fiìlici  VER- 
NA suo  padre,  patrizio  di  Langiano  Falli  gli  studi 
di  bolle  lellere.  si  dedicò  alla  mecliriria , che  eser- 
citò con  felice  s^uccesso  in  patria.  Passò  poscia  ad 
esercitarla  nclLi  città  di  BisregMa.  Sparsasi  la  fama 
del  suo  sapere  fu  invilalo  a Padova  per  sol  leni  r.ire 
al  celebre  Ramazzini.  e a Torino,  dal  re  di  Sarde- 
gna. ma  egli  rinunziò  a tali  onori,  e morì  a Bi- 
sreglia  nelf  aprile  del  1759.  Abbiamo  di  Ini;  Pria- 
Ci'p#  morborum  acntorum  plenrìtls  , ere.  (Venezia. 
1715);  — Prinreps  mrdieom/mi»i  omnium  phle- 
botonia  (Padova.  1716);  — Il  medico  nobile  ila- 
liano,  a sia  il  vero  fìsico  in  Italia,  opera  divisa 
In  dieci  volumi;  mn  non  fu  pubblicato  che  II  firl- 
ino  in  Trani  nel  1711,  in  fol.  — Veggansi  le  Jq- 
qlunte  al  Dizionario  della  medicina  dell'Kloy. 

VERNAGF.  (Micaziz-Lcici) . medico,  n.  a Parigi 
nel  1697.  m nel  1775;  fu  fallo  dottore  reggente 
della  facoltà  medica  nell'i-là  di  si  anno,  e in  bre- 
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ve  lampo  vi  vide  ricrreolo  iloi  Hitoj  euHoMhi , d.vi 
lellcrali  e dn  giMii  pcrsomifrgi.  \oHnire  lo  (*idehró 
in  uno  do' vuoi  l'jiKioiinmonli  llhnolioì.  (;inv.iiiì«- 
sioìO  ancora  fu  chUimalo  previo  .Sianìvlno  n*  <)j 
Polonia  y raduto  infoniio  :<  ChaiiilKird,  r in  vai- 
vò  dalla  morie.  Klibo  [tarlo  noi  f7U2  nella  cu- 
ra del  vaiuoln  che  ;tv.<taUc  il  delGno,  tiglio  di 
Luigi  XV,  ed  olicnno  evilo  foliro;  il  Ululo  di  no- 
biltà fu  la  ricuiU|H'ti<in  delie  suo  riirc.  ^ol  1770  <ii- 
veime  decano  della  elasve  do'meiliel,  ed  era  pa- 
rinienlo  a quel  tempo  reai  renvore.  Allri  amiti 
non  pubblici)  fnnrrbè  le  Onervazìoni  sul  r^iuolo 
naturale,  e sull’  artil'teiale  (Parigi,  f?75.  In  t2  »). 
ma  iieminono  volle  porvi  il  suo  nomo.  — V.  I'/:,'- 
iogio  «forico  iti  f'rrnopr,  scrino  da  Malniicl  nel 

177fl. 

VKRNAZZA  (Gil'^epps)  . antiquario  o fìlniogo,  n. 
ad  Alba  {.‘liba  Pompeia)  nel  1741$;  Un  ilall'elà  di 
20  anni  prese  il  grado  di  dnltore  in  giurispruilenra 
lioirimiversilà  di  Torino;  poi  fu  ammesso  in  vari 
ministeri.  Aggimigendu  agli  obblighi  de' suoi  ulizi 
la  ciillura  di  quegli  sludi  eiii  era  sonimniiictito  in- 
clinalo, prese  ad  invrsligaro  tc  nnlicliilà  <ii  Hnnia 
e della  sua  patrio . delilieraln  però  di  non  perder 
tempo  nè  a se  nè  ai  lettori  suoi  in  riamlare  Ir 
scoperte  già  falle.  A lui  si  dee  il  inerilo  di  avere 
dimostrato  le  vere  origini  delia  pittura  nolioedel- 
Turle  della  stampa  In  Piemonlc.  Ma  la  principale 
sua  fama  si  dee  allribuire  alla  slupenda  facoltà  eiic 
ebbe  In  conoscere  c spiegare  le  iscrizioni  anilehe. 
Possedendo  mexlioeri  sosbiuze,  si  Intvavn  in  mollo 
bisogno,  per  acquisti  preziosi  che  falli  aveva,  c lo 
stato  suo  peggiorò  al  tempo  che  I francesi  occupa- 
rono il  Pioiiionle.  Tullavin  sotto  l'impero  ehlu’  la 
direzione  delia  bihiinlecn  pubblica  di  Torino,  e la 
callcdra  di  slori.i  e di  belle  lellere.  Dopo  la  rislan- 
razione  deli' amico  governo,  fu  deposio,  ma  rieb- 
be l.a  callcdra  «lai  iniiiislru  Balbo,  ^el  4&10  fu  crca- 
lu  eoiisigliere  del  re  e dei  principe  di  Carignann . 
c mori  net  1822.  tra  Ir  olire  sue  opere  abbiamo 
di  esso;  Pisiertazionc  sulle  monete  dì  Sum  j — 
Saggio  sulle  jiitture  antiche  a olio  del  Picmon^ 
te; — Dissertazione  sulla  patria  di  Cristoforo 
Colombo,  ecc.  il  suo  IClogio,  serlllo  dal  professore 
Boucheron,  fu  letio  nell'accademia  di  Torino  il  2S 
giugno  1822. 

VERNK  (LECGtEEO-MzRU-l'iLippo  TKAXCRVNT.  enn- 
lo  di  l.a),  n.  nel  1709  net  CNSteltn  di  Rorrey  ]ires- 
so  Vesoul;  giovane  ancora,  andò  nell' iinlvcrsllà  di 
Gottinga  ad  attingervi  la  cognizione  del  dirìlto  pub- 
blico, c quelle  dollritie  filosoflclie  allora  eorrcnli 
por  le  scuole  germaniche.  Ma  qiirsM  suoi  studi  non 
io  sottrassero  dallo  allerrirsi  della  foga  della  rivo- 
luzion  francese,  che  ne' suoi  principi  avc\a  appro- 
vata, c corse  a Cobtenza  meltcmlosi  nell'esercito 
dei  principi.  Do[U)  essere  intervenuto  alla  guerra 
del  1792,  si  condusse  a Pi(’trol)iirgo,  ed  elibe  po- 
sto negli  uflici  del  |irincì|M‘  Alessandro  Kourakin. 
Ritornato  in  Krancia  nel  inno,  era  addello  già  da 
7 anni  all' archivio  generale  militare  come  Iradul- 
tore  di  lingua  iedesen,  quando  mori  nel  I8ft$.  I.e 
sue  principali  opere  sono:  IVatura  del  sistema  tno- 
derno  di  guerra,  Iradolla  dal  Icdesco  (Parigi.  inn:$. 
in  a.«);  — f'iaggio  di  un  osservatore  liel  la  natu- 
ra c dell'uomo  nei  monti  del  canton  di  Fribur- 
go, ecc.  (ivi,  1801,  in  a.**)»  — L'arte  »u7//orc 
presso  le  nazioni  più  celebri  dell'  unlichitù  c dei 
tempi  moderni. mio/i;:a/(t.  e comparata.  ecc.(iaoii. 
in  o.«);  — Trattalo  della  grande  /ottica  prus- 
siana, ecc.,  (ladoMu  dui  tedesco  (18U8,  in  8.«'). 


Vi:K.M.(;iJK  (PirTBo  di)  genliliioiiio  C |>nel:i  prò 
veiizaie  d<d  sec  XII;  [xassà  i «uni  primi  anni  al 
scriizin  del  delllno  d'Alvernia  II  desiderio  di  ri- 
veilerc  la  sua  patria  In  obbligò  a rilirarsi  sofia  line 
de*  suoi  giorni  in  Provenza,  «love  rese  rull  imo  re- 
spiro. VerncgiM*  ha  fallo  un  Poema  in  rime  pro- 
venzali, sopra  la  presa  di  Gerusalemme  falla  da 
Saladino. 

VEKNKREY  (Gin.) , intiiiainenlu  ^Vrnfrctri.9,  lette- 
mio,  tt.  circ.-i  il  it$(u  a PassmifonUine.  presso  di 
Ponturlier;  fece  gli  sliidi  n Dola  e a Parigi,  e an- 
dò poi  a farsi  coinpiulo  sotto  i piò  celebri  pro- 
fessori di  BoIogn.a,  di  Pavia,  c di  Padova.  Rilor* 
nova  in  l'rnneia.  al  più  lardi,  nel  IK78;  e mori 
non  poro  dopo  li  suo  rìiorno  non  avendo  ancor 
40  anni;  scrisse;  Compc«i//oj(U  instilulio  in  Hwf- 
i)cr*fim  dialecticnm  ex  /-tristofelc , Micio,  aliisgue 
auctoribus  colleelam  (Pa^iu,  tsBS,  In  4.«;  Lione. 
1873.  in  a.»). 

\KHNMS  (r«U4'o»BE) , paslor  di  Ginevra,  n.  in  que- 
sta cili.à  nel  1728;  prima  fu  aulirò  di  Rousseau, 
eppure  si  pose  nel  numero  de' suoi  a\ versar!  quan- 
do venne  condannalo  V Fmilio.  Quell' umor  sospH- 
losii  che  lo  armò  contro  la  oriudossia  di  Rousseau, 
non  lo  distolse  dal  iiiantenersi  .amico  inliino  di  Voi 
Inirc,  nè  tale  amicizia  il  rileimed.il  porsi  tra  i più 
detiticrali  nitnlci  dei  lilosoll  da  luì  presi  vivamen- 
te .1  combattere  nella  sua  oper.i  intilolata:  Con- 
fidenza fUoKOfUa  (1771,  in  «.<►;  4 * ihIìz..  f78«.  2 
voi.  in  8,«J;  Iradolta  in  tedesco  e in  inglese.  Il  Veriies 
muri  nel  1791.  Citeremo  anche  di  Ini:  Lettere  sul 
crisliaupsimo  di  G.  G.  Momsenu  (Ivi,  1765,  In 
8.«);  — Dialogo  sul  cristianesimo  di  G.  G.  Mous- 
scau  (ivi,  I78.V,  in  «.«»);  — Misposte  «irf  alcune 
lettere  di  G.  G.  Moìuseau  (Ivi,  1765,  in  8.»);  — 
Sermoni  (Losanna,  1792.  2 voi.  bi  8.«),  ai  qua- 
li precedo  la  Cita  dell' autore  scrilla  dal  suo  li- 
gllo. 

VER.NET  (Ciacobue),  professore  ili  teologia  a Gi- 
nevra, it.  in  qiiesla  cUlà  nel  I09t:,  m nel  I780. 
nel  lungo  lerinine  dì  sua  vila  siudlò  -quasi  tulle 
le  scienze;  mu  diede  le  prinri(>ali  sue  cure  alle 
dollriiie  di  religione  c di  sacra  Scrittura,  che  prc- 
diligevu.  Maggiando  In  Francia,  l'ILilìa,  l'AIcma- 
gu»  c ringhillena  fece  amicizia  con  vari  ruggtiar- 
devoli  personaggi,  e tra  gli  allri  con  un  Munles- 
quieu  , un  Rousseau,  un  Voliaìre.  .Ma  poi  si  ni- 
micò con  quest' ullimo.  avendo  notati  alcuni  suoi 
errori.  Delle  cose  da  lui  dettate  si  trova  un  com- 
[lìulo  catalogo  nella  3/c»ioria  sulla  vit.i  e le  opere 
sue,  scrina  dal  Saladin,  suo  ncpole  (l700,  in  8.«): 
le  più  impoiiunli  soii  queste;  Trattato  delia  ve- 
rità della  religiout;  cristiana  (io  voi.  in  8. e,  il 
primo  de'qunli  [uibblicato  nel  1730  e T iillinio  nel 
1788);  — Dialoghi  Socratici  o roUoqni  sopra 
vari  argomenti  morotf  (Parigi,  1748);  con  ghinic 
(Ivi,  1755);  — Lettere  sulla  moderna  eonturln- 
diìie  di  adoperare  il  voi , in  vece  del  tu,  e sulla 
guhiiofte  : ir  nel  tradurre  la  Mibbia  si  possa  fare 
U.SO  del  tu  (l/Aja,  17J52.  In  I2.«»);  — Istruzione 
cristiana  (Neurhàtel,  1732,  4 voi.  in  8.®;  Gine- 
vra. 1780,  1771  e 1807,  6 Vol.  in  12.«). 

VF.RNKT  (C.i.A(Dio-Gii;5tpPE),  celebre  pillore,  n.  In 
Avignone  nel  1714;  parli  alta  velia  d'Ilalia  ncl- 
l'elà  di  a.  18  per  farsi  eomptulo  nell' arie  delt.i 
quale  aveva  api>eiia  ovulo  qu.ilche  ainmncslranietilo 
da  Antonio  suo  padre,  pittore  penà  mollo  valente 
(^uel  primo  suo  viaggio  fallo  per  mare  sviliipfm 
la  iiicliiij/.ione  del  suo  ingegno  e raggrandì  laiiln. 
che  già  non  aveva  chi  [lolesse  slnrgli  .i  [uiru  nel 


V R u 


V E It 


355  ^ 


iJìpiiigci'  luarlni!,  quantlo  arrivò  in  Roma.  TuiUvia 
voiltì  subito  entrare  nella  scuola  rii  RenianUno  Ker- 
gioni,  che  traltava  quel  genere  ili  pittura  mn 
bella  loilu.  I primi  anni  ilella  sua  lUmura  in  Ro- 
ma furono  ilisiigiali , eri  era  coslretlu  di  trar  frullo 
dal  pntprio  pennello  per  sopperire  al  poco  danaro 
che  ANeva  |>orlato  con  sè  dalla  Francia.  >la  in  breve 
corso  di  tempo  il  suo  merito  c In  bontà  dell' indo- 
le sua  gii  proraccinruiio  molti  ammiratori  e rag- 
guardevoli amici.  Si  accasò,  e fu  fatto  socio  delt'ae- 
cadomia  di  S.  buca.  Filialmente,  dopo  22  anni  di  as- 
senza, fu  richiamalo  ria  Luigi  XV,  clic  voie\a  or- 
dinargli le  vedute  dei  principali  porti  di  Francia. 
In  quella  navigazione,  per  gittare  nel  suo  iibrcllu 
il  dÌM‘giu>  di  una  lempesta  sì  fe' legare  all' albero 
della  nave.  Giuiilo  appena  in  Parigi  fu  nscrillo  al- 
r accademia  di  pittura,  poi  antlò  visiinndo  i porti 
che  do\cva  rapprebcnlnrc , e in  men  di  tu  anni, 
.si  siKiCciò  di  quel  lavoro  ingrato  e diflicilc  con 
<|uclla  eccellenza  clic  ognuno  si  doveva  protiitdlc- 
rc  da  lui.  lUtornossenc  altora  con  grande  umore  al 
suo  primo  genere  di  dipinti , c oonlimiò  a prote- 
stare a se  solo,  per  dir  cosi,  con  una  quantità  di 
maraviglie  piltoriche,  contro  il  perverso  gusto  che 
aveva  conlaminale  lotte  le  parti  dell* arte  del  di- 
segno. Innalzalo  alla  dignità  di  consigliere  detrae- 
cadeniia  nel  f760,  mori  nel  17U1)  trattando  sem- 
pre il  pennello.  Si  trovano  in  lui  due  maniere  al 
tutto  diverse  e quasi  contrarie.  La  prima  che  prese 
nel  principio  dcllA  sua  dimora  in  Roma  si  allicne 
a quella  di  Salvator  Rosa,  ritrnendoiiH  tutto  il  vi- 
gore c la  Uerezza.  La  .si?conda  . adottata  da  lui  qual- 
che tempo  prima  del  suo  ritorno  in  Francia  e clic 
ritenne  lino  ai  termine  della  vita,  si  ammira  per 
maggior  varietà  di  Unte,  e per  una  slupemla  fa- 
.cilìlà.  SI  recano  n più  di  diigenlo  i i|iiadri  che  ha 
fatti  solamente  dal  i7S3nl  17U9  II  museo  parigino 
ne  ha  27 , tra'  quali  è la  collezione  dei  porti  di 
/''rancio,  che  monta  a tu  qu.idrl;  c la  .S>ra,  onde- 
rò ia  lempmtay  considerala  come  F opera  sua  cu* 
pitale,  stupendamente  inlnglìutu  sul  rame  dal  Un- 
lecliou.  — ••  Degno  d' esser  riferito  è il  seguente 
luogo  nel  quale  Diderot  ragionando  di  25  quadri 
posti  in  mostra  dal  grande  artefìcc  nella  esp(»sizio- 
ne  del  I70tt,  dice  così:  « Kon  v'  ha  qun^ì  alcuna 
» delle  sue  composizioni  nella  quale  un  pittore  che 
avesse  bene  impiegato  H suo  tempo  non  avesse 
M speso  I due  anni  che  egli  ha  messo  in  farle  Inl- 
» le.  Quali  effelU  incredibili  di  lucei  I bei  cieli! 
»9  quali  acque!  quale  dispusizione ! quale  mar.ivt- 
**  gliosa,  varietà  di  srenc!  Qui  un  fanciullo  cnm- 
M pato  dal  naufragio,  è portalo  sulle  spalle  del 
» padre;  là  una  donna  distesa  morta  sulla  spiaggia, 
»*  c 11  marito  die  sta  nella  dis|>erazionc.  il  mure 
•»  inugge , I venti  llschiaiio;  il  tuono  romoreggia; 
•»  il  bagliore  pallido  e cupo  dei  lampi  fende  la  nu- 
» be,  mostra  ed  invola  la  scena,  odesi  lo  scroscia- 
o re  di  un  vascello  die  si  frange,  vu<li  gli  nibcri 
o schianlaU,  sqiiarciute  le  vele;  dei  marinai  nitri 
**  sul  ponte , le  braccia  prostese  al  rido . altri  na- 
o lanlt  nelle  ncque,  e questi  spinti  dai  marosi  con- 
n tro  alle  rocce  vicine , dove  il  sangue  dei  miseri 
n colora  le  bianche  spume.  Xc  veggo  altri  che 
» galleggiano,  altri  vicini  a spirare  nella  voragine; 
>«  altri  aitaiilisi  per  abbrancare  la  spiaggia  contro 
t*  la  quale  i loro  corpi  s,iranno  infranti.  La  stessa 
» varietà  di  nature,  di  movenze,  di  espressioni, 
•*  ala  negli  speUnlori;  iiuestl  racc.npricci:ino  c lor- 
*f  cono  il  vÌ!«o;  quegli  soci*orrono;  altri  fatti  imiiiD- 
*f  bili  guatano.  Vr'irUa  di  quelli  che  uccuxi  fuo- 


M CO  sollo  uno  >>coglio.  bad.tno  a rìdiiniiiare  In  vi- 
» tu  In  una  spirante  dnnnn.  Volgetevi  ad  un  altro 
»*  quadro  c vedrete  la  calma  con  tutte  le  sue  lu- 
» stnuhi?.  f.e  acque  tranqiiitle,  pinne  e ridenti,  si 
» stendono  perdendo  inseiMÌi>llriienle  la  loro  Ira- 
» spareiiz.’i  c SÌ  risdiiacaiio  iUscn^ibilniente  alla  sii- 
" perticic,  dalla  .spiaggi.i  Un  l.v  dove  coiihnaiio  cui- 
9 l'orizzonte.  I vascelli  stanno  immobili,  marinai 
«*  e pusseggieri  «cacciali  la  noia  con  tulli  quei  pas- 
» .Siilempi  die  possono  allenarli.  Se  è inaUina  <|uali 
n vapori  leggieri  s'innalzano!  come  si  sono  SfKirsi 
» Migli  oggetti  detta  natura  c gli  hanno  rinfrescati 
» e vivilicalì!  Se  ò sera,  come  la  cima  di  quelle 
» montagne  s' indorai  di  «iuanll  colori  sono  i cicli 
*>  abbelliti  ! come  In  nubi  camminano,  .si  muovono 
»>  c vanno  u de|>orre  nelle  acque  le  tinte  «lei  loro 
» colorì!  Andate  in  campagna,  girale  gli  sguardi 
•>  per  la  volta  dei  cieli,  guardale  bene  i fenomeni 
» di  quel  momento,  e giurerete  che  si  è taglialo 
» un  brano  dd  grande  strato  luminoso  rischiarato 
9 dal  sole  per  Irasporlarlo  sul  cavalletto  dd  ilipln- 
» loro;  o stringde  la  mano  e fatene  un  Intx»  che 
9 VI  lasci  scorgere  soltanto  uno  spazio  del  grande 
» strato,  e giurerete  clic  <|ueUo  è un  qiiailro  di 
9 Veriiel,  tolto  dal  suo  cavalletto  c trasportalo  nel 
9 cielo  ....  Le  sue  Molli  sono  tanto  soavemente 
9 iinlinconiche , (|iiatiU>  ì suoi  giorni  ridenti;  i 
» suoi  porti  tanto  belli,  <{uanto  le  sue  coiuposizioiii 
»»  imm.agiii.ate  con  gu«ln.  Sempre  maraviglloso,  o il 
»»  suo  peniicno  si  costringa  schiavo  ad  una  dato 
9 natura,  o la  sua  musa,  sciolta  da  ogni  ostacolo, 
9 corra  libera  ed  nbb.andonula  a se  stessa.  Incom- 
» prcnsibile  semiire.  o adoperi  l'astro  del  giorno 
9 u quello  delta  notte,  il  lume  naturale  o Parli- 
» Ilcialc  a rischiarare  i «uot  quadri.  Sempre  vlgo- 
» ntso,  armonico,  e dolio,  .al  p.ar  dei  grandi  poe- 
9 tt,  uomini  rari  In  cui  il  giudizio  fa  si  perfetto 
9 contrappeso  nir«,*i'lro  che  mal  non  li  trovi  cs.a* 
9 gerali  nè  freddi.  I suoi  eilillzi,  le  vesti,  le  azìo- 
9 ni,  gli  nomini,  gl!  animali,  luitu  è verità.  Dup- 
» prcft!4o  vi  sorprende;  più  vi  sorprende  da  lungi. 
» Ciostul  è un  gran  mago;  si  direbbe  che  comincia 
9 col  creare  il  paese,  e che  ha  uomini,  donne, 
fanciulli  in  M?rbo  per  popolarne  la  sua  tela, 
» come  si  (MqM)Ia  una  coloni.a;  poi  da  loro  it  tem- 
9 po,  il  cielo,  la  .stagione,  la  fclicilù,  la  sventura 
9 die  più  gli  piaci*.  Costui  è il  Giove  di  Luciano, 
9 il  quale  stanco  di  sentire  le  grida  lamentevoli 
9 degli  uomini,  si  leva  dì  mensa  e dice:  ffrandi- 
9 fìtf  é»  y’raeia;  ed  ecco  gli  alberi  s|M>giia(i,  le  nies- 
9 si  tritate,  c la  .stoppia  delie  capanne  dispersa: 
»>  la  paté  in  ed  ecco  chiuse  le  porle  delle 

» case,  le  strade  deserte  gli  uomini  fuggitivi:  9MI 
» un  vulcano;  cd  ecco  si  scuole  la  terra,  gli  edl- 
9 tizi  crollano,  gli  animali  si  spaventano,  gli  abi- 
n latori  delle  città  si  rìftfggono  alla  campagna;  una 
9 giMcrro  ià;  c le  geni!  danno  di  piglio  alle  armi 
9 u si  uccidono:  in  questo  luogo  una  carestia;  cd 
9 il  vecchio  bifolco  spira  d'  inetila  sulla  porla  della 
capanna.  Giove  chiama  questo  governare  il  inondo, 
» cd  ha  torto.  Vernet  chiama  questo  far  (|uadri,  cd 
» ha  ragione  **. 

VERNET  (A>tomo  C.vslo-Os\7.io,  più  nolo  sotto  il 
nome  di  Caslo)  , pittore  celebre,  tìglio  del  prece- 
dente, il.  nel  1758  a Burdeonx;  fu  allievo  del  pa- 
dre. Nel  1775  riportò  II  secondo  premio,  e<l  il  pri- 
mo nel  1782  ; {>ol  andò  a Roma  come  studente  pen- 
sionalo. Ritornato  a Parigi  nel  17itn,  fu  ammesso 
nella  iiciiol.a  reale  ( > pittura,  pel  saggio  da  lui  pre- 
M'iilato  del  suo  quadro  drì  Trionfo  di  l'aotu  Ènti- 
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Ho,  \HsUi  coiii|j'tsittoiie  (li  liTetlo  bellissinio,  Hic 
ora  sla  nel  n»useo.  Dotalo  ilalla  naliira  di  fultcissi- 
me  UisposUiuiii . c di  slupi-iida  facilità  di  lavoro» 
Irallnva  con  puri  Npedìlezza  diversi  generi  di  piUnra. 
Parlicuiariiieiile  amando  la  equitazione,  ebbe  opptir- 
lunilà  di  fare  particolari  >tudi  sui  cavalli,  nr  arie* 
lice  alcuno  V ha  violo  nel  rappresentare  quel  nobile 
animale.,  circoli  ha  (Iguralo  sollo  iutie  le  forme,  in 
luilc  le  movenze  che  sì  possono  iimnaginare.  Morì 
a Parigi  nel  I8S6,  lasciando  un  Uglio,  Orazio,  che 
degriainenle  sostiene  l'onorato  nome  del  padre  e 
dell' avo.  Tra' suni  dipinti,  più  si  cniuniendano  i 
scguenli:  una  fìawgna  im'lffarc  nel  cortile  delle 
Tailerie*  falla  dal  i.«  eonxoir , gran  disegno  che 
fu  inciso;  le  Battaglie  di  éiivoli^  di  Marengo, 
di  Tuiota  e di  ff^agratn,  nel  museo  di  Versailles; 
— L'entrata  dei  (ranv.eni  in  Milano',  — /I  «iof- 
tino  della  baltaglia  d\4wtrrlH:.  Napoleone  v'èli- 
guratucinlo  da' suol  marescialli^  ai  quali  vieti  dando 
le  ullime  istruzioni.  I più  l>ei  ritratti  che  uscirono 
di  sua  mano  snn  quelli  di  Napoleone,  inciso  più 
volle,  e del  duca  di  Bcrry  a cavallo,  indivisa  dì 
culonnello  generale  dei  dragoni.  Snn  pure  lavoro  di 
Darlo  Vurncl  le  HaccoUe  di  </udt  di  lutti  i gene- 
ri , che  furono  pubblic.ile  con  l' intaglio,  c da  lui 
lilogrufah;  assai  bene. 

VEKNRCtL  (ClATlKl^A•EaR1CHCTT%  di  HALZAC  d'KN- 
TilAlGliES,  marchesana  di);  era  ligiiiiula  di  Fran- 
cesco d'Knlraigues  guvemalnr  d' Orléans . e di  Ma- 
ria Touchcl.  siala  amanza  di  Darlo  IX.  Enrico  IV 
fu  preso  di  grande  amore  per  lei  dopo  la  morte 
della  duchessa  di  Ueauforl.esi  lasciò  carpire  oltre 
u centomila  scudi , la  proim*ssa  di  prenderla  in 
moglie,  quando  nel  corso  di  quell' anno  essa  gli 
partorisse  un  figlio.  L'ambiziosa  donna  si  sgravò 
prima  del  termine  prescritto  dalla  natura  ma  non 
appena  si  fu  riavuta,  andò  a ricever  l'omaggio  dei 
vessilli  conquistali  da  Enrico  IV  nella  Morienna 
sulle  milizie  del  duca  di  Sassonia.  Al  tempo  del 
matrimonio  del  suo  reale  amante  con  Maria  de' Me- 
dici , se  ne  risenti  con  tanta  violenza  , che  solo  potè 
restarsi  acqueinia  pel  dono  fattole  del  marchesato 
di  Vcrneuit.  Andò  ad  nbllarc  nel  Louvre,  ed  ivi 
diede  in  luce  un  tiglio  un  mese  dopo  la  nascita 
del  ilellino,  e l'anno  seguente  una  figlia,  che  poi 
andò  moglie  al  duca  dì  Epernou.  Ebbe  non  pur  una 
contesa  col  Sully  e con  la  regina,  e un  giorno  |kico 
mancò  non  ricevesse  una  giinnciala  da  Enrico  IV; 
aitine  si  trovò  costretta  di  restituire  al  re  la  pro- 
messa di  matrimonio  che  ne  aveva  utlenuia.  Ma 
fecesi  pagare  tal  condiscendenza  con  80.000  scudi. 
Quando  ebbe  perduta  la  speranza  di  sposare  il  suo 
amante  osò  concepir  l'idea  di  levarlo  dal  Irono,  c 
fu  principale  ordinatrice  d'unn  congiura  della  quale 
crau  primi  strumenti  il. padre  suo,  ed  il  conte 
d'Auvergne  suo  fratello  «tifino.  Quc.sti  due  furono 
condannali  a morte  I..a  rea  donna , atterrita , ebbe 
ricorso  alla  clemenza  del  re  che  le  ft*ce  piena  gra- 
zia , e a suo  riguardo  commutò  la  pena  del  pa- 
dre e del  fratello  nella  prigionia.  Custei  visse  it- 
rimanentu  corso  di  sua  vita  parte  a Verneuil  , 
parte  a Parigi  , dove  morì  nel  1655  .In  età  di  BO 
anni. 

VERNBV  (PicTao),  medico,  ii.  sul  linire  del  sec. 
XV  a Semur  neH'Auxois.  Scrisse;  Emmanuele , prò- 
uo$tieo  aforistico  , personale  e perpetuo  del  (ffoìNo 
e ma^^sfro  dei  nxedici  Ippocratc  (Lione,  (>er  Le- 
princH,  circa  il  ISSO,  in  4.»  gol.  di  8 fogli,  rarìs- 
siiito);  //  libro  dei  principi  , previsioni  o prò- 
Mollici  del  divino  Ippocratc,  ecc.  (Lione,  per  P.  di 


Santa  Lurb  issn.  in  8.»  di  19  fogli;  Ivi,  per  EKriet, 
1548,  in  8 O di  58  pag.V 

VEKNEY  (PiETao>,  medico,  n.  a Dole  circa  il  f B77; 
ivi  ebbe  la  cattedra  di  lingua  greca,  ma  presto  la 
mutò  con  quella  di  anatomia,  e nel  tempo  mede- 
simo si  assunse  il  carico  di  dar  lezioni  di  materia 
medica  e di  botanica.  Morì  nel  1650.  La  sola  opera 
stampala  che  si  conosce  di  lui  è l'.'^nfidolo  apo- 
logetico detta  pette,  cui  fa  seguilo  un  traltatello 
latino:  De  recto  lyrupi  de  cassia  wu  epilagismUM 
(Dole,  1689.  in  0.»).  Lasciò  altre  cose  mss. 

#•  VEHÌNEY  (OoicciAADO-OtpstprE  di),  membro  del- 
r accademia  delle  scienze,  e professore  di  anatomia 
nel  giardino  reale;  nacque  a Feurs  nel  Forese  l'a. 
1648.  dii  un  medico.  Si  condusse  assai  giovane  a 
Parigi . e fu  presentalo  alla  corte  dove  egli  diede 
delle  lezioni  di  anatomia  al  gran  deiflno.  I suoi 
protettori  gli  procurarono  del  posti  ch'ei  cuoprì 
con  esattezza  c con  successo.  Mori  a Parigi  nei  1730. 
Abbiamo  di  lui  un  eccellente  Trattato  dell' or- 
gano (Ì0irt<rij/o  (Parigi,  1685),  in  francese;  (Lei- 
da, 1751),  in  (edcsco;  (Heiilno,  1758),  in  latino; 

un  Trattato  delle  tnalattie  delie  ossa  (Parigi, 
1751,  8 voi.  in  I8.«);  — * Opere  anatomiche  (ivi, 
1701,  a voi.  in  4. a):  queste  due  opere  postume 
furono  pubblicate  dal  Senar;  ed  un  gran  numero 
di  />i-wrf#i:/oMf  nelle  Memorie  deli' accademia  di 
Parigi,  La  raccolta  d!  liiUc  le  sue  opere  sotto  M 
lilnto  di  Opere  uMofomiche  fu  stampata  a Parigi 
nel  1768,  in  8 voi.  in  4.».  l)n  lungo  articolo  Intorno 
alta  Kifa  ed  alle  Opere  di  questo  celebre  nolomi- 
sU  si  ha  nel  £)i;foMarlo  d«ffa  medlcfna  dell'Eloy, 
ove  pure  sì  parla  di  lAcopo-FaASCzsco-MAatA  di  VER- 
NEY,  di  lui  nipote,  chirurgo  di  Parigi  e celebre 
anatomico  aneli' esso. 

VERNIA  (Niccolo),  celebra  tllosofo  e medico 
del  sec.  XA';  era  di  Cbieti  nel  regno  di  Napoli, 
quantunque  il  PapadopotI  lo  dica  Vicentino,  per 
la  cittadinanza  che  ne  ottenne.  La  fama  del  suo 
sapere  il  fe' chiamare  nelle  università  più  cospicue 
d'Italia;  egli  tutte  le  ricusò , fuorché  quella  di  Pa- 
dova. dove  occupò  la  cattedra  di  fltosoda  pel  corso 
di  55  anni.  Accusato  che  sentiva  male  intorno  ai 
dogmi  dell»  fede,  pubblicò:  /)e  immor/a/ffale  ani* 
maruin.  che  dedicò  al  patriarca  d'Aquileja.  Fu  au- 
tore anche  di  altre  opere,  tra  le  quali  De  prm- 
stantia  medicin(p.  Nella  Serie  cronologica  degli 
scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli  del  Tnfuri,  e 
nelle  Aggiunte  al  dizionario  della  medicina  del- 
t' F.loy  , si  parla  di  luì. 

VERNIKR  (PtSTao).  roatematico,  n.  circa  il  IB80 
a Ornaiis.  fu  nominato  capUan  comandante  del  ca- 
stello della  sua  patria  . consigliere  del  re  di  Spa- 
gna e dìrettor  generale  della  zecca  della  contea  di 
Horgngn».  Ei  fu  inventore  di  queiristrumcnto  che 
vari  Hviroiioini  hanno  attribuito  a Nonius,  ma  le 
rimostranze  del  Lalande  lo  hanno  fatto  restituire 
al  Vernier , ed  è ragione  che  ritenga  il  suonoine. 
Egli  stesso  diede  la  spiegazione  dì  tale  islrumenlo 
nel  libro  intitolalo:  La  costruzione,  l'uso  e le 
proprietà  del  nuovo  quadrante  matematico  (Brus- 
sclics,  1651,  in  8.*).  A lui  si  ascrìve  un  Trattato 
di  artiglieria,  che  si  rimase  inedito.  Il  Vernier 
venne  a morte  nel  1657.  — ••  A mostrare  quale 
obbligo  la  scienza  abbia  al  Vernier  reciteremo  il 
seguente  passo  che  sì  legge  nella  .Sfocia  dell' astro- 
nomia moderna  del  Delambre:  » Questo  trattalo  (iii- 
» tende  del  libro  della  Cosfruzionr,  ecc.)  spiega,  dice 
» l’autore,  la  costruzione,  l'uso  e le  proprietà  di 
o uno  strumento  ammirabile  4n  ogni  sua  parte,  di 
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» mia  inventlone,  n che  non  ò mai  slato  veduto. 
H Cgii  ó talmente  necessario  alla  porfeiione  delle 
i>  scienze  inatemallclie  e principalmcnlR  airosser* 
» vazione  dei  movimenli  del  cielo,  alla  correzione 
» delle  longitudini  e laliludhii  delie  regioni,  ed 
M alle  misure  della  terra,  rhe  .senza  iì  suo  aiuto 
» la  scienza  rimane  mozza  com'c  stala  tino  ad  ora  ». 
E quei  che  più  meHta  si  è che  lo  stesso  Delambrc, 
e il  Lalande.  con  le  loro  lodi,  confermano  quanto 
dico  l' autore , che  a prima  vista  parrebbe  iat- 
tanza. 

VERMER  (Taoooio),  pari  di  Francia,  n.  a Lons- 
le*SAunier  nel  l7Si;  era  del  (780  uno  dq' più  co- 
spicui avvocati  del  foro  di  quella  dUò.  Patio  de- 
putalo alPassemblea  cosllluciitc,  fu  eletto  a pre- 
siederla nel  1701.  Com'uomo  onesto  e leale  ebbe 
la  stima  e 1 riguardi  de' suol  colleghi , e queste  fu- 
rono degne  ricompense  alle  sue  iliriUe  intenzioni 
e al  suo  zelo.  Dal  suo  dipartimento  dello  pure  rap- 
presentante pres.so  la  convenzione,  quando  si  trattò 
il  processo  di  Luigi  XVI  dichiarava  non  ritener  se 
stesso  qual  giudice,  e il  volo  suo  fu  del  bando  c 
dell' appello  ni  popolo.  Do|>o  aver  tentato  invano 
d'opporsi  ai  sovvertllori  disegni  dei  faziosi  delti 
della  Montagna,  vide  che  contro  di  lui  s'ern  dato 
ordine  di  cattura , perchè  avea  protestato  contro 
le  novità  del  SI  di  maggio.  Allora  si  rifuggi  nel 
Jura.  poi  nel  canlou  di  Zurigo  , e da  quegli  abi- 
tanti gli  fu  offerto  il  diritto  di  naturalità.  Richia- 
mato a seder  nella  convenzione  l'a.  1704,  ne  teneva 
la  presidenza  nelle  famose  giornate  del  pratile 
(maggio.  1708),  e seppe  dispregiar  le  minacce  di 
una  furibonda  bordaglia.  Eletto  membro  del  consi- 
glio degli  anziani,  lo  presiedette  il  21  gennaio 
1708,  e diede  il  giuramento  di  odio  alla  monar- 
chia. Dopo  la  giornata  del  18  brumale , nella  qoale 
ebbe  gran  parie  , enirò  nel  senato  e nei  consigli 
di  Napoleone,  ma  nondimeno  si  oppose  vigorosa- 
mente ai  costui  disegni.  Fu  crealo  commendatore 
della  Legion  d'onore,  e poi  conte,  dall' Imperador 
della  Francia;  Luigi  XVIII  gli  diè  luc^o  nel  parla- 
mento del  pari  l'n.  1814.  e rileone  quell' aita  di- 
gnità al  secondo  ritorno  dei  Borboni  sul  trono.  Morì 
a Parigi  nel  18(8.  Citeremo  di  lui:  Elementi  di 
^fMmze  (Parigi,  1721,  in  8.*);  — Sulla  educazione 
(ivi,  1802,  In  8.0  di  41  p );  — Nolìzie  ed  ouer- 
oazloni  per  preparare  e facilitare  la  lettura  del 
Sagtfi  di  Montaigne  (ivi,  1810.  2 voi.  In  8.«). 

VF.RNIER  (Om.),  parroco  di  Pin  nella  Franca  Con- 
tea, fforlto  nella  prima  metà  del  sec.  XVII;  istiluì 
nel  detto  villaggio  di  Pin,  pei  conforti  dell'altro 
parroco  Perrenin  Meneslrier.  una  stamperia  che  fu 
da  luì  stesso  diretta  per  vari  anni;  da  quei  torchi 
uscirono  alquanti  libri  di  liturgia:  le  Ore  parroc- 
ehlali,  che  ancora  si  indicano  nella  diocesi  di  Be- 
san^n  sotto  il  titolo  di  Ore  di  Pin;  due  opere 
ascetiche  di  Perrenin  Meneslrier;  le  Oe/lnisfonf  /l- 
loeofleke  di  G.  Thierry;  e gli  Mtribuii  di  Maria 
tergine  di  G.  Terrier.  Questa  stamperia  non  sussi- 
steva più  nel  1887. 

VBRNIER  (Gto.  Batt.  Taddio)  , prete  , n.  nel  1780 
a Ouvans,  nella  diocesi  di  Besan^on;  essendo  ap- 
pena nel  diaconato,  entrò  trai  missionari  di  Beau- 
pré.  Nell' esordire  della  rivoluzione  rifiutò  di  pre- 
star giuramento  e si.  ritrasse  in  Svizzera,  tratte- 
nendovisi  per  due  anni.  Ritornato  in  Francia , 
Insegnovvi  occultamente  la  teologia  ad  alcuni  gio- 
vani montanari,  che  in  mezzo  all' infurbire  dei 
terrori  di  Robespierre  aspiravano  ai  ministero  sacer- 
dotale. Quando  il  cullo  venne  ristauralo  nel  1002, 


ei  fu  fatto  mlnisiro  della  chiesa  sucrursale  di 
Ouvans,  e ronlinuò  ad  insegnarvi  assai  commen- 
devolmente  la  teologia  e ia  filosofia.  Noi  1814  passò, 
non  richiedente . all'  ufficio  di  direllore  e professore 
nel  Huminario  grande  di  Besan^n.  Due  anni  dopo 
rilornussetie  nella  coniunilà  dei  missionari  di  Beau- 
pré , e fu  loro  «uperiorc  nel  1821.  Continuò  d'ai- 
loro  in  poi  i suoi  esercizi  ili  predicatore  in  varie 
parrocchie,  con  tulio  queir  apostolico  zelo  che  lo 
accendeva.  Gli  abitatori  delle  campagne  eran  molto 
vaghi  di  ascoltar  la  sua  voce . e le  sue  Prediche 
sommamente  giovarono  a’ fedeli.  Fece,  una  edizione, 
con  giunte,  delle  Meditazioni  del  P.  Hédaille,  e 
scrisse:  Medilazioni  eulle  verità  delta  vita  erf- 
stiana  (Hesan^on,  1852,  in  8.e),  libro  la  cui  sostanza 
è opera  del  Beuvelet;  — Tàeoloyia  praetica  sub 
titulie  tacromenlorum  (1828,  2 voi.  in  8.«).  L'au- 
(ore  fa  mostra  in  questo  libro  di  grande  scienza, 
di  non  poca  modestia  . c di  consumala  sperienza. 

La  vita  dell*  ab.  Vernier  mancò  nel  1854. 

VEKMNAC  DE  SAINT-MAUR  (Raimondo),  n.  a Gour- 
don  nel  Querci  l'a.  1782  ; era  avvocato  in  Parigi, 
e solo  alcuni  suoi  versi  stampati  per  entro  ai  gior- 
nali avevan  fatto  noto  il  suo  nome . quando  nel 
1791  fu  nominai»  per  uno  dei  tre  commissari 
mediatori  mandali  a restituir  la  quiete  nel  Contado- 
Venessino.  A questa  commissione  non  fu  possibile 
impedire  che  i banditi  di  Vaichiusa  rientrassero 
in  trionfo  ad  Avignone,  e bravassero  il  municipio 
che  avea  contrastato  alle  loro  depredazioni.  Alte 
discordie  di  Verninac  co'suol  coileghi  (v.  Ltsciss 
ozs  Maisons,  e Muzor)  comunemente  fu  attribuita, 
non  senza  ragione,  la  preponderanza  che  certi 
avventati  tlemagoghl  acquistarono  fin  d' allora  sul 
municipio  di  quella  città.  Ei  consentiva  ad  accom- 
pagnare i loro  deputati  in  Parigi;  recitava  nel  pub- 
blico consiglio  un  rapporto  che  mostrava  tranquillo  e 
sicuro  il  pubblico  vivere  nel  Contado;così  metteva  in- 
dugio alla  spedizione  di  nuovi  commissari  in  quelle 
parli,  ed  io  certo  modo  recava  sopra  di  se  lutto  l'odio 
ed  il  biasimodegli  eccidii  delia  ÓAioccfafd  avvenuti 
nei  giorni  ift  e 17  di  ottobre  1721.  Ad  onta  di  n 
tristi  inizi  fu  incaricalo  degli  affari  di  Francia 
in  Svezia  (1722)  , mandato  con  titolo  di  invialo 
«Ir.iordinarin  presso  la  porla  UUomana  (1798),  crea- 
lo prcfcllo  (lei  Rodano  (lUOO)  e ministro  plenipo- 
tenziario in  Rtvezia  (1801)  Eppure  in  tulli  qiiesU 
ufiid  diede  saggi  di  tanta  prudenza  e di  SÌ  lem- 
|M>rate  opinimii  i-iie  fecero  obbliarc  i primi  suoi 
lorli.  Ricliiniiulo  in  Parigi  nel  1802,  sotio  Colore 
di  dovere  intervenire  alle  n<lunanze  della  eonsulla 
elvelica , raccolta  sotto  gii  oriiini  di  Bonaparle, 
purdeltc  il  favor  dell  impcradore  per  essersi  fallo  a 
difendere  la  indipendenza  del  Vallese,  che  il  si- 
gnor assoluto  di  Francia  volea  ridurre  a provincia 
dell'Imperio.  1 valestanl,  In  atto  di  gralo  animo, 
concessero  ad  esso  e a' suoi  il  diritto  di  loro  citta- 
dinanza. Il  Verninac  morì  a Maoste  presso  Angou- 
lème  nel  1822.  Citeremo  de'suoi  scrilU  i seguenti: 
Focile  (Parigi,  1787,  in  iu»);ed  una  />cfcrfzion« 
fìiica  e politica  del  dipartimento  del  /lodano  (Ivi . 
1802,  in  8.o).  V Elogio  storico  di  /ì.  Eerninac,  scrilln 
dal  Dumas,  si  trova  impresso  nel  I.  IV  degli  /trehivi 
storici  del  diparlimenlo  del  /lodano,  — L'abate 
VERMNAC  DI  SAINT-MAUR,  fratello  o ilo  del  pre- 
detto, fu  vicario  generale  di  Rodet , e disse  nella 
chiesa  del  Val-de-Grace  nel  1786  l' Orazione  (ime-  ^ 
bre  di  Luigi  Filippo  duca  d’ Orleans,  della  quale 
paria  con  benigne  parole  il  Mercurio  di  Fionda 
del  29  di  luglio. 
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VCRMQUBT  (Eomiite),  nrcliÌtcllo>  n.  « Chalillnn* 
siir-Seine  nel  1727,  m.  nel  I804;  ornò  la  Borgogna 
(li  molte  chiese,  castella , ponti,  ofliciiie,  eco.;  fuco 
grandi  lavori  nel  Meno,  nel  Poitou  , nell' Isola  di 
Francia  e in  altre  prnvincic,  c secondò  Buffon  nc'mi* 
gliorauienti  da  lui  proposti  nel  giardino  reale.  Ma 
è spocialmenle  celebre  per  la  stia  Pianta  di  Parigi 
sopra  una  scala  di  mexxa  linea  per  lesa  : immenso 
lavoro  che  gli  portò  28  anni  di  fatiche.  Questa 
pianta  composi.*)  di  72  fogli  di  grande  atlante, 
compresivi  gli  ornati  e le  carie  delle  operaiioni 
trigonomelriche , fu  pubblicata  nel  1796. 

VERNON  (Eno^ano),  ammiraglio  inglese,  n.  a West- 
minsler  nel  1684;  cominciò  a oiìlilare  nel  I702 
sotto  r ammiraglio  Uopson,  e fu  mandato  in  quel* 
r anno  stesso  alle  Indie  Orienlali  sotto  il’  commo- 
doro  Walkcr.  Pervenuto  al  grado  di  conirainmira- 
glio,  doiK)  varie  imprese  che  recarono  gravi  donni 
al  coiiiioercio  francese,  fu  eletto  membro  del  par> 
lamento  all'esaltazione  di  re  Giorgio  li  (4727).  Nel 
17S9  gli  fu  data  una  commissione  di  vicc>ammira- 
glio,  con  ronlinc  di  andare  a distruggere  le  colo* 
. nie  spagnuole  piantate  nell'lmlie  occidentali;  rac- 
quieto di  Porlobello,  ch'egli  In  men  di  due  giorni 
ebbe  fatto,  fu  per  lui  e per  Iti  sua  patria  fonie  di 
grandi  vantaggi.  Altri  meriti,  ma  meno  celebri,  che 
procacciossi  presso  il  nativo  suo  regno,  non  poleron 
sottrarlo  dall'essere  escluso  dal  registro  degii  am- 
miragli, per  aver  disobbedilo  ai  comandi  dei  mem- 
bri deiraminìraglinlo,  cd  avere  sforzati  gli  uomini 
posti  sotto  la  sua  disciplina  a troppo  dure  fatiche. 
Da  qtiell'ora  più  non  volle  aver  parte  nel  pubblici 
negozi  se  non  in  quanto  speltavagli  come  deputalo 
alla  camera  de' comuni,  c mori  di  repente  nel 
I7B7  stando  nella  sua  terra  di  Naclon  a Suffolk. 

VERMJL.1CUS  (Niccolò  di  VERNL'LZ,  Ialinamente 
dello),  buon  letterato,  n.  a Robelmonl  nel  ducato 
di  Lussemburgo  Pa.  1888,  m.  nel  4649;  fu  di 
que' professori  che  meglio  iPogni  altro  giovarono  a 
mettere  in  fama  la  università  di  Lovanio  correndo 
il  sec.  XVII.  Lasciò  gran  copia  di  opere  mss.;  quan- 
to a noi  citeremo  te  principali:  /nrfifulfontim  pofi- 
ticarum  libri  VI  (lovanio,  4624,  in  12.«);  — /n- 
slffuliomifn  mora/mm  libri  IV  (ivi,  4628,  in 
42.*);  — Instilutionum  aeìmomicarum  libri  II 
(ivi,  4626,  in  42. •):  queste  Ire  opere  furono  ristam- 
pale nel  4647  c 4649,  in  fol.);  — Tragedi(B  (ivi, 
4686,  2 voi.  in  42.*).  — V.  la  Storia  Itìleraria 
de' Patti  Batti  del  Paquot. 

VERN'Y  (Caslo-Feasccsco),  poeta,  n.  a Besan^n 
nel  4783,  m.  a Parigi  nel  isti;  entrò  neirufOdo 
del  sussiili,  ma  presto  so  ne  ritrasse  per  non  essere 
testimone  di  vessazioni  ehe  a lui  non  era  dato  im- 
pedire. Cosi  pure  si  chiari  propizio  alla  rivoluzione, 
che  gli  dava  a sperare  la  riforma  di  tanti  abusi 
clic  recavano  affanno  al  cuor  suo.  Le  opere  da  lui 
dettate  spirano  morale  purissima,  c I suoi  falli 
furono  sempre  in  perfetta  confonnilà  de' suoi  scrit- 
ti; che  soli  questi:  Idillii  senfimcn/afi,  cui  (an 
teguHt  i oofi  mici  (Busan^on,  sotto  la  rubrìca  di 
Ginevra.  4787.  in  8.0);  — lìotsane,  poema  eroi- 
comico in  V canti,  con  documenti  (ivi,  4788,  in 
8.0;  Parigi,  4U09,  in  48  );  — M partenza  di  un 
soldato  volontario  del  Jura,  idillio  (4792,  in  8.«). 
Lasciò  altre  opere  mss.  Il  signore  Agniel  pubblicò 
una  Ifotizia  sopra  Vcriiy  nel  tfuovo  almanacco 
^ delle  mute  (1842). 

VERO  (Czm),  cosare;  in  giovinezza  portò  il  nome 
di  Lucio- .Vurelio-CcloniO'Commodo,  ma  poscia  che 
fu  adotlalo  da  Adriano  (a  136  dì  G.  C.),  aisun^u 


quel  nome,  sotlo  il  quale  ò registralo  presso  gli  sto- 
rici. Fallo  pretore,  indi  crealo  cesare , andò  gover> 
nnlorc  in  Paiinonia,  c quivi  enniennesì  con  pru- 
denza. Era  designato  consolo  per  l'a.  436,  e conti- 
nuava in  quella  dignità  nell'anno  seguente.  .Mori 
di  morte  improvvisa  in  Roma  addi  4. o gennaio  del- 
l'n.  438.  Abbiamo  Li  sua  Kffo  da  Sparziaim , uno 
degli  autori  dell'  Istoria  yiugutta. 

VERO  (Locio-Auazuo),  ìmperadorc , tiglio  del  pre- 
cedente, n.  a Roma  nell' a.  iso;  fu  adollato  0011 
Marco  Aurelio  da  T.  Antonino,  al  quale  Adriano 
stesso  aveva  prescritta  quest'udoxiono.  Vero  che  ri- 
traeva dal  suo  genitore  una  sfrenala  vaghezza  di 
menar  vita  prodiga  e sollazzevole,  poco  si  appro- 
fltló  nello  studio  delle  lettere  e della  Alesofla , ma 
ciò  nondimanco  fu  nominato  questore  nel  438, 
prima  che  toccasse  alTelà  voluta  dalle  teggi.  Fu 
designalo  consolo  nel  484,  ed  eletto  di  nuovo  nel 
tei.  Dopo  la  morte  di  Antonino,  il  senato  conferì 
l' impero  al  solo  Blarco  Aurelio , il  quale  subito  creò 
Il  suo  fratello  adottivo  cesare  ed  augusto,  lo  asso- 
ciò al  Irono  imperiale,  gli  promise  In  matrimonio 
la  propria  figlia,  e gli  diede  mille  altri  segni  di 
tenerissimo  amore.  Vero,  dalla  sua  parte,  mostrava 
allora  una  riverenza  proprìnmenic  Oliate  al  prin- 
cipe, che  spontaneo  aveva  voluto  farsi  suo  collega, 
c procacciava  nascondere,  sotto  sembianze  di  gra- 
vità, le  sue  disoneste  voglie  di  licenziosi  diletti; 
ma  spedilo  .*)  combattere  Vologcso  re  dei  parti , che 
aveva  «iichiaralo  la  guerra  al  romani , si  arrestava 
in  tutte  le  città  clic  trovava  per  via,  ed  ivi  si 
perdeva  in  ogni  libidine,  abbandonando  la  cura 
della  guerra  a'suoi  capitani,  i quali  la  eompieroiio 
con  la  soggiognzione  dei  parli  (168),  e ritornò  trion- 
fante in  Roma  sebbene  fo«se  indegno  di  quell'onore. 
Veramente  ul  volle  accomunare  con  Marco  Aurelio 
i Uloll  di  partirò,  arrocniro  c medico,  statigli  con- 
furili  con  troppa  indulgenza,  ma  dal  suo  ritorno 
cominciò  a rimetterò  alquanto  di  quel  rtspcllo  che 
aveva  prima  pel  suo  cullega,  e senza  ritegno  co- 
minciò a darsi  alle  gozzoviglie.  Capitolino  ci  ha  de- 
scruto  un  banchetto  imbandito  da  Vero  a dodici 
convitati  c non  più  . che  costava  sei  milioni  di 
sesterzi;  nò  quesla  è In  sola  stmvagànza  die  ponga 
costui  per  terzo  tra  gli  Eliogabali  ed  i Caligola, 
da' quali  però  si  differenziava  per  dolce  e franca 
natura.  Egli  insomma  fu  pienamente  inutile  a Marco 
Aurelio  e nella  pace  e nella  guerra,  c mori  nell'a. 
169.  La  sua  Vita  fu  scrina  da  G.  CapUollno,  uno 
degli  autori  dell' /zforta  /iugusta,  ma  è lavoro  pieno 
di  mende. 

VCRON  (Fassetsen),  gesuita,  n.  a Parigi  circa  il 
1878;  era  appena  entralo  nel  sacerdozio,  quando 
visitava  diverse  provinde  del  reame  di  Francia  come 
iiii:4«ionr)fÌo.  iDiixnicualo  dì  mi  nuovo  zelo  pel  frutto 
cIm*  rai’cogUuvn  di  qitullu  preciìclio.  iikÌ  dalla  COm- 
(lagnia  gusin'iiua  iiH  tG20.  por  dar^i  più  Uberamente 
nUa  uoiivci'sionr  dui  prolrsl.'tnti.  Con  lottare  patenti 
dui  di  16  marzo  IR22,  U ri*  gli  concesse  di  far  sue 
prediche  nelle  piibblìrhu  piaz/u . u Ivi  disputare 
con  quanti  l'onlnidiUori  sU  venissero  Innanzi,  senza 
che  ftulorilu  ncssmi.i  pr.tp^^e  Ìm|)cdirlo.  Quando 
inuoiuìnciarono  lu  «luÌKlìtmi  dd  giunicnismo,  riti- 
Liticaldle  conlrovursivta  ptildtliròr  La  sbarra  dei 
giatiicni^ti  : come  avuva  scrino  nella  sua  gio- 
ventù il  Santa  lictpartc  c metodo  nuovo  di  star- 
rare  i miMÌtirì , v uiu  fece  dire  che  l'autoro  meri- 
tum  la  sbarra  che  voleva  metlcre  agli  altri.  Mori 
parroco  di  Charunion  nel  fC40.  Lu  sue  principali 
opere  >uno  '/Vaf/afo  delta  podesiii  del  papa  (Pa- 
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ligi,  iosa,  ili  tt.n); — UeHn  priMozia  ilelin  chicta 
0 detta  scala  della  Gerarfjhia  (ivi.  lOii,  in  8.); 

— //  mezzo  della  pare  cristiana  (i\i.  IG30.  in  8.«); 

— Metodo  di  trattare  le  controversie  religiose 
(ivi.  1038.  in  fol.). 

VKKO>  (PuB^AxTOBto), astronomo,  n in  Aiilhìcux- 
sur-Kurhy  m*!  i75o;  Un  Ua  piovniieUo  freo  mani* 
fesifì  buone  <tÌspoftUioni  (l'ingegno  per  le  inatc- 
mnliche.,  e (tnanlnnqiiv  ii  padre  voli>v«ie  far  di  lui 
un  giardiniere,  egli  seppe  venir  n capo  di  secon- 
dar l.a  stia  im'lin.'iaìone  ; ebbe  peni  n contentarsi 
di  mettersi  nei  pos|i  sulMlterni  della  marineria. 
Dopo  parecchi  viaggi  che  sempre  furono  iiifnittunsi 
pe'siioi  nvanMinenti , ma  non  per  la  stia  istruzione, 
parli  nel  I707  dì  conserva  con  noitgainville  per 
faro  II  giro  dei  mondo.  Adempiè  alle  (mrli  di  piloto 
in  quella  famosa  spedizione,  e meritò  la  stima  e 
la  conUden/n  del  Rougaìn>iile,  ed  ebbe  il  (K'rmessn 
di  scendere  a terra,  prima  che  il  viaggio  fosse  cuiii- 
piulo.  neirisola  di  Francia,  dove  il  Polvre  volle 
trer  prolitlo  delle  sue  coffniztoDi.  Di  là  fece  vela  in 
compagnia  del  Tréniignon  por  le  Moltieehe;  in  que- 
sto lungo  cammiiiO  fu  continuamente  inteso  niros- 
servftzione  delle  lotigiliidini  niarlllìmc,  determi- 
nando in  tal  guisa  la  longitudine  di  tutte  le  terre. 
Ma  non  andò  guari  che  tl  suo  zelo  gli  divenne  fu- 
nesto. K.ssen<ln  giiinlo  a Timor,  discese  a terra  per 
fare  più  onlin.ito  corso  di  osservazioni , ma  vi  fu 
preso  dal  tifo  che  io  tolse  di  vita  nel  I770,  giun- 
gendo appena  l'età  sua  ai  S4  anni. 

•*  VFdtO.NKSE  (SssTi),  patrizio  veneziano,  ve- 
scovo di  Padova  e rantinale;  nacque  in  Venezia 
nei  I61m;  dopo  avere  studinto  In  Roma,  si  luldol- 
tom  in  P.vdova,  e quivi  nel  I708  ebbe  un  canoni- 
cato nella  rntte<iraie.  Benedelto  MV  gli  cnnfeii  il 
vescovado  di  Trevigi  c quello  di  Famngosla  che  il 
Veronese  non  accettò,  rin.ilmente  Clemente  Mll  gli 
rassegnò  la  chiesa  dì  Padova»  e nel  I7K9  gli  con- 
ferì il  cappello  cardinalizio  Dori  nel  |7C7.  Il  car- 
dinale Veronese  lasciò  molle  IjcHere  ftanlorali  che 
meriterebbero  di  essere  stampate. 

V£RpOOKTC^N  (CìuciiBiao),  n.  a CuUerca  circa 
il  iato,  m.  nel  f008  u Cobnrgo»  dove  teneva  l.-i 
persona  di  soprainlendentc  generale;  è noto  per  la 
proposta,  che  seppe  far  gradire  al  duca  Friie.slo, 
deil.i  istituzione  dì  un  Inbuimie  di  1S  teologi  che 
avesscnt  il  carico  di  esaiiiinure  le  quislioni  difliciJi  . 
decìderle,  e.  sp«»giier  così  ogni  dls.«eiizioiie  Ir;»  le 
varie  selle  della  riforma.  Per  tal  iihmIo  si  sarebbe 
ristabilito,  nelle  romiiniuni  dei  proteslanli.  il  prin- 
cipio detr  .autorità,  che  aveva  dato  apparente  ca- 
gione di  abb.andoiiare  ta  ebiesa  raltolica.  Ma  il  suo 
disegno  non  el>bc  effetto. 

VEHPOOHTKMS  (Fiuppo-Teodoso),  figlio  del  pre- 
cedente» II.  a Cotmrgo  nel  ii;87;  fu  professore  di 
lingua  greca  e di  poesia  nell'iinivcrsltà  di  Witlem- 
berg  e in  Alldorf,  e morì  noi  1712  Abbiamo  di 
lui  : Jiegnum  nalaminium  in  Cypro  (Coburgn,  |704. 
In  4.o);  — De  ducalibut  in  veteri  Gennanice  re- 
gno ftoercd/forif*  (ivi , i7U7  , in  4 ®);  — De  pere- 
grinorum  apud  Graecos  relrres  conditione  (ivi , 
1708 . in  4.»). 

YEKPOORTFNN  (ALaiSTo-tUMos) . fratello  del  pre- 
redcnle.  n.  a (lotha  nel  1072;  fu  addetto  alF ono- 
revole iiicariro  della  istruzione  publilìc.!  in  Coburgn 
e III  Danxica  , ove  morì  nel  17S2.  C.Memiio  di  lui: 
istoria  tfelin  riforma  nel  ducato  di  Col/nrgo,  In 
lingua  (cdesco  (1722.  in  8.») 

VEARE  (C.  I.icisio),  il  più  fumoso  eonriissionario 
di  che  faccia  ricordo  l.a  *4ori.i . nacque  in  Roma  in- 


torno all'à.  Ito  av.  U.  C.  Passò  la  giovinezza  in 
inf.ami  dKsolulezze.  Col  favor  dei  civili  (umiliti  e 
dell’ apparente  suo  zelo  pi!r  la  parte  pofiolurc,  fu 
nominalo  questore  da  Cnrlmne.  che  allora  (uc  av. 
Ter.  volg  ) comandava  le  milizie  iieltn  Gailia  Ci- 
salpina. Egli  non  guari  dopo  passò»  con  tutta  l.i 
cassa  militare,  nelln  fuzione  dei  patrizi;  ma  non 
oltenne  nè  In  stim.n  nòta  eonildeiua  di  gilla»rhc 
si  stelle  eontenlo  di  pagarlo  della  sua  Infamia,  la- 
sel.7iidolo  godere  di  un  furto,  c d.'UidngU  in  mano 
nleiini  proscrilll.  Verro  passò  quindi  In  Asfa  (89 
anni  av.  G.  C ),  in  forma  di  luogolenenlc  del  pro- 
console Dol.abetia  » cd  ebbe  il  c-arieo  di  condurre  la 
guerra  contro  i corsari;  m»  presto  seppe  avanzarli 
di  lunga  mano  nelle  rapine  in  tiitln  qtieil.i  provin- 
cia ed  anco  fuori  ilclla  medesima . aggiungendo  as- 
sai spesso  alla  insaziabile  cupidine  del  guadagni» 
una  abominevole  sfrenatezza  di  costumi,  una  in- 
flessibile crudeltà.  .M.a  (ante  enorinezze  non  gli  fu- 
rono iinpediinenio  ad  essere  fatto  pretore  (a.  78  av. 
G.  C.).  G ad  otleaert*  altresì  In  pretura  urban.i, 
cioè  di  Roma,  che  fu  per  lui  ntiov.i  messe  di  ra- 
pine e soprusi.  In  capo  ad  un  anno  era  mandalo 
in  Sicilia  eolio  slesso  ufficio.  Questa  nuova  pretu- 
ra » per  virtù  di  due  proroghe,  durò  in  tulio  tre 
.anni»  che  fnrotio  dn  lui  impiegati  per  colorire  lutto 
il  grande  disegno  di  sceiicranze  rhe  .aveva  8 anni 
prima  abbozzato  neir.-Vsia.  l.egga  le  f'errine  di 
Cicerone,  ehi  voglia  aver  ((ualclie  intenzione  degli 
(-ceessi  di  avarizia,  di  lussuria»  di  l)arbaric»  di 
siravogaiizn  . onde  scp(K»  farsi  reo  F iniquo  prefore. 
Finalmente  fu  rÌchi.arnaU)  In  Roma,  dove  i suoi  ac- 
cusatori a-<poUavnnlo;  mi  custni  ridevasi  di  loro, 
e diceva  con  inaiidìla  sfrontatezza  avere  egli  divi- 
so i Mini  tre  .anni  di  guadagni  in  Ire  parti»  ima 
pel  suo  avvocato,  F altra  per  I giudici»  c la  terza 
per  so  medesimo  Cicerone  loist*  a difendere  la  causa 
dei  siciliani,  c Vernr , che  cixnincl.'iva  a (remar  di 
(.'luto  avversario,  gli  fece  contendere  il  Itlnin  e i 
diritti  di  accusatore  da  im  (J.  Ceciiio,  del  quale 
era  già  sicuro  di  averselo  umico.  Mu  ii  grande  ora- 
tore fere  dceideri!  in  favore  suo  la  qucsHoiie  del 
diritto  di  Rccnsa,  e poi  spiegò  t.int.i  forza  e ragion 
di  eloquenza»  che  l'infame  concussionario  altro 
ausilio  non  ebbe  fuor  ebe  tirare  In  lungo  la  lite 
Un  (ile  non  entrassero  in  ufficio  i novelli  consoli, 
clic  erano  Ortensio  suo  difensore  e Q.  .Metello  e.lie 
a lui  s'ern  venduto.  Cicm'one  allora  s'nvvidccome 
la  principili  condizione  a vincere  quella  causa  fosse 
la  celerità:  si  stette  pago  adumiue  di  fare  un  pic- 
colo esordio  e produrre  incontanente  i testimoni  e 
i dofumeniì.  intninczzandnli  solo  :i  qunndn  a quan- 
do di  qnalt'hc  parola  {>cr  dir4)iar.*)re  i fatti  e tnr 
ne  le  opportune  induzinni.  Ortensio  stimò  inutile 
dire  la  difi^sa  dclFureusato  » e l'iniquo  Verro  eb- 
he  a recarsi  in  bando  (a.  72  nv.  la  redenzione) . 
dopo  aver  remlulo  ai  siriili  |>er  danni  e liMcressI 
48  milioni  di  sesterzi,  che  fn  circa  un  o milioni 
di  franelii  Cicerone,  rnmpiaiigendosi  di  aver  per- 
duto un  argomento  che  offerìvagli  (ante  Mie  ca- 
gioni di  eserrizio  d' et(X|Uenza  , scrisse»  d(;po  vinta 
la  causa,  (e  cinque  orazioni  l.anto  celebri  sotto  11 
nome  di  .Scrnmfri  actio  in  rerrem  , che  le  distingue 
da  quella  rapidissima  ed  eflicacissima  arringa  di 
cui  abbiamo  parlato,  la  qual  si  cbiama  Prima 
actio.  1 titoli  poi  delle  cinquo  orazioni  o memorie 
son  questi;  De  pratura  urbana:  — De  jnriidi- 
etioue  sicitiensij  — f’'ru»ìenloriaj  — de  Signisj 
— de  Suppticiis.  A Verrc  non  fu  dato  di  ritorna- 
re In  Roma  «e  non  dopo  2i:inni.  iiierrè  di  quella 
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leggo  ffllln  da  Cesare  ohe  richiamava  tulli  i ban- 
diti. Ma  non  stelle  molto  ad  essere  minvaniente 
proscrìito  (i'a.  4S),  per  n\er  negalo  di  rodere  ad 
Antonio,  polcnlissimo  de' triumviri,  rerli  vasi  ma- 
gnilici  di  Corinto. 

YERREPEO , celebre  umanista  del  ser.  XVI; 
nacque  nella  prefellura  dì  Uois-le-lHic  ; passò  iulU 
In  sua  vil.ì  ad  insegnare  le  beile  lettere,  e morì 
canonico  di  Bni<  ic-fliic  nei  I508.  in  età  di  a.  78. 
Pubblicò  un  gnu  numero  tli  opere  classiche  e<l  al* 
cuni  libri  ascetici. 

O*  VERRI  (O^Banusl.  seiialor  milanese,  n.  di 
nnbii  famiglia  stabilita  in  Eombardin  (in  dal  sec. 
\VI.  Fiorì  sui  Unire  del  sec.  Wll  e sull'  entrare 
del  XVIII;  fu  Ira  i più  commendcvoli  membri  del 
patrio  senato:  ebbe  dottrina  di  magistratura,  e mol- 
la cultura  di  lellerc.  Scrisse  diverse  opere,  due  delle 
quali  si  possono  eonsiillare  con  frullo,  e sono  alle 
stampe  con  qucsll  titoli  : aSuIV  origfnr  e gli  tvi- 
luppamcnti  del  diritlo  pubblico  nel  ;Wi7a««e:  e 
Sulla  riforma  dei  titoli  e degli  tienimi  K pure 
citala  con  lode  una  sua  /storia  di  Lombardia,  che 
non  volle  mandare  in  luce  . ma  rcsiò  ms.  presso  la 
sua  famiglia.  Itenchè  però  questi  scrini  il  racco- 
mandino agii  slork'i  della  letteratura  Italiana,  pu- 
re il  suo  più  bel  vanto  si  è l'essere  stalo  pa<lrc 
di  quei  tre  iltuslri  ilnliani  che  furono  Pietro , Ales- 
sandro e Carlo,  dei  quali  dicono  gli  articoli  susse- 
guenti. 

• VERRI  (PiKTBo),  uno  dei  rnndalori  e promolo 
ri  delio  sltidin  dell' (‘conomla  pubblica  in  Italia,  fi- 
glfo  primogenito  di  Gabriele,  n.  a .Milano  il  di  12 
dicembre  1720.  Studiò  ne'collegi  ili  Monza,  di  Ro- 
ma e di  Parma;  ritornalo  a Milano,  non  sentissi 
animo  di  secondare  il  volere  del  paiire  che  ennst- 
gliavaio  di  darsi  alla  pratica  delle  leggi,  e dopo 
essere  sialo  in  for.se  per  qualche  tempo,  per  sot- 
trarsi alla  insistenza  paterna  sì  diede  alla  milizia, 
e partì  sotto  i vessilli  dell' Austria,  con  le  divise 
di  Capitano.  Combattè  nelle  guerre  di  Sornu  c di 
Sassonia,  ma  indi  a poco  . lasciale  le  armi  , rim- 
patrìavasi.  Ma  sin  da  quando  seguiva  Marie,  non 
abborrìsa  da  Pallade,  e però  stando  in  Vienna  scris- 
se versi,  e gli  fClemeuti  del  commercio , primo 
passo  in  quegli  studi  economici  che  dovevano  farlo 
immortale.  Come  spendesse  il  tempo  in  Milano  po- 
scia che  fu  ritornato,  cel  dice  quel  sommo  Purini 
flagellatore  leggiadramente  terribile  della  oziosllà 
dei  grandi , il  quale  notava  Pietro  Verri  come  esem- 
plare della  vera  nobiltà.  Ponendo  subito  mente  ai 
bisogni  del  suo  tempo,  propose  riforme  sulle  mo- 
nete, e sulle  pubbliche  tasse,  e non  appena  fu 
eletto  consigliere  del  governo  nel  1765  pose  mente 
a liberare  la  patria  sua  da  quella  pestilenza  che 
anco  a'dì  nostri  contamina  in  gran  parte  gli  stali, 
dico  gli  .‘ippnUalori  generali.  Animoso  scrisse  con- 
tro di  essi  , che  allora  erano  potentissimi  nel  Mi- 
lanese, e il  suo  scritto  piacque  tanto  a Varia  Te- 
resa imperadrice,  per  le  utilissime  proposte  che  vi 
faceva . che  a lui  fu  dato  il  carico  di  fare  il  bi- 
lancio delle  rendile  e delle  spese  dello  stalo,  e da 
tal  lavoro  maggiormente  apparve  quanto  fosse  vero 
tutto  dò  che  egli  aveva  asserito.  Venne  eletto  nel 
17C5  membro  del  consiglio  supremo  di  ecoiioinfa, 
ed  il  sistema  di  riforma  proposto  «lai  Verri  bastò 
a provvedere  al  mantenimento  della  corte  drlTar- 
ciduca  Ferdinando,  che  ron  grand' utile  delia  citlà 
andò  da  quell' ora  in  poi  a mettere  la  su.a  residen- 
za a Milano.  Al  Verri  I suol  concittadini  seppero 
sommo  grado  di  questo  iilllo  che  egli  aveva  loro 


procacciato.  Forse  sentiva  otfogllo  di  questo,  c spes- 
so fu  udito  dire:  Ho  fi6er«iio  la  pofria  infa  dal 
giogo  degli  appaltalori  ; ma  chi  non  vorrebbe  per- 
donargli l’Innocente  vanto  pensando  che  mala  razza 
siano  costoro?  Fu  Pietro  Verri  uno  dei  principali 
fondatori  di  quella  illustre  compagnia  composta 
d’ un  Reccaria  . d'  un  Frisi,  di  un  Carli  e di  un  Ales- 
sandro fratello  di  Pietro,  che  adunavasi  in  un  caf- 
fè, e per  2 anni  pubblicava  un  giornale  intitolalo 
appunto  il  Caffè,  avuto  in  grande  riputazione  per 
tutta  Italia,  e dallo  Zimmerman  posto  innanzi  allo 
Spettatore  Jnglete.  Il  Verri  ebbe  pure  la  gloria  di 
aiutare  Cesare  Reccaria  nel  suo  nuovo  trattalo  dei  de- 
litti c «Ielle  pene:  il  Verri  prese  cura  di  pubbli- 
care quel  libro;  il  Verri  tolse  n difenderlo  quando 
altri  Io  confutava;  che  più?  senza  i conforti  «lei 
Verri,  ai  quali  si  ncgìunsero  quei  del  suo  fratello 
Alessandro,  il  Reccaria  non  .'ivrebbc  scritto  quel  li- 
bro. Nel  1772  fu  vice  prcsidcnie  della  camera  dei 
conti,  nel  I78S  consigliere  di  stalo.  Ebbe  pure 
r ufficio  di  conservatore  della  società  fondala  in  Mi- 
lano dalia  imperatrice  per  promuovere  ragricoUu- 
ra,  le  arti  e la  manifaltur.*!,  e fu  insignito  dd- 
ronlinc  di  S.  Stefano.  F.ra  tanto  operoso  ed  atten- 
to nell' adempiere  i suoi  ufiici . che  spiacque  a tulli 
coloro  che  o per  naturai  tardità  di  mente,  o per 
poi'hezza  di  spirilo  impauriscono  d'ogni  rìforiDa; 
ma  egli  non  ctiravali  punto.  Nel  1786  perdette  quel- 
la estiinazinnc  che  con  sì  onorevoli  titoli  s'era  me- 
ritata pr«*sso  il  governo,  c gli  fu  tolto  ogni  pub- 
blico incarico.  Allora  la  solitudine  dello  studio, 
consueta  ricreazione  del  savio,  fu  il  suo  eonforto. 
Ncir occupazione  francese  net  1796,  fu  membro  del 
iminlcipio,  e morì  per  apoplessìa  nel  palazzo  del 
comune  ai  20  di  giugno  del  1797.  Queste  sono  le 
principali  opere  sue;  DUcorso  sull* indole  del  pia- 
cere e dei  dolore:  egli  pone  per  assioma  , il  pia- 
cere altro  non  essere  se  non  una  rapida  cessazio- 
ne del  dolore:  dilinizione  non  giusla;  — 3/e«fifo- 
zione  tutta  economia  politica  (Milano,  1771  ; To- 
rino, 1801,  in  O.o):  questa  è l'opera  capitale  del- 
l'niitore;  In  men  di  due  anni  ebbe  selle  eiUzioni, 
e fu  tradotta  in  francese  ed  in  tedesco.  Gli  stranieri 
non  meno  degli  italiani  la  lodarono  assai;  Say  dice 
che  il  Verri  prima  dello  Smith  si  avvicinò  più 
che  altri  alle  vere  leggi  che  regolano  la  produzio- 
ne e la  consunzione  «Ielle  ricchezzo;  — LiiflettiO’ 
ni  sulle  leggi  viucolauti  principalmente  il  com- 
mercio dei  grani  (Milano,  1796,  in  8.“);  — 0*- 
servazioni  sulla  tortura,  e singotarmenU  sugli 
effetti  che  produsse  all' occasione  delle  unzioni, 
alle  quali  si  atiribui  la  pestilenza  che  devastò 
3fi7ono  ranno  irSo:  in  questo  libro  il  T^rri,  co- 
me ognuno  vede,  trattò  di  una  maleri.i  tmporUn- 
lissima  delle  istorie  ^lilanesi . che  fu  poi  con  sì 
bell' ingegno  sviluppala  da  Alessandro  Manzoni;  — 
Istoria  di  Milano  (Milano,  178S,  in  4.»):  Taulo- 
re  pubblicò  il  .solo  primo  volume;  il  secondo  fu 
messo  in  luce  dopo  In  sun  morte,  nel  i798:  non 
è delle  cose  piò  ragguardevoli  da  lui  senile,  e 
specialmente  in  fatto  tli  siile  e dì  eloquenza  non 
si  può  nioltere  in  ischicra  con  le  bellissime  opere 
storielle  di  cui  mena  vanto  la  nostra  leUcraliira; 
ma  pure  per  l'ordine  dei  falli,  c per  la  parie  cri- 
tica può  ronsiillarsi  con  fruito.  — Memoria  ap- 
pnrtencHfi  alta  vita  ed  agli  scritti  di  Paolo  Frisi. 
Finalmente  ricorderemo  un  volume  pubblicalo  a 
Lugano  colla  data  tli  I.niidra.  1828,  in  8.<>.  intito- 
lalo; Scruti  inediti  del  conte  Pietro  ycrri  mila- 
nese^ nel  quali  si  ronlengono  preziosi  docuini'nti 
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auiramminUIraxione  Uvlla  Lombardia;  un  bel  dia- 
logo tra  Federigo  11  re  di  Frussia  e Vollairt!  intor> 
no  alla  rivolutione  francese  ; un  breve  sunto  sto- 
rico sulla  cadenta  del  Papato  ecc.  Intorno  a questo 
dotto  econoiuista  si  può  consultare  il  libro  inlilo- 
tato  : Della  letieratura  italiana  nella  seconda  metà 
del  secolo  XyjJl  (Brescia.  f»8l). 

• VERRI  (AussASoao),  dolio  lelleralo,  fratello 
del  precedente,  n.  a Milano  nel  1741  ; studiò  pri- 
ma nel  collegio  dei  bornablli  di  Murate,  poi  nel 
e<4legÌo  imperiale  di  S.  Alessandro,  dov'ebbe  a mae- 
stro Il  P.  Bacchi,  che,  dottissimo  In  lettere  greche  e 
latine,  spirò  nel  giovane  un  grande  amore  d!  quegli 
studi,  ne' quali  riuscì  poi  tanto  esperto.  Attra  ri- 
creailone  non  conosceva  da  quelle  discipline  fuor- 
ché gii  esercizi  della  ginnastica,  ai  quali  molto  por- 
gevasi  il  suo  robusto  temperamento,  nè  quelle  dis> 
sfpasioni,  elio  spesso  o quasi  sempre  seducono  la 
gioventù,  poternn  punto  snlT  animo  suo,  che  fu  tem- 
pralo In  tulio  it  corso  di  sua  vita  ad  oneste  e pa- 
cato voglie.  Per  riverenza  del  padre  più  che  per 
sua  inclinazione  segui  l' arringo  dclb  giurispruden- 
sa,  ma  recò  nel  furo  una  laliniù  lulta  lontana  da 
quella  barbara  e mostruosa  del  gregge  de' legulei. 
Ma  un  ingegno  qual  era  il  suo  non  si  poteva  star 
nei  confini  delie  grette  discussioni  forensi, -c  pre- 
sto Staccandosi  dalle  umili  pratiche  spiccò  il  volo 
alla  sapienza  di  Gruzin.  tit  Puffcndorllo  e di  Mon- 
tesquieu, .'igginngcndovi  quella  degli  cnrìclopedisll. 
Cosi  mostr.ìvasi  degno  di  appartenere  a quel  sommo 
consesso,  nel  giornale  de)  Caffè  ^d\  (ui  è delio  nel 
precedente  articolo,  in  quel  giornale  è .«peclftlmen- 
te  commendevole  nss^  quanto  .scrissi*  sulla  Fe/fcifà 
degli  anftcAi  ronmni; — sullo  Spirito  di  società; 
— su  Cameade  e Grazio  ; — sopra  a/eunt  sfifa- 
mf  di  ptiééftco  diritto,  ecc.  ivi  prese  pure  a com- 
battere I pedanti;  ma  non  per  questo  trascurava 

10  studio  del  buono  stile  italiano,  e continuamente 
aveva  per  le  mani  i classici  nostri,  e nella  sua  di- 
zione se  ne  rÌtrov.*ino  alcune  orme,  perdute  però 
spesso  dietro  al  mal  uso  del  secolo.  Circa  II  1768 
viaggiò  a Parigi  coi  Beccaria,  e vi  conobbe  i più 
dotti  uomini  ebe  allora  onoravan  la  Francia;  in- 
torno ai  quali  ci  sia  bello  riferire  lo  stringalo  giu- 
dizio ch’ei  porta,  u Diderot,  die' egli  In  una  su.i 
» letlera , è la  semplicità  sles.^,  ed  il  migliore  de- 
ff  gli  uomini.  Ardente  è la  sua  conversazione,  co- 
M me  I suoi  scritti.  D' Alembert  mira  a vittorie  da 
*»  teatro.  È aperto,  sublime  e dabbea  uomo  insie- 
M me.  Elvezio  ba  sulla  fronte  rim|»ronta  del  gran- 
» de  Ingegno.  Atleta  robusto  ne' suoi  scrìtti , ha  in 
» socieU  la  dolcezza  di  una  donna.  Marmonlel  e 
» Morellel  sono  sempre  alle  prese.  In  generale  que- 
w sti  dotti  antepongono  una  diKUSslone  franca  e 
*>  leale,  e senza  cerimonie.  Si  grida,  si  urla  come 
» ossessi;  ma  in  fine  si  adopera  di  buona  fede  o 
•*  con  maravlgliosa  dolceua  ».  il  Beccaria,  ritornan- 
do in  Italia,  non  aveva  il  Verri  con  sé,  che  que- 
sti avido  sempre  di  conoscer  nuove  genti  e paesi 
trasferivasl  a Londra,  e studiando  la  lingua  inglese 
fece  attenta  lettura  dello  Shakespeare,  traducendo 
in  prosa  varie  sue  tragedie,  cd  imitandolo  in  quel- 
le due  che  in  progresso  di  tempo  scrisse,  ma  con 
poco  favore  fece  rappresentare  in  ilalia,  e furono  la 
Congiura  di  Milano  e la  Pantea,  che  stampò  sotto 

11  nome  di  Saggi  drammalici.  Partitosi  d'Inghil- 
terra, vide  Genova  e la  Toscana,  e venne  a fer- 
mare sua  stanza  in  Roma,  dove  lutto  assorto  nella 
dìniesUchezza  di  dotti  amici,  prima  fra' quali  era  la 
marchcM  Boccapaduli,  e nelle  medilaiioni  delle  ope- 
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re  che  menarono  ianlo  grido  in  Italia,  vide  sem- 
pre in  condizione  d'uomo  privalo  passarsi  dinanzi 
i gran  falli  che  tolsero  la  eterna  cMtà  dal  dominio 
de' pontefici,  la  renderono  provincia  dell' impero 
francese,  indi  la  reslìluirono  .alla  sede  apostolica; 
e quivi  mori  il  giorno  Ncniesiino  terzo  del  settem- 
bre 1818.  Gran  parte  delia  vita  eli  Alessandro  Ver- 
ri sla  nelle  opere  sue;  però  registrandole  a mano 
a mano , ne  dirò  . ove  occorra , quelle  notizie  che 
con  esse  eollegansi.  E innanzi  a tutte  si  voglion 
mettere,  per  la  celebrità  loro,  le  Notti  Jiomanc  al 
sepolcro  degli  Seipioni;  ebbero  la  prima  edizione 
nel  1780,  c moltissime  altre  ristampe;  furono  tra- 
dolte  in  tedesco  e In  inglese;  due  volte  almeno  In 
francese,  e la  prima  di  queste  versioni  fu  pubbli- 
cala a Losanna  nel  1786,  la  seconda,  del  sig.  Le- 
strade,  ebbe  la  s.«  edizione  in  Parigi  net  188^ 
furono  anche  parafrasate  in  versi  Italiani,  perché 
veramente  hanno  on  non  so  che  di  poetico  nel 
concetto,  come  poetica  ed  eloquente  é la  prosa  in 
che  le  dettava  P autore;  il  quale,  come  in  lolle  le 
altre  sue  opere , non  volle  porvi  il  nome , ondechè 
si  faceva  un  gran  dire  fra  tutti  i letterati  d'Ita- 
lia per  trovare  chi  fosse  questo  potente  ingegno. 
Finalmente  il  sommo  poeta  Monti  ebbe  it  vanto 
delta  scoperta,  e rivelò  all' Ilalia  quest*  onorando  suo 
figlio.  A lui  Alessandro  Verri  affidò  li  Ms.  del  se- 
condo voi.  delle  Notti  romane,  e da  allora  in  poi 
nacque  una  costante  amicizia  tra  i due  insigni  let- 
terati. Nacque  nella  mente  dell'autore  il  concello 
deir  opera  coll' apparire  che  fecet^li  dalle  vette  dei 
monti  vicini  le  mine  della  eterna  città,  si  svolse 
partitamenle  qusndo  giunto  in  essa  trovò  che  fa 
covasi  un  gran  discorrere  del  sepolcro  degli  Scipio- 
ni  trovalo  di  fresco  lungo  la  via  Appia.  Immaginò 
che  le  ombre  degli  illustri  romani  convenissero  a 
quel  sepolcro  a dialogizzare  con  magniloquenza  dei 
fatti  della  loro  vita  pubblica  e privala;  cosi  sotto 
te  forme  di  diletto  poetico,  si  levò  alle  alte  ra- 
gioni deH'islorìa,  c le  sue  dotte  fatiche  furono  co. 
Tonate  di  tal  plauso  che  (t  ieiiipo  ba  potuto  atte- 
nuare, non  eslingiiere;  ma  quei  giovani  che 
volessero  prendere  esempio  di  siile  dalle  Notti  ro- 
inane  andrebbero  errali,  perocché  si  vuole  consi- 
derare prima  alla  poetica  forma  di  cui  quella  prosa  .si 
\este,  poi  al  tempo  in  cui  fu  .srrilla,  nel  quale 
una  cerla  gonfiezza  di  modi  già  cominciava  a s\‘c- 
gliar  gli  italiani  da  quella  liiiiidilà  in  cui  li  aveva 
invescali  l'Arcadia;  e finalmente  autore  stesso, 
che  tulio  pieno  la  mente  ilegli  studi  greci  c Ialini, 
cercava  negli  scrittori  ilatianl  quella  grandezza  an- 
tic.a  che  non  potevano  avere,  o se  l'ebbero  fu 
tutta  lor  propria,  come  in  Machiavelli  ed  I»  Guic- 
ciardini, 0 brizzolata  di  qualche  macchia  secenti- 
stica , come  in  Segneri  e in  Barloll:  cosi  lo  stile 
del  Verri  ha  un  tal  colore  che,  se  può  lodarsi,  non 
si  vuole  ciecamenle  imitare.  Altre  due  opere,  che 
pure  gli  fecero  grande -onore,  furono  due  romanzi  che 
dalla  Grecia  Irassei'o  argomento  e qualità,  e sono 
Le  avventure  di  Saffo;  c la  Cita  di  £^oifrolo.  Fu- 
rono ambedue  ristampati  più  volte,  e tradotti  in 
francese,  il  primo  dal  Joly  de  Salins.  il  secondo 
da  Lestrade  traduttore  già  ricordato  delle  Notti  ro- 
mane.  NelLi  Saffo  concepì  graziose  scene,  dipinsi* 
cosliiuii  con  gran  verità,  ma  troppo  ummanierato 
riuscì  nello  siile.  A più  alte  cose  mirò  nell' JEVoifro- 
tO;  volle  con  filosofico  intendimento  mostrare  quanto 
possono  le  comuni  preponderanze  delle  nazioni  e 
del  tempi  nelle  azioni  cd  anco  nei  delitti  degli  in- 
dividui, e quanto  parte  debba  assegnarsene  all  in- 
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dule  e «lei  gox  eriiì.  K.  o prr  quello  ri- 

po^lo  iiitfndimenlo  ik’irnpeiM,  o p*»r  nllrn  avitnre- 
vol  pralirn,  rerio  «•  cho  Krotlrato  mnnilalo  nel 
1810  •*!  rnncorrcfUtj  del  pmnin  proponilo  in  nome 
<li  >r»(Kileonr  dai!‘arr»dfniia  della  i;rti«ra . ffit  fu 
quello  conferilo  da^li  arradfiuiri , nia  I' autore  non 
r ebbe.  Alle  tre  ri<'nrdn(o  opero  adimqiie  appo^> 
gin  la  fama  di  Alessandro  Verri . o coi  tilnlo  di  Olie- 
re icelle  furono  ristampalo  a Milano  nel  IU29  in 
» voi.  in  8 ».  con  la  yUa  dell' autore  scriUa  dal 
rav.  .Maggi.  Gii  allri  suoi  lavurì*  e lutti  por  qual- 
che conto  pregevoli,  sono:  molli  articoli  ed  altri 
scritti  raccolti  ifisirnie  sotto  il  titolo  di  At6/io/eca 
%eelta  di  opere  tfaffane  antiche  e moderne  (voi., 
unico,  Milano,  isiu,  in  12.«);  — /iiade  d'Omero 
compendto/a,  in  prosa  ilaliaiiu , il  cui  maggior  me- 
rito sta  nelle  note;  — Saggio  eutfa  storia  gene- 
rate  (T  Italia  dalla  fondazione  di  /fonia  fino  ai  di 
nostri , di  cui  il  sig.  Lestrnde  annunciava  una  ver- 
sione francese  nel  <887:  il  libro  è slinuibile  per* 
che  r autore  non  ianlo  guardò  al  rncconto  de' falli, 
quanto  alla  invcsiigaziorie  delle  origini  dei  mede- 
simi. e cosi  fu  tra  i primi,  almeno  in  Italia,  che 
nella  storia  portasse  il  lume  della  critica  Otosotica; 
— - /inalisi  e coniento  deila  Ciropedia  di  Senofon- 
te; — Comenti , analisi  e critiche  dei  principali 
oratori  greci,*  — una  bella  prefazione  al  Vetli 
memorabili  di  Socrate,  volgarizzali  dal  Olacomel- 
li;  — una  versione  ilaliana  degli  .-fmori  di 
e Cloe,  più  fedele,  ma  di  lunga  ninno  inferiore 
nella  eleganza  a quella  di  Aunibnl  Caro.  Oltre  alla 
sua  Tifa  posta  in  fronte  alle  Opere  scelte,  si  può 
rnnsiiUnre  il  suo  Elogio  ffincùre  detto  dal  prof. 
Ambrogio  Levali  nel  collegio  imperiale  di  Siilano, 
e pubblicalo  nel  I8t8. 

VERRI  (Carlo),  agronomo,  fratello  dei  preceden- 
ti; passi)  la  metà  della  vita  ne' suoi  poderi  sempre 
inteso  a' iniglioranientì  rurali.  J.a  fama  che  di  lui 
correva  come  dolio  nell' economi!»  agraria  il  fece 
ascrivere  ai  georgoflll  di  Kircnze.  all'accademia  bre- 
sciana di  ngriculliirn  . c ad  nllrc  dotte  compagnie; 
l'nmor  che  portava  alla  iinisira  ed  alla  pillura  gli 
fece  dare  dalla  sna  pniria  la  presidenza  dell'acca- 
demia di  bello  arii.  Kbbe  nel  1802  la  prcfellura 
del  dipartimcnio  del  Mela  (Rrrscia);  fu  chiamalo 
al  consiglio  di  sialo  nel  nel  1808  ebbe 

l'Incarico  di  istituire  i Ire  diparlimctili  della  Ro- 
magna, che  venivano  Inrorporuti  nel  regno  d'ila- 
lia,  c nell'anno  seguenle  sedette  in  senato.  Dopo 
la  mina  dell' Impero  di  Bonaparte.  prcsiodeite  per 
pochi  giorni  il  governo  provvisorio  clic  fu  fatto  in 
Milano.  Hilornatoscne  poi  n vhere  priviiiametile , 
prese  di  nuovo  a coltivare  ragricollura , c mori  a 
Verona  nel  I82S.  Tra  le  sue  opere  si  commendano 
le  segucnll:  Sulla  coltivazione  delie  vili; — Saggio 
di  agricollura  pratica;  — iVuggìo  sul  modo  di 
propagare,  allevare  e regolare  i gelsi.  Inscrlo  per 
terza  ristampa  nella  /fiblioleca  scelta  dei  Silvestri, 
c tradotto  in  francese  sotto  il  litoio;  dell'/^/rfc  di 
eollivare  i gelsi  (Lione.  1828,  in  8.«  ),  Que- 
ste due  opere  si  tengono  tlagii  aeronoiui  In  conto 
«li  classiche,  ed  ebbero  molle  edizioni.  — ••  Os- 
siri'Oiioui  sul  volume  intitolato:  Del  cenacolo  di 
Leonardo  da  l'iuci , libri  4 d<  Luigi  tìossi  pit- 
ture (Milano,  tRl2).  Scrisse  pure  sulla  cnllivazinnc 
<le|  trifoglio;  e tolse  n dih’udere  sno  fratello  Ales- 
sandro dalle  amare  censure  scritte  nella  /i/6/io/cca 
ilaliana  contro  la  Eita  di  Erostrato.  Carlo  ^erri 
era  nato  in  Milano  ai  2l  febbraio  «lei  I74lt,  imI 
aveva  fallo  I tuoi  studi  nel  collegio  dei  Ccsuili  di 


Parma.  — Un  quarto  fralello  dei  Verri  chiamalo 
CAiRiZLR  è autore  di  una  Storia  dell’  ordine  di 
Malta. 

VERRINA  (Cio.-B*tt.),  tino  de' Complici  tli  Ciò. 
Luigi  del  Fiesco  nella  congiura  contro  j noria  ; fu 
quegli  che  uni  lutia  In  parie  popolare  al  giovane 
ambizioso.  Ma  costui  s'era  malamente  iodebilalo,  cd 
aveva  mestieri  piò  di  lulU  gli  altri  compagni  suoi 
di  tiun  pronta  rivoluzione;  perciò  spinse  il  Ficsebi 
ad  arrisrhialissime  imprese.  Quando  il  capo  della 
congiura  si  fu  annegalo,  Verrina  si  perde  d'ani- 
mo, e si  rimase  sulla  sua  galea  anziché  met- 
tersi alla  guida  dei  coiigiurati  , e questa  sua  viltà 
fu  la  comune  ruìiin,  cd  ebbe  aneh' egli  mozza  la 
testa  con  gli  altri.  Questo  fatto  seguiva  nel  1847. 

VEKRIO-KLACCO  (M),  famoso  grammatico;  fiori- 
va intorno  all' a.  io  dell'era  crisliami.  Era  stalo 
schiavo;  poiché  fu  fatto  Uberto,  apri  a Roma  una 
scuola  di  grammatica,  che  in  picciol  tempo  ebbe 
li»  prima  nominanza  pisr  In  ci(t.i.  Augusto  lo  fece 
precellor  de' suol  figli,  Caio  e Lucio  Agrippa  ceM- 
ri;  gli  consenti  di  prendere  stanza  nel  palazzo  im- 
periale. con  liitla  la  sua  classe,  a patto  che  non 
prendesse  nuovi  scolari,  e gli  assegnò  annualmen- 
te centomila  sesterzi,  che  fanno  circa  19,000  fran- 
chi. Verrio  inori  decrepito  sotto  Tiberio.  Alcuni  fram- 
menti di  un  calendario  romano  che  aveva  compi- 
lato sotto  il  titolo  di  Fasti,  furono  scoperti  nei 
1770  c pubblicati  dal  Foggini  nel  1770.  Si  trovano 
eziandio  nella  edizione  dì  ^nefoni'u  del  VVolf  (Lip- 
sia , 1802,  4 Sol.  in  u.**)-  Altri  /‘rammenff  di  Vcr- 
rio  sono  tra  gU  Auctures  lingua  ialina  di  Dionigi 
Godefroy,  p.  109. 

« VERRUCUIIO  (Asdsea  del),  sciillore  e fondito- 
re in  bronzo  cetcbralÌs.sÌmo . n.  a Firenze  circ^a  il 
1452;  in  sua  giovcnlii  si  diede  allo  studio  delle 
scienze  e parlicolnrnienle  della  geometria;  poi  si 
mise  a Ltr  professione  di  orafo,  e vi  venne  tanto 
lodalo,  che  fu  chiamalo  in  Roma  a far  lavori  per 

Gìovniini  io  Laterano.  Stando  in  quella  metro- 
poli c vedendo  tiiUodi  scuoprirsì  statue  antiche 
s'invogliò  deir  arie  della  scultura, ed  abbandonata 
subito  la  sua  prima  profe.ssione  si  mise  a gcllaro 
lìaiire  in  bronzo  con  grande  commendazione  di 
chiunque  lo  vide.  Pre«o  animo  sì  liede  a intaglia- 
re il  marmo,  c fece  un  bel  bassorilievo  per  la  se- 
|K)Uiira  della  moglie  di  Francesco  Tornabuoni  che 
fu  posta  nella  chiesii  della  Minerva,  ed  ora  vedesi 
nella  pubblica  Galleria  di  Flreuze.  Hìtornato  a Fi- 
renze gli  furono  allogate  a mano  a mano  molle  ope- 
re In  bronzo  ed  altre  In  marmo,  crescendo  più 
sempre  intanto  Andrea  nella  fama  e nella  fortuna. 
Sono  speeialmenle  sua  opera  il  gruppo  delle  due 
belle  statue  di  bronzo  rappresenlnnti  S Tommaso 
che  cerca  la  piaga  nel  costato  di  Cristo,  le  quali 
sono  fra  quelle  ciie  adornano  l' esterna  parie  di  Or- 
sanmiciiele.  Fatto  questo  lavoro  e parendogli  esser 
giunto  hI  sommo  in  queir  arte,  acceso  di  desiderio 
di  farsi  grande  in  altre  ancora,  si  pose  alla  piti  ti- 
ra. e disegnò  cartoni  bellissimi;  ebbe  in  questa  la 
gloria  di  aver  discepoli . insieme  con  Lorenza  di 
Credi,  tiu  Pietro  Perugino  e un  Leonardo  da  Vin- 
ci. Ma  ritornato  alla  scultura  fece  un  puffo,  vera- 
mente maraviglioso , come  dice  il  Vasari,  per  una 
fonte  delia  Villa  n Careggi  di  Lorenzo  de'  Medici. 
Fuse  anco  la  palla  della  cupola  di  Salila  .Maria  del 
Flore.  Chiamalo  a Venezia,  Ivi  fece  la  più  slupeii- 
ila  delle  o(U’rc  sue  in  bronzo,  e fu  la  statua  eque- 
stre di  Fartolommeo  Colleoue  da  Bergamo  . che  il 
senato  fece  rizzare  sulla  piazza  di  S.  GÌo.  e Paolo. 
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K qui  DOD  finiscono  lo  lo<l(  ili  lanlo  artisin,  perocché 
fu  Ira' primi,  se  noti  il  primo  come  vuole  li  Rai- 
dinucci,  a formare  in  gesso  le  ligure  dal  vero,  e 
cosi  abbiamo  principalmenle  |>er  l.i  sua  inslanc.i- 
bile  imJuslria  quell' uso  bellissimo  che  ci  serba 
con  indubitala  somiglianza  i volli  dei  cari  eslinli. 
Andrea  del  Verrocctiio  giunse  all' ultima  perfezio- 
ne deiParle  in  Venezia,  e quivi  pure  giunse  al 
termine  della  gloriosa  sua  vita  nell'anno  1488.  E 
per  aggiungere  alcuna  lode  alle  altre  sue  molte  di- 
remo che  pure  fu  eccellente  nell' intagliare  il  legno, 
avendo  lasciati  di  sua  inano  alcuni  crocitissi  bel- 
lissimi, e nel  lavorare  di  terra  cotta,  come  si  vi- 
de nel  modelli  che  fece  pel  prezioso  altare  di  S. 
Giovanni.  Fu  anche  dei  migliori  musici  del  suo 
tempo. 

VERRVE  (Giovasi*  d'ALBERT  de  LUYNF.S.  con- 
tessa di),  nata  nel  I870;  rimasta  vedova  in  età  di  si 
anni,  diede  in  moglie  la  sua  figliuola  al  principe  di 
Carignano,  ed  ella  stessa  poi  fu  amala  da  Vittorio 
Amedeo  11  duca  di  Savoia  e primo  re  di  Sardegna; 
tanto  potè  sull'animo  del  principe  che  a suo  talen- 
to governava  costei  c U corte  e Io  stato;  ma  nel 
gravi  romori  che  sconvolsero  il  regno  di  Vittorio 
Amedeo  ella  si  ritrasse  in  Parigi,  dove  non  passò 
inosservata  per  la  sua  prontezza  d'ingegno,  perle 
belle  raccolte  di  quadri  e di  libri  che  posseilea , 
raa  soprattutto  per  la  vita  che  menava  allegra  e 
lussureggiante,  tanto  che  le  fu  dato  il  soprannome 
di  Dama  di  voluttà.  Morì  nel  1756.  — VERRUE 
(BiaisEA  di),  poetessa  del  sec.  XIII;  visse  sotto  il 
regno  di  S.  Luigi.  Alcune  sue  sfanze  tratte  da  un 
Ms.  della  bibliolecn  di  S.  Germano,  furono  pubbli- 
cate nella  Deca  filosofica,  n.  X. 

VEHSCHAFTELT  (il  cav.  Pikteo  di),  scultore,  noto 
in  Italia  sotto  il  nome  di  Pietro  P'iammingo  , n. 
a Gand  nel  1710,  ni.  nel  I70S  n Manheim.  ov'era 
direttore  dell' accademia  di  belle  arti  e primo  scul- 
tore di  corte;  lasciò  tanto  in  quella  cHlà  qu.inlo 
in  Roma,  in  Bologna,  in  Napoli  ed  in -Ancona  va- 
ri lavori  che  sono  tenuti  eccellenli.  Fu  pubblica- 
ta la  sua  Fila  in  tedesco  a Manheim  nel  1797,  In  8.«. 

VERSCHUURIN'G  (Eaaico),  pittore,  n.  a Goreum,ne| 
1697,  m.  in  un  naufragio  a due  leghe  di  distanz.*!  da 
Dordrecht  nel  I6B0;  s'era  fatto  nolo  come  pittore  di 
storie,  quando  deliberò  di  darsi  tulio  alla  pittura 
delle  battaglie.  Segui  l'esercito  olandese  nel  1679, 
disegnando  accampamenti,  eserciti  schierati  in  bat- 
taglia, attacchi , assedi,  mosse,  e con  tal  modo 
pervenne  a dare  n'suoi  quadri  quella  verilà,  quella 
diligenza,  che  sono  il  maggior  pregio  di  essi.  Tut- 
te le  opere  sue  ricordano  gli  assidui  studi  che  fatti 
aveva  per  sette  anni  in  Italia.  La  più  ragguardevole 
rappresenta  una  ònnrfa  o masnada  che  dà  la  pre- 
da a un  castello.  I suol  disegni  non  cedon  punto 
di  merito  ai  dipinti.  Abbiamo  di  lui  quattro  inta- 
gli all' acquo  forte  preziosissimi , ma  di  grande  ra- 
rità , e sono:  una  Holta  di  cavalleria  ; — un  f^iag- 
qiatore  in  mantello;  — un  affano  accovacciato  ; 
cd  un  Cane  levriere  in  piedi. 

VERSE  (Matalb  AUBERT  di),  letterato  e contro- 
verslsta  mediocre,  n.  a Mans  verso  la  metà  del  sec. 
XVII;  prese  titolo  «li  medico  nella  facoltà  di  Pari- 
gi, ma,  assai  mutabile  per  naiura,  si  trasferì  nel- 
rolanda,  si  mise  nella  religione  de' calvinisti  c fu 
fallo  pastore  nei  dintorni  di  Amsterdam.  Non  mol- 
lo dipoi  rendevasi  socinlano  e cosi  fu  sospeso  dal 
suo  ministero.  Ebbe  poi  caldissime  discussioni  po- 
lemiche col  ministro  Jurieu;  si  andò  pian  piano 
scostando  dall»  solLi  di  Socino,  ed  anche  dalla  co- 


munione de'  proleslanli , ricntni  niialiiicnle  fri  Fran- 
cia e nel  seno  della  romana  chiesa  circa  II  1690, 
e fu  pensionalo  dal  clero  per  scrivere  contra  i suoi 
passali  correligionari.  Morì  .1  P,irigi  nel  1714.  Cite- 
remo di  lui:  Jii.^posta  al  traltalo  di  monsignor  de 
Meaux  (Rossuei),  inforno  alta  comunione  sotto  le 
dne  specie  (Amsterdam  , sotto  la  rubrica  di  Colonia, 
1683,  in  I9.«);  — Il  protestante  pacifico  ^ ecc. 
(Amsterdam,  1684,  in  i9.«>).  pubblicalo  soUo  il 
nome  di  Leone  deila  Gniltonièt'e  j — L*  empio  con- 
vinto 0 disierlazinne  su  Spinosa  (1681,  in  8.«); 

• — L' avvocalo  dei  protestanti  (1687.  in  I9.«);  — 
L' antiiociniano  p o Nuora  apologia  della  fede 
cattolica  (Parigi.  1699,  in  I9.«). 

VEitSOlS  o VERS0R13  (Facu  di),  abate  di  S. 
Giovanni  d'AngcIy;  si  prese  il  carico  di  avvelena- 
re il  duca  Carlo  di  Guienna  fratello  di  Luigi  XI. 
Chiuso  in  carcere  in  compagnia  d'  un  parassito 
chiamalo  Larorhe,  confessarono  ambedue  aver  rice- 
vuto r ordine  di  quel  veneficio  dalla  persona  stes- 
sa del  re.  Allora  il  Lescun  ministro  del  duca  di 
Ureingna , temendo  non  potessero  fuggire  i colpe- 
voli col  favore  dei  torbidi  che  allora  tenevano  io 
soqquadro  lo  sialo,  Il  fece  trasferire  nei  dominj  del 
duca , dove  i8  mesi  dopo  fu  fallo  continuare  il 
loro  processo  in  presenza  di  commissari  delegali 
dal  re  di  Francia;  ma  il  Laroche  fuggi,  e II  Ver- 
sois  fu  trovato  strozzalo  in  c.ircere. 

VKRSORIS  (PiETBo  di),  avvocalo,  n.  a Parigi  nel 
1898,  da  una  famiglia  il  cui  vero  nome  era  Le 
Tourneiir;  fu  a'tcnipi  suoi  uno  degli  oracoli  del 
foro.  Era  specialmente  richiesto  II  suo  minislero 
nelle  cause  difficili,  come,  tra  le  altre,  fu  quella 
affidatagli  dai  gesuiti  nel  1804.  La  università  ave- 
va loro  concesso  il  dfrillo  ili  tener  scuola , ma  a 
condizione  si  conformassero  ai  suoi  regolamenti; 
essi  noi  fecero,  c d.n  ciò  nacque  lite  Ira  1' universi- 
tà e la  compagnia  che  reggeva  il  collegio  di  Cler- 
moni  In  Parigi.  Versoris  che  aveva  a fronte  Stefa- 
no P.-isquIer,  nimico  giurato  del  gesuiU  , seppe  con 
tanto  .accorgimento  scapolarsela  in  sul  punto  su  cui 
poggiava  tulio  il  forte  della  qiiislione,  che  la  cau- 
sa fu  aegiornata  (aprile  1868),  ed  era  questo  un 
vero  Irìouro  pe'suol  clicnlì,  perocché  le  cose  per- 
manevano Intanto  nel  solito  slato,  e i gesuiti  con- 
tinuavano nel  possesso  del  loro  collegio.  Poco  ap- 
presso Il  Versoris  si  rllrassc  dal  foro  con  buon  cu- 
mulo di  ricchezze,  e divenne  capo  del  consiglio  dei 
duchi  di  Guisa  « loro  guarilasiglltl.  Nel  1876  fu  de- 
putalo agli  stali  di  Blois  e parlò  pel  terzo  stalo. 
La  morte  sua  accadde  nel  1888. 

veRSTEGAN  (HicoAtoo),  n.  a Londra  circa  la  mela 
del  sec.  XVI;  rifiulò  di  prestare  il  nuovo  giura- 
mento quando  mutossl  la  religion  dello  stato,  e fu 
costretto  di  rifuggirsi  in  Anversa.  Ivi  pubblicò  nel 
1887  il  7'Acafrum  crndelitatum  hmretìcorum  no- 
stri temporis  (I9  fogli  in  4.o  con  rami),  tradotto 
in  francese  (ivi,  ib88.  In  4.«).  Questo  libro  suscitò 
fra'nuovl  riformatori  molti  nemici  all'aatore,  i 
quali  il  forzarono  a ripararsi  in  Parigi.  Ivi  a peti- 
zione deU'arobasoiador  d'Inghilterra  fu  messo  in 
carcere,  c non  potè  ricu;>erare  la  libertà  se  non 
per  gli  uffici  dei  capi  della  leg.v.  Ritornalo  in  An- 
versa si  diede  allo  studio  delle  antichllà , e il  col- 
tivava per  lungo  tempo;  pubblicovvi  in  lingua  In- 
glese le  Invesligazioni  per  trarre  dalVobbtio  tutto 
ciò  che  rfsguardi  alla  nazione  inglese  (Anversa, 
1606,  in  4.»;  Londra,  1683,  e 1674,  in  8.<>).  Si  co- 
nieUura  ch'egli  sopravvivesse  pochi  anni  alla  pub- 
blicazione di  quest' opera. 
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VEKT  (D.  CiAi'niu  di),  dotto  ^flttoro  di  litiircia. 
II.  a Parigi  nel  IGìì;  etilrù  noli  ordine  benedcUìnoi 
meritò  la  estimazione  de'suoi  compagni  ed  ebbe  sem- 
pre a sostenere  fni  loro  diversi  ufilci,  i qual!  però 
non  poterono  punto  temper.ire  il  suo  infaticabile 
amore  dello  studio.  Attese  principalmente  a cercare 
e dichiarare  te  origini  delle  ccrenionie  eedesiastiebe, 
c r.'ircolse  tulio  il  frullo  delle  erudite  e curiose 
sue  ind.ìgini  in  una  grande  opera  intitolala: 
qtxzioìu-  srmp/ù’C,  letUrale  e storica  delle  cere- 
tnunie  eeilesiastivhe  (Parigi,  1709-IS,  4 voi.  in 
a o lig.^.  Gli  ultimi  due  volumi  furono  pubblicati 
dal  p.  DcMiiotel.  essendo  morto  l'autore  iiiiprovvì- 
samente  nel  I709  mentre  si  stampava  il  suo  libro. 
Gii  ailri  scrini  dei  Veri  non  suno  della  forza  del 
precedente  Se  ne  possono  risoonlrurc  ì titoli  nelle 
Memorie  del  Mecron  al  (.  \1. 

W.IITOT  (Kas.vxo  AlJHF.ltT.  abaU*  di),  celebre  sto- 
neo.  n.  ih'I  inda  nel  eastelio  di  Benctot  nel  paese 
di  Gnu>: . si  ipiisu  nell' ordine  cliericalc,  e non  fii 
tardo  u dar  prove  di  una  smodala  divozione,  la 
quale  lanio  avanzavasi,  che.  senza  aicnna  parteel- 
icizione  alla  pròpri.i  famiglia,  il  condusse  a rin- 
cliimler»i  in  un  convento  di  cappuccini.  lUa  in 
breve  corso  di  tempo  In  sua  vita  si  Irovò  a mal 
parlilo,  e fu  indotto,  ma  con  non  |>nca  fatica,  u<i 
entrare  netr  ordine  meno  austero  dei  prcmonslra- 
lensi.  Olì  fu  conferito  il  prioialo  di  Joyenval  da 
un  breve  pontificio  c dal  diploma  reale;  ma  te  uior- 
morazìonì  de' suoi  confrali  il  persuasero  a rinun- 
ciarvi, ed  ottenne  la  parrocchia  di  Croissy-U'Ga- 
renne  presso  .Marly.  .allori  si  diede  allo  studio,  non 
prelermelleiulo  però  gli  obblighi  del  sacro  mini- 
stero, e fece  imprimere  nel  I6B9  la  prima  sua 
opera  che  fu  la  /storia  della  congiura  di  Porto- 
gallo.  lenii  » poco  ollenne  una  parrocchia  di  gros- 
sissimn  rendila,  presso  le  porte  di  Rouen,  ma  quel 
nuovo  stalo,  fu  per  lui  quasi  un  nuovo  stimolo  a 
maggiori  fatiche.  Selle  anni  dopo  che  avea  messo 
in  luce  il  detto  libro,  pubblicò  la  htoria  delle 
rivoluzioni  di  Svezia,  della  quale  furon  folte  tt 
edizioni  runa  subito  a|>presso  all'altra  con  la  stessa 
data,  e venne  tradotta  in  più  lingue.  .Nel  I70t, 
quando  il  re  diede  una  nuova  forma  all'accademia 
delle  iscrizioni,  Vcrtot  ricevelle  il  tilolo  di  nsso- 
eiato  della  medesima.  A suo  riguardo  fu  decltn.'ito 
dal  rigore  dello  statuto  che  iaiponeva  la  residenza, 
e gli  fu  permc.S90  di  poterne  restar  lontano  Ano  al 
17U3.  Fu  fallo  j>ensionnto  nei  1709,  c da  allora  In 
poi  nessun  altro  accadciniro  si  mostrò  più  assiduo 
nè  zelante  di  lui.  Nel  1710  mandò  fuori  un  /'rat- 
foto  delta  dipendenza  di  liretagna,  in  cui  prese 
a combattere  le  pretensioni  dei  bretoni  che  si  dice- 
vano indipendenli  dalla  monarchia  francese,  con 
la  quale  eran  piullosto  vincobti  che  confusi.  Ma 
di  liilte  le  opere  sue  la  più  cara  oragli  la  Istoria 
della  rivoluzione  della  repubblica  romana , pub- 
blicata nel  1719,  c ebe  consegui  la  lode  universale. 
Allor  fu  che  l'ordine  di  Malia  gli  mosse  istanza 
volesse  compilare  gli  Annali  suoi,  formandone  un 
intero  corpo  di  storto,  e quesla  nuova  fatica  fu 
tm*s.va  in  luce  nel  172i.  Mentre  era  atteso  al  lungo 
lavoro  della  medesima,  fu  nominato  segretario  in* 
tcrprele,  poi  segretario  degli  ordini  «Iella  princi- 
pessa di  Bade  , moglie  del  duca  d'  Orléans,  Aglio 
del  reggente,  e cosi  trovossi  provveduto  di  ricco 
onorario  e di  una  abilazione  nel  palazzo  reale. 
Pas.sò  adunque  restrcnia  parte  di  sua  vita  nelTopu- 
ienza  e nel  riposo,  turbato  però  da  una  continua 
infermità,  che  gli  loKc  II  modo  di  poter  eseguire 


Hlln*  opere  che  aveva  disegnate  in  mente.  Questo 
«luliu  istorko  mori  nel  l7Sd.  Al  suo  tempo,  più  ebe 
non  si  farebbe  al  nostro,  si  compianse  giustamente 
la  cagion  che  gl' impedì  di  continuare  a scrivere. 
Pria  d'ogni  cosa  si  vuole  osservare,  che  per  lui  la 
istoria  altro  non  era  fuorché  un  lavoro  letterario  ; 
non  agognava  di  cogliere  la  verità  del  colorilo , nè 
si  faceva  gran  coscienza  della  perfetta  e ciroostao- 
ziaCa  sposizione  dei  fatti,  per  cercar  solamente  l'ef- 
r«‘tlo  drammatico.  A' nostri  di  si  giudica  assai  diver- 
samente suH'uftlcio  dello  storico.  La  edizione  più 
compiuta  delle  sue  Opere  teelie  è quella  di  Parigi 
dal  1819  al  1821,  in  12  voi.  in  8.«.  — ••  lo  pro- 
posito della  poca  cura  ch'ei  poneva  nella  scelta 
delle  notizie  storiche  è da  riferire  questo  aneddoto: 
Mentre  egli  .scriveva  la  storia  dell' ordine  di  Malta, 
gli  furono  offerii  alcuni  documenti  oiiriost  sull'as- 
sedio dell'  isola  . ma  ei  senza  darsene  briga  rispose: 
« 11  mio  assedio  è fatto  ».  E cosi  lo  lasciò  stare 
come  prima  lo  aveva  scrilln.  Se  manca  però  di 
copiose  c nuove  notizie,  non  è già  che  sia  bugiardo 
narratore . ma  egli  risguarda  la  storia  più  presto 
come  aiiimaestralricc  della  vita  umana,  che  come 
diligente  « minuziosa  rapporlatrlcc  d'ogni  lieve 
circostanza;  nella  quale  ultima  parte  sarebbe  pos- 
sibile peccassero  i moderni,  quanto  il  Vertot  pec- 
cava nella  prima?  Fu  uomo  veramente  di  semplice 
e modesta  vita:  Venuto  in  tanta  fama  per  la  sua 
Congiura  di  Portogallo,  si  narra,  che  la  corte  di 
Scozia  dovendo  mandare  il  suo  ambasciadore  in 
Parigi,  gli  desse  incarico  di  conoscer  l'abate  Ver- 
ini, e di  iiiunimirlo  a scrivere  una  storia  generale 
di  Svezia.  Giunto  in  Francia  1' ambasciadore  credea 
trovare  il  celebre  uomo  in  mezzo  alle  più  note 
brigale  d'uomini  dotti  e d'altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi , ma  ebbe  a restarsi  muto  per  maraviglia 
quando  udì  che  il  Vcrtot  era  un  preticciuolo , che 
se  nc  viveva  amministrando  una  parrocchia  cam- 
pestre e non  era  nolo  per  altro  che  per  le  opere 

8U(‘. 

VEKTRON  (Cucdìo-Caìlo  GUYONNET  di),  letterato 
mediocre,  in.  settuagenario  in  Parigi  nel  I7IB;  fu 
socio  delle  accademie  d'Arles,  di  Nimea  e dei 
Aicooralf  di  Padova,  c da' suoi  scritti  si  ritrae 
cori'  egli  si  recava  a gran  maraviglia  il  non  ve- 
dersi aggregato  all' accademia  francese.  Un  certo 
discorso  da  lui  scrillo  tul  merito  delle  donne.  Io 
involse  in  una  contesa  lelleraria  che  mise  in  piena 
luce  la  sua  galanteria.  Alcune  dame  di  provincia 
glie  ne  signiAcarono  la  loro  riconosceuia  offeren- 
dogli una  medaglia  d'argento  con  queitta  leggenda: 
Al  protettore  del  bel  seuo.  Sul  contine  della  vec- 
chiezza avendo  tolta  in  moglie  una  giovane,  e,  che 
fu  peggio,  elvella  . il  povero  sig.  Vertron,  a dispetto 
della  sua  galanteria,  diventò  il  marito  più  Insoppor- 
labiie  che  iosse  al  mondo.  1 tiloH  di  storiografo  dì 
Luigi  XIV,  e di  cav.  degli  ordini  del  monte  Car- 
melo c di  $.  Lazzaro,  il  consolarono  delle  afflizioni 
del  suo  matrimonio.  Scrisse  : Paralelto  di  Luigi  il 
grande  con  gli  altri  principi  che  ebbero  pure  il 
nome  di  grandi  (Parigi,  t68tt , in  12. o);  — La 
nuova  Pandora,  o le  donne  illustri  del  regno  di 
Luigi  il  grande  (ivi,  1698,  2 .voi.  in 

VERTUR  (Giuacio).  incisore  e antiquario  inglese, 
n'.  u Londra  nel  1684,  morto  nel  1766;  adottò  nei- 
l'inlaglio  una  maniera  fredda  alquanto,  ma  vera  e 
corretta.  Orazio  Walpolc  pubblicò  un  calolego  delle 
sue  slampe , che  montano  quasi  a 600.  Questo  scrit- 
tore compeni  la  collezione  delle  note  ed  oaserca- 
ziont  ross^  raccolic  in  40  voi.  dal  Vcrlue,  e ne  com* 
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pose  un  libro  pubblicato  solfo  11  Utolo  di  Aneddoti 
tuUa  pittura  in  Inghilterra  (i76S.  6 voi.  in 
4.*;  I78S,  tf  voi.  in  B.o;  1786.  4 voi.  in  8.«). 

VERWEV  (GtovANNi),  o PHORB^US.  dotto  umani- 
»4a,  n.  a Deli!  nel  1648;  tenne  la  dignità  di  cen- 
sore nei  ginnasio  di  Goude , poi  all'  Ajn  > e mori  nel 
168S.  Abbiamo  di  esso:  Afedulla  ÀrUtarchi  yo* 
eciani  (Goude,  1670.  in  8 «),  risUmpato  più  volle; 
— Pfova  via  docendi  graca,  ecc.  (ivi,  1884,  o 1681, 
in  8.0;  ivi,  1708),  con  V Index  nominorum  gra^ 
corum  di  ti  Kettel  (Amsterdam,  I7I0). 

VERZASCHA  (B&aaARDo),  medico,  n.  nel  1889  a 
Basilea,  m.  Ivi  net  1680;  fu  chiaro  pel  suo  Erbario 
0 descrixioH  delle  piante , iigurato,  pubblicato  in 
tedesco  a Basilea  nel  1678. 

VERZOZA  (r.to),  o Berzoza,  ragguardevol  Ielle- 
rato.  n.  in  Saragozza  nel  I88S;  alla  cognizione  delle 
* antiche  lingue  accoppiava  mollo  valore  nella  poesia, 
e grandlssiuM  prallca  nel  tratiare  i negozi  di  stato. 
Carlo  V gli  aflidò  varie  coinoiissioni,  ed  egli  seppe 
condurle  ad  ottimo  line.  Morì  a Roma  nel  1874. 
Cilermno  di  lui;  Liber  <te''pro$odiis  graeas  linguce 
(Lovanio,  1844,  in  8.«)  rarissimo:  b biblioteca  reale 
di  Parigi  nc  ha  un  esemplare;  — Carmen  epicf- 
nftim  in  navalem  victoriam  JoannU  yHfstriaci  de-- 
vieta  od  Echinada»  Turearum  elaue  (Salamanca, 
1878),  rarissimo;  — Epiitolarum  libri  jy,  versi' 
bus  seripti  (Palermo.  1878,  in  8.«;  Alcalà,  1877, 
in  8.");  — Charina,  sioe  Amores  (Amsterdam,  1781, 
In  lt.«). 

VESALIO  (akdbca),  n.  a Brusselles  nel  1814;  è a 
buon  dirilto  riguardato  come  il  creatore  dei!' ana- 
tomia umana,  proscritta  appo  gii  antichi  e nei 
tempi  di  mezzo  dai  pregiudizi  di  una  mal  intesa 
religione.  Assai  per  tempo  dirizzò  i suoi  studi  alla 
scienza  analomica . e con  sì  passionato  amore  che 
seppe  vincere  ogni  ripugnanza  ed  anro  ogni  peri- 
glio. Fu  veduto  in  Parigi  passare  l' intere  giornale 
nei  cimitero  degli  Innocenti,  o al  poggio  di  Moni- 
faucon  in  mezzo  a' cadaveri  disputando  agli  avvol- 
toi la  preda . per  comporre  scheletri  delle  ossa  del 
condannati  all'estremo  supplizio.  Quindi  passò  in 
Italia,  e fu  scelto  a dar  pubblica  scuola  di  anato- 
mia dai  1840  al  1844  prima  In  Padova,  poscia  a 
Bologna  e da  ultimo  a Pisa.  Mei  1848  comparve  in 
Basilea  la  prima  edizione  della  sua  grande  analo- 
mia.  In  piccioi  tempo  vide  accorrere  da  tutte  le 
parti  non  pure  gli  studenti,  ma  lino  i maestri  ad 
udirlo.  Fatto  primo  medico  di  Cario  V,  seguitò  il 
monarca  in  tulli  i suoi  viaggi,  e quand'ebbe  ri- 
nunziato all'impero  passò  al  servigio  di  Filippo  11. 
Divenuto  uomo  di  corte  e quasi  del  tutto  fatto  ab- 
bandono della  scienza  analomica,  favoreggiava  non- 
dimeno di  tulio  il  poter  suo  lo  studio  deila  mitde- 
atma.  Ma  coloro  che  gli  portavano  Invidia  cercavano 
occasione  di  perderlo,  e la  trovarono.  Accusaronto 
di  avere  aperto  li  corpo  di  un  uomo  ancor  vivo. 
L'Inquisizione  sempre  pronta  a dar  mano  a pre- 
gii/dizi  e calunnie,  chiese  la  sua  morte,  e quel 
non  so  se  più  debole  o tristo  Filippo  il,  ottenne 
difllcilmente  che  il  preteso  reo  espiasse  queH'inve- 
risimil  delitto  con  un  pellegrinaggio  al  Santo  Se- 
polcro. Ritornando  di  quei  periglioso  cammino,  Il 
Vesalio  fu  giltato  sulle  coste  dell'isola  di  Zante, 
ove  mori  per  fame  nel  1864.  La  sua  grande  ana- 
tomia: De  corporfz  humani  fabrica  libri  yjj,  fu 
pubblicata  una  seconda  volta  con  giunte  e eorre- 
xioni  a Basilea  net  1888.  Poi  ebbe  molte  altre 
rdiziool,  ma  non  cc  nc  ha  nessuna  più  diligente 
cd  intera  di  quella  che  fecero  il  Boerhaave  e l'Al- 


bino a Leida  nel  lTt8,  in  8 voi.  in  fot.  flg.  — 
••  Trasse  il  cognome  di  Vesalio  dalla  città  di 
Wesel  nel  ducalo  di  CIcves  donde  prendeva  ori- 
gine la  sua  famiglia,  nelfa  quale  la  medicina  fu 
scienza  ereditaria.  — Pirrio  VESALIO,  trisavolo  di 
Andrea,  faceva  professione  di  medico  nel  sec.  XV, 
e pubblicò  comenti  sopra  Avicenna.  — GiovAaai 
VESALIO,  suo  bisavo,  fu  medico  di  Maria  di  Bor- 
gogna, prima  moglie  di  Ma.ssimlliano  imperadore, 
e fu  professore  nell'università  dì  Lovanio.  — Evi- 
■ABoo  VESALIO,  suo  avo,  era  medico  e matema- 
tico; e scrisse  trattati  di  malematit-a , e eomentò  f 
libri  del  Rasi  e le  prime  quattro  sezioni  degli 
aforismi  di  Ippocrate.  — Suo  padre  era  speziale 
di  Margherita  zia  di  Carlo  V e governatrice  de'PaesI 
Bassi.  Detto  questo  de' suoi  maggiori,  ritorniamo 
ad  Andrea.  Veramente  assai  prima  di  lui  altri  ten- 
tativi si  eran  fatti  sull' anatomia  umana,  ed  ò a 
tulli  nolo  che  Mondino  professore  di  medicine  In 
Bologna  dal  IS18  al  1S18  presenti)  la  novità  di  tre 
cadaveri  notumizzaii;  ma  tal  rosa  avuta  per  grave 
scandolo  non  fu  ripelula,  e lo  stesso  Mondino  atter- 
rito dall'editto  di  Bonifacio  VII  non  potè  trarre 
dalle  sue  notomle  sufficiente  profitto.  Poi  peggio- 
rarono i tempi;  finalmente,  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  nmndo,  e la  ruina  dell' imperio  d' Oriente 
che  aperse  la  via  d'ilalia  a tanti  dotti  greci,  si 
migliorarono  di  nuovo,  fino  a che  Uichelangioto , 
Raffaello  e Leonardo  da  Vinci  poterono  disegnare  e 
notomizzare  I cadaveri.  A questo  punto  trovò  la 
scienza  Vesalio,  c la  potè  recare  a quei  segno  che 
giustamente  gli  recò  il  glorioso  vanto  di  creatore 
deir  anatomia.  L'aria  di  corle  che  ha  guastato  e 
guasterà  pur  troppo  tanti  dotti , non  fu  propizia 
nemmeno  pel  Vesalio,  ed  olire  airnver  minorato 
quel  grande  suo  amore  per  la  scienza,  il  fece  ap- 
parire anco  minore  di  se  gtes&o  quando  volle  ri- 
spondere al  Falloppio,  stato  suo  discepolo,  U quale 
con  la  riverenza  debita  a tanto  maestro  aveva 
indicalo  alcune  correzioni  da  farsi  alla  sua  grande 
anatomia.  Ua  in  proposito  della  persecuzione  mos- 
sagli presso  il  tribunale  del  S.  L'ffizio,  ecco  quel 
che  ne  ragiona  dottamente  un  biografo  francese; 
« Si  affermò  che  aprendo  il  cadavere  di  un  gen- 
M tiluomo  al  fine  di  scoprire  le  cause  della  sua 
M morte  , il  cuore  avesse  palpitalo  sotto  il  taglio 
ff  delio  scarpello,  delitto  inveri.simile  cui  la  morte 
n doveva  espiare;  c,  cosa  inaudita,  la  posterità, 
» come  I contemporanei,  non  ha  mosso  nessun 
M dubbio  sulla  realtà  de)  fatto,  che  diede  adito 
» all' assurda  accusa.  Quali  testimoni  fecero  le  de- 
M posizioni?  Per  mettere  il  cuore  allo  scoperto, 
» bisogna  aprire  il  petto,  tagliare  le  cartilagini, 
M segare  le  coste,  levar  via  lo  sterno,  fare  insomma 
» incisioni  lunghe,  profonde,  e certamente  capaci 
n di  rianimar  la  vita  prima  che  il  cuore  possa 
» essere  scorto,  mediante  la  divisione  del  pericar- 
*■>  dio.  Per  dare  alcuna  verislmlglianza  all' accusa, 
n si  può  supporre  che  uno  degli  speltatori  inchi- 
» nato,  ed  appoggiandosi  sul  cadavere,  avrà  fatto 
» schizzare  il  sangue  venoso  nelle  auricole;  risul- 
» tendone  un  fremito  cupo,  un  molo  ondulatorio, 
» si  sarà  veduto  in  tale  effetto  meccanico  alcun  se- 
n gno  di  vita,  e giUalo  un  grido  di  spavento,  ri- 
o petulo  dai  nemici  di  Vesalio,  troppo  beati  di 
*)  avere  tale  occasione  di  perderlo.  In  breve,  1'  ign<^ 
» rania,  la  invidia,  e la  malafede  .snaturarono  il 
fatto  coll' esagerarlo  » .Ma  pve,  sulla  feda  dei 
suoi  biografi  Boerhaave  ed  Albino,  che  la  crude! 
scnlenza  della  inquisizione  fosse  vendetta  dei  frali 
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spagnuolì  da  lui  niolte^fall  per  conto  della  loro 
ignoranza,  del  loro  vestito  e dei  loro  costumi.  La 
edizione  fatta  dai  due  celebri  professori  ricordati 
di  sopra  delle  opere  di  Vesalio  contiene,  oHn*  alla 
sua  grande  anatomia,  una  sua  lettera  intìlnUla: 
Epistoia  ad  Joachimum  fioelantt  ecc.,  rnlioncm 
modum7»e  proplnandi  radicis  chynce  decocti,  ecc.; 

— la  sua  risposta  al  Falloppio:  /tnatomicarum 
Gabrielis  Fallopii  examen  j c Analmente  la  Chi- 
rurgia magna,  die,  a quanto  sembra,  è una  com- 
pilazione apocrifa  mandala  fuori  dopo  la  morte  del 
Vesalio  da  Prospero  Bogarucci  veneziano. 

VESLIKG  0 VKSLlNGtO  (Gio.),  relebrc  anatomico, 
n.  nel  ISOS  a Hinden  in  Vestfalia,  ni.  nel  1619  a 
Padova  nel  far  ritorno  da  un  viaggio  in  Levante, 
al  quale  crasi  messo  per  recar  tesoro  di  nuove 
piante  all'orto  botanico  di  quella  città,  dove  avea 
duplice  cattedra,  di  anatomia  e di  botanica:  pub- 
blicò tra  altre  opere:  Obtervaliones  et  nota  ad 
Proip.  albini  librum  de  ptanlis  £gypti,  cum 
addltamentÌM  atiariun  plantarum  ejusdem  regionit 
(Padova,  1638,  in  4.«);  — 5'yn(agmo  onafomieum, 
publicii  di$iectionibui  in  auditorum  mum  dili- 
genier  aplntum  (ivi,  loai,  in  4 e):  la  migliore  edi- 
zione ò quella  dì  Utrecht,  1696,  in  4.*,  aumen- 
tata da  Gerardo  Blanc;  — Observalionet  anatomi- 
ca et  epistola  medica  (Copenaghen,  1664,  in  8.<>). 

— ••In  Vienna  aveva  compiuto  gli  studi'dell'uma- 
nilà  e delta  lllosotia.  A Padova  fece  quelli  di  ana- 
tomia, e divenulo  medico  del  console  della  repub- 
blica veneta  in  Egitto  si  trasferì  con  esso  ni  Cairo, 
visitò  l’Egitto,  andò  Q Gerusalemme,  ed  Ivi  ebbe 
l'ordine  di  cavaliere  del  Santo  Sepolcro.  Ritornalo 
quindi  a Venezia,  ebbe  in  Padova  le  due  cattedre 
sopraddetle.  Nel  1648  si  partì  di  nuovo  pel  suo 
viaggio  in  Levante,  e quando  ne  fece  ritorno  era  si 
spossalo  dalle  falich^  dejl'erborizzare,  che  poco  ap- 
presso ai  mori.  Darò  compimento  al  catalogo  delle 
opere  di  questo  dolio  con  leseguenli:  De  cognato 
anatomici  et  botanici  studio  oratio  (Padova,  1688); 

— Cataiogus  piantar,  horti  patavini  (I64S);  — Opo- 
balsami  veteribus  cogniti  vindicia,  ecc.  (1644);  — 
Obtervaiiones  anatomica  et  epistola  medicee  (i  644). 
Veslingio  fu  il  primo  che  rappresentasse  in  dise- 
gno I vasi  laltei  nell'  uomo  e le  quadro  vene  pol- 
monari; ed  osservò  quasi  ad  un  tempo  stesso  del 
Pacqnel  il  tronco  comune  dei  vasi  lallel  e dei  lin- 
fatici. 

VESPASIA^O  (Tito-Fl.vvio),  10.®  imperadore  roma- 
no, n.  in  un  borgo  vicino  a Rieti  nelPa.  di  R.  760; 
passò  I primi  anni  della  gioventù  in  severo  e sem- 
plice stato  di  vifa,  e contro  sua  voglia  nc  fu  trailo 
fuori  dalle  rampogne  della  madre  ohe  istigava  la 
sua  ambizione,  inoslrandogli  il  rapido  avanzamento 
nella  via  degli  onori  del  fralcl  suo  T.  Flavio  Sabino. 
Egli  otlcnne  ta  edilità,  poi  la  pretura  sodo  Cali- 
gota,  acquistandosene  il  favore  con  adulazioni  d'o- 
gni  maniera.  Sodo  il  regno  di  Claudio  conferitogli 
Il  comando  d'uno  legione  pei  buoni  ufAci  del  li- 
berlo  Marcisso,  condusse  primamente  la  guerra  in 
Germania,  poi  nella  Gran  Bretagna,  e tai  vittorie 
vi  ottenne  che  gli  meritarono  l'onor  dei  trionfo, 
c incontanente  appresso  il  sacerdozio  e il  conso- 
lalo. L'amicizia  che  aveva  con  ISarcisso  il  costrin- 
se a tenersi  quanto  più  poteva  nell'oblio  nei  pri- 
mi anni  del  regno  di  Nerone,  o per  meglio  dire  di 
Agrippina;  tuttavia  gli  fu  aflidala  non  molto  dopo 
la  dignità  di  proconsoio  in  Affrica,  e nc  rdornava 
Immerso  nei  debiti;  ma  con  indegne  pratiche  sep- 
pe incontanente  provvedere  al  riparo  delle  sue  mal 


condotte  sostanze.  Dopo  aver  goduto  di  qualche  fa- 
vore nella  corte  di  Nerone,  cadde  In  disgrazia,  per 
aver  sonnecchiato  due  volte  mentre  I'  imperadore 
occupava  la  scena.  Ma  ciò  non  ostante  , con  grande 
sua  maraviglia,  ebbe  il  comando  deli' esercito  rau- 
natosi  per  reprimere  la  ribellione  di  Giudea.  Per 
dar  compimento  a quella  guerra  reslavagli  solo  di 
conquistare  Gerusalemme,  quando  seppe  della  morte 
di  Nerone  avvenuta  nell'anno  880  di  Roma.  Allora 
erano  tanto  i suoi  pensieri  lontani  dall'  aspirare 
nir impero,  che  non  mise  indugio  nd  offerire  omag- 
gio al  novello  imperatore.  Ma  Galba,  Ottone,  Vi-, 
telilo  siiceedeltero  l'uno  all'altro  si  celeremente 
sul  trono,  che  le  legioni  di  Oriente,  che  vedevano 
quella  specie  di  sanguinosa  mostra  di  simulacri  icn- 
periati  più  che  di  veri  imperatori,  si  posero  lo  ani- 
mo da  dare  al  mondo  un  signore.  Muoiano  gover- 
natore de'siri , che  aveva  potuto  ambire  per  se  stes- 
so la  suprema  possanza,  fece  dichiarare  le  sue  mi- 
lizie in  favore  di  Vespasiano,  che  non  senza  mol- 
lo resistere  accetiò  l'Impero.  Ma  quando  ebbe  ve- 
stita la  porpora,  prese  tosto  i più  savi  provvedi- 
tncnil  per  seder  sicuro  sul  trono.  La  fortuna  ezian- 
dio si  piacque  di  spianargliene  meglio  la  via  (V. 
ViTCLLio).  Eletto  In  Alessandria,  in  breve  tempo  $Ì 
trovò  libero  del  suo  competitoa*.  e nel  tempo  stesso  ' 
non  ebbe  mestieri  di  macchiarsi  delia  sua  morte, 
e fu  riconosciuto  per  sovrano  anche  in  Roma.  Av- 
vegnaché tenesse  l'Impero  dal  voler  dei  soldati,  ebbe 
pure  tanta  politica  da  volerlo  avere  eziandio  dal 
senato,  il  qu.ile  gli  conferì  tulli  i titoli  della  su- 
prema poleslà  , con  quel  decreto  tanto  famoso  sotto 
la  denominazione  di  legge  reale.  Un  anno  intero 
passò  prima  di  partire  dall'Oriente,  c Mudano  che 
credeva  aver  diritto  di  signoreggiare,  si  giovò  di 
quell'  indugio  per  ordinare  in  Roma  varie  esecuzioni 
di  sentenze  di  morte,  c protegger  i delatori  dei 
precedenti  regni  dalla  giusta  vendetta  degli  uomini 
dabbene.  In  questo  mezzo  Vespasiano  si  affrettava 
a mandar  granaglie  in  Malia,  dove  tal  benefizio 
faceva  più  sempre  desiderato  II  suo  ritorno.  Egli 
arrivò  Qnalmenic,  e la  semplicità  e urbanità  de'suol 
modi  fecero  compiuto  in  tutti  gli  animi  Tamore 
verso  di  lui.  Ciò  nondimanco  gravi  difAcollà  gli  re- 
sl.ivano  a vincere.  Tulle  le  parti  dell' amministra- 
zione civile  erano  in  spavenlevoi  disordine,  il  te- 
soro in  tanto  debito  cd  espirazione,  che  non  v'ab- 
bisognava meno  di  cinque  miglìardi  per  continuare 
a lener  vivo  l'impero.  Le  giurisdizioni  de' tribunali 
erano  sospese;  le  legioni  di  VilelUo  conservavano 
un  profondo  risentimento  della  toccala  sconfitta; 
pregiudizi  pericolosi  ardevano  contro  qualunque 
imperatore  che.  non  fosse  della  ca«a  del  Cesari , e 
confermava  lai  pregiudizi  In  osservazione  della  ra- 
pida rulna  che  aveva  perduti  («alba,  Ottone,  e Vi- 
lellio.  .Ma  il  destro  Vespasiano  seppe  provvedere  ad 
ogni  cosa.  La  sua  maggior  (toIUira  fu  il  far  danaro, 
ed  il  line  che  s'era  proposto  può  solo  scusare  la 
quantità  de'suoi  decreti  fiscali;  ma  gli  uomini  di  quel 
tempo  non  potevano  giudicarlo  con  quella  stessa 
temperanza,  né  sotio  qu(draspello  che  posslam  noi. 
Cosi  Vespasiano  fu  segno  di  sarcasmi  continui,  al 
quali  rispondeva  molleggiando  egli  stesso  con  molta 
arguzia  c calma,  e quel  che  è meglio  ancora  inal- 
zando monumenti  magnifici , costruendo  strade,  lar- 
gheggiando sussidi  alle  città  c alle  famiglie  oppresse 
da  qualche  gr.'ive  disastro,  nominando  professori 
splendidamente  retribuiti,  dando  l'esempio  di  se- 
verissima parsimonia  nelle  consuetudini  della  sua 
vita  privata,  e da  uliimo  assai  raramente  usando 
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»everità  contro  i ^iioi  <le(raltori.  I.a  sua  corrcntoz- 
za  nei  dare  ascolto  a lutti . il  rispelto  cho  portava 
al  senato , il  riguardo  net  conservare  al  governo 
imperiale  le  forme  repubblicane . son  cose  tutte  che 
ri  permettono  di  ennsiderarto,  ad  onta  della  poca 
castigatezza  de'  suoi  costumi,  come  uno  del  migliori 
cittadini  che  avesse  Homa  nei  tempi  della  sua  de> 
clinazlone.  Ma  può  recarglisi  biasimo  di  avere  con 
non  troppa  ragione  bandito  gii  stoici,  se  già  non 
fosse  che  essi  procacciavano  la  ristaurazione,  oramai 
falla  impossibile  , della  repubblica  ; c di  aver  fallo 
morire  ii  senatore  Elvidio  Prisco  genero  di  Trasea, 
al  par  che  quella  di  Eppoiiina  c di  Sabino,  si  vuole 
tullavia  osservare^,  che  fuor  della  morte  di  que* 
sto  ultimo,  dcll.i  quale  al  solo  Vespasiano  dee  re- 
carsi la  colpa,  egli  non  perseguitò  giammai  alcuno, 
se  non  vi  fu  tratto  dalla  preponderanza  di  Mucia* 
no,  al  quale,  per  una  male  intesa  riconoscenza, 
temea  troppo  di  opporsi.  Sotto  il  suo  regno  si  con- 
Uno  tre  guerre:  la  giudaica  che  fu  compiuta  da 
Tito  nell'a.  di  R.  82tt  (7t  di  G.  C.);  quella  dei  fia- 
tavi e dei  Galli  condnlla  a One  da  Cerealide  col 
ridurre  quei  popoli  all'obbedienza  romana  (a.  U9i); 
• la  spedizione  di  Agricola  nella  Gran  Bretagna, 
che  cominciò  nell'anno  889  e fini  sotto  Domiziano. 
Imperando  Vespasiano  la  Camagena,  la  LlcJa . in  Pnm- 
Olia  e la  Cilicia  furono  ridotte  in  provincie  romane, 
e la  Grecia  venne  incorporala  airimpe/o,  in  un  con 
Rodi,  Samo.  e le  isole  dei  mare  Egeo.  L'impera- 
dorè  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nell'a.  6S0 
(79  di  G.  C.).  atlemleva  sempre  con  infaticabile 
amore  a brncflcare  i suoi  popoli,  intorno  alla  sua 
vita  oltre  a Svetonio.  Dione  Cassio,  Aurelio  Vitto- 
re, e l^aoto  Crosto,  si  può  consultare  una  disscrla- 
stone  di  A G.  Cramer  iulitolala:  />.  f^esjìatjanut ^ 
aloe  de  Pita  et  leffiilatione  T.  Flavii  f-'cjtpoMiani 
imp.  Commentariut. 

VESPASIANO,  dotto  bibliotllo,  n.  a Firenze  nel 
sec.  XV;  faceva  professione  di  libraio  nella  sua  pa- 
tria. La  erudizione  sua  fu  tale  che  il  granduca  Co- 
almo de'Medicì  gli  <liedc  incarico  di  raccogliere  i 
libri  e i Mu.  che  furono  il  princìpio  della  famosa 
biblioteca  latirenzlana.  Si  citano  di  lui;  le  t^ite  di 
vari  prelati,  stampale  nell'/loffa  sacra  dell' Ughel- 
|{,  e quelle  dei  pontefici  Eugenio  IV  e Niccolò  V 
pubblicale  dal  Muratori  nel  I.  XXV  dei  fìer.  Hai. 
script. 

• VESPDCCI  (Aiietico),  quel  celebre  fiorentino 
dal  cui  nome  il  nuovo  mondo  fu  dello  America. 
Nell' articolo  di  Cristoforo  Colombo  vedemmo  qual 
generai  movimento  d' intelletti  si  fosse  desto  al  gri- 
do dei  viaggi  e delle  scoperte  che-i  portoghesi  an- 
davan  facendo  nelle  loro  navigazioni,  e come  in 
tutti  fosse  entrato  il  pensiero  della  esistenza  di  una 
nuova  terra  al  di  là  dai  mari  Vedemmo  quanto 
il  sommo  ligure  fosse  tormentato  da  questa  idea 
che  In  lui,  dopo  lunghe  meditazioni,  s'era  fatta 
quasi  certezza.  Vedemmo  con  quante  fatiche,  e Ira- 
v.fU,  e dolori  si  martoriasse  per  trovare  un  po- 
lenle  che  volesse  intenderlo  c gli  desse  modo  a 
lanciarsi  dot  lidi  di  Spagna  nell'alto  mare.  Final- 
mente lo  vedemmo  parlire  net  1402,  c ritornar  da 
quel  suo  primo  viaggio  ad  empire  il  mondo  di  ma- 
raviglie inaudite.  Ma  mentre  seguivano  questi  falli 
Irovavasi  pure  in  Ispagna  per  cagione  di  Irafllro 
un  altro  italiano,  cui  forte  toccaviin  lu  mente  le 
sventure,  le  fatiche,  e i Iriontl  del  genovese,  ed 
un  prepotente  desio  stimolavalo  notte  e di  ad  av- 
venturarsi anch'egli  a quelle  nuove  corse,  sicché 
potesse  un  giorno  gridare  all'  attonita  umanità  : 


ancA'io  vidi  e scopersi/  F.d  era  costui  Amerigo 
Vespucci.  Nacque  in  Firenze  di  nobile  ma  poco  fa- 
coltosa progenie  il  dì  O marzo  dell'a.  I4;u.  .Ana- 
stasio Vespucci  lo  generò  di  Elisabetta  Mini,  e fu 
terzo  dei  loro  tìgli.  Nella  jjramniatica  lo  erudì  Gior* 
glo  Antonio  Vespucci  suo  zio  frate  di  S.  Marco,  ed 
ebbe  a condiscepolo  quel  tanto  rinomato  Pier  So- 
derini  gonfaloniere  della  repubblica  fiorentina,  al 
quale  lo  stesso  Amerigo  indirizzò  una  importante 
befferà  descrittiva  de' suoi  viaggi;  e ricordando  nel 
proemio  la  comunanza  giovanile  di  studi  che  eb- 
bero sotto  il  detto  fra  Giorgio  Antonio  scrive  in 
questa  sentenza  : «<  i consigli  e la  Jnltrina  dei  qua* 
n le.  piacesse  a Dio  che  io  avessi  seguitato,  che, 
n come  dice  il  Petrarca:  Io  sarei  altro  uomo  <la 
» quel  che  io  sono.  Quomodocuinqiie  sii , non  mi 
» dolgo;  perchè  sempre  mi  sono  dilettalo  In  cose 
yy  virtuose  ».  E di  vero  che  egli  non  si  siclle  con- 
tento alle  sole  discipline  grnmnialiche , ma  volle 
coltivare  l'ingegno  di  tutte  le  più  belle  e impor- 
tanti cognizioni  geometriche  c cosmograllohe  per  le 
quali  spesso  si  consigliava  coi  più  dotti  professori 
di  quelle  scienze  che  fossero  allora  nella  citta,  e 
cosi  aiul.ato  dalla  felice  mcmori.a  o dalla  fervida 
immaginativa  poneva  i semi  di  queli.i  dottrina  che 
un  giorno  doveva  consacrare  alla  eternità  il  nome 
suo.  Affine  di  riparare  alle  perdite  e agli  infortu- 
ni d’un  suo  inesperto  fratello  fu  inaiidato  in  Ispn- 
gna  per  attendere  al  IrafUco,  neii'a.  1490  .V  que- 
sto luogo  sarà  bene  citare  le  stesse  parole  della  sua 
lettera  al  Soderinl:  « Vostra  magnilleenza  . egli  di- 
» ce,  .saprà  come  il  motivo  della  venuta  mia  In 
» questo  regno  di  Spagna  fu  per  Irnllare  mercaUn- 
» zie.  e come  seguissi  in  questo  proposito  rirea 
» quattro  anni:  nc' quali  viddi  c conobbi  i disvn- 
» rial!  movimenti  delia  fortun.a,  c come  permuta- 
» va  questi  beni  cadaci  e transitori . e come  iip  tem- 
» po  tiene  l'uonio  nella  sommità  della  ruota,  e in 
» altro  tempo  Io  ributta  da  sé  c Io  priv.a  dei  beni 
» che  si  fiossoiio  dire  impresUdi.  di  uioilo  che  ro- 
» noscitilo  il  continuo  travaglio  che  I'  uomo  pone 
» in  conquerirgli  con  sollomellersi  n tanti  disagi 
» e perìcoli , deliberai  lasidarmi  della  merranzia, 
» e porre  il  mio  One  in  cosa  più  laudabile  e fer- 
» ma;  che  fu  che  mi  disposi  di  andare  a vedere 
» parte  del  mondo  c le  sue  maraviglie  ».  Eccolo 
dunque  trasformalo  di  niercadante  in  navigatore, 
e fu  dei  compagni  del  secondo  vi.iggio  di  Crislofo- 
ro  Cotointm  fatto  nel  i49S.  Rllorualo  ili  quel  p.is- 
saggìo  continuò  a dimorare  in  Spagna,  eti  acqui- 
stata maggior  pntiicn  e dottrina  nell'arte  nautica  c 
nella  scienza  geografica  e cosmografica,  venne  in 
tanta  ripulazione  che  il  re  Ferdinando,  che  di  mal 
occhio  vedevo  II  Colombo,  pensò  affidare  al  Vespuc- 
ci una  nuova  spedizione  per  ronliiiuar  le  scoperte. 
Eccoci  giunti  al  tanto  controverso  suo  viaggio  del 
1497;  alcuni,  e con  essi  lo  storico  Robertson,  nega- 
rono assolutamente  questa  data,  riportando  invece 
tal  viaggio  atra.  1499;  altri,  con  molli  ar^omeu- 
li  . la  sostennero  per  vera  ed  aulenlica.  A me  sa- 
rebbe impossibile  entrar  giudice  in  tanta  lite,  ma 
noterò  In  piè  del  presente  aritcolo  in  qual  libro 
questa  e tutte  le  altre  qtiislioni  ehe  si  muovono 
intorno  al  Vespucci,  fiossoiin  rilrovarsl,  avverten- 
do qui  frattanto  che  ogni  rosa  di  ni.igglor  momen- 
to ehe  narrasi  da  ora  in  poi  sulla  vita  di  Amerigo 
è piena  di  controversia.  Gli  scrittori  si  divisero  in 
due  parli,  gli  uni  recando  a Colombo  tutta  la  glo- 
ria di  avere  scoperto  il  continente  d'America,  ed 
ii  diritio  ehe  da  lui  e non  già  da  Amerigo  quella 


V E S 


V E S 


568 


parte  del  mondo  si  nomlnaKM!^  gli  altri  in  difesa  del 
Vespucel  sostenendo , a lui  e non  al  Colombo 
doversi  veramente  la  scoperta  del  continente  o 
delta  terra  ferma  nell' a.  <497,  e perciò  bene 
stargli  il  diritto  di  aver  dato  a quella  il  suo  no» 
me.  lofatli  ove  si  \ogÌia  tenere  per  indubitato 
che  nel  dello  anno  <497  seguisse  il  suo  viaggio, 
la  quittione  sarebbe  in  favor  suo  risolala , non  po- 
tendo mettersi  in  dubbio  che  Cristoforo  Colombo 
nel  1498  e i»on  prima  vedesse  il  continente  o la 
terra  ferma.  Ura  tornando  alla  narrazione,  conti- 
nuiamo a recitare  le  parole  stesse  del  Vespueci  che 
fanno  seguilo  alle  riferite  qui  innanzi:  « E a que- 
» sto  mi  si  offerse  tempo  e luogo  mollo  opportu- 
» no,  che  fu  che  il  re  Don  Ferrando  di  Castiglia, 
»»  avendo  a mandare  quattro  navi  a discoprire  nuo- 
*>  ve  terre  \erso  T occidente,  fui  eletto  per  sua 
» Allessa  che  io  fossi  in  essa  Qolla  per  aiutare  e 
» discoprire.  Partimmo  dal  porto  di  Calis  (Cadice) 
w a di  10  maggio  <497,  e pigliammo  nostro  ram- 
» mino  per  il  gran  golfo  del  mare  oceano;  nel 
>»  qual  viaggio  stemmo  <8  mesi  e discoprimmo  mob 
» ta  terra  ferma  e infinite  isole  »».  Qui  non  dice 
con  qual  titolo  egli  partisse,  ma  pare  fosse  con 
quello  di  piloto;  gli  scrlHori  assai  vicini  a quel 
tempo  lo  chiamano  unm»  ear  naueleris  naviwngue 
prttfec/iM  prtpcipuum.  Questa  piccola  armala  le- 
nendo via  diversa  da  quella  seguita  dal  Colombo, 
veleggiò  verso  te  isole.  Fortunate,  e .volgendo  a oc- 
cidente giunse  fino  al  continente  d'  America  In  87 
giorni  di  navigazione;  visilò  il  golfo  di  Parias, 
risola  di  Santa  Margherita,  e costeggiò  la  terra  fer- 
ma per  più  di  400  leghe.  Il  Vespurri  scendendo  a 
terra  non  trattava  duramente  gli  abitanti  che  vi  tro- 
vava, anzi  pare  che  mentre  i suol  compagni  erano 
intenti  a non  cercare  altro  In  quei  luoghi  fuorché 
le  ricche  miniere,  egli  non  d'altro  si  occupasse 
che  (fel  considerare  ì loro  costumi,  le  varie  pro- 
duzioni di  quelle  terre,  e pensasse  al  modo  di 
mansuefare  e ridurre  all' europea  civiltà  quei  sel- 
vaggi. Ritornato  in  Ispagna  di  quel  primo  suo  viag- 
gio , ne  imprese  pure  un  secondo  in  servigio  del 
re  Ferdinando  net  mese  di  maggio  del  <499.  tiscen- 
do  parimcnlc  dal  porto  di  Cadice.  La  cosa  più  sin- 
golare che  operò  in  questo  viaggio,  olire  la  sco- 
perta di  una  gran  quantità  d'isole,  fu  l'avere  pri- 
mo di  tulli  oltrepassala  di  6 gradi  la  linea,  au- 
dacemente avanzando  sotto  la  zona  torrida,  spa- 
vento fino  allora  dei  naviganti,  c giunse  al  Brasi 
le,  regione  di  tanta  soavità  di  terra  e di  ciclo  che 
parevagli  II  vero  Eden.  Venuta  di  ciò  la  novella 
in  Europa  grandi  allegrezze  nc  fece  Firenze  patria 
deir  intrepido  navigatore,  ^on  so  dire  qual  fosse  la 
vera  cagione  che  eumpiulo  con  Unta  sua  gloria  que- 
sto secondo  viaggio,  c trovale  dal  re  c dalla  re- 
gina di  Spagna  quelle  grate  e onorevoli  accoglien- 
ze che  potrà  meritare,  et  si  partisse  improvvisa- 
mente dal  regno  e si  inellesse  agli  stipendi  del  Por- 
t(^allo;  ma  »e  incerl.i  é la  cagione,  il  fallo  non 
può  mettersi  in  dubbio.  Per  ordine  adunque  di 
Enimanuelc  re  di  Portogallo  salpò  da  Lisbona  a di 
10  di  maggio  1801  con  tre  vascelli;  girò  Intorno 
quasi  tulio  il  Brasile  lino  alla  (erra  dei  patagoni; 
ma  fu  assalilo  da  si  Aere  tempeste  che  ebbe  a ri- 
volger iodictro  le  prode,  e ancoravasi  di  nuovo  sulle 
sponde  del  Portogallo  il  dì  7 dicembre  <808.11  re 
Emmanucle  assai  lit  n soddisfallo  dell' opera  sua  gli 
rommiso  un  altro  viaggio,  pel  quale  fece  vela  il 
<0  di  maggio  <808  con  un' armala  di  fi  navi,  di- 
segnando di  trovare  a occhiente  un  nuosn  cammi- 


no per  .Malacca.  Meno  felice  riuscì  questa  naviga- 
zione; perdellesi  una  delle  navi , c dopo  aver  corsi 
gravi  pericoli  la  piccola  armota  entrò  nella  baia 
d' Ognissanti  del  Brasile,  e mal  concia  ritornava - 
sene  in  Europa.  Amerigo  dimorò  in  Portogallo  Ano 
al  <808,  anno  della  morte  del  Colombo.  Allora  tor- 
nava al  servigio  di  Spagna,  e nel  <807  condusse 
un  navile  spagnuolo  con  titolo  di  primo  pilota.  Nel 
corso  di  questo  viaggio,  che  fu  il  quinto  di  Ame- 
rigo, le  Indie  occidentali  cominciarono  a portare  il 
suo  nome.  Quest'onore  gli  fu  concesso  dal  re  Fer- 
dinando, il  quale  con  suo  diploma  ordinò  che  da 
allora  in  poi  quella  parte  di  mondo  si  dovesse 
chiamare  /f$nerica.  Tal  dlcbiaraiìone,  dice  il  prè- 
vo«t  nella  sua  Moria  generale  dei  viaggi,  diven- 
ne come  una  legge  per  tutta  Europa.  La  quale  pe- 
rò mentre  ha  continuato  a designar  con  tal  nome 
il  nuovo  emisfero,  ha  sempre  lamentalo  la  iitgiu- 
stizia  di  tale  onore,  ritenendo  il  Colombo  più  che 
il  Vespueci  come  11  vero  e principale  scopritore 
deir  America.  Alcuni  si  dis.serrarono  acerbamente 
contro  Amerigo,  trattandolo  dì  superbo,  artificioso. 
Inpralo  , muligno,  di  usurpatore  tnsomma  di  una 
gloria  noli  sua;  ma  sia  qualsivoglia  la  verilà  del 
diritto  della  sco(>erla , io  son  di  credere  che  non 
tanto  alle  sue  pratiche  ed  arti , quanto  al  mal 
animo  che  il  re  Ferdinando  portò  sempre  al  Co- 
lombo, si  debba  recare  la  vera  cagione  di  <(uel  di- 
ploma. Continuò  il  Vespueci  a fare  altri  viaggi  nel- 
l'Aiiienca,  e per  quanto  crede  il  suo  biografo  Ban- 
diiii,  sulla  fede  di  Lopez  de  Pintho,  mori  a Ter- 
zera la  principale  isola  delle  Azorre,  correndo 
l'anno  18IG.  Altri  però  anticipano  di  otto  anni  la 
sua  morte,  altri  di  quattro.  Molti  scritlori  possono 
consultarsi  su  qiii’«lt>  famoso  ed  infaticabile  navi- 
gatore, il  cui  nom«!  si  può  dire  veramente  senza 
iperbole  che  vivrà  quanto  il  mondo.  L'opera  che 
più  d'ogni  allra  possono  gli  studiosi  leggere  con 
frullo,  non  già  come  quello  che  con  severa  im- 
parzialiLt  es^iinini  i fatti,  ma  come  quella  clic  in 
difesa  del  Ve<pucci  cita  tutti  gli  altri  che  o in  »iio 
favore  o in  sua  delrazlone  scrissero,  al  è la  se- 
giKMite:  Piaggi  di  Jmerigo  (^etpuf'.ei,  oon  la  f-'Ua, 
l'Elogio  e la  Diuertazione  gimlificaliva  di  gue- 
Mio  celebre  navigatore  di  Stanitlao  Canovai  pro- 
fessore di  matematica  (8>  ediz,  Firenze,  <hS8.  4 
voi  in  12  ®,  dai  lorchl  di  AUilio  Tof.ml):  nel  pri- 
mo voi.  si  contiene  olire  la  prefazione  ed  un  ca- 
talogo di  voci  spagnuole  di  cui  fece  uso  il  Vespuc- 
ci,  la  l.eUera  di  Amerigo  Vespueci  a Piero  8ode- 
rlni  dc^crllllva  del  suo  primo  vi.tggio;  la  Peserizia- 
ne  (dello  stesso  Vespueci)  di  varie  terre  eil  isole  di 
cui  non  parlarono  gli  antichi  autori,  travate  dall'an- 
no <497  in  poi, con  quattro  navigazioni,  cioè  due  nel 
mare  occidenlalc  a nomo  del  re  di  Custiglia.  e le  ol- 
tre due  nel  mare  australe  a nome  del  re  dì  Portogallo; 
Lettera  <.*  di  Amerigo  Vespueci  a Lorenzo  de' Me- 
dici , che  contiene  il  viaggio  secondo;  Seguito  detia 
lettera  a Pier  Sorterinl  descrittiva  del  viaggio  se- 
condo; Lettera  2*  di  Amerigo  Vespueci  a Lorenzo 
dc'Me<Hci-  Nel  secondo  voi.  si  trova  il  Seguito  della 
lettera  al  SoderinI . che  traila  del  viaggio  terzo;  e 
il  fine  della  lettera  ni  Soderini  stesso,  dove  si  ra- 
giona del  quarto  viaggio;  Jsioria  c vita  di  Ame- 
rigo Vespueci;  e V Elogio  del  medesimo.  Il  terzo 
e il  quarto  volume  .sono  occupati  dalla  Piszerta- 
Tione  giustificativa , che  si  divide  nelle  Questioni 
seguenti:  1.  Se  /tmerigo  yeipucci  abbia  (a/fi  dei 
viaggi  prima  dell’anno  1497.  fi.  Se  la  relazione 
e le  lettere  del  i^espucci  drhbnn  crederli  nu/en- 
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tiehe.  III.  Chi  eommifteue  al  f^eipueei  le  tfu«  pri- 
me  navigazioni  all'  Indie  occidentali.  IV.  Se  time- 
rigo  s'imbarcatee  per  l' occidente  a fine  di  traf^ 
fico.  V.  Se  /imerigo  fosse  il  condottiero  della  fiot- 
ta con  etti  te  prime  due  volte  andò  nel  continen- 
te <t  Àmerien.  VI.  Se  il  Colombo  potesse  impedire 
i viaggi  di  /imerigo.  VII.  Se  Amerigo  sia  stato  il 
primo  a scoprire  il  continente  d*  America  Vllf. 
Se  seoperie  le  isole  dell' America  era  facile  di 
giungere  al  continente.  IX.  Quali  scoperte  fn  Ame- 
rica siano  dovute  al  yespueei.  X.  Se  l'autore  del 
nome  ilmerica  dato  al  nuovo  mondo  sla  stato 
Amerigo.  XI.  Qual  metodo  per  determinare  te 
longitudini  geografiche  abbia  inventato  Amerigo. 
Il  Canovai  ebbe  on  contraddiUore  nel  dotto  Galea- 
nl-Napione,  al  quale  però  rispose.  E qui  pongo  fl- 
ne  alle  mie  parole . lasciando  che  altri  con  mag- 
gior dottrina,  e più  agio  di  tempo,  esamini  e giu- 
dichi a suo  lalenlo  sì  grande  e difQdle  controver- 
sia, In  Firente  nella  via  che  dalla  Piatta  vecchia 
di  S.«  Maria  novella  corre  alla  pia»a  degli  Aldo- 
brandini,  detta  Piatta  Madonna , una  Iscrliione  po- 
sta ad  una  casa  indica  che  ivi  fu  la  dimora  di 
Amerigo  Vespucci. 

4MS  VE8TRI  (Lcifii),  il  piò  grande  attore  comico 
che  avesse  r Italia  in  questi  ultimi  tempi;  nacque 
a Firente  di  Gaetano  Vostri  cancelliere  e di  Apol- 
lonia Soldelll,  il  85  aprile  I78l.  Il  padre  voleva 
fargli  correre  la  via  degli  uffiii  civili  e già  desi- 
gnavalo  per  suo  successore;  quindi  mandatolo  alle 
scuole  pubbliche  presso  I calasantisni , cominciò  a 
tenerlo  con  sò  in  ufAcio,  ma  il  giovanetto  Luigi, 
che  a tutr  altri  destini  era  chiamato  dalla  natura, 
nulla  vi  profittava , onde  in  capo  a pochi  mesi  il 
padre  ebbe  a consentire  che  si  desse  agli  studi  di 
chiruigia.  Ma  neppure  in  questa  sdenta  era  il  vero 
suo  istinto,  sebbene  per  due  anni  continui  vi  at- 
fendesse  nello  spedale  di  S.«  Maria  Nuova  e non 
sema  sua  lode.  Intanto  cominciò  con  altri  giovani 
studenti  a recitare  in  private  sale,  e Un  d' allora 
apparvero  in  lui  non  dubbi  segni  di  queiPalteita 
• cui  un  giorno  doveva  salire^  e di  questo  ne  ri- 
mane IndabiUta  prova,  perocché  il  sommo  .Alfieri 
che  aveva  già  fermato  domicilio  in  Firenze , e re- 
citava alcuna  delle  sue  tragedie,  giudicò  degno  il 
giovane  Veslri  di  rappresentare  nel  Filijtpo  il  per- 
sonaggio Importantissimo  di  Gomez.  Cosi  si  condusse 
duo  alP  anno  089,  a quelP  anno  memorando  in 
cui  scatenatosi  tanto  furore  di  plebe , incitata  con- 
tro tutti  quelli  che  parevano,  non  dirò  già  con  le 
parole,  ma  solo  con  le  fogge  del  vestire  e con  al- 
tro lieve  segno  non  disgradire  i nuovi  mutamenti 
polilici  che  recavano  f francesi  in  Italia , a molti 
onesti  cittadini  toccarono  gravi  persecuzioni;  e di 
questi  fu  Luigi , che  dopo  aver  patite  ingiurie  e 
percosse  si  trovò  chiuso  nelle  carceri  del  bargello. 
Liberatone  dopo  breve  tempo,  ebbe  per  bene  di 
allontanarsi  da  Firenze,  e senza  dir  nulla  a' suoi 
fuggi  verso  Milano;  giunto  a questa  citta  e trova- 
tosi a grandi  strette  con  qualche  altro  suo  compa- 
gno, pensò  trarre  quel  profilto  che  poteva  dalle 
rogniiloni  acquistale  sino  allora  nelParle  chirurgica, 
e si  diede  a curare  II  popolo  in  piazza  (per  quan- 
to dicono).  Un  amico  trovatolo  in  tale  stalo,  lo  ri- 
condusse alla  patria;  ma  poco  vi  sopraslettc  , che 
temendo  Ivi  nuovi  infortuni,  o poco  sofferendo  P as- 
siduità degli  studi  medici , o per  altra  qualsiasi 
regione,  di  nuovo  se  ne  parti.  L'  età  sua  volgeva 
allora  sui  81  anno,  c venutogli  in  animo  di  darsi 
alla  professione  di  comico,  chiese  di  entrare  nella 
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compagnia  Consoli  e Zurceto,  e fallo  buon  esperi- 
mento di  sè  vi  fu  ammesso  in  qualità  di  generico. 
Era  in  quella  compagnia  Gio.  Angelo  Canova,  attore 
mollo  allora  lodato  nelle  parti  di  ffranno,  e sotto 
(U  lui  appunto  il  giovane  Veltri  otlimaroenle  riu- 
scì nel  rappresentare  i personaggi  di  firanno  e di 
padre.  Nel  1808  dalla  compagnia  Consoli  c Zuccate 
passava  in  quella  del  Bianchi,  e per  sua  gran  ven- 
tura vi  trovò  il  celebre  Demarini.  Mancava  alla 
compagnia  chi  potesse  degnamente  adempire  alte 
parti  che  si  chiamano  di  caratterista.  Parve  per 
molte  ragioni  al  DemarinI  che  il  VestrJ  potesse  In 
quelle  stupendamente  riuscire,  e non  n'  ingannava. 
TramulandasI  la  compagnia  Bianchi  da  Ferrara  In 
Venezia  nel  teatro  di  S.  Benedetto,  presentò  ai  ve- 
neziani il  suo  nuovo  caratterlsla.  Ers  II  carnevale 
del  1807;  bastarono  poche  rappresentazioni  a far 
che  il  Veslri  uscisse  dalla  oscurità , altre  poche  ne 
bastarono  a fare  che  il  nome  suo  corresse  lodato 
per  lotta  Venezia,  ed  ogni  sera  eh' ei  recitava  si 
facesse  gran  calca  al  teatro,  ed  al  llnlre  della  sta- 
gione tutti  fossero  desti  ad  entusiasmo  per  lui.  Per 
motti  anni  continuò  a stare  In  Venezia,  ed  il  |>opolo 
non  era  mai  stanco  di  udirlo,  anzi  pareva  che 
sempre  nuova  ammirazione  prendesse  di  lui.  In- 
tanto dalla  compagnia  Bianchi  era  passato  In  quella 
del  Dorati,  e nel  1818  si  mise  in  quella  del  suo 
concittadino  Paolo  Belli  Blanes,  altro  celebre  attore. 
Nel  t8l8  condusse  per  proprio  conio  una  compa- 
gnia, e con  questa,  che  riuscì  la  più  compiuta  ed 
eccellente  che  fosse  allora  in  Italia,  si  trasferì  a 
Roma  nel  1818  al  teatro  Valle.  Qual  maraviglia  de- 
stasse di  se  nei  romani  non  sarebbe  facile  II  dirlo, 
c tal  meraviglia  aumenlavasi  quando  li  vedovano, 
con  nuovo  esempio,  darsi  a rappresentare  con  tanta 
gradila  e commozione  le  parli  di  padre  da  trarre 
oggi  le  lacrime  dagli  occhi  di  chi  lo  udiva,  come 
ieri  faceva  scoppiare  dalle  labbra  il  riso.  Ed  in  que- 
sta perfetta  varietà  comica  e drammatica  si  stette 
per  più  anni  deliziando  I romani , c partendo  di 
quella  città,  vi  lasciava,  come  nelle  altre  tutte, 
un  desiderio  non  mai  pago  di  udirlo.  Soltentrò  al 
famoso  càralterisla  Pertica  nella  reai  compagnia  di 
Napoli,  dirella  dal  Fabbrichesi;  fu  poi  nella  reai 
compagnia  di  Tarino,  e Unalmente  stava  in  Bolo- 
gna con  la  compagnia  Carlo  Re  nel  1841,  conti- 
nuando a recitare  con  tutto  il  vigore  dei  suoi  tempi 
giovanili , benché  già  di  Ire  mesi  varcasse  il  ses- 
santesimo anno,  e si  trovasse  mal  condotto  nella 
salute  per  un  tumore  che  gli  si  era  manifestato  nel 
mezzo  degli  omeri , quando  cresciuta  quell'  enfia- 
gione con  strana  celerità  e scopertasi  per  un  favo 
o vespoto  P obbligò  a mettersi  in  letto;  e visitan- 
dolo i medici  non  tardarono  a disperare  della  sua 
vita  che  fra  il  pianto  dei  figli . dei  eompagnl  e de- 
gli ammiratori  si  estinse  nel  dì  19  d'agosto  del- 
l'anno predelle.  I bolognesi,  popolo  di  vivo  e ge- 
neroso sentire,  V onorarono  di  solenni  esequie,  e 
provvidero  al  modo  di  porgli  un  monumento  nella 
loro  Certosa  . che  come  si  onora  di  tanti  uomini 
insigni  in  ogni  scienza  od  arte,  cori  va  superba  del 
maggior  comico  dei  tempi  nostri . al  cader  del  quale 
cadde  la  gloria  della  Meitazione  italiana  ed  aspetta 
ancora  chi  possa  degnamente  rlaliarla.  II  compila- 
tore di  questo  dizionario  si  studiò,  per  quanto  po- 
teva, raccogliere  le  memorie  delta  Vita  di  Luigi  Ve- 
sfri  in  un  libriccluolo,  dal  quale  gli  ria  concesso  e- 
strarre  H seguente  brano:  « Ricorderemo  adewoalcu- 
» ne  di  quelle  parti  in  cui  riusciva  più  meravi- 
» glioso.  A vederlo,  pareva  che  la  natura  lo  avesse 
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»>  rrtMlo  non  u<l  nllro  eh»*  .ni  xcimrc  nmikn»  er.n 
w pingue  persona.  .ive%M  il  \eniiT  «porgeiile 

n innanzi;  .ilio  pero  iinanlo  sì  emi\cni\a.  non  no- 
M Invi  ncllr  sue  nieinlira  .ilriina  iniToscr^ ole  i«pro> 
»»  porzione.  Plarevole  Iknmiinia  ; neali  ocelli . nelle 
» iablira  c nella  fronte,  potenza  ilf  esprimere  le 
o più  interne  commozioni  deU' animo,  senza  slenlo 
» nclln  sovcrÌt.i  o nell.i  tenerezza . senza  sconcezze 
» noi  ridicolo;  si  che  più  volte  non  pmlTeremlo 
» parol.1,  non  movendo  mano  , seppe  con  un  solo 
r>  Sguardo  scuoter  P atlonlU  moltitudine . atterrirla 
o 0 rallegrari.1  « secondo  che  nddimandassero  le 
» Irallatc  p.issioni.  Da  quel  punio  eh'  egli  entrava 
*»  sulla  scena  lino  a che  non  ne  fosse  uscito,  era 
o lutto  immedesimato  nel  personaggio  che  prende- 
»»  va  a rappresenlarc;  nè  v’  era  Imprevista  circo- 
n stanza  che  mai  potesse  farlo  uscire  dalla  qualità 
» eh' ei  \esliva  non  lo  vedevi  guardeggiare  gli 
» sguardi  nei  palchi  n nella  platea,  mentre  l'altro 
n attore  di' era  in  scena  con  lui  favellava;  non 
ammirare  al  suggeritore;  non  dimenticar  le  pa- 
» role,  non  dlslnirsl  in  somma  iii  quelle  cose , da 
n cui  anche  gP  infimi  tra'  nostri  comici  sarebbe 
» ormai  tempo  cessassero,  perchè  non  nddlmanda- 
H no  sublimità  d'ingegno,  ma  solo  diligenza  nei 
•»  propri  doveri,  amore  dell' arte  che  professano, 
w rispcllo  verso  quel  tremendissimo  giudice  innanzi 
>»  a cui  stanno.  La  sua  voce  era  chiara,  aggrado- 
w vole , risopanlc;  se  non  che  nelle  più  alle  rom- 
» mozioni  degli  affetti  forse  con  troppa  forza  liio- 
i>  iiava  ; ma  altri  avria  potuto  in  quel  punto  ral- 
t)  tenere  la  foga  delle  passinni . il  Vestri  non  già, 
« che  troppo  sentiva  altamente.  >el  proniinzitir 
*1  delle  sue  parole  udivi  liitia  la  gentilezza  del  fa- 
•)  vcliarc  toscano,  ma  vi  trov.ivi . dallo  studio,  e 
*f  dal  continuo  correre  per  rilali.i,  rimosso  ogni 
V senso  <li  aspirazione.  Ogni  personaggio,  per  quan- 
M lo  fosse  di  poca  Ìmporlanz.i . nel  dramm.i , diven- 
» lava  nelle  sue  mani  importaidissinio.  ed  ebbe  in 
n ciò  una  rara  polenz.i  (-realrice  . perchè  apixinlo 
I*  il  suo  recitare  non  era  di  sole  parole;  ma  seru- 
t*  landò  con  sottilissimo  aernrgimenlo  e lllosofla  nel 
t»  costume  die  P autore  aveva  espresso  nel  perso- 
••  naggio  ch'ei  prendesa  a rappresentare,  ogni  vnl- 
ger  <P  occhio,  ogni  movenza  della  persona  Infor- 
»♦  mavasi  da  quello;  per  i*semplo  , nel  dramm.i 
» P 0*pisio  degli  orfanelli,  noi  iilllmamente  gli 
» vedemmo  rappresentare  la  p.irle  del  giardiniere, 
n parte  se  non  alTatlo  secondaria,  recto  di  poco  mo> 
» mento;  eppure  con  che  comica  grazia  non  (limo- 
» slrav.isi  ringalluzzito  in  quel  suo  amore  contadi- 
» ncsco  per  la  direttrice  dell' ospizio!  Ci  pare  an- 
**  cor  di  vederlo  là  in  fondo  «lei  teatro,  star  tulio 
» estatico  a riguardar  P obbietio  dell'  amor  suo,  e 
» rhtamalo  di  dentro  alle  scene,  rispondere  con 
» quella  Irascuranza  che  fa  P uomo  preso  da  un 
*)  piai'evole  e leggiadro  pensiero;  in  quella  bocca 
scmiaperla  , in  quegli  occhi  sciniilLinli,  llssì  nella 
» sua  donna , non  disfavillava  ogni  secreto  affetto 
» dell'  animo?  c quel  doversi  partire  e non  potersi 
» risolvere,  con  che  grazia,  con  rlie  proprielà, 
» con  che  verllà  non  era  rnndntio?  Trar  tanto  da 
» nulla,  e Irar  quel  tanto  c non  più  che  comporta 
» il  subbietto,  che  si  affa  col  ilecoro  ddParle,  che 
n par  natura,  mi  è studio,  è veramente  la  più  si* 
n cura  prova  dell'  eccelleriz.i.  Che  se  poi  volessimo 
n partitnmentc  cercare  i costumi  priinarj  da  lui 
» sostenuti , sarebbe  eìù  solo  materia  di  grosso  vo- 
H lume  , e per  quanto  volessimo  dire . molto  di  qua 
» del  vero  ci  rimarremmo;  e poi  come  raggiungere 


» quella  vita  intlnita  varietà  iiel  rappresentare  un 
» personaggio  stesso  per  più  sere  continue?  Quelli 
»?  tra  i nostri  figli  che  avranno  senso  di  coinic’ arte, 
»»  si  pongano  a leggere  le  parti  recitale  dal  Vostri, 
»»  e (inalilo  di  azione  e di  sentimento  vi  sapranno 
e creare  con  la  fantasia , pensino  che  tutto  vi  fu 
n crealo  da  lui!  Considerino  il  Don  DesideriOt  in 
n quelle  sue  taiil<>  sciagure  rosi  difficile  a rappre» 
» senlar  con  decoro,  con  verità,  e muovere  insie- 
*•  me  spontaneo  riso  anche  ne'  più  severi  uditori. 
» Pensino  poi  veder  nella  sera  seguente  uscire  in 
scena  un  uomo  che  è già  in  sul  czilare  degli 
» anni,  ma  di  robusUi  vecchiezza;  acciglialo,  fiero, 
» risniuln  : pronto  a correre  ai  termini  estremi  per 
» hi  bile  rhc  in  lui  spesso  commuovesi,  pronto  a 
» intenerirsi  sulle  sciagure  d'  imi  infelice;  pronto 
K persino  a prorompere  in  pianto,  ma  che  nessu* 
r>  no  il  vegga,  che  nessuno  s'accorga  della  pietà 
M sua;  e tulle  queste  difficili  condizioni  credano 
fossero  squisUamentc  rappresentale  da  lui  nel 
**  Rurbero  Renefico.  Accanto  al  Burbero  pongano 
» li  buon  /4jo  nell'  imbarazzo,  personaggio  Unto 
» malagevole  a condurre  secondo  gl*  intendimenti 
» dell'  autore  ; .ircoppiando  il  decoro  d'  un  rag- 
» guardevole  c non  punto  ridicolo  precettore  di  no* 
n bili  giovanetti  , col  ridicolo  dei  casi  stranissimi 
»»  che  gl'  incontrano.  — Vorranno  sapere  quel  che 
» possa  in  un  comico  In  ilUision  did  vestiario  e l'ac* 
» ronciatura  dei  capelli  e del  volto?  prendano  in 
» mano  il  ritratto  del  Vestri,  e quel  suo  pello  rl- 
levato  se  lo  figurino  compresso  sotto  un  giubbe- 
rollo  che  appena  appena  arriva  ad  affibbiarsi  , 
» che  mezza  spanna  più  su  dei  garelli  ha  recisi  i 
» gheroni  , che  lascia  nude  fino  al  polso  le  mani, 
» tanto  nelle  bmcri.i  è scarso!  Poi  si  volgano  su 
»?  quella  faccia  rotonda,  c la  veggano  pallida  e 
r>  smunta;  diano  a quegli  occhi  franchi  c vìvaci  un 
è colai  diedi  bieco,  di  diffidente:  tutta  quella  fi* 
» gura*  ingomma  rivelerà  il  sozzo  peccalo  deli' ava- 
» rizi.i , e pensino  di'  ei  tal  era  nel  f^ero  /4mico , 
commedia  del  Goldoni;  c quando,  leggendo,  sa* 
>*  ran  venuti  a quel  punto  che  il  vecchio  onoro 
» trova  vóto  il  forziere , sappiano  che  niuno  me* 
n gli»  di  lui  seppe  imprimer  nel  cuore  degli  udì- 
n tori  con  profondo  ribrezzo  quell' antica  sentenza, 
» die  r avaro  è marlire  di  se  stesso.  E V imbecil* 
» lltà  della  vecchiezza  com'era  da  lui  sqnisilaiiien* 
M le  dipinta  nell*  Ottavio  della  .Serro  amorosa! 
n Buon  Dio!  che  slupor  negli  sguardi,  che  pargo* 
**  leggiar  nel  sorriso,  nella  voce  e quasi  anche 
»>  nella  favella!  Ma  nel  Filippo  di  Scribc  , come 
*ì  potranno  farsi  immagine  di  quella  dignità  di  un 
» uomo  che  all'  amore  d'  un  figlio  da  lunghi  anni 
n fa  sacrifizin  dell'  amor  proprio?  che  sta  in  forma 
» di  servo  colà  dov'  esser  dovrebbe  padrone  ? La 
n sua  fronte  e solcata  da  un  pensiero  continuo,  e 
H in  ogni  parola,  in  ogni  molo . anche  nelle  stesse 
» facezie,  si  legge  quest'  occullo  pensiero  che  tutti 
» gli  altri  governa.  Ma  qual  diveniva  codesto  pa* 
» dre  quando  l'amalo  figlio  era  corso  alla  disfida! 
M e come  In  maritai  dignità  era  dipinta  in  quella 
» scena  coirambiziosa  sua  moglie!  Altro  quadro  di 
» amor  paterno  e della  somma  insieme  tra  le  urna* 
» ne  sventure  fa  spuntare  ancora  le  lacrime  sugli 
n occhi  a noi  rhc  il  vedemmo;  chi  meglio  del  Ve* 
>»  stri  potrà  rappresentare  il  Povero  Oiacomor  Chi 
» lo  vide  c lo  lidi  in  questa  parte,  c non  lo  porla 
*»  vivamenie  scolpilo  nella  memoria,  non  ringrazi 
» la  natura  d' avergli  dato  il  senso  della  pietà!  Ma 
M se  la  pertlita  del  senno  fu  da  luì  cosi  al  vivo 
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» ritritai,  che  diremo  della  perdila  della  \iMa? 
n Nella  Leggìtrice  ed  H cieco»  luUora  ci  par  di  ve* 
*>  (lerlo  » in  quella  rommoveiUi»^ìiiia  scena  dell  ngni- 
» zione,  tulio  treiiiaiile  o convulso  brancolar  con 
*>  le  mani  altoriio  «I  ca|M>  della  trovala  llglia,  qua- 
M si  col  tatto  volesse  ricercar  su  quel  volto  le  for* 
» ine  che,  quando  in  lui  splendevano  le  pupille, 
*t  gli  si  erano  stamimtc  profondamente  nel  cuore.  A 
n queste  parti,  per  tacerne  di  tante  altre,  aggiuo* 
n geremo  il  D.  Marzio,  maldicente  borioso  nella  Bot- 
» tega  dei  Caffè  f un  Curioso  accidente;  il  Poeta  fa- 
n naticoj  il  Òathré  nella  Maloiua;  il  protagmiista 
» nella  Famiglia  RÌchebourg;  \\  marchesedi  Drow- 
n bei  neirOdio  eredifoWo,  ccc.  ».  — (V.  Biografia 
di  Luigi  f'eztri  zcrif/a  da  Felice  «9c>/bni.  pubblicala 
nel  Mondo  Confemporaueo,  ed  anco  separatamente 
a Firenze  nel  laif,  in  a.»).  Fin  qui  de]  Vestri 
come  professore  d'arie  comica.  Come  uomo  aggiun- 
gerò rh*  ei  fu  negli  anni  suoi  giovanili  e nel  liore 
dflla  virilità,  allegro,  compagnevole,  vivacissimo, 
caldo  nelTaniicizie,  generoso  co'suoi  colleghi,  e ne 
diede  gran  prova  nel  I8i9,  quando  In  Roma  va- 
cando improvvisamente  i teatri  per  la  subitanea 
morto  del  sovrano,  egli  che  si  trovava  a capo  di 
due  compagnie,  soccorse  a tulli  quei  comici  si  pron- 
tameole,  ancorché  grandi  perdite  avesse  fatte  ncl- 
r impresa,  che  se  le  famiglie  di  quella  genie  eb- 
bero a bene<lire  il  suo  nome,  a lui  sin  che  visse 
restò  il  grave  carico  di  dover  assegnare  gran  parte 
del  frutto  di  sue  fatiche  al  pagamento  del  debiti 
che  allora  ebbe  a contrarre.  Cosi  la  sua  vecchiezza 
non  pas.sò  riposala  e tranquilla,  e quanto  la  natu- 
ra eragli  stala  benigna,  altrettanto  fa  fortuna  gli 
fu  nemiica;  ond'egli,  che  amava  teneramente  ì cin- 
que suoi  figli  e avria  voluto  provvederli  di  onesto 
stato,  negli  uUiinl  suoi  anni  era  divenuto  alquan- 
to malinconico,  e solitario,  nè  d'altro  si  compia- 
cea  che  del  conversare  con  la  propria  famiglia  e 
con  pochi  amici.  Il  nome  di  Luigi  Veslri  vivrà  nel 
desiderio  di  tulli  quelli  ch'ebbero  la  ventura  di 
udirlo,  e nella  fama  del  figli  nostri;  perocché  po- 
trà essere  agguaglialo,  ma  superalo  forse  non  mal. 

VESTRICIO-SPCRINNA,  capitano  c pocU  lirico; 
si  rendè  chiaro  durante  la  guerra  civile  tra  Ottone 
e Vilelllo,  per  la  difesa  di  Piacenza;  combattè  pure 
con  vittoria  in  Germania  sotto  II  regno  di  Traja- 
no,  ed  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Nelle  ore  di 
ozio  componeva  versi  greci  e latini.  A lui  si  ascri- 
vono comunemente  quattro  odi  pubblicale  da  Ga- 
spare Barth  nel  I6IS.  nella  sua  collezione  dei 
Poeta  latini  oenatici  et  bucolici. 

VESTRIS  (GAtTASo-APOLtiSE-Bzi,DASs*uiE),  0 meglio 
VRSTRI,  celebre  danzatore,  n.  a Firenze  nel  t?5t9; 
ondò  giovanetto  in  Parigi,  e fu  scoiaro  del  famoso 
Duprè;  fece  il  suo  primo  esperimento  nel  teatro 
dell'Opera  l'anno  i748;  vi  fu  ammesso  nell'anno 
seguente,  e nel  1788  t'accadomia  di  danza  rice- 
vevalo  tra* suoi  membri.  Quando  Duprè  lasciò  l'e- 
nerclzlo  dell' arte,  ei  fu  giudicalo  degno  di  surce- 
dergil  sulla  scena  lirica.  L'autore  del  poema  della 
Declamazione,  dice  che  il  Veslri  ricorda  e non 
oscura  il  tuo  maestro.  Ha  il  Novcrre  gli  dà  qual- 
che preminenza  sul  gran  Duprè.  Gli  uomini  di  quel 
tempo  soli  potevano  decidere  tal  differenza  di  pa- 
reri. Il  Vestris  però  sembra  aver  costituito  se  sles- 
so in  giudice  della  propria  causa.  Si  ricordano  vari 
esempi  della  sua  vanità  che  trasoendea  nel  ridi- 
colo. Ebbe  titolo  e stipendi  di  maestro  dei  balli, 
ma  le  sue  composizioni  coreografiche  non  sono  cose 
«li  gran  momento.  Abbandonò  la  scena  nel  I7BI.  e 


mori  a Parigi  nel  180D,  lasciando  un  figlio  clic  dopo 
essere  slato  il  più  valente  danzatore  del  suo  tem- 
po, divenne  pensionano  deiraccademia  reale  dì  mu- 
sica. — M In  proposito  della  vanita  <li  tiaetann  si 
rarconU  rh'ei  si  iiuilesHu  per  uno  dei  tre  grandi 
uomini  del  secolo  . ed  anche  per  primo  tra  loro,  t 
dicesse:  io.  Follaire  e il  gran  Federigo. 

VESThlS  (As>a-Fzdeiiga  IIEINEL).  moglie  del 
precedente,  nata  a Bareulh  nel  1788;  esordi  nel 
teatro  dell'Opera  Fa.  1768,  e mori  nel  1808,  po- 
chi mesi  prima  del  tnnrilo.  Aveva  ella  delizialo  al 
par  di  lui  l.a  metropoli  della  Francia,  specialmente 
nel  genere  grave. 

VESTRIS  (Maiia-Rosa  GOimCALD  DUGAZON)  , at- 
trice della  commedia  francese,  naia  nel  1746;  ora 
sorella  dell' artista  comico  Dugazon , c di  un'attri- 
ce del  nome  stesso  che  recitò  per  alcun  tempo  te 
parli  di  servetta  nel  teatro  Francese.  Era  già  ma- 
ritala ad  un  mediocre  attore  della  Commedia  Iti- 
liana,  chiamato  Paco-Veslrìs,  fratello  del  famoso 
ballerino,  quando  sali  per  la  prima  volta  la  scena 
della  Commedia  Francese  nel  1768.  Vi  fu  somma- 
mente lodala  nelle  parti  amorose  tragiche  e nella 
commedia  nobile,  e fu  ammessa  nella  compagnia 
del  teatro  suddetto  l'n.  1769.  Nei  primi  anni  della 
rivoluzione  passò,  Insieme  col  suo  fratello  Duga- 
zon, al  teatro  del  Palazzo  Reale,  più  noto  dipoi 
sotto  il  nome  di  Teatro  della  repubblica.  Venne 
compresa  nella  compagnia  ordinata  dal  governo  V a. 
1799 , e mori  a Parigi  nel  1804 , poco  dopo  di  avere 
olleniilo  il  riposo  di  sue  fatiche,  fattogli  necessario 
(lall'indeboUmento  della  salute.  Poche  Attrici  poterono 
con  maestra  novità  rappresentar  maggior  numero 
di  partì  tragiche.  Per  esser  degna  in  tutto  del 
suo  maestro  Lekain  altro  non  le  mancava  fuor- 
ché r aggiungere  alle  dotte  transizioni  del  suo 
recitare,  il  sentir  vivo  e commovente  di  quel  gran 
tragico. 

VETERANI  (il  conte  FiDiaioo),  uno  del  migliori 
capitani  del  sec.  XVIt;  nacque  nel  ducalo  d' Urbi- 
no circa  il  1680;  entrò  nella  milizia  deli' iropera- 
dor  Lcopoblo;  si  rendè  Illustre  nella  guerra  contro 
I turchi  in  Ungheria;  fu  insignito  del  grado  di  feid 
maresciallo,  ed  ebbe  parte  nei  comando  degli  au- 
striaci nella  guerra  del  1686.  Sconfisse  il  gran  vi- 
sir, cosi  accelerò  la  resa  «leir  iniporUntc  piazza  di 
Segediii,  e dopo  un  numero  grande  di  olire  im- 
prese, morì  sul  campo  di  battaglia  l'a.  1698.  Le 
sue  Memorie  sulla  guerra  d'  C/ngheria  del  1695  e 
1604,  scrilte  in  italiano,  furon  pubblicale  la  prima 
volta  a Lipsia  nel  1771. 

VETRAMUNE,  imperadore,  n.  nella  Mesia;  erasi 
invecchiato  nc' rampi,  ed  altra  istruzione  non  era 
in  lui  fuor  quella  di  un  soldato,  quando,  essendo 
pervenuto  al  romando  della  Pannonia,  e dall'  uc- 
cisione commessa  da  Magnenzio  nella  persona  di 
Costanic  cogliendo  l'opportunità  di  rendersi  indi- 
pendenle,  si  fece  dare  ii  titolo  di  angusto  a Sir- 
mlco  nel  giorno  i.«  di  marzo  dell' a.  580.  Seppe 
far  mostra  di  tanta  riverenza  verso  Coslanzo,  che 
questi  il  riconobbe  nella  dignità  che  si  era  usur- 
pata , ma  Velranione  io  abbandonò  per  far  lega  con 
.thignenzio.  L' imperadore  mosse  allora  Inverso  la 
Dacia  con  un  ragguardevole  esercito;  fece  vista  di 
«;sscr  disposto  a trattar  Velranione  come  suo  pari; 
ma  avendo  facilmente  sedotte  le  legioni  della  Pan- 
nonia coi  donativi , si  fe' riconoscere  per  solo  si- 
gnor dell' lmi>cro.  Nell' entusiasmo  che  eccitò  nel 
soldati  l'aringa  di  Costanzo,  furono  costoro  in  sul 
punto  di  fare  crudo  «cempin  di  Velranione  , Il  qua- 
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le  giUandosl  alle  ginocchia  dcH'iinpcradore , c rns< 
s^naiidoglj  la  corona  c Ih  porpora,  ne  oUeniie  Uli 
beoeOcente  che  gli  fecero  agio  di  andarsene  a vi- 
ver tranquillo  a Pru&a , dove  compiè  i giorni  suoi 
Ta.  SttG.  Avea  cinto  il  diadema  per  soli  io  mesi; 
era  cristiano,  c gli  siorict  lotlano  la  pielà  sua,  c 
la  sua  Instancabile  carila. 

VETROMO-TimiNO  , corligiano  dell'  Iroperadore 
Alessandro  Severo;  fu  mandato  a morte  verso  Ta. 
250  per  ordine  del  principe,  per  aver  impuden- 
temente fatto  traffico  dell' autorità  che  pretende- 
va avere  nelle  «IcUberazionl  del  suo  signore.  La 
istoria  non  ricorda  il  suo  nome  per  alcun  altro  ti- 
tolo. — V.  la  Fila  di  /ileuandro  Sewro  scritta  da 
Laiiipridio. 

VF.TTF.R  (L1ÌCI-R0D01.P0) , mcilico,  n.  nel  1765  a 
Karlsbt-rg  in  C;irinzÌH  ; fu  nominato  professore  di 
lisiologi.1  e di  anatomia  nell'  università  di  Craco- 
via , dove  inori  nel  1806.  Le  sue  principali  opere, 
scrillc  in  tedesco,  son  le  seguenti:  Lezioni  tutta 
fisiologia  (Vienna,  1794-1005,  in  8.«);  — Jfori- 
ttni  traiti  dati' anatomia  patologica  {ìhW,  in 
— ••  cure  n queste  due,  altre  ne  scrisse,  ma 
r utlìiiia,  ossia  gli  Aforismi,  è quella  che  gli  pro- 
cacciò maggior  lode. 

VETTORI  (Liosello),  medico  italiano,  nolo  pure 
soUo  il  nome  di  f^ictorius,  de  Kicfortis,  e di  Leo- 
nellus  Faventinus,  n.  a Faenza  netta  Romagna 
presso  alla  mela  del  sec.  XV;  professò  la  logica, 
poi  la  lilosolla  e t'urlc  medica  a Bologna  con  gri- 
do straordinario,  e quivi  morì  nel  1520.  Fu  trop- 
po ammiratore  e divnlo  dei  medici  arabi,  e le 
opere  che  di  lui  ci  rimangono  sembrano  poco  de- 
gne deir  alla  riputazione  che  godette.  Le  principa- 
li son  queste:  Pe  ttgritudinibus  infantit$m  tra- 
ctatus  (Ingolstadt,  1554,  In  8.»);  — Practteame- 
dicinalit  (ivi,  i545,  in  4.0). 

VETTORI  (Betiioetto) , medico,  nepotc  del  pre- 
cedente, n.  a Faenza  nel  1481 , m.  Ivi  nel  1561  ; 
ci  dice  egli  stesso  che  nel  I5S4  professava  la  me- 
dicina nell'  accademia  di  Padova.  Sei  anni  dopo 
ebbe  una  cattedra  nello  studio  di  Bologna.  Citere- 
mo di  lui:  Compendium  de  dotibvs  tnedicinarum 
(Padova,  1550,  in  8.«)  ; — ■ Liber  de  morbo  gal- 
lico: huic  aìènectitur  de  curatione  pleuritidis  per 
sanguinis  mitsionem  liber  ad  Hippocratis  et  Gala- 
ni scopum  {Firenze , pel  Torrentino,  1551,  in  8.«, 
con  9 tav.),  bella  e rara  edizione;  — Praeliea  ma- 
gna de  curandis  morbit  (Venezia,  1562,  2 voi.  in 
fol.). 

VETTORI  0 VITTORIO  (FsAjiasco),  medico,  n.  a 
Bergamo  intorno  al  uso,  m.  nel  1528  a Padova, 
dove  aveva  onorevolmente  insegnalo  la  tllosofla. 
Scrisse  comenti  su  Platone  c sulle  opere  che  ci  ri- 
mangono di  Oaleno  e di  altri  medici.  Tulli  i suol 
Mss.  essendo  stati  arsi  nel  1514  nell'Incendio  che 
si  apprese  alla  sua  casa,  egli  si  mise  a riparar 
quella  perdila;  ed  è probabile  ch'egli  avesse  di 
molto  recala  innanzi  la  versione  latina  di  Galeno 
con  note,  ma  non  fu  pubblicata.  Si  trova  una  di- 
ligente ed  accurata  notizia  su  questo  scrittore  nella 
5/oria  della  letteratura  ilatiana  del  Tiraboschi  (I. 
VII,  p.  679). 

VETTORI  (PiKTBo),  Ialinamente  l^iclorfui,  n.  a 
Firenze  nel  1499;  fu  uno  dei  più  buoni  criUd  del 
suo  tempo,  e il  rislauratore  della  eloquenza  in  Ita- 
lia. Ancorché  avesse  combattuto  l' ambizione  dì  casa 
Medici  con  la  penna  e con  la  spada,  pure  il  gran- 
duca Cosimo,  che  conosceva  quanto  fosse  11  suo 
ingegno,  lo  dichiarò  professore  di  elo<|uenza  gre- 


ca e laliii.'i  nel  1558  Accorse  alle  sue  lezioni  un 
niaraviglioso  numero  di  discepoli,  ed  ebbe  la  glo- 
ria che  dalla  sua  scuola  uscisse  la  maggior  parte 
di  quei  doUi  che  sparsero  si  chiaro  lume  in  quel- 
la patria  delle  buone  lettere  nel  sec.  XVI.  Pieno 
di  gloria  e di  onori  compie  il  corso  della  sua  vita 
nella  stessa  città  ov'era  nato,  nell' a.  1585.  Saria 
quasi  impossibile  il  poter  acquistare  un  giusto  con- 
cetto de' suni  lavori  come  Biologo  e come  critico. 
Noi  cl  staremo  contenti  di  ricordar  quanto  segue: 
Comenti  sulla  reitorica,  la  poetica,  la  polilica, 
e la  morale  di  Aristotile  (Firenze,  pel  Giunti, 
1548-78-76-84,  4 vol.  In  fol.);  — Delle  lodi  e 
della  coltivazione  degli  ulivi  (ivi,  1569,  in  4.0; 
1574,  In  4^*),  ristampato  nel  1622,  1718  e 1762; 
•—  Fariarum  ieetionum  tib.  XXXFIIl  (ivi,  1582, 
in  fol.).  Il  Bandini  ha  scrillo  una  Vita  di  Pier  Vcl- 
lori  diligcnlissinia  c piena  dì  notizie,  la  quale  si 
legge  in  fronte  del  libro;  Ciarorum  Halorum  et 
Germanorum  JFpittola  ad  P.  P'ictorium  (Firenze, 
1758,  in  4.o).  — Finiti  che  ebbe  in  patria  gli 
studi  delle  lelterc  greche  e latine,  ne' quali  subito 
si  lasciò  indietro  1 suoi  stessi  maestri,  andò  a Pi- 
sa per  farsi  dolio  nella  giurisprudenza , ma  non 
affacendoglisi  l'aria  di  quella  città  ritornava  a Fi- 
renze, ed  aveva  appena  18  anni  quando  tolse  mo- 
glie. tjiiesta  circostanza  mostra  quanto  speditameo- 
le  si  fosse  avanzato  negli  studi  scolastici.  Nel  1522 
fu  a Barcellona,  e visitando  allora  U Catalogna  vi 
raccolse  molle  antiche  iscrizioni.  Fatto  ritorno  io 
patria  andò  in  Roma  c quivi  si  avvalorò  nella  scien- 
za archeologica.  Appartenendo  egli  ad  una  delle  fa- 
miglie nobili  fiorentine  non  potè  starsene  indiffe- 
rente nelle  dissensioni  ebe  sì  eccitarono  nella  città 
per  Tambiiione  dei  Medici,  ai  quali  fu  sempre 
avverso,  tantoché  quando  vide  perduta  la  libertà 
della  patria  si  ritrasse  a vivere  nella  campagna, 
consolandosi  negli  studi  e nella  cultura  dei  campi. 
Alla  morie  di  AIe>saodro  de'  Medici , dubitando  aves- 
sero a seguir  nuovi  romuri,  e volendo  ormai  viver 
tutto  nella  imbelle  tranquillità  degli  studi,  se  ne 
partiva  per  Roma,  poi  non  disdegnava  piegare  il 
collo  ad  un  richiamo  di  Cosimo  de'McdicI,  e cosi 
poneva  di  nuovo  domicilio  nella  sua  patria  ornai 
falla  serva.  Ahi!  quanto  rari  nella  storia  dei  let- 
terali illustri  ci  occorrono  esempi  di  forza  d'aniuso 
pari  a quello  d'ingegno.  Nel  grande  mutamento  di 
Firenze  quanti  pochi  furon  pari  a Iacopo  Nardi , e 
quanti  per  lo  contrarlo  si  assomigliarono  a Pier 
Vettori  l Nè  povertà  od  altro  bisogno  lo  costringeva 
a star  sotto  la  .servitù  de' .Medici,  ch<>  oltre  a vari 
sovrani,  di  Bologna  e Venezia  il  chiamavano  ad  ono- 
revoli patii,  eppure  non  volle  abbandonare  la  pa- 
tria. Porse  egli  credette  che  le  buone  lettere  e la 
eloquenza  |x>tesscro  scuotere,  quando  che  fosse,  gli 
animi  dei  llorentini,  ma  invece  le  lettere  e con 
esse  le  arti  furono  I priocipali  strumenti  che  aiu- 
tarono i Medici  a farsi  maggiori  di  tutti  negli  ul- 
timi tempi  della  repubblica,  ed  assoluti  sovrani 
quando  la  repubblica  fu  perduta.  Argomento  incon- 
trastabile che  dove  le  lettere  non  possono  con  li- 
bera voce  ammonire  i popoli , parlando  invece 
soUu  sollsml  ed  ambagi  riescono  più  presto  dan- 
nose che  inutili,  onde  meglio  è che  si  tacciano. 

VETTORI  (AaciOLu),  medico  ilaliano,  che  si  cre- 
de aver  vissuto  net  sec.  XVII  in  Roma;  ivi  morì 
nel  1640,  e di  lui  rimase  un  voi.  in  fui.  di  Con- 
suliationes  medicte  (Roma,  I640).  — VETTORI 
(Vittoie),  |>oeta  e medico,  n.  nel  1697  a Ortiglia 
nel  durato  dì  Mantova  ; lascio  hi  vil:i  in  questa  cilin 
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r a.  I7«S;  maDUò  in  luce  una  raccolta  di  poesie 
Intitolata  Piacevoli  rime  (Uilano»  1744.  in  8.»)» 

rislampiit;*  più  volte;  ed  nn.'i  /storia  delia  feOòrc 
(Manlov.i , in  b.o). 

VKTTOKl  (fnA>ct5a>).  Inticiami-ide  l’ictoriv*,  re- 
teUre  archeologo,  n.  a Kom.t  tire;»  Il  I70u,«n.nel 
1770*  riuscì  acunsisinio  ncirartc  di  leggere  le  ìsìtI- 
ziuni*  e oitresi  nella  nuiiiifinatica  e nella  gliUogrO' 
Ra;  fu  crealo  tlu  (Mpa  Clemente  \IV  direttore  del 
museo  \alicano  Kr.n  Je  molle  di^SAU’lazionl  eh’  ci 
pubblicò  si  commendano  le  seguenti:  Dissertano 
glypttujraj/hiea^aive  GctmrKC  dua-  retmtiisinia:  em- 
bleinatiùwi  et  gricco  arlifìcis  nomine  insD/ni/ne, 
cxplicata'  et  iilustralte  (Koimi , I7sn,  in  l.e  lig.); 
— Del  culto  di  CUjete  presso  gli  anlirJii,  diuer- 
(oriORc  colla  quale  a’  Hlmtra  «nn  .ylatuetla  di 
marmo  parlo  del  museo  Cenuri  (i'i,  1753,  in 
4.0  Uj(.).  — ••  Meritano  essere  ricorilule  anco  que- 
ste altre:  IVummus  aureua  ee/erum,  cowmenfurfo 
rxplicntus  f additia  sacris  nliquibus  monumcnliò 
(Uoma,  1737,  in  4.o);  — Jl  fiurinu  d’oro  antico 
illustrato  (Firenze,  I7SU,  in  i.o  tìg);  — De 
/ri5/a/e  et  forma  tnouogramtnatis  noìniuis  Jeau, 
dissrrtufio,  anlìQuit  emhlematibua . ecc.  (Uoiua , 
1747,  in  4.«);  — Ejdstnia  de  muaa:i  f'ictorii  em- 
blemate  ei  nonnutlis  numisìnatibus  .ilexandri  Se- 
veri, ecc.  (Ivi,  1747,  in  4.o); — Piaserlatio  apologe- 
tica (ivi,  1749)  :e  lina  difesa  dell  opcra  precedente. 

VÈTL'S  0 I.KVIKIL  ((ilo.),  leltcralo  etl  uomo  di 
stato,  n.  a S.<  .\nionr,  piccola  citta  di  Borgogna, 
nel  sec.  XVI;  andò  lino  dai  più  verdi  anni  in  Pa- 
rlgi,  dove  fu  costretto  a fare  il  rii>elilore  per  aver 
modo  di  studiare  la  giurisprudenza  c In  medicina. 
Dopo  aver  presi  i gradi  scolaslici  nell' una  e nel- 
r altra  facoltà,  espedi  lodevolmente  varie  rnmmis* 
sioiii  aflidateglì  in  Gerinanin  dal  card,  di  Lorena 
e dal  re  Carlo  l\.  In  merilo  de' suoi  servigi  fu 
cliianialo  a diversi  onorevoli  uftìci,  e Ira  gli  altri 
a quello  di  presi<lenlc  del  pnrl.miento  di  Bretagna , 
ed  ebbe  liiolo  di  nobiltà.  Trovossi  iiiviscalo  nell.a 
fazione  della  lega  . ma  pare  vi  si  eundnecsse  con 
molta  lem|>cranza.  Vivev.'i  ancora  nel  1595,  ma 
s'ignora  il  tempo  della  sua  morie.  Di  suo  dettalo 
si  citano  i seguenti  scritti:  OraDones  tn  medtcìtKC 
contmendalionrtn  et  in  prafium  Oclodecim  medica; 
laurea:  caudidatorum  iuatitut<£,  ere.  (Parigi,  1560, 
io  8.tì);  — iVcporinfi  del  signor  G.  /'ctus,  inviato 
da  Carlo  Cardinal  di  Aorena,  vescovo  di  .ìfe/z , 
arcivescovo  di  /leims , olla  città  di  ylugafturgo  ^ 
dal  6 gennaio  fino  al  maggio  inno  (in  fot.),  che 
si  ron.servuiio  Ira’  .\Lss.  della  biblioteca  reale,  scaf- 
fali Dupuy , 11.0  04  ». 

VEZZOSI  (AsTON-FRAjicrsco),  dotto  biografo,  n.  in 
Arezzo  circa  il  1703;  Cfitn»  nella  religione  dei  tea- 
tini, ed  cs.sendosi  fatto  nolo  per  uomo  dì  buoni 
eludi,  fu  mandato  dai  superiori  in  Boinn,  dove  ebbe 
la  cattedra  di  storia  ciTiesiasItca  nell' università 
«Iella  Sapienza.  Sostenne  vari  ufilcl  onorevoli  nel 
^uo  ordine,  e' ne  fu  tinaliuente  eletto  a supcrior 
generale.  Mori  nel  1785  nel  convento  di  S,  Silve.slro 
n Monte  Cavallo.  La  .sua  princip^dc  opera  si  è la 
Istoria  lutleraria  dei  leatiid,  sotto  questo  tiUdo:  CmIì 
5tTÌ«ori  de'cherici  regolari  detti  icatini  (Roma, 
17BU,  2 voi.  in  4.«). 

VIAIXXKS  (D.  TsonoBico  de),  benedeUino  della 
congregazione  dì  5.  Yaiines,  n.  » Cliatons-sur-.dar- 
ne  ne!  l«59;  meritò  la  slinia  dc’miol  cnrrcllgiosi 
per  illibatczzA  di  costumi,  per  valore  nella  sacra 
eloquenza,  c zelo  nell' anima^'stramciilo  de  giova- 
ni; ina  l'ardore  onde  sosiciine  Ir  opiinoiii  del  gian- 


senismo il  condusse  due  volle  nelle  prigioni  di  vin- 
cennes,  trasse  contro  di  lui  altre  persecuzioni , e 

Ihialmetite  fccclo  bandire  dal  regno.  Obbligato  4I 
cercarsi  ricovero  prima  nell' llaiuanl,  |>oi  in  Bru$- 
sadles,  iu<ii  prt'sso  1 benedeUìni  di  WlierbeecL  vi- 
cino a Lovanìo,  c rmaliucnle  in  Olanda,  mori  a 
Rynwick  presso  Utrecht  Fa.  1755.  Tra  le  sue  ope- 
re, pi;r  la  maggior  parte  anonime , si  ricordano  per 
le  più  famose  il  Problema  ecclesiastico  proposto 
al  signor  ab.  Hoileau  dall’  arcìveseovado  : Se  ai 
debba  prestar  fede  a monsignor  Luigi  Antonio  di 
Noailles  rcjcoro  di  (7io?on*  nel  I095,  0 a mon- 
signor Luigi  ^«(omìo  di  IVoaitles  arcivescovo  di 
Parigi  nel  1696.  pubblicalo  nel  tb‘JU,fn  12. scar- 
so per  Sentenza  del  parlamento.  L arU*  usata  dal- 
rautnre  a velare  i suoi  senliim-nli  iri  questo  scritto 
ing.'innò  molta  genio  della  parie  de' gesuiti , v non 
solo  fu  attribuito  ad  oicun  di  co.sturo,  ma  un  di 
essi  stessi , e fu  il  P.  Soliastre  tlanmiingo,  ne  fece 
editore;  c gli  Acta  omnia  congregationum , et  di- 
spulaiiouum  gwe  coratn  Clemente  V ili  et  Paulo 
y 5t4uf  cetebratee  in  cungregatione  de  auxilds 
(Lovanio  , 1702  , In  fol.)  : di  quesl  opera  non  fu  po- 
tuto contrastare  la  imparzialità,  nè  potè  essere 
combattuta  nemmeno  dagli  stessi  nemici  dell'  au- 
tore. 

VIAI.  DU  CLAIRBOIS  (0?«ORvTo-SRa\iTiANO ) , di- 
rettore dtdla  scuola  <lcl  genio  marittimo  a Brest, 
n.  a Parigi  nel  1735  ; ottenne  tutti  i gradi  nella 
milizia  pei  suoi  meriti  a tutti  ben  noti , e non  sì  ri- 
trasse dalla  vila  delTarmi  se  non  nel  I8IO.  co- 
strettovi dalla  gravezza  deirctà  sua  e dalle  lunghe 
fatiche.  Mori  a Brest  nel  luto.  Abbiamo  di  luì; 
Trattalo  elementnre  della  costruzione  dei  t»aicc//i 
ad  mo  degli  allievi  della  scuota  marilthna  (Pa- 
rigi, I7U7-1805,  2 voi.  in  4."  Rg);  — Trattato 
delia  coifrnzionc  dei  vascelli,  tradotto  da  Lhtap- 
man,  con  note  (Brest,  I7nl,  in  4.»  fig). 

VIALAKT  DE  HERSE  (Feuca),  vescovo  di  Chalons- 
sur-Marne,  n a Parigi  nei  isor.;  era  tiglio  di  un 
consigliere  del  parlamento  e di  Larlolta  di  Lìgny, 
una  di  quelle  donne  che  più  parteciparono  nelle 
carflalevoli  opere  di  S.  Vincenzio  di  Paola.  Consa- 
crato nel  1042,  dtedc>d  con  ogni  sua  cura  all'  am- 
minislrazionc  della  diocesi;  Islilin  un  seminarfo 
dotandolo  di  suflicicnti  rendite;  fondò  un  collegio 
a A'itry,  e per  le  sue  cure  Ire  comunità  di  suore 
fondarùnsi  a Chuions,  per  le  scuolir,  e savie  mae- 
stre furono  sparse  per  tutta  la  diocesi.  Egli  mori 
nel  !68<>.  1 protestanti  stessi  fecero  plauso  olle  apo- 
.stolicbe  sue  faliche,  c furono  ammiratori  di  sua 
virtù,  ed  alcuni  di  esi«l  tornarono  in  grembo  alla 
chiesa  cattolica.  La  diocesi  di  Chalons  ebl>e  da  lui 
un  Kiluale  pubblicato  nel  1649;  varie  ordinanze, 
mandamenti  c lettere  pa«fora/i  per  la  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica. 

VIANE  o VIAN  (FiAVf.EAco  van),  teologo,  11  a 
Rrusselles  nel  IGI9,  m.  a Lovanio  nel  1695,  lasciò 
un  grosso  trattato  latino  De  ordine  amorls  (Lova- 
nìo,  1085,  in  u«),  ed  un  altro  ine<lUo  de  Gratia . 
del  quaUr  son  molle  copie.  •—  VIANE  (Matteo  van). 
teologo,  e suo  fratello,  m.  n Ix)vaiiìo  nel  1665  In'* 
età  di  40  anni;  |aM:io  un  opuscolo  latino  sull'ign<i- 
ranza  del  diritto  naturale,  tradotto  in  francese  e coi 
reduto  di  prefazione  e di  note  dal  ^icolc. 

VIAM  (Avtoh-Mabia),  pittore,  dello  il  f’iaHiuo, 
11.  a Cremona  circa  il  1540;  fu  scolaro  del  Campi, 
e .«cgiii  In  maniera  e lo  stile  del  suo  maestro.  Ac- 
colto onorevolmente  dal  <Uira  dì  Mantova  D Vin- 
cenzo Gonzaga,  che  lo  dichiarava  suo  pittore,  ebbe 
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poi  lo  stesso  titolo  presso  tre  sticcessori  di  quel 
principe,  e morì  assai  provetto  negli  anni  I qua- 
dri più  sHmabili  che  uscirono  dalla  sua  mano  sono 
Il  S.  Michele  c il  Paradiso  ^ die  si  conservano  in 
Mantova,  il  primo  nella  dilesa  di  S.»  Agnese,  r al- 
tro alle  Orsoline. 

VIAM  (r.io),  pillore.  n n Bologn.i  nel  teso,  m. 
nel  I7UO;  disegni!  con  grande  assidiiilà  il  nudo; 
studiò  r anatomia  fino  che  viss*e,  e cercò  il  vero  in 
ogni  cosa  , sapendo  però  adornarlo  di  grazia  c bcl> 
lezza.  il  suo  quadro  di  S.  Giovanni  di  Dio  nello 
spedale  dei  Biionrrnlelli  a Bologna,  c quello  di  S. 
Filippo  tìenizi  porlato  in  cielo  dagli  angeli,  nel 
veslibulu  «lei  Serviti,  sì  pregiano  come  le  opere 
sue  più  eccellenti. 

VIAM  (lioMRSico) . figlio  ed  allievo  «lei  preceden- 
te, n.  a Bologna  nel  1608.  m.  a Pistola  nel  1711; 
non  gjunsc  a quella  diligenza,  a quella  verità  e 
varietà,  a quella  vivezza  di  colorito,  che  tanto  ono- 
rano Il  padre;  ma  riusci  forse  più  grandioso,  più 
Aero  nel  tocco , e negli  ornamenti  più  sontuoso.  È 
di  sua  mano  il  S.  i4ntonio  che  converte  un  eie- 
rodosto  per  via  d'un  miracolo,  quadro  che  am- 
niirasi  nella  chiesa  di  S.  Spirilo  di  Bergamo. 

VIAM  (Giobgio),  numismatico,  n.  a Pisa  nel  1762, 
m.  nel  18I6;  coltivò  da  prima  le  belle  lettere  e 
la  poesia,  ma  presto  bisciò  questi  studi  per  darsi 
alla  iiumism.'tlica.  Essendosi  posto  in  animo  di  ren- 
der compiuta  l'opera  del  Zanetti,  prese  In  breve 
tempo  tal  pratica  delle  monete  d'Italia , che  spesso 
fu  consultalo  dal  ministri  delle  finanze  di  vari  go- 
verni , dai  direttori  delle  zecche , cd  anche  da  quelli 
che  esercitano  la  mercatura.  Tra  altre  opere  abbia- 
mo di  lui:  Saggio  poetico  (Tinaie,  con  la  data  di 
Londra,  1784,  in  4.o);  — Giicera  (Lucca,  con  la 
data  di  Berlino,  1788,  In  8.o);  — Memorie  della 
famiglia  Cibo  e delle  monete  di  Maua  di  Lutti- 
giana  (Pisa,  1808,  in  4.q  fig.)i  — Lettera  intorno 
alle  monete  delta  zecca  di  Pistoia  (Ivi,  ibis,  In 
8.0  Og.).  Lasciò  molti  Ms<>.  Sebastiano  Ciampi  pub- 
blicò le  Notizie  sulla  vita  letleraria  e le  opere 
numismatiche  del  Fiani  (Firenze,  1817). — ••Il 
Viani  come  numismatico  si  dee  riguardare  sotto  due 
qualità,  runa  per  quella  parte  della  scienza  che 
spelta  alla  erudizione,  e alla  illustrazione  delle 
antiche  mcilagtie,  raltra  per  quanto  appartiene  alla 
cognizione  delle  monete  dei  secoli  di  mezzo,  d^lla 
loro  lega,  del  toro  valore  e deM'afAnilà  loro  con 
le  moderne.  In  questa  seconda  qualità,  non  sì  co- 
rouneroenle  coltivala  dai  numismatici,  fu  veramente 
singolare.  Egli  non  perdonava  a cure  nè  viglile  per 
farsene  sempre  più  dotto,  cercava  diplomi  c docu- 
menli  d'ogni  genere,  e da  tali  Investigazioni  gli 
derivò  un  altro  inerito,  e fu  che  potè  recare  In 
luce  belle  e curiose  noMzic  sopra  varie  famiglie,  c 
specialmente  su  quelle  che  ebbero  il  diritto  di  batter 
moneta.  Non  fu  piccola  perdila  per  la  storia  d'Italia 
ch'egli  non  avesse  tempodi  pubblicare  unsccondo  vo- 
lume delle  memorie  della  famiglia  Cibo, che  aveva  in- 
titolato: Appendice  oi  diplomi  ed  altri  monumenti 
citati  nelle  Memorie  della  famiglia  Cibo  e delle  mo- 
nete di  Massa  di  Lunigiana.  Era  rimasto  cieco  d'un 
occhio , ma  anziché  addolorarsi  di  quella  sciagura 
soleva  dire  scherzevolmente:  ««  Ho  un  occhio  solo, 
» ma  vedo  più  chiaro  di  quelli  che  nc  hanno  due  ». 
La  morte  il  sorprese  mentre  era  sempre  intento  al 
suo  grande  lavoro  di  correzioni  e di  giunte  aH'opo- 
ra  del  Zanetti,  c convlen  dire  ch’egli  veramente 
si  sentisse  venir  meno  la  vita,  quantunque  le  cor- 
porali forze  non  fossero  al  tulio  prostrale  in  lui, 


perocché  pochi  istanli  prim.'i  di  morire  uscì  di  Ivi 
to,  raccolse  varie  carte  che  aveva  de'suol  amici, 
c le  rimandò  ad  essi  scrivendovi  sopra  queste  com- 
moventi p.irole:  Giorgio  Fiani  saluta , restituisce 
e muore. 

VIAHD  o WIAKT,  semplice  frale  converso  dell:* 
Certosa  di  Lugny  presso  ChatMIon-sur-Scine > usci 
dal  suo  monislero  per  andare  a vivere  con  più  nu- 
slcrllà  In  una  profonda  valle  chiamala  Fal-des- 
Chonx , lontana  circa  «lue  leghe  «la  Lugny.  Corre- 
vano quasi  100  anni  che  era  in  quella  valle  un 
monistero,  quando  vi  si  pose  il  Vlai^  nelPa.  1295. 
Perciò  torUmente  il  dolio  Fleiiry  e gli  aulorì  della 
Gatlia  Christiana  .otlribuìscono  ad  es.so  la  fonda- 
zione di  quei  cenobio.  Il  primo  supcriore  del  Fai- 
des-ChouT  chiamavasl  Gui«to,  c il  secondo  Umberto. 
Quest'ordine  aveva  circa  30  conventi  nella  Boi^o- 
gna  La  regola  che  vi  si  seguiva  era  un  composto 
dei  vari  regolamenti,  dei  certosini,  del  cistercensi, 
e dei  benedettini, 

VIARD  (il  conte  Pizrio-GiusKpri  di),  generale  aii- 
slriaco,  n.  a Biich  nel  1685,  m.  nel  1718  a Chi- 
shurgo  in  Tninsilvanln  ; aveva  militato  sotto  tre 
imperadori,  ed  era  intervenuto  a più  che  80  bat- 
taglie 0 falli  d'arme,  specialmente  alle  importanti 
giornate  di  Pctcrwaradin  c di  Belgrado,  non  senza 
aver  mollo  parte  nelle  vittorie  che  ivi  furono  ri- 
portate. 

VIAS  (Baldassabbi  di),  poela  latino,  n.  nel  1887 
a Marsiglia;  si  dottorò  nel  diritto  aH'universUà  di 
Aix,  ma  non  comparve  net  foro,  dispensando  invece 
il  suo  tempo  fra  la  cultura  della  poesia,  della  nu- 
mismatica e dciraslronomia.  Nondimeno  inlervcnne 
agli  stati  generali  del  1614  come  osscssore  della 
sua  patria,  c fu  crealo  da  Luigi  \UI  gentiluomo 
della  c.amera  c consigliere  di  stalo.  *Norì  nel  1667. 
Citeremo  di  lui:  Henricaa  (Aix,  1606,  in  4 «);  — 
iVi/rre  regiae , yuibut  selecli  francorum  annalium 
et  politioris  littcraturfe  ftores  inseruntur  (Parigi, 
162.5,  In  4-o);  — In  Nicol.  Cl.  Fabricium  de  Pei- 
resc  Epicedion  (i642.  In  4.®);  — Charitum  libri 
III  (Parigi,  1660,  In  4.®).  Bougerel  scrisse  r£’fo- 
gio  del  Vias  nelle  Memorie  per  la  storia  di  vari 
uomini  i7/uj/ri  della  Provenza. 

VIAUD.  — V.  TEOFILO. 

YIBIO-SERENO  (C.),  delatore  sotto  11  regno  di  Ti- 
berio; ebbe  inolia  parte  nella  morie  dell' infelice 
Libonc . ma  non  avendone  ottenuto  quei  compensi 
che  credea  merilarne,  se  nc  dolse  .imaramenlc  in 
una  epistola  che  con  nuova  impuilenza  indirizzò 
all' imperndore.  Il  quale  prese  le  sue  doglianze 
come  un'ingiuria,  e olio  anni  dopo  lo  foce  confi- 
nare ncU'isola  di  Amorgo,  per  una  fals.a  accusa 
recata  contro  di  lui  «lai  suo  proprio  figlio. 

VIBIO-CRISPO , valente  oralorc  cd  astutissimo 
corligiano;  ebbe  in  Roma  grande  aulnrità  sotto  II 
regno  di  Nerone,  ma  con  tutto  questo  ebbe  appena 
(ìossanzn  di  far  mitigare  alquanto  la  pena  cui  era 
sUito  condannalo  il  suo  fratello,  per  titolo  di  con- 
cussione. Macon  l'andar  del  tempo,  c propriamente 
sotto  il  regno  di  Ottone,  fece  condannare  il  dela- 
tore (Il  suo  fratello,  ancorché  avesse  anch'egli  eser- 
cilato  qucITarle  infame  e lucrativa.  Giovenale  n<Hla 
satira  4.®  fa  «li  costui  un  assai  curioso  rilrallo. 
Mercè  dell' umor  suo  molleggevole  , de'suol  accor- 
gimenti, c delle  sue  nefatide  villa,  polè  passare 
rcHccmentc  la  vita  sotto  i regni  dei  più  efferati 
imperadori , e giungere  fino  all'olà  di  80  anni. — 
••  Tacito  in  quella  sua  severa  rellMudinc  com- 
menda il  suo  ingegno,  biaslina  i suol  costumi. 
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con  queslu  brevi  e solenni  parole,  ponendolo  iH<«f 
claros  magis  quam  inler  fjonot.  Quanlo  fosse  ar- 
guto sì  vegga  dal  seguente  anetldolo:  Per  adula- 
zione faceva  |>arle  di  (ulti  gli  stravizzi  di  Vilellio, 
ed  avcn<lo  presa  una  buona  mniallla  per  una  indi- 
gestione, soleva  scherzarne  dicendo:  «»  lo  sarei 
» morto  se  non  fossi  caduto  infermo  ».  Questo  è 
il  ritratto  che  fa  dì  lui  Giovenale:  » Era  un  pia- 
» cevoi  vecchio,  capace  di  dare  buoni  consigli  al- 
» rimperadorc,  ove  non  vi  fosse  sialo  da  arrischiar 
» nulla,  ma  poro  disposto  a sncrillcare  la  propria 
» vita  per  la  difesa  del  giusto  c dell' ingiusto  ». 

Ecco  nelle  parole  di  Giovenale  il  vero  conio 
dei  cortigiani  di  tulli  i Icnipi  e di  tulli  1 paesi. 

VIBiO-SEQUESTRO;  c un  geografo  antico  del 
quale  ci  avanzano  poche  c confuse  notizie,  ed  è 
incerto  fino  il  tempo  nel  quale  (lori.  II  dolio  Ober- 
lin  si  sla  contento  a ilire  ch'el  visse  tra  il  V ed 
il  VII  secolo.  Sotto  il  nome  suo  v'ha  un  opuscolo 
intitolalo;  De  flu$ninibus,  fontibust  laoubut,  ne- 
moriOtiS,  paludibiUr-^nontiLtu,  gentibust  quorum 
apud  poefaz  fit  mentio,  la  cui  più  recente  edizione 
è quella  di  Oberiin  (Strasburgo.  177»,  in  B.»),  cor- 
redala di  noie  di  vari  chiosatori. 

VIBORG  (Esarco-Nisstso).  celebre  veterinario  da- 
nese, n.  nel  ducalo  di  Sleswick  nel  I7»9;  fu  pri- 
manienle  iniziato  alla  via  ecclesiastica,  ma  se  ne 
ritrasse  pei  conforti  ilei  professore  Abildgaard  per 
darsi  allo  studio  della  scienza  velerinaria  Qti  allora 
mollo  negletto  nella  Danimarca.  Viaggiò  pel  corso 
di  tre  anni  a spese  del  governo  danese,  ed  al  suo 
ritorno  fu  nominalo  professore  nella  scuola  veteri- 
naria di  Copenaghen.  Del  t7U6  fu  mandalo  in  Po- 
lonia. in  Ucrania  e in  Moldavia  per  farvi  una  scelta 
di  stalloni  e cavalle.  L'a.  (SOI  ebbe  la  direzione 
della  scuola  dove  teneva  sua  cattedra,  e di  lutti 
gli  altri  istituti  di  siniil  genere.  Finalmente  fu  fatto 
consigliere  di  stato  e cavalier  detr^ordinc  di  Dan- 
nebrog , e mori  nel  1822.  Era  socio  corrispondente 
deirisUluto  di  Francia,  ecc.  Tra  i molli  suol  scritti 
citeremo:  JiaccoUa  di  ditteriazioni  per  u*o  dei 
medici  veterinari,  e per  gli  economi,  tn  lingua 
danese  e in  tedesca  (Copenaghen,  179»,  2 voi.  in 
8.«);  .9ugfi  effetti  opposti  del  salnitro  e Hei 
vari  sali  che  s’introducono  nelle  vene  degli  ani- 
mali per  via  d' iniezione , in  te<lcsco  (negli  Archivi 
del  Setienlrione,  I8us);  — lìispostaa  diverse  qui- 
Mtioni  che  spellano  alla  castrazione  degli  animali, 
in  tedeico  (Tubinga,  isott);  — lavori  della  so- 
cietà  reale  veterinaria  (Copenaghen,  1808);  — 
Guida  per  curare  gli  tlalloni , le  eaoo//e  e i pu- 
ledri fin  che  sieno  giunti  all’età  di  a anni,  in 
danese  (ivi,  1894.  in  8.«);  — Descrizione  delle 
piante  che  ti  possono  coUicare  nei  ferrrnf  laò- 
òfonotf,  e della  loro  utilità  per  arrestare  le  sab- 
bie mobili  sulle  coste  occidentali  del  Jutland,  in 
danese  e In  tedesco  (ivi,  1789,  in  s.»  con  tav.). 
Qui  si  fa  luogo  a dire  com'ei  dlscuoprì  e fece  noti 
I mezzi  di  prevenire  od  allontanare  un  flagello 
che  fino  allora  aveva  desolalo  le  co^te  del  Jullund, 
nè  sapeasi  mo<lo  <li  porvi  rimedilo.  Così  fu  nominalo 
ispeltore  generale  del  flugsnnd  o delle  sabbie  mo- 
bill.  Dna  ffolizia  biografica  intorno  al  Viborg  fu 
pubblicata  in  danese  dal  suo  fratello  (Copenaghen, 
189S).  — **  Stimo  utile  compiere  qui  il  catalogo 
degli  scrini  di  questo  dotto  veleriiiario,  perchè  in 
lutti  v'è  qualche  parie  degna  di  osservazione  pel 
cultori  della  scienza,  e por  dare  altresì  un  chiaro 
segno  de' tanti  suoi  studi.  Eccoli  dunque:  7'enta- 
men  Eudiomelri(c  perfectiorls  (Copenaghen,  1784); 


— Memoria  botanica  ed  economica  sull' orzo 
(ivi,  1787);  — Influenza  della  sabbia  mobile  {Ivi, 

1787) :  questa  dissertazione  c la  precedente*  inemo- 
ri.i  furono  premiale  dairuccademia  delle  scienze; 

— Proprietà  nocive  e salutari  del  lusso  (ivi, 

1 788) ;  — Della  scuola  reale  telerinurla  di  Dani- 
marca, saggio  di  un  libro  e/ernenfare  intorno 
alle  piante  indigene,  ad  uso  degli  allievi  della 
medesima  (Ivi,  1792);  — lìegolamenti  sulle  razze 
de'cavalli  nelP  Ànnnvcrcse  (ivi,  1709);  — Delle 
greggi  nei  ducati  di  Sleswick  e di  Ilolstein  (ivi, 
1797);  — Beata  rurlt  otta,  fungis  dauicis  impensa 
a 7'Aeodoro  Hotmskiold  (ivi,  1799);  — De  vi  ve- 
nenata nucis  vomicw  (Ivi,  I800);  — Struthio  ca- 
suarius,  anatomizzato  nella  scuola  velerinaria 
(ivi,  1800);  — In  qual  modo  ti  possano,  per  via 
d' iniezione,  introdurre  le  medicine  nelle  vene  de- 
gli antma/i  (1801);  — Saggio  sul  metodo  d’inne- 
stare il  moccio  alie  bestie  (I80i).  — Effetto  che 
9erte  piante  del  5e(frn(rìona  poj.«ono  produrre 
nelle  bestie  (I80i);  Prova  che  il  valuolo  è una 
malattia  comune  alle  bestie  ed  agli  uomini,  fn 
seguito  di  esperienze  fatte  nella  scuola  velerinaria 
(laoi);  — Saggi  sugli  effetti  dell’umica  e della 
gomma  arabica.,  fatte  entrare  nelle  vene  degli 
animali  per  via  d'iniezione  (1801);  — Libro  ele- 
mentare della  storia  naturale  (1802^  — Sperienxe 
fatte  sugli  effetti  delParnica  tnonfana  sopra  quelli 

dell’  Jguti  del  Brasile  e di  Cavia  Aguti  (l8Uf); 

Metodo  d’istruzione  fenufo  nella  scuola  veteri- 
naria di  Danimarca  (Tubinga,  1804);  — Della 

Flora  danica  nel  musco  di  Scandinavia  (1806); 

Delle  diverse  specie  di  pomi  di  ferra,  dei  gradi 
di  loro  maturilà,  ecc.  (Kiel,  1807),-—  Della  feb- 
bre in/lammatoria  maligna  e della  cura  di  essa 
(Carisruhc,  I8I2);  — Cura  def  cermt  nei  cavalli 
(1812);  — Della  felce  che  reputasi  falsamente  no- 
civa ai  cavalli  ed  alle  bestie  cornute  (1812);  — 
Deir  emorragia  nei  cavalli  quando  proviene  dai 
polmoni,  e modo  di  arrctlurla  con  suffumigi 
d’acefo  (1812);  — Sulla  epidemia  insorta  nel  1814 
net  ducati  di  Sleswick  e di  Ilolstein,  ixfruziont 
indiriffe  agli  abitanti f — Memoria  sull'  educa- 
zione e sull'uso  del  porco,  opera  premiata  dalla 
socieià  di  agricultura  del  diparlimento  della 
Senna  (1814),  — Analisi  del  lavori  della  socieià 
reale  veterinaria  di  Copenaghen,  seconda  rela- 
zione (Copenaghen,  1818);  — Lavori  della  stessa 
società  fino  al  1817  (Monaco,  1817);  — IVuova 
relazione  intorno  atta  scuola  medesima  con  un 
supplemento  sulla  letteratura  veterinaria  ( Co|>e- 
naghen,  1819);  — Raccolta  di  trattati  sulP  arte 
oeferinaria  (ivi,  1820);  --  Biblioteca  per  uso  dei 
medici  (ivi.  1U9I-S4);  — Il  cavallo  conxidrrafo 
nelle  tue  forme  exferiori  (ivi,  I82i).  Scrisse  1 au 
(ore  questo  trattato  giacendo  in  letto,  poco  tempo 
prima  della  sua  morte. 

Vie  (OoifZMCo  di),  signore  di  Ermenonville;  fu 
uno  dei  più  divoli  servidori  di  Enrico  IV.  Per  una 
ferita  che  avea  toccala  In  una  gamba  l'a.  ittsu,  non 
potendo  salire  a cavallo,  andossene  a Chartres,  e 
quivi  passò  tre  anni  in  continui  pa(imenli;ma  al- 
fine. pei  consigli  dello  storico  de  Thou,  suo  amico, 
si  fe'lagllare  la  gamba  inferma , ritornossene  all' e- 
sercilo  reale,  c si  coperse  di  gloria  nella  battaglia 
d'Ivry.  Oltre  n'Ila  autorità  d'tnquariare  a'suoi  stem- 
mi il  giglio  in  campo  azzurro,  olleniic  il  governo 
di  San-Dionigi  (l&9l),  quello  della  Bastiglia  dopo 
che  si  fu  Fenduta  Parigi,  al  qual  fatto  aveva  egli 
mollo  cooperato,  ed  II  governo  di  Calaìs,co|  grado 
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(lì  vire-aDiniirnglio  {IG09).  Del  1604  ndenipiò  «Ile 
parti  di  ambaftcladore  straordinario  presso  f»  lega 
dc'Grigioni»  e fu  nominalo  consigliere  di  stato  do- 
po In  morte  dì  Enrico  IV.  Ma  passando  per  la  via 
della  Ferronnèried»  quel  luogo  appunto  dove  il  gran 
re  della  Francia  fu  ucciso,  venne  assalito  da  sì  for- 
te crepacuore,  che  appena  ebbe  lena  di  ridursi  a 
casa,  c morì  il  giorno  appresso  (foto).  — V.  le 
Memorie  di  àully;  il  Giornale  di  fnrieo  ly  i e 
r /storta  di  de  Thoti. 

Vie  (D.  Clacdìo  di) . benedettino  della  congrega- 
sione  di  S.  Mauro,  n.  a Soréze  nella  diocesi  di 
Lavaur  Pa.  I670,  m.  nella  badia  di  S.  Germano 
de'Prati  nel  1784  , nelPatto  che  doveva  condursi 
In  Roma  con  la  dignilìi  di  procurator  generale  della 
congregazione;  ebbe  molta  parte  nella  Storia  gene- 
rale della  Linguadoca  dal  P.  Vaisseltc;  ma  la  sola 
opera  che  ci  rimanga  di  lui  è la  traduzione  Ialina 
della  yUa  di  Mabillon  del  Ruinart  (Padova.  1714, 
in  4.«).  — Vie  (GzastDO  di),  canonico  di  Carcasse^ 
na  nel  sec.  XVII;  ha  pubblicato  una  Cronica  sto- 
rica, in  latino,  dei  vescovi  di  questa  città  (1667, 
in  fol.). 

VICAIRE  (Filippo),  decano  della  facoltà  teologica 
di  Coen,  n.  Ivi  nei  1689,  ui.  nel  1776;  prese  a 
seguire  la  sella  gesuitica  con  tale  ardore  che  poi 
ebbe  a pentirsene.  Il  parlamento  di  Rouen  avendo 
nel  1769  fallo  un  decreto  contro  la  compagnia  che 
s'intitola  di  Gesù.  Il  Vicalrc  rillutò  di  inserirlo  nel 
registri,  e fu  privato  di  tutti  i suoi  ufdci,  e non 
pare  potesse  mai  riacquistarli.  La  sua  opera  prin- 
cipale è la  Eiiposizion  fedele^  prove  solide  della 
dottrina  ealtolica,  tndirizsnfe  ai  proleslantif  ecc. 
(Caen,  1770,  4 voi  in  19.o)- 

VICAT  (Belto-Filippo),  professore  di  giurispru- 
denza 1n  Losanna,  n.  in  Aigle,  città  del  paese  dì 
Vaud,  nel  i7l6.  m.  nel  f770;  pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  opere  , tra  le  quali  si  commendano:  Pne- 
leetio  de  successione  testamentaria,  ex  jure  nafu- 
ro/i,  citili  et  statutario  (1748);  — Hiepprecht, 
comment.  de  insiitul.  juris  civUis  ;iaiinianei , 
con  note  (1748,  9 voi.  in  fol). 

VICAT  (Catzsiss-Eusautta  CURTAT)  , nata  nel 
1719,  morta  nel  1779;  fu  moglie  dei  precedente; 
allese  con  molta  cura  alla  «'diicazionc  delle  api,  e 
coltivò  altre  parli  delio  studio  della  domeslica  eco- 
nomia. Si  vuole  recarle  il  vanlo  di  avere  fatta  una 
nuova  costruzione  di  alveari , migliori  di  tutti  quel- 
li che  si  conoscevano,  ed  avere  trovato  un  metodo 
per  procacciare  gli  sciami  arlitlciali,  Il  quale  do;)0 
la  morte  sua  le  meritò  il  premio  promesso  dalla 
socielà  eeononilea  di  Berna  a chi  facesse  tale  sco- 
perta. Le  Memorie  da  lei  dcltatc  si  trovano  nel  s.« 
voi.  della  collezione  tedesca  della  so<’ìetà  pre- 
detta. 

VICAT  (Filippo-Roik>i.po) , medico,  fratello  mino- 
re di  Beato-Filippo  ; nacque  a Payeme  nel  I790; 
morì  a Losanna  nel  I78S , socio  corrispondente  del- 
i* accademia  di  Gottinga,  deila  socielà  medica  elve- 
tica ecc.;  pubblicò;  Memoria  sulla  pliea  polonica 
(Losanna,  1776,  in  8.«);  — istoria  delle  piante 
venefiche  della  Svizzera,  compilala  sulle  opere  di 
Haller  (Iverdun,  1776,  9 voi.  In  8 ® fig  ):  — Sup- 
plemento al  dizionario  di  storia  naturale  di  Val- 
moni  de  Bomare  (Losanna,  1778,  in  8®).  — ••Ol- 
tre a queste  scrisse  e mandò  in  luce  altre  opere  utili, 
ma  specialmente  il  Supplemento  del  dizionario  di 
Valmonl  di  Bomare  gli  fece  onore,  perchè  non  solo 
lo  impinguò  di  molli  nuovi  articoli,  ma  lo  rorre- 
dava  d'iina  tavola  ragionala  e sisteroalica  degli  ar- 


ticoli dì  storia  naturale  e di  Ire  tavole  di  materia 
medica,  la  prima  dei  rimedi  interni,  la  seconda  dei 
rimedi  esterni,  e la  terza  dei  rimedi  disposti  sotto 
i nomi  delle  malattìe  alle  quali  soccorrono.  Bella  è 
particolarmenle  l'idea  di  qiiesi'iiltima. 

VTCF.XTE  (Egidio),  il  più  antico  e celebre  fra'  poe- 
ti comici  portoghesi,  m.  a Evora  nel  1667,  perve- 
nuto deiretà  sua  circa  all'a.  77.®  ; io  prima  studiò 
la  giurisprudenza  nell' università  di  Lisbona.  Com- 
pieva appena  le  sue  discipline  scolastiche,  quando 
per  la  nascita  di  Giovanni  fll , figlio  della  regina 
Maria,  scrisse  una  specie  di  monologo  pastorale  in 
19  stanze,  che  fu  recitalo  In  presenza  della  regina 
Beatrice  e delta  duchessa  di  Braganza  nel  1609.  DI 
qui  incominciò  a correre  quel  suo  splendido  arrin- 
go drammatico,  cui  dava  flne  nel  1686  con  una 
delle  sue  più  argute  composizioni,  e ciò  fu  la  cum- 
media  inlilolata:  Floresta  d'engahos.  Molli  popoli 
avevano  già  un  teatro  prima  del  portoghesi,  ma 
Egidio  VIeente  fu  II  primo  autore  che  applicasse 
ogni  facollà  del  suo  ingegno  al  miglioramento  delle 
rappreseniaiioni  di  scena , Il  primo  che  con  reite- 
rali c durevoli  Irionfl  s'  acquistasse  autorità  , non 
pure  sulle  opere  drammalichc  di  sua. nazione,  ma  sì 
ancora  su  quelle  di  altre  genti.  La  Bibbla,e  ì roman- 
zi cavallereschi  gli  diedero  lutti  i subbletti  de' suoi 
componimenti.  I critici  francesi  della  scuola  classi- 
ca, non  vi  troverebbono  punto  osservali  i canoni 
d' Aristotile  ; polriano  condannarvi  lo  strano  miscu- 
glio <li  sacre  cose  e profane,  del  secoli  antichi  coi 
tempi  moderni  ; una  confusione  di  metri  diversi 
eguale  almeno  a quella  incertezza  con  cui  si  ditvol- 
ge  la  tela  delle  favole,  e ben  allri  vìzi  che  dai 
prealicgati  si  possono  dedurre.  Ma  sarebbe  troppo 
preoccupato  nc'siioi  giudìzi  qual  non  volesse  am- 
mirarvi la  stupenda  copia  di  sua  invenzione,  la 
vivacità  e verità  del  suo  dialogo,  la  soavità  c poe- 
tica armonia  della  sua  lingua,  la  grazia  e squisi- 
tezza comica  che  rifulgono  sempre  nc'siioi  dram- 
mi, e ci  fanno  giustamente  argomentare  dell' entu- 
siasmo riti  seppe  muovere  i suoi  concilladini.  Men- 
tre che  visse  non  fti  messa  a stampa  nessuna  delle 
opere  sue;  ma  ne  lasciò  la  più  parte  scritte  di  pro- 
pria mano.  Luigi  Vicenle,  suo  secondo  Aglio,  v'ag- 
giunse quelle  che  non  erano  sue  autografe,  e tut- 
to le  fe'slamparc  con  altre  di  Egidio  VICE^tTE  suo 
fratello  maggiore,  con  questo  Ulolo:  Compita^ao 
de  todas  las  obras  de  Gii  Fieenle,  o qual  se  re- 
parte en  cineo  libros,  ecc.  (Lisbona,  1#69,  io 
fol.).  Un'ailra  edizione  più  corretta  fatta  ne  fu  nel 
1686  da  Andrea  Lobato.  Parecchi  drammi  compresi 
in  queste  edizioni  furono  ristampati  a parte,  ina  og- 
gidì sarebbe  assai  diftlcite  il  trovarli.  Quanto  alla 
edizione  di  tutte  le  opere  di  GII  Vicente  non  se  ne 
conoscono  altri  esemplari  fuor  quelli  conservati  nefle 
grandi  biblioteche.  Il  Buchon,  che  ha  fatto  dlvisa- 
tnenlo  di  pubblicarne  una  edizione  in  FarigI,  per 
scampare  datrobblio,  e fora' anco  da  un  pieno  an- 
nicliiiamcnto , un  i>oeta  drammatico  sì  eminente, 
ebbe  mestieri  dì  farne  una  copia  da  uno  degli 
esemplari  della  pubblica  bibliot^a  di  Lisbona. 

VICHMANN  (Buscardo).  letterato  russo , n.  a Riga 
nel  1786;  fu  professore  prima  dì  storia,  poi  di 
stutislira;  precettore  dei  Àgli  del  principe  di  Wur- 
lernborg.  e segretario  del  (*0016  di  Homanzof;  ot- 
tenne quindi  il  litoio  di  direttore  delle  scuole  di 
CiirlamUa,  e mori  a Parigi  nel  1899.  Tra  le  sue 
opere,  per  la  maggior  parie  scritte  in  tedesco,  ci- 
teremo: Quadro  della  monarchia  russa  (Lipsia, 
1818);  — CollezioTie  di  opere  inedite  sull'  istoria 
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antica  di  fìuisia  (t.  l«  Berlino,  I8i0);  — Intro- 
duzione cronologica  alt'  iiloria  moderna  dì  Auuia 
(Lipsia,  isti.  8 voi). 

VICHNOL-SAR^A  , nome  del  hrnma  cui  viene  al- 
(rlbuita  la  rnrcolta  di  apologhi,  notissima  il»  lungo 
tempo  in  Kuropn  sotio  M titolo  di  Tavole  di  Pil~ 
pay  o Bidpni,  M cui  Als.  però,  dettalo  in  lingua 
sanscritta  . porla  il  nome  ili  PanfcAa-fantro  o Pant- 
ehopae'hyana . e ha  dato  origine  ad  altre  opere 
scritte  netto  stesso  idioma.  Non  è noto  in  qual 
tempo  scrivesse  Vichnou-Sarma , nè  se  sia  perso- 
naggio veramente  storico , o supposto,  tl  PantcAo- 
lontra  dicono  sia  stato  composto  per  Istruaione  di 
tre  principi  giovanetti.  Uà  forse  questa  raccolta 
altro  non  è se  non  una  nuova  compilazione,  o 
rifacimento  di  apologhi  più  antichi.  L'ab.  Oubois 
pubblicò  a Parigi,  nelPa.  I890,  una  traduzione 
francese  del  Pantcha-tantra , condotta  sopra  ver- 
sioni scritte  nelle  volgari  favelle  dell' India.  — V. 
il  Giornale  dei  dotti  (agosto,  1888),  e l'articolo 
Pilpay  In  questo  Dizionario. 

VICHY  (RoccO'Stcfsso  de),  vescovo  di  Aulun,  n. 
nel  1785  a Poulhaguel  nella  diocesi  di  Puy,  m. 
nel  1699  a Parigi;  abbandonò  il  mestiero  deM'arml 
per  rendersi  ecclesiastico;  entrò  nel  seminario  di 
S.  Sulpizio  e presevi  il  sacerdozio.  Nominalo  limo- 
siniere  della  regina,  al  tempo  dei  primi  romori 
contro  la  corte,  corse  anch'esso  lutti  i perigli  che 
mlnaoclaron  Maria  Antonietta.  Poi  si  ricovrò  nella 
Svizzera,  indi  ebbe  un  osilo  negli  stali  deir  elettore 
di  Baviera,  e ritornava  in  Francia  quando  comin- 
ciava a rimettersi  in  quiete  lo  sfato.  Napoleone  vo- 
leva chiamarlo  a far  parte  della  cappella  imperiale, 
e gli  profferse  anche  l'episcopato,  ma  il  Vichy  ri- 
fiutava tale  offerto,  c solo  ripigliò  presso  ia  prin- 
cipessa reale  (Madame)  T ufficio  che  aveva  tenuto 
presso  la  regina.  Nel  I8i9  fu  crealo  vescovo  di 
Aulun.  Tre  anni  dopo  il  re  lo  fece  pari  e consigliere 
di  stato.  Per  le  sue  cure  fu  Istituita  la  casn  delle 
dame  del  Sacro  Cuore  In  Autiin. 

V1CIANA  (MAtTiso),  storico  spagniioto,  n.  nel  regno 
di  Valenza  suH'enlrare  del  sec.  XVI:  lasciò  un'isto- 
ria della  sua  patria,  che  costagli  48  anni  di  fati- 
che, e fu  pubblicata  con  questo  tilolor  Cronica 
de  la  inclita  ciudad  de  yalencia  (i880-68,  in  foL, 
4 parti),  rarissima.  — ••  Il  primo  voi.  di  que- 
st'opera per  occulte  ragioni  fu  soppresso  con  lauta 
cura  che  oggi  si  potrebbe  chiamare  il  libro  più 
raro  cht  fosse  al  mondo,  ma  si  trova  ms.  in  varie 
biblioteche  spagnuole. 

VICO  (Ciò.  de),  principe  o prefetlo  di  Viterbo  e 
d' Orvieto  nel  sec.  XIV,  e capo  di  parie  ghibellina. 
Colse  il  destro  della  dimora  dei  papi  in  Avignone 
per  farsi  concedere  il  dominio  di  quasi  tutte  le 
città  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  Scomunicato  da 
Clemente  V nel  IS68,  due  anni  appresso  fu  assalito 
dal  cardinale  Albornnzzo,  legato  di  papa  Innocen- 
zìo  in  Italia,  e fu  costretto  a resMIuire  le  terre  che 
aveva  soggettate,  e contentarsi  dei  governo  di 
Cnrneto . Civitavecchia , e Respampano.  Cosi  stette 
per  81  anno  in  (nte  stalo  di  declinazione  di  potenz.'i, 
ma  la  guerra  dei  fiorentini  contro  il  pontefice  gli 
porse  occasione  nel  1875  di  rnunare  gli  anlichi 
etioi  partigiani . che  senza  Indugio  gli  riaprirono 
le  porle  della  città  e poi  della  fortezza  di  Viterbo. 
La  casa  dei  Vico  incominciò  allora  a dominare  di 
nuovo  nel  patrimonio. 

VICO  (Essa),  antiquario  ed  incisore,  n.  ft  Parma 
sull' esordire  del  sec.  XVI,  m.  a Ferrara,  secondo 
Huber  e Rosi,  verosimilmente  prima  del  fsoo;  è 
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lenuto  come  il  primo  che  alibi.'i  scrillo  nell'  Italia 
sulla  scienza  numismatica,  o almeno  che  stasi  stu- 
diato di  darle  regola  e istiliiziorii.  Pubtdicò  a Par- 
ma, nel  1554,  le  medaglie  d'oro,  d'argento  e di 
bronzo  dei  dodici  resuri,  incise  e spiegai,;  da  lui 
medesimo,  dando  all'opera  questa  titolo:  Omnium 
C(F*arwn  vtriuimtr  imagine*  ex  antiq.  numismat. 
deiumptof  (in  4.«).  Questo  libro  fu  ristampato  in 
Roma  nel  I6f4  e nel  1780.  Citeremo  anche  di  lui  : 
Dincorxi  iopra  le  medaglie  (Venezia,  <555;  ivi, 
1558:  Parigi,  I619;  Parma,  I6OI);  — Immagini 
delle  donne  dugwte  (Venezia,  1557):  una  versione 
ialina  di  quest' opera  fatta  da  Natale  Conti  fu  ag- 
giunta ai  Diteorsi,  e ristampata  con  ^ote  del  Duval 
(Parigi,  1619). 

VICO  (Fasncisco  de),  storico  spagnuolo;  da  Fi- 
lippo IV  fu  fatto  consigliere  di  stalo,  e posto  a 
copo  della  cancelleria  del  regni  di  Aragona  c Sar- 
degna. è principalmente  noto  per  la  sua  lUorla 
generale  delP  itola  e del  regno  di  Sardegna  (Bar- 
cellona , 1689).  Ma  da  altre  storie  scritte  sullo  stesso 
argomento  in  italiano  e in  francese,  questa  del  Vico 
è rimasta  vinta. 

VICO*(t5io:-BATTiiTA).  Nel  parlare  di  questo  smi-* 
surato  Intelletto,  di  questo  padre  della  filosofia 
della  storia  (che  in  sostanza  tal  è la  teienza  nuo- 
va creala  da  lui),  io,  dlscoslandoml  dal  metodo  usa- 
to lin  qui,  prima  toccherò  de' suoi  studi,  mostran- 
do come  si  venisse  di  mano  in  mano  dtsviltippan- 
do  nella  sua  mente  la  nuova  doUrInn  intorno  al 
corso  delie  nazioni , e poi  dirò  delle  circostanze 
della  sua  vita  privala.  Perocché  queste  in  gran  par- 
te procedettero  da  quelli.  Se  in  tali  studi  egli  iiori 
fosse  stato  sempre  profondamente  Immerso,  se  ogni 
desiderio  non  avesse  postergato  a quello  delle  dotte 
lucubrazioni , assai  più  luminoso  e fefice  sarebbe 
stato  il  corso  della  sua  vita;  ma  egli,  vero  martire 
della  scienza,  fu  tulio  per  lei,  nulla  perse.  Il  sec. 
XVI  dischiuse  agli  ingegni  tutte  le  fonti  della  gre- 
ca e della  Ialina  letteratura;  essi  correndo  avida- 
menle  sulle  orine  degli  antichi  non  videro  meta 
ai  loro  stùdi  più  sublime  di  quella  «he  meglio  gui- 
das«eli  alla  imitazione  dei  classici;  vaghi  più  delia 
forma  clic  della  sostanza,  detersero  la  poesia  e la 
prosa  di  quella  rozza  scoria  che  il  scroto  prece- 
derne vi  avev.i  lasciata,  tulio  Inteso  com'era  a 
dissolterrare  I tesori  deiraiitica  sapienza,  ma  vi 
cancellarono  altresì  quell' indole  originale  e moder- 
na, quella  impronta  dei  (empi  che  si  viva  risplcn- 
de  negli  scrittori  del  sec.  XIV.  fi  sec.  XVII  fu  se- 
colo di  ardimento.  I Ictlernli  seguendo  l'aud.ice 
volo  della  fantasia,  si  andarono  a perdere  in  un 
lielago  di  metafore:  ma  i dotti  innalzandosi  liberi 
con  l'intelletto  alla  Investigazione  del  vero,  se  ri- 
bellaronsi  all’autorità  degli  antichi , non  si  perdet- 
tero nell* errore,  perocché  movendo  dietro  all' os- 
servazione dei  faltì,  crearono  la  filosofia  sperimen- 
tale. scienza  Inconcussa  ed  eterna  che  può  mutarsi 
e correggersi  secondo  i migliori  melodi  0 slriimenti 
di  osservazione,  ma  non  può  errare  nc'suol  prin- 
cipj.  In  mezzo  a questo  grande  rinnovamento,  quan- 
do già  Newton  e Galileo  alle  scienze  fisiche,  quando 
Locke  e Descartes  alle  metafisiche  avevan  dato  l'im- 
pulso, fiori  l'ingegno  di  Vico.  Era  nolo  in  Napoli 
nel  1670;  malinconico  e meditabondo  viveva  nel 
solitari  recessi  della  sua  stanza  . profondamente  con- 
siderando i volumi  degli  antichi  e moderni  filoso- 
fi, ed  Intanto  si  sviluppavano  in  lui  quei  germi  di 
un  vasto  sistema  di  idee  sull'ordine  universale  del- 
le leggi  che  reggono  II  mondo  civile.  Fino  nei  versi 
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che  di  (Ili  ci  rimangono  «i  veggono  mmiiUI- 

lar  quegli!  idee,  orni  c che  scbl>ene  non  dchb.t  Vi- 
co risguanlorsi  Irò' podi,  pure  vn  singnlitre  in  mi’r- 
*0  a quelli  dell' ciò  sua  per  lo  morolilo  de'conrcMI 
K del  line.  Ma  v<‘diamo  rordine  onde  ai  venne  <li- 
sviluppando  nella  atin  melile  il  nuovo  inHndo  IHo- 
soUco,  Tra  i soitiiiii  acriltorì  avp\a  carj'i«jnii  Ariato- 
lile.  Piatone.  Cicerone.  Tacilo.  S Agnalino  e Ba 
colie  da  Vcrulamio.  Il  Iratlnlo  Hrtla  Grazia  di  B. 
Agostino  gli  facca  concepire  l' idea  <r  un  diritto  na- 
turale delle  genti,  che  spiegasse  T origine  del  di* 
ritto  de' romani  e d'ognl  altro  popolo  della  genti* 
iìln;  Plnlone  forliflcavalo  nell’ idea  (run  dirilto 
nnlurale  ed  eterno.  Il  primo  lavoro  fllnsofìcn  ch'egli 
scrisse  nel  1099  fu  un'oraxione  Iella  nello  sludio 
di  Napoli,  nella  quale  dimosirò  rhe  la  cognizione 
di  se  stesso  è di  mollissimo  ainin  al  pei  fczionn- 
mento  di  qualunque  scienza:  ma  l'idea  di  un  di- 
ritto universale  più  chiara  si  manifcsia  in  un' altra 
sua  orazione  del  1700,  dove  soslieiic  che  lo  sinllu 
è condannato  da  una  legge  divina  a far  guerra 
continuaase  medesimo. De' suoi  scritti  minori, quelli 
che  più  si  vengono  avvicinando  alla  sua  dottrina 
ison  due  altre  orazioni  {De  noatri  Irmpariit  xludiiy- 
rum  ratione)i  dove  paragona  il  metodo  di  studi 
tenuto  dagli  antichi  con  quello  dei  moderni . espo* 
ne  le  sue  opinioni,  romhallc  la  doltrina  di  Carte- 
sio, che  era  pur  tanto  venerala  in  Italia,  e così 
eooiinchi  ad  andare  per  una  via  liilla  sua  firopria. 
l'ino  ad  ora  in  .semplici  discorsi  accademici  era  ap- 
parsa la  sua  dottrina,  ma  nel  1700  mandò  fuori  il 
suo  primo  libro  di  splendida  e nuova  lilosolia  È 
intllol.iln;  De  antiquiaaiiiìa  Halurnm  aapieniia  ex 
uriginibìu  iingu(v  laiina  emenda;  e qui  sin-undo 
rordine  die  aveva  già  profmsto  nel  suo  discorso 
sul  metodo  degli  studi,  d'incominciar,  cioè,  dalle 
lingue,  egli  si  fa  a considerare  profondamente  le 
etimologie  e le  frasi  della  lingua  antica  del  Lazio, 
e con  questo  mezzo  spingendosi  alle  primiiivc  idee 
dui  popolo  che  la  parlava,  va  ricercando  in  che  mai 
consistesse  la  sua  aulica  .sapienza.  Da  que«lo  libro 
derivò  l'altro:  De  universo  juria  prineipioii^io), 
dove  melalisicomente  siIU>gizzan<lo  dedusse  che  la 
giurisprudenza  consta  di  tre  parli;  t.«  l'ilnsoila  o 
conoscenza  della  nece'istla;  9 « Storia  o <-onoscenza 
ftella  volonin;  s.«  Arte  di  aceomodare  le  leggi  se- 
condo la  vnlonià , le  disposizioni  cd  i casi.  Alle 
quali  tre  parti  corrispondono  le  ire  formole  iVo»r, 
fellCy  Poue,  in  cui  si  contengono  tulli  gli  iifllci 
della  giurisprudenza.  Nell'anno  .appresso  (I72l), 
mandò  in  luce  un'alira  operetln:  De  conatantia  Ju~ 
ritprHdentice ; c qui  dopo  aver  mostralo  la  costaii- 
i.'i  del  diritto  in  Dio  . osserva  molti  fatti  e tradi- 
zioni antiche,  e dà  forma  di  scienza  alla  Pilologla. 
Nè  vogliono  preirrinetlersi  alcune  lezioni  omeriche 
del  1728,  in  cui  considera  sollo  nuovo  aspetto  e 
con  nuova  critica  V Iliade  c la  Odissen.  Cosi  in 
(ulti  questi  suoi  scritti  aveva  già  partlinmente.  ma 
con  ingegnosa  armonia,  coordinato  la  metansica.  la 
iilologia,  la  giurisprudenza  e la  storia  in  un  nesso 
niosollco  da  formarne  un  solo  e nuovo  corpo  di 
doltrina.  F.  nel  I78ii  volle  mastrare  .al  pubblico 
questa  unità  di  sistema  nell' opera  venuta  poi  in 
tanta  fama,  che  intitolò  : /V/nefp/ di  «cienra  nuo- 
va  inforno  alla  comune  nnlurn  delle  nazioni.  .Se- 
gni in  qncsio  libro  l'ordine  nnalitìro.  ma  poi  mutò 
•1.1  capo  .1  fondo  rordine.  e di  nnaliticn  che  pri- 
ma era,  fatlolo  al  tulio  sinlelieo,  pubblicò  quasi 
diremmo  un  nuovo  libro  più  che  una  nuova  edi- 
zione della  Scienza  nuotvi  nel  1750.  e quesla  sc- 


ronda  opera . sebbene  assai  più  oscura  c difflcllr 
della  prima,  si  è preferita  dai  dotti  e per  riverenza 
alTaulorc  che  cosi  ebbe  a rifarla,  c perchè  più  vi 
Iraluce  la  potenza  e la  originalità  del  suo  ingegno. 
Ma  r ordine  quasi  geometrico  che  vi  pose,  quei 
tanti  assiomi  o dr^riifù  (come  egli  le  chiama)  sui 
quali  fondò  il  princìpio  delle  sue  dimostrazioni , 
collocale  separalamenle  c senza  connessione , alme- 
no apparente,  tra  loro,  quella  necessità  in  che  si 
trova  di  ripetere  tali  assiomi  quando  viene  all'  ap- 
plicazione c dimoslrazione  dei  falli , danno  all' ot>u- 
ra  r aspetto  più  presto  di  un  caos  che  di  un  cor- 
po di  dottrina  pieno  di  allis^^imi  veri.  Qual  mara- 
viglia adunque  se  lanlo  tesoro  di  scienza  passò 
inosservato  ni  contemporanei?  Nelle  vile  degli  uo- 
mini sommi  apprendiamo  pur  troppo  che  qualun- 
que ingegno  si  levi  fuor  del  comune  o non  è in- 
teso dalla  presonluosa  ignoranza,  o è dall'Invidia 
persegiiilato;  che  se  a questo  si  aggiunga  anco  la 
oscurità  nella  forma  ch'ei  scelse  n iDanifcslare  le 
Stic  idee,  lanlo  maggiormente  egli  si  rimarrà  sco- 
nosciuto. lino  a che  non  sorga  qu.ilche  opportuna 
occasione  che  lo  metta  In  luce  Questo  appunto  in- 
tervenne n Vico:  per  quasi  un  secolo  la  .Scienza 
nuova  si  giacque  nella  polvere  delle  biblioteche. 
.Ma  cos'è  questa  scienza  nuova?  Essa  è una  storia 
generale  ed  eterna  del  corso  delle  nazioni  su  que- 
sta terra;  che  è quanto  dire  una  storia  delle  leggi 
eterne  del  mondo  civile , secondo  le  quali  vengono 
spiegate  le  storie  di  tutte  le  nazioni  e ridotte  a 
principi  invariabili  cd  universali.  Posla  adunque 
tale  Imniulubflità  e univers.alilà  di  principi  la  slo- 
ri.i  acquista  nome  e gratto  di  aeienza.  £ donde  do- 
vrà inrominciare  questa  storia?  L' autore  stes.so  qui 
ris|)onda  con  questo  suo  assioma  o degnilà  : « La 
» scienza  dell’  iiiuaiiità  debbe  incominciare  ila  dove 
» incominciano  te  materie  » {Principj  di  Scienza 
nuova,  l^effnìlà  CVI).  Dunque  si  dee  risalire  alle 
origini  di  tutte  le  nazioni  gentili  (il  popolo  Ebreo, 
come  r dello  di  Dio.  non  fu  considerato  da  Vico 
come  soggetto  alle  vicende  comuni  agli  altri  popo- 
li). F.  perciò  « I»  prima  scienza  da  doversi  appa- 
ia rare  (ilice  Tiiulorc)  c l.i  mitologia  ovvero  I'  In- 
» leiqirelazione  delle  favole,  perchè . come  si  ve- 
n drà,  tutlc  le  nazioni  genlilcsclie  lianno  favolo- 
» si  principj,  e le  favole  furono  le  prime  storie 
ti  ilelie  nazioni  gentili;  ed  in  siffiille  istorie  Udi- 
M bonsi  rinvenire  i principj  come  delle  nazioni 
t}  cosi  delle  scienze,  le  quali  da  esse  nazioni  so- 
t»  no  uscite;  c quindi  cominciar  debbe  l.i  slor>a 
H universale  ».  La  mitologia  è dunque  per  lui  un.i 
favella  tutta  simbolica  dell'Istoria  primitiva  del- 
le nazioni,  c da  questa  Incominciano  le  sue  tre 
grandi  epoche  di  queU'etcrno  circolo  in  cui  girano 
con  lento  ordine  continuo  tulle  le  cose  umane  nel 
mondo  civile:  epoca  divina,  epoca  eroica,  epoca 
umana.  Perocché  quando  le  n.azioni  hanno  compiu- 
to questo  giro,  forza  è (secondo  lui)  che  ritornino 
nella  barbarie.  « Esse  si  succedono  con  V ordine 
» stesso  del  numeri;  s'incomincia  dairunn.  dalle 
» monarchie  o potestà  familiari;  ne  seguono  i po- 
» e/»i  nelle  arislncrazie ; molli  e finalmente  tutti 
» nelle  repubbliche  popolari,  e poi  dall' uno  di 
» nuovo  s‘  Incomincia  ».  Egli  confortando  con  le 
prove  di  fatto  il  suo  sistema  considera  le  istorie 
«Ielle  nazioni  pagane  «lai  diluvio  In  poi  . e parli- 
colarim’iilc  logliemio  .ni  esempio  di  tulle  la  storia 
romana.  i iene  vìa  via  spiegando  questo  perpetuo 
giro,  c dopo  la  mina  drli  impcro  romano  vede  rf- 
radere  il  mondo  in  quello  stalo  di  barbarle  che  gli 
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rende  immagine  ilei  primi  (empi  eroici.  « Ora  (con 
» tali  parole  dà  line  al  quinto  ed  ulilmn  libro  della 
M Scienza  ntiora)  rnn  lai  ricordo  di  cote  umane 
civili  che  particolurmente  In  questo  libro  i«Ì  è 
n ragionalo»  sì  riflella  sui  con(ronfi  che  per  tulla 

* quesr  opera  in  un  fjran  numero  di  materie  si 
M SODO  fatti  circa  i tempi  primi  u gli  t«//fmf  delle 
» nazioni  antiche  o moderile;  e si  a>rà  lutLi  sple- 
» futa  la  ttoria  non  già  particolare  ed  in  tempo 
o delle  leggi  e dei  fatti  de' romani  f de' greci  t ma 
» sull' identità  in  sostanza  d' intendere  e diversità 
**  de'  modi  lor  di  spiegarsi , «I  avrà  la  «torio  ideo- 
» te  delle  leggi  eterne  sopra  le  quali  corrono  i 
» fatti  di  tutte  le  no:;Ìont  ne' loro  sorqimenti , 
» progressi,  stati,  decadenze  e fini;  se  ben  fusse, 
M lo  che  è cerlamente  falso,  che  dall' eternità  di 
m tempo  in  tempo  nascessero  mondi  infìnili.  Laon- 

• de  poo  potemmo  noi  fare  a meno  non  dar  a 
» quest' opero  l'invidioso  (Itolo  di  SclE^^^  nuova; 
n perchè  era  un  troppo  ingiustamente  defraudarla 
n del  suo  diruto  e ragione  che  aveva  sopra  un  or- 
n gomento  universale,  quanto  lo  è d'isToaso  alla 
» itLTvaA  COMUNE  DELLE  NAUONi  : per  quella  proprietà 
n che  ha  ogni  scienza  perfetla  nella  sua  idea,  la 
1*  quale  ci  è da  4S‘eneco  spiegata  con  quella  vasta 
n espressione;  pusilla  res  hic  mundus  est,  nisi 
» id,  qwod  qtKerit,  omnis  tnonduE  Ao6rot  ».  Dalle 
ctise  discorse  (In  qui  potrà  II  lettore  acquistare  una 
semplice  Idea  sulla  .natura  e qualità  di  quesl'ope 
ra  più  famosa  che  conosciuta.  Altro  non  penso  di 
aniungere  riguardo  al  metodo  seguilo  da  lui,  peroc* 
ebè  toccandone  con  la  brevità  che  si  converrebbe 
ad  un  articolo  biogralico  cadrei  forse  nel  difetto  di 
altri  biografi  che  piultoslo  confondono  che  non  ri- 
schiarano la  mente  del  letlore.  Chi  voglia  intende- 
re  a parie  a parte  H sistema  di  Viro  legga  i suoi 
spositori,  e quindi  la  prima  edizione  più  analitica, 
ma  meno  disviluppala,  della  «Scienza  nuova,  e fi- 
nalmente proceda  alla  second,*!  edizione  tulla  sin- 
tetica dell'  opera  sfessa.  Ma  chi  poi  volesse  farsi 
più  profondo  nella  sua  dottrina  avrebbe,  secondo 
il  parer  mio,  a studiare  lutti  qtianli  Isuoiscrllti, 
(5>nciossinchè  non  v'ha  forse  alcuno  di  essi  (sene 
togli  poche  lettere  e versi)  in  cui  I*  autore  non  ab- 
bia svolto  qualche  idea  di  quel  suo  grande  siste- 
ma che  fu  il  pensiero  e lo  scopo  di  tutta  la  sua 
vita.  Egli  a modo  di  tulli  i grandi  scoprllori  non 
temette  affrontare  1'  acerbità  della  critica , c il  di- 
sprezzo, e il  duro  bisogno  per  continuare  innanzi 
animoso  nella  sua  via.  a Voi  siete  (così. scrive  ad 
» un  amico)  dello  scarso  numero  d' uomini  illiimi- 
» nati  che  sostengono  In  Scienza  ^uova  con  Tnu- 

» lorità  dei  loro  lumi Che  sia  mal  sempre 

» lodala  quella  provvidenza  la  quale  sin  quando 
••  sembra  a'  nostri  deboli  occhi  una  giiislizla  se- 
» vera , non  è che  amore  e bontà  1 Da  che  ho  fatto 
» la  mia  grande  opera  scntomi  rinato  a nuova  vi- 
» la.  Non  provo  più  la  tentazione  d' inveire  contro 
» il  cattivo  gusto  del  secolo,  poiché  respingendomi 
» dnir impiego  che  io  domandava  m'ha  dato  occn- 
» sione  di  comporre  la  Scienza  Nuova.  Lo  debbo 
M dire?  m'inganno  forse,  ma  vorrei  pure  noti  in- 
» gannarml:  la  composizione  di  tale  opera  m'  ha 
» animato  d'uno  spirito  eroico  che  mi  mette  al 
» disopra  del  Umore  della  morte  e delle  calunnie 
» de' miei  rivali.  .Mi  sento  seduto  sopra  una  roccia 
» adamantina,  quando  penso  al  giudizio  di  Dioche  fa 
» giusUzIaaglisforzi  dell' ingegno  mercè  la  stima  del 
» sapiente!»  Egli  scriveva  cosi  nel  iTgo.cioètin  anno 
appena  dopo  aver  pubblicalo  la  prima  sua  ^efenza 


A^ttooa.  Ob  come  splende  per  eiili'O  a lai  parole  quella 
coscienza  impavida  del  sapiente,  che  per  cosa  qua- 
lunque non  può  arretrarsi  in  faccia  al  vero  che  gli 
balenò  airinielletto!  Non  li  ricordano  lai  parole 
quei  magnifico  eppur  si  munte  / proferito  da  Galileo 
sui  limilare  dell' inquisizione  ? Ma  di  quei  frutti 
fu  feconda  nei  posteri  la  scienza  di  Vico?  Ella 
c'insegnò  a considerare  sotto  un  nuovo  punto  di 
vista  Im  storia  universale;  molli  fatti  che  nelle  Isto- 
rie dei  tempi  bassi , c specialmente  nell' età  In  cui 
tanla  irruzione  di  barbari  venne  a malaria  faccia 
di  Europa , non  saprebbero  spiegarsi . si  rendono 
più  sensibili  al  nostro  giudizio  pel  sistema  di  Vico; 
ove  per  noi  si  potesse  tener  per  immune  da  ogni 
errore  questo  sistema  avremmo  una  scorta  per  giu- 
dicare possibilmenle  della  natura  e del  corso  del 
tempo  avvenire.  Ma  qui  appunto  Incontra  il  mag- 
giore scoglio.  Vico  si  arrestò  nll'lstoria  moderna. 
A' suoi  tempi . secondo  le  sue  idee,  pareva  il  mondo 
delle  nazioni  (per  parlare  con  la  sua  frase  continua) 
giunto  a quel  termine  che  per  corruzione  deve 
nuovamente  discendere  ed  avviarsi  allo  stato  di 
barbarie.  E grande  veramente  era  allora  la  corru- 
zione dei  principi  e dei  costumi,  e pur  troppo  ne 
seguitò  un  grande  cafaeftEma  iiwrale  e politico,  la 
rivoluzione  di  Francia;  ma  il  mondo  non  si  ridusse 
a barbarie,  cil  anzi  risorse  a nuova  vita,  ad  una 
vita  più  luminosa  e civile.  Se  Vico  fosse  vissuto 
lanlo  da  essere  te-tiiiiune  di  (ante  vicende,  si  s.i- 
rebbe  ricreduto  del  suo  sistema?  Non  credo.  Egli 
avrebbe  potuto  aver  pronta  quesUi  difesa:  lo  non 
prescrissi  la  durala  delle  epoche  delle  varie  vicis- 
siludliii  che  il  mondo  delle  nazioni  prova  nell  elenN) 
suo  corso.  — D'altrn  parte  nell' istoria  di  questi  ulti- 
mi rìnquaiit' anni  chi  non  troxerebbe  subbieUo  da 
riconoscere  almeno  I germi  del  sislemsi  di  Vico? 
Il  mondo  .senti  grande  scns«a , la  Provvidenza  che 
lo  governa  con  idea  Immulabile  cleriia,  per  mano 
di  un  poIcntUsimo  lo  fece  risorgere,  da  sei  lustri 
uno  slato  dì  transizione  lo  muove  a grandi  miglio- 
ramcnli  inorali  e civili,  sarebbe  questo  un  andare 
allaperfelUbllilà  di  quell' ordine  ch'ei  diviso  per  ulti- 
mo nella  vita  dette  nazioni?  Ad  ogni  modo  però, 
questo  breve  periodo  dell'  istoria  nostra  altro  non 
è che  un  f.'iUu  parziale  per  riguardo  alla  univer- 
sale ed  elern.1  dottrina  di  Vico,  ma  parmi  una  pro- 
va di  più  a consolidare  quella  dottrina.  — Toccai 
di  sopra  degli  sposìluri  di  Vico.  Sono  a min  notizia  i se- 
guciiU:  li  .Michelet,  che  nel  IBS?  roariitò  fuori  una 
versione  francese  dell' opera  principale  di  Vico  con 
queslo  lilolo:  PrineipJ  della  fttosofla  della  storia 
iradotli  dalla  Scienza  ?fuova  di  G.  B ^ico,  pre- 
ceduti da  un  (fi'jcono  sopra  il  sistema  e la  vita 
deir  autore-  L'avv.  Giuliano  Ricci,  chcnell’^nfo- 
logia  di  Firenze  (aprile  c agosto  1828)  diede  no- 
tizia del  lavoro  del  Michetei,  e In  due  orticoli  bre- 
vemente, ma  con  beila  chiarezza,  espose  1 princIpJ 
della  Scienza  Nuova.  Jl  saggio  sopra  la  Scienza 
Nuova  di  Fico  di  L,  T.  (Lugano,  f88o),  è libro 
assai  utile  per  bene  Intendere  li  napoletano  filo- 
sofo, avendo  ricomposto  l'ordine  delle  sue  idee, 
secondo  il  piclmlo  analitico.  La  Mente  di  Fico  di 
G.  A'errorf,  che  sta  in  fronte  alle  Opere  di  Fico 
pubblicate  in  sei  voi.  a Milano  nel  1U36  (collezione 
de' classici),  è libro  eruditissimo  e pieno  di  acume 
e di  critica  ; e finalmcnle  Cesare  della  Valle  duca 
di  Venllgnano,  Il  quale  pure  pubblicò  uno  scrltlo 
sulla  dottrina  del  suo  grande  concitladino.  Delle 
edizioni  della  .Scienza  Nuova  sarà  dello  In  seguilo. 
Nulla  aggiungeremo  intorno  altr  opere  sue  minori. 
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essendosi  già  /.-«(la  menzione  «Irlle  piò  importanti; 
quanto  poi  egli  ha  ^rriUo  si  trova  nella  preallegata 
edizione  della  rairolta  de' classici  di  Milano.  Ora 
poi  vediamo  qual  fu  nel  viver  privato  e civile  que- 
st'uomo che  illustrò  di  tanta  sapienza  la  storia  del 
genere  umano.  Il  padre  suo  era  un  povero  libraio 
per  nome  Antonio,  die  teneva  una  botteguccia  nella 
contrada  dirimpelto  al  Monte  di  Pietà,  (ilo.  Battista 
da  fanciullo  fu  vispo,  irrequieto,  vivacissimo,  sì 
che  giunto  ai  seti' anni  cadde,  e rottasi  la  parte 
destra  del  cranio,  i medici  presagirono  cir^M 
sarebi>e  morto  di  quella  cadulu,  o sopravvivendo 
ne  sarebbe  rimaso  scemo  di  niente.  Come  il  pre- 
sagio si  avverasse,  la  prima  parie  di  questo  arti- 
rotu  il  dice.  Ben  la  sua  natura  si  mutò  in  malin- 
conica ed  acre,  quale  appunto  si  uddimanda  in 
colorò  «(  che  (come  scrive  egli  sIc'^m)  nella  sua 
» per  l'ingegno  balenino  in  acutezze,  per  la 

» rilltrssione  non  si  duellino  delle  arguzie  e del 
» falso.  » I)'  una  stupenda  ratddllà  furono  i suoi  pro- 
Ulli  negli  studi  della  grammatica  alle  scuole  del 
gesuiti,  ma  faslhiito  della  lentezza  dei  metodo, 
vizio  fondamentale  di  quelle  scuole,  si  parti  dalle 
iiiedesiine  e se  solo  continuò  la  grammatica  e 
studiò  la  umanità  e la  rellorica;  andò  |>oi  alle 
scuole  della  lilosofla,  ma  pure  se  ne  scostò  per  in- 
solIerenicA  di  tardità  nel  magistero,  e studiava  sui 
libri  del  Suarez,  di  P.  fspaiio,  di  P.  Veneto;  ma 
quegli  autori  ttuiuli  allora  in  tanta  venerazione 
perdevano  ogni  merito  appo  il  penetrativo  suo  In- 
gegno; laomlc  annoialosi  veramente  delle  UlosoOche 
discipline,  per  un  unno  e mezzo  visse  nell' ozio.  Ma 
la  nccessit.à  lo  costrinse  di  darsi  alla  giurisprudenza, 
ed  eccolo  di  nuovo  farsi  maestro  a se  stesso  nella 
fiicDllà  delle  leggi , e meditare  profondamente  il 
Vulteio;  e qui  nel  giovanetlo  di  sedici  anni  comin- 
ciano ad  apparire  i segni  della  sua  futura  gran- 
dezza; che,  mossasi  lite  a suo  padre  nel  Sacro  Con- 
.siglio,  la  difende  egli  ardilo,  coll' assistenza  del- 
r avv.  Fabrizio  del  Vecchio,  la  vince  . e ne  ripor- 
la le  Ioli  di  Pier  Antonio  Ciavari  consigliere  di 
quel  Iribunale  e gli  abbracci  dell'  avvocalo  Fran- 
cesco Antonio  Aquilanlc  che  gli  era  stalo  avver- 
sario. Due  cose  nel  civil  diritto  più  gli  davano 
dolce  soddisfazione:  la  prima  era  il  cercare  le  ra- 
gkmi  della  giustizia  e dell'equità  che  I legislatori 
coi  giureconsulli  avvertivano  nel  dctlare  le  leggi, 
onde  prese  grande  affezione  agli  inicrprell,  che 
poscia  chiamava  i filosofi  deircqnilà  naturale:  la 
sccouda  si  fu  il  considerare  la  gran  diligenza  che 
i giureconsulli  usavano  nell' esaminare  la  parola 
della  legge  che  dovevano  iiilerprclare,  c questi 
chiamò  gl' interpreti  eruditi  clic  sono  puri  storici 
del  dìrilto  civile.  Chi  nel  primo  flore  di  gioventù 
traeva  dalle  istituzioni  c dal  digesto  siffatle  consi- 
derazioni, poteva  mai  piegar  t'animo  alle  ispi- 
de pratiche  della  curia?  Stette  per  alcun  tempo 
nello  studio  di  un  avvocato,  ma  nè  il  voler  dei 
parenti,  nè  le  minacciose  viste  delia  miseria,  nè 
ultra  cosa  del  mondo  |>otè  ritenervelo.  Cli  fu  pro- 
posto di  entrar  nella  religione  dei  teatini,  ma  ei 
non  volle.  Intanto  per  non  assiderare  c dissec- 
» care  afTalto  (son  sue  parole)  l'ingegno  assottiglialo 
>*  troppo  e irrigidito  nello  studio  delle  molatisirhc, 
» spampinava  nelle  maniere  più  corrotte  del  poe- 
» tare  del  suo  secolo,  che  con  altro  non  diiellava 
» che  coi  trascorsi  e col  falso  ».  Tornalo  adunque 
in  preda  a se  stesso , cresciutogli  il  malinconico 
ÌNlinio,  caduto  in  mala  sanità,  e incalzato  dalla 
miseria,  ebbe  per  sommo  bene  di  aderire  all' in- 


vilo del  vescovo  d' Ischia  che  il  mandò  In  un  suo 
feudo  chiamato  Vatolla  come  maestro  di  certi  suoi 
nipoti.  Stette  dieci  unni  in  quella  professione  di 
pedagogo;  gli  ozi  che  quell' ufficio  gli  consentiva, 
la  soiiludine  tranquilla  de]  luogo,  e la  salute  rin- 
vigoritasi nell'  aria  campestre  , gli  diedero  agio  di 
leggere  a suo  talento  I classici,  e gli  antichi  e mo- 
derni filosofi  e pubblicisti.  Ritornato  a Napoli  la 
massima  fortuna  che  potò  conseguire  fu  una  cat- 
tedra di  rctlorica  in  quell' università  col  tenue  sti- 
pendio di  cento  scudi  all' anno.  Concorse  ad  una 
cattedra  di  giurisprudenza  e ne  venne  escluso!  Cou 
per  40  anni  continui  si  stette  contenlo  d' insegnar 
la  reltorica,  e di  dar  privale  lezioni.  Tolse  moglie 
e n'ebbe  sei  figli,  uno  de'quali  recò  amarezze  al 
cuor  suo.  Eppure  in  mezzo  alla  gravezza  delle  cure 
domestiche  la  sua  mente  potè  sollevarsi  a si  alte 
speculazioni;  ma  l'Ualia  ha  cagione  di  dolersi  della 
miseria  di  Vico,  perchè  da  questa  derivò  princi- 
palmente la  oscurità  che  regna  in  lutto  il  libro 
della  i^cieriza  Nuova^  per  la  quale  non  ha  essa  pro- 
dotto. almeno  speditamente,  quel  frutto  che  poteva 
aspettarsene.  Per  intendere  quanto  qui  si  dice  fac- 
ciamo una  breve  istoria  bibliografica  di  quest'opera. 
Il  manoscritto  della  prima  Scienza  Nuova  era  volu- 
minoso di  presso  a cinquecento  fogli;  ne  offerse 
la  dedica  al  Cardinal  Corsini  sperando  provvedesse 
egli  alle  spese  della  stampa,  ma  il  cardinale  ac- 
cettò la  dedica  e non  parlò  dqlle  spese,  gli  stam- 
patori rifiutarono  II  manoscritto.  Allora  il  povero 
Vico  che  l'aveva  promessa  al  pubblico,  restrinse  in 
un'aspra  meditazione  il  suo  ingegno,  e ridotti  a 
soli  12  fogli  di  stampa  i cinquecento  del  Ms.,  ven- 
dette un  anello,  e provvide  alle  spese  dell'  edizione. 
Non  p.irvegli  vero  quando  gli  venne  da  Venezia 
rinvilo  di  fare  una  seconda  edizione  del  libro; 
tosto  il  suo  pensiero  s'apri  a nuovo  voto,  commen- 
tando e annotando  crebbe  l'opera  di  presso  a (re- 
cctito  fogli  di  manoscritto  f ma  gli  stampatori  ve- 
neziani la  trascurarono,  ed  ecco  l'autore  in  nuove 
angustie,  per  attenere  P annunzio  mandato  fuori, 
e ragguagliare  la  copia  del  suo  iulelletlo  con  la 
miseria  della  sua  borsa.  Cosi  gli  fu  forza  conden- 
sare in  una  forma  geometrica  e in  arida  sintesi 
quell'oceano  \asiissimo  della  seconda SdenzaNuova. 
Ei  cominciò  questo  libro  nella  malliiia  del  Natale 
del  1729.  e lo  fini  alle  ore  21  del  giorno  di  Pasqua. 
«(  NelPamarczza  della  sua  soiiludine,  nelle  angustie 
» della  sua  miseria,  questo  genio  ostinato  trovava 
» le  forze  di.  compiere  la  carriera  delle  sue  idee; 
» sfidava  la  sventura  per  l'ultima  volta:  la  sola 
» sua  debolezza  era  quella  di  cercare  una  vendelU 
» contro  l'Innocente  trascuraggine  degli  slampato- 
» ri.  Egli  aveva  già  stampalo  in  fronte  all'opera 
» una  lunghissima  invettiva  di  96  pagine  in  caral- 
» lere  minutissimo  contro  gli  slampalori  veneziani; 
» e noi  avremmo  dovuto  possedere  anche  quest*  ul- 
» timo  documento  della  sua  infelicità,  se  un  con- 
» sigilo  del  Conti  non  lo  determinava  a sopprimere 
» la  polemica,  o novella  letteraria,  per  sostituirvi 
» l'Idea  deii‘ opera  ».  — (V.  la  Prefazione  del- 
l'editore  posta  in  fronte  alla  Scienza  .Yuova  pub- 
blicata a Milano  nella  collezione  dei  classici).  Que- 
sto libro  non  ebbe  altra  edizione  prima  del  1817 
(Napoli  per  cura  di  Salvatore  Galletti),  poi  se  ne 
fecero  nel  1801,  nel  I8il,nel  1816,  ecc.  ecc.  Oltre 
alla  version  francese  del  Michelet,  una  tedesca  se 
ne  ha  del  Weber  (Lipsia,  1822).  Narrale  lai  coso 
avremo  ad  aggiungere  altre  calamità  del  nostro 
sapiente?  Ah  sì,  una  pur  troppa  ce  nc  rimane. 
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Quella  sua  mente  che  tante  com  aveva  peniate, 
che  tanti  nuovi  veri  avea  traili  fuor  <ti  quei  buio 
«love  Ih  mano  «U  Dio  li  aveva  tino  allora  Icnuli  in 
serbo,  queiia  mente  si  senti  stanca,  e tanto  si  af- 
Uevnli  (la  non  poter  più  con  le  parole  signilicare  i 
suoi  pensamenti.  Il  re  Carlo  di  Borbone  era  flnal- 
nienle  accorso  all'aiuto  della  sua  indigenza,  e lo 
aveva  crealo  isloriografo  regio  con  larga  provvisio- 
ne, ina  po<-o  potè  goderne.  Un'ulcera  in  gola  gli 
logoni  lenlamcnte  la  vMa , che  fra  il  compianto 
de’ suoi  fìgliuoli,  e la  tarda  giuslizia  della  sua  |>a- 
tria  si  esliiise  nel  1744. 

VICOMTEHIE  DE  SAINT-^AMSON  (Luigi  de  Li),  uno 
degli  uomini  più  a^^enlali  ebe  sorgessero  nel  bol- 
lore della  ri\oluzione  di  Francia;  nacque  nel  17SS; 
tentò  in  vano  farsi  nome  come  uomo  di  letlere;  nè 
i libercoli  c i versi  sulle  cose  pubbliche  di  quei 
tempi  da  lui  pubblicati  nei  1789  poteron  Irarlo 
fuori  dell'oscurità;  ma  fece  dìvisamenlo  di  pubbli- 
care tre  opere  che  allora  potevano  piacere,  e furono: 
/ dtlHti  dei  re  di  Francia  da  Ciodoveo  (Ino  a 
Luìfii  -Xf'i  (1781,  in  8.o);  — / delitti  dei  papi 
(1792,  in  8»),  c Ih  Repubblica  ìtenza  tane  (1792, 
in  B.o).  Il  nome  suo  diventò  famoso  nel  tmpolo,  e 
fu  eletto  alla  convenzione  per  la  città  di  Parigi. 
Ivi  les.se  un  discorso  Sul  proceuo  di  Luigi  XFI^ 
nel  quale  aperlamenle  dichiarn  portare  opinione 
per  la  condanna  di  morte,  e lo  fece  stampare  an- 
che prima  che  il  procedo  s'iniziasse,  ^ella  discus- 
sione diede  voto  di  morte  all  infelice  monarca, 
senza  differiinenlo  od  appello.  Dopo  i inulamenti 
del  31  di  maggio  fu  membro  del  comitato  di  sicurtà 
generale,  ed  ebbe  parie  in  tutti  gli  alti  del  go- 
verno detto  del  terrore  , lino  al  9 termifero.  Escluso 
allora  dal  comilalo  predetto,  dopo  le  giornale  del 
mese  che  allora  si  chiamava  pratile  ed  era  il 
maggio  (1798),  fu  giudicalo  degno  d' esser  messo 
in  accusa;  ina  pervenne  a fuggire,  e alcuni  mesi 
dopo  ebbe  il  perdono.  Escluso  dalla  convenzione, 
non  fece  più  parie  di  alcun  consiglio  pubblico; 
visse  dello  stipendio  di  un  ufficio  subnllonto  nel- 
r amministrazione  del  bollo , e mori  a Parigi  nel 
1809. 

VICt^D'AZl'R  (Felicr),  medico  ed  analomiro  ce- 
lebre, II.  a Vaingne  nel  1748;  seppe  rongiungere 
alle  cognizioni  necessarie  alla  professione  da  luì 
esercitala  , il  merito  di  scrivere  con  purità  e tal- 
volta ancora  con  eIo<|uenza.  Nel  1773  , dopo  aver 
coiiipiulo  gli  studi  scolastici,  apri  una  scuola  di 
anatomia  umana  che  venne  in  sommo  grido;  ma 
quei  rhe  gli  portavano  invidia  ebbero  lanla  potenza 
di  fargli  interdir  t'uso  del  gabinetto  anatomico 
della  facoltà  medica.  Antonio  Petit,  professore  dì 
annlniiiìa  nel  giardino  reale,  lo  scelse  allora  per 
dar  lezioni  in  sua  vece;  ma  non  potè  ottenergli  la 
sopravvivenza  della  sua  cattedra  . che  fu  data  a Por- 
tai. Vicq  D'Azyr  fu  ridotto  adunque  a dar  private 
lezioni  nella  propria  sua  casa  ; e solo  un  aecìden- 
tal  congiuntura  gli  fece  acquistare  la  proiezione 
del  Daubenlun.  del  quale  tolse  in  moglie  la  nipote. 
Scrisse  vari»  Memorie  intorno  alle  sue  osservazioni 
anatomiche,  le  quali  gli  aprirono  le  porle  deU'ac- 
rademia  delle  scienze  nel  1774.  Nel  1773  il  Las- 
sunne,  primo  medico  del  re,  gli  commise  di  accor- 
rere in  aiuto  di  alcune  provincie  meridionali  di 
rranda , travagliale  da  una  mortale  epizoosia , c 
io  fece  nominare  segretario  perpetuo  della  società 
medica  che  fu  istiluila  nell’ anno  .vcguenlc.  Gli  elogi 
che  egli  dircs.se  dei  principali  membri  della  me- 
desima gli  meritarono  onorevoli  suffragi;  c in  breve 


tempo  preso  tal  grado  tra  i migliori  scrittori  fran- 
cesi, che  l'accademia  nel  17«8  lo  scelse  per  suc- 
cessore di  Buffon  tra  i suol  soci;  e già  da  qualche 
tempo  era  professore  dì  anatomia  comparata  nella 
scuola  velerinaria  di  Alforl.  Fatto  medico  della  re- 
gina nel  1789.  ottenne  nel  tempo  «tesso  la  soprav- 
vivenza al  posto  di  primo  medico  del  re.  Perve- 
nuio  alfclà  Ji  anni  40  un  aneurisma  lo  tolse  di 
vila  nel  1794.  Molti  e iiiiporlatilf  sono  i lavori  pu- 
ramente scientifici  di  Vicq-D'Azyr.  e trattano  di 
svariatissimi  argomenti,  ma  i priiioi|«ali  apparten- 
gono alla  anatomia  tanto  umana  quanto  compara- 
la. Oltre  alle  sue  memorie  pubblicate  nelle  rac- 
colte dell’accademia  delle  scienze  e della  soclelà 
di  medicina  , citeremo  di  lui  : Trattato  di  anato- 
mia e di  fisiologia  (1786,  in  fol.  con  53  tavole  co- 
lorate); — ^iWema  anatomico  dei  quadrupedi:  il 
secondo  volume  venne  fuori  nel  1792,  quando  il 
primo  non  era  ancora  comincialo;  •—  Medicina 
del  bestiame  cornuto  (1781,  2 voi.  in  8.«).  Moreau 
de  la  Sarle  e Lémonley  pubblicarono  gli  Elogi  sto- 
rici di  questo  autore,  il  primo  nel  1797,  il  secondo 
nel  1826.  Il  Moreau  fece  una  edizione  delle  sue 
opere  (Parigi,  4803,  6 voi.  in  a.»  con  aliante  in 
4,o).  — ••  L'accidente  che  porse  occasione  al 
Vicq-D'Azyr  di  uscire  da  quella  oscurità  cui  parea 
Io  volessero  condannare  I dotti  del  suo  tempo  fu 
questa.  Una  nipote  della  moglie  del  famoso  natu- 
ralista Daubenton . passando  colla  madre  dinanzi 
alla  casa  di  Vicq-D'Azyr  fu  assalita  da  un  grave 
svenimento.  D'Azyr,  come  medico  più  vicino,  fu 
chiamato  a soccorrerla;  esso  si  innamorò  della  gio- 
vane che  In  quella  circostanza  avea  curala,  c co- 
minciato a visitarla , la  ottenne  in  matrimonio. 
Allora  il  Daubenton  che  potè  conoscere  quanto  va- 
lesse il  giovane  medico,  gli  diede  quegli  aiuti  ne- 
cessari a farsi  quell' insigne  osservatore  che  |>oi 
riusci.  Forse  senza  questo  caso  sarebbe  egli,  per 
colpa  più  degli  altri  che  di  se  stesso,  rimaso  privo 
del  frutto  di  quell' ingegno  che  aveva  sortilo  dalla 
natura.  Oh  quanto  spesso  nella  storia  degli  uomini 
sommi  occorrono  simili  aneddoti  ! 

VICUCNA  Y ZUAZO  (D.  Bzilvasdo  de),  46.®  vescovo 
delle  Canarie,  n.  a Logrnno  chra  il  1687,  da  una 
delie  più  cospicue  case  di  Casllglia;  approdò  al 
porlo  di  Luz-de-Canaria  nel  1692,  per  prender  pos- 
sesso della  sua  diocesi,  ma  la  trovò  lacerata  da  vio- 
lente e scandalose  altercazioni  tra  frali  e studenti. 
Riuscì  a resliluirvi  il  buon  ordine,  e morì  univer- 
salmente compianto  nel  1703.  — V.  Viera,  notizia 
deii*  istoria  generale  dell’ isole  Canarie^  t.  IV,  p. 
149-130. 

VIDA  (Mìico-Gisoumo),  celebre  poeta  latino,  n. 
a Cremona  nel  1490,  m.  vescovo  di  Alba  nel  1336, 
dopo  avere  occupalo  l.a  sede  vescovile  per  34  anni, 
e dato  prova  di  singolar  valore  quando  la  sua  me- 
tropoli fu  presa  dalle  armi  francesi.  Abbiamo  di 
lui:  Seacchia  ludus,  cioè  il  Giuoco  degli  scacchi 
(Roma.  1327,  in  4.®),  tradotto  In  francese  dal  Oes- 
masures,  e dal  Levée  con  altre  opere  del  Vida 
(1809,  in  8.®);  — PocficorwiM  fióri  ///  (Roma. 
1327,  in  4.®;  Oxford,  1728,  in  4.®),  tradotti  in 
francese,  ed  uniti  dall'abate  Batleux  ajlc  Poetic/ir 
d' Aristotile , di  Orazio  e di  Boìleau  . sotto  il  titolo 
delle  Qua/fro  Poetiche  (Parigi,  1771.  2 voi.  In  8.» 
ed  in  I2.«),  tradotte  in  versi  dal  Barrnu  (1808,  e 
1810,  in  8.®),  e dal  Valant  sotto  H titolo  dell'fdu- 
cazione  del  poeta  (imi.  in  12.®);  — Bombycum 
lib.  li,  poema  .sul  bachi  da  seta  (Lione  e Basilea, 
13S7),  tradotto  in  francese  dal  Cariguoii  (1786,  in 
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Ift.»),  e da  Levée  (1819,  in  B.o)j  — ChriiUfidot 
libri  yj  (Cremona,  isss,  fn  4 o),  (radollo  in  fran- 
cese dairab,  Soiiquèt  de  Latour,  col  lesto  a fronte, 
e con  una  prefazione  sulla  vita  e le  opere  dcH'uu- 
lore  (1880.  In  8.«)^  — Dialogi  de  reipublica  di- 
gniiate,  lib.  Il  (Cremona,  lase,  in  8«),  ecc.  La 
maggior  parte  di  queste  opere  fu  compresa  nella 
bella  edizione  dei  fratelli  Volpi  (Padova,  1751,  8 
voi.  in  4.»).  Le  Poesie  furono  stampale  a Cremona 
nel  1880,  in  S voi.  in  8.»,  a Oxford,  1782,  4 voi. 
in  8.0.  li  P.  Vairanl  domenicano  scrisse  una  ÌVb/f- 
zia  su  Vida  ne'  suol  Cremonensium  monumenta 
(Roma,  1778).  (Jn'allra  otta  di  questo  poeta  scritta 
dal  radisi  e slampata  a Bergamo  nel  1788  merita 
d' esser  Iella.  — ••  Il  Vida  fece  i suoi  studi  a 
Padova,  a Bologna,  ed  a Mantova.  ISella  prima 
giovinezza  fu  fatto  dei  canonici  regolari  di  S.  Mar- 
co; passalo  poi  a Roma  entrò  frai  canonici  di  S. 
Gio.  di  Laterano.  Ebbe  da  Leon  X il  priorato  di  S. 
Bilvestro  presso  Tivoli;  quivi  stette  14  anni  e in 
quel  tempo  scrisse  jwr  cibine  di  Leone  la  CVfsffa- 
de ; la  compiè  sotto  Clemente  VII,  il  quale  gli  diede 
In  remunerazione  il  vescovado  d'Alba  sul  Tanaro. 
Accompagnò  I legati  apostolici  al  concilio  di  Trento, 
e in  quelle  adunanze  s'acquistò  molla  lode.  Alle 
sue  opere  si  vogliono  aggiungere  le  orazioni  Ialine 
contro  i pavesi  pei  cremonesi,  che  il  dimostrarono 
valente  nella  prosa  al  par  che  nel  verso , e furono 
stampate  a Venezia  nel  1746  con  questo  titolo: 
CremoNc^Miuni  orationes  Irci  advenus  Papienses 
in  controversia  princiimiut.  11  poema  degli  scacchi 
fu  tradotto  in  italiano  dal  Pindemonte;  quello  della 
(^iitiade  dal  canonico  Carlo  Ercolini  (Macerata, 
4798).  Questo  poema  è l'opera  più  celebre  di  Giro- 
lamo Vida,  ma  ì Pachi  (fìombicum)  sono  risguar- 
datl  come  il  lavoro  più  castigato,  più  perfetto  in 
fatto  di  poe.via,  più  eccellente  ingomma  che  uscisse 
«lillà  sua  penna.  Intorno  ad  esso  si  possono  con- 
sultare, oltre  alte  vile  ricordate  di  sopra,  anco  i 
Ire  Discorsi  per  la  difesa  di  Girolamo  Pida  con- 
tro un  giornale  italiano,  del  P.  M.'ircheselli  ge- 
suita (Padova,  1778). 

VlDAL  (PiETEo).  trovatore  provenzale;  mentre 
che  in  lui  Ilnriva  la  giovinezza  ebbe  molte  e belle 
avventure  d'amore,  ina  poco  dHcret.nmente  usan- 
done incorse  nella  vendelta  d'un  marito,  che,  se- 
condo alcuni  scrittori,  gli  fece  tagliare,  o,  secondo 
altri,  forare  la  lingua.  Guarito  appena  il  trovatore 
tornò  a'sooi  amorazzi,  c fu  coslrctlo  a ire  in  ban- 
do dalla  patria  per  avere  indirizzalo  alla  viscon- 
tessa di  Marsiglia  un  tal  suo  omaggio  che  fu  da  lei 
giudicalo  come  iin'onU.  Dopo  aver  dimoralo  in  Ge- 
nova , in  Monferrato,  per  la  Lombardia,  ni  in  Mi- 
lano. passò  In  Tcrrasanla  , con  re  Riccardo,  al  di- 
re dell'ab.  Mlllol,  o col  marchese  di  .Monferrato, 
Ma  in  questo  pellegrinaggio  lini  veramente  di  per- 
dere il  senno,  che  gi.ì  nella  sua  vita  passala  poco 
avea  mostrato  di  averne.  La  sua  mente  si  travolse 
a tal  segno  che  immaginossi  d'  essere  Imperadore 
d' Oriente,  e da  allora  in  poi  la  vita  .sua  fu  una 
serie  di  stravaganze.  Pare  indubitato  che  morisse 
circa  l'a.  1890  in  corte  di  Alfonso  III  re  d' Arago- 
na. I Mss.  che  ci  rimangono  dei  poeti  provenzali 
contengono  intorno  <i  60  componimenti  di  Pietro 
Vidal.  L'abate  Millol  ne  ha  pubblicato  un' analisi 
e gli  estratti  di  maggioro  importanza  nella  sua  /sto- 
ria dei  trovatori  (t.  II.  pag.  881-508).  Raynoitard 
ne  ha  stampati  nove  nella  sua  Seetla  delle  poesie 
dei  trovatori  (l.  HI,  p.  518-86;  t.  IV.  p.  85.  I08- 
MO.  118  181.  c tuo).  — V la  /'lindi  Pietro  Vi- 


dal scritta  dal  Glnguené  nella  Istoria  letteraria  di 
Francia  (t.  XV).  — 4MI  La  cagione  che  il  trasse  a 
credersi  imperadore  d' Oriente  fu  questa.  Nel  suo 
passaggio  in  Palestina  aveva  sposala  in  Cipro  una 
giovane  greca  che  gli  avevan  dato  ad  intendere 
es.ser  nÌ|>otc  delt'ìmperadore  d' Oriente  ed  erede 
de'suoi  diritti.  Cosi  persuaso  d'essur  già  impera- 
dore , si  vesti  manto  e corona  , e fere  sempre  por- 
tar dinanzi  a se  un  trono.  Bisogna  credere  che  la 
fortuna  gli  fosse  però  più  amica  del  giudizio.  Al 
suo  ritorno  in  Provenza,  per  dolore  della  morte  <ti 
Haiioondo  di  Tolosa  si  lasciò  crescere  la  l>arba  e le 
unghie,  fece  radere  il  capo  a' suoi  servi,  e tagliar 
la  coda  e le  orecchie  a' suoi  cavalli.  Alfonso  II  re 
di  Castiglia  tanto  fece  che  lo  persuase  a smettere 
quel  pazzo  lutto,  ma  poco  appres.so  cadde  In  un'  al- 
tra stoltezza:  Innamoratosi  d' una  donna  chiama- 
ta Louoe,  per  signiflcarle  la  sua  divozione  si  mise 
il  nome  di  Lupo,  inquartò  ne' suoi  stemmi  l' im- 
magine di  quell' animale,  e trovatane  una  pelle  se 
ne  coperse  da  capo  a piedi;  molto  (>ericolò  nella 
vita,  perchè  i cani  de' pastori  gli  erano  sempre  ad- 
dosso co' denti.  Cosi  il  pover  uomo , che  avrebbe 
potuto  passare  tranquillo  e da  tulli  onoralo  i suoi 
giorni,  perchè  fu  veramente  uno  del  migliori  poe- 
ti provenzali,  fu  segno  alle  deriskmi  di  chi  il  ve- 
deva e .illa  compassione  di  chi  gli  era  amico. 

VIDAL  (Raimosdo),  di  ^eiaudun,  trovator  pro- 
venzale; non  abbiamo  chiare  notizie  intorno  ad 
esso,  oppure  meriterebbe  esser  più  nolo.  11  Baste- 
rò il  suppone  autore  di  una  Grnmmafica  e di  una 
Poetica  (V.  la  Crusca  iYooen;a/c,  Roma , 1784  , p. 
114);  ma  nessun  altro  biografo  ha  parlato  di  que- 
sta poetica,  li  Millot  fece  t' analisi  di  due  novelle 
di  Raimondo,  l'unn  intitolala:  Della  pazienza  in 
amore,  e r altra:  il  Geloso  punilo  {Istoria  dei  tro- 
vatori, t.  Ili,  p.  877-508).  Raynouard  pubblicò  la 
MM-niida  nella  sua  Scelta  di  poesie,  t.  V,  p.  597. 
— VIDAL  (Ainaloo),  poeta  di  CasUdtiaudrcy ; fu  II 
primo  che  ollcm^se  la  viola  d'oro  nel  1584  dal 
collegio  della  gaia  scienza  pur  allora  islilutio  in 
Tolosa.  In  queir  unno  stesso  era  creato  dottore  nella 
gala  scienza.  — V.  i1/emoric  ffer  la  storia  dei 
giuochi  florali  di  Poitcvln-Pellnvi , I.  .XIV. 

VlDAL  df  avvocalo  reale  nel  sencscalca- 

to  della  della  cillà;  tenne  quest' ufilcio  dal  1499 
al  1817,  ed  è autore  di  un'opera  di  giurispruden- 
za inlUolata:  Tractatus  insignii  et  praclarus  de 
ro/faI(oni6us,  che  si  trova  nella  gran  collezione 
stampala  a Venezia  nel  1888  In  IH  voi.  in  fol.  col 
titolo:  Tractatus  nniversi  juris. 

VlDAL  (l.icoro) , detto  il  oecc/ifo,  pittore  d' isto- 
rie, n.  a Valmaseda  nel  1885,  in.  nel  1618;  era 
canonico  della  calledralc  di  Siviglia;  in  quella 
chiesa  furon  posti,  per  parlicotar  deliberazione  del 
capitolo,  due  suol  quadri  rappresentanti  il  Cristo, 
e la  Madonna.  — 1^9  Se  la  morte  non  se  lo  aves- 
se rapilo  in  fresca  età,  sarebbesi  acquistalo  mag- 
gior nominanza. 

VlDAL  (Iacopo),  de  Liendo , dello  Giovane, 
nepote  ed  allievo  del  precedente,  n.  a Valmaseda 
nel  1608,  m.  a Siviglia  nel  1648;  dipinse  per  U 
.sacrestia  del  duomo  di  Valenza  vari  quadri  rap- 
presentanti Gesù  Cristo,  la  Nostra  Donna,  S.  Gio. 
evangelista,  ecc.  Ma  fu  specialmente  lodalo  per  la 
bella  copia  che  fece  del  S.  Michele  Arcangelo  vin- 
ctfor  del  demonio,  di  Raffaello  — VID.AL  (Diotuci), 
pittore,  n.  a Valenza  nel  1670;  dipinse  a fresco 
nelle  chiese  della  sua  patria  e (leirallrc  città  della 
.'^paglia  , e nc  fu  commendalo 
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V1DAL  (Bartoiommio)  . nitnlìeu.  n.  a Martigues, 
piccola  cillà  (li  Provenza,  nel  1741  , m.  n Marsiglia 
nel  ISOtf.  sreretario  dplin  società  medica,  e socio 
ifeir accademia  delle  scienze  di  quella  citta;  lasciò 
fama  di  valente  praMeo.  cd  allenlo  osservatore.  Ci- 
leremo  di  lui:  />iucrfazionc  sulla  lebbra  di  Mar- 
siglia, inserta  nelle  Memorie  delia  società  reale  di 
medicina;  — Saggio  sul  gasanimale,  consideralo 
nelle  inalaltic  (Marsiglia,  1809,  in  8.o).  Si  trova 
una  Notizia  sopra  Yidal . scritta  da  Achard,  noi 
Magazzino  enciclopedico,  t.  Ili,  pag.  281-88.  — 
IMI  II  Vidal  fu  il  principale  collaboratore  di  Paul 
neir analisi  e nella  traduzione  delle  raccolte  del- 
le accademie  di  Torino,  di  Bologna  e di  Berlino. 

VIDEL  (Luigi),  scrittore  nicdiocrissirao,  n.  a Ser- 
res  nel  Gapen^ois  l'a.  1598,  m.  a Grenoble  nel 
1675;  pubblicò:  /storia  del  duca  di  i^sdiguières 
(1666,  in  12. o);  — La  passeggiata  della  regina  a 
Compiègne  (inai . In  12.»);  — La  Malvagia,  sto- 
ria amorosa  del  tempo  (1624  , in  s.»). 

VIDELER  o VIDILLEB  (Reismaro)  , menestrello 
(mfnnesinger)  del  sec.  XIII;  vìsse  in  corte  di  Leo- 
poldo VII  dncu  d'Auslria;  sesultò  il  duca  nel  pas- 
saggio di  Terrasanla  del  1217:  essendo  venuto  a 
morte  Leopoldo  nel  1250,  egli  cantò  questo  suo 
benefattore  nc'suoi  Compianti.  Abbiamo  di  esso  va- 
rie poeiie  pubblicate  nella  yioccoffa  di  Manessen 
(Zurigo,  1758)  Son  cose  tenute  in  gran  pregio, 
al  par  di  quelle  del  suo  liglio  REIXMARO  II,  o il 
<7Ìooane,  che  pure  furono  stampate  nella  raccolta 
di  Manessen. 

VIDOM  (PiETto) , canlinate , n.  a Cremnnu  nel 
1759;  fu  educalo  nel  collegio  Nazareno  di  Roma. 
Nel  1781  ebbe  la  dignità  di  prelato  del  palazzo 
apostolico,  nel  t?84  andò  vlcclcgalo  a Ferrara  c 
nel  1790  fu  poncnie  di  Consulta.  Pio  VII  gli  con- 
ferì nel  1801  il  govertio  di  Ancona,  c v'aggiunse 
nel  1806  quello  di  Urbino  e Pesaro.  F.bt>c  la  por- 
pora nel  concistoro  del  di  8 maggio  1816,  e mori 
nel  1880.  Aveva  acquistalo  In  Roma  il  palazzo 
Sloppani,  celebre  arcbileltura  di  Raffaello;  ivi  si 
conservano  le  qiialtro  tavole  dei  fasti  sacri  di  Vcr- 
rio-FIacoo,  trovale  nelle  ruinc  del  foro  di  Palestri- 
na  ; il  cardinale  fecele  restaurare  c iie  pubblicò 
una  bella  edizione. 

VIDUA  DE  GONSAVO  (Carlo,  conte  de),  cele- 
bre e ardito  viaggiatore;  percorse  l'Europa,  la  co- 
sta occidentale  dell' America . una  gran  parte  del- 
TAsia  e dell' Arcipelago  indiano,  c faceva  disegno 
di  visitare  la  Nuova  Olanda  , allorché  perdette  la 
vita  il  di  26  di  maggio  lass  a Menado  sulla  costa 
delle  Célèbes,  esaminando  una  fonte  d' .acqua  bol- 
lente. Con  troppa  imprudenza  si  sporse  su  quella 
sorgente,  laomle  sdrucciolatogli  un  piede,  gli  s' im- 
merse In  gamba  nell’  acqua  , e ne  fu  sì  neramen- 
te bruciala,  che  tre  giorni  dopo  II  misero  più  non 
era  tra*  vi  vi. 

VIDUS-VIDIUS  (Goido-Gi'idi,  più  cognito  sotto  il 
nome  latinizzato  di),  celebre  medico,  n.  a Firenze 
nei  primi  anni  del  sec.  XVI;  escrcìlò  l'arte  salu- 
tare nella  sua  patria  con  somma  riputazione.  Chia- 
mato in  Francia,  v'ebbe  onorevole  accoglienza  da 
re  Francesco  1 , che  lo  elesse  suo  primo  medico,  e 
fondò  per  lui  In  cattedra  di  lettore  di  medicina  nel 
collegio  reale  fondalo  di  rccetilo.  Gli  stessi  medici 
parigini  rendettero  splendido  omaggio  a' meriti  suoi, 
pregandolo  voli-s.se  aggiungere  alle  sut*  lezioni  di 
medicina  anco  una  scuola  di  anatomia.  .Morto  Fran- 
cesco 1,  per  la  cui  munificenza  avea  accumulato 
grandi  ricchezze,  fu  richiamato  a Firenze  da  Co- 


simo de'Modici,  che  lo  dichiarò  suo  primo  medi- 
co. Andò  a professare  ta  fllosolìa  c poi  la  medicina 
nell' università  di  Pisa;  tenne  quest' ulltma  «alte- 
dra  per  20  anni,  riportandone  lodi  amplissime,  c 
morì  nel  1569.  Scrisse  molte  opere,  che  dui  suo 
ne|>ole,  medico  della  regina  di  Francia  e profes- 
sore nello  studio  pisano,  furono  raccolte  c pubbli- 
cate in  5 voi.  a Venezia,  pel  Giunti,  net  1614;  edi- 
zione ristampala  a Franefort  nel  1626,  1648  e 1667. 
— V.  la  /storia  dell’ anatomia  di  Porla!,  t.  I;  In 
Istoria  det  collegio  reale  dell' ab.  Goujet,  e la 
Storia  della  letleralura  italiana  del  Tiraboschi. 

VIEIL  0 VIEL  (PiiTEO  Le),  pittore  In  sul  vetro, 
n.  a Parigi  nel  1708,  m.  nel  1772;  rislaurò  le 
belle  vetrate  del  cimitero  di  S.  Stefano  del  Monte, 
e quelle  della  chiesa  di  S.  Villore.  Scrisse:  L’arte 
della  piltura  sul  vetro  e la  ocfraria  (Parigi,  1774, 
in  fot.  con  18  lav.):  — Saggio  sulla  pittura  in 
musaico  (Parigi,  1768.  In  12.«). 

VIEIL  (Guglielmo  Le),  pittore  in  sul  vetro,  vero- 
similmente della  famiglia  stessa  del  soprannotalo; 
nac(|ue  a Rniten  circa  il  1675;  mori  a Parigi  nel 
1781;  ebbe  incarico  dal  Mansard  di  dipingere  te 
vetriale  didia  cappella  del  castello  di  Versailles.  Si 
cita  come  l'opera  più  eccellente  della  sua  mano 
una  facciata  rappreseiilunle  papa  Pio  V. 

VTElLIi  DE  BOISJOLIN  (Glacdio-Agostiso).  — V 
BOISJOLIN. 

VIEILLARD-BOISUARTIN  (Astosio),  avvocato,  n. 
a Parigi  nel  1745;  fu  fin  da  giovane  ammesso  nel 
parlamento  di  Roucn;  vi  difese  alcuna  volta  Irion- 
falmenlc  alcuni  uomini  accusati  di  capitali  dciìlU. 
RiUralosi  in  S < Ló  nel  lem|>o  della  rivoluzione, 
ivi  più  volle  ebbe  la  dignità  di  gonfaloniere.  Nel 
1791  fu  fatio  pubblico  accusatore  nel  tribunal  cri- 
minale di  Coutances;  attese  quanto  più  vigorosa- 
mente potè  a reprimere  I disordini  pubblici , pre- 
sagi delia  ruina  del  trono,  c dopo  il  dieci  d’  ago- 
sto rinunziò  al  suo  nfllcio.  Fu  tanto  animoso  da 
uscir  fuori  vestito  di  lutto  nella  morte  di  Luigi 
\V1 . e ciò  nondiinanco  venne  eletto  di  nuovo  gon- 
faloniere di  S.t  Ló  dalla  voce  del  popolo,  ma  bru- 
(almeiitc  era  destituito  da  un  proconsolo.  Nel  1800 
ritornò  all' arringo  giuridico,  e morì  nel  1815.  Ol- 
tre .1  un  gran  numero  di  Memorie  su  cose  crimi- 
nuli  e civili,  scrisse  8 tragedie  non  mai  poste  in 
scena;  una  di  queste  Inlilolala  7’eramene  o Atene 
salvata  (S.i-Lò,  a IV.  o 1796)  è,  sotto  antichi  nomi . 
un  qu.idro  dei  f.’itti  avvenuti  nel  9 termifero. 

VtEILLEVILLE  (Francesco  de  SCEPEAUX  , sire,  e 
poi  maresciallo  di),  n.  nel  1509.  fin  dalla  età  sua 
più  verde  si  tolse  ad  esempio  il  Cavalier  senza 
paura  e senza  menda,  e gli  andò  si  presso  da  es 
sere  annoverato  fra  t più  prodi  uomini  d'arme. 
Chaleigneraye , dicevasi  comunemenle,  rieillevil- 
le  e Bourdillon  sono  i tre  ardili  compagni.  A 
valore  bellissimo,  nggiungevasi  in  lui  prudenza, 
accof^imerilo  nella  Irallazione  dei  negozi  pubblici, 
equità,  integrifà  , e sopra  ogni  cosa  una  modera- 
zione assai  rara  in  quel  tempo.  Aitese  con  assiduo 
studio  a mitigare  il  rigore  del  coneslabile  di  Monf- 
morenci,  mandato  a sedare  i torbidi  della  Guieii- 
nn  c deli' Angoiimois,  ed  offerì  le  sue  vasHIamenlu 
per  socc«»rrere  II  re  ad  impadronirsi  del  Tre  Vesco- 
vadi. Dopo  aver  molto  e bene  operalo  In  quella 
guerra , fu  uno  dei  principali  negoziatori  del  trat- 
talo di  Castel  Caiiibrese  nel  1559,  ed  ebbe  il  ha- 
Rione  di  maresciallo  nel  1562.  Carlo  IX  gitlò  gli 
occhi  su  lui  per  conferire  la  dignità  di  conesla- 
bile, rimasa  varante  per  la  morte  del  Honlmorenci; 
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ma  il  vecchio  Kiierrlero  rlllut/i  gm-iralln  favore. 
Altre  onoranze  però  lo  rinlegrarono  di  quel  mode- 
sto riduto;  egli  aveva  anche  avulo  il  vanlo  di  ri- 
cevere il  re  nel  suo  camello  di  Oiiretal,  quando 
mori  di  veleno  nel  ISTI.  Le  sue  Memorie  ^ scrille 
da  Cnrloix  mio  secreUrio,  furono  mes^e  in  luce  per 
la  prima  volta  nel  I7S7,  in  tt  voi.  in  12. corneo* 
tale  dal  P.  (ìrifTel  gesuita.  Furono  risUimpatc  nella 
Collezione  di  Politnt. 

VIEIU.A  o VIEVRA  (Sebìstisso)  , gesulla  portoghe- 
se , n.  nel  IS70  a Castro-d’Alre  nella  diocesi  di 
Lamógo;  predicò  per  vari  anni  nel  Giaptwne  con 
zelo  € buon  fruito.  Nominalo  vice  provinciale  ed 
amministratore  del  vescovado,  sddò  lutti  i perigli 
che  gli  si  p.iravann  Innanzi  per  adempire  al  dove- 
re che  imponevagli  il  duplice  suo  miriìslero,  c la- 
sciò sotto  il  inarlirio  la  vita  nel  16S4.  Di  lui  ri- 
mangono alcune  lettere  nella  liaecolta  delle  mis- 
sioni (a  ifiis). 

VIEIRA  0 VIEYRA,  gesuila  , n.  a Lisbona  nel 
16U8;  per  gran  tempo  e in  più  viaggi  rendè  chia- 
ro il  suo  zelo  apostolico  nel  Krasile;  pervenne  a 
mansuefare  cd  Incivilire  più  di  000  leghe  di  paese 
abitato,  ed  a farvi  regnare  in  un  con  la  luce  evan- 
gelica le  orli  utili  e In  libertà  degii  schiavi.  Ma 
tali  buone  opere  non  bastarono  a sottrarlo  dalla 
nimicizia  dei  coloni  che  io  catuntiiarono  appo  il  re 
dì  Portogallo  D'altra  parte  egli  ben  meritava  per 
le  virtù  sue  l’odio  di  coloro  che  godevano  il  fa- 
vore di  Alfonso  VI:  c però  fu  Imprigionalo,  perse- 
guitalo, c non  vide  da  altri  tenuto  in  pregio  il  suo 
merito  se  non  dal  pontefice  Clemente  X.  dai  car- 
dinali e dalla  regina  Cristina,  i quali  tutti,  essen- 
do egli  capitalo  in  Roma,  si  adoperarono  a fargli 
obbliare  le  patite  sventure,  onorandolo  di  ogni  lu- 
singhiera accoglienza.  Rilornossenc  ni  Hraslle,  fu 
fallo  visitatore  della  provinola,  e visse  gli  c- 
slremi  anni  di  sua  vita  nel  collegio  diU.*>hia,  ove 
morì  nel  IU97.  La  raccolta  delle  Opere  del  P. 
Vieyra,  impresse  a Lisbona  dal  IRTO  al  1718.  con- 
sta  di  fS  voi.  in  4.o.  IS  dei  quali  sono  occupali 
dalle  sue  Prediche.  Altri  suol  scrlllf  rimasero  ine- 
diti. II  P.  Oudin  scrisse  iniortio  ad  es<o  una  motto 
diffusa  Notizia  pubblicala  nel  t.  XXXIV  delle  Me- 
morie di  Meeron, 

VTEL  0 VEIL  (Carlo-Masia  di),  n.  a Melz;  nacque 
e crebbe  nella  religione  giudaica.  Essendo  stalo 
convertilo  dal  Bossuet  alla  fede  caUollca,  volle  far- 
si religioso,  e prima  entrò  nell*  ordine  agostinia- 
no, poi  Ira  i canonici  regolari  di  S.«  Geneviefa. 
Del  1679  abbandonò  la  parrocchia  al  cui  servìgio 
era  addetto,  c Irasferilosi  a Londra,  professò  la 
religione  anglicana.  Nè  questa  fu  TulUma  sua  apo- 
stasia. Nei  scgucnli  anni  fecesi  anabaUi«la.e  lolse 
in  moglie  la  fìglinola  di  un  uomo  di  quella  sella. 
Aveva  avuto  potenti  amici,  ma  questa  sua  inco- 
stanza di  fede  glie  li  rapì.  Allora  trovossì  costretto 
a cercar  qualche  meschino  soccorso  cscrcìlando  h 
medicina , e morì  in  capo  a pochi  anni . correndo 
il  1684  Citeremo  di  lui:  Comento  nu  Gioele  (Pa- 
rigi. 1678,  In  I2«);  — Explicatio  lilteralii  duo- 
(iecim  prophetarum  mlnomm  (Londra.  1680,  in 
«2  ®);  — /tela  ianctorum  apostotorum  od  litteram 
explicata  (Ivi,  1684.  in  8.®). 

VIEL  0 de  VEIL  (Luici  COMPIKGNE  di),  fralcllo 
del  precedente;  fu  anrh'egli  trailo  alla  fede  da 
Bossuel , ed  ebbe  it  Minio  d' inlerprele  reale  per 
le  lingue  orienlali;  poscia,  (milando  II  suo  fratello, 
fuggi,  e rendessi  protesUnle.  Cllercmo  dì  lui: 
C'afecAtimi4z  Judetorum  in  di*putatione  et  dialogo 


maginfri  et  dì^cfpuli,  in  ebraico  et!  in  ialino 
(1679;  Franeker,  1690,  In  6.®).  — Federico  RAG- 
STAT  de  WF.ILE.  rabbino  tedesco,  di  cui  Bayle  fa 
menzione;  non  .s|  vuol  confondere  col  precedenti. 
Abbandonò  |;i  religione  giudaira  scudo  ancor  gio- 
vanissimo per  essere  ammesso  nella  comunione 
de' rifonuati , e giunto  all' età  di  2S  .inni  pubblicò 
un  libro  intilolalo:  Theatrum  luciduniy  exhlben» 
ìJernm  Meuiam,  Dominwn  nostrum,  ejusffue  ho- 
norem defendeSt  cantra  accusationet  judivorwn 
(Amsterdam.  1671,  in  t2.®). 

VIEL  (CARLO-KsARr.gsco),  architello,  n.  u Parigi 
nel  1745;  la  prima  opera  sua  arcliileltonica  fu  il 
magnilico  progetto  d'un  monumento  du  servire 
all  istoria  naturale.  I suol  principali  edilizi  sono: 
fi  Molile  di  Pietà;  l'Ospedale  Cochln.  la  gran  fab- 
brica della  Pietà;  il  grande  anfiteatro  dello  spedale 
pubblico,  e la  gran  fogna  di  Ricèlre.  Ma  la  co«a 
che  più  lo  rende  singolare  dal  comune  degli  archi- 
letti  francesi,  si  è Paver  sapulo  Iraltarc  dell'arte 
.sua  come  buono  scrittore.  Mori  a Parigi  nel  1819. 
Le  cose  di  maggior  momento  da  lui  scritte  son  que- 
ste: Lettera  sull'  architettura  degli  antichi  e ni 
quella  dei  moderni  (1781-87,  in  8.®);  — Progetto  . 
pianta  rd  eterazione  di  un  monumento  da  servire 
airitloria  «ttf«rn/e  ( 1780.  in  4.®);  — Principi 
dell'  ordinanza  e della  coif/'uzionc  degli  edifìzi 
(lomu  l.«,  1797;  t.  V,  1814,  cce  ).  SÌ  trova  una 
Notizia  necrologica  su  questo  arlelice  negli  /Innati 
delle  arti  (jiiino  5.®,  t.  V). 

VIEL  (STiFAMO-BERSAaDINO-ALESS.VSDRO),  pfClC  dcl- 
ruratorio,  n alla  Nuova  Orléans  nel  I7S6.  iii.nol 
1821  nel  collegio  di  JuMly  ; era  stalo  per  più  di 
SO  anni  occupalo  nell'  educazione  della  gioventù. 
La  sua  traduzione  in  versi  Ialini  del  Telemaco  fu 
pubblicala  spese  «li  sei  suoi  antichi  discepoli, 
intitolandola  Teiemachiado»  libri  XX/P"  (edizione 
di  Dblot . 1808.  in  12  ®). 

VIELLAHT  (Rt!<ATuLriciMARU),  avvocalo,  n.  a 
Heiins  net  1754;  fu  deputato  dal  terzo  stalo  della 
su.v  provincia  agli  siati  generati,  dove  II  volo  suo 
seguila  maggioranza  dell* opinione.  A^eva  già  adem- 
piuto a v.ari  ragguardevoli  ufllci  nella  magìsiralura. 
qiian'lo  il  18  brumale  (ottobre,  1799)  fu  nominalo 
giudice  nella  corte  di  cassazione,  poi  presidente 
della  sezione  criminale.  Cnliaborò  nella  compìlazio 
ne  dei  codici  civile  c criminale,  fu  fatto  comandante 
della  l.egton  d'onore,  c uno  dei  cinque  ispettori 
dell*  università , e mori  a Parigi  nel  1809.  Pubblica» 
il  segtienle  scritto:  Opinione  presentata  al  consi- 
glio dei  diritti  feudali  sulP  abolizione  del  gius 
patronato,  ecc.  (1790,  in  8®). 

VIEN  (CuijrpRR-MARiA).  pillore  celebre,  n.  a Mom- 
pellieri  nel  17I6;  maiilfeslò  (Ino  dal  primi  anni 
rare  disposizioni  per  le  arti  del  disegno.  Venuto  a 
Parigi  nel  1741,  ollenue  sei  mesi  dopo  una  meda- 
glia d‘ inroraggirnento , ed  allora  con  Liuto  mng- 
giore  assiduità  si  die4le  allo  studio,  quanto  più  lo 
stringeva  il  bisogno  di  guadagnarsi  la  vila.  Non 
lardo  mollo  ad  aver  degno  compenso  di  questo 
infaticabile  zelo,  c fu  un  primo  premio  di  pillura, 
pel  quale  ollenne  d'essere  pensionalo  in  Roma.  In- 
sofTerenlc  d'ogiii  più  breve  ozio,  fece,  nel  corso 
del  viaggio,  uno  stupendo  schizzo  della  slnige  de- 
gli Innocenli,  e non  appena  fu  entrain  nella  me- 
tropoli delle  arti,  si  diede  con  passionato  amore 
allo  studio  dei  monumeniì  antichi,  e del  vero. 
Ritornalo  a Parigi,  fu  quasi  subito  ascritto  netl'ac- 
cademla  , prima  con  titolo  di  aggregalo,  poi  come 
accademico  e finalmente  qual  professore.  Parecchie 
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mtì  straniere  triilaroii»  invano  di  averto  coti  n««ai 
splendide  offerte.  Consideralo  dn  tulli  intendeiili 
più  sicuri  conte  il  primo  dipinlnre  di  storie  del- 
l'età suOf  fu  a grado  a grado  onoralo  del  lilolo  di 
direllore  dell  nci-ademìa  di  pittura  . di  membro  di 
quella  d'architellurn.  e di  direllorc  dell' accademia 
di  Krancia  in  Homo  nel  I77i.  Fallo  rilorno  a Pa- 
rigi nel  1781.  coiitiniió  invlancabile  ne' suoi  lu^or^. 
come  negli  anni  giovunili,  c fu  nominalo  primo  pii. 
tore  del  re  nel  1788.  Ma  lu  rivoluzione  il  privò 
de'suoi  incariclii  e degli  onorari  cbe.  ne  traeva  ,e 
U frutto  de'suoi  risparmi  uoii  basiavagli  ad  alimen- 
tare la  famiglia,  quando  il  primo  consolo  ainniiselo 
nei  senato  conservatore,  e lo  fregiò  del  titoli  di 
conle  e di  comaDdnnte  della  Legion  d'onore.  Morì 
a Parigi  nel  ISOO.  Il  Vien  si  dee  risguardare  come 
il  rislauratore  della  piltura  in  Francia.  David  c 
Vincent  furono  suoi  allievi,  ed  altro  non  fecero 
fuorché  continuare  nella  via  d.i  lui  aperta.  Senza 
annoverare  i disegni  e gli  abbozzi  di  quest' artista 
insigne,  ci  avanzano  di  sua  mano  179  quadri, 
Ira'quali  con  parlirolare  onoranza  si  ricordano: 
La  predicazione  di  S.  Dionigi  nella  chiesa  di  S. 
Rocco;  — L'eremita  dormiente  nel  innsen  reale;  — 
S.  Germano  teseovo  di  Auxerre:  e >S.  Luigi  che 
dà  la  reggenza  a Bianca  di  Cartiglia:  — Ettore 
che  eccita  Paride  ad  armarei  in  difeta  di  rroia; 

— i Addio  di  Ettore  e Andromaca.  Abbiamo  di 
esso  altresì  molti  Intagli  all'acqua  forte.  Nel  Ma- 
gazzino enciclopedico  del  mese  di  novembre  1809 
si  trova  una  yotizia  sulla  vita  e le  opere  sue. — 
Madama  Miau  RFBOt'L-VIEN,  sua  moglie  e scolara, 
moria  nel  1808  in  eU  di  77  aitni;  riuscì  ecrellenle 
nel  dipinger  quel  clic  I francesi  chiamano  natura 
morta,  ed  anche  gli  uccelli,  le  conchiglie  ed  I dori. 

— M In  proposilo  di  questi  ultimi,  il  marito  so- 
leva dire:  Elia  gli  sparge  tulio  mia  vita.  Parole 
che,  non  solo  le  iornano  onorevoli  per  rispidlo 
deir  arie,  ma  eziandìo  per  la  gentilezza  e lM>nia  di 
coslumi. 

VIENNA  (Gio  da),  ammiraglio  di  Francia,  n. 
circa  il  ISIS:  difese  Calais  con  ammlrabil  coraggio 
contro  Eduardo  III  nel  1547  (v.  Ediaido  HI.  ed  Eo 
STAcaio  di  SsiaT-PitsaK);  si  illustrò  in  tulle  le  guerre 
dì  Cario  V contro  gl' inglesi;  fu  governatore  di 
HonOeur  nel  iS70,  luogotenente  del  re  nella  Bassa 
Normandia,  e Hnalmenle  ammiraglio  di  Francia.  Di- 
resse varie  spedizioni  sulle  coste  d' Inghilterra  nel 
1S77,  e vi  arse  varie  città.  Riportò  alcune  vittorie 
nell'anno  seguente  in  Normandia,  e specialmente 
»C4|UÌstavasi  onore  l a.  I38S  nella  giornata  di  Ro- 
sbeeq,  dove  i fiamminghi  restamn  vinti.  Tre  anni 
dopo  ebbe  incarico  di  condurre  agli  scozzesi  , che 
allora  avevao  guerra  con  gl' inglesi,  qualche  soc- 
corso, ma  fu  si  debole  che  non  potè  far  venin  pro- 
Ullo.  li  vecchio  e Instancabile  ammiraglio  portò 
quindi  le  armi  sue  in  Ispagna  , e in  capo  a qual- 
che tempo  lo  ritroviamo  col  duca  di  Borgogna  in 
Barberia  all  bssedin  di  Carbvgena , poi  nel  1S96  11 
veggiamo  Ira  quel  signori  francesi  che  difendevano 
il  re  d'Ungheria  contro  I turchi.  Mori  in  queU'auno 
sleaso  alla  battaglia  di  Mcopoli  dov'era  comandante 
della  anliguardia. 

VIENNA  (GcciiEuio  da),  dello  il  Saggio,  n.  presso 
al  finire  del  sec.  XIV,  dalla  famiglia  stessa  del  pre- 
cedente; servi  con  grave  zelo  a Giovanni  c Filippo 
duchi  di  Borgogna,  i quali,  e spezialmente  il  se- 
condo , colmaronlo  di  benefìzi  e di  onori.  La  sua 
divozione  atta  casa  di  Borgogna  non  gli  fece  im- 
peiHiiiento  all' esser  dichiarato  nel  1408  gran  clam- 

Diz.  Riocn.  T.  V. 


bellano  del  «leMiiio  di  Francia,  c ad  ollencn'  in 
processo  di  tempo  II  governo  della  Linguadoca  La 
morie  sua  avvenne  nel  1454. 

VIENNA  ^ila).-—  V.  DKVIENNK. 

VIENNET  (Ucopo-GiUàRPeF.),  n.  in  Linguadoca  nel 
1764;  inlerveiiiie  alla  guerra  dei  seti' anni;  poi 
visse  tra  le  domestiche  mura  lino  al  tempo  della 
rivoluzione.  Allora  fu  deputato  dal  dipartimcrilo 
delTHéraull  nli’as.semblea  legislativa,  quindi  alla 
convenzione . e mostrò  In  ameudue  quei  parlamenti 
rara  temperanza  nc'tuoi  giudizi.  Nel  processo  del 
re  il  voto  suo  designava  l'appello  al  popolo,  la 
prigionia  ed  il  diflerimenlo.  Nel  1796  il  consiglio 
degli  anziani  ebl>elo  tra'suoi  membri.  Tornò  nella 
domestica  quiete  l'a.  1798,  e compiè  il  corso  della 
sua  vita  nei  1694.  — Smmto  VIENNET,  suo  fratello, 
fu  per  40  anni  curalo  della  parrocchia  di  S.  Uery 
a Parigi;  giurò  la  rosUluzionc  civile  del  clero,  u 
venne  a morie  nel  1790,  assai  lagrimalo  da' suoi 
}>opolani. 

VIF.RA  Y CLAVliO  (D.  Gli  ssare  de),  fisico  e storico, 
n.  alle  isole  Canarie  circa  il  1758;  Ilo  da  giovancMo 
fu  mandalo  in  Ispagna  per  compiervi  gli  sludi.  Es- 
sendosi rciiduto  ecclesiastico,  spese  1 suoi  ozi  nella 
cultura  delle  scienze  e delle  ieltere,  e In  amenduu 
U:  facoltà  riuscì  lodalo  a cguul  modo,  e mori  a Ma- 
drid nel  1799.  Tra  le  sue  opere  si  conimcndaiio  le 
seguenti  : yotècias  de  la  hlttoria  generai  de  l<u 
itlas  Canariat  (Madrid,  1778  al  1785  , 4 voi.  in 
4.o);  — un  Poema  •iidi3»calico  tui  venti  non  va- 
riabili, in  IV  carili  (Ivi,  1780,  in  4*).  — Ele- 
neiiii  di  fìtiea  e di  chimica  (Ivi,  1784.  in  4 <>);  — 
Itloria  deiie  itole  Majorca  e Minorca  (ivi,  1709, 
In  8.«). 

VIÈTE  0 VIETA  (Fbvrcbsco),  celebre  malemalico, 
n.  a Fonlenai-lc-Comle  nel  1640;  è consideralo 
come  uno  dei  principali  fondatori  dell'. Enofili  ma- 
lema/icu.  Fu  primo  inscgnalorc  del  metodo  di  co 
siruire  geoinetricamcnle  le  equazioni.  A lui  dob- 
biamo eziandio  la  geonielria  delle  sezioni  angolari. 
Tortamente  fu  risguardnlo  Cartesio  come  il  primo 
autore  deirapplic.'izione  dell'algebra  alla  geometria; 
perocché  questo  ritrovamento  è del  Viète.  Uno 
de' grandi  benefìzi  che  fece  alla  p,*itiia  si  fu  la 
scoperta  della  chiave  dei  caratteri  di  convenzione 
messi  In  uso  dal  governo  spagnuolo  per  le  su»*  In- 
tere secrele.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vii»  volte 
correggere  il  Calendario  gregoriana . e.  ne  compiUt 
uno  nuovo,  accomodalo  alle  feste  e ai  riti  della 
chiosa  romana;  lo  pubblicò  nel  lAOO,  ma  la  corte 
di  Roma  non  volle  accettar  questo  lavoro  veramente 
profìcuo.  Morì  nel  1605.  Fr.  Schooien  , aiutalo  da 
Iacopo  Golius  e dal  P.  Mersenne,  raccolse  le  oj  cre 
di  Viète  in  un  voi.  in  fol.  (Leida,  1640).  Ma  non 
vi  sono  quelle  intitolate;  Canon  malhematietu , 
stampato  net  1679;  Harmonieum  ecelestej  nè  ai 
tri  (rammenti.  — Ai  meriti  di  questo  dotto 
malemalico  si  può  aggiunger  quello  della  scoperta 
del  sesto  teorema  dei  triangoli  sferici  rettangoli 
Giovacchino  Retico  trovò  questo  sesto  teorema  nel 
tempo  stesso  di  Viète,  ma  lo  pubblicò  alcuni  anni 
dopo  nel  suo  Opus  palatinum.  Intorno  al  Viète  è 
bello  il  riferire  l'elogio  che  ne  fa  il  Fourìer  del- 
raccademia  francese:  » L'Algebra,  egli  dice,  non 
» era  ancora  fuorché  un'arte  ingegnosa . circoscritta 
•*  alia  ricerca  dei  numeri  ; egli  ne  mostrò  tutta 
» l'ampiezza,  e sostituì  espressioni  generali  a ri- 
» soluti  parlirolarl.  Aveva  mediUto  profondamente 
» sulla  natura  dell'Algebra,  e vide  che  la  prin- 
» dpai  natura  di  questa  scienza  consiste  neU'enun- 
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»•  riaff*  rt'lnzionl  Nrwton  r^piT-isc  «lnpp**i 

>»  Io  «Ir««o  |M»n«iipro.  ({ii:iiiitn  dcfiiii  T Aljli'brfi . iin;i 
” arllinrfir;i  uiiivprvtt**  ? r»  primo  ron«ofsiion3!e  iIoH.i 
>’  «o«tilii/inn  ilolli*  o*pro««fi»nl  gcnornll  ilo!  Violo 
M «ono  rnpplIrsizioMC  oho  foro  rgll  <lo«<o  drlla  «itn 
•’  Annliti  speciosa  »lh  poornotria  . ni  alla  looria 
♦*  ilollc  linoe  curvo,  elio  «I  flrbbo  al  Cartello . f'Ioa 
« rapitalo  e focnnila,  oho  «mo  <11  fnn«lamoMf#i  al- 
»>  Tannlisi  ilollo  fiiiuinnì . o iHvonno  origino  «lolle 
» pili  «iihiiini  scoperto  r,«ta  «linio  .'iiliin  a ri«gnar* 
” ilare  Cartesio  come  II  primo  niiloro  ileirapplf- 
»»  c.izintie  (Jeir  Algebra  alla  goomolrla;  ma  lato  <ro« 
*♦  perla  apparfione  al  Violo;  pororchó  rivilvcva  i 
o quotili  di  goom«‘tri.i  con  raiiaH^i  algebrica,  c 
« lioiliiccva  dalle  «oliuimii  li‘  co**|ni7.loiii  gonme- 
•»  Iricho.  SifTallo  ricerche  lo  roniUi<u*ro  alla  looria 
« delle  «ezioni  angolari,  od  ogit  formo  lo  oqiia- 
» zinni  gonorali  che  opprimono  I valori  delle  conio, 
n Da  questa  (coria  (raa«c  la  «piogaziono  Ìna«pcMnla 
» dalla  diflicoMn  propria  del  caso  irrediitlibilc.  Rl- 
« diissp  |.a  ricerca  dolle  radici  ad  un  qiiosito  dì 
w geometria,  cosa  già  \odiila  da  Raffnonn  Rombel- 

li;  cd  insognò  a trovar  lo  radici  no|lc  favole 
••  Irigonomelrrcho.  ^on  si  poteva  In  tal  quesito 

parailossalo  scuoprire  nulla  di  più  decisivo,  nè 
>»  di  più  chiaro.  Il  Viòle  pose  altresì  lo  foiidanionta 
»♦  «Iella  leorla  «Ielle  equazioni  atg«*brirln*  : peroerhò 

insognò  a formare  i coofflefonti . •«lolle  potenze 
f»  successive  «leirincognilo;  o non  v*  ha  nessuna 
» proprietà  generale  clic  nofi  iterivi  da  lai  prin* 
•»  clpfo  n. 

VIEUSSF.NS  {Rìisio««t»o),  analomico,  n.  in  «in  vil- 
laggio «lì  Hniierguo  noi  fcil.  m.  in  olà  avanzala, 
a Mompollicri  i appartiene  alla  scuola  di  «inolia 
città,  sebbene  altro  ufficio  Ivi  non  nvose  fuor 
quello  di  m<‘dico  «lollo  spedale  «lì  S.  EloUo.  R noto 
ch'egli  pubblicò  rulllma  sua  opera  nel  17IK.  e 
fu  il  Trallalo  tlti  litjHìdi  àrt  corpo  umano  (To- 
losa. in  4.«)  Ila  «tirillo  a«l  una  durevole  celebrità 
pel  suoi  stinti  nevrograOci,  frullo  «lei  quali  fu  la 
sua  -Vcrroqropftifl  universale  (Mone,  IGR«(); 
quest' opera,  ad  onta  del  suo  f.a*to«o  I itolo,  ci  dà 
appena  In  descrizione  «lei  cervello.  «Iella  midolla 
spinale  e «lei  nervi  «loirnomo,  nia  Inct>mparabil- 
menlo  più  ampia  e fedele  di  qnanlo  s era  (ino  al- 
lora fallo  su  lai  materia,  l.a  racrolla  «lolle  «ne 
Opere  fu  pubblicala  dal  suo  nipole  nel  1774,  in  4 
voi.  in  4.0. 

VIEUVII.LE  (Carlo,  marchese  «li  La),  soprinten- 
dente delle  finanze,  n.  a Parigi  circ.a  il  i:t82,  m. 
ivi  nel  luns;  noi  primi  «noi  tempi  segni  la  mili- 
zia, e illvenno  primo  rnptinno  «Ielle  guardie  del 
corpo,  maresciallo  «Il  campo  e Inogolcncnle  gene- 
rale «Iella  Sciampagna  o della  provincia  di  Hhotel. 
Il  IKoIo  di  gran  falconiere  «Iella  corona,  di  cui 
fu  fregialo  nel  IGIfi,  gli  diede  modo  «li  avvicinarsi 
spesso  a Luigi  XIII,  e in  broxo  mirò  nella  piima 
oonfldonza  «lei  monarca.  Ammesso  nel  consigli  reali, 
fece  l«*ga  coi  nemici  del  soprinlemlente  Schoml>oig 
por  abbatterlo,  e fu  notnina(«i  nel  luogo  suo  l*a. 
4 693;  ma  non  tardò  a«l  avvedersi  cito  le  ronditi* 
non  potevano  «li  lunga  mano  agguagliare  le  spo- 
so, e si  avvisò  di  roslring«'ro  lo  gr«ìs«o  pensioni, 
accordale  quasi  sempre  al  favore  o ai  raggiri,  l.'o- 
«lio  dei  corliglanl  clic  s|  osniò  in  invclli\«*  e in 
libelli,  gli  f«*<*o  cfiinprentcrc  la  nec«ssil.à  «li  assi- 
curarsi la  proiezione  «loda  regina.  A qno«lo  fino 
gli  fu  moslieri  favorir  l'amtiiissiom*  «lei  carilinal 
«li  Richelie«i  noi  <*on«iglio.  Ri  non  amava  il  rar.li* 
naie,  o cosini  lo  ro«lrlii')«'  a rliutnriaro  alla  sua 


«lignìlà  nel  IC94  Dopo  aver  sostenuto  una  prigionia 
«li  13  mesi  nel  oaslelln  «P  Amboise,  La  Vicuv illc  si 
salvò  con  la  fuga;  e si  ritrasse  In  terra  «Iranlcra. 
«Tlicnnr  inM.ivIa  no!  102C.  il  permesso  di  ritornare 
in  Francia;  ma  essendosi  mescolalo  nelle  pratlclic 
fallo  contro  il  primo  ministro,  slimò  prudenio 
consiglio  di  an«lar«<’nc  a ragginng«*rr  Gaslono a Brus- 
seilos  nel  IG.3I.  Fu  comlannalo  a morie  nell'anno 
soguonle  per  sentenza  di  una  commissione,  o ca- 
mera «Il  giiisli/in  , [slallata  nell'Arsenale;  e i suol 
boni  furono  posti  al  fisco.  5^1  ricondusse  in  Parigi 
sotto  Luigi  XIV,  fu  rintogmto  nei  suol  beni,  ne'snoi 
onori  ed  uffizi  con  decreto  del  parlamento  (1G4S), 
e ricevette  nel  tcai  il  (itolo  di  «luca  o di  pari,  e la 
direziono  «bdle  finanze;  ma  non  visse  lanlo  da  po- 
tore  cs«’gnire  quei  «lls«*gni,  poi  quali  s'ora  obbli- 
galo di  voler  rislnbilire  il  credilo  pubblico  senza 
onerose  imposte. Tuttavia  lasciò  nom«^  «li  buon  mini- 
stro c speri.ilmente  non  avi«ln  «li  ricchezze. 

VIEUVILLE  (il  rav.  dì  La),  della  «lessa  famiglia 
del  proredenle  . n.  in  Bretagna  circa  il  I7C0;  era 
capilano  nelle  guardie  francesi,  quando  si  rendè 
fiinriiscito  nel  1790.  Intervenne  alla  spedizione  del- 
!' csercilo  dei  principi  n«*l  4709;  passò  in  Inghil- 
terra e di  la  in  Bretagna,  approdandovi  Insieme 
ron  Tinténiac  nel  1794.  INon  ebbe  buona  ventura 
in  varie  fazioni  che  gli  fnron  rnmm«*sse.  e restò 
iiceiso  nel  4796  in  un  fatto  «P  arme  ingaggiatosi 
nel  bosco  «Il  Vllleqnarller  tra  i repnbblicanli  ed 
una  mano  di  realisti. 

VIGAXD  (0«o.),  teologo  «lì  q«ialclie  fama  tra  I lu- 
terani. n.  a MtinsfoM  n«d  1393;  fu  discepolo  di  Lu- 
tero e di  Meiantono;  oscrcìbv  H ministero  evange- 
lico in  varie  città  c fu  soprintendente  delle  chiese 
«Iella  Poniorania  prussìan.a  Morì  nel  1367.  Oltre  ad 
alcuni  scritti  teologici,  lasciò  un'opera  bolnnica 
intitolala:  ('atnlogus  fierbnrum  in  Prussia  naseen- 
/inm,  ere. 

vie  \N0’  (Salvator*).  ma«*siro  «li  balli,  n.  a Na- 
poli md  I7G9;  incominciò  «lall  esser  danzatore  nel 
prìneipatl  (ealrl  <t'  Europa.  In  Rorde:iiix  fece  rap- 
presentare il  primo  ballo  da  lui  comp«>slo  ohe  fu 
(a  Fanciulla  mal  rwtodìla.  Altri  ne  compose  pel 
teatro  di  Vienna,  e sperialmentc  II  Prometeo.  Ri- 
tornalo in  Malia,  ballò  in  varie  grandi  città,  ma 
«I  ritrasse  dal  lenirò  per  fermarsi  in  Milano,  e al- 
lemlere  solamente  alla  cori’ogratla.  Mercè  «Iella  buo- 
na sua  «lirezione.  e delle  h«*ne  ideale  sue  panto- 
mime, I baili  del  Icairn  della  Scala  ebbero  il  pri- 
mo vanto  In  Italia.  Questo  (‘«debro  coreografo  mori 
nel  1091.  — *«i  Era  figlio  di  un  altro  compositore 
di  balli,  c questi  fu  il  suo  primo  maestro,  che  in 
olà  di  quattordici  anni  locomlnsse  a Roma.  Quivi 
il  giovnnetln  diede  M primo  saggio  de'  suoi  studi 
scrivendo  la  musica  «t*  «in  intermezzo,  ohe  piacque 
assai.  Poi  eominciò  a danzare  nelle  parli  di  donna. 
Da  Roma  s'  era  trasferito  .a  Firenze,  ma  nn'  amo- 
rosa avventura  P obbligò  a fuggire  In  Ispagna.  Ivi 
«posò  lina  valente  «lanzairice  chiamata  donna  Me- 
dina, p«l  ambedue  ebbero  «nmnn  piansi  In  Ma- 
drid. in  Londra  e In  Parigi.  In  queste  ullìme  «Ine 
eltlà  il  Vignnfi  trassi*  grand*'  proflMo  «lai  consigli 
«li  n.Tub«*r\al  e «li  Vcsiris,  nomini  cccellenli  nella 
corengralla.  Qiu'sii  fiirmm  i principi  «lei  grande 
ni.aeslm.  al  quale  ane«ira  non  è sorto  un  pari  in 
Malia  e«i  anrhi'  In  Europa.  In  tulli  i cultori  def- 
r e gli  amatori  del  teatro  filtra  tradizionale  la 
fama  did  suo  grn«i  ballo  il  /V«imefro. 

Vir.AU«)l'S  (RvRToi.oMMro),  v:«l«’nle  chirurgo,  n.  a 
.Mnni|>e||ieri  net  1793;  fu  nominato  primo  chirurgo 
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iiilerno  «h'ito  sìpodirl  ruiiiimali: , pui  tlimo^lratore 
aiiAloniico  iMdItf  facollà  iiiRtlira,  imli  profev^orv 

10  scuole  cliirurgiciic , uiciiiUn»  ilellit  socicU  Uclle 
KÌcnze,  iinn  dei  cliirurgi  priinnri  del  priiicìpaie 
Oj»|>icio  ci>ilc,  e cliiriM'gu  uiaggìun*  lidio  spedai 
iiiìlibire.  l.a  uiorte  sua  fu  nel  I79u.  e la*>ciò  iiiU' 
dite  diverse  oi>cre.  piibldicutc  per  le  slampe  dal 
MIO  llglio  sotto  il  titolo  di  Optrt  di  chirurgia  jìta- 
tiea.  civiic  e tuiUtare  di  Barfo/otntueo  y'igaroui 
(Moiiipdlicri . lais,  in  a.*).  — VIGAUOL'S  (FìaM' 
CISCO,  suo  fratello  niinore,  e dottore  di  uiediciiia 
nella  stessa  facoltà  di  Moiii|>elliert  ; fu  provveduto 
nel  I77G  di  una  cattedra,  da  lui  con  molto  onore 
sostenuta,  ^fori  nd  1792. 

, V1G£e  (Li'i6i‘(;i:cuKLiiu*BKaHÀaoo*STirAfio);  uomo 
dì  stalo,  n.  a Parigi  nel  I7(ltl;  rendè  noto  il  suo  no- 
me prima  della  rivoluzione,  per  un  nnniero  grande 
di  poesie  che  scriveva,  e fu  secrclarìo  particolare 
di  .\tadatna.  Bollo  il  dominio  del  terroristi  fu 
iue.s8o  in  carcere,  e ne  usci  dopo  i inulamcnii  del 
n lermifero.  Poi  cantò  più  volte,  con  eiitusiasiiio , 

11  giovane  vincHor  dell' llidia , ne  si  rim.*ise  dal  tri- 
butargli lodi  politiche  nè  sotto  il  consolalo  né  sot- 
to l'impero.  Ueltò  dopo  il  La  Uar]M*,  ma  non  con 
la  slessa  celebrila,  un  corso  di  IcUcratnra  nell'A- 
teneo. Fallo  nel  1814  lettore  del  re  di  Francia  , 
consacrò  da  quell'  ora  In  poi  In  sua  musa  al  cullo 
della  nuova  dinastìa.  Fece  brighe  per  ottener  1'  o- 
iior  dell'  ammissione  nell'  accademia  francese  , e 
punto  del  ve*)er  tornare  inutile  ogni  sua  pratica  , 
vcndicossene  a furia  d'  epigrammi.  Mancò  ai  vivi 
nel  I88U.  PreleniieUcndo  la  collaborazione  ch'egli 
ebbe  nelle  f'egiie  , nell'  .ihnaMaceo  delie  Mute  , 
c nella  Nuova  /ìiblioteea  dei  romanzi,  cilereinu 
di  lui:  Le  confeaioni  diffìcili  (1785,  in  8.«)  ; — 
Il  colloquio  (1788,  in  8.«),  la  migliore  sua  operai 
— • La  ò'uoccni  o i Vericoli  d’  un  fecondo  ma- 
trimonio, commedia  (1788,  in  8.»)}— • il  Pro  e il 
Contro,  dialogo  religiofo,  morale,  polii ico  e Ielle- 
rario  (lais,  in  b.«).  Il  baron  di  Ladoui'ctlc  an- 
nunziò nel  IU2S  uiin  edizione  delle  Opere  di  Vi- 
gce,  con  la  giunta  del  suo  Cono  di  lettera- 
tura.  Le  Notizie  su  questo  scrittore  si  leggono 
ncir  .^^nnuuri'o  ncerofogico e nel  Seguito  del 
Repertorio  del  /'cafro  francese  al  l.  Wlll  , p. 
83-88. 

VIGENÈRE  (BtAcio  di),  IraduUore,  n.  nel  l82.Va 
S.i-Pour^in  nel  Burboncsc,  m.  a Parigi  nei  I88U. 
dell'eia  di  73  anni,  per  eccesso  di  stravizzo.  Ma 
perduto  lulla  hi  riputazione  che  godette  al  suo  lem- 
|K>,  perocché  non  conobbe  punlo  la  vera  indole  della 
lingua  francese.  Le  sue  traduzioni,  allora  tanto  vauta- 
le,soiio  scritte  in  barbaro  stile.  Quanto  alle  note  che 
le  corredano,  ci  cidàprovadi  cruUizioue.  Tra  le  sue 
versioni  citercnio  quella  delle  Crofuiche  ed  annali 
di  Polonia  di  EriL«rlo  de  FuUlcin  (Parigi,  1373  , 
in  4.*);  — dei  Commentari  di  Cesare  (ivi,  I87G, 
in  fol.  cd  in  4.»);  — dei  Dialoghi  sull'  amicizia 
di  Plaloiie,  Cicerone  c Luciano  (ivi,  1378  in  4.*). 
Scrisse  anche  opere  originali , e tra  queste  si  dee 
ricordare  il  Trattato  delle  comete  e stette  chioma- 
te, apfyarenti  ttraordinariamente  nel  cielo,  con  le 
loro  cause  e i loro  effetti  (Parigi,  1878,  in  8.*). 
raro;  — il  7'raffafo  dette  cifre  o maniere  occul- 
te di  scrivere  (ivi , 1886,  in  4.*),  raro.  — V.  le 
^Memorie  di  Niccron. 

VIGER  (Fasiicsico) , Ialinamente  /'igcriui,  gesui- 
ta, n.  a Honcn.  m.  ivi  nel  1647;  fece  una  eccel- 
lente versione  latina  della  Prepamzione  evangeli^ 
ca  di  Eusebio,  con  nofe  (Parigi,  1628,  3 voi.  in 


fui.};  e scrisse  un  tratljto  De  idiofi^mis  pra- 
cipui»  lingua:  graia;  (IGS2  , in  I2.«;  Leida  , 1766  , 
in  8.«;  Lip>ia  , 18U2;  Oxford,  luis,  2 parli  in 
a..), 

VIGIEU  ((ìciAiuo),  carmelitano  M'alzo,  m.  nel 
1038,  è autore  dell'  Jsloria  parencfico  dei  tre  pro- 
tettori dell'  Alta  Alvernia,  con  alcune  otserou- 
zioni  «uffa  storia  ecclesiastica  di  questa  provin- 
cia (Parigi,  IG36,  in  8.");  c della  ,\tonarchia  feu- 
dale ed  iWun'ca  dì  AVanefa,  tradotta  in  francese 
dal  P.  Modesto  di  S.t  Auiable  (Parigi,  1770,  2 voi. 
in  8.«). 

VIGIEK  (Gio.),  avvocato  del  parlaiiicnio  di  Pari- 
gi. m.  circa  il  1648  assai  provetto  negli  anni;  è 
nolo  come  autore  di  un  buon  Comenlo  allo  Sia. 
tufo  dell’  Angoumois  e dell'  Awiis,  pubblicato  nel 
1G30.  La  seconda  eilizionc  falla  dal  suo  iie(>olc 
Francesco  Vigier  in  Aiiguuléme,  1720,  in  fot.,  è 
fornila  dì  noie  loiporlanU. 

VIGIEH  (Gio.),  medico  di  Gasires,  che  fioriva 
verso  al  tempo  stesso  del  precedente;  aveva  slu- 
di.ilo  con  mollo  frutto  gli  autori  greci , arabi  e la- 
tini che  tralfarono  dell'  arte  medica.  Scrisse  varie 
opere,  e queste  Ira  le  altre:  Oli  Aforismi  d' Jp- 
pocraie  tradotti  in  francese,  corredafj  dì  bellis- 
sime e copiose  note  e ^omenti,  ccc.  (Lione,  1G20, 
in  12. o);  — !ax  grande  chirurgia  delle  ulceri, 
ccc.  (ivi,  163G.  1080).  1 suoi  opuscoli  chirurgici 
fiii'ono  raccolil  insieme  .sotto  il  titolo  di  Opera  me- 
dica chirurgica,  in  quibu*  nihil  desiderari  pofeif, 
ccc.  (L' Aja  . 1C30,  in  4.0). 

VIGIER  (Fiancisi:o-.Vstomo),  prete  deir  Uralorio  , 
II.  sul  finire  del  sec.  Wll;  fece  con  somma  lode 
lecon/crcftzc  sull'istoria  eccIcsiasUcu  prima  a Tours, 
e quindi  nel  sciuìiiariu  di  S.  .Magiorio.  Compose  un 
nuovo  Breviario  per  la  dioresi  di  Parigi,  impresso 
nel  1750.  Quest' opera  sperimentò  amare  critiche 
da  alcuni  teologi,  ma  fu  poi  adottata  dalla  mag- 
gior parte  dei  vescovi,  e venne  in  uso  si  generale 
che  potrebbe  chiamarsi  il  Breciario  gallicano.  Ab- 
biamo aneorn  del  P.  Vigie.r  il  .Varfìroìogìo  di  Pa- 
rigi, e gran  parie  del  breviari  di  Vienna  ed' Al- 
bi. Divenuto  ussistcnic  del  P.  de  La  V.ilcUc,  gene- 
rale deli*  Uratorio,  segui  tulle  le  sue  opinioni  pa- 
cifiche per  fare  amincitcre  la  bolla  £/nìgcnìfus,  e 
morì  circa  il  1760. 

YIGIL.VNZIO.  lulinamcnle  f’igilanlius,  il  primo 
eresiarca  che  avessero  le  Gallie;  nacque,  secondo 
la  più  divulgala  opinione,  net  borgo  di  Calaguri  , 
nel  Icrrilorio  di  Comininges , passata  la  prima  me- 
tà dei  sec.  IV.  Ritornando  nelle  Galiic  da  un  pel- 
legrinaggio in  Terrasnnla,  nel  quale  aveva  veduto 
S.  Girolamo,  tenne  poco  moderali  discorsi  contro 
r illustre  dottore,  parlò  c scrisse  contro  il  cullo 
rciiduto  ai  marliri  c alle  loro  relìquie,  couiballc 
i miracoli  clic  si  operavano  sul  loro  sepolcri,  c 
t'  uso  di  volgere  nd  essi  preghiere  ; condannava  i 
digiuni,  le  vigilie,  il  celibato  dei  clierici,  la  pro- 
fessione monastica,  le  limoline  elicsi  distribuiva- 
no a'  poveri , e quelle  che  si  mandavano  a Geru- 
salemme. S.  Girolamo  prese  a confutarlo  In  alcune 
epistole,  poi  in  un  Irallalo  parlieotare  che  fece 
spargere  nello  Galiic.  Dopo  quel  tempo,  più  non 
si  parlò  degli  errori  di  Vigilanzio  : sì  pre.suiiic  anzi 
clv.' ci  li  abiurasse;  perocché,  al  riferire  di  Genna- 
dio,  il  vescovo  dì  Barcellona  gli  diede  la  cura  dì 
una  chiesa  della  sua  diocesi. 

Y1G1LA>ZI0  (PtioLio),  n.  a Strasburgo  sul  decli- 
nare del  sec.  XV;  insegnò  per  vari  anni  l'arto 
poclica , In  filosofia  c le  belle  lettere  greche  e la- 
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line  a Frunefort  sull'  ihlor.  ts^iiilosl  posto  in  ram- 
rnino  per  fare  un  viagisin  in  llalb  in  cerca  di  mo' 
numenti  di  antica  ielteralura,  fu  a^assinato  presso 
di  RavenslHuirf;  in  Svexia  I' a IJI2.  Abbiamo  di 
lui  uno  raccolla  di  Epigramìni  r di  Poenie  varie, 
ed  altri  scritti  poco  imperlanti. 

VIGILIO»  papa.  n.  a Roma;  fu  eletto  alla  Santa 
Sede  neir  a.  S57  mentre  viveva  ancora  S.  Silverio, 
dopo  la  cui  morie  la  ^ua  elezione,  avvegnaché  ir- 
regolare. fu  confertnala  (a.  »5b).  il  nuovo  pontefice 
era  debitore  della  sua  esallaKtone  alla  Imperadrice 
Teodora,  che  «lav.a  a capo  della  sella  degli  acefali 
(senza  testa),  che  pensava  poterlo  facilmente  im- 
piegare a combattere  i decreti  del  concilio  di  Cal- 
cedonln.  Alcuni  storici  dissero  .anche,  che  V impe- 
r.idrlce  per  farsi  di  lui  un  islrumcnlo  più  docile 
a'  suoi  voleri  gli  avesse  promesso  700  libbre  d'oro: 
ma  In  saldezza  mid' egli  si  oppose  ni  disegni  degli 
orientali,  rende  assai  <luiibio  a credere  questo  mer- 
cato simoniaco.  Vnlcvansl  da  lui  che  condannasse 
tre  ra/)//o/i,  che  erano  tre  opere  di  Teodoro  di 
Slopsuesip,  Toodorelo,  cd  Iba  . qual  più  qual  meno 
gremita  degli  errori  ili  Neslorlo  c di  Fiitichio  sul 
mistero  detia  Incartiaziotie  e sull'  unione  delle  due 
nature  in  G.  C.  F.  perchè  non  si  curava  punto  di 
obbedire,  ebbe  ordine  di  r.vppresen farsi  a Cnslan- 
tinopoii.  Alla  sua  giunta  in  quella  cillà , Giustinia- 
no aveva  già  condannalo  I tre  ('apitoH  ; egli 
fiilmimi  d'  anatema  Teodora  ed  II  patriarca  Menna, 
che  avevano  soscrillo  alla  deliberazione  imperlale; 
ma  obbligalo  a rivocar  quella  sentenza,  egli  si  recò 
anche  a condannare  i tre  Capitoli  In  uno  scrlllo 
che  intitolò  Jndìcatum  » ma  senza  pregiudizio  del 
eoneilio  di  Calordonia,  e sotto  condizione  che  più 
non  se  ne  parlasse  poi  tempo  avvenire.  Questo  mo- 
do di  eludere  la  quisllone.  onoresole  alla  pacinca 
untiira  di  papa  Vigilio,  non  satisfece  ad  alcuno. 
Alquanti  vescovi  si  separarono  dalla  sua  comunio- 
ne. nitri  Io  scomunicarono  In  un  concilio  pnrlleo- 
lare,  ed  altri  negarono  di  Intervenire  ad  un  con- 
«'illo  generale , che  pareva  fosse  la  sola  via  di  ac- 
quetare il  bollor  degli  spiriti.  Fiiinlmonte,  dopo  a- 
%er  sostenulo  Iraltamenll  avvintivi  quant' altri  mal, 
ed  atrocissime  persecuzioni . Vigilio  fu  ridotto,  per 
dar  line  allo  scandalo  di  sì  funesto  scisma  . di  di- 
chiarare pubblicamcnle  eh'  egli  aderi\a  al  concilio 
di  Coslanlinopoll , che  anche  nell'  allo  del  profferir 
r anatema  coniro  gli  autori  dei  tre  Copi7o//  ave- 
V.V  rinnovati  la  espressione  del  suo  rispetto  e della 
5un  divozione  ntia  dottrina  dei  quattro  precedenti 
concili,  ultimo  de'  quali  era  quello  di  Calcedonio. 
Cosi  Unita  quella  dlfdcil  querela,  Vigilio  entrò  in 
(-animino  verso  I’ ltaU.i . ma  mori  a Siracusa  nel- 
r a.  Siili.  SI  può  dire  eh'  egli  grandemenlc  giovasse 
alla  religione  difendendo  con  lanlo  animo  la  san- 
tità d’uno  del  più  celebri  concili,  e la  memoria 
dclt'aulor  suo  S.  Leone,  uno  de'più  grandi  papi  che 
avesse  la  chiesa.  — V.  Fleury  , 7sforiii  ecc/eii«v//co. 

VIGILIO,  vescovo  di  Tapsn  in  Africa;  fu  involto 
nell.i  persecuzione  di  Dnerlco  re  dei  vandali  verso 
l a.  484.  Aveva  composto  diverse  opere  contro  gli 
ariani,  I ncslorianl  c gli  eutichiani;  ma  perchè  le 
pubblicò  nella  maggior  parte  sotto  li  nome  dei  Pa- 
dri dell.i  chiesa  che  cran  vissi  prima  di  fui.  ri- 
mane qualche  dubbio  suiraulenlicilà  di  quelle  che 
gli  atIriboUcono  i critici  moderni.  Il  P.  Pier  Fran- 
cesco Chiflct  ha  fililo  una  buona  edizione  delle 
Opere  di  f'igitio  di  Topso  In  una  raceolla  tnli- 
lol.ita  : deioris  nìtensis  et  dgilH  tapseusis  opera 
(Oijon , »f.61  , in  4 •). 


VIGILIO,  vescovo  di  Trento;  solito  fi  suo  nome 
furono  airiina  volU  stampati . ma  con  manffeslo  er- 
rore, i cinque  libri  contro  Eatiehio,  I quali  ap- 
partengono a Vigilio  di  Tapso;  portò  il  lume  del- 
la fede  evangelica  nelle  balze  delle  Alpi,  ed  ivi  fu 
lapidato  dagli  Idolatri  verso  Fa.  400  0 408  sotto 
il  consolalo  di  Slilicone. 

VIGLIO,  celebre  giureconsulto  del  aec.  XVI,  n. 
a Zufclicui  nel  Brabante;  lesse  per  due  anni  nel- 
l'università di  Bourges,  e dopo  aver  viaggiato  In 
Germania  e in  Italia,  si  fece  sacerdote,  e fondò 
lino  spedale  nel  luogo  dove  aveva  sortito  { natali, 
ed  un  bel  collegio  In  Lovanio.  Tenne  ragguardevoli 
uffici  nella  sua  patria  e morì  presklenfe  del  con- 
siglio di  stalo  in  Brusselles  nel  IBT7,  correndo 
l'anno  settantesimo  di  sua  vita.  Aveva  pubblicato 
a Basilea  le  /irifuriont  di  Giustiniano,  e fatto  slam- 
pare  a Padova  le  sue  note  sui  titolo  de  Testamen- 
tis.  Aveva  lascialo  una  Metnoria  sulla  propria  vi- 
ta che  fu  Impressa  Ira  gli  j4nalecta  belgica  da  Pa- 
pendrecht.  In  un  con  le  lettere  a Oppero,  suo  in- 
timis'dmo  amico,  e con«ÌgIier  di  stalo  di  Fiandra. 

VIGNACOUKT  (M.sssiaiLtASo  di),  letterato,  n.  fn 
Arras  circa  il  IS60,  ni.  a Lovanio  nel  f6to;  ebbe 
r incnrico  di  vario  legazioni  in  Francia , in  Ispa- 
gna  e ne' Paesi  Bassi,  citeremo  di  lui:  Pisconó 
sullo  stato  de' Parsi  Passi  (Arras,  4888.  in  8.<>); 
— in  res  belgicas  unni  I8»8  (Anversa, 

in  4.«.  anno  medesimo). 

VIGNACOUBT  o WIGNACOURT  (Ator  de).  B5.« 
gran  maestro  dell'ordine  di  Malia;  siircedelle  nel 
1601  a !>.  Martino  Gnrcez  in  quell*  alta  dignità. 
Benché  dovesse  sovente  rlstaiirar  la  pace  tra  I ca- 
valieri delle  diverso  lingue,  e difendere  i loro  pri- 
vilegi contro  vari  polenlalr,  ed  anche  contro  la 
corle  di  Roma,  egli  tuttavia  accrebbe  gli  arma- 
menti navali  dell'ordine,  riparò  le  fortllfcazioni  di 
Gozo  e quelle  deli'isotella  di  Cornino,  e fece  co- 
struire Il  magnifico  acqucdolio  che  si  stende  dalla 
città  Notabile  alla  Valletta.  .Mori  nel  I68t,  ginnto 
ai  78  anni. 

VIOACOL’RT  (Pietro- Aoiiaso  di),  nepole  del 
precedcnie;  fu  dello  «*.«  gran  maestro  nel  4698; 
mori  di  79  anni  nel  1697;  si  fece  amare  dal  ca- 
valieri e dai  (Kipoli,  ma  la  storia  lo  rimprovera  di 
soverchia  debolezza.  Ilalla  gli  dee  molti  utili  istitu- 
ti. — V.  Velini , /storia  di  Malta. 

VIGN.ACOURT  (Adriaco  de  La  VIEUVILLE,  conte 
di),  fellerato,  della  famiglia  stessa  dei  precitati; 
fu  ordinato  cavaliere  nel  1692  , e morì  net  4774, 
dopo  essere  st.ilo  commendHiore  dell' ordine  e prio- 
re di  Sciampagna,  citeremo  dì  lui:  La  contessa  di 
Eergy,  novella  islorica.  amorosa  e Iraglca  (Parigi, 
1722.  in  42.®).  ristampata  più  volle;  — Adele  di 
Ponthieu.  novella  Uforica  (ivi,  472S,  9 voi.  In 
12. o);  — Memorie  di,madaina  de  Saldaigne  scritte 
da  lei  medesima  (P.irigi.  sotto  la  robrica  di  Lon- 
dra, 1748  . 2 voi.  in  42.®) 

VIGNATE  (Gio.  di),  gentiluomo  lodiglano  ; colse 
il  destro  di  quella  licenza  civile  che  era  sorta  in 
Lombanlia  nella  morte  di  Gin.  Galeazzo  Visconti 
per  Impadronirsi  nel  IIOI  della  slghorla  della  sua 
patria.  Poi  si  fece  d.nre  anche  II  dominio  df  Pia- 
cenza; ma  Sigismondo  imperadore,  nel  confermar- 
gli il  possesso  di  Loiti.  l'obbligò  ad  abbandonare 
il  governo  dì  Piacenza.  Il  Vignale  tenendosi  sicuro, 
dell'amicizia  di  Filippo  Maria  Visconti,  si  condus- 
se nel  4 410  a Milano  a Inchiesta  del  duca;  ma  Fi- 
lippo lo  fc' prendere  c serrare  in  una  gabbia  di 
ferro,  nella  quale  fu  trovato  morto  pochi  giorni 
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{ Mpprpsso.  Lodi  iillora  si  «oltomise  al  signor  <li  Mi- 
lano V?C!1ATE  (Luigi),  glureconsiiUo . n.  a Lodi 
sul  Unire  (fel  aec.  XVI;  pubblicò  alrnnl  scrini  di 
picrioi  conto  sul  riirillo  canonico. 

I VICXAC  (il  sienor  DES  JOA^iOTSdu);  si  slettc  per 

I 0 anni  in  CosUÌnlinopoH  , o in  alice  parti  ilcir  im- 

pero nltoinnno.  in  forma  <li  secretarlo  dciramba- 
i sciata  francese,  ert  Ivi  si  fece  assai  pratico  nelle 

lingtte  orlenlali.  Al  suo  rllorno  in  Francia  fu  nomi- 
I nato  serrolario  inierpeire  reale  della  marineria  t 

I autore  di  questi  acriltl:  Stùto  presewfc  detta  po- 

I tema  ottemana . con  te  cause  det  suo  ingrandì- 

t tnenlo  e detta  sua  declinazione . ccc.  (Parigi,  |6I7. 

V in  8 ®);  — Jt  secreiario  fNreo,  contenente  l’arte 

I d«  esprimere  t propri  pensieri  senza  rederti.  sen- 

t za  parlarti  ^ sema  scriversi . con  motte  portico- 

i iarità  sul  serraglio,  ecc.  (1618,  In  — Gio. 

\ da  VIGXAU,  signore  di  Warmion-Bourdclcus;  scris- 

se: l.a  /fòerotfone  di  Gerusalemme  di  Torquato 
t 'Tasso  nottata  fn  cervi  francesi  (ivi,  1888,  In 

ì 

t VfOXF  (Asdska  de  La),  poeta  francese;  fu  secretarlo 

I del  duca  di  8avoja,poi  della  regina  Anna  di  Bretagna. 

I Quindi  ottenne  il  tilniodi  oratore  del  re  Carlo  VIH,e  lo 

» accompagnò  nella  sua  discesa  nel  regno  di  >apoli  del 

t 1498.  e morì  circa  il  1897,  in  olà  di  70  anni  in  circa. 

: ' La  sua  principale  opera  è:  Il  Giardino  d’onore, 

rte/r  impreso  del  reame  di  A'opoff.  ecc.  (Parigi,  S. 
D.,  in  fol.  gol  );  ne  fu  eslrnltn  la  Lode  dei  re  d( 
Francia  (Parigi,  ibo8,  In  8.«);  e ff  Giornale  del 
I vlaf^gio  dì  flfapoH , stampalo  in  estraili  nella  fiac- 

^ cotta  degli  scrittori  dell'istoria  di  Carlo  Vlìl 

, (Parigi,  f«l7,  in  4.®.  e 1684,  In  fol.).  — VIGNE 

(lAcoro),  avvocalo  a Bordeaux  sul  finire  del  sec. 
I XVI;  lasciò  di  suo  dettalo  la  Paraphrasis  ad  eon- 

sucttidinem  Santangeliaeam,  pubblicala  <lal  suo  fi- 
glio nel  1687,  in  4 ®. 

VIGNE  (MicniLE  de  La),  medico,  n.  nel  1888  a 
Vcrnon  In  Normandia;  fu  me<lico  di  Luigi  XIII. 
che  non  volle  csaer  visitalo  da  altri  fuorché  da  lui 
nell'ultima  su.a  infermità.  Come  decano  della  fa- 
coltà di  Parigi , arringò  in  favore  della  medesima 
contro  I medici  forestieri,  e le  ollenne  un  decreto 
delia  gran  camera  del  parlamento  nel  1644.  Le  due 
aringhe  che  disse  in  quell' occasione  furono  stam- 
pate sotto  questo  titolo:  Oràtiones  duce  adeersut 
TU.  Renaudot  et  medfeos  eT/raneos  (Parigi,  1644, 
In  4.®).  Morì  nel  1648.  ~ VIGNE  (Mtcnitt  de  La), 
suo  figlio,  e medico  anch'egli,  ma  mediocrissimo; 
pubblicò  oltre  la  Tita  del  padre  suo,  la  Olafa  sa- 
nornm.  sive  ars  sanitatls  (Parigi,  1671,  In  19.®). 

VIGNE  (Assa  de  La),  sorella  di  quest'ultimo, 
nata  a Parigi  nel  1684,  morta  nel  1684;  lasciò 
[ graziosi  e facili  vervi,  ma  talvolta  manchevoli  di 

' arfiiouiu  e di  colorilo.  Si  trovano  stampali  tra  i 

I Tersi  sceili  del  P.  Bòuhours.  Ne  fu  raccolta  una 

' parte  in  un  volumetto  in  8.®  (Parigi,  1678);  c nel 

Parnasso  delle  dame  del  Souvigny. 

VIGNE  (CiAcnio  de  La),  di  Fr^chevMle,  bisnipo- 
Ir  det  precedente,  n.  a Parigi  nel  1698;  prese  la 
laurea  dollornle  nel  1719;  fu  nominato  medico  del 
rr  nel  1796:  ottenne  tre  anni  dopo  l'aggregazione 
alla  dignità  di  medico  ordinario  della  regina,  poi 
la  sopravvivenza  ad  llelvelius,  e morì  nel  1788 
compianto  da  lutti  i suol  colleghi.  Lasciò  Inedito 
iin  Trattalo  dette  pionfe  ; — un  altro  delle  feb- 
brtj  — una  Fisfco  generate  e particolare  del  cor- 
po umano;  e<i  un  'Trattato  delle  malattie , latino 
I r francese. 

I VIGNE  (Pira  delle).  — T PIER  DELI.F.  VKiNE, 


VIGNERON  (CiAcoio-BosAVKsTuaA),  oiembro  della 
convenzione,  n.  nel  I780  a Gciievreulltc  nclI'AIla 
Saona  ; si  diede  fin  da  giovane  allo  studio  (Ielle 
iPggI»  c godeva  già  fama  di  ragguardevole  giure- 
consulto quando  irruppe  la  rivoluzione  de!  1789. 
Egli  ne  seguitò  le  dottrine  come  nmicr»  delie  rifor- 
me e di  una  savia  libertà;  fu  nominato  procuralor 
generale  e sindaco  del  suo  dipartimento,  e nel  1799 
deputalo  alla  convenzione.  Nel  processo  del  re  II 
suo  siilTragio  fu  pel  bando  al  lem|>o  delta  pace, 
per  r appello  al  popolo  e pel  difrcrimenlo.  Quando 
la  convenzione  ebbe  espedilo  il  suo  ufficio,  passò 
nel  consiglio  degli  anziani,  e quindi  fu  parte  del 
corpo  legislativo,  ove  sedelle  senz.a  interruzione 
fino  al  1814.  .Al  ritorno  di  N'.ipolenne  fu  pure  mem- 
bro della  camera  dei  rappresentanti.  Dopo  la  rislau- 
razione  rlenlralosene  nella  vita  di  privalo  cittadi- 
no. riprese  l'esercizio  delta  giurisprudenza,  e morì 
a Vesotil  nel  1882. 

VIGNEUL-MARVILLE.  — V.  ARGONNE. 

VIGNIER  (Ntccoiò) . mcrifeo,  n.  a Troyes  nel  1880; 
essendo  entrato  Un  dalla  giovinezza  nella  comunio- 
ne de' calvinisti , gli  fu  forza  ritrarsi  n Bar  sulla 
Senna,  poi  in  Germania.  Ritornalo  fn  Francia,  e 
reslituitosi  In  seno  della  chiesa  cattolica,  fu  fallo 
medico  di  Enrico  III . Istoriografo  dì  Francia  e con- 
sigliere di  stato.  Alorì  a Parigi  nel  1896,  lasciando 
Ira  le  altre  opere:  Berum  burgundtarum  cAro- 
nfeon.  dall'anno  408  fino  al  1489  (Basilea,  1878, 
In  4 ®);  — ^omiwflrro  della  ivforfo  dei  francesi 
(Parigi,  1879,  fn  fol).  — #•  Questo  libro  è pie- 
no di  notizie  e di  alti,  cavali  dagli  .archivi  di  va- 
rie chiese.  V'ha  in  fronte  un  Trattato  dello  stato 
ed  origine  degli  antichi  francesi , stampalo  anche 
a parte  con  giunte  nel  1889.  È lavoro  diligente  e 
curioso,  ma  troppo  breve  e confn.so. 

VIGNIER  (Nkcolò)  . figlio  del  precedente;  fu  mi- 
nistro della  chiesa  riformata  di  Blois,  e rientrò 
sul  finire  de' giorni  suoi  nella  comunione  cattolica. 
Di  lui  ci  .avanzano  varie  opere  parie  asretirhe,  parte 
polemiche,  e se  ne  possono  vedere  i lltoll  nel  t. 
XLII  delle  Memorie  di  Niceron. 

VIGNIER  (Giiolaho),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1606  a Blois.  ridusse  a conversione  II  pa- 
dre. nel  ritornar  che  fece  egli  slesso  al  cullo 
romano.  SI  scrisse  nella  congregazione  dell'  Orato- 
rio l'anno  I6SO;  rosse  lodevoimcnie  parecchi  Isti- 
Uiti  della  medesima  , e da  ullimo  pose  la  sua  di- 
mora, l'anno  1648.  nel  seminario  di  S.  Magiorio, 
dove  morì  nel  I66I.  La  sua  amicizia  con  la  f.ìnif- 
glla  del  Gondi,  e l'edizione  che  fece  di  alcune 
opere  inedite  di  S.  Agostino,  5.  .fuguslini  operum 
supirmentum  (J684,  9 voi.  In  fol).  gli  produsse- 
ro qualche  amarezza.  De'suoi  scrini  cilercnio:  La 
vera  origine  della  casa  di  Jlsazia.  di  Lorena,  di 
Austria  (Parigi,  1649,  in  fot),  della  quale  G.  G. 
Chifiet  pubblicò  nel  seguente  anno  una  traduzione 
latina  in  Anversa  sotto  il  titolo  di  Stemma  Au- 
ttriacum. 

VIGNIER  (lACoro),  gesuita,  n a Bar  sulla  Sen- 
na, dalia  stessa  agnazione  de' precedenti , m.  a 
Dijon  nel  I66O  : é autore  di  alcune  opere  divolo 
Aveva  preparato  un'Istoria  della  diocesi  di  Laii- 
gres,  che  è rimasa  inedila  tra  i Mss.  della  biblio- 
teca del  collegio  di  Dijon , ma  ne  fu  messo  a stam- 
pa un  compendio  con  questo  tilolo:  ('kronieon 
ffngonensc  (Langres.  lean,  in  8®).  — VIGNIER 
(Essieo),  prete  dell’ Oratorio . n.  a Bar  sulla  Sen- 
na Fa.  1641  , della  predetta  famiglia,  m.  a Pari- 
gi nella  casa  di  S Onoralo  nel  1797;  pubblicò  gli 
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Esercizi  di  pietà  (1705,  in  I2  »,  ccc,).  — Un  al- 
tro VIGMRR  foce  stampare  a Sauiimr  (1070  e 
1684  ),  uiropera  inlitoinl.i:  Il  caslelto  lÙ  Biche' 
tieu. 

VKJNOLA  (Iacopo  IIAROZ/IO,  più  nolo  sotto  il 
nome  tiel),  celebre  urclìllello,  ti.  a Vigiiola,  terra 
del  (localo  di  lUodena  . l a.  <tiu7,  m.  a Roma  nel 
1875;  è il  primo  (die  abbia  feroiale  le  buone  re- 
gole in  urchiletiuru.  Uopo  avere  alltrso  per  qual- 
che (empo  alTarte  pittorica,  nel  luogo  iialio,  sen- 
za mollo  profìllo,  viaggic)  a Roma,  c in  quella  me- 
tropoli d'ogni  bcirorlo  si  diede  .ad  un  profondo 
studio  dei  priricipj  c della  maniera  degli  antichi. 
Andò  a soggiornare  in  Francia  per  due  anni  . ma 
vi  iasdò  lavori  poco  nolabili.  Ritornalo  però  in 
Italia  , fece  opere  di  grande  eccellenza  a Bolo- 
gli.'),  a rnrmn.  n Perugb-i,  a Roma.  A luUe  pre- 
vale il  palazzo  di  C'apraro/a,  stu(M>ndo  monumen- 
to edilìcalo  per  ordine  del  cardinale  Alessandro 
Farnese,  sulla  velia  d'iin  colle  tutto  cinto  di  pre- 
cipizi. Fece  i disegni  del  palazzo  dell' Escuriale  pel 
re  di  Spagna,  cd  allora  porli)  il  vanto  sopra  22 
altri  architetti,  i più  celebrali  del  teuijK)  suo,  che 
operarono  a concorrenza  con  esso.  Scrisse  varie 
opere,  c fra  le  altre  , sin  dai  primi  suol  passi  nel- 
F arringo  delle  arti,  un  Trattato  di  prospettiva, 
divenuto  classieo,  che  fu  comenlato  dal  P.  Rgna- 
zio  Ounli  net  1885;  ed  un  7'rn/fafo  dei  ci»7ne 
ordini  di  nrc/iffr/fura,  tradotto  in  francese  eco- 
inculato  dal  Davilcr  (Parigi , I02t  , ti  voi.  in  4.o, 
c 1758,  2 voi.  in  8.*).  L.i  edizione  delle  sue  opere 
fu  incominciala  a Parigi  nel  1818  dai  stg.  Lebas 
c De  Brel  in  fol.  tìg.,  ma  non  ne  furono  pubblicale 
più  che  14  dispeii.se.  — V.  In  rifa  del  f'ignola  in 
fronte  al  Corso  di  architettura  pubblicato  a Pari- 
gi noi  1758,  in  4 o gr.  — ••  Il  Vignola  era  figlio 
di  un  genliluomo  milanese,  che  perduto  ogni  suo 
avere  nelle  guerre  civili  della  sua  palri.i  erosi  ri- 
paralo a Yignoln.  Quando  11  Prlmaliecio  fu  man- 
dato a Roma  da  Francesco  I re  di  Francia  per  ac- 
quistarvi c far  modellare  le  sl.vluc  antiche,  ebbe 
dal  Vignola  vari  di.segni  e seco  Io  condusse  in 
Francia.  Le  guerre  che  allora  occupavano  il  re  gli 
impedirono  di  dare  ivi  degno  saggio  dei  meriti 
suoi.  Ritornalo  in  Italia , fece  a Bologna  i di<^egni 
per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Petronio,  cdillcò 
il  palazzo  del  conte  Isolani,  il  portico  del  Cambio, 
ina  M lavoro  più  utile  che  lasciovvì  fu  il  canale 
del  ^a^tgl^o.  A Parma  fece  i disegni  del  palazzo 
del  dura,  ma  ne  affidò  la  esecuzione  a Giacinto 
suo  tiglio.  Venuto  in  Roma  11  Va.snrI  lo  presentò  a 
papa  Giulio  111,  clic  avendolo  già  conosciuto  ili  Bo- 
logna lo  pi'C’^c  por  suo  arctiiletlo,  ed  allora  fece 
i lavori  della  villa  della  di  Papa  Giulio  fuori  di 
porta  del  Popolo,  ma  ne  fu  male  rimuneralo.  Ala 
è cosa  si  celebre  la  fabbrica  del  palazzo  di  Capra- 
rola  che  merila  una  più  speciale  menzione;  nè 
meglio  sapremmo  descriverlo  che  con  le  parole  di 
Giorgio  Vasari  veramente  classiche  in  lati  materie, 
c perciò  le  riferiremo  quali  si  trovano  da  lui  det- 
tato nella  offa  di  Taddeo  Zucchero,  clic  di  molle 
belle  pitture  adornò  quello  stupendo  palagio,  m Ha 
» adunque  (dice  il  biografo  .'irclino)  questo  odifi- 
» zio  forma  di  pentagono  ed  è spartito  In  quattro 
o appartamenti  senza  la  parte  dinanzi,  dove  è la 
**  porta  principale,  dentro  alla  quale  parte  dinan- 
» zi  è una  loggia  di  palmi  quaranta  in  larghezza 
» c ottanta  In  lunghezza.  In  su  uno  dei  tali  è gi- 
M rata  in  forma  tonda  una  scala  a chiocciola  di 
» palmi  dieci  n(*l  vano  degii  scaglioni,  e venli  è il 


M vano  del  mezzo  che  dà  tuiiic  a della  scala;  la 
M quale  gira  dal  fondo  per  inlino  .*itr  altezza  del 
» terzo  appartamento  più  .'ilio;  e la  detta  scala  »i 
» regge  lulla  sftpra  colonne  doppie  (*on  noriiiri  che 
» gir.ino  in  tumlo  secondo  In  scala  che  c ricca  e 
» varin , cominciando  dnironlinc  dorico  e segui- 
n landò  il  jonico,  corintio,  e composto  con  rie- 
» cliczzn  di  balaustri . nicchie . e alire  fantasie  che 
» la  fanno  essere  cosa  rara  e bellissima.  DirimpcUo 
» a (|uesln  scala,  cioc^  in  sull'altro  de' canti  che 
» mettono  in  mezzo  la  della  loggia  dell' entrata,  è 
» un  appaiiainento  di  stanze,  che  comincia  da  un 
» ricpllo  tondo  simile  alla  larghezza  della  scala  e 
» cammina  in  una  gran  sala  lerrenn  lunga  |>«lmi 
» oll.iiiia  e larga  quaranta;  la  quale  sala  è lavo- 
» mia  di  sluechi  e dipinta  di  slorie  di  Giove,  cioè 
» la  nascita,  quando  è mitrilo  dalla  capra  Aifea  e 
» che  ella  è incoronala,  con  due  altre  storie  che 
» la  mcllòno  in  mezzo , nelle  quali  c , quando  ell'è 
» collocala  in  cielo  fra  le  quaranlollo  immagini,  e 
» con  un'altra  simile  storia  della  inedeshna  capra. 
» che  allude,  come  fanno  anco  l' altre,  al  nome  di 
» Caprnrola.  Nelle  farciate  di  questa  sala  sono  pro- 
*f  spcitive  di  casamenti  tirale  dal  Vignola  c colo- 
ri rito  d.i  un  suo  genero,  che  sono  molto  belle  e 
» fanno  parere  la  stanza  maggiore.  Accanto  a qiie- 
*>  sta  mia  è un  salotto  di  palmi  40.  che  appunto 
»f  viene  a essere  in  sull' angolo  che  segue,  nel 
M quale  oltre  ai  lavori  di  stucco,  sono  dipinte  co- 
•I  se  , che  tutte  dimostrano  la  primavera.  Da  questo 
» satollo  seguitando  verso  l'allro  angolo,  cioè  ver- 
» so  la  punta  del  pentagono  . dove  è cominciala 
» una  torre,  si  va  in  tre  camere  larghe  ciascuna 
» quaranta  palmi  c trenta  lunghe;  nella  prima 
» (Ielle  quali  è dì  stucchi  c pìtlure  con  >arie  ia- 
M venzioni  dipinta  la  state,  alla  quale  stagione  è 
» questa  prima  camera  dedicata;  nell' altra  che 
» segue  è dipinta  e la\ orala  nel  medesimo  modo 
” la  stagione  deirautunno;  e nell' ultima  fatta  in 
»>  siiiiil  modo,  la  quale  si  difende  dalla  traiDontt- 
M na  . è fatta  dì  simile  lavoro  F Invernala.  E così 
» intln  qui  avemo  ragionalo  (quanto  al  piano  che 
*>  è sopra  le  prime  stanze  sotterranee  inlagltalc  nel 
» tufo,  dove  sono  lincili,  cucine,  dispense,  etn- 
» tin(')  della  metà  di  questo  edilizio  pentagono, 
» cioì*  della  parte  destra;  dirimpetto  alla  qunle 
» nella  sinistra  sono  altrellante  stanze  appunto,  e 
» della  medesima  grandezza.  Dentro  ai  cinque  an- 
n goli  del  pentagono  ha  giralo  il  Vignola  un  cor- 
» tile  tondo,  nel  quale  rispondono  c(m  le  loro  por- 
n le  lutti  gli  appartamenU  dell'edilizio;  le  quali 
» |K)rlc,  dico,  riescono  tutte  in  sulla  loggia  tonda 
» che  circonda  il  cortile  intorno  c la  quale  è lar- 
» ga  diciolto  palmi;  ed  il  diametro  del  corlite  re- 
» sta  palmi  iiovantacìiique,  e cinque  onci';  i pi- 
» laslrl  della  quale  loggia,  tramczz.ala  da  nicchie 
» che  sostengono  gli  archi  e le  volte,  essendo  ae- 
» coppiuli  con  la  nicchia  in  mezzo,  sono  venti, 
K di  larghezza  palmi  quindici  ogni  due,  che  a|- 
» trctlanlo  sono  i vani  degli  archi;  ed  intorno  alia 
n loggia  negli  angoli  che  fanno  il  sesto  del  tondo 
M sono  quattro  se.'ile  a chiocciola  che  vanno  dal 
» fondo  del  palazzo  per  lino  In  cima  per  comodo 
n del  palazzo  e delle  stanze,  con  pozzi  che  asial- 
» liscono  F acque  piovane  e fanno  nel  meuo  una 
n cisterna  grandissim.'i  c bellissima;  per  non  dire 
u nulla  de' lumi  c d'altre  inlinile  comodità  <Ae 
n fanno  quc.sta  p.irerc,  come  è vcrameiilc,  ima 
» rara  e bellissima  fabbrica;  la  quale,  oltre  al- 
» F avere  forma  e sito  di  fortezza,  è accompagna- 
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r la  (li  fuori  <l.i  uno  «min  ovntn . «la  fossi  ìntor- 
>•  no , c i)n  ponti  levatoi  falli  con  t)plP  iiiveiitio- 

no  e nuova  mrmicrn,  che  vanno  pie- 

w ni  (li  rirrho  o varie  fontane,  di  graziosi  spar- 
«>  limonti  ili  vcrziiro.  ed  insomma  di  tulio  quello 
» che  n un  villaggio  voramenic  reale  è richicslo  ». 
Fin  qui  il  Vasari.  L'opera  dei  Bnrozzio  dei  Cin- 
que ordfni  di  orcAifeffura  va  per  le  mani  di  lui* 
ti;  molM  dntli  archneltl  la  commeninrono,  o sa- 
rebbe (Ufflcile  assai,  per  non  dire  impossibile,  il  da- 
re un  diligente  catalogo  di  tulle  le  edizioni  che  ne 
furono  falle.  Intorno  a questo  grand' uomo  si  pos- 
nono  specialmcnlo  ronsiiltare  le  Memorie  degli  ar- 
chitetti di  Francesco  Milizia. 

VIGNOLES.  — V.  DESVIGNOLES. 

V1GMOLI  (Ciò),  archeologo  e nnmismnUco,  n. 
circa  II  1680  a Piligliano,  cillà  di  Toscana;  entrò 
negli  oniini  ecclesia«licl  ; fu  bibliotecario  ilella  Va- 
ticana nel  1780,  e mori  n Koma  nel  I7K5,  lascdan- 
do  poche  opere,  ma  bnstevoli  a porlo  fra  i più  dotti 
antiquari  dell' Italia.  Noi  citeremo:  Dis/iertalio  de 
eolwnna  imperuforiz  Antonini  Pii,  una  eum  an- 
tiqui» intcriplioniiiU» , ecc.  (Roma,  I708,  in  4 );  — 
j4nliquiore»  pontifìcum  denarii  (Ivi,  I709.in  4.<> 
Bf).  la  edizione  fatlanc  da  Benedetto  Fioravanti 
(ivi,  I7S4,  In  è aumentata  di  un  terzo.  — 
•#  Vsuoì  dotti  lavori  si  dee  aggiungere  la  edizio- 
ne delle  P’ite  dei  ponleflei  di  Anastasio  bibliote- 
cario, come  quella  che  gii  cosifi  veni' anni  di  fati- 
che. Non  lasciò  compiuto  questo  lavoro,  ma  moren- 
do consegm»  lulla  la  materia  che  aveva  apparec- 
chiala all' Ugolini  suo  nipole,  cnoimellendone  ad  es- 
so e al  P.  Baldini  teatino  la  continuazione,  i quali 
mandarono  in  luce  l'opera  in  Roma  nel  1784.  I7ii.t 
e l7Btt,  in  5 voi  In  t.o;  ma  dobbiamo  avvertire  che 
tale  edizione  è meno  stimala  dì  quelLa  di  France- 
sco Bianchini. 

VICNOBLE  (Il  conte  Msetiso  dì),  generai  france- 
se, n.  a Massitargue  in  Lingiiadoca  nel  |7BS:  era 
capitano  ni  tempo  della  rivoluzione,  che  lo  ebbe 
tra'suoi  fautori.  Fatto  aiut.-inle  generale  nel  1794  , 
c secondo  capo  dello  stato  maggiore  di  Bonaparte 
nel  1796,  ebbe  le  divise  di  generai  di  brigata  ad 
inchiesla  del  giovane  guerriero  vluctlor  deintalia 
In  ricompensa  delle  sue  valorose  prove.  Dopo  il 
trattato  <11  Campo  Formio  adempiè  le  parli  di  ca- 
po di  stalo  maggiore,  c poi  quelle  di  ministro  della 
guerra  della  repubblica  cisalpina.  I nuovi  meriti 
ohe  acqiiislossi  quando  di  nuovo  romoreggiarono  le 
armi  nel  1799,  Io  fecero  chiamare  da  Berthier, 
ministro  della  guerra,  nll'iifAcio  di  secrelario  ge- 
nerale. Indi  a poco  seguì  Bonaparte  in  Malia,  ed 
ebbe  il  carico  di  riordinare  la  repubblica  di  Lom- 
bardia. Fu  generale  di  divisione  nel  1805,  e nel 
tempo  stesso  capo  dello  sialo  maggiore  nell'eserci- 
to di  Olanda;  ebbe  la  slessa  dignità  sotto  M prin- 
cipe Eugenio  Beauharnals,  nell' esercito  italico,  che 
da  lui  fu  ricondotto  In  Francia  nel  18I4,  dopo  la 
ruina  di  Bonaparte.  Luigi  XVIIl  al  suo  primo  ri- 
torno si  giovò  deir  opera  sua,  ond'egM  non  volle 
aver  parte  alcuna  nel  governo  dei  cento  giorni,  e 
ne  fu  poscia  dai  Borboni  remunerato  col  comando 
della  I8.a  divisione  militare,  con  la  prefelluru  della 
Corsica,  col  titolo  di  consigfìere  di  stalo,  e fmnl- 
mente  con  la  elezione  alla  camera  del  deputali, 
netta  quale  sedeva  ancora  quando  mori  nel  1824. 
É autore  d'  un  fìagguaglin  storien  delle  operazioni 
déll’esereito  italico  nel  i6l5  e tali  (Parigi,  I8t7, 
e 1818,  in  8.«).  Lasciò  inedito  un  Paggunglio  bo- 
rico delta  guerra  del  1809. 


VIGO  (i;iu.  «le),  famoso  chirurgo,  n.  a Genova 
sul  finire  del  s(h\  XV;  fu  chiamato  a Boma  net 
1505  dn  papa  Giulio  II,  che  In  elewu'  a suo  me- 
dico. Abbiamo  di  in!  : Pracliea  in  arie  chirurgica 
copiosa  continens  novem  tihros  (Bocna,  ini 4.  in 
foi.),  rislampntn  più  di  io  volle  In  quasi  tulle  le 
lingue:  la  version  francese  ha  per  (itolo:  Pratiche 
di  chirurgia  dell' ecceilentiuimo  dottore  dj  medi- 
cina Giovanni  de  yigo  (isso,  in  fol.).  Si  cita  an- 
che il  suo  trallatello  de  Morbo  gallico  (iìiiB).  — 
#•  Iji  Pracliea  cAi'rtirgfca  c libro  che  oggidì  non 
ha  utililà  per  lo  studio  deU'arte.  ma  perchè  è un 
quadro  quasi  compiuto  dello  stalo  in  cui  la  chi- 
rurgia si  trovava  a quel  tempo,  cosi  è buono  per 
la  storia  della  scienza. 

VIGOR  (Simosb),  arcivescovo  di  Narbona,  n.  a 
Evreux  sud' esordire  del  sec.  XVI;  intervenne  al 
concilio  di  Trento  come  teologo  del  redi  Francia, 
e vi  fu  consideralo  per  la  sua  erudizione.  Sosten- 
ne onorevoli  nfllci  ecclesiastici  prima  d'essere  in- 
n.alzalo  al  seggio  vescovile  di  Narbona,  e fece  ma- 
nifesto in  prò  della  retigione  raltolìca  un  colai 
zelo  che  operò  più  d'iina  conversione  di  proteslanti, 
zelo  però  che  a' di  nostri  sarebbe  giudicalo  intol- 
leranza. Mori  a Carcassona  nel  IU7«(.  Cileremo  di 
lui  : Orazione  funebre  di  Eiinabetta  di  Francia 
regina  di  Spagna  (Parigi,  1568,  in  8»),  e varie 
Prediche  t debolissime  però,  ma  tuttavia  ristampate 
nel  1584  c nel  1597.  in  4.«. 

VIGOR  (Simc^ne)  , nepote  del  precedente;  fu  mem- 
bro del  gran  consìglio  per  59  anni,  c mori  nel 
1681,  in  età  di  G8  anni;  era  un  caldo  difensore 
delle  prerogative  delia  chiesa  gallicana.  Si  cita 
di  suo  delbito  In  seguente  opera:  Dello  stato  e det 
governo  della  chiesa  diviio  in  4 libri.'  l.«  della 
Monarchia  ecclesiastica  : 2.«  dell*  infallibilità  ; 
5.«  delta  disciplina  ecctesiMtica  : 4 •>  dei  concili 
(in  8.»),  ristampala  con  altri  5 scritli  dell' autore  me- 
desimo sopra  le  stesse  materie  (Parigi,  1685,  in  4.0). 

ViCOR  (mìstress).  dama  Inglese,  morta  a Wind- 
sor nel  1785.  nell'anno  84. o di  sua  vita;  ebbe 
due  mariti,  prima  di  congiungersl  in  matrimonio 
a Guglielmo  Vigor  della  setta  del  quaquerl.  Il  suo 
primo  marito  era  con.sole  generale  in  Russia,  e il 
secondo  era  residente  presso  quella  stessa  corte. 
Da  questo  suo  sialo  nel  consorzio  civile  , c dall' in- 
gegno suo  osservatore,  ebbe  cagione  di  raccoglier 
quelle  notizie  veramenle  curiose  che  scrisse  nelle 
sue  Lettere  di  uno  dama  che  ha  dimorato  per  un 
lungo  seguilo  d'anni  in  Atmia.  alta  sua  omica 
fn  Inghilterra  . accompagnate  di  note  storiche 
(Londra.  1775,  in  8.«). 

VIGOUHEUX  (La),  famosa  avvelenalrice;  fu  arsa 
nella  piazza  di  Grève  insieme  con  la  Volsln  ed  al- 
tre sue  complici,  dopo  che  il  processo  della  mar- 
chesana di  Brinvilliers  ebbe  messo  la  giustizia  sulle 
Iraccic  di  quelle  sciaurate  (V.  Votila). 

VIGUERIE  (PtcTBo),  n.  a Carcassona  verso  la 
metà  del  scc.  XVIIl,  m.  nel  1815;  aveva  pubbli- 
calo nel  1805  il  primo  volume  d' una  compilazione 
indigesta,  ch'egli  chiamava  la  istoria  della  sua 
patria.  Due  altri  volumi  restarono  mss. , ed  è a 
credere  che  non  saranno  mai  dati  alle  stampe.  — 
VIGUERIE  (Ciò),  chirurgo  dello  spedale  di  Tolosa, 
n.  nel  1745  , m.  nel  1802;  lasciò:  Osservazioni 
medico  chirurgiche  sulle  fratture,  sulla  redutti- 
bitità  det  sacco  erniario,  ecc. 

VIGUFER  (Pizs-FsAsczsco) . dotto  nelle  lingue  orien- 
laii , II.  a Besan^on  nel  1745;  cnln'i  nella  congrcv 
gazton  di  S.  Lazzaro,  c fu  mandato  dai  suoi  stipe- 
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riori  nel  1772  »ull«  c<wla  tl'  Algeri,  ove  hilto  die- 
resi al  sollievo  degli  schiavi  cristiani.  Nominalo 
prefetto  apostolico  di  Cosijniiiiopoll  si  condusse  in 
quelli  città  nel  I7K5,  e in  16  anni  continui  non 
si  stette  nini  dall' adoperarsi  con  vivo  zelo  in  prò 
della  fede  caltuiica  nell' Oriente.  Hitornaio  in  Fran- 
cia verso  il  1802,  gli  fu  conlldala  per  qualche  tem- 
po la  direzione  delie  dame  della  Carila,  e morì  a 
Parigi  nel  1821.  Abbiamo  di  lui  Ira  l' altre  opere: 
Elementi  della  lingua  turca  (Coslantinopoli . l79o, 
In  4.»);  — Della  dittinzione  primitiva  dei  xaitni 
i«  monologhi  rd  in  dialoghi,  eoe.  (nuo>a  edizione 
con  note,  P.irigl,  i806  e ia07.  2 voi.  in  I2«), 
ri.stampala  mn  questo  titolo:  Sfiosizione  del  senso 
primilioo  dei  salmi,  ere.  (ivi,  iBia-io,  2 voi. 
In  8.»). 

VIGUIEU  (Paola  di),  più  cognita  sotto  il  nome 
della  bella  Paola f datole  da  Francesco  I.«;  era 
nata  a Tolosa  nel  isis.  Spo»«»,  per  obbedienza 
a' suoi  parenti,  il  sin?  di  Baynaguet,  consigliere  del 
parlamento,  che  laacioil»  vedova  pochi  anni  dopo, 
laonde  polè  dar  la  sua  mano  a Filippo  de  Li  Hoche 
barone  di  Fonlenìllc.  da  lei  purlicolai  melile  risguur- 
dalo  anche  avanti  del  suo  primo  matrimonio.  Fila 
sen  visse  felice  con  questo  uomo  eletto  del  cuor 
suo,  e per  lungo  (empu  iiianlciuie  il  bore  della 
bellezza.  Aoima  le  lettere  , e restarono  alcuni  t^ersi 
da  lei  dellati . non  privi  di  facilita,  nè  di  eleganza. 
La  sua  casa,  divenula  quasi  tempio  delle  arti,  e 
ritrovalo  dei  personaggi  più  iilustri  di  quel  tempo, 
fu  ris|>etlala  d.i  ambo  le  parti  nei  torbidi  tlclle  guer- 
re civili.  La  marchesana  di  Lambert  racconta  che 
la  città  (li  Tolosa  fece  un  processo  alla  bella  Paola 
per  coslringerln  a mostrarsi  dal  suo  balcone  almeno 
2 volle  la  selUmana.  Il  popolo  sarehbesi  mosso  a 
sollevazione  se  fosse  sialo  maggior  tempo  a non  ve- 
derla. Ella  passò  di  vita  nel  1610.  Gabriele  de  Mi- 
nul  pubblico  intorno  n quieta  dama  una  strana 
opera  iiiUtolala:  Della  Beltà,  discorsi  dicersi, 
presi  su  due  bei  modi  di  favellare,  che  s’usano 
nel  greco  e nell’  ebraico,  P ebraico  los  ed  il  gre- 
co CALos,  l' agathon,  per  significare  che  quel 
che  è bello  è naturalmente  buono,  con  la  Paola- 
grafia,  o descrizione  delle  bellezze  d'una  dama 
tolosana  cAtu»ia/u  la  bella  Paola.  autore  vi  ha 
de.<<crillc  lullc  le  costei  liellezze,  senza  alcuna  ec- 
cezione. 

VILARIS  (Marco-Ilaeio),  farmacista  e chimico, 
o.  a Bordeaux  nel  I720;  riccxetle  lezioni  dal  ce- 
lebre Rouelie  a Parigi;  fu  poi  addetto  per  quah 
che  tempo  agli  .«pedali  militari  dì  Annover,  c 
fatto  ritorno  nella  sua  patria  . prese  la  matrico- 
la di  speiiaJe  nei  1748,  c morì  nel  I782.  Dol>- 
biamo  a lui  la  scoperta  dei  fcaoffn,  che  produsse 
la  fabbrica  della  porcellana  di  Limoges.  Fu  anch'  el 
l'Inventore  del  processo  di  preparare  I cibi  pei 
lunghi  viaggi,  usandovi  il  mezzo  della  dissecca- 
zione. Ala  ostacoli  innumerevoli  si  opposero  all' a- 
dempimcnlo  di  questi  suoi  ritrovali , c gli  amareg- 
giarono gli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Il  frutto  dei 
luoghi  suoi  studi  sì  trova  per  entro  alle  Baccolte 
deir  accademia  di  Bordeaux  della  quale  era  socio. 
Nel  Magazzino  enciclopedico  r una  iVoftzio  sulla 
sua  vUa  (1798,  111,  84-61). 

VILATE  (GtOACCBiao) , uno  degli  agenti  del  co- 
niltato  di  salute  pubblica,  n.  nel  1768  ad  Abun, 
picciola  terra  del  Limosino;  fu  primamente  pro- 
fessore a Guérel  e a Limoges.  Andato  in  Parigi  nel 
1792  si  fett  notare  por  ardenliuino  zelo  nel  se- 
guire i piu  avventati  partiti.  Dopo  la  giornata  del 


SI  maggio  1795,  fece  un  viaggio  a Borileaiix  (‘ome 
secretano  dei  rappresentanti  Isabeau  c Neveu.  Ai 
suo  ritorno  prese  nome  di  Sempronio-Gracev.  ed 
ebbe  incarico  dai  comilaii  e da  Robespierre  di  vi- 
gilare i membri  della  convenzione.  Accusalo  ila 
Chénìcr  e Legendre  come  spia  dei  comitati  mentre 
si  avvicinavano  i casi  dei  9 leniiifero,  fu  condotto 
nella  prigione  delia  Force,  e tenutovi  Uno  a che, 
citalo  innanzi  al  nuovo  tribunale  che  chiamavano 
rivoluzionario,  insieme  coi  membri  dell'antico,  fu 
dannalo  a morte  e giustiziato  (1798).  Aveva  pub- 
blicalo in  sua  difesa  : Cause  secrele  della  rivolu- 
zione del  9 tennifero  (1798,  in  8.«),  ristampale 
con  altri  suoi  scritti  nella  Collezione  delle  /Memo- 
rie sulla  storia  delta  rivoluzione. 

VILLA  (Gemo  marchese  de);  si  fece  onore  nelle 
guerre  del  Piemonte  a mezzo  il  scc.  XVII.  Servi  e 
sempre  portò  fede  a madama  reale  Cristina  di  Sa- 
voia, sorella  di  Luigi  XIII.  Aveva  il  grado  di  luo- 
goiencnle  generale  agii  stipendi  di  Francia . quan- 
do fu  ucciso  aH'assedìo  di  Cremona  nei  I64U.  — 
V.  gii  Elogi  dei  capitani  illustri  di  Lorenzo  Cras- 
so, i>.  218. 

VILLA  0 VILLI'  (Ghibose-Fbanccsco  . marchese  de). 
Aglio  del  prccedenle  ; s' era  già. ac(|uislalo  qualche 
nome  nelle  guerre  d'Italia,  allorché  fu  autorizu- 
to  dal  duca  di  Savoia,  suo  sovrano,  a servire  i ve- 
neziani contro  il  turco  che  si  apparecchiava  a ri- 
cominciare  l'assedio  di  Candia  nel  1668.  Fatto  ge- 
nerai supremo  dei  fanti  delta  repubblica  volle  lezi- 
tare  di  prima  giunta  una  sorpresa  sulla  Canea,  ma 
gli  andò  fallila.  Piantò  allora  (1666)  un  campo 
trinceralo  sotto  le  mura  di  Candia  e vi  si  tenne 
[>er  ((ualche  lcin|Kj.  sforzato  di  chiudersi  nella  for- 
tezza, non  la  volle  lasciare  se  non  per  ordine 
espresso  dtd  duca  di  Savoia . dopo  avere  gloriosa- 
mente tirala  in  iunsn  la  difesa.  Fece  vela  per  alla 
volta  di  Venezia  nel  1668,  e quindi  se  ne  rìlor- 
tiRva  a Torino,  dove  poco  di  poi  si  morì  per  ca- 
gione delle  ferite  che  avea  rìceviile.  Furono  messe 
a stampa  le  sue  it/rmorie,  con  (|ueslo  titolo:  Haq- 
gi  del  marchese  Ghirone- Francesco  Filla  in  Dal- 
mazia e Levante,  con  la  relazione  dei  successi  di 
Candia,  ere  (Torino,  1668.  in  4.«).  tradotti  in 
francese  e eoiii|>endiati  da  Giuseppe  Ilucros  (Pari- 
gi, o Lione.  1669,  in  12.o),  e dal  d'Alquié  (Am- 
sierdam , 1671  , in  12.«). 

VILL.4  (AfiGiOLo-TzoDoao) . dotto  gesuita,  n.  circa 
il  1720  in  un  borgo  del  Pavese;  sostenne  molto 
ludalainenle  una  cattedra  di  eloquenza  e di  lette- 
re grecite  nello  studio  di  Puvia,  o mori  nel  1794. 
Olire  ad  una  buona  copia  di  Opuscoli,  stampali 
nella  fìaccolta  Milanese,  della  quale  fu  egli  uno 
degli  istilulori,  citeremo  di  lui:  il  (voema  di  Co- 
luto sul  Batto  di  Elena  trudolto  In  versi  italiani, 
col  testo  greco,  rivedulo  e corredo  sopra  un  Ms. 
della  bibliuleca  ambrosiana  (.Uitaiio,  1749  , in  8.*). 
ristampalo  nel  I7.'3  con  la  versione  delle  .-fringhe 
di  Gorgia  e d'I-ocralc  ere.;  — /.ezioni  d’elo- 
quenza, eoe.  (Pavia,  1780,  in  D.o).  — *6  A' suoi 
scritti  si  vuole  aggiungere  come  cosa  citala  con 
lode  dal  Tiraboschi  nella  Storia  della  lelteratura  i- 
taliana  , la  di&si  riazione  , De  studiis  litlerariis  ti- 
citunsium  ante  Galeatium  II  vice  eomifem  , ece. 
(intano.  1782,  fu  8.o) . nella  quale  combatlu  l'opi- 
nione (li  quelli  clic  dicono  l'università  di  Pavia 
fondata  da  Carlomsgno,  dimostrandovi  che  Pavia 
non  ebbe  vera  università  prima  del  1861.  8' era 
messo  a traslalare  l'Odiiiru  in  ottava  rima,  ma 
non  procedette  olire  al  4.»  libro. 
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VILLALOBOS  (FRANctsco  LOPK  <le),  meilioo  e pop- 
la.  n,  a Toledo  circa  il  1480;  lento  cl' indurre  gli 
spagnuoH  a seguir  T esempio  delle  opere  antiche 
nelle  loro  coiiiposixioni  drammalielie , e a questo 
fine  pubblicò  nel  isit(  la  versione  In  prosa  del- 
V i4n/itrione  di  Pianto.  Mori  potè  riuscire  a trarre 
nella  sua  opinione  altri  che  un  picroi  numero  di 
eruditi.  Disanimalo  dalla  inutilità  de* suoi  lenl.'ill- 
vi,  si  diede  lutto  alla  pratica  dell' arte  medica.  Fu 
medico  ordinario  di  Carlo  V,  poi  di  FÌIÌp|K>  Il , e 
venne  a morte  iotoriio  al  laoo  Gli  scritti  che  di 
lui  si  conoscono  sono  questi  : el  Suniario  de  ta 
medicina  con  um  Iratado  tobre  lai  pe$tiferat  bubat 
(Salamanca»  1498,  in  fol);  — G/oiia  in  Plinii 
ffistoria  miuratit  prlmum  et  eecundum  librot, 
ecc.  (Alcalà,  1BS4,  in  fot.). 

VILLALOBOS  (Rdy  LOPEZ  de)  » navigatore  spa- 
gnuolo  ; nel  1849  lu  mandato  da  0.  Antonio  de 
Mendota  viceré  della  Nuova  Spagna  a riconoscer 
le  isole  poste  a ponente.  Dlscuopri  fra  le  altre  ter- 
re le  isole  del  Coraito,  e lo$  Jardines,  che  fan 
parte  del  gruppo  orientale  dell' arcipelago  .delle 
Caroline^  le  Matelotei,  che  appartengono  al  grup- 
po il  piu  occidentale,  ed  hanno  rilenulo  il  lor  no* 
me;  le  ArrecifeSt  isola  oggi  della  Pelew;  una  gran- 
de Isola  cui  pose  il  nome  di  Cteearea  Caroli,  che 
si  crede  l'Isola  di  Lu^on.  In  prossimità  di  que- 
st'ultima  videne  una  picciola  nel  1848  e chiamo!* 
Il  Antonia  o Saragon,  e riuscì  a stabilìrvisi  ad 
onta  del  contrasto  c-he  gli  facevano  gl'isolani;  ma 
la  fame  lo  costrinse  a partirne  in  capo  a qualche 
tempo»  per  andare  accattando»  per  varie  colonie 
portoghesi,  un  poco  di  viveri  che  gli  furono  inu* 
manamenle  negali.  Il  Villalobos  mori  oppresso  d' am- 
bascia nell'Isola  d' Amboine.  — V.  la  7.»  Deca  di 
llerrera,  Iib.  V,  e il  Trattato  dei  diver«f  viaggi, 
ecc.  con  le  ecoperte  fatte  fino  al  I880.  di  Antonio 
Galvan. 

VILLALPANDE  (Gìo.-Batt).  gesuita»  n.  a Conio* 
va  nel  1889;  studiò  la  tcUcratura  sacra  sotto  la 
direzione  del  P.  Girolamo  Prado,  che  in  progresso 
di  tempo  avendo  preso  a spiegare  le  profezie  <11 
Ezechiele»  il  chiamò  compagno  al  suo  lavoro»  e 
con  se  lo  condusse  a Roma.  Dopo  la  morie  del  suo 
maestro»  Tillalpande  continuò  quella  esposizione  ri- 
masta imperfetta , ma  anch'egli  lasciò  la  vita  in 
Roma  nel  I60e  prima  d'averla  potuta  compire.  Non- 
dimeno t'opera  era  venula  in  luce  con  questo  li* 
tolo;  J.  B.  Filtaipandi  et  H.  Pradi  fn  Ezeohie- 
lem  exptanatione»  et  apparatili  urbit  et  templi 
ffieroiolymilani,  comment.  et  imnginib.  illu- 
strati (Roma»  1898-1006»  voi  gr.  in  fot.). 

VILLALPANDE  (Gaspeio  CARDILLOS  de),  teologo, 
n.  a Segovia  nel  sec.  XVI;  professò  la  eloquenza  e 
la  fliosofla  nell' università  di  Alcalà;  fu  deputato 
del  collegio  di  S.  Idelfonso  al  concilio  di  Trento» 
e ritornalo  in  Ispagna,  ivi  morì  circa  il  1870.  S'era 
fatto  qualche  nome  pei  suoi  Comenfì  sopra  Porii- 
rto» e sull' Organnm  e I libri  di  Fisica  di  Aristo- 
tile; ma  son  cose  tulle  cadute  in  oblio  in  un  co'suoi 
trattati  di  confrocersia. 

VILLALPANDE  (Fbarcksco-Tomcslasca  de)»  famoso 
demonol<^o,  n.  circa  il  1870  a VHIalpande,  pie- 
dota  terra  del  reame  di  Leon;  non  è nolo  fuorché 
per  un  suo  libro  che  s'intitola:  Epitome  <fe/fcfo- 
rum.  seu  libri  IF,  in  quibus  de  incocalione  da- 
monum  occulta  et  aperta  tractatur  (Siviglia,  leis, 
in  fol.)  rarissima. 

VILLALPANDE  (Gio.  de)»  n.  a Teneriffa ; era  ca- 
po di  una  setta  d'illuminati»  che  nacque  nell'An* 
Die.  Biogr.  T.  V. 


dalusia  sul  calare  del  sec.  XVI.  i.a  loro  doIlHna 
ritraeva  molto  di  quella  del  quietismo,  e no  fu- 
rono anche  in  gran  parie  propagatricl  le  donne. 
Una  monaca  carmelitana  » con  la  quale  VMlalpan* 
de  s'era  amicato,  nioslrò  grande  zelo  in  divolga- 
re la  nuova  sella  » ma  sì  crede  che  a costei  toc- 
casse, insieme  coi  suo  maestro,  la  sorte  di  mollis- 
simi altri  loro  amici,  che  lasciarono  la  vita  sotto 
i supplizi. 

VILLAMCDIANA  (il  conte  di),  uno  dei  cortigiani 
più  amabili  e più  arguti  della  corte  di  Filippo  IV, 
re  di  Spagna.  Si  rendè  chiaro  come  autore  di  poe- 
tie  piacevoli,  ed  anche  di  epigrammi»  che  insie- 
me con  le  sue  avventure  amorose,  furono»  senza 
dubbio»  cagione  della  tragica  sua  morte.  Poco  dopo 
l'esaltazione  di  Filippo  IV  al  tronodi  Spagna  (109l), 
fu  avverino  di  guardarsi  da  lui.  Egli  non  fece  al- 
cun caso  di  tal  avviso»  clic  moveva  dal  confessore 
del  zio  del  primo  niiniitro.  Ha  la  sera  di  quel  gior- 
no stesso  in  che  aveva  avuto  il  salutare  consiglio» 
fu  pugnalalo  per  una  strada  di  Madrid , e siccome 
non  si  fece  alcuna  pratica  per  trovar  l'assassino, 
fu  opinione  comune  che  il  colpo  partisse  da  un  or- 
dine dello  stesso  monarca,  la  cui  moglie  non 
pare  fosse  indifferente  ai  meriti  del  gentil  conle. 

VILLAIUENE  (FiAsctsco),  celebre  incisore»  o.  In 
Assisi  circa  II  1886,  in.  iniorno  al  1648  in  Roma, 
dove  per  lungo  lempo  studiò  sulle  opere  antiche, 
è commendabile  soprattutto  per  la  correzione  del 
disegno.  Fra' suoi  migliori  Intagli,  citeremo:  1 pti- 
Qilatori,  lite  di  contadini»  e la  Pretentazione  al 
fempfo»  di  Paolo  Veronese»  ecc. 

VILLAMONT»  viaggiatore  francese»  nativo  del- 
l'Angiò;  trovavasi  nel  1888  a Roma;  ne  parli  per 
visitare  rilalla,  l'isola  di  Cipro,  i luoghi  santi» 
la  Siria  e l'Egitto.  Ritornò  ne' focolari  domestici 
l'a.  1890.  La  sua  relazione  fu  stampata  con  questo 
tilolo:  Fiaggi  del  sig.  Fi llamont  in  Europa,  Asia 
ed  Africa  (Arras,  1898»  in  I9.«;  Parigi»  1609,  in 
I9.«). 

VILLANI  (Gio),  celebre  istorleo , n.  n Firenze: 
viaggiò  a Roma  nel  isoo  per  celebrare  colà  II 
giubileo»  e ne  ritornò  lutto  pieno  di  desiderio  d'in- 
nalzare un  inomimenlo  storico  alla  gloria  della  sua 
patria»  la  quale  co'suoi  rapidi  ingrandimenti  c con 
quella  sua  gioventù  piena  di  sperante  aveva  for- 
lemente  commossa  la  sua  Immaginativa,  netl.'i  visla 
delle  memorie  e delle  illustri  rovine  della  eterna 
città  dei  Cesari.  Diede  msno  allora,  sebl>ene  fosse 
ancor  giovane,  alle  sue  /«forfè  fiorentine,  opera 
immensa,  ch'egli  incomincia  dalle  prime  età  del 
mondo;  descrive  in  questa  lino  ali' a.  IS48  I prin- 
cipali fatti  avvenuti  ai  suo  lempo  in  Italia  e in 
Europa.  In  questo  libro  si  vuol  cerc.vrc  quanto  si 
può  sperar  di  sapere  Intorno  alta  vila  dell*  autore. 
Le  faccende  della  mercatura  cui  s'era  dato»  a mo- 
do degli  altri  fiorentini  tutti , nella  sua  giovanezza, 
il  trassero  fuori  d'Italia»  e lo  fecero  lesllmonio  di 
parecchi  fatti  di  somma  Importanza.  Cosi  dopo  aver 
veduto  nascere  In  Firenze  le  parli  de' bianchi  e 
dc'weri,  e tulli  i torbidi  che  nc  seguirono  , ei  cor- 
se la  Francia  e la  Fiandra,  e seguì  in  luUe  le  sue 
particolari  vicentic  la  guerra  che  ar-<e  Ira  Filippo 
il  Bello  e i fiamminghi.  Nel  iSt6  e 1817  sedeva 
tra  i priori  della  repubblica  . ed  era  intorno  a quel 
lempo  stesso  direttore  della  zecca  florenlina.  Ebbe 
nuovamenic  il  priorato  nell' a.  1591 . e indi  a poco 
gli  fu  dato  II  carico  di  presiedere  alla  edificazione 
delle  mura  e delle  torri  con  le  quali  fu  finito  di 
serrare  l'ultimo  cerchio  della  città.  In  una  grande 
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oareslia  clip  nei  l^sr.  lìrrarnrntr  (levtlava  i «uni 
eoncUtacliiii , egli  grAmlemcnte  giovo  al  mmum*» 
come  pubblico  inagi.«lnlo  Finnlmenlf,  per  <lir  tulio 
■n  breve  . liopo  avere  patìin  nnrh*  et  la  «ita  parte 
in  tulle  le  calamilà  che  arni««ero  FImi/.e . «topo  e«- 
«enii  trovalo  e«pn«to  non  pure  una  volta  a ingiurie 
«o«pizinni,  tanlfl  frequenti  in  quei  governi  che  «i 
reggono  a popolo,  re«lò  vittima  rtolla  Pera  pe«ll- 
Irnza  dell'a.  <S48  Per  due  ragioni  le  hlorie  di 
Giovanni  Villani  avranno  perpeitnnza  di  vita.  Per- 
chè conlengono  prezinae  notizie,  e perchè  «ano  un 
«oleiine  dnciimcnlo  «Jcll' avanzarvi  che  fere  a quel 
tempo  la  lingua  volgare  t—  **  Quanto  alle  no- 
tizie hibliograflrhe  delle  htorit  del  Villani  veg- 
gavi  il  aogiienle  uriieolo  iniiloiain  da  Filippo  Vil- 
lani. 

VILbAM  (Matteo),  fralelto  ilei  precerlimle;  fu 
ronlinuHiore  <ielle  «ne  Istorie,  e vi  aggiu'n«e  due 
libri,  che  vanno  fino  atl'si.  I^CS  Quest'anno  fu 
memorabile  per  una  nunv.i  peMilen/.a  della  dei* 
V /Infjuinaia^  alla  quale  Malico  «nggìacque  in  elà 
già  moNo  avanzata. 

VILLAM  (Filippo),  tlglin  di  Matteo;  continuò  an* 
rh'egU  le /«forfè  fiorentine,  ma  più  non  vi  fece 
che  48  capitoli  aggiunti  al  libro  XI  ili  Matteo,  nei 
quali  «olamcnie  »i  traila  delle  eo«e  avvenute  «ut 
finire  dot  ISGS  e nel  corvo  del  IS64.  Fu  «<‘elin  a 
«piegare  pubblicamente  la  ('omtnedia  di  Uante  nel 
I4UI  , e dì  nuovo  nel  1404.  Per  vari  anni  era  «la- 
to ranrellier  del  comune  in  Perugia,  v «I  trova  an- 
che talvolta  designato  rul  titolo  di  ginrecoiisullo. 
.Scrìsse  in  Liliiio  le  f'He  dei  ci'lebri  llorentiiii , che 
non  furono  pubblicale  priiiui  del  1747.  dopo  la 
pubblicazione  falla  dal  Mazzuelieltf  di  un  anlieo 
volgarizzamento  deiropcr.a  «te«<.i  «olio  il  Ululo  di 
f^ite  H’ttomihi  illMtri  fìitrentiiti  (Venezia.  1717, 
in  4 «).  Si  è qnesin  il  primo  «aggio  di  «ioria  lei- 
lerarin  rlic  hanno  i moderni.  Qui  «i  fa  luogo  a 
dare  alcune  nolizic  biblingrnfiehe  sulle  Istorie  fio- 
renìinc  dei  Ire  Villani.  Giarquero  innlile  per  più 
di  due  secoli . e non  erano  conosciute  fuorclic  da 
pochi  annalisti,  quando  fu  fatta  in  Venezia  nel 
leiS7  in  fol  una  f.«  edizione,  non  ben  compiuta 
e piena  di  errori,  del  solo  Otnvanai  Villani.  I fra- 
IflH  Giunti  nn'aflra  ne  pubblìcurono  buona  ed  Ui- 
iera  nel  I:tn9  a Venezia  in  4 * , e furono  i primi 
a mandar  fuori  la  eoiìlìuu.azione  di  Matteo  nel 
IH68.  Ma  perchè  questa  edizione  non  era  nella 
pienezza  del  tesin,  ne  fecero  un'  altra  con  lutto 
quei  che  mancava  negli  ultimi  S libri,  c vi  aggiun- 
sero il  .^uppfemenfo  di  Filippo  (Firenze.  itl77,  in 
4.o).  Finalmente  rrndemn  compiuto  il  corpo  di  que- 
ste istorie  risi.ampandn  i primi  nove  libri  di  Mat- 
teo Villani  (Firenze.  4S8I,  in  4.»).  Il  Muratori  diede 
un  ottimo  testo  dei  Ire  storici  nei  voi.  Xlll  e XIV 
degli  Scrifìtores  rerum  fM/feorum.  Da  ultimo  gli 
e<lilorÌ  dei  C.l<M\ci  di  Milano  pubblicarono  nel 
1808  la  Istoria  di  Giovanni  Villani  che  occupa 
dal  t.  X al  XVII  della  eoltezione  «lessa  (in  8.«),  e 
vi  posero  In  fronte  V Elogio  delFaulorc  scritto  dal 
.Massai.  — ••  Le  Istorie  dei  Villani  furono  pub- 
blicale molte  altre  volle;  ora  «perialinenle  una  «e 
ne  comluoe  in  Firenze  ilallo  «laiiipalore  Coen . la 
quale  potrà  riuscire  pregevole  por  le  noie  che  vi 
fa  il  sig.  Dragom.anni.  nello  quali  è principale  suo 
intento  di  raffrontare  i p.-isvi  delio  storico  con  quel- 
li di  altri  «crillori  di  cronicfie  |>er  confermare  o 
correggere  alla  opporiiinit.i  le  date  ed  i falli. 

VILLANI  (Niccolò),  poola  e critico,  n.  a Pistoia; 
visse  a Venezia,  e mori  circa  il  1640.  Olire  alle 


sue  Salire  Ialine,  serille  con  raoltn  eleganza,  a pa- 
rerò del  Tirabosfhi,  e ai  suol  scritU  polemici  nelle 
quislioni  cui  diede  origine  F .fifone  dei  cavalier  Ma- 
rini, «i  cita  di  lai  un  lUx^ionamento  dell'  accade- 
mico Aldcano  sopra  la  poesia  de'  greci , de'  /affai 
e de' toscani,  con  alcune  poesie  piacevoli  (Vene- 
zia. 1034  , in  4.o).  — ••  Avea  preso  a scrivere 
un  poema  epico  iniilolaio:  La  Fiorenza  difeca;  ma 
non  potè  compierlo,  c vcrosiniìlmenle,  dice  il  T(- 
raboschi,  .ivrebbe  disapprovalo  lo  zelo  degli  editori 
che  lo  pubblìoarono,  dopo  la  sua  morte,  a Firen- 
ze nel  1041,  in  4.». 

VILLANI  (Olo  -PiETmo-Gtacoao) . da  Pernm;  è auto- 
re di  un  breve  Dizionario  di  scrittori  anonimi  e 
pseudonimi,  di  ioo  articoli,  divìso  in  due  parti;  la 
prima  è ÌnMtolal.<;  La  visiera  alzata  f Hecatoda 
di  scrittori  che  vaghi  di  andare  in  maschera  fuor 
del  carnevale  sono  scoperti  da  (r.  P.  G.  Fillani, 
c conlieiie  lOO  scritluri;  la  seconda:  renfecoale 
d’altri  scrittori,  e contiene  gli  altri  60  (Parma, 
<660.  in  I8.«). 

VILLAK  (NATALK-CAsaici.8  Lucio)  . deli'  accademia 
francese,  n.  a Tolosa  nel  1748;  si  scrisse  da  gio- 
vanetto nella  congreg.izÌone  dei  PP.  della  dottrina 
crisliaiia,  e divenne  rcllorc  del  collegio  dellii  Fiò- 
che nel  1786.  Fu  dei  Liutori  della  rivoluzione,  ed 
era  noaiinalo  vescovo  cosliluzionnle  della  Mayenne 
nel  1791.  Nel  seguente  anno  fu  eletto  deputalo  pres- 
so la  convenzione.  Le  sue  miti  opinioni  politiche, 
e forse  U timidezza  sua,  il  preservarono  dal  l'ader 
negli  eccessi,  e dall' inconlrar  pericoli  Dopo  la 
mina  di  Robespierre  si  reslriuse  con  quegli  uomini 
che  volevano  riineiiere  In  buon  ordine  le  put>bli- 
clic  cose,  ed  allcse  con  mollo  zelo  a ristorar  riHlru* 
zione  pubblica,  e migliorare  In  sialo  di  vari  let- 
terali . sottrasse  ilalla  soppressione  ond'  era  minac- 
cialo il  milegio  di  Francia,  e f»*ce  decretare  l*  l«ll- 
liizione  (lellu  biblioteca  nazinnate.  Fu  parie  del 
consiglio  dei  cinquecento,  e quando  fa  fondato 
ristiluto  nel  1798,  egli  era  elcllo  membro  della 
classe  che  poi  divenne  F accademia  francese;  nel 
IROO  ebbe  Furiìeìo  d'i«pettor  generale  degli  studi, 
e lo  l'ilcnne  lino  al  1818.  conservandone  però  il 
litoio  lino  alla  sua  morie  avvenuta  nel  <826.  Pochi 
accademici  lasciarono  meno  seriiti  c scritti  più  de- 
boli di  quei  di' egli  lusciò.  Non  cìlcremo  fuorché 
le  sue  Notizie  dei  furori  di  letteratura  $ di  belli 
arti  dell’  Istitnlo  nazionale  nel  corso  degli  anni 
IX  e X.  — Un  suo  fraldlo,  ragguardevole  avvocato 
del  foro  di  Toloia.  ebbe  tanta  mnnia  di  citare  a ogni 
proposito  il  filosofo  di  Cheronea  che  tie  riporta  il 
soprannome  di  Fillar  Plutarco  ; fu  incaricalo  de- 
gli affari  di  Francia  a Magonza  nel  1798,  o mini- 
stro della  repubblica  francese  presso  lo  alato  di 
Genova  dal  1794  al  1796.  Ritornalo  a Parigi,  si 
ritrasse  da  ogni  pubblico  ufficio,  e mori  pochi  anni 
dopo. 

VILLARF.AL  (CnnAsuiLC-FEanANDU  de),  uomo  di 
stato  portf^bese,  n.  «ulF  esordire  del  sec.  XVII,  fu 
nominalo  console  della  sua  nazione  a Rouen,  e 
seppe  acqulslarsi  gran  credilo  presso  il  cardinale 
di  Richelieu . adulandolo  e come  ministro  c come 
genliluomo  d'anlìco  sangue.  Usò  di  quest'altezza 
di  favore  in  prò  del  commercio  portoghese , e ren- 
«Ielle  ancora  altri  buoni  servigi  alia  patria  sua, 
ma  ciò  non  gli  Vjilse  a «oaniparlo  dalle  fiere  mani 
dell' inquisizione  che  il  bruciò  vivo  circa  il  1680, 
per  quuirhe  leggler  sospetto  <IÌ  infezione  giudaica. 
L'opera  principale  di  questo  infelice  scrittore  si  è 
V Epitome  genealogico  delP  eminenlisiimo  Cardinal 
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duca  di  fìichelieu . e diuorsi  /jolitici  topra  at’ 
cMtti  fatti  delia  sua  vifa  lP»fnplont,  IA4I  « in  4 «). 
rislainpatu  m»IIo  il  iilnlo  il«l  Politico  criulutno,  evc. 
(Ivi,  t04S,  in  ».•  c ih  It.o),  c trnclolh)  il;if  pnrto< 
ghwe  in  franre!*«  dal  Chanlonièrc  de  Cremeiill  (Pa- 
rigi, I64S,  in  4 « e in  12.*). 

VILI^RET  (<iucticiMo),  24  « gran  maestro  del- 
l'ordine degli  spedalieri  di  S.  GÌo.  di  Gernsalenime; 
era  gran  priore  di  S.  Rgldin  , easa  ifella  lingua  di 
Provenza,  quando  venne  ad  onta  della  sua  lonta- 
nanaa  promosso  al  gran  magitlero  in  surrogazione 
di  Odone  de  Pins.  Prima  di  condursi  alla  residen- 
za, che  allora  era  in  Limisso  nell' isola  di  Cipro, 
visitò  in  persona  tulli  1 priorati  delle  lingue  di  Fran- 
cia, di  Provenza,  di  Alvemia)  c rìsUiirowi  la  di- 
sciplina, e andò  poi  a Roma  a dimandare  la  bene- 
dizione a papa  Bonifacio  Vili.  Sotto  il  suo  governo 
non  avvenne  aienn  fatto  memorabile.  Tuttavia  si 
vuol  parlare  del  disegno  da  lui  concetto  di  toglie- 
re ì suoi  eavAliari  dal  reame  di  Cipro,  ove  si  tro- 
vavano in  uno  stato  dì  incertezza  e di  dipenden- 
za. L' isola  di  Rodi  compresa  ab  antico  nell'  impe- 
ro costantinopolilano,  aveva  da  lunga  stagione  ces- 
salo di  farne  parte , e sebben  fosM*  stala  ripresa 
due  volle  da  Gio.  Canlacuzcno  e da  Teodoro  Pro- 
losebaste  . obbediva  allora  alla  casa  dei  Gualia,.che 
prima  ne  aveva  temilo  il  governo,  o poi  se  n'era 
falla  signora,  traendo  in  quel  suo  nuovo  dominio 
assai  foreslicri,  e specialmente  saraceni  e turchi, 
non  menp  che  corsari . aprendo  a costoro  I suoi 
porli , e dando  asilo  ai  medesimi.  Villaret  pose  roc- 
chio su  quest'isola  e fece  pensiero  d'impadronir- 
sene,  ma  ritornando  dal  visiinrc  le  coste  n quella 
vicine,  e le  Isoletle  che  la  circondano,  infermossi 
e mori  a Umisso. 

VIIXARET  (Folco  di),  fratello  del  precedente, 
26.0  gran  maestro;  aveva  già  so>lenuto  I più  alti 
inoariebi  dell' ordine,  quando  fu  dello  ad  una  voce 
dopo  la  morie  di  Guglielmo  nel  luogo  suo  correii- 
<Ìo  l'a.  IS08.  11  primo  suo  inienin  fu  di  colorire  I 
disegni  del  fratello  sull'  isola  di  Rodi.  Mandò  un 
ambasceria  all' imparadore  Andronico  II  Comiieno, 
per  dimandargliene  la  investitura , e nel  tempo 
stesso  si  condusse  a Poiliers  per  richiedere  d'aiu- 
to Filippo  II  Bello,  e papa  Clemente  V di  una  esor- 
tazione alla  cristianità.  Vide  subitamente  accorrere 
scilo  alle  sue  insegne  crociali  in  maggior  numero 
cb'ei  potesse  accoglierne,  ma  seppe  che  Androni- 
co  riAutavagli  la  Investitura,  e si  apparecchiava 
invece  a toglier  l'isola  di  mancai  Gualhi.  Ma  non 
per  questo  Folco  desislelle  da' suoi  disegni , e dopo 
d'aver  presa  quasi  lulU  l'isola,  nc  assediò  la  me- 
tropoli. Abbandonalo  a mano  a mano  da  tiilti  I 
crorieti  stanchi  della  lunghezza  di  quell' assedio,  ed 
assalilo  in  si  difdcili  congiunture  dall'  esercito  di 
Andronko.  sconQssc  nondimeno  i greci,  e con  più 
vigore  strinse  lo  opere  dell'assedio,  c nnalnieiile 
ebbe  la  città  per  assalto  nel  tsto.  In  quell'  anno 
stesso  gli  fu  forza  combattere  contro  Ottomano  fon- 
datore deir  impero  turco,  e lo  ridusse  a riprende- 
re la  via  de'suoi  stati.  Nel  ISI2  essendo  stalo  abo- 
lito da  Clemenic  V l'ordine  dei  templari,  Folco 
ncceltò  r aggimlicazionc  dei  loro  beni  offerii  al- 
l'ordine suo  dal  pontefice.  Qui  fu  l'ultimo  termine 
di  sua  gloria.  Ebbro  d'orgoglio,  perduto  nella  lus- 
suria, spiacque  ai  cavalieri  per  gli  arbiirj  com- 
messi , e in  una  grande  adunanza  fu  dcposlo  a 
pienezza  di  voti.  Se  ne  richiamò  a papa  Giovanni 
XXII , e mentre  si  trattava  la  causa  in  corte  d'Avi- 
gfione,  egli  rac(|uislò  lutti  i dirillì  per  hi  mor- 


te del  suo  competitore  Maurizio  di  Pagnac  avve- 
nuta nel  IS21.  Ma  il  papa  volle  secreUmenlc  da 
lui  questo  palio,  che  la  sua  elezione  fosse  pura- 
ineiile  nooilnaie,  e circi  desse,  come  sponbineo, 
la  sua  rinunzia  . otlencndoiie  in  compenso  un  gran 
priorato.  Il  gran  inaeslro  adunque  rinunziò,  e mori 
4 anni  dopo  (IS29)  nel  caslello  di  Teiran. 

VILLARET  (Claudio),  storico  francese,  n.  a Parigi 
cìrra  il  I7iz;  i suoi  lo  destinavano  alla  profeasio- 
ne  forense  , ma  lo  studio  delle  leggi  mal  si  accor- 
dava con  la  inclinazione  sua  al  darsi  buon  tempo, 
e airamena  lelteratura.  In  mexzo  ai  giovanili  di- 
sordini cominciò  a dar  saggio  del  suo  ingegno  con 
sentii  mediocri,  ebe  furono  una  commedia  e qual- 
che romanzo,  de' quali  non  riportò  lode  alcuna 
Ma  la  estrema  miseria  il  coslrinse  ad  u«cir  di  Pa- 
rigi nel  1748,  e innamoratosi  in  una  giovane  at- 
trice si  apprese  all  arte  di  commediante.  In  questa 
assai  bene  riusci,  ma  le  lodi  che  ne  raccolae  non 
valsero  a vincere  il  fastidio  ch'egli  ne  prese,  e 
lasciolla  nel  1788.  Ciò  nondimaneo  in  progresso  di 
tempo  prese  a difender  quell' arie  contro  G.  G.  Rous- 
seau, e pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Consfdcrazionf 
tull'arte  feofrafe  (1788,  in  8.*),  una  eccellente 
confutazione  della  famosa  lettera  sui  teatri.  Questi 
scritti  ed  altri  che  non  meritano  d'esser  diali 
fivriano  lascialo  II  loro  autore  nell' oblio;  ma  aven- 
do olleiiulo  un  posto  di  srrillurale  nella  camera 
de' conti,  c avuto  incarico  di  ordinare  gli  archivi, 
gii  si  offerse  agio  di  studiare,  in  documenti  au- 
tentici, gli  annali  della  innnaroliia  francese.  Scello 
il  continuare  l'opera  di  Vrlly,  che  non  aveva  scrii- 
lo  altro  che  le  prime  228  farce  del  t.  Vili  della 
sua  /storia  di  Francia ^ il  Villaret  la  condusse  tino 
.*)  carte  548  del  t.  .Wli,  cioè  dall'anno  <520,  se- 
condo del  regno  di  Filippo  di  Valuis.  fino  all’an- 
no <460.  nono  d(‘l  regno  di  l.uigi  XI  È questo  il 
lirincipale  ed  anzi  I'  unirò  tilolo  eh'  egli  abbia  alla 
celebrità  La  parie  più  coiumemlala  in  questo  cor- 
po d'isioria  francese  è quella  appunto  scrilta  da 
lui.  Fu  questa  la  prima  e forse  la  sola  volta,  dice 
Grimm.  che  un  continuatore  abbia  sorpassalo  il 
suo  aulore.  Mn  |H>r  esser  migliore  storico,  e spe- 
dalmcnle  più  buono  scrìllore  del  Vclly  e del  Gar- 
nier,  non  è già  che  il  Villaret  non  sia  riinaslo  as- 
sai minore  detrailo  uflicio  di  scrivere  istorie, ufficio 
che  pare  non  sia  stalo  perfcllainente  inleso  se  non 
ai  giorni  nostri.  Egli  mori  nel  <786-  Gl' Infatica- 
bili suoi  sludi,  dopo  i lunghi  abusi  dell»  sua  glu- 
vciilù,  non  poco  adoperarono  ad  afllevolirgli  le 
forze  vitali.  Il  Gnillard  pubbJir.4)  ; Osservazioni 
sull'  /storia  di  P'raneia  di  vètly,  Villaret  e Gar- 
iiier  (Parigi,  <801  , 4 voi.  in  <2.«). 

VILLARET  (Grò.  Caisosroao),  vescoN'O  di  Osale, 
n.  a Rodez  nel  <758;  era  vicario  generale,  cano- 
nico, e teologo  della  su»  patria.  Deputalo  agli  stati 
generali  del  1789  dal  clero  di  Vilhifranca , il  volo 
suo  fu  sempre  conforme  a quello  del  lato  destro; 
aderì  alla  Esposizione  dei  prineipj  compilala  dai 
vescovi,  ma  non  fu  Ira  i fuorusciti.  Nominato  ve- 
scovo d'Amiens  nel  1602  dopo  il  concordato,  fu 
trasferito  al  seguente  anno  alta  seile  vescovile  di 
Alessandria  della  Paglia,  e incontanente  appresso 
a quella  di  Casale.  Al  tempo  dell' ordinamento  del- 
l'unlversilà  di  Francia,  a lui  era  conferita  la  di- 
gnità dì  cancelliere  della  medesima;  rinunziò  alla 
diocesi  di  Casale  quando  il  Piemonte  fu  renduto 
ili  re  di  Sar<legna,-c  non  eblx'  altro  vescovado. 
Mori  nel  1824. 

VIU.AHET  DE  JOVEDSE  (Liiui  Tommaso)  , vice  am 


V I I. 


V I L 


596  $»= 


miraglio^  n.  ad  Aneli  nel  l7;to;  entrò  nella  mari- 
neria in  età  di  u.  io,  dn|M>  ■■■«^erc  stato  per  alcun 
tempo  nel  corpo  degli  uomini  d'arme  della  casa 
reale.  Ottenne  c meritò  rapidi  avanzamenti  nel  nuo- 
vo arringo  che  prese.  Le  belle  sue  prove  all' asse- 
dio di  Pondicheri  contro  gringlesì  (l?7B),  avendolo 
fallo  nominar  capitano  di  brulotto,  servi  prima  in 
tal  grado  (1781).  poi  come  capitano  di  fregata 
nella  squadra  di  Suffren.  Dopo  T assedio  di  Goude- 
lour  afitdatagii  da  quest'ammiraglio  una  commis- 
sione di  cui  non  gli  erano  ascosi  tulli  I perigli,  ei 
la  prendeva  con  lieto  animo  e con  bell' ardlmenlo, 
ma,  come  aveva  già  preveduto,  fu  fallo  prigio- 
niero. La  pace  del  I78S  gli  rendette  la  libertà.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  non  fuggi  dalla  Francia 
come  altri  iifncinli  deirarmala  navale,  e continuò 
a servire  tu  pairia  prima  come  capitan  dì  vascello, 
indi  coinè  cuntrainmiraglio  coti  tanto  zelo^  che  gli 
fe'  perdonare  il  llloto  di  aristocratico  presso  il  co- 
milalo  di  salute  pubblica.  ISominalo  nel  1784  co- 
mandanle  dell' armala  di  Brest  composta  di  26  va- 
scelli. sciolse  di  quel  porlo  con  l'incarico  di  porsi 
al  paraggiu  delle  Isole  Coces  e Flores  ad  aspellarvi 
un  cotivoslio  carh'O  di  granaglie  rilornanle  dagli 
Stali  Uniti,  con  formale  prescrizione  di  schivare 
qualunque  fazione  prima  che  avesse  incontralo  tal 
convoglio.  Il  28  di  maggio  il  VHIarel  scuoprì  il 
navile  inglese  forte  di  30  vascelli  di  lineo,  retto 
dairHovve.  Sventuratamente  egli  aveva  sulle  sue 
navi  il  commissario  Jean-Don-Saìnt-André,  che  im- 
posegli  l'obbligo  dì  venire  alle  mani.  A'sodi  mag- 
gio ebbe  una  scaramuccia  senza  effetti  di  gran 
momento;  ma  il  giorno  appresso  e l' altro  seguen- 
te s'ingaggiò  un  fatto  importante.  Nella  prima  gior- 
nata i francesi  ebbero  notevoi  vantaggio,  mercè 
•Ielle  perile  m.'inovre  ordinale  dal  loro  comandante; 
ma  nella  s<‘condu  toccarono  piena  sconHtta  per  di- 
fetto di  alcuni  ufOcinlI,  che  male  eseguirono  gli 
ordini  dati  loro.  Allora  andò  a perire  il  Fendlca^ 
lore.  Vitl.'irel  voleva  tentare  di  rislorar  la  baliaglla 
quando  altro  non  avria  potuto  fare  fuorché  libera- 
re i vascelli  di  relroguaMia;  ma  gli  fu  forza  dare 
il  segnale  della  ritirata  per  obbedire  di  nuovo  agli 
ordini  di  Jean-Ron  che  era  sialo  nascosto  per  tulio 
il  tempo  della  balliigll.i . ed  era  poco  disposto  a cor- 
rere altri  rischi.  L'ammiraglio  rienlrò  nel  porto  di 
Brest  con  IO  legni.  Elello  membro  del  consiglio  dei 
cinquecento  nel  1796  dal  dipartimento  del  Morhi- 
hnn,  ivi  entrò  in  tali  pr.alichc  colla  fazione  di 
f'tichy,  che  il  fecero  condannare  a contine  nel  I8 
friiMifero.  Schivò  l' esecuzione  del  decreto  occultan- 
dosi, poi  si  trasferì  in  esilio  ad  Oleron  , donde  non 
fu  richiamalo  se  non  quando  li  governo  consolare 
fu  in  allo.  Del  tool  avea  II  comando  delle  forze  na- 
vali alicsiitc  contro  l'isola  di  S.  Domingo.  Al  suo 
ritorno  nel  iuo2  era  fatto  capitan  generate  della 
Martinicca  c di  S.*  Lucia,  ma  fu  costrelto  di  ca- 
lare agli  accordi  con  l'Inghilterra  nel  1800  dopo 
una  poderosa  resistenza.  L'a.  1811  era  nominalo 
govcrnalor  di  Venezia  e comandante  della  12.»  di- 
vislon  miniare.  Tenendo  tal  ufficio  compiè  il  corso 
•li  sua  vMn  all' anno  seguente.  — VILLARET  (il 
marchese  di),  suo  fratello,  luogotenente  colonnello 
d'artiglieria  prima  della  rivoluzione;  fu  fuoruscilo 
nel  1792;  combatlea  in  tulli  i fatti  d'arme  dcl- 
l'escrcUo  di  Cundé;  ritornava  in  Francia  nel  1802, 
e sotio  la  restaurazione  vestiva  le  Insegne  di  nta- 
resciallo  di  rampo  e «li  eommcndalore  di  S.  Luigi. 
La  Mi:i  morte  avvenne  in  Versailic.s  nel  I82S. 

ViLLAUS  (PiETto  di),  arcivescovo  di  Vienna,  n. 


nel  1KI7;  enirò  fìii  da  giovane  ai  servigi  del  Car- 
dinal di  TournoD,e  sostenne  assai  commendabilmen- 
te varie  commissioni  Importanti  delle  quali  gli  die- 
de la  cura  quel  porporato.  Ammesso  come  consi- 
gliere ecclesiastico  nel  parlamento  di  Parigi  l'a. 
I6B3.  e promosso  al  vescovado  dì  ftlirepoiz  e poi 
all' arcivescovado  di  Vienna,  fu  chiamalo  nel  con- 
siglio del  re  Enrico  HI  (iB7s),  indi  negli  siati  df 
Blois  (IB77).  Il  clero  lo  deputò,  ma  invano,  al  re 
di  Navarca  che  fu  poi  Enrico  IV , per  esortarlo  ad 
entrar  nella  religione  cattolica.  Del  1688  rinunsiò 
la  sede  in  favore  del  suo  ncpole.  e andò  a com- 
piere I giorni  suoi  nel  convento  di  Moncalierl  in 
Piemonte.  La  morte  sua  avvenne  nel  1892. 

VILI^RS  (Pimo  di),  nepote  del  precedente,  n. 
nel  1843;  succedette  allo  zio  nel  vescovado  di 
.^Irepoix  l a.  1878,  e poscia  nell' arcivescovado  di 
Vienna  , che  di  proprio  suo  molo  rinunzìò  nel  1800 
con  b buona  grazia  di  re  Enrico  IV  a Girolamo 
di  Villars  suo  fratello.  Morì  a S.t  Genis  presso  Lione 
correndo  l'a.  1613.  Abbiamo  di  esso  2 voi.  In  fot. 
stampati  a Lione,  che  contengono  diversi  irattalf 
latini  sulla  celebrazione  del  matrimonio,  sui  giu- 
ramenti eoe.  — VILLARS  (Giaouvo  di),  fratello  mi- 
nore del  precedente;  era  consigliere  ecclesiastico 
del  parlamento  di  Parigi , canonico  ed  arcidiacono 
di  Vienna,  quando  sottentrò  al  fratello  sulla  sede 
vescovile  di  quella  ciltà.  Ebbe  non  picciola  parte 
in  tutte  le  quistlonl  religiose  del  regno  di  Enrico 
IV , e mori  nel  1626. 

VILLARS  (BiLDAsszaat  di),  fratello  dei  soproddeU 
li,  m.  nel  1629;  fu  primo  presidente  del  parla- 
mento di  Dombes,  due  volle  proposto  del  mercan- 
ti di  Lione,  e pubblicò  nel  1894  un  Compefidio 
utilissimo  t contenente  la  dottrina  cristiana  e cai^ 
tolfca  dell'  istituzione  ....  del  santissimo  ed  au- 
gustiuimo  sacramen/o  dell'altare.  — VILLARS 
(Pisrao  di);  fu  da  prima  coadiutore  del  suo  cugino 
Girolamo  arcivescovo  di  Vienna;  gli  succedette  nel 
1626,  e mori  nel  1063.  — VILLARS  (Enaico  di), 
suo  nepote , coadiulorc  e linahnenle  successore 
nel  vescovado;  riuscì  ad  estirpare  per  via  di  per- 
suasioni gli  avanzi  dell' eresia  degli  Albigesi  che 
ancor  duravano  in  qualche  cantone  del  delllnato  . 
c mori  nel  1693  in  età  di  72  anni,  con  grande 
riputazione  di  virtù  c di  prudenza.  Era  zio  del  ma- 
resciallo Villars. 

VILLARS  (PiKTto  marchese  di),  meno  celebre  per 
se  slesso,  che  non  per  aver  generalo  il  vincilor 
(Il  Denain  ; si  rendè  nolo  nella  minorità  di  Luigi 
XIV  per  la  parie  che  ebbe  nel  famoso  duello  dei 
duchi  di  Nemours  e di  Beaufort  nel  1682.  Uccise 
il  conte  di  llericourt  padrino  del  Beaufort,  e fu 
costretto  a starsi  profugo  dalla  Francia  per  qual- 
che tempo.  Poi  militò  onorevolmente  in  Italia  ed 
in  Cnlalc^na,  e fu  innalzato  al  grado  dì  luogote- 
nente generale.  Il  suo  matrimonio  con  una  sorella 
del  maresciallo  di  Bellefonds , che  cadde  nella  ni- 
mistà di  Louvois,  gli  chiuse  il  corso  a maggiori 
onoranze  nella  milizia.  Allora  entrò  nella  diploma- 
tica, e fu  anibascladore  In  Copenaghen , in  Torino 
c in  Madrid.  In  merito  de' suoi  servigi  fu  compreso 
l'a.  1688  nella  promozione  dell'ordine  dello  Spi- 
rilo Santo.  Mori  nei  1698. 

VILI^RS  (Masia  r.lGAULT  de  BELLEFONDS,  mar- 
chesana di),  nata  circa  il  I624;fu  disposata  nel  1681 
al  marchese  di  Villars  notato  nel  soprascriUo  ar- 
ticolo. Lo  segui  nelle  sue  ambascerie,  e con  pa- 
recchie dame  sue  amiche  mantenne  un  commercio 
di  lettere  che  in  parie  si  è conservalo.  Le  sue 
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Leitete^  pubblicale  per  la  prima  velia  nel  1772  in 
<2.0  pie.  e ristampate  nel  isott,  contengono  curiose 
noluie  sulla  corte  di  Spagna,  nella  quale  elP  era 
divenuta  amico  c consolatrice  della  regina  Maria 
Luisa  d'Orléans,  che  aveva  lascialo  l:i  Francia  con 
tanto  increscimento  per  andar  sposo  a Carlo  li. 
La  morte  <li  madama  Villars  avvenne  in  Parigi  nei 

V1LI.ARS  (LuicI'Ettoìr  , maresciallo  duca  di),  uno 
de'piii  grandi  capitani  di  che  si  onora  la  Francia. 
Nacque  a Moulins  nel  leas;  manifestò  Un  dai  pri- 
mi anni  un'ardente  operosità  di  natura,  cui  eran 
congiunte  tutte  le  doli  della  persona  e dell' intel- 
letto. Militò  a grado  a grado  nel  corpo  di  cui  il  re 
slesso  s'era  rìserbato  il  comando,  in  quei  di  Con- 
dé  e di  Turenna;  si  fece  onore  al  passaggio  del 
Reno,  agli  asseti!  d'Orsoy,  di  Doesburgo,  di  Zut- 
pheii  eco.,  e con  atti  di  singolare  ardinienlo  roe> 
rito  l'nttenxione  di  Luigi  XIV,  che  Un  d' allora  gli 
fu  largo  di  lusinghiere  parole  e di  ricompense. 
Dopo  r assetilo  di  NaestrichI  fu  invialo  all'eser- 
cito di  Turenna,  poi  a quello  di  Conde,  e in  am- 
betluc  destò  maraviglia  di  sè  pel  suo  senno  matu- 
ro più  che  reta,  e dopo  la  battaglia  di  Senef  fu 
fallo  colonnello  d'  un  reggimento  di  cavalli,  nè 
aveva  passali  ancora  gli  anni  21  (IC74).  Interven- 
ne alla  guerra  seguente  di  Fiandra  sotto  gli  ordi- 
ni del  maresciallo  di  Lussemburgo,  che  gli  fece 
onore  come  già  fatto  avevano  Condé  e Turenna; 
poi  fu  mandalo  negli  eserciti  delTAIsazia,  dove  i 
suffragi  del  maresciallo  di  Créqui  lo  consolarono 
della  ingiusta  avversione  di  Louvois , che  per  pu- 
nirlo de' suoi  legami  di  parentado  col  maresciallo 
di  Bellefonds.  non  si  dava  pensiero  di  avanzarlo 
nei  gradi.  Ridotto  all’  ozio  per  la  pace  di  Mmega 
(1C7»),  venne  alla  corte  e glllossi  in  mezzo  ad  av- 
venture amorose  con  tanta  foga  che  gli  fu  cagione 
di  un  breve  disfavore;  ma  fu  ben  presto  eletto 
air ambasciala  di  Vienna,  nella  quale  diè  prove  di 
mente  assai  pronla  nelle  Irallazinni  di  stalo,  spie- 
rando  dalla  lega  austriaca  l'eletlor  di  Baviera,  co- 
gnato del  delfino  di  Francia.  Seguitò  anche  Telet- 
tore  a Monaco , poi  in  Ungheria  . e insieme  con  lui 
guerreggiò  contro  II  turco.  Per  {sventura , ebbe  a 
comimttere,  al  suo  rllorno,  un  n^ozialore  di  nuo- 
va specie,  c fu  la  bella  contessa  di  Kaunilz,  che 
la  corte  di  Vienna  aveva  mandata  presso  il  giova- 
ne elettore,  la  quale  non  ebbe  mollo  ad  attendere 
per  ritrario  dati'  alleanza  francese.  Intanto  co- 
minciava a scoppiar  la  guerra  per  la  lega  di  Aug- 
sburgo  : pria  ebe  Luigi  portasse  le  armi  sue  in 
Alemagna,  mandò  il  vitlars  per  tentare  coir  elei- 
lor  di  Baviera  un'ultima  prova,  ma  tornò  vana. 
L'ainba$<-ialore  infelice  andò  ad  obbliare  tal  sini- 
stro in  mezzo  all'oste  di  Fiandra,  nella  quale  co- 
mandò i cavalli  del  maresciallo  d'Uumières,  e con 
sue  gcsie  da  capitano  di  ventura  meritò  il  grado 
Ui  maresciallo  di  campo  {<689).  Resse  nelle  guerre 
che  seguitarono  un  corpo  di  itt.ooo  uomini  con 
tanta  lode  che  il  re  di  suo  proprio  talento  lo  no- 
minò luogolenenle  generale,  e spedivalo  sulle  rive 
del  Reno  per  soccorrer  de’suoi  consigli  il  mare- 
sciallo di  ioyeuse,  vivamenle  incalzalo  dal  princi- 
pe di  Rade.  La  pace  di  Ryswick  (< 697)  sopravven- 
ne a dare  per  alcun  tempo  riposo  all'Europa;  ma 
già  le  corti  davano  opera  a regolare  lo  spartimen- 
to  della  ricca  successione  di  Cirio  II  re  di  Spagna, 
minacciato  di  prossima  morte.  Villars  fu  eletto,  in 
quelle  gravi  circostanze,  ambasciadore  straordina- 
rio alla  corte  d'Austria,  clic  di  tutte  era  quella 


cui  più  iniporlavn  di  opporsi  ai  disegni  di  Luigi 
XIV  (1699).  Doi)o  Ire  anni  di  ardui  negoziali,  con- 
dotti con  destrezza  e longanimità  , il  Villars  si  par- 
tiva di  Vienna,  dove  s'era  dovuto  sempre  mante- 
nere in  difOciI  contegno  ed  anche  non  scevro  di 
perigli  , per  andare  a ricever  congratulazioni  da 
Luigi  XIV,  c soflerir  poi  spiacevoli  cose  nell' eser- 
cito di  Lombardia,  sotio  Villeroi.  Allora  segui  il 
suo  matrimonio  con  la  beila  d.imigella  di  Varan- 
gcville,  che  fece  inchinar  l'animo  suo  alla  ridico- 
la passioncella  della  gelosia , e fu  così  più  presto 
il  tormento  che  In  consolnzione  di  sua  vita.  Nel 
1702,  giunto  ai  49  anni,  ebbe  il  supremo  co- 
mando delle  schiere  che  Luigi  XIV  spediva  al  soc- 
corso dell' eletior  di  Baviera.  Villars  deliberò  di 
circondare  gl  imperiali , che  occupavano  Brisgau, 
e tulli  i passi  della  Selva  nera;  ma  non  ap- 
pena ebbe  varcato  il  Reno , che  incontrò  il  prin- 
cipe di  Bade , forliflcatosi  in  posti  vantaggiosi;  e 
fu  dopo  una  fazione  che  combattè  per  snidarlo  di 
que* ridotti,  che  i suoi  soldati  nel  bollore  dell'cn- 
lusiasmo  lo  salutarono  maresciallo  (1702).  Il  re  ap- 
provò quella  decisione  spontanea  e un  poco  ardita 
delle  milizie.  Ma  il  nuovo  mare.sciallo  veggendo  che 
l'elettore,  con  cui  stimava  potersi  unire,  si  dilun- 
gava dal  Reno  In  vece  di  approssimarvisi , ripassò 
il  fiume  per  dar  la  caccia  agli  imperiali  in  Alsa- 
zia e in  Lorena.  Non  fu  lardo  a trapassar  di  nuo- 
vo il  confine  del  Reno,  e le  sue  vittorie  gli  det- 
tero legittima  speranza  di  penetrare  l'anno  acuen- 
te sino  aireleliore;  ed  el  vi  riuscì  flnalmente,  do- 
po inaudite  fatiche , ragionate  In  gran  parie  dalle 
pcrilanzc  del  principe  sempre  mai  consiglialo.  Di- 
sanimalo dal  vedere  il  debole  allealo  di  Francia 
obbedire  a’ suoi  consiglieri  venduli  all'Austria,  chie- 
se più  volte  d' esser  dimesso  di  quel  comando,  non 
osbniti  altre  nuove  vittorie,  cd  ottenne  alfine  il 
desideralo  richiamo.  Ma  accettò  l' incarico,  amaro 
senza  dubbio  per  un  guerriero  che  fino  allora  al- 
tro sangue  non  aveva  versato  fuorché  I'  estranio , 
di  ridurre  alla  obbedienza!  catnitardi;  tuttavia  è 
comune  opinione  degli  storici  ch'ei  non  avesse  par- 
te alcuna  nelle  stragi  di  quella  obbrobriosa  guer- 
ra, e ch'ei  vi  desse  fine,  ristorando,  con  una  sola 
spedizione,  la  tranquilMIà  in  tutte  le  provIncle 
turbate  da  dissidi  religiosi.  In  quel  tempo  stesso 
giudicava,  sebben  di  lonlaiio,  te  opere  dell' eser- 
cito di  Baviera,  e prediceva  il  tremendo  disastro 
di  Hochstelt,  osservando  le  disposizioni  che  vedea 
prendersi  da  ambe  le  parli.  Tal  previdenza , che 
tanto  onorava  la  sua  perizia  nelle  cose  di  guerra, 
fece  si  che  gli  venisse  fregialo  il  petto  del  cordo- 
ne cilestro,  e fossegll  data  la  cura  di  visitare  e 
difendere  le  (pontiere  di  Levante.  Allor  fu  di'  ci 
piantava  a Fronsberga  c sulle  allure  vicine  quel 
campo  divenuto  famoso  sollo  il  nome  di  campo  di 
SIrck,  e rivelò  un  nuovo  suo  inerito , quello  delta 
caslrametazione.  Avvegnaché  fosse  costretto  di  ce- 
dere il  fior  di  sua  gente  parte  all'esercito  di  Fian- 
dra, parte  a quel  di  Provenza,  ritornò  con  buon 
successo  alle  offese  nelle  guerre  del  1706,  <708  e 
<707;  sforzò  gl' Imperiali  nelle  loro  famose  linee 
di  Stolhoffen,  dove  avevan  fatto  un  immenso  cam- 
po trinceralo,  penetrò  nel  cuore  dell' Alemagna,  o 
riuscì  a mantener  le  sue  milizie  a spese  tiell’  ini- 
mico, senza  dimenticare  se  stesso.  Brasi  nella.sua 
mente  ooncello  l'ardilo  pensiero  di  congiungersi  a 
Carlo  XII  re  di  Svezia,  che,  dopo  aver  fatto  un  re 
di  Polonia,  occupava  altura  la  Sassonia;  ma  Mari- 
bornugh  sparse  l’oro  per  stornare  quel  funesto  col- 
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po,  e trovò  0 il  Pipcr  o il  GoerU  (non  si  sa  bene 
qual  de'' (lue)  docile  alle  sue  pratiche.  In  questo 
metto  Tlllars  passò  dui  campo  del  Reno,  a quello 
che  si  congregava  nel  deltlnalo  per  far  lesta  al 
duca  di  Savoia.  Osservando  che  il  principe  slava 
dubbio  sul  punto  di  attacco,  volte  prevenirlo  ed 
entrò  nel  Piemonte;  ma  la  aniiripain  caduta  di 
nevi  copiose  obblìgollo  a mettere  prontamente  fi- 
ne a quella  guerra  del  1708,  dopo  In  quale  fu  tra- 
sferito all' esercito  dì  Fiandra.  Quivi  seppe  ridesta- 
re il  coraggio  nc' soldati  ridoUi  dalla  fame  a tale 
stalo  di  abbattimento  e di  miseria  che  sarebbe  dif- 
ficile a immaginare,  e si  apparercbia^ a a star  con- 
tro alla  fortuna  di  Eugenio  c di  Marlimrough.  Al- 
lora ebbe  luogo  quella  battaglia  di  Malplaqucl 
(1709),  vinta  dai  collegati  solo  perchè  Vlllars,  of- 
feso di  grave  ferita,  fu  tolto  via  dal  rampo  di  bat- 
taglia. c perchè  il  maresciallo  di  Boufflers,  che  II 
sarrogava,  fu  mal  secondato  da  uno  de'suoi  ge- 
nerali. Villars  andò  a curarsi  della  ferita  in  Ver- 
.s.*iMles,  in  meno  alle  più  sollecHe  dimostranze  di 
alletto  del  monarca,  il  quale  scelse  Ini  tempo  per 
insignirlo  del  titolo  di  pari  di  Francia.  Guarito 
che  fu.  subito  ripartiva  (1710),  impaziente  di  com- 
battere, ma  non  ne  trovò  r occasione;  e dopo  aver 
messo  a profitto  queir  ozio  per  corrisponder  per 
lettere  col  negoziatori  franecsi  ail'.Mf)  oa  Oertruy 
denberg,  si  trovò  necessitato  dalla  sua  ferita  ad 
abbandonare  il  comando.  Ricomparve  nel  I7li  o 
capo  dell' esercito,  ed  invano  cercò  ancora  di  ten- 
tare un  qualche  gran  colpo.  Ma  l'anno  seguente 
veggendo  Landrecies  investila  da  Eugenio,  il  quale, 
avutala  in  mano . sarebbe  potuto  entrare  libera- 
mente in  Piccardia  ed  in  Sciampagna,  deliberò  di 
salvarla,  ed  a tal  fine  di  assalire  il  campo  Irince- 
rato  di  Deoaln  sull'Escaut  , posto  formidabile  che 
rendeva  sicure  al  collegati  le  toro  comunicazioni 
con  Marehiennes , donde  traevano  le  provvisioni  da 
bocca  c da  guerra  necessarie  alia  continuazione 
dell'assedio.  É noto  con  qual  esito  conducesse  que- 
sta dffnclle  impresa,  i cui  effetti  furono  la  presa 
di  Narchiennes,  di  Doual,  del  forte  di  Scarpe,  del 
Quesnoi,  del  Bouchain,  di  S.  Amane! , la  ritirata 
d'Eugenio  sin  sotto  le  mura  di  Brussellcs , e la 
conclusione  del  trattato  di  OIrccht  (I7is),  al  qua- 
le ciò  non  ostante  l'  Austria  non  volle  so.scrÌvere. 
li  maresciallo  adunque  tirò  innanzi  la  guerra  con- 
tro Eugenio,  tolse  Spira  , Landau  , Friburgo,  dopo 
aver  commesse  stupende  opere  di  valore,  e si  con- 
dusse a Rasladt  per  trattare  con  l'emulo  suo  della 
pace,  I cui  Inizi  fiiron  fermali  nel  17H.  Il  Villars. 
che  già,  in  mezzo  a' suoi  Irionli , cr.i  fatto  gover- 
natore di  Provenza,  appena  fu  ritornalo  dalla  glo- 
riosa sua  legazione  . ricevette  quasi  ugt  tempo  stes- 
so due  lusinghiere  onoranze,  il  To«on  d’Oro,  e il 
diploma  dell' areademia  francese;  tuttavia  non  po- 
tè conseguire  la  spada  dì  coiK^labile,  ma  questo 
non  lo  ritenne  dal  versare  sincere  lacrime  alla 
morte  di  Luigi  XIV.  11  ripos<f  dalla  vita  dell'  armi 
fu  tutto  speso  da  Ini  nelle  cure  del  suo  governo, 
e fece  approvare  dagli  stati  la  proposta  di  un  ca- 
nale più  proprio  alla  navigazione,  che  prese  nome 
di  cana/f  di  f^illan.  Fatto  membro  del  consiglio 
di  reggenza,  contrastò  inutilmente  al  nuovo  siste- 
ma politico  detto  detta  quadruplice  alleanza , alle 
diMstrose  provvisioni  di  Law  . e alla  scandalosa 
preponderanza  di  Dubois;  ma  fece  sempre  mostra 
di  gran  divozione  alla  persona  del  reggente,  e 
molto  piacque  al  giovane  re.  Nondimeno  indarno  il 
richiese  della  dignità  dì  coneslabilr  serivendogll  ,i 


tal  uopo  un'istanza  poco  degna  di  se,  e finalmen- 
te perdette  ogni  suo  credito  in  corte  per  le  mene 
di  Flcury  vescovo  di  Fréjus.  Quando  poi  venne  di 
nuovo  bisogno  del  Villars  per  sostener  la  guerra 
contro  l'Austria  (I7.'l9) , gli  fu  dato  il  titolo  di  mo- 
retciallo  (jenerale  di  ^anefo , onore  concesso  pri- 
ma al  solo  Turenna.  Il  suo  passaggio  da  Tolone  a 
Torino  fu  veramente  un  trionfo.  DI  prima  giunta, 
ad  onta  degli  anni  hi  che  gli  gravavan  le  spalle, 
e della  stagione  già  avanzata,  cominciò  e compiè 
la  conqiiislu  del  milanese  "e  del  ducato  di  .Vanto- 
va.  dicendo  che  la  sua  troppa  vecchiezza  non  gli 
consentiva  di  nspetLire  più  oltre  Fu  mestieri  io- 
durre  il  re  di  Sardegna  a continuare  la  guerra  sì 
felicemente  intrapresa;  ma  per  quanto  l'illustre 
vecchio  corresse  incontro  ai  perigli  con  Intrepi- 
dezza sempre  nuova  e maggiore,  altro  premio  iioo 
potè  averne  che  d' ingratitudine  dal  principe,  e 
chiese  di  essere  richiamato.  Cadde  infermo  ripas- 
sando per  Torino,  ed  ivi  mori  nel  1754.  Come  sol- 
dato godrà  sempre  d'illustre  « merilala  riputazio- 
ne; come  uomo  a Ini  si  recan  due  biasimi,  che 
non  sembrano  ben  fondali;  d'essere  slato  troppo 
amatore  del  danaro,  e principalmente  d'aver  avu- 
to un  soverchio  amor  proprio,  che  non  curavasl 
di  cuoprire  o nascondere.  Ma  egli  spontaneo  Im- 
pose a se  stesso  motti  e non  lievi  tributi  quando 
stimò  che  II  bene  dello  stato  li  richiedesse,  e for- 
se fu  soventi  volte  spinto  a lodar  se  slesso  dalla 
ingiustizia  de' suoi  avverar!.  Avea  copia  d'inge- 
gno, d' immaginazione  c di  Icltiira.  A tanfi  pregi 
accoppiava  maestoso  ed  autorevole  aspetto.  Abbia- 
mo alle  stampe  le  Memorie  del  mareicialto  df 
in  5 voi  in  it.«  stampale  in  Olanda;  ma 
il  solo  primo  voi.  puoi' esser  consideralo  siccome 
opera  del  maresriailo  stesso;  gli  altri  due  sono  una 
di  quelle  compilazioni  di  cui  ì'ab.  Margon  faceva 
meri'iilo.  AnqueiiI  pubblicò  la  f'ifadel  Villars  (1784, 
4 \nl.  in  IS.e). 

VILLARS  (OsotATO-Aativsno , duca  di),  principe 
(li  Marligues  e figlio  del  vincitore  di  Denain,  n. 
nel  I70S;  fu  innalzalo  alla  dignità  di  pari  sin  dal 
1708,  in  considerazione  de' meriti  di  suo  padre, 
cui  snrecdelte  nella  più  parte  delle  sae  dignità, 
ma  non  ebbe  la  mente  di  lui.  Dopo  aver  fatto  al- 
cune guerre  sul  Reno  e al  di  Là  delle  Alpi,  Il  fa- 
vore sovrano  lo  innalzò  fino  al  grado  dì  brigadie- 
re, ed  in  questo  U lasciò.  La  morte  dol  padre  lo 
mise  in  possesso  del  tilolo  di  grande  di  Spagna, 
del  governo  di  Provenza,  ed  anco  del  seggio  nel- 
r accademia  friinecse.  Per  allro.  come  accademico, 
seppe  mostrarsi  degno  della  scclla  de'suoi  eollcghl 
per  r amore  che  portò  alle  lettere . e come  gover- 
nante . si  fece  amare  da'stiol  go^eimati.  sebbene 
non  desse  bei  s.sggi  di  perizia  nelle  cose  di  stato. 
La  pubblica  ammirazione  non  fu  certo  suo  patri- 
monio nè  in  ProNenza  nè  altrove,  e Voltaire,  che 
pareva  andar  superbo  della  sua  amicizia , c che 
vantavalo  oltre  misura,  gli  avventò  In  altre  cir- 
costanze alcuni  motti  di  acerba  satira,  che  cl  ri- 
mangono lutlnra.  Questo  nobilissimo  uomo,  di  ame- 
no ingegno  e di  costumi  licenziosi,  mori  nel  suo 
governo  l'n.  1770. 

VILL.ARS  (l'nb.  di  MONT-FALCON  di),  letterato, 
n.  nei  dintorni  di  Tolosa  nel  1655  della  famiglia 
di  Canillac-Villars;  andò  a Parigi  circa  il  1667, 
spt^rando  acquislsre  nella  via  del  sacerdozio  una 
fortuna  proporzionata  al  suo  Ingegno  e alla  sua 
nascila  ; ma  il  suo  amore  ad  un  genere  di  lettera- 
tura troppo  stiperliciale , Li  sua  inclinazione  alla 
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critica,  0 AopraMuito  le  sue  ardile  opinioni,  benché 
gli  dessero  fama  d'uomo  arguto  ni  anco  d'osser- 
vatore profondo,  rMcquero  liitlavia  at  suo  avanza- 
mento,  il  primo  saggio  che  diede  nelle  lettere  fu- 
rono i Diicorti  del  conte  di  Gahalit  tulle  icfesi- 
za,  che  furono  stampali  per  la  prima  volta  nel 
1670.  Quest'opera,  dove  sotto  piacevoli  forme  era- 
no disvelali  i misteri  della  pretesa  cabala  dei 
fratelli  Rosa  Croce,  fu  censurata^  e l'autore  in- 
Icrdello  dal  predicare.  Jl  conte  di  Gabalit  venne 
ristampalo  nel  1684 , e i Cotlotiui  tulle  teienze  $«• 
crete,  conlinuazinne  di  quella  prima  scherzevole 
opera,  furono  impressi  nel  1718:  è questo  un  li- 
bercolo veramente  singolare  contro  la  fllosoUa  car- 
tesiana. L'ab.  di  Viliars  fu  ucciso  dagli  assassini 
nel  1675  sulla  via  di  Lione.  Lasciò  altri  .scrini  ca- 
duti neirobbiio,  nè  ci  daremo  cura  di  trurneli 
fuori. 

VILLARS  (Doeiarco),  botanico,  n.  nel  1748,  in 
una  borgata  del  r,apcn<^isj  altri  maestri  non  ebbe 
che  il  proprio  parroco,  il  quale  gli  apprese  un  po'dl 
Ialino,  un  agrimensore  che  gli  diede  qualche  lezione 
di  geometria,  ed  un  notaio  che  lo  iniziò  nella  for- 
mula dei  più  comuni  contralti.  Perdette  il  padre, 
cancelliere  del  comune,  che  ori  teu){)0  stesso  col- 
tivava un  canipicdlo  tenuto  in  Ulto.  La  madre  del- 
r orfano  giovanetto,  atterrita  dalia  inefinazione 
ch'ei  mostrava  sin  dalla  prima  età  per  gli  studi 
della  medicina  e della  holanira , c volendo  farlo 
divenire  un  fitlaluolo  e un  cancelliere  come  suo 
padre,  sperò  poierlo  trarre  a^quello  sialo  dandogli 
moglie.  Egli  aveva  allora  appena  le  anni,  a ci 
giova  di  credere  die  ne' primi  tempi  del  suo  ma- 
trimonio. avesse  in  parie  fatto  sacrìQzio  delle  sue 
Inclinazioni  ai  nuovi  obblighi  che  s'era  imposto; 
ma  fuggì  di  casa  nel  1765,  e fece  parecchie  escur- 
sioni nelle  provinrie  vicine.  Eerinala  stanza  in  Gre- 
noble nel  1771  . e presovi  un  posto  di  sludente 
interno  in  quello  spedale,  ivi,  due  anni  dopo,  apri 
una  scuola  di  bolanicn.  Del  1778  prese  i gradi 
scolastici  neiruniversila  di  Valenza,  e nel  1782  fu 
fatto  medico  primario  dello  spedai  militare  di  Gre- 
noble. Allora  chiamò  la  propria  famiglia  appresso 
di  sé.  Caldissimo  per  la  scienza , adempieva  egli  solo 
r ufficio  di  più  professori,  e andava  ogni  anno  in 
un  co'suoi  allievi  ad  erborizzare  per  le  Alpi  o per 
la  Svizzera.  Dopo  aver  perduto  nel  1805  quegli 
incarichi  che  in  Grenoble  gli  davano  di  che  vivere, 
fu>  nominato  nel  I808  professor  di  botanica  e di 
medicina  nell'accademia  di  Strasburgo.  Ascese  al 
grado  di  decano  della  facoltà , e per  breve  tempo 
fu  rettore  ileiraccademia  nel  1807.  Mancò  a' vivi 
nel  1814.  Mei  suo  testamento  dimandò  perdono  ai 
figli  di  aver  disperso  il  retaggio  che  sarebbe  loro 
spettalo,  per  amor  delie  scienze.  Si  citano  di  lui 
le  seguenti  opere:  Jttoria  naturale  delle  pfanfe 
del  Del/inato  (Grenoble,  1786,  4 voi.  in  8«,  con 
08  tav.);  — Memorie  tutta  topografìa  e C fzforia 
maturale,  eoe  (Lione,  1804,  in  8.«);  ~ lìagguaglio 
di  un  viaggio  botanico  fatto  in  .Sptzzera,  nei  Grf- 
gioni,  ecc.  nel  I8ll  (Parigi,  1812,  in  8.»  con  4 
lav.)  — V.  V Elogio  di  f-^iilari  del  slg.  de  Ladou- 
celle  (1818,  in  8.»  di  16  pag). 

VILLAL'LT,  signore  di  Beltefond,  vinggiator  fran- 
cese; parti  sopra  una  nave  della  compagnia  delle 
Indie  il  di  is  novembre  1666  in  qualità  di  riscon- 
tro. e visitò  le  coste  delia  Guinea.  Seppe  diportarsi 
in  Ul  guisa  che  acquistò  piena  grazia  nell'animo 
dei  mori,  e<i  è a credere  che  un  utile  traffico  si 
sarebbe  inlrmlotlo  fra  essi  e la  Francia,  se  non 


eran  gli  ostacoli  postivi  dagli  inglesi.  VillariJt  pub- 
blicò le  sue  osservazioni  .io  un  pregevoi  libro  che 
porla  il  titolo  di  fielazione  delle  cotte  tT  Àfrica, 
chiamate  le  f^uince,  con  la  deterizion  del  paete, 
dei  coslumf  e degli  uti  del  vivere  di  quegli  abi- 
tanti, ecc.  (Parigi,  1669,  In  l2.o). 

VILLA VIGOSA  (Givsippt  di),  poeta  spagnuolo,  n. 
a Siguenza  nel  1880;  non  aveva  ancora  26  anni 
quando  pubblicò  la  Motehea,  poetica  inventiva  in 
ottava  rima  (Cuen^,  16I8,  in  8.«),  ristampata  per 
la  terza  volta  a Madrid  dal  Saneba  nel  1777,  in 
8.«  È un  poema  eroicomico  In  XII  canti,  assai 
pregiato,  e con  ragione,  dagli  spagnuoli.  Ma  l'au- 
lorc  di  questo  elegante  scherzo  credette  dovere 
abbandonare  la  poesia,  per  studiare  il  diritto  ca- 
nonico, e mettersi  al  servìgio  delta  iSoera  Inqui- 
sizione. Il  zelo  suo  non  fu  sterile.  Rapidamente 
avanzò , e venne  in  sommo  credito  presso  il 
grande  inquisitore,  per  ottenere  incarichi  a tutta 
la  sua  famiglia  nel  S.  Ufficio.  Questo  poeta  morì 
a Cuen^a  nel  1688. 

VILLA  (Gio.  ICRAXio  de  La),  uomo  di  stato,  n. 
circa  il  1600;  entrò  nella  compagnia  gesuitica,  ed 
ebbe  lode  neirislruirc  la  gioventù;  ma  presto  volle 
ritornarsene  al  secolo,  continuando  tuttavìa  ad  es- 
sere amico  de'gesuiti.  Fatto  minislro  plenipoten- 
ziario presso  gli  stali  d'OIanda  nel  1744.  condusse 
felicemente  a fine  molti  imporlaoti  negozi,  ed  ot- 
tenne, in  merito  de' suoi  servigi,  varie  badie,  ed 
il  posto  di  primo  scriltore  nel  ministero  delle  cose 
esterne.  Quando  le  accuse  contro  la  compagnia  del 
Lojola  si  fecero  più  minacciose,  egli  usò  di  tutta 
la  sua  possanza  per  proteggerli;  ina  tutta  le  costui 
pndichc  furono  .sventale  dal  duca  di  Choisuul,  che 
si  pigliava  poi  gran  piacere  a vederlo  restar  sor- 
preso dagli  eifetlì  contrari  che  ne  seguivano.  Per 
l'ab.  di  La  Ville  fu  a posta  creato  l'ufficio  di 
direttore  «ielle  co«e  esterne,  che  il  metteva  nel  primo 
grado  dopo  il  ministro,  e quasi  nel  tempo  stesso 
fu  nominato  vescovo  tu  partiOut  del  titolo  di  Trl- 
coiuia.  Queste  onoranze  precessero  di  pochi  mesi 
la  morte  sua,  avvenuta  nel  1774.  Era  stato  am- 
messo neir  accademia  francese  l'a.  1746.  Ebbe  là 
Principal  parie  nella  compilazione  delle  Memorie 
tul  possesio  e sul  diritto  retpeltivo  delle  corone 
di  Francia  e d' Inghilterra  in  America  (Parigi , 
1788,  4 voi.  in  4 «;  17.16.  8 voi.  in  12.»). 

VILLEbÉOM  (PiETao  di  NEMOURS,  più  nolo  Mito 
il  nome  di),  ci.imbellano  e minislro  di  sialo  di 
Luigi  IX,  n.  circa  II  l2lo;  pas«ò  col  suo  re  In 
Egitto  nel  1249.  c fcccsi  onore  in  varie  fazioni, 
particolarmenle  aU'assedio  di  Belio  nel  128.'.  Ri- 
tornato in  Francia  al  seguente  anno  insieme  col  mo- 
narca, ottenne  l'intima  sua  grazia  e tanto  grado 
di  autorità,  quasi  pari  a quella  del  primo  ministro, 
ma  gìovosiene  per  secondare  le  paterne  intenzioni 
«lei  re.  Accompagnò  il  suó  signore  nella  seconda 
crociala  (1270),  e questi  lo  elesse  tra  gli  esecutori 
delle  ultime  sue  volontà  ; ma  era  destino  ch'ei  non 
dovesse  più  rivedere  la  Francia.  Intrepido  guer- 
riero, com'  egli  fu,  al  par  che  fedel  servidore,  ebbe 
onorevoi  parie  nella  guerra  contro  Tunisi,  e morì 
di  dolore  alcuni  di  dopo  il  Mvrano.  Il  suo  cada- 
vere trasferito  in  Francia  ebbe  scpoUura  in  S.  Dio- 
nigi a' piedi  di  Luigi  IX. 

VILLEBAUNE  (Cio.-Batt.  LEFEBVHE  di),  dolio  nelle 
greche  lellere  c nelle  orientali , n.  a Senlis  nel 
1752;  studiò  primieramente  ed  esercitò  l'arte  me- 
dica; ma  poi  se  ne  ritrasse  per  apprendere  quasi 
iutle  le  lingue  conosciute  deil'Europa  e dell' Asia. 
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Fu  professore  di  lingue  orientali  nel  eollepio  di 
Francia,  e conservatore  della  biblloleca  nazionale; 
perdette  l'uno  e l’altro  ufficio  nel  1797»  e fu  prò- 
berillo  dal  direttorio,  per  aver  dichiarato  in  una 
SUR  lettera  mossa  a slampa,  la  necessità  che  v' era 
di  metter  la  Francia  sotto  un  solo  moderatore. 
Fermò  domicilio  in  Angouicme,  e vi  tenne,  fino  a 
che  non  fu  chiusa  la  scuola  centrale,  ia  cattedra 
di  storia  naturale,  poi  quelle  di  umanità  e di  ma> 
tematica;  e morì  i>el  tuo9.  Aveva  letto  assai,  ma 
non  era  di  troppo  giusto  criterio,  ed  un  orgoglio 
soverchiamente  irritabile  impedivagli  di  Irar  pro- 
nUo  delle  critiche  altrui;  perciò  si  ridusse  a cor- 
care un  asilo  contro  le  discussioni  sclenllllche  in 
una  rimota  provincia,  lungi  da  tulle  le  opporlu- 
nità  di  giovarsi  dei  nuovi  lumi  che  si  propagavano 
nelle  scienze.  Come  autore,  o come  traduttore,  o 
come  editore  pubblicò  80  opere  circa.  Noi  cl  stare- 
mo contenti  di  citar  queste:  yovtlle  di  Cervantes , 
nuova  versione  con  note  (Parigi,  1776,  9 voi.  in 
8.0  gr.);  — Dizionario  delle  particelle  inoleti 
(Ivi,  1774,  In  8.»);  — • gli  Aforismi  e le  Prenozioni 
cofcAe  di  Jppocrale  (ivi,  1780,  In  0.»  pie.):  ne 
aveva  già  pubblicato  il  testo  greco  T a.  1779,  in 
is.o;  — ilfon«a/e  di  Epitteto  e 7'avole  di  Celteie^ 
con  traduzione  francese  e note  (I79S,  9 voi.  In 
8.«);  — Lettere  a%nericane  del  Carli,  tradotle 
dall' italiano  (1788  e 1709,  9 voi.  in  8.« , ecc.). 

VILLCDIFU  (Misu  OiTESSiA  DESJARDINS , dama 
di),  nàia  ad  Alen^nn  nel  1659;  daifamore  di  che 
seppe  accenderhi  un  suo  cugino  fu  tirala  ad  un 
primo  fallo  i cui  effetli  non  poterono  a lungo  siarsi 
celati.  Scacciala  dalla  rasa  paterna  fu  raccolta 
dalla  duchessa  di  Rohan,  protettrice  di  sua  fami- 
glia, c dicilc  in  luce  un  flgliuolo  elle  ebbe  appena 
un  mese  e mezzo  di  vita.  Ella  restò  per  qualche 
tempo  ad  abitare  nella  casa  della  duchessa , ove 
per  vivacilà  di  spirito,  per  leggiadria  di  modi, 
per  bell' ingegno  poetico,  s!  vide  Intorno  una  folla 
di  adoratori.  Tra  tulli  prescelse  il  Boisset-de-Ville- 
dieu,  cui  non  fu  possibile  dar  la  mano  di  sposa 
in  Francia,  avendo  egli  già  moglie,  ma  andò  a 
contrarvl  formali  nozze  in  Olanda.  Il  VIiledieu  come 
ebbe  fatto  ritorno  in  Francia  fu  ucciso  da  un  ri- 
vale non  corrisposto  dalla  donna  sua,  ed  ella  si 
chiuse  in  un  monislero  presso  Conflans.  Poco  di  poi 
costretta  ad  uscir  di  quel  luogo,  perchè  si  seppe 
aver  essa  scritto  romanzi,  sposò  un  vecchio  mar- 
chese di  Ch»tlcs.  sveiituraUmenle  ammogliato  an- 
cir egli,  cosa  Ignota  alla  De«jardins.  Il  secondo 
matrimonio  fu  dichiaralo  nullo,  e così  la  marche- 
sana di  Chiilles  rilornn  ad  esser  madama  di  Ville- 
dieu,  solfo  il  qual  nome  aveva  già  pubblicalo  le 
c^re  sue.  La  sua  tragedia  il  Muntio-Torquato,  e 
il  suo  Carrozefio  del  /)e//ìno,  componimenti  di 
poca  levatura,  nel  1662  ebbero  una  romorosa  ac- 
coglienza di  plausi.  .Ma  questo  transitorio  Irionfo 
non  aumentava  la  sua  privata  fortuna;  ritornava 
nel  luogo  nnlale;  quivi  rivedea  quel  cugino  stalo 
prima  cagione  d'ogni  sua  sventura;  eì  la  toglieva 
per  moglie,  erosi  le  venne  II  cognome  Desjardins 
da  questo  suo  terzo  marito.  Ma  neppure  ora  potè 
trovare  la  bramala  felicità:  queste  nozze  furono 
una  trista  conclusione  de'suoi  primi  amori  ; la  cieca 
correnti'zza  che  aveva  nello  spendere  mal  si  accor- 
dava colla  nuova  sua  condizione,  e finì  la  vita 
nella  miseria  l'a.  IGSS  a Cllnchomore  presso  Aten- 
^on.  Le  sue  poesie  non  son  senza  merito,  c gli 
amatori  del  genere  antico  van  dicendo  eh' essi  ri- 
leggono ancora  con  diletto  ì ditordini  dell'  amore  j 


— gli  Annali  galanti;  — Oli  esuli  della  corte 
d' Augwto;  — Gli  amori  degli  uomini  grandi,  ecc.. 
romanzi  sLiinpali  più  volle.  Furon  falle  varie  edi- 
zioni delle  Opere  sue  (Parigi,  per  Rarbin,  1710  e 
1711,  IO  voi.  in  I9.p;  1791  e 1741,  i9  voi.  in  19.«). 

— V.  la  Istoria  leiUraria  delle  donne  illustri 
francesi  (i769,  t.  II,  p.  74). 

VILLEFORE  (GiusiPZB-FRAsctsco  BOURGOlN  di), 
membro  dell' accademia  delle  iscrizioni,  n.  net  1652 
a Parigi,  m.  nel  I7S7;  p.issò  tulla  la  vita  nella 
domestica  quiete,  dispensando  il  tempo  tra  un  cir- 
colo di  pochi  amici , e la  composizione  delle  opere 
sue,  tra  le  quali  basii  cilarc:  le  f'ite  de’SS.  PP. 
dei  deserli  d'Oriente  (1708.  2 voi,  in  12.*);  — 
le  nte  dei  SS  PP.  dei  deserti  d' Occidente  (i708, 
2 voi.  in  12»);  — gli  Aneddoti  o Memorie  secrete 
sulla  bolla  UnigenituK  (5  voi.  in  12. o),  pubblicati 
nel  1750,  1751  e 1753,  libro  pieno  di  pregiudizi 
di  parie  e noiosamente  diflusn  nella  dizione. 

VILLEFROY  (C.vglielmo  di),  dolio  nelle  lingue 
orientali,  n.  a Parigi  nel  1690;  si  rendè  nolo  al 
cancelliere  d'Agnesseau  II  quale  ebbe  cagione  ili 
onorarlo  della  sua  stima,  e gli  ottenne  rufilciodl 
secretarlo  del  duca  d’ Orléans  e la  badia  di  Rlasi- 
mont. Circa  il  I7S0  fu  nominalo  professore  il' ebraico 
nel  collegio  di  Frahcia.  e sostenne  onorevolmente  la 
catledra.  Mori  nel  1777.  SI  assunse  II  carico  di  esa- 
minare I 128  Mss.  armeni  portati  da  Costantinopoli 
datl'ab.  Sevin . de'quali  pubblicò  varie  IS^otizie 
che  furono  trailoUe  in  Ialino  ed  inserte  net  r'afii- 
logo  dei  Mss.  ilella  biblioteca  reale;  ma  tulio  il  suo 
lavoro  non  fu  messo  in  Iure  se  iton  nel  1759  dal 
Monlfancon  nella  BibUotheea  hibliothecarum  ma- 
nuscripU^um.  Citeremo  anche  di  lui  le  Lettere 
per  servire  d'  introduzione  all*  intelligenza  det- 
te divine  Scrilture,  e principalmente  del  libri 
profetici  in  ciò  che  spetta  alta  lingua  originate 
(Parigi,  17BI-54,  2 voi.  in  12.®).  El  le  dello  col  fine 
d'inanimire  la  società  nota  sotto  II  nome  di  Cap- 
jmccini  ebraizzanti , da  lui  fondala  nel  1744  , 

{ primi  studi  delta  quale  erano  stali  da  più  d'uno 
contrastati. 

VILLEGAGNON  0 VILLEGAIGNON  (Niccolo  DURANO 
di),  celebre  viaggiatore,  n.  a Provins  nel  1510; 
fu  ammesso  nel  1551  nell'ordine  di  Malia,  di 
cui  era  gran  maeslro  II  suo  zio  Villiens  dcH'Isle- 
Adam.  Accompagnò  Carlo  V nella  sua  Impresa 
d* Africa,  fu  del  numero  di  quei  cavalieri  che  vo- 
larono al  soccorso  della  giovane  e bella  Maria  dì 
Scozia,  minacciata  ne' suoi  dominj  dagli  inglesi,  la 
condusse  in  Francia  (l548),  quindi  passò  a Malta 
minacciata  dai  turchi  (I550).  Fece  imitili  tentativi 
per  difendere  la  piccola  cittadella  di  Tripoli , e ri- 
tornò In  Francia,  dove  Enrico  11  Io  nominò  vice- 
ammiraglio di  Bretagna.  Qualche  dispiacere  occor- 
sogli nell' esercizio  delle  nuove  sue  dignità  fe' ri- 
volgere I suoi  intendimenti  verso  l'America;  ri- 
chiese I' autorità  di  andarvi  a fondare  una  colonia; 
rolicnnenci  1555  pel  favore  dell' ammiraglio  eli  Co- 
Ifgni . al  quale  avea  fatto  intendere  esser  suo  fine 
di  assicurare  ni  proteslanli  un  asilo.  Dopo  una  mol- 
to disaslrns.ì  navigazione,  pervenne  alla  foce  del 
fiume  Ganabara  (il  Rio-laneìro),  e vi  si  slabili  in 
una  isola  fortissima  per  la  sua  postura,  che  forse 
avrio  dato  ai  francesi  la  facilità  di  ridurre  il  Bra- 
sile 11(1  una  loro  colonia , se  non  erano  lequislioni 
religiose,  che  turbarono  questa  unione  <U  mari- 
nai, di  soldati,  di  venturieri,  cui  si  aggiunse  la 
negligenza  delln  metropoli  ad  afforzarli  del  neces- 
.«ari  soccorsi.  Yìllegagnon  che  erasi  mescolalo  in 
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tuli  i|ui>lioi»i  itil  avevii  aiiprcitgi.ntu  gli  aiiiiiii  di 
tulli  co' »uoi  rigori,  (eco  rilortiu  in  Kruiicia,  dow 
si  t)iis€  contro  Calvino  in  una  controversia,  che 
fu*  venir  fuori  d‘ una  imI' olirà  {torte  un  gran  nuin* 
Ih)  di  si-nUi.  FtnaStnunli-  du{)0  avere  rappre^unlalo 
per  ({ualrhu  leiiipo  I' ordine  di  Alalia  in  eorle 
Francia,  iiiori  nel  lti7l  nella  sua  coiniuemla  di 
Beauvais  pri^'u  l'omouis  Si  cita  <ii  sito  (hdlalo. 
Caro/i  V\  iiìifjtralurif  f rTfJcditio  in  .ifricnì»  ad 
^rginam  il'arlgi,  liSiS,  In  n«);  — Ik  Ulto  me- 
lilensi  et  ejux  evvutu  h'ravih  ÌiM;>o*ifo  (Parigi,  per 
Roberto  Stefano,  I&JS,  in  tradidtu  in  iraJi- 

cese  da  Nicrotó  Eiiuart  ((.h:iiii|>en(ji« , Mone,  lìtus, 
in  «.•).  — V.  le  Metuarie  di  ^icero^ , l.  XMI. 

YII.LFGAS  (l'rBOiSAMio-ltcu  de),  puela  Ialino,  n. 
a Burgos  sull' esordire  del  sce.  \V1;  fu  inizialo 
da' suoi  all*  ordine  chericalei  ma  rìnunziù  ad  un 
beiielizio  del  (}uule  era  già  piovxedulo  jK’r  toglie* 
re  in  moglie  una  donna  che  amava,  e fu  la  bella 
Marianna  de  MTiiia.  Ki  la  {lerUelte  in  eapo  a |tn* 
cJii  mesi  , e procacciò  consolarsi  dì  «luella  morie 
coltivando  te  buone  Iutiere.  F nolizia  cit'ei  fu  go- 
vernatore della  sua  patria,  e che  tale  ufliclo  gli 
venne  tolto  (ter  sinistre  brighe  de* suoi  avversari 
alcun  tempo  (lo|>o.  li  rimanente  di  sua  vila  passò 
nell'oscurità  , c s*  ignora  penino  il  luogo  cd  il  tem- 
po della  sua  morie.  Le  Opere  sue  furono  pubbli- 
cale per  cura  di  Andrei)  Lama  sotto  <|uesto  lltolo  : 
Ferdinahdi  lìuìzi  l’ilìeijati*  burgemity  f/u(r  ex* 
tanl  opera,  ecc.  (Venezia,  1718,  in  l.®  gr.),  con 
la  yUa  deir  autore  tratta  dalle  .sue  opere  da  Lm- 
liiantiele  Marti. 

VILLEGAS  (Don  Jìstevas-.M.vsokl  de),  poeta  spa* 
gnuoio,  n.  nel  ia9S  a >agera  nella  Vecehia  Casti* 
glia{  aveva  sol  ts  anni  quando  tradi)&.sc  Anncreoii* 
le,  ed  alcune  odi  <J  Orazio.  Da  allora  in  poi  si 
tolse  a guida  que'due  grandi  autori,  e conio  l'a 
more,  i diluiti  c le  {iene  che  da  questo  derivano,  in 
una  quantità  di  canzoni  u di  elegie,  che  pubblicò  a 
sue  spese  sotto  il  tilolodi  .tmatorias  o Krolica»  (Xage* 
ra , 1617,  in  4.®)  Queste  poesie  non  eblH'.ro  fra  li 
spagriuoli  allro  scrittore  ebe  potesse  vincerli’  di  ec- 
cellenze . e pure  in  sulle  prime  furono  giudieale 
nicdiocri,  ina  il  Villegas  ebbe  a {i.iiire  questa  in- 
gìU5Ìizia  per  il  .suo  oigogtin.  Andò  luUavia  a pre- 
senlarle  alla  corte  e a dimandare  un  iiilicio  lueru- 
livo;  Dia  fu  coslretto  a contentarsi  del  posto  di 
ricevitore  nella  sua  patria,  ed  ivi  mori  nel  fiU'.P, 
lasciando  motte  altre  opere,  una  sola  delle  quali 
fu  {lubbiicsla,  ed  è il  volgarizzamento  del  libro 
deUa  Consolazione  di  boeziu,  rislainpatn  colte  poe- 
sie dello  slesso  Yillegas  nel  1 7?  l . edizione  ripelu* 
la  a .Vlailrid  nel  17P7,in2  voi.  In  U.® 

VILLEGO.MBLAIX  (I  davk’ìco  RAUNK,  signort'di), 
n.  a mezzo  il  secolo  \YI;si  died<;  al  nK'*>tÌer<«  del* 
rarnii  e trovassi  alla  balluglia  diCuutrasWu  deputa- 
to dalla  nobiltà  di  Blois  agli  stati  generali  del 
1614,  e mori  circa  il  lor.o.  Le  sue  Mnuurie  dei 
torbidi  avi'euuti  in  Ffuncin  t>oUn  i regni  di  Cut'' 
In  IX  . Enrico  HI  ed  E/4rii:o  //',  {iironn  pub- 
blicate dal  suo  iiepole.  Rtvaiidas  di  Villcgomblain 
a Parigi  nel  1067-66.  In  2 voi  in  12.® 

VIIXLHARDOUIN  o YILLAHDLINO  ((;oFrsroo  di). 
Atorico.  n.  circa  il  1167  hi  un  castello  posto  tra 
Bar  ed  Arcis  suirAuhe;  era  uiaresdalln  di  Sciam- 
pagna quando  Tibnido  eonle  di  Sciampagna  e di 
Urie  .si  vesti  la  croce  con  molti  altri  baroni  (1109). 
Fu  egli  uno  dei  deputali  che  andarono  a Yenezia 
per  dis()urre  1*  arinninento  al  pas-aggio  «lei  eroda- 
ti, ma  prestamente  csseiidu  con  Li  morte  di  Ti- 
OlZ.  Hiocn.  T.  V. 


baldo  miiiiCtdo  il  dm i- all.v  .-atila  ìimihì.h.i,  iM  illar 
duino  propose  ili  otTrire  il  coiiinmlu  al  inarchoe  di 
Alotilerralo.  che  Io  accdlò  . e diede  il  rilrovo  al  pd 
iegrini  in  Yenezia  Aon  fu  opera  di  lieve  (.dica  il 
ninnare  tulli  i crociali,  e po>cia  il  poter  vivere 
in  buona  inlelligeiiza  (oi  greci,  e .sopra  mi  ogni 
nitro  col  giovane  imperatore  Alessio  toinm  no.  Vii- 
lanluino  ebbe  spesso  ineslieri  ili  ;ido|><  rate  il  suo 
ingegno  come  umbasdalore.  Si  trovò  alla  espugma- 
zione  di  U^staiitiliopoli  del  1204,  e Haiduiiio.  im- 
{Hiratorc  lo  fece  marcsciatlo  di  itomania.  Lgli  ri- 
iidse  in  buono  accordo  BaUtuino  col  marchese  di 
.Abmferralo , ihI  un  altro  considerevole  benclizio 
rendeUegli  scampando  il  suo  esercito  da  una  cam- 
ita! disiruzionc,  dopo  In  balluglia  die  aveva  fatto 
cadere  l’ imperatore  stesso  nelle  mani  dei  Bulgari; 
servi  con  lo  slesso  zelo  ad  Enrico  fratello  e succo 
sore  di  Batduiiio,  e mori  in  Tessaglia  circa  il  1213. 
Villardiiiiui  iu'4'lò  una  /storia  della  conquista  di 
Costantinoimli,  che  corre  lo  spazio  di  nove  anni 
d.it  liuu  al  12<)7.  Il  Ducniige  nc  fece  una  edizione 
net  1667,  accompagnala  da  un  glassano,  da  una 
versione  frarnesc  iiiodertia  e d.i  prcziasissiiiic  us 
.scrvnzioni.  (fucsia  Istoria  fu  rtstaiii|ialu  nel  voi. 
XVIII  dilla  rucioila  ilcgli  Storici  delle  (inllie  e 
dilla  Eruticia  (1622,  in  fui.)  e nel  primo  voi.  delta 
Collezione  di  pi  tiiot. 

MLLLMOT  (FaiPi'o),  astronomo,  n.  a Chàlons 
sulla  Saoita  nel  1661  ; fu  parroco  di  uno  dei  sob- 
borghi di  Lione  chiamalo  La  Guillolicre , c mori  nel 
1715.  Aveva  pubblicalo  nel  1707  un  voi.  in  12.® 
inlilolato:  i>*uoro  o nuova  spiegazione  del 

moto  dei  pianeti. 

VILLLA.A  (Evbico  d' ARAGONA,  marchese  di),  uno 
degli  uomini  che  ebbero  maggior  ponderanza  nella 
iellernliita' sprignuola  nel  secolo  XY,  ii.  nel  l,'81 
da  una  l.imigUa  die  ii.scivn  da  rcal  sangue  dì  Ca- 
sliglia  e di  Aracuna.  Addetto  al  servizio  di  Giovali 
Ili  II  di  CasUglia.  olteiine  ila  questo  principe,  già 
ben  nolo  per  T amor  suo  vei*vo  le  lellere,  le  con- 
tee di  Ciiugas  e di  Tiiieo  nelle  Asturie.  P(d  cnm;l- 
sci'se  a rjnunziare  a quelle  donazioni  Ineralive  e 
fece  anche  rilliMre  lu  moglie  .sua  in  un  inonisicro 
per  ollencrc  il  lilolo  di  gran  maestro  dell' ordine 
luititare  di  S.  Alaria  di  Laialr.i\a.  Ma  ben  presto 
i cavalieri  dell'ordine  contrastarono  alla  sua  ele- 
zione . la  dignità  di  gran  maeslto  gli  fu  lolla  dal 
|iapa,  e la  cidimitia.  secomhita  dall  iguoran/a  . il 
rappresentava  agli  ocelli  del  volgo  come  uomo  non 
d'altro  occii|ialo  che  di  sliidi  cabalislici.  Dopo  la 
morie  sua  avvenuU  in  ALmlrid  nel  1451,  I suoi 
Mss..  doli  in  mano  .ad  un  censure  tlomenicano,  fu- 
rono arsi.'o  srpolti  in  tal  nasrondiglio,  da  cui  ve- 
rosliiiilineiiie  n«>n  saraii  mai  per  uscire.  A noi  non 
avanzano  che  i litoli  di  qualche  sua  opera,  ed  è 
motto  (la  dubilare  se  aicun.i  giammai  se  ne  slam- 
{lasse.  Vincila  merilò  allre>i  un.a  ri|>ul:izione  imn 
(ndiira  {U'I  beiieli/io  che  fece  alla  lingua  delia  sua 
nazione  {xico  uiu'ura  formala,  ed  ebbe  coiiqiagni  in 
queslo  merilii  il  iuarche.se  di  Saulill.ina  e Giovan- 
ni (le  Abuia. 

villi;  NA  (Gio  PALUM.O.  marchese  di),  ministro 
dì  Enrico  IV  re  di  GastigUa  detto  L im/  o/co/c,- par- 
ve (’ssere  asceso  insieme  C(>n  Ini  sul  liona(M.i4ì. 
1 grandi  ebbero  presto  a mormorare  conlro  ({tiel 
felice  cd  esperto  favorito  del  re,  e presentarono  a 
()ucst*  ultimo  una  memoria  delle  loro  doglianze.  Tolse 
F.nrico  la  sua  confidenza  al  murch(’<e,  c volle  anco 
levarlo  dal  inlnislcro;  ma  ciò  fu  vano,  c il  Pache- 
co,  segretamente  datosi  al  re  di  Aragon.7 , c accu- 
7G 
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«all)  oKìaMilìu  ili  avi>r  pn‘«o  arcortli  contro  il  ro  ili 
Casligihi  con  Luigi  \l  re  ili  rrancia,  «i‘p(X‘  iiiatitoner' 
HI  in  poss.inzn.  Oirrn^r  egli  sIp'iho  i razioni  rhc  vo- 
levano levare  il  trono  :iii  Knrieo.  e vn»liluirglì  il 
fralello  Alfonso,  e menlre  elie  rrsereilo  reale  e 
In  milizie  ilei  ribelli  eoinbalInN aho  a Meilina  ilei 
Lampo  (lifì?)  egli  fncpsasi  dlehiararo  gran  inar'^tro 
di  $.  Iacopo,  1.1  più  .alla  liignil.i  di!l  reame.  II  re 
di  Aragona  volendo  farselo  più  dìvoln  si  recò  per- 
fino a riehiedergli  la  inano  di  sna  (iglia  Beatrice 
Pachcco  pel  suo  proprio  figlio,  rinf.inlc  Don  Lur- 
ilinamlo.  L'ambizioso  minislro  rilìntò  qiieslo  inni' 
gne  onore  per  tema  ili  rendersi  Iroppo  odiono  Ma 
la  morie  dì  Alfonno,  capo  apparente  del  sedizioni , 
li  mise  nella  necessità  di  slringcrsi  a qualche  gran 
personaggio.  Isabella  sorella  di  Enrico,  alla  quale 
si  cran  rivolli,  non  rondi«cesc  ad  aecoslarsi  a loro 
se  non  dopo  <lì  essere  siala  dichiar.ata  princlpes«a 
(Ielle  Asturie  per  le  loro  mene  e con  ra«senso  ol- 
tresi del  debole  re  di  Casliglia.  Costui  diseredava 
per  fai  guis.a  la  sua  propria  figlia  (Giovanna.  L'ac- 
corta Isabella  non  fu  larda  a farsi  forte  contro  il 
fralello,  contro  i sediziosi , e contro  il  ministro  di 
C.iHtìglia . s{M)sandosi  a Ferdinando  di  Aragona.  Da 
allora  in  poi  il  Villenu,  temendo  qualche  colpo  fii- 
neslo  alla  autoriUà  suo  , imito  pnlitìca.  Ajuió  il  suo 
re,  conoscendone  meglio  che  ogni  altro  la  pochezza 
d'animo,  a rimellrr  Giovatin.i  nei  suoi  diritti,  ed 
ottenne  dai  grandi  nel  M7U  un  allo  liiMo  oppo- 
sto a quello  che  avean  fallo  In  lavnre  <ii  Isabella. 
Finalmente  era  salito  di  nuovo  al  maggior  segno 
di  sua  potenza , e caldamente  continuava  a colo- 
rire i suoi  disegni,  quando  ntorì  quasi  di  repeii- 
(e.  ma  di  morie  naiurnle  net  1474.  Sebbene  .aves- 
se grande  altezza  d' ingegno,  la  sua  morie  fu  com- 
pianla  da  poebi.  — Il  marchese  di  VlLLEN.A  suo 
tiglio  fu  crede  dei  suoi  amplissimi  beni  e dei  suo 
favore  presso  il  principe. 

VILLENEUN  E (Hcofi  di),  poela  francese  che  fiori- 
va sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto;  non  ci  è nolo 
per  alira  cosa  fuorché  per  le  opere  sue.  Avev.i  com- 
posto IO  o 12  canzoni  o fìomanze  cavalleresche , 
che  tulle  però  non  si  Irnvano  ueppur  nella  biblio- 
tecii  re.ilc , sì  copiosa,  d'altra  parie,  dì  scritti  di 
siniil  genere.  Il  suo /Jno/ino  di  Atagonza(n  da  alcuni 
biografi  uscritio  al  poeta  Adenez.  ^e  fu  stampata 
più  volle  una  Iraduzione  in  prosa,  eonosciula  altresì 
sotto  il  lilnio  di  /"'ione  delle  battaglie;  il  Tressan 
ne  pubbliW)  V Estrailo  nella  liibiiotecn  dei  roman- 
zi (febbraio  1778).  Gli  Estraiti  di  tre  .illre  sue 
canzoni  furono  Inserii  dal  F.’uichet  nell.isna  /ìaccolla 
dell'  origine  della  lingua  e poesia  francese.  La  più 
nota,  forse  perché  la  bibliuleca  turchina  la  regi- 
slrò,é  quella  delle  Quattfo  figlie  d' . limone.  Ne  fu 
riloccalo  Io  stile  sulla  metà  del  sec  XVI  da  Guido 
di  Beronay  c Ciò.  le  Cucur  signor  di  Nadly,  auto- 
ri di  cui  non  si  sa  alcnn.i  notizia  — V.  Chcnler 
Discorso  sui  rntnanzi  francesi. 

VILLENECVF.  o VU.LANOVA  (Komo  di),  conesla- 
liilc  e gran  «enescalru  di  Provenza  . n.  circa  il 
1170;  si  fe'nolare  qnaiidn  quel  ptiese  era  laceralo 
ad  un  tempo  stesso  dalle  iniestine  discordie  e dal- 
ie guerre  esterne.  Il  vero  tempo  che  fu  chiamalo 
al  governo  ilelic  cone  pubbliche  si  deit  porre  pri- 
ma del  matrimonio  di  I.iiigi  con  Marghcrila  di  Pro- 
venza, pcmcctiè  egli  vi  diede  mano  con  hilto  il 
polrr  suo.  Avendo  rirexulo  da  Rereng.ario  la  spad.a 
di  coneslabiie.  assedio  l.i  città  di  Nizz.i  che  s era 
sollevala  ronlro  il  sovrano,  l'rlibe  per  patti,  e ne 
fu  fatto  goiernalore.  Con  nuove  fortificazioni  l i 


munisn  dalle  offese  de'plsani  e dei  genovesi,  c Iran- 
quillatosì  da  tal  parte,  .nltesc  con  ogni  cura  a far 
liririre  gli  siali  del  conte  suo  .signore  cd  'amico.  Ei 
\lile  sorgere  contro  le  sue  opere  una  turba  di  gen- 
ie in>ida;  ma  sostenuto  dallo  splendore  de' suoi 
propri  servigi  c dalla  protezione  della  conlessa  di 
Provenza.  Beatrice  di  Savoia,  continuò  a far  suoi 
miglioramenti  con  animo  sicuro,  c fu  operosa  par- 
te di  tutti  gli  .liti  politici,  di  tutte  le  spedizioni 
gnerrirrc  che  resero  il  regno  di  Berengario  tanto 
glorioso  per  la  Provenza.  Nel  1248,  subito  dopo  la 
morie  (lei  principe,  che  avevagli  affidala  la  reg- 
genza de'suoi  siali  e la  tutela  della  quarta  sua  fi- 
glia, Romeo  fu  sollecito  di  far  riconosi^ere  In  gio- 
vane Roalrice.  La  diede  in  moglie  a Carlo  conte  di 
Angiò  e fratello  di  S.  Luigi,  e fere  inserire  ncl- 
l'aito  che  disponeva  della  eredità  di  Berengario,  una 
cUnsoU)  speciale,  per  la  quale  la  Provenza  doveva 
ricadere  ai  discendenli  della  regina  Margherita  e 
di  S.  Luigi  , ove  Bcalricc  morisse  senza  figli  ma- 
schi. La  cura  che  prese  Romeo  nel  concludere  tali 
nozze  inorila  tanto  maggior  lode,  in  quanto  che 
venula  In  Provenza  sotto  un  nuovo  padrone,  l'au- 
lorìtà  del  gran  siniscalco  doveva  nei'essariamente 
declinare.  F.  di  vero  1'  istoria  non  fa  quasi  più  men- 
zione di  lui  dn  quel  lrni|>o  in  poi.  ed  anche  l'an- 
no della  sna  morte  è incerto.  Soltanto  si  presume 
che  egli  rondiices.se  In  v ita  al  di  là  degli  80  anni. 
Fra  le  molle  opere  nelle  quali  si  ragiona  di  Romeo 
di  Villanova  cUeremo,  oltre  al  Paradiso  di  Dan- 
te, la  Istoria  della  incomparabile  amminiUratio- 
ne  di  fonico,  di  Michele  Baudier  (Parigi,  16S8, 
in  i8.«),  e la  Confraternita  dello  spinto  SanlOf 
rnn)anz.o  storico  di  Rey*Dusseuil  (1829,  8 voi.  In 
12. o).  — ••  Secondo  quel  che  dice  Dante  Alighie- 
ri Romeo  fu  un  umile  pellegrino  di  quei  che  ap- 
punto si  chiamavano  romei  perchè  andavano  in 
pellegrinaggio  a Roma,  il  quale  capitato  in  corte 
di  Berengario  conte  ili  Provenza  lo  servi  tanto  fe- 
dclmenle.  Ma  forse  questa  fu  una  tradizione  nata 
dal  nome  suo. 

VILLCNELVE  fF.uoaz  di),  della  slessa  famiglia  del 
precedente,  n.  in  Provenza  circa  il  1270;  giova- 
nclto  cnirò  fra  i cavalieri  di  S.  Gio.  di  Gerusalem- 
me, e si  acquislò  nome  di  gran  valoroso,  e d'uo- 
mo pio  e pratico  delle  cose  politiche,  cosi  che  per 
acclamazione  fu  elelio  gran  maestro  nel  fS<9  In 
luogo  di  Folco  di  Villarel.  Si  trasferì  a Rodi  soltanto 
nel  15S6.  ma  quel  tempo  non  fu  perduto  |>er  l'or- 
dine. Il  gran  maestro  chiese  soccorsi  al  principi 
(iella  cri«tianità  cd  al  papa  Giovanni  XXII,  e pose 
mente  all' utile  dei  cavalieri  c dì  tulli  gii  abitato- 
ri dell'isola  con  non  minor  zelo  e con  più  effetto  che 
se  si  fosse  rimasto  Immobiio  nel  luogo  di  sua  re- 
sidenza. Cosi  quando  slimò  op|>orluno  di  rllornarvì 
fu  accolto  con  enlusiasmo.  Per  compiere  la  lode 
delle  opere  sue,  prc«c  Smirne  nel  1544;  riporto 
una  Insigne  villorla  contro  EIbco  re  di  Marocco,  c 
rendette  forinidabilc  agli  ottomani  la  sua  bandie- 
ra, scnz.a  trascurar  punto  il  bene  del  governo  in- 
terno dello  slato.  Morì  nel  1840  generalmente  com- 
pianto. 

VILLANELVE  (Roszuav  di),  sorella  del  preceden- 
le. -nata  nel  castello  degli  Archi  verso  il  1265; 
seppe  difendere  il  cuor  suo  da  liille  le  seduzioni 
della  curie  cavalleresca  dei  conti  di  Pcovi'hza,  e 
ad  onta  delia  «na  rara  bellezza  . non  conobbe  .vitro 
amore  che  quello  del  vivere  solitaria  dal  mondo. 
Di  17  armi  entrò  nel  nionistero  de>la  Celle  Ronband, 
sotloposin  alla  regola  dei  certosini,  due  leghe  dl- 
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Nlaiite  da  Pragtiignan.  Nc  fu  falla  diacmie'^sa  nel 
It8»  e priora  nel  ISlu.  Lu  sua  schietta  divozione, 
confermaia  d.i  severi  diginni,  le  sue  orazioni  e pe- 
nitente continue,  non  polevaiio  tru\ar  paragone  in 
ultra  cosa  fuorché  nella  sua  immensa  carità,  che 
faceva  considerurla  dai  poveri  e dagli  infermi  come 
una  seconda  prowidenza  divina.  Pertanto  T entu- 
siasmo popolare  le  altribiiiva  parecchi  miracoli  pri- 
ma anche  della' sua  morie  avvenuta  nel  ISS9.  Tut- 
to l'ordine  de'ccrloslni  aveva  riconosciuto  il  cullo 
della  beata  Roselina  , risguardundola  come  una 
delle  sue  proletlrlci , c facendo  celebrar  la  sua  fe- 
sta addì  16  ottobre.  In  quello  stesso  giorno  soleii- 
nizzavasi  nella  diocesi  di  F'rejns. 

V1LLENEU\'E  (Loici  di),  sire  di  Trans  c di  Scre- 
non,  dello  Biche-D' Honneurf  n.  Inlorno  all'unno 
1481,  dalla  famiglia  slessa  dei  precedenti;  onora- 
tamente combattè  In  terra  ed  in  mare,  c gli  fu 
dato  da  Carlo  Vili  io  un  col  principe  di  Salerno 
Il  comando  della  annata  navale  allestìla  pel  con- 
quisto di  Napoli.  Godette  dì  egual  favore  sotto 
Luigi  XII , che  due  volle  lo  mandò  ambasciatore 
alia  santa  Sede,  nel  149Q  o noi  moo.  1 buoni  ef- 
fetti che  ottenne  nei  negoziati  il  mostrantno  va- 
lentuomo nelle  cose  di  slato,  quanto  prode  guer- 
riero il  chiarivano  la  ballaglla  di  Agnudel,  le  gior- 
nale di  Fornuovn,  della  Cerisela  ed  altri  bellis- 
iiml  falli.  Luigi  Xll  per  rimunerarlo  di  Unti  meriti 
eresse  in  marchesato  la  baronia  di  Trans  con  diplomi 
del  mese  di  febbrajo  Ittos.  Luigi  di  Villeneuve  fu 
n priiqo  gentiluomo  francese  che  avesse  diplomi 
di  marchesato  registrali  dal  parlamento.  ^ nolo  che 
a quel  tempo  era  consuetudine  del  reame  di  dar 
titolo  di  duca  alle  sole  case  sovrane.  Il  nuovo 
marchese  non  ebbe  minor  grazia  nell' animo  di 
Francesco  I,  che  lo  nominò  ciambellano.  Conibalté 
valorosamente  sotto  gli  occhi  del  monarca  nella 
ballaglla  di  Marignano,  ebbe  la  sventura  di  per- 
dervi il  suo  unico  ngllo.  e andò  a compiere  I giorni 
suoi  ai  bagni  lerinali  di  Digne  nel  1816. 

VILLENEUVE  (CiisTornao  di),  barone  di  Vnichiusa, 
signore  di  Bargemont,  ere,,  della  predetta  famìglia; 
trasse  i natali  In  Marsiglia  nel  1841;  fu  di  quel 
gentiluomini  che  più  poderosamente  ajularono  Clau- 
dio di  Savoja  governatore  della  Provenza  nella 
guerra  contro  i prolesUnti.  Ma  per  quanto  zelo  di 
religione  ferves.se  in  lui,  non  potè  fare  che  udito 
appena  il  fiero  consiglio  preso  da  Carlo  IX  di  ster- 
minare lulti  gli  eretici  del  reame,  non  volasse 
a Parigi,  e carpisse  al  re  ordini  contrari  a quelli 
che  aveva  già  dati  per  allagare  dì  sangue  la  Pro- 
venza. Questo  bel  paese  a lui  dee  saper  grado  se 
fu  preservato  dalle  nefandilà  della  nelle  di  S.  Bar- 
tolommeo.  Il  nome  di  Cristoforo  di  Villeneuve  sarà 
indivisibile  da  quelli  onorati  dei  conte  D'OrIhès, 
del  vescovo  di  Llsleux  e di  altri  uomini  coslanli 
e illibati  che  seppero  fare  il  debito  loro.  Il  barone 
di  Valcbiusa  continuò  nei  suoi  servigi  sotto  i regni 
di  Enrico  III,  Enrico  IV,  e Luigi  XIII ^ e morì  a 
Bargemont  nel  1618. 

VILLENEUVE  (Gocliilmo  di),  cavaliere  provenzale; 
segui  Carlo  Vili  nella  discesa  in  Italia  per  l'impresa 
di  Napoli,  in  qualità  di  scudiero;  fu  governatore 
di  TranI,  grossa  città  della  provincia  di  Bari,  c 
dopo  la  diparlila  del  re,  si  difese  in  quella  terra 
con  bello  ardimento  non  però  coronalo  dalla  vit- 
toria. Fatto  prigioniero  dai  napolitani  nel  1408, 
non  potè  ottenere  se  non  dopo  un  anno  e (re 
giorni  di  dura  caltivilà  il  permesso  di  ritornarsene 
ili  Francia.  Divenne  oiaggiordoiiio  di  Carlo  Vili,  e 


allora  iliutte  rulllina  mano  alle  sue  Memorie  sulla 
cunquistn  di  IVapoli , pubblicate  dal  P.  .Marlène 
nel  Thesauna  anecdotorumt  1.  Ut,  1808,  che  si 
troiano  pure  nel  t.  XIV  della  antica  e della  nuova 
edizione  dello  Memorie  concernenti  la  istoria  di 
Francia. 

VILLENEUVE  (Pietio  Cailo-Gio.-Bàtt.  SiLVZsTao)  , 
viceaminiraglio . n.  a Valensoles  in  Provenza  nel 
I7G8;  fu  ammesso  nella  marineria  in  elà  di  a.  18; 
spedilaincnle  passò  pei  gradi  minori;  divenne  capo 
di  divisione  nel  1706,  e |x>chi  mesi  dopo  conlraui- 
iniraglfo.  Posto  ai  comando  di  una  divisione  del- 
l'armata allestita  per  fare  una  discesa  in  Irlanda, 
i contrari  venti  gli  impedirono  di  partecipare  alla 
spedizione.  Comandò  11  relroguardo  nella  disastrosa 
giornata  d'Aboukir,  e si  salvò  a Malta.  Fatto  vi- 
ceammiraglio nel  1801,  parti  di  Tolone  l'anno  se- 
guente con  una  squadra,  che  andò  a rinforzare  a 
Cadice,  poi  al  Fortc-Hcale  <lcll.i  Marlinicca.  Dopo  aver 
falle  varie  prede  e combaltoU  più  fatti  d'arme  di 
IK)co  momento,  soddisfatto  di  avere  adempiuto  il 
Principal  line  della  sua  spedizione  ch'era  di  tirar 
nelle  acque  delle  Indie  Occidenlali  le  armate  in- 
glesi, fece  vela  pei  mari  europei  nell' allo  che 
Nelson  giungeva  alia  Barbada.  11  Villeneuve  era  ar- 
rivalo al  paraggio  del  capo  Finistcrrc,  al  largo  di 
SO  leghe,  quando  scuopri  la  squadra  che  movevasi 
sotio  gli  ordini  di  sir  Roberto  Calder.  S' ingaggiò 
la  balLaglia,  non  ostante  ebe  fosse  caduta  una  llttu 
nebbia  , tra  le  navi  Inglesi  e quelle  collegate 
de' francesi  c spagnuoli,  alle  uUime  delle  quali 
restò  il  vantaggio  in  quel  giorno;  ma  nel  seguente 
il  mare  ingrossavasi  assai,  e nelt'altro  di  gli  In- 
glesi si  trovavano  quasi  fuor  di  veduta.  L'ammi- 
raglio francese  ercdemlo  impossìbile  di  ricominciar 
lu  battaglia,  andò  nella  baia  d'Arrès  a congiugnersi 
con  la  squadra  di  Ferrol.  Tentò  poi  indirizzarsi 
SII  Brest;  ma  i venti,  il  mare,  e la  diversità  di 
cagimitio  tenuto  dalle  sue  navi  sforzaronlo  a riti- 
rarsi in  Cadice,  dove  tenne  consiglio.  A lui  non  era 
occutio  osere  incorso  nel  dìsfuvor  di  Napoleone, 
c di  mala  voglia  riteneva  ancora  il  comando.  Le 
istruzioni  che  aveva  imponevangll  di  aspettare  l'oc- 
casione opportuna  per  uscire  dal  porlo.  Ma  Nelson 
era  sorto  con  3S  navi  all'  altezza  di  Cadice,  e nel 
consiglio  delle  annate  di  Francia  e di  Spagna  si 
convenne  che  le  prepotiderariU  forze  nimiche  vo- 
levano si  differisse  la  partenza.  Intanto  parve  offe- 
rirsi l'occasione  opportuna  , e Villeneuve  prese  del- 
Tallo  nei  giorni  del  20  e 21  ottobre  1808.  Allora 
appiccossi  quella  battaglia  tanto  famosa  sotto  II 
nome  di  Trafalgar  (v.  Nclsos).  I navlli  collegati 
di  Francia  e dì  Spagna  si  trovavano  male  attclati , 
e T ammiraglio  inglese  destramenle  giovossi  dt 
quest' errore,  che  si  vuole  ascrivere  alla  poca  spc- 
rlenza  degli  ufficiali  posti  sotto  il  comando  del  VII- 
leneuve.  Certo  si  è che  l'ammiraglio  nel  salpare 
di  Cadice  avea  date  ad  ogni  comandante  di  nave 
ammonizioni  savissimo,  e ch'egli  nel  forte  della 
battagli.1  addimostrò  una  impciiiirbabllUà  vera- 
mente stupenda.  Ci  vide  il  proprio  vascello,  il 
Bucintoro,  disarmato  di  lutli  e Ire  gli  alberi;  in- 
vano si  sforzò,  per  mancanza  di  palischermi,  di 
trasporlarc  il  suo  vessillo  sopra  altro  legno,  e gli  fu 
duopod'ammainarloe  rendersi  prigioniero.  Le  forze 
del  combattenti  prima  della  ballaglla  erano:  dalla 
p.irle  degli  inglesi  53  vele,  tra  le  quali  27  vascelli 
di  linea;  dalia  parlo  de' francesi  e spagnuoli  solto 
gli  ordini  del  Villeneuve  e del  Gravina  33  vascelli, 
4 soli  dei  quali  a 3 ponti.  Considerevole  fu  la  per- 
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flilftdi  qiir«li  uUìmi.  VìMpnpuvn  rr^lifullr»  in  libprln 
noi  mc!«c  nprib*  I"<mv  [»;irU>n‘>i  iT InchHIrrrn.  c 
ftpprortnlo  n Morh'X  pre«o  In  via  «Il  Parisj}  ; ma 
Rimilo  n Rpnm*«.  Ritidirn  dnvnr  'criverp  al  mini- 
Mro  pppròs,  por  prcsrnlirc  qiiai  fnsuoro  I pi*nsi«'rf 
dell' lfnp«T:i<!oro  «ni  rnnio  suo.  Ma  pochi  Riorni  ap- 
presso si  uccise  «li  propria  mano,  o perchè  rice- 
vesse ponlrarin  risposi»,  o p«*rchè  hvs'^e  Iroppo  a«l- 
«ìnlorafn  «lalla  memoria  di  un  disaslrn  troppo  Im- 
rnerilalo  per  lui.  Tnlla  la  mllir.ia  navale  lencva  nel 
«leluln  predio  il  suo  valow  c il  suo  «ermo. 

VILU-NrrVF  (CABnirtL\-Srsss54  B.MIBOT,  dama 
di),  anirire  «li  romanzi;  inerilo  poi  primi  «noi 
sapRi  la  benevolenza  dt  (Irobillon  . e per  ronfor- 
mllà  di  muore  o di  «Itirli  si  slrin«e  in  inlima  ami- 
elzi.a  con  lui.  F.Kri  mori  a Parlpi  nel  «'orremlo 

eirca  ii  «e««:inle«Ìnio  anno  dell  i sua  \ i1a.  Abbiamo 
di  l«*l;  Le  «ore//e  m<trinnrfsrhe  o ta  qfornw  «me- 
rtemm  (Paridi,  itiu  ii.  « u)l.  Ili  12  ®>.  riMampatn 
con  queslo  litnlo-  /f  T'pmpo  e In  Pntinizn  (I7cn. 
2 voi.  in  12  «);  — Ac  /ielle  toUlnrir  rParipI,  con 
la  data  di  Ain«lerdam.  I71S,  ' voi.  in  12.®);  — 
/.o  Oi  tirili  li  iern  ili  f'/weeoue».  <*re.  (ivi.  I7itn, 
1771.  1 parli  in  I2«).  — //  COffntilo  «u/qio.sfo 
(17.52.  4 voi.  in  12®);  — /(  fjÌHdice  prevenuta 
(I7!?4.  rt  parli,  In  12  ®). 

VILI.ENKl  VE-!^\m;F:MO^T  (CrisTorono  , conle  di), 
n.  nel  1771  a Barpeimuil  in  Proven/a.  da  un' au- 
lirà propenie;  dato  enmpimetilo  a'suoì  studi  nella 
scuola  militare  di  Toiirnnn.  fu  fallo  «oHolenenle 
n«;l  reppiinenlo  reale  «lei  Hos«5p|ion«’,  «lai  «|Uale  fu 
Irasferilo  l'a  17!>2  nella  cuanlia  dell*  Infelire  l.ul- 
pi  \M  Soppressa  ehe  fu  la  puardla  reale  ilopn 
poche  sellimane,  «i  parli  di  Francia,  nè  vi  fece 
ritorno  se  non  quando  Bonaparte  eldie  la  dignità 
consolare  e ririac«|ue  la  pnbhilea  sicurezza  nelle 
persone  «le'cillailini.  Nel  imn  fu  ispellor  «lei  pesi  e 
«Ielle  misure,  nel  iiì«5  sotlo  prefcMo  «li  >érar.  e nel 
foon  prefcllo  «Il  U»l  c Garonna.  Sollo  la  rlsfarira- 
zione  fu  uno  de’ primi  prefelli  che  si  trassero  a 
llorde.aux  n«l  inchinare  il  duca  d’ .XupntiNuiie.  Nel 
poverno  «lei  cento  riiorni  era  deslifuilo;  riprendeva 
il  suo  ufiteio  nel  mese  di  luglio  ini.'**,  e.  Irasferl- 
v'a«i  al  «lì  0 del  «lissegtiente  «vHobrc  nella  pref«*l- 
liin  delle  Boerh»*  «lei  Kodano.  Quivi  mostr#ìssi  buon 
animiiu«traloro  della  rosa  pubblica,  «‘  mori  in  Mar- 
«iplia  nel  ffì2n  onoralo  di  caldi*  lacrime  dagli  abi- 
lidorl  dell.i  riltà  che  gli  «ìec  saper  prailo  di  utili 
{«titu/ioni.  Abbiamo  «li  essor  A^o(»rm  xnllfi  città 
di  /Vérac  (Apcn.  inmi);  — /'ìnqqto  neila  vnllr  di 
fthrcetloneKa  (fCin);  — Stati»tica  del  diparti- 
mento delle  fioerhe  fU’l  /hdano  (Marsiglia.  1 voi. 
ili  4 « con  alianti*); — vari  /iapporti  e lìixxeftnzhini 
«ircArofoq/e/ic^  nelle  ,4/ewor/e  «lolla  società  d’.agri- 
coHiira  «Il  Apeti. 

VIM.rNFAiiNK  D'IM’.IHOUb  (kAHoat-NATALP  di), 
«lofio  auliquario.  n.  a Liegi  nel  17.55;  fu  borgo- 
mastro n«'l  I7UI  , membro  del  consiglio  privalo  «lei 
principi*  vescovo  nel  171>2.  e nel  Itìsn , anno  delta 
sua  morti*,  era  «lepiilalo  «lcll‘ ordine  eqii«*slre  agli 
siali  provinel.ali , uno  del  curatori  «l«*lla  liegese 
iiniversilà,  membro  onorarlo  «Iella  società  lìbera  «Il 
emutazinne  di  quella  città. dcirisliluto  reale  de'P;u*si 
Bassi  c deiraccademia  di  Brusselles.  Fino  dalla  prima 
giovinezza  si  senti  trailo  da  un  prepolenie  aff<*llo 
alle  invesligazioni  mulile  .«?  spcTlolmenfe  a quello 
che  spHi.'ino  all' istoria  Iell«*rarla  «»  poUllca  «iella 
«na  palrba  Tra'suoi  serilll.  alctiul  dei  quali  me- 
filerebbero  che  se  ne  facessi*  una  nuova  erltziurie. 
si  commendano  i seguenti;  rariefa  cloriche  e tet- 


Irrnrìe  (LIept  17nr,  in  a.®);  — Istoria  di  Spa 
(1805.  2 voi.  in  u,®);  — critici  sopra  di- 

versi punti  dell' istoria  civile  e fefferar/o  «ic/  fjià 
prfwcipnfo  d»  Liegi  (180«.  2 voi.  In  12.®);  — 
yurietà  per  iltusirarc  la  storia  civile',  politica  e 
Iflteviiria  del  già  f*aese  di  Liegi  (lUIO,  in  B.®). 
li  sig.  di  Ctiène.iolh*  pubblici  una  IVotlzia  sul  ba- 
rone di  ynienfagne  (1820,  in  8.®). 

VILLr.PATOLR  ‘(l,t:iC!-Ftueeo  TABOURFAU  di), 
luogiUcncnle  generale  «F  arliglleria , n.a  Parigi  nel 
«7io;  Un  dalFelà  di  ».  itt  facevasi  tale  onore  nella 
battaglia  «Il  Parma,  che  II  generale  «l’Affry  dìman- 
«lava  p«?r  Ini  la  erore  di  S.  Luigi.  La  sua  gran  gio- 
vanezza fu  ostacolo  a «fuesta  ricompensa;  ma  ol- 
tennela  al  finire  «Iella  guerra  germanica  del  1741. 
Per  nuovi  meriti  fu  nominato  nel  I7fil  marescial- 
lo (li  campo  c l ispettore  di  artiglieria,  e nel  1780 
lungotenenle  generale  eoi  lllolo  «P  IspcUnr  generale 
«l'nrtigfierln.  Mori  a Bezons  pr«*>so  Parigi  nel  4781, 
laselamlo  inedite  le  ìiiemorltt  «Ielle  guerre  da  lui 
eoinbaltnb* , che  furono  pubblicate  dal  Laplace  nella 
/hicrolta  di  Scritti  imporfunfi,  t.  Il,  p.  3o8*50 , c 
» III.  p.  I4U-I87.  — •»  Degno  d'esser  riferito  è 
il  stm  epitafliio  nel  seguente  dlslìen; 

rhrr  à la  Fr.ince.  aus  siens,  à son  ;>rlnce,  à Pannée, 

(ìi  ttU  ijtil  tmfila  ionie  rrnomèe. 

VILLEQUIKR  (Ufsato  di),  barone  di  Chiaravalle; 
sposi)  in  prime  nozze  Fnmcesca . Itastimla  di  Gu- 
glielmo (le  la  Marck.  c la  uccise  nel  IS77  nel  ca- 
sleilo  di  Poillers.  S'ignora  la  cagione  di  Ini  mor- 
ie; rdirl  P ascrive  .ad  un  eccesso  «I!  gelosia  egiudi- 
zln  non  Iroppo  fondato;  altri  prele«e  che  Vlllequier 
volle  punirò  ha  ninglie  del  <tispn>p!o  ch'ella  avea 
f.dlt»  al  re  Enrico  III,  Ma  ehecchi*  no  sia,  Villequfrr 
si  mantenne  nel  sovrano  favore,  o p«*r  giunta  fu 
insignito  «lei  cordelle  «leilo  Spirito  Santo,  nella  pri- 
ma pr«uiiozione. 

Vll.LEQUIF.il  (Ltufii,  «PaUMONT,  noto  sotto  il 
nome  di  marche-;;  di),  ii.  a Parigi  nel  4GC7;  è 
speziaimenU;  ricordato  per  la  straordinaria  amba- 
sceria elle  sostenne  presso  Anna  regina  «Plnglilller- 
ra,  il  cui  line  era  la  coneiiisione  dcdlu  pace.  La 
regina  Anna,  che  ernm;  aneli’ ella  «l«»sidcrosa , il 
rlrcvetie  con  amplìssimi  onori  (1715);  m;i  la  mag- 
gior parie  dei  grandi  la  (lensavano  ben  allramen- 
le,  e non  fu  senza  buona  ragione  fi  sospetto  che 
si  fossi*  fuHo  iiU‘Uer«;  il  fuoco  al  palazzo  «lelPam- 
b.iscla1a  francese  per  venire  a rollura  Poco  di  poi 
M marchese  ebbe  Pudit'nzn  di  rongedn.  accompa- 
gnala da  un  magniileo  pr«*s«*ule  della  regina,  ese- 
guila da  una  consid«M*cvole  remunerazione  di  Luigi 
XIV.  Mori  a Parigi  nel  1725. 

vn.i.EQllIRR  (.Astometta  di  M VIGN.ALAIS , baro- 
nessa di),  cugina  germ.ana  di  Agnese  Sorci;  trovò 
modi  di  salire  al  sommo  f.ivore  presso  il  re  Carlo  VII 
nienlre  ancor  viveva  quella  celebre  lavorila.  Ebbe 
dal  re  molli  ragguardevoli  doni,  e spezlatmcnle 
nelPalto  del  «no  matrimonio  contralto  nei  1450 
col  barone  Andre»  di  AMIIcquier,  signore  dì  S.  Sal- 
vatore in  Turenna , cee.  Non  pare  che  AntonictU 
fosse  la  rivale  di  sua  cugina  . ma  U*  siK'cedetie  nel 
favore  d«*l  re . fav«vre  invidiabile  dalle  donne  più 
ambiziose  che  lenere.  Antonitrlla  govern<>  le  cose 
del  regno  anchi;  con  più  tracolanza  di  Agn«*s«!;.  di- 
spensò a sua  po'sta  iiflìcl  c bciuHlccnze . e si  iiiati- 
lenne  nella  pbmez/a  della  possanza  lino  alla  mor- 
ie del  suo  rcal  drudo  (lU'ii).  Allora  si  ricovK)  In 
Bretagna  appo  il  «iiiea  Pranceseo  II . col  quale  eb- 
be lo  slesso  grado  che  col  re  di  Francia,  e gli  par- 
torì 4 tigli. 
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VILLCRMAUIiF.S  (Miciirle),  mÌ^sìon»rìo>  ii.  circa 
il  umi  nel  vìIliiRgio  (li  Chamccy  nella  Svizzera; 
stigliò  nelle  «cuoie  ilei  Resuiti  <lt  Friburco;  entrò 
nella  consreRaEione  di  S.  Solpizlo,  e fu  mandMio 
(Kil  «uni  superiori  uelCanndft,  dove  x dieci  an- 
ni. iUtornato  in  Kiiro|ia.  e datosi  a sludiure  l'.^/u- 
guxtinns , presl»riu‘ii(e  sì  dileRunrnuo  dall' atiiuio 
suo  (tillc  le  illusioni  che  In  invescavano  ancora  sul 
conto  dei  gesuiti;  allora  cominciò  u far  lega  con 
gii  appellanti  . e non  la  perdonò  ai  Lolulili  net  suol 
Jneàdoti  sullo  stalo  dtlla  retifjìone  nella  Cina 
(I73S  ed  anni  seguenti,  7 voi.  in  18<>).  Mancò  ai 
vivi  in  Parigi  nel  I7S7.  — V.  le  Novelle  eccle- 
siailiche  del  i7  luglio  17B0,  e II  Necrologio  dei 
difensori  della  \>erità,  i.  IH. 

VILl.EnOI  (iNiocolò  dì  >EUFVtLLE,  signore  di), 
mlnislro  sullo  quattro  re  di  Francia  . n.  nei  IB42; 
fìnn  dai  ili  anni  deli' età  sua  ebbe  credilo  di  esper- 
to politico,  e fu  adoperato  dalla  regina  Caterina 
de'Mcdici  ìli  due  Irallazìoni  di  gran  niuincnto  in 
Ispagna  c in  Italia.  Diventò  seerotario  di  stato  nel 
1007,  e non  rimettendo  punto  dei  suo  favore  sol- 
fo la  regina  madre,  s'insinuò  nella  dimeslichez/a 
di  Carlo  I.\,  che  in  fin  di  morte  il  racconì.indavn 
al  suo  successore.  Per  questo  fu  roiiferinato  nel 
suo  iifiicio  da  Enrico  Ut;  ma  venne  destituito  nel 
iSUtt.  come  fautore  dei  ('iUlsa;  tuttavia  è probabi- 
le che  la  vera  causa  di  tal  deslituzinnc  fosse  una 
contesa  che  aveva  avuta  col  d'F.pernon,  nella  qua- 
le questo  favorito  avevaio  neramente  oltraggiato. 
Yllleroi.  fostretlo  a seguire  un  partilo,  coniecihc 
avesse  ben  desideralo  restarsi  neutro,  aecellò  uno 
dei  primi  seggi  nel  consigHo  del  duca  di  IMayeti- 
nc;  ma  abhnstanz.i  savio  da  non  entrare  nei  di.se* 
gni  dei  fautori  della  Lega,  si  mise  tra  I capi  del 
ferro  ;mrf<fo,  che  non  voleva  nè  un  principe  acat- 
lotico,  nè  dominazione  s|)agnunia.  gu.vndo  si  trattò 
della  reso  dì  Parigi,  tenne,  in  nome  di  .Mayenne, 
parecchie  conferenze  con  Enrico  IV . al  quale  sf 
mostrò  molto  avverso  per  ragione  della  cornunion 
proteslnntc.  e non  volle  riconoscerlo  per  suo  so- 
vrano legittimo  se  non  quando  ebbe  abinr.ito. 
Kimesso  neirufficio  di  secretano  di  stalo  nel  IS94, 
diede  calda  opera  a iiaciilcare  H regno;  ma  la  av- 
versione che  portava  all'indole  c alte  opinioni  di 
Sully.  cni  avea  d'altra  parte  conlraslato  invano 
diverse  dignità,  lo  distolge  dal  fare  tutto  quel  be- 
ne che  si  poteva  aspettare  dalla  sua  esperienza 
delle  pubbliche  cose,  e lo  illuse  a tal  segno  da 
gittnrlo  in  una  lega  ordita  contro  quei  gran  mini- 
stro dulia  marchcs-ina  di  Verneuit  e da  altri  sedi- 
ziosi. Quanto  a sé  neossi  tali  nimicì  che  lo  accu- 
sarono di  leni^r  ree  iiralirhe  con  la  Sp.agna  ; ma 
presso  Enrico  IV  non  ebbero  alcuna  possa  colali 
sospetti.  Dopo  la  morte  del  re  il  Villerol  fere  adot- 
tare li  sistema  dell' alleanza  spugnuola,  tanto  com- 
baliuto  da  Sully,  e per  procacciarsi  il  sostegno  del 
d’Ancre,  allora  poicniissimn . del  qu.ile  egli  era  in- 
vido,  propose  a costui  dì  f.tr  tra  loro  ima  comunanza 
di  inierrssi  coi  mezzo  del  iiialriinnnio  dei  loro  tìgli, 
e molto  «i  adoperò  a fargli  conferire  il  bastone  di 
maresciallo  Ma  presto  si  avvide  qual  piccìol  conto 
potesse  fare  di  tal  amico;  e lasciò  conoscere  cb'ei 
se  n'era  accorto,  e fu  destituito.  Pochi  giorni  ap 
presso  venne  richiamato  per  le  rimostranze  faltene 
dagli  shiti  generali  (ICM),  poi  fatto  di  nuovo  vìt- 
tima del  capricci  del  favorito  dì  Maria  de'  Medici. 
Dopo  la  luiserabil  morte  del  niarescialio  fu  rimesso 
in  lutti  i suoi  urtici  da  Luigi  XIII.  e mori  a Houen 
nel  Itti?,  in  fuma  di  destro  polillco  Corrono  sotto 


il  suo  nome  le  Memorie  di  stalo  per  la  isforiu 
det  tempi  nostri  dal  tee7  fino  al  1004  (Parigi, 
1028.  in  4.<>  e in  B.o),  con  la  ronfinuozìune  sino 
al  1020  di  Mesnil-Basire  (Parigi.  1634-36.  4 voi. 
in  8.«)  Queste  Memorie,  s|H>gliule  dì  tutti  i du- 
cuinenli.  dì  die  aveale  sopraccaricate  M»*snil-Ba- 
sire,  fuiono  rislumpde  ncirantica  Collezione  delle 
memorie  concerìérnti  la  storia  di  Fnincia.  l.  \LI, 
0 \LU  . c in  (iuella  di  Pelilol  . t.  MdV.  Abbiamo 
anche  di  questo  ministro  le  Lettere  scriHe  al  »io- 
rescinlto  di  Malignon  dal  1301  u!  1306  (Monte* 
limarl,  1749.  in  12.»).  e un  copioso  numero  di 
Mss.  che  si  conservano  lidia  bildioleca  reale.  P. 
Mathicu  ptibblii'ò:  Osscrvtaioni  di  stalo  e di  storia 
sulla  vita  e sugli  uffici  del  signor  di  Filleroi 
(Lione , 1018 , in  18.«). 

VILLEROi  (Caslo  di  >EUFVILLE,  marchese  di). 
Aglio  del  precedente;  ebbe  il  nome  di  marchese 
d'^lincourt  Ano  alla  morte  del  padre,  secondo  I 
consigli  del  quale  ei  si  governò  sempre  nelle  tur- 
bazioni  civHt  del  regno.  Fu  per  la  Lega  governa- 
tore di  Pontoise,  uno  dei  consiglieri  del  duca  di 
Mayenne,  prevosto  di  Parigi  (1302).  C deputato 
più  volte  .ad  Enrico  tV  per  iniziare  qualche  accor- 
do con  usso.  Enrico  salito  ni  trono  Io  fece  gover- 
natore del  Lionese . ma  poi  gli  negò  la  dignità  di 
gr.*)n  maestro  dell' artiglieria , perchè  (secondo  che 
narrano  le  Memorie  di  Sully)  osservava  In  luì  le 
unghie  essere  troppo  smorte.  Del  icoo  il  Villerol 
fu  niandiito  in  Roma  per  tr.nllarn  II  malrimonio  di 
Enrico  IV  con  Maria  de' Medici,  e in  tale  occor- 
renza ebbe  dalla  curie  novelli  favori.  La  morte 
sua  fu  io  Lione  Fa.  1642,  selluntesiiiio  di  sua 
vita. 

ViIXEROl  (NICCOLÒ  di  NEUFVILLF.,  marchese,  poi 
duca  di),  suo  Aglio,  n net  1397;  ottenne  nel  1013 
la  sopravvivenza  del  governo  del  Lionese  ritenuto 
dal  padre.  Cominciò  a portar  armi  nello  guerra  di 
Piemonte  sotto  il  maresciallo  Lesdlgulères.  com- 
battè nelle  guerre  civili  di  Francia,  e quindi  in 
Italia.  Quivi  fu  fallo  governatore  di  Pignurolo  e di 
Casale  (lOSlO,  sì  partiva  d.ilia  Itdìa  per  andare 
àgli  assedi  n^Valenzu  e di  Dole  sotto  il  principe 
di  Condè.  Xcl  I040  Irovavasi  a quello  di  Torino, 
c poscia  militava  in  Catalogn.i  e in  Lorena.  Quasi 
Ilei  tempo  stesso  (1646)  fu  nominato  aio  di  Luigi 
.\1V,  e insignito  del  titolo  di  maresciallo  di  Fran- 
cia; prese  poca  parte  nelle  brighe  avvenute  du- 
rante la  minorità  del  principe, e sebbene  fos^e  odialo 
dal  c.-icdinalc  .Mazarini  scp|>e  inanlcnersi  in  grado 
nella  corte,  e conservarvi,  cosa  ancor  più  difflci- 
le , la  riputazione  d'uomo  oueslo.  Era  altresì  cul- 
lo d'ingegno  e di  buon  giudizio.  Luigi  XIV,  che 
amavalo  assai,  Io  nominò  rapo  del  consiglio  ddle 
Ananze.  cavalier  delio  Spirilo  Santo,  duc*i  e pari. 
Morì  . nei  1683. 

VlLLKHOi  (FavvcEsco  di  NELFVILLE,  duca  e ma- 
resciallo di),  Aglio  del  sopraddetto,  n.  nel  1045;  fu 
educalo  in  compagnia  di  Luigi  XIV,  e si  fece  os- 
servare nella  gioventù  per  le  grazie  di  sua  perdo- 
na, la  soltiUssima  eleganza  nel  vcsMmenlo  , e f 
Iriunli  appo  il  ses^so  gentile  di  corte,  e però  non 
era  chiamalo  con  altro  nome  che  del  Grazioso.  Il 
poco  onorevole  modo  che  tenne  per  far  cadere  nel- 
r animo  di  madama  Enrichelta  il  marchese  di  Var* 
dC8 , suo  rivale  |K?r  la  conicisa  di  Sols-*ons,lo  fece 
bandire  di  Parigi.  Hiparalosi  in  Lione,  dove  il  pa- 
dre .suo  era  gov  ernatore . s{  consolò  di  quell'  esìlio 
rtnnovellando  colà  ì suoi  falli  d' muore,  ma  poco 
stette  ad  essere  richiamalo  dal  re.  clic  già  gli  avea 
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fililo  (tono  deir  intimo  suo  favore.  In  inetzo  però 
a' suoi  trionfi  rorllgiane««*hi , il  Villerol  era  noto 
Appena  aireserrilo.  La  iMtlaglifl  di  Nerwinde  (1095) 
è In  prima  in  rhc  si  trova  ricordato  II  suo  nome 
per  un  coraggioso  fatto;  in  quell'anno  stesso  fu 
compreso  in  una  nomina  fatta  di  ninrc'^'lalli  di  Kmn> 
da,  e due  anni  dopo  cbt>c  II  bastone,  insegna  di 
quella  dignila,  e nel  tempo  stesso  il  grado  di  ca> 
pitniìo  delle  guardie,  vacante  per  In  morte  del  Lus- 
semburgo. Per  lai  guisa  andava  egli  a surrogare 
quel  prode  generale  nel  comando  dell’ esercito  di 
Fiandra.  Il  primo  suo  fallo  fu  che  lasciò  rendersi 
n patti  U città  dì  Narour,  dopo  aver  soprastato  per 
quasi  un  mese  intero  spettatore  immobile  dell'  e- 
roica  difesa  del  maresciallo  di  Boufflers;  e trovò  il 
secrclo,  in  tutta  la  guerra  seguente,  di  rimanerse- 
ne inavvertllo  sel>bene  conservasse  la  stessa  aulo- 
rilà  di  comando.  La  pace  dì  Ryswick  lo  gitlava  di 
nuovo  nella  oscurità  donde  male  era  useiloj  ma 
la  guerra  della  successione  II  fece  di  nuovo  appa- 
rire sotto  le  insegne.  SI  mostrava  In  Italia  dando 
ordini  a Calinat.  trattando  il  duca  di  Savoia  come 
un  semplice  generale  agli  stipendi  di  Francia,  c dila- 
niandolo Mom  di  Savoia;  intanto  toccava  una  scon- 
fitta a Chiari  nel  1701  dal  prìncipe  Eugenio,  per 
averlo  affrontato,  in  onta  al  parere  de' suol  miglio- 
ri ufOciali  generali,  c ilnnlmente  si  lasciava  pren- 
dere prigioniero  in  Cremon  • dagli  imperiali  nel 
170S;  n«a  a questa  vullu  non  nc  segui  alcuno  scon- 
cio, perche  la  ciUà  fu  salvata  dal  valore  del  pre- 
sidio francese  libero  dall'  impaccio  dei  suo  inetto 
generale.  Ma  i nemtd  renderongli  la  libertà  , c la 
nuova  mtia  dei  francesi  a Vignamonl  pres.so  Iluy 
(iTOS),  mostrò  chiaro  coin'  essi  erano  rciti  da  capo 
dal  benaffetlo  del  re.  Ma  questo  era  appena  il  pre- 
ludio tlella  sanguinosa  sconlltin  di  Ramillics  (l706), 
dove,  in  grazia  delle  sloHc  disposizioni  e della  rea 
caparbietà  del  maresciallo,  bastò  una  mezz'ora  a 
Mariborough,  per  acquistar  una  facile  vittoria,  che 
costò  ventimila  uomini  alla  Francia,  parte  presi, 
parie  uccisi,  tutte  le  sue  bandiere,  le  bagaglie, 
c più  di  18  luoghi  forti  di  Fiandra  e Brabanle.  Da 
quel  funesto  giorno  Villerol  più  non.  comparve  a 
capo  degli  esercfli,  e quantunque  più  che  sessage- 
nario, cercò  di  nuovo  iniorno  al  bel  sesso  un 
compenso  alla  sua  vergogna  , non  già  alla  sovra- 
na disgrazia  , conclossinchè  Luigi  XIV  , sempre 
cieco  ne' costui  fatti,  avea  pure  voluto  accusar 
se  stesso,  per  meglio  scagionare  T indegno  suo 
amico.  Questi  condusse  pure  un'  ultima  e feli- 
ce guerra  nel  I7I4  contro  i beccai  di  Lione,  che 
per  un  balzello  sulle  carni,  avevano  levalo  uno 
stormo  di  popolo  : ei  s'  era  offerto  da  sé  di  servire 
in  quella  bisogna  lo  stato.  Destro  ad  abusare  fino 
all'  ultimo  segno  della  benevolenza  reale,  ci  si  fece 
Assicurare,  nelle  ultime  disposizioni  dei  monarca, 
la  dignilà  di  aio  del  suo  nepote.  E questo  favore, 
se  si  dee  credere  a Snint-Simon , che  par  bene  in- 
formato, noi  ritenne  dal  farsi  mezzano  di  quel  reo 
mercato  per  virili  del  quale  Filippo  d'  Orléans  potè 
aver  cognizione  del  testamento  del  suo  zio.  Filippo, 
mercè  di  siffatta  precauzione,  si  trovò  presto  ad  a> 
gire  quando  Luigi  XV  salì  sul  trono.  Il  Villeroi  in 
merito  del  perfldo  suo  servigio  ebbe  parte  nel  con- 
siglio di  reggenza:  egli  non  ebbe  poi  a dimandar 
COSA  che  non  gli  fosso  concessa , e fu  fatto  presi- 
dente del  consiglio  delle  finanze.  Segui  la  parie 
del  duca  del  Meno  contro  il  duca  d'  Orléans  , ma 
timidamente.  Tutta  la  sua  opposizione  si  restrinse 
A poco  più  che  a manifestar  timori  continui  od  i- 


pocriti  per  la  vita  del  reale  suo  allievo,  e a desiar, 
ma  con  maggiore  insolenza  che  altri  non  aveva 
mai  fatto,  gti  ingiuriosi  sospetti  che  un  tempo  si 
erano  riversati  contro  il  reggente.  Questi  non  volle 
in  sulle  prime  accreditar  lai  sospetti  . licenziando 
0 castigando  l'alo  del  giov.ine  re;  ma  finalmente 
stanco  di  tanto  orgoglio . di  lauta  dappocaggine  e 
perseveranza  di  vìi  maleficio,  e veggendo  d'altra 
parte  avvidnarsi  Luigi  XV  all'  dà  maggiore  , fece 
prendere  e tradurre  il  maresciallo  in  una  delle  sue 
terre.  Il  Villeroi  disfogossi  prima  in  lamenti  e in 
minacce,  poi  si  adattò  a vivere  neirobblio,  e la 
sua  ambizione  accolltenta^asi  di  far  mostra  di  una 
pompa  puerile  nel  suo  governo  di  Lione.  Qualche 
rara  volta  soltanto  comparve  in  corte,  quando  il 
suo  reai  discepolo  fu  fuori  di  pupillo,  del  quale 
crasi  fermamente  adoperalo  a pervertire  la  ben  di- 
sposta natura  con  consigli  pieni  di  una  vii  diffi- 
denza e con  adulazioni  di  tanta  bassezza  che  sa- 
rebbe difflcilc  a immaginare.  Egli  pretendeva  con 
r eh  «!i.i  fi  con  r antica  sua  foggia  di  vestì,  di  da- 
re r h ‘ '^onl  di  buon  gusto  e di  elegan- 

za M a l'.irig;  nel  1780,  di  anni  87.  Sainl-Si- 
mt  • c.  ha  lascialo  un  vero  rilratlo  di  lui,  che  po- 
trebbe epilogarsi  in  questa  sentenza  t fu  il  più  nullo 
di  qii.<nll  uomini  avessero  mai  qualche  celebrità. 

VILLEROI  (Giovassa-Ldisa-Costasza  d'AU.MOXTdt 
VILLEQUIER,  duchessa  di),  nata  nel  1781;  sposò 
Il  bisnipote  del  maresciallo  di  Villeroi  ricordato 
qui  innanzi , ma  poco  visse  in  compagnia  del  ma- 
rito. Passò  gli  ultimi  suoi  anni  a Versailles,  ed  ivi 
mori  nel  18(0.  Si  crede  aver  cita  stampato  vari 
>uoi  scritti  arguti  negli  j4tti  degli  /tpo$toti,  e ad 
un  giornale  Intitolalo  il  Picciolo  Gualtieri.  Pub- 
blicò pure  la  Jtioria  della  Grecia  di  Gillies,  Gold* 
smIth,  e Cast  da  lei  tradotta  dall'  inglese.  Questa 
versione  era  stala  riveduta  e corretta  da  Leulielte. 

VILLERS  (Filippo  di),  dotto  giureconsullo  , n.  a 
DIJon  circa  il  1848;  esercitò  con  molla  lode  l'av- 
vocheria  nel  parlamento  di  Borgogna,  e morì  de- 
cano del  collegio  degli  avvocati  nel  1688,  lasciando 
sui  quattro  libri  delle  Jttiluzioni  di  Giustiniano 
un  Comenfo  ins.  dal  quale  fu  preso  il  7'rattato 
delle  mani  morte,  inserlo  nello  «SfafM/o  di  Borgo- 
gna (edizione  di  Canai,  Dijon,  1688,  p.  196-818). 

VILLERS  (Gzkvasio-Acostiko  di),  medico,  n.  ad 
Iluy  nel  1701  ; ottenne  nel  1744  una  calledra  nel. 
I'  università  di  Lovanìo,  e onorevolmente  la  rcsao. 
L-isrlò  tra  allre  opere:  inalisi  delle  acque  mine- 
rali che  ti  trovano  nel  castello  reale  di  Mari- 
moni  in  ffainaut  (Lovanlo.  1741,  in  18.»). 

VILLERS  (Feakccsco-Ocrissasti),  membro  dell.i  con- 
venzione, n.  a Rennes  nei  1749;  giovanetto  vesti  le 
divise  deir  armi , poi  si  fe' cappuccino , ma  non 
aveva  ancora  finito  il  noviziato  che  volle  apparte- 
nere al  clero  secolare.  Era  parroco  di  un  piccolo 
villacsio  vicino  a Maiites  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzìoii**.  che  lo  ebbe  tra'  suoi  fautori  più  ardenti. 
Depulalu  alta  convenzione  dalla  Lolra  Inferiore,  il 
voto  suo  nel  processo  di  Luigi  XVI  fu  per  la  morte, 
contro  r appellazione  al  popolo  e li  differimento 
della  sentenza.  MoslrossI  dipoi  uno  dei  più  caldi 
sostenitori  del  gran  movimento  del  9 termìfero,  e 
diede  voto  perchè  i membri  del  comitato  rivolQ- 
zionario  di  Nantes  fossero  posH  sollo  proceseo.  Fu 
parte  del  consiglio  dei  cinquecento,  ed  Ivi  trattò 
con  molla  |>erscveranza  ed  ingegno  e pubblica 
approvazione  del  riordinamento  di  tutti  i rami  del- 
r amministrazione  dell'erario  e del  demanio.  Era 
stato  serretario  della  convenzione,  e tenne  lo  stesso 
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urncio  nvl  rnn«{glio,  di  cui  fu  pre.sidpnte  nel  179B. 
l>opo  la  rivoluzione  del  18  brumale,  non  essendo 
stalo  compreso  nel  nuovo  corpo  legislativo,  fu  no- 
minalo direllorc  dei  demnni  di  Nantes,  tt  sedette 
in  tal  uftìcin  aino  alla  morte  sua  avvenuta  nei  1807. 
Di  lui  ci  avanza  una  importante  Memoria  tul  com- 
mercio  e sulla  nanigozione. 

VILLEK^  {CablO'Krascuco-Domkmco)  , lelteralo,  n. 
nel  1767  a Boiilay  in  Lorena;  fu  educalo  dai  be- 
nedettini di  Metz,  o pasAÒ  net  1781  nella  scuola 
di  artiglieria,  ilalla  quale  usciva  col  grado  di  .se- 
condo tenente.  SulP  entrare  del  1785  si  trovava  di 
presidio  a Strasburgo,  allorcliè  il  sig.  di  Puységur 
vi  teneva  occupale  tutte  le  menti  con  le  sperienze 
del  sistema  di  Mesmer.  11  Villcrs  fa  proselito  della 
dottrina  del  magnetismo  animale,  e nc  fece  sug- 
gello, di  sue  gravissime  meditazioni;  ma  altri  gra- 
vi studi  ancora  a questi  accoppiava  : profondamente 
studiava  le  lingue  antiche  e sopralultc  la  ebrnien; 
componga  tragedie,  e dava  corso  alla  sua  imma- 
ginazione in  certi  libercoli,  nei  quali  predicendo 
le  calamita  che  sarebbero  nate  dalla  rivoluzione  , 
gridava  contro  il  giuravienlo  civile,  deplorava  la 
HUtruzione  dei  frati,  ccc.  Ma  venuto  il  tempo  in 
cui  correva  pericolo  la  sua  privala  quiete  per  la 
opposizione  da  lui  fatta  ai  demagoghi,  fuggì  e ri- 
paravasi  nell' eserrilo  di  Conde  (aprile,  1708).  Il 
fine  della  prima  guerra  degli  alleali  avendolo  in- 
dotto a ritornare  nella  sua  patria,  pochi  giorni 
appresso  fu  coslrelto  di  riprender  la  fuga.  Si  con- 
dusse allora  a Liegi,  e di  là  a Munsler,  a Gotlin* 
ga,  a Lubeca  (1797).  dove  contrasse  lai  vincoli  che 
lo  affezionarono  a questa  eilla  come  ad  una  nuova 
sua  patria.  Ammesso  nella  dlineslichez/a  di  vari 
ragguardevoli  ingegni  tedeschi , ne  trasse  una  estre- 
ma venerazione  per  I'  indole  dei  popoli  della  Ger- 
mania , per  la  loro  letteratura  e la  toro  (Ilosofla 
trascendentale.  Da  do  nacque  il  iiensiero  eh' ci  se- 
gui con  perseveranza  di  statuire  una  intellettuale 
uniformità  tra  tedeschi  e francesi , e volle  egli  stes- 
so insliluirsene  iiilerprcle.  Ma  poco  gli  giun.se  a 
proposito  la  occupazione  che  le  armi  di  Francia 
fecero  dell' Alemagna.  Di  fallo  i tedeschi,  spre- 
giando i giusti  meriti  ch'egli  aveva  alla  loro  rico- 
noscenza, aggiunsero  le  loro  persecuzioni  a quelle 
mossegli  dalle  sue  filippiche  contro  I vincitori  di 
Lubeca  (v.  Davoust).  Dopo  che  le  città  anseatiche 
furono  incorporale  ai!  impero  francese,  contro  il 
quale  atto  aveva  egli  fallo  vigorosa  opposizione  , 
ebbe  a patire  nuove  tribolazioni  : fu  imprigionato 
come  reo  di  tradimento  e di  attentato  contro  il 
bene  deir  fmpcro  e /'  onore  del  nome  francese. 
Ma  quasi  subito  lascialo  libero,  errò  per  qualche 
tempo  di  asilo  In  asilo,  e finalmente  trovò  stanza 
come  professore  <11  letteratura  francese  in  Gottinga. 
Ma  pareva  eh'  ci  non  potesse  vivere  se  non  in  mez- 
zo alle  inquietudini  ed  agnazioni,  c questa  quali- 
tà di  sua  natura  lo  spinse  a nuovi  passi  pieni  di 
rischi  e pericoli.  Era  egli  divenuto  i' oracolo  della 
corte  di  Cassel , ed  aveva  meritalo  nel  1815  lusin- 
ghiere onoranze  dal  RernadoMe  principe  reale  di 
Svezia.  Dopo  le  novità  del  1814 , nell' alto  che  po- 
lca consolarsi  di  raccogliere  il  fruito  dell'  amor  suo 
per  la  nazione  germanica,  fu  repenlinamenle  esclu- 
so dalla  università  di  Gottinga  per  un  rescritto 
della  corte  di  Annover,  che  imponevagli  di  rilor- 
narsene  in  Franc'ia.  Ma  lai  provvisione  fu  revocala, 
e In  pensione  assegnalagli  cmiie  professore  emerito 
fu  aumentata  lino  a 4000  franchi . perinellendogti 
di  poterne  godere  in  qualsivoglia  luogo  a lui  pia- 


cesse eleggersi  il  domicilio.  Non  v'  ebbe  offerta  che 
imlesse  in  alcun  modo  persua<icr1o  a partirsi  di  Got- 
tinga, d'onde  già  era  stato  fatto  lenlalivo  di  al- 
lontanarlo ; ed  Ivi  mori  di  febbre  nenosa  nel  I81tt. 
1 suoi  principali  scritti  son  questi:  Cenni  sull'  u- 
niversità  e il  modo  tf  istruzione  pufìOlica  dell' zi' 
lemagna  protestante;  sullo  sialo  (Odierno  della 
letteratura  anlicu  e dell'  istoria  in  Germania  ; 
rapporto  fatto  alla  terza  classe  dell’  Istituto  di 
/■'/ancia  (1809 , in  8.o);  ~ un' /nfroduzionc  al 
libro  di  mad.  di  SIaèl  Uitllolalo  : La  Germania  : 
— un  Saggio  tuli'  indole  e la  influenza  della 
riforma  di  Lutero  , premiato  dall'  Istituto  di 
Francia  nel  I80S,  ristampato  nel  1804,  1605  e 
1808  , in  8o;  e (Inalmenle  una  spiale  di  sunto 
intitolato:  Filotofla  di  Kant  o Princìpi  fondamen- 
tali della  filosofìa  Irascendcntale  (Meiz,  isoi , in 
*•«)■ 

VILLETERQUE  (ALESSANOSO-Linci  di),  letterato. 
Sì.  a Ligny  nel  Barresc  l'a.  1759;  giovanetto  entrò 
nella  milizia,  ed  ottenne,  mercè  di  alcuni  suol 
piacevoli  versi,  plausi  nei  pri>ati  circoli,  pei  quali 
fu  indotto  a darsi  lutto  alle  Ictlcre.  Studiò  le  scienze 
csallc , e si  avvaloro  assai  nella  tisica,  nella  chimi- 
ca e neU'isloria  naturale.  Fino  al  tempo  della  ri- 
voluzione, altro  non  era  stalo  per  lui  Io  studio  fuor- 
ché una  gentile  occupazione  du'suol  ozi,  ma  priva- 
to d'ogni  suo  avere,  ebbe  a cercar  sussidio  nel. 
r esercizio  delle  sue  dotte  fatiche.  Collaborò  nel 
Giornale  delle  Arli , poi  nel  Giornate  di  Pa- 
rigi. e pubblicò  varie  opere  che  riuscirono  loda- 
te. Assalilo  da  una  incurabile  infcmiilà,  mentre 
ancora  in  lui  tiorivano  gli  anni,  trasse  per  tre  lu- 
stri la  vita  in  conlinui  palìmenli.  e mori  a Chail- 
lol  nel  <::tt.  Era  stato  ascritto  all'Istituto,  losto- 
chè  fu  L'iid:>to  , come  socio  nella  classe  delle  scien- 
ze morali.  Cileremo  di  lui:  Saggi  drammaffci  ed 
olire  opere  (Parigi,  1765,  in  8.o);  — Feglie  fUo- 
soflche  o Saggio  sulla  morale  tperimenlale  e sul- 
la fìsica  sistematica  (ivi,  1795, 8 voi.  in  8.«).  .Mil- 
lin  mise  in  luce  una  .Yoli'zia  su  questo  autore  nel 
Magazzino  enciclopedico  (I8ll,  l.  Ili,  p.  154). — 
M Degno  d'  esser  trascritto  è il  ritratto  che  il 
Villeterquc  fa  di  se  stesso  nel  principio  delle  sue 
Veglie  fliosofìchc:  « Nacqui,  egli  dice,  con  un' In- 
» dote  d'osservazione,  e con  una  estrema  forza 
n di  sentire  ; quasi  sempre  commosso , sono  sem- 
*t  pre  altcnlo;  finalmente  mi  hanno  acquistalo  li 
H diritlo  di  parlare  delle  passioni  lutti  gli  errori 
n in  che  queste  mi  fecero  cadere  nel  corso  della 
n mia  vil.i,  errori  di  cui  non  sempre  queste  pas- 
n sioni  stesse  |K>s-ono  essere  scusa  ....  Sono  stato 
» lungamente  loriiienlalo  appunto  dalla  fclicilà, 
n nè  ben  la  godetti  che  dopo  di  averla  perduta. 

» Pare  cho  io  non  sappia  godere  d'  altro  che  del 
ff  passalo;  ta  rimembranza  occupa  tutta  la  mia  ra- 
/>  gionc  ; le  mie  sensazioni  non  ne  hanno  ».  La 
vera  felicità  non  sla  che  nell'  adempimento  dei 
doveri:  i doveri  nascono  dall' amore  di  se  stesso, 
amore  che  non  si  vuol  coofomlere  col  piacere  del 
proprio  comodo.  Queste  sono  le  basi  su  cui  pog- 
giano le  sue  Veglie  filosoftche , opera  in  forma  di 
d ialogo. 

VILLETTE  (Francuco),  ottico,  n.  a Lione  nel 
1581.  m.  nel  1698;  ebbe  chiarezza  di  nome  per 
due  specchi  ustori!  che  fece,  d'uno  de*  quali  Lui- 
gi XIV  acquisiò  per  I' osservainrio  di  Parigi,  di 
cui  si  legge  la  descrizione  nel  Giornate  dei  dotti 
(marzo,  1666);  i a!'ro  fu  comperalo  dal  langravio 
di  Assia , e ne  venne  pubblicala  la  descrizione  in 
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Litici  ni‘1  I7te(  (in  ISo).  ||  villcUi*  i‘bhc  dop 
che  furono  ertali  de*  merili  suoi. 

VILLETTE  (Carlo,  mnrehe^e  di),  li.  a Parigi  nel 
I75A  dal*  iCAoricre  dell' ufllrio  straordinario  della 
guerra,  che  lo  lasrin  ereile  di  lAO.oou  lire  di  ren* 
dita;  inlerveniie  nlla  guerra  dei  selT  anni  c salì 
ni  grado  di  marc*^ciallo  generale  di  alloggi  della 
milìzin  a ('.avallo;  ma  il  suo  valore  fu  sempre 
mollo  5o«|ieUo:  la  qual  cosa,  aggiunta  agii  infami 
co«fMiiii  eli  » Ini  si  nttritmivanu . e **e*  quali  pa- 
reva menar  vanto,  non  poco  coop»TO  a noticelo 
ohbiello  di  universale  dispregio.  Tuttavia  VoMuire, 
che  anì.ivalo  con  tenerezza  palerna,  lo  accolse  in 
Ferney  , lusing«i  1*  orgoglio  suo  letlcrarlo  sino  al 
Si'gno  di  daVgli  il  nome  di  7'ihuUo  franeexe  , e 
facilmente  riuscì  a far  di  rosliii  uno  de*  suoi  ani- 
niiratnri  più  eiiltisin'>li , non  meno  che  uno  de*  |»o- 
derosi  sosleiiilori  della  setta  (ìlosofìca.  Lo  accaso 
nel  1777  con  madamigella  di  Varieourt . tallio  fa- 
mosa sollo  II  nome  di  /irfla  e /iuona{\.  I*  artico- 
lo seguente),  il  marchese  di  Villelte  diede  ospizio 
in  propri.1  casa  al  Voliaire  quando  venne  t'  ullima 
volta  in  Parigi,  e poscia  iliu  l'uomo  grumle  fu 
morto.  oUeiHie  da  madama  Denis  il  permesso  di 
averne  M cuore  , che  mise  (lenirò  un*  unni  ci- 
neraria. Continuò  u coltivare  le  Ictlcrc.  senza  mi- 
glior successo,  ma  non  con  minore  burbanzn.  .'lu- 
che dopo  aver  perduto  colui  che  solo  coll'  nulorità 
de' suoi  siiftrugi  polca  sostenerlo.  Nel  <704  pub- 
blicò le  proprie  Oprrr  di  prosa  e di  verso’  (Pari- 
gi, sotto  la  rubrica  di  Londra,  in  U.«),  c fm*  una 
magniilca  edizione  delle  sue  Opere  tccUe  (Parigi, 
In  IO. a , con  la  data  di  Edimburgo).  Sebbene  ci 
si  fosse  fatto  caldo  srgii.'ire  della  rivoluzione.  In- 
darno si  adoperò  per  es-«er  deputato  agli  stali  ge- 
nerali. Egli  scrisse  i mandati  del  baiiaggio  di  Senlis 
con  un  ardiinerilo  che  non  pas«iò  senza  osservazio- 
ne . e rinunciò  eziandio  . prima  della  decisione 
deir  assemblea  nazionale,  a tulli  i suoi  dìrilli  leii- 
dali.  In  un.i  vigorosa  lettera  indirilla  .alla  rrozii- 
co  di  Parii/i  fece  manifesto  I'  orrore  che  gU  ea- 
gion.*)vnno  gli  eccidi  del  sclicmbre;  egli  credeva 
la  sua  persona  inviolabile,  come  quella  di  un  de- 
putato alla  convenzione  della  Senna  <*d  Oise  , ma 
la  Comune  tentò  di  perseguitarlo,  e riuscì  almeno 
a rapirgli  il  favor  popolare.  Il  vilfelte  lini  poi  di 
nimicarsi  i più  anletili  trai  novalori,  votando  nel 
processo  del  re  (ler  l.a  prigionia  e )i(d  dilT(*rimen- 
lo.  In  ((uel  tempo  però  la  sua  salute  era  già  vol- 
ta a pessimo  stato,  e morì  il  di  9 di  luglio  fTn.'t. 

VILLETTE  ( Ueuira  FiURliiiTA  ItOl  PII  DE  VAKl- 
f.ontT,  inan'hesnna  di) . nata  a Poiigny  nel  17A?; 
era  ornata  di  rara  bellezza  e di  soavi  quuiilà , che 
le  procacciarono  I'  affello  di  madnni.a  Denis  nepo- 
Ic  di  Voliaire.  La  quale  dimandò  la  gìovanella  di 
Varicoiirl  a'  suoi  parenti,  che  altro  patrininnìo  imn 
avendo  al  mondo  oltre  al  vanto  deli.i  nobillà.  enn- 
dise(!sero  volentieri  all.*i  inchiesta,  in  bnrve  tem- 
po Voliaire  stesso  prese  grande  amicìzia  per  la 
giovane  proli‘tl.1  da  sua  nipule,  alla  quale  diede 
il  nome  di  fJeila  e /tuoun,  c lo  inerito.  (^luesLi 
donna  , die  uvea  tanti  niodi  da  piacere  .*)ltrui.  non 
potò  a luMCo  tenersi  aiTt'zimìalo  il  niarilo.  uomo 
che  p-an*  ave.ssc  Imii  meritata  la  trilla  ripuUizinne 
che  gli  correva.  Si  ('Oiisolavn  e<^*^a  oercìiandn  lut- 
ti; le  più  care  virtù,  e inuncò  a*  vivi  in  P.irtgi 
nel  1U9S,  compianta  dai  poverelli  de' quuli  fu  lar- 
ga heiiefaltrìce. 

VILLEnEl’U.NOIS  (Cario  O.voRATO  BERTIIELOT  di 
J..a),  II.  a Tolone  circa  H I7tì0;  fu  uno  degli  agen- 


ti secreti  del  Borboni  mentre  vivevano  ndl*  esiglio. 
e si  ingegnò  specialmente  di  acquistar  st^uito  ad 
essi  lr.i  la  milizia;  imprigionato,  e |Kisto  insieme 
con  Brollijr  e Duverne  di  Prc*lc  sotto  un  eoiisigito 
di  guerra  nel  1797.  la  conduniia  che  n'  i hlH'  fu 
un  anno  solo  di  carcere;  ma  indi  a poco  I nmta- 
menii  del  tn  frnllifero  (4  settembre  1797)  dette- 
ro un  pret(‘sto  al  governo  pc*r  mandarlo  a coritiiu* 
nella  Cuiana.  Morì  a Sìniiamary  nel  <790. 

VII.LEVIEILLE  (il  marchese  di),  uflìclale  nel  reg- 
gimeiilo  del  re;  era  eoiisanguineo  di  Voltaire,  che 
tenne  con  lui  un  commercio  di  lettere,  dalle  qua 
Il  sì  ritrae  che  II  Vìlicvieillc  era  In  lega  con  ta 
setta  degli  eiiclclopcdislj.  Per  la  rivoluii*mc  rima- 
filo  privo  de' suoi  uftìci  c d*  ogni  suo  avere,  per 
r autorità  che  godeva  il  nome  di  Voltaire,  che 
continuava  a proteggerlo,  potè  scampare  alfe  pro- 
scrizioni dei  terroristi . e fu  (mi  iioiiiinato  per  uno 
dei  con«crv.ilorl  della  biblioteca  di  S.  <;crieviefa. 
Passo  di  vita  In  Parigi  nel  lastt.  mollo  avanzalo 
nella  veechiezci. 

VILLIEBS  (don  pLAcino),  bcne.letlino,  n.  a VcrouI 
cicca  il  loto;  sarebbesi  certainenle  rtrealo  alle 
in.iggiorl  dignità  dell'ordine,  se  non  fosse  slato 
oppresso  (la  una  crudele  mal.altia,  contro  la  qua- 
le iksclroii  vani  tulli  gli  .'irgonieiUi  dell'  arie  me- 
dica. Dopo  aver  taiigiiilo  per  più  anni  In  uno  st.a- 
lo  dì  continui  patìmeiiH  cesse  .n  morie  nella  badia 
di  LuxeniI  I*  a IG«9.  La'^ci  i mss.  : i-^ductum  a te- 
nehrit  l.ìixuviHui , eeu  chronicon  Lttxo^icnse  ex 
veluntia  monwììrntis  tanijuom  ex  pulvere  eruttnity 
anno  <f.U4  (in  fol.).  ed  alcune  operette  ascelirhe, 
piene  di  quella  iiiatiiiconia  che  iiifurmnvusi  dallo 
stato  miserevole  dell*  .nulore. 

VILI.IEH.'^  (PiRTRo  di),  U’tterato,  ri.  a Cognac 
net  t(i4B;  visse  per  SS  anni  nella  couipagiiia  ili 
(lesù,  poi  uscivane  I’ a.  <f.89  per  entrart'  nell  or- 
diiie  di  Uimy,  dove  fu  fallo  priore  di  S.  Tauiin, 
e inori  nel  <73«.  Tra  le  sue  opere  si  cumiucnda- 
no:  L'arte  di  predicare,  poema  in  IV  canti  (Pa- 
rigi. <C*fi2  e <788,  in  i2.o);  ^ Cotloqui  uni  rac- 
conti delle  fate  e sopra  altre  opere  del  tempo 
prexeute  (Ivi.  ig99,  in  i2o);  — l'ensieri  e rifle$- 
eioui  $uqfi  sworr/«ic/i<i  deqli  uomini  nella  ria 
della  ialute  (IC.9S.  S voi.  in  < 2 •) , rMaiiipalì  nel 
1752. — «Oli  (loema  sull' ^r/r  di  predicare  ebbe 
oltre  a trenta  (‘di/.ìoni.  Contiene  buoni  pn'cetti  , 
le.izgiadramente  condili  t.*ilvolta  di  sali  aitici.  Spe- 
el.ilm('iit(*  vi  sono  bene  esposte  le  vere  regoli'  (let- 
ta sacra  eloquenza  Boileati  fa  menzione  dell'  aba- 
te Vllliers  nelle  sue  poesìe,  e lo  chiama  il  iMuta- 
f/(orc  di  Cinny,  perchè  (al  dir  d’ un  biografo) 
<1  aveva  T aspetto  grave  e la  (mmta  imperiosa  r.. 
Era  per  nitrn  uomo  dolce,  onesto  e slimabile.  Alle 
sue  ()|H're  non  pose  mai  il  (iroprio  nome,  c se  ne 
trac  il  calRlogu  dal  Diriounrio  degli  anoMi'im'  di 
U.nrhier. 

VILLIERS  (Cosnio  di  SAINT  E PIENNE  (li),  canne- 
lilann.  ii.  .a  S*  Denis  |ires<^o  Parigi  nel  Iftn.'i.  dal 
1 7o9  .al  1727  In  v;irii*  scuole  del  ( Onv  enti  dell’ or- 
dine piofes-ò  l.i  liinsolia  e la  leniogn’i.  e *>tu’/iai- 
mente  in  N.inlc'.  . in  |{eniii‘iuni  , o in  S.  Paolo  di 
Li'on.  Poi  si  diede  ad  e'i^reilarK  con  lode  la  prc- 
dirazioru' ; '■oslenne  v:irì«;  dignità,  c Ira  le  nlln* 
quella  di  deliniture  Mori  nel  <7BS  La  pnnripale 
sua  opera  sì  è la  liihliotheco  mrìnvlitana  uolié 
criticis  et  disnertatiuniitus  iUmtrnla  (I7»2,  2 I. 
in  fol).  — ••  La  parte  più  celebre  di  que>t  ope- 
ra si  è Ì.i  pri-faziime . Dixiertatio  pivrcio . nella 
quale  l'autore  intende  pruv.*ire  che  la  esistenza 
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ileir  ordine  a»cende  fino  al  tempo  ili  Elia,  è lavo* 
ro  astai  copioso  di  aneddoti , e perciò  non  Ingrato 
a leggersi. 

VILLIERS  (M&aco-ALauTo  di),  lellerato,  n.  a Pa- 
rigi circa  il  1730;  ottenne  l'ammissione  tra  gli  av- 
vocali del  partamento.  ma  poi  rinunxtò  al  foro,  e 
diedesi  al  cbericato.  Allora  il  tuo  tempo  fu  dispen- 
sato tra  i doveri  del  sacerdorlo  e lo  studio,  e 
morì  nel  1778.  Fra  le  altre  opere  abbiamo  di  luir 
jépotogia  del  eeffòafo  erft/fono  {Parigi,  1768,  in 
I8.e)>  — Dignità  della  natura  umana  (1678, 
In  18.«). 

VILLIERS  (lacoro-FiAscitco  di),  medico,  n.  a 
S.t  Malxent  nel  1787;  servi  negli  «pedali  militari 
di  Germania  durante  la  guerra  dei  sette  anni,  e 
poi  avendo  presa  starna  io  Parigi  fu  fatto  medico 
della  scuola  veterinaria.  Mori  nel  1794.  Senza  un 
numero  grande  di  articoli  che  dettò  pel  Diziona- 
rio enciclopedico  e pel  Giornale  di  medicina,  ab- 
biamo di  lui:  Supplemenio  alla  Memoria  di  Fé- 
tillard  tulla  eegata  allogliata  (Parigi,  1770,  In 
8.«)  ; — Metodo  per  richiamare  in  vita  gli  anne- 
gati (ivi , 1771  , in  8.o). 

VILLIERS  DE  L'ISLE-ADAM  (Giovassi  di),  mare- 
Mlallo  di  Francia;  era  nato  circa  il  1.384.  Nei  tor- 
bidi che  desolarono  11  regno  sotto. Cario  VI,  segui- 
tò le  parti  del  duca  di  Borgogna  chiamato  Giovanni 
Senza  paura  ^ che  lo  fece  suo  luogotenente  in  Pon- 
tolse.  Nell'anno  I4I8  s'introdusse  per  tradimento 
in  Parigi,  e favorì  tutti  I misfatti  commessi  dal 
sediziosi  che  lo  avevano  accolto.  Allor  fu  che  io 
ricompensa  di  tai  servigi  fu  nominato  maresciallo 
dal  duca  di  Borgogna  e fatto  luogotenente  genera- 
le del  regno.  Dopo  la  urcisione  del  principe,  e il 
trionfo  degringlesi , Enrico  v,  designalo  reggen- 
te di  Francia  a scapito  delle  ragioni  del  dctllno, 
venne  in  nimistà  col  maresciallo  e lo  fece  rin- 
chiudere nella  Bastiglia.  L'Isle-Adam  non  riebbe 
la  sua  libertà,  se  non  l'anno  1488  . cioè  quando 
Enrico  V fu  morto;  Il  primo  u«o  che  ne  fece  fu 
l'andare  a raggiungere  i vessilli  del  duca  Hi  Bor- 
gogna, e secondò  I suoi  disegni  In  Francia  c nei 
Paesi  Bassi  fino  al  trattato  <11  Arras  (I4SS).  che 
rislaurò  la  pace  fra  Carlo  VII  è il  duca  Filippo  il 
Buono.  Confermalo  nella  dignità  iti  maresciallo,  ri- 
tolse agl'inglesi  Pontoise.  di  cui  fu  nominato  go- 
vernatore, ed  ebbe  molta  parte  nel  ridurre  Parigi 
all'obbedienza  reale.  Egli  fu  ucciso  in  una  sedi- 
zione a Bruges  nel  1487. 

VILLIERS  DE  L'ISLE-ADAM  (Faiepo  di),  43.»  gran 
maestro  dell'ordine  di  9.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me. della  stessa  famiglia  del  precedente,  n.  nel 
1464;  era  ambasciatore  dell'ordine  in  Francia  da 
varj  anni  quando  fu  inalzato  alla  suprema  dignità 
nei  1881.  Partì  subito  alla  volta  di  Rodi,  perocché 
aveva  notizia  che  Solimano  meditava  di  porvi  r as- 
sedio , c si  adoperò  con  una  infaticabile  soler- 
zia a mettere  T isola  in  stalo  di  difesa.  Non  fu 
tarda  (188S)  a comparire  l'armata  turca,  forte  di 
400  navi  di  varie  grandezze,  portanti  140.000  uo- 
mini da  guerra,  e 6o,000  operai  per  fare  gli  ap- 
parecchi dell'assedio.  Rodi  altri  difensori  non  ave- 
va che  eoo  cavalieri,  4800  soldati , e pochi  isola- 
ni che  avevan  chiesto  prendere  le  armi.  L'assedio 
che  sostenne  il  gran  maeslro  con  quel  debole  pre- 
sidio, è uno  dei  più  memorandi  che  ricordino  le 
istorie.  I turchi  commisero  stupende  opere  di  va- 
lore; eppure  ad  ogni  nuovo  assalto  la  viitoria  re- 
stava sempre  al  crisllani  che  l' acquistavano  con 
perdile  irreparabili.  Il  gran  maeslro  non  sperava 
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soccorsi  dui  monarchi  di  Europa;  egli  aveva  veduto 
Rodi  sul  punto  di  cadere  in  mano  degl'infedeli  per 
tradimento  del  cancelliere  d'  Amarai , che  fu  con- 
dannato a morie;  si  trovava  ridolto  alle  ultime 
estremità,  senza  furlifica/ioni . st'nza  polvere  , e qua- 
si senza  più  viveri,  e si  deliberò  lilialmente  ad 
accettare  onorevoli  palli,  per  virtù  dei  quali  i ca- 
valieri poterono  iwriarsi  con  loro  non  solo  le  ar- 
mi. ma  le  reliquie,  i vasi  sacri  e gli  altri  oggetti 
del  cullo.  Il  primo  gennaio  1883  il  navilio  cri- 
stiano uscì  da  RcmIÌ  »eiiza  aver  terra  dove  tro- 
vasse un  asilo.  Si  nrresln  a Candia,  indi  a Mes- 
sina. ma  scacciatone  dalla  peslilenza,  andò  a ri- 
covrarsl  nel  golfo  dì  Baja;  colà  il  gran  maeslro  fe- 
ce costruire,  non  lontano  dalle  ruine  di  Cuma,  una 
specie  di  campo  trincierato,  dove  alloggiarono  i 
cavalieri,  tutti  infettati  dal  contagio,  e quei  rodianl 
ai  quali  era  piaciuto  il  loro  destino.  Ottenne  allora, 
e non  senza  difllcollà,  il  permesso  di  trasferirsi  a 
Roma  in  corte  di  papa  Adriano  VI,  che  morì  pri- 
ma di  aver  potuto  far  cosa  alcuna  in  bene  dell' or- 
dine; ma  il  gran  maestro  trovò  un  protettore  e un 
amico  nel  ponteflce  Clemente  MI , che  assegnò  ai 
cavalieri  per  loro  residenza  la  città  di  Viterbo,  e 
L'Isle-Adam  potè  iniziare  con  Carlo  V impentdore 
lunghi  e difQciiI  negoziali , dai  quali  floaimcote 
derivò  la  cessione  di  Malia,  e delle  isole  adiacenti, 
all'ordine  dì  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  nell'an- 
no i8Sn.  Il  gran  maestro  prese  possesso  del  suo 
nuovo  dominio  il  di  86  oltobre  di  quell'anno  me- 
desimo. Aitese  a provvedere  a tutti  i modi  oppor- 
tuni per  Istabilirvisi  ; rivide  e corresse  gli  antichi 
staluli;  sludiossi  di  c<Mnporre  le  fiere  discordie  che 
erano  scoppiale  tra  I cavalieri  delle  diverse  lingue; 
ma  la  pertinacia  di  quegli  scismi , e le  depreUu- 
zloni  del  re  d'Inghilterra,  giliarono  il  Villiers  in 
si  profonda  malinconia  che  accelerò  la  sua  morte 
avvenuta  nel  1884.  — V.  la' Uloria  di  Malta  lìel- 
r abaie  Verini,  lib.  Vili,  IX,  e X.  — IMS  Sulla  se- 
poltura di  questo  eroe  fn  scritto  un  breve,  ma  ono- 
revolis.«ìmo  epiialìo,  in  questa  sentenza: 

Q01  aiposA  LA  virtù'  vikcitbici  dsua  postuma. 

E«so  è il  protagonista  di  due  poemi,  l'uno  Ialino 
del  P.  Giacomo  Mayrc,  l'altro  francese  di  P.  prl- 
ral-Fontonilles. 

VILLlO-TAPtLlO  (PusLH)),  di  famiglia  plebea, 
che  aveva  dato  varj  magistrali  alla  repubblica  ro- 
mana; passò  dalla  cdililà  plebea  alla  pretura  nel- 
l'anno di  Roma  840;  fu  mand.TÌo  in  Sicilia  con 
ordine  di  difendere  l'isola  dai  carlagincsi;  ma  non 
ebbe  a por  niente  se  non  che  a mandar  viveri  e 
danaro  a Scipione  in  Africa.  Ma  rimase  nell'anno 
seguente  in  Sicilia  col  titolo  di  propretore.  1/ono- 
revole  suo  portamento  in  questa  magistratura  gli 
meritò  il  consolato  netl'anno  885.  A lui  toccò  la 
guerra  di  Macedonia,  nella  quale  altro  quasi  non 
fece,  che  preparare  la  via  dei  trioni!  a Flaminio 
il  Giovane  suo  successore.  Nel  888  era  di  nuovo 
inviato  nella  Macedonia  In  forma  di  lugolenen- 
te  proconsolare;  fu  cosi  uno  dei  dieci  commissari 
scelti  per  regolare  le  condizioni  della  pace  con  Fi- 
lippo vinto  a Cinovocfali.  L'anno  886  ebbe  un  col- 
loquio con  Antioco  a Lisimachia  nella  Tracia,  e la 
conseguenza  di  quel  parlamento  si  fu  che  la  guer- 
ra rendendosi  Incvilabile.  metteva  dalla  parte  ro- 
mana le  apparenze  della  giuslizia  c della  mo<lera- 
zionc.  L'anno  appresso  faceva  rilorno  al  re  di  Siria, 
nel  cui  animo  rendette  sospetto  Annibaie,  e venne  a 
capo  di  indugiare  Ionio  la  guerra,  quanto  conve- 
nisse all' utile  dei  romani.  Da  indi  in  poi  la  tsto- 
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ria  non  fa  menziono  dì  lui  ohe  una  volta,  (jiiandn  fu 
mandalo  in  (irocla  pur  siTond.iro  lu  operazioni 
«H  Flaminio,  il  quale  dava  pur  sicura  la  prossima 
soggiogazione  di  qiiui  iHipoli  sì  iiiiqtiamcnle  in- 
gannati (a.  SIS8). 

VILLIO  (Lixiol,  della  slessa  famiglia  del  prcec- 
dunlc.  tribuno  del  popolo  iieiranno  di  doma  87.1, 
e pretore  nel  8RI  ; fu  autore  della  prima  legge  An- 
nate. elio  stahiiiva  Telà  nella  quale  polo^asi  per- 
venire alle  magislralure.  - ••  Per  que>^lo  la  casa 
Villia  mulo  il  nome  di  J’a)iUlio  In  quello  di  An- 
nate. 

YILLIO-A^^ALE  (Lido) , pretore  di  Poma  nelFa. 
7lO;  fu  proscrillo  sotto  II  Iriiimviralo  di  Otiavio, 
Antonio  c Lrpiilo;  >cnne  indicalo  nel  suo  ricovero 
agli  sgherri  dei  Irìumviri  dal  proprio  suo  lìgllo, 
tanto  più  snaturalo,  in  qiianlo  che  il  padre  gli 
aveva  U*slè  procaccialo  i siiflragl  por  oUcncrc  la 
questura.  — Il  guiderdone  clic  tal  mostro  di 
natura  ohbe  d.ai  triininìri  fu  la  edilità,  c il  posses- 
so di  tulli  i beni  paterni  j ma  pochi  giorni  potè 
godere  del  frullo  delia  sua  infamia,  perocché  <la 
quegli  sgherri  medesimi  clic  aveva  condulU  ad  uc- 
cidere il  proprio  p.adrc,  fu  scannalo,  per  essere 
venuto  a rissa  con  loro  tornando  chhrn  a casa.  Va- 
lerio Massimo  aggiunge  un  nuovo  orrore  all'  allo 
parricida  di  questo  lìglio,  ed  c che  I*  iniquo  ebbe 
animo  di  starsi  presente  alla  uccisione  del  padre. 
Le  parole  di  Valerio  son  queste:  Parricida  consi- 
fio  pritM,  iterniu  spcclacuto. 

VILLIO;  di  costui  parla  Oraztn  come  dell' aman- 
te di  Fausta  iiepotc  del  ilillatorc  Siila  c moglie  di 
Milonc.  Egli  lascinvsi  sorprendere  in  adulterio,  e fu 
ucciso  nella  casa  di  quel  ciiiadino  non  meno  fa- 
moso pur  le  sue  disgrazie  coniugali  che  pel  suo 
esilio. 

VILL01S0N  (nio.-BATT.  d'ANSSE  di),  celebre  gre- 
cista, n.  a CorbclI  ntl  |780;  persenulo  appena 
all'elà  di  IO  anni  aveva  già  leltn  lutli  i classici 
latini  e parte  degli  autori  greci,  .'innotandoli  al 
tempo  stesso  c dichiarandone  i luoghi  oscuri  con 
un  raro  acume.  Pochi  mesi  basinrongli  a leggere 
senza  m.icslro  l'arabo,  il  siriaco  c F ebraico.  Ascrit- 
to nel  1772  airaccademia  delle  iscrizioni,  con  la 
dispensa  deU'clà  richiesi.^  dagli  statuti,  fu  in  hrc\e 
tempo  associato  alle  principali  accademie  <lcir  Eu- 
ropa. Viaggiando  la  Germania,  V Olanda  e I’ 11-ilÌa, 
a line  di  attinger  notizie  ed  erudizioni  llloingiche, 
si  amicava  coi  dotti  di  queste  regioni,  e riportava 
da  essi  attcstati  onorevolissimi  e lusinghieri  di 
stima.  Il  buon  esito  di  queste  sue  prime  investiga* 
zioni  gli  porse  animo  acontinuarte,e  parli,  al  seguito 
deir  ambasciadore  Clioisetibrioullicr , per  Costanli- 
nopoli  nel  1788;  di  la  fece  vela  per  Smirne,  vi- 
sllo  le  isole  d(‘(l' arripel.igo , si  niidenlrn  nelle  so- 
litudini del  monte  Athos,  ma  fece  ritorno  in  Pa- 
rigi senza  aver  ricolto  buon  fruito  delle  sue  nuo- 
ve ricert’he.  Ma  non  per  questo  si  ritenca  dal  |>or 
nicnie  a nuove  Imprese  per  amor  delle  lettere, 
dalle  quali  i rumori  dclUt  rivoluzione  lo  disturha- 
ronn  alquanto.  Al  nuovo  ricomporsi  dell'  ordine 
pubblico  ebbe  la  cattedra  di  greco  antico  o mo- 
derno nel  collegio  dì  Franci.i:  ma  non  potè  pren- 
der possesso  di  tal  catledra  isliliiila  a posi, a per 
lui,  e morì  nel  I808.  Le  sue  principati  iqiere  so- 
no: Apottonii  Lexicon  Qr.  Jliadis  et  Odyiscie  no- 
tÌM  atquc  animadver^ionHiU»  illnstmltim  y et  ver- 
sione latina  adtccbi  (P.ingi , 1773  , 2 >ol.  in  4.<>; 
Leida,  I7H8,  in  8.«);  — Lonqi  pastoraiiuni  de 
Paphuide  et  Chloe  iibri  /P  cum  auimadverAio- 


nif/us  (Parigi,  I78S,  2 voi.  in  8.*);  — Atìeedota 
gr<cca  e regia  parisieìisi  et  c venela  S.  Marci 
biblinlheca  deprompta  (Venezia,  1781,  2 roU  in 
4,«)  ; — A'oPu  versio  gr(pc.  Proverbìortim  y Ec- 
clesiasti», Cantici  eanticorumy  Ruth,  Threnorumt 
Danictis  et  selectorum  Pentatenchi  loeorum  , ex 
codice  unico  S.  Alarci  bibtiolhecfp , nunc  primum 
eruta  et  notnlis  f//u5frafo  (Strasburgo,  4 784,  In 
O.o);  — /Jomeri  Jlias  ad  velerit  codicis  veneti 
fìdem  rerentita:  scholia  in  eam  antiguissima , ex 
rodein  codice,  nunc  primum  eruta  (Venezia,  4 788, 
in  fot.  gr.).  Abbmmo  due  iVof/;i>  sulla  sua  vita, 
Fuma  inserta  d.il  Boissonnadc  nel  Mercurio,  i.  XX, 
p.  400.  e nel  Afognzzino  cjicìcfopcdico  (4808,  l. 
Ili);  Fallrii  dal  cìiardnn  de  la  Uochelte  nelle  sue 
f'aricfrt  di  critica  (III). 

VILLON  (Fasscr.sco),  il  più  famoso  poeta  francese 
del  sec.  XV;  nacque  .i  Parigi  nel  4454  di  povera 
famiglia;  manifestò  lino  dalla  giovanezza  una  slem- 
pcrnla  incliriazìnne  al  libertinaggio,  e nelle  scuole 
si  fece  amico  di  corrotti  giovani,  che  per  la  piu 
parie  andarono  n Irislo  line.  Perdette  in  quelle 
malvage  compagnie  un  tempo  prezioso,  del  quale 
poi  ebl>e  n compiangersi,  e divenne  operatore  di 
scrocchi  c di  ladronecci.  All' età  di  28  anni  Iro- 
vnvasi  aver  già  più  d'una  volta  abitato  le  prigioni 
del  CliHlelel,  per  ruberie  di  arrosti , di  pasticcerie 
c (li  formaggi,  quando  fu  condannato,  senza  dubbio 
per  un  furio  di  maggior  grado,  ad  essere  appeso 
in  un  con  altri  cinque  suol  coinpagnacci.  Costui 
ebbe  F impudenza  di  scherzare  in  versi  sulla  pro- 
pria ignominia;  ma  pure  il  giuoco  non  gli  piacevn, 
c per  sottrarsi  alla  forca,  voile  appellare  al  par- 
lamento dalla  senlenza  del  Chàlclct.  Questa  inno- 
vazione gli  rlu«ci  a bene;  Il  parlamento  commutò 
la  pena  dì  morie  in  quella  del  bando,  c Villon  si 
ritrasse  in  Bretagna  presso  H.  Giuliano  In  Poilon. 
Nuove  ruberie  e giunterie,  dello  quali  credeva  po- 
terlo scusare  la  poverlà  sua.  Io  fecero  imprigio- 
nare c condurre  nelle  carceri  di  Meun  sulla  Loira 
per  ordine  di  Tibaldo  d'Aussigny  vescovo  d' Or- 
leans: egli  dovetle  questa  volta  la  libertà  sua  alla 
protezione  di  Luigi  XI  eh’ (‘gli  chiama  Luigi  il 
Ruono.  .Non  si  conOscc  nè  II  luogo  nè  il  tempo  della 
sua  morte;  ma  più  non  viveva  sul  finire  del  sec. 
XV;  e si  potrebbe  credere  ch'egli  compisse  la  tem- 
pestosa sua  vita  a S.i-Maixent  In  Poitou.  1 versi  di 
Villon,  degni  in  vero  de* suol  costumi,  son  pieni 
dì  profonda  immoralilà;  ma  come  poeta,  egli  ha 
olicnulo  { suffragi , non  solamente  degli  uomini  del 
.suo  tein|)o,  ma  si  di  Rabelais,  di  Maro!,  che  fu  il 
suo  editore,  e del  La  Fontaine,  che  si  è molto  gio- 
valo de|i.a  sii.1  scuola.  Cosi  come  egli  sì  pn?seiita 
oggidì  al  nostro  gusto  fatto  più  puro,  con  le  sue 
rozzezze  delle  iiunli  vuoisi  r(^car  più  biasimo  al 
tempo  che  a lui,  puoi' essere  risguardatn  come 
creatore  della  poesia  burlesca  francese,  e come  vero 
Inventore  del  genere  e dello  siile  maroUco.  Un  al- 
tro inerito,  che  non  gU  può  disputare  nessun  poeta 
dì  quell' età,  si  è Faver  perfezionaln  la  rima,  c dato 
alla  frase  poetica  una  giustezza  ed  una  forza  inco- 
gnita fino  allora.  Il  Piccolo  Testamento  da  lui 
‘berillo  di  28  unni  (I43(<),  e il  frnm  Testamento 
composto  iieiFelà  di  30  anni,  sono  te  due  princi- 
pali sue  {Hie.sie.  che  in  lutto  son  poche,  c nel  ri- 
manente cunsi'>tono  in  UallalCy  Canzoni  y ere.  Si 
comiscono  una  dozzina  di  edizioni  deilo  sue  Opere. 
La  prima  fu  fatta  sotto  Cirio  Vili  (4489);  la  2.« 
sotto  Luigi  XII  (S.  D.);  suite  snlln  il  regno  di  Fran- 
C(‘sco  1.0,  nel  1852  c 4855  (che  c quella  di  Uarol), 
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ne)  1S40  e 1S12.  e tre  nlire  ; due  llnalmt-nte  »oUu 
Luigi  XV  nel  I72S  presso  Comlelier ^ con  una  lunga 
Lettera  di  Dii  Cen*euu  sulla  vlla  e le  opere  del- 
Vnulore,  e nel  1718  roii  le  Note  di  Le  l>udial.’AI 
seguilo  delle  Opere  di  Villon  si  Iroxano  le  /Se- 
pues,  franchei  delle  i|tiali  non  è egli  autore,  ma 
l'eroe;  è come  una  Iliade  burlesca  delle  sue  ma- 
ri uolerie. 

VILLOTTE  (Incoro),  viag^tialore , n.  n Bar-le-Duc 
nel  16S6;  prese  l'abllo  della  compagnia  di  Gesù  e 
partì  dal  porlo  di  Marsiglia  nel  i688  per  le  mls- 
^oni  In  Levante.  Egli  dove»  trasferirsi  alla  Cina  per 
la  Turchia,  la  Pernia  e la  Turchia;  ina  non  potò 
ottenere  dal  SoO  c da  vari  principi  tartari  Ìl  |H'r- 
messo  di  traversare  I loro  stali  per  giungere  al 
luogo  dei  suo  destino,  laonde  dovette  rimanersi  al 
servigio  delle  missioni  di  persia  e di  Turchia.  In 
diverse  provincle  del  due  Imperi  adempiè  con 
grande  zelo  airuftlcin  apostolico,  ma  non  senza 
fatiche  e pericoli,  linoni  I708  che  fece  rllorno  in 
('rancia.  Compiva  il  corso  di  sua  vlla  in  S.  Nicola 
presso  Nancy  nel  1745.  Le  opere  sue  principali  son 
queste;  Dictionarium  latino-armenìcum  (Roma, 
1744,  in  foL);  — L'  /Irmenia  cristiana,  ovvero  Co- 
ialono  dei  re  e pofriarcAi  drnicnì  dalla  venuta 
di  G.  C.  fino  al  1712  (Roma,  1750,  in  12.*);  — 
Piaggio  di  im  miwionorfo  in  T’iirchio.  in  Persia, 
in  /irmenia,  in  Arabia  e in  liarberia  (Parigi, 
1750,  in  l2.o);  qiieslo  viaggio  fu  messo  in  ordine 
e compilalo  sulle  Memorie  del  P.  Villollo  dal  P. 
Frizon.  — ••  È opera  scrilta  con  buon  gusto  c 
con  metodo,  ed  ormai  è divcmila  rara.  Vi  sì  notano 
però  alcuni  errori. 

VIUECARTE  (F.  SxEFvSAtoo  da).  Ialinamente  /'i- 
eomercatuSf  poeta  ialino,  n.  a Milano  nel  sec.  XIII; 
enirò  ncirordino  di  S.  Domenico;  fu  scello  nel  1292 
dall' arcivescovo  Ottone  Visconti  a predicatore  della 
crociata  nella  sua  diocesi;  ottenne  Ire  anni  dopo 
Il  lUolo  di  lettore  di  teologia  con  una  prebenda,  c 
mori  nel  1297.  Delle  sue  opere  quella  più  nota  è 
un  poema  intitolalo:  De  gestii  in  eivitate  Medio- 
Ioni  sub  Olh.  rieeeom.  archiep.  , pubblicato 
dal  Muratori  nei  suoi  Scriptores  rerum  Udii- 
earmn  ( t.  IX.  p.  89-9»),  cui  pose  In  Ironie  un 
avvertimento,  nel  quale  raccolse  alcune  notizie  in- 
torno air  autore.  — ••  Un'altra  Notizia  sopra  il 
medesimo  si  trova  nella  Oiblioteca  degli  Jcrfffori 
domenicani  dei  PP.  Quetif  ed  Echard.  Dice  il 
TiraboschI  nella  sua  Storia  della  letleralura  ita- 
lianay  che  Vimccarle  vince  in  pregio  lutti  gii  altri 
poeti  dei  tempi  suoi,  e se  fosse  stato  buon  teologo 
quanto  fu  buon  poeta,  il  secolo  XIII  non  avrebbe 
chi  porgli  a paro. 

VIMECARTE  (Frascesco).  n.  a Milano  nel  sec.  XVI, 
probabilmente  dalla  famiglia  del  predetto;  fu  pro- 
fessore reale  di  niosollu  in  Parigi,  dove  Francesco  I 
lo  aveva  chiamalo;  si  condusse  quindi  a Tolone  e 
morì  nel  I870.  — V.  In  Istoria  del  collegio  di 
Francia  del  Gnuji-t , tom.  Il  , p:ig.  187-199. 

VINCART  (Gio.).  gesuita,  n.  a Lilla  nei  1895,  in. 
a Tournai  ne)  1679;  professò  le  umane  lettere  In 
vari  collegi  della  compagnia,  ed  ebbe  qualche  nome 
nel  poetare  latinamente.  Tra  le  altre  opere  che  di 
lui  rimangono  si  può  citare  la  seguente  : iSacrorurn 
heroidum  epistola:,  auno  sa:culari  societatis  Jesu 
(Tournai,  1640,  in  12. « tlg  ). 

VINCE  (Samuele),  professore  di  astronomia  e di 
niosofla  sperimentale  nell' università  di  Cambridge, 
archicliacono  di  Bedford  , membro  della  sm'iclà 
reale  di  Londra,  ccc.,  in.  nel  1821;  c autore  di 


varie  opero  pregevoli.  Ira  le  quali  sì  cita  una 
Storia  compiuta  dell'  astronomia  (1808,  5 voi.  In 
4.o).  *—  ••  .Meritano  essere  riconlotc  anche  queste 
altre  sue  opero:  f-^irmrtiti  <ii  sezioni  coniche  ; — 
Trattato  di  astronomia  pratica;  ■ — delle 

flussioni  (2  voi,  In  8 «);  — l'rindpj  di  idrosfa- 
tica  : — Sistema  compiuto  di  astronomia  ; — Con- 
futazione dell'  ateismo. 

VlNCENS-DEVILr.AS  (Alfssasdio)  , nato  a Nimes 
nel  1728;  seppe  aggiungere  aircserclzio  della  mer- 
catura, professione  ereditaria  in  lui,  lo  studio  delle 
buone  lettere  e deila  economia  politica.  Consacrò 
più  d'utia  volta  la  sua  penna  alla  difesa  dei  pro- 
testanti suoi  connazionali,  cd  cIiIh*  gran  parie  nelle 
Memorie  che  diedero  cagione  all* editto  del  1787. 
Nella  raccnlla  di  cec.,  (Mibblìcata  dall' acca- 

demia reale  di  Nimes  nel  17;>6,  si  trova  una  sua 
Memoria  *lorie«  sulle  antiche  Amazzoni.  Messo  In 
carcere,  sebbene  fosse  radente  per  estrema  vec- 
chiezza, sotto  il  governo  che  ebbe  nome  dal  terrore, 
morì  nel  1794. 

VINCENS  ((;io.-CcsARE>.  fìgihiol  suo.  n.  a Mines 
nel  1788,  morto  nel  tuoi;  fu  deputalo  nlPasscm- 
blea  legislativa  nel  I79f;  eoltaliorò  eoi  dottore  Bau- 
ines  per  la  compilazione  della  Topografia  delta 
città  di  Nimes  e del  suo  circoud/in’o,  ecc. , (in 
4.0,  1802). 

VINCENS-SAIvr-LAURENT  (Iacopo),  fralello  di  Ciò. 
Cesare,  n.  a Nimes  nel  1788;  fu  fatto  nel  1792 
cupilaiio  in  un  battaglione  di  volontari  del  Card, 
|)oi  commissario  ordinatore  deirescrcìlo  die  occupò 
la  Savoia  sotto  la  rondotta  del  generai  Montc- 
S4{iilen;  ma  le  amarezze  che  gli  derivarono  da  quel,» 
r ufficio  furono  tali  che  lo  indussero  .a  ritornarsene 
In  seno  di  sua  famiglia.  Avendo  preso  parte  in 
quella  sollevazione  die  irruppe  nei  paesi  meridio- 
nali di  Francia  contro  la  convenzione,  <lopo  II  SI 
di  maggio  1795.  fu  messo  al  bando  e alla  taglia, 
e rifuggi  nella  Svizzera.  Rimpatriatosi  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre,  diede  tutto  se  stesso  alla  cul- 
tura delie  lettere,  fu  nominalo  segrdarto  aggiunto 
detr  accademia  del  Gard , c lesse  in  questa  acca- 
demia molti  rapporti  in  materie  letterarie,  agricole, 
ed  nreheotogiche  La  sua  .1/cmorm  jm//a  industria 
delle  manifatture  del  Gard,  che  sì  trova  aggiunta 
alta  Topografia  di  Nimes  (v.  Tari,  precedente)  è 
un' uttiissiina  scrittura.  Passò  di  vlla  in  Parigi  net 
1828;  era  socio  corrispondente  della  accademia  delle 
iscrizioni,  ecc.  Il  sig.  Silvestre  secrelario  della  so- 
cietà reale  di  agricoltura  fece  stampare  nel  1826 
una  jVofiriu  biografica  Intorno  ad  esso. 

VINCENT  (Filippo),  ministro  protestante;  adem- 
piè con  zelo  c sapere  agli  obblighi  del  suo  mini- 
stero evangelico  nella  Rucclh  dal  1626  fino  al  tem- 
|K)  della  sua  morte  avvenuta  nel  t68l.  Coll'  auto- 
rità clic  godeva  appo  (|uei  popolo,  cooperò  a far 
rendere  la  città  al  cardinale  di  Kichelicii.  11  suo 
'Trattalo  dei  tealri  (it;i7),  e le  sue  Jnrestigazio- 
ni  sui  princip)  e i primi  progressi  della  rifor- 
ma nella  liocella  (Rotterdam,  igos),  mcrilano 
essere  citale. 

VINCENT  (Clclielmo),  n.  a Londra  nel  1759; 
passò  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita  nella 
scuola  di  Westminster  sempre  inteso  alle  faticose 
cure  del  magistero,  ma  con  tutto  questo  seppe 
trovar  leiiqio  up(>orluno  ad  acquistare  ampia  e sva- 
riata erudizione,  specialmente  sì  diede  ai  diversi 
rami  dell'  istoria  , ma  as.sai  tarili  incominciò  a 
scrivere  o almeno  a pubblicare  te  opere  sue.  Fat- 
to uno  dei  cap|>cftaiii  del  re,  fu  imi  rettore  degli 
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Allalows  a Londra,  c Fu  po^to  nel  1788  a capo 
della  sua  scuola  > inH  lasciulla  nel  1801  dopo  ave- 
re ollenuto  una  preliendn  nella  chiesa  di  WeUmin- 
stcr.  Indi  a poco  fu  provveduto  della  dignità  di 
decano  in  quella  chiesa  uiedesima«  e nel  1805 
nella  cura  d'  hlip  nella  contea  di  Oxford,  e ciò 
gli  porte  II  detiro  di  ronlinuare  con  miglior  agio 
nelle  sue  dotte  ricerche.  Mori  nel  1815,  lasciando 
fama  di  rnodetio  erudito,  d'  uomo  indulgente  e 
carilaleNole  Le  sue  principali  opere  sono:  (Piag- 
gio di  IVrarco  dalla  foce  delC  Indo  (ino  all’  Eu~ 
frate , o Giornate  delta  xpedizione  dell'  armala  di 
Alessandro,  ecr.,  contenente  le  fsforfe  della  pri- 
ma navigazione  tentata  da  europei  nel  mare  del- 
le Indie  (1707);  — Il  Periplo  del  mare  Eritreo, 
parie  prima  . coiitenenle  un  racconto  della  navi- 
gaEioiK*  degli  anlichi  dal  mare  di  Suez  alla  costa  di 
Zangtiebar,  accoiiipagnato  da  Ihtseriazioni  (IBOU); 
— seconda  parte,  contenente  li  dcM'rizione  della 
navigazione  degli  ardiciii  dal  golfo  di  Blana  nel 
inar  ItnsHi  all'  isola  di  Oeyiaii  (1805).  Pubblicò  nel 
1807  ima  edizione  con  correzioni  c gtunle  delle 
tre  opere  prcallegate  . sodo  questo  titolo;  Il  com- 
mercio e la  navigazione  degli  auiic/ii  nell’  Ocea- 
no iudinrio,  in  8 voi.,  un  S.«  conlcncnle  il  te- 
sto greco  delle  Intiic/te  di  Arriano , e gli  scrit- 
ti sepanili  dei  decano  di  Wetliiiinsicr . venne  in 
luce  negli  iiltinii  anni  della  sua  vita.  Billecocq  tra- 
dusse in  francese  il  Piaggio  di  IS'earco  (1800,  in 
4.»,  e 5 voi.  in  8 a). 

VJNCKNT  (^■Rsscfsc<v^IccoLÒ),  avvciilnlo  demago- 
go, n.  a Parigi  nel  1787;  era  copista  di  procura- 
tore quamio  irruppe  la  rivoluzione.  GiUavasì  in 
(iitli  gli  eccessi  dì  quei  giorni . ebbe  parie  nella 
fazione  de'  eordiglieri  più  violenta  e feroce  di 
(|uella  dei  giacobini . e sali  a qualche  preponile* 
ranza  nelle  cose  pubbliche.  Dopo  la  giornata  del 
tu  agosto  I79S  . fu  capo  di  sezione  negli  ufflci  del- 
le guerre  sotto  il  ministro  Pache,  e,  destituito  al 
segucnie  anno  1705  da  Beurtiunville,  vi  fu  rimesso 
dal  Boucholle  che  lo  fece  secrclario  generale.  In 
questo  grave  uflicio  ebbe  autorità  maggiore  del 
ministro,  ed  altro  uso  non  ne  fece  che  per  tor- 
iiieiilare  la  Vandea.  Ciò  noiidliuanro,  per  provvi- 
sione del  consiglio  di  salute  pubblica  , promossa 
dal  deputalo  Philippeaux,  fu  accusato  come  uno 
degli  autori  delle  sconQUe  che  avevan  toccale  le 
milizie  repubblicane.  Per  la  potenza  de'  cordiglie- 
ri fornaio  libero,  si  trovò  in  .seguilo,  intinto  nel- 
la congiura  d' Ilebcrt . venne  recalo  innanzi  al  giu- 
dizio del  tribuna!  rivoluzionario,  e perdi*  la  testa 
sul  ceppo  nel  1794. 

Vl^t.E^T  (FasNCESco-AnDazA) , pittore  di  storie, 
n.  nel  I74G  a Parigi;  era  tìglio  di  Krancesi'o-Elia 
Vincent  dipintor  di  ritraiti  in  grande  riputazione 
sullo  Luigi  XV,  il  quale  dopo  aver  dato  i primi 
ammaestramenti  al  figliuolo.  Io  misi*  a scuola  dal 
Vieti.  Conseguito  il  primo  premio  nel  1768,  il  gio- 
vane France.sco-Andrea  passi)  in  Uoma  come  pen- 
sionato. Ma  la  indebolita  salule  non  gii  consentì 
di  darsi  allo  studio  dei  grandi  esemplari  con  quel- 
r assiduità  che  avria  fatto  se  non  fosse  sialo  in 
coniiniia  cagionevolezza.  Ritornato  a Parigi  fu  ag- 
gregato air  .nceadeinia  nel  1777 , eil  a.srrillo  nel 
1782.  >el  fondarsi  I'  Isliluto  ne  fu  nominato  mem- 
bro. e morì  nel  iai6.  Tra'suoi  lavori  prevalgono 
i seguenti;  S.  Girolamo  desiato  dall'  angiolo  ; — 
//  presidente  Molè  preso  dai  faziosi,  ed  è il  qua- 
dro suo  capitale  ; — Achille  che  lotta  contro  il 
Xanto  s — La  Piscina  miracolosa  j — lìorea  che 


rapisce  Orizia;  — Arria  e Peto  j — Enrico  IP 
che  oa  ad  incontrare  Sulty  ferito  dopo  la  batta- 
glia d*  Jcry\  — Guglielmo  Teli  che  precfpifa  il 
Geuler  nel  lago.  Questi  quadri  si  trovano  spani 
ai  Gobelins,  a S.t-Cloud,  a Rouen , a TMosa,  ecc. 
1 suoi  più  ragguardevoli  allievi  sono  il  Tbévenlo, 
Orazio  Vernet,  Mauzaisse,  ecc. 

Vl^iCE^T  (Isabella)  , nota  nelle  Istorie  del  fana> 
tisnio  umano  sotto  il  nome  della  pastorella  di 
Cresi  j era  nata  circa  il  1670  ne'  monti  del  Delfi- 
nato,  ed  era  cresciuta  nella  religion  riformata. 
Guardava  gli  armenti  del  proprio  padrigno,  quan- 
do all'  improvviso  si  spacciò  per  Ispirata  e comin- 
ciò a parlar  profetando.  Il  nome  suo  risuooò  fino 
nell'  Olanda  , e il  ministro  Jurleu  assunse  il  cari- 
co di  addimostrare  com'  ella  era  suscitala  dalla 
Provvidenza  per  consolazione  e sostegno  della  chie- 
sa protestante;  ma  il  soprintendente  del  Detonato 
la  mandò  nello  spedai  di  Grenoble  (1688),  ed  ivi 
la  pitonessii  confessi)  per  filo  e per  segno  la  sua 
impostun,  e fece  mostra  di  pentirsene  schietta- 
mente;  la  sua  vita  fu  poi  edificante.  — V.  una  Let- 
tera di  Fléchler  al  duca  di  Hontausier  sulla  pa- 
storella di  Cresi,  ai  Uue  del  t.  1.»  delle  sue  Let- 
tere. 

VINCENZO  (S.),  uno  de'  più  illustri  rosrtiri  della 
fede  . n.  a Saragozza;  fu  ordinato  diacono  da  Va- 
lerio vescovo  di  quella  città,  e imprigionato  in- 
sieme con  esso  nell'  a.  808  per  gli  edilli  di  Dio- 
cleziano e di  Massimino.  A Valerio  toccò  la  sola 
condanna  di  esigilo;  ma  perchè  speravasl  prostrare 
la  costanza  di  Vincenzo,  fu  questi  riservato  a suppli- 
zi crudelissimi.  Daciano,  proconsolo  della  Spagna,  in- 
ventò incredibili  squisitezze  di  strazi  per  lui.  « Fa 
j)  spavento,  dice  S.  Agostino,  a pensare  quanto  ebbe 
n a patire  questo  santo  diacono.  Ma  una  sovruma- 
» na  forza  lo  sosteneva  : la  umana  natura,  abbaodo-* 
» nata  alla  sua  debolezza,  avria  soggiaciuto  ».  Con 
gli  occhi  sempre  fermi  al  cielo  da  cui  traeva  tut- 
ta sua  forza,  spirò  il  22  gennaio  804.  Quella  vista 
prese  di  tanta  ammirazione  il  carceriere,  che  di- 
mandò e ricevette  il  battesimo. 

VINCENZO,  canonico  ed  archivista  della  chiesa 
di  Praga;  è autore  di  una  Cronaca  latina,  sulle 
cose  di  Boemia  dall'anno  1140,  fino  al  1197.  Ma 
è opinione  eh'  egli  non  recasse  il  suo  lavoro  oltre 
all'anno  1167,  e che  il  rimaiienie  sia  opera  di 
due  conliniiaturi.  Questa  Cronaca,  che  apre  il 
primo  volume  de*  Monumenta  historice  Bohemice 
di  Dobner,  è tanto  roaggiorroente  preziosa,  in 
quanto  I'  autore  ebbe  non  piccola  parte  nelle  vi- 
cende de'  suol  leropi.  — • V.  Leibnizio  Seriptores 
BrunsoicenSes , t.  I.«,  e Frehcr  Seriptores  Germa- 
nici, t.  I «.  — aa  Vincenzo  era  cappellano  di  Da- 
niele vescovo  di  Praga . e insieme  col  vescovo  se- 
gui Uludìstao  rè  di  Boemia  quando  nel  1158  si 
mosse  per  soccorrere  Federigo  Barbarossa.  Discese 
in  Italia  sempre  seguendo  il  re , e nel  detto  anno 
scrisse  in  .Milano  per  1'  imperadore  e pel  re  di 
Boemia  un  trattato  di  pace.  Nel  1160  fece  parte 
dell'  ambasceria  che  il  suo  vescovo  sostenne  presso 
il  re  d'Ungheria  per  l'antipapa  Vittore  11;  poi 
ritornalo  in  Italia  fu  fatto  giudice  della  corte  im- 
peiiale.  Questi  uffici  da  lui  soslenuti  son  lali  da 
acquUlargli  nome  di  storico  bene  informato  delle 
cose  che  narra. 

VINCENZO  DI  LEfUNS  o LIHINESE  (S.),  COSÌ  det- 
to da  un  monistero  posto  in  una  isolelta  sulle  co- 
ste della  Provenza  che  oggi  si  chiama  S.  Onorato, 
dove  dice  Genaadio  eh' ei  si  raccolse,  e secoiMlo 
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il  cilato  autore  era  nativo  del  paese  delle  Gallie. 
Pare  che  prima  fosse  uomo  (l'armi,  poi  tenesse 
ragguanlevoli  uffizi  civici.  Accurata  fu  la  sua  edu* 
razione,  e mollo  si  era  avvalorato  nelle  lettere 
umane.  Entrato  net  iiionlstcro  si  mise  nello  studio 
della  Scrittura  sacra,  leste  le  opere  dei  PP.  c diven* 
ne  profondo  teologo.  Egli  dee  tutta  la  fama  sua  ad 
un  breve  scritto  che  s'  Intitola  : Commonitorium 
peregrini,  cioè  avvisi  del  viandante  o del  petto- 
grino;  il  line  dell'  autore  si  è di  preservare  i 
fedeli  dalle  novità  in  materia  di  fede.  Ei  coiopo- 
sell  ncir  a.  4S4  . tre  anni  dopo  il  concilio  di  Efe- 
so, in  cui  fu  dannala  la  eresia  dei  nestorianl. 
S'  ignora  il  sicuro  tempo  della  sua  morte,  c solo 
sappiamo  eh'  egli  mancò  sotto  il  regno  degli  im- 
peradori  Valenlinlano  e Teodosio  il  Giovane,  e per- 
ciò prima  dei  29  di  luglio  dell*  a.  4BO.  V*  ha  un 
gran  numero  di  edizioni  del  Commonitorium  : la 
prima  è di  Venezia  S.  D.  Se  ne  potrebbero  contar 
più  di  trenta  stampale  singolarmente,  ed  un  mag- 
gior numero  ancora  inserte  nelle  raccolte  e nelle 
tante  Biblioteche  dei  SS.  PP.jtcc.  A tulle  preva- 
le quella  del  Baluzlo  del  I66S. — ••  il  Tommonf- 
for/um  fu  volgarizzalo  da  Girolamo  Muzio,  e pub- 
blicato nel  1S6K  in  8.«  in  Monlereale  dal  Torren- 
lino  , edizione  assai  rara,  ma  ' scorrettissima.  Più 
pregevole  è I'  altro  volgarizzamento  di  Marco  Pole- 
ti  veneziano,  fatto  verso  il  1750,  ma  non  pubbli- 
calo prima  del  1821,  In  Venezia,  In  8.<>,  dalla  li- 
pografla  di  Alvisopoli.  — Avvertiamo  finalmente  che 
Gasimiro  Oudin  attribuisce  a Vincenzo  di  Lerins  11 
PrfzdeMtinatu»  » ma  questo  lavoro  è troppo  lontano 
dalla  bellezza,  chiarezza  e dall'eleganza  detto  sti- 
le del  Commonìforfum.  Altri  scrittori,  fra'  quali 
Anihelmi  cauonlco  di  Fn>jus,  recano  pure  a Vin- 
cenzo di  Lerins  il  Simbolo  di  S.  Atanasio,  ma  ora 
4|uasi  comunemente  .si  tiene  per  opera  di  Virgilio 
^escovo  di  Tapso. 

••  VINCEìSZOdfZfrourois,  latinamente  f^incentiu» 
Bellovacentii,  dotto  frale  domenicano  del  sec.  XIII; 
intorno  alla  sua  vita  non  abbiamo  qu.isi  alcuna 
notizia,  e si  fa  anco  gran  questione  sul  tempo  e 
sol  luogo  della  sua  nascita.  Il  soprannome  di  Bel- 
lovacensit  o Beloacemit  che  gli  è dato  In  tutte  le 
edizioni  deirinfniscrilia  sua  opera  lo  fece  credere 
dì  Beaiivais;  ma  5.  Antonino  lo  nomina  Burgun- 
dius,  che  suona  Borgognone,  e il  Bulle!  con  in- 
gegnoso raziocinio  concorda  le  due  opinioni  predette 
facendo  nascere  Vincenzo  in  un  borgo  della  Fmo- 
^ Contea  dello  Bellevoje  o Belvoir,  al  quale  si  tro- 
va dato  il  nome  di  Beilooaeutn  nei  diplomi  del 
secolo  XII.  Ma  .«it  che  vuoisi  di  taf  qolslioui,  il 
vero  è,  quanto  alla  sua  vita,  che  egli  ebbe  gran  fa- 
vore in  corte  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  e fu  pre- 
cettore dei  lìgli  del  principe.  Mori  nel  1204  o se- 
condo altri  nel  1256.  Credono  alcuni  che  ei  fosse 
vescovo  di  Beauvais,  ma  oltreché  il  nome  suo  non 
ai  trova  punto  nel  catalogo  dei  vescovi , non  v'  è 
ragione  di  crederlo,  perche  egli  stesso  dichiara  nel 
suoi  scritti  che  fu  in  lutto  il  corso  di  sua  vita 
semplice  frate  dell'ordine  di  S.  Domenico.  Vincen- 
zo di  Beauvais  si  può  risguardare  come  il  precur- 
sore degli  enciclopedisti.  S.  Luigi  nel  tempo  della 
sua  crociata  aveva  appreso  che  un  principe  dei- 
l'Asia  faceva  trascrivere  migliaia  di  volumi  e te- 
neva biblioteche  aperte  ai  (lutti.  Invogliatosi  il  re 
di  imitare  quell'  esempio,  commise  a Vincenzo  di 
fare  un  libro  o bibiiotiH-a,  in  cui  si  raccogliessero 
i principi  di  luUc  le  scienze  che  allora  $'  insegnavano 
nelle  scuole.  Veramente  questo  lavoro  non  era  senza 


esempi  presso  gli  antichi,  e Marziano  Capelta  nel  suo 
Satyricon,  Boezio  col  gran  numero  delle  opere  sue,  e 
Plinio  con  la  sua  Istoria  naturale,  avevano  dato 
l'Idea  di  grandi  quadri  di  varia  scienza  ; ma  Vin- 
cenzo di  Beauvais  si  scostò  dui  modo  tenuto  da  essi, 
considerò  le  cose  più  profondamente , separò  i fat- 
ti 0 fenomeni  dulie  nozioni  intelletluali , e ne  trasse 
quella  grande  divisione  prenominate  della  sua  ope- 
ra rimasta  celebre  sotto  il  lilnln  di  Speculutn  ma- 
jm,  0 Specchio  generale,  dì9\T\bu€t\(io\tì  io  quattro 
parti,  che  sono:  l.«  Lo  specchio  ualuralej  t.*  Lo 
specchio  morale:  s.>  Lo  specchio  scientifico  {Spe- 
eulum  doclriuale)  ; 4.»  Lo  jpeccAfo  storico.  I ti- 
toli di  queste  diverse  parti  sono  abbastanza  chia- 
ri per  se  da  intendere  quello  che  in  esse  discor- 
rasi , e con  quanta  ragione  tutta  T opera  sia  in  esse 
distribuita.  Lo  Speeulum  majus  fu  pubblicato  la 
prima  volla  a Strasburgo  nel  I47S,  In  10  voi.  in 
fol.  grande,  e per  ultimo  dai  domenicani  dTDouai. 
Furono  anche  impresse  separatamente  le  varie  par- 
ti predette.  L' ultima,  cioè  lo  Specchio  storico,  ven- 
ne tradotta  in  francese  e stampala  a Parigi , nel 
1495-96.  in  5 >oI.  in  fol.:  se  ne  trova  la  descri- 
zione fatta  sopra  una  copia  della  biblioteca  di 
S.  Geneviefa  nei  JUanuale  del  libraio  di  Brunet. 
Scrisse  anche  Vincenzo  di  Beauvais  altri  partico- 
lari trattati,  che  comunemente  si  trovano  impres- 
si al  seguito  dello  ^peccAfo  storico,  come  a dire 
una  befferà  a S.  Luigi  sopra  la  morte  del  suo  fi- 
glio maggiore,  e la  Regola  dell' ospedale  di  Beau- 
vais, Begula  fratrum  et  sororum  nosocomii  bel- 
lovacensit.  SI  può  consultare  Intorno  ad  esso  il 
nuovo  sistema  di  bibliografia  di  Fortia-4)'Urban, 
il  Tiedemann , 5pirffo  de/fa  filùtofla  speculativa  j 
il  Cramer,  conlfnuoz/one  deila  storia  universale 
di  Bossuel,  e una  dizier/azione  su  quest'autore 
del  P.  Giacomo  Echard.  Finalmente  si  vegga  anche 
Il  Giornale  dei  dodi  (an.  1708). 

V1^CE^Z0  DI  PAOLA  (S.),  n.  nel  1576  a Ran- 
quines,  parrocchia  del  pouj,  nella  diocesi  di  Acqs; 
guardò  il  gregge  del  padre  suo  tino  dalla  fanciul- 
lezza. Giunto  all' età  di  anni  I2  andò  alle  scuole 
dei  francescani  di  Acqs,  per  farvi  i suoi  studi,  e 
in  breve  tempo  si  trovò  tanto  avanzato  da  essere 
precettore  di  fanciulli,  continuando  intanto  ad  am- 
maestrarsi senza  recare  spesa  alla  sua  famiglia. 
Andò  a Tolosa  per  farvi  il  corso  di  teologia;  ma 
)a  povertà  lo  costrinse  a intermeltere  per  ben  due 
volle  quegli  studi.  In  un  viaggio  che  faceva  per 
mare  da  Marsiglia  a Narbona , fu  preso  dal  corsari 
e venduto  a Tunisi.  Colà  servi  a tre  padroni,  t'ul- 
timo de* quali  era  un  rinnegalo,  e Vincenzo  ebbe 
la  gloria  di  renderlo  alla  patria  sua  e alla  reli- 
gione cristiana  persuadendolo  a darsi  alla  fuga 
(1607).  Vincenzo  pose  dimora  in  Parigi  e al  diede 
all'  esercizio  di  opere  caritatevoli:  fu  questo  il  tem- 
po che  venne  scelto  per  accusarlo  di  aver  rubata 
uno  grossa  somma  di  danaro  al  giudice  di  Lore  suo 
commensale  ed  amico;  ma  questa  assurda  accusa 
ebe  per  sei  anni  conllnul  si  aggravò  contro  II  san- 
t'uomo, fu  islrumento  da  mellere  in  maggior  luce 
h sua  pazienza  verumenle  evangelir»  Fatto  nel  1610 
limosiniere  ordinario  di  Margherita  di  Valois  . pas- 
sò l'anno  seguente  in  ritiro  sotto  la  direzione  di 
Pietro  di  Berulle;  prese  possesso  nel  1612  della 
cura  di  Clichy  (che  fin  dal  leoo  era  sialo  ammes- 
so nel  sacerdozio),  e lasciolla  nel  I6IS,  per  darsi 
alla  educazione  dei  Ire  llf;li  di  Filippo  Goodi  conte 
di  Joigny,  l'uno  dei  quali  stato  poi  it  cardinale 
di  Retz  fu  celebre  nei  torbidi  della  Francia.  Nel 
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tei7  Vincenzo  dopo  aver  fatto  le  missioni  a l'ol- 
levine  nella  diocesi  di  Amlens,  e dato  così  un  bel 
preludio  delle  altre  ebe  fece  in  seguito,  si  partì 
dalla  casa  del  Condì,  per  andare  ad  assistere  alla 
parrocchia  di  Cliatillon-Ies-Donibes.  Ritornò  ni  fi- 
nire di  quell'anno  stesso  nella  faniiglia  del  con- 
te, ma  emgli  bastato  quel  breve  tempo  per  rifor- 
mare gravi  abusi  in  quella  parrocchia . operarvi 
un  j^ran  bene,  ed  inslitiiirvi  quella  Confruternita 
delia  carità y che  fu  l'esempio  di  quante  altre  vi- 
de fondarne  la  Francia.  Fece  poi  altre  missioni  a 
Villeprcu:^,  nelle  diocesi  di  Beauvais,  di  Soissoiis, 
e di  Sens , e spese  le  ore  di  suo  riposo  nel  mi- 
gliorare per  quanto  poteva  la  sorte  dei  condanna- 
ti alle  galere.  Luigi  Xllt  maravigliato  degli  stu|>cn- 
dl  profitti  che  faceva  l'opera  benefica  di  Vincen- 
zo, lo  dichiarò  limosinierc  reale  o generale  delle 
galere  di  Francia  (lUlO).  Xei  1025  egli  istituì  In 
Macon  due  confraternite  deiln  Carità,  una  per  gli 
uomini,  l'altra  per  Io  donne,  poi  fondò  la  con- 
gregazione della  missione  specbhiiente  dciffna/a  a 
Mruire  gli  abitanti  delle  campagne  y e od  educa- 
re nel  sacro  miniftero  coloro  ai  quali  la  salute 
di  quegli  stessi  abitanti  tm  giorno  dovesse  estere 
confidata.  L'atto  di  U1  fondazione  c del  IC2B.  Nel 
ICS2  egli  cesse  alle  lunghe  c calde  istanze  di  Adria- 
no Lebon  priore  di  S.  Lazzaro,  che  gli  offerse  la 
Bua  casa  e i suoi  beni  per  dare  opera  alla  istru- 
zione c al  soccorso  dei  contadini  ; ma  sebbene  pro- 
cedesse con  prudente  riserbatezza  in  tal  faccenda, 
ed  avesse  preso  i consigli  def  più  chiari  giurecon- 
sulti, ebbe  a sostenere  una  lite  col  canonici  di  S. 
Vittore;  fortunal.amcnte  la  vinse,  c potè  così  pro- 
seguire con  miglior  forza  nel  suo  cammino  di  be- 
neficenza. Commosso  da  grave  dolore  alla  visla  del 
mali  originali  dalla  Ignoranza  e dalla  corruzione 
dei  preti,  divisò  recarvi  un  efficace  rimedio,  e 
istituiva  a lai  fine  nel  1655  le  confralernitc  dui 
A/ar/edi,  dove  egli  stesso  interveniva  con  ammirabile 
semplicità,  e intanto  le  invigilava  con  una  solle- 
citudine veramente  paterna.  Nel  1654  fondava  risU- 
tulo  delle  suore  della  Carità  , dotine  tanto  ancora 
rispettate  ai  dì  nostri  per  i grandi  servigi  che  ren- 
dono alla  umanità.  Xei  tempo  medesimo  dava  vi- 
ta a una  compagnia  di  dame  che  avevano  obbligo 
di  prendere  cura  degli  infermi  negli  os{>cdaIi  pub- 
blici. Il  flagello  della  guerra,  della  pcsie  c dell.i 
carestia,  tutte  accumulatesi  insieme  per  travagliar 
la  Lorena  sotto  il  governo  del  duca  Carlo  IV,  fu 
nuova  occasione  a Vincenzo  di  mostrare  il  suo 
zelo.  Fece  dispensare  in  quella  sventurata  pro- 
vìncia, con  roaravigliosa  prontezza,  e in  mezzo  a 
pericoli  incredibili,  cibi,  medicine,  vestì,  e tanto 
danaro  da  sommare  a due  milioni.  Assistette  Lui- 
gi Xfll  neU’uUimn  oca  di  sua  vita  (1645);  fu  quin- 
di nominalo  dalla  reggente  Ann»  d'Austria  «presi- 
dente del  consiglio  di  coscienza,  e cooperò  ili  tutta 
sua  |>ossa  ad  introdurre  la  tranquillità  ed  il  buon 
ordine  nella  chiesa  di  Francia,  e alia  riforma  dì 
parecchi  ordini  monastici.  Nel  1648  provvide  agli 
innocenti  bastardi  da  lui  già  raccolli  in  <liver- 
ae  case,  ma  ridotti  al  punto  di  ricadere  nello  stato 
della  loro  prima  miseria.  Quando  I romori  della 
Francia  scoppiarono  da  ogni  p.irte,  egli  fu  nella 
qualità  sua  di  membro  del  consìglio  trascinalo  nella 
fazione  del  Mazzarini.  La  sua  mite  opinione  di- 
spiacque egualmente  ai  ministeriali  c ai  Liziosì; 
ma  la  desolazione  che  sparsero  le  dìsi'ordie  civili 
nei  dintorni  di  Parigi,  nulla  Piccardln  e nella 
Sciampagna,  porse  nuova  occasione  di  risplendere 


alla  sua  non  mai  stanca  beneficenza.  Dei  i68S, 
coi  danaro  di  un  cittadino  di  Parigi  il  cui  nome 
fu  noto  a lui  solo,  fondò  F ospedale  sotto  la  in- 
vocazione di  Gesù  per  ottanta  vecchi  dell'  uno  c 
dell'altro  sesso,  e <Ucde  cosi  la  Idea  di  uno  ospi- 
zio mollo  piè  esteso  quale  fu  poi  quella  della  Sal- 
pelriere,  che  fu  aperto  nel  1657  per  circa  BOOO 
mendichi.  Da  quel  tempo  in  poi  la  sanità  del  pio 
sacerdote  era  di  molto  scaduta;  ma  nessuna  opera 
utile  si  faceva  senza  la  sua  partecipazione,  cd  era 
risguardato  come  il  padre  dei  poveri  c il  ministro 
della  provvidenza  divina.  Morì  a S.  Lazzaro  il  27 
settembre  1660,  onoralo  del  compianto  unanime 
dei  grandi,  del  popolo,  della  corte  e della  cillà. 
Fu  canonizzalo  da  Clemente  Xil  nel  i757,  elasua 
festa  si  celebra  a di  IO  di  luglio.  La  raccolta  dei 
dociiinenli  che  servirono  a bcnlificarto  e santificarlo 
fu  stampala  in  itoina  nel  1759  in  4.».  Ha  lascialo 
i seguenti  scrini:  /legni,  sen  constitut.  com- 
mnn.  congregai,  miision.  ( Parigi  , I658  , in 
IO.*);  — Conferenze  spirituali  per  la  spiegazio- 
ne delle  regole  dette  suore  detta  Carità  (Parigi, 
4726,  in  4.a);  — Commercio  di  lettere  coi  poeti 
della  congregazione  della  misjiione  ed  una  infi- 
nità d'altri  uomini  — Lettera  a papa 

j4lessandro  VII  per  impetrar  la  canonizzazione 
di  Francesco  di  Sales , principe  retcooo  di  Gi- 
nevra. Abbiamo  tre  File  di  S.  Vincenzo  di  Paola: 
una  deU'Abclly,  I'  altra  dei  tollel,  e la  terza  del 
signor  B.  Cappetìgiie  (P.irigi,  1U27,  in  8.»  e in 
12. o):  quest'  ultima  opera  ha  riportato  il  primo 
premio  d'  istituzione  reale  nella  società  cattolica 
dei  buoni  libri  per  V anno  1826.  — #•  Le  tante 
opere  di  beneficenza  fatte  da  questo  gran  santo 
sono  state  abbastanz,!  accennate  nel  soprascritto 
articolo,  e su  questo  non  farò  altra  aggiunta;  ma 
quello  che  stimo  dover  riferire  non  solo  a mag- 
gior sua  vcncrnzioiìc , m.ì  per  utile  esempio  di 
quanti  si  fanno  ministri  alia  legge  di  Cristo,  e 
spezialmente  delle  corporazioni  religiose  che  spesso 
reggiamo  intente  con  molta  )>ersislenza  a difen- 
<lere  e mantenere  i toro  beni  terreni,  si  òli  mo- 
do eh' ei  tenne  quando  nel  1658  fu  per  sentenza 
del  parlamento  privato  del  podere  di  Orsigny, 
eh'  era  stalo  donalo  alla  comunità  di  S.  Lazzaro. 
I suoi  amici  lo  consigliavano  di  appellarsi  dalla 
sentenza,  ma  ci  rifiutava  il  consiglio  per  queste 
ragioni  ; « Quantunque  ci  si  affermi  (egli  diceva), 
" che  possiamo  con  tutto  i|  fontlamenlo  intentare 
n un'azione  civile,  non  sappiamo  a ciò  indurci: 
» 1.0  perchè  molli  av\ocatÌ  che  avevamo  consul- 
» lati  tanto  in  comune  quanto  alla  spartita,  prima 
» della  sentenza  che  ci  ha  spogliali,  ci  nvevaiio 
» sempre  assicurati  che  il  nostro  diritto  era  infal- 
» libile.  Kppure  I»  corte  ha  giudicalo  divers:imentc; 
» tanto  è vero  che  le  opinioni  sono  diverse,  e 
» che  non  bisogna  far  mai  fondamento  sul  glu- 
» dizio  umano;  2.o  una  delle  nostre  pratiche 
» nell»  missione  essendo  di  comporre  le  discor- 
» die  del  popolo,  c da  temere  che  se  la  coinpi- 
» gnia  si  ostinasse  ad  un.a  nuova  contusa  con  Ule 
» appellazione  civile,  che  è il  rifugio  dei  più  grandi 
» cavillatori.  Iddio  non  ei  toglic-ssc  t»  grazia  di  a- 
» doperarci  negli  accnmodaruenU  ; s.»  daremmo 
» un  grande  scandrilo  dopo  un  decreto  si  solenne, 
» litigando  pur  distruggerlo.  Saremmo  biasimali 
» di  troppa  alTuzioiie  ui  boni,  che  è il  rimprovero 
» che  si  fa  agli  ccclesiaslici  ; e facendo  parlare  di 
M noi  nel  foro,  faremmo  torlo  alle  altre  comunità, 
n c saremmo  causa  clic  i nostri  umici  finsero  scau- 
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» dalcKtnlI  in  noi;  4.<>  Abbiamo  ragiono  dì  spc- 
» rare  »e  crrchiamo  il  regno  di  Dio,  nulla  ci  man- 
*>  cherà,  come  dice  il  vangelo;  e che  se  il  mondo 
M ei  toglie  d.i  un  canto,  iddio  ci  darà  dall'  altro. 
» Noi  V abbiamo  provato  anche  dopo  che  la  corte 
» ci  ha  s[H)gliatÌ  di  quella  no'ilra  possessione.  Fl- 
» nairocnte  per  dir  tutto  in  poco,  mi  duole  assai. 
*y  per  le  ragioni  che  voi  potete  pensare,  di  andar 
M contro  al  consìglio  di  N.  S.,  il  quale  non  vuole 
» che  quelli  che  hanno  preso  a servirlo  facciano 
» lite;  e se  noi  T abbiamo  già  fatta,  fu  perchè  io 
M non  poteva  in  rns«!ien£ft  abbandonare  un  bene 
n di  comunità,  di  cui  non  aveva  che  l'amniini- 
» strarlone . senza  iure  II  mio  possibile  per  con- 
>*  servarlo:  ma  ora  che  Dio  mi  ha  sgravato  di  tale 
» obbligo  per  sentenza  di  un  tribunale  supremo 
>*  che  ha  reso  Inutili  le  mie  cure,  lo  tengo  che 
» dobbiamo  rimanercene  ebeti  {Lettera  del  S.  a 
» mad.  Dordit)  *>. 

\INCENZIO  FKltRERIO  (S  ).  — V.  FERKERIO. 

• VINCI  (LzusMion  da),  uno  de' più  inaravigliosi 
Ingegni  che  florissero  al  mondo.  Chi  volesse  defi- 
nirlo eotne  sommo  pitlore,  direbbe  vero,  ma  non 
direbbe  tutto:  el  gramlcgglò  eziandio  nella  scub 
tura,  nell'  urchilcltura,  nelle  mateinaliche,  nella  fi- 
sica. c forse  più  d'  ogni  cosa  nella  meccanica.  Anzi 
per  riguardo  a quest'  ultima  non  è dubbio  ches'egli 
avesse  raccolte  ed  aecuralamentc  descritte  tutte  le 
sue  invenzioni,  sarebbe  precursore  di  molli  celebri 
.scuopritorl  moderni,  e<i  onoralo  come  il  più  grande 
ingegno  inventivo  che  fosse  mal.  Prove,  parie  di  f.ilto, 
parte  di  tradizione,  parte  di  de<luzÌone  hanno  me- 
ritata a lui  questa  lode.  Perciò  sappia  il  lettore 
che  per  quanto  potremo  dire  di  Leonardo  da  Vinci, 
non  sarà  tanto  che  possa  agguagliare  11  vero  ed 
il  giusto.  Nacque  in  Vinci , piccola  terra  del  Fio- 
rentino, Fa.  I4K9,  figlio  naturale  di  un  ser  Piero 
da  Vinci,  noliile  d'  origine  c notaio  di  professione; 
e ciò  secondo  il  comune  dei  biografi,  ma  secondo 
Il  parere  di  Guglielmo  Manzi  editore  del  7'raffo/o 
delta  Pittura  del  nostro  Leonardo,  questi  fu  figlio 
legittimo  di  prime  nozze  di  ser  Piero:  la  opinio- 
ne però  dei  Manzi  non  è confortala  di  prove  in- 
conlraslabfli  ai  lutto.  La  sua  educazione  fu  accu- 
rata e gentile  quanF  altra  mai;  si  avvalorò  nelle 
matematiche,  nella  fisica,  nella  filosofia,  nelle  belle 
lettere;  alla  eccellenza  dell'  ingegno  accoppiandosi 
in  lui  una  rara  bellezza  del  vollo  e di  tutta  la 
persona,  ed  una  forza  straordinaria  di  membra,  riu- 
.sci  sommo  in  tutti  gli  esercizi  di  robustezza  c di 
agilità. Con  una  mano  arrestava,  per  quanto  si  trova 
scritto,  il  molo  di  una  grossa  campana,  piegava  un 
ferro  di  cavallo;  oltracciò  era  valentissimo  nella 
scherma,  nel  cavalcare,  nella  danza  e nella  musica; 
ed  appresa  a sonare  la  lira,  cantò  su  ({uella  alt'  im- 
provviso dieirkimfnte  (come  dice  il  Vasari).  Ma 
come  suole  avvenire  degli  ingegni  si  pronti  c per- 
spicaci, egli  fu  inslabiln  e vario  nei  suoi  studi,  nè 
preferivane  alcuno,  fino  a che  datosi  al  disegno  si 
sentì  lutto  rapilo  verso  di  quello.  Allora  fi  padre 
presi  alcuni  suoi  disegni  li  portò  ad  Andrea  ila 
Verrocctilo  di  cui  era  amicissimo,  per  averne  con- 
siglio. Slupinne  Andrea  c ricevette  Leonardo  tra' suoi 
discepoli;  e Leonardo  non  si  ar<|iielavn  delia  sol.a 
pittura,  nin  in  tutte  tc  arti  che  hanno  attenenza  al 
disegno  si  andava  escrcilando;  cosi  la  scultura, 
r architettura,  la  geometri.i.  la  idrostatica  gli  di- 
vennero fatiiilinri.  M.i  iierchè  più  ordinale  proce- 
dano le  nosire  parole,  sotto  Ire  aspetti  il  verremo 
considerando;  di  artista,  cioè,  di  meccanico  c di 


scrittore.  Lavorava  Andrea  suo  maestro  una  tavola 
rapprcsenlantc  il  Battesimo  di  Cristo,  e ti  giova- 
netto Leonardo  prese  a figunirvi  un  angiolo  che 
teneva  alcune  vesti;  entrato  Andrea  nella  stanza 
restò  preso  di  tanto  stupore  in  vedere  in  che  modo 
queir  opera  prendea  forma  sotto  il  pennello  del 
suo  scolare,  che  sin  d'  allora  confessandosi  vinto 
da  questo  e sdegnoso  con  se  medesimo  più  non 
volle  toccar  pennelli  e liitlo  si  volse  all’  arte  della 
scultura.  Tali  furono  i principi  del  nostro  Leonardo, 
e molto  non  lardò  ad  aver  nome  di  eccellente 
pittore.  Fece  poi  un  cartone  per  una  portiera  da 
tessersi  in  Fiandra  , ove  rappresentò  a chiaroscuro 
//domo  ed  Eoa  nel  ParadUo  Terreitre,  con  In- 
finile  erbe  ed  animali,  e riuscì  opera,  « che  in 
» vero  può  dirsi  (cosi  il  Vasari)  che  in  diligenza  e 
M naturalità  al  mondo  divino  ingegno  far  non  ta  pos- 
»*  sa  sì  slmile  ».  Fu  donala  ad  Ottaviano  de'  Me- 
dici, ina  ora  più  non  si  trova.  Il  padre  suo  fu 
pregato  da  un  villano  che  gli  facesse  dipingere 
una  rotella  di  legno  che  aveva  di  sua  mano  la- 
vorala; il  padre  la  portò  a Leonardo  perchè  vi  di- 
pingesse sopra  quello  che  più  gli  piacesse,  e al 
suo  bizzarro  cervello  piacque  farvi  un  subbicllo 
che  avesse  ad  Incutere  sui  riguardanti  spavento. 
« Portò  dunque  (seguirò  con  le  parole  del  Vasari) 
» Leonardo  per  questo  effetto  ad  una  sua  stanza, 
» dove  non  entrava  se  non  egli  solo,  ramarri, 
» grilli,  serpi,  farfalle,  locuste,  notlole  ed  altre 
» slmoe  spezie  di  simili  animali  ; dalla  moltitudine 
» de'  quali  variamente  adattata  insieme  cavò  un 
» animalacdo  motto  orribile  e spaventoso,  il  quale 
» nvvetcnava  coll’alito  l'aria  di  fuoco;  e quello 
» fece  uscire  da  una  pietra  scura  e spezzala,  buf- 
» fondo  veleno  dalla  gola  aperta,  fuoco  dagli  oc- 
» chi  c fumo  dal  naso  si  stranamente,  che  pareva 
» mostruosa  e orribile  cosa  affatto;  c penò  Unto 
» a farla , che  in  questa  stanza  era  il  morbo  degli 
» animali  morti  troppo  crudele,  ma  non  sentito 
» da  Lionanlo  per  il  grande  amore  che  portava 
» all'  arte.  Finita  quest'  opera  che  più  non  era  ri- 
» cerca  nò  da  Lionanlo  nè  dal  padre,  Lionardo 
» gli  di.s.se  che  ad  ogni  sua  comodità  mandasse 
» per  in  rotella,  che  quanto  a lui  era  finita.  An- 
» dato  dunque  ser  Piero  una  mattina  alla  stanza 
» per  la  rotella  , e picchiato  alla  porU.  Lionardo 
» gli  aperse,  dicendo  che  as})etl.asse  un  poco;  e 
» ritornatosi  nella  stanza,  acconciò  la  rotella  ai  lume 
» in  sul  leggio,  e asscllò  la  finestra  che  facesse 
» lume  abbacinato,  poi  lo  fece  passare  dentro  a 
» vederla.  Ser  Piero  net  primo  aspetto  non  pen- 
» sando  alla  cosa,  subitamente  si  scosse  non  ere- 
» drudo  che  quella  fosse  rnlella  nò  manco  dipinto 
» quel  flgunilo  eh'  ci  vedeva  , e tornando  col  passo 
» addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo:  Questa  o- 
» pera  serve  per  quel  eh'  ella  è falla.  Pigliatela 
» dunque  e portatela,  che  questo  è il  fine  che 
» delle  opere  si  aspetta  ».  Dalle  quali  parole  tre 
osservazioni  «Irrivano  su  tre  specialissimi  pregi  di 
qiieslo  pittore:  l.a  prima  si  è eh'  egli  tenne  sem- 
pre per  prìnia  condizione  della  pittura  In  perfetta 
imitazione  del  vero,  come  si  vede  nel  caso  delU 
rolella  che  procacciò  tulle  quelle  schifose  razze 
d'  animali  e con  grave  faslidio  li  ritenne  per  tanto 
tempo  apprt‘s*o  di  se  per  poterne  con  più  verità 
comporre  quel  suo  strano  dipinto;  la  seconda  che 
fu  iungliissiiiio  nel  condurre  i propri  lavori;  perchè 
mai  non  era  rnutenlo  di  sè , laonde  molte  opere 
insci»  imperfette,  c difallo  abbiamo  veduto  che 
nè  il  padre  nò  il  villano  più  pensavano  alla  ro- 
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Iella;  e Analmente  la  terza  che  manirrstasi  nel  fine 
delle  parole  ales«e.  dove  sf  scorge  ch'egli  ottima- 
mente conobbe  il  vero  ufficio  dell' arte.  In  quale 
non  è una  vana  significazione  di  diletto  alla  \ista, 
ma  un  poleiilissimo  mezzo  a commuovere  gii  a- 
nimi  umani  al  piacere  o al  terrore,  conducendoll 
per  tal  via.  come  pur  fanno  le  buone  lettere,  al- 
1'  universale  miglioramento.  Queste  adunque  fu- 
rono le  principali  sue  dottrine  dell'  arte  -,  e quanto 
alla  imitazione  non  si  vuol  tacere,  ch'egli  soleva 
portar  sempre  con  sè  e la  carta  e la  matita,  e qua- 
lunque obbietto  gli  corresse  agli  occhi,  dal  quale 
parevagli  potesse  trarre  alimento  la  sua  inventiva, 
subito  sospendeva  il  cammino,  c in  qualunque 
luogo  si  fosse  mellevasi  a cavarne  il  disegno.  Altre 
volte  si  dava  a seguitare  alcuno,  la  cui  lesta,  o 
barba,  o chioma,  paressegU  cosa  pittorica,  e dice 
U Vasari  che  fu  tanto  studioso  di  questo  « che 
n arebbe  seguitato  uno  che  gli  fosse  piaciuto,  un 
n giorno  intero,  e se  lo  metteva  talmente  nell'  i- 
» dea,  che  poi  arrivato  a casa  io  disegnava  come 
» se  lo  avesse  avuto  presente  ».  Tra  le  sue  pit- 
ture bellissima  riuscì  una  Madonna^  presso  alla 
quale  immaginò  una  caraffa  piena  d'acqua  con 
fiori  dentro,  che  pareva  cosa  non  eccellentemente 
dipinta , ma  assolutamente  vera.  Lavorò  pure  in 
quel  tempo  la  famosa  tcsia  di  i\fedutd,  e fece  al- 
tre cose,  fin  che  passò  a Hilano  nell'  a.  1409  o in 
quel  torno,  e qui  fu  veramente  il  rampo  della  sua 
gloria.  Abbiamo  dello  ch'egli  sonava  oKimamente 
la  lira,  e cantava  versi  all'  improvviso  con  singn- 
lar  pregio.  Lodovico  Sforza  detto  il  .Moro  allora 
aveva  il  dominio  di  quella  città,  e con  lo  splen- 
dor della  corte  procacciava  nascondere  agli  occhi 
del  volgo  la  sozzura  dei  Iraditnenli  che  gli  aveva- 
no fatto  scala  al  soglio  ducale.  Leonardo  In  quelle 
sale  adunque  era  ammirato  come  II  miglior  del 
suo  tempo  nel  sonare,  e nel  dire  in  rima  improv- 
visamente, e cosi  avanzandosi  più  sempre  nella 
grazia  del  duca  fece  una  tavola  da  aliare  rappre- 
sentante la  IfatiDità,  che  da  l^dovlco  fu  mandala 
air  imperadorc.  Poi  gli  fu  allogato  nel  coro  dei 
domenicani  di  S.  Maria  delle  Grazie  quel  famoso 
Cenacolo  di  cui  non  è forse  uomo,  almeno  in  Ita- 
lia, per  idiota  cd  abbietto  eh'  ei  sia,  che  non  al>- 
bia  non  dirò  già  udito  parlare,  ma  veduto  qualche 
copia  in  intaglio.  Ed  è veramente  uno  stupore  a 
considerare  a parte  a parte  la  varietà  del  senti- 
mento ch'egli  lnlrodu«>se  nelle  teste  degli  apostoli 
ascoUanti  1 adoralo  Maestro,  che  dice  « oggi  uno 
M tra  voi  mi  tradirà  *9.  È fama  eh*  egli  facesse  tutte 
le  facce  degli  apostoli  prima  di  meltersì  a quelle 
del  Redcniore  c di  Giuda,  cercando  intanto  nella 
sua  immaginativa  un'  idea  di  quella  Inlclligcnza 
divina  che  nel  Figliuolo  di  Pio  avrebbe  voluto  In- 
carnare, c di  quella  incredibile  perversità  che  nel 
più  abbominevole  dei  traditori  cercava  ritrarre. 
Così  oltre  alla  sua  cnnsuela  lentezza  nell'  operare, 
slava  spesso  lunga  parie  dei  giorni  immobile  a 
considerare  sul  suo  lavoro,  cercando  pure  la  forma 
significativa  di  questi  due  si  contrari  concetti, 
quando  il  priore  del  cnnvenlo,  al  quale  pareva 
che  Leonardo  se  ne  stesse  li  sfaccendalo  ed  inerte, 
più  volle  gli  era  Intorno  ad  importunarlo  perchè 
tirasse  innanzi  il  lavoro:  ma  1' artefice  che  si  ac- 
corgev,!  non  aver  costui  alcun  senso  dell'  arte  e 
erodere  che  In  fanlusia  d'  un  plllore  potesse  muo- 
versi a par  delle  braccia  di  un  magnano  e d'  un 
legnaiuolo,  non  davngll  retta.  Ed  ecco  un  giorno 
si  sente  chiamare  dal  dura,  che  deslramcnle  si  fa 


a sollecitargli  l'opera,  mostrandogli  che  s' era  a 
ciò  risoluto  per  le  querele  continue  del  priore  del 
convento.  Allora  Leònardo  prese  a ragionar  col 
duca  profondamente  dell' arte,  e dimostrò  come 
spesso  coloro  che  mostrano  più  alarsi  inoperosi 
con  le  mani,  più  lavorano  con  la  mente,  e gli  disse 
eh'  ei  ricercava  in  che  modo  dar  forma  alle  im- 
magini dal  Salvatore  e di  Giuda,  ma  soggiunse 
quanto  a quest'  ultima  che  non  trovando  di  me- 
glio, non  gli  mancherebbe  quella  dell'  importuno 
e Indiscreto  frale.  Il  duca  che  vedea  con  qual 
uomo  avesse  a fare  prese  a riaere  c gli  diede  ra- 
gione. Vogliono  dunque  che  al  malcapitato  priore 
toccasse  l'onore  di  dar  l'effigie  pel  Giuda,  come 
giù  altri  vivissimi  ritratti  aveva  fatti  Leonardo 
nèMe  leste  degli  apostoli,  e specialmente  quelli  deila 
famiglia  ducale.  Quanto  poi  alla  lesta  del  Salva- 
tore , narra  il  Lomazzo  che  disperalo  di  poter  tro- 
var la  propria  ed  atta  signi^canza  della  sua  idea,  la 
lasciasse  Imperfetla.  Ma  di  questa  Imperfezione  chi 
potria  giudicare?  Il  Winckelnian  loda  invece  Leonar- 
do come  un  di  quei  pochi  che  seppero  esprimere  de- 
gnamente il  volto  del  Redentore,  e ne  cita  uno  esi- 
stente in  Vienna  presso  li  principe  Llclensteln  che 
ha  la  più  sublime  bellezza  civile,  e lo  ha  ripetuto 
in  una  mezza  figura  al  naturale  sulla  lavagna;  ma 
comunque  sia  , ora  chi  volesse  mettersi  a conside- 
rare attentamente  sull' originale  dipinto,  più  noi  po- 
trebbe, essendo  stato  gravemente  leso  dall' umidi- 
tà, e dalla  Irascuranza.  Molle  copie  però  ne  sono 
stale  fatte  e da  nomini  insigni , ma  non  per  que- 
sto potranno  mal  rinlegrare  il  l.ivoro  d'  un  Leonar- 
do da  Vinci  ! Fu  gran  ventura  rhe  di  quei  tempi 
non  si  conoscesse  l'arte  dell' estrarre  le  pitture  in 
fre.sco  dalle  pareli,  perocché  la  Italia  invidierebbe 
ora  alla  Francia  si  prezioso  tesoro.  Il  re  francese 
venuto  In  Milano  per  chiamata  del  perfido  Lodovi- 
co il  Moro,  tanto  s'invaghì  della  Cena  di  Leonar- 
do, che  per  ogni  via  si  diede  a cercare  se  ci  fos- 
sero stati  architetli  che  per  qualunque  spesa  l'a- 
vessero voluta  segare,  c rondur  salva  nel  regno 
suo,  ma  tulle  le  pratiche  riuscirono  vane,  e la 
fortuna  lasciò  quell'opera  ai  milanesi.  Quando  si 
c ragionato  del  Cenacolo.  sarebi>e  inutile  parlare 
delle  altre  opere,  del  Vinci,  quantunque  tutte  pre- 
gevolissime. e tanto  più  ricercale  in  quanto  che 
poche  De  fece,  tra  per  la  sua  diligenza  grandissi- 
ma che  lo  rendea  tardo  nel  compierle,  e |>er  la 
fecondila  del  suo  ingegno  che  spesso  ad  altre  arti 
0 esercizi  traevalo.  Ma  non  si  dee  tacere  del  suo 
cartone  che  fece  quando  fu  ritornato  a Firenze, 
rappresentandovi  la  guerra  di  Niccolò  Piccinino, 
con  un  gruppo  di  cavalli  che  combattevano  una 
bandiera.  Questo  cartone  servi  di  studio  con  quel- 
lo di  Michelangiolo  ai  giovani  artisli;  ma  poi  andò 
disperso.  Laonde  passiamo  a dir  qualcosa  detle  sue 
opere  di  scultura.  Lodovico  Sforza  venne  in  desi- 
derio di  innalzare  un  monumento  di  gran  magni- 
ficenza al  <luca  Francesco  suo  padre,  e datane  la 
cura  a Leonardo.  que<ti  glie  ne  fece  il  modello 
che  figurava  il  dura  Francesco  a cavallo,  ma  lo 
foggiò  di  si  smisurata  grandezza  che  riuscì  impos- 
sibile il  fomlerlo  in  bronzo,  e cosi  anche  quest'ope- 
ra sua,  come  gran  parte  delle  altre,  rimase  imper- 
fetta. Ma  della  sua  rara  eccellenza  ci  da  ragione  II 
Vasari  nelle  seguenll  parole:  « E nel  vero  quelli 
» che  \cdono  il  modello  che  Lionardo  fece  di  ter- 
» ra  grande , giudicano  non  aver  mai  visto  più 
99  bolla  cosa  nè  più  superba:  il  quale  durò  fino  a 
*9  che  i francesi  vennero  a Milano  con  Lodovico  re 
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» di  Francia  » rhe  lo  ^penarono  tulio  ».  Così  pure 
si  perde  un  modello  piccolo  di  cera  cUe  ue  aveva 
fallo,  ed  un  libro  di  anatomia  di  cavalli  die  si 
vede  aveva  studiala  per  condurre  quel  gran  mo- 
numento. F.  qui  ci  accade  il  noinre  ch'egli  anche, 
per  quaiilo  in  quei  tempi  potevasi,  fu  dei  primi, 
che  uiiilato  da  Uarcanlonio  delia  Torre,  professore 
di  medicina  in  Pavia  . sludlas&e  l'anatomia  umana, 
lo  somma  ad  ogni  trailo  si  dee  convenire  ebe  non 
vi  fu  ricercatore  del  vero  e del  naturale  più  al- 
tento  e costante  di  lui.  Se  aveva  a dipingere  uiu 
lieta  brigala,  invitava  a desinare  gli  amici,  e met- 
tendo ragionamenti  piacevoli,  moveva  tulli  a riso, 
ed  intanto  osservavane  nei  loro  volti  i diversi  se- 
gni deir  allegrezza;  nè  ritenevasi  dal  seguire  gli 
infelici  che  erano  condannali  al  supplizio  per  rac- 
cogliere dai  loro  volti  la  passala  disposizione  al 
delitto,  e Telfello  presente  del  timore  o del  ri- 
morso. ^un  so  che  altre  opere  di  grande  Im- 
portanza Facesse  in  iscuitiira  , se  in  qucsia  non 
si  volessero  corM^iderare  alcuni  modelli  dì  mac- 
chine ingegnosissime,  de'quali  si  toccher.s  ora  che 
veniamo  a considerarlo  come  meccanico  cd  inge- 
gnere. Parla  il  BcllincinnI  nelle  .sue  poesie  con 
grande  entusiasmo  di  una  macchina  lealnde  da 
Leonardo  falla  in  lUilano  nell'^.  i4it9  per  le  nozze 
di  do.  Galeazzo  Rappresenlava  un  cielo  lutto  ri- 
splendente di  stelle.  do>e  fece  girare  i pianeti  sotto 
le  forme  degli  Dei  che  a quelli  sono  assegnati  da- 
gli astronomi,  e cosi  volgendosi  ciascun  pianeta 
nella  sua  orbita  , I'  un  dopo  l'altro  cantavano  l'epi- 
lalamio.  Aveva  fatto  lin  da  quando  era  a Firenze 
un  modello  d'una  macchina,  con  io  quale  mostrava 
volere  sollevare  il  tempio  di  S.  Giovanni  e sotto- 
porvi le  scalee  senza  rovinarlo.  E sapeva  persuader 
l'opera  con  sì  forti  ragioni  che  lutti  tacevano  in- 
nanzi a Ini,  ma  quando  s' era  (>artito  non  sapevano 
risolversi  a crederla.  Concetlo  era  questo  arditis- 
simo veramente,  che  lo  fa  precursore  di  maestro 
ArisfoUlc  de' Fioravanli , e di  quegli  altri  che  nei 
tempi  seguenti  mostrarono  col  fatto  potersi  benis- 
simo levar  di  posto  gli  edilizi  senza  mandarli  in 
rovina.  Ed  egli  stesso  seppe  provare  se  sapea  da 
vero  vincere  ogni  ostacolo,  quando  pel  duca  di 
Milano  congiunse  il  canale  di  Uartesnoa  con  quello 
del  Ticino,  lavoro  da  lutti  prima  giudicalo  impos- 
sibile. Aveva  fabbricato  una  Lira  d'argento  d' una 
forma  tutta  nuova,  rappresentante  un  teschio  dj 
cavallo  per  trarne  più  sonora  e dolce  armonia,  e 
portando  questo  islrumeiito  in  corte  del  duca  vinse 
lulli  gli  ailri  musici  che  ivi  erano  concorsi  a so- 
nare. Venendo  Lo<lovico  re  di  Fradicia  in  Milano 
fece  un  Icone  di  grandezza  maggiore  del  naturale, 
c introdotto  questo  automa  nella  gran  .sa|a  del  pa- 
lazzo dov'era  II  re,  fece  alcuni  pas.4Ì , indi  rizzan- 
dosi sui  piè  di  dietro,  gli  scoperte  il  petto  e ne 
usci  lo  stemma  coi  gigli  di  Francia.  Il  monarca  re- 
stò maraviglialo  di  tanto  arlillrio;  confermò  I^o- 
nardo  nel  titolo  di  direttore  dell' accademia , c nel- 
le pensioni  che  avcvagli  assegnale  il  duca.  Poco 
dopo  disguslotosi  del  soggiorno  di  Milano  se  ne 
tornò  a Firenze,  dove  fece  quello  stupcmlo  car- 
tone che  abbiamo  nominalo  di  sopra  , il  quale 
emulò  l'altro  dì  MichcUngioIo,  quantunque  Leo- 
nardo fosse  già  vecchio  ed  il  Biionarroli  nel  flore 
della  sua  età  e nel  vigore  dell'Ingegno  c dell'ar- 
te. £ per  dire  alcun'aura  cosa  de' suoi  ingegni  mec- 
canici, essendo  condotto  a Boma  dal  cardinale  Giu- 
liano de' Medici  che  v' era  stato  chiamalo  per  la 
«taltazione  di  papa  Leon  X suo  parente,  divertiva 
Diz.  lilOCB.  T.  V. 


il  cardinale  nel  viaggio  con  molle  sue  hizzarie  in- 
venzioni, e si  racconta  speciiitmente  di  certe  figu- 
re di  animali  piene  dì  velilo,  nelle  quali  soffian- 
do, le  faiv'va  volare  per  Parta.  F nelle  sue  opere 
(mrlii  spento  della  pnssildlit.à  di  proeaedare  all'uo- 
mo l'arlilicial  mezzo  tii  levarsi  a volo  per  via 
di  macelline  che  si  tenessero  in  equilibrio  contro 
le  scosse  del  vento.  In  somma  quel  suo  sottile  in- 
gegno non  aveva  mai  posa , ed  alle  speculazioni 
meccaniche  accoppiando  gli  studi  chimici  si  diede 
a voler  tentare  una  certa  vernice  per  poter  dipin- 
gere a olio  sul  muro,  ma  la  prova  falli,  ed  il  pa- 
pa , che  per  altro  si  trovava  non  troppo  ben  di- 
sposto verso  dì  lui  per  opera  del  partigiani  di  Hi- 
ehelangiolo,  andatolo  un  giorno  a vigilare,  e ma- 
raviglialo del  vederlo  occupalo  nella  composizione 
di  quella  malangiirata  vernice  anziché  a dipinge- 
re, u Costui,  disse,  non  finirà  mai  nulla,  perchè 
» pensa  alla  fine  <leir  opera  prima  di  averla  prin- 
» cipiala  ».  Mii  Siirei  soverchio  se  purlilaniente  vo- 
les.si  descrivere  le  sue  invenzioni  meeraiiiche , e 
baslandoiBi  a buon  sagsio  quanto  ne  ho  dello, 
verrò  a narrare  de'suoi  scrillì.  È cerio  ch'egli  ave>ii 
scrillc  inollc  cose  . ma  altro  non  alihiumo  alle  slain- 
pe  fuorché  il  suo  Trattato  della  pittura  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  da  Raffaello  Toiclicl-Du- 
fresne  in  Parigi  nel  Questa  bel^opcru  ebbe 

molle  altre  rislampe,  e si  dee  consultare  alfenla- 
mente  dagli  arllsii,  contenendo  i consigli  e le  os- 
servazioni di  un  uomo  così  grande  qual  fu  Leo- 
nardo da  Vinci.  È scritla  in  lingua  volgare,  e la 
purezza  dello  stile  T ha  fatta  registrare  fra  I lesti 
di  lìngua;  così  al  nostro  artefice  spetta  anco  una 
parte  di  quella  lode  che  si  dee  ai  grandi  scriilori 
che  nel  scc.  XIV  e XV  perfezionarono,  la  favella 
italiana.  L'ulllma  o almeno  una  delle  pHìi  moderne 
edizioni  di  questo  Trattato  si  é quella  fallane  nella 
collezione  dui  classici  di  Milano,  con  una  vita  mot- 
to accurata  <Ìeiraulore.  De'suoi  versi  non  so  che 
sia  alle  stampe  altro  ebe  il  seguente  sonetto  ino- 
rate: 

» Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  voglia, 
» Che  quel  che  non  <f  può  folle  è volere: 

» .i4dunque  Maggio  è't'uomo  da  tenere 
» Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  loglio. 

*»  Però  ch'ogni  diletto  nostro  e dog/fa 
» Sta  in  si  e in  no  xaper  voler  potere: 

» adunque  quel  sai  può  che  col  dovere 
» Ne  trae  la  ragion  fuor  di  sua  foglia. 

» Nè  tempre  è da  voler  quel  che  P uom  puolt-j 
ff  Spes\o  par  dolce  quel  che  torna  nmaro, 

» ./'funsi  già  quel  che  io  volsi  poi  eh'  io  l’ ebbi, 
» Adunque  fu,  lellor  di  quetle  noie  ^ 

y*  Se  a te  vuoi  esser  buono  ^ e agli  altri  caro , 

» Togli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

Certo  in  questo  non  si  manifesta  pel  più  (elice  poe- 
ta, e se  il  presente  sonetto  si  paragona  a quelli 
del  Buonarroti,  ne  scapita  di  gran  lunga.  Ma  quando 
Leonardo  forse  scrivevalo,  Il  Buonarroli  era  fan- 
ciullo, e pel  scc.  XV  non  è poesia  dispregevole 
affatln.  In  qne' concetli . in  quelle  aleute  contrap- 
posizioni vi  rilrovi  sempre  l'uomo  ch’ebbe  niOUite 
e meccanico  ingegno.  — Ma  è Icmpo  orinai  si  venga 
al  fine  della  sua  vila.  Vedendosi  egli  adunque  non 
accollo  (lai  ponlnfice  con  quegli  onori  che  il  duca 
di  Nilattu  e il  re  di  Fr.inria  gli  avevan  falli,  c nata 
emul.’izioiiu  tra  lui  e Mlchelangiolo . volle  levar  di 
Roma  la  sua  dimora,  e in  sulle  prime  passò  più 
volle  vicendevolmente  da  quella  città  a Firenze, 
indi  da  Firenze  andò  a Parma . e flnalmeolc  si 
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ricomliiKM  a Hilatin.  cinvp  jrli  fti  prof>o<lo  por  parlo 
•li  Francesco  ! • «o  volova  lra«ferir!ti  in  Fmnoia. 
Accettò  rinvilo,  o «Iti  Unire  Hol  isi»  parli  per  ì\i 
Francia,  o mn  lìola  rioroglion/a  fu  rioeviilo  dal  mo- 
narca n Fontainobloaii  « od  ohho  nllogi^in  noi  pa- 
lazzo di  Cinti  in  AmhnÌ«o.  ormai  la  vita 

iracva  al  ^no  lormìno.  n non  ol  è nolo  ac  opera 
alcuna  faro«<c.  In  quel  palazzo  «loUo  por  molli  mc«i 
inalalo,  e mori  ai  S di  ma^^ìo  del  iai9.  Il  rtt  di 
Francia  Franrearo  !.•,  che  sposso  lo  solca  visilaro, 
si  trovo  presente  all:i  sua  morie  . o piotosamenle 
raccolse  nelle  suo.  braccia  l'ultimo  respiro  ilo!- 
l'uomo  grande.  Questa  circostanza  è narrata  dal 
Vasari  e da  quasi  lutti  gli  scrittori  della  sua  vi* 
la ^ aioiini  vollero  negarla,  o fra  gli  altri  I' A- 
morettl  , il  solo  forse  cIm*  no  adduca  ragioni 
plausibili  ; mn  in  Francia  si  è manloniila  ro- 
«lanlo  traillzinno  di  questo  fallo  . ohe  diodo  sub- 
biello  ad  un  Ixd  qnmiro  del  plllor  francese  Mona- 
gèni  esposto  nel  J71JI  . o copialo  in  arazzo  nella 
manifattura  dei  Gobelin».  — l.oouanlo  non  volle 
mai  prender  moglie;  fu  corlese  nei  modi,  e viva- 
cissimo e allegro  nelle  brigale  amichevoli.  Dei  vizi 
alirn  forse  non  ebbe  so  non  alquanto  d’tnvitlla.e 
l:i  mostrò  chiaramente  negli  ntlìmi  anni  dcllii  sua 
vita  qiiantio  vide  sorgere  Michelauginlo  ad  oscurar 
la  sua  gloria.  Per  dar  linalmeiile  un  giudizio  più 
autorevole  intorno  ad  esso,  mi  giovi  11  ripetere  le 
parole  di  un  giudice,  innanzi  ni  quale  lutti  vor- 
ranno at'qiielarsi.  Questi  è il  Rubens,  che  in  un  suo 
luanosrritlo  latino,  il  quale  ora  «ombra  perduto, 
parlava  in  questa  sentenza:  « Kgli  (cioè  il  Vinci) 
j'  c(»minciava  dall' esaminare  tulle  le  cose  scromio 
♦♦  le  regole  di  iin'esatla  teoria,  c oe  faceva  poscia 
»»  r applicazione  sul  naturale  di  cui  voleva  servirsi. 
>’  Osservava  le  convenienze  e fuggiva  ogni  affella- 
» zionc;  sapeva  dare  ad  ogni  oggetto  il  (*araltere 
» più  vivo,  più  specillrallvo  c più  congruo  che  è 
»-  possìbile,  c spingeva  quello  della  maestà  sino  a 
>•  renderla  divina.  L'ordine  e In  misura  eh»  ser- 
bava  nelle  espressioni  era  dì  scuniere  l'imma- 
» ginazione  e d' elevarla  per  mezzo  di  parti  es- 
n senziail . piuttosto  che  empierla  con  minuzie,  e 
»*  procurava  di  non  essere  in  ciò  nè  prodigo  nè 
» avaro.  Aveva  una  cura  si  graitde  di  evitar  la  con- 
» fusione  degli  oggetll . che  voleva  piultoslo^asciar 
>*  desiderare  alcuna  cosa  . che  satollare  gli  occhi 
» con  una  scrtipolosa  esattezza,  incominciò  dat 
» consultare  varie  M)rle  di  libri;  nc  aveva  cavato 
» uii'inrinita  di  luoghi  topici,  di  cui  aveva  fatta 
» una  raccolta.  Finalmente  per  un  efTetio  delle  sue 
•y  profonde  speculazioni  è giunto  ad  un  tal  grado 
*y  di  perfezione,  che  mi  sembra  come  impossibile 
di  parlarne  abbastanza  degnamente,  ed  ancor 
»»  più  d' Imitarlo  «.  ~ Intorno  ad  esso  si  possono 
cnnsullarc  il  Vn«arl  con  le  giunte  che  alta  yita  di 
Lronartlo  fere  il  P.  della  Valle  nella  edizione  df 
Siena  del  1798,  c le  noie  che  vi  apposero  I più 
moderni  cdilori,  e specialmente  II  Slg.  Giovanni 
SInsselli  nfila  edizione  di  Firenze  del  I8A8S8, 
per  Passigli  e Soci;  le  IVotizie  storiche  di  Leo- 
nardo da  f'inci.  di  Carlo  AmoreMi  (Milano, 
1804);  la  in  fronte  al  7’ra/fofo  della  Pit- 

tura nella  citata  edizione  de'  classici  di  Milano  ; 
la  P'ita  scritta  in  francese  dal  Diifresne  in  fron- 
te ati.'i  prima  edizione  dell'  opera  predella  del 
Vinci;  il  I.omazzo  nel  suo  Tempio  di  PUtura^  ere., 
e tutti  gli  storici  delle  arti  ed  anche  della  lellerA- 
tura  in  Italia. 

VI^CfGUFRRA  (Msaro  Antosio).  poeta  saliriro  lla- 


liano;  Iloriva  sul  Anire  del  secolo  XV.  Non  abbia- 
mo quasi  airnna  notizia  Intorno  alla  sua  vita  ; solo 
ci  è conio  che  occupò  per  lungo  tempo  l'nfAcio  di 
secretario  della  repubblica  di  Venezia,  c sostenne 
con  accorgimento  e buon  frutto  varie  ambascerie 
di  grande  init>ortanza.  De' suoi  scrini  non  ci  rima- 
ne altro  che  una  racrnlla  di  satire  che  fanno  In 
lutto  IROO  versi,  e non  v'è  alcuna  ragione  di  cre- 
dere che  egli  ne  fareste  in  maggior  numero,  fe  con- 
siderato come  il  creatore  della  satira  in  ILilia  , co* 
me  che  più  d'  un  poeta  avesse  già  dato  saggio  dat 
rinascere  delle  lettere  in  poi  di  qualche  tratto  sali- 
riro,  e forse  più  che  satirico  Ma  il  Vinciguerra  non 
trascende  mal  a ingiuriare  la  persona  di  alcuno, 
e nemmeno  ha  ricorso  ad  allusioni  n pseudonimi 
per  designare  uomini  o viziosi  o ridicoli  : circospc- 
zione lodevole  senza  «liibblo,  ma  che  riduce  le  sue 
poesie,  ad  onta  dei  loro  titoli,  a eonHtzIone  non  al- 
tra che  di  rapitoli  di  morale  e di  lllosofla  religio- 
sa. Le  sue  salire  sono  scritle  In  terza  rima.  Lo  sti- 
le non  è irreprensibile:  vi  noteresti  un  poco  di 
ostentazione  e di  aridità,  spessi  grecismi,  voci  di 
troppo  latina  forma , che  furono  pnj  sbandite  dal- 
r uso  della  lingua  llnliana . ed  altre  mende  che 
si  vogliono  più  presto  recare  al  tempo  che  allo 
scrittore;  ma  per  In  contrario  vi  sì  ammirano  anco 
di  belle  e rare  doti.  Queste  satire  stampale  per  la 
prim.a  volta  a Bologna  nel  149».  in  4.®,  sotto  il  se- 
guente titolo;  Opera  nuova  di  ,4/orco  Antonio 
/'i«ciquerrfl . e a Venezia  nel  ISI7,  In  f2.®.  i>oi 
nel  ttl97.  In  8.®,  furono  Inserte  in  un  con  quelle 
deir  Ariosto . del  Renlivoglio,  dell' Alamanni , del 
Nelli  eoe.  da  Francesco  Snnsovino  ni?l  suoi  Sette 
libri  di  satire,  ecc.  (Venezia,  IS60,  In  0.®  piccolo). 
— V.  la  liiblioteca  del  Fonlanini , con  le  note  di 
Apostolo  Zeno  ecc.  (Parma,  I8ns  e 1804,  I.  II,  p. 
91  . nota  C), 

VINDICE  (Caio  Giulio),  generale  delle  Calile,  il 
cui  padre  avea  tenuto  la  dignità  di  senatore,  e che 
annoverala  tra' suol  maggiori  anco  del  re;  fece  uso 
contro  Nerone  della  grande  autorità  che  gli  dava- 
no appo  l'universale  il  suo  Ingegno,  le  sue  virtù, 
e il  grado  di  propretore  della  Seqiiania.  Egli  giurò 
di  liberare  l'impero  da  quel  coronato  mostro  che 
fleramenle  lo  lacerava  . e in  breve  tempo  si  trovò 
a capo  di  una  grossa  schiera  composta  di  edui , di 
arvernl , e di  seqiiani.  disposti  a sostenere  le  ra- 
gioni di  Galba.  L.  Rufo  Verginlo  ebbe  ordine 
di  combaltere  I galM,  e mosse  II  campo  sopra 
Besan^on,  mettendovi  l'assedio.  Vindice  volò  al 
soccorso  della  città , e venuto  a colloquio  con 
Verginio  il  persuase  ad  abbandonare  la  parte  di 
Nerone;  ma  le  legioni  romane,  ignorando  1'. accor- 
do preso  tra  I due  capitan! , si  avventarono  all'im- 
provvlso  sul  galli,  e ne  fecero  un  orrendo  slermi- 
nio.  Vindice  per  disperazione  si  uccise  nell'anno 
69.  e non  potè  vedere  il  trionfo  di  Galba. 

VIN'DING  (Esasmo),  n.  net  lOi»  a Vinding  in 
Zelanda,  paese  donde  trasse  il  suo  nome,  m.  nel 
1684  a Copenaghen;  fu  professore  di  lingua  greca, 
iti  storia  e di  geografia  nel  pubblico  studio  di  que- 
sta città;  sostenne  alti  carichi  nella  magisiralura, 
rd  ebbe  gran  parte  nella  compilazione  delle  leggi 
di  Danimarta.  Citeremo  di  lui:  AntiqucB  Grcecice 
pnpulorum  oriq/nr.t,  migrante»,  ecc.,  nelle  Anti- 
chità greche  di  Gronovio. 

VINDING  (Paolo),  tìglio  del  precedente,  m.  con- 
sigliere di  sialo  nel  1712  In  età  di  »4  anni;  segui 
la  stessa  professione  del  padre,  e di  lui  si  cita  una 
traduzione  ialina  con  noie  di  un  trattato  del 
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7'almud.  — VI>D1NG  (£ka«ho),  »uo  HgMo.  lu.  gio- 
vane nel  1728  ; fu  consigliere  reale  di  giuslizia  e 
deilfl  cancelleria  , ed  ebbe  qualche  lode  come  cul- 
lor  delle  leUere. 

VINDIO  (Vero) , celebre  giureconsulto;  fu  aiu- 
niesso  nel  consiglio  di  Anloiiino  Pio.  ed  ebbe  par- 
te nella  compilazione  di  quelle  savie  leggi  che  ono- 
rarono il  regno  del  suo  signore.  11  nome  di  Vin- 
dio  si  trova  spesso  citalo  nel  Dige$to.  — V.  le  Ki- 
giurecontulti  di  Taisand  (872). 

'*V1^ET  (Cliv),  uno  de^più  dotti  uomini  del  sec. 
XVI,  n.  in  un  villaggio  vicino  a Barbezieux,  circa 
il  1819;  adempiè  per  lungo  tempo,  e con  mollo 
telo  e profitto  l' ufficio  di  superiore  dei  collegio 
di  Bordeaux,  e morì  nel  1897.  Oltre  a varie  edi- 
zioni corrette  e fornite  di  note  delle  Opere  di  Si- 
donìo  Apollinare , dei  IrfilUti  della  ^'/cra  di  Proclo 
e del  Sacrobosco,  d'jSulropio,  di  Penio  . di  yéu- 
mnio,  ecc. , e varie  traduzioni  Ialine  e fraiiccai, 
pubblicò  anche  scritti  di  sua  composizione,  tra'qua- 
li  si  commendano  i Di$coni  tuli  antichità  di  Bor- 
deaux e di  Bourg  sur-AIer  (Bordeaux,  186»,  in 
4.«;  1874,  in  4.«');  — V Agrimensura,  libro  di 
geometria  che  insegna  a misurare  i campi  ecc.  (ivi, 
1877,  in  4.«;  1883,  iQ  4.o.  — V.  un  Elogio  del 
Vìiiet,  scrino  da  C.  Pascal,  nelle  edizioni  di  Au- 
sonio con  le  note  di  questo  dolio  (Bordeaux,  I890; 
1604,  in  4.o);  un  altro  di  Gabriele  de  burbe  nel- 
l'opera De  iUmtribus  Aquitania:  viris  (14S),  ed 
un  8.0  del  Joannet,  premialo  dall'accademia  di 
Bordeaux,  e slompato  a Periguciix  (1UI6,  In  8.*). 

VINNE  (VtsczRzo  van  der) , pittore , n.  »d  Harlem 
nel  1629;  si  ammaestrò  nell'arte  copiando  stam|>e 
con  diligenza  grandissima,  e con  meravigliosa  fa- 
cilllà.  Sì  pose  quindi  nella  scuola  di  Francesco 
Hals , poi  viaggiò  per  la  Germania,  la  Svizzera, 
la  Francia.  Ritornalo  ad  Uarlem  nel  1688,  teiinesì 
esercitato  In  lulti  I generi  di  pittura  : sofliUi , paesi , 
ritratti,  e Uno  nelle  insegne,  non  spregiando  alcuna 
qualità  dì  lavoro,  considerando  non  gli  fosse  ver- 
gogna r imitar  Rubens  che  aveva  dipinto  un' inse- 
gna per  la  città  di  Anversa;  ma  van  der  Vinne 
tropiM!  ne  fece,  ed  è lauto  maggiormente  a doler- 
sene, in  quanto  che  ebbe  crcellenli  prerogative  d' ar- 
tista. Morì  nel  1702  Usciando  tre  tigli,  Loxkvzo  , 
Gio.,  ed  Isacco,  che  coHivarono  la  pittura  con  minor 
lode  di  lui. 

(AILVOLDO  VINNEN,  piò  nolo  sotio  il  no- 
me di),  celebre  giureconsulto  olande.se.  n.  nel  1888; 
prese  il  grado  di  dottore  in  giurisprudenza  a Lei- 
da, e fu  rettore  del  collegio  di  umane  lettere  al- 
l'AJa  dal  1619  al  1683,  nel  qual  tem;>o  fu  provve- 
duto della  cattedra  di  digesto  nello  studio  dì  Leida. 
Mori  nel  1687  . In  età  di  70  anni.  A profonda  co- 
gnizione delie  lingue  greca  e latina  , del  dìrìtio  e 
delle  antichità  , accoppiava  grande  giudizio  ed  acu- 
me, e l'arte  di  rischiarare  le  maierie  avviluppale  ed 
oscure.  Le  sue  principali  opere  sono:  InstHuiio- 
num  imperialtwn  eommenlarius,  che  ancor  si 
tiene  per  la  chiosa  migliore  delle  istiluiionì  giu- 
stinianee: ce  ne  ha  un  gran  numero  dì  edizioni  in 
4.W , tra  le  quali  risplendono  quelle  dì  Amsterdam, 
per  Elzevir.  1068,  e di  Leida,  1709;  — Jnstitu- 
tiones  Justiniani  cum  uolis  (Leida  o Amsterdam, 
per  Elzevir,  1646.  1682,  1669,  in  12.«;  Parigi, 
1800,2  voi.  in  12. o);  — SetectaruH  quastionum 
jurit  citilit  libri  duo,  eum  tractalibus  de;>acfis,  ecc. 
(Utrecht,  1722,  in  4.«;  Lione,  1746,  1788  , 1761  , 
1767  e 1777  , 2 vo|,  in  4.«).  VLNMO  (SiaoNf) , 
Dglio  del  precedente,  riccvulo  dottore  in  dirìtlo 


all'  accademia  di  Leida,  in.  nel  1688  nel  Bore  degli 
anni;  non  è noto  se  non  tiiiiie  autore  di  due  Tesi 
stampale  insieme  con  le  opere  del  proprio  padre. 

YINOT  (Modesto),  llglltiolo  d'un  avvocalo  di 
^ngenl-s^^>Aube ; entrò  nella  congregazione  dell'O- 
ratorio nel  1689,  e professii  con  molto  onor  suo 
In  vari  collegi  dell' ordine.  L'arcivescovo  dì  Tours 
volendoselo  associare  nella  sua  dioi'esì , lo  nomi- 
nò canonico  della  meiropolitana.  Morì  nel  1781. 
Fra  gli  scritti  che  lasciò  si  commenda  una  tradu- 
zione in  versi  Ialini  di  varie  favole  del  La  Fonjal- 
ne,  scritta  insieme  col  P.  Tissard,  e pubblicala 'lo 
2 voi.  in  12. •.  L' abate  de  $aa9  ne  fece  una  secon- 
da edizione  net  1738  a Houen  sotto  lu  rubrica  di 
Anversa,  e ve  n'ebbc  una  terza  nel  1761. 

VINSON  (l'abate  Pietro),  n.  In  Angouléme  nel 
1762;  non  volle  giurare  nel  1791,  e per  schivare 
persecuzioni,  pensò  bene  di  ripararsi  in  Spagna  , 
c di  là  in  Inghilterra,  ed  in  Londra  fondò  un  Isti- 
tuto moMo  ingegnoso  per  darvi  scuola  di  astrono- 
mia. Restituitosi  in  Francia  nel  1814,  morì  a Pa- 
rigi nel  1820.  Di  tulle  le  sue  opere,  che  sono  as- 
sai, ma  di  poca  importanza,  non  stimiamo  citare 
altro  che  le  seguenti:  It  Concordato  spiegato  al  re 
secondo  ìa  doltrinn  delta  chiesa , e le  rimostran- 
ze canoniche  dei  vescovi  legittimi  di  P)rancia,  cui 
fa  seguito  un  breve  racconto  storico  del  ratto  di 
papa  Pio  rii,  dr  suoi  patimenti,  del  tuo  corag- 
gio e dei  prfncipnft  casi  detta  ttta  prigionia 
(1816,  in  u.o):  qui'<it' npi-ra  fu  denunziala  ai  tribu- 
nali, e i'aulore  condannalo  |>er  decreto  correzio- 
nale a tre  mesi  di  carcere.  Nell' occasione  del  suo 
processo  mandò  fuori  una  Memoria  giustificativa, 
che  fu  sequestrala  ; ed  uii'allra  memoria  sotto  il  tito- 
lo di  Appello  al  tribunale  detta  opinione  pubblica. 

VINTIMILLE  (lAcoro,  conti*  di),  dotto  illustre  del 
secolo  XVI,  la  cui  famiglia  si  era  ricovrata  In  Ro- 
di; era  ancor  giovanissimo  quando  quest' isola  ven- 
ne in  forza  di  Solimano  1 nel  1822.  Nei  disordini 
che  avvennero  nella  enirnta  dei  giannìzzeri,  per- 
dette ambo  i genitori,  e fu  messo  sopra  una  nave 
che  conduci'va  in  Francia  molti  cavalieri.  Si  diede 
a gravi  studi  prima  in  Lione,  poi  nella  universilà 
di  Pavia,  quindi  viaggiò  in  Ispagna,  in  Italia,  la 
Affrica,  e iiiiiilò  per  qualche  tempo  non  senza  ono- 
re. li  profondo  sapere  che  aveva  acquistato  nelle 
matemaliche , nelle  lingue  vive . nel  disegno,  nella 
pittura  c nella  architeltura,  gli  frullò  la  stima  dei 
letterati  più  rAgguantevoli , e la  proiezione  di  Fran- 
cesco I e di  Enrico  11 . che  Io  creò  consigliere  del 
parUiiienlo  di  Uijon.  La  morte  sua  accadde  in  que- 
sta citlà  nel  1882,  quando  l'eia  sua  era  già  mollo 
avanzala.  Tradusse  In  francese  la  Ciropedfa  (Pa- 
rigi, 1847)  ed  Erodiano  (18UI,  in  4.«). 

VlNTI.MILLK  DU  LUE  (CARLo-GAsezso  Di),  arcive- 
scovo di  Parigi,  nato  nel  IG88;  fu  primieramente 
nominato  vescovo  di  .Uarsiglin  nel  1692;  soMentrò 
sulla  sede  vescovile  di  Aix  n nioiisignor  di  Cotnac, 
c passò  a quella  dì  Parigi  dopo  la  morte  del  car- 
dinale di  Noailles  nel  1729:  era  allora  II  tempo  che 
più  ardevano  le  discussioni  del  giansenismo.  Il  nuo- 
vo Vescovo  discoslandosl  dalla  e^agerazione  d'ambo 
te  parli,  avria  voluto  accordarle  Ira  loro;  ina  era 
uomo  troppo  debole  a fronte  di  tanto  incarico, 
e si  lascio  reggere  dal  cardinale  di  Flcury.  allora 
ministro,  c sopra  tulli  potente.  Egli  opero  cosa 
graia  agli  :uiik-i  della  religione  facendo  chiudere 
in  nome  del  re  II  cimitero  di  6.  .Uedardo  nel  1782  , 
ma  alcun  tempo  apprcjvso  si  mostrò  meno  savio 
pubblicando  contro  k Noveiic  ecclesiasiichs  uu 
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uiandatnenlo,  che  per  ic  <iic  troppo  oUramonfaiie 
dottrine  avrebbe  incordo  la  coiidanoa  del  par- 
Inmeiìlo.  se  non  era  la  opposizione  formale  della 
corte.  Mori  a Pari^'i  nel  |74A.  Del  suoi  scritti  non 
abbiamo  alte  stampe  «c  non  che  Mandamenti,  Ep(- 
•tote,  ìttruziont  pn’itoralt,  ecc. , alcune  delle  quali 
si  trovano  nel  Giornale  di  f^er^un  (I7S9-4S).  La 
diocesi  (li  Parliti  |tli  deve  la  pubblicazione  del  nuo- 
vo ^rrofflWo. 

VIMnill.LK  DU  LUC  (la  contessa  di),  figlia  del 
marchese  di  Mailly  de  ?ìeste.  la  cui  famiglia  par- 
ve riservala  » dare  le  amasie  a Luigi  XV;  fu  lolla 
di  gnulo  nel  favore  del  principe  dallo  contessa  di 
Mailly  suo  sorella  lUiiggiore.  e con  essa  le  fu  forza 
dividere  queir  impero , che  erosi  confid.'dii  di  pos- 
se«ler  senza  rivale;  poscio  ebi>e  un' altra  compagna 
nella  sua  sorella  dnrliessn  di  Lournguais,  ma  diede 
opera  con  inolio  Irimifo  n vlmere  l’uria  e Paltra 
avversarla:  era  in  lei.  per  dominare,  quel  vantag- 
gio che  (>nsvou  dare  una  rara  bellezza,  un'  Indo- 
le sdlc^;^,  fredda,  ambiziosa  II  re  vedutala  incinta 
la  diede  in  moglie  al  conte  di  Vinllmille  du  Lue, 
iiepole  *leir arcivescovo  di  Parigi  (1759).  IJIà  la  cor- 
te stringe^asl  intorno  a lei  come  ad  una  favorita 
dichiarala,  ma  una  morie  repente  se  la  rapi  per 
un  parlo  laborioso  nel  1741.  Lnr<e  voce,  ma  ve- 
m«lmilnienle  senza  ragione,  di  un  xenellcio. 

VI>TIMILLE-LASC,\IIIS-(:\STELAKI)  (Paolo  di), 
gran  maestro  di  Malta,  n.  nel  iBon;  fu  Inalzalo 
alla  suprema  dignilà  nel  ISSO,  e mori  nel  IBS7; 
ebbe  a dirigere  le  cose  deM'ordlne  in  forti  congiiin- 
lure.  Papa  L'rbano  Vili,  IMadislan  IV  re  di  Polonia, 
il  diiea  Mi  Monlallo  virerò  di  Sicilia,  e gli  altri 
unichili  del  re  d»  Spagna,  parvero  essersi  lutti  ac- 
(‘ordali  per  dare  openi  a privarlo  delle  sue  deboli 
forze.  Egli  però  rizzava  nuove  forliticazioni . batte- 
va nuova  inouein,  prendeva  una  impreslanza  dal 
banco  di  r,rnn\.-i.  si  prnearciavn  rnmistà  del  pon- 
tefice, faccvnsi  rispetlare  dalla  Spagna  pel  suo  fer- 
mo contegno,  e vtHleva  I stiol  ravalierl  far  bellis- 
sime opere  di  valore  contro  I eorsari  ed  i liircbì. 
e obbligarli  a lev.ir  T assedio  di  Candia  |k>sIo  da 
Ibrnim,  e conlimialo  sotto  Mnomello  IV.  Del  rìma- 
itcìile  II  *.(10  dominio  non  offre  altro  fallo  ragguar- 
devole olire  l'ncqulsifl  fallo  alT  ordine  deir  Isola 
di  s.  Cristofano  in  America,  e la  fondazione  in 
Mafia  ili  una  biblioteca  pubblica. 

VIMIF.SA  (don  Mattìa)  . prete  '•pagmiolo;  ammf- 
iiislraxa  hi  parnxrhin  di  Tamnjoti  al  tempo  delt.i 
insasinne  de’ francesi  In  Spagna  avvenula  nel  IB08. 
Fra  uomo  di  mediocre  Ingegno,  ma  prese  operosa 
parte  nell.s  ostinala  resistenza  de'suoi  connaziona- 
li , e non  perdonò  a satìIIÌ,  ne  a fatiche,  nò  a 
priMllchc  per  Inflainiiiare  li  popolo  eoiilro  b'apoleo 
ne  e i suoi  parligi.sni  Al  ritorno  di  Ferdinando 
VII,  fere  manifesta  la  sua  avversione  eont>*o  le 
cortes  di  Cadice  con  motti  libercoli  politici  e teo- 
logici. l'uno  de'quali  è Intilolalo: /'reAerootieo  con- 
tro ta  opinione  pubblica  delta  f»n;retta  di  Ma- 
drid Il  suo  zelo  per  le  immiinilà,  e per  le  dotlri- 
ne  romane,  gli  valse  la  dignità  di  arridiaenno  di 
Tarragnna  , e di  cappellano  onorario  di  sua  mae- 
callolica.  Esercitava  ancora  quel  ministero  al 
tempo  delta  rivoluzione  del  I8t0.  Pubblicò  allora 
(lu  bando  dlrello  al  popolo,  nel  quale  esponeva  lino 
alle  più  infime  parti  i provvedimenti  eh'  et  cre- 
deva propri  per  abbattere  II  governo  della  cs>slitu- 
zmne.  Fu  Imprigionato,  giudicato,  e condannalo 
alle  galere  per  anni  IO  nel  4891.  Due  furibondi, 
ai  quali  parve  troppo  mite  quella  scnienza,  corsero 


al  e.ìrrerc  di  Yinuesa  e lo  Unirono  a colpi  di  mar- 
tello. 

VIOLE  (D.  Dasielz  Gioroio),  benedettino  delta  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  n.  a Soulairs  nella  diocesi 
di  Charlres  i'a.  4898,  m.  nella  badia  di  S.  Ger- 
mano di  Auxerre  nel  1889,  in  fama  di  santo  e 
dotto  monaco;  lasciò  varie  opere  stampate  in  parte 
e in  parie  mss.;  tra  le  quali  cileremo:  la  vita  e 
i miracoli  di  S.  Germano  veicooo  di  Auxerre , 
con  un  CaIa/0170  degli  uomini  Illustri  della  città 
e della  diocesi  (Parigi,  1884,  in  4.«).  — V.  la  /ilo- 
rio  letlerarta  della  congregazione  di  S.  Mauro 
del  P.  Tassin , 89. 

VIOMEML  (Astosio-Carlo  du  HOUX,  barone  di), 
n.  nel  4 798  a Fauconcourt  in  Lorena;  entrò  nella 
mtliziu  di  48  anni  : fu  innalzato  n diversi  gradi, 
e Inlerveime  .iMe  guerre  di  Fiandra  (4747),  di 
Olanda,  di  Corsica  sotlu  il  marchese  di  Chauvelin 
e il  marcM’iallo  di  Vaux:  andò  in  Polonia  net  1770 
a sostenere  la  parie  della  r'onfeden  zinne  contro  I 
russi,  poscia  in  America  (l78o),  c v' ebbe  II  co- 
niando In  secondo  grado  sotto  Rochambeau.  Era 
liingotenenie  generale  e gran  croce  di  S.  Luigi 
quando  rilornn  in  l'ranrla  dopo  la  conclusione  del 
Iratlalo  di  pace,  e fu  nominato  governatore  della 
Rocclln  Addetto  nel  1789  all*  csercllo  clic  si  rac- 
colse presso  Parigi,  si  nllenne  sempre  alla  parte 
che  voleva  le  più  violenti  deliberazioni , ed  egli 
ne  esagerava  11  potere,  contro  II  gran  molo  della 
rivoluzione.  Suggellò  col  suo  sangue  la  divozione 
sua  alla  causa  della  pionarchia.  Fu  ferito  difen- 
dendo b;  Tnlleries  nel  di  IO  agoslo  4799  , e mo- 
rì hi  queir  anno  stesso  per  effetto  della  sua  ferita. 
Abbiamo  alle  stampe  le  Lettere  particolari  dei 
baron  di  rfomcnff  sulle  vicende  di  Polonia  dei 
1771  e 1779  (Parigi  . I8(18.  In  8.®). 

VIOMEML  (CARio  Gtusrpez-GiACTSTO  dii  HOUX  di), 
maresciallo  di  Fr.mrla . fralello  del  precedente,  n. 
nel  1754  n Ruppe  In  Lorena.  Si  trovò  albi  batta- 
glia di  Laxvfeld  e all'assedio  di  Berg-op  Zooin  pri- 
ma che  avesse  rnmpitiln  II  corso  della  sua  educa- 
zione. e andò  a continuar!»  nella  scuola  dei  ca- 
ddi i di  Lunévillc.  Ritornalo  nella  inillzit.fu  alla 
guerra  del  seti*  .anni,  dove  «1  porlo  con  onore  come 
aiutante  dì  campo  di  Chcverl,  poi  alle  guerre  di 
Corsica  sotto  tl  marcscinllo  di  Vaux.efii  nomina- 
lo brigadier  generale  nel  4770,  e maresclnllo  rii 
campo  (1780)  In  tal  grado  serviva  sotto  R(»Chaiii- 
beau  in  America;  ottenne  il  posto  di  governatore 
delta  Marthilcca  e delle  Isole  del  Vento  nel  4 789, 
c sepiH*  spegnervi  varie  Insurrezioni.  Rllornato  in 
Francia  nell*  armo  segiienle,  non  fu  tardo  a rag- 
giungere I vessilli  del  principe  di  Cond(*,ed  ebbe 
parie  In  tulle  le  guerre  mmballule  da  quel  gene- 
rtde.  Prd  mihió  in  Russi»,  in  Portogallo,  dove 
Islllui  reserrilo  di  Glo.  VI  che  lo  aveva  nomina- 
lo suo  mSn^cbdlo  generale,  e si  rillrò  in  Inghil- 
terra nel  (808.  cedendo  il  posto  affidato  alla  sua 
difesa  ai  francesi  vftloriOsi.  Rifomalo  In  Francia 
nel  4844  fu  chiamalo  alla  camera  de' pari;  .segui 
Luigi  XVIII  nel  secondo  suo  esigilo,  ed  al  suo  ri- 
torno fri  Litio  comandante  delta  41.*  divisione  e 
poi  delia  45.*;  ebbe  il  bastone  di  maresciallo  nel 
4810,  e mori  a Parigi  net  1897.  Il  suo  Elogio  fu 
letto  nella  camera  de'  pari  dal  duca  di  Damas- 
tniz.  — VIOMEML  (Il  cav.  AstosH)  Lcwi  du  HOUX 
di) , cousangiiinen  del  prceedenll,  n.  nel  1748; 
.segni  le  loro  orme;  passò  coi  maggiore  in  Polonia; 
fu  suo  primo  aiulaiite  di  campo  in  America,  e 
nuH'i  alcuni  anni  do|m. 
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VlONiNKT  (GUMieio)t  gesuita,  it.  n Lione  nel  i7lf, 
tu.  nel  I7ttl  nella  stessa  città  ; ivi  aveva  insegna^ 
lo  con  mntln  iodc  la  reltorlca  ; è noto  per  alcune 
sue  poesie  lutine  » tra  le  quali  si  commenda  il 
Mutaìtm  nummorium  (Lione,  o 175-1,  in 

8.«) , riprodotto  nel  supplemento  al  Poemata  di- 
dascalica (Parigi,  1818,  In  IS.«).  — V.  / /.ionesi 
degni  di  memoria  (tl,  S70). 

VIOT  (.Masijvssa-Eskichktta  PAYAN  DR  L’  ETAPIC 
DB  BOfJHDIC),  nata  a Dresda  nel  1748  di  parenti 
mal  provveduti  dalla  fortuna;  di  is  anni  sposò  il 
marchese  di  Antremnnt,  che  lasclolla  vedova  do|)0 
due  anni.  Fin  d'  allora  componeva  versi  pieni  di 
facilità,  di  naturalezza  e di  eleganza.  Apprese  quin- 
di le  lingue,  e lesse  con  entusiasmo  i migliori  au- 
tori nel  loro  idioma.  Himarltahisl  al  barone  di 
Bourdic,  maggiore  in  Mmes,  fu  principalmente 
occupala  nella  poesia  e nella  musica,  e venne 
ascritta  all' accademia  di  quella  città  nel  1782, 
pel  saggio  che  presentava  di  un  Elogio  di  JVon- 
iaigne.  ftimasla  vedova  per  la  serondn  volta,  an- 
dava sposa  al  Viot  ainminislratnr  del  demanio,  e 
passò  a dimorare  in  Parigi.  Questa  dama  mori  nel 
1601  presso  Bagnols.  Si  trovano  varie  sue  poesie 
nell'  y^tmnnaeco  delie  Muse:  un'Ode  ai  5f/enrio, 
che  mollo  piacque;  — La  Seica  di  /ira/tmn,  ope- 
ra messa  in  musica  da  Cler,  ma  la  censura  dram- 
matica non  permise  di  rappresentarla. 

VIOTTI  (Rastoioiimko)  , professore  di  medicina 
neir  università  di  Torino,  n.  sull' esordire  del  sec. 
XVI;  non  è nolo  che  per  un.  suo  trattato  pubbli- 
cato nel  IBS5,  sotto  questo  titolo:  De  òalncorum 
naiuraltum  viriòus  tiòri  IV. 

VIOTTI  (CIO.  Bm.),  celebre  sonator  di  violino, 
n.  a Fontaneto,  presso  Torino  nel  178S;  ebbe  dal 
Pugnant  le  prime  lezioni  dell'  arte  ; ma  studiò 
l'armonia  sotto  un  maestro  assai  comune.  Nondi- 
meno di  a.  14  aveva  già  composto  un  conccrio  che 
ha  regolare  partizione,  e già  è degno  di  considera- 
sione  per  io  stile.  Abbandonò  In  pniria  in  eia  di 
circa  ss  anni,  per  vedere  insieme  col  Pugnanl 
quasi  tulle  le  corti  del  Settentrione.  Per  ogni  lun- 
fp>  i due  arlisii  furono  accolli  con  quell'  onore  che 
merilavann  , e il  Viotti  più  ancora  del  Piignnni, 
la  cui  ligura  grottesca  e i modi  iiizzarrl  facevano 
troppo  grande  contrasto  con  la  eleganza  e la  gen- 
tile Qgura  del  suo  discepolo.  In  Berlino  si  separa* 
mno,  e Viotti  andnsscne  a Parigi  precorso  dotln 
sua  i^ama.  Esordi  con  grande  splendore  nel  Con- 
eerio  spirituale  Va.  1782,  sebbene  ancora  non 
possedesse  tulio  quel  finimento  <li  esecuzione  che 
dipoi  fu  it  principale  suo  pregio;  ma  le  sue  com- 
posizioni troppo  maschie  e troppo  suslanziali  non 
furono  giudicate  sulle  prime  per  quel  che  vera- 
mente Valessero.  Ma  perchè  il  vero  bello  riprende 
sempre  i suol  diritti,  In  men  di  dieci  anni  le  o- 
pere  sue  si  sparsero  in  tutta  Europa,  e fecero  ca- 
der la  fama  di  lamowick  c de' suoi  imitatori.  Due 
soli  anni  si  fece  udire  net  Concerto  spirituale.  Per 
aver  sperimentato  una  volta  la  capricciosa  indif- 
ferenza del  pubblico,  non  volle  sonare  più  se  non 
In  rare  occasioni,  b sempre  in  casa  di  amici,  trai 
quali  annoverava  le  persone  più  raggaardevoli 
nell'  alto  ordine  del  consorzio  cibile.  Nel  1786  Léo- 
nard. parrnrehiere  di  Maria  Antonietta,  avendo  ot- 
tenuto per  la  protezione  della  regina  il  privilegio 
ztell'Dpera  ilaliana.  chiamò  a suo  socio  il  Viotti, 
che  mise  tulli  i suoi  fondi  nell'  impresa.  Ma  questa 
non  fu  felice,  ed  egli  In  breve  tempo  si  trovò  ridotto 
n vivere  col  proilotlo  del  proprio  ingegno.  Parti 


allora  per  Londri  (1792)  con  animo  di  farvi  for- 
tuna, suonò  nel  roncerll,  prese  Inleressc  nell’ am- 
ministrazione dell'  Opera  italiana,  c si  diede  a far 
Irafiìeo  di  vini,  ma  non  pule  cavarne  gran  prUri- 
inonio.  Sebbene  fo^se  quasi  del  lutto  alieno  dalle 
cose  politiche,  la  invìdia  riiisrì  a farlo  credere 
come  uomo  sospetto,  e la  polizia  gli  ordinò  di  u- 
scire  dall'  Inghilterra.  Andosseiie  allora  nd  abitare 
una  casa  di  villa  presso  Amburgo.  Kencrosamenic 
offerlagli  da  un  tngl9Se  il  quale  lo  eonoscesa  solo 
di  nome,  Quaitdo  la  tempesta  fu  passala,  secon- 
dando le  richieste  degli  amici,  ritornò  in  Ingliil- 
terra  ; ma  la  Francia  era  i)  cnnllnuo  scopo  de'  suoi 
desiderj.  Tre  volle  vi  venne,  e furono  nel  1802, 
nel  1814,  e nd  IBI»;  sempre  vi  fu  ricevuto  con 
entusiasmo,  e bmm.utdo  |>oi’re  ivi  suo  stabile  do- 
micilio, accettò  la  direzione  ddl'  accadeitila  reale 
di  musica.  Ma  non  era  nato  per  fare  I'  ammini- 
slmlorc,  c il  peso  dì  quest'  nflicio  si  aggravò  sugli 
ullimì  anni  della  sua  vila.  Mori  nel  1824,  in  un 
viaggio  che  faceva  nell’  Ingliillerr.s.  Il  poter  di 
Violli  sulla  scuola  moderna  di  «‘«eruzione  aiasì- 
cale  è si  grande,  che  può  dir-»!  che  lutti  I prò 
fessuri  di  violino  più  lodali  a'  di  noslri  sono  suoi 
allievi,  perocché  è stalo  esempio  di  Inlli  quelli  a cui 
non  c stato  maestro  sue  opere  pubblicale  son 
queste:  29  concerti  per  violino;  — 2 sinfonie 
concertate  -,  — su  durffi  di  violino,  tlu'  quali  fan 
parte  quelli  che  ha  dedicati  a'  suoi  amici  . come  6 
serenate  per  due  violini,  o per  violino  e flauto,  o 
per  piano  e violino;  — 21  terzetti,  tra' quali  ne  sono 
Ire  trasportali  i>rr  pi:uio  e violino  dal  Cherubini  suo 
amico;  — I7  qiiarldfi,  due  de' quali  son  concerti 
Irasporlati  In  qnarletti  doli'  aulorc  medesimo;  — 
.5  diverlimèntl  o notiurni  jwr  violino  e pianfor- 
(e;  — > I concerto  per  pianforte.  trasportato  poi  per 
violino;  e Unalaientc  una  sonulu  per  pianforte.  La 
IVotizia  sopra  lì.  B.  Ciotll  «lei  Baillot,  è scrittura 
multo  importunie.  ##  Siccome  dei  grandi  uomini 
si  vogliono  ricordare  le  particolari  qualità,  era  vi- 
vacissima e ticro,  ina  in  pori  leiii{>o  semplice 
quasi  come  un  fanciullo  L'  Inglese  che  gli  offerì 
la  sii.1  ra«]i  presso  dì  Amburgo  . amava  di  far 
musica;  onc.sli  artigiani  del  villaggio  vi  sostene- 
vano te  parli;  Vinili  ne  uccellò  mia  anch'egli, 
e non  sonò  mai  in  modo  da  scostarsi  dalla  for- 
za degli  altri.  Sincero  (cosi  dii'e  un  biografo)  co- 
me Il  suo  ingegno,  non  .aveva  forza  di  resiste- 
re al  più  lievi  dispiaceri  del  viver  comune,  si 
lasciava  ila  essi  dominare,  inquielure,  e spesso 
se  ne  adirava  come  un  fanclutlo.  Aveva  prin- 
cipalmenlc  bisogno  di  una  tranquilla  esistenza; 
umico  di  una  vita  ordinala  ed  uniforme,  si  beava 
della  campagna  come  ili  un  paradiso.  Ogni  giorno 
alt' avvicinarsi  del  tramonto  del  sole,  si  sentivi 
un*  oppressione  o piuttosto  un  assalto  di  tristezza  , 
che  non  lin  potuto  tua!  vincere.  Ecco  come  ce  Io 
dipinge  Eymar  suo  amico;  « Non  vi  ebbe  niul  uomo 
rt  che  tanto  pregiasse  anche  1 più  semplici  sollatil 
H della  natura,  nè  alcun  fancinilo  seppe  meglio 
n goderne.  Dna  viola  die  avesse  trovala  nascosta 
n sotto  l'erba  lo  Inebriava  di  vivissima  gioia;  un 
M pomo  che  avesse  spiccato  lo  rendeva  il  più  con- 
n lento  fra  i inortuli  ; trovava  in  quella  un  o- 
» dorè  sempre  nuovo,  in  questo  un  sapore  sem- 
» pre  più  delizioso.  Pareva  che  i suoi  organi  Unto 
» delicati,  tanto  sensitivi,  conservala  avessero  In 
y»  loro  verginità.  Talora  sdraialo  sull*  erboso  ter- 
>!  reno,  passava  ore  Inlere  ammirando  1'  incarnato 
» c liulando  le  fragranze  d' una  i*osa;  latom  si 
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w iiiellcva  in  «udore  Inseguendo  una  farfalla.  Tutto 
» nella  campagna  era  per  quest'  uomo  siraordinnrio 
» un  nuovo  oggetto  di  piacere , di  (espansione,  dì 
» delizia:  lutti  i suoi  sensi  erano  desiali  ad  un 
>t  tempo  dalla  più  leggiera  sensazione;  tulio  col- 
» piva  la  sua  iinmaginazlone  , parlava  all'  anima 
*f  sua,  e il  suo  cuore  ridondava  di  elTusioni  e di 
» seiiliinenli  ».  Se  vi  fu  mai  (segue  a dire  il  bio- 
grafo) , un  ingegno  originale , cerio  fu  II  suo.  A- 
veva  appreso  dal  Pugnani  la  sostanza  del  metodo, 
ma  r eleganza,  la  grazia,  l'affelluoso.  Pestasi, 
la  poesia,  il  sublime  da  altri  non  aveva  trailo  che 
da  se  slesso.  Non  vedeva  nella  musica  un  super- 
ficiale passatempo,  non  sapeva  concepirla  spoglia 
delle  Ì(Jee  di  grandezza,  e non  permetteva  in  essa 
i capricci  che  seducono  il  volgo;  V arte  non  era 
più  niente  a'  suol  occhi,  se  cessava  di  esser  grande. 
Depositario  delta  lira  moderna , non  tollerò  mal 
che  invilisse  fra  le  sue  mani  , ed  II  suo  ingegno 
la  sollevò  al  maggior  grado  di  perfezione  cui  po- 
tesse esser  recala  ecc.  . . Aveva  ndotlala  la  massima 
del  Tortini  che  » per  ben  sonare  bisogna  ben 
» cantare  ».  Perciò  ascollavu  I cantori  con  somma 
allcnzione,  e si  appropriava  accorlamenle  i più 
begli  artillzi  loro. 

VIPERANO  (Gio.  Antokio),  letterato,  n.  a Mes.sina 
circa  II  iS4o;  vestì  P abito  chcricale,  e dopo  aver 
sostenuto  ^ari  ufiici  ecclesiastici,  fu  chiamato  net 
1588  alla  sede  vescovile  di  Giovenazzo  nella  Pu- 
glia, che  fu  da  lui  ammiiiislraia  con  mollo  zelo  e 
prudenza  lino  al  tempo  della  sua  morie  avvenuta 
nel  1610.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  e stam- 
pale a Napoli  net  <60G,  In  S voi.  In  fol.  Se  iic  tro- 
va un  diffuso  catalogo  nella  Biblioteca  s(cu/a  del 
MongHorc  , I.  1 , p.  S2i , e nelle  Afemorie  di  M> 
ceron.  t.  XXV,  p.  168. 

VIRDOU  (II  P.  ).  carmelitano,  ii.  a Saumur, 
m.  nel  convento  di  Biilelles  a Parigi  nel  1674;  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  Licinio  di  S.  Scolatiica 
vari  scritti  contro  I giansenisti.  Tra  le  altre  opere 
sue  si  cita:  De  seientih  acquirendis  tam  divinis 
qnam  humanis  (Parigi,  1644);  — ^ita  del  P. 
Filippo  Tibaldo  autore  della  riforma  de'  comie- 
litani  della  ouervanza  di  Benua  {\vi,  167S). 

VIRET  (PisTso),  celebre  teologo  ed  uno  del  capi 
della  riforma  in  Svizzera,  n.  nel  I5lt  a Orbe;  ebbe 
moli' opera  nello  sbandir  da  Ginevra  11  culto  catto- 
lico. Nominato  pastore  a Losanna  nel  1636,  fu  ri- 
chiamalo a Ginevra  nel  I64l,  per  esercitarvi  li  mi- 
nistero in  assenza  di  Calvino;  ma  come  prima  gli 
fu  possibile,  ritornava  a Losanna,  dove  era  caro  a 
tutti  gli  abitatori  per  la  sua  dolcezza  ed  il  suo 
sapere.  Aflìevolitaglisl  la  salute,  fu  costretto  di  tra- 
sferirsi a Nimes  per  consiglio  de' medici;  quindi 
pass('j  a Mompcllieri,  poscia  a Lione,  dove  I bisogni 
de'suoi  correligionari  lo  trattennero  per  più  anni. 
Bandito  dalla  città  come  un  sedizioso  uel  1666, 
per  accusa  del  P.  .^uger,  contro  del  quale  aveva 
sostenute  alcune  tesi,  parti  per  Grange,  e di  là  pel 
Beariiese  n invitò  di  Giovanna  d'Albret,  c mori  a 
Orthez  nel  1671.  Fra  le  molte  sue  opere,  29  delle 
quali  sono  registrale  dal  Niceron,  cl  eontenteremo 
di  indicare  le  s^uenli:  De  origine,  continualione, 
tari,  aucforifate  alque  prcestanlia  ministerii  verbi 
Dei  et  eacramenlorum  (Ginevra,  1664,  in  fot.);  — 
Satire  crUliane  della  cucina  papale  ( Ginevra  , 
per  Corrado  Badio,  1660,  In  8.o  di  152  pag.),  li- 
bro singolare,  e il  più  raro  di  lutti  quelli  del 
Vi  rei. 

VIRBY  (Clacdio-Esoc),  n.  nel  1666  a Sassenay  in 


Borgogna;  si  fece  ammettere  fra  gli  avvocati  del 
pariameiilo  di  Dijnn;  divenne  segretario  di  Enrico 
di  r.ondé,  col  quale  si  condusse  in  Fiandra,  in 
Germania  e in  IlHlia,  e lìnulmente  acquistò  l ufUcio 
di  segretario  reale  n Chàlons.  Fu  cinque  volte  goo- 
falonierc  di  questa  città,  ed  i\i  mori  nel  1636. 
Abbiamo  di  lui  varie  .■iringhe  ed  altri  scritti,  in- 
serti nel  Mercurio  francete,  t.  XIV  c XV;  un  poema 
della  Firginitàj  cd  altre  poesie  latine  e francesi. 
— VIRLY  (PisTan),  monaco  cisterceiiHe,  in.  nei  1497 
dopo  essere  stalo  ab.ile  di  Ctiàlis  e di  Chiaravalle; 
è aulore,  per  quanto  dice  il  P.  lacob,  di  una  Fila 
di  S.  Guglielmo  ab.  di  Chàlis  od  arcivescovo  di 
Bonrges. 

VIHGILIO-FI.VHONE  (Pl'blio),  n.  in  Andes  (Petiola), 
borubctlo  nei  dintorni  di  .M.tnlova  it  di  16  ottobre 
ileiro.  di  K.  684  (7U  av.  G.  C.),  sotto  il  consolato 
(li  Cra^>o  e di  Pompeo  il  grande;  lasciò  la  viu 
ronludiiicsca  per  andare  in  Cremona  a ricevervi  1 
primi  benellzi  di  una  educazione  liberale.  Nel  giun- 
gere ai  10  anni  si  ('ondasse  a Milano,  e vi  vestì 
1.1  prclesta  il  giorno  «tesso  della  morte  di  Lucrezio. 
In  Napoli  andò  h compiergli  studi,  e si  avviò  alle 
Npirazioni  poetiche  profomUiiienle  studiando  la  H- 
losolia  greca.  Cosi  pasvaroiio  i primi  26  anni  della 
sua  vita,  e I* ingegno  suo  mariife»lossi  giunto  alla 
maturità.  Non  che  V Aleui , prima  nell' ordine  di 
tempo  fra  le  sue  egloghe,  diseuoprisse  ancora  T au- 
tor deir£.ntid^.  ni.i  che  gran  maestro  di  versi  an- 
nunzlova  ella  mai!  che  meraviglia  continua  di  stile! 
che  doU'czza , che  eleganza  di  melodia . e che  felice 
(omplesso  di  (ante  bellezze,  che  si  irovaiio  sparse  In 
Teocrito]  Fallo  si  bel  tentativo  delle  sue  forze  con 
un  saggio  di  tal  valore  . l'emulo  delta  gloria  del  bu- 
coliro  greco  non  prende  orniiuti  altri  argomenti  da 
ispirarsi  (almeno  nella  maggior  parte),  fuorché  dai 
casi  politici  in  mezzo  a'quali  la  fortuna  io  ha  po- 
sto, o dulia  sua  gratitudine  verso  gli  illustri  pro- 
tettori di' egli  si  apparecchia  ad  aclulare  per  ren- 
derli più  umani  sui  disastri  della  patria.  Il  vedi  alo 
dalla  terza  egloga  .accoppiare  nll.i  schietta  favella 
dei  pastori,  l' ingegnosa  iperbole  del  cortigiano; 
sullo  color  d' iinilazioii  di  Teocrito  suo  maestro, 
ivi  f.*i  un  :u'cortu  elogio  di  Poliione,  crealo  di  fresco 
da  .Vnlonio  governatore  della  Venezia.  La  stessa  in- 
venzione soltn  l'aspetto  di  una  (Hira  e semplice 
imitazione  ritroviamo  nella  famosa  egloga  quinta, 
nella  <]uale  l'apoteosi  di  Cesare  sotto  il  nome  dì 
Dafni  sembra  essere  il  principale  obbielto;  un'  al- 
tra allegoria  di  egual  fatta  in  quella,  che  è la  (iriina 
nelle  edizioni,  ma  i.i  (|iiarla  in  ordine  di  conipo- 
sizioue,  in  cui  prendendo  prclcsloda  un  beneilzio 
privalo,  espone  con  si  pietose  immagini  gli  spaven- 
levoli  mali  di  che  egli  solo.  fr.i  tanti  altri,  si  trova 
lilx'ro  per  la  restituzione  fallagli  del  suo  palrimo- 
nio.  quando  la  perdila  delta  battaglia  di  Filippi 
aveva  dato  il  possesso  d(‘lle  terre  d' Italia  a vecchi 
soldati.  V'ebbc  tìnalmenle  chi  vide,  nel  tuono  so- 
lenne che  assume  il  poeta  predicendo  nell'egloga  IV 
gli  alti  destini  d' un  mistico  pargolo,  cara  deùm 
sobolet,  una  Ispirazione  derivala  da  quello  stesso 
spirilo  che  infonnava  i canti  sublimi  d'isuia  pro- 
feta. (^iK^ste  poesie  p.istoratl  allegoriche  costarono 
a Virgilio  r>  anni  di  fatiche.  Ma  erano  ap;>ena  il 
preludio  delle  immortali  Georgiche,  iiionumeoto 
degno  del  sommo  vale,  c al  tempo  stesso  lavoro  di 
ottimo  dlladino.  guerre  civili  non  solamente 
avevano  recalo  d(s.istro  alle  catnpagne , e inaridite 
le  fonti  della  cultura  ; ma  dando  ai  campì  nuovi 
padroni,  avevan  rcnduto  alla  terra  braccia  inabili 
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a rompere  il  «olro.  L'iniluslrh  . la  i^perieiiza  s'erano 
dileguale;  tn  orribile  cnro«lia  «i  stendeva  sui  suolo 
d'Ilnlla  con  quei  ferori  veleranl.  1/ accorto  e prov- 
vido Mecenate  s'avvitic  che  lo  sialo  andava  a per- 
dersi sotto  il  duplice  flagello,  se  non  |)otc^ano 
»‘sser  tratti  i romani  all* amore  del  lavori  campestri. 
Trattavasi.  per  giungere  a tale  scopo,  di  collegare 
alle  lezioni  di  un'  arie  eul  riruignava  la  moderna 
eleganza,  le  seduzioni  che  pote>a  loro  donare 
l'ameno  colorilo  del  pennello  di  Virgilio.  Il  poeta 
aveva  allora  .*^4  anni:  iva«cne  a nie<lilarc  c scri- 
vere le  Georgiche  soMo  II  soave  cielo  di  Napoli;  e 
selle  anni  dopo  le  lelicre  latine  polernn  gloriarsi 
di  un'opera  onde  la  Grecia  sarebbe  andata  superba, 
di  un'opera  che  venti  secoli  di  ammirazione  hanno 
dichiarala  come  il  più  bel  tilnio  di  gloria  <ieiraii- 
tore.  SI  suppone,  con  assai  foiulamerito , che  In 
questo  mezzo  Virgilio  esercitasse  più  di  una  fiala 
la  sua  imrnaginaliva  In  pillurc  di  ben  altro  genere, 
che  si  apprestava  a incarnare  nella  sua  magnilica 
epopea.  Il  disegno  deirfneide,  opera  vernmenle 
pairia,  gli  fu  ispirato  dnll'orrorc  che  l.i  sua  bel- 
r anima  prendev.T  al  sovvenirsi  delle  guerre  civili, 
pioltoslo  represse  che  estinte  soltn  il  peso  della 
potenza  di  Augiislo,  e pronte  a raccendersi  con 
t'idea  della  liberlà.  Il  (ine  cui  Intendeva  Virgilio 
fu  certamente  quello  di  porre  Innanzi  ai  romani  e 
al  lor  nuovo  padrone  l'esemplo  dì  un  principe, 
che  costui  fosse  tenero  d'imilare,  e quelli  appren- 
dessero ad  amare.  E se  si  paragonino  i principali 
casi  della  supposta  vita  del  principe  troiano,  con 
quella  serie  dì  fatti  che  recarono  Augusto  alta  au- 
torità suprema,  si  vedrà  cliiaro  che  Enea  fu  imma- 
gine di  Aiigiislo,  ma  di  queir  Augusto  . quale  il 
poeta,  tanto  largamente  benellcalo  da  lui.  piace- 
vasi  figurare  ai  romani,  lusingati  poi  ancor  essi 
con  cgual  maestria  nelle  sue  soavissime  immagina- 
zioni. Virgilio  spese  più  di  dicci  anni  in  comporre 
la  metà  delta  sua  Eneitle,  ma  riguardava  tuttavia 
il  suo  lavoro  come  semplice  abbozzo,  allorché,  vinto 
dalle  istanze  di  Augusto,  fece  lettura  al  principe 
del  S.o,  del  tt.*  e del  6.*  libro  del  suo  poema,  È 
nolo  M solenne  suffragio  che  OUavia  diede  all'epl- 
sodio  della  morte  di  Marcello  suo  figlio.  Gli  ultimi 
sei  libri  <iella  epopea  virgiliana  ebbero  compimento 
in  quattro  anni;  ma  il  poeta  non  potè  a grado  suo 
togliervi  te  imperfezioni  che  a'suoi  occhi  vi  appa- 
rivano. Al  fin  di  correggersi  si  era  trasferito  in 
Atene;  Ivi  incontro  Augusto,  che  ritornava  d'OrienIc, 
e volte  con  sè  ricondurlo  in  Roma.  Preso  da  subita 
malattia  In  quel  viaggio,  Il  gran  poeta  morì  il  to 
delle  calende  di  ollobre  nell'»,  di  R.  78t{  a Rrln- 
«lìsi , dov'era  approdalo.  Il  suo  corpo  fu  portalo  a 
Mapoli,  come  egli  aveva  desiderato,  e gli  venne 
eretto  sulla  >ia  di  Pozzuoli  un  sepolcro,  dove  si  leg- 
geva repilaflo  da  lui  stesso  dettalo  nell' ultimo  di 
suo  vita.  Per  soverchia  mo<leslìa  avea  lascialo  dello, 
morendo,  che  si  ardesse  In  Eneide  ; ma  I suol  ese- 
cutori teslamenlnrl  si  accontenlarono  di  tagliarne 
qualche  verso  meno  perfetto.  1 suni  eredi,  che  fu- 
rono Angiislo,  Mecenate,  L.  Vario  e Plozio-Tucca , 
pubblicarono  la  Eneide,  cosi  come  l'aveva  lasciala 
l'aulore,  cosi  come  tanti  edilori  e tradullori  In 
tutte  le  lingue,  non  esclusa  nemmen  quella  di  0- 
mern,  T hanno  riprodotto  per  sooo  anni.  Si  trovano 
ampli  ragguagli  bibllogrolici  sopra  Virgilio  nella 
bella  JVotizia  di  Heyne,  riveduta  ed  aumentala 
dal  Barbier  per  In  nuova  edizione  del  yirgitio  di 
Ueyne  pubblicata  dal  Lamaire.  Il  comento  del  ce- 
lebre critico  tedesco  fu  ristampalo  per  cura  del 


d'Aniar  nella  ract^lta  dei  Clatiici  latini  pubbUcatn 
nel  1824,  in  8 voi.  In  8.»  e In  I*.».  Ma  i>er  quanto 
sia  pregevole  il  lavoro  dell'lleyne,  non  b.i  fallo 
obliare  quello  del  La  Bue,  che  go<lrn  per  gran 
tempo  ancora  nelle  scuole  di  una  stima  ben  ineri- 
tala. L'aulore  delT^nefcie  ebbe  altresi  conuaeiiU- 
tori  francesi,  .vi  primo  grado  del  quali  si  pone  il 
Tissol  autore  degli  .9/ttdf  aopra  f'irqUio.  Per  non 
parlare  sp  non  delle  più  rÌnomal<‘  edizioni  . cite- 
remo quelle  dì  Biirmunno  (Amsterdam,  1746,  4 voi. 
in  4.c);  di  Bnrbou  (Parigi,  1700,  9 voi.  in  fS.»),  e 
di  P.  Dìdnt  il  giovane,  in  fot.  gr,  con  ligure  incise 
sui  disegni  di  Gerard  e di  Girodet.  Tra  le  molte 
tnidiizioni  francesi  in  versi  e in  prosa  delle  Opere 
di  Virgilio,  poche  soltanlo  ebbero  scampo  dal  co- 
mune naufragio,  e snn  queste:  in  versi,  di  Delille, 
Gaslon  . Mollevaul  . Bccqticy,  e Duchcinin;  in  prosa, 
di  Desfontaines,  che  per  la  sua  aulica  fama  ha  an- 
cora qualche  lettore;  di  Kinet,  riveduta  dal  Noél; 
di  Morin  c di  Dcguerle  per  la  solì  Eneide:  il  bel 
lavoro  di  qtiosfullimo  fu  compiuto  dai  signori  Hé- 
guln  per  le  Bncoiiehe,  ed  Amar  per  le  GcorgicAe. 
Questi  ha  fatto  precedere  il  suo  lavoro  da  un  Sag- 
gio tuffa  mente  e nulle  Opere  di  rirgllio,  dal 
quale  abbiamo  estrailo  in  gran  parte  la  notizia  pre- 
sente. — ••  Virgilio  è In  questa  considerato  vera- 
mente solfo  un  aspetto  nobile  e grande  quanto 
a'suoi  intendimenti,  e Tingegno  del  biografo  ha 
sapuin  rendergli  quell'onore  die  maggior  si  poteva. 
Ma  non  per  questo  la  poesia  di  Virgilio  (mlrà  dirsi 
Ubera  e ver.imente  patria.  Cerio  fra  lutti  I poeti 
cortigiani  egli  fu  quello  che  più  sliidiossl  di  muo- 
vere il  tiranno  al  ben  pubblico,  ma  qiiaulc  false 
lodi  e .slraiic  adulazioni  non  gli  costò!  Sarebbe 
a muoversi  un  dubbio  agli  storici:  se  Virgilio  e 
Onzìo  e gli  nitri  poeti  più  celebri  noti  fosser  do- 
rili, i romani  sareblìern  stali  più  liberi  e si  sareb- 
bero mantenuti  più  grandi?  Non  c questo  il  luogo 
da  sciogliere  tal  problema,  ma  I luridi  vizi  della 
casa  di  Augusto,  e i suoi  successori  mostrarono 
che  le  lettere  Invitile  nelle  adulazioni  di  corte  pos- 
sono pulire  la  buccia  degli  animi  umani,  ma  il 
fondo  loro,  ina  la  vera  morale  ne  rimangono  più 
che  mai  pervertiti.  Se  invece  un  Virgilio  e un  Ora- 
zio  fossero  .stati  canfori  di  libertà,  avessero  infiam- 
malo il  popolo  a grandi  e forti  pensieri,  avessero 
col  forti  colori  della  loro  immaginazione  dipinto 
Angusto  qual  fu  veramente , avessero  insoinma 
adempiuto  .ni  vero  c santo  ministero  della  poesìa, 
vogliam  credere  che  i romani  si  sarebbero  iovillti 
nel  modo  stesso?  Mi  basti  aver  mosso  tale  argo- 
mento; al  dotti  nella  storia  c nella  imllllca  la  di- 
squisizione c il  giudizio.  Ora  passiamo  ad  esporre  i 
volgarizzatori delieoperc  virgiliane.  La fìucolìea  ebbe 
il  più  nnlieo  volgarizznlorc  in  lerza  rima  in  Bernardo 
Pulci  fiorentino (9  rarissime  edizioni  di  Firenze,  t48t  e 
1494,  in  4.»).  Poi  seguirono;  Evangelista  Fossa  frale 
cremonese  (1494).  Vincenzo  Menni  (Perugia,  1844). 
Andrea  Lori  (Venezia.  1883).  Rinaldo  Corso  (Anco- 
na, i866).  Carlo  Matatesla  (Venezia.  1888).  Giro- 
lamo Palanlieri  bolognese  (1608).  Spcraudio  Chi- 
rardclli  (Vicenza.  1614).  Seguono  i sellecenlisll,  in 
generale  meno  oscuri  del  precedenti.  Antonio  Ghl- 
silicrì  o Visilierl  bolognese  (1708).  Andrea  DimidrI 
(Napoli,  1790).  Paolo  Rolli  (Londra,  4749).  Glovae- 
chino  GabardI  snlln  le  iniziali  di  G.  G.  G.  (Carpi, 
1761).  Antonio  Ambrogi  (Roma,  I76S-68,  insieme 
con  le  altre  sue  traduzioni  di  Virgilio).  Prospero 
Manara  (Parma  e Parigi,  1764):  dal  Manata  Inco- 
minciano I nomi  più  noti.  Francesco  Soave  (Roma, 
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t76it).  Marchiò  Balbi  veneziano  (Venezia»  1767). 
Giuseppe  Maria  Candido  (^apolt,  1771).  Giuseppe 
Maria  Pagnlrii  : e questo  è Induttore  da  non  met- 
tersi in  dozzina  con  gli  altri;  il  suo  volgarizza- 
mento fa  p.arle  della  jnagnlllca  edizione  dei  buco- 
lici greci  c latini  di  Panna»  slamperla  reale,  1780, 
In  4-«.  Un  anonimo  (1784),  Arnaldo  Tornieri  (1786), 
Giuseppe  Antonio  Gullcrmc  (1790),  Lorenzu  Crico 
(1792),  sono  già  dimenticati.  Seguono:  Clemente 
Boodi  (leoo)»  Giuseppe  Solari  (Genova.  i8fo).  Ciò. 
Balt.Fanlini(l8ll), Demetrio Molajoni  (Roma,  18l€), 
G.  Mccotini  (Brescia,  1816),  Giuseppe  Ratdini  (Par- 
ma» 1819),  Michele  Leoni  (Pisa.  1821),  Cesare  Arici 
(con  le  altre  opere  rii  Virgilio  da  lui  tradotte»  Bre- 
scia, 1822),  Quirico  Viviani  (Udine,  1824),  quasi 
tulli  si  leggono  ancora  e son  degni  qual  più  qual 
meno  di  commendazione.  Finalmente  Luigi  Biondi 
e Dionigi  Strocchi  sono  I due  più  moderni  e si 
contendono  la  palma.  La  Georgiea  fu  tradotta 
dai  seguenti:  Bastì.sno  Foresi  nobile  llorenlino  (edi- 
zione rara,  S.  D , ma  del  1490  circa).  Anton  Maria 
MgrisoU  ferrarese  (1848).  Bernardino  Daniello  (Ve- 
neria , 1848):  ebbe  per  mollo  tempo  fama  e fu  ri- 
stampato assai  volle.  Filippo  Verniti  (nella  edizione 
delle  opere  di  Virgilio  commentate  dal  Fabrint,  Ve- 
nezia, 1888).  Francesco  Centuti  (Modena»  I787Ì.  Ati- 
looio  Ambrogi  (Roma,  I7Kh)- Francesco  Soave  (Roma» 
1768).  Alessandro  Biancoli  (Pesaro,  1768).  Lorenzo 
Tornieri  (Vicenza,  1780).  Clemente  Rondi  (Vienna, 

1800) :  lavoro  pregevole.  Antonio  Vincenzi  (Modena, 

1801) .  Prospero  Manara  (Parma,  pel  Bodoiii»  1801). 
Benedetto  del  Rene  (1809).  Giuseppe  Solari  (mio). 
Michele  Leoni  (Firenze,  mi9).  Cesare  Arici  (Bresc-ia, 
1822).  Bernardo  Trento  (Padova.  1828):  degno  di  mol- 
ta lode.  Lorenzo  Haiicint  (Firenze,  1827).  Guis<>ppe 
Bandini  (Parma,  1829).  Viene  ulliino  Dionigi  Stroc- 
cbi,  ma  a lutti  si  dee  porre  innanzi.  Del  C'ompo- 
nimenti  diverti  allri  volgarizzatori  non  crciliamo 
dover  ricordare  fuorché  Cesare  Arici  (in  tutte  le 
Opere  di  Virgilio  da  lui  IradoUe»  Brescia,  1822). 
Finalmente  la  Eneide  diede  materia  ai  seguenti 
volgarizzatori.  Ciampolo  di  Meo  dogli  Ugurgieri, 
senese  del  sec.  XIV,  lesto  di  lingua.  Vari  altri  lesti 
di  lìngua  in  prosa,  traduzioni  o imiiazioni  dcJ- 
rRneide  si  Irovan  citali  dagli  accademici,  Ira'qu.ili 
uno  di  fra  Rarloiommeo  da  Pisa  inlilolato  dei  Fatti 
di  Enea.  Atanasio  Creilo  (Venezia.  1476).  Tommaso 
Cambiatore  che  recò  l' Eneide  in  terza  rima  ; costui 
fu  reggiano  c >isse  circa  il  1480.  ma  il  suo  \oI- 
garizzaiiienlo  non  fu  stampato  prima  del  1883.  Il 
Giiioli  a Firenze  fece  una  edizione  dell' Eneide  in 
volgare  nel  1880.  opera  di  vari  tradiillori . cioè  il 
1.0  lib.  di  Alessandro  Sansednni,  Il  II.»  del  cani. 
Ippolito  de  Medici,  il  IH  » di  Bernardino  Borghesi, 
il  iV.o  di  Lodovico  MarlelU . il  V.»  di  Tomnia«o 
Porcacclii,  il  VI  • di  Alessandro  Piccolomìiii,  il  Vii  * 
di  Giuseppe  Belus«i,  l'VIll.o  di  LeonanluGliini.il 
IX. • di  Benedello  Mincrbelti,  il  X.»  dì  Lodovico  Un- 
mrnichi,  l'XI  » di  Bernardino  D.aniettn,  il  \II  • lU 
Paolo  Mini  Aldobramln  Cerretani  (Firenze.  iBoa) 
Lodovico  Dolex:  (Venezia.  I8C7).  AnntbaI  Caro  Ed 
eccoci  a quello  che  lutti  vinse  i predecessori»  nè 
fu  potuto  vincere  dai  successori  che  pure  furono 
molti  e valenlissiini.  Tulli  i critici  trovano  imper- 
fezioni nel  suo  lavoro,  ma  i lettori  lo  ricercano 
sempre  con  gran  desio  pii  hanno  ragione.  Fu  pub- 
blicato postumo  a Venezia  in  i 1881  : sarebtie  ini- 
pos-sibile  dire  quante  altre  ristampe  abbia  avuto 
finora  e quante  ne  avrà.  Giovanni  Fabrini  da  Fi- 
gline (insieme  con  la  Georgiea  e la  Bucolica»  Ve- 


nezia, 1881).  Ercole  Udine,  traduzione  in  ottava  rima 
(Venezia,  1807).  Lelio  Guidiccioni  (Roma,  1643). 
Teodoro  Anguliicci  (Napoli,  1649).  Bartolommeo  Be- 
verini, traduzione  in  ottava  rima,  degna  di  lode 
(Lucca,  1680):  ebt>c  varie  edizioni  etl  una  special- 
mente in  Roma  nel  I700»  col  nome  di  Giano  Bi- 
fronte; Vincenzo  Gravina  la  disse  « rimasta  supe- 
» riorc  a tulle  per  la  piacevolezza  dell' armonia  n, 
Pietro  Antonio  Carrara  bergamasco  (Venezia,  1681). 
Antonio  Maria  Ambrogi  (Roma,  1763).  Giovanni 
Pizioli,  traduzione  in  prosa  (Livorno,  1764).  Giu- 
seppe Maria  Candido  (Napoli,  1768).  Arnaldo  Arnaldi 
Tornieri  (Vicenza,  1779).  Giuseppe  Maria  Bozzoli 
(Cremona,  1782).  Natale  dalle  l^isle  (Venezia,  I79s). 
Clemente  Bondi  (Parma,  1790):  questa  versione  fu 
assai  lodala  dai  dotti,  e meritò  quell' onore.  Vitto- 
rio Altieri  (Pisa,  1808).  Franceseo  Grassi  (Torino. 
1808).  Cagnoni  (Firenze,  1809).  Giuseppe  Solari 
(Genova,  I8iu)  Giuseppe  Urbano  Pagani  Cesa  (Ve- 
nezia, 1820-21).  L.  Vaini  e V.  Ca.selli,  versione  in 
prosa,  con  testo  e costruzione  ad  uso  delle  scuole 
(Napoli,  1820-28).  Michele  Leoni  (Pisa,  1821).  Ce- 
sare Arici  (Brescia,  1822):  se  avesse  a perdersi 
Annibai  Caro  io  sceglierei  1'  Arici.  Eiifrosino  Mas- 
soni (Lucca,  1829).  Quanti  e qiianli  .sono  mai  i 
sunnotati  volgarizzatori  di  Virgilio,  eppure  non 
sono  tutti!  Ma  basti  qui  il  fastidioso  calaiogo 

VIRGILIO  (8.)»  vescovo  d'Arlcs  nell' a.  888;  era 
nato  in  Aquilania  sotto  Clolarìo  I ; ricevette  il  pal- 
lio nel  898  da  8.  Gregorio  Magno,  pontefice»  ap- 
po il  quale  fu  sempre  in  grande  considerazio- 
ne. Mori  nel  610.  La  sua  festa  si  celebra  il  8 di 
marzo. 

VIRGILLES'LABASTIDE  (Cazio  di),  n.  nel  1682 
nel  villaggio  di  S.  Bunnet  pre.sso  Nimes»  m.  a Beau» 
coìre  nei  1788;  cuillivù  le  scienze  con  lode;  si  ren- 
dette chiaro  per  varie  invenzioni  e scoperte  utili» 
c compose  un  gran  numero  di  operette  su  vari 
argomenti»  per  In  maggior  |>artc  rimaste  inedite, 
o inserte  nel  Giornale  tcientifico,o  nella  flaceolta 
dell'accademia  delle  scienze:  da  questa  raccolta 
furon  tratte  le  sue  OAserivizioui  fisiche  suite  terre 
che  tono  sulla  rioa  diritta  e sulla  sinistra  del 
liodano  » da  .^eoucatre  fino  al  mare , con  un  mez- 
zo di  rendere  fertili  tulle  queste  terre  (Avigno- 
ne, 1733,  in  4.o). 

VlRCl.MA,  donzella  romana  di  una  rara  bellez- 
za, nata  verso  l'a.  di  H.  290  di  parenti  plebei; 
fu  immolata  dal  proprio  padre  al  pudore  e alia 
libertà  secondo  il  detto  di  Montesquieu,  e la  sua 
morte  avvenuta  netl'n.  308  di  li.  fu  l'ultima  col- 
po che  prostrò  la  lir.innide  dei  decemviri.  Qui  non 
si  vuole  far  contrasto  alta  varila  dell' istoria,  coni' è 
narrata  da  Dionigi  d' Alicarnasso  e da  Tito  Li\io» 
amendue  questa  volta  d' accordo  in  ogni  punto  ; 
ma  dopo  aver  lelto  in  questi  scrittori  che  Virginia 
andava  alla  scuola  pubblica,  condottivi  dada  iiu- 
dricn»  quando  trasse  sopra  di  sé  i cupidi  sguardi 
di  Appio  Claudio,  Siam  costretti  a dimandare  a noi 
stessi  se  veramcolc  in  Roma,  allora  si  poco  culla, 
fossero  pubbliche  ^uolc  per  le  giovani  aditile,  e 
se  si  ponesse  mente  a dare  una  si  compiuta  istru- 
zione a giovanette  e specialmente  plebee.  Ma  sia 
ebe  si  vuole»  ai  nome  di  Virginia  va  congiunta 
la  memoria  d'una  delle  più  gravi  rivoluzioni  dcl- 
r istoria  romana,  e la  sua  fuiie'^la  avvenlura  ha 
dito  subbiulto  di  tragedia  a otto  autori  fran- 
cesi : Mairei  (1638);  Leclerc  (1646);  Campistroo 
(1683);  La  Beaumellc  , Chabanon  (1769);  I..a 
Harpe  (1786),  Leblanc  de  Guillet  (l786),  e fl- 
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nalmento  Gulraud  (tSS?).  AlH«ri,  Leasing  e Knowlea 
han  InitUlo  lo  stesso  argomento.  — #*  Quanto  al 
dubbio  posto  qui  sopra  sulla  esislenfa  df  scuole  in 
Boma  sì  poco  telterala  a quel  tempo,  si  può  rispon- 
dere, ehe  se  poche  lettere  aveva,  erano  però  in  lei 
castigati  i ooNtumf;  e chi  nmi  sa  che  primo  frrinri- 
pio  di  questi  è hi  savia  educazione  delle  madri  di 
famiglia?  Il  direcire  Virglni»  andava  alla  scuola  non 
vuoi  dire  che  andasse  ad  apprender  le  lellere,  ma 
la  sua  scuola  poteva  esser  quella  di  femminili  la- 
vori, e del  buon  governo  della  famiglia  E che  a 
questo  si  attendesse  in  Roma  cc  ne  fan  fede  quel- 
le antiche  nialronc  che  furono  specchio  d'  ogni 
virtù.  D'altra  parie  perchè  dubitare  di  una  cir- 
costanza affermala  da  due  sierici  quali  furono  Dio- 
nigi e Livio? 

VIRGIMA  (Aola)  ; offese  T orgoglio  delle  (lume  ro- 
mane s^msandosi  al  plebeo  L.  Volunnio.  Ebbe  a sof- 
frire di  vedersi  chiudere  in  fronte  le  p(»rte  del 
tempio  della  Castità  psirizia  nell'anno  slesso  del 
secondo  consolalo  del  marilo  suo  (a.  tr,7  di  H.);  ma 
efia  si  consolò  di  questo  affronlo  euii«acraudo  in 
casa  sua  una  cappella  alta  Cai^fità  jilebea. 

VIRGINIO  (Aulo),  trlhuno  del  (lopolo;  si  perpe- 
tuò in  questa  magislratura  thill'n.  di  K.  291  . lino 
al  SOI  , col  favore  dei  torbidi  mossi  dulia  legge 
7>rcnlfi/a  che  avev.i  proposta  il  suo  cotlrg!i  Te- 
renlillo  Arsa,  col  fine  di  ottenere  l.i  compilazione 
di  un  corpo  di  leggi  regolari.  Non  |>rimu  del  301 
al  decemsiri  fu  dato  il  carico  di  questo  lavont.  In 
quel  decorso  di  tempo  Virginio  violò  spesso  le 
leggi,  sotlo  specie  di  difendere  i dirillì  del  popo- 
lo. e fu  anch'egli  che  tentò,  ma  invano,  di  <li> 
slorre  i romani  dall' armarsi  contro  ErUonlo  Sabino 
hell'a.  29S. 

VIRGIMO-ROMANO,  poela  comico  dei  tempi  dì 
Augnalo;  osò  coiiirasinrc  al  pravo  gnsto  de  .suol 
coetanei  che  avevan  lascialo  prendere  il  luogo  della 
vera  commedia  a spregevoli  farse  panlominiiche ; 
Teffelto  giuslillcò  la  su.i  audacia,  e il  nome  suo 
meritò  dì  esser  poslo  a lato  di  quei  di  Piatilo  e di 
Teronxio.  Non  ci  avanza  verun  frammenlo  delle 
opere  di  costui,  ma  sappiamo  da  Plinio  il  giovane 
(lib.  VI,  epistola  9f)  che  si  spinse  Uno  a rinoo\ar 
r uso  di  quelle  franche  ed  amare  salire  contro 
particolari  persone,  che  era  sognilo  nell' antiche 
commedie,  e sheffvgglò  in  picn  Icalro  personaggi 
ancor  vivi.  V'è  da  far  |c  n1cra^  ^glie  come  lanl.t  li- 
cenza  gli  fosse  consentila  nei  primi  giorni  di  unn 
nascente  monarchia,  c sglfo  lai  prìncipe  qual  fu 
Augusto. 

VIRIATE,  celebre  capo  dei  tiisilaiii.  era  un  sein- 
pliee  pastore  quando  si  na.scnse  nelle  'selve  per 
soUrarsI  dal  giogo  dei  romani  I suoi  coiilenanei 
tentarono,  l'a.  «04  di  R..  di  fronteggiare  in  campo 
aperto  i loro  oppressori:  ma  toccala  un»  si-onlliia, 
si  apparecchiavano  a por  giù  le  ainti,  quando  Vi- 
riate raccese  le  speranze  negli  animi  loro,  si  fi-co 
capo  di  essi,  desluiMio  la  loro  .*intiiiirazionc  col  suo 
ardimcnin,  e <Io|m>  aver  condolta  una  ritirai»  con 
tanta  perizi»  che  fece  cli<«or4linare  le  legioni  rnm.»- 
ne,  diede  loro  un»  piena  rolla,  c fece  prigioniero 
il  generale  Vctilio.  Plauzio  pretore  o Clatirlio  (Jni- 
mano  ebbero  In  stessa  sorte . e il  coll’iole  Fabio 
Emiliano  potè  recarsi  » ventura  se  ne  scampò,  Fi- 
nalmente Serviliatiu  suo  siicci>sore,  dopo  oiolie 
battaglie,  fu  necessitalo  ad  entrare  in  pratiche  con 
Viriate,  ed  ebbe  a riconoscerlo  per  amico  ed  allea- 
to della  repubblica.  Gii  »lati  che  furono  lasciati 
«olio  il  suo  dominio  comprendevano  probabiinien- 
OlZ.  Kiocr.  T.  V, 


te  la  maggior  parie  dell»  Spagna  ullerinre.  ed  Ar- 
sa (Gnudiana)  era  la  loro  luclrupoli.  Uoma  aveva 
però  fatto  disegno  di  rompere  il  Irallulo  <ouie  pri- 
ma il  potesse.  Dì  fallo,  all*  inipiovvisn , senza  di- 
chiarazione alcuna  di  guerra  Quinto  Servino  Ce- 
pione  andò  ri  sorprendere  Viriate,  il  quale,  co- 
slrelto  ad  abbandonare  Arsa,  si  ridusse  nei  monti, 
ed  ivi  ancora  seppe  rendersi  formidalo.  Ma  il  va- 
loroso fu  ucciso  da  traditori  sedoili  dai  romani, 
in  quel  momcnin  che  appunto  faccvaii  vista  di  vo- 
ler Irallarc  di  pace  con  esso  lui. 

VIRIEU  (F.  11.  conte  di),  d' una  famiglia  illustre 
del  Detflnalo  ; era  colonnello  del  reggimento  del 
Limosino,  quando  gli  scniupiglì  precursori  del- 
la rivoluzione  proruppero  nella  sua  provincia  l'a. 
I7SB.  Intervenne  ai  parlamenti  pubblici  di  Vizille 
« di  Honians , tni  approvò  le  oiassiiiic  dì  libertà 
civile  clic  furono  sanzionale  in  quelli.  Ineontanen- 
le  appresso  fu  deputalo  agli  stati  geiier,*)li , e fece 
parie  di  quei  47  ilepiilali  ilellu  nobiltà  che  si  uni- 
rono al  terzo  stato,  costituitosi  in  assemblea  ua- 
zinnale.  Era  uno  de' più  caldi  sostenitori  di  Ne- 
cker,  e con  grande  rammarico  il  vide  rimosso  dnl 
ministero;  sostenne  il  parlilo  del  sistema  delle 
ilue  camere,  e forlc  si  oppose  alla  istituzione  che 
vole.a  farsi  di  un  consiglio  di  ricerche,  ma  lulla- 
YÌa  iliede  volo  in  favore  della  dichiarazione  dei 
dirilit.  Nelle  discussioni  che  non  tardarono  ad  ac- 
cendersi intorno  ai  fondamentali  priricipj  della  co- 
stituzione . sostenne  raiiloril»  reale  contro  certe 
pretensioni  che  gli  luirvero  esorbitanti  e dannose, 
indi  a poco,  datosi  a credere  che  il  principio  de- 
niocralico  avesse  acquistato  bastante  forza , fece 
manifesto  II  timore  che  in  Francia  si  volesse  fon- 
dare un  governo  federativo,  e da  allora  in  poi  fu 
sempre  divoto  alla  difesa  del  principio  inonyrclir- 
co.  Insislelle  sui  vantaggi  delle  due  camere,  e rii- 
fcs«<  li  proposta  del  veto  IndeOnilo,  c riiiulo  al 
corpo  legislativo  il  dirllto  di  nomina  agli  uffici  mi- 
lilari  e civili.  Atlcrrilosi  della  preponderanza  che 
acquistavano  le  adunanze  politiche,  fu  de' princi- 
pali fond.ilori  della  congretja  degli  imparziali,  isli- 
tuitu  per  far  contrappeso  alia  potenza  delle  demago-* 
gìi-lie  . dispersa  però  quasi  subito  dalle  pratiche  dei 
giacobini;  linaluienle  sostenne  II  partilo  poslo  dal 
P.  Gerle,  perchè  I»  religion  callolica  si  dichiaras- 
se religion  nazionale  . e sosrrisse  alla  prolesta  del 
clero.  Quest' ultimo  allo,  al  lempo  della  promozio- 
ne all.v  presidenza  dell' assemblea  (87  aprile  1790), 
gli  cn;!Ìonn  gravi  amarezze,  che  il  persuasero  n ri- 
nunziare al  suo  ministero.  Per  qualche  tempo  an- 
cora continuò  a muovere  nella  stessa  via,  poi  ces- 
sò di  partecipare  agli  atti  dell' assemblea,  e pose 
il  nome  suo  tra  I soscrillori  delia  prolesta  del  18 
e del  13  di  sellembre  I79t  contro  ì suol  decreti. 
Compililo  il  tempo  del  suo  pubblico  incarico  si 
ridusse  nel  Delllttalo.  indi  in  Svizzera,  e lin.il- 
inenle  a Lione.  Avendo  questa  cìtla  prese  le  armi 
nel  f793  cnnlro  la  convenzione,  corse  aneli' egli 
a difenderlo  sodo  gli  ordini  di  Précy,  cd  ebbe  In 
morie  In  una  sorlii;i.  cercando  di  aprirsi  una  via. 
I>er  ritornar  nella  Svizzera. 

MHLOYS  (CsaLo-FasKisco  ROLAND  LE),  archi- 
trtlo,  II.  a Parigi  nel  1716;  edifico  il  teatro  di 
Metz  nel  1731  ; concepì  I»  prima  idea  del  Panto- 
grafo fifOKfteltivo , poi  lo  ridusse  a miglior  perfe- 
zione e lo  f<‘ce  eseguire  nel  1768  per  islriizione  e 
diverlimenlo  dei  principi  reali  di  Franeia,  La  sua 
fama  si  divulgò  anco  in  estranei  paesi,  e gli  val- 
se il  llloio  di  archilctlo  del  re  di  Prussia,  c det- 
79 
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r imperaUrire  Miu  ta  Mori  lul  1 772.  1/ o|X*- 

rn  sua  pi  incipulf  è il  Jìizionarto  d' arehiiettura 
eioifet  militare  e navale,  nuticn  enunlerna.edl 
tutte  te  arti  che  da  qaf\ta  diiiendoutì  (Parigi.  1770. 
s voi.  In  4 «»  gr.  con  lOI  tav.). 

VIKUÈS  (D.  .Alfonso  Oc),  24."  vescovo  delle  Ca- 
narie, n.  in  Alinodn.  rilla  della  vcccliia  Casligtia, 
poco  discosla  ila  VaMadolid;  fere  professione  del 
voli  monastici  Ira  i Bencdellini.  e divenne  predi- 
catore di  Carlo  V che  lo  condusse  In  Germania  nel 
ISSO  per  combattere  l.i  niisccide  eresia.  Ritornalo 
in  Ispagna  nel  1842,  fu  inconlanenle  croato  vesco- 
vo delle  Canarie.  In  quella  dignil.ì  di  non  lieve 
importanza  si  fece  onoralo  nome,  c mori  a TolcUo 
nel  1848.  I più  commcndevoli  Ira  i suoi  scritti  st>- 
no  20  dis«crta rioni  coniro  l-'iiippo  Metantone , iiili- 
tolale : diipufo/Zotics  A'A' (Anversa,  1841; 
Colonia  . 1842  ; hi  18«I). 

VISCAI>o  OstSASTi*>n> , navigalore  spagnunlo,  fe- 
ce un  viaggio  alla  costa  itctla  California  nel  1808, 
e prese  formale  po«se«sn  della  penisola.  Nel  iuu2 
gli  fu  commesso  di  fare  un  diligente  riscontro  delle 
coste  die  si  stendono  sui  parutellt  vicini  a quello 
del  capo  Mcndocìno.  Le  infcnuìlà,  In  stremo  dei 
viveri  , il  rigore  della  stagione  gli  impedirono  di 
passare  al  di  là  <lel  capo  8.  Sebastiano  sotto  il  42.» 
di  laliludine,  e lo  costrinsero  a ripigliare  il  cam- 
mino di  Acapulco.  Il  celebre  barone  de  Uumbold 
dice  che  Vìscaino  nierila  di  essere  poslo  al  primo 
grado  tra  I navigalori  del  suo  tempo,  e die  52 
carie,  disegnale  al  Messico  dal  cosmografo  Enrico 
Martìnez  ^ provano  die  egli  descrisse  le  cosle  della 
California  con  maggiore  accuratezza  e ililigenza  che 
i suoi  predecessori  avean  fallo.  I.c  sue  relazioni  inss. 
furono  «cnperic  da  D .Martino  Fernandezda  Navarrele 
direllore  dell' archivio  Idrografico  di  Madrid,  e iri- 
serlc  da  lul  nella  Collezione  delle  navigazioni  e 
*enperte  fatte  dagli  Spagauoli  dui  declinare  dd 
eccolo  XV  in  poi.  Il  sig.  Dezos  de  la  Roqudie  pub- 
blicò una  traduzione  francese  delie  relazioni  di 
Viscainn  stanip.ata  a Parigi  nel  l&s». 

VISCU  (D.  Caklo  di),  bibliognifo.  n.  drc.a  il  180U 
'a  Eurnes;  entrò  nell'ordine  di  Cesidio , fu  per 
lungo  tempo  maestro  nelle  scuole  ilelT  ordine , e 
poi  per  12  anni  direttore  delle  iiioiiarhc  di  Val 
Celeste  a Dixinude.  F.ldio  priore  del  monaslcro  di 
Dunes  del  1646  circa,  rilnrnò  in  progresso  dì  tempo 
a Bruges,  e mori  net  1666  Le  sue  principali  opere 
sono  fìibtiolheca  seriptorum  ordinh  ei%tereensi$ 
(Douai.  1049,  in  4»;  Colonia.  1686,  in  4.»  di 
452  p.);  — Compendiwn  cArono/o.qtcum  abbatiae  de 
Duni»  (Brusselics,  1660,  in  12  •).  — V.  Paquot,  Me 
morie  tulla  7jt/oria  letteraria  dei  Poeti  Batti, 
(I.  Il,  p.  262,  edizione  in  fol.). 

VI8CLEDE  (Astonio-Lcici  di  CllALAMOND  de  la), 
lellerato,  n.  a Tarascona  nel  1692;  da  giuvaiiello 
.'indo  a stanziarsi  .a  .Marsiglia,  e<l  ebbe  diritto 
alla  pubblica  riconoscenza  pel  nobili  suoi  porla- 
imuiM  nella  calamità  della  peste  nel  1720.  e per 
le  felici  cure  die  prese  a ravvivare,  o meglio  di- 
cemmo far  nascere  T amore  delle  lettere  nella  Pro- 
venza. Risl.iiirò  r acendemia  di  Marsiglia,  che  Io 
risguarda  come  suo  fondatore,  ed  ebbclo  per  più 
anni  come  suo  segrdarlo  perpelun.  Pochi  letterali 
conseguirono  maggiori  lodi  accademidie.  nm  con 
lutio  questo  se  il  nome  suo  ai  è lollo  all' oblìo, 
non  fu  merito  dei  suoi  scrflli,  Le  sue  Opere  di- 
verte publicate  nel  1727  .n  P.irlgl , in  2 voi.  in 
I2.«*,  contengono  discorsi,  poemi,  odi.  canlale.ed 
altri  coinpoiiimeiili  poetici . ma  noti  possono  mo- 


slrnrlo  degno  del  nome  che  gli  fu  dato  di  Fonle^ 
nelle  proi'enzale.  Morì  a Marsiglia  nel  I76U. 

VISCONTI  (Ottom).  arcivescovo  e signori'  di  .Mi- 
lano, di  una  nobile  famiglia;  era  nato  nel  1208, 
a Ugorie.  Seguilo  in  varie  ambascerìe  il  cardinale 
Otlaviano  degli  (Jbaldi,  che  lo  fece  eleggere  nel 
12C5  du  papa  Alessandro  IV  per  successore  di  Leone 
di  Perego  nel  vescovato  di  .Milano.  Martino  dellA 
Torre,  che  sperava  poter  mettere  in  quella  sede 
il  suo  fratello  Raimondo,  contese  l'entrata  della 
cillà  ,*id  Otloiie , e quesll  preparandosi  subilamenic 
alia  guerra  . raccolse  intorno  a se  I nobili  esiliali, 
i ghibellini,  e tulli  i nemici  insomma,  dei  Tor- 
rìanl.  I IcnIntìvI  che  fece  a capo  de'  suoi  seguaci 
furono  Invano  fortiricall  dalle  scomuniche  dei  papi 
Urbano  1\  n Cicmeiile  IV.  Rldollo  .*i  starsene  na- 
scosto nelle  vicinanze  del  l.*igo  maggiore,  usci  R- 
nalnienlc  con  un  forte  esercilo  nel  1276.  ma  fu 
scoiilHIo  ad  Aughicrn  da  Napoleone  della  Torre.  La 
città  di  Como  essendosi  poco  dopo  dichiarata  per 
lui,  ripigliò  il  vantaggio  sul  suo  avversario,  e fi- 
nalinenle  potè  farlo  prigioniero  .i  Desio  dopo  una 
o<linata  ballaglia  comhatlula  il  21  gennaio  1277. 
Qiu*sl.v  villoria  friiltava  ad  Ottone  il  dominio  di 
Milano  con  tiloln  di  signore  perpetuo.  Ma  quei 
della  Torre  continuarono  a far  l.i  guerra  , pcroc* 
che  il  capo  loro,  llerameiile  Irultato  dal  vincitore, 
si  trovava  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro.  Ma 
r arcivescovo  oramai  fallo  vecchio  non  si  mostro 
più  nei  campi  di  ballaglia.  Aveva  preso  a'  suoi 
stipendi  Guglielmo  VII  di  Monferrato,  che  fu  In 
punto  di  pagarsi  de'  suoi  servigi  usurpandosi  la 
sovrana  pnicvtà  in  Milano.  1/  urcorlo  Ottone  pero 
antivedendo  i suoi  disegni,  giovossi  della  lonta- 
nanza del  Marchese  per  cacciare  I suol  militi  d.illa 
cillà . e lieti  si  provvide  affinchè  più  non  poiesse 
ritornarvi.  Ottone  morì  di  R7  anni  nel  1298.  dopo 
di  avere  consolidalo  I'  aulnrilà  suprema  in  Matteo 
Visconti  suo  Nipote. 

VISCONTI  (Matteo),  dello  II  Grande,  n.  nel  1280 
n Nasino  sul  lago  maggiore;  Un  da  giovanetto 
|M>rb>  le  armi  in  servigio  e sotlo  gli  ordini  del- 
ì'  arcivescovo  suo  zio.  clic  pervenuto  alla  signoria 
di  Milano,  si  alleggiò  in  parte  delle  cure  di  stato 
comuieltendole  a lui.  Succedette  nei  comando  delle 
milizie  milanesi  al  marchese  di  Monferrato,  e quan- 
do fu  falla  la  divisione  lU^glì  stali  di  quel  signore 
nel  1290.  aggiudicò  a se  stesso  Vercelli,  e due 
.anni  dopo  vi  aggiunse  Como  Hiconosciulo  poi  vi- 
cario imperiale  in  Iximbaytia  e signore  perpetuo 
di  Milano  in  luogo  di  suo  zio  (1294-98) , vide  tosto 
una  possente  lega  formarsi  contro  di  lui.  I Tor- 
riani  gli  avevan  tolto  in  pochi  anni  Bergamo,  No- 
sani,  Vercelli  e Casal  S.  Evi*so;  egli  s*  era  Inimi- 
cati qu.i9i  lutti  i nobili  di  Lombardia,  i quali 
con  la  parte  guelfa  si  univano  contro  di  lui  a quelle 
della  Torre.  Era  capo  ili  questa  formidabile  lega 
Alberto  Scollo  signore  di  Piacenza,  che  riuscì  a 
trarlo  In  Lodi,  e a fomentare  frattanto  tra  i mi- 
lanesi la  ribellione,  che  costrinse  Malleo  a darsi 
in  mano  ai  suoi  nemici  per  aver  salva  la  vita  e 
conservare  il  possesso  de'  suoi  beni.  Selle  anni 
passarono  che  ei  visse  in  modo  di  privato,  ma  fl- 
uito quel  tempo  Guido  della  Torre  era  caccialo 
di  Milano,  ed  Enrico  VII  Imperatore  vi  rimetteva 
il  Visconti,  che  nell' anno  appresso  ricuperò  il 
supremo  dominio  (7  aprile  15M),  e a mano  a 
mano  iulle  le  cillà  della  Loiiìb.ardia  veiiuero  a 
prestargli  obbedienza.  Quest'  uomo  che  aveva  so- 
stenuto una  guerra  di  20  anni  contro  la  Chiesa , 
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« affrontalo  laiitu  scomuniche,  fini  redento  ai  Icr- 
rori  che  i preti  gli  avevano  con  tanti  modi  ispi- 
rati. Rinunzlò  la  sua  potestà  a Galeazzo,  uno  dei 
suoi  llpn , si  diede  alla  niortiiica/ionc  di  una  pub- 
blica penitenza . e morì  nel  convento  di  Crescen- 
lago  presso  Milano  nel  tsS2. 

VISCONTI  (Galeazzo  I) . figlio  c successore  del 
precedente,  n.  nel  1277  . In  quel  giorno  stesso  che 
nella  battaglia  di  De«io  si  decide\’a  la  fortuna  della 
sua  casa;  tolse  in  moglie  Renirice  da  Este  che  gti 
fece  aprire  un  asilo  negli  stati  del  suo  fratello  a 
Ferrara»  quando  nel  IS02  s{  trovò  sbandilo  da 
Milano  con  tiiiU  la  sua  famiglia.  Quando  Matteo 
ritornava  nella  città  (isio)»  Galeazzo  diede  opera 
a rimetterlo  nel  suo  antico  dominio  della  repubblica 
Milanese.  Nel  ISIS  soggiogò  Piacenza  e se  nc  fece 
dare  il  vicariato  imperiale  da  Enrico  VII , mante* 
nendoai  contro  gli  assalti  dei  t'tuelfi.  Nuovi  fatti 
* d'  armi,  e specialmente  la  perizia  di  buon  capitano 
per  la  quale  costrinse  Filippo  di  Valols  a sgombrare 
di  Lombardia  (IS20).  e la  presa  di  Cremona  sui 
Guclll  (i7  gennaio,  IS22),  gli  avevano  acquistalo 
gli  grande  possanza,  prima  rhe  fosse  investilo  del 
principato  di  Milano  per  virtù  della  rinunzia  del 
padre.  Le  trallalive  che  questi  aveva  iniziate 
con  la  sanl.i  Sede,  splacevano  al  grandi  che  sta- 
vano In  lega  con  luì,  e rinvigorivano  gli  anind 
delle  fazioni  che  la  sua  forlunn  aveva  represse. 
Una  sedizione  scoppiata  a Milano  li  giorno  R di 
novembre  IK22»  costrinse  Galeazzo  a uscire  dalla 
città;  ma  vi  fu  richiamato  dopo  soli  trenlaqii.'ttlro 
giorni  ; si  fece  dichiarare  nuovamente  capitan  gu* 
nerale  . e mostrò  valore  grandissimo  in  non  poche 
disperate  occasioni;  ma  per  le  brighe  dei  suoi  fra- 
telli Marco  e Lodrtslo  perdeva  II  credito  presso 
I'  imperatore  e P autorità  sua  presso  I nobili  Mi- 
lanesi. Arrcslafo  improvjs,'iinenle  dai  commissari  di 
Lodovico  IV  11  Bnvaro,  era  chiuso  nelle  prigioni 
di  Monza  insieme  con  Azzo  suo  figlio  ed  altri  due 
suoi  fratelli , es«endosÌ  fallo  morire  il  terzo  In  quel 
giorno  stesso  di  veleno.  Non  furono  liberali  se  non 
dopo  un  anno  circa  di  (lera  caUlvil:i,  il  di  2S 
marzo  1S28,  col  mezzo  di  un  grosso  riscallo , del 
quale  enirarono  mallevadori  Casirucclo  ed  allrl 
capi  ghibellini.  Casiruccio  stesso  prese  a'  suol  sti- 
pendi come  condnlliero  Galeazzo  Visconti  » che  cosi 
poi  si  trovava  all'assedio  di  Ptsioja,  e morì  nel 
fS28.  a Pescla,  povero  e sotto  il  peso  di  una  sco- 
munica. 

VISCONTI  (Azzo)t  figlio  di  Galeazzo;  aveva  2tf 
xinni  quando  fu  giltatn  insieme  col  padre  nelle 
carceri  di  Monza.  La  vita  sua  fino  a quel  tempo  è 
tin  continuo  trapasso  di  imo  In  altro  pericolo;  onde 
l'anima  sua  fu  Icinpratn  a tutte  le  vicissiludini 
delle  durezze  della  guerra.  Dopo  aver  combatliilo 
per  se  stesso  contro  Piacenza  e Parm.*i,  aveva 
preso  stipendio  sotto  Castruccio  Castracani . e data 
validissima  opera  alle  villorie  di  Allopiano  e di  Mon- 
teveglio  riportate  sui  fiorentini  e i bolognesi  il  28 
di  settembre  e il  IO  di  novembre  dell'  anno  fS2tt. 
Liberalo  dal  carcere»  come  si  è delio  dinanzi,  pei 
soccorso  dei  capi  della  parte  ghibellina  (2S  marzo. 
IS28),  non  fu  tardo  ad  ottenere  -da  Lodovico  M 
Bavaro  11  titolo  di  vicario  imperlale  in  Milano. 
Tosto  che  si  fu  assodalo  in  quella  possanza,  scosse 
il  giogo  deir  imperatore,  volse  le  armi  contro  di 
lui.  ma  fece  giungere  al  mimo  l'odio  dei  suoi 
partigiani  facendo  uccidere  Marco  Visconti  suo  zio, 
che  era  II  primo  e il  più  forte  tra  loro,  per  la  su,a 
slvailà  adunque  verso  1'  imperatore,  e per  lo  spar-' 


so  sangue  di  .Marco  inerilò  gli  analemi  ecclesiastici. 
Nel  mese  di  febbrajo  ISSO.  pap.i  Giovanni  XXII 
levò  r interdetto  d.i  Milano,  eti  Azzo  pienamente 
pacificatosi  colla  Chicca  |m)(h  allcndcrc  al  buono 
ordinntnento  dello  stato,  intanto  entrai  a nella  lega 
di  Caslelbatdo  contro  Giovanni  re  di  Boemia  con- 
giuratosi col  legalo  Pontificio  per  ridurre  V Italia 
sotio  la  su,a  servitù,  e quasi  tutte  le  cill:i  della  Lom- 
banila  venivano  l'nna  appresso  <lcii'  altra  a render- 
gli obbedienza  nel  1387.  Al  seguente  anno  pose  line 
alla  guerra  sosleniita  contro  Mastino  11  della  Scala 
per  Ih  difesa  delle  repubbllrhe  di  Firenze  e di 
Venezia.  In  questo  mezzo  Lodrisio  Vìsconlf  fratello 
e aderente  di  Marco  dirigeva  un  Improvviso  assalto 
contro  di  lui  che  giaceva  In  letto  assalilo  da  una 
generale  parallsia.  Ma  un  altro  suo  zio,  che  fu  Lu- 
chino fisconti . ebbe  vittoria  compiula  del  lur- 
bolcnlo  glitbellino  in  Parabiago  nel  giorno  20  feb- 
braio ^339.  Sei  mesi  appresso  Azzo  Visconti  sog- 
giacque alla  sua  Infermità.  Non  lasciav.a  figliolanza, 
e la  signoria  dì  Milano  fu  devoluta  a Luchino  che 
cosi  raccolse  P intero  frutto  di  sua  vittoria. 

VISCONTI  (Mazc(^,  secondo  figlio  di  Matteo  il 
Grande,  e,  come  si  è dello  di  sopra,  il  primo  tra 
I ghibellini  duranti  le  guerre  che  misero  fine  al 
regno  di  Galeazzo  1 suo  fi-alello.  Aveva  illustralo 
il  suo  nome  combaltendo  mule  capo  del  ghibellini 
contro  Genova,  poi  contro  Filippo  di  Vatois,  c contro 
Baimondo  di  Cardnna.  sul  <|ualc  ottenne  la  vittoria 
di  Bassignana  nel  giorno  q luglio  1322  , e final- 
mente contro  i guelfi  di  Milano  sconfini  a Trezzo 
M 2<s  Febbraio  1523.  Sdegnato  in  vedere  che  Ga- 
leazzo andava  a disperdere  il  fruito  di  tante  fa- 
tiche per  spcnn<Iare  le  preleiisicml  del  papa,  cre- 
dette Lar  riparo  a qiieil*  atto  che  ei  chiamava  tra- 
dimento. rivelando  I disegni  di  suo  (l'aleno  a Lo- 
dovico il  Bavaro.  L'  estremo  rigore  che  questi  ma- 
nifestò , pose  Marco  Visconti  nel  caso  di  doversi 
pentire  del  suo  zelo  indiscreto.  Per  provvedere 
olla  Indipendenza  delta  sua  casa  gli  fu  d'uopo  dar 
se  stesso  in  Islullco  ni  Tedeschi.  Ma  quando,  dopo 
la  morte  del  padre.  Azzo  eblw  ricuperala  la  si- 
gnoria di  Milano,  si  guardò  ben  dal  fare  alcuna 
opera  per  trarre  Marco  suo  zio  d.il  mal  passo,  nel 
quale  anzi  voleva  lasciarlo  Impigllnlo,  per  non 
crearsi  un  padrone,  o almeno  un  emulo  cd  un 
censore  troppo  potente.  Marco  adunque  non  tro- 
vando via  di  pagare  il  proprio  riscatto,  indusse 
I tedeschi  che  lo  guni^avnno  a intraprendere 
qualche  utile  spe  lizlone  sotto  la  sua  condotta.  Con 
essi  loro  s'  Impadroniva  di  Lucca,  e la  vendeva  a 
Ghirardinn  Bpinolu.  e con  la  parie  di  suo  guada- 
gno si  sdebitava  verso  I'  imperadore.  Da  unanimi 
evviva  fu  accolto  ai  suo  ritorno  in  Milano.  Aaio, 
Inquielo  di  lauto  favor  poi>olare,  lo  fece  uccidere 
mentre  usciva  da  un  convito,  dove  troppo  confi- 
dente di  sè  non  aveva  avuto  riguardo  d'  interve- 
nire. 

VISCONTI  (Lodmsio)  , cugino  del  precedenti  ; as- 
secondo tutti  I disegni  di  .Marco  contro  Galeazzo; 
uscì  di  Milano  quando  esso  Marco  si  die<le  come 
statico  in  mano  a Lodovico  II  Bavaro;  soldo  una 
banda  di  tedeschi  sotto  il  nome  di  Compafjnia  Ai 
S.  Giorgio,  e per  riaprirsi  la  via  dì  ritornare 
in  Milano,  ingaggiò,  con  quella  schiera,  la  bat- 
taglia dì  Parabiago,  nella  quale  restò  prigione  di 
Luchino  suo  parente  (v.  U seguente  art.) , quando 
appunio  si  teneva  più  sicuro  della  viUorla.  Fu  te- 
, nulo  In  dura  caltività  tino  a che  Giovanni  Visconti 
non  ebbe  il  supremo  potere  (fS49);  ricuperò  al- 
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fora  tulio  li  crollilo  ctif  gotica  frit'  snidali,  I quali 
lo  rìsguardnvann  e amavano  come  un  loro  padre. 
Benché  fosse  molto  avanzalo  negli  anni,  si  lrova> 
va  a capo  delle  milizie  milanesi  che  nel  di  tg 
no\cmbre  ruppero  sul  Tesino  le  bande  che 

C,  d'  Oleggin  aveva  »*>*ioldale  per  difendersi  con- 
tro KcrnalHi  Visconti, 

VISCONTI  (Luchino),  fratello  di  Marco  e princi- 
pale operatore  della  sua  uccisione;  succedetle  ad 
Azzo  nella  signoria  dì  Milano  il  14  agosto  1539; 
era  nato  circa  il  I2«t7  , e assai  per  lenifws'era  av- 
vezzo alle  stragi  nelle  guerre  dì  Lnmbanlia.  Co- 
luandasii  T esercito  iiiUanese  n Pambiago.  Tanto 
in  questa  sanguinosa  fazione,  come  già  in  quasi 
tutte  le  altre  a cui  s'  era  irovaln,  stava  prigioniero 
e in  catene,  quando  una  porte  de'  suoi  gli  anmin' 
ziò  la  rotta  di  tiKlrisio,  suo  cugino,  al  q#:ite  |k>ì 
toccò  di  essere  suo  prigioniero.  I.a  prigionia  in 
cui  leiine  l,o<tri'>iu  lo  vendicò  del  sangne  cl^e  quel 
trionfo  gli  era  coslalo.  e la  parte  ghibellina  non  ebbe 
più  capi  nella  casa  dei  VIs4'onti.  I suffragi  del  clero 
e elei  popolo  avevano  associalo  a Lncliinu  nella  su- 
prema aulorilà  I'  Nllro  suo  frnlello  <iiovanni  , che 
piM'o  c.uranle  di  rilenerla  insieme  con  lui,  si  slelte 
conlenlo  del  niinislero  episcopale  eh'  eragli  sialo 
conferito.  Esecrabile  fu  la  tirannide  di  Luchino, 
l'sato  a viver  di  erupuin  . parve  costui  più  s|>c- 
cialnienle  arrovellarci  contro  quelli  du'  nobili  che 
per  nllezza  e dignità  di  pensieri  facevano  maggior 
confrasto  alle  inaliiate  sue  voglie  l'n  ordinala  una 
congiura  in  favore  dei  figli  di  quello  Stefano  Viscon- 
lì,  morto  di  veleno  in  (|(iel  giorno  stesso  che 
a istigazione  di  Marco  V iiiiperador  Loilovico  il 
Bavuro  aveva  cliiuso  <;nleazzo  coi  suoi  nelle  pri- 
gioni di  Monza.  i\llo  scnoprirsi  di  quella  pratica 
corsero  rivi  di  sangue.  .Ma  come  la  potenza  di  Lu- 
chino aumentava  le  cunquìMe  falle  dal  valore 
<ie'  suoi  rapiiaiii  , cosi  faeevHsi  più  grande  la  sua 
ferocia  Isabella  dal  Flesco,  seconda  sua  moglie,  ve- 
dendosi ridnlla  al  punto  di  espiare  in  mezzo  ai 
sntqdizì  gli  seamlaii  dello  sua  vita  dnmtMicn  che 
i>rinai  non  potevano  più  restare  occnllì , antivenne 
la  vendetta  del  suo  degno  marito  propinandogli  il 
vtfitfiio  che  lo  tolse  al  iiHindo  nel  di  21  gennaio 
iàiP  I suoi  figli,  per  la  più  parie  bastardi  0 in- 
cestuosi. furono  scacciali  di  Milano  e dagli  aliri 
iloiiiinj. 

VISCONTI  fratello  di  Luchino;  gli  succe- 

delte  c(»mu  sigiMtr  di  Milano;  nel  1529  aveva  ri- 
cuvnln  il  rappeUo  di  cardinale  dall'  antipapa  .Mc- 
colò  V.  la  sua  fninigtin  «i  pacillrò  con  la 

Chiesa  . egli  fu  latto  vescovo  ili  Novara,  e <ine  anni 
appresso  si  usurpò  la  signoria  della  riltà  dopo 
averne  sfHigliato  con  p^nlida  astuzia  Cacino  Tor- 
nieliì  Itiiiiast.i  varante  la  sede  vemmvìle  di  Mila- 
no, Ciovaiirij  WII  In  diede  ad  amministrare  a 
(•iovaniii  Visconti  . che  9 auni  dopo  ne  fu  dichia- 
rato titolare  da  Clemente  VI.  Come  fti  salilo  .ni  do- 
minio di  Milano,  si  procacciò  la  sempre  facile  aod- 
disfazioiie  di  mosirarsì  cleincnle  liberando  suo 
fratello  Lodrisio  dal  iri.slo  carcere  in  cui  da  dieci 
•limi  gemeva  , e riehiuiuò  i ligli  dell'  altro  .suo  fra- 
tello Stefano  dall*  esilio  cui  stali  erano  cumlan- 
iiali  dopo  la  &cu|ierln  della  congiura  , alla  quale 
essi  avevan  dato  innocente  pretesto.  Ma  a questo 
e non  più  si  restrinse  la  gciierosilà  sua,  e non 
si  curò  di  esser  punto  benigno  ai  figli  «li  Luchino, 
che  tulli  finirono  misernmcnlu  la  vita.  Non  lasciò 
ìnleiilalo  alcun  mezzo  |>cr  estendere  il  suo  «lomi- 
nio  sull'  Italia.  Aveva  dato  il  comando  delle  sue 


niilizii'  a Gio.  d' Oleggio'suo  tiglio  naturale,  che 
mise  sotto  la  sua  obbedienza  vari  piccioli  domìnj. 
Aveva  acquistalo  Bologna  dai  fralcHi  Pepoii,  quan- 
do il  ponleiice  Clemente  Vi,  protestante  contro 
queir  usurt>!^r.ione  del  dominio  della  Chiesa,  mi- 
nacciò ai  Visconti  1 fulmini  del  Vaticano.  In  tal 
congiunitirn  si  apprcsentn  al  popolo  milanese,  le- 
nendo da  una  mano  la  croce,  dall'altra  la  spada, 
e fece  pubblicamente  questa  risposta  agli  amba- 
aciadori  del  papa  : Con  /'una  io  difenderò  V altra. 
Tiillavia  ebbe  ricorso  ad  un  altro  spedieate  per 
sgomentare  il  ponlcllce  : gli  fece  annunziare  eh'  egli 
sarebb«*  ainlalo  a prestargli  obbedienza  con  una 
scoria  «li  iS.oiK)  cavalli  e di  9000  fanti.  A questo 
semplice  avviso  Clemenle  VI  dispensava  Giovanni 
di  tal  ccremonia  e si  pi«‘gava  alle  sue  richieste. 
Qiiaiiilo  slava  per  colorire  il  disegno  d'impadro- 
nirsi «iella  Toscana,  morì  nel  1354.  I suoi  Stali  fu- 
rono divisi  ira  i suol  tre  nipoti.  ' 

VISCONTI  fMvTTEO  II),  tiglio  priiiiogenilo  di  Stefa- 
no, fratello  del  prec«Mlenle;  ebbe  in  sua  tnrte  nella 
eredità  dello  zio  Giovanni.  Bologna.  Lodi,  Piacen- 
za . Partila  . Bobbio.  Poiiiremoli  c S.  Donnino.  Bo- 
logna, gli  fu  lolla  il  17  d'aprile  ISSO,  da  Gio. 
<!'  Otcgglo,  che  a questo  fine  vi  aveva  fomentata 
ima  sedizioiKV  I suoi  fratelli  poi  mossi  dalla  trista 
condizione  «il  salute  a cui  i suoi  vizi  lo  avevan 
ridolio,  lo  estiusero  col  veleno  il  giorno  SO  set- 
tembre di  quel  medesimo  anno. 

VISCONTI  (Galeazzo  II),  fratello  minore  del  pre- 
cedente ; ebbe  in  suo  dominio,  prima  di  parlecì- 
pur«>  alle  spoglie  di  lui.  Como.  Novara,  Vercelli, 
Asti,  Tniinnn,  e Alessandria.  Domo  vanissimo  della 
sua  beila  figura,  |>ose  ogni  sua  grandezza  nella 
p«>nipa  e nella  magnificenza  . e gilbi  ininieiise  som- 
me in  ctTli  («ilinzi , nessuno  de'  quali  potè  onorare 
Il  suo  nome.  Tutta  la  vila  sua  si  perdette  nelle 
inoll«‘zre  e nei  passatempi,  e sempre  commiae  la 
cura  di  sostener  l;i  guerra  contro  la  lega  di  I ona- 
bardin.  a condolltcri  mercenari,  che  non  avendo 
da  lui  slipenilio.  vivevano  a spese  de' suoi  sud- 
diti . <fe'  quali  correvano  a n-priinere  le  ribellioni 
fre«n«enlt.  Costui  mori  nel  I878.  lisciando  erede 
il  proprio  figlio  <;io.  Galeazzo. 

VISCONTI  (Rr;R^ABÒ).  3.«  figlio  di  Stefano;  aven- 
do propinalo  il  veleno  a .Matteo  11  suo  proprio  fra- 
tello. aggiunse  Lodi  e Parma  agli  stati  che  posse- 
deva, per  la  parte  della  successione  di  Gio.  suo 
zio,  e consistevano  nella  metà  di  Milano,  in  Cre- 
mona. CrtMiia,  Rrescia  e Bergamo  Uomo  duro,  su- 
perbo, ostinalo,  passò  la  vHa  guerreggiando  senza 
prolillo  e seii/a  gloria.  Alle  contese  armale  clic 
sostenne  aMernalivniiienle  contro  il  d'Oleggio,  ta 
Santa  Se«tc,  gii  Scaligeri,  i r.onzaghi.  i Carraresi, 
il  marchese  da  E^ti* , le  repul>blirlie  di  Genova  , 
di  Eireuze  ecc. . altro  inlervullo  non  ebbe  fuorcliè 
brevi  e vane  paci,  violale  dati' una  parte  e dal- 
r altra  alla  prima  opportunità.  Ma  affliggeva  l sud- 
diti i*on  spaventevole  tirannia;  il  costui  liberti- 
naggio era  pari  alla  crndellà.  Si  trova  avere  egli 
avuto  in  uno  stesso  tempo  SS  figli  bastardi  c fS 
concubine  incinte.  Gin.  Galeazzo  suo  nipote  e suo 
genero,  che  più  d'  una  voiUi  aveva  avuto  a teme- 
re per  sè  gravemente.  Io  fece  assalire  dulh^  sue 
gelili  mentre  a lui  reravasi  sotio  t'  apparenza  dt 
fargli  os^seiiuio,  e lo  rilegava  in  ima  fortezza,  dove 
morì  nell'  elà  di  V6  mini  il  fu  dicembre  !3KU.  do- 
po «‘Sacre  stalo  nvvel<'riato  per  ben  tre  volita  nei 
sette  mesi  che  fu  tenuto  in  quei  carcere.  È cosa 
notabile  che  utia  delle  amasie  di  questo  mostro 
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si  chiuse  volonlsria  in  prigione  con  iul  per  offe- 
rirgli lino  sir  ultimo  i«Unte  le  sue  cure  e le  sue 
consolazioni.  I)n  qiic' suoi  tanti  baslanli  son  deri- 
\a(i  i ritmi  della  fsiiilglia  Visconti  che  ancorn  sii^ 
sislouo. 

VISCtATI  (Ciò.  Gauazzo),  primo  dura  di  villano, 
h.  nel  ir>47  da  Galeazzo  II;  gli  stircedeUt*  nella 
sua  signoria  1' a.  iSTB.edalla  dissimulazione  che 
mise  in  tutte  le  opere  sue  si  sede  ch'egli  fin  da 
allora  pensava  ad  assicurarsi  il  ricco  retaggio  di 
BernuStò  suo  zio  e suo  suocero.  Di  fatto  essendo 
riuscito  ad  impadronirsi  della  sua  persona  alle  por- 
te ili  Milano,  s' nrquisiò  il  suffragio  dei  sotdali  e 
del  popolo  ahbandnnando  al  saccheggio  il  palazzo 
e I tesori  del  principe,  menlrc  che  egli  rinserra- 
va il  tiranno  co' suoi  due  tigli  ndlu  prigione,  in 
cui  tra  poco  faceva  nitnislrai^li  tl  veleno.  Fili  da 
giovane  ave\a  costui  dato  segni  di  non  ordinaria 
sflgacità  . e di  parlicolare  allituiUiie  nelle  faemuie 
politiche;  quanto  alle  inililari  si  tenne  pago  della 
guerra  poco  gloriosa  invero  che  aveva  condotia 
sotto  il  regno  «lei  pntprio  padre  contro  il  marchese 
di  Monfcrralo.  e sebbene  altre  guerre  conliniie 
<lo\essero  |k>Ì  turbargli  lo  stalo,  egli  non  compar- 
ve più  mai  a capo  delle  milizie.  Dopo  dodici  anni 
di  malriitionio  rimaso  vedovo  nel  lB7g  d'  Isabella 
di  Valuis  che  gli  aveva  portalo  in  dote  la  conica 
di  Verlus.  della  quale  tunganienle  egli  godette  il 
titolo,  s' era  di  nuovo  amuiogllnlo.  nel  ISSO,  alla 
sua  cugina  Caterina  Visconti  fìglia  di  Bernabò.  Quan- 
do cn«itu{  resto  vittlftia  delta  sua  sfolta  IMan/.a  iiellN 
simulata  virtù  del  genero,  le  citlà  che  compone- 
vano il  suo  dominio  riconobbero  senza  ritrosia 
Gin  Galeazzo,  il  quale  fu  dalla  sua  smisurata  am- 
bizione spinto  a ntiovi  tradimenti  contro  altri  prin- 
cipi di  Lonibardtn,  come  a dire  .Anionio  della  Sca- 
la, Francesco  da  Carrara . ecc.  Ma  una  «luplicc  oc- 
ciipazione  del  lerrilorin  falla  dalle  milizie  d<-l  <luca 
di  BaviiTii  e del  conte  d'  Armagnac . il  costrinse 
u soscriverc  una  pace  generale  nel  fSM  Comperò 
dair  iiiiperador  Venreslao  t^r  ino, uno  fiorini  il  li- 
loto  di  duca  dì  Milano,  e glie  ne  fu  espedito  il 
diploma  da  Pr.'tga  nel  dì  l.a  maggio  1,^0;$.  II  re- 
sto del  regno  suo  fu  una  continua  sequela  di  bri- 
ghe. di  guerre  ingiusle  e di  tnittali  violati  qua- 
si neir  alto  «lesso  che  eran  conclusi.  Finalmente 
soggiacque  ni  si^  potere  Bologiin  nel  di  S4  giugno 
1408,  ina  la  morte  lo  colse  nel  di  3 dì  settembre 
di  quello  sfosso  anno,  nella  pestilenza  rhe  Improv- 
visamente si  iuai»ife<lo  f>er  la  Lombardia.  Era  ap- 
parsa , circa  quel  lempo , una  cnnielu  eh'  ei  rlsguar- 
dava  come  un  segno  mandatogli  da  Dio  ad  annun- 
ziargli la  sua  prossima  fine.  Rimasero  ereiH  de’ suoi 
«lati  due  ligli  legillinii  ed  un  bastardo. 

VISCO.NTl  ((ìio.-MAtta) , figlio  di  GÌo.  (lalenzzo; 
aveva  IS  anni  quando  gli  «otlentrò  noi  durato  di 
Milano  sotto  la  liitela  di  Cnteriua  Visc<mti  sua  ma- 
dre. Francesco  Bnrbavara.  drudo  di  questa  donna, 
e fautore  della  parte  guelfa  che  andava  ripuihitan* 
do  da  tutte  le  parti,  abusò  a tal  segno  del  poter 
suo,  che  i servi  rimasti  fedeli  al  figlio  di  Gio.  Ga- 
leazzo crrdrllero  dover  correre  all' armi  per  dife- 
sa dell  ntitoribi  «ua  pienamente  prostrala.  Assali- 
rono ia  duchessa  e la  sorpresero  in  Monza  nel  dì 
io  agosto  1404;  la  condussero  nel  castello  di  Mi- 
lano, dove  tvnclii  giorni  appresso  lini  col  veleno  l.v 
vita.  Questo  nialrieidio,  die  fu  il  primo  saggio  di 
autorità  suprema  dato  da  Gio.  Maria  . fece  presagi- 
re qu.vl  dovesse  e-»serc  il  stio  governo.  Barcheggian- 
do tra  i guelfi  c Ira  i ghibellini,  commise  Vicen- 


devolmente la  comiolta  delle  armi  sue  o a Carlo 
Midalesti,  o a Facino  Cane  . o al  iiiarescialto  di  Bou- 
clcaut.  n quel  tempo  goveruntore  di  Genova.  .Ma 
intanto  la  licenza  civile  fi»cev,isi  più  tremenda  ogni 
<li,  e alla  slregua  medesima  andava  cre^ceniio  la 
tirannide  e la  ferorìa  di  i;io  .Maria  , che  si  con- 
dusse a tale  da  farsi  dare  tu  inano  quegli  infelici 
che  erano  condannati  dai  giiidiei,  per  darli  in  eac- 
cia  ai  suoi  cani  II  suo  bracchiere.  Squercia  Ge- 
vanco,  aveva  a questa  orrenda  gio^lra  addesirali 
certi  alani  col  uudrirli  di  timaiia  carne.  I nobili 
milanesi  , indignali  di  fatiti  orrori . si  sollev  arono 
cd  assali, irono  il  dura  quauilo  ainl.iva  alla  chiesa 
Ut  S.  Goliardo  Lo  Iralisseru  sulle  t>urfe  del  lempio 
il  di  IC  maggio  I4I2.  c negarono  sepoltura  al  suo 
cor|>o.  Il  quale  fu  sotterrato  per  cura  di  una  ba- 
gascia, <lopu  essete  «lato  per  più  giorni  csposlo  al- 
le ingiurie  della  plebaglia. 

VISCONTI  (Filifpo-Maria),  fratello  e successore 
del  precedente , ti.  nei  I30t.  aveva  re<in(a  dal  pro- 
prio padre,  insieme  coti  una  parie  della  Lombardia, 
In  contea  di  Pavia,  dove  ì suoi  tutori  altro  non  gli 
lasciarono  fuorché  te  insegne  del  supremo  domìnio. 
Prima  che  la  plela  di  una  dnunn  perdiila  avosse 
solIralM  al  furor  popolare  ì Urani  del  cadavere  dì 
Gio.  Maria . il  suo  fratello  Filippo  Maria  sposava 
la  sua  vedova  Beatrice  di  Tenda,  «li  80  anni  più 
altempata  di  lui.  e iusienn;  con  le  ricchezze  che 
questa  donna  porlavagli  in  dote  . che  sommavano  a 
4UO.UOO  fiorini  d’  oro  . egli  si  faceva  sicuro  deH'aiuto 
4le‘s<d(lHli  per  ìmpudrnnir.si  della  corona  ducale.  Ve- 
nuto nppena  alla  «isunrla  di  Milanfi  nel  dì  16  giu- 
gno, apparccchÌMvasi  a riinellcre  sotto  il  suo  freno 
lulla  la  Loinbanlia , e eommetlev.i  h governo  di 
qiU'Sta  impresa  al  r«debre  cnpilano  Francesco  di  Car- 
iiMgiioh , al  «piale  doveva  poi  pagare  i servigi  con 
abbominevole  itigrnlitmline.  ^on  appena  si  potè  ve- 
dere roslui  a.«smJ.ito  nel  «un  potere,  che  calun- 
niando di  aduKcrio  la  moglie,  la  fece  perir  sul  pa- 
libitln  nel  1418  1/ ambizione  e In  perfidia,  di  che 
aveva  fallo  sì  chiara  mostra,  rendetlero  inesplica- 
bile il  suo  contegno,  quando  fu  veduto  accordare 
la  liherb)  ad  Atfimsu  re  <F  Aragona  cd  ni  fiore  dei 
grandi  dì  Spagna  c di  Nafmii  fatti  prigionieri  dal 
genovesi  nella  gran  xilinria  ii«>ir  isola  Pouria  ri- 
portata il  6 «F  agosto  1433.  Questa  generosità,  sep- 
pure veramente  fu  tale,  gli  costò  il  dominio  «li 
(ienova,  la  quale  si  tolse  «lalla  sua  obbevlienza 
quando  egli  si  fri  dichiaralo  in  favore  deirnr.igo- 
nese . contro  la  Francia  e la  casa  «F  Anglo.  Gli  sto- 
rici non  hanno  potuto  scuoprire  le  occulle  moven- 
ze (Iella  lorltiosa  |>olÌIÌca  di  Filippo  Maria  Visconti. 
Pare  che  un  irrequieto  sospetto  sl.a  stalo  F unico 
impulso,  quando  nell' atto  di  lermfnare  con  suo 
vantaggio  guerre  che  cningti  cosiate  apparecchi  e 
dispt'iuli  ruinosi,  egli  mandava  a'sitoi  c«pil.ani  or- 
dini lutti  opfmsli  a quelli  che  prima  nvex'a  dati , 
e sospendeva  le  mosse  dei  loro  eserciti,  per  farle 
riprendere  senza  riposo  quando  più  parevano  inop- 
portune le  circnslanze.  I veneziani  chinmali  in  di- 
fesa contro  di  lui  da  Fran«'esro  Sforza  stio  genero, 
lo  avevati  ridotto  ad  arceltAre  in  pac<^  a vergogno»» 
palli,  allorché  lo  Sforza  sle.sso.  venuto  a Milani» 
per  fermar  pace  con  Ini  . lo  trovò  siilForto  del  se- 
polcro. Mori  di  una  febbre  dinsimlcricn  nel  1447. 
Con  Filippo  Maria  ebbe  fine  il  domìnio  di  casa 
Visconti,  e Francesco  Sforza  marito  della  sua  uni- 
ca figlia  si  fece  aggiudicare  !1  durato  mitaiiese. 

VISCONTI  (GAaaiELz- Maria ) , ligito  natiiruic  dì  Gio. 
Galeauo;  ebbe  per  suo  patrimonio  alla  morte  del 
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piulrc,  la  signoria  di  Crema  e di  Pisa.  Dopo  ave- 
re sperimentali  tulli  i modi  più  ablmminevoli  per 
provvedere  al  dispendio  della  sua  picciola  corte, 
iniziò,  CUI!  la  mediazione  del  maresciallo  di  itou- 
cii'aul,  trall.'ili  coi  fiorentini  per  vcndt>re  ad  essi 
Pisa.  Ma  i pisani  si  levarono  in  armi,  o perchè 
costui  non  trnvaxasi  in  tali  forze  da  consegnar  la 
cillà  in  mano  ai  compratori,  da  questi  gliene  fu 
voluto  pagare  un  assai  modico  prezzo.  Roucicaut, 
d.i  lui  deluso  nella  parie  che  doveva  toccargli  nc|> 
l'infame  mercato,  inientógii  accusa  dì  Iradimenlo, 
e lo  fei'C  dccapilurc  nel  1408. 

VISCONTI  (AsToaac  o Ettose),  llglio  nalunde  di 
UernaUó^  si  mise  a capo  dei  giielli  contro  il  suo 
cugino  Gio.  Galeazzo,  dopo  la  uccisione  del  qua- 
le i suoi  partigiani  In  griftarnno  signor  di  Milano. 
Fu  ricevuto  come  tuie  da  una  parie  del  pofmlo , 
Dìa  non  potè  mantenersi  contro  le  forze  eh' erano 
sotto  gli  ordini  di  Filippo  Maria  pel  suo  malrinio- 
nio  con  la  vedova  dei  duca  defunto  suo  fratello, 
e gli  fu  mestieri  di  ripararsi  nella  fortezza  di  Mon- 
za . Ivi,  <lopo  un  assedio  di  quattro  mesi,  fu  per- 
cosso da  un  macigno  scagliato  da  una  balista,  che 
lo  uccise.  Valentina  sua  sorella  continuò  a difender- 
si per  più  mesi  ancora  in  quel  caslcllo,  e non  lo 
rendette  se  non  per  patii  il  giorno  l.o  di  maggio 
dell'anno  seguente. 

VISCONTI  0 VISCONTE  (Gaspezo),  poeta,  n.  a 
Milano  noi  1461  , della  predella  famigliai  fu  ca- 
valiere aureo,  membro  del  senato,  e le  corK  di 
Galeazzo  c di  Lodovico  Sforza  ebbero  in  lui  il 
più  beirornanienlo.  Quest' ultimo  gli  commise  mol- 
le onore\nIÌ  ambascerie.  Si  citano  di  lui;  le  liime, 
sotto  il  titolo  di  Hithmi  (.Milano,  14011,  in  4.n);  — 
y (tue  amanti  Paolo  e Daria  (ivi,  1408,  in  4.«), 
poema  In  Vili  canti  ed  in  ottava  rima;  — una 
raccolta  di  iSònclO*  (In  4 »),  volume  che  è uno  dei 
più  bel  Mss.  che  si  conoscano.  — V.  Sassi,  //m/o- 
ricB  typoqraphice  mediolaneMis.  col.  S87;  ed  Ar- 
gelati,  Bibliollteca  mediolatiensis,  voi.  li,  col. 
1604. 

• VISCONTI  (Giuseppe),  lalinainenle  ricecomet, 
dolio  lilurgisla  , n.  a Milano  sul  Unire  del  .secolo 
XVI,  in.  nel  1653:  fu  scelto  dal  cardinale  Federi- 
co Borromeo  |>er  ordinare  i libri  e i inanoscritti 
delia  biblioleca  di  fresco  fondala  dal  cardinale 
stesso.  Il  Riisra  ed  il  Colilo  gli  furono  compagni 
in  questa  dotia  fatica.  A lui  toefeò  l' incarico  delle 
materie  c rili  ecclesiastici.  Fu  eruditissimo,  ma  in 
lui  la  ino<lcslÌa  superò  In  dollrina.  e questa  non 
c piccola  lode.  Le  sue  opere  sono:  un  opuscolello 
rarissimo  intitolato  De  capilatione  iiber  (Milano, 
1611,  in  4.o);  — Ofitervalionen  ecc/esimdicre  (Mi- 
lano, 4 voi.  in  A.o),  opera  rara,  piena  dì  curiose 
particolarità,  scritln  con  stile  semplice,  con  ordine 
chiaro  c melodico;  ma  il  Uupin  riprende  I'  autore 
per  non  essersi  sempre  atlenuto  a documenti  d' in- 
contrastabile «lulenticlln.  Il  suo  elogio  si  può  leg- 
gere nelTopera  del  Boscha  intitolata:  De  origine 
et  stalu  hiOliolhecce  ambroxianae , e nella  Biblio- 
teca deir  Argelali. 

VISCO.NTI  (Gin.  Batt.-Amtosio)  , dotto  antiquario. 
II.  a Vernazza  nel  1722;  studiò  fino  da  giovanetto 
le  lingue  greca  c Ialina  con  passionato  amore,  che 
non  l.isciavagli  se  non  brevi  momenti  allo  studio 
delle  niatemuiirhe.  Il  preilomlnlo  che  avevano  nel- 
l'animo suo  le  investigazioni  archeologiche,  Io 
mise  in  commercio  <Ii  lellere  col  Wlnckelmann , 
*'he  gli  fere  onore  delia  sua  slinia  c della  sua  ami- 
cizia il  Visconti  succedette  a quel  sommo  erudito 


Tanno  1768  neirutdclodi  prefetto  e di  commis- 
sario delle  antichità  in  Roma.  Il  trono  poiiliiicio 
era  allora  occupato  da  Clemente  .Xlll;  luu  sotto 
Clemente  XIV  che  succedette  nell'anno  seguente  e 
diede  principio  ad  una  raccoIl.s  di  marmi  anlicbl 
nel  Valicano,  c sotto  Pio  VI  che  fu  continuatore 
di  quel  concetto  magnillco,  al  Visconti  fu  dato  J| 
carico  non  «olamcnle  di  .scegliere  le  niitìchllà  per 
riguardo  alTarle,  e spiegarne  II  senso  mitologico 
ed  I costumi,  ma  eziandio  di  stabilirne  (1  prezzo 
e soprintenderne  all'acquisto.  Si  può  dire  che  il 
museo  Pio  C7cmcn/ino  fu  in  gran  parte  opera  sua. 
Si  slelie  occupalo  in  questa  cura  lino  al  tempo 
della  sua  morte  avvenuta  nel  1784.  Tra  le  opere 
da  lui  scritte  si  commendano  le  seguenti:  Lettera 
al  cardinale  Giulio  Paliotta  »ul  Di»coboio  (1781); 
— Afemoria  tugti  uc<iuedotti  di  ^ornn  che  ti  tro- 
vano nei  dintorni  della  città  pretto  la  villa  Ca- 
tati;  — Varie  lettere  e notizie  tulle  lapidi  dei 
sepolcri  degli  Scipioni , stampate  nei  volumi  V, 
Vili.  0 l.\  della  Antoiogia  romano.  — Si  veggano  le 
note  che  T abate  Cancellieri  aggiunse  alla  sua  rac- 
colta inlilolala  : Dhtertazioni  epittotari  topra  fa 
statua  del  Discobolo  scoperta  nella  villa  Tafum- 
bara,  ecc.  (Roma,  1806.  in  8 •). 

VISCONTI  (En.sio  Quizimo),  llglio  primogenito  del 
precedente,  n.  a Roma  nel  1781;  Un  dalla  prima 
giovinezza  fu  una  maraviglia  di  dollrina  , e nel- 
I'  elà  nialiira  giiistincò  le  speranze  che  sì  erano 
nella  sua  infanzia  concetle.  Vari  programmi  slam- 
pali  sotto  i litoli  di  Experlmenta  domesticae  in- 
s/i7ufionis , ecc.  (Roma . 1762,  In  4.«),  nell'eia 
SUA  di  undici  anni,  e Specimen  allerum  domesti- 
cce  fni/ifuf/onfx  (1764  , in  4.«),  hanno  lascialo  nei 
posteri  una  solenne  memoria  dei  pubblici  es.imi 
che  il  padre  suo,  che  aveva  voluto  essere  il  suo 
solo  iiiaeslro,  gli  fece  sostenere  neU'elà  di  dieci  o 
al  più  di  dodici  anni.  Alla  preziosa  facollà  di  ri- 
tenere tenacemente  h memoria  necopplavasi  in  lui 
un  sano  giudizio,  un' nmmirabilc  perspicacia,  e, 
ciò  che  non  è <legno  di  minor  lode,  una  modestia 
ed  una  ingenuU.-i  eguali  in  lutto  alle  doli  del  suo 
ingegno.  Benché  fosse  Immerso  in  si  profondi  stu- 
di, giunto  alt' elà  <li  anni  tredici  tradusse  in  versi 
ilaliiini  l‘£cuòa  di  Euripide.  Nel  proemio  di  que- 
sta Irnduziorie  imprc.ssa  in  Roma  nel  1768,  il  gio- 
vane autore  delle  conto  del  niello  che  egli  ave- 
va tenuto  per  apprendere  le  linf^e.  Vari  compo- 
nimeiìH  poetici  greci,  latini  e ilaliani,  scrini  in  lode 
delPimperadore  Giuseppe  II  nel  1760. con  altri  brevi 
.st'rilli.  c la  Iraduzione  rimasta  inediti  delle  Olim- 
piche di  Pindaro,  furono  il  frullo  «Ielle  sue  ricrea- 
zioni tino  al  tempo  in  cui,  coi  line  di  vinren:  la 
sua  ripugnanza  ad  entrare  negli  ordini  sacri , Pio 
VI  con  atto  non  degno  davvero  Ut  lode,  gli  lolse 
i titoli  di  cameriere  d'onore  e di  bibliotecario 
della  Vaticana  che  nvcvagU  conferiti  nel  1771.  Ma 
ormai  la  sua  deliberazione  era  presa.  II  principe 
Sigismondo  Chigi  lo  fece  suo  bibliotecario,  e pur- 
ché egli  continuasse  I suoi  studi  nella  scienza  del- 
le anUcliilà  e nella  numismatica , gli  diede  un  sotto 
bibliotecririo , evolte  aliresi  che  egli  prendesse  un 
secrelario.  Fin  dal  1779  egli  collaborava  col  pa- 
tire nella  descrizione  del  uiuseo  Pio  CleinenliiK)  ; 
cinque  anni  dopo  a lui  solo  rimase  il  carico  tli 
quel  granile  lavoro.  Il  cui  primo  volume  era  ve- 
ntilo in  luce  nel  1762,  lu.i  il  frontespizio  non  an- 
nunziava la  grande  cooperazione  che  vi  aveva 
avuta  F.nnio.  Il  secondo  volume  che  questi  pub- 
blicò nei  1784  ebbe  forse  una  maggior  lode  del 
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primo.  Allora  rf««nrnno  i rigori  «(truvaganii  ma  pa< 
lenisli  di  Pio  VI  v«»rRo  il  giovano  (lotto.  Ctli  furo- 
no rondiiti  i «tini  a««egnamonli  roÌ  Ulnlo  di  con- 
jorvalon*  del  mii«eo  rapitoliim.  c spo«ò  noli’ esor- 
dire del  «egiiente  anno  la  gio^ane  damigella  Do- 
ri», che  amava  caldamente,  e per  cui  aveva  di- 
spiaciuto al  proprio  padre.  Ma  il  vecchio  appro- 
vò negli  ntlinti  soni  niomenli  quella  unione 
che  doveva  e««erc  delie  più  fortunale.  Per  quan- 
to fosse  grande  la  f.'itir.a  idic  Ennio  Quirino  ebbe 
a sostenere  per  la  illuslrazione  del  niiKeo  pio 
C1emenlino«  che  è rimasto  il  più  bel  documen- 
to del  suo  sapere,  pure  scrisse  una  buona  qiiun- 
llln  di  altre  operette,  che  tutte  giovarono  al- 
r avanzamento  della  scienza  archeologica.  Quando 
Roma  fu  occnp^ila  dai  francesi  nell'  ottobre  del 
1797,  e fnvvi  Isliliiilo  im  governo  transilorio,  il  Vi- 
sconti fu  nomin.vto  ministro  dell' Interno,  e per 
due  mesi  sostenne  quel  miitislero  Divenuto  poi 
unndei  cinque  membri  del  governo  consolare  (1798), 
fere  mostra  d'aniino  costante,  mite  ed  Intero.  Fat- 
tasi una  nuova  elezione  di  consoli  a luì  fu  dato  di 
ritornare  a' suoi  pacifici  sludi  . che  anche  in  mezzo 
alle  faccende  politiclie  nnn  aveva  mal  del  ludo 
intermessi.  Come  poscia  i napoletani  fecero  impelo 
contro  Roma  nel  novembre  del  1798,  el  fu  costretto 
di  salvarsi  con  In  fuga , e riturnovvi  venlisel  giorni; 
dopo,  ma  in  rapo  ad  un  anno  ebbe  di  nuovo  a 
sottrarsi  con  altri  riionisclti.  La  nave  che  li  por- 
tava stette  per  essere  pretlata  da  una  fregala  russa, 
c solo  per  gli  iifliri  d'un  commorloro  iiigU^c  che 
si  trovava  In  Civitavecchia,  potè  avere  M passa- 
porto col  quale  arrivò  a Marsiglia.  Il  dì  18  dicembre 
1790  ebbe  lungo  tra  gli  amniinisiralori  del  museo 
delle  unlichiià  e dei  quadri  che  si  cominciava  ad  a- 
prire  nel  Louvre,  e fu  fallo  altresì  prufes^^ore  di  ar- 
cheologia nel  museo  sle'-so,  poi  membro  di  4 a classe 
deiristitulo,  e nel  mese  d* agosto  del  1804  ascritto 
alla  classe  di  storia  e lelleratiir.v  antica  (accademia 
ftelle  iscrizioni).  Egli  fu  il  primo  autore  del  Li’ 
ùreffo  del  Afuseo , pubblicalo  per  la  prima  volta 
T>el  1801  . in  12. •.  Aveva  messo  in  luce  altre  ope- 
rette  scientifiche  quando  ^apuleone  volle  che  diri- 
gesse la  magnilira  collezione  dell' /conor^ra/m  au- 
lica divisa  in  due  parli,  ciò  sono:  la  Jconografta 
ffreea  (taoA,  5 voi.  In  fol.  mass.;  I8M,  5 voi.  in 
4.*,  ed  atlante  in  fol.  gr.);  e la  IconograHa  romana 
(t  l.«,  1817.  In  fol.  gr.;  1818.  in  4 <>).  Vn  bel- 
l'omaggio fatto  alla  immensa  dollrinn  del  nostro 
Visconti  fu  anco  Tesser  egli  stato  scelto  dagli  in- 
glesi nel  1817  a fare  la  stima  delle  sculture  del 
Partenone,  recale  di  Atene  da  lord  Elgin.  Ma  già' 
da  qualche  tempo  la  robusta  sua  complessione  s'in- 
deboliva più  per  le  assidue  sue  fatiche,  che  non 
per  la  gravezza  dell' età  Via;  c cesse  o morie  in 
Parigi  il  dt  7 febbraio  1818  dopo  lunga  inferniiià. 
Ebbe  funebri  onori  degni  della  fama  europea  che 
si  era  acquistata.  Le  principuli  accademie  del  mondo 
udirono  n‘suo  elogio.  Nel  Monitore  degli  II  c 18 
febbraio  si  leggono  i Pitcorsì  delti  sulla  sua  sepol- 
tura dai  signori  Fmeric-Davld.  e Quatremere  de  Quiii- 
cy.  GII  y^nnuff  Enciclopedieì  del  MIIHn  (I818, 1.  II) 
portano  una  Notizia  htorica  intorno  n quest'uomo 
dottissimo.  Queste  sono  le  principali  opere  da  lui 
scrllfe,  olire  quelle  già  citale  di  sopra:  Monumenti 
«crifff  del  tHU^eo  di  Tonmaxo  Jenklnn  (Roma, 
1787,  in  8-s):  — //  Mwro  PioCtemeulino  (Ivi, 
1782-98,  6 voi  in  fol.  Ilg  ):  T autore  ne  mandò  in 
luce  un  7. A voi.  in  Roma  nel  1808  col  titolo  di 
Aftueo  Chiaramanti ; — Osservazioni  sopra  due 


musaici  istoriati  (Parma.  1788,  in  a.o);  — Osser- 
vazioni sopra  un  oniico  cammeo  rappresentante 
Giove  Egioco  (Padova,  1793.  in  4.*);  — Iscrizioni 
greche  Triopee  ^ ora  fìorghetiane  con  versioni 
(Roma.  1794.  in  fol,);  — Monumenti  Gaùim*  della 
mia  Pineiann,  ere.  (Ivi,  1797.  in  8.*).  Il  ViscoiiU 
ebbe  parte  co'  suoi  consigli  nel  lesto  del  Museo 
delle  aniichilà  disegnale  ed  incise  ila  P.  Bouillon 
(Parigi,  1811-1897.  3 voi.  in  fol.  gr),  le  Notizie 
dei  quali  sono  scritte  dal  Saint-Viclor.  — Con- 
linueremo  la  nota  degli  altri  scritti  del  Visconti: 
Notizie  delle  due  famose  statue  di  un  Fiume  e di 
Patroclo  dette  volgarmente  di  Marforio  e di  Pa~ 
sguino  (Roma,  1780.  in  8»):  in  quest* operetta  si 
contiene  un.*i  delle  più  belle  scoperte  del  Visconti 
che  riconobbe  che  quei  tronco  dì  stalun  (unto  ce- 
lebre in  Roma  sotto  II  nome  di  Pasgulno  era  parte 
di  un  gruppo  rappresenlanle  .Menet.io  che  solleva 
in  mezzo  ai  Troiani  la  salma  di  Patroclo;  — Let- 
tera su  d'un' antica  argenteria  nuocnmenfe  sco- 
perta tn  Poma,  ere.  (1793);  — Pitture  di  un  an- 
tico Poso  fìttile  trovato  nella  Mnguagrecia  ed 
appartenente  a S.  A.  il  sig.  principe  5fanù/uo 
Poniatowskl  (l79l);  — Lederà  tu  di  un  antico 
piombo  veliterno  (I79G);  — nella  Kacculla  del 
Cualliini  oltre  a vari  suol  /aglietti  che  Imitano 
'sempre  di  qualche  dotta  opinione  si  trovano  le  sue 
Pi/lessioni  sopra  un  gruppo  di  Ercole  e Telefo 
con  la  Cerva; — Pescrizione  (f  un'antica  tromba 
idraulica  ullimamente  scoperta  ed  illustrata,  ecc. 
(nel  I.  V del  Giornale  di  Mantova);  — Pescri- 
zione dei  vasi  dipinti  del  museo  (Parigi.  iB02).  ~ 
Spiegazione  della  tappezzeria  della  regina  Matilde 
(ivi.  1805);  — Nollzia  sommarla  dei  due  Zodiaci 
di  Tentisa  (i80l);  — iVutizùi  critica  sugli  scul- 
tori greci  che  hanno  avuto  il  nome  di  Cleomene 
(nella  Prende  filosofica,  1802);  — iVotizia  di  una 
slatua  egiziana  che  si  vede  a Saint-t.'luud  (nel 
Magazzino  encicto/zedico , 1803);  — Lettera  u De- 
non sul  vestire  delle  ttatuc  antiche  (nella  Decade 
plosofìea,  1804);  — Spiegazione  di  un  bauo  ri- 
lievo in  onore  di  Alessandro  Magno,  inserta  dal 
Sainte-Croix  nella  seconda  edizione  del  suo  Esame 
critico  degli  tloriei  di  Alessandro  Magno  (1804); 
— Notizie  sulle  Heroiea  di  Filostrato  pubblicate 
nella  edizione  di  Filoslrato  del  1808;  ^ Lettera 
sopra  aicuni  monumenti  dei  vopoli  americani, 
pubblicata  dall' Humboldt  e n.at  Ronpiand  nelle 
Fedule  delle  Cordigliere’,  — Ire  articoli  Inserii 
nella  Biografìa  universale,  e son  quelli  di  Cleo- 
mene. Eekhel  e P'abrettl  j — selle  artiroU  nel 
Giornale  dei  dotti  di  cui  era  coilaboratoie;  — 
5opra  una  medaglia  di  Tremusa  moglie  di  Fran- 
te IF  re  dei  Parti  (1817);  — Sul  gmUordlcesimo 
dei  libri  sibillini  scoperto  dal  Mal  (iBifl);  — Me- 
moria sopra  un  gruppo  antico  rappresentante 
Apollo  e Giacinto  (Effemeridi  letterarie  di  Poma, 
1828).  Lasciò  una  gran  qiianlilà  d'altri  suoi  scritti 
illedili  che  furono  acqiii«lati  alla  biblioteca  reale 
di  Parigi.  Finalmente  è degno  di  riferirsi  II  giu- 
dizio di  un  biografo  intorno  alle  qualità  ed  alla 
dottrina  di  Ennio  Quirino  Visconti,  c tanto  più 
volentieri  lo  riferisco  In  quanto  che  cl  viene  da 
scrittore  non  itallìno;  « Gli  onori  Irìbiilalì  a que- 
» sto  dotto  (egli  dire)  non  furono  solamente  il  prezzo 
n di  un  .nitjssimo  ingegno  . ma  allresì  quello  delle 
» doti  morali  più  coiimicndevoll.  Egli  Ispirava  ami- 
n cizia  non  meno  che  slima.  La  scienza  archcolo- 
ff  gir.v,  abbracciandola  nel  suo  complesso,  addimanda 
M una  moltitudine  di  cognizioni,  ed  una  aggrega- 
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» zione  di  prerogklive  d* ingegno,  che  sono  «li  indo 
f*  possedute  do  un  uomo  solo.  ...  La  sua  prepotente 
» memoria  gli  avr%  a,  per  dir  rosi,  acqiiÌ«laio  la  pro- 
» prielà  di  tulli  i lesti  antichi;  «apeva  a memoria 
*>  quasi  tulli  i rIaMrei  git^i  e latini  La  lucidezza 
M del  suo  spirito  iisuagli.ixa  la  vastità  della  <ua 
w erndizione.  La  sua  cnlira  distingueva  con  la 
n sirsaa  faeinià  il  vero  dal  falso,  e,  Piò  ih  è an- 
» enrn  piò  difllrile,  il  \ero  dal  verisiuiile  forili 
*'  uomini  hanno  ptMsedulo  in  grado  si  ruiìnentc 
” Parte  dJ  far  «ealiirlre  una  terza  vcrilu  ila  *Uie 
'*  verità  riconospitile : è impossibile  «li  fuggire  al- 
» l\agcdu<latez/a  ed  alla  forza  della  sua  logica. 
» Principalmente  lo  distìngue  la  pperisione  « la 
M brevità  delle  «uè  dinioslnizioni  Non  trasiura 
f*  nessun  mezzo  di  produrre  il  cons inrimenlo.  Sein- 
Tf  pre  un  ledo  che  si  direlibo  essere  stato  sprillo  pel 
» suo  soggrlto.  sempre  un  monumento  che  sembra 
»»  stato  concepito  «laUo  stesso  pensiero,  o ^♦segullo 
o dalla  Stessa  mano  che  quello  di  cui  tratta  , arri- 
H vano  opporlunamente  per  rischiarare  una  que- 
» slione  oscura:  ma  non  sa  mai  oltre  M necessario. 
» Oblia  ch'è  erudito.  e<<  in  questo  mostra  appunto 
w il  vero  dotto  81  può  dire  di  lui  ciò  che  .Mou- 
M tesquieii  ha  detto  di  Tacito , occorc/a  ht/lo  per- 
» efiè  vede  tutto.  CÌrco«|>eUo  per  natura,  fors'aii- 
» rhe  timido,  ha  rvìiakn  le  questioni  ardue  rela- 
» live  ai  senso  primitivo  dei  miti,  ed  airusoori- 
» ginario  delle  allegorie,  questioni  In  cui  iiatifra- 
» garono  Unti  seriUori  con  opinioni  diverse.  Le 
H idee  fondamentali  delta  religione  egiziani  si  ma- 
» nifestano  alcuna  solla  nelle  sue  inlerpelrazioni 
» dei  niili  greci,  come,  per  esempio,  quando  parla, 
» siccome  abbiamo  veduto,  di  Giove,  di  Bacco, 
M delle  ninfe,  delle  dimore  dei  morti,  deirelc- 
« mento  umido  In  generale;  ma  più  sovente  con- 
H sWera  la  religione  greca  quale  vedevunin  i più 
» degli  artisti  rii  cui  doveva  spiegare  le  composi- 
» zioni.  Voleva  in  ciò.  ad  esemplo  dei  sacerdoti 
» detr  antichità , Involare  la  sua  vera  doUrlim  al 
M volgo,  ovvero  riguardava  in  fatto  la  mitologia 
*1  come  un  miscuglio  di  idee  estranee  l'ima  alt’at- 
» Ira,  come  un  culto  ad  un  tempo  degli  eicmenli, 
» degli  astri,  d'uomini  di  spirito?  ^oi  non  esa- 
» mineremo  una  tanta  questione.  Raslava  a tal 
»»  saggio  scrittore  che  un  esame  più  profondo  non 
»•  fossi*  necessario  a!  suo  lavoro,  perchè  dovesse 
» astenersene,  e vi^amenle  i suoi  scrini  avrebbero 
» oUennIo  assai  minor  . «e  avessi*  ahhr.act'ialo 
M un  sistema  q^i.ilmique  \ i«eonli  ha  Imitato  pres- 
,1  sorhè  lutli  i generi  di  cui  si  compone  In  scienza 
»»  archeologica.  t'Insenno  «lei  ranH  che  ha  rnUiv.'»ll 
M aveva  fallo  prima  «li  lui  la  repuinzione  «li  pa- 

» recchf  doMI (^iiesli  «le'  suoi  pre- 

»•  dccessorl  al  «piale  sembra  che  possa  più  nafu- 
» ralnienle  esser  paragonalo  è Winrketuiann  Ma 
I)  troppo  «lissomigllanr.e  distingtionn  qu«‘sll  due  an- 
» tiquari  perché  In  posici  tlà  non  assegni  loro  gradi 
M diversi.  APpigiÌan<lns|  priticipnlmcule  alla  storia 
n delParle,  Winckeimnnn  si  èaffirtlnto  dì  comporue 
M la  cronologia,  in  un  tempo  in  cui  non  stconoscevano 
» ancora  bastanti  monumenti  perché  seguir  potesse 
t*  con  alcuna  certezza  i progressi  e bt  «l«•e.^1lelIza  «lei- 
>t  lo  scarpello;  ha  supposio  rivoluzimii  nel  gusto  che 
M non  sono  mal  avvenute  , «vi  ha  altrilmilo  lati  rivo* 
,f  luzlonl  a cause  chimi-riche.  Presso  Visronli,  la 
f,  storia  d«‘lP:irle  non  é un  accessorio:  cerca  prin- 
ft  cipatmentc,  iu  un  monumenlo  antico,  il  pensiero 
M delParlisla,  la  religione,  i coslnml,  le  usanze 
H del  tempo;  la  cronologia  dell'arte  poteva  diven- 


>•  (are  uno  del  frulli  de'suoi  lavori,  ella  noo  n'è 
n lo  scopo.  Winckelmuiin  si  abbandona  maggior- 
» mente  alla  sua  itnagitiaziont*  ; Visconti  regola 
n meglio  il  suo  andamento,  e «l'unn  scienza  sovente 
M congetturale  ha  fallo  prtrssotdiè  una  srtenx.i  esalta. 
M 11  primo  è talvolta  arrisrliinto  nelle  sue  citazioni, 
M ti  secon«io  è più  accurato  e più  sicuro.  Winckel* 
M inann  ha  fallo  amare  la  «cienza  delle  aiilichilà. 

Visconti  ne  ha  illustralo  luito  intero  il  dominio  ». 

VISDELOU  (PL.urnH)).  gesuita,  n.  in  Bretagna  nel 
I6S6;  in  età  di  2»  anni  fu  scelto  a far  parie  d*u- 
na  spedizione,  che  a tutti  quelli  che  la  composero 
ha  procaccialo  un  nome  nella  repubblica  delle  let- 
tere : suoi  compagni  furono  i PP.  Konlaney.  Tachard. 
Gerbillon  . Lecnmle  e Roiivci.  8uo  primo  p<‘nsiero 
iu‘l  giungere  alla  Cina  fu  quello  dì  studiare  la  lin- 
gua e I curatleri  «lelP impero  celeste.  Allora  si  di- 
cevano cose  molto  esagerate  intorno  alle  difncollà 
«li  quello  studio,  ma  egli  speditamente  se  ne  ap* 
prolilló.  Pn*slamenle  sì  mis«*  a inv«f«ligare  le  noti- 
zie storiche  contenute  nei  libri  cinesi  sui  popoli 
rhe  occuparono  le  regioni  centrali  e setlenlrionali 
ilelP  Asia.  Gli  storici  della  Cina,  In  cui  successione 
non  inlerroUa  iibl»raccio  un  corso  di  venlicinque 
secoli,  non  avetido  mai  trascuralo  dì  raccof Mere , 
sulle  contrade  vicine  alPim|>ero,  le  notizie  che  po- 
tevano in  qualche  mmio  allenere  all' istoria  e alla 
geografia,  eminenlemenle  giovò  alla  scii-nza  attin- 
gendo n quelle  preziose  fonti.  Prima  di  luì  si  aveva- 
no materie  manclievoM,  senza  online,  senza  legame, 
sulle  quali  saria  sialo  iiiip(>sslblle  ricomporre  la 
storia  di  (ante  nazioni  die  hanno  perduti  I toro  an- 
nali , se  pur  vero  è che  mai  li  avessero.  Il  sho 
M-s.  della  Moria  della  Tarlarla,  in  4 voi.  in  4.*» 
mandato  in  Buropa  . reslowi  ignoralo  per  più  an- 
ni , e rinalm«‘iile  fu  messo  in  luce  nella  Biblioteca 
orientale  (1777-79  , 4 voi.  in  4.»,  ni  in  fol  ).  Ap- 
pr«‘sso  a qui*sta  lafon'a  si  trova  la  duplice  inter- 
pretazione francese,  cioè  lillerale  e parafrasata , da 
lui  fatui,  con  corredo  di  Note,  del  testo  della  fa- 
mosa iscrizione  del  8i-an-fou,  che  prova  la  intro- 
duzione del  cn'slianesiino  nella  Cina  avvenuta  nel 
sec.  >11.  Si  fa  lamento  che  (I  P.  Visdelou  non  al>« 
bia  impiegalo  il  suo  soggiorno  neir  imperio  cinese 
in  alire  futichc  della  sless.n  guisa  . cd  abbia  per- 
duto assai  tempo-in  varie  qnistioni.  quando  sorse- 
ro differenze  Ira  i missionari  dei  vari  onlioi  reli. 
giosi.  Nel  I70B  fu  nominalo  vimn'o  apostolico  nella 
Cina,  e incontanente  do|>o  ve«<*ovo  di  Uaudioimli ; 
ma  i suoi  avversari  gli  contrastarono  la  legillimi- 
tà  del  suo  titolo,  in  mezzo  a lai  disp:ireri  la  per- 
secuzioni* il  costrinse  ad  abtiandonare  l'impero; 
salpo  alia  v(%Mm  di  Pondichéry  nel  I7«»9.  Avemln 
ricevuto  T ordine  dal  reggente  di  Kraoci»  di  ri- 
manersi in  quel  luogo,  ifì  compiè  il  rorso  del  vi- 
ver suo  nel  1757  La  Orazione  (uiieftrr  ch«*  scris- 
se p«*r  lui  il  P.  Nnrl>erlo  fu  impressa  fra  k*  Jlfemo- 
rie  Monche  delie  minioni  nelle  Indie  orientali 
(Lueca,  1744.  in  4.*,  2 > parte,  p 2Stf-5lil). 

VISDOMIM  (Kbas«:zsco),  prcillcnlnn* . i».  a t’erram 
nel  I8M:  entro  mrlla  religione  tl«‘ frnnrescani . e 
vi  fu  fatto  maestro  de' novizi  Morì  a Bologna  nel 
IG85.  Il  suo  coiifrnle  Wad  ling  non  dubitò  di  pa- 
ragonarlo a Demostene,  per  esser  riusrlln  a cmen- 
«larsi  del  vizio  di  Imlbj'llnre  che  pareva  dovergli 
fare  impedìmrntn  alta  preillcaziune,  Di  lui  ci  ri- 
mangono alquanti  volninì  di  Omelie  e di  Prediche, 
parte  italiane,  parie  Ialine,  ma  sono  da  buon  tempo 
me.'Se  in  «>blto. 

VISDOMI.M  (Attoimo-Uaru),  lelleralo  genovew; 
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ìawìò  più  voluini  di  f^eni  e di  roinefiti  Kulle  tra- 
g4*die  di  Sf^neca.  — > Si  può  vt'dert*  il  Tirabn^chi  al 
t.  VII  della  aua  >S(orfa  della  letteratura  italiana. 

VISDOMIM  (F.i’ccato).  |>oela.  n.  a Parma  »el  i:&30: 
primieramenle  fdudio  la  giiirUpnidenza  e prcM>  la 
laurea  nel  ma  poi  lidio  fii  diede  a rollivore 

le  IfUere.  Le  adunaiire  tellerarie  che  <d  facevano 
in  casa  sua  diedero  origine  nel  iii74  atraccademia 
degli  /nnotninaif.  Pii  scetio  a governalor  di  Novara 
dal  duca  OUavio  Farnese,  e in  prore«so  di  ieiupo 
il  principe  lo  lolse  api>n*s<o  dì  bè  con  nffìcio  di 
secrelarìfl.  L'a.  1689  fu  T ultimo  di  sua  viU.  Ab* 
biamo  di  esso  una  iraduzinne  in  ottava  rima  del 
poema  De  partH  ri'rdfnni  del  Sannazznro  (Parma , 
IS76,  in  18. «)y  c vari  Sonetti  in  fronte  a diverse 
opere  de'suoi  Minici.  — V.  le  >/cmori>  degli  scrit- 
tori parmigiani  dei  P.  Ireneo  AiTn.  l.  tv.  p.  S8I. 

VISÉ  o VIZÉ  (f.to.  donneai;  dh,  il  fondatore  del 
Mercurio  galante,  n a Parigi  nel  imo;  fu  ini- 
zialo alla  \ ila  ecclesiastica  e vestì  abito  di  cherico 
nella  sua  gioventù;  ma  troppo  grande  liicliiiazione 
il  traeva  alle  ledere,  intanto  che  T amor  del  diletti 
mondani  awertivalo  di  volgersi  ad  altro  cammino. 
Egli  adunque  tolse  moglie,  rnn  senza  doic»c<lopo 
aver  dato  fondo  al  suo  p.itrimonin . ch'era  assai 
misurato,  cerei)  tr.ar  prolillo  dal  proprio  ingegno. 
I suoi  primi  scrini  furono  saggi  nell' arie  critica, 
i quali  prenunziavario  neH'auiore  corrodo  gusto 
e perduta  coscienza,  ina  per  altro  gronde  acrimo- 
nia: da  allora  in  poi  si  chiarì  bassoinenle  invido 
del  Molière,  ed  è probabile  assai,  ch'egli  non  in- 
tendesse giammai  radezza  (lì  quella  mente  sublime. 
Esordi  nell' arringo  drammoUco  nel  1666  facendo  rap- 
presentare una  sua  commedia  in  tre  alti  intitolala;  Aa 
Madre  civetta  o gii  Amanti  di«gu4fa(f;H  questa  (en- 
ner  dietro  molte  altre,  dellcqualialtra  cosa  non  vive 
ehe  I titoli.  Il  poco  guadagno  che  ne  raccolse,  sebbe- 
ne avessero  molle  rappresentanze,  lo  persuase  a 
rnettersì  a pubblicare  un  giornale  che  chiamò  II 
Atercurio  galante,  net  quale  alle  novelle  di  corte 
aggiungeva  aneddoti,  versi,  indicazione  di  mode 
ed  annunzi  di  libri  nuovi;  sopralliitlo  poi.  e que- 
llo ero  uno  de'suoi  calcoli  per  aver  credito,  pro- 
cacciava detrarre,  In  termini  veramente  indecenti, 
al  merito  delle  più  belle  opere  di  Racine  e di  M(h 
lière,  e riserbava  le  lodi  agli  autori  più  oscuri. 
Tutto  li  meglio  che  si  può  dire  In  difesa  di  lui, 
si  è ch'egli  non  era  mosso  daM'amor  del  guadagno. 
Pubblicava  il  suo  giornale  per  dispense  mensili, 
che  raccolte  insieme  formano  6 volumetti  in  J8.o 
negli  anni  1678  e 167S.  Altri  lavori  il  costrinsero 
m sospendere  la  pubblicazione  del  giornale  fino  al 
1677;  da  quel  tempo  in  poi  lo  continuò  senza  in- 
termissione. Ivi  ineltevM  a jo.sa  le  adulazioni  a 
Luigi  XIV  , il  quale  lo  nominò  uno  de'suoi  slorio- 
grali,  assegnandogli  una  pensione  di  600  scudi, 
con  l'alloggio  nel  Lousre.  Il  VIsé  venne  a morte 
nel  1710.  Era  uomo  di  poca  cultura,  ma  vi  met- 
teva compenso  con  un  certo  brio . e con  facilità 
nello  scrivere.  Oltre  a 18  componìroenlt  dramma- 
ilei  pubblicati  dal  1666  al  1696.  che  si  trovano 
spesso  uniti  in  S voi.  in  18  «.  e tra  i quali  non  in- 
dicheremo che //impaccio  di  Codardo  La  Parto- 
rientgf  in  un  allo  ed  in  versi  (1667).  e U Dame 
vendicate  o P Ingannator  di  se  stesso^  in  s atti  in 
prosa  (1696),  citeremo  di  lui  le  Novelle  nuove  {Pa- 
ri ft\,  I66S,  S voi.  in  IS.o),  rislampale  sotto  il  ti- 
tolo di  Novelle  galanti  e comiche  nel  ICGO;  — 
Memorie  per  f//usfrore  la  dorfa  di  Luigi  Xiy 
(ivi,  1697-1706.  10  voi.  in  fol.  gr.),  edizione  di 
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Ionio  lusso  che  i IO  volumi  |>olrebl>ero  .ippana  dar 
materia  ad  uno  in  I2.«.  Morto  Visé  il  ..«uo  giorna- 
le fu  conlinualo  sotto  il  tìtolo  di  Mercurio  di' 
Francia  Tulio  la  racmlla  ili  quest' opera  va  circa 
a l.»oo  voi.  in  12.0  c in  «.«.  — V.  la  ìsloria  dei 
Giornali  di  Camusal.  t.  Il,  p.  198-806.  e la  Islo- 
ria  del  nostro  teatro  dei  fratelli  Parfait.  l.  X,  p. 
I7.N-78. 

VISETTI  (Iacopo),  ecclesiaslico  e poot.'i , n.  a Pa- 
dova nel  1736;  pubblicò  nel  1776  il  l.°  voi.  di 
un  poeinn  epico  eroico  intitolalo  il  Trionfo  della 
Chiesa,  e nel  tempo  stesso  un  voi.  in  prosa  conte- 
nente tulio  il  ilisegno  da  lui  ordinalo  di  quell' e- 
popea . che  non  fu  compiuta  se  non  nei  1786  e 
stampalo  in  8 voi.  in  8.<>  con  Note  (8.>  ediz.,  178T. 
8 voi.  in  18. 

\1S.MES  Dii  VALGAY  (AKNA  picTao-làCOPO  di),  an- 
tico vircdirellor  degli  .appaiti,  n.  a Parigi  nel  1746; 
ottenne  nel  1778  il  prixilegio  dell' impresa  generale 
dell' accademia  reale  di  musica  . ma  non  riuscì  me- 
glio nel  procacciar  sua  fortuna  che  nel  far  borire 
quel  teatro,  e si  trovò  ridotto  di  ceder  la  direzione 
prima  del  tempo  che  finisse  il  contratto.  Nel  corso 
della  sua  breve  amministrazione  si  udirono  nel- 
l' Opera  comica  ì primi  tuffi  venuti  d'IlaliH.  .Si 
ritr.-isse  sul  lliiirc  dclLa  su.*)  vita  a Caudcbcc.  ed  ivi 
inori  nel  1819.  Si  conosce  di  lui  uno  scritto  inti- 
tolato: Pasilogia  o della  musica  comrtdera/a  come 
linguaggio  universale  (Parigi,  18U6.  in  8.*).  Fu 
autore  altresì  ili  vari  melodrainmi  romici.  VIS- 
MES  ( Alposso-Diosicì-Maria  di),  suo  fratello;  fu 
tiftlciale  dì  artiglieria , ed  appallator  generale . ecc. 
Era  nato  nel  1746  a Parigi,  e quivi  mori  nel  1798; 
scrisse  per  l'accademia  reale  di  musica;  Le  tre 
età  dell'  Opera , in  un  allo,  posta  in  musica  dal 
Grélry  (I77R);  — Amodigi  di  Gaula,  rii  Qui- 
nault.  ridotto  in  tre  atti  (1779). 

VISSCHER  (Roiuiao  o Roii*.vo) . poeta  olandese, 
n.  in  Amsterdam  nel  1847  ; fu  educalo  nel  seno 
della  chiesa  callolica,  e si  mantenne  fedele  alla 
sua  comunione.  Mancò  ai  vivi  in  Alkmaer  nel  1686. 
Ebbe  assai  Inde  nell' epigramma.  Il  suo  predilello 
autore  era  Marziale,  e ne  tradusse  molla  parte.  1 
curiosi  ricercano  I suoi  £m6/emf  (Amsterdam.  |614, 
in  4-<>  traverso,  con  graziosi  intagli).  Anna  sua  figli» 
ne  fece  una  seconda  edizione  In  8 • più  accurata 
della  primo. 

VISSCHER  (Arsa),  figlia  del  precedente,  nata  In 
Amsterdam  nel  1684.  morta  nel  I66t  : trattò  la 
poesia,  la  musica  e la  pilturn  ; modellava  ed  In- 
cideva con  raro  merito,  e conosceva  la  lingua  ila- 
liana.  francese  e latina.  Dopo  aver  rifiutalo  più 
volle  splendide  nozze  per  non  abb.nndonare  il  pa- 
dre, sposò  un  nomo  ragguardevole  chiamato  Roolh 
van  Wesel,  del  quale  poi  rimase  vedova.  Ma  nè  M 
suo  mutamento  di  stalo,  nè  gli  obblighi  dell' educar 
la  nascente  famiglia  la  poterono  distorre  dal  com- 
mercio delle  muse.  1 suol  versi  l'han  fatta  salu- 
tare dal  Wondel  rol  titolo  di  Saffo  olandese. 

VISSCIIFR  (Masia).  sorella  minore  di  Anna,  nata 
in  Amsterdam  nel  1694;  fu  «iia  scolara  e degna 
emula  Si  maritò  nel  I68S.  rimase  vedova  nel  1634. 
e morì  nel  1649.  Si  cita  di  lei  un  dramma  «acro 
o meglio  mistero.  Intitolato:  Maria  Maddalena  ai 
piedi  di  Gesà:  c II  lamento  di  Fillìde  inserto  «lai 
Vries  nella  sua  Istoria  (antologica)  della  poesia 
olandese,  t.  l.a  Ella,  al  p.aro  della  sorella  e del 
padre,  restò  fedele  al  cullo  cattolico.  Schellema  pub- 
blicò ad  Amsterdam  nel  1868  un  voi.  in  8»  con 
questo  titolo:  Anna  e Maria  Testelschade  (sopran- 
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noui€  ben  nolo  di  qiicsl' «illhna)  figlie  di  yivtcher, 
con  ritraili»  far  «ìmilr  ere. 

VITA  (Ciò.  <le) . carinnif^la  r buon  orrheologo . n. 
a Benevenin  bri  t70U;  hi  ranoniro  della  calliMirale 
della  sun  patria  r pran  vicario  dell' arcivr«rovado, 
poi  vescovo  di  Kleli.  c mori  nei  1774.  Li*  sue  prin- 
cipali opere  sono  ; TheMiurtu  aniìifniUUum  tfene- 
t'cnfonorum  (Homa»  1 754-1 7«M.  2 voi.  in  fol.  (ìk.); 
— De  origine  et  jure  dceimarum  ecc/«favficurM«i 
(ivi , 1757  , in  4.o). 

VITALR  (S.) , II.  a Tlerreville  nella  diocesi  di 
BayeuK  a iiiezro  il  !o>c.  XI;  assai  per  iempo  »i  ren- 
dette singolare  per  animo  pio,  ptir  inudeslia  e |>er 
buon  indegno.  Kt'ndtilosi  ecrIesiosUco  fu  fallo  nel 
40B0  cappellano  di  Hobcrin  fratello  uterino  <li  Gu- 
glielmo il  CoiMpiislalnrc,  da  cui  ricevette  una  pns 
benda  neila  rolirglalc  fondata  da  quel  prinrifie  a 
Mortairi  nel  lOBS.  Do|>o  io  anni  di  soggiorno  in 
quella  c.isu  . Heiitendosi  chinmnio  a più  prrfetUi  vi- 
ta» rinunziò  ni  betielUi  errlesiasUri . vendette  ogni 
suo  avere,  ne  <lisT)cns»  il  prezzo  ai  poverelli , e si 
ridusse  prima  nelle  balze  del  molili  vicini»  poi» 
nel  1095,  nella  foresla  di  Lrnun  » in  Angiò . quin- 
di in  quella  di  Kougères,  e llnalnienle  (1105)  nel- 
Taltra  di  Savignì,  dove  fonilo  iin  convenlo  pe'suoi 
discepoli,  giù  cresciuti  in  buon  numero.  Adotto  la 
regola  di  S.  Bened<*tlo,  modificata  da  partieotari 
costituzioni.  Questa  badia  (ti  Savignì.  la  cui  fon- 
dazione  si  reca  alt' a.  tll2,  in  piceioi  tempo  di- 
venne una  iletle  più  celebri  della  Francia»  e II 
rapo  luogo  di  una  congrega/ione  che  .«i  sparse  in 
lutto  il  reame  di  traiiein  e fino  netriivghilterru. 
Vitale  era  uno  «lei  monaci  più  dotti  ed  eloquenti 
del  suo  tcm|»o.  Rgli  diede  bella  prova  di  se  nel 
concilio  di  Hi'ims  convocalo  da  Calislu  II  nel  1119. 
SI  trasferì  in  Ingliitlerra  in  (luesl'anno  niedesirnn. 
e vi  operò  molte  conversioni.  Mori  nel  priorato  di 
Dampierre.  Imilano  ire  leghe  da  Savignì  net  1122. 
La  sua  yHti  fu  scrilla  in  latino  da  Slefann  di  Kou- 
gères»  cappellano  di  Rnrii*o  II  re  d Itigbilh'rra  poi, 
vescovo  di  Itennes.  Fleiiry,  llciyol  ecc.  hanno  an- 
che parlalo  di  lui. 

VITAI.R  di  ///oM , rosi  chiamalo  dal  luogo  di  sua 
na.si;ila;  boriva  sul  d«'eiinare  del  see.  Xll.  Non  ab- 
biamo alrutia  notizia  sulla  sua  vita»  ma  è celebra- 
to pel  suo  poema  latino  del  Queroìui^  scritto  nel 
IIU6  c stampato  nel  1595  da  Corrado  Uillershiiys, 
nella  sua  i*«iizimic  del  (Juerolut . e da  Coiiimetin 
con  questo  litoio;  Plauti  (Jneroln»  , #ìne  Aulnla- 
ria  eirginco  cannitie  redditn  (in  B.«*).  Ques|.i  eoiii- 
media  trovala  da  principio  tra  i .Mss.  di  Piatilo , 
fu  per  lungo  tempo  altribuila  al  comico  Ialino.  Si 
può  vedere  una  speeiiie.ii.')  analisi  dei  due  (Jue- 
roli  nella  /storia  letleraria  di  /■'rancia  del  be- 
neilcUlni,  I.  XV»  p.  42U-454.  a|rarlieolo  yital. 

VITALIANO  . generale  scita;  MiceeUetlc  al  padre 
suo  Palriciulo  nella  diguilà  di  conte  o capo  della 
|ei.i  fatta  dai  rwipoll  della  Tracia,  della  Mesia  e 
della  Scizin.  A petizione  ilei  eristiani  orliKlossi , 
perseguitati  dati' imperador  .Aiia-lasio,  nell’anno 
5ir>  andò  a eamiN>  selle  miglia  presMi  Costanti 
nopnii»  c do|Ki  aver  fallo  promellere  all*  iiiiperu- 
dore  eir  egli  riparerebbe  a*  suoi  lorlt . ripigliò  la 
via  «Iella  piccola  Setzia.  LI»Im*  Ira  |hu<»  a vincere 
un  esercito  spedili»  conico  di  lui  da  Aiiastu>io  che 
aveva  violalo  il  suo  giiiraiuenio.  Rgit  {mleva  levar 
«li  sfggio  quel  nioiKirca  spergitmi,  ed  avrebbe  an- 
co por  tale  allo  .'isse<*oml.)tì  i voti  «logli  abitanti 
di  Cosianlinopnii  rilH'llatisi  ; ma  gii  pìiicqiH*  di  ac- 
cordargli la  |;a«:e,  seuipre  culi  gli  sbassi  patii»  sta- 


tuili solo  per  giovare  all' ortodossia  e alla  lratM|uU. 
lita  della  clii«*sa.  Allora  rilorna^senc  colmo  di  doni 
e rive.sUlo  della  dignità  di  maestro  ilcfia  milizia 
dei  traci.  Non  andò  guari»  e si  vide  S|>ogliar  di  iiuo-- 
vo  dal  .sempre  spergiuro  Anastasio»  e ricominciò 
cuiilro  dì  lui  la  guerra,  vittoriosa  anco  questa  vol- 
ta. Uopo  la  morie  dell' imperiiiiore  avvenuta  nel 
5IB,  egli  si  mise  in  otlimo  ucomJo  con  Giuntino, 
che  il  mando  a Coslantinupolì , e lo  fece  conte  lui- 
lilare  di  palazzo;  ma  reiiduiosi  odioso  alla  fazione 
dei  cilestri  fu  ucciso  duraiile  il  suo  consolalo  nel- 
l'a.  520.  La  maggior  parte  degli  storici  accagiona 
di  lai  deliilo  U solo  OiustiiiiaDo  » ma  pare  clic  Idu- 
siiiio  vi  coii^enlissr , perocché  I rei  ne  andarono 
impunili. 

VITALIANO,  elollo  papa  nell  a.  657;  ora  nato  a 
Sigila  in  Campaiija,  e mori  nel  679.  Ebbe  tmlc  per 
essere  stalo  mantenilore  «Iella  disciplina  eccic^ia- 
slica  in  lutto  il  vigor  suo.  Cadde  in  sospetto»  uia 
senza  buon  foiidamenlo»  di  essere  stato  secreU- 
mcnle  infetto  deli  errore  dei  inoiiotditi. 

VlTEL  (Gto.  di) , iMiela  francese,  n.  in  Avranchea 
circa  l'a.  1560;  antepose  le  lettere  alla  giurispru- 
denza nella  quale  i suoi  amici  avrebbero  voluto 
avviarlo,  e«l  amialo  in  Parigi»  ivi  pubblicò  nel 
I58S  i suoi  Kicrcizi  poetici  (in  B.«).  Si  conietlu- 
ra  ch'egli  non  sopravvivesse  lungo  lcm|K)  alla  pub- 
blicazione della  sua  raccolta  predetta»  atlcsucbè 
ivi  prometle  diverse  allre  ofiere»  nessuna  delle 
quali  più  apparve.  — V.  la  /Ubtiuteca  francese  di 
Goujet,  t.  XIII.  p.  975-86. 

MTRLLRSGttI  tGiu.)^  il.  a Cornetu  ; fu  prima  sc- 
cretario  del  coiidullicro  o capitan  di  veutura  Tar- 
taglia» ma  il  suo  padrone  avendo  avuto  mozzo  il 
capo  per  ordine  di  Sforza  nel  1491»  ezU  venne  a 
Roma  e fu  addetto  alla  l'orte  puntlticia.  Diventò 
principale  ministro  di  Eugenio  IV»  che  gli  diede  il 
vescovado  di  itccaiuli  nel  I45t,  Il  patriarcato  di 
AlesNindria  e i' arcive.scuvado  di  Firenze  net  1455, 
e (Inahnentc  il  rap(Hdlo  di  cardinale  nel  1457.  Ve- 
dendo gli  stati  della  Ghie-M  solK*vatÌ  contro  il  pon- 
telicc , elle  fu  costretto  fuggirsi  a Firenze»  it  Vi- 
hdleschl  lento  riconquislarii  t>er  (orza  d'armi,  ma 
seppe  più  volentieri  adoperare  il  veleno  e il  pu- 
gnale, e sebbene  ave<»sc  inloriio  tirannctli  perlidi 
e feroci  egli  tulli  li  vìnse  nella  perlidia  e nella 
ferocia.  Fìualiiienle  o fosse  die  Eugenio  IV  preii* 
«lesse  vergfigna  di  servirsi  d'  un  uomo  brulUito  di 
lanti  misfatti,  o f«^sc  che  it  credesse  pronto  a for- 
marsi uno  stato  indipendente  nei  doiuinj  ecclesia- 
stici» lo  feix*  prendere  e chiudete  in  caslel  S.  Ange- 
lo, dove  .allora  Imxó  a lui  liiiir  la  malvagia  vita  o 
di  ferro  o di  veleno  nei  144u. 

VITELLI  (Nk'culo),  capitano  di  ventura»  ossia  con- 
dottiero; fu  divotissinio  alla  casa  de'  Medici , che  gli 
procacciò  la  signoria  di  Gillà  di  Gaslcllu  suo  pa- 
tria, e lo  dih^e  nel  1474  cnulro  le  armi  dì  papa 
Sisto  IV.  Sulle  prime  fu  costretto  di  tvdere  alla 
tempcsi.-}  che  si  era  disserrala  contro  di  lui,  ma  fu 
rimesso  nel  suo  piccolo  lUmiinio  nel  4 482  da  Lo- 
renzo de'  .Medici»  e mori  prima  del  1497. 

Vi  rEl.l.t  (>  ITI  LI.0ZZOI»  lìgiio  «li  Nicndò  e .suo  suc- 
ei'ssore  m-i  dotuinio  di  Gillà  di  Gasleiio.  Nel  1497 
pres»*  a difeiidcTe  gli  Orsini  c«»ulro  papa  Aleicsaiitiro  VI, 
(Miassicum  loro  la  pace  coli  una  lermiiialiva  siUoria. 
J/anno  apprt^so  si  acconciò  allo  stipendio  della 
repiibbliiM  lioreiiliiia  ; ma  .svciulu  vidulo  l'miio  suo 
frab'ilo  morir  sul  palibolo  ivmc  Iraddure , perchè 
malo  era  riu.scilo  in  uiui  impresa,  temette  per  se 
iiiedesimo»  c si  |>osu  a parte  dui  pisani»  ai  quali 
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portò  gran  giovamento.  ^rI  isoS,  dopo  dì  cs4cr<ii 
collfgffllo  con  gli  altri  condollicri  ronlro  il 
duco  Vnlentiiio.  ebbe  la  iiialaccorteizo  <li  nflhlar- 
Sf  alle  aue  moni . e fu  truridalo  in  sini^ogl^a. 

VITELLI  (CiArioo).  prude*  ^encrnlc.  dello  '•((‘««o 
fomtglla  dei  precedenti,  n.  a Cillò  di  Caiilcllo  nel 
aec.  \V|;  9ervi  molto  tililinenle  al  grandiico  Cosi- 
mo de' Medici  nella  giiem  di  .Siena;  l'tmintidava 
le  bande  ilaliane  nel  ltfA4.  ncllu  iinpreoa  fulta  <U 
Filippo  II  re  di  Spagna  ronlro  I mori  d' Africa»  e 
vi  acqtiialó  grande  onore.  Servi  poi  nel  Brabonle 
eolio  il  duca  d’Alba,  e vi  fece  maggiori  provo  di 
valor  militare;  Il  re  Filippo  II  lo  creò  gran  marc- 
seioMo»  e Ciapinn  aeppe  moitrar»!  degno  di  tanto 
grado  aalvandn  l'eRerrilo  apngnnolo  dopo  la  morie 
del  conte  d'Aremberg  e penetrando  nel  ruor  del* 
l'Olanda  » ove  .s' impadroniva  di  mrdie  città  co<<i 
apeditamenic  die  il  principe  irorange  non  et>t)e 
neppiir  tempo  di  icniare  il  v>ecorHO.  Egli  mori  nel 
1S7G.  — V.  Paolo  Oiovio,  Eioqia  virorum  bellica 
virtute  iUtulrium  f e Branlómc,  Ute  dei  enpiUini 
Mranieri , cap.  XLVI 

VITF.LLIO  0 VITFXLO»  malematiro.  n.  in  Polonia 
nel  »ec.  XIll  dalla  ilhiHire  ca»a  dei  Clolek.  Iranla* 
tondo  il  proprio  nome  di  pollaceo  in  latino  >nile 
chiamarsi  Vìlellio.  È degno  di  osst^rvazione  il  con* 
siderar  oggidì  quello  eh>i  lanciò  scritto  sull' otti- 
ca. Il  suo  lavoro  venne  In  luce  lungo  tem|M>  dopo 
la  morte  sua,  sotto  il  seguenic  Mlolor  f'ifef/ionia 
per$peetivn>  libri  X (Norlml)erga , in  fol.>, 

prima  edizione  per  etira  di  G.  Tanstellcr  e P. 
Apiann.  La  seconda  edizione  die  è del  in 

fol.  porla  questo  titolo;  /)e  opticn,  id  etl.  de  un- 
tura  > ratiorte  et  projvednne  radiorum,  rixu^,  /«• 
mfntim,  eolorum  o/f/uc  formartnn . r/uui«  vuiffo 
per»pectivam  vocanl , libri  X.  Ln  terza  (Ka«ilen, 
IS78),  dove  si  trova  ondie  il  Inllalo  dell'  arabo 
Alhasen  sull’ ottica,  hn  per  titolo;  Optietr  ihetnunts 
Alhateni  arabi»  libri  l'H,  nane  primnm  edili  ; 
ejusdem  lìber  de  erepusculit  et  nubiwn  aseemio- 
nibu»  ; ìtem  f'iletlioni»  ihnrinqo-poloni ^ libri  X» 
a Fr.  HitnerOf  ecc.  — V.  Milzicr.  .^cella  deqli  sto- 
rici polacchi  ^ p,  770;  G.  Vlliirhiu,  de  Salini» 
craeovieniibu» , e Sollikowicz,  Istoria  dell*  acca- 
demia di  Cracovia. 

VITELLIO  (AULO^,  imperadore  , ii.  a Roma  sotto 
Il  consolalo  di  Drnso  e ^o^bnno  nell'a.  is  di 
C.;  era  nepnte  d'iin  cavaliere  che  fu  intendente  di 
Augusto.  Lucio,  padre  di  Aulo,  era  jttatu  console  nel* 
Ta  SI.  poi  governatore  di  Siria;  <ii  nuovo  con- 
sole nel  collrg:i  di  Claudio  nella  renstir.'i  c II- 
iMÌaienlc  console  per  la  terza  volta  nel  47  ; ma 
egli  non  fu  tanto  nolo  per  la  perìzia  che  dimostrò 
ne'  suoi  consolali , quanto  per  la  viltà  a cui  sep- 
pe discendere  come  cortigiano  di  Caligola,  di  Clau- 
dio. di  Messalina  c di  Agrippina.  Aulo  primiera- 
mcnte  fu  console  Insieme  con  un  altro  Ludo,  suo 
minor  fratello,  nell'a.  48,  mercé  delt'csserc  sialo 
nudrito  in  Capri  sotto  gli  occhi  di  Tiberio;  sosten- 
ne poi  per  due  anni  ruflldo  di  proconsolo  e di 
luogotenente  di  ^erone  in  Africa.  Era  stalo  appena 
spedito  da  Galba  al  governo  uitlitare  della  bassa 
Germania , e già  pei  suoi  costumi  prosciolti  alla 
crapula  vi  si  era  acquistalo  un  gran  nome  nei  vol- 
go, quando  stili' entrare  «lelt'a.  69  alcuni  soldati 
In  presero  a forza  e In  condussero  in  Colonia  per 
ivi  dichiararlo  Imperadore,  quando  il  primo  an- 
nunzio solo  era  giunto  della  morte  di  Galba.  Ce- 
cina e Valente , suoi  luogotenenli , che  |>«r  loro  par- 
ticolare ambiziuiie  s' erano  slrelti  alla  fortuna  di 


Vitellio,  si  affrcUaronn,  avviandosi  verso  Roma  t*on 
le  loro  legioni,  di  prevenire  i disegni  di  Ottone, 
col  qtiab*  M suo  indolente  cnmpelilore  si  perdeva 
in  v.**ne  Irallalive.  Ln  baltaglin  di  Bedriaco  rom- 
baltiila  il  ili  14  aprile,  e vinUi  da  es^i  dofm  qual- 
che sinistro,  mise  in  «odo  t'aiilorUa  del  novello 
principe,  sollo  I cui  vessilli  schierarnnsi  le  milizie 
di  Ottone,  loslo  che  rosiiii  si  fu  dalo  la  morie.  I 
generali  della  parie  vinta  trovaron  grazia  innanii 
ali'iniperailore,  che  diede  principio  ni  suo  regno 
scacciando  i pretoriani  . e mandando  al  supplizio 
gli  uccisori  di  Galba.  A questi  ineomiuciameuti  se- 
guirono le  private  vendelle.  Fu  desso  il  primo,  e 
per  quanto  dicono  nell'allo  che  visitava  il  campo 
di  Bedrincn,  che  profferì  quelle  orribili  parole,  poi 
ripeliile  ila  nitrì:  li  corpo  di  un  nitiiieo  morto, 
non  sa  mai  di  fetore.  Accollo  in  Roma  trionfal- 
mente «lai  sellalo,  dai  cavalieri,  dagli  istrioni  e dal 
popniazxo , e scortalo  da  60.000  sotdnli,  Vitellio 
diede  da  prima  in  Roma  lo  spettacolo  della  sciii- 
fns.1  .sua  iniumperanza  ubriacandosi  in  compagnia 
dei  peggiori  che  fossero  in  lutto  quella  turba,  alla 
<|ualc  fece  dispensar  vino  l*ooliì  giorni  dopo  (46 
luglio)  prese  il  sommo  ponlilicalo,  e sì  dichiarò 
<*onsole  perpetuo  Svelonio.  Plinio  . Dione  Cassio  ci 
hanno  sertialo  meninria  dei  (lerversi  costumi  di 
Vitellio;  il  quale  immepio  ne  più  tiilami  gavazza- 
menti,  n«m  vole\a  rhe  ia  lussuria  fosse  In  lui  vin- 
1.1  dalla  gol.'i . nè  questa  da  quella.  Il  racconto  die 
cì  fanrn»  poi  delle  abliimiincudi  sue  crudeltà  ron- 
de pieno  r nhbndiriii  ohe  -«i  gi(i«tauiente  pesa  sul 
nome  suo.  Prima  di  esser  chiamato  all' impero  al 
trovava  taliiienle  immerso  nei  debili  die  gli 'fu  me- 
slieri  ailoperare  ogni  mezzo  possibile  per  sottrarsi 
alle  persecuzioni  de'  creditori  : questo  mostro  si  re- 
co lino  ad  avvelenare,  per  raccorne  l'eredità,  un 
ligtio  che  gli  lasciava  Pelnmia  sua  prima  moglie  . 
quando  ia  ripudio.  In  riguardo  ad  uno  degli  an- 
tichi suoi  creditori , qnanrlo  nniinnva  che  si  im- 
molasse innanzi  a' suoi  ocdii,  disse  di' egli  ap- 
prestava a se  stesso  la  vista  più  deliziosa.  Tulia- 
via  si  vuol  credere  con  Tarilo,  che  vogliasi  a tor- 
lo impiugiiare  il  registro  de' suoi  deliUi  supponen- 
do lui  essere  sialo  uccisore  di  sua  madre  Seslilia, 
rtspellabil  donna,  alla  quale  |)olè  bastar  bene  il 
cordoglio  ad  aprirle  la  tomba.  Ma  all' infuori  del 
malricidio,  egli  agguagli.*!  (piel  Ntrrone  , die  aveva 
dichiaralo  voler  premiere  per  suo  esempio.  Erano 
appena  olio  mesi  c pochi  giorni  die  questo  abbo- 
minio  del  inoudo  sedeva  in  Irono,  <|uaiidu  essendo 
sialo  salutalo  iiiifieradore  Vespasiano  dalle  legioni 
d'Asia.  Primo,  luogolenenlc  del  nuovo  monarca, 
entrò  in  Roma,  fisa:  trascinare  nel  foro  Vitellio 
mezzo  nuilo  e legato,  dove  fu  fatto  iii  brani  dal 
popolo,  dopo  oltraggi  e viliipcrj  d'ogni  guisa,  nel 
mese  di  dicembre  <ieH‘a.  69.  Olire  agli  autori  an- 
lidii  si  può  consiiitarc  sul  regno  di  Vitellio  la  Isto- 
ria deqli  itnperadori  di  Tillemoiit. 

VITELLIUS  (Eavsuo),  prelato  polacco,  n.  in  Cra- 
covia circa  il  I47u;  fu  nominalo  vesco  vo  di  Piock 
nel  4604.  cil  invialo  due  volle  a papa  Giulio  11 
dal  re  Alessandro  Lo  slesso  grado  gli  fu  luaiitenu- 
lo  da  Sigismondo  I successore  di  Alessandro  suo 
fralcilo  nel  1606.  Nel  1618  amló  aiiilMsciadore  del 
suo  sovrano  prima  alla  dida  di  AiigstMirgo  a ri- 
chiederla di  siK’corso  contro  i turchi.  |>oi  a Roma, 
liove  doveva  iratlare  con  Leon  X due  importanti 
negozi.  Trallavnsi  <li  statuire  qual  successore  si 
avesse  a tiare  all'  ini|MMMdor  Massimiliano,  la  cui 
eredità  era  sinaniosumenlu  ambila  da  colui  die  poi 
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81  chiamò  Carlo  V,  e tli  mutar  la  opinione  del 
papa,  che.  nel  dispareri  9oprii>\enuU  tra  i cava- 
lieri teutonici  della  Prussia  e la  Polonia,  pendeva 
a favore  dei  cavalieri.  Ma  Vilelllus  si  lasciò  sedur- 
re dalle  promesse  di  Carlo  e di  Leone,  c tirò  in* 
nani!  assai  lentamente  e debolmente  I suoi  nego- 
Kiati.  La  morte  del  ponletice  avvenuta  nel  1S2I 
fece  cadere  tulle  le  sue  speranze,  e fu  Immerso  in 
ai  profondo  cordoglio  che  ne  mori  nel  seguente 
anno.  Molte  sue  lettere  si  trovano  nei  primi  sei 
volumi  degli  Acta  regalia  di  Stanislao  Ciorskl,  e 
la  sua  nta  sta  scritta  nei  tomo  1 dell' opera  sulla 
Letteratura  polacca  (Cracovia,  1810,  4 voi.  in 
8.»),  del  conle  Ossoilnski  conservatore  delta  biblio- 
teca liiiperiole  di  Vienna.  — ••  >nn  essendoci  ri- 
uiasle  opere  che  facciano  lesliniotiio  al  mondo  del 
suo  grande  safKTe  r della  sua  rara  eloquenza  ri- 
cordala da  vari  scrittori . ci  valga  cilare  il  seguen- 
te testo  di  Nakielski.  che  parlando  di  lui,  dice:  t'ir 
in^crfif  excettrnti$  tuoi  coptilio  curn  eloquenlta 
c/(iri/s  . et  cujiu  apud  cArizfionoi  principe$  ab 
»ÌH<julare  iugenium , _vel  Ha  fato  volentey  magna 
auctoritrts  ftiit. 

VITFNF.,  granduca  di  Lituania;  è considerato  co- 
me il  fondatore  della  dinastia  dei  Jagelinni.  ^ri  28 
anni  che  durò  il  regno  suo  fu  Inteso  soluinenle  a 
condiir  guerre  di  distruzione.  >el  12U8  gillossi 
sui  palaliiialu  di  Saiidomir,  e vi  commise  orribi- 
li ei'ddi.  Nel  I2U0,  per  vendicarsi  dì  una  corre- 
ria falla  Ite' suni  stati  dai  ravalieri  leulnnici,  dires 
se  due  corpi  di  escrcllo.  Tulio  sulla  Carlntia,  Tal- 
Iro  sulla  Semigallia,  e mise  a guasto  Tutta  e Tal- 
Ira  provincia:  la  prima  ebbe  da  lui  nuova  deva- 
stazione nei  1291.  !Ua  queslo  è piccola  rosa  in  ri- 
gu.'trdo  alla  sittgulurilà  della  barbarie  con  cui  su- 
però se  slesso  nel  1204.  Avendo  pa.ssalo  la  Vistola 
e traversalo  la  Ma.-Htvia,  si  avventò  inopinatamen- 
te sulla  ritta  di  Lencicza.  e vi  foresi  gran  nume- 
ro di  prigionieri,  che  ciascuno  de' suoi  soldati 
u'clihc  80  per  sua  parte.  Mentre  faceva  le  sue  fie- 
re imprese  contro  i popoli  vicini  lasciava  spesso 
ì suoi  propri  stati  in  preda  u gicisle  rivendicazio- 
ni. Nel  ISI8  invesii  la  cMbi  di  IHemrl  , ma  si  tolse 
daiT  as.se. Ilo  della  inc<le$itna  ulT  avvicinarsi  del  gran 
maestro  dell  ordine  teuloitìou.  Muri  |mico  letiipo  di 
poi,  cd  ebbe  |>er  successore  Gedymiii , avo  di  llla- 
dislao  Jagellom*. 

VlTF.ItH  O o BKTTTKILO . 20.*'  re  del  Visigoli; 
acqiiisló  il  Irono  per  via  di  un  «ielillo.  F.rn  salito 
ili  comatidu  delle  milizie,  ed  aveva  ricevuto  l'in- 
carico di  lorre  ai  gn*ci  ipianto  loro  restava  nella 
Ltisìtaiiia,  qu.tndu  sedolli  avendo  I snidali  che  si 
movevano  sotto  ì suoi  ordini,  rapi  la  corona  e la 
vita  a Liuvva  11.  e si  fece  elegger  re,  .senza  osta- 
colo alcuno,  iielTa.  nos.  Tecu  vani  lenlulivl  per 
ristorar  T ariaiii'>ino  nei  novelli  suoi  stati;  prese 
vendetta  de' suoi  sinistri  successi,  facendo  scorre- 
re a rivi  il  sangue  oitodosso  sul  patiboli,  e (ini 
di  rendersi  nditsio  e spregevole  per  l.i  sua  avari- 
zia e scosluinulezza.  Creilelte  prn<‘acciarsi  un  utile 
allealo  In  Tcodnrico  II  re  <T Orleans  e di  Borgogna 
seeuliendolo  per  suo  genero;  ma  questi,  do|Ki  un 
anno  di  matrimonio,  gli  rimandò  la  sua  llglia  Er- 
nieml>erga  . e non  volle  re-stiluirne  lo  dole.  Allora 
Vilerico  fece  contro  il  borgognone  una  lega  con 
Temleberlo  11  c Glolurio  II,  sovrani  di  Aiisirasta 
e di  Soissnnii,  e con  Agilulfo  re  dei  lnngol>ardi.  ma 
li  lasciò  soli  a VomlMtlerc.  Costui  fu  trucidalo  dui 
propri  sudditi  tielTa.  010. 

VITET  (Lmci),  medico  ragguardevole,  n.  a Lio- 


ne nel  17.^8;  ebbe  II  dottoralo  nell'  università  di 
Mompellierl,  andò  a compiere  gli  studi  In  Parigi, 
e passò  nd  esercitar  Tarte  ippocratica  nella  sua 
patria.  Ivi  gli  fu  concessa  dal  municipio  e dal  col- 
legio medico  la  istllnzlone  di  un  laboratorio  chi- 
mico, (Il  un  museo  di  storia  naturale  c di  un  an- 
dleatro;  ma  i superstiziosi  clamori  della  plebaglia, 
alla  quale  era  sialo  Otto  in  capo  che  I nuovi  pro- 
fessori comnietlevano  il  deliito  di  sparare  i fan- 
ciulli vivi,  tanto  poterono  che  fecero  chiudere  la 
sua  scuola.  Egli  si  consolò  di  questa  offesa,  do- 
rinndo  agli  studiosi  parecchie  opere  utili.  La  rivo- 
luzione, cITehbo  in  lui  un  seguace  caldissimo.  In-* 
terruppe  il  corso  delle  sue  doUc  fatiche,  e lo  im- 
pulse nell' arringo  politico.  Tu  fatto  amministrato- 
re del  distretto,  poi  capo  del  municipio  di  Lione, 
e deputato  della  cillà  presso  la  convenzione  nel- 
Ta.  1798.  Nel  processfv  di  Luigi  XVI  il  parer  suo 
fu  per  Tappello  al  {vopolo  e la  prigionia.  Al  tem- 
po dei  torbidi  di  Lione  fu  poslo  .sotto  accusa,  e 
rifuggi  nell.i  Svizzera,  nè  fece  ritorno  in  Frauda 
se  non  quando  Knbespierre  fu  caduto.  Ritornalo 
nella  convenzione,  passo  quindi  al  consiglio  dei 
cinqueccnio.  e fu  di  quel  picco!  numero  di  depu- 
tali che  mostrarono  qualche  forza  d'animo  nella 
giornata  del  i»  brumale.  Questo  non  polca  man- 
care di  tenerlo  lontano,  da  ogni  pubblico  incari- 
co. Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fece  ritorno 
in  Parigi,  fti  nominato  corrispondente  della  società 
agraria,  e mori  nel  1BU9.  È autore  delle  seguen- 
ti opere:  Medicina  veterinaria  (Lione,  1771.  S voi. 
In  ».«);  il  grido  europeo-che  levò  questo  libro  fe- 
ce epoca  nella  storia  della  incdicinn;—  f^armaci>~ 
pea  di  Lione  (1778,  in  4.®);  — Medicina  espet- 
tante  (Parigi,  I80S,  in  u «);  — Mediana  del  po- 
polo (Liutie,  1804,  is  voi.  in  18.»);  — Trattato 
detta  samiuiiuga  medica  (Parigi,  1809,  in  8.«), 
pubblicalo  dal  llglln  delT;lUlo^^  Il  dottor  Farisei 
pubblicò  nel  iuu9  una  iVzjfizia  sopra  L.  VUet. 

VITItHINDO  o WITE-KIND,  che  In  sassone  anti- 
co suona  fanciullo  bianco  , eroe  celebre  della  Ger- 
mania; Il  padre  suo,  secondo  alcune  cronache,  fu 
uno  dei  principali  capi  dei  Sassoni  chiamato  >¥er- 
neking.  Quando  Carlo  Magno,  dopo  avere  n^pinta 
la  invasione  dei  sassoni,  ebbe  messa  a terra  la 
fortezza  di  Eresburgo,  e fu  entralo  nel  loro  terri- 
torio, Vilichindo  seppe  mostrarsi  degno  antagdiii- 
sla  del  nuovo  impenidore . pel  valor  suo  e per  la 
sua  costanza.  Egli  solo  rifiutò  di  soltoporsl  al  gio- 
go che  n mano  a mano  T illustre  fìgiiu  di  Pipino 
venne  iinponeiirin  ai  saSM>ni;  e mentre  i suoi  con- 
cilladinì  si  iimill.'ivaiio  ai  piedi  del  vincitore,  egli 
andava  a destare  la  forza  del  dani,  e faceva  lega 
cogli  uomini  terribili  del  sellenirione , i quali  ben 
tosto,  e per  più  di  un  .secolo,  dovevano  porta- 
re in  Trancia  tutti  I disaslri  di  una  guerra  d'oc- 
cupazione. Cogliendo  deslrninenlc  T opportunità  del- 
le circostanze  che  traevano  Carlo  .Magno  verso  al- 
tre frontiere  del  suo  vastissimo  imperio,  e delle 
nuove  guerre  in  cui  quel  gran  principe  era  invol- 
to, V iticliimio,  ogni  volla  più  audace,  0|>erava  nel 
centro  della  Gt'rinaniu  una  insurrezione,  che  richia- 
mava a comballere  Ivi  lo  stesso  Carlo,  solo  Ira  tulli 
capace  di  frenare  Terne  Sassone.  Nel  782  T impe- 
radore  conlido  il  comando  delle  sue  armi  al  conte 
Teodoricn  suo  parente.  Vilichindo,  che  questa  volla 
non  aveva  a fronte  il  valore  di  Carlomagno.  rifmr- 
lo  ronipiula  vjlloria  sulle  sponde  dei  Yeser.  Ma 
T iiiJpcradore  non  fu  tardo  al  soccorso;  I Sassoni, 
]H;rcossi  dal  terrore,  reslaron  sordi  agli  cccilanieoh 
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dei  loro  cupo,  e 5000  ne  furono  trucidali  sui  cam- 
pi  di  Verden.  Vitichindo  abbandonalo  dai  suoi  al- 
lonlano»si  aspettando  il  tempo  di  ricominciare  la 
guerra,  ^è  fu  tardo  a porgergHsi  : Ire  volle  presen- 
tò la  battaglia  a' francesi,  e Ire  volte  i sassoni, 
meno  numerosi  e meno  disciplinati . furono  messi 
in  rotta.  Ammaestrato  dalla  sperienia,  adottò  un 
listeina  di  guerra  difensiva,  e traendo  prolUlo  dal 
luogo , combattè  facilmente  alla  spicciolala  il  ne- 
mico. Finalmente,  dopo  vari  sanguinosi  combatti- 
menli,  convinto  che  il  duce  Indomabile  dei  sas- 
soni non  sarebbe  rosi  per  sommeller«i,  Carloma- 
gno  prese  deliberatlone  di  mandargli  alcuni  ve- 
scovi che  si  diedero  a convincerlo  della  sàntllà  del 
crislianesiroo , ed  accorlamente  gli  vantavano  la  dol- 
cezza del  viver  civile,  e dello  slato  pocillro.  I.a 
persuasione  operò  quello  che  non  aveva  potuto  la 
forza  deir  armi.  Vitichindo  si  recò  presso  Carloma- 
gno  ad  Aigny  suirAisne,  e ricevette  II  battesimo. 
Investito  del  tilolo  di  duca  di  Sassonia,  ripassò  il 
Reno,  e fino  al  giorno  della  sua  morte  fu  diligen- 
te osservatore  dei  suoi  Irallatì  con  la  Francia. 
Restò  ucciso  neirso?  in  una  battaglia  contro  Ge- 
roldo  duca  di  Svevia.  secondo  8lefnno  Pasquier. 

VITtGHI^DO  11.  aglio  dell'eroe  sassone;  prese 
nel  baltexxarsi  II  nome  di  Roberto,  e fu  padre  di 
Roberto  il  Forte  bisavo  di  Ugo  Capeto:  ina  questa 
opinione  sembra  incerta.  Generalmente  si  crede  che 
Roberto  II  Forte  <llscendessc  da  Arnaldo,  inaeslro 
di  palaxxo,  poi  vescovo  di  Metz  sulPesordIrc  del 
see.  VII.  — V.  gli  Annate»  H''itiktn(H , eà  una  /)is- 
sertasione  tedesca  rii  G.  Boeder  intitolala:  yUi- 
ehindo  il  Grande  (1715,  in  8.<>).  * 

VITICHINDO  0 W1TCKIND,  benedelilno . ro.  clr- 
ea  il  578  nella  badia  di  Corvey  {Corbeia  Nova) 
in  Vestfalia;  ivi  avea  professala  la  letteratura  sa- 
cra e profana.  Abbiamo  di  lui  gli  Annate»  de  ge- 
tti» Othonttm  (Annali  dei  Saloni)  In  HI  libri,  che 
si  compiono  alia  morte  dell'  imper.ndore  Ottone  I. 
Questa  cronaca,  pubblicata  a Basilea  nel  1555  in 
fol.  in  una  raccolta  di  sentii  storici  del  tempo  me- 
dqslmo,  fu  ristampata  da  R.  Iteineccin  a Franefort 
nel  1575,  In  fol.,  e da  Meibonilo,  ivi  lesi  . in  fot., 
poi  dal  nepote  di  esso  Helbomio  tra  gli  Seriplore» 
rerum  germantearum  (Hchnsladt,  I6H8).  It  P.  Bou- 
quet ne  ha  fatto  T estrailo  nella  sua  /taceotta  de- 
gli  sforici,  I.  Vili. 

VITIGE . re  degli  ostrosoli;  prima  si  acquistò 
onore  come  generale  di  Teo<loricn,  poi  fu  scelto 
ila  Teodato,  nel  5.%6,  a capitanare  un  esercito  con- 
Iro  Belisario  nella  Campania:  ed  allora  fu  gridato 
re  dalle  milizie.  Si  ripiegò  su  Ravenna,  per  aver 
fem|>o  di  rnreogliere  le  armi  oslrogoliche , e così 
lasrlo  Roma  a discrezione  di  Belisario,  che  se  ne 
impadronì.  Il  venne  ad  assediare  in  questa  città 
nell' anno  seguenle  557,  ma  fu  cnviretio  dalla  pe- 
ste e dalla  carestia  a conchiuder  ron  esso  una  tre- 
gua. Egli  vedeva  uscire  da  tulle  le  parti  nemici  : 
la  propria  sua  moglie  Malasuinta,  lìglia  di  Amala- 
sunta,  ch'esso  aveva  tolta  a forza  per  congiunger- 
si di  sangue  con  Teodnrico  il  Grande,  congiurossi 
serretumenle  contro  di  lui;  tuUa  n.vlla  non  aspet- 
tava che  un  cenno  per  sorgere  a ribellione  : Milano, 
Bergamo,  Como  e Novara  corsero  alt' armi.  Vilige 
avuta  Milano  in  poter  suo,  disfogò  contro  questa 
misera  citta  quanto  può  immagin.'ir  il  bisogno  di 
uri'nlroce  vendetta.  Cercava  frattanto  per  ogni  do- 
ve alleati  contro  Giustiniano.  Ma  non  potè  far  frullo 
se  non  pre^o  Cosroe  re  di  Persia  . che  cominciò 
la  guerra  ncU'a.  559;  nel  tempo  stesso  però  ebbe 


molto  a patire  per  una  correria  nelP  Malia  fatta  da 
Teodeberto  re  d' Ausirasla,  e si  trovò  fuor  di  stato 
da  potersi  tenere  in  campo.  SI  chiuse  adunque  in 
Ravenna,  vi  fu  strellaroerite  assediato  da  Belisarip, 
venne  a'palll  nel  560,  e fu  condotto  a Costantino- 
poli. dove  ricevette  d.i  Giustiniano  la  dignità  di 
patrizio,  e mori  nei  565. 

VITIZA  o WITIZA,  5S.«  e penultimo  re  de' vi- 
sigoti ; fu  associato  al  trono  di  Spagna  nell*  a.  656 
da  Egica  suo  padre,  alia  cui  morie  avvenuta  nel 
701  restò  solo  padrone  del  regno.  Non  v'hanno 
cose  tanto  conlraditlorle  quanto  quelle  che  si  scri- 
vono inionio  a lui.  Tutto  quello  che  si  puote  af- 
fermare con  asseveranza , 'è  che  il  governo  dei  visi- 
goti era  difettoso,  e che  Vitizn  non  fu  nè  miglio- 
re nè  peggior  re  della  maggior  parlo  de' suol  pre- 
decessori ; ma  parea  giunto  il  tempo  in  che  la  Spa- 
gna dovesse  piegarsi  senza  contrasto  snllo  il  giogo 
degli  arabi,  e di  fallo,  solto  II  suo  regno.  Mussa, 
govern.'iinrc  dell' Africa  pel  califfo  Walìd , conquistò 
le  isole  Baleari,  e fece  esplorare  le  cosle  dell.a  po- 
nlsolà  per  conoscerne  bene  la  comlixione  topogra- 
llca  e politica  Intanto  Teodcmlro  « Il  conte  Giu- 
liano'fecero  qualche  prohllo  contro  gli  arabi.  Ma 
Rodrigo  o Roderico  che  aveva  a vendicare  là  su« 
famiglia  degli  oltraggi  e della  crudeltà  di  Viliza, 
si  sollevi  contro  di  lui.  lo  prese,  gli  fece  cavare 
gli  occhi,  e Io  rimise  in  sul  trono  nell'a.  709,  o 
al  più  lardi  nel  710.  Viliza  sopravvisse  poco  tem- 
po alla  sua  sventura  e mori  prima  di  Rodrigo. 

VITODURANUS  (Giova.sm),  frale  francescano  del 
sec.  XIV , nativo  di  Winlcrlhur;  morì  giovane  circa 
il  IS48;  è autore  ili  una  Cronaca  che  contiene 
tulli  i falli  avvenuti  dai  tempi  dell' imperadore 
Federigo  li,  lino  ali'a.  1548.  Fu  impressa  in  varie 
raccolte  c spezialmente  nel  Corpus  hittoricum 
meda  avi  di  G.  G.  Eckhart  (Lipsia,  1755,  in  fol., 
t.  i.),  e più  diligentemente  nel  7'Àetaurus  hist. 
hetvet.  (1755). 

VITRÉ  o VITAY  (Artosio).  celebre  stampatore, 
n.  poco  prima  del  I600  da  Pietro  Vilré  che  aveva 
esercitala  in  Parigi  Parte  della  stampa;  romperò 
la  stamperia  di  Iacopo  Duclou  , m.  verso  it  1616, 
la  cui  vedova  però  continuava  a slumptire  anche 
nel  1618,  e conservò  t'insegna  del  suo  anteces- 
sore, che  era  Ercole  che  abbntle  il  mostro  col 
mollo  yirlu»  non  ierritn  monstri».  La  prima  ope- 
ra che  uscisse  dai  suoi  torchi  pare  si.i  «lato  un  li- 
bretto intitolato:  L'incendio  dette  molina  del  pae- 
se detta  Jiocella  (in  8.<»,  462t).  Tra  le  edizioni 
fatte  da  lui,  alquante  ve  ne  ha  che  furon  prezio- 
se per  quel  tempo,  perocché  mettevano  tra  te  roani 
dei  dotti  più  di  un'opera  in  lingua  siriaca , o ara- 
ba, 0 ebraica,  o caldea,  ccc.  Il  cardinale  di  Rl- 
chelieU  avendo  posto  mente  ad  una  edixloue  della 
Bibbia  poliglotta,  che  riuscisse  migliore  di  quelle 
di  AIc.ilà  e di  Anversa,  diede  iiiraricn  a Vilré  di 
fare  in  nome  suo.  ma  per  conto  del  re,  acquisto 
di  Mfs.  c caratteri  orientali,  che  polcsse  riuscire 
utile  alla  edizione.  Il  prezzo  di  tale  acquMo  non 
gli  venne  rimborsalo,  e lo  trasse  a liligi,  ne' tri- 
bunali, che  furono  lutlavia  la  minor  parie  dei  tra- 
vagli ch'ebbe  a pat^^e^  La  impressione  di  questa 
Bibbia  comincLila  nel  1658,  conllnnata  Ira  mille 
ostacoli,  fu  compiula  net  1615.  È divisa  In  9 to- 
mi 0 10  voi.,  perocché  il  quinto  ha  due  parti,  ed 
è in  sesto  allanlico.  Tutti  convengono  in  una  opi- 
nione lodando  la  bellezza  di  questo  libro  quanto 
al  carattere,  alla  caria  e a luHo  II  lavoro  tipo* 
graflco;  ma  per  la  scoiuodilà  del  «eslo  , la  quan- 
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IMn  degli  errori,  la  InoAnttozza  rd  instifflcicrizn  di 
alcune  parli  aceeworlc,  T hanno  faHn  acailer  mollo 
«li  stio  valore.  ^In  non  per  quello  non  dee  ron>ii' 
derarai  il  Vitró  come  mio  di  quegli  nomini  che 
più  hanno  fallo  onore  all’ arie  tipngralira  di  Frnn- 
ria.  Kgli  non  avc^.'l  la  «iollrina  degli  ^lefani  imI  al* 
tri  celebri  sfampatori;  ma  fu  a<(ta{  lal>orio<<n.  xolantu 
|M*I  lieiie  dell' arte*  eppure  trovò  indegno  compen'io 
delle  sue  cure  Mori  nel  ir>7l.  Fra  alalo  oiioralu 
dei  liloli  (li  sliimpainre  reale  delle  lingue  orien- 
Inli . di  slaiupalorc  del  clero  di  Francia,  di  vinda* 
co  degli  slaiiipatnri  e librai  di  Parigi,  di  direttore 
della  slampt’rla  reale  e d«  ainminixtraiorc  degli  spe- 
dali. — V.  la  Storia  drlt'nrle  rirUn  stamfia  e det‘ 
la  hibiioqrafin  dì  Parifji  di  l.a  Calilo  (p.  240*218), 
e di  Chexiilier  (p.  898*:ioo);  e il  Sngnio  tturiro 
<m//’ ortqfne  dfi  caratteri  uri>nfa/i  deffa  sbim- 
peria  reale,  di  Ctiigries  fp.  9*lol  del  t.  1 delle 
{Votiiie  de'  4/*i.  della  biblioteca  reale. 

VITRINCA  (CsMrccGio).  dolio  nelle  lingue  orieO’ 
lali,  di  religion  protesUinle,  n.  a Leuwarde  nel 
luao;  fu  ammesso  ira  i ministri  evangelici  nel 
lUUU,  (Mi  ebbe  quasi  subito  dopo  la  caMedrn  delle 
lingue  orieninli  a Francker.  Ollennc  quella  di  leo- 
logia  nel  io»8,  sollentro  a Perigonio  nel  IG9S  col 
titolo  di  professori*  di  storia  sacra,  e morì  nel  1782. 
Olieremo  di  esso:  drchirynaqoqtLt  obfervatiofiibm 
novit  Uluttratns . ecc.  (Franeker,  luus.  in  4»), 
ristampalo  eoo  giunte  «olla  il  segucnic  titolo:  De 
*ynaqoqa  vetrre  libri  III,  ecc.  (Ivi.  I096,  in  4.»); 
— Typns  tbeoloqite  practica:  (Brema,  1717),  tra- 
dollo  in  francese  da  iamiers  sotin  il  Itloin  di  Saq- 
qio  della  teologia  pratica,  o Trattato  detta  vita 
spirituale  e de' suoi  caratteri  (Amsterdam.  1721, 
in  0.«);  — Camme ntariu!!  in  tiOrnin  praphetiarum 
/saifF.  ere.  (I.eiiw«rdc.  I7t4*20.  2 voi,  in  fol.);  — 
Gcograpbia  Sacra,  pubblicala  d.a  Werner  (1728, 
0 voi.  in  i.o),  opera  dolio  e mollo  pregiala.  — V. 
le  Memorie  di  Njeeron.  l.  XWV,  p.  so. 

VITIUNCA  (Oaizio),  figlio  del  precedente,  n.  net 
fCAo,  m.  nel  touo  ; poteva  già  esser  consideralo 
siccome  un  dolio  (|iiaHinni|iie  non  avesse  più  che 
sedici  anni  di  vita,  e di  ciò  fanno  pro^a  le  \ote 
sugli  ebrnirismt  di  WorsI  pubblicale  da  Lambccio 
Boa  nelle  sue  Ofmerontiones  miscetlanrfe  (Franeker, 
1707,  in  ».o).  — VITIUXG  V (CiMPfCCio).  suo  fra- 
tello. n,  a Franeker  nel  |«9S;  Ivi  fu  provvisto 
deila  entledra  di  teologia  nel  I71S.  e mori  nel  1725. 
Abbiamo  d{  esso:  BpHomc  theologifr  ualuraiii 
(Franeker,  1751,  in  4 e);  ed  alcune  dissertazioni 
«opra  diversi  pa««i  della  Bibbia. 

VITRlIVIO  ( t|ARCo-ViTnivio«Poi.LiosE) , arehilello 
romano;  nacque  a Fonnia.  eiUa  della  Campania  , 
clic  oggidì  si  chiama  iMoto  di  Guotn,  sotin  il  regno 
di  Augusto  Scrisse  II  suo  7’nillu/o  d' Archifeltura 
in  elà  già  avanzala,  e lo  presentò  alt* tmpcradore 
alcun  tempo  da  poi  che  egli  ebbe  assunto  il  so- 
praiiiinme  di  Augusto, e iiuesto  avvenne  Fa.  27  avan- 
rlell'era  nostra.  Si  eonehiiide  da  alcuni  altri  indizi 
ch’egli  morisse  vecchissimo  È dimostralo  chiaris- 
slmamenle  ch'egli  avea  tutte  le  cognizioni  aUenenlI 
allo  varie  suddivisioni  dell'arte  archilellonlca , e 
che  fu  principalmente  versalo  nell' archilelUira  mi- 
niare e civile.  Alle  doti  dell’ ìnlellello  si  aggiun- 
gevano in  lui  qiiettc  della  modestia  e dell.a  probità. 
Dal  suo  trallalo  si  comprende  ch'egli  aveva  mollo 
studiato  nei  qinmimenti  greci,  ma  non  ne  possiamo 
dedurre  prova  ch’el  lì  considerasse  con  gli  occhi 
propri.  0 sì  può  credere  ch'el  siasi  contcìilalo  di 
fermar  le  regole  dell' arrhilellura  sugli  esempi  clic 


poleva  vedere  in  Roma , conformamiost  alle  pratiche 
slabilile.  come  scrittore  indarno  cercheresti  nel  suo 
libro  quel  buon  gusto  c quella  eleganza  che  fanno 
singolari  lutti  gli  aulori  del  suo  secolo,  ina  torla- 
meitU^  gli  fu  fallo  rimprovero  di  oscurità  di  stile, 
perocché  questa  senza  dubbio  derìva.sl  d^Ile  forme 
dei  dire  c dalle  voci  lecnirhe  impiegale  da  lui  f>er 
mM'cssilà.  La  sua  opera  inlitol.ila;  M yUmvii 
Poilionis  de  nrchiteclHra  libri  X.  fu  impressa  per 
la  prima  volta  a Venezia  nel  1497.  In  fui.  La  edl. 
zione  di  Amsterdam,  per  Klzevir,  1R49.  in  fol „ con 
un  Comento  di  riiigtielmo  Philatidrier  e Note  di 
ailri  doHi-.  fu  per  lunga  stagione  tenuta  in  stima; 
ma  oggi  si  anleitnngoiin  quello  di  Rode  (Berlino, 
1800-02.  2 voi.  in  4 o).  e rii  Sebneider  (Lipsia,  1808, 
8 voi.  in  b.a).  81  fa  gran  (*onto  eziandio  della  Ira* 
(lozione  francese  del  Perraull,  e del  suo  Compen- 
dio  dei  dieci  libri  di  yirehileltnrn  di  ntruvia 
(Parigi.  1094.  iti  f2«).  — ••  Il  primo  a vol- 
garizzare Viiruvio  fu  Cesare  Cr^sariano,  che,  non 
avendo  compililo  il  lavoro,  ebbe  conlinuatorì  Re- 
riedetin  Ciovio  da  Como  e Bono  Mauro  da  Bergamo 
(Como.  1821,  in  fol.  lig  ).  » La  dicitura  in  questa 
» versione,  dice  II  Oamba.  usala  princip.dmcnte 
>»  dal  Cesariano  non  è italiana  o latina,  ma  pìiit- 
>r  t(Mlo  un  guazzabuglio  formalo  dell'  una  e del- 
» r ultra  che  av'vicinasi  allo  sili  fìdenzlaiio  ».  Fu 
rislampala  a Venezia  nel  1824.  in  bella  edizione 
per  cura  di  Francesco  Lucio  Durantino , alla  quale 
furono  aggiunte  le  tavole  disegnale  da  fra  Giocon- 
do Veronese  pel  leslo  Ialino  pubblicalo  a Venezia 
nel  1811.  Un  altro  volgarizzamento  auniiimo  mi- 
gliore del  ^reccd«?nle  fu  messo  in  luce  a Venezia 
nel  1858.  in  fol.  fig.  con  le  stampe  di  Niccolò  d’  A- , 
risloHle  dello  Zoppino,  e con  una  Tarala  dei  vo- 
caboli espoili  da  f-ltruvio.  Giambalisia  Caporali 
perugino  Irudusse  c pubblicò  lino  al  quinto  libro 
dell'opera  vilrnvlana  (Perugia,  1856.  in  fol.  fig). 
Segue  la  versione  di  Daniele  Barbaro,  della  qua- 
le disse  il  Pnleiii  : prima  vere  italica  habenda 
(Venezia.  1886.  in  fol  (Ig).  Kbbe  due  pregevolis- 
sime ristampe  a Venezia,  1867  e 1584.  in  4 «,  con 
v-ariazioiii  dri  IradiiUore  c maggior  copia  di  tavole. 
Gio.  Bali.  Bertano  Mantovano  p(ild)lirn  un  libro 
con  qu(*slo  titolo;  Gli  oscuri  e diflicili  passi  dei- 
l'  Opera  Jouica  di  Tilruvio,  ecc.  tradotti,  ecc. 
(Mantova.  1.888,  in  fol..  con  buone  ligure),  raro. 
Il  Conte  Ciirlo  Cntlanisi  mi«e  in  luce;  L*  dt'ehitet-- 
tura  di  Titruvio  ridotta  in  compendio  da  Perrautt, 
e^rizfreffa  in  italiano  da  C.  C.  C.  (Venezia  , I71l, 
in  u •:  ivi  1747,  e 1794).  Degiiam<*n|c  rinomala 
fu  la  traduzione  di  Herariio  Galjaui  (Napoli,  1788. 
in  fol  ).  con  la  yUa  di  Vltruvio,  e 28  tavole  di- 
segnale dal  volgarizz.atore  medesimo.  Baldassarre 
Orsini  da  Perugia  stampò  la  sua  versione  di  Vl- 
truvio (Perugia,  imi2,  2 voi.  in  8.«).  Filialmente 
died(?ro  opera  n ridurre  ad  ulilc  uso  dogli  ilnlLvni 
il  grande  arehilello  lutino,  tiii  Carlo  Amati  a Mi- 
lano, un  eav.  Marini  a Roma,  un  (^uirico  Viviani 
con  gli  niuli  di  altri  dotti  ad  Udine. 

VITRY  (lACoru  di),  storico,  n.  nel  borgo  di  Ar- 
genteuil  presso  Parigi  o a Vitry  sulla  Senna;  entrò 
nell' ordine  chericale  per  secondare  I consigli  di 
una  santa  donna  chiamala  Maria,  che  vrveasi  ri- 
tirala nel  monastero  di  Oignies  nella  diocesi  di 
Liegi,  alla  quale  se.rliò  sempre  profonda  venera- 
zione. Fallosi  eanoiueo  regolare , e crealo  parroco 
d'Oignies,  si  diede  a predicare,  sempre  pei  conforti 
della  divoU  sua  amicai  , e ollenne  tanla  lodo  nella 
sacra  eloquenza  . che  fu  giudicalo  degno  del  grado 
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di  vescovo  «ti  Toleniiiìde  in  Terra  ganla.  F.bbe 
quindi  l' incarico  da  papa  liinmcnzio  III  ili  bandire 
nel  Bnibanle  c nella  fiernumia  la  crociala  conlro 
gli  albigc^si.  Fallo  questo,  riniinziò  al  suo  vesco- 
vado nelle  lunni  di  Onorio  111  ponlellce,  f «d  ri- 
condusse nel  inonislero  d'Oipnies.  Ke  lii  trailo  fuori 
da  papa  ('ircKorio  IX.  che  gli  vesliva  la  porporate 
In  creava  vescovo  di  Tusculo.  .Mori  a Huwa  nel 
1814.  Si  ella  di  Ini  una  Haccofta  di  trtiere  ed  al- 
cune Prediihe  j — le  f'f/e  di  varie  sanie  donne; 
ma  i.  suoi  più  notabili  scritti  sono:  F /«/orni  oriesi- 
la/e»  e la  hloria  0'cide»fa/e.  La  prima  c divisa 
In  III  libri  , due  dei  qii.ili  furono  impressi  dal 
Uongars  nelle  Getta  /iti  per  Fraticon.  e sono  un 
quadro  morale  e slailsliro  di  Terra  Santa  sollo  i 
principi  crisliaiti.  F.  Mosclitis  pubblicò  nel  IA97  a 
Douai  il  1.0  libro  deir/.</or/a  orientnle.  enei  vo- 
lume slesso  In  Storia  occidentale , che  è la  islo- 
ria  eccicstaslira  del  tempo  in  che  visse  Fautore. 

\ITHY  (Liitii  GAIXUCIO  de  LIIOSPITAL,  mar- 
chese di)»  uno  de' più  prodi  guerrieri  dei  tempi 
della  lega;  nasceva  di  una  famiglia  napoletana 
trapiantala  in  Francia  nel  scc.  XIV.  Fu  gentiluomo 
servenle,  poi  gentiluomo  di  camera  del  duca  d'A- 
len^nn;  dopo  lu  morte  del  suo  padrone  avvenuta 
net  1884 . si  mise  al  servigio  di  Enrico  III.  Faceva 
parte  dell*  esercito  reale  accampalo  Innanzi  a Parigi 
nei  tempo  che  il  monarca  fu  ucciso  egli 

allora  si  parli  dai  ve«sUli  |>er  non  più  obbedire  ad 
un  principe  scomunicato,  e divenne  uno  de' più 
operosi  ed  utili  servidori  del  duca  di  .Mnvenne. 
Fece  tnollo  per  la  difesa  di  Parigi,  e rliede  tempo 
al  duc4i  di  Parma  di  giungere,  e sforzare  Enrico  IV 
a toglier  l'assedio.  .Ma  nel  lilfetidere  con  Ionio  Zelo 
la  lega,  seppe  lutlavia  più  volle  np|K)r4Ì  ai  furori 
di  que' sclt.iri.  Xel  1891  fu  hiUn  deptiUlo  ilei  nobili 
agli  siati  che  il  Mayennc  pensava  di  convocare  a 
lleims,  i quali  pero  tutto  quel  che  operarono  altro 
non  fu  che  il  ennehiudere  una  lega  con  la  Spagna. 
L'  anno  appresso  cooperò  a fare  introdurre  In 
Rouen  un  soccorso,  che  coslrinsc  il  rea  ritirarsi; 
e fratlanlo  non  ristava  dal  tenere  prai  ielle  con 
quel  principe,  non  d'altro  però  che  di  slirnn  ed 
omicizia.  >ei  pretesi  siali  generali  dì  Parigi  con- 
vocati nel  189.^.  forleiiienlc  cnntra4lisse  alF  inten- 
dimento che  avevano  gli  spagiuioli  di  dare  per  re- 
gina alla  Francia  la  infanla  Isabella;  c nelle  con- 
ferenze di  Surène.  fu  di  quelli  che  più  raldamcnte 
si  inlrooiisero  nella  grande  qiiislione  della  conver- 
sione del  re  alla  fe<ie  caMolica.  Quantio  seppe  che 
Analmente  Enrico  era  mirato  nella  chiesa  romana» 
subito  gli  rcndelle  la  città  dì  Meatix,  della  qua- 
le era  governaloce,  e .alla  tioliillà  francese  Indi- 
rizzò un  maiith'sto,  che  Inrnn  utilissinio  ali.n  causa 
reale.  In  incriln  de' suoi  siTvigt  ft>  creato  cavaliere 
detr Online  del  re.  capitano  delle  suo  guardie, 
maestro  di  c:iiii|>o  della  cavalleria  leggiera  » luogo- 
tenente della  c.*iccia  e falconeria,  governalnrt'  di 
.Mraux»  capilnno  di  Fnniniiiclilcaii , ed  ebbe 'la  per- 
missione di  inquartare  un  giglio  nelle  sue  armi. 
F.gli  fu  sempre  dappoi  uno  dei  più  saldi  soslegiil 
del  trono,  p mmì  lud  luti. 

VITHV  fXiciOLÒ  de  I.HOSPl  l'AL.  ni.ircliese,  poi  duca 
di),  tiglio  primogenito  del  precedi  nle.  ii.  nei  l8Ui; 
gli  siiccedelle  nel  tuli  nei  gnidn  ili  ra|M(ano  delle 
guardie  del  i-orpo.  Era  anche  iuouolciicnle  generale 
in  Krie , e poteva  prerenden;  alle  prime  dignità 
Hiililuri  |HT  la  cliUarezza  ilei  .sangue  de  siioi  mag- 
giori c pei  priv.*ili  suoi  meriU»  epuro  gli  pi.acque 
di  acqui&lar&i  il  favore  reale  col  vile  ufiicio  dì 


sicario  Amico  inliino  del  Luynes,  tnvoritu  corti- 
giano di  l.uigi  XIII . si  diede  insieme  (*on  quei  gio- 
vane salilo  <Ì.'il  nulla  a rieirhoize  ed  onori,  ad  iii- 
cibire  l'Ira  del  re  conlro  il  maresciallo  «l  Aiicre, 
« si  assunse  il  carico  di  uccidere  nella  curie  del 
Louvre  F orgoglioso  prolello  della  regina  maiire 
(I6i7).  Poscia  toili  con  se  alcuni  salellili  andò 
in  casa  della  marescialla  :id  imprigionarla»  ed 
è nolo  a qual  Ingrìmevol  Qiie  fu  condutin  quella 
donna  infelìre.  Tulli  i corligiani  applaudirono  agli 
assassini  del  Coneiid  . quando  videro  che  il  Vilry 
era  riconipcns.ilo  dell' infame  sua  opera  col  bastone 
di  maresciallo.  .Ma  costui  non  sì  teneva  troppo  sì^ 
curo  dell'avvenire,  cil  ottenne  F ufiicio  di  coiisi- 
gliere  di  vesie-cnrla  nel  parlamento  di  Parigi,  af- 
line  di  non  essere  giiuticalo  se  mm  dalle  camere 
unite,  caso  che  gli  si  venisse  n fare  un  processo, 
bel  fusi  T nella  priin:i  guerra  di  religione  che  M*op- 
piò  solfo  il  regno  di  Luigi  Xlll,  Vitry  cooperava  a 
soggiogare  le  cillà  di  Chàlcau-Henaud , dì  Gieu  e 
di  Gergeau.  Nel  seguente  anno  ebbe  egunlmcfile 
parie  nella  espugnazione  delle  fortezze  di  Saiicerre 
e di  Sully  . e si  rendette  lodalo  per  valore  all'  n»- 
salio  dell*  isola  di  He.  e nell'assedio  delta  Hocelia. 
Avuto  nel  fu.M  il  governo  della  Provenza»  vi  coin- 
mbe  molti  abusi  di  autorità,  e nel  1657  fu  chiuso 
nella  Bastiglia,  di  dove  usci  nel  I64S  , che  è quanto 
dire  dopo  lu  morte  di  Hichelieu.  Fu  creato  duca 
0 puri  nel  1644,  e mori  nel  successivo  anno. 

>ITRY  (Fbarccsco  Maria  de  LMOSPITAL»  duca  di 
CHATEAUVILLAIN  e di),  tiglio  del  prccetlenle.  n. 
circa  il  1620;  fu  primieruincnlc  maestro  di  campo 
del  reggimento  della  regina  madre  di  Luigi  XIV» 
fu  dei  primi  ad  entrare  nella  fazione  della  della 
Fronda , e venne  eletto  come  uno  dei  genecalì 
della  medesima»  mostrandosi  sempre  lunltu  divotu 
al  eootilntnre.  Quando  furori  passali  i torbidi,  si 
diede  alla  diplomatica  e splegovvi  non  ordinano 
ingegno.  Nel  I67S  fu  mandalo  come  residente  di 
Francia  presso  il  re  dì  Baviera,  e nominato  due 
anni  dopo  plenìpotcuziariu  al  congresso  di  Niiiicga. 
.Mori  a Parigi  nel  4679. 

VITKY  (il  P.  OnoARizo  di),  lUologo  e numisma- 
tico, n.  circa  il  I67U;  si  rendè  gesuita;  professò 
le  inaleinaliche,  1' aslronomia , e quindi  la  teolo- 
gia n Cacn;  nei  riposi  dalle  cure  del  luagislcro 
dello  una  quantità  di  ihsnertazìuiii  commendabili; 
che  furono  inserte  nelle  .4/emoric  di  yVcPoizr  dal 
1716  ai  1788,  fra  le  quali  citeremo  la  sua  Let- 
tera al  P.  Souciet  imi  pesi  e mUe  tnouete  di 
Francia  (luglio.  I78f>).  Li  giova  anco  ricordare 
uii  suo  breve  scrltlo.  ma  iniportuiili«sÌiiio,  sotto  que- 
sto Idolo:  Tumnius  Tili-FtaoH-(‘leinenti$ , viri 
contutaris  et  martyrh  iliìistralu*  (lirbiiio.  1787» 
in  4.4  «li  6U  pagine  llg.),  inserito,  con  {}ÌHUte  del 
P.  Zaccharìa.  nel  I.  XWIII  della  Raccolta  c-tlnge- 
r;ina.  Il  P.  Vitry  inori  verso  il  17SU. 

VITTEMKNT  ((Iiovasm)  . «Indo  e pio  ecclesiastico, 
n.  nel  1088  a horm.ins  in  Srìam|>agna , s era  già 
fallo  nnl«i  rome  valente  m-|l«?  fatiche  del  iiiagìslero 
ni  collegio  di  Iti'aiivnis  in  Parigi,  cil  era  vLil»  hilb» 
retlorc  deir  università,  quando  In  noiiiiuato  scdto 
precettore  dei  duchi  <lì  Borgogna,  di  Angine  di  Ber- 
ri.  Pa'sMi  c«d  duca  d' Augio  in  Spagna  nel  l7ou,  imI 
a<lemt>iè  a varie  coiiimissiuiii  iiiqHii lauti  con  lai 
zelo  e perizia  da  siMldisfurt^  etl  al  suo  allievo  quan- 
do lu  «iìvciiulo  re»  e a Luigi  XIV  di  si  difllcile 
eonlenl.ilur.i.  Itilliitò  U*  splendide  olTerie  faltegU  «la 
>'IÌip|M>  V.  rilornaiidoscne . tosto  che  gli  fu  dato, 
nella  sua  «luiete  del  collegiu.  Kichiumalu  in  corte 
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nei  per  r«5er  «oUo  prcn'Uore  di  Liii^i  \\,  ivi 

•i  consideravo  come  in  luogo  di  esilio,  c Uncinila  nel 
1782.  senza  a\er  voluto  nè  benefizi,  nè  badie,  c 
nemmeno  un  posto  nell'  accademia;  e andossene  u 
morire  nell.'»  sua  |>atri.i  nel  I7.M.  LnH'in  v.*»rie  o- 
pere,  ma  tutte  inedite,  tra  le  quali  si  trova  una 
confutazione  della  rdosolia  di  Spinosa  e di  altri 
scritti  tìiosniici. 

VITTOKK  1 {S  ).  papa,t»er  p.ilrla  Africano  ; sue- 
cedette  n S.  l'ieulerio  nel  185.  Il  suo  poutìficato 
fu  memorando  p«'r  la  condanna  e la  «comunica  di 
Teodoro  Bizantino  che  neg.iva  la  divinila  ili  G.  C. 
e per  lo  stabilimento  della  fe«(.i  <li  Pasqua  nell.i 
domenica  ehe  segue  il  \1V  giorno  della  luna  di 
marzo.  Vittore  «o-^lenne  II  m.'irtirio  nel  197  ed  ebbe 
a successore  S.  Zefirlno. 

VITTOKK  II  ((ìeif.ardo,  papa  sotio  il  nome  di); 
era  vescovo  *ti  Eiciistel  e parente  dell'  lm|>eraiore 
Enrico  III.  *‘ui  aveva  giovato  soventi  volle  de/suoi 
consigli , e non  senza  dispiacere  ebbe  a separarsi 
da  lui;  fu  eletio  nell'anno  tu55,  un  anno  circa 
dopo  la  morie  di  S.  Leone  IX,  e morì  in  Toscana 
net  1057  do[K)  avere  lentalo  di  deprimere  la  si' 
roonia  in  Francia,  mio  successore  fu  Stefano  IX. 

VITTORE  ili.  dello  papa  nel  1088  dopo  la  morie 
di  Gregorio  VII;  chiamavasi  Desiderio,  ed  era  te- 
nuto per  uno  dei  più  grandi  personaggi  del  secolo. 
F.ssendfl  abate  di  monte  Cassino  Un  dal  IUS7  .«la- 
vasi l.*)nto  contento  di  quell*  uflicìo  che  con  ripu- 
gnanza acceltó  il  pontificalo.  Costretto  daU’  antipapa 
Guìbertn  a ritrarsi  nel  suo  moiiaslero.  soonlisse  i 
saraceni,  ft‘ce  scomunicare  l'anlipapa  in  un  con- 
cilio, e mori  dopo  di  avere  ponillicalo  |>er  4 mesi. 
Di  lui  ri  avanzano  r*  voi.  di  Dialoghi  sui  miracoli 
di  S.  Benetlelto  e di  altri  monaci  di  Monte  Cas- 
sino. 

VITTORE  S.,  di  una  famiglia  di  Marsiglia;  milita- 
va nelle  legioni  romane,  quando  fu  messo  in  car- 
cere come  seguace  del  cristianesimo  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  e di  Massimiliano.  Sofferse 
il  martirio  nel  SI  di  luglio  deiranno  50S . u in 
questo  giorno  la  chiesa  relebra  In  sua  festa. 

VITTORE  (Fuvio).  fu  crealo  cesare  ed  augusto 
da  Massimo  suo  padre  nell'  anno  58S.  Questi  gli 
diede,  secondo  alcuni  autori.  Il  comando  delle 
Calile  quando  ebbe  deliberalo  di  portar  guerra 
in  Italia.  Alla  mina  del  padre  segui  tosto  quella 
del  figlio,  che  fu  mandalo  a morte  per  ordine  di 
Teodosio  nel  888. 

VITTORE  0 VITTORINO  (CtAUDio-M.vRto),  relore  e 
poeta;  visse  a Marsiglia,  e mori  inlnruo  all'anno 
450.  sotto  Valenliuiano  UI.  Lasciò  8 libri  di  esa- 
metri. nei  qiiiiU  rncconla  la  istoria  della  Genesi,' 
al  seguito  di  questa  istoria  si  trova  una  episloia 
In  versi  contro  i corrotli  costumi  ilelF  età  sua. 

VITTORE.  VITTORINO  o VITTORIO  { Maria.no  ), 
malemalico . n.  nell' Aquiiaiiia ; venne  n slanziarsi 
in  Roma  , e si  eongellura  che  ivi  adempiesse  al 
ministero  del  chericalo.  Cominciò  e lini.  Tanno 
457  . un  nuovo  canone  pascale  che  dal  nome  suo 
fu  chi.vmalo  Canone  f'illorino,  e venne  adollnlo 
dalle  chiese  dell'  oceidriite.  Fu  ntoso  In  luce  dal 
I*.  Egidio  Boucher,  gestiHa,  con  una  spiegazione, 
solio  questo  titolo:  De  Hoeirina  femporum  iive 
comtìienlariu»  in  Cicturii  ytquUaui  et  alioruin  ca- 
none* pati  hale»  (Anversa.  ic.S3,  o ig.N4  . in  fol.ì.  — 
V.  In  Istoria  Ictte/aria  dtHa  Fratuia  (t.  Il,  pag. 
484-28). 

VITTORE,  vescovo  di  f^ite  nella  Basnccna;  fu 
involto  Qella  persecuzione  suscitata  contro  j cat- 


inliri  nei  4RS  da  Unerlco  re  dei  Vandali,  e rì- 
pnrnssi  in  Costantinopoli  ovvero  iielT  Epiro.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte,  ma  si  sa  che  non 
può  essere  posteriore  alT  anno  487.  Il  nome  suo 
si  trova  scrilto  nel  martirologio  5k>IIo  il  di  25  «li 
agosto,  È autore  «Iella  Hixtoria  periteeutionii  fan- 
dalica,  sive  Jfricatue  ^ub  Cemerico  et  tìunnerico 
randaiorwn  regibua.  La  migliore  edizione  di  que- 
st'opera  è quella  del  Huinarle  (Parigi,  1894,  in 
8.«).  Fu  tradotta  In  francese  da  Francesco  di 
Belleforeste  net  1589.  e da  Arnaldo  d' Andiily  nel 
16G4. 

VITTORE,  vescovo  di  Tunet  o 7'Mno»ie*  in  Afri- 
ca nel  VI  secolo;  mostrò  per  la  difesa  dei  8 ca- 
pitoli un  zelo  inconcusso,  che  gli  fece  sperimen 
lare  severissimi  trattameiUi.  SI  fa  coniellura  ebe 
morisse  in  un  monastero  di  Coslaiitinopoli  verso 
T anno  566.  Pare  che  sia  autore  di  una  Cronaca 
universale.  ii\  cui  ri  resta  un  frammento  che  tratta 
dall'anno  5f4  al  r.65  . pubblicalo  dal  Canisio  nelle 
/fnfiqua*  leetionea;  du  Giuseppe  Scaligeru  nel  J'he~ 
aaurus  ft-mporum  j e da  Andrea  SchoU  nella 
spania  illustrala  (I.  IV,  117).  A lui  sì  allribuisco 
un  iMllalo  De  poenilentia,  impresso  dai  Benedet- 
tini nella  yéppendice  al  t.  il  delta  loro  edizione 
delle  Opere  di  S.  Ambrogio. 

VITTOKELLI  o VETTORELLI  (A50rea),  n.  a Bas- 
sano  sul  Unire  del  secolo XVI;  g^vanelto  entro  nella 
vi.'i  del  sacerdozio  e pose  a Roma  In  sua  dimora. 
Rinunzlava  a tulle  le  ecclesiastiche  dignità  per  atten- 
dere soI.iiuente  agli  stu<li , e divenne  cosi  uno  dei 
più  doUi  uomini  del  suo  tempo.  Pubblicò  un  nu- 
mero grande  di  opere  italiane  e latine,  e tutte 
pregiale.  Si  citano  te  seguenti  : 7iforia  dei  ^itiòilei 
pontifìcj  (Roma,  1625,  in  8.o);  — A^otc  , schia- 
rimenti  e giunte  alle  vite  dei  Papi  e dei  Cardi- 
nati  di  Alfonso  Ciacconlo  (Roma.  8 voi.  in  fol.). 

••  VITTORELLI  (Iacopo),  poela,  n.  a Bissano, 
di  nobile  famiglia  e forse  di  quella  stessa  del  pre- 
cedente, il  16  novembre  1749;  studiò  nel  collegio 
dei  gesuiti  di  Brescia,  c fin  da  quei  tempi  sì  ma- 
nifestò in  lui  un  poclicu  ingegno  che  non  presen- 
livasi  dei  volgari.  Gscilu  di  collegio  e trasferitosi  a 
Venezia,  gli  fu  dato  un  pubblico  ufiìcio  nella  ma- 
gistratura . solio  il  regno  d'  Italia  fu  ispettore  degli 
studi  e membro  elettorale  del  collegiu  del  dotti. 
Mutale  le  cose  politiche,  ritornossetie  In  patria, 
dove  il  governo  auslriaco  lo  creo  censore  delle 
stampe,  e mori  il  I2  giiigoo  1885.  Fu  uomo  di 
semplice  e iniemeralo  costume;  visse  tranquillo 
sotto  quei  l.’inti  mutamenti  che  vide  T Italia.  Le 
sue  {K»e«ie  hanno  vivacità  di  pensieri . correzione 
e grazia  di  stile,  ina  in  esse  non  trovi  mai  altezza 
e dignità  di  argomenti.  Ebbe  anzi  la  facoltà  di  ve- 
stire di  bell»;  c grandi  immngini  soggetti  o bassi  o 
comunali . e seppe  accomodarvi  egregiamente  lo 
stile,  a qualunque  genere  appartenessero;  ma  ve- 
ramente dove  fu  grande  c dove  passerà  ai  futuri 
col  nome  di  poeta  gentilissimo,  sì  è nel)'  onacreon- 
tica.  Ha  pure  alcuni  sonelli  bellissimi,  e a quan- 
do a quando  sublimi,  sebbene  tale  non  sia  il  sub- 
biftlo.  L'  ultima  e più  compiuta  edizione  di  tulle 
le  sue  Poesie  è quella  falla  in  Padova  nel  IB2B, 
in  8 voi.  in  8. «.  Sotto  T apparente  facililn  de'  suoi 
versi  non  si  creda  rho  si  asconda  poca  fatica.  A 
cnnsi<ierare  i suoi  Mss.  sono  incredibili  lauti  peti- 
timeikli  c cancellature  rhe.  vi  si  trovano,  così  egli 
fu  un  costanle  seguace  del  sippe  styium  certa*  di 
Orazio.  .Ma  non  voglio  chimlere  queste  brevi  no- 
tizie senza  riferire  il  seguente  giudizio  di  Luigi 
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Correr.  « iaropo  Viltorclli,  rgli  dk«,era  V ullimn 
» de'  poell  che  rappresentassero  V ìndole  letteraria 
n del  secolo  scorso:  ora  quell' antica  scuola  è in* 
*•  teramente  scomparsa,  luimutabile  tra  i vari  caii- 
••  ffìamenli  del  gusto,  le  ultime  sue  poesìe  liaiinn 
» la  stessa  llsonomia  e il  colorito  meilc'^inio  delle 
» prime.  Per  questo  rispetto  il  Villorclli  fu  ptii 
» tcniice  nel  suo  proposito  di  quello  sieno  stati  il 
**  Mooti , il  Foscolo,  il  Pinderoonte,  suoi  coniem- 
» poranel,  I quali  tenendosi,  qual  più  qual  meno, 
» nel  generale  abbracciati  alle  vecchie  dottrine, 
» non  mancarono  Ul  piegarle  e ronteniperarle  ai 
**  nuovi  bisogni  dell'  età  propria.  Notiamo  ciò  come 
«•  un  fallo;  |>erchè  si  potesse  da  una  tale  Iminula- 
n bililà  trar  cagione  di  lode  , converrebbe  dimo- 
» strare  che  tulle  le  innovar.ioiii  leniate  in  questi 
» ultimi  anni  fossero  vane  o dannose , ciò  che  non 
» creiiiamo  si  possa  ; e quando  anche  si  poiesse, 
» domanderebbe  assai  lungo  discorso,  oli  uomini 

sono  Immutabili  tanto  per  forza  d'  animo  e di 
M fatte  rillessioni,  quanto  per  semplice  inerzia  o 
M debolezza  di  ragionamento.  Il  Villnretli  non 
n avrebbe  forse  per  nulla  nlleroti  i suoi  princì(ij; 
n anrtie  dopo  avere  esaminali  i priiicipj  <»pposli , 
M ma  crediamo  non  siagli  mai  basUlo  la  voglia 
w di  porsi  ad  un  tale  esame.  Cbe  che  iie  sia,  egli 
« visse  c mori  poeta  d’  /rene  e «li  Dori  *>. 

VITTOKIA  (Liiiss-Ttitss),  cnnnsciiila  sotto  il  nome 
di  Madama,  flglia  di  Luigi  XV,  nata  a Vcr«jiill<^ 
nel  f7S5;  seppe  fare  rispt‘lUro  nella  licenziosa 
corte  del  padre  suo  la  iliibalezza  de'  suoi  coslumi 
e r angelica  sua  piclà.  Quando  il  padre  fu  pre^o 
dui  vajolo  e quasi  coikIoUo  u morie , ella  si  chiuse 
nella  sua  camera  per  curarlo,  prese  il  contagio, 
ina  ne  guarì.  Obbligata  ad  abbandonare  la  Francia 
nei  1791  insieme  con  sua  .sorella  maggiore  Madauia 
Adelaide,  dalla  quale  non  volle  giaiiimui  dividersi, 
venne  a cercare  asilo  in  Italia  , e il  trovò  negli 
alali  del  re  di  Sardegna,  poi  in  Roma  , e da  iillimo 
a Napoli.  Quando  I francesi  avviciliavansi  a qiiella 
città  nel  I70&,  la  principess^i  fu  obbligata  a fug* 
gire  di  nuovo;  ma  gli  venne  meno  la  \ita  sollo  le 
fatiche  del  viaggio  nel  1799,  pochi  giorni  dopo  di 
avere  approdato  a Trieste  e sei  mesi  prima  di  ma- 
dama Adelaide.  Luigi  Wlll  fece  trasferire  in  Fran- 
cia nel  1817  le  spoglie  inorlali  delle  sue  zie,  e de- 
porle nelle  tombe  reali  di  S.  Dionigi. 

VITTORI.A  0 VICTORIA  (D.  Visczszo)  , pittore  spa- 
gnuolo,  n.  a Valenza  nel  loas,  m.  n Roma  nel 
1719;  trovò  nell'Italia,  come  in  Ispagna.  protetto- 
ri  Illuminali  che  seppero  far  di  lui  la  debita  sti- 
ma. Fu  provveduto  d'un  grosso  canonicato  a Xa- 
llva  presso  Valenza,  ed  olleniie  il  titolo  di  anti- 
quario ponllQcio , ch'egli  ben  meritava  per  le  sue 
laboriose  investigazioni  nella  scienza  archeologica; 
ere  altresì  nominato  pittore  di  Cosimo  111  grandu- 
ca di  Toscana.  Per  ordine  di  questo  principe  iiici- 
ae  il  celebre  quadro  di  RafTuelio  nolo  sollo  il  no- 
me della  ^fa(ionna  di  Foligno.  Per  conoscere  quan- 
to el  valse  come  pittore,  converrebbe  aver  seduto 
le  opere  che  h»  lasciate  In  Ispagna  in  bell' orna- 
mento delle  città  di  Valenza,  Morella  e Forcai. 
Quanto  a quelle  che  possierie  malia  in  gran  nu- 
mero spesse  volle  si  son  fatte  credere  come  lavori 
di  Carlo  Blaratla  suo  maestro,  e non  è poco  dire  in 
sua  lode. 

VITTORINA(Aomuu-ViTToaiM4-Pu-Fu.ici-AD6(;sTA), 
sorella  di  Postumo  iupeiadore;  secondo  alcuni  scrit- 
tori diede  luminosa  prova  dei  suo  valore  contro 
Gallieoo,  e rieevelle  dai  soldali  il  tilolodi  madre 
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del  c.impi  (i/infcr  eastruruin);  ollenne  anco  quello 
di  augusta  da  Posliimo  u fece  associare  VilloHnif  suo 
tiglio  .*ilt' im{>cro.*l>opo  la  morie  di  ViUorino,  fece 
riconoscere  iiiipcrailore  il  scio  nct>ole;  ma  il  gio- 
vane princifie  avendo  aMito  Ih  siesta  sorte  del  pa- 
dre.. ella  dispose  dell' ini|>erio  ildMe  Dallie  a favore 
di  .Mario,  e poi  di  Trlrico.  Questa  donna  morì  iiel- 
r a.  208.  La  isloria  l' ha , non  senza  ragione,  pa- 
ragonala alla  fiiiiiosn  Zenobia. 

VITTORINO  (M.  Pi4irvosio-At)CD»To),  figlio  della 
precedente;  fu  ‘da  Postumo  as«orialo  all' impero 
noli' a.  284,  e dopo  la  morie  dell' iinperadore  e di 
Lobll.iiio . restò  solo  signore  delle  Gallie.  Estese  an- 
co l'autorità  sua  nelle  Spagne  e uella  («ran  Bre- 
tagna, e respinse  tulli  gli  ass.illi  inosHigli  da  Gal- 
lieno. Beile  e grandi  erano  le  qualilà  dell'  animo 
suo;  ina  i disordini  a cui  lo  trasse  il  suo  smode- 
rato amor  delle  doline,  eccitarono  una  sedizione 
contro  di  lui,  nella  quale  resto  morto  l'a.  268. — 
V.  Trebcllio  PolUone  nell' /jfor«a  del //‘enfo /Iron- 

ni*.  VITTORINO  (L.  AORELIO-PlAUVONIO-AOCUSto)  , 

suo  nglio;  fu  dichinnilo  irnperadore  dopo  la  morte 
sua  dalle  legioni  accampate  in  Colonia  , ma  venne 
ucciso  pochi  giorni  dopo  in.  una  nuova  sedizione. 
. VITTORINO  (Fabio-Mamo),  oratore . retore  e gram- 
matico del  sec.  IV.  ii.  in  Africa;  tenne  Scuola  fier 
lungo  tempo  in  Roma  con  grande  riputazione,  e 
morì  sollo  VaiCnIiniatio  r Valeifle  ueil'a.  570.  Fa 
pagano  per  la  maggior*  parte  della  sua  vita,  poi  si 
convertì  al  crisliaimsinio . e qiieslo  pare  avergli  di- 
schiusa la  via  degli  onori.  Abbiamo  di  esso  diver- 
se opere,  Ira  lo  quali  si  cnmmenila  un  Iraltalo 
della  orlugralin  e delta  versitlcazlone . che  ontìna- 
risimenle  è inlilolnto  nelle  edizioni:  De  or(hogra~ 
phia  ciirmtne  heroico  , ratione  metrorwn,  owera 
de  He  oraminatfca,  orthographica , carm.  Iter., 
rat.metr.  libri  JF  (Tubinga,  1857  , in  8.*;  1884. 
in  & •),  ristampalo  tra  i Grammatici  antigni  di 
Putsch  (1805,  in  4.*,  p.  1950);  — i Conienti  sui 
libri  de  Inoentione  di  Cicerone,  ristampali  più 
volte  e segnatamente  Ira  i Hhetores  /olinl  antiqui. 
Le  molle  sue  opere  teologiche  furono  raccolte  nel 
t.  IV  della  Grande  biblioteca  dei  PP.  (Lione , 
1878). 

VITTORINO  DA  FF.LTRE,  Celebre  inaesiro,  n.  cir- 
ca il  1579  nella  città  da  cui  prese  M nome  ; quan- 
tunque povero  s'era  avvaloralo  profondainenle  ncll.i 
grammatica,  nella  dialellica.  nella  lllonolla  e nelle 
matemalìche.  Clihioiato  a sostenere  nel  1422  le  ctil 
ledre  di  rcllnrica  e di  lllosolia  nell' università  ili 
Padova,  vide,  con  suo  rauimarlco,  di  non  poter 
correggere  i suoi  disce|>oli  dalle  loro  viziose  abi- 
tudini, c nei  segiienln  anno,  riniinziale  le  catte- 
dre, andò  in  Venezia  a fondiirvi  una  scuola  che  iti 
breve  tempo  fu  piena  di  uditori.  Ma  a ftellxioin* 
di  Gio.  Frances<'o  Gonzaga  signore  di  Mantova,  clic 
voleva  commettergli  la  educazione  de' suoi  ngiloo 
li,  andò  a porre  domicilio  in  rillà  nel  I42i;. 

e vi  Offerse  una  scuota,  ove  concorspro  allievi  d.i 
tulle  le  parli  d'Italia,  «li  Francia,  di  Alemagna  . 
e fln  dalla  Grecia.  Allora  si  diede  all' esercizio  ili 
tulle  le  più  sante  virtù.  nMmenlando  e iinnleneit- 
do  a sue  spese  i faiiciiilti  di  povere  huniglic.  spen- 
dendo I auoi  avanzi  di  ogni  anno  a sollevare  i bi- 
sognosi, a dotare  virliiose  donzelle,  a riscnllnre 
schiavi.  Si  può  credere  appena,  dice  il  Tirabo- 
schl , che  in  un  secolo  ancora  si  «liiro.  si  lrovas«e 
un  uon>o  qual  fu  ViUorino  da  Feltro.  Mori  nel  t447 
in  età  di  88  anni.  — V.  I.i  sua  Cita  scritta  d.i 
un  suo  discepolo  chiamalo  Prciidilarqua  e piibbli- 
81 
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cnl»  con  Noie  <U.  I.icopo  Morelli. Tipt)0»rlii  nc 
• feci*  reitlYall». nella  Storia  della  leUcraiurit  ita- 
liana. . , ■ ^ . 

VITTOmO-AMEDEO  1.  — V.  SAVOIA.  ' 

VITTOIUO-AMAOKO  o AMEDEO  11»  duca  di  S-iVoia, 
pili  re  <H  .Sit'iliit , c quindi  di  S.irdegna.  .Nac/|ue 
iiviriCfiS»  ed  era  entralo  appena  nell' 0.»  anno 
quando  stim'drllc  al  padre  9\fo  Carlo  Emmanncle  U 
sullo  la  reftgenza  di  Maria  di  l.e  Iralta* 

live  iniziale  da  questa  donna  per  ollenere'  a &un 
figlio  l.i  inano  della  infante  di  Portogallo,  misero 
in  sus(>eUo  i signori  e gli  stali  di  Snvoìa-e  di  Pie> 
monte.  Usando  ilella  grazia  e<l  nulorìlti  che  gode> 
vano  pri‘%so  il  giovane  duca  per  sollrarin  alla  pre- 
ponderanza della  reggente,  I marciumi  di  Pianez- 
ze e <11  Paratia,  in  nome  dì  tulli  i npbili,  lo  scon- 
giurarono a prendere  le  redini  dello  i^lalo  A loro 
sollecilazione  egli  scrisse  l'ordine  di  arrestare  »na 
madre,  la  quale  fu  per  qiialelie  lempo  soslomila  in 
una  fortezza,  ma  presto  mi'quisiò  tuflo  II  suo  pn* 
lenr  nell'  animo  del  figliuolo.  Il  modo  però  ond'egli 
avc\.i  manifeslalo.  il  suo  rilìulo  non  con«enirv.'t  <U 
rilornare  al  Irutlalu  del  matrimonio  con  la  infan- 
le;  egli  adunque  spusp  una  nepote  di  Luigi  XIV, 
clic*  fu  Amia,  figlia  di  Filippo  dura  d' Orléyus 
(IGH4).  Vtlloriu  Amedeo  aveva  ricomincialo  la  guer- 
ra eoulro  gr  iufelici  barlielli  o valdesi  suoi  sud- 
ilili.  Presso  n ytiel  lempo  enlrò  in  ^traliHie  secrc- 
te  eoi  dura  ili  Uaviera  e eoi  re  <l' lugliiilerrn.  Gu- 
glielmo. Fu  <‘iù  un  suflirienh;  pretesto  a Luigi  XIV, 
mal  soditlsfatin  di  hit.  ili  far  ealan*  In  Piemonie 
ts.uon  uomini  solln  gli  ordini  di  Cnlinal  (tG90). 
Villorio  Ameileo  avendo  avolo  soccorso  di  gente 
da'  suoi  eoMeg.iti , andò  impnidenlemenle  ad  assa- 
lire Catinai,  che  lo  mise  in  rolla  a Slaffard  nel 
<li  18  «l'agusln  <690;  ma  felicemente  il  principe 
Eugenio  lo  aitilo  a ristorare  i .suoi  <tanni.  ^cl 
1692  fece  disegno  dì  Irnsferire  In  guerra  sul  suolo 
di  Francia,  ma  infellntosl  del  vaiuolo,  fu  necessi- 
talo di  rilornare  in  Turino.  Questa  giierra  si  ter- 
minò con  brighe  ed  aggiramenti  che  ricondussero 
Villorio  Amedeo  alla  amicizia  di  Francia  (20  ago- 
sto 1606).  >el  tempo  che  fu  concliitisa  la  pace  di 
ftyswiek  (20  settembre  1697),  era  un  anno  che  il 
principe  cromandavu,  con  titolo  di  generalissimo, 
un  esercilo  di  KO.ooo  tra  francesi  e piemontesi. 
Trascinalo  suo  malgrado  nella  lega  di  Spagna  e di 
Francia  contro  l'AusIrìa,  non  fu  lardo  .1  spiccarse- 
ne; ma  la  corte  francese  avendo  subodorali  i suoi 
disegni,  ordinò  al  Vendòme  di  <lisarmare  le  mili- 
zie savoiarde  che  aveva  sodo  di  sò.  Vitlorio  Ame- 
deo sdegnato  di  questa  onta,  fece  prendere  lutti  i 
francesi  che  si  trovavano  pc'suoi  stati,  e seque- 
strare lutti  i magazzini  che  ivi  avevano  stabiliti. 
Il  giorno  8 novembre  I70S  accedette  alia  gran  lega 
contro  la  Francia,  ma  sebbene  il  conte  Guido  di 
Slalireinberg  fosse  riuscito  a raggiungerlo  cogli  im- 
periali nel  giorno  <S  del  sussegueiile  gennaio,  c 
gli  avesse  recato  un  cor|>o  di  cavalleria,  pure  gli 
toccò  di  veder  c.iderc  Tuna  appresso  dell'altra  le 
sue  fortezze  in  mano  al  francesi  coniand.tll  dal  du- 
ca di  V>ndóaie,  inianlo  che  il  Uervvick  c La  Feu  Il- 
iade gli  davano  grande  stretta  per  .altri  luoghi.  In 
tale  stremo,  il  principi!  trovò  ricovero  nelle  valli 
di  quei  Valdesi  si  fieramente  perseguitali  da  lui 
e dai  suoi  maggiori.  Finalmente  una  grande  vitto- 
ria riportata  dal  principe  Eugenio  presso  o Torino 
contro  i fraiii*eHi  che  più  non  erano  rnpiinnalì  <lal 
Vendòme  (v.  VrsnÒMK  e Oait.vRs) . ri-slnuro  la  fop- 
hiiia  (U-l  duca  di  Savoia.  La  Lombardia  fu  .sgom- 


brala per  .virtù  della  capitolazione  di  Milatio  (IS 
marzo  <707)^  e nello  stesso  anno  (16  I\iglio)  Ttl- 
toriq  Amedeo  si  presentò  Innanzi  9 Tolooe,  dove 
il  MiurcM’laHo  di  Tessè  gli  procacciò  un  duro  scon- 
tro. Ad  onta  <ii  perdile  quasi  continue,  ed  anche 
a dispetto  del  poco  zelo  chVi  coroìncìàva  a mo- 
strare per  la  causa  dei  collegati , gli  fu'forza  ritor- 
nare alta  guerra,  e fallì  di  nuovo  in  *un  lehtatlvo 
tli  occupazione  che  fr(*e  sul  Dellinato  nel  mese  di 
luglio  <708.  La  guerra  conlinuavasi  OaOcaménle, 
c quasi  tetiza  parletlpazloue  del  duca,  fino  a che 

I preludii  della  pace  di  Londra  (a  ottobre  I7ll) 
posero  le  fondamcnla  del  Iratlalo  di  pace  genera- 
le. La  Savoia  doveva  esser  restUuiia  a Villorio  Ame- 
deo, che  |>er  palli  conclilusi  con  la  Spagna  In 
Utrecht  (IS  agosto  1715)  ebbe  da  Filippo  V U eco- 
sion.e  <ieir  isola  c regno  ili  Sicilia.  Questa  reai  co- 
rona ch>el  cinse  soleiinciqenic  a Torino  11  di  ss 
di  setlembre,  era  da  lunga  stagione  il  line  d'  ogni 
suo  desiderio.  L' ingrandimento  di  Vittorio  Amedeo 
peggiorò  la  sòrle  dei  piemontesi,  eh' ebbero. a pa- 
gare Mrabocchevoli  imposte  pel  rnanlenimeiito  della 
nuova  corte.  .M.v  il  principe  tenero  in  jiommo  gra- 
do delle  priTog.'itivc  reali,  venne  iti  dIspareFi  con 
la  S4itil.v  sede,  e vedeva  più  di  400  ecclesiastici 
siciliani  abb.'tndonaru  le  naiive  coolrade  per  rico- 
vrnrsi  <oltn  CtonieiìlH  .XI  , di  cut  aveva  spregialo 
le  rensiire.  L'accorta  e ferma  politica  di  Albero- 
iii  si  apprestava  a suscitargli  gravi  difllooltà.  Que- 
sto miiiisiro  dopo  di  aver  ronqijislalo  la  Sardegna 
agli  im|>i>riuii  (ngnslo  1717),  (ansava  a rlmetlero 
In  .'Spagna  in  pii«sc>tso  della  Sicilia.  E già  la  sua 
armata  navale  aveva  preso  Palermo,  Culania,  .Me»- 
sina  : Vittorio  Amedeo  fu  ridotto  a cedere  la  Sici- 
lia all' impenidore . che  In  compenso  rinunztò  a fa- 
vor suo  le  r:ig{otii  che  pretendeva  sulla  Sardegna. 

II  <0  novembri!  <718  il  duca  si  accoslas'a  alla 
«jitadrupUre  nllc.anza,  della  quale  lo  stesso  Kilippo 
V adottò  le  clausole  (26  gennaio  1720);  e Villorio 
Amedeo  fu  messo  in  possesso  dell'  isola  di  Sarde» 
gria , costituita  in  regno  per  lui.  Le  sue  qulstioni 
con  la  corte  di  Homa  non  furono  quiclate  se  non 
do|H)  selle  anni  dal  marchese  <li  Ortnea.  Fino  al- 
lora la  vita  di  Vittorio  Amedeo  era  stala  un  continuo 
corso  di  agitazioni  politiche  e inilìUn  ; e questa 
agitazione  era  divenuta  per  lui  un  bisogno,  che 
ap|>enu  bastavano  a soddisfare  le  cure  che  prende» 
vasi  durante  la  pace  per  l'JnterDO  reggimento  del 
suo  piccolo  stato.  Rimaso  vedovo  da  qualtr'annl, 
aveva  tolta  in  secondo  nozze,  e più  che  sessageoa* 
rio,  la  contessa  di  S.  Sebastiano,  vedova  anch'es» 
sa,  deU'eU  di  80  anni.  Egli  non  volle  In  questo 
seguir  V esempio  di  Luigi  XIV,  ma  un  altro  ben 
famoso  volle  imitarne,  quello  di  Carlo  V,  e come 
lui  rinunziò  alla  corona  un  mese  dopo  (s  seltem» 
bre  <7Su),  in  favore  di  suo  Aglio  (v.  CzaLO-Cuna- 
kcelb).  Poco  di  poi,  uscendo  improvvisamento  del 
caslcllo  di  s.  Albano  presso  Ciambery , dove  avevn 
dello  voler  vivere  come  un  <;enfifuomo  in  prò» 
utncta,  ai  presenta  a Torino,  mentre  il  re  glo» 
vane  .«lavane  assente,  confidandosi  di  trovare  tulli 
gli  animi  disposi!  u seguire  la  sua  dcliberaalon» 
di  ritornare  sul  Irono;  ma  sostenuto  per  ordine 
del  consiglio,  v' ebbe  mestieri  di  usar  la  forte 
per  Irasporlario  nel  castello  di  Moncalieri , dove 
continuò  a viver  tranquillo,  e morì  rassegnato  nel 
dì  SI  ottobre  I7S2,  lasciando  nomo  del  più  graia 
principe  di  sua  casa,  al  cui  ingrandimento  ha  piò 
di  lutti  efflcacemcnle  giovalo. 

VITTORIO-AMEDEO  III , re  di  Sardegna , n.  nel 
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da  Carlo  Emmanuule  111;  nel  I7lft  fene  lu 
prììne  prove  neiramil  gl  flanco  del  suo  ({enilore. 
e si  rendè  chiaro  nelle  balla|;lic  di  Coni  e d<  Ras* 
•ignana  nei  1748;  ebbe  In  nmglie  la  infanla  figlia 
di  Fiilppo  y f e visse  con  lei  .In  perfeUissiina  pace. 
Salì  sol  Irono'  i'  a.  I77S.  La  Iraiiquiltihì  die  go- 
devano i suol  abili  nel  primi  anni  del  regno 
auo,  gii  diede  agio  dn  por  mente  ad  ' lm|>oiianU . 
riforme;  i' ordinamenlo  rollìlare  venne  coriglato, 
villi  costruzioni  furono  cooipiulet  e Ih  Savoia  fran- 
catasi dai  baiteIN  di  pedaggio  vide  rizzarsi  le  dighe 
deir  Arva  e del  Rodano.  In  compagnia  con  h re- 
gina fece  un-  viaggio  in  questa  provincia  nel  1778, 
neirocrasione  del  matrimonio  del.  suo  figlio,  Il 
principe  di  Piemonte,  con  una  sorrlla  di  Luigi  \VI, 
le  spese  delle  feste  Diizialì  rendettero  elaiislo  il 
regio  tesoro.  Torino  fu  fi  primo  asilo  dei  principi 
francesi  nel  I78P.  VitloriivAnìedeo  abboininsvà  le 
delirine,  e specialmenle  i primi  eITcUi  della  ri- 
voluzione, e rifliilò  di  ricevere  li  Scmonville  conto 
ambasciadoru.  Minacciato,  dal  francesi  fece  avanzare 
le  sue  milizie  sulle  frontiere  ^oprile,  1798).  Ma  i 
conflni  furono  varcali  cinque  mesi  dopo  dall' e- 
sercito  condotto  dal  generai  Montesquieu,  che  qu.isi 
aenza  cnntraslo  s'  impadroni  dellu  Savoia  e della 
contea  di  Klzza.  Vittorio  Amedeo  aveva  fatto  as- 
sagnathenlo  sn|r  aiuto  dell'  Austria  e doli'  Ingliil- . 
terra,  ma  la  sua  sicurezza  in  questi  soccorsi*  gli 
tornava  funesta.  Avendo  voluto  prendere  T offen- 
siva, tocco  una  piena  scotlliiln  per  la  imperizia 
def  barone  di  Vlns,  genei'ale  supremo  austriaco, 
t francesi  continuando  il  corso  della  vlttoriu  pe- 
netrarono nel  cuore  del  Piemonte  (1794),  per  la. 
valle  del  Tnnaro,  nel  tempo  slesso  che  distenden- 
dosi nella  loro  linea  occupavano  il- colle  di  Tenda 
e la  maggior  parie  degli  altri  passi  dell' Alpi  oc- 
cidentali. l«a  battaglia  di  Loano  vinta'  da  Si-hcrer 
il  ìa  novembre  1798  abbattè  le  aperunse  che 
avanzavano  a Vittorio  Amedeo  di  ricuperare  quella 
parte  de'  suoi  stati  che  era  caduta  sotto  il  potere 
del  repubblicani.  .Ma  la  gravità  del  pericolo  ri- 
mettendo un  poco  d'animo  in  petto  a' suoi,  con- 
siglieri, fu  deliberalo  che  si.  fenlassero  gli  estremi 
partiti.  Si  rinnovarono  leghe,  si  accnglicvono  da 
tutte  parti  o soccorsi  o proroes.se,  quando  Bona- 
parte  venne  a investire  Torino  dopo  avere  sepa- 
rato gli  austriaci  dai  pieinonlesi.  Vittorio  Ameileo 
.•lordilo  da  si  rapido  colpo  dimandò  una  sospen- 
aion  d'armi,  ma  non  la  oUènne  se  non  re<U'iido 
le  piazze  di  Coni  e Tortona.  Qticsio  Infelice  prin- 
cipe non  sopravvisse  più  che  sei.  mesi  a questa 
capitolazione,  e mori  per  un  asfalto  'di  npoptessÌH 
a noncalieri  il  18  ottobre  1798.  Curio  Emmanuele 
•uo  tìglio  gli  succedette. 

V1TT0RI0-EMMANUELE  I,  II,  IH,  e IV.  — V. 
SAVOIA. 

yiTTO.RIO-EMMANUl-LE  V (GastOsz-CIovsrsi-Nk- 
rOMoezso),  re  di  Sardegna,  n.  nel  1789 , il.glìn  se- 
condogenito di  Vittorio  Aniadco  HI;  ebbe  priiiiie- 
ramenle  il  titolo  di  duca  d'Aost.r  Aveva  preso  gran 
parte  nella  guerra  che  il  p.idre  suo  * ingaggiò  coi 
francesi  al  tempo  della  rivoluzione , donde  venne- 
ro tante  calamità  agli  siali  Sardi;  gM  convenne  es- 
sere testimone  della  lega  offensiva  e difensiva  con- 
duia  in  Torino  il  dì  8 aprile  1797  tra  l.i  reputa 
blica  .francese  ed  II  re  Cario  Ernin.inuele  IV  suo 
fratello.  La  rinunzia  data  da  questo  nel  I809.  tra- 
smise I rcàll  diritti  a Vittorio  Emmanuele,  il  qua- 
le, ridotto  all'Isola  di  Sardegna,  voifu  cserrllare 
con  tanta  maggiore  opc|;osilà  il  desiderio  che  in  lui 


cra-granditsimo  del  govcnuirr,  qii.mlu  più  er;»  ri- 
slrello  In  kI.iIo  che  gli  .avanzava.  Le  ctire  eli'  ej 
prese  per  migfiurare  le  reiufile  del  regno  suo,  riu- 
scirono InfrulluOse.  per  non  <llr  peggio.  Ma  et>be 
altnenn  i.i  ventura  di  soUrarsi  ali'  altenziotie  del 
terribile  Cònqulslatore  ; 'Innanzi  a cni  Irt^ma'vaiio 
tntli  i troni  europei.  Ilupo  la  riiina  di  >;i{M>le(me, 
fu  rimessa  In  pòsses-so  della  inigtmr  parte  tlell' a'ii- 
(ico  diicalo'di  Savoia  con  da  giunta  d'altri  domi 
nj.  Posch),  per  virtù  di  un  trattato  conclusi  a. Vien- 
na it  9o  maggio  1818,  tra  i cinque  potentati  ma.i; 
glori,  investilo  del  lerrilorìo  della  repubblica  ge- 
novese. Se  le  condizioni,  t>o<le  a quella  largizione 
deir  Austria  e della  Hu.ssla,  furono  cb'egti,  adope- 
rasse tutta  quella  lenacità  , <li  cui  lo  sapuvano  in- 
vaso, a comprimere  in  quel  paese  le  Idee  ntiovK 
d'indipendènza,  cerio  è che  Villorio  Euipianuele 
non  trascurò  alcun  mezzo  per.  giungere  a questo 
inlento.  Cosi  fu  pure  slaluilo  nel  secondo«'lrallalo 
di  Parigi,  ch'egli  rilornaSse  In  possesso  di  quella 
parte  della  Savoia  che  s'era  lasciala  alla  t-rnir 
da  ‘ecc.  Per  quanto  potesse  parere  palernale  il  .suo 
reggimento , esso  metteva  in  grande  apprensione 
gli  apimk  già  sedotti  all'idea  di  essere  relli  da 
un  governo 'rappresentativo;  d'allra  parte  un  mo- 
vimento senlivasi  ineviiabile,  dopo  lu  (>p|fressi<itie 
che  loro  aveva  fallo  s<M»llre  In  lega  dei  re.  Pero 
non  ap|>ena  I popoli  dt  Spaglia  e di  Portogallo  di- 
bero  levalo  il  vessillo  d' Instirrezinne  mi  egiial 
movimento  si  doiln  ai  di  qua  dèli' Alpi.  Poco  man- 
cò che  Vlllorio  Enigniide  non  flesse  Inori  upa  co- 
sliliizlone  falbi  al  conio  delbi  francese  (IK2IJ.  Ila 
r Austria  , che  per  questa  n'fivUa  avrebbe  perduto 
la  sua  preponderanza  sogli  siali  Sardi , . fu pronta 
ad  intervenirvi.  D' altra  parie  due  p/Indp)  divi- 
devano i partigiani  della  coslitutione  ; e il  più  esa- 
geralo ottenne  mi  breve  trionfo.  Fu  acconii'alo  il 
.sommario  dj  questi  falli  all' art.  8AaT&-Ro9A , ed 
Ivi  ài  poò  risconirare.  Conquesto  gran^movinienlo 
coincidevo  quello  di  Napoli,  che  fu  pure  Inccatu 
all' art.  Fuoissmio  l.  Alto  clic  fece  grande  onore  a 
Vlllorio  Emmanuele  V fu  U sna  renunzia  ad  iin 
trono,  su  cnt  andava  si  alien»  'd' essere  rlimnilab», 
anziché  fare  opera  che  n*|Mignjsse  alla  sua  cos«-ien- 
za.  Per  lai  rinunzi».  «labi  M'rameiite  sponlniiea  e 
sincera , la  coron.a  di  Sardegna  passò  al  duca  di 
Genova  che  Irovuvasi  .nssenle.  Il  principe  di  Cari- 
guano  ebbe  la  reggenza  sino  a che  il  nuovo  mo- 
narca, sollo  II  nome  ili  Carlo  felice,  venne  a pren- 
dere cinque  giorni  dnjm  il  go\erno  del  regno  (I9 
aprile  I82().  Vlllorio  Einiiuiiuelc,  che  aveva  con- 
servalo il  tilolo  onorifico  di  re,  con  uno  pensione 
di  un  milione  «li  lire,  morì  nel  caslello  di  .Monca- 
lieri  il  IO  gennaio  1894. 

VIVANT  (Fiuscssco),  canonico  di  Parigi,  n.  in 
qiiesla  cIMò  nel  ipcs  , morto  net  1759  tiopo  , es- 
sere stato  rivestilo  «li  altre  dignità  ccclcsìaslirhe 
Unto  sollo  il  cardlrailC  «Il  Noailles.  <|iinnb>  sullo 
monsignor  «li  VinloMitlle.  CUefCmo  dì  lui:  Del  vero 
modo  di  cooperare  aUa  unione  della  chiesa  niiq/i- 
cuna,.o  emine  di  cari  luoffhi  dei  libri  di  le- 
('oitrayer  (1728, ‘in  4 «)..—  VIVANT  (Giovsnsi).  suo 
fratello  maggiore;  si  trov.ava  simbieo  d«*ll,i  faroltò 
Teologica  al  lempo  della  famosa  quislione  del  cas«i 
di  coscienza  agitalasl  nel  |705.  c«l  ebbe  parte 
n'cllc  dcltlKTazIoni  presp  contro  i so«criUoVi.  Morì 
nel  1759  ghiiilo  all'  ct.i  dì  70  anni  in  Slrasbiicgo, 
dovp  era  sl.ilo  nominalo  sufTragiineo,  md  tempo 
stesso  che  gli  veniva  confluita  la  dignità  di  ve- 
scovo di  Paros  II»  Parlibut. 
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>i>AIU^t  o VIVAKÈS  (Krìxcesco),  incUore.  ii.  nel 
1709.  nel  vilfiig^io  tli  S.  <:f4j>»rinl  di  Briiel  in  Hnver> 
K'ie,  to.  nel  1 7HO;  riif«ri  IfKlnlU^tmo  nei  |Mie*iiiggi.  dove 
?4|ieeiulinen(e.  si  ommìrov.i  In  tUlipetile  t'ominllii  nel 
rnpf>resentnre  le  foglie,  e I»  rieeliexin  «lei  Mici  fon- 
di. Ln  eosn  (dii  Ringoiare  dell»  sua  viU  si  è,  che 
«li  Ire  mogli  «’hi*  pri-«4«,  ebbe  Irenlalrè  tigli. 

MVKN»  (Fa+sosco  di),  n.  nel  1097  nel  casleMo 
«lì  Vivetis  presso  Cbiirnit  in  Agenois  . in.  nel  I7H0; 
’‘lndi«i  nm  imdio  .inlttre  le  scien»e  lisirlie  e ma- 
^'llInltctle . In  (lolilirn  e la  morale,  e fu  il  primo 
u inlifsliirre  nella  Min  (irnvineia  I migliori  melodi 
«li  ngrii-idtiir».  Cileremo  «li  lui:  A^uoeo  troria  det 
molo  (l.oiidrn,  1799»  In  H.*»);  — (Mrrrazioni  fuUa 
•tgricoUnru  e il  commercio  rfr//a  prorlMcm  di 
(I7»8,  1700,  c 1765). 

VfVFS  (OiuvASM-l.rict),  uno  dei  più  dalli  nomini 
che  nbbin  mmiIo  In  Spagna,  n.  n Valenxa  nel  MOt; 
professo  le  b«’lle  lellere  a LoNonio;  poi  fu  rhiatna- 
lo  nel  rolb'gio  «lello  Corpm  ^7/ri*fi,  allora  fondalo 
a Oxford,  Ivi  si  »r(|iiistiiui  la  sliina  di  Enrìro  VIU, 
cin*  lo  fece  xenìre  in  corle  r gli  cnniniis«^  per  alcu- 
ni mini  la  educazione  «Iella  princi|ipssa  Maria  In 
((Ilei  >eni|H)  sua  unica  liglia.  Ma  perchè  il  Vlves 
ebbe  animo  di  «Usnpprovare  il  dixorzio  che  Enrico 
iniiin(TÌa% :i  ;«  Calerinn  di  Aragona  sua  moglie,  fu 
leniiln  sei  unsi  hi  carcere,  e ne  uscì  rnire«iHoin 
Inghiilerra.  Dopo  di  axer  fallo  mi  viaggio  in  Ispa- 
gnn  andò  a slanziaroi  in  Hriiges.  ed  ivi  compiè  il 
cors«i  di  sua  vila  nel  154n.  Brasi  fallo  amico  di 
Kra«mo  e di  lUidè . ai  quali  non  restò  mollo  in- 
«lielrn  nella  «lullriiia.  Una  «'dizione  «li  Inlle  le  sue 
Opere  in  falla  a Basilea  net  in  8 voi.  in 

fnl..  ed  iin‘ altra  a Valenza  di  Spagna  nel  1782. 

VIVIAM  (Visciszo),  uno  del  più  grandi  geome- 
tri <Irl  secolo  AVIl  ; iiac(|uo  in  Firenze  nel  1688; 
fn  rulliinn  discepolo  rii  (iuliien,  e ilnpo  la  morie 
di  quel  sommo  ebbe  anco  l«‘Zioni  dal  famoso  Tor- 
ricelli. I suoi  spedili  proliltl  negli  sliuU,  e la  im- 
porlanza  dei  suoi  scritti  ebbero  in  piccioi  tempo 
«livulgala  la  fama  sua  in  Itilln  l' Europa.  I principi 
di  casa  Medici  fei’cro  a gara  per  «^spandere  su  lui 
benelizi  e favori;  Eolberl  nolo  M nome  suo  nel- 
r elenco  dei  dolU  stranieri  ai  quali  Luigi  .XIV  Ia- 
cea sperimenlare  gli  effelli  della  sua  intim'flcenza  ; 
Ferdinando  granduca  «li  Tnsr.ina  lo  elesse  ad  iiise- 
gnarc  le  inatenialiche  nella  scuola  de' paggi  di  ror- 
Ic  e nell' a«TademÌa  Florenlina,  e lo  nominò  suo 
geonieira  e primo  ingegnere.  VixianS  era  socio 
deita  celebre  aecodemia  «lei  C/mcn/o,  dì  quella 
degli  arcadi  c della  sorielà  reale  di  Londra,  e<i 
em  sialo  ammesso  nel  tono  all' .tec:i«leinia  reale  del- 
le scicu/e  «li  Parigi  nella  classe  dei  '^oci  stranieri  ; 
.avria  polulo  essere  anco  primo  astronomo  di  Lui- 
gi XIV,  ma  riliutò  quel  titolo  per  l'amore  che 
(lorla)a  alla  pairt.a  , come  si  era  gi.ì  negalo  alte 
ufierle  «li  Casinitrn  re  «li  Polonia.  Mancò  ai  vivi  In 
Firenze  nel  170S  nel  colmo  degli  onori  c della  glo- 
ria. Queste  sono  le  prinei|>ali  sue  opere:  !ìe  muxi- 
mix  et  miniWM  qcomc/r/ca  in  f/uintutn 

Conicorum  ylpoUouii  Per(((pi  utinc  desideratnm 
(Firenze.  1659,  In  fnl.  gr.)  rarUsbno;  — /)e  loci» 
xofidi»  »eruntta  divinntin  geometrica  hi  f'  Ut$‘OX , 
iujnriu  temporum  /imìjuo*,  /4ri»t(ti  *cn/orja  geo- 
fne/rm  (ivi,  1701,  in  fol.).  — V.  gli  Elogi  di  Fonle- 
nelle  c la  slorla  della  Irtlernlura  Halionn  «lei  Tl- 
raboschi.  — ••  Ael  parlare  di  «(oesln  insigne 
geometra  non  si  «lee  lasciare  di  far  più  chiara  espo- 
sizione delle  sue  Divhmzioni  soffra  Apollonio  Pergeo 
ed  Arisleo  appena  accennate  qui  sopra.  Sono  que- 


ste Il  maggior  «aggio  del  perspicace  suo  ingegno. 
Aon  avea  più  che  24  anni  quando  gli  venne  in 
pensiero  di  riparare  alla  perdita  del  trattalo  De 
loci»  xolidit  dì  Artsieo . e non  avendo  altra  guida 
che  un  passo  di  Pappo  Alessandrino  gli  fu-  neces- 
sario d'  in«lovlnare,  e |M*rclò  al  suo  lavoro  «iie«le 
il  filoto  «li  iJivinatio.  Ma  più  luminosafnenle  ri- 
fulse il  merito  suo  quando  volle  durar  la  stessa 
fatica  sul  quinto  libro  di  Apollonio  Perg«K«,  «love 
si  snpea  che  trallavn  delle  linee  relle  più  grandi 
e «Ielle  più  corte,  cioè  de  inalimi»  el  de  mtnfmfs, 
perocché  per  caso  scopertosi  dal  llorelti  il  Us.  di 
Apollonio  che  sì  stlinavn  perduto,  si  trovò  che  11 
Vivìnni  non  solo  nxfVH  indox  inntn  . come  dice  Fon- 
lenelle,  ma  era  anche  (trocctltdo  |>iù  Innanzi  di 
Apollonio  in  queir  argomento.  Da  «|ucsla  si  bella 
prova  si  diffuse  in  Inlla  Eui'0(>a  la  celebrità  del 
sommo  groitielrn.  Della  gratitudine  dei  ricevuti  be- 
n«'lizi  dal  re  di  Francia  Luigi  .\1V . «h1  insieme 
«Iella  profonda  venerazione  ch«?  av«?va  pel  suo  mae- 
stro tialileo  ha  lascialo  11  Viviani  un  saldo  inonti- 
iiietdo  nella  casa  die  si  edilicò  In  Firenze  e che 
tullora  si  trae  a se  Ì curiosi  sguardi  «lei  passeg- 
gierò. .Scrisse  su  qiu'sia  rasa  il  molto:  Mede»  a Deo 
dulie  f alluilendo  quasi  diremmo  con  un  bisticcio 
al  nomo  bnttesirnnie  «lei  re  che  era  Deodatoj  quin- 
«II  innugurù  stilla  jrorla  il  bus|o  del  suo  amalo 
inaeslro»  «;  sull«>  mura  della  facciata  scrisse  In 
grandi  «'arlcHoni  «li  marmo  I*  elogio  storicu  del 
iiicdcsinio.  Oltre  alle  o|>ere  precitate , è autore 
delle  seguenti  : Quinto  libro  degli  clementi  di 
Enrfldr  , errerò  la  »eieti:n  w«ioer*o/f  delle  pro- 
porzioni spiegata  con  la  dottrina  di  Galileo(i$74): 
opera  mollo  importante»  dici*  il  Monlucla»  per  le 
molte  e ragguartlevoli  notizie  che  vi  narra  sulla 
persona  e sugli  ullinii  anni  di  Caldeo , e sulla  ^ ìIm 
«Ivi  Torricelli  ; — Enodatio  problematum  unioer~ 
»i»  geometri»  propoxilorum  (Firenze»  1677,  in 
4 «);  — Il  problema  della  finita  guadràòile  inserito 
da  Ini  negli  j4clu  eruditor.  lipsien».  sollo  il  nome 
di  J.  D.  Pio  Li»ci , pupillo  geometra.  Leibnizio, 
Rernoulii,  e V llópilal  ne  di«‘dero  la  soliuione.  ma 
a parer  del  Monlucla  quella  del  Viviani  .supera  sotto 
certi  aspetti  le  altre  de' suoi  competitori;  — /forma- 
zione e miiura  di  tutti  i celi  con  la  itruttura  e 
quadratura  esatta  dell'  inferiio  e delle  parti  d’  un 
nuora  cielo  ammira6i7c  ed  «no  degli  onfirùf  delle 
volte  regolari  degli  archìletli  (Firenze,  1689,  in 
4.»);  — EuclidiSt  i dmlici  libri  degli  Elementi, 
piani  e softdi,  tradotti,  spiegati  ed  illustrati  j e 
varie  Lettere  stampale  dai  Fabroni  nella  Eita  del- 
r autore.  Altre  se  ne  trovano  tra  i Mss.  della  Lau- 
renziaiia.  Ad  Mmceum  A/(tri«cùe//fonum  è una 
medaglia  coniala  in  suo  onore. 

ViVIEA  (CicsEFpc)»  pittore,  n.  a Lione  nel  i687, 
m.  a Bonn  nel  1755  pillorc  degli  elettori  di  Ba- 
viera e di  Colonia;  salì  a grande  riputazione  per 
i suoi  ritratti»  e scpp«:  (lare  al  pastello  una  forzo 
di  Inoni  e di  dTetli.  nuova  al  lutto  in  quel  gene- 
re di  pitltira.  lidimdeva  si  fattamenUr  rarliticio  del- 
la composizione»  che  (mleva  aggruppare  lino  a do- 
dici ligure  in  tino  spazio  in  cui  I pittori  ordina- 
ri mm  avrebbero  potuto  (forile  die  4 o 5 al  più. 
Le  sue  opere  più  cummcndevolì  furono  fa  famìgfia 
di  A/oKKÌr/norr  (il  grande  dettino);  e fa  famiglia 
eletlornle  di  ^ot?»>ra. 

VIVOAAE  (Luici-Vittork  di  UOCIIECHOUART.  con- 
ti*. poi  duca  di  WOUTEUAKT,  e di),  maresciallo  di 
Francia,  n.  nel  1GS6;  fn  paggio  di  onore  di  Lui- 
gi MV,  ma  ebbi*  nella  casa  paterna  uiucducazio- 
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nt  più  accurati  elio  non  quotia  del  principe;  «niiò 
a mfliiarr  in  Klaiidrn  coDie  \ olonlario  soUn  Tnren- 
Ila.  V foce  mo«tra  di  non  ordinario  valore  all*  as- 
olili dej;li  sccampniiienli  di  Arr»«.  alla  C!»pugna* 
zinne  di  l,andrecie«  e di  Condé . c<l  nirasaeiiìo  di 
VnleiicieniieH.  Parli  per  l'Halia  nel  iwun  col  grado 
di  tiiae>lro  di  campo,  e <er\i  nell' armala  navale 
comandala  dai  dura  di  Heiiuforl.  L'anno  seguente 
fere  parie  della  «fiedUione  eoniro  r.igeri  nel  rea- 
me d'Algeri,  in  grado  di  maresciallo  di  campo;  da 
allora  in  poi  adempiè  per  mandalo  I'  ufficio  di 
generale  delle  galee,  e n' ebbe  poi  il  lilolo  asso- 
luin  nel  lOUU  per  la  rinunzia  del  maresciallo  di 
Créqiii.  Kssi'ndnsi  rrnllanto  dlehiarata  la  guerra  alla 
Spagna  nel  1067,  egli  p.iss()  in  Fiundru  dovccoii- 
limiò  ad  acquislarsi  nome  di  valoroso.  Dopo  la 
pare  d'  Aqtitsgmnn  andò  ud  ìnveslire  la  polenta 
di  Algeri  |>er  cosfringerin  a Irultare  con  la  Fran- 
cia-, poi  recò  soccorsi  all'isola  di  Candia,  in  forma 
di  generale  della  Chiesa.  Nel  1672  al  famoso  |msso 
del  Heno  rlcevclle  una  ferita,  della  quale  non 
potè  mai  riaversi,  ma  che  non  Io  impedi  lullavia 
dal  conliniiare  nell' arringo  militaro.  ^el  sus.se> 
gtieiile  anno  si  onorò  nell'Olanda;  fu  nomina- 
lo governatore  della  Sciampagna  nel  1674,  e nel 
1678  mandalo  al  soecor*o  degli  abitatili  di  Mes- 
sina. ribcllalisi  agli  spagniioli;  sronlls.se  quesli 
ullirni  in  mare;  eiiirò  vlltorioso  in  Messina  . e l'an- 
no stesso  fu  compreso  nella  promotione  degli  olio 
maresciaMi:  in  lai  circnslanzn  nrn  gli  fu  inutile  il 
favore  che  godeva  inaflainn  di  Montespan  .sua  so- 
rell.'i.  Si  reca  biasimo  al  Vivotme  di  avere  inani' 
mlle,  con  la  sua  lassitudine  e coi  suo  esempio,  le 
scandalose  libidini  de' suol  nftiriali  in  Sicilia:  non 
senza  fatica  pervenne  a rlmellcre  In  Iranquillilà  i 
messinesi  nialedilirnli  dei  loro  difensori,  divenuli 
Ioni  tiranni,  e dopo  avere  olleniilo  qualche  altra 
vitloria  sugli  spagiiiinli,  merce  del  prode  Diique- 
sne,  rUornossene  in  Francia  nel  1677.  F.ntró  allora 
in  iHMsesso  della  dignità  di  primo  genliliiomo  di 
cantera  . ereditala  dal  suo  genitore,  e visse  da  cor- 
ligiano,  ina  senza  briitlarsi  in  alenila  villa;  pe- 
rnrcliè  il  suo  piacevole  novellare,  la  sua  iiialleni- 
bile  il.arilà,  i suoi  molli  arguti,  atcìii^  de' quali 
si  ripete  tullora.  gli  bastarono  ad  acquistarsi  e 
inanlenersi  l' amicizia  di  Lu>gi  XIV.  Ma  nel  lempo 
sfesso  seguiva  il  naturale  suo  istinto  dei  piareri 
mondani,  con  troppo  poca  discrezione  e misura  per 
riguardo  alla  sua  saiiilà  ; la  parie  clic  onora  la  sua 
vila  si  è l'avere  amato  le  lellere,  l'ssere  sialo  uo- 
mo di  non  eorrollo  gusto,  ed  aver  yìhsuIo  in  lieta  di- 
iiieslicliezza  con  Molière  e Boileau.  Egli  fu  che 
prcsenlò  quest' nlliino  a Luigi  XIV.  Muri  nel  1688, 
tanto  corrotto  di  tpirilo  quanto  era  di  corpo, 
secondo  H detto  di  madama  di  .Sèvigné , che  noi 
blandisce  molto  nelle  sue  Lettere,  sebben  ei  le 
|K>rlasse  una  sincera  nfTezioiie. 

VIZZAM  (Esrv).  lafinameiile  yigianm  . iiiedico, 
r».  n Bologna  nel  1815;  professò  la  logica,  la  llto- 
^tlìn  c In  medicina  con  molta  onoran/a  nell' ac- 
cademia della  sua  patria,  e mori  nel  I6U& , lascian- 
do consulli  medici  [CoutHia  medica),  che  furon 
*«tnin|»ali  nella  racrolla  ili  Luutenbucli  (Franefort, 
«608.  in  fol.). 

VIZZAM  (PuMPco),  sierico,  della  famiglia  stessa 
«lei  precedente,  ni.  nel  1607  ; è fallo  nolo  princi- 
patriienle  perla  sua  Storia  di  fìologna  in  XII  libri. 
I primi  dicci  stampali  nel  I89G  e nel  1602,  in  A.o 
fìnìsrono  all'anno  1850;  gli  aitimi  due  ebe  11 
coiilinuarono  nuo  al  1890  furono  pubblicati  nel 
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1606.  Questa  istoria  fu  rIstanpoU  in  Milano  nel 
161 1 , in  4.«. 

VIZZAM  (CAàLo-EmivsDr.uK  n.  • Bologna  circa 
il  1617;  grandemente  sì  avvalorò  nelle  lingue  gre- 
ca e ialina,  nella  lìlosoOa , nella  giurisprudenza , 
ed  ebbe  la  calledra  di  l«>gica  nell'  accademia  di 
Pailhva  ; divenne  quindi  avvocalo  concistoriale  In 
Roma,  poi  assessore  de!  9.  Dftizio,  referendario 
deir  una  e deiraltra  Binatura,  e fìnabnente  ca- 
nonico di  9.  Pietro.  Venne  a morte  nel  1661.  La 
sua  versione  latina  di  Ocei/uz-Z-Mcantu , corre- 
dala di  un  dotto  contento,  è mollo  pregiala,  ^e 
abbiamo  due  edizioni:  Bologna,  1046;  Amslerdam, 
1601. 

YL.\DIMIR0  IL  GRANDE,  il  primo  granduca  di 
Russia  che  seguisse  la  fede  cristiana;  era  tiglio  iia- 
luralc  di  9vienlusla0,  durante  la  cui  vita  ebbe  No- 
vogorod  per  suo  appannaggio.  Do|Ki  la  morte  di  es- 
so. temendo  di  morire  per  opera  di  Jaropolk  suo 
fratello  che  si  era  iinpadronilo  della  corona,  rieo- 
vrossi  presso  I vareghi,  popoli  seltcnlrionali . noli 
anche  sotto  II  nome  di  norvegi  o normandi.  Per 
due  anni  ebbe  parte  nelle  loro  guerre,  poi  li  con- 
dusse a combattere  Jaropolk.  c lo  fece  con  tradi- 
mento uccidere  nell' a.  oso,  as^iileutlosi  nel  Irono 
suo.  Non  fu  tardo  ad  accorgersi  come  i vareghi  di- 
ventavano possenti  e formidabili,  laonde  si  pro- 
caccio contro  di  loro  il  sostegno  degli  slavo-novo- 
gorodiani,  dei  tchudi , e dei  crìrllchi , la  qual  ei»sa 
indusse  quei  primi  suoi  incomodi  amici  ad  andarse- 
ne a offerire  i loro  servigi  all'  iniperolore  d'Orien- 
te.  Sebbene  amasse  pcrdulanienle  i piaceri  sensua- 
li. e leuesse  con  sè  quattro  mogli  e 800  concu- 
bine, fu  uomo  anche  valoroso,  ed  ampliò  i suoi, 
(lommj  con  le  conquiste.  Nel  88!  c nel  due  anni 
segiienli  riprese  iu  provincie  della  Galizia  che  i 
pollacchi  avevano  tolte  ni  due  suoi  antecessori , 
fere  rientrare  sotto  In  sua  obbedienza  i vialieza- 
ni,  c soggiogò  i jadzvingowiani  abllatori  dei  boschi 
Ira  la  Lituania  e la  Polonia.  In  processo  di  tem- 
l>o  chiese  le  sue  coiiquUio  ne!  paese  che  giace  fra 
il  .•>eltcnlriune  c il  poueiile  sin  verso  II  mare  Bal- 
liro.  La  Livonia,  la  Gurlandia  ed  una  parie  della 
Finlandia  erano  anche  comprese  nel  suo  vasto  im- 
pero. Dopo  avere  solloniessi,  jver  opera  d’ uno 
de'  suoi  capitani,  i radimitclii  . popoli  che  abilava- 
ho  le  rivo  del  Bug  c della  9an  , che  s' erano  di'- 
chiarali  indipendenti,  portò  le  sue  armi  verso 
rorienl«\  Vinse  le  ricche  colonie  dei  bulgari,  sla- 
bilile  sulle  sponde  del  Volga  e della  Kama . c loro 
accordò  la  pace.  Fin  d' allora  aveva  fatto  divisa - 
mento  di  abbracciare  la  comunione  greca,  mu  per- 
chè voleva  diffondere  la  nuova  sua  religione  con 
1.V  violenza  dell'  armi  come  fallo  aveva  delie  sue 
conquiste,  andò  a prendere  iieil'a.  08B  la  rillà  di 
eberson  , capitale  di  una  piccola  reput>blica  che  si 
reggeva  con  proprie  leggi  solto  la  prulezinne  dei 
monarchi  di  Coslaniinopoli.  Di  In  mandò  dicendo 
.-«gli  imperadori  Basilio  e Costanlino.  che  gli  do- 
vessero dare  In  moglie  In  principessa  Anna  loro 
sorella,  annunziando  loro  che  ii|  caso  di  rìlltilo 
.sarebbe  per  muovere  ad  oste  contro  la  roelro|>oH 
dell'impero.  <*li  fu  risposto  che  ove  si  fosse  fallo 
crisliano.  la  sua  dimanda  sarebbe  stata  gradila; 
egli  per  lo  contrario  voleva  che  prima  gli  fosse 
concessa  la  mano  di  Anna , e fu  forza  accordar- 
gliela. Quanto  a se,  mantenne  la  promessa  e rice- 
vette il  battesimo  solto  il  nome  di  EaBìlto  o Vassi- 
It.  I boiardi  e i primi  capitani  del  suo  esercito 
seguirono  l'esempio  suo,  cd  il  popolo  fu  anche 
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tatto  battecnto  per  tuo  ordine  : alcuni  pero  reiU* 
rono  divoti  al  paganismo  che  Uno  al  sec.  XII  ha 
regnato  in  molle  parti  della  Russia.  Vladimìrn  ri- 
corse alla  violenta  per  convertirli,  ma  provvide 
anco  ad  Istruirli,  fondando  scuole,  dove  al  giovani 
s'insegnava  la' lingua  liturgica.  Queste  cure  non 
gli  Impedirono  di  fabbricare  o munire  varie  for- 
leste  per  guardare  I suoi  stali  dalle  correrie  -dei 
vicini,  ai  quali  gloriosamente  seppe  resistere.  La 
sua  conversione'  parve  aver  mutalo  la  sua  natura; 
non  agognò  più  a conquistare,  ma  sólo  pensò  a 
difendere  I suoi  confini.  Vigilava  altresì  con  una 
cura  veramente  cristiana  sulla  sorte  dei  poveri  e 
degli  infermi.  Spinse  tanl' oltre  . la  dolcetta  delie 
tue  leggi  da  abolire  la  pena  di  morte,  e volle  che 
solo  di  un'ammenda  ti  punisse  l'omicidio;  ma  il 
numero  dei  malfattori  venne  poi  crescendo  in  si 
spaventevole  misura , che  a lui  fu  meslieri  rimet- 
tere in  vigore  la  pena  capitate,  condiscendendo 
con  ritrosia  alfe  islanxe  che  da  tulle  parti  glie 
ne  facevano  i sudditi.  Aveva  diviso  l'impero  in 
tintf  governi,  affidandone  il  reggimento  ai  molli 
suoi  figli.  Xcl  fOl4  seppe  che  uno  di  essi  s' era 
ribellato,  ed  era  Yaroslaff,  suo  luogotenente  in  Mo- 
vogorod.  Spedì  un  altro  de'  suoi  tigiiuoli  contro 
il  ribelle,  e mori  l'anno  appresso,  prima  di  aver 
potuto  prescrivere- una  regola  per  la  sua  succes- 
cessione;  Questa  .mancanu,  aggiunta  allo  sparti- 
roenlo  della  Russia  in  tanti  governi  fra  H priji- 
cìpi  del  sangue,  ebbe  funestissime  conseguente. 

VLADIMIRO,  tiglio  primogenito  di  YarnslalT  gran- 
duca di  Klefi;  aveva  lA  anni  appena  quando  dal 
padre  fu  nominalo  governatore  di  ?iovogorod  e 
duca  della  provincia  che  porta  quel  nome  (tosa). 
Andò  a soggiogare  i linncsi  o tinlnndesi , nm  la 
pesUlenca  Io  costrinse  a ritornare  in  Russia  (I040). 
L'anno'  susseguente  ebbe  dai  padre  l'ordine  di 
muovere  il  campo  contro  Costantinopoli  per  otte- 
nere soddisfaxlonu  di  un' Ingiuria.  Egli  non  volle 
udir  voce  di  accordo,  e si  condusse  con  un'arro- 
ganza della  quale  non  lardò  a pagare  la  pena.  Vide 
la  maggior  parte  de' suoi  vascelli  arsi  «Ini  greci,  e 
perdette  gli  altri  per  forza  d'unn  tempestìi,  nien- 
trCciiè  una  deboI  p.*irle  de' suoi  soldati  cercavano 
invano  aprirsi  una  ritirata  per  la  via  di  terra.  Ma 
con  lutto  questo  fu  tanto  avvenhtralo  da  riportare 
una  vittoria  navale,  che  gli  permise  <|{  ritornare 
a kieff  con  ricco  bultino  e ituon  numero  di  pri- 
gioni. Morì  a Novogorod  nell' a.  idSS. 

VLADIMIRO  ll.s,  detto  Jfonomaro.  ma  si  po- 
trebbe cognominare  ii  Grande  con  miglior  rirgione 
del  suo  binavo  Vladimiro  l.»;  nacque  nel  lutss. 
l'ino  dalla  prima  sua  giovinezza  fu  ammirato  come 
valon>so,  e savio,  e cnm'iinino  «li  alti  concetti.  Ebbe 
'parte  in  tulle  quelle  cose  «li  mag^iAr  monieiUn  che 
furono  operate  sotto  i suoi  anl«M'cssorì , Iziastao  suo 
aio,  Vszevolod  suo  padre,  c Svientopelk  suo  cugino. 
Il  primo  suo  sperimento  nell' armi  fu  sotto  Rolo- 
slao  li  re  di  Polonia  nel  loeo  e C9;  segtij  il  re 
nella  Slesia  contro  il  duca  di  Boemia  (l070).  nel 
1078  entrò  nel  p^incipalo  di  Polotzk  per  punire 
l' ambizioso  Uzestao.  e quasi  subito  «iupu  mosse 
contro  Oleg  e Boris,  che  avevano  scaccialo  di 
TschernigofT  ir  padre  suo.  in  qucU'anno  stesso  lo 
vide  succedere  a Izioslao  nel  granducato  c nidi' au- 
torità sovrana,  e ricevette  da  lui  in  appannaggio 
i principali  di  TschernigolT  e di  Smolensko,  con 
l'onorevole  obbligo  di  proteggere  la  Russia  con  le 
sue  armi.  Per  ogni  parie  inicrna  ed  esterna  gli  si 
affacciavano  nemici,  c per  ogni  parte  lo  trovavano 


apparecchialo  alla  resistenza.  Gli  abitatori  di  Minsk, 
i viqtitcbi,  i cumani , e i cosacchi  seppero  quanto 
egli  valeva,  perdette  il  padre  nei  luO.^:  poteva 
farsi  suo  successore,  ma  gcQcrosam<*nle  cesse  l'aii- 
l«KÌià  suprema  a Svientopidk.  Per  porre  un  argine 
ai  cumani,  che  spingevano  i loro  gunsli  lino  alle 
porte  di  Kiell,  indusse  i primi  russi,  sempre  di- 
visi. a obbllare  i loro  viccnilevoli  riscnUmenti , c 
fu' loro  giurare  di  unirsi  liilll  in  un  nodo  contro 
il  comune  nemico  (1087).  Di  questi  suoi  consigli 
di  popolare  concorclia,  e del  suo  valore  furono  il 
premio  varie  segnalate  vittorie.  Dopo  la  ninrtc  di 
-Svientopelk  avvenuta  nel  llis,  Vladimiro’,  il  cui 
nome  suonava  glorioso  per  tutta  l'Europa  , fu  co- 
stretto ad  ftccellare  il  granducato  come  il  ptù  degno 
fra  i principi  russi.  Detibemiosi  «li  darsi  tutto  al- 
l'interna  auiminislrazionu  dello  stato,  confidò  a'suoi 
figliuoli  11  comando  delle  mlli*zi«2 , e col  loro  mezzo 
ottenne  viUorie,  qual  più  qual  meno  imporlaiKe, 
sui  Icudi  0 livooi,  sui  bulgari  orientati,  i eumeni, 
i pieczingoviani,  i lorquei  c linaliiiente  sui  greci. 
Fece  qucsl'ultimk  itnpres.ì  nel  i MA  per  vendicare 
la  morte  did  principe  leeone  s«io  genero,  fatto  uc- 
cidere da  Alessio  Comneno,  e pur  manleo«‘re  i 
dirriti  che  II  giovane  Ba«Hio  suo  nipote  ptdeva 
avere  al  trono  di  Coslanlinopoli.  Alessio  sltrrtio  la 
tempesta  mandando  ricchi  presenti,  «•(!  otfcnmdo 
1.1  pace  che  fu  nccHlala.  In  questa  «^ngiiinliira  il 
melropuiilano  dì  Eicso,  mandalo  da  Alessio,  pose 
sulla  fronte  di  Viailhuiro  la  corona  ìm|>erinlc,  e lo 
promulgò  czar  della  lìusiia.  Vliidimiro  v.  il  primo 
granduca  che  abbia  porinlo  questo  iBolq.  Per  «lar 
line  ad  una  guerra  edema,  egli  aveva  ronsciililo 
che  la  vedova  «li  Leone  c il  giovane  liiisilìo  ri- 
nunziassern  ai  lorodiritli.  e rientrassero  In  Russia: 
con  pari  opporlunilà  seppe  più  «li  una  ^ntln  sr>e- 
guerc  il  fuoco  della  guerra  civile.  Manco  ,*ti  'vivi 
nel  USA,  e fu  universale  il  compianto  per  la  sua 
morte.  I.a  storia  ha  fatto  serbo  delia  bontà  del 
cuor  suo,  delta -SUA  beneficenza,  della  grandezza 
del  suo  animo,  più  ancora  c|ìo  delle  sue  luminose 
viltorie.  Lasciò  scritti'  di  sua  innno  gli  ostroiiii  con- 
sigli ai  propri  llgliiinU,  e questo' documento , che 
ci  fu  «;ous(*rvnto . rìcorila  ic  le.zioni  die  ili  anni 
dopo  Luigi  il  santo  re  di  Francia  dava  a'stioi  ligli 
in  puniu  «li  morte. 

VLaDIMIIK)  (Asdrievitscii)  , dello  il  Prode  ; era 
nipoiè  d'Ivano  li.  hH.i  cui  mort«!  avria  potuto  f.ir 
valere  i stioi  dirilii  .*«11:1  sovranità;  roncinssiaohè 
un  uso  antico  quanto  il  luscimimtn  di  quella  mo- 
iiiirchia  da\a  la  pnmilrietiza  al  più  «ittempalo  della 
famiglia  sopr.i  il  tiglio  prrmuge.tiilo  del  sovrano 
preceileiite.  Ma  non  considerando  altroché  il  bene 
della  p.itria.  «^li  volle  statuire  l'ordine  di  suc- 
cessione in  linea  rtrila  e per  ordirne  di  prìmogeni- 
tiir.'i:  fece  aduiii|tic  md  |S«>4 , insieme  con  Detnrln'o 
suo  cugino,  figlio  primogenito  di  Ivano  II,  un  tr.'it- 
talo  in  cui  io  riconosce\a  per  suo  logMtimo  signttre. 
Postòd  .illora  nel  sceomlo  gratto,  potò  forse  nit'glir» 
giovare  alla  patria.  Fu  egli  che  «topo  l' incendio  di 
Mosca  del  1500  inslsttdle  presso  il  granduc.i  percliè 
rizzrissc  la  cilta<lella  «lei  Kr«’mlin.  La  Russia  av«*va 
a quel  tempo  ragion  «li  temerei  tartari  ed  Olgìcrd 
gr, induca  di  Lifiiani.a.  Es*cnrto  morto -costui  nel 
1578,  e I suoi  figli  trovaitdnsi  disconlt,  parve  pro- 
pìzio il  momento  di  neg.ire  it  tributo  ai  tartari,  e 
Ìil)erarsi  dal -loro  vituperevole  giogo.  Indarno  il 
figlio  maggiore  «li  Olgienl.  che  fu  Uladisl.io  l.asfel- 
Ione,  divenuto  re  di  Polonia,  fece  ni'Cor«ti  col  bar- 
bari: due  vitlorìc  conseguile  dai  russi  nel  iS7Ar 
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ISSO  11  impedirono  di  oongiungersl,  Tladimtro,  che 
;iveva  efllrncenlcnle  coep«r»lo  a queste  vittorie, 
ebbe  ullora  it  sopraruiome  di  prode.  Il  granduca 
nnu  avoudo  mitìzia  a«M>ldala.  fu  obbligalo  dì  la- 
M'inr  riinrnare  alle  parlirnlnrl  famiglie  tulli  quelli 
che  avevano  combaltulo  aotto  le  sue  insegne,  ed 
eran  rnr«i  appena  dieci  anni  che  i tarlar!  rioomin- 
riarono  la  guerra  sollo  la  condotta  di  Toklamiscli. 
Vladimiro  anche,  in  questo  incontro  fu  il  sostegno 
della  patria,  ma  non  potè  impedire  che  fosse  messa 
a guasto  daliMnImico.  Ad  onta  di  questi  nuovi  me> 
riti,  egli  perseverò,  vinrencio  ogni  sua  privala 
ambUlonc,  nella  stabilire  irrevocabilmente  Pordine 
della  successione  in  linea  retta  con  un  trattato  che 
fermò  con  Demelrln  e Va.ssili  primogenito  de' suoi 
figli.  Servi  Vnssiii  con  quella  stessa  lealtà  che  aveva 
li<ata  a Demetrio,  ed  in  circostanze  egualmente 
difilcill.  Ma  questo  gnin  cittadino  morì  nel  1410 
sopradalln  dal  cordoglio  In  vedere  le  calamita  che 
desolavano  la  patria  sua. 

VLADIMIRO,  palnlino  di  Cracovia  nel  sec.  XIII; 
diede  segni  di  gran  valore  contro  i iarlari  inongo* 
li.  che  si  orsino  avvicinali  Uno.  a 7 miglia  dalla 
capitale  del  suo  palalinalo.  devastando  liitio  nel 
loro  passaggio.  Seppe  rendere  qualche  urdimciilo  n 
Bolesi.vo  dello  il  ea^to  duca  di  Polonia,  e combal> 
tere  nel  tempo  stesso,  con  villoria,  contro  le  orde 
dei  barbari  nemiri.  Specialmente  nel  1341  li  vinse 
più  volle,  e sidibene  tocca«sc  anco  qualche  seon> 
fUla,  aiutò  Rol&siao  a ri|iarare  le  sue  perdite.  S'I- 
giiora  il  tempo  detta  sua  morie. 

VLAMING  (Pietro),  n.  in  Amsterdam  nel  1606, 
m.  nel  ITSS;  coltivò  con  Imle  le  lettere  antiche  e 
ta  poesia  olandese.  Olire  a varie  edizioni  arcurata- 
mente  eondoile  ili  Ininne  opere,  egli  pubblicò  nel 
4Ttf,  in  compagnia  del  suo  amlrn  Ciò.  Ball.  Wel- 
tekens,  una  raccolta  mollo  pregevole  sotto  il  titolo 
di  /ìicrenzioni  poetie/ie. 

VLASTA,  amazzone  della  Boemia;  era  parie  di 
quella  schiera  di  donne  che  la  principessa- Iribussa 
s'era  posta  a guardia  di  suo  persona.  Dopo  ta  mor- 
te di  essa  avveniila  nel  786,  Vlnsla  raccolse  le  sue 
compagne  sul  monte  Widowlé,  e le  esortò  a fon- 
dare, per  forza  d'armi,  un  impero,  dove  le  donne 
aves.sero  II  supremo  dominio.  All'annunzio  dei  loro 
primi  tentativi , Przemislao  duca  di  Boemia  man- 
dò ad  esse  in  forma  di  deputato,  per  rimetterle 
nei  loro  doveri,  uno  dei  gentiluomini  del  suo  se- 
guilo, ma  costoro  lo  rimandarono  al  re  dopo  averlo 
indegnamente  evirato,  Vlasla,  in  un  con  la  sua 
fiera  birba,  che  sempre  s'andava  aumentando  di 
nuove  femmine,  desolò  per  otto  anni  continui  ta 
Boemia.  Istitui  pure  una  specie  di  governo,  fondò 
l'ordine  <fe//a  «irfù  militare,  e pubblicò  un  Co- 
dice, in  cui  statuiva,  tra  l'altre  cose,  che  fosse 
vietato  agli  uomini  portare  armi  sotto  pena  di  mor- 
te; che  non  potessero  cavalcare  se  non  con  le  gi- 
nocchia unile  e le  gambe  pendenti  dal  lato  sini- 
stro del  cavallo;  che  chiunque  osasse  cavalcare 
altramente  fosse  punito  nel  rapo;  che  gli  uomini, 
a qualsivoglia  classe  appartenessero,  avessero  a ron- 
«lurre  l'aratro  e fare  tutti  I lavori;  che  le  donne 
scegliessero  a proprio  piacere  i loro  mariti,  e chi 
di  questi  rit)ula.sse  la  scella  fosse  reo  di  morie. 
Dalemila,  trovatore  boemo  fiorito  sull' esordire  del 
sec.  XIV,  ci  ha  tramandato  In  versi  slavi  quella 
parte  di  sloria  sulla  Vlasla  e le  sue  compagne  che 
ha  potuto  raccogliere  dalle  popolari  tradizioni. 
— V.  il  yiaqgio  fu  Germania  e in  Polonia 
di  tiley  (Parigi,  iei6);  e V Moria  di  Boemia  del 


gesuita  Pubitschka  (Praga,  1770,  in  4.*)  t.  i.  p. 
848).  — MI  Aveva  Vlasta  fabbriealo  un  castello 
che  chiamò  Diemin  ossia  Coitello  delle  donzelle. 
Quando  Przemislao  ebbe  preso  d'assalto  Widowlò 
0 fallo  uccidere  tutte  le  donne  che  v' erano  a difen- 
derlo. nessuna  avendo  voluto  por  giù  le  armi,  Vla- 
sla fece  fare  un  sacrifizio  umano  a Diewin  per 
placar  le  ombre  delle  sue  compagne  uccise  a Wi- 
dowlé  e fece  scannare  34  prigionieri  ; poi  te  fiere 
donne  facevano  una  sortila  da  Diewin,  e dopo  aver 
venduta  cara  la  \ila,  morivano  tutte  con  le  armi 
in  roano,  piuttosto  che  rendersi  prigioniere.  Cosi 
pare  avesse  fine  quello  stranissimo  impero. 

VLCRICR  (PiRTao).  pitlore,  n.  a Courirai  nel  IHSP; 
si  giovò  d'un  suo  viaggio  in  llatia  per  studiare  di- 
ligenlemenle  le  opere  antiche,  e dipinse  in  Roma 
vari  bei  quadri.  Parinosi  dairitalia  andò  a porre 
il  suo  domicilio  nella  patria,  dove  continuò  a fare 
altri  lavori,  tra  I quali  sono  specialmente  ricor- 
dali I quadro  Evangeliitt  / — un  Crocifluo  tra  la 
Madonna  e S.  Giovanni;  e Giudttla  che  recide  II 
capo  a Oloferne.  In  lutle  le  opere  sue  si  discuopre 
la  maniera  ilei  Tinloretlo,  ch'egli  aveva  eonosciu- 
to  in  Venezia,  e se  n'era  procacciato  la  stima  e 
r amicizia.  Fu  anche  eccellente  nell' archileltura  e 
nella  pros(>eUiva.  I/a,  I680  andò  a stanziarsi  in 
Toiirnai,  dove  morì  di  peste  nel  1681. 

VLF.SCIIOUVER  (Gio.),  latinamente  Carnorius, 
medico,  n.  a Gand  nel  .sec.  XVI;  prese  i gradì 
scolaslici  in  Padova , e in  quello  studio  sosteooe 
per  qualche  tempo  la  cattedra  di  filosofia  morale. 
Rimpatriatosi,  esercitò  l’arle  ippocratica  con  rino- 
manza; nel  1667  fu  chiamalo  alla  corte  del  duca 
di  Holstein-Gottorp  in  qualità  di  medico,  e morì 
nel  1663  canonico  di  Sleswig.  Altri  scrini  non  co- 
nosciamo di  lui  fuorché  una  raccolta  di  poesie  di- 
dascaliche impressa  a Padova  nei  1668,  in  8.*,  con- 
tenente fra  le  altre  coso  le  due  seguenti  ; Oratlo 
de  Podagra  laudiòttt;  e de  Thermie  polaoiufs 
carmen. 

VLIERDEX  (LàUBraro),  n.  a Rerstalle,  presso 
Liegi,  nel  1664;  fece  primieramente  la  profusione 
dell' armi,  ma  se  ne  tolse  per  varie  ferite  che  ne 
aveva  riportate  e per  una  duplice  prigionia.  Allo- 
ra si  pose  allo  studio  delle  leggi , e prese  II  grado 
di  licenziato  in  Lovanlo  nel  1690;  raccolse  gran 
plauso  nei  tribunali , dove  esercitò  11  suo  ministe- 
ro per  più  di  un  mezzo  secolo , e morì  circa  II 
1040.  Tra  le  sue  opere  tutte  scritte  in  Ialino,  ci- 
teremo: Della  elezione  e della  incoronazione  di 
Ferdinando  imperadore , con  altri  poemi  ; ~ Edit- 
ti e Tratlati  tulle  monete  che  tono  itale  in  corto 
nel  negete  dal  1477  fino  al  1 635  y — /sf orla  del- 
la etlià  di  tiegi,  ecc.  Tutti  quesU  libri  sono  stam- 
pati fn  Liegi. 

VLIET  (GocLiELUo  van) , pittore , n.  a DeKl  nel 
1684,  m.  nel  1643;  coltivò  con  molta  lode  II  ge- 
nere de'rilrattl,  cui  si  era  dato  per  bisogno  di  gua- 
dagni, dopo  essersi  già  fatto  nome  nel  genere  sto- 
rico. — VLIET  (Eaaico  van),  suo  nepole  ed  allie- 
vo; dipinse  con  pari  lode  le  isloric,  i paesi  e le 
prospettive,  ma  anche  egli  lasciò  questi  generi  per 
darsi  ai  ritraili.  Si  tengono  parlicolarroente  in  pre- 
gio i suoi  chiari  di  luna.  — VLIET  (Gto.  Gioaaio 
van),  incisore  olandese;  lasciò  buonissime  stampe, 
tra  le  quali:  S.  6iro/ajno  nella  caverna;  ^ Lotk 
0 le  tue  figlie,  dipinti  di  Rembrandl. 

VLITIDS  o VAMVLIET  (Gio.),  filologo'  olandese  » 
di  cui  non  si  conosce  fondalamenle  né  Fanno  nè 
il  luogo  di  sua  nascita;  trovavasl  In  Breda  quando 
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morì  nel  ittM,  o li  presume  fosse  ndranno  ve 
detrelà  sua.  Coltivò  con  motto  grido  l'antica  let- 
teratura c la  poesia  latina,  non  spregiando  però  la 
luaterna  stia  lingua,  delt.i  quale  anr.i  fece«i  a fn- 
vcsiigare  le  ariìnità  con  gli  antichi  idiomi  setten- 
trionali. Fu  amico  degli  uomini  piti  ragguardevoli 
del  suo  tempo,  non  solamente  d' Olanda,  ma  d'In- 
ghilterra e di  Francia,  nc'qiiali  luoghi  aveva  viag- 
giato. Fatto  nel  !G:((  membro  della  magistratura 
di  Rreda . col  titolo  rii  cancelliere,  accompagnò  in 
quell'anno  medesimo  a Londra,  in  forma  di  se- 
gretario, l'ambasciata  straordinaria  che  vi  man- 
«inrono  gli  stati  generali.  Ambasce  domestiche  ama- 
reggiarono r ultima  parie  della  sua  vila.  Citeremo 
il  suo  lavoro  sopra  <;roxio  da  lui  pubblicalo  con 
questo  litoio:  lani  riitii  vifnalio  novantiqua  (hei- 
da  , per  F.tzevir,  164».  in  8.*  di  481  p);  ed  un'o- 
pern  in  lingua  olandese  sul  diritto  di  successione 
«eeondo  le  leggi  slatiilarie  delta  città  e l)alÌ.aggio 
tli  Brcda. — #41  Vtllhis.  che  veranienle  era  pieno 
(ti  erudizione  svariala  e profonda,  fu  di  quei  lanll 
dotti  al  quali  la  regina  Crisiina  di  Svezia  largì  I 
suoi  beneli/i , e ne  merco  amplissime  lodi  e poco 
meno  che  apoteosi.  AnchVgli  infatli  le  offerse  II 
«un  Irihulo  dedicandogli  una  ristampa  con  poche 
giiinlo  (scenndn;  cuf(e)  della  sua  f'enotio.  intito- 
landola: yluetoret  rei  venaticce  anliquae  eum  coni- 
mentariii.  ere.  (f6»s).  Le  ambasce  domestiche  che 
gli  abbreviarono  la  vila  furono  la  morie  di  (re 
dglle,  il  divorzio  della  sua  moglie  che  amava  per- 
dutamente, e i litigi  che  glie  ne  derivarono,  tal 
che  gli  toccò  di  veilersi  vendere  per  ordine  del  tri- 
bunali la  casa,  le  suppellettili,  la  biblioteca.  Le 
altre  sue  opere  oltre  alle  diate  sono:  Sylv^  óre- 
(tana;  — Àhnanacco  di  Breda  per  l’a,  (664.  li- 
bro notabile  per  varie  notizie  filologiche  sull'Olan- 
da, e per  una  raccolta  di  proverbi  frisoni  j — 
f/  Orazione  dominicale  in  venti  idiomi  germanici 
o settentrionali  j — una  nuova  edizione  del  Glossa- 
rio gotico  di  Francesco  liinius;  e varie  poesie  ialine. 

VOECHT  (Ecidio),  storico,  n,  sul  declinare  del 
sec.  XVI,  alla  Campine,  paesello  dipendente  dal 
vescovado  di  Liegi  ; professò  I voti  religiosi  (ra  i 
canonici  regolari  preoionslratensi , e mori  nel  I6»» 
nella  badia  di  Everbeur,  dove  si  conservano  le 
opere  sue  ms*.  Di  queste  sì  dia  : De  comilatu 
loitensi  in  Tunqria  et  T'aarandrfa,  inserla  in  parte 
dall' ab.  Chesquiere  negli  Meta  sanetor.  Belgii  (I. 
I.«.  p.  208). 

VOEL  (Ciò),  gesuita,  n.  nel  i»4l  a Vaux-le- 
Honcclot , nel  balliaggio  di  Cray;  professò  le  umane 
lettere  in  vari  collegi,  e morì  nel  loto  in  fama 
<11  valenlc  maeslro,  e di  pcrfetln  religioso.  Le  sue 
principali  opere  sono;  De  rutione  teribendi  epi- 
stoini  utilissimfr  praceptiones  (Dole,  i»86;  Tour- 
oon  , 1601  ; Lione.  (610,  in  12  •);  — De  Horolog. 
teiolhericH  (Tournon,  1608,  In  4.*);  — De  ora- 
tore libri  ìi^ . ex  CAcerone  poftiifmum  cotlecti 
(Lione,  leip,  in  8.<>). 

VOET  (CisBKKTo).  teologo,  H.  a Heusde  nel  I88S; 
fu  chiamato  nel  1654  all'  illustre  scuola  di  DIrecht. 
non  anemm  Irasmnlala  in  accademia,  per  insegnarvi 
la  teologia  e le  lingue  orientali.  Avversarlo  aperto, 
siccome  egli  era.  degli  arminiani  o vogliam  dire 
riniostranli,  e difensore  ardente  della  ortodossia 
promulgala  nel  sinodo  di  Dordrecht,  passò  la  vita 
in  coni Tnue dispute  ed  esorbitanze,  che  mentre  met- 
tevano in  maggior  luce  il  suo  raro  sapere,  facevano 
•bbominarc  U sua  iniollcranz.s.  L'amaritudine  dei 
•un  (do  si  esalò  principalmente  contro  la  persona 


e la  fllosofia  di  Cartesio,  che  fu  trattalo  da  ceso 
come  smascheralo  gesuita  e come  ateo,  ed  accu- 
sato per  «Illesi' ultimo  capo,  innanzi  alla  magistra- 
tura di  Utrecht.  La  divisione  dei  teologi  olandesi 
in  cocedani  e voeziani , che  durò  più  di  un  secolo, 
nacque  dalle  sue  qiiistioni  con  Cocrelo.  .M.i  tante 
brighe  c amarezze  non  alterarono  punto  la  salute 
di  Voet,  il  qu.ale  prolungò  H corso  di  sua  vila  lino 
agli  87  anni.  Citeremo  dì  suo  dettato:  Politica  ec- 
eiesiastlea  (.Amsterdam.  4 voi.  in  4.*,  I668-IG76Ì. 
Si  legge  un  lungo  registro  di  altre  sue  opere  nel 
Trajectum  eruditum  del  Kurmanno,  p.  286-426. 

VOET  (Paolo),  figlio  del  precedente , ii.  a lleusde 
nel  1019;  tenne  cattedra  in  t'irecht  (li  logica  . poi 
di  melallsira,  indi  di  lingua  greca  e flnaimenle  di 
diritto  civile,  ed  ivi  mori  nel  I067.  Si  citano  di 
lui  le  seguenti  opere:  De  usu  jurìs  eioitìs  et  ca- 
nonici in  Belgio  unito  (UIrerht,  1087,  in  (2.o):  — 
Commentarius  ad  imtitutiones  jttrts  (Corcuni, 
loco,  2 voi.  in  4.*).  — VOET  (DAjstE(.e),  fr.ildto 
di  Paolo,  n.  a Heusdì;  nel  4629,  m.  nel  166u; 
lesse  Iilo<iol1a  nell' aocademia  di  Utrecht,  e pubblicò 
compendi  di  fisica  c di  pneumatica.  — VOF.T  (Ciò.), 
figlio  di  Paolo,  n.  a Utrecht  net  1647;  professò  la 
scienza  del  dirìllo  a llesborn,  a Utrecht,  a Leida, 
e mori  in  qnest'iillimo  luogo  nel  1714.  La  prin- 
cipale sua  opera  è M Commentarius  in  Pandectas 
(Leida.  1698.  2 voi.  in  fot.),  risl.*iinpalo  soventi  volle. 

* — VOET  (Gio.  EuscBio).  poeta  e medico;  si  acqui- 
stò qualche  lode  nella  poesia  lirica  e s.icra.  Le  sue 
Poesie  edificanti  furono  pubblicate  a Dordr(*cht 
nel  1768,  in  8.«,  ed  Ivi  furono  rislainpate  cui  alili» 
po(Tsie  postume  nel  I780.  Voci  mori  nel  1778 
aU’AJa,  nv' era  ispeltore.  del  diritti  comuni  riiinili. 

VOGEL  (Gio.  Gocufi.Mo1,  minrralogisla.  li.  nel  4687 
n Brnstrodn  nel  ducato  di  Coburgo;  si  condusse  in 
Olanda  nel  1678,  e si  mise  al  servigio  della  compa- 
gnia delle  Indie  orientali  come  minatore  e saggiato- 
re. ed  approdò  !'  anno  seguente  n Sumatra.  ISominalo 
nel  4682  direttore  delle  miniere  di  SMidase-Tam- 
bangh.  vi  stelle  tino  al  4 087  in  cui  rilornossene  ii> 
Enropa.  Divenne  dircllore delle  miniere  della  Sasso- 
nia nel  1690,  e mori  nel  I72S.  Cileremodì  Ini  : Gior- 
nale dei  miei  viaggi  in  Olanda  e nelle  Indie  Orien- 
tali, in  tedesco  (Francforl,  1690,  4606,  1704.  in 
42. «;  Allemburgo,  1716,  in  8 »);  — Le  Indie  Orien- 
tali antiche  e moderne  (Gotha,  1742,  in  8.*). 

VOGEL  (RoDoiro-AcosTiso),  professore  di  medicina 
nell' università  di  Gottinga;  nacque  In  Erfiirl  nel 
1724.  Pubblicò,  fra  le  altre  opere,  un  libro  clas- 
sico che  ebbe  un  gran  numero  di  edizioni,  ed  è 
intitolato;  InslUntionet  eòern/tr,  ad  lectionet  aca- 
demicas  accommodatee  (Gottinga,  1788,  in  a.*). 

VOGEL  (CsisToroao),  celebre  maestro  di  musica, 
nato  a Norimberga  nel  1786;  andò  a Parigi  circa 
Il  1776,  In  quel  tempo  in  cui  le  opere  di  Glurk 
facevano  in  Francia  un  generai  mulamento  nella 
musica  drammalica.  Infiammato  dai  plausi  clic  rac- 
coglieva quel  grande  maestro,  volle  seguire  le  sue 
orme,  e prese  a meditare  profondnnienle  i suoi 
dotti  sparlili;  ma  non  riuscì  se  non  nei  1786  a 
farrappresenl.’ireilsuomelotlramma  del  l'elio  d'oro 
ebe  ebbe  nove  recile,  e diede  un  bel  saggio  del 
merito  dell'autore.  Nel  4789  fece  il  /)eino/bnfc,  che 
fu  rappresentato  per  ventiquattro  sere,  ed  è cele- 
bre per  la  sinfonia,  vero  rapo  lavoro  che  anche  ai 
di  nostri  si  ripete.  Gli  amatori  dell' arte  ricordano 
tutlavia  rcffclto  che  essa  operò  al  Campo  di  Alarle 
nel  1791.  per  la  cerimonia  funebre  degli  nfHci.*ill 
uccisi  a Nancy,  quando  fu  suonata  da  4200  islrii- 
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menu  da  flato  coti'  accompagnatara  negl'  interralli 
di  dcHlici  Xamtamt.  Vogel  morì  per  gli  pffcUi  della 
sua  intemperanza  nel  1788»  giunto  appena  all'eia 
di  Sì  anni. 

VOCÈLWRIDR  (r.ciLtiEao  di),  n.  nel  mnlrlln  dei 
auoi  antenati  in  Turgovin;  fu  imo  dei  sei  mimie> 
aingerz,  o poeti  1fde'«chi  antichi»  rhc  nel  1808 
ebbero  parte  nel  rombatlimenlo  poetico  dato  nel 
castello  di  Wnrtburgo  in  presenza  del  langravio  di 
Turlngia  e della  sua  famiglia.  Passò  liiil;)  la  vMa 
sua  errando  d'una  In  altra  corte  germanica,  e si 
fermò  pret.so  Leopoldo  margravio  di  Austria  . presso 
Filippo  re  dei  Romani»  presso  Ollnne  margravio  di 
Sassonia,  Ermanno  langravio  di  Tnringia,  Ulrico 
dura  di  Cnrinlia.  Visitò  anco  la  Francia,  la  Tur- 
chia e i luoghi  santi.  Certo  è che  egli  moriva  nel 
suo  castello  di  Vogelweide,  ma  in  qiinle  anno  s' I* 
gnora.  Le  sue  poesie,  delle  quali  si  conservano  i 
liss.  nelle  biblioteche  del  Valicano,  di  Parigi»  di 
lena  e di  Weingarten , furono  pubblirate  dal  Ma- 
nessen  nella  sua  Baeeolta  (Zurigo,  1788)»  e dal 
Mailer  nella  sua  Collezione  (Boriino,  1784). 

VOGLER  (Valehtino-Eskico) » medico»  n.n  Helm- 
stadl  nel  IG88;  esercitò  la  medicina  a Francfort 
sul  Meno,  a Oppenheim»  e diventò  nel  I«b8  pro- 
fessore nella  sua  patria  ove  morì  nel  1677.  Ab- 
biamo di  lui:  Diafetlcorum  commentariu»  eum 
disputatione  de  vi  imaginationii  fn  j)estitenlia 
prodwenda  {Helmstadl,  |667,  in  4.*);  — • f)e  reòua 
nafuro/fòui  et  medidt  quorum  in  tcripturlt  m- 
crii  fìt  menilo  eommentariut  (ivi»  i8B8,  in  4 •>. 

— VOGLER  (Gio.  Filippo)»  meilico»  n.  a Darmstadt 
nel  1746,  m.  a Weimburgo  nel  leoi;  lasciò  vari 
acrltti  sulla  medicina  e sulla  botanica  stampati  a 
Welziar,  e a Marburgo. 

VOGLI  (Gio.  Gucisto),  medico»  n.  a Bologna  nel 
4697»  m.  ivi  nel  1768;  si  rendè  noto  al  mondo 
scientiflco  pei  suoi  studi  sulla  genenizlone,  dei 
quali  raccolse  il  frutto  in  una  dis«erlnzinnc  Inti- 
tolata : De  onfAropoqmfa  dlsterlatlo  anatomico 
phytica  (Bologna,  1718.  In  4.«).  8i  citano  allre^ì 
le  lue  TÌiPofe  eronologlehe  della  istoria  degli  uo- 
mini che  hanno  onorato  la  unlvertilà  di  Bologna 
eoi  toro  ingegno  o coi  loro  scritti  ( ivi»  1786» 
io  4.«). 

VOIGT  (Goppacno).  teologo  e flsicn»  n.  a Dnll- 
tsrh  (Delilium)»  nella  Mianla,  I'  anno  1644;  fu  ret- 
tore della  scuola  di  Guitrow,  poi  del  ginnasio  S. 
Giovanni  di  Amburgo,  e mori  nel  1688.  Fra  le 
altre  opere»  abbiamo  di  Ini  Curiositatcs  physica, 
ecc.  (Guslrow,  1668»  In  8.«;  Lipsia,  1698,  in  I8.«); 

— Delieite  physiea,  ecc.  (Roslock,  I67i,  in  8 “)»  — 
Thyriasteriologia,  tioe  de  altaribns  veterum  chri- 
tlianorum  Uber  posthumm  (Amburgo,  i?09,in8.o). 

VOIGT  0 VOGT  (Giovassi)»  n.  a Beverslaedt 
nel  1698»  m.  pastore  evangelico  a Brema  nel  1768; 
è autore  di  molti  scritti»  trai  quali  citeremo:  Co- 
tatogus  historico-crilieus  librorum  rariorum  (Am- 
burgo, I7S8.  In  s.«;  8s  edizione»  I79s):  que- 
st' ultima  edizione  è ragionevolmente  la  più  -ri- 
cercata pei  molti  meglioramenti  fattivi  dall'  editore. 
— - 6#  Meritano  essere  ricordate  queste  altre  sue 
opere:  tìistoria  litteraria  Constanlini  Magni  (Am- 
burgo» 1780,  in  8o)«  — Storia  della  riforma 
della  chiesa  di  Omeburgo  (Stade,  1785,  in  fol.)» 
scritta  in  lingua  tedesca;  — i!fi6fiofAi*ca  ereseotoglca 
(Amburgo,  1788»  e 1789»  8 voi.  in  8.«);  — Mo- 
numenta inedita  (Brema,  4740»  e 4788  » 8 voi. 
In  8.*):  questo  libro  tratta  delle  antichità  storiche 
della  città  di  Brema. 

DiZ.  BiOCR.  T.  V. 


VOIGT  (Ciò.  Csistiaso),  me<Uco  tedesm,  n.  nel 
4788;  per  la  sua  aita  statiirn  ebbe  la  disgrazi.i  di 
esser  posto  » suo  malgrado  nel  reggimento  della 
guardia  dell*  clellnnr  di  Sa««nni»;  mn  egli  seppe 
far  prò  di  questa  violenza  per  inlroriiirsi  nella 
farmacia  di  corte,  c dar  principio  a' suoi  studi 
medici , che  poi  compieva  quando  eòlie  otlenulo 
il  congedo.  Mori  n Ciilmbnrh  ind  imo.  dopo  i*s- 
ser.sl  fatto  onorevoi  nome  per  varie  sue  opere,  fra 
le  quali  si  rommend.i  il  Melndo  errto  per  impe- 
dire le  bruttura  che  può  produrre  il  vaiolo  (Kups, 
1768), 

VOIS  (Rrsato  di),  n.  a Poilicrs  nel  1668;  entro 
netr  ordine  dei  carmelitani  dove  prese  il  nome  di 
Teodorico  di  $.  Renato,  sotto  il  quale  prinolpal- 
menle  è noto»  e mori  a Parigi  nel  1738.  SI  ella 
di  lui;  Giustificazione  della  chiesa  romana  sulla 
riordinazionedegti  inglesi  episcopati  (Parigi,  iim, 
8 voi.  in  18.*). 

VOISE^O^I  (Cuimio-E^oico  FIISÉe  di),  lelleralo, 
n.  nel  castello  di  Volsenon  presso  Melun  nel  4708; 
indirizzò  lln  dall'  età  di  anni  undici  a VoUaire  una 
epistola  in  versi  che  gli  v.ilse  la  stima  di  quel 
grande  uomo;  ma  questa  immatura  facilità  nello 
scrivere  gli  tolse  di  potersi  far  veramente  profondo 
e castigalo  scrittore;  ed  altro  non  fu  che  un  poeta 
mediocre»  probabilmente  perchè  troppo  presto  era 
diventato  uomo  di  moda.  Il  plauso  che  ottenne 
una  sua  commedia  domestica  gii  fere  animo  di 
mettere  sulle  scene  del  iralro  francese,  nel  4 789» 
altre  operette  di  poco  momento.  Ma  in  quell'anno 
medesimo  per  un  duello  cd  una  grave  infermità 
entrò  negli  ordini  sacri»  secondando  cosi  Qnalmenle 
il  desiderio  di  sua  famiglia.  Subito  che  ebbe  preso 
il  sacerdozio  fu  fatto  vicario  generale  dei  vescovo 
di  Boulogne,  suo  parente,  e scrisse  in  mandamenti 
episcopali  in  un  certo  stile  epigrammatico  che  fu 
biasimalo.  Mei  4744  gli  fu  offerta  quella  sède  ri- 
masta vacante;  ed  egli  la  rinunzìò  conoscendosi 
con  ragione  incapace  di  sostenerla.  Per  ricompen- 
sarlo del  modesto  rlfluto  gli  fu  data  la  badia  del 
Jard,  In  quale  non  esigeva  da  lui  nè  residenza 
nè  doveri  maggiori  delle  sue  forze,  e da  allora 
In  poi  si  lasciò  andare  senza  riserva  al  suo  genio 
predominante  pei  passatempi  mondani.  Ricominciò 
a scrivere  pel  teatro,  e fece  ra|>presentare  fra  altre 
commedie  nel  teatro  ilaiiano  / matrimoni  assor- 
titi (4744  , in  8 alti  cd  in  versi»  che  ebbe  qualche 
buona  accoglienza),  c la  Coquette  flxée  (4746), 
commedia  pure  in  tre  atti  cd  in  versi,  che  ebbe 
ventitré  recitc  cd  è la  sua  cosa  migliore.  Scrisse 
anche  vari  mrlodramnil  applauditissimi  e aoTenll 
volte  ripetuti»  e vari  oratorj.  In  mezzo  alle  dis- 
sipazioni di  un  vivere  dissoluto  » era  tormentato 
dagli  scrupoli  di  tal  divozione  della  cui  sincerità 
non  potea  muoversi  dubbio,  in  una  grave  malat- 
tia si  lasciò  imporre  per  penitenza  I'  obbligo  di 
dire  ogni  mattina  il  breviario  , e non  mancò  giam- 
mai a queir  obbligo.  Delle  sue  infermità  s!  potea 
far  quei  conto  slesso  che  di  ogni  altra  sua  cosa 
si  saria  fatto:  oggi  (e  questo  avveniva  soventi  volte) 
il  vedevi  in  punto  di  morte»  e dimani  al  teatro 
0 alla  caccia.  Sebbene  non  avesse  coltivato  le  let- 
tere se  non  quanto  baslavagll  ad  ornamento  del 
viver  civile»  e sembrasse  aver  più  caro  il  plauso 
delle  arguzie»  che  sapea  dire  con  singoiar  piace- 
volezza» che  non  delle  sue  commedie;  sebbene  si 
notassero  nel  suo  portafoglio  letterario,  non  mollo 
considerabile»  dei  racconti  osceni,  nei  quali  la 
sotzura  è meua  fn  pftiocAf  di  parole,  secondo  che 
82 
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dirt  U Iljirpe,  oi^li  fu  ascriUn  All' accademln  fran- 
co^ net  I7AS.  Fu  sempre  asaìUiio  olle  adunante 
Accndemiche.  od  ebbe  H carico  di  parlare  in  nome 
dei  suoi  colleiudii  in  varie  solenni  occasioni.  Ad 
onta  «ielle  sue  lepider.zc , a«l'  orda  dei  suoi  traili 
salirirl,  renriiili  più  maliziosi  «btlla  sua  faccia  che 
pareva  di  sclrnia  , celi  era  fft'neralmonlc  amalOf 
porcili'  non  aveva  fatlo  mai  uso  dei  favor  clic  (^n- 
dova  ili  cntic  se  non  per  ginvnie  ni  lellcrali.  c non 
s’  «*ra  mai  curato  di  vendicarsi  d'  alcune  ingiurie. 
Ma  iinaliiiente  la  mobìiilA  della  sua  indole  Iraen* 
dolo  «posso  ad  opere  spregeNoli.  lo  fece  inimicare 
con  liilti.  Perduta  ogni  sua  pensione  quando  cadde 
in  disgrazia  il  duca  di  Cliotscul,  si  accattò  la  1>«- 
nivoglienza  dei  duca  d' Aiguillon  e (teli' ab.  Ter> 
ray,  ricuperando  in  tal  guisa  quanto  oragli  man< 
calo,  e fu  fatlo  ministro  plenipotenziario  del  ve- 
scovo di  Spira.  F.gU  fu  il  {loela  di  madama  du 
Barry,  come, era  stalo  il  poeta  di  madama  di  Poni- 
padour;  si  mise  nel  parlilo  di  Matipenii  con  si  po- 
ca discrezione  da  offendere  I' esilialo  di  Cbanleloup, 
e meritò  per  la  sua  ingratitudine  le  male  acco- 
glienze del  diic.a  d'  Orléans,  del  principe  di  Conti, 
dei  gentiluomini  della  corte  e de' suni  colleghì 
dell'  accademia.  Mori  nel  castello  di  Volsenon  nel 
I77S,  ed  ebbe  In  forza  di  scherzare  nel  punto 
della  morie,  mentre  li  limona  di  questa  in  nveva 
forzato  nel  corso  delta  vita  n serliare  qualche  ap- 
parenza di  religìnnc.  Oltre  alle  opere  di  cut  ab- 
biamo parlalo,  .si  citano  di  lui  le  p»cs«>,  troppo 
neglette;  — gli  anfrtdoti  letierori j e«l  i fram~ 
menti  ttoriei , di  poca  imporianzn.  Tulle  le  sue 
Opere  furono  pubblicale  nel  i7Bt,  in  il  voi.  lii 
8.<».  Il  La  Uarpe  disse  che  in  questa  voluminosa 
edizione  lo  spirilo  di  Voisenon  »i  auomigliaca 
nd  una  farfalla  icAfacciu/u  dentro  un  tomo  in 
folio. 

VOISIN  (Givsrepe),  dotto  ebraizzante,  n.  a Bor- 
deaux circa  il  ir»lO;  in  età  di  go  .anni  fu  prov- 
veduto di  un  ufficio  di  consigliere  nel  parlamento 
della  sua  patria,  ma  poi  nnunziovvi  e si  apprese 
alla  vita  erclesln«ifca  per  darsi  con  migliore  agio 
allo  sliidlo.  Divenuto  timosinlerc  del  principe  di 
Conti,  mandò  in  luce  nel  iGflO.  con  I' approva- 
zione dei  vicari  gencr.-)!!  della  diocesi  di  Parigi,  una 
traduzione  francese  dcr.tfcjxa/c  rotnoNO.  la  quale, 
|ier  le  briglie  dei  cardiual  Mazzarini,  voglioso  di 
fare  onta  al  cardinale  di  Relz,  fu  denunziala  dal 
rmnzio  pontificio  all'  nsscmblr.a  del  clero,  condan- 
nala dai  vescovi  di  Franchi,  e messa  all' /nrffce 
in  Roma.  Ma  rauinrilà  escnitiv.'i  non  ebbe  alcun 
riguardo  in  Francia  a queste  violente  provvisioni. 
L'  abate  Voisin  mori  nel  lesa.  Olire  ni  suo  Mes- 
$ale  romano  secondo  il  n*golamenlo  del  concilio 
di  Trento,  in  latino  e in  francese  (Parigi,  ineo, 
B voi.  in  fS.x),  ristampato  più  volle,  e specialmente 
nel  I7ii8,  in  ft  voi.  in  18.».  che  è la  migliore  edizio- 
ne, citeremo  dì  lui:  Liber  de  iege  divina  $ecundum 
«fafum  omnium  temporum  nò  ytitamo  ad  Chrhtum 
et  regnante  Chritlo  ex  lìehreeorum  scium  (Ivi , 
I6B0,  in  8.»); — Liber  de  jubilceo  ercundnm  he- 
braeorum  et  chri$tianorum  doctrinam  (ivi,  i€8S, 
in  8.»).  — V.  il  Moreri t edizione  del  I7B9. 

VOISIN  (Faaacesco),  medico  della  caccia  reale, 
deir  ospizio  reale  e del  collegio  di  Versailles,  n. 
in  questa  citlà  nel  I7B0;  si  fece  onore  nel  1789, 
per  la  coraggiosa  umanità  sua  verso  le  guardie 
del  corpo  ferite,  le  quali  riuscì  a strappar  dalle 
mani  del  popolo  romoreggìanlc.  .Specialmente  come 
buon  pratico  al  è fallo  nomo  nell' arte;  de' suoi 


scritti  altro  non  si  conosco  fuorché  due  hfemorie, 
r una  sull'  innesto  del  vainolo,  V altra  su  quella 
malattia  detta  if  fuoco  di  S.  Antonio , stampate 
nella  lìnecolta  della  società  agraria  del  diparti- 
mento di  Senna  ed  Oìse,  della  quale  era  membro. 
Morì  a Parigi  nel  1886.  Il  Balaille  lesse  il  suo  £70- 
gio  all.a  società  .igraria  di  Versailles. 

VOISIN  (CsTzais*  DHSIIAYLS,  vedova  MONVOISIN, 
unta  solamente  sotto  li  nome  dì),  divinatrice;  era 
oslelricc  in  Parigi  nel  sec.  XVil.  .Ma  il  suo  mestiere 
non  bastandole  a darle  quel  lanto  che  abbisogna- 
vate per  satisfare  ai  suoi  vizi,  si  mise  a far  mer- 
cato (Iella  pubblica  credulità , ed  esercitò  varie 
parti  «li  questa  feconda  industria  con  tanto  pro- 
fitto, che  le  permise  di  darsi  ad  un  lusso  scan- 
daloso. Intanto  le  rivelazioni  della  niarcb«!sana  di 
Brinvilliers  uscirono  fuori  a dilTondere  per  lutto 
Parigi  tetre  inquietudini,  e cominciarono  a far 
muover  sospetti  contro  la  Voisin.  Fu  accusata  di 
spacciare  secretamentc  veleni,  e messa  nella  Ba- 
stiglia nel  1079  con  40  complici.  Ira  cui  si  cita 
la  Vlgnureux  ed  il  suo  fraiello,  cd  un  tal  prete 
chiamalo  Stefano  Guìbourg-Coeuvrit  detto  Leeage. 
Fu  isliluila  nell'anno  seguente  una  camera  ar- 
dente nell'Arsenale  per  giudicarli.  « La  Voisin, 
» dice  Voltaire  {Secolo  di  Luigi  XH',  cap.  80), 
H la  VigounMix  c suo  fratello,  il  prel«?,  che  an- 
» rh'  egli  chinmavasi  Vigoiireux,  furono  bruciali 
» insieme  con  Lesage  nella  piazza  di  Greve  ».  Ma 
se  si  dee  credere  a Gayot  del  Pitaval  (Cotae  ce- 
tebri , t.  I.»,  pag.  4So)  la  sola  Voisin  fu  arsa; 
tuliavia  ci  par  difficile  il  credere  che  Voltaire  ab- 
bia preso  abbaglio  in  un  fatto  che  potea  sì  age- 
volmente verificare.  Che  che  ne  sia,  la  Voisin  Ano 
agli  ultimi  suoi  momenti  ebbe  il  vizio  in  cuore  e 
la  bestemmi.!  sul  labbro. 

VOITURF.  (VtNczazo),  ameno  ingegno,  n.  od  A- 
mlcns  nel  IB98,  tiglio  ad  un  ricco  mercadanlc 
di  vini , che  seguiva  la  corte,  giuncava  all'  impaz- 
zala, faceva  gran  cera;  per  la  facoltosa  condizione 
dal  padre  si  trovò  sin  da  giovanetto  gittato  in 
mezzo  alle  alle  brigale.  Non  era  ancor  noto  se  non 
per  qiialiro  componimenti  in  versi,  due  latini  e 
due  francesi,  che  furono  i soli  pubblicali  mentre 
che  visse,  quando  divenne  l'eroe  del  palazzo  di 
Rainbouitlel.  Annoverò  Ira'  suoi  proiettori,  o per  dir 
meglio  tra'  suoi  amici,  il  conte  d'  Avaux,  il  car- 
dinale de  La  Valelle,  il  conte  di  Guirhe,  il  ma- 
resciallo di  Schomberg,  Chavigny,  il  presidente 
di  Maisons,  il  giovane  duca  «r  Enghicn,  e presen- 
talo da  essi  in  corte,  fu  posto  col  titolo  d'  intro- 
duttore degli  ambasciadori  presso  Gastone  duca 
d' Orléans,  il  quale  s^ui  nella  contraria  fortuna 
in  .Lorena,  in  Brusselles  e nella  Mnguadoca.  Man- 
dato In  Ispagna  dal  suo  signore,  non  ne  ottenne  I 
soccorsi  che  andava  a chiedere  contro  il  re  di 
Francia,  ma  almeno  vi  guadagnò  la  slina  del  duca 
d'  Olivarez.  Sotto  gli  auspici  di  tal  ministro  fece 
un  viaggio  nel  mezzodi  della  Spagna  e sino  sulle  coste 
di  Barbcria  (16BS),  poi  partendo  di  Lisbona riloroava 
per  l'Inghilterra  a trovar  Gastone  in  Brusselles.  Ga- 
stone essendosi  riconcilialo  colrenel  i6SB,  Volture  si 
procacciò  il  sostegno  del  cardinale  di  Richelleu; 
fu  allora  mandato  a Firenze  (issa),  per  noliflcare 
al  granduca  la  nascila  del  figlio  di  Luigi  XIII , e 
poi  fu  veduto  accompagnare  il  re  ed  il  suo  minl- 
slro  in  parecchi  viaggi,  e non  essere  a lui  scono- 
sciuti i grandi  obbietti  politici  dei  medesimi.  Dopo 
la  morie  di  Luigi  XIII  e di  Riebelieu  godette  II 
favore  del  card.  Mazzarini , e prestamente  al  titolo 
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di  mactglordomo  del  re  aggiunse  qiiellA  U'  interprclu 
degli  ambnsefadori  presso  la  regina;  gli  furono 
■ssegnate  molle  pensioni,  ed  il  ronle  d'  Aviiux,  fallo 
sindacatore  generale  dell' erario  pubblico,  lo  iio« 
minò  suo  primo  ufiictale,  con  I'  assegnnnieiilo  di 
10,000  lire,  e dispensa  da  ngiti  servizio  In  uno 
stalo  sì  prosperevole  egli  faceva  la  parie  dell'  uomo 
fortanato  in  amore;  ma  quel  che  sappiamo  dìcerlo, 
eie  sue  Lettere  amatorie  ce  ne  fanno  fede,  è eh'  egli 
non  senti  mal  un  vero  amore.  Tuttora  non  v'  era 
chi  meglio  di  lui  sapesse  prender  I'  aria  di  quella 
galante  disinvoltura  che  regnava  nella  corle  di 
Anna  d'  Austria.  Si  ritano  di  suo  deilalo  alcune 
sfanze  direlle  alla  regina,  che  non  si  offese  del- 
r ardila  familiarità  che  in  esse  si  conteneva,  ed 
anzi  le  (enne  per  buon  lempn  nella  sua  propria 
camera.  Volture  avria  potuto  ascendere  alle  mag- 
giori dignità  dello  stalo,  se  non  ne  fosse  stato 
sempre  dislollo  dalla  sua  vaghezza  di  darsi  buon 
tempo,  cosa  che  pure  lo  ritenne  dal  salire  a più 
alta  mela  In  fatto  di  lettere.  Disperse  tiilto  il  suo 
Ingegno  in  insulsi  riboboli  di  conversazione,  che 
al  suo  tempo  il  fecero  parere  un  oracolo  ed  ora 
r h.snno  fatto  quasi  cader  nell'  oblio.  Se  non  che 
sarebbe  ingiustizia  obbliarlo  interamente,  perchè 
pochi  scrlUori  hanno  dato  maggior  opera  di  lui  a 
perfezionare  la  lingua  francese,  l'ii  ascritto  all'  ac- 
cademia nel  I6S4.  e alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1648,  gli  accademici  vestirono  a lutto,  onore  che 
poi  non  fu  renduto  a nessun  altro  accademico. 
Tra  le  sue  Lettere  si  vogliono  risguardar  quelle 
che  Krissc  durante  il  suo  soggiorno  in  Ispagnn  e 
nel  suo  viaggio  In  Bnrberia,  parecchie  di  quelle 
che  diresse  alla  marchesana  di  Sablé,  al  marchese 
Pisani,  al  sig.  dì  Chaudebonne,  a Costar,  e quasi 
tutte  quelle  al  Puylaurens  e al  cardinale  de  La 
Vulette.  Quanto  alfe  sue  lettere  delle  amatone,  se 
8on  freddamente  galanti  e piene  di  ostcniaeione , 
hanno  per  lo  meno  il  merilo  dì  faci  un  fe- 
del  Hlrallo  del  tempo  in  che  visse  1*  autore.  I suoi 
versi  vaslion  meno  delia  prosa,  sebbene  se  ne 
trovino  dei  graziosi.  Le  Opere  di  Voiture  pubbli- 
cate dal  suo  nepote  Pinchesne  nel  1640,  In  4.«, 
furono  ristampale  più  volle  dal  1680  al  1686  tanfo 
in  4.0,  quanto  in  ll.«,  con  giunte,  ed  cbl)ero 
altre  posteriori  edizioni  in ^ voi.  in  il  •.  tua  scolla 
delle  sue  poetie  sla  nel  (.  V delta  Jìaecolla  dei 
poeti  da  Fillon  in  poi  (Parigi,  1698),  e nella 
Biblioteca  poetica  di  Fort  de  La  Moriniere,  t. 
].«  Avvi  altresì  una  scelta  delle  sue  Lettere  e ;>oe- 
eie  in  un  volumeflo  mollo  importante  intitolalo: 
Opere  Mette  di  Marot,  Maiherbe,  Voiture,  e 
«Segraif , con  una  Notizia  sopra  ciascun  autore  (in 
18. « , Parigi , 1810). 

VOLCKAMMER  (Gio.-Gioacio) , medico  e botanico, 
n.  a Norimberga  nel  1616.  m.  In  questa  ciltà  nel 
I89S;  è autore  di  una  Fiora  noribergen$Ìt  che 
ebbe  due  edizioni,  la  seconda  delle  quali  mollo 
aumentala' è del  |7I8,  in  4.«  flg.  — VOLCKAM- 
MCR  (Cio.-CaiSToroao) , medico  e botanico  della  stev 
sa  città;  pubblicò:  Noribergentium  Hetperidum 
(Norimberga,  1708-14,  8 parli  In  fol.). 

VOLCKMANN  (Gio.-Gizcomo) , letterato,  n.  ad  Am- 
burgo nel  I7S8,  m.  nel  I80S  nella  sua  terra  di 
Tschorlau  presso  Lipsia;  fece  gran  fortuna  con  le 
opere  sue.  Tradusse  molti  Viaggi,  e compilò  un 
Dizionario  geografico.  Le  sue  Nuove  lettere  zio* 
riehe  e crificAe  suii*  Italia  (8.*  edizione,  1777, 
S voi.  in  8.«) , sono  pregiate  assai. 

TOLFIDS  (Gio.-Batt.),  vescovo  costituzionale  della 


Costa  li' Uro,  ii  nel  17SI  :t  Dijori  ; dopu^ver  com- 
piuto gli  studi  si  itii'iL'  tra  Ì gesuiti  , e dopo  ta 
soppressione  della  eniiipagiila  fu  f.tUo  professore  di 
rettorie.’)  nel  eoliegio  della  su»  patria.  Teneva  quel- 
la ealttsira  da  ;iiij  di  80  anni  con  gran  rinoman- 
za, quando  trrup|ie  la  rivoluzione.  Il  VuMius  fu 
tr»  i fautori  della  mcdcsiiita , e venne  eletto  ve- 
scovo coslllur.ionalc  nèl  1701  ; .al  tempo  del  cmi- 
cord.-ito  rìnunziò  all»  sua  si^le.  Fallo  canonico  di 
Dìjun,  visse  nella  quiele  doineslica  tutto  Inteso 
alle  lettere.  Nel  I8I6  si  sottopose  alla  rilrallazio- 
nc  fmp<»sl;igli  dal  nuovo  vest'ovo  , e mori  nel  1888, 
in  cfà  di  88  anni.  Lo  sua  Itettorica  ad  t(zo  dei 
collegi  fu  ristampala  più  volle.  È auloru  eziandio 
di  varie  operette  falle  per  pubbliche  circuslanze 
che  ora  non  sono  <li  gran  momento. 

VOLKELIUS  (Gin.),  teologo  sociniano  del  sec 
XVII,  n.  a Grimma  in  Misnin;  pubblicò  vari  scrit- 
ti, H più  celebre  del  quali  porla  il  titolo:  De  vera 
religione.  Era  dall'autore  dislinlo  in  cinque  libri, 
ma  Crellius  l'accrebbe  di  un  7’raffofo  stili' esi- 
stenza e gli  attributi  di  Dio,  e lo  mandò  in  luce 
a Racovia  nel  ftfSO  dopo  la  morte  di  Volkelìus.  1 
Blaeu  ne  fecero  una  nuova  impressipne  In  Amster- 
dam nel  1648,  In  4.*  Q«ie<(a  edizione  . che  in  par- 
te fu  pubblicamente  bruciata  per  ordine  dei  ma- 
gistrati, è ricercata  dai  blbliollU  per  la  sua  ra- 
rilà. 

VOLKOFF  (Ttonoso),  commediante  russo,  n. 
nel  1789  a Koslroma;  maiiife>lo  Un  dulb  più  te- 
nera età  grande  liiclinnzionu  per  1 aMe  Uraimnati- 
ca.  Uscito  di  ciilleglo  ritornava  presso  la  sua  fami- 
glia a JaroslafT,  c chiamali  a sè  multi  giuvuiii  suoi 
coetanei , rapprescniava  nella  casa  paterna  dei 
drammi  sacri.  Nel  1746  andò  a Pietroburgo,  ed 
ebbe  l'occ.-isione  Ji  Intervenire  al  teatro  italiano 
di  corle.  Da  qneH'ora  fece  divisamento  di  isiUuirne 
uno  simile  a Jaroslall,  per  rappresentarvi  Insieme 
co'suoi  eompnpni  tragedie  c cojiimedie.  Egli  stesso 
ne  fu  rarchìlello,  il  pittore.  Il  macchinista,  il  ili- 
retlore.  Non  guari  dopo  In  riputazione  che  si  acqui- 
starono questi  giovani  romici  fu  tale  che  fece  chi:i- 
marli  In  corle  (1788),.  per  recitarvi  le  tragiMlie  di 
Sumarokof.  che  Uno  allora  altre  rappresentanze  ndn 
avevano  avute  se  non  per  opera  dei  priv.ili  ama- 
tori dell' arie  drammatica  Un  decreto  de!  80  ago- 
sto del  1786  avendo  ordinato  mi  nuovo  teatro  in 
Pieirobnreo,  Snmarokttf  ne  fu  nominalo  direlloru 
e Voikoff  primo  attore  Nel  1789  ebbe  l'incarico 
di  stabilire  un  lenirò  russo  a Mosca.  Mentre  facea 
gli  appareerhi  per  festeggiare  la  incoronazione  di 
Caterina  II  nel  1768  il  VnIkoiT  si  morì,  lasciando 
buoni  allievi  che  hanno  migliorala  l'arte  comica 
in  Russia,  la  quale  deve  considerar  lui  per  suo 
vero  fondatore  e maestro.  Abbiamo  anche  un  nu- 
mero grande  di  quadri  da  lui  composti,  c tra  gli 
altri  un»  Cena  nella  cattedrale  di  Rezan. 

VOLRYR  0 VOLCYRE  (Niccolo),  signore  di  Sc- 
rouviiic.  cognominalo  li  Poligrafo  del  pareo  d' ono- 
re, n.  a Bar-le-Duc  circa  il  M80;  ricevelle  a Pa- 
rigi il  grado  di  dottore  in  leologia,  ma  non  si 
trova  ch'egli  entrasse  nell'ordine  cherirale.  Fu  se- 
cretarlo di  Antonio  duca  di  Lorena  che  gli  dette 
diploma  di  nobiltà;  seguiva  il  principe  l'a.  1888, 
nella  sua  spedizione  contro  I luterani  d'Alsazìa,e 
scriveva  la  storia  di  quella  spedizione  con  questo 
titolo:  Istoria  e raccolta  delta  (rfonfaufe  e glo- 
riosa  vittoria  ottenuta  contro  i sedotti  ed  ingan- 
nati  luterani  miscredenti  del  paese  rT  ^^fzozia  ed 
altri  (Parigi,  1886,  in  fot.  gol).  Abbiamo  anche 


V O L 


V 0 L 


=«>  652  ^ 


<U  Vnlkyr:  £^Uomc  compendiata  in  veni  ottona^ 
ri  degli  iviperadot  i,  re  e duchi  di  y4ustra»ia  (Pa- 
rigi, itiso,  iti  4.o);  Rii  aitru  opere,  tra  le  quali 
spe/ialmente  ?1  noli  la  traduzione  francete  di  f^ir- 
qilio,  « (IcgU  HcrìUnri  dclj'nrle  mililare  (1b:16,  in 
fol.X  La  morie  !>ua  si  dee  porre  al  più  lardi  scilo 

il  IS42. 

VOLLENIIOVE  (fìio,),  poeU -olandese  del  sec.  XVII; 
fu  dottore  in  (eolojtia  . pallore  delia  chiesa  rifor- 
mala di  2wr)II  e |Kri  dt  quella  dell'Aja.  Tra  le  sue 
opere  prevale  a tulle  il  poema  del  Trionfo  della 
croce  (Aja , I7B0,  tu  4«).  Si  dee  ricordare  anco 
una  sua  HaccoUa  di  poesìe  (Amslerdam  . ir>86,in 
4,®).  — V.  la  Storia  della  poesia  olandese  di  Vries, 
I.  I . p.  SB2. 

VOL>AlS  (madamigella),  celebre  altrire,  naia  a 
Parigi  nei  1787,  llglia  unica  d'  un  ricco  america- 
no. Cresciuta  nella  opulenza,  quando  fu  giunta  ai 
14  anni  si  trovò  ridotta  a slnto  da  procacciarsi  per 
Tavvenire  un  modo  a soslenfare  la  vita.  Allora  si 
mise  nelle  e di  allo  studio  delia  pfltura  per  ob- 
beilire  a* suoi,  e dell'arte  dramiiialica  per  soddi- 
sfare alla-  sua  inclinazione.  Fu  presentala  nel  t808 
dal  Dnzincourt  suo  maestro  a Oiiiseppc  Bonaparle 
ministro  deirrnlcrno,  che  le  fece,  spedire  un  or- 
dine di  amiuissioiie  a dare  il  primo  suo  saggio  nel 
tenlrn  francese.  Il  suo  sperimento  fu  il  di  4 mag- 
gio nella  parte  di  (r'ìimìa  md  ^rì/annìco , e vi  oU 
tenne  maruvigliosì  plausi  Ascritta  «Ila  compagnia 
rapprestmló  la  lligeiiin,  Chimenc,  .Vonioia,  Rodo- 
guna,  Cnlirielln  di  Yergy . Pulcheria  ere.,  e fu  \e- 
ra  crcalrfce  di  inrie  parli  delta  commedia  notule. 
L'uMt  detta  gentil  compagnia  in  cui  s'era  trovala 
da  faticiullella  le  a\e\a  acqiiislalo  tulio  ciò  che 
può  piacere  in  Iculro  in  un'  ajlrìce  clic  rappre- 
senti i personaggi  dignilosi.  Uopo  iin  iUTÌngo  draiu- 
malico  corso  per  21  anno.,  chiese  il  riposo  quando 
potc\a  promettersi  altri  IO  anni  di  applaudito  eser- 
cizio, e mori  u Versailles  nel  1837. 

VOLXEl  (CosTASTiso-Fa*ncri^CllAS9EBO£lIF,  con- 
te di},  . pari  di  Fraocla,  membro  dell' accademia 
francese  ere.;  nacque  nel  1787  a Craon  in  Breta- 
gna da  un  avvocato;  compiè  gli  sludi  molto  lodc- 
volmenle  In  Angers  solio  il  nome  di  Boisgiraìs  che 
avevagii  fallo  prendere  il  padre,  e toccala  appena 
l'età  di  17  anni  si  comlusso  a Parigi,  dove  mp- 
strossi  da  prima  assai  più  sollecilo'di  satisfare 
l'avidità  di  istruirsi,  che  il  One  a cui  v’ era  an- 
dato per  iniziarsi  a qualche  profe-ssione.  Tuttavia 
cominciò  ad  usare  nelle  scuole  di  medicina,  e vi 
continuò  per  tre  anni,  senza  intcmiellcre  gli  studi 
eruditi,  verso  i quali  scnlivasi  prepolenlemenle  in- 
clinalo. In  questo  mezzo  avevo  scritto  una  Me- 
moria sulla  cronologia  di  Erodoto,  e la  indirizzò 
itir  accademia  delle  iscrizioni.  Larclicr  non  {sdegnò 
farne  severa  critica.  Questa  operetta,  mettendo  in 
luce  il  giovane  autore,  gli  valse  l'arnicizia  del  ba- 
rone d' Ilolbacli , e V ammissione  in  quel  circolo 
letterario  che  racengUevasi  nella  casa  di  madama 
HetveMus.  Una  eredità  di  circa  6000  lire  elio  rac- 
colse itilomo  a tal  tempo,  gli  porse  il  modo  di  fa- 
re un  viaggio  in  Egitto  ed  in  Siria  che  doveva  es- 
sere il  principio  della  celebrità  sua.  Toltosi  sulle 
spalle  il  fardello,  e armatosi  d'  un  archibuso,  en- 
trò in  cammino  a piedi,  e pervenuto  a Marsiglia, 
montò  in  un  bastimento  che  faceva  vela  verso 
F Oriente.  Soggiornato  al  Cairo  per  qualche  mese, 
va  a rinchiudersi  fra  i Drusi , in  un  convento  ara- 
bo posto  in  mezzo  delle  montagne  del  Libano,  ed 
ivi  sopperisce  al  difellu  de* libri  elementari,  im- 


maginando uu  metodo  per  apprendere  le  lingue 
orientali , del  quale  poscia  ha  lascialo  scrillo  i prin- 
cipj.  Olio  mesi  bastarongli  per  trovarsi  in  grado 
<ii  parlar  facilmente  Fnrabo.  Munitosi  di  lettere  di 
que'  monaci  che  gli  avevun  fatto  amiche  accoglien- 
ze . s'  interna  con  Olia  guida  per  lo  deserto,  sla»- 
sene  per  qualche  tempo  pres.«o  un  capo  di  tribù, 
rieuvendune  cordialissima  ospilalilà , poi  Iraacor- 
reixlo  di  città  in  città,  di  tribù  in  tribù,  vede 
cosi  r Rgillo  c la  Siria.  Fatto  ritorno  in  Europa  In 
capo  a 3 anni,  la  relazione  de'siioi  viaggi  (1787) 
destò  in  tulli  grande  attenzione.  La  iinperadrice 
Caterina  11  gii  mandò,  per  segno  della  sua  satl- 
sfazione,  una  medaglia  d'oro,  che  cinque  anni  do- 
po Volncy  credelle  bene  dover  rimandare  alta  do- 
natrice russa,  il  plauso  delle  sue  CoMiìderazìoni 
sulla  guerra  presente  dei  turchi  (1788),  e il  gri- 
do che  ebbe  in  Bretagna  il  foglio  politico  ch'egli 
vi  puliblicava  sotto  il  titolo  della  Sentinella  ^ lo 
fecero  eleggere  deputalo  agli  stali  generali  del  ter- 
zo sialo  del  senc<calcaln  di  Angiò,  quando  riceve- 
va parimente  il  titolo  di  direllor  generale  del  com- 
mercio e dell' agricuilura  in  Corsica.  Le  dottrine  di 
Vulney  erano  quelle  del  rhinovaiueiito  generale  po- 
litico; e a secnnd.n  dì  queste  parlò  c scrisse  du- 
ratile il  corso  dell' .assemblea  coslitueiile , dove  si 
fece  pai’licularmenle  notare  II  di  29  ottobre  1789 
■M'Na  discussione  sulla  proprietà  dei  beni  <iel  cle- 
ro. .>e  fu  elello  secrelario  il  di  25  novembre;  Il 
29  gennaio  I70u  rinunzìò  all'  uflicio  che  aveva  avu- 
to per  riguardo  alla  Corsica,  e il  <8  marzo  fere 
vincere  il  parlilo  che  la  nazione  francese  non  do- 
vesse ìnlraprcndere  per  ravveiiire  alcuna  guerra 
che  leudesse  ad  ampliare  il  suo  lerrilorio.  Del 
1791  in.indò  ili  luce  il  suo  libro  inlilolalo  Le /fuj- 
nr,  dedicandolo  all' assemblea  coslilueiUe.  Grandi 
proposte  di  miglioramenti  agricoli  lo  trassero  l'anno 
seguente  in  Corsica,  dove  comperò  U possessione 
della  Confina,  presso  Ajaedo,  cunlldaiHiosi , non 
scnz.i  ragione,  di  potervi  connaturare  I prodolU 
vegetabili  di  America.  Ma  la  rivoluzione  che  mosse 
il  Paoli,  spiccando  la  Corsica  dal  dominio  france- 
se, ruppe  a mezzo  lutti  i disegni  del  Volney,  che 
per  la  vendila  all' incanto  di  quelle  terre  ch'egli 
chiamava  sue  Piccole  Indie,  perdette  il  frullo 
de'  suoi  dispendiosi  saggi.  Da  questo  tempo  inco- 
ininria  rinliina  sua  diiiieslichezza  con  Bonaparte, 
allora  uflidale  di  artiglieria.  Rilornato  in  Francia, 
volle  con  nuovi  sediti  racquistare  alcun  poco  di 
quella  prepopderonza , che  già  cominciava  a pas- 
sar lulla  nel  soli  promotori  della  licenza  civile. 
Accusato  come  realista,  fu  chiuso  In  carcere,  ed 
ebbe  a starvi  t>er  dieci  mesi,  fino  al  9 lermifero. 
^el  1794  fu  nominato  professor  di  storia  nella 
scuola  normale.  Ma  non  appena  aravi  stato  dello, 
essendo  stata  soppressa  la  scuola,  salpò  per  gli 
Stali  Uniti,  parte  per  dispiacere  dello  stalo  In  cui 
vedeva  ridotta  l'Europa,  parte  perchè  sempre  la 
lui  predominava  il  passionato  desiderio  dei  viaggi. 
Le  sue  opere  non  potevano  essere  un  titolo  di  gran 
favore  in  quel  paese  eminentemente  religioso;  e di 
Lillà  si  trovò  ben  Insto  in  preda  alta  polemica  del 
teologo  quochero  Giuseppe  Priestley,  ed  al  so- 
spetto dei  presidente  G.  Adams,  che  gli  serbava 
rancore  per  le  critiche  acerbe  anzi  che  no  che  11 
Volney  gli  aveva  fatto  della  sua  Difesa  della  co- 
stituzione degli  Stali  Uniti.  Queste  cose  gli  fecero 
afirellare  il  rilorno  in  Francia,  dove  lo  aspettava 
un  s^gio  di  socio  nell' Istituto.  Secondo  di  tutta  sua 
possa  la  rivoluzione  del  18  brumale;  dicono  fosse 
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messo  nelb  noia  dei  nuovi  consoli;  non  volle  hc- 
cetlare  il  iiiinisturo  tleirinlerno,  e liiialnicnlc  fu 
Miiimesso  in  srnalo,  di  rui  poco  uppri'it44t  fu  iionii- 
n;ilo  > ice  Credftie  dovor  $»uo,  uvuln  ri- 

guardo ai  (empi  |>a««:ili,  di  uiunifeslur  «(ualclie  op- 
|N»izianc  airoroziono  del  Irono  iniperiule,  e in  ef- 
fetlo  mandò  l.i  sua  riiiuiuia  al  grado  di  «tenaloie, 
chi’  pero  non  fu  voluta  accetinre.  i;ii  venne  asse- 
gmdo,  in  un  culla  croce  di  eommendaloru  delia 
Legion  d'onore,  il  fllolo  di  conte  dell' impero,  al 
quale  gli  fu  forr..*!  adatlarfi.  Delihernln^i  alle  pri- 
me di  starane  lungi  dai  pubblici  negozi,  si  ri- 
trasse in  campagna,  dove  rimase  per  qualche  tem- 
po occupalo  in  lavori  storici  e fliologici.  Alquanlo 
dopo  ricomparve  in  senato,  ma  quasi  sempre  per 
porre  sllenzìossmcnie  nell'  urna  una  scheda  di  op- 
posizione. La  sua  amicizia  col  Boiiaparle,  già  mollo 
indi'boiila  per  la  sua  contrarietà  ai  voleri  dei  po- 
tentissimo inosIraU  nel  consiglio  di  staio  quando 
si  Iraltò  del  concordalo  e della  spedizione  a 8.  Do- 
mingo, non  sopravvisse  al  consolato.  Ua  non  si 
vede  per  altro  che  Timperadoro  abbia  dato  segno 
giammai  di  aiiiinosilà  contro  II  lllosofo  ; ed  anco 
questi  senza  animosilà  per  sua  parte  soscrisse  nel 
isti  Tatto  che  dichiarava  ^8pnlcone  caduto  dal 
trono.  Lo  sliidio  delTisluriae  delle  lingue  orientali 
non  cesso  di  essere  la  costante  hdica  di  Voliiey  che 
cesse  a morie  in  Parigi  net  lUSO.  Kbbc  per  suc- 
cessore nell' accademia  il  Sìg.  Pasloret.  Lasciò  in 
legalo  la  sua  ricca  lutdioteca  al  Dnru  suo  esecuto- 
re testamentario,  clic  la  voile  rendere  atta  vedova 
dclT  illustre  suo  amico,  l/n  premio  di  is.otio  frau- 
chi  da  lui  ìsliltiilu  per  T autore  della  miglior  me- 
moria  sullo  sliuHo  delle  lingue  orientali  , e special- 
mente sulla  sempMllcaziune  dei  loro  caratteri,  cl  è 
prova  c delTaniore  rlT egli  portava  a quesTobbìcl- 
to  del  profondi  suoi  sludi,  e nel  tempo  stesso  della 
modestia  ciTei  sempre  conservò  in  fatto  di  onori. 
Il  Sistema  da  lui  invcnUlo  per  agevolar  U scrii- 
tura  delle  lingue  asiatiche  lo  aveva  (aito  animelle- 
re  nel  numero  dei  membri  dell' acradeoiia  di  Cal- 
cutln  ; ne  fu  fatta  una  felice  applicazione  nella  ma- 
gnilica  opera  della  Deseriziom  dell*  Egitto.  Tulle 
le  Opere  di  Voluey  furono  ordinale,  premessavi 
una  yUa  dell'autore,  da  A.  Biissaiige , e pubblica- 
le in  Parigi  nel  lUSl-SS,  in  S voi.  in  8.o , e ri- 
Blonipale  nel  1828.  Le  Opere  icelte  ebbero  una  Im- 
pressione nel  1827, ine  voi.  in  S2.«. — ••  il  Volncy 
sebbene  conseguisse  tante  lodi  letterarie,  e tanti 
onori  civili,  non  nioiilò  mai  in  superbia.  Abbiamo 
già  veduto  di  sopra  cITegli  visse  sempre  a' suol 
studi  e alle  sue  profonde  medilazioni,  nc  Tordine 
della  sua  vita  domeslica  era  punì»  disconveniente 
ad  un  uomo  dolio  e ad  un  libero  cUladiiio.  Abita- 
va una  piccola  casa  nella  via  Rochefoucauld  cui 
era  aggiunto  un  orticello,  ed  ivi  passava  I gior- 
ni Iranquilhimenle  lontano  dal  fasto  e ilal  mondo. 
Bello  c il  vedere  in  che  guisa  scriveva  ad  un  suo 
nmico,  quando  ebbe  ricevuto  il  titolo  di  conle.  Ecco 
le  sue  parole;  <■  Io  sono  sempre  In  stesso;  un  po' co- 
» me  CiovannI  La  Fonl:iÌne  che  prende  il  tempo 
>*  come  viene,  ed  il  mondo  come  va;  non  ancora 
» ben  avvezzo  a sentirmi  chiamare  ti|;nor  eonlej 
•»  ma  ciò  verrà  coi  buoni  esempi.  Ho  per  altro  le 
•»  mie  armi  ed  il  mio  suggello,  di  cui  vi  fo  pre- 
•*  scnlc:  due  colonne  asiatiche  ruinate,  d'oro,  basi 
della  mia  nobiltà,  sovrastale  da  una  rondinella 
» euiblemaltca  (fondo  d' argento) , ueeello  viaggia- 
tore  ma  fedele,  che  <^ni  anno  viene  sul  mio 
•>  fumaiolo  a cantare  primavera  e libertà  ».  Dieci 


anni  prima  della  »ua  norie  tiKWÒ  la  Ctmsebeuf 
sua  cugina , che  amava  lln  dalla  giovinezza,  ma  fa 
vita  peregrina  che  sempre  aveva  tenuta  impedì  che 
allora  si  conlraes'>e  quel  matrimonio,  il  quale  fu 
la  consolazione  degli  ultimi  due  lustri  della  sua 
vita,  sebbene  nllnrn  fosse  divenuto,  di  grave  e se- 
rio che  era  , alquanto  risentilo  e salvatico.  Ma  il 
cuor  suo  fu  sempre  aperto  a sensi  di  tenerezza  e 
di  benelicenza.  Fu  parco  per  sé,  prodigo  nel  soc- 
correre altrui  e nel  promuovere  la  scienza  con 
tanta  lode  da  lui  professala.  Il  suo  Elogio  fu  letto 
dal  Duru  nella  camera  de'  pari. 

V0L0CE80  I 0 PELASUf,  25. « re  dei  parli;  fu 
successore  del  padre  sue  Vonone  11,  iielTa.  80  o 
81  delTera  volgare.  Volendo  . farsi  sicuro  dell' af* 
fello  de* suoi  due  fralelll,  diede  la  Media  a Paco- 
ro,  e TArmenia  a Tiridate;  ma  Tiridale  ebbe  m 
contendere  contro  Radaniisto  che  se  n' era  fallo  si- 
gnore, e non  otlenne  II  tilolo  di  re  d'Armenia  se 
non  a patto  di  presentarsi  in  Roma  ed  incoronarsi 
per  mano  di  Nerone,  e questo  seguì  nell' a.  88. 
Vologeso  invitalo  dai  romani  a meritare  per  egual 
sommissione  l'amicizia  dei  romani,  diede  oltrag- 
giose risposte.  Non  ruppe  la  pace,  ma  mostrò  sem- 
pre la  stessa  alterezza,  anche  coi  successori  di 
Nerone.  Vologeso  regnò  quasi  50  anni  con  pruden- 
za e costanza , e la  sua  morte  si  pone  verso  T a. 
81.  Ebbe  per  successore  Arlabano  IV. 

VOLOGESO  11,  27. • re  dei  parti;  suceedeUe  Ta. 
i2l  dell'  er.  volg.  a Cosroe  suo  padre,  Milo  il  cui 
regno  le  guerre  civili  avevano  disfatta  la  potenza 
degli  Arsacidl.  Il  suo  contegno  fu  pienamente  pa- 
cidco;  rinnovò  la  lega  coi  romani  nell' a.  its,  e 
non  V*  ebbero  affronti  nè  ingiustizie  che  potessero 
indurlo  a romperla.  Spinse  la  sua  longanimilà  lino 
a comperare  la  ritirala  degli  alani,  che  mioaecia- 
vanlo  di  una  invasione.  Mori  Ta.  148. 

VOLOGESO  ni,  figlio  e successore  del  preceden- 
te; anziché  seguire  il  paterno  esempio,  rinnovò  le 
pretensioni  dei  re  parli  sopra  T Armenia , gover- 
nata allora  da  principi  arsacidi  nominali  e prolelll 
dai  romani.  Occupò  quel  reame  nelTa.  I8i;  vi  fece 
incoronare  Cosroe  in  vece  di  Soemo , e sulle  prime 
ottenne  notevoli  profitti  con  le  armi  sue;  ma  pre- 
sto I luogotenenti  di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero 
gli  fecero  loccare  varie  sconfitte.  Deposlo  nelT  a. 
168,  fu  rimesso  In  trono  nell'anno  seguente,  e re- 
gnò fino  alt'a.  190  o 191. 

VOLOGESO  IV,  successore,  e verosimilmente  fi- 
glio di  Vologeso  III;  si  dichiarò  a favore  di  Pe- 
scennio  Negro,  che  dispulava  la  porpora  a Settimio 
Severo,  e giovandosi  delle  turbaiioni  In  cui  ver- 
sava V impero  occupò  la  UesopoUmla.  Sclllmio  mos- 
se il  campo  contro  I parli  nelTa.  I98,  e Vologeso 
dopo  gravissime  perdile,  fu  ridolto  a fuggire  da 
Clesifone  col  seguilo  di  pochi  cavalli.  Ma  continuò 
il  regno  suo  fino  al  207  o 208. 

VOLOGESO  V,  uno  del  figli  del  precedente;  dl- 
spiilò  il  trono  a suo  fratello  ArUbano  Y,col  qua- 
le tuttavia  divise  il  comando  nelTa.  212,  per  te- 
ma di  una  occupazione  dei  romani.  Ebbe  per  parte 
sua  la  Susiana  , la  Persia,  le  altre  contrade  meri- 
dionali e le  ruine  delle  amiche  metropoli  lungo 
la  sponda  dei  Tigri.  Sostenne  una  disastrosa  guer- 
ra contro  il  persiano  Ardeschlr-Pabekan  o Arlaserse 
foiidalore  della  celebre  dinastia  dei  Sassanidl , e 
perdette  la  vita  nel  Kerman  verso  T a.  219  o 
220.  — V.  la  Iconografìa  greca  del  Visconti,  I.  III. 

VOLPAIA  (Loasazo  dalla);  fu  un  eccellente 
màcsiro  d'oriuoll  ed  anco  un  ragionevole  aslrono' 
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DIO,  0 astrologo,  come  lo  chiama  il  Vasari;  ii  quale 
cl  dà  contezia  nella  vita  di  Alesso  Bnldovinetti, 
che  questo  Lorenzo  dalla  Volpala  aveva  fnlto  per 
Lorenzo  de' Medici  detto  il  Magnifico,  un  bellissi- 
mo orinolo  n che  ha  oggi,  egli  dice,  M sig.  duca 
» Cosimo  in  palazzo,  nel  quale  tulle  le  ruote  dei 
>»  pianeti  camminano  di  continuo;  tl  che  è cosa 
» rara  e la  prima  che  fu  fatta  in  questa  maniera  ». 
Altre  notizie  non  abbiamo  per  ora  intorno  a co- 
stui. 

• VOLPATO  (Gio),  famoso  intagliatore  in  rame, 
n.  a Bassano  net  17S8;  da  giovanetto  esercitò  in- 
sieme con  la  madre  sua  il  meslierc  di  ricamato- 
re.  e non  prima  dei  il  anno  lasciò  I'  ago  e prese 
a trattare  il  bulino.  Chi  fu  H suo  primo  maestro? 
Come  quasi  in  lutti  gl!  uomini  grandi,  nessuno, 
fuorché  quel  prepotente  istinto  che  trae  l' nomo  ad 
una  facuilà  a cui  la  natura  tn  abbia  perfettamente 
disposto.  Il  proprio  Ingegno  adunque  gli  fu  istiga- 
tore e maestro:  incise  vari  rami  c ii  pubblicò  sotto 
il  nome  supposto  di  Jean  Renard;  questo  cognome, 
come  ognun  vede,  è un' allusione  al  proprio.  Tal 
saggi  fecero  stupire  il  celebre  Bartolozzi,  che  allo- 
ra lavorava  per  le  officine  dello  stampatore  Remon- 
dini  a Venezia,  e che  gli  diede  liilli  quei  con- 
sigli e precelti  che  al  raro  merito  del  giovane  pa- 
revano più  convenire.  Allora  Volpalo  intagliò  molti 
quadri  di  Piazzetta.  Maiottn,  Amiconi,  Zuccarelli, 
Ricci  ed  altri  valenti  artefici.  Poi  si  trasferì  a Ro- 
ma . e quivi  posta  la  sua  dimora,  fondò  quella  scuo- 
la che  ha  messo  in  tanta  fama  il  suo  nome , dalla 
quale,  per  dir  ogni  tode  in  una  parola,  uscì  Ra- 
faele  Morghen.  Peritissimo  nel  trasportare  sul  rame 
il  carattere  del  disegno,  netto  e puro  nel  maneg- 
giare il  bulino,  esperto  nel  preparare  all'acqua 
forte,  acquistò  alle  sue  stampe  mirabilmente  ef- 
fetto, precisione  e vigore.  Kè ’sl  creda  ch'egli  fosse 
rimasto  quale  la  natura  lo  aveva  fatto,  dico  un 
sommo  ma  semplice  intagliatore  di  rami:  si  era 
erudito  in  tutte  le  cose  che  appartenevano  alle 
buone  arti,  e nc  parlava  con  esquiailo  giudizio,  e 
con  maravigliosa  chiarezza.  Proteggeva  quei  gio- 
vani che  ad  esse  vedeva  inclinati , ed  II  mondo  ha 
anche  obbligo  con  Volpato  in  gran  parte  di  avere 
avuto  un  Canova.  Corre  sotto  il  suo  nome  un  libro 
tntilolilo  : Princfpj  del  di$egno  tratti  dalle  mf- 
fjltori  itatue  antiche  (Roma,  t7B6,  in  fol.  con 
atlante  di  S6  stampe).  Gio.  Volpato  morì  a Roma 
nel  1802;  Canova  gii  pose  in  Santi  Apostoli  un  mo- 
numento che  è una  delie  più  bello  opere  del  suo 
divino  scarpello.  Angelica  Kauffmann  Io  aveva  ri- 
tratto egregiamente  nell'elà  sua  di  67  anni,  ed  il 
•uo  discepolo  c genero  Rafaelle  Morghen  Incise  con 
rara  eccellenza  questo  ritratto.  Intorno  a Gio.  Vol- 
pato e alle  opere  sue  si  possono  consultare  le  No- 
tizie degli  fnciiorf  del  Gandetlinf  continuate  dal 
de  Angelìs. 

VOLPATO  (Gio.-Batt.),  n.  a Bassano  nei  1625; 
fu  eccellente  pittore , e ntnsofo  c matematico  , se 
deesi  credere  al  Chiappani  suo  panegirista;  ma  si 
vuoi  detrarre  gran  parte  dalla  prima  di  queste  lo- 
di, almeno  per  riguardo  al  numero  grande  delle 
sue  opere.  Morì  nella  sua  patria  l'a.  1700,  lascian- 
do molti  scritti  sulle  arti  del  disegno,  tra' quali  si 
dee  notare  il  Corriere  dei  dilettanti  di  pittura 
(Vicenza,  1686,  in  4.«). 

VOLPI  (Gio -Astosio)  , n.  a Padova  nel  1680; 
s'era  già  fallo  nome  come  autore  di  vari  scritti 
accademici,  quando  net  1717,  in  società  col  suo 
fraleltoGaelano  (v.  il  seg.  art  ),  fondò  un  grande  edi- 


lizio di  stamperia  e di  libreria,  che  ambedue  fe- 
cero assai  prosperare  con  le  foro  Indrfes«o  fa- 
tiche tit  buoni  editori.  La  casa  da  loro  fondata 
è divenuta  celebre  sotto  il  nome  di  Libreria  Co- 
miniana  o f'olpi-Cominiana , dal  nome  di  quel 
celebre  slampalore  al  quale  nssociaronsi  i fratelli 
Volpi.  Gio.  Antonio  alicse  principalmente  a curare 
le  opere  letterarie  antiche  e rao<lernc.  Tr.i  i testi 
che  rivide  e corredò  di  iVofe,  Prefazioni , Com- 
menti , ecc.,  si  citano  Catullo,  Tibullo,  Properzio, 
Lucrezio,  Dante,  Petrarca.  Poliziano  ere.  Abbiamo 
ancliu  un  volume  in  4. e di  suoi  versi  latini . C'or- 
mfria.  libri  IJ/  (I726).  Dopo  aver  tenuto  per  lungo 
tempo  nella  patria  università  le  culiedre  di  tiloso- 
fia  e di  eloquenza  Ialina,  ebl»e  il  titolo  di  pro- 
fessore emerito,  e morì  nel  I70G.  Il  Knbroni  scris- 
se la  sua  f'ffa  nelle  sue  collezioni  biogralichc. 

VOLPI  (Gaetaso)  , fratello  del  precedente , n.  a 
Padova  net  1688;  si  diede  fin  da  giovane  allo  stato 
ecclesiastico;  e nella  comune  officina  si  assunse  il 
carico  di  dirigere  le  edizioni  di  opere  morali  e 
teologiche,  ila  dato  chiara  prova  di  cognizioni  bi- 
bliogradchc  compilando  il  catalogo  che  fu  pubbli- 
calo sotto  il  titolo  seguente  : La  libreria  di  Polpi 
e la  tlamperia  Cominiana  illuatrale  con  utili  e 
curiose  annotazioni  (1766,  in  b.«),  rarissimo.  — 
VOLPI  (Gio.-Batt),  minor  fratello  del  snpruddclit, 
m.  net  1767;  professò  l'amitomia  a Padova,  ed 
ebbe  la  stima  dell' illustre  Morgagni. 

VOLPINI  (Gio.-Batt),  medico  d’ Asti  nc!  Monfer- 
rato; ivi  cserrilii  l'arte  d' Ippnrrale  con  somma  ri- 
putazione, e mori  nel  luogo  stesso  l'a.  i7l4.  più 
che  settuagenario.  Era  un  avventalo  parteggialore 
della  dottrina  chimiatric.*« , messa  in  grido  dal  Sil- 
vio e da  van  Helmont.  li  sommario  delle  sue  opi- 
nioni si  trova  nell'opera  sua  intitolala;  SpasmO‘ 
/opta,  siue  clinica  contrada^  occ.  (.Asti,  I7f0,  in 
4.s).  — VOLPINI  (Giuseppe),  medico ^ suo  fratello; 
pubblicò  la  raecoiU  de'suoi  opuscoli,  sotto  il  se- 
guente titolo;  Opere  medico-pratiche  e (iloaoftche 
(Parma,  1726,  in  4.«). 

••  VOLTA  (LEnToi.Do-CAaiun),  Iclleralo,  n.  in 
Mantova  nel  1761;  studiò  nelle  scuole  dei  gesuiti, 
dove  diede  saggi  d' ingegno  mollo  atto  alla  poesia 
ed  alle  leltere;  per  secondare  i voleri  del  padre 
si  mise  alla  giurisprudenza  ed  ebbe  il  titolo  di 
avvocalo,  e fu  mandalo  a Vienna  per  farsi  più 
dolio  nelle  scienze  politico-legali;  ivi  conosciuto  c 
stimalo  dal  Mclastasio  e da  altri  uomini  insigni  fu 
fallo  dalla  imperadricc  Maria  Teresa  segretario  della 
deleg.izione  dei  conti,  e prefetlo  di  una  biblioteca. 
Ritornato  alla  patria,  vi  .sostenne  ragguardevoli  in- 
carichi, ed  assiduamente  coltivando  i buoni  studi 
prese  a pubblicare  un  giornale  diviso  in  due  parti 
che  intitolò;  Delta  letteratura  italiana  e della  let- 
teratura straniera;  della  prima  mandò  in  luce  6 
voi.  dal  1795  al  96,  dell' altra  due  (1795).  Il  mag- 
gior numero  degli  articoli  in  questi  giornali  è opera 
sua.  Nel  1796  fu  fatto  prefetto  del  museo  delle  an- 
tichit.i.  Ma  la  sopr:iggiunla  rivoluzione  lo  privò  di 
tale  ufndo.  Nell'assedio  di  Mantova  fatto  dai  tede- 
schi nel  1799  ebbe  mollo  a patire;  Iranquitlalisi 
un  poco  i tempi  fu  deputalo  ai  comizi  di  Lione, 
podestà  della  sua  patria,  e mollo  giovò  alta  pub- 
blica biblioteca  e al  museo.  Indefessamente  coltivò 
la  istoria  della  sua  terra  natale,  ed  oltre  a qualche 
importante  articolo  che  scrisse  intorno  alla  me- 
desima, pubblicò  il  primo  volume  d'un  suo  Com- 
pendio eronologieo-critieo  della  *Vforirt  di  Man- 
tova (Mantova.  1807),  e con  dolore  degli  aioa- 
•V 
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lori  «lolle  cose  f>alriu  non  ebbe  agio  di  con- 
tinuare quciropen.  Ritornala  Mantova  sotto  il  go- 
verno riustriuco  fu  compagno  del  deputato  nella 
città  A Vienna;  rimpatriatosi  ebbe  la  cattedra  di 
storia  e«l  eloquenza  nel  liceo  mantovano»  c fu  an- 
che direttore  dei  me<lesimo  dal  I6i6  in  poi.  Mori 
nel  I8SS.  Oltre  ai  sopraccitati  suoi  scritti,  ricor- 
deremo: Elogio  delCab.  Pcl/egrtno  Calandri  (nel- 
V Europa  Utteraria^  Venezia,  1771);  — Panegi- 
rico #n  ocni  di  Maria  Tere$a  (Mantova,  1774);  — 
Memorie  intorno  alta  vita  e agli  scritti  di  Boni- 
fazio ditalini  leggina  manlovano  del  see.  Xf' 
(nella  TVmovo  raccolta  di  opuscoli  teienlifici  e fi- 
lologici. Venezia,  1776);  — Notizie  di  alcuni  tel- 
terati  iltuntri  della  nobile  mantovana  famiglia 
jirrivoòene  (nella  Baecotta  ferrarese  di  opuscoli, 
Venezia,  1780);  — Osservazioni  itorico-critic/ie 
aopra  una  chiave  di  bronzo  dissotterrata  in  Man- 
tova nel  «780  (Venezia,  178*);  — Notizie  stori- 
che sull’ ab.  Sulandri,  premesse  alle  Poesie  acelte 
del  medesimo  (Mantova,  1768);  — Saggio  storico 
sulla  topografia  Manlov-ann  del  sec.  XP'  (Venezia, 
1786)  ed  altri  scritti  di  minor  conto. 

• VOLTA  (AiF.ssANnso).  celebre  tisico;  nacque  a 
Como  il  «8  febbraio  «748  da  una  famiglia  nobile. 
Nella  giovinezza  coltivò  la  filosotla  c la  poesia,  ma 
una  troppo  aperia  inclinazione  Iracvalo  allo  studio 
delle  scienze  tisiche  e della  chimica,  c dirizzò  i 
suoi  pensieri  lulti  alle  sperimentali  Investigazioni, 
iictie  quali  la  lode  che  iie  raccolse  tu  pari  all'  ardo- 
re con  cui  vi  si  era  messo.  Fino  dall  elà  di  «8  anni 
era  entrato  in  commercio  di  lettere  con  l'ab.  Nolkl 
sull'argomento  delia  elettricità,  e nel  «769  diresse 
al  P.  Beccarla  una  dissertazione  latina  intitolala:  De 
vi  aclractiva  ignis  electrid.  Questa  scrillura  non 
offre  però  alcuna  cosa  di  grandcimportanza,eraulo- 
re  si  lascia  andare  a considerazioni  puramente  ipnie- 
tiche.  Nel  <77«  pubblicò  una  seconda  memoria  che 
fu  accolla  favorevolmente,  e nel  «774  venne  nomi- 
nato professore  di  tisico  nel  collegio  di  Como,  da 
cui  fu  trnsterito  nel  «779  all' università  di  Pavia. 
Allora  i dotti  studiavano  molto  sul  fenomeno  della 
elellricilà  , inlorno  al  quale  già  Aepinus  aveva  spar- 
so gran  lume.  Il  Volta  dolalo  di  una  mente  attis- 
sima a cogliere  le  applicazioni  dei  fatti  osservati , 
fu  condotto  dalle  sperienze  che  fece  nel  «77S  sulla 
proprietà  Isolalrice  che  acquista  il  legno  Imbevuto 
d'olio,  a costruire  ristrumenlo  chiamalo  elettro- 
foro 0 portntore  delta  eletlricilà,  e mentre  dava 
opera  a renderlo  più  perfello  scuopri  nel  <788  un 
altro  opparecriiio  di  assai  maggiore  Importanza , 
chiamalo  II  condensatore  elettrico,  col  cui  mezzo 
le  più  piccole  qtianiilà  di  elettricità  , quando  ema- 
nano da  una  sorgente  che  si  rìntiovelli  a seconda 
che  viene  elevala , vanno  a posarsi  e raccogliersi 
sovra  un  disco  conduttore  , in  virtù  dell'attrazione 
Istantanea  di  una  elettricità  di  diversa  denomina- 
zione, alia  quale  soliraggansi  quando  si  vogliono 
rendere  attive  ed  assoggettarle  alla  osservazione. 
Amendue  questi  apparecchi  erano  già  siali  indicali 
e significata  la  lor  vera  teoria  vent'anni  prima  da 
Aepinus  nel  suo  libro  Intitolato:  7'cnfamen  (Aeo- 
riee  eleetricitalis  et  magnetismi.  Ma  non  per  que- 
sto si  detrae  punto  al  merito  del  Volta  ; è però  da 
osservarsi  ch'egli  adottava  una  spiegazione  erronea 
dell'operazione  di  questi  due  apparecchi,  altri buendo 
le  proprietà  loro  a ciò  ch'egli  chiamava  atmosfere 
siettriche,  nè  ai  tisici  geometri  Coulomb  e Laplace 
potè  mal  venir  fallo  di  rimuoverlo  da  questo  errore. 
La  natura  della  sua  mente  era  poco  alla  a dedurre  teo- 


rie esatte, principj  calcolati  con  tutto  rigor  matematico, 
comecché  la  sua  perspicacia  lo  conducesse  mollo  ad- 
dentro, e con  piena  sicurezza  nella  deduzione  dei 
fatti  che  avriu  potuto  confermare  con  gli  speri- 
menti. Per  efTetlo  appunto  di  questa  slessa  dispo- 
sizione di  mente  ei  non  giunse  a conoscere  che  il 
suo  elettroforo  di  paglie,  proprio  a mettere  in  atto 
la  presenza  e la  natuni  delle  due  elettricità  svi- 
luppale nei  corpi . non  bastava  a misurarne  esat- 
tamente la  Intensità,  invano  altri  tentò  di  fargli 
intendere  quanto  fosse  migliore  il  metodo  che  aveva 
seguito  11  Coulomb  per  otlenefe  con  rigorosa  dili- 
genza siffatle  misure,  fondamento  di  (ulta  la  scien- 
za, conciossiaebè  in  tisica  il  criterio  della  verità 
stia  nella  esattezza  con  la  quale  si  può  misurare 
l'azione  e gli  effetli  degli  agenti  naturali;  Hno  a 
che  non  si  arrivi  a conoscere  e ben  ponderare  tutti 
gli  elementi  di  un  fenomeno,  avremo  sempre  quanto 
alla  sua  teoria  Indizi  e nozioni  semplicemente  ap- 
prossimative. Questo  difetto  di  rigor  matematico 
rende  il  lavoro,  per  altro  ragguardevolissimo,  del 
Volta  sulle  proprietà  dei  conduttori  elettrici , di 
lunga  mano  inferiore  a quello  del  Coulomb,  che 
ha  statuito  fermamente  le  leggi  esatte  della  distri- 
buzione delta  elellricità  sulla  superficie  dei  corpi 
di  varie  forme,  e conduttori , qual  più  qual  meno 
perfetti,  di  questo  stesso  principio.  Alessandro  Volli 
fece  altresì  non  poche  sperienze  sull' idrogene,  le 
quali  II  guidarono  alla  Invenzione  della  pistola 
elettrica,  della  lampada  ad  aria  Infiammabile,  o 
gas,  deU' eudiometro  elettrico,  invenzioni  ebe  non 
potevano  essere  immaginale  da  altri  che  da  uno 
sperimentatore  qual  egli  fu,  sebbene  non  siano  se 
non  semplici  applicazioni  di  già  noli  priiicipj.  Fece  al- 
tresi curiose  investigazioni  meteorologiche,  ma  le  sue 
fatiche  su  tal  materia  non  hanno  tutta  quella  esat- 
tezza che  è necessaria,  e le  applicazioni  ch'ei  dà 
del  modo  onde  si  formano  la  gragnuola  e la  piog- 
gia, dell'origine  de'fuochi  fatui,  edi  éllrc  meteo- 
re, non  hanno  ricevuto  I'  universale  consentimento 
dei  fisici.  Nel  1777  viaggiò  nella  Svizzera  e nella 
Savoia  insieme  col  suo  concittadino  Giovio,  e fu 
accolto  con  grandi  amorevolezze  da  Haller  e dal 
Voltaire:  del  «788  visitò  In  compagnia  dello  Scar- 
pa la  Germania,  l'Olanda,  l' Inghilterra  e la  Fran- 
cia. Monarchi  e sapienti  furono  ad  ^ual  modo  sol- 
leciti a dargli  segni  di  stima.  Ma  il  titolo  veramen- 
te grande  del  Volta  ad  una  gloria  non  peritura  si 
è la  scoperta  della  pila  elettrica,  alla  quale  I dotti 
hanno  posto  il  nome  di  pila  voltaica:  questo  ap- 
parecchio, di  cui  il  lino  è soltanto  una  modifica- 
zione e miglioramento,  è divenuto  il  più  poderoso 
slrumenlodi  decomposizione  chimica;  a questo  slaor 
debitori  delle  belle  scoperte  di  sir  llumphry  Davy 
sulle  basi  meUiIlkhe  della  soda,  della  potassa,  arte 
oggidì  sotto  i nomi  di  sodio,  polauio,  ecc.  Ripeten- 
do gli  sperimenii  del  Galvani,  Volta  rettificò  le  idee 
di  quel  dolio  sulla  origine  del  principio  che  fa  con- 
trarre i muscoli  delle  rane,  private  della  testa  e 
sollopostc  all' azione  degli  archi  metallici.  Questo 
principio  che  il  Galvani  supponeva  risiedere  nei 
nervi,  fu  dimostrato  dal  Volta  derivare  dalla  elet- 
tricità sviluppata  dal  conlatio  di  due  metalli  ele- 
rogenei,  e continuando  nelle  sue  ricerche,  provò 
che  un  slmile  effrlto  aveva  luogo  ne!  contatto  di 
tutti  I corpi  elorogenei,  in  gradi  quanto  si  voglia 
diversi.  Accortosi  adunque  del  gran  fenomeno  deilo 
sviluppo  della  elettricità  per  lo  semplice  contatto, 
il  VoUa  feeene  una  bella  applicazione  costruendo  la  sua 
pila  metallica  formata  da  tanti  dischi  di  rame  e di 
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zineo,e  di  pezzi  di  panno  interposti  tra  Tuno  e P altro 
disco  e bagnati  di  una  solutione  di  sale  nell'  acqua  : a 
siffatto  appnrccchio  fu  posto  il  nome  di  pila  eleUri- 
ea  o votfaica,  co/onna  elettrica,  ovvero  appnreC’ 
chic  elettromotore.  L'a.  1709  indirizzò  alla  wielà 
reale  di  Londra  la  sua  prima  Afemoria  sullo  svilup- 
po drir elettricità  pel  contatto  dei  corpi,  c nel  1800 
«pediva  alla  società  stessa  la  seconda  Memoria  con- 
fcrmntrice  delia,  grande  scoperta  dell' apparecchio 
eiellromotore.  Quel  dolio  consesso,  che  aveva  già 
aggiudicata  dal  1794  la  medaglia  d'oro  di  Copley 
al  Volta  per  la  scoperta  del  condensatore , descrlt- 
la  in  una  Memoria  da  lui  letta  alla  società  reale, 

10  ammise  nel  suo  seno,  e diedegli  le  testimonian- 
se  più  lusinghiere  di  stima  e di  gratitudine  pel  be- 
nellzio  recalo  alla  sperimentale  lilosofla.  Fran- 
cia non  ebbe  cognizione  della  grande  scoperta  della 
pila  voltaica  prima  dei  isoi , cioè  dopo  11  conqui- 
sto d'Italia  fatto  dall' esercito  di  Bonaparte.  Questo 
generale  vittorioso  indusse  II  Volta  ad  andare  in 
Parigi . ove  pcpllcò  i suoi  sperimenti  Innanzi  ad 
una  numerosa  commissione  di  membri  della  classe 
delle  scienze  flslche  e matematiche  dell' Islltulo  di 
Francia.  Un  vivo  entusiasmo  del  dotti  e di  tulli 
i francesi  onorò  di  grate  accoglienze  il  sapiente  ita- 
liano. Per  proposta  del  Bonaparte  stesso , trovatosi 
presente  all'  adunanza  predetta  , l' Islltulo  fece  dono 
d'una  medaglia  d'oro  al  Volta,  ed  II  primo  con- 
sole logràlillcò  di  8000  franchi.  Una  società  di  fisici 
francesi  prcseasubbieltode'suoi  lavori  lescopcrtedel 
Volta,  e propose  premi  per  estendere  questa  nuova 
fonte  di  bellissime  cognizioni.  Napoleone  imperadore 

11  colmò  di  onoranze,  e gli  diede  alti  segni  di  estima- 
zione: lo  fece  eleggere  deputalo  dell' università  di  Pa- 
via aUa  consulta  di  Lione  e lo  creò  quindi  membro 
del  collegio  dei  dotti,  senatore,  e finalmente  gli  diede 
il  titolo  di  conte.  L'Istituto  di  Francia  lo  nomi- 
nava nel  1809  uno  del  snoi  soci  stranieri.  Fu  uno 
dei  primi  membri  dell'Istituto  italiano,  cavaliere 
delta  leglon  d'  onore  e della  corona  di  ferro;  ed 
■ questi  titoli  furono  andante  ragguardevoli  pen- 
sioni. Nel  1804  rinunzin  la  cattedra  che  sosteneva 
nell'  università  di  Pavia  per  indebolimenlo  di  sa- 
lute. Non  fa  inquietalo  dagli  austriaci  quando  fu 
sollo  di  loro  ritornata  l' Italia  ; anzi  I'  imperadore 
Francesco  I lo  nominò  nel  1818  direttore  della  fa- 
collà  filosofica  nello  studio  pavese.  Volla  morì  nel 
dì  8 marzo  1898,  alle  ore  tre  del  mattino,  nell’  età 
sua  di  81  anno,  per  una  febbre  duratagli  appena 
due  giorni.  Aveva  tolta  In  moglie  net  1804  Teresa 
Pellegrini  che  teneramente  lo  amò.  N'  ebbe  Ire  fi- 
gli, r uno  de' quali  vennegli  rapito  da  morte  im- 

*matura  nel  I8I4.  La  vita  di  quest'  uomo  celebre 
fu  sempre  esemplare,  e fino  all' ultima  ora  si 
moairn  ossequente  alla  religione,  semplice  nelle  con- 
suetudini , frugalo  nella  mensa  ; nel  modi  e nelle 
parole  fuggiva  ogni  oslenlaziane  ; sempre  eguale  e 
padrone  di  se  medesimo,  mori  quale  era  vis.so,  ve- 
neralo dal  suoi  concittadini  ed  amato  da  quanti 
gli  furon  da  presso.  Amava  di  grande  affetto  U 
patria , e le  più  splendide  offerte  della  corte  di 
Russia  non  poterono  persuaderlo  a rimanersi  In 
Pietroburgo.  La  intera  racrollu  delle  Opere  sue  fu 
pubblicala  a Firenze  nel  1818,  in  8 voi.  in  8.«,  per 
cura  del  cav.  Anlinori.  Ivi  le  memorie  del  dottis- 
simo autore  sono  ordinale  per  data , ed  è licllo  e 
proficuo  il  seguire  cosi  it  continuo  disviliipparsi 
e il  nesso  dei  falli  e delle  loro  deduzioni  nel  corso 
delle  Nperienze  dell'  autore.  — Ho  tratto  questo 
roinpilissimo  articnin  dalla  Hiofjraphte  unt^'ereeile 


e portatlfe  dee  eontemporaina,  ecc.  piibblicata  sotto 
la  direzione  dei  signori  Rahhc,  Vleilh  di  Roisjottn, 
e $ainte-Preiive,  l.  IV  (Parigi,  lnS4,  ine.»). 

VOLTAIRE  (Fa*scssco*Msau  AROUET  ili),  nacque 
a Chalcnay,  presso  Sceanx,  il  dì  20  febbraio  I094. 
La  somma  debolezza  della  sua  complessione  indus- 
se i parenti  a protrarre  la  ceremonta  del  suo  bat> 
tcsimo  tino  al  dì  99  novembre  che  fu  solennizzalo 
nella  parrocchia  di  S.  Andrea  degli  Archi.  La  ma- 
dre sua  Margherita  d'Amurat,  veniva  da  una  no- 
bile progenie  del  Poilou  ; il  padre  già  notaio  del 
tribunale  del  Chilclct,  era  allora  tesoriere  della 
camera  de' conti.  Collocalo  nel  collegio  dei  gesuiti, 
ebbe  a maestro  di  rettorica  il  P.  Lejay,  che  sgt>- 
mentato  dalle  troppo  libere  Idee  del  suo  alunno, 
predisse  che  eijli  fn  Francia  nato  earebòe  il  co- 
rifeo del  (teismo.  L' ab.nle  di  Cliàleauneuf , che  lo 
aveva  tenuto  al  fonte,  era  amico  della  Mnon , la 
quale  il  pregò  di  volerle  condurre  II  suo  figlioccio, 
poeta  in  erba  che  gin  facea  disperare  con  epigram- 
mncei  il  giansenista  fralrlto , e recitava  con  pia- 
cere a memoria  La  Moisade  di  fiousseatsx.  Ninon 
gli  lasciò  per  testamento  due  mlln  franchi  per 
comperar  dei  libri.  Voltaire  aveva  adottato  quella 
libertà  di  pensare  che  regnava  nelle  sale  di  Mnon 
come  nella  società  del  duca  di  Sully,  del  marche- 
se di  La-Fare,  deU'ab.  di  Chaulieii . che  avevano 
dimestichezza  con  l'ub.  Chateauneuf  e con  II  suo  al- 
lievo. Ma  il  padre  che  voleva  far  di  lui  un  magi- 
strato e non  un  poeta,  per  torto  da  quella  vita, 

10  fece  partire  In  qualità  di  paggio  del  marchese 
di  Chàlcatineuf , ambasciatore  di  Francia  in  Olan- 
da. Bravi  all'Aja  una  dama  rhiamala  Dunoyer;  il 
paggio  diplomulim  s' Innamorò  d'una  delle  figlie 
di  questa  dama;  la  madre  si  dolse  coH'ambnscia- 
dore,  e fece  anco  stampare  le  lettere  dell' amante, 

11  quale  fu  rimandato  alla  propria  famiglia.  Voltai- 
re disperando  di  poler  rimuovere  II  padre  dal  suo 
proposlo,  voleva  passare  In  America,  ed  allora  il 
padre  s'intenerì  e lo  pose  nello  studio  d'un  pro- 
curatore. Ma  come  può  ben  presentirsi , non  vi  re- 
stò gran  tempo.  Avuta  occasione  di  dimorare  per 
un  poco  a 8.  Angelo,  il  sig.  di  Caumartin,  pa- 
dre, passionalo  per  Enrico  tV  e per  Sully,  gli  die- 
de la  prima  intenzione  dell' Enrfade;  e narran- 
dogli tutte  le  brighe  dell'antica  corte,  gli  prcp.irò 
la  materia  per  scrivere  fi  secolo  di  Luigi  XIV. 
Questo  re  era  morto,  ed  al  panegirici  erano  snt- 
lenlrale  le  salire.  Una  di  queste  che  finiva  col 
verso; 

Que’maff  ho  vitti,  e non  ho  ancor  vent* anni, 
essendo  stala  attribuita  a Voltaire,  esso  fu  chiudo 
nella  Bastiglia,  e tenutovi  per  più  di  un  anno.  Il 
duca  d' Orléans,  Informalo  della  sua  Innocenza, 

10  fece  mettere  in  libertà,  e gii  concesse  una  gra- 
tificazione: tt  Monsignore,  gli  disse  Voltaire,  riit- 
M grazio  vostra  altezza  reale,  di  aver  provveduto 
n al  mio  nutrimento,  ma  vi  prego  di  non  pcn- 
» sar  più  al  mio  alloggio  ».  La  tragedia  di  Edipo, 
che  ebbe  a vincere  grandi  ostacoli  per  e^ser  rice- 
vuta dai  romici,  fu  rappresentata  nel  I7I8.  Il 
censore  LoinoUe,  nell'  approvazione  che  ebbe  a di- 
stenderne, scrisse  che  in  quella  tragedia  si  pro- 
metteva un  successore  a Corneille  et!  a Hacine.  La 
marescialla  di  ViNars  volle  che  le  fosse  prescirfalo 

11  giovane  autore,  il  quale  si  accese  di  un  malau- 
gurato amore  verso  la  sua  protettrice.  Scioltosi  di 
questa  passione,  condusse  a fine  la  JS’nrfadc  che 
aveva  abbozzata  nella  Bastiglia,  e fece  rappresen- 
tare r Àrtemira.  IragctlU  mollo  sinistramente  :ic- 
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crtM»  lini  puliblico  (I730).  AllontAtinto  «In  Pnri^i 
per  orlimi*  del  regpenle,  rllornò,  presso  a quel 
tempo,  in  Olaiidn.  e fermossl  r»  Briisselles,  per 
visitare  Ciò.  linll.  Rmissenii , rlie  nven  desiderio  di 
eonoscere,  mosso  dnll»  fnmn  del  suo  incrilo  c «hi 
«noi  inforlunj;  ma  poco  si  plncqnero  :i  pririia  vi- 
sta. c sì  separavano  neinici  irreroiiciliabili  I'  uno 
dell'altro.  Nel  1724  espose  in  scena  la  Mariunne, 
clic  non  fu  poltda  Unire  albi  |>rim.*i  recita;  ma 
datole  dall'  autore  un  nuovo  scdoglimcnlo,  ebbe 
40  rappresentazioni  consecutive.  Circa  II  tempo 
stesso  fu  messa  in  luce  la  Enriade,  sotto  il  titolo 
della  Lef/a,  sopra  mia  copia  difetlosa  che  avcvsi 
avuta  r ab.  Dcsfonlaincs.  Per  quanto  fosse,  trista 
quesla  edizione  ebbe  in  breve  corso  di  tempo  molte 
ristampe,  ed  auroéntò  gratidenienle  il  nuineni  degli 
ammiratori  di  Vollnire.  Un  giorno,  trovandosi  a 
mensa  in  casa  del  duca  di  Sully , Voltaire  rispose 
con  pungenti  parole  al  c.nvnlier  di  Koh.nn,  uomo 
immorale  c privo  di  onore,  che  vilmente  vendi- 
cosseiie  facendolo  nialnienari!  ila'  suol  servilori.  Vol- 
taire volle  obbligarlo  n una  sfida;  ma  una  lettera 
di  suggello  reale  c l*  esigilo,  dopo  sei  me*i  di  car- 
cere, impedirono  P effetto  di  quel  duello.  Rilornos- 
sene  occiiilamente  a Parigi,  per  vedere  di  ritro- 
varsi col  suo  avversarlo,  ma  ciò  fu  vano,  eil^eblu* 
mestieri  di  ritornaiseric  in  Inghilterra,  dove  nello 
studio  cercò  obblio  al  suo  rancore.  Le  tftirre  fi- 
lanofichc  pubblicate  a Londra  nel  I72R;  /iruto  e 
/«  Morie  tU  CeMre,  messa  in  luce  alcuni  anni  tiopo, 
furono  il  frullo  delia  sua  dimora  nella  Gran  Bret- 
tagna. Ivi  raccolse  anco  le  materie  della  htorìa 
di  Carlo  Xtl.  Dopi*  Ire  rumi  Voltaire,  Il  cui  ri- 
senUinenlo  crasi  aflievolilo,  cedendo  alle  «olleci- 
ludini  de' suoi  amici,  ritornò  in  Piirigi.  Macon  la 
tempra  dell*  .animo  suo  non  poteva  starsene  tanto 
Iranqiiitio  da  non  metiersi  In  nuove  brighe.  Una 
elegia  sulla  morie  dì  inadamigeiln  l.e  Convrenr 
(l7So),  al  cui  Cadavere  crasi  neg.alu  \'  ccclesiaslica 
sepoltura,  gli  fé*  leiuei-e  un  pn*cesso.  Allora  spnr- 
geinlo  voce  che  rltorn-avasenc  in  Ingbiilcrra , andò 
a nascondersi  In  Boucn , c quivi  fece  sbimpare  la 
/storia  di  Carlo  A”//,  e le  /.ellere  filosoficlte.  Prf,a 
di  pubblicare  queste  due  opere  aveva  mandalo 
in  scena  il  Bruto  ^ che  fu  accollo  con  poco  favore. 
Lo  Lettere  (175I),  messe  in  corso  per  r infe<lcltà 
d'uri  libraio,  non  furono  proscriile,  c solo  tre 
anni  dopo  ne  fu  sequesirnla  una  ristampa,  rlcer- 
c.nlo  1'  autore,  ed  il  libro  arso.  La  Ephdoln  a t/ra- 
fila,  oggidì  noia  sotto  il  nome  del  Pro  e Coutra 
(f7S2),  gli  cagionò  nuove  amarezze.  Egli  .itiribni 
quc'ilo  scritto  all' uh.  Cliaiilìeu,  morto  già  da  più 
«nnl,  che  come  poela  poteva  ncqiiìstnrne  non  altro 
clic  maggior  fam.i  al  suo  nome.  Erifila  e Zntra 
vbbero  nell'anno  medesimo  contraria  xeninra.  La 
Zaira.  composta  in  s^di  io  giorni,  nei  plausi  che 
ottenne  vinse  ogni  Sfieranza  dell' .autore.  Il  dram- 
ma di  San»one  non  potè  ottenere  di  esser  rap- 
prescninlo;  ma  Voltaire  potè  consolarsene  all' n- 
niversn!  desiderio  onde  \cnnc  ricrealo  il  «no 
y’cn»/jio  d>l  gu-sfo  (its.iL  ciò  nondimeno  I giu- 
dizi elle  ivi  profferiva  indis|>o<ero  contro  di  Ini  il 
niaggir>r  numero  del  letterali,  /tdeìaide  du  Gttefclin 
<I7S4).  ne  porlo  In  pena.  Un  mollo  piacevole  fece 
per  allor.a  andare  a terra  questa  tragedia , che  poi 
fu  applaudita  (I7w2),  snilo  i|  lllolo  «li  /Imctln  n 
il  fUira  di  Foix.  ed  in  pregresso  di  tempo  (t708) 
raccolse  gli  universali  suffragi  quando  I'  autori* 
le  ebbe  rcndula  la  prima  sua  forma  e l'antico  li- 
toio. La  pubblicazione  de'  Ire  primi  Pìiacorsi  .<i//- 
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V nomo  (I7S4),  quella  della  Morte  di  f>jiflrc(l7Srt), 
di  cui  fu  vietala  la  recita,  la  poca  discrezione  di 
alcuni  amici  che  andav.inn  rccilundo  per  le  pri- 
vale sale  i frammenti  «lei  suo  poema  non  coinpiulo 
dt'lla  Pulzella,  Inllo  infine  cooperò  a rendere  viep- 
più malagevole  la  contlizione  «li  Voltaire.  Aveva  red.a  - 
lo  «l.al  padree  dal  fratello  un  ragionevole  patrimonio. 
Glielo  accresceva  ima  edizione  della  .fnriadt!  fatta 
a Londra,  e speculazioni  feliceroenle  riuscite  In 
reca^ano  ad  ottimo  stato.  Non  avendo  allora  più 
bisogno  di  mantenersi  protettori,  nè  di  negoziare 
con  librai,  non  volle  stare  più  oltre  in  Parigi.  Aveva 
anche  fatto  disegno  di  abbandonare  la  Francia,  m.v 
la  lUiircliesnna  du  Chàtelet  che  lo  amava , condtis- 
scio  nella  sua  terra  di  Cirey.  Strano  mcsengllo  «li 
amor  dello  studio,  c di  vaghezza  |wi  piaceri , era 
questa  Emilia  du  Cliàlelet,  che  per  allro  s' era 
lanlo  avanzata  nella  melansica  e nella  geometria 
da  fan*  analisi  di  Leibnìzio.  e da  tradurre  Newton. 
Vollaire  trasse  dal  conversare  di  costei  I'  amore  per 
le  Scienze,  e compose  gli  Elementi  della  fìlotofia 
di  A>w(on  (I7S8),  che  però  non  furono  pubblicati 
prima  <icl  17S8,  e pnsci:i  interamente  rifalli  nel 
4741.  Voitnire  e madama  «In  Chàtelet  concorsero 
nel  1740  air  accademia  delle  scienze,  e le  loro 
memorfe  oltennero  onorevole  menzione.  Un'  altra 
volt.*)  (I74f),  il  novello  lllosofo  Irallò  la  qiiÌ«lIonp 
della  nilsiirn  delle  forze  giusta  i principj  di  Newton 
e contro  la  opinione  di  Leibnfzio  c della  stessa 
ina«lam.i  du  Cliàlelet,  c la  sua  memoria  fu  nuova- 
mente  approvala  dall'  accademia.  Ma  questa  infe- 
deltà verso  le  lettere  non  durò  lunga  stagioni*; 
Voltaire  secondando  il  iialurale  suo  istinto , c |è 
Inchieste  degli  amici,  non  volle  spendere  |>iù  tempo 
in  uno  studio  sterile  alla  sua  gloria.  Netto  stesso 
luogo  «li  CIrey  scrisse  Jlzira;  — /i  Fìgtiuol  Pro- 
digo fl7S8);  — ZulÌma{t^AO): — Maomelto  (1741); 
— Merope  (1745);  — It  Mondano  (17.56);  — gli 
ultimi  Ire  Ditcorni  sut V uomo  (1757);  preparò  il 
Secolo  di  Luigi  X!F ; e il  Saggio  ztii  e 

flnalmenlc  diede  complmenlo  al  poema  della  Pul- 
zella,  opera  tale  che  anche  un  ni«!rilo  siiperion* 
assai  di  quello  di  Voltaire  non  poirebbe  farle  p«?r- 
dnnarc  la  sozza  licenza.  Pe«lerigo,  allora  principi.* 
reale  di  Prussia,  scrissegU  a Cirey  (1750),  c «h 
quel  tempo  ebbe  principio  una  amicizia  Ira  il  prin- 
cipe e lo  scrittore,  che  non  fu  Infeconila  «H  effelll 
sull' uno  e sull' altro.  Il  Desfonlaines . dopo  certe 
prime  invcllive,  cui  Voltaire  ebbe  II  torlo  di  non  l.i- 
sciarc  .senza  risposta,  compose  cniilro  il  suo  benef.at- 
lore  nel  1758  un  libello  Inlilnlalo /a  f'of/o/rowonirt. 
cin;  trovò  l'antor  tlelìn  Enriade  risentilo  più  assai  che 
non  meritasse  quel  libro.  Federigo  II  venuto  introno, 
lo  invitò  ad  andare  in  sua  corte  (|74o).  La  guerra 
della  Slesia  II  separò.  Vollaire  si  ricondusse  a Lilla, 
«love  f«*cc  rapprcsonlare  il  .suo  Maometto  (I74i). 
CrébIIIon  ch'egli  aveva  scelto  per  .suo  censore,  non 
volle  approvarlo;  ma  II  Cardinal  di  FIcnry  cfmcesst* 
n«*l  1742  Pantorllà  di  rapprescnlarc  in  Parigi  La 
precilnla  tragedia,  contro  In  qualo  però  si  levarono 
tanti  clamori  elio  rniilore  fu  coslrello  «lì  sospen- 
d«*rnc  la  recita;  in  capo  a fre’annl  la  f«*ce  slam- 
pare dedicandola  al  papa  Benedeito  XIV.  Vollaire 
clic  aspirava  a surrogare  Fleury  neira<*ca«lemii 
francese,  man«lò  in  sren.i  la  Merope  per  acqnl- 
sl.-irsi  un  luiovn  «lìrillo  alt’ ammissione  .aeradciritca. 
Romorosi  plausi  onorarono  quella  trnge<li,i  : ma  le 
liriglie  «lei  Rover  vescovo  di  Mirepoix,  e «lei  «•niib! 
ili  Maiirepas  Io  fecero  nsclu<t«*re.  Inl.anin  rAn«lrÌ.-i 
4*  ringliillerra  minacciavano  la  Francia,  e rami- 
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4'ithi  ilei  ri*  (li  Pru$^ia  diveoivA  tin  prezioso  acqui- 
sto; si  pensò  che  nessun  altro  più  di  Voitairo 
avreblM  potuto  trarre  quel  re  n favoreiziriarc  i fran- 
cesi. Sila  perchè  il  suo  viaggio  non  ingenerasse  so- 
spetti , fu  convenuto  che  le  persecuzioni  mosse  con- 
tro di  lui  glie  ne  dessero  pretesto.  Il  nuovo  amba- 
sciadore  avendo  conseguilo  II  line  delle  sue  tral- 
Uilive,  Ionio  a rendere  conto  della  pratica;  il  mi- 
nistro die  glie  ne  aveva  dato  il  carico  più  non 
sedendo  in  ufllcio,  ne  segui  che  il  negoziatore  ri- 
mase senza  il  debito  guiderdone.  Un  ballo  comico» 
veramente  cosa  assai  debole,  intitolalo:  La  Prin^ 
ciptua  di  Na\}arra  (l74tf);  — un  poema  sulla 
nnliaglia  di  Fonlenoy;  — un'altra  opera»  il  Tem- 
pio della  Gloria^  pubblicati  dopo  la  esclusione 
avuta  dall' accademia,  non  eran  cose  da  aggiun- 
gere nuovi  inerili  alla  sua  fama;  eppure  le  porte 
del  senato  accademico  si  dischiusero  pur  lui  nel 
1746.  Ma  gravi  mutamenti  orano  sopraggiiinli  nella 
direzione  dello  stato:  madama  di  Pompadour  cal- 
damente lo  favori.  KMa  fu  che  il  fece  richiedere 
di  due  melodrammi  per  le  feste  di  corte»  c ne 
venne  rimnneralo  col  titolo  di  storiografo  di  Fran- 
cia e di  gciillluomo  ordinario  della  camera  del  re. 
Poco  disposto  ad  accomodarsi  a quegli  scomodi  che 
costavano  lai  favori  a chi  n'era  investilo»  per- 
dette presto  il  suo  credito  in  corte;  non  gli  rimase 
altro  che  il  rammarico  d’ insorsi  Mhhassalo  fino  al 
segno  di  volersi  vendicare  d' nn  distrihutore  di  quei 
tanti  libelli  che  piovevano  contro  di  Ini:  accadde 
un  errore  neireseguirc  rurdine  ch'egli  aveva  ot- 
tenuto coniro  Travenol;  da  ciò  seguiva  una  causa 
di  rifaeimenll  di  danni  da  Ini  penliila»  con  gran 
conleniczza  di  quelli  che  II  stio  disprezzo  avria 
meglio  puniti  e confusi.  Avev^  lascialo  scuoprire 
ai  ntmici  suoi  il  secrelo  della  sua  delmiczza  : e co- 
storo riuscirono  a indispetlirlo  compiut.nneiile,  pro- 
teggendo a viso  aperto  Crebillon.  Alton  tiinilialo  in 
tal  guisa  si  Insferlva  da  Versailles  :i  Sceaux,  dove 
rifaceva  le  tragiMlie  dell*  emulo  che  gli  avevano 
posto  a fronle.  Nel  lempo  stesso  che  la  corte  si 
affaticava  a fìsrhiarc  la  Scìniramide  (f748)»  Vol- 
taire era  urenllo  con  onoranza  dal  re  Stanislao  a 
l.unéville.  Ivi  compose  la  sua  donino , rapprcsen- 
latn  pochi  giorni  prima  della  morie  di  madama  du 
Chàtclel  (1749).  e si  rimise  in  Parigi  a cercar  nella 
assiduita  dello  studio  qualche  alleviamento  alla 
ambascia  eli  quella  perdila.  Orcttle  non  stelle 
mollo  a mostrarsi  in  lenirò;  pienissimo,  ma  diffi- 
cilmente ollenulo . fu  il  plauso  di  questa  nuova 
tragedia,  che  diede  principio  alla  fama  di  Lekaiii. 
che  Voltaire  poteva  pure  considerare  come  opera 
«tia.  Presso  o quel  lempo  medesimo  fe' |>assaggio- 
a Berlino,  chè  già  da  un  pezzo  ivi  chiamavalo  il 
■ cale  suo  amico  (i7;to).  Stanziatosi  a Potsdam,  il 
poeta  filosofo  credette  di  prima  giunta  esser  ve- 
nula ad  abitare  un  nuovo  palagio  tV  Jlcina.  ma 
non  lardo  il  disinganno.  L'invidia,  spargendo  di 
veleno  imprudenti  confidenze»  seminò  il  sospello 
Ira  i due  grandi  nomini.  Già  per  la  mcnie  di  Voi- 
laire  altri  lurnsieri  non  si  aggiravano  fuor  quelli 
di  potere  spezzare  i suol  vincoli,  quando»  coniro 
un  gindeo»  punito  poi  per  falsario,  ebbe  a soste- 
nere  una  lile.  nel  corso  della  quale  sotio  colore  di 
la<-ciar  pien.i  liherlà  al  ministero  delia  giustizia , il 
re  In  tenne  [ontano  dall.i  corte.  Un'apparente  ri- 
rnnciliazione  <egni  a questa  malnata  faccenda.  Co- 
loro che  portavano  Invidia  a Voltaire , a ca|m 
de'quali  slava  11  Mauperluis»  non  avevano  più  ser- 
balo alcun  modo  verso  di  lui»  mentre  che  il  cre- 


devano perduto  al  lutto  nella  grazia  del  re  Federigo. 
Portalo  da'suoi  rìsontlnicntl  contro  il  presidente 
duil'accademia  di  Berlino  che  gli  aveva  aizzalo 
coniro  La  Beaiimcllc»  scrisse  la  sua  DiairiOa  d'  ^ka- 
kin.  Il  re  dopo  essersi  divertilo  con  questo  liber- 
colo, votcH  che  l'autore  ne  facesse  a lui  sacrilicio» 
ma  non  rolienne.  Una  prima  edizione  era  siala 
arsa  al  fuoco  del  suo  camino  da  camera,  quando 
I lorctil  olandesi  ne  fecero  un'altra  , che  il  re  fece 
bruciare  In  Berlino  per  man  del  carnefice.  Questa 
oltraggiosa  sentenza»  si  poco  bastevole  a purgare 
Uaupertuis  dell.'i  macchia  del  ridicolo  orni* era  stalo 
coperto»  indignò  Voltaire,  che  Ano  allora  in  mezzo 
a laute  hrighe  ed  agitazioni  aveva  tranquillamente 
dato  rullimu  mano  al  Secolo  di  Luigi  X/F (tia). 
Kimandò  a Federigo  la  chiave  di.  ciambellano»  e 
la  croce  del  merito  di  clic  lo  aveva  fregiato,  ed 
altro  non  desiderava  fuorché  allontanarsi  di  Berlino. 
Parlissone  finalincniu  dopo  aver  fallo  nuova  vista 
di  riconciliazione»  c sotto  promes.sn  di  rtloniarvi 
quando  avesse  fallo  i bagni  a Ptombières  (i78S). 
Si  Irasferi  a Lipsia  dove  ricevetle  dal  Matiperluia 
lina  ridicola  sllda,  poi  passò  qualche  lempo  a Gotha» 
ed  ivi  scrisse,  per  compiacere  a quella  duchessa» 
i suol  impcrfclli  .inuali  dell'impero.  Il  suo  pas- 
saggio a Francforl  fu  turbalo  dalle  vessazioni  che 
gli  fece  provare  Frellag,  residenle  del  re  dì  Prussia. 
Kesicggialo  a Magonza,  poscia  a Strasburgo,  per- 
venne finalmente  a Colmar  » dove  pensava  far  sosta 
(l7.il).  In  vano  ivi  provò  giuridicamente  l'odiosa 
foNincaziunc  del  suo  Saggio  lui  cotlumi , che  un 
libraio  olandese  sivea  publii  irato  con  alterazioni  che 
rendevano  il  libro  ingiurioso  al  re  e ai  s,icerdoli: 
né  riuscì  meglio  a .sventare  i sospetti  che  contro 
di  lui  correvano . adempiendo  colà  alla  ceremonia 
del  preeelto  pasquale;  e Ira  per  liberarsi  dalle  spie 
di  cui  I gesuiti  gli  .ivevan  messo  codazzo,  e per 
L'ire  erudite  invi^ligazìoni  » andò  a alare  Ire  set- 
limane  nella  badia  di  Senones.  Partendosi  nuova- 
melile  di  Colmar  per  trasferirsi  ai  bagni  d'.^ix, 
sopraslelle  per  nn  |>oco  a Lione»  dove  l'entusiasmo 
che  la  sua  presenza  dcsLiva  gli  fu  bel  compenso 
olle  vili  pratiche  mos.He  dal  Cardinal  de  Tencin  per 
ottener  l'ordine  di  farlo  sgombrare  dalla  citta.  Le 
Stesse  accoglienze,  turbate  da  ostiti  alti  per  parte 
dei  ministri  evangelici»  ast>cUavanIo  in  Ginevra» 
ove  si  Irallenne  per  un  anno,  dopo  avere  alter- 
ii.alivamenle  soggiornalo  a .Monrion»  e alle  Delizie 
(l7a8-tfB).  Finalmente  fermasn  stanza  In  Ferney, 
ed  ivi  passava  gli  ultimi  SO  unni  della  sua  vita. 
Nel  luogo  del  miserabile  villaggio  che  vi  trovò, 
sorse  ben  presto  per  le  sue-cure  una  graziosa  città 
popolosa  di  buoni  operai  e di  industri  mercadanli. 
Un  teatro  che  ivi  fondò,  ne]  quale  talvolta  recitava 
egli  .stesso,  lieti  balli  rallegrati  spesso  dalle  brevi 
sue  apparizioni,  ed  in  somma  passatempi  d'ogni 
genere  fecero  di  quei  luogo  >1  centro  di  unione  di 
quanli  uomini  c donne  ragguardevoli  adornavano 
il  p.iese  ginevrino  e gli  altri  d'intorno.  La  fre- 
quenza del  forestieri  che  venivano  a visitarlo,  sparse 
l'abbondanza  e la  prosperità  in  Ferney.  Egli  ave- 
vane fatto  riedificare  la  chiesetta  con  disegno  di 
miglior  gusto.  Tal  circostanza  e lo  zelo  che  aveva 
posto  in  terminare  le  liti  intentate  a' suol  vassalli 
dal  fisco  0 dal  clero»  gli  suscilarono  quelle  più 
gravi  imporliinibn  che  turbarono  la  pace  della  ope- 
rosa sua  soUludtne.  Sotto  specie  di  violazione  delle 
fornialili'i , c d'intrusione  nelle  prerogative  curiali . 
fu  nccusiilo  dal  v«>scovo  diocesano  a' tribunali,  al 
governo  ed  al  clero  Egli  ebbe  invano  ricorso  ai 
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mezzi  che  piò  gli  parvero  opporiimi  a 
re  ta  rabbia  circa  dc'suoi  nrciisalorl  (1708-69); 
altro  non  fece  se  non  accrescerla,  e qncsio  trillo 
elTetIo  lo  trasse  <11  nuovo  ad  imperdonabili  cniiira* 
dizioni.  Un'nllra  cagione  di  inquietudini  fu  per  lui 
la  ristampa  della  Pulzella,  dove  si  erano  ìnueslali 
traUi  acerbissimi  contro  Luigi  XV.  la  sua  pubblica 
concubina  f ed  altri  grandi  coi  quali  Voltoire  cor- 
rispondeva  amicamente  per  leltere.  Questo  poeiiin, 
come  lo  riconobbe  l'autore  per  opera  sua  nella 
edizione  che  fecene  Ta.  1778,  non  c pur  troppo 
esente  di  biasimevoli  sconcezze.  Aspreggialo  più 
sempre  dal  furori  de'suol  conirari,  obbliò  alcuna 
volta  anch'egli  quella  misura  negli  sdegni,  che 
«vriagli  dovuto  dare  la  coscienza  della  superiorità 
delle  sue  forze  riguardo  a quelle  dei  detrattori. 
Mentre  che  questa  guerra  di  libelli  assorbivngli 
parte  del  tempo,  spendeva  P altra  nell' esercizio  di 
utili  atti,  o in  opere  più  assai  degne  della  sua 
gloria.  Le  cure  che  prese  della  cugina  di  Cornellte 
educala  soHo  i suol  occhi,  e dotata  col  frutto  del 
Comenti  ch'egli  compose  delle  migliori  opere  del 
gran  tragico,  le  sue  eloquenti  difese  di  Calas,  della 
famiglia  SIrven,  le  sue  allegazioni  in  favor  di 
Lully  e d'altri,  sono  Inconiraslabill  testimoni  del 
suo  infaticabile  zelo  in  .sostenere  tutte  quelle  cause 
cui  credeva  doversi  tributare  la  giustizia  e la  ve- 
rità. Quanto  ai  lavori  letterari  che  spettano  a que- 
sti anni,  sono  assai  considerevoli  per  numero:  si 
ritrova  in  parecchie  ultime  sue  tragedie,  e segna- 
tamente in  TVincrerfi  (l760)..ed  in  alcune  scene 
d' Olimpia,  lutto  il  vigore  ed  il  fior  del  suo  inge- 
gno; ma  soprallutlo  ne' .suol  fiomanzi,  nelle  sue 
Novelle  In  versi,  nelle  sue  EpUfote  e in  mille  allri 
scherzi  della  sua  penna  è una  dolce  maraviglia  lo 
scorgervi  una  freschezza,  una  grazia  da  fare  al 
tutto  discrc<lere  l'età  in  cui  furono  scrilte.  Ma  non 
mantenne  pur  troppo  eguni  forza  Immaglnnliva  tino 
aU'csIremo  di  sua  vita;  molle  delle  ultime  sue 
opere  sono  anzi  minori  assai  di  lui  stesso;  a tal 
numero  appartengono  le  tragedie  dell' /rene  ch'ei 
vide  rappresentare,  e dell'/^qafoc/e  recitala  il  giorno 
anniversario  delta  sua  morie,  ed  altre  produzioni  II- 
nalmente  che  mal  non  comparvero  sulle  scene,  come 
due  delle  sue  quattro  commedie  che  poco  meritavano 
di  comparirvi;  la  Seozzenef  e il  IHritto  del  si- 
gnore (1760-08).  Secondando  le  Istanze  di  madama 
Denis  sua  nipote,  Voltaire  pervenuto  all' dà  di  84 
anni  condiscese  a fare  il  vmggin  di  Parigi.  Il  se- 
crelo  desiderio  di  farvi  rappresentare  la  Irene  aveva 
molla  parte  in  questa  deliberazione,  ('•iiinto  nella 
melropoli  della  Francia  il  di  lo  febbraio  1778, 
ch'era  il  giorno  appresso  al  funeruU  di  Lekaln.si 
vide  (osto  quasi  diremmo  oppresso  da  onoranze 
d'ogni  manieni  che  gli  rendevano  a gar.*!  i tanti 
suoi  ammiratori.  Per  quanto  soave  ne  fosse  la  ca- 
gione, una  tensione  si  cnnilmia  d'animo  gli  pro- 
mosse una  emorragia  violenta  clic  fece  temere  per 
ta  sua  vita.  Kgll  aveva  presentato  ali' accademia  un 
disegno  per  la  compilazione  del  Vocabolario,  v t^ì 
era  assunto  il  carico  di  compilar  la  parte  cunicnenle 
la  lettera  //.  Ma  avendo  perduti  I sonni,  ebbe  ri- 
corso stroppio,  e sbagliò  nella  dose.  Un  caso  eguale 
era  già  stalo  per  levargli  In  vilo  80  anni  prima; 
it  veleno  questa  volta  vinse  le  già  fnfenne  sue 
forze;  e dopo  una  lunga  letargia,  interrotta  appena 
da  qualche  istante  In  che  potè  raccogliere  I suoi 
spirili,  morì  nel  giorno  so  di  maggio  1778.  li 
parroco  di  R.  Sulpizio  negò  dargli  la  sepoMura;  fu 
trasferito  alla  badia  di  Scellièrcs,  di  cui  era  tito- 


lare il  suo  nipote  Mignnt.  Tredici  anni  dopo  il  c.*!- 
davere  fu  tratto  fuori  di  quell' avello  per  seppel- 
lirlo nel  Panteon  (8  < Genevlefa) , In  un  sepolcro 
che  ancora  coni  iene  le  ceneri  sue  c quelle  di  G.  G. 
Rousseau.  Mentre  monsignor  di  ReaiimonI,  arcive- 
scovo di  Parigi,  vietava  che  l' accademia  francese 
gli  celebrasse  un  funerale  ai  Francescani,  Federi- 
go II  memore  dell'antica  amicizia  convocava  Tao 
cademla  di  Prussia  ad  una  funebre  ceremonia  nella 
chiesa  callolira  di  Berlino.  Questo  re  armalo  allora 
contro  l'Austria  scriveva  In  campo  V Elogio  del- 
l'uomo insigne.  Furono  scrittori  della  sti.-ì  Vita  II 
Luche!  (1781);  l'ab.  Duvernet  (1766);  il  Condorcet 
(1787);  Il  Pasy  fl8l9);  Il  Mazure  (issi),  e Palllel 
de  Warey  (1884K  La  più  antica  edizione  delle 
Opere  di  Vollnire  che  merita  cssit  citata  è quella 
di  Ginevra.  I7S8,  48  voi.  In  4.«.  Per  molto  tempo 

I bIblioSIi  hanno  ricercalo  la  sola  edizione  di  Khel 
(1784-80,  70  voi.  in  8.o):  questa  pubblicazione  falla 
per  cura  del  Beaumarchais  , non  aveva  quale  le 
stesse  a paro  In  splendore  e correzione  prima  di 
quelle  di  Renouard  (1819-88,  66  voi.  in  8.*),  e di 
I.equien  (1888-86,  70  voi.  in  B.«).  Dal  1798  in  cui 
Palissot  aveva  posto  mano  ad  una  edizione  voUe- 
rtnna,  che  fu  male  accolla,  non  si  erano  più  ri- 
stampate Tutte  le  tue  Opere  fino  al  1817  In  che 

II  libraio  Desoer  ne  Immaginò  una  edizione  com- 
patta (15  grossi  voi.  in  8.«,  compresavi  la  tavola 
di  Alessandro  Goujon).  La  prosperità  di  quella  im- 
presa diede  lo  stimolo  ad  altri  editori,  c d.il  1880 
al  1887  furon  fatte  18  ristampe  di  tulio  il  Fof- 
taire , quattro  delie  quali  in  8.o  spettano  ai  fra- 
telli Baudoln;  ma  la  edizione  con  prefazione,  av- 
vertimento e note  del  Beuchot  (1889-54,  70  voi. 
in  8.«,  Parigi  per  Lefèvre),  è incontrastabilmente 
la  migliore  e la  più  Intera  di*  tulle  le  altre.  Non 
v'ebbe  scrittore  di  versi  o di  prose  che  abbrac- 
ciasse tanti  generi  opposti,  etl  in  luti!  salisse  ad 
un  grado  supremo.  Il  più  ragionalo  giudizio  datoci 
su  Voltaire  e le  opere  sue  c quello  di  Lingiiet  nel 
volume  X de'suoi  Annali,  ristampato  nel  1788, 
in  8.»,  e con  le  note  di  Amar  nel  1817  parimente 
in  8.*.  — Le  opere  di  Voltaire,  e specialmente 
le  tragedie,  furono  tradotte  in  llallano,  c nc  abbiamo 
parecchie  edizioni.  Il  Cesarotti , il  Gozzi  ed  altri 
chiari  uomini  del  tempo  toro  si  posero  a questa 
fatica.  Del  primo  è in  primo  lungo  da  ricordarsi 
fa  versione  del  Maometto,  e del  secondo  quella 
della  Zaira  che  c sempre  preferita  dal  comici  (ma 
non  so  con  quanta  ragione),  nelle  loro  recUe,  alle 
altre  traduzioni. 

VOLTERRANO  0 da  VOLTERRA  (Dasielc  RtCaA- 
RELLl , detto  il),  pittore  e scultore,  n a Volterra 
nel  1869;  non  facea  presentire  dai  primi  suni  sag- 
gi quell'  altezza  cui  doveva  salire  nell'  arie.  Ha 
condottosi  in  Roma  cominciò  ad  acquietarsi  nome 
tra  i buoni  artisti.  Ferino  dei  Vaga  . stupefatto  dalla 
bellezza  d'  un  suo  affresco,  sei  chiamò  a compitgno 
in  diversi  lavori.  Dipinse  per  Elena  Orsini  II  fa- 
moso Deposlo  di  croce,  che  il  Passino  annove- 
rava tra  I lavori  capitali  dell'  arte  pittorica.  Non 
potria  lodarsi  tanto  che  bastasse  ad  agguagliarne  fi 
merito  la  serie  di  quadri  dove  figurò  / gran  fatti 
di  Carlo  Quinto,  de'  quali  fece  adornamento  alla 
stanza  di  Margherita  d'  Austria,  figlia  di  quel  mo- 
narca, nel  palazzo  Medici  presso  il  circo  agonale. 
Dopo  la  morte  di  Ferino,  gli  fu  dato  da  papa 
Paolo  III  a continuare  la  sala  del  re  noi  palazzo  Va- 
licano; ma  non  |K>tc  compiere  il  lavoro,  al  quale 
Giulio  111  successore  di  Paolo  111  più  non  pose  mente. 
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Sullo  l’io  IV  ottenne  In  direzione  di  uno  p.trle 
(Ielle  piitnre  della  sala  predella;  oia  verninenlu 
nulla  vi  lere  di  suo,  Inlto  inteso  cnm' ern  a fon- 
derc  in  bronzo  la  z/a/ua  equettre  di  Knrico  li  re 
«lì  Francia,  ordirialapli  da  Calerinn  de' Medici.  I 
pensi(>ri  e le  raliclie  che  soslenne  per  tal  inomi- 
iiionlu  accelerarono  il  corso  della  sua  vita , die 
si  compieva  nel  IS66  . quando  aveva  eseguilo  il 
solo  cavallo  dì  quel  gruppo,  die  fu  Irasporlalo  in 
Parigi  ne]  I609,  u fti  posto  sodo  la  slalna  di 
Luigi  \lll  che  slava  sulla  piazza  Reale.  Il  musco 
parigino  ha  un  solo  quadro  di  questo  grande  ar> 
Ielle»,  cd  è David  che  uccìde  Ooiia.  Altri  meglio 
di  lui  non  si  accosto  alla  maniera  di  Midielati* 
gìolo,  che  onoravnio  della  sua  stima  , <le'  suoi  con* 
sigli  e d(‘lla  sua  probazione.  — M II  Soddoma,  il 
Pernzzi,  cd  il  Rercafunii  furono,  a quanto  pare,  i 
primi  maestri  del  Vollerrnno;  ma  come  si  è dello 
egli  non  si  approllllò  molto  in  pairia,  sebbene  peiò 
«lesse  buon  presagio  «lei  futuro  suo  merito  dipin- 
gendo a chiaroscuro  la  facciala  della  casa  MatTd, 
«lupo  il  qual  lavoro  si  Irasferi  a Hoaia.  Delle  sue 
opere  altra  non  ricorderemo  fuorché  la  bella  Strage 
degli  innocenti,  che  ritornando  da  Roma  a Voi- 
■ erra  Ivi  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Pietro,  e fu 
poi  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  acqut<«lala  alla 
galleria  di  Firenze,  dove  ancora  fa  si  onorevole 
mostra.  Se  si  dicesse  che  li  Volterrano  vesti  alcune 
ngiire  nel  famoso  (ilinlizio  di  ^lìchelaiigiolo  che  per 
la  loro  nudità  parevano  scandalose  all’  occhio  Irnp- 
po  severo  di  papa  Paolo  IV  , parrebb«*  Imperdo- 
nabile ardire,  ma  diverrà  un  gran  merito  presso 
lutti  gli  amalori  dell'  arie  avveiteinlo  che  solo  per 
(((ir-vto  restò  in  piedi  quella  grami'  opera  che  «lui 
papa  ad  ogni  palio  voleva  mandarsi  a terra.  D'  altra 
p.irle  con  grandissima  diligenza  c rispelto  verso 
i|itel  sommo  jnucsiro  il  Ricciarelli  condusse  quel 
suo  lavoro- 

VOLTKRRANO.— -V.  FRANtESCIHM  (BsinAssssai). 

V0LT0LI^A  (CicsiprE-WiLio),  jiocta  latino,  n.  a 
Salò  sul  Ingo  di  tinrda  nel  sec.  XVI;  fu  min  del 
fonUaluri  dell'  accademia  degli  L'naniml , istitnila 
nella  sua  patria  1' .1.  1S04.  È speziatmenle  noto 
per  un  suo  |>ocma  De  hortorum  cultura  libri  Jil 
(Brescia.  Itt7t),  libro  rarissimo.  . — ••  Il  Cardi- 
nal (^nerini  nel  .suo  Specimen  Brixien^it  hittcra- 
iuffx  delle  conio  di  lai  poema  didaM-alico.  e ntm 
dubitò  di  mellcrio  a paro  col  primari  scrillori  di 
queir  età.  Un  allro  suo  poema  . raro  quanto  il  pri- 
mo. è I’  Hrrcuh%  Benacentix  (Brescia,  i4i7tt). 

VOI.TSCIIKOF  (Scacio-SsviTsca) , consigliere  di 
cnllegla,  secrdario  della  nccadeniia  delle  scienze 
di  Pielrnbiirgo  e «Hrellore  della  stamperia  «lei  se- 
nato, m.  nel  1775;  è autore  di  un  Dizior.nrio  ro- 
qionnto  dei  viogqiatori.  In  lingua  russa . clic  «'hbe 
Ire  edizioni  (I7a»,  17««,  c |7«5).  Tradusse  allrcsì 
nel  materno  linguaggio  un  gran  numero  di  opere 
latine,  franciosi  e italiane. 

VOLUMMO  (Tito),  cavaliere  romano;  si  è rendulo 
immortale  per  t'  amicizia  che  ebbe  veixi  .M.  Ln- 
cullo,  amicizia  si  forte,  che  lo  Irossc  a richiedere 
di  non  sopravvivere  a quell’  llluslre  seguace  di 
Bruto  e di  Cassio,  dopo  che  ebbero  trionfalo  i 
triumviri-  Tal  grazia  gli  fu  volenlicri  concessa  da 
Marco  Antonio,  od  egli  mori,  tenendo  in  miino  il 
capo  deir  amico  anialisvimo,  nell'  a.  di  R.  7tl  (av. 
C.  C.  41). 

••  VOLVI^O  , lino  dei  più  antichi  arlclici  «Iella 
scuola  milanese,  per  il  quale  si  mostra  clm  nel  se* 
ctilo  X Farle  «Iella  oreficeria,  non  pure  eia  noia. 


ma  linriva  in  Milano.  Questo  Vulvino  è aiiinrc  del 
famoso  Paliotto  d'oro  nella  chiesa  di  S.  Ambro- 
gio, ««  opera,  dice  il  Lanzi,  che  nello  .stile  può 
» aod.tr  del  pari  coi  piò  bei  dittici  di  avorio  che 
H valliino  i musei  «acri  ». 

VOAV.K  (Fa«^crsco),  avvocalo  di  Rrnsselles,  n. 
net  dinlorni  di  que-.la  ciltà  l’.anno  I73u;  godeva 
ripulazionc  di  vuictile  giureconsulto,  quando  F im- 
peradore  Giuseppe  H volle  introdurre  nelle  provin- 
rie  belgiche  quelle  novità  che  furono  si  acerba- 
menl<*  oppugnale.  Non  é già  che  lutti  I disegni  del 
monarca  nuslriaco  dispiacessero  ad  egiial  modo  ; uia 
le  forme  dispotiche,  cd  il  nessun  riguardo  usalo 
pei  privilegi  della  nazione,  mossero  i popoli  a ri- 
bellarsi. Vonck  diveniò  ben  preslo  capo  di  ima 
congrega  di  opposizione,  di  cui  Vaiiiter->not  fu  il 
principale  stromeiiio;  ma  dopo  ti  trionfo  olltmuto 
dal  Vaoder-Noot,  cssi'ndo  qm'sii  «iiveniilo  l'idolo 
del  (lopnlo,  Volli  k,  parie  per  isdegno,  parie  per 
divozione  alle  i<l«‘C  «lemocrailche,  fece  divisamenlo 
«li  abbattere  il  nuovo  governo  della  pairia  sua  , 
nel  quale  I nobili  e il  clero  parevano  aver  sover- 
chin  |>nlenza.  Ma  egli  non  polè  mantenere  ascosi  I 
soni  disegni  lino  al  loro  adempimenlo , e fu  costret- 
to di  salvarsi  c<m  fuga  preeipilos.'i  a Lilla , mcnire 
veniva  dirhiarnlo  traditore  della  pairia.  Pnclil  mesi 
«topo  il  ritorno  «Irgli  Austriaci  a Brusselles  gli  fu 
conc«*sso  di  rimpatriarsi  (I70l),  cd  ivi  mori  Fanno 
appresMi  «piasi  interamente  obblialo.  Avea  tnllavla 
dato  il  «no  nome  alla  fazione  dei  f^onckistì. 

VOM)RL  (Giusto  van),  poeta  olandtrse,  11.  in  Co- 
lonia nel  IU07  di  parenti  aMabatlisIi ; prese  mogllo 
ii(‘ll'('là  di  SS  anni,  ed  al  nutrito  di  qiiesla  donna  , 
che  tolse  quasi  inleramenle  sopra  di  se  la  cur.*i  <if 
condurre  mi  suo  traflico  di  berretti . fu  «Icbltore 
di  avere  avuto  lempo  bnslanle  a collivare  I.1  poe- 
sia. La  sua  educazione  non  era  stala  «il  lettere,  o 
ginnin  a'  26  anni  si  diede  a «Indiare  il  latino  e 
poscia  il  greco.  Il  primo  scrillo  riconicvole  che 
uscisse  dalia  sua  penna,  fu  una  tragedia  sotto  il 
liloto  ili  Palamede,  nella  quale  alludeva  alla  strage 
giiirulicn  «li  Uariurveldt.  Fu  punilo  del  suo  corag- 
gio con  una  ninmcnda  ili  trecento  liorini:  ma  an- 
zicli«*  disanimarlo,  questa  sentenza  lo  inlìammò 
lu.'iggiormenie  a seguitare  la  causa  della  liberLà  ci- 
vile e religiosa.  1/ alto  dì  sialo  vinto  nel  famoso 
sinodo  di  Dordrecht  contro  gli  armiiiiani.  o rimo- 
sfrnnti,  strappò  alla  sua  penna  più  salire  viruleii' 
io.  ^on  avcv.i  |>er  questo  abbandonalo  F arringo 
«Irarniiiatico,  e porsene  chiara  prova  scrivendo  pa- 
rer» hìe  Ir.-igi'ilie.  Ira  le  quali  non  si  possono  pre- 
lcrmclU*re;  la  Maria  Stuarda;  — Lucifero;  — 
Jefte , e «opra  ogni  alfr.v  il  Ghberto  d’Wmsfef  o 
Il  Socco  della  ciltà  iP /Imsterdam  j e L' tÀUio  di 
iiisherto.  QiH’sta  tragedia  rnppresenlala  |»er  Finali- 
gnrazionc  del  nuovo  teatro  d' Amsterdam  nel  1637, 
è l'opera  sua  migliore,  ed  anche  a’ «lì  nostri  sì 
rivede  soveiile  con  entusiasmo  pairio.  Fu  Imdotla 
In  francese,  come  pure  il  Lucifero^  nei  Copola- 
rori  dei  teatri  slrauieri.  Le  sue  Iragcdic,  52  In 
tulio,  traile  in  gran  parie  dalle  sacre  istorie,  o 
Iradollc  dal  greco  teatro,  furono  rnccolle  in  2 voi. 
in  4.0  (Amsterdam,  1720).  Per  una  metà  c non 
più  furono  rapprt'scnlnle  sulla  scena.  Il  Vondel  fu 
ragguardevole  eziandio  nella  poesia  livira,  e si 
può  credtM'O  di'  egli  ,avr],i  preso  bel  grado  Ira  gli 
4'|)ici,  se  non  avesse  abbamionala  o di.sirutta  la 
«qiopea  che  aveva  incominciala  su  Coslanliuo  il 
iiraude.  Gli  rimarrà  sempre  la  gloria  di  avere  spiii- 
lo  a grave  passu  innanzi  la  lingua  e la  poesia  olan- 
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All  onta  ili  ki  pregovoli  lavori  ki  trovò  ridotto 
nella  vefclìlezxa  ad  nrcrilare  iin  modico  iifiUio  nel 
monte  di  pietà  di  Anisirrdain.  Ottenne  tulinvia  dopo 
IO  anni  iti  essere  litMsralo  da  quel  servigio  <iì  gra* 

per  un  poela,  e continuare  a ricevere  il  muo 
onorario.  lUori  nel  1079.  Una  nuova  edizione  delle 
Mie  ^>pcre  fu  pubblicala  tla  U.  Jeróine  de  Vrips 
(Aiiislcrdam.  1820»  In  Vondcl  aveva  profc«- 

sala  la  religione  cattolirn. 

VO^O^ESO,  17. •>  re  del  parli;  era  uno  dei  qual- 
Irò  tigli  di  Fraale  IV»  clic  il  padre  aveva  in.indatl 
per  iHinliclii  n Roma.  Egli  fu  scelto  da  Augusto , 
verso  l'a.  14  dell' er.  volg..  per  andare  a regnar  sui 
parti»  che  chiedevano  esser  rclli  da  uno  dei  loro 
principi  del  sangue  reale.  Vonnneso  riportò  d.i  Roma 
cosiumi  Ingenliliti.  dolci  virlù.  e una  certa  va- 
ghezza per  la  magniftrenza»  cose  tulle  che  spiac- 
quero a que' popoli  duri  e barbari.  Essi  adunque 

10  deposcro  e chiamarono  nel  luogo  suo  Artabano, 
principe  dei  sangue  degli  Arsacidi.  Vononeso  cercò 
asilo  presso  gli' armeni,  e vi  trovò  un  trono;  ma 
ne  fu  pure  scaccialo  da  Artabano,  e si  ritirò  In  Anllo- 
rliia  presso  Silano  governulore  dell»  Siria.  At  tubano 
avendo  rinnovala  la  lega  dei  parli  coi  romani,  Vnno- 
ne<n  fu  Irusfcrilo  a Pompoiopoli.cIMà  mariltima  tlelia 
Cilicia.  Tento  di  fuggire  e fu  ucciso  nell'n.  Iddi  G.  C. 

VON-VISIN  (Dio.sici-Ivasovitsch)  , consigliere  di 
sialo  e membro  tlell'  accademia  russa,  n.  nel  1748 
u Blosra  di  parenti  originari  di  Germania;  portò 
per  alcun  tempo  le  armi,  dopo  aver  fallo  lodala- 
mente  gli  studi  nella  università  della  patrio  sua. 
Era  addetto  al  ministero  degli  affari  esteri,  quan- 
do nei  17G.'t  diede  il  primo  «aggio  nelle  lettere. 

11  suo  genio  satirico  avendogli  suscìlaM  nemici, 
prese  la  deliberazione  di  viaggiare,  e andossene 
iq  Francia,  ove  ebbe  lusinghiere  accoglienze.  Al- 
lora fere  pubblicare  nei  giornali  russi  varie  Let- 
tere . ili  cui,  in  vece  di  mostrarsi  grato,  spargeva 
a larga  misura  invettive  contro  quegli  stessi  che 
gli  avevano  offerl.v  sì  gentile  ospiUlilà.  Ritornalo 
in  Russia  nel  1782,  ivi  crebbe  la  sua  nominanza 
per  una  composizione  drammatica  iniiiolala  if  Bri- 
ffadicrrt  che  veramente  operò  un  Intero  rinnova- 
mento nei  costumi  dei  gentiluomini  provinciali.  As- 
salilo da  una  paratisia  si  mori  nel  <792.  Al  primo 
grado  delle  sue  opere,  che  tulle  ancora  non  sono 
stale  impresse,  si  possono  mettere  te  commedie  del 
Afinatore.  in  B alti  (178S)  e del  Brigadiere  (1784); 

— ima  £’pi$to/a  a'  suol  servidori , contenente  rozze 
Invellivc  contro  l'egoismo  e la  ipocrisia;  — C\i/- 
iÌMlene,  novella  greca,  inserUi  nel  f^eridico  (l80<); 

— Lettere  a vari  pcrson.aggi  ; e tìnaliDente  le  tra- 
duzioni russe  delle  Favole  di  Golbéry;  deH'.//f;fra 
di  VoUaire;  del  Giuseppe  di  Hilaubé  ccc. 

VOPISCO  (FiAvio).  uno  degli  autori  dell' /iforia 
augusta;  fioriva  nei  primi  anni  del  IV  sec.  solfo  i 
regni  di  Dìocieziano  e di  Coslunzo  Cloro.  Nacque 
in  Sirnensa  di  ragguardevole  famiglia;  era  venuto 
lino  da  glovanclio  a stanziarsi  in  Roma,  dove  go- 
dette di  meritata  considerazione.  Scrisse  le  Fife  di 
Aureliano,  di  Tacilo,  di  Floriano,  di  Probo,  di 
Caro,  di  Numeriano,  di  Carino.  È risguardalo  ge- 
neralmente come  il  più  valente  Ira  gli  seriltnri  del- 
la Istoria  augusta.  Trovi  in  lui  moU:i  erudizione, 
ordine  e inelodu;  ma  ha  difello  dj  criliea.  Le  Fite 
degli  fmpcradori  srrillc  da  esso  sono  stampate  nel- 
le edizioni  degli  IJfstoritp  augiistai  scriptores . al 
seguilo  di  quelle  di  Capiluliiio,  delle  quali  fanno 
eonliiiuazione.  Moller  pubblicò:  Pissrrfatio  de  Ffa- 
vìq  Fopisco  (AUdorf,  1687.  in  4 »). 


VORAGINE  0 VARAGINK  (Iacopo  di),  autore  o com- 
pilatore della  Leggenda  aurea  : nacque  a V.iragglo, 
borgo  della  riviera  di  Genova,  circa  il  I2S0;  prese 
l'abito  di  S.  Domenico;  professò  le  sacre  lettere  in 
vari  conventi  dell'ordine  con  gran  lode,  e s'acqul- 
stò  anche  riputazione  dì  eloquente  predicatore.  So- 
stenne per  18  anni  la  dignità  di  provinciale  della 
Lombardia , e la  resse  per  quella  di  dennilorc.  Fatto 
arcivescovo  di  Genova  nel  1292,  ivi  tenne  un  sino- 
do nel  quale  furono  sinltiiti  vari  punii  di  disci- 
plina , e si  affaticò  senza  posa  a riformare  i costumi 
del  suo  clero.  Mori  nel  1298.  Egli  dee  la  riputa- 
zione che  ancor  gii  rimane,  prlncipalmenle  alla 
compilazione  delle  Fite  dei  Santi j è intitolata: 
Historia  lombardina.  seu  Legenda  Sanetn.  1 suoi 
coetanei  nel  loro  entusiasmo  per  questa  raccolta 
a' dì  nostri  si  poco  pregiata  la  chiamavano  Legenda 
aurea,  nome  sotto  il  quale  è nota.  Fu  ristampata 
più  di  80  volte  nei  secoli  XV  e XVI.  $i  ricercano 
le  edizioni  di  Parigi  1478,  di  Colonia  147G  e di 
Norimberga  1481,  in  fol.  Ve  n'ha  una  traduzlon 
fnincese  di  C.  de  VIgnery  (Lione,  1476,  In  fol.; 
Parigi,  <490,  1493,  e 1490).  L'opera  di  Voragine 
che  può  meglio  meritare  rallenzioiie  dei  curiosi  è 
In  sua  istoria  di  Genova:  Chronica  genuenses  ab 
origine  urbis  usgue  ad  annum  1277,  pubblicata 
dal  Muratori  nei  Berutn  Italicarwn  Scriptores,  t. 
IX.  p < 80. 

VORST  o VORSTIUS  (ELio-Evzazaoo) , medico,  n. 
a Ruremonde  nel  <868;  fece  gli  studi  a Dordrecht, 
a Leida,  a Eldelberga,  a Colonia,  a Padova,  a 
Bologna,  a Ferrara,  a Napoli,  e non  fece  ritorno 
alla  sua  famiglia  se  non  dopo  una  lunga  assenza. 
Chiamato  quasi  subito  a Delft  |>er  etercilarvl  l'ar- 
te, poi  n Leida  per  tenervi  una  calledra  di  me- 
dicina, ivi  fu  poi  direltore  dell' orto  botanico,  t 
mori  nel  1624.  Sebbene  fosse  mollo  erudito  quasi 
nulla  scrisse,  se  ne  logli  la  Orazione  funebre  di 
Carlo  Leeluse  (Leida,  1609,  in  8 <>).  — V.  le  Me- 
morie di  Niceron,  I.  XXII,  p.  96. 

VORST  (Adolfo),  medico,  Aglio  del  prece<lente, 
n.  a Delft  ne]  1897;  visitò  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia e r Italia  per  arqiiislo  di  dottrina;  fu  medico 
del  principe  d' Orango;  ebbe  quindi  nell' accade- 
mia di  Leida  la  calledra  di  istituzioni  mediche, 
e poi  soltentrò  ut  padre  in  quella  di  bolantea  e 
nella  direzione  dell'  orto  botanico.  Mori  nel  1663, 
dopo  essere  sialo  tre  volte  dlretlore  dell'accade- 
mia. Abbiamo  per  le  sue  cure  una  edizione  rara 
o ricercali!  degli  di  Ippocrate , greco-lati- 

na, versione  di  G.  Obsopcc  (Leida,  I62U,  in  <G.«). 
Compilo  il  Catalogo  delle  piante  dell'  Orlo  di 
Leida  (|0S6.  in  24.«),  ristampalo  più  volte.  Ab- 
■biamo  anche  alle  stampe  varie  sue  Lettere. 

VORST  (Conbado  von  detii),  teologo  proleslante, 
n.  in  Colonia  nel  I8G9;  prese  il  grado  di  dottore 
nel  1894  , c nell'  anno  seguente  visitò  la  Gernu- 
nia  , la  Svizzera  c la  Francia.  Essendo  a Ginevra, 
a petizione  di 'Teodoro  di  Beze  fece  alcune  lezioni 
che  ebbero  sommo  grido,  c rillutò  il  titolo  di  pro- 
fessore che  volevano  conferirgli.  Fn  provveduto, 
nel  <896,  della  cattedra  di  teologìa  nella  scuola 
di  SleinfurI,  e prestamente  la  sua  ripulazione  si 
spargeva  in  tutta  la  Germania,  nel  lempo  slesso 
che  si  movevan  sospelti  intorno  alla  sua  fede  re- 
ligiosa. Fu  obbligato  di  andare  a glusliilrarsi  in- 
nanzi al  consiglio  accademico  di  Eidclberga  di  aver 
sostenuto  proposizioni  favorevoli  alla  sella  dei  so- 
cinlflni.  Dopo  la  morte  di  Arminio  fu  scelto  a suo 
successore  nella  calledra  in  Leida,  e non  andò 
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guari  cbe  si  trovò  nasaiflo  dal  Gomar,  che  cita- 
vaio  agli  stati  generali  per  darvi  conto  di  suadoU 
trina.  Itel  lOii  fu  sospeso  dal  magistero»  e nel 
1619  deposlo  dalla  cattedra  e iMndiio  dalla  Otan> 
da.  Morì  a Tonningen  nel  I6t9.  Delle  molle  opere 
da  lui  scritte  si  trovano  regisirati  ì titoli  nelle 
Memorie  ietterarte  dei  Poeti  Bauit  del  Paquot 
(I.  III.  p.  76-86,  edis.  in  fol.).  Quanto  u noi,  ci 
basferà  il  citare  solamente  il  suo  Tractaitu  theo’ 
togicus  de  Deo,  tive  de  natura  et  altributit  Dei 
(Steinfurt,  1610;  Hanau,  1616,  in  6.«). 

VORST  (Guoliilmo),  fl^lo  del  precedenle.  n.  a 
Steinfurt  sul  fluire  del  sec.  XVI  ; ebbe  comune  col 
padre  r esigilo,  e fece  rllorno  In  Olanda  quando 
le  dispute  dei  gomaristi  e degli  armlnianl  furono 
quietate;  esercitò  II  minislero  di  pastore  a Leida 
nella  sella  dei  rimostranti,  e mori  circa  il  1660. 
Leggendo  assiduamente  i rabbini,  tradusse  varie 
opere  dei  medesimi,  e tra  le  altre  la  seguente: 
Cronologia  sacra  profana  a mundi  eonditu  ad 
anntim  6S6t,  vet  Chritti  1696,  auetore  B.  Ganx„ 
ecc,  (Leida,  1644,  in  4.*). 

V0R8T  0 VORSTIDS  (Gio.),  filologo,  n.  a Wes- 
selbourg,  vlllaf^io  del  Dilhmarsen,  l' a.  I69S; 
fu  ispettore  della  scuola  di  Rostock,  poi  rettore 
della  illusire  scuola  di  Flensbourg;  ma  rinunxiò 
alla  rettoria  c rifiutò  la  cattedra  teologica  di  Helm- 
stadi,  perchè  più  non  conveniva  nella  opinione 
del  luterani  sul  dogma  della  cena.  Andò  a Berliuo 
nel  1660,  e fu  posto  a capo  del  collegio  di  que- 
sta città  dair  elettore  di  Brandeburgo , del  quale 
nel  tempo  stesso  divenne  bibliotecario.  Allora  cre- 
dette dover  dichiarare  la  sua  vera  opinione  sulla 
cena,  e ciò  lo  trasse  in  violenti  dispute.  La  mor- 
te sua  avvenne  in  Berlino  nel  4 676.  La  principa- 
le sua  opera  è la  Phitoiogia  sacra , teu  de  he- 
braitmis  Iffovi^Teitamenti  Uber  (Leida,  1668); 
aumentata  di  una  seconda  parie  (Amsterdam,  4606; 
Francforl,  4 706,  In  4.®).  — V.  il  Dizionario  di 
Cliauffepié. 

VORTK;eR?ìO  , re  bretone;  era  conte  di  Dum- 
iDOiiia.  La  Gran  Bretagna . priva  del  soslegno  del- 
le legioni  romane  e divisa  tra  una  quantità  di 
piccoli  principi , si  trovava  continuamente  esposta 
alle  correrle  dei  popoli  settentrionali.  Per  porre 
un  termine  a tal  disastrosa  ananhia . i bretoni 
elessero  un  re  o capo  supremo,  al  quale  tutti  gli 
altri  sovrani  dovevano  soltostnrc.  La  istoria  non  cl 
ha  conservalo  i nomi  dei  predecessori  di  Vortiger- 
no,  il  quale  fu  eletto  nel  443.  Facendo  poco  asse- 
gnamento suir  affezione  dei  sudditi,  i cui  suffragi 
aveva  ottenuti  per  vie  ingannevoli,  chiese  soccorsi 
ai  sassoni  per  respingere  gli  scozzesi  e<l  I pitti.  Due 
fratelli,  Engìsto  eti  Ilorsn,  condussero  un  esercito 
sassone  nella  Brettagna.  Engìsto  ricevette  per  gui- 
derdone de' suoi  servigi  la  provincia  di  Kent,  die- 
de in  moglie  al  re  del  bretoni  Rowna  sua  flglia, 
0 ni(K)te  o sorella  che  si  fosse,  ma  non  si  ritenne 
tlair  unirsi  coi  pitti,  tosto  clic  parvegli  opportuna 
ta  occasione,  per  spogliare  Vnriigerno  del  regno. 
Pel  corso  di  7 0 8 anni  la  Bretagna  fu  devastata  dai 
sassoni,  dai  pilli  c dai  brelonl  stessi;  ma  flnal- 
menle  questi  ultimi  sentirono  la  necessità  di  col- 
legarsi contro  il  comune  nemico,  e vinsero.  Engi- 
sto  ridotto  ad  Implorare  lo  pace,  Imbandì  un  convito 
al  principali  bretoni,  ed  in  mezzo  a quelle  alle- 
grezze tutti  ti  fece  uccidere,  ad  eccezione  di  Voril- 
gerno,  cui  vendette  la  libertii  e la  viU  a prezzo  di 
una  nuova  concessione  di  provincie.  I bretoni  per- 
suasi che  Voiiigerno  fosse  complice  di  Engìsto,  ri- 


conobbero per  loro  solo  sovrano  Ambrosio  Aurelia- 
no, che  fece  assediare  nel  castello  di  Cambrì  il 
suo  predecessore  deposto.  Questi  peri  nell' a.,  486. 
In  età  avanzata,  lasciando  di  sè  un'odiosa  me- 
moria. 

VOS  (Martiso  di),  pittore,  n.  In  Anversa  nel 
4849;  ricevette  le  prime  lezioni  dal  proprio  padre 
chiamato  Pisrao,  che  non  fu  pittore  privo  di  me- 
rito. Entrò  poi  nella  scuola  franco-fiamminga , e 
venne  a farsi  compiato  nello  studio  dell'arte  in 
Italia.  Ritornato  in  Anversa  nel  1669.  fu  ammesso 
nell' accademia  di  pittura,  e fino  »Ha  sua  morte, 
avvenuta  nel  4604 , moltipllcò  le  opere  del  suo  pen- 
nello, cbe  gli  procacciarono  un  considerevole  pa- 
trimonio, Anversa  ha  i più  bei  quadri  di  esso;  ta 
sola  cattedrale  ne  possiede  44.  tra' quali  special- 
mente si  ammirano  le  nozze  di  Oana,  e la  inere- 
duliià  di  S.  Tommaso.  Nel  museo  parigino  ai 
conserva  di  questo  artefice  la  caccia  del  ein- 
gftiale. 

VOS  (Ciò.),  poeta  olandese  ; fioriva  in  Amsterdam, 
sua  patria , circa  la  metà  dei  sec.  XVII.  Diede  va- 
rie opere  drammatiche  al  teatro  nascente  di  que- 
sta città,  e tra  le  altre  jlronne  e 7'ffo,  in  cui 
volle  violare  le  regole  della  poetica  di  Aristoti- 
le. N'ebbe  tanta  riputazione  che  la  magistratu- 
ra Io  elesse  tra  I sei  direttori  di  quel  teatro.  Gio- 
vanni Vos  ha  grandi  difetti,  nessuno  il  niega;  ma 
non  si  dee  obbliare  ch'egli  era  di  professione  ve- 
traio, e non  aveva  ricevuto  alcuna  istruzione.  Morì 
nel  4667.  Delle  sue  Poesie  fu  falla  raccolta  in  Am- 
sterdam, 4 766,  6 voi.  in  4.0.  — V.  la  Isloria  della 
poesia  olandese  del  de  Vries. 

VOS  (CtrcListno  di),  pastore  anabattista  in  Am- 
sterdam , m.  nel  4868,  in  età  di  84  anni;  ebbe 
molte  palme  nel  concorsi  accademici.  Irallando  qnl- 
stioni  di  filosofia  morale,  o di  religione.  Fu  pre- 
mialo dalia  società  delle  scienze  di  Raiiem  nel  1767, 
dalla  società  teylerlana  nel  1789,  4794  e 479S,e 
dal  Legatum  slolpiantim  di  Leida  nel  4797,  ecc. 

VOSS  (GIO.  Enzico)  . poeta  e critico , ii.  a Som- 
mersdorf,  presso  Wahren,  nel  4764  ; appalesò  di 
buon'  ora  rare  disposizioni  per  lo  studio  ilelle  lin- 
gue; ma  gli  occorse  un  coraggio  non  meno  rag- 
guardevole per  sostenere  il  proprio  padre,  caduto 
nell' Indigenza,  e mantenersi  egli  pure  c conti- 
nuare la  sua  educazione.  Alcuni  saggi,  eh' el  di- 
resse nel  4 770  oir  /llmanaceo  delle  Muse  di  Got- 
tinga, gli  gnad.sgnarono  In  benevolenza  del  poeta 
Boie,  che  gli  fece  ottenere  qualche  soccorso,  e gli 
somministrò  cosi  il  mezzo  di  seguire  in  quella 
città  alcuni  corsi  dì  filo^ofin.di  storia  c di  filolo- 
gia. Ammesso  nello  slaUillmento  diretto  dai  cele- 
bre Ileync,  destinalo  a fornire  mseslri  alle  pub- 
bliche scuole  deir  Annoverese,  egli  non  cercò  di 
bnstantemenic  cattivarsi  ta  benevolenza  del  suo 
maestro,  e fino  d'  altera  ebbe  principio  quella  Ini- 
micizia che  poi  scoppiò  fra  due  uomini  fatti  per 
stimarsi.  Il  precettore  finì  col  licenziare  il  suo  alun- 
no. e questi,  che  già  faceva  parie  delia  briosa  ed 
allegra  riunione  degli  di  GotUnga  t assun- 

se nel  4 776  la  redazione  dell'  jHmanacco  delle 
Muse,  0,  come  poi  fu  chiamato,  Antologia  {Blu^ 
menlese)  di  Gottinga , di  cui  aumentò  il  successo, 
inserendovi  ogni  anno,  fino  al  4800,  un  cerio  nu- 
mero di  componimenti  da  lui  dettati.  Nominato 
nel  1778  rettore  del  collegio  di  Otterndorf  nell' An- 
novcrese,  egli  diede  principio,  in  quel  rillro.  ai 
lavori  che  lo  posero  nella  prima  classe  dei  tr.idut- 
tori  degli  aniichi  classici.  ^^IcHni  esfrafli  della  sua 
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trn<)utÌonc  dell*  Odiufa  « de'  imjoì  ^.'ommenltf  tu 
quello  prv'me . piibblirAti  nel  1780,  lo  impegna* 
rono  in  una  viva  dhpuln  con  lieyne;  ma  ciò  non 
gii  impedì  di  ronllnunre  I suoi  sludi  poetici  e lì* 
lologiri  tanto  a Olterndort  che  a Butin  (ducalo  di 
Oldcnburgo),  dove  passò  colle  stesse  funzioni  di 
rellore,  e dove  la  sua  dimora  prolungossi  per  8$ 
anni.  Nel  1808  fu  ascritto  dal  granduca  di  Bade 
air  università  di  Eidelbcrga)  senza  perù  essere  in- 
vestito di  alcuna  speciale  funzione.  Una  pensione 
del  dura  di  Otdenburgo  che  gli  fu  assegnala  qual  ri* 
compensa  de*  suoi  lunghi  servigi  a Euiin  accreb- 
be ancora  i vantaggi  di  questa  siluazione,  nella 
quale  morì  nel  1888.  Le  sue  prime  dispute  con 
Reyne  non  furon  le  sole  che  turbarono  la  sua  vi- 
ta. Altre  ne  ebbe  collo  stesso  dolio  rispello  alla 
spiegazione  delle  favole  della  antica  mitologia.  Voss 
merita  forse  qualche  indulgenza,  se  si  considera 
qual  fu  il  motivo  che  accese  la  sua  collera.  Egli 
vedeva  fra  I suoi  roinpatriotll  ia  fliosona,  U let- 
teratura e la  critica  ogni  giorno  più  «stendersi 
verso  r entusiasmo  mistico:  temè  che  questo  mo* 
vimcnto  degli  animi  non  fosse  un  complotto  con- 
tro la  libertà  religiosa  e politica,  che  ei  predili- 
geva più  di  lutto.  Niuna  cosa  però  può  Kusa- 
re  il  risentimento  con  cui  egli  surse  contro 
il  suo  vecchio  amico,  il  conte  Federigo  di  Slot* 
l>erg,  il  cui  ritorno  in  seno  della  religione  calto- 
licn  venne  a fortilicare  i suoi  allormi  sui  pericoli 
della  pretesa  lega  fra  le  nuove  dottrine  e<l  II  pro- 
selitismo romano.  Chiudiamo  gii  occhi  su  queste 
deplorabili  dispute , in  eui  Yo>s  sovente  ebbe  il 
torlo , se  non  pel  fondo  delie  cose,  almeno  per  le 
forme  appassionale  e rozze  della  sua  polemica , e 
fermiamoci  ai  veri  titoli  della  sua  gloria  lettera- 
ria. Il  più  cefebre  de'  suoi  coinponinienti  è II  poe- 
ma di  iHita  in  III  canti  (1795),  da  cui  Ooelhe  pre- 
se r idea  di  £rmano  e Porotea.  Vengono  quindi 
i suoi  Idillit  pubblicati  in  numero  di  dicioMo, 
d.*il  1774  al  1800,  e le  sue  Poesie  diterse,  sparse 
ne' suol  Jitnonoccki  delle  A/ute,  ma  eh' ci  rac- 
col««!  in  parecchie  edizioni  onde  la  più  recente  è 
del  IR85,  in  4 voi.  Sopralliilto  come  traduttore 
Voss  si  acquistò  del  dirilli  alla  riconoscenza  del 
suo  paese.  Non  saprebbesi  troppo  ammirare  P a- 
bililà  con  cui  riprodusse,  come  nello  specchio 
il  più  fedele,  lo  forma  metrica,  le  più  minule  par- 
ticolarità dell'espressione  e «Ielle  idee,  le  inver- 
sioni ad  effetlo,  gli  epiteli  composti  di  parecchie 
parole,  i minimi  tratti  infine  dell' autore  antico 
eh'  ei  facea  passare  nella  sua  lingua.  Pubblicò  suc- 
cessivamenle  delle  fradtiziorii  complete  di  Omero 
(1795;  8.*  ediz. . corretta,  iB8i);~-di  Virgilio 
Ò799);  — d' Orazfo  (1808;  8.*  ediz.,  corretta, 
l8S0)r  — d'  £iiodo,  e del  preteso  Orfeo  V Argo- 
nauta (1808);  — di  Teocrito^  Bione  e Mosco 
(ffton):  — di  Tibullo  e di  LigdattiOy  con  diluci- 
dazioni (1810);  — Hi  Aristofane  (I88l);  — di 
Arato,  col  lesto  eti  un  romoien/o  (1884);  linalmen- 
Ic  di  pezzi  scelti  delle  Metamorfosi  U'  Ovidio  (|798), 
e del  Teatro  di  Shakespeare  ^ unitamente  ai  suol 
due  figli.  Enrico  ed  Ahranin  (I8f&*86).  ^ 

VOSStO  (GuusDo),  teologo  e letterato,  n.  circa 
In  metà  del  sec.  XVI  nel  paese  di  Liegi  ; fu  pro- 
tonolario  apostolico  e decano  della  collegiale  di 
Tongres.  ProflUò  di  un  soggiorno  che  fece  in  Ila- 
lin  per  raccogliere  copie  ed  eslratll  di  parecchie 
opere  dei  Padri  della  Chiesa,  e meritò  di  essere 
annoveralo  fra  coloro  che  misero  iii  luce  i inonu- 
mcnli  della  letleralura  ccclesinslicn.  Nori  a Liegi 


nel  1809.  Oltre  a edizioni,  commenti  e traduzio- 
ni, abbiamo  di  lui  un  manuale  di  reliorira:  Bhe- 
toricce  artis  inethodus  per  quasstiones  (Lovanio, 
I57t  , in  8.o). 

VOSSIO  (Gtsiaoo  Gio.),  letlerato,  n.  nel  1577 
presso  Eideli)erga:  fece  i suoi  primi  studi  a Dor- 
drecht; andò  quindi,  in  età  di  a.  18,  a studiare 
a Leida  Ig  lelteralura  greca,  le  matematiche  ed 
altre  scienze.  Compieva  appena  il  suo  88.»  anno, 
quando  gli  venne  affidata  la  direzione  del  colleglodi 
Dordrecht.  Nel  fOl4  gli  fu  offerta  una  cattedra  di 
Olosofla  a Sleiofurt;  ma  preferì  la  direzione  del 
collegio  teologico  che  stabilivasi  a Leida,  e tenne 
per  quattro  anni  quel  poeto,  che  la  violenza  delle 
controversie  religiose  gli  fece  abbandonare  per  ac- 
cettare nella  stessa  città  una  cattedra  di  elfw|u«n- 
za  e di  cronologia.  L*  alleanza  alquanto  singolare 
di  questi  due  rami  di  istruzione  si  spiega  per 
mezzo  ilei  lavori  austeri  cut  si  abbandonavano  1 
Baiavi  di  quel  tempo.  Quantunque  Vossio  evitasse 
di  prender  parie  alle  differenze  teologiche,  si  fe- 
ce dei  nemici  per  la  sua  .9<on'a  del  pelagianismo, 
1818,  dove  egli  aveva  azzardato  una  specie  di 
apologia  de’ rimostranti,  discepoli  di  Barmensen 

0 Armlnio.  Pii  sospeso  dalla  comunione  de'  cootro- 
riniostranli  0 gomaristl  nel  1880,  poscia  privato 
del  diritto  d' insegnare  pubblicamente  o In  parti- 
colare, e per  ciò  si  vide  costretto  a modificare  o 
spiegare  quanlo  sì  era  trovalo  di  reprensibile  nel 
suo  libro;  ma  ad  onta  di  quesin  specie  di  ritrat- 
tazione, dettala  da  imperiose  uircoslanze,  perse- 
verò nelle  sue  prime  opinioni.  Nel  1858  andò  a 
prender  |>ossesso  di  una  ratledra  di  storia  ad  Am- 
sterdam, e morì  nei  1049.  Tulle  le  sue  Opere  fu- 
rono raccolte  (Amsterdam,  Blaeu,  1701  , 8 voi.  In 
fol.).  li  1.»  volume  contiene  un  dizionario  cllmo- 
logico . preceduto  da  un  trattalo  istruttivo  suite 
pennulazioni  delle  lettere.  Il  secondo  è occupato  da 
due  trattali  di  grammatica,  li  S.«  è in  gran  parte 
consacralo  alla  rellorlca  ed  alla  poesia.  Il  4.*  apre- 
si con  un  trattato,  molto  stimalo,  della  maniera 
di  scrivere  la  storia,  e contiene  inoltre  quattro  li- 
bri sugli  slorici  greci , tre  sugli  storici  Ialini , di- 
versi opuKoli  ed  una  corrispondenza  interessante. 

1 9 libri  di  un  tratlalo  dell'  idolatria  bastarono  con 
la  loro  tavola  ed  una  breve  addizione,  per  riem- 
pire il  5.«  voi.  Alcuni  scrini  teologici,  fra  i quali 
bisogna  distinguere  la  Storia  pWagfiona , compon- 
gono Il  8.«  voL  Cinque  de'  suoi  figli  hanno  lascia- 
to alcune  opere.  — Diosici.  n.  a Dordrecht  nel  I006, 
m.  ad  Amsterdam  nel  tcss,  nel  momento  In  cui 
era  chiamalo  alla  cattedra  di  eloquenza  di  Dorpat; 
pubblicò  la  versione  lalin.i  degli  Annali , scrìtti 
in  Oammingo  dal  tleidan  (Leida,  Ifiss,  in  fol.)  — 
FazscEKCO,  n.  a Dordrecht,  m.  nel  1845:  è autore 
di  un  poema  patriottico  in  latino,  pubblicalo  ad 
AmstenUm  nel  1640,  in  fol. — Gsoaboo,  id.  net 
1650,  arriccili  di  note  II  f^ellejo  PatereotOf  s\nm- 
palo  in  I8.«  a Leitia  presso  gli  Elzeviri.  — Hat- 
Tzo,  n.  circa  il  1608.  è autore  di  5 libri  di  An- 
nali deir  Olanda . pubUIic.'ili  ad  Am.slerdam  nel 
1685,  in  4.0,  accresciuti  Jn  seguito  da  Antonio 
Borremans,  e Irudolli  dal  latino  in  fiammingo  da 
Niccolò  Borremans. 

VOSSIO  (isicco),  lelleralo,  n.  a Leida  nel  I6I8, 
quinto  tiglio  di  Gerardo  Giovanni;  si  fece  cono- 
scere. Ano  lUir  età  di  a.  SI,  per  una  edizione  del 
Periplo  di  Scilace.  cui  unì  una  yersione  Ialina  e 
iYofe  stimate.  Nel  1648  fece  un  viaggio  a Hom». 
Nel  1640  gli  fu  ofTcrl.'i  la  cattedra  rimasta 
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caule  per  I»  mmte  di  ano  padre,  rd  alla  quale 
anreUbc  alalo  aaaegnnio  un  appunUinienlo  più  coiisi- 
dcrevolu  ; egli  la  rlcuaò  , volendo  rimanpr  patirono 
di  tulio  il  auo  leiiipo.  Tiitlnvia  ai  miao  al  scrviiio 
di  Criatinn.  regina  di  Svezia,  di  cui  divenne  bi- 
bliolocariu  e iiiuealro  di  letlcratura  prora,  ^nn  aliò 
inoUu  a cadere  in  disgrazia  per  le  insinuazioni  di 
Sulniasin , e probabilinenle  ancora  per  edelto  del 
suo  carallcro  inquielo  e bizzarro.  Dovctie  essere 
per  lui  una  consolazione  dolce  quanto  sorprendente 
Il  ricevere  da  Luigi  XIV  una  delle  gratiflcazioni 
tanto  onorevoli  che  furono  indirizzale,  per  iiilro- 
missioiie  di  Colbgrl.  a parecchi  doUi  slranieri.  Xo- 
minato  da  Carlo  11,  nel  1675,  canonico  di  Windsor, 
ebbe  alla  corte  di  quoslo  principe  ed  a Londra 
delle  relazioni  con  parecchi  distinti  personaggi; 
ciò  non  per  Ionio  egli  era  molto  mal  visto  nel 
gran  mondo,  dove  gli  avvenne  più  di  una  volta  di 
braver  l'honnétflé  in  lingua  volgare,  com*  ci  avreb- 
be potuto  farlo  in  latino  In  un  commento  su  Calullo 
e su  Petronio.  Mori  nel  1C89.  Fra  I suoi  scritti  di 
cui  manchiamo  di  unti  completa  collezione  cilc- 
remo:  De  yili  et  atiorum  fluminum  orìgiue{La 
Aja  , 1666,  In  4.«);  — tettere  a AVeeo/ò  ffniio, 
dal  16S7  al  1664,  inserite  dai  P.  Burmaiinn,  toni. 
Ili,  pag.  656-608.  Dt'Wn  ^u;ì  Sylfoge  epinlolarum  j 
— De  poematum  cantu  ei  virihus  r/tyftni  (Oxford, 
1678,  in  H.o).  Oli  scrini  di  Isacco  meno  melodici 
<ti  quelli  di  suo  padre  offrono  una  istruzione  meno 
vasta  c ortlinarinnienlc  meno  sicura;  ma  non  gli 
si  potrebbe  negare,  senza  ingiustizia,  una  viva 
imagina/.ione,  uno  spirito  peMcInnile,  una  eru- 
dizione ingegtmsa  e sovente  nriginnie. 

VOUKT  (Sivose),  pittore,  n.  a Parigi  nel  I56t;- 
ora  allievo  <li  .suo  padre  Lorenzo  Vouel . artista 
mediocre . e tuttavia  egli  fece  tali  progressi  che 
in  età  di  a.  |4  fu  cinaimilo  in  Inghilterra  per 
dipingervi  una  Francese  di  alla  classo.  Reduce  da 
questo  viaggio,  dnranle  il  quale  egli  aveva  mosso 
a protìllo  la  sua  sorpreiidcnle  facililà  . eldx?  .*i  go- 
dere di  una  certa  reputazione  che  gii  valse  V o- 
nore  di  essere  condotto  a Cnslanlinopoti  da  uii 
ambasciatore  francese.  Colà  dipinse  per  remini- 
scenza Achiuct  I,  che  egli  non  aveva  |>otiilo  ve- 
dere che  una  sola  volta  in  una  udienza  solenne, 
ed  il  successo  di  queslo  lavoro  gli  fere  fare  altri 
ritraili  ctie  gli  furono  ben  pagati.  Tulljivia  non 
Stic  molto  a portarsi  in  Italia,  dove  fu  impiegato 
da  papa  Urbano  per  V abbellimrnlo  di  San  Pietro 
e di  San  Lazzaro,  e dai  Doria  nella  esecuzione 
dei  toro  numerosi  ritratti  di  famigtin.  Finalmente 
ritorno  a Parigi,  dieiro  I'  ingiunzione  di  Luigi  XIII 
cheto  alinggiò  nel  Louvre, aumentò  cnnsiderevolmen- 
le  la  pensione  che  gli  aveva  già  fallo  rimellere  in 
Italia,  lo  nominò  suo  primo  pittore,  e volle  pren- 
der da  lui  lezioni  di  pastello.  Allora  Vouel  potè 
bastare  alle  numerose  richieste,  fra  le  quali  la 
sua  avidità  non  gli  permetteva  di  scegliere,  e ab- 
bandonò la  sua  prima  maniera  forte  c dotta  per 
darsi  ad  una  spedila  pratica  che  alterò  sensìbil- 
iiienle  la  bellezza  del  suo  colorito.  È molesto  per 
la  sua  gloria  di  noit  aver  egli  sempre  lavoralo  I 
suoi  quadri  come  aveva  fatto  in  Italia  c nel  primi 
anni  del  suo  ritorno  in  Francia.  L«  sua  Saluta^ 
zione  angelica  (nell'antica  galleria  (•lusliniaiil) , e 
la  sua  Pretentazioneal  Tempio  che  vedesi  nel  museo 
di  Parigi,  sono  opere  rnggitar<lcvoti.  Vi  si  v ede  ancora 
con  piacere  l.'i  sua  Hiuuionc  d’ arthti.  la  sua  rnn'bi 
romona.  il  suo  rrù/o  uc/«cpo/rroe  la  sua  Sacra  Fa- 
miglia. fioii  poirebhcst  negare  V inferiorità  dcll'ulli- 


me  sue  produzioni,  ma  non  bisogna  esagernrlu  en- 
mc  fu  fatto,  per  odio  «lei  suo  contegno  poco  g<‘- 
neroso  verso  II  Pussino.  allorché  el  vide  questo 
gran  pittore  chiamalo  in  Francia.  1 sentimenti  di 
gelosi.'i  che  egli  potè  risentire  non  erano  che  trop- 
po provocali  da  questa  esclamazione  di  Luigi 
XIII  nell*  intendere  I'  arrivo  del  Pussino:  Ecco  bel- 
io e minehionato  Fouet!  I cambiaincnti  che 
ii  nuovo  direttore  dei  lavori  del  Louvre  in- 
trodusse neir  nrchiletlura  c nelle  pllliirc  d'  orna- 
mento duvcltcrn  finire  di  indisporre  contro  di  lui 
r nnlica  scuola,  e Vouel  meno  d' ogni  altro  a- 
vrcbhc  potuto  difendersi  da  un'  irritazione  che 
dividevano  l.iitlì  altri  .artisti  meno  bistrallali  di 
lui.  La  verità  sì  è che  egli  ha  dei  diritti  alla  no- 
stra stima  per  aver  molto  contribuito  a ricondurre 
l'arte  nelle  vie  del  buon  gusto.  Dalla  sua  scuota 
usoironn  Lebruii,  Le  Sucur,  Blignard,  Dufresnoy, 
come  più  lardi  le  più  belle  opere  del  Pussino  for- 
marono a loro  volta  David  e uirodel.  Vouel  morì 
nel  1641. 

VOULLAKD  (F.vaico),n.  a Uzes  nel  17B0;  era 
avvocato  a Xitnes  quando  nel  1789  fu  deputato 
agli  stali  generati  dal  terzo  stalo  della  sua  pro- 
vincia. Protestante  rame  Kabaiit-Saint-Élienne,  cui 
doveva  la  sua  eleziuue,  lo  servi  con  zelo  nel  suo 
odio  contro  il  clero  cattolico.  Divenuto  membro  di-l 
comilnlo  delle  ricerche,  ne  fu  bene  spesso  il  rt»- 
lalorc;  ma  d'altronde  non  prese  nessuna  parte 
nelle  diSeil<sionl  dell’  assemblea  costituente.  Xel 
1791  fu  nominato  membro  del  IriiMinale  di  ca«>s4- 
zione,  e nel  1792  depuintn  dai  dipartimento  del 
(ìard  otta  convenzione,  dove  si  nioslrò  inolio  «te- 
volo  at  si«tema  d!  Robespierre.'  Nel  processo  di*l  re 
diede  volo  contro  Fappetlo  al  popolo,  perla  mor- 
te e contro  l' indugio.  Poco  tempo  do|K>  uttenne  la 
presidenza,  c fu  quindi  membro  ilei  comitato  di 
sicurezza  gctier.alo.  Dopo  il  9 lermidoro,  dccndaU* 
di  arresto,  quindi  compreso  nell' amnistia , vÌsm? 
liti  d' ullora  neiroscurità  e mori  nel  1808  nella 
pili  profonda  miseria. 

VOULT^  ((Ito.),  Fulteim  o P'autler,  fmela  Iali- 
no e professore  a Tolosa,  n.  a Reiins  verso  1’ csor. 
dire  del  sec.  XVI;  fu  ucciso  nel  1548  da  un  uomo 
die  aveva  perduta  mia  lite  contro  di  lui.  Abbinino 
di  esso  IV  libri  di  Epigrammi  ed  una  /{accolta 
di  strenne  in  versi  Ialini  (Lione,  1557,  in  8.«).  ed 
un  voi.  di  EndecatiiUabi  (Parigi,  IdSR,  in  16  •) 
ristampato  nel  lotn.  Ili  delle  Delidw  poetarum 
gallornm  fpng.  USI  eseguenti. 

VOYLH  (Renato  di),  signore  di  Argenson,n.  nel 
1596  dn  una  delle  più  antiche  case  delia  Turenna. 
che  doveva  alle  armi  tutta  la  sua  rliìarezza  ; entrci 
a servizio  ad  esempio  de' suoi  padri,  e coniballè 
in  Olanda  sotto  U principe  d' Grange.  Bentosto  la- 
sciossi  persuadere  di  abbracciare  il  parlilo  detta 
toga,  e fu,  dice  Fonlcnclle,  il  primo  magistrato 
del  suo  nome,  ma  quasi  senza  lasciare  la  spada. 
Successivamente  avvocalo  « consigliere  nel  parla- 
mento di  Parigi,  poscia  referendario,  segni  la  cor- 
te all*  assedio  di  La  Roclielle  in  qualità  d'inlen- 
«lenti;  il' esercito , e di  là  fu  spedito  nel  Perignr«l 
(1689)  p«>r  fare  spianare  la  citlridella  «li  Bergerac . 
che  aveva  servito  di  |>iazza  d'.’unti  ai  |>rnleslnnli. 
1/  anno  appresso  fu  fatto  inltuulente  di  giustizia 
nelI'es«MTÌln  del  Dellinalo.  snilu  gli  ortiini  «lei  nn- 
resi'ialln  di  Srlioml>erg,  e si  diede  molla  cura  dette 
provvisioni.  Sarebbe  troppo  lungo  enumemre  tulle 
le  funzioni  di  cui  dopo  quei  leiii|)0  veiintr  incari- 
calo. Sono  ri|>ortHle  nelle  AIcìRorie  di  Uonglat,  di 
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lUroltes,  ecc.  I biMgni  dello  sialo,  dire  ancora  Fon- 
tenclle,  to  fecero  sovente  ctiinbinre  di  pmlo,  ma 
lo  mandarono  sempre  a ciinprire  I più  difllcili.  Fi< 
naimenle  . stanco  degli  affari,  stanco  del  mondo, 
c trovandosi  vc<lovo  da  parecchi  nnrii,  abbracciò 

10  stato  ecclesiastico  nel  lesi.  Mori  l'anno  stesso 
a Venesla,  dove  aveva  accompagnato,  per  diri* 
gerle,  il  suo  ligliuolo  maggiore,  che  a questa  sola 
condizione  era  slato  designalo  all* ambasceria  pres> 
so  quella  repubblica.  Citasi  di  lui  un  Traifato 
delia  MVietza  eritiiana  (Parigi,  leno),  tradotto  in 
italiano  e in  spagnuolo. 

VOYER  (Rinato  di),  conte  di  Argenson , flgfio 
maggiore  del  precedente,  n.  a Hlois  nel  iass;non 
aveva  che  si  a.  quando  suo  padre,  allora  soprin* 
tendente  del  Pollou,  e delle  vicine  provinole,  gli 
suddelegò  le  elezioni  di  Sainles  e di  Cognac.  Fin 
da  questo  momento  egli  fu  il  compagno  di  suo 
padre  nelle  diverse  missioni  cui  qiicstf  fu  chiamalo 
sotto  la  reggenza  di  Anna  d'AusIrla  ed  il  ministero 
del  Mazarini.  Nominalo  all*  ambasciala  ili  Venezia 
sotto  la  direzione  di  suo  padre  die  egli  ebbe  la 
disgrazia  di  perdere  Tanno  stesso,  si  trovò  In  pie> 
depresso  la  repubblica  in  elà  di  S7  anni , e tenne 
queir  incarico  sino  alla  fine  del  16&8.  Durante  la 
sua  ambasciala  fu  incaricato  di  parecchie  delica- 
te negoziazioni,  dalle  quali  si  tirò  fuori  con  successo. 

11  senato  gli  permisedi  aggiungere  allo  slemina  della 
sua  casa  il  leone  dì  San  Marco  col  cimiero  e la 
divisa.  Iji  sua  eccessiva  devozione  e la  rigidezza 
de'suol  principi  lo  fecero  venire  in  allerco  coi  mi- 
nistri; fu  messo  al  ritiro,  e passò  gli  tillimf  Iren* 
t'  anni  della  sua  vita  nelle  sue  terre  migliorando 
Teducazione  ed  I costumi  de'colonl.  iMon  nel  suo 
castello  di  Argenson  nel  itoo.  Egli  aveva  colllvato 
abbastanza  le  IHIcre  per  dispiacere  alle  genti  di 
corte,  e pubblicato  un  gran  numero  di  opere  in 
versi  cd  in  prosa,  fra  le  altre  la  Spiegazione  del 
libro  di  Giobbe;  — La  parafrasi  del  profeta  Ge- 
remfa,  ed  alcuni  Cantici  spirituali. 

VOYER-D'ARCKNSON  (tlAaco-RsNATo  di),  nglìo  dei 
precedente,  n.  a Venezia  nel  foss;  fu  tenuto  a 
battesimo  a nome  della  repubblica  di  Venezia,  e 
fu  creolo  cavaliere  di  San  :ilarco.'Dopo  essere  sialo 
luogotenente  generale  del  buliaggìo  il' Angotilèine , 
pOKia  referendario,  fu  noniinnio  nel  1697  luogo- 
lenente-genernlc  di  polizia  di  Parigi.  È riguardalo 
come  II  vero  creatore  di  quella  aiiimiiiislrazione , 
qiianlunquc  La  Hrynie  T avesse  diretta  prima  di 
lui,  e si  conviene  che  egli  aveva  liilte  le  qualità 
necessarie  per  cuoprire  una  tale  carica,  dove  una 
parte  così  grande  viene  rilasciata  alT  arbitrio,  e 
dove  si  deve  s.vpere  imporre  ai  vili  ngenli  di  una 
aulorllà  destinala  a fare  uscire  II  ben  pubblico  dal 
seno  della  corruzione.  Se  fa  d'uopo  eredere  a Saint- 
Simon  egli  si  diede  al  gesuitismo  sotto  Luigi  XIV, 
ma  facendo  il  meno  male  pottfùife,  sotto  un  velo 
di  persecuzióne  ch‘ ei  sentito  ncccisaria  per  per^ 
seguHare  i/icno  in  effetto,  ed  anche  per  rìjipar- 
miare  f perseguitati.  F^ili  aveva  reso  del  servigi 
al  duca  d'  Orléans,  come  pure  ad  altri  grandi  per- 
sonaggi, nas(‘ondendo  al  re  ed  aggiustando  median- 
te la  sua  aulorilà  alcune  avvcniurc  di  gioventù, 
ovvero  ancora  gravi  errori  di  condotta;  entrò  nel 
consiglio  interno  del  regno,  slabiltio  dal  reggente 
nel  I7ltt;  fu  nominalo  presidente  dei  consiglio  e 
guardasigilli  nel  f7is,  e Tanno  appresso  cancel- 
liere dell' ordine  di  San  Luigi.  In  queste  diverse 
funzioni  spiegò  molla  energia,  zelo  pel  pubblico 
bene,  ed  una  Incredibile  alllviià;  ma  caihie,  sere- 
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dilalo  che  fu  il  sistema  di  Law,  di  cui  egli  avcv.s 
nondimeno  combattuto  gli  abusi,  o si  dimise  dalla 
presidenza  dei  consiglio  di  finanze  (i720).  Fu  fallo 
allora  ministro  di  sl.nln,  e si  creò  appositamente 
per  lui  un  posto  d*  ispettore  generale  delta  polizia 
del  regno.  Mori  nel  t7Zi.  Fra  membro  dell*  Acca- 
demia francese  ed  onorarlo  di  quella  delle  scienze. 
Si  è con  ragione  vantalo  II  suo  illsinteresse,  la  sua 
tolleranza,  la  sua  umanità  (V.  il  suo  Elogio  dei 
Fonlenelle). 

VOYER’ (RzsATO-LiMfij) , marchese  d' Argenson , fi- 
glio mageiore  del  precedente,  n.  nel  |«04;  era 
consigliere  nel  parlamento  di  Parigi  al  tempo  delle 
gravi  dlH'ussIonI  fra  la  corte  e quella  compagnia, 
di  cui  assunse  gT  Interessi  con  bastante  ardore  da 
Incorrere  le  riprensioni  di  suo  padre.  Nomina- 
to referendario  nel  1718  e consigliere  di  sialo  nel 
I7S0,  divenne  quasi  subito  iiilendenle  delT llainaiit 
e del  Cambresls,  e Tanno  appresso,  gran  croce, 
cancelliere  e giinnlaslgllli  dell' ordine  di  San  Lui- 
gi. Allorché,  per  la  morie  del  reggente,  el  si  vide 
privalo  dei  costante  protettore  di  sua  famiglia,  ri- 
nunzió  ad  ogni  suo  Incarico  (I7Z4),  fuorché  o quel- 
lo di  consigliere  di  stalo,  e consacrò  tutti  I suoi  ozi 
a gravi  studi.  Egli  divenne  il  più  assiduo  assistente 
delia  congrega  della  soffitta  (cluò  de  l'entretot), 
protctla  da  prima  dal  cardinale  di  FIcury  , poscia 
chiusa  perchè  vi  si  discnievano  assai  gravi  que- 
stioni di  politica.  Tullaviu,  dopo  essere  stato  qual- 
che tempo  in  una  s|)eeie  <li  disgrazi.n,  fu  nomina- 
to, nel  1744  . consigliere  nel  consiglio  reale  di  It- 
nanze,  quindi  minisirn  degli  affari  esteri.  Possedendo 
in  ogni  branca  profonde  c svariale  nozioni,  ed  ap- 
provando su  parecchi  punti  lo  spirilo  Hlosottco,  si 
sforzò  di  conciliare  II  progresso  de'tiimf  col  conso- 
lidamento dell' autorità  reale;  ma  pntenli  mene 
riuscirono  a farlo  rinviare  nel  1747.  Egli  è T ultimo 
ministro  francese  che  abbia  pcrsislilo  .sulle  vedute 
del  Rìchelfeu  . del  HL-izzarlni  e di  Luigi  XIV,  per 
1’  abbassamento  della  casa  d'Austria.  Meno  brillan- 
te, in  corte,  di  suo  fratello,  fu  più  grande  nel  riti- 
ro, dove  divise  i suol  ozi  fra  lo  studio  ed  11  com- 
mercio de'suol  amici,  e del  letlerati.  Voltaire  lo 
dipìnse  fedelmente  dicendolo  più  allo  ad  essere 
segretario  di  stalo  nella  reputfòlica  di  Platone  che 
nel  consiglio  di  un  re  di  Francia.  Mori  nel  I7«7. 
Citasi  di  lui;  Considerazioni  sul  governo  antico  e 
presente  della  Froncta  (Amsterdam , 1764,  in  8.*). 
Suo  Aglio,  Il  marchese  di  Patiliny,  ne  pubblicò  due 
edizioni , una  nei  1784  . T altra  nel  1787;  — Sag- 
gi sul  gusto  di  quelli  di  Montaigne,  pubblicati 
dallo  slesso  editore  (1788);  ristampali  sotto  il  ti- 
tolo di  Ori  di  UN  ministro  di  stato  (Liegi,  1787, 
8 voi.  ili  8.«),  e sotto  quello  di  Memorie  rfcf  mor- 
chese  d'  Argenson,  ministro  sotio  Luigi  XV  (Pa- 
rigi, 1888,  in  8.o).  Egli  somministrò  il  fondo  delia 
Storia  del  diritto  pubblico  eeclesiatlico  francese 
(1787,  8 voi.  in  18.*),  pubblicata  da  La  Hode  (il 
P.  di  La  Molte),  ex  gesuita. 

VUYER  (MAaco-PiETBo  di),  conte  d'Argenson  , fra- 
tello del  precedente,  n.  a Parigi  nel  1898;  fu  da 
prima  avvocalo  regio  al  Ca.stelIeIto,  quindi  consi- 
gliere di  stato  e referendario,  ed  ottenne  In  luo- 
gotenenza di  polizia  di  Parigi  nei  1780.  Succedeva 
a suo  padre,  innalzalo  alla  dignità  di  guardasigilli, 
ma  fu  trascinato  nella  sua  disgrazia  per  aver  mo- 
strato qualche  opposizione  al  sistema  di  Law.  No- 
minato però  intendente  n Tours,  poi  cancelliere 
dell' ordine  di  San  Luigi,  si  vide  bentosto  richia- 
malo alle  funzioni  di  Inngoienenle-generate  di  piw 
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cirri  In^in  qiin«i  niiliilo  per  (piclle  <ii  con* 
fiffliere  di  s(nlo.  Rrn*ij  guadagnata  tutta  la  liducia 
«lei  rcgpenle,  c ii’cra  <ÌI%('milo  cancelliere  c 
prlnlendcnle  del  suo  appannaggio.  Merlo  che  fu 
quel  principe.  (I72s),  egli  rimase  cancelliere  del 
duca  d' Orléans;  ma  quando  I!  tiglio  del  reggente 
ritìcliimlevnsi  in  santa  ('.enevietTa,  rima<icnel  mondo, 
dove  lo  rlleneva  il  suo  gu«lo  per  le  scien/e,  le 
ari!  ed  ì piaceri,  e fece  della  sua  rasa  il  punto 
di  riunione  de' dotti  e degli  amabili  letterati.  >ei 
1780  fu  ricevute»  membro  onorario  deiraecatlemia 
dello  scienze.  f>op<»  avere  coniH'rnlo  alta  re»lazione 
delleoriliminre  clie  fecero  latiln  onore  ai  enneelliere 
d'Ague«'seau.  i}iirl  magistrato  gli  cninmisi'.  net  1757, 
la  direzione  della  libreria  . ed  egli  disimpegni» 
degnamente  quel  diftìeile  impiego  Nominalo  nel 
I7.%8  pr«-«i«lenlti  del  eoiisiglio.  fu,  nel  I74»,  chia- 
mato alla  iniendenza  di  Parigi,  e nel  4742  entro 
nel  con.siglio  de' ministri , senza  nessuna  speciale 
allrihiizione;  ma  l'anno  appresso  ebbe  II  ministero 
della  guerra  colta  soprintendenza  delle  poste.  Fer* 
veva  allora  quella  guerra  della  successione  d' Au- 
.slria  . liu  ti  lauto  disgraziata.  Ma  gli  anni  1744  e 
I74;>  proilussero  de'|»rodÌgi:  gli  eserciti  francesi, 
che  si  crettevano  distrutti . ricomparvero  come  p**r 
incanto,  ed  il  ministro  della  gui>rra  el»be.eotsuo 
fratello,  l'onore  di  quel  movimeriio  che  diede  alla 
Francia  delle  vittorie  e la  troppo  poco  vantaggiosa  pace 
di  Aiz-la*(:ha|M;llc  (174H).  I.a  pace  non  pose  però 
termine  alle  utili  operazioni  del  ministro.  Sotto  la 
sua  aimiiinislrazioiie  fu  fondala  una  ivcttola  niili- 
lare.  lo  stabilimento  degl' Invalidi  divenne  nggclto 
di  speciale  protezione,  fu  istituita,  a favore  di  tidll 
coloro  che  pervenissero  al  grado  d'oflicialc  gene* 
rate,  una  nnbiltà  militare,  e fu  formalo  il  bel  corpo 
d»*‘i7ruuafi>r i di  Francia.  Fin  dal  1749,  avendo 
riunifo  al  dipartimento  della  guerra  quello  di  Parigi, 
nel  quale  era  compresa  la  direzione  delle  accade- 
mie. fu  invitato  a far  parte  di  quella  delle  i^eri* 
zionl.  e proiìUò  della  sua  nuova  pOHÌzioiie  per  ren- 
dere grandi  servigi  ai  letlerali.  Egli  aveva  pure  la 
sorseglianza  della  stamperia  reale.  de‘ leiilrl , della 
biblioteca  del  re  e delle  razze  de' cavalli.  Più  ama- 
bile di  suo  fratello,  con  altrellanto  ingegno,  fu  il 
ministro  più  caro  a Luigi  XV.  ITsci  vlncilore  d'ogni 
sua  rivalila  colle  manze  dì  quel  monarca;  m.a  rmal- 
merde  fu  mandato  in  esilio,  nel  1 7S7  . insieme  con 
MacliauU,  pel  credilo  di  madama  di  l*ompadour. 
Fu  meno  compianto  di  quello  che  avrel»bes|  fatto 
8C  egli  non  avesse  preredenlemenle  Indisposta  la 
pubblica  opinione  per  le  sue  rigorose  misure  con- 
tro il  parlamenlo.  Mori  nel  I7fi4.  (V.  le  A/e* 
woric  di  suo  fratello,  citale  neU* articolo  prece- 
dente). 

VOVER  ( Marco* Rf.nato,  marchese  di),  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1722;  si  distinse  per  In  sua 
prodezza  a Fonlenoy,  dove  fti  fatto  brigadiere  di 
cavalleria,  c prese  parte  a tulle  le  seguenti  cani* 
pagne.  Dopo  la  pare  di  Aìx-ta*Lliapelle  fu  nomi- 
nalo siirci'csivanienlc  maresciallo  ili  campo,  ispet- 
tore generate  della  cavalleria  e de'dnigniii,  diret- 
tore generale  delle  razze  de'cavalli  dielro  la  re- 
nunziadi  suo  padre,  ìiiogotenenle-gcrierale  dell' Alla 
Alsazia  o governature  di  VInccnnes.  Nella  guerra 
<lel  1780  riprese  una  parte  altivn  che  gli  valse  il 
grado  di  Inognienente  generale.  Net  1704,  dopo  la 
morie  di  suo  padre,  rilirnssi  nelle  sue  terre  di 
Ormes,  o cambiò  la  luogotenenza  genenile  di  Al- 
s.azia  eon  quella  di  Turenna  e col  governo  dì  I^- 
ehes.  rui  unì  la  carica  dì  gran  bali  di  quella  pro- 


vincia. Chiamato,  nel  1778,  al  cofflando  della 
Sainlonge  e del  paese  d'Aiinùs,  cd  Incaricato  del- 
r ispezione  delle  coste  dell' Oceano,  come  pure  de' la- 
vori intrapresi  per  loro  difesa,  guadagnò  nelle  pa- 
ludi df  Hochefurt , che  ci  proponevusi  di  risanare, 
una  febbre  clic  lo  portò  alla  tomba  nel  1782.  A 
lui  dcTo.si  la  introduzione  In  Francia  dei  cavalli  df 
razza  ingloM*. 

VOYEU*!)' AKOENSON  ( A«to?uo-Rexato  di),  mar- 
chese di  Paiilmy , ministro  di  stato,  n.  a Valen- 
ciennes nel  4722  . figlio  di  Renato-Luigi  dì  Voyer, 
ninrehece  d' Argen<«nn  . .allora  intendente  dell' ila!- 
nani  ; percorse  r.'ipidameiile  liitli  i gradi  della 
inagislratur.'i . e fino  d.alFel.à  di  a.  20  egli  ora  per- 
venuto a termine  in  cut  ordinariamente  non  si 
arriva  che  dopo  essere  invecchiali  nelle  funzioni 
gìudizi.arie  cd  amminislrative.  Non  sUè  mollo  a 
divenire  il  rooper.itorc  di  suo  zio.  che  creò  per 
lui  la  carica  ili  commissario  generale  delle  guerre , 
e di  suo  padre,  rhiaronto  nello  stesso  tempo  al 
niinlslcro  degli  atTari  esterni.  Nominalo , nel  1748, 
ambasciatore  iu  Svizzera  . rinnovò  (ulti  gli  antichi 
trattali  conclusi  Ira  la  Francia  ed  il  corpo  elvetico, 
c fere  abolire  te  proibizioni  che  inierdircvnno  a<l 
alcuni  ranloni  riformali  il  Si’rvizin  di  Francia.  Niel 
1781  fu  richiamato  per  essere  aggiunto  a suo  zio 
come  segrel.irio  generale  del  dipartimento  della 
guerra,  con  sopravvivenza,  e spese  cinque  anni  in 
fare  una  ispezione  dcllagliala  delie  piazzcdelle  pn>- 
vincie  meridionali  del  regno.  Succedette  a suo  zio 
nel  1787,  ma  tenne  quel  posto  importante  per  solo 
un  anno,  e coiitinnò  sempre  ail  assistere  nel  con- 
siglio in  qualiliì  «li  ministro  di  alato.  Nel  4762 
parti  per  la  ambasceria  di  Polonia,  clic  distmpegnò 
con  indegno  In  «liflicili  circostanze.  Dal  1760  al 
1770  ebbe  quella  dì  Venezia.  Aven«lo  «diiesln  In- 
vano quella  dì  lloma , prese  il  partito  di  conMi- 
crarsi  unìramcrile  alla  sua  famiglia,  a'suoi  amici 
ed  al  suo  gusto  illuminalo  perle  lettere,  e sopral- 
liiKo  per  la  storia  e la  bibliografia.  La  sua  biblio- 
teca , la  più  compieta,  la  meglio  scelta  c la  più 
numerosa  che  abbi.»  mai  avuto  un  particolare , 
fu  compt'rala  . nel  1 781 . dal  conio  d' Arlois,  e depo- 
sla  nell' Arsenale',  di  cui  prese  il  nome.  Il  marchese 
di  Patilmy  inori  nei  1787.  membro  delTaccadenila 
francese  e membro  onorario  dell' accademia  delle 
iscrizioni  e delle  scienze.  Ttli  si  devono  40  voi. 
circa  della  /iibiioteca  universale  de’ romanzi  ^ e 
08  di  Mifcellanee  di  una  grande  6iò/io(eca. 

VOYS  (Aav  o Aaair.n  Aoiivso),  pillore,  n.  a Leida 
nel  1041  ; si  fece  distinguere  per  la  sua  assiduità  ni 
lavoro  e per  la  saviezza  della  sua  condotta,  che, 
col  suo  ingegno,  gli  procurarono  un  matrimonio 
vanliiggioso;  ma  allora  cambiò  afTatlo  tenore  d!  vìU, 
e non  fere  che  un  solo  quadro  In  tredici  anni  che 
spese  in  dissipare  in  piaceri  Iu  dote  di  sua  iiinglie. 
Tutinv'i.i,  quando  si  vide  minaccialo  di  cadere  nella 
miseria,  ritornò  col  suo  primo  .ardore  al  lavoro,  e, 
cos.'v  sorprendente,  le  sue  opere  nulla  risentirono 
della  sua  lunga  Inazione.  Consistevano  in  qua<lrelii 
di  storia  o paesaggi  trattati  colla  maggiore  accu- 
ratezza . cd  adorni  di  figure  che  animavano  la 
composizione.  Distinguonsi  fra  gli  altri:  Didone  e 
F.nea  aorpmf  alla  caccia  dati'  oraqano,  e .9an/a 
Ceciiia  che  suona  uno  strumento  musicale.  Il 
museo  di  Parigi  possiede  di  questo  artista  il  Ai- 
tratto  di  un  negoziante  nel  suo  banco  , ed  un  Pit- 
tore al  suo  cavalletto,  clic  credesi  essere  il  ritratto 
di  Adamo  Pinaker  celebre  paesista. 

VOYSIN  (Oaniilc-Francesco),  cancelliere  di  Fran- 
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cin , n.  a Parigi  nel  ifiisi;  fu  ricevalo  consigliere 
in  età  rii  SO  anni;  tolse  in  moglie  inadatii igeila 
Trudnine  nel  lOBil.  e dovelle  a qiieslo  iiialrimo* 
Ilio  la  carica  di  referendario , e forse  P intcmlcnxa 
delPHainaut  nel  fAU8.  Oli  fu  benloslo  debitore 
della  grazia  di  madama  di  Mainlenon,  die  lo  fece 
chiamare  nel  consiglio  di  stato  nei  lG9f,  lo  pre> 
sento  pel  posto  d'  Inlcndenlea  Sainl-Oyr  nel  1701, 
e gli  ottenne  il  tilolo  di  segretario  di  sialo  della 
guerra  nel  1700.  Le  circostanze  erano  diftìdii.  I 
cortigiani,  di  cui  a sua  Insaputa  Salnt-SImon  erosi 
fatto  Peco,  trovarono  che  avrebl>esi  potuto  fare  uiiu 
migliore  scelta  ; ma  Vlllars  (v.  le  sue  Afemoric) 
rese  una  completa  giuslizìa  al  suo  zelo  , alla  pu- 
rifa  delle  sue  inienzioni  ed  al  suo  disinteresse.  Egli 
era  certamente  estraneo  alle  operazioni  militari, 
e ricevette  anche  dal  re  il  divieto  di  non  spaccia» 
re  nessun  affare  senza  averlo  prima  snlloposto  al 
maresciallo  dì  Boufflcrs.  Tuttavia  terme  il  suo  im- 
piego e vi  uni  quello  di  cancdliere  nel  1714, 
mercé  il  credilo  della  sua  protettrice,  che  ben 
coniava  di  trovare  In  Ini  un  docile  servo  per  pre- 
sentare al  registro  P editto  che  chiamava  al  Irono 
i principi  legillimnti  in  mancanza  de’  principi  del 
sangue.  Voysin,  geloso  di  piacere  pure  a Leteliier, 
redasse  contro  I vescovi  appellanti  un  editto  che 
li  d' Aguesseaii,  oliera  procuratore  generate,  ricu- 
sò di  sostenere  nel  parlamento.  Fu  eziandio  Voysin 
che  s'  incaricò  di  Insinuare  a Luigi  XIV  di  con- 
fermare, per  alto  di  estrema  volontà,  le  disposi- 
zioni già  prese  in  favore  de' principi  legittimati:  fu 
egli  che  scrisse  il  Icstamenln  del  re,  ed  alcuni 
giorni  dopo  ne  rivelò  il  contenuto  al  reggente,  on- 
de assicurarsi  la  conservazione  dei  slgilti  ed  altri 
vantaggi;  fu  llnalmenle  egli  che,  pochi  giorni  do- 
po la  morte  di  Luigi  XIV , si  fece  al  parlamento 
per  pronunziare  P Invalidila  del  testamento  che  egli 
aveva  .scrino  e ispirato.  Entrò  nel  consiglio  di  reg- 
genza, nè  vi  esercitò  nessuna  influenza  per  essersi 
troppo  avvilito  , e mori  nel  I7I7.  — V.  le  Memorie 
del  Ducins,  cd  il  l.  I della  Storia  del  tee.  Xf'JJ/ 
Lacrelellc. 

VOZIENO  (MosTAao) , oratore,  poeta  e gramma- 
tico, n.  B ISarbona  sotto  il  regno  d’  Augiisln;  mo- 
rì r a.  88  o 89  dell*  cr.  cr.  alle  isole  Baleari,  dove 
Io  si  era  mandato  in  esilio  per  avere  troppo  libe- 
ramente parlato  dette  sregolatezze  di  Nerone.  Mar- 
ziale e Tacito  sopraltulto  fecero  un  vantaggioso  ri- 
tratto di  Vozieno. 

VREE  o VREDIUS  fOLiviiao  di),  storico  fiammingo, 
n.  a Bruges  nel  l#7»;  fece  per  qualche  tempo  parie 
della  congregazione  <ie' gesuiti,  pomicia  ritornalo  al 
secolo,  fu  rivestilo  di  una  carica  di  magisiralura. 
Morì  nel  I6B8,  lasciando  parecchie  opere  che  han 
sparso  del  lumi  sulla  storia  di  Fiandra.  Le  principali 
sono;  Uiìdoria  eomitum  Flandrifp  ^ par*  prima; 
Flandria  ethnirn  a primo  connitlatH  C.-Jul. 
sari»  m>fue  ad  Clodovteum . j}riinum  Franrnrum 
regem  ehritUanumf  per  DLIV  anno»  (Bruaes, 
leso,  8 parti  In  fol  );  — //ìnlor/o  eomitum  Flan- 
dria ^ par»  terunda,  teu  Flandria  chri*tiana  a 
Clodonao  I ad  annum  767  (ivi,  ie.%8,  in  fot.). 

VRIEMOET  (E*ose  Loca),  n.  a Embdeii  nel  1699; 
fu  ministro  di  Loenen,  poi  di  Ilarllngtie;  prese  pos- 
sesso nel  I7SI  della  ratledra  di  lingue  orientali 
neir  università  di  Frnnekcr,  poscia  di  quella  del- 
le antichità  ebraiche;  fu  nominato  per  quattro 
volte  rettore,  e morì  nei  1760,  lasciando  un  gran 
numero  di  opere  stimate  sulla  storia  e la  filologia, 
fra  le  quali  dìstinguonsi  : Jrabismus,  exhiòens 


grnmmaficam  ara6fca)/i  nooam  et  tnouumetila 
(fucpdom  arabica,  cum  miscellanei»  et  glossario 
(iroòiro-fa/ino  (Fraiiekcr  , I7SS,  in  4 «);  — Ti- 
rocinium  hebraismi , in  guo  conlinentur  breve 
glotsariwn  hebraicum;  dieta  theologia:  dogmatica! 
Feterit  TesUtmenli  hebraice  et  ialine , ilem  ad- 
nutationum  ad  canone»  grammatico»  Specimen 
(ivi,  1748  , in  13. «)  (V.  Puquot,  Memorie  per  la 
storia  letteraria  de'  Paesi  Bassi,  Ioni.  H,  p.  04). 

VRIES  ( Oio.  FseO£si.i:<u  di),  pittore,  dello 
Gioounni  di  Frisia,  n.  a Leuward  nel  fus7; 
era  eccellente  nell'  arte  della  prospettiva.  Le  sue 
opere  sono  sparse  nei  Paesi  Bassi , in  Germa- 
nia ed  In  Inghilterra  , e gli  amatori  pagano  a 
carissimo  prezzo  quelle  di  cui  si  può  verillca- 
re  r aulentirilà.  Ciò  •clic  ha  fallo  aggiugnervi 
un  gran  pregio  si  è che  i migliori  maestri  del  suo 
tempo  si  compiacevano  dipingere  le  figure  che  egli 
vi  introduceva.  Una  delle  sue  più  belle  composi- 
zioni, che  vedesi  In  Inghilterra  , rappre<enia  l' in- 
terno di  una  camera  dove  si  trova  un  quadro  del- 
la Saiutazxone  ani7c/(Va.  trllre  f suoi  quadri  la- 
sciò considerevole  quantità  di  disegni  archiletlo- 
nicl  , che  per  la  maggior  parte  furono  incisi,  e 
che  formano  86  opere  diverse.  Nel  IG04  pubblici» 
un  gran  libro  di  ardiitetlura  in  so  tavole,  alla 
pubblicazione  del  quale  non  credesi  che  egli  so- 
pravvivesse mollo  tempo. 

VRIES  (tlARTmo  GERHITZON  di),  navigatore  olan- 
dese; nel  164S  fu  incaricalo  da  vai)  Diemcn,  al- 
lora governatore  generale  delle  Indie  Olandesi , del 
comando  di  una  spedizione  cotnposla  dì  due  va- 
scelli , e destinata  a riennoeeere  lu  terra  di  leso, 
di  cui  non  avevansi  che  idee  confuse  e cnnlra- 
diltorie.  Scopri  una  parte  delle  coste  di  leso  e 
di  quelle  dell’  isola  o penisola  di  Tchuka  o Tarukai, 
si  impropriamente  chiamata  Sagalien,  finalmente  le 
più  meridionali  delle  Kurili  edile  distretti  che  le  se;»a- 
rano.  Rese  pure  alia  geografia  grandi  e reali  servigi, 
ad  onta  di  alcuni  gravi  errori  che  a ragione  gli 
si  rinfacciano.  La  navigazione  del  A'azfricum  (è  il 
nome  del  legno  ch'ei  montava,  e che  fu  separato 
dal  suo  compagno  da  un  colpo  di  vetilo)  é espo- 
sta succintamcnlo  sotto  il  tilolo  di  Uetazione  del- 
ia scoperta  delta  terra  di  leso,  nella  liaccoHa 
del  Thevenot,  e nel  lomo  IV  delta  Jiaecotta  di 
viaggi  a «etteutrione.  Questi  due  ftezzi  sono  tra- 
dofli  dall*  originale  olandese  pubblicalo  ad  Am- 
sterdam nel  1646.  Questa  stessa  navigazione  (ro 
vasi  più  dettagliala  nel  Noord  en  Oost-Tartaryr 
del  Witsen.  Di  là  Filippo  Ituaclie  allinse  I'  estratto 
che  inserì  nelle  sue  Considerazioni  geografiche  e 
fisiche. 

VIULLIERE  (Luigi  PHELYPEAUX,  marchese  di  La). 
conte  di  San  Fiorentino,  ecc.,  n.  nel  1672;  siic- 
cedè  a suo  padre,  nel  l7ou.  nel  diparliinenlo  de 
gli  affari  generali  detta  religione  ribirmat.'i ; vi  uni. 
nel  1718,  il  dipartimento  della  casa  reale,  e fu 
mnnlettiiln  in  carica  dal  duca  d' Orléans,  rt'ggen- 
te  . che  aveva  per  altro  rimandalo  a casa  lulti  gli 
altri  ministri.  Dieile  la  sua  diiiiissinne  nel  1718. 
e mori  nel  1788.  La  sirada  che  porta  il  suo  nome 
a Parigi  lo  trasse  da  un  palazzo  che  vi  fabbricò 
il  suo  avo  nel  1680  ; a<iesso  è la  Banca  di  Fran- 
cia. 

VROOM  (EsRico-Cotsrtio).  pittore  di  marine,  n. 
ad  Ilarlein  nel  1866;  visitò  la  Spagna  e F Italia  . 
e ritornò  quindi  in  patria  dove  fu  oppresso  dalle 
richieste,  (hi  naufragio  cui  miracolosamente  scam- 
pò, e dì  cui  consacrò  In  parltcolnrilà  con  successo 
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p(‘r  \t;«  lidia  piltiira,  iledse  sua  vocazione  pel 
geiien*  ildlu  marine.  Citasi  di  lui  una  serie  di  dieci 
quadri  rnppnvsentanli.  giurilo  |>er  giorno,  le  dlffc- 
rcnli  accidentulila  ddla  battaglia  ohe  si  dettero 
nel  <t(8U  le  fluì  le  spngnuoU  ed  inglese.  Servirono 
ili  inu  lclli  per  le  tappezzerie  che  Spierings  fece 
per  Howard,  ammiraglio  d'  Inghilterra. 

VSZEVOLOD  l.e,  gramliira  di  Russia,  n.  nel 
lUiO;  ebbe  una  bella  eredità  alla  morte  di  suo 
padre  YaroslafT  (lo»4),  e rimase  unito  a suo  fra- 
tri  maggiore  izluslao,  cui  spritava  la  sovranità. 
Dlfc'ie  questo  principe  contro  le  pretensioni  di  Vze- 
shio,e  l'impero  oonlro  le  intraprese  de' nemici 
esterni;  ma  più  lardi,  nel  I07S,  un  motivo  di 
viva  ftcontcnlezza  lo  indusse  a prendere  le  armi  , 
insieme  a Svieiiinslan,  cnpiro  il  suo  sovrano  e 
fratello.  Tullavia  dopo  la  morte  di  Svientoslao  si 
riconcilio  sinceramenle  con  Jziasinu,  da  cui  otten- 
ne due  provincie  per  soprappiù  della  sua  parte, 
questo  principe  essendo  modo  nel  1078,  Vszevolod 
gli  surcedclle.  Mori  egli  pure  nel  I09S,  ed  ebbe 
per  successore  suo  figlio  Vladimiro  Monomaco. 

VSZEVOLOD  II,  nipote  di  Monomaco;  fu  nomi- 
nalo duca  di  Nnvogorod  nel  ifSS,  c segnalò  il  prin- 
cipio della  sua  amministrazione  con  una  infelice 
guerra  in  Finlandia  che  sollevò  contro  di  lui  I ^<h 
vogorodiani.  Modo  che  fu  il  suo  avo,  scacciò  da 
TschernigotT  suo  zio  Y'aroslas,  quindi  si  gettò  sul 
ducato  di  Minsk  c su  quello  di  Pololzk,  di  cui  ro- 
slrlnse  il  principe  a cercare  un  asilo  a Cnslanti- 
nopoli  (liso).  Dieilc  opera  negli  atini  seguenti  a 
ricondurre  aH'ohhedienza  gli  abitanti  delia  Ltvonia 
e delPEslonia.  Nel  Uopo  la  mode  det  gran- 

duca Yaropolk  si  impadronì  dell' autorità  suprema 
colla  forza  delle  armi.  Mori  nel  l!47  avendo  go- 
vernalo con  una  moderazione  ed  una  saviezza  che 
nessuno  avrebbe  ardilo  aspeilarsl  da  lui. 

VSZEVOLOD  III,  n.  nel  1149,  proclamato  gran- 
duca di  Russia  nel  Ii7<ì:  cominciò  col  perseguita- 
re parecchi  signori  che  aveNano  rirusalo  ricono- 
scerlo; ma  ciò  non  oslanle  fu  coslrello,  per  un  re- 
gno di  717  anni,  di  aver  sempre  le  armi  in  mano, 
per  reprimere  le  sconlcnlczze  c le  sedizioni.  Por- 
tò pure  le  sue  armi  al  di  fuori , ed  ollenne  da 
prima  grandi  vantaggi  sui  Polovskiaiti  che  adesso 
chiamiamo  Cosacchi.  Questi  popoli  feroci  riporta- 
rono a loro  volta  una  vìUoria.cui  tennero  dietro 
spaventosi  masMcri,  e preseni  il'assuUo  (I2UI)  la 
clllà  di  Kief  che  saccheggiarono  e dettero  alle 
liainme.  Vszevoloil  mori  nel  t2i2,  lasciando  fama 
di  grande  e buon  moiiurca. 

VUEZ  (Assoldo  di),  pitlore,  n.  a Oppcnois,  pres- 
so S.i  Omer  , nel  1612;  non  ottenne  che  a slenlo> 
attesa  restreiiin  indigenza  di  sua  famiglia,  Il  mezzo 
ili  coltivare  le  rare  sue  disposizioni.  Tuttavia  fece 
il  viaggio  (l'ilalin.  trovò  prolctlori  a Roma,  ed 
acquislò  ben  presto  bastante  grido  per  eci'ilarc  l' in- 
vidia. Alcuni  de' .suoi  rivali  formarono  il  progetlo 
di  Bssa.ssinarlo  se  non  acronsenliva  ad  andarsene. 
Avendo  avulu  la  di^rniia  di  ucciderne  uno , pro- 
fillò  deir  invilo  di  Lebrun  , fier  ritornare  in  Fran- 
cia, ilove  ricevè  un'accoglienza  ben  capare  di  far- 
gli scontare  l'Italia;  ma  un  duello  che  tu  costretto 
ad  accettare,  e dove  rimase  vincitore,  lo  costrinse 
a fuggìn^  per  evitare  le  persecuzioni  della  famiglia 
ilnir  ucciso,  e seguì  l'ambasciatore  francese  a Lo- 
slanlinopoli.  Era  di  ritorno  a Parigi  l'anno  appres- 
so, e vi  riprese  i suoi  lavori.  Inviato  più  tardi  da 
Louvois  a Lilla  per  dipingere  la  Presentazione  del' 
la  Cergiue  a/  Tetnfjio  onde  il  miiiUlro  votea  far 


dono  allo  spettale,  stabili  sua  dimora  in  essa  citta, 
ed  ivi  fece  allora,  piT  la  maggior  parte  delle  chie- 
se, quei  numerosi  quadri  che  fissarono  la  sua 
fama . e che  lo  posero  nella  prima  classe  de'  pit- 
tori della  scuola  ilamminga.  Mori  nel  1724,  dopo 
essere  stalo  uno  degli  scabini  della  sua  patria  adot- 
tiva. Citeremo  di  lui  la  Cita  di  S.  Brunone  in  8 
grandi  (avole,  ere.;  — i becchi  prostrati  da- 
vanti rognello,  soggello  tratto  dall' Apocalisse;  € 
la  Scoperta  della  Terra  Promessa. 

Yt'lLLEMIN  0 WILLEUIN  (Gio.),  poeta  e medico, 
n.  ad  Arbois  verso  il  1540;  da  Ed.  Dumonin  vieii 
detto  r A^cu/apto  horqognone , e da  Pietro  Mallbieti 
V Jppoerate  sequanese.  Fasti  conietlura  che  ei  non 
vivesse  oltre  il  I6U5.  La  sua  opera  principale  è un 
poema  intilolido:  Historia  belli  quod  cum  haere- 
tids  rebeltihns  gessila  anno  1567,  Claudia  de  Tu- 
raine ^ domina  /'urnontte,  ecc.  (Parigi,  1580,  In 
4.*).  raro. 

VUILLEKMET  (Claudio  Fatscsaco) , gesuita,  n.  a 
Clianipngnolo  nel  1728,  ni.  a Parigi  circa  il  1780; 
fu  incaricalo  della  Orazion  funebre  del  duca  di 
Borgogna  la  quale  pronunziò  con  gran  succesim  nel 
1761,  essendo  professore  di  rettorica  nel  coll^lo  di 
Luigi  il  Grande.  Questo  componimenln  fu  stampato 
sollo  il  titolo:  Ser.  dueis  fìurqundìonwn  lau^iio 
funebris  (Parigi,  Barbou  . in  8*  di  tuo  pag.)  con 
una  Versione  francese  del  P.  Querboeuf. 

VL'ITASSK  (Cablo),  cloUore  e professore  della  Sor- 
bona  , n a Chuuny,  presso  Noyon , nel  IG60;  cuo- 
pri  per  18  anni  una  caUcJni  di  teologia,  di  cui 
rimase  privo  nel  1714  p*?r  non  aver  voluto  soiio- 
nieilcrsi  alla  bolla  Uniqenilns.  Morì  nel  i7i6,nel 
momento  in  rui  i suoi  passi,  onde  ritornare  la 
pos.sesso  della  sua  cattedra,  stavano  per  essere  co- 
ronali dai  successo.  Citasi  di  lui:  Trattalo  della 
Pasqua,  0 tetterà  di  un  dottore  di  Sorbona f ri- 
sgii.'irdanlc  il  sistema  di  un  dottore  Miagnuolo,  Lui- 
gi di  Leon,  sullo  sicsso  soggello  (1695,  in  12.*). 

VUKASSOVITSCH  (Fiurro,  barone  di),  feld-mn- 
rcscìailo  luogoleuenle  al  servizio  dHI'Austria,  n.  nel 
1755  nella  Slavonia  ; servì  con  distinzione  contro  I 
Turchi,  (Hii  contro  la  Francia  nelle  guerre  d'  Ita- 
lia del  1790,  1797  ed  anni  seguenti,  e morì  a 
Vienna  nel  1809  in  conseguenza  di  una  ferita.  Pos- 
sedendo cognizioni  poco  comuni  in  maleiuallcbe , 
diresse  I* esecuzione  di  alcune  belle  strado,  una 
dello  quali  va  da  Wralnik  a Zeng,  ed  uu’ altra  da 
Carislaill  a Fiume. 

VULCAMUS  (Bonavestosa  di  SMET,  nome  Ullni*- 
ralo  per  analogia  in  quello  di),  filologo,  n.  a Bru- 
ges nel  1558;  si  rese  in  Spagna  nel  1559  per  di- 
simprgnarvi  le  doppie  funzioni  di  segrelario  e di 
bibliotecario  del  cardinale  Francesco  di  Mcndoza, 
vescovo  {li  Burgos.  Dopo  la  morie  <li  questo  pre- 
litn  (1566),  fu  addello  a suo  fratello,  Ferdinando 
di  Mcndoza,  arcidiacono  di  Toledo,  e morto  che 
fu  quest' ultimo  (i57o)  ritornò  a Bruges.  Le  tur- 
bolenze dei  Paesi  Bassi  lo  iiitlussero  a ritirarsi  a Co- 
lonia. d'onde  si  rese  a Basilea,  quindi  a Ginevra. 
Reduce  ad  Anversa  fu  nominalo  primo  rettore  della 
scuola  di  qtiellM  clltà.  Nel  1580.  prese  possesso  di 
una  raUedra  di  lingua  greca  all' accademia  di  Lei- 
da , dove  inori  nel  t6i4.  Fra  le  edizioni  chea  luì 
si  devono,  cilerassi  quella  della  iStorici  de' Goti  dei 
Joruandès;  delle  Opere  di  /4pulejo,  e di  un'ope- 
ra rara  e curiosa  di  cui  l'autore  è ignoto,  ma  che 
ha  per  titolo:  De  lUteris  et  fin^ua  Geforum  sive 
Golhorum:  ilem  de  notìs  lombardicit  quibus  oc- 
cesieruml  specimiua  vorforum  fi'nguorum  (Leida, 
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I59T,  in  8.0).  — V.  .VeursiOj  Athen.  Bataoar..,  li 
Dizionario  iix  Bayli^  e ^ice^r>n. 

Vt’LSON  0 WLSO>  (Marco  iU),  ftÌ]inore  doli*  Co* 
iotHbipre  ^ il  creatore  della  scienza  del  blasone,  n. 
nel  IK'IlinaIn  verso  la  Hne  del  sec.  XVI;  sorprese 
hi  propria  moglie  in  adulterio,  la  uccise  col  suo 
complice,  ollenne  grazia  per  quesU  azione,  e.  non 
IKitendo  più  sopportare  il  soggiorno  di  Grenoble, 
andò  a stabilirsi  a Parigi,  dove  acquistò  una  ca. 
rica  di  goutiluumo  ordinario  della  camera,  fu  crea- 
lo cavaliere  di  San  Michele,  e mori  nel  1888.  Gli 
si  devono  fra  le  olire  opere:  lìaccoUa  di  diserti 
ptzzi  e figure  di  ttemmi  (Parigi , 1858,  in  fol.  lìg  ); 
— PeiV officio  dei  re  d'armi , degli  araldi  e po- 
4/M/on(i,  eco  (1648,  in  4.«);  — La  ecienza  e~ 
roica,  ecr.  ( Ivi,  1844  e 1668,  in  fol.);  LI 
vero  tealro  d'onore  e di  cavalleria^  0 Memo- 
ria ttorica  della  noùi/là,  ecc.  (1648,  3 voi.  io 
fol). 

••  tULTtlO.  — V.  VOULTE. 

t rOF.ftUEN  (.Miciul'-Ascelo.  barone  dì) , n.  a Ghie* 
vres . iiclt'  llainaul,  nel  1688;  prese  da  prima  ser- 
vizio ncir  esercilo  spngnuolo,  e si  diede  quindi  a 
.seguire  II  famoso  conte  di  Fuensatdigne , che  a(S 
eouipagnò  a Mdaiio,  poi  nella  sua  ambasceria  a 
Parigi.  Continuò  od  ojiiiare  di  sue  cognizioni  il 
iuari-he.se  di  La  l'uente  che  surrogò  II  conte  di 
Furiisoldagne;  ina  blandito  con  vane  speranze  dal 
minislri  spagnuoli,  si  rilirò  a Tournai  per  eserci- 
tarvi la  carica  dì  gran  bali  degli  siati.  Sospello  ai 
Francesi  al  tciii|>o  della  conquista  di  questa  città, 
fu  mandalo  in  esilio,  ma  non  slette  molto  a ventre 
in  favore,  e divenne  succtrssivamentc  cavaliere  d' o- 
nore  nel  parlamenlo  di  Fiandra,  gran  bali  degli 
stali  di  Lilla,  commissario  per  le  conferenze  di 
Courirnl.  Mori  a Lilla  nel  1898.  I suoi  U-ss.  sono 
deposti  nella  biblioteca  di  Cambral  con  tulle  le 
lettere  anlografe  che  gli  furono  indirizzate  da  Luigi 
XIV  e diver>i  celebri  personaggi.  Una  sola  delle 
sue  opere  fu  stampata  sotto  questo  titolo:  Giornale 
Uorico  contenente  gli  avvenimenti  i più  memo- 
raùiii  delta  itoria  sacra  e profana  ed  i fatti  prin- 
cipali che  panno  uroire  di  memorie  per  la  tloria 


di  Luigi  il  Grande  (Lilla,  I6S4,  8 voi.  in  s.«). 
La  sua  /^ifa  scritta  dalla  sua  figliuola,  Maria  Luisa 
di  Vuoerden  di  Campagne,  « deposla,  lo  uu  Ms.  io 
fot.,  nella  biblioteca  di  Caoibrai. 

VYASA,  0 il  Compilatore , è il  nome  0 piuttosto 
il  soprannome  di  un  personaggio  indiano  chiamato 
ancor  Crichna-n\vct>ayna , uno  de' muni  0 solitari 
ispirati  degli  anlidii  tempi.  Teologo,  filosofo , poe- 
ta , contrassegna  una  delle  epoche  pfù  ImporUnti 
della  ielieralura  sanscriltn , epoca  ebe  si  suppone 
Incominciare  dal  XV  0 dal  XIV  sec.  avanti  nostra 
era.  Figlio  del  rlchl  Parasara  e della  vergine  Satya- 
vati , comparve,  dice  lu  tradizione,  nella  terza  età 
del  mondo,  come  Valiiiikl,  Il  cantore  del  Bamafa- 
na,  nella  secooda.  Egli  raccolse  e mise  In  ordine  I 
quattro  yedait  I più  antichi  e sacri  libri  dell'In- 
dia. Da  ciò  gli  venne  il  soprannome  di  Vedavya- 
sa , che  vuol  dire  compilatore  0 collettore  de'ye- 
dOÈ.  Ma  non  al  ristelle  a questa  sola  collezione,  per 
quanto  vasta  ella  fosse,  e gli  si  attribuisce  pure 
quella  de'  diciotlo  Pouranas,  specie  di  catechismi 
popolari,  o romanzi  mitologici  (V.  le  Beligioni  del- 
t‘  antichità  per  Creiizer,  Parigi,  1888,  lom.  1, 
png.  807,  SSS,  e sopratliiUo  le  Note  e Dilucida- 
zioni , pHg.  868  e seguenti). 

YZESLAS  I,  granduca  di  Russia,  bisnipote  di 
Vladimiro  il  Grande  e dell»  celebre  Rogneda;  ebbe, 
nel  1044,  il  ducalo  di  Pololzk  per  sua  parte;  ma 
vedendo  di  mal  occhio  I suoi  cugini,  i figli  di  Ya- 
roslag,  signori  del  trono,  in  virtù  del  diritto  pub- 
blico. che  volle  per  lunga  pezza  in  Russia  che  il 
supremo  polere  appartenesse  al  principe  delta  fa> 
iniglia  regnante  più  avanzato  In  età , senza  distin- 
zione di  ramo,  Vzeslas  prese  le  armi  contro  di  es- 
si , e dopo  una  serie  di  variati  successi,  cadde  nelle 
loro  mani  pvr  etTello  di  un  (radimenlo , e venne  ca- 
ricalo di  catene  e condotlo  a Ktef.  Il  popolo,  indi- 
gnato di  questa  vile  condolta,  si  sollevò  contro 
Iziasls.  primogeiiilo  de'  figli  di  YaroslafT,  liberò  Vze- 
slas e lo  proclamò  gramluca  (1608);  ma  questi  non 
potè  manlencrsi  il  supremo  potere,  c morì  nel  lidi, 
non  essendogli  riuscito  che  a rendere  indipenden- 
te il  suo  principato  di  Pololzk. 
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WAAJCX  0 WAEYEN  (Gio.  van  dcr),  teologo  pro- 
lotanlc.  n.  ad  Amsterdam  nel  1650;  predicò  || 
Salilo  Evangelio  a Siiareiulain  , a Leuvvardeo,  quin- 
di a !Middelbourg ; fu  chiamalo  alla  cattedra  di 
Icnlngìn  e di  lingua  ebraica  di  Franekcr,  riuni 
a t;d  ufiicio  quello  di  prcdicalore  dell'  univer- 
silà  e di  storiografo  degli  siali  della  Frisa,  fu 
consigliere  del  principe  d' Grange,  e morì  nel  1701, 
in  Lima  d'uno  de*  primi  conlroversisU  dell'Olanda. 
Fra  j suoi  numerosi  scrìtti  citeremo:  5‘iimma  theo- 
log.  chrinf.  (Franefort.  16U4,  In  4 «).  di  cui  esiste 
un  com|>cn(lio  sullo  il  Miolo  di  £';ic/i/r<dtoz)  theo- 
log.  chritl.j — (apiln  ductrinas  dr  tenlamento  et 
foedere  (1695.  in  4 «>).  — Suo  figlio  Gio.  van  dcr 
WA,\JEN  o WAEYEN,  dello  il  Giovane,  n.  a .Màl- 
delliourg  nel  1678,  gli  succedette  nelle  funzioni  di 
predicatore  dell' imìversilà  di  Franekcr,  c mori  nel 
1716.  ^on  gli  si  deve  che  la  sua  tesi  di  ricevi- 
ineiiln  pel  doltoralo;  Dissertano  de  impotentia 
hominis  animalis  ad  capienda  ea  guae  sunt  spi- 
ritus  Dei. 

WACE  (Robkzto).  poeta  anglo-normanno  del  scc. 
XII.  nalivo  deir  isola  di  Jersey;  è chiamato  anco- 
ra imlisUnlamcnle  nelle  copie  delle  ^uc  opere  e ne- 


gli antichi  libri  che  fanno  menzione  di  lui,  A'aee, 
/rocce,  ìVatee , fyaicce,  ff'azct  Gasse^  GaieCy 
Guace,  Guaze,  Guoico,  Gazoe,  ìVittaee,  Iluista- 
ce . Huace , ecr.  Mandato  n Caen  per  esservi  am- 
maeslraln  nelle  leitcre.  adolescente  ancora  tornò 
ail  esercitare  alla  corte  d'Inghilterra  le  funzioni  di 
cAerico  leggente^  che  disimpegno  sotto  Enrico  I, 
Enrico  II  ed  Enrico  dal  corto  mantello  y re  d'Io- 
ghiltcrra  e duchi  di  Xormnridia;  fu  canonico  della 
chiesa  di  Bayeux,  e mori  io  Inghilterra  circa  11 
1184.  Gli  si  allributscono  le  cinque  seguenti  ope- 
re: Bruto  d' Inghilterra  0 Arturo  di  Bretagna, 
in  versi  francesi,  di  cui  furon  pubblicate  due  edi- 
zioni in  4.»  (Parigi.  I8i5.  e l8Bl),  con  nllri  an- 
tichi romanzi.  — il  romanzo  <li  Bou  (Rollon)  c 
dc'duchi  di  Normandia,  in  versi  alessandrini,  stam- 
palo per  la  prima  volta  con  Note  da  Federigo  Plu- 
quet  (Parigi,  4887,  8 voi.  ia  8.«):  n'era  venuta 
fuori  una  specie  di  versione  francese,  composta 
nel  sec.  XIII  (Koucn,  1487,  in  fot.)  sotto  il  titolo 
di  Croniche  di  Normandia,  e poi  diversi  frammen* 
ti  del  testo  ne  furono  pubblicati  più  0 meno  lit- 
teralniente  dal  de  La  Roque,  Durooulin,  Ducange, 
de  La  Bue,  Auguis,  Pluquet  e Depping,  in  dlver- 
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se  opere  dJ  loro  clettnto;  — Cronaca  ascrndente 
dc'durhi  dì  >ormandln  , risiicndo  da  Enrico  II  a 
Hollou  , in  verfti  ntc<>«.indrini , pubblicata  dal  Plti- 
qucl  nel  l .o  Inm,  delle  .^fnnorie  della  »oci>/«  dc- 
gti  antiquari  di  Oien  (IH2S,  in  8.®);  — ('ome 
fìi  itabilita  la  rowcerionc  di  IVoKtra  l)onna,  poe- 
ma di  1,000  versi  di  olio  sillabe,  di  cui  esistono 
tre  Mss.  nella  biblioteca  reale  di  Paridi  che  offro- 
no fra  loro  molle  variatili;  — la  Vita  dì  .Vaw  Nie- 
colOy  In  versi  ottonari:  Hickcs  ne  pubblicò  degli 
estraiti  nel  '/'/tetaurut  litteralurfe  >irplentrionnli$. 
W.ice  aveva  lasciato  niollt  nitri  pormi  che  sono  an- 
dati perduii.  Si  hanno  buonissime  notizie  intorno 
alla  vita  e«l  alle  opere  di  qnesiu  poebi  anglo-nor- 
manno dal  Hreqnigny  drW«  della  òi- 

btioteea  reale,  toni.  V),  da  I),  Rrial  {Storia  lette- 
raria delia  Frauda^  I.  XIII),  e dal  Pliiqtiel,in  prin- 
cipio de' suol  E»lralti  de’ romanzi  del  ^oii. 

WACIITEK  (Gio.-ffiOAGio) , dotto  liloingo , n.  nel 
1675;  impiegalo  nel  gabinetto  delie  antichità  di 
Berlino,  divenne  membro  tiella  soelcià  reale  «Ielle 
scienze  e pas<iò  quindi  a Lipsia,  dove  fu  nomina- 
to conservalore  delle  medaglie  c delta  bibliolera 
del  consiglio,  e mori  nel  I7>s?.  Era  le  altre  opere 
abbiamo  dì  lui:  Glomarium  tjermanicum  ^ conli'- 
tienf  origffics  et  an(t<7«ii(u/c.<  totiu»  tinqua  ger- 
manica^ ere.  (Lipsia,  1756-57,  S vtd.  in  fn|.);  — 
Jrchaoiogia  numrnaria,  ccc.  (Lipsia.  I740,  in 
4.o),  nei  Nota  acta  eruditor.  tip».,  novembre;  — 
NaturiC  et  »criptur<e  concordia ^ ecc  (I7ii2,  in 
4.®).  — Avvi  un  altro  dolio  dello  stesso  nome  cui 
è dovuta  l'opera  tedesca  iniilolala:  I.o  Spinotismo 
net  giudaismo  o il  ..1/ondo  dirfxo  dalla  religione 
giudaica  e dalia  ma  cabala  (Amsterdam  , 1699  , In 
8.®).  — WACHTER  (<<iOR«iio),  soprintendente  a 
Memmfngen,  m.  circa  il  I750;  lasciò  delle  Poesie 
diverte  tui  Giu6fri/eo,  pubblicale  dopo  In  sua  mor- 
te (Memmfngen.  1752,  in  4.®). 

W.ACKF.UBAKTIl  (Augi-sto-Cristoforo,  conte  di),  n. 
net  1662  nel  Mecklenlmurg;  fu  educalo  alla  corte 
<tf  Sassonia  in  qualità  dì  paggio,  e,  provvisto  di 
buon'ora  «lei  grado  di  coinnnellu,  fece  parecchie 
campagne  sul  Reno  contro  I Francesi  nella  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Xotulnalo  successlva- 
nicnle  maggior  generale  d'infanteria  (l702),  gran 
maestro  dell'artiglieria  , e Uiogolenonte  gener.ile,  fu 
incaricato  di  una  missione  diptomalica  a Vienna, 
impiegato  quindi  nei  Paesi-Kassi,  ed  intervenne  agli 
assedj  di  Lilla  « di  Totirnai.  At  suo  ritorno  in  Sas- 
sonia divenne  memhro  del  consiglio  privalo,  mi- 
nistro segretario  di  sl.ito . ehhe  nel  I7f5  il  coman- 
do generole  ilelh*  milizie  sassoni  fn  Pomerania , mise 
Tassedio  davanti  SIralsumla.  e costrinse  quella  piaz- 
za a capitolare.  Da  parecchi  anni  aveva  ottennio, 
In  ricompensa  de' suol  antichi  servigi,  con  la  dignità 
di  reldmareseìallo-getier.ile , il  governo  di  Dresda, 
quando  nel  mese  di  dicembre  ir.ns  aerompagnó, 
come  capo  della  sua  scoria,  il  nuovo  re  di  Polonia, 
Federigo  Augusto  IH.  Assistè  all' incoronazione  di 
quel  principe,  e ritornò  a Dresda,  dove  mori  nel 
1754. 

WADDING  (Pietro)  gesuita,  n.  a Walcrford  (Ir- 
landa) nel  1380;  insegnò  successivamente  teolo- 
gia a Lovanio  ed  a Praga,  c mori  nd  IC44,  can- 
celliere deir  università  di  Gralz  in  SHria  , e pro- 
fessore di  diritto  canonico.  Fra  gli  nitri  scritti,  ab- 
biamo di  lui;  Previa  refulalio  cnlitmniarnm  quaa 
collegio  toeietalis  Jcm  Progrnai  impegil  scriptor 
famosi  libelli  cui  IHulut  /‘'Ingellum  jesuiticuni 
(Ncissa.  1654.  in  4®); — Tractalus  de  /ncarna- 


lione  (Anversa,  1654,  In  4.®);  — Trae!,  de  Con- 
fnicl/6.  (Gratz.  1644.  In  4,®V 

WADDIXG  n W4DIXG  (Il  P.  I.rcv  di),  franeesinnc 
irlandese,  storico  c biografo,  n.  a Walcrford  m*I 
1388;  passò  di  buon'ora,  eolia  sua  famiglia,  in 
Spagna,  e di  là  nel  seminario  degl* Irlatulc^si  a Li- 
sbona; a' 16  anni  prese  Fabilo  ile' francescani  . c 
più  lardi  andò  a nioprire  una  caliwira  di  teologi.*» 
a Sabimanra.  Professore  nella  sles«a  f.aroMà  a Roma, 
dove  aveva  seguito  il  vescovo  di  Carlagena  . D.  An- 
tonio de  Trelo.  ambasciatore  straordinario  «Il  Filip- 
po Il  presso  la  Santa  Sede.  rii«imp«*gnò  per  qual- 
che lomp«»  ancora  le  funzioni  di  proctinlor  gene- 
rale del  suo  Online  e di  emninissarlo  generale  delle 
nazioni  tedesca  e franc»*se.  >el  I62«  avendo  fallo 
convertire  il  convenlo  <11  Sani' Isidoro  in  <in  colle- 
gio per  gl’irlandesi,  fu  II  primo  su(>eriore  di  quello 
slabiliinenlo  eh*  ei  provvide  di  una  mimerosa  bi- 
bltoleca.  Mori  nel  1637  a Roma,  dove  l'avevano 
condotto  a più  riprese  le  missioni  di  cui  fu  Inca- 
rlealn.  Le  sue  principali  opere  s<»no:  itpio€i!a,  aitr 
legntio  PhìUppi  ììì  et  /C,  //ispauiar.  regum.ad 
aummos  pontifìrra  Panluin  (ìregorinm  XP  et 
(Jrbamtm  VHI.evc  (Lovanio.  1624.  In  fol  ),  rara; 
e y/nwfl/M  ord/r»f*  minorntn  (Lione  e Roma.  I62B- 
B4  . 8 voi.  In  fol),  di  cui  il  Foiisera  pidibllcò  una 
nuova  edizione  rifusa  ed  nceresciuta  (Roma,  I7.M- 
43.  IO  voi.  in  fol);  ne  fu  pubblicala  una  ver>io- 
ne  francese  dal  P.  Silveslro  Gasici  (Tolosa  , I080- 
8.5,4  voi.  in  4®).  DevcsI  ancora  al  Wadding  alcu- 
ne edizioni  degli  Opuacoli  di  .Snn  Francesco  «F As- 
sisi, de'5cn«oui  di  S-vnl*  Antonio  di  Pa«lo\ a.  delle 
Opere  di  G.  Scolo,  ecc.,  tìnalincnte  diversi  opuscoli 
blngraflrl  cd  altri,  conie;  Pila  li.  Petti  Thonxae 
curmelitae  (Lione.  1657,  in  R.«);  — Pitti  J.  Ouns 
Scoli  (ivi,  1644  , in  8.®);  — Seriplore»  ordini* 
minor.,  ere.  (Roma,  1630,  in  fol  ),  rarissimo 

WADIIAM  (\iccoi.v),  fondatore  del  collegio  che 
porta  il  suo  nome  a OxfonI : era  nato  elrca  il  |#50, 
nella  ronlea  di  Somiiicrset;  fu  allevato  nel  collegio 
del  Crisin  ad  Oxford,  cd  avendo  ereditala  un*  Im- 
mensa fnrluna,  rÌ«olse  di  consacrarne  la  maggior 
parie  alta  fondazione  di  un  nuovo  collegio  nella 
sless.a  città , Incontrò  molli  ostacoli  in  questa  in- 
trapresa, e mori  nel  1609,  pria  «li  averla  condntia 
a termine.  Tultavla  II  suo  mllcgln.  incominciato 
nel  1610.  fu  aperto  nel  1612.  per  le  cure  e la 
perseveranza  di  lady  Wailhain.  alla  quale  egli  aveva 
legalo  !«•  sue  filantropiche  vimIuIc  e la  sua  fortuna. 
Si  può  consultare  stilla  crezi«mc  «lei  collegio  «li 
Wadhani  F opera  «lei  Voo«l , CnllegfM  and  Uniles,  «• 
In  Storia  di  Ojrford  del  f.ìialmi'rs.  tom.  XI. 

H ADJllMIt'.ItDVX  MAS ’OFD  (Knoojui).  2®  prlu- 
elpe  «Iella  «lìiiasHa  «le'  Sarl)c«larianl  nella  Persia 
Oricniale;  succiuhdle  a suo  fralello  Abdel  Kez- 
zak  nel  758  dell*  eg.  (1557.  di  G.  C ),  ed  ote-e 
I suol  st.all  con  conq<iis|c  s»ii  princìpi  vicini.  Egli 
aveva  messo  snlln  M suo  «lonilnlo  la  maggior  parie 
del  Corassan . quando  perì  in  un' Imboscala  te- 
sagli dal  princip»*  «lì  Rf»«lemd.»r  nel  7i;i.  dell'  eg. 
(1511).  Dopo  la  morte  di  W.uljih-neddin  il  suo 
ln»no  fu  occupalo,  mdio  spazio  «Il  16  anni.  «In  olio 
odiclali  «li’lla  stia  casa  che  fumo  tulli  dep«isU  o 
assassinali.  — Louthf-Allah  . figlio  di  Wadjih  Iled 
dyn , posto  sul  Irono  di  «no  padre  nel  761  «lel- 
F Cg.  (|560),  n«*  fu  espulso  dopo  un  anno  da  Pe- 
Iilevjin  llassan  D.uiicgnui.  suo  generale  o visir , che 
lo  rinchiuse  In  un  castello,  dove  lo  fece  perire. 
La  «linuslia  de'  Sarbe«larianl  lini  nel  788  «lelF  eg, 
(1586),  nella  persona  dì  un  parenlc  di  Wa<ljìb- 
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lleiidyit»  kho<ljah-Aly-MuwaÌed , che  aveva  fallo  ns- 
^asHitinre  V u^urpiilorc  Pchlevan*Has<:aii*l>.imcgani  , 
nel  7tf0  deir  eg.,  c che  «juindì  si  sottomise  al  con- 
quMnIoru  Timuur  (Taiiterbtio)  nel  7U2  (ISSO  dì 
C.  il). 

WAOSTUOCM  (Cahlo-Kcrs^ado)  » n.  a Siockliulin 
nel  I7l<t,  giovane  ancora  cntni  a servizio  in  qua- 
lilà  (li  ingegnere,  c fii  da  prima  Inearlratu  della 
direzione  di  diversi  lavori  piibbliei.  Ullenitc  più 
tardi  il  posto  di  iniendcnie  dell'  oro  e deli'  nr- 
genio.  Nel  f7K7  inlrapre?‘e  un  viaggio  di  scoperlc 
nell*  inlerito  dell*  Africa  ; al  suo  rllonio,  essendo 
iduireato  in  Inghìllerra,  comunicò  al  consiglio  pri- 
valo i ragguagli  che  aveva  rat  colli  nel  suo  viag- 
gio, e eoli'  appoggio  di  parecchi  innuenti  personag- 
gi riusci  a farsi  incaricare,  nel  I7U9,  di  una  spe- 
dizione Segreta  nello  scopo  di  stabilire  una  colonia 
inglese  sulla  cosla  owidenlale  d'  Africa.  Wadstroein, 
die  trovavasi  a Parigi  nel  inoinenlo  in  cui  Bona* 
parte  dispunevnsi  a partire  per  l' Egitto , si  mo- 
strò uno  dei  più  grandi  auimiralori  di  quella  spe- 
dizione, dal  successo  delta  quale  egli  era  persuaso 
che  r iucivilimento  dell'  Africa  c In  libcrlà  del- 
l’Asia  fossero  indivisibili.  .Mori  nel  1700.  Abbiamo 
di  lui:  Ot*ervazìOHÌ  sulla  traila  de'  negri,  fatte 
in  14N  viaggio  alla  coita  di  (iuinea  (in  inglese) 
(Londra.  I7B0,  in  4.®);  — y^n  Esmy  on  coloni- 
sation  (ivi,  1704  , in  .8.0),  Iradutlo  in  francese 
da  C.  Potigens  sotto  il  tìtolo  di  ,.9un/o  iuUo  sfa- 
òilimeulo  (ielle  colonie  di  Sierra‘Leone  e di  //u- 
/nnia,  alla  costa  occidentale  d'  ,dfrica  (Parigi, 
1708,  in  H.«).  Maria  Williams  pubblicò  una 
Notizia  su  Wadstrtrem  nell’  /Innuat  /legistcr. 

WAELIITLEK  (Ci.vcojio),  celebre  leologo  prole- 
slaiile,  n.  a Lriiuiiie  nel  insti;  da  prima  profes- 
sore di  lilosofia  a Witlembergu,  poi  areìdinrono  a 
Oschalz,  fu  nominalo  soprintendente  a Gmiimerii, 
iHtscla  a Reitzig,  e morì  in  essa  ciltà  nel  t7u2.  Fra 
te  sno  opere,  dì  cui  si  trovano  i lìloti  nel  lom. 
IV  della  liiogralia  dei  dotti  di  Joecher,  Uistin- 
guniisi , oltre  cinque  opuscoli  polemici  contro  Spe- 
hcr:  Il  vero  Memento,  disce , guade  mori  del  cri- 
stianismo hilerono.  eec.  (Lipsia,  1721,  in  8 •),  e 
//nrmonia  Mera  paracletica y o C’onso/acione  spi- 
rituale  per  eccellenza  della  necessità  dì  morirCf 
aiiibidue  in  tedesco  (V.  nelle  A/emor/re  Iheologor, 
del  Pipping;  dee.  IX,  pag  1458,  il  suo  Elogio  scritto 
da  Carlo  Ernesto  Mussìgk. 

WAECIITLF.K  (C.nisTOFOKo),  giureconsulto,  pure  di 
Grimim^.  n.  nel  1882;  frequento  il  foro  di  Diesila 
e di  Lipsia,  fu  ricevuto  dollore  a WìUemberga, 
consacrò  ai  lavori  di  erudizione  gli  ozi  die  cl  seppe 
rinvenire  ad  onta  di  una  clieiilela  delle  piò  brìl- 
laiiU,  p mori  nel  I7SI.  I.a  raccolta  di  Joechcr  eon- 
tieiie  il  catalogo  de  suoi  scritli;  i più  iro|Hirlanti 
sono:  ytinoenilatcs  flarentin.  in  Lael.  Taurelli 
atìnot.  dtgestvr.  fìorentinor.;  ('ommentarius  ad 
singulat  teges  tituH  digestorum  evictionibus  ; ad 
l/lpinruin,  de  gradibus  culpae  in  coniractibus 
(Witleinberga . l8»o.  ili  4.®);  — De  Hs  guie  patres 
c(/nci7fi  trident.  direrinnt  prò  veritate  evangelica 
secundum  /listoriam  Sfortitc  Pallacicini , ccc.  Il 
suo  Elogio  trovasi  negli  y4elo  erudii,  (unii.  I7SS, 
pag.  91).  di  cui  fu  per  lungo  tempo  uno  dei  prin- 
cipali collalMir.ntnri.  — Ciò.  Coseado  WAClHTLEK 
o WICIlTLCit,  teologo;  pubblicò , circa  l’a.  1859, 
un  grosso  voi.  in  fui.  iniilolalor  Homo  ariens  cf 
oceidem„  lib.  //,  ecc.  — Caspero  WAECIiTLEIt  è 
autore  di  un  Esposto  de' principi  /ondd»ien/(i/i  e 
delle  massime  politiche  della  repubblica  di  Olanda 


e della  Frigia  Occidentale  y In  tedesco.  — Amorea- 
GioRcto  WAECHTLER,  pubblicò:  Jntiquitatcs  He- 
brieorum  de  israeliticae  gentis  origine,  (acii$ 
(Cotliiiga,  1755,  2 voi.  ili  8.®),  opera  stimata.  — 
Ciò.  r.RisToroRO  WAf-i  IITLEB , pubblicò  in  tedesco 
un  Manuale  comodo  contenente  la  maniera  di 
condursi  galantemente  nel  mondo  ; e un  Dizio~ 
nario  del  buon  tuono  (Lipsia,  17.;8,  In  8.«),  fran- 
CA^sc  e lcdi*sco.  Egli  è editore  altresì  di  una  /lue- 
colla  di  poemi  latini  e tedeschi  sulla  passione  e 
morte  di  G.  C.  (Zerbsl,  1758,  in  8.®). 

WAEL  (Lircv  di),  pittore  llammiiigo,  n.  nel  isot 
ad  Anversa  , dove  mori  nel  1878,  ebbe  per  primo 
niuestro  suo  padre  Ciò.  di  Wael,  egli  pure  allievo 
di  Francesco  Kranek.  e morto  giovane;  er.isl  poi  per- 
fezionalo sullo  Ureugei  dì  Velours,  di  cui  imitò  la 
maniera  con  surcessu.  In  un  soggiorno  di  parecchi 
anni  in  Pcincia  e in  llnlla  eseguì  parecchie  bel- 
le opere  Unto  a fresco  che  a olio;  consìsiono  per 
la  più  parte  in  eflelti  di  luce,  in  cascale  d'ac- 
qua, ecc. 

WAEL  (CoRsrLio  di),  fratello  del  precedente,  buon 
pittore  di  haltaglic  ed  vH'cellenle  paesista,  m.  nel 
1682  ad  Anversa  sua  patria,  in  età  di  a.  88;  segui 
in  Spagna  il  duca  d'Arschul,  vice-re  del  Paesi 
B.'issi,  ed  ivi  eseguì  parecchie  grandi  romfiosizionl 
|>er  quel  signore  c per  Filippo  IV.  L' amore  del- 
l'arlc  sua  io  indusse  a sottrarsi  al  successo  che 
ollenev.*!  per  andare  con  suo  fratello  a studiare  i 
grandi  modelli  in  Italia.  1 suol  quadri  rappresen- 
tano assedj , atlarchl  . mischie,  rotte.  I gruppi  ne 
sono  gencralmenle  tteii  disposti;  il  colorito  ne  ò 
brillante  ed  armonioso. 

WAEL  DE  VUONKSTEIN  (Cuoliclxo),  gesuita,  n. 
ad  Utrecht  nel  1882,  m.  a Urusselles  nel  1689; 
aveva  assistilo  come  provinciale  a due  assemblee 
gener.'ilj  della  sua  società  (eniilc  u Roma.  L autore 
di  alcune  o(>erc,  come:  Corona  sacratissimorum 
Christi  vulnerwn  XXXF  consUìerationibus  illu- 
si rata  {\nversn  , 1819,  in  8.»;’ Brussclles  , 1687,  in 
4.®);  tradotta  in  lìaminingo  (Anversa,  1684,  in  8.®); 
— Compendio  della  Storia  della  Croce  (Anversa, 
1649),  ecc. 

WAEL  0 WAELS  (Cio.),  altro  gesuita,  nativo  di 
Ilazebrouck , m.  n Diinkerque  nel  1628;  aveva  oc- 
cupalo per  qualche  tempo  una  cattedra  di  lilosofia 
a Donai.  Non  citasi  di  lui  che  una  raccolta  di  Li- 
tanie di  San  Giuseppe  In  spagriuolo.  — C.  B. 
WAKL^,  di  Hardiford,  pressò  Cassel,  m.  a Lilla 
net  1822.  in  età  di  u.  68;  non  è conosciuto  che 
per  un  opuscolo  elemenlaro  ini  Molalo:  Arianna 
0 Guida  de'  gnimmatici  (Lilla,  182021,  52  pag. 
in  8.®).  Pare  abbia  .scritto  inoltre  un  atlante  gram- 
maticale. 

WAFER  (Liosello),  chirurgo,  n.  a Londra  circa 
il  1640;  fece  un  primo  viaggio  nirisoladi  Banlnm 
nel  1677,  e due  anni  dopo,  in  seguilo  di  un'altra 
spedizione,  si  stahili  olla  Ciammaica,  lino  a che  sì 
rimt.se  in  mare  coi  corsari  Cook  e Lynck,  che  an- 
davano u far  crociera  contro  gii  spagnuoli.  Dopo 
diverso  corse,  una  fcrila  in  un  ginixrliio  avendolo 
messo  fuori  di  stato  di  seguire  ì suol  compagni,  fu 
lascialo  con  altri  qualtro  inglesi  in  balia  degl'in- 
diani della  costa  di  Darien,  che  kt  sanarono.  Gii 
fu  d'uopo  abbracciare  il  genere  di  vita  di  quel 
selvaggi , che  più  tardi  non  lo  lasciarono  partire 
che  sotto  promessa  di  portare  del  cani  datringhll- 
terra  c di  ventre  a prender  moglie  in  quel  paese. 
Wafer,  che  era  siato  successivamente  raccolto  dai 
capitani  Dampier  e Davis,  stanco  finalmente  del 
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mestiero  del  pirata  che  continuò  qualche  tempo 
con  queoC' ultimo,  si  fece  sbarcare  a Filadelfia, 
poscia  ritornò  In  Inghilterra  nel  1690.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morie.  Ln  relazione  del  suo  viaggio^ 
la  migliore  che  tuttora  esista  stiir  istmo  dlDarìen, 
fu  pubblicata  a Londra  nel  1899,  in  8.«,e  ristam- 
pata nel  1704,  col  racconto  della  spedizione  del 
capitano  Niitlian  Davis  alle  miniere  <Poro,  fu  tra- 
dotta in  francese  dal  .tlontlrat  (Parigi,  1708,  in 
42.®),  ecc. 

WAFFLARD  (ALZssto-CfACoao-Mzau),  autore  dram- 
matico, n.  a Versailles  nel  1787,  m.  a Parigi  net 
4824;  aveva  esordito  sul  teatro  in  età  di  24  anni 
con  una  commedia  in  pro®a  e in  versi  di  quel  ge- 
nere rbe  i francesi  chiamano  Kaudeoif/e,  inlilolala: 
Hardn  o il  Balio  del  bue.  1/  abituale  stato  di  tri- 
stezza e di  melanconia  rendendolo  poco  atto  a so- 
stenere le  cure  necessarie  all'  esito  de'  suoi  com- 
ponimenti , interessò  quasi  sempre  qualche  so- 
cio al  loro  successo.  Wafflard  sapeva  tmltare  nt- 
UmArnente  gli  efTelli  drammatici.  Il  suo  dialogo 
ò pieno  di  spirito.  Fra  le  cose  da  esso  composte 
basterà  citare  quelle  che  tuttora  si  rappresentano: 
Il  yelo  d' InghiUerra  o la  Bivenditrice  allo  zpec- 
cAio,  vaudeville  in  un  atto  fallo  insieme  con  No- 
reali  (lOM,  In  8.®);  — Un  momento  di  impru- 
denza y commedia  in  5 alti  cd  in  prosa,  insieme 
con  Fulgence  (I8I9.  In  a.®);  — Jl  viaggio  o Diep- 
pe,  insieme  collo  stesso  (IH21,  1824,  in  8.®);  — 
Le  due  Matsaje,  con  Picard  e Fulgence  (1822,  In 
8.®),  tradotta  in  italiano  nel  Bepertorio  teello  di 
Gaetano  Barbieri  (Milano.  4824);  — • Il  Celibe  e 
r ammog/tafo , con  Fulgence,  stampata  due  volle 
nel  482S,  ili  8 ®.  Finalmente  \o  Scolare  d"  Oxford 
( 4824,  in  8.®),  opera  postuma,  ristampala  nel 
Pine  def  Bepertorio  francete  come  pure  un  Mo- 
mento di  imprudenza. 

VAGA  (Troooao),  delle  scuole  pio,  storico  polacco, 
n.  nella  provincia  di  Maznvia  nel  I7tl9;  occupò  i 
princip.*ili  uffici  nelle  scuole,  e nel  governo  delTor- 
dine,  e mori  a Varsovia  nel  fnoi.  È noto  princi- 
palmente pel  suo  Compendio  storico  dei  principi 
e re  di  Polonia  (Varsovia,  4770,  in  8.®).  opera 
divenuta  classica,  della  quale  furon  falle  molte 
edizioni.  Tra  gli  altri  suoi  scritti  ci  valga  il  ricor- 
dare: rogiifsfoni  necessarie  a un  cavaliere  di 
Malta,  ree.  (Varsovia,  4778,  In  8.®);  — Leggi  y 
tlaluli  e costituzioni  della  corona  polacca  e dei 
granducato  di  Lituania,  ecc.  (ivi,  4782,  in  fol.®); 
— Giurisdizione  dei  trlbunaii  di  ultima  istanza 
In  Polonia  e In  Lituania  (t78S,  in  8.«). 

WAGENAAR  (I.ur.A-Gusstsin),  natilo  di  Enckuvsen, 
m.  circa  il  1898;  fu  buon  pilota  ed  uno  dei  priiiii 
olandesi  che  scrissero  sulla  navigazione.  La  sua 
opera  più  considerevole  inlUolasi:  Tesoro  del  na- 
vigatore, o Jliuerario  per  tutti  i mari,  colle  carte 
eorrispondenti  (Leida,  <892,  In  4.®).  Queste  carie 
per  lungo  tempo  furon  tenute  preziose. 

WAGENAAR  (Gio.),  n.  in  Amsterdam  nel  1709;  I 
suoi  parenti  volevano  nielterlo  al  Iraffico  , ma  egli 
lasciò  quella  professione  per  darsi  a profondi  studi. 
Cominciò  pubblicando  traduzioni  di  libri  inglesi  e 
francesi;  poi  mandò  in  luce  s.'iggi  storici , ed  allri 
scritti  -politici,  morali,  letterari  e critici.  Fu  nomi- 
naib  nel  4 78H  storiografo  d'Amsterdam,  e due  anni 
dopo  secrelario  della  stessa  città.  Tali  uffici  aven- 
dogli aperti  tutti  gli  archivi,  se  nc  avvantaggiò  pei 
suoi  lavori  storici . dai  quali  alcuna  volta  si  distolse 
per  scrivere  poesie.  Mori  nel  1775,  lasciando  tra 
le  altre  opere,  scritte  da  lui  in  idioma  olandese,  le 


seguenti  : Stato  presente  delle  Provincie  Unite 
(1759-1788,  8 voi.  In  8.®);  — fstoria  patria y con- 
tenente  i fatti  seguiti  ne‘ Paesi  Batti,  e partico- 
larmente IN  Oianda  dai  tempi  antichi  fino  al  i78l 
(Amslerdam  , 1749-1760,  21  voi.  in  8 ®).  Quest'ope- 
ra a buon  diritto  pregiata  fu  molto  utile  al  Diijar- 
dln  e a Sellins  per  la  loto  Istoria  delle  Prooincie- 
l/nfte  (0  voi.  In  4 »).  Nc  furono  pubblicali  sup- 
plementi e una  conlinuazlone  solto  il  titolo  di  Se- 
guito alia  Aforfa  Patria  (Amsterdam.  4788  al 
4 791,  in  8.®);  — Descrizione  istorica  di  Amster- 
datn  (ivi,  1780,  S voi.  In  fot.);  — Allegrezza  della 
città  di  Amsterdam  nell' occasione  della  visita  fatta 
da  S.  A.  Gugtietmo,  principe  <f  Orange,  staiotde-’ 
ro  y ecc.  (Ivi,  1788,  in  8 »);  — Istoria  della  Chiesa 
nel  1.®  lecofo,  ecc.  (1788,  in  R.®).  Fu  pubblicala 
nel  1776  una  parie  delle  sue  Lettere , precedute  da 
una  Noffrfa  sulh  vita  delt'aiitore . e susseguile  da 
vari  opuscoli  storici  e polìliei  (2  voi.  in  8.«). 

WAGEMIARE  0 WAGRENARE  ( PizTto  di),  pre- 
mostratense,  n.  a Nlewport  circa  II  4899,  m.  nel 
4082;  è autore  di  varie  opere,  delle  quali  si  tro- 
va il  e.italogo  nel  t.  II  delle  Memorie  per.  la  sto- 
ria federorfa  dei  Paesi  Bassi,  del  Paqnol  (ediz. 
in  fol.),  e tra  esse  si  debbono  spezialmente  nomina- 
re : S.  Thomer  con/tiarienzA  et  Henrici  II  Angfo- 
rum  regis  Monomaehia  de  libertate  Ecclesie^  (Co- 
lonia, 1626,  in  8.®);  — ^/>fgramimi/fca  aliaque 
poemaia  mitcelianea  (Donai,  isso);  — S.  Norber- 
tus  in  se  et  suis  vario  carmine  et  oratione  soluto 
cetebratus  (ivi,  leuo.  c I68i,  2 voi.  in  I2  ®). 

WAGP.NSEIL  (Gio.  CifSToroao),  dotto  nelle  lingue 
orientali,  n.  a Norimberga  nel  4855:  fu  maestro 
dei  figli  del  conic  Enrico  di  Traun.  poi  visitò  col 
nepote  del  conte  l.s  natia,  la  Francia,  la  Spagna, 
r Inghilterra , la  Germania,  e varie  regioni  del- 
P Africa.  Fu  partecipe  della  munificenza  di  Luigi 
XIV  verso  i dotti  stranieri;  e ritornato  nella  patria 
V a.  1867  fu  fatto  professore  di  storio  e di  dirilto 
In  Atidorf.  In  capo  a sei  anni  lasciò  quella  cat- 
tedra, per  dar  lezioni  di  lingue  orientali,  nelle  quali 
era  mollo  profondo.,  Del  1878  il  conte  palatino 
Adolfo  Giovanni  gli  confidava  la  educazione  dei 
due  suoi  figli,  e nominavatn  consigliere  aulico. 
Questo  dotto  chiuse  la  vita  in  Altdorf  Ta.  I7U8. 
Ecco  le  principali  sue  opere:  Pera  tibrorum  ju- 
venlliumy  ecc  (Altdorf,  1898.  In  42V);  — De 
Ziòera  elvitate  \urembergenti  eommentatio  (Ivi, 
1697,  in  4.®)  ; — Sola,  hoc  est  Lìber  tnlichnieut 
de  uTore  adultera  suspecla  (ivi,  1674.  in  4.®). 
Questo  volume  contiene  eslr.slti  della  Mischna  c 
della  Ghemara,  in  ebraico  e in  latino,  con  amplis- 
sime note;  — 7>/a  ignea  Satana,  hoc  est , arcani 
et  horribiles  Judaorum  adverstts  Christum  Deum 
. . . AviK^ot  (ivi,  1881 , 2 voi.  In  4.®);  — Exer~ 
eilationes  sex  rarii  argumentl  (1887  , in  8.®;  4697 , 
in  4.®);  — De  re  monetali  veterum  (1691,  in  42.®). 
Abbiamo  una  Eita  Ialina  dt  Wagenseil (Norimberga, 
471»,  In  4.®). 

WAGKR  (Cailo),  ammiraglio  inglese,  n.  nel  1686; 
si  rendè  illustre  In  molle  ballaglie,  e «liede  prova 
di  molta  perizia  In  molle  parli  dell' arie  nautica, 
prima  che  ottenesse  il  comando  dì  un  vascello  di 
linea.  Fu  crealo  controainmlraglio  nei  1708  dopo 
una  gloriosa  crociera  falla  contro  gli  spagmioll, 
cui  o predò,  o mandò  a picco,  o disperse  i galeoni 
nelle  acque  delie  Indie  Orienlalì;  poi  ebbe  il  grado 
di  vice  ammiraglio,  e quindi  fu  sindaco  dclt'aiii- 
miragli.'ilo;  nel  l7to  comandava  un'armata  di  venii 
vascelli  di  linea,  con  la  quale  andò  a por  crociera 
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nel  Baltico  per  Impedire  la  nscita  delle  nnvl 
Nel  I7SI  fu  innalulo  alla  dignità  di  animiratzlio , 
od  aggiunse  a qtiealn  titolo  nel  175^  quello  di  allo 
commiMario  deir  ammiragliato.  Nel  I75tt  e t7S6 
ebbe  II  reggimento  delle  squadre  sulle  quali  II  re 
Giorgio  li  si  condusse  in  Olanda.  Eletto  per  la  se- 
conda volta  in  quest'  anno  deputato  alla  cniiiera 
de' comuni,  si  mise  a parie  della  opposiiiloiie  contro 
il  Wulpole,  il  quale  gli  tolse  l'ufflcio  di  allo  commlv 
aark);  ma  quando  il  ministro  fu  messo  in  basso, 
il  Wager  venne  rinlegrato  di  quella  perdita  con  la 
dignità  di  gran  tesoriere  della  marineria.  La  morte 
sua  avvenne  nel  I74S  a chelsea,cd  ebbe  sepoltura 
nella  badia  di  Wealminsler. 

WAGNEK  (GorraEito).  rettore  dell'università  di 
Friburgo;  c autore,  con  nome  supposto,  del  libro 
intitolato:  fremei  Carpentoriì  crtid/torutn  ctelifmm 
centuria  singularh,  ccc.  (Vitlemberga . 17M,  in 
8.0).  Ve  no  ha  più  edizioni,  ma  la  migliore  è 
quella  del  1717  col  titolo  di  Sfiediaemata  varia  de 
eruditi»  c(etibibu*  arm  »crip{is  varìorNtn  ejutdem 
argumenli.  Abbiamo  anche  di  lui  un'  altra  raccolta 
sotto  nome  supposto,  che  porla  questo  titolo: 
SchurzflefMchianu  ex  sehoiii»  Conr.  Sum.  Sehurz- 
fleitehii  co/iecfa  et  edita  ab  frenteo  Sincero  (1730, 
in  4.*).  ristampata  più  volte. 

WAGNER  (Tobiv).  teologo,  n.  nel  4808  a Hey* 
iicnheiin  su  quel  di  Wurtemberg;  esercitò  primie- 
miiiente  il  sacro  ministero  di  pastore  a Essiingen; 
quindi  fu  professore  di  teologia,  poi  vice  ranecliiere 
(l8ttS'H«)  neir  università  di  Tubinga,  ed  orane 
caikcelliero  quando  mori  nel  1680.  Le  principali 
aue  opere  sono  ; Compendiosunt  diatecticum  (Ul* 
ma,  1660,  In  13.*);  — Ureviaritm  totiw  /erra- 
riiiM  orbi»  fieograph.  (ivi,  i«8S,  I688,  in  8.0);  — 
Litnina  genealogica  in  prceeipua»  magnalum  Eu- 
rapa  familhu  (1660,  In  8.»).  ristampala  nel  1668; 

Jruiuiiitio  in  oraeula  tybillarum  de  Christo 
(Tubinga,  1664,  in  4 «);  — /nqu/ii/io  iheologiea  in 
ncta  henotica  no»tro  poti»»imum  tempore , ecc. 
(ivi,  IC66,  in  4.«);  — Jnstitutionum  hhforiearum 
libri  VII  (Ulma.  tono,  4668,  In  8.«),  ecc. 

WAGNER  (BAaTuLonto).  professore  di  lllosotla  ed 
archidiacono  a Penlck  nel  sec.  XVI;  abiurò  la 
religione  protestante.  È autore  di  Sermoni,  ristam- 
pali più  volle  e particolarmente  n Ingnlsladt  nel 
1604,  in  8.0.  •»  CoaiADo-Lvici  W'.VGNER,  teologo  di 
Brunswick;  pubblicò:  Traetatio  academica  de  jure 
liciti  $ed  non  Aonex/f , ecc.  (1703,  in  R.*>); — D/s- 
»ertalio  jurt»  eeele»ia»tiei  de  jure  Sabbathi  (in 
4.«), 

WAGNER  (Paolo),  borgomastro  di  Lipsia , n.  nel 
1617;  da  prima  fu  membro  delia  corte  di  gius'lixia; 
poi  assessore  della  facoltà  di  dirillo,  e mori  nel 
4697.  Oltre  ad  alcune  dissertazioni  Ialine  (dispu- 
tatione»),  è autore  di  un  libro  di  preci  diviso  in 
8 parti  (in  8.0). 

WAGNER  (CaisTtAso),  figlio  secondogonlln  del  pro- 
cedente, n.  a Lipsia  nel  4685;  diveniò  paslore 
delta  chiesa  di  S.  Giovanni  delia  stessa  cillà,  e 
morì  nel  1005.  Tra  vari  nitri  scritti  conosciamo  di 
suo  dettato  i scguenli;  Thesi»  de  numero  mundo- 
rum  (1677);  — De  divhione  maje»tatis  in  reatem 
et  personulem,  adeertu»  monarchomaco*  (Lipsia, 
1677,  in  4.0).  ecc.  Fu  uno  dei  più  attivi  collabo- 
ratori degli  Jeta  eruditorum  di  Lipsia,  e compose 
r ultimo  libro  delia  seconda  parte  del  poema  di 
Loheuslcin  intitolalo:  Arminius  et  7'kutnelda  (Lip- 
sia. 4680-00,  In  4.«). 

WAGNER  (GorrtpacDo),  fratello  primogcnilo  di 
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Cristiano,  n h Lipsia  nel  4603;  fu  maestro  del 
consiglio  del  comune, sorveglialore  ficgli  editizi  pub- 
blici, u mori  nel  1726.  Pubblicò  vari  sentii  pole- 
mici sull'  origim*  degli  aiiicricaiiì;  una  traduzione 
in  versi  tedeschi  del  Ter  'Tria  di  Faithfull  Teatc 
con  note  ^Lipsia  , 1608),  ed  uua  versione  in  prosa 
deir  Euformione  di  Barculy.  — > Gioacio-FEozaico 
W'AGNER,  giureconsulto,  n.  a Essiingen  nel  4651; 
fu  deputalo  di  questa  cillà  nHa  dieta  di  RatisiMma, 
c mandò  in  luce  alcuni  suoi  scritti  di  giurispru- 
denza, tra' quali  due  tesi  contro  11  sistema  di 
Wolfg-Adam  Lauterbach. 

WAGNER  (Gio.  Giacomo) . medico  e oaluralisla. 
n.  ne'  dintorni  di  Zurigo  V a.  4641  , ni.  nel  4696, 
conservatore  della  biblioleca  della  sua  patria,  socio 
deli'  accademia  dei  Curiosi  ddla  Natura  , e di  varie 
altre  dotte  compagnie  della  Svizzera  e della  Ger- 
mania; è noto  princÌ|Kilmenle  per  la  sua  //istoria 
naturali»  Helvetim  curfoaa  (Zurigo,  1680,  Ir 
43.®). 

WAGNER  (GAaaiiii),  scriltore  tedesco  del  scc. 
XVII;  aveva  condotto  una  vita  molto  agitata  prima 
di  stanziarsi  in  Amburgo,  ove  ottenne  nel  1606  una 
cattedra  di  letteratura  e di  poesia  che  rease  con 
somma  riputazione.  Tra' suol  scritti,  pubblicali  per 
la  più  parte  sotto  nomi  supposti,  si  commendano 
questi  : De  gravitati*  et  de  cohationis  cauta  ; — 
Ètottie  del  Saggio  di  Thoma»iu*  sull'  essenza  delio 
tpi>i7o,  in  tedesco;  — Confutazione  del  program- 
tna  di  Thomasius  sulla  Imitazione  dei  Trance- 
si, ccc.  Lasciò  inediti  altri  scritti  polemici. 

VAGNER  (Pica  Csistiaso),  n.  ad  Hot  nel  4703. 
esercitò  l'arte  medica  a Bayreulh.  e quindi  ad 
Kriangen;  fu  fallo  medico  provinciale  a Pap|>en 
helm , poscia  chiamalo  in  Anspacb  dai  margravio, 
che  conferivagli  il  dupllcn  titolo  di  consigliere  odi 
medico  ordinario.  Mori  nel  1764  laiu'iando  gran 
quanlilù  diDiMcr/azjoni,d’  OMeroo:ioNÌed'£jtira/- 
//,  stampali  nei  Traenkitche  Santmlungen , « nel 
Commercium  /f//erarium  di  Norimberga.  Si  cono- 
sce oltracciò  di  lui  : Dissertatio  de  tapidibus  ^udai- 
cis  (Halle,  4724,  in  4.®),  e V Epistola  de  aciduiis 
tichers  reuthensibus  (Erlangeii,  4 763,  in  4.*).  La- 
sciò imperfelta  una  descrizione  del  museo  di  sto- 
ria naturale  di  Bayreulh,  della  quale  eran  usciti 
I due  primi  libri  nel  1762,  in  fol.  — Gio.  Gkraido 
WAGNER , medico,  m.  a Lubccca  nel  1760;  cm  na- 
tivo di  Ilelmstadl.  Ci  basterà  di  citare  le  sue  Ob- 
servationes  eiiniefS  de  feOri  quadam  acuta,  ccc. 
(Lubecca,  1757,  in  4.®). 

Wagner  (Carlo-Ciustiaiio),  n.  nei  1732  nel  prio- 
ciputo  di  brieg,  m,  in  questa  città  l'a.  1706  col 
titolo  di  medico  provinciale;  aveva  pubblicato  le 
traduzioni  tedesche,  della  Materia  medica  di  Geof- 
froy  (Lipsia,  4760,  4760,  iu  8.®);  degli  Opuscoli 
di  La  Caie  (ivi,  1766,  in  8.®).  Oltre  poi  alla  sua 
d/ncr/urtone  inaugurale  impressa  ad  Halle  nel  4 776, 
compose  un  certo  numero  di  articoli  nei  Cotn- 
fnentarii  de  rebus  io  zc/enfia  na/uraH  et  medicina 
gesti». 

WAGNER  (Luict-Fzniaioo),  giureconsulto  ed  ar- 
cheologo, n.  a Tubinga  nel  I700;  si  pose  al  ser- 
vigio deir  arcivescovo  di  Colonia,  che  lo  creò  suo 
consigliere  aulico,  e con  le  sue  la^izinni  gii  die- 
de agio  di  satisfare  In  sua  inclinazione  agli  studi 
della  numismatica  e della  bibliografia.  Ma  essendosi 
poi  indebitato  assai,  fu  necessitato  a vendere  il 
suo  privalo  museo,  e pass/i  il  resto  «Iella  vila  ra- 
mingando di  cillà  in  cillà,  e lavorando  in  diverse 
Dpt'i'e  t>er  provvetlen:  al  soslenlaniento  di  sua  p«T- 
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M>na.  Ccs^c*  a morie  nel  1709  in  innio  miserevole 
salalo  che  non  frii  trovarono  nemmeno  dì  che  fanzli 
le  spense  della  se|Milttira.  Si  cila  jIì  suo  sprillo  il  Ca~ 
talogm  nummnrum  et  numìxìiuttum  antiquorum 
{jracorum.  lotinorum , romoMorum  , germanornm 
et  nliarum  Kuroptr  unlionwn  ^ we.  (Bonn,  177», 
in  0 n).  È il  ralalngo  del  suo  iiiiiseo.  Dello  nn  ^ran 
immero  di  arlienli  pei  giornali  letlerari  di  Colonia. 
— > V.  I.’  Àiemagna  dotta  di  llambergcr,  4.«  p<irte, 
pag.  II». 

WAOtR  (GfOV4»s*.Rosuu).  — MARBACll. 

WAGNCHF.Ck  o WAM1M:hE(:k  (Enrico),  gesuita, 
n.  nel  fttna  a Monaco,  m.  nel  1064  a DÌIlingen, 
eanrellicre  deir  accademia  ; lasciò  fra  gli  altri  s^Tilli 
dei  quali  il  Jnccher  ha  «lato  il  registro  nel  DiziO’- 
uario  hingntfleo  dei  dotti:  !Vot<r  in  Con^ci5t(mci 
S.  /htgusfini  (Dillingcn.  IG»0;  Colonia,  iOSO,  in 
I2.«);  — flndiciie  politica  adccnus  pteudo-po~ 
liticot  et  Gmparem  Scinppium . ecc.  toso. 
In  « o);  — ^ ÌUfesn  delle  cagioni  che  hiiìino  tratto 
Crintoforo  /ièrotd  alla  fede  cattolica^  in  tedesco 
(Augsbiirgo , f«4S,  in  8.»). 

WAG>KRECK  (Smoss).  gesuita  da  Monaco,  e ve- 
roaimitmeiile  detta  s|e«sa  famiglia  del  soprascritio ; 
avendo  pubblicalo  varie  sue  Memorie  $u  diverse 
medaglie  dei  museo  delP eiettore  di  foriera,  fu 
chiamato  a Vienna  dall' imperadore  Ferdinando  III 
per  mellere  in  ordine  II  museo  imperiale  delle 
medaglie  antiche.  Mancò  ai  vivi  nella  delta  città 
i'a.  16»7.  Non  suole  ctlarst  di  lui  nllrn  cosa  fuor, 
che  una  versione  latina  «lei  .Vynbtfima  Ariforicmn , 
pubblicalo  a Vienna  nel  100»  da  Rinaldo  Delinc. 

WAGMÈRR  (G.  E),  n.  In  Svizzera  nel  1739;  suc- 
cedette a Collini  come  segretario  del  Voltaire,  e di- 
simpegno solo  (piest' incaricu  Ano  alla  morte  del  Q* 
losofo  del  quale  aveva  lutla  la  (Idueia.  Uitornò  a 
Ferney  Incaricato  della  procura  dì  madama  Denis, 
colla  promessa  di  l,2oo  franchi  di  provvisione  ed 
un  alloggio  nel  castello.  Ma  dopo  Ire  anni  questa 
terra  fu  venduta  al  signore  di  Vitlellc,  e Wagnièie 
sì  vide  roslrello  a ritirarsi  con  la  madre  , la  mo- 
glie e due  Agli,  seiu’ altra  risorsa  che  mi  legato 
di  8.000  franchi  che  gli  aveva  fallo  Vollairc.  Ea 
rounlAcenza  dell' imperatrice  Caterina  li  forlunala- 
nienle  trasse  d'  impaccio  F cx-segrclario,  poiché  lo 
fece  ariilarc  a Pietroburgo  porche  ivi  incllosse  In 
ordine  In  bibliolcca  di  Voltaire  nello  stesso  modo 
che  lo  era  a Ferney.  Rciluce  a Ferney  con  una 
pensione  di  IKOU  fr.,  olire  la  somma  assai  ragguar- 
devole che  gli  era  stala  assegnnia  per  quesU  com- 
missione. Wagnicre  ivi  fu  aAatIo  dimenticalo  dalla 
nipote  del  grand'uomo  che  egli  aveva  servito  e che 
r onorava  del  titolo  d'amico.  Abitava  tullnra  quel 
luogo  nel  1707;  ma  Ignorasi  cosa  ne  fosse  In  se- 
guilo. Easciò  quatlro  opuscoli  relativi  alla  persona 
o alle  opere  di  Voltaire  che  furono  raccolll  con 
una  ,Vcmor<a  di  Lonchamp  (Parigi,  1826,  2 voi. 
In  a.»). 

AVAGSTAFFE  (ToiiAso),  prelato  Inglese,  n,  nel 
164.»  nella  cmilea  di  Warwick;  compiè  i suoi  slndi 
nel  enllegìn  di  Oxford;  fu  provvisto  di  una  cura  nella 
conica  di  RusEaud  ; divenne  quindi  coppellano  deil.i 
casa  del  cav.*)tiere  Tempie,  e,  dopo  alcune  altre 
promozioni,  eancelliere della  cattedrale  di  LicfatAeld. 
Privato  de' suoi  bcncAzt  al  tempo  della  rivoluzione 
del  1688,  in  conseguenza  del  suo  attaccamento 
npli  Stuardi , si  diiMlc  all'  arie  dì  guarire  che  egli 
aveva  prcccdeiitemcnlc  imparalo,  c la  csercilò  Ann 
al  1093.  epoca  un  cui  gli  fu  conferito  il  vesco- 
vado d'tpswich  Ivi  mori  nel  1712,  lasidando  fra 


le  alire  opere  menzionale  nella  fìiografia  britan- 
nica e nel  Pizionario  del  ChaufTepiè;  a f^'indica- 
tion  of  kìng  Charles  thè  »«or/yr,  eco.  (Londra, 
IG93,  1697,  1711  . ili  4.o);  ^ 5/afo  attuale  del 
giacobinismo  in  Inghilterra  (ivi,  1702). 

WAGSTAFFE  (Tomaso),  Aglio  del  preoedenic,  n. 
a Eoiidru  nel  1602.  di^impegnò  per  mollo  tempo 
le  funzioni  di  cappellano  del  cavaliere  di  $an  Gior- 
gio a Roma,  e mori  in  essa  cillà  nel  1770,  latcian- 
)lo  gr.-in  fama  di  s.a|>ere  e di  virtù.  Oltre  alcuni 
opuscoli  di  controversia,  citasi  di  lui  la  versione 
<ie'  libri  VI  c VII  ilella  Storia  di  Carlo  XII  di 
VoHaire,  nel  Voltaire's  Lire  of  Charles  thè  Twet- 
flh  . ecc.  pubblicato  a Londra  dal  Bowyer,  inglese- 
francese  (I7S».  8.»  ediz.).  Nichols  raccolse  dì  lui 
diversi  epitaffi  ne'  suoi  Aneddoti  letterari  del 
sec.  XriII. 

WAGSTAFFE  (GueuzLMo),  medico,  della  stessa  fa- 
miglia. che  si  annesta  a quella  de'  Knighicntc,  d. 
nel  168»  nella  eunteu  dì  Warwick,  m.  a Balli  nH 
1724  . membro  della  socielà  reale  e del  collegio 
de' medici  di  Londra;  aveva  compili  gli  studi  a 
Oxford,  c si  cr.a  in  seguilo  acquistato  grido  come 
pralico  essendo  addetto  atrospizio  di  San  Barlo- 
ìoinmco.  I suoi  scritti,  dei  quali  1 più  conosciuti  so- 
no i Commenti  sulla  storia  di  Tom  Thumbj  — la 
ron/f4/ozionr  di  tienjie  (Iloadly)  di  Crespino  il 
cialtatlino;  — hi  Storia  del  fantasma  di  SanV Al- 
bano, ere.,  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere 
misle  (Londra,  1723,  in  8.o).  Parccctiie  note  di 
oso  conservate  mss.  per  gran  tempo  furono  stam- 
pale nei!' edizione  del  7'uf/er,  pubblicala  a Londra 
Ó786.  6 voi  in  8.»).  — Gio.  WAGSTAFFE,  n.  a 
Londra,  m.  nei  1677;  è cilato  dal  Wood,  Athen.^ 
anxon.  lib.  sec.,  come  autore  di  opuscoli  caduti 
adcs'40  in  oblìo. 

AVAIIABI  oWAHIlABI,  setta  formata  fra  gli  ara- 
bi nella  metà  del  .sec.  Wlll  da  .Moh.ainaicd-ben- 
Abd-el  Wiihab;  rigcIU  ogni  cuiurocnlo  o interpe- 
trazionc  del  Cnrunn.  come  pure  la  tradizione  c 
quanto  cita  uUribuìsce  di  supcriore  .alla  umana 
natura  del  califfo  o luogolencnic  di  Dio.  I wahabi 
si  fanno  un  obbligo  s;ìcramcntalc  di  distruggere 
le  sepolture  e luUi  i monumenti  consacrali  dallo 
orgoglio  air  inuguagliiiiua , eccettuando  però  da 
questa  sentenza  di  riprovazione  la  kaaba  o la  ca- 
sa del  patri.arca  Ibrahim  (Abramo).  Secondo  es.si , 
è un'  insultare  alla  immensurabile  pnienza  <li  Dio, 
circoscrivere  i luoghi  dove  si  deve  adorarlo.  Non 
rieotioseono  Manuu'llo  come  suo  inviato,  e soppri- 
mono la  seconda  parte  della  professione  di  fede 
mussulmana  (non  vi  è altro  Dio  clic  Dio.  o .Mao- 
melió  è il  suo  profeta).  Rigellando  ogni  altra 
pretninenza  fuori  di  quella  de'  principi  e muf- 
tì o capi  civili  c religiosi  , si  danno  fra  loro 
il  nome  di  fratello,  prelendono  alla  comunione 
de'  beni  Lilc  quale  dovelle  e.sistoru  in  principio 
delia  umana  società,  e profes.<mno  in  una  parola 
una  religione  senza  spiritualismo  c basala  inlera- 
niente  sur  una  teoria  di  monde  naturale.  1 waba- 
bi  lenlarono  più  di  una  volla  scuotere  il  giogo 
delia  Porla  Ottomana.  Forse,  fln  qui,  non  mancò 
ad  essi  che  un  abile  capo  per  fondare,  ad  esem- 
pio de'  hiti,  un  impero  indipenilente. 

WAHL  (Giovacckino-Cristiaso,  conte  di),  luogo- 
tenente feld-marescialto,  governatore  dell'Alto  P.i- 
l.iliimto,  e generale  gran  maestro  dell'  artiglie- 
rìa, II),  nel  inif;  aveva  abiuralo  ìl  proleslanti- 
smo  (MT  impegnarsi  al  servìzio  del  duca  di  Ba- 
viera M.is.siiiiilinno  deito  il  Grande.  Fu  uno  de'  suoi 
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luop^otetienli  dumnli  le  guiTrc  <lell;i  iepa  enltuiica 
contro  r unione  di  Hnllc;  fu  ricolmo  di  hcnclicii 
in  ricomp<’n9a  del  sno  zelo,  c non  lasciò  U servi- 
pio  clic  dopo  i prcUniin.nrj  ii{  pace  sancUi  nd  Am' 
hurpo  fra  V Imperalore,  la  Francia  c la  Svezia 
(SS  dicembre  t04l).  1/  c<ercilo  bavarese  ebbe  per 
capo  dopo  di  Ini  il  barone  di  Mercy , die  doveva 
avere  per  avversario  il  gran  Coiidé  e Turenna. 

WAIiL  ((piu.),  I).  nel  1641  ad  Altentburgo,  tn. 
nel  1680,  reUore  del  collegio  di  quella  cillà;  è 
milore  di  alcune  dissertazioni  che  al  suo  tempo  furo' 
no  lette  con  interesse.  — Zadosch  WAUL.  bed  .Hchcr, 
rabino  tedesco;  si  feoe  conoscere  alla  Unc  dei  stiC. 
XVII  per  diverse  opere  lilosoricbc,  per  delle  no/« 
«u  tulio  il  Testamento  Vecchio,  sull’  Arba  tunm, 
su  diverse  grammatiche,  ere. 

WAIFRO  , duca  di  Aquitanfa,  celebre  per  la 
guerra  che  fostenne  contro  Pipino  M Breve;  aveva 
dato  asilo  a Grippone,  fratei  cugino  di  quel  prin- 
cipe, ed  accingevasi  a vendicare  le  sue  disfatte 
allorché  si  vide  ridotto  egli  puro  nd  acretlnre  du> 
re  condizioni  di  pace.  Ma  tosto  che  Pipino  si  fu 
allontanato  da  quella  parto  dell'  Aquilania  che  egli 
aveva  invasa  (760),  \Vaifro,ad  islig.izione  di  RUti- 
dino  conte  d'  Atvernia , rompendo  11  irallalo,  pns- 
nò  la  Loira  alla  testa  delle  sue  soidnlesrbe,  mise  a 
guasto  la  diocesi  iP  Aulun  , si  avanzò  Uno  alle  por- 
to di  Chaluu-stir-Saone  di  cui  arse  i sobborghi,  e 
non  ritlrossi  che  carico  di  un  ruggunrdevolo  bnl- 
tinn.  Pipino,  quando  ricevè  la  nuova  di  tati  iti- 
sastri,  teneva  l’  assemblea  del  campo  di  maggio  a 
Duren,  nel  paese  di  Juillers.  Una  rapida  marcia 
lo  conduce  in  pochi  giorni  a Nevors,  dove  passa 
la  Loira  , mettendo  tutto  a sacco  per  dove  passa  ; 
si  avanza  contro  Clermont,  e costringe  quella  città 
ad  aprire  la  sue  porle.  Waifru  (enlò  Invano  di  op- 
porre resislenza  ni  vincitore,  che  »’  impadronì  suc- 
cessivamente de' forti  di  Cariai,  di  Scoruillc,  di 
Turenna,  di  Cahnrs.  Vinto  in  una  decisiva  batta- 
glia, se  ne  fuggi  in  Saintonge,  e di  là  passò  nel 
Perigord,  dove  fu  assassinato  dai  suoi  servi  il  S 
giugno  768. 

W.AILLY  (NatalB'Fs.vhcesco  di),  grammatico,  n. 
nel  1724  ad  Amicns;  ivi  ricevette  le  lezioni  del- 
r abate  Vaiaci,  quindi  si  condusse  a Parigi  dove 
non  lardò  a farsi  conoscere  egli  pure  come  buon 
islllulorc.  Nel  1784  mise  In  luce  i suol  Principj 
penerati  e pariicotari  della  lingua  francete  ( in 
i2.a),  che  ecclissarono  la  Gramtnalica  <li  ncslmit. 
L'  autore  ivi  dichinravnsi  a favore  delle  riforme 
orlogrntlche  già  introdotte  dal  Dumarsais  e dal 
Duclos,  c che  tendevano  a ravvicinare  alla  pro- 
nunzia la  forma  grafica  delle  parole,  senza  ri- 
guanlo  alla  loro  etimologia.  Divcnula  classica  li- 
no dal  suo  comparire  , tu  granimulicu  di  Wall* 
ly  mise  il  suo  autore  in  relazione  coi  principali 
retori  di  quel  tempo.  Fece  parie  ilciristìtulo  qiian- 
<lo  qucsio  venne  foriiiato,  ed  all.a  sua  morte,  so- 
pravvenuta nel  1801  . ivi  fu  surrogalo  dall'  abate 
Siranl.  Olire  parecchie  edizioni  di  0)wre  classiche 
antiche  e mo^lcrne,  gli  si  devono  diverse  opere, 
di  cui  si  trova  II  catalogo  nella  Notizia  consacra- 
tagli da  Salvatore  Lcbiond  nel  Magazzino  enci- 
clopedico (1801  . tnm.  VI,  p.  471).  La  più  impor- 
tiinlr  è il  Nuoce  vocabolario  francete  (I80i,  in 
S.o),  nella  redazione  del  quale  era  stato  ojulalo  da 
suo  llglìn,  del  quale  segue  F aritcolo,  come  pure 
dal  Hosquilloii  e Orevet.  Ne  fu  falla  una  15.*  ediz. 
nel  1826.  Wallly  concorse  alla  edizione  del  Di- 
zionario fleli*.lccadcmia  pubblicalo  nel  f7f)8 


WAILLV  (STff.vsu-AccisTO  di),  tiglio  del  picce- 
dcnlc,  lì.  a Parigi  nel  i77o;  fece  brillanti  studi 
nel  collegio  di  Santa  Barbara,  entrò  nella  scuola 
Potitennicn  al  (emi>o  della  su»  creazione,  e fu  suc- 
cessivamente prefollo  degli  studi  e censore  d'  uno 
de'  i|uaitro  licei  ili  Parigi  ; alla  creazione  deliri 
università  imperiale  fu  fatto  provveditore  del  li- 
ceo Napoleone  (collegio  di  Enrico  IV),  e mori  in 
quest'  impiego  nel  1821.  Nel  corso  delta  sua  car- 
riera, prcmaturnnientc  compita,  Wailly  aveva  con- 
sacralo i .suoi  ozi  alla  culinra  delle  lettere  cd  al 
commercio  dello  muse.  Oltre  parccdiie  edizioni 
della  Grummoficu  c del  Vocabolario  francete  di 
suo  padre,  gli  si  deve  un  nnouo  Dizionario  delle 
rime t insieme  con  Drevet  (Parigi,  itii2,in  8.«); 
— la  traduzione  in  versi  francesi  dell'ode  A'dpo- 
leone  al  Danubio  del  colonnello  Grobert  (Parigi, 
1808,  in  8.«);  — delle  Opere  tcelle  di  G.  B. 
Bousteau  con  noie  ad  uso  dei  collegi  (I808  c 18I8, 
stereotipo,  in  12.«);  — una  traduzione  in  versi 
dei  due  primi  libri  delle  odf  di  Orazio  (1817,  in 
18.0  c 1818  insieme  col  5.«  libro).  Il  Memoriale 
universale  dell'  induttria  francete,  lom.  V,  con- 
tiene una  A^offzia  sopra  S.-A.  di  Wailly,  scritta 
dai  Lava. 

WAILLY  (Cario  di) , architetto , della  famiglia 
de"  prccedetili , n.  a Parigi  nel  1729  ; si  formò  sot- 
to Bloqdei  c Lcjay;  ricevette  pure  consigli  dal  ce- 
lebre Servondoni.c  nel  1782  fere  come  pensiona- 
to il  viaggio  di  Roma,  dividendo  volonlariamenle 
i suoi  tre  anni  con  Moreau,  che  non  aveva  avuto 
che  11  secondo  premio.  Fu  ricevuto  membro  dcl- 
P accademia  di  architettura  nel  i?67  e di  quella 
di  pittura  nel  1771,  come  disegnatore.  Le  opere 
che  h»n  slabililo  la  sua  fama  sono  il  palazzo  di . 
Argenson  a Parigi,  il  castello  di  Orroes  in  Tnren- 
na , il  palazzo  Spinola  a Genova,  i]  secondo  Tea- 
tro Francese,  o Odeon,  che  costrusse  in  società 
con  Peyre.  Wailly  davasi  parlicolarnienle  alla  de- 
corazione degli  edilizi;  egli  ha  crealo  per  la  di<> 
slribuzione  e I'  òrnamenio  degli  interni  dei  piani 
ricchi  quanto  eleganti.  Parecchi  sovrani  stranieri 
lo  chiamarono  alla  lor  corte;  c T imperatrice  Cateri- 
na Il  gli  fece  le  più  seducenti  offerte  per  sLabitìrlo  a 
Pieiroburgo.  Dopo  la  riunione  del  Belgio  alla  Fran- 
cia c la  conquista  dell'Olanda  nel  1795,  Wailly 
fu  inviato  in  queste  due  contrade  in  qualità  di 
commissario  per  raccogliere  e mettere  insieme  i 
monumenti  artistici  che  ornarono  per  parecchi 
anni  il  musco,  di  cui  egli  era  un  dei  conservato- 
ri.  Membro  dell'  Istituto,  alla  sua  creazione,  fu  il 
principale  fondalnrc  della  Società  degli  amici  del- 
ie arti,  clic  Iutiera  sussiste,  e mari  nel  1798.  II 
suo  Elogio  dello  da  Andrieux  nell'  Istituto  trovasi 
nelle  Memorie  di  lelteratura  e di  belle  arti, 
toni.  III.  Lavnllée  pubblicò  una  iVof/zìa  storica  tu 
Carlo  di  ffailly  (Parigi,  a.  VII,  1798,  in  a.«). 

WAILLY  (Pìetro'Gidssppb  dì),  superiore  genera- 
le della  missione  di  San  Lazzaro,  n.  nel  1780  a 
Yacquerictles,  diocesi  di  Boutogne,  m.  nel  1828; 
fece  ì suoi  studi  nell'  unWcrsilà  di  Douay,  c fu 
addetto  da  prima  alla  chiama  di  San  Luigi  di  Ver- 
sailles. Dopo  essere  stato  Impiegalo  nelle  missioni 
delta  diocesi  di  Amiens,  professò  la  fliusotia  nel 
seminario  di  Chartres,  c la  Icologin  in  quello  di 
S.ì  Briciic.  Lasciò  la  Fruncia-ncl  1792,  vlsso  per 
qualche  tempo  in  Germania , c fu  rinvialo  di 
buon'  ora  dal  suo  vescovo  nella  propria  diocesi. 
Air  epoca  del  concordato,  il  vescovo  d' Arras  lo 
nominò  alla  cura  di  $ Leu;  mn  preferendo  la  vi- 
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ti  die  si  vive  nelle  cooiunilii,  divenne  dinilorc 
del  seiiiinnrio  di  Amlen»  nel  1806»  e superiore 
nei  1811.  Formò  i collegi  di  Blont-Didlcr  e di  Rnyc, 
ed  aveva  hoUo  la  sua  diredonc  una  roiiipagnia  di 
missionari  che  predicavano  per  le  campagne.  Nel 
1827  » superiore  generafe  della  missione  di  San 
Lazxaro  » non  fu  per  mollo  tempo  alla  testa  di 
quella  congregazione,  di  cui  le  sue  virtù  gli  ave- 
vano lueriUlo  d'  essere  11  capo.  Fu  uno  dei  più 
degni  successori  di  San  Vincenzo  di  Paola. 

WAINEWKIOTll  (CtatMiA),  medico  inglese;  è au- 
tore di  un  Trattato  meccunfeo  di  cose  non  na- 
iNraff,  in  inglese  (landra,  1707»  1718»  17S7»  in 
u.«);  tradotto  in  latino  sotto  il  nome  dell' nulore 
da  Ciovanni  di  Saint-llarc  (Avignone»  1748»  In 
12  o).  priiiin  i medici  chiamavano  non  naturali  le 
cose  le  più  naturali  del  mondo»  come  i fluidi  eterei, 
gli  aumenti , le  aflezioni  del  corpo  e dello  spirilo, 
ecc. 

WAKE  (Isacco)»  n.  nel  1878  nella  contea  di  Nor* 
tliampton;  da  prima  oratore  nelFunivcrsilàdi  Oitford. 
di  cui  fu  pure  deputato  al  pavlamento»  disimpegno 
juissioni  diplomatiche  a Venezia  cd  in  Savoja , e 
mori  a Parigi  nel  1632»  incaricalo  d'affari  del 
re  Giacomc  1.  Oltre  un  discorso  intitolalo:  /iex 
platonicus,  site  de  potentiss.  pnncfpiz  /ncol>l  re- 
gie ad  aead.  oxonieusem  adveitiUt  anno  IC08 
(Ox.ford  1007»  in  4.«).  citasi  di  lui  un  7Voffafo 
sui  13  cunfonf  della  tega  elvetica  (Londra»  1688» 
in  8.o);  ristampato  con  nitri  due  frnffafi  sull'  Italia 
e la  Svezia. 

WAKE  (Oi'cuELMo) . prelato  Inglese,  n.  nel  1687 
a BlanUford  (contea  dt  borsel);  fu  da  prima  cap 
petlano  di  lord  Preslon  clic  accompagnò  nella  sua 
ambasceria  presso  In  corte  di  Francia  (1682);  al- 
r esaltazione  al  trono  di  Guglielmo  di  Nassiiii  fu 
fallo  predicatore  ordinario  e sottosegretario  del 
gabinetto  regio,  poi  rettore  di  8ainl*Junies»  di  We- 
stiniiisicr,  decano  di  Excter  » vescovo  di  Lincoln 
(1708)»  e nel  1 716,  arcivescovo  di  Canlorbery.  Dopo 
avere  sostenuto  nella  camera  de'  pari  la  riunione 
de'  dissenzienti  alla  Chiesa  anglicana,  ivi  si  dichiarò 
net  1718  contro  il  riappello  del  bill  di  »ci»tna  e 
conformità.  Il  suo  opporsi  all'  annuMaineiilo  degli 
otti  di  corporazione  e del  test  .«allevò  delle  niTiise 
a suo  carico;  ma  si  conciliò  più  siingiiìnosi  rinfacci 
pel  contegno  con  cui  si  diportò  coi  dotti  di  Sor< 
bona»  segnatamente  con  L.  E.  Diipin,  nello  scopo 
di  operare  la  riunione  delle  Chiede  gallicana  eil  an> 
glicaiia.  Si  trovano  delle  particolarità  su  questo 
tentativo  nell'  appendice  N.»  5 delta  Storia  ecefe* 
sinstica  di  Mo«heÌin»  tradotta  in  inglese  da  Mnclai- 
nc.  Wake  mori  nel  palazzo  di  Lambulli,  nel  1737. 
Oltre  3 voi.  di  sermoni . mandamenti»  ccc.,  si  di- 
stinguono fra  i suoi  M'rHli:  Esposizione  detta  dot- 
trina detta  Chiesa  d'  Jughitterra^  pubblicaUi  nel 
1686,  c rispetto  a cui  iiiipognossi  una  Iting.*i  po- 
lemica fra  r autore  c Uossuet;  ~ 7'ra/ta(o  sto- 
rico sulla  transustanziazione  (1687,  In  4»);  — 
due  Discorsi  sul  purgatorio  e sulla  preghiera  pii 
morti  (1688,  in  4.«);  — una  versione  inglese  delle 
Epistole  autentiche  de'  PP.  apostolici  (1639,  i7io, 
1737);  — Stalo  delta  Chiesa  e del  clero  d’ /u~ 
ghilterra  nei  loro  eoncilit  sinodi  ^ convocazioni  ^ 
ccc.  (1703,  in  fot.);  — Oratio  hist.  de  ùcneftciis 
in  Ecctesiam  tigurinam  eollatis  (1718). 

WAKEDl  (ABotT-ABDALLAa-MoHA«MCD , tn:<  Wakco, 
o) , scrittore  arabo,  n.  a Hciiina  nel  13U  dclF  eg., 
m.  a Bagdad  verso  la  fine  dell' a.  207  o 200 
(822  o 824  di  G.  C.)  ; fu  per  molto  Icfiipo  riguar- 


dato COMIC  Fautore  di  p.-mrchlc  opere  sulle  con- 
quiste de'  mussulmani  In  Egitto»  in  Siria  ed  in 
Africa  di  cui  le  principali  biblioteche  d'  Europa  irm- 
seggono  copie»  c nelle  quali  Sinionc  Ocfcley  attinse 
la  maggior  parte  dei  i.<>  tomo  della  sua  storia  de'  sa- 
racchi. Hamaker  pubblicò  a Leyda  » nel  1625,  il 
testo  arabo  della  conquista  dell' Egitto  sotto  questo 
titolo  ; Incerti  aucforis  liber  de  rxpugnatioHe 
Memphidis  et  Jlcxandriiv,  vulgo  adscriplus  Jbou- 
jébdaliah-Afahommedi , Omari  /i/ìo»  /E'akidieo, 
medineiij  con  note.  Nella  prefazione  F editore  di- 
mostra con  molta  verosimiglianza  che  le  diverse 
opere  oUribuilc  a Wakedi  non  furono  scritte  che 
molto  tempo  dopo  di  lui,  c che  male  a proposito 
vengono  mosse  soUo  il  suo  nome.  — V.  il  Gfor- 
nale  rfc'/)of//,  marzo,  1827. 

WAKKFIELD  (Roazaro),  orientalista;  Insegnò  le 
lingue  dotte  in  Germania,  quindi  nelli'  università 
di  Parigi  v di  Lovanio,  e reduce  in  Inghiltcrni  fu 
nominato  professore  di  el>rnico  ad  Oxford,  dove 
mori  md  1837.  Al  tempo  della  soppressione  elei 
piccioli  monasteri , el  raccolse  un  gran  numero  di 
Mss.  che  salvò  da  una  inevitabile  distruzione.  Fra 
le  altre  opere  di  lui  si  conosco:  Parap/irosii  fa 
Ecclesiastein  (in  4.«);  c Ketfer  Còdlcis,  gno,  proe- 
fer  Ecctesice  decretunu  probatur  eonjugium  cum 
fratria  caruniiter  cognita  , illicitum  omnino , 
inhibittunj  trifcrdfcfum  » ecc.  (Londr;^,  1528,  in 
4.«). 

WAKF.HELD  (CiLBzaTO^,  teologo  e critico,  n.  a 
Nottingham  nel  1783;  compiè  gli  studi  nel  collegi» 
<11  Gesù  a Cambridge,  dove  fti  aggregalo  nel  1776; 
«lopi>  cvsere  cutruto  negli  oniini»  fu  provvislo  di 
<|ualche  benclìzio,  ma  Itillaviu  concepì  una  av- 
Aersioiic  estrema  per  (ulto  il  clero  anglicano.  Di* 
venuto  istitutore  nella  scuola  di  Waringlon,  poi 
professore  di  belle  lettere  a Hackney , lascio  q«»c- 
sF  ufficio  nel  1791 , per  «tarsi  Interamente  ai  lavori 
Icllerari.  1/  andamento  itegli  affari  politici  lo  de- 
tiTininò  a pubblicare  alcuni  opuscoli  mollo  avvcii- 
latl;  oflrepassò  ogni  misura  in  titia  risposUi  eh' ci 
fece  nlF  imlirizzo  «lei  vescovo  di  I.amlaff,  fu  messo 
in  giudizio,  c condannalo  a due  anni  «li  prigionia. 
Prima  che  spirasse  questo  tempo  fu  attaccalo  «lai 
tifo  e mori  n«d  1801.  Oltre  i suoi  opuscoli,  alcune 
poesie  latine,  c le  edizioni  «li  Orarlo,  Virgilio, 
Bione , Mosco,  Lucrezio,  c «lei  comineuti  sulle  Poesie 
di  T.  Cray»  «li  cui  pubblicò  uu'cdizionc  net  1786. 
In  6®,  come  pure  sur  una  parte  delle  Opere  «ti 
Pop»?  (l.o  v«»|.  1798).  citeremo  di  Wakelleld:  5y/ca 
critica^  sire  in  auctores  sneros  profauosque  com- 
inent.  philolugicus  (Cambridge,  1769-98,  5 parli 
in  8«),  c tragoediarum  graecarum  detectus,  in 
siholar.  luutn.  cum  uolis  (Londra,  1794  , 2 voi. 
In  u.o).  Egli  aveva  scrìUo  sulla  sua  vita  alcune 
.Mrmorie  (In  inglese),  clic  furano  stampale  nm 
«Ielle  note  (inoi,  2 voi.  in  6.«).  Trovansi  su  que- 
sto critico,  fatimso  soprallutlo  per  la  sua  turbo- 
lenza e per  la  sua  oslinalezz.i , «Ielle  parlieolariU 
liiterissnuti  nel  ctassical  Journal. 

WALAFHIDO-STHABONE.  — V.STRABONE  0 >TRA 
BO. 

WALBAUM  (Cm-Gicuo) , medieoe  naturalista  » n. 
nel  1724  a Wolfenlmllel;  segui  II  corso  «H  chirur- 
gia «leirUcistcr  nell’ «nilversità  di  Helmsladt.e 
ipiLdlo  di  .anatomia  «lei  Croll  ; an«lò  poi  a perfezhe 
narsi  sotto  It.nller  e Brandel  a Gottinga,  dove  ri- 
cevè il  «lolloralo  nel  1749.  Poco  d«i|m  si  stabili  a 
Ltibeeca,  dove  sì  acquistò  grido  come  prnlico.  Dotte 
ricorrile  in  istoria  naturale,  e parecchi  scritti  *6 
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<|iieslioni  ili  nteUldiiu  lu  feror»  nmmuUere  lidia 
MK'idà  (Id  Curiosi  ilctl»  natura  c nell'  nrcnUemiQ 
liherri  econotiiira  di  rietroburgo.  Moti  d' a|>optcssia 
:i  Liibecca  nd  1799.  Oltre  alcune  traduzioni  dal 
friiiicesc,  una  folla  di  wemorie  e di  ox^crnoriuNf 
inserite  negli  .^nnunsi  ili  Lubecea,  nella  liaecolta 
deila  siiciela  di  storia  italurale  di  Berlino,  nel  Ma- 
gazzino di  Anovra,  ecc.,  come  pure  delle  edizioni 
annoiale  delle  opere  iUiologiche  di  Arledl  (|788> 
94,  4 voi.  in  8.«).  c di  G.  T.  klein  {Ll|)sia,  1793, 
In  4 *),  citeremo  di  Walbnura,  in  tedesco:  Pen- 
sieri sommari  tuUa  decadenza  dell' arie  fra  gli 
ostetrici^  ecc.  (Lubecca,  l7ttS,  In  B.*);  — Ladif- 
/ico/làdefrosfdrfciameutt  in  ftica  da  degli  esempi 
(Butta w,  I7C0,  in  o.e);  — Descrizione  secondo  la 
natura  di  qualtro  sarehelole  e dr/f’ fu/wi/tdone 
(Lubecca,  1778,  In  8.«);  — Cheinnogrufìa  o De- 
scrizione di  alcune  tartarughe,  ecc.  (i780,  in  4.«). 
Trovasi  una  notizia  su  questo  medico  nel  Necro- 
logio di  Schllchlegrol!. 

WALCU  0 WALCnrUS  (Gio.  Gioacio),  n.  nel  l«9S 
a Meinungen  , m.  nel  1778,  professore  di  teologia 
a iena,  dove  aveva  preccdcnlcmenle  coperto  una 
cattedra  di  archeologia  e niologia;  è autore  di  un 
gran  numero  di  opere,  di  cui  le  più  importanti  .sono: 
lUst.  critica  latina}  lingua  (Lipsia,  I7IA,  1799, 
in  8«;  Venezia,  <738,  9 voi.  in  I9.«);  — Piano 
di  studio  wt  Wii  de' collegi  aecotlemici , in  tede* 
SCO  (Lipsia,  1718,  in  8.*);  — Parerga  academica 
ex  historiarum  atque  antìquitatHìn  monumenlis 
colicela  (IyI  . 1791 , in  8 — Pensieri  sul  shtema 

della  natura,  ere.,  in  tedesco  (lena.  1793,  in  8.«); 

— Dizionario  filosofico,  ccc.  (1796.  in  8.®  gran- 
de). ristampalo  più  volle;  — /nlroduzionc  storica 
e teologica  alte  dispute  sulla  religione  (lena,  1799, 
1734  c <7S«);  — Introduzione  alle  scienze  teologi- 
che , ecc.  (Iena.  1757,  in  4®;  1784,  in  8.®);  — 
Meditazioni  sulla  vita  di  G.  C.,  ecc.  (ivi,  IT4C); 

— Hfst.  ecrirsiaslica  Novi  7'estomenti,  ecc.  (ivi, 
1744.  In  4.®)  : ~ /nfrodNzfone  n//a  mornfe  cristia- 
na (tiA':,  in  8.®),  ristampata  più  volte  ; ^ fìifits- 
stoni  teologiche  sullaselta  degli  anabattisti  (Franc- 
fort,  1747-1749,  in  «.«);  — tìistorSa  eontroversiae 
Graeeorum  Latinorningue  de  processione  Spiritus 
saneti  (Iena,  I78i.  in  4 ®);  — Introduzione  alla 
storta  catechetica  (t789.  In  4.®);  — BiOliolheca 
thenloqica  selecta,  ccc.  (Ivi,  1787  ai  1768,  4 voi. 
In  8.»); — Bibliotheea  pn/ri»|/ca,  ecc.  (ivi,  1770, 
In  R.n).  Oli  riabbiamo  Inoltre  parecchie  edizioni  di 
autori  antichi  c moderni,  fra  le  nlire  quella  delle 
Opere  complete  di  Lutero  (Halle,  1740  1780,  94 
voi.  in  4.®). 

WALCII  (Ciò.  EsKcsTO-BMAsircu).  figlio  maggiore 
del  prcceilenle.  n.  a Iena  nel  1798;  fu  professore 
e direllore  della  società  Ialina  di  quella  ciltà.  Nello 
scopo  di  pcrfczlon.are  le  sue  cognizioni . viaggiò  in 
Oermariia,  in  OI.*inda,  in  Francia,  in  Svizzera  ed 
In  lialia,  ed  al  silo  ritorno  u Iena  si  mise  in  cor- 
rispondenza coi  dnlli  (Ielle  contrade  da  lui  visita- 
le. Dopo  avere  occupalo  parcci'hie  calledre,  fu  chia- 
mato nel  1789  n quella  di  eloquenza  c di  poesia, 
e mori  nel  1778.  Era  membro  della  maggior  parie 
delle  accademie  dell.a  Germania  e del  SHIcntrione. 
Come  suo  padre  egli  è autore  di  un  gran  numero 
di  opere,  di  cui  le  princip.iM  sono:  rommen/u/io, 
r/u»  antiqmrum  rhrislionorum  dortorum  de  jn- 
rfjurando  senfcnliat  perceuseutur  rt  dijudicanlur 
(Iena  . 1644,  in  4.*);  — * Intrudazione  all' armo- 
nia degli  evangelisti . in  ted(^eo  (i749.  in  8.®);  — 
OhristiaHontm  sub  Diocletiano  in  f/ijif>ania  per- 


secutio,  ITO.  (1781 , In  8 «);  — PcnecHtionh  ehri- 
ifianorum  in  Hispnnia  ex  antig.  monumentis  ube- 
rior  cxplicutio  (1784,  In  4.®);  — De  arte  criti- 
ca (1787,  1771);  — Il  regno  minerale  disposto 
in  un  ordine  sizfernaffco  (Ualtc,  1769-64,  1760, 
9 voi.  in  8.®);  — Introductio  in  tinguam  gracam 
(1763,  in  8.®);  — 5foria  naturale  delle  pelrifica- 
zioni,  ecc.  (Norimberga,  <768-73,  4 voi.  In  fol.); 
->  Commentano  de  deo  7'aranueno  (lena,  1767, 
in  8.®);  — ytntiguilates  symOolica,  ecc.  (ivi,  i?79, 
in  8 »);  — Il  naturalista  (Halle,  1779-78,  12  voi.): 
un  13.®  venne  in  luce  dopo  In  morte  deir  au- 
tore. 

WALCII  (Ciistumo-Gucurlmo-Feascuco),  fratello 
del  precedente,  n.  a lena  nel  1726;  è uno  dei  più 
celebri  storici  ecclesiastici  che  abbiano  avuto  I pro- 
leslanli.  Profe-ssò  la  teologia  nell' universiU  di  Got- 
tinga, poscia  la  flIosoUa  in  (luella  di  lena,  e morì 
iiiiprovvisamenle  nel  <784.  Abbiamo  di  lui:  Ili- 
storia  eajionisationis  Caroli  Magni  (lena,  1780, 
in  8.®);  — Hist.  palriarchar.  judeeorum  quorum  in 
libris  juris  romani  fil  menilo  (ivi ^ <780,  in  8.®); 

— De  Clodova;o  Magno  ex  rationibus  polUicit 
cArtsiiano  (1781,  in  4 «)  ; — De  unctioniòus  ve- 
ferum  ^còrocor.  contJivaiiòM*  (Ivi,  1781,  in  4.®); 

— Storia  di  C'nicrjna  di  Bora,  tnoqiie  di  Lute- 
ro (Halle,  1781,  In  8.®)  rislampala  tre  volle;  — 
Storia  d^//'fmpero  pcnnanico  (1783,  in  8.®);  • — • 
Storia  della  religione  evangelica  luterana,  ecc. 
(1783,  in  8.®);  — Hist.  adoptionarum  (1758,  in 
8,«);  — Compendiuia  histori(c  eecles.  recentissi- 
mue  (4  788.  in  8.");  — Monumenta  medii  ceni 
(Goltiaga,  1787-61,  9 voi.  in  U.»);  — Piano  di 
una  storia  C(»»i/j/r<a  delle  eresie,  degli  scismi.  .. 
fino  all'epoca  della  riforma  (Lipsia,  1762-88,  II 
voi.  In  8.»):  questa  storia  non  va  che  lino  al  IX 

— • Principj  per  la  storia  ecciesiaslica  del 
Teslamento  Nuovo,  (4  * edizione,  1792,  in  8®); 

— Storia  moderna  della  religione  (Lemgo,  1771- 
83,  9 voi.  in  8.®);  — Nozioni  crifichc  zuffe  lor- 
genti  della  iforia  ecciesiaslica  (2.®  ed.  1773,  in 
8.®). 

WALCH  (CzaLo-FEDEaiGo),  fralul  minore  dei  due 
precedenti,  n.  nel  t?34  a Iena,  dove  morì  nel 
1790,  dopo  aver  co|>crto  per  molto  lempo  c con 
molla  di.stincione  una  cattedra  di  giurisprudenza; 
lasciò  fra  gli  altri  scrìtti:  ^cfecfioruni  juris  con- 
troversiar.  sylloge  I et  II  (Iena  , I76i  u 1766,  in 
8.®);  — Intf  odnctio  in  controvers.  juris  dviiis 
recentiores  inicr  juriseonsuttos  agilatas  (Jena, 
1771  , 1700  , In  8.®);  — Storia  dei  diritti  civili 
osservati  in  Germania  (ivi,  1780,  In  8 »)—  Glot- 
sarium  germanicum  i/rfcrpcfrolioni  cow*fifu/iom'z 
criminaUt,  ece.  (ivi,  |790,  in  8.®):  — De  testis 
reo  paris  prnestantia  in  jure  germanico  Ubcr 
tlngularis  (ivi,  <786,  in  8.®). 

WAfXil  (ALDEaru  Gioaoio),  leUcralo,  n.  nel  1736 
n Sclilcusingcn , in  Sassonia,  in.  circa  ÌI  1801,  ret- 
tore dei  collegio  di  quella  città;  pubblici»  nume- 
rosi scrini,  fra  i (juali  .sì  dislingiiono  : Commen- 
latio  tic  unitate  Dei  philusopho  vix  demunstra- 
biti  (1770,  in  4 «);  — De  iimitibus  rationis  in 
probanda  animarum  immorlatitate  {llGT , in  4.®); 

— De  defectibus  religionis  nuturalìs  (I77i,  In 
4.»);  — De  dimensionibus  nonnulHs  per  auti- 
guos  factis  (1774,  in  4.®);  — De  theatro  primis 
christianis  exoso  (1777  , in  4 »).;  — Geografia 
matematica,  libro  classico,  in  teile.sco  (1773,  1794, 
III  8.®);  — Manuale  classico  gencaio(/ico . storico 
e geografico  per  la  co{fuizioHe  dt  ' principi  re- 
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(f  Earo})a  e delie  loro  case  (Ivi,  1787-89,  8 
voi.  in  8.o). 

WALCH  (BEB.'t.MkDO-Cioncin) , n.  nel  1788  a Mei- 
mini^cn,  dove  mori  nel  I808,  bibliotecario  cd  ar- 
cltìvi^ln  del  duca;  i>iibblicò  uii.'i  traduzione  tedesca 
del  Quadro  di  Parigi  ^ del  Morder  (Li|)sia,  1783- 
84,  8 voi.  in  8.«);  — una  dissertazione  />c  erpe- 
dìiiotie  in  Mastageias  (Gottinga,  I7G7,  in  4.<>);  — 
Diritto  feudale  delta  Svezia,  dietro  un  Mss.^tia 
òiOlioteea  di  Meinungen,  in  tedesco  (ivi,  1788- 
86,  3 voi.  in  8.«),  eco. 

YaIXIICR  (Gii<>fppc),  cx-cosuita,  ni.  nel  1808  , 
consigliere  dciriinpcruInreirAiistria  e direttore  delle 
scienze  iiiuteinatichc  e tìlosoflclie  nell’ università  di 
Vienna;  era  nato  nel  1718  a Lintz,  ed  aveva  fatto 
in  più  volte  dei  pubblici  corsi  di  malematiche,  par- 
ticolarmente di  meccanica  e di  idraulica,  nel  col- 
legio di  Maria  Teresa.  Ebbe  parte  ai  lavori  che  fu- 
rono a suo  tempo  Jiiirapresi  lungo  il  Danubio,  e 
ne  diede  la  descrizione  in  un'opera  intiloUta:  No- 
tizia sui  lavori  che,  dal  1778  al  1701,  furono 
falli  sul  Danubio , per  sicurezza  della  navigazio- 
ne, ecc.,  in  tedesco  (Vienna,  1791,  in  fol.).  Gli  si 
deve  inoltre  un  Compendio  de' suoi  corsi  dì  mec- 
canica (I77G,  in  8.o). 

WAIXKBMX)I\E  (CsisToroao  di),  ministro  di  sta- 
to, n.  nel  1828  a Copenaghen;  fu  nominalo,  sotto 
Cristiano  III,  governatore  della  provincia  di  Ber- 
glien  ; sì  distinse  per  la  sua  ammint^trazione  pa- 
terna, vigilante  ed  illuminata,  e fece  parecchie  uti- 
li riforme.  Fu  messo  alla  testa  del  regio  erario 
sotto  Federigo  U,  c nominato  quindi  gran  te- 
soriere. L'ordine  c reconomia  ch'ei  seppe  mette- 
re nel  suo  diparlimeido  gli  valsero  più  tanti  il 
posto  etninenic  di  gran  maeslro  della  roric  c del 
regno.  Dopo  la  morie  del  re  Federigo,  fu  uno 
de'  quattro  tutori,  amministratori  del  regno  durante 
la  minorilà  di  Cristiano  W,  c si  moslrò  il  benefat- 
tore del  popolo,  il  prolellorc  <}elie  sin'enze  e delle 
lellerc.  Mori  nel  1601  , universalmente  compianto. 

WALCKE^DORF  (Enrico),  della  slessa  famiglia  del 
prcccdetile,  arcivescovo  di  Drontheim;  era  stalo 
ambasciatore  di  Danimarca  In  Spagna  (1818);  in- 
corse la  disgrazia  di  Cristiano  U,  a causa  di  una 
illegittima  passione,  cd  andò  a compiere  ì suoi 
giorni  a Bomn.  Fu  egli  che  fece  compilare  il  Missale 
cccl.  uldrosiensis  (di  Uronllioim)  ad  wum  lotius 
Norcegiac  (V.  la  Storia  di  CVir/sfifino  //,  di  C. 
Ssaning). 

WALCOLBT  (Stefano  <ll),  gnmimalico  che  si  cre- 
de nativo  della  piccola  città  della  contea  di  ^a^lur 
di  cui  egli  porla  il  nome;  teneva  una  scuola  di 
litigna  francese  ad  Anversa.  È autore  di  due  opere 
divenute  rarissime;  Nuovo  A R C,  contenente 
parecchie  sentenze  utiiisMÌme  per  apprendere  a 
scrivere  e per  r istruzione  della  gioventù.  In  ri- 
me fr.incc'ii  (Anversa,  I070.  in  U.o  piccolo);  — 
Raccolta  o Scelta  di  ;»arccc/i/c  belle  canzoni  gra- 
ziose, oneste  ed  amorose,  composte  dai  più  ecect- 
Irnti  scrittori  francesi  (Ivi,  i.S7«,  in  I2.«>di  con 
pag.),  — V.  la  Gloria  letteraria  de'  Paesi  Rossi  del 
Piiqiiot. 

WAEUAL  (Giorcio-Eanf.sto)  , ministro  del  «acro 
Evangelio,  e professore  a iNtircrnl>etga , ove  nacque 
nel  1748;  non  è conusciulo  che  |kt  le  «ue  opere, 
la  maggior  parie  in  tedesco,  di  cui  le  principali 
sono;  Raccolta  dì  cauti  rc/ff;ioji  (I77K,  e 1779, 
2 voi.  in  8.«);  — fìlptycha  ccc/ci/o-iDcn  norim- 
brrgensh  continuata  (1779-80,  « voi.  in  «.«);  — 
RnccolUi  di  scrmo?ii  c discorsi  per  divcr  e circo- 


stanze  (1779-88,  19  voi.  in  8.«);  — Storia  de' pro^ 
testanti  d"  (ivi,  1784,  9 voi.  in  8.»);  — 

yile  de'  pontefiei  romani  (1783,  in  8,o);  — Sto- 
ria detta  flMcrro  del  contado  in  Franconia  (i790, 
in  8.«);  — Materiali  per  la  storia  della  tfwerra 
del  con/ado  in  Hesse,  7’Mrinqia,  ecc.  (1791-94,5 
voi.  In  8.o);  — Thesaurus  biogr.  et  bibliographi- 
cus  (1792,  in  8.o);  — Nuova  raccolta  dei  libri  e 
scruti  rari  (1795-97.  In  8.®). 

WALDECK  (Giorcio-Federìoo,  principe  di),  n.  nel 
1620;  passò  dal  servizio  d' Olanda  a quello  del- 
r imperatore  Leopoldo  I,  che  nel  1682  lo  creò  prin- 
cipe dell' impero,  conferendogli  M grado  di  feld- 
maresciallo. Comandò  le  milizie  di  Franconia  al  fa- 
moso assedio  di  Vienna  fatto  dai  turchi  nel  1683, 
ed  ebbe  parte  alla  viltorla.  Rientrato  al  servizio 
deiroianda,  fu  nominalo  dagli  stali  generali  ma- 
resciallo-gonerale  , e perde  nel  1690  la  battaglia  di 
Fleurus,  contro  il  inarescitllo  di  Lussemburgo.  Mori 
nel  1692.  senza  lasciare  posterità  mascolina.  — 
Suo  nipote,  mono  circa  il  1780  dopo  essersi  di- 
messo dal  comando  in  capo  delie  milizie  olandesi 
dopo  la  loro  disfalla  a Fontcnoy  (1748),  aveva 
precedentemcnic  servito  contro  I turchi  negli  eser- 
citi imperiali. 

WAI.DF.CK  (Feerico . principe  di),  luogotenente 
generale  al  servizio  d' Olanda  nel  1795;  comandò 
I*  anno  appresso  uno  del  corpi  dell'  esercito  allea- 
lo, iteir  assenza  del  principe  d‘Orange.  Deliile  <le- 
dicò  a questo  principe  II  suo  poema  della  Pietà.  — 
Luigi,  principe  di  WALDECK,  serviva  nello  stesso 
tempo  nciresercilo  olandese  in  qualità  di  generale 
maggiore.  Nel  giugno  del  1798  riceveUe,  all' at- 
tacco di  Werwick,  una  ferita  di  cui  mori  do|>o 
pochi  giorni. 

WALDECK  (Cristiano-Augusto,  principe  di),  ii.  nel 
1744;  entrò  di  buon'ora  a' servigi  dcdl' Austria,  c 
si  distinse  nella  guerra  contro  i turchi.  Impiegato 
come  Inogotenenle-gcnerHle  nel  1792,  all' assedio 
di  Thionville  ebbe  <la  una  palla  portato  via  un 
braccio,  e tiillaviti  continuò  la  seguente  campagna 
sulla  l'iva  sinistra  del  Reno.  Prese  parte  all'attacco 
(Ielle  linee  di  Weisseinbourg ; s'  lm|iadroni  del  for- 
te Luigi,  e sostenne  la  ritirala  dclT’ esercito  austria- 
co. Nel  1794  surrogò  il  generale  Macie  nell’  ufticlo 
di  quartiermastro  generale  dell'esercito  di  Fian- 
dra; passò  quindi  in  Portogallo  per  prendervi  il 
conundo  dell' esercito  nazionale,  c moria  Lisbona 
nel  1798. 

M'ALDEGRAVF.  (Givcono,  conte  di),  n.  in  Francia 
nel  1718  da  una  famiglia  alleala  alta  casa  degli 
Stuardi;  ritornò  in  Ingtilltcrra  Insicnie  con  suo  pa- 
dre. il  quale  avendo  abiuralo  la  religione  prote- 
stante, fu  creato  conte  nel  1729.  Nominalo  nel  1745 
uno  dei  gentiluomini  della  camera  del  re.  Giacomo 
fu  bentosto  onoralo  della  liduri.i  e della  intimità  di 
Giorgio  II , che  lo  scelse  per  ajo  dei  proprio  tiglio, 
il  principe  df  Galles.  Divenne  <|uindi  uno  dei  lordi 
della  tesoreria,  c membro  del  consigiìo  privato . e 
mori  nel  1763.  lasciando  delle  Memorie  che  furo- 
no piibblìcale  nel  1821  (Londra,  in  1.»  di  i76 
pagine).  Vi  si  trovano  degli  ancildoli  sul  personaggi 
eoi  (inali  La  sua  posizione  lo  a\eva  messo  a con- 
iano. Furono  Iradolle  in  francese  (l*arigi,  4828). 

WVLIFEWARO  1,  re  di  Svezia,  Hglio  maggiore  di 
Ingebiirgia  sorella  di  Erico  il  lialbo;  fu  procla- 
malo nel  1281,  ad  onta  delle  meno  del  proprio 
padre  Birgero . che  egli  pure  pretendeva  al  Irono. 
Consacrando  alle  cure  dell'  ainmini«trazlone  gli  ozi 
della  pace  di  cui  godevano  i suoi  stali,  ne  uii- 
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gliorò  la  topiAlazIoiìc  ; represse  P ambizione  di  pa- 
recchi gran  signori,  segnatamente  i Folckiinger, 
costanti  avversari  detta  famiglia  reale,  e fondò  Sto- 
ckolma.  Dopo  In  sua  morte,  nel  ISOO,  i suoi  quat- 
tro figli  Waldemnro  11,  stagno,  dura  di  Suderma- 
nia,  Erico,  duca  di  Sinalland,  e Benedello,  duca 
di  Finlandia  . si  disputarono  il  trono,  che  rimase  al 
duca  di  Suderinania,  proclamalo  solennemente  nel 
1*77. 

WALDF.MARO,  elettore  di  Brandeburgo,  figlio  di 
Corrado  I;  succedette  nel  1800  a (iiovanni  111  suo 
fratello.  Qiieslo  principe  fu  quasi  sempre  In  guerra 
co* suoi  vicini,  fra  gli  altri  con  I re  di  Danimarca, 
di  Polonia  ed  il  duca  di  Sassonia.  >el  1319  avendo 
passato  roder  per  entrare  nella  gran  Polonia,  ri- 
mase forilo  nel  primo  fallo  d'arme,  e morì  poco 
appres.so. 

WALDCMARO,  re  di  Danimarca.  — V.  VALDE- 
MARO. 

WALDIS  (BouacKnAsn) . n.  ad  Allendorf,  nella 
flesse,  m.  ad  Anlerode  nel  I8i$4:  lasciò  delle  apo- 
logie o favole,  che  sono  felici  imitazioni  di  quelle 
di  Esopo  e di  Fedro.  Queste  favule,  al  numero  di 
100,  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  1840, 
rislampalfl  nel  l»58,  1865,  c 1884.  Eschcnboiir^  ne 
diede  una  Scelta  con  note  (Brunswick,  1777,  In 
S o).  Gli  dobbiamo  ancora  il  Salterò  meuo  in  can- 
tici. in  tedesco  (FrancforI,  1885,  in  8.«);  — fi 
regno  de' papi,  libro  piacevole  o leggerti  (I88S, 
in  4.«):  c una  diatriba  contro  la  religione  catto- 
lica;— lina  edizione  del  Thewrdanck,  poema  di 
Melchiorre  Pllnizing  (Franefort,  1885);  è poco  sii- 
maU. 

WALDKIRCH  (Gio.  Rodolfo  di),  professore  di  pub- 
blico diritto  a Basilea,  sua  patria,  n.  nel  1678,  m. 
nel  1787:  aveva  eoperlo  una  cattedra  di  giurispru- 
denza a Berna,  quindi  a Losanna.  L.*i  sua  opera 
principale  è una  Storia  della  Svizzera  (in  2 voi., 
17*1  e 1787),  che  va  lino  alFanno  1718.  — F.steh- 
Eusabetta  WALDKIRCH,  della  stessa  famiglia;  nata 
cieca,  fu  tullavia  annoverata  fra  le  donne  erudite 
della  (iormaiiia  pel  suoi  progressi  nelle  malema- 
tlche.  che  ella  apprese  solto  la  direzione  del  celebre 
Giacomo  Bernouillì. 

WALDMANN  (Ciò.),  n.  circa  il  I486  nel  villaggio 
di  Rliggeiìslorf.  nel  cantone  di  Zurigo  : esercitò  da 
prima  il  mestiere  di  conciatore,  quindi  servi  per 
qualche  tempo  in  Francia,  e,  recluce  in  patria,  si 
diede  al  foro.  Avendo  romperalo  II  dirillodi  citta- 
dinanza a Zurigo,  entrò  nella  miigistralura  nel  1484. 
Uno  del  capi  dell'esercito  elvetico  nella  battaglia 
di  Monit,  contribuì  pnlcntemente  alla  vittoria  di 
Nancy,  e fu  crealo  cavaliere  dal  duca  di  Lorena. 
Più  lardi  fu  spedilo  come  ambasciatore  presso 
Luigi  XI  ed  II  papa.  Divenuto  borgomastro  di  Zu- 
rigo nel  1485,  ristrinse  i privilegi  c la  licenza  del 
clero;  fece  riconoscere  da  Innocenzio  Vili  I diversi 
dlrilli  del  governo  rispetto  alla  Chiesa,  e protesse 
ragrimllurn  per  mezzo  di  savie  ordinanze.  Ma  la 
sua  infiuenza  alle  dieie  e la  severità  delle  sue  mi- 
sure amministrative  avendogli  attirato  polenti  ne- 
mici , questi  sollevarono  un  gran  numero  di  per- 
sone del  contado  che  d'altronde  essi  pure  avevano 
a lagnarsi  di  W'aldmann.  Queslo  magistrato,  dopo 
aver  veduto  assassinare  solto  i propri  occhi  uno 
dei  suoi  più  fidi  servi,  fu  arrestalo,  gcllalo  dal 
sediziosi  nelle  cercerl  criminali,  c Iradollo  In  giu- 
dizio dietro  Tacctisa  d’aver  protetto  dei  massacri, 
e di  avere  aspiralo  alla  dillahira.  Dichiaralo  reo  di 
allo  Iradimento,  fu  condannato  ad  aver  mozzo  il 


capo,  e subì  la  sua  sentenza  cot  ma^^lore  corag- 
gio circa  i'a.  1490.  La  sua  Hla  fu  scritta  da  G. 
Enrico  FuessIi  (Zurigo,  1780,  in  8.»),  in  tedesco. 
Si  può  ancora  consultare  la  Storia  degli  Svizzeri 
di  G.  di  Mfillcr,  Ioni.  V,  cap.  5. 

WALDPOTT  DE  PASSENIIEIM  (Esfuco),  primo  gran 
maestro  de' cavalieri  dell' ordine  teutonico,  n.  nel 
XII  sec.;  crasi  distinto  nella  5 * crociala  . segnala- 
menlc  oìrassedio  di  Toicmaide.  Giustificando  per 
te  sue  virlù  e per  la  stia  plelà  la  scelta  che  lo  po- 
neva alla  testa  dei  nuovo  istituto,  trionfò  degli  osU- 
coli  che  I Templari  volevano  opporre  al  suo  stabi- 
limento; fece  edillcare  una  chiesa  cd  uno  spedale 
a Toicmaide;  couiplelò  gli  statuti  del  suo  ordine; 
slabllì  e mantenne  una  severa  disciplina  fra  I suol 
cavalieri,  c morì  nel  1*00.  Si  può  consullare:  £*»- 
ttochii  Soia  kht.  teuton  equit.,  ed  11  7'rat/ofo  del- 
l'ordine  dei  cavalieri  ieutonici  del  Venator. 

WALDRADA.  — V.  GUALDR.\DA. 

WALDSCIIMIDT  (BEasAEoo),  teologo  luterano,  n. 
nel  1608  a Franefort  sul  Meno;  fu  da  prima  isti- 
tutore; si  diede  quindi  alla  predicazione , divenne 
pastore  di  una  delle  chiese  della  sua  patria , e 
morì  nel  1868.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di 
i9ermonf,  pur  la  più  parte  relativi  all' interpetra- 
zionc  dell.n  Scrittura  ed  alcuni  scritti  polemici  con- 
tro un  gesuita  per  nome  Kedd. 

WALDSCHMIDT  (Gio.  Giacomo),  medico  tedesco,  n. 
nel  1644  a Ro<lhcÌm.  nella  Weteravia;  fu  ricevuto 
dottore  a Giessen  nel  1607;  divenne  quindi  profes- 
.sore  air accademia  di  Marburgo,  primo  medico  del 
landgravio  di  Assia-Cassel , e morì  nel  1689,  affi- 
liato air accademia  dei  Curiosi  della  natura.  Le  sue 
principali  opere  furono  rlunlle  sollo  il  tìtolo  di 
Opera  medico-praetica  (Franefort,  1608,  in  4.«;  ivi, 
1707,  2 voi.  in  8.«:  Lione,  I7S6,  8 voi.  in  4.o), 
con  la  f'ffa  deir  autore  ed  un  i)fEcorEO  preliminare 
di  G.  Dole. 

WALDSCH.MIDT  (Guglielmo-Uuico),  figlio  del  pre- 
cedente, n.  ad  Hanau  nel  I069;  primieramente 
chirurgo  in  un  reggimento  dì  Assia,  divenne  quindi 
professore  di  anatomia  c di  botanica,  poi  dì  fisica 
esperimentale  e di  medicina  pratica  a Kiel;  ottenne 
più  tardi  i posi!  di  medico  e di  consigliere  aulico 
del  duca  di  Holslcin , e morì  rettore  dell'accademia 
di  Kiel  nel  1751.  Lasciò  parecchie  jVemoric  Inserite 
nella  Jìaecoltn  deir  accademia  dei  Curiosi  della 
natura;  un  gran  numero  di  Tesi  su  diversi  argo- 
menti di  medicina  c di  chirurgia , stampati  a Kiel 
dal  1690  al  1785;  — • un  Trattato  delt’aloe  e prin- 
cipalmente di  quello  d'America  (ivi,  1708,  in 
4.®). 

WALDUNG  (WoLFCAJic),  n.  nel  1884  a ISurcmber- 
ga;  ivi  apri  un  corso  di  logica  . divenne  quindi 
rettore  del  collegio  di  Altdorf,  poi  professore  di 
fisica,  e morì  nel  1681.  Quantunque  non  avessi* 
ricevuto  alcun  grado  in  medicina,  scienza  nella 
quale  egli  si  era  reso  abile  . nmi  cessò  di  consa- 
crare i suoi  ozi  a sollievo  de' maiali,  senza  che  i 
medici  di  Alldorf  cercassero  reprimere  tale  iistir- 
pazlonc  sui  loro  diriUi.  Si  conosce  di  lui;  f.ago- 
graphia,  teu  de  natura  (epurum , lib.  tingutnris 
(Amburgo,  1619,  in  4.o),  raro  c curioso. 

WALE  (AaTOiuo  di),  lalìnamenic  ff'alaens,  teo- 
logo protesLante,  n.  nel  1875  a Gand;  si  formò  a 
Middclboiirg,  sotto  I professori  Gniler  cMiirdison; 
andò  a Leida  a perfezionarsi  nelle  lingue.  iiL-lla 
filosofìa  e nella  teologia;  visilò  le  princip:ili  uni- 
versità di  Olanda,  di  Francia,  dì  Svizzera  e di 
Germania.  Ritornò  a Leida  nei  I608.  e poto  )mù 
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tardi  «I  .<^lablti.  In  qiialllà  di  otturo  pastore,  a 
.VIddeIbnurg,  dove  non  Mie  mollo  uil  acquistarsi 
grido  come  preilicalore  c come  professore  di  lìngua 
greca,  di  (llosofla  e di  teologia.  Sostenne  una  gran 
parie  in  mezzo  alte  dissensioni  religiose  che  divide- 
vano la  chiesa  riformala  in  Olanda,  c si  mise  alla 
tesla  dei  partito  opposto  ai  rimostranti  che  aveva 
pur  capo  Arminio  e Ooinar.  Dopo  il  famoso  sìiukIo 
di  Dordrerhl,  cui  egli  aveva  assistilo  (|6IR),  AValc 
ebbe  la  trista  missione  di  predisporre  alia  morte 
r infelice  nameveldl.  L'anno  appresso  fu  chiamalo 
a Leida  per  professarvi  la  teologia.  Più  tardi  divenne 
rettore  deiraccodemia  di  quella  città,  e<l  ivi  mori 
nel  I0S9.  Oltre  la  sua  coopcrazione  alla  versione 
fiamminga  della  Bibbia  ^ e parcrchi  scrilti  di  con* 
troversia  che  non  fanno  meno  onore  alla  sua  mo- 
derazione che  ni  suo  sapere,  gli  si  deve  fra  le 
altre  opere  \' Officio  de'minùfri,  ccc.,  in  flamniingo 
{Middell>ourg,  IG9K,  In  4.*),  tradotto  in  francese 
da  G.  Crurius  (llarlero,  1028,  In  4.<>);  — > Comperi' 
dfum  Ethicm  nriitotelirre  ad  nonnam  verilatit 
ekrittiana:  revocalum  (Leida,  Elzevlr,  1027,  In 
l2.o);  — Diuertatio  de  Sabbatho,  eco.  (ivi,  1028, 
In  8.o).  Le  sue  Opere  teologiche  furono  ristampate 
a Leida  nel  1645  e ioi7,  2 voi.  in  fol.,eon  l.i  ^ita 
deir  autore , anonima.  Qiieshi  yita  fu  riprodotia 
da  G.  Bales,  nelle  sue  yitm  seiect.  aitquot.viror., 
e da  Jocli  nelle  sue  yHoe  theol. 

WALE  (Gio.  di),  medico,  figlio  del  precederne, 
n.  nel  I604,  a Koukerkc,  presso  MIddeIhurgo;  fu 
ricevuto  dottore  a Leida  nel  tosi  ; si  diede  alle 
ricerche  zoolomiche  nello  scopo  di  spandere  una 
nuova  luce  sui  misteri  della  digestione  e della  di- 
stribuzione degli  umori,  c fu  uno  dei  primi  a di- 
chiarnrsi  pel  stsiema  della  circolazione  del  sangue. 
Morì  nel  1049,  col  titolo  di  professore  straordina- 
rio. II  suo  più  importante  lavoro  fq  pubblicalo  da 
C.  Irvin,  soUo  questo  tìtolo.*  Opera  medico  omnia 
(qHce  haetenus  inveuiri  potuere),  ad  chyti  et  san- 
Dfumif  eirculationem  eleganter  concinnata  (Lon- 
dra, 1660,  in  6.«).  Bartholiii  raccolse  alcune  let- 
tere di  G.  di  Wnle  nelle  sue  Epist.  ned. 

WALEK(BiA6to-Esaicodi  CORTE,  barone  di), lettera- 
to, II.  probabilmenlea  Liegi  nel  1662,  m.  In  essa rlMà 
nel  17.54;  si  annunziò  sollo  assai  favorevoli  atispl- 
cii  perchè  Boileau,  al  quale  egli  aveva  indirizzalo 
un’epistola,  credesse  |Mier  dargli  degli  ineorag- 
giamcnii.  Venato  nella  cognizione  delle  lingue, 
seppe  trac  parlilo  dai  viaggi  che  fece  nella  mag- 
gior parte  dei  paesi  dell'  Europa;  la  sua  facilità 
in  far  versi  gli  valse  meglio  ancora  per  attirarsi 
le  buone  grazie  di  personaggi  eminenti  di  cui  egli 
voleva  otlenere  P appoggio.  A vicenda  agente  di 
intrighi,  officiale  al  servigio  dell'  Inghillerra  (1714), 
quindi  dell'  Olanda,  conobbe  tutti  i gradi  della 
fortuna.  Ess<>mlo  egli  gluocatore  c libertino , la  sua 
vita  ebbe  miserando  fine.  Poco  geloso  della  sua  gloria, 
riusciva  più  nel  genere  degli  spedienli  che  nella  cor- 
rezione delle  sue  poesie,  ch'ei  raccolse  in  6 voi.  itis.o 
(Liegi,  1751).  Per  completare  la  rollczlone  de’ suoi 
scrilti  snria  d'  uopo  unirvi  altri  due  volumi  di  poe- 
sie stampali  a Liegi  nel  1726.  Con  lutto  questo 
corro<lo , P infatigabile  rimatore  c rimasto  in  una 
profonda  oscurità.  Non  c oggetto  di  curiosità  per  i 
francesi  I'  aven*  delle  particolarila  intorno  ad 
esso,  poiché  egli  figura  nelle  Memorie  di  Madama 
di  Slaul . rome  uno  degli  agenti  siiballernì  della 
cnspir.azione  de'  principi  legillimali  c degli  Spa* 
gnunii,  contro  il  resgeiilc,  nel  1717.  Egli  si  fece 
lo  zoilo  di  Omero,  del  Pascal,  m.i  sarla  stalo  me- 


glio per  lui.  dice  brtizen  di  Lo  Marllnlere,  se  si 
fosse  rimasto  contento  di  far  madrigali  e canto- 
nelle,  componimenti  dì  poca  entità  nei  quali  as- 
sai riusciva. 

WALES  (Gucliilvo)  , astronomo  inglese,  n.  circa 
Il  1754;  noti  si  era  fatto  conoscere  che  come  uno 
de’  redattori  del  (riornafe  deile  Iktme , quan- 
do, dietro  P istanza  di  parecchi  dolti,  ricevè  l'ir»- 
rnriro  di  andare  alla  bujn  d'  Hudson  , nd  osservare 
il  passaggio  di  Venere  sul  sole.  Rc<lucu  nel  1770, 
comunicò  alla  società  reale  il  giornale  delle  sue 
osservazioni , che  fu  stampato  nelle  Transazioni 
filosofiche. Duo  anni  dopo,  nominato  astronomo  della 
spedizione  del  celebre  Look , accompagnò  questo 
navigatore  lino  nel  1770.  Hicevulo  membm  delLv 
società  reale,  ottenne  la  cattedra  di  roatcmnlichc 
nello  spedale  del  Cristo,  col  posto  iti  segretario 
deir  tiflìzio  delle  longitudini,  ed  occupò  questi  due 
impieghi  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1798. 

1 suoi  principali  scritti  .sono:  Ouervazioni  gene- 
rali fatte  neila  baja  d’ IJudson  (Londra.  4 778, 
in  4.«);  — Ouervazioni  astronomiche  fatte  nel 
corso  di  tm  viaggio  al  polo  australe  e attorno  al 
mondo  dal  1778  al  1776,  insiem  con  Bayley  (ivi , 
4774.  in  gran  4.®,  flg);  — Trattato  delle  longi- 
tudini (1794),  ere.  — ••  Meritano  esserviaggiunii 
anco  questi  altri:  Osservazioni  sulla  relazione  del- 
V ultimo  viaggio  di  Cook  intorno  al  mondo  (Lon- 
dra, 177B):  in  questo  scrilln,  in  cui  si  mostro  va- 
lentissimo nella  controversia  letteraria,  vendicò  i 
.suni  compagni  di  viaggio  dalle  iinpulazioni  che  i 
due  Prnsler  avevano  date  alla  più  parto  degli  iitii- 
stri  compagni  dì  Look;  — Pilncidazioni  intorno 
al  capo  della  Circoncisione , per  servire  di  con- 
linuazione  a quello  che  se  ne  dice  nella  pag. 
24  dell'  introduzione  f e prove  che  il  capitano 
Cook  ha  cercato  ii  capo  della  Circoncisione  sotto 
il  vero  suo  meridiano  s — Hieerehe  sulla  popo- 
lazione deli"  Inghilterra  e del  paese  di  Galles. 

W.\L10  I (ABou  L-AaB.is).  6.0  califfo  omminda  <P0- 
rleiilc;  sticccdolle  al  padre  suo  Abd-el-Mclek  P a. 
86  deir  cg.  (706  di  G.  C.)  ; ma  non  mostro  in  sul 
trono  nessuna  dello  gnindi  virtù  dei  suol  prede- 
cessori. Tuttavia  i suoi  luogotenenti  renderono  il- 
lustre il  suo  regno  con  ic  conquiste  ebe  estesero 
la  dominazione  araba  da  ambo  le  rive  dello  stretto 
di  Gibillcrra  tino  al  contini  del  paesi  che  dipendo- 
no dalla  Cina,  e dal  Caucaso  e dal  Mar  nero  lino  al- 
P Oceano  indiano.  Walid  fece  ampliare  il  tempin 
di  Genis.slemme , ne  ordinò  il  pellegrinaggio  ai 
suoi  sudditi , prescrìsse  In  riedificazione  del  tempio 
di  .Medina,  e fu  il  primo  califfo  che  fondò  un  ra- 
ravanseral  pei  viandanti,  ed  uno  spedale  per  gP in- 
fermi. Mori  nell*  a.  OO  dell' eg.  (716  di  G.  C ).  la- 
sciando 18  figli,  due  solamente  del  quali,  Vezid 
111  eti  Ibrahim,  ascesero  al  califfato  dopo  la  tnnrle 
di  Solimano  loro  zio,  successore  immediato  di  wn- 
lid. 

WALID  11  (Abou'l-Abbìs),  cognominato  ol  Fnssik 
(r  impudico),  califfo  ommiada  deli'  Oriente,  tiglio  di 
Tezid  II.  e successore  del  suo  zio  llescham  nel- 
P a.  126  dell'  eg.  (74S  dell'  er.  volg.).  Per  la  sua 
continua  ubriachezza  e per  altri  vizi  il  padre  lo 
aveva  tenuto  lontano  dal  trono;  aveva  40  .anni 
quando  vi  fu  esaltato  in  Damasco.  Fu  veduto  incon- 
tanente abbandonarsi  senza  modo  alle  sue  prave 
inclinazioni,  e dispenlerc  i tesori  accumulali  dal 
suo  niilcccssnre.  Sempre  accompagnalo  da  gio\ani 
libertini,  andava  per  le  pubbliche  vie,  dando  di- 
inoslrazionc  delle  più  abboininevoli  enormità.  l?n 
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fievole  miissulmnno  avendoRli  s^nlflcalo,  in  un 
vemeito  deir  Alcorano,  la  rondahnn  della  sua  vlla. 
Walld  lacero  il  sacro  libro  e sei  mUc  sodo  a'  piedi. 
Zeziil . cugino  germano  di  questo  tiranno,  si  fece 
et|>o  di  quanti  non  potevano  tollerare  I'  Indegno 
giogo  di  lui;  venne  a Damasco  $ ed  il  popolo  lo 
salutò  per  cnlifTo.  w.iiid.che  allora  si  trovava  as* 
sente  dalla  eillà , rarrolsc  quanti  più  soldati  potè 
sul  iiiomeiilo;  ma  presto  disertato  dalla  maggior 
parie  dei  suol,  fu  lirciso  nel  proprio  palazzo  cor* 
rendo  I' a.  ito  dell' eg.  (744  di  G.  C ),  dopo  soli 
itt  mesi  di  regno. 

WALINGFORD  (RiccskDo),  abate  di  S.t  Albana 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  n.  in  quel  luogo  di 
cui  ha  serbalo  il  nome,  che  giace  sulle  rive  dei 
Tamigi;  è considerato  come  il  primo  astronomo  del 
sec.  XIV.Èqucglirhccosfrusse,c  fere porresulla  fac- 
ciata del  suo  monisiero  quel  famoso  orologio,  in 
cui  erano  figurali  il  sole,  la  luna,  I pianeti,  le 
stelle  che  si  muovevano-  con  passo  proporzionalo  a 
quello  che  sembrano  aver  nel  cielo.  SI  conservano 
8^10  11  SUO  nome  diverse  opere  mss.,  e special- 
mente una  raccolta  matematica  e astronomica  in- 
lllolata:  Canoner  j^lbione;  e la  CAronica  <ie  re* 
bia  anglieis  ab  anno  CAristi  449  ad  lUSK,  inserta 
n^U  //Ì$torÌ(B  anffliea  ScripiorcSt  di  T.  Cale. 

WALRER  (Clihbstz),  storico  Inglese,  nato  a CUf- 
fo  nella  contea  di  Dorsct  verso  II  1900,  m.  nella 
Torre  di  Londra  nel  lotti,  dove  Croniweli  lo  fece 
chiudere  come  autore  del  libro  che  ha  fatto  cele- 
bre 11  suo  nome.  Oltre  la  sua  5forfo  dc/T  indi- 
pendenza  (pubblicata  In  tre  parti  dal  1048  al  letti. 
In  4.a,  ed  alla  quale  un  anonimo  ne  aggiunse  una 
quarta  parte  nel  l600),Walker  avea  scritto  parec- 
chi opuscoli  sulle  cose  d'  allora. 

WALKER  (EonAtoo),  slorico  inglese,  n.  sul  Unire 
del  sec.  XVI  di  parenti  cattolici;  fu  primamente 
addetto  al  eonle  d'Arundel.  che  lo  fece  nominare 
secretarlo  di  guerra  nel  I0S9.  Cinque  anni  dopo 
ottenne  da  Carlo  I.o  il  posto  di  amanuense  straor- 
dinario del  consiglio  privato.  Fermo  nella  sua  fede 
al  monarca , dopo  la  morte  di  Carlo , si  condusse 
presso  a Carlo  II.  che  teneva  una  specie  di  corie 
in  Rrusselles,  e lo  seguitò  nella  Scozia  l'a.  lotti. 
Adempie  con  esso  rufllcio  di  secretano  clic  già  cser* 
citato  aveva  col  re  defunto;  il  serviva  coti  zelo,  e 
con  fedeltà , e n’  ebbe  degno  premio  al  tempo  della 
ristaurazione.  Mancò  per  morie  improvvisa  a White- 
Ball  nel  1670.  8erl.s«e  : /far  coroflnum.  Disia  òrcoe 
norrazfone  dei  patimenfi  uyfferii  da  S.  .1/.  il  re 
Carlo  7. e;  e un  libro  intiioialo:  Afilitary  discove^ 
riet  (Londra,  I70S,  in  fot.). 

WALKER  (OsAOu),  n.nel  loto  a Worsbrough  nella 
contea  di  Toric,  m.  a Londra  nel  f090;  era  sialo 
per  ben  due  volte  privalo  della  dignità  di  rellore 
dell'università  di  Oxfont,  ed  anche  dìlenutn  nella 
Torre  di  Londra  per  la  sua  divozione  alla  fede  cat- 
tolica. É autore  di  vari  scritti,  e particolarmente  si 
citano  i qui  solfo  notati  : def/a  fducazio/ie  (Oxford, 
1073,  in  I9.*):  •—  Deteriziune  della  Groenlàndia 
(ivi,  tORO.  in  foL);  — Jutruzioni  «uff'orfe  oratoria 
(ivi,  1089,  in  8.«);  — fietazione  delta  vita  e 
della  morie  di  G.  C.  (ivi,  fOHtt.  in  o.n);  — /«/ru- 
zioni  per  la  grammatica  latina  (Londra,  1691,  in 
8.o);  hloria  greca  e romano,  illustrala  dalle 
monete  antiche  e dalle  medaglie  (1099,  In  8.*); 
— La  yuadel  reJifredo,  tradotta  in  Ialino  sul 
Ms.  di  G.  S|>elman  (1078,  in  foi.). 

WALKER  (Gioacio),  rettore  di  Dunoughmore  oel- 
r Irlanda;  pel  fanatico  ardore  che  aveva  addimo- 

Diz.  Biocr.  T.  V. 


strato  come  capo  di  un  reggimento  levalo  a sue 
proprie  spese,  per  repellere  la  occupazione  di  Gia- 
como II  (1089),  meritò  di  esser  fallo  vescovo  di 
Londonderry,  dopo  avere  valorosamente  difesa  que- 
sta città.  Fu  morto  nella  battaglia  di  Koync  com- 
battuta il  1.0  luglio  1690.  prima  di  aver  preso  pos- 
sesso del  suo  vescovado.  Avea  scritto  e pubblicato 

10  Istoria  veridica  dell*  assedio  di  Londonderry 
(tese.  In  4. e).  — L'asseillo  di  Londonderry  e 
li-valore  di  Wniker  merilano  particolare  menzione. 
Giacomo  11  si  appressava  alla  ciltà  con  un  esercito 
cattolico  di  90.000  uomini.  Un  consiglio  di  guerra 
tenuto  in  Londonderry  deliberò  che  non  polev.’i  re- 
sistersi, e la  cillà  fu  Inscinla  aH'arbUrJo  dei  suoi 
abitatori,  i quali  vedessero  se  volevano  o no  difen- 
dersi. Allora  Walker  inilammò  il  popolo  a tentare 
gli  estremi  partiti,  ed  unitosi  con  un  maggiore  chia- 
mato Baker,  raccolsero  a gran  fretta  tutti  gli  uo- 
mini altl.alle  armi  e non  ne  trovarono  più  che  sette- 
mila trecento  sessanta,  ^on  si  disanimarono  per  si 
debole  presidio,  e distribuite  le  guardie  chiusero 
le  porle  erassedio  fu  Incominciato  dai  90,060  uo- 
mini il  di  1.0  (l'aprile  1689.  Chiusi  da  tulle  parti 
non  vollero  mai  ascoltare  di  rendersi,  accesi  dal 
discorsi  di  Walker  che  per  la  morie  del  Baker  era 
rimasto  solo  al  comando  del  popolo.  Si  ridussero 
ai  termini  estremi  ; si  remalisi  dei  viveri  manglavan 
carne  dì  cavalli,  di  cani,  di  lopÌ , e perfino  cuoio 
bollilo,  eppure  il  Walker  sostenne  la  loro  costanza, 
e non  volle  udire  proposta  dì  accordi,  Ano  a che 
giunse  una  flotta  Inglese  e fece  levare  l'assedio  il 
91  di  luglio.  Meritò  dunque  bene  il  Walker  avere 

11  vescovado  della  clUà  che  per  Ini  solo  fu  salva. 
Oltre  alla  sua  Storia  dell'assedio,  si  può  vedere  la 
difesa  che  ne  scrisse  col  tilolo  di  Apologia  in  di- 
fesa degli  errori  appotfi  alla  ttoria  dell'  uttimn 
attedio  di  Londonderry  (I089,  in  4.o).  Non  tac- 
quero i detrattori  dell'opera,  ed  il  Mackeiizie  pub- 
blicò un'alira  Storia  di  queir  assedio , alla  quale 
un  amico  di  Walker  già  morto,  scrisse  questa  ri- 
sposta: La  iforfa  df  Gfooannf  Mackenzie,  libello 
zeppo  di  falsità  (|G90,  in  4»). 

WALKER  (Gio.),  grammalico , n.  nel  1 739  ne!  din- 
torni di  Londra,  m.  nel  I807;  avea  abbandonato 
la  scena  per  darsi  atl'arle  del  magistero.  Cominciò 
dall' esser  maestro  di  scuola  a Kensiiiglon;  si  fece 
amico  di  damuelu  Johnson,  e poscia  in  varie  città 
apri  corsi  di  elocuzione  cirebbero  gran  frequenza 
di  discepoli,  segnalamento  In  Oxford,  dove  fu  invi- 
talo a (lar  lezioni  particolari  nell' universiLì.  Le 
sue  principali  opere  sono  : Eleinenti  della  elocU' 
zione  (1781.  in  8.«;  I799,  con  mutamenti  e giunto); 
— Gram$natiea  rettorica,  ere.  (I78tt,  1801,  in 
8.«);  — Classici  inglesi  coiw/icnd/riff  (Addlsson, 
Pope  e Milton)  (1780,  in  8.»);  — - La  melodia  della 
/inolia  (Londra,  1791,  1797,  in  4.»;  6.*  odiz.  stc- 
reolipa,  Londra,  1810,  in  8.«):  — L*  oratore  ac- 
cademico 0 Scella  di  dfzciKiioNt  parlamentarie, 
ore.  (1788;  4.a  edlz..  1801,  in  19.®);  — 7)ìzionar/o 
critico  di  pronunzia  ed  interprete  delta  lingua 
Inglese  (l708,  in  8.®);  — Manuale  del  precettore 
per  hi  composizione  inglese  (I80l,  In  19.®). 

WALKER  (Gtoaoto).  matematico,  n.  circa  il  1734 
a ^ewcasUe;  fu  ministro  dì  una  congregazione  di 
dissidenti  ; non  poca  parte  della  sua  vìla  spese  nel- 
r ammaestrare  la  gioventù:  diventò  membro  della 
socieLà  reale  di  Londra,  e mori  nel  1807.  Abbiamo 
di  lui:  Dottrina  della  Sfera  (t777,  in  4.*);  — la 
prima  parte  dì  un  Trattato  sulle  sezioni  coniche;  ~ 
•Sermoni  (1790,  9 voi.  in  8.®);  ^ un  Appetto  al 
80 
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jìopoto  inqfeac  sulle  leggi  del  Test  (l790):  dì  quo- 
>V  opuscolo  il  Fox  facevo  grnri  conio. 

WAI.KER  (Giuskppb  COOPF.H),  n.  n Dublino  circa 
il  170G;  fu  mmiiesso  nel  I78tt  all'accadeinia  reale 
d'Irlandn^  e mori  a S.»  Valéry  in  Francia  nel  l8lo, 
lasciando,  tra  «li  allri  scritti:  ^femorig  storiche  sui 
bardi  ir/uHde*i,  ecc.  (Dublino,  I7R6,  in  4.»);  — 
Saqqio  storico  sut  op*D‘rc  degli  irlandesi  anttchi 
ff  moderni , con  una  Memoria  sulla  loro  urmatura 
e sulle  loro  armi  (i7ti8,  in  4 •).  Le  7'rnnjiaztoni 
dell' ttceademia  irlandese  (a.  17H8),  contengono  .at- 
enni suoi  scriUt. 

»M.kKU  (Adamo).  fì’‘ico,  n.  ne.lla  contea  di  Wesl- 
inoreiand  net  17SI;  fu  priniieramonle  marslro  di 
ralMgrana  e di  conti  in  un.a  scuiila  carilatcxnte . poi 
diede  pubbiiclie  (eitiniii  ili  asltonoinì.a  in  varie  città. 
Tratto  a Loinlrn  dal  dottore  Priestley,  vi  aprì  vari 
corsi  di  legioni  clic  furono  molto  frequenti  di  lidi- 
tori  per  parecchi  anni.  Lesse  quindi  la  lilosol1a,ta 
tisica,  cce.  nei  collegi  ili  Élmi . » estininsler , di 
Winchester  e in  altri*  grandi  scuole,  c mori  a Rich- 
niotid  rn*l  iU2t.  K autore  delle  seguenti  opi*re: 
Aualisi  di  lezioni  sulla  filosofia  speriincntnle 
(in  — Esame  filosofico  delle  cause  e degli 
effetti  delVaria  malsana  nelle  grandi  città,  He. 
(in  o.«);  — Idee  nate  in  un  breee  viaggio  in  Fian- 
dra, in  Germania , in  /fii/i'o  cd  t'n /«'ranciu  (l..on- 
dra  . 1781,  in  8.«);  — Sistema  di  filosofia  fami- 
tiare,  ecc.  (Ivi,  179».  in  4.«  con  lav.);  — un  Trat- 
tato sulla  geografia  e sull' uso  dei  globi  (in  1S  •);  — 
vari  Jrtìcoli  negli  Annali  di  agricoltura  di  Arturo 
Young  c ncllt*  Transazioni  filosofiche.  È iiivenlore 
di  macelline  alte  ad  innalzar  l'acqua  e trarla  con 
la  tromba  nei  vascelli , di  carrozze  mosse  dal  vento 
c dai  vapore,  ere.  — r.trcuFLMu  WALKKR,  (Igllo 
dei  precederne,  n.  nel  17«6,  m.  nel  ISifli  è au- 
tore di  un  ii^pffomc  di  astronomia  (Londra,  1798, 
in  8.**). 

WALL  (Fdl-abdo),  d'iiiranlica  famiglia  cnitoiica 
deirirtanda,  m.  in  Francia  nel  1981;  era  veiiulo 
a cercarvi  un  asilo  dopo  la  sronfìlla  dala  dal  t'.ro- 
mwell  alla  sua  fazione  nel  1649.  Come  allo  seerifTo 
della  contea  di  Carlow,  aveva  avuto  il  comando 
gcucr.ale  dei  sollevati  in  assenza  del  marchese  di 
urmond;  c quando  i protestanti  approdarono  a Du- 
blino, era  governatore  dell.a  provincia  di  Leilisler. 
1 suoi  Ire  tigli  che  avevarilo  seguito  in  Francia,  ivi 
presero  stipendio  nella  milizia,  e morirono  glorio- 
samente nei  campi  di  bnllagUa.  — ••  Sulla  genea- 
logìa di  questa  famiglia  si  può  consultare  il  Dizio- 
nario del  Jlorerl. 

WALL  (Maria  GirscppE-PATiisto , visconte),  tirila 
stessa  famiglia  del  precedenti,  n.  a Parigi  net  4764; 
in  età  di  anni  20  era  lenente  in  un  reggimento 
reale  di  fanti.  Il  iluca  e la  duchessa  di  Rnhnn  di- 
spogli in  suo  favore  da  un  breve  scritlo  die  aveva 
composln  sotto  II  tiloin  di  Proponimento  di  con- 
dotta e di  fortuna,  gli  dettero  in  moglie  In  loro 
nipole.  Ma  poro  dopo  Ld  matrimonio  Wall  fu  ucciso 
in  dudiu  nel  bosco  di  Fontaìnehleau,  il  ic  novem- 
bre 1787.  Fu  pubblicat.*!  in  Parigi  nel  1788  una 
raccolta  col  iilnlo  di  Portafoglio  di  un  giorane  di 
22  a»ni  (in  12.«),  ronlenenle  vari  scritti  di  questo 
ngguardcvole  ufttciale.  — ••  La  cagione  e le  cir- 
costanze della  sua  morte  furono  (|uesle:  Poco  dopo 
che  era  ritornato  <la  Parigi  gli  giunse  una  lettera 
con  la  falsa  <ialn  di  Crrmania,  die  thninudavagli 
sodiiisfazione  di  un' anlic.'i  ingiuria.  Lgli  intrepido 
conrern.  non  dille  a dinuislrare  alcunu  coinmo- 
ztone  nel  leggere  questo  invito  dì  slida  alla  pre- 


senza di  una  spasa  adorala,  ma  il  giorno  appresso 
si  condusse  ai  iiiagn  designatogli  dal  suo  avversa- 
rlo, il  quale  Pobbligò  a seguirlo  fino  a FonUine- 
bleaii.  In  quel  Imsco  si  batterono,  e Wall  morì.  11 
suo  corpo  non  fu  ritrovalo  se  non  dopo  sette  gior- 
ni, ma  non  fu  mai  potuto  sapere  chi  fosse  l'ucci- 
sore peroc(‘liè  il  giovane  generoso  aveva  con  troppo 
deca  lldanz»  congediilo  F uomo  che  lo  accompa- 
gnava. 

WALL  (CiUCUELMo),  teologo  inglese,  n.  nel  I6«G. 

m.  noi  1728  vicario  a Shordiam  nella  contea  di 
Ketil;  è .nitore  dì  una  Istoria  del  ballesimo  dei 
fanciulli  ( 1707);  e di  Noie  critiche  sul  vecchio 
Testamento,  ere.  (1725.  1 voi.  in  8.*). 

WALL  (<iio.\  medico,  n.  nel  I7<18  a PnwIck  nella 
contea  dì  Worcester,  m.  a Kalh  nel  1776;  esercitò 
l'.*irle  me<lica  per  lunga  pezza  in  Worcester  con 
sommo  grido,  e quei  p<»dii  ozi  che  lasciavagll 
una  ropircia  dicnida  furono  da  lui  spi*sl  in  espe- 
rimenti rliiinici,  e nella  ciillurn  delle  arti  del  di- 
segno. Scrisse  varie  operette  che  furono  racooile 
in  un  voi.  in  8.«  dal  suo  tiglio  Martino  Wall  prò- 
femore  di  cllnha  nclF  università  di  Oxford.  — 
•G  Fccn  ì tiloli  de'  suoi  scritti  più  importanti:  Degli 
effetti  straordinari  del  muschio  nelle  convulsio- 
ni f — Dell'uso  della  c/tinnc/iina  nel  voiuoto;  — 
Della  guarigione  del  mal  di  gota  ; — Osservazioni 
e sperimenti  d>He  acque  d<  Ululvern;  — * Della 
qualità  relennsa  del  piombo. 

M'ALLALK  (CfiriUFiMo),  celebre  guerriero  scozzese, 

n.  nel  1276  lidia  (ronlea  di  Henfrew;  era  F ulliino 
dei  tigli  di  sir  Malconi  Wallace  il'  Ellcrslio  . di 
un'  antica  prosapia,  caduta  in  mala  fortuna.  Aveva 
appena  diciannove  anni,  quando,  per  vcndellii 
(F  un  suo  oltraggio  privato,  uccìse  il  figlio  del  go- 
vernatore delia  fortezza  ili  Dundéc.  ^ecessilato  a 
fuggire  {ver  schivar  la  pena  duri  ddegatidi  Fdnnrtlo 
1 . a quei  tempo  signore  della  Scozia,  gli  avrebbero 
ad  ogni  costo  inflitta,  ddamo  a se  alquanti  ven- 
turieri che  per  commessi  reali,  per  povertà  v.  {ver 
odio  verso  gl'  inglesi  traevano  conio  lui  una  vita 
raming;i.  A cupo  dì  qtu*sla  masnada  W'.dl.ice,  do- 
tato di  slu(>enda  forza,  c di  longanimità  a tulle 
prove,  commise  lai  fazioni  che  numeiitavano  di 
giorno  in  giorno  il  numero  de'  suoi  seguaci.  E 
(icrdiè  non  v*  era  allora  alcuna  autorità  scozzese 
nd  regno,  costui  si  fece  eleggere  dalla  sua  srliiera 
viceré  per  G.  Buiiol,  lenulo  prigioniero  netP  In- 
ghilterra. e costrinse  Ormesivy.  gran  giustiziere  del 
re  Etluardo.  a rifuggirsi  in  quel  regno  con  la  mag- 
gior p.irle  degli  ufllduti  del  suo  seguito.  Il  {vopolo 
corse  a torme  sotto  il  vessillo  di  Wallace;  ma  {vria 
che  si  fosse  potuto  mellLTc  un  ordine  a quel  mo- 
vimciUu.  un  esercHo  inglese  poiicroso  di  40.000 
nonihii  traversava  la  parte  ocddeiit.'ilc  del  regno. 
W'aliacc  si  trovò  allora  disertalo  dal  maggior  nu- 
mero dei  baroni  die  seguivano  la  sua  parte.  Per- 
manendo tuttavia  nella  iiobite  sua  indipendenza 
rupt>c  gF  ingle.si  sulle  rive  del  Frilh  (Il  settembre 
1297);  sfurzavali  a sgombrar  ct;dla  Scozia;  ripren- 
deva la  città  di  Rcrwick , occupava  ndl' inverno 
del  1208  le  cnnice  dell'  Inghilterra  che  giacciono 
a settentrione,  spingeva  le  sue  devastazioni  fino 
a Dtirlinm  . e ritornava  in  iseozi.a  upinio  di  spo- 
glie. li  re  Eduardo,  che  trovavusi  tu  Fiaivdru,  af- 
frdlRvasi  . all' annunzio  «li  questi  fatti,  di  venire 
ad  assembrare  un  esercito  di  8U.O0U  uomini  pe- 
destri, e di  7uuua  cavallo.  CU  scozzesi  assaliti  pres>o 
Fnikirk  adtlì  22  di  luglio  I20U,  ne  andavano  in 
piena  scuniìUa,  ad  outa.  degli  sfui'zi  Incredibili  di 
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Wallace,  n quale,  fnnnicnemtn  Uitla  lu  impcrtur- 
babtliUi  tieir  animo , correva  nulle  provinrie  srltcn- 
trioiiali  pur  ordinarvi  nuovi  mczii  di  rrsixluiizit. 

10  questo  mezzfi  pii  altri  baroni  uvrluduvaiia  I'  eroe 
dal  consiglio  scozzese,  c nominavano  in  vere  sua 
Giovanni  Ciimiiiyn  ruggenle  del  regno.  Quando  nel 
I3U4  Rduardo  ebbe  cninpiulo  larnn<]uisln  di  Scozia, 
Wallace  non  disperò  della  saliiie  dell'  Ingrata  sua 
patria;  ma  IradHo  da  uno  de*  suoi  nniiri,  il  cui 
nome  fu  Giovanni  Monleith  , che  rivelò  agli  inglesi 

11  luogo  dove  si  slava  nasrosto,fii  condotlo  a l.oi>< 
dra  carico  di  catene,  c decapitalo  a Tower-lllll 
nel  giorno  ss  agosto  isos.  il  suo  nome  c ancora 
in  tulle  le  bocche  del  popolo  per  la  Scozia,  come 
esempio  di  prodezza  e di  amor  patrio.  Il  mene- 
slriere  Enrico  ba  cantato  le  sue  Imprese,  u questo 
canto  a buon  diritto  giudicato  come  II  poema  della 
nazione,  ebbe  infinito  numero  di  edizioni:  la  mi- 
gliore è quella  di  Perth,  1790,  S voi.  in  i2.o  Olirò 
ad  Enrico  altri  poeti  scelsero  ad  argomento  dei 
loro  canti  te  gusle  di  Wallace.  Egli  è allresi  il 
protagonista  di  un  romanzo  storico  di  miss  Gio- 
vanna Porter,  tradotto  In  francese  dal  cavaliere 
Du  Bue  sotto  il  liloto  dei  Capi  sco2ze»i  (2.a  edi- 
zione, Parigi,  1820,  8 voi.  in  I2.«). — • ••  Ui  que- 
alo  meneslrlere  Enrico  cantore  di  Guglielmo  Wal- 
lace altra  notizia  non  ci  rimane  se  non  se  ch'e- 
gli fu  dello  anche  Enrico  il  cieco:  Il  suo  poema  è 
fntllolato;  yita  di  Guglielmo  f^allacoy  e su  fon- 
dale ragioni  si  conieltiira  che  tioris«è  sulla  metà 
del  sec.  XV.  come  si  legge  in  una  notizia  posla  ili 
fronte  alla  citata  edizione  di  Perth.  L'  EIHs  nel 
anni  Componimenti  icelli  dagli  art(/c/<i  porli  fn- 
gleti  dice  che  la  f^ita  di  Wallace  scritta  da  Enrico 
Il  cieco  è senza  dubbio  la  più  ragguardevole  scrit- 
tura di  quel  tempo.  Chi  credessp  però  che  questa 
vita  narri  fatti  veramente  accaduti  onderebbe  molto 
lungi  dal  vero;  essa  altro  non  òche  poesia,  ma  a 
•imigtlanza  dì  tanti  altri  scritti  del  poeti  antichi 
d*  ogn(  nazione  se  ne  possono  qua  e là  cavare  do- 
cumenti storici  importantissimi. 

WALLENBOURG  (lACQt>o  di), dotto  nelle  lìngue  orien- 
tali, n.  a Vienna  nel  178S;  fu  mandato  come  allievo 
inlerpelre  a Costantinopoli  nel  i789,  e richiamalo 
8 anni  dopo  quando  Giuseppe  11  dichiarò  la  guerra 
olia  Porta  Ottomana.  Ebbe  non  poca  parte  nel  con- 
gresso di  Szislowe  del  1700.  Ritornato  nella  pa- 
tria dopo  la  conchiuslonc  della  pace,  si  avvantag- 
giò delle  cognizioni  che  aveva  acquistate  nelle  lin- 
gue orìenlali , collaborando  nella  seconda  edizione 
del  Dizionario  di  Meniski.  Aveva  incomincialo  la 
traduzlon  francese  del  Mesnevl  ^ poema  morale  di 
Djelal  ed-ddyn  Roumy;  ma  il  suo  lavoro  fu  di- 
strutto nell'  incendio  di  Pera  del  1799.  Wallenboiirg 
mori  a Vienna  nel  1806,  consigliere  aulico  del  can- 
celliere imperiale. 

WALLENBURCH  o WALEMBURCU  (Adsiaso  e Pii- 
Tzo  di),  fratelli  famosi  per  la  loro  dottrina  teolo- 
gica, e per  la  lor  amicizia  ; nacquero  a Rollerdam 
sul  declinare  del  sec.  XVI;  seguirono  la  stessa 
carriera;  viaggiarono  insieme  in  Francia,  ed  ivi 
si  diedero  aflo  studio  della  giurisprudenza,  e fu- 
ronvi  dottorali  nello  leggi  e nella  teologia.  Ritor- 
nati in  Olanda,  acquistarono  faina  di  buoni  con- 
troversUli.  Furono  poi  chiamali  in  Colonia,  ove 
Adriano  era  nominato,  fin  dalla  sua  prima  giunta, 
canonico  della  metropolitana.  Pietro  ebbe  qualche 
tempo  dopo  a Magonza  1 titoli  di  canonico , di  de- 
cano di  8.  Pietro,  e di  vescovo  di  Mista  (in  par- 
tibui).  Adriano  morì  a Colonia  nel  1669,  e suo 


fralello  nel  ICi7it  Ci  avanzano  di  questi  due  teo- 
logi varie  opere  dj  conlroversla , eh'  essi  stessi  r.ic- 
coisero  in  2 voi.  ili  foi.  (Colonia,  I6li9-7l)  . inli- 
lolaiidole:  7'ractatm  qrurnìfef  de  controoertiis  (idei, 
quanto  al  primo  volume,  e 7'raetatns  $peciales 
quanlo  al  sfondo. 

W.^LLENCUDT  (CoaavooTiBEaiO  di),  elettri  22.® 

gr.m  delP  ordine  teutonico  nel  I890,  in. 

(|iiailro  unni  dopo,  preso  da  sconvolgimento  delle 
facoltà  InlellelHvp  ; fu  il  primo  a sostituire  al  (itolo 
di  gran  mat^siro  (/rocòmeiifcr),  quello  di  princi- 
pe per  la  grazia  di  Dio,  e che  fece  dare  ai  fra- 
telli dell'  ortiine  in  qualilìcn  di  signori.  S'ern  messo 
in  uun  guerra  contro  1 luleraiii , nella  quale  per- 
dette metà  delle  sue  milizie  di  ferro  o di  pesti- 
lenza. 

\VALLENSTEIN(ALBiETO-VESCESiAO-Ei'sEBiodl  WALD- 
STÈin),  n.  in  Rocmi.i  il  M s4>Uembre  1803;  fu 
posto  come  paggio  presso  il  margravio  di  Burgnu 
Pglin  dell'  nrcidticn  Ferdinando,  ma  per  poco  tem- 
po n^lò  in  quc.sl'  ufnein,  e spese  vari  anni  in  ve- 
dere In  maggior  parte  dei  paesi  di  Europn,  de'qiiaM 
apprese  te  lingue  particolari.  Ritornato  netta  sua 
patria  s|M>sò  tino  ricca  vedova,  che  gli  mori  dopo 
qu.'itlro  anni  lii  inalriniohio , lasciandolo  erede  dì 
moltn  ricchezza.  Accesasi  la  guerra  tra  I'  arciduca 
Ferdinando  ed  i veneziani,  Wnllenslcin  sohlò  a sue 
s|iesctmgrossod{  SOO  cavalieri,  e andò  ad  offri rsial- 
I'  arciduca  che  òon  segni  di  onore  lo  ricevette.  Al 
finire  della  guerra,  che  avevagli  dato  cagione  di 
illustrarsi  con  belle  prove,  fu  nominalo  colonnello 
delle  milizie  ossia  landwhert  di  Moravia.  Era  a 
quel  tempo  la  Mornvia  tutta  in  sollevazione:  al 
Wallenslefn  non  polo  riuscire  di  Iraiiquìllarla , c 
se  nc  rilornò  dopo  avere  tolta  una  parte  dei  de- 
naro che  slava  depositato  nette  pubbliche  casse.  Ob- 
bligalo di  consegnarlo  all' imperadorc,  ritenne  per 
se  I2.00U  scudi  coi  quali  levò  un  corpo  di  mille 
corazzieri  e I'  offerse  al  suo  sovrano.  Inlanto  anche 
la  Boemia  aveva  innalzalo  il  vessillo  delta  ribellione 
(IC!8). Wallenstein  ebbel'incarico  di  andare  a com- 
battere gli  insorti,  ma  vanì  riuscirono  i suoi  ten- 
tativi. Nel  4621  rimandalo  In  .Moravia  seppe  sven- 
tare i disegni  di  Belhlem-Gabor.  1/  imperadore 
rimunerò  I suol  servigi  donandolo  di  grosse  terre. 
Poco  tempo  appresso,  mandato  a Vienna  per  darvi 
conto  delle  opere  sue,  pervenne  a scagionarsi  di 
gravi  accuse  che  gli  erano  stale  apposte,  e tolse 
in  moglie  la  lìgtiuola  del  conte  d'ilarrack,  uomo 
che  godeva  il  primo  favore  imperiale.  Per  un  nuovo 
dono  fatto  al  sovrano  di  due  reggimenti  di  fanti 
fu  nominato  da  Feniinando  maggior  generale.  In  fai 
qualità,  fece  per  più  anni  la  guerra  in  Boemia  , ed 
ìllusiravasi  specialmente  nella  ballnglla  di  Praga 
vinta  da  Rucquol  nel  giorno  U novembre  I6t0.  Nel 
1628  si  profferiva  all'  Imperadore  di  levare  a sue 
spese  un  intero  esercito,  purché  gli  fosse  data  fa- 
collà  di  ingrossarlo  fino  a «0.000  uomini.  Ferdi- 
nando in  sulle  prime  restò  sorpreso  di  tal  richie- 
sta, ma  poi  nrcettolla , assegnò  alcuni  distretti  in 
Boemia  per  raccogliervi  i nuovi  soUbsli , c permise 
al  Wallenstein  di  nominare  gii  ufiiciali  di  questo 
esercito.  Costui  avendo  raunntt  20.000  uomini,  si 
trasferì  verso  la  Francia , e le  frontiere  della  8ve- 
vla,  e camin  facendo  s' Ingrossò  di  altri  10.000  sol- 
dati. Si  crede  che  in  questa  circostanza  gli  fosse 
concesso  dall'  Imperadore  II  titolo  di  duca  di  Fried- 
landìa.  Tilly,  comandante  dell' esercito  bavaro, 
stava  allora  in  armi  nella  Bassa  Sassonia:  Watletisteiii 
ricevette  ordine  di  secondare  i generali  bavari  ; ma 
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{'  inilolt!  kiin  allcr4  non  gli  poteva  pemia<1or  <11 
alarsene  sotto  i loro  ordini.  Si  contentò  adunque 
di  arronlare  i suoi  movimenti  con  quei  <)i  Tiliy; 
e mentre  che  questi  slringe^a  il  re  di  Danimarca 
nel  pne»e  di  Osnabruck  e diMunsler,  Wallenslein 
riportava  ni  ponte  di  Dessati  nel  25  d'  aprile  1620 
una  pinna  vittoria  sopra  Mansiietd»  che  tuttavia 
rifultosi  subito  di  gente  e d'  armi  nel  territorio  dì 
Brandeburgn,  venne  minaccioso  a vista  dell' L'n- 
gheria.  Mandalo  dall'  hnperadore  :i<l  inseguire  il 
Mansfield,  che  si  era  unito  con  Kclhlem-Gabor . 
Wallenstein  scontlsse  un  corpo  di  turchi  mosso  al 
soccorso  «li  (iabor,  e prese  o liberò  molli  luoghi 
forti.  Dopo  gli  accordi  pattuiti  tra  Gabor  e T im« 
peradore,  Wallcnsteìn  diriKKÒ  ! passi  verso  Bran* 
sleburgo.  penetrò  sin  dentro  rifolslein  e il  ducala 
di  Slcswick,  e crebbe  il  suo  esercito  Uno  a 400,000 
uomini , che  nulla  costavano  all'  Ìm[>eradore.  Chiese 
ed  ottenne  da  Ferdinando  11  titolo  di  duca  di  Me* 
clemburgo . coll' investitura  di  quel  ducalo,  rapilo 
ai  veri  possessori.  Allora  fu  vcdulo  far  le  parli  di 
dittatore,  aggravando  il  suo  dispotisnin  sopra  amici 
c nemici,  più  non  avendo  rispetto  agli  ordini  del- 
l' imperailore , e recandosi  fino  a scrivergli  oltrag- 
giose lettere.  Tuttavia  palleggiò  fra  il  .suo  sovrano 
6 la  Danimarca  il  tratluto  di  Lubeeca  del  4629.  Si 
fanno  sommare  a più  di  Suo  milioni  <li  franchi  I 
baUelii  l<tvali  dal  Wallenslein  nel  corso  di  7 anni 
che  durò  il  suo  coman<lo  nella  4>arle  aquilonare 
delia  Germania.  Da  tutti  I paesi  d'Europa  erano 
indirizzai^  a Ferdinando  lettere  e rimostranze  con- 
tro il  formidabile  suo  generale:  I tanti  e potenti 
nemici  che  aveva  ollenner  flnalmeiile  fosse  desti- 
tuito, ed  egli  mostrò  accoglier  quell'atto  con  quiete 
e rassegnazione.  Da  Meinmingcn,  dove  allora  Irò- 
vavasi  a capo  di  un  poderoso  esercito  a luì  devo- 
tissimo. si  ritrasse,  Il  46  settembre  4650,  nelle  sue 
terre  della  Boemia,  c qui  si  diede  a fare  ostenla- 
xìone  di  una  magnillcenza  che  vinceva  le  corti  di 
non  pochi  regnanti.  Alcuni  storici  pretendono  che 
facesse  proporre  i suol  servigi  a Gustavo  Adolfo  re 
di  Svezia.  Altri  dicono  che  questo  re  fosse  il  primo 
a richiederlo,  e che  Wallenslein  rifiutasse  la  di- 
manda. Frattanto  il  Tiliy  nominato  generalissimo 
dcirimperadore  e della  Ioga  germanica  , cedeva  alla 
preponderanza  di  Gustavo  Adolfo.  Ferdinando  sgo- 
mentalosi  dei  prolUli  che  facevano  le  armi  svedesi, 
umiliavasi  innanzi  a quel  solo  che  poleva  impedirli. 
Wallenslein  sia  saldo  alle  prime  istanze  del  suo  so- 
vrano. Finalmente  s'induce  a levare  un  novello 
esercito,  ma  nega  di  comandarlo;  e quando  le 
Inchieste  più  sempre  caldo  di  Ferdinando  lo  fanno 
deliberare  atl  acrettare , il  fa.  ma  scilo  le  condi- 
lioni  di  essere  generalis-imo  d'Austria  e di  Spagna , 
di  disporre  ili  lutti  gli  uflici,  «l'esstTc  indipendente 
nel  suo  comando  supremo,  di  avere  un  principato 
ereditario  in  Germania,  di  governare  a suo  pica 
talento  i luoghi  conquistali , di  disporre  dei  pro- 
dotto delle  conllsclie,  di  avere  il  diritto  assoluto 
di  amnistia,  ecc.,  c finalmente,  in  caso  di  con- 
traria forluna,  di  potersene  ritornare  ne' suoi  stati 
ereditari.  Accordategli  tai  dimanda , entra  in  Boe- 
mia per  assalirvi  I S.issoni , s'impadronisce  di  Praga 
quasi  senza  trar  colpo.  Prestamente  si  trova  signore 
di  tutto  quanto  il  paese,  e corre  quindi  sopra  No- 
rimberga, per  tirarvi  Gustavo  Adolfo,  che  percor- 
reva la  Baviera  trionfalmente.  Ed  ecco  i due  capi- 
tani a fronte  l'uno  dell'altro.  Gustavo  era  inferiore 
di  forze;  ma  Wallenslein  temendo  di  esporre  l'Au- 
stria, e forse  la  propria  sua  fama,  alle  sorti  d'una 


baltaglìu,  si  forlilica,  come  il  suo  avversario,  ipe- 
raiiilo  di  |>enlerlo  con  la  f.tnie.  Imperlali  e svedesi 
si  stanno  rosi  osservando  per  tr<^  mesi  interi.  Da 
ullimo  il  re  di  Svezia  ordina,  cniilro  il  parere  del 
suo  consiglio,  r.*issaIlo  del  campo  imperiale.  S'in- 
gaggia il  coinb.<ltimenlo  il  di  21  agosto  4652,  e 
<lura  dieci  ore.  Gli  svedesi  sono  respinti  su  tutti  i 
lunghi  e perdono  da  Ire  a quattro  mila  uomi- 
ni, inenlre  gl' iiiipcriali  non  più  forse  che  mille. 
Si  scunimuceiava  ;>er  altri  quimlici  giorni , e poi 
il  re  di  Svezia  levava  il  campo,  e faceva  sfilarlo 
al  co«pcllo  del  suo  avversario , che  non  atlenlavasi 
d' iiiquielarlo.  Par  clie  Gustavo  provasse  di  ripren- 
dere alior.i  i suoi  negoziati  col  Wallenslein,  e che 
questi  non  volesse  preslargii  orecchio.  Wallensteln 
mosse  il  c.snipo  verso  Sassonia,  prese  Lipsia  e pa- 
rerchJe  piccole  cUlù  iii  quei  dinlorni.  Gustavo  al- 
lora slanziatosi  in  Naiimburgo,  con  intendimento 
di  unirsi  airesercilo  sassone,  si  delibera  di  assalir 
gl' iinperiali , forti  appena  di  12,ou6  uomini,  men- 
tre che  gli  svedesi  ne  hanno  20,000.  Vennero  alle 
prese  II  26  novembre  1652.  In  una  pianura  che 
si  stende  da  Weissenfels  a Lulzen.  Gtislavo  fu  colto 
da  un  coIfK)  mortale  nell' allo  che  accorreva  aU'ala 
diritta  per  riparare  ai  danno  sofferto  dalla  sinistra. 
La  morte  del  re,  e l'arrivo  del  generai  Pappenheim, 
spiccatosi  con  un  buon  nervo  tll  gente  dalla  BasM 
Sassonia,  per  cui  Toste  imperiale  recavasi  a 24,000 
soldati,  pareva  far  sicura  ia  rolla  degli  svedesi; 
ina  il  iJÌs;}eralo  valore  di  questi,  e ia  perlUssint 
slralcgia  dì  Bernardo  di  Weimar,  che  aveva  as- 
sunlo  il  comando,  trionfarono  di  tulli  gli  sforzi  del 
capitani  imperiali , che  ebbero  a ritirarsi  dal  campo 
di  battaglia.  Wallenslein  sottomise  I suoi  ufficiali 
ad  un  severissimo  processo,  e 48  nc  furono  con- 
dannati a morte.  Gli  imperiati  s'indirizzarono  poi 
sulla  Slesia  , con  grande  stupore  dei  partigiani  del- 
T Austria,  che  aspeltavansi  vederli  muovere  sopra 
la  Svevia  ed  il  Beno,  per  dove  avevan  preso  H 
cammino  il  duca  Bernardo  e ÌI  generale  liorn.  Il 
Wallenslein  continuava  a trattare  con  la  Svezia, 
la  Sassonia  e il  Hrandeburgo:  era  d'accordo  co'suol 
alleati  sugli  articoli  principali , ma  le  sue  pratiche 
tornarono  vane  come  le  precedenti.  Trattava  nd 
tempo  stesso  con  la  corte  di  Francia  come  si  prova 
nelle  Lettere  di  Feuquièrei.  Nel  corso  di  queste 
trattazioni,  assonò  improvvtsiimenle  gli  svedesi 
presso  Sleinau  sull'Oder,  e sforzò  il  conte  di  Thum 
a rendersi  a sua  discrezione  con  un  polso  di  6000 
uomini.  Dopo  essersi  recalo  in  mano  varie  città 
della  Slesia,  corre  in  Baviera  incontro  al  duca 
Bernardo,  rincacciandolo  nell'Alto  Palallnaio,  poi 
vassene  a svernare  in  Boemia.  Frattanto  II  caldi- 
naie  infante  avanzavasi  dall' Italia  ne' Paesi  Bassi; 
W.vileiislein , ch'ebbe  a mandargli  un  sussìdio  di 
6000  uomini,  credetle  si  procacciasse  diminuire  il 
suo  polcrc  per  poterlo  più  alla  sicura  mettere  io 
disgrazia  all' iinperadore.  Da  quell’ ora  in  poi  co- 
minciò a ruminare  il  disegno  ed  il  modo  della 
sua  diserzione,  e consigliavasene  con  il  Piccolo- 
mini,  che  fra  tulli  i suoi  generali  aveva  per  fida- 
tissimo. Il  Piccolomini' gli  rappresentava  i |>erÌcofi 
della  sua  impresa;  ma  Wallenslein  persisteva  nel 
coiicello  disegno,  ed  il  suo  conlidenle,  facendo  vista 
di  cedere  alla  forza  de' suoi  raziocinj , si  affrettò 
di  Informare  la  corte  di  Vienna  di  tutta  la  pratica. 
Wallenslein  convocava  i suoi  generali  a Pilsen, 
faceva  invitare  a quel  parlamento  I commissari 
svedesi  e sassoni,  ed  II  liirovo  segui  agli  14  di 
gennaio  4654.  Quasi  lutti  i capi  mìlUari  Ormarono 
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uno  »itìHo  che  II  obhUgnvii  n mnnlencrsi  fetidi  nlln 
cnu^a  del  genornli^^lino.  Ferdinando  saputo  que- 
st'ntlo  criminoso,  mandò  incontanente  all'esercilo 
un  bando,  per  virlù  del  quale  In  scioglieva  dal 
giuramenti  falli  al  Wallenslein,  nello  cui  vece  era 
posto  il  Onilas;  concedeva  amnistia  a lutti  quelli 
che  si  heisero  lasciati  sptlurre,  ecccllunline  il  solo 
generalissimo  e due  suoi  luogolencnti:  Wullenstein 
allora  senli  lo  neces«ilà  di  accelerare  la  esecuzione 
de' suoi  disegni,  ma  I generali  lo  abbandonarono 
sotto  vari  pretesti.  Me^so  al  bando  dell' impero, 
disobbedìto  dai  suoi  soldati,  tradito  dagli  ufficiali, 
colui  che  pocoslante  era  l' uomo  più  polente  di 
Europa,  si  condusse  a Egra,  ove  aveva  dato  riirovo 
al  duca  Bernardo,  e ai  commissari  dei  collegati, 
e si  afndò  ad  alcuni  forestieri  che  lo  tradirono.  Il 
fiK  gennaio  1684  i congiurati  prima  fecero  uccidere 
In  un  banchetln.  da  certi  dragoni  irlandesi,  i pochi 
amici  che  a lui  ernn  rimasti.  Egli  che  di  buon'ora 
a' era  rnrcollo  nella  sua  camera , vi  fu  assalito  dal 
capitano  irlandese  Deveroux,  che  conduceva  sei 
nlabardieri,  ed  ucciso  da  un  colpo  di  purligiana. 
Molti  suoi  fautori  furono  messi  in  carcere,  ed  al- 
cuni giustiziali.  Ma  i disordini  che  nacquero  nrt- 
l'esercilo  per  cagione  di  tal  folti  furono  as^{  dif- 
ficili ad  esser  repressi  ; pure  potè  riuscirvisi , e 
Ferdinando  fu  targo  remuneralore  degli  assassini 
di  Wallenalein.  Olire  alle  due  opere  apologetiche: 
Vittoria  delia  vita  di  Alberto  fVallentiein  di 
Gualdo  Prionito,  e la  Biografia  di  fVailenttein 
di  un  generale  prussiano,  si  può  consultare  Intorno 
a quest' uomo  straordinario:  V htoria  dei  Tedetehi 
di  Scbmidt,  e V Ittoria  detta  guerra  dei  fren- 
rannì  di  Schiller,  che  della  sua  catastrofe  fere 
■abbietto  a una  trilogia  veramente  ammirabile 
(v.  ScaiLLca),  imitala  in  parte  da  Beniamino  Con- 
stant , e Liadieres,  la  cu)  tragedia  fu  rappresentata 
In  Parigi  nell' ottobre  I8S8. 

WALLER  (Guclicimo),  generale  inglese  dell'antica 
famiglia  dei  Wuller  di  Spondhurst;  avendo  dato 
compimento  agli  sludi  in  Parigi,  andò  a fare  le 
prime  prove  neU'armi  in  Germania  sotto  i vessilli 
dei  principi  protestanti  stretti  in  lega  contro  Tlm- 
penidore.  Rimpatriatosi  fu  fatto  membro  del  lungo 
parlamento  del  borgo  di  Andever;  fecevi  oppoal- 
xlone  al  partito  della  corie,  e sin  dal  principio 
della  guerra  civile  al  mise  sotto  i vessilli  del  conte 
d'Essex.  Fatto  capo  delia  spedizione  diretta  contro 
Porslmoiilh,  costrinse  quel  presidio  a riconoscere 
raulorllà  del  parlamento.  Ha  altre  vittorie  avendo 
accresciuto  la  fama  sua  di  valore  e di  accorgimento, 
CroDiwell  che  ne  prese  ombra,  lo  allonlsnò  dal- 
r esercito.  Wallcr  ritornava  allora  a sedersi  nel  par- 
lamento Ira  I capi  della  opposizione  presbiteriana. 
Fu  uno  degli  undici  membri  che  la  fazione  degli 
Indipendenli  accusò  di  allo  tradimento , e si  vide 
costretto  a fuggire  per  sottrarsi  ad  un  giudizio.  In 
progresso  di  tempo  ritornatosene  a Londra  , ripreso 
luogo  nel  parlamento  fino  al  I048,  nel  quale  anno 
fu  espulso  dalla  camera  con  la  forza  den'armi,ed 
tniprigionalo  come  sospetto  di  adesione  alla  causa 
dei  reallsli.  Nel  1689  venne  nominato  consigliere 
di  stalo;  riiornova  l'anno  appresso  nel  parlamento 
come  rappresentante  della  contea  di  Mlddlesex,  e 
mori  nel  1668.  Abbiamo  di  lui:  Meditazioni  reti- 
gioie  topra  diverti  argomenti  ^ con  formate  quo- 
tidiane (Londra,  1680,  in  8.o);  — Apotogia  delVin-- 
dote  e dèi  eoafumf  del  cavaliere  O.  H^aller,  ecc., 
stampata  per  la  prima  volta  a Londra  nel  I798,lnt.*. 

WALLER  (Ediiowo),  poeta  Inglese,  della  stessa 


famiglia  del  prcccdeule,  ii.  nel  t6Uò  a Colcshtll 
nella  contea  di  lleriford;  in  un  Icdi|k>  stesso  esordi 
nel  Parnasio,  nel  parUimenlo  ed  in  coHe,  avendo 
appena  Tclà  di  a.  16.  Ammesso  nella  dimvslichez- 
sa  di  Iacopo  I.  pl.n-que  al  principe  per  le  sue  ar- 
guzie, L‘il  ebbe  gran  grido  nei  circoli.  Sposò  una 
ricca  rediliera  deri.i  cillà  di  Londra,  e rliuaso  ve- 
dovo di  98  anni,  spinse  la  sua  ambizione  alla  mano 
delia  prima  lìglla  del  conte  di  Leicester.  Deluso 
nelle  sue  speranze  dal  matrimonio  di  questa  col 
conio  di  Bundcrlandia , risolvetlesl  di  viaggiare  per 
distrarsi  dal  suo  rammarico.  Heslituilosi  a l..omlra, 
contras.se  novelle  nozze,  c fu  |»adrc  di  molta  fa- 
oiiglÌM,  Alla  c*onvocazionc  del  parlamenlo,  dopo  una 
lunga  inleri'uzione , nel  I640,  XFaMer  si  addinio» 
strava  uno  dei  più  veementi  oralori  della  parte 
avversa  alla  corte;  assunse  la  difesa  di  Uampden 
suo  zio,  colpito  da  una  sentenza  Illegale  ed  ingiu- 
sta. Ma  dandosi  alla  opposizione,  non  ne  approva- 
va gli  eccessi.  Nella  grande  quistione  deiraboiizioii 
dell' episcopato , sostenne  si  mantenesse  la  gerar- 
chia ecclesiastica,  e quando  irruppe  la  guerra  Ira 
il  re  ed  11  lungo  parlamenlo,  mandò  a Carlo  1 una 
considerevole  quantità  di  danaro.  Associato  da  una 
parie  agli  alti  del  parlamenlo  ribelle,  da  che  con- 
tinuava a sedere  in  quel  consesso,  e conciliatosi, 
dall'altra,  con  le  sue  aringhe  la  benevolenza  dei 
realisti , orasi  mantenuto  per  buon  tempo  in  uno 
alato  neutro  che  daviigli  autorità  nell' una  e oel- 
r altra  fazione,  quando  all'  improvviso  si  mise  al- 
la parie  del  re.  l>a  congiura  che  aveva  ordita 
col  suo  cognato  Tom-Kins , uno  dei  secretori 
del  consiglio  della  regina,  essendo  siala  scoper- 
ta, egli  venne  arrestato.  Allor  fu  che  cedendo  ad 
una  vituperevole  viltà , confessò  assai  più  cose  di 
quelle  che  avriano  potuto  acuoprirsi.  Le  infami 
confesaioni,  e il  simulato  suo  peutimento  gli  sal- 
varono la  vita.  Dopo  un  anno  di  prigioni»,  fu  dan- 
nato al  bando,  e si  trusferi  In  Francia.  Poeto  do- 
micilio in  Parigi,  vi  conobbe  S.<-Evremond , che 
poi  a suo  tempo,  fatto  esule  anch'egli,  doveva  an- 
dare nell'Inghilterra  a rassodare  I vincoli  deil'aini- 
cizla  che  aveva  contralta  col  bandito  Waller.  Quan- 
do Cromwell  ebbe  recato  alle  sue  mani  il  intere 
supremo,  Waller  ritenne , per  la  mediazione  del 
colonnello  Scroop  suo  cognato.  Il  permesso  di  rim- 
patriarsi, ed  il  prolellore  del  regno  Inglese,  ob- 
biiando  le  antiche  sue  nefandlià,  lo  rlccvetle  nel- 
riolima  amicizia.  Il  poeta  riconoscente  scrisse  in 
versi  il  panegirico  di  Cromwell,  che  è risguardato 
come  l'opera  sua  migliore.  Sotto  la  rislaurazione, 
fallosi,  con  un  altro  poema,  a felicitare  Carlo  II 
per  la  sua  esaltaiiune  al  Irono,  dicono  che  il  re 
gli  facesse  osservare,  essere  questo  componimento 
inferiore  a quello  scritto  in  lode  dell' usurpatore, 
e che  Waller  rispondesse,  senza  mutar  sembiante, 
che  I poeti  riescono  sempi^  meglio  nella  finzione 
che  nella  verità,  che  che  ne  sia,  costui  divenne  uno 
dei  principali  ornamenti  della  nuova  corte,  e fu 
membro  di  tutti  i parlamenti , che  al  congregare^ 
no  sotto  Carlo  II,  e di  quello  ancora  che  si  aprì 
alTascender  di  Giacomo  11  sul  trono.  Il  Wallcr 
morì  nel  1687  un  anno  prima  della  rivoluzione 
che  espulse  gli  Sluardi  dal  regno  inglese.  É ignote 
se  egli  fosse  a parte  della  secreta  trama  che  allora 
ordivasi  a questo  fine;  ma  cerio  è che  il  figlio  ed 
erede  del  nome  suo  seguì  la  parte  del  principe 
d'  Grange.  Le  Opere  di  Waller  furono  pubblicate 
da  Fltton  (Londra,  1799,  In  4.<>).  Il  panegirico  di 
Grocuwell  al  trova  In  parte  tradollo  in  versi  fran- 
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nsi  nel  3.0  vnl.  della  Poetica  irifjlene  dì  Heniiet. 
La  «un  l^ita  fu  scritta  tin  Johnson  nella  sua  r.ic- 
colla  «Ielle  t’ite  ilei  poeti  itujiexi.  — 11  merito 

ftratide  di  Walter  (dice  un  hio^rafo)  consiste  nel* 
l'aver  dato  numero,  armonia,  eleotnn7.a  alla  poe- 
sia InglcHc,  c (|uantunqiie  Inferiore  a Drvden  u ad 
altri  poeli  che  llorircmu  <lopo  lui,  fu  n<l  essi  mollo 
utile  ».  Le  sue  poe»ie , che  pure  non  sono  molle, 
» debbono  icnersi  In  conio  non  solo  per  Tinlrin- 
**  seco  loro  inerilo.  ma  anco  per  rigmirdo  alla  slo> 
» ria  «Iella  poesia  inglese  . . . Quando  si  avverte 
t*  elle  un  intervallo  di  poro  più  che  venti  anni 
» separa  gl!  uliimi  compunimentl  di  Spencer  dal 
» primi  di  Walter,  non  si  può  a meno  di  ricoiio- 
» scere  come  la  lingua  inglese  , |>er  T innanzi  gret* 
» to  ed  irregolare , divenne  In  quel  breve  corso  di 
n teinfM)  fnrbila  e perfetta  a segno  che  dubbiamo 
u dirla  giunl.v  ntrullimo  suo  grado  prima  della 
» lingua  francese...  Sarebbe  curiosa  ricerca  quel- 
» la  che  si  fjM'esse  delle  ragioni  che  hanno  prò- 
» dolio  un  si  rnpiflo  avanzamento,  non  meno  che 
>»  di  quelle  che  poi  fecero  nell' Inghilterra  relrore- 
M dere  la  lingua  verso  la  prima  sua  elà;  peroc- 
» chi*  quella  «lei  maggior  porla  dei  leiQ|)i  nostri , 
» lord  Byron , somiglia  assai  più  alla  lingua  di 
n Shakes|>eare  che  alla  lingua  di  Waller.  Il  quale 
» scrisse  i suoi  primi  versi  meno  di  dicci  anni  do* 
» |M)  la  murle  del  gran  tragico  inglese.  Le  poesie 
» di  Waller,  |>er  la  più  parie  furono  ispirale  0 
» dairamorc.  0 dal  desiderio  di  adulare  i padro- 
» ni  Icgiltiail  o inegillinii  deiringliillerra  ...  nel 
n leggere  lai  poesie  trovi  Ionia  dose  di  bello  spi- 
» rito,  e tanti  versi  (lacrlii  da  non  poterlo  anno- 
» vcrare  tra  I grandi  poeti,  ma  per  lo  contrario  è 
» si  spesso  poeta  da  non  |K>lcr  considerarlo  sem- 
pticcmcnle  come  un  bello  spirito  ».  Mi  è parso  do- 
ver riferire  un  tal  giudizio  per  moslrarc  che  il 
Waller  è un  poeta  che  non  potrà  forse  mal  essere 
obblialo  nella  storia  della  letteratura  delta  sua  pa- 
tria. 

WALLF.RIUS  (Gio.-Godescauo),  naturalista  svede- 
se, n.  nel  1700  nella  contea  di  ^ecke,  m.  nel  I7aa, 
professore  di  chimica,  di  metallurgia  e di  farma- 
cia nell' università  di  U)>sal,  membro  deiracradc- 
mia  di  storia  naturale  di  Vienna;  e dell'accademia 
delle  scienze  di  Slockholm;  è ri.sguardato  come  uno 
degli  uomini  che  nel  sec.  XVIII  hanno  con  miglior 
successo  cooperato  ali' incremento  delle  scienze  nel- 
la Svezia.  1 suoi  principali  scritti  son  questi:  De 
origine  et  natura  nitri  (t'ps:il , 1749;  Gottinga, 
I7tt0);  — De  prineipiit  regetationis  (I7#i,  I7S2); 

— De  iiexu  chemia  cnm  utilitate  reipubliece 
(I7&2);  — De  origine  anlium  alcalinorum  (I78S); 

— Censurte  circa  prteparalionem  medicamentorum 
chemieorwn  (I7;t4);  — Mineralogia  ayslematice 
proposifa  (1747  e 174U);  IraduUa  in  francese  dal 
d' Hnibacli  (Parigi,  I7»S,  8 voi  In  8 «);  — Hy- 
drologia  iyateinaticn  proposito  (Slockholm , 1748, 
e 4749);  — Littera  de  cUetnice  indole  ejtudem’ 
que  genuino  u»u  |478t);  — Chemia  phyaicat  in 
lingua  svedese  (I7d9,  17tìu) , in  Ialino  (1700,  1709, 
S voi.  in  8.0);  — Elementa  metallurgia  (1778, 
con  lav.);  — Syttema  mineralogicum  (1772  e 1775, 
t voi.  in  8.«);  — Meditatlones  phytieo-ehemica 
de  origine  mundi,  eec.;  tradotte  in  francese  da 
Dubois  (1781,  in  I2.«);  — Elementa  agricultU’ 
ra . phyiiea  et  chemia  t tradotti  in  francese 
(Yverduo,  1706,  e Parigi,  4774,  in  8.o). 

WALLIN  (Gioacto) , dotto  svedese,  n.  nel  4880  a 
Guiawle  nel  Nord-Land;  viaggiò  in  varie  contrade 


di  Europa  per  acquistar  dottrina;  stette  due  anni 
in  Parigi , ed  al  suo  ritorno  in  Svezia  fu  fatto  pro- 
fessore nell' università  di  lipsal , soprintendente  cc- 
eltsi«isMco  del  <'iOlhland  c vi'scovu  di  Gothenbourg, 
ove  mori  nel  470u.  Abbinino  di  lui:  Luletia  Pa- 
rìtiorum  erudito  lui  temporis.  ere.  (Norimberga, 
1 722  , in  I2.»),  rara  ; — Hiitoria  Josephi , ex  ara- 
bico codice  m».  bibtiolecae  regiae  parmen*i»t  ccc. 
(Lipsia,  4788  , in  4.o).  — Claoi»  numophytacU 
runici  ccc. (Stockholni,  174S,  in  4.»|,  rar,a. — 4MS  Me- 
ritano essere  ricordale  le  altre  sue  opere:  De  cer- 
ti$  pfeenndi  formulis  earumi/ue  in  eccieitis  usu 
diaaertatio  (Upsal,  4740,  in  u.e);  — Ah  liceal 
thrologo  epiingrlico  peregrinanti  pontifìciorum 
sacrii  intcrcjf.sci*  (Wiltcmberg,  1725,  In  4.«);  — 
De  prudentia  in  cantionibut  ecclr»ia$ticis  adhi- 
6end»  (ivi,  4725,  in  4.«):  — De  sanata  Genove- 
fadisquidtiohittorico-criticadheotogica  (ivi,  478S, 
In  4.*);  — Dissertano  hhtorico-litteraria  de  arte 
trithemiana  scribendi  per  i^nrm  (Upsal.  4728, 
in  4.»);  — !S’upt.  araborum  distertatio  (Ivi, 
4729,  in  4.»);  — Epistola  ad  J.  Erb.  Kappium 
de  yuòiifieo  auguttanae  confessionis  onoo  47SO 
Uptaiiac  celebrato  (1745);  — V Elogio  funebre 
dì  SprasvenfelcJ.  uno  «lei  henefattori  della  biblioteca 
d' Upsal  (Stoi'kholm,  I75U,  in  4.«). 

WALLIS  (Gio.),  celebre  matematico,  n.  nel  4046 
in  Asiiford  nella  contea  di  Essex;  fece  i suoi  stu- 
di a Cambridge,  e<l  essendo  entralo  nel  s.vccrdo- 
zio,  ottenne  vari  uffici  ccclcsIasUcl.  Poscia  «Hsvl- 
liippò  le  cognizioni  profutide  che  aveva  acquisia- 
te, e si  pose  in  grado  tra  i più  illustri  materna- 
lid  dell' Europa.  Corrispose  per  lettere  con  Pascal, 
e l'ermal,  eslese  quasi , per  cosi  dire  , e creò  la  dot- 
trina degli  fndioùtòi/t  del  (Cavalieri,  e con  la  sua 
aritmetica  degli  infinitesimi  preparò  le  scoperte 
analUiche  di  Newton.  .Mnlgrido  l.*i  sua  opposizione 
alle  dollriiic  degli  indipendenti,  era  stato  chiama- 
to durante  la  rivotiizione  nll.i  cattedra  A'arf/iona 
di  geometria.  Carlo  II  to  conferuiò  in  questa  cat- 
tedra, ed  in  quella  di  custode  degli  archivi  del- 
l'univcrsilà  di  Oxford.  Al  lempo  della  istituzione 
della  socielà  reale  di  Londra,  divenne  uno  dei 
priitcipali  membri  della  millesima.  Fu  anche  uno 
degli  islilulori  delie  scuole  dei  sordo-muti.  Morì  a 
Londra  nel  4705.  Le  opere  sue  erano  siate  raccot- 
1e  nella  maggior  parte  in  Oxford  nel  4 797-09,  ia 
8 voi.  in  fol.  Ve  no  fu  aggliinlo  poi  un  4.»  con- 
tenente i suoi  scritti  chi*  non  hanno  altinenza  eoa 
te  matematiche.  — ••  Tra  i suoi  scritti  debbono 
avere  special  menzione  almeno  i seguenti  : Mathe- 
sis  unioeriia/fz , seu  opus  arithmrticum  philotogi- 
ce  et  mathemaiice  tradi/um,  ari(/ime(icam  riuine- 
rozam  et  speciotam,  aliaqtte  continrnsj  — Dis- 
sertatio  epistolica  de  fluxu  et  refluxu  maria  j — 
il  trallalo  De  moiu  j — De  proporliouibus  j — 
7yo((<i/o  delle  sezioni  coniche:  — Trattato  delle 
sezioni  angolari;  — Trattato  x(or/ro  e pratico 
dell’algebra;  — Aritmetica  degli  in/Intfe<imi,'  — 
Claudii  Ptolemai  opus  armonicum;  — VArenarim 
et  dimensio  circuii  di  Archimede  con  siippliiuenli 
e col  comenin  di  Eulodo;  — Pappi  libri  secundi 
lectionum  mathematicarutn  hactenus  desiderati 
fragmentum  (1049);  — Trattato  di  Aristarco  di 
Samo  sulla  grandezza  del  sole  e della  luna.  A 
tulle  queste  si  vogliono  aggiungere  atire  opere  po- 
lemiche contro  Mobbes. 

W.ALLIS  (Giuaciu-Otivizio) , feld- maresciallo  au- 
striaco, n.  nel  4674  da  una  famiglia  irlandese 
stanziata  in  Germaoia  sin  dal  sec.  XVI;  fu  educa- 
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to  trn  i papgi  deli' imperadore  Leopoldo,  e nomi» 
nalo  colonnello  nel  1704,  maggior  gcnemlc  nel 
1708,  feId-mare»cin|lo  luogotcnenle  nel  1716,  end 
tempo  stesso  consigliere  aulico  nel  minislrro  della 
guerra.  Le  Imprese  da  lui  falle  in  Sicilia  e spc- 
cialntenle  nella  espugnazione  di  Messina  gli  valsero 
la  <lignità  di  gran  mae«lro  generale  di‘||‘ tirtiglicrìn' 
e di  comandanti'  di  (ulte  le  milizie  della  Sictiia. 
^on  »i  parli  di  quell' isola  se  non  nel  i7SS,  per 
andare  a reguere  le  milizie  sul  Heno.poi  neinta' 
Ila  aettenlrionale , e linalnienle  nell' Unglieria,  dove 
«ollenlrò  al  granduca  rii  Toscana,  come  capo  dì 
lulle  le  armi  imperiali,  allora  congregale  in  quel 
regno.  Ma  le  opere  sue  non  risposero  a quel  che 
.si  poteva  .is|>ellarc  dalla  sua  divozione  verso  la 
casa  d'Austria.  L'Imperador  Cario  VI,  mal  edili' 
calo  della  pace  che  il  fcid-niaresriallo  aveva  pai- 
leggiate  coi  turchi  (17.19).  gli  tolse  il  comando 
dell'  esercito,  e gli  ordinò  di  condursi  a Ziget. 
Tradollo  nella  fortezza  di  Spielberg,  chiese  poscia 
i*<i  ollenne  la  permissione  di  venire  a Vienna,  o 
la  memoria  apologetica  che  ivi  presentò  al  consi> 
gllo  di  guerra  non  ebbe  seguilo  di  discussioni  nè 
di  giudizio.  Maria  Teresa  all' ascender  sul  trono 
(1740),  conoscendo  quanto  lropnrl.isse  per  lei  il 
circundars!  d'uomini  esperii  nelle  ense  di  slato  e 
di  guerra,  e spccialmenle  in  queste  ultime.  ob> 
blin  i falli  di  WalMs,  gli  fece  onorevole  invilo  a 
corte,  e gli  cesse  il  comando  di  una  parie  del> 
l'esercilo  in  Boemia.  Godelle  egli  per  bre%  e tempo 
del  rinnovato  favore , perocché  venne  a morte  nel 
I74S  nella  sua  (erra  di  Neukirclicn. 

WALLIS  (il  conte  Psasccsco-Paoìo),  frnicllo  del 
precedente;  combatlè  onurevoimenle  nelle  guerre 
deirilalia  e dell' Uitgheria;  fu  governator  di  Bel- 
grado nel  1718,  c quivi  morì  uri  1757.  — Un  al- 
tro fonie  WALLIS,  ii.  ii«l  1759 , dopo  aver  lunga, 
menle  niiliialo  era  divenuto  feld-rnarcseiallo  e pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra.  Ondulo  nella  disgra- 
zia sovrana  nel  I70a  per  aver  loccatn  sninfilte  in 
llalia.  perdclle  lutti  ì suoi  uflici , c mori  a Vien- 
na nel  1708.  — CirsrppE , conte  di  WALLIS.  della 
stessa  famigUa.  n.  nel  1768;  occupò  vari  ragguar- 
devoli incarichi,  e nr|  i8io  fu  chiamalo  a presie- 
dere la  c.imera  delle  liiianze  d'Austria.  Nel  1812 
con  s{>eci.'de  reseritlo  dell' iniperadore  gli  fu  con- 
ferìla  la  suprema  Uìrcziunc  dell' approvvigionamen- 
to di  Vienna;  usci  dal  ministero  delle  finanze  nel 
18(6  colla  dignità  di  ca|M>  supremo  dei  tribunali 
di  giustizia,  e mori  nel  1818,  per  tocco  di  apo- 
pies.sin. 

WALLIS  (Samccle).  tinvigatorc  inglese;  commes- 
sogli di  continuare  net  grande  Oceano  le  ricerche 
del  commodoro  Byroii.  parli  il  29  d'agoslo  1780 
sulla  corvella  il  Delfino  di  cui  aveva  il  comando, 
con  dtie  allri  navigli  .sotto  a' suol  ordini.  Arrivalo 
al  ca;K)  delle  Fergini  dopo  tre  mesi  di  navigazione, 
corse  lo  stretto  di  Magellano,  poi  il  mar  pacilico, 
non  discoprendo  alcuna  terra  lin  .sollo  il  Irupicu; 
uia  quivi  gli  apparvero  a m.vno  a mano  parecchie 
ìsole  nuove,  e principalmente  Talli,  che  un  .inno 
dopo  fu  riconosciuta  d.il  nougainvitlc.  Accollo  in 
queir  ìsola  dalla  regina  Oberea . vi  dimorò  per  un 
mese,  e rifacendo  vela  it  27  luglio  1767,  girò  il 
capo  dì  Buona-Speraiiza , fece  nuove  scofierlc  nel 
suo  cammino  ed  approdò  il  50  novembre  a Baia- 
via.  da  cui  riparti  l'anno  seguente  per  l'Ingliit- 
terra.Dopo  essere  sopraslalo  per  vari  gioruì  all' isola 
dei  Prìncipi,  ed  aver  toccalo  quella  di  S.  EIcna, 
il  Wallis  andò  a giUar  T ancon  nella  rada  di  Du- 


nes  il  19  di  maggio  1768.  Ignorasi  il  tempo  della 
morte  di  questo  navigatore.  Il  suo  viaggio  impres- 
so nella  racrolla  di  Gio.  llawkeswnrth  : An  aecount 
of  thè  voyaqrit  under hiken  Oy  (he  order  of  hi» 
prexent  Afaiexty  t ere.  (Lomiro,  1775,  5 voi. 'In  4.»), 
fu  tradollo  in  fnincc^e  d.vl  Sumd  (Parigi,  1774,  4 
voi.  in  4 o con  carie  Kcogr.  e lig.). 

W.VLLLS  (Gio),  ecclosiaviico  anglieanu,  n.  net 
1714  a Ireby  nella  Cnnibei l.mdia  , m.  nel  I70S  a 
Norton;  c aiilore  di  una  istoria  della  Mortum- 
berlandia  (1769.  2 voi.  in  4.»).  Il  primo  voi.,  che 
è il  più  pregevole,  contiene  la  descrizione  dei  mi- 
nerali, fossili  ecc.  di  questa  proviiici.v,  nella  quale 
allora  l'autore  Irovavasi  addetto  alla  parrocchia  di 
Simonboiirn.  — ••  Per  quest' opera  egli  debb'  essere 
ammesso  In  I mdunllsti,  e per  le  sue  Lettere  ad 
un  dUcepolo  che  sfa  per  entrare  negli  ordini  sa- 
cci, dee  aver  luogo  Ira  ì teologi. 

WALLIUS  0 WA.NDEWALLE  (Giacomo),  gesuita,  n. 
nel  1699  a Courtraì,  m.  circ.i  11  1680;  fu  a4ldcUo 
alle  missioni  dei  Paesi  Bassi , ed  è autore  di  poe- 
sie latine  Iroppo  lodale  da  quei  del  suo  tempo  (An- 
versa , 1666,  in  I2«);  oltre  alla  ciiata  edizione  ne 
ebbero  altre  molte  posteriori.  « 

WALLOT  (Gio  -GucLicLMu),  .‘ìstronomo,  n.  nel  1745 
a Pauers  nel  palalinalo;  andò  in  Francia  per  acqui- 
stare miglior  perfezione  negli  studi  malematici;, 
accompagnò  il  Cassini  in  un  viaggio  che  fece  per 
ordine  del  re  nel  1769.  ed  al  suo  ritorno  fu  nomi- 
nato professore  di  astronomia.  Attendeva  tranquil- 
lamente a' suoi  dotti  studi  quando  nel  1794  fu  ac- 
cusalo per  nemico  del  popola,  c venne  recato  in- 
nanzi al  tribunale  della  rivnliiziuiie;  fu  condannalo 
e giustizialo  nell'  atto  stesso  in  clic  Hobespierrc 
soccombeva  snltn  il  decrelo  della  roitvenzlone  il  dì 
27  di  luglio  (9  tcrmifero,  a.  2.»). 

WALPoLE  (Emrico),  gesuita,  nativo  della  contea 
di  Norfolk;  sostenne  la  pena  c.'ipìlalc  a Vork  nel 
1695.  come  autore  di  sitìIIì  in  cui  parve  sì  tro- 
vassero provtHtazioni  violcide  ; egli  in  questi  scritti 
mostrava  veramente  gran  vogliu  del  lu.nrtirio.  Uno 
dt  cs«i  era  la  Ula  di  Eitnwndo  CainpiaUt  in  versi 
inglesi. 

WALPOLE  (Riocvatm),  fratello  di  Enrico  e gesui- 
ta egli  pure;  pas<iò  in  Koma , andò  a professare 
teologia  in  Siviglia,  e mori  a Vall.'idoliU  nel  1007 
poc' oUre  all' dà  di  42  anni.  È autore  di  scritli  di 
polemica  fuicra. 

WALPOLE  ìMichiu:),  altro  fratello  dei  preceden- 
ti, e com'*essi  gesuita,  n.  nel  I67U,  m.  a Siviglia 
nel  162U;  pubblico  tra  altre  0|>ere:  Traltato  deD 
la  tommeuione  dei  principi  u Dio  ed  alla  C'Aicia 
(S.t  Omcr,  1608,  in  4.<>);  — Epintola  ai  catlolici 
(f  Inghilterra,  tulVedillo  del  re  Giacomo  /,rUpetlo 
al  giuramento  d' obbedienza  (imo,  in  4.«);  — 
una  traduzione  dallo  spaglinolo  della  t^'ila  di  S. 
Ignazio  (1617,  1620,  In  12. °,  ecc.). 

WALPOLE  (Roicuto)  , prinm  conte  d'Orford,  mi- 
nisi ro  famoso,  II.  nel  1670  a llouglhon  nella  c«»n- 
tea  di  Norfolk;  in  Cambridge  dava  coiiipimeulo 
a' .suoi  sliuli  leolt>gici.  quando,  riuiaso  unico  erede 
di  sua  famiglia  per  la  morte  dei  suoi  due  fratelli 
maggiori  (1698),  fu  richiamalu  dal  padre  che  era 
membro  del  parlamento,  e gli  diede  In  moglie  nel 
1700  la  ligliiioU  del  lord  capo  del  municipio  di 
Londr.*i.  In  quell'anno  medesimo  cletlo  come  rnp- 
presenl.anle  del  borgo  di  Ca-tlerNing  nella  camera 
dei  comuni,  ivi  $u<lelte  ncH.i  fazione  dei  whigs 
pili  esagerati.  Nel  17U5  fu  fatto  membro  del  con- 
siglio del  principe  Giorgio  di  Ooimuarca,  divenne 
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nel  1708  Mgrelario  di  Malo  nel  ministero  della  guer- 
ra ^ e all'anno  seguente  tesoriere  della  inarinerla. 
PerdcUe  lai!  ufllci  quando  cadde  il  minisicro  della 
parte  dei  whigt  e Maribormigli  perdelie  In  grazia 
sovrana*.  Anzi  la  camera  lo  cilò  n dar  conto  di  sè 
NoUo  In  duplice  ucciiitn  di  peculato  e di  corruzione 
notorio»  lo  scacciò  dnl  suo  seno,  e lo  reco  rincliìu- 
dere  nella  Torre  di  Londra,  gue-^la  sentenza,  cui 
raniinosttn  del  giudici  loglieva  ogni  c|tialìtà  di 
giustizia,  non  norque  punto  .*tll.i  buona  fiiina  che 
il  Walpole  aveva  presso  tulli  quei  di  sua  parte.  Il 
borgo  di  Lynn,  slato  già  da  esso  rappresentato  nel 
parlanienlo  l'a.  I70S  , lornò  nd  eleggerlo  nel  1714, 
e persisiclle  in  tale  elezione  in  onta  alla  nullità 
di  die  aveva  preteso  colpirla  la  camera.  Dopo  la 
morte  della  regina  Anna,  il  Walpole,  che  aveva 
mostralo  gran  zelo  per  la  casa  di  Annover,  fu  ciiia- 
malo  nel  privalo  consiglio  di  (Uorgio  I col  tilolo 
di  pngator  generale  della  milizin  terrestre  e nava- 
le. Air  aprirsi  del  nuovo  parlaiucnlo  ebbe  la  pre- 
sidenza di  un  eonsiglio  depulalo  alla  disamina  delle 
cose  operale  dall' ultimo  rolnisluro.  j cui  membri, 
per  rapporto  di  questo  stesso  consiglio,  furono  messi 
solio  pinccsso  e poi  condannati  (v.  KouacBaoKc , 
OxrOBD  ecc.).  Ottenne  quindi  gli  uffici  di  primo 
lord  0 commissario  dei  tesoro,  di  cancelliere  c di 
sotto  tesoriere  dello  scacchiere.  Parecchi  scrittori 
inglesi  lo  accusano  di  aver  sedotto  vari  membri 
della  camera  dei  comuni  per  far  la  proposta  della 
legge  che  nel  I7l«  prolungò  di  quntlro  anni  la 
durata  dal  mandato  conferito  ai  suoi  membri  : no- 
vità che  veniva  a rendere  settenne  il  parlamento. 
Walpole  negò  sempre  di  avere  avuto  mano  In  sif- 
fatta  provvisione.  Da  due  anni  apparteneva  ni  mi- 
nistero, quando  la  discordia  vi  s' introdusse  per  ra- 
gione dclIMnIeresse  del  debito  pubblico  che  Wnl- 
pole  voleva  ridurre  dal  6 ni  4 per  cento.  Allora 
rinunziò  a tulli  I suoi  incarielii  nel  1717,  e lo  stes- 
so giorno  della  sua  rinunzia  presentò  il  suo  fa- 
moso decrelo  di  ammortizzazione,  come  opera  di 
un  possidente  di  campagna.  Il  fine  di  questo  de- 
creto si  era  quello  di  estinguere  il  debito  (tubbli- 
co  che  montava,  nel  1710,  a 47,582.000  lire 
sterline  (un  miliardo  circa  c dugento  milioni  di 
franchi).  Profioneva  di  ridurre,  al  6 il  frullo  del  6 
per  cento,  e dì  rimborsare  il  capitale  a quelli  che 
non  volessero  accellare  tal  riduzione.  Quanto  ai 
portatori  delle  annualità  assegnale  sul  fondi  pub- 
blici, su  no  proponevano  loro  delle  nuove  al  4 
per  100  per  19  unni,  al  it  per  17  ecc.  Per  prov- 
vedere alle  reslituzlonl  che  potessero  esser  richieste, 
il  governo  doveva  essere  autorizzalo  a prender  le 
somme  nccess.nrie  al  merilo  del  |>er  ino.  La  cor- 
te, conoscendo  la  pre|K>nderanza  di  >Val|uile  nella 
camera  . cercò  di  renderselo  benevolo  . e nel  primi 
mesi  del  1780  rtiisci  ad  allenire  la  sua  opposizione. 
Il  posto  di  pagator  generale  delle  milizie  coinplè  di 
renderlo  tulta  cosa  del  governo:  prima  che  l'anno 
fosse  finito,  sostenne  varie  proposte  iiiiportniiti  della 
corte;  e nel  1781  fu  fallo  primo  lord  del  tesoro  e 
cancelliere  dello  scacchiere.  Due  anni  appresso , 
quando  Giorgio  1.«  partì  per  Annover,  ebbe  il  ti- 
tolo di  uno  dei  lord  gluslizierl  per  T amministra- 
zione del  rt^no,  e di  secrelario  di  sialo.  Inlorno 
a quel  tempo  ricevellc  altri  splendidi  segni  del 
reai  favore.  Ma  non  fu  larda  rinvidia  a inviperirsi 
contro  di  lui.  c fece  per  modo  che  si  muovesse 
una  severa  disamina  sui  conio  suo.  Fu  accusato  di 
tradir  la  nazione  per  estendere  le  prerogative  della 
monarchia,  e di  disperdere  i tesori  dello  stato  per 


corrompere  I membri  del  parlamento.  Tali  niuipo- 
gne  erano  in  parte  ben  fondale.  L'aecorto  ministro, 
antivedendo  la  prossima  morie  di  Giorgio  l.n,  seppe 
procacciarsi  l'aflfcllo  del  pHnuìpc  di  Galles,  il  quale 
manlennelo  al  govt'nm  delle  cose  del  regno  quando 
sali  sul  trono  nel  1787.  ^ei  priaii  la  anni  del 
Ì1U0V0  regn9  diresse  tulio  solo,  e a suo  pien  tn- 
lenlo.  In  stato,  e per  conservarsi  in  possanza,  seppe 
irar  protitlo  dalla  corruzione  de' suoi  coetanei . Per 
via  di  posi!  e pensioni  che  dispensava  a loiit|io 
opportuno,  olteiine  una  conlinua  maggioranza  di 
voli  nei  due  parlamenti.  Dopo  aver  trionfato  di 
lutti  i colpi  avventatigli  cnnlro  vagendo  di  giorno 
In  giorno  crescere  il  numero  degli  aderenti  del 
principe  di  Galles  (perocché  l’erede  del  Irono  s'era 
fatto  capo  della  opposizione),  Walpole  volle  fare 
sperimento  delle  sue  forze  in  una  discussione  naia 
intorno  a certe  dimostrazioni  di  ringraziamenti 
delle  due  camere,  e su  certe  elezioni  conirastale 
dai  comuni,  c potè  appena  otlriiere  il  vantaggio  Ul 
quattro  voti.  Aliar  fu  che  pensò  a ritrarsi  dal  oil- 
nislcro,  u fece  rinunzia  a tulli  { suol  ufiiel  nel 
1748.  Giorgio  II  che  lo  amava,  ed  aveva  posLv  in 
lui  luliu  la  sua  fede,  Io  ammise  nella  camera  dei 
pari  coi  lilolo  di  conte  d'Orford  e con  una  |>en- 
sione  di  40tM>  lire  sterline.  Morì  nelle  sue  terre 
r a.  1745.  Molti  inglesi  lo  hanno  appellalo  il  padre 
della  corruzione,  conriossiachè  vanlavasi  spesso, 
come  dicono,  di  conoscere  la  tariffa  d’ogtii  uomo. 
Scrisse  le  seguenti  operette:  lUiposta  del  Sovrano 
alla  lellera  del  conte  di  Ohcetler  (i  whigt  ave- 
vano dato  11  soprannome  di  sovrano  a Carlo  duca 
di  Sommerset);  — Bixpoiia  alta  rappresentanza 
della  camera  dei  lord  sullo  stato  della  marineria 
net  1709;  — / debiti  deila  nazione  stabiliti  e 
considerati  ( 1 7lo);  — Spiegazione  di  una  lettera  sui 
55  milioni  (1710);  — Lettera  di  un  miNi’siro  stra- 
niero in  Infihilterra  a N.  Pettecum  (1718);  •— 
Qualtro  lettere  ad  un  amico  in  iseozia  sulla 
procedura  relativa  a Sacheverel  ; ■—  Istoria  jmc- 
cinla  del  par/umenlo  (durante  una  sesstime  solfo 
il  regno  della  regina  Anna);  plsame  della  pro- 
posta sul  mare  wirrirfiona/e  ,•  — lìapporto  del 
comitato  secreto  del  9 giugno  1715  (in  riguardo 
nir accusa  da  muoversi  contrn  il  ministero);  — 
Opwcotelfo  contro  il  decreto  dei  pari  j — Pen- 
sieri di  un  mcniòro  della  cornerà  6as«a  (sulla 
proposta  di  restringere  e limilare  il  potere  della 
corona  per  una  futura  creazione  di  pari),  1719;  — 
Lettera  particolare  del  generale  Churchill  (.Marl- 
bormigh),  dopo  la  rinunzia-  di  lord  Orford.  Coxe 
pubblicò  in  lìngua  Inglese:  Memorie  sulla  vita  e 
sul  ministero  di  tìoberto  Il'alpole.  ecc.  (Londra, 
1798.  5 voi.  in  4.*).  ^ou  si  può  (tare  piena  fede  a 
quest’opera  perchè  troppo  apologetica. 

WALPOLE  (Obazio),  fratello  del  precedente,  ii. 
nel  1678;  da  giovane  fu  messo  nella  via  dei  pub- 
blici incarichi.  Segni  in  Catalogna  il  generale  Slan- 
hnpe,  come  secrelario  particolare  (l7on),  e fu  noi 
secretarlo  dei  ranci'llicre  dello  scacchiere,  quin- 
di del  iesorn.  Man<lulo  nel  1716  all'  Aja,  ollen- 
rie  nel  1717  il  posto  d'ispeUore  generale  di  tut- 
te le  rendite  della  corona  in  America.  I' aml>a- 
sciata  di  Francia  nei  1727,  e nel  1750  il  posto  di 
tesoriere  della  casa  reale.  Tre  anni  dopo  fu  mandnlo 
ministro  plcnipolcnziario  in  Olanda;  venne  nomi- 
nato rietwiiore  dello  scacchiere  nei  t?4t  , crealo 
Inrd  d'inglilllerra  net  1746.  e inori  nel  1757.  Al>- 
hiaiuo  di  lui  alquanti  scrilli  politici,  tra  I quali 
cileremo,  sulla  scorta  di  suo  nipote  ricordalo  qui 
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npprcMO,  i sogiiGOli:  Fatti  drtle  miiizie  dfl- 
l’Jaia  al  soldo  dtUa  Gran  lirelagna  (Londra, 
17S0);  — L*  intrresse  della  Gran  iìrrtagna  difeso 
costantemente  f eco.  in  proposito  d'iinn  scritlurello 
pubblicalo  net  174S  ila  lord  Cliosferllcid  e <l»l 
Waller;  — Doglianze  dei  munifatfori  sugli  abusi 
di  un  mercante  di  bestiame  (I7U2);  — Hisposta 
alU  ultima  parie  delle  lettere  di  lord  Bolingbroke 
tulio  studio  dtf/ri«(oria  (I76S). 

WALPOLE  (OiAzio),  lerio  ed  iitlimo  Hglio  del 
minislro  Roberto,  n.  nel  I7I7;  fu  ad  Elon , e pa- 
rimente nell' università  di  Cambridge  condiscepolo 
del  poeta  Cray,  del  quale  crasi  ritto  amico,  e 
i'ebbe  a compagno  nel  suo  primo  viaggio  sul  con- 
tinente. Ritornalo  in  Inghilterra,  Walpolo,  che  fin 
dal  I7SB  era  stato  provveduto  di  tre  ufiici  senza 
obbligo  di  servigio,  fu  fallo  membro  del  parla- 
mento (l74f),  e nuovaiuenle  dello  dopo  tre  altre 
convocazioni.  Poco  si  fece  risguanlare  in  quel  con. 
sesso,  e continuò  a dar  lutto  se  stesso  alle  lettere 
cd  alle  belle  arti.  Venuto  in  Parigi  net  I76S,  con- 
trasse stretta  amicizia  con  madama  DctTanl.  Que- 
st'amicizia durò  49  anni,  e a)  dire  di  un  biografo, 
fu  un  avvicendarsi  continuo  dì  lagnanze  e di  du- 
rezze per  la  parie  del  Walpole,  di  amore  e ili  som- 
ipissione  per  la  parte  della  dama  , cieca  e qu.isi 
settuagenaria  quando  l'inglese  la  vide  per  la  prima 
volta.  Walpole  continuò  a trattare  le  lellcrc,  e non 
gli  incontrò  cosa  alcuna  degna  d' esserne  serbala 
memoria,  se  già  non  fosse  la  morte  di  suo  ni|mic, 
di  cui  fu  erede.  Ma  lai  soprappiù  di  ricchezze  e 
di  dignità  non  recava  alcun  mnlamenlo  alla  con- 
sueta sua  foggia  di  vivere.  Non  volle  prendere  il 
titolo  di  conte  di  Oxford,  nè  entrar  nella  camera 
dei  pari;  e morì  nel  1797.  È autore  di  un  gran 
numero  di  opere,  delle  quali  la  intera  edizione  fu 
cominciala  a SIrawberry-Hill  (terra  appartenente 
all' autore)  nei  4799,  ma  non  fu  compiuta  se  non 
nel  1798,  in  9 voi.  In  4.<>.  Furono  pubblicale  nel 
iB9t  le  sue  Memorie  sugli  ufiimi  dieci  anni  del 
regno  di  Giorgio  II  (2  voi.  in  4.e).  Abbiamo  an- 
che alle  stampe  una  -ff  'aipolìanaj  in  2 voi.  in  18. », 
preceduta  da  una  yotizia. 

WALHA»!  0 WALTHAM,  WAERABONUS.  e<C,  ve- 
scovo di  Nanmburgo  dal  1089  al  tilt;  era  disceso 
dai  conti  di  Schwarlzcnberg.  Prima  fu  monaco  nel 
convento  di  Uersfeld  ; adempiè  a molle  ambssccne 
per  rimperadore  Enrico  IV  nelle  sue  f»mo«e  qui- 
siioni  con  papa  Gregorio  TU.  Si  troxano  v,irì  scrini 
di  questo  vescovo  negli  Scriptores  rerttin  germa- 
nicarum  di  Frehcr;  nel  ^ynla^ma  de  imperinli 
jurisdietione  di  Schard  ; negli  ^4nnali  del  Ramnio; 
negli  ,9cripIoret  rer.  germaniear.  ili  Phtorio;  nella 
fìaceotta  del  Durand,  c negli  Scriptores  medii  (evi 
di  Eckhard. 

WALSH  (Niccolo),  cancelliere  della  chiesa  di  S. 
Patrizio  a Dublino,  poi  vescovo  di  Ossery;  fu  uc- 
ciso nel  1888  nel  suo  palazzo  episcopale,  da  un 
cittadino  che  aveva  citato  al  suo  cospetto  come 
adultero.  Aveva  incominciato  una  traduzione  del 
Nuovo  Testamento  in  lingua  persi.-mn  . che  fu  com- 
piuta nel  4625  dall* arcivescovo  di  Toam,  Gugliel- 
mo Daniel. 

WALSH  (PiKTBo),  francescano,  n.  nel  iato  a 
Moorlown  nella  contea  dì  Kildare  in  Irlanda;  fu 
professore  di  teologia  a Lovariìo,  e morì  a Londra 
nel  1688.  Egli  s'ern  principalmente  reso  nolo  per 
lo  suo  zelo  contro  le  dottrine  romane.  Il  iluen 
il'Ormond  luogotenente  d'Irlanda.  aveitdo  convo- 
cala una  numerosa  asscmhle.a  del  clero  .i  Dnldino, 
Diz.  UlOCR.  T.  V.  • 


il  P.  Walsh  no  diresse  le  deliberazioni,  e diede 
grand' opera  a fare  adottare  gli  articoli  della  facoltà 
di  P.arigi  del  4 maggio  1605,  contro  la  potestà  tem- 
porale e civile  del  papa  , e la  sua  superiorità  ai 
conrili  cd  infiillibililà.  È autore  dell’ /iloria  e piu- 
stifieazione  dei  formulario  legale  ^ della  rimo- 
•trama  irlandese  presentata  a sua  maestà  net  4661 
(Lovanio,  1674,  in  fot.):  opera  dannala  dalla  con- 
gregazione di  Propaganda  fide  e dalla  università 
di  Lovanio;  — di  quattro  Lettere  sopra  vari  ar- 
gomenti (Londra.  4679,  in  8.«);  •—  della  Causa  va- 
lesiana  (4684,  in  8.«)i  — ^iol  <>uodro  non  eom- 
j/iuto  dello  stato  d' Irlanda ^ dall’  anno  del  mondo 
1786  fino  alCanno  di  G.  C.  1682. 

WALSH  (Goglicimo),  letterato,  n.  nel  4065  ad 
Abberley  nella  contea  di  Worcester,  m.  nel  4 709; 
era  st^o  uno  degli  scudieri  della  regina  Anna  e 
deputalo  di  Worcester  e di  Richmond  nella  camera 
dei  comuni.  Ancorché  fosse  fauloredelta  rivoluzione, 
mantenne  intima  amicizia  col  Dryden  che  assai 
di.ssentiva  d'opinione  da  lui;  e fu  anche  In  com- 
mercio di  lettere  col  giovane  Pope.  Queste  omici- 
zie  hanno  meglio  giovalo  alla  fama  sua  che  non 
alcuni  suoi  scrìtti,  come  sono  V Eseulapio , o 
l'ospedale  dei  pazzi,  dialogo  tradotto  in  france.se 
dal  La  Flotte  (1764,  In  8.<>);  — VEttgenia,  difesa 
(trite  donne,  discorso  . con  una  prefazione  di  Dry- 
den, parimente  tradotto  in  francese  dal  La  Flotte 
(1768,  In  42.«);  — fìaceotta  di  lettere  e di  poetai 
eroffef  e galanti,  postuma,  Inserta  nelle  Farietà  di 
Dryden  c d' altri.  Le  sue  poesie  furono  ristampate  tra 
le  Opere  dei  poeti  inglesi  eli  secondo  grado  (<740). 

WALSINGHaM  (Tommaso  di),  benedettino  del  mo- 
nastero di  $.  Albano,  nativo  della  contea  di  Norfolk; 
uxcva  avuto  sotto  Enrico  VI,  nel  l44o,  il  titolo  di 
Klnriografo  reale.  Le  opere  sue,  che  furono  mandate 
in  luce  daH'arrivcftCox'o  Parker . son  queste: ///ilo- 
ria  brevit  Anglitp  ab  Eduardo  I ad  Henricum 
cd  Ypodigma  Nenstritr  (Londra,  4874,  in  fol.). 

WALSINGHAM  (sir  Fbascssco),  uomo  di  slato,  n. 
pel  1856  a Chisleniirl  nell.')  contea  di  Kent  da 
un'antica  famiglia;  viaggiò  sul  continente  all' uscir 
d.igli  studi  che  aveva  fatti  nell' imivei'sllà  di  Cani- 
bridge;  e ritornato  dopo  la  morte  (lelta  regina 
.Maria,  ebbe,  per  la  proiezione  di  sir  Guglielmo 
Cecll . la  dignità  di  oinbasciadori?  alla  corle  di  Fran- 
eia.  doVe  rtlornnlo  di  nuovo  nel  1870,  ebbe  a 
trattare  II  matrimonio  di  Elisabetta  col  due.*)  d’A- 
ien^on.  Tre  anni  dopo  ottenne,  In  un  col  suo  ri- 
chiamo, il  posto  di  secrelario  di  stato,  di  consi- 
gliere privato  ed  il  Ulol#  «Il  baronetto.  Nel  1878 
lnt«*r>’enne  come  plcnlpnlenziarin  ai  congresso  che 
<llede  origine  alia  Unione  di  Utrecht,  nella  quale 
ebbe  effìcacisAima  opera.  Mandalo  in  Fr.'jncla  per  la 
terz.i  volta  nel  48B4,  non  potè  riuscire,  ad  onta 
di  tutta  h sua  perizia  nelle  tr.ollazioni  politiche,  a 
concludere  una  lega  ofTensivn  e «lifensiva  Ira  i due 
reami,  nè  a ronlrarre  il  matrimonio  «Iella  regina 
col  duca  d'Alen(jon.  Un'allni  ambasceria  in  cui  fece 
bella  mostra  di  zelo  non  meno  che  d'arnor  patrio, 
fu  quella  che  sostenne  net  4885  presso  il  re  di 
Scozia,  Gl.oeomo  VI,  1.*)  cui  madre  era  a quel  tempo 
prigioniera  di  Elisabetta  (v.  Mazia-Stdasda).  Tral- 
lavHSÌ  di  far  trionfare  in  quel  regno  la  parte  pro- 
testante, alla  quale  Walslngham  portnv.')  caldissimo 
affetto.  Coloro  die  «lavano  attorno  a Giacomo  pre- 
vennero r effetto  della  suadente  eloquenza  del  dl- 
plnmnlieo  siiir.animo  «lei  ginxnne  re,  che  obbliando 
I rrgiiarili  che  dovevo  all' nmliasciadore  di  Kll*a- 
hdla.  gli  iliede  nuo\o  pretesto  di  f.or  contro  :i  tua 
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matire.  La  congiura  di  Babington . la  cui  trama  fu 
acoprrla  Intorno  n quel  tempo  da  Wal«in- 

gham , ^Ìol5C  llnalmenU*  da  ogni  riguardo  EINa- 
bcUa.  che  si  vedeva  minacciata  la  vita;  il  consi- 
glio dì  sialo  fu  richiesto  su  quanto  ella  do* 
ves-iR  fare  verso  la  sua  prigioniera,  e Walsin- 
gham  . rifiutando  con  senso  di  orrore  la  propo<ila 
di  Lricesicr  di  ucciderla  occultamente  col  veleno, 
fece  vincere  il  partito  d'istruire  solenne  processo 
alla  infetice  regina.  Era  <lcsignalo  come  uno  «lei 
giudici;  ma  stimò  dover  rinunziare  tosto  elio  ella 
ebbe  insinuate  rcrriminazioni  contro  di  lui,  che 
non  aveva  potuto  tiscollarle  con  animo  iiiipcrlur 
baio.  Si  condusse  lino  a guardarsi  dall' entrare  nella 
corto  , c non  vi  si  mostro  se  non  vari  giorni  dopo 
che  In  regina  di  Scozia  aveva  sostenuto  l' esecuzione 
della  sentenza.  Walsingham  continuo  a serfire  la 
patria  e la  sua  regina  con  pronlitiidine  e fede  pari 
in  tutto  alla  sua  perizia  e fecondila  di  espiMlietili 
che  avea  sempre  all' uopo.  Morì  nel  giorno  6 d'aprile 
IS90  nella  sua  casa  di  Scclhing-Lane,  senza  lasciar 
nemmeno  di  che  pagarsi  il  fum^ale,  che  fu  fallo 
di  notle,  c<i  a spt^sc  de' suoi  amici.  Ma  tal  povertà, 
quasi  Incredibile,  non  tolse  alla  sua  unica  figlia  di 
andar  moglie  a Filippo  Sidney,  poi  al  conte  d'Kssex 
e da  ultimo  al  conte  di  Clanricard.  Non  v'ha  buone 
ragioni  per  attribuirgli  , come  alcuni  fanno,  il  li* 
bro  divcnulo  rarissimo,  intilolato;  /Arcami  unf/ca, 
Manuale  di  /f'aUinqham , o .\faisime  prurlenti. 
Quest' uomo  di  stato  c uno  di  quelli  che  più  effi* 
cacemente  si  adoperarono  per  promuovere  la  iia> 
vigazionc  ed  il  eoinmercio  inglese;  fonilo  la  biblio- 
teca del  collegio  reale  di  Cambridge  dove  aveva 
cominciato  I suoi  studi,  e vi  fondò  a sue  spc«e 
lina  caticdrn  di  lentogia  , di  mi  C$.  Italnold  fu  II 
primo  occupante.  niidley-Digges  pubblicò  le  Irntla- 
zioiii  di  Walsingham  nella  seconda  sua  ambasceria 
in  Francia , sollo  il  lilolo  del  Perfetto  ambascia- 
dorè  (lotta,  in  fol,);  In  Irnduzione  francesi*  di  L. 
Boulesleis  de  La  Conile,  c intilolata:  Memorie  ed 
istruzioni  per  gli  ambasdadori  (Amslerdam,  I700, 
in  4.o). 

WALTER  (Gio.  Trorao),  celebre  nnalomlco,  n.  a 
Kneriigslierg  nel  1754;  compiè  gli  studi  di  medi- 
cina a Francfnrt  sull'Oder.  Doltornlosi  in  età  di 
in  anni  si  trusferì  a Berlino,  dove  si  diede  più 
specialmente  all' anatomia,  e quivi  mori  col  grado 
di  professore  nel  tsin.  Aveva  nolomizzato  più  di 
8000  cadaveri,  e raccolto  8R64  frammenti  annlo- 
miei  curiosissimi,  che  furono  acqui-lati  dal  re  di 
Prussi.'i  nel  I802  ni  musèo  anatomico  di  Berlino 
per  circa  400,noo  franchi.  Erro  le  principati  «tic 
opere:  £>pcrimcfi/oniw  in  vivit  unimalibus  re- 
visorttm  tpecimen  (Koenigsbcrg,  17SS,  in  4.«»);-— 
Tbeses  analomir.o-physiotvgìco!,  ere.  (17S7,  in 
4.o);  — /Ustoria  ncrvorum  mnvima't  ece,  nelle 
disseriazioni  de  inamtnis  di  Koelpin  (f704,  in 
4.®);  — 7’i‘offafo  delie  ossa  secche  del  corjio  uma- 
no, ece.  in  leiicsco  (BerUno,  176.5;  4.«  ediz  , 17»«, 
In  8 o);  — Oòsrrco/iowfz  anatomìccr  (i77rt,  in 
fot.);  — Manuale  di  miologia,  in  ledesco  (l777, 
1784,  1798,  in  8 «);  — Tabufos  ncrvorum  tboraris 
et  abdominis,  ecc.  (I7«5,  in  fol.);  — Sulle  maiat- 
Ite  del  pertloHco  e sull’ apoplessia , In  ledesco  con 
la  versione  Ialina  « riscontro  (l7oa.  In  4.®);  ~ 
5ti/raisor6/nienfo  e l’ incrocirchiarsi  dei  «crei 
ollfci , In  tedesco  (1795.  In  4.®  lig  ).  — Quando 
morì  era  primo  professore  in  Berlino  di  ana- 
tomia e di  nslelrici.a,  essendo  succeduto  in  quella 
calledra  al  Mcckcl  suo  amtt'O  e protettore.  A com- 


piere il  cnUlogo  delle  opere  più  ricordevoli  di  que- 
sto dotto  anatomico  aggiungansi  le  seguenti:  /storia 
di  una  donna  che  per  l'CRfidue  anni  portò  nel 
basso  ventre  un  bamòino  indurito  (Berlino.  1788. 
in  4 »);  — Epistola  anatomica  ad  /Filh.  I/unter 
de  rrm'x  oculi  summafim,  et  in  specie  de  venis 
acuii  profìtndis.  ecc.  (Berlino,  1778.  in  4.®);  — 
Sullo  scotUtre  le  ossa  pubi  nei  parti  diffleili 
(1789.  in  4.");  — L'uomo  e la  itestia  veggono  gli 
oggetll  esterni  diritti  o rovesci?  fiifletnioni  sopra 
tale  quesito  (Berlino,  1795,  In  4.»). 

WALTER  (FsotaiGo-AcGiTSTo),  figlio  del  precedente, 
n.  a Berlino  nei  4764,  m.  nel  l»86;  seguì  la  pro- 
fessione paterna;  fu  professore  di  anatomia  e di 
fisica  nel  collegio  di  medicina  e di  chirurgia  di 
Berlino,  membro  <11  quell' accmiemia , direttore  del 
museo  anatomico  c primo  consigliere  di  medicina. 
Abbiamo  di  lui:  .-/nnofofiones  aeademiccB  (i786, 
in  4.®);  — Manuale  di  angiologia,  In  tedesco 
(1789.  in  8 •);  — Museo  anatomico  di  G.  J\  ff 'al- 
ter, pubblicato  dal  suo  figlio,  in  tedesco  (4  706, 
2 voi.  in  4.®.  con  tav.);  — lUcerche  sopra  alcune 
malattie  delle  reni  e della  vescica,  in  leilesco 
(inno,  in  8.®,  con  45  tav.). 

WALTUEIt  (RuDot.ro).  teologo  luterano,  n.  a Zurìgo 
nel  iato;  fu  pastore  delh  ibiesa  dì  $.  Pietro  di 
questa  città;  si  rimitè  chiaro  per  eloquenza,  per 
pietà,  per  doMrÌn.1,  e tenne  continuo  commercio 
di  lettere  con  Mehmione,  G.  Sturm,  G.  Cruriger, 
ere.  P mori  nel  lane.  Olire  alle  poesie  Ialine,  c 
ai  comenli  sni  iVuovo  Tcsiamenlo,  si  conoscono 
di  lui  parecchie  /iaecolle  di  Omelie;  — un’.^po- 
toqia  di  Zuinglio:  — due  libri  de  ratione  sylla- 
barum  ri  cormiwiz,  ecc. 

WALTHER  (Anoi.ro),  figlio  del  precedcnle , m. 
ministro  a Zurigo  nel  4577,  in  età  di  28  anni; 
aveva  annunziato  fin  <lnlla  sua  giovinezza  un  in- 
gegno assai  ben  disposto  al  poetare  latino.  SI  diano 
le  segiienli  cose  di  lui:  Argot  /feloetia  ; Co- 
mvditt  de  Cabale;  — Elegia  de  mililia  ehristla- 
ria,-  Carmina  in  imagines  doetorum  nostri  scecuti 
virorum. 

W'Al.THER  (MtrnELc),  n.  a Norimberga  nel  I8OS, 
m.  nei  4662  snprinlendcnle  delle  chk*se  del  ducato 
di  Lunebiirgo;  avcv.i  tenuto  lo  stesso  ufficio  nel- 
r Oosl-Frisia  . dopo  essere  stalo  cappellano  della 
duchessa  dì  Brunsvvick  Luneburgo,  poi  professore 
di  teologia  npiraccademi.1  di  llelmsladt.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Officina  biblica  (Norimber- 
ga, 4656,  40C8,  in  4.®):  //armonia  biblica,  eer. 

(4657.  in  4.0),  rislampnta  più  volle.  Tra  ì molti 
zcnnoui  ch'egli  ha  pubblicati,  se  ne  annoverano 
4 52  sul  profel.ì  Daniele. 

WALTHER  (Micnn.e),  suo  liglio , n.  a Embdcn  nel 
1058;  professò  prima  la  filosolia,  poi  le  niatema- 
liclio.  e tinaliiiciilc  In  sacra  scriltura  nella  univer- 
sità di  Viltemberga  , e morì  nel  1692,  lasciando 
un  corto  numero  di  Dissertazioni  latine,  slam- 
pale  a Vitlcmhergn  dal  1687  al  1688.  In  4.®. 

WALTHER  (AcosTmo-Frnznico),  anatomico,  figlio 
del  precedente . n.  a Viltemberga  nel  1088;  visitò 
le  principali  iinivcrsit.à  di  Germania,  di  Olanda, 
e il*  Inghillerra  ; professò  ratialomin  e la  chirurgia 
a Lipsia  ; fu  primo  medico  della  regina  di  Polonia, 
elcllrlre  di  Sassonia;  poi  si  rimise  ad  insegnare 
l'anatomia , e<l  aggiunse  a tal  cattedra  quella  dì 
patologia  e di  tcrajieutica.  Mori  a Li|)sia  nel  4 746 
consigliere  aulico  e decano  perpetuo  deiracradeotia. 
Tra  le  sue  opere  raccolte  da  Mailer  nelle  Ditpu- 
tationes  anafomien*  selecUr  voi.  E//,  si  coni* 
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mcndatiu  precipuamente:  De  (jft<;ua  Aumafui^ecc. 
(Lipsia,  1784,  in  4.0);  — i)e  ariicu/it,  ligamenti» , 
et  musculit  hominU  in  incetiu  Mialugue  iiiriffenUU 
(1788,  in  4.»);  — Uiitoria  tuffocationit  et  oòter- 
wUionet  analomicce  (1729);  — Olnervationex  de 
museutis  (1738,  in  4.°),  eoe.  OUre  al  suo  Elogio 
inserto  negli  /feta  erudUor.  Uptiensium  anni  1748 
(p.  888-24),  si  può  runsuUare  sopra  Wulilier  la 
litoria  dell’anatomia  dì  Portai,  t.  IV,  p.  498^99. 

WALTHER  (GioaoiO'CaisTorofto),  giureconsulto,  ti. 
nel  1601  a Rotenburgo  sul  Nccker,  dove  mori  nel 
4686  avvocato  e direttore  della  cancelleria,  ronsi* 
gliere  de' conti  di  Cassel  e d’altri  stali  del  circolo 
di  Franconia;  aveva  avuto  incarico  dal  senato  di  met- 
tere in  ordine  gli  archivi  della  sua  patria.  Tra  gli 
altri  suoi  scritti , si  ricordano  questi  ; Diaertatio 
inaugurali»  de  renuntiatione  tuecenionwn  vei 
h<ereditati»  (I68B,  in  4.«).  — Filippo-Adolfo  WAL- 
TllEJi,  II.  nel  1688  nel  vescovado  di  ilalbersladt , 

m.  a Lipsia  nel  1664;  sapeva  mollo  addentro  nella 
scienza  del  diritto,  ed  ebbe  occasione  di  mostrare 
quanto  valesse  in  varie  cause  di  gran  conto. 

WAÌ^THER  (CaiSTOPoao-TsoDOSio),  n.  nel  4699  a 
Soldin  nella  ^uova  Marca,  m.  a Dresda  nel  1741; 
fu  uno  del  primi  ministri  evangelici  che  visitarono 
la  costa  del  Goromandel.  Approdato  a Tranquebar 
nel  4788,  vi  apprese  in  pochi  mesi  le  lingue  por- 
toghese e tamula,  e ne' 18  anni  che  fece  dimora 
nell' India,  adempiè  con  pari  zelo  e prolilto  le 
parti  di  catechista  e predicatore.  L' istituto  evan- 
gelico di  lUajiibarain . che  nacque  mercè  le  sue 
cure,  si  accrebbe  speditamente  sotto  ia  sua  dire- 
zione. Ebbe  parte  nella  traduzione  portoghese  della 
Bibbia  stampila  a Tranquebar  nel  1788,  e scrisse: 
ta  yia  della  talule.  In  lingua  tamula  (Tranque- 
bar, 1787,  in  18.«),  ristampata  nel  47SI;  — Oò- 
»ervatione$  grammaticale»  quibu*  lifigua  lumu- 
lica  Idioma  vulgate  i7/usfratur  (ivi,  1789,  in 
8.«),  rara;  ed'  una  cronologia  indiana  sotto  il  Ulolo 
di  Pocirina  temporum  indica  ex  liOris  indici»  et 
Brahmarutn,  pubblicala  dal  Bayer  al  .seguilo  del- 
V //Moria  regni  bactriani.  Schocttgen  pubblicò  la 
yua  di  C.  T.  /f'allher  In  latino  e in  tedesco 
(Halle.  1748,  In  4.»). 

.WALTON  (Isacco),  n.  a Slafford  nel  1895,  m.  nel 
1688;  si  acquistò  un  nume  mollo  celebre  pel  suo 
TVaffafo  della  pesca  con  la  lenza,  che  pubblicato 
per  la  prima  volta  a Londra  nel  less,  in  18.»,  fu 
poi  riprodotto  più  volte  per  le  stampe,  ed  c anche 
ai  nostri  giorni  pregialo  molto  neiringhilterra.  Dopo 
ayere  condotto  per  quasi  80  anni  un  piccolo  iraf- 
flco  a Londra  , si  parti  di  quella  metropoli  per  darsi 
tulio  ni  suo  predilello  studio  della  pesca.  Buoni 
.saggi  dati  in  fallo  di  lettere  e di  poesia  lo  avevan 
renduto  amico  dell' arcivescovo  Usher,  del  vescovo 
Barlow , del  dottore  Fullcr,  del  Chìllingworth  e di 
Carlo  Cotlon  che  l’onorò  di  parlìcolare  amorevo- 
lezza. È autore  delle  yUe  di  sir  Enrico  Wolton, 
di  Riccardo  llooker,  di  Giorgio  Herbert, del  vescovo 
di  Saunderson,  raccolte  da  Tommaso  Zouch  in  un 
volume  in  4.*  (Londra.  1796),  con  molle  note  sto- 
riche e letterarie,  e precedute  da  una  iVof/z/a  sul- 
r autore. 

WALTON  (BavAa),  dolio  nelle  lingue  orienlali, 

n.  nel  I600  a Cleaveland  nella  contea  di  York,  m. 
nel  1661  vescovo  di  Chester;  era  stato  promosso  a 
tal  dignità  da  Carlo  II.  Abbiamo  di  lui:  /ntrodu- 
Clio  ad  leelionetn  Ihigunrum  orien/aiitim  (Lon<ira, 
1684,  in  8.0 ; 1688,  iu  I2.«).  Diresse  la  edizione 
della  Bibbia  poliglol/a  , ecc.,  del  1687,  in  6 voi. 


in  foL,  ai  quali  si  vogliano  aggiungere  i due  volumi 
del  Dizionario  di  Castel.  C autore  del  prolegomeni 
di  quest.*)  poliglotta  , tradotti  lìberameiile  (e  potria 
dirsi  lr.')scural.inu;nle)  In  francese  dal  P.  Emerico 
deir  Oratorio  (Lione,  ir>99,  in  8.«).  Enrico  Todd  pub- 
blicò nel  188I  le  A/emorie  sulla  vita  e gli  scritti 
di  Hryan  If'altun  (Londr.i,  3 sol.  in  a.*»).  — Slr 
Cioacio  WALTON,  capo  di  squadra  inglese;  si  rendè 
iiiuslrc  [>er  perizia  e valore,  ma  pure  non  ebbe 
avanzamento  nei  gradi  se  non  per  anzianità  di  ser- 
vigio: era  luogotenente  di  vascello  Un  dal  1698, 
e sol  fu  promosso  alla  dignità  di  cooiandanle  di 
squ.idra  nel  1758.  Mori  nel  1740. 

WAMÉSK,  //'amesius  (Ciò.),  dottore  di  legge  del- 
l'università  di  Lovanio,  ove  occupò  una  cattedra 
di  giurisprudenza;  nacque  l'a.  1884  nel  vescovado 
di  Licei,  e mori  nel  1890,  rlnomalissimo  |>er  la 
sua.doltrina;  lasciò  per  le  stampe:  Becilalione» 
ad  Ut.  de  appellationibns  ; e fìesponsorum  »ive 
contiliorum  juris  centuria  P'7,  pubblicale  da 
Weims  e Corsoi  (Anversa.  1668,  8 voi.  in  foì.); — 
Conti7ia  de  jure  pontifìcio  ordine  titulorum  in 
deeretalibu»  digesta  (Lovnnio,  1648,  in  foI.). 

WA^DELAI^COURT  (AKToaio-UBEaTo),  n.  nel  1784 
a Hupt-en-Voivre  ; primiertmenle  fu  professore 
di  leUer.itun  antica  a Verdun,  poi  precettore  dui 
figli  del  duca  di  Clermont-Tonnerre,  e quindi  sotto 
dirrllorc  della  scuola  militare  di  Parigi,' parroco 
di  Planrupt  nella  diocesi  di  Chàlons  sulla  Marna  , 
vesco\o  cosllluzinnale  dell'  Alla  Marna  nel  1791  , 
e depulato  olla  convenzione  nel  1798.  Net  processo 
di  Luigi  XVI  il  voto  suo  fu  pel  differimento  della 
scnlcnza  e per  la  pena  del  bando.  Passò  dalla  con- 
venzione ni  consiglio  degli  aiuiani,  dal  quale  uscì  nel 
1 798;  si  dimise  dal  vescovado  nel  1 80  l,c  mori  a Belle- 
ville  presso  Verdun  nel  1819.  È autore  di  un  gran 
numero  di  libri  di  educazione  , come  a dire  : Corto 
di  latinità,  ecc.  (4  voi  );  — Ordine  di  può6fiea 
educazione,  ecc.  {tvn , in  12.0);  — Pensieri  «wi- 
l' educazione  di  «w  principe  (1784 , in  12.»);  — 
Corxo  intero  di  educazione  (7  voi.  In  12. o);  — 
di  Compendi  di  graiiminlica.  di  storia  naliirale,  di 
storia  generale  ecc.  ecc.;  e si  citano  eziandio  pa- 
recchi suoi  scruti  di  controversia  di  morale,  caduti 
orm.*)!  nell'  oblio,  l'  amico  della  /ieligione  dice 
che  Wandcloincourt  era  più  facile  che  buono  scrit- 
tore. 

WANDELBERT  o WANDALBERT , teologo  del  mo- 
n.7slero  di  Prum  nel  Belgio,  n.  verso  I'  a.  815,  ni. 
circa  r 870;  è anfore  di  opere  che  ci  fanno  te- 
siìuionianzu  dei  vani  slor/i  futii  itair  autore  per 
richiamare  a vita  i bei  lempi  della  lalinilà,  in  un 
secolo  di  barbarie  scolastica.  1 principali  sono  un 
A/ur/iro/ugio  in  versi  Ialini , pubblicalo  per  In 
prima  volta  intcrameiile  dal  d' Achery,  contenente 
circa  560  componimenti,  senza  annoverare  le  pre- 
fazioni, epistole,  c discorsi  preliminari;  — In  yUa 
di  S.  Goar  eremita  e confcuore,  nella  Baceolta  di 
Burio,  0 negli  /Zeta  sancloruin  di  Mabillon,  t.  II, 
p.  276-299;  e flnatmenle  un  f/exameron  0 Poema 
sulla  crearione  del  mondo  in  sei  giorni. 

WANGENHEIM  (Feoaaico-ADAiiO-GiL’Uo di), capitano 
agli  stipendi  dell' Inghilterra  nella  guerra  d'Ame- 
rica dal  1778  .ai  4788  , poi  gran  maestro  delle 
acquo  e foreste  a Gumbinnen  nella  Prussia  Orlen- 
l.nlc.  ove  morì  nel  I8U0*,  era  nato  nel  1747  nel 
ducato  di  Sassonia  Gola.  Olire  a diversi  suoi  scritti 
inserti  nelle  Memorie  della  soclelù  di  storia  na^ 
turale  di  JJerlino  dal  1788  al  1798,  abbiamo  di 
e.ssi»:  Inscrizione  di  varie  specie  d'alberi  che 
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crescono  nell'  America  Sellentf tonale  ^ ecc.  In  le- 
(IcM'o  ((^oUtnn.*i  t I7HI , in  ii.n);  — xViipp/em^nfo 
atta  scienza  dette  foreste  in  Germania,  ecc.  (1787, 
in  fnl  ). 

u«iirr>alore  chinese;  era  cugino 
rleir  imperndure  Tching-ti,  c se  ne  acquistò  V a* 
iilino  sifTutlamenle  Hu;  fu  onoralo  della  dignità 
di  gran  generale.  Spendendo  e donando  a larga 
Ulano  s'  era  fallo  gr:m  seguilo  nel  popolo  , e gin 
In  siin  possanza  <luNa  a temere,  quando  ulT  esalla- 
zloiic  in  trono  di  Ngai-ll,  ed  in  conformità  degli 
iilliiiii  Noleri  di  TchÌng-11,  fu  rimosso  <lal  governo 
delle  pubbliche  cose.  Il  nuovo  principe  mori  mi* 
eh*  esso  senzn  ngliiiolaiiza,  ed  allora  la  ìinperadrice 
madre  , zia  di  Wang->lang,  richiamò  cosini  al  po* 
sIq  di  primo  ministro.  Accordatisi  ambedue  in 
una  opinione  posero  in  soglio  un  fanciullo  di  nove 
nnni,  sotto  il  nome  di  Phing-li.  e col  pretesto  sii 
fortillcarlo  in  sul  trono  Wang-Mang  fece  mozzare 
il  capo  u quanti  potevano  dargli  ombra  pel  suoi 
futuri  disegni.  Il  veleno  mise  line  ai  giorni  di  quel 
simulacro  d'  Imperndore.  Un  altro  fanciullo  pari- 
mente scelto  dalla  fantiglia  degli  Unti,  fu  fallo  iin  - 
peradore  slando  ancora  nella  culla,  ma  finninienle 
Tambizioso  ministro  Hi  disfece  anco  di  queir  in- 
nocente per  porsi  in  c.apo  la  corona  nell'u.  9 di 
(i.  €.  Aggiunse  il  nome  di  Sin  alla  sua  dinastia, 
vinse  sulle  prime  i liirk<diioung-nou , che  nvevnn 
preso  ti  pretesto  della  sua  usurpazione  per  rom- 
pere la  pace  giurata,  e ridusse  air  antica  obbedien- 
za altre  provincie  egualmente  ribellatesi.  Assoluto 
signore  «li  tulio  l’ impero  dei  Hioiing-noU)  dopo 
avervi  muiliplicalo  le  stragi,  vi  stabili  nuovi  di- 
nasti, ed  ebbe  anche  a fare  altre  spedizioni  per 
assodare  la  sua  preponderanza.  Ma  le  soverchie  im- 
posizioni delle  quali  ebbe  ad  aggravare  i sudditi 
per  rlnlcgrare  quel  vólo  che  le  sue  guerre  avevan 
fatlo  nel  tesoro  imperiale,  diedero  appicco  alla 
sollevazione  di  tutte  le  provincie.  Licou-sieou,  di- 
sceudetile  dal  4.o  imperadore  della  dinastia  degli 
Ilari,  si  mise  a capo  degli  insorti,  c fece  toccare 
diverse  sconfUle  alle  milizie  dell' iisiirpatorc , che 
rifuggitosi  in  un  forlc  della  ciltà  dì  Tchhangti- 
gan , vi  fu  preso  e decapitalo  dai  soldati  nell' a. 
28  di  G.  €.  Il  suo  cadavere,  d.ilo  in  preda  alle 
ingiurie  del  volgo,  fu  Irasclnoto  per  le  pubbliche 
vie  e messo  u brani. 

WAN  KUUU  (MoaAumsD-iBs-Mi’STAr*’),  lessicografo 
turco,  nativo  di  Watt  in  Armenia,  m.  nel  corsodi 
un  pellegrinaggio  a Medina  nel  sec.  XVI  dell'  era 
nostra;  è uiilore  di  una  versione  turca  del  Sthah 
al  Loqhat  di  Djevgcry,  Qiicsio  dizionario  arabo- 
turco  hililolalo  Kitaà  al  Loghal , c assai  stimalo 
dagli  ollomani;  fu  impresso  a CoslanMnnpoH  per 
cura  dì  Basiiiadjy-Ibraiiii  nel  1720  in  2 voi.  in  fol., 
e rislanipalo  nel  1746  quando  fu  ripristinata  l'ar- 
te della  stampa  in  Costanlìnnpoli  sotio  Osmano  Ili, 
poi  nel  1608,  secondo  Schnurrcr  {liiOlloteca  ara- 
bica). 

WAMLEY  (UMrZEDo),  antiquario  c calligrafo,  n. 
nel  1671  a Cnveiilry,  in.  nel  1726  netta  casa  di 
lord  llarley;  fu  addello  all'  istituto  di  Edmund-Ilall 
per  la  collezione  dei  Mss.  del  Nuov'o  Tcsinmenin, 
secrelario  della  società  fondala  a«  Londra  per  la 
propagazione  del  cristianesimo,  c finalmente  bi- 
bliotecario del  conte  d'  Oxford.  Oltre  ad  un  ('ala- 
logo  dei  Mss.  anfilo-sa'^soni,  de' quali  polè  confer- 
mare o scijoprirc  resistenza,  che  prlmieramenlc 
fu  slanipalo  in  inglese,  poi  Iradollo  in  Ialino  da 
Thwalles . ed  iii'^erlo  nel  'l'hetaurtis  linguarunt 


veterum  septentrionalium  (Oxford,  I708,in  fol.), 
abbiamo  di  lui:  Fondamenti  e principi  detta  re- 
/l'alone  crizfiana  di  Osterwald,  IradolU  dal  Ialino 
(Londra,  1704,  in  8.«).  Protrasse  fino  al  n.»  S407 
il  Catalogo  della  biblioteca  di  lord  Oxford. Na- 
TAviELE  WANLEY,  ministro  Inglese,  suo  padre;  è 
autore  di  due  scritti  intitolali,  l'uno:  Fox  Dei, 
l'altro  Maraviglie  del  piccolo  unioer<o'(l678 , in 
fol,). 

WAN-LY  (Y'KIUS.  Chin  Tsooac-UiAN-HouAao-Ti,  cbìn- 
mnlo  volgannenle),  imperador  della  Cina,  IS.» 
della  dinastia  Ming;  aveva  appena  IO  anni  quan- 
do succedelte  in  trono  al  padre  suo  Uu-tsoung  net 
1572.  ^ei  primi  10  nnni  del  suo  regno,  lo  stato 
fu  rdin  dai  Ichnng-kiu-lchìng , precettore  e primo 
ministro  del  giovane  imperadore;  ma  non  si  fu 
appena  privato  di  tal  sostegno  ad  istigazione  di  per- 
fidi consiglieri,  che  scoppiarono  tumulii  in  varie 
parli  dell'  impero,  e mandarono  speclalmenle  in 
total  mina  il  Chen-si,  già  abbastanza  desolato  da 
una  malattia  contagiosa.  I tartari  niandchoux  sotto 
la  condotta  di  Tliai-lsou,  e coll'aiuto  di  varie  tri- 
bù mnngolll,  avevano  conquistata  tutta  la  parte 
di  maestrale  «lei  Liao-loung,  sino  alla  frontiera  della 
Corea,  quando  Wan-ly  preso  da  grave  infermità, 
cagionatagli  dal  cordoglio  che  prendeva  dei  disa- 
siri  dell'Impero,  vi  soggiacque  sul  finir  dell' estate 
del  1620.  Sotto  11  regno  di  questo  principe,  nel 
1601  . il  gesuita  Matteo  Ricci  giunse  alla  corte  di 
Pechino,  ed  ottenne  la  permissione  di  dimorarvi. 

WANSLEBEN  (Gio.-MicnKLc) , viaggiatore,  n.  nel 
16.86  n Sommerda  nella  Turingia;  era  stalo  pre- 
celtorc,  poi  soldato,  quando,  trovandosi  a Erfurt 
nel  I6BB,  si  obbligo  per  contratto  col  professore 
G.  Ludolf,  di  fare  il  viaggio  dell' Abissinia.  Spese 
cinque  anni  nel  prepnrarvLsi.  e poi  si  parti  da  Lon- 
dra verso  l'Egitto.  II  Cairo  fu  il  lenitine  di  que- 
sta spedizione,  c perciò  ritornalo  in  Europa  (1660), 
non  ebbe  ardire  di  mostrarsi  nella  sua  patria.  Ap- 
prodato a Livorno,  si  trasferì  a Roma,  ivi  si  fece 
chUoIIco  e prese  l'abito  domenicano.  Trovandosi  a 
Parigi  nel  1660,  riusci  presso  il  ministro  Colberl, 
a farsi  dare  la  commissione  di  ritornar  netr  E- 
gillo  per  raccogliervi  notizie  sul  paese,  e compe- 
rarvi Mss.  per  la  bibllolcca  reale.  Que.«ta  volta  vi- 
sitò il  Dell»,  Il  Fato,  i deserti  di  S.  Macario  e di 
S.  Antonio,  entrò  nell'alto  Egitto,  indi  rilornatido 
pel  continente  dell' Asia,  recò  in  Francia  (aprile, 
1676)  una  raccolta  assai  considerevole  di  Ns.s.  Si 
conlìdava  di  ottenere  in  remuncnizion  delle  sue 
fatiche  una  cattedra  nel  collegio  di  Francia,  ed  un 
vescovado;  ma  invece  allro  non  ebbe  dal  ministero 
fiiorciiè  rimproveri  sui  mal  uso  fatto  di  una  parte 
di  quel  danaro  consegnatogli  pel  viaggio,  ^e  senti 
tale  ambascia,  che  lo  tolse  ni  vivi  nel  1679  in  un 
villaggio  presso  Fontninebleau , dov'era  vicario.  I 
suol  principali  scritti  son  qne.sli;  Nuova  relazio- 
ne, in  forma  di  giornale,  d' un  viaggio  fatto  in 
Egitto  nel  1672  e 1678  (Parigi,  4677,  in  12.»), 
tradotto  in  inglese;  — hloria  delta  ehiem  di 
Àlestandria  fondata  da  S.  Marco,  ecc.  (Ivi,  4677, 
In  I2.«),  terminata  da  un  catalogo  dei  patriarchi, 
d.i  S.  Marco  sino  al  1678,  come  di  altri  uomini  il- 
lustri delia  nazione  cofta,  e delle  loro  opere. 

WAPOWSKI  (BeasAZOo),  storico  polacco,  nativo 
di  Cracovia,  m.  nel  1888,  primo  cantore  della 
chiesa  di  questa  città  ; avea  sostenuto  varie  lega- 
zioni in  Roma , c ricevette  da  papa  Giulio  II  quella 
<|{  risolvere  Sigismondo  II  a fare  la  guerra  ai  tur- 
chi. Il  conte  (Nsolinski  scris.se  in  idioma  polacco 
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una  f^ila  tii  W.'ipowiki,  la  cui  principale  opera  fu 
la  conlintinzione  degli  /Innati  di’  Polonia  di  G. 
Tnrnowski.  Il  solo  frammenlo  che  d avanza  è stalo 
Impresso  al  seguito  dell'/doWa  di  Polonia  ài  Cro- 
tiirr  (Colonia,  1609,  in  fnl.). 

WAHBUftTON  (Guguzlmo) , dotto  prelato,  n.  nel 
1698  a Newnrk  sul  Trento,  Bglio  ad  un  procura- 
tore; fu  ancor  egli  iniziato  al  foro,  ma  Tabban- 
donò  per  prender  la  \ia  ecclesiastica.  Ordinatosi 
diacono  nel  179S,  prete  quattro  anni  dopo,  fu 
promosso  nel  1788  alla  rettoria  di  Brand-Brough- 
ton,  divenne  a grado  a grado  cappellano  del  prin- 
cipe di  Galles  (I7S8),  predicatore  della  società  di 
Linroln's-Inn  (1746>,  canonico  di  Giocester  e cap- 
pellano del  re  (I78S-84)  decano  di  Bristol,  final- 
mente vescovo  di  Giocester  (i790),  e morì  il  7 
giugno  1779.  Warburton  aven  cominciato  a mo- 
strarsi neir  arringo  delle  lettere  ponendosi  tra  i 
detrattori  di  Pope,  dì  cui  fu  poi  amico  e comen- 
latore.  Dopo  una  Raccolta  di  traduzioni  dfoene, 
tn  prosa  e in  «erti  (178S),  ed  un  Esame  critico 
e fitosofteo  delie  cause  de'prodigiy  ecc.  (1787),  il 
primo  libro  degno  di  attenzione  che  mise  in  luce 
fu  il  suo  trattalo  àeW  /illeanza  tra  la  chiesa  e lo 
stalo  y o la  necessità  rff  una  religione  stabilita 
(I7S6),  tradotta  in  francese  dal  Silhouette  (U>ndra, 
4748  , 8 voi.  in  18.*).  Ma  il  principal  fondamenlo 
della  sua  fama  è la  Missione  divina  di  Mosè  di- 
mostrata  (Londra,  1786,  8 voi.  in  & •).  Quest'ope- 
ra non  è da  dire  che  fu  ben  accolta;  mosse  per 

10  contrario  mordaci  censure  contro  il  suo  autore 
che  le  roerilava.  Oltre  a parecchi  altri  scritti,  ab- 
biamo per  cura  del  Warhurlon  le  edizioni  di  Po- 
pe. di  Shakespeare,  ecc.  II  suo  Saggio  sul  gerogliflel 
degli  Egiziani y ecc.,  fu  tradotto  da  Leonardo  di 
Malpeines  (Parigi,  <744,  8 voi.  in  <8.*  6g).  Le 
sue  Opere,  raccolte  dal  dottore  Hurd  vescovo  di 
Worcester  (Londra,  <788,  7 voi.  in  4.»),  con  una 
Prefazione  sulla  vita  e te  opere  dell'autore,  fu- 
rono ristampale  nel  i8il  , <8  voi.  in  8.«.  Le  sue 
lettere  a Hurd  furono  pubblicale  separatamente 
(<808,  In  4. e).  •—  Gio.  'WAnBURTO^ , antiquario  e 
scrittore  di  araldica,  n.  nel  1681  , m.  nel  1789;  è 
autore  delle  due  opere  s^uenli:  a List  of  thè  no- 
bility  and  geniry  of  thè  counties  of  Midàlesex, 
EsseXy  and  Hertford,  ecc.  (1788);  e f'altum  roma- 
num,  ar  thè  fiisi.  and  antiquities  of  thè  roman 
ff‘ail,,ece..  (I7BS;  in  4.»). 

WARCISLAS.  principe  della  Pomerania;  essendo 
sialo  in  gioventù  condotto  prigioniero  in  Germa- 
nia , ivi  si  converse  alla  fede  crisliana,  ed  ebbe 

11  battesimo  a Mersburgo.  In  processo  di  tempo  ag- 
giunse i suoi  sforzi  a quelli  di  Boteslao  Krzjwously 
«'  di  Sant' Ottone,  per  ridurre  alla  legge  di  Cristo 
i ferorl  po)K)IÌ  della  Pomeranln.  Ebbe  la  ventura  di 
veder  coronale  le  sue  fatiche  da  un  pieno  trionfa, 
V morì  verso  Va.  <iS4. 

WARl)  (Sets)  . vescovo  di  Exeler.  poi  di  Salis- 
bury:  nacque  nel  1617  a Butlngford  nella  contea 
di  Hertford.  Fu  fallo  aggregato  dell'  università  di 
Cambridge,  ma  perdette  tale  tifOcio  per  avere  avu- 
to mano  in  uno  scritto  diretto  contro  il  covenant, 
e rimase  per  qualche  tempo  privo  d’ ogni  altro  in- 
carico. Finalmente  fu  professore  di  astronomia  del- 
runivcrsilà  di  Oxford,  in  surrogazione  del  celebre 
Greaves.  poi  superiore  del  collegio  di  Gesù,  presi- 
<lcnle  di  quello  della  Trinila  c decano  di  Exeler. 
I.a  ristat^razione  gli  frullo  il  vt*scovado.  Nella  fon- 
dazione della  socicià  reale  dì  Londra  ne  fu  fallo 
membro  (l66t),  c più  volle  vice-prcsidcnic.  Morì 


nella  sua  sede  di  Salisbury  net  1689,  in  fama  di 
raggii.inlevol  dotto,  e di  eloquente  oralore.il  dot- 
tore Barnet  gli  succcilelte.  Il  merito  suo  come  astro- 
nomo fu  bene  apprezzalo  dal  Montucla  ( istoria 
delle  matematiche , t.  Il,  p.  S59,  8.*  ediz.).  Ba- 
sterà citare  tra  le  sue  opere:  /i  philosophical  essay 
lownrds  an  eoecfion  of  thè  being  and  a/Zriòtifes 
of  God  (Oxford,  <688,  in  8.«);  — De  eometiSy 
ubi  de  eometarum  natura  dimeritur , ecc.  (1685, 
in  4.*)  ; — Idea  trigonosnetria  demonstratee,  ecc. 
(1684,  in  4. a);  — Astronomia  geometrica  y ecc. 
(Londra,  1686.  in  8.o).  Abbiamo  una  f'ìla  di  Seth 
H^ard  di  Gualtiero  Pope. 

ìyARD  (Nstasielc),  teologo  non  conformista,  n. 
nel  1870  ad  Havernill,  ni.  a Shenfeld  nella  con- 
tea di  Essex  nel  1685;  aveva  assistilo  per  <8  anni 
la  cura  d'Ipswich  nella  Nuova  Inghillerra,  ove  era.si 
rirbvralo  nel  1651  dopo  aver  perduto  per  causa  di 
non  conformilà , la  cura  di  Slandon,  boi^o  della 
contea  di  Hertford.  SI  cita  di  lui  una  diatriba 
contro  la  gerarchia  episcopale  (Boston,  1715). 

WARI)  (Eduazoo).  poeta  inglese,  n.  nel  <667 
nella  conlen  di  Oxford,  m.  nel  1751  ; è più  noto 
per  b menzione  che  Pope  fece  di  esso  nella  Z>un- 
ciade t che  per  le  sue  opere, 'tra  le  qtiaM  è una 
commedia  inIUoIaiar  II  ccrfmonia/e  d' un  caffè; 
e la' pungente,  ma  grossolana  diatriba  della  Spia 
di  Londra. 

WARD  (Tommaso),  n.  'circa  il  <660;  militò  da 
pria  nelle  guardie  a cavallo  del  re  d'Inghilterra  , 
e dopo  avere  abbracciato  la  fede  cattolica  sotto  il 
regno  di  Giacomo  li  si  fece  maestro  di  scuola.  Pas- 
sò in  Fiandra  verso  il  <688,  e ivi  mori  poco  ap- 
presso. Fra  gli  altri  suoi  scrìtti , si  nolano  i se- 
guenti: La  riforma  anglicana  (8  voi  in  8.o),  sa- 
tira del  genere  deir//tidi6ra«  — Errata  della 
Bibbia  proteniante  (1688,  in  8,o);  — la  Contro- 
versta  sull'ordinazione  (<7I9,  in  8.«). 

WARD  (C.io  ),  professore  di  rellorica  nell’  univer- 
sità di  Oxford,  c poscia  uno  dei  conservatori  del 
museo  britanniro,  n.  nel  <679  a Londra,  m.  ivi  nel 
1788  membro  della  società  reale  e di  quella  degli 
antiquari;  slampò  varie  A/cmorfe  nelle  Transazio- 
nidi  amendue  le  delle  accademie,  e pubblicò 
tra  le  altre  opere  le  P'ife  dei  professori  del  col-- 
legio  di  GresAom  (Londra,  4740,  in  fol.).  Furono 
messe  a slampa  le  sue  lezioni  di  retloriea  sotto  il 
titolo  di  iSisfcma  d' Eloquenza  (<788,  8 voi.  In 
8.*);  e le  sue  Dissertazioni  su  diversi  passi  delta 
sacra  seriltura  (<76<-74,  8 tomi,  in  8 •). 

WARD  (Beìnasdo),  dotto  Irlandese;  essendo  ve- 
nuto a studiare  in  Spagna  le  cause  dello  scadimen- 
to del  Iraftico  c deli’ industria,  ricevette  da  re  Fer- 
dinando VI  r Incarico  di  raccogliere  i documenti 
necessari  per  mettere  ad  ciTetto  le  opinioni  che  ave- 
va pubblicate  in  uno  scritto  impresso  a Valenza 
nel  1780  con  questo  titolo:  Mezzi  per  rimediare 
alla  mfierfa  del  poveri  (06ra  pia  ecc).  Restitui- 
tosi nella  penisola  dopo  avere  speso  qiiatlr’annia 
visitare  le  principali  città  dell'  Europa  più  fioren- 
ti per  trafile)  c manifatture,  fu  noininatu  presi- 
dente del  còinmercio  c della  zecca,  c direttore 
della  fabbrica  dei  cristalli  di  S.  Itdefonso.  Ma  ven 
ne  a morte  prima  di  aver  potuto  mettere  in  opera 
le  materie  che  aveva  raccolte.  Furono  però  pubblf- 
cale  dal  conte  di  Cam|K>oi»nes  sotto  il  liloto  di 
Proposta  economica  (Madrid,  <779). 

WARD  (Tommaso),  n.  net  <749  a Dublino;  era 
iiffloialc  in  uno  dei  corpi  irlandesi  agli  stipendi  di 
Francia  quando  irruppe  la  rìAoluzionc.  Tanlo  en- 
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tusiasmo  addimostrò  per  le  nuove  opinioni  che 
in  picroi  tempo  venne  in  allo  nei  gradi.  Trovavasi 
tenente  colonnello  nell'esercito  del  sellenlrìone  fa. 
1792  f e mcrilò  per  le  sue  belle  prove  di  esser 
promosso  al  grado  di  generai  di  brigala.  Dopo  la 
fuga  di  Duiuouriea,  messo  in  carcere  come  slra« 
Riero  e uomo  sospetlo,  fu  consegnato  al  tribunal 
rivoluzionario,  e dannalo  a morte  il  2S  luglio  1704. 

Artemasio  W.\IID,  maggior  generale  dell'  esercito 
americano,  m.  nell' età  di  a.  OS  a Shrewsbury; 
s' era  acquistalo  onore  sollo  gli  ordini  di  Washln-, 
gtoii  nella  guerra  della  indipendenza,  e due  volle 
stato  era  membro  del  congresso. 

WAHR  (UiAcoMo),  dolio  antiquario,  n.  a Dubli- 
no nel  1S94  da  un'antica  famiglia  della  contea  di 
York;  succedclte  nel  I0S2  al  proprio  [>adre  nel  po- 
sto di  udilor  generale,  e poi  fu  chiamalo  al  con- 
siglio privato,  n suo  zelo  per  Carlo  1 gli  levò  con- 
tro gravi  persecuzioni.  Rinchiuso  per  lo  mesi  nella 
Torre  di  Londra,  ottenne  poi  un  passaporto  per  la 
Francia  e soggiornò  due  anni  a Parigi.  Sotto  la  ri- 
slaurazionc  rientrò  nc’suoi  uffici,  e muri  nel  1666. 
Scrisse  c pubblicò:  DisquixUionet  de  IJil/ernia  et 
de  scriptoriOus  hibernis  (Dublino,  1650*44-46), 
opera  ricercalìssima^  — De  Hibernia  et  anliqut- 
tal.  ctus  diS'/uis/fiones  (Londra , 1664,  1668,  in 
8.0  );  — De  prwsutibus  /HberniiB  comìncnt. 
(1666,  in  fot).  Gualtiero  Harris  ha  pubblicalo  la 
più  compita  edizione  delle  sue  Opere,  in  lingua 
inglese  (Dublino,  1759-46,  5 t.  in  2 voi.  in  foL), 
ristampate  nel  1764  in  2 voi.  in  fot.  Si  conserva- 
no nella  biblioteca  cottoniaiia  alcuni  suoi  senili 
ancora  inediti.  — Rob£&to  WARD , suu  tìglio  secon- 
dogenito, è autore  di  parecchi  libri  di  controver- 
sia oggimai  obbliati. 

WARGK>TIN  (Pir-Tao-CucLicLMo),  aslronoino,  n. 
nel  1717  a Slockliolm  , ni.  neirosservatorio  di  que- 
sta città  l'a.  1785;  fu  secrctario  dell' accademia 
delle  scienze  di  Svezia  per  34  anni.  A lui  dobbia- 
mo la  scoperta  delle  equazioni  empiriche  dei  sa- 
tellili  di  Giove,  e quella  della  cometa  del  1742. 
Omettendo  di  far  ricordo  delle  sue  memorie,  di- 
scorsi, elogi  inserti  negli  alti  dell' accademia  sve- 
dese. noleremo  le  'J'abulae  notiae  prò  tuppulandis 
ecclipsibta  tertii  tatellUis  Jovix  (Londra,  1779). 

AVAKIlAM  (Gi'Olielmo) , prelato  inglese,  n.  circa 
il  i 46U  nella  contea  di  Haiiip;  fu  capo  d'tina  scuo- 
ia di  giurisprudenza  stabiiila  in  Oxford , gran  can- 
tore di  Wells,  ed  archivista.  Riirico  VII  gli  commise 
nel  1405  , insieme  con  sir  Kdiiardo  Poynings,  di 
Irallarc  presso  il  duca  di  Rorgogna  la  estradizione 
di  Perkin  Warbeck,  e sebbene  quesla  legazione  non 
sortisse  lo  speralo  elTello  , ei  fu  reiiiiinerato  del  suo 
zelo  in  adempierla,  con  molli  iifiici  liieralivi , e IJ- 
nalmcrile  promosso  al  vescovado  di  Londra  nel 
1602.  Due  anni  dopo  Warham  fu  fatto  gran  can- 
celliere, poi  arcivescovo  di  Cantorbcry.  Ebbe  anche 
la  confidenza  di  Enrico  Vili  fino  all'  ora  che  il  fa- 
moso Wolsey  divenne  per  lui  un  emulo  formidabile. 
Renloslo  per  le  mene  del  nuovo  favorito  si  vide 
togliere  il  posto  di  gran  cancdiicre . e quindi  una 
parie  delle  prerogative  addette  alla  sua  sede  ard- 
vi^covile.  .Mori  nel  1652,  hisciando  una  somma  di 
5000  lire  sterline  per  la  ripnruzipne  e lo  slabili- 
ineiito  degli  editici  dipendenti  dall' nrci> cscovo  di 
Cambridge.  Spartì  la  ricca  e preziosa  biblioteca  tra 
il  collegio  dello  .-ithSouls  (clic  ebbe  I libri  teolo- 
gici). il  ^'cu>-Cvllegr  (cui  loce.irono  quelli  del  di- 
litio  civile),  ed  il  collegio  di  Wincesler  (al  quale 
a'^scpiiò  b*  opere  di  musica  sacra).  Ku  caldo  pro- 


tetlore  delle  lettere  e dei  dotti , e nel  suo  testa- 
mento fece  varfe  pie  fondazioni,  ^on  ci  rimango- 
no altri  scritti  di  lui  ali' infuori  di  poche  lettere 
al  celebre  Erasmo  suo  amico,  ed  un  discorso  assai 
ragguardevole  dello  nel  parlamento. 

WARING  (Edl'ardo),  matematico,  n.  nel  1754;  fu 
eletto  alla  cattedra  di  matematiche  del  collegio  di 
Lucas  a Cambridge  che  aveva  occupata  Newton;  si 
mostrò  degno  di  quella  elezione  aggiungendo  le  sue 
scoperte  a quelle  de’ suoi  dolil  predecessori,  e mo- 
rì nel  1798.  Oltreché  nelle  Transazioni  del  1765 
al  1791  si  leggono  molti  suoi  scritti  su  varie  par- 
ti dette  scienze  matematiche,  abbiamo  di  esso:  Afe- 
difazioni  algebriche  (1770,  1776,  1782,  in  4.*); 

— Meditazioni  analitiche  (1776,  1788,  In  4.«); 

— yarietà  analitiche  sulle  equazioni  algebriche 
e le  proprietà  delle  curve  (1762,  in  4.«);  — Pro- 
prietà delle  curve  algebriche  (1772,  in  4.v).  Ebbe 
cognizioni  di  medicina,  e il  nome  suo  fu  scritto 
nell'elenco  dei  medici  dello  spedale  di  Addenbrooke 
a Cambridge,  ma  egli  non  ha  scritto  nulla  su  que- 
sta scienza. 

WAKMIIOLTZ  (CarloGostavo),  consigliere  deire 
di  Svezia,  n.  nel  I7I0,  m.  nei  1784;  spese  tutto 
il  tempo  clic  visse  nel  fare  investigazioni  suH'isto- 
ria  della  sua  patria.  È autore  della  Bibliotheca  hi- 
storica  sueogothica  (Slockholm  ed  Dpsal , «782  ed 
anni  scg.,  16  voi.  in  8.«,  i 3 primi  dei  quali  fu- 
rono pubblicati  vivente  l'autore). 

W’ARNACHAIRE  o WARNACAIRE, /rornocAor/i», 
e probabilmente  in  lingua  germanica  fVarn-haar; 
era  prefetto  di  palazzo  di  Teodorico  li  re  di  Bor- 
gogna al  tempo  della  morte  di  quel  principe  (6«S). 
Prevenendo  i sinistri  disegni  che  volgeva  In  meo- 
tc  a' suoi  danni  la  regina  Bruncchìide , seppe  de- 
slramenle  preparare  la  catastrofe  della  donna  nm- 
bizinsa.  Warnachatre , che  inori  nell' a.  626,  aveva 
dato  il  primo  crollo  alla  stirpe  dei  merovingi,  per- 
petuando nella  persona  su»  In  dignità  di  prefetto 
del  palazzo.  — Sotto  Teodorlco  I la  Borgogna  fu 
governata  da  un  prefetto  del  palazzo  chiamato  pure 
WAKNACIUIRE,  chc  mori  nel  699.  — W ARNACUAI- 
RE,  prete;  difese  In  eresi»  di  Agrcslio  contro  S. 
Euslasio  abate  di  Lisieùx,  e mori  alt'  improvviso 
nel  concilio  di  Màcon  del  622.  — WARNACHAIRE, 
era  rhcrico  delta  chiesa  di  Langrcs  nei  primi  anni 
del  sec.  VII.  Il  vescovo  di  Parigi,  S.  Cernuno,  gli 
richiese  gli  alti  dei  martiri  morti  per  la  fede  nella 
diocesi  di  Langres,  ed  esso  mandolll  al  santo  ve- 
scovo nel  616. 

W ARNEFRIDO.  — V.  PAOLO. 

WARNER  (GticLiELMo),  poeta  inglese,  n.  circa  l'a. 
1668  nella  contea  di  Oxford,  m.  nella  contea  di 
llerford  nel  1609;  ha  lasciato  parecchie  opere.  Ira 
le  quali  si  commendano  principnlmenlc:  Albion's 
England,  poema  eroico  che  gli  frullò  il  sopran- 
nome di  Omero  e di  de'suai  tempi;  e Sy- 

rinx  or  a seauenfoid  htsiorie,  in  prosa  (1697). 
Headley  pubblicò  una  raccolta  delle  Bellezze  <li 
Warner. 

W.tRNER  (Kesdisasdo) , n.  nel  I705,  m.  nel  «768; 
c autore  di  un  numero  Irngraude  di  scritti;  se  ne 
cilaiio  i seguenti  : Sistema  di  teologia  e di  mora- 
le, ecc.  ^Londra,  1760,  6 voi.  in  I2.«;  1766.  4 
voi.  in  8o);  — Oiscrvazioni  snirittoria  di  Fin- 
gai e sulle  altre  poesie  di  Ossian,  tradotte  dal 
Maepherson  (1762,  in  8.*);  — /storia  d'  Jrlanda 
(1765.  in  4.«);  — /storia  delta  ribellione  e della 
guerra  cioile  in  /riandò  (|767  , in  4.«);  — /Afo- 
na def  Aec.  A'/'///  (1766-67.  2 voi. 
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in  fol.);  Memorie  sulla  vita  di  Tommaso  Mo- 
ro (Ixtndra,  17U8,  in  8 «).  — Gio.  WARNER,  ruo 
figlio,  n.  nel  I7se;  è autore  di  un  elogio  della  mo- 
derazione intitolato:  Metron  or^z/on,  Rtnmpato  nel 
iT97,  che  menò  qualche  grido  tra  i dotti  per  cer- 
te Ringolarità  di  notizie,  non  meno  che  pel  titolo. 

WARNER  (RtccAftDo) . botanico,  n.  a Londra  nel 
4711,  m.  nel  1778;  erosi  dato  nella  Rua  giovinezza 
allo  studio  delle  leggi,  ma  non  dlRContinnava  di 
usare  nelle  adunanze  di  Lincoln  Vinn,  quando  si 
volse  più  specialmente  alla  scienza  naturale.  Aven- 
do poRta  dimora  nella  contea  di  Essex,  fondowl 
un  giardino  botanico  assai  ragguardevole,  di  cui 
pubblicò  il  catalogo  sotto  il  seguente  titolo:  P/an- 
ta  woodfordientei  (Londra,  1771,  in  8.«).  Col- 
tivò eziandio  la  letleralura,  e si  conoscono  per  le 
stampe  le  sue  Lettere  a Gnrn'ck,  che  sono  come 
un  glossario  sulle  opere  drammatiche  di  Shake- 
speare, e sul  loro  disegno  (1788,  in  S.»)- 

WARNER  (Giusbppe),  n.  nel  1717  nell' Isola  di 
Antigoa  ; fu  mandato  da  giovanetto  in  Inghillerrn, 
dove  si  mise  nello  studio  delta  chirurgia.  Divenne 
professore  di  anatomia  nello  spedale  di  Guy,  e 
mancò  a' vivi  nel  1801 , membro  della  società  reale, 
le  cui  7*ronio;font  hanno  parecchie  memorie  e dis- 
sertazioni (letlnlc  da  lui.  Le  opere  sue  principali 
sono  queste:  Cojf  che  sopravvengono  nella  Chi- 
rurgia (Londra,  1754  ; 4 & edizione , 1784  , in  8.o), 
tradotti  In  tedesco;  — Denerizfone  dell'  occhio 
umano,  ecc.  (1760,  in  8.*);  ^ .Iceount  of  thè 
testielee,  tee.  (1774  , in  8.n). 

WARNERY  (CzaLO-EMMANrcLe) , n.  nel  1719  nel 
paese  di  Vaud;  militò  negli  eserciti  di  Sardegna, 
di  Russia,  di  Prussia  , e Analmente  passò  agli  sti- 
pendi della  Polonia  , in  grado  di  maggior  generale. 
Avendo  ottenuto  le  pensioni  di  riposo  in  capo  a 
pochi  anni,  si  ridussi;  a Breslavia,  cd  ivi  mori  nel 
1786.  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  rf4//a  mj/i:ia 
dei  turchi  e dei  russi,  ecc.,  con  piante  : quest'  o- 
pera,  composta  primieramente  in  tMieseo,  fu  tra- 
dotta e pubblicala  in  idioma  francese  dall'  autore 
(Breslavia,  1771,  In  8-«);  — Osservazioni  sulla  ca- 
valleria (Lublino,  1781.  in  a.*);  — Osservazioni 
sul  saggio  generale  di  tattica  di  Guibert,  ere. 
(A'arsavia,  178*.  In  8.«);  — Osservazioni  varie 
su  Osare  ed  altri  autori  mililari,  ecc.  (1782, 
in  8.*). 

WARREN  (Giuseppe),  n.  a Roxbury  nel  Massachu- 
setts l'a.  1740;  faceva  professione  d{  motlico  quan- 
do le  colonie  inglesi  d'  America  si  ribellarono  alla 
metropoli.  Fu  uno  dei  primi  n prender  I'  armi  ; 
diveniò  presìdenle  del  congresso  particolare  dcll.i 
sua  provìncia,  si  acquisto  onore  nel  duplice  arringo, 
dell'  nmminisiraziono  civile,  e della  militare;  ot- 
tenne II  grado  di  maggior  generale  nel  1778.  e 
mori  pochi  giorni  dopo  per  una  ferita  ricevula  nella 
bntlaglia  di  Breeds-hiil. 

WARREN  (Iacopo);  prese  gran  porte  nei  casi  che 
produssero  la  Indipendenza  delle  colonie  americane; 
divenne  maggior  generale  ; alla  coochiiisìone  della 
pace  fu  fallo  oratore  della  camera  dei  rappresen- 
tanti, poi  membro  del  consiglio,  e mori  nel 
1808. 

WARREN  (Gio.  DORLASE)  , ammiraglio^  n.  nella 
Cornovaglla  r a.  1784;  in  forma  di  hiognienenle 
di  vascello  fu  alle  prime  fazioni  della  guerra  d'A- 
merica , ed  ebbe  II  grado  di  capitano  di  alto  bordo. 
Non  passò  mollo  che  essendogli  fatta  una  ingiu- 
stizia, lasciò  le  armi;  ma  nelle  guerre  dell.a  rivo- 
luzione di  Francia  ricevette  il  comando  di  una 


squadra  mandabi  in  crociera  sulle  coste  di  Francia 
Nominato  contrammiraglio,  ebbe  parie  nella  espu- 
gnazione del  forte  di  Penlhlevre  in  Bretagna,  e 
al  tempo  della  spedizione  d' Irlanda,  nel  1798, 
calturò  il  vascello  T I/oche,  con  tre  fregate  che 
portavano  milizie  da  sbarco.  Questo  fu  V ultimo 
suo  fatto  notabile  in  guerra.  Nel  1818  venne  am- 
messo nel  consiglio  privato,  poi  spedilo  a Pietro- 
burgo col  titolo  di  ambnsciadore  straordiimrio.  Mori 
nei  1822.  Abbiamo  di  lui:  Quadro  delta  forza 
navale  della  Gran  Bretagna  (1791  , in  8.»). 

WAKSEWITZ  (Cristoporo-Stasislao),  gesuita,  ni. 
circa  il  1608  direttore  della  cancelleria  di  Polonia; 
alette  in  tale  ufdcio  dal  tempo  del  regno  di  Si- 
gismondo Augusto  in  poi.  Ecco  i principali  suoi 
scrini:  f'ifrt,  res  gesta  et  obitus  Stephani,  regis 
Polonia,  et  in  ejw  obiium  oratlo  (Cracovia,  1887, 
in  4-«):  — Cmsarwn  , regum  et  prlncipum  f^itas 
paralleli^  (Cracovia,  1605,  In  fol.;  Francforl, 
1608.  in  8. •);»  Orofioucs  turciea  quindech»  (Cra- 
covia, 1898.  iu  fol):  son  discorsi  per  indurre  i 
prìncipi  erislinni  a far  lega  contro  I turchi  ; — 
Pe  Consilio  et  eonsiliariis  ; De  legato  et  legatione 
(Cracovia,  1898;  Danzicn,  1646,  in  12.®);  — Pa- 
radoxa  (I800,  in  4»;  Roma.  1001,  in  12.«);  — 
Afemorabilhiin  hominum  et  rerum  descriptlo  ab 
orbe  condito  ad  annum  1888  (Cracovia  1888,  in 
4.o);  De  optimo  libertatis  statu  dialogus  {i69S, 
in  4 «);  — De  origine  et  drrivatione  generis  et 
nominis  poloni  (W'iln:»,  1880,  in  4.«).  — V.  Braun, 
Scriptores  Polonia  eatalogus. 

WARTENBF.ro  (Oio.  CAsimao  KOLB,  conte  di), 
n.  nel  1884  » Kaiserslautern;  soggiornò  por  quat- 
tro anni  in  Italia,  dove  era  venuto  a compiere  la 
sua  educazione,  c vi  ottenne  il  comando  della  guar- 
dia del  granduca  di  Toscana.  Nel  I60D  fu  nomi- 
nato consigliere  e ciambellano  di  Federigo  IVeleltor 
pnIatiQo.  Accompagnò  in  Inghilterra  T elellor  Fe- 
derigo V al  tempo  del  suo  matrimonio  (16IS),  e 
dopo  che  questi  ebbe  avuta  la  corona  di  Boemia 
fu  fallo  commissario  generale  delle  armi  del  Pala- 
tlnalo;  nè  tal  grado  fecegli  impedimento  a soste- 
ner varie  legazioni  in  Francia,  In  Inghilterra,  In 
Oland.a  ecc.  Divenuto  governatore  della  citiò  di 
Due  Ponti,  segni  il  re  di  Boemia  in  una  sua  spe- 
dizione in  r.ormanfn , e dopo  la  morte  di  esso  pas- 
sò al  servigio  ileMa  vedova  del  defunto  (I6S2).  Per 
essa  pure  andò  più  volle  ambasciadore,  e poi  tor- 
nò a prentlero  nella  corte  del  Palatinato  il  suo 
ufAclo  di  consigliere,  ma  lo  perdette  in  un  con 
tutti  i suoi  averi  per  l' esito  della  battaglia  di 
Nordllngen.  Racqui«lala  In  grazia  sovrana  dopo  12 
anni  di  esigilo,  crasi  risoluto  di  abbandonare  i 
negozi  pubblici;  ma  le  istanze  di  Elconorn  di 
Brandehurgo,  vedova  dell' elettor  palatino,  Carlo 
Luigi.  Il  persuasero  ad  arcellnrc  I posti  dì  mem- 
bro del  consiglio  privalo  e di  governatore  di  Kai- 
serslautern. Morì  nel  lesi.  Aveva  scritto  per  am- 
maestramento del  più  piccolo  de' suoi  Agli  un  li- 
bretto morale  che  I’  elellor  palatino  fece  mettere 
a stampa;  è la  Istruzione  di  un  padre  a'  suoi  fi- 
gli (1662),  rNlampala  a Berlino  nel  1096  e 1704 
con  una  prefazione  «Il  C.  de  Rcsser. 

WARTENBERG  (Cvato  RARTWIGT  di),  figlio  del 
precedenle.  m.  In  un  campo  di  battaglia , nel  1787, 
ufficiai  generale  agli  stipendi  di  Federigo  11  re  di 
Prussia;  aveva  oomnndain  un  reggimento  di  usseri 
sotto  il  regno  di  Federigo  Guglielmo  I.  s'era  poi 
messo  a soldo  di  Russia,  ed  era  Inicrvenuto  alla 
guerra  contro  i tartari  , I turchi  e i polacchi. 
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WARTENBERC  (PRAticiftCo  r.vcLicLMO  di),  della 
^ famiglia,  cardinale  e vescovo  dì  Rutìsbona  e 
Osnabruck,  n.  nel  |)}98;  era  succeduto  nelle  digiii- 
fà  di  gran  maestro  della  corte  dell' eleUor  di  Colo- 
nia, e dì  consigliere  privalo  del  conte  Federigo  di 
flohenaoUcrn,  al  quale  AoUenlrò  nel  vescovado  di 
Osnabruck.  La  ballaglia  di  OldendorIT  vinta  sugli 
imperiali  dal  duca  Giorgio  di  Brunswick , lo  privò 
di  quei  seggio,  non  meno  che  di  quei  di  Minden 
e di  Verdcn , conquislatl  a due  principi  proleslanli, 
c conferitigli  da  Urbano  vii.  Venne  poi  scello  a coa- 
diutore dal  vescovo  di  Ralisbona,  e succedcltcgli 
nel  1640.  Poco  innanzi  era  rilornalo  nella  dio- 
cesi di  Osnabruck  pagando  80.000  risdali  al  duca 
Gustavo,  che  ne  aveva  avulo  la  investilura  dal- 
la regina  Cristina.  Alessandro  Vili  ponleflce  gli 
vesti  la  porpora  nell'anno  stesso  della  sua  morie 
(1649). 

WARTENSLEBEN  ( Ai.t.ss*sono-EavAsso  di),  felU 
maresciallo  agli  stipendi  di  Prus.sia,  m.  nel  1784; 
era  nato  In  Vestfalia  nel  1680,  ed  aveva  fallo  i 
suol  primi  sperimenli  nell' armi  sotto  gli  ordini  del 
Turenna  nei  Paesi  Bassi,  intervenne  anco  a varie 
guerre  sotto  I vessilli  delTA-ssia,  fu  alla  liberazione 
di  Vienna  nel  I086,  poi  combatteva  in  forma  di 
volonlario  pel  veneziani  oonlro  i turchi  In  Morea, 
e rilornalo  in  Germania , ricevetle  dal  langravio  di 
A.s8ia  la  commÌMione  di  isliluire  un  reggimento  di 
dragoni  per  l' iinperadore.  Mililando  allora  contro 
la  Francia,  diventò  maggior  generale  dei  fanti  as* 
siani;  poi  ebbe  incarico  di  armar  soldati  pel  ducalo 
di  Sassonia  Gota,  ed  in  seguilo  ricevelle  daU'iro- 
peradore  il  grado  di  feld  maresciallo,  onore  ben 
mcrilato  per  le  sue  valorose  prove  falle  in  sul  Reno 
fino  alla  pace  di  Ryswick.  Allora  si  mise  al  servi- 
gio di  Federigo  I re  di  Prussia,  ed  in  un  col  grado 
di  feld  maresciallo  di  quel  sovrano  ebbe  le  dignilà 
di  governalor  di  Berlino  e di  capo  del  consiglio  di 
guerra. 

WART£^SLEBE^  (LtoroLDO-AtissASDRo).  figlio  del 
preredcnle,  n.  nel  1710;  ascese  al  grado  di  luogole- 
nenie  generale  nelle  armi  prussiane;  abbandonò  la 
milizia  nel  1786,  e mori  nel  1778,  lasciando  tre  figli, 
uno  de'  quali  fu  condannato  a perpetuo  carcere  pel 
suoi  portamenti  nella  battaglia  di  lena  (1806),  e 
per  avere  avolo  parte  nella  resa  di  lUagdeburgo. 

WARTEKSLEBEN  (GuouzLiio-LutCi-GASTosRdl).  feld 
maresciallo  sollo  I vessili  dell'Austria,  n.  nel  1798, 
dalla  stessa  famiglia  dei  precedenti,  ma  di  ramo 
diverso;  prima  miiilò  nella  guerra  dei  seti' anni, 
poi  andò  a combattere  contro  i turchi,  e coman- 
dava nel  1798  l'ala  difilla  dell' esercito  che  mo- 
veva sotto  gli  ordini  del  conte  di  Clerfayl.  Dive- 
nuto generale  d'artiglieria,  surrogò  nel  1796  il 
duca  di  Wurlcmberg  nel  comando  di  quelle  schie- 
re che  c.sinpeggi.iv.'ino  sulla  Lahn , sotto  gii  ordi- 
ni dell' arciduca  Carlo.  Fu  sconfino  a Neiiwied  dal 
generale  Jourdan  , si  ritirò  sulle  rive  del  Meno, 
senza  curarsi  di  difendere  Francforl,  e continuò  a 
indietreggiare  (Ino  noi  fondo  della  Franconia.  IVon- 
dimeno  i savi  ordinamenti  dell'arciduca  avendo- 
gli apprestali  tulli  i mezzi  che  occorrevano  per  ri- 
prendere l'ofTcnsiva.  Iribniò  nella  sua  ritirala  l'e- 
serrilo  del  generale  Jourdan , poi  accuratamente 
secondava  le  mosse  del  generalissimo  contro  il  fo- 
rcali. Una  gran  ferita  che  ricevelle  sulle  sponde 
dell' Elz  lo  costrinse  ad  abbandonare  il  comando; 
fu  nominalo  nel  1797  governatore  generale  della 
Dalmazia,  e mori  poco  dopo.  L'arciduca  Carlo  nelle 
sue  Metnorie  ha  fatto  un  severo  giudizio  Jua  giu- 


sto intorno  alla  iwrizia  intlilare  del  feld  mare- 
sciallo. 

WARTON  (Giussrrc),  letterato,  n.  nel  1799  a 
Dunsford  nella  contea  di  Hamp:  compiè  gli  sludi 
nella  università  di  Oxford,  dove  il  suo  genitore 
insegnava  Farle  poetica,  poi  prese  gli  ordini  sa- 
cri, ottenne  la  cura  di  Winslade  nel  1748,  Indi 
altri  benefizi  ecclesiastici,  e fu  elclto  nel  1788  mae- 
stro nella  scuola  di  Winchester.  Morì  a Londra  nel 
1800  lasciando,  oltre  a vari  poemi  ed  altri  opu- 
teoU  composti  tnenire  dimorava  in  Oxford , alcuni 
de' quali  sono  inserii  nella  collezione  di  Dodsley, 
una  raccolta  di  Odi  pubblicale  nel  1746;  — una 
edizione  di  f^irfjiliOf  in  Ialino,  con  una  traduzio- 
ne In  versi  inglesi;  — tre  Sagifi  sulla  poesia  pa- 
storale, didascalica  ed  epica,  con  note  ecc.  (1748- 
85,  4 voi.  in  8.*);  — 509910  tuli’ ingegno  e *u- 
gli  tcriUi  di  Pope,  Il  cui  primo  voi.  fu  pubblica- 
to nel  1786,  anonimo,  ed  il  secondo  nel  1799; 
— una  edizione  della  Difeta  delia  poeiia  di  Fi- 
lippo Sydney;  — 0$»ervazioni  iutC eloquenza  e 
la  poeiia  di  Ben  Johnson  (1784,  in  19.*),  libro 
fatto  rarissimo;  — una  edizione  delle  Opere  di 
Pope,  con  una  Notizia  biografica,  e con  Note,  nelle 
quali  r editore  ha  riordinato  e ripartito  la  sostanza 
del  ttioSagfiio  su  quel  celebre  poeta.  WonI  ha  «<TÌtlo 
le  Memorie  sopra  Giuseppe  Warton  (I8O6.  in  4-*). 

WARTON  (ToBMAso).  fratello  minore  del  prece- 
dente, n.  nel  1798;  terminò  il  corso  degli  sludi 
nell'  università  di  Oxford;  ammes.so  come  aggrega- 
to nel  collegio  della  Trinità  i'a.  1781  , sei  anni  do- 
po fu  fallo  professore  del  collegio  Pembrocke.  e fu 
promosso  alla  cattedra  di  storia  fondala  da  Cam- 
den.  A slmiglianza  del  fralel  suo  essendo  entralo 
negli  ordini  sacri,  oilenne  la  cura  di  Kiddinglon 
nella  contea  di  Oxford,  ed  un'altra  poi  n’ebbe 
nella  contea  di  Sommersel.  Dalla  sua  più  verde 
giovinezza  aveva  fallo  manifesto  un  raro  iniellello 
di  poesia,  e lodatamente  la  coltivò  fin  chefvisse  , 
e compose  la  storia  della  poesia  inglese.  Aveva  an- 
co studialo  r archeologia  . « la  società  degli  anti- 
quari di  Londra  lo  ammise  tra' suoi  nel  1771.  Cu- 
rava una  edizione  ben  compiuta  delle  sue  Panie 
quando  morì  d'improvviso  nel  I79u.  Tra  i molti 
suoi  scritti,  dei  quali  si  trova  il  calalogo  al  segui- 
to della  Notizia  che  Alessandro  CliMluiei-s  scrisse 
sulla  sua  vita,  e su  quella  di  suo  fralelto,  nella 
raccolta  dei  poeti  inglesi,  pubblicata  nel  iato,  si 
commendano;  Ouervaziotti  iuUa  regina  dette  fa- 
te (1784-1769,  9 voi.  In  8.*):  è l'opera  dcil'au- 
tore  che  Samuele  Johnson  anteponeva  alle  altre; 
— Compagno  della  guida  e guida  del  compagno  ; 
Supplemento  intero  a tutte  le  descrizioni  d'  Ox- 
ford, pubOiieate  /Ino  al  presewle  giorno,  ere. 
(1760,  in  19. o).  ingegnoso  scherzo,  che  nel  I8O6 
ebbe  la  6.*  edizione  con  intagli  in  rame;  — Interi- 
ptionum  romanarnm  tneiricarìtm  deieetus  (1788, 
in  4.«),  rarissimo;  — /«/cria  delia  poesia  inglese 
dalla  fine  del  see.  XI  fino  al  principio  dei  sec. 
XP'JJl  (1774-1781  , 5 voi.  in  8 «)  ; — fiieerche 
sull*  oulenlicità  delle  poesie  atthòuite  a Bowiey 
(1782);  — Baceolta  di  poesie  (1777,  1778,  1779. 
1780):  — iin.i  edizione  dei  Poemi  della  giovenits 
rfi  AJi7(on,  con  note  critiche  ed  esplicative  (i 788. 
in  8.«).  — Due  suoi  figli,  Gicsrrri  e Tommaso,  pub- 
blicarono le  Pocilc  del  loro  padre  (1747  , in  8 »). 

Gio.  WARTON,  dottore  in  teologia,  m.  nel  1898; 
è autore  di  vari  scrini  raccolli  in  un  voi.  in  8.« 
(1896).  sotto  il  lilolo  di  Quadro  di  agonia,  r f'oti- 
l'mozionl  pasloraii , In  idioma  inglese 
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WARWICK  (CUIBO  di  BeAUCIlAUI',  cauli:  ili);  è 
il  priBO  che  oppnriscA  nell*  isloria  come  lilolaro 
della  contea  d'onde  prese  il  nome,  un  tempo  nbl- 
tata  dai  Cornava , e (mi  parte  del  reame  di  Mer- 
da sella  diarchia  sassone.  Guido  rsseiuinsi  uni- 
to al  conte  di  Lancader  in  una  s<iUevazÌonc  dei 
baroni  contro  Eduardo  II,  s' impadronì  di  Gavnsto- 
ne,  cortigiano  che  godeva  i primi  favori  del  re.  c 
i congiurati  lo  decapitarono  nei  castello  di  Warwick 
nel  ISIS. 

WARWICK  (Riccaedo  BEAUCUAMP,  conte  di),  mi- 
nblro  favorito  di  Enrico  V cd  uno  dei  principali 
capitani  dell'esercito  Inglese  salto  il  regno  di  quei 
monaica;  fu  ambasciadorc  al  concitio  di  Costanxn 
nei  1414;  fece  Ih  guerra  In  Francia,  divenne  pre- 
cettore del  giovane  re  Enrico  VI,  diresse  tutto  l'Iri- 
giuslo  processo  della  celebre  PuUella  d' Orléans  (v. 
GIOVAS.SA  d‘  Ateo),  nè  si  mostrò  meno  violento,  nè 
meno  crudele  degli  altri  carneQci  di  quell' eroina. 
Dopo  aver  fatto  tentativi  abbastanza  felici  per  in- 
dugiare la  ruina  dei  dominio  inglese  in  Francia, 
mori  circa  il  1480  a Uouen,  do%e  allora  risieileva 
come  reggente.  — L'unico  suo  tiglio  Estico  BEAU- 
CHAMP,  conte  di  WARWLGK,  era  giovanissimo  qiian> 
do  si  rendette  commendalo  nelle  guerre  contro  la 
Francia , e mori  governatore  di  Calai»  circa  il 
1488. 

WARWICK  (RiccAtDO  NEVILL,  conio  di),  Il  più 
celebre  di  quanti  portarono  tal  nome;  aveva  spo- 
sato la  flglia  di  Riccardo  sorella  di  Enrico  duca  di 
Warwick,  c gli  fu  successore  in  quel  titolo.  Era 
fratello  minore  di  Ralph  Neviii,  conte  di  Weslmo- 
reUnd;  e la  sua  sorella  era  andata  sposa  al  duca 
di  York,  di  cui  potè  sostenere  i pretesi  diriUi,  con 
la  sua  perizia,  col  suo  valore  e con  le  sue  ric- 
chezze. Quando  arse  la  guerra  civile,  il  Warwick 
comandava  una  parte  delle  milizie  del  duco  di 
York,  vin.se  nel  1488  la  battaglia  jdi  S.i  Aibans, 
dove  Enrico  VI  fu  fallo  prigioniero,  ed  il  governo 
di  Calala  fu  II  guiderdone  de'suol  servigi.  Nel  1480 
riportò  una  nuova  vitloria  sulle  armi  reali  a Nor- 
thamplon,  c dof»o  la  morte  del  duca  di  York,  uc- 
ciso a Wakefield,  impedì  alla  regina  Margherita  di 
Angiò  di  entrare  in  Ixindra.  Allora  avendo  con- 
gregato le  milizie  ed  il  popolo  della  njeiro[>nli.  fe- 
ce promulgar  re,  sotto  il  nome  dì  Edunrdo  IV,  il 
figlio  del  duca  d'York  (1461).  Alcun  tempo  appres- 
so  ingaggiò  con  l' esercito  di  MargluTÌla  la  famo- 
sa battaglia  di  Tawnlon,  sì  funesta  alta  fazione  di 
Lancaslre,  e il  cui  effetto  fu  la  soggiogatione  quasi 
intera  del  regno.  Margherita  rifece  una  nuova  osle, 
che  però  fu  vinta  e mess.i  in  rotta  ad  Exhain,  ed 
il  re  Eduardo  rimase  possessore  tranquillo  della 
corona.  Il  Warwick  sebbene  avesse  acquistato  la 
piena  fiducia  del  giovane  re,  non  lo  potè  disto- 
gliere dai  congìungersi  in  matrimonio  con  Elisa- 
betta Wood>ilIe,  e rinunziare  cosi  an'aìulo  delta 
Francia,  che  avrebbergli  assicuralo  le  nozze  con 
Bona  di  Savoia.  Mal  soddisfatto  del  suo  padrone, 
Warwick  cesse  alle  seduzioni  del  re  di  Francia , 
appresso  del  quale  avèvalo  invialo  come  ambascia- 
dorè.  Più  divoto  a Luigi  XI  che  ad  Eduardo,  quan- 
do ritornò  in  Inghilterra,  ordinò  una  fazione  con- 
tro la  regina,  e riuscì  a prendere  un  potere  più 
grande  che  prima,  e tenne  il  re  quasi  prigionie- 
ro, primieramente  nel  suo  castello  di  Warsick, 
poscia  a MiiUllehaai.  Ma  ben  prcMo  si  tro\ù  ne- 
cessilnto,  per  le  mene  di  Carlo  il  Temerario,  che 
nveva  recentemente  sposalo  la  sorella  dì  Eduardo, 
«li  rimettere  In  liberti  il  monarcn.  e fuggirsene 
DiZ.  BlOCR.  T.  V. 


Mil  continente.  Davasi  a credere  di  poter  esser  rc- 
sliliiito  nel  suo  governo  di  Calais,  ma  questa  cit- 
tà gli  chiuse  le  porle,  ond'cgli  dovette  approdare 
ad  Jlonfleur.  Ripartivasene  tierilosto  per  l' Inghil- 
terra, \i  raccoglieva  un  escrcilo  di  0000  uomini, 
sforzava  F.du.irdo  n fuggire  in  Olanda,  inelleva 
fuori  della  Torre  Enrico  VI  e facevaat  dichiarare 
governatore  del  regno.  Ma  Eduardo  ritornava,  dopo 
ini  soggiorno  di  mesi  otto  nella  corte  del  duca  «li 
Borgogna,  scendeva  nella  contea  di  York,  univa  i 
suoi  parliglaoi  e si  avanzava  su  Londra.  Warwick 
che  avrebbe  ]>oluto  attendere  le  schiere  di  riscos- 
sa già  presti  a rernrgli  il  principe  di  Galles  e la 
regina  Margherita,  si  affrettò  a combattere  Innan- 
zi del  giunger  loro,  perocché  voleva  che  la  casa 
di  Lanraslre  fosse  a lui  solo  debllrice  di  salvazio- 
ne. Ma  perdette  la  battaglia  di  Barnet,  c si  fere 
uccidere  a capo  degli  arcieri  «lei  suo  esercito  il 
14  aprile  1471.  Cosi  flnlva  quest' uomo  operoso, 
cui  r istoria  ha  dato  il  soprannome  di  Facitore 
dei  re.  La  vita  di  Warwick  diode  al  lai  Harpe  ar- 
gomento di  una  tragedia  che  fu  accolla  fnvorcvol- 
niente,  ma  l'autore  si  c di  lunga  mano  lontanato 
dalla  verità  storica. 

WAHWICK  (Eodasoo,  conte  di),  Aglio  del  duca  di 
Clarenza  fratello  di  Eduardo,  e d'isabella  Nevill 
Uglia  del  pre«‘edeule;  era  delenuto  nella  Torre  di 
Londra,  ove  Enrico  VII  l'avea  fatto  porre  quando 
Pt'rkin  Wacrbcck  vi  fu  pure  rinchiuso  nel  I400. 
Questo  venluriere  propose  al  giovane  conte  di  prcn- 
<1cr  parte  in  una  congiura  ordinala  ad  uccidere  i 
loro  custodi  c ricuperare  la  liberta.  Ma  fallila  la 
traina,  il  Warwick  fu  tradotto  al  cospetto  del  par- 
lamento come  reo  di  fellonia  e dannalo  a perd«>re 
il  capo.  Enrico  VII  fece  correre  il  grido  ebe  il  re 
di  Spagna  non  avesse  consentilo  a dare  la  sua  fi- 
glia Caterina  di  Aragona  al  principe  di  Galles  (sta- 
to poi  Enrico  Vili)  se  non  sotto  condiziunc  di  far 
perire  il  conte  di  Warwick,  ultimo  germe  della 
casa  di  York.  — Oio.  DUDLEY  portò  lungo  tempo 
il  titolo  di  conte  di  WAHWICK,  prima  d'essere  erra- 
lo duca  di  Northuiiiberland.  Ambrogio  Dudicy  suo 
Aglio,  e Roberto  Dudtey  suo  nepote,  ne  furono 
parimrnle  rivestiti. 

WARWICK  (sir  Filippo),  uomo  di  stato  c scrit- 
tore, n.  a I.xmdra  nel  icoo  da  un'antica  prt^eiiie 
della  Cumberlandìa , il  cui  nome  non  era  già  un 
titolo  come  pel  personaggi  ricordali  di  sopra;  co- 
minciò dall'essere  eancelliere  del  piccolo  sigillo,  e 
diventò  meiiilH-o  del  parlamento  nel  1640.  Comballè 
nell*  escrcilo  reale  Auranle  la  guerra  civile,  fu  coui- 
pugiio  (li  Carlo  I nella  fuga  all' isola  di  Wigbt,  gli 
tenne  vece  di  secrelarto,  ma  non  gli  fu  dato  se- 
guirlo nella  prigione,  nè  assisterlo  negli  ulUmi 
istanti,  e rimase  fedele  alla  parte  regia  sotto  il 
governo  di  Cromwetl.  Al  tempo  della  rislauraziu- 
iie,  riprese  l'ufflcio  di  cancelliere  del  sigillo;  fu 
quindi  secrelarto  del  tesoro,  poi  lasciò  rufticio  an»- 
inlnistratlvo , non  ritenendo  altra  qualità  che  di 
membro  del  partanienlo,  e mori  nel  16SS.  Scrisse 
Memorie  sulla  rivoluzione  d'Inghilterra,  stampate 
nel  1701,  e tradoUe  io  francese  nella  CoUezìone 
pubblicala  dal  slg.  Culzot;  — un  7’raffafo  tul  qo- 
verno,  opera  mediocrissima. 

W'ARWICK  (VitSARDO  van),  navigatore  olandese; 
fu  fatto  comandante  di  un'nrmnta  che  8ciogtie\a 
le  vele  dal  Texcl  nel  I602  |>er  proteggere  11  com- 
mercio, e fondar  nuove  colonie  nelle  Indie,  allor- 
chè  gli  inglesi  non  dissimulavano  più  le  loro  ohUH 
iiilenzioni  contro  le  Provincie  Unite.  Giunto  a Ban- 
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vi  tin  banco  o nicrcalo  con  fai' 

lori,  «*tl  i ri’golamenli  rlip  compilò  per  lai  fomla* 
/.ione  servirono  poscia  di  esempio  a quelli  scrini 
per  simigtianli  isliliili.  Alcuni  vascelli  del  navile 
olandese  avendo  predalo  un  ricco  galeone  porlo- 
pliese , vi  furon  Irovale  oUinie  istruzioni  riguar- 
do al  roininerrio  <lelln  Cina.  Warwìok  dirizzo  le  sue 
mire  <la  quella  parie,  e preparo  le  vie  a' suoi  sur- 
cesMirl , non  avendo  pollilo  egli  slesso  aprire  co- 
iiMinicazioni  coi  porli  einifsi.  Partissi  da  nantam  nrl 
fflun.  e rilornò  in  Olanda  co' suoi  vascelli  carichi 
di  ricche  merci.  — Un  viaggiatore  olandese  del 
nome  slesso  diede  opera  egualmente  alla  fondazione 
di  varie  eoloiiic  delta  sua  patria  nelle  Indie  sul- 
rcsorrllre  del  ser.  XVII. 

WASFX-BKVATIIV  (ABou-floo-IUirs),  cognominato 
Gazzalf  n.  a Medina  l'a.  no  deirogìra  (700  <li  G. 
C.),  m.  nel  isi  (749  rlcll'er.  volg  ) ; fu  fondalo- 
re  della  sella  mussulmana  delta  dei  Motnzali  (qiMdIi, 
cioè,  ehc  si  appartano).  Duo  opinioni  dividevano 
i mussulmani  nel  secondo  secolo  dell'egira  sulla 
seguente  qiiistinnc  dogmatica.  Il  mussulmano  che 
<'omim'ltc  pccrnin  inorlalc  cessa  di  esser  fedele?  SI 
rhìamavuno  kfiiiredjiteif  (scismatici)  quelli  clic  so- 
slenevano  In  scnienza  affermativa,  c mnmin  (or- 
loilo«sl)  quel  che  la  ncgallva.  Assistilo  dal  dotlorc 
Amrou  . Dglio  di  Ohetd  . WascI  sciolse  cosi  la  qiil- 
slione  : Un  mussnlmniio  in  peccalo  mortale  nppar- 
licne  ad  uno  speciale  ordine;  non  si  dee  ricono- 
scere in  Dio  altri  altrlbuli  fuorché  resseiiza;  Dio 
ha  lascialo  nlP  uomo  una  lihcrtà  di  determinare 
sul  bene  c sid  male,  per  virtù  <lclla  quale  egli 
ac<|iiisla  meriti  o demeriti.  In  seguito  d!  che  i dot- 
tori di  (piesla  sella  fondarono  la  scienza  del  A>- 
l(im  o (eolofjia  zco/nz/fca,  che  in  un  con  la  co- 
gnìzione  della  filusolla  dei  greci,  moUtpIteò  Ira  i 
mussulmani  le  divisioni  religiose,  e vol«c  contro 
di  biro  stessi  la  loro  intolleranza  ed  il  loro  fana- 
tismo. 

WA;?ER  (Gssprzo),  ilollo  nelle  lingue  orientali,  n. 
nel  n Zurigo;  fu  educatore  di  un  giovane  pa- 
Irizio  di  Aucsburgi)  col  quale  viaggiò  la  <lermanta . 
l’Olanda  . Tlnghillerra  c l'Ilnlia;  ritornalo  a /ungo 
prese  gli  ordini  ecclesiastici,  c fu  professore  di  let- 
tere ebraiche  nciraccadenila;  poi  a qucsla  catledra 
si  aggiunsero  quella  di  lingua  greca  e di  teologia, 
e mori  net  IC2CS.  oltre  a diverse  traduzioni  di  opere 
leoingichc.  ed  edizioni  di  scriilori  svizzeri  fatte  da 
lui,  è autore  delle  seguenti  opere r /«sD7«ffo  /in- 
fjUfP  iyrn’  (Ucida,  1U94.  In  4.«),  ristampata  con  cor- 
rezioni c giunte  sotto  il  titolo  di  Grammof/ca  xyrn, 
ecc.  (Ivi,  1619,  in  4.0,  e 1625.  fn  B.«);  — .-frchr- 
fjr<imm<tiiea?  /icòrocrp.,  ere.  (Basilea.  I60i,  in 
n.");  — Elrmeu(nfe  chaldaicum,  ecc.  (Eidelberga, 
IGtI,  In  4.v); — /mtitufio  arithmctica  f et  de  rjtia’ 
drnto  ficomrfnro  (Zurigo,  1605,  in  8.®);  — Ih 
anfifiuis  nuvìmìi  lit'bnvorutn . chaldccorum  e!  ny- 
rorum  y ree.  (ivi,  loo.i,  in  4.»),  risi, impala  tra  i 
Critici  Sopri  j — fìf  imtiquh  mcnsurix  hcbrwo- 
rum  libri  IH,  ecc.  (Eidelberga.  icfo,  in  4,o.  c 
Ira  I (.'ritici  .S'ncri),  Intorno  al  Wascr  si  possono 
eouMitlnre  le  J/r»<orie  •!!  Niccron,  al  tomo  XXIV. 

WA.*sI:K  (Oio.  Ksrico),  figlio  del  precedente,  n.  n 
Zurigo  nel  tono;  fu  liorgomastro  di  Zurigo  d.'il  1652 
al  1669,  ed  il  primo  degli  ainbasriadori  svizzeri 
mandali  la  Francia  nel  1665.  affine  di  rìminvarc 
la  lega  con  quel  regno.  Non  è noto  il  tempo  della 
sua  ni()rle.  Ha  l.ascialo  raccolte  impnrlanli  per  la 
istoria  sviz/er.a , clic  si  cons<*rvnno  nella  biblioteca 
di  Zuriffo 


WASER  (Gin.  KsBico),  n.  a Zurigo  nel  1715.  m. 
a Winlhcrihur  nel  1777  ; si  apprese  allo  sialo  ec- 
clesiastico, e fu  amico  di  Ro<lmcr,  Heidegger  , Sul- 
zer,  ecc,  Abbiamo  tli  suo  dettalo  Sermoni y c scritti 
ascetici,  e buone  traduzioni  lerlescbc  delle  Opere 
di  Swifi  (Zurigo,  1756-68.  8 voi.  In  8o);  del- 
V Udibroi  d\  Butler;  licite  Opere  di  l.ucianOy  ecc. 
Si  Iniva  il  suo  t'/ogiu  nel  .ì/uneo  tedesco  , t.  I.*. 

WASEB  (Asa«).  naia  d Zurigo  nel  1079  lìglia  ad 
un  magisiraio;  nella  gioventù  si  diede  alla  pitliira . 
e speeintmcnie  al  miniare,  in  cui  riuscì  oUima- 
meiilc.  Lavorò  per  le  corli  di  Londra,  di  Baden. 
di  Wtirtembcrg  e di  Olanda,  c mori  nel  1715.  li 
suo  disegno  è correlto,  c I suoi  rilralti  hanno  so- 
miglianza perfella. 

WASER  (Eriuco),  pastore  proicsianic,  n.  a Zurigo 
nel  1742;  trattò  lodevolmente  lo  scienze  tisiche  e 
matematiche.  rec«ìnnmìn  politica,  l' istoria , c pub- 
hlirò  in  lingua  tedesca  varie  opere  avute  in  pre- 
gio. tra  te  quali  si  citano:  Saggia  stathlico  sulla 
Svizzera  (i77rtì;  — Saggio  sul  calore  delie  «lo- 
nc/e(i77SÌ;  — Saggio  sulla  città  di  Zurìgo  (i778); 
— Cronologia  diplomatica  (Zurigo,  17B0.  in  fol  ). 
Avendo  involalo  antichi  documenti  agli  archivi  del 
suo  cantone,  fu  dialo  in  giudizio  e condannalo  a 
morie  nel  1780.  Abbiamo  alle  stampe:  Schiari- 
mrnti  sul  processo  di  If'aser  (Berlino,  I78i  , in 
B.n). 

WASHINGTON  (Giorgio),  uno  del  fondatori  od  il 
primo  presidente  ileMa  repubblica  degli  Siati  Uniti, 
n.  nel  1752  a Brùlge  Creeck , borgo  della  Virginia; 
fece  da  gJnvanello  il  mestiere  di  agrimensore.  Per- 
\euuto  ai  19  anni  fu  fallo  maggiore  delle  milizie 
della  sua  provincia,  c illuslrossi  nella  guerra  ilei 
Canad.i,  disviliippan<ioHi  gin  d'allora  in  lui  un  senno 
non  ordinario  nelle  cose  di  guerra.  La  morte  d' un 
suo  fratello  maggiore  avendolo  reso  uno  dc‘ ricchi 
poH«ideidi  della  Virginia,  fu  fallo  membro  dell' as- 
semblea provinciale,  quando  si  accese  la  <liscordia 
tra  riughllterra  e le  sue  colonie.  Fu  uno  dei  selle 
deputali  della  provincia  al  congre.sso  che  si  adu- 
nava In  Boston  il  14  settembre  1774.  L'anno  se- 
guente fu  chiamato  ad  unanimità  di  suffragi  di  un 
nuovo  congresso,  al  supremo  comando  delle  mili- 
zic  della  Indipendenza;  questo  esercito  raccoltosi 
davanti  a Boston,  non  sommava  a più  che  14.000 
uomini,  quasi  interamente  sfornili  di  munizioni, 
male  armati,  senza  ingegneri,  nè  cannonieri,  né 
magazzini,  né  cassa,  tlnatiuenlc  senza  disciplina. 
Ma  W.ashingtou  trionfò  di  tiiUì  gli  oslacoU,  c diede, 
in  diverse  circostanze,  prove  di  rara  perizia,  di 
maravigiinsa  prudenza,  df  costanza  Inconcussa.  Nel 
1777  M congresso  prorogò  il  tempo  della  diltatun 
che  avevjigli  già  conferita,  e fece  decreto  che  lino 
nlhi  pare  le  operazioni  dell' esercito  do\cs<H*ro  es- 
sere, qualunque  pur  fosse  il  parere  del  consiglio, 
solamcnle  «lin  He  dal  Washinglon.  I.a  fortuna  del- 
l'arini  pendè  dubbia  per  lungo  tempo;  ma  notte 
circostanze  più  anliie  la  vittoria  sanzionò  t felici 
cnnrcitl  del  generale  americano,  secondato  nUresi 
dai  generali  delle  milizie  ausiliaric  di  Francia  (\. 
lloaiAMnrAr).  Fin.ilinenie  tiopo  otto  anni  di  guerra 
più  presto  incrrtliblle  che  stupenda,.  Ri  aprirono 
irallalive.  Gl*  inizi  della  pace  tra  i polenintl  che 
erano  enlratl  n parie  della  grande  eonlesa  Ira  l'Iu- 
ghiiterra  e le  Rue  colonie,  furono  soscrilli  il  20 
gennaio  1785,  e la  indipendenza  «Icglì  Stali  Uniti 
d’America  venne  solennemente  rleonnsciiila  dal  re 
t«iorgio  III.  Washington  seppe  calmare  le  inquie- 
tudini «tei  seidali  . che  credevano  essere  lesi  o al- 
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meno  lenuli  in  ph'ciol  conto,  c io  Mìoglliiicnto  dol- 
r esercito  fu  opernlo  quasi  senza  .ilenti  turbitlo; 
egli  rassegnò,  da  vero  Spartano,  la  pienezza  del- 
raulorilà  dillalorin  al  congr<‘<S(t,  in  una  solenne 
adunanza  del  23  dicembre  I7U3,  e si  ritrasse  in 
un  suo  poilere  di  Muiitvernon , senza  richieder  al- 
cun compenso,  ^cl  mese  di  maggio  1787,  un  par* 
Innienlo  adunalosi  n Filadeltìa  per  rivedere  gli  ar- 
ticoli dell'atto  di  unione  degli  siati  umericaiii, 
elesse,  a proposizione  di  Franklin,  Washington  per 
suo  presidente.  Due  anni  dopo  (30  oprile  1780), 
la  Diiova  costituzione  essendosi  decretata,  questo 
gran  citladino  fu  eletto  dal  senato  u pienezza  di 
voli  presidente  del  governo  degli  Stati-Uniti.  L'eser- 
cizio di  questa  suprema  dignità,  che  egli  (enne 
con  universale  soddisfazione,  era  circoscrillo  a 
quattro  anni,  ina  il  gran  cittadino  fu  rieletto  nel 
I70S  con  la  stesso  unanimità  df  sntTngi , e seppe 
si  bene  governarsi  da  munlonerc  la  neutralità  de- 
gli Stati  Uniti  in  mezzo  alla  guerra  generale.  Colse 
anzi  la  opimrliinità  che  gli  offeriva  II  lempo  per 
concludere  con  ringhitlerra  un  Irallato^  nel  quale 
la  gran  Bretagna  si  spogliò  di  alenili  de' suoi  pre- 
tesi diritti  sulle  colonie  già  sue.  Questo  Iratlulo 
svegliò  qualche  strepilo;  molli  c molti  americani 
si  mostrarono  parleggiatori  del  nuovo  ordine  di 
co«e  slaliilto  in  Francia.  Washington  perdeltc  assai 
del  suo  favor  popolare,  ed  arrivato  il  termine  della 
seconda  presidenza  non  volle  piò  accettare  nuova 
elezione  per  se;  isUllò  in  uflìcio  il  suo  successore , 
nel  cominciare  dcll'a.  1707,  c ritornò  a coltivare 
il  suo  campo  di  .Monlvernon.  Nell'anno  successivo 
gli  Stati  Uniti,  credendosi  minacciali  d'una  guerra 
contro  la  Francia,  richiamarono  Washington  al  su- 
premo comando  degli  eserciti:  ma  fu  un  vano  ti- 
more, e la  esallazione  di  Honaparte  al  consolalo 
pose  line  alle  differenze  che  avevano  rollo  Parmo- 
nia  tra  l'uno  e Patirò  governo.  Ma  prima  che  que- 
sto accordo  seguisse  il  gran  Washington  era  man- 
cato alla  pairia  per  morte  qu.asi  repente  in  seguito 
di  una  infìammazione  tracheale  il  I4  dicembre  1799. 
1.4»  sua  morie  fu  risguardala  come  una  calamità  pub- 
blica; tulli  I cUladini  degli  Stali  Uniti  vestirono 
u tutto  per  un  mese;  c il  congresso  decrein  che 
gli  si  alzasse  un  momimenlo  nella  città  clic  prese 
il  nome  di  Washinglon.  Anche  Bnnaparte  vestissi 
a gr-inìnglia  per  quel  grand'uomo,  c volle  la  vestis- 
sero tulle  le  autorità  militari  e civili.  Fontninc  disse 
nella  chiesa  degli  Invalidi  la  sua  orazione  funebre, 
nella  quale  sa  dcgnamenle  pregiare  i meriti  dei 
sommo  uomo.  La  di  Washington  fu  scritti»  dal 
Marshall,  e tradolta  in  francese  d.a  Henri  nel  IU07, 
in  5 sol.  in  8.0  con  atliinle  e ritrailo.  Un'altra  ve 
n'ha  ilei  dottore  Hamsey,  tradotta  in  francese  (P:i- 
rigi,  iati,  in  8.°).  Una  Icrza  lìnalmcntc  del  signor 
Wecni , ebbe  molle  edizioni. 

W.VSMUTII  (.Mattco),  ilolto  nelle  lingue  orien- 
tali. n.  nel  1628  a Kirl,  m.  ivi  nel  1008;  aveva  so- 
stenuto nella  sua  patria  una  cattedra  di  logica,  c 
visitato  le  principali  università  della  Ocrmania, 
dell'  Olanda,  e della  Svizzera.  Oltre  alla  sua  Grain- 
matir.a  araba  (Anislerdarii , 1684),  che  è il  prJn- 
cipat  tilotò  della  sua  fama,  si  ciU  di  Ini  : //còrat- 
smm  rt‘Hìtutuss  — Annalcfi  codi  et  teìnporumi  — 
idea  Qatronomicoi  chrouoio^ia:  reUUuUt  (kici, 
lOTtì,  in  4.«);  — Propo^Uio  nova  prò  emendalio- 
ne  . . . ftyli  calcudalis  loco  duplicis  juliani  et 
firegarhini  (ivi,  1683.  in  4.«). 

WASSE  (CoansuA  WOUl’ERS,  baronessa  di),  na- 
ia a Itrusselles  ntd  1739;  fu  maritata  da  gtovnnui- 


ta  a un  barone  Icdesco.c  visitò  con  lui  una  par- 
te d'Europa,  a tiiiu  di  acquistar  cugniziont.  Si 
.sUinziò  in  Franchi  dopo  aver  |>erdutn  il  marito; 
al  .MIO  inforUiniu  cerco  risloro  nella  cultura  delle 
Icllerc,  e mori  a Parigi  nel  1802.  Tra  altre  opere 
clic  abbiamo  di  questa  <lama,  son  le  seguenti: 
Confessioni  di  una  donna  galante  (1782,  in  12. v); 
— //  Jrto  di  correggere  e di  rendere  costanti  gli 
uomini  (Parigi,  in  I2.«) , ristampata  nel  1789,  in 
8.0  ; — le  Iradnzioni  del  Plutarco  inglese  di  Tom- 
maso Murlimer  (1783,  12  voi.  In  a.“)  e del  TVu- 
tro  inglese  dalla  sua  origine  sino  ai  giorni  nostri 
(ivi,  1784  , 1787,  12  voi.  in  8.»).  Questa  tradu- 
zione fu  falta  da  essa  in  cooiuiie  con  la  sua  so- 
rella Makia  WOUTERS,  nota  a neh' essa  come  au- 
trice <U‘I  romanzo  di  Pfelson  o P jivaro  punito 
(Parigi,  1797  , 3 voi.  In  12. o),  e del  Decamero- 
ne  inglese  t od  altri  scrilU  in  versi. 

WAS.SK  (CuisF-ppr.) , n.  nel  1072  nella  contea  di 
York,  n».  nel  1738  parroco  di  Aynhoè  nella  con- 
tea di  Norlhamplon  ; fu  amico  di  Clurkc  c di  Ne- 
wlnn.  Senza  ricordare  diverse  sue  JUcmorie  nelle 
7'/-rtns(iri«n»  filosofiche  citeremo  di  lui  una  edi- 
zione di  Sallustio  (1770.  in  4.«);  o diversi  Saggi 
nella  Bildioteca  lelleraria  di  S.  Jebb. 

WAS.^ENAER  (Niccotò  lJio  ) , medico  ed  islorico 
olandese,  n.  ad  lluusdcn;  fu  per  qualche  tempo 
viccreltorc  del  ginnasio  di  llarlcm,  poi  prese  i 
gradi  nella  facoltà  medica,  si  fece  aggregare  al 
collegio  di  Aiii’ilerdam,  c mori  circa  il  1632.  Si  ci- 
tano <11  lui:  Harlemias,  sice  Enarratìo  obsidionis 
urbis  IJarlemi  . . . o»«o  1372  . . . grwco  car- 
minc  culli  vers.  tal.  (Leida,  lOOJ,  in  4.®),  ra- 
rissima; — ytrs  medica  ampiiuta  (Amsterdam, 
1021,  in  4.«);  — istoria  delle  cose  memorabili 
seguite  tra  i turchi  ed  i principi  cristiani  in 
6^n<;/icrÌo,  in  tiammìngo  (1620,  in  fot.);  — fìela- 
zione  istorica  dei  casi  che  sono  avvenuti  in  Eu- 
ropa dal  1621  al  1652  (3  voi.  in  4.®). 

WASSENAEU  o WASSENA.AR  (UtRARiio  van),  giu- 
reconsulto, II.  circa  il  1388  a Ùlreciit,  ni.  Ivi  nel 
1661  ; era  sialo  notaro,  poi  secretarlo,  e lìnaimcnie 
bn>liotccnriu  del  capitolo  proleslante  di  S.  Pietro. 
Pubblicò  in  lìngua  llaniminga  la  Pratica  fiiudizia- 
rio . e la  Pratica  notariale  (icoc,  in  4.»). 

W ASSENAER  {G».\co*o  vai»),  ainmir.aglìo  oIan«iese, 
n.  nel  loio  da  un  buon  soldato  dì  mare.  Nella 
milizia  terre..slre  fu  a varie  guerre  come  capitano 
«li  cavalleria,  poi  fu  fallo  governalorc  «H  Heusilen, 
e di  «lire  fortezze;  felicemente  Irallò  vari  negozi 
affidatigli,  «:d  es«cinl'>  entrato  nella  milìzia  navale, 
alia  morte  di  Tromp,  ottenne  il  comando  «Ielle 
armale  olandesi;  splcndìdamenlc  guerreggiò  con- 
tro I portoghesi  nell' Oceano,  e ritornò  con  21  na- 
vi che  aveva  catturale.  Nel  1638  condusse  un 
polso  di  genie  al  soccorso  del  re  di  Danimarca, 
in  guerra  con  la  Svezia,  e seppe  intimidire  gli  av- 
versari. Questo  prode  ammiraglio  per»  nella  guerra 
che  arse  I'  a.  1603  Ira  1'  lughillerra  e le  Provincie 
Unite,  li  di  3 luglio  essendo  nula  una  n»i.sehia, 
il  vascello  che  portava  W'ussenaer  prese  fuoco,  e 
si  pmlelle  con  tulio  il  suo  e(piipaggii>.  Secondo 
alcuni  r ammiraglio  stesso  T avrebbe  fatto  inceri- 
dinrc  per  non  catare  la  bandiera  innanzi  alle  forze 
prepundcriiiili  che  lo  stringevano  «la  ogni  parte. 

WASSENBERG  (EvRAnno  <tì),  storico,  n.  nel  1610 
a Emmerick,  net  ducato  di  Ciéves;  fu  secretnrio, 
storiografo  e biliolecarlo  dell' arciduca  Leopoldo 
Gugtieiiiio,  c morì  circa  il  1680.  1 suoi  principali 
scritti  sono  i seguenti:  Humana’  vHw  schema,  ccc. 
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(favonio,  I6S6,  in  8«);  — Fiorui  germanicust 
j/w  de  Orilo  inter  imperatores  Ferdinandum  1! 
et  ni.  et  eorum  has/es^  gesto  ab  nnijo  ICS7  ad 
annum  I640  (Franefort,  1640,  in  I0.«;  Danilca, 
I64S),  rislaiti|>alo  più  volte;  — De  reOtts  gesfis 
Uladhlai  IF  /'o/onio*  regis  (Oanzica,  1641  o I64S, 
in  4.");  — Johann.  Casìmiri , Poioniarnm  et 
Suecire  princìpi»,  Career  galUcu»  (ivi,  1644  , in 
4.®);  — ^ffi6r/ca  <ew  civitati»  Embricai  descri- 
ptiiì,  lib  III  comprehensa  (deve®,  1667,  in  fot,), 
Il  WH®senÌH»rp  è creHiito  nulore  di  pa- 
rerfhi  scritti  sul  proposito  del  diritti  della  regina 
di  Francia  moglie  di  Luigi  XIV  sul  Paesi  Bassi  e 
sulla  contea  di  Borgogna. 

WASSEIIRACII  (Ea!<iE$TO‘CABiaimo\  storico,  n.  circa 
il  1060  a Duivbiirgo  nei  ducato  di  Clévcs,  m.  ini- 
maluruinenle;  pubblico;  De  orìgine  veiwliuimi 
lippiensh  agri  monumenti  ttennienuburk  et  Her- 
miensui  veUrum  Saxouum  idoli  (Duisburgo,  leso, 
in  4 •);  — De  Statua  ^irminii  IFilekindi  et  Ca- 
ro// Magni  ex  dìv.  monum.,  ree.  (I^mgo,  1698,  in 
a.®). 

WASSIAtS,  nrcivcftcoto  di  Rostock  nel  scc.  XV; 
è celebre  negli  annali  della  sua  patria  pel  corag- 
gio e la  costanza  che  addimostrò  in  una  difllcilu 
ronllngcnza.  Ivano  ili  era  in  un  punto  dì  perdere 
Il  trono  quando  Wiissian  gli  rendette  la  forza  d*  a- 
nimo  necessaria  alla  salute  dell'  impero.  I tartari 
sotto  gli  ordini  del  ean  Achmel  fnron  vinti  sulle 
sponde  dell’  Ounil,  e da  quel  tempo  (circa  il  1476^, 
r indipendenza  della  nazione  russa  fu  posta  in 
sodo,  w.issian  mori  nei  1481.  I russi  tengono,  ed 
han  ragione,  venerata  la  sua  memoria. 

WAST  0 VAAST(S.),  latinamente  Fedattu», 
vescovo  di  Arras,  n.  sul  finire  del  sec.  V,  nel 
dintorni  di  Limnges  o di  Perlgiieux;  esercitava  it 
sacro  ministero  nella  diocesi  di  Toul,  quando  Ciò- 
dnven  passando  per  quella  città  dopo  la  battaglia 
di  Tolbiac,  d{inan<1ò  al  vescovo  un  prtdc  virtuoso 
e savio  che  potesse  istruirlo  nei  precetti  del  van^ 
gelo  e prepararlo  a ricevere  il  battesimo.  Wast, 
proposto  dal  vescovo,  degnamente  si  espedi  «lei 
suo  incarico.  Il  re  dei  franchi  lo  raccomandò  cal- 
damente a S.  Remigi  che  gli  diede  ta  sede  vesco- 
vile di  Arras.  Il  nuovo  vescovo  ridusse  n civiltà  I 
suoi  diocesani  con  la  dolcezza,  la  pazienza,  la  ca- 
rità ; e mori  nel  S40  ncIP  anno  42  del  suo  glorioso 
apostolato.  Fu  .seppellito  fuori  della  città  in  una 
cappelleila , sui  luogo  della  quale  Auberlo,  7.®  ve- 
scovo di  Arras,  fece  e»1lftcare  nel  666  una  cliicsa 
con  un  convento.  Tal  fu  r origine  della  celebre 
l>adia  dì  S.  Wast,  una  delle  più  opulenti  del  reame 
di  Francia  prima  del  1700. 

WASTF.I.A1N  (Carlo),  gesuita,  n.  nel  1608  nel- 
rilalnauli  fere  professimie  dei  voli  nel  1718;  in- 
segnò le. umane  lettere  a Tournai  eil  a Lilla;  di- 
venne bibliotecario  del  collegio  di  questa  elllà  ; 
visse  privalunienle  dopo  raboliziorie  rlett' Isllluto 
cui  app.artcneva,  c morì  nel  1782.  Il  principale 
suo  s4TÌllo  è una  De»crizione  della  Gallia  fìelgi- 
cfi , ireondo  le  tre  età  itioriche , vec.  {l.iììft,  I7C.|, 
in  4®;  Hnisseltes,  1788,  in  8.®). 

WATELET  ftLAi'Dio-EsRico),  letterato,  n.  a Pari- 
gi nel  1718  da  un  ricevitor  generale  delle  finan- 
ze. da  cui  ereditò  I' iiflìcio  nel  1740;  gli  ozi  che 
quello  lasciavagli  furono  occupali  da  lui  nella  cul- 
tura delle  lettere  e dette  arti.  Apprese  a dipinge- 
re, e a scolpire;  c viaggiò  nei  Poesi  Bassi  c nel- 
r Italia  per  ampliare  e far  rompliile  le  sue  cogni- 
zioni; rilornnto  a Parigi  fu  ascritto  .all' accademia 


di  pittura  come  associalo  libero.  Vo  poema  ebe 
scrisse  sull'  Arie  Pittorica  gli  meritò  di  es.ser  fat- 
to dell'  accademia  francese.  Altre  opere  didascali- 
che e letterarie,  accrescendogli  fama,  gli  procac- 
ciarono la  stima  della  maggior  parte  dei  dotti  e del 
letterali  dei  suo  tempo.  Morì  net  1786.  Oltre  al- 
V Jrte  pittorica , poema  in  quattro  canti  (I7M, 
in  4.®  e in  I8.«),  ristampalo  più  volte,  si  voglio- 
no ricordare  questi  altri  suoi  sentii:  ^o^gio  »ui 
giardini  (1774  , in  8.®);  — • Dizionario  di  pittu^ 
ra,  d'/ncùione,  edì4cu//ura,  condotto  a termine 
dal  Levesque  (1702,  8 voi.  in  8.®):  e due  Hoc- 
cotte  di  opuscoli,  in  prosa  e in  verso,  pubblica- 
le nel  1784  e nel  1788.  Marmonlel  nelle  sue  .Ife- 
tnoritf  ha  fatto  l>el  ritrailo  di  Walelel,  eh' ebbe 
Sedalne  por  successore  nell'  accmlcmia  francese. 

• WATERLOO  (A>TO»io)  , pUtore , n.  circa  II  1618 
in  Amsterdam  o ad  Utrecht;  manifestò  pariicolar 
inerito  nel  rappresentare  1 pae.si,  e venne  a gran 
riputazione  nell'arte  <leir  intaglio  ; ma  la  sua  cii- 
sorilinula  maniera  dì  vivere  il  condusse  a morire 
in  uno  spedale  delle  vicinanze  di  Ulret'ht  Fa,  1662. 
Si  cita  per  l'opern  sua  migliore  V àngiolo  di  Dio 
che  mostra  al  gioirne  Tobia  il  commino  che  de- 
ce tenere.  Le  sue  .stampe,  che  sommano  a 148, 
formano  veiiluiia  serie  diverse,  che  sono  assai  ri- 
cercale dagli  amatori.  Se  ne  trovano  le  notizie  nel 
Manuale  dei  curio*i  di  lluber  c Rosi.  — Ciò.  Be- 
RFDKTro  WATERLOO,  n.  ad  llarletn,  m.  nel  1667 
nell' età  di  28  anni;  collivò  la  poesia  Ialina  eoo 
lode.  Sono  vari  suoi  componimenti  tra  le  DeUeitt 
poetarwn  belgieorum  di  Orider. 

WATHEK-niLLAa  (AtOU-DJUrAR-UAiUHra  11,  Al),  0.« 
calino  abassida  d Orienlc;  succedette  al  padre  suo 
Motasem  (v.  Motaskm-Rillar),  l'n.  227  dell' eg.  (842 
di  n.  C.).  Prese  ad  esempio  il  suo  zio  Al-Marooun 
(v.  Namoun);  fu  al  par  di  lui  generoso,  tienelìco; 
accolse,  protesse  i dotti  e i poeti;  colmò  di  favori 
i discendenti  d'Ati;  fu  zelante  fautore  detta  setta 
dei  mntozalili,  e mori  nel  2S2  (847). 

WATRELOS  n WATERLO  (Lamberto),  cronachi- 
sta, n.  in  Fiandra  circa  il  1107;  fu  canonico  re- 
golare di  S.  Auberlo  a Cnnibrat.  abate  di  Monl- 
S.»  Elol , presso  Arras,  etirulo  dì  Osviller  presso 
Castel  Cambresis,  e mori  circa  il  1172.  È autore 
di  una  Trtmaca  di  Cainbrai  dal  iioB  lino  al  ll70, 
della  quale  si  trova  un  lungo  frammento  nella  con- 
tinuazione deJla  Baecotta  degli  sforici  di  Francia 
del  P.  Bouquet. 

WATIUN  (PiBTBO  GirsEppg),  generale,  n.  a Iteaii- 
vais  nel  1772;  entrò  come  soldato  nell' età  di  20 
anni  nella  legione  belgica  (divenuta  poi  it  17.® 
reggimenlo  di  eaccialori  n cavallo),  salì  al  grado 
di  capitano  prima  del  Unire  dell'anno,  fu  nninina- 
In  aiulnnie  generair  net  1794,  e poco  appresso  ge- 
nerai di  brigata.  Fece  parte  in  tal  qualità  della 
sficilizinne  d' Irlanda,  pas«ò  quindi  ntresercMo  di 
Sambra  e Mesa  ove  s' illustro  come  nette  guerre 
pnTedenli.  e fu  nominalo  generale  di  divisione. 
Mandalo  nell' esercilo  d'Italia  nel  1700,  cooperò 
ntia  difesa  di  Genova  sotto  gli  ordini  di  Massena. 
L'anno  <lopo  fece  parte  iteli' esercilo  ordinalo  dal 
primo  consolo  per  riconquistare  l' Italia  , ne  co- 
mandava r aniiguardia  al  passaggio  del  S Bernar- 
do, fu  dei  primi  ad  entrare  nella  fortezza  d' Ivrea 
presa  d'assalto,  e ai  rendette  degno  ili  lode  nella 
battaglia  di  .Marengo  per  la  sua  intrepidezza  c il 
suo  ponderalo  coraggio.  Addetto  nel  1802  all' eser- 
cito di  S.  Domingo  sotto  gli  ordini  del  generai  Le- 
cliTc , mori  in  queir  isola . vittima  del  flagello  pc- 
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slikniiale  che  miele  l:t  maggior  parie  delle  milizie 
frnnresi. 

WATSON  (Tommaso)  , da  prima  decaiH)  di  Durham, 
poi  vescovo  rallulh'o  di  Lincoln  (lttS7);  perdelle  il 
vr«coviido  all' csalliiEìone  di  Eli»«betla , patì  una 
prtglonni  di  So  anni  a Londra , e fu  rilegalo  enn 
altri  non  pochi  ecrlesiaslicl  nel  castello  di  Wishlch, 
dove  morì  nel  IB8S.  Oltre  od  una  tragedia  la* 
tina,  doe  Sermoni  sulla  presenta  reale  e sul  sa- 
crtdclo  della  messa,  abbiamo  di  lui  80  iSermonJ 
sul  selle  sacramenti  (Londra,  ISB8,  in  4»).  — 
Un  altro  Tommaso  WATSON,  che  visse  nello  ates- 
so  secolo,  Irodusse  in  Inglese  I'  j4ntigone  di  So> 
focte. 

WATSON  (Gcgliclho),  prete  cattolico,  n.  a Dur- 
ham verso  II  IB60;  fece  I suol  studi  nel  collegio 
della  sua  nazione  a Donai , e ripassi)  in  Inghilter- 
ra  |>er  esercitarvi  il  ministero  di  mitsioiMrio.  In- 
volto nella  congiura  di- Guglielmo  Raleigh,  fu  mes- 
so nella  Torre  di  Londra,  e giusliclalo  il  SO  no- 
vembre 1805.  Abbiamo  di  lui:  Considerazioni  fm- 
portanii  contro  i ^esHÌfi  ed  altri  pariigiani  di 
Spugna  (icoi.  In  8.*»);  — />iaiogo  ira  un  prete 
*eeo/are  ed  un  laico  (Reims , 1601,  in  8.*);  — 
/)eeac/iordodun , o dicci  que*iioni  guodlibcliec 
sullo  stato  delta  re/igionc.  — Si  può  consultare 
r opera  di  Dodd  : The  Church  hUiory  of  England, 
articolo  Watsos,  e le  ^is(oricaf  memoirs  of  thè 
english  eathollas  d|  C.  Butler. 

WATSON  (GucLtUMo),  botanico  e tisico,  n.  nel 
1718;  fece  primieramente  professione  di  farmacista 
a Londra;  ammesso  nel  1741  nella  società  reale, 
divenne  uno  dei  conservatori  del  museo  britanni- 
co. poi  (1782)  lino  dei  medici  degli  esposti,  e mo- 
ri net  1787.  Tece  molle  scoperte  soireleltrìcità. 
Ebbe  la  maggior  parte  nelle  famose  esperienze 
fatte  sul  Tamigi  cd  a SoolhcrVUill  nel  1747  e 
1748,  e ne  diresse  altre  sulla  impossibilità  di  tra- 
smetlere  di  traverso  al  vetro  gli  odor!  e la  virtù 
dei  purganti.  Diede  alle  7'ransazioni  filosofiche 
diversi  scritti  imporlaiili,  Ira' quali  si  commenda- 
no le  Oiien><ir/on/  sui  tariuffii  — una  Memoria 
sul  einnamomos  e finalmente  le  Sperienze  ed  oa- 
eervazioni  sulla  elettrieità,  ecc. , raccolte  in  un 
volume  in  8.«  che  ebbe  5 o 4 edizioni.  È autore 
anche  di  vari  aiilcoti  nelle  Osiemxziont  mediche 
di  Londra  y e in  altre  raccolle  dì  timll  genere. 

WATSON  (Gio.).  n.  nel  1724  nella  contea  di  Che- 
ster; prese  gli  ordini  cherieali , e nominalo  eiscn- 
dn  giudice  di  pace  nella  delta  contea  dispensò  la 
s\ia  vita  Ira  II  inlnlslero  sneerdotate  e giuridico,  e 
gii  studi  storici.  Itlori  nrl  1783.  Oltre  a varie  Me- 
morie nvìV  drcheolof/o  inglese,  e parecchi  ,Sfrmo- 
III,  abbiamo  di  lui;  /storia  di  Halifax  (1778.  In 
4.»);  — Lettera  ul  clero  della  chiesa  dei  FraielU 
M-’rnvi  (1786,  In  8 «). 

WATSON  (KoacaTo),  storico,  n.  circa  il  1750  a 
S '-Andrew^  in  Scozia,  prima  sl.ibilì  una  scunla  di 
rei  lorica  e d’eloquenza  .i  Edimburgo;  professò  quin- 
di la  teologia  e le  belle  lettere  nella  sua  terra  na- 
tia; divenne  superiore  del  due  collegi  uniti  di  quel- 
la città,  ed  ivi  mori  nel  1780.  È autore  delle  »c- 
giienli  Oliere:  Storia  dei  regno  di  Filippo  //  re 
di  Spagna  (1777,  2 voi.  in  8.*) , Iradoila  In  fran- 
cese da  Mlrabeau  e Durivai  (1778, 4 voi.  In  12.»); 
— Istoria  del  regno  di  Filippo  HI,  In  VI  libri, 
de'  quali  gli  ultimi  due  sono  di  Guglielmo  Thom- 
son (1783,  in  4.»),  ristampata  in  2 voi.  in  &.•  e 
tradulln  Iti  francese  dal  Bonnel  (1809,  S voi.  in 
«'•) 


WATS^ON  (Kaaico),  ingegnere,  ii.  circa  il  1757 
nella  contea  di  Lincoln;  prese  a compilare  fin  dal- 
l'età di  anni  ic  la  parte  malemalii*a  del  Giorna/c 
delle  dome,  di  cui  em  etiilore  Tommaso  Simpson, 
che  in  seguilo  fu  suo  amico.  Aniiiiessu  nel  corpo 
degli  ingegneri  mililarl.  si  meritò  lode  nella  guer- 
ra del  1786,  e fallo  primo  ingegnere  della  couipa- 
gtiia  deile  Indie,  rnstrusse  I porti  del  golfo  del 
Bengala,  che  in  breve  tempo  ebbe  una  ragguar- 
devole armala  navale.  Do|kj  molti  anni  di  lavori 
continui  che  le  noncuranze  o la  grettezza  del  go- 
venio  e della  compagnia  non  gli  lascinrono  com- 
piere, e pei  quali  non  potè  avere  neaimcno  la  re- 
liitufinne  del  danaro  che  aveva  messo  fuori,  trovan- 
dosi Watson  mal  condotto  nella  salute,  fece  deli- 
berazione di  ritornarsene  in  Inghillerm;  e arrivalo 
a Douvres  nel  1780,  quivi  morì.  Aveva  Iradolto 
in  inglese  la  7*eor(a  generale  della  costruzione  e 
delie  manowc  del  rascelii,  di  Eulero  (1770,  io 
a.«).  ristampala  nel  1790  con  una  Notizia  suUa 
vita  del  traduttore.  Watson  lasciò  in  Inghiiterrv 
una  fama  avvalorala  dolle  optare  ebe  aveva  falle 
nel  forte  di  William  , risgnardalo  come  la  Gibil- 
terra dell'India. 

W.ATSON  (RtccAiDo),  n.  nel  1757  nel  Weslnio- 
reland;  fece  gli  studi  n Cambridge,  dove  primie- 
ramente fu  professore  di  cliimica  e n'ebbe  plau- 
so; promosso  quindi  alla  cattedra  della  facoltà  di 
teologia , trovossi  nella  necessità  di  interrompere 
per  più  anni  i suoi  studi  chimici,  ma  poi  ripre- 
seli . perchè  sopra  ogni  altra  cosa  gli  erano  a gra- 
do. Avendo  acquistato  faina  per  vari  suoi  5ermo- 
nf.  ottenne  parecchi  benefizi  ecclesiastici,  poi  il 
vescovado  di  Landaff  in  Irlanda,  e mori  nel  1816. 
Abbiamo  di  suo  dellalo  un  numero  Iragrande  di 
opere,  e le  più  notabili  sun  queste:  Imtitutiones 
tnetaliurgicfB  (1768,  in  8.**);  — Saggio  sopra 
vari  suòbietli  di  chimica  e le  loro  dieirìonf  ge- 
nero// (1771,  in  8.«);  — apologià  del  cristi»- 
uesimo  ((776,  1794  , in  12.»)*,  — Saggi  chimici 
(1761-1787,  8 voi.  in  12  «);  — 5ermonf  e trat- 
tati religiosi  (1788,  In  8.»);  — apologià  delta 
Bibbia  (1796,  1797,  ecc.,  in  12.®)*,  — inflessioni 
sulla  invasione  di  cui  è minacciala  V Inghnter- 
ra  (1805,  in  8®);  — Cotnuntcazfone  al  consi- 
glio di  agricoltura  sulle  piantagioni  e le  magge- 
si (1808);  — varie  Memorie  nelle  Transazioni 
della  società  di  Manchester,  e in  altre  lìaccolle  i 
— 7'ro/loff  diversi  sopra  materie  di  religione,  di 
politica  e di  agricoltura  (1818,  2 >ol.  in  8.®). 
Funmo  pubblicali  a Londra  nel  18(7  gli  Aneddoti 
della  vita  di  /Ucenrdo  ff'atson  (in  4.®). 

WATT  (Giacomo),  valente  ingegnere  e meccanico, 
n.  nel  1756  a Crcenock  in  iseozia;  andò  ad  im- 
parare a Londra  Parie  di  fabbricare  gli  istruinenll 
matematici,  ed  assunse  nel  1787  ia  commissione 
di  far  quelli  d.a  servire  per  l'università  di  Glascovia. 
Quindi  diole  mano  ai  lavori  dei  (Mirti  c canali, 
alcuni  dei  quali  furono  eseguiti  secondo  i suoi 
propri  disegni,  e specialmente  il  canale  Caledonico 
che  traversa  la  Scozia  da  levante  a ponente.  Un 
caso  accidentale  fu  cagione  ch'egli  dasse  altra  dire- 
zione a suoi  studi.  Gli  era  stalo  recalo  un  modello 
di  macchina  a vapore,  pri*gamlolo  di  metterlo  in 
ordine  c migliorarlo  per  Istruzione  degli  studenti 
nei  coMrgio<li  Glascovia.  Già  vari  uomini  ingegnosi 
nvevan  cercalo  il  mozzo  di  ridurre  a forma  meglio 
perfetta  la  prima  invenzione  di  tali  inuichine,  la 
quale  era  opera  del  capilano  inglese  Savary.  Un 
venditore  di  bagallelle  di  moda  chiamalo  New 
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rommen , as^ìslito  da  un  veierinarin  per  nome 
Crawtey,  aveva  coslrullo  una  maceliinn  n vapore. 
miglioruU  nel  I7iu  da  Brighlon , clic  inventò  il 
niexzo  di  far  chiudere  ed  aprire  la  valvola  per 
opera  dell.i  macchina  Messa.  Dal  171»  fino  al  17G4 
questa  macchina  non  aveva  avuto  all  ra  correzione 
di  qualche  conto,  Allor  fu  che  il  modello  di  quella 
di  >ewcoinnien  fu  cnnsegnalo  al  Watt  perchè  In 
riducesse  a stato  da  scrvireonediaiostrazioni  fisiche. 
Il  buon  meccanico  osservò  che  due  terzi  di  vapore  si 
corisiimavann  pel  loro  conlatto  con  l'.ncqua  fredda, 
scagionavano  per  conseguenza  la  perdila  di  due  terzi 
di  combustibile.  Dopo  diversi  saggi  ,conccpi  rotliiiia 
idea  di  fare  entrare  cd  uscire  olternativamenle  il 
vapore  per  la  gola  nielallica,  senza  ralTreddare  le 
pareli  del  tubo,  ed  invenlò  II  condensatore y vaso 
vólo  d'aria,  che  comunicando  colla  gola  metallica, 
si  dischiude  nell' allo  che  questa  c piena  di  va- 
pore, lira  il  vapore  sioso,  c riceve  nel  momento 
medesimo  un  gitin  <t' acqua  ghiaccia  che  lo  con* 
densa  iicIT  acqua.  Cosi  il  tubo  votasi  pienamente, 
e lascia  operare  al  pistone.  Per  far  poi  uscir  Pac- 
qua  <l.')l  coudensalore,  Walt  vi  applicò  una  picciola 
tromba  ad  aria,  che  il  mcceaiiismo  della  iiiaecliinn 
inelle  In  molo  quando  è necessario.  Trascurando 
l'uso  detl'aria  atiiiosfericn  pei  pistoni,  ei  li  fece 
muovere  dalla  sola  forz.'i  del  vapore,  e diede  una 
(^allezra , dini  quasi  matematica,  alle  operazioni 
del  suo  apparecchio,  ^^n  ebbe  appena  mostrate  le 
sue  invenzioni  che  glie  iie  fu  contesa  ia  giuria,  c 
non  prima  del  1709  lu  corte  del  banco  reale,  con- 
siderando che  il  miglioraiiH'uto  delta  macchina  a 
vapore  valeva  più  della  sua  scoperta,  Io  fece  Irinii- 
farc  de' suoi  neinioi  e io  dichiarò  vero  inventore. 
Da  quel  tempo  in  poi  Watt  tu  onoralo  della  uni- 
versale considerazione;  appartenne  alle  società  reali 
<li  Kdimburgo  e di  Londra,  c come  socio  siranlero 
otristittitn  di  Krnnci.'i.  Mori  nel  luto  nulla  sua  leri'a 
<ti  ile.-illiliold  presso  Uiriiiìngh.im  . iiell' nnirn  nllnii- 
t<*sin)o  (|uarto  dell' età  sua.  Tra  lu  molte  Notizie 
che  furono  pubblicale  sulla  vila  e le  invenzioni 
di  qticsio  celebre  meccanico.  indirl«eremo  quelle 
Playfair  {Montty  Maqoziuey  I8i9),  imM  Jeffrey 
{Kdhìhnrtih  Heciew). 

WATTHAtJ(AsTOM«).  pillore,  ii.  nel  icr.4  a Valen- 
ciennes; fu  ehtainalo  a Parigi  nel  17U2  dai  diretlori 
del  teatro  delTOpcra  per  lavorare  nelle  decora- 
zioni. Congedato  dopo  pochi  mesi,  visse  povera- 
meiile  . r.accogtiendo  assai  milc  prezzo  de' suoi  di- 
M*gnl  e de' suoi  quadri.  Claudio  Gillol  perù  avve- 
d(iln.si  elle  l'ingegno  di  quel  inevrhlno  tiun  era  dei 
più  volgari,  gli  diede  alloggio  iiHUi  sua  casa,  e 
lo  mise  in  gra<lo  di  conrorrere  ni  premio  deU’ac- 
cademin,  che  gli  fu  eonferilo  ad  uuanìmilà  di  suf- 
fragi. Indi  a poro  parlilosi  di  l'arigi  , si  ricondusse 
nella  sua  patria  per  darsi  a nuovi  sludi,  u iie  ri- 
tornò con  due  <|uadri,  che  es|V)Sli  In  una  delle 
sale  ilei  l.oiivre.  lo  fecero  ascrivere  .ili’ accademia. 
^cl  1720  viaggiò  in  Inghillerra;  c in  quell'anno 
slesso  rivide  Parigi,  e mori  a >ogent  nel  1721  per- 
vciiulo  appena  all'età  dì  37  almi.  Abbiamo  di  luì 
un  numero  grande  di  quadri  e disegni  detti  di 
ffcnerc , per  la  più  parte  incisi  da  celebri  iiilagliu- 
lori.  La  serie  dì  questi  rami  si  compone  di  3 voi. 
e coulieue  »C3  stampe.  I.' umor  suo  ìiunslanle . 
tristo  e malinconiro  faceva  singolare  eoulrasln  col 
genere  delle  sue  coiiipi>sizioni  che  liiUe  cousislono 
tu  Mene  campestri,  allegre  e ridicole.  Ila  verità 
nel  colorilo,  correzione  e facilila  nel  «lisegno.  Le 
archileltuie  egli  abbìgHaiiieiill  che  veggoiisi  ne' suoi 


quadri  accusano  più  presto  il  inai  gusto  del  tempo 
che  deM'artista.  Il  musco  di  Parigi  ha  un  suo  di- 
piiilo  rapprc-scnlanle  : L‘ imbarco  per*  V isola  di 
Citerà. 

WATTF.VILLE.  — V.  VATTEVILLE. 

WATTEWII.LE  {ALts.s*j«oio-LiriGi  di),  n.  ne!  1714 
a Berna,  m.  ivi  nel  1780;  vi  aveva  sostenuto  vari 
pubblici  uffizi;  è niilore  di  una  Istoria  della  con- 
federazione  elvetica  (I7&4,  1787  e 1768.  S voi.  In 
8.»).  che  si  compie  all' a.  1005.  La  sua  istoria  della 
clltà  e del  cantone  di  Berna,  rimasta  inedita,  c 
stimata. 

WATTS  (Isacco),  ministro  non  confonnistn.  n.  nel 
1674  a Sniithaniplun , in.  nel  <748  nella  casa  di 
sìr  T,  Abncy  di  Ncwinglon  aidermaiino  di  Londra; 
era  vissuto  presso  questo  generoso  amico  gli  ulUnii 
86  anni  della  sua  vita.  Le  opere  più  noie  rhc  di 
lui  ci  rimangono  sono:  una  Logica  o il  retto  tuo 
della  ragione  nella  investigazione  della  verità , 
libro  classico  in  Inghillerra;  — Jl  miglioramento 
dell’  inteilettOy  tradotto  in  francese  sollo  il  titolo 
dì  Cultura  detto  iptrifo,  da  Daniele  di  Superville 
(1762.  1782.  in  12. o);  — Ulta  versione  dei  ,Safrni 
in  versi;  — Inni  e canzoni  spirituali,  ccc.  La 
sua  f'iM  fu  scritta  da  Johnson,  Gibbon,  Sam. 
Palmer,  ei'c.  l'u  pubblicalo  a Parigi  nel  1827  un 
libro  intitolato;  Pie  meditazioni  di  Isacco  tVoUs, 
tradotte  (in  i8.o). 

WATTS  (<;i!GUELVio),  cappellano  di  Carlo  I.o,  poi 
del  conte  di  Arundel  e quindi  do]  principe  Ituperl. 
in.  ili  Irlanda  nel  1042;  ebbe  molla  parte  nella 
compilazione  del  G/oMurio  di  Spelman.  A lui  dob- 
biamo una  bella  edizione  di  Matteo  Parigi  (Lon- 
dra, 1040.  ili  fol.); — una  traduzione  inglese  delle 
Confessioni  di  S.  Agostino^  con  note  marginali 
( 1631,  In  12.<');  cd  allri  scrini  menzionali  dal 
Wtmd. 

W.\TTS  (mislrcss),  più  neda  snilo  il  nome,  di 
miss  Zane  /faldic , naia  nel  1702  ; s{  avvalorò  nel 
disegno  e nella  pittura;  .apprese  senza  maestro  le 
lingue,  cnllivò  con  lode  te  buone  lellcre.  viaggiò 
in  Belgio,  in  Francia,  In  Italia,  e mori  nel  1826. 
Parecchi  suoi  qtiadri  furono  esposti  nulla  galleria 
britannica.  Mise  in  luce  uno  scrHlo  con  questo  ti- 
tolo: rcnni  scritti  in  Italia,  in  lingua  inglese;  e 
i Frammenti  di  un  giornale  della  sua  dimom  a 
Brussclles  durante  il  secondo  esilio  del  re  di  Fran- 
cia nel  1818. 

WAT-TVLKB  (Walter-Tvleb  o Tiuuer);  è queslo 
il  nome  sotto  cui  la  istoria  riconla  un  operaio  di 
Depiford . Ovvero,  forse,  un  personaggio  di  .allo 
grado  celato  sollo  le  spoglie  dì  umile  condizione, 
che  nel  mese  di  giugno  1381  . fu  promotore  di 
una  sullevazimiu  popolare.  Sotto  pretesto  di  vendi- 
curc  abbomirievnli  violenze  usale  ad  una  sua  tiglia 
da  uno  ilei  coliellori  dell.a  nuova  capitazione  san- 
zionala da  un  allo  del  parlamento,  uccise  l'ofTen- 
soro,  chiumò  a stormo  il  popolo  del  suo  vicinato, 
c *il  persuase  che  la  offesa  era  a tulli  comune.  Da 
Deplford  il  movimento  si  stese  alte  contee  di  kent, 
di  Surrey . ili  Sussex  c di  Essex,  i cui  popoli  er.ui 
già  assai  ben  preparati  alta  ribellione,  nella  i{uale 
presero  parie  I victejiti.  Dopo  essere  entrain  a Lon- 
dra, dove  i sollevali  commisero  cnonnezzt*  d' osni 
guisa,  W.'d-Tyler  Icniò  avere  in  mano  In  Torre  in 
cui  Uicc;irdo  s'era  ritiralo  co* suoi  corligiimi.  Vn 
panico  terrore  sopraffece  gli  uomini  che  dovevano 
difeiHlere  la  forle/za,  c ne  .aprirono  le  porle  ai 
ribelli.  Costoro  fecero  strazio  della  maggior  parie 
del  seguilo  del  monarca,  etl  uccisero  anco  Farci- 
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vescovo  di  Canlorbery.  Hiccnnio,  vssi>ni1o  perveniilo 
.'I  rti^rgire,  si  condirne  n Mile-niid-Green  » dove  si 
Irovava  il  grosso  ilei  ribelli:  li  arringò,  ed  acco- 
gliendo tulle  le  loro  lamcntniizc,  concesse  loro, 
in  un  con  In  esenzione  generale  dalla  scliiavìlù  c 
dal  servaggio , una  remissione  piena  di  lutti  i de- 
litli  c i (lisordini  che  avevan  commessi.  Il  più  di 
loro  allora  si  sepani,  lasciando  solo  due  o tre  po- 
polani di  ciascuna  parrocchia  per  vigilare  ai  co- 
muni inieressi.  Wat-Tyler  udendo  il  tenore  di  tali 
accordi,  dichiarò  non  volere  por  giù  le  armi  se 
prima  non  vedesse  abolite  iuUe  le  leggi  del  regno, 
e si  fosse  anco  falla  buona  giiislizia  dei  legislalori. 
Ciò  nnndlmeoo  condiscese  ad  un  parlanicnlo  con 
Riccardo,  clic  era  xenulo  a cavallo  a Samilh-Fìcld. 
Dopo  essersi  fallo  aspcllare  per  qualche  tempo  dal 
sovrano,  Wnl-JTyler  venne  c gli  espose  il  voler  suo; 
e perchè  Riccardo  mostrava  o non  intenderlo,  o 
non  risolversi  tanlo  prontamenle,  dicono  che  il  ri- 
belle agitasse  mi  pugnale  che  aveva  in  mano.  Il 
ca|X)  del  municipio  di  Londra,  Walworlli , che  tro- 
vavasi  al  fìanco  del  re,  spaventalo  di  quell'allo, 
menò  al  capo  dei  sollevati  un  colpo  d'azza  cosi 
violento . che  lo  stese  a terra,  ed  un  cortigiano 
chiamalo  Philpot  lo  tini  passandolo  fuor  fuori  con 
la  sua  spada.  La  morie  di  Wal-Tyler  mise  One  alla 
ribellione.  Riccardo  ebbe  la  forza  d'animo  di  avan- 
zarsi verso  i ribelli  od  arringarli.  La  maggior  parte 
di  loro  tornò  subito  all' obbedienza  protestando  di 
sottoporsi  alla  volontà  del  sovrano.  Questo  caso  av- 
venne nel  dì  SI  n 22  giugno  ISSI.  Walsingbam  , 
Knygton  cFroissarl  narrarono  partitamenlu  la  insur- 
rezione di  W'ut  Tyler.  Si  può  cnnsullarc  anche  la 
istoria  d' InqhUterra  di  Rapiii-Tlioyras.  llsig.de 
Fauconpret  pubblicò  un  romanzo  storico  sotto  il 
titolo  di  fi'at-Tytvt  o Dhci  giorni  di  ri6e//ione 
(Parigi,  IU2S,  3 voi.  in  12.®). 

\VA\\R2ECKI  (il  conto  Tohnaho),  generale  polac- 
co; era  nunzio  di  Rraclaw,  quando  una  dieta  fu 
rannata  nel  I7RU  per  dare  al  governo  polacco  una 
forma  più  ordinala  c più  stabile.  Il  conte  appar- 
tenne ai  membri  di  questa  dieta,  poi  servì  nell' e- 
scrcilo  patrio,  e succcdelte  al  generale  Ko'ciu’^ko 
nel  comando  supremo  dopo  la  malagurata  battaglia 
di  Macijowice.  Quando  Varsavia  fu  presa,  si  ritras- 
se nel  palatinalo  di  Sandomir  con  una  parte  del 
pre.sidifl,  e per  qualche  tempo  fronteggiò  le  milizie 
prussiane  e russe;  ma  linalmeiite  ebbi*  a rendersi, 
c fu  condotto  a Pietroburgo  |M*r  aver  negato  di 
prestar  giuramento  alla  imperadnee  Caterina  11. 
Restituito  in  libertà  da  Paolo  I,  visse  nelle  sue 
terre  sino  a clic  i francesi  occuparono  la  Polonia. 
Allora  levato  a sue  spese  un  reggimento,  si  diede 
SI  combattere  sotto  i ve.osìlli  di  ^apoleone.  >clln  ri- 
tirala dei  francesi,  anziché  patire  persecuzioni,  fu 
nominalo  senatore  daiT  imperadore  Alessandro,  poi 
ministro  di  giustizi:!  del  regno  di  Polonia,  c mori 
nel  Itile  in  Lituania,  in  ciò  avanzala. 

WAYM-^  (.AsTosiO),  generale,  n.  nei  1743  nella 
conica  (fi  Chcsier  in  Pcnsllvania;  fu  nominalo  nel 
1773  deputalo  all' as.seinbica  generale  delle  colonie, 
e fu  di  quei  che  più  caldamente  si  addimostraro- 
no contro  le  pretonsioni  dell'  Iiighillerra.  ìNel  177.3 
passò  sotto  le  insegne  dei  sollevati;  otienne  il  gra- 
do di  colonnello,  diventò  brigadiere  ni  Unire  del 
1776;  sì  rendè  illustre  nella  gucrri  seguente,  alla 
giornata  di  Rrandiwine;  ebbe  il  grado  di  maggior 
generale  nel  1770;  gli  fu  dato  il  carico  di  soste- 
nere la  guerra  della  (forgia,  e r>|H)rlnvvi  :ilquanli 
profllli  Fu  parte  di  quei  consiglio  sccllo  nel  1767 


a compilare  la  costituzione  degli  Siali  Uniti,  e nel 
1792  prese  il  comando  della  milizia  spedita  a com- 
ballcre  i sidvaggi  della  riia  sellenirionale  del- 
r Ohio.  La  vittoria  che  ollemie  contro  dì  loro  fece 
conchiuilcre  il  trattato  di  {>ace  il  3 agosto  1793. 
Antonio  Wayne  mori  poco  tempo  appresso  sulle 
spoiole  del  lago  Èrié.  . 

WAY^FLKTE  (Giiglieimo),  caocéilicre  d'  Inghilter- 
ra, nel  «ec.  XV;  era  sialo  gran  maestro  della  scuo- 
la di  Wincester,  rettore  di  Wraxal,  preposto  del 
seminario  di  Eton,  e consacrato  vescovo  di  Wince- 
sler  (1447),  prima  di  esser  eletto  alla  prima  ma- 
gistratura del  rc^no,  esercìLata  da  lui  dal  1436  li- 
no al  1460.  Avendo  seguito  il  re  Enrico  VI  a Nor- 
thamplon,  ivi  fu  lesUmone  della  disastrosa  batta- 
glia, che  fini  le  speranze  della  casa  di  Laiicaslro, 
e diede  il  Irono  a Eiluardo  IV.  Sebbene  fosse  av- 
versario della  parte  di  York,  non  ebbe  inquietu- 
dini dal  nuovo  re,  passò  il  resto  di  sua  vita  in 
condizione  dì  privalo,  dopo  aver  fondato  il  colle- 
gio della  Maddalena  in  O.xford,  c mori  nel  I4U6 
Chandler  scrisse  una  ^ita  di  traynfiète,  che  si  può 
consultare  per  maggiori  ragguagli. 

WEAVEK  o WEEVER  (Gio.),  antiquario,  ii.  nel 
1376  nella  conica  di  Lancastro;  dopo  aver  compiu- 
to gli  sliidi  nella  utiiver;>it:i  di  Cambridge,  visitò  i 
Paesi  Bassi,  la  Francia  c 1'  Italia.  Ritornalo  in  iii- 
ghillerra,  percorse  le  conirade  di  quel  regno  non 
meno  che  della  Scozia,  e mori  nel  1632.  I.a  sua 
principale  opera  s'intitola:  Antichi  monumenti 
funebri  che  si  trovano  nei  regni  uniti  della  Gran 
Bretagna  e drtV  irlanda^  e nelle  isole  adiaoentit 
eoe.  (Londra,  1631,  in  foL),  ristampala  nel  1661  e 
1676,  in  4.®,  con  le  giunte  e correzioni  di  G.  Tuoke. 
A lui  si  ascrive,  ma  ci)n  poca  certezza,  una  isto- 
ria di  Gesù  Cristo  in  versi,  mciuiunala  nel  2.® 
voi.  della  Censura  letteraria.  — Gio.  WEAVER , 
maestro  di  bullo,  inglese,  ni.  nel  1750;  ha  compo- 
sto vari  balli  pjiitomiroicl , ed  altre  opere,  come 
una  istoria  dei  mimi  e dei  commedianf»  presto 
gli  antichi f — arte  della  donzo,  con  «n  (rat- 
tato  del  gestire,  ecc. 

WRKB  (Filippo  CARTEUET),  giureconsulto,  n,  nel 
1700;  fu  nominalo  lì»  dall' età  di  21  auoi  procu- 
ratore {attorney),  ed  esercitò  tale  uflicio  in  parec- 
chie città.  Eletto  rappresentante  dei  borgo  di  lla- 
setmcrc  presso  la  camera  dei  comuni  (nel  1734  e 
1761).  ivi  fere  u.so  a difesa  del  niinislero  delle 
ampie  cognizioni  che  aveva  nella  scienza  della  le- 
gislazione parlamcniarla  e statutaria.  Fu  provvedu- 
to in  un  tempo  sles.so  degli  uffici  di  secreUrìo 
pres.so  In  cancelleria,  e di  referendario  del  tesoro, 
e mori  a Busbridge  net  1770,  membro  della  so- 
ciolà  degli  nnliquari  di  Lomira.  Abbiamo  di  esso, 
tra  altri  scritti:  Osservazioni  sulle  dichiarazio- 
ni e la  commissione  del  pretendente  (1743  , in  4.® 
e in  « ®);  — Osservazioni  sulle  procedure  nelle 
corti  defU oinmiragfinfo  (I717,  in  6.®);  — la 
f/uistione  sullo  stato  degli  ebrei  nati  sotto  il  do* 
minio  britannico,  ecc.  (1735,  in  4.®);  — issarne 
della  tacota  di  Copper,  contenente  due  iscrizio- 
ni, runa  greca  r C altra  latina.  — WEBB  (Fbz.v 
cesco),  n.  nel  1733  ncllu  conico  di  Soinmerset;  ab- 
bandonò In  coiulizioitc  ecclesiastico  per  occupare 
un  ufficio  civile,  e mori  nel  1813,  lasciondo,  olire 
a 4 voi.  di  ò'crmowf,  alcuni  scrini  di  verso  c di 
proso. 

WEBB  (UAKiiLt),  nativo  della  contea  di  Limnie- 
rick , III.  nel  I79u:  pubblicò,  ira  le  oltre  opurc; 
hicerche  sulle.  f>ellezze  delta  pittura . ecc.  (17C0, 


WEB 


WEB 


70*  ^ 


in  B.«);  Giurvazioni  fuile  bellezze  della  poe- 
sia (i76S);  — * Ouervazioni  «ui/’ accordo  delta 
poesia  e della  mtaica  (I760,  in  8.«).  T.  Winslnn- 
Iley  le  ha  raccolle  in  un  voi.  in  4.»  (inos). 

WEBRE  (Giorgio),  prcinto  irInDilese,  n.  net  1881 
a Bromham,  nella  contea  di  Wilt,  m.  nel  1641  nel 
caalcllo  di  IJuierirk  . ove  era  «Ih(o  coiinnnlo  dai 
mitolici  insorti;  nvevn  ricevuto  nel  1684  quel  vesco- 
vado da  Cnrio  I.  che  prima  lo  ebbe  per  «no  cap- 
pellano , e lo  sperimenlò  come  suo  aiTezionalo  per 
Imporla  nli  servigi  che  gli  rendette.  Le  opere  sue 
principali  son  queste;  Pratica  della  jìoce  {Praeti- 
ce  of  qfiie/rnrts.  ecc.),  la  cui  migliore  edizione  è 
quella  del  1708,  in  B.«<;  Breve  tposizione  dei 
principi  della  religione  cristiana t we.  (Londra, 
1612,  in  R-«);  ~ Calalogus  protestantìumi  ecr. 
(1684  , in  4 o).  — Giosu  WEB6F. , medico  poco  noto 
della  contea  di  ^iddlesex;  è autore  di  un  poema 
in  versi  latini  elegiaci  intitolato:  Usta  et  auetori- 
tas  (Londra,  1628,  In  8.«). 

WEBBER  (Ch).).  artista,  n.  nel  1781  a Londra, 
tiglio  di  uno  Si-iiltore  svizzero;  passò  nella  sua  gio- 
vanezza In  Parigi,  ma  altro  non  ne  apprese  fuor- 
ché il  gusto  corrotto  della  scuola  francese  a que|s 
tcm|>o.  Ritornato  nella  sua  patria,  ivi  coltivava  la 
pittura  e rimaglio,  quando  si  mise  come  disegna- 
tore nel  terzo  >inggio  del  celebre  Cook,  Al  suo  ri- 
torno n Londra  fu  fallo  socio  dell*  accademia  reale 
di  pittura,  e morì  nel  179S.  Oltre  alla  raccolta 
delle  sue  stampe  pel  8.«  viaggio  di  Cook,  abbiamo 
di  lui  paesi  e qualche  veduia  particolare  dei 
luoghi  che  avea  visitati.  — Zaccasu  WEBBER  , pit- 
tore di  Amsterdam,  m.  nel  1697;  fu  più  nolo 
come  teologo  che  come  arlista,  e scrisse  parecchie 
opere  di  controversia,  cadute  meritamente  In  ob- 
bllo. 

WEBER  (ViTET  o Vsit),  poela  svizzero  del  sec. 
XV;  scrisse  canzoni  belliche,  le  quali  sono  le  pri- 
me che  si  conoscano  nell’ idioma  tedesco.  Dieboldo 
Schllling,  vissuto  al  suo  tempo,  ne  riporta  cinque 
nella  sua  Descrizione  delle  guerre  della  Svizzera 
con  la  Borgogna,  ecc. , pubblicata  a Berna  nel 
1748  in  fol.,  e queste  sole  ci  avanzano.  Ku  tenta- 
to, in  questi  ultimi  tempi,  ma  con  poco  rlusci- 
menlo,  di  accomodare  le  strofe  di  Weber  alle  for- 
me moderne  della  lingua  ledes<'.'i. 

WEBER  (Anasu),  teologo  luterano,  n.  nel  1896 
a Lindcnhayn  nella  Misnia;  nsri  dall' accademia  di 
Lipsia  per  andare  ad  adempiere  il  sacro  ministero 
dì  pastore  in  Breslavia;  ivi  fu  fatto  ispettore  ed  as- 
sessore del  concistoro,  c morì  nel  IC68  Senza  ci- 
tare I suoi  iVc?*monf,  e una  quantità  di  scritti  ac- 
cademici, ricorderemo  di  lui:  /fdventus  messiaMUS 
dudum  [netta  ; e De  hoc  e*-(  dMser- 

fatio  de  insomniorum  natura,  et  signifìcntione, 
— Cristiano  WEBER,  tiglio  primogenito  del  prece- 
dente, n.  nel  iota  a MuLschen;  fu  predicatore 
aulico,  consigliere  del  conelsloro,  parroco  di  Neii- 
stadl , e mori  nel  1689.  Scrisse  : Disposiliones  seme- 
stres  concionum , opera  utile  al  giovani  predicato- 
ri. — Vari  altri  ecclesiastic!  cognominati  WEBER 
ebbero  qualche  riputazione  in  Vlttembcrg.'i , II.*ill , 
Magdeburgo  c Lipsia.  • — Gorrafoo  WEBER,  maestro, 
n.  nel  1689  a Berlino,  m.  ivi  nel  1698  rettore 
deir  accademia;  lasciò  tra  varie  altre  op«‘re  molto 
pregevoli:  £pitome  rhetoriees ; — Lincee  Aisforiae 
finicmoc  ; — Corpus  physices,  ecc. 

WEBER  (EMMASuEir) , n.  circa  il  1680  a lichen- 
licydn  pressu  Lipsia;  prima  fn  archivi«ita  e snere- 
Inrio,  poi  consigliere  del  prìncipe  di  Schwarlzburg- 


Sonderhausen.  Tenne  una  cattedra  di  diritto  a Cies' 
sen , poi  ottenne  il  titolo  di  bibliotecario  dell*  ac- 
cademia c di  cancelliere  dell* università.  Il  princi- 
pe di  Assia  l'onorò  eziandio  del  titolo  di  suo  con- 
sigliere. llancò  ai  vivi  net  1796.  Le  sue  op«*re  più 
commcndevoll  sono;  Filum  juris  jwliniauei  «riod- 
nceum  ; — Istoria  pubblica  della  Germania  e dei- 
l' impero  ai  tempi  di  Ferdinando  ///,  in  ledcsoo; 

— Examen  artis  heraldicce  (1795,  in  8.»  Rg,);  — 
Memorie  sulla  vita  e la  morie  di  Gontieri  il  Bel- 
lìgero conte  di  Schwartzburg  (Giessen , l7*o,  in 
8.«),  in  tedesco.  — Emhauuzli  WEBER,  pastore 
evangelico  di  Pomsen,  presso  Lipsia;  lìori  nel  sec 
XVII,  ed  è autore  di  alcuni  poemelU  pregiali  assai 
nella  Germania. 

WEBER  (Esaico),  letterato,  m.  a York  nel  1818, 
è principalmente  nolo  per  varie  dolke  etiizioiii  che 
fece,  c son  queste:  fiomanzi  metrici,  o vogliam 
dire  romanzetti  poetici  < del  scc.  XIII,  XIV  e XV, 
con  una  introduzione  e un  gfossario  (181 1,  5 voi. 
in  8.«);  — Novelle  e romanzi  popolari  (iui2,  4 
voi.  In  8.»);  — Novelle  orientali,  cui  pose  In- 
nanzi una  dissertazione , eoe.  (1819,  8 voi.  in  8.®); 

— .^pfeqaziontdf  anffcAffà  seften/rioua/f.  In  comu- 
ne con  Jamiesnn  ecc.  (1814,  in  4.«).  Alle  sue  cu- 
re dobbiamo  saper  grado  eziandio  delle  edizioni 
annotate  di  G.  Ford  e di  Beauroont  c di  Flet- 
cher. 

WEBER  (CAELO-4lAmiA) , valente  maestro  di  musi- 
ca, n.  nel  1786  a Eulin  nel  ducalo  di  Holsiein  du 
un  buon  professore  di  musica,  che  gli  tlieile  le 
prime  lezioni;  sotto  11  magistero  di  Heuscliel  ma- 
nifestò raro  merito  come  sonaior  di  pìanforie,  ed 
allora  il  padre  aftidavalo  al  dotto  Michele  llnydn 
di  Strasburgo,  dalla  cui  scuoia  egli  usci  nel  1708, 
dopo  avere  scritta  Li  prima  sua  composizione,  due 
«ci  fughe  in  olio  parti.  Passò  a Monaco  per  acqui- 
storvi  miglior  perfezione  sotto  il  Valcsl  professore 
di  conto,  e solto  Kalcher,  che  gli  apprese  quella 
difllcilc  arte  (nella  quale  dovea  imi  riuscire  ect'el- 
lente)  di  giovarsi  nella  coniposizionc  degli  ialru 
menti  con  tal  maestria  da  Innanmrnre  e maravi- 
gliare nel  tempo  stesso  gli  uditori,  con  l'ardi- 
mento c la  melodia  del  suoni.  Sotto  gli  occhi  del- 
r ultimo  suo  maestro  fece  la  prima  prova  nella 
composizione  drammatica.  Ma  si  rapidamente  pro- 
cedette di  bene  In  meglio,  che  giudicando  come 
indegni  di  se  stesso  i primi  suoi  saggi.  Il  diede 
olle  fiumme.  Inlomo  n quel  Icmpo  stesso,  senleii 
dosi  forte  iiidiiiato  al  disegno  che  Hit  dai  primi 
anni  aveva  coltivalo,  aiulossenc  insieme  col  padre 
a fondare  una  ofUcina  lilograllca  a Freyberg  in 
Sassonia.  Ma  le  universali  lodi  che  l'emulo  di  Kos. 
sini  ebbe  f>oI  conseguite,  han  fatto  obbllare  quella 
che  a pien  diritto  gli  spelta  di  Inventore  della  II- 
lograQa.  Fin  dall' elà  di  14  anni  compose  la  mu- 
sica della  Fanciulla  rfef  òoscAf , dramma  di  Sllcn- 
berg,  che  fu  mollo  applaudito  In  Vienna,  lo  Pra- 
ga, In  Pietroburgo,  al  quale  Icnne  dietro  nel  tuoi 
il  più  dotto  spartito  di  Pietro  Schmolt.  Weber  ap- 
plicò tulio  II  suo  ingegno  agli  studi  teorici,  e fece 
ritorno  a Vienna  nel  18US  per  rlsplendcrvi  come 
nuova  celebrità  musicale  Ira  gli  Haytln,  I Vogler, 
gli  Stadler.  Indi  a poco  fu  chiamalo  a Bredavia  co- 
me maestro  di  cappella.  La  guerra  il  costrinse  nel 
1806  a partirsi  di  questa  città  , ed  allora  si  mise 
al  servigio  del  principe  Eugenio  di  Wiirtemberg 
come  direttore  della  cappella  c del  teatro.  Varie 
composizioni  di  musica  slrumcnlale,  come  a dire 
assoli,  sonale,  concerti,  intro<luzioni  e sinfonie,  fu- 
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rono  il  fratto  della  sua  dimora  a Slullgnrd , ove 
ritoccò  la  Fanciulla  dei  botr.hi , e ia  ripro<l»ssc 
sotto  il  titolo  di  vVrfrana.  Poi  essendosi  rimc$<!0  n 
viaggiare,  trovavasi  nei  1810  a Darinsladt,  dove 
scrisse  V opera  di  Abu-Hauan.  Fatto  tre  anni  do* 
po  direllore  del  icolro  di  Praga,  sostenne  il  .suo 
iifflcio  con  Sfio  e con  lode.  Nel  dicembre  del  1816 
secondando  rinvilo  avuto  dal  governo  sossonc  di 
istituire  a Dresda  un  teatro  mnsirate  tedesco,  que- 
sta cura  il  tenne  a se  quallro  anni.  Fece  rappre* 
scalare  a Berlino  nel  1826  II  , opera  che 

lo  ha  posto  nel  grado  dei  primi  maestri  della  r.er- 
mania.  Tradotto  ed  accomodato  al  teatro  francese 
dai  signori  Sauvage  e Caslil-Blaze  (1824).  questo 
dramma  solto  il  nuovo  titolo  di  fìobin  det  fìois, 
sostenne  per  due  anni  continui  il  teatro  deirodco- 
ne.  Nel  1826  Weber  che  aveva  dato  riillimn  ma- 
no al  suo  Oberon  ossia  il  re  degli  Elfi  pel  teatro 
di  Covent-Gnrden,  transitò  per  la  Francia  condu- 
cendosi  a Londra,  e soprastetle  per  alcun  tempo 
In  Parigi.  Ma  per  poco  potè  godere  de’ suoi  trion- 
fi nella  metropoli  inglese:  1’ Òòcron  aveva  avuto 
27  recile,  quando  il  grande  maestro  morì  il  s giu- 
gno 1826,  nell'atta  che  era  per  dare  una  straor- 
dinaria rappresentazione  del  Frey$chùtz  ^ che  ebbe 
lungo  poscia  a benefizio  della  vedova  e di  due  fi- 
gliuoli che  aveva  lasciato  In  Dresda.  Parecchi  ar- 
ticoli che  scrisse  pel  Giornale  della  sera  (anni 
1817  e 1818),  ed  un  suo  libro  sulle  File  degli 
orf/i/i,  di  cui  furono  stampati  alquanti  frammenti, 
ci  attestano  che  il  Weber  avrebbe  potuto  anche 
acquistar  nome  tm  i letterati.  Delle  sue  opere  mu- 
sicali si  voglion  citare,  oltre  ai  melodrammi  del 
Hubezahl  e àelV  Euriauto,  molli  concerti,  concer- 
tini e eenloni  per  pian  forte,  clarino,  oboe,  con- 
trabbasso, violoncello;  ammirabili  cantate,  arie, 
romanze  ccc.  ecc.  — Altri  sci  artisti  del  nome  slcs- 
so  si  trovano  ricordati  nel  Dizionario  storico  e 
biograpeo  del  musici  pubblicalo  a Londra  n'el 
1824,  in  2 voi.  in  8.<>.  Il  più  noto  r un  BiasAano- 
AssfLHO  WEBER,  organista  del  re  dì  Prussia,  n.  nel 
1766  a Mnnheim,  m.  nel  1821 , che  mandò  in  lu- 
ce dal  1784  al  1810  varie  composizioni  di  musica 
teatrale  cd  altre  per  planforle.  Aveva  avuto  lezioni 
di  contrappunto  dal  celebre  abate  Vogter.  da  d'Ilnlz- 
bauer,  e da  Einberger;  ed  aveva  viaggiato  per 
la  Germania  e per  l'Olanda  col  primo  dei  iioniinnti 
maestri. 

W'EBSTEB  (GccLtCLMo),  ecclesiastico  Inglese, n.  nel 
4689,  m.  nel  1768  vicario  rii  Warc  e di  Thund- 
sbridge;  passò  la  vita  nella  miseria,  nò  potè  libe- 
rarsene con  la  vendila  delle  molte  sue  opere,  che 
gli  procacciarono  bnona  ripntozione  come  dotto, 
laborioso  ed  arguto  scrittore,  ma  il  biasimo  altre- 
sì di  troppo  presentuoso  e irritabile.  Senza  I suoi 
scritti  per  particolari  circostanze,  abbiamo  di  Ini: 
Fila  del  generai  Monck  (Londra,  |726);  •—  /Vir- 
eettità  di  osservare  ia  intera  legge  (17S0,  in  8 •); 
— Considerazioni  sulla  verìlà  delle  testimoninn’ 
ze  della  resurrezione  del  Salvatore,  ore.  (1721, 
In  8.s);  — Narrazione  compiuta  dei  fatti,  o /'ran- 
ca iposizione  delle  mie  traversie  (1767). 

WEBSTER  (Gio.),  vicario  di  Kliwich;  è autore 
di  una  Metallografìa  o Istoria  dei  Metalli  (Lon- 
dra, 1678,  in  4.®);  e delle  Investigazioni  sulla 
cosi  detta  mogia,  fradoUe  dall' inglese  in  te<]esco 
da  C- Thomasius  (Halle,  1719,  in  a.*).  ^ Gdcuzl- 
MO  WEBSTER,  ragioniere  inglese,  m.  nel  1744  ; 
pubblicò  un  500010  sul  modo  di  tenere  il  libro 
delle  ragioni,  che  net  1766  ebbe  la  i2.a  edizione 
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In  12.®;  — Tiatlato  rff  aritmetica; — una  versio- 
ne inglese  del  C'orito  compendioso  di  malemali- 
che di  La  IIosIc  (3  voi.  in  8.«). 

WECHEL  (CaisTUSo),  celebre  skimpatore,  n.  in 
Germania;  andò  nel  1622  a Parigi,  dove  fu  am- 
messo nella  compagnia  degli  slampniori  c librai.  Si 
crede  morisse  nel  1664.  Esso  è uno  dei  primi  che 
stampassero  opere  in  greco  e in  Ialino  a due  co- 
lonne, cd  ebbe  anche  la  felice  idea  di  pubblicare 
separatamente  le  diverse  parli  degli  autori  classici, 
affine  di  agevolare  agli  studenti  poveri  t'acquisto 
di  quelle  rhe  loro  bisognavano.  Il  catalogo  dei  li- 
bri greci,  latini,  ebraici  e frant^esl  usciti  dai  suol 
torchi  fu  impresso  nel  1644  in  8.®,  c il  Gessner 

10  ha  inserto  nelle  sue  Pandette,  c MaìUaIre,  con 
giunte,  ne' suoi  Annali  tipografici. 

WECHEL  (Amorfa),  Agirò  del  precedente,  n.  a 
Parigi  circa  il  1610,  non  fu  meno  famoso  del  pa- 
dre al  quale  succetlcltc  nell'esercizio  deU'a'ile, 
e<l  aggiunse  aita  sua  officina,  nel  16C0,  quella  di 
Enrico  Stefano.  Seguendo  fermamente  le  religiose 
dottrine  del  riformati  vide  dal  popolazzo  mettere 
a sacro  i suoi  magazzini  nel  I6C9,  ma  ebbe  la 
ventura  almeno  di  scampare  dall'eccidio  della  nntle 
di  s.  Barfolommeo.  Allora  trasferì  i torchi  a Frane- 
fori , e quivi  mori  nel  1681. — Alcuni  scrittori 
gli  danno  per  Aglio  Ciò.  WECHEL,  stampatore  In 
Francfnrt,  clic  esercitò  l'arte  dal  1684  al  1604.  Ma 

11  vero  si  c che  Andrea  non  ebbe  fìgliuoll,  aven- 
do istituiti  suoi  eredi  Claudio  Marni  e GÌo.  Aubrì, 
I quali  furono  continuatori  della  sua  st.*tmperfn  in 
Francforl,  e quindi  in  llanan.  Le  opere  uscite  dai 
loro  torchi  hanno  sul  frontespizio  la  insegna  di 
Wecher  col  mollo:  Fjc  typis  weehelianis. 

WTXKEU  (Gio.  Giacomo),  meilico,  n.  a Basilea  nel 
1628;  cominciò  dall’  essere  professore  di  dialelllcn, 
e poi  di  rctlnrlc.i  nella  sua  patria:  quindi  si  dot- 
torò in  metllclna,  e rendette  manifesto  II  suo  zelo 
netta  peste  di  Basilea  del  1666;  fu  condotto  come 
primo  medico  della  città  di  Colmar,  ove  mori  net 
1686.  Abbiamo  di  lui:  Antldotarium  speciale 
sliea,  1661,  in  4.®);  — Antidotarium  generale 
(167C,  in  4.®);  — Medicfv  syntaTìs  ufrhisque  ex 
gr.  lat.  et  amb.  thesauris  coltecia  (1502,  in  fot.), 
ristampata  più  volte; — De  secretls  Uh.  XFII  ex 
variis  auctoribus  coltrcti  (1682,  in  8.®),  di  cui 
esiste  una  edizione  del  1760,  con  giijiile  di  T.  Zwin- 
ger;  — Practicte  medicinalis  generalfs  lib.  FU 
(1686,  In  IO.®);  — Anatomia  mercuriis  spargy- 
riea  (loto,  In  4.®);  — una  logica;-^  una  fiét- 
lorica  in  latino;  ed  una  traduzione  tedesca  del 
Secreti  di  Alessio  Piemontese. 

WECKHERL1N  (Giorcio-Rodolfo),  poel.i  tedesco,  n. 
a Sluftgard  nel  4684;  fu  secrrinrio  del  diica  di 
Wiirtembcrg  Gio.  Federigo,  po!  incaricato  di  aAari 
dellp  stesso  principe  a Londra,  dove  In  processo  di 
tempo  fermò  it  suo  domicilio.  Iacopo  I e Carlo  I 
gli  rieitero  varie  legazioni  onorevoli  non  mcn  rhe 
dlfAcili  in  iseozia,  In  Irlanda,  ne' Paesi  Bassi,  in 
Italia,  in  Isp.agna,  ove  egli  inori  nel  I66l.  è auto- 
re di  due  libretti  di  Odi  e ranroni  (Slultgard, 
lél8,  in  8.®),  ristampate  con  gfiinle  sotto  il  titolo 
di  Poesie  sacre  e profane  (Amsterdam,  1611,  in 
48.®}  ed  annientale  dot  doppio  (1648).  I letterali 
tedeschi  gli  assegnano,  per  riguartlo  all'  estro  c 
all'  ardimento  fantastico,  un  grado  più  atto  di  0- 
pitz. 

WECKIIEKLtN  (OrourtMO-Lmci) , letterato,  n.  nel 
1739  a Rollinang,  su  quel  di  Wurfeniberg;  dato 
compimento  agli  studi,  ondò  a Parigi  e si  diede 
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con  passionato  ardore  alla  lettura  dei  libri  degli 
enciclopedici.  Quindi  si  trasferi  a Vienna  c vi  mise 
in  luce  alcuni  scritti  sulle  circostanze  corrcnli  a 
quel  tempo,  che  ebbero  qualche  grido,  ma  lo  ren- 
dettero sospetio  al  governo.  Dopo  aver  palilo  una 
prigionia  di  sei  musi  fu  bandito  dagli  siati  austria- 
ci. Gli  toccò  la  stessa  sorte  in  altre  clllÀ  dove  era 
corso  a cercar  ricovero.  Sospetto  di  tener  praliciic 
per  via  di  lettere  coi  francesi , die  minacciavano 
con  le  armi  loro  la  Germania,  fu  soslenulo  In  An- 
spach.  Visitate  le  sue  carte  non  si  trovò  alcuna 
prova  da  forllllcare  I'  accusa,  e venne  riposto  in 
libertà,  ma  presto  il  cordoglio  lo  tolse  di  vita  nel 
novembre  del  170%.  Di  lui  ci  riniuogono  varie 
scritture  filosofiche  e satiriche  in  tedesco  idioma, 
obbliate  al  tempi  presenti;  diversi  giornali  e rac- 
eolte  letterarie  e crilirhe  pubblicate  a Mordiingen, 
Norimberga  e<l  Anspach  dal  1777  al  1708. 

WEDDEfiKOPF  (Macko  di),  ministro  di  stalo,  n. 
ad  Uusnin  nel  1658;  fu  nei  primi  suoi  tempi  pro- 
fessore di  diritto  pubblico  e feudale  a Eidelberga; 
ottenne  poscia  la  cnltedra  del  codice  nell'  univer- 
sità di  Klel,  e v'ebbe  commendazione  di  dotto.  Il 
duca  di  Holslcin  Io  nominò  suo  plenipotenziario 
al  congresso  di  Mmega  (1678),  indi  a quelli  d'Al- 
lona  e di  Travendal,  e lo  innalzò  in  processo  di 
tempo«aIIa  dignità  di  primo  iiiinislro  ecc.  Wedder- 
kopf  morì  nel  1781.  È autore  di  varie  o|>ercUe  di 
giurisprudenza,  per  la  maggior  parte  in  latino,  e 
molto  riputate  nell'  Alemagna.  — Gabssule  WED- 
DEUKOPF,  suo  fratello,  predicatore  aulico  della  du- 
chessa di  Uolslein,  primo  pastore  e capo  degli  stu- 
di a Kiel,  m.  in  questa  città  nel  1G96,  lasciò  ora- 
zioni funeOri  e varie  disteriazioni  teologiche. 

WEDEL  (GiORCiO'VoLrA>co),  medico,  ir  nel  1648 
a Gollzen  in  Lusazia;  prese  i gradi  scolastici  a luna 
e vi  otienne  una  cattedra  di  (Isiologia,  dopo  avere 
esercitalo  la  medicina  per  cinque  anni  a Gotha. 
Sparsasi  per  la  Germania  la  sua  riputazione,  di- 
ventò primo  medico  del  duca  <ii  >Vcimar,  |>oi  det- 
I*  eletlor  di  Magonza;  fu  fallo  consigliere  aulico, 
conte  palatino  ecc.,  e morì  nel  I72i.  È autore  di 
una  quantità  grande  dì  scritti,  tra  i quali  primeg- 
giano que.slì  : .Specimen  experimenli  chimici  de 
tale  nolalili  planlarum  (1678);  — Opiologiay  ecc. 
(1674,  in  4 o);  — Exercilntiouts  pathologicte  (1078, 
in  4.o); — Theoremata  medica,  ecc.  (1677,  in  18.<>); 
— Phytiologia  medica  (1679,  in  4,«);  — Phytio- 
logia  reformata  (16U8,  in  4.«);  — Pothologin  me- 
dico-dogmatica ^ ver.  (1098,  in  4.«>);  ///iAor/xmi 
aphorismoruìrit  ecc.  (1698,  in  IS.**); — £xercila~ 
tionet  semeiotico-patholofjic(p  (1700,  in  4.o);  — 
Theoria  taporum  medica  (170S,  in  4.»);  — Liher 
de  morhit  infanlum  (17I7,  in  4.«);  — Epitome 
praxeot  clinica:  (l?20,  in  4.o). 

WEDEL  (Esaico-EavcsTo),  figlio  del  precedente,  n. 
n Gotha  nel  I67i;  fu  dotloralo  nel  1698;  ottenne 
una  cattedra  nell'  universiLi  di  lena,  e inori  pre- 
maturamente in  questa  città  nel  I709.  Scrisse  al- 
cune ditterlazioni  aecatlemichc;  la  più  nol.ibilc  è 
quella  che  ha  per  titolo:  De  morbis  eonciuualorum 
(lena,  1707),  rislainpala.  nei  1712,  in  4.«). 

WEDEL  (Gio.  Adolfo),  secondo  tiglio  di  Giorgio 
Volfango,  n.  a lena  nel  1678;  siiccedellG  al  suo 
fratello  nella  cattedra  dell' università  di  lena,  c 
mori  circa  il  1748.  Furono  pubblfc:ife  sotto  il  suo 
nome  80  e più  te$i  l.'iline  sopra  vari  Miggetli  di 
patologia  e di  terapeutica.  — Ciistiako  WEDEL,  fra. 
tcllo  dei  precedenti;  studiò  la  medicina  od  Aiu- 
slerdani  e a Leida;  si  stanziò  a Mindcn , poi  n 
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Lu becca  , dove  morì  nel  1714,  nell' età  di  66 
anni. 

WEDEL  (Gio.  Volfaugo),  verosimilmente  della 
slessa  famiglia,  n.  nel  1708,  m.  net  1787;  e-sercitò 
la  medicina  a lena.  Aveva  particolare  inclinazione 
per  la  botanica,  e lasciò  su  tale  scienza  un'  opera 
intitolala  : Tentamen  botanicum,  flora  planlarutn 
fu  clauettOenera  superiora  et  inferiora  per  chara- 
cteres  ex  ftoribm  delinealos,  ec€.  (lena,  1747,  1749, 
in  4.o). 

WEDEL  (CARLo-Eatico),  generale  prussiano,  n. 
nel  1712  in  Uckermack;  entrò  al  servigio  nel  1741, 
fece  la  guerra  di  Slesia,  e quella  dei  selle  anni; 
si  onorò  in  quasi  tulle  le  imprese  Delle  quali  eb- 
be parte,  meritò  d'essere  avanzato  fino  ai  primi 
gradi , e fu  nominato  ministro  della  guerra  nel 
1761.  Egli  si  mantenne  in  questo  posto  importan- 
te lino  al  1770.  Nel  quale  anno  a cagione  delle 
sue  infermilà  e dell'  età  sua  dovè  ritirarsi.  Morì 
nelle  sue  terre  nell' anno  1788.  — Gioacio  WEDEL, 
fratello  del  precedente;  ebbe  lode  nelle  guerre  di 
Slesia,  in  cui  servì  come  tenente  colonnello,  e 
mori  alla  battaglia  di  Sorr  net  1747. 

WEDGWOOD  (Giosia),  incrcadante  inglese,  n.  nel 
1750;  indirizzò  I suoi  sludj  alla  fabbricazione  dei 
vasi,  e fondo  nella  contea  dì  SlalTord  una  manifat- 
tura di  porcellane  dipinte.  Incoraggialo  dal  gover- 
no, divenne  membro  della  camera  generale  delle 
manifatture  della  Gran-Brelagna , e morì  nel  1798. 
Egli  era  membro  delta  società  reale  di  Londra  e di 
quella  degli  anliquarj.  Si  hanno  di  lui  molli  ar- 
ticoli nelle  yVonzazionf  fìlotofìche. 

WEEMX  (Giovasmi),  pltlore,  nato  in  Amsterdam 
nel  1644,  fu  educalo  dal  proprio  padre,  di  cui 
copiò  le  principali  opere  con  perfetta  fedeltà;  fu 
chianialo  per  la  sua  riputazione  alta  corte  del- 
r elcltorc  palatino,  dopo  la  morte  del  quale  ritor- 
nò In  patria,  ove  mori  l'anno  1719.  La  più  parte 
de' suoi  quadri  rappresentano  animali,  paesaggi, 
(lori;  essi  sono  molto  stimati  dagli  amatori.  Il  mu- 
sco parigino  pos»ic<lc  due  quadri  di  questo  artista. 
— Svio  padre  (Gio.-Batt.)  WEEMX,  n.  in  Amster- 
dam nel  1631  , morto  presso  ad  ttrecbt  verso  il 
1660,  era  allievo  dì  Àbramo  Bloemacrt.  Il  musco 
parigino  possiede  un  suo  quadro  rappresentante  / 
corsari  turchi  respinti. 

WEEKDT  (Adriaso),  paesista,  nativo  di  Bruxelles; 
si  aiiimaesirò  iii  Anversa  sotto  Carlo  de  Queburgh, 
ritorno  in  patria,  |kiì  viaggiò  In  Italia,  e al  suo 
ritorno  (1806)  trovando  i Paesi-Bassi  devastati  dalia 
guerra,  si  ritirò  a Colonia,  ove  muri  ancor  inoHo 
giovane.  Fra  le  sue  composizioni  si  ricordano: 
Lazzaroj  Puth  e lioozj  la  P’ìfa  della  tergine,  ed 
una  NalioUà.  Questi  si»ggetU  eseguiti  sul  genere 
del  Panniglanino , di  cui  esso  aveva  frequentato 
la  scuola  in  Italia,  sono  stali  incisi  da  abili  ar- 
lislt. 

WEERDT  (Sr-BALDO  de),  navigatore  olandese;  fece 
parte  della  spedizione  che  parti  dalle  foci  della 
Mosa  li  87  giugno  1898  soUo  gii  ordini  di  Gio- 
vanni di  Mahu,  poi  di  Simone  de  Cordes,  affine 
di  tentare  la  strada  delie  isole  Molucclie  per  Io 
slretlo  di  Magellano.  Egli  ebbe  una  parte  impor- 
tante in  (|uc$l;i  .spedizione,  e dette  il  suo  nome 
alle  tre  isole  dello  stretto,  chiamate  dipoi  Sebal- 
dine.  Hilornalo  in  Olanda  net  1608,  fu  nominato 
vice  ammiraglio  di  una  flolta  di  18  vascelli,  che 
le  due  compagnie  riunite  spedirono  alte  indie  Orien- 
tali, la  quale  fu  bene  accolta  dal  re  di  Candy  nel- 
r isola  dì  Ceylan  allora  in  guerra  col  Portogallo. 
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Egli  promise  a quel  principe  di  aiutarlo  in  qiie> 
sta  guerra;  ma  avendo  fatto  alcuni  prigionieri  ai 
portoghesi,  il  re  di  Candy  pregolto  di  consegnar- 
glieli. ovvero  (Il  f.irll  morire.  De  Weerdt  rendelle 
loro  ta  libertà,  per  cui  ÌI  principe  irritalo,  aven- 
dogli assegnato  un  abboccamento  per  trattare  di 
affari , lo  fece  strangolare  dalle  sue  genti  colla  mag- 
gior parte  de' suoi  compagni  (giugno  IGUS).  La  Re- 
/azione  del  viaggio  di  Weerdt  allo  stretto  di  Ida- 
gellano,  scritta  in  olande.se  da  Bern-lansen,  è stala 
tradotta  In  latino  ed  inserita  nella  9»  parte  dei 
Gran  viaggi  di  De  Bry.  Se  ne  trova  la  versione 
francese  nella  Raccolta  de'  viaggi  delle  compagnie 
delle  Indie  orientali.  Il  secondo  viaggio  è Inserito 
neil'B.a  parte  del  Piccoli  viaggif  come  anche  nella 
^acco//d  dei  viaggi  della  compagnia  delle  Indie  o- 
rlenlall. 

WEERDT  (Herardo);  fece  parte  delta  9 • e a spe- 
dizione mandata  nel  i:t9n  e IB96  per  isropHre  il 
passaggio  a maestrale  sotio  il  comando  di  Barentsz 
e di  Uccmskerk.  Egli  scrisse  la  Relazione  di  questi 
due  viaggi  da  ciò  ch'esso  vide,  e quella  del  pri- 
mo secondo  la  relazione  di  persone  che  vi  si  era- 
no trovate  e che  si  impegnarono  nel  susseguenti. 
Le  carte  da  lui  delineate  del  paesi  ove  svernarono 
I suol  vascelli  In  queste  due  spedizioni  sono  siale 
copiate  in  parte  neilao/?acco//a  di  De  Bry. 

WEGELIN  (Giacomo),  letterato,  n.  a S.  Gallo  nel 
1791;  fu  prima  pastore  evangelico  e bibliotecario 
nella  sua  citta  natale,  poi  professore  di  fllosolla. 
Egli  ottenne  nel  I76is  la  cattedra  di  storia  all'ac- 
cademia dei  nobili  a Berlino,  e morì  nel  I70l.  Fra 
le  altre  opere  si  ha  di  lui  in  francese:  Memoria 
storica  tnile  principali  epoche  della  gloria  di 
Germania  (1706);  —Memoria  tulla  filosofia  delta 
storia  (1779-79,  4 voi);  — Storia  universale 
(1776-80.  s voi.  In  4.0  e 6 voi.  In  8 «);  egli  stesso 
fia  tradotto  questa  storia  in  tedesco  (1778,  In  R.o). 
La  sua  K/(a  è stala  scrIMa  dai  sig.  Fels  (S.  Gallo, 
1799,  In  8 o),  ed  avvi  una  Notizia  nella  Necrolo- 
gia di  Schiichtegroll.  Egli  era  membro  eil  archi- 
vista deir  accademia  di  Berlino.  — WECELIsj  (Es- 
alto); ha  pubblicalo  un  Riassunto  delie  epoche  le 
più  fmpor/anlf  def/a  J/oria  di  Germania  (Zurigo, 
1788,  In  4.0  gr.). 

WEGNEB  (GorriEOo),  teologo,  n.  a Oels  in  Slesia; 
fu  arcidiacono  e rettore  a Neusladl,  primo  diaco- 
no a Francforl  suU'Oder,  professore  straordinario 
di  filosofia,  primo  predicatore  e membro  del  con- 
cistoro a Koenigsberg.  c morì  nel  1700.  Fra  le  sue 
molte  opere,  di  col  trovasi  lo  nota  nel  Program‘ 
mota  deiruniversltà  di  Roenigsberg,  si  commenda: 
Pracognita  theologiae;  — • Theoria  controversia- 
Tumj  — Isagoge  ad  fFasmuthi  grammatioam  he- 
braieam:  — Isagoge  ad  Koenigii  theologiam  po- 
si tivam  ; — più  voi.  di  Odi.  di  Poemi,  Sermoni 
e Dissertazioni.  — WEGNER  (Hessisc).  n.  a Koe- 
nigsberg  nel  1884  , m.  nel  1680;  professò  In  sua 
patria  giurisprudenza.  Abbiamo  di  lui  an' inalisi 
delle  Istituzioni  di  Giustiniano  ; — un  trattato 
De  jure  non  provocandi  Prussice  ducalis;  e 
molte  />/Mer/(izfonf  su  vari  punii  di  diritlo. 

WEICII.MANN  (Gusti ASO-FzDZRtGo),  uno  dei  redat- 
tori dei  Patriotta  amburghetej  fu  membro  della 
società  tedesca  di  Amburgo,  come  anche  della  so- 
cietà reale  di  Londra , e mori  nel  1760  a Wolfen- 
buttel,  dove  egli  era  consigliere  del  dura  di  Brun- 
swick. Esso  lasciò:  Poesie  inedite  dei  più  celebrati 
scrittori  della  Passa  Sassonia  (Amburgo,  1798- 
38,  6 voi.  in  8.«);  ~ f'itiehindo  il  grande,  poc- 
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ma  eroico  dì  C.  11.  Posici,  con  osservazioni  (ivi, 
1794  , ecc  ). 

WEICKARD  (ARsoLoo),  medico,  n.  a Baccarach 
sul  Reno  nel  1878;  fu  professore,  poi  decano  del 
collegio  di  medicina  di  Francforl  sul  Meno,  ove 
morì  nel  1648.  Le  sue  principali  opere  sono:  Thesau- 
rus pharmaceuticuigatenico-chymicu8,ecc.  (Frane- 
fori,  1696.  In  fol  ; Ivi,  164S  e 1670,  in  4.»);  — 
Pharmacopcea  domestica.  In  tedesco  (1696,  In  8.«; 
Ivi , 1698,  in  4.«).  — “ MELcnioaiE  Adamo  WEICKARD, 
n.  nel  1749  a Ronicrslmg  nel  paese  di  Fulda;  fe- 
ce I suoi  studi  medici  a Wurlzbourg  . divenne  suc- 
cessivamente consigliere  c primo  medico  del  prin- 
cipe di  Fiilda.  poi  professore  di  medicina  nelì'uni- 
versjià  di  questa  città.  Ctiiamato  a Pietroburgo  nel 
17U4 , vi  passò  cinque  anni , c ritornò  in  Germania, 
dove  esercitò  l'arte  sua  In  molle  città  sulle  rive 
del  Reno.  Egli  fu  richiamalo  a Pietroburgo  da  Pao- 
lo I,  che  nominollo  consigliere  di  stato,  sperando 
averlo  a sè  per  lulU  la  vita;  ma  ben  presto  lo 
sialo  di  sua  salute  Io  costrinse  a domandare  un 
congedo,  e mori  .li  bugni  di  Rruckenau  nel  1803. 
Si  cita  di  lui;  Natura  medicatrtx,  medicus  na- 
turoe  minister  (Wurlzbourg,  1763,  in  4.«);  — 
Considerazioni  mediche  sulla  febbre  putrida  che 
ha  infierito  ?n  Germania  (Fulda,  1779,  In  B.o)  ; 

— O««ert>arfoni  mediche  (Francforl,  1778,  in  8.«); 

— Il  medico  filosofo  (1778;  6.<  ediz.,  1798,  4 
voi.  In  8.o);  — Varietà  di  medicina  ( 1778-80, 
In  8.*);  — ^/oria  delta  dottrina  di  Brown,  fl700, 
in  8.n);  ^ Manuale  di  medicina  pratica,  (1797, 
1804,  s voi.  in  8.o);  — Raccolta  di'  medicina 
teorica  e pratica  ( 1797,  4 voi.  In  8.®).  Wei- 
ckard  fu  uno  de'  più  caldi  partigiani  del  sistema 
di  Brown. 

WEIDEN  o WEDA  (Esmasso),  di  una  delle  case 
principesche  di  Germania;  fu  eletto  nel  1818  ar- 
cìvescovo-elcllore  di  Colonia,  prese  possesso  rii 
queir  arcivescovado  nel  1818,  e coronò  l'impera- 
tore  Carlo  V a Alx-la-Chapelle  nel  1890.  Incari- 
cato temporane.imen(e  nel  1831  dell' amministra- 
zione del  vescovado  di  Paderborn , mostrò  un  gran 
zelo  per  mantenere  Illibata  la  dottrina  della  Chie- 
sa. I protestanti  furono  banditi  dalla  ciltà  vesco- 
vile appena  egli  se  ne  rese  padrone.  In  un  conci- 
lio da  lui  convocato  In  Colonia  nel  1836,  egli  dette 
nuove  prove  della  sua  divozione  alla  disciplina  ed 
ai  dogmi  cattolici.  Ci  viene  rappresentato  nondi- 
meno come  uomo  di  cuore  dolce  e pacifico,  di 
buoni  costumi , e caritatevole  verso  I poveri.  Cre- 
dendo che  Carlo  V avesse  In  animo  di  riformare 
gli  usi  della  Chiesa  su  lutti  i punti,  ove  te  tra- 
dizioni umane  avevano  preso  il  posto  della  parola 
di  Dio,  egli  chiamò  presso  di  sè  .Martino  Bucer,  e 
lo  fe' predicatore  di  Bonn  (1849).  Pare  di' egli  ce- 
desse gradatamente  alte  opinioni  dei  novatori;  poi- 
ché l'aono  seguente  fece  venire  Ndantone,  Pisto- 
rio  ed  altri  ministri  protestanti,  incaricandoli  di 
compilare  gli  articoli  della  dottrina  che  professava- 
no, non  farendo  alcun  conto  delle  rimostranze  del 
clero  e della  universllà  di  Colonia.  Il  clero  se  ne 
richiamò  al  papa  ed  all' imperatore.  L'arcivescovo 
citalo  a comparire  a Roma,  non  mandò  alcuno  a 
rappresentarlo,  e fu  scomunicato  nel  1846.  Non 
essendosi  emendalo,  il  papa  insistè  perchè  Adolfo 
Schawemboiirg  nominato  in  luogo  di  Weiden  fosse 
messo  in  possesso  del  suo  seggio,  e Carlo  V si  de- 
cise ad  inviare  commissari  a Colonia.  Atterrito  dai 
mali  che  erano  per  sopraggiungere  al  suoi  stati, 
se  si  fosse  ostinalo  nella  difesa , Weiden,  sebbene 
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soslcnulo  fosse  dalla  nobiUà  e dai  deputati  delle 
città,  sciolse  i suoi  sudditi  dal  giuramento  che  gU 
avevano  prestilo,  u riconobbe  Adolfo  per  suo  sue* 
ccssore.  Ritiratosi  nclia  sua  conica  di  Weiden,  pas- 
sò di  (|ucsln  vita  nel  più  che  oUogenario  e 

mantenendo  le  sue  opinioni.  Adolfo  ristabili  il  cul- 
lo suirordine  aulico  in  tulio  retettorato. 

WtlDLER  (Giàn-Fcdlbigo),  astronomo,  n.  l'anno 
1G9I  n Gross-Neuhauscn  nella  Turingia , in.  a Wit- 
temberg  nel  membro  della  SocleUi  reale  di 

Londra  e dell' accademia  di  Berlino;  si  era  legato 
in  amicizia  coi  sapienti  più  dislinli  di  Europa.  Le 
principali  opere  di  lui  sono:  isfifurionf  di  ma- 
frma(/ca,  ccc.  (Witlembcrg,  1718,  t7KO , e Lipsia, 
1784,  S voi.  in  8. e);  — Explicatio  lovUabii  co*' 
sinianf  , (1727,  in  4.o);  — 7Vacfafus  de  macAfnfi 
fiydrauficis...  max.  (1728,  1755,  in  8.®);  — //i- 
tloria  astronomica  (i74l,  In  4.o);  — Institutio- 
nes  geomefrfac  snbterraneae  (i78l);  — injfffu- 
tiones  or/ro»otm'ae  (I7S4,  in  4.®). 

WKIDLING  (Cristiano),  giureconsulto,  n.  a Weis- 
scnfcls  nel  I660;  fu  rettore  del  ginnasio  di  que- 
sta città  c vi  occupò  la  cattedra  di  diritto  civile, 
d'eloquenza  c di  sloria;  dipoi  quella  di  dirilto 
feudale  ntraccademia  ili  Lipsia;  insegnò  lìnalmcn- 
le  a Kiel,  c rilirossi  in  una  piccola  città  prossima 
<*ìd  Amburgo,  ove  mori  nel  1751.  Olire  un  consi- 
derevole numero  di  Dissertazioni  c Programmi 
accademici,  vengono  lodate  le  seguenti  sue  opere.* 
Excer//ta  /lomiletica  (Lipsia,  1700,  In  4.«);  — 
Excerpta  oraforia  (1700,  In  4.»);  — Jl  tesoro 
emblematico  (1702,  in  4,o);  — /i  tesoro  dell' ar^ 
le  oratoria  (i705,  in  fol.);  — 7f  panegirico  c 
VOrazion  funebre  (1708,  in  8.®);  — Jl  maestro 
<C eloquenza  (1728,  in  8.®):  queste  ultime  In  tede- 
sco. 

WEIDMANN  (Gti’ScppE),  comico,  n.  in  Vienna  nel 
1742;  si  apprese  alla  professione  teatrale  dall' età 
di  18  anni,  ottenne  il  più  gran  favore  net  genere 
ennilco  sui  teatri  di  Praga,  di  Lintz , di  Gratz  e fl- 
nalmeiite  su  quello  di  Vienna,  dov'cgti  recitò  per 
treni' anni.  Mori  nel  1810  ìspellore  del  tcalro  di 
corlc.  La  commedia  inliloLita  Lippcr  tanto  popo- 
lare in  Germania,  di  cui  esso  con  rara  perfezione 
rappresentava  il  principal  personaggio,  è opera 
di  lui. 

WEIGEL  (Valentino),  n.  in  I!a>'n  nel  ittSS;  cscr- 
cilò  l'uflicio  di  pastore  evangelico  nella  chiesa  di 
Troppau  . nella  Àlisnia,  dal  1867  fino  alla  sua  mor- 
ie avvenuta  nel  1388.  Le  sue  opere  sono;  7'/ieo- 
logia  astrologizala  j — 7'racfafuj»  de  opere  mi- 
rabili j — ./Ircanutn  omnium  arcanorumj — Com- 
menl.  in  Jpoealyfai  ; — Mosis  tabernaculum  cum 
suis  tribus  partibus  t ccc. 

WEIGEL  (Niccola),  n.  a Brieg  verso  il  1580;  pro- 
fessò teologia  a Li()SÌa;  Intervenne  in  qiinlilà  di  de- 
legalo deir  università  c del  principe  di  $a<^sonia 
al  concilio  di  Basilea  , e mori  nel  1414.  Oltre  una 
quantilò  di  Discorsi  teologici  , ci  resta  di  lui  un 
Trattato  delle  indulgenze  ; — un  Commento  sulle 
proprielàj  ed  lina  iSommo  delle  indulgenzey  ope- 
re scrillc  In  Ialino. 

WEIGEL  (Erardo),  astronomo,  n.  nel  1628  a Wel- 
d.i  nella  Misnia  ; insegnò  matematica  nell'  accade- 
mia di  Iena  con  granile  ripulazinne.  Acquistossl 
col  suo  sapere  la  stima  c la  bcncvolcnz.*»  di  v»rj 
principi  di  Germania  e dello  stesso  impcralore, 
clic  notninollo  consigliere  «aulico.  Mori  nel  1699. 
L'aslronomia  deve  a lui  molti  strumcnli  utili  cd 
ingegnosi.  Fra  I suol  scrilll,  di  cui  Jocclicr  ha  da- 


to la  lista , vengono  commendali  II  Paneosmue 
aethereus,  seu  machina  nova , e lo  Specchio  del 
cielo  (in  tedesco)  (lena,  I7ts,  in  4.®). 

WElMilCU  0 WEINHEICII  (Valentino)  , filologo,  n. 
vicino  ad  Uarlr.  nel  1885;  fu  rettore  a Eisenach, 
c muri  in  questa  città  nel  1628,  Oltre  una  Para- 
frasi della  profezia  di  Giona  in  versi  eroici , egli 
scrisse:  Suceincta  augustissima  familia  scLeonica 
genealogia y ecc. 

WEIMUCIl  (Gcbeuia),  figlio  del  precedente;  sue- 
cedetle  a suo  padre  nell' impiego  di  rettore  d'Ei- 
scnach,  e pubblicò  fra  le  altre  opere:  .dugusiàsi- 
tnorum  dioorum  theatrum  carmine  iambieo,  ece. 

WEINRICII  (Giovanni),  gìureeonsullo,  n.  a Eise- 
nach;  fu  avvocato  consultore  a Erfurt  verso  ran- 
no 1020.  Si  loda  fra  i suoi  scritti  l'opera  che  por- 
ta per  titolo:  Opinione  sul  dirilto  del  popolo  di 
sollevarsi  contro  i loro  principi  (in  tedesco),  com- 
posta in  favore  del  senato  di  Erfurt. 

W£l>Riai  0 WE1>DRICI1  (Gioa«io),  teologo  lute- 
rano, n.  nel  1884  a Hirschberg  nella  Slesia;  fu 
dapprima  professore  al  collegio  dei  principi  a 
Grimma,  quindi  pastore  evangelico  a Lipsia,  e 
mori  nel  IC17.  Si  trova  stampalo  V Elogio  fune- 
bre fallo  a lui  da  Slogmann.  Oltre  molli  Sermoni 
e Dissertazioni  teologiche  si  ricordano:  La  storia 
della  risurrezione  del  (UjliOjAeUa  vedova,  operata 
dal  Profeta  PJlia,  ecc.;  — «^orfa  della  trasfigurar 
zione  iti  G.  C. 

WEIMUCIl  (Marti.no),  fratello  del  precedente,  pa- 
store evangelico  dell'ospedale  di  Lipsia,  poi  profes- 
sore di  fisica  e di  eloquenza  a Breslavia,  m.  nel  1608; 
pubblicò  un  Trattato  sulle  cause  delle  inonda- 
zioni, ecc.  SI  deve  a lui  una  buona  edizione  della 
Medicina  universale  di  Gio.  Ball.  Montano. 

WEI^RlCli  (Mklcuiorre),  fratello  dei  due  prece- 
denti; fu  assessore  della  facoltà  teologica  di  Lipsia 
c rellore  della  scuola  di  S.  Tommaso.  Di  lui  si  ba 
l'opera:  Àerarium  poeticum,  phrases  et  nomina 
poetica.  . . complectens  (Francforl,  1680,  in  o.e), 
ccc. 

WEIMUCIl  (Gio.  Micrele),  teologo  luterano,  o. 
nel  1C8S;  fu  ispettore  poi  rettore  del  liceo  di  Mei- 
nungen,  c morì  nel  1727.  Ci  limiteremo  a men- 
zionare, fra  le  sue  opere,  cinque  Dissertazioni  sto- 
riche e teologiche  sulle  antichità  più  ragguardevoli, 
pubblic.'ite  (la  Wetzter  con  un.a  Eita  dell'autore. 

WEISE  (Cristiano),  letlcrato  e poeta,  n,  a Zittaa 
nel  1642;  fu  direllore  per  so  anni  del  ginnasio  di 
questa  ciltà,  dopo  avervi  insognalo  eloquenza, 
poesia,  0 politica,  e morì  nel  l7oa.  La  sua  Eita 
scrina  in  Ialino  da  Sam.  Grosscr  (1710,  in  8.®) 
contiene  In  line  un  catalogo  delle  molte  sue  opere, 
che  è sialo  riprodotto  esnltameute  da  Joechcr.  Tra 
le  quali  si  couimcndano:  l tre  più  cattivi  e so- 
lenni pazzi  dcll'universoi  — 16  7'roqrdic 0 Droin- 
inij  — Enchiridion  grammaticce  (Dresda,  1788, 
in  Q.«);  — Jnstitutiones  oratoriae  (Lipsia,  4708, 
in  8.®);  — Epistola:  selecliores,  ccc.,  pubblicale 
da  C.  G.  HoiTniann  (I7I6,  in  8«);  — Doetrina 
logica  {Lìpiìa , 1751.  In  8.®).  Molli  aliti  teologi 
dello  stesso  nome  hanno  pubblicalo  degli  scrìtti  che 
oggidì  sono  dimcnlicali, 

WEISIIAL'PT  (Adamo),  fondatore  delTordine  de- 
fcV  illuminati , n.  ne]  1748  a Ingolsiadl;  dopo 
avere  terminalo  I suoi  studi  nel  seminario  dei  ge- 
suiti di  questa  città,  inlerveniie  alle  scuote  del- 
r universilà , c vi  otlcnnc  nel  1778  la  cattedra  di 
drillo  canonico.  Da  qualche  anno  si  occupava  di  un 
urdinameiilu  di  una  sella  universale  sul  disino  di 
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qucMn  <lei  liberi  muratori , a cui  per  la  sua  nuova 
condizione  potè  dedicarsi.  Incoraggito  dniralTezione 
dei  suoi  allievi , fondò  uno  soefetn  segreta  sotto  il 
nome  di  ordine  delle  perfelUhililà , In  quale  di- 
venne poi  r ordine  iUumituiti.  I.a  sua  islitu- 
zinno  era  in  gran  parie  quella  medesima  dei  gesuiti 
nineslri  di  lui,  mcdillcandola  in  modo,  che  la 
nuova  società,  com'esso  diceva,  non  potesse  pro- 
durre se  non  effetti  satiilari.  Ecco  in  quali  termini 
egli  definisce  lo  scopo  propostosi,  u Riunire  per  un 
» fine  elevato  e con  durevole  legame,  degli  uomini 
» islruili  da  tutte  le  parti  del  globo,  di  ogni  classe 
» c di  qualunque  religione,  malgrado  la  diversità 
» delle  loro  opinioni,  e delle  loro  passioni;  fare 
» loro  gustare  questo  One  e questo  legame  in 

modo,  che,  uniti  o divisi,  agiscano  tulli  co- 
n me  un  solo  individuo;  che  ad  onta  dei  vari 
n gradi  sociali,  essi  si  riguardino  come  eguali, 
n e che  facciano  liberamrnle  e per  cnnvInclÀenlo 
» ciò  che  non  si  è potulo  effettuare  col  mezzo  della 
H forza  pubblica,  dacché  il  mondo  c gli  uomini 
u esistono  ».  Gli  statuti  imponevano  ai  membri 
una  cieca  obbedienza  verso  I loro  superiori . ed 
esigevano  ancora  in  certi  casi  una  confessione 
orale.  Essi  prescrivevano  loro  di  adoprare  tulio 
lo  zelo  per  tirare  alla  società  degli  uomini  potenti, 
a fine  di  avere  per  mezzo  loro  preponderanza  sui 
pubblici  afTari.  Fu  per  questo,  che  cadde  la  so- 
cietà nascente.  WeishaupI,  per  salvarne  gli  avanzi, 
concepi  ridea  di  riunirli  ai  liberi  muratori;  ma 
sul  punto  della  unione,  vive  discussioni  manife- 
slarojisi  fra  gl'fffumino/i.  1/ auiorilà  si  adombrò 
di  vederli  co^Ì  potenti  c numerosi;  molli  furono 
arrestati  e condannati  ad  una  detenzione  più  o 
meno  lunga.  L'eletiore  di  Baviera  proibi  nel  1784 
qualunque  associazione  di  questa  natura  negli 
stali  suoi.  Weisliaupt,  cnsiretio  ad  abbandonare 
Ingolsladt,  ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  asilo  a 
Gotha  , ove  i(  duca,  uno  dc'suol  adepti,  lo  accolse 
e lo  fere  consigliere  Bulico.  Egli  passò  il  rimanente 
di  sua  vita  In  questo  stalo,  unicamente  occupalo 
di  studi  (llosonoi,  e mori  nel  I8SS  nell'elà  di  74 
anni.  Egli  è autore  di  una  gran  quantità  di  opere 
in  tedesco,  dì  cui  le  principali  sono  : «Sfor/n  com* 
pietà  delle  persecuzioni  suscitale  contro  gl"  f//u- 
mfnafi  in  Baviera  (<781);  — Descrizione  pillo- 
resca  dell*  ordine  degl*  illuminali ^ col  loro  sta- 
tuti (<788);  ^ Storia  del  progresso  deU"wnanità 
(1780,  2 voi.  in  8.®);  — Della  verità  e perfetti- 
bilità morale  (< 795-07,  8 voi.  in  8.»);  — Pitagora, 
ovvero  l*  arte  seqrefa  di  j70ocrnare  il  mondo 
(1705);  — Materie  }>er  servire  alla  conoscenza 
del  mondo  e degli  uomini  (laoo-lf,  2 voi.  in 
8.<*). 

WEISS  (F&AacEsco-RoDOLro),  lelleralo,  n.  a Yver- 
dun  nel  I7tti;  niililò  prima  in  Francia,  poi  in 
Prussia,  col  grado  di  colonnello,  viaggiò  poi  in 
Germania  ed  in  Inghilterra,  c divenne  nel  1785 
membro  del  consiglio  sovrano  di  Berna.  Mostralosi 
favorevole  ai  principj  della  rivoluzione,  egli  fu 
nominato  nel  1797  commissario  generale  del  paese 
di  Vaud;  mn  dopo  IMnvasione  francese  in  Sviz- 
zera, si  vide  costretto  d’andare  a mendicare  un 
asilo  in  Germania,  c non  rientrò  nella  sua  patria 
ae  non  dopo  slabilito  il  governo  consolare.  Egli 
nvea  già  dato  sintomi  d'alienazione  mentale,  quando 
si  uccise  in  un  albergo  di  Moti  nel  1802.  Fra  le 
opere  da  lui  lasciate,  si  cileno:  Principj  /llosofici , 
politici  e morali  (Berna,  1785,  2 voi.  in  8.o,  ri- 
stampali selle  volle  c IradotU  in  inglese  c in  tede- 


sco); — Delle  due  camere  (1789,  in  8.«);  — Os- 
servazioni poiificAe  (1705,  in  S o);  — Sulle  rela- 
zioni della  Francia  colta  confederazione  Elveti- 
ca (1704.  in  a.®);  — •Steglioteei , o Svizzeri,  il 
pericolo  è imniiaenfe  (1796,  in  8.®);  — Memoria 
a Bonaparle , primo  console  (Berna,  1801,  in 
8.«). 

WEISSE  (CiisTiAno-FsLiCB) , poeta,  n.  nel  1720  a 
Annaberg  nclln  Sassonia;  si  legò,  mentre  studiava 
a Lipsia,  coi  letIcraU  e poeti  i ;hù  insigni  dell' età 
sua , per  esempio:  Klopsiock,  Cramer,  Schlegel, 
Gellert,  Rabencr,  ere.;  ma  più  slrellamente  con 
Lessing,  che  per  le  sue  cognizioni  c studi  critici 
ebbe  gran  parte  sui  principi  aduUali  da  lui  in 
fallo  di  lettere.  Egli  aveva  pubblicalo  molti  brani 
dì  poesie,  alcune  traduzioni  di  opere  drammatiche 
francesi  ed  inglesi,  c le  due  fraglie:  Edoardo  111 
e Biccardo  HI , allorché  intraprese  eongiuniaroenle 
a Itlendclsohn  un'opera  periodica  intitolata:  Bi- 
blioteea  di  belle  lettere,  che  da  ultimo  diresse  egli 
solo.  Compose  molte  altre  opere  drammaliclie  che 
ebbero  gran  lode,  e compilò  V Jmico  de* fanciulli f 
di  cui  Berquin  ha  seguilo  non  solo  l'Idea  e la  forma, 
ma  ne  ha  ancora  follo  le  materie  per  la  sua  opera 
che  porta  lo  stesso  titolo.  Ritiratosi  sul  Unire  di 
sua  vita  nelle  vicinanze  di  Lipsia,  ivi  morì  nel 
1804.  Le  sue  Opere  sono  siale  ristampate  più  volte 
in  raccolte  separale:  Tragedie  ( 1766,  6 voi.  In 
8.®);  — Commedie  (1785,5  voi.);  — Opere  comf- 
■che  (1777,  5 voi.);  — Brevi  poesie  fi'ricòe  (I771, 
4 voi.).  Le  sue  traduzioni  di  opere  francesi  ed 
inglesi  non  formano  meno  di  140  voi.  Sono  poemi, 
romanzi  , e libri  di  morale.  — Il  suo  Aglio,  Cu- 
sTUNO  Easr.sTo,  era  uno  de' professori  di  storia  più 
commendati  della  Germania. 

AVEITBRECHT  (Giosu),  medico,  n.  nel  1702  a 
SchorndorfT  nel  Wurtemberg;  esercitò  con  lode  l'arte 
sua  in  Pietroburgo;  vi  professò  flsiologia  e anato- 
mia, ed  ivi  mori  nel  1747.  Oltre  parecchie  Me- 
morie inserite  negli  Àlti  dell' accademia  russa, 
abbiamo  di  lui:  Syndesmologla , sive  Histaria 
ligamentorum  eorporis  humani  (1742,  in  4.®  con 
tavole),  tradotta  in  francese  da  Tarlo  (Parigi,  1752, 
in  8.®).  — Portai  parla  con  elogio  di  quest'  opera 
nella  sua  Sloria  deir<inafo)nia. 

WEITENAVER  (IcKAzio),  gesuita,  n.  a IngoUladt 
nel  1705;  occupò  lungo  tempo  la  cattedra  delle 
lingue  orientati  a Vienna  in  Austria.  Dopo  la  sop- 
pressione della  compagnia  si  ritirò  nel  ducato  di 
Due-Ponti,  ove  morì  nel  1785.  Le  principali  opere 
di  lui  sono:  Corona  mariana  linguis  XII  exor- 
nala,  cum  diuertationlbus  de  lingua  sinica  (Co- 
lonia . 1751,  In  8.®);  — Miscellanea  /ifferarinn 
òiimaniortm,  ecc.  (Augsbourg,  1752-55,  2 voi.  in 
8.®);  — I/exogloUon,  sive  Modus  addisccndl  inira 
breviss.  tempus  linguat  gallicam,  italicam,  hi- 
sfmnicam,  grtecam , hebraicuiH  et  chatdaieam 
(Franefurt,  1756,  1762,  in  4.®,  mcresciuto  d'un  se- 
condo volume  nel  1776).  — IJierolexicon  Ungua- 
rìon  orienlalium  (l759,  in  4.®).  — Compendium 
scientiarum  et  omnigenae  erud/fioMfz  (1767,  2 
voi.  in  8.®);  — yépparalus  eioquentiie  caleeheùew 
complectens  Aiiiforfam  .MO.  (lib.  VI,  1775);  — 
Lexicon,  in  quo  explicantur  voeabula  et  phrases 
lingua'  graca  et  bebraìcee  (1780,  in  8.®).  — ► V. 
il  Supplemento  alla  Biblioteca  della  Compagnia 
di  Gesù,  del  P.  Caballero. 

WCtTMtl.E  (BsKKrico),  n.  in  Boemia  nel  XIV 
sec.;  ebbe  gran  favore  presso  l'Imperatore  Carlo  IV, 
c dopo  la  morte  di  questo  principe  vestì  Pabllo 
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di  S.  France-^co  verso  Ta.  1386.  Scrisse  due  cro- 
nache latine  sulla  storia  di  Boemia  Uno  atra.  1308. 
Dobner  ha  pul>blÌcalo  la  più  breve  ne' suoi  jffonu- 
iNcnM  h(ft.  /iohem’ne  (Praga.  1770,  t.  IV,  p.  23). 
Balbino  ed  nitri  dotti  boemi  hanno  fatto  uso  del* 
i'allra.  di  cui  non  si  trova  più  it  Ms. 

WEtTZ  ((buvASM),  filologo,  n.  in  Ttiringia  nei 
1676;  dedicò  la  sua  vita  all' Insegnamento  ed  alla 
coiliira  delle  lettere,  c morì  nel  1642,  rettore  della 
scuola  di  Golha.  A lui  si  devono  alnine  edixinni, 
del  poema  di  Efn  e leandro,  di  Museo  (Amberg, 
4613.  in  12. o);  di  Prudeuzio  (H-iuau,  1613,  In 
I2.«);  della  Genesi  dì  Saint-tlilaire  (Franefort, 
102i>,  in  8 «);  — Le  IVote  sopra  Tercniio , Ovidio, 
Valerio-Flaceo,  Petronio,  Salviano,  ecc.  raccolte 
in  diverse  edizioni.  — La  nta  di  IV.  /teusner  in 
lai.  (i603.  in  4.«),  ed  alcune  Orazioni  funebri. 

WF.LDE  (Tou«a»o),  minisirn  dissidente,  n.  nella 
contea  di  Kssex;  passò  in  America  (1652),  ottenne 
la  cura  <li  itnxlMiry  nel  MassachiissetI , e nel  1641 
fu  invialo  in  Inghilterra  in  compagnia  di  Ugo  Pe- 
lerà , in  qualità  di  agente  detta  sua  provincia. 
Avendo  adempiuto  alla  sua  commissione , si  slaUUt 
n Gateshend.  e morì  verso  il  lecs.  Scrisse  la  Sto- 
ria compendiata  delV  oriqinc,  del  regno,  e della 
caduta  degli  antinomiani , famigtisli  e libertini, 
che  hanno  infettato  le  chiese  della  ^uova  Inghil- 
terra, ecc.  ( 1644  . in  8.e).  e In  unione  di  due 
altri  ministri,  il  Perfetto  fariseo  nella  società  mo- 
nastica , opera  contro  i quacherl  (1634,  in  6.«). 

W£LI-F.DI)Yi%  ( ARMtD-EiojEK-Octou) , più  cono- 
sdulo  sotto  il  nome  di  ff^ely-Eddyn-Pacha , ce- 
lebre poeta  turco;  nacque  verso  il  USO,  nella 
Bosnia,  di  cui  suo  padre  era  bassa.  Prccctlorc  del 
giovane  Bajnxel  11,  poi  rivestilo  dell.i  dignità  di 
visir,  Wely-Eddyn . cadde  in  disgrazia  dt  Maometto 
Il  per  i suoi  costumi  scandalosi.  II  suo  ingegno 
poetico  . dì  cui  aveva  dato  prove  prima  del  suo 
ingrandimento,  gli  fece  ricuperare  11  favore  del 
Sultano,  che  gli  rendette  le  sue  ricchezze,  il  suo 
posto  di  visir,  e gli  diè  in  moglie  una  donna  del 
suo  harem  imperlato.  In  seguilo  spns<‘)  la  figlia  di 
Bajazet  li  suo  allievo;  fu  nominato  bèglier-bey 
di  Romelia,  quindi  bassa  di  Broiisse.  Fedele  al 
cullo  delle  lellcrc,  egli  fu  mai  sempre  nltorninto 
da  poeti  e dotti;  ma  si  fece  odiare  dai  suoi  ammini- 
strati per  le  estorsioni,  per  la  prodigalità  e per  le 
sae  scostumntezzc.  Mori,  per  quanto  si  crede,  V an- 
no 902  dell'  eg.  (1493  «Il  G.  C ).  Gli  studiosi  delle 
lingue  orientali  fanno  grandi  etogj  alle  sue  poesie, 
in  cui  trovansi  riunite  la  grazia,  la  copia,  T ar- 
monia ed  il  senlimenlo. 

WELLEKF.NS  (Gio.  Batt.)  , poeta  olandese,  n.  ad 
AlosI  in  Fiandra  nel  1638;  soggiornò  undici  anni 
fn  Italia,  coltivando  insieme  la  pittura  e la  poesìa. 
Colpito  da  paralisi  n Venezia,  dovè  abbandonare 
il  pennello  c U penna,  ritornò  in  Olanda,  c morì 
in  Amsterdam  net  1726.  Le  poesie  postume  di  esso 
sono  stale  riunite  da  Vlaniing  alle  sue  (1733,  in 
8.0  ).  Tradusse  eziandìo  in  versi  olandesi  l' A- 
minta  del  Tasso  (1713,  in  u.o). 

WELLENS  (Giacomo-Tommaso-Ciuszppe)  , vescovo 
di  Anversa,  n.  In  questa  eilla  nel  1726.  Si  rendè 
chiaro  pe' suol  lumi  e per  la  sua  lUantropla,  e 
morì  nel  1784.  Scrìsse  un'opera  che  porla  per  ti- 
tolo : Exhorlationet  familiares  de  vocatione  so- 
crorum  mlnistrorum  et  variis  eorum  offtciis 
(Anversa,  1777,  1783,  ecc.,  In  u.o). 

WELLER  DE  MOLSDORF  (Girolamo),  (cningo,  n. 
nel  1409  a Freyberg  nella  Misnia;  fu  rellore  del  se- 


minario Schneeberg.  Preso  però  il  grado  di  dottore 
in  diritto  a Wittemberg,  divenne  uno  de'  più  en- 
tu«ilasll  segnaci  di  Lutero,  che  lo  lrattav.a  come 
suo  proprio  tiglio,  ed  aveva  in  esso  tanta  confidenza 
quanta  in  Mcinnione.  Wcller  sposò  una  parente 
del  suo  m.ieslro,  e fu  in  seguilo  professore  dì  teo- 
logìa, ispettore  delle  scuole  e rettore  dt  Freyberg, 
ove  morì  d'  uno  stravaso  nel  1372.  Le  sue  opere 
tanto  stim.-ite  nella  Chiesa  luterana  sono  stale  riu- 
nllc  (1702,  2 voi.  in  fot.)  — WELLKR  (Pietro)  , 
suo  fratello,  fu  distinto  orlenlaliaia , ma  non  lasciò 
nessun'  opera  scritta. 

WELLEH  (Giacomo),  della  stessa  famiglii,  n.  a 
Newktrchen  nel  1602;  fu  professore  di  flIosoOa  nel- 
r università  di  Wilti'mbprg,  poi  di  teologia  e di 
lingue  orientali  a Melssen,  coadiutore  della  chiesa 
principale  di  Briinswich,  primo  predicatore  aita 
corte  di  Dresda  . ove  morì  nel  1664.  Scrisse  più 
opere*  la  più  nota  dette  quali  è una  Grammatica 
greca  molto  apprezzala,  la  cut  più  recente  edi- 
zione si  è quella  di  Lipsia  (1781,  In  8.o).  Gli 
altri  suoi  scrìtti  sono  Sermoni,  Orazioni  fu- 
nebri, e lo  SplcUegium  gufiestionum  hebraeo- 
syrarwn,  ecc.  — V.  ì'  elogio  latino  di  esso  fatto  da 
G.  Sei).  .MilternachI  (1060.  in  4.«). 

WELLS  (Odoardo),  litologo,  n.  nel  1664  nella 
contea  di  Wlll;  Insegnò  belle  ledere  al  collegio 
del  Cristo,  fu  In  seguilo  rcKore  di  Blechey  nella 
contea  di  Bucklngam,  ottene  una  cura  in  quella  di 
Leicester,  e mori  nel  4 727.  Oltre  alcune  edizioni,  dì 
Senofonte  con  note  (Oxford,  4 703,  b voi.  in  8.» 
con  c.irle)  e di  Dionigi  tt  Perlegete  (noi,  in  8.*) 
si  cita  di  lui  una  Geografia  storica  dell* antico  e 
del  nuovo  testamento,  con  curie  e tavole  cronologiche 
(4  voi.  in  8.o);  — Corso  di  ma/cmaficAc(3  voi.  in  8.»); 
— Parafrasi  di  tutti  i libri  delPantico  e del  nuo- 
vo testamento,  con  noie  (1729,  s voi.  In  4.o),  ecc. 

WELLS  (Giovassi),  mnlemalico  inglese  morto 
nel  iG38;  ha  luM'ialo  uno  scritto  che  ha  per  tìtolo: 
Guida  dell'  anima  al  Chanaan  de’  ceti,  ecc. 

WELLS  (Br.MAMtso),  suo  figlio,  iiiikIìco,  n.  a Dept- 
ford  nel  1616,  morto  nel  IG78;  c autore  di  un 
Trattato  sulla  gulla  molto  stimalo,  e di  una  tra- 
duzione inglese  del  Medico  sperimentato  di  Brice 
Baudoron. 

WF.LSCII  (Giorcio-Girolamo),  medico  e 
n.  nel  4621  in  Augsburgo,  morto  net  4678;  fo- 
ce diversi  viaggi  in  Germania,  in  Svizzera,  e 
in  llaiia.  Olire  alcune  Osservazioni  e Memo- 
rie nelle  Miscellanea  dell' accademia  dei  Cu- 
riosi detta  natura,  che  avealo  scritto  tra' suoi  so- 
ci, si  rammenfn  di  lui  fra  le  altre  opere:  Syltoge 
curationum  et  observationum  medìcìnafium;  Con- 
ciliorwn  medicinaliwn  centnritB  IT, con  noie,  ecc. 

WELSER  o VELSER  (Barco),  storico  e Ulologo.  n. 
nel  IB3U  in  Augsburgo  da  una  antichissima  famiglia; 
si  portò  in  Roma  ad  udire  le  lezioni  di  .Antonio 
Mtirel,  e ritornato  in  patria  fu  ricevuto  avvocalo, 
quindi  ammesso  net  4392  fr.i  i sen,ilori.  Dopo 
esser  passalo  per  tulli  i gradi,  divenne  console  e 
duumviro  nel  ICOO.  Il  suo  ardore  per  le  lettere 
non  fu  punto  diminuito  dalla  cura  dei  pubblici 
affari.  Fu  prolrggilore  dei  dotti,  e mori  nel  4644. 
Le  sue  opere,  pubblicale  separatamente  dal  IB90 
al  1602,  sono  state  riunite  da  Or.  Arnold  (No- 
rimberg.’),  1682,  in  fnl.  lìg.),  precedute  da  una 
buona  Ttta  di  If'elser.  Si  crede  generalmente  au- 
tore dello  ,97UìflÌnfo  della  libertà  veneta,  da  tl- 
Iri  altribuilo  a don  Alfonso  della  Cueva  (v.  Bcomar). 
Alcune  delle  sue  opere  sono  stale  Iradotic  in  te- 
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desco,  scgoalamcnlc  questa  : Herum  Aug.  l'indel., 
lib.  yjllf  ecc.  Si  possono  consultare;  Meleti.  AUani, 
yitCB  /uriicon«M/f.  germanor.;  il  Dizionario  di 
Bayle;  il  t.  WiV  delle  Memorie  di  ^iccron,  e 
le  Singolarilà  sforichc  di  D.  Ltroii. 

WELSTED(Lco.s4BDo).poHn  inglese,  n.  nel  IGUOin 
Abington  nella  conica  di  Nortliamplon;  fu  oflleiatc 
della  Torre  di  Londra,  e mori  nel  1747.  Scrisse  mol- 
te poesie  riunite  poi  In  un  solo  voL  in  s.o  prece- 
dule  dalla  sua  Fifa  (Londra,  I7Q7).  Pope  ha  in* 
trodotto  Wclstcd  nella  sua  Dunciade. 

WELSTF.D  (Bobkrto),  membro  dclP  accademia 
della  Maddalena  di  Oxford;  pubblicò  insieme  a Ric- 
cardo West  un'  edizione  di  Pindaro  con  traduzione 
latina  in  versi  lirici  di  Sudorius  (Oxford,  1697, 
in  fol.). 

WELVOOD  (Giacomo),  medico,  n.  in  Edimburgo 
P a.  1669.  Seguitò  in  Olanda  suo  padre  prevenuto 
di  avere  avuto  parte  nell'  assassinio  del  vescovo 
di  Sharp,  e ritornato  in  pairia  dopo  il  rivolgi- 
mento del  1688,  ottenne  il  posto  di  medico  del 
re  Guglielmo.  Morì  nel  1716,  lasci.indo  alcune 
Memorie  sugli  affari  d' Inghilterra,  dopo  il  1588, 
(in  8.o);  ed  una  traduzione  in  inglese  del  Iian~ 
chelto  di  Senofonte  (in  G.«). 

WENDELIN  0 VENDELIN  (GomiiDo),  geometra  ed 
astronomo,  n.  nella  Campina  (Puvsi-Rnssi),  nel  I58u; 
terminati  gli  sludi  viaggiò  per  perfezionarsi,  e 
fermossl  aleuti  tempo  a Llune,  ove  fece  II  corret- 
tore di  stampo;  visitò  quindi  le  principali  città 
d'  Italia,  e ritornato  in  Francia  istttui  un  corso  di 
matematiche.  Rivide  la  patria  nel  IU84,  la  quale 
abbandonò  quasi  subilo  chiamalo  in  Parigi  come 
particolar  precettore,  e quivi  si  fece  ascrivere 
alP  ordine  degli  avvocati.  Slorlo  suo  padresi  rim- 
patriò, eri  avendo  abbracciato  lo  sUlo  eccicsiasli- 
co  fu  provvcdulo  della  cura  di  Ilerck , luogo  di 
sua  nascila,  ove  fondo  una  sruola  di  iiiatemalichc, 
di  cui  egli  fu  il  iiiaeslro.  Mori  decano  del  capitolo 
di  Rothnac  nel  ICOO.  F.gli  aveva  Icnulo  corrispon- 
denza coi  dotti  più  distinti,  come  G^tssendi,  Pei- 
rcsc,  Mersenne,  Pctau,  Natidc,  Riccioli,  ecc.  1 suoi 
principali  scritti  sono;  l.oxia,  seu  de  obliiiuilale 
Molis  diatriba,  ecc.  (Anversa,  1C86,  in  A.»,  raro); 
— De  Telrady  Pithagora;  epistotica  dissert.  (Lo- 
vanio,  1627,  In  4.«);  — Arie*,  seu  aurei  velleris 
/^ncomfm/i  (|G98.  in  4.«);  — Arcauorum  coelest. 
lampas  paradoxa  (Briisselles,  1045.  in  12.»); — De 
pluvia  purpurea  òruxcllemi  (i64o,  in  8<>);  — 
t.eges  Salicce  illwirata:,  eoe,  (i64P,  in  fot.);  — 
delle  Lettere  a Gassendi , nella  raccolta  <letlc  Opere 
di  questo  fÌlo.sofo.  Molle  altre  opere  di  Wenddin 
suirastronomU,  la  rroiiologia , ecc.,  sono  rimaste 
mss.  Ebbe  riputazione  di  uomo  enciclopedico  nei 
suoi  tempi. 

^V£^CI£RSKI  (Mattia),  primo  de* quattro  fraUdli 
di  questo  nume  che  nel  IG.*  e i7  o see.  si  illu- 
strarono per  lo  zelo  adoperato  in  Polonia  nel  pro- 
pagare i prlncipj  dei  socinìani;  nacque  nel  I5U2 
in  Slesia  , divenne  rettore  della  .scuola  di  Oslrog  nel 
1607,  e dopo  due  anni  fu  nominalo  soprintendente 
dei  socinìani  nella  Grande-Potonia.  Fu  In  seguilo 
predicatore  nella  corte  delta  principessa  7a«law,  e 
morì  nel  ior>8. 

WENGIERSKI  (Tommaso);  era  soprinlendente  delle 
chiese  socinlunc  iiciln  piccola  Polonia. — asobea,  fra- 
tello dei  precedenti,  n.  nel  loou;  adempiè  dap- 
prima alle  funzioni  minori  del  iu{ni«ten:i  nelle 
chiese  sociniane  di  Slesia,  della  Grande-Poloiiia , 
e della  Pomcraiiia,  visitò  quelle  di  Olanda,  di- 


venne provinciale,  senfore,  del  distretto  di  Lubli- 
no, c mori  nel  1C49.  Tradusse  in  polacco:  Jauua 
Unguarum  di  Comcnìiis  (IG4G);  — Confessio  la- 
tina in  conventu  thumnemi  lCi4i>  exhìbita  (Thorii, 
1617).  Abbiamo  di  lui  in  polacco;  Ecclesiaste* 
privatns  domesticus; — Systenia  hystorico-chrono- 
logicum  ecclesìar.  slavonicnruin , ecc.  (Utrecht, 
1662,  in  4.o). 

WENGIF.RSKI  (Tommaso-Gaetako),  cinmhellano  del 
re  di  Polonia,  n.  nel  1755  d'antica  famiglia;  viag- 
giò lungumenic  in  vari  paesi  d'Europa,  e mori  a 
Marsiglia  nel  1787.  Egli  imitò  in  versi  polacchi  il 
Pygmalion  di  Gìun-Giacomo  Rous<e:iu  , molle  Epi- 
stole lìlosoliehe  di  Voltaire,  il  Leggio  di  Roileau, 
e tradusse  in  prosa  le  Lettere  persiane,  il  Beli- 
sario ed  I primi  lìacconti  morali  dì  Marmonlcl. 

\VE>TZEL  (GiAS-CaisToro&oì,  letterato,  ii.  a Un- 
lercllcn  uel  principato  di  Kisenach  nel  1659.  Pro- 
fessò quivi  medicina,  si  applicò  alla  teologia  , dette 
saggio  publilicamunte  di  melalisica,  divenne  mae- 
stro di  cappella  di  Gio.  Guglielmo  di  Sassonia. 
Dopo  la  morie  di  qiieslo  principe  fu  costrclto  di 
ritornare  ai  suoi  primi  sludi.  Nel  1705  era  diret- 
tore della  scuola  del  principe  a Allcml>nurg.  Chia- 
malo in  seguito  a capo  del  ginnasio  di  Ziltau  , quivi 
morì  nel  1723.  Olire  quallro  piccole  |k>csìr:  U 
Mazzo  d’allori  (lena,  1700,  in  u.o);  — La  foresta 
di  cipreui  (17U1,  in  8.<>);  — la  Seloetta  delle 
rose  di  JUemOourg  (i7lO,  in  ».«);  — Jl  bosco 
dei  cedri  (l72l,  in  8.<>),  si  cita  ancora  di  lui:  Elo- 
quentia  nova  antiq.  (1712,  in  8.»);  — cd  alcune 
Disseriazioni  c Programmi. 

WEN-WANG,  nacque  Fa.  1231  avaiili  G.  C.  nel 
principato  di  Tclicnu  (al  N.  0.  della  China),  pa- 
Irimonio  iH  sua  fuinigiia,  che  dicevasi  originata 
dairiinperalorc  Ti-khu.  La  snviez.za  ch'cl  mostrò 
nciramuiinislraziune  degli  stati  suoi  gli  meritò  la 
stima  (li  Ti-y  che  gli  coiilldò  il  comando  di  tutte 
le  sue  Iruppe.  Chcou-sin,  figlio  e surcessore  di  Ti-y, 
temendo  r inifuenza  cli‘  esso  esercitava  sulle  truppe 
medesime,  spogliollo  delle  sue  dignità,  ciò  tenne 
tre  anni  cattivo  nella  cillà  di  Yeou-li.  Rislabilìlo 
nelle  sue  cariche  cd  onori,  ritornò  nei  suoi  stali 
di  Tcheou,  ch'egli  ingramii,  e rendelle  fiorenti. 
Mori  di  quasi  cento  anni  dopo  un  regno  di  cin- 
quanta. Egli  èli  fondatore  della  dinastia  dei  Tcheou, 
primo  imperulore  de'quali  fu  suo  figliuolo  Fa  , più 
nolo  sotto  li  nome  di  Wou-Wang.  1 cinesi  che  lo 
riguardano  come  uno  de' più  grandi  uomini  che 
abbia  prodotto  il  loro  impero,  gli  hanno  decretalo 
l'onore  deirapoleosi  Dei  lempj  sono  stali  a lui 
consAcrati  nella  maggior  parte  delle  città  dell' im- 
pero. Wen-Wang  compose  durante  In  sua  prigionia 
a Yenu-li  alcuni  commentari  sul  A'uua,  ovvero 
lince  rotte  del  Fouhi  tuttora  esistenti . le  quali  for- 
mano in  un  colle  spiegazioni  aggiuntevi  (la  Confu- 
cio il  le.slo  delPf-A'iriff,  il  primo  fra  I libri  clas- 
sici dei  chinesl. 

WCNZEL  (Carlo-Fedkmco),  n.  a Dresda  nel  1740, 
figlio  di  un  legalorc,  che  gli  fece  apprendere  que- 
sto mestiere;  fuggi  dalla  casa  paterna  nell' età  di 
15  anni  , e giunlu  in  Olanda,  studiò  farmacia  io 
Groenlandia.  Dopo  aver  servilo  per  qualche  tempo 
in  qualità  di  chirurgo  nella  marina  olandese, 
venne  a perfezionarsi  in  Lipsia  (i7CB),  poi  si  con- 
dus«^i*.  a Dresda,  ove  delle  felici  saggi  in  cliimìiMi. 
Nouihìutu  dair  elettore  di  Sassonia,  nel  1780,  diret- 
tore delle  miniere  di  Freyberg,  rese  gran  servigi 
in  questo  impiego,  e morì  nel  1795.  Scrisse  più  opere 
in  tedesco  sulla  chimica  e lu  metallurgia,  la  più 
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sUmnta  delle  quali  porta  il  titolo:  lezioni  iull'af- 
finità  del  corpi  (nti,  1779.  in  o.o), 

WEPFER  (Gi^n-diACOno),  nnatomi^la  , n.  in  Scl.af- 
fu<ia  uri  1630:  (Inpn  aver  perfrxlonnto  Ì suo!  studi 
in  Italia  , ritornò  n«>lln  sua  patria  ove  praticò  Parte 
sua  con  molto  ‘Jnrco«o.  >omlnalo  primo  medico 
di  SciafTusa,  ntlonne  la  farollà  nmi  arconlala  prima 
ad  alcuno,  di  prendere  dei  cadaveri  negli  ospedali 
per  diseccarli.  Mori  nel  I69S.  1 principali  suoi  srrllti 
sono:  Osservazioni  sull' apopiessia  (fG75.  1710; 
Leida,  1731.  in  B.»);  — Otiservntiones  de  affectiOus 
capitis  internis  et  cxfcrnij  (1736.  e Zurigo,  1743, 
in  4.o).  opera  stimala. 

WEPPEN  (Ciò.  Arorsto),  n.  a Kordhcim  nel  1742, 
adempiè  a varie  funzioni  giudiziarie  noir\nnovcr.  c 
seppe  unire  ni  suol  doveri  li  cullo  delle  lettere.  Morì 
nel  imo.  Scrisse  in  tedesco;  Enrico  It  Lunqo^  poema 
storico  (Gotlinga,  1778.  In  8.®); — L'u(fìziale  asesc 
{n v^merlco (ivi.  I78S,  Ino.»);  — Poesie  (Lipsia.  1783, 
In  8.o);  — /.a  piotane  paesana  fortunata^  commedia 
in  2 atti  (Gottinga,  1786,  in  8 ®);  — Il  patrocinio 
della  citìàt  poema  comico  in  VI  canti  (ivi,  1787  , 
in  8.®);  — Pdccontf.  Favole,  Epistole,  ÌUtralti 
(Annover,  1796,  in  8.®). 

WERDENBEHG  (Konoi.ro.  conte  di),  d‘ anilchissima 
famiglia  di  Germani.^;  si  illustrò  nel  XV  sec.  per 
lo  celo  con  cu!  difese  gli  ahilalori  di  Appcnzcl 
contro  l'oppressione  dei  monaci  di  Snn-Gallo.  Egli 
strinse  alleanza  cogli  nhitanti  di  qiicslo  cantone, 
depose  T abito  e le  armi  da  cavaliere  per  vestire 
alla  foggia  del  paese,  c fu  dello  capilìino-generale. 
Ruppe  e disfece  gli  austriaci  nella  famosa  batlaglia 
di  Stoss.  In  appresso  si  segnatù  in  altri  coinhatlU 
menti  nel  Tirolo  c nel  Vorartberg,  ed  assicurò  P in- 
dipendenza del  canlone  di  Appenzcl.  — V.  la 
Storia  de(ili  Svizzeri  di  G.  di  Mfilter.  I.  III. 

WERDE'NnAGEN  (Ciò  Anczlo).  puhblicisin,  n.  nel 
1881  a lielmstadl;  addrito  prima  alla  diplomazia, 
ottenne  in  ricompensa  de' suoi  servigi  una  caUedrn 
di  morale  atP  universii.à  di  quest.*rciUà,  la  quale 
perdette  per  aver  pronunciato  alcune  espressioni 
ardite  intorno  alla  corte  di  Brunswick.  Riunitosi  a 
Magdeburgo.  vi  commise  delle  nuove  indiscretezze, 
6 fu  obbligato  a ritirarsi  ad  Amburgo.  |H)I  a Leida, 
d'onde  fu  richiamato  dai  duca  di  Brunswick  e rista- 
bilito nelle  sue  funzioni  (1034).  L'anno  segiienlc 
fu  invialo  dal  senato  di  .Magdeburgo  al  congresso 
di  Liineburgo.  Indirizzò  una  relazione  di  questo 
congresso  all' imperalore . che  colpito  dai  lumi  del- 
r autore,  lo  innalzò  al  grudu  di  nobile  dell' impe- 
ro, e Io  nominò  amlmsciadore  ordinario  presso  le 
cillà  anseatiche.  Questo  favore  lo  fece  stanziare  a 
Lubeeca,  e mori  a Uatzebourg  net  1633  colia  ripu- 
tazione di  uno  de'piii  eruditi  iintnint  deirolà  .sua. 
Scrisse  un  gran  numero  di  opere,  le  principali 
delle  quali  sono;  Sytiopsis  in  fiodini  lihros  de 
repubtica  ; — Psycholoqia  J.  tìaehmii  erpticatas 
— Opus  de  rebus  publìcis  onscaftcìi  earumque 
confoederatione ; — epitome  de.  arcanit  rcrwM» 
pubi.; — ^iVy.drma  ethices  melhodicuìn  : — una  edi- 
zione greca  e Ialina  dei  Caratteri  di  Tcofrasto 
con  Note,  ecc. 

WERDER  (TroDOMCo),  letterato,  n.  a Werderhau- 
sen  nel  1884;  viaggiò  in  Italia  ed  in  Francia,  poi 
si  condusse  al  servigio  del  langravio  di  Assia-(;as.set, 
che  gli  confidò  diverse  funzioni  diplomatiche.  At- 
taccatosi poscia  a Guslavo-Adotfo,  ebbe  da  c<so  un 
reggimento.  Colmalo  di  favori  o di  onori , ritornò 
in  patria,  ove  morì  nel  1687.  Tradusse  in  tedesco 
iu  Gerusalemme  liberata  det  TcMao  (FrancforI,  1626, 


In  4,«)  ristampala  sotto  II  lllolo  di  Co//redo  (168 1 . 
in  4.®)  con  21  incisioni;  e l’ Or/tindo  furioso 
d' ^iriosto  (1652,  16.36,  in  4.®),  i*aro  ; ed  alcuni 
Sonetti  sopra  soggetti  religiosi. 

WERDIN.  — V.  PAOLINO  DI  S.  BARTOLOMMF.O. 

WERI)MLLLER(Gio. Rodolfo),  piUore,  n.  nel  IC39 
a Zurigo,  llgllo  ad  un  gener.nlc  di  artiglieria; 
diede  buona  perfezione  all'ingegno  non  ordinario 
che  aveva  sortilo  dalla  natura  , sotto  il  tnagistero 
di  Corr.ado  Mayer,  c coltivò  il  genere  dei  ritratti, 
del  paesaggio  c del  fiori.  Appena  aveva  potuto  mo- 
strare all’ universale  quel  ch’el  valesse  nell' arte, 
che  per  un  sinistro  accidente  annegoss!  nel  fiume 
Siili  l’a.  1668. 

WERDUM  (Clrico  van),  consigliere  Intimo  della 
Frisia-Orientalc  sua  patria,  poi  vlce-prcsidenlc  della 
cancelleria  e della  camera  ammlnialraliva;  mori  nel 
1681.  Egli  è autore  di  alcuni  scriMI  storici,  fra 
cui  primeggia:  Frammenti  della  storia  della  Fri- 
sia Orientale  dal  1148  al  — Genealogia  di 

alcune  famiglie  nobili  della  Frisia;  — Discen- 
denza della  famiglia  fFerdum  fino  al  1667,  ope- 
ra tradotta  In  tedesco  da  A.  A.  Gossel. 

WEREMBF.RT  ovvero  WERIMBEKT,  monaco  del 
IX  sec.  credulo  nativo  di  Coira  e fratello  <ii  Ad.il- 
berlo,  uno  de' generali  di  Carlo-Magno;  ebbe  nome 
nel  suo  tempo  di  «omo  enciclopedico.  Chiamato  a 
dettare  teologia  nel  monastero  ili  San  Gallo,  ivi 
terminò  I suol  giorni  ncll'util.  Basler.ì  di  conosce- 
re, ciresso  c aiilore  delle  seguenti  opere:  Liber 
de  nimica;  — De  arte  inetrorum  libri  JIj  — 
Commentatio  de  threnis,  seu  lainentationihus  Je- 
rcìniae.  Vengono  nitrihuili  al  medesimo  molti  f«ni 
e cnnff  In  miorc  di  G.  C.  c del  s.anll,  ed  un.i  Sto- 
ria della  Badia  di  San-Gallo  dagli  eruditi  Trlle- 
niio,  F.isegrenio,  c Possevino,  senza  però  alcun  fon- 
damento. 

WERENFELS  (S.vmvele)  . n.  a Basilea  ne!  1687; 
rinunziò  di  buon'  ora  olla  carriera  ecclesiastica, 
per  darsi  all' insegnamento;  fu  chiamato  in  sua 
pairia  ad  insegnare  logica  c quindi  lingua  greca, 
divenne  rellnre  nel  1721  , c mori  membro  della 
società  reale  di  Londra  c di  Berlino  nel  1740.  I 
suol  scrini  pubblicati  da  prima  separatamente  dal 
1602  al  1720,  furono  poi  rnceolti  col  titolo: 
Opuscutn  //<co/ogic«,  phitosoph,  et  philolog.,  ccc. 
(Lo«anna,  1739,  2 voi.  in  4.®). 

WERFF  (Pitrao  van  der),  magistrato,  n.  a Leida 
nel  1829;  assecondò  gli  sforzi  di  Guglielmo  di 
Nassau  per  la  indipendenza  di  Olanda  , fu  nomi- 
nalo per  dodici  volle  borgomastro  di  Leida , e due 
volte  deputalo  agli  siali  delle  provincic.  La  sua 
Fila  in  olandese  è stata  pubbliestla  a Leida  da  Te 
Water  (1814,  In  8.®). 

WERLIIOF  (Gio  ),  n.  a llelmsladl  nel  1660;  occu- 
pò successlvainenlc  le  cattedre  di  politica,  di  «li- 
ritto  criminale  e civile,  divenne  consigliere  del 
duca  di  Brunswick,  e passò  all' altra  vita  nel  171I, 
lasciando  un  gran  numero  di  opuscoli  giuridici, 
tinto  stampati  che  mss.,  come  pure  una  Storia  di 
Danimarca,  cd  alcune  poesìe  Inedite. 

WERLIIOF  (Paolo  Ahadeo),  medico,  n.  a Ilelni- 
stadi  nei  1699;  si  stabili  in  Annover,  ove  diven- 
ne medico  della  corte,  primo  medico  c profesMire, 
e mori  nel  1767.  Le  sue  opere  sono  siale  raccolte 
da  Wirhmann  (Annover,  5 voi.  in  4.®),  con  una 
Fila  dctraulore. 

WERLOSCHMI)  DE  PEREMBERG  (Gjo.-Batt.),  me- 
dico, m.  verso  il  1720;  si  segnalò  pel  suo  zelo  e 
per  la  carità  diruoslmla  all' umanità  nella  peste  che 
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iDfleri  In  Gefiniinin  dnl  <708  .il  17I0 , di  mi  pub- 
blicò unitamente  ad  Antonio  Loick  una  relazione 
con  questo  titolo:  Hittoria  pntit  qua  Tramilvti’ 
niam , Huugariamf  /iuafriam  . . . aliaaque  con- 
trrminas  prooinciaa  fÌppopuln(*ittur , ere.  (<7i8. 
In  8.«).  Scrisse  exiando  l'opera:  /Ébwu»  curatio- 
nia  vemit-auiumnali»  (Franefortt  <703,  in  8.*). 

W£R^ECK  (barone),  penerete,  n.  nel  <748  a 
Luisburgn;  prese  servizio  di  <7  anni  neiresercìln 
Imperiale;  divenne  colonnello  del  reggimenlodistein, 
e combattè  più  volte  contro  ì turchi.  Nominato 
maggior-generale  nel  <780,  comandò  una  divisione 
Sotto  gli  ordini  del  principe  di  Sassonia  Coburgo  nel 
1708,  ottenne  il  gratto  di  feld-marcselnllo  luogo- 
lenente  nel  <704,  e fece  soMo  gli  ordini  dell' ar- 
ciduca Carlo  la  campagna  del  <700.  F.ilto  capitino 
generate  deir  esercito  de!  Basso-Renn,  fu  disfnUo 
da  Hnrhe,  ed  obbligalo  a ripiegarsi  tUsortlinula- 
mente  sul  Meno.  Dopo  questo  scacco,  Irndoilo  in- 
nanzi ad  un  consiglio  di  guerra  si  vide  cnslrctio 
a domandare  il  riliro.  Rientrato  al  servizio  nel 
<801,  ronchiuse  col  generale  Murai  nel  <808  una 
capilolaiione  che  non  venne  approvala  dalla  sua 
corte;  per  cui  sarebbe  stato  tradotto  una  seconda 
volti  inn.inzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  senonchè 
la  morte  lo  sorprese  nel  <606.  Egli  aveva  fallo 
stampare  nel  <797  un  Bapporto  alla  corte  di  Vien- 
na sugli  avvenimenti  della  campagna  del  Basso- 
Reno.  L'arcidiicn  Carlo  giudicò  severamente  la 
condona  di  questo  generale  nella  sua  opera  inti- 
tolata : Principj  itrategiei , (radotla  poi  in  fran- 
cese da  Jominl. 

WERNER  ; eletto  nel  <200  arcivescovo  di  Ha- 
gonza  si  portò  a ricevere  In  Roma  11  pallio  dal- 
ie mani  di  Alessandro  IV.  Nel  <278  riunì  in  fa- 
vore di  Rodolfo  di  Hapsbourg  i suffragi  degli  elet- 
tori deir  impero  alla  dieta  di  Franefort,  impose  la 
pace  ai  conti  di  Spnnhelm  dopoché  gli  ebbe  vinti, 
e purgò  ftii  briganti  le  rive  del  Reno.  Morì  nel 
I26<.  due  anni  dopo  avere  caccialo  dal  suo  elet- 
torato gli  ebrei  che  vi  si  erano  stabiliti.  Le  cro- 
nache ani  iche  lodano  ed  esaltano  il  valore  e la  uma- 
nità di  questo  prelato. 

WERNER  (Ciiostm),  pittore,  n.  a Berna  nel  1687; 
ricevette  dal  proprio  padre  le  prime  lezioni  di  di- 
segno; venne  a miglior  perfezione  sotto  Matteo  Me- 
rian , poscia  seguì  in  Italia  un  ricco  amatore  delle 
arti  chiamato  Muller.  Prima  si  diede  alla  pillura  a 
olio,  poi  airaffresco,  e tlnatmente  tulio  si  appre- 
se alla  miniatura,  nel  quni  genere  fu  eccellenle. 
La  fama  sua  corse  per  tulta  Europa.  Chiamato  In 
corte  di  Luigi  XIV,  riirasse  più  lolte  questo  mo- 
narca, e trattò  un  gran  numero  di  suggelli  alle- 
gorici e graziosi.  E.ssendosi  trasferilo  in  (iennania, 
si  rimise  a dipingere  a olio  e vi  consegui  grandi 
plausi;  poi  fece  soggiorno  in  varie  città  germani- 
che, e principalmente  a Berna,  dove  morì  net 
<7<0.  Tra  le  sue  composizioni  in  miniainra,  senza 
quelle  che  lavorò  per  Luigi  XIV,  se  ne  citano  mol- 
te altre  pel  poeta  Quinnult  suo  amico,  tra  le  qua- 
li non  si  vogliono  pretermellcre:  le  Mu*e  tul  Par^ 
nano:  — /o  morie  di  Didone  j — yirtemiaia,  ecc.; 
e tra' suoi  quadri  a olio:  Puntone  della 
ciacofl  la  Prutktnza,  nel  palagio  comunale  di  Berna; 
— Jdamo  ed  Èva  nei  parodino  terrestre.  Sopra 
tulio  meritò  esser  posto  tra  gli  artisti  di  primo 
ordine  per  riguardo  alla  miniatura. 

WERNER  (Paolo),  generale  prussiano,  n.  a Raab 
in  Ungheria  nel  i?07;  imprese  giovanissimo  11  me- 
stiere delle  armi;  avendo  passalo  29  anni  al  ser- 
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vizio  dell'  Atistri:i . fece  oMo  campagne  (*ontro  la 
Francia  . sei  contro  i turchi , e quattro  contro  la 
Prussia,  senza  ottenere  perciò  grande  avanzamen- 
to. poiché  non  salì  che  al  grado  di  capitano.  Of- 
feso per  tiile  ingiustizia  abb.indouò  il  servizio  Im- 
periole  per  entrare  ncircscrcllo  prussiano,  ove  fu 
nominalo  subilo  lenente-coloiinollo.  Nelle  prime 
campagne  della  guerra  del  selle  anni  si  fece  di- 
stinguere per  b SUB  nhMMà  e valore;  fu  nominalo 
maggior  generale'net  <788;  caccio  dalla  Slesia  11 
generale  ausirincn  Devine,  Ml>erò  la  piazza  di  Col- 
beri  assediala  dal  Rii«si,  o passò  tenente-generale 
net  <76<.  Sorpreso  in  appresso  e fatto  prigioniero 
dai  UUS.SÌ,  fu  rinchiuso  In  Koetdgsberg  tino  alla 
fine  dell'a.  <762,  e gli  fu  restituita  la  libertà  dal- 
r imperatore  Pietro  III,  il  quale  si  adoprò  Invano 
per  ritenerlo  .il  suo  servizio  Ritornalo  in  Prussia 
ricevè  il  comando  di  un  ci>rpo  di  truppe . penetrò 
in  Moravia,  e disfece  in  appresso  in  Slesia  il  ina- 
rcscinllu  Daun.  il  quale  si  vide  coslretlo  di  eva- 
cuare Sckweidntlz  roti  grave  perdila.  Fu  qm'sta 
l'ullimn  impresa  delia  guerra  <lei  selle  anni.  Falla 
la  pace.  Werner  rirolm.itn  di  bencMzi  da  Federi- 
go, si  ritrasse  in  una  delle  sue  lerrc  in  Slesia.  Ri- 
prese nel  1778  il  comando  di  tiii  corpo  d'armata 
nella  guerra  della  siicrc^ssione  di  Baviera,  e sì  ri- 
dusse nel  suo  ritiro,  ove  morì  nel  <788. 

WERNER  ( Absako-Amaiho  ) , nno  dei  più  doltf 
mineralogisti  moderni  , n.  nel  <780  a Wehiau 
neir  Alla  Lusnz.la  ; ebbe  la  prima  educazione  nel- 
la scuola  degli  orfani  di  Bunziau.  e fu  in  se- 
guito inviato  alla  scuola  delle  miniere  di  Frey- 
berg  in  Sassonia.  Di  ventiquattro  anni  pubbli- 
cò il  suo  Tratlato  dei  caratteri  dei  minerali, 
opera  che  faceva  prevedere  già  ch'egli  avrebbe 
reso  in  progresso  alla  mineralogia  un  servizio  ana- 
logo a quello  che  Linneo  aveva  reso  alla  srionz.i 
dei  vegetali,  per  mezzo  della  terminologia  spiega- 
ta nella  sua  Filosofìa  totaulea.  Nel  <778  fu  no- 
minato aggiuntò  alla  cattedra  di  mineralogia  di 
Freyberg  ^ ispettore  del  gabinello  delle  miniere. 
Alcuni  altri  scritti,  e sopra  tulio  le  sue  lezioni,  lo 
fecero  noto  ed  illiisire  in  Europa.  Sì  condusse  nel 
<802  a Parigi,  ove  fu  trcoilo  con  gran  favore  da 
tutti  i dotti,  cd  ascritto  fra  gli  olio  socj  stranieri 
dell'accademia  delle  scienze.  Malgrado  le  otferte  lu- 
singhiere che  gli  furono  fatte  più  volle  non  volle 
servire  In  alcun  paese  straniero,  c mori  a Dresda 
nel  <817.  Cnvier  lesse  {'Elogio  ili  lui  nell' Acca- 
demia. Oltre  l'opera  menzionata,  tradotta  In  fran- 
cese da  Picardet  (Parigi , <790,  in  8.o),  lasciò  una 
Nuova  teoria  dei  filoni,  eolP applicazione  all'arte 
di  scavare  le  miniere  (1791):  opera  tradotta  in 
Inglese  con  un' /Appendice  da  C.  Anderson  (Lon- 
dra, 1807,  In  8.o),  ed  un  opuscolo  che  ha  per  ti- 
tolo C/oMi/fcazfone  e descrizione  delle  montagne, 
pubbl.  nel  <787.  La  traduzione  della  Mineralogia 
di  Cronstedt,  e II  Catalogo  det  gabinetto  di  Pap«l 
di  Ohain  sono  le  sole  opere  ov'esso  introdusse  le 
descrizioni  fatte  secondo  Is  sua  terminologia,  e fece 
conoscere  per  incidenza  I suol  melodi  di  distribu- 
zione. 1 meriti  di  questo  gran  mineralogistii,  disse 
Cuvier,  sono  stati  Analmente  apprezzali  da  tutti  I 
popoli  civili  , e il  suo  nome  anche  menir'esso  vi- 
veva era  invocato  dovunque  si  esercita  l'arte  <lcllo 
scav.ir  le  miniere. 

WERNER  (FiDsatco-LiTioi-ZAcCASfA),  poeta,  n.  a 
Roenlgsberg  nel  <768;  menò  da  giovane  una  vita 
mollo  bizzarra.  Impiegato  dai  governo  prussiano 
nell' amministrazione  di  Varsavia  (<796),  si  fece 
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RmmcUere  mi  unn  loggia  <ii  Ulieri-munitori,  di  cui 
fu  fallo  oratore,  ed  im|>rc5e  d' liitrodurvi  unn  specie 
di  niisUrismn . che  fu  come  In  prima  scinlitlu  del 
suo  genio  poetico.  Nel  lauti  passò  negli  ufllzi  del 
niinislero  di  Berlino,  e al  dette  do  quel  momento 
n comporre  drammi  con  gran  successo.  Venuto  in 
Parigi  nel  teli,  vi  menò  unn  vita  mollo  di.ssipa- 
tn  . poi  vide  Boma , ove  abiurf)  il  proteslnnlìsmo. 
Ila  Roma  pa««ò  n Vienna;  vi  fu  ordinalo  prete,  e 
nominalo  predicalorc  di  una  delle  chiese  di  que. 
sta  cnpilnU*.  Ben  presto  si  accorse  in  folla  per 
nscoliario.  Il  sacro  iiiinistern  non  lo  im|>cdì  da  oc- 
cuparsi di  poesia;  però  le  sue  <iperc  poetiche  non 
cbiiero  In  stesso  successo.  Quest' uomo  singolare 
mori  a Vienna  nel  fasx.  Mmlnina  di  Slaél , la  qua- 
le aveva  arrolln  Werner  n Coppe!,  ha  fallo  di  lui 
un  elogio  mollo  lusinglilern  nella  sua  opera  la 
fjenmium  l.  II.  cap.  S|.  Egli  è nolo  sopratlulto 
per  le  sue  C'on/citsfoni , opera  scrilla  nel  1804,  in 
cui  si  Irovn  esposto  il  suo  bizzarro  mislirismo.  Ol- 
ire la  flaccolln  delie  sue  poesie,  alcune  delle  quali 
sono  stale  Irndollc  ed  imitale  dai  francesi,  si  dia- 
no dì  lui  sei  Ingedie:  3/or|/rio  Lutero,  ed  il 
A^enffqwal/ro  Febhrajo  sono  siale  Iradollc  nel  Ca- 
pi d'opera  dei  teatri  jtirnm’eri,  la  prima  da  Bcrq 
coti  una  inU'ressnnle  prefazione,  l'nllra  da  Gustavo 
Baer  con  una  Fitn  scriMa  da  Cario  HciiiusnI. 

WCHMIEK  (Gioaciu),  consigliere  del  re  di  Un- 
gheria e governatore  del  contado  di  Scharosch;  pub- 
blicò, verso  l' a.  1820.  delle  OMcrrosioni  sulle  acque 
iniiicraii  che  sono  stale  raccolte  nei  Scriptores  re- 
rum hufìgnricarum  (Vienna,  1740,  t.  1)  sotto  il 
titolo:  De  m/mtraiidii  tìunfjariae  aquis  Hypom- 
nemafion  , ecc.;  nel  Comwif«/«rii  rerutn  wioscori- 
/artim,  di  Herbcrslein,  c nella  Deicripffo  Tarla- 
ride  di  .Mari.  Broniowski. 

WERMIEU  (Gio.  BvLDAssAint),  n.  a Rolhenbourg 
verso  il  teso;  insegnò  con  gran  lode  il  dirilto 
n Wilteraberg,  e fu  in  ricompensa  de'suoi  servigi 
nominalo  consigliere  della  corte  Imperlale  di  Vienna , 
ove  morì  nel  1742.  Scrisse:  Seiecta  obtervationet 
(orenset  (t7l0,  2 voi.  in  4.»,  e 1787,  8 voi.  in 
fol.);  — Compendium  juris  quo  Germani  hodia 
oc  imprimi*  Saxones  in  foro  utuntur  (1728,  in 
12.*).  — ItticnELc-GorrsiDo  WF.RMIEK , nipote  del 
precedenle,  ni.  nel  1794  professore  di  diritto  a 
Erlangen;  lasciò  un' opera  intitolala:  Commenfd- 
tione*  lecti^sima:  ad  Digetta,  imprimi*  ad  illutlr. 
virar.  Dochmeri,  Heineceii,  et  Ludovici  compendia 
(1764,  1770,  2 voi.  In  8.»). 

WERMCKC  o WERMGK  (Csìstuso),  poeta  tedesco, 
III.  a Parigi  nel  1720  residente  del  re  di  Danimarca; 
è conosriiilo  per  una  raccolta  di  poesie,  la  8.*  edi- 
zione dello  quali  è stata  publilicaln  da  Ramlorcol 
lilnlo  di  Epigrammi  di  rrìifiuno  /^'ernicAc , ag- 
giuntivi quelli  di  Opìtz  e di  alcuni  altri  poeti 
(l.ipsia,  1781,  in  8.«). 

WERNSDURFE  (Ahsdeo),  filologo,  n.  nel  1068  a 
Schneiifeld  in  Sa.ssonia  ; abbracciò  la  carriera  evan- 
gelica, olleniie  una  caltedra  di  teologia  nell'acca- 
dciiiia  di  Witluinberg,  pervenne  alle  prime  Uigniù 
ecclesiastiche,  e mori  nel  1729.  Oltre  alcune  Arrin- 
ghe ed  Vraziuui  funebri  scrisse  mollo  Disserta- 
zioni che  sono  state  raccollò  c pubblicato  a Wil- 
Icrnhcrg  (1736*57,  2 voi.  Ìli  4.<>  ),  procedute  dalla 
Eita  d<’li'aulore. — .\madeo  WERNSUOHFE,  tiglio  del 
prccedeiile,  n.  a Willemberg  nell* a.  17lo;  fu  suc- 
l'i'ssìvainriite  professore  «li  lellcnilura,  di  eloquenza 
e «lì  storia  nel  ginnasio  di  Danzica,  o mori  ne! 
1774.  Tra  I iiiiiiiernsi  suoi  scritti  viene  citato  con 


Inde:  CommentatUs  de  regibu*  criniti*  Franconem 
tncrorin)7icm  sffrpfs,  ecc.  (WittemberK*  4748,  in 
4.*);  — De  republica  Gaiatarum  ii6^  singularie 
(Nuremberg.  1745  , In  4.o ).  — EanESTO-FLoraico 
WERNSDORFF,  fratello  dtd  precedente , n.  nel  I7IS 
a Wittemberg;  fu  professore  di  teologia  nella  stessa 
cillà,  ove  mori  nel  1782.  Pubblicò  le  opere  st^uentl: 
De  .S'epffmfa  Zenobia  Paimyrenorum  augusta 
(Lipsia,  1742,  in  4 ®); — De  fontibtts  historifc  Sy- 
rifp  in  tibris  Machabaeorum  (1746,  In  4.®). 

WF.RP  -(Cablo),  gesulla,  n.  verso  il  1899  a Cou- 
dros  nel  vescovado  di  Liegi,  m.  a Huy  nel  1686; 
fece  professione  n Tournal  nel  1612,  ed  insegnò 
surcossiv  amenlc  umanità  c rellorica  in  Fiandra  ed 
in  Boemia.  Lasciò  parecchi  scritti,  I più  noli 
de’ quali  sono:  Piarum  laerymarum  in  quafuor 
fonte*,  teu  totidein  libro*  elegiarutn  divisarum, 
ecc.  (Colonia,  1640,  in  io.®); De  rap/u  nianre- 
*ano  S.  Ignota  de  Lojota,  poema  in  IV  libri  (An- 
versa, 1647,  in  4.®);  — Magdalena  poenitens,  ecc. 
(Leida,  1667,  in  18.®). 

WERT  0 WERTH  (Gio.),  n.  nel  Brabanle  Va.  1894; 
passò  dal  servizio  austriaco  a quello  di  Baviera,  e 
dopo  la  morie  di  Aldringer  ebbe  il  comando  delle 
truppe  bavaresi.  Ebbe  gran  parte  nella  vittoria  di 
Nordlingcn  (1034),  disfece  l'anno  seguente  II  mare- 
sciallo di  Gassiori,  quindi  nel  i OSO  invase  e deva- 
stò la  Piccardia.  Nel  I6S7  oitcnuli  alcuni  parziali 
vanlaggi  su  gli  svedesi,  venne  rollo  c fatto  pri- 
gioniero dal  duca  di  Weimar,  fu  inviato  a Parigi, 
ov'ei  fu  trattalo  per  quallr'annl  che  durò  la  sua 
calllvllà  con  ogni  maniera  di  cortesia  e di  genti- 
lezza dal  Cardinal  di  RicheMcu  c dai  grandi  signori 
delia  corte.  Nel  1642  cambiato  col  generale  Uorn, 
riprese  il  comando  del  suo  corpo,  e disfece  il  ma- 
resciallo di  Ranlzau  a Tudlingen.  Ritornò  per  qual- 
che tempo  al  servigio  dell'  Austria  , e dopo  la  pace 
di  Westfalin  abbandonò  le  bandiere  bavaresi  c ri- 
lirossi  in  una  su»  terra  di  Boemia,  ove  morì  nel 
1682.  Il  suo  nome  era  così  popolare  in  Francia, 
che  trovasi  negl'  intercalari  delle  canzoni  di  quel 
tempo. 

WESENBECK  (Mattia),  di  famiglia  che  ho  pro- 
dotti molli  dotti  giureconsulti;  era  uno  dei  16  il- 
glluoli  di  Pietro  Wesenbeck  consigliere  della  città 
di  Anversa.  Avendo  abbracciato  11  protestantismo 
mentre  studiava  in  Francia,  aiutò  a stabilirsi  poi 
in  Germania,  professò  il  diritto  a Iena,  quindi  a 
Willemberg,  c mori  nel  1880,  lasciando  Ira  le  al- 
tre opere;  Paratitla  jurìt.  aive  commenL  in  Pan- 
deetas  et  Codicem  . spesse  volte  ristampala  con  note 
di  giureconsulti  t«>dcschl;e  1/Ìstorica  narratio  de 
inquisitione  hispanica.  A.  Rauchbar  e Michele  di 
Perre  hanno  ciascheduno  scrillo  una  Eita  di  ÌVe- 
senbeek,  di  cui  un  .anonimo  ha  pubblicalo  P£/o- 
gio  funebre  (Willemberg,  1880,  in  4.®).  $1  può 
consultare  ancora  il  Theatruni  erudit.  di  Frcher; 
le  Eitas  profeuorum  Jenensiwn  di  Zeumer,  e la  Sto- 
ria ietleraria  germanica  di  Rcimann. — Pietzo  WE- 
SENBECK, detto  il  giovane,  didla  stessa  famiglia,  n. 
in  Anver.oa  nel  1846;  professò  II  diritto  a lena,  a 
Wittemberg,  e ad  Alldorf,  diventò  consigliere  del 
principe  di  Coburgo,  quindi  assessore  del  tribu- 
nale provinciale,  e mori  a Cobunto  nel  160S.  1 
suoi  scritti  più  noli  sono:  alcune  note  sulle  Pan- 
dette, ed  un  Ditcorao  latino  sulle  vertenze  dei 
Vo'lcsi  e degli  Albigesi. 

WESLEY  (Samuele),  n.  In  Inghillerm  nel  I002, 
figliuolo  di  un  ministro  non  conformista , da  cui  fu 
allevalo  in  que’ prinrìpj  ; fu  disgraziato  lino  alla 
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rivolazione  del  I088,  In  favor  della  qiinle  pubblica» 
alcuni  ftcritll.  La  regina  Maria  gli  nfUdò  la  cura  di 
Epworth  (l69S),  con  l'altra  di  Wroole,  ambedue 
nella  conleu  di  Lincoln,  ed  il  duca  di  Muribnrougli, 
ch'egli  aveva  celebrato  in  un  poema  sulla  bat- 
taglia di  Blenhcitn  , lo  fece  nominare  cappellano 
di  un  reggimento.  Mori  nel  1758.  Dette  alla  luce 
varie  poesie,  fra  cui  la  ^ila  di  G.  C,  poema  eroico 
(l69S,  in  fol.);  — Elegie  .sulla  regina  Maria  e l'ar- 
civescovo  Tillotson  (ic»5,  in  fol.);  — Sloria  del- 

V antico  e iVuono  Te*tnmento  in  versi  (I704.  8 voi. 
in  12®).  — CIO.  WESLEY.  figlio  del  precedente , n. 
ad  Epworth  nel  1705;  si  abbandonò  nella  gioventù 
con  grande  ardore  allo  studio  della  Scrittura  e dei 
libri  ascetici.  Ammesso  negli  ordini  nel  1785,  Im- 
prese In  compagnia  di  suo  fratello  a dirigere  quin- 
dici garzoncelli  che  studiavano  ad  Oxford  (1789), 
6 da  quel  momento  stabilì  le  basi  del  suo  sistema 
religioso.  I dissidenti  si  davano  spezialmente  allo 
studio  della  Bibbia,  unendovi  la  preghiem,  il 
digiuno,  la  visita  dei  poveri,  ed  altre  buone  ope- 
re, senza  perdere  un  momento  solo  ilelta  gÌorn.ita. 
Questa  vita  regolata  li  fece  chiamare  mctoditH , 
ed  essi  adottarono  questo  nome  dato  loro  per  de- 
risione. Nel  1755  Wesicy  e li  suo  fratello  chia- 
marono a compagni  nitri  missionari  per  andare  a 
bandir  T evangelio  in  America.  Ritornato  nelTIn- 
ghilterra  l'a.  1738,  ivi  fondo  stabilmente  le  con- 
gregazioni 0 coppelle  dei  metodisti  suM'esemplo 
delle  congregazioni  morave.  Mori  nel  1791.  ~ Carlo, 
suo  fralello,  n.  nel  1708;  aveva  cessalo  di  vivere 
nel  1798.  Il  slsleg>.i  di  Wesley  k sviluppalo  nel.- 

V Itloria  delle  ielle  religiose  ^ I.  1,  e nel  Com- 
pendio sforfeo  del  metodismo  (Parigi,  1817,  in 
8.*)-  SI  risguardano  particolarmente  tra  I suoi  scrit- 
ti; Jl  papismo  esaminato  paratamente  (s.«  edi- 
sione,  Londra,  1779.  in  8.®);  — Medicina  pri- 
mitiva . raccolta  di  rimedi  semplici , ecc.,  tradot- 
ta In  francese  dal  Bruyset,  con  noie  di  Rasi  (Lio- 
ne, 1771,  in  18  ®);  — {datura  f oggetto  e rego- 
lamento delle  iocletà  metodiste  (Londra,  I79a.  in 
8.®);  — Sermoni f ecc,  Le  sue  Opere  furono  rac- 
colte a Londra  nel  1774,  in  58  voi.  in  8.®. 

WESSEL  (Gto.),  latinamenle  iVeiseilnt.  n.  a Oro- 
ninga  circa  il  1419;  professò  la  fìlo«olla  e la  teo- 
logia a Colonia,  poi  sì  condusse  a Lovanio  e a Pa- 
rigi. Nella  vana  querela  del  realisti  e dei  nominati 
parteggiò  per  questi  ultimi;  si  trasferì  poi  a Basi- 
lea con  Francesco  detta  Rovere  (stato  poi  Sislo  IV), 
Indi  fece  ritorno  nella  sua  patria,  ove  passò  di  vita 
nel  1489.  Abbiamo  di  lui  molti  scritti,  sotto  II  ti- 
tolo di  Fnrrago  rerum  thcologiearum,  con  una 
prefazione  di  Lutero  (Lipsia,  1588);  ristampata  con 
giunte  a Groninga  nel  ioi4  e ad  Amsterdam  nel 
1817,  In  4.0.  Vari  scrittori  protestanti  risguardano 
il  \Fessel  qual  precursore  di  Lutero. 

WESSELING  (PirrRO>.  valente  filologo,  n.  nel 
4692  a Slenford  In  Vestfalia;  professò  primiera- 
mente le  lettere  sacre  e profane  a Franeker.  Passò 
quindi  a Middleburgo  per  prendervi  l.i  direzione 
delle  scuole.  Poscia  insano  b storia  c in  eloquenza 
a Devenler,  a Franeker  e ad  Utrecht.  Aggiunse 
alla  sun  cattedra  l' ufficio  di  bibliotecario  di  Utrecht, 
e mori  nel  1764.  Abbiamo  di  esso;  De  origine 
pontificia!  dominationis  (Franeker,  1785,  1784.  in 
fol.);  — ■ Obtervationet  diverta  (.Amslerdam.  1727, 
in  8.®);  — Proòa&iffMm  liber  singularis  (Frane- 
ker, In  8.");  — In  migliore  edizione  della  Raccol- 
ta degli  antichi  itinerari  romani,  con  Note  (1755, 
in  4.«);  — due  dfiaerfazfon/  sugli  arconti  degli 


ebrei,  t*  «ulln  preles.*i  correzione  degli  evangeli  (U- 
treclit.  175:1.  in  U.«);  c varie  edizioni  di  autori 
antichi  , e speclalnimtc  di  Erodoto,  di  Diodoro 
Siculo , ere. 

WESSRLY  (lUiTwic).  dotto  scrIMore  ebreo,  11.  hi 
Copenaghen  nel  178S;  si  diede  fin  dall'Infanzia 
allo  studio  con  tal  prolilto,  die  nell'  dà  dì  a.  IS 
cominciò  nn'o|>era  iniìtolafa  /Voouf  (Giardino 
chiuso),  pregiala  por  la  castigatezza  della  morate 
e detto  stile.  Poi  si  condusse  a Berlino,  in  mezzo 
di  qiicitu  colonia  ebraica  che  aveva  per  capo  il 
celebre  Mendelssohn,  e si  lasciò  trarre  come  poeta 
alla  ispirazione  del  suo  ingegno  rtMrando  II  lume 
detta  critica  e della  lilosolia  In  un  gran  numero 
dì  opere  tulle  dettate  in  ebnilco.  Nel  giornale  die 
mandava  in  luce  la  sociotà  Ictterurla  ebraica  di 
Berlino  sotto  il  titolo  <li  ffamassrph  (il  Cotlettore). 
pubblicò  una  serie  di  studi  e poemi,  tru'qu.'ili  si 
commenda  la  sua  Elegin  sulla  morie  dì  Wciidels- 
sohn  suo  maestro  ed  amico,  al  quale  dolevasi  di 
sopravvivere.  Le  oltre  sue  opere  sono  un  ('omento 
sul  Levitico;  — un  libro  di  inorale  intitolalo  luin 
Libanon  (Vino  del  Libano);  — un  altro:  Sepher 
Hamidoz  (Libro  del  rostunil);  — Sepher  liane- 
phesch  (Libro  dell' anima);  — Lettere  a’  suol  cor 
rellglonari;  — un  poema  iiilllolalo:  ('.hir  ìlaliphc- 
reth  (Canio  della  maestà).  Nel  18U4  fermò  slanza 
in  Amburgo,  dove  fu  ricevuto  dagli  ebrei  porto- 
ghesi, e mori  l'anno  seguente  nell’  oltanlcsimo  an- 
no di  vita. 

WEST  (Gilbzìto),  lelleraln  Inglese;  era  Aglio  del 
dotlor  West  che  fece  nel  1697  una  buona  edizione 
di  Pindaro.  Gilberto,  n.  nel  1706.  occupò  a grado 
a grado  diversi  uflicl  nell'  ainmliilslrazlone  pub- 
blica; fu  anche  proposto  per  dirigere  la  cilucazlo- 
nc  del  giovane  principe  di  Galles,  slato  poi  Gior- 
gio III,  e mori  nel  1756.  Scrisse:  V istituzione  del- 
r ordine  delia  Giarrettiera,  specie  di  poema  draoi- 
m.ilico  (1748);  — O^seroazionl  sull'  istoria  e le 
prove  della  resurrezione  di  G.  C.  (1747,  In  8.®), 
tVadolle  In  francese  dall' ab.  Cuètiée  (Parigi,  1757. 
In  18.®);  — Odi  di  /’fndnro,  con  varie  prose  e 
poesie  Iraslnlalc  dal  greco  inversi  Inglesi  ecc.  (1748, 
in  8.0);  — I'  Abuso  dei  viaggi;  e V Elucazione  : 
sono  due  poemi  secondo  lo  stile  di  Spenscr;  — 
Poesie  varie  (1766,  5 voi.  In  18.®). 

WEST  (Tommaso),  archeologo,  n.  net  1706;  passò 
la  maggior  parie  della  sua  gioventù  viaggiando  sui 
continente,  c si  diede  u far  professione  di  maestro 
di  scuola.  Rcndutosi  gesuita,  quando  fu  soppressa 
la  compagnia  si  m'«e  al  servigio  del  genliluominf 
forestieri  presso  ai  quali  ailempleva  V ufficio  di 
guida  o dimoslralore  ronduceniloll  nei  luoghi  piu 
pittoreschi,  c llnalinente  si  ridusse  nel  Weslinore- 
land,  ilove  mancò  a'  vivi  nel  1769.  Oltre  alla  Isto- 
ria dei  laghi,  e alla  Istoria  di  Furnest  (Londra. 
1774,  In  4").  abbiamo  di  lui:  Memoria  tu  diverse 
antichità  scoperte  nella  contea  di  Lanenstro,  In 
seria  nel  V voi.  dell'  Archeotngin  britannica. 

WEST  (Niccolo),  dotlore  di  teologia  v.  vescovo  di 
Ely;  si  addimostrò  favorevole  a Calerlrm  d'  Arago- 
na quando  Enrico  Vili  mosse  qiilslione  del  suo  «II- 
vorzio  con  essa,  e pubblicò  su  lai  siibictlo  un  trat- 
tato: De  non  solvendo  I/enricl  regis  matrimonio, 
ecc.  — Edoardo  WEST,  teologo,  nt.  nel  ir.75;  la- 
sciò vari  Sermoni,  ed  un  Irnllalo  «Iella  Perfezione 
umana.  — Riccardo  WEST,  glurcconstillo , lord- 
cancelltere  «P  Irlanda  nel  1785;  è autore  di  una 
Dissertazione  sui  delitti  di  fellonia,  e sulle  leggi 
di  proscrizione  ; — di  Osservazioni  sulla  crea- 
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zione  dei  pari;  — ■ di  una  (ngedia  di  iCcuba;  « 
(li  alcuni  articoli  nel  giornale  che  inUtolavasi  : Il 
libero  pensalore,  — Suo  6g|io,  che  fu  amico  del 
pootn  Cray  u di  Orazio  Walpolc  , c mori  di  86  an> 
Ili  nel  1748,  ha  lasciato  vari  scrilti  lelterari  pub- 
blicali tra  le  Opere  di  lord  Orford  (Orazio  Walpo- 
Ic).  e nella  ritti  di  tìray  pubblicata  dal  Mason. 
• — >VEST  (Samuslc),  pastore  a Boston,  m.  nel  ltt09, 
rieir  età  di  69  anni;  è nolo  come  autore  di  Sagai 
inserti  nel  Colu/nbian  sentinel  (IB06,  1807),  e di 
vari  elogi  fuuebri,  tra' (inali  distingncsi  quello  di 
Washington.  — Un  altro  Sakccli  WEST,  ministro 
del  scinto  vangelo  nel  Massacliusetl , Bi  llieniltro  did 
congresso  adunato  per  compilare  la  costiluzione  di 
quella  colonia,  e Tallru  degli  Stali  Uniti;  mori 
nello  sitilo  di  Rhode-Islaiid  nei  1807.  Pubblicò: 
opHucoli  leoiogici  ; «rrmoni,  ed  arllcoU  nei  gior- 
nali. 

WEST  (BiaisHiso) . pittore  di  genere  storico,  n. 
nel  1738  a Springlleld  nella  contea  di  Chester  (nel- 
lo stato  della  Pcnsilvania)  ; tino  dai  primi  anni  si 
fece  in  lui  nianifesla  una  rara  di<«(>osizione  pel  di- 
segno, senza  che  veduti  avesse  nè  quadri,  nè  in- 
tagli. Un  suo  parente  lo  numò  seco  a Filadelfla,  e 
di  là  si  mi«e  in  via  per  V Europa.  Giunto  a Roma 
nel  1760,  fu  presentalo  al  Cardinal  Albani,  |)rolet- 
tore  degli  artisti,  c presto  si  fece  amico  del  Mengs 
e di  altri  rinomali  pittori.  Nei  tre  anni  che  stelle 
in  Italia  acquistò  quella  correzione  e purità  di  (ii- 
segno  che  poi  furono  suoi  particolari  pregi,  c di- 
pinse vari  ragguardevoli  quadri.  Giunto  a Londra 
nel  1763.  due  anni  dopo  fu  fallo  membro  e poscia 
uno  dei  dindlori  della  società  arlislira  die  fu  quin- 
di iiicurporala  all' accademia  reale.  1 suoi  lavori 
di  gtmere  storico  lo  avevan  posto  fin  d'  allora  al 
primo  grado  fra  tulli  i pittori  inglesi,  senza  nep- 
pure eceelluar  Reynolds,  ai  quale  snccedelte  I' a. 
1791  come  presidente  dell'  accademia.  Nel  1808  an- 
dò a Parigi  e vi  fu  accolto  con  quell' onoranza  che 
meritav.i.  Questo  artisla  mori  a Londra  nel  I88u, 
e fu  pomposamente  sepolto  da  lato  a Reynolds  e 
ni  de  Wren  nella  cattedrale  di  S.  Paolo.  Era  socio 
dell'  l<liluto  di  Francia  e membro  di  varie  ncca- 
demie  o società  tanto  della  sua  patria  quanto  stra- 
niere. Si  cnniiiiondano  }>rincipalmenle  tra'  suoi  di 
pinti  : f(i  morte  di  Socrate,  che  fu  la  sua  prima 
composizione;  — Orrale  e Pilade;  — Agrippina 
che  approdo  in  Italia  con  le  ceneri  di  Germani- 
co : — licqolo  ritornanfe  da  /toma  a Cartagine, 
— la  Morte  del  generai  h’olf;  — (Jf*ù  ('ritto 
preientnto  al  popolo  da  Pilato , uno  dei  quadri 
di  maggior  gran(iexza  eh'  egli  facesse.  Scrisse  per 
esser  lelti  iieU' accademia  reale  vari  Discorsi  stam- 
pali a Imlwira  nel  1793,  in  4.«;  e due  Lettere  sai 
vantaggi  che  offre  la  scultura  alla  pittura.  Ciò. 
Gatt  pubblii’ò  ili  inglese  la  nta  e gli  studi  di  Be- 
niamino ire»t  (2*  ediz.,  1811,  in  8.«). 

WESTRKBA.VN  (Gucobbf),  signore  di  Brantwick; 
fu  amico  di  (Prozio  e di  Rurneveld.  Scrisse  poesie 
sopr.'i  argomenti  diversi  che  furono  pubblicale  al- 
l'Aja  nel  1678.  in  3 voi.  in  8.".  — V.  la  Storia 
detta  poesia  ohìndrse  del  de  Vrles,  8SS-841. 

WESTEIUIOIF  (ABsouìO-rsiico),  (ilnlogo  tedesco; 
non  è nolo  «e  non  come  autore  di  una  ccndlente 
edizione  di  Terenzio  mandala  In  luce  nel  1789,  in 
2 voi.  in  4.0.  con  note,  eomrnli  ed  indici. 

WKSTERMANN  {f’BASt.isi:o-<;iuàr.PPi).  generai  fran- 
cese, n.  nel  1761  a Moisheim  in  Al-azia;  si  scrisse 
(In  giovnnello  in  un  regginienlo  a cnvallo , ma  poco 
tempo  vi  stelle.  Trovavasi  In  Parigi  al  cominciare 


della  rivoluzione , e fu  del  più  ardenti  seguaci  del 
nuovo  stalo;  nel  1790  ebbe  l'ufficio  di  cancellie- 
re dei  municipio  di  Haguenau.  ma  lo  accusavano 
di  avere  in  quel  paese  eccitalo  tumulti.  Ricercalo 
dal  fisco  per  lai  cagione . fu  presto  rimesso  in  li- 
bertà , e andossene  in  Parigi . dove  strinse  par- 
lieotare  amicizia  con  Danlon  e fu  uno  dei  princi- 
pali operatori  della  catastrofe  del  IO  d'  agosto,  il 
consiglio  es(M!uHvo  lo  nominò  aiutante  generale,  e 
mandollo  presso  Dumoiiriei  che  allora  slava  in  Ar- 
gonne  ( v.  DuMocam),  con  istruzioni  intorno  ai 
trattati  che  il  generale  iniziava  a quel  tempo  con 
Il  duca  di  Brunswick.  Appartenne  all'esercito  man- 
dalo alla  conquista  del  Belgio.  Dopo  la  fuga  di  Du- 
niouriez,  essendosi  dato  ordine  di  arresto  anche 
contro  di  lui  come  suo  parllgiano,  fu  tradotto  a 
Parigi.  Rimesso  in  libertà  pel  rapporto  fallo  da 
Lecoiiilre  alla  convenzione,  poco  dopo  ottenne  il 
grado  (ti  generai  di  brigala  , e fu  mandalo  all' eser- 
cito della  Vanden:  era  dt^sso  il  primo  ad  internarsi 
in  quella  ribelle  provincia,  e le  sue  mosse  furono 
iodate  dagli  strategici  , e fece  stupende  opere  di 
valore.  Ma  liillavia  scnniMio  dai  Vandesi  netta  fa- 
zione di  Cliàtillun . per  cagione  della  sua  impre- 
videnza, fu  citato  atta  convenzione , che  lo  rimise 
ai  tribunali  miUlari  : un  consiglio  di  guerra  , tenuto 
a Mori , lo  assolvette,  ed  egli  riprese  il  suo  ufficio. 
Rienirulo  e sorpreso  un'altra  volta  in  Chàlillon, 
ritornò  a combattere  i vandesi  vittoriosi , ne  fece 
grande  eccidio,  e mise  U fuoco  alla  cilià  , costrin- 
gendo gli  abitatori  ad  abbandonarla.  Vincendo  nuo- 
vamente H Bcaupreau  , a Lavai , a Gmnville,  ed  es- 
sendo uno  dei  principali  operatori  del  fallo  d' ar- 
me del  Mams.  sì  tremendo  ai  vandesi , finì  di  ster- 
minare le  reliquie  del  loro  esercito  a Savenai.  Mi 
tali  villorle  noi  preservarono  dall'ira  de'auol  ne- 
mici. Proscritto  insieme  con  la  fazione  di  Danlon, 
fu  arrcsiato  a Parigi , dove  era  venuto  portatore 
del  Irofei  di  quella  guerra  memoranda,  e.  dannalo 
a morie  il  8 aprile  1791,  andò  al  supplizio  con 
quella  slessa  forza  d' animo  che  sempre  ebbelo  fran- 
cheggialo nel  campo  di  battaglia.  Fu  capitano  più 
valoroso,  che  perito  nelle  eose  della  gtmrrn.  Sa- 
rebbe sialo  incapace  di  reggere  un  esercito,  ma  fu 
veramenle  il  terrore  de' vandesi,  e il  principale 
nulore  della  loro  rulna. 

WESTON  (Eoi'abdo),  11.  a Londra  nel  1868;  prò- 
fe.ssò  la  leologia  a Beinis  e a Donai . e morì  cano- 
nico a Bruges  nel  1633.  Si  cita  di  suo  dettalo: 
Juris  pontifica  lancfwonum  (lois,  in  — 

La  cristiana  rerità  provata  dalla  regota  dette  t>ir- 
tù  (1614-18,  3 voi.  in  4.*):  — Jesu  Chrhti  corutea- 
tionum  Enarralionet  (Anversa,  1631  . in  fot.). 

WESTON  (Biccabdo),  n.  nella  contivi  di  RAset 
verso  la  fine  del  \VI  sec. ; diventò,  sotto  Giacoma 
I.  membro  del  consiglio,  quindi  ambasciadnre  a 
Vienna,  ove  mostrò  allretluiilo  zelo  che  abilità. 
Ritornato  iii  pairia  ottenne  il  posto  di  vice-can- 
celliere. poi  fu  invialo  a Brusselles.  nel  1688,  per 
conferire  col  plenipolenziario  Schwarizeinberg  sul- 
la resliltizione  del  Palnliiialo.  Questa  negoziazione 
felice  gli  valse  il  posto  di  cancelliere  delio  scac- 
chiere. Fu  in  seguito  nominato  gran-leaoriere  del 
regno,  governatore  dell' isola  di  Wighl,  creato  ba- 
rone e conte  di  Portland,  conservò  le  sue  dignità 
ed  II  favore  del  re  Carlo  I,  e mori  nel  1683,  la- 
sciando Ire  figli,  che  seguitarono  la  stessa  carrie- 
ra. il  primo  de'quali,  Gibolamo.  gli  succedette 
nel  titolo  di  conte  di  Portland,  e rooslrossi  parti- 
giano fedeli^  di  Carlo  I ; ma  dopo  la  morte  di  que- 
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s4o  principe,  ti  avvicinò  a Cromwell,  aenia  però 
sollecitare  nè  accellare  alcun  Incarico.  Nominato 
minislro  plenipotenziario  pre««o  gli  siati  generali 
dopo  la  rcslauraciune,  non  dimoMrò  abbastanza 
sagacilà  in  questa  iega/ioiie,  e mori  nel  I66S  sul 
punto  che  andava  ad  accendersi  la  gtierni  fra  Pln* 
ghillerra  e l'Olanda.  — Caslo  WESTON,  fratello 
del  precedente  e suo  successore  nella  contea  di  Por- 
tland , peri  nel  I66S  in  un  comballiruento  coniro 
gli  Olandesi. 

WESTON  (STtrAso),  vescovo  di  Exeter,  n.  nel 
186IS  a Farn^roiigh  nella  contea  di  Berle; dovette  la 
sua  elevazione  alla  protezione  di  Roberto  Waipo- 
le,  di  cui  era  stato  condiscepolo , e mori  nel  I74S. 
Scrisse  alcuni  Sermoni  pubblicati  dal  doli.  Slierlock 
(Londra  , 1749  . 9 voi.  In  8.«).  — EDUAtoo  WESTON, 
Àglio  dei  precedente;  dedìcossi  olla  carriera  amali- 
nislraliva,  ottenne  il  titolo  di  con.siglicre  privalo 
del  regno,  e morì  verso  l'a.  1797.  Non  si  conosco- 
no di  lui , se  non  alcuni  OpuicoH  di  circostanza, 
ed  un  Ditcorto  di  famiglia^  ristampalo  nel  1766. 

Leo  WKSTON,  decano  di  Windsor,  n.  nella  con- 
tea di  Leicester;  fu  privalo  per  causa  di  adulterio 
del  suo  benefizio,  e rinchiuso  nella  torre  di  Lon- 
dra , ove  mori  l'a.  1899.  CI  restano  di  esso  u leu  ni 
Difconi  teologici , e Diueriaxioni.  Roataro 
WESTON,  giureconsulto,  morto  nel  I97S,  fu  can- 
celliere d' Irlanda. 

WESTON  (ELisABrrrA-GiovAjiifA) , fVextonia  ovvero 
fVestonh.  nata  nel  ib96  o nel  1987  nella  contea  di 
Surrey;  seguitò  suo  padre  che  ti  era  condotto  nella 
Boemia  per  disgradevoli  affari,  e trovò  col  suo  in- 
gegno mezzi  di  sostentarlo  onorevolmente  unita- 
mente a sua  madre  di  cui  restò  dopo  poco  tempo 
r appoggio.  EIIu  mantenne  corrispondenza  con  mol- 
ti dotti  tedeschi,  olandesi  ed  italiani;  l'Imperato- 
re toccato  delle  sue  disgrazie,  si  disiwneva  a farle 
reslilufre  i suoi  beni,  allorché  ella  mancò  ai  vivi 
net  1606.  sul  flore  degli  anni.  Le  sue  poesie  pub- 
blicale per  la  prima  volta  n Praga  col  titolo:  Par- 
thenieon  Elit.  Johantiae  fVeUonicB,  virginit  «o- 
biliuimae,  poetai  /forenlfMimoe , ecc.  (S  part.  in 
19. »)  sono  stale  riprodotte  por  te  cure  di  Kollkoff, 
(Francforl.  1795.  in  8 «). 

WESTPHAL  (GiOAccaiso)  , teologo  luterano,  n.  In 
Amburgo  l'a.  i9lo;  Insegnò  prima  belle  leltere 
airuniversilò  di  Wilteroberg,  fu  in  seguito  ispet- 
tore delle  chiese  di  sua  patria,  e mori  nel  1971. 
Scrisse  molli  volumi,  che  lo  hanno  fallo  innalza- 
re dal  luterani  fra  i loro  più  dotti  e sapienti  dot- 
tori. R.iyle  ne  dà  il  conto.  Basterà  di  menzionare 
f principali  : Fàrrago  eonfuianearum  et  inter 
se  rf/aaidrenffiim  de  S.  eocna  opinionum  ex  sa- 
cramentariorum  libri»  convella  (Amburgo,  1999); 

— Epietola  de  religioni»  pernicioii»  mutai  ioni  bue; 

— Confe»*io  Eecletiarum  »axonÌearums  — Hitto- 
rin  niluli  aurei,  ecc.,  tradotta  in  tedesco,  e pub- 
blical.i  a Magdebourg  nel  1949.  Weslphat  non  è, 
come  alcuni  hanno  preleso,  l'inventore  deli' Ubi- 
quità j e Rossuet  s'ingannò  nella  sua  Storia  delle 
variazioni.  — Gioacchiso  VESTPHAL.  predicatore 
luterano,  morto  net  1969;  ha  lascialo  dei  5ermonf 
ed  alcune  Orazioni  funebri.  —•  GiovAcCRiao-CaK 
STiAan  WESTPHAL  che  fiorì  in  Lipsia  verso  il  1086 
è l'autore  delle  seguenti  opere:  De  {mignibu* 
Magdeburqi  (9-s  edfz..  Halle,  1799);  — De  cu- 
rioso noviiatis  studio; — De  venti»  ineendii  tempo- 
re orientibus.  — Puteolus  e dopo  lui  Moreri  hanno 
dato  il  nome  di  WiarraAi,  in  latino  fFestphalue 
o de  fFetlphalia  tuperiorct  ad  un  (al  Giovanni  de 


•WeMlia , autore  di  alcuni  scrini  teologici  bruciati 
a Nagonza  per  le  mani  del  boja  verso  I'  a.  1999, 
siccome  contenenti  degli  errori  intorno  alta  fede. 

WESTPHAL  (EasESTO-CaisTUNo),  giureconsulto,  n. 
a Quedlimbourg  nel  17S7;  fu  d^ano  della  facoltà 
di  <flrjIlo  e della  universilà  di  Ilatle.  custode  dei 
gabinetto  di  medaglie,  e di  quello  di  .storia  natu- 
rale, consigliere  di  giustizia  . 'e  mori  net  1799.  Fra 
le  numerose  opere  da  esso  lasciate  si  commenda- 
no le  seguenti  scritte  tulle  in  tedesco:  introdu- 
zione shtemaiica  alla  conoscenza  dei  migliori  li- 
bri di  giurisprudenza  (Lipsia,  1774, 1779, 1791, 
in  8.«)«  — Diritto  parziale  delP  impero  di  Ger- 
mania (1789-84,  1798,  9 vol.  in  8.*);  — Diritto 
feudale  della  Germania  (1784,  in  8 •);  — Codi- 
ce criminale  della  Germania  in  8.*);  — 

Comment.  sui  legati , fedeeomme»si , codicilli,  ecc. 
(1791,  9 voi.  In  8.«);  — Diritto  civile  secondo 
I principj  e l*  ordine  delle  Pandette  \oì. 

in  4 *);  — 5‘islemo  Inlorno  te  diverse  specie  di 
legati,  ere.,  opera  iioAtuma , preceduta  dalla  Fila 
dell' autore  (Lipsia,  1799,  in  8.»). 

WESTPHAL  (Gio.-GiACono-Esaico),  organista  di 
Schwerin,  n.  nel  1790.  morto  nel  1899.  Egli  c 
autore  di  uno  scritto  Sulle  monete,  misure  e pesi 
del  ducato  di  Klecklenbourg  (Schwerin,  I80S). 
La  biblioteca  musicale  da  lui  lasciata  passa  per  la 
piò  ricca  dopo  quella  di  Vienna. 

WESTPHALEN  (GiovACcrnso-EisiSTo) , professore 
di  diritto  a Roslock,  poi  cancelliere  e presidente 
del  consiglio  del  principe  di  llol'<leÌn,  n.  a Schwerin 
nel  1700,  morto  a Kiel  nel  1799;  pubblicò;  Afo- 
nu^n.  inedita  rerum  german. , prmcipuc  clmòrl- 
carum  et  megapoiensium  (Lipsia,  1799,  4 voi. 
In  fol  ). . 

WETSTFJN  (Giovanni-Rooolpo  I),  n.  a Basilea  nel 
1994,  da  un'antica  famiglU;  dopo  aver  servilo 
in  qualità  di  capitano  la  repubblica  di  Venezia , 
divenne  successivamente  cancelliere,  consigliere  e 
borgomastro  della  sua  città  natale.  Rendette  dei 
segnalali  servigi  alla  confederazione  Elvetica  nelle 
Importanti  leg.izionÌ  diplomatiche  che  sostenne,  e 
mori  a Basilea  nel  1060.  Kgli  'aven  pubblicato  la 
Storia  e gli  atti  de'  suoi  negoziati  (Basilea,  1691), 
ed  ha  lasciato  una  ventina  di  voi.  inss.  relativi 
alla  storia  delia  Svizzera. 

W£TSTEIN(Gio.  RoDOt.ro  II),  Aglio  primogenito  del 
precedente,  n.  a Basiien  nel  1614,  ove  morì  bl- 
bliotfcario  della  città  nel  I684.  Dettò  teologia  e 
lingua  greca.  Scrisse  varie  Dissertazioni  dotte,  c 
fece  ristampare  sopra  un  Hanoscrillo  della  blblio- 
leca  di  Basilea  il  Sermone  di  Afarco  Piadoehus 
contro  gli  Ariani,  con  traduzione  latina  e note 
(l642). — Gio.  Hooolpo  111,  suo  Aglio,  n.  a Basilea 
nel  1647;  gli  succede  nella  cattedra  di  Icoltqtia, 
e morì  dopo  90  anni  di  professorato  verso  il  1711. 
A lui  debbonsi  le  edizioni  prfncepi  del  Diutogo 
d'  Origene  contro  i marcioniH,  della  sua  £ior/a- 
zione  0/  martirio,  come  ancora  la  lettera  ad 
africano  suUa  storia  di  Susanna , in  greco  ed  in 
Ialino  (Basilea.  1674,  In  4.«).  Egli  è altresì  au- 
tore di  nove  Discorsi  »ul  modo  di  pronunziare 
la  lingua  greca  (Basile.'i,  1680,  in  8.«)<  6ce.  — 
Gio.  Eroico  WETSTEIN,  fratello  del  precedente,  n.  a 
Basilea  nel  1640,  morto  Ifbrajo  in  Amsterdam  oe] 
1790;  ha  dato  alla  luce  un  gran  numero  dì  buone 
edizioni  accompagnale  da  erudite  Prefazioni.  — 
Gizn-Giacoho  WETSTEIN.  della  stessa  famiglia,  n.  a 
Basilea  nel  1699;  lerminali  gli  studi  di  AloaoOa  e 
di  maleroalicbe  sotto  Bernouilly  il  giovane,  si  de- 
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dic<»  nlh  carriera  eccicsiasllca.  Ricevuto  ministro 
evangelico  nei  I7is,  fu  !m«pe!<o  dalle  5ne  funzioni 
nel  1750,  per  accusa  di  socinianismo  e d’  indì(Te< 
renlism»,  e riUrrnsi  in  Olanda,  ove  parie  di  sua 
famiglia  crasi  giù  slalHiila.  Ottenne  una  cattedra 
di  leotngia  in  Ain'ilcrdam  ; mn  i magistrati  di  Ba- 
silea non  lardaronn  .*1  pcnlirsi  di  avere  disgustalo 
un  uomo  rosi  dotio;  vi  òi  pertanto  richiamato  dopo 
due  anni  e nominalo  professore  di  lingua  greca  nel 
1744.  Per  Iratlencrlo  in  .Amsterdam  gli  si  aumentò 
la  paga,  c gli  fu  aggiunto  poro  dopo  la  catlcdra 
di  storia  ecclesiastica.  Morì  in  questa  città  nel 
1704.  Egli  era  membro  delle  società  reali  di  Lon- 
dra e Berlino.  La  sua  opera  principale  è ima  col- 
lezione delle  yarianti  del  Nuovo  Testamento,  pub- 
blicata sotto  il  moto:  Il  KKìSH  MAeiniii  pfovHtn  te- 
afomenfum  editionii  receptar , cum  lectioniòw  oa- 
riantib.  codicum  mu.  (Amslerdam.  i7ftl,  2 voi. 
In  fol.).  Pubblicò  ancora:  Lettere. di  Calvino  a Gio- 
vanni di  Borgogna  , ecc.,  Hampate  iugli  ori^ifiafi 
(1744,  In  8.*);  — delle  Cantiche^  molli  Sermoni  oi| 
alcune  Orazioni  funebri.  Krigliaiil  ha  pubblicalo 
In  Ialino  l'Elogio  di  hii(i754.  in  4.o).  — WETSTEIN 
(CiRLO-AaTosto) , figlio  di  Ciò.  Enrico,  n.  in  Am- 
sterdam nel  1745;  insegnò  con  grande  ripulazione 
la  lelleratiira  antica  a I^ìda;  impazzi,  e mori  vi- 
cino oir  Aja  nel  1707.  Tr.'idiisse  dal  greco  Inversi 
latini  Esioilo,  Teocrito  c Coluto  (Leida,  1774.  in 
8.«).  Scrisse  ancora  un  poemctio  sulla  nascila  di 
Guglielmo  1 re  «lei  Paesi  Bassi,  intllolaln:  Cuna 
.^ranttaccr  (1772  . In  4.«);  — Leyda  ab  obsidione 
Hinpanorum  fiòerofa  (1771.  in  4.«);  — alcune  Ira- 
duzioni  in  versi  olandesi  della  Sofonitba  e del 
Don  Pedro  di  Voltaire,  e del  Guglielmo  Teli  di 
Lemierre,  ere. 

WETTZ  (GiusTiNiAso-EtassTO,  barone  «11),  n.  verso 
la  metà  del  sec.  XVI;  si  reso  celebre  per  lo  zelo 
che  adoperò  nella  propagazione  del  luteranismo; 
proveniente  da  un' antica  famiglia  della  Carniota, 
esercitò  dapprima  molle  importanti  legazioni  ; ma 
dopo  aver  ledo  In  Bibbia  c gli  atti  dei  martiri 
cangiò  affatto  direzione,  c rÌ«olvellc  di  dedicarsi 
alla  vita  conlemplativa.  Impiegò  scudi  dodici  mila 
per  fondare  un  seminario  e mantenere  degli  alunni 
di  teologia  che  dovevano  studiare  le  lingue  slra- 
nlcrc  e mettersi  in  istalo  di  predicare  P Evangelio 
fra  i popoli  d'  Asia  e dì  Affrica.  Ei  dette  a questa 
istituzione  il  nome  di  Società  degli  amici  di  Geni, 
e fece  uscire  nel  !6«4  I programmi,  regoiamenti. 
ecc.,  relativi  a qiiesla  società;  ma  non  potè  ot- 
tenere dagli  siati  proteslanll  I'  autorizzazione  di 
mandarli  ad  effetlo.  Allora  decise  di  farsi  egli  stesso 
missionario,  ed  avendo  ricevuto  In  consagrazione 
di  pastore  ev.'ingelico  di  Zvoll,s' imbarcò  pel  Nuovo- 
Mondo,  ove  mori  in  mezzo  ni  selvaggi  senz’ aver 
fatto  molli  proseliti.  Egli  aveva  pubblicalo  a Ulm , 
nel  1660.  un  piccolo  Trattato  tulio  vita  solitaria. 
In  fedesco. 

WETZEL  o WEZEL  (Gio.  Gaspe«o)  , lellerato , n. 
a Meinungen  nel  I69i;  cominciò  ad  essere  Isti- 
tutore di  giovani  di  agiate  famiglie.  Avendo  co- 
nosciuto il  consigliere  Wolker,  abbandonò  T in- 
segnamento pel  posto  di  suo  segretario  . lo  ac- 
compagnò in  qualità  di  segretario  in  Italia,  e 
ritornalo  in  patria,  fu  di  grande  ajuto  ad  Hoenn 
nel  compilare  il  suo  Dizionario  degli  errori.  Di- 
venuto predicatore  della  duchessa  madre  di  Sas* 
sonla-Coburgo , mori  n Romhild  nel  175».  Egli  si 
era  applicato  con  lode  alto  studio  delle  lingue  orien- 
tali. Le  sue  principali  opere  sono:  l/ymnopceogra- 


pAia,  ovvero  iSforfa  dei  poeti  più  celebri  che 
hanno  scrino  cantici  (Helrostndt  , 1717-28,  4 voi. 
In  8.0);  — inaicela  hyinnica,  ovvero  Letture  p*r 
la  iforia  della  poesia  lirica  taera  (Golha,  1752- 
86,  2 voi.  in  8. a);  — Hymnofogìa  paistonf«, 
(Norimberga,  1785,  In  8.<>);  — Hy  inno  logia  pole- 
mica (ArmstadI,  1757.  in  8 «). 

WETZEL  0 WEZEL  {Cio.-CaisTUNO-FEt)BRico>,  IHo- 
logo.  n.  nel  1702,  c m.  a Berlino  nel  lAiO:  era 
professore  nella  e.isa  degli  orfani  di  Buniziati,  poi 
al  collegio  di  Berlino.  Pubblicò  molle  edizioni  sli- 
male, o varie  opere  relative  alle  lingue  antiche.  — 
Abrauo  van  \VETZEL,  avvocalo  IHcale  nel  circolo  di 
Utrecht,  m.  in  questa  città  nel  1680;  ha  lasciato 
molte  opere  di  drillo;  le  più  rimarchevoli  sono: 
De  connubiali  bonorum  soeietate  et  paetis  dota- 
libus  (Amsterdam,  1674);  — Commenl.  ait  novellas 
iRififufiones  trajectinasj — De  remissione  mercedis 
propter  betlum,  inundationem  aguarum  ac  steri- 
litatem.  Era  molli  altri  dolli  dello  slesso  nome  si 
cita  ancora  G.  F.  WETZEL,  glurcconsullo  te«lesco, 
che  scrisse:  Diatribe  juris  principum  privati , ere. 
(Wciziar,  1778,  in  4.«);  — Obtervationes  de  Juribui 
principum  posf-genitorum  (ivi.  1775,  in  4.«). 

WEYDE  (Ruc«:tBao  van  der),  pittore  nativo  di  Brus- 
selles,  m.  nel  1829;  fu  uno  degli  artisti  che  piu 
contribuirono  al  perfezinnamcnio  della  pillurn  nei 
Paesi-Bassi.  Quallro  d<‘'suoÌ  quadri  adornano  la  sala 
del  consiglio  di  Brusselles.  Viene  a lui  allribullo 
un  Deposto  di  croce  acquistato  dal  re  di  Spagna, 
che  verlesi  all' F.srurialc. 

WEZEL  0 VETZEL  (Gio.  CjULo),  lelleralo,  n.  nel 
I747a  Sondershaiisen:  legossi  sireltamente  col  pocia 
Gellcrt , visitò  le  principali  eillà  di  Germania, 
Francia  e«l  Inahiiterra,  con  un  giovane  signore  che 
aveva  preso  ad  educare;  in  seguito  si  rilirò  nella 
sua  patria,  ove  caduto  in  melanconia  visse  in  so- 
liludine,  e morì  nei  I8OO.  Scrisse  moltissime  opere 
in  tedesco,  come  romanzi , drammi,  saggi  niosotlci. 
brani  di  poesia,  ecc.;  le  più  stimale  sono;  yuadi 
Tobia  Knaut  le-Sage  iìAp^U.  1774-75,  1777,  4 voi. 
in  H.«);  — una  commedia  Intitolala  : Carattere  ferace 
e grandezza  d'animo.  Iradotia  in  francese  c pub- 
blicala in  Parigi  col  lilolo:  I nemici  rieoneiiiati; 
— ■ Ermanno  ed  (/Irico^  romanzo  (Lipsia.  1700,  4 
voi.  in  8.0).  Pochi  autori  hanno  fallo  parlare  tanto 
di  se  quanto  Wezel.  Sì  è pubblicala  un' opera  In- 
titolala ; Perga  del  Dio  /f  czef  per  gastigare  la 
razza  umana,  ovvero  Opere  delia  follia  di  fyezel, 
fiomo-/)(0  (Erfiirt.  1804,  4 voi.  in  8«). 

WIIALLEV  (PiKTRo),  critico  inglese,  n.  ncIPa. 
1722  n Rugby  . ncH.i  contea  di  Warwick;  usci  dalla 
scuola  dei  ^^erranli^Sartori  di  Londra  per  entrare 
nel  collegio  di  S.  Giovanni  a Oxforil , di  cui  «llvmne 
membro  nel  I745.  Ottenne  diversi  impieghi . eser- 
citò r uffìzio  di  giudice  di  pace  nel  villaggio  di 
Soulh-Wark,  dopo  avere  insegnalo  grammatica  al- 
l'ospizio  dei  Crislft . e mori  In  (Klend.a  nel  1791. 
Pubblicò  un'edizione  delle  Opere  di  Ben  Johnson 
(I/ondra.  1786,  7 voi.  in  n.®),  e diè  alle  stampe 
una  SU.I  opera  ch<?  viene  intitolala  ; Hicerche  suf- 
V erudizione  di  Shakespeare , con  naie  sopra  al- 
cuni passi  delie  opere  rff  lui  (Ivi,  1748.  in  8.®). ecc. 

WII4RTH0N  (TovuAso).  m.  nel  1675.  membro  del 
collegio  dei  medici  di  Londra,  c professore  nel 
collegio  di  Gresham;  era  n.  nel  ICIO  nella  contea 
di  York.  Scopri  il  condotto  escretore  della  glandola 
sotto-mascellare,  che  porta  il  suo  nome,  e consegnò 
questa  scoperta  nella  sua  Àdenographia,  sive  glan- 
dularum  . . . deseriptio  (Londra,  1086,  in  8.®). 
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WtURTII0N(«1r  Gioacro),  aMronomo  di  un* antica 
r«mi{(lia  del  WestinoreUnd  , n.  nel  1617  a Klrby- 
Kcndal;  abbracciò  la  causa  del  re  nella  rivoluzione 
d'Inghilterra,  levò  un  corpo  ili  truppe  a proprie 
spese,  quindi  rovinalo  dalla  guerra  rilirossi  a Idon- 
eità, ove  per  procacciarsi  II  villo  si  mise  n com- 
porre Almamicchi  in  cui  prediceva  il  fuliiro  in- 
loi-no  agli  alTarl  di  quel  tempo,  e vi  mischiava 
delle  allegorie  salìriche.  Cromwell  lo  fece  impri- 
gionare nei  castello  di  Wimlsor,  ove  fece  cono- 
scema  col  celebre  Gnglielmo  Lilly,  di  cui  procurò 
la  fuga.  Rimesso  in  libcrià  dopo  qualche  tempo,  si 
condusse  con  maggior  prudenza,  ed  alla  resUo- 
ratione  fu  nominato  lesoriere  e pagatore  dell'ar- 
tiglieria. Mori  nelPa,  I6HI.  Oltre  i suul  Alìnanac- 
chi  scrisse  alcuni  op^ucoli  astronomici  e cronologi- 
ci, i quali  sono  siati  riuniti  da  Gadbury  (Londra, 
I68S,  in  8 o). 

WHARTHON  (Tommaso,  marchese  di);  era  Aglio  pri- 
mogenito di  lord  Filippo  Wharthon,  che  seguitò 
le  parli  del  parlamento  nelle  guerre  civili  sotto  il 
regno  di  Carlo  I.  Tommaso,  n.  verso  il  lS40,se- 
cfelle  nella  camera  de' pari  durante  i regni  di  Car- 
lo Il  n Giacomo  11.  e si  fece  nolare  per  la  co^lnnle 
opposizione  ai  pravvedimenti  della  corte.  Credesi 
generalmenlc  I'  istigatore  dell'  invilo  indirizzalo 
al  principe  di  Orange,  di  prendere  le  redini  dello 
stalo.  Wharlhon  si  condusse  nKxeter  da  queslo  prin- 
cipe. ed  oltenne  le  cariche  di  rivcdllore  dei  ennll 
del  palazzo  e di  membro  del  consiglio  privalo  (ic&ii). 
Salita  in  trono  la  regina  Anna,  egli  si  vide  spo- 
gliato di  tulli  gl' impieghi,  e riprese  netta  camera 
de'Pari  il  suo  sistema  di  oppnd/.ione  ciregli  pro- 
segui con  grande  abililà  e vigore.  Nel  I7utt  fu 
fallo  vice-re  d'Irlanda;  ni.n  la  rivoMura  soprag- 
giunta nel  gabincllo  l'a.  I7CO  Tobbligò  a dare  lu 
sn.'i  dimissione  Dopo  la  morie  della  regina  Anna , 
Wharlhon  fu  nominato  Inrd  del  sigillo-privato,  mar- 
chese di  Wliarthnn  e ili  Malmesbury,  marchese  di 
Calherlougb  e conte  di  Rnltifarnham  in  IrLiiitla. 
finn  godè  a lungo  di  queste  dignità,  e mori  nel 
1718.  Lasciò  molli  scrini,  1 principali  de' quali 
sono:  una  Parafraii  delle  Lamentazioni  di  Gere^ 
miaj  un'altra  del  8S.«  cap.  d' Isaia  , ed  una  Elegia 
sulla  morie  del  conte  di  Rochester. 

WIIARTON  (Esftico).  teologo,  n.  nel  1664  a Wor- 
slcd  (contea  di  Norfolk),  m.  nel  1684;  ha  lasciato 
fra  gli  altri  scritti  pieni  di  dolte  ricerche  un 
Trattato  storico  del  editato  eceiesiastico  (Lon- 
dra. 1088.  in  4.*);  — Jng/ia  sacra  (ivi,  I69i, 
8 voi.  in  fot.).  Si  devono  al  medesimo  alcune  edi- 
zioni di  autori  ecclesiastici  con  note, 

WIIATLEY  (Tommaso)  . membro  del  rotleglo  chi- 
rurgico di  Londra , m.  nolla  conica  di  Middlescx  nel 
1881;  ha  l.'isciato  fra  le  altre  sue  opere  scrille  in 
inglese  alcune  0*»et^azioni  pratiche  tutta  gua^ 
rigione  dette  ferite  ed  ulceri  alle  gambe  (1799, 
in  8 «);  — Osservazioni  pratiche  sul  modo  tli  cu- 
rare la  gonorrea  virulenta,  ecc.  (1801,  in  8.«);  — 
Afetodo  perfezionato  di  curare  le  malattie  del- 
l’uretra  (1804,  in  «.«). 

WIIEATLEY  (Ciato),  teologo  della  scuola  di  S. 
Giovanni  di  Oxford,  n.  in  Londra  l'a.  1686,  m. 
nel  1748.  Egli  è aulore  di  molti  scritti,  11  più  nolo 
de' quali  s'intiloln:  /lational  Wustration  of  thè 
hook  of  Common  Proyer,  stampalo  nel  I780,ed 
nltre  volle  in  seguito. 

WUEATLEY  (Fa.vscadCo) , n.  a Londru  nel  1747, 
m.  nel  l80l;  si  rese  chiaro  nella  pittura  per  uii 
fare  largo  ed  un  grande  sapere  nella  composizione. 


$i  ammira  di  lui  un  quadro  rafflgnranle  V Atiem- 
blea  dei  deputati  d'Irlanda,  il  quale  non  altri- 
menti che  il  celebre  disegno  di  David  comprende 
i ritratti  de'più  celebri  personaggi.  — ••Secon- 
do lo  Z.mi,  nel  fUUO  era  ancora  tra  i vivi. 

WIIELEK  o WIIEELEK  (Giuauto) , viaggiatore,  n. 
nel  1680  a Breda,  ove  si  erano  rifugiati  { suoi 
genilori  duranlc  la  guerra  civile; percorse  dapprima 
la  Francia  e T Italia,  111  seguilo  si  condusse  in 
Oricrile  unilanienle  a Spon , che  aveva  conosciuto 
in  Roma.  Visitarono  lo  isole  deir  Arcipelago,  Co- 
stantinopoli, una  parte  della  Romelia,  e TAsia-Ml- 
nore;  ritornarono  in  Alene,  quindi  si  divisero  al 
passo  delie  Tennopili.  wheler  continuò  le  sue  os- 
servazioni sullo  aniichità  della  Grecia,  quindi  ri- 
tornò per  l'Italia  in  Inghilterra,  ove  si  occupò  di 
rimimi  le  note  da  esso  raccolle.  La  sua  relazione 
comparve  a Londra,  sotto  il  titolo  di  P'iaggio  di 
Da/mazia,  di  Grecia  e di  Levante  (1688,  in  foi. 
in  VI  lib.;  Anversa,  1689.  8 voi.  In  l8.o).  Wheler 
mori  parroco  di  Koughton-le  Spring  nel  1784.  Scris- 
se ancora  le  due  .«eguenli  opere  in  inglese:  5/orfa 
dette  chiese  e dei  luoghi  di  riunione  dei  primi 
erisfioni,  ecc.  (iea9);  — /t  monastero  protestante, 
ovvero  I'  Economia  delta  vita  crMiiuna,  ecc. 

WHICUtUTE  (Besiamiso),  n.  verso  il  1609;  dettò 
teologia  nel  collegio  delh  Trinil:i  di  Cambridge, 
ed  in  seguilo  fu  preposto  del  collegio  reale.  Risla- 
hilila  la  dinnsUa  perde  il  suo  impiego,  si  portò  a 
Londra  . ove  mori  nel  I68S  , dopo  aver  servilo  due 
chiese.  Oltre  i suoi  .Vermoni  (Londra,  1898-1701- 
1707.  4 voi.  in  u.o)  scris.se  l'opera  che  porla  per 
I itolo  ; Aforismi  morali  c religiosi  (ITOS,  I7BS, 
in  8.»). 

WlliSTON  (cucLiKLHo).  n.  a Norlon  nella  contea 
di  Leicester  I n.  1667;  terminati  1 suoi  studi  nel- 
l'universilà  di  Cambridge  , divenne  cappellano  del 
vescovo  di  Norwich,  reUore  nella  conte»  di  Suflolk, 
aggiunto  al  grande  Newton,  quindi  suo  successore 
nella  calledra  di  matrmalica  di  Cambridge.  Avendo 
sostenuto  in  varj  scritti  delle  npinioni  eterodosae 
sul  dogma  della  Trinità,  fu  spogliato  den.!  sua  ca- 
rica (l7log  infervoralosl  nella  sua  dottrina  geltossi 
nel  inislicisnio,  si  fece  profeta,  allorniandost  di 
dodici  disi>epoli  , co' quali  pretendeva  di  risla- 
bilire  la  chies,i  primitiva,  Pubblicò  una  quantità 
di  scrini,  soprailnllo  dì  controversia.  Tentò  di 
essere  ammesso  alla  società  reale,  ma  Newton  che 
n'era  ii  prcsidenle  vi  si  oppose  forlcmenle.  Mal- 
grado de' suoi  principi  eterodossi , Whislon  seguilo 
a far  parte  del  clero  anglicano  lino  all' a.  1747, 
nel  qual  tempo  gfn  vecchio  di  ottani' .inni  nell'udire 
recitare  il  siinlMdo  di  Sant' Alanaslo  abbandonò  la 
chiesa  e si  fece  ascrivere  nella  congregazione  de- 
gli anaballisti,  nella  quale  morì  l'n.  1788.  1 nemici 
siessi  dei  teologo  inglese  hanno  reso  giiislizia  al  suo 
sapere  ed  alle  sue  virtù. Ci  llmiliaiiio  a far  menzione 
fra  le  sue  opere  delle  s<>gurri(i  ; Nuova  teoria  detta 
terra  dalia  creazione  /Ino  alla  consumazione  di 
tutte  le  cose  (t696):  quest' opera  fu  ristampala 
sei  volle,  c lodala  da  Locke  e da  Newton;^  Espo- 
sizione della  cronologia  dell' antico-testamento , 
e dell’armonia  dei  quallro  evangelisti  — 

Nuova  edizione  di  Euclide  con  note  (in  Ialino, 
Cambridge,  1708,  17lo),  Iradntia  poi  in  inglese  e 
stampata  a Londra  ; — Saggio  sulla  rivelazione 
di  S.  Giovanni  (rA|K>cutissc)  (I70c);  — Praiectio- 
nes  astronomia;  (I7U7),  — Il  cristianesimo  primi- 
tivo rislatitilo  (1711,  4 voi.  in  Q.*);  — vfrifmelica 
universale  di  Newton  (1707);  — Memorie  intorno 
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alla  vita  del  dottore  Samuele  Clarke  (|730,  In 
8.0).  nilii  Ano  delift  quale  trovasi  la  nota  delle 
numerose  opere  di  ìiVhislon;  — Memorie  sulla  vita 
di  Guglielmo  fi'hitton.  i^crille  da  lui  medesimo 
(I740  BO.  .1  voi.  in  8.«). 

WIIITAKKR  ((>10.),  dolio  ecclesiastico,  n.  a Man- 
Chester  verso  I' a.  fTSs;  fu  predicatore  di  una 
chiesa  di  l.ondra  . parroco  nel  Cornwall  » ® morì 
nel  4808.  Oltre  a degli  articoli  inseriti  nella  Tlioìifa 
inglese,  nel  Critico  inglese,  e nella  Storia  anti- 
giocobina , si  rammenta  di  lui  : una  Storia  di 
Manchester  {ini . 8 voi.  In  4.*;  4778,  9 voi. 
In  8.«,  con  eorrezioni)f  — Storia  dei  Bretoni 
(1778,  in  8«;  1773,  ili  8«);  — Difesa  di  Maria 
regina  di  Scoila  (4787,  in  8.«);  — Passaggio 
tC  yinnibale  a traverso  le  y4lpi  comprovato  (4794 , 
8 voi.  in  8®),  ccc. 

WlilTAKEH  (Tommaso  Dunham),  membro  della 
aocietà  degli  aniiquarj  di  Londra,  n.  a Hainham 
nella  contea  di  Norfolk  nell'  a.  4789,  morto  nel 
1884  vicario  di  Whailey  nel  Lancaslro;  ha  pubblicalo 
la^foWu  della  parrocchia  di  H'halleyiiHOi,  I810, 
1818  , in  4.®);  — De  motu  ))er  Britanuiam  civico, 
annis  4748  et  4746  (IUo9,  in  48«);  — Cita  e 
corrispondenza  di  sir  Giorgio  Badcliffe  (I8I0, 
in  4.0);  — 5(orfa  del  dccanafo  di  Craven  (4848, 
1846,  in  4.0);  — Storia  dell'  ì'orkshire  (1881,  in 
fol).  Scrisse  alcuni  Sermoni,  e pubblicò  quelli 
del  dottore  Evvin  Snndys  arcivescovo  di  York,  con 
una  Cita  ilei!'  autore  (4BI8,  in  8.®),  ed  altri  del 
Plowman  di  Pier,  0 del  Ducotus  leodensis  di 
Toresby,  ecc. 

WHITBREAD  (Samuelb)  , n.  a Londra  nel  1788, 
Aglio  d'  un  riero  venditore  di  birra  di  questa  cillà; 
fece  I suoi  stiidj  nell'  università  di  Oxford,  e viag- 
giò in  seguilo  pel  continente.  Scelto  nell' a.  1790 
a rappresentante  del  borgo  di  Kedford  nella  ca- 
mera dei  comuni,  vi  prese  le  parti  dell' opposi- 
zione, e fu  uno  de'  più  grandi  oratori.  SI  uccise 
nell'  a.  I8I8,  In  nn  momento  di  alienazione  men- 
tale cagionala , dicesi , dalla  calliva  piega  che  pren- 
devano gli  affari  politici  dopo  la  battaglia  di  Wa- 
terloo. « La  sua  eloquenza , dice  uno  scrittore  In- 
» glese,  era,  come  la  sua  persona, |h>co studiala;  ma 
» essa  era  piena  di  sostanziosi  i‘0ncelti.  ed  I suoi 
» discorsi  producrvano  s|>esso  un  grande  effetto, 
» perchè  ciascuno  era  convinto  eh’  esso  non  diceva 
» se  non  quello  che  pensava , e eh'  egli  non  aveva 
*f  in  vista  so  non  la  felicità  e In  gloria  del  paese,  n 

WHILBY  (DAmsti),  teologo,  n.  in  Ituclshen  nella 
contea  di  Nortbampton  nel  f058;  fu  cappellano 
del  vescovo  di  Salisbury.  prebendario  d'  Yaleshury, 
primo  cantore  della  chiesa  c.'ilUdrale,  e Analmente 
parroco  rii  S Edmondo  nelln  contea  di  Salisbury, 
e mori  nel  1786.  Pubblicò  le  seguenti  opere: 
Discorsi  sulle  leggi  ecclesiastiche  e civili  emanate 
contro  gti  dot  papi  e dagli  imperatori , 

ecc.  (Londra,  4688.  in  4.®;  1783,  in  8.®).  ton 
una  inlroduTione  di  Kcnnet;  — /I  conciliatore 
protestante,  ecc.  (ivi,  I68S.  in  8.®);~  La  falli- 
bilità della  chiesa  Bomana  dimostrata  con  errori 
palpabili,  ecc.  (IG87,  in  4.®);  — Tlrattato  delle 
tradizioni,  ecc.  (4688-4689,  8 parti  in  4.»);  — 
7'racla/tM  de  vera  Christi  deilate,  ecc.  (ic9t,  In 
4.®);  — Parafrasi  e commenti  sul  JVtiovo  Testa- 
mento ( 1740.  8 voi.  In  fol.).  Si  trova  la  nota 
delle  sue  opere  nelle  Memorie  di  Nìcerun,  t XXI. 

WHITB  (sir  Tommaso),  n.  nel  1492  a Readiog; 
impiego  una  somma  considerevole,  acquistata  nel 
trafAco  dei  drappi,  in  ntti  di  generosità  e mtini- 


Acenia  che  (Il  conciliarono  la  stima  generale.  In- 
nalzato alla  dignità  di  sceriffo,  di  alderman  e di 
lord-mairc  di  Londra,  spiegò  in  queste  cariche 
grande  zelo  e prudenza;  seppe- mantenere  la  tran- 
quillila pubblica  durante  la  rivolU  di  sir  Toiiimafo 
WyatI,  fu  creato  l>aronello  della  regina  Maria, 
fondò  il  collegio  di  S.  Giovanni  a Oxford  net 
4 888,  ove  mori  nel  1886. 

WHITE  (Tommasu),  nulivo  di  Brislol,  morto  nel 
4084;  legò  per  testamento  una  somma  di  tremila 
lire  sterline  per  fondare  sulla  piazza  del  priorato 
d'  Elsingy  un  collegio  che  prese  il  nome  di  Sion. 
Illustre  predicatore,  Tommaso  era  stato  successiva- 
mente vicario  di  S.  Dustano,  tesoriere  di  Saram, 
canonico  d'  Oxford,  ecc.  Non  si  conoscono  però  che 
4 «Sermoni  di  questo  degno  ecclesiastico. 

WIIITE  o WHYTE  (Giovassi),  prelato  inglese,  n. 
ncll'a.  1811,  a Farnham  nella  contea  di  Surrey; 
fu  prima  professore  al  collegio  di  Winchester,  quin- 
di rettore  di  Cheylon.  Avendo  però  cospirato  se- 
greiamentc  contro  il  governo,  ovvero  contro  la 
nuova  religione  iiilrodolla  in  Inghilterra  da  Enrico 
Vili,  fu  rinchiuso  nella  Torre  di  Londra,  in  cui 
restò  Ano  al  principio  del  regno  di  Maria  ; nel 
qual  tempo  riarqui«tnla  la  libertà,  fu  ammesso 
nella  corte,  e vi  ottenne  nn  rre<lito  grandissimo, 
ed  i vescovadi  di  Lincoln  e di  Wiuchesler.  Dopo 
la  morie  di  qiieslu  principcssn,  white  parve  at- 
taccarsi a provocare  lo  sdegno  di  Elisabetta,  ingiu- 
riandola pubblicamente  con  modi  villani  e bassi. 
Fu  perciò  rinchiuso  nuovamente  nella  Torre  di 
Londra,  ove  restò  un  anno,  ed  ululone  appena. 
la<ciò  questa  vita  l'anno  4860.  Oltre  un  libro  di 
Epigrammi  latini,  scrisse:  Diaeosio  snartyrion, 
sive  duccntomm  virorum  trstimonia  de  veritate 
eorfìorls  et  sanguinis  Christi  fn  cucharitHa,  ecc. 
(Londra,  1883  , In  4.®):  ed  un' Orurìone  fu- 
nebre della  regina  .Maria , il  cui  Ms.  si  conserva 
nel  museo  brllaiinlcn,  nella  quale  diresse  contro 
Elisabelln  i suoi  primi  se  non  i più  acuti  strali. 
Per  maggior  chiarezza  si  può  consultare  P Alhena 
oxon.  di  Wnod.  e la  Storia  di  fCinchester  di 
Milner.  — WHITE  (Gio),  teologo  puritano,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Patriarca  di  Dorchester, 
n.  nel  4874  nella  conica  di  Oxford;  cnnlribui 
grandemente,  nel  1684,  a stabilire  nel  Mnssarhus- 
setl  lina  colonia  deslinata  a servire  d'  asilo  ai 
dissidenti  anglicani.  Nei  1640  fece  parte  della 
commissione  stabilita  dalla  camera  dei  Pari  per 
gli  affari  delia  Chiesa,  e mori  a Dorchester  nel 
4640.  Pubblicò  un'opera  Intitolata:  Cammino  che 
mena  all'albero  della  vita,  ecc.  (Londra,  1647, 
in  8.®);  — Commentario  sui  tre  primi  capitoli 
della  Genesi  (1686,  in  fot.);  — alcuni  5ey^iom', 
ecc. — Un  allro  Gio.  WHITE. legista, anche  egli  della 
scUa  de' puritani,  n.  I' a.  1890,  nella  contea  di 
Pembrok,  e morto  nel  1044;  adoperò  tulio  il  suo 
ingegno  al  sovvertimento  della  Chiesa  c dello  stato 
durante  la  rivoluzione.  Esso  è più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Century  fChite  a cagione  del  suo  li- 
bro che  porta  per  titolo:  The  fìrst  cenlury  of  scan- 
dalous  and  molignanl  Priest , ecc.  (1643,  in  4.®). 
— WillTE  (RK:cAaoo),  nativo  della  contea  di  Hamp; 
obbligalo  a fuggire  in  Italia  )>ei  suo  atlacramcnlo 
alla  commnnione  romana,  studiò  diritto  a Padova 
ove  fu  crealo  dottore,  c quindi  venne  chiuiiialo  ad 
insegnare  nel  collegio  reale  di  Douai.  Fu  poscia 
fatto  canonico  di  S.  Pietro,  e morì  nel  I6O8.  Le 
principali  opere  di  questo  scrittore  sono  le  seguen- 
ti ; Ifotee  ad  leges  deeemvlrorum  (Arras,  1597. 
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in  a.o);  — Hittoriaruitì  britannici^  in*HÌ(p  .... 
/i6.  IX  <Dmiai,  IK97-IC02,  9 voi.  in  0.«  ).  — 
WfUTE  (RoBEaTo),  fncisore,  n.  a Lomirà  noi  lOift  , 
morto  nel  1704;  ha  pubblicato  una  gr.itnlo  qn.iii' 
lilà  di  ritmiti  al  bulino,  ed  alcuni  alla  maniera 
nera.  — ##  Roberto  combinò  .a<i».ii  bene  T intaglio 
(letr  Rcqua  forte  con  quello  del  bulino;  e il  tìglio 
Buo  Giorgio  o Ciò.  Giorgio,  inci»ore  vntcnte  andrei* 
so,  combinò  giudiziosamente  l’acqua  forte  colta 
maniera  nera.  Questi  operava  nel  1751.  — Wlll- 
TE  (Gilberto),  antiquario,  n.  nel  1720  a Sel- 
borne  nella  contea  di  Hainp,  ove  mori  I' a.  1795; 
coltivò  ad  un  tempo  le  belle  lettere  , le  onli- 
rhit.à  e la  storia  naturale.  Lasciò  utr  opera 
storica  fnforno  alle  antichità  di  Selborne  nella 
contea  di  Southampton  (Londra,  t?9S,  con  ad- 
dizioni, 6 colla  yita  dcir  autore). 

WIUTE  (Giuseppi),  dotto  nelle  lingue  orienUdi; 
era  nato  a Gloceslcr  Va.  f?46;  venne  aggregato  al 
collegio  W'ndham  di  Oxford  l'n.  1774,  e poco  dopo 
ebbe  In  cattedra  di  lingua  araba  fondata  dalTar- 
civescovo  Laud.  Fu  fatto  predicatore  della  cappella 
di  Whiietinll  alcuni  anni  dopo,  e canonico  di  Glo- 
cestcr,  ove  mori  i'a.  IDI 4.  Fra  I suoi  scritti  sono 
rlegni  di  particolar  menzione:  Saerorwn  veange- 
tiorum  venia  cyriara  phitoxenìana  (I77D,  2 
voi.  in  4.o);  — /ns/ifuzionj  civili  e milituri  di 
T'imour  a Tamerlatio,  opera  tradoltn  «tal  |)crsiu> 
no  dal  maggior  Dawy . con  una  prefazione,  note 
ed  un  indice  (i78S,  in  4.<>);  — Diatexsarou , «/• 
ve  integro  historia  Domini  nostri  J.  C.  (Oxford, 
1800,  in  8.o);  — Otfervazfoni  sopra  alcune  an- 
iiehità  efiìzianef  ecc.  (I80l,  in  4.»);  — 7Voo.fr- 
Mtnment.  gr.  fccffoncz  varianlet,  ecc.  (1808,  2 
voi.  ili  8 «).  — V.  la  Notizia  pubblicata  il.i  I.nn- 
gles  nel  Mercurio  straniero. — WIUTE  (Guglielmo), 
membro  delle  socielà  di  medicina  di  Londra  e dì 
E<limburgo,  n.  Fa.  1744,  m.  a York  I'a.  1790; 
lasciò  varj  opuscoli,  fra  cui  un  7Vaf/ato  sulle 
malattie  detta  bile.  F.gli  era  della  scita  de' qua- 
cheri. 

WUtTE  (Giacomo),  lelternlo,  n.  in  Irlanda  verso 
I'a.  |760;  si  condusse  da  giovane  a Loaitrn,  ovo 
fermò  stanza,  e morì  a Balh  nel  1790  in  eslrcnni 
miseria.  PubÙicò  fra  le  altre  opere:  Prorjptto  per 
abolire  il  trofpco  degli  schiavi  y e per  solfetare 
i negriy  ecc.  (1788.  in  8.»);  — Il  Castello  di 
rontooy,  ecc.  (IT89,  in  4.®);  — Le  aveenture  di 
G.  de  Gandy  duca  di  Lancaslro,  (1790, 8 voi.  in 
12.»);  — Le  avventure  di  lìiccardo  Cuor  di  Leo- 
nCy  ecc.  (1791,  8 voi.  In  I2.«).  Tradusse  ancora 
la  Storia  della  ricoluzion  francese  di  Rabniil 
Sainl'Elienne  (1792,  In  8.»),  ed  alcuni  Discor- 
si detti  da  TIfira&eau  nell' assemblea  nazionalCy  ree. 
(4792,  2 voi.  in  8.»1;  • — Lettere  a Lord  Camdem 
intorno  allo  stato  d' Irlanda  (t?97,  o 1708).  — 
Un  altro  Giacomo  WUITE,  precettore  in  Londra,  pul>- 
blicò  una  lr.aduzinne  delle  Xucole  di  Arislnfanc 
con  alcune  note  (1780,  in  12.»),  ed  il  Perbo  in- 
Olese,  saggio  grammaticale  in  forma  dhlallìca  (1704, 
in  8.c). 

WIUTE  (F.saico),  n.  a Nottingham  nel  4 788;  ap- 
prese quasi  da  per  se  le  lingue  Ialina,  llullana 
npogntiola  e portoghese,  la  chimica,  rnstroiiomia 
e la  musica.  Volle  applicarsi  al  foro,  ma  ben  pre- 
sto l'abbandonò  per  entrare  nella  carriera  eccle- 
siastica. Non  potendo  per  la  scarsezza  dei  mezzi 
rJi  sua  famiglia  mantenersi  in  seminario,  si  lusin- 
gò di  supplirvi  coi  suoi  talenti.  Riunì  pertanto  al- 
cuni opuscoli  precedenlemcnlc  in.scrìti  in  diverse 
Dii.  ItlOGR.  T.  V. 


pubblicazioni  iierindit  lM’ . slantpnndolt  col  libilo  di 
lìaschctlo  di  ('Hftun.  versi  eri  altre  pncsfc(f  8us).N<ii> 
.iveiido  però  pro<lolbi  l' rfTello  clic  no  as|>cltava  . 
ra<ldoppÌò  i suoi  sforzi  per  conciliarsi  la  tiencvn- 
lenza  du'  «uoi  proli  tiori . c mori  per  eccesso  di  f.*t- 
tic.i  i'a.  IBUA  nell.*i  frc«ca  et.à  di  anni  2l.  Rober- 
to .Snuli)oy  h.a  rjiprollo  pochi  avanzi  rle'snoì  scrit- 
ti, sotto  il  tilnln  di  Avanzi  di  Enrico  IVhite 
(1807  , 2 voi.  in  8 e)  Nel  I818  fu  pubblicata  in 
Londra  la  o.«  edizione,  cui  tenne  dietro  nel  4822 
la  7.»  accresciuta  di  un  S.»  aoI. 

WlllTEFlELI)  (Giorgio)  . uno  dei  capi  dei  me- 
lodisti, n.  a Gloceslcr  nel  I7t4;  fu  fallo  professo- 
re in  Oxford,  ed  aggregato  nel'  4 7S8  nlF associ» 
zinne  religiosa  fondala  dai  due  fratelli  Wesley.  Or- 
dinato diacono  secondo  il  rito  anglicano  I'a.  I7SG, 
predicò  con  gran  successo  nell»  sua  cilla  natale  e 
in  altre  chiese.  Raggiunse  nel  47S8  G.  Wesley  in 
America.  Rilornaln  in  Inghillerra  l'n.  1741,  sepa- 
ros.si  dal  suo  amico  Wesley  . e rnml)nUò  le  sue  dot- 
trine, siccome  clcro<la«8e.  Wiiiletleld  fece  cinque 
viaggi  in  America,  c morì  a Newbury  presso  Li 
citt.à  di  Boston  l'n.  I77u  La  differenza  dolle  suo 
opinioni  da  quelle  di  Wesley  consisteva  in  ciò, 
che  egli  creiicva  le  opere  poco  iioporlauli  per  I» 
giusUlieazione . so  non  come  prova  deli»  fede,  l'd 
ammelleva  l'assnlula  preileslinazione , e la  parli- 
cntare  riprovnzinpe.  W'Iiiletleld  aveva  non  molla 
istruzione,  modincrc  talento,  e le  sue  0{>ere  sono 
appella  Ielle  da'  suol  partigiani.  Egli  intrmlusso 
noll.1  SII»  setta  la  sticomanzia,  ovvero  l'abiludino 
di  eonsult.ire  la  Rilibia  aprendoi»  a e.isn,  per  de- 
durre dal  primo  versetto  che  sì  presentava  all» 
vista  dello  induzioni  sulla  riescila  di  una  impre- 
sa. Scrisse  dolle  lettere,  dei  Sermoni  ed  alcuni 
7’ro//flfi  dì  controversia,  <*cc.,  che  sono  stali  rae- 
collt  nel  177I  , 8 voi.  in  8.»,  Si  può  consnUare  il 
Sunto  storico  del  metodismo  dell' ab.  Laliouderio 
(Parigi . 4847  , in  8 «). 

WHITEHEaD  (Paoio),  n.  in  lonulra  Fa  47un;  ma- 
nifeslò  Un  dallo  prime  sue  produzioni  piadicho  dolle 
opinioni  che  parevano  couiradillorie  . parbindo 
in  Livore  degli  Stuardi,  eil  altaccaiido  iiisiemo- 
menle  con  gran  violenza  |.i  iiiouarrliia.  I/  ardirò 
de' suoi  scritti  sti*eMoglÌ  contro  nemici  ita  tulle 
parti.  Chiamalo  a conifiarirc  avanti  alla  eaiiiora  dei 
Pari,  si  nascose  por  cvit.ire  unaconilmiun.  Poco  dopo 
venne  accusalo  di  ateismo,  e con  grande  sleitio 
potè  sfuggirò  all.i  vendella  delle  leggi.  Finalincnie 
l'el.ì  avenilo  raffrorldata  I»  forza  de' suoi  spiriti, 
trovò  proloMorI  assai  polenti  pi'r  fargli  ollenere  il 
|>osln  di  losoriore  delta  camera  dei  Pad.  Morì  » 
Londra  nel  1774.  Le  suo  o|>ere  sono  stale  raccol- 
ic  in  un  voi.  in  4.»  (1777)  da  Ed.  Thom|>son  «un 
amico;  Johnson  le  ha  riunilc  alla  sua  Collezione 
dei  poeti  inglesi. 

WIIITEHKAU  (Guglielmo),  poeta,  n.  a Cambridge 
Fa.  1718  da  |Ki\erÌ  parenti  ; ottenne  un  imslo  gra- 
luito  nel  enllegio  di  Winebesler,  e moslrì>  dnpprì- 
m.i  lu  più  felici  disposizioni  In  seguito  seppe  gun- 
dngnarsi  I'  alToltn  c i'nmieizìa  di  molli  uomini  di- 
stiuli,  e pubblicò  delle  poesie  che  fecero  la  sua 
ripulazione.  Due  delle  sue  tragedie  ed  un.i  com- 
media, recitale  in  Lnudi'n  negli  anni  4780,  l7H4.c 
4 702.  ebbero  gran  favore.  Accompagnò  in  «eguitn 
nei  loro  viaggi  due  giovani  signori.  Nominato  sc 
grelario  dell' ordine  del  Bagno,  fu  laureili»  |to<-f:i. 
e morì  repentinamente  Fa.  4788.  Esso  n\e\a  fin 
dall' a.  4774  fatto  una  rarcolU  delle  sue  poesie 
V delle  sue  produzioni  tealrali.  Le  opere  che  seris- 
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>i;  in  .ippi«*s!>o  suno  s(»lu  rhmik*  in  un  voiiimi* 
tiol  suo  amico  Guglielmo  .Mo»on  nell' a.  17»a,  con 
delle  memorie  «ulP  autore.  La  Poetira  inghie  di 
llemict  racchiude  la  traduzione  in  versi  di  uno 
de'suoi  racconti^  ìnlilolalo:  Il  enne. 

WlilTr.HKAl)  (Gio.);  si  legò  di  buon'  ora  con  Gio- 
vanni \^e«ley  . poi  sì  fece  quacliero  ed  istitiilnre 
di  un  giovano  signore,  col  quale  coinc  una  parie 
d*  Europa;  soggiornò  molli  anni  a l.etda , ove  stu- 
diò medicina  ed  nnaiomia.  Ullornaio  a Londra  ven- 
ne crealo  dotlorc,  c nominalo  per  l' influenza  dei 
qiincherì  a mpo  di  nn  ospedale  di  questa  cilia. 
In  seguilo  ahhaiidonò  i quncheri  per  entrare  fra 
ì mcloilixli . a ciò  indoKo  dril  .suo  amico  \>  cslry; 
ucquistnssi  gran  fama  come  predicatore,  c dopo 
avere  assisiilo  negli  ullimi  itiomenli  il  suo  ami- 
co NVcsIey,  <li  cui  pronunziò  V Elogio  funebre  ^ 
mori  celi  slesso  l'a.  ioni.  Non  ci  resta  «li  lui,  che 
la  p'itu  (li  If'tiley  compoz/rt  au//t’  xue  carte  te- 
greh  e mlfe  opere  da  lui  pubbticutey  ccc.  (Lon 
dra.  175»g  an.  2 voL  In  8.0). 

\VHITI'HIIUST  ((ilo.),  meccanico,  n.  nel  I7is  a 
Gongleinn  nel  Chcsler;  era  tiglio  di  un  ornlogìaro; 
apprese  il  mestiere  di  sun  padre,  quindi  da  su 
nicdcsìiiio  aerpiìsiò  graniti  cognizioni  nella  ineccn- 
nica.  Dopo  avere  roslrutln  molli  orologi  per  edili- 
zi piilddici,  siahili  a Derhy  nn.a  iitiinifnUura  <H 
«Iriimenli  fìsici,  molli  dei  quali  ^rann  di  sua  pro- 
pria invenzione.  L'a.  I77tt  fu  incaricalo  della  foi- 
mnzinne  delle  misure  e delle  bìlancic  nli.i  zecca  di 
Londra,  divenne  membro  della  sorielà  reale  nel 
I77‘>.  e morì  l’a.  178»  L'opera  più  nunpiuta 
ciregli  lasciò,  s'intìloia;  /licerclie  xuUn  stato  pri- 
viilivo  ilella  formazione  (Iella  terra  (Londra.  177», 
!78«.  1782.  in  O-o).  La  racrolla  delle  sue  Opere 
complete  piibidìcafa  a Londra  md  1782  cnnlienc 
\nrle  DisserUìZtoui  <!a  lui  ìiiserile  nelle  'J'ratun- 
Zioni  lllosoflfhe. 

WMITEI.OCKK  (sir  Giacomo)  , ginreconsiillo  .assai 
'^liin.alo.  nnlo  iieir.a.  1870  a Lmidra  il.a  un'aiitica 
famiglia  della  conica  di  Kerk;  sludiò  in  Oxford, 
frcqnenlò  Mid<lle-Teniple,  ebbe  ne!  furo  gran  no- 
me, e linalmenle  fn  nominalo  giinlice  del  banco 
del  re  Morì  l*a.  IC.’2.  (Mire  un  tratlalo  sull’/Zn- 
tìrldlà.  usi  e eerimonie  dei  com/mf/imc«/f  qìti- 
ridici  in  Inghillerra.  pubblicalo  nelli  Curiosi  di- 
scorzi  «li  Ilearite.  scri.sse  ancora  1‘ opera:  The  so- 
rerittg's  prerogative  and  thè  subjecf*  privìleffes 
ff/«cwfscrf.  ree.  (Londra,  lfii;7.  in  fnl.).  — llrt.sTnor>K 
WIIITELOLKE,  suo  figlio,  n.  in  Londra  l'a.  moj;  era 
membro  d«  l p.ariamenlo-lungo.  Presierlè  alla  roiii- 
missione  incaricala  di  giudicare  lord  Slrafrord;ad 
eccezione  però  di  questo  affare,  egli  mantenne  sem- 
pre ofiinioni  moilerate,  e propose  di  aprire  delle 
Irallalivc  con  Carlo  I , afUiic  <11  prevenire  la  gner- 
r,a.  Però  prese  servizio  neire.sercHo  parl.inicnfare, 
e venne  |K>i  nominalo  casiellano  dì  Windsor.  Quan- 
do il  fu  messo  -snlto  processo , ^vfl^lelocke,  (.allo 
membro  del  così  «Icllo  conììtalo  dei  trentotto. 
ln»v  ò nn  ripiego  per  rMrai-«enp.  Dopo  la  morie  <11 
l^rlo  I . per  la  quale  fu  afflilto,  non  comparve  più 
nel  parlamento,  ed  acconsentì  alle  proposizioni 
tulle  del  parlilo  ropubblicatio.  Croniwell  lo  norni- 
lu'i  ambasciadorc  in  Svezia,  quindi  pari,  col  titolo 
dì  visconte,  da  esso  però  riUuIato.  Alla  rìslaurazìo- 
ne  delle  cose,  venne  bene  acTollo  prima  da  ('.arlo 
II.  ma  |Mico  dopo  fu  consiglialo  dal  medesimo  di 
rllirarsi  nelle  sue  lerre  della  conica  di  Will,  ove 
visse  qiiiniliei  anni,  e mori  La.  1676.  Scrisse  del- 
le Memorie  storiche  «uiringhtllorra  fino  alla  fine 


del  regno  di  (Dncumo  I:  quesl'opcru  è rimasi.a  in- 
completa,  poieliè  la  sua  moglie  bruciò  una  parte 
del  Ms;  — 'Sommario  istorico  del  regno  di  Car- 
lo I. 

WIUTEORD  (Ricevano),  cap|>ellano  del  vescovo 
<lì  Winclu.'sler,  (ku  religioso  del  monnslero  <li  Sion, 
inorlo  verso  l a 181»;  scrisse  le  opere  seguenti; 
Preparazioìie  per  la  comunione  (In  8.«);  — Di- 
fesa delti  tre  voti  religiosi  contro  Lutero  (1652. 
in  4.o);  — Trattato  della  pazienza^  (I6lf,  in 
4.0);  — Il  Salterio  di  Gesù,  opera  tuttora  per  le 
mani  tlcgl' inglesi  cattolici. 

WHITGIFT  (Gio.),  arcivescovo  di  Canlorbcri.  n. 
l'a.  1850  a Great-(;riinsby . nella  contea  dì  Lin- 
coln; ottenne  ben  presto  i primi  benefizi  della 
chiesa  a cagione  «Iella  sua  abililà  nel  predicare. 
Diventò  cappellano  della  regina  Etisabetia,  poi  pro- 
fessore di  teologia,  capo  del  collegio  della  Trinila, 
V ire-cancclllere  ilcM’  università  <11  Cambridge,  decano 
di  Lincoln,  curalo  di  Feversham  , c vescovo  di  Win- 
chester (1877).  Trasferito  nell'o.  1883  nel  veS4*o- 
vado  di  Caniorberì,  quivi  morì  l'a.  1605.  Sì  deb- 
bono a lui  molte  pie  fondazioni.  La  chi<*sa  angli- 
cana lo  tiene  p<T  mio  del  più  caldi  e zelanti  di 
fensnri  ilelli  suoi  dìrìtli  u della  sua  <fiscipliiia. 

WlllTTIMiTON  (sir  Hioc.vano),  n.  verso  l'a.  i.xco; 
fece  dapprima  il  mereiaio.  }>oi  si  <leltc  a gmudi 
Iniraprcse,  e»l  acqualo  una  foiiuna  consi<l«‘revolc. 
ili  cui  fece  uso  nnbilts^imo  col  fondare  molli  pub- 
blici «tabiiimenli.  collegi,  ospedali,  biblioleche  ccr 
Ku  Ire  volle  gonfaloniere  <li  Lnn<lra.  crerdo  cava- 
liere da  Enrico  V.  e mori  verso  l'a.  tl2S. 

WHITTINGTON  (ItoBEfcXo) . n,  nel  1480  a Licbl 
HeM  . morto  dopo  l'a.  (850.  dollore  in  grainiii.ali- 
ca,  che  davnsi  li  lìlolo  <li  Protovates  dngtiue;  scris- 
se alcune  polemiche  eunlro  (;.  Ilorman  c Lily  suoi 
confralcili . ed  alcune  opere  elementari.  Pubblicò 
aliresi  mi  tratlalo  De  diflieullate  justiliae  servan- 
dac  in  reipublicae  administratioue , cd  un  .litro 
inlorno  alle  (/ualtr(t  nirlù  cardinali^  <Usli<*ati 
auihe-liic  al  suo  protettore  il  card.  Volsey  . c con- 
Si'rvali  nella  biblioleca  bodlejjna.  — G.  I).  \t HIT- 
TIMJTON,  membro  «lei  collegio  dì  S.  Giovanni  di 
Cambriilge,  morto  immaluramcnlc  prima  di  over 
posto  riiliima  mano  airo|>er:)  che  scrisse  in  fnglo- 
.se:  De.scriziaue  storica  delle  antichità  ecelesiusli- 
che  delia  Francia,  avente  per  oggetto  di  chia- 
rire il  nancimento  ed  l jirogrrssi  dell’ architettu- 
ra gotica  in  I-Àintpa  (Londra,  1808,  in  4.“). 

WHITWtmTH  (Cvato),  n.  verso  l a.  1670  nellj 
contea  di  StafTurd;  fu  nominato  l'a.  1702  resi- 
liente alla  dieta  di  R:itÌs|>ona,  quindi  invì.ilo 
str.ionìiimrio  alla  corte  dì  Russia  (1704),  amlut- 
seindore  straordinario  nella  medesima  corte  (17I0\, 
miitislrn  plmiipotenziario  alle  dirle  <U  Augusta  c 
Uatishona  (1714),  e due  anni  «lopo  presso  la  corte 
<li  Priisvi.!.  In  ricompensa  lie’suoi  servigi  fu  no- 
minalo barone  di  Gaiway  in  Irlanda,  l'a.  1721,  c 
r anno  stigliente  fu  invialo  con  pieni  poteri  al  con- 
gresso <ii  Cambra!.  Kikrn.ilo  in  Inghilterra  netti  go- 
«iè  a luogo  degli  onori  procacciatigli  dai  suoi  enti* 
nenti  servigi,  e morì  l'a.  1724  in  I.^ndra.  54cri<s<' 
una  mollo  curiosa  relazione  sull'  impero  russit 
qual' era  l'a.  1710.  piihblicata  da  Orazio  W.iIpolc 

MlllTVlOltTH  ( l(»rd  Cablo),  iiqiole  «lei  prece- 
dente. n.  nel  17C»>;  a venlisel  anni  fu  Inviato 
con  pieni  poteri  in  Poinnia,  e due  .inni  dopo  a 
Pieirnhprgn . ove  ollenoe  il  più  gran  favore.  Egli 
era  giunto  nel  I7P8  «<l  imiurre  l’ impenlricc  Ca- 
prina con  un  trattato  a fornire  alle  potenze  al- 
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KmIq  II  ilnnno  ilrlln  Praiidii  un  efu’ruilo  iti  ou.uou 
combnjlcntt  ; (itirsln  iniUnlo  però  non  vi’nnt*  rati- 
flmlo  (ii>  l*uolo  I Otlonno  pi^rò  m-l  1707  la  rnlìlìpa 
di  un  Iraitnlo  di  rommorcio  tra  RiH<;Ìa  p Inf^hiHcrra, 
V Tanno  spgucnin  poiidu^p  un  trallaln  provvi«nrlo  che 
traevo  il  czar  alla  lega,  quindi  negotiòe  Urinò  il  trat- 
talo p la  dichiarazione  dei  plenipotenziari  inglesi  c 
russi  del  giorno  SS  giugno  1700.  Nominato  pari  per  le 
islun/c  di  Paolo,  ritornò  in  Inghilterra,  precedutovi 
da  gran  fiputazione.  I/aniin  seguente  fu  invialo  In 
Danimarca,  c conchiuse  una  conxenr.ioiic  che  ler- 
Riinò  le  dilTerenze  fra  i gablnelti  di  Copenaghen 
c di  Londra.  Dopo  la  conchiusionc  del  trattato  di 
Amieiis  fu  nominato  aiubusrlndore  a Parigi , ove 
faceva  mestieri  della  sua  abitila  diplomatica.  In 
un  abboceainenh»  ch'ebbe  col  primo  roncole  nel 
mese  di  febhrajn  180.%,  questi  essendosi  abbando- 
nalo a tutta  la  foga  del  suo  risenlimcnlo  contro 
r Itigbillerru , le  negoziazioni  ne  furono  turbale,,  e 
nel  mese  di  maggio  ricevette  i suol  passaporti.  Dopo 
la  ristorazione  ritornò  a Parigi  senza  ulcuna  rap- 
pnsenlanza , incaricalo  soltanto  di  osservare  Io  sta- 
to «Ielle  cose.  Ebbe  varie  conferenze  con  Luigi  XVIII 
V.  coi  principi  ; c rredesi  non  essc’r  stato  «togli  ul- 
timi nel  eousigliarc  II  cniubiumento  «ti  direzione 
che  sopravvenne  Ta.  I«I9  nel  gabinetto  francese. 
Ritornalo  iri  InglillleiTa  po<‘o  dopo . fu  nunvainenle 
mandato  a Parigi,  d'onde  quasi  subito  si  condu'^ 
se  a Napoli;  la  debolezza  di  stia  s.ilule  Tobliligò  a 
ripatriare,  c mori  nel  l&2i>  a Kiinle.  «<  Lord  Wbit- 
«»  worlli,  dice  Napoleone  nel  Memoriale  di  S.  Efeua, 
n era  un  nonio  abile,  un  poro  intrigante . per  quaii- 
n lo  io  ho  potuto  osservare,  ma  scaltro  ...... 

WIIYTT  (HoBSRTo),  medico,  n.  nel  17(4  a Edim- 
burgo; vi  praticò  Tarlt»  sua  con  successo,  e fu 
nominalo  Ta.  I74«  professore  di  chiniica,  membro 
dtdia  società  reale  di  Londra  iielTa.  17i;s,  primo 
medico  «lei  re  in  Scozia  nel  (7C(,c  mori  Ta.  I7G«. 
Le  su<>  Ofiere  scritte  in  inglese  vennero  riunite  per 
le  run*  di  J.  Pringle  {Edimburgo,  1708,  in  4.o),  e 
tradotte  poi  in  letlesco,  In  C.o  {Lipsia,  (771;  Rer- 
lino,  (70u).  Ilannosi  delle  traduzioni  in  francese 
di  vsrh»  sue  opere,  come  per  esemplo:  il  Saggio 
tulle  virtù  (tett'acgua  di  calce  e del  sapone  per 
In  gwirigione  delta  renella^  Iradotln  da  Koitx 
(I7UU,  in  i2.«);  — fisiologici  sulle  carne 

della  circolazione  dei  fluidi  nei  oasi  capillari  y 
«ce,,  Iraduzione  di  Thiébaull  (1789,  In  (2.«);  — 
Osservazioni  sulla  natura,  le  cogtom*.  e ta  gua- 
rigione delle  maìattle  ipneandriehe  ed  »»fcric/ie, 
Irartiizlone  dì  Le  Kègne  «le  Preste  (I7C7.  (777, 
fi  voi.  in  (2.0  ).  Le  Transnzioni  fUosofìcho  ^ I 
,SViqqi  tMc«l»c»  di  Edimburgo  , le  Ostercazioni 
medieUe , I Saggi  di  medicina  e di  Irtteralura 
contengono-  molle  ineuioric  ed  osservazioni  di 
Whvll. 

WIAIU)A  (TaLEM\?<o-DoTiA>,  storico,  n.  in  TrNla 
nel  (746,  m.  a Auricli  nelTa.  fU26,  membro  della 
S,«  classe  dell'  istUtito  «lei  Pa«'«ì-Ba^sl;  è nido  prln- 
Hp.ilmentc  per  In  su.a  Storia  della  Frislo  fl79i  . 
al  1826.  (U  parli).  Egli  U<«riò  ancora  varj  scritti 
di  ntologia  c giurisprudimzit. 

WIBOLI)  o WIBALD.  20  o vescovo  dì  Cambrai  ; 
sueeed«*tle  nel  oc»  a«l  .Ansberlo . e fu  inve*lilo 
«l«*ll.‘i  sovriinilà  di  Cambresis  dall' impeiMtore  OUo- 
lie.  cITegli  «tra  venuto  a visitare  In  llall.i.  M.i  le 
fatiche  su|)|>orlnle  nel  viaggio,  iti  un’  «‘l.à  molto 
avanzata,  indebolirono  le  sue  forze  per  iiio«lo,clie 
mori  lo  stesso  anno.  Questo  prelato  lasciò  uno 
scritto  intitolato:  LUdus  reguhris . seu  elericalis. 
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inscriln  d.i  ilniderico  nel  suo  (.'hronicon  c-uncra 
ceme  et  atrebatense. 

WmuLI),  WIB.ai.D  o (U’tUALD,  n.  a Liegi,  fu 
el(‘Uo  «li  soli  .%.%  anni  abbate  di  Stacelo  Tu.  liso. 
Incaricato  dalT  iinpt.Talorc  Lotario  «li  varie  etl  ini 
IKirlanli  {«’gazinni.  uccompagnò  in  seguilo  il  nuMit*- 
simo  principe  in  Italia, ove  fu  eletto  abate  di  (Ionie 
Cassino.  Non  av«-ndo  potuti»  risl.-il>Mire  T ordine  e 
la  pace  in  questo  inonnslero  in  preda  allora  a liir- 
boleiizc  Iiilestirie.  egli  lo  nl)bnndoiiò  segrtdaineute 
per  raggiungere  l'Imperatore  che  trovò  moribondo 
a Breiten  presso  .a  Trento.  Tu  in  seguilo  tiuplcgulo 
da  Corrado  successore  di  Lotario,  e nominato  vlcjj- 
c.ancelliere.  Mori  Ta.  1(88  di  ritorno  da  una  lega- 
zione aflUiai.agli  da  Federigo  l.o  in  -Coslantiiiopoli. 
Lasciò  441  tcllere  utili  assai  |>er  In  slon.i,  le  quali 
sono  stale  inserite  nell'opera  di  Marlène  c Durand: 
yémplhs.  collect.  vet.  monumeator. 

WICAU  (Cio.-Bstt  ),  pittore  valente  e celebre 
disegnatori*,  ii.  a Lilla,  c m.  in  Koma  l'a.  (8S4, 
lasciando  per  testamento  alla  sua  patria  ima  ma- 
gnifica raccolta  di  disegni  di  Giulio,  KafTaello , Mi- 
clielangelo  ed  altri  famosi  pittori. 

WICEUUS  (Giosgio),  teologo,  n.  a Fulda  nel  (rtoi; 
abbracciò  Io  st.ilo  r«digioso,  poi  si  fece  iulerano, 
rientrò  quindi  nel  gremlK»  della  chiiya  callolica. 
ed  occiipossi  esclusivamente  dei  mezzi  onde  riunire 
le  due  crc«lenzc.  La  sua  apostasia  suscll«*gli  roniro 
molte  imtuictezze  per  parie  di  Lutero,  che  (o  fece 
imprigionare  a Willembcrg.  Uicnperala  la  liberln 
per  (il  proteziom;  del  conte  di  Mansfeld,  si  vide 
«ijnr.alo  delta  conlldonza  degl’ imperatori  FerdMinn«!o 
e .M.'issimiliano , e mori  in  Magonza  l a.  I87S.  I 
mio!  .scrini  nveitll  ludi  per  oggetto  la  riunione 
delle  due  chiose,  sono  stili  tradotti  dal  tedesco  in 
Ialino  «•  riuniti  nelT-ippendirc  del  Faiciculus  re- 
ruiu  rxpelendar  «li  Odoardo  Bmwii  colle  note  di 
Tuitim.iso  Jones. — Giozcio  WICELHJS,  suo  tiglio,  è 
untori*  di  alcuni  scritti  de'quall  ìi  più  conosciuto  si 
«*  una  Slaria  di  S.  Uonlfazio  in  \ersl  latini  (Co- 
fonfa,  1863.  in  4,«). 

M ICIIEULEV  (Gcclielmo),  autore  di  cnmme  Ile  in- 
glesi. n.  verso  Ta.  (6(0  a dive  nella  contea  di 
Shropj  si  con«luss«ì  agli  sludi  in  Francia  , e per 
più  anni  Tu  in*>lto  c.irn  alla  piccola  corte  di  Barn- 
bouilict,  nella  q«mle  s' Indusse  ad  abiurare  il  prò 
Icsl.'inlisuio.  IIHornuto  In  luglilUi^rrn  prima  dulia 
rislorazioue , egli  si  riavvicinò  alla  chiesa  anglieuiia 
p«*r  II*  osorlazioui  del  «lollor  Barlow;  si  delle  poi 
ulto  studio  della  giurisprudenza , la  quale  ubbau- 
dnnò  poco  dopo  per  colllvaro  le  belle  ledere,  e 
per  gcltirsl  nelle  dLssipazinni  della  carie  dì  Curio  11, 
ove  acqnistossi  un  gran  nouic  «•o'stioi  versi  e 
colla  prontezza  «lei  <«io  spirito,  uuckingham  suo 
pruteltiire  gli  f«*ce  accordare  la  c.irlra  di  sodo-scu- 
«lierc,  il  brev«*do  di  c.apitano  cil  .altri  favori.  Avendo 
però  conirado  iiiatriitionio  senza  domandare  il  per- 
messo «lei  re,  e «Iella  duchessa  «U  Cleveland  amica 
del  re,  e eald.i  prnleltrlee  «Il  lui  Uno  a quel  pillilo, 
perdette  la  grazia  «Iella  corte.  Morta  la  moglie  senza 
ligll,  ebbe  a soslcnerc  «lue  (irocessi  dispen«dosi  pur 
la  eredità  di  lei.  per  i quali  indebilnlost . fu  messo 
in  prigione,  dalla  quale  usci  alT av venlineulo  del 
s(*condo  Giacomo,  il  quale  pagogll  i debili,  ed 
accnrdngU  una  p«*nslonc  «li  200  lire  sieriine,  la 
quale  però  perdette  nel  rivolgimento  «lei  (608. 
Mori  Ta.  I7ia.  Nel  I704  aveva  pubblicalo  una 
raccolta  «Il  poesie ^ sodo  II  lilolo  di  poesie  postume, 
lo  quali  non  rumilo  bene  accolte.  Net  (726  no  furo- 
no stampate  delle  .idre  eli«'  non  ebbero  migliore  in- 
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rnitlro;  (icrò  cimic  itiitore  «lì  rufiMiiotlic  liu  lur»ci;ilo 
im  iioiim;  l'Iiv  tmn  c «ihilo  oITiim*mIu  da  alcuno, 
iiiriiifiinrl  (M  Congrrvfì  Dello  Mie  qiiullro  comniedio 
r».  1712,  in  8«.  VoUairo  no  lin  prosa  ad 
ùiiilaxluiii!  una  nella  !>ua  Prude,  che  porla  por  titolo 
le  Pliiin  Pvalcr.  Questa  roiiiniedia  è stala  tra* 
dolla  da  lUcnesohels,  e itisorila  noi  Capi-r/' opera 
del  teatro  straniero.  Le  altre  Ire  sono  mollo  gu- 
'>lale  in  Inghilterra,  ma  poco  gradite  ad  un  pub- 
blico più  delicato,  ^clh  corrispondenza  di  Pope  si 
trovano  molle  lettere  di  Wicln-rley. 

(Acostiso),  n.  in  Anversa  alla  line  del 
^i'C.  \VI;s|  fece  premnstratense  nelTabluizia  di  Ton- 
grelo  da  mollo  giovane,  nc  divenne  capo  l'n.  1644, 
t;  mori  nel  ICGI.  Fra  gli  scritti  che  lasciò  meritano 
partìrolar  tiienzione:  Phsert.  A»*f.  de  orlo,  et 
firoffre$su  c<rnoòii  pottulani  ordlnix  prirmon- 
»t/‘aten>l»  (Anversa.  4628,  In  A.o)i  — Sabbotinmu» 
>nrirfdnuii  (1628,  in  8. e);  — firabantia  mariana 
( 1652,  in  4.a;  Napoli,  46S4,  2 voi.  in  4.»). 

W'ICIIMAAN  (DIO.  Frvesto),  medico,  n.  in  Annover 
l'a.  1740;  prese  io  iaure.i  u Gottinga  Pn.  1762,  e 
ritornalo  iiì  patria  dopo  vari  viaggi  in  Francia 
ed  in  liigliilterrn  divenne  medico  delia  corte,  c mori 
unir  a.  IRU2.  SI  lod.i  iitnllo  un.a  sua  opera  sulla 
diagnosi  (Annover,  1794-1802;  Vienna.  1708,  S 
voi.  in  o.«);  — Pissertationes  de  intigni  veneno- 
rum  quorumdam  virlute  medica,  ecc.  (Gotlinga, 
1762,  in  8.o),  ecc.  Pubblicò  eziandio  un'edizione 
delle  Opere  complete  di  Werihof.  — Buocardo 
Wlal>lA^^  . n.  a Riga  nel  178G,  in.  l'n.  IU2S, 
direllore  drlte  scuole  «li  Curlandia;  lns<’iò  fra  le 
altre  opere  scritte  in  tedesco  un  (Quadro  della  mo- 
narchia  russa  (Lipsia,  I8l,v.  in  8.«>);  — Carta  suP 
P elezione  di  Alichele  lìomanoto  (tradotta  dnt- 
r originale  russo  In  francese  c pubblicata  per  la 
prima  volta  l a.  1815).  1820,  In  8.«»;  — C ollezione 
di  nfeuni  xcriifi  inediti  intorno  la  storia  antica 
di  fìtsssia  (1820,  In  8.«);  — * Musco  nazionale 
della  /hissia  (4820);  — Sommario  cronologico 
della  zforia  rizMo , ree.  (1821-2^,  2 voi.  in  8.«). 

WICIIMANNSIIAUSEA  (Gio.  Cbistiako).  lì.  nel  I6GS 
a llsenbonror  nella  contea  di  Wernigerode;  flntti 
eli'eldic  gli  sIikIì  viaggio  in  Levante,  e ritornato 
in  Germania,  fu  nell' a.  1692  nominalo  professore 
di  tingun  green,  qiiiiMli  di  poesia,  e lin.ilmente  di 
lingue  orientali  noli*  universilà  di  Wilteniberg,  c 
mori  nell'n.  1727.  I/oprra  «li  lui  più  slimnt»  è il 
(iymnasinm  arabicum  (NViUemberg,  1721.  in4.o).— 
WICIIM \N.NSHAl'SK\  (RoDOLfo-FEOisico),  nutnre  di 
vari  scritti  religiosi  e inorali,  è nolo  prim*ip.i1merile 
per  un'opera  intitolata;  Differenza  della  natura 
e della  grazia  nel  preteso  perdono  delle  offese 
( Willembf'rg  , 174»,  in  8 o ). — <iio  ISricARDo.  con- 
sigliere deircletlore  in  Sns«onia.  ni.  verso  Fa.  17U2; 
lin  publilirido  fra  gU  altri  scritti  in  tedesco:  Misaet- 
tanee  economiche  (Lipsia,  I7G2,  in  r,«). 

WICLF.F  (Gio.),  famoso  eresjarc.i,  n.  neirn.  1524 
nel  villaggio  di  VIclilTe  nella  cmil«’a  di  York;  venne 
eletto  netl'n.  I5GU  c,*)po  «lei  rolb'gio  fondato  dnl- 
f arcivescovo  di  Canlorixrri,  Is|l(».  Langhntii,  succes- 
sore (il  questo  piadalo,  volle  torlo  dn  (|iicl  posto, 
e per  coslringervclo  ml.se  sotto  sequestro  b;  ren- 
dile del  collegio  wiclef  appellò  dall.i  decisione  di 
lui  n papa  lirbano  V;  in.-i  essendo  slitto  ributtalo 
il  suo  ricorso,  e rlliutatagli  l;i  Imtln  pel  vi-rsenvado 
di  Wignore,  cui  nspirav.s,  s' inaspri  grandeiiieiite 
contro  .nlla  sedia  npostoiicn.  IJrlinno  V d'nltrn  parte 
a^ev.^  de'  forti  molla  i di  mnicmilenlo  contro  Wiclcf, 
aviMilo  quesH  difeso  e«m  calore,  iieir.-i.  I5CG.  i 


dlriUi  di  Odoardo  Ut,  da  cui  il  papa  reclant,t\a 
obbedienza  ed  omaggio  per  i regni  d'  Inghilterra 
e d' Irlanda,  e gli  arretrati  del  tribulo,  cui  si 
era  obbligalo  Ginvnnni-senza-lerra , e che  nun 
erano  sUiti  pagali  da  52  anni.  Questo  zelo  nel  di- 
fendere la  causa  reale  acqiiislò  a Wiclef  la  prote- 
zione di  Odoardo  e «li  suo  figlio  il  duca  di  Lan- 
castro  ; dal  quali  ebbe  un  ricco  benellzio.  e molli  altri 
f.ivori.  Wirli'f  si  procacciò  altresì  la  slima  e la  be- 
iievolentn  ileiruniversilà  coM'opporsi  alle  InlraprcM 
dei  monaci,  i quali  soUo  pretesto  di  esenzione, 
violavano  I regolamenti  dell' università.  Con  questi 
due  appoggi,  1,1  proiezione  del  re,  e l' autorità 
dell' università , attaccò  il  potere  del  papa  sì  nelle 
cose  spiriluali,  che  nelle  temporali.  Nella  sua  origine 
la  chiesa  di  Roma  non  aveva,  secondo  lui,  alcuna  su- 
premazia sulle  altre;  I papi , gli  arcivescovi , odi 
vescovi  non  erano  al  di  sopra  de' preti  semplici; 
il  clero  ed  { monaci  non  dovevano  possedere  al- 
cun bene  temporale;  aggiungeva,  clic  vivendo 
male,  essi  perdevano  tulio  il  potere  teoipor.ile, 
ed  in  questo  caso  l'aulorilà  aveva  11  dritto  di 
spngli.irnetì ; finalmente,  che  non  dovevasi  sofTrtre, 
rh'rssi  avessero  alcuna  giurisdizione,  questa  appar- 
lenendo  ai  principi  cd  ai  magistrali.  D.1  questo 
premesse  deduceva,  che  nè  M re,  nè  il  regno  «In- 
vevuno  .sotlomettersi  ad  alcun  seggio  episcopale; 
non  doversi  gravare  il  popolo  senza  prima  aver 
mosso  le  mani  nei  beni  ecclesiastici  per  sovvenire 
.lite  pubbliche  bisogne;  nessun  vescovo  od  altro 
l'cclesiaslico  poter  esercitare  funzioni  pubbliche; 
do|Ki  Urbano  V,  non  doversi  riconoscere  più  alcun 
p:ip.i,  nin  vivere  ad  esempio  de' greci,  secondo  le 
proprie  leggi.  Wiclcf  atlaccù  in  seguilo  I misteri. 
Secondo  la  sua  dollrina,  In  sostanza  del  pane  e 
del  vino  resta  do|H)  In  consagrazione;  non  havvi 
Iransu.shinziazlone,  e G.  C.  Irovasi  nell' eucaristia 
solo  in  Qgura;  la  confessione  dei  peccali  non  è 
necessaria  quando  hnvvi  l.i  contrizione;  il  mini- 
stero del  prete  non  è necessario  }>er  l'atto  di  ma- 
trimniiio,  bu-«Undo  il  consenso  delle  parti:  1 fan- 
ciulli morti  senza  bntl&simo  possono  esser  salyl,  ecc. 
ruiK)  Gregorio  XI  informato  dei  progre.ssi  di  que- 
sta eresia,  .<-crÌ<se  nll*  università  di  Uxford  di  ri- 
mcllere  Wiclcf  nelle  mani  deU'arciveacovo  di  Can- 
turberi;  ordinando  nello  stesso  tempo  a quest' ul- 
finio  cd  al  vescovo  di  Londra  d' interrogarlo , c 
«rinviarne  :i  Roma  il  processo  verbale.  Adempiute 
a queste  disposizioni.  Wiclef  fu  rilascialo  sulla 
promessa  di  non  parlare  dell' avvenuto.  Frattanto 
la  corte  di  Roma  ricercalo  il  processo  verbale , 
preparavasi  a proctolere  contro  di  lui,  allorché  la 
tiKM  tu  del  papa  venne  ad  interrompere  questi  pre- 
parativi. in  tale  sl.alo  di  cose  o|>crossì  un  cambia- 
mcnlo  md  governo  inglese.  L;i  dollrina  di  Wiclef 
contimiò  a fare  m<dli  proseliti,  I quali  commetlt^ 
vano  granili  eccessi  ; Wiclcf  però  non  v'  eblK; 
alcuna  pari**.  Guglielmo  de  Coiirlenay,  nuovo  arci- 
vescovo di  Cnnlorberl,  avendo  riunito  mi  concilio 
a Londni  l'n.  1302,  vi  fec«'  esaminare  24  prop«}«i- 
ztotii  estraile  da' suoi  scritti,  dieci  delle  quali  fu- 
rono dicltjarale  eretiche,  e le  nllrc  false.  Go«tretlo 
a lasciare  O.xford,  ove  non  polca  più  dimorare 
tranquillamente  , rilirossi  nella  cura  di  Lutler- 
worth,  di  cui  era  (Molare,  e morì  ivi  nel  1587. 
Le  sue  opere  più  note  sono:  un  Trattalo  della 
veracità  delle  sacre  scriffurc  (in  iitglese);  — un 
‘Trialngo  fra  la  verità,  ia  menzogna  e la  pru- 
denza. in  l.iiinu,  stampato  net  1»2»,  in  4.«,  ristam- 
palo in  Germania  nell' a.  1725;  — una  Versione 
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inglese  della  Bibbiu,  falla  sulln  Vulgata,  c pubbli* 
cala  l'a.  1885.  Lewi»  ha  stampalo,  iivU' a.  1751, 
una  buona  e<iiziniie  ilei  A'uoi'0'7V.«fametifo  di  Wl- 
l'Ief,  con  una  storia  delle  traduzioni  ingiesi  della 
8acra  Scritliirn,  ri<tampnla  poi  nel  1759.  Trovasi 
una  yita  di  wiclef  pubblicata  in  Nurenibcrg  (isio) 
ed  Oxford  (IG12);  un'alira  da  Lewis  {l7SO,  in 
8.");  una  lerza  In  Londra  Ta.  1020.  in  8«.  Gio- 
vanni iiu^s  adotiò  li  principj  di  W’iiicf.  Calvino  e 
Luterò  «Uln.<(ero  aneti' essi  a questo  fonte  per  com- 
porre il  sistema  religioso  cui  dctlero  il  nome  di 
riforma. 

WICQUCFOItT  (Aoramo),  diplomatico,  n.  in  Am* 
sterdani;  si  trapiantò  da  giovane  in  Francia,  e ven- 
ne nominalo  verso  r a.  lfì2G  residente  dell' elettore  di 
Brandebourg  a Parigi , ove  rcflò  per  circa  anni  52. 
Venuto  in  rolla  col  cjirdlnal  !llazzariiii,  questi  lo 
fece  richiamare;  ina  ritardando  osso  la  sua  anda- 
ta di  Francia  . dopo  che  il  suo  successore  era  giun- 
to al  suo  posto,  inviollo  alla  Bastiglia,  quindi  lo 
fece  condurre  sodo  scoria  a Caluis.  Da  Londra 
passò  nn'Aja,  ove  trovo  un  caldo  proletloru  nel 
gran  pensionarlo  G.  >Viti , die  lo  fece  nominare 
residente  del  duca  di  Bruiiswick-Zetl . quindi  .se- 
gretario inierpretc  e islorii^riifo  di  Olanda.  Accu- 
s;ito  di  aver  comunicalo  ali'  aiiibnsdadure  inglese 
Williamsnn  delle  carie  iinporhmli , Wicqucrorl  ven- 
ne imprigionalo  (1670)  e condannalo  ad  una  dc- 
lenzione  perpetua.  Sua  figlia  però  lo  fece  evadere 
alcuni  anni  do|Ki,  e rifuggitosi  alla  corte  del  duca 
di  Rriinswick-Zcll , ivi  nion  l’a.  1082  in  età  U)ol- 
lo  avanzala.  Wlcquefort  ebbe  cognizioni  assai  lar- 
ghe. Scriveva  c parlava  quasi  purfellamenlc  tulle 
le  lingue  d'Europa.  Oltre  alcune  traduzioni  fran- 
cesi dd  vbggl  di  Oleurim , tii  Mandeitlo , di  T. 
Herbcr!  e daH' ^mòoAcrr/u  di  Figueroa  fu  Per- 
sia, scrisse  varie  opere,  h*  più  riniarciicvoli  delle 
quali  sono  le  Meìuorie  intorno  agli  ambanciadori 
ed  ni  pubblici  minintri  (Goloitìa , 1076-79,  2 voi. 
in  12.«); — L*  ambasciadore  e le  tue  funzioni 
(Aja.  1681,  2 voi.  ili  4. •),  spesse  volle  rislainpala; 
tradotta  in  leilesco  ed  in  Inglese.  — GiovAccamo 
di  WICQUF.FOKT,  fratello  del  precedente,  n.  In 
Anisteriluni;  fu  impiegalo  dagli  Slati-Gencraii  in  vari 
negozi  tluranle  la  guerra<iei  Su  anni.  Nell' a.  1055  era 
residente  in  Amburgo,  poscia  venne  nominalo  allo 
stesso  posto  dal  langravio  di  Hassia-CusscI  presso 
gli  Stali  Genenli,  e morì  in  Olanda  Ta.  1070.  Tro- 
vasi una  /ìaccolta  di  leltcre  indirizzale  da  esso  a 
Barlée,  o Bacrle,  con  le  risposte  in  latino,  pub- 
blicala nell’a.  1690.  c tradotta  in  francese  da  un 
signor  du  Plessis  (Plestaeu*). 

WlDDItlNGTO!N  (sir  Tommaso),  legista,  n.  nel 
Northuniberland , morto  l'.i  icoi;  venne  crealo  ca- 
valiere da  (Uirlo  I.  Sotio  Cromwell  fu  uno  degli 
urolori  della  camera  de* comuni  più  distinti,  cd 
alla  rislatiraziono  divenne  uno  degli  avvocali  della 
corona.  Si  conserva  alla  biblioteca  bodleiana  una 
sua  opera  ìnUlolala  inaicela  eboraetnsia  ^ che  fa 
parie  della  racrolla  topogralica  di  Cnugh. 

WII)m^GTO^  (lU'Ccr-Bo)  o WIDDRIMILEN  , bcnc- 
dellino  inglese;  il  suo  nome  di  famiglia  era  Pre- 
ston  ; vìsse  salto  i re  Giacomo  1 . e Carlo  I.  F.gti 
è nolo  per  avere  scrilto  alcuni  libri  di  controver- 
sia contro  Snaroz,  Bellarmino  cd  alili.  Scrìsse  an- 
cora : Streiiuv  per  il  nuovo  anno . tnvvro  Spiegn- 
zioìtr  del  gìtirnnienio  di  Jllranza  (1010,  in  u.«); 
— Prettoni  et  Gremuei  oppctlalio  ad  /mpam,  ecc. 
(hì22.  in  4.«)  ecc. 

WIDENFFLDT.  o W^^Dl;l.^■FTS  (Ahamo),  giure 


consullo,  ti  nella  diocesi  di  Colonlii.  imirto  a ou 
anni  t'a.  1077;  è autore  di  uno  scritto  che  porta 
per  lilolo:  Monito  sa/K<an*a  Beata  Marice  Pirgi^ 
nfi  od  cuUoret  suoi  inditcretot  (Gand , 1678 , In 
8.0  di  20  pag.).'  di  quest'opera  l'anno  seguente 
comparvero  tre  versioni  In  francese.  Credesi  tro- 
vare In  essa  delle  massime  empie,  che  dal  padre 
Bourdaloue  furono  fulminate  dal  pulpito. 

WIDENHÀ^N  (Gio.-Fmai60-Gi;cLiii.Mo),  professore 
di  mineralogia  all'accademia  di  SluUgard,  morto 
l'a.  1798;  è autore  di  un  trattato  In  tedesco:  Sul 
coìnbianunto  df  una  tpecie  di  terra  o di  pfefra 
in  un’altra,  ecc.  (Berlino,  1792  , in  8 •).  Scrisse 
pure  un  Libro  elementare  sulla  parte  oriclognO’ 
stica  della  mineralogia  (Lipsia,  1794,  in  u.»). 

WIOUFK  (Saucelb),  d.  l'a.  1707  a Olhiiiarsin- 
gen  nel  cantone  di  Argovia  in  Svizzera;  era  nipote 
del  celebre  Oberkanipf,  il  quale  dopo  averlo  iniziato 
nel  segreto  dell'arte  di  fabbricar  le  tele  dipinte, 
mandollo  in  Parigi  a studiare  sotto  Charles  e Ber- 
thollet.  Ritornato  a prender  la  direzione  della  fab- 
brica di  suo  zio.  Widmer  vi  mise  in  pratica  le  sue 
cognizioni.  Egli  fu  inventore  di  una  macchina  per 
incidere  I cilindri  in  cuoio  destinati  ad  imprime- 
re le  tele,  ed  un'altra  per  l'incisione  delle  tavo- 
le dello  stesso  metallo.  Applicò  il  vapore  al  riscal- 
damento dell'acqua  per  la  tinlura.  Scopri  una  spe- 
cie <li  colore,  il  verde  toUdo,  df  una  tota  appli- 
cazione, dagl' inglesi  cercalo  indarno  da  lungo  tem- 
po, e tnisportò  in  Inghilterra  la  macchina  da  la- 
vorare il  cotone.  Ne  fece  costruire  una  simile  nella 
filalurn  di  suo  zio  a Essonnes,  o ben  presto  quasi 
tutte  le  mature  francesi  ebbero  questa  macchina. 
Il  governo  ricompensò  Widmer  colla  decorazione 
della  Legione  d' Onore;  ma  l'eccesso  del  lavoro  al- 
terò la  salute  deir  industrioso  artista  ; perde  le  sue 
facoltà  mentali  e si  delle  la  morte  l'a.  1821.  GII 
è sialo  consagralo  nella  Bivìtla  encietopedioa,  loro. 
XXIII,  png.  504-S12,  una  blograda  che  venne  poi 
riprodotta  da  Mabui,  tom.  VI  del  suo  Annuario  ne- 
erologico. 

WIKDBURG  (Gio.-Erszsto-Basilio),  professore  di 
matematiche  e di  llsic.*i  nell' università  di  lena,  ni. 
nei  1789,  in  questa  città,  in  cui  era  nato  l'a. 
1735;  fu  da  prima  bibliotecario  a Erlangen  , ove 
dettò  in  cattedra.  Si  lodano  fra' suoi  scritti:  De- 
scrizione (f  nn  mlcrotcopio  solare  perfezionato 
(Nuremberg,  1759,  1775,  in  ».«>);  — Corto  pra- 
tico e breve  di  matematiche  {lena  . 1702,  in  8.*); 
— A'moic  congetture  sulle  mar.ehie  del  sole,  sul- 
le comete,  ecc.  (Cotlia,  1770,  in  8<»);  — Descri- 
zione della  città  di  Iena  (1785.  1795,  3 voi.  in 
8.»).  — Gio.  Reesaedu,  suo  padre,  ha  pubblicalo: 
Maihesi»  biblica  (Iena,  1751  , in  4.»). 

WlEDKMANN  (Luci),  n.  nel  tooo  a Nordiliigeii; 
gettò  in  bronzo  la  statuii  ei|ue<(re  <li  Augusto  II  re 
di  Polonia  che  si  veile  a Dresda.  Nel  1758  venne 
chiamato  a Lonrlrn  per  dirigervi  una  fonderia.  Do- 
dici anni  dofio  si  condusse  a Vienna,  e vi  olten- 
nc  il  grado  di  colonnello  di  artiglleri.-i.  Morì  a Co- 
penaghen l'a.  1751,  dove  si  era  (torlalo  per  fon- 
dere lu  statua  del  re  di  Danimarca. 

WIEGLEB  (Cio.-CsisTiASo),  chimico,  n.  nel  1732 
n Larigeiisal/a , ove  mori  l‘a.  1800,  gran  cumhel- 
Inno  e membro  della  società  delle  scien/c  di  Ma- 
gonza  e <11  quella  dei  Curiosi  <k'|(a  natura  ; ha  la- 
.scialo  fra  le  altre  opere  scritte  in  tedesco:  Manua- 
le di  chiìiiica  generafe  applicata  alle  arti  (Ber- 
lino. 1779,  2 voi.  in  8. e;  5.«  ediz..  I?90);  — Saggi 
chimici  sopra  i nati  alcalini  (I7U7.  2.»  ctllz); 
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— Storia  dei  progressi  « dette  scoperte  chimiche 
fatte  dagli  antichi  e nel  medio  eoo  (I700  i79f, 
S voi.). 

W'1ELA^D  (CtHTiiMO'HAaTixo),  uno  degli  uomini 
die  più  hanno  contribuilo  alla  gloria  della  iellera- 
tura  tedesca;  nacque  I' a.  I7SS  a llolzheìin  vicino 
a Bìberach  in  Svevia.  A quel  tempo  la  scuola  let- 
teraria di  Germania  tentava  di  respingere  V imi- 
tazione .servile  della  lelleralura  francese  per  pren- 
dere un  carattere  proprio;  però,  malgrado  degli 
sforzi  di  Lessiiig  o di  GoUsi'hed,  essa  non  poteva 
svincolarsi  se  non  per  Iscossu,  e non  poteva  de- 
purarsi se  non  passando  per  lutti  i gradi  della 
fernicntiizione.  Fin  daH'n.  1747  Wieland  aveva  di- 
mostralo la  fecondità  e l'altezza  del  suo  ingegno 
con  un  gran  numero  di  poesie,  che  poi  gettò  al 
fuoco,  si  condusse  quindi  al  collegio  di  Kloslerbcr* 
gcn  a terminare  i suoi  studj  che  aveva  incominciati 
sotto  suo  imdre.  Applicossi  soprattutto  alla  lilosofla, 
M'iiza  però  trascurare  la  poesìa  e la  critica.  Ritor- 
nato in  famiglia  ucirctà  di  17  anni,  passò  quin- 
di in  Tiibinga  a studiarvi  giurisprudenza;  ina  la 
sua  inclinazione  lo  trascinava  verso  le  belle  let- 
tere c In  ninsolia.  Compose  in  quel  tenii>o  un  |>oe- 
ma  che  fece  stampare  nel  1741  sotto  II  titolo 
<lella  Natura  dette  Cote,  ovvero  //  mondo  if  più 
perfettOy  in  VI  canti.  Questo  poema,  il  cui  stile 
più  tardi  fu  corretto,  è forse  la  produzione  del 
Min  ingegno  la  più  strepitosa,  non  conbmdo  Fau- 
tore che  soli  tu  muli.  Pubblicò  in  appresso  molte 
altre  (nh’Sìu,  c si  coiulusse  nel  1742  a Zurigo,  ove 
resiò  per  due  anni  sotto  la  direzione  del  celebre 
Bodmer;  quindi  sì  dette  egli  medesimo  alla  edu- 
r.azione  delta  giovenlù  zurighese,  tliinmalna  Berna 
|K>r  lo  stesso  oggetto  nel  1749,  fu  nominalo  due 
anni  dopo  inemliro  del  consiglio  di  Biltench,  e 
seguitò  a percorrere  a pa«si  di  gigante  la  carriera 
tclternrin  c lìlosntìra  senza  che  ne  io  jmpe<lisscro 
le  funzioni  nmininislrnlive  ini|)ostcgii.  11  suo  im- 
piego non  gii  procurando  gnadagiii  considerevoli, 
acceltò  lina  calUaIra  di  professore  all’ università  di 
F.rfnri.  ^uo^i  .scritti  segnalarono  II  genio  di  Wie- 
land  diiranle  il  suo  soggiorno  in  questa  cillà , che 
III  di  r>  anni.  i/n.  1 772  la  duches.s;i. madre  di  ^as- 
soni.v  eiiiinr , Amalia,  cliiamollo  ad  islnilrc  i suoi 
due  tigli.  Strinsi*  amicizia  con  Girthc  nel  1774; 
utHillo  poi  dalla  morie  della  duchessa  Amalia  sua 
hi'iiefaitricc  passi)  il  resto  de' suoi  giorni  nella  so- 
litudine. riceveiulo  un  picrolo  nninero  di  aiiiid  e 
qualche  viaggiatore,  c moti  il  20  gennaio  IBIS 
iielF  eia  di  anni  70  e mesi.  Fu  pel  suo  ingegno. 
Ilei  mimero  e per  l.i  varielà  didle  sue  |>t*odiizìoni 
Miprannomiuato  il  Coltiiirc  di  Germania  ; e per 
questa  qiialilicnzioue  veuiie  risparmialo  dopo  la 
hallagliu  di  lena.  >el  lumi  Mail,  di  Sl.ict  andò  più 
volte  a vi.silarlo;  Wieland  si  abboccò  allri'si  con 
Napoirniuf  a Krfnrl  in  (pieslo  siess<>  anno.  Senza 
far  menzione  di  tulle  le  sue  n[n*re.  di  cui  trovasi 
la  noia  mmpleta  nel  iUzionaiio  di  Jordens,  noi 
ri  limitlnmo  a indicare  I.ì  principale  edizione  dello 
sue  Opere  coniptrtc  i^l.ipsi.'» , t79l-fUoi.  42  v<»!.  In 
due  sosti  l."  e u.oi;  Vienna  (conlrnffaziune)  (i  797 . 
IC04,  75  vo|,\  ; (Cnrbruhe,  I4  voi.  in  a.“>,  Lipsia 
(in21-27 , 41  voi.  in  H °). 

WIKI.IM;  (AwavMo).  profosm»n!  di  diriflo  civile  c 
feudale,  o dì  dirìllo  piiliblico  romano  geriiinnico 
nell' iinivciNÌIà  di  rirrcht.  morto  in  questa  città 
Fa  174U.  era  ualo  in  llam  di  W cslfalla  l a.  I&95. 
ed  aveva  insegnalo  ila  prima  in  Amsterdam  ed  in 
FiancKcr  belle  lettere  c giurisprudenza.  Le  sue 


opere  prlnclp.vli  sono:  t'omment.  de  tega  Furia, 
de  tege  Foconta,  ecc.  (Franekor,  1729,  17.50,  I7S1  . 
S voi.  In  4.o);  — Lectlonitm  juris  eiviiis  HO  // 
(Amsterdam,  1750,  in  8.«);  — .'inimadrersa  de 
Homano-Germanoriim  fmprrio  (Franekcr,  I75S). 

WIKRoWEYKR  (Giovvsm  Piscinarius).  medico,  n. 
Fa.  1514  a (ìrnve,  iiLd  Bnibanle;  studiò  sotto  Lor- 
iHdlo  Agrippn  ; qu)n<li  si  condusse  a Parigi,  ove 
credesi  che  fosse  laurealo.  Intraprese  diversi  viag- 
gi, visitò  le  coste  dell' Affrica  e Fistda  di  Candia. 
e ritornalo  nel  suo  paese  fu  nominalo  primo  me- 
dico del  ducu)  di  Ctevos.  Morì  di  un  colpo  npople- 
Ileo  a Tccklenbourg  l'a.  1588.  Le  sue  opere  sono 
stale  riunite  in  un  solo  voi.  in  l.«  (Ainsierdam, 
lOtìo).  Le  più  rimarchevoli  sono:  De  Prcrstiqiis 
diemonuf»  et  incantalionibns  ne  tenrficiis , litri 
FI,  tradotta  in  francese  da  Giacomo  Grcvin  I'  a. 
4597,  in  8.*»,  e da  Slmone  Groulnrt  (Ginevra.  1579. 
in  8.o).  L'autore  imiirizzò  questo  scrìtto  a tulli  i 
principi  d'Fnrnpa,  pregandoli  di  prendere  sotto 
la  loro  protezione  le  persone  accusate  di  magia  e 
di  cnminercin  coi  demoni,  ch'egli  ritiene  per  ma- 
lati ed  iiiscnsall;  — Litcr  apotogelicus y et  pseu- 
do-monarchia dirmonfiin.  stampala  a Basilea  (1577, 
in  4.o):  quesl’npera*  è il  seguilo  dcfl.i  precedente; 
— De  Lamiis  tiber  et  de  commeutUiis  jcjunih, 
(ivi  . 1577,  1582  , in  4,«). 

WIGHERT  « WIBERT  , generale  delle  Inippe  di 
Boemia;  era  nipole  del  re  di  Danim.-irca.  Adoperos- 
si  con  valore  per  innalzare  Lndisl.io  I sul  trono  di 
Boemia.  Seguitò  Fa.  1034  in  Italia  l'imperatore 
F.nriro  IV  alla  lesta  di  un  es'.rcitn.  e contribuì 
mollo  albi  presa  dì  Roma.  Ritornato  in  Rm>min  spn«ò 
una  liglia  di  Ladislao,  clic  (inrioglì  in  dote  In  con- 
tea di  (iroiek  nella  Misnia.  Dopo  la  morte  di  Lodi 
slao,  avendo  preso  parte  nel  rivolgiiiienlo  di  Bnc- 
inìa,  incorse  nella  disgrazia  dell'  Imperatore  Lotario, 
e mori  Fa.  lisa,  Trovasi  una  Fitti  di  WIgberl 
scritta  In  Ialino  dn  un  monaco  di  Pegau. 

Wir.RODE,  autore  mislico.  coniemporanen  di  Car- 
lomagno;  compose  sui  primi  3 libri  della  Bibbia  un 
commeiilarin  snilo  il  titolo  di  Qua'sliones  in  netnteu- 
ehum,  offerto  da  esso  all'  Imperatore  per  via  «li  «lue 
scruti,  l’uno  «Il  li  versi,  l'altro  di  lou.  A«l  ecce- 
zione dei  primi  tre  cnpìloti  r]«qia  (;encsi,  il  resto 
non  c che  un  Kntratto  delle  Opere  «Il  S.  Girolamo 
e di  S.  Isliinro.  Trovasi  n«*lla  A’foi*/a  letteraria 
di  Francia,  al  l.  IV.  una  notizia  inforno  a que- 
st' autori». 

WKìGLF.SW -tRT  (Micnri.i:).  ministro  evangelico  «Il 
Maidon  nel  M.-tssachusel|s.  m.  I' a.  I7i)5;  pubblica 
in  litigna  lngli*se:  il  Giorno  xpaventrvote , ossia 
tjaadrò  poetico  del  giudizio  universale  (Rost«vn, 
1702);  — Meditazioni  sulla  ueerssità  . il  fine  « 
r utifità  delle  afflizioni  pei  figliuoli  di  Dio.  — 
WlGGLESWOUTIl  (Opovano).  prid«:sMire  di  teologia 
nel  collegio  di  Itnrward  : scrisse  I’  of)cra  : Conside- 
razioni serie  (1721,  in  ; c l'altra:  Hieerche 
sulla  verità  del  peccato  dì  .-Idamn  ricaduto  snlUt 
sua  poslarità  (I7.5a.  in  ».o>  ecc, 

WIGM\N.  in  lingua  franca  uomo  di  guerra,  con 
te  «ti  Lunebonrg;  spom  una  parente  «lelF  impera 
lore  Ottone  I.  Malconlcnlo  «IcIF  linper.-»l«»re  p<*r  .aver 
inveslitf»  «lei  gramlucjito  di  Sass«mi;i  superiore  e«! 
inferiore  Krniinno  Hiiting.  si  rivollò  contro  «]iie- 
sF  ultimo,  riftiggissi  presso  g|[  stavi-vuloniani . i 
quali  indusse  a soll«:vurst  contro  Micc/ysbio  I «bica 
«li  Polonia  .Ma  il  «luca  adirato  atidoglì  incontro,  r 
tiratolo  in  un'  iinl>osiala  lo  mcìse  \ei-so  V a 9fi7 
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RiliUoii,  nopot€  del  cnrdlnat  di  Rlchcileu;  fu  dap- 
prlinn  dama  d'  onore  di  Maria  de'  Siedici,  nel  qual 
ponilo  ebbe  a soffrire  per  le  <|tiestioiii  della  regina 
col  primo  ministro.  Css»  sposò  V a.  1680  Antonio 
dii  Rmirc  de  Combalet,  dì  cui  poco  dopo  rimase 
vedova  senza  Agli.  Benché  fosse  nella  grazia  del  re 
Luigi  \1I1 . poco  mancò  che  la  regina  madre  dopo 
averla  aitnntnnnia  dalla  corte  non  la  facesse  cac- 
ciare in  Fiandra.  Il  cardinale  suo  zio  non  avendo 
potuto  riuscire  n maritarla  col  conte  di  Soissons, 
compero  per  essa,  nel  1658,  il  ducalo  di  Aiguillon. 
Questa  signora  essendosi  In  seguilo  posta  solto  la 
direzione  di  S.  Vincenzo  di  Paola . contribuì  con 
r Instancabile  sua  carità  a portare  ad  esecuzione 
gli  ordinamenti  del  santo  Intorno  ai  fanciulli  ab- 
bandonali. Non  contenta  di  aver  dotato  degli  ospedali, 
fondato  quello  di  Quebec,  e riscnitato  un  gran  nu- 
mero di  schiavi,  essa  impegnò  in  un  solo  giorno 
800.000  lire  di  terreni  colla  speranza  di  ricomlur- 
re  alla  religione  cattolica  la  maggior  parte  dei  mi- 
nistri proteslantl.  Mori  nell' a.  1075  lasciando  una 
riputazione  di  virtù  eroiche.  Flécbier  pronunziò 
V Elogio  funebre  di  lei.  — FzAticzsro  WKiNEROU, 
suo  fratello;  abbracciò  il  meslierc  delie  armi,  nel 
quale  mercè  la  protezione  del  cardinale  di  RIehe- 
lleu  fece  progressi  rapidi.  Fu  nominato  governato- 
re di  Ilàvre,  envniiere  dello  Spirilo  Santo,  generale 
delle  galere,  e mori  in  Parigi  Va.  1616.  — Il  .suo 
unico  figlio,  ARMANDo-dio.  di  WIGNEROD,  m.  1' a. 
I71K  in  età  di  anni  86.  fu  padre  del  maresciallo 
di  Richelieu.  Fu  d<»sso,  che  fece  stampare  la  fìiòbia 
latina  conosciuta  sotto  il  tiloto  di  Bibbia  di  lUche- 
lieti  (Parigi.  IG56,  S lom.  in  un  voi.  In  8.<>).  — 
Un  duca  d’  AIGUILLON,  pronepnle  di  Francesco  di 
Wignerod.  fu  P «litore  della  fìaceolta  delle  com- 
posizioni scetle.  riunite  per  cura  del  Cosmopoli- 
ta (i7.t5,  in  4.o).  Queslo  volume  couicnentc  mas- 
sime licenziose  od  empie,  fu  sinmp.ito  nel  castello 
di  Verrei  In  Turenna  in  poche  copie  (v.  GaUcorRT). 
Allo  stesso  personaggio  devesi  attribuire  il  SeffuUo 
della  nuova  Cirapedia,  ovvero  Biflessioni  di  Ciro 
sui  suoi  viaggi  (i728,  in  B.»).  scrilln,  in  cui  eb- 
bero parte  la  principessa  di  Conti,  P ab.  Grécourt, 
ed  11  P.  Vinot.  Il  duca  d'  Aiguillon  mori  Pa.  <750. 

WIGNRROD  DIJPLESSIS-RICUELIEU  (Arsiando),  n. 
P a.  1720;  era  tiglio  del  duca  d' Aiguillon  sopra 
menzionalo.  Fu  mandalo  alP  esercito  d'  Italia  per 
le  premure  della  duchcss;t  di  Chàleauroux,  creduta 
amica  di  Luigi  XV.  Nel  1712  fu  ferito  all'  ntbicco 
di  Chàlcaii-pauphin;  poi  nominalo  governatore  dcl- 
l' Alsazia,  quindi  dcll.i  Bretagna,  ove  all'occasione 
della  discesa  fatta  dagli  inglesi  P a.  1758  venne 
accusato  di  essersi  nascosto  durante  la  zuffa.  Il 
parlumenlo  non  avendo  potuto  ottenere  il  richiamo 
di  lui,  In  mise  sotto  processo.  Il  duca  avendo  il 
favore  del  dclllno,  fattosi  d'accusato  accusatore 
egli  stesso,  chiamò  in  giudizio  il  procuratore  ge- 
nerale La  Chalotais  siccome  reo  di  alto  Iradimento 
(v.  Cralotais).  Pen»  il  partilo  contrarlo  al  duca  di 
Choiseui,  di  cui  d' Aiguillon  era  uno  <lei  corifei, 
ebbe  per  un  inomenlo  la  peggio.  L'antico  parla- 
mento di  Bretagna  venne  ristabilito,  e rinnovò  con 
gran  forza  le  accuse  contro  il  duca.  L'  affare  sa- 
rebbe stato  portato  innanzi  al  parlamento  di  Pari- 
gi, dal  quale  sarebbe  stato  senza  fallo  condannalo, 
allorché  la  Dubarry  ne  fece  sopprimere  la  proce- 
dura. Il  parlamento  irrilalo  con  ragione,  emanò  un 
decreto  (4  luglio  1770),  col  quale  il  duca  d' Ai- 
giiilton  accusato  di  falli  che  iutarcavano  il  luo 
onore,  veniva  sospeso  dalle  funzioni  di  pari  fino 


al  suo  giudizio.  Questa  energica  prolesta  attiro  af 
parlamento  le  ves.snzioni  di  Luigi  XV  che  nel  Urtlo 
di  giustizia  tenuto  a Versailles  fece  sedere  d'Agiiìl- 
lon  fra  i pari.  Coll' aiuto  della  fnvorila  fece  toglie- 
re e bruciare  dalla  cancelleria  i documenti  che 
pesavano  sopra  di  lui.  Dal  quale  avveniiiienlo  gli 
piovvero  addosso  scrìtti  e salire,  eh'  egli  però  seppe 
sopportare  con  grande  impassibililà.  Ma  lo  sdegno 
generale  fu  al  colmo,  quando  l'anno  seguente  do- 
po la  caduta  e I'  esilio  di  Choiseul,  esso  gli  succe- 
dette al  ministero  degli  affari  stranieri  coll'  abate 
Terray  e Maupeou,  triumvirato  troppo  famoso,  che 
mettendo  ogni  cosa  sossopra,  preparò  la  spavente- 
vole catastrofe  che  venti  anni  dopo  avvolse  la  Fran- 
cia. Mentre  d'Aiguillon  si  occupava  di  accrescere 
la  SUR  potenza  con  degli  intrighi  nascosti,  PAustrìa 
e la  Russia  si  combinavano  fra  loro  il  primo  smem- 
bramento deir  impero  di  Polonia,  di  cui  il  gabi- 
netto di  Versailles  non  ebbe  contezza,  se  non  dopo 
elTcllualo.  Si  è attribuito  all*  inettezza  del  cardinale 
di  Roban,  ambasciadore  a Vienna,  V immenso  sba- 
glio (v.  Gzozgcl);  ma  e.saminando  attcnlamenle  la 
co«a,  non  fu  egli  sollo  l' influenza  dì  una  stupida 
contrarielà  pei  sistema  politico  di  Cboiseut,  che  il 
.suo  successore  lasciò  compiere  la  divisione  della 
repubblica  di  Polonia?  Checché  sia  di  ciò,  il  duca 
d'Aiguillon  prodigò  i tesori  della  Francia  per  far 
trionfare  1'  assolutismo  in  Svezia  (1778),  ed  a con- 
trobilanciare gli  ordinamenli  di  Choiseul,  allorché 
V avvenimento  al  trono  del  virtuoso  Luigi  XVI  Io 
balzò  di  carica.  Egli  riuniva  in  quel  tempo  i due 
portafogli  degli  affari  stranieri  c della  guerra.  D«s 
testato  dalla  giovane  regina,  1*  antico  ministro  pagò 
il  (lo  dei  suoi  delitti  verso  la  Francia  coll'  esìlio 
(1775),  c mori  oscuramente. 

WIGNEROD -DUPLESSIR  RIcnCLIEU  (Aimando), du- 
ca U*  .Aiguillon.  tìglio  del  precedente,  pari  di  Fran- 
cia, colonnello  del  reggimento  Reale  di  Polonia  eco.; 
era  deputalo  della  nobiltà  di  Agen  agli  Stati-Gene- 
rali. si  uni  al  terzo  slato  colla  minoranza  del  suo 
ordine  (85  giugno),  fu  il  primo  a rinunziare  ai 
privilegi  feudali  (4  agosto),  e dimandò  dio  la  na- 
zione avesse  il  diritto  di  guerra  e di  pace.  Rim- 
piazzò Cuslines  nel  comando  dell' esercito  che  oc- 
cupava Io  foci  di  Porentruy  (febbraio  1702),  fu 
accusalo  dopo  il  io  agosto,  c morì  il  4 maggio 
1800  In  Amburgo  sul  punto  di  rientrare  in  Fran- 
cia per  r aiilorizzazlone  datagli. 

WIKES  o WlCCIUS  (Tohìia.so),  canonico  regolare 
deir  abbndia  d'  Exeler  (ordine  degli  agoslinìani), 
nel  sec.  XIV;  lasciò,  fra  gli  altri  suoi  scritti,  una 
Cronaca  del  tuo  monastero  pubblicata  da  Tom- 
maso Gale  nell'  opera;  fJistoriiB  britannica,  soxo- 
nic®  et  anglù-danica  scriptorcs  XV,  ecc.  (Oxford, 
I6B7,  c 1601,  8 voi.).  La  cronaca  suddellu  si  sten- 
de fino  all'anno  IS04,  c trovansì  in  essa  delle 
parlicoUnrità  mollo  inleressanti  intorno  alle  tre  pri- 
me crociale. 

WIKR.AM  (Giorgio),  n.  a Colmar  nel  principio  del 
XVT  sec.;  è nolo  per  avere  riloccalo  la  versione 
tedesca  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  scritta  verso 
Fa.  1210,  e stampata  per  le  cure  di  Alberto  de 
Halbersladt  a Mngonza,  nel  1545,  in  fol.  La  nuova 
versione  di  Wlkram  eoinp.arvc  nel  1551  dalla  slam- 
peria  di  Sclioeffcr,  cd  ebbe  selle  edizioni,  F ullima 
delle  quali  è dei  1641  (Fraiicfort,  in  fot.). 

WILBERFORCC  (GccuKLvn),  n.  a llulle  V a.  1750; 
legossi  in  amicizia  con  Guglielmo  Pili  all'  iinìvor- 
sitn  di  Cambridge,  c fu  quindi  scelto  ilagii  elcKori 
di  llulle  n loro  deputalo  nel  parlamento,  c |k>cu 
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dopo  ebbe  lo  stesso  mnn<Ìnlo  dalla  contea  tll  York. 
^eI^  .1.  1787  fere  In  sua  |iriiiiu  mozione  per  a* 
botirc  la  Iraltn  dei  nrptri,  e lino  all'  ultimo  islanle 
di  9un  viln  |>otilir;i  non  cessò  di  adoperarsi  ener- 
glramenlc  per  fare  adoUnre  questa  iiiiportnnle  mi- 
sum»  eh' CRII  ebbe  In  ^ocblìsfazionc  <li  veder  pas- 
sare nel  diritto  politico  europeo.  I.e  produzioni 
da  lui  lasciate  consistono  in  Lettere.  t)ìscor$i  pur- 
lamenlarj , e opus<'n|i.  fra  cui  nierilatio  particolar 
oienxfonu  le  sue  f''edute  pratiche  sui  sistemi  re* 
ligiosi  dominanti  contrari  al  vero  crlsllancsimo , 
opera  pubblicala  Va.  1799,  e ristampata  più  di 
venti  volte.  È pure  assai  stimala  la  sua  /fpotogla 
delia  domenica  eritfiana,  di  cui  furono  falle  va- 
rie edizioni.  Wilberforcc  aveva  un'  eloquenza  ma- 
schia e persuasiva»  colla  quale  dominò  per  lungo 
tempo  la  camera  de' comuni,  e bilanciò  sovente 
il  polere  stesso  de' ministri.  .Morì  P a.  I83S,  in 
Londra,  e fu  seppellito  nell'abbazia  di  Wesliniii- 
stvr. 

WILCOCKS  (CiirsBpri),  letterato  inglese,  n.  P a. 
1788,  morto  nel  1791  ; era  ligliuolo  del  vescovo 
di  Rochester,  preccllorc del  lìglio  del  re  r.lorgio  II. 
Ìje  Conoeruizioni  romane  (1798-1794,  8 voi.  in  tt.») 
è la  principale  opera  eh'  egli  scrisse  Pubblicò  .an- 
cora dei  versi  l.aiini  nei  Cannimi  quadrngeiimalia; 

gli  Eserciti  lacrf,  compilali  ad  uso  della  scuota 
di  Weslminstcr;  c nel  8,8. » voi.  delle  7'ransaz. 

, una  Peicriz ione  di  alcuni  appartamenti , 
e pitture  etrwehe,  ecc. 

WILD  (Giovzuai),  in  Ialino  ^eru*,  predicatore 
ordinario  della  cattedrale  di  Magonza;  morì  I' a. 
1884,  nel  convento  dei  francescani  di  quesU  città, 
la  quale  venne  risparmiata  n suo  riguardo  da  Al- 
berto di  Brandeburgo  durante  le  guerre  di  reli- 
gione (1888).  Trovasi  In  Kieeron  (l.  XXVI,p.  198- 
818)  la  nota  delle  sue  opere  in  numero  di  88, 
stampate  la  maggior  parte  dopo  la  sua  morte.  Le 
più  curiose  sono  I suoi  C'omtnenforf  sull'  Evan- 
gelio di  S.  Matleo  (.Magonza,  1889,  In  fol.),  ristam- 
pati lo  stesso  anno  In  Anversa  e Llope,  in  8.«,  mes- 
si all'indice  dal  Papa  a cagione  di  alcune  frasi  che 
furono  poi  soppresse  nelle  edizioni  posteriori;  e 
sull' Evangelio  di  S.  Giovanni  (Magonza,  1880, 
1889,  in  fol.),  condannali  egualmente,  e ri- 
stampati con  delle  mutilazioni  ; — Hist.  taeroB  do- 
miniea  pattionis  (Ivi,  1858,  in  8.»).  — V.  il 
Dizionario  di  Bayle,  e la  Biblioteca  curiosa  di 
David  Clement,  t.  Vili.  Elia-Amadeo  Dielcrich  ha 
pubblicalo  nna  dlssertazioner  De  Joaune  Fero,  teste 
veritatis  Eonng.  (AHorf,  1725,  In  4,«). 

WILD  (MABQrAEo),  conservatore  della  biblioteca 
di  Berna  sua  patria  nel  l«7s;  discendeva  da  una 
famiglia  patrizia  di  questa  città.  Egli  arricchì  quella 
biblioteca  di  un  bel  medaglione,  e pubblicò  P J- 
potoqia  detta  antica  città  di  Àvenches  o Acenti- 
eum  in  Svizzera . contro  l'autore  della  Scoperta 
delta  città  di  Antre,  ecc.  (Berna,  1710,  In  8.»), 
rarissima.  — V.  il  Museo  Elvetico  I,  49-79. 

WIT^D  (Efisico),  dolio  nelle  lingue  Orientali,  n. 
a Xorwick  nel  IC04;  esercitò  per  15  anni  il  me- 
sllere  di  serio;  essendosi  ammalalo  ed  avendo  bi- 
sogno di  disirazione  si  dette  allo  studio  delle  lin- 
gue senza  I' ajuto  di  alcuno,  e dopo  sette  anni 
trovavasi  di  possedere  il  caldaico,  Il  persiano,  il 
siriaco,  r arabo,  Il  latino  cd  il  greco.  Conobbe  il 
dottor  Pri«leaiix,  che  s’  Interessò  per  lui  e lo  me- 
nò In  Oxford,  ove  fu  impiegalo  nella  biblioteca 
bodlejana  a tradurre  ed  analizzare  I Mss.  orien- 
tali. Inaegnò  eziandio  ad  alcuni  allievi  dell'  uni- 


versità. Tornato  in  l>ondra  I' a.  I780,  vi  passò  il 
resto  delta  sua  vita  sotto  In  proiezione  del  dottor 
Mead.  La  sola  opera  che  resti  del  medesimo  si  è 
una  versione  inglese  del  Fiaggio  di  Maometto  in 
cieto,  pubblicala  dopo  la  morie  di  lui,  nell' a. 
1754. 

WILDBORE  (Cablo),  geometra  , n.  nella  contea  di 
Nottingham;  fece  il  maestro  di  scuola  a Bingham, 
fu  curato  di  Sulney,  e morì  t' a.  1808.  Pubbli- 
cò soKo  i nomi  di  Eumene*  e <VAmicm  un  gran 
numero  di  articoli  slimnti  in  varie  raccolte  pe- 
riodiche, come  per  esemplo  nella  Miscellanea  di 
corrispondenza  (1755,  al  I78S);  nel  Diario  dei 
Signori  (1759.  ed  anniseg.);  nel  Giornale  delle 
dame  (1789,  ed  anni  seg.).  Se  ne  trovano  ancora 
nella  À/iAcel/anea  di  matemat.  di  lliitton. 

WILDF.  (Giacomo)  , numismatico  olandese,  che 
aveva  ritmilo  verso  la  tin  del  XVII  sec.  In  .Amster- 
dam un  ricchissimo  gabinetto  di  aniirhilà  e di 
medaglie.  Scrisse  : Selecta  numismata  antiqua 
(Amsterdam,  1698,  in  4.«);  — Signa  antiqua  (ivi. 
1700,  in  4.o);  — Gemmm  seleetce  antiqua ^ (ivi, 
1708,  in  4 •).  — UAaiA  WILDE,  sua  figlia,  succhiò  col 
latte  la  slessa  passione  per  le  antichità,  ed  incise 
all'  acqua  forte  i Signa  antiqm. 

WII.DF.  ((bAcoao).  n.  In  Ciirlandla  t'a.  IG79; 
insegnò  eloquenza  c poesia  Ialina  neiraccndcinia 
di  Pernau,  quindi  diritto  naturale  e delle  genti  a 
Kicl.  Nominata  islorlografo  di  Svezia  I' a.  1719, 
mori  a Stockholm  nel  1785.  Oltre  alcune  poesie 
latine,  e varj  Discorsi  rimasti  Inediti,  devesi  a 
lui  un'opera  intitolala:  Sureia  hiitoria  pragma 
tica,  qua!  vulgo  jus  pubtieum  didtur  (Stockholm. 
1731.  in  4. a);  — Prce/ìaratio  hodrgetica  ad  in 
troductionem  Pufendorfìi  in  scethici  status  hi- 
storiarne  ecc.  (I74i.  in  4.o). 

WILDE  (Guglielmo),  magistrato  inglese,  mnrlo 
r n.  1679,  consigliere  del  banco  del  re;  pubblicò 
nel  1661,  e 1674,  una  r.'iecolla  iniilolala  ì'etver- 
ton  's  reports.  È stato  alcuna  volla  confuso  con  Gio- 
vanni WILDE,  o WYLD,  più  comtinemenle  chiamalo 
Serjeant  ff'ilde,  che  morì  nel  1669,  dopo  aver 
goduto  qualche  credilo  nel  corso  della  ribellione, 
e sotto  il  governo  di  Cromwell. 

WILDENS  (Gio.),  pittore  fiammingo,  n.  circo  il 
1584  in  An\ersa.  m.  Ivi  nel  1644  ; fu  ammae- 
stralo da  Rubens  che  il  volto  compagno  nell'  ese- 
cuzione di  parecchi  quadri.  Tra  quelli  che  sono  di 
sua  propria  mano,  si  ammirano  due  grandi  paesi 
rappresentanti,  il  primo  la  Fuga  in  Egitto^  P al- 
tro il  Aipofo  della  Madonna^  del  quali  le  figure 
che  smi  lavoro  di  Langrc,  ci  fanno  ricordare  le 
belle  opere  di  van  Dyck. 

WILFORD  (Peaxcesco),  dolio  nelle  lingue  orien- 
tali, n.  nell' Annoveresf  circa  il  1760;  s{  diede 
al  mestiero  dell' armi,  e servi  nelle  milixie  di 
Annover  mandate  nell'  India  dal  governo  inglese 
nei  1781.  Dopo  la  pace  di  Mangalore  del  1784,  at- 
tese a Invesligare  le  antichità  indinne,  e poi  si 
mise  nello  studio  dell'  idioma  sanscritto  in  coi 
grandemente  si  approdltn.  Divenne  in  processo  di 
tempo  uno  dei  primi  membri  della  società  asiati- 
ca di  Calcutta , e nelle  Memorie  della  medesima 
pubblicò  un  numero  grande  di  scritti,  e morì  nel 
1888.  Tra  tc  sue  opere  inserte  nella  racrnltn  pre- 
detta, citeremo:  Osservazioni  sulla  città  di  7'a- 
gara,  celebre  tra  gli  antichi  pei  trame!  che  faceva 
in  Grecia  ; — SulP  Egitto  ed  altri  pac<f  sul  Kaii 
o il  pillo  dell*  Etiopia y ecc.  \ ^ Dissertazione  so- 
pra sSemiramide  e t'  origine  delta  Mecca,  ecc  ; — 
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Sulla  Cronologia  degli  indiani  ; ^ Ouervazioni 
$ni  notai  delle  divinità  eabire,  ecc.;  — Sul  Mon- 
te Caucaso  seconda  la  inilologin  indiana;  — Sag- 
gio sulle  isole  sacre  diti’  Occidente,  eco.  ere. 

WILFRIDO  (S.),  chiamato  ff'illferder  daffii  an- 
glosassoni; ora  naio  circa  il  A.M.  Dopo  avere  siu- 
dialo  nei  tnnuaslcri  di  I.ondiafarne  e di  Canlor* 
bery,  si  mise  in  >iaggin  alla  volta  di  Roma.  Al 
suo  ritorno  risloitcsi  per  più  anni  a Lione,  dove 
il  vescovo  S.  Delfino  pensava  dichiararlo  suo  .suc- 
cessore, e ritornò  in  liighilUTra.  Qui  edificò  I due 
iDonasleri  di  Stimford  e Aippoii.  Il  vescovo  di 
Norihiiiubertand  essendo  vernilo  a morie  nell'  a. 
664,  il  re  Alfrido  dosipno  Wìlfridn  por  suo  suc- 
cessore, obbligandolo  di  andare  a celebrar  Insita 
consacraxione  in  Parigi  dui  vescovo  Agilberto.  Ma 
al  suo  rilorno  trovando  uccupniu  la  sede  vescovi- 
le, si  rilrasse  ne!  convento  di  Rippon,  dove  passò 
tre  anni  nel  predicare;  poi  fu  rimesso  In  posses- 
so del  suo  vescovado  ria  S.  Teodoro  archeseovo  di 
Cantorbcry.  Ebbe  parie  nei  tratlati  elic  prepara- 
rono h restitiiiionc  del  trono  a Dagoherto  II  esi- 
liato dalla  Francia  nell'  Inghilterra.  Trasferendosi 
per  via  di  mare  a Roma,  Wilfriilo  naufragò  sulle 
spiagge  di  Frisia,  ed  ivi  converti  moll.a  genie  alla 
fede.  Ritornato  nella  gran  Drel.-ignu  , vi  fabbricò 
nuovi  monasteri,  sostenne  nuovi  osincolì,  ricorse 
di  nuovo  al  pontefice,  fu  manicnuto  sulla  suaso- 
rie, e mori  nel  709.  A Iti!  si  atlribiiiscono  i se- 
guenti scritti  : De  calholico  celebraudi  paschalin 
rifu;  — De  reguUs  iiiomicAorum  ; — • Pc  actis  et 
decretis  streneshalcensìs  eoncild;  e varie  jE’/iisfo- 
le  indirizzale  a diversi  personaggi.  La  sua  l'ita 
scritta  da  Eddi  Stefani  fu  pubblicata  dal  Mabil- 
lon  negli  ^ìcta  sanctorum  ordìnis  S.  lienedictit 
e da  D.  Cale  nella  //<icco/fa  degli  sforici 

WILUELM  (Ciò.),  latinaiiicnle  Janus  Gulieìuius, 
crìtico  e filologo,  0.  a Lubecca  net  IU5U  o 
studiò  primamente  in  diverse  accademie  dell' Aie- 
magna;  andò  quindi  in  Parigi,  poi  si  condusse  n 
Botirges  per  lulirvl  il  famoso  Cujacio,  e quivi  mo- 
ri nel  IKB4.  Era  entrato  in  commercio  di  lellerc 
con  tulli  I dotti  del  .suo  tempo.  Lo  storico  De  Tfiou 
dice,  sé  non  avere  mai  udilo  paiiulnr  latino  più 
facile  e leggiadro  di  lui,  c Giusto  Lipsto  chiamalo 
il  nuovo  astro  dell'  Alemagna.  Le  principali  sue 
opere  sono  queste:  De  inagistratibus  reìpublica: 
romance  Ubeltus  (Rnslork.  1577,  in  8 •—  l'erisi- 

milium  libri  7// (Anversa,  lttB2.  in  «.«); — Pian- 
tinarum  i/iKFifiunum  cotnmetilarius . in  guo  Plau- 
ti comeediai  . . . illustrantur , corriguntur,  au- 
tjentur  (Parigi,  I88S,  In  o.®);  — C.  Si- 

gonium  asserliOf  ecc.  (ivi,  |»84,  in  VeggasI 
la  sua  P'ita  tra  le  l'ilce  philmophnrnm  germano- 
rum  di  Melchiorre  Adam;  la  Ombria  letterata 
di  Mullor,t.  HI,  p.  sun;  gli  Elogi  dei  dotti  di 
Teisscr,  ed  una  dissertazione  di  C#.  11.  Sceien  : de 
J.  Gulielmi  in  liti,  human.  cxim/i«,  ccc.  (Lu- 
becca.  1725,  In  4.®). 

WILHELM  (IcsAiio-FBVKCEisco-^AVEaio),  consigliere 
intimo  dell' elellore  di  Rnviera;  scrisse  pel  figlio 
del  suo  signore  un'opera  pubblicata  nel  4740, 
con  questo  lilolo:  Annus  polWcus  per  A//  di- 
scursm  . . . guibus  expìicantur  principia  prfuci- 
pi  rcgwum  auspicaturo  necessaria  (in  fol);  que- 
sti discorsi  tratlano  del  gran  falli  di  dodici  impe- 
ruderi  o re  che  I'  autore  propone  ad  esempio  del 
suo  allievo. 

WILKE  (GioKcio-GrGLitLMo),  agronomo , n.  a Wei- 
mar nel  4 761  , m.  a lena  nel  1788;  è aulore  di 
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alquanti  scrini  in  tedesco,  come  a dire:  Pegole 
principati  che  deggiono  osservarti  nella  cultura 
degli  alberi  (Lipsia,  4 785,  in  8.®);  — i\^uova  rac- 
colta di  regole  pel  giardinnggio  (4787  , In  8.«); 
— Segni  per  virtù  dei  quali  si  possono  ricono- 
scere e distinguere  gli  alberi  ed  i cespugli  nei 
boschi  della  Germania  (1788  , io  8.®). 

WILKES  (Gto.),  n.  nel  1727  a Londra;  andò  a 
compiere  I suoi  studi  nell' tiniversilà  di  Leida,  e 
non  facev.!  ritorno  nell'  tngbiiterra  se  non  dopo 
aver  visitato  una  parie  della  Germania.  Fu  fatto 
gran  scerilTo  della  conica  di  Buckingham  (1754), 
|N)i  depulnlo  nella  camera  dei  comuni  nel  1757 
pel  borgo  di  Aylesbury,  che  nuovamente  gli  dié 
mandato  nel  1761  ; ma  caduto  in  mala  fortuna  eb- 
be meslierl  di  richiedere  ai  ministri  diversi  uffici 
pubblici,  che  non  polo  oilencre.  Allora  postosi  al- 
la parie  della  opposizione,  v'ebbe  qualche  auto- 
rità pubblicando  le  Osservazioni  sui  documenti 
intorno  alta  discordia  con  la  Spagna , poste  sot- 
to gli  occhi  dei  due  parlamenti,  ludi  a poco  ven- 
ne in  luce  nel  NortU  fìriton^  giornale  da  lui 
Istituito  per  far  contrasto  al  Tfrifon  foglio  mini- 
sleriale , una  renoira  arditissima  contro  il  discor- 
so delia  corona.  Per  questo  articolo  fu  imprigiona- 
lo nella  Torre  di  Londra,  e dato  a giudicare  alla 
corte  delle  cause  comuni  che  lo  assolvelle.  Allora 
fondò  nella  propria  sua  casa  una  piccloln  sLim- 
peria.  Impiegandola  n pubblicare  gli  atti  dell'  nm- 
minìslrazioiie , c ivi  fece  una  ristampa  del  iVorfA 
^ri'fun.  Processalo  per  questo  giornale  , che  una 
senleitzn  condannava  ad  essere  arso  per  man  del 
cartiellrc,  Witkes  cercò  scampo  in  Francia  e di  là 
nctr  Ilalia;  poscl.i  all'  annunzio  del  mutamcnlo  del 
ministero,  tornò  a concorrere  fra  i candidati  del 
parlamento,  e gli  elettori  di  Middlescx  I'  onoraro- 
no dei  loro  suffragi.  Ma  In  sentenza  resa  contro 
di  lui  in  contumacia  era  appena  anniillain,  che 
la  eorle  rundaimavnio,  come  autore  e efiilore  di 
due  libelli,  a 23  mesi  di  carcere,  e ad  un’ ani- 
menda  di  1000  lire  sterline.  Cosi  la  camera  del 
comuni  lo  tlirhiurò  rsclnso  dal  suo  seno.  Quasi  su- 
bito penò  rieleltn,  fu  iiuovamenle  dichiaralo  in- 
capace di  sedere  Ira  i deputali,  ed  anche  una 
terza  elezione  fu  esclusa  da  un  terzo  decreto  d' in- 
capacil.à.  Siffalle  violenze  crebbero  il  numero  del 
suoi  partigiani.  Un  subisso  di  petizioni  erano  in- 
dirizzate al  re  per  la  dissoluzione  del  parlaincnio, 
c Wiikes,  che  durante  la  sua  prigionia  aveva  ri- 
cevuto considerevoli  sovvenzioni  in  conlaiili  ilaile 
società  opposte  al  minislero.  fu  eletto  aldermanno 
del  Principal  quartiere  di  Londra.  Nel  1772  ven- 
ne nominalo  come  uno  degli  scerim  della  città 
stessa  di  Londra,  c di  Midilicscx . c in  capo  a duo 
anni  innalznto  alla  dignità  di  lord  ca|>o  del  mu- 
nicipio. Cosi  bene  satisfece  al  suo  nuovo  Incarico, 
che  nel  1774  era  chiamato  di  nuovo  a sedere  la 
parlamento  dalla  contea  di  .Middlesex.  11  più  me- 
oiorahile  dei  suoi  alti  parlamentari  fu  la  proposta 
che  fere  il  3 maggio  1788  che  si  dovesse  cancel- 
lare dai  giornali  della  camera  la  deliberazione  vin- 
ta il  18  febbraio  1769.  per  la  quale  s'  era  dichia- 
rala valida  la  elezione  del  colonnello  Lutrell,8uo 
conipelilorc , che  non  aveva  ollenuto  più  che  296 
voti,  quando  esso  ne  aveva  riportati  1247.  Questa 
provvisione  fu  vinta  con  la  magginr.mz.*)  di  4 15 
voli  su  45.  A coniare  dai  1779.  nel  quale  anno 
ebbe  il  lucrativo  ufficio  di  ciambellano  della  città 
di  Londra , Il  Wiikes  si  guardò  da  ogni  quislione 
di  parie , e cessò  dalla  pubblicazione  de'  suol  scrlt- 
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ti.  mancò  a'  vivi  nel  <797.  Mollo  oomuncmenic  si 
crede  eh'  cplì  avesse  buona  mente  per  guidare  le 
pubbliche  cose,  e gran  coraggio  politico,  sebbene 
non  fosse  un  ingegno  di  primo  ordine.  Furono  mc> 
colte  In  S voi.  in  i2.o  a Londra  noi  1709  le  sue 
Lettere  ed  Orazioni.  L'  editore  delle  moitesime  fu 
G.  Alinaii,  che  molti  ragguagli  ci  diode  intorno 
all'  oulore  degli  /Itieddufi  geografici  degli  uomini 
celebri.  E.  G.  Nichols  .scri&.<se  su  lui  un  articolo 
ne’  suoi  Aneddoti  letterari  del  see.  XVllì. 

WILKIE(Gitcuilmo),  n.  nel  <7S<  nei  Wesl-Lothian 
in  Iscozia;  da  prima  esercitò  os«Mirameritc  il  mi> 
nistero  evangelico;  poi  fu  fallo  ministro  della  par» 
rocchia  di  Raiho , indi  chiamalo  a tener  cattedra 
di  fliosofla  nell' università  di  S.t-Andrews,  dove 
mori  nel  1778.  è autore  di  un  poema  epico  inli- 
lolato  Epigoniade  (Edimburgo,  170S,  17:19,  in 
8.o):  la  seconda  edizione,  cioè  quella  del  1709, 
contiene  pure  un  poomelio  che  s'intilola:  Jt  So- 
gno. SI  conoscono  pure  di  suo  dettato  le  favole, 
scritte  a imitazione  di  quelle  di  Gay  (S.t-Andrews, 
176B.  in  8. e)  Amar  nc  tradusse  alcune  che  sono 
stampate  nel  IVovelliere  ingleue  (I8U2,  in  8.»). 

WILKI^8  (Gio.),  Ingegnere  e dotto  scrittore,  n. 
nel  1014  a Fawsloy  nella  contea  di  Norlhamplon; 
prese  i gradi  scolastici  in  Oxford  dopo  un  lodatis- 
simo corso  di  studi,  nel  quale  prima  di  toccar  gli 
anni  fS  s’ era  già  fatto  assai  pratirn  nella  greca 
lingua.  Era  presidente  del  collegio  di  Wadham  al 
tempo  della  ribellione,  ed  essendosi  dato  alla  parte 
del  parlamento,  strinse  più  intimi  legami  con 
Cromwell,  sposando  una  delle  sorelle  di  esso  ri- 
masta vedova  di  un  canonico  della  chiesa  di  Cri- 
sto. Nel  1GB9  fu  fatto  superiore  del  collegio  della 
Trinità  di  Cambridge,  ma  perdette  lui  dignità  sot- 
to lu  rislaurazionc.  In  processo  di  tempo  la  pro- 
tezione del  duca  di  Burkingham  gli  fruttò  la  cura 
di  una  parrocchia  di  Londra,  ed  allora  II  suo  in- 
gegno oratorio  ebbe  campo  di  palesarsi  in  tutta 
la  sua  potenza,  e parve  Unto  inaravlglinso  che  fece 
dimenticare  sul  conto  suo  I torli  passati,  e venne 
insignito  del  vescovado  di  Chester  nel  I0(>8.  Mori 
a Londra  nel  1072.  Il  Wllkins  fu  uno  dei  fonda- 
tori della  società  reale  dì  Londra,  ed  uno  dei  prin- 
cipali ornamenti  di  qiiella.  Tra  le  altre  sue  opere 
si  diano  con  particolare  commcndazintie  le  se- 
guenti.’ La  Kcopcrta  di  un  mmno  mondo  (Londra, 
1638,  1640,  in  4.»); — L*  Ecclexinste , ovvero  di- 
scorti  nul  dono  della  predicazione  (ivi,  1646 ; 
O.a  edizione,  1718,  in  u.«):  — Magia  mciicma/ica 
o Maraviglie  che  pouono  operarsi  per  mezzo 
delta  geomefria  mecrnm'ca  (ivi.  4648,  1680,  In 
B.«)t  — iS’a^^io  sulla  lingua  filosofica,  con  un 
dizionario  della  medesima  (ivi,  1668,  in  fol.):  — 
Principj  e dnveri  della  religione  (ivi , 1673  ; 
7.»  edizione,  I7is.  in8.o);  — iicrmoni  (ivi,  1682, 
In  8.«).  Le  0{>ere  lllosnflche  c matematiche  di  \vil- 
klns  furono  raccollc  In  S voi.  in  8.o  a Londra  nel 
1708. 

WILKINS  (David),  della  stessa  famiglia,  n.  nel 
1683,  m.  rirea  il  #74S  arcliidiacono  di  Suffolk . 
c bpacllciutn  della  />.*irroechia  di  Hadley  e di  Mor- 
ck-EIy;  dopo  diversi  viaggi,  s' era  Irasferito  in 
Roma  nel  I709,  c vi  .siede  quadro  anni  truseri- 
vendo  I Ulss.  orienlaìi  della  biblioliH'a  valicana, 
e <lella  barberlna  Aveva  soegiornafo  niieora  in  Pa- 
rigi ed  In  Amslerdani  (t7f3'l3),  e preso  com- 
mercio ili  ledere  coi  più  dodi  di  que'  paesi.  Le 
principali  cose  da  lui  pubblicale  sono:  :Voi*Hm 
Testamentum  ngyptium.  ecc.  (Oxford,  l7lo.  in 


4 e)  ; Leges  an{7fo-iaxonfc<v  eecleziattlece  et  ei- 
vites,  ecc.  (Ixindrn  , 1781,  In  fot.),  libro  raro  e 
ricercalo;  — • Pentaleuchus  in  lingua  cegYptiaca 
e MS.  vaticano,  eco.  (ivi,  1731,  In  4.*);  — Con- 
cilia Magna!  fìrilannite  et  1/yOernia,  a tynodo 
Perolitmiensi  946  ad  londinensem  1717  , ecc. 
(ivi,  1756,  4 voi.  In  fol.):  è una  ristampa  dei  Con- 
cili di  Spetinann , con  molte  giunte.  Si  trovano 
quattordici  Lettere  di  Wilkins  nel  Thes.  epistol.  di 
Lacmzo  (S6S-S80). 

WILKINS  (Cablo),  celebre  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali, n.  circa  il  1740  in  Hartford  nel  Sommerset; 
fu  mandato  nel  1770  al  Bengala,  come  ufficiale 
civile  della  compagnia  delle  Indie.  Ivi  ebbe  animo 
di  dar  principio,  ed  il  roerdo  di  continuare  lo 
studio  deir  idioma  sanscritio  a quel  tempo  piena- 
incnle  Ignoralo,  c considerato  come  incomprensi- 
bllc  agli  europei.  La  sua  versione  del  Baghvad- 
Gita,  pubblicala  a Londra  nel  4786  fece  volgere 
ad  esso  r Attenzione  di  tutti  I dotti.  Quest’  opera 
che  contiene  un  comi>endinso  ragguaglio  della  re- 
ligione e della  morale  degli  indiani  fu  tradotU  in 
francese  dal  Perraud  (4787,  In  8.<>}.  Dopo  tale  pub- 
blicazione, il  Wilkins  si  diede  ad  incidere  i ca- 
rnllori  persiani  e bcngalici , che  furono  1 primi 
di  cui  si  fece  uso  nel  Beiìgala,  e ser>ono  ancora 
alla  compagnia  per  stamparvi  le  leggi  e rcgola- 
inenti  trudcKti  in  persiano.  Ritornalo  nell'  Inghil- 
terra, mise  in  luce  la  traduzione  dell'  HHopadeta 
(o  Istruzioni  amichevoli),  di  tVischnou-Sarms 
(4  786,  in  8.0  gr).  Questo  libro  che  è la  più  con- 
siderevole raccoIUi  di  apologhi  che  si  conosca  , fu 
Jraslatato  in  più  di  venti  idipml,  ma  dove  piò 
(love  meno  mutilato;  pereto  non  v'  ha  .se  non  la 
traduzione  lidterHle  di  Wilkins  che  possa  darci  una 
giusta  cognizione  dell'  originale.  In  progresso  di 
tempo  mandò  In  luce  la  Grammatica  della  lingua 
sanscritta  (Londra,  IBOU,  in  4.o);  — Le  lìadici 
della  slc«sa  lingua  (1613,  in  4.»);  ed  una  nuova 
edizione  migliorata  del  Dizionario  persiano-arabo- 
inglese  dj  Ricliardson  (1806-40,  8 voi.  in  4.»). 
Questo  dotto  mori  n Londra  nel  1850,  di  86  anni. 
Era  socio  corrispondente  dell'  accudemia  delle  Iscri- 
zioni di  Parigi. 

WILKS  (Mabco),  predicante  della  setta  dei  meto- 
disti a NonA'ick.  che  si  suppone  morto  circa  il 
1821;  fu  uno  di  quel  novatori  che  misero  a pe- 
ricolo tutto  r ordinamento  civile  dell' Inghilterra 
al  Icmpo  della  rivoluzione  francese.  Il  principale 
scrino  che  abbiamo  di  lui  è una  Istoria  delle  per- 
secuzioni sofferte  dai  proleslanli  delle  parti  me- 
ridionali di  Francia  (1821 , 2 voi.  In  8.«)  Le 
Memorie  sulla  sua  vita  scritte  da  Sara  Wilks  fu- 
rono pubblicate  in  qiieli’  anno  medesimo  in  18. •, 
col  suo  riirullo.  — l!n  altro  WILKS,  lenente  co- 
lonnello, residente  politico  nel  1804  presso  la  corte 
di  Mysore,  è autore  di  Cènni  sforici  sulla  parte 
australe  dell'  India  (4«lo,  2 voi.  In  4.®). 

WILL  (GloRC10-A^^BF.A),  biografo,  n.  presso  No- 
rimberga nel  1727,  m.  nel  1798  professore  di  sto- 
ria nell  università  di  Alidori;  c autore  di  molle 
opere,  tra  le  quali  si  commendano:  il  Dizionario 
dei  dotti  di  Xoriml>erga  (4733,  4 voi.  in  4 •>; 
con  una  continuaziniic  (Alidori,  I8U2,  4 voi.  in 
4o);  — Commercium  epislolieum  norimf}ergeHie 
(1736,  3 voi.  In  4.*);  — Medaglie  di  IVorimber- 
ga  (1764.  S voi.  in  4.^);  — Istoria  e descrizione 
dell'  unirrrsilà  di  Altdorf  (1793,  in  8.«)  ; conti- 
nuata nel  4808  in  u.«;  — 7ifor/a  e dcserizìoNC 
dr/f(i  città  di  Attdorf  (1796,  in  8.»);  — BiOtio- 
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thtca  noriethwUliana  ( 1 773- 1793  , 8 voi.  in 

8 . ). 

WILLAERTS  (Adamo),  dello  volgarmente  Ada- 
mo Ghilart  y piMore  e poi‘la,  n.  nel  1877  in 
Anversa,  m.  a Uirecht  nel  1040;  era  orceiten- 
te  nel  dipingere  pesche  e piccole  niarlm;.  È deli* 
Calo  nel  pennelleggiare,  e bene  inteso  nel  com- 
porre. 

WILLAERTS  (Aboaiio)  , Aglio  ed  allievo  del  pre- 
cerlenic,  n.  nei  lois  a L'irecht;  arquisln  miglior 
perfezione  nell'arte  sodo  Rylaert . poi  si  tra- 
sferì nella  Francia  dove  si  pose  nella  scuola  di 
Vouet.  Sebbene  si  trovasse  cmne  pittore  di  corte 
presso  il  conte  Maurizio  di  Nassau,  fu  tuttavia 
preso  come  semplice  snidalo  nell'  armala  navale 
olandese  per  la  spedizione  contro  r Africa,  Al 
suo  ritorno  servì  nuovamente  delle  opere  sue  al 
conte  Maurizio,  c da  ultimo  ^|‘stitui^Hsi  in  U- 
trechl,  dove  passi)  il  resto  di  sua  vita.  Ci  è ignoto 
r anno  della  sua  morte,  ma  nel  1660  era  ancora 
vivo. 

WIIXAMOV  (Gio.  Amadio)  . poeta  tedesco , n.  nei 
I7S6  a Mohrungen  in  Prussia;  fu  professore  nel 
collegio  di  Thorn,  poi  si  condusse  a Pietroburgo 
per  dirigervi  la  scuola  tedesca.  Coslrelio  ad  abban- 
donare quella  direzione  per  le  sue  traversie  do- 
mestiche, si  diede  a dar  lezioni  di  disegno  e di 
matematiche;  allendcva  anco  alla  poesia  quando 
fu  imprigionalo  per  debili,  c mori  nel  suo  carcere 
r a.  1777.  La  etlizione  più  compiuta  delle  sue 
Opere  poetiche  è quella  di  Vienna  (I79S,  2 voi. 
in  s.«). 

WILLAN  (Robceto),  medico,  n.  nel  1787  a Hill 
nella  conica  di  York;  si  dottorò  a Edimburgo; 
andò  primiemmentc  ad  esercitare  la  medicina  a 
Darlington  nella  contea  di  Durhnm . poi  andò  a 
stabilirsi  in  Londra  dove  fu  ammesso  nel  collegio 
dei  medici,  nella  accademia  archeologica,  e nella 
società  reale.  La  morte  sua  accadde  nei  1812  nel- 
r Isola  di  Madera,  ov'  erasi  trasferito  per  rifarsi  in 
salute,  sentendosi  estenuato  dalle  soperchie  fatiche. 
Oltre  a diversi  scrini  nelle  Memorie  della  socdeln 
medica,  nel  Giornale  medico  di  Londra,  e nel 
Montly  Magaziue , è autore  delle  seguenli  cose: 
I?eMeri:ione  e cura  delle  malattie  cutanee  (Lon- 
dra, 1798-1801-1808-1808,  4 voi.  in  4.c);  — 
iato  pra/ieo  sulla  ftorrigine  ovoero  tigna,  ecc.  (Lon- 
dra, 1818,  in  4.«),  opera  postuma.  Il  dollore  Ba- 
temnn  , scrittore  di  una  JVotizia  biografica  Intorno 
ad  esso,  stampata  nel  Giorna/e  ntedico  e chirur- 
gico di  Edimburgo,  pubblicò,  sopra  i suol  .Mss., 
(li  cui  era  depositarlo,  il  Quadro  pratico  delie  ma- 
lattie cutanee  (I8I8,  in  8.«). 

WILLDENOW  (Cablo  Luici),  botanico,  n.  nel  1768 
A Berlino;  Ivi  fu  ammesso  nell' accademia  delie 
scienze  I' a.  1794;  ottenne  4 anni  dopo  la  cattedra 
(li  storia  naturale  nel  rolleglo  reale  di  medicina, 
poi  quella  di  botanica  nel  tuoi , e linnimeiitc  la 
direzione  dell'orlo  botanico.  Per  arricchire  que- 
st' orto  viaggiò  più  volte  in  Austria,  nell'  alla  Italia 
c<l  in  Francia,  e si  mise  in  commercio  di  lellere 
col  più  dotti  botanici  e nnliiralisli  dell'  cin  sua. 
Fece  una  collezione  zoologica  e la  donò  al  museo 
«li  Berlino.  Alla  sua  morie  avvenuta  nel  1812  era 
socio  di  24  dotte  accademie.  Tra  le  sue  opere  pri- 
meggiano le  seguenti:  IJistoria  /fmaranf/iorum 
(Zurigo,  <700,  in  fol);  — Elementi  di  botanica 
(Berlino.  1792;  8.»  ediz.,  <8fO),  opera  ancora 
classica  in  Aiemagna,  e tradotta  in  diverse  linaue; 
— ArboricuUura  Oerlttìese  (ivi . 1706, 


1811,  in  8. a);  — Species  plantarum  exhibentes 
ptantas  rito  cognitas  ad  genera  relatas , ecc.  (ivi, 
1797. -1810,  8 voi.  In  9 parli);  — Enumerano 
plantarum  horti  regii  botanici  berolinen.  (ivi, 
1800,  In  8.«).  V.  la  ^oiiria  che  Schlech- 
lendahl  ha  stampalo  sulla  vila  di  esso  nel  t.  VI 
della  fìaccoUa  della  società  degli  amici  delle 
scienze  naturali. 

WILLE  (Gio.  GioBcio),  incisore,  n.  nel  1717 
a Kneitigsberg  nell' Assia,  di  lui  si  può  dire  che 
qii.'isi  comincÌa!4<«e  a disegnare  in  matita  pria  di 
parlare,  e con  una  continuità  di  tentativi  inge- 
gnosi riuscì  a farsi  un  valente  cesellatore,  e lavo- 
rando nella  bottega  di  un  arcbibusicrc,  guadagnò 
lauto  che  baMavagli  a far  viaggio  a Parigi  in  età 
di  <9  anni.  Ivi  avendo  trovate  accoglienze  amore- 
voli dall' incisore  Daullé,  che  procacciogli  lavori, 
n dir  vero  poco  lucrativi,  vide  in  breve  tempo 
spandersi  la  sua  fama  non  solo  in  Francia , ma 
eziandio  in  altre  parli  di  Europa.  Fu  fallo  socio 
deir  accademia  di  belle  arti  nel  1701,  o mori  a 
Parigi  nei  1807  in  età  di  00  anni.  Tra  i suoi  la- 
vori si  vogliono  ricordare  principalmente:  il  ri- 
tratto  del  maresciallo  di  Sassonia  j — / musi- 
ci ambulàntii  ^ L'accademia  domestica;  — Jl 
gazzettiere  olandese  j — Il  fisico  ; — V istruzion 
paterna,  ecc.  I migliori  suoi  discepoli  sono  Bervic 
e Muller. 

WiLLEBRAND  (Gto.  Pietbo)  , antico  direttore  di 
polizia  in  Altona , lu.  nel  1786  ad  Amburgo  ; 
pubblicò  In  tedesco:  Cronaca  delle  eiltà  anseatiche 
(Lubecca,  1748,  in  fol.);  — Memorie  storiche  ed 
ouervtszioììi  raccolte  viaggiando  (Amburgo,  1788, 
in  8.o;  Lipsia,  17G0);  — Breve  discorso  sulla  po- 
lizìa (Amburgo,  1765,  in  8.»);  — fìi/lessiont  sulla 
lega  anseatica  e sulC  importanza  della  sua  Mforia 
Òvi,  1708 , in  8.«). 

WILLEUADE  (S.),  apostolo  della  Sassonia,  n.  nel 
Northiimbcrlnnd  ; prese  gli  ordini  sarri,  c delibe- 
ratosi di  farsi  compagno  nelle  fatiche  apostoliche 
di  S.  WMIibrode  c di  S.  Bonifacio,  parli  per  la 
Frisia  circa  V a.  772.  Cominciò  la  sua  missione 
evangelica  In  Dockum,  e vi  fece  molte  conversio- 
ni; quindi  volse  1 passi  alla  Sassonia,  e vi  pre- 
dicò per  7 anni.  Riiornnlo  appena  in  Frisia,  entrò 
in  cammino  alla  volta  di  Roma  per  dar  contezza 
del  suo  apostolato  a papa  Adriano.  Reirocedendo 
per  la  Francia  vi  si  trattenne  2 almi,  passò  nuo- 
vamente In  Sas.sonia  dopo  V Intero  soggiogamento 
di  quel  paese,  e consacralo  vescovo  <iet  sassoni 
nel  787  , pose  sua  sede  in  Brema,  città  novel- 
lamente fondata,  ed  ivi  fece  ediflcare  una  chiesa 
cattedrale.  Mori  nel  789,  in  un  villaggio  della  Fri- 
sia. S.  Ansrario,  suo  terzo  successore,  scrisse  la 
f^ita  di  esso.  Varie  opere  corrono  sotto  il  suo  no- 
me, e speclalmenle  I Comenli  sull’  di  S. 

Paolo. 

WILLEMET  (Remigio),  n.  nell' a.  1758  a Norrol 
presso  Poni  a-Mousson  ; fu  educato  da  un  suo  zio, 
speziale  a Nancy,  nella  sua  prof»«ssloiie.  Ammesso 
ncll'u.  1702  nei  collegio  dì  Liriiiacia,  si  dette  alla 
botanica  nella  quale  fece  grandi  progressi,  c fu 
aggregato  a varie  acraderale.  Mantenne  corrispon- 
denza con  llaller,  Linneo,  et  Vicq  d*  Azyr,  fu  fallo 
professore  di  storia  naturale,  e direllore  ilell’ orlo 
botanico  di  Nancy,  e morì  in  questa  eiltà  1' a. 
1807.  Pubblicò  r opera  : Fitografia  economica 
della  Loretta  (Nnni-y,  1780,  in  8«),  ristampala 
soUo  il  titolo  di  Fitografia  ct)C(c/o;>rrl<ca , ovvero 
Flora  economica  (ivi,  mo8  ; Parigi  moti.  2 noI 
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in  B.o);  — JLicrenogro/ia  rconor/iica  (i.ione,  1787, 
in  8 «);  — MotivgruUa  dflìe  piante  stellate  {Sira- 
sburgo.  1791,  iti  a.o).  Arrirrtiì  pni  di  vari  ec- 
cellenti ar<ico/i  il  Dizionario  di  farmacia  deH’^/i* 
eieloptdia  metodica,  le  Memorie  di  flioUe  acca- 
demie , il  Foglio  del  coltivatorey  il  Giornale  di 
fìsica  y ecc.  Sul  puiifo  di  mnrirc.egli  dava  mano 
ad  UH  Dizionario  6i6iio£ira//cu  degli  scrittori  di 
storia  »ti((n‘a/tf , elu*  perù  non  è mai  comparso 
ulta  luce. 

WlLLEUET  (PiBTEO  RtMtcìo) . (Iglio  del  preceden* 
(e,  medico,  n.  a ^aIlcy  Tn.  I7C8;  si  cuiidusse  a 
Parigi  a studiare  botanica  sotto  Lemonnier,  rice- 
vetle  la  laurea  Ta.  1784,  e fu  uno  del  fondaluri 
della  società  limieatia  dì  Parigi  nelKa.  I7UH.  Ini- 
barcossl  poco  dopo  per  le  Indie  cogli  aiiibas(‘iaiIorÌ 
del  Sultano  Tipoo-Saib,  c mori  a Scringnpalnam 
nell' a.  1790  di  anni  98.  Oltre  la  sua  lesi  d‘in.iu- 
guraxioiie:  /)e/r  uso  del  freddo  nelle  malaltie , 
scrisse  pure  varie  Memorie  assai  commendale.  La- 
sciò Inedito  un  Systema  fungonun  compilato  se- 
condo un  metodo  sinottico  da  lui  immaginalo  die- 
tro quello  di  Morisson. 

WILLEMIN  (N.-X.),  della  .sociclà  reale  degli  an- 
tiquarj  di  Francia,  autore  dei  Costumi  c/di7ì  e mi- 
litari  dei  popoli  dell'  antichità  {n9H-iiU)2  y i voi. 
in  rol.),cdei  ;t/onumeniÌ  francesi incdÌ/i(tsodispense 
in  fol.);  mori  nel  1853  nell'elà  di  anni  09.  Egli  non 
ebbe  la  soddisfazione  di  veder  terminata  questa 
sua  opera,  per  la  quale  aveva  speso  I suoi  talenti 
ed  i suoi  averi.  La  sua  figlia,  erede  di  tutti  i ma- 
teriali, pubblicò  la  80. a dispensa. 

WILLEMt'R  (Lcici  de  PE^EN),  generale,  n.  nella 
Bigorre  l'a.  1761;  entrò  a I7  anni  al  servizio  di 
Spagna,  in  un  reggimento  vallone  di  presidio  in 
Orano.  Dopo  essere  inlervenuto  a una  guerra  com- 
battuta in  Affrica,  oUenne  il  congedo,  e rilorna- 

10  Ta.  1779  in  Francia,  servi  in  vari  reggimenli 
tino  aU'a.  1791,  in  cui  ritirossi  a Cobicnz.-i  presso 
i principi.  Ammesso  nell' esercito  di  Conde  col  gra- 
do di  tenente  colonnello  de' dragoni,  si  trovò  a 
lutle  le  guerre  falle  Uno  al  1799  , e passò  agii  sti- 
pendi deir  Imperatore  d'Austria,  che  nnminollo 
ciambellano  l'a.  1805.  Quando  i francesi  invasero 
la  Spagna  , oUenne  un  congedo  dall'  imperatore  per 
ondare  a servire  le  cortes.  Gìiinlo  nirisoin  di  Leon 
l'a.  laio,  fu  messo  nello  stato  maggiore  del- 
r esercito  di  I.a  Romana  col  grado  di  colonnello. 
Segnalossi  al  fallo  d’nrmi  di  lln«agn  (IH  dee.)  e 
venne  promosso  M i.o  febbraio  1811  a brigndier 
generale  di  cavalleria.  Assistè  alla  sanguinosa  bai- 
faglia  di  Albtiera  , in  cui  die  no\elle  prove  del 
suo  valore.  Promosso  a maresrìnllo  di  campo  Iro- 
vossl  alla  ballaplia  di  Vittoria  (IBIS).  Ferdinando 
VII  ristabilito  in  trono  lo  nominò  lenente  gene- 
rale, e poco  dopo  gentiluomo  onorario.  Le  corles 
poi  In  generale  a-*seml>lea  accordavangli  lettere 
di  naturalizzazione.  >eH' }ii<iirrezlonc  dell'lsol.v  di 
Leon  (f02u),  venne  denunzialo  siccome  autore  tll 
lina  cospirazione  realista  . e sfuggì  con  grande  sten- 
to alla  vendetta  del  parlilo  cO'-liliuionalc.  Il  duca 
di  Angoulòme,  nel  suo  Ingresso  a Madrid,  gl!  con- 
fidò tiri  comando.  Nominato  verso  la  line  del  1825 
governatore  di  Barcellona,  si  manlennc  in  quel 
posto  lino  al  1851 . nel  qual  tempo  fu  designato 
presidente  della  giunta  di  .Navarra.  Don  Carlos  no- 
minollo  miiiislro  della  guerra  l'a.  1855  tllfflcile 
incarico,  ch'egli  accellò.  Nei  giugno  1856  lasciò 

11  quarlier  generale  per  andare  in  Aragona;  ove 
lo  chiamavano  gli  ordini  del  prelcii'lciilc j provò 


grandi  contrarietà,  che  caglonarongli  cosi  forti  di- 
spiaceri , clic  la  sua  salute  fu  inllcvonta  , c mon 
il  84  agosto  scgiieiiie  a Eslella,  assai  compianto  dal 
suo  patiroiic  e dai  realisti  spagniiutì.  ^ 

WlLLKNBERtj  (S.VMVF.t.K'FLDiRtco) , professore  di 
giurisprudenza  e di  storia  a Danzica,  ove  mori 
r«.  1748;  era  nato  a Brieg  nella  Slesia  Fa.  1655, 
ed  aveva  insegnato  legge  u Franefort  suH'Oder.  Si 
ricorda  con  lode  fra  le  sue  opere:  lyefecfa  jurit- 
prndentiae  civilis  (Danztea,  1788,  in  4.*);  e 
l'altra:  Tractaltés  de  officio  vocantis  et  rocufi  od 
ministerium  eccles.  (Ivi.  1748  , in  8.«). 

Wll.LERAM,  WILL1KAM  o WALLEHAM , n.  nella 
Franconia;  dopo  aver  studialo  a Parigi  le  belle 
lettere  e la  fllnsofla , riloniò  in  patria  n fu  nomi- 
nalo teologo  del  rapitolo  di  Baniberga;  ma  desi- 
derando menare  una  vita  più  tranquilla  andò  a rin- 
chiudersi nel  monastero  di  Fulda.  V Iiu|>eratore 
Enrico  III  ne  lo  fece  uscire  F a.  1048,  per  cont- 
dargli  F abbazia  di  Ébersberg  In  Baviera,  ove  mori 
Fa.  1085.  Corrono  sotto  il  suo  nome  due  parafra- 
si della  Canftcd  dei  cantici,  una  in  versi  esame- 
tri latini,  l'altra  in  prosa  nella  lingua  degli  anti- 
chi Franchi,  di  cui  vi  sono  molli  .Vss.  Menrado 
Molthcr,  professore  di  belle  letlerc  a Eidelberga 
nel  sec.  XVI,  ha  pubblicalo  per  il  primo  la  para- 
frasi latina  sotto  il  titolo:  ffilrami,  aObaliSy  eee. 
in  cantica  Salomonis  mystica  erplanatio...  adje- 
età  est  ex  tpanhenti  (T’rilMer/iio)  auctoris  vita, 
eoe.  (Ilagtienau,  1588,  in  8.*).  Il  dolio  Menila  pub- 
blicò la  doppia  parafnui  (Leida,  1598,  in  8.°)  eoo 
delle  osservazioni  sulla  parafrasi  francìca,  ed  una 
versione  in  olandese  di  questo  testo.  .Mar.  Frehcr 
ha  dato.  In  ledesco  : £.*  antica  versione  della  Can- 
tica de’canlici,  ecc.  (Worins,  1651  , In  8.o).  Sehert 
ha  pubblicato  nel  I voi.  del  suo  Tesoro  delle 
antichità  lentoniche  una  nuova  edizione  della  stes- 
sa opera  con  .Yulr  ed  Osservazioni  di  Eccard,  di 
Giano  lloutcn  e di  Fr.  Juntus. 

WILLEHMOZ  (Pietro-Giacouo),  medico,  n.  Fa. 
1755  a Lione;  dopo  avere  insegnalo  dal  1764  al 
1765  nell' universilà  di  MompHIieri,  riloniò  in  pa- 
tria, ove  apri  un  corso  di  chlmic.v,  e si  applicò  i 
delle  rlecTtrlip  scleiililU'lic.  Morì  Fa.  1709.  Oltre  un 
gran  numero  di  articoli  inseriti  nel  Corso  d'o{/ri- 
coltura  deli'nb.  Kozier,  trovansi  alcune  sue  Me- 
morie negli  archivi  dell'accademia  di  Lione,  di 
cut  era  egli  uno  de'mtMiibri  più  lalmriosi. 

WILLEKMOZ  (PttTRo-CucDio-CATtttsA)  , suo  figlio, 
n.  n Lione  Fa.  1767;  fu  addoUor.ito  in  Mompellien 
Fa.  1788,  e quindi  pasMi  a «leltarc  anatomia  io 
Lione.  Invialo  come  me.llco  alFescrcilo  del  Nord 
Fa.  1798,  divenne  poi  medico  primario  degli  eser- 
citi della  ^Insella  e d'Italia,  ed  avendo  ottenuto 
Fa.  1796  lo  stesso  posto  all'ospedale  di  Lione,  ri- 
tornò in  questa  citCà,  ove  mori  Fa.  1810.  Egli  en 
membro  di  molle  accademie.  Scrisse  varie  -t/cmo- 
morie,  delle  quali  una  Sul/a  macerazione  del  ti- 
no e della  canapa,  scritta  In  italiano,  venne  o>- 
ronnla  dall' accaiteinia  di  Mantova  (1788,  in  8.*). 

Wll.LET  (Anorda).  teologo  anglicano,  n.  In  Ely  l'a. 
1568,  morto  nel  1681,  rellore  dì  Kerlev  nella  contea 
di  HertfonI  cd  elemosiniere  del  principe  Enrico;  ha 
lasciato;  Synopsis  papismi,  opera  deilicata  alla 
regina  ElisabetU  (in  fot.)  che  ebbe  cinque  edizioni; 
— ’Thcxaurus  ecclesia!  (Cambridge,  if.04  In  «.«);  — 
alcuni  Commentari  sttUa  Genesi  e /'£'iodo  (I65t. 
4 voi.  in  lol.) . ccr, 

WILLET  (Rvirn),  membro  deli;i  società  degli  an- 
tiquari c della  società  reale  di  Londra , morto  nei- 
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Ta.  1705;  ha  infierito  neir/^rrAtfo/ogfa,  tom.  II,  al- 
cune ,7/emorfr*M//'areAi7cf/Mrtt  tjaca/c  della  Gran- 
Breliagnn . o sulla  origine  della  sfampa. 

WILLIAMS  (Ri'GGtiRo),  ufGziale  Inglese,  nalivo 
della  conica  diMonmnuth,  morto  a Londra  l'a.  1505; 
aveva  !ier\Mo  primieramente  sotto  gli  ordini  del 
duca  d’Alba,  quindi  sotto  quelli  del  conte  di  Lei- 
cester nei  Paesi-Bassi.  Oltre  una  relazione  di  que- 
sta guerra  (thè  Jetions  of  thè  Loto  Countries) 
(Londra,  1618,  in  ristampala  nell' edlz.  dei 

Trattati  di  Somera.  pubblicata  da  Waller-ScoU, 
scrisse  un  Trattato  succinto  sulla  guerra  (ivi, 
1590,  In  4.«),  ed  alcune  nllre  opere  mss.  che  si 
conservano  nella  biblioteca  cotloniana  nel  musco 
britannico. 

WILLIAMS  (r.iovAKM),  arcivescovo  di  York  e can- 
celliere d'Inghilterra,  n.  nel  I58S  a Aber-Conway, 
nella  contea  di  Caernarvort;  studiò  nell' unlversìlù 
di  Cambridge,  dalla  quale  fu  per  ben  due  volte 
incaricalo  di  varie  ed  importanti  legazioni  prima 
delPa.  1609,  nel  qual  tempo  prese  gli  ordini; 
qnindl  fu  nominato  cappellano  ordinario  del  re 
Giacomo  I,  decano  di  Salisbury  e di  Westniinsler; 
succedetle  I'  a.  16SI  a lord  Bacone  nella  carica  di 
guarda-sigllli , e fu  nominato  lo  slesso  anno  vesco- 
vo di  Lincoln.  Buckingham,  di  cui  egli  avea  pro- 
vocalo lo  sdegno,  gli  fece  togliere  la  sua  digmlà 
di  decano,  ed  1 sigilli  della  corona  che  furono  dall 
a lord  Coventry.  Williams  sedette,  malgrado  una 
proibizione  esplicita,  nel  terzo  parlamento  convo- 
cato da  Carlo  I,  ove  sostenac  con  forza  la  domanda 
dei  d<rff//.  Accusalo  però  da  un  certo  Monsori  Pa. 
1680  di  aver  tenuto  del  discorsi  irriverenti  ver-io 
la  persona  del  re . fu  acculato  alla  camera  stella- 
ta e condannalo  ad  una  ammenda  dì  10,000  lire 
sterline  n favor  del  sovrano,  e loco  marche  d' ar- 
gento In  prò  dell' accusatore,  e rinchiuso  nella 
Torre  di  Londra  , dalla  quale  usci  Pa.  1040  per  la 
intervenzione  del  parlamento.  1 tempi  erano  allora 
ben  diversi.  ]|  re  leniendo  il  giu«lo  risentimento 
di  Williams,  discese  a itellc  riparazioni  alquanto 
tardive  verso  il  medesimo,  nel  iiieiiire  che  per 
sottrarre  gli  accusatori  di  lui  dalla  vcndella  del 
parlamento,  faceva  radiare  dai  registri  la  proce- 
dura intentata  contro  di  lui.  II  prelalo  dlninslrò 
una  grandezza  d'animo  poco  comune  nel  rlcpsare 
di  far  punire  i suol  persecutori.  Il  re  notiiinnilo 
poscia  (I64i)  all'arcivescovado  di  York.  Williams 
restò  fedele  a Carlo  1,  e morì  P a.  1650.  Questo 
prelato  che  coltivava  la  poesia,  mitigò  con  essa  la 
nojn  della  sua  ingiusta  prigionia.  Fu  esso  uno  di 
quelli,  da  cui  Curio  volle  prender  consiglio,  prima 
di  rompere  II  giurainenlo.  clic  lo  univa  al  conio 
di  stralTurd  ; ma  sebbene  Williams  abbia  soltosrritlo 
al  supplizio  di  questa  illustre  vittima,  egli  è poco 
verisimiie,  che  abbia  mes-*;i  in  questa  circostanza 
una  vile  compiacenza  nei  suoi  consigli. 

WILLIAMS  (OmvAssi),  dolio  teologo  , n.  P a.  1684 
nella  contea  di  Norihnmpinn;  fu  cappellano  del  re 
Guglielmo  c della  regina  Maria,  qiiintlt  ottenne  il 
vescovado  di  Chichester,  c mori  Pa.  1709.  Oltre 
vari  Sfritti  di  rontroversla  di  poco  conto,  pubbli- 
co: i Caratteri  della  rirelazione  divina  (lC95,  ìn 
4.»);  — una  Storia  della  cospirazione  delle  pot- 
reri  j — Oìfesa'dei  guatlro  sermoni  dell' arcive- 
scovo llltotson  (1095). 

WILM.AMS  (Giuffith),  prelato  anglicano,  n.  nel 
1509  a Caeriiarvon;  principiò  la  sua  carriera  col 
supplire,  una  cura  nel  Mi<Jdle«ex  Divenne  più  lardi 
predicatore  in  Luinlra.  decano  di  Bangur  e vesco- 


vo di  Ossory  in  Irlanda  (l64l);  fu  cucciulo  duran- 
te la  guerra  civile,  c rifuggissi  in  Inghilterra.  Egli 
Irovavusi  a fianco  del  re  in  qualità  di  cappellano 
nella  battaglia  di  Edge-HMI.  Kitiralosi  In  seguito 
nel  paese  <ii  Galles,  scrisse  In  favore  delta  causa 
reale,  la  quale  avendo  fìnaltnenlc  trionfato,  egli 
si  portò  a Dublino,  c predirò  pubblicamente  In 
favore  di  Carlo  II.  Mori  a Ktlkeiiny  nell'  a.  1678. 
Fra  i suoi  scritti  vengono  commendale  specialmen- 
te le  seguenti  opere;  la  Felieilà  dei  Santi  ^ ccc. 
(Londra,  1628,  In  fol.),  ristampata  nell' a.  1655;  — 
Spiegazione  dei  misteri,  ovvero  i coinp/o(fì  del 
parlamento  per  metter  tossopra  la  Chiesa  e lo 
stato  (Oxford,  1645,  In  4.«);  t-  Jl  grande  An- 
ticristo rivelato  (Londra,  1660.  in  fot.);  — La 
persecuzione  e V oppressione  di  G.  Baie  e di  Grif- 
fith  tFitUams  vescovi  di  Ossory  (|664,  In  4 »), 
opere  tulle  scrille  in  Inglese. 

WILLIA.MS  (Rvgcieko),  ministro  dissidente,  n.  l'a. 
1599  nel  paese  dì  Galles,  morto  nel  1685  in  Ame- 
rica , ove  era  soprannominalo  if  Padre  della  Pian- 
tagione-della-Provvidenza  , perche  in  realtà  fu  des- 
so con  quattro  de'suoi  che  gettò  I fondamenti  di 
una  città  del  Massachusetts,  a cui  egli  impose  que- 
sto nome.  Abbracciò  la  sella  dei  batlisll,  e la  dif- 
fuse fra  I iialurali  del  pisese.  Pubblicò  varie  ope- 
re, la  piu  commendata  delle  quali  si  è:  la  Chiave 
delle  lingue  di  America , ovvero  V afulo  della 
lingua  degli  Indiani  della  IVuova-lnghlUerra 
(1645,  in  8.o),  spesse  volle  ristampala. 

WILLl.VMS  (giovassi),  pastore  evangelico  a Deer- 
lleld,  net  M.is«achuseUs  ; assalito  e fatto  prigione 
l'a.  1701  da  un'orda  di  selvaggi,  I quali  lo  con- 
dussero al  Canada,  dopo  vari  anni  di  catlivilà, 
ottenne  di  ritornare  in  pairia,  ove  mori  Fa.  1789. 
Lasciò  una  storia  delle  sue  disgrazie  sotto  il  titolo 
del  Prigioniero  riscattalo,  e qualche  «Sermone. 

WILLIAMS  (Dasirle),  teologo  dissidente,  n.  a 
Wrexbam  l'.i.  1641,  morto  nel  1715;  ebbe  mollo 
credito  presso  Guglielmo  III,  ila  cui  fu  più  volle 
eonsulLalo  stigli  affari  d' Irlanda.  Quest' uomo  vir- 
tuoso non  essendo  p.igo  di  avere  per  tutta  la  sua 
vita  fatto  del  bene,  legò  morendo  la  maggior  par- 
te del  suo  avere  ai  bisognosi,  cd  a vari  stabili- 
menti  flIaiUropici.  A'  suoi  correligionari  poi  fece 
dono  della  su.a  biblioteca,  e della  sua  casa,  che 
d' allora  in  poi  divenne  il  luogo  di  convegno  della 
scita  medesima  In  Londra  (Redcross-Slreel , Crlp- 
plegale).  I pochi  scritti  che  lasciò  sono  stati  raccolti 
in  due  voi.  ili  8.0  l'a.  1758. 

WILLIAMS  (sir  Caiu-u  UA^RURY),  diplomatico  in- 
glese, n.  l’a.  1709;  incoiitincìò  il  .suo  arringo  poli- 
tico votando  nella  camera  de'comuni  sempre  In 
favore  di  Walpole,  per  mezzo  del  quale  ottenne  11 
posto  di  tesoriere  della  marina.  Corse  quindi  la 
c.irriera  diplomatica,  c fu  mandalo  ambasi'i.iilore  In 
Sassonia,  in  Prussia  ed  In  Russia:  ritornato  in  In- 
ghilterra morì  poco  «topo  Fa.  1759  in  uno  stato 
(ti  alienazione  mentale  cagionatagli  dal  dispiacere 
di  non  vedere  abbastanza  apprezzali  I suol  servigi. 
Rulhières  presenta  dei  curiosi  «lettagli  sul  sog- 
giorno di  questo  diplomatico  in  Russia.  Lasciò  al- 
cune zafirc  poliliche,  e varj  poemi  inseriti  nella 
raccolta  di  Doiisley,  ed  altri  scritti  che  sono  >tati 
riunllì  sotto  il  lilolo  di  Opere  in  tersi  ed  in  prosa 
di  sir  Corto  /flUiams,  con  note  di  Orazio  Wal- 
pole (Londra,  1682,  5 voi.  In  R o). 

WILLIAMS  (Favscis),  creolo  della  Giamniaica,  ove 
mori  Fa.  1770  nell'età  di  circa  70  anni;  mani- 
restò  per  tempo  un  tale  ingegno,  che  il  duca  di 
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MonUigu,  governaton*  dell'Isola,  l'inviò  a studiare 
^en'univ(>fsiià  di  Cambridge.  Benché  si  fosse  ap- 
plicato più  volentieri  alle  nialeinalicbe , pubblicò 
non  per  Innlo,  mentre  Irnvavasl  sul  conliricnle, 
una  ballata  mollo  lodala  da  Gregoire  nella  sua 
opera  della  I.ettrralura  dfi  Neqri.  Ritornato  alla 
Giamiiiaica . il  <tuc.i  di  Mnninigu  volle  Impiegarlo 
nel  governo  stesso;  se  non  che  I pregludizj  esi- 
slenli  sullo  differenza  del  colore  fecero  andare  a 
vuoto  tali  divisnmenli.  I suoi  talenti  però  non  rc- 
slarono  senza  frullo  . poiché  apri  una  scuoia  di 
inalcninlica  e di  lingua  latina,  nella  quale  sopra- 
tulio  si  compiaceva  di  scrivere  in  versi.  Se  nc  trova 
un  saggio  colla  versione  nella  menzionala  opera  di 
firégoire. 

>^‘IIXI.\MS  (Efraim),  fondatore  d'un  collegio  che 
porta  il  «Ilo  nome  nel  Massachusetls;  era  tiglio  di 
un  colonnello  stato  egli  pure  uno  dei  fondatori 
di  $lockl>riilgc  ; viaggio  nella  sua  giovinezza  a 
traverso  l'Europa,  c quindi  prese  le  armi  nella 
guerra  dal  1740  al  I74H  tra  la  Francia  c Flnghil- 
terra  nell'America;  egli  Irovavasi  alia  testa  di  un 
reggimento  i'a.  i7a5,  col  quale  riunissi  al  gene- 
rale Johnson  al  nord  di  Albany,  e ricevette  una 
ferita  molto  grave  in  un  fatto  d'anni  vantaggioso 
per  I suoi,  bel  1791  fusiperto  il  collegio  /nilìams. 
Forse  in  yuei  tempo  il  suo  fondatore  aveva  ces- 
salo di  vivere.  Checché  sia  di  ciò,  quel  collegio  é 
divenuto  dipoi  un  seiiienzajo  assai  florido. 

WILLIAMS  (Damd),  scritlorc  , n.  a Cardigan  nel 
paese  (li  Gattes  I'a.  I7SB;  entrato  suo  malgrado 
negli  ordini  sacri,  divenne  famoso  predicatore 
d'  una  sella  dissidente.  Obbligato  però  a ritirarsi 
a Londra  a cagione  della  sua  scostiimaiczza , si 
mise  a predicare  contro  l'ipocrisia  religiosa  (1774, 
2 voi.  in  8. a),  quindi  pubblicò  un  Trattato  sul- 
r educazione  (Io  stesso  anno,  in  f2.«),  operella, 
In  cui  espose  alcune  sue  vedute,  che  non  lardò 
di  mettere  in  esecuzione  in  una  scuola  aperta  in 
CheUea , nella  quale  accorrevano  da  tutte  le  parti 
gli  alunni,  malgrado  la  forte  spesa  che  s'incon- 
trava. Questa  scuola  era  quasi  una  piccola  repub- 
blica rella  da  una  carta,  in  cui  l'istruzione  era 
associala  olla  politica.  Mortagli  perù  la  moglie  I'a. 
1778.  abbandonò  la  direzione  di  quella  scuola  dive- 
nula già  molto  prospera.  In  seguito  si  dette  alla  pre- 
dic^azlone  c riprese  la  penna  per  propagare  il  dei- 
smo. Alcune  fel/crcxu/fa  libertà  polilica  venule  alla 
luce  I'a.  I7H2,  e Irudolle  da  Rrissot,  gli  valsero 
il  liloio  di  ciltiidino  francese  accordatogli  dall'as- 
semblea legislaliva;  fu  invitato  poco  dopo  dal  mini- 
stro Roland  a portarsi  in  Francia  per  coadiuvare 
co’ suoi  lumi  la  cosllluziniie  repubblic.ana , si  con- 
dusse a Parigi,  ove  visse  nella  società  de' giron- 
dini tino  al  giudizio  di  Luigi  XVI;  dopo  il  quale 
ripalriò,  disperando  della  salvezza  di  uno  sLdo, 
in  cui  un  tal  delitto  si  commcllcva  in  nome  della 
libertà.  Un  gran  progetto  fermentava  da  lungo  tempo 
nel  suo  cervello;  traltavasi  di  provvedere  alla  Im- 
previdenza dei  tetUTAli  . che  per  i loro  sltidi  non 
potevano  occuparsi  degl’ iniercssi  loro.  Il  principe 
di  Galles  si  dicliìarò  proiettore  di  questa  impresa , 
ed  allogo  una  somma  annuale  per  l'acquisto  d'un 
locale  conveiiicnie  alle  riunioni  del  soscriUori.  1/ i- 
sliluzione  novella  slabiiila  sopra  solide  basi  i'a. 
I7K9  chiamossi  Fondo  letterario  j si  accrebbe 
quindi  considerevolmente,  cd  ha  reso  grandi  scr- 
vlgj  alle  scienze  ed  alle  lettere.  Williams  continuò 
di  tempo  in  tempo  » pubblicare  degli  opuscoli 
scritti  in  un  scuso  ben  diverso  da  «luello  die  lo 


aveva  segnalato  nel  suo  ingresso  in  qaesta  intra- 
presa. Divenuto  vecchio  ed  infermo  senza  mezzi  di 
sussistenza,  venne  nominalo  direttore  residente 
del  medesimo  slabillmenlo , ove  mori  i'a.  isis. 
Olire  le  opere  summcnlovale  lasciò  le  seguenti: 
Lettere  concernenti  r educazione  (l78tt,  in  — 
Afemorie  reali  (2.»  ediz.,  1788,  in  ft  <>l;  ~ Lezioni 
sulla  educazione  (8  voi.  in  8.»);  — Lezioni  di  un 
piovane  principe  (in  8 »);  — Lezioni  lu  i pria- 
cipj  politici,  ecc.  (1789,  in  8.»);  — Storia  della 
conica  di  Afonmoulà  (1799,  in  4.»,  con  tav.);  — 
/ìcclami  (ciatms)  della  letteratura,  contenenti  t'o- 
riffine,  t mofiei,  Soggetto,  e le  operazioni  della^ 
società  per  slabilire  il  Fondo  letterario  (l80S,* 
1816,  in  8 — f/n  ristretto  delta  vita,  e delle 

opere  di  David  fFiUiamt  è stalo  pubblicato  Fa. 
4 792  Ha  Tommaso  Morris. 

WILLIAMS  (ConpKR),  ti.  in  Canlorberi  Fa.  1762, 
m.  nel  1816,  rettore  di  Klngsion  in  Stourmont; 
era  stalo  prima  vicario  di  Ixning,  quindi  cappel- 
lano del  vascello  di  guerra  d Stvifisure,  a bordo 
(lei  quale  assisti  alla  battaglia  di  Aboukir , di  cui 
pubblicò  una  relazione  molto  rircosUnziaU.  Scrisse 
ancora  le  seguenti  opere:  Storia  del  castello  di 
Stidley  nella  contea  di  Gloccster  (1791,  in  fot.);  — 
Compagna  delle  Indie  occ/den/aft.  sotto  gli  ordini 
di  sir  Carlo  Grey  e sir  Giorannl  JenUs  (1796, 
in  4.a);  — P'iaggio  sul  Mediterraneo  (l8U2,  in 
4.»). 

WILLIAMS  (.Aasa).  nata  I'a  1706;  era  tiglia  d'un 
chirurgo  del  paese  di  Gniles,  che  fu  ridotto  ad 
accettare  un  rifugio  a Ch.irter-Housc , dopo  essersi 
condotto  a sollecitare  in  Londra  la  ricompensa  che 
credeva  aver  meritata  per  una  pretesa  scoperta 
della  longitudine  in  mare.  Anna,  la  quale  col  suo 
ingegno  e colle  sue  cognizioni  Icllerarie  avrebbe 
pniulo  sovvenire  il  suo  padre,  perde  la  vista  I'a. 
I74u;  allora  si  mise  in  compagnia  di  due  suoi  cu- 
gini a tradurre  la  Cita  dell' imperatore  Giuliano 
di  La  Blenerie,  che  pubblicò  I'a.  4746.  Strinse 
amicizia  cnth  moglie  di  Samuele  Johnson,  dopo  la 
morie  della  quale  quest' ultimo  prese  cura  dì  Anna, 
e fere  concorrere  i suoi  amici  in  favore  della  me- 
desima. Il  celebre  Garrick  fece  dare  una  recita  nel 
suo  teatro  a vantaggio  di  ess.i,  la  quale  fruitone 
circa  200  tire  «lerliiie.  Anna  pubblicò  in  seguito 
Miscellanee  in  prosa  ed  in  versi,  dallo  quali  ricavò 
mollo  dan.iro  Mori  V a.  4783.  — Suo  padre  Zaccaria 
WILLIAMS  lascio  scrillo  un'opera  Intibdaia:  £^po«i- 
zione  di  un  saggio  per  eosfalare  la  longitudine 
In  mare,  per  mezzo,  vcc.  (inglese  e italiano)  (1768); 
ed  un  ^(iccuniu riatto  del  trattamento  da  lui  provato 
ncltu  casa  di  rifugio,  da  cui  era  stalo  costretto  di 
uscire  (1749,  In  4.«). 

WILLIAMS  (miss  Eu!*A-MAtu),  nata  in  Londra  I'a. 
4789;  mostro  per  Icmtw)  una  grande  Inclinazione 
per  la  Icticrnlura.  Nell' età  dì  18  anni  pubblicò  un 
poema  intitolalo:  U Perù,  che  fu  mollo  commen- 
dato. Si  condusse  I'a.  4 790  u Parigi  per  conlem- 
pLire  da  vicino  in  rivoluzione  francese,  dalla  quale 
grandi  vantaggi  annunziava  sarebbero  derivali 
alla  società.  Conobbe  e slrinn*  amicizia  co»  prin- 
cipali Girondini;  imprigionala  netta  giornata  del 
SI  maggio,  riuscì  ad  ingannare  la  vigilanza  de'suoi 
custodì,  e si  salvò  in  Svizzera.  Ritornala  in  Parigi, 
coniiniiò  a coltivare  la  poesia  c le  indie  letlcre, 
pubblicando  varie  produzioni,  e »nori  nella  stessa 
Cillà  Fa.  1827.  Le  sne  princì{>ali  opere  '»ono:  Let- 
tere scritte  dalla  Francia  sulla  prima  federazione 
(1791-92,  2 voi.  In  42.»);  — Letlcre  scritte  dalla 
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Fmneia  tulV epoca  del  terrore  (t79ttt  < •** 

12.«);  — Viacigio  i«  Svizzera  con  alcune  conti~ 
derazioni  sul  gooerno  elvetico  (i708,  2 voi.  in 
8.®);  — Specchio  dello  stato  dei  coUumi  e delle 
o/>inioni  dri/a  repubblica  francese,  e della  (Ine 
del  see.  XVIII  (I80l,  2 voi.  In  8 »);  — Corrispon- 
denza polUlea  e confìdeiiziale  di  Luigi  X^'J,  con 
delle  osservazioni  (1804.  5 voi.  in  8.»),  pubblicala 
in  inglese  lo  stesso  anno,  openi  apocrifa,  compi- 
lala da  Sulpizio  de  la  Platlère  e Babìé;  — Jìeia- 
zione  degli  avvenimenti  che  si  sono  sueceduU  dal 
1.0  marzo  al  20  novembre  1818,  e sulle  perse- 
cuzioni dei  protestanti  del  mezzo  giorno  (1810, 
In  8.®);  — Memorie  della  rivoluzione  fran- 
cese ^ tradotte  datlMnglese  dal  sig.  Coquerei  nipo- 
te del  Pautore,  Parigi.  1828,  in  8.®,  2.®  edizio- 
ne, arricchita  d'una  Ode  ai  greci  di  miss.  Wil- 
liams. 

W1LUA.MS0N  (sir  GtusEPPE),  negoziante  inglese; 
è conosciuto  .specialmente  per  le  largizioni  falle  al 
collegio  (Iella  regina  in  Oxford,  c per  un  legalo 
«li  8,000  lire  sterline  in  valori  mobili  lascbiUgli. 
Era  segretarm  di  sialo  Ta.  1608.  c nove  anni  dopo 
fu  Inviato  come  minislro  plenipotenziario  a Colo- 
nia, ove  firmò  II  trallalo  chiamato  eoi  nome  di 
questa  città  , ed  al  suo  riloriio  fu  nominalo  primo 
segretario  di  stato,  e membro  del  consiglio  pri- 
vato, incarico  ch'egli  rassegnò  l'o.  IC78,  e mori 
nel  1701. 

WILLIBRODO  (S. ),  apostolo  della  Frisia,  n. 
verso  Fa.  088  nel  Morlliumberland  : uscì  dal  luo- 
naslerodi  Rippon  fondato  daS.Wilfrido  per  condur- 
si sotlo  la  direzione  di  S.  Kgbcrto  in  un  monastero 
d'Irlanda,  ove  dimorò  per  dodici  unni.  Imbarcatosi 
con  dodici  monaci  .ingli*®i  perla  Frisia  conquistala 
di  fresco  da  Pipino  d'Herì«tal,  passo  a Roma, 
d'onde  ritornò  munito  d' tslnizloni  di  papa  Sergio. 
Dopo  sei  anni  di  predicazione,  si  condusse  nuo- 
vamente a Roma,  vi  fu  consacrato  vescovo  sotto 
il  nome  di  Clemenle,  e rivenuto  in  Frisia,  lissò 
la  sua  dimora  in  inrcclil,  ose  fabbricò  la  cliie*a 
del  Salvatore,  e riattò  quella  di  S.  .Martino.  Aiutato 
dalle  libernlMà  di  Pipino,  fondò  l'abbazia  di  Ep- 
ternne  (098).  Ballezzò  Pipino  il  Breve;  si  condusse 
in  appresso  in  Daniinarru,  d'onde  ritornò  in  Fri- 
sia, ove  conlimiò  la  sua  predicazione  con  zelo  e 
frutto,  e mori  Fa.  78Q.  I.a  vita  di  quelito  santo 
prelato  è siala  scrilla  in  dite  libri  da  Alcuino, 
uno  de'quati  in  prosa  e l'altro  in  versi.  La  chiesa 
celebra  la  fesU  di  S.  Witlibrodu  a dì  7 novem- 
bre. 

WILLIS  (Tommaso),  medico,  n.  nel  1622  a Creal- 
Bewio  nella  conica  di  Wilt;  prese  i suoi  gradi 
neli'università  di  Oxford,  nella  quale  insegnò  più 
tardi  anatomia,  quindi  fu  aiiiinesso  nella  società 
reale  di  Londra,  ove  andò  a fermare  stanza  Fa. 
1660.  Godeva  la  confidenza  del  re  Carlo  II , e fu 
tolto  all'immensa  clientela  che  si  era  formalo  Fa. 
1078.  I numerosi  suoi  scritti  da  lui  lasciali  ebbero 
molle  edizioni , e versioni;  trovansi  raccolti  perla 
maggior  parte  sotto  il  titolo  di  Opere  mediche  e 
fìsiche  (Ginevra.  1670,  in  4.®;  loso,  in  4.®:  Am- 
sterdam, 1082,  in  4.®;  Venezia,  I720,  in  fol.).  Ue- 
rilano  particolar  lode  Cerebri  anaiome,cui  accessit 
nervorum  dacriptio  et  wsui  (Londra,  1604.  in  4.®; 
1070,  in  8.®;  Amsterdam,  I004. 1607,  lOBX,  in  t2.®); 
— Pathologia  cerebri  et  nervosi  generis,inquo  agi- 
tur  de  fnoròii  c<7noufjiui«  et  de  scorbuto  (Oxford, 
1067,  in  4.®;  Londra,  loos,  1078,  in  12. «;  Amster- 
dam, loco,  1670;  c Leida,  1671,  in  12.®);  — 


De  anima  brutorum,  eco.  (1072;  Londra,  168S, 
in  fot.);  — pharmaeeufica  rationatis  (1074-78.  2 
pari,  in  4.®),  tradotta  in  inglese  (I079,  in  fol.). 
S.  Podarge  ha  pubblicato  l.i  versione  inglese  delle 
Opere  di  7/7/fts  (loai.  In  fol.). 

WILLIS  (Feascis),  medico  conosciuto  specialmente 
per  la  sua  valenzia  nel  curare  i incnlecatti.  Fu 
bene  ad  esso  che  venne  confidato  il  re  Giorgio  III 
nella  prima  sua  alienazione  di  menle.  Poco  dopo 
venne  ehiam.alo  a Lisbona  per  curare  la  pazzia 
della  regina  Maria.  Il  suo  sguardo  penetrante  non 
esercitava  minor  influenza  sugli  alienati  di  quello 
che  le  catene,  le  doccie,  c i giiibbetll  di  forza.  Di- 
res.se  per  lungo  tempo  uno  slabilimento  di  dementi 
In  Gredfort,  e mori  Fa.  1807  di  anni  80. 

WILLIS  (Beowsb),  dolio  antiquario,  pronipote  di 
Tommaso,  a.  nel  1682  a Blandforil  nella  contea 
di  Dorset,  ra.  Fa.  1700:  fu  ricevuto  membro  della 
società  degli  antiquari  di  Londra  Fa.  1718,  e im- 
piegò 40  anni  in  fare  una  raccolta  di  monete  In- 
glesi, di  cui  fece  in  seguilo  dono  all'università 
di  Oxford,  in  cui  aveva  sludialo.  Dispose  della  più 
gran  parte  de' suo!  beni  a vantaggio  di  una  casa 
di  beneficenza,  e legò  atcìiiii  Mss.  alla  biblioteca 
btHllejann.  Meritano  fra  le  sue  opere  onorata  men- 
zione: iVofifio  parlamentaria , ovvero  storia  delle 
eonlèe,  città  e bffrghi  d' Inghillvrra , e del  paese 
di  Galles  (i7l8-l0-50,  s voi.  in  8.®);  — Storta 
delleabbazie  parlamentarieedelleehlese  eattedrall 
conventuali  (1718-19,  2 voi.  in  8.®);  — Descri- 
zione deile  caltedrali  (T  Inghilterra,  ccc.  (1727, 
17,'fO.e  1758,  5 voi.  in  4.®). 

WILLOT  (Amadko),  n.  a san  Germano  in  Laye 
Fa.  1787;  fece  le  prime  prove  nelle  armi  nella 
campagna  di  Corsica  Fa.  1709  In  qualità  di  uffl- 
zinle  ncdla  legione  Maillebols.  Pariigiono  della  ri- 
voluzione, sali  ben  presto  al  primi  gradi,  e fu  in- 
nalzato alla  fine  della  prima  campagna  del  Pirenel- 
Orientali  a generale  di  brigala.  Essendo  stalo  di- 
sfallo il  20  aprile  1795  fra  Cerei  ed  il  Telh  dagli 
spagnuoli,  fu  sospeso  dai  commis«ari  della  conven- 
zione; ma  dopo  U 9 (criuidoro  fu  rimandato  al- 
Feserciln  dei  Pircnci-Occidenlali,  dopo  t^sersi  giu- 
stificato pienamente  colla  sua  condotla  delF  accusa 
d'imperizia,  cagione  di  sua  disgrazia.  Conchiusa  la 
pace  colla  Sp.agna  Fa.  1798,  fu  invialo  nella  Van- 
dea , ove  si  condusse  con  grande  moderazione. 
L'anno  successivo  il  direltorio  gli  conlldò  il  co- 
mando della  divisione  inililare  di  .Marsiglia.  La  fer- 
mezza cli'ci  dimoslrn  in  ciroiAlanzo  dìfllcili  gli 
valse  Iji  stima  degli  abilanti.  c venne  nominalo 
neli'nprile  deM'a.  1797  deputato  delle  Bocche  del 
Rodano  nel  consiglio  de' cinquecento.  Legatosi  con 
Pichegrn,  divenne  uno  de' capi  della  fazione  della 
di  Clichy , e fu  una  delle  vittime  della  giornata 
del  18  frullifero  (4  seti.  1797).  Deportato  a Sin,i- 
mary,  formò  coi  suoi  compagni  dì  infortunio  un 
piano  di  evasione,  che  riuscigli  malgrado  gii  osta- 
coli numerosi  che  vi  si  frapponevano.  Condollosi 
in  Inghilterra,  passò  poi  in  Gerin.inia  ,nvc^  soggior- 
nò lino  all'a.  1800.  Egli  Irovavasi  nel  quartiere  gene- 
rale austriaco  alla  baUngliii  di  Marengo.  Per  la 
quale  viltorla  del  primo  consolo  non  reslandogti 
più  speranza  di  restare  nel  contineRfe,  ritornò  in 
Inghilterra,  nella  quale  fcriiiossi  lino  all'a.  1814. 
Rilornato  in  Francia  eoi  Borboni,  fii  reintegralo  da 
Luigi  XVIII  nel  suo  grado  di  Iuogidenenle-«enera- 
le,  e net  luio  gli  fu  (‘ontiilalo  il  governo  di  Cor- 
sica, ch'egli  amniiiiislrò  lino  ni  1818,  e poscia 
visse  nel  ritiro  lino  alla  sua  morte  avvenuta  Fa. 
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IR115.  Il  sip.  Boulct  pronunziò  «iiM.’i  «iia  tomba  uii 
Discorso,  cito  fu  poi  «(.'impalo. 

WIIXOLT.IIBV  (sir  Uco),  n.  nel  sor.  XVI  nella 
contea  di  Derby;  romatidnva  la  «pedizione  Intra- 
presa, r a.  f»as,  secondo  I rapporti  di  Seb.  Cubot, 
da  una  compagnia  di  negozianti  inglesi,  per  la 
scoperta  d' un  pa«so  al  C.ìlhay,  ovvero  alla  Cina 
pel  nord-est.  Questa  spedizione  parli  dal  Tamigi 
il  20  maggio,  ed  entrò  il  I8  settembre  nellWrziiia, 
riviera  detta  Lappnnin  Orientale,  ove  I due  capi- 
tani ed  I loro  equipaggi  perirono  di  freddo  e dì 
fame.  II  giornate  ritrovato  più  tardi  sul  vascello 
ammiraglio  è stato  pubblicato  da  Hakluyl,  nel  to- 
mo primo  della  sua  ftaccoUa  di  viaggi. 

WILLOUGHBY(Pa\scis),  naturalista  Inglese,  n.  l'a. 
I6S5;  fu  eondiscepolo  e amico  del  celebre  J.  Bay, 
col  quale  fece  delle  ricerclie  scienllllcbe  in  Fran- 
cia, Spagna,  Italia,  Germania  e nei  Paesi  Bassi,  so- 
prattutto in  zoologia.  Ritornalo  in  Londra,  fu  no- 
minato membro  della  società  reale,  c mori  l'a.  167G. 
Oltre  alcune  osservazioni  inserite  da  esso  nelle 
Transazioni  fUosoftehe,  scrisse  Ire  libri  sull' Ornf- 
tologia,  in  latino,  con  una  prefazione  di  J.  Bay, 
che  nc  fu  T edilore  (Londra,  ir»7«.  In  fot.);  — //i- 
storleB  pisciìitn  lib.  ly,  ecc.,  pubblicala  dal  ine- 
desiino  (Oxford,  f080,  in  fol.),  — Robirto-Luici 
WILLOUGHBY,  m.  T a.  1820  sul  flore  degli  anui; 
lasciò  alcuni  serrili  riguardanti  I'  economia  polMi- 
ca.  Egli  era  corrtspnndenle  della  Hixisia  enciclo- 
pedica,  nella  quale  si  trova  un  cenno  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  lui. 

WILMSEN(Fr.DESico-FiLipPo),  il  Rerguìn  diGcnna- 
nia,  n.  a Hagdebourgora.  t770;consacnr  qiiasiliilta 
la  sua  vita  ad  insegnare,  e mori  nel  1851  a Berlino 
primo  predicatore  della  chiesa  parrocchiale.  Le  sue 
opere  abbracciano  per  In  imiggior  parte  I diversi 
rami  ed  i melodi  dell'  insegnamento  meilesimo.  Il 
giorno  di  sua  morie  comparve  I'  ultimo  foglio  del- 
la sua  Sloria  universale.  Quello  però  fr.i'suoì  scrit- 
ti che  ottenne  maggiore  sticresso  si  c l‘  ètnico  dei 
fanciulli,  essendone  f;»lle  più  che  lOO  e<lizÌonl  di 
8,000  esemplari,  e continuandosi  tuttora  a ristam- 
pare in  Germania. 

WILSON  (sir  Tommaso);  ridotto  sotto  ÌI  regno  di 
Maria  a cercare  un  asilo  nel  continente,  per  il  suo 
attaccamento  al  protestantismo,  fu  me<so  In  prigio- 
ne a Roma,  ove  corse  rischio  di  esser  brucialo 
vivo.  Uscito  nondimeno  sano  c salvo  <lal  cnslelto  S. 
Angelo,  ritornò  In  Iiigbillcrra  ali'  avvenimento  <*)l 
Irono  di  Elisabetta,  fu  nominalo  referendario,  e 
poco  do|>o  uno  de'  segretari  della  regina.  Fu  Inca- 
ricalo ancora  di  una  legazione  neipnesi  Rnssi(l8ri7), 
e r anno  seguente  suceedellc  a sir  Tommaso  Smith 
nel  posto  di  segretario  di  stato.  Morì  I*  a.  1581.  la- 
sciando le  seguenti  opere:  Epistola  de  vita  et  obitu 
dutìfum  fratrum  suffolcicminm  Henrici  et  Caroli 
Brandon  (Londra,  iae2.  in  4«);  — The  Buie  of 
Ileason,  contalning  thè  ari  of  logie  (ivi,  1881;  l.a 
ediz..  1807,  in  4.«),  nell.i  quale  opera  egli  altnccò 
violonleinentc  la  Chiesa  romana;  — Hnalmenle  The 
art  of  retoric  ( 1885,  in  4.«),  ristampata  più 
volle. 

WILSON  (Aanao).  n.  nel  1890  a Yarmonlb,  nel- 
la coiilen  dì  Norfolk,  m.  nel  1682  a Feislead  ; ac- 
compagnò in  qualità  di  segretario  Roberto  conte  di 
Essex  in  diverse  balt.nglie,  quindi  passò  n'  servigi 
del  conte  di  Warvvick.  Olire  una  produzione  tea- 
trale, r Incostante,  stampala  a Oxford  nell' a.  1814, 
in  4.*,  con  note  e un  cenno  sull'  autore,  lasciò  una 
Sloria  della  vita  e del  regno  di  Giacomo  /(iOB5, 


in  fol.),  ristampata  nell'  a.  4706  nella  Stona  ge- 
nerale (T  Inghilterra  di  Kennel. 

WILSON  (Fioarazo).  Eolusenus,  nativo  <li  Elgin 
in  Scozia,  m.  l'a.  1847;  ha  lascialo  un  trattalo  de 
Tranquillitate  anitni  (Leida,  1845);  e varie  por- 
sie  latine  stale  poi  stampale  a Londra  nel  1619, 
in  4 a. 

WILSON  (Gio.),  musico,  n.  in  Feversham  , nella 
contea  di  Reni;  fece  parte  prima  della  cappella, 
quindi  della  musica  p.'irticolare  di  Carlo  I.  In  se- 
guilo (1644),  insegnò  il  contrappunto  nell'  univer- 
sità di  Oxford,  ed  ottenne  nell'  a.  1686  la  stessa 
calleilra  nel  coUegiu  BatioI,  ed  in  line  provveduto 
deir  impiego  di  gentiluomo  delia  cappella  reale. 
Mori  a Londra  V a.  1675.  Quest’  artista,  celebre  so- 
pralluUo  nd  suonare  la  viola,  ha  composto  per 
questo  istrumento  alcune  fantasie  di  gran  dìfflcol- 
tà.  Si  conoscono  pure  di  lui  vari  pezzi  «li  canto 
pubblicati  a Oxford  dal  1685  al  1665.  La  biblio- 
teca bodlejana  possiede  un  suo  manoscritto  che 
contiene  diverse  odi  d' Orazio  messe  in  musica, 
come  ancora  ulcunt  possi  d' Ausonio,  Claudiuno,  Pe- 
tronio e Stazio. 

WILSON  (Tommaso),  prelato  inglese,  n.  V a.  466S 
a Rurlon.  nella  cnnlea  di  Chester;  inclinava  dap- 
prima alla  medicina,  allorché  un  diguilario  eccle- 
siastico lo  in<lussc  n entrare  negli  ordini.  Ricevè 
il  sacerdozio  l'a.  1687,  e IO  .inni  dopo  fu  fatto 
vescovo  dell'  isola  «li  Man.  per  nomina  del  conte 
di  Derby,  Il  tiglio  del  quale  era  sialo  educato  da 
Wilson.  Nelle  ore  di  ozio  compose  vari  traltali  re* 
ligiosi  in  inglese,  c nell'  idioma  del  paese,  e morì 
Fa.  1788.  I suoi  scritti,  pubblicali  dapprima  se- 
paralitmenle.  vennero  poi  raccolti  da  suo  tiglio,  e 
pubbUcali  dal  suo  olemnsinlere  CruUwetl  (1780,2 
voi.  in  4.o)  colla  nta  dell' autore.  1 suoi 
scelti,  in  numero  di  55,  sono  stali  ristampati  I'  a. 
1825.  2 voi.  In  12.0.  Una  nuova  Tita  di  Wilson 
scrina  da  Slowcl,  venne  alia  luce  l'a.  1819,  in 
8.0. 

WILSON  (Tommaso),  tiglio  del  prece«lenle,  n.  nel- 
risola  di  Man  nell' a.  1705;  abbracciò  In  stalo 
ecctesiasiico,  f«‘ce  il  suo  corso  di  studi  in  Oxford, 
e diventò  successivamente  canonico  prebendario 
del  capitolo  di  We«tminster,  ministro  evangelico  di 
S.a  Margherita,  rettore  di  S.  Stefano  di  Wuibrook,  e 
morì  a Bnth  I' n.  1784.  Vengono  ad  esso  attribuiti 
vari  scritti  anonimi. 

WILSON  (lliccABDo),  paesista,  n.  Fa.  1714  nella 
contea  «li  Montgomery;  studiò  Farle  del  disegno 
in  Londra  sotto  la  «ìirezionc  di  un  pittore  poco 
nolo,  quindi  si  condusse  in  Italia,  ove  si  applicò 
sopra  t«itlo  a ritrarre  le  bellezze  «lei  paese.  Ritor- 
nò In  Inghilterra  preceduto  da  una  grande  rino- 
manza; espose  molli  quadri  alla  vista  degli  Intel- 
ligenti, dai  quali  furono  comprati  a caro  prezzo. 
Fu  creolo  uno  dei  primi  membri  dell'  acca<lemia 
reale  di  pllliira.  di  cui  fu  fatto  biblinterario.  e mo- 
ri Fa.  1782.  Alcuni  de' suoi  compalriolli  lo  hanno 
soprannominato  il  Claudio  Lorenete  d'Inghilterra; 
parallelo  privo  di  fondamento,  essendoché  la  ma- 
niera di  questi  due  artisti  è del  tulio  UifTerente. 
J.  Wrigbl  ha  pubblicato  F a.  1824  un  Tenno  detta 
vita  di  Riccardo  If'ilson.  con  alcune  osservazioni 
sui  suoi  paesaggi  (Londra,  In  4.«). 

AVILSON  (Esaico),  navigatore;  comandava  F /4n- 
tilope,  bastimento  della  compagnia  dette  Indie, 
allorché  ricevette  F ordine  in  Macao,  il  giugno  del- 
F a.  1785  , di  ricondursi  in  Inghilterra.  Avendo 
messo  alla  vela  li  21  luglio,  toccò  gli  scogli  del 
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mti’e  del  Sud  verso  i paraggi  dell'  isole  Caroline, 
e roslrcUo  di  abbandonare  il  suo  basllincnlo,  si 
rifugiò  colla  ciurma  sopra  un'  isola  ileserla,  ove 
fu  accollo  benignamenie  dal  re  <11  Pelew,  il  qua- 
le delle  loro  i tnozzi  di  ricoslruirsi  un  naviglio 
per  ritornare  in  Inghilterra,  c di  piò  conndo  Io- 
ni il  suo  secondo  lìglio.  Sbarcalo  a Portsmouth 
r ».  I7ÌU,  Wilson,  che  aveva  la  più  gran  cura  del 
suo  pupillo,  ebbe  il  dolore  dì  vederlo  soccombere 
»1  vajuolo.  Conlinuò  a servire  per  molto  tempo 
con  zelo  la  compagnia  delle  Indie  , e si  ritirò  sul 
finir  di  sua  vita  a Colgleii,  ove  mori  T a.  iato. 
La  relazione  del  naufragio  deli'  AnUlopf  è stala 
scruta  da  G.  Reale  , c tradolla  iii  francese  (Pari- 
gi , 1780  , in  4.»,  0 2 voi.  in  8.»)  con  carte  e ta- 
vole. 

WILSON  (Giacomo),  navigatore;  partilo  d'  Inghil- 
terra l'a.  1796  sul  naviglio  le  />m^,  vìsìlò  Otaili, 
l'arcipelago  degli  j^mici,  le  isole  Marchtùj  sco- 
perse un  gruppo  di  il  Isolo  da  esso  nominate 
Dufl's  Oroop,  ritornò  in  Inghillerra  l'a.  1708. 
ove  mori  alcuni  anni  Uopo.  I>a  relazione  di  que- 
sto viaggio  scritta  da  un  membro  della  società  del- 
le missioni  della  Cran-Brelagna  (Londra,  1700  , 
in  4.«)  è stala  tradotta  In  tedesco.  Se  ne  trova  un 
£«fm(fo  nel  tomo  III  del  5'ommarfo  dei  viaggi 
tnoderni  di  M.  Eyries 

WILTHEIM  (ALKSSANOto)  . gesuita,  n.  T a.  1004 
nel  ducato  di  Lussemburgo,  ove  fu  prefetto  dogli 
studi  e rettore  del  collegio  ; mori  dopo  il  1674  , 
lasciando  fra  le  altre  sue  opere  : Gli  atti  di  S. 
Dagoberto , con  noie  (Treverl,  los.’t.  In  4.<>)i  — 
Ctf&ernaiorez  iitxemòurgenves  (ivi,  ig83,  in  fot.); 
— De  Phiala  reliquiarum  S.  /Igathae  (ivi,  1680, 
in  4.0  Uff.).  V.  la  Bibliot.  di  Suuthwelt). 

WILTZ  (PikTSo),  gesulla,  n.  T a.  1671  in  .Irlon 
nel  Lussemburgo,  ove  mori  l'a.  1749;  ha  lascia- 
to un  gran  numero  di  opere  ascetiche,  di  cut  tro- 
vasi r indice  nelle  Memorie  di  Paquol , iomo  III 
<leir  ediz  in  fnl.). 

WIMPt'EN-BOnNEBOL'RG  (Lcict-FasscESCo,  baro- 
ne di),  n.  a Due  Ponti  I'  a.  17S8  ; fece  la  guerra  dei 
sette  anni  in  un  reggimento  francese,  nel  quale  se- 
giialossj  In  più  occasioni.  Nominato  colonnello  d'  un 
reggimenlo  tedesco  , fu  promosso  a maresciallo  di 
campo  r a.  1771  , e liualmenic  tenenle-gencnle. 
Comandava  nello  stesso  anno  una  divisione  net- 
r esercito  <lcl  Reno;  fu  dcsHIuilo  nel  periodo  del 
terrore  cd  imprigionato  ; ru’uperò  la  libertà  dopo 
il  9 tcrmitloro.  e morì  a Parigi  l'a.  laoo.  Lasciò 
parecchi  scritti,  1 più  slimati  de' quali  sono  i se- 
guenli:  Riforma  delV  economia  dell'  eiercito  fran- 
cete  (1787,  in  8.o);  3/emorÌc  sulla  sua  stia 
(1788  . in  8.o),  opera  da  lui  non  ricono«ciul.s;  — 
Ozj  del  generai  D'impfen  . . . occcro  Jndizj  lul- 
V impero  di  Germania,  ecc.  (1798,  in  8.«);  — 
H militare  tpcrimenlalo,  ovvero  Istruzioni  a’  suoi 
Pali,  eoe.  (1798,  in  8.»),  (radolla  In  tedesco. 

W'IMPFEN  (Fklics),  fratello  del  precedente,  ii. 
nell' a.  1748;  entrò  di  buon'ora  in  qualità  <!'  in- 
gegnere nel  reggimenlo  di  Due-Ponti,  e fallo  colon- 
nello in  premio  de' suoi  servigj , dopo  la  |Ktce 
rilirossi  nelle  sue  terre  di  Normandia.  Nominalo 
r a.  1789  9 deputalo  itegli  Stati-Generali  <lalla 
nobiltà  di  Caen , si  riunì  al  terzo  stato  colla  mi- 
noranza del  suo  ordine,  c venne  crealo  lenente 
generale  V a.  1799.  Egli  comandava  la  fortezza 
di  Thionville,  allora  quando  gli  emigrali  francesi 
r assediarono;  fu  desso  che  rispose  al  parlamen- 
tario inviatogli  dal  principe  di  llohenlohe,  che  gli 
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offriva  un  milione  se  voleva  ilai^li  in  mano  la 
fortezza;  « lo  acrelieru  volentieri  T offerta,  se  voi 
acconsentite  a farla  registrare  per  mano  dt  no- 
taro.  » Ricusò  il  nnufslero  della  guerra,  e fu  in- 
vestilo del  comando  dell'esercito  delle  cortes  di 
GherlMnirg.  Dopo  la  giornata  del  si  maggio  si 
pronunzio  per  la  Gironda  (v.  Vrausiscn) . ed  ac- 
cettò il  comando  delle  truppe  che  quc«lo  parlilo 
tentava  di  riunire  nel  Calvados.  La  sua  testa  ven- 
ne messa  a prezzo  dalla  Convenzione,  ed  egli 
si  vide  abbamlonato  da'  suoi  al  primo  sconlro 
eolie  truppe  della  convenzitine  , e potè  sottrarsi  a 
mala  |>ena  alle  ricerche,  durante  I'  epoca  del  fer- 
ro re  ; dopo  il  18  brumale  però  gli  venne  restitui- 
to il  suo  grado,  e fu  nominalo  ispeUore  des  ha- 
rn< . net  quale  tmpiogo  mori  l'a.  1814.  .Aveva 
pubblicato  nel  1788.  in  8»,  uno  scrìtto  intitolato; 
il  Matusnle  dì  Xepholius.  iircdesi  aver  esso  la- 
sciato delle  Memorie,  iu  cui  Irnvansi  ilei  preziosi 
dettagli  tnlorno  alla  storia  della  rivoluzione. 

WIMPKKN  (ALZssANDZn-STASisLso.  barone  di);  pUb- 
bli<‘ò  un  Piaggio  a S.  Domingo  negli  anni  1788- 
90-97  (9  voi.  in  8.>^}  tradotto  in  Inglese  cd  in  te- 
desco. 

WI.4IPFEN  (U.  Luigi  di),  maresciallo  di  campo  ricl- 
r esercito  spaguiinlo  ; si‘gnalossi  nella  battaglia  di 
Vittoria  r a.  1819.  — • tin  luogotenente  generale 
dello  SICS.SO  nome  a servizio  dell'  Austria,  mori  a 
Vienna  nell' a.  I8I6  mdl' età  di  anni  90. 

WIMPUELING  (Giacomo)  , teologo  e filologo  , ii. 
l'a.  1480  a Schlesladt  (Alsazia).  Studiò  a Friburgo 
ed  a Erfurt , e si  applicò  ai  drillo  canonico,  quindi 
alla  teologia.  Predicatore  <lel  capitolo  ili  Spira  , 
quindi  professore  d' eloquenza,  di  poesia  e di  iet- 
Irraliira  greca  a Eidelberga.  oUcntie  in  seguito 
una  prebenda  nel  capitolo  di  Slrnsbnrgo,  che  poco 
dopo  rilasciò.  Contribuì  molto  a stabilire  la  prima 
accademia  di  belle  lellere  In  quella  città,  e nc  fu 
per  le  sue  cognizioni  il  principale  ornamento.  Ben- 
ché consentisse  con  Lutero  intorno  agli  abusi 
introdoili  nella  Chiesa  cristiona , non  volle  però 
associarsi  all'  opera  di  quel  riformatore.  Negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  ritnniò  nella  sua  città  na- 
tale , ove  mori  1'  a.  1898.  Egli  è cdilnrc  ed  aulore, 
set'orido  Riegger,  di  89  opere.  Le  principali  sono  : 
Laudet  Eeeletifr  tplrentit , poema  (i486,  in  4.°) 
ristampata  alla  coda  della  Cronaca  dì  Spira; 
Oratio  querulosa  cantra  invasores  sacerdotum 
(1499,  in  4.»);  — Elegantiarum  Medulla,  ecc. 
(1495,  in  4. e)  ristampata  piò  volle  sotto  questo 
titolo,  e sotto  r altro  di  Éleganti(r  mnjoret,  c di 
fihcloriea  pMcrìs  utiUnima:  — Prirceptor  ger- 
manicut  (1497,  in  4.«);—  .idolesceutia  (t8<io,  1808. 
1818,  in  4.<v):  è un  seguito  dell' opera  prece- 
denlc;  — De  integritate  (1808,  1806,  in  4.«);  — 
Cis-Ithenum  Germania  (1801  , 1640,  in  4.o);  ~ 
Epitome  rerum  germanicarum  (1804,  in  4.«  ; 
1869,  in  8 •;  1894,  In  I9.«),  ed  in  fine  della  Cro- 
naca di  Wilikindo  (Basilea,  1859),  come  ancora 
negli  5crìp(.  rerum  germanienr.  di  Schard,  ecc.;  — 
Germanicm  nationis  et  fmprrff  gravamini- 
tu*  conira  tedem  et  curiam  romannm  , slamp. 
colla  Germania  d' Enea  Silvio  (Strasburgo , 1818), 
inserita  negli  Vcrìpf.  rertim  germaniear.  di  Frehcr. 
c nella  Politica  imp.  di  (k>ldast.  • — V.  le  Ame- 
nità letterar.  di  f'rtò.  lot-881. 

WIMPINA  0 WV.BPNA  (Cosbado) . teologo,  n.  I'  a. 
1460  a Ruchheim,  villaggio  delle  vicinanze  rii 
Wimpfen,  in  Franconia;  insegnò  da  prima  poesia 
c fliosofla  in  Lipsia , quindi  teologia  nell'  univcr- 
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sita  di  Francfort  sull'Oder.  di  tui  tu  uno  dei  fon* 
datori . e Analmente  tu  fallo  canonit'o  delle  ralle* 
drali  di  Rrandoburgo  e di  Hawelhcrg.  Designalo 
r a.  litSO  rnn  Frklus  e Corlil^  ad  assislcrc  alla 
conferenza  che  Carlo  V voleva  far  lenere  fra  cat- 
tolici e proirslanli,  durante  ta  dieia  di  Augusta, 
non  potè  recarvisi  sorpreso  dalla  morte  lo  sle«so 
anno  Tra  gli  scrini  da  lui  lasciati  si  rammentano 
<-on  lolle  i seguenti:  Proprieiatum  loqicaliuìH 
e<fitio  el  eommenfatio j — De  crrorfftwi  pkiloio- 
pborum  in  firie  f'hriitì  ; — De  no6i7i/a/c  cecie- 
$tÌK  eorporit , ecc. 

W1M:KI:cM\NN  (Ci0VAa?<i>  , nato  in  Homberg 
nell'  Assia  I'  a.  fS:(f  ; fu  il  primo  professore  di 
teologia  nell'  unìversHà  di  Gicssen  creata  I'  a. 
1607;  si  condusse  in  seguilo  a Marpourg,  ove 
aveva  già  insegnato,  e rilornò  a Giessen,  ove  mo* 
ri  r a.  toso.  Olire  molti  Commeni,  sulla  Sacra 
Scrittura,  inseriti  nel  7'bexaur.  evanget.  et  apo- 
'^loi.  di  fliinnitis,  cl  restano  dì  esso  alcune  Ora- 
zioni funebri,  alquante  lesi,  ed  nitri  scritti,  di 
cui  trovasi  la  noia  nel  Theairttm  di  Freher. 

WINCKELMANN  (Gio.  G»u»xo) , Aglio  del  prece- 
dente. n.  a Gie«scn  T a.  I62U,  morto  nel  i697; 
er.i  consigliere  ed  isloriografo  di  Assia.  Spese  la 
viU  nel  ricercare  dei  docuincnli  storici , ina  non 
seppe  trarre  il  partilo  convenevole  dal  materiali 
ch'ebbe  raccolti.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Horius  et  arbor  pAi/ofopAio?,  ecc.  (Darmstadt , 
1062,  in  12  «)  De  principifttt*  Hauiae  et  eo- 
rum  genealogia  (Glessen  , I66S,  In  8.*),  — Arbo- 
return  {7cnea/opicum  tteroum  europeeorum,  ecc. 
(Oidenbourg,  I66t,  in  M.)\  — Catarologia,  tive 
guarlee  tnonorcAfo!  dc.«cnpfio  a Jutio  Casare  ad 
imperium  usque  Leopoldi  (Lipsia,  1666,  in  o.«  ; 
1728  . in  12.*  Ag.);  il  corpo  deir  opera  è scritto 
in  tedesco  ; — /Fofifia  Aisforico-po/iD'ca  veterwn 
SnxO'/i^^tphatum  , ecc.  (Oidenbourg,  1667  , In 

4 .0  ), 

WINCKELMANN  (Gun-GiOACcatso) , celebre  anti- 
quario, n.  Fa.  1717  a Steindall  (Brandebourg) , 
di  parenti  poveri;  fu  debitore  della  tua  prima 
educazione  al  rettore  del  collegio  del  suo  paese. 
Ottenne  a 16  anni  il  permesso  di  portarsi  a Ber- 
lino per  seguitare  I corsi  accademici , e rilornato 
a SleInd.iM,  fu  nominalo  capo  dei  coristi  del  col* 
legio.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  atteso  alla 
educazione  della  gioventù,  si  portò  ncir  università 
di  Halle,  nella  biblioteca  della  quale  città  attinse 
le  grandi  cognizioni  più  lardi  sa iluppate.  Letlera- 
lura  antica,  storia,  matematiche,  giurisprudenza, 
li'Ologia  , politica,  archeologia,  ecc.,  tutto  fu  da  es- 
so abbracciato.  Nominato  professore  c rettore  del- 
r università  di  Halle  , ei  cons.icrava  a nuovi  slu- 
dj  tulle  quelle  ore  che  gli  lasciava  I'  esercizio  del- 
le sue  funzioni.  Il  conte  di  Bunau  conAdogli  poco 
do|M>  la  custodia  della  bella  bibllolcca  da  esso  formata 
nella  sua  terra  di  Nolhcnllz,  vicino  a Dresda.  Fu 
in  mezzo  ad  essa  che  Winckelinann  giunse  alia 
sommità  dell'  erudizione , e conrepi  II  piano  di 
quell'  oficra  che  mise  il  suggello  alla  .sua  riputa- 
zione. Neir  a.  1784  per  le  insinuazioni  di  tiion- 
.«■gnor  Archinto  , nunzio  del  papa  alla  corte  di 
Dresda,  Winckclmann,  eh*  era  sialo  allevalo  nelle 
crcflenze  dì  Lutero,  abbracciò  la  fede  cattolica; 
si  recò  quindi  a Boma  , ove  rice>etle  un  acco- 
glienza lusinghiera  da  papa  Benedetto  XIV,  c ben 
presln  legossi  in  amicizia  coi  più  celebri  artisti,  e 
cc^li  ingegni  più  chiari.  Dopo  aver  consumalo  un 
anno  iniicro  a visilare  t nioniiiiicnti  e le  antichità 


di  questa  classica  città,  passò  per  lo  stesso  ogget- 
to a Napoli  ed  a Firenze.  L’anno  I76S  fu  nomi- 
nalo presidente  delle  antichità  in  Roma,  quindi 
bibliotecario  della  Vaticana,  e quasi  nello  stesso 
tempo  fu  ammesso  dalle  principali  accademie  d'Iia- 
tia  e fuori  fra' toro  membri.  Varie  corti  della  Ger- 
mania fecergli  le  più  vantaggiose  proposizioni  per 
possederlo,  ma  invano;  e dopo  un  corto  soggiorno 
in  Vienna,  parti  colmalo  di  onori  e di  presenti 
alta  volta  d*  Italia,  prendendo  la  strada  di  Trieste. 
A poca  distanza  d»  questa  città  venne  avvicinalo 
da  uno  scellerato  chiamato  Arcangeli,  il  quale 
avendo  saputo  acquistarsi  la  sua  benevolenza  affet- 
tando un  grande  amore  per  le  arti,  vellute  alcu- 
ne medaglie  d'  oro  dategli  In  dono  dalle  corti  di 
Dresda  c di  Vienna,  ne  fu  preso  per  modo,  cb« 
per  «lerubarlo,  gli  fu  addosso  con  un  coltello,  c eoo 
più  colpi  lo  ferì;  Winchelmann  morì  di  sue  ferite  II 
giorno  8 giugno  1768,  avendo  lasciato  legatario  uni- 
versale il  cardinale  Albani.  Questa  (u  la  line  d'uno 
degli  uomini  più  celebri  della  Germania , del  crea- 
tore della  scuola  eslelica,  la  quale  senza  di  esso 
forse  non  sarebbe  giammai  esistila.  Fra  le  nume- 
rose opere  da  lui  lasciate  meritano  menzione  par- 
ticolare la  sua  Storia  delP  arte  presso  gli  antichi 
(Dresda,  1764,  2 voi.  in  4.»),  tradotta  in  francese 
da  Selltus  e Robinet  (Parigi  ed  Amsterdam,  1766, 
2 voi.  in  8.«),  quindi  da  Hubert  (Lipsia,  I7BI,  S 
voi.  in  4. e)  questa  versione  è la  più  stimata),  e 
da  Janscn  (I70a-I808,  8 voi.  In  4.*);  in  italiana 
da  un  «nonimo  ( Milano,  1779  , t voi.  in  A * ), 
Analmente  da  C.  Fea  ( Roma  , 1788-84  , 8 voi. 
in  4.o);  — ftiflessioni  tutta  imitazione  delle  opere 
greche  nella  pittura  e tcultura  (Dresda,  1786,  io 
4.");  — Lettere  tulle  antichità  d’  Ercolano  (1762, 
in  4.o);  — Ouervazioni  tulio  sforio  dell"  arte 
(1767,  in  4.«);  — Monumenti  antichi  inediti  tpie- 
goti  ed  illuttrali,  ecc.  (Roma,  1767,  t voi.  in  fol.) 
con  208  tavole , opera  tradotta  in  francese  da 
Fanlin-Desodoars  (Parigi,  IHI9,  8 voi.  in  4.»  Ag.), 
ed  in  tedesco  da  Brilliti  (Berlino,  1804,  2 voi.  in 
fol.).  La  l^ita  di  Winckclmann  si  trova  a capo 
della  edizione  completa  delle  sue  Opere  pubblica- 
ta da  Fernow  (Dresda,  1818-20,  9 l.  in  8 voi.  in 
4. a)  con  cinque  quaderni  di  tavole.  La  sig.«  di 
Staci  consagrò  alla  sua  memoria  molte  belle  pa- 
gine della  .sua  opera  sulla  Germania,  e Goethe 
pubblicò  in  sua  lode  ffinckelmann  ed  il  tuo  se- 
colo (Tubinga  , IB08,  in  8.«  ).  Abbiamo  altrcgi 
un  dotto  discorso  di  Carlo  Morgenstcrn  sull'  illu- 
stre antiquario  (Lipsia,  IB04,  In  4.t). 

WINCRELRIED  (Assoldo),  paesano  del  cantone 
di  t'nderwald , che  merito  il  soprannome  di  Decio 
della  Svìzzera  sacriAeandosi  per  la  salvezza  della 
patria.  Fu  desso  che  nella  battaglia  memorabile  di 
Sempacli  apri  un  varco  nelle  Ale  dell*  esercito  del 
duca  Leopoldo,  reso  inatUccabile  pel  vantaggio  del 
numero,  e per  la  fortezza  del  silo.  Avanzatosi  si- 
no a portala  delle  alabanle  nemiche,  ne  abbracciò 
colle  sue  robuste  brarcia  un  fascio  che  appoggialo 
sulla  lahghezxa  del  petto  fece  radere  sopra  di  se, 
facendo  così  una  breccia  per  mezzo  a quel  muro 
di  picche,  per  la  quale  si  precipitarono  i suoi 
compagni  passandogli  sopra  il  corpo  (1886).  Gli 
svizzeri  riunitisi  celebrarono  in  onore  di  esso  e 
degli  altri  eroi  uccisi  In  questo  combattimento  una 
messa , la  di  cui  solennità  è rimasta  una  festa  na- 
zionale. — V.  il  I.  I della  ,9foria  degli  Svizzeri, 
dì  Mallel. 

WINCKLER  (Trorao  Fcocatco) , archeologo,  n.  a 
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Slritburgo  l*a.  I77i;  era  capitano  In  un  battaglio- 
ne elei  Basso>Reno,  allorché  fu  fatto  prigioniero  nel 
forte  Vauban,  e condono  in  Ungheria.  Durante  In 
aua  cattività  egli  apprese  le  lingue  <lel  paese,  ctl 
il  greco  moderno,  per  meno  delie  quali  potè  fare 
delle  inleresaanli  osservazioni  nelleconiradeche  t>er- 
rorse.  Rlinrnato  a Strasburgo  dopo  il  cambio  de'pri* 
fionieri , lasciò  il  servizio  miniare,  e si  condusse 
a Parigi  in  compagnia  di  due  giovani  a lui  aflUln- 
ti,  co'  quali  seguitò  il  corso  di  archeologia  di  Hil- 
tln,  e tre  anni  ilopo  ottenne  un  posto  d'impiegato 
nel  gabinelto  delle  medaglie.  Egli  si  applicava  ad 
importanti  lavori,  quando  venne  a morie  per  un  colpo 
apopletico  l'a.  1807.  Oltre  motti  articoli  inseriU 
nel  Magazzino  encielopedieot  specialmente  una 
Biografia  del  suo  amico  e maestro  G.  G.  Oberlin, 
lasciò  una  versione  del  Viaggio  alla  Cina  di  G.  C. 
Hottner  (Parigi , 1799,  In  18.«);  un'  allra  del  Viag^ 
gio  fn  Svezia  di  Leni,  e quella  del  Saggio  auf- 
fa afona  delle  donne  di  Jacobs.  Fu  altresì  edi- 
tore del  Bepertorio  del  vaudeville , o raccol- 
ta delle  migliori  produzioni  in  vavdeville  (lena, 
e Parigi,  leoo,  t parti  in  8.«)  con  un  diecorso 
preliminare,  ed  alcune  nofe  storiche  e gramma- 
ticali. 

'WITVDECK  (Eeiaiaoo),  di  Uagonxa;  fu  adoperato 
per  40  anni  dall'  Imperador  Sigismondo  in  alcune 
missioni  importanti,  è autore  di  una  f^ffa  di  que- 
sto principe  ohe  è slata  pubblicata  da  Mencken  nel 
I.  I degli  Seript.  rer.  german.  sopra  un  Ms.  della 
biblioteca  di  Sassonia-Gota. 

WINDER  (Esaico),  teologo  dissideole,  n.  l'a. 
1698  a HiiUon-Jolin  nel  Cumberlandese,  m.  l'a.  1769 
pastore  evangelico  a Liverpooh  è autore  di  una 
Àlorfa  critica  e cronologica  dell’  origine,  progres- 
80,  decadenza,  e rinascimento  della  teienza,  par- 
ticolarmente religiosa  (9*  edix..  Londra,  1769»  9 
voi.  In  4 «),  preceduta  da  Memorie  sulla  Vitadel- 
l'autore  di  Giorgio  Renson. 

WINDHAW,  armatore  inglese,  nativo  di  Rorfolk; 
fu  uno  de'  primi  della  sua  nazione  che  tentarono 
di  trafficare  in  Affrica  In  concorrenza  coi  Porto- 
ghesi, che  se  ne  arrogavano  ildiHlloesciusivn.il 
primo  viaggio  ch'el  fere  l'a.  1661  fu  coronato  dn  buon 
successo;  ma  In  seguilo  la  violenza  e l' alterezza  del 
suo  carattere  nocquero  grandemente  a'  tuoi  piani, 
e morì  miseramente  sulle  coste  della  Guinea,  dopo 
essere  stalo  a capo  di  vaste  Imprese,  nelle  quali 
ebbe  per  compagno  un  portoghese . chiamoto  Ani.- 
Anei  Pinteado,  di  cui  mal  seppe  riconoscorc  i ser- 
vigi. 

WINDHAM  (Gicsippt),  membro  della  società  reale 
e di  quella  degli  antiquari,  n.  l'a.  1789  aTwicken- 
bam , m.  P a.  I8ll  ; viaggiò  In  Svizzera,  Francia 
ed  Italia,  e divenne  molto  erodilo.  Fu  desso  che 
fornì  la  maggior  parte  dei  disegni  e del  pioni  , 
che  Carlo  Cnmeron  fece  incidere  per  la  soa  opera 
sui  Bagni  dei  Bomani  (Londra,  1779,  in  fnl), 
di  cnl  egli  compilò  il  testo,  come  ancora  quello 
del  9.*  voi.  delle  jéntichità  ioniche,  pubblicalo 
dalla  società  del  dilettanti,  di  cui  era  membro. 
Ha  fatto  altresì  alcune  OsiertHizfoNf  sopra  un  passo 
della  storia  naturate  di  Plinio,  refaffuo  al  tem- 
pio di  Diana  in  Efeso,  inserite  nel  6.*  volume 
<leir.^rcAsofopfa. 

WINOHABI  (Guoirizufo) . ministro  di  stalo,  n.  In 
t»ondra  l'a.  I760;  Incominciò  la  carriera  politica 
di  anni  89  in  qualità  di  membro  del  parlamento, 
nel  quale  sedette  dal  iato  dei  whigs  più  caldi.  Se- 
condò Burke.  l'a.  1784,  nelle  sue  rimostranze  al 


re , e segnalassi  nel  partilo  dell' op|>osizÌune  Uno 
all' a.  1701.  Pem  le  idee  di  propaganda  francese 
lo  fecero  atsolulamenle  cambiare  d'opinione,  c 
r a.  1799  passò  col  suo  amico  Burke  alla  parte  del 
partito  minisieriale , opponendosi  ambedue  alla  pro- 
posizione di  una  riforma  pariamenUria.  Alla  morte  di 
Luigi  XVI  dimostrò  che  la  Francia  non  era  in  istato 
da  negoziare  con  esso  lei;  perlochè  sostenne  le 
misure  prese  dal  minislero  Pilt  durunle  la  sessio- 
ne dell' a.  1795.  bella  seguente  sessione  spiegò  tutti 
i suoi  mezzi  oralorli  per  combattere  i campioni  del- 
la rivoluzion  francese.  L'a.  1796  fece  parte  del  mi- 
nistero in  qunlilà  di  segretario  di  stato  della  guer- 
ra, e fu  per  suo  avviso  che  il  gabinetto  ordinò  mi 
armamenlo  per  coadiuvare  le  operazioni  del  partilo 
reailsla  nella  Brettagna  e nella  Vandea.  L'a.  1797 
fece  delle  energiche  proteste  contro  le  negoziazioni 
Intavolale  col  Direttorio,  e seguitò  lino  all'  ultimo 
momento  a sostenere  la  contro-rivoluzione,  bello 
steseo  tempo  pronunziavasi  per  In  tolleranza  del 
papato  e della  chiesa  gallicana.  L'  a.  1801 , dopo 
essersi  scaglialo  nuovamente  contro  le  propo- 
sizioni eli  pace  della  Francia  , lasciò  II  miai- 
stero  con  PìU  e gii  nitri  suoi  colleghì,  e si  assise 
dal  lato  dell'  opposizione.  Non  lasciò  in  alcuna  oc- 
casione di  scoprire  le  mire  ambiziose  di  Bonapar- 
te,  e moslrossi  il  più  violento  istigatore  d'una  lega 
europea  contro  la  Francia.  Ebbe  altresì  molU  parte 
nella  rottura  del  trattato  di  Auieiis.  Provocatore 
dello  scioglimento  del  gabinelto  Addiogton  . ne  fu 
egli  stesso  escluso  da  Piti  quando  riprese  11  timo- 
ne degli  affari  l'a.  1804;  ma  dopo  la  morie  di  esso, 
l'a.  1806,  foroialosi  un  altro  ministero  da  Cren- 
ville  e Fox.  venne  a lui  confidalo  II  portafoglio 
della  guerra,  che  |>oi  abbandonò  allora  quando  per 
la  morie  di  Fox  il  ministero  si  disciolse.  Ritornato 
semplice  deputato,  continuò  a dare  H volo  col  par- 
tito dell'opposizione  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
l'a.  1810.  cringtesi  tengono  Wimlham  per  uno 
degli  uomini  di  slato  più  chiari , e |)er  oratore 
de'  più  eloquenti.  1 suni  discordi  {Speechet  in  par- 
liament)  sono  stati  raccnUi  l'a.  1812  (8  voi.  in 
8.*)»  preceduti  da  un  cenno  sulla  sua  vita. 

WINDHEIM  (CaisTiAKO-EasESTo) , n.  l'a.  1799  a 
Wemigerode.  nell' elcltorato  di  Annover;  insegnò 
filosofia  a Gottinga,  quindi  a Erlangen , ove  in- 
segnò nello  slesso  leni|>o  le  lingue  orientali,  e morì 
l'a.  1768  a Tinmeuiroda  nel  principato  di  Blanken- 
bourg.  Fra  le  sue  opere,  di  cui  l'uriiversità  d'Er- 
langen  ha  pubblicato  un  programma  in  fol.  , si 
citano  ; de  Paulo  gertUum  ap09tolo,  ecc.  (Hal- 
le, 1746,  in  8.*);  — ■ Biblioteca  fllosofiea  di  Got- 
tinga, in  tedesco  (I74B,  1767,  9 voi.  in  tt.»);  — 
fiieerche  iforicAe  sulla  vita  e sul  governo  di  Da- 
vid (1749,  in  8.*);  — Fragmenta  hisloria  phi- 
losophlem,  ecc.  (1768,  in  8.*). 

WINDISCII  (CzELO-AUADEo),  n.  l'a.  1726  a Pre- 
sburgo,  ove  morì  l'a.  1793  dopo  avervi  esercitato 
b carica  di  primo  magistrato:  pubblicò  In  tede- 
sco: C /imor  della  virtù,  foglio  settimafiale  (itat 
al  1769,  8 voi.  in  8.»);  — un  altro  foglio 
zefffrnanafe  riguardante  le  scienze  e le  arti 
(Ivi,  1771  al  1775,  5 voi.  in  »<>);  — De- 
scrizione politica,  geografica,  ed  isloriea  del  re- 
gno di  Ungheria  (1772  , in  8.»);  — iyommarfo 
della  storia  di  Ungheria,  eec.  (1778,  in  a.*)*  rì- 
stampato  l'a.  1784;  — Geografia  del  regno  di 
Ungheria  (I7S0,  6 voi.  in  8.«);  — Miscellanea, 
eonlenente  alcune  ricerche  per  la  storia,  geogra- 
fìa, la  storia  nalurate,  e la  letteratura  di  f/n- 
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Qkeria  (I78I-B8)  4 voi.  in  8.»);  — Nuova  in<- 
iceUanea  di  f/ngheria  (I79S,  in  8.o). 

WlM>tS  (Giovanni),  vlnggialore  inglese,  il  quale 
.’iccompagnn  Ta.  1720  la  squadra  comandata  da 
Carlo  Stewart  die  era  stalo  incaricalo  dal  re 
d'Inghilterra  di  Iratiare  la  pare  roif' imperatore  di 
IHnrocco.  e pubblicò  la  relazione  di  questa  lega- 
zione sotto  II  titolo  dì  a 7uurnry,  ecc.  (viaggio  a 
Mequinez,  residenza  dell' imperatore  attuale  di  Fez 
e di  Marocco)  (Londra,  1725,  in  8.®  Ilg  ).  Le  no- 
tizie da  lui  rI|H)rtute  sulla  geografia  del  paese  e 
sopra  i costumi  de'  marocchini  sono  mollo  cu- 
riose. 

«I>ÉFKIDA  n WÈNÈFRIDA  (S  »),  nata  verso  la 
metà  del  sec.  VII  nel  paese  di  fialics,  da  una  delle 
pniiripall  famigtìe  di  questa  contrada;  fu  allevata 
nella  religione  cristiana  da  un  religioso  chiamalo 
Ueunon  o Benow,  dal  quale  avendo  ricevuto  il 
velo,  rilfrossi  in  im  motiasicro  fondato  da  suo  pa- 
dre presso  la  citta  divenuta  pei  tanto  famosa  sotio 
il  nome  dì  Holywcll.  Dopo  In  morte  di  San  Reunon 
andò  n rinchiudersi  in  un  convento  della  conica  di 
lienhig.  di  cui  fu  fatta  abbades^^a , e nel  quale  fu 
ucciso  d-i  Carailnc,  o Cradoc,  principe  del  paese, 
clic  aveva  conrepilo  per  essa  una  \ iolenta  passio- 
ne. Santa  Wlncfrida  viene  perciò  fregiala  del  litoto 
di  martire  in  tulli  I calendari.  Esiste  nella  biblio- 
teca coltoniana  una  fila  di  questa  santa,  scritta 
poco  dopo  la  conquista  d'Inghilterra  falla  dai  Nor- 
manni, i quali  sono  chiamali  in  essa  francesi.  Si 
conoscono  niolle  altre  f'i/c  di  questa  sanla;  e Le- 
land  ne  ha  Inserita  una  nel  suo  Itinerario  della 
Gran  Urettngna  (Oxford.  1710,  e 1744,  I.  V). 

WINGATF.  (Ki)iio>no),  malemaliro.  nato  nella  con- 
tea di  York  Pa.  1595;  dirhiarossi  perla  parte  del 
popolo  nella  guerra  civile.  Nominalo  giudice  di  pace, 
membro  del  parlanienlo,  diventò  uno  dei  più  fe- 
deli fautori  di  Croniwell,  e mori  Fa.  IG56.  La- 
sciò diversi  senili  in  inglese;  I più  noli  sono; 
Uso  della  regola  di  7»ro;jocifowc  in  aritmetica  ed 
in  geometria,  eec.  (Londra,  1620,  1645  c 1658, 
in  8.®);  — Peli'  arìtmetira  naturale  ed  artifìciU’ 
te  (1850,  in  8.®),  ristampala  più  volle;  — 7*a- 
vote  dei  togaritmi,  dei  seni  e delle  tangenti  di 
tutti  i gradì f ere.  (ICS5,  in  8.®);  — Costruzione 
rd  u»o  dei  lofiaritmi;  — Ludus  mathemalicus, 
ere.  (IU54,  in  8.®);  — Il  misuratore  de' terre- 
ni . ecc  (in  8 o). 

WINGHEN  (r.icsEppc  van),  dctio  il  FcccAfo,  pit- 
tore . II.  nel  1544  a Brusselles;  si  condusse  a Ro- 
ma, ove  acrnllo  da  un  principe  della  Chiesa,  lavo- 
rò per  qiialtro  anni  onde  perfezionarsi  nell'  arte 
sua,  e ritorn.itn  in  patria,  venne  nominato  primo 
pittore  del  duca  di  Parma,  governalore  dei  Paesi- 
Bassi.  In  seguilo  porlossi  a Francfortsul  Meno,  ove 
mori  I'h.  IGOS.  La  maggior  parie  de' suoi  dipinti 
«nno  stali  dislrullì  nella  guerra  del  XVII  sec.  Fra 
quelli  che  tuttora  esìstono,  merilnno  particolar  lo- 
de; Jpelle  e ('atnpaspe;  Sansone  preso  dai  Fili- 
stei; .Andromeda;  una  Cena,  ecc.  Alcuni  de' suoi 
quadri  sono  sLali  eseguili  in  arazzi,  i più  sono  stati 
incisi. 

\VIN(;I1KN  ((iKRr^iiA  van).  dello  il  ^forane , tiglio 
del  precedente,  n.  a Bru.sselles  l*a.  1578;  dallo 
studio  di  suo  padre  passò  in  quello  di  Francesco 
Radens  pittore  di  Amsterdam  Corse  l' Italia,  e fer- 
innssi  partìeolarmenle  in  Roma;  poi  si  portò  a 
FranrforI,  ove  si  dette  qiia«l  esclusivamente  al  fare 
rUratli,  e mori  l a.  1048.  Egli  acquislossi  |>er  tem- 
po la  Luna  di  gran  colorista. 


WINOC  0 WINOX  (S.),  primo  abate  di  Wonu- 
hout,  monastero  da  esso  fondato  secondo  le  Istru- 
zioni di  san  Berlino,  dove  morì  Ta.  717;  era  li- 
gliu  d'un  re  bretone  chiamato  Howel  III,  e si  era 
rifuggito  in  Franci.'i  durante  il  massacro  degli  An- 
glo-Sassoni. Esso  aveva  avuto  per  compagni  Qua- 
<lenoc,  Ingenoc  c Madoc  . giovani  che  abbracciato 
avendo  la  vita  monastica  a Saint-Oraer,  ebbero 
alires!  parte  nella  fondazione  dell' abbazia  di  Worm- 
lioiit,  il  cui  territorio  era  stato  loro  conceduto  da 
un  gentiluomo  per  nome  nérémar.  Il  luogo  che  fu 
poi  chiamalo  Berg-Saint-Finox , contiene  le  cene- 
ri  di  questo  santo  falle  ivi  trasportare  i'a.  920  per 
ordine  del  conte  Baldovino  II  Calvo. 

W1N5EH  (Pirrao  van),  fflnshemiuSf  poeta  ed 
{storico,  n.  a Leuwarde  Fa.  1586;  si  applicò  alla 
medicina  ed  alla  giurisprudenza,  viaggiò  qualche 
tempo  per  Istruirsi,  e finalmente  si  dedicò  unica- 
mente alla  letteratura.  Accettò  Fa.  1616  la  nomi- 
na di  ìstoriogrnfo  degli  stali  della  Frisia;  quindi. 
Fa.  1656,  ottenne  nna  cattedra  di  storia  ed'elo* 
quetiza  a Franeker,  ove  mori  I'a.  1644.  Scrisse 
molte  tesi,  orazioni  ^uncfrri,  cd  altre  produzioni 
accademiche,  le  più  stimale  delle  quali  sono:  6Yo- 
nica  0 storia  della  Frisia  fino  alC  a.  1622,  io 
llummiiigo  (Franeker,  1622,  in  fol.  flg-);  — //f- 
storlar  . . . sire  rerum  sub  PhiUppo  il  gezfar. 
lib.  JF  ( 1629-55,  2 voi.  In  4®);  — jlmoreSy 
poesie  ed  elegie  (1651,  in  16.»);  — Panegyrictu 
ad  Gustavum  Ily  Suecorum  regem  , poema  In  versi 
eroici  (1652,  in  fol.;  1657,  in  12®);  — Sfritti, 
caniculte  stella y poema  (1658),  ecc.  — V.  le  Me- 
morie letterarie  di  Paquot  (ediz.  in  fol.,  t.  Il,  p. 
500);  e le  /tthen.  belgicce  di  Vrlemoel. 

WINSEM  (Meselao),  fratello  del  precedente,  me- 
dico e botanico,  n.  verso  I'a.  1591  a Leuwarde; 
praticò  la  medicina  con  gran  lode  e rinomanza  a 
Emlnlcn  cd  a Franeker,  insegnò  eziandio  cllnica, 
anatomia,  e botanica  in  quest' ultima  città,  ove 
mori  Fa.  1659.  Lasciò  sotto  il  titolo  di  Compendium 
anatomicum  . ecc.  (Franeker,  1625,  in  4.®)  una 
rarcnila  di  lesi  sostenute  sotto  la  sua  presidenza. 
Egli  seppe  unire  alle  grandi  cognizioni  mediche 
un  gusto  squisito  per  le  belle  leltero. 

WÌNSHECOMRE  ovveni  WlNCflF.SCOMB  (Giacomo), 
ricco  fabbricatore  di  drappi  a Newbury,  il  quale 
comlussp  ad  Enrico  Vili,  nella  invasione  scozzese 
delFa.  1515,  una  compagnia  di  cent' uimiiiii  d'arme 
vestiti  a sue  spese  , c combattè  con  essi  alla  bat- 
taglia di  Floddenlield.  Dopo  avere  servito  il  sovra- 
no c la  patria,  ritornò  alla  sua  fabbrica,  c potè 
colle  grandi  ricchezze  acquistate  soddisfare  al  suo 
cuore  generoso  profondendo  al  bisognosi  aiuti  d'o- 
gni  .sorta,  per  la  qual  cosa  II  suo  nome  venne  ed 
è tuttora  benedetto  nella  sua  patria. 

WINSIIEMIUS  (ViTts-OaTELUis),  filologo,  che  dal 
borgo  di  Windsheim  nella  Frnnconia  prese  questo 
nome;  nacque  Fa.  I5ui , e morì  Fa.  1570,  dopo 
avere  insegnalo  lingua  greca  a Witlemberg,  ed 
eserrilato  sul  principio  delia  sua  carriera  la  medi- 
cina. Oltre  alcune  yfrringhe  ovvero  Orazioui  fu- 
nebri, ed  una  ediz.  della  Sintassi  di  Metanlone, 
.sono  a lui  dovute  alcune  versioni  di  diverse  ope- 
re greche,  specialmente  t\c^V Idilli  di  Teocrito,  in 
versi  (Franefort,  1558  , in  8.®).  e della  .^/oria  di 
Tucidide  (Witleml)erg,  1569,  in  fol.;  1580,  in 
8.®). 

WLNSIIEMIUR  (ViTCs-OatELtus),  suo  figlio,  n.  Fa. 
1521  a willcmbcrg,  morto  Fa.  1608  decano  della 
calledrale  di  Amburgo;  aveva  dcUalo  successiva- 
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mente  diritto  a Pavia  ed  a Wittemberg , cd  era 
i>tato  rondglierc  aulico  del  principe  Augusto  di 
Sassonia,  eco.  Pion  si  conosce  di  lui,  se  non  aN 
cuni  programmi  e un  dì$corso  accademico  in  Ia- 
lino — V.  il  t.  V.  delle  I)ec/amaziOfti  di  Zelan- 
tone. 

^I^INSLOW  (Odoasdo),  governatore  della  colonia 
di  Plymouth  nell'America  dei  Nord,  n.  in  Iiighil- 
term  l'a.  ts94, morto  di  febbre  gialla  l'a.  tee»,  nel 
mentre  che  si  portava  da  Hlspaniota  alla  Glamaica; 
fu  uno  dei  promotori  più  caldi  ed  operosi  della 
aocielà  per  la  propagazione  dell' Evangelio.  Egli  era 
ritornalo  più  volle  In  Inghilterra  per  gli  affari  della 
colonia  , ed  era  stalo  incaricalo  di  alcune  spedi- 
zioni militari.  Lasciò  vari  opuscoli,  di  cui  uno 
intitolalo:  /.e  òuone  nofizie  del/a  jv^uooa-/ngh(t~ 
terra:  è stalo  analizzato  nei  Piaggi  di  Purrhas.  Suo 
Aglio  e suo  nipote  ebbero  egualmente  impieghi  pub- 
nella  colonia  di  Plymouth. 

WINSLOW  (GiACoao-Btaicso) , anatomico,  n.  l'^a. 
1669  a Odensée  lu  Danimarca;  abbandonò  la  teo- 
logia per  la  medicina,  I cui  etemenli  studiò  nella 
acuoia  di  Borrich;  si  condusse  quindi  in  Olanda, 
ed  in  Francia,  ove  abiurò  la  religione  di  Lutero, 
fra  le  mani  di  Rossiiet,  1'  a.  1699.  Ottenne  poscia 
per  li  buoni  ufAzi  di  questo  prelato,  olle  gli  servì 
da  padrino,  di  essere  ricevuto  nella  facoltà  di  me- 
dicina; divenne  poi  membro  dell'accademia  delle 
scienze,  interprete  della  lingua  teutonica  nella  bi- 
blioteca del  re,  professore  rii  anatomia  e di  fisica 
nell*  orto  botanico,  ecc.  Morì  Ta.  1760,  lasciando 
nome  del  più  grande  anatomico  del  suo  tempo.  Il 
principale  scritto  che  1’  ha  reso  celebre  si  è l' Erpo- 
iizione  anatomica  della  Blrullura  del  corpo  uma- 
no (Parigi,  1789,  I voi.  in  4.«,  o 4 voi.  in  IS.«), 
ristampata  più  volle,  e tradotta  in  Ialino,  in  ita- 
liano, in  inglese  . ed  in  tedesco.  Poirebbesi  ancora 
ricordare  moltissimi  scritti  da  lui  forniti  alla  /iac- 
eolia  deir  accademia  delle  scienze.  V Elogio  di 
questo  grand'uomo  fu  pronunzialo  li  I9  nov.  1760 
da  Grandjean  de  Fouchy,  ed  è slato  riprodotto  nella 
stessa  raccolta. 

WINSTANLEY  (Cccuflmo),  biografo  inglese  del 
XVII  sec  ; aveva  dapprima  esercitato  la  professione 
di  barbiere.  Scrisse  varie  opere,  tra  le  quali:  le 
f'ite  dei  poeti}  le  f^ite  dei  peraonaggi 
d‘ Inghilterra;  il  A/arf/ro/oj;/o  reale;  Harità  Uto- 
riehe.  tutte  in  B.«. 

WINSTON  (Tohuaso),  medico  inglese,  n.  l'a. 
IK7B;  fu  laurealo  in  Padova,  ed  aggregato  al  col- 
legio medico  di  Londra;  ottenne  poi  una  cattedra 
nel  coMfgio  di  Gresham  l'a.  I6IB.  Si  condusse  In 
Francia  l'a.  IG48,  e non  rientrò  in  patria,  se  non 
dopo  finila  la  guerra  civile.  Morì  l'a.  I6&6,  la- 
sciando alcune  Lezioni  d’  anatomia  (1669,  4664, 
In  8,»). 

WINTER  (CioiQio-SiMoaE) , scudiere  e veterinario, 
n.  nel  sec.  XVII  da  una  famiglia  d'  origine  del 
paese  di  CIcves;  domicillossi  a Nuremberg,  ove 
dette  lezioni  di  equitazione  e di  veterinaria.  Le 
sue  opere  sono  ricercatissime;  eccone  le  principa- 
li: 7'rocfa/fo  nova  de  re  eguaria,  ecc.,  in  latino, 
tedesco,  italiano  e francese  (Nuremberg,  1678,  in 
fot.  Ag.;  Sa  ediz. , ivi,  I70S);  — ìVhooo  trattato 
delVarte  di  cavalcare , in  tedesco  (UUn , 1764, 
In  fol.);  — Bellerophon.,  »ive  equus  perifut,  ecc., 
Ialino  e tedesco  (Nuremt^rg,  1678,  in  fol.  con 
tav.)  ; — JJippiater  expertus . ecc.,  latino  e tede- 
sco (ivi.  1678,  in  fol.  Ag. ; rislanip.,  ivi.  1776  e 
1778), 


•WINTER  (NiccoLA-StuoNi  van),  poeta  olandese,  n. 
r a.  1718  in  Amsterdam;  scriveva  In  compagnia  di 
sua  moglie  Lucrezia  Guglielinina  n.  van  Nehre.v 
(morta  a Leida  I'  a.  1796,  di  anni  77),  ed  oltre 
alla  parte  eh'  essi  ebbero  nella  versione  dei  5afmi 
di  David,  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Laus  Deo , 
ealue  populo,  composero  varj  poemi  e tragedie, 
una  delle  quali,  Monzongo,  osiia  lo  ichiavo  rea/c, 
si  sostiene  tuttora  sulla  scena.  Van  winter,  cono- 
sciuto specialmente  pel  suo  poema  in  sei  canti 
V Ornate l (1766,  in  4.o),  c per  una  imitazione 
delle  «Ylapfonf  di  Thompson;  ha  pubblicato  le  opere 
postume  di  sua  moglie  aggiugnendovi  le  sue  pro- 
prie poesie  (1796,  8 voi.  in  4.«). 

WINTER  (Pisrao  van),  Aglio  del  primo  letto  di 
Nicola-Simone;  si  applicò  ancor  esso  alla  poesia. 
Abbiamo  una  versione  da  lui  fatta  in  versi  olan- 
desi delle  Odi  di  Orazio  (1804,  in  4.»),  di  al- 
cuni libri  deìV  Eneide , e del  Saggio  tuli*  Uomo 
di  Pope. 

WINTER  (Gio.  Gucliumo),  vice  ammiraglio,  n. 
al  Texel  l'a.  1760;  entrò  nella  marina,  olandese 
dell'età  di  anni  18,  ove  per  II  suo  coraggio  e 
per  la  condotta  sua  si  fece  amare  e distinguere  dagli 
altri.  Egli  era  lungolenenle  di  vascello,  quando 
scoppiò  (l'a.  1787  ) la  rivoluzione  in  Olanda. 
Avendo  abbraccialo  il  partilo  del  popolo,  contro 
lo  Slatoldero,  dovè  Winter  rifugiarsi  in  Francia, 
quando  il  suo  partito  ebbe  la  peggio.  Quivi  ac- 
costatosi alla  fazione  dei  rivoluzionari , ottenne 
stipendio  nell'  esercito  di  terra,  fece  le  guerre  del 
1798,  1798  e 1704  sotlo  gli  ordini  di  Dumouriez 
e di  pichegru,  c venne  nominalo  generale  di  bri- 
gata. L'a.  1796  , essendo  stala  conquistala  l'Olan- 
da dall'esercito  francese,  il  governo  novellamente  sta- 
bilito offrì  ad  esso  di  rientrare  nella  marina  na- 
zionale col  grado  di  contrammiraglio,  c nomlnollo 
r anno  seguente  vice-ammiraglio  comandante  Tar- 
mata navale  del  Texel  L'a.  1797  ebbe  a soste- 
nere un  combattimento  assai  vivo  contro  Tarmala 
inglese,  ma  essendosi  dichiarata  la  fortuna  in  fa- 
vore di  questa,  egli  stando  a bordo  del  vascello 
di  74  cannoni  la  Libertà  si  difese  gagliardamente 
contro  tre  vascelli  nemici,  ma  sopraffatto  dal  nu- 
mero fu  preso  e condotto  In  Inghilterra,  ove  ri- 
cevette T accoglienze  dovute  al  suo  coraggio  ; 
mesi  dopo  gli  fu  dato  il  cambio,  c ritornato  In 
patria  fu  assoluto  onorevolmente  dal  consiglio 
di  guerra  marillimo;  poro  dopo  venne  inviato  con 
pieni  poteri  in  Francia.  Luigi  Bonapnrte,  divenuto 
re  di  Olanda,  acrordogll  tutta  la  sua  conAdenza,  e lo 
creò  maresciallo  del  regno,  dignità  confermatagli  da 
Napoleone  quando  T Olanda  fu  riunita  all'Impero, 
ma  della  quale  non  godè  a lungo,  e.ssendo  sialo  ra- 
pito a!  vivi  T a.  1818  In  Parigi.  Le  sue  spoglie 
mortali  furono  deposte  nel  Panteon,  ed  il  ministro 
evangelico  Marron  pronunziò  T orazione  funebre 
di  lui. 

WINTERBVRGER  (Giovarsi),  Il  più  antico  stam- 
patore di  Vienna  in  Austria,  n.  a winlerburg  nel 
XIV  sec.;  fuse  egli  medesimo  I proprj  caratteri,  e 
pubblicò  un  gran  numero  di  opere  divenute  og- 
gidì rarissime.  Le  più  stimate  sono.*  Flacei  satyra 
(Vienna,  1498,  In  4.«),  di  cui  non  si  conosce  che 
un  solo  esemplare;  — • ^uaonii  tenlentice  teptem 
sapientium,  ecc,  (Ivi,  1600,  In  4.®);  — Àrbor 
eonsangninitalU,  ecc.  (1600,  in  4.®);  — Tracia- 
tm  de  ^cAacAfs,  ecc.  (1606,  in  4.®);  — Compu- 
fMi  noma  et  ecclet.  toilut  fere  attron.,  ecc.  (ivi. 
1608,  e 1618,  in  4.®  Og);  — MUtale  patavieme 
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(Ki,  IH09);  — Aulularia  Plauti  comoBdia  (Wi, 
Kitt,  in  4.0);  — ^ntiphonariu*  ad  reetutncon^ 
iuetumque  eantandi  rilum  (ivi,  ifii9,  in  fol.). 
Le  sue  edizioni  (uUe  rnrissime  si  conservano  nelle 
biblioteche  pubbliche  d'  Austria. 

WINTF.RFELD  (Gm.  Cailo),  generale  prussiano, 
n.  nell*  Ukermnrk  1'  a.  1709;  si  arruolo  da  semplice 
soldato,  V.  fattosi  conoscere  da  Federigo  I pel  suo 
personale  vanlaggiuso,  entrò  nelle  guardie  di  que- 
sto principe;  all' avvenimenlo  di  Federigo  11  fu 
fallo  maggiore,  poi  colonnello,  general-maggiore , 
e Analmente  lenente  generale  Fa.  1796.  Ciascun 
grado  acquistalo  era  la  ricompensa  di  fatti  d'  arme 
segnalati.  Colpito  da  una  palla  mori  poco  dopo  in 
Slesia  r a.  1797.  Federigo  II  parla  con  elogio  di 
questo  generale  In  molli  de'suoi  scritti,  e gli  fece 
erigere  una  statua  in  marmo  bianco  In  una  delle 
piaste  di  Berlino. 

WINTERTON  (Ratra),  filologo,  n.  nella  contea 
di  Leicester  , morto  nell'  a.  10S6  professore  di  me- 
dicina nel  collegio  reale  di  Cambridge;  aveva  una 
gran  riputazione  di  ellenista.  Fra  le  principali  sue 
pubblicaiioni  viene  ricordala  la  sua  versione  in 
versi  greci  degli  Aforitmi  d'Ippocrate  (Cambridge, 
i6SS,  in  4.*),  col  testo  originale,  la  versione  in 
versi  Ialini  di  Frére,  e quella  in  prosa  di  G.  Ileurnius; 
alcune  versioni,  delle  Meditazioni  di  Gerard  (Caro- 
bridge,  1681  , in  8.0),  ristampata  9 volte;  e del 
trattato  di  G.  Zanchio  tui  doveri  che  impone  il  cri- 
Mtianetimo  (Londra,  1699,  io  8.«);  infine  alcune 
edizioni,  di  Dionigi  il  Periegete  (Cambridge,  1689; 
Londra,  1668,  in  I9.*);  e dei  Poetce  graci  tni- 
ncreg,  (ivi,  I6S9,  in  B.«). 

WI>THROP  (Giovasni),  primo  governatore  della 
colonia  Inglese  di  Hassachusells . di  cui  fu  uno 
dei  fondatori;  era  nato  Fa.  1987,  a Gorton,  nella 
contea  di  Suffolk,  e nell'età  di  48  anni  Im- 
barcosél  per  F America,  munito  di  leltere-patcnli 
per  la  fondazione  della  colonia . di  cui  fu  nomi- 
nato governatore.  iUori  Fa.  1649,  lasciando  un 
giornale  esalto  della  sua  amminislrazione,  che  ven- 
ne poi  pubblicalo  r a.  1790,  in  8.0.  — WINTHROP 
(CiovAsni),  figlio  del  precedente;  fu  governatore 
della  colonia  del  Connecticut,  eh' esso  amministrò 
con  molta  saviezza,  e mori  Fa.  1676.  Egli  pos- 
aedeva  molle  cognizioni  in  chimica  ed  In  medicina, 
e Irovansi  varie  Memorie  di  esso  nelle  Transa- 
zioni filosofiche. 

WINTHROP  (Giovassi),  discendente  del  prece- 
denti, n.  Fa.  1714;  s’applicò  alle  matematiche, 
divenne  professore  di  fisica  nel  collegio  d'  Har- 
vard ove  acquislossi  un  gran  nome,  fece  molli 
viaggi  scientifici, divenne  membrodelgran  consiglio 
della  colonia  (Massachusetts),  e continuò  ad  inse- 
gnare fino  alia  sua  morie  avvenuta  Fa.  1779.  Lasciò 
un  Discorso  sui  terremoti,  due  sulle  comete;  una 
i>fzzer/a;ione  sopra  varie  meteore  di  fuoco,  os- 
servate nel  nord  dell' America  ; alcune  Osserva- 
zioni sul  passaggio  di  Mercurio  nel  disco  solare 
avvenuto  Fa.  1 740,  delle  quali  si  fa  onorata  menzione 
nelle  7'mniazfonf  delia  società  reale  di  Londra. 

WINTLE  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  a GIo- 
cester  Fa.  I7S7;  era  principale  del  collegio  di 
Pembroke,  vicario  di  wlUrisham,  poi  rettore  di 
Brlghlwell,  ove  mori  Fa.  1814.  Tra  molti  scritti 
da  esso  lasciati , meritano  particotar  menzione  otto 
5armonf  da  lui  detti  nella  fondazione  di  Bampton 
(1794  , in  8.«);  come  anche  una  Dissertazione  sulla 
visione  contenuta  nel  secondo  capitolo  di  Zaccaria 
(1797,  In  8.«). 


WINTRINGHAM  (Ci.irrofl),  medico  a York,  ove 
morì  V I.  1748;  era  membro  della  società  reale  di 
Londra,  ed  autore  di  vari  scritti  raccolti  in  Lon- 
dra (1799  , 9 voi.  in  8.«),  con  numerose  addi- 
zioni e correzioni  fatte  dal  suo  figlio  CtirToa  WIN- 
TRINGAM,  n.  a York  Fa.  1710,  che  fu  primo  me- 
dico degli  eserciti,  quindi  medico  ordinario  del 
re,  e morì  Fa.  1794,  membro  della  società  reale. 
Devonsi  alla  sua  penna  le  opere  st^uenti:  fìicerche 
sperimenfa/f  sopra  varie  parti  delia  siruUura 
animale  (in  inglese,  Londra,  1740,  in  8.«);  — Sulla 
tenuità  del  vasi  del  corpo  umano  (1748,  in  8.*); 
— De  morófs  qwiòusdam  commenlarii  (ivi,  i78i- 
1791 , 9 voi.  in  8.«). 

WINWOOD  (slr  HAtra),  ministro  di  sUto,  n.  versa 
Fa.  1969  nella  contea  di  Northamplon;  seguitò  a Pa- 
rigi in  qualità  di  segretario  l'tmbasciadore  sir  Enrica 
Neville(i999),  e,  di  venuto  ministro,  poiambasciadore 
in  Olanda  , e segretario  di  stato  ( 1614  ),  morì  ia 
questo  impiego  Fa. 1617.  Leauecarte  scelte  sono  state 
pubblicate  colle  negoziazioni  di  sir  H.  Neville,  sir 
Carlo  Cornwallls , sir  Dudiey  Carieton,  sir  Tommasa 
Edmondes,  ecc.  nella  collezione  delle  ^tfemorie  i»- 
torno  agli  affari  di  stato  nei  regni  d*  Elisa- 
bella,  e del  re  Giacomo  I (Londra  , t7Sd,  S vai. 
in  fol.),  slamp.  da  Edmondo  Sawyer. 

WINZENGERODE  (barone),  generale,  n.  F a.  1749 
nel  Wurtemberg;  entrò  da  prima  agli  sUpendidd- 
F Austria , e fu  Impiegalo  nelle  guerre  contro  U 
Franria.  Passò  in  seguito  al  soldo  della  Russia,  c 
divenulo  ajutante  di  campo  dell'  imperatore  Ales- 
sandro, venne  Inviato  con  pieni  poteri  presso  il 
re  di  Prussia  Fa.  1809,  colla  missione  di  deler- 
minarlo  a prender  parte  alla  nuova  coallzioM. 
Egli  assistette  alle  conferenze  tenute  in  Vienna,  af- 
frettò la  conchiusione  del  trattato  fra  F Inghilterra, 
la  Russia  e V Austria,  e prese  una  pirle  attiva  nelle 
guerre  dal  1806  al  1807.  Comandava  un  corpo  di 
cavalleria  nella  guerra  del  1819,  e venne  fallo 
prigioniero  in  Mosca,  ove  erasi  iiuprudentemenle 
introdotto  prima  della  evacuazione  dei  francesi 
Liberalo  nella  ritirata  <Uì  partigiani  russi,  otienae 
poi  vari  comandi  nelle  campagne  degli  anni  isis 
al  1814,  fu  disfatto  a Sainl-Dizier  il  96  marzo,  t 
mori  a Wisbaden  Fa.  1818. 

WION  (Aimoldo),  storico  dell'  ordine  di  S.  Bene- 
dello,  n.  a Donai  Fa.  1994;  fece  professione  nel- 
l'abbazia  di  Ardenburg,  ed  csscmlosl  ritiralo  ia 
Italia  nei  torbidi  del  Paesi-Bassi,  entrò  nella  eoo- 
gregazione  di  Monte-Cassino,  e mori  nei  prini 
anni  del  sec.  XVII.  Lasciò  le  opere  seguenti;  Li- 
gnum  vitoe,  ornamentum  et  deetu  Ecclesict,  in 
V libroM  divisum,  fn  quiOut  totius  SS.  religionit 
D.  BenedicU  initia,  viri  diginìfafe,  docirina  .. 
ciani  describuniur  (Venezia,  I9ts,  9 voi.  in  4.«), 
opera  piena  di  favole;  — Pila  S.  Gerard*  e ve- 
neta familia  de  Sagredo,  worfyr.  et  Hungaror 
apost.  (Ivi.  1997,  In  4.»).  — V.  la  Pftsova  ree- 
coita  ealogerana,  tom.  IV. 

WlPPOoWILPO,  lì.  in  Borgogna;  era  verso  Fa 
1049  elemasinlere  dell'  imperatore  Enrico  III.  Passa 
per  autore  delle  seguenti  opere:  yita  Conradi  Ss- 
ilei,  inserita  negli  5crfp/orei  rerwm  gerwonicar.,:— 
Panegyrieus  ad  Henricum  III,  nel  Thesaurus  ài 
Basnage;  — 5cN(anffm  Conradi  ad  Henricum  fi- 
fitam,  nella  BibUotheca  lat.  medii  avi  di  Fa- 
bricius. 

WIRSUNG  (CaisToroao),  medico,  n.  in  AugusU 
Fa.  1900;  studiò  teologia  e medicina  nello  stesso 
tempo,  fu  amico  intrìnseco  di  Corrado  Gesner,  c 
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nori  a Kklelbeit^  T a.  I87i.  Scrla>e  (o  teilesco: 
Nuowi  opera  di  medicina  (Eldelberga,  1568,  in 
fol.;  NeusUdt,  1588.  1887). 

WIRSUNO  (Gio.  Gioioio),  chirurgo  della  alesaa 
famiglia,  n.  verM  I’ n.  1618  In  Augusta;  studiò  a 
Padova,  e dimostrò  nelT  uomo  avervi  il  canale  /mn- 
ereatieo  da  alcuni  anatomici  scoperlo  negli  anima- 
li. Fu  uccìso  da  un  medico  geloso  del  suo  merito 
con  un  colpo  di  pistola. 

WIRTZ  n W1RZ  (GiovAirni),  artista  svinerò,  n.  in 
Zurigo  r a.  1640,  ni.  I’ a.  I709;  era  allievo  del 
pittore  Meycr;  si  applicò  specialmente  a far  ritrat- 
ti, ed  incise  alT  acqua  forfè  i suoi  propri  disegni. 
Non  si  conosce  però  che  una  sola  opera  di  lui  in- 
titolata: Bomee  animale  exemplum  (Zurigo,  1677, 
In  8.*).  È questa  una  collezione  HI  dialoghi  sul- 
r Apocalisse,  pieni  di  leggende  assurde,  d'  Ineoe- 
renze  e di  barbarismi  di  stile,  ma  adorne  di  48 
tavole  molto  lo<ÌevoIÌ  per  la  composizione  e la  gra- 
afa  del  paesaggi,  per  I'  effetto  della  luce,  e r espres- 
sione delle  figure.  — WIBTZ  (Gto.),  padre  dei  pre> 
eedente,  m.  nel  1688,  canonico,  professor  di  logica 
e di  teologia  a Zurigo;  lasciò  molle  opere,  fra  le 
quali  si  citano:  oViv/toìa/cc,  e De  ementito  in  fìdei 
dogmatibu*  EeelHiae  romanae  doefortsm  conscnsu. 

WIRTZ  (Gio.  CoaiAOo).  teologo,  n.  a Zurigo  i' a. 
1688:  fece  I suoi  studi  in  tua  patria  e nella  uni- 
versità di  UIrecht;  divenne  primo  pastore  evan- 
gelico della  chiesa  di  Zurigo  T a.  1787,  e morì  Pa. 
1769.  Ci  rimangono  di  lui  alcuni  DUcorti  sfno- 
dati  (Zurigo,  1778-1778,  4 voi.  In  8.o);  molti  scrit- 
ti ascetici,  e vari  brani  insertH  nel  Muieum  kel- 
vetirttm. 

WISCUF.R  |Tropoao\  pillorc,  n.  In  llarlem  verso 
r a.  1680;  -inguitò  la  scuola  di  Berghcra;  si  con- 
dusse quindi  a Roma,  ove  compose  dei  quadri  mol- 
to slhnali.  Le  scosfumaiexte  alle  quali  si  delle  in 
preda,  furono  cagione  eh' eì  non  potesse. giungere 
a quel  grado  di  perfezione  cui  sarebbe  arrivalo,  t 
morì  nella  miseria  verso  P a.  1700.  dopo  aver  sog- 
giornalo in  llalia  88  anni. 

W1SCHER  (CosNCLio),  della  stes.sa  famiglia;  fu 
lino  de'  piu  abili  Incisori  del  sec.  XVII,  e sopral- 
Dillo  fece  ritratti  di  una  rara  perfezione  per  la 
finezza  e purità  del  bulino.  — Gio.  WISCHEA,  suo 
fratello,  fu  anch'  egli  mollo  rinomalo  Incisore. 

WISE  (GK>.),  ministro  evangelico  a Ipswlcb  nella 
provincia  di  Blassachiisell . m.  P a.  1788;  aveva 
preso  parte  agli  alli  di  ribellione,  che  eccitarono 
r a.  1688  nella  sua  patria  le  lasse  sul  thè  Egli  era 
r a.  1690  cappellano  nella  spedizione  del  Canada, 
ove  segnalossi  non  meno  pel  coraggio  che  per  la 
carila  sua.  Credesi  autore  delle  seguenti  opere:  ^ue- 
efione  deità  Chie$a  tpotata  (170B);  — Difesa  dei 
Qovernodelle chiese  della  iVtioro  Inghilterra {tyi8, 
1778). 

WISE  (Fazscis),  antiquario,  n.  in  Oxford  P a. 
1698  : studiò  con  assidiiiln  nelP  università  di  que- 
sta citta,  divenfò  custode  aggiunto  alla  blblioleca 
bodlfjana,  membro  del  collegio  della  Trinità;  fu 
poi  incaricalo  dell'educazione  del  conle  Guilford; 
ottenne  in  seguito  la  rura  di  Ellesfleld.  poscia  quel- 
la di  Roiherfietd . nella  contea  di  Oxford,  e morì 
r a.  1767.  Le  più  riputate  opere  di  lui  sono:  M- 
aer  menetentii  de  rebus  gestis  Alfredi  moipii  (Ox- 
ford. 1788,  in  8»),  bella  edizione  adorna  d'inci- 
sioni; — Catalogo  delle  monete  della  òfòffoleco 
òodlejana  (ivi.  1780,  In  fol.). 

WISEMAN  (hiccAiDo),  chirurgo  inglese,  m.  In 
Londra  verso  Pa.  1680;  aveva  accompagnalo  II 


principe  reale,  che  fu  poi  Carlo  II,  In  Francia,  in 
Olanda,  e nei  Paesi  Bassi  ; ritornò  con  euo  lui  In 
Scozia;  venne  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Wor^ 
cester,  ma  fu  rimesso  subito  in  liberlà,  e dopo 
quel  tempo  si  slabili  in  Londra.  Ha  lasciato  vari 
Trattati  di  chinirgia,  riuniti  in  un  solo  voi.  in 
fol.  P a.  1676,  ristampati  P a.  1686  e 1719,  8 voi. 
in  8.0. 

WISHART  0 8F0CARD  (Gioicio),  uno  del  primi 
promotori  della  riforma  In  Scozia,  n.  in  quei  re- 
gno nel  sec.  XVI;  viaggiò  in  Germania  e conobbe 
Luterò,  di  cui  adottò  le  dollrine.  Ritornato  in  Sco- 
zia (1844),  si  adoperò  con  zelo  a propagarle  fra  I 
suoi  compatriolti,  mescendo  nelle  sue  prediche  le 
Invettive  contro  la  Chiesa  romana  ed  il  clero,  at 
quale  imputava  ogni  sorta  di  vizi.  La  sua  pietà, 
il  suo  zelo  e la  sua  eloquenza  gli  attirarono  un  sì 
gran  concorso,  che  in  poco  tempo  il  luteranismo 
fece  rapidi  progressi  nel  regno.  11  Cardinal  Bealoa 
arcivescovo  di  S.  Andrea  e legato  della  Santa  sede 
gli  proibì  di  predicare;  ma  non  dandosene  egli  per 
inleso,  il  prelato  convocò  un  sinodo  per  arrivare 
ai  mezzi  di  rimediare  al  male.  Wbisart , tradotto 
innanzi  al  sinodo,  fu  Interrogato  e impoatogli  di 
cessare  dallo  spandere  i suoi  errori.  Lungi  dal  sot- 
toscendere a quest'  invito,  sostenne  eh'  esso  predl- 
cav.i  il  Vangelo  In  tutta  la  sua  purezza.  Convinto 
d'  eresli  e di  ostinazione,  venne  abbandonato  al 
braccio  secolare,  che,  secondo  la  giurisprudenza  di 
quel  tempo,  condannollo  ad  esser  bruciato  vivo, 
siccome  avvenne  il  gennaio  dell'  a.  1848.  Gli  scrit- 
tori protestanti  rimproverarono  al  Cardinal  Boston 
questa  esecuzione,  ma  non  possono  giustificare  la 
vendetta  che  ne  presero  qualche  tempo  dopo  I 
seguaci  della  riforma,  posciachè  una  dozzina  di  essi 
essendo  penelrafi  nell'  arcivescovado  di  S.  Andrea, 
Io  uccisero  spietatamente.  Wishart  è uno  de' primi 
martiri  della  riforma. 

WISHART  o WISCREARD  (Gioaeio),  prelato  scoa- 
icse.  n.  r n.  1608  nell'  East-Lolhian;  fu  dapprima 
ministro  evangelico  a Norih-Leilh.  Avendo  ricusato 
di  sottoscrivere  al  coverionf,  fu  messo  In  prigione, 
quindi  liberato  diventò  cappellano  del  marchese  di 
Montrose,  il  quale  però  essendo  stalo  disfatto  P a. 
1648,  Wishart  si  vide  obbligalo  a rifuggirsi  presso 
la  regina  di  Boemia  sorella  di  Carlo  I.  Ritornato 
in  Inghilterra  I'  a.  1660,  Ottenne  il  rettorato  di 
flew-Castle,  fu  nominalo  vescovo  df  Edimburgo  l' a. 
1668,  e morì  nel  1671.  Lasciò  uno  scritto  Intito- 
lato: De  rebus  sub  imperio  Caroli  Magni,  Bri- 
(anniw  regis,  ecc^  praecfare  gestL  commentarius 
(1646),  IraUoUo  più  volle  in  inglese,  e ristampalo 
con  una  seconda  parte,  trovala,  dicesi,  nelle  carie 
dell'autore,  l'a.  1780.  Quest'  opera  è molto  stimata. 

WISMEWSKT  (AsTOSio),  prete  delle  scuole  pie, 
n.  a Lenszyce  l'a.  1718;  fu  scelto  per  a)o  ad  al- 
cuni giovani  di  famiglie  illustri  nel  loro  viaggi  per 
l'Olanda,  l'Italia,  l'Inghilterra  e la  Francia;  ri- 
tornato poi  in  Polonia,  fu  nominalo  professore  di 
filosofia  e di  matematica  nei  collegio  de' nobili  in 
Varsavia,  e morì  in  questa  città  l'a.  1774.  Viene 
assai  commendata  la  sua  5foria  dt  Polonia  e del 
suo  diritto  pubblico  (Varuvia,  1789)  Scrisse 
pure  una  Grammatica  gallica  brevls  et  faeilis  ad 
usum  scholarum  piarum  (ivi,  1778,  in  8.*).  — V. 
le  Fffm  et  Seripta  piaristarum  di  Bielskl. 

WISNIOWIECKI  (MiauLs-Xoaisim),  re  di  Polonii, 
discendente  dalla  famiglia  del  Piasi  ; fu  innalzato 
al  trono  dalla  fazione  dei  nunzi  dopo  l'abdicazione 
di  Casimiro  V,  l'a.  I889u  Lungi  d'aspirare  a que- 
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sto  posto  pericoloso,  non  si  tosto  seppe  la  sua 
destinaxione,  che  andò  a rinchiudersi  in  un  con- 
vento. La  sccIIr  di  lui  fu  approvata  dalT Austria, 
che  temeva  di  vedere  dello  Turenna  o Condé,  i 
due  candidali  domandali  a Luigi  XtV  dairalta  no- 
biltà c dalla  fazione  dei  senatori  per  organo  del  ge- 
nerale Snbieski:  perciò  rioipcratore  non  dubitò  di 
dare  in  ìsposa  ul  povero  gentiluomo,  che  accettato 
aveva  la  corona  di  Polonia  piangendo,  una  princi- 
pessa di  sua  rasa.  Dopo  aver  dispersa  la  confede- 
razione a capo  della  quale  slava  Sobieski,  e messo 
a prezzola  lesta  di  quest' ultimo,  Michcle-Korihuth 
trovossi  avere  esaurito  tutta  la  sua  energia  , ed  as- 
salilo dai  turchi,  dai  tartari  e dai  cosacchi,  anzi 
che  compromettere  la  propria  autorità , preferì  se- 
gnare colla  Porta  il  vergognoso  Irallato  di  Buezaz 
(IB  ottobre  IB7S),  che  la  dieta  non  volle  ratitlcare 
per  insinuazione  di  Sobieski , il  quale  alla  lesta 
della  nobiltà  attaccò  e disfece  complelamenlc  i 
turchi  a Choezim  (io  novembre  I67S).  Michele 
Koribulh  morì  la  vigilia  stessa  di  questa  memora- 
bile battaglia,  ed  ebbe  per  successore  al  trono  il 
liberatore  della  Polonia.  Vedi  Sobisski. 

WIS^ENBACU  (r.uvGi4coMo),  ni.  l'a.  I66s;  era 
professore  di  giurisprudenza  a Franeker;  dello 
nelle  cattedre  di  Heidelberg,  e Groninga  , ed  aveva 
visitalo  la  Francia  e T Inghilterra.  Egli  era  n.  l'a. 
1007  nel  paese  di  Nassau.  Si  citano  con  lode  le 
seguenti  sue  opere:  Dhputationes  ad  jus  civile 
(Franeker,  1048,  in  4.*)}  — Praleclionc*  in  codi- 
cem  (ivi,  1701,  S voi.  In  4.«);  — Emblcmata  Trh 
bonianit  zeu  Lega  a Triboniano  intcrprelatce ^ 
ecc.  (ivi,  1648,  in  4.o)-,  ristampala  eoa  J.  ff'ibonii 
Tribonianm  ab  embleniatibus  ff'istenbachii  tibe- 
ratta  (Halle,  I7S0,  in  8 •). 

WISSING  (GocLieLMo),  pittore,  n.  in  Amsterdam 
Fa.  1686,  ni.  immaturamente  nel  1687;  si  era 
formalo  all'Aja  nella  scuola  di  Dodaens.  Condottosi 
in  Inghittcrrn,  si  mise  a far  ritratti  nella  maniera 
di  Pietro  Lcly  con  sì  grande  successo,  clic  la  corte 
di  Carlo  II  volle  tutta  farsi  rilrallare  da  luì. 

W1SS0WATZI  (AaoatA),  teologo  della  setta  degli 
unitari,  n.  Fa.  1608  in  Lituania;  era,  per  parte 
di  madre,  nipote  di  Fausto  Socìno,  del  quiile  adottò 
le  opinioni;  dopo  aver  corso  la  Francia  c l'Inghil- 
terra, si  fermò  in  Volinia  , ove  diventò  ministro 
evangelico.  Obbligalo,  a cagione  del  zelo  che  dimo- 
strava per  la  causa  della  sua  sella,  di  rifugiarsi 
in  Ungheria,  nel  Palatinato,  ed  in  Olanda,  Ani  la 
sua  vita  agitato,  Fa.  1678.  Le  opere  che  rimangono 
di  luì  sono  p.T  la  maggior  parte  dimenticate,  e 
sono  arlicoii  di  polemica,  e tiofe  sul  Nuovo  Testa- 
mento inserite  nella  BibUotheca  frairum  paiono- 
rum.  Trovasi  nella  BibUotheca  antitrinitnrioruni 
una  lettera  sulla  vita  o morte  dì  A.  >Vi<sowatzÌ. 

WITCHKLL  (Gioacio),  astronomo  e geometra  In- 
glese, n.  Fa.  1788.  m.  Fa.  1788  gran  maestro  del- 
la scuola  reale  di  marina  in  Portsmouth,  e membro 
della  società  reale  di  landra;  aveva  principiato  la 
sua  carriera  col  mestiere  d'oriuolnjo.  Oltre  a vari 
pezzi  volanti  inseriti  nel  Gentleman*s  Piary,  ed 
in  altre  raccolte  di  scienze,  si  loda  una  sua  carfu 
rafOgurante  il  passaggio  dell'ombra  della  luna  so- 
pra F Inghilterra  nella  grande  ecciissi  solare  del 
1.0  aprile  1764. 

WITENF.S,  duca  di  Lituania  , M quale  venne  in- 
vestito del  potere  sovrano  Fa.  I88S  da  Haimondo 
Aglio  del  duca  Troydcm  ; questi  dopo  aver  vendi- 
cato l’assassinio  «li  suo  padre,  fece  ritorno  ni  con- 
vento, in  cui  aveva  fatto  volo  di  servire  Iddio. 


Nel  giro  di  Irenl'annl  che  regnò,  Wltenes  fu  il 
terrore  dei  polacchi,  e dei  cavalieri  teulooici. 
Morì  assassinato  Fa.  1818  dal  suo  slesso  tiglio  Ge- 
dymin  al  rllorno  di  una  spedizione  contro  questi 
ultimi. 

WITEZ  DE  ZREDNA  (Giovarhi);  fu  dapprima  se- 
gretario di  Unta'de,  quindi  suo  ministro  presso  F im- 
peratore Federigo,  e poi  cancelliere  di  Ungheria 
F a.  1488.  Accompagnò  Fanno  seguente  il  re  Ladi- 
slao in  Boemia  e Moravia,  e fu  l'anima  della  d>eta 
presieduta  da  Unlade  in  assenza  di  quel  monarca. 
Dopo  la  morte  di  Uiiiade,  solTrì  qualche  disgrazia 
pel  suo  allaccamenlo  al  Agli  del  suo  degno  protet- 
tore. Morto  quasi  repentinamente  il  re  Mitislao, 
Wilez  coniribui  a mettere  sul  trono  di  Ungheria 
Mattia  Aglio  primogenito  di  Uniade,  dal  quale  venne 
nominato  arcivescovo  di  Gran  e primate  del  regno; 
venuto  però  in  dissensione  con  esso  lui , fu  messo 
In  prigione,  poi  rimesso  in  libertà,  e mori  Fa. 
1478,  avendosi  a rimproverare  di  aver  macchiato 
coll'  ingratitudine  una  carriera  per  lunga  |>ezu 
onorata.  Uno  de*  suol  segretari  Iva  fallo  la  raccolta 
delle  lettere  ed  lafrusioni  .scritte  a nome  del  grande 
Uniade  daìFa.  1448  al  1481.  Il  manoscritto  origi- 
nate trovasi  nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna, 
ed  è stalo  pubblicato  Fa.  1746  net  tomo  III  dei 
Scriptoree  rerum  hungaricarum 

WITEZ  (Giovassi),  suo  nipote;  era  nelFa.  1460 
arcivescovo  di  Weszprim,  di  cui  aprì  ìc  porte  al- 
F arciduca  Massimiliano  d'Austria. 

WITEZ  (de  CsoROSAi  Miciele),  poeta  ungherese, 
n.  Fa.  1778  a Debrcczin,  ove  morì  Fa.  I808;  c 
conosciuto  principalmente  per  una  epopea  comica 
in  IV  canti,  pubblicala  sotto  il  titolo:  Vorotea, 
ovvero  il  Trionfo  delle  donne  nel  carnevale  (1804. 
in  8.o). 

WITEZOWITCH  (Paolo),  antiquario  e consigliere 
aulico  a Vienna,  ove  mori  Fa.  1718;  era  n.  a 
Zeng  o Segina  in  Croazia.  Lasciò  fra  le  altre  sue 
opere:  Stemmatographia , ulve  armorutn  iilyrieo- 
rum  delineatio  et  deu-riptio  (Vienna,  I70l);  — 
Bornia  eaptiva,  eive  fìegnum  et  interilue  Stepha- 
ni,  ultimi  fìotnicB  regia  (Tyrnau,  I7is);  — una 
Cronaca  della  Croazia,  ed  alcune  poesie  latine 
stampate  in  Vienna  Fa.  1688.  Le  sue  oi>ere  inedite 
si  trovano  negli  archivi  del  capitolo  metropolitano 
di  Agram. 

wiTilER  (Gioscio),  poeta  Inglese,  n.  nella  contea 
di  Hamp  Fa.  1888;  prese  il  partilo  del  parlamento 
quando  scoppiò  la  guerra  Fa.  <648,  levò  un  reg- 
gimento a sue  spese  , e fu  fallo  prigioniero.  Ki- 
nicsso  in  libertà,  e poco  dopo  nominato  giudice 
di  pace  dal  parlamento-lungo,  quindi  niaggior-ge- 
nerale  di  cavalleria  e d'infanteria  sotto  gli  ordini 
di  CromwetI,  fu  in  seguilo,  ritornato  il  governo 
nelle  mani  di  Carlo  II.  denunzialo  come  spogliato- 
re,  e rinchiuso  nella  Torre  di  Londra.  Ril.'iscialo 
dopo  tre  anni  di  prigionia,  morì  l'a.  1667.  te 
composizioni  di  Willier  risentono  molto  della  sus 
gr.inde  facilità.  A.  Darlymple  ne  ha  pubblicato  una 
scelta  sotto  il  titolo  di  Juveni//a,  Fa.  <788;  e sir 
Egerloii  Bridges  bu  riprodotto  le  opere  seguenti: 
ShephertC  a Huniing  (Londra,  1814);  — FidetU 
(<8I8);  — Inni  e canti  eccleaiaatici  (I8<s,  3 voi. 
in  <8.o). 

WITHERING  (Guclielmo),  medico  e botanico  in- 
glese, n.  nel  <741  a Willinglon  nella  contea  dì 
Slirop,  in.  Fa.  <790,  dopo  avere  esercitatola  sua 
professione  a SlalTord  ed  a Birmingham;  era  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  di  quella  di 
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CilJmburgo;  era  stato  aggregalo  all'accademia  di 
Lisbona  in  un  viaggio  eh' egli  fece  in  Portogallo 
per  cagione  «li  snlule.  01ln>  varie  Afemorie  inse- 
rile  nelle  Baccolte  di  queste  dotte  società  , si  ri* 
corda  con  molla  lode  l'opera  di  lui;  Ordinamento 
botanico  nella  Gran-Iifettagna  (S.«  «‘dizione  mollo 
accresciuta,  179«,  4 voi.  in  8.«).  È stata  pubbli- 
cala l'a.  I8S2  la  sua  opera  ; Mitcellaneous  Traete y 
con  un  cenno  Intorno  alla  sua  vita  (Londra,  8 voi. 
in  B.o). 

WITIIERSPOON  (GiovARjn) , teologo , naio  presso 
la  città  di  Edimbuigo  I'  a.  1788;  fu  ministro  evan- 
gelico nella  città  di  Paisiey,  c si  fece  gran  cre- 
dito colla  predicazione.  Gii  furon  fatte  delle  offer- 
te per  impegnarlo  a recarsi  In  Olanda;  ma  egli 
preferì  condursi  in  America,  dominato  presidente 
del  collegio  di  Princetown,  si  pronunziò  con  calo- 
re in  favore  dell'  indipendenza , fu  eletto  a depu- 
talo nel  congresso  delia  provincia  «li  New-Jersey , 
e mori  l'a.  1784.  Scrisse  una  satira  mollo  aspra 
contro  II  parlilo  della  Chiesa  scozzese  chiamato  i 
Moderali,  la  quale  intitolò:  Caratteri  eccletianii- 
ci  j — un  7’ra/la/o  topra  varj  *ogqetti  importanti 
(s  voi.  in  8.«);  — un  altro  sulla  natura  e gli 
effetti  del  teatro;  ed  alcuni  A'ermonf.  Tulle 
queste  opere  sono  stale  raccolte  l'a.  1808  per  cura 
del  dottore  Rodgers.  Egli  forni  ancora  molli  arti- 
coli ^\V  American  MuteUm  (1788). 

WITHOP  (Giovis:ii-kDSBaASDo) , lllnlogo  , n.  l'a. 
1694  nella  contea  rii  Tecklenbourg , fu  nominato, 
Va.  1716,  rettore  della  scuola  latina  di  Bonimel, 
passò  In  seguito  ad  insegnare  storia,  eloquenza  e 
letteratura  greca  a Duisboiirg , e morì  in  questa 
città  r a.  1768.  Ecco  le  sue  opere  principali  : Spe- 
chnen  emeiidoL  ad  Guntberi  Ligurinum  {l7Sl, 
1788,  in  4.«);  — Sneoenfa  critica,  sive  iMcanut, 
Arrianw  et  Maximianus  inlegriUiti  reetituti  (W«!- 
sel,  1741,  io  A.»); Oeeervazioni  critiche  sopra 
Orazio  ed  altri  autori  romani  y pubblicate  dap- 
prima nell'  Inlelligenz  Blatty  quindi  rÌpro<lotte 
da  H.  A.  Grimm  (Dusseldorf,  1791,  8 voi.  in  8.»). 

WITUOF  (GiovassI'Filifpo  Losrszo)  , Aglio  det 
precedente,  n.  a Duisbourg,  ove  mori  l'a.  1789; 
lasciò  le  belle  lettere  per  la  medicina,  che  appre- 
se in  Olanda;  insegnò  quindi  anatomia,  fisiologia, 
e potologia  nella  sua  patria  (I780),  o> e dettò  ezian- 
dio nella  cattedra  stessa  di  suo  padre.  Oltre  vari 
scrini  di  medicina , si  citano  con  lode  alcune  poe- 
eie  morali  (Dortmund,  1788,  In  8.«  ) ; c varie 
poesie  occodemicAe  (Lipsia,  1788  e 1783,  8 voi. 
In  8.*). 

WITOLD  0 WITWALD  (Aibssasoso) , granduca  di 
Lituania;  era  cugino  germano  di  Ladislao  lageMo- 
ne.  col  quale  venuto  In  dissensione  da  principio, 
si  riconciliò  poco  dopo,  ed  accompagiiollo  I'  a.  ISUQ 
6 Cracovia,  ove  fu  haitczzalo  col  nome  di  Alessan- 
dro. Non  potendo  però  intendersi  con  Skirgiellone, 
fratello  di  Ladislao,  si  ritirò  in  Prussia,  d' onde 
per  cinque  anni  non  cessò  «li  ilislurbare  il  mo- 
narca polacco.  Ristabilissi  però  alcun  tempo  dopo 
la  buon'armonia  fraqiiesli  dne  principi.  Ingellone 
nominò  Wilold  suo  luogolcncnle  in  Lituania,  e 
questi  dopo  avere  respinto  i cavalieri  teutonici, 
penetrò  in  Livonia,  nel  ducalo  di  Reznn  , accreb- 
be considerevolmente  i suoi  siali,  i quali  si  sten- 
devano da  un  lato  Ano  alla  Galizia  od  alla  Molda- 
via, e dall'auro  Ano  alle  rive  dell'  Oka , della 
Soula  e del  Dnie|>er,  rinchiudendo  cosi  il  gran- 
duca di  Russia , Vassili  li,  nelle  sue  contrade  del 
nord  e dell'  est.  Vedendosi  cosi  potente  si  propose 
Diz.  BiOGR.  T.  V. 


niente  meno  che  dì  abbattere  il  trono  di  Tauiei' 
lano,  ed  avendo  ottenuto  la  cooperaziono  di  Vas- 
siti,  r le  migliori  truppe  di  lagellone,  passò  il 
Worska  li  18  agosto  1S99.  Attaccò  { Tartari,  ina 
fu  vinto,  e non  ptlè  ritirarsi  se  non  a stento  dal 
campo  di  balUglia , lasciandovi  due  terzi  del  suo 
esercito.  Dopo  questo  .successo,  1 tartari  s'  impa- 
dronirono di  KìeiT,  ed  Invasero  le  provincie  vici- 
ne; ma  Wllold  si  rialzò  ben  presto  dalla  sua  scon- 
AUa,  e unito  sempre  più  con  lagellone,  voltò  le 
sue  armi  contro  a Vassili,  che  fu  obbligato  a chie- 
der la  pace,  quindi  contro  i cavalieri  U‘UlonicÌ, 
che  furono  baltull  presso  a GruntK'ald  I'  a.  14I0, 
e gli  cedettero  la  Sainogizia.  Wilold  net  colmo  del- 
la gloria  mori  I'  a.  14S0  oppresso  da  dispiaceri 
domestici.  Fu  desso  il  più  illustre  sovrano  dei  Nord 
che  regnasse  a' quei  tempi. 

WiTS  (Erhasimo),  frUsitts,  teologo  protestante, 
D.  I'  a.  1636  a Enckhiiisen.  nel  Nord  della  Olanda; 
otleune  I'  a.  1678  la  cattedra  di  teologia  a Fra- 
neker,  succedette  cinque  anni  dopo  a Fr.  Buriuann 
nell'  accademia  di  Utrecht,  quindi  l' a.  1698  a 
F.  Spanheim  in  quella  di  Leida;  diventò  rettore 
del  collegio  leologlro  di  questa  città,  ove  mocì  l'a. 
1708.  Le  sue  principali  opere  sono:  Oe  (economia 
foederum  Dei,  tee.  (I.,euwardc,  1677,  in  8.*),  ri- 
stamp.  più  volte;  — Exercitaltonee  sacr(e  in  sym- 
6o/um  quod  apostolorum  dicitur , ecc.  (1681, 
1689,  in  4.*;  Amsterdam  , 1097;  Herborn,  1718); 
— /Egyptiaea  . . . sive  de  ^Egyptiorum  sacrorum 
cum  Aeòrafcis  coUatione  libri  III,  ecc.  (Amst. , 
1083;  1696,  In  4.»)  ; — A/i«cff/anea  Mera  (Utrecht , 
1698-1700  , 8 voi.  in  4.«).  Sono  siale  raccolte 
le  Opere  complete  di  ìVitsius  (Herborn,  1718-17, 
6 voi.  In  4.o);  e le  sue  Opere  scelte  (Basilea,  1739, 
8 voi.  In  4.®).  — Vedi  le  Memorie  letterarie  di 
Paquot  , 1.  I,  e<iiz.  in  fol. 

WITSEN  (Nic«u>u),  n.  in  Amsterdam  l'a.  1640; 
ebbe  una  parte  importante  nella  spedizione  dì 
Guglielmo  IH  in  Inghilterra  (1688);  a que- 
st' effetto  si  può  consultore  la  Storia  delia  pa- 
tria di  Wagenaar , t.  XV  e XVI.  Egli  era  ma- 
tematico mollo  abile,  e ne  die  prove  non  dubbie 
nella  sua  Costruzione  aniica  e taoderna  dei  va- 
scelli (in  Olanda,  1671,  in  fot.).  Egli  è autore 
altresì  di  una  Descrizione  della  Tarlarla  Seiten- 
irionate  ed  Orientale  (|698,  c 1708,  8 voi.  in 
fol.).  Il  Czar  Pietro  fll  grande)  ricevette  in  sua 
casa  delle  utili  istruzioni,  di  cui  si  valse  al  suo 
ritorno  in  Russia.  Wìtscn  mori , per  quanto  erede- 
si,  r a.  1718.  — Suo  padre  WITSEN  CoanzLio,  bor- 
gomastro di  Amsterdam,  era  stato  cultore  di  belle 
lettere. 

WITT  (GiovAsnt),  uomo  di  stato  celebre,  n.l'a. 
1688  a Dordrecht;  fu  educalo  nei  prinripj  di  suo 
padre,  lit>erlino  caldo  e<l  oppositore  della  famiglia 
di  Orango.  Nominalo  pensionarlo  di  sua  patria  l'a. 
1680,  venne  più  lardi  fallo  gran  pensionarlo  «li 
Olanda.  In  questo  tempo  gli  Stali  erano  irf  guerra 
coir  Inghilterra.  Giovanni  witl  si  adoprò  perchè  la 
marina  nazionale  venh^^e  messa  sopra  un  piede 
formulabile,  e l'a.  1684  Crnmwell  si  vide  obbli- 
gato a Armare  il  trattato  di  Weslmioster,  in  cui 
veniva  stipolalo.  che  nessun  principi;  della  casa 
di  Grange  potrebbe  essere  eletto  slaloldero,  o gran- 
de ammiraglio  della  repubblica.  Il  gran  pensiona- 
rlo fece  convertire  questo  articolo  segreto  in  editto 
perpetuo;  e An  d'  allora  la  casa  di  Grange  giurò 
Odio  implacabile  al  ministro  che  mamlava  a vuoto 
le  sue  speranze.  Wilt  all'  inconlro  si  adoperava  ad 
94 
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assicurare  V esecuzione  dell'  editto.  Sostenne  con 
vantaggio  una  nuova  guerra  coll' Inglillterrn , ed 
unissi  in  seguito  mila  medesima  e colla  Svezia 
per  opporsi  ai  disegni  di  Luigi  \1V,  la  cui  po- 
tenza dava  ombra  atr  Olanda.  V a.  1070  Wilt  for- 
mò una  nuova  lega  coll'  imperatore  c colla  Spa- 
gna. Luigi  XIV  a^endo  ollaccalo  repentinamenle 
r Olanda  1'  a.  1672  e conquistato  In  più  gran  par- 
te di  questo  paese»  gli  olandesi  credettero  di  non 
potere  trovare  salvezza  se  non  nel  ristabilimento 
dello  sUtoldero»  alla  quale  dignità  assunsero  Gu- 
glielmo III  gin  capitano  generale,  e ciò  malgrado 
la  forte  opposizione  di  WtU  e di  Cornelio  suo  fra- 
tello. Qualdic  tempo  dopo  Giovanni  fu  aggredito 
da  quattro  Individui  in  una  delle  vie  di  Amster- 
dam , e lasciato  coperto  di  ferite.  Nello  stesso  tem- 
po Cornelio  suo  fratello»  accusato  di  aver  voluto 
attentare  alla  vita  di  Guglielmo  III,  fu  condannalo 
a un  bando  per{>cluo.  Il  partilo  di  Grange  eccita- 
va la  molliludinc  presentandole  i due  fratelli  co- 
me autori  dei  disastri  dell'  Olanda  : ed  essendo 
Giovanni  andato  a prendere  suo  fratello  nella  pri- 
gione per  allontanarsi  da  un  paese  che  sconosceva 
i loro  servigj , nell'  uscire  trovarono  le  porte  del- 
la città  rliiusc»  cd  il  popolaccio  ammulinalo;  una 
truppa  di  furiosi  si  gettò  loro  addosso  » e fallili 
in  pezzi  Ile  trascinò  ì cadaveri  sulla  forca»  d'  on- 
de furono  rilrnlli  la  notte  slessa  per  ordine  de- 
gli Siati  Generali,  e sepolti  all’ Aja  (|C72).  Mol- 
te medaglie  furono  coniale  ad  onore  di  esso.  Po- 
chi uomini  di  stalo  hanno  riunito  ad  un  più 
alto  grado  di  Giovanni  Wilt  la  vivezza  dello  spi- 
rilo» r abilità  del  negoziare  e la  cnpacila  de- 
gli affari  di  governo.  Egli  aveva  altresì  molta  co- 
gnizione delle  matematiche.  Si  ella  con  assai  lode 
I'  opera  di  esso  : Elementa  linearum  ciircortim 
(Leida,  i660);  ed  alcune  Memorie  sulla  sua 
vita  » tradotte  in  francese  dalia  signori  Zou- 
teiandt  (L'Aja,  17«9,  in  i2.o).  Sono  state  pub- 
blicale in  Amstcnlam  le  Lettere  c nef}oziit2ioni  fra 
frioimmii  Miti  ed  i plenipotenziar)  delle  Pro- 
vinciC’ Unite ^ alle  corti  di  Francia,  Jnqhilterray 
5t?erirt,  Danimarca ^ e /’o/o»ia,  ccc.  (1  7221.  s voi. 
in  I2.«;  Irndolle  in  francese  (ivi»  1728  ).  La 
Fila  de'  due  fratelli  Witt  è stata  scritta  dalla  si- 
gnora Zoulelandt  (Ulrcclit.  1700,  2 voi.  in  I2  «). 

WITT  (Coassuo),  fratello  del  precedente,  n.  l'a. 
1025  a Dordrecht;  fu  borgomastro  di  questa  città» 
servi  con  lo<le  nella  marina  olandese , ed  ebbe  una 
parte  gnindissin)n  nelt'ammmislrazione  di  suo  fra- 
tello, del  quale  divise  eziandio  la  disgraziata  fine. 

WITT  (CiovAJ<:^i),  canonico  di  Ulrcchl.  morto  a 
Roma  l'a.  1022;  fu  uno  de' più  dotti  filologi  dei- 
r età  sua.  Egli  ha  ritoccalo  la  Storia  di  Carlo  FJ 
scrina  in  Ialino  da  Ivan  monaco  di  san  Dionigi; 
come  ancora  vari  opuscoli  di  Fulgenzio»  eco.  ecc. 

WITTE  (Lievim),  pittore,  n.  a Cand  verso  V a. 
iBlo;  fu  cliiamato  a .Monaco  dall'elettore  Massimi- 
liano, ed  ebbe  molla  parie  nella  costruzione  c nel- 
radornamenlo  del  palazzo  di  lui.  Egli  esegui  molli 
altri  lavori  in  questa  città»  ove  mori  l'a.  1580.  Egli 
era  non  meno  abile  scultore,  che  pittore  cd  ar- 
chitetto. Si  parla  con  lode  del  suo  quadro  la  Don- 
na adultera:  dei  vetri  dipinli  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  a Gand;  e il  Mausoleo  di  Luigi  di  Ba- 
viera» nella  ehìesa  di  Nostra  Signora  di  Monaco. 
Le  sue  composizioni  sono  rare  e ricercate. 

WITTE  (Pitrao).  — V.  CANDITO. 

WITTE(Camiiillo  di),  fralelio  di  Candito,  e parente 
di  Lievin;  abbracciò  il  mestiere  delle  armi,  c di- 


ventò ufMcinle  nelle  guardie  dell' elettore  di  Bavie- 
ra; in  seguito  si  diè  allo  studio  della  pittura»  e di- 
venne pittore  di  paesaggi  molto  valente.  È ignota 
r epoca  della  sua  morte. 

WITTE  (Emmahl'ei.e)  . n.  a Alkinaerl'n.  1607;  era 
tiglio  di  un  maestro  di  scuola , dal  quale  venne 
educato;  studiò  pittura  sotto  Van-Aelsl»  e prese 
stanza  in  Amslenlam.  Le  sue  principali  opere  sono 
alcuni  interni  di  chiese  di  questa  città,  da  esso 
rappresentati  con  grande  maestria.  Questo  artista 
scomparve  Fa.  f092.  Si  credetle  che  si  fosse  ucciso 
da  se  medesimo. 

WITTE  (PiFTRo),  n.  Fa.  1620  in  Anversa;  ebbe 
gran  riputazione  di  paesista.  I suol  quadri  sono 
anche  oggidì  di  mollo  valore. — Suo  fratello  Oasvar- 
RK,  n.  Fa.  I62i,  pn*se  la  stessa  carriera,  si  con- 
dusse ancor  mollo  giovane  in  Malfa»  ove  soggiornò 
vnrj  anni,  e quindi  in  Francia.  Rilornato  in  patria 
con  un  nome  già  fatto,  dipinse  vari  quadri»  spe- 
cialmente di  piccoli  paes.'iggi,  in  cui  mise  degli 
avanzi  di  architettura  veduti  in, Italia.  Alcuni  ama- 
tori preferiscono  i quadri  di  esso  a quelli  di  suo 
fratello.  Non  si  conosce  l'epoca  di  sua  morte. 

WITTE  (Ciuf,  di)  » teologo»  n.  Fa.  1048  a Gand  » 
ove  studiò  In  un  collegio  de*  gesiiill  » dì  cui  dove- 
va divenire  In  seguilo  uno  ile’ più  acerrimi  nemici. 
Recatosi  in  Francia,  si  legò  in  amicizia  col  ceielire 
Aruault,  e ritornato  in  patria  fu  nominalo  decano 
della  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Mallnes.  Essendo 
sialo  denunziato  come  propagatore  della  dottrina,  che 
il  papa  era  sotloposln  al  concilio,  egli  sostenne  con 
forza  la  .sua  opinione,  e fu  obbligalo  Fa.  1691  dat- 
Farcivescovo  di  Malines,  In  seguilo  delle  discussioni 
avute  col  medesimo,  di  rilasciare  la  sua  dignità  di  de- 
cano. Ritornò  a Gand,  ma  non  essendo  neppur  quivi 
sicuro,  pas<iò  a Utrecht,  ove  mori  l'a.  1721.  Quasi 
tutte  le  opere  di  lui  comparvero  solfo  il  falso  no- 
me di  Candidus.  /1/Oanus,  ecc.  Rarbier  ne  ha  dato 
la  noia  net  suo  Dizionario  degli  Anonimi.  Ven- 
gono ancor  oggidì  pregiate  le  sue  versioni  In  tlam- 
iiiingo  del  Nuovo  Testamento,  della  Bibbia,  e 
dell'  Jmilnzione  dì  Gesù  Tristo.  F.  slata  pubblicata 
P idea  della  vita  e degli  scritti  di  M.  G.  di  fFiUt 
(Roma,  Amslenlam,  1756.  in  12,«). 

WITTICIlIUS-WISTItOVlUS,  n.  l’a,  1577  a Bbsov 
nella  ilioccsi  di  Lubecca;  dopo  aver  corso  Flliilia, 
l'Austria»  la  Rormia»  la  Liluanla.  la  Curlandia, 
la  Prussia  c la  Norvegia»  nitenne  il  posto  di  di- 
relUire  d'una  scuola  in  Danimarca,  quindi  fu  no- 
minalo procuratore  del  principe  Cristiano  di  Brun- 
swick. In  ricompensa  de' suoi  servigi  fu  provvedu- 
to di  un  cnrinnicalo  nella  cattedrale  ili  Londen  in 
Schonìa,  e morì  Fa.  1045.  Lasciò  una  raccolta  di 
epigrammi  c di  poemi  sopra  vari  soggetti  , in  cui 
F autore,  al  dire  del  Pulschìo,  dimostra  assai  più 
memoria  che  immaginazione»  molto  più  di  erudi- 
zione che  di  genio. 

WiTTICMIUS  (CsisTOroio)»  n.  l'a.  1625  a Brieg, 
nella  Bassa-Slesìa  ; dopo  avere  studiato  nelle  acca- 
demie di  Brema,  Groninga»  ed  Utrecht,  fu  prov- 
veduto di  una  cattedra  di  matematiche  a Herborn, 
(|iiindi  a Duisbmirg»  e passò  finalmente  ad  inse- 
gnare leologin  a Leida,  ove  mori  Fa.  1687.  Fra 
le  altre  opere  da  lui  insciale,  si  ricordano  con  lo- 
de le  seguenti  : Theologia  pacifica  (Leida,  1674  , 
in  4.»;  5.*  ediz.»  1685);  — ETercitationes  theolo- 
gicae  F (i682.  in  4.«); — Comensus  veritatis  in 
Scriptiira  divina,  ecc.  (1082.  in  4.»);  — jinli- 
Spinosa,  sive  eramcn.ccc.  (1690,  in  4.«). 

WlTTOLA(MARCo-AsToai6)»prcposto  della  chiesa  dì 
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Bienko  in  Ungheria,  n.  l'a.  1 756  a Kosrl  nella  Slesia , 
che  morì  repenllnamentn  a Vienna  il  SR  novembre 
1797;  era  stalo  dapprima  curato  di  Schcderling , 
c di  ProspMJort,  nell’  Alla-Auslria,  ed  era  stalo  de- 
sliluUo  per  avere  approvalo  come  censore  la  ri« 
stampa  dei  prospetto  degli  Jnmili  de'  Gemiti  di 
Gazaignes.  Egli  niostrossi  caldo  partigiano  delle  rl> 
forme  operate  da  Giuseppe  II.  Le  sue  principali  ope* 
re,  tutte  in  tedesco,  sono  le  seguenti:  Lettere  di 
sin  curato  Axutriaco  sulla  fo//cronru  (Vienna, 
178t  c 1782,  in  8.o);  — Testo  di  un*  intolleran- 
te di  Augusta  con  note  di  un  Austriaco  to//cran- 
te  (1782,  in  8.«).  Egli  compilò  dal  1784  ul  1789 
fa  Gazzetta  ecclesiastica  scritla  collo  stesso  spirilo 
delle  Noteile  ecetesiasliche p e ne  riprese  la  dire- 
zione dal  1790  al  1765  col  titolo  di  Àtemorie  delle 
cose  le  più  recenti  intorno  alt'  inseqnamento  della 
religione,  e la  storia  della  cA/c«a. 

WlTTWEEt  (FiLipro-LuiGi),  medico,  n.  nel  17R2 
a Norimberga,  ove  mori  nel  1702;  aveva  coperto 
per  qualche  lempo  una  cattedra  all'  università  di 
AUdorf.  Abbiamo  di  esso:  Delectus  dissertationuin 
mediearum,  ecc.  (1777-81,  4 voi.  In  8.«)  ; — f^ita 
di  G.  Ji.  Spielmann  professore  di  medicina  a Stra- 
sburgo (1784,  in  8. e);  — Archivi  per  l'  istoria 
delta  medicina  (i79o,  2 voi.  In  8.«).  — Suo  pa- 
dre, medico  cd  oslclrico,  è autore  di  una  disser* 
fazione  De  oomitu  (Altdorf,  1742,  in  4.»). 

WITZEiNDORF  (Gcclisluo),  storico,  li.  a IMedingcn 
nella  contea  di  Liinebourg  l'a.  l709;do|>o  aver  corso 
r Olanda,  ringhilierra  e la  Danimarca,  fennossi  in 
Prussia.  Fu  fnltn  ilapprlma  professore  di  lilosolla  a 
Koenisgberg,  quindi  sopraintendentc  e pastore  evan- 
gelico a Bardewìc,  c fìnalmenle  primo  ministro  a 
Raslembourg,  ove  mori  l'a.  1746.  li  suo  trattato 
De  arte  fetieiter  rempublieam  admìnislrandi  è 
mollo  stimato.  Lasciò  molti  scritli  politici,  ed  al- 
cuni sulla  religione  e la  morale. 

WLADIBOY,  fratello  secondogenito  di  Boleslao  I 
re  di  Polonia;  conlese  a Boleslao  IH  suo  eugino  il 
ducalo  di  Boemia,  di  cui  fu  investito  da  Enrico  11 
(1002-05);  ma  dopo  averlo  governato  per  un  anno, 
fu  costretto  a fuggire  In  Polonia.  Non  si  sa  più 
nulla  a suo  riguardo. 

WNYSLAO,  4.0  duca  di  Boemia;  suceedelte  l'a. 
787  a suo  padre  Vogen.  Si  crede  ch'ei  fosse  morto, 
e che  gii  fosse  gin  succeduto  suo  tiglio  Crremyslao, 
quando  dopo  la  conversione  dì  ViUchiudo,  l'a. 
789,  Carlomagno  tentò  T ultimo  sforzo  contro  la 
Boemia,  dalla  <|uale  fu  respinto  con  perdita. 

AVOBESER  ( EaNssTo-C.UbUKLMo  ),  n.  l'a.  1727 
a Lukenwald  nella  contea  di  Hrandeburgo,  morto 
r n.  <795  a Ilerrnhut,  capo-luogo  della  coiumunione 
dei  fratelli  moravi  ch'egli  aveva  abbracciala.  Fu 
per  qualche  lempo  invialo  del  principe  di  .Neuwicd, 
e lasciò  una  raccolta  di  poesie  slainpatn  a Frane- 
fort  l'a.  1788,  ed  a Lipsia  l’a.  1779.  Tradusse 
ancora  In  versi  tedc«chi  alcune  Odi  di  Orazio 
(Lipsia,  1776,  e GorliU,  I79R);  — dei  brani  del- 
T Iliade  (1781-87);  c alcuni  Salmi  di  David 
(Winlerlhur,  179S). 

WODUHLL  (Uichile),  iclteralo  Inglese,  n.  l'a. 
1740.  nel  Norlhamplon,  morto  l'a.  1816;  ha  fallo 
la  versione  in  versi  inglesi  di  lutte  le  tragedie  e 
frammenti  di  Euripide  (t?B2,  4 voi.  in  8.«,  ri- 
slainp.  in  5 voi.  in  8.»).  Lasciò  ancora  una  fìac- 
cotta  di  poesie  {MUcetlaneoux  poemi)  (I804,  in 
9.®). 

WOUROW  (Robuto),  n.  l’a.  1679  a Gia^gow,  ove 
fu  per  qualche  leiii|>o  hibliotccarìo  deirtiniversilà, 


e morto  l'a.  1754  pastore  evangelico  di  Eastwood; 
pubblicò  in  inglese  una  Storia  dette  sofferenze 
della  chiesa  di  Scozia  nei  ventotto  ultimi  anni  che 
precedettero  la  rivoluzione  (i72l,  2 voi.  in  fol.). 
SI  conserva  manoscrilU  nella  biblioteca  di  Glascow 
la  sua  Biografia  degli  autori  della  riforma  di  Sco- 
zia. 

WOEIINER  (Ardrea-Gioìgio) , n.  l'a.  1695  nella 
contea  d'Hoya,  morto  nel  1762 , professore  di  lin- 
gue orientali  nell’ università  di  Gollinga ; è autore 
ili  molte  opere,  fra  cui  merita  particolar  menzio- 
ne una  Grammatica  delta  lingua  greca  (1718  e 
1785  , in  8.o);  — Syntaxis  graeca  , ecc.  (|716,  in 
8.9);  — De  endorensi  prcestigiatriee  (1758,  in  4.»); 
— Dissertano  philotogica  de  eruditione  judaica 
(1742,  in  4.0);  — Grammatica  della  lingua  ebrai- 
ca con  tavole  (1758);  — Antiquitales  hebreeorum 
de  hraelilicae  gentis  origine,  faXis,  rebus  sa- 
cris,  ere.  (1745,  2 voi.  in  8.»). 

WOELKL  (Giuseppe)  , suonatore  di  piano  forte  e 
coinposilore , n.  l'a.  1772  a SalUbourg;  studiò  sotto 
Mozart  e Haydn,  in  seguito  si  delle  a viaggiare. 
Il  suo  arri\o  menò  grande  rumore  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  (I8OI)  Malgrado  però  delle  lodi  pro- 
digategli da  quasi  lutti  i giornali  ritornò  in  Lon- 
dra, ove  mori  Fa.  I8II.  Fra  le  sue  composizioni 
si  ammirano  8 opere,  alcuni  Icrzetti , duetti , con- 
certi e stionafc.  delle  cariazloni  sopra  varie  ariet- 
te più  note,  ed  un  buon  metodo  di  piano  intitolalo 
Scuola  di  pian  forte. 

WOELFLEIN  (Banco),  lupulus,  scrUlore  di  cose 
sacre,  n.  a Berna  verso  l'a.  1470;  era  rettore  del 
seminario  di  questa  città , e contribuì  mollo  a rav- 
vivare il  fuoco  delle  lettere  e sopra  lutto  delle 
lingue  aniiche  in  tuUa  h Svizzera.  .Maestro  di 
Zulnglio,  dlcliiarossi  uno  de' primi  |>er  la  riforma 
religiosa^  e fu  nominato  poco  dopo  segretario  del 
concistoro,  l'a.  1827.  L'  epoca  di  sua  morte  è af- 
fallo  ignota.  La«ciò  un  opuscolo  in  latino:  la  Tita 
dell* eremita  yiccota  de  Fine  (Rema,  1801  , più 
volle  rislamp.),  e la  Fila  di  S-  Fincenzio  patriarca 
di  Berna  (ivi,  1817,  in  8 «). 

WOELLNEU  (Gus-CatSTOPono),  uomo  di  stalo,  n. 
nell' a.  1752  a Doeberilz,  nella  .Marca  elettorale; 
intraprese  da  prima  la  carriera  ecclesiastica,  e fu 
in  seguilo  ammesso  nel  consiglio  dei  demanii  del 
principe  Enrico  fratello  del  re  di  Prussia.  Delle 
lezioni  d’  economia  politica  al  principe  ereditario, 
il  quale  salilo  al  trono  sotto  il  nome  di  Federigo 
Guglielmo,  innalzò  il  suo  maestro  al  grado  di  no- 
bile, noitiinolln  consigliere  delle  finanze,  e soprin- 
tendente  alle  costruzioni.  Wocllner  per  sempre  più 
atTezionarsi  il  sovrano  si  era  associalo  alla  sella  del 
rosacroce,  che  creUevasi  in  Germania  fosse  com- 
posto di  gesuiti  mascherati.  Nominalo,  l'a.  1788, 
ministro  di  sialo  e di  giustizia,  € capo  degli  af- 
fari ecclesiaslici , fece  firmare  al  re  il  famoso  editto 
di  religione, itìì\\o  contrarlo  alla  libertà  di  credenza 
proprio  dei  protestanti , il  quale  eccitò  gran  romore 
nella  Prussia,  e delle  lungo  ad  alcune  persecuzioni 
inqiiisilnrìe.  W'oeUncr  odiato  da  tulli  dopo  aver  ve- 
duto rivocare  il  suo  editln  dovette  rinunciare  al 
suo  posto  l'a.  1798,  c rilirosst  nelle  sue  terre, 
ove  mori  l'a.  1800.  Meusel  ci  dà  la  nota  de* suol 
scritti.  Trovnnsl  dei  curiosi  Uetlagli  sulla  sua  vita 
nella  iVwoca  biblioteca  generale  di  Germonìo.  Wocl- 
lner, cosi  lontano  com’era  dall' approvare  11  siste- 
ma di  governo  del  gran  Federigo,  c soprnltutio  la 
sua  tolleranza  in  materia  di  religione,  riuscì  a farsi 
dare  i suoi  M$s.  per  darli  alla  luce.  La  sua  negli- 
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genita  fu  tale  nrl  pubblicarli , che  si  può  senza 
Inverosimiglianza  pensare,  l'odio  solo  averlo  con- 
dono ad  incaricarsene. 

MOEHIOT  o WOEJRIOT  (PicTio) , incisore  valen- 
le,  n.  nella  Lorena  verso  T a.  ii^Sf;  si  porlo  a 
Lione  verso  l’a.  IB8B,  ove  si  fece  presto  conoscere 
per  la  forza  e delicatezza  del  suo  bulino.  Pubblicò 
i'a.  IBB6  II  Pinnx  icontew  antif/uorwn  ae  vario- 
rum  in  srpuUuris  ritHum  ex  Lilio  Greqorio  {iiy- 
raldio  Lynllilo)  excerpta  y ere.  (Lione,  in  pie.  8.o 
obi.  di  :sB  r.).  opera  rarissima.  S'ignora  I' epoca  di 
sua  morie.  Incise  varie  opere  di  Raffaello  e di  al- 
tri pittori  ilaliani,  e alcuni  suoi  stessi  disegni. 
Il  catalogo  delle  sue  opere  non  è conosciuto. 

WOlUE  (CAiLO'GorraEDo),  dolio  nelle  lingue  orien- 
tali. 11.  l'a.  I7BB  nella  Or.-in-PoIonia,  ovvero  in 
Olanda,  secondo  Chalmers;  fu  ministro  della  con- 
fessione sociniana  el\ etica  a bissa,  si  recò  a Lon- 
dra verso  l'a.  1770  per  esercitarvi  le  stesse  fun- 
zioni nella  cappella  olandesi*  di  corte,  ed  In  se- 
guilo fu  fallo  predicalore  ed  elemosiniere  della 
cappella  olandese  nel  palazzo  di  Sovoy.  Mori  I'  a. 
1790,  essendo  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra , di  quella  degli  aniiquari,  e bibliolecario  del 
museo  brilannico.  Si  deve  a lui  una  preziosa  edi- 
zione del  Nuovo  Tetlamrnlo  (jreco  del  codice  tmi- 
noscritto  alesxandrino , eco.  (Oxford,  «700  , in  fol.) 
con  una  dolla  prefazione , ristampala  separata- 
mente con  note  di  G.  L.  S|>ohn  (Lipsia,  1700,  in 
a o). 

WOISARD  (Gio.  Lutei),  profes.sore  di  malemaliche 
nel  collegio  di  Metz,  membro  dell'  accademia  di 
questa  ciltà  dove  fu  nato  nel  i708,  e mori  nel 
1828,  ripelilorc  di  scienze  applicate  della  scuola 
reale  di  .arliglicrla;  era  stato  ammesso  nella  scuola 
polMcnnìca,  c fu  del  numero  di  quegli  allievi  ai 
quali  la  soppressione  della  scuola  avvenuta  nel 
1816  inicrruppc  11  profitto  che  facevano  negli  studi. 
Volgendo  allora  la  mente  ad  apprendere  1'  amroi- 
iiislrnzione  del  banchi,  scrisse  su  tal  materia 
un'  opera  di  cui  potè  compiere  appena  i primi  B ca- 
pitoli. Il  sig.  ?i.  Bcrlon  raccolse  sollo  il  titolo  di 
ArHmeiica  applicata  alle  tpeeulazioni  di  corri' 
tnercio  e d'  Industria,  un  sunto  delle  lezioni  date 
da  Woisard  nel  palazzo  pubblico  di  Metz  (1828, 
in  8.o).  Questo  giovane  professore  era  inteso  negli 
ultimi  suoi  momenti  alla  soluzione  del  problema 
degli  elTelli  del  tiro  sul  fusto  del  cannoni,  pel 
corso  di  costruzione  del  carri  e delle  macchine 
di  artiglieria.  Oltre  a diversi  rapporti  sopra  varie 
opere,  fcs-ie  nella  socieLÌ  accademica  di  Metz  le 
fiicerche  sopra  alcune  proprietà  delle  soluzioni 
particolari  delle  equazioni  differenziali  del  primo 
ordine,  stampate  tra  le  Memorie  della  società  stessa, 
che  parimente  contengono  una  Notizia  sulla  vila 
di  Woisard  scritta  dal  sig.  Rergerey. 

WOKEN  (Esascesco) , n.  nel  losB  a Ravin  nella 
Pomcrania:  Insegnò  la  fllosofla  a Lipsia,  e fu  no- 
minato professore  di  lingua  ebraica  e di  lingue 
orientali  a Viltembcrga  quivi  compiè  i suoi  giorni 
nel  «731.  Tra  le  sue  opere,  che  sono  menzionate 
da  Joecher  Ano  al  numero  di  80,  citeremo;  More» 
harmonieuSy  neu  harmonia  VelerH  et  Novi  Te~ 
»tamenli  (Lipsia,  <730.  2 voi.  In4«); — Melrte- 
mala  antiquaria  pòf/o/ogfeo-crffica  (Vittemberga, 
«730,  In  4.«);  — fìibtiolheca  theotoqicay  philo- 
xophicay  Afiforicn  (ivi,  «732,  in  o.<*). 

WOLBOIH)>E  (S.),  vescoio  di  Liegi,  m.  nel  «02«, 
dopo  avere  tenuto  la  sede  vescovile  pel  corso  di 
Ire  anni;  era  sialo  da  prima  canonico  teologo,  c 


priore  del  capitolo  di  Utrecht.  Dicono  fosse  anche 
cappellano  e quindi  cancelliere  dell'  Imperadorc 
Enrico  II.  La  sua  Kffa  scritta  da  Ranieri  monaco 
di  Liegi  nel  l«30.  è inserta  nell' opera  dì  Cha- 
pcauviile  : De  gestii  episcoporum  feodensium  , 
negli  Aeta  sauctor.  orti.  S.  fJenedicti  del  Mabil- 
lon,  e con  un'altra  yUa  anonima  nella  raccolta 
dei  bollandifit  solfo  11  dì  21  aprile. 

WOLCOTT  (RuGiEai),  governatore  del  Connecticut, 
n.  a Windsor  nell'  America  setlentrionale  l'a.  <679 
di  parenti  agricoltori;  si  diede  fino  da  giovanetto 
alle  speculazioni  agrarie  evi  acquistò  considcrevol 
ricchezza.  Net  <7««  fu  addetto  all' esercito  spedito 
contro  la  colonia  francese  del  Canada  ; ascese  al 
grado  di  maggior  generale,  poi  divenne  membro 
del  consiglio  delle  colonie,  indi  giudice  della  cor- 
te, e finalmente  governatore  della  provincia.  Sf 
mantenne  In  questa  dignità  dal  «7B«  al  I7B4,  e 
mori  nel  «767.  Di  lui  si  citano  1 seguenti  seritU: 
Meditazioni  poetiche  («72B);  • — Lettere  del  $iff. 
Hobard  sulle  chiese  dette  congregazioni  cT  Inghil- 
terra («761.  in  8«);—  Narrazione  succinta  det- 
P amlnuceria  di  G.  fllnthrap  alla  corte  di  Carlo 
il  nei  <602.  — Esìsto  WOLCOTT,  suo  Aglio,  n. 
nel  <725;  comandò  un  reggimento  nella  guerra 
della  indipendenza  d'  America;  poi  fu  fatto  giudice, 
indi  membro  del  congresso,  e morì  nel  <793.  B 
autore  di  un  breve  7'rallalo  sulla  religione. 

WOLCOTT  (OLiviEso),  Aglio  di  Ruglerl,  n.  nel 
<727;  militò  nella  guerra  contro  la  Francia.  Lasciò 
il  mesliero  dell' armi  per  studiare  la  medicina; 
ma  ne  fu  distolto  dall'  ufficio  cui  fu  scelto  di  allo 
sceriffo  del  colile  Lichlleld,  nel  quale  onorevol- 
mente sedette  por  40  anni.  Nella  guerra  dell'  in- 
dipendenza fu  dello  membro  del  congresso , ebbe 
il  governo  dello  stalo  del  Connecticut  nel  <706, 
c morì  nell' unno  seguente. 

WOLCOTT  (Gio),  medico  e poeta  nolo  sotto  il 
nome  di  Peter  Pindar,  n.  nel  <738  a Dodbrook 
nella  contea  di  Devon:  fu  mandato  in  Francia  per 
dar  compimento  agii  studi,  ed  essendosi  posto  alla 
professione  di  chirurgo,  molto  approAttovvisi,  col- 
tivando intanto  anche  il  disegno  e la  poesia.  Nel 
<769  accompagnava,  In  qualità  di  medico,  Gu- 
glielmo Trelawney,  nominalo  governatore  della 
Giammaicn.  Dopo  la  morie  «Il  questo,  fece  ritorno 
nell'Inghilterra,  e sì  stanziava  per  medico  nella 
piccola  cillà  di  Trnro.  Cola  scrisse  satire  ed  odi; 
poi  si  trasferì  ad  Exeter,  indi  a Londra,  e morì  a 
Somerslon  nel  <819.  Lasciò  un  gran  numero  di  poe- 
sie, che  per  In  maggior  parte  han  perduto  di  nic- 
rilo  per  esser  piene  di  allusioni  non  Intelligibili. 
La  più  recente  edizione  dette  sue  Opere  è quella 
di  Londra  del  I8<6,  4 voi.  in  24.*  — V.  L’  .An- 
nuario biografico  del  <820. 

WOLDECK  d'ARNEBOURG  (Gio.  Gioscio),  gene- 
rale prussiano,  ii.  nel  <7<2  nella  Vecchia  Marca; 
fece  le  sue  prime  prove  nell'  armi  nel  reggimen- 
to dei  gendarmi,  e s'  illustrò  nelle  guerre  del 
<741,  <742,  e<T.  CnpiUnava  il  reggimento  di  Sas- 
sonia ncti.'i  guerra  dei  sett'anni;  sali  al  grado 
di  maggior  generale  di  cavalleria  nel  <764,  e morì 
nel  <7(IS.  Aveva  aequislato  la  stima  di  Federigo 
II  pel  suo  valore  e per  la  sua  perìzia  nelle  vo- 
luzinni  cavalleresche. 

WOLDKMAR  o WOLMAR,  re  di  Danimarca.  — V. 
VALDEMARO. 

WOLF  (Giiolamo).  n.  nel  <B<6  nel  principato  di 
OCllingen;  fece  grandi  proAltl  nel  greco  e nel  la- 
tino studiando  nelle  università  di  Nordlinga  c di 
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Norimberga.  Avendo  Magnilo  la  riforma  di  Lutero 
imMÒ  a Parigi,  c fiivvi  graziosamente  acrolto  da 
Vnsrosan , Ramn«,  e Turnebio:  ma  II  suo  umore 
inroslante  non  lasriaval  porre  slabil  piede  In  ve- 
run  luogo,  e mi  per  molli  anni  andò  Iraendo 
raniingu  e misera  vita.  Finalmeiile  trovò  asilo  In 
Auashnrgo  presso  l'tigger,  che  gli  procacciò  V uf- 
lido  di  superiore  del  collegio,  e di  bibliotecario. 
Mori  in  quesly  città  nel  laso.  Elegantemente  tra> 
dusse  lìemoMene  ; — liocraie;  — £pf/r(/o.  Com- 
|»ose  gli  Seolii  di  Demofìtoj  — di  .Suida,*  — di 
Zonara  j — <i\  IVicéta; — di  /.conico  (’aleonditaj 
— di  rficeforo  Gregorut  ; — e^l  alcuni  7VaWa/f,  co- 
nte a dire  De  vero  et  licito  (utrologia  utu;  c De 
erpedita  u/riimt/nc  lingua  diicenrf^p  ratione  ; — 
molle  no/r,  scotìi  , comenti  ad  anliclii  autori  ere. 
Tulle  queste  opere  furono  impresse  a Basilea  da 
Oporin. 

WOLF  (Gio.),  medico,  n.  nel  iaS7  a Berg-Zabern 
nella  contea  di  Due-Ponti,  m.  nei  1616;  cominciò 
dall'  essere  professore  nella  universilà  di  Marpiirgo, 
poi  fu  medico  del  langravio  di  Assia.  Mandò  in 
luce  Ira  gli  altri  scriUi:  de wi/duni^cmjòus 
eorMin/j|we  mineriu,  ccc.  (Marpurgo,  Itt80,  in  4.»); 
ed  Exercitationes  tenteioticce  in  Galeni  de  lodi 
afftelis  lib  yi  (Ilcimsladt,  I6S0,  in  4.»). 

WOLF  (Giù.),  friilelto  del  precedente,  giurecon- 
sulto; fu  addetto  alla  cnrle  del  duca  di  Due  Ponti; 
poi  divenne  consigliere  del  margravio  di  Buden  , 
c morì  a Heiibronn  nel  1600 , lasciando  le  seguenti 
opere;  Clavit  hìstoriarum  ; — Tabula  mnemo- 
nica hittoria  unicersalit  s — Ltetiones  memo- 
rabiles  et  recondita  sen  Opera  theologico-histo- 
rico-politica  (Francforl,  167*.  2 voi.  In  fol.). 

WOLF  (Gasprìo)  . medico,  n.  a Zurigo  circa  il 
1626;  prese  i gradi  scoluslici  a Mompeilieri  nel  16S8; 
soltentrò  come  profesoore  di  fìsica  a Corrado  Gessner 
suo  amico;  aggiunse  poi  a quella  cattedra  F altra 
di  lingua  greca,  p mancò  a'  vivi  nei  1601.  Cite- 
remo di  lui;  yiaticum  novttm  de  omnium  fere 
fxirricM/ortum  morborum  enrorione (Zurigo.  1866, 
1678,  in  12.0  e In  8.«); — Zolumen  gyneciorum, 
de  mulierum  gravidarum,  ccc.  (Basilea  , ' 1666  , 
1686,  in  4»;  Strasburgo,  1697,  in  fol.);  — De 
stirplum  eollectione  Tabula,  ecc.  (Zurigo,  1687, 
in  8,o). 

WOLF  (Giacomo),  medico,  n.  a N'atimburgo  nel 
1642;  esercitò  per  lungo  tempo  la  medicina  ad 
Allemburgo;  andò  poi  a tener  raltedra  in  lena,  e 
morì  nel  1694.  Allra  cosa  non  scrisse  fuorché  d/i- 
eertaziont  accademiche  stampate  a lena  dal  1669 
al  1690,  in  4.0  — Gio.  CaisTiAso  WOLF,  medico; 
pubblicò  un* opera  del  padre  suo  Ivo  Wolf,  inll- 
tolal.s  ; Observationum  ehirurgieo-medtcarum  li- 
bri JI,  ecc.  (Que'llinburgo,  1704,  in  8.«). 

WOLF  (Pascsazio),  n.  in  Alldorf  nel  1674;  eser- 
citò l'arte  medica  In  diverse  città,  e fu  profes- 
sore ad  nailc.  Ignoraci  il  tempo  della  sua  morte. 
Oltre  a parecchie  Piuertazloni , pubblicò:  duri 
fulminantis  defemio , ecc.,  contro  la  opinione  di 
Stalli  (Italie.  1707,  in  4.«);  — tìippocratis  re- 
gula  de  febrium  crìtibw  per  a&sceuHs,  eco.  (ivi, 
1704,  In  4«);  — Hlppocratit  cautela,  eremplo 
ffaliearnaxsennis  super  vena  nectione  intempestiva, 
ree.  (ivi,  1706,  in  4.®);  — Physica  hippoeraticoy 
ecc.  (Lipsia.  17IS.  in  8.®). 

WOLF  (GA<prRo*FcDEAi€o),  n.  nei  I7S6  n Berlino, 
m.  Mei  1791  profe*sore  di  nnalomia  e <li  fisiologia 
.*1  Pietroburgo;  lasciò  vari  opuscoli  inserti  nella  iVora 
commc/rialio  PetropolUana,  ed  una  dissertazione 


sulla  teoria  della  generazione,  Iradolta  in  tedesco 
(Berlino,  1764,  in  8.®). 

VOLF  (Gio.  Lorrszo),  libraio  a Copenaghen;  è 
annoverato  Ira  l dotti  danesi , per  le  seguenti  pub- 
blicazioni: Dfarium,  seu  (’alendarium  ecclesiasti- 
cum,  politicum  et  oeconomicum  perpetuum  (1648, 
in  4.®);  — Chronoiogia  ab  ortu  Christi  ad  an- 
num  1648  (1648  al  1662,  in  4.®};  — Norvegia, 
Islandia  et  Groenlandia  iilusfrata  {tùSi,  in  4.®}. 

WOLF  (Gias-Cristoporo),  teologo  e IHolngo,  n. 
nel  1685  a Wernigerode  nell' Alla-Snssonia;  rice- 
vclle  Ih  laurea  in  fllo<ofla  nell’età  di  20  anni,  e 
divenne  rettore  «Iella  scuola  di  Flensbnurg  nell' a. 
1707;  viaggiò  in  seguilo  nei  Paesi-Bassi  ed  in  In- 
ghilterra. e soggiornò  qualche  tempo  in  Oxford; 
collazionò  i Mss.  greci  della  biblioteca  bo«llcjana, 
da  cui  trasse  alcune  yarianti  ed  un  gran  nu- 
mero di  frammenti  inediti.  Di  ritorno  in  Germa- 
nia, oltenne  il  iiloto  di  professore  straordinorio  di 
fìlosolia  a wittembcrg,  visitò  Berlino,  Icgossi  in 
amicizia  con  Veyssière  de  Lacroze,  fu  ammesso 
nella  società  reale  dì  Prussia,  e nominalo  verso  il 
medesimo  tempo  professore  dì  lingue  orientali  del- 
l' accademia  di  Amburgo,  di  cui  diventò  rettore 
Fa.  1716.  Avendo  fatto  un  secondo  viaggio  in 
Olanda  Fa.  1724,  per  esaminare  i Mas.  delie  bi- 
blioteche di  Leida  e di  Amsterdam,  ne  riportò  i 
materiali  che  scrvirongli  più  tardi  per  completare 
la  sua  Diblioteca  eòrutea.  GF  immensi  lavori,  cui 
si  sottopose,  indebolirono  di  mano  In  mano  la  sua 
salute  in  modo,  che  logoro  da  un  marasma  mori 
Fa.  1759,  lasciando  la  sua  ricca  biblioteca  aiU 
città  di  Amburgo.  Le  principali  opere  di  quest'uo- 
mo dolio  sono:  //istoria  texicorum  hebraieorum 
(Wlllembcrg.  1706,  In  8.®);  — Origenis 
recognita  et  notis  illustrata  (Amburgo,  1706,  In 
6.o);  — Phadri  Fabula  cum  brev.  annotation., 
ecc.  (1709,  in  8.®);  — DUserlatio  de  carcere  eru- 
ditorum  museo  (ivi,  1710,  1718,  in  4.®);  — Bi- 
bliotheea  hebraa,  site  Notilia  tum  auctorum  As- 
braorum,  tuin  scriptorum,  ccc.  (Amburgo,  1716- 
36,  4 voi.  in  4 ®),  compendio  eccellenle  della 
blioteca  di  Bartolocci,  corretta  ed  aumentala;  — 
Anecdota  graca,  sacra  et  profana  (1722-24,  4 lom. 
In  8.®);  — Cura  philologica  in  novum  ieslamen- 
tum  (1726-36,  4 lom.  in  4.®);  ^ Bibliotheca  apro- 
siana , liber  rarissimusy  ecc.  ( 1734,  in  8.®);  — * 
Conspectus  supellectilis  epistolica  et  Utterarice 
mantt  exarata  (1756,  in  8 ®).  — Vedi  /yolfìi  m/a, 
scripta  et  merita,  ecc.  di  Seclen  (Slade,  1717, 
in  4.®)  e la  ^i6/fo/Acco  eruditorwn  pracocium  di 
Klefrkcr. 

WOLF  (CaisTtAso-GiovAssi) , fratello  del  prece- 
dente, col  quale  alcuni  lo  hanno  confuso,  n.  Fa. 
1689  a Wernigerode;  corse  ad  esempio  del  suofralel 
priniogenilo  la  Olanda  e l'Inghilterra,  fermossi  in 
Oxford  per  collazionarvi  gli  anliclii  Usa.  greci,  e 
mc(‘OgUervi  le  varianti.  Ritornalo  in  Germania  , 
delle  lezioni  gratuilnmenle  di  tisica,  venne  nomi- 
nato, l'a.  1726.  professore  di  fìsica  e di  poesia  nel 
ginnasio  di  Amburgo  . legò  ancor  vivo  la  sua  bi- 
blioteca a questa  sless.a  eiltn,  gode  per  lungo  tempo 
la  stima  e riconoscenza  de'suol  concilladini,  e 
morì  Fa.  1770.  Scrisse  un  gran  numero  di  opere, 
fra  cui  meritano  partlrolur  menzione:  SapphuSy 
poetria  Irsbia  , Fragmenta  et  Elogia , ccc.  (.Km- 
burgn,  1733,  in  4,®);  — Portriarum  oc/o,  Eryn- 
na . Myrus . Myriidis,  Corinna,  TelesUla , Noe- 
sidis,  dnyta,  Etephanlidis , Fragmenta  et  Elo- 
gia, greco-latino  (ivi,  1736,  in  4.®);  — Af«/ierum 
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^rarcarum  qtias  orotione  prosa  usa  sunt  Frag- 
tnenta  ti  Elogia  (GoUtnji.iT  !739.  in  4.«ì;  — Mo- 
liumtìiia  /y/>ogro/>/i»Vrt  t/Ufr  artìs  hujn*  praslan- 
tìMiina  or/f;/«r»«T  loudrm  ti  at/Uium  poslcns 
prodttui,  ccr.  (Amburgo,  I74u,  4 voi.  in  8.«). 

WOLK  0 >\i)I.KK  (Gu^*Cell«TlA^(^),  celebre  llloso- 
fo.  n r.i.  IU7D  a Urcsiavi.i;  dava  segni  lin  dalla 
sua  giovinezza  <lcl  grande  ingegno  c «lelP  immenso 
s.ipcre  cui  pervenne,  e suo  padre,  di  professione 
birraio,  po^e  ogni  cura  per  farlo  Islriiire.  Nell’elà 
di  vent'annit  si  condusse  a studiare  nell’ univer- 
sità di  lena,  c prese  la  laurea  nella  citlà  di  Lip- 
sia , ove  avendo  avuto  la  forltina  di  conoseerc  Leib- 
nizìo.  sviluppò  ij  suo  ingegno  col  contallo  del 
medesimo;  dapprima  inchinava  a seguìlare  la  car- 
riera ecclesiastica,  ma  poi  si  voltò  all' insegnamen- 
to. I suoi  primi  saggi  furono  due  dissertazioni, 
una  sulla  inecranica,  T altra  intorno  alla  lingua. 
Chiamato  ad  insegnare  matematica  e fisica  nel- 
r università  di  llalle  l a.  <707,  pubblicò  poco  tempo 
do|>o  i suoi  Elementi  di  nin/cma/>c/ir  che  furono 
seguili  da  altri  scritti  sullo  stesso  soggetto.  Perle 
quali  opere  venuto  in  fama,  fu  da  umile  univer- 
sità desiderato;  ma  il  re  di  Prussia,  per  tenerlo 
presso  di  se , lo  nominò  consigliere  aulico  ed  ac- 
crebbe i suoi  stipendi,  crinvitlinsi  non  lardarono 
a gettarsi  sopra  di  lui  per  un  discorso  accademico 
da  esso  pronunzialo  .sulla  fUusul].i  |'a.  I72f.  Atta 
testa  di  vari  falsi  teologi  Irovavasi  Giovacchino 
l.nngc.  pietista,  uomo  esallalo,  e nemico  personale 
del  dolio  professore.  Alle  declamazioni  dì  questi 
si  aggiunse  più  tardi  l! intrigo  di  alcuni  ufficiali, 
i quali  zufolarono  al  re,  che  la  doUrina  di  Wolf 
era  pericolosa  per  T esercito,  offrendo  una  scusa 
alla  diserzione.  Perciò  il  professore  fu  costretto  a 
ritirarsi  presso  il  langraido  di  Assia,  U quale  gli 
delle  il  tìtolo  di  consigliere  aulico,  e la  cattedra 
di  Ulosofln  neU'ncrademia  di  Marburgo,  nella  quale 
citlà  scrisse  e pubblicò  il  corso  intiero  della  sua 
filosofia  in  latino.  Gli  onori  vennero  a consolarlo 
della  sua  disgrazia;  c le  accademie  di  Parigi,  di 
Stockholm,  la  società  reale  di  Londra  fecero  a gara 
per  nnnoscrarlo  fra  f loro  soci.  Pietro  il  Grande 
lo  nominò  viee-presidentu  dell'accademia  di  Pie- 
troburgo, assegnandogli  una  pensione.  Poco  dopo 
montato  sul  Irono  Federico  II  >olle  riparare  le  in- 
giustizie di  suo  p.adre  verso  di  lui,  nominandolo  suo 
consigliere  privato.  vìce  caneclUon*  dell'  università, 
e resliiuendngti  In  cattedra  di  ILille,  con  In  giunta 
di  qiiell.'i  di  drillo  di  natura  c delie  genti.  Hilorn.nlo 
perù  in  llnltc  non  vi  trovò  più  i suoi  uditori;  d.icchè 
i suoi  scritti  essendo  nelle  mani  degli  studiosi , que- 
sti si  credettero  dispensati  di  assistere  alle  sue 
lezioni.  WolfT  goilellc  |>.ncllU‘anienle  e gloriosamente 
del  frutto  de'siioì  lavori,  c mori  il  giorno  9 aprile 
1764  per  un  marasma  in  seguilo  di  frequenti  ac- 
cessi di  gotta.  Fu  desso  che  abbattè  nelle  scuole 
di  Germania  l'Impero  detta  niosolla  aristotelica;  il 
suo  ingegno  però  è d'as«ai  inferiore  a quello  di 
Leibnizio.  il  quale  non  potè  giungere  a distrug- 
gerla. Però,  s’cgli  è vero  che  F illustre  professore 
di  Halle  non  ha  crealo  alcun  sistema  in  filosofia, 
bisogna  pur  riconoscere,  che  iiiuno  lino  a lui  aveva 
messo  nell'Insieme  e nei  dellagli  delle  scienze  lìbv 
soflche  un  ordine  più  regolare  >.opra  un  vasto  si- 
stema di  eclettismo  indipendente;  egli  ha  copialo 
dagli  antichi  e dai  moderni,  ha  unito  Cartesio  c 
Leibnizio,  e attinto  ove  ha  creduto  trovare  il  vero; 
con  ragione  però  gli  viene  rimproveralo  di  aver 
composto  le  sue  dottrine  di  clemenli  alcuna  volta 


incompatibili.  1 suoi  principali  scritti  in  tedesco, 
sono:  l'entieri  ragionevoli  suite  forze  dello  spi- 
rito  umano,  ccc.  (ILalIe.  1713.  tradotta  in  francese 
da  Descha<u|>s};  — Sopra  Dio,  il  mondo,  ccc. 
(1719,  in  K.a);  — Sulle  ojyerazioni  della  natura 
(1725.  In  8 o);  — - Sulle  azioni  deil’uomo  nella 
ricerca  della  felicilà  (1720);  — Sulla  felicilà  de- 
gli uomini,  ecc.  (t73i,  in  8.*);  — htituzìone  del 
diritto  di  natura  e delle  genti,  ecc.  (1784,  in  8.*), 
pubblicate  anche  in  latino,  e tradotte  in  francese 
da  Liizac.  — /^/stonarlo  di  matematiche  (in  8.*). 
Gli  scritti  LìUnl  di  Wolf  formano  il  suo  corpo 
di  fìlosolla.  Questi  sono  i seguenti  : Philosophia 
rationalis,  ccc,  (1728,  2 tom.  in  4,o);  — Psyco^ 
logia  empirica,  ecc.  (in  4.«);  — Philosophia  pri- 
ma, sive  ontologia,  ecc.  (I7S0,  in  4.®);  — Cosmo- 
logia generatis,  ecc.  (l?.»!,  in  4.«);  — Psyeologia 
rationalis,  eec.  (1754,  in  4.«);  — Theologìa  na- 
turalis,  ecc.  (1730-57,  2 tom.  in  4.«);  — Phito- 
sophia  practica,  ere.  (1758-59,  2 tom.  in  4.*);  — 
Philosophia  moralis,  $ive  ethica,  ecc.  (1752,  4 
Ioni.  In  4.«);  — Jas  natura  (8  tom.  in  4.*);  • — 
Jw  gentium  (1752,  in  4.®);  — Specimen  physicoe 
ad  theologiam  naiuralcin  applicata  (in  4.®).  Wolff 
ha  forni(i)  una  gran  quantità  di  articoli  »iVj4cta 
ertidilorum  di  Lipsia. 

WOLF  (Gus  Cristoporo).  viaggiatore,  n.  i'a.  1750 
a Ploebel,  nel  .Merklenbnurg  Schwerin , il  quale  fu 
educato  per  titolo  di  carità  da  un  maestro,  che  Io 
mandò  poi  a compiere  gli  studi  • Berlino,  ove  ot- 
tenne un  posto  nel  ginnasio  di  Granklostcr  ed  il 
grado  di  cantore.  Venuto  In  rissa  con  alcuni  eccle- 
siastici , fu  costndio  a ritirarsi  in  Amburgo,  quindi 
in  Amsicrdam,  ove  essendosi  arruolalo  in  qualità 
di  cappellano  per  il  servizio  della  compagnia  delle 
Indie  parti  a bordo  di  un  vascello,  essendo  in  età 
di  soli  anni  <9.  Sbarcalo  a Ceylan  , fu  impiegato 
per  qualche  tempo  nell' aniniiiiislrazioiie , c poi 
congedalo.  Dopo  9 mesi  fu  reintegrato  nelle  sue 
funzioni,  ed  incaricalo  di  altre  più  importanti.  Dopo 
venti  anni  di  soggiorno  in  Ceytnn,  Wolf  lasciò  que- 
st'isola, neilu  quale  lasciò  desiderio  di  se,  e ritor- 
nò nolta  sua  patria,  ove  fu  nominalo  gonfaloniere. 
Non  si  conosce  Tepuca  di  sua  morte.  Lasciò  scritto 
il  suo  Fiaggio  a Ceylan  con  una  retazioM  del 
governo  olandese  a Jaffanapalnam  (Berlino,  1782, 
in  a.«).  La  2«  parie  di  questo  viaggio  comparve 
I'a.  1781.  con  alcuni  supplementi  a diversi  passi 
della  prima.  Quest'opera  è stata  IradolU  in  ingle- 
se (Londra,  <784,  in  8 «),  ed  in  francese  da  Langics 
in  una  rnccolla  iiililolala:  Descrizione  del  Pègu 
e dell'  isola  di  Ceylan,  ccc.  (Parigi  , 1795  , in 
8®). 

WOLF  (EB?itsTo-GutiUELiio),  musico,  n.  Fa.  I7SB 
a Gross-Beltringcn , nel  principato  di  Etsenneh;  di- 
mostrò dalla  più  tenera  età  una  gran  disposizione 
per  la  musica.  Divenuto  nella  fresca  età  di  15  anni 
capo  degli  allievi  di  canto  della  scuola  di  Eisenach, 
si  applicò  alla  romposizinne,  quindi  ad  insegnare 
gli  elementi  dell'  arie  nel  mentre  eh'  egli  stesso 
prendeva  lezioni  d’altrui.  Dopo  aver  corso  la  Sas- 
sonia, si  portò  a Weimar,  ove  la  ducho.<«s;i  Amalia, 
conosciulo  il  suo  grande  ingegno,  gli  conlldò  li 
suoi  due  tìgli.  Sposò  quindi  la  llglia  del  celebre 
compositore  Kendu,  mac.slro  di  cappetla  del  re  di 
Prussia,  e si  condusse  a Kerlhm,  onc  lire  fece  di 
tulio  per  ritenerlo  : ma  l.i  riconoscenza  verso  la 
sua  betiefallrice  Io  chiamava  a Weimar,  ove  morì 
l'n.  1792.  Lasciò  una  gran  quantità  «li  composi- 
zioni, come 'caufatc,  romanze,  concerti,  quin- 
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molli  peui  de' quali  sono  ancora  In  vo^a  nella 
Germania. 

WOLF  (Pntrao-Fiuppo),  n.  l*a.  1761  a PfafTeiiho- 
fen  in  Baviera;  era  da  prima  eonimes«i)  libralo  a 
Zurigo  ed  a Monaco.  Stabili  (KiÌ  ima  ca!«u  libraria 
in  Lipsia  l'a.  1799,  ritornò  a ^lonarn  l'a.  IR07,  fu 
nominato  membro  dell' arfa<lcmia  reale  «li  questa 
città,  e mori  l'a.  IR08.  lasciando  un  pran  niiniern 
di  opere  tedesche»  di  cui  le  principali  sono  : «S‘lo- 
ria  generale  de' gesuiti  da//*  orif/i#ic  del  loro  or- 
dine (Zurigo.  I789-98,  4 sol.  il)  ».<>;  Brtinn.  1798, 
c Lipsia,  IBOS);  — .V/orio  della  chiesa  romana- 
eaitoUea  sotto  papa  Pio  f'J  (ivi.  I79S  al  <798»  6 
voi.  in  8»;  ivi,  <795  al  <808,  7 voi.  in  8.«);  — 
Storia  della  re//gtone  e della  chiesa  in  Francia 
(Zuritro»  1808),  opera  che  forma  seguito  alla  pre- 
cedente; ^ — Sul  ristal/ilhneuto  de'gesuili  (Lu- 
cerna, <799,  in  8.*);  — Storia  stati^^tica  e topo- 
grafica compendiata  del  T'/ro/o  (Monaco,  <807,  in 
8.o);  — Storia  di  Maisimiliann  7»,  e del  suo 
tempo  (Monaco,  <ao7*<809,  s voi.  In  a.o). 

WOLF  (FroEtiGo-AcctiSTo).  uno  de' primi  filnlr^i 
di  Germania,  n.  ad  Ilaynrodc  neli'llelsleln , Pa. 
<787;  ricevette  da  suo  padre,  professore  in  yord- 
bansen  , gli  elementi  delPistruzione,  studiò  in  se- 
guito sotto  Ilake  c Frnkslcin,  e quindi  andò  ad 
udire  le  lezioni  nell*  universilò  di  Gollinga  (<777). 
Studiava  con  incredibile  nnlnre,  c nello  stesso 
tempo  dav»  lezioni  di  greco  e di  lingue  moderne, 
specialmente  di  lingua  inglese.  Avendo  ottenuto  per 
il  mezzo  di  ileyne,  che  fullavoUa  non  lo  amava 
mollo,  il  posto  di  reggente  nel  collegio  di  llefetd 
(<770),  vi  si  ammogliò,  e se  ne  parli  poro  dopo 
per  andare  ad  occupare  il  posto  di  rettore  delta 
scuola  latina  di  Oslerode.  ove  non  dimorò  che  un 
solo  anno,  e passò  a professore  nell'università  <ii 
Halle  (I78.t),  nella  quale  gradalamenie  venne  am- 
mirata la  sua  profonda  erudizione.  Quivi  non 
ostante  che  fosse  incaricato  di  cinquanta  corsi  dif- 
ferenti, dette  alla  Iure  la  maggior  parte  dei  suoi 
immensi  labori  filologici.  Forzato  ad  abbandonare 
questa  città  Pa.  <806  por  In  guerra  dì  Prussia, 
rifugiossl  a Berlino,  e dopo  \a  pace  di  Tilsitl  ri- 
cevelte  il  titolo  di  consigliere  di  sialo.  L'a.  <808 
ebbe  una  gran  parte  nella  fondazione  c nelPordì- 
namenio  della  nuova  nniversUn  di  Berlino,  nella 
quale  riprese  II  suo  ufficio  di  professore,  e vide  il 
isuo  corso  frequentato  da  una  gran  qiianlltà  di  per- 
sonaggi eminenil.  Nel  prinripio  dell' a.  1884  questo 
ciotto  partì  per  cagione  di  salute  all»  volta  del 
mezzogiorno  della  Francia.  Giunto  però  a Marsiglia 
venne  attaccato  da  una  flussione  di  petto,  alla 
quale  dove  soccombere  li  a agosto,  in  età  di  anni 
68.  Egli  era  membro  dell'accademia  di  Berlino,  c 
nodo  delì'lslitulo  di  Francia.  Ecco  le  principali  sue 
pubblicazioni  ; Il  Banchetto  di  Platone,  con  una  in- 
troduzione  e varie  note  (Lipsia,  1788,  in  8.«); 

Za  TVogontadi  Esiodo  con  un  commentario  (1784); 

— le  Opere  di  Omero  (Halle,  <784-88;  ivi,  1794); 

— Storia  della  lelteratura  romana  (in  tedesco) 
per  uso  dei  corsi  accademici  (ivi,  <787,  in  s.a); 

— V lìermes  di  Harris  con  osservazioni  (Ivi, 
1788);  — Pemotlhenis  Oratio  odversus  Leplinem 
con  degli  srolii  e commentari  (ivi,  I700);  — le 
Farie  lezioni  dì  Murel,  con  note  (Ivi,  1791);  — 
/.uciani  Libelli  quidam^  con  note  (ivi,  I79f);  — 
le  Storie  di  Erodiano,  in  greco,  lesto  corretto  (ivi, 
4798);  — Prolegoìnena  ad  /iomerum  (ivi,  1798): 
in  questi  prolegomeni  emise  l'opinione  già  imma- 
ginata 80  anni  prima  da  Glo.  Bali.  Vico,  che  l'//ia- 


de  e V Odissea  non  fossero  Popern  d'iin  medesimo 
autore;  — Miscellanea  in  Ialino  ed  in  tedesco 
(ivi,  1808);  — Sretnnio,  con  «ofc(ivl,  1802);  — 
un'  ediziune  di  Omero  più  perfetta  delle  preceden- 
ti (Lipsi.i . 1804-18U7.  4 vfd.  ili  «.<»);  — il  Fedo- 
ne di  Platone  (Berlino,  1811,  in  1<>);  — le  .Yu- 
vole  di  Aristofane  in  %ersì  tedeschi,  col  lesto  (1811, 
in  4.»);  — V Euthyphron,  VMpolngia  ed  il  (yi- 
tone  dì  Platone  con  una  versione  Ialina  (1812 , 
in  4.«);  — ■ In  prima  sn/iVa  d'Orazio.  Iradolla  in 
versi,  con  o«crta:ioni  (Ivi.  ini5).  Uolf  aveva 
lavorato  In  molle  raccolte  periodiche  e letterarie 
d.il  1807  al  1819.  f)iig;is-Monltict  ha  scritto  una 
eccetlonlc  biografia  del  medesimo,  la  quale  venne 
inscriln  nel  1 tomo  degli  /tnnalt  biografici  (1820). 

WOLFaERTS  (Aarrao).  pittore,  n.  in  Anversa  nel 
sec.  XVII;  prese  dalla  Bibbia  la  più  parte  dc'suol 
soggetti;  le  sue  composizioni  sono  in  generale  mol- 
to semplici,  ma  grandiose.  Egli  ha  ancora  dipinto 
alcuni  quadri  <l'un  tocco  molto  ridente  nel  genere 
di  Téniers.  Le  sue  produzioni  sono  mollo  sparse 
nel  Belgio,  nella  Germania,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia. 

WOLF.ART  (PiETio),  medico,  n.  nel  1678  a ila- 
naii,  nella  quale  città  ottenne  la  cattedra  dì  fisi- 
ca e di  anatomia;  in  seguilo  fu  nominalo  medico 
del  langnvto  di  A9sìa-('.a«<el . e mori  l'a.  1786, 
decano  del  collegio  medico  di  sua  pai  ria.  Le  sue 
principali  opere  sono;  Claris  philosnphiiP  experi- 
mentalis  (Hanau,  1701  , in  4.«);  — Physica  curio- 
sa experimenfnlis  (Cassel  , 1712,  In  4.»);  — ///- 
storia  natnralis  Hnssia  inferioris  (ivi,  1719,  in 
fol.).  — V.  WoiraAiD. 

WOI.FF(Teoiialdo). generale, n,  l'a. 1786  a Wcsler- 
ham  nella  contea  di  Kent;  incominciò  il  mestiere 
delle  armi  nella  guerra  de’ Paesi-Bassi  contro  ! fran- 
cesi Pa,  1717,  Spedilo  in  America  col  grado  di  ge- 
neral-maggìore  P h.  1788,  prese  parte  alla  spedi- 
zione del  Capo-Bretnne,  c venne  incaricato  del  co- 
mando delia  spedizione  contro  il  Canada.  Ei  fu  fe- 
rito mortalmente  nell' assalto  di  Quebec,  e mori 
nel  punto  stesso  che  le  sue  truppe  entravano  vit- 
toriose nella  città  il  giorno  IS  «eltembre  <789.  Il 
suo  corpo  fu  Insportalo  in  Inghilterra,  e seppellì- 
lo  a Greenwich  nella  stessa  tomba  di  suo  padre 
distinto  ufiiziale  generale,  li  governo  fece  innal- 
zare alla  sua  memoria  un  monumento  a West- 
minster,  ed  un  altro  nel  luogo  di  sua  nascita.  È 
nnlis«imM  In  stampa  di  Wollet  d' appresso  il  -dise- 
gno di  West,  in  cui  il  generale  viene  raffiguralo 
moribondo.  È slata  pubblicata  in  Londra  l'a.  1887 
la  Fila  e Corrispondenza  del  generai  ff'otfe  (8 
voi.  In  8.o). 

WOLFE  (Cablo),  n.  In  Irlanda  verso  l'a.  1791 
morto  di  tìsia  Pa.  C88S  a Cork;  era  un  modesto 
pastore  evangelico,  che  pubblicò  senza  nome  al- 
cune poesie  piene  di  senslbililà  . specialmente  una 
elegia  sulla  morte  di  sir  Giovanni  Muore,  ucciso 
alla  Carogna  Pa.  <800.  Lord  Byron  manifestò  alle 
lettere  questo  giovane  ed  Interessante  autore,  le 
cui  Opere  {Hemains)  sono  state  raccolte  a Dubli- 
no (§828,  8 voi.  in  <8.«),  precedute  da  un  cenno 
biografico. 

WOLFERSDORF  (CvaLO-rrnERiGo),  generale,  n.  nel 
<717  a Zetla.  nel  ducalo  diS.assonia-Gollia.era  tencn- 
le-colnnnelio,  quando  Pa  1 78C,itop.i  la  capitolazione 
di  Pirna,  passo  dagli  stipendi  dell*  elettore  di  Sas- 
sonia a qiiclti  del  gran  Federigo,  dal  quale  Invia- 
lo col  reggimento  Assia-tassel  a Torgau  per  difen- 
dere questa  città,  non  la  rundelte  che  dietro  un  or- 
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dine  del  Re.  Si  fM*gnalò  in  moHi  eltri  falli  d"  Arme 
nella  guerra  dei  aellc  anni,  fu  promo<<n  a mngglor- 
generale  l'a.  1760,  a feld- maresciallo  laogolcnenle 
l'a.  1776,  e morì  V».  1781. 

WOLFRRUS , rannnico  della  raticdrale  di  Hilde> 
sheioi  in  Sassonia  nell’  .\I  scc.  ; scrisse  lo  f^ite 
di  San  Gottardo  e di  S.  Gontiero,  raccolte  da 
Mabillon  nell'  opera  Ac/a  ordinis  S.  fìrnedicti , 
t.  Vili,  e da  Ldbnizio  ne' suoi  Script.  Bfuntw., 
t.  I. 

WOLFFH.ART  (CoRRsno),  dotto  filologo  più  nolo 
eolio  il  nome  grecizzalo  di  Lyconlhene».  da  lui 
preso  secondo  r uso  del  tempo;  nacque  I'  a.  f8i8 
a Ruffàrh  nell' Alsazia.  Dopo  aver  compilo  il  corso 
degli  stùdi  accademici  a Heidelberg,  pn«sò  a Ba- 
ailea  (itt4S),  ove  Insegnò  pubblicamcnie  gramma- 
lica  c dialettica.  Provveduto  Fa.  1848  dell' uffizio 
di  diacono,  quindi  fallo  predicatore  a San>Leonar* 
do,  morì  d'apoplessia  l'a.  1861;  7 anni  prima  di 
morire  aveva  perduto  I'  uso  della  mano  diritta.  La 
nota  delle  sue  opere  è stata  pubblicata  da  ^iceron 
nel  t.  XXXI  delle  sue  A/emorfe,  di  cui  le  princi- 
pali sono:  un  Compendio  della  hiblioleca  di  Gef- 
ener  (Basilea,  1881,  in  4. s),  di  cui  Giuseppe  Slm- 
ler  c Giacomo  Fries  hanno  pubblicalo  alcune  edi- 
zioni accresciule;  — alcune  e<lizionì  del  Libro 
dei  prodigi  di  Giulio  Ossequente;  iìeW  Offici- 
na di  Ravisiiis  Texfor;  della  Oeognifìn  di  Tolo- 
meo, ecc.:  finalmente  vari  scritti  origlnnll,  come: 
Prodigiorum  et  osientorum  c/tronicon  (Basilea, 
1887,  in  fol.  fig.).  Munsler  nella  sua  Conmografia 
universale y ha  dato  Vestratto  d'unn  Storia  della 
città  di  fìuffachy  lasciata  ms.  da  Wolffliarl. 

WOLFGANG  (Santo),  « P'olfango,  vescovo  di  Ra- 
tisbona,  n.  nella  Svevia;  dlscundeva  dai  conti  di 
Pfulingen,  ed  ernsi  unito  prima  col  corde  Enrico, 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Treviri.  suo  antico  con- 
discepolo nell' abbazia  di  Rirhen-Au;  quindi  col- 
l'arcivescovo di  Colonia,  Brunone.  fratello  dell'impe- 
ralorc  Ollonc  I.  La  sua  mo-leslia  e la  sua  religio- 
ne ardente  lo  avevano  dapprima  tenuto  lungi 
dall' accettare  veruna  dignit,ì  ecelesitistica  e nep- 
pure Il  sacerdozio,  che  gli  venne  coiirerito  suo 
malgrado  da  santo  Udalrieo,  nel  mentre  ch'egli 
viveva  ritirato  in  un  monastero  siluain  nel  fondo 
di  una  selva.  Circa  questo  tempo  esso  porlossi  a 
predicare  il  Vangelo  in  Ungheria  (972).  Eletto  ve- 
scovo di  Rntisbonn  l'a.  974.  impiegò  veni'  anni 
del  suo  episcopato  a risLabilìre  la  disciplina  nel 
capitolo  e nelle  case  religiose.  .Morì  a Puppliig  l'a. 
994.  Il  suo  corpo  riportalo  in  Ralìsbnna  fu  seppel- 
lito nell' abbazia  di  Sant' F.mmeruno.  Trovasi  nel 
Thesaurus  nnecdotor.  dì  D.  Petz,  una  parafrasi 
del  Miserere  sotto  il  nome  di  San  Volfango,  di  cui 
la  Chiesa  onora  la  memoria  nel  giorno  di  sua  mor- 
te. Non  bisogna  confonderlo  con  Wolfgang  benedel- 
Uno  bavarese  del  Mll  sor.,  autore  di  72  lettere.  In- 
oeritu  nel  Thesaurus  di  D.  Pelz,  e nel  Codex  di- 
plomnticHS  di  llubcr. 

WOLFGANG  (Guclielmo),  principe  palatino,  n.  Fa. 
1878;  si  portò  candidalo  con  Sigismondo  elettore 
di  Brandeburgo  per  dividersi  In  sucressione  del 
principe  dì  Cteves  e di  Jtilicrs,  c nfliriu  di  riuni- 
re in  se  Stesso  tutti  i diritti  , chii^e  la  mano  della 
figlia  dell'elettore;  ma  non  es«K’ndo  riuscito  uel  suo 
intento  per  cagione  d’  una  rissa  avvenuta  fra  esso 
ed  il  princi;>e  Sigismondo.  Wolfgang  «posò  una 
principessa  di  Bnvier»  , abiurò  la  coiiiiinione  lute- 
rana, e<l  operò  nei  suoi  sfati  dei  cambiamenti  fa- 
vorevoli alla  religione  caltotica.  Nella  guerra  dei 


treni' anni  sostenne  calorosamente  la  c.'iaa  d'Au- 
stria, e mori  a Dusseldorf  Fa.  1688. 

WOLFGA.NG(GioaGio-A8DaEA), incisore, n.  Fa.  lesi 
a Chemnilz  in  Sassonia;  si  sWibili  in  Augusta,  ove 
morì  Fa.  I7IG  dopo  aver  pubblicalo  una  gran 
quantità  di  stampe  nel  genere  storico. >^1  suoi  tigli, 
AsDSkA  Matteo  e Gio.  Gioacio  furono  suoi  allievi. 
Le  opere  di  Gio.  Giorgio  sono  più  stimale  di  quel- 
le di  .suo  fratello.  Viene  soprattutto  romroendaio 
il  suo  CrocifiuOy  sul  disegno  di  Carlo  Lebrun. 
Mori  a Berlino  Fa.  1748.  — GirsTAvo-AanasA , tiglio 
di  Gio.  Glorio,  n.  in  Augusti  Fa.  1703.  tu  buon 
ritrattista,  che  dopo  aver  lavorato  lungamente  in 
Inghilterra,  prese  stanza  a Gotha,  ove  diventò  pit- 
tore di  corte.  — G.  AaoasA.  figlio  di  Andrea-Mai- 
teo,  n.  Fa.  1692,  Incise  per  anni  20  a Berlino,  e 
mori  in  Augusta  Fa.  1778.  Egli  si  ha  per  uno 
de' più  abili  incisori  di  Germania. 

WOLFUARD,  scrittore  ecclesiastico  del  X sec4  era 
religioso  nell'abbazia  di  Hassenried,  nella  diocesi 
di  Utrecht.  Lasciò  una  Cita  di  S.  Talpurgo  io  IV 
libri,  due  de'quali  sono  stali  dal  CanÌ»io  inserili 
nelle  sue  l^ctiones  anliqute  ; tutti  e quallro  poi 
furono  pubblicati  dal  Surio,  dai  boMandistì,  e da 
MahUIon,  negli  Acta  ord.  S.  Benedicti.  t.  IV. 

WOLFTER  (PiETZo),  storico,  ti.  a Manbeini  l'a. 
1788;  fu  professore  di  storia  , quindi  custode  della 
biblioteca  di  Heidelberg,  ove  morì  Fa.  1808.  I 
suol  principali  scrìtti  (in  tedesco),  sono:  Storia 
degl'imperatori  e delC  impero  germanico y ecc. 
(.Manheim,  1788,  in  n.»);  — ,VtorÌu  delle  rivotu- 
zioni  accadute  nell’impero  germanico  (Zurigo. 
1787,  In  8.«);  — Storia  critica  deil'  esarcato  e 
del  ducato  di  Boma  (Heidelberg,  1792,  in  8.«); 
— Storia  della  riforma  (1796,  in  8.«);  — Storia 
di  Lutero  e della  riforma  da  euo  operala  (Maii- 
heim  , 1808 , in  8.<>). 

WOLKE  (CausTUSO-EaRico),  preceMore.  n.  nelTa. 
1741  a Jever  nell' Annover  ; insegnò  matematica  a 
Kloslcrgerode  ed  a Lipsia,  apri  In  seguito  una  rasa 
di  edneazionc  a De«sau,  un'altra  a Pietroimrgo, 
e finalmente  si  fermò  in  Berlino  Fa.  1818,  ove 
fondò  la  società  della  lingua  tedesca,  e mori  1'  a. 
1828.  Fra  le  sue  opere  devono  essere  ricordale  le 
seguenti  : Il  libro  per  leggere  e per  pensare  (1788) 
tradotto  in  francese  ed  in  russo;  .Storia  della 
natura  e dei  popoli  (l80l):  il  solo  primo  voi.  fu 
trad.  in  russo,  essendo  stata  dalla  censura  im- 
pedita la  pubblicazione  dei  successivi;  — Metodo 
d'educa:zione  fisica,  iniellettuale  e morale  (Lip- 
sia, 1808):  — Comunicazione  delle  cognizioni  ed 
idee  primitive  (ivi,  1808);  — Poesie  nel  dialetto 
della  Baua-Sassonia  (|B04).  Wolke  avea  tentalo  di 
riformare  Fortogratla  tedesca,  togliendo  tutte  quelle 
lettere  che  non  si  pronunziano. 

WOLLASTON  (Guglielmo),  ministro  della  chiesa 
anglicana,  n.  Fa.  1680  nella  contea  di  Slafford  , 
morto  net  1724;  si  occupò  vantaggiosamente  delle 
lingue  dotte,  di  anlichila,  di  storia  antica  e mo- 
derna, di  lllosoAa  e di  matemalica.  SI  citano  con 
lode  le  seguenti  opere:  Quadro  delta  religione 
naturale  y pubblicato  per  la  prima  volta  in  Lon- 
dra Fa.  1722  ; la  più  retenle  edizione  si  è 
quella  del  1780,  In  8.®  con  una  dell’ autore. 
Questo  scritto  ebbe  gran  successo,  sebl>ene  non 
tulli  I prindpj  ne  fossero  ammessi.  Se  ne  fece  un 
Compendio  (Londra.  173»),  ed  una  traduzione  in 
francese  (L'Aja,  1726,  in  4.®).  Le  .illrc  opere 
di  Wollaston  sono:  un  poema  sui  Movimenti  $ra~ 
gionevoU  degli  uomini  per  procacciarsi  i (iiictfi 
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(letta  vita  pretente,  ovvero  lo  scopo  d'una  parte 
detl' Eectesiaste  (Londra,  1690,  in  8.«);  — Una 
grammatica  latina  (170S)  ere. 

WOLLASTOIS  (FaANCRsco),  teologo  ed  astronomo, 
n.  Ta.  I7S1  ; era  curato  di  un  villaggio  nella  con> 
tea  di  kent , diventò  membro  della  società  reale 
di  Londra,  e mori  nell' a.  181».  Lasciò  le  seguen- 
ti opere:  Indirizzo  al  clero  anglicano  ed  a 
tutti  i cr/f(ia»i  (1772,  in  8 «);  — alcune  Os- 
servazioni astronomiche  nelle  7'ransazioni  filoso- 
fiche (I77S,  177»,  i784h  — Specimen  of  a gen. 
astron.  Calalogue,  ecc.  (Londra  , 1780,  In  fol  );  — 
f^selculus  astronomicus , conlenenle  alcune  os- 
servazioni sulla  regione  settentrionale  circumpola- 
re (1800,  In  4.o)j — Quadro  de*  cieli,  in  io  tav. 
(1811,  in  fol). 

WOLLASTON  (Il  dottore) , fisico  Inglese,  che  det- 
te un  grande  Impulso  alla  fisica  ed  all.i  chimica. 
La  pila  che  porla  il  suo  nome  possiede  una  forza 
di  propagazione  più  grande  delle  altre,  e produce 
effetti  sorprendenti.  La  sua  Scala  sinottica  degli 
equivalenti  chimici  è conosciuta  In  Francia,  come 
ancora  il  suo  processo  di  decomposizione  delPac- 
qua  per  mezzo  de/re/cffricifàord<norfa  e coti  aiu- 
to dell'oro.  SI  debbono  ancora  ad  esso  mollissi- 
me ricerche  inserite  nelle  Afemorte  da  lui  mede- 
simo pubblicale,  di  cui  una  parte  è stata  tradotta 
in  francese  negli  Annali  di  chimica  e di  fìsica, 
e nel  Giornale  delle  miniere.  Fu  Inventore  di  mol- 
ti stromcnti  ingegnosi , fra  1 quali  il  goniometro 
che  porta  il  suo  nome , e la  camera  lucida  nota 
a tutti  i disegnatori.  In  un  lem|>o,  in  cui  non  si 
aveva  ancora  alcuna  nozione  precisa  sulle  forze 
elettro-magnetiche,  egli  per  il  primo  indicò  il  cu- 
rioso fenomeno  della  rotazione  delfago  calamite^ 
to,  dimostrato  in  seguilo  da  Faraday^  la  quale  di- 
mostrazione è a dir  vero  una  conseguenza  della 
teoria  matematica  di  Ampère.  Esso  scopri  il  rodio 
ed  il  palladio  nel  minerale  di  platina  di  Matto- 
Grosso  nel  Brasile.  Il  suo  Metodo  di  eUrarre  la 
platina,  che  gli  valse  una  medaglia  d'oro  dalla 
società  reale  di  Londra,  gli  procurò  altresì  una 
parte  della  sua  fortuna.  Ammalato  da  molli  mesi 
dellava  ancora  alcune  Memorie  che  lasciò  per  te- 
stamento alla  società  reale  Insieme  ad  una  somma 
di  2,000  lire  sterline,  quando  mori  t'a.  1828. 

WOLLE  (CaisToroao) , professore  di  teologia  in 
Lipsia, *ovc  nacque  l'a.  1700,  ed  ove  mori  I' a. 
1761;  era  profondo  conoscitore  di  lingue  orientali. 
Fra  le  numerose  sue  opero  citeremo  le  seguenti: 
Begulce  henneneutica  ad  circumspectain  scriplu- 
rce  sacrn  Wustrationem , ecc.  (Lipsia.  1722,  in 
4.o);  — De  Ignoto  Judoeorum  et  Àthefiinisium 
Deo,  ecc.  (1727,  in  4.*);  — De  lou  et  abutu  eu- 
phemitmi  sacri  (1752,  in  4.o);  — jlpologia  prò 
vera  divinitate  Je*u  CAriitt,  eco.  (1741,  in  4.o); 
— Schedia^ma  Aiitorico-tAcotopicum  de  Jesu  spi- 
rituali, in  ùngila  redivivo,  ecc.  (I7S0,  iu  4.«); 
— ■ £ramcn  regularum  hermeneuticafum  ab.  Aug. 
Colmeto  commendatarum  , ecc.  (1755,  in  4.»)^  — 
P'ere  proprietà  della  lingua  ebraica,  in  Icticscu 
(1748,  iti  8.o).  C.  Wolic  pubblicò  le  edizioni  di 
Marci  Antonini  de  se  ipso  libri  XII,  colla  Inlro- 
(liizione  di  Buddee  ed  osservazioni  criliclie  (Li- 
psia , 1729)  ; — deir  epistola  critica  di  LlpiaDO  de 
hebraismis  (1759,  in  4 «). 

>VOLLEB  (Giovassi),  teologo,  n.  a Basilea  l'a. 
lISSGj  fu  primo  pastore  evangelico  di  questa  citlà, 
professore  di  Sacra  Scrittura,  e mori  nell' a.  1626. 
Abbiamo  di  esso  un  Compendio  di  teologìa  in  la- 

Diz.  Biocr.  T.  V. 


Uno,  Iradotio  In  inglese  con  noie  da  A.  Rossi;  e 
molle  dissertazioni  teologiche  Interessanti. 

WOLMAR  o WOLKMAR  (MELcmoaac),  giurecon- 
sulto, n.  nell' a.  1497  a RolhwciI  In  Svizzera;  pro- 
fessò dirilto  nell'  università  di  Tubinga,  e mori 
l'a.  l»6l  a Eiscnach,  ove  si  era  ritiralo.  Egli  non 
lasciò  alcun'opera  sulla  giurisprudenza;  ma  da 
valente  grecista  ch'egli  era,  pubblicò  un  ‘Com- 
mentario  sul  due  primi  libri  delTItiade  (Parigi) 
l»2S,  in  4.9);  — ed  una  Epistola  sulle  gramma- 
tiche greche  allora  in  uso,  inserita  neirc<IÌzione  di 
Demetrio  Chalcondyla  (Bnsilea,  l»46,  in  4.o). 

WOLSEY  (Tommaso),  cardinale,  n.  l'a.  1471  a Ip- 
rwich  nella  contea  di  Suffolk;  era  tiglio  d'un  ma- 
celialo,  e venne  educato  nell'  università  di  Oxford; 
fatto  baccelliere  e maestro  nell' età  di  anni  1», 
ebbe  la  direzione  di  una  scuola  che  sotto  di  lui 
venne  In  breve  tempo  In  qualche  celebrità.  Preso 
il  sacerdozio,  (u  fatto  parroco  nella  contea  di  Som- 
nierset,  e.  raccomandalo  da  Riccardo  Fox  segretario 
di  stalo,  passò  al  servizio  <fi  Enrico  Vili,  che  lo 
fece  suo  elemosiniere,  e decano  di  Lincoln.  Gio- 
viale, scaltro,  e condiscendenle,  meritò  quasi  il 
primo  favore  nett'animo-di  Enrico.  Fu  eletto  con- 
sigliere di  stato  nel  fsio,  e prestamente  ascese  al 
maggior  grado  di  autorità , sapendo  con  laido  accor- 
gimento reggere  a posta  sua  il  monai^ca  da  per- 
suadergli, non  esser  egli  che  semplice  strumento 
della  volontà  reale.  Divenuto  arbitro  dell'Europa 
per  quella  parte,  ch'ebbe  la  destrezza  di  far  pren- 
dere all'Inghilterra  nelle  quisUoni  sorte  fra  i po- 
lenUti  del  continente,  fu  spesso  scello  dall'lmpe- 
radore  e dal  re  di  Francia  a mediatore  delle  loro 
differenze.  Poi  insignito  di  più  vescovadi,  e final- 
mente innalzato  al  seggio  arcivescovile  di  York,  e 
nominato  gran  cancelliere  del  regno,  Leon  X gli 
vestì  la  porpora,  e confcrivagli  il  titolo  di  legalo 
a falere  nella  Gran-Rretlagna.  Alla  morie  di  quif- 
slo  papa,  egli  inviò  un  suo  agente  a Roma  per 
guadagnare  i suffragi  del  sacro  collegio,  ma  prima 
che  questi  giungesse,  Adriano  VI  era  già  procla- 
malo; morto  il  quale  dopo  un  anno  di  ponllllrn- 
lo,  WoUey  riprese  le  fila  de'suoi  intrighi  per  ascon- 
dere alla  cattedra  di  san  Pietro,  1 quali  vennero 
sventati  dai  cardinali  francesi.  Egli  aveva  ricevuto 
da  Leon  X le  facoltà  le  più  ampie , di  cui  esso 
abusò  eccessivamente,  creando  una  corte  ecclesia- 
stica la  cui  autorità  agguagliava  quella  deil‘  in- 
quisizione; percepiva  proventi  stragrandi  dalle  cor- 
ti da  lui  presiedute  in  qualità  di  gran  canccl- 
lìcre  e di  legalo,  e senza  contare  i numerosi  bene- 
fizi che  godeva  nel  regno,  egli  riceveva  delle  pen- 
sioni ronsiderevoli  dal  papa  c daH' Imperatore; 
cosi  le  sue  rendile  eguagliavano  quasi  quelle  della 
corona,  ed  il  lusso  che  spiegava  corrisiwndeva  a 
quest' immensa  fortuna.  Fu  desso  il  primo  prelato 
d' Inghillerra  che  vestissi  d'oro  e di  set»,  e ne 
abbigliò  il  suo  cquip.aggio.  Giunto  al  colmo  delle 
grandezze,  sopraggiunse  il  divorzio  di  Enrico  Vili, 
pei  quale  cadde  repentinamente  in  disgrazia  del  re, 
il  quale  imputò  ad  e.ssn  i dispiaceri  che  provava 
in  quest'  occasione,  per  la  qual  cosa  accusalo  avan- 
ti alta  corte  del  banco  del  re  di  avere,  essendo 
legato,  trasgredito  i suoi  «talliti,  gli  venne  tolto 
n gran  sigillo,  c fu  mandalo  in  c*«Ìlio  nel  suo  ve- 
scovado di  Wincliesler.  Il  re  s' impadronì  dei  palaz- 
zo sontuoso  da  lui  fatto  innalzare  c ne  fece  la  sua 
residenza  reale,  ^omlimeno , quando  la  camera  dei 
pari  ebbe  portato  contro  di  esso  un  decreto  di  ac- 
cusa sopra  quaranta  capi  di  delitto,  dì  cui  i più 
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rilcyanli  provavano  solo  l'odio  de'moi  nemici,  il 
re  ló  respinse  alla  Camera  de' comuni,  e rendei* 
te  le  rendile  deirarcivescovado  di  York  con  una 
parte  de'  suoi  vasellami  e mobilia.  Wolsey  allora 
credellesi  dimenticalo  da* suoi  nemici,  e facendo 
tuttavia  fondamenta  sopra  un  avunio  di  favore  del 
re  Enrico,  sperava  di  morire  In  pace  nel  suo  ri- 
tiro, quando  il  duca  di  ^orthumberland  venne  a 
signlilcargli  l'ordine  di  seguirlo  a Londra  per  es- 
ser giudicato  come  reo  di  allo  tradimento.  Il  car- 
dinale senza  turbarsi,  si  mise  in  viaggio  con  esso 
lui;  ma  giunto  a ScliefOeld  ammalossi,  e dopo 
quindici  giorni  di  letto,  si  rimise  nuovamente  in 
cammino;  ma  venne  obbligalo  per  la  violenza  del 
male  ad  arrestarsi  all'abbarla  di  Leicester,  ove 
spirò  il  di  89  novembre  taso,  Enrico  all' annunzio 
della  morte  del  suo  anlico  lavorilo  dlcesi  che  ver- 
sasse delle  lacrime.  La  f^iia  del  Cardinal  ff'olaey, 
scritta  da  Giorgio  Cavendish  il  quale  era  stato  del 
suoi  famigliari  in  qualità  di  gentiluomo  introdut- 
tore {genlleman  tisÀer),  è stata  slamp.  per  la  8.* 
volta  con  note  e tchiarimenli  di  S.  W.  Singer 
fLondra,  1887,  in  8.«)  con  incisioni.il  dottor  Pid- 
cìes  pubblicò  anch'esso  una  f^ita  di  fVoltey  (*784, 
in  fol.),  e<I  il  sig.  Gali  dette  alta  luce  la  Vita  e 
r ammfnfifrazfone  del  eard.  fyaleey  (Londra, 
ISIS,  in  4.o;  1817,  in  8.»ì.  Trovasi  una  piccola 
raccolta  delle  sue  Lettere  nel  I.  X della  Colteetio 
ampfiMfma  di  Marlenne  e Durand.  Devesi  alla 
munificenza  di  questo  prelato  la  fondazione  del 
collegio  di  ChrisLClmrch . aperto  in  Oxford  l' a. 
4884.  Molte  altre  utili  istituzioni  sono  siate  da 
esso  lasciale,  le  quali  bilanciano  in  parte  presso 
gl'  inglesi  la  sua  vita  fastosa  e le  colpe  della  sua 
condotta  pubblica  e privala. 

WOLSTAN,  scrittore  del  X sec.;  era  religioso  del 
monastero  dì  S.  Pietro  a Winchester;  lavorò  con 
LanfrUlo,  uno  de' suoi  confratelli,  alla  Storia  di 
S.  Swithune  ^ morto  vescovo  di  Winchester  I' a. 
MS,  e compose  egli  solo  In  lode  del  medesi. 
Ilio  due  libri  di  versi  latini  ; Inoltre  la  ^ita  di 
^SanC Elhelwold ^ altro  vescovo  di  Winchester,  in 
prosa  ed  In  versi.  Surio  ed  i tmUamlistì  hanno 
pubblicato  quest'  ultima  0|>era;  l'altra  è ricordala 
da  Mabilion  nei  suol  Meta  ordinft  S.  Betiedicii,  al 
I.  VI. 

WOLSTEIN  (Gio. Amadio),  veterinario,  n.  l'a.  47S8 
a Piinsberg  nella  Slesia  Inferiore;  fondò  uno  sU- 
bilimenlo  in  Vienna,  ed  in  seguilo  si  recò  a«l  At- 
tona  l'a.  1798,  ove  mori  verso  II  1800.  Pubblicò 
un  gran  numero  di  opere  In  tedesco,  fra  le  quali 
meritano  una  speciale  menzione:  Jstrusione  per  i 
manetealchi  luUe  ferite  fatte  al  cavallo  da  un'  ar- 
me bianca  (Vienna,  1778;  S.>  ediz.,  I79G,  in 
8.o);  — Otservazioni  sull’  epizootia  in  Mustria, 
ece.  (1781  ; 4.«  ediz.,  *798,  in  B.o);  — Libri  clas- 
sici zii/f*  epizoosia  ad  uso  degli  abfian/i  di  cam- 
pagna (in  8.0 : 1796,  K * ediz.);  — Cingue  libri 
elemenlari  sulla  medicina  oeferinaria(t78t,  1796, 
in  8.o);  Sulle  ernie  negli  uomini  ed  in  alcune 
specie  di  animati  (1784);  — Dell’uomo,  e dette 
differenti  tjiede  di  esso,  ecc.  (Lipsia,  1784,  in  io.*). 
— > Del  modo  di  curare  i cavalli  addetti  ai  ser- 
vizio militare,  ccc.  (Vienna.  1786,  1788.  2 voi.  In 
8.o;  Brunswick,  I790);  — Sulle  malaltie  interne 
dei  puledri,  ecc.  (Brunswick.  1796,  in  o.*); — /- 
struzione  elementare  per  i medici  veterinari  im- 
piegati nell'  esercito , ere.  (1788,  in  8.«),  spesse 
volte  ristampala;  — fìifleuioni  sulla  sanguigna 
degli  tiomfm*  e degli  animati  (I79f,  in  a»);  — 


Istruzione  sopra  gli  indizi  e le  cagioni  deìV  epi- 
zootia  fra  le  bestie  cornute  (Amburgo,  1799,  *in 
a.o),  ecc. 

WOLTAER  (Gio.  CaisTiA.so),  giureconsulto,  n.  nel 
1744  a Werder  nella  Mezza-Marca  di  Brande- 
burgo;  fu  professore  di  giurisprudenza  nell'  uni* 
versila  di  Halle,  e mori  nei  primi  anni  del  ser. 
XIX.  Fra  le  alire  opere  ila  lui  lasciate  si  citano 
con  elogio  le  seguenti  : De  successione  agnatorum 
in  feudo  paterno  (Halle.  1778,  in  4.*); — Obser- 
vationes  guae  ad  jus  civile  et  òrandeburgicum 
pertinenl  (|777  al  1779,  In  8,«);—  De  condltlo- 
rium  indole  atgue  natura  (1777,  in  4.0).  Ed  in 
tedesco:  Princìpi  di  giurisprudenza  per  coloro 
che  non  sono  ancora  iniziati  a questa  scienza 
(I78S,  in  8.0);  — Biblioteca  delta  giurisprudenza 
di  Ifaile  (Thorn,  1798  al  1794,  In  6o);_/iifro* 
duzione  al  diritto  pubblico  per  gli  stati  prussia- 
ni (1796,  in  B.*). 

WOLTERSDORP  (EssisTo-GABaiiLi),  n.  a Bunziau 
nella  Slesia  verso  l'a.  1780;  Insegnò  belle  lettere 
In  questa  città,  quindi  a Breslavia,  e mori  sul  prin- 
cipio del  sec  XtX.  Tra  I molti  suol  scrini  indiche- 
remo I seguenti,  in  tedesco:  Letture  scelte  dal  fran- 
cese (Bunziau.  1788.  1794.  In  8 »);  — Sul  doveri 
pubblici  delle  persone  che  si  dedicano  alla  iitni- 
zione  della  gioventù  (Breslavia.  I79i;  Zulickau,  1792, 
8 voi.  in  8.®);  — fìaneolta  di  ifnonimi  francesi 
(Lipsia,  1798,  in  8.0);  — > Pedule  della  natura  , 
prese  nelle  opere  più  r/cercatc,  con  incisioni  (1798); 
— Quadro  del  sovrani  della  Slesia  (1798,  in  fol.). 

WOLTERCS  (Eniico),  canonico  di  S.  Anschero  • 
Brema,  che  fiorì  verso  la  metà  del  sec.  XV  ; ha  la- 
scialo in  latino  una  Crofiaea  di  Brema  che  termi- 
na nell'  a.  140S,  la  quale  venne  inserita  da  H.  Uei- 
bom  nel  secondo  tomo  dei  suoi  Seriptores  rerum 
germanlearum  (Leida.  1988,  3 voi.  in  fot,). 

WOLTMAN  (CzaLo-LciGi),  letterato  e diplomatico, 
n.  P a.  1770  a Oldenbourg,  m.  a Praga  nel  1817; 
occupò  dapprima  la  cattedra  di  storia  a Gottinga, 
quindi  a Iena,  ed  n Berlino,  ove  cooperò  alia  re- 
dazione dei  giornali  lettcrori  e politici.  Xominalo 
consigliere  di  legazione  dei  principe  di  Assia  Om- 
burgo  r a.  1790,  poi  consigliere  dì  stato,  pronun- 
ziossi  altamente  contro  le  misure  politiche  di  Na- 
poleone rigiinrilo  alla  (teriiiania.  Egli  è autore  di 
varie  opere  storiche  c letterarie  che  sono  st^te  riu- 
nite in  Lipsia  (102.8-28,  17  voi.  in  8.«). 

WOLZOGEN  (Gin.  Luigi),  n.  in  Austria  l'a.  1890 
d' un' antica  famiglia,  da  calloHco  si  fece  prote- 
starne. per  il  qual  cambiamento  vedendosi  Inquie- 
tato, si  condusse  in  Pnloni.i,  ove  si  fece  socinìano, 
della  qual  scita  mostrossi  poi  ardente  partigiano,' 
e mori  l'a.  IG88  in  Breslavia.  Scrisse  In  tedesco  al- 
cuni opuscoli  di  coniroversia,  che  furono  tradotti 
in  latino  da  Slegtnann,  c riuniti  alla  Biblioteca 
fralrum  polonorum.  — V.  la  Storia  della  sella 
de'  Mociniani  del  P.  Anasl.*isio  Gtilchard,  p.  840;  0 
la  Storia  detta  6(6/fo/eca  Fabriciana. 

WOLZ(HiE>  (Luigi  van),  dotto  oLindcse,  n.  nelPu. 
1682  ad  Aniersfnnt;  aldiracriò  lo  sialo  crclesfasli. 
co.  viaggiò  in  Francia,  in  Svizzera  ed  in  Germania, 
e ritornalo  in  patria  fu  fatto  rurolo  «Iella  chiesa 
vallona  di  Groninga;  passò  poscia  n Middelbnurg , 
In  seguito  ad  (Jlreclil.  ove  ollenne  una  caltedra  df 
slnrìa  ecclesiastica.  In  appresso  si  recò  in  Amster- 
dam, ove  sperava  maggiori  onori  e vantaggi,  ma 
ivi  fu  sorpreso  dall.n  morte  T a.  tfi90,  iiicnlce  crasi 
impegnalo  in  una  polemica  caldis>^imii  con  Brown, 
Culleinnnn,  Labadle,  ere.,  dal  quali  era  sialo  accu- 
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salo  a torlo  <)i  soeÌniani»mo.  Tro  le  allro  opere 
sue  merllano  parlirolar  mcnzinne:  /)rxcWp(Mrarum 
interprete  confra  rxerci/o/ore«»pflrodor«m  (lees, 
in  IS.»);  Àpiiloqia  del  tinodo  di  Naerdcn 
(1669.  in  4.»)t  — Orator  Moeer,  tive  de  ratfone 
eoneionandi  (I67l,  In  8.o)  ; — Spiegazione  della 
preghiera  che  diceti  la  confeuione  dei  peccali 
(1700.  in  8.*).  Il  suo  amico  tsarn  scrisse  V Elogio 
funebre  di  Woliogen  in  latino  (Amsterdam.  1695, 
in  8.»). 

WOMOCK  (Loasszo)^  prete  anglirano.  n.  a ^or• 
folk  r a.  1618;  succedette  a suo  padre  nella  ret* 
loria  di  Lopham.  Messo  in  prigione  per  le  sue  opi* 
nioni  durame  la  guerra  civile,  venne  poi  nocniiia- 
lo,  nella  rislaurazione,  nrcidlacono  di  Sulfolk»  ;>oi 
reltore  di  diverse  chiese  di  questa  conica,  c linai» 
mente  vescovo  di  S.  David,  ove  morì  I'  a.  tC86. 
Ci  restano  di  esso  vari  Sermoni,  cil  .'ilnini  scritli» 
come  //  reiu//a<o  de'  faUl  principi  (1661,  in  4.*); 
«d  il  Suffrag.  protettant.  (1685,  in  8.<>),  ecc.  EblM 
fama  di  grande  oppositore  alle  idee  non  confor- 
mfsle. 

WOOD  (AaToato),  dolio  antiquario  e biografo,  n. 
In  Oxford  Va.  1658,  nella  quale  città  studiò  con 
gran  frutto,  e passò  la  vita  negli  archivi  di  «ssa. 
Dominalo  ilal  solo  pensiero  d'  innalzare  un  monu- 
mento alla  storia  lelleraria  del  suo  paese,  egli  non 
si  sgomentò  vedendo  che  avrebbe  dovuto  incorrere 
nella  disgrakia  di  personaggi  eminenti;  fu  perciò 
che  II  duca  di  Clarendon,  cancelliere  dell'  univer- 
ailà,  gli  intentò  una  lite,  nella  quale  dovè  soccom- 
bere. Wood  morì  r a.  1695  Scrisse  la  bell' opera: 
Nhioria  et  an/fqtiffairs  univertilatit  oxonientit 
(1674-75.  8 parti  in  fot.):  questo  testo  lunga  pezza 
rimasto  inedito,  è stalo  pubblicalo  da  Gutsch  (1786- 
»0,  8 voi.  in  4 •);  — JthencB  oxonientet.  an  exacl 
tìixioty  of  alt  thè  fFritert  and  /iishope.ecc.  ti69l- 
98,  in  fol.);  — una  Difesa  dell'  università  di  Ox- 
ford (Londra,  1695.  in  4 •).  La  sua  Fifa  scrltt.v 
da  luì  medesimo,  è stala  pubblicala  da  Tommaso 
Ilearn  coll*  opera  di  Tommaso  Caiiis,  inlilolota  : 
yindicice  antiquitatvm  academice  oxoniensis  (Lon- 
dra. 1750). 

WOOD  (Gio.),  navigalore;  parli  V a.  1669  dal 
porlo  di  Depiford,  in  qualità  di  sotto-pilota  sopra 
un  bastlmenln.  col  quale  il  capitano  aveva  ordine 
di  andare  a riconoscere  lo  stretto  di  Magellano,  e 
ritornò  lo  Inghilterra  T a.  I67f.  Egli  scrisse  una 
ìietatinne  di  questo  viaggio,  rhc  apparve  nella  Bac- 
colta  dei  viaggi  originali,  pubblicata  io  inglese 
da  Guglielmo  Hacke  (Londra,  IG99.  in  8.*,  con  carta 
e disegni).  ìx>  zelo  da  esso  mostralo  In  questa  s|>e- 
dlzione  indusse  il  governo  a cnnlldargli  II  comando 
di  quello  Cile  fu  Intrapresa  V a.  1676  per  trovare 
un  passaggio  al  nord-est.  Queslo  secondo  viaggio 
fu  mono  felice  del  primo,  poiché  il  suo  basti- 
mento ti  ruppe  sulla  coda  della  ^uova  Zembla,  ma 
la  ciurma  fu  salvala  dal  baslimento  da  carico  II 
Pnotpero.  La  fietazione  di  questo  secondo  viaggio 
tfovasi  nella  raccolta  iniMolala;  /4n  account  of  $€• 
vera!  late  voyaq.  and  diteoveries  lo  thè  louth  aud 
fiorlh,  ecc.  (Londra,  1694,  in  8 «)  con  carte;  e la 
versione  dei  due  viaggi  net  t.  Iti  della  fìaccolta 
■"  de'  Piaggi  del  I^ord  Wood  ha  italo  il  nome  a vari 
, punti  della  Nuova  Zembla. 

WOOD  (BzaiAUiao).  navigalore;  parlilo  dai  porti 
d'  Inghilterra  {'  u.  1596.  perì  miserimenle  in  mare, 
colla  più  gran  parte  della  sua  ciurma , per  una 
malattia  contagiosa.  Di  quattro  soli  uomini  dei- 
r equipaggio  che  si  salvarono  In  un'  isola  vicina  a 


Porto  Ricco,  un  voto  scampò  u ritornò  in  Inghit- 
terra  ; gli  altri  tre  furono  massacrali  dagli  spa- 
gnunli. 

WOOD  (Roaiaro),  dotto  archeologo,  n.  verso  l'a.' 
1717  vicino  u Trim,  nella  conica  dliUeath;  studiò 
in  OxfonI,  e acquistò  maggiori  cognizioni  ne*  viag- 
gi che  fece  posteriormente.  Dopo  una  prima  corsa 
in  Grecia  I'  a.  1748,  imbarcossi  a Napoli  nella  pri- 
mavera del  <750,  per  visitare  con  Omero  alla  ma- 
no tutti  i luoghi  di  cui  si  parla  nell'  Iliade  e nel- 
r Odissea  ; in  seguilo  unitosi  a Dawkins  ed  a Rou- 
verie,  esplorò  le  isole  dell' Arcipelago,  le  coste  di 
Europa  e d'  Asia,  raccogliendo  iscrizioni,  medaglie 
e Mss.  Penetrò  in  Siria  per  riconoscere  la  situa- 
zione di  Palmira.  e ritornalo  ininghillcrra  l'a.  1758, 
pubblicò  i resullati  del  suo  viaggio.  Nominalo  se- 
gretario di  stalo,  non  ebbe  il  tempo  di  continuare. 

I suoi  dotti  lavori;  consagrò  per  altro  qtudebe 
momento  alla  letteratura.  Queslo  erudito  mori  l'a. 
1775,  membro  della  societìi  reale.  Si  devono  a lui 
le  opere  seguenti  : Le  rovine  di  Palmira,  ostia  di 
Tedmor  nel  deserto  (Londra,  1755,  in  fol.,  con  57 
tav.),  in  inglese  e francese.  Il  lesto  francese  è stato 
ripro^lto  con  tavole  (Parigi,  1819,  in4.«); — Le 
rovine  di  Balbeck  detta  Eliopoli,  ere.,  inglese- 
francese  (1757,  in  fol.,  con  47  tav  );  — Saggio  sui 
genio  originale  e sopra  gii  scritti  di  Omero  (1769, 
1775,  in  4.*);  tradotto  in  francese  da  Demeunìer 
(Parigi,  1777,  in  &.*)  adorno  di  una  carta  dell' an- 
tica Troade.  Wood  ha  lasciato  molli  Mss.,  e fra  gli 
altri  una  fìaccolta  <T  iscrizioni  che  si  conserva 
nel  museo  di  Londra. 

WOOD  (Gi'CLizlmo),  teologo  inglese,  n.  presso  a 
Norlhamplon  I*  a.  1745,  m.  I'  a.  1808;  era  ministro 
d'  una  congregazione  <li  dissidenti  a Lecds.  Non  si 
conosce  di  lui,  che  alcuni  Sennoni  e delle  i^afire 
politiche. 

WOODESON  (Rk^asdo),  n.  a Kingston  V a.  1745; 
era  professore  di  diritto  nell'  università  di  Oxford, 
ove  morì  l'a.  1888,  lasciando  le  seguenti  opere: 
Elementi  di  giurisprudenza  (1739,  in  4.®);  — J 
«^xsfemafic  vieto  of  thè  lawt  of  England  (1798- 
95.  5 voi.  in  8.®)  ; — Brief  Pindication  of  thè 
rights  of  thè  brilish  legislaturct  ecc.  (1799,  In 
»•*)• 

WOODFORD  (gtiiu>i.i).  n.  a l.onclm  nel 
studiò  in  Oxford,  e quindi  abbracciò  lo  staU»  ec- 
clesiastico; fu  provveduto  di  varie  prebende,  c 
morì  r a.  1700,  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra. Scrisse  alcune  poesie  ebe  oggidì  sono  quasi 
dimenticate,  le  quali  però  hanno  pure  qualche  ine- 
rito; specialmente  un  poema  sul  ritorno  di  Carlo 

II  offre  molle  bellezze. 

WOODREAD  (.AsaAHo),  n.  nel  leoB  nella  contea  di 
York;  fu  cacciato  dall*  università  di  Oxford  per  sospet- 
to di  caltolicismo,  e per  lungo  tempo  si  tenne  nasco- 
sto In  un  villaggio  presso  a Londra,  ovest  applicò 
alla  Istruzione  di  alcuni  fanciulli  appartenenti  a 
famiglie  rattoliclie,  e morì  in  questo  ritiro  l'a. 
1678.  Lasciò  una  quanlllà  di  opere,  di  cui  le  più 
rimarchevoli  sono:  £kpoifzionc  ragionevole  della 
dottrina  cattolica  (<666,  1667,  1675,  In  4.®};  — 
Delta  necessilà  d' una  guida  per  dirigere  i cri- 
stiani nella  fede  (1675.  in  4.®);  — Esercizi  in- 
torno alla  fede  (1674,  In  4.®); — Considerazioni 
sui  concilio  di  Trento  (1071,  1687,  In  8.®);  ■— 
Le  praffeAe  di  dct>orfoRC  delia  Chiesa  romana  .. . 
vendicate,  ecc.  (1678,  in  8.®);  — Fifa  di  Santa 
Teresa,  con  vari  scritti  di  questa  santa  (1669,  in 
4.®). 
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WOODUOUSE  (Giacomo),  n.  nel  1770  neU'America 
ilei  iNord,  m.  I' a.  inoo;  era  professore  di  chimica 
nell' universilà  di  rcnsllvntiia  ; ha  pubblicalo  in 
inglese  il  Manuatf  dft  rjiotune  cAimlco,  col  lobo- 
rntorio  pnrtalUe  (Filailpllìa.  1797,  in  8.e),ed  una 
Iradtuionc  <le^li  Efemcnli  di  chimica  di  Chaplai, 
con  note  (ino?.  2 voi.  in  a.«). 

WOODMLI.K  (CucaiiLMO) , medico  di  uno  degli 
ov|K‘dali  di  Londra,  in.  T a.  1808;  contribuì  mollo 
co'  suoi  verini  a propagare  la  vaccinazione  in  Eu- 
ropa. Scrisse  la  Storia  dell'  inoculazione  del  ra- 
jnolo  nella  Gran  /irelaona  (I79tt,  in  8.»);  — La 
botanica  medica  (I7i>0-I793,  3 voi.  in  4.*)  con  SOO 
lav.,  ristampata  negli  anni  1802  e I8tt,  4 voi.  in 
4. a. 

WOODWARI)  (r.io.).  medico,  n.  nel  1668  nella 
conle-i  di  Derby,  si  fere  mnosccrc  ben  presto  per 
un  Saggio  sulla  afon'u  ualurale  della  terra,  e dei 
corpi  ch'esna  contiene,  speeiaitneule  minerali,  ecc., 
in  inglese  (Londra,  1698.  in  4.»).  La  novità  c Tar- 
ililezza  delle  idee  contenute  in  questo  libro  dettero 
luogo  n varie  confulazioni,  la  più  vigorosa  delie 
quali  usci  dalla  penna  di  Elia  Camér.irius,  cui  si 
provò  a rispoinlere.  Woodward,  II  quale  non  si  era 
per  nulla  sfornalo  dalle  sue  occupazioni  mediche 
per  si  fatta  questione,  vide  crescere  rapidamente 
la  sua  clieiilrla,  e fu  aggregalo  1'  a.  17U2  al  colle- 
gio modico  di  Cambridge.  Dieci  anni  prima  aveva 
oitenulo  la  cattedra  del  collegio  di  (;resliam , ed 
era  stalo  ammesso  dalla  società  di  Londra  nel  no- 
vero de'  suoi  membri  I'  a.  1605.  Quest'erudito  morì 
fa.  1722,  Lisciando  oltre  l'opera  sopra  indicata, 
di  cui  egli  medesimo  dette  una  edizione  latina  , 
con  aggiunte  (Oxford,  1714,  in  &.•),  alcuni  opuscoli 
di  storia  naturale,  di  medicina,  d' anticliilà , e 
Oissertazioni  filosofiche.  Il  catalogo  dei  fossili  del 
vuo  gabinclio  è stato  stampalo  a Londra  (1758,  In 
a.o).  Moguez  ha  tradotto  in  francese  II  suo  Sag- 
gio sulla  storia  naturale  sotto  il  titolo  di  Geo- 
grafia fisica  (Parigi,  1758,  in  4.").  Se  nc  conosce 
pure  una  A’ersionc  in  tedesco  (Erfurl,  1748,  in  8. a). 

WOODWvVHD  (Ezechia),  teologo,  m.  a Dxbridge 
I'  a.  1678;  fu  uno  de'  più  caldi  partigiani  di  Crom- 
well.  Lascio  un  commentario  Ialino  sopra  i Libri 
dei  Ite;  — un  7Vuffalo  del  batlesimo  de' fanciulli; 
— yestìbulum; — Inoestigatio  causarum  miseriw 
Moi/r®,  ecc.  — WOODWARD  (Humphrey),  gesuMa 
Inglese,  in.  a Maylnnd  I' a.  1887;  è autore  dì  un 
Commentario  sui  Satini. 

WOOLIIOUSE  (Gio.  Tommaso),  medico  oculista,  m. 
r a.  1730  col  titolo  di  medico  del  re  Giacomo  11; 
Ila  pubblicato  oltre  diversi  nrlicoll  inseriti  nel 
Giornale  de'  dotti,  nel  Afercurio  di  Francia,  ecc., 
il  Catalogo  o la  Descrizione  degli  •Iromcnti  per 
le  operazioni  degli  occhi  (Londra,  1696,  in  8.*>); 
“ Esperienze  delle  varie  operozioni,  ecc.,  fatte 
da  lui  medesimo  (1711,  in  12.«);  — Sopra  un  nuo- 
vo ago  a cataratta,  di  sua  Invenzione  (1720,  in 
8.®). 

WOOIXETT  (Gdcliflmo),  valente  Incisore,  n.  I'  a. 
1758  a Maidslonc  nella  contea  dt  Kcnt,  morto  a 
Londra  t' a.  1786;  avea  appreso  la  sua  arte  da 
un  certo  Tinney.  Egli  si  applicò  sopralutio  al  pae- 
saggio ed  al  ritrarre,  nei  quali  due  generi  di- 
venne eccpllcnlc.  Si  citano  come  suoi  capo>lavori 
le  stampe  di  Niobe,  Fetonte,  Alcione,  la  Pe- 
sca, Il  Hilralto  di  Rubens  snl  quadro  di  van  Dyck, 
la  ^for^e  del  generai  fColf. 

WOOLSTON  (Tomm.aso),  teologo,  n.  a Northamplon 
nei  1669;  incoriihiciò  l.i  sua  carriera  con  vari  scritti, 


nei  quali  pretese  dimostrare  che  I miracoli  di  eui 
parta  la  Bibbia  non  suno  che  semplici  allegorie. 

I teologi  perciò  scagllaronsi  contro  di  esso  acca- 

gionandolo di  eresia.  L'  università  di  Cambridge 
lo  cassò  dall'albo  de'  suol  membri,  e privollo  d'una 
calle<lra  eh'  esso  occup.iva  nei  collegio  di  Sidney. 
Accus.nto  in  seguilo  alta  corte  del  banco  reale  dal 
procuratore  generate  della  corona,  fu  condannalo 
ad  un' ammenda  di  I80  lire  sterline,  per  le  quali 
non  avendo  trovato  .*tlruno  che  gli  facesse  cauzione, 
restò  in  prigione  Ano  atta  sua  morte  accaduta  l'  a. 
1752  o 1755.  Abbiamo  una  sua  opera  intitolala  : 
Antica  apologia  della  retigion  cristiana  contro 
gli  Ebrei  ed  i GenllU  rÌNf7(ocanifo  (in  inglese, 
Cambridge,  I708,  in  8.«);  — una  Dissertazione 
latin.ì  sull'  aulenticilà  della  lettera  che  dicesi  scrllU 
da  Ponzio  Pilalo  a Tiberio  (1720);  — Origenis 
Adamautis  epistola  dua  (1721):  due  lettere 

Ialine  sul  quaclieri;  — Il  mezzano  fra  T opo- 
siata  e T tncrrrla/u  (1 725) ; — sei  Discorsi  sopra 
i miracoli  di  G.  C.  (1727  28-29,  5 voi.  in  8.»). 
Voltaire  ha  lotio  molte  idee  da  questi  scritti.  V. 
la  Storia  del  {itosoflsmo  inglese  dell'  abate  Taba- 
raud.  l.  II. 

WOOLTON  (Giovassi),  vescovo  di  Exelcr,  n.  I'  a. 
1658  a Wigan  , nella  contea  di  Lancaslrn,  morto 
l'a.  1894,  dopo  quindici  anni  di  vescovato;  ha 
lascialo  v.arl  trallati  di  teologia  in  inglese,  pub- 
blicati l'a.  1876-1877,  che  sono  oggidì  atTallo  di- 
menticati. 

WORCESTER  (sir  Tommaso),  uomo  di  stalo,  c 
guerriero,  della  famiglia  dei  Percy  d'  Alnwlck;  ebbe 
soMo  Riccardo  II  la  condolln  di  varie  spedizioni 
in  qualità  di  ammiraglio.  Seppe  mantenersi  in  ere- 
dito presso  Enrico  IV,  ma  in  seguito  prese  le  armi 
contro  di  lui  nella  guerra  della  rosa  roiio  e della 
rosa  bianca.  Patio  prigioniero  alla  ballaglia  di 
Slircsbury,  fu  decapitalo  l'a.  1405. 

WORCESTER  (Giovassi  , conte  di),  nativo  di  Cam- 
bridge; fu  crealo  da  Enrico  VI  lord  deputato  d' Irlan- 
da. ciò  che  non  fu  di  impedimento  al  medesimo  di 
melicni  sotto  le  bandiere  di  Odoardo  IV;  ma  preso 
in  un  fatto  d'  armi  fu  messo  a morte  1'  a.  1470. 
Questo  signore,  Mecenate  de'  dotti,  aveva  IradoUo 

II  Iraltalo  de  Amicitia  di  Cicerone,  e quella  parte 
de'  Commentari  di  Cesare,  che  riguarda  V Inghil- 
terra. 

WORCESTER  (Cahlo , conte  di),  tiglio  naturale  di 
Enrico  duca  di  Somersel;  fu  membro  del  consiglio 
privalo  di  Enrico  VII,  s'  illustrò  in  due  ambasciate 
presso  l'imperatore  .Massimiliano,  c mantennesi 
in  credilo  ulta  corte  Ano  alta  sua  morte  avvenuta 
t'  a.  1826. 

WORCESTER  ( Eovaìdo  , 6.®  conte , e primo 
marchese  di  );  restò  fedele  alla  causa  di  Car- 
lo 1 , dal  quale  gli  vennero  afAdale  varie  con- 
lidcnziali  legazioni;  morì  I' n.  1667,  dopo  avere 
eseguito  in  meccanica  molti  ed  importatili  lavori; 
lasciò  un*  opera  iniilolnla:  a Century  of  thè  na- 
mes  and  sealtlngs  of  such  inventions  as  at  pre- 
seni  J con  cali  to  Jitind,  stampata  per  la  pri- 
ma volta  l'a.  1065  e riprodotla  nell' a.  1746, 
nella  quale  propone  un  metodo  che  fu  poi  per- 
fezionalo da  ^ewcommen  per  innalzare  l' acqua 
mediante  la  forza  del  fuoco.  Per  dare  un'  idea 
della  potenza  del  vapore,  egli  riporla,  che  avendo 
riempiuto  per  tre  quarti  di  acqua  un  cannone  er- 
iiielicamenle  chiuso,  lo  espose  al  fuoco,  e che  dopo 
le  21  ore  esso  scoppiò  facendo  una  violenta  csplo- 
sionc. 
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WORGAN  (Gio.  Dawis),  poeta  Inglese,  morto  <11 
i9  anni  nel  1800;  era  ajo  ed  educatore  del  tigli 
del  celebre  Jenner.  Sono  state  pubblicale  dopo  la 
sua  morte  le  sue  poesie  scelte  (1812  , In  8.«),  ri- 
stampate più  volte. 

WORLìDGE  (Tommaso),  soprannominato  II  Bem- 
brandt  ingfexe,  n.  l'a  1700  nella  contea  di  ^or- 
Ihamplon  , morto  a Hainmersmilli  nell'  a.  1766;  era 
allievo  di  Grimaldi  e di  Luigi  Boitard;  esso  però 
si  limitò  a dipingere  in  miniatura.  La  riputazione 
ch'egli  si  fece  In  deve  sopratutlo  alle  incisioni,  le 
più  ricercate  delle  quali  sono  stale  da  e.sso  riunite 
nella  sua  Collezione  scelta  di  disegni  cavali  da 
pietre  preziose  antiche,  ccc.  (Londra  , 1768,  2 voi. 
pie.  in  fol.). 

WORM  (Olao  WORMIUS),  medico  ed  antiquario, 
n.  nelP  a.  1688  nel  Jutland;  riceveite  il  dutloralo 
a Basilea,  ed  occupò  le  cattedre  di  greco,  di  Q- 
sica,  e di  medicina  a Copenaghen,  ove  mori  l'a. 
1664  rettore  dell'  accademia,  lasciando  fra  le  altre 
opere;  Selecta  conlrov.  medicar,  centuria  (Ba- 
silea, 1611,  In  4 «};  — ^M/es/ionum  hestodica- 
rum  heptades  duae  (CopcMtaghcn , iGfo,  in  4.«>); 

— ffistoria  nortoegica  (ivi.  I62S,  In  4.®);  — 
Institutionwn  mediearum  epitome  {tato , in  4.«); 

— Fasti  donici  M«iocr*flm  lem)wra  computnndi 
ralionem  . ..  cxhibentes  (1645.  in  fol  );  — Spe- 
cimen lexiei  runici  (fU60.  In  fot.);  — //istoria 
animalis  guod  in  jyonveqia  e nubibns  decidit,  ere. 
(1665,  In  4 »);  — Talshvt , seu  Monument.  stro- 
ense  in  Scania  (1628,  in  4.®);  — Monumentum 
trivgaldense  (1656,  in  4.®); — ^fus(rum  worminnum 
(Leida,  1666  , in  fol.  dg.).  L' i?/o<7Ìo  di  Worm 
è stalo  inserito  da  Tommaso  Bartholin  nella  sua 
Cista  medica.  V.  ancora  il  trattato  De  scriptis  Da- 
norum,  d'  Alb.  Bartholin, 

WORM  (Gocltelmo),  figlio  del  precedente,  n.  1'  a. 
4655  a Copenaghen  ove  mori  )'  a.  1704;  aven  preso 
la  laurea  in  Padova,  e si  fece  un  buon  nome 
nell'  esercizio  della  sua  professione.  Ln  2 • centuria 
della  Cista  medica  di  Bartholin  contiene  due  lettere 
di  lui  sopra  i vasi  linfatici  e sopra  i ricevllori  del 
chilo  (1665.  e 1661). 

WORONZOPF  (MirHELz),  n.  n Mosca  d' una  fa- 
miglia nobile;  fu  educato  in  Inghilterra,  ove  suo 
padre  era  ambasciadore  di  Caterina;  occupò  vari 
posti  diplomatici,  e soprallutto  si  segnalò  nelle 
guerre  del  1815  e del  1814,  in  Francia.  Nel  1816 
fece  nuovamente  ritorno  in  Francia,  o>e  restò  col 
auo  corpo  d'esercito  Uno  al  1818,  nel  qual  tempo 
6l  condusse  al  congresso  di  Alx-la-Chapelle,  ove 
r imperatore  Alessandro  suo  sovrano  lo  accolse 
con  ogni  maniera  di  distinzioni,  e lo  ricompensò 
con  decorazioni  ed  avanzamenti.  Poco  dopo  fu  no- 
minalo governatore  della  Russia-Bianca  e della 
Bessarabla,  in  vece  del  generai  Langeron.  L'  a.  1826 
fu  invialo  ad  Akerman  per  aggiustare  le  diffe- 
renze insorte  fra  la  Bussia  e la  Porla  , e mori 
a Londra  I'  a.  1832. 

WORONZO\V(MiciiELB-LARioaoviT»cn, conte  di),  gran 
cancelliere  dell'  impero  russo,  n.  I'  a.  17iu  a Pie- 
troburgo, ove  morì  nel  1767;  dovette  il  suo  in- 
nalzamento al  favore  della  imperatrice  Elisabella. 
Sostenne  anche  sollo  Pieiro  111  il  peso  degli  affari, 
e non  si  mischiò  per  nulla  nella  congiura  che  tolse 
il  Irono  a questo  principe.  .Ma  consolidato  il  potere 
di  Caterina,  prestò  giiiramenlo  di  ft'dellà  a questa 
principessa,  dalla  quale  gli  venne  restituito  il  posto 
di  cancelliere.  Le  rimostranze  ch'egli  ebbe  il  co- 
raggio d' indirizzarle  perchè  non  isposassc  Gregorio 
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Orloff  produssero  la  sua  disgrazia,  ed  egli  riUrossi 
dalla  corte. 

WORONZOW  (Alissamdìo),  nipote  del  precedente; 
presiedè  al  dipartimento  del  commercio  sotto  Cateri- 
na II;  firmò  vari  trattali  coll' Inghilterra  e con  altre 
potenze  dei  Nord  negli  anni  1702  e 1795,  e fu  in 
seguito  nominalo  ambasciadore  a Londra.  Richia- 
mato sotto  il  breve  regno  di  Paolo  1,  vis.se  riliroto 
fino  all' avvenimento  di  Alessandro  I,  che  nomi- 
nollo  ministro  degli  affari  stranieri  e rniicelliere , 
dignità  da  esso  conservate  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta r a.  1806. 

WURONZOW  (ELisAiETTA-RoMAaowìfA),  sorella  del 
precedente;  era  l'amica  di  pieiro  III,  quando 
questi  era  granduca,  e divenne  la  favorita  titolata 
quando  egli  montò  sul  Irono.  8i  crede,  che  io  czar 
avesse  formolo  il  progetto  di  ripudiare  Caterina  per 
sposare  la  sua  amica,  e che  divulgatosi  questo  di- 
segno ne  avvenne  la  catastrofe  del  disgraziato 
monarca , dopo  la  quale  esiliata  essa  nelle  vici- 
nanze di  Mosca,  ne  fu  richiamata  poco  dopo  per 
il  credilo  di  sua  sorella,  e maritala  all'  ammiraglio 
Palenski.  Non  si  conosce  I'  epoca  della  sua  morie. 

WOHSLET  (Riccaedo),  n.  verso  l'a.  1761,  nel- 
r isola  di  Wight,  di  cui  suo  padre  era  governatore; 
succedetle  ad  esso  in  questo  posto,  e morì  P a. 
1806.  Scrisse  In  inglese  la  Storia  dell'  isola  di 
/Fighi  (Londr.i,  1781,  in  4.®  Ilg.);eun  catalogo 
degli  oggcili  aniichi  conlenuli  nel  suo  gabinetto, 
col  titolo:  MuiCBUin  ÌForsleyanum,  ecc.  (Londra, 
1794-1805.  2 voi.  gr.  in  fol). 

WORSLEY  (Giovanm),  precettore  c buon  grecista, 
morto  a Heriford  verso  I'  a.  1776;  è autore  di  una 
versione  inglese  del  Nuovo  Testamento,  eoo  note 
(1770  , in  8.®).  — Giovarsi,  suo  figlio,  che  continuò 
a dirigere  la  scuola  meilesiuia.  morì  l'a.  1807,  ed 
ha  pubblicato  l'a.  1770  una  Grammatica  della  lin- 
gua ialina,  con  un  Paradigma  de’ t>ersi /*ra»cesf, 
(in  8 «). 

WORTHINGTON  (Tommaso),  n.  versola  metà  del 
sec.  XVI,  nella  contea  di  Lanca®lro;  prese  i gradi 
nei  collegio  Inglese  di  Donai,  e fu  fatto  sacerdote 
a Roiiiis.  Ritornato  segretamente  in  Inghilterra  per 
cooperare  allo  avanzamento  della  religione  romana, 
venne  scoperto  e rinchiuso  nella  Torre  di  Londra. 
Condannato  alla  deportazione  con  molli  altri  cat- 
tolici, si  rifugiò  in  Germania,  ove  fu  fatto  dottore 
in  teologia.  In  seguito  fu  addetto  all’  esercito  del 
re  di  Spagna  Filippo  li  in  qualità  di  elemosiniere; 
succedetle  quindi  al  dottore  Bare!  nella  presidenza 
del  collegio  di  Douai,  ed  in  un  viaggio  che  fece 
posteriormente  a Roma,  venne  nominato  assistente 
deir  arciprete  ingle.se;  entrò  finalmente  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  nella  quale  mori  I'  a.  1626,  prima 
di  aver  fatto  professione,  riò  che  non  impedì  che 
la  società  stessa  gli  consacrasse  un  articolo  nella 
Biblioteca  dell'  ordine.  Lasciò  vari  scritti,  fra  cui 
de  .ifysteriis  Bosaril  (Anversa,  1010);  — Catato- 
gus  marlyrum  in  Anglia  ab  anno  1670  ad  arm. 
1012.  Dobliiamo  anche  al  medesimo  una  versione 
dall'  inglese  In  latino  del  Afotivi  del  dottor  Ric- 
cardo Brislow  (Arras,  1606;  Douai,  1608,  in  4.®); 
— una  traduzione  in  inglese  dell'  Antico  Testa- 
mento, con  noie;  finalmente  la  Pietra  angolare 
della  dottrina  cristiana  (in  inglese),  ccc. 

WOUTHINGTOX  (Ciovas.si)  . n.  a Manchester  l'a. 
1618;  fu  principale  del  collegio  di  Gesù  a Cam- 
bridge, e in  seguilo  parroco  di  v.'irie  cure,  e mori 
l'a.  1671,  a llackney.  ove  esercitava  l'incarico 
di  lettore  in  teologia.  Scrisse  alcune  Miscellanee 
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teologiche  pubblicale  dal  prelato  Fowler  (Londra, 

1704,  in  8.b);  e fiarecchi  ditconl  scelli  (in  inglese), 
pubblicali  da  suo  figlio  (Londra,  I72tt,  in  8.«). 

WORTIIINGTON  (Guolislmo),  teologo,  n.  Fa.  170S, 
nella  contea  di  Merionelh;  fu  per  qualche  tempo 
luaestro  di  scuota  in  Oavcstry.  diventò  in  seguilo 
canonico  di  Sani'  Asaph,  poi  di  York,  e morì  Fa. 
1778.  Le  più  meritevoli  fra  le  sue  opere  tulle  in 
inglese,  sono  le  seguenti:  7'raltato  $ulla  redenzione 
del  genere  umano,  ecc.  (Londra,  1745,  in  8.«);  — 
Z.e  prove  del  cristiannimo  dcdoffc  dai  fallì,  ccc. 
(1769,  8 voi.  in  8.«);  — fiicercn  imparziale  intorno 
ai  detnonfoci  del  Vangelo,  ecc.  (1777,  in  B.e),  della 
quale  comparve  il  seguilo  dopo  la  sua  morie  (1779, 
ine.»). 

WOTTON  (Ooosano) , Ododunus,  medico  natura- 
lista, n.  in  Oxford  Fa.  1402;  si  condusse  a stu- 
diare in  Padova,  ove  fu  fatto  dottore.  Ritornalo  in 
pair^  ebbe  la  cattedra  della  lingua  greca,  e poco 
tempo  dopo  fu  acgregalo  al  collegio  mediro.  Enrico 
Vili  conosciuto  il  suo  ingegno,  lo  nominò  suo  pri- 
mo medico,  i>er  In  quale  onorificenza  dovette  sta- 
bilirsi in  Londra,  ove  morì  Fa.  lUStt.  Scrisse  un'o- 
pera intitolala:  De  di/ferentiis  anhnalium  libri  X, 
piibblirata  per  cura  di  G.  Ilason  ninbascindure  d'In- 
ghilterra in  Francia,  cui  Fautore  aveva  aftidalo 
Il  suo  .MS.  (Parigi,  1552,  picc.  in  fol.). 

WOTTON  (Esaico),  uomo  di  sialo  e letterato,  n. 
r a.  1568  a Boughton-liall  nella  conica  di  Kent;  im- 
piego nove  anni  a compire  In  sua  istruzione  medianle 
dei  viaggi  sul  continente.  Divenne  segretario  del 
duca  d'  F.ssex,  c dopo  la  disgrazia  di  questo,  si  ri 
fugiò  a Firenze.  Esscitilo  stalo  incaricalo  dal  Gran- 
Duca  di  Toscana  d'  una  legazione  presso  Giacomo 
VI  re  di  Scozia,  questo  principe  salito  sul  trono 
d’Inghilterra  lo  chiamò  prc.sso  di  se,  lo  creò  ca- 
valiere e nominollo  nmbnscia<lore  a Vienna.  Fu 
in  seguilo  incaricalo  di  varie  negoziazioni  in  Italia, 
in  Olanda,  in  Savoia  ed  in  Geriiiania.  Ma  avendo 
commesso  una  imprudenza,  il  re  gli  tolse  l'im- 
piego, e gli  riciis('>  il  posto  di  segretario  di  stato 
eh*  egli  dimandava  come  una  ricompensa  dovuta 
a'auoi  lunghi  servigi.  Nominalo  preposto  del  col- 
legio di  Eton,  morì  nelF  esercizio  di  questo  Impiego, 
F a.  I65D.  Lasciò  gran  qunniità  di  opere,  le  quali 
sono  state  registrale  nel  Dizionario  di  CbaulTcpié, 
ed  una  parte  ne  venne  raccolta  sotto  II  titolo  di 
Tieliquice  woUonianoi  (Londra,  1651  , 1654,  1678, 
1685,  in  8.o).  Trovasi  nel  tomo  11  della  Bìblio- 
gr.  la  yua  di  Wotloii  scrina  da  sir  Egcrlon  Bryd- 
ge*. 

WOTTON  (Niccola),  erclesiaslico  ed  uomo  di  stalo; 
era  zio  dei  precedente,  e mori  Fa.  1566.  Odoardo 
VI  e la  regina  M.'iria  lo  incaricarono  di  varie  am- 
bascerie, c quest'  ultima  lo  nominò  membro  del 
suo  consiglio  privato,  nel  quale  onoritico  impiego 
fu  confermalo  dalla  regina  Elisabella,  ed  inviato 
con  pieni  poteri  in  Francia. 

WOTTON  (Gcoliumo),  dolio  filologo,  n.  l'a  1606 
a Wrcnlliam  nella  contea  di  SulTolk,  fu  fallo  bac- 
cetilere  di  soli  unni  I5.  Aggregalo  Fa.  1691  ui  col- 
legio di  .Sun  Giovanni  di  Cambridge,  ottenne  un 
ricco  benelizio,  divenne  in  seguilo  cappellano  del 
conte  di  Nollingbam.  e morì  l’a.  1726  n Rnxted 
nella  contea  di  Sussex.  Trovansi  in  ChanlTepic  umpi 
dell.'tgli  Hiille  opere  di  Wolton  , le  principali  delle 
quali  sono:  Storia  di  Roma  <lalla  morte  d’Anto- 
nino Piotino  a quella  di  Alessandro  Severo  (Londra, 

1705,  in  B.o);  — Linguarum  velerum  %epientrio- 
nalium  Ihetauri  compecitu  brevU  (1708,  in  8.»), 


opera  rara  e ricercata;  — yarietà  iulle  tradizioni 
e gli  u»i  degli  Scribi  e Farisei  (I7I8,  8 voi.  in 
8.®^;  — Cysreilhjeu  f/fvel  Dda  ac  evail,  sive  le- 
gei  wallico!  eeclesiasliece  et  eivilet  Haeli  Boni 
(galle.se  e latino)  con  note  (ivi,  1750,  2 voi.  in 
fui.),  raccolta  preziosa  per  U storia  dei  paese  di 
Galles. 

WOU-HÉOU  ovvero  WOU-HOUANC  HÉOU  , una 
delle  mogli  di  Kan-tsoung,  che  fu  innalzata  al 
grado  d' imperatrice  Fa.  655;  segnalò  H suo  avve- 
nimento col  far  uccidere  tutte  le  sue  rivali;  go- 
vernò la  Cina  da  padrona  dispotica,  e fece  desi- 
gnare suo  figlio  per  erede  del  trono  imperiale  a 
pregiudizio  d'  un  principe  del  primo  Ietto.  Morto 
Kao-lsoung  Fa  685,  essa  deposc  suo  figlio  Teboung- 
Isoung,  e sali  sul  trono  prendendo  il  titolo  di 
grande  imperatrice  augusta.  Questa  usurpazione 
eccitò  alcune  rivolle,  le  quali  vennero  però  sedale. 
Wou-Hcou  tenne  per  molli  anni  le  redini  dello  slato 
con  gran  prudenza  e fermezza.  La  profonda  pace 
che  gmieva  II  suo  regno  le  permise  di  pensare  a 
rientrare  in  possesso  di  varie  provincie,  di  cui  si 
erano  impadroniti  i TiibeUnt . contro  i quali  inviò 
vaienli  capitani,  che  riportarono  le  vittorie  le  più 
segnalale.  Era  suo  <lÌsegno  di  scegliere  per  suo  suc- 
cessore uno  de' suol  nipoti;  ma  seguendo  il  parere 
de' suoi  ministri,  mandò  n cercare  di  suo  figlio 
Tchoiing-tsoung,  cti’cra  in  esilio,  lo  dichiarò  prin- 
cipe ereditario,  sebbene  per  le  leggi  dello  slato 
egli  fosse  già  imperatore.  Tuttoché  avanzata  negU 
anni . non  pareva  disposta  a lasciare  il  potere  a 
suo  Aglio,  malgrado  il  desiderio  dei  grandi  e del 
popolo.  L'a.  705.  uno  de!  dignlLari  dell' Impero, 
cui  si  erano  aggiunti  molti  altri  signori,  seguilo 
da  seicento  persone,  apri  di  forza  le  porle  del 
palazzo,  lenendo  per  mano  il  principe  ereditario, 
e fece  strozzare  in  presenza  dell' Imperatrice  due 
de' suoi  favoriti  che  erano  accorsi  a difesa  di  essa, 
dichiarandole  che  il  suo  rcgmi  era  Hnilo.  Wou- 
Uéou  non  potendo  più  resistere  rimesse  i sigilli  al 
suo  figliuolo,  c si  ritirò  in  uno  de.' suni  palazzi, 
in  cui  morì  lo  slesso  anno,  In  dà  di  anni  82. 
Gli  storici  cinesi,  mentre  riconoscono  il  grande  in- 
gegno di  questa  principessa  , le  rimproverano  però 
giustainenic  I mezzi  da  essa  impiegati  per  Mlire 
al  trono  e per  mantencrvisi. 

WOU-WANG . primo  imperatore  della  dinastia 
cinese  dei  Teheon,  n.  Fa.  1169  avanti  Fera  cri- 
stiana; era  figlio  di  Wen-waiig.  principe  o re  di 
Tcheoii,  paese  che  comprendeva  I due  IcrzI  del 
territorio  cinese.  Asceso  al  trono,  Wou-Wang  ce- 
dendo alte  istanze  d!  molli  signori  che  si  erano 
allontanati  dall' imperatore  CheoU'Sin  a cagione  delta 
sua  tirannide,  riunì  un  poderoso  esercito  a Meng- 
Isin.  Cheou-sin  si  avanzò  contro  I rivoltosi;  ma  al 
primo  urlo  le  sue  truppe  furono  ributtate,  ed  il 
vinto  imperatore  rÌfugios<i  in  imode'suoi  palazzi, 
e veslilosi  degli  abili  i più  pomposi,  vi  fece  metter 
fuoco.  II  suo  fislinnln  Wou-keng  presenlossi  ca- 
rico di  catene  al  vipcilorc,  il  quale  lo  ricevette 
con  bontà  e gii  fece  torre  i suoi  ferri.  Wou-Wang 
fece  mettere  a nmrle  F Imperatrice  Ta-kl , vera  ca- 
gione di  lutti  i disordini  delPimpcralore  Cheou-sin. 
Egli  assicurò  in  segnilo  la  sorte  di  alcuni  princìpi 
discendenti  dagFitnpernfori  llouang-ll , Yao,  Chun, 
Yu,  e Tclihing-thang  ; rilasriò  molle  vittime  ono- 
rale della  tirannia  di  Cheou-sin;  ricompensò  con 
dei  princi(»ali  quelli  fra' suoi  ufllziali,  che  più  si 
erano  segnalali  pel  loro  valore  c fedeltà;  innalzò 
1 suoi  fratelli  cd  altri  personaggi  che  si  erano  più 
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illustnili  neirAmmlnìstraitone,  licenziò  le  9iie  trup- 
pe, e stabilì  nuove  cerimonie  e nuovi  segni  di 
dlslinsione.  Questo  principe  commise  però  un  grnve 
sbaglio  distruggendo  l'antica  forma  della  monarrhin 
pura,  sostituendovi  una  specie  di  sistema  fendale, 
senta  alcun  vantaggio  per  i popolani.  Morì  l'a. 
1116  avanti  l'era  cristiana  , sette  unni  dopo  essersi 
cinto  del  diadema  imperlale,  ed  ebbe  per  succes- 
sore suo  figlio  Tcbhing-wang. 

WOCTERS  (FiASCzsco),  pittore,  n.  a LIerra  l'a. 
1614;  era  allievo  di  Rubens,  e si  applicò  non  pure 
al  genere  storico,  ma  trattò  ancora  soggetti  di  pae- 
saggio. Ottenne  il  titolo  di  pittore  dell'  imperatore 
Fei^inando  11,  si  portò  in  Inghilterra  al  seguilo  di 
un  ambasciodore  di  questo  principe,  e dopo  la 
di  lui  morte  fu  nominato  pittore  e primo  ca- 
meriere del  principe  di  Galles.  Ma  i'  amore  dei 
suolo  natio  rlcondusselo  a Lierra,  d'onde  recossi 
in  Anversa,  ove  fu  eletto  direttore  dell'  accademia, 
e morì  net  I6S9,  colpito  con  una  pistola  da  una 
mano  ignota.  I suoi  paesaggi  sono  preferiti  a'  suoi 
quadri  storici.  Egli  ha  raffiguralo  soprattutto  le  sel- 
ve in  modo  veramente  meraviglioso  j li  suo  colorito 
poi  è eccellente. 

WOUWERMANS  (PtLfppo),  pittore,  n.  in  Karlem 
r a.  1660;  fu  educalo  da  suo  padre.  Paolo,  e da  G. 
ìFynants.  Il  suo  Ingegno  e I'  abilità  sua  non  furo- 
no conosciute,  te  non  molto  lardi.  Correva  il  lem- 
po  nel  quale  Bamboche  godeva  *una  esclusiva  ripu- 
tazione. Wouwermans  era  pagato  malamente  dei 
suoi  quadri,  I quali  venivano  poi  dai  mercanti  ri- 
venduti ad  un  prezzo  mollo  caro  fuori  di  paese, 
pton  tardarono  peraltro  le  sovercliic  pretensioni  di 
Bamboche  a cangiare  quest’ordine  di  cose,  perchè 
avendo  il  negoziante  de  Witle  incaricalo  Wouwer- 
mans di  dipingere  il  soggelto  di  un  quadro,  che 
r artista  in  grido  non  voleva  rilasciare  a meno  di 
SOO  fiorini,  questo  venne  trattalo  con  tale  abilità 
e maestria  dal  medesimo,  che  gli  occhi  furono  su- 
bito rivolti  sopra  di  lui,  e fin  d'  allora  le  sue  opere 
furono  mollo  riccrcote  e vendute  non  appena  flui- 
te. Questo  successo  non  V ottenne  però  se  non 
verso  la  flne  dì  sua  vita,  quando  non  poteva  più 
goderne  il  frutto.  Morì  questo  celebre  artista  in 
Barlera  l'a.  1668.  1 soggrili  de' suol  quadri  sono 
caccle,  attacchi  di  cavalleria,  paesaggi  semplici, 
ovvero  fregiati  di  architelliira  , di  fontane,  ecc. 
It  museo  reale  di  Francia  ne  possiede  undici.  In- 
cise egli  stesso  all'  acqua  forte  una  delle  sue  com- 
posizioni mollo  stimata,  che  rappresenta  un  paesag- 
gio nel  mezzo  del  quale  evvi  un  cavallo.  Wouwer- 
mans disegnava  questi  animali  con  grande  esattezza 
e fedellà  ; in  tulli  i suol  quadri  peraltro  non  si 
vedono  che  cavalli  di  razza  liamminga.  I soli  che 
esso  ebbe  sotto  gli  occhi.  — Pictso  e Giovanni,  fra- 
telli del  precedente;  furono  suoi  allievi,  ma  non  Io 
uguagliapno.  Giovanni,  It  più  giovane,  dipingeva 
il  paesai^io  assai  bene,  ed  i suoi  quadri  sono  sli- 
mali. Morì  immaturamente  I’  a.  1666.  Il  museo  pos- 
siede una  Ceduta  di  Parigi,  lavoro  di  Pietro. 

WOVER  0 OB  WOWEREN  (Gio  ),  n.  In  Amburgo 
r a.  1874,  d’ una  famiglia  d'origine  di  Anversa; 
si  portò  l'a.  1898  ad  udire  le  lezinui  nell'accade- 
mia di  Leida,  in  cui  strinse  amicizia  con  Giuseppe 
Scaligero,  Grulero  ed  altri  dolti.  Soggiornò  per  qual- 
che tempo  a Parigi,  quindi  passò  in  Italia,  ottenne 
dal  papa  la  facoltà  di  frugare  nei  .Mss.  dei  Valicano, 
e ritornato  in  Germania,  fu  nominalo  consiglierò 
del  conte  d'  Osl-Frise,  e da  que.slo  ninntbito  all'  Aja 
cd  alla  corte  di  Glo.  Adolfo,  duca  di  Holslein.  Pas- 


salo qualche  tempo  dopo  al  servigio  del  duca  dt 
Holslein,  fu  da  questo  nominalo  governatore  di 
Coltorp,  ove  morì  1'  a.  1613.  Oltre  alcune  note  mol- 
to stimale  sopra  Petronio,  Aptiiejo,  Sidonio  Apolli- 
nare, ere,,  lasciò  varie  opere,  come:  De  polymafhiu, 
ecc.  (Basilea,  1G05;  Amburgo,  1604,  in  4.o,  Lipsia, 
1668.  in  Q i — PanegyrieuM  Chrittiano  jy,  D(^ 
niae  regi,  dictus,  ecc.  (1605.  in  8.®);  — > Commen- 
tano de  eo{jnUione  veterum  noni  orbit  (Franefort, 
1605,  in  8 «).  — V.  Il  Dizionario  di  Bayle,  e le 
Memorie  di  Meeron,  t.  VI. 

WOVER  o vati  WOWEREN.  della  stessa  famiglia, 
n.  in  Anversa  l'a.  1876;  studiò  sotto  Giusto  LIpsio 
a Lovanio,  visitò  la  Francia,  la  Spagna,  l'Italia  e 
la  Germania , e ritornalo  in  patria  fu  nominalo 
membro  del  consiglio  dei  Paesi  Bassi,  e morì  1'  a. 
1658.  Si  ricordano  le  seguenti  opere  da  lui  lascia- 
te; Jtnertio  Liptiani  donarli  adwrtu»  delùtorum 
tutjgiliationes  (Anversa,  1007,  in  4.®);  — Panegy- 
rieus  Alberto  et  habeila,  btlgarum  principibui 
(Ivi,  1609,  in  6.»). 

WRANGEL  (Ermasso),  generale  svedese,  n.  l'a. 
1887;  fece  le  guerre  di  Polonia.  Russia  e Danimar- 
ca n’  tempi  di  Carlo  IX;  divenne  governatore  d'  I- 
vnnogrod,  poi  maresciallo  di  Gustavo  Adolfo,  che 
seguiiò  in  Germania,  e per  cui  adempiè  varj  Im- 
portanti affari;  otlenne  dalla  regina  Cristina  il  go- 
verno della  Livonhi,  e mori  I'  a 1044. 

WRANGEL  (Cari.o-Gu9TAvo),  tìglio  del  precedente, 
n.  r a.  1615  nell'  Upland;  s'  ingaggiò  come  volon- 
tario. viaggiò  in  seguilo  In  Olanda  ed  in  Francia. 
Egli  trovavasi  a Parigi  l'a.  1689,  quando  Gustavo 
richiamatolo  In  Svezia  lo  fece  gentiluomo  di  ca- 
mera e poco  tempo  dopo  unicìale  delio  sue  guar- 
die. Cooperò  grandemente  col  suo  valore  e colla 
sua  abilità  alla  villorÌ.n  di  Ltitzen.  ed  In  seguilo 
si  segnalò  sotto  gU  ordini  di  Ranier,  dopo  la  morte 
dei  quale  fece  parie  del  consiglio  provvisorio  che 
dirigeva  i movimenti  deli*  esercito.  Coniribui  in 
appresso  alia  vUloria  di  Lipsia,  ed  ai  vantaggi  ri- 
portati nella  seguente  guerra.  Succeduto  al  generai 
Tortensnn,  potè,  malgrado  gli  sforzi  degli  imperiali, 
trincerarsi  nell'  Assia  e conservarvi  i mezzi  di  co- 
municazione col  restante  dell'  esercito.  Unitosi  a 
Turenna  disfece  gli  austriaci  sulla  Nidda,  passò  11 
Danubio  ed  II  Leck,  entrò  In  Baviera,  ove  levò  forti 
contribuzioni.  Nelle  seguenti  guerre  non  s'illustrò 
meno,  e la  Svizzera,  la  Slesia,  ia  Boemia,  I'  Assia, 
la  Frnnoonla,  la  Polonia  e la  Datiimarcn  furono  il 
teatro  delle  sue  gesta.  Dopo  la  pace  di  Westfalia, 
WrangcI,  cui  la  guerra  dell'  a.  1648  valse  il  ba- 
.stone  di  maresciallo  ed  ii  titolo  di  senatore , ven- 
ne nominato  maresciallo  generale  del  regno,  co- 
mandante di  liiUc  le  truppe,  e presidente  del  con- 
siglio di  guerra.  Morì  l'a.  1676  nell'  isola  di  Ru- 
gen,  ove  sì  era  ritirato  1'  anno  precedente,  dopo 
aver  rassegnato  tulli  i suoi  impieghi  militari,  e la- 
sciando il  nome  d'  uno  dei  più  grandi  capitani  che 
abbia  avuto  la  Svezia. 

WRAISTTZKI  (Pigolo),  direflorc  di  musica  nei  due 
leniri  imperiali  di  Vienna,  ove  inori  verso  l'a.  1806; 
era  nato  in  Boemia,  e si  era  formato  alla  scuota 
di  Ilaydn.  Cominciò  a farsi  conoscere  Qome  com- 
positore l'a.  1786  con  <lelle  sinfonie,  e diè  in  se- 
guito l'opera  di  Oberon  ch'ebbe  molta  voga. 

WRATISLAO  1,  <iuca  di  Boemia,  n.  l'a.  8B7;  era 
Aglio  di  Borzivni . primo  duca  cristiano.  Siirccdelle 
l'a  918  n sun  fratello  Zbignen  I,  c morì  l'a.  980. 
Fu  padre  di  Vcriceslao  e di  Boleslao,  che  gli  suc- 
cedeitero.  — WRATISLAO  II,  primo  re  di  Boemia;  rac- 
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colse  l'a.  1061  rere<inà  di  suo  fratello  Zbigneo  mor- 
to senta  (Ipli.  CedeUe  la  Moravia  a' suoi  fralelli  Ot- 
tone e Corrado,  a condizione  chelorironosrerebbero 
per  so>rano.  L'a.  fon?  invase  e devastò  lu  Puinnia, 
ma  fu  subito  respinto  da  Bolesino.  Investilo  della 
sovranità  della  Lusazia  dairimperalorc  F.nrico,  di 
cui  aveva  abbraccialo  il  parlilo , combaltè  per  esso 
lui  a Fladenhcìm  in  Turingia,  contro  Rodolfo  suo 
competitore,  in  ricompensa  di  che  ottenne  da  Kn- 
Tiro  (I  titolo  di  re  e la  mano  della  principessa  Giu- 
dilla  sua  figlia.  Proclamalo  alla  «lieta  di  Halisbona, 
ricevetle  poi  V unzione  e la  corona  reale  a Praga 
dalle  mani  dell'  arcivescovo  di  Treves.  Mori  1'  a. 
1068.  ed  ebbe  per  successore  suo  fralrlio  Corrado 
da  lui  medesimo  prescelto  ad  esclusione  del  suo 
proprio  figliuolo  Brzelislan.  Passarono  sessanl'  anni 
prima  che  alcuno  de' principi  die  gli  succedellero 
nella  sovranità  della  Boemia  prendesse  il  titolo  di 
re,  riguardalo  fino  a quel  punto  siccome  una  pre- 
rogativa conferita  alla  persona  di  Wralislao  li. 

WRAY  (Dasif.lb),  membro  della  società  reale  c 
di  quella  degli  antiquari  di  Londra,  n.  l'a.  1701  in 
questa  città»  ove  morì  l'a.  I7tt5;  era  tesoriere  dello 
scacchiere  c conservatore  del  museo  britannico,  ed 
ebbe  parte  grandissima  nella  compilazione  delle 
Lettere  aleniesi  pubblicale  dui  conte  di  Ilnrdwicke 
suo  patrono.  Il  i.o  voi  tìeìV  Archeologia  contiene 
alcune  note  del  medesimo  Vray  sulle  aniiche  mura 
di  Roma , come  ancora  vari  estraiti  di  sue  tellere 
sulla  scoperta  d'uria  bella  statua  di  Venere,  dissol- 
Icrrala  l'a.  1761. 

WREN  (.Matteo),  n.  l'a.  1588  in  Londra  d'  una 
famiglia  nobile,  oriunda  di  Danimarca;  fu  prima 
rellore  di  Fcvers>ham , poi  cappellano  del  principe 
di  Galles  (che  fu  in  appresso  Cirio  I),  canonico 
di  Winchester,  principale  di  uno  dei  collegi  di 
Cambridge,  decano  di  Windsor  e di  wnlvcrham- 
pton  , vice-cancelliere  c segrelario  dell' ordine  delta 
Giarreiticra , predicalore  del  gabinetto  reale,  pre- 
vosto della  calledrale  di  Westinirister , c final- 
mente vescovo  di  llereford  (1634).  Lo  stesso  an- 
no, passò  al  seggio  di  Norwich,  d'onde  fu  tra- 
sferito at  vescovado  di  Ely  l'a.  16SR.  Denunzialo 
due  anni  dopo  alla  Camera  de' Pari  siccome  parti- 
giano del  papa  e malversatore,  .si  presenbj  alla 
barra,  e difendettesi  con  molla  eloquenza^  ma  ven- 
ne punito  con  una  detenzione,  i cui  termini  non 
furono  prescritti.  Sletic  rinchiuso  18  anni  nella 
Torre  di  Londra,  senza  giammai  venire  a palli 
con  Crorowcll , che  volea  guadagnarlo.  Restituito  nel 
suo  vescovado  di  Ely  dopo  una  così  lunga  reclu- 
sione, morì  in  Londra  l'a.  1667.  Lasciò  le  seguen- 
ti opere:  ìncrepatio  Bar-Iesu,  ulve  polemieae  ns- 
serfioncx,  ecc.  (I^ondra.  t060).  che  fu  inserita  nel 
9.0  volume  dei  Critici  Mcrij — L’ abbandono  del 
Covenant  di  Scozia  (in  inglese,  1661.  in  4.o);  — 
Epistola  varia  ad  viro»  doctissimos  ^ una  parte 
delle  quali  sono  indirizzale  a Gcr.  Vossio. 

WREN  (SlATTtA),  figlio  dt?l  piecedenlc;  ora  mem- 
bro del  parlamento,  segretario  di  lord  Clnrendon, 
quindi  de]  duca  di  Vork.  Pnbhticò  in  inglese: 
roNsidcrozioni  sulla  repubblica  di  Oceana  del  si- 
gnor I/arringlon  (Londra,  1687,  in  8.«);  — La 
monarchia  giusti (icata,  ossia  Esame  del  governo 
monarchico  e democratico. 

WREN  (Cristiaso),  arclillcflo,  ncpole  del  vesco- 
vo di  Ely,  n.  I*a.  1632  a Kiioyle.  nella  contea  di 
Wills;  fece  i suoi  sludi  nell' università  di  Oxford, 
e nell'  età  di  13  anni  coslrui  una  macchina  per  raf- 
figurare il  corso  degli  astri,  e vari  istromenli  astro- 


nomici. Di  16  anni  aveva  già  fallo  varie  scoperte 
in  astronomia,  in  gnomonica,  in  statica,  ed  in  mec- 
cauira,  dimodoché  fu  nominalo  professore  di  mal- 
lemaliche  in  OxfonI  di  anni  28.  Poco  dopo  prese 
la  laurea  in  dirillo  , e l'a.  1663  fu  nominalo  mem- 
bro della  società  reale.  Niente  annunziava  ancoro 
ch'egli  dovesse  essere  uno  de' primi  architetti  del 
suo  paese,  e del  secolo  suo.  Verso  l'a.  1668  fece 
un  viaggio  a Parigi,  collo  sco|>o  di  esaminare  lo  stalo 
delle  arli.che  incominciavano  a rifiorire  soUogMau- 
spiciidel  regno  novello.  Un  grande  avvenimento,  l'in- 
cendio di  Londra,  lo  richiamò  poco  dopo  in  Inghil- 
terra. Il  valente  malouinlico  ebbe  l'idea  felice  dì 
far  servire  questa  calamità  all' abbellimento  della 
capitale,  e propose  un  piimo  generale  di  ricostru- 
zione, il  quale -<ioUoposlo  al  pariamenlo  venne  adot- 
talo in  parte;  però  il  sun  ingegno  fu  messo  in  evi- 
denza, cd  egli  fu  nominalo,  dnpo  la  morie  di  G. 
Denhnm  (i'a  1668),  arcliilcito  del  re,  ed  in  questa 
qualifica,  Incaricalo  della  direzione  di  molli  edilizi 
pubblici.  L'a.  1678,  gettò  i fondamenti  della  ba- 
silica di  S.  Paolo,  che  fu  lerininaU  38  anni  dopo. 
In  questo  lungo  inlervnllo,  egli  eresse  nel  luogo 
slesso  ove  era  Incominciato  I’ incendio,  per  pcr- 
peliiarne  la  mcmorLi  , la  famosa  colonna,  cui  gli 
abitanti  di  Londra  dellero  il  nomedi  Afuntsmenio, 
la  cui  altezza  c dì  piedi  francesi  188,  compresovi 
il  piedisl.allo  e il  capitello.  Cusirusse  ancora  mol- 
li altri  edilizi  riinàrclicvoli ; come  il  Teatro  per  le 
riunioni  dell' università  di  Oxford,  e per  gli  eser- 
cizi leltcrari;  la  chiosa  di  5anfo  Slefano  di  Wall- 
bronk,  la  Jhgauu  di  Londra,  il  Palazzo  reale  e il 
Palazzo  vescovile  di  Westminsler,  il  Mausoleo 
della  regina  Maria  a Weslminsler , Vospedale  «li 
Chelsoa,  ecc.  Wren  morì  I n.  1723,  e fu  seppeUilo 
sotto  il  duomo  di  S.  Paolo,  privilegio  esclusivo  per 
lui  c per  la  sua  famiglia.  Questo  grande  nrchitetlo 
non  ha  pubblicato  veruna  sua  opera;  alcuni  però  dei 
suoi  scrini  sono  stati  riuuiU  nelle  /'mutazioni  fi- 
losofiche. La  biblioteca  del  collegio  di  Atl-Souis,  in 
Oxford,  possi(>dc  una  roliezionc  de' .suni  piani  c «li- 
segni.  Le  Memorie  sulla  vila  e le  opere  di  /f'ren 
sono  stale  scritte  da  Giacomo  Elmes  (Londra,  I88S, 
In  4 •). 

WREN  (CsisTOPOso) , figlio  del  precedente , morto 
di  a.  72  nel  1747;  pubblici)  I'  opera:  iViirnMmnfum 
an//r/uorum  SyllogCy  populis  gracis,  municipiis 
et  coloniis  romanis,  ecc.  (1700,  in  4.»).  Luviò 
pure  alcune  notizie  sulla  sua  famiglia,  pubblicale 
I'  a.  1730  in  fot.  c«>n  ritratti,  sollo  il  Idolo  di  Pa- 
rentatla,  ecc. 

WKIGIIT  (Udoardo),  malcinatico,  n.  In  Garveston 
nella  cniilea  di  Not-fofk,  morto  a Londra  verso  V a. 
1620;  fu  aggregato  al  collegio  di  C.itus  a Cambrid- 
ge; aceompagiiò  il  conte  di  Cunibcrland  nella  sua 
spedizione  alle  isole  Azorre  T a.  1889.  c rilnninto 
in  patria,  fu  nominalo  governatore  del  principe 
Enrico.  I.asclò  uno  scritto  Intilolalo  : Correzione 
degii  errori  che  si  commettono  nella  navigazione 
(in  inglese)  (1899.  1610,  in  4»,  o In  8.«);  e«l 
alcuni  iraUali  clemcnlari  di  mabMimtica , c una 
v«:rsinne  «lei  /raf/a(<i  dei  logaritmi  di  Nnpier. 
Wright  era  ancora  meccanico  assai  valente.  — V.  la 
A'forfa  delle  matematiche  di  Montucla  (2.*  edtz. , 
I.  Il,  p.  681). 

WRIGIIT  (Tu\ima9o),  vice-pre*ldcnle  del  collegio 
Inglese  di  Reims,  poi  «iecano  «lei  capitolo  di  Cour- 
Irai , morto  verso  I'  a 1630;  aveva  >ofTcrlo  8 unni 
di  reclusione  a York  sua  patria,  in  cui  era  venu- 
to r a.  1877  a predicare,  dopoché  ebbe  professato 
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teologia  in  Spagna  , dalia  a Fiandra.  Ila  lasciato 
▼arj  trattati  di  teologia  e di  controversia  oggidì 
dimenticati. 

WRIGHT  (Gcdliblmo),  anch'egli  della  contea  di 
York;  entrò  nel  gesuiti  a Roma  I' a.  IH8I>  e dopo 
aver  deltalo  Oiosolla  e teologìa  a Vienna  ed  a Gratz, 
fu  mandato  allo  missioni  d'  Inghilterra.  Mori  del 
male  di  pietra  T a.  1639.  Pubblicò  aiieh'  crso  »|« 
cuoi  traliatl  di  controversia,  e ne  aveva  tradolli 
varj  altri  di  G.  Gordon,  Becan  , ere. 

WRIGHT  (Abbamu) , leologo  anglicano,  n.  a Lon- 
dra V a.  teli , morto  nel  leoo;  era  rettore  di  Oke- 
ham;  perdette  questo  bcnetizio  per  h sua  opposU 
xìone  alla  convenzione , e lo  ricuperò  nella  risto- 
razione. Olire  varj  •S’cnnoni  ed  alcuni  scrini  asce- 
tici, si  ha  di  esso:  Delieia  delieiarum^  tivr  epi- 
grammatum  ex  opiimit  qttiòiiujue  hujut  novU*. 
$aouÌi  poeth  . . . ylnlholofiia  (Oxford,  I6S7  , in 
lg.«);  — PornouiM  bieept,  ossia  Scelta  di  alcune 
poesie  (I6B6,  in  u.e). 

WRIGHT  (Gucovo),  suo  tiglio,  n.  Va.  lOH.  m. 
nell' a.  I71B;  lasciò  fra  le  altre  sue  opere:  Storta 
ed  antichità  delta  co»i/ea  di  Butland  (Londra,  1694, 
1987,  e 1714,  in  fol.);  Conoerioziont  in  cnm- 
pegno,  sopra  soggetti  letterari  e artistici  (I6B4,  in 
tre  poemi  tutta  basilica  di  San  Paolo 
(1697,  in  fol.);  — Historia  histrionica,  memorie 
storiche  sul  teatro  inglese  (Londra,  I709,  In  8.«); 
ristampala  in  capo  delle  Old  plays  (drammi  anli- 
cbi)  raccolti  da  Dodstey. 

WRIGHT  (Samuele)  . teologo  non  conformfsla  , n. 
r a.  1689,  m.  nel  I740;  ha  lasciato  una  quaranti- 
na di  Sermoni  slampali  separalamenie.  cd  un  Trai- 
tato  sopra  la  nuova  noecifo  od  il  rinascimento , 
eenza  cut  è impossibite  di  entrare  nel  regno  di 
Dio.  Questa  opcraebbe  vivente  l'autore  lino  a la 
edizioni. 

WRIGHT  (GiirsErpE'),pil|orc,n.  a Derby  nel  1734;  fu 
mandalo  nel  1 73i  a Londra, ove  ricevette  lezioni  da  un 
piUore  di  ritratti  chiamalo  Htidsow,  quindi  si  condus- 
se In  Ilalia  per  perfezionarsi  rollo  studio  dei  modelli. 
L'  a.  1778  si  st-iblli  a Balh  . e poco  dopo  si  ritin) 
nella  sua  patria,  ove  morì  l'a.  1797.  F.ra  stalo 
eletto  r a.  1789  membro  dell'  Mccademia  di  pittura, 
ma  egli  stracciò  il  diploma  offeso  per  la  precedenza 
data  ad  un  altro  arlisla.  D'  altronde  preferiva  il 
ritiro  alle  agilazioni  della  gran  società.  Le  sue  ope- 
re però  ebbero  un  gran  favore.  Se  ne  contano  più 
di  tttO  nelle  collezioni  particolari  d' Inghilterra.  I^e 
aue  composizioni  coitslsiono  in  ritratti,  in  piccoli 
Boggetli  storici  , il  più  stimalo  de'  quali  è la  Morte 
del  soldato  benissimo  incisa  da  Hcalh,  cd  io  pae- 
saggi che  lo  hanno  fatto  salire  presso  I suoi  com- 
pairioUi  allo  stesso  grado  di  Riccardo  Wilson. 

WRIGHT  (Gto.  Wesley),  capitano  nella  marina 
inglese  ysani  nolo  per  In  tragica  fine  che  fece.  Na- 
to a Corke  in  Irlanda  l'a.  1769.  «ervlva  di  soli  io 
anni  in  un  reggimento  di  fanteria:  I' anno  seguen- 
te passò  nella  marina  , e V anno  f78S  abbandonò 
questa  carriera  per  darsi  al  commercio;  quando  poi 
si  accese  la  guerra  colla  Francia  , per  raccoman- 
dazione di  Sidney  SniUh  fu  rislabilitn  sui  ruoli 
della  marina  , e divenne  segretario  dello  stesso 
Sidney,  In  compagnia  del  quale  fece  parie  della 
crociera  Inglese  sulle  coste  di  Normandia.  Fatto  pri- 
gioniero con  esso  all'  Imboccatura  della  Senna,  vi- 
cino ali' llàvrc  , fu  rinchiuso  nella  torre  del  Tem- 
pio,  ove  restò  per  otto  mesi  in  segreta,  separa- 
to dal  commodoro.  Usci  con  esso  l'a.  1798  col 
mezzo  di  uno  stratagemma  dì  Phelippeaux  , e ri- 
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tornato  in  f..ondra  fu  fatto  luogotenente.  Seguitò 
Sidney  Smith  a bordo  del  Tigre,  fece  la  guerra 
del  1799  sulle  coste  di  Siria,  ritornò  In  Inghilter- 
ra dopo  r evacuazione  falla  dai  francesi  dell'  Egit- 
to . e .si  condusse  a Parigi  dopo  concluso  il  trat- 
talo di  Amicns.  Dopo  un  cerio  soggiorno  in  que- 
sta rillà  , ripatriò.  e impegnatasi  miovainenle  la 
guerra,  rirevetlo  l‘  incarico  di  stazionare  sulle  ro- 
ste. di  Normandia  , d'  onde  mantenere  corrispon- 
denze coi  realisti  dell'  Interno.  Fece  diversi  sbar- 
chi notdirnl  verso  la  fine  dell' e^lale  del  1808;  ma 
tlnalmentr presocol suo bastimenlo  il  I7  maggio  1804 
sulla  cosU  di  Morbihan  nella  Bretagna,  fu  condot- 
to a Parigi  e rinclilu.so  nuovamente  nella  torre  del 
Tempio  , ove  passò  26  giorni  In  una  segreta,  d'on- 
de venne  estrnllo  per  subire  un  interrogatorio,  che 
venne  poi  confrontalo  con  quelli  di  Giorgio  Cudoudal 
e di  Pirhegru.  Tenninato  il  procoso,  gli  iiffiziati 
inglesi  falli  prigionieri  con  esso  lui  furono  riposti  in 
libertà  ; ma  la  prigionia  di  >%Yight  divenne  più 
dura.  Il  minislro  inglese  sollerilò  indarno  li  cam- 
bio di  lui.  Non  se  nc  udì  più  parlare  per  qualche 
tempo,  allorché  la  Gazzetta  di  P'rancla  annunziò 
nel  suo  foglio  del  99  oitnbre  1808  « che  il  capi- 
» tono  Wrigiil  ritenuto  nel  Tempio  s' era  ucciso 
» in  prigione,  dopo  lello  nel  Moniteur  la  notizia 
» della  (lisfaMu  degli  austriaci  ».  Egli  fu  trovato 
in  fatti  disteso  sul  letto,  colla  gola  lagliala  cd  un 
rasojo  nelle  mani. 

WR1SBCR0  ( ENRICO  Augusto  ).  ostetrico,  poi  pro- 
fessore di  anatomia  a Gnltìnga,  ove  morì  l'a.  1808; 
era  nato  Fa.  1789  a Sant'-Andreavberg  nell' llarlz. 
Lasciò  molli  scritti  inseriti  per  la  maggior  parte 
negli  Atti  della  società  reale  di  Gottinga,  ree.  (1764, 
in  4.o),  fra  i quali  i più  notevoli  sono:  Detcriptio 
anatomica  embryonis,  ecc.  1764,  in  4.«);  — Ob- 
servai,  anatomicie  de  quinto  pare  nervorwn  en- 
cephali  (1777,  in  4 «); — Experimenta  et  obser- 
oationes  anatomìece  de  utero  f/r«»rdo,  ecc.  (1789, 
In  8.");  — Ohservattones  anatomicfv  obttetrlcta 
de  struelura  avi,  ecc.  (1783,  In  8.®);  — Cowinien- 
ta/io  anatomica  de  tiercii  brae/iii  (l  vitti,  in  4.®); 
— Syltoge  commentatlonwn  atiatomiearum  (1786, 
in  4.®).  — C'ummenfatfouum  medici,  phytiologict , 
ann/om»cÌ,  et  obsteiricii  argumenti,  (voi.  I,  luoo, 
in  8.®);  — De  systemate  vasorum  aòioròenle,  ecc. 
(1789,  in  8.c). 

WUCHERER  (Gio.  Federico),  dollore  in  teologia 
nell'  università  di  lena,  n.  V a.  1689  a Meiniingen, 
morto  l'a.  1787;  era  consigliere  della  chiesa  lute- 
rana di  Weimar,  e lascio  le  seguenti  opere:  /)e- 
liueatio  phisiece  divina!  (iena,  1791,  in  4.®);  — 
//u/i7u(iones  phitosopfiiie  natur.  eeeleciiete  (1798, 
in  8.«);  — rindicia;  a-terna  dioinitalii  J.  C,  ad- 
versus  fP’histon  (1752,  in  4.®);  — Dlsputationes 
de  defeelu  theologta  platonica;  e de  Arti  .... 
morie  nitiera. 

WUÉMÉRIC  o WÉNÉRU:,  teologale  della  chiesa  di 
Treviri,  poi  vescovo  di  Vercelli;  compose  durante  le 
discussioni  di  Gregorio  VII  coll'  imperatore  Enrico 
IV  un  7'ra/iaio  detta  separazione  delT impero  e 
del  Sacerdozio,  riunito  ria  D.  Martenne  nel  I.®  tomo 
de'  suol  Aneddoti. 

WtlEK  n WIEKI  (Giacomo),  gesuita,  n.  In  Ha- 
zovla  verso  I'  a.  I84U,  morto  a Cracovia  I'  a.  1897; 
c autore  di  vari  scritti  teologici  in  polacco,  che 
oggi  .sarebbe  molto  difficile  di  raccogliere.  I più 
noti  sono  i seguenti;  Postilla  cattolica  (Cracovia, 
1878-1878,  3 pari,  in  fol.);  — Piccola  postula 
cattolica,  ecc.  (Posen,  1889,  io  fol.);  ed  una  ver- 
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sioiie  della  Bibbiix  in  polacco  varie  volle  rlMam- 
paU. 

WULFADR;  assistè  come  canonico  ed  economo  della 
cliic!«a  di  Rcìni»  al  roncilio  radnnalo  in  Qiiercì  con* 
Irò  Goleacalo.  Inlcrdcllo  dalle  funzioni  ecclesiasli* 
che  dal  enneUio  di  Sui$snn<^,  non  per  tanto  Carlo- 
il*Cnlvo  gli  conlldó  ]'  educiizinnc  di  <^uo  tiglio  Carlo* 
manne,  e fece  conio  di  Ini  in  molli  aflari  di  ri- 
lievo. Invano  il  re,  dopo  avorio  fallo  innalzare  al 
seggio  arcivescovile  di  Bourges  (860) , sollecitò  la 
levata  dell'  iiilerdello  per  qualche  Icmpo,  tinche 
Adriano  II  due  anni  ilopo  si  rese  a'  suoi  desideri. 
Dopo  di  che  assisic  al  concili  di  Troyes,  Verbe- 
l'ie,  Douai  e Parigi,  c mori  nell' a.  876.  MabiI* 
Imi  ha  rnccollo  ne' suoi  Analfcta  ima  hlruzionc 
pas/ora/r  Inilirilta  da  questo  prelato  al  clero  ed 
al  popolo  di  sua  diocesi. 

WCCFRIS  (FaAacrsco-SAVf.Bio),  naturalìsla , n.  a 
Belgrado  Fa.  1728;  dettò  niosnfìa,  insegnò  poi  la 
fisica  c le  matematiche  In  vari  collegi  de'  gesuiti, 
di  cui  abbraccio  I'  islitulo,  c dopo  la  soppiessione, 
si  delle  esclusivamente  allo  studio  delle  scienze. 
Mori  a Ktagenfurl  Fa.  160.’(,  membro  delle  acca* 
denile  di  Berlino,  di  F.rlaiigen,  di  Iena,  e di  Ha* 
tisbona.  Oltre  vari  senili  pubblicali  nelle  lìaecolU 
scicniillche.  di  Ccrmunta,  si  cita  di  lui  una  Me- 
moria iulle  miniere  di  piomba  della  Corinzia 
(Vienna,  1788,  In  fol.  con  2l  lav.  in  lai.);  — Pe- 
ìtcriiitioneM  quorwndam  capensiuin  in%ectornm 
(Friangen,  1786,  in  4.«  tig);  — Memorie  sul 
marmo  a cowcAifffio  della  Carinzia  (Niircmbcrg, 
1790,  fig.);  — ^ rtanlae  rarioret  deirri/>/fp  (Lipsia  , 
180S.  in  4.o);  — Cryplogam.  aquatica  (ivi,  1805, 
in  4,«). 

WLLFFER  (r.iovASNi),  ministro  del  santo  Vangelo 
e bibliotecario,  n.  F a.  1R81  a Nureml>erg,  e morto 
in  quesla  cillà  Fa.  1721,  membro  dell' accademia 
di  Berlino;  pubblicò;  Sctìekalim,  hoc  est  tractalns 
lalinudicm,  ecc.  (Altdorf,  1680,  in  4 •);  — Therioca 
judaica  od  examen  revocata, ecc.  (Nuremberg.  I68i), 
In  4 »•;  1718,  in  12.«>);  Pe  majoribui  Oceani 
imuli»  earumque  orìgine  (hi,  I69l.  in  8.»). 

WDLFUAD  (S  );  era  tiglio  dell' epiarco  Wulfero, 
il  quale  rimasto  pagano,  e sorpresolo  in  preghiera 
con  suo  fratello  Biiftìno,  li  ft'cc  triiridarc  ainticdue 
verso  F a.  070.  Nel  lungo  stesso  di  loro  sc|K>Mura 
fu  ercitn  In  prioria  ili  Stone  nella  contea  di  llerford. 
La  festa  di  qiicsli  due  inarliri  si  celebra  in  In- 
ghilterra a di  24  luglio. 

WU1/FIN,  soprannominalo  fìuezio;  era  direttore  a 
tempo  di  Luigi  il  Buono  della  si'uola  di  Orleans. 
Abbiamo  sollo  il  suo  nome  una  dia  di  .S.  Ciu- 
ninno,  abbate  di  Maire,  raccnlla  da  .Mabillon  nei 
suoi  ytnaieela,  c stampata  di  poi  d.ii  padre  Labbc 
nella  ÌVuova  biblioteca. 

WLXFBAN  (S.)  , arcivescovo  dì  Sons  e apostolo 
della  Frisia;  era  figlio  cF  un  ufilciate  del  re  Da* 
gnherlo;  visse  dapprima  in  corte  di  Clolario  IM  c 
di  Santa  Baiiidc  sua  madre.  Morì  F a.  720.  La  cillà 
di  Abbcville  che  possiede  le  sue  reliquie  l'onora 
come  suo  protcllore.  La  dia  di  San  Viilfraiio  pub- 
blicala nella  raccolta  <11  Mabìllon.  è opera  di  un 
monaco  di  Saint  Vandrìt  le.  conlemporuneo,  per  qua  il- 
io credesi,  del  santo  preialo. 

WIILSTAN  (S.),  era  n.TlIvo  <F  Jcenlum  nella  con- 
tea di  AVarwick.  Prima  teologo  nella  badia  di  Wor- 
cester, fu  inseguito  gran  canturc.  lesorlere,  priore.  « 
linalmentc  vescoxo  F a.  lui>2.  Citalo  Fa.  to67,  Mttio 
pretesto  (F  iiicapaciln,  avanti  al  sinodo  riuiiilo  a 
W«slininsler'Sollo  la  presidenza  di  Lanfranco  arci- 


vescovo <tf  Canlorbcrì,  ricusò  iH  restituire  il  pa- 
storale c !'  alleilo,  ed  andò  a deporti  sulla  tomba 
del  re  Odoarilo,  dal  quale  aveva  ricevuto  quelle 
insegne.  Quest'  allo  anlito  piacque  a Guglielmo-ll- 
Conf|uÌ5lntore,  da  cui  fu  mantenuto  nella  sua  di> 
gnità  vescovile.  Mori  Fa.  lo96  c fu  canonizzalo 
nel  1205.  Si  conoscono  tre  dte  <11  S.  Vulslano, 
una  scruta  da  Guglielmo  di  Malmesbury,  l' altra  da 
F.  di  Worcester,  la  terza  da  un  anonimo,  inserite 
tulle  c Ire  nella  raccolta  di  Capgrave. 

WllNDEBLiai  (Giovassi),  n.  Fa.  1778  in  Am- 
burgo; insegnò  giurtsprutlenza  a lena,  poi  a Bin- 
Icin,  ed  in  seguito  dettò  iilosolia  nella  sua  patria, 
ove  inori  Fa.  1778,  Ix*  sue  principali  opere  sono: 
Commentano  de  l..  Colusio  ì1/<pci<imo,  juriscon- 
sulto.ecc.  (1749,  In  4.»);  — Liber  *in<7M/orn  de  wu 
inscriptionum  romauoruin  velerum  in  jure  (1780, 
in  4.o);  — Gens  aureliana  if/u*/rata  ( 1783,  in 
4.*);  — Commentano  de  veterum  popinis  (1786, 
in  4.o);  — Principj,  sui  quali  si  appoqqia  la  sto- 
ria del  diritto  romano.  In  tedesco  '**  ®-®)» 

— Commentano  de  pupitlaribus  (1786,  in  8.o), 
ecc. 

Wt'NDF.RLICII  (Ciò.  Gioacio),  n.  Fa.  1754,  m. 
Fa.  1802,  era  soprinlen, lente  della  diocesi  di  Wun- 
siedel,  nel  principato  di  Bayrculh;  pubblicò  fra 
gii  allri  scrini:  Pe  formuUs  concordicp  <>i  territ 
burqraviatus  norici,  ecc.  (Bayrciith,  1783,  In  4.o); 

— Memorie  sulla  costituzione  ecclesiastica  di 
/f'unsiedel , cce.,  in  tedesco  (Erlangen,  1784  , in 

8,o). 

WUNDT  (Dasikle-I.uici),  n aKrculznach  Fa.  1741, 

m.  Fa.  l8U8;.era  professore  di  teologia  a Heidelberg, 
c membro  del  concisloro  di  quesla  cillà;  pubi- 
blicò  una  quariMlà  di  opere  in  tedesco;  le  piò  ac- 
creditale sono:  Gloria  della  vita  e del  governo  di 
Carlo-Lnigi  eletlore  palalino  (Ginevra,  1786,  in 
8 o);  lezioni  sulla  storia  del  popolo  ebreo,  ecc. 
(Heidelberg,  17H8.  in  8.o):  — fìaccolta  di  mafe- 
riali  per  la  storia  ecclesiastica  e fetteraria  del-- 
r elellorato  palatino  (ivi,  1780-03,  5 voi.  in  8.«); 

— Maleriati  da  servire  alla  storia  del  palatinato 
(1795,  2 voi);  — Compendio  della  storia  cecie- 
siastica  del  palatinato  (1796,  in  8.«). 

W’LNDT  (Ktoraico  PiEtao),  fratello  del  precedenle, 

n.  nella  stessa  cillà  Fa.  1748,  in.  nel  1808;  era 
professore  di  storia  all' unUccsilà  di  Heidelberg, 
ed  ba  lascialo  fra  le  atlre  opere:  Biblioteca  topo- 
grafica del  pnlatinalo  (Spira,  l788-t802,  3 voi. 
In  8.«);  — Storia  dell'  univer.sità  di  Heidelberg, 
ecc.  (Manhrim,  1786);  — Piano  per  la  storia  ge- 
nerale del  palalinato  del  Beno  (1798,  in  b.«);  — 
La  contea  palatina  di  Baden , per  riguardo  alle 
sue  condizioni  geografiche , statistiche  e topogra- 
fiche (1804,  in  8.o);  — Istoria  e descrizione  della 
città  di  Eidelberga  (I8UB,  In  8.«). 

WLNSCH  (r>io,  Giacomo),  generale  prussiano,  ii. 
nel  1717  nei  paese  di  Wurtemberg  ; aveva  militato 
sollo  i vessilli  dell' Austria,  della  Baviera,  e det- 
F Olanda  (1737-88),  quando  al  cominciare  dcll.'i 
guerra  dei  seti' anni  si  mise  in  un  corpo  franco 
agli  stipendi  della  Prussia.  Fu  fallo  tenente  colon- 
nello di  quella  milizia,  poi  colonnello,  e inerilò 
lolle  nelle  fazioni  del  1750  per  avere  disIrulU  lutti 
i magazzini  .'luslriaci.  Il  re,  per  allo  di  remune- 
razione, lo  crc^'i  iirlFanno  seguente  generai  mag- 
giore, indi  Icnenlc  generale  nel  1771.  Fu  mandalo 
H prender  parte  nella  guerra  della  siiccession  di 
Baviera  Fa.  1778,  e cmichiiisa  la  pace  ebbe  Fin- 
carico  di  soprìnicndcrc  al  cambio  dei  prigionieri. 
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Il  re  Federlf^o-Guglieloio  H nel  178?  gU  «itede  le 
indegne  di  generai  dì  cavalleria,  c l'ordinò  cava- 
liere deir  Aquila  ^era.  Il  Wunscb  morì  a Prenzlow 
nel  1788. 

WUNSCH  (CaisTix’io-EiMRjiTo),  professore  di  male* 
matìche  c di  fisica  nell'  uiiiversilà  di  Franefort  sul- 
roder.  n.  In  Hohcnslein  su  quel  di  Scheenberg 
circa  il  17SO,  m.  Intorno  al  1808  ; pubblicò  Ira  le 
altre  sue  opere:  un  ettratto  in  tedesco  delle  Ot~ 
tervazioni  sulla  nalura  e te  arti  dell' ab.  Rozler 
(Lipsia,  1778-70,  S voi.  in  8.*);  le  versioni  tedesche 
deir/«fon'n  detr astronomia  antica,  ecc.  di  Bailiy 
(Lipsia.  1776-77,  2 voi.  in  8.«).  e dell'y^ilorfa  no* 
turale  dei  minerali,  ecc.  di  Buffon  (1784.  in  8.«). 
SI  citano  eziandio  di  lui  le  seguenti  scrillure:  yisus 
phtenomena  quadam  (l770,  In  4.«);  — Colloqui 
c mologiei  ad  uso  della  j7iot>enfù,  in  tedesco 
( 1778-80,  S voi.  in  8.«);  — fìogionamenti  sul- 
ì' uomo  (1786-88,  2 voi,  in  8.«). 

WU>SCnwiTZ  (MATTis-CopmDo),  generale  degli 
Imperiali,  n.  a Praga  nel  1682,  da  una  famiglia 
nobile  ma  povera;  Il  suo  spedilo  avanzamento  nei 
gradi  fu  premio  del  valore  di  cui  diè  prove  in  pa- 
recchi incontri.  Fallo  consigliere  aulico  parimente 
in  merito  de' suoi  servigi,  fu  crealo  barone  di 
Leopoldo  I (1671).  Lasciò  vari  scrini  Inediti  sul- 
r istoria  politica  della  Germania. 

WUNSCHWITZ  (GorriKOO-DvsiEi.t),  figlio  del  pre- 
cedente, n.  nel  1673;  viaggiò  per  la  Germania,  la 
Francia,  l'Olanda,  P Inghilterra , la  Spagna  c 
nulla;  apprese  le  lingue  di  questi  paesi,  ed  .si 
ano  ritorno  fu  creato  commissario  ispellnr  generale 
del  circolo  di  Beraitn  In  Boemia , e morì  a Praga 
nel  1741.  Lasciò,  a simiglinnza  del  padre,  vari 
scritti  inediti  sopra  le  antichilò,  la  istoria,  c la 
genealogia. 

VURDTWEIN  (STfFXMO-AtissAsnao),  dolio  archeo- 
logo, n.  nel  1718  in  Amnrh.')ch;  fu  vescovo  siif- 
fraganeo  dell'arcivescovo  elettore  di  Mngonza  (1788), 
e venne  a morte  nel  1796  a Lidenbiirgo  Si  citano 
di  lui  le  segiienll  opere:  Concilia  moguniina.  ecc. 
(Manbeim.  1766,  in  4 •);  — /Ustoria  diplomatica 
abbatia  Ubewtatiiensis  (ivi,  1766,  in  4«);  — 
Difteesis  moguntina  in  archidiaconatus  distin- 
eia,  ecc.  (ivi,  1768-1776,  in  8.«);  — Afedaglie  di 
Afaqonza  dei  bassi  e degli  ullhni  tempii  In  te- 
desco (Ivi,  1768,  In  4 •);  — Subsidia  diplomatica 
ad  setecta  juris  ecclesiastici  germanici  et  hUto- 
riarum  capita  e/ucidanda  (Eidelberga,  1772-1780, 
IS  voi.  In  8.®);  — iVoPfi  subsidia  diplomatica 
(1782-1788,  14  vol.  in  8 ");  — Ribiiolheca  mogun- 
tina,  iib.  *cpcm/o  i.o  lypographico  mogtmtifP  im- 
pressff  instructa , ecc.  (Augura.  1787,  in  4.»);  — 
Chronicon  diplomaticum  monasterit  Scheenau,  eoe. 
(Manbcim,  1798,  In  8 «); — Monasticon  patatinwn 
(6  voi.  in  8.®). 

WURFFBAIN  (Gio,  SiGisuosDo) , viaggiatore,  n. 
nel  1618  a Norimberga;-  di  19  anni  sì  scrÌH^e  nelle 
milizie  della  compagnia  delle  Indie  nlamlr^i . e 
divenuto  sotto  agente  di  cnmmcrdu.  fu  come  tale 
mandato  a Suralc,  poi  a Moka  e a Canibaya.  Ri- 
tornato in  Europa  nel  1648.  fondò  una  ragion  di 
banco  nella  sua  patria,  fu  fatto  agente  del  tribu- 
nal di  commercio,  c mancò  ai  vivi  nel  166I.  Il 
padre  suo  Leonardo  Wurffbain  aveva  fallo  slam- 
pnre  un  estrailo  delle  sue  lettere  sotto  il  titolo  di 
«lo  alte  Indie  Or>cn/a/i  (Norimberga.  1646, 
In  4.®).  Gio.  Sigismondo  ne  acquistò  tutti  gli  esem- 
plari per  distruggerli;  ma  il  libro  fu  risiampalo  in 
una  raccolta  di  Martino  Zeiilcr  (Ulma,  I700,  in  fol.). 


WUKFFBAIN  (Ciò.  Paolo),  figlio  di  Glo.-Sigismondo; 
pubblicò,  dietro  un  giornale  scritto  in  olandese 
c In  tedesco,  il  viaggio  del  padre  con  questo  libdo: 
Servigi  di  0.  S.  fi'urffboin  nette  Indie  Orientali 
pel  corso  di  14  anni  come  militare  e mercadante 
in  capo,  descritti  net  giornale  ch’ei  diligente- 
mente ha  tenuto,  ecc.,  in  tedesco  (Siilzbacli,  1686. 
In  4®).  Il  medesimo  G.  P.  Wurffbain  pubblicò: 
Salamandrologia  (Norimberga,  168.8,  in  4.®);c  pa- 
recchie Memorie  di  storia  naturale  e di  medicina 
nelle  Effemeridi  dei  Curiosi  della  Nalura. 

WUHMB  (Fedfbico-Luici  di),  primo  ministro  del- 
Pelelior  di  Sassonia,  n.  nel  17S8,  m.  nel  1800; 
mandò  in  luce  solto  il  titolo  di  Sepolcro  di  Leo- 
nida (Dresda,  1798,  1799,  In  8.®),  un  esame  cri- 
tico della  cosliluzinnc  sassone. 

WURMBRAND  (Oio.  Gcclielmo,  conte  di),  n.  nel 
1670;  perdette  alla  morte  dell*  iinperadore  Carlo  VI 
il  posto  di  ministro  di  sialo,  ma  Io  ricuperò  dopo 
la  elezione  di  Francesco  l.«,  e morì  nel  1786.- Ab- 
biamo di  lui:  CoUectanea  genealogico- historica  ex 
archiriostaluum  Justriat  inferiorls  (Vienna.  1705, 
1781,  In  fol,);  — Commentano  de  hareditariis  prò- 
vinciarupn  austrirarum  offieialibus  (Lipsia,  2.® 
ediz.  1787,  in  4.®). 

WLRMSER  (DAooREBTn-SiciSìioano , conledi),  n. 
nell' Alsazia  Pn.  1724  di  nobile  stirpe:  fece  le  sue 
prime  prove  nell' armi  agli  stipendi  di  Francia.  Il 
padre  suo  avendo  circa  il  1780  preso  la  delibera- 
zione di  stanziarsi  negli  stati  austriaci,  ivi  il  figlio 

10  seguitò  e fuvvì  onorevolmente  accollo  rialta  cor- 
te di  Vienna.  Servendo  nella  guerra  dei  selt'  anni 
contro  I prussiani,  si  acquistò  lode  in  motte  fazio- 
ni imporlanti,  e fu  nominalo  colonnello,  e poi  ge- 
nerai maggiore.  Fallo  tenente  generale  nel  1778 
riportò  nuovi  vantaggi  contro  I prussiani.  Chiama- 
lo a]  comando  generale  dell.t  Galizia  nel  1787.  poco 
di  poi  fu  insignito  del  grado  di  feldzeugmeister 
(generale  di  artiglieria).  Nel  1798  ebbe  ordine  dì 
raccogliere  un  corpo  di  milizie  nella  Brisgavin, 
eiioprì  l'assedio  di  Magnnza  postovi  dai  prussiani, 
debellò  le  linee  di  AVeis«embourg.  e ridusse  a patti 

11  Forte  Luigi;  m.i  toccala  una  scnntllta  a Freisch- 
wcMcr  fu  costretto  a rllìrarsi  precipitosamente,  nè 
potè  rannodare  i suoi  soldati  se  non  quando  fu 
giunto  sulla  riva  del  Reno.  Perseguitato  da  secreti 
nemici,  si  consigliò  di  correre  a Vicnn.i  per  giu- 
slifirarsi,  c fu  amorevolmente  fervuto  dall'  impc- 
radore,  che  gli  cesse  nel  1798  il  comando  delP  c- 
sercito  dell'alto  Reno.  L'anno  seguente  venne  spe- 
dilo in  Italia  per  riparar  le  sronfllle  rlccviile  dal 
genenilc  Beaulieti;  ma  <lnpo  aver  fallo  qualche  pro- 
fillo  non  polo  durare  contro  il  genio  di  Bonnparte 
e il  valore  delle  genli  repubblicane.  Rollo  a Casll- 
gllone,  a Monlechlaro,  a Loiiato,  respìnto  da  Ve- 
rona, ainln  a chiudersi  con  le  reliquie  delle  sue 
milizie  nella  fortezza  di  Manlova.  Dopo  esservisi 
manlenulo  fino  ni  di  2 febbraio  1797  ottenne  d.i 
Ronaparle  di  uscirne  ad  onorevoli  palli.  Rllonios- 
sene  a Vienna  c fu  fatto  comandante  generale  nel 
l'Ungheria.  Mori  In  quel  grado  nel  1 707  lasciando 
riputazione  di  sperimentalo  generale,  fermo  net 
mantenere  la  disciplina , ma  poco  fortunato. 

WURSTEISEN  (CsisTJASo),  laliuamenle  irurstlsim 

0 (Jrtislus.  n.  a Basilea  nel  1814;  ebbe  il  dolio- 
rato  in  niosofia  nclPeUì  di  a.  ir;  due  anni  dopo 
ottenne  la  cattedra  dì  matematiche  nella  imiversì- 
là.  Divenne  poi  secretarlo  dotla  città  di  Basilea.  e<l 
ivi  immaturamente  morì  nel  1888.  Si  citano  di  Ini 
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4,«);  — Qitasliones  in  Purbachii  iheoricoi  piane- 
tarum  (IS68,  In  D.<>);  — Chronicon  mattu,  in 
tedesco  (iìiQO,  In  fot.);  — Epitome  historitf  basi- 
licnsis.  ecc.  (1877,  in  8.0.  ristaiuputa  nel  1752); 
— Germanìtp  hiftorici  iUtiilrex  ab  imperatore 
I/enrico  jy  usque  ad  amium  1400  (I58l{,  2 toni, 
in  fot.),  ristampati  nel  1670.  Lasuu  vita  scritta  da 
G.  th.  Iselin  fu  inserita  nel  Mmaum  helceticum 
(l.  VII.  p.  429  52). 

WURTKMBKRG  (Emfmico  III  di);  è il  primo  conte 
di  Wiirlembcrg  di  cui  fa  ricordo  l.i  istoria.  Di- 
scendeva , .secondo  i genealogisti  leilesclii,  da  Eme- 
rico  I,  prefetto  del  p;dnr.20  di  Clodoveo  ed  uno  dei 
capil.*tni  deirescrcito  dei  franclii.  Fu  tiglio  primo- 
genito di  Eherartio  111,  e generale  delie  miliieie  im- 
periali eli  Enrico  detto  ]'  t/cceilalorrf  si  rende  chiaro 
per  senno  e valore,  ed  ebbe  in  guiderdone  di  tali 
meriti  la  contea  di  Groninga.  Viveva  ancora  nel 
oso. 

WURTEMBERO  (Coreado  II,  conte  di),  bisnipote 
del  precedente;  per  belle  imprese  e per  fedeltà  di 
servigio  meritò  la  grazia  delIMmperadore  Enrico 

IV  , che  rcndettelo  il  più  ricco  e potente  barone 
della  Svevia,  c concessegli  titolo  e grado  di  prin- 
cipe. L'a.  tl2l  fu  l'estremo  delta  sua  vita. 

\Vi;RTE.UfiERr.  (Ebeiaroo  V,  conto  di),  bisnipote 
di  Corrado;  succedette  nel  1226  ad  Enrico  III  suo 
padre;  continuò  ad  aumentare  la  potenza  della  sua 
casa  parte  col  parenladi , parte  con  le  conquiste, 
e mori  nel  1255.  Il  suo  matrimonio  con  la  duches- 
sa Agnese  di  2ahrlngen  recò  alla  sua  famiglia  la 
conica  di  IJrach. 

WURTEMBERO  (Ulrico  I,  0 V secondo  quegli  scrit- 
tori che  noverano  ncirordlne  dei  conti  di  Wiirlcm- 
lierg  gli  avi  di  esso),  tiglio  del  prece4Ìenlc;  fu 
primo  ad  intitolarsi  conte  per  la  grazia  di  Dio, 
e venne  riconosciuto  come  principe  immediato  del- 
r impero.  Era  divenuto  signore  di  quasi  tutta  la 
Svevia  per  h morte  dell'  iiifeticc  Corradino,  ed  avea 
tolta  in  donna  Agnese  duchessa  di  Lcignilz  del  reai 
sangue  dei  Piasi.  La  morte  sua  avvenne  nel  1265. 

WURTE^IBERG  (Ebkkaedo  I o IV,  conte  di),  dello 

V Illustre,  figlio  del  soprnddcllo;  fece  guerra  a Ro- 
dolfo di  Absbnrgo  e a'suoi  successori  Adolfo  di  ^as• 
s;ìu  ed  Enrico  di  Lussemburgo;  c morì  nel  1525 
lasciando  successore  Ulrico  III  od  Vili.  Aveva  per 
poco  tempo  preteso  ragioni  alla  corona  imperiale  a 
concorrenza  <11  Corrado  di  Welnsbcrg. 

WURTE.MRKRO  (ì^rraedo  II,  c<mle  <ii),  dello  il 
Q)Merc/on/Cj*  succedclte  neiro.  tS44  a suo  padre 
Ulrico  ni,  c chiamò  a parte  del  governo  dello  sialo 
Ulrico  IV  suo  fralt'llo,  morto  senza  flgituol.anza  ne! 
1566.  Egli  si  fece  campione  del  corpo  feudale  ger- 
manico contro  le  città  libere;  c Ira  le  gtierre  con- 
tìnue ch'ebbe  a sostenere  tanto  per  se  che  per 
gl'  iniperadori  di  Alemagna , pervenne  anche  ad  ac- 
rn*sccre  I suol  dominìi.  Mancò  a' vivi  nel  1595,  vec- 
chio di  HO  anni. 

WURTEMRERG  (Ereeardo  HI.  conte  ili),  cognomi- 
nalo il  Dolce,  Aglio  di  Kbcrardo  II  ; lasciò  onorata 
fama  delta  sua  gìnsluiu,  del  suo  amore  per  le 
scienze,  c della  pietà  sua;  l'indole  conciliatrice  c 
pacifica  ch'era  in  lui  lo  fece  soventi  volle  scoglie- 
re arbitro  delle  ronte.slazioni  sopraggiunte  Ira  I 
principi  suoi  vicini;  la  curie  sua  <ii\ enne  una  delle 
più  splendide  d<-lt' Aleniagna.  Mori  nel  1417. 

WURTEMBERO  (Ulrico  V o XI,  conte  dO,  <lcUo  il 
/ieneamato,  secondo  nipule  del  precedente,  e tiglio 
di  Eberardo  IV,  alla  cui  morte  avvenuta  nel  1444 
f<xc  parte  degli  stali  di  wurteinberg  al  suo  fratello 


maggiore  Ludovico  I;  ebbe  per  sò  ItBasEo  Wurtem- 
berg,  e la  contea  di  Montbeliard.  La  casa  di  wur- 
temberg  »i  trovò  cosi  divisa  In  due  rami  che  fu- 
rono, quello  di  Sutigard,  e quello  di  Urach  o Au- 
rach.  Ulrico  fu  il  primo  ad  ammettere  negli  stati  i 
deputali  delle  città  e la  cittadinanza  de' suoi  do- 
minii.  Federico  IV  imperadore  gli  oITcrse  il  titolo  di 
duca,  ma  esso  lo  riliulò  pretendendo  che,  come 
principe  dell' impero,  fos.se  maggiore  della  dignità 
ducale.  Passò  di  vita  nel  1480. 

WURTEMBERO  (Ebceaedo  1\,  0 I come  duca  di), 
n.  a Stultgard  nel  4145;  era  nepole  del  preceden- 
te e tiglio  di  Ludovico  I,  capo  «lei  ramo  di  Urach. 
Succedellc  al  proprio  fratello  Ludovico  li  nel  4459; 
fu  proiettore  <lelle  scienze  e delle  lettere;  fondò 
)*  università  <lì  Tubinga  nel  4 477  , e fecesi  nolo  Ira 
i principi  che  parteggiarono  i>er  la  riforma.  Mas- 
similiano imperadore,  che  da  questo  Eberardo  aveva 
ricevuto  un  ragguardevoi  servigio,  lo  fece  dichia- 
rare duca  dì  Wurtemberg  e di  Teck  dalla  dieta  di 
Ratìsbona  nel  4466.  Mori  l'anno  seguente  senza  fl- 
gliuolaou,  ed  ebbe  per  successore  Eberardo  11  o 
Vox. 

WURTEMBERG  (Uleico  I 0 If  0 Xll,  8.«  duca  di), 
n.  nel  4487  ; era  figlio  di  Enrico  I conte  di  Moni- 
bfliard  e nepole  di  Eberardo  IL  Aveva  4 4 anni 
quando  gli  stati  costrinsero  il  suo  zio  a rinunzia- 
re in  favor  di  esso.  Sposò  Sabina  di  Baviera  so- 
rella di  Alberto  d'Austria  detto  II  Saggio,  e nipo- 
te deir  imperadore  Massimiliano,  che  poscia  gli 
diede  il  dimando  delle  armi  sue.  Essendo  prodigo 
e dissoluto  aveva  già  perduto  grazia  nell'  animo 
dell' Imfieradore,  quando  venne  citato  a Vienna  per 
aver  pugnalalo  ili  propria  mano  un  gentiluomo  per 
sospetto  che  amasse  la  moglie  sua.  Negò  di  rap- 
presentarsi, e fu  ines.so  al  bando  dall'impero,  ma 
la  morte  dì  Masslmitiano  Impose  line  a questo  pro- 
cesso. Poco  dì  poi  gli  fu  forza  fuggire  da'  suol  <lo- 
minii  per  una  ribellione  ivi  nata  , e si  stelle  esule 
per  quindici  anni  in  Sassonia  e in  Brunswick.  I 
torbidi  che  seguirono  nella  Germania,  la  guerra 
dei  terrazzani,  e i promlimeiili  delle  novità  reli- 
giose di  Lutero  lo  aiutarono  a riprendere  I suoi 
stali.  Soccorso  da  Fr.vncesco  1 e sostenuto  dal  lan- 
gravio di  Assia,  ottenne  I' a.  4554  la  vittoria  ter- 
minativa di  Laiilfeii;  e l' imperadore  gli  conQdava 
il  possesso  de'siioi  dominìi  ereditari  sotto  condizio- 
ne che  it  paese  di  Wurtemberg,  perdendola  con- 
dizione di  feudo  dell'  impero,  dipendesse  dall' Au- 
slria,  c ricadesse  atta  casa  di  Lorena,  caso  che  la 
famiglia  ducale  venisse  ad  estinguersi.  Ulrico  ebbe 
parte  nella  celebre  lega  di  Siualcaldc,  vide  gli 
.stati  suoi  depredali  dal  famoso  duca  d'Alba.epotè 
ottenere  la  pace  a gravissimi  palli.  Mori  a Tubinga 
nel  155U. 

WI.'RTEMRERG  (CatSToroRO , duca  di),  detto  II 
pacifico,  ligtìo  del  soprannolalo;  nacque  nel  4545; 
rodò  lutti  gii  stali  del  suo  genitore  e li  accrebbe; 
favorì  le  lellere,  ampliò  il  commercio,  ed  ebl»« 
qualche  pre{>on<lerariza  nella  roncliiiisionc  del  trat- 
lato  di  Passali  (4  552),  precursore  della  legge  fonda- 
mentale di  Aiigsburgo,  che  pose  la  libertà  di  co- 
scienza come  una  delle  costituzioni  <ieH'  Impero. 
Cristoforo  morì  nel  4 568  compianto  e desiderato  da 
gran  parte  della  Germania. 

WURTEMBERG  ( Ebcearuo  HI  o VII , 8.»  duca 
di),  n.  nel  4614;  era  nipote  di  Federigo  1 della  fa- 
miglia di  Montbeliard,  e succedette  al  proprio  pa- 
dre Gio.  Federigo.  Ebbe  parte  nella  gran  lega  dei 
principi  luterani  contro  la  casa  d'Auslria  e si  col- 
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legò  con  la  Svezia;  ma  questa  guerra  rlusclvagli 
funesta;  e dopo  aver  veduto  gli  stali  suoi  corsi  dalle 
milizie  imperiali,  potè  a dure  condizioni  aver  pa- 
ce. Allora  non  fu  inteso  ad  altro  fuorché  a sanare 
le  piaghe  pubbliche,  e prontamente  potè  riuscirvi; 
ravvivò  Pinduslria,  e fece  riprendere  al  paese  di 
Wurlemberg  onorevol  grado  Ira  gli  stati  di  secon- 
d' ordine.  Mori  nel  1674,  ed  ebbe  per  successore  il 
Aglio  suo  Guglielmo  Ludoviro. 

WIJKTEMBERG  (Ebezazoo-Ludovico,  IO  o duca  di), 
n.  nel  1676;  succedette  nell'  anno  seguente  a Gu- 
glielmo-Ludovico  suo  padre  mancato  per  inimalura 
morte  ; la  reggenza  fu  devoluta  al  suo  zio  Federigo- 
Carlo  che  saviamente  governò  il  ducato  Ano  all' a. 
1605.  fìeila  guerra  della  Francia  contro  la  Germa- 
nia, Eberardo  operosamente  aiutò  la  parte  imperia- 
le, e fu  in  mezzo  a tutti  i fatti  d'arme  combattu- 
ti Ano  alia  pace  di  Ryiwick.  Ma  la  successione  di 
Spagna  avendo  fatto  ardere  in  nuova  guerra  l'Eu- 
ropa, egli  fu  nominato  feld  maresciallo  degli  impe- 
riati, e rendelle  illustre  il  suo  nome  nelle  più  im- 
perlanti battaglie  ingaggiatesi  In  Germania,  sulle 
rive  del  Reno  e nei  Paesi-Bassi;  ebbe  il  supremo 
comando  deH'esercilo  di  Svevia  nel  ino  e 1711, 
e fu  poi  mandato  in  Ungheria  a combattere  I tur- 
chi, e in  Italia  contro  gli  spagnuoH.  Dopo  la  pace 
di  RasUdt  fece  ritorno  ne'  suoi  siati  e mori  nel 
1755. 

WURTEMBERG  (CAato-ALissARoao,  duca  di).  Aglio 
di  Federigo-Carlo  e cugino  dì  Eberardo-Ludovico , 
morto  senza  prole  maschile;  gli  enlrò  successore 
nel  ducato  di  Wurlemberg.  Nel  1684,  avendo  ap- 
pena undici  anni,  passò  sotto  i vessilli  imperiali 
nei  Paesi-Bassi.  Intervenne  alle  guerre  di  Germa- 
nia, di  Ungheria,  di  tloistein,  d'Italia;  fu  cre.ilo 
feld-maresciallo  dell'impero  dopo  la  pace  di  Rasladt, 
comandante  generale  della  Servia  nel  1710;  succe- 
delle  al  suo  cugino  net  1755,  e morì  quasi  improv- 
visamente nel  castello  di  Luisburgo  correndo  l'a. 
1757. 

WURTEMBERG  (FzDiaico  di).  --  V.  FEDERIGO  li 
GUGLIEEMO  CARLO  re  di  Wurlemberg. 

WURTZ  (Fzticz),  chirurgo,  n.  a Zurigo;  esercitò 
l'arte  a Basilea,  e passò  di  questa  vila  nel  1670. 
Una  801.7  opera  di  lui  ci  rimane,  pubblicata  da  Ro- 
dolfo suo  fratello  sotto  U titolo  di  Pratica  chirur- 
gica, in  tedesco  (Basilea,  1676,  in  e.«),  ristampata 
tanto  in  Basilea  che  in  altre  città  germaniche,  e 
tradotta  in  francese  da  P.  Sauvin  (Parigi,  1678, 
in  i8.o). 

WURTZ  (Paolo,  barone  di),  generale,  n.  a Usum 
nel  ducato  di  Sleswig.  da  un'oscura  famiglia;  pas- 
sò dal  servigio  dell'Austria  a quello  di  Gustavo 
Adolfo,  che  In  merito  delle  sue  valorose  prove  lo 
innalzò  al  primi  gradi.  Dopo  la  morte  di  Gustavo 
si  ritrasse  ad  Amburgo  per  eompiervi  tranquilla- 
mente il  glorioso  corso  della  sua  vita.  Tuttavia  ac- 
cettò dal  re  di  Danimarra  II  governo  deH'Holslein 
col  grado  di  feld-maresciallo;  in  processo  di  tempo 
ebbe  il  comando  generale  delle  milizie  delle  Pro- 
vincie Urlile,  minacciale  a quel  tempo  dalle  armi 
di  Luigi  XIV.  Il  sapere  e la  sperienza  di  Wurtz  eran 
grandi,  ma  non  poterono  preservare  l'Olanda  da 
una  rapida  Invasione.  Impedito  ne'suoi  disegni,  ed 
umiliato  dal  giovane  slaloldero  Guglielmo  III,  il 
veterano  guerriero  riprese  la  strada  di  Amburgo,  e 
di  là  spedi  la  sua  rinunzia  agli  Stati  Generali.  Ivi 
morì  due  anni  dopo  nel  I676. 

WURTZ  (GioaciO'CaisToroio),  medico,  n.  nel  1766 
a Strasburgo;  prese  f gradi  nella  facoltà  medica  di 


questa  città,  e quivi  mise  in  luce  nel  1778  uno 
scritto  intitolalo:  Conamen  mappae  generalit  medi- 
camentoruiu  timpliciwn  tecundum  affìnitalei  t>f- 
rfum  naturaUumt  ecc.  (in  8.»),  che  rendè  noto  il 
suo  nome  a\  dolU  di  Francia  e di  Germania.  Al- 
lora egli  volle  visitar  questi  regni;  fu  ascrillo  alla 
socielà  degli  ScruLilori  della  natura  di  Berlino,  c fatto 
corrispomlenle  dello  socielà  reale  di  medicina.  Se- 
condo un  ordinamento  composto  da  lui  furono  co- 
sliUiile  negli  spedali  francesi,  scuole  di  medicina 
pratica  alisi  foggia  di  quelle  di  Vienna.  Nei  lorbidi 
della  rivoluzione,  non  si  rilenne  punto  dall'eser- 
cizio dell'arle  sua  tanto  in  Parigi,  quanto  hi  Ver- 
sailles, adoperando  sopratlullo,  c spesso  senza  al- 
cuna mercede,  rimedi  popolari  eh' erano  il  frullo 
delle  sue  sperienze.  Fallisi  più  benigni  I tempi  si 
diede  di  nuovo  a procacciare  il  miglioramento  dette 
classi  dei  poveri,  e mori  a Versailles  nel  1885.  li  suo 
J?foqio^urieòrescrUto  dal  pastore  evangelico  Boissard 
fu  pubblicalo  per  te  slampe.  Nell' .«Irmuarfo  necro- 
fobico  del  1884  si  trovano  I litoti  delle  varie  sue 
opere:  a noi  basti  citare,  oltre  quelle  di  cui  si  è 
parlalo:  Osservazioni  sulle  malattie  che  provengo- 
no da  acrimonia,  da  una  degenerescenxa  o da  una 
corruzione  di  sangue  o detta  linfa,  spcs.se  volle 
ristampala;  — Memoria  sopra  una  pia  istituzione, 
indirizzata  al  concistoro  delia  chiesa  luterana  (l8ll, 
in  8.«),  ecc. 

WURTZ  (Gio.  WzwDzt),  prete,  n.  verso  l'a.  1766 
a Walsbronn,  dlparlimeolo  della  Mosella;  si  recò 
per  tempo  a Lione,  ove  fu  nominalo  vicario  della 
parrocchia  di  Salnt-Mzier.  Gli  avvenimenti  della  ri- 
voluzione esaltarono  grandemente  il  suo  spirilo. 
L'a.  1816  dette  alla  luce  uno  scritto  sotto  questa 
denominazione:  ^politone  deiP  Apocalisse,  ovvero 
i precursori  dell'  Anticristo,  storia  profetica  . . , 
ovvero  la  involuzione  Francese  predetta  da  S.  Gio. 
Evangelista,  seguita  da  una  dissertazione  sull'  ar- 
rivo ed  il  regno  futuro  dell'  Anticristo  (In  8«), 
per  cui  fu  tradotto  in  polizia  correzionale:  il  vi- 
cario della  diocesi  di  Lione  gli  tolse  t'  uffìzio,  on- 
de fu  obbligato  ad  allontanarsi.  Ritornalo  a Lione 
dopo  un'assenza  di  vari  anni,  pubblicò  una /.c/lc- 
ra  at  sigi  qò.  La  Mennais  (in  8.*)»  P*** 
venne  nuovamente  ritato  avanti  al  tribunale,  da  cui 
fu  assoluto.  Dopo  ciò  rilirossi  a Colonges,  vicino  a 
Lione,  ove  morì  I'  a.  1886.  Abbiamo  ancora  di  lui 
un'opera  intitolata:  Superstizioni  e prestigj  dei 
filosofi,  ovvero  i Demonolatri  del  secolo  dei  lumi 
(Lione,  1817,  in  18.«):  composizione  che  non  potè 
uscire  se  non  da  un  cervello  sconvolto. 

WURZBOURG  (CoRSADo).  — V.  CORRADO. 

WUnZELBAU  (Gio.  Filippo),  astronomo,  n.  a No- 
rimberga l'a.  1661,  e m.  nella  slessa  cilLì  l'a. 
1786;  era  corrispondente  della  società  reale  di  Lon- 
dra, dell'accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi, 
e membro  della  società  reale  delle  scienze  di  Ber- 
lino. ed  amico  di  Leibnizio,  Cassini,  Lahire,  Roemer, 
Hevelius,  Tschirnhausen,  ere.  I suoi  lavori  astrono- 
mici consistono  in  vari  scrini,  ed  io  islromenti  di 
ogni  grandezza  da  esso  inventati  o perfezionati.  Si 
ha  (Iella  sua  penna:  Tabulce  lUnaret  horoccio- 
FlamsieediantB  j Uranica  norica  basis  astrono- 
micce,  sive  Fationes  motus  annui,  ecc.  (1788,  in 
fol.).  Lasciò  ros.  una  ricca  nccolla  di  Osservazioni 
sull'  ecclissi  del  sole  c delta  luna , sui  satelliti  di 
Giove,  sul  passaggio  del  pianeti  dietro  la  luna, 
sulle  macchie  del  sole,  ecc. 

WUTGENAU  (Gorrizoo-Ea^ESTo) , generale  d'  arti- 
glieria agli  stipendi  dell' Austria,  n.  net  1675  a 
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Blela»  in  Siesta;  fece  tulle  le  campagne  della  guer- 
ra di  successione  in  Italia  ed  in  Ispagna,  si  segna- 
lò air  as«eilin  di  Belgrado  soUo  gli  occhi  del  prin- 
cipe Eugenio,  fu  nominalo  gencral-maggiorc  T a. 
1724,  c governatore  di  Philipsbourg  T a.  17SS.  la 
<|ual  piazza  difese  v’tgorosamenle;  ma  non  essendo 
sialo  soccorso  dal  principe  Eugenio,  dovette  capito- 
lare. Iiicariralo.  I'  a.  17S6,  della  ispezione  delle  for- 
tezze di  Ungheria,  mori  a Rnab  durante  II  suo  giro. 

WYATT  0 WVAT  (slr  Tohmvso),  poeta  inglese,  n. 
1' n Ittus  nella  conica  di  Kenl  : era  tiglio  di  sir 
Enrico  Wyat,  membro  dei  consiglio  privalo  di  En- 
rico Vili,  che  si  era  segnalato  nelle  guerre  della  rosa 
rossa  e della  rosa  bianca,  e aveva  comandato  l'avan- 
guardia nella  giornata  itegli  Speroni.  Fere  diversi 
viaggi  sul  continente,  e ritornato  in  Inghilterra  fu 
'presentato  da  suo  padre  alla  corte,  e fu  accolto 
con  molto  favore  da  Enrico  Vili.  Poco  dopo,  caduto 
in  disgrazia  di  questo  principe  altiero  e capriccioso, 
fu  rinchiuso  nella  Torre  di  Londra.  I suoi  amici 
però  riuscirono  a calmare  il  monarca,  dal,  quale 
venne  nominato  ambnsciadore  presso  Carlo  V ; ma 
sorpreso  da  una  (ebbre  maligna  mentre  faceva  ! 
preparativi  della  sua  partenza,  morì  nella  contea 
di  Dorset  I' a.  lS4t.  Le  sue  poesie  pubblicate  con 
quelle  del  suo  amico  Surrey  (18K7,  in  4.«)  sono  state 
nuovamente  ristampale  (1812,  2 voi.  in  4.0).  con- 
sistono queste  in  odi,  sonetti,  ballate,  salire,  ecc. 
mollo  inferiori  a quelle  di  Surrey. 

WYATT  (Tomuaso),  tìglio  del  precedente,  capitano 
nelle  truppe  Inglesi;  ebl>e  gran  parte  nella  cospi- 
razione tramata  dal  duca  di  SulTolk  contro  la  re- 
gina Maria,  llglia  di  Enrico  Vili.  Costretto,  dopo 
aver  dato  prova  della  più  gnande  Intrepidezza,  di 
rendersi  a slr  Maurizio  Berkely.  uno  degli  uffiziali 
dell'  esercito  reale,  colla  promessa  di  esser  trattato 
non  da  ribelle,  ma  da  prigioniero  di  guerra  , fu 
condannalo  ad  essere  Impiccalo,  e venne  eseguila  fa 
sentenza  il  giorno  h aprile  1884. 

WYATT  (Giacomo),  architetto,  n.  a Rurlon  nella 
contea  di  StafTord  I' a.  1743;  accompagnò  in  Italia 
lord  Ragot,  nominalo  ambasciadorc  presso  la  corte 
di  Roma,  ove  sviluppò  il  suo  gusto  per  le  antichi- 
tà; si  condusse  In  seguilo  a Venezia,  ove  riunì  ai 
suoi  primieri  studi  anche  quello  della  pittura.  Ri- 
tornato in  Inghilterra  di  soli  20  anni,  non  passò 
guari  che  divenne  uno  de'  primi  archilelli  di  Lon- 
dra. La  costruzione  de!  Panthéon  in  Oxford-Slrcet 
stabilì  la  sua  riputazione  . la  quale  si  estese  ben 
presto  in  lutti  I paesi  del  Nord.  L'  imperatrice  di 
Russia  tentò  indarno  di  attirarlo  a Pietroburgo. 
Vyatt  morì  repentinamente  1'  a.  ISIS;  egli  era  al- 
lora presidenle  dell'  accademia  di  pittura,  posto  nel 
quale  surcedellc  a Rentaniino  West,  Fra  gli  editlzl 
da  lui  innalzali  o restaurali,  meritano  particolare 
menzione:  il  p.i|.izzo  di  Kew,  I'  antica  abbndia  di 
Fonlhill.  la  chiesa  di  Ilnnwortli.  Il  palazzo  dei  lordi, 
la  cappella  rii  Enrico  VII  a Westmlnster,  il  castello 
di  Windsor.  Doddinglon-IIall,  ecc. 

WYCK  (Tommaso)  , dello  1/  f'ecchio , pittore  ed 
incisore  all' acqua  forte,  n.  in  Harlem  I' a.  1016; 
dipinse  con  successo  porli  di  mare,  fiere,  piazze 
pubbliche,  scene  di  ciarlatani,  di  boscaiuoli,  e fi- 
nalmente alcuni  interni  di  laboratorj.  Soggiornò  più 
anni  In  Italia,  specialmente  nel  regno  di  Napoli,  e 
ne  dipinse  In  maggior  parte  de*  porli.  Questo  arti- 
sta morì  ad  Utrecht,  ove  s(  era  fissalo,  l'a.  1686. 
I suoi  quadri  nelle  vendite  hanno  tuttora  un  gran 
pregio.  Egli  incise  all'  acqua  forte  vari  piccoli  sog- 
getti molto  ricercati  dagli  amatori. 


WTCK  (GfovAirn),  dello  il  Giovane,  figlio  del 
precedente;  era  pittore  di  battaglie  e di  cacce.  Nac- 
que iì  Uirerhl  verso  1*  a.  1648  : fu  chiamalo  a Lon- 
dra per  la  grande  riputazione  che  si  era  acquistala, 
evi  morì  l’a.  I702.  Egli  aveva  preso  per  modello 
Wouvermaris , al  quale  è alquanto  inferiore.  Si  am- 
mirano fra  gli  altri  suoi  quadri,  la  Battaglia  della 
Boyne  e V assedio  di  iVumur. 

WYDRA  (Sta?ii$lao)  , gesuita,  n.  a KmnigsgrmU 
in  Boemia  l'a.  1741;  insegno  le  matematiche  nel- 
r iiniversilà  di  Praga,  e morì  in  quesl.'i  cillà  l'a. 
1804.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Elemenla  calcuU 
differenfiatis  et  integralis,  ecc.  (Praga,  1775  , in 
8.0);  — ^nnolalionei  in  regulas  arithmeiieorum, 
ecc.  (ivi,  1773,  in  8 ®);  — Supplementwn  frnefa- 
de  sectioniòw  eonicis  (Ivi,  4778  , in  8.®);  — 
Historia  malheseos  in  Bohetnia  et  Moravia  cuttm 
(ivi,  1778,  in  B®);  — Dissertai,  mathemat.  pub- 
blicale dal  1778  al  1808.  Finalmente  alcune  Ora- 
zioni funebri,  ecc. 

WYERMANN  0 WEYERMANN  (Giacomo),  detto  Cam- 
po, pittore,  n.  a Breda,  l'a.  1679;  studiò  in  An- 
versa , d' onde  si  recò  a Lilla  con  una  giovane 
da  lui  sedotta,  la  quale  abbandonò  ben  presto.  Da 
Lilla  passò  a Parigi,  ove  si  dette  al  giuoco  ed  al 
vizi  ; quindi  fu  obbligato  a lasciar  Parigi  per  azio- 
ni vergognose,  e rifuggissi  in  Italia.  Cammin  fa- 
cendo, inconlrossi  presso  a Lione  in  Cariouche,  ebe 
gli  propose  di  far  parte  della  sua  banda.  Egli  ri- 
cusò, e non  pertanto  gli  venne  dal  famoso  ladro 
regalata  una  borsa  ben  colma.  Giiinlo  a Roma,  vt 
fece  conoscenza  col  celebre  Van  Dyok,  ed  i due  ac- 
listi per  qualche  tempo  abitarono  sotto  il  medesimo 
letto.  Un  secondo  ratto  ed  altri  tiri  di  scrocco 
obbligaronlo  a lasciare  gli  siali  della  Chiesa;  fu 
quivi  eh’  esso  prese  il  nome  di  Campo.  DI  là  si 
condusse  in  Germania,  e mostrossi  dappertutto  de- 
gno allievo  di  Cartouche.  Perseguitalo  dalla  giu- 
stizia, rillrossi  a Londra,  conducendo  seco  una  ricca 
vedova,  ch'egli  abbandonò  dopo  aver  dissipalo 
quanto  essa  possedeva.  Ritornalo  in  Olanda,  rice- 
vette la  visita  dello  czar  Pietro,  a quanto  credesf, 
e ricusò  di  seguitarlo  In  Russia  col  titolo  di  con- 
sigliercdislalo. Pubblicava  in  Amsterdam  un  giornale 
del  genere  dello  Si>ectateur,  allorché  avemlo  con 
villani  modi  atlaccato  la  compagnia  delle  Indie-O- 
rienlali,  fu  arrestato  c condannato  ai  lavori  forzati 
a vita  nella  prigione  chiamata  la  Corte  di  Olanda 
all' Aja,  ove  mori  l’a.  1747.  Ne!  corso  della  sua 
vita  piena  di  avventure,  egli  aveva  composto  vari 
scritti,  fra  cui  le  f^ite  degli  artisti  dei  Paesi-Bassi 
in  olandese  (L'Aja,  472»,  8 voi.  in  4.®).  Sono 
state  pubblicale  le  /ioventurè  singolari  di  Giacomo 
Carnpo-Weyermann  (in  olandese,  L*  Aja,  4786;  Irad. 
in  tedesco,  Francforl,  4 764,  In  8.®). 

WYKEIIAM  (GircLfELMo),  cancelliere  d’Inghilterra, 
n.  r a.  1324  nel  villaggio  di  Wykeham  nella  contea 
di  llamp,  d'  una  famiglia  antica,  ma  povera;  fu  edu- 
calo per  cura  d'  un  sfgnorc  del  luogo,  di  cui  di- 
venne segretario.  Odo.irdo  ITI  conosciuti  i suoi  ta- 
lenti lo  chiamò  in  corte  (4847).  e nove  anni  dopo 
Io  nominò  intendente  delie  oostruzioni  reali.  Il  ca- 
stello di  Quenborough,  e molli  edilizi  a Winchester 
ed  a Oxford  furono  innalzali  secondo  i suoi  piani. 
Ma  la  carriera  degli  onori  non  si  anrì  ad  esso  se 
non  quando  entrò  negli  ordini  sacri.  Nominalo  ret- 
tore di  Piilham  , ispettore  generale  dei  castelli  ed 
abitazioni  reali,  decano  della  cappella  reale  di  S. 
Martino  il  Grande  a Londra,  guarda-sigilli,  segre- 
lario  del  re,  capo  del  consiglio  privalo,  vescovo  di 
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Winchester,  goveroatore  del  gran  consiglio,  final* 
mente  giunse  al  posto  eminrnte  di  cancelliere.  Il 
parUimenlo  avendo  indirizzalo  al  re  (lS7l),  una 
rimostranza  per  impegnarlo  n togliere  ai  chierici 
le  dignità  civili,  di  cui  si  erano  rivestili,  Wykc' 
barn  inviò  la  sua  dimissione,  la  quale  fu  acceltata 
con  dispiacere  da  Odoanlo.  Kilìratn-i  nella  sua  dio- 
cesi, vi  si  applicò  a ri>lubilirc  I antica  di’«ciplina. 
Fece  cosiruire  un  collegio  a Oxford  , e stabilì  a 
Winchester  una  scuola  prcp.'iraloria  per  quel  col- 
legio. Acctisalo  poco  dopo  di  cose  futili,  fu  non- 
dimeno condannalo  dalla  camera  de'  pari  ad  esser 
cassato  dal  parlamento,  e ad  allontanarsi  dalla 
corte,  infine  gli  furono  lolii  I suoi  beni  temporali; 
quest'  ultima  pena  però  gli  venne  rimessa.  Mn 
nel  restituirgli  I suoi  beni  fu  obbligalo  di  montare 
5 vascelli  da  guerra.  Morto  Udo^irdo  111  T a.  1377, 
i nemici  del  partilo  di  Lancnstro,  che  aveva  eser- 
citato tanto  polere  negli  utiimi  anni  di  queslo 
monarca,  rialzarono  la  lesta,  cd  uno  de'  primi  loro 
fluccessi  si  fu  di  fare  assolvere  e riabilitare  Wike- 
ham.  Questo  prelato  infatti  fece  parie  della  nuova 
amministrazione,  nominata  da  Riccardo  II  appena 
giunto  alia  m.'iggioriià;  ma  I' a.  iStM),  intlniorilo 
cliilla  forza  delia  pubblica  opinione  che  si  mani- 
festava contro  r indolenza  del  giovane  re  e la  de- 
pravazione di  sua  corte,  il  vescovo  di  Winchester 
ed  i suoi  colleglli  rassegnarono  il  potere.  Poco  dopo 
però  la  camern  dei  comuni  .ivendull  pregali  a rias- 
sumere le  loro  funzioni,  Wykeham  vi  acconsentì , 
come  anche  gli  altri  ministri.  L'  anno  seguente  si 
ritirò  nuov.*ifneiite  nella  sua  diocesi,  ove  visse  an- 
cora abbaslaiiz»  perche  vedesse  prosperare  I suoi 
due  slabilimenli  di  educazione  dì  Oxford  e di  Win- 
chester, e morì  I'  a.  14U4.  La  A'/fu  di  queslo  pre- 
lato è stala  scritin  dal  dottor  K.  Lowlh.  Sì  può 
anche  consull.tre  intorno  ad  esso  la  Storia  di  Win- 
chester di  Milner,  e la  storia  di  Oxford  di  Chal- 
mers. 

WV.NAMS  (Giovassi),  paesista,  n.  in  llarlem  Pa. 
I600;  fu  maestro  di  Filippo  WuMwerniaus  e di  A- 
driano  van  der  Velde,  di  cui  si  serxi  .per  le  ligure 
delle  sue  composizioni,  c mori  T n.  ltì?u.  I suoi  qua- 
dri sono  ricercatissimi.  Il  musco  reale  di  Parigi  ne 
possiede  tre. 

WY>A>TS  (CoDWi.v,  conte  di),  membro  del  consiglio 
sovrano  del  Brabante,  quiiKii  consigliere  privalo 
deir  imperatore  Carlo  Vlj  era  naio  l'a.  1661  a 
Brusselles,  e morì  Pa.  1738  a Vienna,  lasciando: 
Suprenì(e  curia  BmOantìa  decittonet  rccentiores, 
con  note  (Brussellese  1744,  in  fol.  e 8 voi.  in  a.«). 

WYNbE  (OooARDo),  giureconsulto  inglese,  n.  I'  a. 
1734,  morto  a Chelsea  nel  1784;  pubblicò  una 
/ìaccollu  contenente  vari  scritti  di  giurisprudenza 
(1765,  in  8.«); — Eunomus,  ovvero  Dialoghi  con- 
cernenti te  leggi  e la  cozfi/n:io/ic  d’  Inghilterra 
(1774.  4 voi.  in  8.o). 

WYN.NC  (GiuvAaM-IleDDLtsTosfi).  Icllcrato,  n.  P a. 
1745  nel  piipse  (|i  Galles;  esercitò  da  prima  il  me- 
stiere di  slampatore  in  Londra  , ollenne  poscia  II 
grado  di  alfiere  in  un  reggimenlo;  abbandonò  questo 
mestiere,  ritornò  in  Londra,  ove  per  sovvenire  ai 
bisogni  dì  sua  famiglia  ublie  ricorso  alla  penn.i. 
Moti  P a.  1788.  Abbiamo  di  lui  la  5fon'a  generale 
deir  impero  Oritnnnico  in  Americtty  ecc.  (i77o,  8 
voi.  ili  8 »);  Storia  generale  d' Irlanda,  ecc. 
(1772,  a voi.  In  8.*>);  — Scelta  di  einhlemi  fisici, 
storici  t favolosi,  ecc.  In  versi  ed  In  prosa  (1778, 
in  18.0);  — molti  poemi  sopra  vari  soggetti;  — Il 
fanciullo  della  sorte,  romanzo,  (1787,  8 voi.  in 


18. o). — Riccardo  WYNNE,  zio  del  precedente,  morto 
Pa.  1799  rettore  di  Avot-san-Lorenzo  nella  contea  di 
llerlford,  ha  lasciato  una  buona  edizione  del  Nuoto- 
Testamento  (1764,  2 vpl.  in  8,®). 

WYNPERSSE  (GtACouo  TIIIENS  vsin  dell),  medico, 
n.  a Groningu  P u.  1761;  fu  laureato  P .ì.  1783,  e 
mori  immaluramenle  P a.  1788  ; aveva  già  pub- 
blicalo una  traduzione  Ialina  dell'  opera  inglese 
di  Uewson , ,Sui  vati  linfatici  (Leida,  1784,  3 
voi.  in  8.®);  ^ cd  una  Dissertazione  deir  j4nki- 
tosi  (1703);  finalmente  varie  Memorie  premiale 
in  Amslerdaiii,  Parigi,  cd  Utrecht. 

WVJSTON,  WY.NTOWN,  o WIMON  (Asdria),  scrit- 
tore di  cronache,  morto  verso  P u.  1480;  era  stato 
canonico  regolare  di  SanP  Andrea,  e priore  del 
monastero  <li  s^iii  Serf.  Lasciò  una  Cronaca  ori- 
ginale di  Scozia,  scritta  in  versi  nella  lingua  del 
paese,  di  cui  David  Maepherson  ha  pubblicato 
quella  parie  che  riguarda  parllcolarmente  gli  av- 
venimeuti  di  Scozia  (l79is,  3 voi.  in  8.®),  con  un 
glossario,  osservazioni  ed  altri  ulill  accessori. 

WYRWItZ  (Carlo),  gesuila  polacco,  il.  nel  1716; 
fu  retlore  del  collegio  de'  nobili  in  Varsavia,  abate 
commendatario  di  ll.ibdow,  c morì  P a.  1793.  La- 
sciò fra  le  altre  opere;  Compendio  ragionato  della 
4/on'a  universale  ad  uso  del  collegio  de'  no6//i 
(Varsavia,  1760, -71;  1787,  8 voi.  in  8.«);  — Geo- 
grafia degli  stali  attualmente  esistenti,  ecc.  (ivi, 
1768,  In  8.o); — Osseroazioni,  ecc.,o  Memoriale 
politico  ed  islorieu,  giornale  pubblicalo  dal  1789 
ni  1783  a V.irsivia  (3  voi.  in  8.®).  contiiiuato  da 
altri  redattori  lino  ni  1795  , c dipoi  soli'  nitro 
nome. 

WYSS  (Blrsardo),  n.  a.  Zurigo  verso  il  1463, 
morto  circa  il  1383;  lu  lasciato  sotto  il  titolo  di 
Cenni  di  varj  fatti  memorabili  accaduti  nelia 
Svizzera  dopo  la  morte  del  conte  Hodolfo  di 
dpsbourg,  ecc.,  un  \ls.  die  si  conserva  nella  bi- 
blioteca di  Zurigo,  il  quale  è stalo  continuato  fino 
ni  1700, e accresciuto  notabilmente  da  Ulrico  Brenn- 
wuld. 

WYSS  (Niccola),  cittadino  di  Bade,  quindi  bor- 
ghese di  Zurigo,  ucciso  I'  a.  1331  nella  ballagli» 
di  C.'ippeler;  è autore  di  una  Cronaca  che  rac- 
chiude delle  notizie  sull'  origine  della  religione 
tulentna. 

WYSS  (IIams-Esrico);  ha  scrillo  una  Storia  della 
città  e del  cantone  di  Zurigo  (3  voi.),  di  cui  non 
venne  «lanip.nlo  che  un  frammento  sotto  il  titolo 
di  Descrizione  della  battaglia  di  Sempach  (Zu- 
rigo, 1783,  in  8.®), 

WYSS  (Keuce),  n.  P a.  1306  a Zurigo;  insegnò 
ivi.  la  teologia  , c mori  P n.  1666,  lasciando  niss. 
vari  sermoni  ed  olire'  opere  Ialine. 

WYSS  (Gasfark),  fratello  del  predetto;  pubblicò 
una  Dicteriologia  graeca,  ed  una  versione  In  te- 
desco delle  .Meditationes  proeparaloria  ad  lan- 
ctam  coenam  del  mlutslro  evangelico  Derlincourt. 

WYTKL1ET  (CoavEuo)  , storico  e geografo,  ii.  a 
Lovntiio  circa  la  metà  del  sec.  XVI;  esercitò  per 
molti  anni  P impiego  di  segretario  del  re  nel  sc- 
n.nlo  di  Brnbuiile.  Pubblicò:  Descriptiouh  ptole- 
maicte  argumcnt. , sive  Occidenlis  notitia  (Lo- 
vanio,  1398;  Donai.  1603;  Aruhelni.  1613,  in  fol.), 
con  carte;  trad.  in  francese  sotto  il  titolo  dt  «Viorirt 
unicersale  delle  Indie  Occidentali , ove  si  tratta 
detta  scoperta  di  esse  (Douai,  1607,  in  fol.),  con 
curie. 

WYTTE.MIACII  (Da.vielc).  dotto  filologo,  n.  a Berna 
l'a.  1746;  seguitò  a Uarbourg  suo  padre,  chiamatovi 
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ad  Insegnare  teologia,  d'onde  passò  a Gottinga,  ove 
frequentò  11  corso  di  lezioni  del  cclchre  Heyne,  e 
dopo  aver  visitato  l'università  di  Leida,  ollenne 
pel  credito  di  Rulmkenius  la  catledm  di  filosofia 
e di  belle  Ictlero  nel  collegio  dei  Rimostranti  di 
Amsterdam.  Spendeva  tulio  il  suo  tempo  a stu>' 
diare  Plutarco,  delle  cui  opere  intendeva  pubblicare 
una  edizione  crilfca;  a lale  effelto  si  condusse  a 
Parigi,  ove  si  legò  in  amicizia  con  Larchcr,  Saintc- 
Croix , e Villoisoii  (I77a).  Rilornalo  in  Amsterdam, 
fu  nominato  l'a.  1770  professore  di  filosofia  neil'il- 
luslrc  Ateneo,  istituzione  mollo  fiorente  aqueldt; 
una  nuova  cattedra  fu  creala  per  lui  Pa.  1788,  la 
quale  abbracciava  quasi  tulli  I generi  di  lelIC' 
ratura  e di  storia;  seguilo  nondimeno  ad  arric- 
chire le  lettere  con  varie  pubblicazioni.  Questo  la- 
borioso  erudito  morì  l'a.  iBSo  a Leida,  ove  aveva 
accettala  l'a.  1709  la  cattedra  vacante  per  la  mor- 
te di  Rulmkenius.  Era  corrispondente  delIMslilulo 
di  Francia  (accademia  delle  Iscrizioni),  membro  di 
quello  <lei  Paesl-B.issl  e di  molle  altre  dotte  socie- 
tà. Ecco  la  nota  delle  principali  opere  di  lui;  £pf- 
ttola  critica  ad  n/rvm  eelebrmt  Davidem  /fuÀn> 
kenium,  ecc.  (Ooltiiiga,  1760,  in  6. e);  — una  edi- 
zione del  trattalo  di  Plutarco  De  sera  numinis  oìn- 
dictaf  con  un  commentario  (t772,  In  e.o);  —-De 
philosophia^  auctore  Cicerone,  ere.  (discorso  di 
apertura  all'IUustre-Aleneo  recitalo  il  88  ottobre 
1770);  — Praecepta  philosophiae  /o^icoe  (Amster- 
dam , 1781;  Halle,  1794  c 1881,  In  8.»);  — 5e- 


leeia  prineipum  OnBcice  AfifoHcor iim , eoo  note 
(1795,  1807,  In  8.s);  — Opere  morali  di  Plu- 
tarco, colla  versione  latina  di  Xilandro,  cominen- 
li,  note  critiche,  varianti,  ecc.  (Oxford,  1790- 
1808,  in  8 voi.  gr.  e in  8.o  picc.  ed  in  4.o);  — 
yita  ^uAnàeNfj  (1800.  in  8.»);  — una  edizione  del 
Fedone  di  Platone,  con  un  dotto  commento  (i8IO, 
in  B.o).  Wyllenbach  fu  ti  principale  compilatore 
della  Ai6ffofecacn7/ca.atIa  quale  aveva  a collabora<- 
tori  i niologi  più  insigni  d'olanda,  pul>blirata  dal 
1777  al  1807,  e continuala  sotto  il  titolo  di  FUo^ 
mozfa  (Amsterdam,  1808-18,  18  fase.).  GII  altri 
scrini  di  queslo  fliologo  contengono  discorsi  area- 
demici . dissertazioni , note  partecipale  a molti  dotti, 
suoi  amici  od  allievi.  La  Fila  Danielit  fFyttenba- 
etili,  ò stata  pubblicala  da  G.  L.  Mahne  (Gand, 
1888,  in  8.«);  essa  racchiude  molle  lettere  ed  al- 
cuni brani,  Ano  a quel  tempo  inediti.  Se  ne  trova 
una  buona  analisi  falla  da  Daunou  nel  Journal  dee 
sarnu/s  (1885,  pag.  881-88). 

WZABECZ  (VcsczsiAO-CioiccniTio),  n.  a Boehmisch- 
brod  in  Boemia,  l'a.  1740;  insegnò  chirurgia  a 
Bruchsal,  quindi  nell' università  di  Praga;  fu  me- 
dico del  circolo  di  Kaurzim,  e mori  a Praga  l’a. 
1804.  Le  principali  opere  da  lui  lasciale  sono: 
Principj  di  anatomia  e di  eA/rtiri7fa  (Bruchsal, 
1770,  in  4.o);  — Prineipj  per  la  patologia  ehi- 
ruroiea  e per  le  operazioni  (Ivi,  1780,  in  8.«); 
— Prineipj  per  la  chirurgia  pratica  (1781,  in 
B.o),  ecc. 
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XACCA,  personaggio  mitologico,  <tal  giapponesi 
onorato  siccome  il  loro  legislatore;  fu,  per  quanto 
erettesi,  un  filosofo  indiano,  n.  a Sica  mille  anni 
prima  dell'era  cristiana.  Egli  insegnava  l' immor- 
talità dell'anima  e la  metempsicosi;  t bramini  as- 
seriscono essersi  esso  trasformalo  80,000  volle. 

I suoi  discepoli  raccolsero  le  sparse  dottrine  del 
loro  maestro,  e nc  formarono  il  libro  sacro  chia- 
mato Foki-Kio.  Quattro  secoli  dopo  comparve  la 
riforma  del  bramismo  falla  da  Bruddhah. 

XACCA  (Eavsìio),  n.  l'a.  1645,  nella  piccola  città 
di  Arca,  morto  circa  l'a.  1710  coromi-^sario  del 
Sant'  Uffìzio  in  Sicilia,  dopo  aver  adempito  a va- 
rie legazioni  imporlantl;  è nolo  specialmente  per 
un  poema  inlilolato:  £rcre  narrazione  de/f' incen- 
dio dei  monte  Fina  ....  avvenuto  nell' a.  1669, 
ei'c.  (Napoli,  1071,  in  8.»).  ibi  lascialo  altresi  va- 
rio poesie  che  si  conservano  rnss. 

XAINTONCE  (Asma  e Krascesca),  due  sorelle,  fon- 
datrici di  due  congregazioni  religiose  che  seguita- 
vano In  regola  ili  Saiit'Agostihn,  e si  dedicavano 
alla  educazione  delle  fanciulle.  La  prima  fondò  il 
suo  Istituto  a Resan^on  l'a.  1606,  e mori  l'a.  1681. 
GII  statuti  dn  essa  falli  vennero  poi  approvati  da 
Innocenzo  X Fa.  1648.  Francesca  si  stabili  a DIJon 
nel  1608,  formò  varie  altre  famiglie,  che  ricevclte- 
ro  l'approvazione  di  Paolo  V Fa.  1619,  c mori  Fa. 
1659.  Si  trovano  delle  notizie  intorno  a queste  due 
pie  donne  nelle  6’ronacAe  delle  Orsoline  di  Ilelyot, 
nel  Catalogo  di  Filippo  Buonanni,  e particolarmen- 
te nella  Fila  di  jénna  di  Xainlonge  scritta  dal  P. 
Grosez. 

XAINTRAILLES  ovvero  SA1NTRA1LLES  o meglio 
SAINTE-TREIIXF.  (G»ovasm  POTON,  signore  di),  uno 
dei  guerrieri  più  celebri  del  tempo  di  Carlo  VII, 
ed  uno  di  quelli  che  meglio  hanno  giustificato  il 
soprannome  dato  a questo  principe  di  Jte  henecrcilo; 


cominciò  la  sua  carriera  militare  Fa  1419.  Si  legò 
fin  d' allora  con  Lahire,  col  quale  trovossi  In  molti 
falli  d'armi.  Questi  due  eroi  furono  gli  operator 
principali  delle  gesta  famose  che  ridonarono  il  regne 
a Carlo  VII;  i suoi  servigi  furono  ricompensati  co 
titoli  di  bali  del  Berry,di  capitano  della  Torre  di 
Boiirges  , di  Flalaìse  e di  Cbàlcau-Thierry , di  signo- 
re di  Tonneins,  ecc.  Finalmente  fu  nominato  ma- 
resciallo di  Francia  Fa.  1484  , e mori  a Bordeaux 
l'a.  1461. 

XANTflUS  di  Lidia,  uno  de^plù  antichi  storici 
della  Grecia,  n.,  secondo  alcuni  autori.  805  anni 
avanti  G.  C.;  ave\a  composto  un'opera  in  IV  libri 
intitolala  le  LidiacAe,  ovvero  storia  di  Lidia  dai 
tempi  eroici  lino  all'epoca  in  cui  scrisse;  di  cui 
resLino  pochi  frammenti,  raccolti  e commentati  da 
Federigo  Creiizer  nel  libro  intilolalo; //isforicorum 
grterorum  antiquissimorum  fragmenta,  ecc.  (Hei- 
delberg, 1806,  in  8.«).  Clemente  Alessandrino  at- 
tribuisce a queslo  autore  F opera  che  porta  per 
tìtolo  : Le  magiche  ; ma  pare  , che  un  altro 
Xanlhus  posteriore  ad  Alessandro  ne  sia  V au- 
tore. 

XANTHUS,  poeta  Urico  di  cui  non  si  conosce  al- 
cuna poesia.  Crederi  , che  Stesirorc,  cui  era  ante- 
riore, abbia  imitalo  varj  suoi  soggetti,  fra  gli  al- 
tri la  sua  Oresteide.  — V.  STE3IC0KE. 

XA>TI  (GiirsEppz),  letterato,  n.  Fa.  1688  a Perpi- 
gnaiìo;  abbracciò  lo  staio  erclesiasllco , ud  ottenne 
un  cannnicaln  nella  sua  patria.  CondoUosi  a Parigi, 
fu  ainmcs<<o  nel  circolo  letterario  di  Mad. -Doublet , 
c divenne  uno  de'  redattori  delle  Nouvelles  à fa 
matn,  che  deltem  luogo  alle  memorie  di  Bachau- 
moiil.  Mori  Fa.  1778.  Lasciò  alcune  Memorie  in 
difesa  del  capitolo  di  Perpignano;  — un" Orazione 
funebre  di  Luigi  XtFj  — des  complimenti  ovvero 
Diicorei  a nome  della  teologica  facoltà  di  Parigi; 
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— Dimertaxioni  tuWediflzi0  Mia  ehlaa  prima- 
ziaU  di  Sant*  Àndrea  di  Bordeaux;  — Dt$$ertaziO“ 
ne  $MÌl'  eUtione  dell*  areiveecovo  di  Bordeaux  Ga^ 
briete  di  Grammonl  atmenuia  Va.  (Bordeaux, 
17SI , in  4.«);  — Bieerehe  storiche  suila  fioòi//à 
dei eittadinlonorati  di  Perpi^nano  e di  Barcellona 
(PoHkÌ,  I7es,  in  li.»  e I77t,  8 voi.)  con  ogglun* 
to  e documcnll  giusliflcolivi. 

XEBES  (FaaiiCMCo),  clorico  apagnnolo;  accompa* 
goò  Piiaarro  nella  conquista  dal  Perù  in  qualfià  di 
segretario,  e fatta  ia  relatione  di  questa  spedizione 
mandolta  a Carlo  V.  Questo  scrino  pubblicato  in 
Spagna  sotto  il  titolo  di  Conquista  del  Pirù,  ver- 
dadera  re/ocfon,  ecc.  (Saiamanca,  1047,  In  fol.)è 
sialo  tradotto  in  italiano  ed  inserito  nella  Collexio~ 
ne  dei  yiaqqi  di  Ramusio.  — PcaoniAROo  Pnu  di  XB- 
Rfó  ha  tradollo  in  lingua  spagnuola  Erodlano  sulla 
vertlone  latina  di  Poliziano  (1848,  In  fol.). 

XmitES  (D.  Rooaioo),  arcivescovo  di  Toledo  « 
cardinale;  era  originario  d'  una  famiglia  nobile  di 
!4avarra,  e vesti  dapprima  r abito  di  S.  Prancesro. 
Combattè  più  volte  contro  i Mori , e contribuì  rool* 
lo  alla  cacciala  di  essi  dalla  Spagna.  Avendo  avolo 
un  alterco  gravissimo  coir  arcivescovo  di  Tarragona, 
al  condusse  a Lione  per  solloporro  la  questione  a 
papa  Innoeenzo  XI,  che  vi  teneva  un  concilio,  e 
morì  ritornando  in  Spagna  Pa.  1847.  Abbiano  una 
sua  Storia  di  Spagna  In  IX  libri;  una  ^forfa  de- 
gii  Osfrogolf;  una  Storia  degli  Unni  e del  K<m> 
dati;  una  Slorfa  degli  Jraài  (dal  770  al  liso); 
gnalnenle  una  Storia  di  Soma,  da  Giano  fino  at- 
ra. 708  della  repubblica.  Tutte  queste  opere  del 
card.  Xiraenès  sono  state  pubblicale  dal  P.  Andrea 
ScliotI  nella ‘JTitpotifa  fifuslrofa,  I.  11.  La  5for/a 
degli  jérabi  è siala  pubblicala  separalamenle  da 
Tommaso  Erpenius  in  seguito  alla  Storia  saraee- 
niea  di  Elmacin  (Leida,  1688,  in  fol.  ed  in  4.«). 

— XIMENES  (FtAsctico),  vescovo  di  Elvas  nel  XIV 
sec.;  è autore  di  un'opera  Inlltoiala  de  Pila  ange- 
lica. 

xniK?lB8  (PitTCo),  teologo,  d'origine  porloghese, 
n.  l'a.  1814  a Middetboiirg;  studiò  in  Salamanca, 
e dopo  aver  viaggialo  in  Italia  ed  lo  Francia,  si 
slabiti  nei  Paesi-Bassi,  d'onde  al  lempi  della  rivol- 
ta sollevata  dalla  tirannia  del  dura  d'Alba  fu  co- 
si retto  a rifuggirsi  in  Colonia,  ove  stampò  II  solo 
scrino  che  di  lui  si  conosca  portante  per  titolo: 
/>emon«froffo  eathotleae  veritatis  (1898). 

XIMENES  (GivsiPVi-ALaEBTo),  priore  generale  del- 
r ordine  del  carmelilani,  morto  l'a.  1774;  ha  com- 
pilato i due  ultimi  volumi  del  Botlario  del  suo 
ordine. 

XIMENES  (fiso),  poeta  spagnuolo,  nativo  di  Ar- 
cos  in  Andalusia;  dedicò  i'a.  1879  al  duca  d'Alba, 
sotto  11  quale  aveva  servilo  nei  Paesi-Bassi,  un  poe- 
ma eroico  dell' (nofncfòi7e  eaoaliere  Buy  Dias  de 
^oor  0 Pibar  (Alcalà  di  Henares,  in  4 0).  SI  ha 
altresì  un  volume  di  sonetti  dello  slesso  aulore, 
stamp.  neira.  1869. 

XIUBNES  (Fsascesco),  n.  I*a.  1896  a Saragozza, 
ove  morì  l'a.  I666;  visitò  l'Ilalla,  ed  al  suo  ri- 
torno arricchì  le  chiese  e<l  i conventi  della  sua 
patria  di  quadri  di  un  tocco  magni  Ileo.  Rimangono 
di  lui  eziandio  alcuni  picroll  qatsdri. 

XIMEflES  (FaAsctsco),  francescano,  missionario 
nel  Messico,  ove  mori  l'a.  I68O;  lasciò  mss.  un 
Lessico  ed  una  Grammatica  della  lingua  del  pae- 
se; si  deve  ancora  a lui  una  versione  spagnuola 
dell'opera  di  Fr  Hernandei,  Sulle  piante  e sugli 
animati  di  cui  si  tratta  in  medicina. Un  altro 
Dii.  Diocr.  T.  V. 


FsARasco  X1NENE3  GUILLEN,  medico  a Siviglia  sulla 
gne  del  XVI  sec.,  ha  pubblicalo  alcuni  scritti  in 
risposta  al  suo  collega  G.  de  Lema , ed  una  dis- 
sertazione intilolain:  Qiifd  sii  per  sapie/itiom  mori 
apud  Ptìntum  (in  4.«). 

XIMENES  (CimoLAuo),  medico  in  Saragozza;  pub- 
blicò; ImstituUonum  tnedicarum  libri  /f' (Toledo, 
1888,  in  fol;  Epiia,  1896,  In  4.«);  — Quaestio 
nes  medicae  (Epila,  in  fol  ).  ~ V.  CasuosA. 

X1MENBS  (Lkosasdo),  gesiiffa,  materoalico  del- 
r Imperatore,  membro  rorrispondenie  delle  accade- 
mie delle  scienze  di  Parigi  e di  Pietroburgo  , e di 
varie  società  dotte  italiane,  n.  Pa.  1716  a Trapa- 
ni in  Sicilia,  d'una  famiglia  d'origine  spagnuola, 
morto  d'apoplessia  nel  1786,  professore  di  geogra- 
fla  nell' accademia  di  Firenze,  la  quale  a lui  deve 
l'osservatorio  di  San  Giovannino.  Egli  era  idrauli- 
co, Ingegnere  ed  astronomo,  ed  impiegò  il  suo  in- 
gegno e le  sue  cognizioni  in  molli  ed  imporlanti 
lavori,  come  la  strada  di  Pistola,  il  ponte  di  Se- 
stajone,  ecc.  Basterà  di  menzionare  fra  gli  scritti 
da  lui  lasciati:  Primi  clementi  della  psometria 
piana  (Venezia,  1781,  In  8.*);  — Osservazione 
del  passaggio  di  Venere  sotto  il  disco  solare.  . . . 
Vi  giugno  1761  (in  4.«); — Nuove  speriente  idrau- 
lici ^ ecc.  (Siena , 1780  , in  4.»);  — Bislreito  delle 
osservazioni  dell*  eeetisse  solare  del  17  oli.  1781 
(Roma,  in  4.*)ì  ~ Teoria  e pratica  delle  resi- 
stenze de* solidi  nr'  loro  attrftt  (Pisa,  1788,  8 voi. 
In  4.*);  — fiaeeolta  di  penzie  ed  Opuscoli  idrau- 
lici, ecc.  (1781-86,  8 voi.  in  4.*);  — varie  Memo- 
rie t Dissertazioni  Inserlle  nel  giornali  scientifici. 
V Elogio  di  Xlmenès  è sialo  scrltlo  In  ilaiiano  da 
L.  Brenna  e dal  Palcanl  — Vedi  11  Supplementum 
òibliotheeae  soe.  Jesu  del  P.  Caballere. 

XIMEBES  (AcosTtso-LoiGi,  marchese  di),  ielterato, 
n.a  Parigi  Pa.  |786  , d' un' antica  casa  aragonese; 
•egiiilò,  ad  imllazione  de'suoi  antenati,  la  carriera 
militare,  fu  aiuUnIe  di  campo  del  maresciallo  di 
SaMonia,  si  segnalò  a Fonlenoi,  pervenne  al  gra- 
do di  maresciallo  di  campo,  lasciò  il  servizio  I'  a 
1746»  e si  delle  alla  poesia  , nella  quale  riuscì  me- 
diocremente. L'a.  1788  compose  pel  Teatro  france- 
se Epieharie,  tragedia  che  fu  una  sola  volta  rap- 
presentala; Don  Carlos,  messo  in  iscena  Panno  se- 
guente, ebbe  miglior  successo,  senz'essere  migliore 
della  prima;  Amaiazonte , che  cadde  egualuenle. 
Queste  tre  tragedie  furono  stampate  l'a.  1778  io 
un  voi.,  nel  quale  l'autore  riunì  sotto  il  tilolo  di 
Opere  tulio  le  composizioni  poetiche  di  sua  gio- 
ventù; e 80  0.  dopo  pubblicò  una  nuova  rarcolla  che 
chiamò  CodleUio  di  un  ueceAio  (Parigi.  1798). 
BlostrossI  partigiano  della  rivoluzione  senza  fana- 
tismo, non  prese  alcuna  parie  agli  avvenimenti,  e 
non  volle  alcun  impiego  pubblico.  Lodò  Napoleone 
in  vari  piccoli  versi,  ed  ottenne  dal  meilesiino  una 
pensione;  le  slesse  arti  usale  con  Luigi  XVIII.  gii 
valsero  l'a.  I8I0  la  croce  di  S.  Luigi.  Morì  Pn.  1817 
essendo  nella  sua  eli  decrepita  di  anni  98.  decano 
del  colonnelli  e dei  poell  francesi.  Pubblicò  ancora 
alcuni  scritti  In  prosa , specialmente  quattro  lettere 
sulla  Nuova  Etoha,  in  cui  facendosi  eco  delle  pns- 
sioni  di  Voltaire,  versava  sopra  Gian-Giacomo  Rous- 
seau le  più  ollraggianti  calunnie.  Voltaire  paria  di 
lui  in  molte  sue  lettere,  c trovami  nelle  Memorie 
di  Bachaiimont  vari  aneddoti  sopra  di  esso.  — Vedi 
ancora,  per  i dettagli  bibliogratlci,  il  Giornate  della 
libreria,  anno  1817,  pag.  8BI. 

XIMENES  DE  CISNEROS  (Fsa.scisco) , arcivescovo 
di  Toledo,  cardinale  e reggente  di  Spagna  nella 
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minorità  ed  assenta  di  Carto-Quinlo;  nacque  r a. 
t4S7  in  una  piccola  clUà  di  Cnstiglia.  Destinato 
all'impiego  di  ricevitore  delle  decime  che  occupava 
suo  padre,  s'avvide  di  buon'ora  dì  poter  giungere 
più  allo;  dopo  aver  finito  gli  studi  nell' università 
di  Salamanca,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Ot- 
tenne dapprima  una  cattedra  di  dirilin,  ed  in  se- 
guilo si  portò  a Roma  per  difendere  degli  spagnuo- 
li  innanzi  al  tribunali  ecclesiastici.  Sisto  IV  vo- 
lendo ricompensare  i suoi  meriti  , lo  nominò 
con  una  bolla  al  primo  benefizio  vacante  neH'arci- 
vescovado  di  Toledo.  Uitornato  in  Casllglla,  riven- 
dicò Parciprelura  di  Ucòda  altorn  vacante,  della 
quale  però  non  potè  prender  possesso  se  non  6 
anni  dopo,  per  le  brighe  e persecuzioni  dell' arci- 
vescovo medesimo.  Cambiò  In  seguito  questo  bene- 
fizio con  quello  di  gran-vicario  di  Siguenza , ras- 
segnato poi  in  favore  di  suo  fratello,  e prese  l'abito 
di  S.  Francesco  in  Toledo.  Datosi  alla  predicazione 
vi  riuscì  a meraviglia;  la  sua  modestia  lo  fece  ri- 
trarre in  un  convento  deir  ordine  suo,  situato  nel 
mezzo  delle  montagne  contigue  a Toledo,  d'onde 
venne  chiamalo  dal  Cardinal  Mendoza  per  esser 
innalzato  al  posto  di  confessore  della  regina  Isa- 
bella. Egli  aveva  allora  K6  anni  (MPe).  Ximencs 
non  volle  accettare  questo  posto  eminente  senza 
prima  averne  avuto  un  espresso  comando  del  papa, 
continuando  per  lungo  tempo  a portare  sotto  gli 
ornamenti  vescovili  l'abito  dell'ordine,  e ad  abi- 
tare in  una  cella  presso  i sontuosi  appartamenti 
del  suo  palazzo.  Messo  alla  lesta  dell'amministra- 
zione da  Ferdinando  ed  Isabella,  spiegò  nel  disim- 
pegno dei  medesimi  non  meno  ingegno  che  santità. 
Divenuto  mediatore  fra  Ferdinando  e l'arciduca  Fi- 
lippo d'  Austria  (sposo  dell'  infanta  Giovanna,  erede 
della  corona  di  Custiglia  dopo  la  morte  d'isabella), 
cercò  ogni  mezzo  per  accordarli , e vi  riuscì  con- 
servando la  confidenza  di  entrambi.  Dopo  la  morte 
di  Filippo,  l'imperatore  Mas-similiano  e Ferdinando 
pretendevano  di  avere  gli  slessi  dirilli  alla  reg- 
genza di  Cnstiglia  come  avoli  del  giovane  Carlo 
d'Austria.  Ferdinando  era  odialo  dalla  nobiltà  ca- 
stigliana,  e però  vi  volle  tutta  l'abilità  di  Ximenès 
ed  il  credito  ch'egli  aveva  sul  clero  e sul  popolo 
per  sormontare  le  dlfficollà  che  si  presentavano  in 
questa  circostanza.  Ferdinando  che  si  trovava  allora 
in  Napoli , nccordogli  le  facoltà  le  più  estese  per 
governare  nella  sua  assenza,  e fecegli  ottenere  nello 
stesso  tempo  if  cappello  ed  II  titolo  di  cardinale 
di  Spagna.  Il  ritorno  di  Ferdinando  non  diminuì 
per  nulla  la  sua  autorità,  e per  avere  le  forze  suf- 
ficienti a' suoi  grandiosi  disegni,  concepì  l'idea  di 
opporre  le  cilià  ai  signori,  autorizzando  le  comuni 
a levare  delle  truppe.  Cosi  potè  riunire  t0,000  sol- 
dati e 4,000  cavalli  con  munizioni  di  ogni  specie 
per  la  spedizione  di  Orano.  Questa  città  cadde  ni 
primi  atlacohi.  Non  si  potrebbero  ad  esso  .ittrlbuire 
le  crudeltà  commesse  in  questo  fatto;  dovendo  im- 
putarsi meglio  a Pietro  di  Navarra  che  capitanava 
le  truppe.  Ritornato  in  Spagna , fu  accolto  cogli 
onori  trionfali.  L' a.  itti 8,  il  re  Ferdinando  lo  no- 
minò reggente  di  Casliglla  nell'assenza  di  Carlo 
d'Austria  suo  nipote.  Questo  principe  d'altronde, 
conosciuta  la  morte  del  suo  avo,  chiamava  al  po- 
sto di  reggente  II  suo  antico  maestro  Adriano  di 
Dtrechl  (che  fu  poi  papa  Adriano  VI);  ma  Xltnenes 
conservò  non  ostante  tutta  l' autorità  a cagione 
de' suol  rari  talenti.  Secondo  le  leggi  del  regno, 
Giovanna  doveva  essere  sola  regina  di  Castiglia  e 
di  Aragona,  e benché  le  sue  iufermilà  non  le 


perraetlesaero  di  prendere  le  redini  del  governo, 
nessun  atto  ne  l'aveva  però  dichiarata  incapace. 
Carlo,  impaziente  di  avere  il  titolo  di  re,  deside- 
rava che  gli  «lati  di  Castiglia  glie  lodassero  uni- 
lamenle  a sua  madre.  Ximenes  credette  suo  dovere 
di  appoggiare  le  sue  pretensioni  per  impedire  la  guer- 
ra civile,  e si  affrettò  di  farlo  proclamare  a Madrid. 
Carlo  fu  infatti  riconosciuto  senz'  alcuna  opposizio- 
ne per  parie  dei  casligliani.  Gli  stali  d' Aragona  ag- 
giornarono il  riconoscimenlo  lino  al  suo  arrivo  in  Spa- 
gna. Ximcnes  si  oppose  da  prima  all'  introduzione 
deir  inquisizione  nella  Spagna;  quindi  divenuto 
capo  di  questo  terribile  tribunale  fece  del  regota- 
menli  pieni  di  saviezza  per  limitare  l' autorità  del 
medesimo  . e diminuire  il  numero  delle  sue  vittime. 
Ma  non  potè  impedire  che  questa  istituzione  pren- 
desse uno  spaventevole  increraenlo.  Negli  undici 
anni  ch'esercitò  le  funzioni  di  grande  inquisito- 
re, più  di  tto.ooo  condanne  furono  pronunziale, 
e g.ttoo  persone  furono  bruciale.  Alcuni  signori 
osarono  un  giorno  domandargli  ragione  de' suol 
alti;  Ximenes  li  condusse  In  una  loggia,  e mo- 
strando loro  r.'iiilgllerla , ordinò  una  scarica  di 
pezzi,  dicendo  « Questa  è l'ultima  ragione  dei  re;  ** 
quindi  giuocando  coi  cordonedi  8.  Francesco,  <*  que- 
n sto.  aggiunse,  m' è sufllcicnte  per  ridurre  dei  sud- 
» dili  ribellili. Frattanto Carlodopoessersitrallenuto 
lungo  tempo  nei  Paesi-Uassi.  si  fu  deciso  di  passare 
in  Spagna  appena  conchiuso  il  Irallzto  di  Noyon. 
Ximenes  informato  dell' arrivo  di  lui  a Vilia-Vicìosa 
gli  si  portava  incontro,  allorché  una  indisposizione 
l'obbligò  ad  arrestarsi  in  un  piccolo  villaggio.  Prese 
allora  la  penna  per  scrivere  al  suo  sovrano,  con- 
sigliandolo di  congedare  gli  stranieri  *del  suo  se- 
guilo, il  numero  e credito  de'quali  offendeva  la 
nazione,  e ;H)teva  esser  d'impedimento  alla  buona 
armonia  fra  i sudditi  eU  il  sovrano.  Sollecitava  ad 
un  tempo  un  abboccamento  con  esso  lui,  per  far- 
gli conoscere  lo  stalo  delta  nazione,  ed  il  carattere 
dei  sudditi  che  veniva  a governare.  N'ebbe  in  ri- 
.sposta,  ch'era  orm.ii  tempo  che  si  ritraesse  netta 
sua  diocesi  a compire  in  riposo  il  rimanente  della 
sua  vita  così  laboriosa.  Ximenes  aveva  un'anima 
troppo  fiera  per  sopravvivere  alla  sua  disgraziate 
morì  poche  ore  dopo  aver  ricevuto  dal  re  la  fatale 
risposta,  li  8 novembre  itti?.  Secondo  altri  però, 
essendo  agli  estremi  pel  momento  In  cui  questa 
leltera  giunse,  non  potè  conoscerne  il  contenuto. 
La  •S’foria  del  Cardinal  Ximenet  è stata  scritta  In 
latino  da  Gomcz  de  Castro  (Alcalà  di  Uenares,  Itt67, 
in  fot.),  ed  in  francese  da  Fiécbier  e Marsoliier. 
Robertson  nella  sua  Storia  di  Cario-Quinto  ha 
dipinto  al  vivo  il  carattere  di  questo  grand'uomo 
di  sialo. 

XIMENO  (Viciazo),  dotto  biografo,  n.  verso  la  fine 
del  XVII  sec.  a Valenza,  ove  oUenne  un  canonicato: 
consacrò  i4  anni  a viailare  gli  archìvi  dei  capitoli 
e dette  abbazie  di  questo  regno,  e vi  raccolse  i ma- 
teriati d'  una  storia  lelteraria  che  pubblicò  sotto  11 
titolo  di:  Eicrìtorei  del  regno  de  Fa/eacfa  .... 
detde  el  aito  ls:iB  . . (1747-40,  fi  voi.  in  fot.), 

opera  rara,  e eh'  è il  compimento  necessario  della 
Biblioteca  spagnuola  di  Nicol.  Antonio. 

XIFILINO  n S1FILINO  (Gto),  patriarca  di  CosUn- 
llnopoll,  ro.  r a.  <078  ; succedetle  in  questa  dignità 
a Lichude  I' IUH8.  Egli  era  d' un' illustre  fami- 
glia di  Trebisonda.  ed  aveva  menalo  una  vita  da 
eremita  nelle  solitudini  del  monte  Olimpo.  Oltre 
un'  Omelia  stampato  (greco-lnt.)  dal  p.  Gretzer  nel 
fi.»  t.  della  raccuitu  de  (Truce,  si  hanno  le  seg ueoti 
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opere  tcrille  di  lui:  Decreta  duo  de  $pontalibu»t 
inseriti  nel  /ta  grceco^oman.  di  Leiinriavius,  l.  Ili; 
— Deeretum  de  nuptiie  prohibitit  (ivi,  l,  iv);  — 
tre  Costituzioni  »opra  mnterìe  ecrie«ia$tichc.  La 
biblioteca  del  Valicano  possiede  di  lui  una  rac- 
colta ms.  di  Omelie  per  tulle  le  domeniclie  deU 
r anno. 

XIFILINO  0 SIFIUNO  (Cio  ),  nipote  del  preceden- 
te; pubblicò  un  Compendio  di  i^iofte  C(u«to,  com- 
pilasione  divenuta  prctiosa  per  la  perdila  di  una 
gran  parte  dell'  originale.  Quesl'  opera  stampala 
per  la  prima  volta  in  Parigi  da  Roberto  Stefano 
(lasi,  in  4.0)  colla  versione  Ialina  di  G.  Blanc  d'Al- 
by , è stala  di  nuovo  stompala  da  E.  Stefano  (I5M, 
In  fot.)  colle  correiioni  deli'  autore,  e di  Xilundro. 
Fabricio  ha  dato  nella  sua  BibUotkeea  fjraea  la 
noia  delle  edliionl  di  Dione  e Sifliioo.  Il  compen- 
dio di  quest'  ultimo  è stalo  tradotto  nelle  princi- 
pali lingue  d'  Europa.  Si  conoscono  due  versioni 
francesi;  la  prima  di  Bois-Guiltebcrl  (Parigi,  I674, 
t voi.  In  is.*);  r altra  del  presidente  Cousln  (1678, 
in  4.*;  1686,  S voi.  in  iS.«). 

XUARES  o SCARES  (Rodsioo),  n.  nel  sec.  XV  a 
Salamanca,  ove  si  crede  che  morisse;  dopo  essere 
sialo  rx^r  lunga  pena  uditore  reale  in  Valiadolid, 
fu  nominalo  decurione  dal  re  Ferdinando.  L'  auto- 
rità sua  è di  gran  peso  fra  i giuristi  spagnuoU.  Le 
sue  opere,  di  cui  si  trova  T indice  nella  Bibtio- 
tkeca  hispanica  nova  di  Antonio  (l.  Il  , p.  871), 
sono  stale  raccolte  e pubblicale  con  note  di  Pid. 
Valdes  (Valiadolid,  1680;  Franefort,  1604;  Doual, 
1614,  in  foi.). 

XDARES  (Gaspsìs),  ex-gesuila  e bolanico,  n.  l'a. 
1761  nel  Tucuman,  provincia  del  Paraguay;  fu  tra- 
sportalo negli  siali  della  Chiesa  dopo  la  soppres- 
sione deir  ordine,  e mori  in  Roma  1'  ».  1804.  Pub- 
blicò vari  scrini,  fra  i quali  meritano  particolar 
menzione  I seguenti:  Osseroazioni  filologiche  so- 
pra alcune  pionfe  ctolicAe,  fttUe  nel  1788-89-00 
(Roma,  i780-9t,  in  4.«);  — Elogio  della  signora 
Mar.  Giuseppa  Busloz  americana,  in  spagnuolo 


(Ivi,  1797,  in  8.o);  — yida  iconologica  del  apo- 
slol  des  las  Indiai  S.  fVancfseo  Xavier  (1798,  in 
8.0).  Lasciò  poi  mss.  la  Storia  della  provincia  di 
Buenos-jlyres  ed  alcune  Dissertazioni  di  diritto. 

XYLANDCR  (Gocuslvo  R0LTZEMA>N,  nome  gre- 
cizzalo), dotto  Biologo,  n.  in  Augsbourg  l'a.  I6S8; 
Incomincio  la  sua  carriera  col  tradurre  il  poema 
di  Trifìodoro  di  soli  anni  I6,  ed  ottenne  la  cat- 
tedra di  iingua  greca  nell'  università  di  Heidelberg 
di  88  anni.  Mori  immaturamente  l'a.  1676  spossa- 
lo dalle  eccessive  fatiche,  cui  dovette  sottostare 
per  r estrema  miseria,  ed  anche,  dicesi,  per  l'abu- 
so de'  liquori.  L' eietlor  palatino  Federigo  III  Io 
aveva  nominato  a segretario  delle  assemblee  con- 
vocate nell'  abbadit  di  Mauibrun  per  decidere  al- 
cuni punti  di  controversia  fra  I protestanti.  Oltre 
le  edizioni  Ialine  di  Euripide,  Teocrito,  Stefano  di 
Bisanzio,  e di  Orazio,  si  debbono  a lui  una  quan- 
tità di  versioni  che  furono  molto  apprezzate  da 
Hiiet  nel  suo  trattato  de  Claris  interpret.  (l.  Il), 
come  anche  da  Vossio,  e Witlembach.  Basterà  far 
menzione  della  versione  delle  Bifleuioni  di  Mar- 
c'Aurelio  (Zurigo,  1668,  in  8.»;  Lione,  1669,  In 
18. ••  grec.  e lat  ; Basilea,  1868,  in  B.«);  delle  yile 
e delle  Opere  morali  di  Plutarco  (Basilea,  1661- 
70,  8 voi.  in  fot.);  di  5/ra6o»e  (ivi,  1671,  In  fol.)^ 
di  Diofanle,  gr.-lat.  (ivi.  1676,  in  fol.).  Pubblico 
attresi  alcuni  scritti  originali,  come  Sehediasma  de 
astronomico  horologio  argenloratemi  (Strasburgo, 
1676,  in  4.0); — Instilutlones  aphorislicte  logica 
Jristotelis,  tee.  (Heidelberg.  1677,  in  4.«).  Il  t.  IV 
delle  Delleia  portarum  germanorum  contiene  pu- 
re alcuni  suoi  scritti.  — v.  il  Theairum  viror. 
doctor.  di  Freber,  gli  Elogi  di  Teissier,  ed  il  t. 
XIX  delle  Memorie  di  Meeron. 

XYSTE,  monaco  e fors'  anche  vescovo  di  Siria  ; 
è nolo  siccome  autore  di  una  £ifur^la,  stampata 
in  siriaco  net  Menale  dei  Maroniti  l'a.  1694,  ed 
In  Ialino  nel  I.  1.0  delle  Hfurgie  orientali  di  Re- 
naudot.  — V.  il  t.  1.*  della  BibUotheea  orienta- 
Ili  di  Assemani. 
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YACOUB  (ibn  Lzm),  fondatore  della  dinastia  dei 
Soffaridi  in  Persia;  esercitò  da  prima  nel  Seislan, 
sua  provincia,  la  professione  di  limooaro  d'  onde 
gli  venne  II  soprannome  di  el  Soffàr.  Malcontento 
dri  suo  sialo,  si  mise  alla  testa  di  alcuni  fuoru- 
seili,  coi  quali  si  mise  agli  stipendi  di  un  signore 
arabo  chiamato  Salih-ebn-Nasrs  che  fu  poi  sovrano 
di  Seistan,  dopo  averne  cacciali  i Thabérides,  de- 
legali dei  califn  abassidi.  A codesto  usurpatore 
succedette  il  suo  fratello  Darham.  rhe  Yncoub  se- 
guitò a servire,  ed  al  quale  succedette  egli  stosso 
l'a.  deir  eg.  848  (868).  Appena  giunto  al  potere, 
Incominciò  a devastare  il  Khorassan,  il  Kerman,  ed 
il  Fnrislan,  di  mo<lo  che  spaventalo  il  cnliffo  Mo- 
tamed  si  affrettò  a riconoscerlo  per  legittimo  so- 
vrano del  Seistan.  L'  indolente  califfo  aggiuiisevl 
altre  concessioni , le  quali  gli  furono  strappate  dai 
timore,  e l'a.  867  (87t)  Yacoub  potò  riunire  Mito 
il  suo  polare  una  parie  del  Khorassan;  in  seguilo 
conquistò  sopra  i vicini  signori  varie  provincie,  e 
finalmente  occupò  II  resto  del  Khorassan.  il  Farslslan 
ed  II  Tabarlslan.  Divenuto  cosi  polente  si  avviò 
con  poderoso  esercilo  a Bagdad  minacciando  d'in- 
tera distruzione  la  famiglia  degli.  Abassidi , allor- 
quando venne  sorpreso  dalla  morìe  nel  suo  slesso 
campo  1'  a.  dell'  eg.  866  (879  di  G.  C.).  Il  suo  fra- 


tello Amroti , che  gli  succedette,  terminò  la  con- 
quista della  Persia. 

YACOUB  1,  re  di  Marocco.  — V.  MANSOUR. 

YACOUB  II  ( AaoU'Yovsoiv),  soprannominalo  af 
Mansouf-BiUah,  6.»  principe  della  dinastia  dei  Me- 
rinidi  in  Africa,  e primo  re  di  Marocco  di  questa 
dinastia;  era  succeduto  nel  trono  di  Fez  a suo  fra- 
tello Abou-Bekr,  I'  a.  666  dell'  tg.  (1868).  ed  aveva 
segnalato  1'  avvenimento  nel  Irono  con  alti  di  bene- 
ficenza. Respinse  gloriosamente  vari  assalti  de'crl- 
sliani  di  Spagna,  e raffrenò  l'ambizione  del  re  di 
Marocco,  Omar-aÌ-Mourleda,  di  cui  fu  sul  punto  di 
assediare  la  capitale  I'  a.  660  dell'  eg.  per  punire 
le  sue  continuate  aggressioni.  Cinque  anni  dopo, 
Aboii-Dabhous.  capitano  caduto  In  disgrazia  di  que- 
sto principe,  si  recòda  Yacoub  domandandogli  del 
soccorsi,  col  qual  mezzo  cacciò  dal  trono  ed  uccise 
il  suo  sovrano.  Lungi  dall'adempirc  alle  promesse 
fatte  al  suo  allealo,  l'usurpatore  rinviò  ignominio- 
sanienlc  1' ambasciadore  del  re  di  Fez.  Quegli  su- 
bitamente si  mise  in  marcia  contro  Abou-Dabbous, 
lo  vinse  e gli  fece  tagliare  la  lesta.  Yacoub  entrò 
dopo  questo  fatto  in  Marocco,  e fu  riconosciuto  so- 
vCario  df  tutta  l'antica  Mauritania.  Sulle  istanze 
del  re  di  Granata  Maometto  II,  portò  la  guerra  nella 
Spagna , ed  oUenne  grandi  successi  dapprima  in 
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And.ildsla;  ma  avendo  attaccalo  Ecija  e Siviglia  fu 
respinto,  e dovette  concliludere  una  tregua  di  8 
anni  con  Alfonso  X , re  di  Cusllglia,  e ritornossene 
ili  Affrica.  Spirala  la  tregua  , ritornò  in  Spagna,  vi 
fece  la  guerra  con  varia  fortune,  e Ormò,  come  au- 
siliario, il  trattalo  di  pace  conchiuso  fra  Alfonso  X 
ed  il  re  (li  Granala.  Hichlamalo  per  la  teraa  volta 
in  Amlalusia  da  Maometto  11  re  di  Granala,  riportò 
un.i  ronipiula  vittoria  sulla  flotta  casligliana  avanti 
Gibillcrm.  Essendosi  in  seguilo  inimicalo  .Maometto 
II,  si  uni  con  Alfonso  per  assediare  Cordova,  ma 
non  potè  impossessarsi  di  questa  città.  Dopo  vari 
fortunali  scunlri  avuti  coi  cristiani  e eoi  mori  di 
Granata,  Yacoub  mori  a Algesiras  l'a.  eSBdeH'eg. 
(1260).  Egli  aveva  regnato  anni  2S  come  re  di  Fea, 
e 10  come  re  di  Marocco. 

YAGIIMOURASSEX  (ABOu*YAnu  Bea-ZBÌAN) , fonda- 
tore della  dinastia  dei  Zeianidi  c del  regno  di  Tel- 
mest'H  0 Treniecen  in  Affrica . morto  dopo  un  re- 
gno di  40  anni,  nel  1282  (6»i  delTeg.);  proveni- 
va dalla  possente  tribù  dei  Zenates,  e si  era  ap- 
prollU.'ilo  della  decadenza  della  dinastia  degli  Al- 
Moliades  in  Affrica  ed  in  Spagna  per  impadronirsi 
di  Trcroeccn,  di  Algeri,  Biidjie,  intitolandosi  ca- 
liffo. Sostenne  con  varia  fortuna  molte  guerre  con- 
tro i re  di  Marocco  e di  Fez.  Il  regno  da  lui  fon- 
dalo dopo  tre  secoli  di  esistenza  venne  menomato 
dai  famosi  corsari  Orouteh  e Khalr-eddin-Barbaros- 
sa,  I quali  cogli  avanzi  di  esso  formarono  Ta.  tttl4 
il  regno  di  Algeri,  ed  annienlalo  delinHivamente 
l'a.  1860,  malgrado  l’ intervenzione  di  Filippo  II. 

YAIIIA-AL-BAHMEM  (Abou  Am),  discendente,  co- 
me indica  il  suo  soprannome,  dall' illustre  famiglia 
dei  Barmekidi  o Rarmecidi;  divenne  l'a.  470  del- 
r egira  (786  di  G.  C.)  visir,  ossia  primo  ministro 
del  celebre  califfo  Haroun-al-Raschld  (di  cui  suo  pa- 
dre Khaied  era  sialo  moeslro).  Debbesf  a lui  una 
parte  della  gloria  di  questo  regno  felice.  1 suoi 
quallro  fìgli,  Fadbl . Djafar,  Mohammed  o Mousa 
non  furono  punto  degeneri  dalle  virtù  paterne:  ma 
il  secondo  dopo  essere  slato  innalzalo  al  posto  del 
padre,  Incorse  nella  disgrazia  di  llaroun,  che  gli 
fece  troncar  la  lesta  l'a.  187  (803  di  0.  C.).  Lo 
sdegno  del  califfo  si  stese  sopra  tutta  la  famiglia 
dei  Barmekidi.  Furono  mandali  ordini  a Bagdad  e 
nelle  altre  parli  dell' impero  per  imprigionarli,  e 
confiscare  i loro  beni.  Alcuni  autori  pretendono 
cb'easi  furono  sterminati^  ma  pare  più  probabile 
che  il  vecchio  Yahla,  che  viveva  ancora,  col  suoi  fi- 
gli Fadhel , Mohammed  e Mousa  fossero  esiliali  a 
fiacca  in  Mesopotamla,  ove  flnirono  miseramente  i 
loro  giorni,  il  primo  Fa.  lOi , e gli  altri  vari  anni 
dopo.  Le  disgrazie  di  questa  famiglia,  e gliamori 
di  Djafar  colia  sorella  di  llaroun  formarono  il  sog- 
getto del  romanzo  d'./4ò6aisoì,  storia  orientale  (Pa- 
rigi» 4788,  1n  42.«).  La  Harpe  ha  scritto  per  il 
teatro  francese  la  tragedia  dei  Barmecidi  » ed  II 
sig.  Hammer  ne  ha  composta  un'alira  in  tedesco 
risgu.irdante  la  caduta  di  questa  famiglia.  Basterà 
consultare  all'  uopo  la  Crestomazia  araba  di  Sil- 
vestro de  Sacy. 

YAHIA-AL-MOTALY , 16.»  re  di  Cordova,  figlio  di 
Aly-ben-Hammoud , e nipole  di  Cacem , che  per 
lungo  tempo  aveva  dispuiulo  il  Irono  ad  Abd-el- 
llhaman  IV,  della  razza  degli  OmmeiadI;  ebbe  sot- 
to suo  padre  il  governo  di  Ceula,  e sostenne  gran- 
demente il  suo  zio,  che  gli  promellesa  di  dividere 
con  esso  l' impero,  se  riusciva  a manlenervlsi.  Ma 
appena  vinto  il  partilo  di  Abdel-Rhamnn , Y'ahia  si 
arrogò  tutia  I'  autorità , e fere  promulgare  la  de- 


cadenza di  Cacem,  i*l  quale  per  altro  potè  poco  do- 
po cacciare  il  suo  rivale  da  Cordova.  Non  durò  lun- 
go tempo  questo  sUto  di  cose,  e per  una  cospira- 
zione Cacem  fu  dsdo  nelle  mani  di  suo  nipote,  che 
lo  fece  imprigionare;  questo  avvenimento  non  po- 
tè però  assicurare  a Ynhia  II  dominio  di  Cordova, 
ove  regnarono  successivamente  Abd  el-Rhaman  V e 
Mnonielto  III.  Dopo  la  tragica  fine  di  quest' oltiiBO, 
i cilindini  di  Cordova  in  preda  all'anarchia,  apri- 
rono le  porle  a Yahia,  e t'  accolsero  come  toro  If- 
beraiore.  Egli  si  era  roontenulo  nondimeno  in  pos- 
sesso fino  a quel  punto  di  Malaga»  Algesiras»  Tan- 
geri  e Ceuln.  Le  qualità  grandi  ch'egli  possedeva 
promcltevuno  un  regno  felice,  quando  l'a.  417  ti- 
ralo in  un' imboscata  vicino  a Ronda  mentre  s'in- 
camminava a Siviglia,  fu  ucciso  miseramente. 

YAHIA- AL-DHAFBR-BILLAH,  snccessore  di  Hes- 
chain-al-Cader-HiUali  al  trono  mussulmano  di  Tole- 
do, da  cui  quest' ultimo  venne  caccialo  (472,  1080 
dell'era  crisi.);  fu  obbligalo  Fa.  478  (lOBtt),  da 
Alfonso  VI  re  di  Leon  e di  Castiglia  che  si  portò 
ad  assediare  la  sua  capitale,  di  rifuggirsi  in  Va- 
lenza , cillà  conquistala  altra  volla  dal  suo  avolo 
Yahia  I al  Mamoun,  di  cui  conservava  ancora  la 
sovranità.  Morì  colle  armi  in  mano  Fa.  488  (l092), 
quando  le  truppe  del  re  di  Marocco,  Youssouf-ben- 
Taschfyn , .s'  impndronirono  di  questa  città. 

YAHIA  (ABOO-ZAaaARU-atn-Ai.Y*Bsa  Giasu),  vali, 
ossia  governatore  di  Lcrida , quindi  di  Cordova;  si 
era  segnalalo  per  molli  be' fatti,  allorquando  il  re 
di  Marocco  al  suo  ascendere  al  Irono  gli  confidò  il 
comando  di  tutte  le  truppe  degli  Almoravidi  nel- 
la Spagna.  La  sua  (losizione  era  mollo  difficile,  per- 
chè essendo  scoppiata  una  rivolta  fra  f mori  della 
penisola  Fa.  8S0  delFeg.,  si  vide  costrelto»  dopo 
aver  leiilalo  inulilmente  di  mettere  al  dovere  1 ri- 
belli, di  accettare  F alleanza  del  re  di  Casliglla  Al- 
fonso-Raimondo.  Però  questa  medesima  alleanza  non 
solo  rendclle  Implacabile  l'odio  dei  mori  per  la  ti- 
rannia da  (*ui  si  erano  sottraiti,  ma  diventò  fune- 
sta pel  partilo  degli  Almoravidi  obbligali  a divide- 
re le  loro  forze  per  secondare  i disegni  di  Alfonso- 
Raimondo.  Coslrello  ad  abbandonare  Cordova  agli 
Aluiohndi,  do()o  essersi  vigorosamenle  difeso,  Yahia 
si  rinchiuse  in  Granata , ove  fu  b(^n  presto  asse- 
dialo. Se  devesi  prestar  lede  agii  spagnuoli,  questo 
famoso  capilano  da  essi  chiamalo  Bcn-Gama  fu  tru- 
cidato dai  suoi  a Jaen,  per  avere  adoperato  con 
poca  leallà  verso  Alfonso.  AMrc  versioni  piu  vero- 
simili lo  fanno  ucciso  innanzi  a Granala  nell'  ulti- 
mo comballlmenlo,  in  cui  ebbe  per  ausiliari  una 
mano  di  cristiani  (gennaio,  IMO). 

YAKOUT  (Euia-EoDia-Aaoo'r  Doaa) , calligrafo  ara- 
bo mollo  valenic,  morto  l'a.  618  dell'egira  (4281- 
82);  si  era  stabililo  a Moaul,  dopo  aver  passati 
molli  anni  al  servizio  del  sultano  di  Persia,  Abou'l- 
Faih  Mclicschaii,  d'onde  gli  vennero  I soprannomi 
di  Meliki  c A/ot(7i.  Godeva  di  una  sì  gran  ripu- 
tazione, che  i giovani  si  muovevano  dalle  più  lon- 
tane regioni  per  venire  a ricever  le  sue  lezioni.  Al 
dire  del  biografo  Ebn-Kbiican  un  Dizionario  copialo 
di  sua  mano  fu  pagato  too  pezze  d'oro. 

YAKOUT  (.MoazoraiD-EoDm-ABOir'L-DeaR) , poeta 
arabo,  soprannominato  fìoumij  dalla  schiavitù  passò 
ad  esser  impiegalo  nel  collegio  fondalo  da  Nizam- 
Elmouic  a Bagdad,  ove  morì  Fa.  682  defF  egira 
(1228). 

YAKOUT  (BcDKaAD*EDnra-A80V-AaDALLA),  greco  di 
nascila;  condotto  in  ischiavitù  a Bagdad  ancor  gÌo- 
vBiielto;  fu  \Tnduto  ad  un  negoziante  chiamalo 
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Asker,  per  le  cure  del  quale  fu  educato  convenlen- 
lemenle,  rii  il  quale  lo  affrancò  e lo  associò  al  suo 
negozio.  Dopo  la  morie  del  suo  antico  padrone, 
Yakout  si  dette  specialmente  al  IrafAco  deMIbri. 
Avendo  proferito  delle  ingiurie  alla  memoria  dì  Alì 
fu  racriato  da  Damasco,  e si  ritirò  in  Ateppo,  po- 
scia a Mosnul,  Arbelles,  Merou  , Msa,  Sandjar,  e 
llnaitnente  si  stabili  in  Aleppo,  ove  mori  V a.  098 
detl'eg.  (iSt8'99).  Lasciò  molle  opere,  le  piò  rile- 
vanti delle  quali  sono:  una  storio  letteraria  sotto 
Il  titolo  di:  /rscAod  ef-a/iMa  itamarif  et  etodeUi 
(4  grossi  voi.  mss.);  una  storia  dei  poeti  arabi,  an- 
tichi e moderni;  un  dizionario  geografico,  di  cui  In 
bibliotera  reale  di  Frandn  possiede  il  com(>endio 
Intitolato:  Kitab  meraiHd  elittila  mia  orma  Wom- 
kinet  owlbika.  l.a  f^ita  dì  Yakout  scritta  do  Ebn- 
Rhilcan  è stalo  tradotta  da  Bamaker,  nel  siio.«Spe- 
etmen  eatalogi  cedfeum  JH»t.  ortentaliwn  bibliot. 
acft,  Lugduno-Batmae. 

YALOEM  (Tommaso),  poeta  Inglese,  n.  a Exeter 
Ta.  1671;  fu  aggregato  al  collegio  della  Maddalena  di 
Oxford,  ottenne  una  cnlledra  di  fliosofla  In  questa 
università , e fu  provveduto  di  molti  benefìzi  ec- 
clesiastici, di  cui  venne  spogliato,  e morì  Po.  I7S6 
In  un  ritiro,  dopo  aver  subito  una  breve  delen- 
clone  slecome  implicalo  nella  congiura  di  Alterbu- 
ry.  Johnson  nelle  sue  f'f/c  dei  poeti  ba  dato  un 
retino  di  quest'uomo  che  fu  l'amico  di  Congre>*e , 
di  Addfsson,  Hopking,  AUcrbury,  Sarheverell,  ecc. 
Trovansi  le  sue  Opere  scelte  nella  raccolta  di  Sa- 
muele Johnson  e di  Anderson. 

YA7ÌEZ  DE  LA  BARBUDA  (D.  MAarmo),  d'una 
delle  prime  famiglie  di  Portogallo;  era  giunto,  dopo 
molti  fatti  d'  arme , alla  dignità  di  gran-tesoriere 
dell* ordine  di  Aviz  nel  tempo  che  Giovanni  I s'im- 
padronì della  sovranità.  Essendosi  unito  alla  prin- 
cipessa Eleonora  Tellez,  o meglio  legalo  d'interes- 
si con  AnUeiro  amante  di  essa , si  condusse  con 
lei  in  Casliglia,  quindi  trovossi  alla  ignominiosa 
disfatto  de'suol  alleali  a Aljubarota  (1S88Ì.  Perdute 
le  possessioni  che  aveva  in  Portogallo  venne  In- 
dennizzalo col  titolo  di  gran  maestro  dell' ordine 
di  Aicnniara , e fittosi  in  capo  di  espellere  I mori 
dal  regno  di  Granata,  Incomincio  per  sfidare  questo 
sovrano  ad  un  combattimento  singolare.  Il  re  di 
Granala  ritenne  Pinvlglo  che  aveva  portalo  la  sfi- 
da, e non  si  curò  di  rispondere.  Allora  Yanei  fallo 
un  appello  all'  onore  ed  alla  bravura  de'castigliani, 
e riunili  6 mila  di  questi,  si  mosse  alta  volta  di 
Granata.  Innanzi  a questi  schiera  procedeva  un  mo- 
naco chiamato  Giovanni  Sago  (il  provocatore  della 
male  augurata  Impresa)  armalo  d'una  lancia  cut 
snprastava  la  croce.  La  zuffa  si  attaccò  sotto  le  mura 
di  Leguada.  Il  disgraziato  Tanez  abbandonalo  dall# 
maggior  parie  de'suol  non  mancò  a se  stesso,  e 
cacciatosi  in  mezzo  al  nemici  ne  fece  strage  finché 
egli  medesimo  cadde  trapassalo  da  più  colpi.  Que- 
sto comballlmcnto  memorabile  avvenne  li  96  aprile 
1874.  Il  corpo  di  Yanez  richiesto  dai  casUglianI  fu 
seppellito  con  pompa  nella  chiesa  di  nostra  Signo- 
ra d' Alcantara, e sulla  sua  tomba  si  trova  la  seguente 
iscrizione  : 

Hic  titus  Bit  Hfariinui  yeonieut 

In  Omni  perieulo  experii  limorii  animo. 

YANG-TI,  9.»  Imperatore  della  dinaslia  chinese 
dei  Soul;  succedette  t'a.  608  a suo  padre  Owen-ll, 
di  cui  si  crede  ch'egli  abbreviasse  I giorni.  Uno 
de' primi  suoi  atti  si  fu  di  obbligare  suo  fratello 
Yang-wang  a strozzarsi.  Allargò  ( suoi  stati  col- 
r impadronirsi  di  varie  provincie,  ma  non  polè 


venir  mai  a capo  di  conquistare  il  regno  di  Corèa. 
Dicbiaralosi  protettore  delle  lettere,  accolse  in  ogni 
tempo  i dolli  con  molta  benevolenza  in  sua  corte. 
Il  suo  fasto  non  aveva  modo,  e le  prodigalità  di 
lui  fecero  seoppisire  la  rivolta  in  molte  provinole 
per  le  gravezze  delle  imposte.  Un  signore  per  nome 
Lichi-min,  più  nolo  sotto  il  nome  di  Tliaì-lsoung, 
8' impadroni  dell' autorità  , e fece  dichiarare  impe- 
ratore il  padre  suo.  Yang-li  conservò  nondimeno 
Il  titolo  di  tupremo  imperatore , e ritirossì  nel  suo 
palazzo  di  Klaog-lou , ove  fu  lr.ucIdalo  da  uno 
de'suol  uffizioli,  l'a.  617. 

YAO,  figlio  di  Tì-ko , e successore  di  Ti*lchi , suo 
fratello,  al  trono  cinese,  dopo  la  deposizione  di 
quest'ultimo;  t'a.  9587  avanti  G.  C,  stabilì  la  sua 
residenza  a Pìog-yang  (provincia  di  Ki-lcheou),  e 
vi  fece  compilare  un  nuovo  calendario  da  quattro 
astronomi  dì  sua  corte.  Neil' a.  6f  del  suo  regno 
(9998  prima  di  G.  C ) avvenne  la  famosa  inonda- 
zione della  Cina,  che  non  va  confusa  col  illliivlo 
universale,  come  alcuni  hanno  preteso  erronea- 
mente. Yao  prescrisse  subitamente  le  misure  neces- 
sarie per  procurare  alle  acque  uno  scolo,  e per 
riparare  i guasti  da  esse  cagionati.  Visse  ancori 
40  anni , si  dice,  dopo  questo  avvenimento,  e morì 
l'a.  9988  prima  di  G.  C.  Il  suo  nome  è rimasto  in 
gran  venerazione  nella  Cina.  Si  attribuisce  a que- 
slo  monarca  l' Invenzione  della  mu.sica  tatchoung, 
riservata  per  le  feste  religiose  e per  la  celebrazione 
dei  matrimoni  dei  gran  pcrsona{^ì.  A quest' «ugello 
si  possono  consultare  le  Memorie  dei  miuionarj 
iui  chinesif  e la  Storia  delia  Cina  del  P.  de 
.Maina. 

YART  (AsTosio),  uno  dei  fondatori  deir  accademia 
di  Rnuen,  n.  in  quesu  cittì  l'a.  1710,  m.  nel  1701, 
curalo  di  Saussay  nel  Vesino;  aveva  da  prima  eser- 
citato le  funzioni  dì  censore  reale.  Egli  è noto  per 
un'opera  intitolata:  Idea  della  poetia  fny/eie  (Pa- 
rigi, 1749-86.  8 voi.  In  I9.«).  È uoa  raccollà  di 
versioni  In  prosa  di  vari  poemi . preceduti  da  di- 
scorsi storici  e leilerari  sopra  ciascun  autore.  Scrisse 
ancora  molti  opuscoli  In  proaa  ed  In  versi,  di  cui' 
trovasi  la  nota  nel  Compendio  dei  lavori  dell*  oc- 
codciNia  di  Bouen,\.  V,  coH'elogio  dell' autore 
scritto  da  Haillet  de  Cmiroimc.  Alcuni  biografi  lo 
credono  autore  delle  Memorie  eecieiiatUehe  e po^ 
litiche  concernenti  la  troilazione  delle  feste  nelle 
domeniche  a vantaggio  del  popolo  ( Filadelfia 
(Rouen)  1768,  in  l9.o). 

YBBR  VILLE  (LEMOYNE  d*).  n.a  Monreale  nel  Cana- 
da l'a.  1669;  era  figlio  d' un  gentiluomo  normanno, 
e venne  Incaricalo  l'a.  1686  di  costruire  nella  baja 
di  Hudson  una  fortezza,  di  cui  fu  eletto  governa- 
tore , e che  difese  unitamente  a suo  fratello  Serigny 
con  incredibile  valore  contro  gIMnglesi.  Nominato 
l'a.  1690  comandante  generale  di  tutte  le  posses- 
sioni francesi  In  quei  paraggi , segnalossi  in  molti 
incontri,  e con  un  pugno  di  uomini  pervenne  a 
riprendere  agl'inglesi  il  forte  di  Bourbon,  la  cui 
guarnigione  era  quattro  volle  più  numerosa,  Pa. 
1698.  L'anno  seguente  parli  da  Rocbeforl  con  due 
fregate  e un  trasporlo,  per  andare  a riconoscere 
rimboccatura  del  Mississipi,  ch'egli  rbali  fino  a 
sopra  100  leghe,  e sulle  rive  del  quale  oostniì  un 
forte.  Uno  dei  rami  di  questo  fiume  conserva  tut- 
tora Il  nome  d’Yberville.  Negli  anni  acuenti  piontò 
una  colonia  nella  Luigiana,  ove  il  suo  nome  egual- 
mente è rimasto  ad  un  clltà  oggidì  molto  fiorente. 
Sbarcato  alla  Marllnlccn  Pa.  1706,  seguito  da  sei 
basUmenli , incominciò  colla  presa  di  Mèves  una 
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spe<lÌiÌone  contro  glMnglesi,  delle  più  brillami, 
avendo  catturalo  7,ooo  negri,  e so  bt»timenli  ar- 
mati 0 carichi  di  mercanzie.  Questo  valente  uffl- 
siale  morì  alP  Avana  l'a.  f706,  nel  punto  che  si 
preparava  ad  una  spedizione  contro  la  Glammaica. 
— Oltre  Seiigry,  di  cui  si  è parlato,  il  quale  fu 
promosso  a capitano  di  vascello  Pa.  1720  dopo 
vari  fortunati  combatljcnenti , Ybervilie  aveva  molti 
aiiri  fralclli  : uno  di  essi  fu  ucciso  al  suo  fianco 
Pa.  1697;  Pallro,  Lsuorna  de  BitavitLs,  fu  gover- 
natore della  Luigiana  per  venti  anni,  ed  era 
stato  fondatore  della  colonia  delia  Nuova-Orléans. 
Le  Memorie  di  Trevoux  contengono  una  memoria 
sugP  indigeni  di  questo  paese  da  esso  scritta.  Lui- 
gi \1V  innalzò  la  terra  di  Longueii  nel  Canada  a 
baronia  In  favore  di  questa  famiglia,  la  quale  con- 
tinuò a segnalarsi  nella  marina. 

YDELCZ  (STtrASo),  religioso  dell*  Istituto  del  fra- 
telli della  carità,  n.  circa  Pn.  IttIO  a Port-Lesné 
nel  baliaggio  di  Qulngey;  era  cappellano  degPim- 
peatall  di  Besan^on , ed  in  seguito  dedicò  le  sue  cu- 
re ad  altri  malati  In  diversi  lunghi.  Egli  era  impie- 
galo nelP  ospizio  di  san  Lorenzo  di  Lione , quando 
nel  1681  fece  slampare  un  opuscolo  oggidì  raris- 
simo, iniilolato:  Memorie  sefjrete  e veri  rfmedf 
contro  ia  pe$(e,  In  II  libri,  in  8.*. 

YEARSLCY  (Arma),  llglia  d' una  lattaia  delle  vici- 
nanae  di  Bristol;  esercitò  per  mollo  tempo  II  roe- 
stiera  di  sua  madre,  e lutto  ad  un  tem{)0  si  fece 
un  gran  nome  per  essersi  subitamente  in  essa  svi> 
luppolo  un  gran  genio  poetico  colla  lettura  di 
Millon,  Pope  e Shakespeare.  Miss  Anna  More,  cui 
per  caso  >ennero  nelte  mani  le  sue  composizioni, 
la  consigliò  a formarne  una  raccolta,  della  cui  pub- 
blicazione s' incaricò  essa  medesima,  ed  apri  una 
soHoscrizione  a vantaggio  della  medesima.  Que- 
sPopuscoIo  comparve  Pa.  1786  sotto  il  titolo  di 
Poemi  intorno  a vari  soggetti,  di  ^inna  ycar- 
iiey,  /affala  di  Brisfoi,  preceduti  da  una  Lettera 
d(  miss  More  a mlstress  Montagne  autrice  del 
Saggio  su  Shakespeare.  Un  secondo  volume  venne 
alla  luce  Pa.  1787,  e Panno  seguente  comparve 
un  nuovo  poema  suiP  inumanità  del  commercio 
degli  schiavi.  Mislress  Yearsley  sollevatasi  a più 
alti  concetti,  fece  rappresentare  Pa.  1701  nel  tea- 
tro di  Bristol  una  tragedia  intitolata:  il  Conte  di 
Godwin  , la  quale  ebbe  un  qualche  incontro.  Ella 
morì  a Melkam  Pa.  1800.  dopo  aver  pubblicalo  : Gli 
augusti  ;)rfpìonieri , frammento  di  sloria  segreta, 
eoe.  (1796,  2 voi.  in  i2.o)  lolio  dulia  Storia  della 
snaschera  di  ferro:  — La  lira  campestre,  raccolta 
di  poesie  (1790,  in  4.o)  c s altri  voi.  di  poesie 
(1790). 

YEBRA  (MiLCBioaai),  dell'ordine  del  frati-minori 
di  CasUgUa;  è autore  d' un' opera  stimata  di  mo- 
rale religiosa,  intitolala:  Pefugium  infìrmorum, 
en  el  qual  se  contìenen  muchos  avltos  spirilualet 
para  toeorro  de  los  afligidos  enfermos , ccc.  (Ma- 
drid, 1690,  in  8.«). 

YELIU-TnsOU'TIlSAI  , soprannominalo  Thsin- 
khing,  celebre  ministro  cinese,  n.  Pa.  1190  nel 
paese  di  Yan , «lelP antica  razza  dei  Khllans  o Liao; 
acquistò  grandi  cognizioni  in  astronomia,  gengratln 
ed  aritmetica  , e divenne  governatore  di  Yan-king 
(Pekino).  Quando  Gengis-khan  s' impadronì  di  que- 
sla  città  , egli  seppe  guadagnarsi  la  confidenza  del 
nuovo  padrone,  secondo  gli  annalisti  cinesi,  e fu 
consullalo  spesse  volle  sopra  vari  punti  d'astrono- 
mia e di  politica.  Checchessia  di  ciò,  egli  sali  in 
breve  alle  più  alle  cariche  dello  stalo,  e seguitò 


ad  occupare  lo  sleeso  poeto  sotto  Ogodai  figlio  e 
successore  di  Gengfs  (1229);  quindi  fu  nominato 
vice-cancelliere  dell'Impero,  Pa.  12SI,  dopo  aver 
salvato  co'suoi  consigli  la  popolazione  cinese , che 

I Vngnili  minacciali  dalla  fame  volevano  sterminare. 
Malgrado  I molti  nemici  che  gli  atlirò  la  severità 
della  sua  amministrazione,  Yeliu  mantennesi  co- 
stantemente in  credito  presso  Ogodai , meritaodo 
sempre  più  la  stima  di  esso  per  i suoi  ammirabili 
giudizi,  e per  l'adozione  delle  misure  più  conve- 
nienti alla  gloria  del  principe,  ed  alla  prosperità 
dell'Impero.  Morto  Ogodai  Pa.  1241 , P imperatrice 
Toura-kina,  sua  moglie,  si  fece  proclamar  reggente 
in  onta  al  testamento  del  defunto  principe,  che  la 
respingeva  dal  trono, e rimise  I sigilli  dell' Impero, 
eolia  tlirezione  generale  degli  affari,  a un  signore 
mogpllo  nominalo  Abder-Rhaman.  Malgrado  il  suo 
rifiuto  di  continuare  il  servizio.  Yellu  non  fu  allon- 
tanato dalla  corte;  ma  il  dispiacere  che  gli  cagionò 

II  nuovo  ordine  di  cose  condusse  questo  savio  mi- 
nlslro  alla  tomba  P a.  <244  nell' età  di  a.  66. 
Suo  figlio  YeliU'tchu  gli  succedelle  nella  sua  carica 
di  vice-cancelliere. 

YELVERTON  (Esaico),  uno  dei  giudici  del  banco 
del  re,  quindi  della  camera  de' comuni , n.  nel  I69B 
a Hinglon  ovvero  a Easton-^landuU  (Northamploo- 
shirc),  m.  Pa.  teso;  fu  debllore  della  sua  fortuna 
al  favore  del  duca  di  Ruckingham,  di  cui  si  era 
precedentemente  attirato  la  disgrazia  mentre  era 
atlurney,  o sia  procurator-genersle , avendolo  fatto 
cond.innare  dalla  camera  slellata  per  illegalilà  com- 
messe nelP esercizio  delle  sue  funzioni,  e quindi 
per  alcune  alinsioni  Ingiuriose  verso  la  persona 
reale  pronunziale  nella  camera  de' lordi.  Oltre  vari 
discorsi  c fatti  politici  si  deve  a lui  l'opera  inti- 
tolala: Papporti  dei  cast  particolari  alla  corte 
del  banco  del  re,  dall'anno  44.»  del  regno  di 
Elisabetta,  fino  alPanno  io.*  del  regno  di  Gia- 
como /,  in  franct^e,  pubblicai.^  da  sir  Guglielmo 
Wvide  (1661,  e 1674),  e tradotta  in  inglese  (<756, 
in'  fot.). 

YEOU-WANC,  proclamalo  Imperalore  della  Cina 
Pa.  781  prima  di  G.  C.;  si  lasciò  governare  da  una 
concubina,  da  cui  ebbe  un  figlio  ch'egli  dichiarò 
per  suo  successore  a pregiudizio  d'un  altro  figlio 
Icgitlimo,  il  quale  cacclalo^dal  palazzo  riuscì  col- 
Paiulo  dei  tartari  a detronizzare  Yeou-wang,  che 
venne  messo  a morte  colla  sua  amica,  li  suo  figlio 
legittimo  dichiarato  suo  successore  prese  nel  sa- 
lire al  trono,  Pa.  771,  il  nome  di  Ping-.wang. 

YEPEZ  (don  Astokio),  dotto  benedettino  spa- 
gnuolo;  amministrò  molti  monasteri  del  suo  ordine 
come  priore  e come  abbate,  e morì  Pa.  <821  su- 
periore generale  dei  benedettini  della  congregazione 
di  Valtadolld.  Oltre  vari  opuicoff , si  hanno  di  lui 
7 voi.  in  fol.  di  Cronache  dell'ordine  di  S.  tìe~ 
nedetlo , in  «pagnuolo,  che  giungono  lino  ni  <9.« 
secolo.  I due  primi  comparvero  a Valladolid  l'a. 
<609;  il  a Pnmplona  nel  1610:  gii  altri  quattro 
a Valladolid  negli  anni  l6<s-<6-22.  Una  versione 
in  francese  ne  fu  fatta  da  D.  Martino  Rhetelois,  su- 
pcriore generate  della  congregarione  di  S.  Vannes. 

YEPEZ  (Disco),  religioso  geronimino,  n.  a Yepez 
presso  Toledo  Pa.  <S69;  fu  successivamente  priore 
dei  conventi  di  Jaen , Z.imora,  Granala,  e del  fa- 
moso monaslcro  dell' Escoriai.  Confessore  dei  re 
Filippo  II  e Filippo  III , fu  quindi  nominato  vescovo 
di  Tarrngonn,  o mori  in  questa  città  Pa.  <615.  Scrisse 
in  spagniiolo  la  Storia  particolare  della  persecu- 
zione <t Inghilterra  dopo  il  <670  (Madrid,  <699, 
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in  4.0)*,  >-  una  Memoria  $uUa  vita  di  Filippo  II 
eeritta  per  ordine  di  tuo  fiffiio  (Uitano,  IG07,  In 
8.«);  — Fila  di  $anta  Terna  di  Getù  ( Madrid  » 
1687^  1818),  (radolla  in  francese  dal  P.  Cipriano 
deiia  NaUvìlià  della  Vergine  (Parigi,  164S , In 
4.«). 

YEREGUY  (Giuserri),  dolio  ecclesiastico  spagnuolo, 
n.  fa.  I7S1  a Vergara  nel  Guipiiscoa;  fece  1 suol 
studi  a Malaga,  quindi  all' accademia  di  Madrid,  e 
ai  portò  a Parigi  ad  udire  le  lezioni  di  fisica  del- 
Pabbate  b'ollet.  Ritornalo  in  Spagna,  si  ordinò 
prete , e si  dedicò  interamente  alt'  educazione 
de' fanciulli;  fpndò  molte  scuole  elementari,  per  le 
quali  spese  lutia  la  sua  fortuna.  Perseguitalo  da* 
gp invidiosi,  dovette  abbandonare  il  suo  paese  na- 
tale l'a.  1788  per  condursi  a Madrid,  ove  ottenne 
il  posto  di  precettore  de' figli  di  Carlo  ili.  Dopo  la 
morte  di  questo  principe  Yereguy  fu  allontanalo 
dalla  corte,  e tradotto  avanti  al  tribunale  detrin- 
quisizione  Pa.  1798,  ove  dovette  rispondere  a lOS 
capi  di  accusa,  u più  parte  ridicoli  ed  inetli.  Il 
suo  vero  delitto  era  forse  d'avere  altamente  ma- 
nifestato il  suo  pensiero  intorno  agli  ecclesiaslici 
emigrati  dalla  Francia  in  Spagna,  i quali  esso  diceva 
n si  cre<loDo  ricchi  ne' principi  fede,  e sono  po- 
M veri  nelle  pratiche  di  carità  ».  Affliggendosi  so- 
pralutto  dell' ignoranza,  in  cui  vedeva  caduta  la 
Spagna,  deplorava  questo  staio  siccome  II  regno 
de' farisei.  Il  formidabile  tribunale  però,  dopo  B mesi 
di  persecuzioni,  lo  dichiarò  innocente;  e Carlo  IV 
per  indennizzo  gli  conferì  il  posto  di  consigliere 
presso  il  medesimo  tribunale,  nel  quale  Yereguy 
appena  seduto  cominciò  ad  adoperarsi  efficacemente 
alla  soppressione  di  esso.  Scrisse  pcrUiilo  e fece 
passare  in  Francia  una  dotta  apoioQia  delle  opere 
di  Grégoire  vescovo  di  BInis  contro  l'inquisizione, 
unitamente  al  documenti  del  suo  processo.  Quest'  uo- 
mo ragguardevole  mori  Fa.  tSOB.Eglièaulorealtresì 
dell'opera:  Idea  dei  eaiecitmo  naefonof  formado 
Mobre  fot  lagradai  eicrifuras,  coficfffos  y Padret 
de  la  Igieiia  (Bagnères,  isos,  in  8.*)- 

YE'WAKG,  imperatore  della  Cina;  visse  senz'in- 
famia e senza  lode,  e morì  l'a.  804  ovvero  879  av. 
Gesù  Cristo  di  anni  60,  spogliato  da' suoi  sudditi 
ribelli  di  una  parie  de'suoi  siali. 

TE2ID  I,  8.0  califfo  ommeiada;  succedette  l'a. 
60  dell'egira  (680)  a suo  padre  Hoawyah.  Vinci- 
tore del  di^razlato  Hoceìn,  figlio  d'Ati,  ebbe  al- 
tresì a disputare  l'impero  ad  Abd-allah  proclamilo 
dagli  abitanti  della  Mecca  e di  Medina  (66I),  la 
quale  venuta  in  sue  mani  dopo  5 anni  di  resistenza 
saccheggiò,  e mentre  disponevasi  a ridurre  in  suo 
potere  1'  atlra,  mori  l'a.  64  dell’egira  (68S),  di  anni 
Z9.  I Chiyli  o seguaci  d'Alì  hanno  la  sua  me- 
moria in  esecrazione.  Ebbe  per  successore  suo  figlio 
Moawyah  II. 

TEZID  n (Abod-Kbaleb),  9.»  califfo  ommeiada , ni- 
pote del  preredente;  succedette  Fa.  loi  dell'egira 
(780),  a suo  cugino  Omar  11;  perseguitò  I cristiani, 
e pubblicò  un  editto  per  la  distruzione  delle  sante 
immagini.  Fu  d'altronde  un  principe  indolente, 
dato  ai  piaceri , e schiavo  delle  sue  passioni.  Morì 
l'a.  lOB  (784),  In  età  di  anni  87,  dopo  un  regno 
di  poco  più  di  4 anni. 

YEZID  HI,  nipote  del  precedente,  c successore 
di  suo  cugino  Walid  li,  da  lui  fatto  trucidare;  fu, 
al  dire  degli  arabi,  un  principe  dolce,  giusto  e 
virtuoso.  .Mori  di  peste  in  età  di  anni  46  dopo  soli 
sei  mesi  dì  regno,  F a.  186  dell'  e^ira  (744).  Egli 
aveva  designato  |>er  suo  successore  nel  ealiffalo 


suo  fratello  Ibrahltn  e suo  nepote  Abd-el-Aziz,  il 
quale  non  fu  riconosciuto  da  Merwnn  II. 

YEZID  IBN  MAIILEB,  celebre  capitano  mussul- 
mano, il  quale  avi‘n<lo  preso  a governare  in  luogo 
di  suo  padre  la  provincia  di  Khorassan  (8S-708), 
cadde  in  disgrazia  di  HcdjadJ,  per  .aver  dimostrato 
una  certa  esitazione  nel  coinballere  il  ribelle  Abd- 
el-Rhaman  ibn  Al-Aschat;  per  la  qual  cosa  spo- 
glialo dei  suoi  impieghi,  e condannalo  ad  una  multa 
di  6 milioni  di  aspri,  fu  poscia  torturato  per  più 
giorni;  alla  qual  pena  si  sottrasse  fuggendo  dalla 
prigione,  e ritirandosi  presso  Solimano  fratello  del 
califfo  Wa1!d  I.  Questo  principe  avendo  concepito 
una  stima  grande  pel  suo  ospite,  lo  sottrasse  ad 
una  ruina  inevitabile;  e quando  egli  stesso  giunse 
al  callffatto  (F  a.  dell'  eg.  96),  confidò  11  governo 
dell' Irak  a Yezid,  il  quale  rientrò  poco  dopò  In 
quello  del  Khorassan , c colle  sue  gesta  giustificò 
il  favore  del  nuovo  califfo.  Omar  li,  successore  di 
SolÌDiano,  attornialo,  siccome  Walid  I,  dai  nemici  di 
Yezid,  richiamotto  dal  Khorassan,  e l'obbligò  a 
versare  nel  tesoro  imperiale  11  denaro  che  veniva 
accusato  di  aver  tolto.  Non  potendo  egli  soddisfare 
per  la  somma  richiesta,  fu  messo  in  prigione,  ove 
rimase  per  molti  anni.  Pochi  giorni  prima  della 
morte  di  Omar  ricuperò  la  sua  libertà;  ma  Yezid 
II,  successore  di  questo  califfo,  delle  ordine  perchè 
venisse  nuovamente  arrestato  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Allora  non  gli  restò  altro  partito  a prendere 
se  non  qiiello  di  dichiararsi  sovrano  indipendente, 
occupando  Bassora  c disponendosi  ad  incontrare 
F esercito  comandalo  da  Moslemah  fratello  del  ca- 
liffo. La  baUagli.1  avvenne  sulle  rive  dell' Eufrate 
presso  l'antica  Babilonia.  Yezid-ibn-Mahler  fu  vinto, 
e morì  gloriosamente  sul  campo  nell'  età  di  anni 
BO.  La  maggior  parte  de'  suoi  parenti  in  numero 
di  800,  furon  mandali  ni  califfo,  che  li  fece  uc- 
cidere. L'  ultimo  de'  suoi  figli,  Monwyah,  peri  qual- 
che tempo  dopo  colle  armi  in  mano.  La  stirpe  degli 
Ommiadi  col  privarsi  dell'  appoggio  della  potente 
famiglia  di  Yezid , affrettò  II  momento  di  sua  pro- 
pria rovina. 

YEZID  (Mi’LSY-MoMAiiuED-HAaDY-AL),  imperatore  dì 
Marocco  della  razza  del  Sceriffi,  oggidì  regnante; 
nacque  verso  il  i7B0.  Nell'  età  di  18  anni,  il  pa* 
dre  avendo  concepito  de'  sospetti  sopra  di  lui,  lo 
inviò  alla  Mecca.  Ritornato  da  questo  forzoso  pel- 
legrinaggio, e vedendosi  tuttora  malveduto  dal 
padre,  si  ritirò  a Tunisi,  d'onde  ritornò  segre- 
tamente Fa.  1789.  e si  nascose  vicino  a Tetuan; 
ma  essendo  stato  scoperto  il  suo  asilo  da  suo  pa- 
dre Sidi-Mohammed,  si  vide  attaccato  da  6000 
uomini  condotti  da  un  suo  fralello.  I guardiani 
del  tempio  ove  sì  era  rifugiato  Yezid  non  permi- 
sero che  ne  fosse  strappalo  a viva  forza.  Poco  do- 
po. morto  n padre,  fu  proclamato  sovrano  seni'  al- 
cuna opposizione  il  giorno  II  aprite  1790.  Uno 
de'  primi  pensieri  di  esso  si  fu  di  riprendere  agli 
spagnuolì  Ceula.  Di  fatti  fi  giorno  84  settembre 
ne  fu  ordinalo  i'  assedio;  ma  fu  costretto  a rinun- 
ziare a questa  intrapresa  e ad  entrare  in  trattative 
rolla  corte  di  Madrid,  per  rivolgere  tutte  le  suo 
forze  contro  suo  fralello  Miiley-llachem,  che  aveva 
sollevato  contro  di  lui  Marocco  e varie  provincie. 
Messosi  In  cammino  contro  quest'  ultimo,  si  trovò 
a froiitu  dell'esercito  nemico  verso  la  fine  del  1791, 
e nella  b.iltagtia  che  ne  segui  fu  ferito  mortal- 
mente, e morì  poro  dopo.  Questo  avvenimento  pose 
fine  alla  guerra.  Muiey-llachem  non  godè  lunga- 
mente del  suo  trionfo,  poiché  si  riunirono  gli  altri 
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fratelli  rimiro  di  loi,  ed  uno  di  essi,  SldUSoleyman, 
più  scallro  0 più  forlunalo,  dopo  aver  vinto  i suoi 
compeliiorl  mIì  1'  a.  sul  trono  di  barocco,  che 
occupi')  per  so  anni. 

YGLCSIAS  (CttisEprt),  poeta,  n.  I*  a.  I7its  a Sa* 
lamanra;  prima  di  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico 
si  era  fallo  conoscere  perdei  versi  erotici.  Quindi 
si  dette  ad  argomenti  più  gravi,  nei  quali  però 
non  riuscì  ugualmente,  e morì  I'  a.  1701.  D.  Ifau-. 
sy  ha  dato  un  cenno  biografico  di  lui  nella  sua 
Spagna  poef/eo  (Parigi,  iaS7,  fi  voi.  in  8.*),  nella 
quale  trovansi  delle  tmiUsioni  in  versi  francesi  di 
alcune  delle  sue  poesie. 

Y-UIANG,  celebre  astronomo  cinese,  discenderne 
da"  principi  di  Thang;  si  fece  bonso,  e visse  nel 
ritiro  sopra  un  monte  della  provincia  di  Ho*nan. 
Avendo  acquistalo  grandi  cognizioni  uella  scienza 
degli  astri,  fu  chiamato  I' a.  7tl  in  corte,  perla* 
vorare  intorno  alla  riforma  del  calendario  ed  all.’i 
costruzione  d'  un  planisferio  mobile.  Fino  a quel 
di  i libri  astronomici  della  Cina  non  avevano  trat- 
tato che  degli  astri  che  sono  visibili  sull*  orizzonte 
dal  S4  al  40.0  di  laliluiline.  Y-Htang  fere  molli 
e valenti  allievi,  che  inviò  poi  nelle  provin- 
ole del  nord  e del  sud.  per  far\l  delie  osserva* 
lioni , di  cui  egli  si  servì  per  scoprire  il  cambia- 
mento che  cagionavano  ai  tempi  ed  alle  fasi  la  dif- 
ferenza de'  luoghi  dal  nord  al  sud,  e dall'  est  al- 
r ovest,  come  pure  la  differenza  dei  luoghi  dH 
sole  e della  luna  nelle  eeclissi.  Ciò  che  rimane 
delle  sue  dimostrazioni  prova  1*  esattezza  de'  suoi 
ealcoli.  Y'Hiang  si  applicò  con  mollo  anlore  a com- 
porre un  corso  di  astronomia,  di  cui  una  parte  solo 
polè  compilare,  essendo  stato  sorpreso  dalla  morte 
r a.  7S7  nella  fresca  età  di  anni  4Z.  L' imperatore 
HinaD-Uoung  fece  terminare  questo  lavoro  da  al* 

* cuoi  matematici,  e lo  fece  pubblicare  I' a.  789 
eolio  II  nome  di  ^sfronomiadi  Ta-  Yan,  delia  quale 
In  Europa  appena  un  qualche  estratto  si  conosce. 

YKHSCBIDovveroAKHSCUiD(Asou  BtKi-.MoiàHHfO- 
al), fondatore  della  dinastia  che  porUi  il  suo  nome, e 
la  qual  regnò  sull'  Egitto  ed  una  parte  delia  Siria; 
nacque  a Bagdad  I*  a.  808  deli'  egira  (888  di  G. 
C.),  da  un  turco  chiamalo  Thagadj , Il  quale  da 
schiavo  de’ califfi,  divenuto  governatore  di  Damasco, 
si  credeva  discendcnie  degli  Ykhschid,  ossia  sovrani 
di  Ferganah.  Al-Yklischid  dopo  essersi  si'gnalato  in 
vari  impieghi  nell'  Egitto  e nella  Siria  sotto  i prin- 
cipi Ihouloiinldi,  venne  nominato  t*  a.  S8S  dell'  e- 
gira,  dal  califfo  Rady  Billah.  governatore  di  Egitto, 
e ad  esempio  degli  usurpatori  che  smembravano 
r impero  mussulmano,  se  ne  arrogò  la  sovranità. 
Il  debole  califfo  gli  eonce<Ìelle  anzi  I*  investitura 
detta  medesima  provincia , e gli  cedette  eziandio 
la  Siria,  la  quale  però  gli  venne  tolta  qualtro  anni 
dopo  da  Ibn  Raieck,  c non  polè  giammai  riprenderla 
colla  forza;  solo  una  parte  glie  ne  fu  restituita 
per  un  trattato,  conchiuso  appena  il  quale  mori  in 
Damasco  1*  a.  5Z4  dell’ egira  (040),  lasciando  al* 
cuni  figli  di  piccola  età  sotto  la  tutela  di  Knfoiir. 

YLDEGOUZ  0 YLDERIIOUZ  (Sciiams-Eddys),  fonda- 
tore della  dinastia  degli  Alabecrbi  dell'  Adzerbai- 
djan  ; fu  condotto  schiavo,  in  Persia  motto  giovane, 
e dai  servizio  di  B.ihmoud,  sultano  ^Igiticida, 
passò  a quello  di  suo  fratello  Mas'oud,  il  quale  lo 
innalzò  al  grado  di  emiro,  c gli  linnò  in  feudo  il 
paese  di  Arran  (Armenia),  come  ancora  una  gran 
parte  dell*  Adzcrbaidjan.  Sposò  in  seguilo  la  ve- 
dova di  Maometto,  e sotto  il  iuo<leslo  nome  di  A- 
tabeck  (padre  del  principe),  divenne  padrone  della 


più  gran  parte  della  Persia,  laactendo  ai  Selgjii- 
cidi  il  solo  diritto  <!'  essere  menzionati  nella  pre- 
ghiera  pubblica  che  chiamasi  AAofAòoA.  PoKò  la  guer- 
ra in  Georgia,  vinse  I'  emiro  di  Rei  Ynanedj,  e lo 
fece  trucidare.  Mori  egli  stesso  r a.  deU’  egira  888 
(Il 78),  lasciando  per  surccsiori  i suoi  due  figli 
PehlevaiHMohammed , e Kizil-Arslan. 

YMBISE  0 IHBldB  (Giovassi  d'),  cittadino  di  Gami; 
era  da  mollo  tempo  borgomastro,  e godeva  di  una 
popolarità  acquistata  con  dei  servigi  merilati,  allora 
quamlo  1*  a.  1878  si  mise  s capo  di  una  sommossa 
Intesa  a spogliare  il  clero  delle  sue  iminen'^  rie- 
cheizc.  Il  disordine  fu  al  colmo:  invano  il  principe 
di  Grange  accorse  per  reprimerlo.  Non  sì  tosto  si 
fu  allontanato  II  principe,  che  Ymbìse  fece  di 
nuovo  cacciare  I preti,  spogliar  le  chiese  ed  l con- 
venti, e bandire  ancore  i protestanti  che  disap- 
provavano queste  odiose  misure.  Quest'uomo  audace 
detestava  non  meno  il  principe  di  Grange  di  quelio 
che  gli  spagiiooli,  ed  aspirava  a rendere  indipen- 
dente la  città  di  Gand,  per  comandaria  egli  stesso. 
Depose  i magistrati,  cui  sostituì  le  sue  proprie  crea- 
ture, e prese  il  titolo  di  rapo  del  consiglio;  av- 
visalo però,  che  il  principe  d'  Grange  riloniava  n 
Gand . fuggi  in  Germania.  In  seguilo  si  riavvicim» 
alia  Fiandra,  giunse  a guadagnarsi  la  confidenza 
de'  generali  spagnuoll  pronunziandosi  eoolro  il 
principe  di  Grange,  e favori  la  loro  causa  in  alcune 
città,  ove  era  in  credito.  L'  a.  1868  i Ganlesi  minac- 
ciali di  essere  assediati  dagli  spagmioli,  richiaina* 
ronlo  e lo  ristabilirono  nella  sua  dignità  di  borgo- 
mastro; ma  poco  dopo  sospettandolo  d*  inleUigenza 
cogli  assediami,  lo  deposero  e misero  in  prigione; 
finalmente  scoperta  una  trama  da  lui  ordita  contro 
la  città,  fu  condannalo  a morie,  e la  sentenza  ven- 
ne eseguita  V a.  ISSI. 

YON  {^XJoniu»  od  ^oniiM,  presentato  nella  leg- 
genda come  uno  de'  discepoli  di  S.  Dionigi;  sì  crede 
che  fondasse  nella  piccola  città  di  Arpajon,  aoticji- 
menle  Chàtres,  una  chiesa,  nella  quale  grande  era 
il  numero  di  quelli  che  vi  portavano  ad  udire 
le  sue  prediche.  Si  dice  che  questo  santo  soffrisse 
il  martirio  sopra  un  monte  poco  lontano  dalla  città 
di  Arpajon,  I*  a.  890.  La  sua  festa  si  celebra  il  8 
agosto  secondo  la  rubrica  di  Parigi.  .Sembra  che  gli 
Atfi  .atlribuiti  nel  Afarfiro/ogio  romano  a 6.  Luciano 
di  Besuvais  si  tiebbano  più  verosimitoienlc  a lui. 

YON  (....),  letterato,  morto  in  dimeiiUcan/a 
circa  r a.  1774;  era  nato  aP.irigl.  era  divenuto  av- 
vocalo del  parlamento,  ma  non  esercitò  la  profes- 
sione sua.  Scrisse  Ire  produzioni  teatrali  in  versi  lì- 
beri che  non  ebbero  successo  alcuno,  le  qiiaii  ave- 
vano per  lilolo:  La  Meiempnicoti  j — - L"  A^nore  e 
la  Follia;  — Le  due  Sorelle  o la  Afadre  gelosa. 
Pubblicò:  Le  donne  di  merito,  istoria  francese 
(1789,  in  8.®).  ecc. 

YORK  (Rioc\sdo,  duca  di),  n.  nel  4416;  era  fi- 
glio del  conte  di  Cambridge,  cJie  sotto  il  regno  di 
Enrico  V sostenne  la  pena  capitale,  come  autore 
di  una  congiura  ordinala  al  fine  di  rendere  la  co- 
rona d'  Inghilterra  ai  legìttimi  eredi  dì  Riccardo  II. 
Dopo  la  usurpazione  di  Enrico  IV,  primo  dei  Plan- 
lageneli  del  ramo  di  Lancaslro,  la  casa  York  s'  era 
conllnuamcnie  adoperata  a rivenilicare  le  sue  ra- 
gioni. Il  giovane  Riccardo,  rhe  dà  «ubbietto  a questa 
notizia,  succedette  nei  IHoli  dot  suo  zio  Eduardo, 
ucciso  nel  I4t8  alla  batUiglia  di  Azincourt,  il  quale 
era  figliuol  primogenito  ili  Edmondo  duca  di  York, 
8.®  figlio  di  Eduardo  111  ed  uno  dei  tutori  di  Ric- 
cardo II.  Il  duca  Riccardo  stato  primieramenle  reg- 
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gente  di  Francia  mentre  Enrico  VI  era  pupillo»  dopo 
a anni  surrogato  dal  duca  di  Sommerset  » c ridotto 
ad  accettare  in  compenso  della  perdula  dignità  il 
governo  di  Irlanda , dissimulando  accuratamente  le 
sue  pretensioni , si  diede  con  ogni  studio  a rac- 
cogliere in  Irlanda  stessa  tutti  quei  suoi  partigiani 
elle  aveva  già  in  Inghilterra.  Partitosi  improvvisa' 
mente  dall'  Irlanda,  dopo  11  vano  esito  di  un  ten- 
tativo fatto  in  favor  suo  da  un  venluriere,  che  a 
questo  fine  s'  era  usurpato  li  nome  di  Mortioier,  ap- 
prodò in  Inghilterra,  e corse  dlfllato  a Londra, 
ma  non  potè  impadronirsene.  Enrico  VI  insegui- 
valo  nella  contea  di  Kent  con  un  esercito  superiore 
al  suo,  cd  ivi  consentiva  a un  colloquio  con 
Riccardo,  il  quale,  dietro  la  promessa  della  pros- 
sima eonvocasione  di  un  parlamento,  si  ritrasse 
nel  suo  castello  di  Fotheringay.  I suol  fautori 
s' erano  conlldali  di  farlo  dichiarar  successore  di 
Enrico  VI,  che  ancora  non  aveva  figliuoli.  Ma  re- 
slaron  delusi,  e lUccardo,  differendo  i suoi  ambi- 
xiosi  disegni,  spinse  la  dissimulazione  sua  fino  ad 
offerire  al  re  di  giurargli  sull' ostia  sacra  inviolabile 
fedeltà.  Enrico  peK>  informato  delle  sue  pralichc, 
mosse  contro  di  lui;  Riccardo,  cui  era  ito  a \otn  un 
nuovo  tenlativo  su  Londra,  si  condusse  al  reai  cam- 
po disarmato  e col  capo  scoperto.  Poco  mancò  ch'ci 
non  restasse  vittima  di  tale  asiitzia,  sebbene  il  re 
aborrisse  dall' insozzarsi  le  mani  nel  sangue  suo; 
nè  fu  rimesso  In  liberlà  se  non  perchè  il  conte 
di  March,  suo  figlio,  restava  abbastanza  forte  da  li- 
berarlo. Appena  s'era  ridotto  nel  suo  castello  di 
Wigroore,  dichiarossi  la  piena  imbecillità  di  En- 
rico VI.  La  regina  Margherita,  cui  restava  Tarn- 
ministrazione  dello  sialo,  argomentandosi  di  pia- 
cere al  duca  di  York,  gli  fece  dare  il  titolo  di 
protettore  del  regno.  Ma  ben  presto  Enrico  aven- 
do dato  segni  di  ricuperar  la  ragione,  il  duca 
di  York  corse  a raccogliere  quei  di  sua  parte 
nel  paese  di  Galtes,  poi  ritornò  su  Londra,  scon- 
fisse le  milizie  reali  a S.  Albano,  e s'impadronì 
di'ila  persona  del  monarca  nel  di  Si  di  maggio 
I4S1S.  Ciò  nondimeno  non  fu  oso  di  usurpar  la  co- 
rona , e parve  volersi  stare  contento  del  titolo  di 
protettore,  a patto  di  non  dover  render  conio  dei 
suol  alti  ad  altri  fuorché  al  parlamento.  Margherita, 
della  quale  volea  con  tal  mezzo  escludere  la  prepon- 
deranza, si  affrettò  a far  dichiarare  nel  parlnmcn- 
lo  che  il  re  ora  rapace  di  riassumere  il  governo, 
ebe  venne  lollo  al  protettore.  Questi  ritiratosi  nel 
paese  di  Galles,  di  1.v  passò  nell' lrlati<la  dopo  i 
primi  falli  di  guerra  , dove  In  sua  parte  ebbe  In  |>eg- 
gio.  Il  famoso  conic  di  Warwick,  eh' era  il  suo  più 
saldo  sostegno,  vinse  presso  a quel  tempo  la  gior- 
nata di  Nnrthninpton , e s'impadronì  della  persona 
di  Enrico  VI  c lo  condusse  n Londra.  Il  duca  di 
York  v’  accorse  nnch'  egli,  e fe' presentare  alia  ca- 
mera dei  pari  una  rimostranza,  nella  quale  riven- 
tiicava  a sè  li  irono.  1 pitri  rimisero  questo  foglio  ad 
Enrico,  che  sottopose  la  (fiiislione  al  parlamenlo. 
Ivi  fu  convenuto,  dopo  lunghe  disciminrii , che  il 
monarca  ritenesse  la  corona,  vita  sua  durante,  e 
dopo  di  lui  questa  si  trasferisse  al  duca  di  York  e 
a' suoi  disi'endeiili,  ad  esclusione  del  figlio  del  re. 
Con  giuramenlo  solenne  profferito  a piè  dell'alta- 
re fu  consacrala  la  pace  fra  Riccardo  ed  Enrico. 
Allora  la  regina  Margherita  fecesi  innanzi  seconda- 
ta da  una  potente  fazione,  proleslando  contro  il 
decreto  del  parlamento.  La  quislionc  fu  giudicata 
nella  pianura  di  Wakeficld,  dove  II  duca  di  York 
restò  sconfitto  nel  mese  di  dicembre  1460.  La  sua 
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testa  fu  recata  alla  vittoriosa  regina , che  diede  or- 
dine t'inalberasse  sulle  mura  della  ciltà  di  York, 
fregiala,  per  derisione,  d' un  diadema  di  carta. 
Questi  furono  i primi  fatti  della  lunga  e sanguinosa 
guerra  delle  case  di  York  e di  Lancastro,  designata 
nelle  istorie  col  titolo  della  /iosa  rosta  e delia  Aosa 
Oiauca.  — Il  colile  di  Kltland,  secondo  figlio  del  duca 
di  York,  giovanetto  di  f 2 anni,  fu  pugnalato  nella 
rolla  di  Wakefield  dalla  mano  di  lord  Clifford.  — 
li  suo  fratello  primogenito,  conte  di  March,  conti- 
nuò felicemente  la  guerra,  e due  mesi  dopo  la  morte 
del  padre,  fu  dichiarato  re  sotto  li  nome  di  Eduar- 
do IV. 

YORK  (FcDEtico,  duca  di),  secondo  figlio  di  re 
Giorgio  III,  n.  a Windsor  nel  I70S;  ebbe  il  vesco- 
vado di  Osnabruck.  ma  prediligendo  il  mesliero 
dell' armi,  andò  ad  apprenderlo  in  Prussia  sollo  il 
vecchio  Federigo  11.  Nominato  colonnello  del  t.o 
reggimento  delle  guardie  reali  del  padre  suo,  ebbe 
nel  I79S  il  comando  delle  milizie  che  questi  mandò 
ne' Paesi  Bassi,  e diesi  movevano  di  concerto  con 
r Austriache  sodo  gli  ordini  del  principe  di  Co- 
borgo,  lino  alla  presa  di  Valcnciennc.s.  Il  duca,  di 
York  volle  coiidur  da  se  solo  l'assedio  di  Duiikec- 
que.  e toccò  una  piena  sconfitta  daU'Ilouchard  a 
Uondschool.  Ebbe  una  nuova  rotta  nell'anno  se- 
guente a Tiircoing.  Nell'atto  che  riirovavasi  in  An- 
versa, ricevette  un  sussidio  di  10,000  uomini  con- 
dottogli da  lord  Moira,  e per  le  calde  istanze  di 
questo  prode  ufficiale  si  rimosse  dal  pensiero  di 
ritornarsene  in  mare  per  accamparsi  dietro  alla 
Mosa  sotto  il  Uro  del  cannone  del  forte  di  Grave.  I 
francesi  accorsero  a presti  pas.si  a rincacciare  gl' in- 
glesi sult'Ems  e sul  Wescr,  e il  duca  di  York  af- 
fretlossi  a scendere  a terra  gli  avanzi  del  suo  eser- 
cito a Coxhaveti.  Giorgio  111  con  tutto  ciò  volle  con- 
ferire al  suo  figlio  prediletto  il  titolo  di  feld  ma- 
resciallo, in  un  col  comando  supremo  di  tulle  le 
milizie  terrestri.  Nel  1799  il  iniiiislero  inglese 
avendo  risoluta,  insieme  con  la  Russia,  una  spe- 
dizione in  Olanda,  per  rislaurare  in  quel  trono  la 
rasa  di  Grange,  fi  governo  della  impresa  fu  confi- 
dato al  duca  di  York.  Una  serie  di  false  mosse  or- 
dinale dal  duca,  cd  ancor  più  la  prontezza  e pe- 
rizia dei  generai  Brune,  suo  avversNrio,  recarono 
gravissime  perdile  agli  inglesi.  Dehellalo  ad  Alrk- 
inaar  e a Castricn,  il  principe  fu  ridolto  ad  accet- 
tare una  vergognosa  capitolazione,  che  gli  diede 
agio  di  rimbarcarsi  con  quei  pochi  ch'erano  rima- 
sti salvi  nella  disastrosa  sua  ritirata.  Al  suo  ritor- 
no nell' Inghilterra  fu  accollo  con  non  dubbi  segni 
di  mala  soddisfazione,  ma  ciò  non  gli  tolse  di  ri- 
prendere { suoi  carichi  nella  pubblica  amminislr.v 
tione,  che  diventarono  per  esso  cagione  di  gravi 
amarezze.  Fu  denunziato  nella  camera  dei  comuni 
un  sistema  di  corruzione  che  dominava  nel  mini- 
stero della  guerra  ; se  ne  recava  il  biasimo  al  solo 
duca  di  York,  che  tollerava  che  In  sua  amasia  (inl- 
slriss  Clarke  ) facesse  obbomiiievol  traffico  degli 
uffici,  e ne  dividesse  il  profitto  con  lui.  Fu  istrut- 
to il  processo,  mistriss  Clarke  dichiarala  rea,  e la 
innocenza  dei  principe  ammessa  da  .soli  276  voti, 
contro  169.  La  pubblica  opinione  stette  per  la  inf- 
nor  parte  dei  voti,  ed  il  duca  stimò  dover  rinun- 
ziare airufficio;  ma  il  padre  glio  lo  rendette  due 
giorni  dopo,  ed  esso  rllenitclo  fino  al  tempo  di  sga 
morte  av\enula  il  6 gennaio  1827.  Il  .suo  patrimo- 
nio per  aecrcti  disordini  era  in  tanta  ruina,  e ai 
grande  era  il  numero  de' suoi  creditori,  che  più 
volle  gli  fu  arrestalo  carrozza  e cavalli  per  lestr»- 
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de  di  toiulrn.  FU  uomo  ncmiro  lU  ogni  occup^zlo- 
iie  un  po' scria,  non  rlibc  qun«l  alcuna  cullura, 
nc  interveniva  alla  camera  ilei  pari  se  non  per  mo> 
strarsi  il  pili  avvenlato  oppositore  dì  quelli  che  so* 
slenevano  la  eniaiu'ipazione  callolira. 

YORK  (il  duca  dì).  — V.  GIACOMO  II. 

YORK  (il  Cardinal  di).  — V.  STUART. 

VORKC  (Fiuppu),  conte  di  Denhigli,  della  casa 
rii  Ilarilwk-Le,  n.  circa  il  1743  a Erthig,  m.  net 
1804,  membra  della  società  degli  antiquari  di 
hondra;  aveva  seduto  per  più  anni  nel  parlamen- 
to. Pubblicò  un'opera  genealogica  intitolala:  The 
rnyat  J'ribes  nf  ff'ales  (I70t>,  in  4.o,  con  ritrai- 
li ). 

YOUNO  (Patm/io),  litologo,  n.  Fa  lisa4  a Seaton 
nel  l.otbiaii;  seguitò  suo  padre  In  Inghilterra,  ove 
ricevette  gli  ordini  sacri , dopo  aver  preso  il  grado 
di  macsiro  nelle  ari)  in  Oxford,  e diventò  in  se- 
guito capp<*||nno  del  Collegio-Nuovo,  bibliotecario 
del  principe  Enrico,  conservatore  della  bibliolcca 
fonilala  da  Glaromo  I.o,  c canunico-lesorlcre  delta 
chU'sa  di  san  Paolo,  ^e^a  rivoluzione  del  1648 
fu  spogliato  del  suo  impiego  di  conservatore,  c 
imprigionalo.  Rimesso  in  libertà,  si  ritirò  a Bton- 
fleld  nella  conica  di  Essex,  ove  mori  I' a.  IC82. 
Egli  aveva  aiutalo  il  celebre  Seidcn  nella  redazione 
del  Afarmi  d'Arundel,  e devesì  a lui,  fra  le  altre 
pubblicazioni,  una  edizione  di  Clemetts  romanw 
(1685,  C 1637). 

YOUtSG  (Odoahdo).  poeta  inglese,  n.  l'a.  1681  a 
Upham  presso  Winchester;  era  figlio  d’un  cappel- 
lano del  re  Guglielmo.  Educalo  nel  collegio  di  Win- 
chester, ti  applicò  in  seguito  al  diritto,  e fu  lau- 
realo l'a.  1719.  D'allora  in  poi  si  delle  a roltivare 
la  poesia.  Il  suo  poema  <lcl  Giudfsio  fidale,  pub- 
blicalo Fa.  1713,  presentò  per  la  prima  volta  gl*  in- 
dizi del  genere  di  poesia  che  dnvev.i  rentlerlo  ce- 
lebre. l/n.  1719  scrisse  per  il  teatro  la  tragedia  H 
^usiride , quindi  T altra  della  ycìuklta  Fa.  1721. 
Sei  anni  dopo  prese  gli  ordini  sacri . c fu  nominato 
cappellano  di  Giorgio  II,  per  averne  celebralo  in 
due  Otti  l'avvenimento  al  trono.  Ebbe  allora  l'in- 
tendimento di  lasciare  la  poesia  per  darsi  alla  pre- 
ilìcazione;  ma  predio  ritornò  ai  suo  primo  gusto, 
e celebrò  in  un'Ode  il  viaggio  del  Re,  che  aveva 
firmato  la, pace  di  Annnver.  Avendo  perduto,  qual- 
che Irmpo  dopo,  la  moglie  vd  min  figlia,  si  attristò 
profon<lamenle.  e questa  medesima  tristezza  svi- 
luppò lutto  il  suo  genio  poetico.  Abbandonali  gl*  in- 
teressi mondani,  cousolossl  nella  solitudine  e nel 
silenzio  delle  notti;  meditò  sui  sepolcri . e ritras‘»e 
al  vivo  la  sua  disgrazia,  di  cui  nulla  potè  solle- 
varlo. Però  la  sua  antica  abitudine  di  lisci.'irc  i 
potenti  lo  indii.sso  a dare  alla  Iure  Fa.  174.1  un 
poema  sulla  situazione  dell'Inghilterra,  nel  quale 
si  scaglia  forte  contro  le  inlraprese  del  prelemiente 
(il  principe  Odoardo),  levando  a cielo  In  rasa  di 
Annovcr.  1/ a.  1768  fece  rapprcscnlare,  con  poco 
successo,  una  produzione,  clic  nello  abbracciare  la 
carriera  ecclesiastica  avev.i  tenuta  In  serbo.  Poscia 
si  ritrasse  nuovamente  nella  soIHudinc,  ovesi'guitò 
a trattare  in  versi  soggetti  gravi  e iiictanconici  nel 
suo  presbiterio  ili  Wcllwyii,  ove  lermiiiò  i suoi 
giorni  Fa.  1768  nell*  ola  di  84  mini.  I.c  Opere  di 
Ibung  sono  state  slainpiile  (dii  volle.  I.e  migliori 
edizioni  sono  <|uelle  di  l.nnilra  (1702,  e 1662,  3 
voi.  in  6. A lig.,  e Parigi,  4 voi.  in  8.«>).  Abbiamo 
alitcst  una  bella  edizione  separala  delle  Notti  (l.on- 
dr.« . 1707,  in  fol.).  Una  versione  francese  delle 
Notti  e dette  opere  diverse  di  ) imoq  è siala  pub 


blicala  da  Lo  Tourneur  (Parigi,  176H-70,  4 voi.  In 
8.*  ed  in  12. o). 

YOUNG  (sir  Gccur.Mto),  membro  della  società 
reale  di  Londra  , m.  Fa.  1818;  essendo  governatore 
’ di  Tabago,  era  sluto  deputalo  al  parlamento  ingles 
diill'a.  1784  ni  1806.  Devonsl  ricordare  con  lo  .e 
te  seguenti  sue  opere:  Lo  npirito  di  Atenei  inoe- 
itigazione  politica  e fito»o(ica  nulla  tturia  di  que- 
sta repuhhlien  (1777,  in  8.o),  ristampata  Fa.  1786 
con  addizioni  e sotto  un  altro  nome,  e finalfncntc 
Fa.  1804  c 1806;  — I diritti  degl*  ingleti ^ ecc. 
(I79.N,  in  B.o);  ■ — Cenni  sopra  i Carnibi  neri  del- 
cuoia  dì  San-Cincenzo  (1798,  in  a.«),  opera  com- 
pilata sui  Mss.  di  suo  padre. 

YOUNG  (OircuKLMo),  n.  Fa.  1718,  ni.  retlore  di 
PeMangh.  nella  contea  di  f^iiffolk,  Fa.  1798;  ha  pub- 
blicalo. olire  una  versione  Inglese  del  Piu/o  di 
Ariviofnnc,  un  /)izfonar/o  f/iq/C4u;-/a(fno , e fa/ino- 
inglexe.  edizione  stereotipa  (1810,  in  8.e),  dopo 
molle  altre  edizioni. 

YOUNG  (Aarrao).  celebre  agronomo,  n.Fa.  1741 
nella  contea  di  SufToik,  m.  Fa.  1820,  primo  segre- 
tario dell' uffizio  di  agricoltura,  membro  della  so- 
cietà reale  (li  Londra , della  società  l’entrale  di  agri- 
cnlinra  della  Senna , ecc.  ere.  ; aveva  ncqiilslalo  per 
lunga  esperienza  e per  continue  esplorazioni  in 
Ingliillerra  e sul  conlinenlc  le  nozioni  le  più  prw- 
fonde  nell' arie  sua,  1 primi  saggi  che  dette  nella 
tenuta  di  Bradllcld-llall , riuscirono  infruttuosi.  Ma 
posteriormente  fatto  più  esperio  potè  ricavare  gran 
fruito  da  quella  sua  proprietà.  Pubblicò  in  seguito 
varie  opere  per  pr<>p.igarc  le  cognizioni  acquistale, 
per  le  quali  venuto  in  fama  dì  valente  agronomo 
fu  consultalo  dai  più  grandi  proprietari  della  Oran- 
Brellagna,  e dal  re  stesso  Giorgio  III  che  fu  suo 
corrispondente  sotto  il  nome  di  Af.  Ralph  Ro- 
bìMon  di  If'iudior.  Le  principali  opere  di  questo 
agronomo  sono:  Lctter»  to  thè  landtords  of  thè 
Grent  liritain  (2.*  ediz.  1771,  2 v«»|.  In  8.®);  — 
Piaggio  di  sei  settimatte  nette  contee  meridionali 
d' Inghilterra  e del  paese  di  Galles  (1768,  1769, 
1772.  In  a.»);  — Piaggio  di  sei  mesi  nel  nord 
delC  /ngfiitlerra  (2.»  ediz.  1769;  Londra,  1770,4 
voi.  in  8.");  — Guida  del  fitfajuolo  per  {‘affìtto 
e la  nuintitenzìone  dette  tenute  (ivi,  1770,  2 voi.  in 
8.0).— .ror.YO  di  agricoltura  sperimentale {i\ì,  1770, 

2 voi.  In  4 o); — li  caieudario  del  fiftaiuoh  (Far- 
nuT's  C.-iiendar)  (1770-1804,  In  a »;  8 ® ediz.,  1812), 
trndotio  in  frnnrcse  sotto  il  titolo  di  Afanunie  del 
fìttaiuolo,  ecc.;  — Piaggio  di  un  fìttaiuolo  neh 
Cesi  dell'  InghUterrn  (1771,  4 voi.  In  8.®):  I delti 
tre  Piaggi  furono  tradotti  In  russo  per  ordine  del- 
F Iniperatrire  Caterina;  — Economia  rurale ^ ostia 
Saggio  sulCagronamia  pratica,  ecc.  (1772,  1773, 
in  8,0);  — Ossemasioni  sulto  stato  attuate  delie 
terre  incolte  netta  Gran-Breltugna  {iTJS,  In  8.«^ 
— Aritmetica  politica,  ecc.  (Londra,  1774,  in  8.®), 
tradotta  in  francese  da  Frcvfllc  (L'AJa,  I77s,  2 
voi.  in  8.»);  — Piaggio  in  Irlanda  negli  anni 
1776  e 1779,  ecc.  (Londra,  1782,  2 voi.  in  0.«  cd 
in  4 e),  tradotto  in  francese  du  Millon  (|78S,  in 
8.®;  IHOO,  2 voi.  in  8.®);  — Annali  d' agricoltura 
giornale  mensile  comincialo  Fu.  1784,  la  cui  colle- 
zione forma  48  voi.  in  8.®);  Piaggio  in  Spagna, 
pyancin  ed  Italia  durante  gli  anni  1787-89  (Lon- 
dra, 1790.  1791,  1794.  2 vol,  in  4.®);  — Piaggi 
negli  anni  t7ll7  ni  1790  (l.ondra.  1792,  1794,  in 
4«),  tradotti  da  Soules  (Parigi,  1791-96,  4 voi. 
In  8.®);  — L'esempio  della  Francia,  avvertimento 
per  i InghUterrn  (4.®  ediz.  1792,  in  8.«);  — F>- 
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duta  generale  deW  agricoltura  della  contea  di 
Suffolk  (t797)  In  8.o):  r»iilorc  pubblicò  in  »ejtuÌlo 
allretlanti  quadri  per  le  conlee  di  Lincoln,  di  Meri- 
ford , di  Norfolk,  di  Ejwex , di  Oxford;  — ^icerc/ie 
sulla  d"  applicare  le  terre  incoile  in  so^ 

•legno  rie*  poveri  {isot,  in  B.«)j — Saggio  sugl' in- 
grassi (1801.  in  8.«);  — Rapporto  generale  (all’  uffi- 
zio deli' agricoltura)  sulle  chiusure  (1809,  in  8.«); 
— P'antaggi  dello  «fa6i7fmrn(o  dell' uffizio  di  agri- 
collura  (tB09,  in  8 «);  — Sul  melorio  di  tre  ce- 
lebri  flltaiuoli  inglesi  (Bakewell,  Arbulhnot,  e 
Dacket,  I8if,  Ine,®);  — Bieerehe  sul  valore  pro- 
gressivo delle  monete^  delerminato  rial  prezzo  dei 
prodotti  agricoli  (I8i9,  in  8.®);  — fìnxleriana,  o 
Scelta  delle  Opere  di  Bieearrio  Baxter  (I8I8,  In 
8.®};  — Ricerche  sull'aumento  de'  prezzi  in  Eu- 
ropa, ere.  (1818,  In  8.®).  Le  principali  opere  agro- 
nomiche di  Young  sono  state  tradoUe  nella  raccolta 
intitolala  il  <?offfuafore  inglese,  ovvero  Opere  scelte 
d'agrieo/tura  e di  economia  rurale  e politica,  per 
Lamarre,  Benoil  e Billecocq,  con  IVote  di  Dclalauze 
(Parigi,  an.  IX,  isoo-isoi,  18  voi.  in  8.®  flg). 

YOUNG  (Aaruao),  ministro  anglicano,  padre  del 
precedente;  era  nato  nella  contea  di  Norfolk,  e la- 
sciò una  dissertazione  sioricn  Intilnlata  : On  idolo- 
troui  comipf.  fri  relfglon  from  thè  beginning  of 
thè  World,  ere.  Morì  l'a,  1789. 

YOU.NG  (Mams),  vescovo  di  Clonferl  e Kiimac* 
diiach  In  Irlanda,  m.  l'a.  1800;  era  nato  nella 
contea  di  Roscommon  neU'a.  1780.  ed  aveva  inse- 
gnato dapprima  fisica  nel  enUegio  della  Trtnilà  a 
Dublino.  Le  7’rantozfoni  dell'accademia  reale  d'ir- 
landa,  e II  Giomafe  filosofico  di  Nicholson  con- 
tengono molte  Memorie  di  questo  dotto  prelato, 
cui  debbesi  altresì  l'opera  inlilolatn  : Fenomeni 
de'suoni  e delle  corde  musicali  (1784,  In  8.®);  — 
non  che  i Principj  di  filosofìa  nuttirale  (1800, 
In  8.®). 

YOUNG-TCHING . S.®  imperatore  cinese  dello  di- 
nastia dei  Mandchoux,  4 ® figlio  di  Kliang-hi;  sali 
al  trono  dopo  la  morte  di  suo  padre,  l'a.  1785. 
Manifestatasi  una  fame  spaventevole  l'a.  1788.  egli 
spiegò  in  questa  occasione  la  sua  benefica  solleci- 
tudine in  favore  delle  classi  povere,  ed  a fine  di 
evitare  II  ritorno  di  questo  flagello,  fece  stabilire 
in  ciascuna  provincia  dei  granai;  inolire  fece  di- 
stribuire delle  (erre  incolte  al  cotUvaInri  più  lat>o- 
riosl,  esentandoli  dalle  lasse  per  un  certo  tempo. 
Egli  conformossi  religiosamente  all'  uso  antico  de- 
gl'imperatori , di  lavorare  In  terra  una  volta  Tanno, 
ed  ordinò  in  pari  tempo  che  II  grado  di  manda- 
rino di  8.®  classe  fosse  cnnferilo  al  più  operoso  agri- 
collnre  di  ciasrhediiii  cantone.  ìSiun  sovrano  si  stu- 
diò più  di  lui  di  condurre  il  popolo  colla  dolcer- 
la  alla  pratica  dei  propri  doveri,  ed  alla  felicità 
di  essi.  Le  sue  beneficenze  si  estesero  anche  al  mis- 
sionari europei;  però  in  segnilo  formò  il  plano  di 
eUrlartl  dalla  Cina,  il  qual  disegno  non  potè  man- 
dare ad  effetto,  prevenuto  «lalia  morte  in  una  casa 
di  campagna  presso  a Pekìno  nel  1758  in  età  di 
anni  88,  lasciando  scilo  il  suo  nome  una  istru- 
zione al  soldati  intitolata:  / dicci  prrccfff,  tradolla 
in  francese  dal  p.  Amiot  nella  sua  /Irle  mililare 
del  cinesi.  Rimane  eziandio  di  lui  un  commento 
suite  sedici  massime  dell' £dif(o  sagro  di  Khaiig-hi. 
La  sua  Fila  è stala  scrilU  dal  P.  Deshaiilerayes, 
ed  inserita  nel  I.  XI  della  Storia  delta  Cina  del 
P.  Maina 

YOeSOUF  BEN  ABD  EL  BARMAN  AL  FEHRI , ul- 
timo emiro  o govematofe  di  Spagna  per  i califfi 


d' Oriente,  discendente  dalla  tribù  dei  Korai!«cli 
(quella  medissima,  d'onde  usci  M.’iomello);  fu  scelto 
l'a.  dell'egira  189  (74?)  a governare  la  Spagna  dal 
califfo.  La  sua  amministrazione  fu  saggia  e ferma; 
incominciò  a reprimer  le  concussioni  e violenze 
dei  funzionari  pubblici,  e per  una  nuova  divisio- 
ne di  Icrrilori  agevolò  l'esercizio  della  giustizia  ; 
rislabili  le  slrade  militari,  e ri«art'ì  i ponti  in 
rovina.  Però  U stessa  sua  fermezza  gli  enneiU)  e 
sollevò  vari  potenti.  Ainer-beri-Amrou,  governatore 
di  Siviglia,  corroMi  i suoi  soldaii  con  denaro  s'Iin- 
padroni  di  Sar.agozza  ì'a.  136,  e di  liitlo  il  nord 
della  Spagna.  Yonsoitf  lo  raggiunse,  c,  vininlo  presso 
Caiat-Ayoub,  lo  fece  prigioniero  unilamenic  al  suo 
figlio.  Non  appena  la  guerra  civile  si  ero  (enninata 
con  questa  viltori.'i,  che  un  avvenimento  inaspet- 
tato venne  n crollare  il  potere  dell' emiro  di  Spa- 
gna. Questo  si  fu  la  caduta  e la  morte  del  califfo 
d' Oriente  Merwan  II.  Un  solo  principe  onimia- 
da,  Abd-el-Rahman,  era  scampalo  al  massacro  della 
aua  stirpe.  Quesii  venne  proclamato  in  Affrica  dal 
principali  signori  di  Cordova,  dai  quali  fu  Invitato 
a passare  nella  Spagna,  ove  efTelUvaitipnle  fu  ri- 
conosciuto per  sovrano  da  tulle  le  città  della  Spa- 
gna meridionale  l'a.  I58  dell'egira  (788).  Yousouf 
ricevette  In  notizia  di  questo  cambiatncnio  mcnire 
era  occupato  nel  nord;  messi  a morie  { due  pri- 
gionieri anzidetli  , si  preparò  ad  attaccare  il  suo 
rivale;  se  non  che  dopo  essere  stato  disfallo  per 
ben  due  volte,  venuto  a cimento  a Lorca,  perdette 
la  battaglia  e la  citl.i  (l 48-759).  1 suoi  figli  non 
poterono  lollare  lunga  pezza  contro  il  re  di  Cor- 
dova, il  quale  fu  abbastanza  o generoso  od  astuto 
per  allaccarsi  coi  suoi  benefizi  Caccm,  il  solo  di 
quelli  che  sopravvisse. 

YOUSOUF-B.4LK1N  (Abod'l-Fetbam),  fondatore  della 
dinastia  degli  Zeiridl,  Sanadgidi,  o BadisidI  di  Affri- 
ca; succedette  i'a.  560  dell'egira  a suo  pndre 
ZcirÌ-bcn->Mounad  , di  cui  vendicò  la  morte  ri)>or- 
lando  una  compitila  vìltoria  sopra  i Zenati.  Assng- 
gcilnla  questa  tribù,  si  volse  a conquistare  Ttin- 
herl , Messlsa  , Rudgia  , Bascara , Bafra , ecc.,  e stese 
il  suo  impero  fino  al  deserto  di  Snhra.  In  segnilo 
ricevette  dal  calilto  Moezz,  a titolo  di  feudo  eredi- 
tario, la  sovranità  di  tulla  T Affrica  musulmana, 
ad  eccezione  degli  stali  di  Barkah  e di  Tripoli. 
Questo  principe  nc' dodici  anni  del  suo  regno  non 
cessò  mai  di  stare  in  guerra  co'siiol  vicini , e mori 
Ta.  575  (984),  dopo  avere  aggiunto  alle  sue  coii- 
qiiìsle  le  città  di  Telmesen,  Fez.  e Setijelnicssa.  Gli 
sticcedelle  suo  figlio  so*Uo  il  nome  di  Abou'l-Cassem- 
al-Mansfliir. 

YOUSOUF  I.®  — V.-  JOUSSOUF-BEN-TASCHFYN. 

YOUSOUF  ovvero  JOUSSOUF  II  (Abou-Yacoub).  5.® 
re  di  Marocco  e califfo  della  dinastia  dc'Mnwaidi. 
ossia  Atmoadi;  succedette  Ta.  888  delTegira  (1165), 
a suo  padre  Alid-el-Noiimen , il  quale  lo  scelse  a 
pregiudizio  del  suo  primogenito  Maometto,  clic  fu 
ricouosciuto  inabile  a regnare.  Assicurò  la  sua  do- 
minazione in  Affrica  con  ulti  di  clemenza  e di  gc- 
ncrosilà  , e mandi)  suo  fratello  Abou-Hafs  nella  Spa- 
gna l'a.  868  (1109),  quindi  egli  stesso  lo  scgiiiitr 
alla  testa  di  20,000  snidali;  impadronissi  dell' An- 
dalusia, e profitlando  dello  dissensioni  fra  i Mori 
ed  f Casltgliani,  sotloinise  una  parte  della  Sp.igna 
occlileninle.  Uopo  un  soggiorno  di  8 anni  nella 
penLsnla,  ripassò  in  Affrica;  sedò  una  rivolln  scop- 
piata nel  Befad-el-Pjerid , e dopo  tre  anni  ritor- 
nato in  Spagna  si  mosse  da  Siviglia  alla  volta  di 
Portogallo.  Avendo  intrapreso  Tassetlio  di  Sanlarcm, 
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fu  ucciso  soUo  k mur.t  rii  qtiesla  città  l*a.  itQO 
(ubi),  iieiretà  di  anni  49,  avendone  regnato  tS. 

VOUSOUF  III  (Aaoi*- Yacol’b),  soprannominalo  at 
i)/oMN/(i<cr  ovvero  :VoA(anJcr-^i7/aA  , proncpole 
<li*l  preredenle;  sucrc'lelle  assai  {riovane  a suo  padre 
Mehenled•al>^asser  l'a.  r»lo  (isis),  e regnò  paci* 
neomenie  sotto  la  tnii'la  de' suoi  zìi  e dei  cupi 
aiiiioadi,  i quali  a\en<lo  rormuln  una  specie  di 
nulo,  si  arrogarono  hilla  raiilnriln.  Rinchiuso  netta 
sita  raiiilulc,  o piutto«(o  nel  suo  harem  in  mezzo 
alle  sue  donne  ed  agli  eunuchi,  quello  principe 
indolenic  mori  l'a.  OSO  deiregira  (fS2i),  io  età  di 
unni  SI  . non  lasciando  tigli.  Dopo  la  morte  di 
esto , gli  alnioiidi  pi>rdellero  le  loro  possessioni  mdla 
Spaglia  l'a.  orili  (lStI7).  cd  il  Irono  di  Mauritania 
l'a.  008  (IS69). 

YCtUSOUF  IV  (Aaor-YACorB),  dello  ni  'Vaser^Ledyn-- 
AUah^  S.«  re  della  dinif^tia  rie!  Merinidi  a Maroc- 
co; sucmlcHc  a mio  padre  Yarnub  l’a.  0U5  de|- 
r egira  (1280).  e fu  proclamalo  in  seguilo  nella 
Muiirit.ania  e nella  Spagna.  Dopo  aver  provveduto 
alta  Iranquillilà  dell' ultima  per  mezzo  di  Irallall 
fatti  con  Manmctlo  11  re  di  Granata,  e Siincio  II 
re  di  Casliglia  , ripassò  in  Affrica,  ove  dovette  se- 
dare molte  rivolte,  una  dette  quali  era  siala  mossa 
dal  suo  proprio  figliuolo.  Fece  guerra  al  re  di  Tel- 
me«en . che  prestato  aveva  assistenze  al  suo  li- 
gliuolo,  c saccheggio  gli  stali  di  lui.  I/a.  690  (l29l) 
per  «uniigtianti  ragioni  si  apparecchiò  a muover 
guerra  al  re  di  Castiglia,  ma  prevenuto  da  que- 
st'ullimo,  fu  la  sua  flotta  disp<‘rsa.  Gli  avanzi  del 
suo  esercito  poterono  guadagnare  Algesiras.  Sancio 
sostenuto  dal  re  di  Granata  s'impadronì  di  Tarifa. 
Yotisouf  passò  lo  sirello,  e si  portò  in  persona  ad 
assedbre  questa  città;  ma  dopo  imitili  tentativi, 
malcontento  dei  suoi  |>o«sedimenti  nell'  Andalusia 
li  vendclle  al  re  di  Granala,  e ritornò  in  Affrica, 
ove  II  re  di  Telmesen  gli  dava  continue  inquie- 
tezze Do  disfece  in  più  Incontri . scnz;i  poterlo  però 
soggiogare.  Dispiacente  |>er  (ante  disgrazie,  risol- 
vette di  seppellire  la  sua  vergogna  ed  i suoi  ri- 
morsi nel  fondo  del  suo  palazzo,  ove  fu  pugnalalo 
da  un  eunuco  l'a.  706  (1307)  nel  68. o anno  di 
sua  vita,  ed  ebl>e  per  successore  suo  tiglio  Abou- 
Sabit-Amrr. 

YOLSOUF  I (ABon'L-IleojADi) . 7.«  re  di  Granata 
eUdIa  dinastia  dei  MaseridI  ; sali  sul  trono  nell' età 
di  anni  is  nel  733  (tSS3),  dopo  In  morte  di  suo 
fratello  Meheiiied  IV . assassinato  a r«ibi|(erra  da 
uno  de*  suoi  uftlziali.  Cunchiuse  prima  una  tregua 
di  4 unni  col  re  dì  Castigliir,  quindi  coi  consigli 
del  suo  visir  «ì  a|ipticò  a riformare  le  leggi  e gli 
ordinamenti  de'  '^iioi  predecessori , allernli  dalle  sot- 
iigticzze  dei  dottori  e dalle  ingiustizie  del  giudici. 
1/  a 1340  intraprese  in  unione  del  re  di  Marocco 
r assedio  di  Tarifa.  ma  i re  collegati  di  Castiglia 
e di  Portogallo  dopo  averlo  disfallo  sulle  rive 
del  Rio  Saiado,  1*  obbligarono  a ripiegarsi  sopra 
Algesiras,  d’onde  egli  si  recò  per  mare  ad  Alican- 
le.  L'  anno  seguente  Yoiisouf.  abbandonalo  dal  re 
di  Marocco,  perdette  iiinlle  città,  fra  le  quali  Al- 
gesirns , ||  eiii  assedio  durò  2o  mesi.  Finalmente 
concbiuse  col  re  di  Cnstlglia  Alfonso  I una  tregua 
di  IO  anni,  e fu  ucciso  da  un  vile  assassino  P a. 
783  deli'  eg.  (1384).  essendo  In  età  di  .*)tini  S8,  du- 
rante la  festa  del  Beirnrn.  Questo  principe  aveva 
molto  amore  per  le  scienze  e per  le  lei  (ere.  Ad 
esso  appurtengono  le  Iscrizioni  della  maggior  parie 
dei  iiioiiumentì  descrilli  da  Puyron  nel  suo  Nuovo 
viaggio  in  Spagna,  t.  I. 


YOUSOUF  n (Aioo-Abdzllai)^  fl.«  redi  Granata 
della  medesima  dinastia;  succedette  Fa  794  del- 
r eg.  (1391)  a suo  padre  Maometto  V,  e rinnovò 
con  Knrien  III  re  di  Casliglia  una  tregua,  che  l'am- 
bizione di  suo  Dgiio  t'  obbligò  a rompere,  c che 
venne  dipoi  rUl.ibilila.  Morì  nel  799  (1396)  dopo 
aver  regnalo  8 anni. 

YOL'SOUF  III  (AtoDL'-HiDJAOj),  tiglio  primogenito 
del  precedenle;  fu  rilegato  in  una  fortezza  da  suo 
fratello  Maometto  VI . che  s'  lm(»adronÌ  del  trono,  e 
volle  al  leMo  di  morte  farlo  perire  per  assicurare 
Il  trono  ni  suo  llgliuolo.  Yuusouf  che  non  potè  ot- 
tenere se  non  una  dilazione  per  Unire  una  partita 
di  sciirebi  incomincinta  quando  gli  si  venne  i leg- 
gere In  sentenza,  rimase  salvo  per  la  morte  df  suo 
fratello  sopraggiunta  in  questo  intervallo.  Condot- 
tosi sollecitamente  a Granala,  vi  fu  proclamato  re 
(8tO-i4U8).  conchiuse  una  tregua  col  re  di  Casli- 
glia , passalo  il  tempo  della  quale,  ricusando  di 
riconoscersi  per  vassallo  e tributario  del  monarca 
castigliuno,  ebbe  a sostener  contro  di  quest’  ulUmo 
una  nuova  guerra,  nella  quale  perdette  la  città  di 
Anlequerra  ed  alcune  altre.  L'  a.  1411  fece  asse- 
diare da  tino  de'  suoi  fralelli  Gibillerru,  della  quale 
s'  impadroni,  facendo  prigione  il  fratello  det  re  di 
Fez  che  in  quella  comandava.  In  seguilo  visse  pa- 
cillcamenle  lino  alla  sua  morie  avvenuta  l'a.  1428. 
Questo  sovrano,  stintato  non  meno  da'  suoi  vicini 
che  amato  da*  suoi  sudditi,  ebbe  per  successore 
Maometto  MI  suo  figliuolo. 

YOVLCVITSCH  (Icnazio)  , archimandrita  del  con- 
vento ilcir  Apparizione  di  Dio  a PoloUlt;  fu  uno 
de'  membri  più  influenti  del  clero  russo  net  XVII 
sec.  Lasciò  alcuni  Ditcani  di  eongralulazlone  allo 
czar  Alessio  Mlchaeloviisch  , e la  sua  opinione  nel 
concilio  di  Mosca  (t.  II  della  Bitiliot.  antica  di 
Rusmìo). 

YPRF.S  (Csai.o  d'),  pittore,  cosi  chiamalo  dal  luogo 
di  sua  nascila,  in  cui  si  uccise  l'a.  1864;  aveva 
lavorato  per  qualche  tempo  nel  suo  paese,  prima 
di  rernrsi  In  Italia,  ove  specialmente  applìcossi  a 
dipingere  gli  affreschi  alla  maniera  del  TtntorcUo.  So- 
no mollo  commendati,  fra  gli  nitri  suoi  quadri,  una 
fiisttrmittne,  d.*i  lui  eseguila  per  In  città  di  Tour- 
nai,  e<l  un  Giudizio  unioertale  che  si  vede  tut- 
tora nella  chiesa  <11  una  borgata  tra  Bruges  ed  Ypres. 
Il  suo  disegno  è iti  generale  assai  puro. 

YPSILA^TI  o HYPSILAMIS  (CosTASTmo),  principe 
greco,  n.  a Cosinniinopoli -circa  I*  a I70o;  fu  debito- 
re alle  sue  cognizioni  letterarie,  e soprattutto  In  fat- 
to di  lingue,  di  essere  innalzalo  alt*  impiego  impor- 
tante di  drogman,  ossia  iiiterprèle  della  Sublime 
Porla.  I servigi  eh'  egli  rendette  in  questa  qualità 
gli  valsero  la  dignità  di  uspadaro  della  Moldavia, 
quindi  della  Vallacltia  I'  a.  4802.  Ua,  richiamato  a 
Cosinniinopoli  4 anni  dopo,  per  la  sua  devozione 
alia  Itussia,  si  ritirò  in  Transllvanla,  d'onde  co- 
minciò A brigare  per  sollevare  contro  la  Porla 
Cserni-Glorgio  e i Servianì  che  avevano  concbiu- 
so  un  armistizio  rolla  Porla  medesima.  D'  altra 
parte  la  Russia  rrrlamò  la  reinlegrnzione  d'  Ypsi- 
iiinti  nel  suo  principato,  e 1'  oKenne.  Questa  ooo- 
discendenza  del  siilUino  non  impedì  I'  invasione 
delle  truppe  russe  nella  Moldavia  e Vallachia,  nel 
qual  tempo  Y'psilanli  ritiratosi  a Temeswar  conti- 
nuava a tenere  Intelligenze  segrete  coi  scrviani.  In 
seguilo  si  condusse  in  Russia,  e poscia  ritornò  a 
capo  della  Vallachia  e Moldavia  sotto  la  protezione 
delle  (ruppe  russe.  Poco  dopo  ne  venne  spossessato 
dal  generale  Prosorovski.  D'  allora  in  poi  si  stabilì 
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cvlla  famiglia  a Ki«f  io  ftuKsia,  riceveile  una  peo* 
alone  larghìsaima  «lairimperalore  Aleaaandro, e morì 
in  questo  ritiro  I' a.  1816,  laHciantlo  otto  Ugti  , il 
primo  de*  quali  era  aiutatile  di  campo  dell'  impe- 
ratore, e quallro  servivano  nella  guardia  impe- 
riale. 

YPSILANTI  ( ALissAnoao))  8.»  figlio  del  prece- 
dente; entrò  mollo  giovane  ul  servizio  dell»  Rus- 
sia, e giunse  al  grado  di  ufllzlaie  generaie.  L'  a. 
1814  alcuni  greci  più  istruiti  avendo  formato  una 
società  collo  scopo  di  spuiiUere  fra  i loro  coiicilU- 
dini  la  Lslrusione  e i doni  della  socielà  biblica,  e 
per  la  rigenerazione  di  questo  disgruziaio  paese, 
ne  dichiararono  capo  Alessandro,  il  quale  facendo 
(ondaiuento  nell' appoggio  del  suo  sovrano,  slabili  II 
focolare  dell' insurrezione  in  Bessarabia,  d'  onde  in> 
viava  degli  emissari  nelle  varie  parli  della  Gre- 
cia. Ali  pascià  di  Glanlna  (v.  Au-TiasLia) , non 
tardò  a congiungersi  cogli  Elcrisli.  La  presenza 
dell'csercilo  russo  lo  indusse  a sollevare  la  Mol- 
davia e la  Vallacchia,  chiamando  nello  stesso  tem- 
po airimlipendenza  le  provincie  greche  con  un 
proclama,  nel  quale  si  dava  II  titolo  di  reggeìiU 
del  governo.  Questo  procedere  venne  disapprovalo 
formalmenle  dal  console  russo  in  àloUlavia.  Dopo  al- 
cune marcie  e conlroraarcie,  Alessandro  portò  II  suo 
quurtiergenerale  a Tergourilz,  quando  un  esercito 
turco  enlrò  nei  priocipati,  e tagliò  a pezzi  a GalaU 
un  corpo  numeroso  di  insorgentt.  Poco  dopo  col- 
r avanzo  delle  sue  truppe  avendo  azzardato  una 
ballaglia,  fu  disfatto  completaiiienle,  e riusci  a 
stento  a ritirarsi  sul  lerrilorio  auslriaco  (Trausilva- 
nia);  ma  fu  arrestalo  e rinchiuso  nella  fortezza  di 
Ifongatz  , ove  rimase  lino  al  1887;  in  seguilo  si  recò 
a Vienna,  ove  mori  nel  febbraio  del  1888,  men- 
tre si  preparava  n partire  per  Roma. 

YPSILANTI  (Demeteio),  fratello  di  Alessandro;  si 
adoperò  come  quello  per  U rigenerazione  della  Gre- 
cia. L'anno  ISSI  trovavasi  alla  lesta  di  un  corpo 
di  volontari  greci.  In  seguito  rimase  quasi  dimen- 
ticalo lino  alla  primavera  del  1888,  nel  qual  tem- 
po ricomparve  sulla  scena  con  più  migliata  di  uo- 
mini, col  cui  mezzo  nel  luglio  seguente  s'  impa- 
droni della  cilià  di  Tripolitza  difesa  da  8,000  tur- 
chi, che  fece  per  rappresaglia  passare  a 111  di  spa- 
da. Fra  le  sue  gesta  va  rainnietilala  la  presa  di  Li- 
vadia (17  nov.  1887)  c quella  di  Salona,  ranlica 
Testaionica,  il  80  novembre  dello  stesso  anno.  Per 
questi  segnalali  servigi  meritò  di  far  parte  del  gover- 
no provvisorio  di  Grecia.  Morì  a Nauplia  l'a.  1888, 
ancor  nella  forza  degli  anni. 

YPSILANTI  (Nfccou),  altro  fratello  di  Alessandro, 
che  fu  il  primo  l'a.  IK80  a dare  il  segnale  della 
rivolta  in  Grecia;  serviva  sotto  gli  ordini  di  suo 
fratello,  e comandava  il  celebre  drappello  nolo  sot- 
to Il  titolo  di  Battaglione  sacro,  Il  quale  ronle- 
neva  nelle  sue  file  i giovani  delle  famiglie  più  il- 
lustri della  Grecia.  Alla  lesta  di  questo  cor|>o  fu 
violo  Ypsilanli  segnalarsi  pel  suo  valore  c per  la 
aua  abilità.  Divise  col  suo  fratello  la  cattività  nelle 
prigioni  austriache,  e la  sua  salute  delicata  ne 
fu  allenita.  Dopo  la  sua  liberazione,  ritirnssi  a 
Kischenew  in  Russia,  residenza  della  sua  famiglia. 
Da  18  mesi  visse  In  Odessa,  e mori  in  questa  città 
l'a.  1888  in  età  di  soli  anni  88. 

YRALA  o IRALA  (Domsco-MAaTiocz),  uno  de'con- 
quisUtori  dell' America  meridionale,  n.  V a.  1488  a 
Bergara  nella  provincia  di  Guipuzeoa;  parli  di  Spagna 
l'a.  1884  con  un  grado  inferiore  nella  spedizione  sotto 
gli  ordini  di  don  Pedro  Mendoza , e cooperò  alla  pe- 


rigliosa esplorazione  delle  contrade  inaffiate  dal  Rio 
della  Piala  e suoi  affluenti.  Fu  eletto  l'u.  1888  go- 
vemniore  di  Buenos-Ayrcs  in  cambio  dello  sforlu- 
nalo  G.  d'Ayolas,  di  cui  aveva  egli  stesso  verifi- 
calo la  morte,  e che  risolvette  di  vendicare.  L*  a. 
1848  venne  rimpiazzalo  in  quel  comando  da  Alvaro 
Nunez  Cabeza  de  Vara,  Il  quale  per  meglio  con- 
solidare la  sua  autorità  gli  confidò  varie  spedizio- 
ni. L'a.  1848  Yrala  venne  acclamalo  in  luogo  di 
Cabeza  dai  soldati  ammulinati  da  lui  medesimo 
(v.  CzatzA  DI  Vaca).  Indirizzando  abilmente  la  tur- 
bolenta atlivilà  degli  spagnuoli,  seppe  mantenere 
la  sua  autorità,  e far  nuove  scoperte  nell' Interno 
deir  America  del  Sud , penetrò  fino  olle  frontiere 
del  Perù,  e vinse  e soltomise  molli  popoli.  Que- 
st'uomo audace  eti  Intraprendente  mori  all' Assun- 
zione nel  1887.  Sulle  gesta  di  esso  gioverà  con- 
sultare la  Storia  generale  éeile  getta  dei  Coiti- 
gliani  nelle  itole  e terra  (erma  deff’Occano,  ecc. 
di  Herrera , tradotta  In  francese  da  La  Coste;  la 
S'Ioria  e d/zeoprtmenfo  dei  Bio  detta  Piala  e del 
Paraguay  di  Ulderico  Sclimidel  (in  spagn.);  I 
P'iaogi  nell'  America  meridionale,  e i Saggi  tulio 
tioria  naturate  de'  quadrupedi  della  provincia  del 
Paraguay,  di  don  Felice  de  Azera. 

YRIARTE  0 IRIARTE  ( D.  Giovare  )t  dolio  spa- 
gnuolo,  traduttore  ed  interprete  nella  prima  segre- 
terìa di  stato,  n.  l'a.  I708  nei  porto  di  OruUva 
nell' isola  di  Tenerlffa,  morto  l'a.  1771  custode 
della  biblioteca  reale  di  Madri(l,,dn  lui  arricchita 
dì  8,000  llss.  e di  circa  lo,ooo  voi.;  era  slato  di- 
scepolo del  Padre  Porèe  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  e dopo  molti  anni  di  soggiorno  a Lon- 
dra, era  siiccessivamenle  divenulo  precettore  del 
duca  di  Bejar,  del  duca  di  Alba,  e di  D.  Ma- 
Doel,  infante  di  Porlogallo.  Oltre  la  sua  cooperazio- 
ne nel  Pizionario  e nell»  Grammatica  dell' acca- 
demia reale  di  Madrid,  di  cui  era  membro,  come 
pure  alcuni  articoli  nel  giornali  della  ste.«sa  città, 
si  debbono  ricordare  le  seguenti  sue  opere:  Paleo- 
grafia greca  (Madrid,  in  4.*); — una  grammatica 
latina  in  versi  castigUani  (ivi,  1771,  in  8.»;  8.« 
ediz.  1880,  in  8.«);  — ed  alcune  altre  opere  rac- 
colte sotto  il  Ulolo  di  Opere  tcelle  in  protaedin 
certi  (Madrid,  1774  , 8 voi.  in  4.*). 

Y'RIARTE  (D.  Domisco).  nipote  del  precedente,  n. 
l'a.  1746  nell'Isola  di  Teneriffa;  seguitò  la  car- 
riera diplomatica;  fu  dapprima  segretario  di  amba- 
sciala ed  incaricalo  di  affari  » Vienna  ed  a Pari- 
gi, quindi  minislro  plenipotenziario- in  Polonia.  SÌ 
reco  a Basilea  col  medesimo  grado , e firmò  con 
Barlhelémy  il  trattato  di  pace  (l'a.  1798)  fra  la 
Spagna  c la  repubblica  francese.  .Mori  a Girona  li 
88  nov.  dello  stesso  anno. 

YRIARTE  (don  Bessabdo),  fratello  primogenilo  del 
precedente,  n.  circa  Fa.  1784;  fu  membro  dei  con- 
siglio reale  e di  quello  delle  indie  nei  regni  di  Car- 
lo III  c Carlo  IV,  preso  parte  in  favore  di  Giusfp}>e 
Bonaparie  nella  rivoluzione  di  Spagna  Fa.  I808, 
e fu  nominalo  consigliere  di  sialo.  Killralosi  in 
Francia  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII,  morì 
a Bordeaux  F a.  1814. 

YRIARTE  (D.  Toumaso),  poeta  spagnuolo  famoso, 
fratello  del  precedenti,  n.  in  Teneriffa  verso  Fa. 
1780;  studiò  in  Madrid  con  frullo,  e venne  Impiegato 
negli  uffici  del,  governo;  Fu.  i77i  fu  incaricalo 
delia  direzione  del  Mercurio  di  Madrid.  Tradusse 
varie  produzioni  del  Teatro  Francese,  e scrisse  due 
commedie  ed  alcuni  poemi  che  fecero  la  sua  ri- 
putaiione.  Perseguitalo  dall'Inquisizione  dì  Madrid 
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Ta.  i7Re  corno  sospetto  di  professare  principj  nn- 
tioristiatii , venne  assoluto  mediante  una  peniten* 
za  , la  quale  è rimasta  scjzrrta  lino  al  presente  gior- 
no. >lori  (li  maliitfia  acuta  circa  il  1791  nel  porto 
di  S.  Maria.  Scrisse  tre  commedie:  el  Senorito 
mimado  ; la  SeTwrita  mal  erlada,  ed  el  Don  de 
fjeuteit.  0 tu  ffavanera  ; quest' nilìnia  non  fu  mai 
rappresentala  ; — la  J/wafeo,  poema  |lMadrld,  1779, 
1784,  in  K.o  gr.  rig.;  I7»0,  in  4.»)j  Irad.  in  Ual. 
dall' ahi).  Oarzin,  ed  in  francese  da  Crainville  (Pa- 
rigi, 1800,  in  R qiiesin  il  più  hei  titolo 

dell'autore  unitamente  alle  sue  Fabula»  Uterariai 
(Madrid.  1782.  in  4.'>  pic.l,  ristampalo  più  volte  e 
tradotto  in  francese  dal  sig.  Lanos  (Parigi,  1801), 
in  prosa  dal  sig.  Rhomondie  (ivi.  1804,  irt  12.»), 
in  versi  da  Rriinet  tiRXP,  In  12.*);  in  letle<co  da 
Bertcrch  ; in  portoghese  (Valladolid,  1804,  in  8.*), 
ed  imitale  in  versi  inglesi  da  Gio.  Belfour  (1804, 
In  12. o).  Devonsi  anche  al  medesimo  alcune  Ep(- 
tlote  morali;  una  traduzione  dell'  Arte  Poetica 
d' Orozio;  ed  alcuni  squarci  di  crillca  e letteratu- 
ra. Le  sue  opere  sono  stole  riunite  sotto  il  titolo 
di  Coffeccion  rfc  obra»  en  verta  y prosa  (Madrid, 
1787,  6 voi.  m 8.«).  nuova  edizione  più  comple- 
ta (Ivi,  1808,  8 voi.  in  6»).  — Ifìsszin  YRIARTE, 
pacsisla.  n.  T a.  I65K  in  Biscoglia,  m.  t'n.  1688  a 
Siviglia  , ove  si  cdrtservano.molU  suoi  quadri  ; ebbe 
gran  nome  a quel  tempi. 

YBIEIX  o YRIF.R  in  Ialino  Aredlut  o j4ri^ 
diut,  n.  a LÌmog«^  l'n.  Bil  ; fu  cancelliere  del  re 
Teodeberlo,  fondò  il  monastero  di  Alane,  c mori  l'a. 
891.  La  Fila  di  questo  santo  si  trova,  in  un  col  suo 
testamento,  negli  /tnalecta  di  D.  Mabillon.  Una  città 
editlcata  intorno  al  convento  fondalo  dal  medesi- 
mo si  chiama  del  suo  nome  Trielx,  ed  è oggidì  ca- 
po luogo  di  un  circondario  del  dipartimento  del- 
l' Alta  Vienna. 

TSABRAU  (ALF-ssAsnno-CLztiF.aTB) , depiilalo  alla 
eonvcnzionc,  n.  l'a.  1780;  prese  Pabito  religioso 
dell'Oratorio.  Era  prrfcllo  del  collegio  di  Tours, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione,  di  cui  adollò  i 
principj;  presb't  il  giuramento  pro«criMn,  e fu  no- 
minato gran  vicario  del  nuovo  vescovo  di  Tours. 
L'a.  1792.  scelto  a deputato  del  dipartimento  dMtidra- 
e>Loini  alla  convenzione,  dette  II  suo  volo  per  la 
morie  di  Luigi  XVI  senza  dilazione  e senz'  appello. 
Seguitò  Tallicn  l'a.  1794  a Bordeaux,  ove  tenne 
la  roiMlesima  cnndolla  di  lui . e Incorse  Insieme  con 
esso  nella  disgrazia  del  comitato  di  salute  pub- 
blica. Dopo  la  giornata  del  9 termidoro  (27  luglio 
1794),  nella  quale  ebbe  una  parte  onorevole,  fu 
mandalo  nel  (llparlimento  della  Gironda,  c si  ado- 
però con  zelo  a riparare  i mali  di  cui  egli  era 
stalo  l'agente  quasi  involontario.  Fece  restlluire 
alle  famiglie  { beni  delle  vlUiine,  e mettere  in  ac- 
cusa Il  presidente  del  tribunale  rivoluzionario.  Que- 
ste misure  lo  fecero  nuovamente  richiamare  dat 
parlilo  esaltalo  della  convenzione.  Ciò  non  pertan- 
to seppe  mantenersi  in  credilo  nell' assemblea  sud- 
detta; d^^'cnne  membro  dei  cnmilalo  di  sicurezza 
generale,  e seguitò  la  maggioranza  In  ogni  occa- 
sione. Eletto  membro  del  consiglio  degli  anziani 
appena  proclamata  la  cosilltizlonc  dell' a.  HI,  si 
pronunziò  In  favore  della  mnggioranz<a  del  diret- 
torio : spesse  volle  però  fu  veduto  sostenere  del 
partili  searlnti  dalla  parie  moderala  nei  due  con- 
sigli. Dovendo  uscire  dall' assemblea  per  legge,  ven- 
ne nominalo  sostituto  del  direttore  deil'ammini- 
slrazione  delle  poste  a Bruxelles.  L'a.  1814  occu- 
pava un  posto  mediocre  nella  amministrazione  di 


Parigi,  d'onde  venne  rimandato  all' avvenimento 
dei  Borboni;  non  prese  alcuna  parte  nel  cento  gior- 
ni, e mori  povero  e dimenticato  l'a.  I82S. 

YSEMBOURG  (Volfasco  Erscsto.  principe  di),  n.  l'a. 
1738,  morto  nel  1803:  si  segnalò  per  un'ammini- 
strazione saggia  e paterna  verso  i popoli  a lui  sog- 
getti, abolendo  il  servngeio,  favoreggiando  le  ar- 
ti, le  scienze,  ragricottura  e l'industria,  e prin- 
cipalmente adornando  la  sua  città  capitate  di  Of- 
fenbach.  Fu  uno  de' primi  principi  tedeschi  che 
trattarono  con  Bonaparle.  Sun  tiglio  divenne  co- 
lonnello di  un  reggimento  a snido  della  Francia, 
che  portò  II  suo  nome,  e si  associò  alla  gloria  delle 
armi  di  quella  nazione. 

TSENDOORN  (Gilbirto),  professore  di  BtosoBa  a 
Devenler.  quindi  a Harderwick.  ove  morì  l'a.  1688; 
era  nato  l’a.  leoi  a Ede  nel  V^lan;  aveva  preso 
il  dottorato  a Parigi,  nella  quale  cillà  soggiornò 
2 anni.  Si  loda  fra  le  sue  opere:  Compendium  lo- 
{jicae  peripateticae , c Physiologla  logica  et  Ethica 
peripateliea. 

TU,  primo  imperatore  della  dinastia  cinese  degl! 
Hia,  n.  l'a.  2299  avanti  G C ; discendeva  dall' lin* 
peralore  Hoang-tl,  e sticcedelle  a suo  padre,  Pé- 
koiien  , nell'azienda  de* pubblici  lavori.  Fu  nomi- 
nato In  seguilo  primo  ministro  da  Chiin  ai  suo  av- 
vpulinenln  al  Irono,  c fu  dal  medesimo  dichiaralo 
suo  successore  (2223  anni  avanti  G.  C).  Egli  aveva 
93  anni,  allorché  sali  sul  trono,  e malgrado  l'età 
sua  avanzata,  volle  ancora  una  volta  visitare  le  va- 
rie provincie  dell’ Impero,  per  racc(tgilerc  le  osser- 
vazioni dei  savi,  e porre  un  rimedio  agli  abusi. 
Mori  in  età  di  anni  100,  e fu  seppellilo  sopra  un 
monte  due  leghe  lungi  da  Chno-hing,  ove  dei  sol- 
dati sono  sempre  In  guardia.  GII  vengono  attribuiti 
vari  scrini  sull’ agricoltura  e le  malematiche,  che 
sono  apocrifi.  Il  capitolo  infllolalo  Vu-koung^  cioè 
I lavori  di  Tu.  nel  libro  chiamalo  Chou-king,  è,  al 
dire  del  P.  Clbol  (, Memorie  dei  mlttionari,  t.  Vili), 
il  più  bel  monumento  dell’ aiitlchilà  di  questo  ge- 
nere. Il  P.  Amiot  mandò  alla  biblloleen  reale  di 
Parigi  la  copia  d'una  Iscrizione  in  onore  di  Tu  , 
esistente  sopra  uno  scoglio  del  Hoii-knuang.  Essa  è 
stala  puhblicnt«‘i  dal  signor  Giuseppe  Ilager^  sotto 
il  nome  di  Afnnumento  di  Fu.  ossia  la  più  an- 
tiea  itcritione  della  Cina  (Parigi , Dldol  primoge- 
nito. 1802,  in  fot.  con  lig.). 

YVAN  (Astomo),  fondatore  della  congregazione 
delle  religiose  della  Misericordia,  n.  Fa.  1876  a 
Rians,  borgo  della  Provenza,  da  parenti  poveri;  ri- 
cevette 1 primi  rudimenti  dal  PP.  minimi  di  Poup- 
rléres,  a servigio  de' quali  era  entrato,  e dopo  aver 
soggiornalo  a Pertuls.  c ad  Arles . si  recò  In  Avigno- 
ne, ove  fu  ammesso  nella  congregazione  della  dot- 
trina cristiana,  il  quale  istiluto  lasciò  poro  dopo 
perchè  volpasi  impiegarlo  al  servizio  domestico,  per 
darsi  all' insegnamento  In  Carpeniras.  Ordinalo  pre- 
te, l'a.  1606.  e curalo,  abbandonò  presto  la  par- 
rocchia per  rllfrarsi  in  un  eremo,  ove  pass/j  due 
anni , dopo  I quali  si  condusse  ad  Alx,  ove  si  dette 
alla  predicazione,  e rientrò  nell' Oratorio.  L’a.  I6SS, 
secondalo  da  Maria  Maddalena  Martin  della  delia 
Trinità,  fondò  l'ordine  delle  religiose  di'  Nostra 
Signora  della  misericordia  sotto  l’ Invocazione  di 
sant' Agostino.  Anerfasj  una  casa  In  Parigi  di  qne- 
slo  istituto . la  fondatrice  vi  chiamò  il  padre  Tvan, 
il  quale  mori  in  questa  capitale  l'a.  1683.  La  sua 
Fila  è siala  scrlMa  da  G.  Gondon  e dall'  abate 
de  Monfez  (Parigi,  1787,  in  I2  •)  Vari  serlUi  re- 
ligiosi ci  restano  di  lui,  I quali  sono  stotl  raccolti 
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e pubblicati  dal  P.  Léon  carmelitano)  e da  G. 
Gondon. 

TfVART  (Gio.-AucusTO-VjTToaE),  agronomo)  c ve- 
terinario, soprannominalo  r. Arturo  young  della 
Francia;  percorse  i principali  siali  d'Europa  per 
conoscere  e paragonare  i \ari  melodi  di  cullura. 
Egli  era  professore  alla  scuola  veterinaria  di  Alfori, 
c siiecedelle  a Parmcnlier  neirisliluto.  Fra  le  sue 
opere  sì  contano  con  lode:  il  7'raffafo  degii  auo- 
lamenti  j — Memoria  sui  vegetabili  ebe  forni- 
scotio  delle  parti  utili  alt' arte  del  cordaio  e del 
tessitore,  premiata  i'a.  1788  dalla  società  d'agri- 
coltura di  Parigi;  — Jìapporti  sulle  sperieme  del 
cilladino  IJuudarl , relative  all'economia  ed  alla 
preparazione  della  sementa,  an.  Vili  (1800,  in 
8.«);  — Quadro  del  suolo,  clima  ed  agricoltura 
della  Francia,  paragonato  alle  eonfrade  vicine, 
e parfico/armenle  alt' Inghilterra  (Parigi)  1801, 
in  8.o);  — Oggetto  di  un  interesse  pubblico,  rac- 
comandato o//’ attenzione  del  govemo  e di  tutti 
gli  amici  dell'  agricoltura,  sulla  distruzione  delle 
piante  nocine  alle  raecoUe,  opera  premiala  P a. 


1807  dairnccademia  di  Liegi.  Yvart  cooperò  alla 
nuova  edizione  del  Teatro  d'agricoltura  di  Olivie- 
ro di  Serres;  al  nuovo  Dizionario  della  storia  na- 
turale; e al  nnoco  corso  compito  d' agricoltura. 
Quest' ultima  opera  contiene  quasi  per  intero  il  Trat- 
tato di  Y'vart  AU{;ti  ((•uutomen/i,  articolo  .Vuccessio- 
ne  di  cultura,  che  non  è sialo  stampalo  altrove. 

YVF.K  (Giacomo),  signore  di  Piacenza,  n.  I'a. 
i820  a Mori,  ove  morì  I'a.  1872,  lasciando  P o- 
pera  intitolala:  la  Primavera  d'  ì'ver  contenente 
cinque  storie,  discorse  in  & giornate,  in  nobile 
compagnia  nel  castello  di  Primavera,  opera  mollo 
rara. 

Y•Y^,  ministro  dell'impero  cinese  sotto  il  regno 
dei  primi  sovrani  della  dinastia  di  Chaiig;  visse  anni 
100  (dal  1770  al  I87a  prima  di  G.  C.) , e fu  be- 
nedetto dai  popoli  per  la  sua  prudenza  e giusti- 
zia. Egli  era  nello  stesso  tempo  aio  dei  tìgli  dei 
suo  sovrano,  il  quale  volle  eh'  egli  sU:sso  seegìies- 
se  il  suo  successore  alla  prima  carica  dello  stalo. 
Egli  presentò  suo  ligliiiolo  Y-tchÌ,  il  quale  segiia- 
lossi  egualmente  per  le  sue  virtù  c la  sua  operosità. 
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ZABAGLIA  (Niccola),  n.  Pa.  1874  in  Roma,  ove 
mori  Pa.  l78o;  fu  da  prima  impiegalo  come  sem- 
plice legnaiuolo  nei  lavori  del  Valicano;  ma  aven- 
do inventato  parecchie  macchine  che  avrebbero 
fatto  mollo  onore  anche  ad  un  nialematico,  merib'i 
di  esser  promosso  ad  archUelto  della  b.isilica  di  S. 
Pietro.  A lui  devesi  P apparecchio,  col  quale  si 
staccano  le  pilture  a fresco;  quest'uomo  ingegno- 
sissimo mantenne  sempre  le  stesse  abitudini  e 
l'abito  medesimo  della  sua  priiiiiliva  condizione. 
G.  Boltari  ha  pubblicalo  i Castelli  e ponti  di  iV/c. 
Zabaglia,  con  alcune  ingegnose  pratiche,  ecc. 
(Roma,  1745,  in  fot.  gr.,  ilal.  c Ialino).  Vedi  la 
Storia  delle  mn/ematicAe  di  Aionlucla,  t.  IV,  pag. 
821. 

ZABA^^  0 ZABAMUS  (Isacco)  , profes.sore  di  Ilio- 
solia  e di  controversia  nel  collegio  di  Eperiès,poi 
a Ucrniansladl , ove  morì  I'a.  1828,  soprintendente 
della  chiesa  riformala  ed  ispeltore  deli'acnidemia, 
ha  lasciato  vari  scritti  menzionali  nello  Specimen 
Hungariae  litteratae  di  Czwiltìnger. 

ZABAMN  (GiuvAnsi),  suo  tìglio;  >enne  ascritio 
alia  classe  de'  nobili  dall'  iinpuralorc  Leo|K>ldo,  c 
chiamato  alle  funzioni  di  giudice  supremo  delle 
colonie  sassoni  stabilite  in  Traiisilvatiia  ; ma  essen- 
dosi mischialo  in  una  cospirazione)  fu  destiluìlo, 
e condannato  a perder  la  testa. 

ZABARELLA  (VsAnctsco) , de  Zabarellis,  più  nolo 
solio  il  nome  di  C'aniinufe  di  Firenze,  n.  nd  issa 
a Padova;  insegnò  dirilto  in  questa  città  con  gran- 
de successo,  venne  Impiegalo  in  varie  ed  impor- 
laiili  trattative)  e si  slabiìì  a Firenze  dopo  la  sot- 
tomissione di  Padova-  falla  ai  Veneziani  Pa.  1408. 
Riconosciuto  il  suo  inerito  venne  unanimcmenle  dai 
lioretilini  scelto  all' arcivescovato  di  quella  città;  il 
papa  però  non  avendo  raliflcato  questa  elezione) 
non  se  nc  fece  altro.  Dopo  aver  soggiornato  qual- 
che tempo  in  Roiini)  chiaiuulovi  da  papa  Bonifa- 
zio IX,  ritornò  in  Padova)  e riliutò  il  vescovado 
di  essa  offertogli.  Giovanni  XXIll  appena  fu  pro- 
clauiato  lo  chiamò  a se,  nominollo  Pa.  I4iu  arci- 
vescovo di  Firenze,  e l'anno  seguente  cardinale 
diacono.  Legalo  del  ponlelìce  al  concilio  di  Costan- 
za Pa.  1414,  fece  parte  ancora  della  commissione 
nominata  per  conoscere  le  questioni  esistenti  fra 


i cavalieri  teutonici  ed  i pollacchi.  edeirallni  in- 
caricala dell' esame  della  dottrina  di  Giovanni  llus. 
^ella  17.«  sessione  pronunziò  un  discorso  in  cut 
proponeva  vari  speilienli  per  giungere  alla  riforma 
della  chiesa , e pubblicò  altresi  in  questa  occasio- 
ne uno  scritto  nel  quale  indicava  i mezzi  per  ar- 
rivare allo  scopo.  Le  sue  fatiche  ed  1 suoi  studi 
rovinarono  la  sua.  salute,  ed  egli  morì  Pa.  1417 
durante  tuttavia  il  concilio.  L'im|>eralore  e lutto  il 
concilio  assisterono  ai  suoi  funerali  celebrali  con 
grande  pompa.  I principali  scritti  di  quest'  uomo 
celebre  sono:  rornmcnfan'i  in  decretales  et  de- 
nicnftnas  (o  voi.  in  fol.);  — • De  schismate  (Basi- 
lea. 1565,  in  fol.))  messo  all' indice  di  Roma  Ano 
alia  correzione. 

ZABAREI.LA  (Bastolommco),  ni|)0le  del  precedente; 
professò  diruto  canonico  a Padova,  fu  nominato 
poscia  referendario  apostolico , vescovo  di  Spalalro, 
arcivescovo  di  Firenze,  legato  della  corte  di  Roma 
in  Francia  cd  in  Spagna,  c mori  Pa.  1445.  Lasciò 
un  traUatodc7ur‘e  patrunatus,  e mollissimi  discorsi 
e dissertazioni.  — Vedi  Panciroli , Ì>c  Claris  legum 
inlerpretibus,  ecc. 

ZABARELLA  (Giacomo),  n.  Pa.  1535  a Padova; 
fu  ammesso  l a.  1584  nel  novero  de' professori  dcl- 
P università,  ove  Insegnò  logica  c lìlosolìa,  e morì 
Pa.  1589.  Accusalo  di  ateismo  per  la  pubblicazio- 
ne dell'opera:  De  inventione  (eterni  motoris,d\- 
cliiarò  amuietlerc  esso  le  verità  che  non  si  pos- 
sono dimostrare  cogli  nrgoiiiciili  lilosolici  : il  suo  li- 
bro sottomesso  alla  censura  dell'Inquisizione,  ven- 
ne approvato  senza  reclamo  alcuno.  Olire  In  citala 
opera  lasciò  un  gran  numero  di  scritti,  I quali 
sono  stati  raccolti  c siniiipali  a Francforl  (1618,  in 
4.o).  — V.  1.1  Storia  dell’ accademia  di  Padova 
di  Papudopoli;  .c  la  Storia  detta  filosofìa  di  Bru- 
cker,  t.  IV. 

ZABARELLA  (Giacomo),  detto  il  Giovatie,  conte 
dell'ordine  di  S.  Giorgio;  liori  in  Padova  l a.  1646. 
Fra  le  altre  opere  lasciate  dal  medesimo  si  citano 
con  lode  le  seguenti:  Elogia  illustr.  /’a/acinortim 
(Padova,  1670,  in  4.«);  — ^ula  heroum , sive 
Fasti  romani  ab  urbe  condita  usque  ad  annum 
Chrisii  1674  (in  4.o). 

ZABARELLA  (Gii’tio),  tiglio  del  primo  Giacomo, 
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morto  immaturamenle  per  stravliii;  ebbe  nome  dt 
buon  maiemalico. 

ZABAHELLA  (Paolo-Boono),  anch'esso  di  Padova, 
crcniUa  dell' ordine  di  S.  AgoRtlno,  poi  provincia- 
le e visitatore  generalo  del  suo  ordino;  fu  eletto 
vescovo  di  Homania  in  More»,  arciverscovo  di  Pa- 
rio,  e vire>cancoiriere  della  facoltà  di  eloquenza 
nella  sua  città  natale*,  ove  mori  l'n.  15SH.  Oltre 
vari  sermoni  vengono  commendate  le  seguenti  sue 
opero;  De  natura  mirabUlbtu;  — ■ Enarratio 
tept.  pgahnorwn  panit.:  e In  fine /)e  re/brmoiio- 
«e  Eceletiae,  ad  Ctemrtitem  FUI. 

ZAHDAS,  ZABAN  o SABON . uno  de'capllanl  di 
Zenobia  regina  di  Paimira  , il  quale  s' impadronì 
deir  Egitto;  fn  però  disfallo  dai  romani  in  Siria, 
e cooperò  alla  bolla  difesa  che  la  sua  sovrana  op- 
pose air  imperatore  Aureliano.  Credesi  dal  più  che 
Incontrasse  la  morte  negli  ultimi  falli  di  questa 
guerra  circa  l'a.  S7S. 

ZABIRA  ((;iotGio),  n.  neir  antica  Macedonia  (Ro- 
melia); si  porlo  in  qualità  di  mercante  In  Unghe- 
ria circa  Pa.  I7C4,  ove  studiò  con  gran  frutto  il 
latino  c i principali  idiomi  d'Europa,  e mori  a 
Szabadszallas  (piccola  Cumania)  V a.  1804,  lanciando 
fra  gli  altri  Mss.  te  avventure  delle  famtfilie  gre- 
che Brancooatìi  e Cantacuzene , in  moldavo;  ed 
una  biografìa  degli  aiilorl  greci  dopo  la 

presa  di  Coslanlinopoll.  Quest'uomo  dotto  lasciò  I 
suoi  libri  e lUss.  alla  chiesa  greca  di  Petsch , con 
uno  stipendio  annuale  di  loo  fiorini  per  il  biblio- 
tecario. 

ZAROROWA  (Giacomo),  pubblicista  polacco;  Im- 
piegalo dapprima  nella  cancelleria  della  corona, 
venne  incaricalo  circa  Pa.  1802  sotto  la  direzione 
del  cancelliere  G.  Laski  di  continuare  la  storia 
delle  leggi  polacche  principiata  due  secoli  Innanzi 
per  ordine  di  Casimiro  il  Grande.  Agli  statuti  della 
Lituania  Zaborowa  aggiunse  te  leggi  della  Sassonia, 
e inlilolò  questa  continuazione;  Commune  inetyti 
Polonia  regni  privilrgium  comtHutionum  et  fn- 
dti/fuum,  ecv.  (Cracovia , i8oe,  in  fot.):  sopra  que- 
sto modello  il  re  Sigismondo  1 fece  pubblicare  la 
collezione  del  I8S2. 

ZABOROWSKI  (Stanislao),  giiireconsullo  polacco; 
fu  V a.  1800  nominato  dal  re  Alessandro  sogrelario 
del  tesoro  delta  corona , e poi  vice  tesoriere  dal  re 
Sigismondo.  Lasciò  varie  opere,  fra  cui:  7'rac/«/ui 
de  natura  iurium  et  bonorum  regis,  eco.  (Cracovia, 
1807,  in  4.o),  mollo  raro;  — Budimenta  gratnma- 
tices,  ccc.f  in  polacco  (ivi,  1810,  In  4.o),  più  volte 
rislampati. 

ZABOROWSKI  (Ignazio),  prete  delle  scuole  pie, 
n.  P a.  1784,  morto  Pa.  1808;  ha  scrillo  in  polac- 
co una  Geometria  pratica  (Varsavia,  «786  • 1792. 
1806,  in  8.«);  — Logaritmi  per  le  scuole  nazio- 
nali Ó'if  t7B7  e 1806,  in  4.«). — Vedi,  intorno 
a questo  stimabile  professore.  Diciski,  Fifa  piari- 
starum.  e nel  I.  Il  delle  Memorie  delPislilulo  di 
Varsavia  V Elogio  di  lui  scritto  dal  P.  Malcszew- 
ski. 

ZABUESMG  (GiAS-CtisTOfOBo) , lelloralo , n.  Pa. 
1747  H Augsbourg,  ove  mori  Pa.  1798;  em  presi- 
dente del  corpo  dei  mercanti,  e tradusse  dal  fran- 
cese in  tedesco,  e scrisse  In  questa  lingua  una 
quaniilà  di  opere,  quasi  tutte  a difesa  della  reli- 
gione. La  più  silmata  delle  sue  versioni  si  è la 
«Storia  antica  e modernadì  Condillac  (1778  al  1780, 
«4  voi.  in  8.o).  Scrisse  pure  varie  produzioni  lea- 
trali. 

ZARULO^ , 6.0  figlio  di  Giacobbe  e di  Lia  ; 


nacque  in  Mesopolamla  circa  Pa.  del  mondo  2886, 
e mori,  secondo  II  7'eitamcnfo  dei  dodici  pafrfar- 
eùf,  in  età  di  1I4  anni,  dopo  aver  dichiarato  ai 
suoi  figli  di  non  aver  avuto  alcuna  parte  nei  delllCo 
de' suol  fratelli  contro  Giuseppe  La  tribù  che  porta 
il  suo  nome  ebbe  la  porzione  della  (erra  promessa 
che  si  stende  dal  lago  di  Galilea  all' oriente,  Ano 
al  mar  Mediterraneo  all' occidente. 

ZACAGNl  o ZACCAGM  (Loskszo  ALZssAirnao),  cu- 
stode della  biblioteca  Vaticana  . m.  in  Roma  Pa. 
1712  di  anni  88;  entrò  assai  giovane  nell' ordine 
di  ft.  Agostino,  e divenne  motto  valente  nelle  an- 
tichità e nella  cognizione  della  lingua  greca.  Oltre 
una  dls«ertazione  Ialina,  In  cui  pretende  dimostrare 
che  la  S Sede  era  In  possesso  della  città  e contea 
di  Comacchio  prima  di  Carlomagno,  scrisse  an- 
cora: Collectio  monumenforum  veterum  Ecclesia 
graea  et  latina  ^ qua  hnctenus  in  &i6/fo(A.  raff- 
cana  deliluerunt , ecr.  (Roma,  «698.  in  4 o). 

ZACCARIA  (FaANCEsco-ANTonin),  n.  a Venezia  Pa. 
4714;  fu  ammesso  di  anni  «8  nella  società  de'ge- 
suili,  ove  insegnò  per  qualche  tempo  retlorÌc.v  nel 
collegio  di  Gowilz,  quindi  fu  chiamalo  a Roma, 
ove  ricevette  gli  ordini  sacri  Pa.  «740.  l)a  quel 
tempo  si  dedicò  alla  predicazione,  nella  quale  si 
fece  un  gran  nome  per  lulla  Italia.  Divenne  custode 
delia  biblioteca  di  Modena  l'a.  1784  In  rimpiazzo 
del  Muralori.  Costretto  nella  soppressione  della  so- 
cietà a rassegnare  quel  posto,  si  ritirò  in  Roma, 
ove  occupò  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nella 
Sapienza^  e morì  Pa.  1798.  Olire  una  gran  quan- 
tità di  Mss.  da  esso  lasciati,  si  contano  I06  opere 
stampate,  fra  cui  le  più  conosciute  e rilevanti  sono; 
«Sforia  letteraria  d' Dalia  (Modena,  «781-87,  I4  voi. 
in  8.*;  e 2 voi.  In  aggiunta  ai  I.  IV  e V.  Lucra, 
«784);  — Osservnzioni  sopra  Pari  punti  distorta 
letteraria,  ere.  (Venezia,  «786,  2 voi.  in  8.«);  — 
Difesa  della  storia  letteraria  d' Italia,  ecc.  (Mo- 
dena, «784.  In  8.»).  — dnecdolorum  medii  avi ... 
collectio , ecc.  {Torino y «788,  in  fot.);  — dnnali 
letierari  d' Italia  (Modena,  «762-64,  S voi.  In 
8 •). 

ZACCHIAS  (Paolo),  n.  a Roma  Pa.  «884;  si  ap- 
plicò specialmente  allo  studio  della  giurisprudenza 
medica , aeqtiislossi  ancora  mollo  nome  nell*  arie 
salutare,  divenne  medico  ili  papa  Innocenzlo  X, 
quindi  proto-medico  degli  stali  ponllflci,  e morì 
Pa.  1689.  La  sua  principale  opera  porla  per  iilolo: 
Qune.iffoneA  medieo-legalen  (Roma.  I62t.  I6S8,  in 
fot;  rislampalH  in  Amsterdam,  1681;  Lione,  1684, 
1661.  1701,  1726.  Nuremberg,  1726;  Venezia,  1737). 
Si  debbe  anche  ricordare  fra  gli  altri  suoi  scritti 
un  trattato  delle  Malallie  ipocondrìrhet  in  italiano 
(Roma,  16S9,  1641  , 1681,  in  4*:  Venezia,  1668; 
tradotto  in  latino  da  Alfonso  Khonn.  Augsbourg. 
1671  , In  8.«)-  — Silvestro  ZACCHIAS,  fntello  elei 
precedente , giureconsulto , uditore  della  rota  di 
Siena,  Firenze  e Lucra;  pubblicò  alcuni  libri  di 
giurisprudenza  in  latino.  — Lastsanco  ZACCHIAS, 
giureronsiillo  della  stessa  famiglia,  è autore  d'im 
trattato  de  Salario. 

ZACH  (CUBA,  contessa  di),  flglin  di  un  magnale  un- 
gherese; era  dama  di  onore  di  Elisabetta  sposa  di 
Caroberlo,  allor  quando  (Pa.  IS29)  il  fratello  di 
questa  principessa  (che  fu  poi  re  di  Polonia  sodo 
il  nome  di  Cnsimiro  111),  concepì  per  ess.s  una 
passione,  a soddisfare  la  quale  la  regina  si  adoperò 
con  successo.  Clara  rivelò  il  segreto  a FcHciano  suo 
padre,  il  quale  furibondo  s'introdusse  nel  palazzo 
di  Caroberto,  si  scagliò  sopra  ElisabetU  per  iicch 
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lierla  uniUmente  ai  Agli.  Qucftta  pvIIò  il  colpo  co- 
prenilo^i  In  IcAta  colla  inano  diritta,  c Ih  «campò  colla 
pentita  di  quattro  dita.  Il  re  fu  ^‘rito  nnch'e«so, 
e potè  c«i??cre  soccorso  dalle  sue  guardie,  le  quali 
fecero  in  pezei  fell<‘jano.  La  vcmlHIa  del  re  sarch- 
besi  arrestala  qui,  se  ratiinin  crmicle  di  sua  mo- 
glie non  lo  avesse  Indotto  alla  più  barbara  carne- 
licina,  facendo  in  mezzo  alla  sua  corte  tagliare  il 
naso,  le  Inlibra  e le  dito  della  disgraziata  Clara, 
e cosi  mutilata  ordinò  che  fosse  condolla  di  cMlà 
in  eillà  esporta  al  ludibrio  del  popolaccio.  Sun  fra- 
tello fu  trascinalo  a coda  di  cavallo,  ed  il  suo  cada- 
vere abbandonalo  agli  animali  carnivori;  sua  sorella 
fu  decapitata;  il  marito  morì  in  prigione;  e la  dieta 
d'Ungheria  slaluì  (l'a.  ISSO),  che  i discendenti  di 
Feliciano  deli' uno  e l'altro  sesso  Ano  alla  S.a  ge- 
nerazione, I suoi  nipoti  parimente  dell' uno  e dH- 
r altro  sesso  sarebbero  decapitali,  ed  I loro  beni 
conAscali;  che  i nobili  alleali  di  questa  famiglia 
sarebbero  alfonlanati  dalla  corte,  e I discendenti 
di  Feliciano  fino  al'a  generazione  dovessero  ri- 
manere schiavi  in  perpetuo. 

ZACII  (Khascisco,  barone  di\  celebre  astronomo, 
n.  a Preshurgo  l' a.  I7S4  ; abbracciò  netta  sua  giovi- 
nezza il  mesliere  delle  anni,  a servì  per  qualche 
tempo  in  Austria.  Rassegnalo  In  seguito  il  suo  gra- 
do, si  risolvette  a viaggLire  per  islnitrsi.  Si  recò 
dapprima  in  Londra,  ove  si  Irallenne  per  vari  anni. 
Qualche  lempo  dopo  rientrò  a ser^^zio  del  duca 
di  Sassonfa-Cota,  che  lo  nominò  generale.  Le  mate- 
matiche e r astronomia  furono  le  scienze  cui  appli- 
calo si  era  con  grande  frutto.  L'a.  1787  il  duca  di 
Sassonia-Cota  gli  conlidò  la  direzione  dell'  osservato- 
rio  eh'  egli  aveva  fatto  innalzare  su!  monte  Seeberg, 
il  quale  stabilimenfo  venne  In  lanla  riputazione 
sotto  di  lui,  che  il  suo  nome  suonava  per  tutta 
Furopa.  In  mezzo  a'suol  lavori  Ta.  1798  intraprese 
insieme  a Rerluch  di  Weimar  le  Effemeridi  qeo- 
grafiche,  che  si  cnnllniiano  tuttorn,  e noi  1800  la 
sua  Corrìtpondrnza  men$ile  per  il  progrcfno  della 
geografia  e dell’ astronomia , lavoro  rompilo  l'a. 
1814  L'a.  1800  lasciò  r osservatorio  di  Seeberg,  e 
seguilo  la  duchessa  vedova  di  8assonia-Cola  nei  suoi 
viaggi  in  Francia  ed  in  llalia.  Cooperò  a fare  in- 
nalzare gli  osservatori  di  Napoli  e di  Lucca,  e 
ripreso  l'a.  4810  In  Genova  la  sua  Corrispondenza 
astronomica  , geografica,  idrografica  e stathtica. 
L'a.  1898  lasciò  Genova  per  condursi  a Parigi  onde 
subire  l’operazione  della  pietra.  Egli  aveva  trovato 
in  questa  città  un  sollievo  notabile  a' suoi  mali, 
allorché  attaccalo  dalla  fatale  epidemia  dell' a.  I8S2 
soemmbelte  II  s sellemhre  di  quell'anno. 

ZACFIAine  (Diesici);  sotto  quello  nome,  forse  sup- 
posto , è conosciuto  un  alchimista  . n.  nella  Gufenna 
circa  l'a.  isio.  Iniziato  di  buon'ora  alle  chimere 
deìl'ermclhmo,  spese  la  mela  del  suo  patrimonio 
per  diversi  pretesi  segreti  ninravigliosi,  e gfllò  il 
resto  del  suo  avere  in  infrullunsi  saggi.  Giun- 
to a Parigi  1'  anno  fS?>9  ottenne  dn  uno  straniero 
un  nuovo  segreto  per  far  l'oro,  e nc  fece  Infor- 
mare il  re  di  Navarca,  Antonio  di  Atbrel,  che  pro- 
mise di  pagare  qiiesln  scoperta  4,«00  «rudi. Zachalrc 
s!  portò  dunque  a Pau;  ferminola  però  la  sua  ope- 
razione , il  re  Antonio  si  limitò  a ringraziamelo; 
perchè  l'alchimisla  inquìclo  ritornò  a Parigi,  ove 
si  delle  senza  riserva  alla  lelltira  delle  opere  di 
Raimondo  Lulle  e di  Arnaud  di  WillcmMive.  Avendo 
in  seguilo  ripalrialo,  riuscì . se  debbo  credersi  alla 
sua  parola,  a convertire  in  oro  il  mercurio.  Poscia 
passò  a Losanna,  d'onde  si  recò  in  Germania,  nè 
DlZ.  Riocr.  T.  V. 


più  si  sa  Intorno  alla  sn.'i  persona,  fasciò  un'opera 
Sulla  filosofia  uaturute  dei  metalli,  ecc..  con  una 
prefazione  che  racchiude  la  storia  delle  sue  avven- 
ture (Anversa.  1807,  in  «.»;  Lione.  1874,  in  I2.«>), 
Inserita  pt)i  nella  fllbliotecu  dei  filo.mfi  chimici 
(t.  Il),  e Iradolta  in  Ialino  con  noie  (itasilea.  io85, 
160U,  In  8 •). 

ZACC.ARIA,  re  d* Israele;  sucmlellc  a suo  pa- 
dre Geroboamo  li,  dopo  un  interregno  di  un- 
dici anni  e mezzo,  l'a  77S  prima  di  G.  C.,  e venne 
dopo  0 mesi  assassinalo  da  Scllnm  Aglio  diJabes, 
che  s' impadroni  del  Irono. 

ZACCARIA,  tiglio  del  gran  sacerdote  Joiada;soc- 
cedclle  a suo  prgJre,  sotto  il  regno  di  Gloas,  e fu 
trucidalo  per  ordine  di  questo  principe.  Iddio  però 
vendicò  la  sua  morie,  facendo  perire  Gioos  l'anno 
seguente . quando  II  re  di  Siria  s' impadroni*  di 
Gerusalemme. — lin  allro  ZAcevau, creduto  Aglio  del 
prece<leiite,  viveva sotio  Amasia  ed  Ozia  redi  Giuda; 
godè  la  cnnddcnza  di  quesl’ ultimo,  ciò  confermò 
nella  via  detta  giustizia. — Non  bisogna  confonderlo 
con  ZACCARIA,  Aglio  di  Barachla.  discepolo  d'Isala  . 
ed  umlocimo  de' profeti  minori.  Questi  ricevette  da 
Dio  .assieme  al  profeta  Aggeo  la  missione  di  esor- 
tare I giudei  a ricostruire  II  tempio  di  tierusalemine. 
È il  più  fecondo  e più  oscuro  noi  medesimo  lempo 
dc'profcli  minori,  c però  etibe  mollissjfni  commen- 
tatori, fra  cui  citeremo  Mctanlone,  .^tunica  , Oso- 
rio,  ecc. 

ZACCARIA,  padre  di  S.  Gio.  R.itlis|a;  era  uno  dei 
sacerdoti  del  tempio  di  Ccrusalciiime.  Non  avendo 
esso  vnlulo  credere  alla  parola  dell' angelo  Gabriele, 
che  gli  annunziava  che  avrebbe  un  flzlìunlo  per 
nome  Giovanni,  divenne  mulo,  c lo  sua  lingua  si 
sciolse  solo  quando  in  predizione  si  avverò.  Alcuni 
p:ulri  credono  che  Erode  re  di  Giudea  lo  facesse 
morire  per  avere  sottrailo  suo  Aglluoto  alla  strage 
degriunoeenfi,  e (die  questo  personaggio  è quello 
medesimo,  di  «ni  Nostro  Signore  rimprovera  la 
morte  agli  ebrei. 

ZACCARIA,  ebreo  di«linlo  per  le  sue  virtù  e ric- 
chezze; venne  accusato  al  gran  sinedrio  l'a.  67 
di  aver  voluto  dare  Gerusalemme  nelle  mani  di 
Vespasiano.  Dichiarato  innocente,  non  per  questo 
potè  scampare  dal  furore  de'suoi  neoitci,  1 quali  lo 
fecero  in  pezzi  nel  mezzo  del  lempio,  e gettarono 
il  suo  corpo  nel  letamaio. 

ZACCARIA,  sopnannominato  lo  Scollaste:  fu  disce- 
polo di  Ammonio  d'  Alessandria,  ed  eletto  vescovo 
di  Mitilenn.  Morì  l'a.  860.-  Abbiamo  un  suo  Discorso 
in  greco  sulla  creazione  e la  Ane  che  deve  avere 
il  mondo,  stalo  iradotio  in  Ialino  da  Génèbrard. 

ZACCARIA,  da  prima  tesoriere  detla  CIiÌcs;ì  di 
Costantinopoli,  poi  successore  di  E«lrhlo  o Isacco 
patriarca  «Il  Gerusalemme;  venne  trasportalo  pri- 
gione In  Persia  l'a.  614  con  tulli  gli  abitatori  della 
cillà  santa,  e ricuperò  la  libertà  dopo  fatta  la  pace 
fra  il  re  Siroés  e rimperalnrc  Eraclio.  Riporlo  allora 
in  Gerusalemme  la  vera  croce  che  il  monarca  per- 
siano restituiva  al  sovrano  di  Coslanlinopnlj,  c eh’  e- 
gti  medesimo  rimise  al  suo  luogo.  La  chiesa  latina 
celebra  questo  avventmenlo  sotto  il  tìtolo  di  Fc*ta 
della  esaltazione  della  S.  Croce.  S'Ignora  U morte 
di  questo  Zaccaria. 

ZACCARIA  (santo),  papa,  n.  in  Greci.i  sul  finire 
del  VII  S(*c.;  surcedclle  I'  a.  741  a Gregorio  III.  I 
torbidi  sopravvenuti  per  la  rivolLa  del  duchi  di 
Reiteveiito  e di  Spoleto  contro  Luilpran<lo  re  dei 
Lombardi,  fornirono  a lui  l'occasione  di  spicg.are 
la  sua  solteciindine  per  il  popolo  di  Roma  c pel 
0(1 
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suo  riero.  Pooci»  si  occupò  Hella  disciplino  e del 
dogma  vacillante  in  Inghilterra,  c (tire«se  gli  atti 
del  concilio  di  Clovehou.  L'a.  747  Burcli.ird,  ve- 
scovo di  Wùrtzboiirg,  c Piiirad  cappellano  di  Pipino 
il  Breve,  furono  inviali  n Uoina  per  consultare  il 
papa  inlorno  .alla  sUua/ìone  politica  di  questo  prin- 
cipe, il  quale,  seblM^ne  escrclUnsse  11  polere  sovrano, 
pure  non  aveva  che  il  titolo  di  maestro  del  pa- 
lano. Zuccaria  rispose  agl' Inviali  di  pipino,  che 
per  non  disturbare  l'ordine  era  migliore  spedienie 
dare  U titolo  di  re  a colui  che  ne  aocoo  il  po- 
tere. Questo  consiglio  venne  accollo  come  una  sen- 
tenza da  quello  A cui  interessava;  però  giova  ri- 
flellerCf  che  il  pontefice  nella  suq  naturai  buona 
fede  non  prelese  coslilulrsl  in  giudice.  Zaccaria 
mori  poco  tempo  dopo  quell' avveiMinenlo,  che  fu 
il  più  importante  del  suo  pontlHcolo,  e forse  del- 
Tepoca.  Fu  desso,  che  cominciò  la  famosa  biblio- 
teca del  Vaticano. 

ZACCARIA  (ZsKàRiA  AL  Ttniii)*  Tiaphu- 

rhno,  medico  arabo  del  IX  sec  ; acquistò  gran  ce 
lebritò  solfo  il  regno  del  caliiTn  ^Inlasem,e  fu  me- 
dico degli  eserciti  di  questo  principe.  Non  lasciò 
scruto  alcuno. 

ZACCARU,  Zacharias  Chry»opolilanu*.  icrìWorc 
ecclesiastico,  ii.  nei  primi  anni  del  XII  sec.  a 
Coldsbormigh  (Critopoli  o città  d'oro),  nella  contea 
di  York;  passò  molto  giovane  in  Francia,  enirò 
nell'ordine  prcnio<lfalense . e impiegò  il  suo  tempo 
negli  studi  c nella  pratica  de'«uol  doveri.  1/ epoca 
ili  sua  morie  è ignota.  F.gli  è autore  (l'un  coninieti- 
tarlo  sulla  Concordia(\ì  Ammonio,  stampatola  prim.i 
volta  l'a.  M7S.  In  fot , soilo  queslo  lilolo-  fn  unum 
ex  quatuor . iive  de  concordia  emnQeUstarum  ; 
egli  è stalo  hiserlto  netl.i  ^/6/io/cca  dri  Padrl^  I. 
XIX  dclFedizione  di  Lione.  SI  conservano  tiitinra 
alcune  Otnelie  di  questo  scrUtoro  nella  badia  d'Alnc 
nella  diocesi  di  Liegi. 

ZACCARIA  fLcLio).  di  Vicenza,  n.  circa  il  1450; 
prese  gli  ordini  sacri  di  anni  30,  divenne  canontro 
di  Lalerano,  vescovo  di  Sebaslo|toIi . e morì  l'a. 
IBfiS.  Abbiamo  di  lui  le  opere  sezìienti;  Oròi* 
fireviarium,  ecc.  (Firenze,  1403,  e Venezia.  1503, 
in  4.o).  più  volle  ristampala  e tradotta  In  italiano. 
Quest' opera  non  è che  un  estrailo  delle  antiche  geo- 
grafie. De  gforfa  cf  gaudiit  bratorum  (Venezia, 
tuoi). 

ZACCARI.A,  soprannominalo  Aipcffoo,  vicario  della 
Certosa  dì  Juliers,  m.  nel  1507;  ha  scritio  le  f'ite 
de'santi  in  4 voi.  slnmpati  a Colonia,!  due  primi 
l'a.  1595,  gli  nllri  due  nel  tool. 

ZACCARIA  di  /Mieux  (il  padre),  cappuccino,  n. 
l’a.  I58S;  fece  park*  per  20  anni  della  missione 
calloMca  d' InghiMerra , e morì  l'a.  i960  net  con- 
vento del  suo  ordine  a Evreux.  Lasciò  molle  opere; 
basterà  cllarc  le  seguenti:  La  fitoiofia  criifiano, 
ero.  (Parigi,  1057.  In  B.«;  1044,  in  4.«);  — La  mo- 
narchia del  ^erbo  incarnato  (1042-46,  2 voi.  In 
4.»);  — Gyqeji  Gatlus  (1059.  In  i2  »;  Lione,  1660, 
in  8.«  ed  In  4 «),  tradotta  in  francese  dai  P.  An- 
tolne  di  Parigi  , C60S  (Unzione  morale  del  genere 
del  Dìavoin  zoppo  di  Le  Sage);  — ,9omnia  zopiew 
ti*  (Parigi.  1659,  lo  I2.«);  — Genius  MPeu/i  (1659, 
in  12  fi,  ristampala  più  volle  In  8.«  cd  in  4.»);  — 
Delazione  del  pneie  di  Giamenio  ^ ecc.  (loco,  1604, 
in  8.*);  — ChriKlui  patient.  ecc.  (lOOI.  in  4.*<); 
— ,9y/i;o  socrorum,  ecc.  (i662.  In  4.®). 

ZACCARIA  (AcGirsTO  Loici).  teologo  luterano,  n. 
Fa.  1740  a Neundorf , m.  a Koelhen  l'a.  1772;  puli- 
bticò:  f.fMtm  mem.  Chrhti  Ludov.  SchUchteri  con- 


terrateiB  (Koòlhen,  1705,  fn  fot.);  ed  alcune  altre 
dlsserlatiuiìi  crllìco-leologicbe  che  offrono  poco  In- 
teresse. 

ZACHARIC  (GtcsTO-FsniRico-CDGLiELHo)»  imcla  te- 
desco, II.  nel  1726  a Frankenlians4*n  nella  Turin- 
gia;  «tudió  in  Lipsia,  e fu  affilialo  alla  società 
leilerarìa  di  kotiinga  che  coniribui  d' usaai  a ria- 
nimare il  buon  guaio  In  Germanlii . oUenne  la  cat- 
tedra di  poesia  nel  collegio  Carolino  » Brunswick, 
e morì  in  questa  citta  Fa.  1777.  Olire  il  giornale 
di  Brunswick  ch'egli  compilava  tiu  dal  1768,  ha 
lascialo  una  quanlilà  di  poemi  di  vario  genere, 
alcuni  de*  quali  sono  stali  Iradollì  in  Ialino,  fran- 
cese, inglese  ed  italiano , c raccolti  a Brunswick 
(1765  al  1765.  9 voi.  in  8.®).  I più  rimarchevoli 
sono:  Fetonte  i le  Quattro  parti  del  g/orn.7;  e fa 
Donna  nei  quattro  tempi  della  sua  età.  Si  deb- 
bono a lui  anci>ra  xarie  opere,  che  non  fanno 
parie  di  quella  raccolta,  come  il  Teatro  ipaqnuolo 
Ó770.  e I77t);  alcune  Favole  e Uaeconli  t ecc. 
0771);  molli  Si'riiti  poslumi,  pubblicali  da  Eschen- 
hurg.  con  Noie  sulla  Fila  c le  opere  dell' autore 
(1781,  in  8 fi). 

ZACHAKIE  (CoTTHiLr-TaiOCOTT),  n.  Fa.  1720  a 
Tauchardt  nella  Turlngia.  insegnò  teologia  a Bulzow, 
a Gottinga  e<l  a Kiel,  o\e  mori  F a.  1777.  Egli  era 
mollò  Innanzi  nell.i  cognizione  delle  lingue  orlen- 
tali.  Olire  varie  opere  riiiuste  mss. , abbiamo 
di  lui:  Parafra»i  e spieqtizione  delle  Epistole  di 
S Paolo  (Gottinga.  1768  1771,  4 voi.  In  8.«);  — 
'Teologia  biblica  (Ivi,  1771-77,  4 voi.  in  8.»);  — 
Doetrinm  ehrhtianee  fnz//ki(fo,  più  volte  ristam- 
pata. 

ZACIIARYASZEWICZ  ((iSECotio),  vescovo  metro- 
politano dì  Gnesiic,  morto  in  Varsavia  F a.  1812 
in  olà  mollo  avanzata;  ha  pubblicato  in  polacco  una 
/iaccolta  degli  antichi  moralisti  (Var^via  , 1784- 
87  t 5 voi.  in  8. fi). 

ZACCHEO,  pubblicano  de'  romani  a Gerico;  ven- 
ne onoralo  d'uria  visita  di  N.  S.  G.  C.  e si  con- 
verti alle  parole  di  esso  {Eoang.  dì  6.  Luca  cap. 

19  fi). 

ZACCHEO,  eretico  del  IV  secolo,  fu  capo  d'  una 
sella  delta  dal  suo  nome  dei  zacchei,  la  quale  fra 
gli  nitri  errori  soslenev.i,  che  le  preci  non  sono 
gradile  al  Signore  se  non  falle  In  parllcolare,  e 
che  ciascuno  ha  II  dirillo  di  celebrare  il  sacrllizlo 
divino,  e di  toccare  i vasi  sagri,  ere. 

ZACIIT  o SAFT-LEEVEN  (Esmanso)  . piUore,  D.  a 
Rotterdam  Fa.  1609,  morto  a UIrccht  nel  1885; 
dipingeva  il  paesaggio  con  gramle  maestria , ed 
incise  egli  medesimo  le  sue  composizioni.  I suoi 
quadri  sono  ricercati.  Il  museo  di  Parigi  possiede 
di  questo  arlisla  una  Feduta  del  corso  del  /fono. 

ZACT-LEEVEN  (Coaticuo),  fratello  del  preceden- 
te, n.  a Rnlierrlam  Fa.  1812;  si  applicò  Ip  special 
modo  a dipinger  soggetti  di  genere,  come  corpi  di 
guardia , interni  di  case  rustiche,  cucine  ecc.,  sul 
gtislo  di  Ténlers.  Egli  ha  dipinto  altresì  alcuni  qua- 
dri, ove  trovansi  degli  animali  domestici  e pae- 
saggi. 

ZACOST.A  (Raimosdo),  S7  « gran  maestro  delFor- 
dine  gerosolimitano,  residente  allora  in  Rodi;  suc- 
cedette Fa.  1461  a Giacomo  Milli.  Fu  desso  il  pri- 
mo che  ricevetic  dal  papa  il  titolo  di  eccellenlissì- 
mo,  conservalo  poi  dai  successori.  Sostenne  la 
guerra  contro  i Turchi,  o morì  in  Roma  Fa.  1467, 
ove  si  era  recalo  |>er  giuslllicarsi  delle  accuse  dì 
alcuni  cavalieri  dell'  ordine.  Zarosla  era  Arago- 
nese. 
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ZACUTH  (AnAxo  ben  Sa mcelc).  ebreo,  nativo  di  Sa- 
lamanca;  era  profeAaore  *H  astronomia  in  Saragozza, 
i'a.  M99,  allorquando  fu  promulgato  T etlillo  di 
Ferdinando  e l«nl>«lla  contro  i «uni  correligionari,  per 
cui  fu  obbligato  a rifuggirsi  in  Porlogallo.ovc  venne 
nominato  astronomo  c slorieo  del  re  Eniiiianucle. 
La  «ua  principale  opera  che  porta  per  titolo;  Se~ 
pher  Juchaxin  (libro  de'  lignaggi),  racchiude  del 
curiosi  dettagli  sulla  storia  religiosa  della  nazione 
israelita.  È stata  pubblicala  la  prima  \nila  a 
CoslunlinopoM  T a.  ittCA.  quindi  a Cracovia  net 
ISSO,  a Amsterdam  nel  1717,  in  4.«.  Questo  libro 
i sialo  consultato  da  molli  rabbini  con  mollo  frollo, 
e dallo  slesso  .^aligero  rome  fa  fede  la  sua  opera 
De  emenda/.  fcm;>.  Venne  altresi  tradotto  in  Ialino 
da  Aronne  Margalith.  Si  deve  allo  stesso  autore,  gn- 
cuth  . un  Jlmanaeco  perpetuo  (Venezia,  ltt02), 
tradotto  In  latino,  e vari  altri  scrini  di  teologia 
ebraica  e di  astrologia. 

ZACCTO  (AiasMo),  Zaeutut  Luriianut.  medico,, 
n.  nei  Ixts  a Lislmna  da  parenti  isrnelili,  ai  quali 
la  paura  dette  persecuzioni  aveva  fallo  abbraccia- 
re II  crislianesimo;  frequentò  le  scuole  di  Coiinbra 
c di  Salamanca,  prese  il  dolloralo  nen’universllà 
di  Siguenza  di  soli  80  anni,  quindi  ritorno  nella 
sua  patria,  ove  per  un  lasso  di  SO  anni  eser- 
cilò  la  sua  professione  con  gran  successo,  prodi- 
gando collo  stesso  zelo  le  sue  cure  agli  indigenti 
ed  ai  ricchi,  allorquando  Teditto  promulgalo  con- 
tro gli  ebrei  da  Filippo  IV  I'a.  I08S.  lo  decise  a 
parlire  per  Amslerdam  . ove  appena  giunto  si  fece 
circoncidere.  Mori  in  quesla  clllà  I'a.  1048.  Le  sue 
opere  pubblicate  prima  separatamente  sono  state 
quindi  raecoile  In  8 voi.  in  fol.  (Lione,  1040;  4.« 
ediz.  Ivi,  1004).  Le  due  principali  sono:  De  nie~ 
dleonwt  prlncipum  historla  (Amsterdam,  1089, 
1048,  18  voi.  in  8.«;  Lione,  1048.  in  fol.);  — 
Pruxit  medica  admironrfa,  ece.  (Amsterdam,  1084, 
in  8«>;  Lione,  I048.  in  fol.),  ece. 

ZADRIAOe  o THARIAOR  , re  della  piccola  Ar- 
menia due  secoli  prima  di  C.  C.;  servi  sollo  gli 
ordini  del  re  Arlabazo;  ottenne  poscia  da  Aniinco 
Il  Grande  la  sovranità  d’una  parie  deir  Armenia, 
l'altra  essendo  stala  donata  a un  certo  Artaxia. 
Costoro  avendo  preso  il  titolo  di  re  scossero  il  gio- 
go di  Aniioro.  Il  quale  tentò  indarno  di  metterli 
al  dovere  . c fa  costretto  a far  la  pace  con  essi. 
Zuririade  morì  circa  I70  anni  prima  di  G.  C. 

ZACA-CHRTST . avventuriere,  chiamalo  ancora 
Zagare  o Zagoite;  riuscì  a farsi  erette  re  In  Euro- 
pa Aglio  del  Re  di  Abissinia  , Hasse-Yakonb.  Giunio 
dalla  Siria  in  Roma,  il  p.'ip.'i  gli  fece  dono  d'  un 
palazzo,  e lo  mantenne  per  due  anni:  poscia  per 
consiglio  del  duca  di  Créqui  si  condusse  in  Fran- 
cia, ove  fu  bene  accolto  dal  re  e dal  Cardinal  di 
Richelleu  , che  gli  offerse  il  suo  ca«lello  di  Ruel 
presso  a Parigi,  ove  mori  I'a.  1088  In  elà  di  an- 
ni 88,  e fu  seppeflilo  vicino  al  principe  di  Porto- 
gallo. Si  può  consullare  Intorno  a queslo  a'ven- 
luricre:  V fìittoria  /LV/opnm  di  Ludolf.  e gl' /n«t- 
gni  impottori  di  Recoles,  t.  II.  Rcchac  il  giova- 
ne pubblicò:  Gli  strani  avvenimenli  del  viaggio 
di  S.  j4.  R.  il  principe  Zoffa-r/iW*/ . ecc.  (P.Trigl, 
1084). 

ZAGLY*  (ronle),  avventuriere,  nato  In  Persia  da 
una  famigUo  armena  molto  oscura;  si  recò  » P«- 
f^igi  I’a.  1078,  facendosi  credere  un  person.iggio 
grande;  domandò  il  bnllcsinio,  ihI  ebbe  per  p.tdri- 
00  il  duca  d' Orléans  fraleilo  di  Luigi  XIV  che  gli 
accordò  una  |»ensionc.  c In  fece  ainmeticre  nel 


corpo  degli  archibugieri.  Sposò  in  leguilo  la  figlia 
del  viaggÌ.itore  Tavernler,  la  quale  abbandonò  ben 
presto  c ritornò  In  Persia,  ove  abbracciò  F islami- 
smo nella  sella  di  Ali,  prendendo  il  nomedi  iman 
Kouli-Reig;  perseguilo  i cristiani,  fu  nominato  lo- 
lerpretR  del  khan  d'Èrivan,  c<l  ebbe  la  lesta  moz- 
za I'a.  1707  sull' istanza  dell*  inviato  francese  Mi- 
chel. 

ZAGAXELLI  (Fa«scSKo).  — V MARCHESI. 

ZAGO  (Obtcssio),  n.  a Vicenza  nel  Ititt4,difh>- 
biìf  naiall,  morto  I'a.  1737;  possedeva  delle  co- 
gnizioni mollo  estese,  sopraltutlo  in  idraulica.  Ab- 
biamo un'opera  di  Ini  cosi  intitolata  : del  Torren- 
to  n»tiquo  e del  modo  di  ripartire  a { danni  mi» 
nncriati  alta  città  di  yicenza.  ecc.  (Padova, 
1780,  in  fol.);  e due  d/zjcr/ozinnf  in  latino  sulle 
iscrizioni  degli  antichi  cristiani,  ecc.;  tlualiocnte 
alcune  note  sopra  gli  edilizi  pubblici  antichi , ecc. 

ZAIirt  (GiiiYSKNi),  n.  I'a.  4041  a Cnrìsladt  nella 
Fraiiconia,  morto  I'a.  4707;  era  prevosto  del  con- 
vento di  Mederzcll,  dell' ordine  premoslrnlonse, 
ed  ha  piibblicnio  un'opera  intilnlata;  Specula  phy- 
$ico  mathematico-hiitorUa  No/aòi/ftt#n  ac  «nfro^j- 
lium  àciendorutn  (Xureaiberg,  lOM,  8 voi.  In 
fol  ). 

ZAIIN  (Bzsedetto-Gccuelmo),  n.  nel  4788  a Nu- 
reroberg,  ove  fu  magistrato;  è autore  delle  seguen- 
ti opere:  Storia  cccfcsiaA/ica  delia  città  di  La»/, 
ecc.,  In  teitesco  (1781,  In  8.»);  — Cenno  degli 
avvenimenti  più  tegnalali  aceaduti  a yuremberg 
dal  1787  ni  1787  (4787-47H9,  8 VOl.  in  4.«);  — 

Comment.  juris  puh.  de  jure  coileclandi  in  ge- 
nere, ecc.  (Alldorf,  4790  , in  4.*). 

ZAIIX  (BALDAssAssR-CoaaADo) ; è autore  d'un  trat~ 
tato  He  mendaciiJ,  ecc.  (Colonia,  1086,  in  4 o). 

ZAlpOlìN  (.Asou'l  Walid  .Alialo  lev),  scrittore  e 
poeta  arabo,  n.  a Cordava  I'a.  804  dell' egira  (1008 
di  G.  C.),  morto  a Siviglia  I'a.  403  (!070);  è nolo 
soprattiillo  pel  poema  chiamato  youniyya,  i cui 
versi  si  terminano  lutti  colla  sillaba  na,  e per  una 
tetterà  scritta  a nome  di  Vallala,  figlia  del  re  Mo- 
hamine  Almoslaklt  Billali,  ad  un  (ale  Abdouz  di 
oscura  nascita,  che  aveate  avanzalo  proposizione 
di  matrimonio;  il  testo  di  essa  è slato  pubblicato 
con  una  versione  da  Rei«ke  (Ll|>sìa,  478S).  È que- 
sta una  composizione  molto  ben  fatla,  Pi  quale  è 
stala  commentala  da  vari  aulorl. 

ZAINF.R  (Gcsteso).  celebre  stampatore,  n.  a Reu- 
tlingcn  circa  t'a.  4430;  si  stabili  a Cracovia,  ove 
aequislossi  grande  rinomanza  colle  sue  produzioni 
tipografiche.  Passato  poi  in  Augsbourg,  vi  formò  un 
nuovo  stabilimento,  e mori  I'a.  4478.  — GtovASSi 
ZAINER,  prossimo  parenle,  e forse  fraleilo  del  pre- 
cedente, fondò  uin  tipografia  In  Ulm,  ove  dette 
nlln  luce  una  quantità  di  bette  edizioni,  e mori 
I'a.  1800. 

ZAIONCZER  (Gioseppi),  generate  polacco,  n.  a 
Knmienieck  I'a. 1738  it'iinn  famiglia  nobile,  ma  po- 
vera; seguitò  di  buon'ora  la  carriera  militare,  di- 
venne colonnello  I'a.  1780,  si  segnalò  nella  dieta 
del  1788  al  1798  pe'suoi  principj  d'indipendenza, 
e servi  sollo  gii  ordini  di  Kosduszko,  nllorchè  scop- 
piò la  guerra  fra  i potl.icchI  cd  i russi.  Cosircllo 
ad  espatriare  dopo  Pesilo  della  guerra  del  1798,  ri- 
lornò  segretamente  poco  dopo  per  disporre  t suoi 
concittadini  atl  una  nuova  rivolta , che  scoppiò  nel 
marzo  1794.  Zainnrzek  figuro  in  essa  ancora  come 
uno  dc'primi  luogotenenti  di  Kosciuszko,  e dette 
nuove  prove  del  suo  allaccamcnto  c della  sua  fer- 
mezza. Nominato  comandante  di  Varsavia,  difese 
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con  più  intrepidezza  che  talento  il  sobborgo  di 
Pr:i(^  contro  Souvarof,  e vt*nne  in  quest' azione 
gravemente  ferito.  Arrestalo  sulle  frontiere  di  Slc- 
sln  <lngli  nuslriaeij  fu  trudollo  in  una  fortezza  di 
Morn>ia,  e noti  ricuperò  la  libertà  se  n»n  all'  uv- 
M'iiinieiito  ni  trono  di  P.ioto  I.  Si  eoiidusst*  ntlui'a 
in  INirigi , uve  fu  noiiiin.do  generale  di  brigala, 
ed  inviai»  ajrc.scrcilo  d'Italia,  nel  principio  dell' a. 
1797.  Seguilo  Tanno  segncnle  in  Egitto  li  generai 
bonnparle;  fu  proiiiu«so  al  grado  di  generale  di  divi- 
sione, e si  segnalò  particolanneiite  alla  liallaglin  di 
Eliopoli.  ^ct  consiglio  di  guerra  teiiulo  dal  ge- 
nerai Menou , si  pronunziò  furlcnicnte  insieme  ni 
generali  Destning  e Del/ons  contro  il  parlilo  di  nb- 
bandnnari?  TEgillo.  Kllornalo  in  Trancia,  seguitò 
ad  esser  impiegato  nell' esercito  nitivo;  T a.  I8U3 
comandava  nel  famoso  campo  di  Boulogne  una 
divisione,  alla  lesta  della  quale  fece  In  guerra 
nella  f;crmaiiia.  Cooperò  in  progresso  nlT ordina- 
tnenlo  di  multe  legioni  polneelie,  c fu  |hisIo  a ca- 
po di  una  delle  Ire  divisioni  clic  romponevano 
I'  i*serclto  del  granducato  di  Varsavia.  Eblw  parte 
alla  guerra,  nella  quale  i |K)Iaccbi  inferiori  in  nu- 
mero respìnsero  T invasione  tentata  dal  principe 
Ferdinando  d'  Austria  (aprile  c maggio  1U09).  Al 
tempo  della  disastrosa  rilirala  di  Russia,  Zaionezrk 
che  comandava  una  divisione  di  poHacclii  fu  feri- 
I»,  subi  T anipulazionu  d'uiia  eamba,  e fu  fatto 
prigioniero  a Wilna.  Dopo  il  trallalo  di  Parigi, 
questo gmcrnle  venne  dapprima  impiegalo  nel  nuo- 
>0  «bercilo  imlacco,  ordinato  dal  granduca  Co«tan- 
Itno;  riccvelle  in  st'guilo  il  Idolo  di  principe  c 
fu  crealo  vice-re  di  Polonia  dall' imperatore  AU*s- 
sandiu.  quando  que^^li  die  alla  Polonia  una  nuova 
cosliliizione.  Da  quel  punto  si  mostrò  iiileramenle 
devoto  agTinlcressi  «Itdia  Russia,  c si  fece  stro- 
nicnto  delie  più  arbitrarie  disposizioni  del  monar- 
ca russo  Tutte  le  istituzioni  liberali  accordale  alla 
Polonia  d.-i  Alessandro,  in  un  primo  slancio  di  gran- 
dezza d'animo,  vennero  nllaccale  sotto  gli  occhi 
e col  concorso  del  ca(H)  da  cui  doveasi  aspettarne 
il  raffermo,  ^egli  ullitni  anni  di  sua  vita,  si  vide 
di'<prezzaln  dai  suol  niilichl  amici  e fritlclli  d'  ar- 
me, che  In  imdic  occasiimì  ebttero  a tagfiarsi  della 
sua  servilof  compiacenza.  .Mori  li  2B  luglip  182G,  e 
fu  seppelljlo  nella  sua  residenza  di  Opatowek. 

ZAKRZEWSKl  (los.szio- Wyssycota) , n.  Ta.  1774 
a Rialccz  (T  iin' antica  famiglia  dell' Alla  Polonia; 
fu  uno  ili  quelli,  che  più  si  segnalarono  nella  di- 
fesa della  indipendenza  nazionale  Ta.  1704.  Eletto 
nunzio  alla  dieta,  si  fece  clisliiiguerc  nella  sessio- 
ne dei  4 anni  che  si  terminò  colla  cosliluzione  del 
S maggio  1791.  L'anno  .spguenlc,  fu  nominalo  pre- 
sidcnlc  della  imiiiicipaliln  di  Varsavia,  c crealo 
Ta.  1704  membro  del  consiglio  supremo  nel  go- 
verno formalo  da  Kosciiiszko.  Dopo  T occupazione 
di  Varsavia  falla  dai  Russi,  venne  arrestilo  a San- 
doiiiir,  e rimase  rinchiuso  in  una  fortezza  Uno 
alTnvvcnimcnlo  di  Paolo  I;  rimiralo  in  pall  ia,  vìsse 
riliralo  lino  alla  sua  morte  accaduta  Ta.  1802. 

ZALASZOW.sKI  (^u.^.ou),  arcidiacono  di  Pn<en 
verso  la  fine  del  ,\VI1  sec;  pubblicò:  Jw  regni  Po~ 
loHùr  (Pose»,  1009-1702.  e Vars.ìvla,  1741  , 2 voi. 
in  fui.).  Dopo  la  sua  morte  venne  allo  luce  un  al- 
tro suo  scrino  intitolalo  : J)c  capitnll , 

sede  raeanie  (Posm,  I7UC,  in  4.«). 

Z.\U:iL0,  lìlosofo  e legislatore  greco,  n.  circa 
Tn  700  prima  di  G.  c.  secondo  T opinione  più 
accrcilit.iia , iin  secolo  prima  di  PiUagura;  non  polo 
in  conseguenza  esHcrne  il  dimepulo,  come  hanno 


preicso  Diodoró  Siculo  e Diogene  Laerzio.  A tra- 
verso l'oscurità  che  regna  nella  storia  circa  la  esi- 
stenza di  questo  illustre  personaggio,  non  si  cono- 
sce di  cerio  se  non  che  egli  fu  chiamalo  a dar  leggi 
ai  Locresì  Zefirini  in  seguilo  della  considerazione 
che  acquislossi  colie  sue  virtù.  Dioduro  c Stobeo 
ci  hanno  conservalo  il  preambolo  del  codice  dj 
leggi  dato  da  Zaieuco  »d  una  città  , che  non  era 
prima,  al  dire  di  Aristotile,  che  un  ricovero  dì 
iiriganti  c di  corsari.  « Non  vi  lia  alcuna  cosa , 
o nelT antichità,  dice  Voltaire (.9ugqfo  sui  costumi), 
» che  possa  uguagliarsi  a questo  brano  semplice  e 
n sublime , dettalo  dalla  ragione  e dalla  virtù,  spo- 
» glio  iV  entusiasmo  c di  quelle  figure  iperboliche 
» che  il  buon  senso  disapprova  ».  Si  raccunl<*)  ebe 
il  legislatore  dei  Loeresi  avendo  ordinato  con  una 
disposizione  del  suo  codice,  che  all' adullcro  sareb- 
bero cavati  gli  occhi,  avvenne  che  il  suo  proprio 
figliuolo  fu  convinto  di  questo  delitto.  Il  popolo 
dnimin.lava  la  grazia  del  colpevole;  ma  Zaieuco  vi 
si  np|>ose.  e da  magistrato  inflessibile  eh' egli  era, 
come  bu<m  padre,  si  lece  slrappare  un'occhio  per 
far  subire  al  suo  figlio  la  mola  della  pena.  Secondo 
Snida,  morì  esso  combattendo  per  la  patria.  Mollo 
sue  leggi  sono  stale  sillribuile  a Caronda,  ed  alcu- 
ne dette  istituzioni  di  quest'ultimo  sono  siale  al 
legi^lalnre  locrese  nltribuile. 

ZALKINn  ilOL’UWlTZ , ebreo  polacco,  naio  circa 
Ta.  1744  a Lcinlin  in  Lituania;  lasciò  la  patria 
poco  prima  della  rivoluzione,  c pre«e  sLinza  in 
Parigi,  ove  vivendo  mesehinamcnlc  col  traffico  di 
abiti  vecchi,  polc  consacrare  U suo  tcaqx)  agli 
.studi.  Diveiiulo  mollo  valente  nella  conoscenza  della 
lingua  francese,  scrisse  alcuni  articoli  nel  giornali, 
quindi  concorse  Ta.  1790 al  premio  proposto  d.’iITnò- 
cademia  di  .>lc(z  sulla  questione  della  HifieneroTioM 
pofiiica  degli  córrf  ; la  sua  di-sseiiazione  venne  co- 
ronala con  quelle  di  Crègolre,  poi  vescovo  di  Bloi», 
e di  Thierri  avvtjcalo  di  Metz.  Questa  Memoria  di 
Znlkind  venne  lodala  dallo  stesso  Mirabeau  ; pcrlo- 
chè  fu  subilo  proN veduto  dell' impiego  di  custode 
dei  Mss.  orientali  nella  biblioteca  nazionale.  Seguitò 
a seri' ere  nondimeno  nei  giornali,  c pubblicò  va- 
ri scrini  clic  non  aggiunsero  nulla  alla  riputazione 
acquistatasi.  Mori  in  alato  assai  povero  Ta  1810. 

ZALLIMìER  (Gio-Batt.  di  TIIURN),  gesuita,  n. 
Tu.  1751  a l’oUcn  nel  Tirolo,  ove  mori  Ta.  1785; 
professò  filosofia  nel  liceo  d'Insprurk,  quindi  oc- 
cupò le  catlcdre  di  fisica  o di  storia  naluralc  ncl- 
Taccademia  di  Due-Poidi.  Olire  vnrj  scritti  di  li- 
Insolia  e di  storia  naiiiraic  (in  latino),  si  ha  di  lui 
in  tedesco  una  Memoria  sui  mezzi  di  migliorare 

o.7r/co//ura  «ef  7'ico/o  (Insprtick,  I7C9,  in  8.«>). 

ZALLlMiEU  (Giacomo- AMOMO),  della  stessa  fami- 
glia, n.  a Hnizen  Ta.  1755;  cnirò  .incIT  osso  fra  i 
gc.suill,  divenne  rettore  del  liceo  San  Salvpdorc  in 
Augsbmirg.  c morì  circa  Tu.  1802.  Lasciò  vari  scritti 
filosofici,  di  diritto  canonico,  od  un  esame  criiico 
del  si.slciua  di  KanI  sotto  il  titolo  : Pàquix/fionum 
]>hilo$opfii(C  libri  II,  ccc.  (Frnncfort, 

1799,  in  8.o). 

ZALLINGF.R  (Fa.viscEsco  8ebafino)i  parente  dei  pre- 
cedenti. aneli' egli  gcsuila.  n.  a Uolzen  Ta.  1745, 
inolio  circa  Ta.  IHOB;  professò  lllosonn  e fisica  a 
Inspruck.  e pubblicò  alcuni  scrini  In  tedesco  sulle 
cause  delle  iuondaziuni  nel  Tirolo  (Inspruck, 
1779.  In  8.««);  c sul  caldo  relativo  delle  v.trìe 
contrade  (|787,  in  8."). 

/XLl.WidN  (GmcoMo),  henedctlino . n.  T :i.  1712 
:i  Oberwkiilach  nell' Allo  Palutinalu;  fu  profc;>M)rc 
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(lì  diritto  canonico  a Salzbtirgo,  quindi  consiglie- 
re erdc«laslicn  deir  arci  vcfcovo,  e rellorc  dell'  u- 
ni\cr<ii|:i.  ^lori  l'n.  17G6.  Le  principali  opere  di 
e«*o  «tono;  Fontfs  orfq/wtirii  juris  canonici,  ecc. 
(Salzhoiirg,  <7S2  i7i>i(.  4 voi.  in  4.®).  — Princi- 
pia jurit  eccMoftici....  Germania;  (Ang^boiirg, 
I7G.^.  1781,  4 xol.  In  4.®).  A capo  deità  2.®  cJiz. 
evvi  la  fila  dell  aiilore. 

ZALt'SKI  (ANnacA'finisosTOiio) . gran  cancelliere  di 
Polonia,  n.  l'a.  il'una  delle  più  niiftclie 

famiglie  del  regno;  terminali  i suol  studi  visitò 
la  Germania,  i Pne«i-1ln«si,  la  Francia  e l'Il.ilia;  ri- 
tornalo in  patria  circa  l'a.  I67.%,  prese  gli  ordini 
.Sv*tcri,  e seguilo  la  carriera  diplomatica.  Inviato 
dapprima  in  qualità  dì  ambasriadorc  presso  le  cor- 
ti di  Portogallo.  Francia  e Spagna,  oMenne  inse- 
guito l'idlo  poslo  di  cancelliere  delta  corona,  e fu 
nominalo  vescovo  di  Kief,  di  Czernicliow,  di  Plo- 
czka  e intlnc  di  Warniia.  Invaso  In  appresso  il  re- 
gno di  Polonia  dalle  truppe  svedesi  condntio  da 
Carlo  MI.  fu  co«treMo  di  rimettere  i sigilli  al  pa- 
latino Jablonowski,  i quali  poi  ricuperò  dopo  la 
luttaglia  di  Pultawa,  c conservò  (ino  alla  sua  mor- 
ir 3N ventila  l'a.  I7ll.  81  hanno  di  lui;  Ki>htof(S 
hhtor.  faniiliare$  (Brnnsberg.  1701»  1711,  6 voi. 
in  fol.);  e tre  raccolte  «li  discorsi  (C,'onr/OK«  et  Ora- 
tioncs)  firominziali  nei  consigli  di  stato  c nella 
dieta. 

ZALU.'KI  (Asosfa  Stanislao  Ko«tkv)  , nìpolc  del 
precedente,  e com'esso  gran  cancelliere  di  Polonia; 
atdiracriò  lo  sialo  ecclesiastico,  c<l  esercitò  dappri- 
ma molli  impieghi  pubblici.  Cosiretlo  ad  espatria- 
re in  seguilo  dei  tumulti  civili,  viaggiò  in  Germa- 
nia, in  Olantia,  In  Francia,  ed  in  Italia,  e ritor- 
nalo In  Var.savia  si  delle  alla  preilìcuzione  e<l  alle 
altre  funzioni  erclesiasliche.  ^oln^nalo  vescovo  di 
Plo'-k,  quindi  innalzato  dal  re  Augusto  II  alla  di- 
gnità <!i  gran  cancelliere  della  corona,  Zainski  dopo 
la  morte  di  questo  principe  si  pronunziò  in  favo- 
re di  Slanislao  I.eckzinski;  riconobbe  in  seguilo  Au- 
gusto tu.  e seppe  guadagnarsi  la  sua  contiden/a. 
Quest'  uomo  di  stalo  mori  Ta.  i7a&.  Egli  aveva  ri- 
cevuto una  educazione  compitissima,  possedeva  del- 
le grandi  cognizioni,  ed  era  in  corrlspondenz.n  co- 
gli uomini  piò  doli!  del  suo  tempo.  Vt'olf  dedicò  a 
lui  le  due  ultime  parli  della  sua  Philosophia  mo- 
ralix. 

ZALUSKf  (Gii'seppe-Akorka)  , fratello  del  prece- 
dente, n.  Fa.  1701  ; fu  ve.scovo  di  Klcf,e  referen- 
dario della  corona.  Mori  l'n.  1774.  Egli  era  grande 
anialore  di  libri,  aveva  cognizioni  mollo  vaste,  e 
tutta  la  sua  fortuna  Impiegò  per  formare  una  mor 
gniflca  biblioteca  di  200.000  voltimi  (20.000  de' qua- 
li di  leMeralnrn  polacca),  la  quale  fu  aperln  al 
pubblico  I‘a.  1748,  e dispersa  dai  cosacchi  Fa. 
1780  nella  prcs.'i  di  Varsavia  falla  d.*!  Souvarof.  Egli 
è autore  di  molle  opere  stimale  (in  lat.  ed  in  po- 
lacco). sulla  bibtingralla  , In  legislazione,  c In  sto- 
ria polacca,  di  eiil  te  principali  sono  le  Si‘guenli: 
Prograintnn  lUterarium  ad  Olbliophiio»  ,ecc.  (Var- 
savia, 17112.  in  4.®),  Iradolto  in  Ialino  (Unnzica, 
1745,  in  4 ®);  — Con^pectui  novte  cotlect.  legum 
eccfeniasl.  Polonia;,  ecc.  (Varsavia,  1744  , In  4.®)'; 
• — Jnaleetn  hìstoric.  de...  ccerem.  emem  et  pi- 
leum  benedicendi^  ecc.  (1721.  in  4.®);  — Duo 
giadii  adpersm  diixidente»  (1751,  2 voi.  In  4®); 
— Specimen  tiisioricp  Polonia;  crfffctp,  ecc.  (17.58, 
in  foi  ) ; — /Inecdota  $ih(fulnria  eelshtimm  Jablo- 
neviorum  donni»  (1788,  In  4®);  — Manuale  dei 
difilli  c degli  wi  pubblici  della  Polonia  durante 


l'interregno,  ecc.  (17(14,  In  u.®).  Debbonsi  ezian- 
dio al  medesimo  alcune  poesie  o produzioni  drnm- 
ni.'iliche  in  polacco,  pubblicate  nella  raccolta  di 
minnsowlcz  (Vars.svla,  1780). 

ZAI.l'SKI  . sorella  del  precedenti  e 

sposa  al  conte  Lascoronskiì  pubblicò  Fa.  1755  in 
Vars.ivla  lina  versione  del  Trattato  sulla  Santa 
communianr  del  P.  Grasstd. 

ZAI.L'SKI  (T»z>a),  moglie  del  conte  Giuseppe 
Zalti«ki  ; «cris!u>  in  latino  un  opuscolo  Sulle  virtù 
e difetti  deile  Polacche,  c due  discorsi  sopra  un 
soggetto  politico  luibblicati  nelle  .Miscellanea  di 
G.  Oslrovvskv  Danevkowicz  (Dublino,  1745,  in 
fol). 

ZAI.UZV^SKI  (Adamo),  di  nobile  famiglia  della 
Boemia;  occupò  dall' a.  1580  al  IGOO  la  callcdra 
di  medicina  nell' università  di  Praga.  Fra  le  altre 
opere  di  esso  v engono  commendate  le  scgnenli:  Me- 
thodi  rei  brrbarite  libri  ///  (Praga,  1502;  Nn- 
remberg,  1C04,  In  4.®);  c:  /fpotheeariurwn  reyulae, 
ecc.  — V.  il  t.  li,  pag.  215  dulia  Bohemia  docta  del 
P.  Balbino. 

ZALYK  (GRCOoaio  GroactADE),  n.  l’a.  1785.  a Tes- 
salonica  (Macedonia);  dopo  aver  fallo  dei  buoni 
studi  sntln  i monaci  del  Monte  Atlios.  fermò  stanza 
a Buk.iresl  in  Valtacchia,  fu  impiegalo  in  qunlit.i 
di  segretario  Inlerprele  presso  F invialo  turco  in 
Francia,  c si  fermò  In  Parigi  come  segretario  del 
conte  di  ChoUeut-GoufUer,  cui  fu  somniansentc  nliie 
nella  conipiluzionu  del  suo  Tinggio  pittoresco  di 
Grecia.  L'a  1816,  fu  luiovamcnie  nominalo  se- 
gretario di  b^gazionc  sotto  F inviato  nlloinanno  Ni- 
koìakis  Manos,  impiego  che  poi  abbanilonò  Fa. 
1820,  per  ritornare  a BukaresI  , d'onde  si  recò  a 
Pietroburgo,  nello  staio  il  piò  lagrimcvolc , cd  ol- 
leime  una  pensione  dall' imperatore  Alessandro.  Ri. 
(ornalo  a Parigi  Fa.  1827,  quivi  morì  Fanno  me- 
desimo. Abbiamo  un  suo  Dizionario  francese  e 
greco  moderno  (Parigi,  1809,  in  8.®)  assai  slimato. 
Lasciò  inoltre  ms.  una  versione  In  lingua  moderna 
del  CoRfralIo  sociale,  ed  un  Saggio  storico  sugli 
avveniinenli  della  Grecia,  opere  che  la  sua  figlia 
si  apparecchiava  a pubblicare. 

ZAMAGNA  (Besmardo).  gesuita,  n.  Fa.  1755  a 
Itagiisa,  ove  morì  Fa.  1820;  fu  uno  de' principali 
ornamenti  della  celebre  scuola  di  poesia  latina  che 
fioriva  nel  XVIII  sec.  in  questa  citlà.  Allievo  del 
collegio  Romano,  divenne  in  seguito  professore  di 
reliorirn  In  Siena,  c dopo  la  soppre^slonc  dell' or- 
dine, ollenne  nel  collegio  di  Milano  la  calleilra  di 
lelteratura  e lingua  greca,  clic  occupò  lino  alFin- 
vasione  francese.  Egli  eri  membro  d'  Arcadia  scilo 
il  nome  di  Tryphilìus  Cephisius.  Oltre  vari  poe- 
mi, specìalmenle:  Écho  (Roma,  1764,  in  8.®),  e 
yatis  aerin  (ivi,  1768),  ecc.,  pubblicò  una  cccel- 
lenle  versione  In  versi  ialini  della  Odizxco  (Vene- 
zia e Siena,  1777,  in  fot.).  (Gunlrh  Iradnsse  l'Ilia- 
de) ; un*  altra  delle  opere  di  Esiodo  (Parma  , Bo- 
rioni, 1785,  in  4.®);  degl' idilli  di  Teocrito,  Mosco 
e Bione  (ivi,  1784  , Siena,  1788,  in  8.®).  — Vedi 
il  I.  II  delle  yotizie  Idorico-crUiche  di  App>  niUni 
(Ragusa,  1802  3). 

ZAMAKHSCHARl  (Abol'i.  Cacem  Maomoud  al),  scrit- 
ture arabo,  n.  Fa.  462  dulF  egira  (I074  di  G.  C.) 
« Znmakhschar,  borgo  del  Kliarizmo,  morto  verso 
la  line  dell' a.  558  (1(44)  nella  città  capilnle  di 
questa  provincia;  è autore  di  un  C’orrtwcwlono  sul 
Corano,  c di  altre  opere  sulla  grammatica,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  si  Irovano  nelle  bibliotccho 
di  Parigi;  Oxford,  Leida,  e dcil'Escurialc  (Vedi  la 
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Biografìa  d'Ibii  KhlIoHn,  e In  SpÉcimon  calai,  cod. 
Mf$.  bibl.  ncad.  Lugd.  Hntav.  diM.  Hama- 

kcr,  l.rUIn  . inSO^.  H -A.  Schuiifnjt  hn  pubblicalo 
«ria  gran  parie  ilei  yawnhig  «Il  Zamakb«<’hari  ^ollo 
Il  nome  ili  .4nthol.  tentennar,  arnb.y  ctim  uholiii 
freida,  I7«2) 

ZAMBRCrAIU  (K*a?ice?co^  . profe«ore  di  lellera- 
timi  greca  hi  l'.apn-d'blria . quindi  in  Perugia, 
nella  aeronda  inolà  del  sec.  XV;  era  nato  in  Ve- 
nezia da  mia  famiglia  bnlogne«e,  e durniite  il  .<ng< 
giorno  che  fece  per  cinque  anni  in  firccia,  eblie 
raccolte  molle  medaglie.  Ivrlrimil  e M«.  I>a  sola 
opera  però  che  si  conosca  di  cs«o  si  c:  rfe  rAi7o- 
cbryni  ri  Chrynne  amnrihit»  cartuen  (Bologn.'i, 
1407;  Parigi,  I4I>8,  In  4").  rara. 

ZAMBF.CC’ARI  (GirsrrrE) . medico  rinrcntino;  pro- 
fessava anatomia  in  Pi«n  verso  la  fine  del  XVll  sec. 
Si  deve  a Ini  un  Trattato  dei  bagni  di  Pisa  e di 
ificcrt  (Padova.  1712,  in  4.*). 

ZAMBFCCMU  fronle  Fr^ncesco^,  n.  in  Bologna 
Fa.  1780;  peri  li  2i  settembre  IRIS  bruciato  in 
un  paltone  aereoslallco  di' egli  preiendeva  dirige- 
re mediante  alcune  corde.  Egli  |w>*«etleva  dtdle  va- 
ste cognizioni  in  fìsica,  per  amore  rtella  quale  scien- 
za tentò  la  funesta  sporlenza  che  gli  costò  la  vita. 

ZAMBF.RTI  (RARTOLOitMEo).  letlenito  veneziano, 
il  quale  piihblirn  a.  1808.  in  Ini.,  la  prima  ver- 
sione itegli  Elementi.  i\l  Euclide,  e quella  del  Com- 
•wenfari  di  Tenne  c Ifisicle,  come  ancora  vari 
frammenti  presi  da  Pappus;  raccnltii  ristampata 
da  Enrico  Stefano  (Parigi,  iRlo).  r da  Ilerva- 
gtns  (Basifea,  1KS7,  nel  medesimo  sesto).  Egli  è 
altresi  autore  d‘  una  commedia  latina  intitolala 
Dolotechne  (A'enezia,  1804,  In  4.»),  che  fu  uno  dei 
primi  saggi  dctrarle  drammalica  hi  Italia  dopo  il 
rinasrirnrnfn  delle  lettere.  Viene  a lui  nttribuitn  un 
libro  rarissimo  dcscritio  da  Brgnet.  I.  I, p.  188  della 
S.*  edizione  del  Afrti<«n/c  del  Lìbrajo  alla  panda 
RARTOLoaHtn.  — Vedi  gli  Scritlori  f^eneziani  del 
P.  Degli  Agosfini.  t.  II.  p 872. 

ZA>IBOM  (KUDAssAtiiF.),  ecclesiastico  c Idtornlo, 
II.  a Brescia  circa  l'a.lTSo,  morloFa  1797.  pubblicò: 
ia  Libreria  di  Leopoldo  ^fart^nengo{i'778.^n  8®)j 
— Memorie  intorno  alle  pubbliche  fabbriche ... 
delia  città  di  //mero  (I77ft,  in  fot.  flg.);  ed  ima 
edizione  delle  poenie  di  Veronica  Gambara. 

ZAMRRASI  (TiB.uncLui) . gentiluomo  di  Faenza; 
s' acquistò  una  infame  oclebrilà  nella  slorla  delle 
repubbliche  Italiane  per  aver  data  In  sua  patria 
nelle  mani  dei  Bolognesi  Fa.  1281.  Esso  viene  da 
Dante  posto  nel  suo  inferno  presso  al  conte  Ugo- 
lino. 

ZAMBRI,  uno  de*  capi  della  tribù  di  Simeone^ 
il  ([iiale  avendo  avuto  l'Impudenza  di  mirare, 
alla  faccia  di  Mose  e di  tulio  il  popolo,  nella 
tenda  di  una  Madiaiiila  per  nome  Cozbi,  fu  pas- 
salo iinilamenie  alla  donna  con  un  colpo  di  sp.ada 
do  Phinres  figlio  del  gran  saccrdnle  Eleazaro,  Fa. 
del  mondo  tS88 

ZAMBRI  0 ZIMRI,  re  d'Israele;  usurpò  II  trono 
989  anni  prima  <11  G.  C.  dopo  avere  ucciso  il  re 
Eia;  fu  as«e<ÌÌalo  nella  città  di  Thersa  da  Amri , 
novello  re  scelto  tlalFcsercllo.  e peri  nell' Incendio 
del  snn  palazzo 

ZA'IET  fSrassT*.v?<n),  relehrcflnanziere,  n a Lueca 
circa  Fa.  1819;  passò  In  Francia  al  segnilo  itidla 
regina  Caterina  de* .Medici . dall.i  quale  fu  hiipir- 
galo  nel  servizio  dei  sno  (Iglluolo  Enrico  111  Seppe 
piacere  a questo  principe  ed  al  grandi,  gellossi 
nelle  S|>cctilazÌDnÌ  di  finanza,  ove  fece  una  fortuna 


immensa,  c divenne  un  personaggio  considerevole. 
Mnrio  Enrico  III,  egli  venne  trascinato  più  per  ne- 
cessità che  per  elezione  nel  partito  della  Lega;  fu 
Impiegato  «la  Slayenne  nelle  sue  tratlative  con  En- 
rico IV:  ebbe  in  seguilo  il  favore  «lei  re  Enrico  IV 
prestandogli  del  danaro,  di  cui  fu  rimborsato  ad 
usura.  D'tpn  la  morte  di  questo  granile  monarca  , 
Zrimel,  cortigiano  sempre  r<>rtun.ato,  seguitò  a go- 
dere la  conlideiiza  di  M.iria  «le' Medici,  divenuta 
reggente,  v mori  in  Parigi  Fa.  1014  Trovansi  nel 
Journal  de  P Etuile  ed  alli'o  memorie  di  quel 
leiiipo.  molli  dettagli  intorno  a questo  personag- 
gio. clic  si  fareva  chi.'imare  Signore  tovrano  di 

l, 709,000  tendi. 

ZAMET  (Giovvsmi),  barone  di  Murai  e di  BUIy, 
figlio  del  precedente;  fu  uno  ile' valenti  iiflizialì 
del  suo  tempo  Da  semplice  guardia  del  re  Enrico 
IV,  s’innalzò  fino  al  gra«lo  di  maresciallo  di  cam- 
po. segnalossi  nelle  guerre  contro  i prole.slanti  in 
Giiienna,  nel  Pnilou  ed  in  Linguadnea,  fu  amico 
del  saggio  Arnaldo  di  Andilly  . nelle  braccia  di  cui 
morì  nlF  assedio  di  MompeMl«:rÌ . Fa.  loto. — V. 
le  Memorie  di  .Arnaldo  di  Andilly,  pubblicale 
dall' ab.  Gonjet  (Parigi.  1781,  2 voi.  in  It.o). 

ZAMET  (SfBASTiAVo) , fr.aleIlo  «lei  prere<lciilc ; fu 
elemosiniere  «leila  regina  diaria  de'Meilici.  vescovo 
e «bica  «11  Latigres;  nioslrossì  difensore  delle  reli- 
giose di  Porlo-ltealt!,  ed  amico  «lelFab.  di  Saiot- 
Gyran,  col  quale  in  appresso  venne  a «*onlésa  , c 
mori  a Mussi  l'a  IR88.  lasciando  riputazione 
di  prelato  zelante,  ptehiso  e «llsinleressalo. 

ZAMOLXIS  o ZALMOXIS.  personaggio  o divinità 
di  una  tribù  «lei  Geli  o Traci,  «he  secondo  Ero- 
dolo  trasmise  loro  M dogma  dell' iiiimnrtalllà  del- 
l'anima. Alcuni  fra  gli  ntilichi  lo  hanno  confuso 
col  filosofo  Talete. 

ZAMORA  (L«i»f>z.o) , teologo,  n.  circa  II  mezzo 
d«.*l  sec.  XVI  a Ocau.i;  entrò  di  buon'ora  nell' or- 
dine di  Cileaux.  del  qinh*  «livenne  visitatore  gene- 
rale. c mori  Fa.  1914.  Egli  è autore  «li  una  grande 
opera,  pubblicaGa  dal  IR9I  al  1912  (in  a voi.  in 
4.®)  sotto  il  lilolo  generale  di  Mounrgnia  miitiea 
de  igletia  hecha  de  geroglifìcn»  tacadot  de  hwna- 
nas  y dipi«n<  letra*.  Nicol,  Aninnio  nella  sua  Bi* 
btiolera  l.<pa«/co  mioea,  f.i  mcnzlnnc  «Ielle  diverse 
parli  di  qtfest*  opera , di  cui  si  ha  eziandio  un 
poema  io  versi  eroici , inUloIalo  la  Snguntina 
(Alcaìa.  ISR7;  Madrhl,  ir.07,  in  « »). 

ZAMOR\  (Astomo).  medico,  n.  verso  la  fine  del 
XVI  sec.  In  Sal,amnn«M . ove  occiip'»  le  due  cattedre 
di  meillcina  e di  «nalemallca.  e mori  circa  Fa.  1640. 
Oltre  del  rommrnfurf  sopra  Galeno  eil  Ipfwcratc, 
puhblirò;  Prognntlieo  del  erlip<>e  del  noi,  io  jul. 
1600.  ecc  (Salamanca,  1900.  in  4 ®),  ecc. 

ZAMORA  (Gaspmc),  gesuita,  lì.  Fa.  I.'.48  a Sivi- 
glia, ove  mori  Fu.  |«*>2I.  ha  lascialo:  Concordan- 
Hfc  «otTor.  Bibliorum  duobm  alphabetis , ecc. 
(Roma,  1927,  In  fn|  ).  raro. 

ZAMfìRA  (Giov\sm-Mabia),  cappuccino,  n,  .a  Udine 
Fa  1879,  m.  a AVrona  md  Ifiio.  è autore  di  Di- 
fputot  Iheologicft  de  Deo  uno  et  trino  (Venezia, 
1629,  in  fol.)  ed'uu  altro  serllto  latino  sulla  per- 
fezione della  bealìssima  Vergine  (ivi,  1020,  in 
fol). 

ZAMORA  (HrnsARDO*,  «Inllo  religioso  carmelitano, 
n.  circa  Fa.  1720  a Zamnra  net  regno  «li  l-éon , 

m.  a Salamanca  nel  1 7B3;  è aulore  di  una  Grnm- 
mnticn  greca  (Ma«lrld,  1772.  In  8.®).  e di  una  ver- 
sione in  spaanuolo  della  Storia  de' seminari  di 
Giovanni  (SaUmanca.  1776,  in  8«). 
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ZAMORl  o ZAMOREO  (Gaiiio),  in  Ut  Gabriui 
de  Zamoreit,  n.  circa  l'a.  ISSO  a Parola;  fu  no* 
niinalo  oiembro  del  consìglio  di  questa  cHià  l a. 
IS47.  In  appre^Ao  gli  fu  dalo  l'incarico  di  inten- 
dente della  coAa  di  G.  Visconti  arcixescovo  di  Mi- 
lano, di  cui  compost!*  rcplliilio,  riportalo  da  va- 
ri autori  della  storia  ecclesiastica  dMUIiti;  ritor- 
nato in  patria  si  dello  ali' avvocatura  , e morì  quivi 
Pa.  1400  in  circa.  Zamori  fu  legato  in  amicizia  con 
Petrarca;  una  lettera  di  quello  scritta  a quest'ul- 
timo è stala  ptibblicain  da  Meltiis  nella  yUa  di 
Ambrogio  Traversar!.  Egli  compose  ancora  due  libri 
di  versi  Ialini,  ed  un  trattato  de  yirlutfOut  et  ea- 
rum  oppo$fiiM.  che  si  sono  smarrill. 

ZAMUYSKl  (Giovas^h-Saiu))  , gran  cancelliere  di 
Polonia,  n.  Pa.  4H4I  a Skokow  nel  paUtlnalo  di 
Cuim  ; tu  mamUto  a studiare  in  Parigi , passò 
qoindt  in  Malia,  e rilornalo  nella  sua  città  natale 
fu  promosso  a vari  iiflizi  pubblici.  Pu  desso  uno 
degli  ambasciadorl  spedili  a Parigi  Pa.  iòti  per 
portare  al  duca  di  Angiò  Paltò  della  sua  elezione 
al  trono  di  Polonia.  In  seguilo,  Stefano  Batlori 
essendo  sialo  chiamalo  ul  trono  invece  del  duca  di 
Angiò,  Venne  dal  nuovo  re.  (mìI  favore  da  lui  diino- 
siralogli  nella  elezione,  scelto  a gran  cancelliere. 
Questo  ininislro giiistiilcò  la  conlìdcnza  del  monarca. 
Messo  Pa.  ittao  alta  lesi»  dell'esercito  polacco, 
abbassò  Porgoglio  d' Ivan  IV  czar  di  Moscovia,  cui 
prese  varie  provincie  ed  altre  saccUeggiù,  facendo 
molti  prigionieri.  Dopo  averlo  costretlo  a chieder 
la  pace,  mise  le  frontiere  di  Polonia  In  sicuro  dalle 
invasioni  dei  Tartari,  e loriiato  in  Cracovia  ebbe 
dal  re  in  isposa  la  sua  nipote.  Morto  Batlori,  la 
maggior  parte  dei  magnali  del  regno  vollero  con* 
ferirgli  la  corona  : egli  però  rillutotla  , ed  adoperò 
la  sua  Influenza  per  fare  eleggere  Sigismondo  prin- 
cipe di  Sxczia.  Questo  grand'uomo,  di  cui  lo  sto- 
rico de  Thou  suo  coetaneo  fece  l'elogio  più  lusin- 
ghiero, mori  I',*).  I60B  a Zamosc,  cillà  da  luì  fon- 
dala ne'snol  dominj,  dove  eresse  una  università, 
ed  altri  siabiliinenli.  Adamo  Burstus  ha  pubblicalo: 
yUa  et  obitUM  magni  y.  ifamoscii  (Varsavia,  iei9, 
io  8.«).  Un' altra  yUa  di  Zainoyski  cancelliere 
e grande  hetmajì  detta  corona  di  Polonia  è stata 
pubblicala  dal  conte  Taddeo  llostowskl  (Varsavia, 
1805,  in  8.o). 

ZANOYSKl  (STzrAao),  della  slessa  famiglia;  stu-^ 
diò  in  Padova,  ove  pubblicò  nel  1505;  /tnaleeta 
lapidum  cetu»torum  et  aiiarum  in  Dacia  antiqui- 
totum,  ecc  , ristampala  nei  Comtnentaria  de  repu- 
blica  Pomana  di  >Volfang  Lazius. 

ZAUOYSKI  (Giovasmi  II),  nipolc  del  rancctiirru, 
palatino  dj  Sandoitiir,  n nel  IC86;  rimase  fedele 
a Ciò.  Casimiro  nella  disgraziata  guerra  di  succes- 
sione, levo  un  esercito  a sue  spese  per  combattere 
lo  czar  nell'  Ukrania,  e mori  repentinamente  in  mez- 
zo alia  dieta  che  si  teneva  in  Varsavia  I*  n.  I6C5. 
Egli  aveva  sposalo  nel  1657  Maria  liglia  del  mar- 
chese di  La  Grange  d'  Arqutn,  che  fu  In  appresso 
moglie  ai  gran  Sobieski. 

ZAUOYSKI  (Asorza),  della  stessa  famiglia,  n nel 
1718  a Biezun  nel  palatinalo  di  Plock;  si  recti  a 
studiare  le  niaicmaliche  e la  giurisprudenza  in  Pa- 
rigi. In  seguilo  si  condusse  agli  stipendi  detU  Sas- 
sonia, dopo  axer  ceduto  a'  suoi  fralclli  la  parte  della 
sua  eredità  paterna.  Era  gìunln  al  grado  di  generale 
maggiore,  allorché  nel  1754  rilornn  in  Polonia,  ove 
fu  innalzato  al  grado  di  iiiaresciaKo  del  tribunale 
supremo  dei  suo  palatinalo,  e quindi  nominalo  gran 
cancelliere  della  corona  (i784).  Durante  le  turbo- 


lenze avvenute  sui  cominciare  del  regno  di  Stani- 
slao Ponialowski  si  oppose  a tulle  le  misure  con- 
trarie al  bene  dello  stalo,  e quando  per  II  disor- 
dine generale  si  vide  lolla  ogni  strada  a porvi  riparo, 
depose  i sigilli  per  rientrare  nella  vita  privala,  riser- 
vandosi solo(|nalchc  ingerenza  graluiU  nell'  insegna^ 
melilo!  Nel  I77U,  incaricalo  dalla  divla  di  rivedere  le 
leggi  della  Polonia,  e di  formarne  un  codice,  egli  a- 
dempiè  a quest'  onorevole  incombenza  in  meno  di 
due  anni  ; ina  siccome  il  coilicc  du  esso  formalo  era 
vanlaggioso  agli  ubilatori  delle  campagne,  venne 
respinlo  dalla  nobiltà.  Per  la  qual  cosa  egli  si  al- 
lontanò sempre  più  dai  pubblici  affari;  si  condusse 
in  Malia,  e giiinlo  in  Bologna  riccvelle  la  notizia, 
che  i polucclii  nella  nuova  cosliliizione  promulgala 
addi  5 maggio  I78t  avevano  adoltatu  il  suo  codice; 
perlochè  affreltossi  di  rilurnare  in  Polonia,  ma  poco 
tempo  gli  fu  dato  di  godere  del  suo  trionfo,  es- 
seiitio  passito  air  altra  vita  nel  1798  in  Zamosc.  Il 
suo  progetto  è stalo  stampalo  in  polacco  sotto  questo 
titolo:  Codice  delle  leggi  gntdiviarie  compilato  in 
virtù  detta  coitituzione  dell' a.  1 776  ( Varsavia, 
4778,  in  fol.);  Iradnlln  In  tedesco  (Dresdu,  4780, 
in  fol.V  La  pubblicazione  di  questo  progetto  dette 
luogo  a molli  scritti  prò  e centra.  — Costssza,  nata 
principessa  Czurloryska , moglie  del  precedente , 
moria  in  Vicnua  net  1706;  si  segnalò  prl  suo  ca- 
radere  fermo,  ed  :icqui«U>ssi  un  posto  onorevole  fra 
le  bencLiUrici  dell'  iimanilù.  E’^s.i  fondò  un  ospizio 
nella  città  di  Zamosc  e un  gabinetio  di  storta  na- 
turale e di  li.sica 

ZAMPI  (OiusEppc-MAaiA),  uno  dei  missionari  iea- 
linl  niiindati  nel  loss  da  Urbano  Vili  nella  MIngre- 
Ita  per  ricondurre  gli  abiialori  di  quella  conlrada 
nel  grembo  della  religione  catloiica.  Lasciò  una  Re- 
lazione della  ColchUie  e della  Mingrelia,  tradotta 
dall'  italiano  in  francese,  cd  inserita  nel  I.  VII  del- 
la rnccolhi  dei  yiaqgi  del  A’ord. 

ZAMPI  (Feucc-Maria).  rcligiono  del  .Monte  Carme- 
Io,  e predicaiore  italiano,  nativo  di  Ascoli,  ove  mori 
nel  1774;  è autore  di  una  Para(ra$i  delle  lamen- 
tazioni di  Geremia  in  versi  italiani  slampala  in 
Venezia  (1756,  in  8.f).  e di  vsrie  poesie  inserite 
nello  raccolte  di  quel  tempo.  1 suoi  A’ermohi  sono 
tuttora  inediti. 

• ZAMPiERI  (DoMcsico),  detto  il  Domeniehtno. 
Ai  Ciracci  dee  la  pittura  italiana  la  sua  ristaura- 
zione,  non  solo  pel  merito  del  loro  pennello,  ma  per 
quella  .scuola  che  istituirono  in  Bologna,  la  quale  fu 
semenza  dei  più  grandi  artellci  che  Borirono  nel- 
r esordire  del  «ec.  .Wll,  dopo  i quali  parve  l'ar- 
te morire,  per  non  risorgere  se  non  dopo  un  secolo 
con  Pompeo  Baioni.  Solevano  i Caraccì  ogni  due 
mesi  vedere  un  saggio  degli  .studi  dei  loro  scolari 
e premiare  quello  che  a lutti  gli  »liri  prevalesse.  Ora 
venuto  il  tempo  di  uno  di  questi  saggi,  fra  lutti 
I disegni  Iroxalo  quello  che  merilova  la  maggior 
Inde,  coininciò  il  maestro  a portarlo  in  giro  tra' di- 
scepoli per  trovarne  l'autore,  e nessuno  lo  rico- 
nobbe per  suo.  Allora  adocchialo  in  un  canto  della 
sala  il  più  intimo  fra  gli  scolari,  quegli  che  cari- 
tatevolmente eravi  ricevulo,  e faceva  i servigi  della 
scuola,  come  di  preparar  lumi,  disporre  gli  sgabel- 
li ed  altro  : « guarda,  gli  disse„se  questo  disegno 
I»  fosse  opera  tua?  h e il  giovanello  lutto  tìmido 
usciva  dai  suo  canlucclo,  e col  berrettino  in  uia- 
nn,  0 il  modesto  rossore  sul  volto,  recavasi  iniian- 
zi  fra  In  universal  maraviglia,  che  nel  silenzio,  e, 
dirò  quasi,  nell* abbandono  in  cui  era  tenuto,  aves- 
se saputo  far  tanto.  Ma  il  maestro,  che,  Un  da  quan- 


/,  A M 


Z A M 


=1^  7!)-2  ^ 


d«  lo  aveva  raccolto.  IxMie  vi  ntiftiiravn  di  lui,  ab- 
braccinvalo,  e mo<ilravii  n)ili  altri  un  beiriwem- 
pio  <i.t  imitare  hi  DoiHcuichino.  Co«t  (fucHl'  li- 
milo giovanrUo  era  cogumiiinalo  nella  sciioU,  etl 
il  vero  !iuo  nome  era  Dmneniro  /nmpieri.  Fu 
nato  in  Holngna  da  un  caUolaio  il  dì  Si  tli  otto- 
bre lltBI.  Ebbe  un  fralello  die  dal  padre  fu  me^io 
a studiare  In  pillurat  ma  non  vi  riuscì , Doiiu'nlco 
in  vece,  di  cui  il  padre  voleva  fare  un  uomo  di 
lellcre,  fu  mandalo  ad  imparar  grammatica . ma 
nulla  v i proAttava  ^ e spesso  lasciava  la  scuola  per 
andare  a veiler  dipingere,  di  che  fu  'Hies'O  ripre- 
so ed  anche  battuto  dal  suo  gcnilorc;  ma  tanto 
potè  r istinto  della  natura,  che  vinse  la  rilrosia 
del  padre.  Il  quale  avendo  anilci/.iu  col  llamtningo 
Pionisio  Cah  ari , fiH*e  die  questi  ricevesse  II  (!• 
glliiolo  appresso  di  »c.  Era  il  Calvari  nomo  di  se- 
vera e spesso  beslìjle  natura,  e grande  avversarlo 
dc'Caracei;  perdié,  nveiidn  un  giorno  sorpreso  II 
giovanetto  Zampicri  a copiare  una  stampa  di  An- 
nibaie Caracci,  tanto  sdegnossene  die  non  si  con- 
tentò solamente  di  enrienrio  d'  ingiurie  , ma  presa 
cagione  dalla  radula  tli  un  quadrello  di  rame  pre- 
se a perctiolcrln  e lo  feri  nel  rapo.  Il  glovandio 
spaventato  fuggi  dalla  scuola,  e iememio  altri  inali 
trattamenti  dal  padre  si  nascose  nel  palco  di  casa, 
e cosi  stette  lutto  quel  giorno.  Inlanlo  I suoi  Io 
cercavano,  e si  affunnavano  dd  non  trovarlo, 
ond'egli  M.*ntendo  i loro  lamenti,  più  non  seppe 
resistere,  e cosi  col  rapo  lutto  insanguinalo  scese 
dal  palco  e loro  si  presentò,  narrando  quanto  era- 
gli  intervenuto,  e prnte-landn  di  non  voler  più 
capitare  nella  scuola  di  Calvari.  Il  padre  commos- 
so a quella  vista,  con  molle  carexrc  fece  animo  al 
Aglio,  e secondando  il  suo  desiiicrio.  Io  mise  coi 
Caracci.  lUa  |>er  esser  questo  un  caso  di  molla  iin- 
porinnKa  nella  vita  del  Domeiiichino , udiamo  come 
il  Malvasia,  ridia  Filosofìa  iiiltoriea , lo  abbia  nar- 
rato: Em  antico  conoscenle  dei  Caracci  Zampiern 
padre  di  Uomenichino.  u onde  ito  a trovuriì . c nar- 
n rato  lo  strano  accidente  col  passato  maestro,  e 
n il  desiderio  del  flgiiuolo  di  farsi  loro  scolare,  nc 
» pregò  Ludovico,  che  fattosi  mostrar  suoi  disegni, 
» e restatone  soddisfallo  si  offri  pronto  ad  accet- 
*y  tarlo  (Fogni  ora.  Agosliiio  perciò  quello  fu  che 
» fattoselo  consegnare  al  padre,  volle  presentarlo 
» al  cugino,  interponendovi  anche  i suoi  caldi  uf- 
» Aci.  lodandoglielo  in  esircmn  di  bontà,  di  ta- 
» lento,  e presagendone  gran  riiiscila.  >on  cosi  gli 
» altri  seguaci  di  quella  .scuola,  clic  vedendolo 
» cosi  plcrolo,  d'aspetto  basso,  di  positura  sgra- 
dì ziata  . pigro  e scomposto  di  molo,  non  iir  for- 
n marono  quel  mnc^lto  che  n'aveva  fatto  .Agostino. 
» VI  al  confermarono  allora  vie  più  rlie  avanzandosi 
n nulla  inieiligenza , si  rallenti)  netP  operazione . e 
» creseeiido  di  età  scemò  nell’ ardire  •>.  Pej^iiocchè 
esso  non  fu  mai  protiln  a cominciar  le  opere  sue, 
ma  prima  soleva  raccogliersi  in  se  stesso,  u hingii- 
raente  considerava  a parte  a parie  11  subliiiito  che 
aveva  u Iratlarcr  chi  però  lo  avesse  veduto  cosi 
astratto  ed  immobili»  lo  avrebbe  giudicidn  un  ozio- 
so cd  un  pigro.  Soleva  anche  andarsene  spesso  nel 
luoghi  più  frequenti  dì  popolo,  cd  osservava  di 
niez/o  alla  folla  le  varie  nllMudini  ed  aspetti , e 
chiuso  nel  suo  inanlello  ne  ricavava  colla  matita 
quelle  movenze  ed  espressioni  che  più  gli  piace- 
vano ; ovvero  {rorlavasi  in  rasa  qualche  f.mciulio, 
e ne  ritraeva  bellissimi  disegni.  Fino  dai  primi 
suoi  anni , quando  cioè  era  più  presto  un  fallorf- 
110  che  uno  scolare  dei  Caracci,  egli  sccrctanienle 


usava  lai  diligenze  per  istruirsi.  Per  quella  eonfor- 
inìtà  che  i sonimi  Ingegni  liaiino  tra  loro,  F Alba- 
ni, altro  scolaro  dei  Caracci,  «i  strinse  in  grande 
aiiiirizi.i  con  Domenichino , c nacque  Ira  loro  lauta 
comunanza  di  studi  c di  consuetudine  clic  più  non 
sapeva  V uno  dall' altro  slaccarsi.  l'crclò  quando  An- 
nibale Caracci,  tra'^ferilosl  a Roma  e salilo  in  fama 
di  cccellcnllssimo.  dipingeva  nella  Farnesina,  chia- 
mò quivi  per  suo  nlulo  F Albani,  <|(iesti  con  gran 
dolore  si  divise  dal  suo  Zampicri,  prometlendogU 
però  che  alla  prima  opporliinilà  lo  avrebbe  chia- 
malo in  Roma.  Pas«ati  sci  mesi  e non  vedendo 
F invilo,  Oomcnichino  improvvisamente  aiidossene 
a Roma,  dove  Annibale,  che  a\ea  gara  con  Guido, 
pensò  di  coiilrnp[>orìo.id  esso,  ben  conoscendo  quan- 
to fosse  il  suo  lucrilo . e sei  tolse  In  aiuto  nella 
dipinliira  della  Farnesina.  Quivi  adunque  inco- 
minciò veramente  a fondarsi  la  gloria  futura  dello 
Zampìeri;  ma  dico  la  glorio  futura . perchè  egli  fu 
pur  Irnppo  di  quegli  uomini  che  mal  rlconoseiuti 
dal  loro- coetanei  non  trovarono  se  non  una  larda 
giustizia  nella  memoria  del  posteri.  Fece  per  An- 
nìliale  nella  Farnesina  la  storia  di  Jdonc  ucciso 
dal  elnq/iiale , che.  al  dir  del  Belleri , n quanto  gli 
w arerebbe  la  grazia  di  Annibale,  allrellaiito  gli 
» concilo  r ikIìo  dei  compagni,  li  quali  mal  vo- 
» lenllcri  udivano  le  sue  lodi  ; c On  d'  allora  gli 
>»,si  avventò  conlro  quell' ostinata  Invidia  che  poi 
» lo  afnissc  per  lutto  il  corso  e Uno  all'  ultimo 
M del  suoi  giorni.  E pereliè  egli  era  consideralo 
« mollo,  chiamavano  questa  sua  virtù  lentezza  di 
» spirilo,  e l' opere  sue  tirale  ol  giogo,  assomi- 
M glìandolo  al  htie.  col  qual  nome  chtaniavalo  par- 
» licolarmenle  Anlonfo  (Iglluolo  di  Agostino  Carac- 
» ri,  on«le  Antiibale  ebbe  ad  avvertirlo , che  que  • 
n sto  bue  arava  un  terreno  fertilissimo,  che  avreb- 
» be  un  giorno  ntidrilo  la  pittura  »,  (iodeva  a quel 
tempi  in  Roma  fama  di  buon  letterato  monsignore 
Agucctii,  il  quale  amava  raccogliere  intorno  a se 
quanti  uomini  AorÌ««ipro  per  arti  o per  lettere.  Esso 
adunque  conosciuto  II  merito  di  Domenico,  volle 
farsi  suo  protettore  e lo  riectlò  in  propria  casa , 
ma,  0 fosse  naturale  avversione  o clfello  dì  contra- 
rle voci,  il  cardinale  Agucchi  fratello  del  prelato 
soffriva  ma!  volentieri  M pillor  bolognese  e lo  b*cc 
ailonlannr  dalla  casa.  Ma  monsignore  Agucchi  v olle 
col  tallo  vìncere  le  sini'^lre  preoccnpazioiii  del  fra- 
tello, e fece  seerolaineulc  dipingere  a Domeiilebi- 
no  la  Flafjella^ioìir  di  S.  Pietro.  Finita  F o|U?ra . 
colse  il  tempo  che  il  curdinalq  ora  a concistoro 
per  farsela  condurre  in  casa,  c subito  allogatala 
sopra  alla  porla  delF anticamera , fece  ritrarre  l'ar- 
tista nella  stanza  contigua.  Il  cardinale  ni  suo  ri- 
torno gitlalo  l'occhio  sul  nuovo  quadro  lodò  mol- 
lo la  bellezza  dell'opera  e volle  saperne  Faulttre. 
Preserilalogll  allora  Domeuichiiio . ogni  mala  di- 
sposizione verso  di  lui  sparve  dall' animo  del  car- 
dinale, e gli  commise  anzi  di  dipìngere  Ire  lu- 
ncllc  net  portico  esteriore  di  S.  Onofrio  col  fatti 
(li  S.  Girolamo.  Poco  appresso  venuto  a morte  il 
cardinale . Domenico  ebtn*  occasione  di  mostrarsi 
pratico  anche  in  arcliileltiira  c scuUtira.  facendo 
il  disegno  del  monumento  dei  defunio  in  S.  Pietro 
in  Vincoli,  e intagliando  di  propria  sua  mano  in 
quella  sepoltura  due  leste  d!  immione.  Lo  stesso 
monsignore  Agnceht , cnslanle  suo  prolellore,  il 
propose  al  cardinale  Aldnbrandinl . che  nella  sua 
villa  di  Frascati  gli  fece  llgiirare  dicci  favole  dì  .-//io/- 
lo.  poi  pel  cardinale  Farnese  colorì  nella  badia  di 
Grolla-ferrata  quelle  stupende  islortc  della  vita 
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dì  S.  Ifth  cbe  anco  ai  dì  nostri,  icbbene  In  par- 
te guaste  dalla  umidità  e dalla  mulo  custodia, 
fanno  raromirasione  degli  intelligenti.  Dato  com- 
pimento a questo  lavoro  reslituivnsi  a Roma,  e per 
ordine  del  canlinale  Borghese  innal/avn  un  altro 
bel  monumento  alta  gloria  del  suo  pennello,  met- 
tendosi a dipingere  a competenza  di  Guido  Reni  in 
8.  Gregorio  al  Monte  Celio  /o  Ftagetlazione  di  S. 
Andrea.  Grande  era  l'aspettazione  di  lutti  net  ve- 
dere posti  a fronte  due  emuli  quali  erano  Guido  e 
Domenichino,  e scopertesi  nel  tempo  stesso  le  due 
opere  traeva  il  popolo  in  folta  a vederle  e si  stringeva 
attorno  agli  intelligenti  cbe  lutti  davano  il  primato 
alla  storia  dipinta  da  Guido,  affascinali  dalla  grazia  dei 
suoi  volti  e dalla  bellezza  del  suocolorlto.  Ma  Anniba- 
ie Canicci,  se  vogliam  dar  fede  al  Bellori,  Mdis.se  cbe 
M egli  aveva  Imparalo  a giudicare  queste  due  opere 
» da  una  vecchierella.  la  quale  riguardando  la  Fla- 
» Qellazione  di  S.  Andrea  dipinta  da  Domenico 
» additava  e diceva  ad  una  fanciulla  da  essa  gut- 
» data  per  mano:  vedi  quel  manigoldo  con  quan- 
tf  U furia  innalza  I flagelli?  Vedi  queir  altro  che 
» minaccia  rabbiosamente  il  santo  col  dito,  e co- 
» lui  che  con  tanta  forza  stringe  t nodi  dei  pitrdi? 
» Vedi  il  santo  stesso  con  quanta  fede  rimira  il 
0 cielo?  Cosi  dello  sospirò  In  vecchierella  divota, 
» e voltatasi  dall' altra  parte , riguardò  la  plltura 
M di  Guido,  e si  partì  senza  dir  nulla  ».  E vera- 
mente mostrar  volle  con  tale  esempio  11  CaraccI 
che  il  nobile  ed  utll  line  delle  arti  non  è una  va- 
na dilettazione  dei  sensi,  ma  l' aminaeslrnmento  e 
il  miglioramento  degli  uomini,  commovendoli  alla 
pietà  o al  terrore  secondo  cbe  vuole  II  soggetto  che 
prendono  a trattare.  Ormai  non  è più  possibile  di 
giudicare  accuratamente  di  questo  affresco  : tanto  è 
mal  ridotto  per  la  iimidllà  del  luogo!  Ma  una  co- 
pia molto  diligente  ne  fu  fatta,  non  sono  molti 
anni,  dal  cav.  Gio.  Silvagni,al  cui  lavoro  dovran- 
no le  arti  saper  grado  della  conservazione,  per 
quanto  in  perfetta  copta  si  può  sperare,  di  questo 
prezioso  munumenlo.  Ma  ritornando  alla  vita  del 
nostro  mainvvenluralo  pittore,  trovandosi  egli  così 
flagellato  in  Roma  dalla  oialavnglienza  e dall' Invi- 
dia, pensava  di  ricondursi  a Bologna;  ma  |>er  al- 
lora ne  fu  impedito  da  un  sacerdote  che  gli  com- 
mise un  quadro,  in  cui  l'arleOce  direi  quasi  su- 
però se  medesimo.  Il  discredilo  in  cui  era  co- 
munemente tenuto  obbligandolo  a mendicare  le 
allogazioni  di  opere,  fu  questa  voUa  un  gran  be- 
nefizio per  la  gloria  del  nome  suo,  e per  Tono- 
re  deir  arte.  Il  lettore  già  si  accorge  che  voglia- 
mo parlare  della  Comunione  di  S.  Girolamo , 
lavoro  che  dopo  la  7'raf/2f7urazione  è stato  giudi- 
calo il  quadro  più  maraviglioso  di  Roma.  E bene  è 
degno  di  stare  nella  pinacoteca  del  Vaticano  accanto 
alTultima  maraviglia  di  Raffaello.  Fiiilla  quesT opera 
non  si  rimosse  <lal  pensiero  di  far  ritorno  in  Rn- 
logna;  ed  andovvi.  ma  in  vece  dell»  sperata  lode 
vi  trovò  nuovi  biasimi  ed  amarezze;  perciò  riron- 
ducevssi  a Roma,  dove  i suoi  nemici  non  gli  la. 
aciavaiio  maggior  tregua.  Ma  che  gioverebbe  T an- 
dar qui  ripelendo  parlilamcnte  la  serie  delle  sue 
opere  e delle  sue  calamità , se  tutta  la  vita  sua  è 
una  istoria  di  dolori?  Seguiamolo  adunque  a Napoli 
dove  fu  chiamato  a dipingere  la  famosa  cappella 
di  S.  Gennaro  della  del  Tesoro.  Era  fatale  (diceva 
sua  moglie)  ch'egli  andasse  sempre  Incontro  alle 
disavventure,  cercasse  ineviUbiliucnIe  il  suo  male 
e corresse  finalmente  in  braccio  alla  morte!  Avevan 
già  posto  roano  in  quella  cappella  il  cavalier  d'Cr- 
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pino,  Guido  Reni,  cd  il  Gessi,  e tutti  eran  dovuti 
partirsene  smarriti  |)cr  In  pcnecuzlone  che  loro 
nvevnn  mossa  gli  artisti  del  paese  non  sofferenti 
che  forestieri  venissero  a togliere  ad  essi  il  lavoro; 
e che  fKtleva  egli  dunque  aspettarsene?  Tutti  lo 
sconsigliarono  dnlT accettar  quelTinrarico,  la  stessa 
moglie  vi  si  oppose  quanto  potè,  ma  .lutto  fu  in- 
darno; egli  preso  da  quel  nobile  sdegno  che  ogni 
animo  non  volgare  sente  in  sè  al  vedersi  Indegna- 
mente sconosciulo  da  quelli  che  più  dovriano  ono- 
rarlo, volle  nd  ogni  costo  tentar  la  fortuna.  A Na- 
poli dunque  siruro  sollo  la  protezione  del  viceré 
diede  mano  alle  pilliire  della  cappella.  Mn  non  fu 
appena  scoperla  mia  parte  dell' opera,  che  nulla  fu- 
rono I biasimi  che  aveva  sopportati  in  Roma  e in 
Bologna . al  paragone  di  quelli  che  ivi  lo  tempe- 
starono. Libelli  appiccati  pei  canti  della  città,  let- 
tere anonime,  derisorie,  o minacciose,  grido  una- 
nime continuo  di  disapprovazione,  c quanto  altro 
mai  poteva  recargli  dispiacere,  nulla  insoroma  gli 
fu  risparmialo;  tanlo  che  venuto  quasi  al  segno  di 
perderne  In  ragione,  come  disperato  fuggivssene 
sccrctamentc  alla  volta  di  Roma;  ma  il  viceré  sde- 
gnalo di  qucsiu  fuga,  arrestava  In  Napoli  la  sua 
famiglia,  e gli  faceva  ordinare  che  nd  ogni  modo 
venisse  a compiere  Tobhiigo  die  avesasi  assunto. 
Resisteva  un  anno  T infelirissimo  ^^anipicri , ma 
flnaimcnie  cedeva  c ritornava  colà  donde  più  non 
doveva  parlirsene.  Riprendeva  gl' intermessi  lavori, 
c .subito  fumo  pronte  nuove  persecuzioni.  Tutti  lo 
accusavano  d' Insopportabil  icntezz.*)  nell' operare: 
la  notte  un'  occulta  mano  gli  cancellava  quanto 
aveva  fallo  nel  giorno;  la  calcina  che  doveva  ser- 
vire d'intonaco  al  suo  affrc.<co  era  stranamente 
alterala  dalia  mischiantn  di  cenere,  laonde  come 
il  dipinto  asciiigavasl.  cosi  cadeva  distrutto,  polvere 
ed  altre  sostanze  Impastale  nd  colori  gli  guaslavan 
le  mt^llche  ....  e qual  riparo  far  poteva  lo  sven- 
lurato,  a quesl.a  tela  d' Inganni?  a cui  volgersi  che 
non  poic.sse  essere  un  suo  omillo  nemico?  Slava- 
sene spesso  con  le  braccia  iucrocicdiialc  sul  petto 
a risguardare  come  stupido  dis|>er(lersi  il  fruito 
delle  sue  lunghe  fatiche,  e un  profondo  cordoglio 
gli  rodeva  le  vìscere;  la  vM»  ilomcslica  fra  una 
buona  e fedel  consorte  die  da  diedolto  anni  fatto 
avevRgli  sempre  «lolcissimo  compagnia , ed  una 
amala  figliuola , non  aveva  ora  più  consolazione 
per  lui,  che  due  cognati  cupidi  di  appropriarsi 
quel  danaro  che  co' suoi  sudori  aveva  messo  in 
avanzo  vennero  ad  inquietarlo,  e volevano  che  ac- 
casasse la  figlia  con  chi  più  loro  piacesse:  a tanta 
congerie  di  traversie  ta  sua  tempra  più  non  potè 
resistere,  e «c  merita  fede  quanto  ta  moglie  sua 
assevcranlcmeiile  afferiiiò  ut  Malvasia,  il  veleno, 
propinatogli  dai  suoi  perserutnri,  più  che  il  cor- 
doglio, to  tolse  di  questa  >ila  il  di  Itt  aprile  1641. 
Tra  le  opere  sue,  quasi  n paro  delta  Comunione 
di  S.  Girolamo  vuol  oicllcrsì  11  Afarfirto  di  S. 
Agnete.  No  tra  le  più  somme  dipinture  di  Roma 
posson  tacersi  le  cupole  di  S.  Carlo  a Cattlnari  ,e 
di  S.  Andrea  della  Valle,  e spccialmenic  f quadro 
Evangeli$ti  figurali  nel  peducci  dì  quest’ ultima , 
rimangono  in  esemplo  di  simiglianli  lavori.  Pari- 
mente in  8.  Andrea  le  i^lorie  del  santo  dipinte 
nella  tribuna,  e quelle  di  ,V.  Cecilia  in  8.  Luigi 
de*  franre.sl , c il  Vavide  ed  altri  subbielU  della 
scriltura  in  S.  SHveslro  al  Quirinale.  Il  Piissino  lo 
stimò  il  primo  pittore  dopo  Raffaello,  ed  il  Mengs 
non  trovava  che  più  desiderare  in  lui  se  non  forse 
qualche  maggior  grado  di  eleganza;  con  la  conti- 
iOO 
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niiMà  dc'auot  sludi  giunse,  secondo  il  detto  del  BeN 
lorica  dellneare  gli  animi,  a colorire  la  vita.  Per 
le  figure  che  inlroduce  nv'suoi  quadri  non  v'è  bi> 
sogno  d'inlcrprt'le:  liille  portano  scritlo  nelle  attitudi- 
ni e nel  volto  ciò  clic  se  nvesscr  vita  sentirebbero  o 
direbbero.  Men  grande  fu  nella  Ifneiizione  che  nelle 
altre  parli,. ma  .se  in  quella  fu  iuiilHlore  non  mai 
fu  imitatore  servile.  Finalmente  sono  bellissime 
quasi  tutte  le  architetture  clic  introdusse  ne' suoi 
quadri,  nè  ciò  è da  far  maraviglia,  perchè,  come 
abbiamo  dello  di  sopra,  cnnnbbc  anco  qucsrarle, 
e tanto  vi  valse  che  Gregorio  XV  lo  nominò  archi- 
tetto del  Palazzo  Apostolico.  Oltre  al  .Malvasia  ed 
al  Bellori,  si  possono  consullarc  intorno  ad  esso  e 
alle  opere  sue  il  Baldinurci . Notizie  dei  professori 
delle  urli  del  disegno,  ìt  Bagtloni,  file  dei  pit- 
tori, scultori,  ecc.,  od  il  Laiuì,  /«form  pi//or/ca. 

ZAMPIKBI  (CsuiLLo).  leUer.*)tn.  n.  nel  170t  a Imola 
da  parenti  nobili;  fermò  stanza  in  Bologna,  fu  no- 
minalo gonfaloniere  di  questa  cillà,  e morì  ]'  a. 
1781.  Era  membro  dette  principali  nrcadetiiie  e 
società  dotte  d'  Italia.  Fabroni  neltc  sue  t-'ita  ffa* 
lorum,  ecc..,  t.  XII,  parla  liingamenie  intorno  alla 
vita  ed  agli  scritti  di  esso  i principali  sono;  Poesie 
italiane  e /a/ìne  (Piacenza,  I7»a,ln  8.*);  — T'o- 
hia,  ovvero  della  edurazione,  ore.  (Cagliari,  1778, 
in  4.o);  — Poesie  Uriche  ffafiane,  opera  postuma 
(1784,  in  4.o). 

ZAMPiM  (Mattzo),  giureronsullA  di  Recanali;  se- 
guitò in  Francia  la  regina  Caterina  de'  Medici,  mo. 
si  rossi  partigiano  caldo  della  Lega,  e lasciò  il  regno 
dopo  la  sottomissione  di  Parigi  ad  Enrico  IV.  Ab- 
biamo di  esso  ; de  Origine  et  afaoii  liugonis  Ca- 
peti,  ere.  (Parigi,  ftf8l,  in  8.o),  opera  piena  di  fa- 
vole e di  sogni  ; — Degli  stati  di  Francia  e della 
loro  potenza  (ivi^  1887,  in  8.«),  tradotta  in  fran- 
cese da  G.  0.  Monllyard  (ivi,  1888,  in  8.o);  ed 
alcune  satire  contro  il  parlilo  delta  Lega. 

ZANARDI  (Micueu),  domenicano,  n.  nel  1870  a 
Orgnano  nel  Bergamasco;  insegno  lenlogla  a Bolo- 
gna. Milano,  Verona,  Cremona.  Venezia,  e Faenza, 
e mori  in  Milano  nel  1641.  Abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti opere:  Direclorum  eonfestoruin  et  theolo- 
goritm  (Cremon.!,  16I8-I4,  8 voi.  in  8.»); — Com- 
mentari  Ialini  sopra  .\ristn|ile  e S.  Tommaso . e 
vari  opuscoli  ascelici  in  ilaliano.  ,Se  ne  trova  l'in- 
dice complelonel  I.  Il  degli  Srriptnres  ordinis  prn»- 
dicofor.  1.  il.  p 829. 

ZAXCUI  (Gin.  CaisosTOHo).  n.  circa  il  1490  a Ber- 
gamo, ove  mori  nel  1866.  superiore  generale  del- 
l'ordine dei  canonici  regnUri  di  Lalernno;  era 
alato  prima  priore  (l84o),  quindi  primo  abbate 
della  casa  dello  Spirilo  Santo.  Lasciò  un'  opera  in- 
lUnlnla:  De  orobior.  sive  crnomanor.  origine,  evv. 
(Venezia.  I84t,  in  8.*);  ed  un  panegirico  Ialino 
in  lode  di  Carlo  V (S.  I).  in  4 «). 

ZAXCHI  (Basilio),  fralelto  del  precedente,  membro 
deir  accademia  romana  sotto  il  nome  di  Petreiits 
Znnchus,  n.  a Bergamo  circa  il  1801  : enirò  an- 
ch'egli  nell' ordine  dei  canonici  regolari  di  Lale- 
rano;  si  dette  alla  |K>esja  latina  con  gran  siirrc«sn, 
e mori  in  Roma  nel  1888  in  una  prigione,  ove  era 
stato  rinchiuso,  secondo  il  Tirabosclii,  |>cr  aver 
disobbedilo  agli  ordini  del  papa  Paolo  IV,  che  avea 
ingiunto  ai  religiosi  viventi  fuori  del  chiostro  di 
rientrarvi  subitamenle.  Egli  è però  verisimiir.  che 
Zaiieht  fosse  Irallulo  c<v«i  rigorosamente,  per  avere 
abbraccialo  te  nuove  opinioni  religiose.  Le  sue  opere 
sono;  Ifr  horto  Sophia  libri  !l,  ecc.,  con  alcuni 
altri  poemi  (Roma.  1840.  in  4.*,  1888,  in  8.«);  — 


Poesnata,  libri  Fili  (Ivi,  isso,  1888,  In  8.*;  Ber- 
gamo, 1747,  In  8.®);  — Ferbor.  lat.  ex  varila 
auetoribus  Epitome,  ccc.  (Roma,  1841,  In  4.®;  Ba- 
silea, 1848,  In  8.®);  — EpUhetorum  eomment. 
(ivi,  1842,  in  4 •),  rislanipalo  solio  11  titolo  di  Di- 
zionario poetico,  eiT.  (1612,  In  8.®);  — In  omnes 
divinos  libros  notaliones  (Roma,  1888;  Spira,  1888, 
in  4«;  Colonia,  1G02.  in  8.®). 

ZANCIII  (Giani.AMo),  teologo  proles|anlc,dellasles®a 
famiglia,  n.  nel  1816.  vicino  a Bergamo  ; entrò  di 
18  anni  nei  canonici  di  Laterano.  ma  avendo  con- 
tratto amicizia  con  Pietro  Marbré,  fu  sedotto  dai 
discorsi  di  quoslo  novatore,  ed  abbracciò  I prlncipj 
delta  riforma,  per  la  qual  cosa  fu  obbligato  a la- 
sriarc  V Italia  nel  IBBO;  giunto  a Strasburgo  nel 
1888  sottoscrisse  alla  confessione  di  Augusta  con 
alcune  reslrizioni,  ed  ollctme  la  facoltà  di  dar  le- 
zioni intorno  alla  Sacra  Scrittura,  ed  alta  filosolla 
d'  Aristotile.  Fu  chiamalo  In  seguito  ad  insegnare 
teologia  in  Cìdelberga,  ove  mori  I' a.  1890.  Le  sue 
opere  latine  sono  siate  raccolte  da  Samuele  Crispi- 
no (Genova,  1618- 19.  8 tom.  in  fol.)  e s)  trovano 
rilegate  In  soli  8 volumi.  Abbiamo  una  Fifa  di 
questo  teologo  seguita  dal  catalogo  delle  sue  opere 
di  Gallizinll  (Bergamo.  1788,  in  8.»). 

ZAMJII  (Lflio),  di  Verona,  morto  li  28  settembre 
1888,  mentre  andava  a prender  possesso  del.  ve- 
scovado di  Retino  conferilngli  da  Sisto  V;  era  stato 
dapprima,  tuttoché  prete,  impiegato  in  varie  fac- 
cende munlciputl.  Era  stato  crealo  cavaliere  e re- 
gistrato nel  libro  d' oro  di  Venezia  per  le  molte 
incombenze  disimpegnale  da  lui  presso  la  santa 
Sede  in  favore  dei  senato.  Lasciò  l'opera:  De  pri- 
vilegiis  Ecclesice  et  casibus  reservatis  (Verona, 
1887 , In  fot.),  ecc. 

ZANCHl  (BcRSAàoo),  genlituomo  fiorentino  ed  uno 
dei  fondatori  della  accademia  della  Crusca  P a. 
1882. 

ZaKCHI  (Ciò.  Ratt.  e Girolamo),  Ingegneri  in 
Pes.'iro  net  sec.  XVI.  SI  ha  del  primo  un  7'raffa/o 
del  modo  di  fortificar  te  città  (Venezia,  I860); 
il  seconilo  ha  laseinlo  un  7Voffafu  delle  offese  e 
difese  delle  fortezze,  slampalo  in  Venezia  nel  IBOI 
al  seguito  del  dialoghi  di  G.  Lantieri. 

ZAXE  (Giacomo),  n a Venezia  1'  a 1829.  morto 
ininniliiramente  t'a.  I86u;  era  consigliere  alla  Canea 
nell'  isola  di  Oaiidia,  e lasciò  varie  poesie  intitolale 
/finir  e sonetti  ra<'CoIte  da  D.  Alanagi  (Venezia, 
1861  e 1862,  in  8.®),  colla  Fila  dell*  nulore  di 
Ruscelli.  Alcune  poesie  di  es.so  IrovnnsI  nelle  Ei- 
me  divi^se  di  Dolce  (Venezia,  1881,  In  8.*).  — 
BrRSARDO  ZANE,  della  slessa  famiglia  last  iò  varj 
opnscnli  e poesie  ricordale  al  tomo  1,  p.  177.  degli 
Scrittori  veneziani. 

ZAXETTl  (Artosio  Maria,  conto),  n.  in  Venezia 
r a.  l68o;  si  applicò  {ler  suo  diporto  alte  arti , so- 
praluKo  all*  incisione,  e dopo  aver  corso  Italia, 
viaggiò  in  Francia  , ed  in  Inghilterra.  Inventò  un 
metodo  per  supplire  al  processo,  da  lunga  pezza 
perduto,  stalo  da  Ugo  di  Carpi  ed  altri  maestri 
adoperato  nell' incidere  In  legno,  per  ottenere  le 
varie  tinte  e rendere  i chiaroscuri.  Il  suo  gabinetio 
di  antichità  era  uno  dei  più  ricchi,  e I»  sua  col- 
lezione di  pietre  incise  deve  essergli  costala  som- 
me mollo  vistile  (ti  Catalogo  di  queste  raccolte  è 
sialo  pubblicalo  da  Cori,  Venezia,  1788.  in  fol.,  80 
tavole).  Per  le  quali  cos<*  si  trovava  sovente  imbaraz- 
zato, sebbene  ricco  fos.se  di  economo  in  allre  cose. 
Mori  Fa.  1766.  nella  sua  patria,  lasciando  varie 
opere,  fra  cui  primeggiano:  Àntiehe  statue  greche 
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0 romantt  eec.  della  biblioteca  di  S.  Marco  ed  «Uri 
musei  pubblici  (Venezia,  1740,  a part.  in  fot.); 
— Divenorum  ieonum  ....  sefiet  prima  tt 
trcunda  ....  qua  ex  museo  suo  deprompsil  et 
motiochromaiot  typis  vulqavit  A.  M.  Zanetti 
(ivi,  174S.  a part.  In  fol.  pire.),  raro;  e Raccolta 
di  varie  stampe  a chiaroscuro  tratte  j ecc.  (rac- 
colta di  iOl  incisioni  In  legno,  all'acqua  forte, 
od  al  bulino  (Venezia.  1740.  a part.  in  fol.),  slamp. 
in  aoli  SO  esemplari  completi,  e però  rarissima. 

ZA^ETTI  (GitOLAMO-raAncuco),  art'heologo  della 
stessa  famiglia,  n.  in  Venezia  1'  a.  I7is.  si  applicò 
ardentemente  allo  studio  de'  monumenti  anlichì  e 
del  medio  evo,  si  fece  un  gran  nome  colle  sue 
dotte  dissertazioni  sopra  vari  punti  oscuri  della 
storia  di  Venezia  e d'iluha,  insegnò  diritto  nel* 
r università  di  Padova,  nella  quale  città  morì  l'a. 
1780.  TrovansI  nel  Giornale  ieiterario  del  P. 
Contini,  I78S,  pag.  805,  e net  t.  II,  p.  16,  dei 
Saqgi  seientiflei  dell'accademia  di  Padova,  le  Lodi 
e la  nota  dettagliala  delle  opere  di  lui , le  prin- 
cipali delle  quali  sono:  Ragionamento  dell*  ori- 
gine e dell*  antiehilà  della  moneta  veneziana  , 
ecc.  (Venezia,  1750,  In  8.«);  — Nuova  trasfigu- 
razione delle  lettere  etrusche  (ivi,  I78t,  In  4.»); 
e finalmente  Chronicon  venetum.  . . . Ioann.  Sa- 
gomino vuigo  Iributum,  ecc.,  con  note  (ivi,  1765, 
(n  8.o). 

ZANRTTI  (.À5T0S10  MAits),  fratello  del  precedente, 
n.  a Venezia  Pa.  1716:  prese  il  soprannome  di 
Alessandro  per  non  esser  confuso  col  cugino;  fu 
custode  detta  biblioteca  di  San  Marco,  e mori  l'a. 
1778.  Pubblicò  le  seguenli  opere:  P'arie  pitture  a 
fresco  de*  principali  maestri  veneziani^  ecc.  (Ve- 
nezia, 1700,  in  fol.  pie.);  — Della  pittura  vene- 
ziana e delle  opere  pubbliche  de’  veneziani  mae- 
stri libri  V (ivi,  1771,  1794,  in  8.®). 

ZANRTTI  (Bebhaediso) , storico,  n.  l'a.  1690  a 
Caslel-Pranco  nel  Trevigiano,  morto  l'a.  1762; 
era  curalo  del  borgo  di  Postuoma,  e lasciò^  Del 
regno  de*  Longobardi  in  Italia,  memorie  iforico- 
crif/co-crono/og/cAc  (Venezia,  1755,  8 voi.  in 
4.®);  scrisse  ancora  alcune  meditazioni  tnlilolale: 
^uffo  del  ritiro  (Ivi,  1756,  8 voi.  In  I8.®). 

ZANETTI  (Guido),  n.  P a.  1741  nel  castello  di 
Rassano  , territorio  bolognese;  fu  dapprima  sem- 
plice commesso,  poi  direttore  della  banca  di  Bo- 
logna; acquistò  cognizioni  molto  vaste  nella  nu- 
mismatica, e fu  nominato  custode  delle  anlìchUà 
del  museo  di  Ferrara.  Sorpreso  dalla  morie  I'  a. 
1791,  non  potè  meller  P ultima  mano  alla  sua  grande 
opera , la  Nuova  raccolta  dette  monete  e zecche 
d’Italia  (Bologna.  1775-89,  5 voi.  in  fol.  pie.). 
Lasciò  però  mollissimi  materiali  per  la  continua- 
zione di  quest' opera,  che  doveva  far  seguilo  e 
completare  la  raccolta  di  Argelali  De  mourlis  l- 
taliof.  Trovasi  un  cenno  sopra  quest'  autore  nel 
t.  IX  degli  .9cri7fon‘  bolognesi  del  conte  Panluzzi. 

ZANCTT1NI  (GiaoLAMo).  n.  circa  il  1450  a Bo- 
logna, ove  mori  P a.  M95;  era  staio  professore  di 
diruto  in  questa  cillà  dal  1459  al  1478,  quindi 
insegnò  diritto  canonico  a Pisa  per  sei  anni . e 
ritornò,  infine,  ad  occupare  in  Bologna  la  priinl- 
IWa  eallertra.  Lasciò:  Contrarietnles  sive  diversi- 
tates  inter  fus  civile  et  eanonieum , ecc.  ( Bolo- 
gna, 1490,  in  fot):  alcuni  altri  scritti  di  giu- 
rispnidenza  Inseriti  insieme  al  trattalo  precedente 
nel  Tractatui  traetatuum  di  Fr.  ZileUi;e  Concluslo 
et  eomprobatio  atehimiae,  nel  I.  IV  del  Thealrum 
ehimieum. 


ZAM  (Ebcolb),  viaggiatore,  morto  in  Bologna  sua 
patria  P a.  1681  ; cominciò  le  sue  corse  l'a.  IC69. 
Due  anni  dopo  parlitosl  da  Varsavia  per  Mosca  al 
seguilo  dell'ambasceria  polacca,  raccolse  intorno 
a questo  paese  i materiali  che  si  contengono  nello 
scrilln  pulibtirnlo  da  suo  fraletlo  dopo  la  sua  morte 
sotto  il  IMolo  di  Relazione  e delta  Mosco- 

via  (Itnlogna  , 1690.  in  12.®). 

ZAM  (Valerio),  morto  in  Bologna  P a.  1680;  pub- 
blicò nuovamente,  sotto  il  falso  nome  di  Aurelio 
Anzi,  la  relazione  precedente  in  una  raccolta  in- 
titolala; Il  Genio  vogante,  biblioteca  curiosa  di 
cento  e più  relazioni  de’  viaggi  stranieri , ecc. 
(Parma,  1691-1695,  4 voi.  in  18.®),  con  carie  e 
fig.,  mollo  rara.  Questo  medesimo  Valerio,  noto  an- 
cora come  poeta  del  suo  (cuipn,  ha  lascialo  nioUi 
opuscoli  menzionali  da  G.  Fanluzzi  e.  Orlandi. 

ZAM  (Gio.  Luigi),  fratello  di  Valerio,  ucciso  in 
Ungheria  P a.  1671;  era  ufllziale  al  servizio  del- 
P Austria,  e scrisse  alcune  Lettere,  le  quali  sono 
siale  Inserite  nella  coMezìnne  di  viaggi  di  cui  si  è 
parlato  di  sopra,  in  cui  trovansi  ancora  degli  e- 
stralli  di  La  Martiniére,  .Marlans,  Ger.  de  Weerdt, 
Fr.  Negri,  V.  Flava,  Berni,  Tavernìer,  Olcarius  , 
Marlint.  ecc. 

ZAMBO.NI  (confo  Amtorio) , gentiluomo  bolognese, 
morto  l'a.  I7C7;  fu  il  fondatore  dell'accademia 
de’  Nascosti  (1717).  Oltre  la  traduzione  di  varie 
tragedie  dì  Corneille  e Bacine,  lia  pubblicalo  mol- 
ti panegirici , discorsi , Drammi  per  la  musica, 
Oratorj,  ecc.  — Vedi  gli  Scrittori  Bolognesi  di 
Fantiizzi. 

ZANMCIIELLI  (Gio.-Cibolamo) , naturalista,  n.  in 
Modena  Po.  igG8:  aprì  una  farmacia  in  Venezia, 
e si  applicò  specialmente  allo  studio  dei  fossili. 
Oltenne  il  litoio  di  medico  e fisico  del  governo  in 
tutti  gii  stati  veneziani,  c morì  l'a.  1789.  SI  ri- 
cordano con  Inde  le  seguenti  sue  opere:  Prom- 
pftiariumremediorumcÀyjnfcorum  (Venezia.  1701, 
in  8®);  — De  ferro  ejusque  nivis  prceparatione , 
ecc.  (Ivi,  1715,  in  8.®;  1719,  in  4.®);  — De  ti- 
thoqraphia  duorwn  montium  . . . Epistola  (l72l  , 
in  4.®),  ccc.  Le  sue  Opere  postume  (|7S0,  in  4.®) 
sono  ^ale  pubblicale  da  Gian  Giacomo  suo  figlio, 
che  delle  eziandio  alla  luce  la  sua  .Vforfa  delle 
pi'anfc  che  nascono  ne*  lidi  intorno  a Venezia 
(ivi,  1755,  in  fol.)  con  SII  Qg.  e preceduta  da  una 
Vita  dell'  autore. 

ZANNOM  (Gio.'Batt),  celebre  archeologo , morto 
a Firenze  l'a.  issa  di  58  anni;  era  stato  per  mol- 
li anni  segretario  dell'accademia  della  Crusca,  e 
direllore  delle  antichità  di  Toscana.  Indipendente- 
mente datte  opere  di  erudizione  sulla  letteratura 
greca,  Ialina  ed  etrusca,  basterebbe  la  .sola  sua 
Galleria  reale  di  Firenze  per  annoverarlo  fra  I 
più  celebri  archeologi. 

ZANNOWICn  (Strfa.so),  avventuriere,  n.  l'a.  1751 
a Paslrovicio,  borgo  di  Albania.  Seguitò  a Venezia 
suo  padre,  mercante  dì  calzalure,  che  ne  venne 
caccialo  dalla  polizia.  Costui  tornalo  in  Albania 
comperò  la  signoria  di  Paslrovicio,  e fere  dare 
a'suol  due  figli  Primlslao  e Stefano  una  educazio- 
ne campita.  Dopo  terminali  gti  studi  nell'  univer- 
sità di  Padova,  i due  frnlelli  si  recarono  a Vene- 
zia, d'onde  il  primogenito  si  fece  racriare  per  \ì 
slessi  motivi  di  suo  padre.  Stefano  seguilo  suo  fra- 
tello a Firenze,  in  Francia,  in  Inghilterra  cd  in 
Olanda;  ma  finalmente  stanco  della  vita  ignobile 
che  gli  faceva  menare  Primislao,  si  staccò  da  luì, 
risoluto  di  tentare  la  fortuna  con  mezzi  meno  voJ- 
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gari.  Recosai  dapprima  ne!  paese  ile' Montenegrini 
ove  si  fece  credere  lo  czar  Pietro  III;  ma  essendo 
sialo  smascherato  passò  in  Polonia , ove  si  fece  ri- 
conoscere per  il  principe  Castriolo  discendente  di 
Scanderbep.  Mediante  del  denaro  raccozzalo  per 
mezzo  del  supp<)Slo  titolo . si  condusse  a Berlino,  a 
Dresda  ed  a Vienna,  cambiando  nome  In  ogni  ciUà 
sotto  il  pretesto  che  gravi  motivi  gl'  impedissero 
di  manifestare  la  sua  nascila,  e<l  In  tal  maniera 
potè  lri;;annare  moltissimi  signori.  Obbligalo  quindi 
di  stbbnndonure  In  Cerininl.i,  ove  era  tenuto  in 
sn«pel(o,  si  portò  n Roma  sotto  11  nome  di  Ubar- 
laj dalla  quale  impulso,  ritornò  in  Geraiaiiia,  e 
dopo  avere  vagalo  per  mollo  tempo,  passò  in  Olan- 
da , nei  Pnesi-Rassi,  ove  gli  ries(ì  a trarre  in  iii- 
gtiiino  molli  grandi  , e fra  gli  altri  il  principe  di 
Ligne;  si  ritirò  in  seguito  in  un  romitorio  presso 
Ratisbona.  Informalò  della  vicina  rottura  fra  Tini- 
peratore  Giuseppe  II  e l'Olandi,  offerse  agli  Stali 
Generali  un  corpo  ausiliare  di  IO  u 20,000  mon- 
lenegrini,  e prese  a prestilo  dai  banchieri  di  Au- 
gusta 00,000  florinl.  Arrestato  ad  istanza  de' cre- 
ditori e riconosciuto  per  il  fratello  di  Primislao, 
prevenne  il  supplizio  aprendosi  le  vene  con  un 
pezzo  di  vetro,  c fu  trovato  intriso  nel  suo  sangue 
il  giorno  25  aprile  I7HS.  Il  suo  cadavere  fu  tra- 
scinalo sulla  ghlnja  e gettalo  agli  uccelli.  Molli  scritti 
sono  venuti  alla  luce  di  quest'  avventuriere,  dei 
quali  Bnrbier  ha  dato  l'indice  nel  suo  Supple- 
mento alla  corrispondenza  di  Grimm  j i princi- 
pali sono;  Opere  diverse  (Milano  c Parigi,  1775, 
5 Ioni,  in  a.o);  — Opere  postume  (Dresda,  1775, 
In  H.o).  Zannowich  aveva  In  quel  tempo  sparso  la 
voce  di  sua  morie,  che  fu  annunziala  nel  f*ior- 
nate  Enciclopedico  di  Vicenza,  febbraio  1771,  con 
un  Elogio  dì  questo  avventuriere;  — Lettere  tur- 
che (Lipsia,  1777,  2 voi.  in  8.®);  — Epistole  e 
canzonette  amorose  di  tin  Orientale  ....  scritte 
a Federigo  Guglielmo  di  Prussia  ed  a Geltrude 
di  Polonia^  ecc.  (I77d,  In  8 «•),  col  rilrallo  del- 
r autore  sotto  il  nome  di  principe  Castriolo  d'Al- 
bania II.  1/  autore  della  «9for/a  della  vita  e dette 
avventure  della  duchessa  di  Kinglhon  ha  pubbli- 
cato in  seguito  della  sua  opera  un  Cenno  sul  pre- 
teso principe  di  Albania  che  era  stalo  sul  punto 
di  sposare  questa  donna  celebre. 

ZANOHI  (SnsTEGSO  de'),  poeta  italiano  del  src.  XIV, 
n.  in  Firenze;  è conosciuto  per  un  poema  in  40 
canti,  pubblicato  dapprima  sotto  il  titolo  dì  Que- 
sta si  è la  Spagna  historiala^  ccc.  (Milaun,  1559, 
in  4.®;  Venezia,  1558,  in  8.®),  ed  in  seguito  sotto 
Tallro  di  Libro  chiamato  la  Spagna,  qual  tratta 
ti  gran  fotti,  eee.  (Venezia.  IGIO,  iti  u.«).  Il  sog- 
getto di  questo  poema  si  è la  spedizione  ultima  di 
Carlnmagno. 

Z.\>0LINI  (AnTosio),  dolio  nelle  lingue  orienta- 
li, n.  in  Padova  l'a.  1093;  studiò  In  questa  ciUà, 
ove  insegnò  le  lingue  siriaca  ed  ebraica,  e muri 
Ta.  1702,  dopo  45  anni  di  magistero.  Abbiamo  di 
lui  una  gran  quantità  di  scrìtti,  i principali  de'qua- 
li  sono:  Quivsliones  e sacra  Scriptum  ex  linguar. 
on>nffi/fum  usu  orice  (Padova,  1725,  In  8.®);  — 
Lexicon  hehraicum,  ecc.  (I7S2,  in  4.®),  mollo  sii- 
inalo;  — Grammatica  linguce  syriacce  (1724,  in 
8.®);  — lexicon  jyriocwm,  ecc.  (1747,  in  8.«); 
— Lexicon  chaldaico-rabbinicwn , ecc.  (1747,  2 
voi.  In  4,®);  — Palio  institutioque  addiscendee 
Ungufp  chaldaiea»,  ecc.  (1750,  in  4.®).  — Vedi  le 
Fitce  virorum  f//i/ji/rfum  zemfnan'i  Patavini  di  G. 
B.  Ferrari,  19C-202. 


ZANOM  (Giacomo),  n.  nel  |«I5  a Monlecchio  lo 
Lombardia,  morto  l'a.  1082;  era  custode  del  giar- 
dino botanico  di  Bologna,  da  esso  arriccliìlo  di 
un  gran  numero  di  piante  esotiche,  ed  era  succe- 
duto in  quest' impiego  a Paolo  del  Gallo  l'a.  1042. 
Ebbe  intrapreso  solto  il  titolo  di  5lorfo  botanica 
delle  piante  più  rare  un'opera  che  non  polè  por- 
tare a compimento  (Bologna,  1675,  in  fot.).  — Suo 
Aglio  Pellegmno  ZANOM  ne  pubblicò  una  traduzio- 
ne Ialina  (ivi,  1742,  in  fol.  Ug.),  preceduta  dalla 
Fila  dell'autore. 

ZANOM  (AsTomo),  agronomo,  n.  in  Udine  l'a. 
1096;  si  occupò  ardentemente  di  agricoltura,  in- 
trodusse nel  Friuli  la  coltivazione  del  gelso  e del 
bachi  da  scia,  propagò  la  coltivazione  della  vigna 
e la  migliorò,  unilamenle  alle  altre  parti  dell  eco- 
nomia rurale,  e morì  l'a.  1770  Le  principali  ope- 
re che  lasciò  questo  dotto  agronomo  sono  te  se- 
guenti: Lettere  sulV  influenza  dell’ agricollura, 
ecc.  (Venezia,  1765,  7 voi.  in  8.®);  — Della  for- 
mazione e delCuso  della  torba,  ecc.  (1767,  io 
4.®);  — Z>elia  cultura  e detV  uto  delle  patate,  ecc. 
(1767,  in  4.»);  — Delta  marna  e degli  altri  fos- 
sili per  ingrassare  i terreni  (1768,  io  4.®);  — 
Saggio  Storico  della  med.  veterinaria  (1770,  in 
8.®);  — Dell*  utilità  mora/e,  economica  e politica 
dette  accademie  di  agricoltura,  arti  e commercio 
(Udine,  1771,  in  8.®),  preceduta  dall'elogio  del- 
r autore. 

ZANOM  ( Atanasio),  comico  di  Ferrara,  morto 
l'a.  1792;  ha  pubblicalo  una  Raccolta  di  motti 
spirifosi  e salirici  per  uso  del  teatro  (Venezia, 
1787). 

ZANOTTI  (Gio.  Pictko),  pUlore  e poeta,  n.  In  Pa- 
rigi l'a.  1674;  fu  ricondotto  .incor  bauiblno  a Bo- 
logna patria  di  suo  padre,  ed  entrò  nello  studio 
di  L.  Pnsinelli;  dopo  la  morte  di  lui  visitò  la  Fran- 
cia e la  Germania,  e ritornato  a Bologna  fu  nomi- 
nalo n segretario  dell'accademia  Clcioentina.  Morì 
r a.  1765.  1 suoi  quadri  sono  mollo  sliuatì  dagl' in- 
leltigeiitl;  se  ne  trovano  in  Bologna  ed  in  altre  cìt- 
ià  d'Italia.  Devesi  al  medesimo  la  descrizione  delle 
Pitture  esistenti  nell'  istituto  di  Bologna  (Venezia, 
1756,  in  fol.),  e dei  freschi  del  chiostro  di  San  Mi- 
chele del  Caracci  (Bologna,  1776,  in  foL).  Fra  le 
molte  opere  da  lui  lasciale , giova  ricordare  la 
.(torta  deir  accademia  Clementina  (1739  , 2 voi. 
in  4.®);  — Didone,  tragedia  (iai8,  1824,  in  8.®); 
— Poesie  (1741,  3 voi.  In  8.®),  ecc. 

ZANOTTI  (EacoLs) . fraielio  del  precedente,  n.  io 
Parigi  l'a.  1684,  morto  nel  1 "ìs;  era  canonico  in 
Bologna,  e piibblict'),  fra  gli  altri  scrillt,  una  Fita 
di  San  Brunone  (I74i,  in  4®).  e quelle  di  altri 
santi  (1742-57,  2 voi.  in  4.®);  lasciò  inoltre  delle 
^fme  ed  altre  opero  inedite,  di  cui  si  trova  la  li- 
sla  negli  «Scrillori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

ZANOTTI  (FtANCEsco-MASiA) , fratello  del  prece- 
denti, n.  a Bologna  l'a.  1602;  fece  grandi  progressi 
nelle  niatemaliclie  durante  la  sua  giovinezza.  No- 
minalo professore  di  AlosoUn . segretario  e biblio- 
tecario dell' istituto , cuiitribui  mollo  a propagare 
il  gusto  delle  srictize  in  Italia,  « morì  l'a.  1777. 
Las<‘iò:  Deila  forza  attrattiva  delle  idee  (l747, 
risUmp.  nel  1774);  — Discorso  sulla  pittura,  la 
scultura,  e l'arc/utetliira  (1759); — Della  forza 
de'corpi  che  chiamano  etoa  lib  111  (1752,  In 
4.®);  — De  viribus  cenlralibus  (1762);  Del- 
Carte  poelfea  (1768,  in  8.®);  Filosofia  mo- 
rale (1774);  — Poesie  volgari  e falfne  (l7S4,  lo 
8.®;  2.®  edizione  aumenlata,  1757,  2 voi.  In  8.®). 
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Ebbe  altrefli  molta  parte  nette  j^emor^e  deUNalUo* 
to  di  Bologna,  di  cui  pubblicò  I 9 primi  ve' 
lumi. 

ZANOTTI  (EcsTAcaio),  figlio  di  Gian>Pietro  e ni> 
pole  del  precedente,  n.  in  Bologna  Ta.  1709;  rice> 
vette  da  suo  zio  lezioni  di  matematica,  cd  appre> 
se  gli  elementi  di  astronomia  da  Eustachio  Man- 
fredi, cui  succedette  nella  cattedra  di  astronomia; 
divenne  presidente  delPistitulo,  e morì  l'a.  I78S. 
Lasciò  le  seguenti  opere:  Ephcmeridet  motuutn 
c<Blestlum  ex  armo  I7tti  ad  annimi  1786  , ecc.  (8 
▼ol.  in  4.);  — 7Vd(/afo  teorico-pratieo  di  pro^ 
tpeitiva  (1766,  in  4.«):  — La  meridiana  del  tem- 
pio  di  San  Petronio  rinnovata  (1779,  in  fol.),  e 
molte  n;.  'orie  nella  raccolta  deiristitulo  di  Bolo- 
gna. — Ve*..  ''  Elogio  del  medesimo  scritto  dal 
Fabroni,  tom.  lo  *"e  Memorie  della  eocietà  ffa- 
iiana  di  Verona. 

ZANTAM  (AaTostol,  gentiluomo  veneziano,  Il  qua- 
le pubblicò  l'a.  164B  la  storia  numismatica  dei  do- 
dici cesar!  sotto  II  titolo:  Le  immagini  con  tutti  i 
reperii ....  degl*  imperatori  y eco.  (Venezia,  iu 
4.*) . rara. 

ZA^TE^I  (Gucoias  van),  medico  olandese;  eser- 
citava la  sua  professione  in  Harlem  l'a.  1707,  al- 
lorché venne  eletto  pastore  evangelico  dei  menno- 
niti.  Non  pertanto  seguitò  ad  esercitare  la  medici- 
na fino  alla  morte  avvenuta  oltre  il  1799.  Paquot 
nelle  sue  Memorie  per  la  zforfa  letteraria  dei 
Paeti’Boiil,  Ioni,  n,  ha  dolo  l'indice  degli  scritti  di 
questo  autore.  Basterà  di  ricordare  i seguenti  : Cau- 
se della  decadenza  detta  pietà  crMiana,  ere.,  trad. 
in  ingl.  (1718,  in  18.«); — Vita  di  Socratcy  ecc., 
trad.  da  Charpenlier  (I7I0,  in  4.«). 

ZANTFLIET  0 ZANTVLIET  (Coaasuo) , cronista 
fiammingo  così  chiamalo  dal  luogo  di  sua  nascita, 
morto  circa  l'a.  1468;  era  decano  della  badia  di 
Blavelo,  ed  ha  lasciata  una  Cronaca  ms.,  dalla  qua- 
le I padri  Martenne  e Durand  trasportarono  nel- 
V Jmplisiima  eoUeclio,  tom.  V,  quella  parte  che  si 
stende  dal  I9S0  al  1461. 

ZANTl  (Giovanni),  professore  di  astronomia  In 
Bologna,  sua  patria,  nel  XVI  e XVII  sec.;  pubblicò 
un  Ditcono  sopra  la  riforma  dell*  anno  fatta  da 
Gregorio  Xìll^  ecc.  (Bologna,  1888,  in  4.*),  molto 
raro;  — iVotnf  e cognomi  di  tutte  le  strade,  con- 
trade  e borghi  di  Bologna  (Ivi,  1888,  In  4.«)  più 
volle  rislainp4  — Pila  di  S.  Bernardino  da  Sie- 
na (ivi,  1680,  in  19.«). 

ZA^ZALE  (Giacobbb  o Baiadio),  monaco  della  Si- 
ria; fu  innalzalo  al  seggio  vescovile  di  Edessa  l'a. 
B41  da  Severo  patriarca  d' Antiochia,  e da  altri 
prelati  eutichiani , sulla  lusinga  che  11  zelo  fanati- 
co di  esso  II  avrebbe  aiutati  a rialzare  quesla  set- 
ta, quasi  estinta  dopo  la  decisione  del  concilio  di 
Calc^onia , e gli  editti  degl' imperatori.  Zanzale 
percorse  l'Armenia,  la  Mesopolamia  ed  i paesi  vi- 
cini vestito  di  cenci,  rlaccoxzò  tulli  I partigiani  del 
monotistsrao,  e meritò  di  darò  il  suo  nome  agli 
eutichiani  che  furono  chiamali  in  appresso  Giaco- 
òiti.  Mori  a Edessa  l'a.  878,  dopo  avere  empito 
de' suoi  discepoli  l'Asia  e T Affrica.  — Vedi  la  Sto- 
ria dell'eresia  de*mono/eff|i,  del  p.  Coinbells. 

ZAPATA  (Gio.-Batt.),  medico,  n.  circa  l'a.  1880  In 
Roma,  di  parenti  spagnuoli;  praticò  l'arte  sua  con  suc- 
cesso nella  sua  città  natale,  ove  credasi  che  morisse. 
Non  si  conosce  di  esso,  che  una  raccolta  intiloIaU: 
Maravigliosi  iccreff  di  medicina  e cerugia  (Roma, 
1886,  in  8.«)  : quesla  edizione  è la  seconda,  essendo  la 
prima  rimasta  igmHa  ai  migliori  bibliografi  ; que- 


st'opera  è stala  ristamp.  in  Venezia  (1898,  1618, 
1677),  e ciò  non  pertanto  è sempre  rara.  David 
Splessius  riia  trad.  In  lutino  con  giunte  (Ulm,  1606, 
In  8.*). 

ZAPATA  (cardinale  Antonio)  , n.  in  .Madrid  l'a. 
1880;  fu  dapprima  canonico  di  Toledo,  quindi  ve- 
scovo di  Cadice,  ed  arcivescovo  di  Burgos.  Rice- 
vette la  porpora  da  Clemente  Vili,  e fu  nominalo 
viceré  di  Napoli  l'a.  1080.  L'anno  seguente  ebbe 
a reprimere  una  violenla  sedizione  cagionata  dalla 
fame,  ciò  che  fece  con  mezzi  Unto  rigorosi  e se- 
veri, che  venne  richiamato  in  Spagna.  Nominalo 
membro  della  giunta  di  slato,  quindi  grande  In- 
quisitore (1696),  non  ebbe  scrupolo  di  attizzare  il 
fanatismo  di  quello  spavenlevole  tribunale,  dal 
quale  furono  condannali  molti  a perire  nelle  fiam- 
me , vittime  dell'  intolleranza  religiosa.  Avendo 
nell' a.  1638  rassegnalo  tutte  le  sue  cariche,  riti- 
rossi  nella  sua  diocesi,  ove  morì  l'a.  1688.  Viene 
ad  esso  attribuito  l'opuscolo  che  porla  per  (Itolo: 
De  obligatione  conscienti<e.  Fu  pubblicalo  ancora 
sotto  la  sua  protezione  Vindice  dei  libri  proibiti 
In  Siviglia  (1681 , in  fol.). 

ZAPATA  (Antonio  o Lugano),  sacerdote,  n.  nel 
XVII  sec.  a Segorbe  nel  regno  di  Valenza;  aveva  il 
nome  di  cronistOj  ossia  istorìografo  del  re.  Lasciò 
mss.  molte  opere,  la  cui  nota  si  trova  nella  Bi- 
blioth.  nova  di  D.  Antonio;  non  avvi  però  di  pub- 
blicalo se  non  il  suo  opuscolo:  Epitome  de  la  vi- 
dà  y muerle  de  la  reyna  dona  Berenguela , ecc. 
(Madrid.  1.168,  Ìo  8.»  picc.),  mollo  raro. 

ZAPATA oZAPPATA(FaANCEsco), morto  l'a.  I679in 
Firenze;  era  predicatore  e teologo  di  Fertlitiondo  II 
granduca  di  Toscana,  canonico  del  c.ipìtoÌo  di  San 
Lorenzo,  ed  ebbe  nome  di  multo  eloquente.  Lasciò 
una  raccolta  di  Sermoni  pubblicati  da  P.  Groppo 
(Venezia,  lOOl,  1708,  in  4.o). 

ZAPF  (Mccola),  n.  l'a.  1600  nel  batiaggìo  di  Zeli; 
professò  teologia  e lingua  ebraica  a Willemberg, 
fu  scello  poi  a predic.vtore  aulico,  soprainleiiden- 
te  assessore  del  concistoro,  pastore  delle  chiese  di 
S.  Pietro  e di  S.  P.10I0  a Weimar,  nella  quale  città 
morì  nell' a.  1678.  Le  sue  principali  opere  so- 
no; Catena  aurea  articulorum  fìdeif  — Philot. 
univ.,  ecc. 

ZAPF  (Corraano),  n.  ad  Erfurt  l’a.  1658,  mor- 
to l'a.  1664;  era  professore  di  filosofia  in  Iena,  e 
lasciò  fra  le  altre  opere  : De  esse  creai,  ab  ceter- 
no,  eoe. 

ZAPF  (Giobcio-Gdclisluo)  , consigliere  dell' elet- 
tore di  Magonza,  n.  l'a.  1747  a Nordlitigen,  morto 
nelle  vicinanze  di  Augusta  l a.  1810;  ha  pubbli- 
cato una  quantità  di  opere,  di  cut  .Meusel  dà  la 
noia:  esse  sono  scritte  per  la  maggior  parte  in  te- 
desco, e le  più  noie  sono:  Sull*  oggetto  de' miei 
viaggi  fofforari  nei  conventi  della  Svevia  e 
della  Svizzera  (Augusta,  1781-88,  8 voi.  in  6.«); 
— Viaggio  letter.  in  Baviera,  Fraticonia , Sve- 
via, Svizzera,  durante  gli  anni  1780*88  (Ivi,  1788, 
in  8.0);  T-  «^foriu  delta  stampa  in  Jugusla,  dal 
1468  al  1880  (ivi,  1786*91  , 8 voi.  in  4.»). 

ZAPHI-DIARBEKRI;  si  è il  falso  nome  sotto  il  qua- 
le un  certo  Timoteo  Carnouc,  vescovo  di  Mardio, 
pubblicò  in  Padova  l'a.  1690  una  raccolta  di  poe- 
sie arabe  sopra  dei  soggetti  religiosi  e morali  In- 
titolata: Tbeatrum  arabico-latinum,  ecc.  Allo  stesso 
personaggio  devesl , secondo  Silvestro  de  Sacy,  un 
piccolo  volume  stampato  in  Padova  sotto  il  nome 
di  Timoteo  Agnellini  col  titolo  di  Proverbi  utili 
e virtuosi  in  lingua  araba  (1688),  ecc. 
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ZAPOLY  (SrrrANo),  nobile  ungherese;  si  segnalò 
pel  suo  valore  sodo  gli  ordini  di  Mattia  Corvino, 
di  cui  fu  uno  de' primi  quadro  luogotenenti.  Dopo 
la  morie  di  questo  priiiripe  iinÌfo«i  a due  magnati 
por  offrire  tn  corona  a L:i>lisIao  Jiigellniie  ad  cselu> 
sione  (ii  ('aiovanni  corvino  e della  regina  madre, 
accrebbe  la  «iia  fnlliieiua,  c qualche  tempo  dopo 
la  sua  figlia  sposò  Sigismondo  fratello  di  Ladislao 
e re  di  Polonia.  Mori  repcniinnmenle  i'a.  M09,  la- 
sei.anilo  Ire  llgli,  imo  de’ quali  forma  il  soggcKo 
dcirarllmlo  seguenic. 

ZAPOLY  (Gio.  I),  re  di  Ungheria  figlio  del  pre- 
cedente, n.  I'a  1407  ; compì  I disegni  di  suo  pa- 
dre, il  quale  maloonlento  di  Ladislao,  aveva  pre- 
sa la  risoluzione  di  riniellere  In  srella  del  succes- 
sore ni  trono  all' arbitrio  della  nazione,  nel  caso 
che  il  re  morisse  senza  eredi,  Presnniossegll  ben 
presto  un'  occasione  di  addimostrare  II  suo  va- 
lore, e di  accrescere  II  lustro  del  suo  nome, 
perche  trovando«i  al  governo  dì  Traiisilvanla  si 
recò  in  soccorso  del  principe  BaKorl  assedialo  in 
Temeswar  da  una  torma  di  ribelli , sui  quali  ri- 
portò la  più  compilila  vittoria.  Il  servizio  impor- 
tante che  egli  rese  all*  Ungheria  gli  valse  nn’  In- 
fluenza non  meno  grande  di  quella  eli*  ebbe  suo 
padre.  Dopo  In  morie  di  Luigi,  iicriso  In  un  com- 
liailimenlo  contro  I tun’hi.  convocò  una  dieta  ad 
Alba-Healc,  li  H novembre  ltS2r»,  per  eleggere  un 
nuovo  re;  nelLa  quale  fu  proclamalo  li  IO,  c co- 
ronalo il  giorno  appresso.  Ma  nello  stesso  tempo 
un.a  dieta  rhinila  a Presbiirgo  nominava  al  trono 
Ferdinando  d'Austria.  (ìiovannl,  ric‘onosciiito  da 
una  parte  delle  provIncie  e sicuro  di  essere  so- 
stenuto da  Francesco  I re  di  Francia,  si  preparava 
a combattere  il  suo  antagonista,,  allorquando  il  re 
di  Polonia  si  Intromise  offrendo  la  sua  mediazione, 
la  quale  venne  accettata:  ma  essen<lo  andata  falli- 
la ogni  speranza  di  conciliazione  si  venne  alle  ar- 
mi, e Zapoly  vinfo  a Cassovia,  ricorse  nello  slesso 
tenipn  al  siilinno  Solimano  ed  a papa  Clemente  VII. 
Il  ponleflcc  fece  un»  risposta  evasiva:  ma  Solima- 
no promise  di  ristabilirlo  sul  trono,  e (enne  la 
parola.  Il  sultano  obbligalo  di  levar  l'asse<lio  di 
Vienna,  rimise  la  corona  In  capo  a Giovanni,  Il 
quale  venne  assedialo  indarno  da  Ferdiuando,  La 
dieta  ungherese  avendo  protestalo  sopra  una  divi- 
sione del  regno,  ebbero  luogo  delle  trattative  per 
r inlrame^sa  di  .Sigismondo,  e finalmente  venne 
conchiusa  la  pace  I'a.  1SS8,  a rondirlone,  che  Gio- 
vanni avrebbe  conservalo  II  nome  e l' autorità  di 
re,  quali  dopo  la  morte  di  esso  sarebbero  lornatl 
in  capo  a Ferdinando  cd  a*  suol  figli.  Il  figlio  di 
Giovanni  doveva  in  lai  caso  ereditare  la  Transll- 
vania  ed  altri  dnminj  della  famiglia  Zapoly,  ma 
senza  prendere  ii  titolo  di  re.  Giovanni  sposò  I'  a. 
iKSft  sua  nipofe  Isabella,  figliuola  del  re  Sigismon- 
do, dn  cui  ebl)e  un  figlio. 

ZAPOLY  (Giovanni  II),  figlio  del  precedente,  n. 
Fa.  1840,  porbi  giorni  prima  dell.a  morie  di  suo 
paiire;  fu  riconosciuto  re  di  Ungheria  da  Solimano. 
Impegnatasi  la  guerra  fra  Ferdinan<lo  ed  li  giovane 
Zapoly,  il  sultano  prese  da  ciò  pretesto  per  Inva- 
dere e saccheggiare  la  Ungheria.  Giovanni  II  riti- 
rossi  con  stia  madre  In  Transilvania,  e si  vide  co- 
stretto di  eonchiiidere  nn  Irallato,  col  quale  rinun- 
zlava  al  nome  dì  re  cd  alla  corona  di  Transilva- 
nin , medianle  il  compenso  di  Ire  ducati,  cd  una 
pensione  di  ift  mila  fiorini  di  Ungheria.  Il  giovane 
principe  sposò  Giovanna  figlia  del  re  Ferdinando, 
e sempre  protetto  do  Solimano,  riprese  II  titolo 


di  re  Pa.  1880.  Dopo  la  morte  del  sultano,  cogli 
alull  del  quale  potè  Impadronirsi  di  varie  città  di 
Ungheria , fu  confermalo  nel  possesso  della  Tran- 
silvania, ed  ollennc  una  parte  delta  Rassa-Unghe- 
rfa.  Una  tregua  di  8 anni  fu  cnncliiiisa  allora  fra 
il  sultano  Selim  e Massimiliano  figlinolo  « succes- 
sore di  Ferdinando,  nella  quale  venne  compreso 
Zapoly.  Mori  questi  d'apoplessia  come  l'avo  ed  il 
padre  suo.  I'a.  1870.  Con  esso  si  estinse  la  fami- 
glia Zapoly. 

ZAPPI  (Gio.-Batt.) , lelteralo,  n.  in  Imola,  I'a. 
1840,  m.  circa  la  lino  del  XA'l  sec.;  è autore  del- 
l'opera che  porla  il  titolo  di  Prato  della  fìloto- 
fin  tpirituale  (Bologna,  flS77;  Venezia,  1888,  in 
<-•). 

ZAPPI  (Gio.-Batt.  Fclicb),  pronii>ote  del  prece- 
dente, n.  in  Imola  Fa.  I6C7;  fermò  sua  stanza  in 
Roma,  ove  ap|)IÌco«sÌ  alla  giurisprudenza;  esercitò 
poscia  le  cariche  di  assessore  del  tribunale  d'agri- 
coltura e di  fiscale  di  quello  delle  strade.  Fu  uno  dei 
fondatori  dell'  /Ireadia  di  Roma , e morì  in  questa 
cillà  I'a.  1719.  Le  sue  Poesie  raccolte  in  un  pic- 
colo volume  fn  12. o sono  siale  più  volle  ristampate 
con  quelle  d'allrl  accademici,  «pecialmenle  in  Ve- 
nezia (1770,  2 voi.  In  12  ® picr.).  — Faustina  Ma- 
rniti, moglie  di  lui.  faceva  parte  aneli' essa  deli*  ac- 
cademia degli  Arcadi,  soUo  nome  di  /iglaure  Cf- 
donfa,  e lasciò  88  sonefft.  I quali  sono  stati  riu- 
nii! alle  poesie  di  suo  marito. 

ZARA  (Antonio),  dolio  prelato,  n.  in  Aquilea  nel 
Friuli,  Fa.  1874  , da  un'antica  famìglia;  ottenne 
ben  presto  la  proiezione  dell*  arciduca  Ferdinando, 
che  fece  nominarlo  vesco>’0  di  Pedena.  Non  si  co- 
nosce Panno  in  cui  mori.  Egli  è autore  d' un'opera 
erudilissima  e mollo  rara  intitolala:  y^nnfomfa  fn- 
geniorum  et  icientiarum  sectionibus  /K  compre^ 
Acn«i  (Venezia,  1618.  in  4.®). 

Z.VRAGOZA  (Gfoszper.),  gesuita,  ed  uno  de'più 
abili  professori  del  collegio  di  Madrid,  n.  Fa.  1627 
a Alcalà,  m.  nel  1678;  era  malemalico  del  re  Carlo 
II,  e lasciò  fra  le  altre  opere:  Jrithmetica  unfver- 
salii  et  Algebra  vulgaris  (Valenza.  1669,  In  4.®);  — 
un  Iratlalo  di  Trigonometria  (Malinrcn,  1072.  c 
Valenza,  1675.  in  4 ®);  — ed  un  alleo  sull*>^rcA/- 
iettura  militare  (Madrid,  1674.  In  4.®);  — Geometria 
magna  de  minimis  (Toledo,  1674,  5 voi.  in  4.«>. 
— V.  gii  Escrilores  dei  regno  de  Kn/cnefa,  di  V. 
Ximenes. 

ZARATE  (Agostino  de),  storico  spagnuolo,  n.  verso 
la  fine  del  sor.  XV;  era  segretario  del  consiglio 
reale  di  Casliglia.  e fu  i'a.  1843  mandalo  da  Carlo 
V al  Perù  in  qualità  di  quartier  mastro  generale. 
Dopo  un  lungo  soggiorno  in  quella  parte,  ritornò 
In  F.iiropa,  passò  nello  Fiamlre,  ove  presentò  al 
principe  Filippo  la  sua  Storia  della  scoperta  e 
della  conquii>ta  del  Perii  (Anversa,  1888,  in  8.®; 
Siviglia,  1877,  In  fol).  Iradollo  in  italiano  (Vene- 
zia. 1863,  in  4.»),  ed  In  francese  da  9.  D.  C.  (Am- 
sterdam, I700;  Parigi,  1706,  2 voi.  in  I2.®)  con 
flg.  S'Ignora  l'epoca  di  sua  morie.  Il  suo  racconto 
giunge  fino  all'  a.  l.i48.  — Non  bisogna  confondere 
questo  slorìco  con  pedro  OaTiz  de  Zaiatr,  gran  pre- 
vosto di  Segovia,  uno  «le'quallro  uditori  che  accom- 
pagnarono al  Perù  il  viceré  Vela  F a.  1843  , il  quale 
fu  avvelenato  nel  1818.  come  si  crede,  da  una 
certa  polvere  inviatagli  da  Pizarro. 

ZARATE  (Giovanni  ORTIZ  de),  parente  del  prece- 
dente; fu  nominalo  Fa.  1 868  governatore  di  Rio  de  la 
Piata  dal  viceré  del  Perù.  Fu  desso  che  rifabbricò 
Fa.  1880  Buenos-Ayres  nello  stesso  luogo  ove  Hen<f 
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dota  ebbein  primamente  edificnta  Ta.  issa.  Io  quale 
era  stala  immantinente  distrutta  dagl' indiani. 

ZARATE  (FaAr<CESCo-bfìp»  de),  poeta,  n.  eircn  i'  a. 
1(180  in  Logrona  nella  Veorliiu-Castiglia,  m.  nel  iOKU  ; 
ha  lascialo:  Poetias  varias  tAicala , 1C29.  in  B.«; 
1681.  in  4.*);  — J.a  invencion  de  In  cruz  por  et 
emper.  Cuuslantìtio  Muquo  . |Miema  (.Madrid,  1648, 
in  4.«).  Il  t.  Vili  ilei  Parnaso  spaqnolo  contiene 
unVo/o'/o  e due  romanzi  dello  stesso  autore  con 
un  retino  sulta  vita  dì  lui. 

ZARCALLI  o meglio  IHN  ZARCAL  (ABODdsHAK-lm- 
biH'Bss-Yabya) , soprannominalo  ancora  Pfakkatchy 
astronomo  aralto,  n.  in  Cordova;  dori,  per  quanto 
diceCasirl,  nel  VI  sec.  dell'egira  (circa  il  fieodi 
G.  C ).  Le  sue  osservazioni  hanno  motto  servilo  a 
Ibn-Adiemad  per  compilare  le  sue  tavole  aslrono* 
miche.  Trovasi  nelle  biblioleche  dell' E<iciiriale  e di 
Leida  un  piccolo  tratlnlo  di  Zarcalli  sotto  il  titolo 
di  Phalèh. 

ZARCU  (GIOVAI!  r.oszALEs),  navigatore  portoghese; 
Introdusse  il  primo  l'uso  dell' artiglieria  sui  va- 
scelli. Mandato  l'a.  1417  per  esplorare  le  coste  di 
Affrica,  fece  naufragio,  prima  dì  giungervi,  sopra 
un'isola  deserta  e sconosciuta,  ch'egli  nominò 
Porio-.9anfo.  Ne  scoperse  quindi  iin‘:iUra  l'a.  1410, 
cui  delle  il  nome  di  Madeira,  a cagione  delle  legna 
di  cui  era  ricoperta  , ove  prese  stanza  colta  sua 
famiglia  l'a.  i4Sl;  vi  fondò  la  città  di  Funchal , 
e fu  nominato  dal  re  di  Portogallo  tino  de'  due  go- 
vernatori di  questa  colonia. 

ZARE.MBA  (MtCHELE-Co.sTANTiso,  de  KALINOWA).  n. 
l'a.  1711  a Kiemelcn  nel  gran-ducato  di  Lituania; 
entrò  in  età  .di  anni  lu  in  un  reggimenlo  prus- 
siano, in  qualità  di  sotlo-leneiile,  fece  tutte  le 
guerre  di  Slesia  e quella  dei  sette  anni,  dixenne 
maggior-gcnerale  l'a.  1770,  lenente  generale  nel 
1788,  e mori  a Rrieg  i*a.  1786.  Federigo  11  aveva 
molla  stima  dì  questo  bravo  uftizhile , di  cui  le 
Memorie  dì  quell' età  ricordano  molli  detti  ar- 
guti. 

ZARINA,  regina  di  Scizin  nel  VI  sor.  prima  di 
G.  C.,  celebre  pel  suo  coraggio,  per  le  sue  virtù 
e per  In  sua  belle/.za;  fece  la  guerra  a Classare  re 
dei  medi,  e fu  vinta  da!  genero  di  questo  princi- 
pe, Striaogeo,  che  gli  rese  i suoi  stati.  Zarina  ebbe 
in  seguilo  un  regno  glorioso,  fece  coltivare  le  terre , 
civilizzò  le  nazioni  barbare,  fece  editicare  delie 
città,  c ricexclle  <iopo  la  sua  morte  onori  quasi 
divini.  Trovasi  nelle  A/rmori>  deH' accademia  delle 
iscrizioni  una  Dissertazione  di  Roivin  II  vecchio 
intorno  a questa  principessa,  che  ha  fornito  il  sog- 
getto <ti  due  tragedie  stampale  e non  mai  rappre- 
sentate. una  <li  Legrand  , l'altra  di  Oevineau  (Pa- 
rigi. 18(j5,  in  8.»). 

ZARLINO  (Gm.szi’pz),  cantante,  compositore  e con- 
fr.ippiinli>«ta  celelire  , n.  a Chinggla  l'a.  1819;  era 
alliexo  di  A.  Wiilaerl  fnndnlore  dell:i  scuola  di 
musica  veneziana,  cui  succedette  nel  posto  di  mae- 
stro di  cappella  della  cliiesa  di  s.  .Marco,  c nsorì 
in  Venezia  l'a.  1609.  Scri^'Se  oltre  varie  cadrunf  e 
pezzi  dì  musica  dn  chiesa  . tre  opere  sull' armonia, 
ed  altre  quattro  sopra  soggetti  di  inorale  e crono 
logia,  stampale  separalaim-iile  dal  1668  al  1685, 
e raccolte  sotio  il  liloln  di  Opere  (Venezia,  1680, 
4 voi.  in  fot,);  si  conosroiio  degli  esemplari  di  que- 
sta edizione  colla  data  del  1608 

ZARNOLXHI  o piuttosto  ZERNOUDJI-BORAN-ED- 
DYN,  Bcrillore  arabo  del  Vi  o VII  sec.  dell'egira 
(XIII  di  G.  C.);  è autore  di  un  piccolo  scritto  inti- 
tolato: J'aalim  almoteailim  tarikeUèaallum^cìcèj 


Istruzione  per  chi  paglia  apprendere  la  strada  del- 
P istruzione  y Iradollo  in  Ialino  da  Abramo  Echel- 
Icnsis  sotto  il  nome  dì  Srmiln  snpientio!  y sioe  ad 
scìentias  comparaniias  nieltindin  (Parigi,  iciu).  11 
testo  è stato  pubblicalo  da  Helaiid  (Utrecht,  1709), 
colla  versione  di  Eclieileii'^is  ed  tin'aliru  in  t.iliiio 
di  F.  Huslgaard.  Quest'opera  è stala  conimenlulu,e 
tradolbi  in  lìngua  turca. 

ZAROTTI  (CzsAsr),  medico  e letterato,  n.  circa 
l'a.  1610  a Capu-d' Istria  ; si  portò  ad  esercitare 
l'arte  salutare  in  Venezia,  ove  si  presume  che 
morisse  circa  l'a.  1670.  Lasciò:  De  angelorum 
pugna,  lib.  NI  (Venezia,  1648,  In  8.»);  — l'al. 
Martiaiis  epigr.  medica  aut  philos.  considerano- 
nis  e«urra/»o,  ecc.  (Ivi,  1667,  in  4.*»),  raro;  — 
Ceztfurftt  sacrorum  epigrammufum  (ivi,  1666,  in 
8.«). 

ZASE  (U'i.Rico) , Zasitts,  giurecnnsiitlo,  n.  l'a. 
1461  a Costanza;  prese  In  laurea  c professò  giuri- 
sprudenza in  Friburgo  . ove  mori  l'a.  16S6.  Le  sue 
opere  dapprima  stampale  separafameiile  , stillo  state 
raccolte  a Lione  (1660)  ed  in  Frnncforl  ( 1690,  6 
voi.  in  fol.  ).  Soiio  stale  pubblicate  da  Riegger 
(Ulm,  1774.  in  8.»)  alcune  Lettere  di  questo  giu- 
reconsulto con  un  Cenno  sulla  sua  vita. 

ZA$E  (Gio.  Ulbico),  tìglio  dot  precedente,  n.  in 
Friburgo  l'a.  1681;  professò  diritto  a Basilea,  di- 
venne V ire-cancelliere . c consigliere  dì  sialo  de- 
gl'imperatoi^^  Ferdinando  1 c JUassimiluno  II,  c 
morì  l'a.  1670,  lasciando  alcune  opere  di  giuri- 
sprudenza. 

ZASE(NiccnLA),  medico  a Rnlterdani  nel  XVII  sec.; 
scrisse  siill'analoinin  contro  la  dnllrinn  di  Tom- 
maso Biirtholin. 

ZAUNEU  (Gjuda-Taddeo)  , giureconsulto,  n.  l'a. 
1750  a Oberiruiiiiii  nel  pao.se  di  Salzbourg,  m.  ne- 
gli ullinii  anni  del  XVIM  sec.;  pubblicò  oltre  varie 
memorie  e diutrlnzioni  <H  giurisprudenza  una 
liaccoita  dette  leggi  principali  vigenti  nel  paese 
di  5a/r6ourf7  (i786-0o,  5 voi.  in  8-«);  — Corpo 
di  dritto  pubblico . ..  dell' arcivescovodo  di  Sale» 
bourg  (1708,  in  8.*);  — tìiografuì  dei  giureeon- 
su/ti  ]ia/;òi<rqcti  dalia  fondazione  dell'  univ.,  ecc. 
(1789,  e 1707,  8 voi.  in  8.«),  ecc. 

Z.AVADOSKII  (il  conte  PizTao-VAssiLizvtTSCH),  uomo 
di  stalo  russo,  ii.  l'a.  1758  nel  governo  di  Tzer- 
nikoff,  m.  l’a.  1818;  servi  da  prima  solfo  gU  or- 
dini del  reld-marcsciallo  UomaiitsofT,  Nominalo  l'a. 
1776  segretario  di  stato,  imitaniente  ul  principe 
Bez.|jor(MÌko  suo  compagno  d'arme,  non  fu  da  quel 
tempo  straniero  ad  nlcuii  allo  del  governo.  Cate- 
rina conlidngli  l' ordinamento  delle  scuole  primarie, 
c fu  incaricalo  .del  minìslrru  della  pubblica  istru- 
zione sul  principio  del  regno  di  Alessandro  Le  sue 
note  diploniulicbe,  i ni:inife<ti  usciti  dalia  sua  penna 
ed  altre  cose  di  questo  genere  alleslann  della  sua 
eriidi/iniie  e della  sua  eloquenza. 

ZAVAKROM  (Ascelo),  archeologo  e biografo,  n. 
a Monlalto  nella  Calabria  l'a.  i7lo;  visse  nel  ri- 
tiro, inteso  tulio  agli  studi  da  lui  abl)rnccialì  per 
div.-igarsi  dulia  melaiic<»nia , cui  era  soggetto.  Morì 
Tu.  1767.  Oltre  varie  Lettere  in  Ialino,  nelle  quali 
si  eoiilengnno  iiiulle  Dissertazioni  ed  Osservazioni 
archeologiilic . si  devono  n lui  le  seguenti  opere: 
//istoria  erectionis  ponti/icH  coliegii  C'orJini  C/l- 
ianensis  ifato-grari  (Napoli,  I760,  in  4«);  — 
/iihliotheea  calahra  , «tre  iUnstrium  virorum 
Calabria  qui  lilteris  clarueruni  Elenchus  (ivi, 
1765,  in  4. e),  opera  rara  e curiosa.  L'autore  in  esaa 
presenta  la  nota  delle  sue  produzioni. 
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ZaVAVI  (Zci!«>EDDm«ABOUL**HAS94i«),  Hoto  etUiutlo 
RoUo  il  nome  (li /6n-Afaa(,  grammatico  arabo  della 
tribù  di  Zavava  da  cui  prese  il  nome,  n.  Va.  664 
dell'egira  (Ileo  di  G.  C.)>  soggiornò  hingamente  in 
Damasco,  ove  compose  varie  opere,  fra  le  quali  un 
poema  Intitnialo  Porrat  .llifiyya,  di  cui  la  biblio- 
lera  bodlejana  c quella  dell’ Escurinle  possiedono 
ciaschciUma  un  esemfdaro,  e che  ha  per  oggetto 
la  sintassi  della  lingua  araba.  Zavavi  morì  al  Cairo 
nel  628  (I2S0). 

ZAWADSKl  (TEODoao),  nobile  polacco  ; ha  pubbli- 
cato una  raccolta  di  statuti,  costUuiioni,  privilegi  e 
leggi  del  regno  di  Polonia,  Qno  all'anno  1614, 
sotto  II  tilolo  di  SlalHta  (Cracovia,  1614,  e Varsa- 
via, I6S7,  In  fol.:  ivi,  1047,  In  4.«). 

ZAWADSKl  (giovanm),  palatino  di  Swiecki  e di 
Parnaw,  c casleltano  di  Danzica  ; fu  Invialo  dal 
re  Ladislao  Vii  nell' a.  I65S  in  qualità  di  amba- 
sciadorc  straordinario  in  Germania,  In  Olanda,  ed 
In  Inghlllerra.  Le  istruzioni  da  esso  ricevute  per 
questa  Infruttuosa  legazione,  come  ancora  il  suo 
giornale  di  ambasciata  ed  altri  docum(>nlÌ  relalivi 
a questa  , vennero  pubblicati  nella  Scflla  delie 
memorie  ttoriche  »u/ranffca  Polonia,  di  G.  U. 
Nieincewicz  (Varsavia.  1822). 

ZAYA3  Y SOTO^AYOH  (donna  Msau  de),  n.  In  Ma- 
dri dnei  primi  anni  del  XVII  set.;  è conosciuta  per  due 
raccnlle  di  Vovelle  pubblicate,  V una  sotto  il  Idolo 
di  Novelas  eremplaret  y amorosas  (Madrid,  1634, 
4637;  Saragozza,  4638,  in  8. e);  l'altra  col  nome 
di  Novelas  y Saraos  (Madrid,  1647.  in  8.«).  La  più 
recente  edizione  dì  qiiesle  due  operette  si  è quella 
di  Barcellona  (1716,  In  4.«).  Le  Novelle  di  Maria 
di  Zayas  sono  «late  tradotte  in  francese  da  Ouvillc 
(Parigi,  1680,  6 voi.  in  I2<»).  Scarron  ne  Imitò  al- 
cune. Questa  signora  non  meno  distinta  per  la  na- 
scila che  pel  suo  spirilo  meritava  maggior  consi- 
derazione presso  I biografi  sp,ignuoll. 

ZAZICHOVEN  O ZKTZEMIOVEN  0 SABENHOVEN 
(tIi.»ico  de),  trovalorc  ledcsco  del  XIII  sec.  ; tra- 
dusse in  dinletlo  svevo  il  romanzo  di  I.anceP 
lotto  del  ì.oqo  di  Arnaldo  Daniel.  Si  trovano  degli 
esemplari  di  qncst'opera  nelle  biblioteche  di  Vienna, 
del  Valicano,  e di  Monaco. 

ZAZLACEO.  chiamalo  erroneamente  Zezelaso  In 
Laclede  e Moreri,  abissino  di  nascila  oscura,  il 
quale  s'innalzò  ai  primi  posti  col  suo  coraggio  e 
colla  sua  ahllìlà;  fu  nominalo  circa  l'a.  1690  vi- 
ceré della  provincia  di  Dembea  dall'  imperatore 
Malek-Saghed , che  gli  aveva  dato  in  moglie  una 
principessa  di  sua  casa.  Dopo  aver  cambialo  parlilo 
più  volle  nelle  guerre  inlesllne  che  sopravvennero 
dopo  la  morte  (li  Malek-Saghed  , queslo  generale 
venne  sorpreso  e Inicidalo  nel  suo  campo  da  Sus« 
nejos  o Socinios,  principe  della  famiglia  imperlale, 
che  si  era  impossessalo  del  potere  l'a.  1606.  — V. 
la  iS’foria  dt^ll’ .-Ibifsinia  di  Clob|>c  Ludolf. 

ZBARAWSKl  (CiovsNsi),  principe  polacco,  della 
famiglia  dei  JagelInnI.  n,  nel  XVI  sec  ; acqtiislnssi 
fama  di  esperto  capitano,  ollennc  dal  re  Stefano 
Batlnri  il  comando  di  un  esercito  nella  guerra  eh' eb- 
be a sostenere  rnntrn  II  granduca  di  Moscovia  Iwan 
IV.  e fu  In  pari  tempo  eletto  palatino  de  Braclaw 
e senatore  del  regno.  1 vantaggi  riporlati  da  Zba- 
rawski  affrettarono  la  conchluslone  d'  un  trattato 
favorevolissimo  al  suo  paese,  di  cui  egli  stesso  fu 
uno  dei  negoziatori  Va.  1682.  Dodici  anni  dopo 
conseguì  nuovi  allori  respingendo  1 cosacchi  ed  i 
tarlar!  loro  ausiliari  lino  a Zasinw.  Questo  bravo 
guerriero  mori  l'a.  1608.  — Suo  figlio  CiusToroao  si 


segnalò  nella  legazione  di  Costintlnopoli  aotto  Sigi- 
smondo III  Pa.  4621.  Il  suo  giornale  ò (stato  reso 
di  pubblica  ragione  e Inserito  nella  5cc/(a  dt  me~ 
morie  storiche  da  Memcewicz  (Varsavia,  IS22). 
Morì  circa  l'a.  1624,  poco  dopo  il  suo  rilorno  in 
Polonia. 

ZBIGMEW  1,  8.*  duca  di  Boemia;  succedette 
rfa.  810  a suo  padre  Borziwny,  e favori  il  cristia- 
nesimo ne'suof  stati , facendo  costruire  delle  chiese, 
e fondare  in  Roma  un  ospedale  per  quei  sudditi 
che  andassero  a visitare  il  sepolcro  de' santi  apo- 
stoli, il  quale  fu  l'a.  4867  restaurato  da  Carlo  IV. 
Morì  l'a.  916. 

ZBIGMRW  II,  duca  di  Boemia;  succedette  l'a.  4066 
a Brzelislao  I,  suo  padre,  spogliò  I suol  fratelli 
de'  loro  appannaggi,  perseguitò  tutta  la  sua  fami- 
glia, senza  eccettuarne  sua  madre  Giudilta  figliuola 
dell*  Imperatore  Ottone,  e morì  l'a.  4061  , senta 
posleritì , e senza  aver  fatto  alcuna  cosa  per  la 
prosperità  de'  suoi  siali. 

ZRIGMIEW,  duca  di  .Mazovia;era  figlio  naturale 
di  I.adis1ao  Ermanno  re  di  Polonia,  Il  quale  lo 
luogo  di  punirlo  per  molle  rivolle,  ebbe  la  de- 
bolezza di  spogliarsi  d'  un  terzo  de*  suol  stali  per 
formargli  un  appannaggio.  Appena  morto  queslo 
principe  (ii02),  Zbigniew  corse  a Plock,  facendo 
man  bas<ift  5ul  tesori  da  quello  lasciati.  Suo  fra- 
tello Boleslao,  legiltlmo  erede,  malgrado  le  rimo- 
stranze di  molli  baroni,  gliene  rilasciò  la  metà,  e 
per  rispelto  alla  memoria  di  suo  ;»adre  gli  cedette 
la  Moravia.  In  seguito,  Zbigniew  essendosi  rivol- 
tato contro  di  lui,  Boleslao  si  contentò  di  mandarlo 
in  esilio,  benché  I'  esercilo  polacco  domandasse  ad 
alta  voce  la  sua  morte.  Egli  scomparve  tuttavia 
circa  l'a.  4446,  e fu,  secondo  alcuni  autori,  tru- 
cidato, e secondo  allri  conlinaio  in  una  prigione 
nella  quale  gli  furono  cavali  gli  occhi.  Boleslao  ai 
pertii  sommamente  di  averlo  fallo  uccidere. 

ZBIGMEW,  caiicplHcrc  di  Pidonia;  era  dapprima 
prevosto  della  cattedrale  (li  Cracoxiii.  Avendo  Da. 
1356  adempiuto  onorevolmenle  ad  una  legazione 
al  congrc«so  fra  Carlo  Roberto  duca  di  Afigiò 
e re  di  Ungheria.  Casimiro  re  di  Polonia,  e Giovanni 
re  (Il  Boemia,  qu(>slo  servigio  gli  valse  tutta  la 
confidenza  di  Casimiro  il  Grande.  Gli  storici  lo 
accagionano  di  avere  avuto  molla  parte  nella  scelta 
che  fece  Casimiro  del  principe  Luigi  di  Ungheria 
a suo  siicressore,  la  quale  non  fu  punio  gradila 
alla  nazione  polacca. 

ZBIANIEW  d’  Oleschnicz,  della  stessa  famiglia;  fu 
dapprima  s(-grelario  particolare  del  re  Ladislao  la- 
gctlone.  Alibracciò  in  seguito  lo  sialo  ecclesiastico, 
fu  incaricato  di  varie  iinportanli  ambascerie,  per 
te  quali  ottenne  II  seggio  vescovile  di  Cracovia  l'a. 
1422,  ricevette  il  cappello  cardinalizio  dalle  ninni 
di  pap.a  Niccolò  V l'a.  1449,  e mori  a Satidomir 
1'  a.  4 468. 

ZBOROAVSKI  (SsvrcLi),  uno  dei  primi  magnati 
(li  Polonia  net  sec.  XVI,  celebre  per  le  disgrazie 
che  attirò  sopra  se  slesso  , sopra  la  famiglia  e 
sopra  la  patria.  Polche  avendo  nelle  feste  cele- 
brale nell*  inmronazione  del  duca  di  Angiò  (En- 
rico III),  l'a.  4674  , u(TÌso  un  altro  magnale 
per  nome  Andrea  Wapuwski,  fu  bandito  in  perpe- 
tun  dal  regno,  e ritirossi  in  Transilvania.  Montalo 
poi  sul  trono  di  Polonia  Stefano  Baltori  domandò 
di  rientrare  in  p.aLriai  la  qual  grazia  essendogli 
slata  negata,  pen(drò  a mano  armata  nel  palatinalo 
di  Cracovia,  v'cnne  fatto  prigione  da  Zamoyski  e 
decapitato  H 26  maggio  1684.' 
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ZBOROWSKl  (CiitToroRo) , fratello  del  precederne; 
HHralosi  in  Vienna  dopo  il  bando  di  Samuele,  fece 
degli  sforzi,  ma  indarno,  per  Impedire  che  r im- 
pcralore  riconoscesse  come  re  di  Polonia  Stefano 
Ballorl,  rlcu^  di  comparire  Innanzi  alla  dieta 
generale  convocala  V a.  iBSit  per  pronunziare  sui 
delilli  da  lui  commessi,  e invece  raccozzò  varie 
truppe  nella  Moravia.  Però  non  si  ardi  di  entrare 
in  Polonia  se  non  dopo  la  morie  di  Stefano,  nel 
qual  tempo  venne  ad  accrescere  le  forze  del  par* 
tifo  deir  arciduca  Massimiliano,  il  quale  però  es* 
Mfido  stalo  disfallo  e preso  prigione,  egli  scomparve, 
c morì  in  esilio  verso  la  Una  del  sec.  XVI. 

XEA  (D.  FasscESCo-ASTomo),  n.  V a.  1770  a Me* 
dclin  nella  Nuova'Granntn;  sludtò  a sanla-Fè  di 
Bogota,  e soslenoe  la  calledra  di  slorin  naturale 
in  queir  università  di  soli  anni  16.  La  lellura  di 
Kaynal  svegliò  In  esso  lui  il  desiderio  vivissimo  di 
vedere  lo  sua  patria  indipendente.  Avendo  però 
manifesialo  troppo  alto  le  sue  opinioni  ed  I suol 
voli,  ebbe  ordine  di  recarsi  in  Spagna  (1767),  ove 
rinchiuso  nella  forteua  di  Cadice  non  ricuperò  la 
libarla  se  non  due  anni  dopo,  passalo  il  qual  tempo 
fu  mandalo  in  Francia  con  un»  mMIone  scientifi* 
ea , e cpH*  onorario  df  6,000  fmnrhi;  soggiornò  irò 
anni  in  Parigi,  poscia  rilomò  in  Spagna,  vd  nllenne 
in  luogo  della  facoltà  di  ripalriare  ch'egli  doman- 
dava, il  postodi  aggiunto  alia  direzione, -e  poi 
«li  primario  dirvllore  del  gabinetto  bollanico  di 
Madrid  (1804),  e ad  un  tempo  il  titolo  di  profes- 
sore di  scienze  naturali,  nella  quote  posizione  si 
mantenne  Ano  alla  rivoluzione  di  Aniitjiiez. 
nato  dal  novello  governo  membro  della  giiinla  riu- 
nita in  fiaynna  T a.  l80d  V ebbe  In  seguito  a diri- 
gere una  parte  del  ininisiero  deir  interno,  e fl- 
naimente  v%nne  nominato  prefello  di  Malaga,  al 
quale  Incarico  adempiè  fino  alla  ritirala  deir  eser- 
cito francese  P a.  1812,  nel  qual  leinpo  si  recò  in 
Iflgbilterra,  d^  onde  s'  imbarcò  I'  a.  1814.  per  se- 
guilofe  Bolivar,  da  cui  fu  nominalo  soprintendente 
generale  dell' esercilo.  Cbiam.'ilo  I' a.  1817  a pre- 
siedere il  congreoso  di  Aogostura , poscia  a diri-' 
gore  le  llnanse  nel  governo  costlluilo  da  quest'  as- 
semblea, fu  da  ullimo  eletto  vice-presidcnic  della 
Colombia.  Mandato  in  Europa  I' a.  1820  con  polari 
UiUnitoli-  per  stabilire  dei  rapporti  polii  ict  e com- 
merciali , venne  accollo  favorevolmenle  In  Londra 
dal  partigiani  deir  americana  indiiiemlcnza'.  DI  là 
passò  In  Spagna,  ove  fu  meno  fortunaln,  non  es- 
sendogli riuscito  di  far  riconosrere  dalle  cortes  V in- 
dipendenza della  repubblica  nascente.  Di  Spagna  si 
trasferì  nell'  aprile  del  I82fl  In  Parigi,  domandando 
con  uAa.  nota  ofllciate  liidirìita  al  gabineito  fran- 
cese In  rirogniiione  della  nuova  repubblica  sul 
prinripj  slabilUl  nel  rapporto  fatto  al  congresso 
degli  Stati  Uniti.  11.  ministero  non  rispose  a questa 
nota,  e solo  mandò  alcuni  agenti  in  America  per 
prendere  informazione  dello  sUto  delie  rose.  Egli 
però  non  si  stelte  neghittóso,  m.v  contniHò  fn  que- 
sto meato  tempo  col  banchieri  di  Londra  un  pre- 
stito di  2 milioni  di  sterline  air  80  per  cento, e si 
recò  espressameolc  in  quella  cilln  per  realizzarlo. 
Le  acioni  di  questo  prestilo  erano  già  in  aumento, 
quando  si  sparse  la  notizia,  non  aver  esso  alcun 
potere  di  realizzarlo,  sebbene  egli  ne  avesse  avuto 
l'incarico  da  Bolivar  l'a.  1810,  sopra  cui  era  ibri- 
dalo Il  suo  contratto  di  prestilo  firmalo  a Parigi. 
Ma  in  quel  (ratleoipo  alcuni  nuovi  decreti  del  suo 
governo  avevano  revocalo  i poteri  a lui  conferiti , 
e mentre  pendevano  le  discussioni  Mpra  quésto 
Diz.  UlOGR.  T.  V. 


incidente,  te  ne  mori  di  un  aneurisma  a Bulli 
Fa.  1822.  In  appresso  il  contratto  da  lui  firmato 
venne  riconosriulo  dal  governo  delia  Colombia. 
Quest'  uomo , oltre  una  cognizione  profonda  delle 
scienze  naturali,  possedeva  altresì  l'anllra  e mo- 
derna letteratura;  parlava  e scriveva  in  francese 
colla  medesima  facilità  e purezza  dello  spugnuolo. 
Lasciò  motte  Mémorie  sulla  china  della  pìuova- 
Granati,  ed  una  I>exerizÌone  delta  ca$eata  di  Te- 
guendama.  Egli  aveva  per  alcuni  anni  compilato 
il  Mercurio  di  Spagna,  ed  il  Mercurio  di  agri- 
coltura delio  Ktetso  paeae. 

ZBCCADORO  (FasKCEscu),  prelalo  italiano,  n.  nel 
1660  a Gubbio;  era  cameriere  d'  onore  di  papa 
Innocenzio  XII.  conservò  il  favore  di  Clemente  XI, 
c mori  net  !703  assassinato  da  un  suo  domestico. 
Oltre  varie  poaic  e di*cor$i , abbiamo  di  esso: 
Problemata  aritfèmetica  (Roma,  1077,  In  4.»). 

ZECCHI  (Giovassi).  ZcechtUM,  ineillco,  n.  in  Bo- 
logna nel  I86S;  dopo  over  insegnalo  metllcina  In 
questa  città,  fu  chiamalo  a professare  nella  Sapien- 
za di  Roma;  ritornò  all'antica  sua  cattedra  l'a. 
1686,  d'  onde  venne  nuovamente  richiamato  in  Ro- 
ma due  anni  dopo  per  esservi  naturalizzalo,  e 
nominato  arehiatro,  ossia  primo  medico  degli  stati 
pontitlcj.  Mori  Fa.  lOOi.  Fra  le  molte  opere  ricor- 
date negli  yérchiatfi  pontiflej  di  G.  Marini,  e negli 
Serlltori  bologneti  del  Fantiizzi,  giova  annoverare: 
Conmltatione*  medletr,  in  quiàu»  universa  proxfs 
medicina  esoete  pcrtraelatur,  eoe.  (Roma,  1866, 
1601;  Venezia,  1617,  in  4.«;  FrancfnrI,  1660,  1676, 
in  8.o);  — De  puerorwn  tuenda  valetudine  . . . 
Methodue,  ecc.  (Wilteniberg,  1604,  in  8.*).  — Ei- 
coLz  ZECCHI,  nipote  di  esso,  medico  e professore 
nell'università  di  Bologna,  m.  Fa.  1622;  fu  uno 
degli  editori  delle  opere  labiate  nisa.  dallo  zia. 

ZECCHI  (Lilio),  teologo  e giureconsulto,  in.  circa 
il  i6to;  fu  canonico  penitenziere  a Bidiccioli  nel 
Bresciano,  sua  patria,  e lasciò  fra  le  altre  sue  ope- 
re: Ife  repuOUca  ecctesiattica  (Verona,  1666,  in 
4.«;  Lione,  I60l.  in  8 «);  •—  tfcnefleiii  et  pen- 
tionibut  eeclétioàticii  (Verona,  1601,  in  4.*,  e 1602, 
in  8.0);  — Politia,  iive  de  principe,  opera  dedi- 
cala ad  Enrico  IV  (ivi,  1600,  in  8.«).  QiicsF  autore 
è stato  talvolta  dai  biografi  italiani  confuso  con 
Lelio  Zanchl. 

ZECCHIM  (ptranNio),  medico,  n.  in  Bologna  nel 
17S9;  professò  anatumla,  quindi  medicina  a Fer- 
rara, e morì  d'  un  colpo  apopletico  nel  1768.  De- 
vesi  ricordare  con  lo<le  la  sua  opera  delta  Diete- 
liea  delle  donne  (bningnn,  1771);  — I>e  garteria’ 
navitalilate  mieeriit  hominum  refuefante  (Ferrara, 
1778);  ~ De  grano  turcico  /i6.  ///(Bologna,  i78t). 
— • V.  gli  .Vcrifforf  òo/of7ncsi,  t.  IX. 

ZECII  (BiasAano),  ministro  di  stato  in  Polonia  e 
nell'elettorato  di  Sassonia,  n.  a Weymnr  nel  1646, 
ro.  a Dresda  nel  I72A;  ha  lascialo  fra  le  ailro 
opere  profittevoli  alla  storia  di  Germania  un  Tea- 
tro de’  principi  attualmente  regnanti  (4  voi.  in 
8.0). 

ZECH  (il  conte  Bzasmoo).  figlio  del  precedente, 
n.  nel  1680,  m.  a Dresda  nell*  a.  1748;  occupò 
vari  posti  luminosi  nella  sua  patria,  c pubblicò;  del 
Governo  iìnperiale  in  Germania  quale  sf  è dopo 
le  convenzioni  fatte  netta  elezione  di  Carlo  yi 
(Lipsia,  1718,  in  4.»). 

ZECH  (FaAnccscn-Ssvtaio),  gesulla  c dotto  cano- 
nista, II.  a Ellingcn  nella  Franconia  F a.  1662;  suc- 
cedette al  suo  maestro  P.  Plcliler  professore  nel- 
F università  d'  IngoUtadl;  prese  una  parte  molto 
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attiva  nelle  dispute  teologiche  che  fecero  tonto  ro- 
more  in  lUlia  verso  lo  metà  del  sec.  Wtll , ed 
ardi  asserire  appartenessi*  all'  autorità  civile  il  di> 
ritto  di  fissare  T interesse  del  denaro,  e di  regolare 
le  transazioni  fra  i particolari  Mori  in  Monaco  nel 
1773.  Basterà  di  ricordare  gli  srrilti  seguenti  da 
lui  lasciati:  Pr(PcoqhUa  ;urii  canouief  (IngoMailt, 
1719,  in  a ®);  — I/ierarchia  ecc/cifa*fico  ud  Ocr- 
inaniw  calholiccr  princifùa  et  UMUm  drefinofa 
(1760,  in  u.o);  — I>e  jure  rerum  eccfesiusticarum 
(I76U-GS,  8 voi.  in  8.®);  — De  judicHt  eccletia* 
tticig  (1706-1760.  8 voi.  ìn  8.®). 

2EDL1TZ  (CARLO'ABaAMo,  barone  di),  ministro  di 
stato  u membro  deli'  ncrademia  di  Berlino»  n.  nel 
I7.M  a Sehvs'nrzwald  presso  Landshnt  nella  Slesia; 
ottenne  e mcritossi  la  confidenza  di  Federigo  il 
Grande,  da  cui  fu  nominato  referendario  alla  ca- 
mera de'  ronfi  di  Berlino,  consigliere  alla  reggenza 
«li  Rresiau,  presidente  della  corte  suprema  di  Slesia, 
capo  del  rnncislnro  supcriore  del  collegio  dei  Pu- 
pilli a Brleg,  e llnnlmente , nel  1 770,  ministro  della 
giustizia,  eolia  presidenza  del  tribunale  di  cassa- 
zione, e l.*!  ispezione  speciale  dell'  aiiiminislmzione 
di  giustizia  nel  ducato  di  Clèves,  nelle  contee  di 
Mark,  Minden,  Mocurs,  Gueldres,  eco.  ^el  I79i 
passò  al  dipartimenin  degli  affari  ecclesiasliel  e 
della  pubblica  istruzione,  ed  ebbe  la  direzione  della 
cass.*i  de' poveri,  della  biblioteca  reale,  dei  gabi- 
netti e collegi  di  medicina  e chirtirgia.  Fra  gli 
atti  che  attcstano  lo  zelo  e la  saviezza  sua,  giova 
annoverare  il  regnlamonlo  sulle  prigioni  e l' intro- 
duzione della  liborla  della  stampa  in  Prussia.  Sollo 
Guglielmo  II  perdette  una  parte  de'  suoi  impieghi 
e della  su.i  influenza,  la  quale  ereditò  Woellner,  e 
morì  nella  Slesia,  o\ e crasi  ritiralo  dopo  avere  ras- 
segnato liilli  » suoi  impieghi,  P a.  I79S. 

ZEGEDI.N  0 SZKGEDIN  (Stczaso  KIS  di),  leologo  pro- 
lestanle,  cosi  chiamalo  «la  una  piccola  oillà  delia 
Bassa  Ungherin,  ove  nacque  nel  16U6;  fu  eoslrello 
per  vivere  d'  insegnare  in  più  collegi,  ^la  le  sue 
opinioni  rt'liginsc  gli  liraroiio  addosso  tante  perse- 
cuzioni, che  non  potè  In  alcun  luogo  fermarsi  a 
lungo.  Ottenne  ciò  non  perlanlo  il  lilolo  di  soprin- 
tendente delle  chiese  della  baronia  di  Lu'-kow  , o 
venne  nel  1668  fallo  prigioniero  dal  turchi,  mentre 
viaggiava  per  gli  interessi  «le' suoi  eurrcligionuri  ; 
ricuperala  la  libertà  cinque  anni  dopo,  si  condusse 
a Keveney  nell'  Atta  Ungheria,  ove  morì  nel  1678. 
Ricorderemo  di  lui  l'opera  intitolala:  Loci  com- 
munes  theologfce  sincerar  de  Dco  et  homine  (Ba- 
silea, 1808,  in  8.®). 

ZCGERS  (Tactto-Niccola),  dotto  teologo  francescano, 
n.  a Brusselles  negli  ullimi  anni  del  XV  s«*c.,  m. 
a Lovanio  nel  1669;  era  sialo  leltore  di  teologia 
nel  gran  convenlo  di  questa  cltlà,  e viene  riguar- 
«lato  come  uno  dei  migliori  critici  «leir  età  sua. 
Lasciò  le  seguenti  opere:  Scbolion  in  omnes  Novi 
Te»tamenti  librotf  ere.  (Colonia,  166S,  in  18.®), 
— £/)n»nr//iofef,  iive  Cantigationet  Novi  7'eUameH' 
fi,  ecc.  (ivi,  1666,  in  18  >). 

ZEGRRS  (F^ole),  pittore  e incisore  nammingo, 
n.  circ.a  l'a.  1626;  era  coeianeo  «li  Potter,  ch'egli 
quasi  eguagliò  ; i suoi  paesaggi  pen')  e le  incisioni 
di  quegli  da  lui  falle  non  (*bl«eru  affalto  voga  fin- 
rh<*  visse.  Povero  e sfiduciato,  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  lasciò  il  lavoro,  e cercò  «li  seppellire 
i suoi  dispiaceri  nei  bicchieri . ed  un  giorno  ri* 
torn.ilo  ubriaco  in  sua  casa,  ea<lde  per  Ih  scale,  c 
mori  poco  dopo  La  f'Un  «li  queslo  nrli«la  «'  stnl.i 
scritl.i  da  SaimuMe  v.tii  ll«>ogslraalen. 


ZEIINER  (GiovJLKtiNo) , rettore  del  collegio  di 
Sclileusingen , e soprintendente  della  contea  di  Uen- 
neberg,  n.  a Themnr  l'a.  1686,  morto  nel  1618; 
ha  lascialo  degli  /tdagia  eacra  fn  K cettftiri(za 
eontje$ta  (Lipsia,  1601,  in  4.®). 

ZEHNER  (LuiGt-ODOAKDo) . n.  a Brunn  Tn.  176S; 
profesK««  istoria  oetl' università  di  Lemberg,  e fra 
le  altre  sue  opere  lasciò:  Libro  elementare  pel 
cono  della  ittoria  letteraria  (Olmutz,  1776,  in 
8.®);  — Materiati  preti  nella  ttoria  letteraria 
degli  antichi  tempi  (ivi,  1777  , In  8.®). 

ZEIAl),  celebre  espilano  nratio,  n.  a Taiefa  net 
1.^  od  8.®  anno  dell'egira  (688  o eso  «li  G.  C.); 
era  figlio  nsluralc  di  Abou-Soiyan,  e fratello  del 
califfo  Hoawyah  I,  ma  non  riconoaciuto.  Egli  fu  da 
prima  cadi . segretario  . e tesoriere  del  governatore 
(Il  Koufa,  Al-Mogheirah  , e ilnalmente  luogotenente 
del  governatore  «Il  Bassorah,  Abdallah,  tiglio  di 
Abbas.  Vìnse  ««d  uccise  il  generale  mandalo  da 
Moawynh  |>er  impadronirsi  di  Bassorah  l' a.  89 
(669),  ed  essendo  egli  non  solo  valoroso,  ma  ezian- 
dio scaltro  e prudente,  venne  incaricato  del  go- 
verno di  Persia , ove  si  condusse  con  molla  saviez- 
za. Quando  Hassan  figlio  d' Aly  rassegnò  11  califfato 
in  favore  di  Moawyati,  questi  tenlò  di  staccare 
Zeiad  dal  parlilo  del  tigli  di  Ali,  e mellerlo  dalla 
sua,  riconoscendolo  pubblicamente  t>er  suo  fratel- 
lo. Zeiad  purgò  dagli  assassini  e dai  ladri  la  pro- 
vincia di  Bassorah,  eti  ottenne  poscia  il  governo 
di  Koufah  , Bahr-Ain,  Oinan,  e «li  tutte  le  provin- 
cic  orientali  «Icir  impero , dimodoché  dettava  leggi 
dalle  rive  di»l  golfo  jìcrsico  tino  al  confini  dell'  In- 
dia e del  Turkestan.  Il  suo  nome  faceva  tremare 
dovunque  i nialvivenli,  perché  la  giustizia  di  esso 
era  pronta  e severa.  GII  abitatori  della  M«.H:ca  e di 
Bledina  quatuln  egli  oltenne  11  governo  dell'Arabia 
ne  furono  rnslernnU,  ma  preslo  ne  furono  libera- 
ti; perchè  essendogli  venuta  un'ulcera  alla  mano 
diritta  dovette  subire  l'ampulazione  , della  quale 
mori  l'a.  68  (q76).  Muno  de' suoi  coetanei,  se  non 
forse  Aly,  lo  sorpassò  in  eloquenza. 

ZFJADET-ALLAU  I (ABOu  MonAMMEO) , 8.®  sovrano 
della  dinasti»  degli  AglabidI  in  Affrica;  s'  Impa- 
dronì del  trono  alla  morie  di  suo  padre  Ibrahim, 
l'a.  196  dell'egira  (818  di  G.  C.)  a danno  dei  suo 
fratello  Abdallah,  cui  però  lo  cedette  l'anno  se- 
guente, per  quindi  succedergli  l'a.  801  (817)  le- 
gitlimamcnle.  La  durezza  della  sua  amministrazio- 
ne e l'imprudenza  ch'egli  ebbe  di  dichiararsi  per 
il  califfo  Al-Mamoun,  quindi  per  l'anlicaliffo  Ibra- 
hiin  figlio  di  Mahdy,  dettero  luogo  a rivolte  e a delle 
guerre  civili  che  lo  misero  sull'orlo  della  sua  ro- 
vina. Ammaestr.'ito  dall'esperienza  si  applicò  n ri- 
mediare ai  mali  di  cui  egli  era  stalo  la  cagione. 
Il  più  importante  avvenimento  del  suo  regno  si  fu 
la  conquista  della  Sicilia,  intrapresa  e proseguita 
con  pieno  successo  per  molli  anni  da'  suoi  luogo- 
lenenli,  della  quale  però  non  vide  la  fine,  essen- 
do morto  l'a.  888  (R88),  nell' a.  88  di  sua  età. 

ZEIAf>ET*ALL.\H  li  (Abou-Moiiammed) , 7.®  principe 
della  medesima  dinastia;  succedelle  a suo  fraletto 
Ahined  l'a.  849  (868),  si  segnalò  per  le  sue  virtù  e 
morì  l'anno  s«>guenle.  Gli  succedette  suo  nipote 
Mohammed  11  tiglio  di  Ahmed. 

ZF.1ADET-ALLAI1  III  (Abou-Xaoì),  II.®  ed  ultimo 
principe  della  dinaslia  degli  AglabidI  in  Affrica; 
sali  sul  Irono  l'n.  890  (90S),  facendo  trucidare  suo 
padre  Abdallah  II.  e quindi  si  abbandonò  alle  più 
infami  laidezze,  non  curando  gli  affari  dello  stato, 
«‘  parendo  occuparsi  solo  di  sterminare  la  sua  fa- 
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miglia  in  un  tempo  In  col  il  »uo  potere  (nHevolilo 
aveva  piò  bisogno  di  aitilo.  Abbandonò  1'  Affrica 
alfe  delirine  dei  ChyiU  cd  alle  armi  vUlnrioae  di 
Abou-Abdallah , aaprannonilnalo  Ai*Maachiak.  oa^ia 
l'Orientale,  r a.  SOS  (OOS).  Affretlò  la  aaa  raduta 
facendo  uccidere  I suol  migliori  capitani  o disgu> 
standoli  colle  più  nere  Ingrallludini  Fuggi  in  Egit* 
io,  ove  continuò  li  suoi  vizi , e morì  presso  a Rain- 
lab  spoasato  e infermo,  sul  punto  di  irartarsi  in  Ge> 
nisaiemme  colf'  intendimento  di  consacrare  a Dio 
n rimanente  de' suoi  giorni.  La  dinastia  degli  A* 
glabfdi , Unita  con  esso  lui  » durato  aveva  anni 
Itt. 

ZEIBICII  (CAiLO-Eatico))  professore  e consiglieré 
della  facoltà  niosoQca  di  Witlemberg.  n.  l'a.  1717, 
morto  nel  I70s;  lasciò  molti  scritti,  I principali'  de' 
quali  sono:  De  //fiotto  Judaontm  òeùraiva  tempori- 
àti»  rAr/«/i  afgue  apoilofornm  (IT4l)  ; — De  codi- 
etm  f^eterii  7>«/omen/Ì  orientalium  et  oeeidenta- 
lium  diisemionibut  (i749);  — DeMocerdotummem- 
pkiticorum  et  Aef/opo/ffononim  dUtidio  in  enar- 
rando funere  I§raelitarum  per  mare  Erythraum 
(I7g|);  De  quaeitione  erUicOy  num  CaAjrtIs 
fferodoti  recto  venditetur  prò  metropoli  Pa- 
leainwy  nelle  Nov.  Miseellan.  llpiientia,  voi. 

xcvm. 

ZEID  BER  THABET;  aveva  undici  anni  quando 
Maometto  fuggì  dalla  Mecca.  Dopo  la  batlaglia  con- 
tro gli  arabi  -del  Témamah,  essendo  stali  uccisi 
quasi  tutti  I segnaci  del  Corano,  il  califfo  Abou- 
Bekr  temendo  che  questo  libro  sacro  non  si  per- 
desse, ne  fece  comporre  una  copia  completa  da  Zeid, 
Il  quale  in  seguilo  insieme  ad  altri  dottori  ne  fece 
molte  altre  copie,  per  evitare  la  divisione  degli 
arabi  nel  modo  di  rccilarlo.  Zeid  viveva  ancora  sul 
principiare  del  VII  secolo  dell'era  volgare. 

ZEIDAft  (UnLiY)f  re  di  Fez  e di  Marocco,  della 
prima  dinastia  degli  Sceriffi;  si  fere  proclamare 
successore  di  suo  padre  Muley-Ahmed-Labass,  dopo 
la  morie  di  questo  principe,  t' a.  I60S,  a pregiu- 
dizio degli  altri  suoi  tre  fralelli;  più  grandi,  con- 
tro J quali  ebbe  a lottare  per  qualche  tempo , ma 
finalmente  rimasto  vincitore  visse  in  pace  un  lun- 
go regno,  proteggendo  le  lettere,  e morì  l'a.  leso 
dopo  avere  formato  una  nupierosa  e fiorila  biblio- 
teca. 

ZEIDAR  (Ntarv),  figlio  del  famoso  Muley-lsmael, 
Imperatore  di  Marocco;  ebbe  per  madre  una  negra 
Intrigante,  Lata  Zeldana,  che  per  assicurargli  li  tro- 
no fece  strozzare  la  madre  di  Muley-Hohammed 
erede  presuniivo  deirimpero,  rese  sospello  questo 
principe  medesimo  a suo  padre,  e lo  spinse  a ri- 
bellarsi.'Muley-Zeidan , mandato  contro  di  lui,  lo 
vinse  per  mezzo  d' un  tradimento  (f7oe),  e ben 
presto  fu  sborazzalo  di  questo  avversario  per  la 
crudeltà  del  vecchio  Imperatore;  m.i  essendo  tut- 
tora alla  lesta  dell'  esercito  il  padre  lo  prese  in 
sospetio,  e lo  fece  soffogare  fra  due  malerazzl  l'a. 
1707. 

ZEfDLER  (Gio.-Gorraino),  poela  tedesco,  figlio 
di  un  preiltcatore  luterano  di  Freystadl  nella  con- 
tea di  Mansfield;  pre^licò  unitamente  a lui  nella 
sua  patria  per  anni  SO;  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre rinunziò  al  ministero  evangelico  per  darsi  alta 
poesia,  0 piuttosto  a tulle  le  bizzarrie  d'una  im- 
maginazione vaga  e senza  ritegno.  Mori  ancor  gio- 
vane In  Ralle  l'a-  1711  consumalo  dal  viti.  Il  suo 
Theatrum  virorutn  eruditorum  mfnus  è mollo  ri- 
cercato, sebben  forse  immeriiaoiente. 

ZBtDLER  (SosAxaA-ELtusiTTA),  sorella  del  prece- 


dente; pubblicò  l'a.  t6B4  una  raccolta-  di  poesie 
sotto  il  (Itolo  di  Pa$satempo  di  una  giovane. 

ZEIDLEH  (Caslo  ScBASTisMo) , magistrato  e lette- 
rato, 11.  a Riireiiiberg  l'a.  1719,  m.  nel  1786;  ha 
lascialo  molti  scritli.  fra  cui  si  deve  annoverare: 
yUcB  profeuoritm  jurii  qui  in  aeademìa  /^Itorfl- 
na  inde  ab  eju*  jacti»  fundamentit  vixerunt  (Rii- 
remberg,  1770,  s voi.  in  4 »,  e 8.»  ediz.  1786). 

ZEILER  o ZEILLER  (Mastiso)  . geografo,  n.  l'a. 
1589  presso  Murau  nella  iSllrin  superiore,  morto 
l'n.  (661  ad  Dilli,  ove  dapprima  era  stato  uno 
de' superiori  del  collegio,  e ispeltore  delle  scuole 
tedesche.  Uà  lasciato  fra  gli  altri  scritti:  V Itine- 
rario della  Germania,  la  Topografia  di  Baviera,  e 
quelle  dell'  Alsazia  , di  Brunswich  , e di  Svevia,  che 
sono  siale  unite  stia  ('oitezione  topografica  del- 
P nniveno  eli  Merian. 

ZEÌN  ALA-REDIMI(AlyII),4.»  imano  dei  CiiyKi;era 
pronipote  del  califfo  Aly,  genero  di  Maometto.  Non 
aveva  che  it  anni,  quando  perdette  il  padre  e 
quasi  tutti  i suoi  fratelli  nella  batlaglia  di  Kerbe- 
ia , P a.  61  dell'egira  (680  di  G.  C.).  Condotto  a 
Damasco,  fu  rimandato  poscia,  dal  califfo  Yezid  1,  a 
Medina,  e riconosciuto  dai  partigiani  della  sua  Casa- 
pel  4.S  imano  o pontefice  legittimo,  successore  di 
Maometto.  Morì  l'a.  94  (tlS),  ed  ebbe  per  succes- 
sore suo  figlio  Mohammed. 

ZEIV-ALA-BCDIN , re  di  Persia,  delia  dinastia  dei 
Modafferidf,  spogliato  degli  stali  suoi  da  Taineriano. 
Il  suo  cugino  Chah-Mansour,  presso  dei  quale  si  era 
rifuggito,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  e cadde  po- 
scia in  potere  dì  Tamerlano,  che  io  rilegò  a Subr- 
kande.  l a.  795  (IS9S). 

ZF.IR1  BER  ATYAH,  l.«  re  di  di  Fez,  delta  dinastia 
del  ZeiridI  o Zonati,  diversi  dai  Zeiridi  o Sanadgidi, 
che  nello  slesso  tempo  regnavano  a Tunisi,  Kairo- 
wan , Madhiah  e Tripoli;  fu  dapprima  sceik  dei 
Zenali,  una  delle  cinque  principali  tribù  barbare 
che  si  erano  sUbilile  nel  Mnglireb  o Affrica  Occi- 
dentale, nella  decadenza  degli  Edrissidi.  profittò 
delle  turbolenze  e dell' anarchia  del  paese  por  li- 
berarsi da  ogni  gi<^o,  ricusò  di  riconoscere  la  so- 
vranità dei  re  di  Cordova  l'n.  SG8  dell'egira  (979), 
e s'impadronì  di  Fez  l'a.  ST7  (98U).  Al-M.iiisour, 
l'uomo  il  più  influenle  nella  Spagna  a quei  di, 
sotto  il  regno  del  debole  Ucscham-AI-Mowayed,  chiu- 
se gli  occhi  sulla  rivolta  di  Zeiri,  e l'aizzò  ben  pre- 
sto contro  un  altro  ribelle,  Abon'l-Behar  prin- 
cipe sanadgila.  Zeiri  profittò  della  circostanza  per 
allungare  le  frontiere  del  suo  regno  verso  ■'  0- 
riente,  fino  ol  fiume  Zab,  e si  fece  confermare  nel- 
la sovranità  del  Mtghrebcoine  vassallo  della  Spagna; 
le  sue  vittorie  però  e la  sua  potenza  cominciarono 
a dare  ombra  ai  vicini.  Venne  pertanto  chiamalo 
a Cordova  sotto  preleslo  di  ricompensarlo,  e fu  Ivi 
trattenuto  fino  a che  un  capo  di  tribù  si  fu  im- 
padronito di  Fez.  Allora  ollenulo  il  congedo,  si 
mise  allo  lesta  del  suo  esercito,  ricuperò  Fez,  rial- 
zò e foiilficò  l'antica  città  di  Woudjda  o Wadjida 
nella  provincia  di  Telmesen,  ove  fermò  la  sua  re- 
sidenza l'a.  S8fi  (095),  e disfece  l'anno  seguente 
iin  esercito  mandalo  dalla  Spagna  contro  di  lui. 
Meno  felice  contro  un  altro  esercito  più  numero- 
so, comandalo  da  Abdel-.Melek , figlio  dì  AkMan- 
sour,  perdette  Fez,  abbandonò  la  Mauritania,  e ri- 
tirossi verso  il  Sahra,  ove  raggranellati  i suoi  fe- 
deli Zenali  ed  alcune  altre  tribù , voHò  le  sue  ar- 
mi contro  I sanadgidi , e disfaltili,  impadronissi  di 
Tahcrt,  delta  provincia  di  Zab,  di  Telinescn , ecc.; 
ma  riapertesi  le  ferlle  da  lui  riportate  nella  guerra 
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contro  la  Spagna,  morì  l'a.  SVI  (iOOl),  dopo  un 
regno  di  SO  anni,  sul  punto  di  fondare  un  nuovo 
Suo  liglio  Uoezi  ricuperò  Fez,  c continuò  \» 
dinastia  <lei  Zeiridi. 

ZF.mi  BtN  BIOUIVAD  AL  TACLAM , capo  della 
tribù  dot  Zeiridi  della  egualoiente  del  Sanadgidi  o 
dei  Hadisidi,  la  cui  dominazione  in  Affrica  si  slcn- 
deva  da  Algeri  lino  a Tripoli;  si  allarcn  molte  tri- 
bù d'origine  amba,  alla  lesta  delie  quali  disfece 
i Zenoti  od  altre  tribù  di  Barberia , conquistò  mol- 
le pro^im-ìc,  di  cui  fece  omaggio  al  foiidalore  del- 
la dìnaslìa  dei  Fnlimidi  (v.  Oano*ALua>AL-MADnY), 
od  edificò  la  città  di  Asrhlr,  nella  contrada  di- questo 
nome,  l'ii.  S84  dell' egira  (nss  di  G.  C.).  Sep|>e 
nianlenersi  in  buoni  termini  coi  catiflì  falimidi  , 
ai  quali  rondelle  importanti  servigi,  e peri  in  una 
ballaglia  eh'  egli  dette  per  difender  la  causa  di 
questi,  Tn.  SftO  (971)»  pianto  da  tutti. 

ZEkY-KHAN  (MoiiAuniD),so\rano  elimero  di  Persia; 
ora  cugino  germano  e fndello  uterino  insieme  del 
ctdebre  Kerym-Rhan,  durante  il  regno  <lel  quale  egli 
sposso  aveva  eccitato  doi  lumulti  e dato  prove  d' una 
crudcHà  orribile.  Prese  le  reditii  del  governo  I'  a. 
1779,  dopo  la  morie  di  Kerym-Khnn,  il  quale  pe- 
rò lasciava  quattro  tigli.  Succedute  varie  rhoMe 
per  questa  sua  usurpazione,  fece  proclamare  <lue 
di  questi  giovani  principi,  ohinmnti  Abotri-Fulliali 
e ìloliamniod-Aly-Klian.  liiipicgó  lo  arti  più  *p«rtidc 
(KT  far  cadere  in  suo  potere  I suoi  neiidei,  du'qua- 
li  isi  disfeco  colle  più  barimre  nlrocilà:  questo  si 
fu  la  solo  norma  di' egli  conobbe  nella  aua  corto 
doniiunzione , contro  la  quale  proteslarono  i suoi 
sudditi  con  varie  rivolle  ’ spcciaimcnic  il  suo  rii- 
pole  Aly-MOurad-Khnn , cui  aveva  rontidalo  egli 
slesso  le  migliori  truppe.  Portoeliè  entrato  in  fu- 
rore, Vorse  ad  incontrare  il  ribelle;  ma  giunto  che 
fu  a Tezdkhast»  città  conlinante  col  Farsiston  e 
rirak,  venne  trucidato  In  pena  delle  sue  atro- 
cità. 

ZF.LADA  (FaANCESco-SAVSKio),  cardinale,  n.  cifca 
l'a,  1717  d'una  faruigliu  d'orrgìne  spagnuola;  col-r 
ti\()  lo  scienze  senza  Irasnndare  i suol  doveri,  ed 
impiegò  il , suo  credilo  e la  sua  fortuna' nel  favo- 
rire gli  artisti  ed  i ‘dolli.  Venuto  in  voce  di  aver 
ovulo  molto  parte  nulla  elezione  ili  Pio  VI,  si 
vide  altoccalo  dai  nomici  del  novello  pontefice;  ma 
si  vendicò  nobilmente  col  preservare  dalla  pena 
capitole  r autore  di  una  satira  morUncìssima,  nella 
quale  veniva  egli  stesso  dipinto  coi  colori  più  ne- 
ri. Dopo  cs<icru  stato  segrelario  di  sialo,  e ovulo 
una  granilo  influenza  nel  pontilicaln  dì  Pio  VI,  ras- 
segnò le  suo  cariche  l'a.  I79U,  ed  essendo  in  dà 
mollo  avanzala-  per  4>oler  accompagnare  il  suo  pa- 
drone in  esilio,  filirossì  In  una  campagna  presso 
.1  Homa.  netto  quale  visse  dimenticalo.  Asslstclte 
al  conclave,  nel  quale  fu  eldlo  papa  Pio  VII,  o 
tornato  in  Bomn  morì  l’a.  laoi.  Làscto  un  opu- 
scolo rarissimo  inlitolalo:  De  nummis  aliquoì  a~ 
rei*  uucìhIìOus  epistola  (Roma,  i778,  in  4.°). 

ZEIiAIA  (I).  Astomo),  aniiiiiraglio  siciliano,  o.  a 
Palermo  l'a.  1678;  servi  con  zelo  e distinzione  il 
duca  di  Savoja,  VìUorio  Amedeo,  e l' imperatore 
Carlo  VI.  I quali  per  Iraltoll  dipTomalicI  furono 
l'un  <lopo  J'allro  padroni  della  Sicilia.  Accompagnò 
Fa.  1788  r infanle  D.  Carlos,  che  fu  poi  Carlo  III, 
alia  conquisto  di  questa  isola,  segnalossi  in  que- 
sta guerra,  e fu  noaiinolo  uno  dei -membri  della 
giunto  di  guerra  ,\lorì  a ^apoIt  Fa.  1781  colmalo 
di  onori. 

ZEL-ALI,  fortunato  ribelle  soUo  i.  regni  di  tlao- 


metto  tu  ed  Acbmel  I;  seguitò  dapprima  te  Inse- 
gne di  un  altro  ribelle  cfalaraato  Serivano,  dopo  la 
norie  del  quale  si  sottomi«c,  mediante  la  promes- 
sa del  pasfiatoggio  di  Bosnia.  Segnalossi  nella  guer- 
ra di  tngherl.i  dell' a.  1608,  e credette  io  preazo 
de'  suol  servigj  <ii  mctiersi  da  sa  nied»iiBo  in  pos- 
sesso del  governo  statogli  promesso  dalla  Porto. 
(^uesFiioiiio  astuto  chiamalo  a CosUnlinopoli,.soUo 
pretesto  di  essere  onorato,  ina  realmente  per  furto 
trucidare,  ricusò  di  andarvi,  proteslaodo  sempre  di 
avere  avuto  troppi  favori  per  soddisfare  la  sua  am- 
bizione, e lasciando  nello  stesso  tempo  travedere 
un  appoggio  nell  Imperatore  di  Austria.  S'ignora 
r epoca  <li  sua  morte. 

ZEUCH  (GraAsiMo),  archimandrUa  illirico,  n.  Fa. 
1788  a Shegar,  viHaggio  situalo  a piè  del  monto 
Vélébit;  ha  lascialo  alcune  luemurie  aolto  il  nome 
di  yita,  fwpentute  e tiaggi  di  tìeraiimo  Zètich^ 
archiiHdndrita  del  irtonastero  dei  Sonno  di  Maria 
a Krupa,  in  Dalmazia  ^ vicario  generale  delle 
chiese  di  rito  ffrèco  tu  questa  provincia  e nette 
Bocche  di  Catturo  (Buda»  1888,  in  8.«).  È questo 
la  |>riina  opera  che  sia  comparsa  in  prosa  nell'  idio- 
ma popolare  (tolmato-illiriro,  (ter  cui  è assai  pre- 
ziosa per  la  leltcraiura  di  questo  paese.  Trovatisi 
in  essa  dei  documeiili  multo  estesi  sulla  vita  del- 
l'autore, che  mori  nel  suo  uumaslero  di  krupa  cir- 
ca Fa.  <882. 

ZEl.L  (t'Laico),  celebre  stompafure  del  XV  sec., 
n.  a liunau  nella  Veteravia;  esercitava  U professio- 
ne di  ciipisto  0 calligrafo  nella  diocesi  dì  Uogooza 
nel  tempu  della  scoperta -della  stantpa.  Avendo  im- 
palato questa  nuov’ arte  da  G.  Fusi  e Pietro  Schoef- 
fer  slaUlli  una  stamperia  a Colonia.  I bibliografi 
hanno  rivendicalo  a suo  favore!  una  qiinntitò  di 
opuscoli  senza  dato  é senza  nome  delio  stampato- 
re, |>er  lunga  pezza  attribuiti  a SclUM‘ffer.  Il  più 
antico  che  si  z;onosca  porto  il  nome  di  Zeli  e la 
data  del  <466,  con  questo  liluìo ^oannls 
ChrytQsiomi  super  psalmq  Esend- 

tò. Farle  sua  fino* aU  anno  <499,  secondo  t'ànlica 
Cronaca  di  Colonia. 

ZCI.LER  (Gio.-GorFiFOo) , dolio  medico,  R.  nel  du- 
calo di  Wurteitiberg , Fa.  I686>  yrsilò  la  Francia, 
F Olanda,  ed  una  parie  della  Germania  per  accre* 
scere  te  sue  cognizioni e ritornò  quindi  in  patria 
a prendere  i gradi.  Imprese,  in  seguito  a viaggiare 
col  principe  d'Oettingeo,  di  cui  divenne  medico, 
e venne  nominato  prolessoro  straordinario  nell'ac- 
cadeoiia  di  Tubingen  al  suo  ritorno.  Otlenne  la 
prima  cattedra  vacante,  e la  disimpegno  eoo  mollo 
onore,  ulto  stesso  Icinpo  si  delle  alla  pratica,  nella 
quale  fece  late  riputozione,  che  da  tulle  le  par- 
li doiià  Germania  vanivasi  a consultarlo.  Mori  a 
Tubingen  Fa.  1734,  lasciando  solo  alcune  disser- 
tazioni, frt’le  quali  merilano  pnriicolar  menzione: 
De  vatorutn  tymphaticoruni  adtuinistrat.  tt  phee- 
nomrnis ’secu/iduni  cf  pntler  uaturam  (1087,  in 
4"),  inserita  poi  tiolhi  Collezione  di  Mailer;  — 
Quod  pulmonis  in  nqua  tubsidentiu  infunlicidas 
noji  alnolrat  (I69t,  In  4.»;  Malie,  <746,  in  <8-«). 

ZELOTTl  (Battista),  pillore,  n.  In  Verona  Fa. 
<838,  morto  nel  <598>  esegui  nelle  sale  del  gran- 
de conoiglio  di  Venezia ’e  nella  biblioteca  di  San 
.Marco  dei  lavori  che  gli  nierilarono  la  lode  «legU 
stessi  suoi  rixull.  Fra  le  principali  opere  di  lui, 
devesi  ricordare  la  galleria  del  Cotajo.  nella  qua- 
le ruppremuilò  i fatti  celebri  degli  Obizzi. 

ZKJ.TKR  (CAato-Fkmaiao),  professore  e direttore 
del  cunscrvatorio  di  Berlino , ove  uacqueFa.  t7dS, 
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di  anni  I9  faceva  II  mestiere  di  muratore»  rome 
ano  padre,  allorquando  tutto  ad  un  tratto  intese 
nasrer^i  una  irre9i«libile  incHnarrone  verso  la  inusi- 
<*a.  Oivonutn  suonatore  di  vinlinn  abilÌMimo»  si 
dette  u comporre.  Le  sue  Cnmonì  e Ailtole  sono 
rimarchevoli  per  la  loro  naliirnlezza , energia,  e 
piacevolezza.  I .suol  MoUetti  ed  altre  composlaionl 
niusiroli  religiose  sono  altresì  ri|)uta(issiiiie.  Rendette 
grandi  servigi  alta  musica  voraledi  BerUDo;fece  moU 
li  allievi  distinti,  fra  cui  il  celebre  professore  di 
canto  e organista  di  Berlino  Kelice  Uendelsohn.  Le* 
gaio  in  istrella  Amicizia  con  lioethe  egli  si  appa- 
recchiava a pubblicare  la  sua  Corritponrfenia  con 
questo  pòeC.'),  aHorqiiando  morì  in  Berlino,  I' a. 
ISSI,  due  mesi' dopo  II  celebre  suo  amico. 

ZFXTNCR  (OtjsTAVD-fìioaoio),  teologo  e filologo, 
n.  1*8.  IOTI  a HMpidl>«tcin , presso  a ^uremfoe^g; 
fu  dapprima  Ispellore  mdl* accademia  di  Alidori, 
quindi  diacono  della  chiesa  di  Nuretoiberg,  e II- 
nalmenle  Pa.  I70f  professore  di  teologia  e di  lin- 
gue orientali  In  Aitdorf,  nel  quale  incarico  durò 
per.  anni  t4  con  gmntJisairoa  riputazione,  oltre  i 
quali  rassegnò  il  suo  uffizio  per  ragion  di  salute, 
e ritiro««i  pres.so  a fturemberg,  ove  oiorì  l'a.  17S8. 
HieordereiBo  di  lui  : i)i$Merlatione*.  ée  fentnis  ex 
■Aeòrcea  gente  ervìfitit  .(A\Uìorì  ^ 1708,  in  4.*);  — 
yifte  theotoffprum  attdorfìnorum  <i  coffdlla  acade- 
mia  omnium  , una  eum  icriptorum  rtcensu  (I72S, 
in  4>).  eoq  Si  HlratH  incisi  in  cuoio.  Vi  si  trova 
la  f^ita  dellSulore. 

ZEL'PVER  tGio.-CodKADo),  fratello  del  proceden- 
te, n.  a Nuremborg,  l'a.  Ittè?;  venne  nominalo 
ri.  t?ui  vice  curalo  della  parroccliia  di  Allenhaiiì, 
ed  aggiunto  alla  compagnia' de'-paslori  di  Aitdorf, 
ma  morì  imniaturoiqente  l'a.  1780,  lasciando  la 
seguente  opera  : Correclorum  in  typognphUi  eru- 
ditorum  cenfuWa  tpeeiminh  loco  eoltecta  (R'u- 
remberg.  I7tlt,  in  B.«),  riprodolja  con  questo  al- 
tro titolo:  Tfiealrum  tirorum  erùititorum  qui  $pe- 
tfolim  typoqraphiU  loudabiltm  opcram  pmriffle- 
rtmf  (^uremt>erg,  1780).  .Gli  esemplari  cbi»  questa 
data  contengono  la  f'ila  4h  Zeltoer,  scritta  da  Ro* 
Ih-Schnltz. 

ZBLWEGKR  (Loamso).  medico,  n.  nei  cantone  di 
Appeiuel  circa  Ta.  «710;  fu  uno  de'  primi  mem- 
bri della  società  fondala  verso  il  mezzo  de|  secolo 
XVIll  a Zurigo,  per  adoperarsi  intorno  all' econo- 
mia rurale  ol  alle  scìenie  tisiche.  Si  trovano  nella 
mccolta  di  questa  società  (al  t.  1 , png.  ilK  , p I.  II, 
pag.  808)  due  Memorie  di  quest*  autore  assai  cu- 
riose ed  istrutlive. 

ZELALE  (Beassiao  o Beonukoìno) , pittore  ed  ar- 
chiletln,.  n.  nel  XV  sec.  a Treviglio.  per  brevità 
dello  Treolo  f signoria  che  faceva  allora  parte 
del  Bergamasco;  fu  incaricato  di  varie  opere  in 
Milano  , dai  che  ne  venne , che  molli  autori  io  cre- 
dettero nato  in  quella  città.  Egli  era  disegnatore 
abilissimo  , sebbene  Vasari  lo  accagioni  di  secchez- 
za e crudità,  e Leonardo  riguardatalo  come  giu- 
dice rocelienle.  Fu  incaricato  delfa  deeorasione  e 
delie  riparazioni  della  cattedrale  di  Milano,  e l'a. 
«880  fu  ctiianrato  dalla  magistratura  di  Bergamo 
per  dare  il  suo  parere  sugli  abbellimenti  che  si 
volevano  fare  nella  chiesa  di’Santa  Maria.  S* igno- 
ra l'epoca  di  sua  morto.  Fra  le  principali  opere 
da  lui  falle  viene  sommamente  commendalo  il 
Chioetro  di  Santa  Maria  delle  Oratie,  in  cui  dK- 
pin«e  a fresco  la  resurrezione,  con  altri  quatlro 
soggetti  della  passione;  in  Cappella  della  Madda- 
lena nella  cbieso  di  Santa  Ma'tda  del  Carmine,  e 


r /«fmtinziafa  nella  chiesa  di  6an  Sinforlano.  La- 
sciò atlresi  ms  un  7'rattato  di  prospefUoa. 

ZE>DJA>ìl  (Azz-Ennis,  o meglio  Ezz-Edotn  Aboii'i 
Faduail  Asn-AiwAiia.vB) . Aglio  di  Eniid-Eddyn  Ibra- 
htm  , morto  dopo  Fa  dcdl'egira  ^1857);  è autore 
di  un  trattato  di  grammnlira  araba,  avente  per  oggetto 
la  coniugazione  de' verbi  e la  formazione  de' nomi 
edegli  aggeltìvidcrivanli  da  verbi,  e perciò  chiama- 
lo Tuirif.  Per  dhitingiierin  da  altre  opere  che  han- 
no lo  stesso  oggelto  e lo  stesso  titolo,  gli  viene  in 
Oriente  dato  il  nome  di  /tzxf  o £xzr,  derivato  da 
£tz-eddynt  onorevole  titolo  deirautore.  Il  7'a- 
srif  è slato  pubblicalo  in  Roma  l'n.  I6t0  da  A.  G. 
B.  Raymond  in  arabo,  con  una  versione  latina  ed 
un  comnivniario. 

ZENOIIIM  (BtaKZADo),  uno  de' più  celebri  idraulici 
italiani,  n.  l'a  «67Pa  Saviore  nella  valle  deirOgilo; 
fu  fallo  dottore  in  Padova  l'a.  1701,  e datosi  atull'oo- 
me  allo  studio  della  medicina  e della  matemalica,ap> 
plico  queste  <-cienze  alla  meccanica  ed  all' astronomia. 
Rilornato  In  seguito  In  patria  esercitò  la  medicina^ 
ma  non  vi  si  traltenne  a lungo,  perchè  la  passione  di 
imparare  e il  piareredi  conversare  coi  detti  lo  Hcoo- 
dussero  In  Venezia;  ove  fermò  stanza.  Seguitò  ad  ap- 
plicarsi alla  medicina,  dando  alla  luce  vari  scritti  su 
questa  nuleria  mollo  stimati,  ed  esercitando  la  pr^ 
fessionc  roti  grande  riputazione,  non  trasandandq 
però  le  malemallrhe;  anzi  pubblici!  lo  soluzJonè 
di  motti  problemi  nella.  Gatleria  di  Minerva  e nel 
Giornate  de’  te/leratl  d'/M/fa.  Avendo. adolUle  a 
caso-o  ad  arte  V uso  del  cafeofo  infìntteiiinate  non 
bene  apprezzato  d.'i'suoì  coQipatriolli , ebbe  $opra 
questi  un  gran  vantaggio.  Egli-  fu  debitore  Alla  su- 
periorità di  questo  metodo  delio  scioglimento,  benché 
incompleto,  d' un  problema  (Uftlcile  d'idraiiMca,  c 
fu  in  queMo  modo  ch'egli  dedicossl  a ducila  car- 
riera, netta  quale  doveva  rendere  così  gfandi  servigi 
alla  patria  cil  alle  scienze.  I Ferraresi  che  spesso 
ebbero  a quistionare  con  quei  di  Bologna  .sul  cor- 
so più  conveniente,  da  darsi  al  terribile  fiume  Bo- 
no, che  separa  I loro  territori,  Ìncarlcaroii|>  Zeii- 
drliii  di  sostenere  i loro  Interessi , M quale,  essen- 
dosi prestalo  con  molla  soddisfazione  de*  commit- 
tenti ottenne  in  premio  delle  sue  fatiche  di  esser 
nomhiatn  niafem«/ieo  ossia  primo  ingegnere  idrau- 
lico di  Ferrara,  ed  aggregalo  egli  e I suoi  discon- 
denti  noi  celo  de' patrizi  di  questa  rillà.  In  questa 
discussione,  I cui  risultali  potes*ano  interessare  al* 
ctirri  altri  governi . ebbe  altresì  ta  rommissione  di 
difendere,  la  causa  del  dura  dì  Modena,  che  gli 
conferì  il  diploma  di  primo  ingegnere:  e della  ris- 
pubitlira  di  Venezia,  che  lo  nominò  suo  mufe- 
fua(('o'o  e Mprinfendente  delle  acque,  fiumi,  lagune, 
e porti.  Dopo  avere  adempiuto  a questa  triplice 
Incombenza,  rttornò  In  Venezia  ad  occuparsi  del- 
le nuove  ed  imporUiill  funzioni  destinategli.  La 
corte  di  Vienna  in  nnn  circostanza  che  aveva  <H 
bisogno  del  sapere  e detl'abMIIn  di  un  Ingegneri*,  l'a. 
1 788.  ebbe  ricorso  a lui. sforzandosi  di  chlom.arln  pres- 
so di  se  coirolTrrta  di  profitti  molto  lucrosi.  Egli 
però  non  volle  In  olcun  modo  .*ibl>andonare  la  sua 
patria , senza  peW)  venire  a rottura  colla  eórlc  di 
Vienna,  per  la  quale  ebbe  l'a.  1748  a tra>*agliare. 
In  questo  intervallo  di  iempa,  rendette  alla  repub- 
blica dt  Lucra  un  servìgio  importante  nicgliorando 
il  porlo  di  Viareggio,  come  anche  alia  città  di 
Ravenna,  eseguendo  delle  opere  che  |a  preserva- 
rono dalle  Inondazioni  del  Rpnf'O  e del  Montone. 
In  mezzo  a tante  Litiche . lo  studio  e le  osserva- 
zioni dei  feiiouicni  celesti  erano  per  esso  lui  una 
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ricreatlone  dello  spirilo.  Trovsnsi  nelle  raccolte  di 
opere  scientifiche  stampate  in  Venesia,  undici  MemO’ 
rie  o Note  contenenti  osservazioni  astronomiche  e 
metereologiche.  Morì  Ta.  1747.  Basterà  solo  luenzio* 
nare  le  sue  C'omideraziom'  sopra  ta  scienza  delle 
corrcntf,  e sopra  la  storia  naturale  del  Po 
(Ferrara,  1717);  — Memorie  storiche  dello  stato 
antico  e moderno  delle  lagune  di  Venezia^  ecc. 
(Padova.  1811,  S voi.  in  4,*);  Leggi  e fenomeni, 
regolazioni  e- usi  delie  acgne  correnti  (Venezia, 
1741),  oper.'i  ristampata  nell'B.o  voi.  dHl.i  2.«  ediz. 
della  fiaccoHa  d'autori  che  trattano  del  moto  del- 
V acque. 

ZE>GIIY  (Ebad-Eddts)  , emiro  o re  di  Moussoul 
e (li  Aieppo,  e fondatore  della  dina.slia  degli  Ala- 
becchi  di  Siria  e di  Mesopotaiiiia;  è quel  principe, 
che  gli  antichi  storici  delle  crociate  per  una  ridi- 
cola alterazione  di  nome  chiamarono  Sanguin.  Egli 
era  di  origine  turco  e figlio  di  Acsencar  Cacim- 
Eddaiilah , emiro  di  Aieppo,  ed  aveva  soli  anni  io, 
allorquando  questi  perdette  il  Irono  é la  vita  l'anno 
487  dciregira  (1084  di  G.  C.).  Apprese  il  mestiere 
delle  armi  sotto  l'emiro  Korbouga,  servì  poscia  sotto 
gli  ordini  di  Djokarmiscli  e di  Diawali,  successori 
di  quel  famoso  capitano  In  Mossoul,  passò  In  .seguitò 
agli  stipendi  del  due  emiri  che  otieimero  l'un  dopo 
r nitro  quella  sovranità  da  Mohammed,  sultano  di 
Persia,  sotto  i quali  si  segnalò  nelle  guerre  contro 

I Franchi.  Ottenne  dal  sultano  Moharnmed  in  pre* 
mki  de'suoi  servigi  il  governo  di  Waselh  , quello 
di  Bassora , P intendenza  di  Bagdad,  e linaln»en(e 

II  prÌnctp.ilodÌ  Moussoul  l'a.  881  (l  187).  Vi  aggiunse 
nuove  conquiste,  ed  ebbe  Aieppo  per  consentimento 
degli  abitatori  (888,  1188).  Da  quel  tempo  adoperò 
Ogni  mezzo  per  ingrandire  i suoi  stati,  ed  anche 
la  perfidia,  per  lo  che  venne  in  odio  a lutti  I 
principi  vicini,  c tirossi  addosso  le  anni  di  vari 
fra  loro.  Egli  però  disfece  i due  fratelli  orlorhidl, 
Daoiid  e Timoiir-Tasch , re  di  Hisn-Kaifa  e di 
Mardin,  prese  per  assalto  e dislriisse  la  città  di 
Alhnreb  nella  Siria,  dopo  che  ebbe  vinto  ed  ucciso 
Boemondo,  ma  pure  venne  respinto  verso  Moussoul 
da  Foulqiies  successore  di  Baldovino  11  re  di  Geru- 
salemme. Costretto  l’a.  SS6  (1188)  nella  sua  qua- 
lità di  vassallo  dei  .Sclgiucidi  di  marciare  in  nome 
del  sultano  Sandja  contro  la  città  di  Bagdad,  il  capo 
della  quale  Mas 'oiid,  nipote  di  questo  principe,aveva 
posto  per  proprio  conto  il  califfo  di  Moslarsched.si  vU 
de  d'improvviso  abbandonalo  dalle  truppe,  intimorite 
all' aspetto  del  capo  deirìslamismo;  ma  in  seguilo 
obbligò  questo  formidabile  antagonista  a firmare  la 
pace,  ed  intanto  si  vendicò  sopra  i curdi  che  ave» 
vano  preso  parte  in  questa  guerra  contro  di  lui. 
L'a.  ttSO  (lise),  volendo  punire  1 cristiani  che  ave- 
vano fornito  soccorsi  al  re  di  Damasco,  saccheggiò 
I dintorni  di  Laodicea,  conducendo  seco  una  im- 
mensa quanlità  di  prigionieri  e di  bestie  da  soma 
di  c^ni  specie.  Negli  anni  che  seguirono,  profillando 
della  divisione  Inlravvenuta  fra  i greci  ed  i franchi, 
piombò  sopra  quegli  ultimi  e tolse  loro  varie  dllà. 
Continuò  la  guerra  anche  dopo  l'unione  di  Giovanni 
Comneno  col  cristiani  di  Siria,  e riportò  alcuni 
parziali  vantaggi  sopra  gli  alleali , avendo  scmin.alo 
fra  di  essi  Inviiscnrdia;  volle  in  progresso  assediare 
Damasco,  ma  indarno,  essendo  stata  questa  otti- 
mamente difesa  dal  reggente  Mein-Eddyn-Anar,  cui 
Impose  peni  la  pace  a condizione  di  esser  nominato 
nella  preghiera.  L'a.  8S7  ('1148),  voltò  le  sue  armi 
verso  il  Curdistan.  fabbricò  In  fortezza  di  Emndiah, 
il  cui  nome  ricorda  quello  di  lui  medesimo.  Le 


sue  conquiste  finirono  per  aombrare  II  suo  sovrano 
Mas'oud;  ma  egli  seppe  riacquistare  la  confidenza 
di  questo  principe  con  apparenti  segni  di  devozione, 
e specialmente  coll'appoggio  ch'egli  prestava  al- 
rislamismo.  sebbene  agisse  per  Ingrandire  se  stesso. 
L'a.  859  (1144),  prese  per  assalto  la  citta  di  EdesM, 
baluardo  degli  stati  cristiani  al  di  là  dell' Eufrate , 
di  cui  riparò  te  fortificazioni,  lasciandovi  una 
guarnigione  numerosa,  e si  diresse  in  Afesopolamla 
per  impadronirsi  delle  città  non  ancor  sottomesse. 
Àlalgrado  la  decadenza  della  potenza  dei  Selgliicidi, 
che  regnavano  da  più  di  un  secolo  sulla  Persia  e 
sull'Asia  Occidentale,  continuò  a dlmos4rar  loro  un 
gran  rÌS[iello,  alTetlando  di  regnare  all' ombra  detta 
loro  aiiloriià;  ciò  che  è ben  provato  dalla  condotta 
da  lui  leriula  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita,  in 
cui  godeva  d'iin  immenso  potere  sotto  il  litoio 
modesto  di  atabek.  L’a.  840  (H48),  mentre  questo 
gran  guerriero  assediava  netta  Stria  la  fortezza  di 
Djabar,  ultimo  avanzo  della  potenza  degli  Okailidi, 
venne  trucidalo  da  alcuni  de'suoi  mamalucchi  in 
età  di  anni  eo  e dopo  un  regno  di  80.  Lasciò 
molli  figli,  i due  pNnii  de'quali  si  divisero  i suoi 
siali.  — Vedi  Nova  EDDrn . e Siir-EDDr^. 

ZENGHY  11  (Emad  F.oaYs) , nipote  del  precedente 
e genera  del  suo  zio  Nour-Eddyn  ; fu  spogHalo 
de'suoi  siati  di  Moussoul  da  Seif-Eddyn  Ghazy  11 
suo  fratello  l'n.  888  alla  morte  di  Cothrb-Eddyn- 
Maiidoud.  di  cui  era  figlio  primogenito,  e dovette 
conlenlirsi  della  sovranità  di  Sindgiar,  ceduta  poi 
da  lui  a suo  fratello  Azz-Eddyn  .Mas'oud  re  di 
Moussoul  l'a.  878,  per  ereditare  òa  suo- cugino 
Melik-el-Sateh  ismaèl  sultano  di  Aieppo,  e.Qglio'di 
Nuur-Eddyn.  Mcit'a.  879  abbandonò  vilmente  Aieppo 
al  celebre  Saladino,  e ritornò  a Sindgiar , ove  mori 
l'a.  894  (1197). 

ZENNER  (Gorrawo).  filologo  c giureconsulto,  n. 
in  Altenbourg  l'a.  1896;  venne  chiamalo  l'a.  1700 
in  corte  de!  principe  di  Anhalt.  Occiipò  |>er  venti 
anni  fi  posto  di  segretario  paiiicolarc  del  prin- 
cipe, c custode  dell'archivio,  e morì  a Lipsia  l'a. 
1781..  Ricorderemo  solo  la  sua  opera  inlilolata: 
Notizie  tnensili  dei  dalli,  ecc.  (dal  1698  al  1697); 
e l'alira  /^rimasto  di  primavera,  Parnasso  di  ezlofr, 
Parnasso  di  autunno,  e Parnasio  d'inverno  (dal 
1698  ai  1696). 

ZENNF.R  (ALBsaro),  n.  a Cosinilz;  professò  teo- 
logia e diritto  canonico  in  questa  città,  ove  morì 
l'a.  1670  Fra  le  altre  sue  opere  ricorderemo  11 
suo;  Methodus  fmpwtjnandf  ef  proptip»*and<  phi- 
losophiam  thomisllcam. 

ZENO  (Caslo),  grande  ammiraglio  veneziano,  n. 
circa  l’a.  1581,  ricevette  ancor  fanciullo  una  pre- 
benda dal  pap.i , e applico<sÌ  perciò  allo  studio  del 
diritto;  ma  la  fcìga  di  sua  giovinezza  lo  spinse  al 
mestiere  delle  armi,  mettendosi  per  cinque  anni  agli 
stipendi  di  varie  potenze  italiane.  In  seguilo  im- 
prese a viaggiare  per  speculazione  a Coslìinlinopoli, 
e nella  CaniM,  redamio  per  sette  anni  continui  as- 
sente da  Venezia.  Ciò  non  pertanto  servì  alia  sua 
patria  più  che  a se  stesso  facendo  a patti  acqui- 
stare ai  Veneziani  l'isola  di  Tenedo  .l'a.  1876, 
l>er  ia  quale  questi  ben  presto  si  videro  attaccali 
dai  genovesi,  dagli  anghcri,  e dal  signore  di  Pa- 
dova. Zeno  incaricalo  della  difesa  di  Treviso  contro 
degli  linghcri . mantenne  alla  repubblica  questa 
frontiera  importante  fino  al  mese  di  maggio  1879, 
nel  qual  tempo  avendo  perduto  la  batlnglia  navale 
di  Pota,  i veneziani  dal  servigio  di  terra  lo  fecero 
passare  a quello  di  mare,  dandogli  il  rumando  di 
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olto  galere,  colle  quali  saccheggiò  le  coste  della 
Liguria,  fece  vela  verso  la  Grecia,  ove  trovò  del 
rlnforxi  , e andò  poscia  lino  h BerMe  per  caricare 
alcune  mercante.  Mentre  viaggiava  a quella  volta 
seppe  nelle  acque  di  Cipro  la  deplorabile  siluailone 
della  sua  patria  difesa  o stento  da  Villore  Pisani 
contro  unn  flotta  formidabile  che  già  si  era  inler> 
nata  nelle  lagune.  Egli  conipnr\eana  vista  di  Venezia 
il  primo  gennaio  1360 , salvando  cosi  la  repubblica 
con  questo  ritorno  inaspettato  cd  assicurandole  la 
supremazia  sui  mari.  Poco  dopo  venne  messo  a 
capo  delle  truppe  di  terra,  che  sapeva  egli  condurre 
tanto  bene  un  esercito  quanto  una  spedizione  ma- 
rittima. Tolse  ai  genovesi  le  cillà  che  avevano 
occupate,  e lo  stesso  anno  venne  richiamalo  per 
venire  insignito  del  titolo  di  grande  ammiraglio 
vacante  per  la  morte  di  Pisani.  La  pace  del  ISSI 
sospese  per  qualche  tempo  i suoi  successi,  durante 
la  quale  imprese  a viaggiare  in  Lombardia,  occu- 
pandovi varie  cariche  sotto  raiitorità  di  Giun-Ga- 
leazzo  Visconti  Ritornalo  a Venezia,  dopo  essere 
stato  ambasciadore  di  questa  repubblica  in  Francia 
ed  in  Inghillerra,  fu  innalzato  alla  dignità  di  aoo- 
gador  du  commun  ed  in  seguilo  procuratore  di 
san  Marco.  Non  ostante  il  divirlo  espresso  di  riu- 
nire questa  magistratura  col  contando  di  una  flotta, 
ottenne  questo  privilegio,  e disfece  Ta.  I40S  Tarn- 
miraglio  Boucimut  presso  a Blodoii  ; dopo  la  quale 
spedizione  fu  messo  a capo  dell' esercito  di  terra 
che  doveva  combattere  Francesco  di  Carrara  , il 
quale  vinto  in  poco  d'ora  perdette  la  sovranità  e 
In  vita.  Fu  trovato  segnalo  pel  registri  di  sua  can- 
celleria un  pagamento  di  quatirocento  ducali  d’oro 
fatto  al  medesimo  Zeno,  il  quale  perciò,  sebbene  si 
scolpasse  di  lai  fatto,  pure  venne  privo  di  lutti  i 
suoi  impieghi  e condannato  a due  anni  di  prigio- 
nia, siccome  sospetto  di  essersi  lascialo  corrompere 
da  un  nemico  dello  stato.  Dopo  questa  iniqua  de- 
tenzione irobarcossi  per.  la  Terra  Santa  per  com- 
piere un  volo.  In  questo  viaggio  accettò  il  comando 
delle  truppe  di  Giano  di  Lusignatio  re  di  Cipro, 
cacciò  i- genovesi  dagli  stali  di  questo  principe, 
procurandogli  una  tregua  di  due  anni,  seguita  poi 
da  una  pace  sicura.  Rilornnto  in  Venezia  l'n.  1410, 
consacrò  il  resto  di  sua  vita  alte  lettere  che  egli 
sempre  aveva  colllvatn,  e mori  l'a.  «416.  La  sua 
ytta  é slata  scritta  da  Giacomo  Z'eno  suo  nipote. 

ZENO  (Niccoli  ed  Aaromo),  viaggiatori  famosi  del 
XtV  aec.,  più  noli  sotto  il  nome  di  Zeni;  erano  fra- 
telli del  precedente.  L'epoca  di  loro  nascita  e del 
principio  de’toro  viaggi  è mollo  oscura.  Secondo 
le  numerose  aulorilà  invocate  dal  cardinale  Zurla , 
Niccola  avrebbe  conìinclato  i suoi  viaggi  dal  «388 
al  tSM.  Sembra;  secondo  la  te.slimonianza  di  Sa- 
puto, di  Mareo-Anlonio  Sabellico  e di  molli  altri 
storici,  ch'egli  fosse  uno  de' più  ricchi  patrizi  di 
Venezia,  e che  servisse  la  repubblica  in  molti 
flD|W>rianli  uffizi,  specialmente  nell' incarico  di  flt- 
sare  1 Umili,  in  compagnia  di  due*  altri  deputali, 
dei  posse<IÌiDenlÌ  di  questa  col  signore  di  Padova, 
presso  del  quale  si  condusse  verso  la  fine  del  «388 
per  ricevere  la  cillà  ed  il  territorio  di  Treviso.  Da 
questo  tempo  in  poi  non  si  vede  più  figurare  negli 
affari  del  suo  paese,  ciò  che  induce  a credere,  col 
Cardinal  Zurla,  che  inconrincìassealiora  le  corse  che 
lo  fecero  salire  a tanta  celebrità.  Armò  egli  una  nave 
n sue  spese,  e mise  alla  vela  col  disegno  di  visi- 
tare r Inghilterra  e la  Fiandra,  la  quale  era  sul 
punto  di  loccare,  quando  fu  da  una  burrasca  vio- 
lenta spinto  In  alto  mare , e gettato  sopra  un'  i- 


sola dipendente  dal  re  di  Norvegia,  chiamata  dagli 
abitatori  Friz/ambi,  netta  quale  venne  accolto  da 
un  principe  straniero  per  nome  Zichmni . che  ago* 
gnava  al  possesso  di  quest'  isola  e che  ne  signo- 
reggiava già  motte  altre  ricche  e popolose,  che 
venivano  appellale  Por/andOi  le  quali  erano  si- 
tuale nette  vicinanze.  Mlsesl  pertanto  a' servigi  di 
questo  principe  e giiidollo  neile  sue  conquiste  e 
scoperte.  Chiamò  poscia  in  aiuto  il  suo  fratello 
Antonio,  il  quale  giunse  a FrMauda  quando  già 
essa  era  stala  occup.ila  i'a.  «SOI  o «SOS.  Da  quel 
momento  t due  fratelli  si  acquistarono  la  benevo- 
lenza sempre  crescente  del  principe  Zichroni,  alla 
quale  avevano  diritto  pei  servigi  a lui  prestali. 
Niccola  mori  netta  Fris/anda  circa  Ta.  <893.  il  suo 
fratello  Antonio  ereditò  le  ricchezze  di  lui , e venne 
impiegato  dal  princitm  anzidetto  nella  scoperta  di 
nuovi  paesi.  Pare  eh'  egli  ottenesse  il  permesso  di 
rivedere  la  patria  circa  Ta.  «408,  e che  morisse  lo 
stesso  anno  od  il  seguente.  I..C  relazioni,  le  lettere  del 
fratelli  Zeni,  e la  carta  geografica  che  le  accompagna- 
va, dopo  essere  rimaste  più  di  un  secolo  e mezaose- 
poUe  neile  carte  della  famiglia,  vennero  soirocchio 
a Niccola  Zeno  detto  ii  Giovane,  uno  dei  loro  di- 
scendenti, che  poscia  nc  formò  un  corpo  d'opera  stam- 
palo in  Venezia,  I'a.  <888,  per  Francesco  lUaiTolinl 
In  un  piccolo  voi.  In  8.*  coi  commentari  del  viaggio 
nella  Persia  di  mosser  Caterino  Zeno  (v.  l'articolo 
seguente)  sotto  questo  titolo:  De/{a  scoperta  dette 
isole  di  pyistanda,  £s/anda,  Fngrovetanda , £i/o- 
tt/anda,  ed  /caria,  fatte  tolto  il  polo  artico  dai 
due  fratelli  Zeni , mester  Niccolò  il  Kav  e metter 
Antonio  t COR  una  carta  particolare  di  tutte  te 
toprudette  parli  lelfenlrionnfi  da  etti  icopcrfc. 
Questa  relazione  è stata  stampaLn  da  Ramusto  , 
Navigazioni,  9.»  voi  , fot.  sso,  edizione  del  «88S; 
da  Hakluyt,  Navigai.,  voi.  II,  parie  S.«,  fol.  «9i  ; ila 
Hieron,  Megtser,  Septentrion.  novanlig.;  e da  Pla- 
cido Zurla  nella  sua  Dissertazione  intorno  ai  viaggi 
e scoperte  aef/enirlonafi  di  Niccolò  cd  Antonio 
fratelli  Zeni  (Venezia.  1808).  1 viaggi  dei  fratelli 
Zeni  hanno  sollevato  delle  discussioni  di  grande 
interesse,  sulle  quali  giova  consultare  il  Ruscelli, 
rOrlethis,  Mercator,  Zurla,  Buache,  Forster,  Eg- 
gers,  e Malle-Brun. 

ZENO  (CsTiaiso),  nipote  d'Antonio-,  era  figlio  di 
Pietro  Zeno,  soprannominato  il  Dragone,  il  quale 
dopo  aver  corso  l'Oriente,  visitato  l'Arabia  e ta 
Persia  . morì  in  Damasco.  Caterino  fu  mandalo  in 
ambAscoria  nella  Persia  l'a.  «479.  Egli  erp  congiunto 
per  parte  di  sua  moglie  ad  Ouzoun-IIassan-Beyg . 
ed  ebbe  per  questa  ragione  buona  accoglienza  nella 
corte  di  Tauris,  nella  quale  ebbe  c.-impo  di  stu- 
diare i costumi  de'persiani  e di  conoscere  gli  ultimi 
avvenimeiil!  della  storta  di  questi.  Ritornato  a Ve- 
nezia dopo  qualche  tempo,  fece  pubblicare  una  sue* 
cinta  relazione  del  suo  viaggio;  la  quale  però  scom- 
parve quasi  ad  un  tempo,  e malgrado  le  ricerche 
di  G.  n.  Ramusio  e di  Niccola  Zeno  il  Giovane  non 
si  potè  venire  a capo , 80  anni  dopo  la  su.i  pub- 
blicazione, di  trovarne  un  solo  esemplare.  Per  rimct* 
diare  a questa  perdila,  Niccola  Zeno  il  Giovane 
scrisse  una  nuova  relazione  dello  stesso  viaggio, 
compilala  sulle  lellere  di  Caterino  a' suoi  amici, 
durante  il  suo  soggiorno  in  Persia,  portante  questo 
titolo:  Dei  commentari  del  viaggio  in  Pertia  di 
C'aleriRo  Zeno  il  k e delle  guerre  fatte  ne/i’ im- 
perio persiano  dal  tempo  di  Ussum-Cassano  {uno 
dei  modi  con  cui  gli  scrittori  d'occidente  hanno 
travisato  il  nome  di  Ouzoun  Hassan-Beyg)  in  qua, 
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l^6rl  tftitf  (Venexia.  Murcolini,  IftSS,  In  a.«),  rnriA* 
«ima.  11  primo  libro  rontiem*  il  viagfclo  di  Caivrinn, 
ed  il  «ompendio  della  f^iia  di  Ouzoiin-H.issun  ; il 
secondo  presenta  il  quadro  delle  ifuerrc  insorte 
dopo  la  morte  di  qiieslo  prìncipe  fino  alla  lega  for- 
mala da  Ismaele  I soli  di  Persia  conlro  rimpora- 
tore  Selim  circa  Pa.  <SM.  Il  rimanente  del  libro 
racchiude  i di  Nicrola  e<l  Anlonio  Zeno;  — 

(v.  rnrticoio  precedciilrV 

7T.NO  (Niccou).  detto  tf  (fiorane,  di  cui  si  è par- 
lato nel  due  articoli  prccerlentl;  nacque  l’a.  ISIS»  e 
morì  ra.ts6S;era  stato  membro  del  consiglio  dei  dieci» 
e' si  fero  dlstlnjruere  non  meno  per  le  sue  cognizioni 
letterarie,  e pel  suo  amore  allo  scienze,  che  por 
la  sua  integrità  nell'ndempiere  alle  funzinni  di 
maglslmto.  F.  Patrizi  suo  contemporaneo  In  rappre- 
senta siccome  un  uomo  di  gran  sapere»  facondo, 
abilissimo  matematico,  e geografo,  e sopralutto 
alorico  ammirabile.  Lasciò  l'opern':  De//'  oriffine 
di  Kcfiezta  ed  a»tÌQUÌMima  memoria  de*  fioròorf. 

ZENO  (Giacomo),  nipote  di  Carlo,  n.  nel  1417; 
fu  nominalo  referendario,  poi  vicario  aposlulico,  >e- 
scovo  di  BellunO'O  di  Fellre;  fu  Irasicrito  l*a.  f4S9 
al  vescovado  di  Padova,  ove  morì  l'a.  14&I.  La  sua 
principale  opera  è una  yitn  del  suo  avolo,  Devitrtf 
morilmM  reòmque  Caroli  Zeni,  ecc.,  Inse- 

rita nella  Co//rsÌone  deffli  ttoriei  d' Italia  «fol  Il|u- 
rotori,  t.-  XIX. 

ZENO  (AstonioV,  detto  i/  O/orane,  grecista,  detta 
stessa,  faniigtla;  ha  lancialo:  ComtnenlarÌu$  in  eon- 
eiotipm  PerfelU  et  Lepidi,  ex  T/tncydide  et  Sa/iu- 
itio  (Venezia.  1S69,  in  4.«). 

ZENO  (Atostoio),  celebre  lelteralo.  n.  in  Venezia 
l’a.  1668;  discendeva  da 'unà  di  quelle  famiglie 
patrizie  inviale  ab  antieo  nell'  Isola  di  Candia  per 
formarvi  una  colohia,  le  'qitnii  erano  state  rovinale 
dalla  perdila  di  questa  possessione.  Privo  delle  ri- 
sorse di  fortuna,  non  gli  rimase  neppure  la  nobiltà 
dei  suol  antenali . eslinta  nel  suo  avolo.  Trovò 
forlunalninrnle  un  appoggio  nel  suo  zìo,  vescovo 
di  Capo  d'Istria,  da  cui  fu  primnmenie  educalo. 
Tutitfvia  ne' suoi  primi  saggi,  sia  in  verso  che  in 
pròsa,  pagò  il  tributo  al  rultho  gusto  del  suo  tempo; 
ma  non  tardò  molto  a sctiofcie  il  ' giogo  dell*  imi- 
tazione, nel  quale  proposito  venne  secondalo  da 
Magliabecbi»  Snlvini,  e Redi.  Dalla  nobile  emula- 
zione dc'qiiaM  nacque  in  Venezia  racrademìa  degli 
jénimosif  cosi  chiamata  per  la  guerra  che  si  pro- 
poneva di  fare  alle  sfriHiatezze  dello  .spirilo.  Zeno 
ne  fu  eletto  v ice-presidezile  quando  essa  fu  dichia- 
rala colonia  dell'arcadia  (I60a>.  L'a.  f 710  imprese, 
sempre  allo  scopo  di  una  saggl.v  riforma , il  Giór~ 
naie  de' letlerali . di  cui  ptibhiicò  so  volumi.  Fere 
rappresentare  in  Venezia  il  suo  primo  dramma 
gl'  Inffanni  felici.  F.i  pensava  in  mezzo  ni  suoi  la- 
vori drammatici  a formarsi  uno  sialo,  ed  a que- 
st'elfelto  sollecitò  ina  non  polèoltenere  un  impiego 
nella  biblioteca  di  san  Marco;  onde  si  condusse  a 
Vienna  . dove  io  chiamava  l' imperatore  Carlo  VI 
(1718).  dal  quale  venne  acruUo  nel  modo  più  lu- 
singhiero, e ricevette  il  tiloln  di  e di  Islorìo- 

grafo  della  r.ortc,  con  una  pensione  considerevole. 
Fra  I numerosi  poemi  di  cui  si  occupava,  gli  uni 
si  avvicinano  alla  tragedia . gli  altri  alla  commedia, 
c qiirsll  non  sono  molto  felici  ; molli  sono  di  ge- 
nere pastorale  » ed  alcuni  alici  del  geiu're  delle 
eommerfic  eroiclie  di  Coriieille.  Egli  pre.slossi  an- 
cora ad  abbellire  le  feste  della  corte  con  degli 
oratori  o azioni  sagre.  Lasciò  la  corle  di  Vienna 
l'o.  f789  conservando  la  metà  de'suoi  appunta- 


roenti.  e ritornalo  In  pairia  mori  Fa.  I7S0.  I suol 
drammi  in  numero  di  es  sono  alati  raccolti  da 
Gozzi,  in  IO  volumi,  in  8.«  (Venezia,  1744):  Il 
primo  è del  leoa,  e riillirno  del  I7S7.  Lo  poesie 
scelte  di  lui  sono  siale  Iradolle  iu  francese  da  Bou- 
chaud  (I7S8,  i voi.- in  12.»}.  .^postolo  Zeno  fu  non 
pure  insigne  porla  lirico,  ma  ancora  ano  degli  uo- 
mini i più  dotti  del  suo  tempo,  come  provano 
tanti  suoi  scritti,  fra  i quali  le  Diuerlaziòni  eòa- 
Miane  (Venezia,  I7K2-88.  2 voi.  in  4 V.  le 

yitfg  italomm  di  Fabronl.  1. 1.\,  e In  yUa  di  Zeno, 
di  Francesco  Negri  (Venezia.  1816,  in  8 «). 

ZE.NO  (Ptrrao-CATEaiao),  fratello  priiiingenilo  del 
precedente,  n.  in  Venezia  l'u.  lUiiG;  fu  cherleo 
regolare  soinnsco.  Professò  per  luoghi  anni  onore- 
volmente Alosolla  in  sun  pairia , allorché  la  par^ 
lenza  <11  suo  fratello  per  Vienna  l'obbligò  ad  occu- 
parsi della  compilazione  del  Giornale  de' letUra/i  ^ 
al  quale  lavoro  si  delle  con  tanto  zelo,  che  la  sua 
salute  ne  fu  affievolita , c coslrelto  ad  abbandonare 
l'impresa  dopo  aver  fornilo  di  sua  parte  IO  volu- 
mi, mori  l'a.  I7.';2  a Venezia.  Scrisse  alcune  rcr- 
Jion/,  delle  noie  sulle  poesie  di  G.  delta  Casa,  e le 
J^ite  di  Gin.  Boll.  Nani  o di  Miritele  Foscari,  nelle 
Storie  di  yenezia,  I.  X.  SI  trovano  alcune  noti- 
zie sulla  sua  vita  nel  Giornale  de' letterati , t. 
XXXVIII. 

ZENOR  (Ciac),  siriaco  d'orìgine;  diveirno  M^re- 
lario  di  S Gregorio  al  principio  del  sec.  IV,  fu  In- 
nalzato al  vescovado,  e fondò  (in  celebre  monasicro 
tutinru  esisienle  scilo  il  nome  di  Ci>ac.  Lasciò  una 
Storia  della  proolnela  di  Dnron , rìslampala  in 
Cosianllnopoli  l'a.  i7l0,  in  I2.*,  colla  tVform  della 
contrada  mrdesiroa,  di  G.  Maniigonien. 

ZENOBI  (sónlo).  vescovo  di  Firenze,  n.  in  qiie- 
sla  clltà  verso  la  fine  del  rCgnu  di  Co.staDUiìo  II 
Grande  circa  l’a.  5S4;  rlccvcMe  il  batlesimo  all' iii- 
sapiila  ile'suoi  parenti,  ai  quali  consigliò  a seguire 
Il  suo  esempio;  nello  disgraziain  situazione  della 
chiesa,  mhiucdala  a qiir' tempi  dall'eresia  degli 
Ariani,  egli  delle  prn%a  di  un  gran  zelo  in  soate- 
gno  dell'autorità  del  concilio  di  Nicea,  c-  pi^r  le 
sue  grantli  azioni  venne  da  papa  Damaso  crealo 
diacono  della  chiesa  romana,  c<t  inviato  aCeslan- 
tinopoli  In  qualità  di  legalo  della  Santa  Sede,  per 
difendervi  la  fede  cattolica,  e ritornato  In  Roma  lo 
nominò  vescovo' <11  Firenze.  Sun  panlino , die  scri- 
veva la  yUa  di  S.inT Ambrogio  circa  l'a.  412.  parla 
di  Zenubi  in  quest' opera  siccome  d' un  prelalo 
vivente.  — V.  Tillemont , Storia  ecclesiastica,  t. 
X,  p.  80  e 788. 

ZEN0B1A,  moglie  di  Rndamisto,  prìncipe ]Jd' Ibe- 
Ha.  oggi- Georgia,  nella  Turchia  Asìa4i<*a  ; era  figlia 
di  Mitridale  redi  Armenia  II  suo  m.^irilo  i'Sscn<loslalo 
caccialo  dagli  Armeni  a roginne  delle  sue  cnidellà, 
ell.i  gli  fu  compagna  nell»  fuga,  sebbene  fosse  In- 
cinln;  ma  non  polendo  sopportare  le  hillche  <!elloatra- 
da , pregò  Radamisto  ad  ucciderla  pinltosln  che  ra- 
dere nelle  mani-  <lei  suoi  nemici.  (Questo  volo  fu  e- 
saudilo  da  Ra<lainislo»  il  quale  la  colpi  colla  sun 
scimitarra,  e Irnscinotla  nel  fiume  Arasse,  d'nntle 
fu  estraila  ancor  viva  <la  alcuni  pastori  e condotta 
a Tiridale  re  di  Armenia  . «lai  quabf  fu  accolla  con 
bontà  e traltala  ila  regina.  Questo  avvenimento 
successe  l'a  88  di  G.  C.,  ed  ha  fornUo  II  soggetto 
della  miglior  tragedia  <ii  Crébitlon. 

ZENOBIA  (SsTTiuiv),  regina  di  Palmira,  figlia  di 
Amron,  Il  quale  ebbe  per  padre*  Dlinrb,  figlio  <11 
Hassaii  re  arabo  delia  parie  meridionale  della  Hiv 
sopotamia.  Sposò  in  seconde  nozze  Odeiiqtu 
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tlellt  Irìbù  del^lcJno  deserto  di  Paliuir»»  cd  uno 
dei  scnalori  di  questa  possenle  città.  Essa  divìse 
con  lui  le  fatiche  delie  spedizioni  contro  il  re 
pore^  il  quale  coraggio  perù  sembra  essere  stato 
comune  a que' tempi  nelle  donne  arabe;  onzi  era 
una  decessila  in  mezzo  ai  deserti  In  eoi  vivevano. 
Odenalo  mori  truciilalo;  Zenobia  punì  gli  uccisori, 
ma  profittò  del  loro  delillo,  e passò  per  loi-o  com- 
plice. Oltre  i due  tìgli  ch>ss:i  ebbe  da  questo  prin- 
cipe (Erennio  c Timolao),  essa  aveva  del  suo  primo 
sposo  u.»  Aglio  nominato  Atetiodnro  o Val>allà,  ne- 
mico implacabile  d'  uno  dei  Agii  di  Odennto  per 
nome  Vorode,  presunto  successore  al  Irono.  Questi 
fu  similnienle  trucidato,  e Zenobia  rivesti  della 
porpora  Vaballà,  riservandosi  il  titolo  di  regina  di 
Oriente.  Essa  aumentò  le  conquisle  del  suo  sposo, 
e resistette  alle  truppe  Inviatele  contro  da  Gallieno. 
L'impero  di  Paimira  eslendevasi  allora  dall' Eufrate 
Ano  al  Uedilerraneo,  e dai  deserti  dell'Arabia  Ano  al 
centro  deir  Asia  Uinorc.  Durante  il  regno  di  Zenobia 
(dal  S67  al  872),  questa  città  fu  la  capitale  dell' O- 
rienle.  Fu  in  quel  lem|>o,  che  gli  abilatorl  di  essa, 
rkehi  delle  spoglie  di  lanli  pnp<di,  innalzarono 
quei  monumenti,  le  cui  ruine  fanno  tuUoni  l'ammi- 
razione  dei  viaggiatori.  Alcuni  soslengono,  ma  senza 
gran  fondamento,  doversi  invece  essi  allribuiro  al- 
l'imperadore  Adriano,  ^elto slesso  tempo  sMnnalzava 
sulle  rive  dell'  Eufrate  una  cìllà,  cui  Zenobia  delle 
il  suo  nome,  la  quale  dovc>a  agevolare  od  impedire 
ai  persiani  il  passaggio  del  duine,  a seconda  degli  inte- 
ressi <li  Pnimira.  Questo  va«to  impero  era  però  com- 
posto di  elementi  troppo  difformi  per  poter  reggere 
lunga  pezza.  Invano  tentò  essa  di  stabilirvi  una  certa 
armonia  imitando  or  l'uno  or  l'altro  dei  vari  portoli 
conquistali,! quali  non  avevano  alcun  che  di  comune 
nè  nei  costumi,  nc  nulla  lingua,  ne  nella  religione.  Es- 
sa però  favoriva  iiarlicolarmenle  ì greci , (lidia  quale 
preferenza  ne  furono  tocche  c sdegnale  le  tribù 
arabe  che  avevano  fallo  la  forza  del  suo  sposo. 
Vinta  in  due  baitaglie  presso  Antiochia  e presso 
Emeso  dai  romani  guidali  dall'  imperatore  Aure- 
liano, e ridolla  a rinchiudersi  in  Palinira,  vi  si 
difendelle  con  gran  valore,  e rispose  neramente 
alle  proposizioni  onorevoli  che  gli  offriva  Aurelia- 
no, coniando  sopra  i soccorsi  dei  persiani,  degli 
arabi  e degli  armeni;  ina  avendo  perduto  ogni 
speranza  di  aiuti,  prese  la  fuga  verso  I'  Enfrale.  e 
cadde  In  potere  dei  romani  in  un  colla  cupilale. 
Zenobia  mostrò  in  sulle  prime  molla  dignilà  ; ma 
per  salvare  la  vita  discese  alle  preghiere,  denunziò 
i suol  amici,  e fra  gli  altri  accuso  il  greco  Longi- 
no siccome  autore  didla  lettera  così  Aera,  slata  in- 
viata ad  Aureliano,  sebbene  essa  fcHse  stala  scrìtta 
originalmente  in  siriaco.  Secondo  Zosimo,  muri  di 
malattia,  ovvero.  sec<»ndo  altri,  di  fame  per  la  «strada 
da  Palinira  a Roma.  Però,  secondo  il  racconto  più 
probabile  di  Vopisco,  essa  si  rassegnò  al  suo  de- 
stino, c visse  co' suoi  Agli  nel  ritiro  accordalole  dal- 
r impcralore  Aureliano  presso  Tivoli,  che  al  tempo 
di  Trebellio  Pollione  chiainnvasi  liiitora  Zenobia. 
— V.  fa  Gloria  ougus/a,  Zosimo  e Zonaro,  e il 
Cibbon,  1.  Il,  tradollo  dal  sig.  Gnizot. 

ZENOBIO,  solista  greco,  il  quale  fioriva  in  Poma 
a' leni  pi  dell'Imperatore  Adriano,  secondo  Snida, 
che  attribuisce  a lui  varie  opere,  fra  cui  l'oro- 
scopo {Genelhliacon')  di  Adriano,  ed  una  traduzione 
in  lingua  greca  delle  htorie  di  Satliisl'O.  Non  ci 
resta  di  lui  che  una  raccolta  di  proverbi  colla  spie- 
gazione de' medesimi  intitolala:  Epitome  proccr- 
òioriim  Ludi.  Tarrhai  et  Didymi  /tlexaudrini 
[)IZ.  Biocr.  T.  V. 


$eeundum  ordinem  alphabetie.  gr.  (Firenze,  1487, 
in  4.»),  rarissima;  (Ilagueriau , i8»l.  in  8.»  pici*.) 
anch'essa  mollo  rara;  (Cracovia,  1813,  in  4.«y;  con 
una  versione  Ialina  di  Gìlb.  Cousin  (Basilea,  I800, 
in  8.o),  e con  una  nuova  versione  negli  ridagia  tiie 
proverbia  Grwcor.,  ccc.,  di  Andrea  Scholt  (Anver- 
sa, 1618.  in  4 «). 

ZKNOCARE  (Gugueluo  SNOUCKAERT),  più  nolo 
sotto  il  primo  nome,  n.  a Bruges  l'a.  I810;  ac- 
compagno Cornelio  Sebepper  nell' ambasceria  In 
Francia,  e durante  il  suo  soggiorno  a Parigi  cam- 
biò nome  per  addolcirne  la  pronunzia.  Kilornato 
in  Fiandra,  divenne  bibliotecario  di  Carlo  V,  fu 
poscia  membro  del  consiglio  di  Olanda,  e, morì  al- 
l'Aja  dopo  il  1880.  Lasciò  un'opera  divenula  ra- 
rissima , e ricercala,  benché  poco  stimala,  sotto 
questo  (ilolo:  De  vita  Caroli  Quùi/i,  iinperator,, 
libri  y (Bruges.  1880,  iu  fol  ; Gand,  1860;  An- 
versa, 1804):  è però  sempre  la  stessa  edizione  con 
diversi  frontespizi  e qualche  caiubiainenlo  ne' do- 
cumenti preliminari. 

ZKNOOORO,  tiranno  di  Panias  c d'una  parie  della 
Siria;  fondò  la  sua  sovranità  circa  SS  anni  prima 
di  G.  C.  proAiInndo  dei  torbidi  che  sopraggiunse- 
ro nel  decadinienlo  dei  re  Scleucidì.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Azio,  ottenne  dai  romani  varie  provin- 
eie,  una  delle  quali,  la  Trachonitide,  era  un  asilo 
di  briganti  ch'egli  favorì  e protesse,  dividendone 
i profitti.  Augusto  però  sulle  istanze  reiterate  ifet 
popoli  soffereiili  per  cagione  di  questa  infame  col- 
lusione, reslrinse  24  anni  prima  di  G.  C.  il  potere 
(li  lui  nei  limiti  delle  sue  antiche  possessioni, dichia- 
randolo decaduto  dalla  tetrarchia  che  Roma  gii  ave^a 
guarentito,  e di  cui  fu  rivestito  Erode  il  grande  re 
di  Giudea.  Questo  principe  riunì  poscia,  per  U ge- 
nerosità dello  slesso  Augusto,  gli  siali  che  rima- 
nevano a Zenodoro,  dopo  la  morie  di  lui  avve- 
nuta in  Antiochia  20  anni  prima  di  G.  C. 

ZENODORO,  scultore  greco  che  fiori  nel  I .sec.  del- 
l’era cristiana  sotto  i regni  di  Claudio  e dì  Nero- 
ne. Chiamato  in  Auvergne  da  Vibio  Avito  prefetto 
della  provincia,  venne  da  questo  incaricato  di  fon- 
dere la  statua  colossale  di  Mercurio,  netta  quale 
opera  impiegò  io  anni,  e gli  fu  pagala  40  milioni 
di  sesterzi  (più  di  4 milioni  di  franchi).  Fece  |>er 
lo  stesso  personaggio  alcune  copie  niaravigliose  dei 
due  vasi  cesellati  da  Calami.  La  sua  riputazione 
si  estese  tino  a Roma,  ove  fuchiamato  da  Nerone 
per  fondere  la  sua  statua.  Questo  nuovo  colosso  di 
Ilo  a 120  piedi,  posto  nel  vestibolo  del  palazzo 
doralo,  venne  poi  rovesciato,  allorché  la  memoria 
di  Nerone  fu  maledelta  dal  senato,  e in  seguilo 
consagrata  da  Vespasiano  al  sole,  cambiulavi  la 
lesta. — V.  la  Stor.  iVulur.  di  Plinio  il  Vecchnt,  lib. 
84,  p.  7;  la  ò'fori'a  della  letteratura  Hat.  dei  Ti- 
raboschi,  11,  260,  c seg..  e la  «S'fori'a  dell'arte  di 
Winckelinann  (11,  484  , ediz.  In  4. a). 

ZE.NODOTU  di /:T/cso,  celebre  gr-tminalico;  arguì- 
lò  in  Egitto  il  8(10  mai'slru  Filela.  diienne  (]iiin- 
dì  istilulore  dei  Agli  di  Tolomeo  Solerò,  c custo- 
de della  biblioteca  d' Alessandria.  Snida  In  creile 
autore  d'nn  poema  epico,  senza  dubbio  di  po(*o 
valore,  non  avendocene  gli  atiiichi  cniiservalo  nep- 
pure il  lilolu.  l.e  sue  note  però  sulle  opere  di  Ome- 
ro hanno  preservato  il  suo  nome  dnll'obblìo.  — V. 
Fabricio,  Biblioteca  grcctx.  tìb.  ll.rap.  2,  e Wolf, 
Proleg.  XLIII.  K ancora  (|iirstione  di  inolli  altri 
Zesodoti,  ma  non  si  sa  troppo  di  essi  perche  si 
debba  farne  menzione. 

ZENONE  Eleo,  diverso  dal  fondatore  delia  scuola 
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degli  stoici;  iiseqae  In  Elea,  colonia  dei  Foccsi  della 
Magna  Grecia,  circa  In  69.»  olimpiade,  e ronsagrò 
In  sua  giovinezza  allo  sliidio  detin  IHnxntia  solfo 
il  filosofo  Parmcniile,  di  cui  seppe  iiierlinrsi  la  sli- 
iiia  e rnlTetlo  per  lo  ingegno  e per  la  sua  bella 
persniìa.  SI  rerò  in  Alene  col  suo  nineslro.ove  co- 
minciò ad  Insegnare  IUo’«oiia  con  mollo  credilo. 
Era  egli  allora  nel  40. « mino  di  sua  eia.  I.a  sua 
dnllrinn,  di  cui  I'  i<lea  fondamentale  era  siala  Ifi- 
venlala  ila  Senofane,  il  vero  fominlore  della  scuo- 
ta di  Elea,  svìtuppiila  in  seguilo  e sbaraziaU  dal* 
reicmenlo  empirico  e ionico  scilo  la  mano  più  si- 
cura di  Parmenide,  non  era  allro  infine  se  non  il 
puro  idealismo  de' piliagnrici , dominalo  dall'  ele- 
mento dorico  nella  più  ulta  sua  lendenza.  Egli  ave- 
va trovalo  la  scuota  di  Elea  slabilitn  e terminala, 
e non  gli  rcslò  allro  a fare  che  combatlerc  gli  av- 
versari (li  essa.  Egli  però  non  ebbe  solo  a lot- 
tare come  dialellico,  sìbbene  e molto  più  sic- 
come pniriolla  rnltio  nella  vil.i  reale.  Posciachè  a 
quel  di,  liberala  In  Grecl.i  dal  giogo  persiano,  gli 
spiriti  tulli  tendevanj)  verso  la  libertà.  La  colonia 
di  Elea  fondata  di  fresilo  volendo  costituirsi  e for- 
mare le  sue  leggi  si  rivolse  a Parmenide,  secondo 
narrano  Plulareo  c Diogene;  altri  però,  alla  lesta 
ile' quali  SIrabiine.  sogliono  che  vi  fosse  cliiama- 
to  eziandio  Zenone.  Tutti  sono  <1*  accordo  nel  lo- 
dare questa  leg|si.izlone,  srnza  però  <lescriverla , e 
convengono  in  ciò  che  Zenone  soddisfallo  di  aver 
coiilribuìlo  a dare  alia  sua  patria  delle  saggia  isti- 
tuzioni , non  volle  allro  potere,  se  non  quello  che 
dalle  sue  sSriù  e <lul  suo  ingegno  scaturiva;  s'egli 
però  era  scevro  d’ambizione,  non  per  questo  ral- 
lentò mai  la  sua  energia  per  lo  bene  della  repub- 
blica; amava  egli  troppo  i suol  concMladlni  per 
non  sentire  il  bisogno  di  farsi  riamare-  Preferi  eo- 
slanlcmcnlc  i!  soggiorno  di  Elea  alle  grandezze  di 
Alene,  che  visllò  solo  alcuna  volta.  In  una  di  que- 
ste corse  in  compagnia  di  Parmeni<lc  si  fu  di' egli 
fere  entrare  la  Hlosoiin  eleatica  nel  movimento  ge- 
nerale della  greca  IHosofìa.  Il  l’armcnidc  di  Plato- 
ne ci  addimostra  quale  cffcltn  producesse  in  Alene 
la  dottrina  dell' unità  assoiula.  Non  mancarono  pe- 
rò le  obbiezioni  c le  salire  dei  seguaci  dell'  em- 
pirismo junico,  il  solo  sistema  lllosolico  conosciuto. 
Zenone  incaricalo  dal  suo  iimeslro  di  sostenere  la 
discussione.  In  luogo  di  rimanersi  nell’ idealismo, 
discese  nel  Icrrcno  stesso  dell’empirica,  e rllor- 
cendo  contro  di  questo  sistema  le  sue  proprie  ob- 
biezioni e le  sue  satire,  costrinse  I suoi  avverBari 
a confessare,  non  esser  più  facile  di  spiegar  tulio 
colla  pluralità  che  per  mezzo  deirtinità  assoluta. 
Questa  polemica  alTatio  nuova  seoncerlò  i seguaci 
della  lilosofla  ionica/  eccitò  un  grande  interesse  ed 
una  immensa  curiosità  per  le  dottrine  Italiche: 
cosi  >eiine  inoculalo  nella  cilfà  principale  della 
Grecia,  con  un  nuovo  elemento  ed  una  novella 
.scuola  fliosollcR,  il  germe  fecondo  d'uno  sviluppo 
inlellelluale  più  avanzalo.  Però  a^endo  preso  il 
parlilo  di  trasportarsi  nel  campo  stesso  de' suoi  av- 
versari, sponendo  la  dottrina  di  essi,  seguitando- 
la Uno  «Ile  conseguenze  più  remote,  per  disco- 
prire le  assunlib),  venne  da  taluni  poco  avveduti 
tacciato  di  avere  sognila  Luna  e l'.'illra  dottrina, 
d'essere  in  somma  uno  scettico,  no  solista,  ecc. 
Questo  errore  c stalo  però  avvertilo  e rlballuto 
dal  signor  Cousin.  Cosi  gli  argomenti  famosi  coi 
quali  Zenone  slabiliva  l' impossibilità  del  molo,  e 
che  Aristotile  ci  ha  conservali,  non  urlarono  la  ragio- 
ne, e cessarono  di  essere  un'arme  [>er  gli  scelti- 


ci, essendo  quelli  diretti  contro  l^mpirìsmo  jonl- 
co,  coir iiilendimenio  di  far  prevalere  in  sua  vece 
la  <lnltriiia  assoluta  delta  verità  eleatica.  La  vera 
gloria  di  quest'allievo  di  Parmenide  sì  è di  aver 
colla  sua  polente  dialrllicn  soslonuto  c \inlo  la 
guerra  contro  il  princìpio  empirico.  Suo  'difetto 
si  fu  di  aver  credulo  con  un  principio  non  meno 
assoluto  ed  attaccabile  colle  stesse  armi,  di  f.ir 
trionfare  ta  scuola  di  Elea:  )a  verità  era  in  mezzo 
ai  due  campi.  Egli  scrisse  mollo  e per  lem|>o,  non 
mica  de*  poemi  come  SenoTaiie  e Parmenide,  ma 
alcuni  Inllati  di  un  carattere  cmincnicmenle  pro- 
saico , essendo  confut.’izionì.  Diogene  loda  as- 
sai le  sue  opere,  ina  non  ce  iie  dà  il  nome; 
Snida  ne  assicura  eh'  egli  scrivesse  alcune  discus- 
sioni, cioc  a dire  un’ t>same  di  certe  ipotesi;  — una 
Expoitizione  (probabilmente  critica)  di  Efnpedoele, 
delle  Ulte  opinioni  o delle  opere  di  lui  ; un 
Trattato  contro  i /ilosofl  che  hanno  tcritlo  intor- 
no alta  natura,  pulita  non  aggiunge  nulla  circa 
In  forma  dala  dall'anlore  a questi  scritti;  ma  os- 
serva il  signor  Luusin . esser  molto  probabile  che 
r inventori'  della  dinletlica  (lilolo  che  ninno  ha 
contestato  a Zeiionel.  abbia  altresì  inventato  od 
alm.nnco  impiegalo  la  forma  del  «lialogo,  che  è quel- 
la stessa  delta  confulazione.  Ora  due  parole  intor- 
no alla  vila  .attiva  e pratica  di  questo  grand’ uo- 
mo; quando  si  fu  lorn.ilo  in  patria  (qui  non  si 
può  precisare  alcuna  d.nl»),  ebbe  occasione  di  se- 
gnalare e dimoslrare  il  suo  amore  per  essa.  Giac- 
ché a della  dì  lutti  gli  «t<»rici  Elea  essendo  cadu- 
ta sotto  il  giogo  di  un  (iranno  cliiamalo  Nearcn,  o 
Diomedone,  od  ancora  Dcmilo,  Zenone  Imprese  a 
liberamela;  ma  seopprtn*!  la  congiura  fu  per  or- 
dine del  tiranno  medesimo  m.'irloriulo  barbaramen- 
te, e mori  con  una  co«>lauza  eroica.  Questo  è il 
fondo  del  racconfo  degli  slorìci  ; le  varianti  però 
sono  iiillnhe;  si  afferma  da  luluni,  per  esempio, 
ch'egli  svellnsi  la  lingua  ro'dentl  la  gUtassc  sulla 
Liccia  del  (iranno,  e svelasse  come  suoi  complici 
i parligiaui  di  lui,  onde  cosi  privarlo  di  quei 
puntelli  ecc.  Olire  Platone  c Proclo  puossi  altresì 
consultare  Aristotele,  Simplicio,  Bayle,  e molli  altri 
scrittori  anliclii  e moderni. 

ZENONE,  fondatore  della  sella  degli  stoici;  nac- 
que a Cillium  0 Citium,  città  greca  sulla  cosla 
sud-est  deir  Isola  di  Cipro,  circa  Tanno  S.o  del- 
Tolimpinde  I04,  SOS  anni  avanii  G.  C-,  e nell'  a. 
di  Roma  302.  SÌ  applicò  dapprima  alla  mercatura, 
di'  era  la  professione  di  suo  padre  Mnase  o Deme; 
sembra  però,  che  avendo  perduto  In  un  naufragio 
che  fece  presso  al  PIreo  la  porpora  di  Fenicia 
ch'egli  trasportava  in  Atene,  nc  fosse  rovinoto, 
ovvero  disgustalo  di  un  mestiere  Indegno  dell' al- 
tezza del  suo  liilelletio  , c lutto  si  <leltc  allo  stu- 
dio delia  niersolìa,  dapprima  sotto  Crates,  col  qua- 
le però  non  rimase  a lungo;  non  potendo  T ani- 
ma sua  nobile  e pura  accomodarsi  alle  dotirinc  di 
un  cinismo  ancor  più  avanzalo  di  quello  di  Dio- 
gene. Si  potrebbe  credere  per  altro  che  egli  scri- 
vesse il  suo  Iraltnio  della  fìepubOUca  sotto  T in- 
fluenza e ta  disciplina  di  questa  scuola.  In  seguito 
per  il  lasso  di  venti  anni  frequentò  le  scuole  di 
StillMme  di  Megara,  di  Diodoro,  dialettico  della 
scita  dogli  eristiei^  e particolarmente  dei  platoni- 
ci Seiiocrate  c polemone,  dai  quali  apprese  la  su- 
blime morate  di  Socrate,  di  cui  egli  divenne  poi 
il  vero  seguace,  difendendola  non  pure  coll' auto- 
rità della  parola , mn  quel  che  più  monta  coH'eaem- 
pio.  contro  le  novità  seducenti  di  Aristippo  e di 
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Epicoroi  e contro  i dubbj  e lo  sceltlrismo  di  Ar- 
cesilao  e dell'accademia  meztana.  Egli  era  in  eia 
di  anni  40  quando  fondò  la  sella  del  Portico  ossia 
la  lilosolla  sùfica,  cosi  chiamala  da  questo  portico 
(tfoa)  sotto  cui  raiinavansi  i suoi  discepoli,  1 qua- 
li non  furono  molti  da  principio;  il  suo  linguag- 
gio semplice  e freddo,  la  sua  dialettica  slrella  e 
spesso  oscura,  la  sobrietà  de'suoi  discorsi  che  non 
aveva  d'  uguale  se  non  la  frugalilà  della  vita,  le  pro- 
ve rigorose  alle  quali  soUoponeva  quelli  che  si 
presentavano  alla  sua  scuola,  inllne  il  rigorismo 
de'suoi  principi  e la  severità  del  suo  sembiante  e 
delle  sue  abitudini,  erano  poco  adatte  a coltivare 
la  rooIUtudine.  Ciò  nondimeno  late  si  è rindiien- 
ta  del  dovere  sul  cuore  dell'uomo,  che  ben  pre- 
sto eccitò  un  grande  entusiasmo  fra  gli  ateniesi , 
popolo  leggiero  e brillante  da  lungo  tempo  avvez- 
ao  alle  dolci  parole  del  divino  Platone.  Vi  ebbero 
anche  dei  signori  stranieri  che  sollecitarono  la  di 
lui  amicizia,  fra  cui  viene  citalo  il  re  di  Macedonia 
Antigone-Gonalhas  Aglio  di  Demetrio  Pollorccle,  il 
quale  però  trovò  in  esso  un  censore  intrepido.  Una 
parola  di  Zenone  prova  quale  si  fosse  il  concetto 
ch'egli  crasi  formato  dell'ascendente  di  sua  virtù. 
Domandato  un  giorno,  che  cosa  facesse  d'uopo  per 
non  cadere  nel  vizi,  rispose:  **  Immaginate  di  es- 
t»  ser  sempre  in  mia  presenza  ».  Fu  per  mezzo  suo 
ebe  gli  aleniesi  furono  liberati  dalla  guarnigione 
macedone  che  Antigono  avea  messo  in  cima  al  Mu- 
seo. tungi  dall' imitare  l'egoismo  dei  cinici,  egli 
fu  sempre  pronto  a soccorrere  i privali,  ed  a pre- 
starsi in  vanlaggio  dello  stato;  ne  mai  dimenti- 
cossl  della  suii  patria,  che  amò  non  meno  che 
Alene.  E perù  il  dolore  di  queste  due  città  fu  al 
colmo  quando  egli  mancò  ai  vivi  l'a.  l.o  della 
I29.a  olimpiade  (861  anni  prima  di  G.  C.).  Alene 
decrelogli,  secondo  riporla  Diogene  Laerzio,  una  co- 
rona d'oro  per  la  sua  dollrina  e per  le  sue  vir- 
tù, ed  una  sepoltura  nel  Cenmtco.  Le  opere  di 
Zenone  sono  smarrite;  esse  consistevano  in  scrilU 
di  dialettica  e di  morale.  Basterà  ricordare  il  no- 
me di  alcuni  di  es.si;  Della  vita  tecondo  natura j 

— Del  dovere  j — Della  legge j — Della  natura 
umana;  — Opinioni  di  Pittagora;  — Commen- 
tario sulla  teologia  d’fìiodo,  ccc.  Bisogna  guar- 
darsi dal  giudicare  il  fondatore  di  questa  scuola 
dalla  dottrina  stoica  quale  la  ridussero  per  via  di 
modiQrazioni  i suoi  successori,  e quella  iiiedesiina 
primitiva  non  gli  appartiene  per  intero,  dovendosi 
in  parte  agi' insognainenli  di  beiiocrate  e di  Pole- 
mone,  ed  in  parte  agli  altri  lilosotl  da  lui  segui- 
ti; come  Platone , Pitagora  , Arisloti'le,  Eraclio;  alta 
scuola  di  Mcgara  e di  Eretria,  al  liceo,  all' acca- 
demia ed  agli  stessi  cinici  primi  maestri  di  lui. 
Per  conoscere  quanto  vi  abbia  di  suo,  come  an- 
che per  sapere  quale  influenza  ebbe  suti'aiUicbità 
questa  dottrina,  gioverà  cnnsullare  Cicerone,  e dopo 
di  lui  Diogene  Laerzio,  Seneca,  Marro-Aurelio,  o 
meglio  Arriano,  Plutarco,  Sesto  Empirico,  Aulo 
Celilo,  Simplicio,  Eusebio:  e fra  I moilerni  Stan- 
ley, Brucker,  Tennemann,  storici  della  inosoda,  c 
Giusto  Lipsie,  Manuductio  ad  itoicam  phÌlo$.  (.in- 
versa, 1604,  in  4.o);  Scioppio,  Elemento  philo- 
suphia  moralit  stoicce  (Magunza,  lOOO,  in  8.e),  e 
ilnalinenle  Degerando,  Storia  comparata  dei  sUle- 
mi  fitosofìci. 

ZE?iUNE,  Qlosufo  stoico  di  Sidone,  tìglio  di  Mu- 
seo; scrisse  un'  /tpologia  di  Socrate  e dei  Sidoni. 

— ZE^O^E,  di  Cillium;  fu  oratore  e filosofo,  e Suida 
cita  un  suo  7'rattato  di  figure,  ed  alcuni  Com- 


mentari sopra  Srnofonlc,  Lisia  e Demostene.  — 
ZENONE,  filosofo  stoico,  di  Tarso  o di  Sidone;  suc- 
cedette al  suo  maestro  Crislppo  di  Tarso. 

ZENONE  (S.),  di  nascila  alTricano;  fu  innalzato 
al  sf  ggio  vescov  ite  di  Verona  l' a S68 , sotlo  il  regno  di 
Giuliano  P Apostata.  Preservò  la  sua  diocesi  e dalle 
eresie  e dall'  idolatria , e si  scagliò  forte  contro  gli 
abusi  delle  agape  o pranzi  di  fratellanza,  riunioni 
Mnte  da  principio,  ma  divenute  in  seguilo  un'oc- 
casione di  vanità  e d'  intemperanza.  Mori  l'a.  S80 
addì  18  aprile,  come  dice  il  martirologio.  Molli 
de'suoi  sermoni  furono  slamp.  in  Venezia  l'a.  1606, 
quindi  a Verona  nel  1686.  e sono  siati  inseriti 
nella  Btbl.  patr.  ed  In  quella  dei  Predicatori  del 
Padre  Combefls.  Una  bella  edizione  dei  fratelli  Bal- 
lerini venne  allo  luce  In  Verona  (I7S9,  in  4.<>), 
.«otto  questo  titolo:  •Saneff  Zenoni»  episcopi 
vero  nensit,  sermone*.  Più  compita  si  è l'edizio- 
ne di  Augusta,  sebbene  meno  ricercata  (1768,  in 
fol.). 

ZENONE,  Imperadore  d' Oriente,  nato  nell' Isau- 
ria;  chiamnvasi  TrascaliseOj  ed  anche  con  voce 
barbara  Tarasiscodiseo  ed  /triemeso.  L*  impera- 
tore Leone  volendo  crearsi  un  appoggio  negli  Isa- 
uri  contro  Ia  potenza  c gl'  intrighi  di  Aspar  e di 
Ardiiburlo  lo  nominò  patrizio  I'  a.  4C8,  e gli  delle 
poscia  in  moglie  Arianna  sua  llglia,  cui  non  andò 
mal  a garbo  per  la  sua  deformità,  la  viltà  «teli' a- 
nimo,  ed  I costumi  disoni^U.  Il  suo  credilo  però 
si  nccrebl>c  mercè  qualctie  servigio  reso  al  suo 
suocero,  essendosi  disfallo  di  Aspar  con  un  mi- 
sfallo.  D'  allora  in  poi  Arianna  sua  moglie  «econ- 
dollo  nelle  sue  voglie,  agognando  ella  stessa  at  trono; 
il  trono  però  venne  Usci:i(o  dal  vecchio  impera- 
tore a Leone  suo  nipote,  tiglio  di  Zenone  e di 
Arianna.  Morto  questo  giovine  principe  non  senza 
sospetto  di  essere  stato  sagrilicalo  all'  ambizione 
de'  suoi  genitori,  que'«li  montarono  sul  trono,  se- 
guili dai  vizi  e da  ogni  maniera  di  lurpiludini. 
Ben  presto  però  Zenone  si  vide  costretto  di  fug- 
gire in  Isauria  per  sottrarsi  alle  insidie  delta  suo- 
cera Verina,  la  quale  dopo  aver  contribuito  a 
metterlo  sul  Irono,  voleva  ora  darlo  a Patrizio  suo 
amante.  Però  Basilisco  fralcllo  di  Zenone  la  vinse; 
scrionchè  Coslniilinopoli  ben  preslo  fu  stanca  delle 
Infamie  di  quest’  ultimo,  e Zenone  per  mezzo 
di  un  tradimento  riacquistò  11  soglio,  promettendo 
con  giuramento  di  lasciar  la  vita  a Basilisco  suo 
fratello.  Ma  appena  entralo  in  cillà  lo  fece  gettare 
in  una  cisterna  insieme  colla  mnglif  ed  i figli,  ove 
miseramente  perirono  di  freddo  e di  fumé.  Parve 
per  un  istante  che  volesse  esser  giusto  c generoso, 
e fece  innalzare  monumenti,  e compilare  alcuni 
oniinamenll  di  pubblica  ulililà.  Ben  preslo  ebbe  a 
combattere  Tcodorlco  II  Losco,  principe  goto,  che 
voleva  vendicare  Basilisco,  c colle  sue  nuove  perfi- 
die privossi  detr  appoggio  di  Tcndorico  re  degli 
Ostrogoti,  i quali  due  gli  fecero  una  guerra  fu- 
nesta per  lui  ed  i risultali  della  quale  vennero 
anche  aggravati  dalle  ribellioni  di  Marciano,  del 
prode  capitano  Illus,  e da  Leonzio  di  Siria,  so- 
steiiulo  da  Verina.  Duranle  questi  torbidi,  Zenone 
immerso  sempre  ne'  suoi  vizi  e da  questi  p.issando 
alle  più  orreitde  crudellà  , lìnalmenle  fu  seppellito 
vivo  l'a.  401  In  età  di  anni  64  per  tradimento 
di  Arianna  che  voleva  Intronizzare  il  suo  amante 
Anastasio. 

ZENOTEMIDE,  di  Marsllin.  è nolo  per  una  bella 
azione  riimrtala  da  Luciano  nel  suo  dialogo  inti- 
tolato Toxaris  ossia  dell’  amicizia.  Era  figlio  di 
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Charmoics,  ed  amica  di  Menecrate,  che  era  stato 
spoglialo  d' un  implt'go  onorevole  per  decreto  del 
consiglio  dei  serriilo . a cagione  di  una  proposta 
da  lui  folla  contro  alle  leggi.  Questi  aveva  una  fi- 
glia bruilissimn  d’  .nspelln,  e <Us|>erava  di  fiolerla 
niarilari'.  ma  Zcnotcniidc  venne  In  suo  soccorso 
dandogli  una  p irle  de'  stioi  averi^  e «posandone  la 
flglia  per  nome  Cidiniac.1,  da  cui  ebbe  un  Qglio 
graziosissimo  Un  giorno  egli  condusse  in  senato 
questo  bambino  vestilo  a bruno  con  una  corona 
di  alloro  in  h'stn,  ed  ollenne  per  la  grazia  e<l  in> 
nocenza  di  questo  di  far  cassare  la  sentenza  pro- 
nunziata contro  il  suo  amico  Menecrale.  Luciano 
prclende  es«ere  accaduto  qucsio  Litio  quasi  a'  suoi 
tempi,  Arnaldo  Bacuinrd  ha  ritratto  il  carattere  di 
Zenolemide  in  nn.i  Pfovella  che  porta  il  nome  di 
questo  eroe  deli'  nmicizin. 

ZENTCRAVE  (Cio.  GioACCfitso) , teologo  liilerano, 
II.  a Slmsburgo  fa.  1045,  professò  morale , quindi 
teologia  nella  sua  patria,  c mori  T a.  1707,  la- 
sciando fra  le  altre  n|iere:  Moset  princfpt  Hfbr(f- 
orum,  eharactere  politico  expretsiu,  dissertazione 
curiosa,  cui  fa  segnilo  e complineiilo  la  sua  Lif/cra 
retpubliea  Hebreeorum  iub  judicibut,  cAaraefere 
politico  erprcssa. 

ZE>TGRAVE  ( Fioraico-ALBCtTO),  giureconsulto, 
ancir  esso  dì  Slmsburgo;  è autore  di  una  ilisserta- 
zionc  Ve  Judicto  yniùlari  criminali , nella  quale 
passa  in  rivi.sla  la  procedura  militare  usata  in 
Germania. 

ZEPEU.MCK  (CASLo  Fineatco),  magistrato  di  Halle, 
II.  in  qncsia  cillà  1' a.  I7JI.  modo  nel  1800,  la- 
sciando vari  scrMti  sulla  giurisprudenza  mollo  sti- 
mati, fra  cui  ricorderemo:  ^nalcetn  jurit  feuda- 
li» (I78S-84 , 9 voi.  in  8 »);  — yarielà  »ul  di- 
ritto feudale  (Ivi  , 1787-94.  4 voi.  In  8.®). 

ZEKFIUINO  (S.),  papa,  successore  di  San  Vitlore 
I:  era  romano  di  na<K‘ita,  e venne  eletto  l'a  197 
secondo  i calcoli  dì  Lenglcl-Dufrcsnoy . 0 nel  20S 
come  prclende  Gode«rard.  e mori  V a.  217  sul  prin- 
cipio del  regno  di  Eliogabalo.  La  Chiesa  T onora 
ilei  titolo  di  martire  per  le  persecuzioni  sofferte 
«otto  il  regno  di  Severo;  cosi  ailoperavasi  nel  primi 
tempi  del  cristianesimo.  Zefllrlno  seppe  mantenere 
la  purità  della  fetic.  c dare  iin  lustro  al  clero,  che 
prima  non  aveva  ancora  raggiunto. 

ZEPLICHAL  (AsTuMo  Micrelc),  gesuita,  rettore 
deir  università  di  Breslaii,  e direttore  del  collegi 
di  pubblica  istruzione  nella  Slesia  prussiana,  n.  a 
Trebilz  in  Moravia,  I' a.  I7.t7,  morto  negli  ultimi 
anni  del  sce.  XVIII:  ha  lascialo  vari  scritti  in  te- 
desco, i principali  de' quali  sono  i seguenti:  Intro- 
duzione alla  cognizione  del  globo  {Breslau.  I77i, 
In  8.«);  — Nuova  grogrofia  od  uso  della  gin- 
venia  (1774  , In  8.«;  2.«  ediz.,  1776);  — Plano 
per  la  »toria  generale  *eì:ondo  una  tavola  eronoto- 
gica  (1774,  In  8*);  — Crestom.  grammat.  , 
eco.  (1778,  in  — Chrestom.  por//ca  con  un 
Compendio  della  mitologia  (1777.  in  8«.). 

ZEPPRR  (r.L'CLtn.ao).  teologo  della  comunione  lu- 
terana a Fferborn  ; pnlihlicò  fra  gli  allrl  scritti:  Le- 
gum  mosnicarum  erpHcatlo  (1604).  — ZEPPER 
(OTTosr  t'iMpeo),  giiireconsullo.  professore  ni  ginnasio 
di  Brema,  innrin  in  qneda  cillà  nel  10G6  in  età 
di  anni  S9;  ha  lascialo  varie  opere.  — ZEPPER 
(Filippo),  giiireconsnlto  che  viveva  nel  paese  di 
Anhall;  è nolo  per  la  sua  CoHecUo  legum  mota- 
icarum  foremium  et  romanaruin  (iflso). 

ZERRF.  (Pio  di),  missionario  Invialo  da  papa  Clemen- 
le  Xr  r .1  1704  con  tre  religiosi  francescani,  Libe- 


ralo, Weis  e Bamuete  di  Bienne,  nel  regno  di  Etio- 
pia, dove  furono  accolti  dapprima  assai  bene;  ma 
finalmenle  furono  lapidali  t' a.  1716. 

ZERBI  0 de  ZEHBIS  (CARtiiLl). — V.  GERBI. 

ZEHMEGH  (GuiVAsm) , storico  ungherese,  n.  In 
Slavnnfa  verso  la  line  del  sec.  XV,  morto  in  età 
mollo  avanzala  nello  slesso  paese;  era  stato  per 
qualche  tempo  consigliere  del  re  nella  cameni 
delie  linanze  di  tinaheria.  Lasciò  sugli  uvvcniinenti 
del  «no  tempo  un  Commentario  che  principia  dalla 
disgraziala  battaglia  di  Mohacz  (20  Agosto  1586), 
e terminata  colla  morie  del  re  Zipoli  (1540).  Que- 
st' opera  c slata  trasferìla  negli  .9cr/pforc«  rerum 
liungaricarum,  L II,  sotto  questo  lilolo:  Joannti 
Zermegh  rerum  gettnrnm  inter  Ferdlnandum  et 
loannem  Hungnrice  reget  eomment. 

ZEIIMTZ  (CaisTusO'FtDcaico),  poeta  tedesco,  n. 
r a.  1717  a Tangermunda  nella  Vecchia  Marca, 
morlo  nel  1744;  è autore  di  alcuni  scritti  Imperfelti 
piihblienii  sotto  questa  rubrica:  Saggi  di  poeeia 
murale  e d'  iditlj . con  alcune  rÌfte»»loni  topra 
guesto  genere  di  poesia  (Ainbui^o,  e Lipsia,  1748, 
in  8.®). 

ZEHOLA  (Tommaso),  canonista , n.  in  Benevento 
r a.  I54u;  fu  vicario  generale  di  varie  diocesi,  ed 
elello  vescovadi  Minori, piccola  città  del  regnodi  Napo- 
li.Fa.  1597  Mori  compianto  da  tulli  Fa.  1605  Lasciò 
un'opera  rhe  porta  per  titolo:  Prazis  episcopali» 
ma,  1597,  in  4.®).  ristampata  più  volle  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Germania,  e messa  all' /ndice  dalla 
santa  Sede  dottec  corrigatur. 

ZESE>  (Filippo  di),  poeta  tedesco,  n.  nel  ballag- 
gio  di  Bìtierreld  In  Bassmiia;  viaggiò  in  Germania, 
in  Francia,  in  Olanda,  c fermò  stanza  in  Am- 
burgo, ove  fondo  Fa.  1643  l'Ordine  delle  rose, 
accademia  letteraria  avente  per  oggetto  lo  studio 
della  lingua  tedesca.  Queslo  studio  fu  Foccnpazione 
continua  di  sua  vita,  ed  i suoi  compalriolti  deb- 
bono sapergli  buon  grado  del  suo  zelo,  benché 
abbia  voluto  introdurre  nella  lingua  delle  modiA- 
cazioni  che  non  furono  e non  poterono  mai  c.ssere 
accnile.  Pubblicò  molli  scritti,  fra  cui  basterà  di 
ricordare:  Elicona  tedesco  , 0 /nfrodusione  alla 
poesia  ed  alia  eenZ/ìcrtrione,  con  inrf/cnzfonc  delle 
rime  mascoline  e femminine  (Wlllemberg , 1640, 
in  4.«;  ivi,  1G41  , e tC49  ; lena  e Berlino,  1656) 

— Posenmuhnd.  ossia  Trattenimesìti  mila  lingua 
tedesca  (Amburgo,  1051,  in  18  •);  — Elicona 
detV  otto  tedesco , orvero  seconda  settimana  di 
Itosenmobnd  (ivi,  I6G8,  in  8.*). 

ZEL>E  (Gias  Casio),  professore  in  Lipsia,  poi  net- 
r università  di  Willeinberg,  n.  Fa.  1756  a Stolt- 
zenliuyn.  In  Snsvonia,  morto  nel  I7BR;  è noto  per 
vari  lavori  filologici,  specialmenfe  sopra  Senofonte, 
di  cui  publ>licrt  gli  Opuscoli  politici,  equestri  e 
cinegetici  (Lipsia,  1778); — la  Ciropedia  (1780); 

— i Memornbili  (I78f); — //  Danehetto,  coll’i?- 
conomico  f i'  Agesilao , ecc.  (1788). 

ZEL’SI,  pittore  greco,  n.  in  una  delle  tante  ciftà 
per  nome  Eraclea,  prnbabiitnenle  nella  Magna-Gre- 
eia.  ritT.a  478  anni  prima  dell'era  vergare,  in.  verso 
Fa.  400;  e-ierritò  una  grande  Influenza  sul  gusto 
de' suol  conlemporanel.  Crcdesl  che  Fidia  gli  ser- 
visse di  guida  nel  disegno;  poiché  la  scultura  in 
Grecia  fece -progressi  più  rapidi  della  pittura.  VI 
colorito  Zelisi  ebiie  nllre«i  un  mnlello  in  Apollo- 
doro . che  pel  primo  riuscì  n fondere  le  ombre 
colle  tinte  circostanti,  in  modo  da  olfenere  dei  toni 
mezzani  eti  n riprodurre  così  l.a  delicatezza  della 
natura  I maestri  precedenti  formavano  le  ombre 
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ron  delle  linic  divenne  da  quelle  più  prouBìmc,  e 
le  dipingevano  geliaodo  dei  Iratli  neri  o bruni, 
alcuna  voiin  Incrnciali,  a traverso  a delle  tin> 
le  chiare,  di  cui  volevano  variare  reffelln.  Zetisi 
perfezionò  il  processo  ili  Apollodoro.  Dovelli'  darsi 
a que' tempi  un  gran  valore  a questo  perfeziona- 
mento in  una  parie  che  non  era  ancora  se  non  il 
meccanismo  dell' arie;  ma  Tarlo  usciva  appena  dal* 
r infanzia.  E però  si  accese  una  gara  fra  Parrasio  e 
Zettsi,  chi  de' due  vincerebbe  le  difficoltà  della  prò* 
spediva  deir  aria  col  mezzo  dello  scorcio  e delle 
mezze  tinte.  Raccontano  sotto  questo  rapporto  in 
prova  della  grande  maestria  dì  questi  .irtisli  delle 
cose  favolose.  Checché  sìa  di  ciò,  Zeus!  occupato 
sicroiiic  egli  era  della  meccanica  dell' arie,  non 
giunse  al  prima  posto  come  colorista,  ma  nudrilo 
delle  nobili  Imagini  di  Omero,  e forse  ancora  in- 
fiammalo di  emulazione  alla  vista  delle  opere  dì 
ridia,  si  fece  distinguere  pel  carattere  grandioso 
del  suo  disegno.  Alcuna  vullu  siiccedellegli  però, 
nel  troppo  ricerc.ire  la  maestà,  di  modellare  del 
contorni  troppo  maschi  a delle  membra  anche 
femminine.  Oiaiiimai  non  scelse  soggelU  volgari, 
desiderandoli  e nuovi  e d'un  carattere  elevalo.  N -ila 
esecuzione  cercò  sopratutlo  la  grandezza  dello  stile, 
la  nobiltà  c la  grazia  deile  forme,  evilando  le  si* 
luazioni  violente,  per  non  compromettere  la  dignità 
degli  croi;  d'onde  si  scorge,  esser  egli  stalo  poco 
drammatico,  e perciò  venir  paragonalo  al  gran 
Fidia,  il  cui  ti|>o  si  era  la  bellezza  e la  maestà. 
Gli  antichi  ebbero  ad  ammirare  sopratutlo  la  sua 
jllcmena,  la  Penelope,  Atleta,  t'£rcole,  V A- 
more  coronalo  di  ro»e,  Giove,  ed  £lena.  Si  ruc* 
conia,  che  per  dipingere  quest' iiUimo  quadro, 
riuni  cinque  bellissime  giovani,  dalle  quali  copiò 
ciò  che  aveva  ciascuna  di  più  perfetto.  In  tale  la- 
voro dovette  dar  prova  d' un  ingegno  ben  raro , 
quello  cioè  di  fondere  insieme  in  .nriiionia  delle 
parli  diiTnrmi  ira  loro.  Zelisi  divenuto  ricchissimo, 
sdegnò  di  vendere  i suoi  quadri,  e ne  fece  dono 
ad  Archelao  re  di  Macedonia,  alla  ciltà  di  Agri- 
gento, eoe.;  egli  perù  macchiò  la  sua  ripul.izione 
ed  il  suo  disioleressc  colla  eccessiva  vanità.  Le  sue 
opere  vendute  dopo  la  sua  morte  .a  prezzi  esorbi* 
tanti,  adornarono  in  seguilo  la  ciltà  di  Roma,  e 
furono  per  la  maggior  parte  trasportate  in  Costan- 
tinopoli, e perirono  disgraziatamente  negl'incendi 
di  questa  capitale.  — Vedi  una  f^ita  di  Zeus!  dì 
Cario  Dati,  nelle  sue  Fife  de' pittori  antichi  (Fi- 
renze, IG69.  in  4.0). 

ZEUSI,  statuario;  fìori  dalla  llU.s  alla  180.<  olim- 
piade. — ZEUSI,  filosofo;  viene  ricordato  da  Diogene 
Laerzio  nella  yUa  di  Pirrone.  — ZEUSI,  medico; 
viene  soventi  volle  citato  da  Gallieno. 

ZEVALLOS  0 CEVALLOS  ( Peoao-Oadoses)  , viag- 
giatore, n.  in  Andalusia  nell'ullima  metà  del  sec. 
XVI.  S'imbarcò  giovanissimo  come  soldato  sulla 
Oolla  di  Francesco  Vaiverde,  la  quale  dopo  aver 
toccalo  alle  Canarie,  abbordò  a Cnringena,  Percorsa 
TAmerica  Meridionale  tino  ni  Chili,  visitò  le  Anlille 
ed  il  Messico,  viaggiò  in  seguilo  in  tulle  le  parli 
delle  Indie  Orieninli , in  Levante,  sulla  cosi,*)  di  Bar- 
beria. in  Europa,  Ano  in  Islanda , e rilornò  in  patria 
dopo  84  anni  d’assenza.  Egli  era  salito  al  grailo  dì 
capitano,  e Onaimcnie  prese  gli  ordini  sacri.  La 
relazione  de'suoi  viaggi  è stala  pubblicata  sotto 
questo  titolo:  Hintorin  y del  mando,  en  tan 

eineo  partes,  de  la  Europa.  A$ia,  Africa,  Ame^ 
rfea  y Magettaniea  (Madrid,  I6I4,  1610,  1691, 
>n  4.0).  Barlmus  ne  ha  dato  un  sunto  in  latino  sotto 


questo  titolo:  Detcriptio  Indiai  oecidentalie  (Aoi- 
sterdain.  1682,  in  fot.),  di  cui  si  conosce  un  com-' 
pendio  in  francese,  col  seguilo  della  descrizione 
delle  Indic-Occfdenlali . di  Herrera. 

ZEVECOT  0 ZF.VECOTlUd  (Giacomo),  poeta  olan- 
dese, 11.  l'a.  1604  a Gi-ind;  seguilo  per  qualche 
tempo  la  curia  . che  poi  abbandonò  per  entrare 
nell'ordine  di  S.  Agostino,  visitò  ril.ilia  i’n.  1684, 
ricusò  molli  Incarichi  in  Roma , c ritornato  a Leida 
l'anno  seguente,  si  fece  protoslantc.  Poco  tempo 
dopo  ottenne  le  cattedre  dì  storia  ed  eloquenza  in 
Harderwiek,  e morì  Ta.  1640.  La  più  recente  delle 
edizioni  di  sue  opere,  si  ò quella  pubblicata  da 
lui  stesso  sotto  il  titolo:  Jac.  Zevecolii  J.  U.  D. 
poematum  edUio  ultima  (Amsterdam,  4640,  In 
18.®).  — V.  Paquol  Storia  letteraria  dei  Paesi 
Basti. 

ZEYAN  (Aboo  Djom.ail.  o D/omail  uss  Zztan).  chia- 
malo Zaen  dtigli  storici  spagniioli;  fu  1' ultimo  dei 
re  mori  di  Valenza.  Discenileva  dagli  antichi  re  di 
Saragozza;  promosse  una  sollevazione  a Valenza  con- 
tro gli  Almoadi  che  spoglialo  avevano  la  sua  faini- 
gli.i,  e dopo  vari  coinballinienli  ne  cacciò  il  re 
AboU'Zci'd,  Il  quale  si  rifugiò  alla  corte  di  don 
Giaime  il  conquistatore,  re  di  Aragona,  Fa.  686  del- 
l'egira (1829).  Zeyan  che  possedeva  appena  la  metà 
del  regno  di  Valenza,  cercando  di  ingraiKiirsi , co- 
minciò per  togliere  Denia  al  re  di  .Murciu  e di  Cor- 
dova suo  parente . quindi  saerheggiò  l' Aragona , nel 
mentre  che  don  Giaime  era  occupalo  in  una  spedi- 
zione contro  le  isole  Baleari.  Ma  questi  ritornalo 
nei  suoi  stali,  riprese  T offensiva,  ottenne  grandi 
vanl.iggi  sul  re  moro,  che  doveva  nel  medesimo 
tempo  temere  le  ìntime  fazioni  e«l  i nemici  ester- 
ni , e linalnienle  si  porlo  con  Aboii-Z<'Ìil  suo  pro- 
tetto ad  assediare  Valenza.  <;li  aragonesi  divenivano 
sempre  più  numerosi  per.  l' accoslaineiilo  di  ogni 
sorta  di  cristiani,  per  cui  Zeyan  dopo  cinque  mesi 
d'iin.1  vigorosa  resistenza,  fu  coslrello  .1  capitolare 
(l'a.  ISS6  di  G.  C ),  perdemlo  tutte  le  città  e terre 
al  nord  del  Xucar.  Non  gli  rimase  se  non  la  città 
di  Cullerà,  eh*  el  perdette  in  una  nuo%a  guerra. 
Dicesi,  che  per  indennizzarsi  di  queste  perdite,  Il 
perlMo  Zeyan  s' impndrontése  di  Murcia.  Secondo 
iin'allra  versione,  gli  furono  cedute  dal  re  di  que- 
sto stalo  in  ricompensa  de'suoi  servigi  le  città  di 
torca  c Cartagena.  L'epoca  e le  circostanza  di  sua 
morte  sono  Ignote. 

ZIllNOA  0 ZINGIIA-BANDI,  regina  d' Angola,  sulla 
coda  di  Lnrigo,  nata  verso  Fa.  1888,  da  una  schiava 
e da  Baiidi-Angola;  non  succedette  subito  a questo 
principe,  ma  si  trovò  sottoposta  alFaiilorità  del  cru- 
dele Ngola-Bandi , suo  fratello,  ai  so«petli  del  quale 
non  andò  mollo,  che  il  suo  figliuolo  venne  sagri- 
flcalo.  D' allora  essa  giurò  di  vendicarlo;  ma  dissi- 
mulando Il  .suo  risenlimenlo  essa  acconsentì  a con- 
dur<i{  a Loanda , presso  II  viceré  di  Portogallo, 
al  quale  nelle  sue  negoziazioni  addimostrò  tanta  fer- 
mezza eil  abililà  come  se  avesse  già  conosciuto  di 
agire  per  proprio  inleresse.  Abbracciò  il  cristiane- 
simo Fa.  1688  prima  di  l.-isciare  Loanda,  In  età  di 
anni  40.  Poco  tempo  dopo  II  suo  rilomo,  suo  fra- 
tello morì  avvelenalo,  e questa  scaltra  principessa 
s'iìnpadronì  del  Irono  a pregiudizio  di  suo  nipote, 
ch'essa  tirò  in  corte  e pugnalò  colte  proprie  mani. 
Pensò  allora  a disfarsi  de' portoghesi . divelluti  for- 
midabili pel  numero  e per  ie  ricchezze,  iitnslcmita 
da  Giagas  ed  altri  princìpi  itinlalri.  dal  re  di  Congo 
c dagli  olandesi,  oUenne  dapprima  qualche  van- 
taggio, mentre  gli  olandesi  $' iinposses.savano  di 
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snn  Paoto  dt  Ixianda  (imi).  M»  il  capitano  gene- 
rale don  Salvar  Correa  riparò  a quelle  perdile 
Pa.  IMO,  cd  obbligò  Zingha  dopo  averla  disfalla 
a ririiggirsi  nei  decerli  dalla  parte  delP  e5t.  Kidntta 
ni  solo  regno  di  Malaniba  , di  cui  una  parte  le  fu 
tolta  In  seguito,  rnniballè  88  anni  per  rientrare 
ne* suoi  stati,  i quali  avrebbe  ricuperati  facilmente, 
se  la  sua  (ìerezra  le  avesse  permesso  di  ricono- 
scersi vassallo  «lei  Portogallo.  Essa  aveva  pubblica- 
melile  rinunziato  nlla  religione  cattolica,  per  otte- 
nere l'appoggio  e conservare  In  stima  e l'amore 
Ue'siioi  alleati  idolatri.  Spossata  (Inalincntc  dalle 
brighe  ed  escursioni  conlinove.  Indili  o perduti 
i suol  alleali,  fu  costretta  n piegarsi  ad  un  acco- 
modamento. Dapprima  ritornò  al  cristianesimo,  c 
sul  timore  di  rivolta  de' suoi  sudditi , diede  ad  in- 
tendere a questi  essere  stala  a ciò  stimolala  da 
alcuni  miracoli  e sisioni.  Questa  pia  invenzione 
produsse  maggior  effetto  ch'ella  non  avrebbe  Im- 
maginalo; ed  lina  parte  del  suo  popolo  seguitò  il 
suo  esempio  (1888)  Pubblicò  In  segnilo  un  editto 
rigoroso  conlro  l' idolatria,  e fece  anche  morire  fra 
le  fiamme  { più  fanatici  di  quel  cullo..  Edificò 
atcìine  chiese,  dedicò  alla  Vergine  l.i  sua  capi- 
tale, solfo  il  nome  di  Satttn  Maria  di  Matamha, 
c mandò  a chiedere  del  missionari  al  papa.  Però 
I cappuccfni  non  la  poterono  indurre  a riconoscere 
per  sovrano  il  re  di  Porlognllo.  Acconsenti  solamente 
a stabilire  l'a.  1887  I contini  fra  il  suo  regno  dì 
Mnlamba  e quello  di  Angola  po«se<lulo  dai  porto- 
ghesi. Merda  molla  lode  redilln  da  essa  reso  con- 
tro la  pnligam'B.  ^on  fu  però  cosi  bene  ispirala, 
quando  In  età  di  anni  74  per  incoraggiare  ì suol 
popoli  al  malrinionio.  sposò  un  giovane  della  sua 
corte.  Morì  nel  I68S  in  età  di  anni  82.  Giovanni 
Castilbon  ha  pubblicalo  un  romanzo  storico  sotto  il 
Idolo  dì  Zingha,  regina  4‘ /ingoia,  storia  affricana 
(1789.  In  I2«). 

ZiAM  (Seràstiaso),  doge  di  Venezia,  che  fu  eletto 
l'a.  H72  per  succedere  a Vitale  Micheli.  Durante 
il  suo  regno  fu  conctiiii<a  (l'a.  1177)  la  tregua  di 
Venezia  fra  l'Imperatore  Rarbaross.a  e la  lega  lom- 
barda. Questo  stesso  anno  fu  stabilita  la  cerimonia 
non  saprei  idre  se  ridicola  o sublime  del  inalri- 
monio  del  mare  colla  repubblica.  Mori  Pa.  tl79, 
ed  ebbe  per  successore  Orlo  Maslropclro. 

ZIAM  (PiETEo),  doge  di  Venezia,  tìglio  del  prc- 
ccitente;  siiccedctle  l'a.  1208  ad  Enrico  Dandolo. 
Dopo  un  governo  di  24  anni,  gli  fu  dato  per  suc- 
cessore Pa.  1229  Giacomo  TIepolo.  Sopravvisse  poco 
tempo  a qiiesl'nnla.  Durante  la  sua  amministrazione 
fu  terminala  da' veneziani  In  conquista  dclPimpero 
greco,  e furono  fondali  I ducati  dell' isole  dell' Ar- 
cipelago, accordate  in  feudo  ai  gentiluomini  della 
repubblica,  che  co'loro  mezzi  se  ne  fossero  im- 
padroniti. 

ZICHEN  (il  p Eustachio  di),  conlroversìsla  , n.  Pa. 
1482  nella  città  di  cui  porla  il  nome,  m.  a Lova- 
nio  Pa.  1888;  fu  unode'priml  religiosi  dell' ordine 
di  S.  Domenico  che  coinbntlerono  Peresia  di  Lutero. 
Le  sue  opere  sono:  Errorum  Martini  I.utheri 
brevi*  confutano  (Anversa,  IS25,  in  4.»);  — Sacrn- 
mentorum  brevi*  eìucidatio  (1825.  In  4 •);  — Ayo- 
logia  prò  pietate  (18.51.  in  12.»),  conlro  alcune  mas- 
sime promosse  da  Erasmo  nel  suo  Mite»  còrisf(a- 
nnx. 

ZICHEN  (il  p.  FsA?tcEsco  di),  francescano,  n.  nella 
stessa  città  del  preeodeiite  nel  principio  del  «ec. 
XVI,  m.  nel  lS8u;  è autore  d'un  gran  numero  di 
opere  ascetiche,  e d‘un  commentarlo  intitolalo; 


fnarroffo  fn  prophetam  Jeremiam  (Colonia,  1889, 
in  «8»). 

ZIEGELBAL'ER  (Machoaldo),  benedettino,  n.  nel 
1698  nel  marchesato  di  Elwangeii  in  Svevia,  m. 
ad  Otmuiz  Pa.  1780;  ha  lasciato  molte  opere,  o 
progetti  di  opere,  i più  importanti  de'quali  sono; 
Hixtoria  didaetica  de  $anrtat  eruei»  cultu  et  ve- 
nerai. in  ordine  S.  Benedicti  (1748.  in  4.»);  — 
Hhtofia  rei  titter.ord.  S.  Benedicti  (Warìshoarf, 
1784,  4 voi.  in  fot.)  pubblicata  dal  suo  confratello 
Oliviero  Lcgipral;  — CentifoUum  camaldulente , 
sive  notitia  scriptorum  camafduferu.  (Venezia,  I780, 
in  fot.). 

ZIEGENBALG  (B^stolommro),  n.  nel  I88S  a Puls- 
nitz.  piccola  cillà  dell' Alta  Lusazia,  ove  era  stalo 
ammesso  nella  missione  danese.  Parti  per  le  Indie 
Orientali  l'n.  1708,  fermossi  per  alcun  tempo  al 
capo  di  Buona-Sperania.  ove  fece  grandi,  ma  inu- 
tili sforzi  per  convertire  gli  Oltenlolli,  e l'anno 
seguente  sbarcò  a Tranquebar  nella  costa  di  Coro- 
mandel.  Ignorando  la  lingua  del  paese , incontrò 
gravi  ostacoli  nelle  prevenzioni  degl'indigeni  contro 
i cristiani,  e nello  stesso  governo  della  colonia; 
mn  flnalmenle  trionfò  di  tulle  le  difllcollà  e vide 
prosperare  sempre  più  In  sua  pia  intrapresa.  Per 
ispandcrc  con  più  successo  e più  lungi  che  potes- 
se il  seme  della  fede,  concepì  l'idea  di  comporre 
0 (nidnrre  in  lingua  lamula  alcune  opere,  e fece 
fondere  In  Europa  del  caratteri  desllnali  per  la 
stampa  di  esse.  Bllornò  egli  stesso  in  Europa  l'a. 
1718,  ricevette  dal  re  di  Danimarca  e dal  collegio 
reale  «Ielle  missioni  l'accnglienza  più  lusinghiera, 
e rip.srli  col  titolo  d*  ispettore  della  missione  danese 
a Tranquebar.  ove  gluiilo  appena  fondò  una  stam- 
peria portoghese  e matabara . cd  Ineomìndò  a 
piil>l)lfcare  varie  opere  in  queste  due  lingue. 
1/ anno  1718  imprese  a viaggiare  nell' interno 
deirindia,  e questo  viaggio  aumentò  la  malattia, 
di  cui  soffriva  d»  lungo  tempo,  c della  quale  morì 
l'a.  1710  Gioverà  ricordare  le  seguenti  opere  da 
lui  lasrialc;  IVovurn  tettamentum  damuffeum  fn 
typis  proprii»  exprestuin  (Tranquebar.  1714,  In 
4.»;  Ivi,  1722.  In  8 »);  — Grmnmflficfl  damutica, 
ecc.  (Halle.  1718,  in  4.»);  — Spiegazione  della 
dottrina  erlutiana  In  damuin  o Inmulo (Tranquebar, 
1718,  In  8«);  — Bibita  dnmuliea,  ecc.  (ivi,  1725, 
in  4.»).  — V.  la  Storia  detta  missione  danete  del 
sig.  G.  L.  Nieukamp  (Ginevra,  1748,  5 voi.  In  8.» 
pie.). 

ZIEGENREIF.N  (Giovas-Gucuilmo-Esmco),  n.  circa 
l'a.  1780  a liniiiswirk , ove  mori  l'a.  1884  ; era 
sialo  incaricalo  per  lungo  tempo  della  direzione 
delle  scuole  di  questo  ducalo.  In  miglioramento 
delle  quali  propose  varie  misure.  le  quali  vennero 
adottate.  La  sua  principale  opera  è intitolala:  f'ita 
e scritti  di  Calvino  e di  Beza,  con  note  (Amburgo, 
1789  90.  2 voi.  in  8.«). 

ZIEGENHAGEN  (FEDEaiGO'MicnrLz),  dulto  luterano, 
n.  fn  Germania;  fu  per  anni  85  predicatore  della 
cappella  tedesca  In  Londra,  e mori  l'a.  1778,  In 
elà  di  anni  85.  Le  sue  opere  altre  sono  ascetiche, 
ed  altre  destinale  a sviluppare  alcuni  passi  de' libri 
santi. 

ZIEGENHAGEN  (Ginaoio),  medico;  ha  lasciato  fra 
gli  altri  scritti  un  Indiato  della  Cataratta  e dei 
mezzi  di  guarirla  (Strasburgo.  1788.  in  8.»). 

ZIEGENHAGEN  (F.  H.).  negoziante  di  Amburgo, 
n.  nel  1783;  abbandonò  il  trafllco  per  applicarsi 
alla  filosofia,  ed  immaginò  un  sistema  di  educa- 
zione fondalo  sopra  basi  «inaloglie  a quello  del- 
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riSknnio  di  Roussenu.  Dopo  molti  Anni  di  istruzione 
scrìsse  un'opcrn  che  intitolò;  7Voria  de* erri  rap> 
porti  (teU'uomo  colle  opere  create ^ la  quale  in- 
trotfoUa  e praticata  gencra/me/ife  può  essa  tota 
condurre  le  nazioni  alla  felicità  (1792).  Egli  mori 
nelle  victnmue  di  SlrAsbui^o  I'a.  laoG. 

ZIEGLER  (Gucomo),  teologo  e maleroAliro,n.a  Lan- 
daw  nella  Bassa  Baviera  circa  il  1480;  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e visitò  le, principali  città  di  Ger« 
mania  e di  Ungheria,  frugando  da  per  tutto  nelle  bi- 
blioteche e negli  archivi  per  iscoprirc  dei  documenti 
istorici.  In  seguilo  si  recò  in  Italia,  ove  venne  bene 
accollo  da  motti  illustri  personaggi.  Tornalo  in  Ger- 
mania, aprì,  secondo  de  Thoti,  una  scuola  in 
Vienna,  donde  si  partì  quando  questa  cillà  ven- 
ne minacciata  dai  turchi  (1520).  per  recarsi  a 
Passaw  chiamatovi  dal  vescovo  di  essa.  Mori  in  pace 
in  qbesruUitna  città  l'a.  1549.  Le  principali  opere 
di  lui  sono}  49yr/a  ad  PtoUmaiei  operis  rafioncni, 
prceterea  Slrnbone^  Plinio  et  Antonio,  nuctori^ 
bus  locupletata  s Arabia-Petrea  tioe  itlnera  /Ìlio- 
rum  Jerael  per  deeertum,  tt^idcm  auctoribui  ae  J. 
Leone  Arabe  illuatrata;  Scondia  (stee  Scandina- 
via)  j ffolmice,  cioitath  reqioe  Suedie  deplorati' 
Hi  exeidli  per  Chriatiernum  Dania:  Citnbrica  re- 
(jem  hiitorla  (Slrasburgo,  1532,  1538;  Franefort, 
1575,  I56S.  in  fol.);< — Concrplionum  in  Genesim 
mundi  et  Exodum  commentarti  (Basilea,  1548,  in 
fot.). 

ZIEGLER  (Reìsabdo),  teologo  protestante,  n.  nella 
Misnia  l' a.  MOO . m.  nel  1552;  insegnò  lingua 
ebraica  neiraccademia  di  Lipsia,  edera  molto  sti- 
mato da  Lutero  e da  Melantone,  ch'egli  co’suoi 
lumi  spesse  volte  aiutò.  Si  trovano  tre  suoi  Sermoni 
nelle  Condones  tynodica  Eccleaice  meraburgensit 
(Lipsia,  1555). 

ZIEGLER  (Ginvsa-EtsaDO  o Rsipardo),  gesuita,  n. 
nel  1589  a Oedi-khoven  nella  diocesi  di  Spira,  m. 
nel  1886;  professò  fliosofla  e matematica  nel  col- 
legio di  Magonza.  Lasciò  vari  scrillarelli,  e pubblicò 
una  edizione  delle  Opere  di  matematica  del  padre 
Claviw  (Magonza,  1612,  5 voi.  in  fol.). 

ZIEGLER  (Gisolamo),  poeta  e bingralo,  n.  in  Rot- 
lenbourg,  circa  l'a.  1520;  professava  tuttora  belle 
lettere  latine  Fa.  1562  neiruniversilà  d’ingotsladt. 
GII  si  debbe  fra  le  altre  opere:  Cyrus  major,  drama 
tragicum  (Augiisia,  1547,  in  8.»);  — Iliuatrium 
Germania!  virorum  historioe  atiquot  singularee 
(Ingolstadt.  1562,  in  4,«),  raro. 

ZIEGLER  (Ca«pasz),  giiireconsullo,  n.  in  Lipsia 
nel  1621;  studiò  da  prima  leologia,  ma  in  età  di 
82  anni  annoialo  della  lingua  ebraica  e della  pre- 
dicazione. geilossi  nella  curia.  Fu  professore  delle 
Jitituzioni , del  Digento,  del  Codice,  e delle  De- 
erefali , membro  del  tribunale  di  appello  c del  tri- 
bunale ecclesiastico,  e mori  Fa.  1690.  Fu  desso  il 
primo  che  riunì  lo  studio  della  storia  ecriesiastica 
al  dirilio  canonico.  Fra  le  molte  sue  opere  di  que- 
sFullinio  genere  meritano  una  menzione  particolare. 
De  dote  ecclesia  (1876);  — Pe  diaconia  et  diaco- 
niuii  veleria  Ecclesia  (1676);  — ed  il  suo  capo  la- 
voro; De  epUeopis,  eorumque  juribtu,  privilegiia, 
et  vivendi  ralione  (1685).  Le  diaxertazioni  riguar- 
danti il  drillo  civile  sono  state  raccolte  da  Giorgio 
Beyer  In  un  voi.  in  4.«  (Lipsia,  1712). 

ZIEGLER  e KLIP-BAUSEN  (Essico-.Ansklho),  poeta 
tedesco,  n.  nel  I66S  a Radinerilz  nell'Alta  Lusazin; 
abbreviò  I tuoi  giorni  col  tivippo  studio,  e mori  l a. 
1890.  Fra  le  sue  o|>ere  scrille  in  uno  stile  gonlio , 
e però  quasi  dimenlicale,  ti  notano  le  ti^gucnli  : in 


Banise  asiatique,  ouia  il  Pegù  sangulnolenio  e 
coraggioso,  poema  eroico,  sotto  cui  si  ascondono 
motte  verità  (Lipsia.  1688,  in  8.<>;  7.»  ediz.  1766). 

ZIEGLER  (Cmstiaso-Giacomo-Accusto) . medico,  n. 
8 (^ueillinboiirg  l'a.  1735;  fu  nominalo  archialro 
ossia  medico  del  senato  della  sua  città  natale, 
ov'cgli  per  il  primo  introdusse  V inoculazione  del 
vaiuolo  Fa.  1774.  Mori  nel  1795,  lasciando  fra 
vari  allri  scrini  alcune  Considerazioni  sulla  me- 
dicina, còfrurgio  e giurisprudenza  medica  (Lipsia, 
1787,  in  H.o). 

ZIEGLER  (Fsascesco),  medico,  n.  a SRÌaffiisa  negli 
ultimi  anni  del  sec.  XVII;  ottenne  l'a.  1731  una 
cattedra  di  medicina  nell'università  di  Itìntein,  e 
mori  i*  a.  1761,  lasciando  molte  interessanti  diMcr- 
tazioni. 

ZIEGLER  (Adsìamo),  n.  in  Zurigo  verso  la  metà 
dei  XVI  sec. ; pubblicò:  /'òarmacopcca  spagyrica 
(1616.  1628.  in  4.o). 

ZIEGLER  (VcR.vet-CAaLO-Lcici) , professore  di  teo- 
logia a Rosloi'k;  nacque  Fa.  1763  a Scharnebcck, 
presso  Luneburgo,  e mori  l'a.  1809,  lasciando  fra 
le  olire  opere  scrille  in  tedesco:  CoalUitzione  della 
chiesa  nei  primi  6 secoli  (Lipsia,  I79U,  in  8.«); 
— />iici«x/oni".  in  cui  ai  prova  , cAc  la  verità  e 
la  divinità  della  religioue  cristiana  sono  chiare 
per  la  eccellenza  intrinseca  della  dottrina,  più 
che  per  miracoli  e le  profezie,  ecc.,  inserlla  nella 
Baceoita  di  Heiike,  l.  I.  — Perche  i pensieri  co- 
muni espressi  in  una  lingua  antica  fanno  sopra 
di  noi  una  impressione  più  dilettevole,  di  quello 
farebbero  in  una  moderna  favella?  /lisposla  a 
questa  questione,  nel  Giornale  filosofico  di  Jacob 
(1795). 

ZIEMOWIT,  duc.i  di  Masovi.1,  il  quale  dopo  la 
morie  di  Luigi  re  di  Unglierht  e iH  Polonia  fu 
scelto  u .siicceilcrgli.  Proclamato  per  ben  due  volle 
in  due  diete  riunite  a Sieradz,  non  polc  cingere 
la  corona  sulla  sua  fronte,  ed  acconsenti  di  far  la 
pace  con  LadisI.io  Jagellone,  restituendogli  quanto 
aveva  conquistato  durante  l'interregno,  a rondizio- 
ne  che  verrcbbegli  pagala  una  somma  considere- 
vole . lino  alla  estinzione  della  quale  egli  doveva 
ritenere  la  Cujavin  (1S85).  Egli  morì  Fa.  1427. 

ZIESE.MS  (AssA-Coa.sELiA  WATTIER),  celebre  at- 
trice, naia  a Rotterdam  l'a.  1762;  cominciò  la  sua 
carriera  sul  gran  teatro  di  Amsterdam  Fa.  1780. 
La  sua  educazione  era  sluta  mollo  trascurata,  anzi 
con  grave  stento  imparò  a leggere.  Pure  essa  ven- 
ne applaudita  forte;  e presto  ebbe  a sostenere  le 
prime  parli,  come  Epicarldc,  Elettra,  Semira- 
mide, Andromaca,  Gabbriella  di  P'ergy.  Nondi- 
meno era  cosi  tarda  di  mente,  che  era  obbligata 
leggere  e studiare  lungamente  una  parte  prima  di 
capirla,  e non  conoscendo  alcuna  regola  dell' arie, 
recitava  per  sola  ispirazione;  questa  però  in  essa 
produceva  effetti  meravigliosi.  Riuscì  eccellente  an- 
che nella  commedia  di  carattere.  Luigi  Bonaparte 
e Napoleone  stesso  vollero  udirla,  e ne  furono  in- 
cantali. Poco  du|H)  le  venne  accordala  dall'  impe- 
ratore una  pensione  di  6 mila  franchi.  Sposossl 
all'archilelto  Ziesenis, membro  dell' istituto  di  Olan- 
<la;  ma  seguitò  sempre  a portare  il  nome  di  Wat* 
lier,  che  ave>a  fallo  la  sua  celebrità.  Abbandonò 
il  tcalro  Fa.  1815,  e rilirossi  in  un  villaggio  presso 
all'Aja,  ove  visse  nell' os4*iirit:ì  fino  alla  moite  av- 
venuta Fa.  1827.  Si  hanno  molte  biografie  dì  que- 
sta allrice,  fra  le  olire  una  di  M.  Westerman  com- 
pagno di  lei  nel  teatro  di  Amslerdam. 

Z!ETUEN(Gio.‘Gioacciino di), generale,».  Fa.  1699 
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» Wu«ilmw  prrsKn  Biippin;  «Il  linoiron  nianifeslà 
delle  disposizioni  iiinrovi^rtiosc  pi'l  fm*siiere  «Ielle 
armi;  ma  In  foKn  «lei  suo  caraUerr  lo  trasportò  a 
elei  L'imenli  e <ltn*lli  « he  ali  nooquero  per  I*  avan- 
zamento, poi  In  fiTt'io  rìn«  lihitirre  in  priginiiCf 
e (iu  ultimo  rimantlnr  dal  serx  uio.  Nuiidimeno  Fe- 
derigo 1 In  richiaiiKi  «olio  le  l>;tiìilii‘rr.  e iiominol- 
lo  luogotenente  in  un  recgiiniMilo  di  it<sari.  Es- 
sendo sialo  invialo  eoi  rontingrnle  che  la  Prussia 
doveva  riunire  nirc'o^rcito  ilell'impcrn  por  resistere  ai 
francesi,  egli  gitistj|lr«>  colla  stia  bravura  la  confi- 
denza del  suo  sovrano.  FtMierigo  II  (.ramle  appri'zzoMo 
anch'  esso  grandemenle,  e lo  volle  seco  nella  guer- 
ra (li  Slesia  Fa.  1741,  nella  quale  venne  p'onios- 
so  a luogotenente  colonnello,  poi  a «'olonnello , ed 
ebbe  il  comundo  del  regginienln,  il  quale  sello  il 
nome  di  ussari  di  Zielhen,  è celebre  nell' csercilo 
prussiano;  l'mila  questa  guerra  fu  nominalo  l' a. 
1744  tnaggior-generale,  c Fanno  segnenle  copri  la 
ritirata  di  Boemia  , riannodò  le  coinunicuzioni 
colle  truppe  del  margravio  Carlo  diviso  dal  resi© 
delFescrcllo  da  un  corpo  di  so  mila  auslria*  i,  pre- 
parando cosi  la  villorìn  di  lleimersilnrf  o la  con- 
clusione delta  pace.  Ripostiva  egli  delle  fatiche  so- 
slenule  in  questa  guerra  lungi  dalla  corte,  e le 
cattive  lingue  non  inaucarnno  di  apporgli  delle  ca- 
lunnie presso  del  sovrano,  il  quale  roinin,>'iò  a Iral- 
iarto  assai  frcihlainenle.  Del  die  accorlosi  Ziethen, 
chiese  il  congedo,  e presir  ÌI  partilo  di  non  mai  più 
rivedere  un  sovrano  cosi  ingrato.  Federigo  però  ri- 
conoblM?  lo  sbaglio  che  aveva  fallo  nel  privarsi 
d’un  tanto  guerriero,  e riconciliossi  con  lui.  F.ra 
Fanno  17S6,  e la  guerra  andava  nuovamenle  ad 
accendersi.  Zìetlien  venne  prrunosso  a luogoleneii- 
le  generale,  fere  la  guerra  in  Sassonia,  e coniribui 
grandemenle  al  buon  esito  di  questa.  Coprissi  di 
gloria  in  modo  speciali*  a Torgnii  l'a.  I7GU,  piom- 
bando sul  relrogiiardo  urmii'o  iluite  allure  di  Sli- 
pliU  sul  punto,  in  cui  Federigo  era  per  «lar  di 
voMa.  Dopo  la  pare  del  I76S,  Ziellien  conservò 
poi  sempre  la  «lima  ed  il  favore  del  suo  sovrano, 
da  cui  ricevclfe  delle  prove  di  amicicìn  siogoinrc, 
e passò  il  resto  di  sua  vita  nel  fare  delle  ri- 
viste, e mori  Fa.  I7li0.  <;ii  venne  eretto  un  mo- 
numento sulla  piazza  Guglielmo  di  Berlino.  La  sua 
yUn  è stala  scrilla  dalla  uipoto  di  lui,  Luisa  di 
Blufiientbal  (Berlino.  180U;  2*  edll-  1B08,  2 voi. 
In  8.«);  liTidolta  in  francese  da  Calel  (fSUtt,  2 voi. 
in  8.«>). 

ZILF.TTI  (Gio.-Bstt),  giureconsullo,  n in  Vene- 
zia nel  XVI  scr,;  è noto  particolarmenle  pel  suo 
Ind^x  UOrortim  omnium  jurit  tnm  pontifica  quam 
etpsarci  (Venezia,  litSB,  in  4«)\  ristampalo  sei 
volte  nel  lasso  di  venti  anni  in  Italia  ed  in  Cer- 
niania. 

ZILETTI  (Francesco)  . slampalore  , che  pul>blicò 
la  più  voluminosa  collezione  di  giurisprudenza  che 
giammai  sia  comparsa.  I)e«sa  è intilnlata:  7'mcla- 
f«s  tracluiuum , $irc  Trnctittua  iUustr.  juri$con- 
snltorum  in  utroque  jure,  rte«Mirco  et  pontificio 
(Venezia,  1884-80,  20  voi.  in  fnl.). 

ZILIOLt  (Alessandro),  n.  in  Venezia  circa  la  fine 
del  XVI  sec..  mollo  nel  lOKo;  lasciò:  .S7on>  me- 
moraOiti  de' no»irÌ  tempi  UOri  X (1642,  In  4.«), 
opera  che  fa  seguito  alla  storia  di  Tarrognula  ed  a 
quella  di  Dionigi  dì  Fano  La  rontinuazione  di 
quell'opera  si  deve  a Bisaccioiil  e llirago , IÌ  cui 
scrini  irovansi  riuniti  a quelli  di  Zilinli:  d'omic 
nc  viene,  che  i bibliograll  indicano  questa  storia 
siccome  compresa  in  s voi.  in  4.*.  La  parte  di  es- 


sa in  questa  raceotla  comprende  i 40  primi  anni 
del  XVII  sec.  Lasciò  molle  opero  mss. 

ZItlAflA  (.MvRcn-.VNTONto) , medico,  n.  In  Galalina 
nella  terra  dì  Otranto  circo  Fa.  1460,  c morto  in 
Padova  n«d  IBS2  ove  «lelb>  niosofla;  ha  lascialo 
molti  scritti,  impasto  curiosissimo  de'priiicipj  «FAri- 
slolele,  della  dottrina  medica  diagli  Arabi,  e delle 
credenze  siiperslizinse  de' suol  tempi.  Basterà  ri- 
cordare le  sue  7\ibut(C  et  ditucidiitionei  in  dieta 
^riatolelin  et  ^wrroi$  rccoqitifo  et  expurgata,eec. 
(Venezia,  1864.  2 voi.  in  fui.). 

Zl.tlARA  (TEoriLo),  medico,  tiglio  del  preeeden- 
le,  morto  u Lecce  Fa.  1X98  di  anni  72;  è autore 
d'un  commenfor/o  voluminoso  in  Ialino  itilurno  al 
7'rattato  dell' anima  di  Aristotele  (Venezia.  1888). 
— Vedi  TalTurì.  Scrittori  napotituni , III,  118. 

ZIMISCETK  (Giovanni  I,  soprannominalo),  impera- 
lore  (F  Orienti^ . disoendenle  per  parie  di  suo  pa- 
dre da  una  delle  più  nobili  famiglie  dell’  impero; 
acquislossi  colla  sua  bravura  fnma  di  gran>Fuonio 
di  guerra  prima  dì  salire  al  li  mio.  Avendo  rice- 
vuto insieme  a suo  cugino  Curcuas  le  olTerle  le  più 
vanlaggiose  dalF eiinut'o  Bringns,  minisiro  pnleiilis- 
simo  deir imtieralore  Romano  II.  per  truciilare  M- 
eeforo,  culi  svelo  tutto  a questo  generale,  e lo 
consigliò  ad  aeceltiiro  II  Irono  , facendolo  pro- 
clamare imperatore  dall'f^ercHo  ili  Oriente  (QB*i|. 
Il)  ricompensa  di  questo  si'rvigio  ebbe  egli  stesso 
il  comamifl  di  quest' esercito,  alla  testa  del  quale 
fu  mandalo  lo  Gilicia  contro  I saraclni,  sui  quali 
riporto  una  compilila  vittoria.  Quello  fallo  eccitò 
la  gelosia  di  l.euiie  frnlello  dell' imperatore , che 
gli  fece  torre  II  comando  «Ielle  truppe  , e gli  fu  «la- 

10  in  compimsu  la  carica  di  intendente  generale  delle 
poste.  Avendo  dimoslrato  del  inalconleiilo  per  que- 
sta destinazione,  venne  mandalo  in  esilio;  ma  egli 
non  lasciò  di  manlencre  una  segreta  corrisponden- 
za con  Teof.inone  vedova  di  Romano  11,  riioarila- 
la  a Niceforo,  pel  credito  «Iella  quale  ottenne  il 
permesso  di  venire  a Qilccilonia,  e poco  appresso 
isliguio  dalla  metlesiina  penelrò  di  notte  tein(io  nel 
palazzo  dì  Niceforo  con  una  mano  dì  amici  u lui 
devoti . lo  fece  trucidare  , e proclamalo  imperatore 
dichiarò  con  ipocrisia,  di  noi  voler  c<wece  ae  non 

11  collega  u piuttosto  il  padre  il4‘'giova(iÌ  principi. 
Basilio  II  c Coslanliiio  Vili.  Per  farsi  incoronare 
dal  patriarca  Pnlietillo  giurò  di  non  essersi  iniscbia- 

10  per  nulla  nell' uccisione  di  NÌc«‘foro,  di  c.arcia- 
re  gli  autori  «li  quel  delillo,  c la  tiii.-'cralricc  me- 
desima; iniinc  promise  di  lacerare  pubblicamente 
Fedilto  emanato  dal  suo  pre«lecessore  contro  u' pri- 
vilegi «Iella  chiesa.  Zimiseele  cnnlinuò  sotto  i più 
felici  auspi/j  un  regno  principiato  cotl'assassiuio. 
Distribuì  una  parte  de' suoi  beni  agli  ahilalori  dclU 
campagna,  consiigrando  F altra  per  dotare  ed  in- 
grandire uno  stabilimento  destinato  all»  cura  dei 
lebbrosi.  Cnnrìlìossi  1»  benevolenza  e rnfTezl«me  d«d 
popoli  abbandonati  agli  orrori  della  fame,  coiii- 
pramio  del  grano  in  liittc  le  vicine  ronlriide.  c 
facendolo  vemlei  e a bassissìnio  prezzo.  Quesle  cu- 
re per  lo  inirrno  dello  stalo  non  gli  fecero  tra- 
sandnre  le  co«c  esterne.  Uno  de'siioi  eunuchi, 

11  patrizio  Niccnia.  dissipò  un' orda  niussiitmnna  che 
minacciava  Antiochia.  Bardns  Sclerus  suo  cognato 
disfece  i Russi  scilo  le  mura  di  Atidrinopoli.  e sof- 
focò una  rivoluzione  cagionala  «lalbr  prelensiuiii 
air  impero  di  Bardas  Phocas,  ed  egli  stesso  linai- 
mente  si  mosse  inconiro  ni  Russi,  i «piali  a mal- 
grado della  prima  disfalla,  restavano  tuttavia  pa- 
droni della  Bulgaria;  in  quella  guerra  Zimiscete  ad- 
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«iimostrò  allretUnto  valore  che  abilità,  rd  I suoi 
sforzi  furono  coronali  da  gloriosi  successi , nvemio 
costretto  i russi  a domandar  la  pace,  ed  a resti- 
tuire per  un  dato  lempu  la  Bulgaria  all'  impero 
greco.  Ritornalo  nella  capitale,  fu  ricevuto  ni 
trionfo  dui  palriarra,  dal  clero,  dal  senato  e dal 
popolo,  alle  quali  dimostrazioni  corrispose  colTabo- 
lire  il  dazio  del  fumo  stabilito  da  più  che  ino 
anni  sui  camini.  Risolvette  allora  di  torre  dalle 
mani  de'Mracenl  Gerusalemme  e gli  altri  possedl- 
menti  che  avevano  in  Siria  ed  in  Mesopotamia. 
L'esercito  che  partì  a que.st' impresa  l'n.  078  do- 
po alcuni  vantaggi  essendo  sialo  disfatto,  egli  me- 
desimo si  mosse  a quella  volta,  e conquistò  molte 
clllà  nei  duo  anni  seguenti.  Costretto  a retrocede- 
re per  una  malattia  da  cui  fu  repentinamente  at- 
taccalo, prese  il  cammino  di  Costantinopoli,  c nel 
traversar  la  CMicla  non  polè  nascondere  la  sua  indi- 
gnazione vedendo  le  ricche  possessioni  dell'  eunu- 
co Basilio.  Questi  temendo  di  cadere  in  disgrazia 
ece  avvelenare  1'  iin|»crntore  , che  dopo  pochi 
mesi  di  languore  ed  i^lenuazionc  mori  l'a.  97tf,  In 
elà  di  anni  ttl.  dopo  un  regno  troppo  breve,  ma 
tanto  glorioso  ed  onoralo  da  far  dimenticare  il  de- 
litto del  suo  cominciumenio. 

ZIM.VEHMANN  (Mattia),  teologo,  n.  a Eperic  in 
Ungheria  l'anno  lC8i$;  fu  rettore  del  collegio  di 
Leutsch.  curalo  dcllii  sua  clllà  natale,  poi  soprinten- 
dente di  Coldilz  e dì  Mcissen,  e morì  l'a.  test. 
Gli  si  debbono  molte  opere  curiose,  fra  le  quali: 
Hiatoria  euiychiana,  ortum,  progretsuuif  propn- 
gationem.  errorum  enarrationem  el  rcfutationnn, 
cum  corvtectario  luthcranot  non  esse  eulyehianos^ 
exhfbens  (Lipsia,  teso,  in  4.»)  sotto  il  Lalso  no- 
me df  Teodoro  Allhusius;  — Jnntecta  mijce//u 
menstrua  erudilionis  saerae  et  profana,  theolo^ 
gica , /ìfNr,gica’,  philologicce , moralfs,  symboli- 
ca,  ere.  (Melssen,  1674,  in  4.»);  — Ftorilegium 
phUoloqieo-hìstorirum  (1687-69,  8 parti  in  4.»). 

ZIMMF.KMANN  (Gl’Clielmo) . slorico  e conlrnversi- 
sla  dì  Netisladl  nel  ducalo  di  Wiirlemberg;  predi- 
rò n Wimpfen  (1669),  e divenne  membro  del  con- 
cistoro negli  stati  dell'cleltore  palatino,  e poscia 
predicatore  aulico  a Heidelberg  (1678),  ecc.  Fra  gli 
altri  scrini  da  esso  lasciali  si  cita  la  sua  Storia  di 
Germania,  in  latino. 

ZIMMERM^VMN  (Gias-Giacoho),  celebre  fanatico,  n. 
a Wavbingcn  nel  ducato  di  Wiirtcmberx  l'a.  IG44; 
fece  In  sii.1  giovanezza  molti  progressi  nelle  ina- 
Icmaliche.  Fatto  diacono  di  BlUìghrìm  l'n.  1671 
conobbe  quivi  il  fanallco  Bronqnello,  <11  cui  di- 
venne subito  r amico  c Io  scolaro;  allottò  le  opi- 
nioni dei  Roemìsti , le  sv<i|se  con  molla  maestria 
nelle  sue  prciliche.  Chiamalo  innanzi  al  ronrisloru 
di  Stultgard  a render  conto  deile  .sue  opinioni,  fu 
rimandalo  con  una  semplice  ammonizione;  avendo 
però  in  seguito  pubblicato  raperà  iolitniala  lìioe- 
fazione  quasi  intiera  deli  yfuticristo  iH>rdcltu  il 
suo  impiego.  Allora  non  ebbe  più  rilegno,  e per- 
corse la  Germania  c le  Pro\  inele-Uiille  pn-dirando 
e facendo  proseliti.  Insegnò  malematica  in  lleblcl- 
berg  per  quattro  anni,  d'onde  a cagton  della  guer- 
ra fu  costretto  a recarsi  in  Amburgo.  Ma  trovando 
dappertutto  opposizione  alle  sue  dottrine . si  mise 
in  capo  di  passare  in  America  por  propagarle  qui- 
vi. Con  qticsin  intendimento  si  rnniUisse  in  Olan- 
<la . ma  giunto  a Rotterdam  morì  di  subito  l'a. 
IC96.  Fra  le  numerose  opere  da  esso  lasciale,  me- 
rtia  (i.irlicolar  menzione:  Scriplura  S(i;ic/a  eo/;cr- 
uicons,  tradotta  in  tedesco  e pubblicala  in  Ani- 
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burgo  (1770,  in  8.®);  — Coniglobium  nocturnaie 
steiligerum,  ovvero  M Globo  celeate  trasportalo 
in  un  cono  lontano  (tedesco)  (Amburgo,  I740,  In 
tt,«). 

ZIMMEUMA^.N  (Gias-Giscomo) , n.  a Zurigo  l'a. 
1686:  fu  professore  di  diitlo  naturale  e di  teolo- 
gia, e canonico  in  questa  città,  ove  mori  l'a.  1766. 

1 suol  srriltl  sono  numerosi  e stimali.  Una  parte 
di  questi  venne  raccolta  sotto  il  titolo  di  Opuscu- 
la  varia  histor.  et  phllos.  argumenti  (8  I.  in  S 
voi.  in  4.0.  Zurigo,  176I  al  I78fl). 

ZIHMEB.MANN  (Gu?i>GioB6tn) , filosofo  c medico, 
n.  a Brugg,  piccola  citià  della  Svizzera,  Fa.  1788; 
fu  ricevuto  dottore  in  medicina  nell' unixersilà  di 
Gottinga  l'a.  1761.  Viaggiò  in  seguilo  In  Olanda, 
soggiornò  qualche  tempo  in  Parigi,  e ritornò  pH- 
nia  n Berna,  quindi  nella  sua  patria,  d'onde  non 
tardò  mollo  a spandersi  la  fama  di  lui  su  liìlia 
Europa.  L'Imperatrice  Caterina  11  avendo  tetto  le 
sue  opere  gl' inviò  dei  ricchi  presenti,  accompa- 
gnati da  un  grazioso  bigliello;  egli  entrò  in  cor- 
rispondenza con  qiiesla  sovrana,  ina  ricuso  di 
esserne  il  primo  medico.  Nondimeno  crescendo 
la  sua  cclebril.n  «I  annoio  del  soggiorno  di  Brugg, 
e la  cattiva  saltile  della  sua  moglie  e dei  figli 
avendolo  fallo  precipitare  fn  una  continua  me- 
lanconia, si  decise  ad  nccellare  l'n.  1768  l' impie- 
go di  primo  medico  <tel  re  di  Inghillcrra  in  An- 
novcr.  La  sua  ipocondria  non  gli  fere  giislare  i 
vanIngKi  della  sua  posizione,  e la  morie  s(icce«si- 
v.a  della  moglie  clic  adorava  c di  luMi  i suoi  tìgli 
minò  complelameiUe  Ih  sua  salute.  Un  secondo  ma- 
trimonio coiisigtiulogli  da'  suoi  amici  potè  solo  re- 
sliluirgll  qualche  anno  di  felicità  od  almeno  ili  cal- 
ma. Nemico  dichiarato  della  rivoluzione  francese, 
ch'egli  previde  e riguardava  siccome  l'opera  <lc- 
griituminati,  ntlaci'olla  in  vari  scritti  oggirli  po<M> 
conosciuti,  e quando  vide  I francesi  penetrare  net- 
rAonover  si  ini.se  in  capo  eh’ essi  venivano  a sac- 
cheggj.nre  la  sua  eastt.  Questo  si  fu  il  pensiero  che 
più  lo  dominò  durante  la  sua  malattia.  Mori  l'a. 
1796  in  uno  stalo  di  decrepitezza  anticipati.  I.e 
sue  principali  opere  sono  le  segnenli:  7'raitato 
della  solitudine  (Zurigo.  1766.  hi  8 •),  molle  vol- 
le ri-<lnmp:ilo  e Iradidlo  io  francese  dn  Mercier  (Pa- 
rigi , 179(1.  in  18.o),  e da  A.  G.  L.  Jourdan  (ivi, 
1826,  in  8.*);  — Sull'  orgoglio  nazionale  (Zuri- 
go, 1768,  in  8®),  Iradollu  in  francese  (Parigi, 
1769,  In  12®);  — Jleli eiij>erienza  in  medicina 
(Zurigo,  1765-74),  tradotta  in  francese  dal  Lefeb- 
vre  de  VMIebrune  (Parigi,  1774,  3 voi.  In  fS.»; 
Avignone,  IHOO.  3 voi.  in  18.®;  Mompcllieri,  I8I8, 
in  8®);  — Della  dissenteria  (Zurigo,  1767),  Ira- 
(lolta  in  francese  (Parigi,  1776,  In  I8«). 

ZINMF.BMAN>  (cav.  GiirsEPPz),  lellcrato,  n.  in  Lu- 
cerna. verso  la  metà  del  XVIII  sec.;  giunse  al  gra- 
do di  lencnie  in  primo  nel  reggimento  lielle  guardie 
svizzere  col  titolo  di  colonnello.  SI  trova  II  suo 
nome  nello  Stalo  militare  della  Francia.  Scrisse 
iiii'opcra  intitolala:  Saggio  de'prineipj  dimorale 
miiitare,  seguilo  da  canzoni  militari,  e da  mi 
inno  atr oòòcdienro  (in  tedesco,  Parigi,  I7G9; 
Lemgow  , 1771 , in  8 «). 

ZIMMF.RMANN  (F.sttco),  n.  a Wissioch  nel  Pahi- 
tinato;  era  un  artigiano  che  l'a.  1770,  secondo  il 
costume  delle  persone  del  suo  ceto,  lasciò  la  patria 
per  correre  il  mondo.  Trovandosi  a Londra  l’a.  1776, 
si  arruolò  come  marinalo  sul  baslimenlo  la  Scoperta, 
c f(»ce  cosi  col  capitano  Cook  il  terzo  viaggio  che  <|ue- 
sto  illustre  navigatore  intraprese  inloriio  alla  (erra 
103 
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Cnmpidtu  la  «pcdizione,  ritorni)  in  patria,  I*  ». 
I7UI.  In  seguilo  fu  nominato  piloto  delle  navi  del- 
reloliore  di  Slerliberg  in  Haviera.  Lasciò  una  rc> 
lar.ìone  de'  f'iarifji  da  lui  falli  eoi  capìlnno  Cook 
intorno  alta  Urrà  (Manlieim,  1788,  178S,  1784, 
In  8.o),  di  cui  avvi  una  traduzione  in  francese  dì 
Roland. 

7I.M0R0WICZ  (SIMo^c),  n.  a Lemberg  I n.  1G04, 
morto  circa  I'  n.  1880;  ha  lasciato  molte  |k>csìo,  spe« 
claimcnte  delle  cantilene  nella  lingua  degli  iinlichi 
Ruschi,  le  (|Mnii  sono  siate  riunite  a quelle  di 
Szymoitowic/  nella  fiarrofUi  dei  canti  pottacehi 
(Varsavia,  1770,  I77«,  1B08). 

/IMOROWICZ  (HvaTOi.oMMCO),  fratello  del  prece- 
dente e primo  m»gistrato  di  Leniberg;  ha  pubblica- 
to un  poema  emiro  intorno  alla  guerra  $o*lenu- 
la  ra.  inSf  i/oi  poMreòi  contro  I turchi  (Craco- 
via. I68S,  in  8.»);  — e l'iri  Wuitres  civitatis  Leo- 
;)0/imsts  (l.emberg,  1661,  in  4«). 

ZIMiKE  (CaisTusi^FFDFatco).  ercellenlc  pittore  in 
smallo,  n.  in  Dresda  circa  Tu.  1684,  si  condusse 
di  88  anni  in  Inghilterra,  ove  si  fece  gran  ripu- 
tazione e si  procacciò  una  bolla  fortuna.  Mori  l'a. 
1767.  Si  trovano  nella  collezione  del  duca  di  Curo* 
berlnnd  molli  ilei  suol  lavori. 

ZI^CKC  (CiovATuo),  medico  tedesco,  morto  nel 
1S45  in  età  di  anni  :^9;  professò  fllosolla  a Fri- 
burgo nei  Bri'igau.  Si  ella  di  lui  una  il7etnor/a  tulle 
criti  (Frnncfort,  lOOO,  in  1S.«). 

ZINGARF.LLÌ  (tNiccoiò) , celebre  maestro  di  miisi- 
ea , I).  in  Napoli  l'a.  1758;  perdelte  il  padre  di  7 
anni.  I suol  parenti  lo  feeero  entrare  nel  ronscr- 
valorln  di  Loielo,  ov'ebbe  a maestro  di  contrap- 
punto il  famoso  Frenaroli.  Uscito  di  questa  scuola, 
passò  a studiare  sotto  In  direzione  dell' abate  Sper- 
naza,  dui  quale  fu  inizialo  in  tulli  I segreti  delia 
teoria  musicale,  l/a.  1781  scrisse  pel  teatro  di  Nn- 
)K>li  il  Monlezuma,  lavoro  slìmabilissiroo  per  quello 
che  risguarda  l'armonia,  il  quale  però  non  fu  gusta- 
lo dai  napoletani.  Si  accorse  allora,  che  il  pub- 
blico non  si  contentava  dei  soli  accordi  ben  com- 
binali, e lasciato  Io  stile  ricercato,  si  dedicò  in- 
teramente alla  melodia.  Il  primo  successo  ch'egli 
ottenne  sì  fu  in  Milano  quattro  anni  dopo  ìteW'^U 
zinàa.  Seguitarono  molte  altre  opere,  fra  cui  deb- 
bonsl  annoverare:  Pirro^  Orlasene  ^ fiomeo  e 
Giulietta,  Il  conte  di  Satdngna,  Inet  di  Cuftro, 
ecc.  Nei  primi  anni  dell' impero  francese  Zìngarel- 
li  comparve  un  mmnciilo  in  Parigi  . senza  però 
scrivere  neppure  una  nota.  Ritornato  in  Roma  I*  a. 
1800  fu  nominato  maestro  dì  cappella  di  S. 
Pietro,  In  luogo  del  celebre  r.uglielmi.  Da  quel 
tempo  cessò  dallo  scrìvere  pel  teatro;  ma  compose 
molli  oruforf  ed  una  gran  i|iiatitilà  di  mette,  tnol- 
tedi,  che  passarono  per  capolavori.  Chiamato  l'a, 
1880  a dirigere  il  Conservatorio  di  Napoli,  vi  si 
mantenne  fino  all'a.  1857,  epoca  in  cui  terminò  la 
.sua  carriera  morintc  illustrala  da  tanti  Iriotill  in 
tulli  l generi  di  musica. 

ZINI  (PitTKO-FavscEsco) , grecista,  n.  In  Verona 
circo  r a.  I58u;  fu  professore  di  morale  nell'  uiii- 
versilà  di  Padova,  arciprete  «li  Lunato,  e canonico 
«lei  capitolo  di  Santo  Stefano  di  Verona.  Viveva 
ancora  l'a.  1573.  Debbonsi  alla  sua  penna  varie 
traduzioni  dei  Padri  greci , fra  cui  : /).  6'rcgorri 
iVorbinzeni  Oratio  de  amandh  et  ampleclendit 
peuperitw , et  />.  Gregoriì  JVytteni  ejutdem  nr- 
qumenti  oratinnes  duce  (Parigi,  1550,  in  4.»);  — 
tV.  Gregoril  .\azionzeni  comtncntarins  in  //cj-a- 
weron  (Venezia,  Aldo,  1J53.  in  8 •). 


ZINI  (ViNcmo),  poeta  latino,  parente  del  prece- 
dente, n.  in  Rrescia  nel  XVI  scc.;  è nolo  pe'suot 
Carminum  lib.  JII  (Venezia,  1560,  In  8.o). 

ZINK  (Cian-Giacomo),  diplomatico,  n.  nel  iSftB 
a Meinungen,  neirUenncberg;  condusse  a line  fe- 
licemenle  l'a.  1713  una  Irultaliva  segreta  tra  la 
corte  di  Rrunsvvick-Wolfenbultel  c il  gubinello 
di  Pielroburgo,  in  ricompensa  del  qual  servigio  fu 
nominalo  segretario  di  gabìnello  del  conte  di  Mei- 
nungrn,  quimli  segrelario  iiiliiiio  e consigliere, 
continuando  sempre  ad  avere  la  direzione  degli 
affari  esteri  fino  alla  sua  morie  avvenuta  l'a.  1743. 
Lasciò:  L’Europa  attuate  fn  pace  (In  tedesco) 
(Coburgo.  1780.  8 voi.  In  A.«).  t una  collezione 
dei  trattali  conchiusi  in  Europa  sotto  Cario  Vi. 

ZINK  (CAiLo  FaAvcFSCn-(:iT.LiFLao),  giureconsiillo  ; 
merita  di  esser  ricordato  per  lo  sua  Introduzione 
alla  giurisprudensa  militare  (Magdeburgo,  1774, 
in  4.0;  Ilelmsladl,  1780,  8 voi.  in  8.o). 

ZINK  (FiDiomo,  barone  di),  leltcralo,  n.  nel  I75S 
a Querfiirlh  in  Turingia;  fu  |>er  qualche  tempo  as- 
sessore della  giurisdizione  di  Carisruhe,  il  quale 
ufflcio  abbandonò  poi  per  passare  il  resto  de' suoi 
giorni  In  una  elegante  «llmora  a Emmedingen , fra 
lo  studio,  gli  amici  c tulli  i piaceri  della  vita. 
Mori  r n.  1B08.  Fra  i suoi  scritti  di  poco  valore, 
sonovi  alcune  epistole  e poetie  inserite  nel  f'ade 
mecum  (Tast-liciibiich)  di  Jacobi. 

ZINKE  (GioKcm-Esaico),  n.  nel  1608  a Allcnro- 
de  presso  Nnumbourg,  morto  l'a.  1760  a llelm- 
sladi;  era  professore  in  amministrazione  e in 
finanze.  Abbiamo  molle  opere  di  lui  tenute  in  pre- 
gio, fra  le  quali:  l' Economia  po/ff«eo,  la  Poli- 
zia e le  Finanze  {Lipsia,  1744  al  1767,  16  voi.  In 
8.o);  — Biblioteca  per  coloro  cheti  occupano  di 
finanze  (17SI , 4 voi.  in  B •). 

ZINKGREF  (Gieuo*G(iGLiEi.Mo),  poeta  tedesco,  n.  a 
Heidelberg  Fa.  1501;  corse  la  Svizzera,  la  Fran- 
cia. l'Inghilierra  ed  i Paesi-Bassi,  ed  al  suo  ritor- 
no fu  nominalo  udilor  generale  della  guarnigione 
difleidelbcrg,  la  quol  cillà  venula  in  mani  straniere 
l'a.  1623.  fu  scelto  a segrelario  cd  interpelrc  dal- 
r ainbasriainre  francese.  c«^l  quale  si  condusse  nelle 
varie  corti  «ti  Germania.  In  seguilo  ottenne  un  impie- 
go dall'elcllnre  palatino,  e dopo  lollogll  quel  posto, 
menò  una  viln  mollo  agitala , e morì  di  |>esle  a S.i- 
Gnard  Fa.  1635.  La  sua  opera  principale  è una 
raccolta  Inlitolnt.'i:  j4pophthegmala,  o Sentenze  pre- 
se dagli  ttnlìchi  scri7/ori  frdrzc/i«  (Strasburgo,  1686- 
31,8  voi.  in  8.«;  ivi.  1639;  Leida,  1644  , e 1693, 
in  8.«;  Amslcrtiam  . Elzcvir,  1653,  e 1654). 

ZINN  (GiAs  GoFFacno),  medico,  n.  a Schwabach 
nel  paese  dì  Anspach  Fa.  1737;  si  applicò  s|>eclal- 
inenle  all' anatomia  ed  alla  botanica;  occupò  la 
callcdra  di  medicina  nell' iiniversìla  di  Gottinga,  c 
mori  Fa.  1759,  I.*is<‘iando  te  seguenti  opere:  06- 
tercalionet  queedam  botanie^  et  anatomieae  de 
tatis  tubtilioribnt  acuii  et  cochleae  auris  inier- 
nae  (Gotling.i,  1753,  in  4.«);  — Jtescriplio  anat. 
acuii  humani  iconibus  illustrala  {i\i,  i76i6,  ileo, 
in  4 «L 

ZINZENDORF  (Filifpo  Lcici , conte  di),  ministro 
austriaco,  n.  Fa.  1671;  fu  morie  di  suo  fratello 
maggiore  lo  sottrasse  dallo  slato  ecclesiastico.  Nel- 
Fa.  1604  dopo  vari  incarichi  presso  le  coni  di 
R»vlcra  e dei  paI.vtinato , divenne  membro  del  con- 
siglio aulico  delFimpcro;  poscia  fu  invialo  In  qualità 
di  ministro  slraurdinarlo  in  Francia  «lopo  la  (i.ace  di 
Rysvvik,  nominato  «'OiiHigiirrc  privalo  nella  gucrni 
dctl'a.  1705,  e.  dopo  la  presa  di  Landau,  coniinis- 
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sarto  imperfalc  o Liegi,  ove  foco  l'opcrlura  degli 
siati,  ed  istallò  il  nuovo  governo,  nel  quale  in  se- 
guito ebbe  molta  pre|K)iidfran<a.  Montato  sul  trono 
Giuseppe  I,  ottenne  II  titolo  di  primo  cancelliere 
della  corte,  e fu  nominato  a varie  ambascerie, 
nelle  quali  non  fu  molto  fortunato,  segnatamente 
presso  gli  Stali  Generali , presso  Marlborougli , ed  il 
re  di  Polonia  Sianlstao.  Tutti  questi  scacchi  non 
gli  fecero  perdere  punto  del  credito  che  godeva, 
anzi  sotto  Carlo  VI  ebbe  la  direzione  suprema  de- 
gli affari  invece  del  principe  Eugenio.  Egli  intra- 
prese la  guerra  colla  Turchia  e colla  Francia,  fe- 
ce adottare  il  trattalo  della  quadruplice  alleaiizu, 
e la  sanzione  prammatica,  i resultati  de' quali  or- 
dlnamcnli  non  essendo  stati  in  lutto  conformi  a'de- 
slderl  della  nazione , non  olteniie  grande  popola- 
rità, e rlllrossi  dagli  uffizi  che  occupava  alFav- 
venimenlo  di  Maria  Teresa,  e inori  Fa.  1742. 

Zl^ZE^DORF  (FiLirro-LviGi , conte  di),  secondoge- 
nito del  precedente,  n.  a Parigi  Fa.  1899;  dopo 
compiuti  gli  studi  visitò  varie  contrade  d'Europa; 
fti  conclavisla  del  cardinale  Cinfuegos  F a.  1721 
nella  elezione  di  Innocenzo  XIII,  fu  nominalo  ve- 
scovo di  Raab  in  Ungheria  Fa.  1720,  e due  anni 
dopo  fu  creato  cardinale.  Assistette  al  conclave  del 
f7SO,  nel  quale  secondò  per  quanto  potette  le  vi- 
ste dHF Austria  e contribuì  ulta  elezione  di  Cle- 
mente XII.  Nominalo  Fa.  1732  vescovo  di  Breslau, 
ebbe  mollo  a soffrire  nella  invasione  del  prussia- 
ni in  Slesia;  divenuto  quindi  suddito  della  Prussia, 
non  ebbe  che  a lodarsi  del  nuovo  padrone,  e 
de'suol  buoni  Iratlnmenti.  acquistati  però  con  una 
docililà  senza  riserva  anche  a rischio  di  spiaccre 
al  papa.  Morì  Fa.  1747. 

ZINZENDORF  (MccoLÒ-Lctcì,  conte  di),  n.  a Dresda 
nelFa.  I700;  era  figlio  di  Giorgio-Luigi,  ciambel- 
lano delF  elellore  di  Sassonia  re  di  Polonia  Au- 
gusto III.  Ebbe  da  giovane  la  mania  di  divenir  ca- 
po di  una  sella;  poiché  essendo  ancora  studente 
nelF università  di  Halle,  creò  Verdine  del  grano 
di  moUardaj  che  aveva  per  emblema  un  ecce-Ao- 
nto , con  questo  motto  : No*lra  medeìa.  Poscia  si 
dette  a tulle  sorte  di  vizi  e di  scoslumntezze.  Ma 
Fa.  1721,  avendo  dato  asilo  nel  villaggio  di  Ber- 
IhHsdorf  ad  alcuni  discendenti  degli  antichi  Mora- 
vi perseguitati  nel  Inr  paese,  ritornò  alle  prime 
sue  idee,  e si  fece  campione  4i  quella  setta,  pel 
trionfo  della  quale  non  rispurmin  cure  e spese, 
predicando,  scrivendo,  viaggiando  in  più  contrade 
d'Europa,  nelle  Isole  e sul  continente  Americano, 
ed  inviando  dei  missionari  dappertutto.  I suol  di- 
scepoli Federigo  di  Walleville,  ed  Augusto  Amadeo 
Spangenberg  furono  I più  zelanti  fra  i suoi  parli- 
gfani.  L'a.  1727  riordinò  l'antica  liturgia  del  Mo- 
ravi, e tre  anni  dopo  firmò  Fallo  di  unione  coi 
fanatici  di  llimhach.  L'a.  I7S2.  passò  in  Groenlan- 
dia, lasciando  F amministrazione  de'suol  beni  olla 
moglie  e rinunziando  ai  pubblici  impieghi  per 
occuparsi  solamente  della  su.v  opera  di  prosclUismo, 
e mori  a Hernhui  Fa.  I7CO.  Lasciò  alcuni  Ser- 
moni, un  C»/ec/jf«mo,  dei  canfìci  ecc.  I.ji  sua 
f^ila  é stata  scritta  da  Augusto  Amadeo  Spnngen- 
berg  (Barby,  1777,  in  8.o).  e Duvernoy  ne  ha 
pubblicata  un'altra  Fa.  1793.  — VetU  la  Storia 
delle  sette  religiose,  di  Grògoire,  I,  p.  263. 

Z1NZERLING  (Giovamii),  filologo,  nolo  soUo  il 
nome  di  Jodoem  Sincerus,  n.  nella  Turingia  circa 
Fa.  1390;  studiò  giurisprudenza,  visitò  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra  ed  1 Paesi  Bassi,  adempì  alle 
funzìooi  di  correltore  di  stampe  in  Lione,  c mori 


circa  Fa.  1618.  Ricorderemo  sol»  le  sue  segiieiili 
opere:  C'riticorum  juvenilittm  j>romul$is,  in  qu» 
plura  Ciceroni*,  7'ariti,  Ovidii , ecr.,  loco  notan 
tur,  einendantur,  ecc.  (Lione,  <OIO,  in  12.*);  ri- 
prmlolla  da  Sminck  nei  Syntagma  criticum  (Mar- 
burgo, 1717,  in  4.o);  — Itinerarium  Galliae  et 
fìnilitnaruin  regionnm  (Lione.  1612,  in  12.*>),  con 
un'  /4ppendlce  di  Burdigata  (ivi,  I6I6,  in  l2.o). 

ZINZINE  o ZINZINUS,  concorrente  di  Eugenio  11 
al  papato,  Il  quale  era  stato  eletto  da  una  parte 
del  popolo  Fa.  814  per  succedere  a Pasquale  I; 
ma  fu  costretto  di  ridere  il  posto  al  soprannomina- 
to Eugenio,  il  quale  dello  dalla  noblllà  era  sosle- 
nuto  da  Lotario  figlio  dell'  imperatore  Luigi  il 
Buono. 

ZIPPE  (Agostino),  abbate  dei  benedettini  di  Brau- 
nau,  n.  Fa.  I748  a Mergenthal  in  Boemia,  morto  ne- 
gli ultimi  anni  del  sec.  XVIll;  era  si.sto  insignito  di 
vari  benefici.  Gioverà  menzionare  il  suo  scritto 
Sulla  educazione  morate  della  gioventù  che  si  con- 
sagra  atta  chiesa  nel  seminario  di  Praga,  in  te- 
desco (Praga,  1784,  in  8.»). 

ZIRAKDIM  (Astosio),  giureconsulto,  n.  in  Ra- 
venna Fa.  1723;  era  inclinalo  verso  le  ricerche 
tsioriche,  e F antica  giuri«prudenza , nelle  quali 
scienze  fece  grandi  progressi.  Per  ntlaccaiiienlo  alla 
pairia,  ove  adempiè  onorevnimenle  alF  incarico  di 
podestà,  ricusò  la  cattedra  di  dritto  offertagli  dalle 
università  di  Parma  e Pavl.i.  e morì  l'a.  I7U4.  Ci- 
teremo la  sua  opera:  Imperator.  7'/ieodosÌi  Junio- 
ri»  et  y^alentinlani  W noce//ae  leges  caeteri»  on- 
tejuslinianei» , quae  in  LiptieMÌ  anni  1743,  vel 
inanterioribus  edit.  tulgalae  »unt,adilendae  (Faen- 
za, 1768,  In  8 e).  Questo  dotto  era  sul  punto  di 
pubblicare  una  nuova  edizione  delle  «^(orie  rauen- 
nati  di  Girolamo  Rossi,  ma  non  potette  giungere 
al  suo  scopo;  lasciò  però  vari  scritti,  il  cui  cata- 
logo è sialo  pubblicato  dal  canonico  Ghcrardini 
(Roma,  1788,  in  8.«)  coiFf/ogio  di  lui.  La  più 
stimata  delle  sue  opere  si  è quella  che  ha  per  ti- 
tolo: Degli  aiWicAf  edifizi  di  fìacenna,  libri  U 
(Faenza,  1782,  in  4.*). 

ZIRNGIBL  (Romaso),  prevosto  de' benedettini  in 
Ilalridiing,  e poi  priore  delFabbozia  principesea  di 
Sant'-Emmerano  a natlsbona,n.  Fa.  1740  a Teys- 
parh  in  Baviera,  morto  nel  primi  anni  del  XIX 
sec.;  ha  lascialo  molle  rh'iseWazio/if , specialmente 
una  Sui  duchi  di  Baviera  prima  di  Carlomagno. 
delle  varie  epoche  di  loro  governo,  delle  persone 
di  toro  casa  e delle  loro  azioni,  la  quale  venne 
premiata  dall'accademia  delle  scienze  di  Baviera, 
ed  inserita  nelle  Memorie  di  questa  società  ((.  I, 
1779,  in  4 «). 

ZISKA  (Giovassi),  famoso  rapo  degli  Ussiti,  n 
in  Boemia  circa  Fa.  1380,  da  una  famiglia  nobile  . 
che  portava  il  nome  di  Trocznow;  rìcevetie  il  so- 
prannome di  Ziscka,  che  vuol  dir  clero  d'  un  oc- 
chio, per  averlo  piTdiilo  in  un  coinbaltimenlo. 
Quando  l'a.  I4I9,  dopo  l.i  morie  di  Vinrislao,  F im- 
peratore Sigismondo  suo  fratello  volle  far  valere 
{ suoi  diriili  sulla  coron.*)  di  Boemia,  i discepoli  di 
Giovanni  lluss,  che  non  potevano  {>crdonarg1i  d'aver 
fallo  bruciare  il  loro  capo  nel  coitcilio  di  Costan- 
za, sollevaronsi  avendo  alla  lesta  Ziska,  il  quale 
raccolto  e disciplinalo  un  esercito  formidabilo,  fe- 
ce rivoltare  tutta  ta  Boemia,  e riportò  i' a.  1420 
una  compiuta  vittoria  sopra  le  genti  di  Sigismon- 
do, il  quale  fu  costrello  ad  assicurare  dei  privilegi 
agli  lissili , ed  ottenne  a questi  palli  I»  corona.  Le 
ostilità  ben  presto  rfcoinìnciaronu  Ziska  porto  le 
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.Mie  nniii  Ono  in  Àii^triA  ed  in  Ungheria,  |ierdeUc 
rulir'nccliin,  c conlìnuà  non  ostante  a dirigere  le 
operazioni  dciU  guerra;  Unto  era  grande  la  con- 
lidrnza  che  si  nvcvn  nella  .sua  abilità!  Ritornalo 
in  Hoemin  . ove  Sigismondo  aveva  ottenuto  quai> 
ohe  vantaggio,  egli  lo  sorprese  prt'sso  Aiirlg,  lo 
disfece,  e rcndetle  gli  ussiti  padroni  di  tulio  il 
regno.  Da  quel  pillilo  macchiò  la  sua  fama  colla 
sua  feroria  ; la  quale  però  giovò  grandemente  n 
spaventare  I*  imi>eralore,  il  quale  si  rre<lelle  for- 
tunato di  Dtkiierc  la  pace,  ofTieniiogli  il  titolo  di 
viceré  perpetuo  di  Boemia,  col  diritio  di  nomina 
agl' inipicglii . c In  percezione  libera  de' tributi.  Fgli 
acocllò  quesle  condizioni,  nieltendosi  cosi  al  diso- 
pra de^capricri  de' suoi  partigiani,  e mori  flnal- 
mentc  ili  ;>esttt  nel  castello  dì  Prì^rcon  l'a.  1424. 

ZITTARI)  o ZITTARDUS  (Msrru  von).  predicalo- 
re  tedesco,  n.  a Aix  la-Chapelte  nei  primi  anni 
del  XVI  .seiv;  abbracciò  la  regola  di  S.  Domenico, 
fu  elemosiniere  o rapfiellano  degl'  iui{>er;itori  Per- 
flinando  I e Massimiliano  II,  c mori  a Vienna  Ta. 
1871.  Fra  le  alire  sue  opere  si  conoscono  27  Onte- 
He  tuHa  prima  epitlola  di  S.  Oforanni,  in  te- 
desco (Cointiln,  1871,  In  fol.). 

ZITTAlUl  (Leos\rho  von),  domenicano,  fratello 
del  precedente;  fu  prima  coadiutore  dell' arcive- 
scovo di  Magonza,  poi  suo  sutTraganeo  sotto  il  ti- 
tolo di  vescovo  di  Misia. 

ZITTAUD  (Fau.vsso),  domenicano;  viveva  Intor- 
no al  M08.  Si  atiribuisce  od  esso:  Mannaie  con- 
fets-cifum  . opera  In  versi. 

ZIZ.AMA  (Lorfszo),  arciprete  a Kondz  in  Volinia 
alla  lino  del  XV’I  sec.;  è autore  della  priiii.i  grani- 
malica  slava  proprianienle  detta  che  sin  sl.ita 
pubblicala,  la  quale  fu  stampata  a Vilna  Fa. 
1890,  colle  giunte  di  preci  e d' un  vocaliolario 
dei  dialclli  slavo  e russo.  Devesi  a lui  ancora  un 
Catechi*%no  in  lingua  lituana,  il  quale  esaminato 
e<l  abbreviato  dal  clero  dì  Mosca,  venne  poi  stam- 
pato In  qnesla  cltlà  l'a.  1627. 

ZIZIAXOFF  (pAOLO-DiuiTiifviTScn) , principe  geor- 
giano , il  quale  cnlni  (>er  tempo  ni  servigio  ilelln 
Russia,  e fu  nominalo  Fa.  I80S  a comandanlo 
deli'  esercilo  destinalo  a mantenere  la  Ceorgia 
sotto  l'autorità  di  questa  potenza.  In  questo  me- 
desimo anno  dopo  essersi  dìsimpegualo  onorevot- 
menlc  di  qiiosin  Incarico,  snllomise  a<l  un  tributo  i 
Lesghi  di  Tcliar  e di  Kelnk'kan  , clic  ocnipano  un 
paese  moniiin<o.  ma  fertile  e ricco,  alla  frontiera 
orientale  della  Geòrgia , e fece  «llscacclore  quei  Lc- 
sghl  all!  stipendi  della  Turchia,  che  infestavano 
quelle  contrafle.  I.' anno  seguente,  intraprese  Ire 
.spedizioni,  l'ima  contro  Erivan.  che  andò  a vuoto, 
le  altre  due  più  fortunale  contro  r.iawat,  Kun  di 
Cangia,  antico  fnmio  dei  re  della  Ceorgia,  e con- 
tro gli  ossftì  dei  disirello  di  Djaiikoiii.  L'  u.  lttU8 
impadronitosi  di  Xoukhi . città  capitile  <iel  paese  <1Ì 
Chak'ht.  vi  stabili  a capo  Ciafar-Konli-Khan  , come 
vassallo  dello  Russia  , e preparnvasi  a snUoinetlerc 
Ibrahim , khan  di  Knrabagh,  allorquando  venne 
trucidato  da  questo  princi|ie.  Enti  era  sialo  pre- 
venuto della  sorte  che  lo  aspettava,  e la  sicurez- 
za soverchia  di  se  stesso  lo  portò  alla  rovina. 

ZIZIM,  o più  esattamente  DJEM.  ovvero  DJI.M, 
principe  ottomano  celebre  per  le  sue  avventure  e 
per  le  sue  ilisgrazie;  era  tiglio  di  Maometto  II,  e 
nacque  Fa.  604  dell'egira  (1480  di  G.  C.);  non 
avevìi  che  soli  dieci  anni , allorché  fu  investilo  del 
governo  dì  Knstimouni  nelFAnaloUa,  d'onde  (zas- 
sò  a quello  di  Ciramania  Fa  1478.  Merlo  suo  pa- 


dre F a.  1481,  preatò  imprudenlemcnle  orecchio 
alle  insinuazioni  di  alcuni  umici  che  eercavano  di 
persuaderlo  aver  egli  maggior  diritto  al  trono  di 
Bajazet  11  suo  fratello:  questa  fu  F origine  delle 
sue  disgrazie.  Vinto  per  la  |MÌma  volta,  fuggi  in 
Egitto,  fece  il  pellegrinaggio  della  Mecca  e dt 
Medina  , e ritornalo  volle  tentare  una  seconda 
volta  la  aorte  dello  armi.  Ma  essendo  stalo  disfat- 
to nuovamente,  si  condusse  con  un  salvacondollo 
del  gran  maestro  Pietro  d'Aubiisson  nell'  isola  <li 
Rodi  (1482).  Questi  però  non  lardò  motto  a ven- 
dere n caro  prezzo  la  promessa  di  sorvegliare  e 
tenere  rinchiuso  il  principe  (uggìlivo.  Zizim  fu  tra- 
sportato sotto  la  scorta  dei  cavalieri , prima  a Niz- 
za, quindi  a Exiles.  nel  castello  di  Huiiiitly,  a Puy 
nel  dclllnalo,  e tlnalmenle  nel  ra-lello  di  Sasscna- 
ge.  SI  procuro  di  allonlanare  <i.i  lui  un  dopo 
Fallro  i suoi  più  fedeli  servitori,  e questa  non  fu 
la  sola  persecuzione  eh'  ebbe  a soffrire.  Per  diva- 
garsi c consolarsi  nel  suo  carcere  di  Sassenage,si 
mise  a fare  all'amore:  e però  I suoi  custodi  lo  fe- 
cero rinchiudere  net  caslcllo  di  Bourganeuf,  in 
Aiivergnc,  c poi  in  quelli  di  Monlcil  e di  Moretei, 
c <la  uUimo  nella  forlezza  di  Bois-FAini,  nette  quali 
(irigioni  fu  Icnulo  più  n meno  rigorosamente.  In- 
tanto it  gran  maestro  ingannava  i sovrani  d'  Eu- 
ropa ilaiulo  loro  ad  intendere,  che  il  princi|M*  era 
lìbero  e rimaneva  por  sua  volontà  c piacere  fra  i 
cavalieri.  Alcuni  meno  creduli,  oppure  aventi  in- 
teresse a vi^ier  rientrare  ii  iiriticipc  Maometto 
tieir impero  uilnmano,  si  ado|teraruno  per  qualche 
leriitK)  In  suo  favore;  mn  ben  presto  lo  dimentica- 
rono. assorti  dn  interessi  più  urgenti.  Finalmente 
per  far  dritto  ai  rectami  d' Innocenzio  Vili,  e del 
re  di  Napoli  Ferdinando  d‘ Aragona,  fu  liberalo 
dalla  prigionia  Fa.  1487  ed  imbarcalo  per  Civiu- 
Vecidiia , d'  onde  si  condusse  n Ruma,  (^uivi  lo 
aspettavano  gli  onori  i più  grandi  ; senonrhé  quan- 
do il  pa[>a  vide  ch'egli  amava  meglio  ritornare  in 
Egitto  a rivedere  U madre  ed  i tigli,  di  quello  che 
servire  all'  .ainhizione  ed  ai  progetti  che  si  erano 
fatti  sulla  sua  persona,  e quando  inlliie  fu  Inteso 
rigettare  con  orrore  la  proposta  di  combattere  nel- 
le lite  dell'esercito  criitiano  contro  suo  fratello, 
cioè  contro  al  musulmani,  fu  niiovaiiienic  rinchiu- 
so per  un  Irntlalo  mostruoso  conchiuso  coll' impe- 
ratore Knjazei.  Sullo  Alcss:indro  VI  non  fu  più  fur- 
tunato,  ne  più  libero.  Carlo  Vili  solamente,  quando 
si  fu  impndronilo  di  Roma  Fa  1498,  lo  cavò  di 
prigione.  Egli  è però  allresi  giusto  di  osservare, 
che  il  re  <!i  Fr.ancia  più  politico  che  generoso  de- 
sìgnavalo  ad  un  comamto  sulla  spedizione  che  me- 
ditava contro  la  Turchìa.  Zizim  morì  Fanno  stesso 
in  Napoli.  .Alessandro  VI  ebbe  l'idea  non  80  se  mi 
dire  più  slrana  o crudele  di  mandargli  un  emis- 
sario |ier  fargli  la  barba  con  un  rasoio  avvelenato. 
Zizim  lasciò  un  dicano,  ossia  raccolta  di  poesie 
mollo  apprezzale,  e la  traduzione  in  turco  del  ro- 
manzo persiano  dt  Selman:  njemichide  Khortehid. 
Abbiamo  un  romanzo  in  francese  .sotto  questo  ti- 
tolo; Zizimo.  principe  ottomano,  innamorato  di 
Filippina  Eiena  di  Saueuaqe  del  presidente,  Al- 
lard  (Grenoble,  I07S  . In  I2.«>). 

ZOREIDAIl  o ZEBD-F.U-KHEWATIN  (ii  fiore  delie 
donne),  principessa  della  schiatta  degli  Abbassidi; 
era  in  età  infantile,  quando  perdette  suo  padre 
Giaffar  tiglio  primogenilo  dei  calilTo  AI-Maii sor.  Fa. 
180  dell'egira  (707).  Fu  desso  la  sola  sposa  legit- 
tima del  celebre  Aroun-AI-Kaschtd , suo  cugino 
germano,  che  fu  proclamalo  califfo  l'a.  ito  (787). 
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Nello  slesso  mino  essa  psrlori  Amyn,  che  fu  l'ere- 
de presuntivo  dell' Impero,  benché  il  califfo  avesse 
altri  Opli  dalle  sue  concubine,  fra  cui  Mamoun. 
Dopo  la  morie  del  suo  sposo  avvenuta  Va.  19S 
(809),  essa  ebbe  il  dolore  di  vedere  Aniyn  perdere 
il  trono  e la  vita  per  le  sue  ìoipruden^te  ed  Ingiù- 
slizie;  perù  Mamoun,  nel  succedere  al  fratello,  ri- 
spettò tutti  gli  onori  e le  prerogative  dovute  al 
suo  rango.  Ella  seguitò  a risiedere  in  flagdad,  ove 
mori  l'n.  sto  (85t).  Questa  principessa  ha  una  par- 
te maggiore  nelle  AUHe  ed  una  notti  che  nella 
storia.  D'altronde  la  sua  pietà  e liberalità  vengo- 
no porlale  a cielo,  e generalmente  si  attribuisce 
alla  medesima  la  fondazione  di  Tebrìcz  o Tauriz, 
una  delle  principali  cllià  della  Persia,  l'a.  I7& 
(70I-93). 

ZOBEIDl  (Aboubekk-Mobsiimcd)  , Aglio  di  Ilasan, 
filologo  di  Siviglia  o di  Cordova;  è conosciuto  in 
modo  spedale  per  avere  ordinalo  e corretto  il  di- 
zionario arabo  intitolato:  Kitnb  elatn,  dei  celebre 
grammatico  Khalil,  Aglio  d'Alimed^Zobcidi  mori  in 
Conlova  l'a.  sso  (941-42).  Silvestro  de  Sacy  con- 
ghietlura,  che  l'autore  d'un.i  storia  dei  giurecon- 
sulti di  Cordova  . chiamato  da  Oadji-Khalfa,  ÀbaU’ 
£ekr  Hasany  figlio  di  Zobeidi,  e morto  l'a.  579 
(089-eo),  sia  Aglio  di  questo  Zobeidi. 

ZOBOLI  (Alfonso),  astronomo,  n.  in  Reggio  verso 
In  Ane  del  sec.  XVI;  si  allenne  al  sistema  di  Ty- 
cho-Brohè,  e mori,  per  quanto  credesi.  In  Bologna 
circa  l'a.  1640.  La  sua  principale  opera  è un  trat- 
tato sulle  comete,  intitolato:  Aiicomelologiay  di- 
scorto intorno  all'  Apparizione  della  nuova  stella 
e del  corpo  meteorologico  che  ti  videro  circa  alta 
fine  dell'anno  I0I8  (Bologna,  lOIO.  in  4.»). 

ZOCCOLI  (Carlo),  archìletlo,  n.  in  Napoli  nel 
1718;  sen'i  primamente  nel  corpo  del  genio,  ma 
non  potendo  sopportare  le  fatiche  dello  stato  mi- 
litare, si  volse  all' architettura.  Studiò  giurispru- 
denza, e pubblicò  un  trattato  sulle  servitù  assai 
buono;  venne  poscia  incaricalo  di  accordare  le 
questioni  ebe  tanto  spesso  nascono  intorno  al  corso 
delle  acque  fra  gli  abitatori  delie  rive  dei  liumi, 
e le  sue  decisioni  SoUo  questo  rapporto  furono  ri- 
guardale siccome  oracoli.  Tu  nominalo  poscia 
i.speltore  delle  fabbriche  della  ciltà  di  Napoli,  e 
mori  l'a.  i77l  colla  riputazione  di  valenle  archi- 
letto.  Le  sue  coAlruzìoni  sono  solide  ed  al  tempo 
stesso  graziose.  È molto  apprezzato  dai  dotti  il  suo 
trattalo  d'idraulica:  Della  gravitazione  de' corpi , 
e della  forza  de' fluidi.  — Vedi  le  Atemorie  degli 
architetti  di  Milizia,  II,  547. 

ZOE,  concubina  e poi  moglie  di  Leone  VI  impe- 
ratore d' Oriente,  la  quale  fu  debitrice  della  sua 
fortuna  ad  un  Infame  delillo,  poiché  disfattasi  del 
ano  primo  inarilo  ebbe  ancora  la  soric  di  preser- 
vare il  suo  drudo  da  una  cospirazione.  Non  godet- 
te però  lungamente  del  nome  d'imperatrice,  es- 
sendo moria  venti  mesi  dopo,  l'a.  89S. 

ZOB,  Carbonotina,  4.»  moglie  dello  stesso  impe- 
ratore; fu  sposala  da  questo  ilupo  quattro  anni  di 
prova  della  sua  fecondità,  a capo  ai  quali  avendo 
dato  alla  luce  Costantino-PorArogenito,  venne  corona- 
ta. Non  essendo  a quei  tempi  permesse  le  quarte  noz- 
ze ne  seguirono  dei  tumulli.  Zoe  fu  scacciata  dal 
palazzo  dopo  la  morte  di  Leone  l'a.  911,  e richia- 
mala tre  anni  dopo  sulle  istanze  di  suo  Aglio  an- 
cor fanciullo,  governò  con  motta  fermezza.  L'a. 
919  Romano  Lecapeno  amante  dì  lei  conflnolla  In 
un  convento , ove  morì  oscuramente. 

ZOE,  imperatrice  d' Oriente;  era  in  età  di  anni 


48  quando  sposò  Romano  Argiro  (1028).  Essa  abu- 
sò dei  suo  ascendenle  sopra  questo  monarca  per  al- 
lontanare 0 rovinare  tutti  coloro  che  lodavano  om- 
bra, e fece  Analmente  uccidere  lo  stesso  irnporadore, 
per  sposare  ed  innalzare  al  trono  il  suo  drudo  Mi- 
chele di  PaQagonia,  fratello  deU'eunuco  Giovanni, 
ciambellano  di  corte.  In  breve  dovette  pentirsi  del 
suo  delillo;  perduta  ogni  inAuenza,  c guardata  a 
vista  come  prigione  Ano  alla  morte  di  Michele,  fu 
altresì  obbligala  di  riconoscere  per  successore  al 
trono  suo  nipote  llicliele  Cabfalo,  dal  quale  venne 
discacciata  dalla  corte.  Ma  il  |>opnlo  prese  le  sue 
parti  e la  ristabilì  sul  trono  con  sua  sorella  Teo- 
dora. Il  governo  di  queste  due  donne  Ano  a quel 
punto  nemiche,  fu  savio,  fermo,  e felice  (v.  Tso- 
oora).  Però  Zoc,  per  bilanciare  P ascendente  di 
sua  sorella,  volle  prender  marilo,  e scelse  Costan- 
tino Monoinaco,  il  quale  solo  la  pianse  quando  essa 
morì  in  olà  di  anni  74  (1044).  Questa  princi- 
pessa d'altronde  fu  piuttosto  scostumata  che  am- 
biziosa. 

ZOEGA  (Giorgio),  celebre  archeoK^o,  n.  nel  I7tts 
a bahler  (Jutland);  si  porlo  a Oollinga  per  perfe- 
zionarsi, visitò  lo  principali  università  di  Germa- 
nia, Svizzera  ed  Italia,  poscia  per  alcun  tempo 
fermò  stanza  presso  suo  padre  in  Toiidern.  .Accci- 
lò  l'n.  1778  il  posto  di  precettore,  che  poi  ab- 
bandonò per  viaggiare  in  compagnia  d'  un  giovane 
signore.  Prima  di  mettersi  in  cammino,  fermossì 
qualche  tempo  a Gottinga,  ove  rivide  lieync  suo 
maestro,  per  i consigli  dei  qu.'ile  si  detto  allo  stu- 
dio deir  archeologia.  Parlilo  l'a.  1780.  traversò  la 
Germania,  visitò  alcune  provincie  d'Italia,  e sog- 
giornò alcun  lempo  in  Roma,  la  quale  divenne 
Toggelto  di  sua  predilezione.  Divenuto  libero  di  se 
per  la  morte  del  padre  del  suo  compagno  di  viag- 
gio, ritornò  presso  il  suo  maestro  Ucyne,  da  cui 
riccvelte  un  nuovo  impulso  versi#!' archeologia.  11 
ministro  di  Danimarca  Guldberg  lo  incaricò  dap- 
prima di  classiAcare  e pubblicare  la  raccolta  di 
medaglie  eslslenli  In  Copenaghen,  ed  a spese  del 
re  volle  che  intraprendesse  un  viaggio  avente  per 
iscopo  la  nuroisinalica.  Partì  egli  dunque  per  la 
seconda  volln  l'a.  1782.  Consagrali  alcuni  mesi  ad 
esplorare  il  museo  di  Vienna,  fece  quivi  la  cono- 
scenza del  nunzio  Garampi , sotto  gli  auspizi  del 
quale  ranno  seguente  fu  al  suo  giungere  in  Roma 
introdotto  nel  palazzo  di  Borgia,  che  fu  poi  cardi- 
nale, e caldo  suo  protettore.  Poco  tempo  dopo  spo- 
si) una  giovinetta  italiana,  avendo  prima  abiurato. 
Egli  era  scettico  da  qualche  anno;  però  non  gli 
dovette  costar  mólto  quest'  allo;  ma  si  guardò 
bene  di  far  conoscere  al  padre  l'abiura  ed  il  ma- 
trimonio seguito,  per  non  incorrere  nella  disgrazia 
di  lui.*  Finaluiente  si  decise  a lasciar  Roma,  nella 
quale  aveva  prolungato  la  sua  dimora  al  di  là  del 
termine  Assutogli,  Giunto  a Parigi  do|>o  aver  visi- 
tato in  fretta  il  museo  granducale  di  Toscana,  co- 
nobbe la  disgrazia  del  suo  protellore  Guldberg 
(1781).  Riprese  allora  il  cammino  di  Roma,  con- 
fessi) la  sua  abiura  c<l  il  nialrimonto  al  nuovo  mi- 
nislro  di  Danimarca;  il  quale  invece  di  rampo- 
gnarlo, come  esso  temeva,  conscrvogli  il  suo  po- 
slo,  e fu  poscia  nominalo  interpetre  della  propa- 
ganda per  te  lingue  moderne.  Molgrado  1' afllevo- 
limento  di  sua  satule  e I bisogni  domeslici  da  cui 
si  trovò  angustialo  Ano  alla  Ane  di  sua  vita,  ebbe 
agio  nondimeno  e forza  di  pubblicare  l'a.  1787  i 
suoi  Numi  Àegyptii,  opera  che  dovette  costargli 
lungo  studio,  c clic  venne  accolta  favorevoi- 
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mente  dai  dotti.  Motto  innanzi  a questa  pubblica- 
zione aveva  egti  intrapreso  sull'Egitto  allri  lavo- 
ri concepiti  con  un  piano  gigantesco.  Una  cosi  bet- 
ta comparsa  net  mondo  scientitlco  attirò  sopra  di 
lui  gli  sguardi  di  Pio  VI,  il  quale  desideroso  di 
riprendere  l'opera  interrotta  de’suol  predecessori, 
facendo  rialzare  gli  nbelisclii  che  giacevano  in  ter- 
ra, io  incaricò  dell' interpelrazione  delle  llgiirc  e 
del  gcroglifìcl.  Era  questo  opera  per  que’ tempi  ar- 
dua; bisogna  tuttavia  convenire  che  l’ archeologo 
danese  prese  una  via  mollo  più  sicura  dì  quella 
tenuta  da' suoi  prederessnri , ritenendo  un  fat- 
to tino  a quel  di  sronosdulo;  che  cioè  { gero- 
glifici, lungi  dall' esser  caduti  in  dessneiudine  colla 
conquista  dcirEgilto  fatta  da  Canibise  re  di  Persia, 
non  cessarono  dall*  essere  impiegali  se  non  dopo 
la  totale  distruzione  del  paganesimo.  Egli  ebbe  la 
prudenza  di  non  avventurarsi  nelle  particolarità 
d'una  interpretazione  impossibile,  limitandosi  n 
compilare  un'immensa  opera  critica  sull'origine, 
lo  scopo,  e la  sloria  dei  monumenti  chiamali  obe- 
lischi e di  que' che  si  avvicinano  a questi;  ciò  che 
si  fu  come  In  base  di  tulle  le  ricerche  ulteriori 
relative  all' archeologia  egiziana.  Questo  libro  ven- 
ne alla  luce  solo  nell' a.  IBOO  sotto  questo  titolo: 
De  tuu  et  origine  obelUcorum.  L'autore  volle  dar- 
gli la  data  del  t707,  intendendo  cosi  di  dedicarla 
alla  memoria  di  Pio  VI  che  gliela  ordinò,  essendo 
stala  ritardala  per  gli  eventi  della  guerra.  Per  con- 
solarsi dei  mali  cagionati  nella  sua  patria  adottiva 
dalia  Inv.nslonc  de'  francesi,  Zoi‘g.i  ebbe  ricorso 
agli  studi.  Fu  preso  no  momento  da  entusiasmo 
quando  vide  risuscitala  In  repubblica  romana  sodo 
gli  auspizi  de' vincitori  dì  Roma.  Quando  venne 
crealo  l'islilulo  in  Roma,  egli  fece  parte  della  se- 
zione di  storia  e di  antichità.  Fino  dai  primi  mo- 
menti della  guerr.i  era  stato  Inoltre  investilo  delle 
funzioni  di  agente  consolare  di  Danimarca,  senza 
però  averne  il  nome.  Zoega  manifestò  il  desiderio 
Fa.  1800  di  rivedere  la  pnlria.  L'a.  1808  venne 
formalmente  richiamato  dal  re  di  Danimarca  per 
esser  posto  a capo  della  università  di  Rlel  con  vi- 
stoso emolumento;  allora  si  seppe  quanto  forte 
amasse  il  soggiorno  di  Homo:  domandò  pertanto 
una  dilazione,  e ottenne  finalmeiile  l'a.  1804  di 
essere  accredilnlo  pn^sso  la  Santa  Sede  col  titolo  di 
agente  e cogli  stessi  appuntamenti,  senza  però 
adempire  alte  funzioni.  Da  quel  tempo  dettesi  tut- 
to al  suo  predilello  studio,  e pubblicò  II  suo  Co- 
talogu$  codicorum  copticorwn  muiai  borginni , 
ed  I BifSJiirUìevi  antichi  di  fio/nn , per  ta  prima 
delle  quali  opere  venne  in  qucsiione  cogli  eredi 
di  Borgin  e colla  propag-arnla , di  cui  non  vide  la 
fine,  ma  che  fu  decisa  in  favore  de' suoi  figli.  La 
seconda , nella  quale  aveva  avuto  a collaboratori 
Piranesi  e l'Incisore  PiroM,  non  fu  terminala.  Il 
primo  voi.  in  gran  4»  pubblicalo  in  fascicoli, 
venne  compilo  il  maggio  I808,  cd  il  secondo  ri- 
mase a metà  . di  maniera  che  le  ulltine  tavole  com- 
parvero senza  spiegazione  dopo  In  morte  di  lui  av- 
venuta Fa.  1809.  Le  Diiterlazioni  volanti  di  que- 
sto dotto  danese  sono  sl.ste  rarcollo  I'  a.  1817  con 
vari  frammenti  archeologici,  mitologici  ed  istorici, 
e pubblicale  in  tedesco  da  Welker  sotto  il  titolo 
di  f^Ua  di  Zoega  (2  voi.  In  8.«).  I suol  Mss.  fu- 
rono trasportati  a Copenaghen  l'a.  1811  , e vengo- 
no conservati  nella  biblioteca  reale.  Se  ne  trova 
un  cenno  netta  raccolta  di  cui  si  è parlalo. 

ZOELL^tER  (riUN-FzDSRico),  ministro  protestante 
di  Berlino,  prefetto  del  ginnasio  di  qiicsla  città,  n. 


nel  1783  a Neudamm  nella  Nuova-Marca,  m.  a 
Francfnrt  sull'Oder  l'a.  1804  , lasciando  molti  scritti 
In  tedesco,  fra  cui  I seguenti:  5<oWa  de/rJS’uropo 
moderna  (I78S-93.  18  voi.  in  8.«);  — Lettere  nulla 
Sletia , topra  Cracovia  ^ ff^ieliezkate  nulla  contea 
di  Glalz,  neritte  in  un  viaggio  fatto  l'a.  1791 
(Berlino,  1792-95,  8 voi.  in  8.«  flg.)*,  — Piaggio 
In  Pomeraniaf  nelCitola  di  Bugen,  ecc.  (1797, 
in  8.0  fig.). 

ZUF.MRREN  (Esalto  di),  teologo,  n.  circa  Fa.  1480 
in  una  piccola  città  del  Brabante  da  cui  prese  il 
nome;  dettava  Fa.  1400  teologia  nell'università  di 
Lovanlo,  nella  quale  cillà  morì  l'a.  1471.  DevesI 
nd  esso  un  compendio  dell'opera  di  Occam  contro 
gli  eretici,  intitolato:  Epitome  primm  partin  dia- 
logi  Gul.  Occam  quee  inlltutalur  de  hareiieU 
(Lovanio,  Giovanni  dì  Ve.sfalia,  1481 , In  fot.  pie.); 
— Epintolarum  liber  (Ivi,  1481,  in  fol.).  Queste 
due  opere,  soprnluUo  la  seconda,  sono  assai 
rare. 

ZOE9  (Esatto),  Zoeniu»,  giureconsulto,  n.  a Amer- 
sfort  Fa.  1671;  professò  lingua  greca,  e spiegò  In 
seguito  le  Istiluzioni  e le  Pandette  nella  università 
di  Lovanio,  e morì  Fa.  1687.  11  suo  principale 
scritto  porla  per  titolo*  Commentarius  ad  di  getto- 
rum  teu  pandectarum  iuri»  eiviUi  /fùroi,  ristam- 
palo più  volle,  le  cui  migliori  edizioni  sono  quelle 
di  Lovanio,  1717,  in  fol.,  e Colonia,  1736-67,  8 voi. 
In  4 o. 

ZOES  (Niccola),  vescovo  di  Bois-le-Duc,  della  fa- 
miglia del  precedente,  n.  l'a.  1664.  m.  a Lovanio 
nel  1686;  fu  prelato  pio.  zelante  ed  istruito.  Scrisse 
in  Ialino  la  ^^ffa  di  G.  fZendwel  (Douai,  1698,  In 
8.®). 

ZOES  (emano),  gesuita,  delta  medesima  famiglia, 
n.  in  Amersfort  Fa.  1679,  in.  a Malines  nel  1698; 
tradusse  molle  opere  in  fiammingo  , fra  le  quali 
basterà  menzionare  il  Trattato  della  devozione 
alla  sonftMfma  Zergitie  del  P.  Spinelli. 

ZOUEtn,  poeta  arabo,  contemporaneo  di  Maometto, 
autore  di  una  delle  7 Afoallaknh,  composta  dal 
medesimo  in  età  di  anni  80.  Questo  poema  è stalo 
pubblicato  in  un  con  le  aìlre  Afoatlakah  da  Jones 
con  a lato  una  versione  inglese  (Londra.  1788). 
Carlo  RosenmuMer  dcUelo  però  separatamente  In 
arabo,  con  degli  scolli  ambi,  una  traduzione  latina 
etl  alcune  note  (Lipsia,  1798).  e nella  seconda  parte 
da' suoi  Jnalecta  arabica  (Lipsia,  1886),  cogli  scolli 
di  Zouzcni  per  iutiero,  ed  alcuni  altri. 

ZOILO,  personaggio  famoso,  ii  cui  nome  è di- 
venuto comune  a lutti  i critici  invidiosi  e par- 
ziali; pubblicò  degli  scritti  fn  opposizione  alle 
idee  generalmente  ricevute  Intorno  al  grandi  poeti 
dell'antichità;  questi  però  non  sono  giunti  fino  a 
noi.  Su  questo  grammatico  soprannominato  ffome- 
romaslix.  ossia  il  Flagello  di  Omero,  trovansi  al- 
cune opinioni  nelle  Allegorie  omeriche,  per  molto 
tempo  altribiiile  a torto  nd  Eraclide  di  Ponto;  nei 
libri  di  retlorica  e di  critica  di  Dionigi  d'AUcar- 
nnsso;  in  Slmbonc  (lib.  VI);  in  Plutarco  (5‘ympos. 
lib.  V;  Probi,  lib.  IV;  L.  de  deeem  oraloribus)  ; 
in  Ateneo  (lib.  I,  Vili,  e IX);  in  Etiano  (Storie 
diverse,  ìib.  XI.  rapii,  io);  In  Snida,  Vllruvlo,  ecc. 
Fra  questi  autor! . gli  uni  lo  rappresentano  come 
autore  0 grammatico  valente;  altri  lo  dipingono  coi 
colori  più  odiosi.  Assicurano  questi  ultimi , che  tutto 
It  suo  gusto  era  di  dir  male,  e In  sua  unica  occu- 
pazione di  rovinare  allrii!,  c pretendono  di  più  che 
terminasse  i suoi  giorni  crocifisso,  o lapidato,  op- 
pure bruciato  vivo.  Queste  accuse  sono  per  Io  meno 
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«Mgerate.  Alcuni  Io  fanno  nascere  ad  AnOpoH, 
afiri  In  Efeso.  Volendo  ainineHere  i fatti  tulli 
che  si  raccontano  di  lui,  bisognerebbe  supporre 
che  nascesse  circa  400  anni  prima  dell'era  volgare, 
e che  vivesse  almeno  tino  all’ a.  SfiO  avanti  G.  C., 
cioè  più  di  ISO  unni.  Alcuni  distinguono  due  per- 
sone di  queslo  nome:  ma  non  esiste  alenila  auto- 
rità in  favore  di  questa  supposizione.  Probabilmente 
questo  Zoilo  nacque  In  Anilpoli,  e pubblicò  in 
Alene  degli  scriltl  critici,  nel  quali  con  molla  se- 
verità giudicò  r///ode  e l'Odissea;  le  sue  osser- 
vazioni venule  alla  luce  4 secoli  prima  dell' era 
volgare  scandalizzarono  per  l'arditezza  c libertà 
del  dire  I dodi  della  scuola  d' Alessandria  , ìa  quale 
a'tempi  di  Tolomeo-Flladelfo  si  occupava  di  racco- 
gliere e spiegare  I poemi  d' Omero.  Questi  dnlli 
avranno  senz'nitro  condannalo  la  dottrina  di  Zoilo, 
ed  i loro  anatemi  solenni  mal  compresi  e peggio 
esposti  sarannosi  forse  trasformati  a poco  a poco, 
agli  occhi  dei  creduli.  In  eccessivo  rigore  verso  la 
persona  stessa  di  //omeromas/ix.  Le  opere  attribuite 
a Zoilo  sono:  0 libri  di  Os«erta;ioni  arefcrttic/te 
sul  poeta  principe;  un  Diicomo  contro  Isocrate;  un 
Esame  di  alcuni  dialoghi  di  Platone;  la  Storia  di 
Ànfipoìi  in  III  libri;  una  Storia  generale  dalla 
teogonia  Ano  a Filippo  redi  Macedonia;  un  Eloqio 
degli  abitatori  dell' isola  d!  Tcnedo;  un  7'raffufo 
df  grammatica^  ed  una  Betlorica.  Tulle  queste 
opere  sono  perdute,  salvo  un  ineschino  frammento 
della  Bettorica  conservatoci  da  Phebanimon , e 
qualche  perìodo  più  o men  fedelmente  riprodotto 
dagli  scoliasti.  Si  fa  menzione  di  allri  so  Zoili 
nei  libri  e nei  monumenti  antichi  e det  medio 
evo.  — V.  Diogene  Laerzio,  VI,  57;  San  Clemente 
Alessandrino,  Strom,,  IV,  ISSS;  Plutarco,  fila  di 
Demetrio  Poliorccle^  e 3B.»  Questione  greca;  Giu- 
seppe, y4nlichità  giudaiche,  ììb.  XIII,  eap.  SO;  Ci- 
cerone, Epht.  fam.  lib.  XIII.  cap.  4G;  Marziale;  Ga- 
leno de  Jntid.,  Il , i 5,  e de  Afe’duamentis,  IV,  7,  ere. 

ZOLA  (Gioscpps).  teologo,  n.  neli'a.  1730  a Con- 
ceslo  negli  stali  Veneziani;  fu  dapprima  bibliote- 
cario. poi  profes-sore  di  morale  e rettore  del  colle- 
gio di  Rre.scia.  Spogliato  de'suoi  impieghi  l'a.  1771 
sotto  pretesto  di  giansenismo,  si  condusse  a Roma, 
ove  fu  nccnilo  rolla  stima  che  si  debba  ad  uno 
seenzialo  uomo  e virtuoso,  ed  ottenne  nel  collegio 
Fuecioli  In  cattedra  di  morale  ch’egli  occupò  lino 
al  1774,  nel  quale  anno  fu  chiamalo  in  Pavia  a 
professare  storia  ecclesiastica.  Poscia  venne  nomi- 
nalo rettore  del  collegio  gcrmanico-uiigaricn.  Qui*sta 
università,  I cui  principi  severi  erano  in  aperta 
eoniradizione  col  sistema  d' ottremonli  ossia  Ude- 
brandisfa,  venne  soppressa,  c morto  l'imperatore 
Giuseppe  II,  Zola  perdette  la  cattedra  l'a.  1794; 
richiamalo  poi  dai  francesi,  dettò  nelle  Ire  facoltà  di 
storia, dlritloediplomazia. Spoglialo  per  la  terza  vol- 
fn  di  questo  posto  l’a.  1799  per  la  soppressione  del- 
l'università di  Pavia,  quando  l'Auslria  ebbe  ricu- 
perato la  Lombardia  vi  fu  reintegrato  dopo  In  balla- 
glia  di  Marengo.  Ammesso  l'a.  1809  nel  collegio 
de' Dotti,  assisletle  in  seguilo  ai  comizi  convocali 
n Lione  sotto  gli  auspizi  di  fionapnrte,  e mori  a 
Concesio  l'a.  I80C.  Fra  le  molle  sue  opere  merita 
lode  particolare  il  suo  libro  De  rebus  chritlianU 
onte  Constnntinuìfi  {1780,  8 voi.  in  8.")  messo  al- 
Vindice  II  10  luglio  1797,  come  ancora  lesue  Ae- 
zioni  teologiche  (2  voi.  in  « «).  — V,  l'A’/Oj^iodi 
lui  stampalo  in  Pavia  (|807,  in  8.0). 

ZOLKlEWSKI(STAsisLAo),helnian,  ossia  comandatile 
generale  degli  escrcili  pottacchi  durante  il  regno  di 


Z O I. 

Sigismondo  III,  n.  Tn.  1847  nella  Russia-Roosa 
d'ontlca  ed  illustre  famiglia;  fu  educato  colla  più 
gran  cura  , e fìn  dalla  sua  giovinezza  possedeva  la 
storia  antica  e gli  nnlori  classici.  AfGdalo  per  tempo 
al  grande  Ziimoyski  seguitò  qiie.slo  duce  nelle  spe- 
dizioni militari,  e dur:infe  la  pace  ricevette  dal 
medesimo  lezioni  sul  modo  di  governare  e sulla 
politica.  Quando  dopo  la  morte  di  Slefano  Ballori 
(I886),  Parciducn  Massimili.ano  entrò  in  Polonia  per 
disputar  la  corona  a Sigismondo  111,  l'nla  dritta 
deirescrcllo  nazionale  venne  a lui  afiidala.  Disfece 
intieramente  grìinperlali  sotto  le  mure  di  Wilzen, 
in  ricompensa  «Iella  quale  villoria  otienne  il  bastone 
di  hetinan  potny, cioè  maggior  generale,  ossia  primo 
luogotenenle  del  generale  supremo.  Marciò  in  se- 
guito alla  volta  dell'Ukrania,  per  ricondurre  al- 
r ubbidienza  i Cosacchi  ausiliari  dell' imperatore 
Rodolfo  II,  sui  quali  riporlo  molli  vantaggi  (I8O6). 
Poco  dopo  nella  guerra  contro  gli  svedesi,  secondò 
pob'nlcmente  il  vecchio  Zamoyski , il  quale  mo- 
rendo (I608)x  ^'<*11^  dargli  un  attestato  di  stima 
particolare  nominandolo  tutore  dell' unico  suo  A- 
gliiinln.  L'a.  1607  alta  ballaglia  di  Guzow,  vinta  da 
Sigismondo  sopra  I ribelli , ZolkiewskI  comandava 
l'ala  sinistra  dell' esercito  reale,  e poscia  nella 
guerra  contro  I russi,  l'a.  1609,  ebbe  II  supremo 
comando;  però  non  poleMe  marciare,  siccome  era 
suo  intendimento,  sopra  Mosca,  e venne  costretto 
a perdere  gran  tempo  sotto  a Smolensko,  a cagione 
degli  ordini  precisi  delia  regina  Costanza  seconda 
moglie  di  Sigismondo.  Laonde  { russi  nulla  temendo 
per  rinlerno,  si  mossero  per  soccorrere  Smolensko. 
Allora  egli  prese  la  via  di  Mosca , che  apri  le  porle 
dopo  una  vittoria  riportata  da  Zolkiewski  l'a.  I610. 
Fece  quindi  proclamare  czar  l^distao  primogenito 
di  Sigismondo;  la  quale  elezione  non  ebbe  effelto 
per  li  maneggi  di  Costanza  madrigna  del  giovane 
principe.  Dopo  questi  falli  gloriosi  Ì1  nostro  eroe 
ritornò  trionfante  in  Varsavia.  L'a.  1620  fu  spedilo 
in  soccorso  di  Gaspare  i;raziano  ospadaro  di  Mol- 
davia, minaccialo  dalia  Turchia  per  aver  manife- 
stalo il  desiderio  di  porsi  sotto  la  proiezione  della 
Polonia  ; ma  non  avendo  trovato  sostegno  bastante 
neirospadaro  me«lesimn,  ed  abbandonalo  da' suol 
stessi  iifAzintl,  si  vide  costretto  a battere  la  ritirata, 
la  quale  ctletluò  con  una  presenza  di  spirito  sin- 
golare e con  pari  felicità.  Egli  toccava  di  già  il 
confine  polacco,  quando  assalilo  di  notte  dal  tur- 
chi e dai  tarlaci  fu  ucciso  coi  suoi  due  figli  es- 
sendo in  età  di  anni  73.  — V.  I Canti  zfoWcj  in 
lingua  polacca,  eoe.  (Varsavia,  1819,  in  8.«),  ed  i 
Bellatores  Cormofite  di  Slarovoiski  (Breslau,  1773, 
in  4.0,  pag.  188). 

ZOLL  (EsMAnNo),  giureconsulto,  n.  a Cassel  l'a. 
i64S;  insegnò  giurisprudenza  a Marpurgo,  fu  con- 
sigliere e direlìorc  della  cancelleria  det  principe 
di  Rinleln,  e mori  l'a.  1728.  Le  sue /)Isserfaziofiì 
che  vertono  sopra  alcuni  punii  capilali  di  legisla- 
zione .sono  mollo  pregiale, 

ZOLLIKOFER  (GiORcio-GioACcniso),  predicatore  pro- 
Icslanle,  n.  l a.  I730  a San  Gallo  in  Svizierà;  fu 
dapprima  ministro  nel  paese  di  Vaud.  poi  nel  Gri- 
gioni,  ad  Iscmbourg,  e finalmente  a Lipsia.  Morì 
l'n.  1786.  Avvi  una  raccolta  de'suoi  Sermoni,  la 
migliore  edizione  de' quali  si  è quella  di  Lipsia 
(1789-1804.  18  voi.  in  8.e). 

ZOLOTAKEP  (PiCTio),  figlio  d'un  boiardo  russo . 
allaccato  alia  percona  di  Giuseppe  vescovo  metro- 
|Hi|j|ano  di  Aslrakbari;  scrisse  l'a.  t€C9  la  Storia 
della  ribellione  del  Cosacco  Stenka  Bacine,  e della 
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morfe  del  metropolitano  Gimeppct  del  principe 
Prozorofxki , e di  motti  f^oivodi.  Nella  biblioleca 
del  sinodo  di  Mo^a  esistono  delle  copie  di  qiieslo 
Ms.,  e se  nc  trovano  nneora  In  quella  del  convento 
di  sani' Alessandro  Nelskl  in  Pietroburgo. 

ZOLTAN  o ZULTAN,  duca  di  Ungheria,  il  quale 
nella  prima  mela  del  sec.  X fu  il  terrore  della 
Germania,  della  Francia,  c dell'Italia.  Gli  ungheri 
discesi  dalle  montagne  del  Caucaso  sotto  Favolo  di 
lui  Almus,  si  erano  allargali  nella  Moravia  sotto  la 
condotta  di  suo  padre  Arpad;  ma  fu  desso  rlie  II 
condusse  nelle  più  belle  contrade  d'Europa  dalF a. 
907  Ano  al  95i(.  Le  truppe  di  questo  formidabile 
conquistatore  cambiavano  nd  ogni  anno  direzione; 
SD  non  che  Fa.  98»  l'Imperatore  Ottone  I entralo 
in  Svevia  allaccó  gli  ungheri  presso  il  fiume  I^rh 
c II  disfece  cnmpleinmenle.  Dn  questo  punto  la  Ger« 
mania  riprese  coraggio,  o si  credette  liberala  dal 
giogo  degli  stranieri.  Questo  disastro  fu  una  lesione 
per  ZoIInn,  il  quale  s' accorse  ch’era  tempo  di 
fermare  una  volln  il  corso  a queste  orde  asiatiche 
che  comandava,  c che  doveva  pItiIloMo  applicarsi 
a raddolcire  I loro  costumi.  Messosi  all'opera  per- 
tanto  riuscì  nel  suo  intento  quasi  Interamente.  Il 
suo  ducalo,  secondo  gli  autori  contemporanei,  si 
stendeva  al  sud  fino  al  mare  adriatlco,  e compren- 
deva una  parie  della  Sliria,  la  Dalmazia  , la  Croa- 
zia , In  Bosnia,  la  Transllvania  cd  una  p.irte 
della  Vallacchla.  Questo  gran  rapllano  mori  Fa. 
960,  ed  ebbe  per  successore  II  suo  figliuolo  Taxes 
0 Taksony. 

ZONAUE  (Giovvsai),  storico  c canonista  greco  del 
sec.  XII.  il  quale  fu  segretario  di  stalo  sotto  (ilo- 
vanni  ed  Fmtnanuete  Comneno,  quindi  rilirossi  in 
un'isola  lontana  e.  prese  l'abito  monacale.  Oltre 
vari  opuscoli  di  drillo  inseriti  in  varie  racrollc.  ed 
alcuni  Commentari  xui  canoni  deqti  apostoli,  ecc., 
la  più  compiula  edizione  de' quali  si  è quella  di 
Bcveridg  (Oxford,  1672,  In  fol  ).  lasciò  degli 
dal  principio  del  mondo  fino  alla  morte  di  Alessio 
Comneno  avvenuta  Fa.  IIIB,  la  cui  migliore  edi- 
zione è quella  del  Louvre  ((686.  2 voi.  In  foL), 
inserita  nel  corpo  delia  Storia  Bizantina  di  Du- 
cange. 

ZONCA  (VtTToain),  valente  meccanico,  n.  circa 
Fa.  1880;  ebbe  il  titolo  di  architetto  della  città  di 
Padova.  Devesi  a lui  una  quantità  di  scoperlc  mollo 
ingegnose,  di  cui  egli  pubblico  la  descrizione  s<dto 
questo  titolo:  Nuovo  teatro  di  macchine  ed  edi- 
lizi per  varie  e sicure  operazioni  (Padova,  1007, 
o 1621,  in  fnl  ). 

ZONDADARl  (Maìc.^htosio).  gran  maestro  di  Malia, 
n.  n Siena  Fa.  1688;  pel  suo  valore  mcrilos>l  la 
stima  e l'affezione  di  Raimondo  Percllos  di  Roca- 
fult,  dal  quale  venne  in  poro  tempo  avanzato  ai 
primi  gradi;  dei  quat  favore  egli  uso  sempre  in 
bene  dell'ordine;  fu  innalzato  a gran  maestro  Fa. 
1720,  e mori  l a.  1722.  avendo  per  successore  An- 
tonio-Kiuniannele  di  VMIena.  Il  corlo  spitzin  del  «uo 
magistero  fu  segnaLiln  per  alcuni  regolamenti  mollo 
Savi.  Lasciò  uno  scritto  InUloliitn  ; Breve  e parti- 
colare istruzione  del  sacro  ordine  militare  rfcp/t 
Ospitalieri  (Roma,  1719,  In  I2,«);  risiamp.ila  in 
Parigi  Fa.  1721.  poi  n Padov.i  nel  1724,  con  una 
parafrasi  del  Salmo  XLI  flcl  medesimo  Zondndnri. 
— V.  al  I.  XXVII,  p.  286,  Il  Giornale  de' lette- 
raf/. 

ZOOGR.VFO  (DEaRTRiol,  sacerdote  russo,  che  fiori 
dal  1388  ,il  1102.  greco  d'origine,  come  chiam- 
menle  dìmovtrn  il  suo  nome;  il  quale  tr.*idiissc  dal 


greco  io  russo  II  poem.a  in  rersi  giambici  di  Gior- 
gio Pisida  arcivescovo  di  Nicomedia,  intitolalo  In 
Creazione  del  mondo.  QuesI.i  traduzione  trovasi 
ms.  netta  biblioteca  dell'accademia  delle  scienze  e 
di  soni' Alessandro  Nefski  in  Pietroburgo,  ed  In 
quella  di  santa  Sofia  n Novogorod. 

ZOSSCLLI  (Giscoao),  poeta  italiano,  n.  In  Venezia 
nel  1639,  ove  fu  nominalo  arcidiacono;  fu  mollo 
stimato  pel  suo  ingegno  e per  la  purezza  de' suol 
costumi.  Morì  Fa.  17IR,  lasciando  una  raccolta  df 
poesìe  intitolala:  Trattenimenti  poetici  seri  e ge- 
niali (Venezia,  1673,  in  I2.«). 

ZOPF  (Gtov*ssi  Esaico),  storico,  n.  a Cera  Va. 
1691  ; fu  direllore  del  ginnasio  di  F.sscn , ed  era 
grandemente  slimato  per  le  sue  cognizioni.  Morì 
Fa.  1774.  Qtiostn  uomo  dolio  pubblicò  nel  1729  un 
5omrnario  della  storia  unloersalff  più  volle  ristam- 
pata. e tradotta  in  francese  da  Schoell  sotto  questo 
titolo;  Compendio  di  storia  universale ^ politica, 
eeelesiastica  e letteraria  dalla  creazione  del  mondo 
fino  alla  pace  di  Schoenòrum , conlinu.ala  pose 
cd  niimenUta  della  Storia  della  Biooluzione  fran- 
cese (Parigi,  1810,  8 voi.  In  12.«). 

ZOPPIO  (GiaoLAMo),  Mleralo.  n.  In  Bologna  nel 
XVI  sec;  sludiò  dapprima  medicina, dettò  in  seguilo 
morale  e toglr.'t  in  Macerala  . e ritornò  in  patria  ad 
occupare  In  cattedra  di  belle  lettere  , ove  morì  Fa. 
1.891.  Bienr  ieremo  la  «in  traduzione  in  ottava  rima 
dei  primi  V’ libri  dell'.fncfdc  di  Virgilio  (Bologna. 
I8H4,  1888,  in  8 «);  — Rime  e prose  (Ivi,  1867. 
in  8.»);  — Baqinnnmenti  in  difesa  di  Dante  e del 
Petrarca  (Ivi.  1885,  In  4.«). 

ZOPPIO  (Mn.Cfuoaas),  figlio  del  precedente,  n.  In 
Bologna  circa  Fa.  1844  ; seguilo  come  suo  p:tdre 
la  carriera  della  medicina  e dcirinsegnamenlo;  pro- 
fe««()  filosofia  in  Macerata,  poi  n Bologna  per  .anni 
80,  ove  morì  l'a.  1634.  Oltre  vari  opuscoli  di  nes- 
sun interesse  oggidì,  lasciò  due  comme<lic,  il  Dfa- 
qene  accusato,  ed  i7  G/ufiano.‘  e qunitro  tragedie, 
F Admeto , Medea , CVeiiJO , Meandro  ( Bologn.*i , 
1629.  in  I2.«). 

ZOPPO  (Psfìto).  pittore,  n.  in  Brescia,  m.  Fa. 
1818;  si  fere  stimare  per  la  finezza  del  suo  tocco. 
VedesI  ancora  nella  sua  patria*  un  Cristo  sul  Cal- 
vario drlia  maniera  del  Bellini. 

ZOPPO  di  Luffano  (Gio.-Batt.  DISCEPOLI,  detto  il), 
pittore,  della  scuola  milanese,  n.  Fa.  1800,  in.  Fu. 
1660:  fu  uno  de'  coloristi  piò  valenti  c più  stim.ali  dot 
«uo  tempo.  Merita  soprntullo  gran  lode  il  suo  qua- 
dro di  santa  Teresa  ch'egli  dipìnse  per  la  chiesa 
di  questa  santa  In  Como. 

20PIR0,  medico  che  sembra  aver  avuto  grandi 
cognizioni  in  botanica;  viveva  In  corte  «li  Tolomeo 
Aulete  re  di  Egitto,  pel  quale  inventò  l'antidoto 
universale  cotiosciulo  sotto  il  nome  di  Ambrosia. 
di  cui  trovasi  l.i  composizione  in  Celso  (lib  V,  cnp. 
23),  in  Scribonlo  Largo  (Compositinnen  medica:)  , 
ed  in  G.ileno  (Antìdntarium , Hb,  II,  cap.  n.«).  È 
presso  a poco  Io  stesso  nntidolo  di  Mitridate.  — 
V.  SprengcI  {Storia  della  medicina). 

ZOPIRO . medico  di  Gonllo  in  Frigia  , o di 
Corta  in  Creta;  ora  contemporaneo  di  Plutarco,  d:tl 
qu-ale  viene  messo  a«!  Inlerlociilorc  nel  suoi  Sim- 
posiaci  ossiaiio  Discorsi  da  tavola  ( lib.  |]lll  , 
cap.  6). 

ZORCDRAGER  (Coavruo-GisBiaTo),  nnvigalorc  olan- 
dese. n.  circa  Fa.  IC80,  il  quale  parlilo  con  un 
bastimento  alla  pesca  delta  haten.'i  nel  mare  di  Groen- 
landia Fa.  1090,  rilornò  nei  suo  paese  poco  dopo . 
c rontiniiò  poscia  a fare  il  medesimo  viaggio  negli 
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anni  sefocfiti.  Pubblicò  un  libro  hsmì  stimato  (in 
olandese),  sotto  questo  titolo:  Prouret${  d$tla  pruca 
nella  Groenlandia  ^ e Trattato  della  peMca  della 
balena  (Amsterdam,  1780,  In  4.«  flg.;  L' Aia,  t?87. 
In  4.»). 

ZORN  (PiBTto),  fllologo  e teologo,  n.  In  Amburgo 
Pa.  1088,  il  quale  di  soli  anni  14  tradusse  dal 
greco  molle  opere;  ma  T Incostanu  e r asprezza 
del  suo  carattere  lo  trasportavano  smodaiamente 
nelle  dispute  in  maniera  che  si  rese  odioso  a lutti, 
e gli  fecero  menare  una  vita  errante  ed  agitala. 
Era  Ta.  f7t0  professore  di  eloquenza  e di  slorla 
ni  ginnasio  di  Stellino,  e nel  1789  a queste  due 
roltrdre  aggiunse  quella  di  storia  ecclesiastica.  Da 
Stellino  passò  a Thorn,  ove  fu  nominalo  profe«sore, 
e poi  rettore  e bibliotecario;  mori  in  questa  città 
l*a.  1749.  Le  principali  opere  di  lui  sono  le  se> 
giienti  : Index  auetorum  ab  Euetalhio  in  eommen^ 
torio  in  Homerum  alle^torum , inserito  dal  Pa* 
hrìcio  nella  sua  Biblioteca  greca  (lib.  Il,  art.  Ome- 
ro). — Bibliotheea  antiquaria  et  exegetlea  in  Seri^ 
pturam  iaeram. 

ZORN  (r.iovAsst),  farmacista,  n.  a Kemplen  l'a. 
4780,  ove  morì  nel  1799,  lasciando  le  seguenti 
opere:  leones  plantarum  mediefnalhtm  (Ialino  e 
tmlesco,  Piureml>erg . 1770*94,  8 voi.  in  8.*  Ilg. 
i^ler.);  — jyeeento  tpecfe  di  pfonfe  omerfeane 
ordinate  secondo  il  sistema  di  Linneo  (\n  tedesco, 
4788-89.  8 voi  In  8 «);  — 5re/io  di  piante  rare 
t graziose  (in  tedesco,  1794-98,  8 voi.  in  8»). 

ZORDASTRO . riformatore  e settore  sacro  del 
magismo;  discendeva,  secondo  la  leggenda  degli  o- 
ricnlali,  dal  re  di  Persia,  e coniava  fra  i suoi  ante- 
nati Il  famoso  Ferìdoun.  La  sua  nascita  fu  accom- 
pngnala  da  prodigi.  1 magi  che  sapevano  quanto 
sarebbe  stalo  loro  fatale  questo  bambino,  gli  lesero 
molte  Insidie  Le  loro  persecuzioni  incominciarono 
pertanto  quasi  fin  dalla  culla,  e durarono  per  otto 
mini.  Fino  all' età  di  80  anni  Zoroastro  visse  net 
ritiro,  esercitando  alti  di  pietà  e beneilcenza  e 
menando  lina  vita  tutta  consagrala  allo  studio  ed 
alla  rnniemplazinne.  11  suo  nome  incominciò  a suo- 
nare fra  I popoli  deir  Aberbaidgian  , e recatosi  net- 
r Iran  ritornò  in  patria,  quindi  si  ritrasse  sopra 
on  monte,  ove  stette  conflnalo  per  molti  anni. 
Quivi  Incominciarono  11  suoi  abboccamenti  con  Or- 
mtiid,  d.*!!  quale  ebbe  F ordine  di  andare  nella  corte 
del  re  <;u«lap  a predicare  la  nuova  legge,  portando 
seco  il  Zend-Acesta  che  ne  racchiude  i preeelll. 
Egli  ubbidì , e prontamente  recessi  a Balkh , ove 
appena  entralo  conciliossi  la  benevolenza  del  re 
con  motti  miracoli,  ^ondimeno  gl'invidiosi  non 
tardarono  a metterlo  In  cattiva  vista  del  principe, 
per  ordine  del  quale  fu  messo  in  prigione.  La  sua 
Innocenza  però  fu  subito  dimostrala;  promette  egli 
di  guarire  da  una  paratisi  incurabile  il  cavallo  del 
re,  a patto  che  11  re  ed  il  suo  nglio  Isfendiar  erede 
presuntivo,  la  regina  e liitia  la  famiglia  reale  cre- 
dano alla  legge  di  Omiuzd , ed  al  Zend-Avesta.  La 
guarigione  del  cavallo  induce  il  re  ad  innalzare 
dappertutto  degli  alechgah,ossiano  tempj  dH  fuoco, 
e stabilire  del  mobed;  nel  medesimo  tempo  ingiunge 
In  stesso  re  a tutti  i governatori  di  venire  a piedi 
a visitare  II  cipresso  di  Zoroastro.  Qualche  tempo 
dopo,  Tchcngrengatcha-si  mosse  dall'India  seguito 
dn  80  mila  bramini  per  Indirizzare  dei  quesiti 
al  nuovo  profeta  dell'Iran,  sperando  di  abballere 
la  sua  dottrina.  Ha  un  solo  capitolo  del  Zend  ri- 
eponde  vittoriosamente  a tutte  le  difficoltà,  e quel 
capo  cogli  80,900  bramini  il  converte.  Però  alcune 
Diz,  rioCR.  T.  V. 


altre  conlnnle  non  erano  così  pronte  ad  accogliere 
le  Innovazioni  religiose  dell' Iran.  Ad  Istanxaf^dl 
Zoroastro  fu  mossa  guerra  ad  alcuni  di  quel  po- 
poli; c mentre  il  re  f;ustap  trionfa  lungi  dalla  ca- 
pitale, questa  città  medesima  viene  saccheggiata 
da  Argfaspe  principe  straniero.  Isfendiar  venuto 
in  soccorso  della  capitale,  ne  cacciò  gl'invasori; 
ma  in  questo  frattempo  sparisce  Zoroastro,  e sia  che 
perisse  nel  saccheggio  di  Batkh,  sla  che  merìue 
tranquillamente  qualche  anno  prima,  certo  qgti  è. 
Che  non  si  parla  più  di  lui  nella  slorla.  Questo  è 
quanto  di  più  verislmlle  raccontano  gli  orlenlall 
sopra  questo  famoso  legislatore.  Ciò  che  vi  ha  di 
certo,  sono  I viaggi  da  lui  falli,  la  lunga  dimora 
sulle  allure  solitarie,  dei  prodigi  operali  nella 
corte  di  un  monarca  polente,  la  fondazione,  o a 
dir  meglio,  il  rinnovamento  del  culto  di  Omiuzd^ 
Rnalrocnie  dette  guerre  intestine  cagionale  dalle  sue 
innevazioni.  Poirebbesi  aggiungere  a tutto  questo, 
che  il  carattere  distintivo  delle  sue  dottrine  si  fu  di 
ritornare  a vita  iin'aoHca  religione  predicata  da 
Hom  mi  Omoumi,  dandole  forme  fisse  e precise, 
di  cui  abbisognava;  rimangono  perì»  molte  que- 
stioni a farsi  sull' autore  di  questa  rivoluzione  re- 
ligiosa , di  cui  sono  stale  date  varie  soluzioni , te 
quali  benché  congetturali,  fanno  però  parie  della 
sua  biografia.  Eccone  il  riassunto;  I.»  Zoroastro  ha 
egli  esistilo?  Alcuni  non  veggono  in  questo  nome 
che  una  personUlcazIene  asironomic»;  ma  l'auteop 
ticilà  almeno  parziale  del  Zend-Avcsla  dovendosi 
ammettere,  non  può  dubitarsi , che  qualcuno  abbia 
scritto  questo  monumcnlo  in  un'epoca  mollo  lontana; 
ora  questi  è qualcuno  che  noi  chiamiamo  Zoroastro. 
8.«  Vi  ebbepiù  d'un  Zoroastro?  Foucher  ne  ammelle 
due,  sostenendola  sua  opinione  con  dotti  argomenti; 
altri  ne  portano  il  numero  a tre,  quattro,  cinque,. ed 
anche  sei.  Mon  vi  ha  dubbio  che  molti  personaggi 
di  questo  nome  abbiano  esistilo^  ma  qui  si  tratta 
del  riformatore  dell'Iran,  M quale  fu  un  sole, 
naturale  che  abbia  avuto  dei  discepoli  e del  mi*- 
nistri;  nluno  però  di  Costoro  è il  riformatore,  it 
profeta,  il  messo  da  Dio.  8»  Zoroastro  è.  Il  vero 
nome  del  profeta?  C(n:  è una  alterazione  greca  di 
Zeretochtroy  parola  Zend,  alterala  fn  lingua  per- 
siana moderua  ed  'iti  altre.  Del  rimanente  si  è so- 
spettato (forse  con  ragione),  questo  nome  essere  ua 
llloio,  od  una  denominazione  simbolica  scsdta  dal- 
rinnovalore  nello  intraprendere  la  riforma.  Sulla 
etimologia  ed  il  sonno  astronomico  della  parola  ve<U 
Hyde,  de  Bel.  veter.  Persarumje  Creulzer,  Storia 
delle  religioni  antiche  2 4.«  Ovè  nacque  Zoroastro? 
CU  orientali  si  accordano  in  ritenere  per  sua  patria 
Ourmlagh  netrAberbaldgian,  anlicamenle  Atropatene. 
CIÒ  risulta  dal  paragone  di  lulU  i racconti,  dalla 
geografia  del  Zend,  e da  ragionomenti  a posteriori. 
8.0  Quatulo  fiorì  Zoroastro?  Xante  di  Lidia  lo  fa 
liortre  9 rolla  anni  prima  di  G.  C.  (in  qualche  edi- 
zione 900).  dal  che  II  marehese  Sfona  ed  altri 
hanno  conchiuso  che  Zoroastro  è un  personaggio 
antidiluviano.  Il  Rodio  ancora  rìnsanda  la  vita  di 
queslo  legislatore  ad  un'  antichità  incalcolabile. 
Volney  io  fa  nascere  I88O  anni,  avanti  Q.C.  e mo- 
rire dopo  Fa.  1184;  Foucher  crede  abbia  visaulo 
sotto  Dark»  il  Mede,  ossia  Classare  i;  l'opinione 
comune  si  è,  ch'egli  predicò  le  sue  doMrJne  sotto 
Darlo  figliuolo  d'Istaspe.  I falli  più  verisimili  della 
storia  di  quest' uomo  grande  e della  propagazione 
del  Zend-Avesla  vengono  ripartili  in  un  giro  di 
189  anni.  Zoroastro  avrà  dunque  incomincialo  la 
sua  missione  sotto  Darlo  1.  Ron  Inlcndlanio  di  di- 
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imiterò  r niiti'ntlrUfi  dello  7>cn<l.  nò  onctie  II  ca* 
mllore  politico  (leIla*rirorm.i  di  Ini,  nò  in  line  il  no< 
me  die  inerii:!  In  parie  che  so^lcnne  Zoroa«lro  , «la|tli 
uni  chiamato  impo^lore.  da  altri  però 
c Kciifialo  Ha^tern  di  riiliiainitre  raltenzioiie  Mi  qiic- 
sii  punii,  consullaiidn  aU'uopn  «dire  il  medesimo 
Zend  ed  i suoi  liadiillori , o comiiierilalori , Ilyde . 
Pe  rei.  cef.  Permrutn  ; Hodio  . Die  JJeUige 
Saqe  j Goorre*,  Mythvnge$ch  j Foudier.  Memorie 
fieli'  accatlemia  delle  f*cr*z»on<,  I.  XXVII;  Aiir|Udil 
(ivi,  I.  \X\I.  e XXXIV);  Crnilzer,  HeUtxione  del- 
l‘antii:hilà  ( lih.  Il);  GuIgiiÌMud,  Parisot,  /iÌo- 
qrufìn  uniKeriinle.  Il  Zend  A\i‘sla  è stalo  recalo 
in  francese  «In  Aiiquclil.  clic  primo  Io  trasportò 
dalle  Indie,  ed  in  ledesco  da  Kleiikcr,  che  agffiun- 
sevì  lina  ccTellentc  appctxUce  (Jn/iang-zum  X-,4). 
r>li  anlk'lii  alirilHiirono  a Znro.-islro  una  luoltiliidine 
di  libri  manifeslnmenU'  apnerhì.  Gli  Oracoli  della 
nìfìgia  (Ar/.«  uocyua)  ristampali  più  volle  sntlo 
il  «no  nome  (Parigi,  in  I3iì4,  in  a.«), 

sono  una  raccolta  di  sentenze  e precelli  che  cre- 
donsi  scritti  in  gret  o sotto  la  ilell:iliira  di  un  niubed 
fX'rsiano  da  qualche  lilosofo  di  Alessandria. 

ZOROIHRr.L.  dai  sacri  autori  leniilo  por  lìglìuolo 
di  Snfaltd;  si  mise  a capo  degli  ebrei  schiavi  in 
liabilonia,  per  rtcnndiirli  in  Giudea,  quando  Giro 
loro  elibe  rc«o  la  libertà.  Secondo  lo  zelo  del  gran 
sacerdtde  (•esù  nel  ristabilire  il  eutlo.  ctl  aiiiloilo 
ad  innalzare  un  ntlnre  per  ofTrtre  sacrtlizi  nlSigimre. 
Ristabilì  il  tempio  innlgriido  degli  ostacoli  per  parlo 
dei  samarilatii.  che  per  qiialclie  tempo  potettero 
far  interrompere  i lavori;  ma  Zorobabel,  il  qii:d« 
era  sotio  In  proiezione  di  ]>io,  era  già  stalo  iufur- 
malo  di  queste  persecuzioni  da  una  visione  del 
profeta  Zaccaria. 

ZOSIMO,  sofislri  c retore,  n.  in  Alessandria  d’E- 
gitto soo  anni  prima  di  G.  G.;  compose  ima  f 'ila 
di  Piatone  , alle  cui  dnllrine  era  mollo  allaccalo, 
ed  alcune  opere  di  fisica,  di  cui  però  non  ci  resta 
ricppgre  un  frammento. 

ZOSIVtO,  chimico,  n.  a Pannpoll  in  Egitto,  nel 
111  sec.  delTera  volgare;  lasciò  alcuni  scritti  di  poco 
valore  , che  sono  tuttora  rnss.  e lU  cui  esistono  po- 
chi esemplari. 

ZOSIMO,  scrillorc  greco  ilei  V sec.,  conte  ed  un 
tempo  avvocalo  del  fisco  rtren  i lempi  d'.Onorio  c 
di  Teodosio  il  (dovane;  non  ci  resta  alcun  dettaglio 
intorno  alla  sua  vMa.  Egli  è autore  <11  una  Storia 
romnmi  in  VI  libri , gìuida  a noi  in  uno  sialo  assai 
irni>crfctlo.  I.a  sua  narrazione  si  stende  dai  primi 
imperatori  fino  atra.  4iu.  sesto  del  regno  di  Ono- 
rio. 0 terzo  dall' associazione  di  T<^odosio  il  giovane 
nir impero.  Egli  era  pagano,  e p<T<)  vi  si  morirà  av» 
verso  al  rrlslianesimo  Era  le  tMlizioiii  di  qucsfiipern 
deveslcilarc  quella  di  G.  Federigo  Reili-meier,  greco- 
latina,  col  fommenlario  di  osso,  ed  iilrune  nofe  di 
H<>ync  e Riller  (Lipsia,  I7H4.  in  8.«),  e fra  le  ver- 
sioni, meriln  di  esser  rÌ<*orUaln  quella  in  francese 
di  Cmisin,  imita  alle  altre  suedi  Sililinu  e Zonaro 
(Parigi,  1078,  in  4.»,  ed  Amsterdam,  4880,  2 voi. 
in  l2.o). 

ZOSIMO  (santo),  papa,  successore  di  Innocenzo 
I.edi  nazione  greco;  venne  eletto  a pieni  %otl  Fa. 
417.  Dovendo  pronunciare  sull'  appello  a Roma  <11 
Geiestio,  che  aveva  abhraccialo  gii  errori  <li  Pela- 
gio ed  era  stalo  coniLannalo  nel  concilio  di  Garla- 
gine,  lasciossi  per  un  momento  sorprcmlcri.'  <inllc 
aiii  di  <}iiesli  <Ìtie  eresiarchi , c ricon<dd>elì  inno- 
centi;  ma  prx’<i  poi,  meglio  informalo,  li  coiidaii- 
iiò  anteiiduc  (tic.).  Scrìsse  in  questa  occasione 


una  lettera  a tutti  i vi'srovi,  e specialmente  n quei 
<r Affrica,  nella  quali?  spiega  la  iloUrina  cattolica 
sul  peccato  originale,  c sopra  la  grazia  di  (iesù 
Cristo.  Oieciolto  vescovi  (altri  ne  coniano  soli  17). 
recn«Hroiio  <li  aderire  alla  medesima;  i vesco\i 
d'Atfrica  tennero  un  concilio,  nel  quale  Zosiiiio  ri- 
Iraltù  il  suo  primo  giudicalo.  Una  nuova  contesta- 
zione ora  sui  punto  di  m.inifestarsi  fra  il  pontefi- 
ce ed  i vescoxi  Affrìcani,  quando  egli  mori  (418). 
Ebbe  per  successore  S.  Bonifazio  I.  Gl  re.slano  di 
questo  ponlelice  tredici  lettere  ed  alcuni  fraiiiniun- 
li  itella  sua  Costituzione  contro  Pelagio.  La  Chiesa 
lo  ha  annoveralo  fra  i santi,  onorandone  la  me- 
moria  n di  50  marzo. 

ZOTTO.N,  primo  duca  di  Beuevenin  cri  uno  did 
compagni  di  Allmìnn  fondatore  dulia  monarchia 
de' ioiignbarili  in  llatia.  Zolloti  aggiunse  alla  sua 
coiiquisla  Benevento  e le  proxincie  che  forniami 
ogghii  il  regno  di  Napoli.  Il  principio  di  quesLi 
spedizione  viene  assegnalo  al  57t;  ei  regno  so 
.anni,  nel  qual  periodo  fu  sempre  in  guerra  coi 
greci,  e mori  Fa.  891. 

ZOUBOFF  (Platoxk),  iiUÌiuo  dei  favoriti  di  Ole- 
rina  II.  il  qiiaie  <li  soli  anni  2.A  . quaiulo  qtielhi 
prii)cip<?ss.i  più  die  scssuagenaria  getlò  gli  oc- 
chi sopra  di  lui,  ebbe  ÌI  credilo  di  cui  ave- 
vano goduto  |irima  di  luì  Orinff,  Liinokoi,  c Po- 
leiiikiii  . e<’C.  Egli  era  tenente  nulle  guardie  a qiu-l 
b'inpi,  e sebliene  non  aves-e  altri  lìloli  a<l  un  avan- 
zamento. che  ima  bella  presenza,  e detle  maniere 
se<liir-eiili , fu  inrialz:ito  a prilli ipe  c iiomiiinlo  gran 
nim^lro  <ÌuH’arlÌg|iuria.  Non  meno  avido  di  dena- 
ro die  ili  poli'i'e  <>  ili  onori,  egli  amma«sò  con 
esazioni  ed  ntlri  mezzi  infami  una  imuicns,')  for- 
tuna. Ma  moria  Cilerina  (t79c.),  rientrò  nel  nulla, 
<F  onde  era  sialo  caxaln.  Esili.alo  ilnlla  corte,  poscia 
dalla  Russia  ila  Paolo  I , olleniic  ilopo  alcuni  an- 
ni di  viaggi  in  Polonia  ed  in  ('•crmniiia , la  facoltà 
ili  ripalriare,  e fu  uno  dei  capi  della  cospirazionu 
contro  Paolo  I , ed  il  più  accanilo  de'suui  uccisori; 
viste  dappoi  ritir.alo,  e morì  circa  l a.  1817. 

ZttUROFF  (V.xLi;»u>o),  fratello  dui  preceiicnte, 
n.  I'  a.  17()0;  venni*  da  lui  slanciato  nella  car- 
riera degli  onori  e della  fortuna;  mcrilussi  un  ra- 
pido avanzamento  pei  servigi  re»!  alia  sovrana  . c 
pel  suo  in.illcr.ibile  iilLaiTanicnln,  Egli  era  trnenic 
generale  Fa.  1791.  u guerreggiava  in  Polonia,  al- 
lori  iiè  elibe  mozza  iinn  gamba  da  una  palla  di 
cannone.  Quota  furila  gli  valse  nuovi  favorì  di  Ca- 
lerina  . ed  il  coiiiandn  ilclF  esercito  di' esso  spedi- 
va in  Persia,  La  presa  di  fierbcril  fu  il  solo  fallo 
di  qualche  v.alore  di  quella  guerra;  del  re>to  su  ne 
stelle  Iranqulllo  stilli*  rive  dd  Giro,  quando  rirt*- 
vellu  la  novella  della  morte  <li  Guterina,  c F ordine 
di  ritornare  in  Russia.  Ghiesc  i(  suo  congedo  per 
non  U'ser  dcsillnilo.  e vivse  ritirato  fino  alla  morte 
avvenuta  nel  I8U4. 

ZOUIJOFF  (Niccoi..i),  fratello  «lei  precedenti  : ebbe 
anch'egli  la  sua  parte  nei  favori  di  Gaterìna,  di- 
venne generale,  senatore,  u eaddu  aneli*  esso  in  di- 
sgrazia ilopo  la  morie  dulia  sn:i  pixilellricu.  Fu  des- 
so il  primo  die  om»  siagtiarsi  sopra  lo  sfortunato 
P:iolo  I.  Mnn  Fa.  Itioi. 

ZOLCll  0 ZOUGHE  (Hicc.viido)  . giurecoiisiitlo,  n. 
Fa.  1890  in  Ans|i‘y.  nella  contea  di  Wdl;  occupo 
la  calledra  di  legislazione  nella  univursil.i  di  Ox- 
ford, fu  caneelliei*e  della  diocesi.  prIiidpaSe  nel 
collegio  di  sani' Albana,  ed  uno  dd  giudici  della 
corte  alla  dell' nmmiraglialo.  Egli  compilò  in  p.irle 
la  protesta  dclF tinivci'silà  (i047),  contro  la  lega 
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•oiennc  e il  cotVNntif,-  mu  9oppc  tenere  unn  con^ 
ilotta  MKillo  prudente  per  <'on«crvare  i !)uni  Impie- 
ghi. V».  46fiS.  Crnmweli  de^ignollo  per  giudice 
nel  celebre  processo  ili  don  Prmt.ileoiic  8.1.  frnlel- 
In  deir  ainUa^ciadnre  di  Porlogafiu,  pre\emilo  di 
avere  uerìso  un  genlHunmo  pre»«o  a Wcslniiii^ler. 
A questo  oggetto  egli  pubtdicò  uno  de'suoi  [dii  f.i- 
mosi  IrAtlatI:  Sotulio  qua>-stionit  de  /rqofi  delln- 
f/ficni/x  )in/ire  competente  (Oxford,  ICS?»  in  8. e). 
Morì  Ta.  1660,  dopo  aver  \edulo  l'alba  della  risto- 
razione,  c goduto  per  un  isinnic  del  posto  di  giu- 
dice drirammiraglialo.  Rirordcremo  fra  le  sue  ope- 
re quelle  che  seguono:  f>e<erìp(io  juris  et  judicìi 
feudalis  seenndum  eonfuetudincs  AJediolani  et 
IVormanniae  prò  f»froduc(^adjurl«prudcn//am  an- 
glieùnam  (Oxford,  1684.  I68C.  in  6.o);  — De- 
4cri/>//o  juHs  et  jitdicii  temporaiU^  fecundttm 
consuetudine»  feudnfes  et  norntannicas  (Ivi.  1650, 
lo  4.»);  — lìescriptio  turi»  et  judicii  ecclesia- 
stici tecuììdum  canone»  et  comuetudines  angli- 
canai  (ivi,  i6S6.  in  4.«). 

ZOUCII  (Tommaso),  Icllerato  inglese  0 dottore  in  teo- 
logia, n.  l'a.  1787  a Snnd.il  presso' Wakeliold,  nella 
contea  di  York;  dopo  avere  insegnalo  per  mollo 
tempo  nei  rollegio  di  Cambridge,  fu  provvedalo 
della  rettoria  di  WyclifTe,  quindi  p.issò  a quell.n 
di  Serayingham,  nell.i  sua  provincia,  ottenne  dal 
ministro  Pilt  la  seconda  prebenda  della  chiesa  di 
Durhnm,  e mori  a Sondai  nel  IB18.  Fra  le  altre 
sue  opere  si  citano:  l.i  rroc//ÌA*io«e . poema  (1708. 
in  4-«);  — Considerazioni  »«/ coroffrre /jro/cfico 
de'  fiotnnni  f come  viene  rappresentato  da  Jlaniet- 
/o,  yui,  SS-2&;  — la  Hioqrafìa  di  Filippo  Sydney, 
eil  alcune  Memorie  intorno  alla  vita  di  Giovanni 
Sudburfj  (i«08,  In  4 •). 

ZOUCH  (Enrico),  fratello  del  precedenlc , scrisse 
alcune  considerazioni  sulla  polizia,  e mori  1' n. 
I79S. 

ZOUISKI  o SCllOUISKI  (Vassiu).  principe  russo, 
discendente  da  Vladimiro  il  Grande,  il  quale  s'iin- 
padroni  del  governo  nella  iiiinnrilà  di  lv.in  IV, 
(4884)  e si  remlellc  terribile  per  l'esercizio  arbi- 
trario eh' fi  fece  del  sovrano  polere;  m.i  arrestalo 
Ta.  1844  per  ordine  del  giovane  principe,  che  vo- 
leva egli  sipsso  comandare,  fu  condannalo  a morie 
e strozzalo  all'Istante. 

ZOUISKI  (Vassiu),  lìglio  del  precedente;  segna- 
lossi  pel  suo  coraggio  e per  le  sue  gesta.  Quello 
che  più  onora  la  sua  meitinrta.  si  è la  resistenza 
che  oppose  in  Pleskow  fa.  1882  alle  forze  pollac- 
che  comandate  da  Zainoy«ki.  Fece  in  4 mesi  e 
mezzo  40  sortile,  ed  obbligò  I polt.icrhf  a conclilti- 
dere  una  tregua  di  dieci  anni,  la  quale  fu  Arma- 
tfl  li  6 gennaio  1888.  e ratillcHla  alcuni  giorni 
dopo.  Kcl  1884,  gli  furono  rilaseiuli  i rcddili  dì 
questa  cillà  dal  czar  Federo,  successore  d'Ivan;  m.i 
l'a.  1587  fu  gettato  iti  prigione  e strozzalo  per  or- 
dine di  Roris  GotlounofT.  favorilo  di  Feiloro. 

ZOUISKI  (Vassili)  , suo  figlio;  si  riconciliò  con 
Boris  CodoiinofT.  e ailoperosHì  per  <1ìssipare  i so- 
spetti che  poiev.i  siiscit.ire  l.i  morte  <lel  giova* 
netto  Dmitri,  figliuolo  di  Federo,  strozzato  per  or- 
dine di  Boris,  è per  farlo  credere  suiriila  (f890). 
Sollo  Boris,  che  sali  al  Irono  l'a.  1808,  Zoiiiskt 
godette  di  qualche  favore.  Morto  quest' usurp.ilore, 
e successogli  per  un  (slanle  Fedoro  suo  figliuolo 
strozzalo  anch'esso  (IC08),  ZouKki  si  sotlomiso  a 
Dmitri,  poscia  lo  fece  discendere  dal  trono,  per  mon- 
tarvi egli  slesso.  — Vedi  VASSILI  V. 

ZSCilACKWtTZ  (Gio.  F.iiBrsra>r.D) . giureconsulto , 


n.  pt'(>sso  Naumboiirg  l'a.  1669,  professo  diritto 
pubblico  a Uobourg  ed  a Hildbourgluiiiscn  ed  aven- 
do Incorso  la  disgrazia  del  governo  imperiate,  per 
uno  scritto  {Kznmen  jitrit  puOUci) , dovelle  ri- 
fugiarsi ad  Halle,  ove  insegnò  diritto,  e la  lìio- 
sofiii  fino  all.i  morie  (1744).  Fra  le  allre  opere  la- 
sciò; fìnse  su  cui  appoiigiati  T impero  e la  na- 
zione tedesca  (Fraiidorl , 4 786,  c 1787  , in  4.<>); 
— Orff7/ne  delle  case  elellorati  e principesche 
(Zerbsl.  4 740). 

ZUALLABT  (Giovasm), viaggiatore  d‘ Alili  ncH'Ilal- 
naul;  era  In  Boma  nel  4888  con  Filippo  di  Uérmle 
barone  di  Frenlzcn,  col  quale  si  mi.se  In  viaggio 
per  la  Terni  Santa  l'a.  1886,  c ritornò  lo  stesso 
anno  in  Venezia.  Scrisse  un  opuscolo  sul  me- 
desimo viaggio  inlilolalo:  fìevoUstimo  viaggio  di 
Gerusalemme  (Hnmn  , 1887  . in  8."  (Ig.;  ivi,  1898); 
tradotto  dal  medesimo  nel  suo  linguaggio  volgare, 
com'egli  dice,  piultoslo  vallone  grossolano,  ecc. 
e pubblic.ito  sntio  (I  liloto  di  Devotissimo  viag- 
gio di  Gerusalemme  . colie  figure  dei  luoghi 
santi,  ed  altre  molle  rappresentate  al  naturale 
(.Anversa.  1608,  in  4 Descrizione  della  cit- 

tà di  Àth,  contenente  la  stta  fondazione  ed  im- 
posizione de l suo  nome  , i luoghi,  e pubblici  edi- 
lìzi, eco.  (Alli  , 1010,  In  I2«). 

ZUAZO  (.Airosso) . giureconsulto,  n.  a Oimedo 
circa  Fa.  1466;  abitava  In  V.illadolid  , ove  l.t  su.i 
onestà  e doltrina  gli  ebbero  acquistata  una  grande 
considerazione,  L'.i.  1810,  il  caidin.ilc  Xlmencs , 
reggenle  del  regno  di  Castiglia,  avendo  rlsolulo  di 
mandare  a San  Domingo  Ire  sopriniendenti  di  lul- 
tc  le  colonie  spagmiole,  con  polere  df  decidere  in 
ullimo  grado  su  (ulti  gii  .iffdrr,  uni  a questi  Zita- 
zo . dandogli  non  solo  il  diritto  di  regolare  F am- 
ministra/ione della  giustizia  nelle  colonie,  ma  an- 
cora di  governarle.  Zuaxn  secondò,  nel  suo  dipar- 
timenlo,  I lodevoli  sforzi  dei  soprintendenti,  per 
ispirare  agli  spaglinoli  senttmenli  di  dolcezza  c di 
equilà  in  favore^dei  disgraziati  indiani.  Si  applicò 
a riformare  le  eorli  di  ginsUzia,  ed  a dirigere  la 
polizia  Interna  della  colonia;  fece  cosirnire  molti 
pubblici  edilizi  soddisfacendo  alta  maggior  parie 
del  coloni;  in.i  Las  Casus  e gli  avversari  della  com- 
missiniie  si  leg.irono  contro  <11  lui,  c riuscirono  a 
farlo  cadere  <lall.i  grazia  <tcl  giovane  re  Carlo  d’Au- 
stria, che  gli  delle  per  successori!  Il  giureconsullo 
Rodrigo  di  Figtieroa.  La  eonimì*sione  dei  tre  9o- 
printendenli  venne  aneli' e«s,-j  rlcbiainulu.  Però  Zua- 
zn  fu  nomiii.ilo  governatore  di  Cuba  Fa.  4822,  ove 
ebbe  la  stessa  sorte,  •eiiz'alcuna  sua  colpa,  e mori 
n San  Domingo  Fa.  1827  . einqiie  armi  dopo  aver 
abbandonato  I suoi  impicglii. 

ZUBF.R  (Mattia),  poeta  Ialino  e greco,  n.a  Nen- 
bourg  sul  Danubio  nelFa.  1870;  fu  professore  di 
poesia  nel  collegio  di  Siilzbach  . quindi  stabilissi  a 
Nuremlierg,  ove  mori  Fa.  1623.  Fra  le  allre  opere 
di  lui  devono  rlcord.irsi  le  seguenti:  Epigramma- 
tn  (Strasburgo.  1608,  in  4.»);  — .Kolohyle , »eu 
Epigrammata  ntiorumgue  carminuni  pocn<rt/a 
(Halle,  I6f5,  In  «,o);  — Calo  qro?C!M,  scu  ver- 
»io  grerca  herotcome  trica  distichorum  Catoni» 
inoralium  (Augsbourg,  1618.  ed  Aiinovcr,  I6i9, 
in  8.s). 

ZUtX.ARD!  (UaiRTiso),  dotto  giureconsullo,  n.  a 
Correggio  clrfa  Fa.  i4UO;  dopo  aver  a<leinpÌnlo  alli 
funzioni  di  mlllnre  nella  rota  «li  Firenze  c in  quel- 
la di  Siena,  fu  nominato  professore  di  diritto  civi- 
le neiraccndcmia  di  Ferrara,  e mori  l'a.  1841. 
Lasciò  l'opera  Intitolata;  duren  et  tuòD7ia  com- 
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m«ntar{a  $upfr  L.  fin.  de  edMo  D.  Adriani  (Fer- 
rara, ÌiS37). 

ZUCCAHELLI  (Fbarcisco)  , pittore  ed  Incisore  di- 
stinto, n.  l'a.  1701  a Pitigliano,  nel  SanMe;  si 
subiti  n Vienna,  ove  acqulstossl  rol  suoi  paesaggi 
un  gran  nome  ed  una  fortuna  considerevole.  Pas- 
salo in  Inghillerra  vi  si  trattenne  cinque  anni,  e 
ritrasse  per  alcuni  ricchi  signori  le  più  belle  sltiin- 
lioni  ed  i punti  di  vista  più  diloltevoli  del  Ta- 
migi. Rilornalo  in  Malia  lavorò  molto  per  il  re  di 
Sassonia  e per  il  re  di  Prussia.  Morì  Tu.  1788.  Fra 
le  stampe  stimate  di  lui,  merita  parlicolar  menzio- 
ne la  fVrqfrte  di  Andrea  del  Sarto,  le  reryini 
eaggie  e le  ^erglìii  etoite  di  Mannzxl,  e il  bassori- 
lievo delia  f^Woria  da  lui  creduto  di  JUiclieiangelo. 

ZUCCARO  o ZUCCHERO  (Tadoko),  pittore  della 
scuola  romana,  n.  a Sani* Angelo  in  Vado  l'a.  1889; 
dipinse  in  Roma  una  quanlUà  considerevole  di  qua- 
dri, buoni,  deboli  ed  anche  caltivl,  al  punto  che 
i rivetuUiori  ad  ogni  costo  si  sbarazzavano  di  que- 
sti. FIncliè  non  trascurò  lo  stile , ebbe  molla  faci- 
lità: solo  essa  era  guastala  da  un  certo  /ai«ier-o/- 
ler  popolare,  dileltevole  per  quelli  che  non  ricer- 
cano r altezza  delle  idee  e dei  caralteri.  Le  sue 
opere*  più  celebri  sono  i freschi  del  castello  di  Ca- 
prarol.n.  incisi  l'anno  1748.  Morì  l'a.  1866. 

ZUCCARO  o ZUCCHERO  (Fedeeioo),  fraUllo  ed  al- 
lievo del  precedente,  n.  Ta.  1848;  è stato  con  ra- 
gione dal  Lanzi  denominato  capo  d’una  scuota  dt 
decadenza.  Pure  essendogli  siali  aflldati  molli  ed 
inleressanti  lavori,  acquistò  una  grande  fortuna. 
I primi  suoi  successi  lo  fecero  chiuinare  a Firen- 
80,  ove  fu  incaricato  di  dipingere  la  gran  cupola 
della  chiesa  metropoHUna,  nella  quale  mise  delle 
ligure  di  cinquanta  piedi  ed  un  Lucifero  d'un* al- 
tezza smisurata.  Venne  in  seguilo  chiamato  in  Ro- 
ma per  seguitare  la  volta  della  cappella  Paolina  in- 
coniinelala  da  Uichelangelo.  Costretto  a lasciar  Ro- 
ma per  alcun  tempo  in  seguito  d' una  vendetta 
poco  delicata  presa  sopra  i suoi  nemici , vi  ritor- 
nò molti  anni  dopo,  avendo  percorso  anlecedeiile- 
mento  la  Fiandra,  l'Olanda,  l'Inghilterra,  e Vene- 
aia.  In  seguilo  fece  due  viaggi  in  Spegna,  ma  i suol 
lavori  non  furono  gustali.  Mori  in  Ancona  Fa.  4609. 
Lasciò  un  libro  Intllolalo:  Idea  de' pittori,  scul- 
tori, e architetti  (Torino,  4607,  in  fol.;  Roma, 
4768). 

ZUCCARO  (ìUasio),  medico,  n.  a Napoli  verso  la 
fine  del  XVl  sec.,  mono  l'a.  4 6S4;  era  stalo  ricom- 
pensato de'  suoi  servigi  col  titolo  di  conte  palati- 
no. Merila  menzione  particolare  l'opera  di  lui  In- 
litoIaU:  De  wra  ac  methodiea  nuiriendi  ralione 
^eapoii  usurpata  prò  eurandis  morbis  (Napoli, 
4608,  In  4.0);  De  mofbit  puerorum  tractatu* 
(Ivi,  4804.  In  4.o). 

ZUCCHELLI  (Aaroaio),  di  Gradisca,  predicatore 
dell'ordine  dei  cappueeliU  nella  provincia  di  SU- 
ria;  imbarcassi  l'o.  4697  per  le  missioni  del  regno 
del  Congo,  e ritornò  nel  suo  convento  di  Gradisca 
fa.  4 704.  La  relailone  del  suo  viaggio,  da  lui  di- 
visa in  venture  relailoni  distinte,  è una  delle  più 
curiose  e più  ricche  in  documenti  Interessanti  sopra 
Angola  ed  il  Congo,  ed  è anche  la  più  recente.  Venne 
pubblicata  per  la  prima  volta  in  Venezia  Fa.  4718, 
sotto  questo  titolo:  delazioni  dei  viaggio  e mie- 
tione  di  Congo,  ecc.  (In  4.«  di  488  pag.).  Secon- 
do I racconti  del  porlogbesl,  l'introduslone  del 
cristianesimo  nel  Congo  dala  dall'epoca  atessa  del- 
la scoperta  da  essi  falla  di  questo  paese  l'a.  4489. 
I primi  missionari  furono  domenicani;  ma  i loro 


progressi  furono  debolissimi,  avendo  essi  medesimi 
paralittslo  1 laro  sforzi  con  delle  imprudenti  per- 
secuzioni dirette  contro  ai  naturali,  allorcbè  col 
consenso  del  governo  portoghese,  Il  papa  vi  man- 
dò Fa.  4648  dei  cappuccini  ilaiiuiii.  Queste  notizie 
erano  necessarie  per  ispiegarc  la  missione  di  Zuc- 
chelli  In  una  delle  colonie  portoghesi.  La  sua  re- 
lazione prova  che  I missionari  cappuccini  nocque- 
ro  non  meno  che  i loro  predecessori  col  fanatismo 
cieco  e brutale , alla  causa  del  crlsUanesimo  e del- 
la civiltà  in  quelle  contrade,  ove  avevano  dappri- 
ma acquislitto  una  maravigliosa  influenza.  Questa 
relazione  non  era  stata  mai  (ra<lolU  nè  analizzata 
In  francese;  oia  il  signor  Walekenaer  F ha  data  nel 
4 8.*  ^o|.  della  sua  Storia  generate  dei  viaggi. 

ZUCCHI  (Gucomo),  pitlore,  n.  in  Firenze  nel 
XVI  sec.;  fu  allievo  di  Vasari,  e andò  a slabllir- 
si  in  Roma  l'a.  4878,  ove  trovò  un  gran  protet- 
tore nella  persona  del  Cardinal  de' Medici.  Fu  in- 
caricalo di  molli  e grandi  lavori,  e morì  ricchis- 
simo verso  la  line  dei  XVl  sec.  Oltre  i freschi  del 
Vaticano,  e d'altre  chiese,  si  loda  mollo  un  San 
f^reqorio  che  celebra  la  messa. 

ZUCCHI  (FaAnccsco),  (rateilo  ed  allievo  del  prece- 
derne, mollo  valente  a dipingere  UorÌ  e frulli,  ma 
non  si  innalzò  mal  a grandi  composizioni , e<l  ab- 
bandonò flnalraenie  la  pittura  per  applicarsi  al  mu- 
saico. A lui  debbonsi  i bel  musaici  delia  cupola  di 
8.  Pietro.  Morì  Fa.  1680.  — Vedi  Baglioni , f^ite 
de  Pittori. 

ZUCCHI  (BAamouMio),  letterato,  nato  a Monza  nel 
Milanese  circa  Fa.  486u;  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siaslieo  e si  condiiue  a Roma,  ove  fu  addetln  ad 
un  cardinale  in  qualUà  di  segretario  pur  dodici 
anni  ; scorso  il  qual  tempo  rilornossene  in  patria 
(1897),  ove  passo  il  resto  de' suoi  giorni  fra  lo 
studio  e lu  pietà,  e mori  Fa.  1681.  Fra  le  altre 
sue  opere  inerita  speelal  menzione:  V Istoria  di 
Teodolinda,  relna  de' Longobardi  (Hitiiio,  iOIS, 
in  4.«);  — /storia  della  corona  ferrea  de'Longo- 
bardi  (Ivi,  4619,  In  4.o). 

ZUCCHI  (Niccola)  , gesuita  , n.  a Parma  nel  4866; 
di  buon'ora  si  dette  alle  pratiche  religiose , e non 
ismentì  giammai  la  sua  vocazione.  Fu  rettore  del 
collegio  di  Ravenna,  seguitò  Alessandro  cardinale 
Orsini  nella  sua  legazione  presso  l'imperatore  Fer- 
dinando II,  e ritornato  in  Roma,  vi  occupò  molli 
impieghi,  fra  I quali  quello  di  rettore  della  casa 
professa,  d'ammonitor  del  generale,  e predicatore  del 
papa  Alessandro  Vii.  Morì  in  questa  città  Fa.  4 670. 
La  sua  P'Ua  scritta  dal  P.  Daniello  BartoU  trovasi 
nel  primo  volume  della  Socteià  europea  del  padre 
Tanner, 

ZUCCHI  (MAaco-AsTosio) , celebre  improvvisatore 
del  soc.  XVllI.  n.  In  Verona;  abbraeciò  la  vita  re- 
ligiosa nella  congregazione  Olivetani,  di  cui  di- 
venne abate,  quindi  visllatore  generale,  e morì 
Fa.  4 764.  1 suoi  coetanei  hanno  Innaltalo  a cJelo 
il  suo  grande  Ingegno,  che  si  piegava  ugualmente 
alla  predicazione  ed  alla  poesia.  Gioverà  osservare 
che  per  risvegliare  la  sua  faiiUsia,  non  avuva 
d'  uopo  del  soccorso  della  musica.  Non  ci  resta 
nulla  di  lui,  tlF infuori  di  un  Inno  allo  Spirilo 
Santo,  che  trovasi  In  molle  raccolte.  Gli  amatori 
conservano  tuttora  nei  loro  gobinelll  alcuni  del 
suoi  più  belli  Improvvisi , fra  cui  uno  intorno  ah 
l'amor  platonico  in  versi  sdruccioli. 

ZUCCO  (Accio),  lettorato,  o.  a Summacampagna 
nel  Veronese  nel  XV  tee.;  è nolo  per  una  veralone 
0 meglio  una  Imitazione  libera  delle  involo  d'Eso- 
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po»  hi  prima  che  comparisse  In  Uallano  sotto  que- 
sto titolo.  In  i£iopl  (abuloi  In/erpretot/o  per 
rhyihtno*  in  Il6e/ittm  Zneharianum  contenta  (Ve- 
rona, 1479,  io  4.«j  Veneiia,  MSI,  1483,  1497, 
ecc.). 

ZUCCOLO  (SiasoKs),  lelleralo.  n.  n Colonia  Tra 
il  Vlcenlino  ed  11  Modanese  nel  XVI  sec.;  è nolo 
per  un  libro  sulla  danaa,  diviso  In  19  capllotl,  ed 
iniilolalo:  ta  Pazzia  del  balio  (Padova,  1849,  In 

ZL'CCOLO  (D.  Vitali:),  dolio  abate  dell'online  dei 
camaldolensi , n.  in  Padova  Ta.  1886,  ni.  a Vene- 
sia  nel  leso;  ti  dedicò  allo  studio  con  tanto  ar- 
dore, che  non  accettò  se  non  con  grande  ripugnan- 
za grincarichi  cui  lo  chiamavano  i suoi  talenti  e<l 
il  voto  unanime  de' suoi  confralclli.  Tulle  le  sue 
opere  sono  cuslo«Ute  neirabbatla  «li  S.  .didiele. 
Glovan  Filippo  Tomasslni  ne  porta  li  numero  u 90, 
e ne  dà  il  catalogo  nella  Bibtiolheea  veneta  numii- 
scWpto  (p.  99-93);  per  la  maggior  parte  sono  inedite. 
Le  migliori  fra  quelle  che  sono  stale  pubblicale 
sono:  Dlteonf  4o;>ro  le  cinquanta  eonelueioni  del 
Tasto  (Bergamo,  1808,  in  4.*). 

ZUCCOLO  (Ltrtei),  lelleralo,  n.  a Faenza  circa 
l'a.  1870;  passò  la  più  gran  parie  della  vita  in 
corte  de'duchi  di  Urbino,  e compose  molte  opere 
fllosonclie-morali  e letterarie.,  di  cui  la  nota  com- 
pleta viene  data  dal  P.  IJitlarclli  nella  sua  disser- 
tazione: De  litteratura  faventina,  9l  ; iMtlerà  ri- 
cordarne ! soli  Dialoghi  y ne' quali  ti  scoprono 
vari  pensieri  filotofiei , morali  e poUiici  (Perugia, 
1618,  in  8.»;  Veiretia,  1698,  in  4.«). 

ZUCCOLO  (Lvigi),  giureconsulto,  n.  nel  1899  a 
Santa-Croce , casa  di  campagna  presso  Carpi;  occupò 
molle  onorevoli  cariche,  o speci almenle  quella  di 
consigliere  di  giustizia  ed  udilor  generale,  alle 
quali  fu  chiamato  dal  duca  di  .Widena;  morì  J'a. 
1608  in  possesso  de'snol  impieghi,  lasciando  un 
solo  trattato  di  politica,  De  ralione  status  (Ambur- 
go, 1668,  in  & •)• 

ZUCCONI  (P.  OrosRm),  bibliografo,  n.  in  Venezia 
nel  1791;  entrò  neirordine  dei  minori  conventua- 
li, adempì  con  fermezza  all* Impiego  di  censore, 
e venne  Incaricato  di  compilare  il  catalogo  della 
eeiebre  biblioteca  <lel  Santo  in  Padova.  Egli  fece  la 
descrizione  del  Mas.  con  tanta  cura  ed  esattezza, 
che  viene  I!  suo  lavoro  citalo  per  un  modello.  Oc- 
cupavasl  di  claasiflcare  tigualmenle  I libri  stampati, 
allorché  fu  rapilo  ai  vivi  linmaluramenle  l'a.  1784. 
Ci  restano  varie  sue  opere  mss. , ed  alcune  Pirne 
piaeevoti  e rime  varie. 

ZUCKBRR  (Ciò.  Fzdesico),  medico,  n.  a Berlino 
Ta.  1787,  m.  nel  1778  ; travagliò  per  quattro  anni 
nella  farmacia  reale,  quindi  tl  dedicò  alla  medi- 
cina. La  lua  debole  saluto  non  gli  permettendo  di 
eaereilare  con  ardore  la  sua  professione,  non  gl' im- 
pedì però  di  pubblicare  molte  opere  utili , frallc 
quali  gioverà  citare  le  seguenti  : Istruzione  ad  uso 
de*  veri  parenti  sopra  la  cura  dietetica  eh*  esigono 
t loro  faneiuUi  da  latte  (In  ledcsco,  Berlino,  1764, 
1771,  in  8.«);  — Istruzione  sulla  edueazlone  die- 
tetiea  de*  fanciulli  spoppali  fino  alCetà  nubile 
(tedesco,  1768,  1771,  1781.  in  a.«);  — Peseriz/ofie 
sistematica  di  tutte  le  acque  minerali  e dei  bagni 
della  Germania  (tedesco,  1768,  1788,  In  4. e);  — 
Materia  alimentarla , in  genera , elattes  et  tpeeiet 
disposila  (ivi,  1769,  In  8.*);  — Tyatlato  fisieo- 
disleiieo  dell* aria  e della  temperatura  atmosferieot 
a della  loro  influenza  sulla  salute  dall*  uomo  (in 
tedesco,  Ivi , 1770,  in  0.«). 


ZUPPI  (GiovAiitii),  giureconsulto,  n.  a Pinate,  pic- 
cola città  del  ducalo  di  Moden.i,  nel  XVI  sec.,  m.  in 
Roma  nel  1644;  esercitò  In  questa  ultima  città 
t'avvocalure,  e lasciò  le  seguenti  opere:  Tractaiut 
de  criminalit  proceuut  /egilimaiione  (1668,  1799, 
in  fot);  — InsUluiiones  criminalet,  quibus  judi- 
ciorwn  materia. ..lib.  ly  comprehendiiur  (Komàt 
1667,  ili  8.«). 

ZUlCHCSf  D'AYTA  (VieiLio),  giureconsulto,  n.  nel 
1807  a Bartbusen  nella  Prlsia-Occldentale;  Insegnò 
diritto  a Rourges,  Padova,  Avignone,  eil  Ingobladt, 
fu  colmalo  di  dignità  e di  onori  da  Carlo  V,  e morì 
a Brusselles  Ta.  1877.  I.e  migliori  sue  opere  tono: 
Epistolte  politiccB  (Lovanio,  1661,  in  8.«);  — /n- 
stilutiOMidete^tamentU  (l^lda,  1864,  1899,  In  8.»). 

ZULFECAU-EPrENOI , n.  a Costantinopoli;  fu  »o- 
prannominato  Zutfecar  o Dzoulfecar , che  era 
il  nome  della  spada  a due  tagli  del  celebre 
Ali,  H cagione  del  suo  sapere  e della  sua  scal- 
trezza. Egli  era  incaricato  di  tenere  11  regi- 
stro de*  glanizzeri , impiego  de' più  lucrativi  , al- 
lorquando Solìiiiano  11  Bpavenlalo  dei  successi  del- 
l'Austria Inviollo  presso  l' imperatore  Leopoldo  I, 
l*a.  1688,  |»er  fargli  delle  proposizioni  di  pace,  dan- 
dogli per  compagno  Blaurocordato.  Le  negoziazioni 
ebbero  il  risultalo,  per  Iceslgenzcdella  cortedi  Vien- 
na, di  non  soddisfare  a nessuna  delle  due  parli,  egl'ln- 
caricali  incorsero  nulla  disgrazia  di  Mustafà  Koproli 
gran  visir.  Però  non  furono  richiamati  se  non  dopo 
le  vittorie  e la  morto  dui  suddrtlo  visir  e capitano 
esperto  (1691).  Il  nuovo  visir  fu  da  quei  due  con- 
fermato nel  disegno  di  spingere  innanzi  la  guerra, 
assicurandi^li  una  pace  vantaggiosa;  questa  predizio- 
ne awerossi , ma  Zulfucar  morì  prima  della  s^na- 
(ura  del  trattalo  di  Carlowilz. 

ZUMALACAKliEGUY  (Tommzso),  generale  supremo 
delle  truppe  spagnuole,  n.  l'a.  1789  a Ormaislcguy, 
piccolo  \ illuggiu  di  Guipusuoa  ; entrò  per  tempo 
nella  carriera  militare,  e servi  dapprima  nella 
guardia  reale,  avanzando  rapidamente.  Innalzato  al 
grado  di  comsitdanle,  dette  la  sua  deniissione  alla 
morie  di  Ferdinando  Vii  per  andare  ad  olTrìre  I 
suol  servigi  a don  Carlos  ch'egli  cretleva  suo  legil- 
tinio  sovrano.  (Questi  essendo  sialo  costretto  a la- 
sciare la  S;»agna,  Zumalacarreguy  passò  in  Guipu- 
Hcoa,  e raccolti  alcuni  paesani  male  armati , intra- 
prese con  questi  deboli  mezzi  a lottare  contro  le 
forze  della  reggente  Crialina.  Non  potendo  reggere 
In  campagna  aperta,  si  applicò  a fare  la  guerra  di 
Insidie  e di  sorprese,  piombando  alia  sprovvista 
sopra  I suol  nemici  quando  gli  si  presentava  l' oc- 
casione, 0 prolllUtido  dei  loro  sbagli,  e schiac- 
ciandoli nelle  strette,  dove  compariva  come  un 
fulmine  dopo  ardite  marcie  a traverso  le  roccie 
più  ripido.  A forza  di  battere  così  il  nemico 
In  dettaglio,  venne  a capo  di  ordinare  un  esercilo 
coù  forte  che  1 generali  della  regina  furono  coslrelti 
ad  abbandonare  le  quadro  provlncie  Insorte,  ad 
eccezione  di  alcune  fortezze.  Poscia  le  truppe  Cri- 
stine si  rilrassero  sulPEbro.  Libero  ne' suoi  movi- 
menti, Zumalacarreguy  si  pose  ad  assediare  Villa* 
franca,  e la  prese  dopo  qualche  giorno  di  bombar- 
damento. Incoraggilo  da  gueslo  successo,  marciò 
alla  velia  di  Bilbao . intorno  alla  quale  città  mentre 
ai  adoperava  per  ridurla,, fu  colpito  da  una  palla 
alla  gamba  diritta,  e costrello  a lasciare  il  coman- 
do, e da  ultimo  morì  di  questa  ferita  nel  suo  vil- 
laggio natale  II  98  giugno  ib88.  Questo  generale 
ere  dotalo  delle  più  grandi  qualità  che  ooatiluiacoDO 
un  capitano.  Attivo,  pallente,  afiabile,  modesto. 
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rgli  era  divenuto  T Idolo  de'snol  $«oldnM,  die  lo 
diinmavnno  fniniliarnicntc  io  zio  T'ooimoio.  Alla 
nuova  di  «ua  morie  itiMi  i porlifl  pagarono  il  tri- 
buto dovuto  alla  <ttin  iiieiiiorìn. 

Zl’MBO  0 ZL’MMO  (r.AFTVNo-Cu'Lio),  celebre  model- 
latore In  rem,  n.  hi  Sirarii«a  l'n.  16.10;  scorta 

di  alcun  maestro  apprese  i prinripii  della  sciilliira. 
Perfezionò  te  sue  straordinarie  facolln  rollo  studio 
deir  niialomia  , e non  avendo  appreso  a maneggiare 

10  sc.alpcnn.  impiegò  nelle  sue  rompnslr.loni  una 
cera  culomla  ch'egli  medesimo  prepar.iva  segreta- 
mefite.  Chiurnnio  a Firenze  dal  grantlura  di  To- 
scana con  un  salario  cniiHiderevole  , esegui  per  que- 
sto principe  molle  opere,  la  più  famosa  delle  quali 
8Ì  c la  Corruzione , composta  di  cinque  flgiirt*, 
rappresentanti:  Un  moribondo,  un  corpo  morto, 
un  corpo  che  incomincia  a corrompersi,  un  altro 
mezzo  putrefatto,  c finalmente  un  cadavere  pieno 
di  putredine  e di  venni.  Da  Firenze  passò  a Ge- 
nova. ove  fece  due  grandi  cninposlzioni  rlsgn.irdale 
siccome  capo-lavori:  la  IS^ativilà  di  Gem  Cristo; 
c la  pisccsrt  dalla  Croce.  Si  condusse  posrl.-»  in 
Francia,  ove  mori  nel  I70S,  dopo  aver  olleniilo 
quivi  i più  grandi  successi. 

ZUMSTEEG  (Gio,  Ronoiro),  c.intanle.  n.  nel  1760 
a Saehsennur  neirodenw.iM  ; appena  rompilo  lo 
studio  del  canto  si  gettò  ardìlamcnle  nella  compo- 
sizione, facendo  per  la  corte  di  Wiirlemberg  delle 
canlafe.  Poscia  fu  ammesso  nel  numero  de' profes- 
sori di  corle  in  qiinltln  di  sunn.ilor  di  violonrelin , 
e si  produsse  con  alcuni  |»ezzi  di  un  fare  piu  largo 
c più  (iifllcile;  ma  non  potè  re.ilizznre  le  speranze 
che  ,sf  erano  eonreplle  sulla  sub  atiililò,  essendo 
morto  a Slultgard  Fa.  1802.  F-gli  er.i  allora  maeslro 
di  eapprlla  flella  corle  tll  Wurlemherg.  Fra  le  sue 
produzioni  si  ammira:  It  pfa«/o  dì  .^qnr,  Colma, 

11  canto  mcMncrmico,  f.eonnrn.  parole  di  Rur- 
ger,  c sopratntin  l'/so/fi  drqli  spiriti  pon  parole 
di  nnller.  — V.  h Gazzetta  di  Grrmntiia  1802, 
n.o  30,  ed  il  jUr/«co  dei  Cantanti  piùceiebri  del 
professor  Slebigke  fRre«lavl.a  . lUOl). 

ZUMGA  fdon  Diron-OiiTiz  dh.  slorfcn.  n.  a itiviglia 
sul  prinelpio  del  XVI  see.;  era  ea'.allere  dell' Online 
di  fi.  Giaromo.  e magislralo.  F-gli  cavò  dalle  cnii- 
cellerle  e dagli  arrliivi  di  su.a  provliiria  una  mot- 
tlludine  di  (iociimenll  preziosi,  e mori  Fa.  tono 
lasciando  fra  le  altre  oliere:  yinalet  eeelesinsticos 
y srcniarrs  de  la  ditdad  dr  Seoilln  que  rontienrn 
stis  mas  princlpalrs  mrtnorias  d/**dr  ri  ano  de 
1246  rn  que  fne  COwq»i»jtfoda  del  pnder  de  los 
^foros,  Anifrt  e/  de  ir.7f  (Madrid,  t077,  fn  fol  ),  ra- 
rissima, e mollo  stimala. 

ZUUBAIt.W  (Frasccsco),  sopr.annorninalo  11  Cara- 
vaqnio  spnqnuolo  : nacque  Fa.  non  a Fueute  de 
Canlos  nell* F.sirematlur.a.  Suo  padre  vignalnoln  de- 
stinavalo  a roMIvare  la  campagna  , ma  mldlmo- 
slrandn  egli  grande  ÌneHn.azione  per  la  pilliiM, 
venne  »lai  genitori  mand.ito  In  fiiviglin  nello  studio 
di  Giovanni  de  bis  Rfiel.is,  sello  II  quale  maestro 
fece  rapidi  progressi  Avendo  riprodotto  con  gran 
felieil.ì  molli  quadri  del  Caravaggio  giunto  di  fresco 
in  fiiviglla.  merllù  di  essere  soprnnnomin.ito  M 
Caravnqqlo  spnnnuolo.  Non  aveva  ipeiiFanni  quando 
Intraprese  a dipingere  I prandi  quadri  che  ador- 
nano la  chiesa  di  San  7"nmmnso  d'.lquino,  capi 
(l’opera  ohe  soli  baslerebbero  a nielterlo  a lalo 
de'pìiJ  grandi  maestri  llaliani  Cliiatnain  in  seguilo 
a Cuadnliipa  ed  a Xeres,  arricchì  queste  due  città 
di  molli  altri  quadri,  tulli  enpo-Invori.  Ritornato 
in  Siviglia,  questo  gran  dipintore  seguitò  a lavorare 


per  le  chiese  e per  dei  particolari,  e mori  l'a.  1662. 
I suoi  principali  allievi  sono  Barii.iba  d'Ayaln  e 
los  polanos. 

ZI  RITA  o CURITA  (GmoLsuo),  in  Ialino  ,9fir/fa. 
storico,  n a Saragozza  Fa.  1512:  fu  Ineuricafo 
F.a.  1530  delFammiiilsIrazìone  delle  rtllà  di  Bar- 
baslro  o Ratbaslro  e dì  Tlucsjea,  divenne  poscia 
llsrate  di  Madrid  . e ricevelle  Fa.  1543  dal  supremo 
consiglio  di  Castiglia  la  missione  di  recarsi  in  Ger- 
iii.iriia  per  difendere  gli  Inleressi  della  corona,  Ri- 
lornalo  in  Spagna  Fa  1319,  fu  investilo  del  tìto- 
lo di  cronista  o sinrteo  d'Aragomi,  posto  nuo- 
vamente crealo  dagli  siati  di  questa  provincia.  Vi- 
sitò in  seguilo  1*  Aragona,  F Italia  c la  Sicilia, 
raccogliendn  dapperlulto  dorunienli  di  somma  im- 
porlnnza.  fiosleiine  ancora  allri  iinpieshl;  ma  sut 
finir  di  sua  vila  nlihandonnlli  per  darsi  esclusiva- 
mente allo  studio  nel  convenlo  dei  gemnimitil  di 
Saragozza.  Morì  Fa.  1581.  Le  principali  opere  di 
lui  sono:  Anaìes  de  la  corona  de  Araqon  (Sara- 
gozza, 1562-79,  G voi.  in  fol;  ivi,  1585,  0 VOl. 
In  fol.;  ivi,  1610,  7 voi,  in  fnl.) , con  un  Indice 
pubblicato  dai  gesuiti  di  quesla  cillà;  — Indices 
rrrum  ab  .traqonifr  reqibus  qc«fari<m  ab  initUs 
regni  ad  aimum  1410.  iribus  Hbris  expositi:  ac- 
cederunt  /ioberli^  f'hcardi  et  flogerii,  principum 
nonnnnorutn,  et  eoruni  (ratrunx,  rerxtm  in  Italia 
et  Sicilia  qestarum  tihri  IC,  a Gaufredo  Alala- 
tcra  (ivi,  1578,  in  fol.).  rarissima  e grandrinenfe 
stimala  ; — Progresso  della  *for/<i  net  regno  di 
.tragona  che  contiene  in  quattro  libri  vari  suc- 
cessi dair  anno  I5I2  fino  a!  I580  (ivi,  in  fol.), 
In  spagmiolo.  Si  deve  a lui  la  scoperta  del  Chro- 
nicon  alcrandrinxnn.  o C.hronicmì  paschale,  pub- 
blicalo da  Rader  con  una  versione  Ialina,  e poi 
da  Dncange  nella  sua  collezione  Hizantina. 

ZUhr.A  (Cardinal  Pucino).  dolio  antiquario,  ii. 
nel  1709  a I.egiingo.  negli  siali  Veneziani,  da  una 
famiglia  nobile:  entrò  glovinello  nel  convento  di 
S.  Michele  di  Murano,  npii.artcnente  all'  ordine  del 
caiiialdolensi.  ove  applirossi  (Ntn  zelo  allo  studio 
della  slorla;  divenne  in  poco  tempo  abbnle,  ed  in 
un  vi.iggio  rhe  fere  a Roma  nel  1821  , fu  nomi- 
nalo da  Pio  VII  prefetto  degli  studi  nei  collegio 
di Propag.anda.  e<l  in  seguito  rrea|ocardlnale(i825); 
finalmenlc  Leone  XII  Io  scelse  a suo  vicario  in 
Roma.  Pio  Vlfl  gli  affiliò  l.i  prefettura  della  con- 
grcgizione  degli  slmii,  c dal  suo  ordine  venne  prc- 
sccllo  a superiore  generale.  Avendo  Impreso  un 
vi.'itrgio  in  Sicilia  per  isiudiarvi  gli  avanzi  dì  an- 
tlrliilà  così  comuni  Iti  quell'  isol.'i.  fu  colpito  da  una 
febbre  perniciosa,  della  quale  mori  in  Palermo  nel 
1831  Oltre  un  l'nchiridion  theotogieum,  cd  .ol- 
cune  Pissertazioni  firc/icofoq/còc  sulla  Pietà  e so- 
pra vari  nitri  soggcUi  di  Canova,  si  citano  con  lode 
il  Mnppntnondn  df  Fra-Mauro  descritto  ed  /i/u- 
«frofo  (Venezia.  1318.  In  fol  ) ;■— /)i  Afarco  Po/o, 
c degli  altri  viaggiatori  veneziani  più  illuilri , 
dissertazione,  ecc.  (ivi.  isin.  2 voi.  In  4.o).  opera 
curiosa  ed  inleressanlc,  siifflrliuile  anche  di  per  s<ì 
sola  a formare  lo  riputazione  d'  un  uomo. 

ZUUI.M’RKN  (Osw.uno  I . barone  de  LA  TOUR- 
fn\TI!.I.ON  di),  diserndeule  da  una  famiglia  di  po- 
lenti signori,  già  baroni  dell*  impero  solfo  Ottone 
!l  Grande,  i quali  soslennero  per  un  secolo  la 
guerra  contro  gii  nhllalori  <li  Rema,  Friburgo  e del 
Vnllese.  Fu  dapprima  eapilano  nelle  guardie  sviz- 
zere del  papi  Giulio  II.  Leone  X,  e Massimiliano 
Sforza,  C(Ì  nssisletle  alle  tintlagiic  di  Novara,  Ra- 
venna, Uellinzona.  e dopo  quella  <11  Marignano  pass<'> 
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.il  .«crvizfo  (li  Kmiicestro  l;  era  generni  maggiore 
«lolle  (ruppe  «lei  cantone  eli  Zugo  nel  1551,  c con> 
tribui  molto  alla  villoria  dei  cadoltci.  Fu  prliiin 
magistrato  lino  alla  Diorlo  av\emi(a  hi  Zugo  nel 

1510 

ZIIRLAURKN  (A?itomo  III).  Ilglio  del  precedente; 
servi  do  giovane  nell'  esercito  franecso.  L‘  a.  1567, 
in  da  di  62  anni,  levò  una  mozza  conip.ignin  per 
il  reggimento  delle  guardie  svizzere  di  tarlo  IX, 
e mori  a Zugo  nei  I58C,  lasciando  fra  vari  Mss. 
una  Storia  delle  turbolenze  accadute  in  questa 
citta  l'n.  1585. 

ZURI.Al’RRN  (ConsADo]),secondoserulodi  Oswaldo 
1;  fere  le  prime  guerre  In  Italia,  prima  sotto  (ìln- 
lio  11.  In  seguilo  al  servigio  di  Kninresco  I,  si  se- 
gnalò nella  battaglia  di  Cappel,  e mori  a Zugo  nel 
1565 

ZUKLAUBEN  (Beato  I).  figlio  del  prere«lenle,  ca- 
pitano nel  reggimento  svizzero  di  Ke<ling.  si  segna- 
lò nella  battaglia  di  Rlaviltc  e<l  in  quella  di  Mon- 
contorno  (l569).  Dopo  la  riforma  del  reggimento, 
la  sua  compagnia  rimase  altarrala  alla  guardia  di 
Carlo  IX  e di  Enrico  111  sotto  il  nome  di  guardia 
svizzera,  c dimo-trò  una  fedeltà  a tulle  prove  a 
qiiesii  due  sovrani.  mnlgra<lo  !«' otTerto  vantaggio- 
se «lell.T  l.eea.  Mori  a Ziigol'a.  inno,  dot>o  esterne 
sialo  landnmann.  ossia  primo  magUIralo. 

ZCRLAl’REN  fCo»R\on  11),  figlio  «lei  |»recedenlc  ; 
fn  invialo  a Parigi  Pa.  1602  p«'r  rinnovare  c<m  En- 
rico IV  l'alh’atìzn  del  IS  canloni,  e nel  1019  j»er 

10  stesso  ogcello  con  Lnigi  Xlll.  Servi  con  dislin- 
rione  nella  Vallellina  nel  I026,  In  qualità  di  co- 
lonnello del  rocgiiiiento  svizzero  levalo  dui  canto- 
ni rallollrl  solfo  il  nome  di  7'orre  dì  Gerwilem- 
nie.  Pii  in  sognilo  ministro  plenipotenziario  degli 
slessi  cantoni,  e rinsci  a pacificare  la  Vnllellhia  ed 

11  Vallese.  Morì  a Zugo  P a.  1629,  lasciando  un 
(ratlato  Pe  concordia  fìdei. 

ZURLAUBEN  (Emuco)  , figlio  del  precedente , m, 
a Zugo  nei  |650;  si  segnalò  alPas.sedio  «li  llf^^iitn 
net  1059,  a quetio  di  Atre  net  (641,  ed  a qiiel.o 
di  Piombino  nel  1047.  e venne  «legmmienle  ricom- 
pensalo dal  re  Luigi  XIII  e XIV. 

ZrRLAUREX  (Beato  II),  fratello  priinogeniln  «lei 
nominato,  m.  nel  1605  a Sfiign.  ove  aveva  nviilo 
i più  alti  impieghi  nell' amministrazione,  e rice- 
vette  dai  cantoni  eallnllcl  11  litolo  di  Padre  della 
pntrin  e Colnuva  della  reliffionc.  Alerllossl  queste 
onorificenze  contribuendo  rolla  sun  priuleiiza  e 
co’ suol  consigli  a ricondurre  alP  obbcilicnza  ì .sol- 
levali di  l.iirerna  (|055).  riniìovnmlo  P alleanza 
del  cantone  di  Zugo  col  Vallese  (1057).  n parili- 
catido  i cantoni  di  (ìlaris,  Zurigo  c Berna  (1656), 

ZURLAUBEN  (Reato  Giacomo  I).  lìgtio  del  prece- 
dente; fu  incaricato  dai  cantoni  eatlolici  nel  1658 
di  osservare  sulla  fronllcra  il  movimento  di  Ber- 
nardo duca  di  Weimar  Molli  altri  servigj  da  lui 
resi  alla  patria  mossero  nel  1050  i cinque  eanlnni 
ealloHei  a nominarlo  <*npilano  generale  nella  guerra 
eoi  canloni  di  Rema  e Zurigo.  Disfece  i ÌH>rtiesÌ 
in  vari  Inconiri.  e n«‘  fu  ricompensato  da  Alessan- 
dro VII  papa,  «tal  enntone  di  Lnrerna  e da  quelfo 
di  Zugo,  eiii;  lo  innalzò  al  primi  seggi.  .Mori  a Zu- 
go nel  1090. 

ZURLAUBEN  (fotRADo).  fratello  minore  del  pre- 
ccflenle:  si  segnalò  a servizio  di  Luigi  .XIV,  fu 
colonnello  di'I  reggimento  EtirsleniUerg,  governato- 
re del  castello  di  Zwoll  io  Olanda,  brigadiere  nel- 
P escrcilo  frani-esc.  Ispettore  generalo  nel  Itoussil- 
lon  c nella  Catalogna,  e riccvelle  dal  re  duo  .si- 


gnorie nell'  Alla  Alsazia.  Mori  a Pcrplgnano  nel 
1682. 

ZURLAUBEN  (Besto-Gaspaiie),  primogenito  di  Beato- 
Giacomo  I;  entrò  dapprima  a si^rvizio  della  Savoja, 
poi  si  ritirò  in  patria  |M*r  seguitare  fa  carriera  am- 
ministrativa. .Mori  a Zugo  noi  1706,  dopo  esserne 
slutn  landamaiio.  ed  aver  rinnovalo  P alleanza  coi 
vpseovo  di  Knsilcu  c col  Valli*se. 

ZURLAUBEN  (BcatO'Giac<imo  li),  fratello  minoredel 
prectHlenfe;  servì  da  prima  la  Francia,  che  poi 
abbandonò  per  seguitare  come  suo  fralello  la  car- 
riera iiinmtnisiralivji  in  Zugo,  ove  mori  nel  1717, 
dopo  aver  rinnovato  P alleanza  «li  questo  eanloiie 
con  Filippo  V re  di  Spagna  (1700),  c con  Luigi 
XV  (!7(5), 

ZURLAUBEN  (Reato  Kravceì«U)-Plvcioo).  figlio  del 
preeedento;  pas»ò  per  lutti  i gradi  al  servizio  del- 
la Francia,  fu  promrvsso  a lenente  generale  degli 
eserciti  reali  P a.  1745  dopo  essersi  trovato  alle 
bullagMe  di  Hamillies,  «ii  Undenarde,  agli  assedj 
di  Menin,  Ypres,  Kribui^o,  Dcnileniionde,  c morì 
nel  1770. 

ZURLAUBEN  (Enrico),  figlio  di  Bealo-Giaromo  li; 
si  .segtialò  come  la  sua  fimigtia  a servizio  della 
Francia,  e mori  a Zugo  nel  line,  dopo  cs.serc  stato 
generai  maggiore  deile  truppe  di  questo  cantone, 
dal  quale  venne  spedito  a Parigi  nel  lOCS  a rin- 
novare P alleanza  con  Luigi  XIV. 

ZURLAUBEN  (Beato-Giac.omo  III),  figlio  del  prece- 
dente; ricevette  da  Luigi  XIV  nel  I0C3,  In  ricom- 
pensa de'  suoi  servigi,  la  signoria  di  Val  de  Ville 
nell’  Alta  Alsazia  creila  In  baronia  c poscia  In  con- 
tea. Il  suo  coraggio  si  dimosirò  chiaro  alia  batta- 
glia «li  Limerick  in  Irlanda  (ICOO),  ed  a quelle  di 
SIcliikerque  e dì  Nerwinde,  negli  as«cdì  di  Mons, 
Narmir,  e linalmenlc  a Mantova,  di  cui  fece  levare 
il  btncco.  In  ricompensa  di  questi  servigi  fu  pro- 
mosso ,*i  (enenle  generale  nel  I702.  Alla  famosa 
bailaglia  ili  IlochsleiU  fere  degli  sforzi  eroici,  e ri- 
cevette 7 ferite  profonde,  «Ielle  qu.all  mori  poco 
dopo  a Ulm  in  Svevia. 

ZURLAUBEN  (BrATO-FrnnE-ANTONio-Gio.  Domenico, 
barone  di  La  Tt)UR  CluflLLON  di) , ii.  n Zugo  nel 
1720;  studiò  con  gran  |>rntiÌlo  lu-I  collegio  delle 
Quattro  Nazioni  di  Parigi,  enirò  in  si  guito  al  ser- 
vizio della  Francia  come  ì suoi  aiilenati,  fere  ic 
guerre  di  Fiandra  e sul  Reno,  e segnainssi  nel- 
le ballaglle  di  FnnIennI  e di  Rauennx,  e«l  al- 
P assedio  dulie  forlezze  di  Tnuriinì , Oitdcnarde  c 
MaestririiI,  e tlnalinente  alla  difesa  dei  trìncera- 
iiienli  di  Mes|ungen-sur-l:i-Ful«le;  egli  era  allora 
brÌKa«lk*fc  nell' eserdio  reale.  Nel  1780  ollcnne  il 
congedo,  col  grado  di  b’iienle  generale,  e ritirossi 
in  una  casa  «li  campagna  vicino  a Zugo,  ove  det- 
tesi interamente  allo  studio  «Iella  storia,  e delle 
antidhlà  di  sun  patria.  Morì  in  qti(^la  città  nel 
1705.  Uni)  lui  si  eslinse  la  «lisicndcnza  maschile 
dell'  nniira  famiglia  dei  Zurlauben.  Egli  era  con- 
sigliere dei  re,  membro  dell'  accatleinia  reale  delle 
iscrizioni,  e socio  onorario  delle  accademie  di  Zu- 
rigo e iicgli  Arcadi  <ti  Roma,  «'«1  aveva  merilalo 
questi  onori  per  In  va'lilà  e profondila  delle  sue 
cognizioni,  e per  tu  numerose  opere  da  lui  date 
in  luce,  molti!  delle  quali  gli  valsero  dei  premi; 
menziancremo  le  più  raggu.ordevoll  : Storia  mi- 
litare degli  àvizzeri  a servizio  della  P'randat 
con  «locunuMili  giustificativi  (Parigi.  1751  al  1755. 
8 voi.  In  I2.«);  — Codice  mililate  degli  siiizzeri 
per  servire  di  seguilo  alla  tloriit  mt'D'tarc  degli 
svizzeri  n soldo  della  Fronda  (ivi.  1758  al  1761, 
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4 voi.  In  ft.*);  — Biblioteca  milUaret  etorfeae 
politica  (ivi,  1740,  s voi.  Jn  is.o  flg.)»  *—  Lette- 
ra eopra  Guglielmo  Teli,  indirizzata  al  presi- 
denze Henault  (Ivi,  1707,  In  fS«>,  di  oo  pag.);  — 
Tavole  generali  delle  caie  di  Lorena  e d' Àustria, 
e loro  alleanze  eolia  casa  di  Francia  (ivi,  1778, 
in  8.o);  — Quadri  lopograficif  pilforncAi, /Itici, 
etorici,  morali,  poiilici  e letterari  delta  Svizzera 
(Ivi,  1780  al  1766,  4 voi.  in  fol.  graiuie,  con  480 
incisioni),  ristanipoli  rol  titolo  di  Quadri  delta 
Svizzera,  ostia  Fiaggio  pittoresco  fatto  nei  tredici 
cantoni  della  confederazione  elvetica  (ivi,  i784 
al  1788,  18  voi.  In  4 •).  CI  re«lano  ancora  due  SIss. 
di  Zurlaiiben,  V uno  de'  quali  contiene  una  Storia 
degli  svizzeri  e de'  loro  alleati,  con  note  istoriefte 
e critiche,  dall'  origine  di  questo  popolo  fino  alla 
morte  di  Bodolfo  Iti,  ultimo  re  della  Borgogna 
Tyansgiurana,  continuata  fino  alla  flne  del  scc. 
Xin.  — V.  i Cenni  biografici  di  Melstei*  ^Zurigo, 
1784,  t.  II)  e Ropralutlo  lo  sUmahilisBimo  Storico 
della  Svizzera  Giovanni  de  .Ufdler. 

ZURLO  (Giuseppi,  conte),  uomo  di  81.110,  n.  in 
Napoli  nel  1789;  fu  versato  assai  |)er  tempo  nelle 
belle  lettere  e netta  Ulosoiia,  che  $'*guilò  a colti- 
vare in  mezzo  allo  farcendo  pubbliche.  Intraprese 
la  carriera  forense,  e venne  n<‘l  1788  impiegato 
nella  commissione  di  governo  inviala  in  Calabria 
nel  terribile  terremoto  che  desolò  quella  provincia. 
Lungi  dal  proRllare  a quelle  misere  popolazioni , 
questa  spediiiniie  non  fece  che  aggravare  i loro 
mali;  la  capacità  però  di  Zurlo  fu  posta  in  rilievo 
a fronte  dell*  ignoranza  e della  cupidigia  «lei  ge- 
nerai Pignateìli,  sotto  gli  ordini  del  quale  si  tro- 
vava. Ebbe  in  seguito  una  delle  prime  cariche  netta 
magistratura,  quindi  fu  cldamato  alla  direzione 
delle  finanze  del  regno  indcbolile  a que'  tempi 
(1798).  Quando  I francesi  invasero  M regno,  poco 
mancò  che  non  rimanesse  vitlinia  della  \enUetla 
popolare  per  gli  sbagli  de’ suoi  predecessori,  cui 
egli  aveva  cercalo  di  rimediare,  e dovette  la  sua 
salvezza  al  capi  dot  governo  provsisorio  dopoché 
il  re  Perdinamlo  aveva  presa  la  fuga.  Si  astenne 
da  qualunque  partecipazione  agli  atti  della  repub- 
blica, e riprese  il  suo  impiego  dopo  il  ritorno  del 
re.  Riuscì  a ristabilire  il  en'dilo  atiribuendo  al 
valore  nominale  dei  bigliellì  di  banca  un  interesse 
pagabile  sul  fondi  specialmenle  ipolecati  a servizio 
di  questo  debito.  Per  compire  il  successo  di  questa 
misura,  intraprese  in  tulli  i rami  dell' aminini- 
strazlone  delle  riforme  che  non  potevano  mancare 
di  suscitargli  dei  nemici,  e dando  egli  medesimo 
r esempio  del  dÌHinteresse  11  più  patrioltico,  rl- 
nunziò  .1  tulli  l suoi  emolumenti,  invitando  gli 
altri  primi  funzionari  a dare  allo  stato  lo  slesso 
saggio  di  devozione.  Eppure  egli  vide  ben  presto 
liiUa  la  sua  popolarità  conipmincsM  per  gli  intri- 
ghi di  Aclnn,  favorii^  della  regina,  il  quale  gli  In- 
timò r ordine  della  destituzione.  I'.gli  aridosseiie  in 
prigione  «la  se  stesito,  ove  dimorò  fino  a clie  la  sua 
innocenza  fu  riconosciuta.  Seguitò- poscia  in  Paler- 
mo la  famiglia  reale,  e rilorim  in  Napoli  nel  I809, 
ove  ebbe  occasione  di  essere  utile  al  suo  paese  nel 
nilnislero  dì  giustizia,  e poscia  in  quello  dell'  in- 
terno che  gli  fu  ollerlo  da  Murai,  il  quale  ultimo 
incarico  disimpegnò  in  modo  da  rendere  la  sua 
memoria  imniortule.  Per  le  »ue  cure  vennero,  in 
luogo  degli  innumerevoli  ronvenli  che  ingombra- 
vano il  suolo  iiap<ilitano,  eretti  dei  pubblici  stabi- 
limcnll  per  le  scienze  e per  il  soccorso  dell' uma- 
nità. Questo  illustre  patriotlo,  che  nell'  esercizio 


del  potere  avea  tanto  zelo  ed  operosità  addimo- 
strate, seppe  mantenere  una  cnndolla  onorevole  nel- 
la radula  degli  ultimi  «lominatori,  di  cui  aveva 
seguito  le  bandiere.  Consolò  la  misera  vedova  di 
Murai,  accompagnandola  a Trieste,  e quindi  si  ri- 
tirò a vivere  oscuramente  in  Venezia.  In  seguito 
condoltosf  in  Roma,  fu  autorizzalo  nel  1818  ii  ri- 
patriare.  Nel  1880,  scoppiata  la  rivoluzione,  venne 
chiamato  a far  parte  «lei  ministero  coslHuzionafe, 
e confldatogM  II  portafoglio  dell'  interna  ammini- 
strazione. Fece  convocare  I collegi  elettorali  per 
procedere  alla  formazione  del  parlamento  uuzlonale, 
ma  parlilo  il  re  per  Leybach , questo  medesimo 
parlamento  sopraffatto  dall'  odio  sconsigliato  del 
carbonari  verso  di  Zurlo,  lo  mise  in  Islalo  di  ac- 
cusa, soUo  pretesto  d'  una  insignitlcanle  violatione 
di  uno  degli  articoli  delta  costiluzioiie.  Per  la  qaal 
cosa  egli  chiese  ed  ottenne  la  sua  dimissione,  e 
con  lui  si  ritirarono  gli  altri  ministri.  Venne  però 
onorevolmente  assoluto  dell'  accusa  di  sopra  men- 
tovala dalla  camera  de'  rafqiresenUnli,  e mori  In 
Napoli  nel  1888,  pianto  «la  lutti  gli  amici  della 
patria,  la  quale  in  lui  penlelte  uno  de'  piò  saldi 
sostegni  contro  le  usurpazioni  e le  rinascenti  idee 
dell'  as«olulisnio. 

ZUll.NER  (Asamo-Feuium),  ingegnere  geografo,  n. 
a Maricncy  presso  Oelsnitz  nel  Vogiland,  circa  il 
inso;  propose  ad  Augusto  HI  re  di  Polonia  di  for- 
mare la  pianta  di  tutta  la  Sassonia.  Accettalo  il 
pn^cllo,  egli  abbandonò  nel  i7ll  il  posto  di  cu- 
ralo che  da  qualche  tempo  occupava,  per  dedicarsi 
il  quello  grandioso  lavoro;  venne  però  nominato 
geografo  di  Polonia  e dell'  elettorato  «li  Sassonia  , 
seguitando  II  suo  lavoro,  che  fu  compilo  net  I78i. 
Nel  1781  era  già  stato  incarirnto  di  formar  la  pian- 
ta delle  strade  postali  di  Indicarne  le  distanze 
con  (lei  limiti  In  pietra,  felice  innovazione  che  la 
Sassonia  debbe  «Ila  sua  nlllvilà  ed  al  suo  zelo. 
Gioverà  pero  di  fare  osservare^  che  II  re  Anche 
visse  non  permise  che  venisse  alla  luce  se  non  la 
carta  postale,  e quella  de'  due  baliaggi  di  Dresda 
e di  <;ros.senhayn;  le  altre  piante  dovendo  restaro 
nei  suo  gabinetto.  Morto  II  re  nel  17SS,  Zumer 
si  volse  a pubblicare  i suol  lavori,  ma  non  potè 
egli  stesso  giungere  al  compimento.  P.  Schenk 
di  Amst(*rdam  seguilo  il  suo  lavoro  dal  1748  al 
1700,  senza  però  mellurvi  il  nome  di  Zurner,  for- 
se per  cvilare  delle  ricerche  per  parte  della  corte 
elettorale  ; cosi  venne  alla  luce  I'  Mlas  eaxonieus 
noeua  (.Amsterdam  e Lipsia,  in  fol.  grande),  rho 
sì  compone  di  49  carte,  te  quali  benché  superiori 
di  gran  lunga  a tutte  quelle  comparse  Ano  a quel 
punto  sulla  Sassonia,  pure  hanno  11  difetto  di 
non  essere  rettiiicale,  secondo  I calcoli  astrono- 
mici. 

ZUZZRRI  (BiasASDo),  gesuita,  n.  a Ragusi  I' a. 
1688;  ottenne  dal  superiori  il  pernies.so  «Il  predi- 
care in  Croazia,  ove  pubhiicò  nel  suo  lungo  mi- 
nistero molli  opwcoii  anonimi  In  lingua  illirica. 
Richiamato  in  Roma,  fu  scelto  a maestro  de'  novi- 
zi, quindi  ritironsi  nel  collegio  romano,  ove  morì 
nel  1708.  Si  cita  una  sua  Storia  delle  missioni 
della  Croazia  rimasta  inedita. 

ZUZZCRI  (Gio.  Luca),  numismatico  e archeologo 
«Iella  stessa  famiglia,  n.  a Hagusi  nel  1716,  m.  a 
Roma  nel  I74c;  lasciò  le  seguenti  opere:  P' uno 
antica  ufffa  scoperfa  sul  dosso  del  Tuscolo  e di 
un  antico  orologio  a sole  ritrovato  tra  le  rovine 
della  medesima,  dissertazioni  due  (Venezia,  1746, 
In  4.0  flg.)}  ^ Sopra  una  medaglia  di  Aitalo 
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FUadelfOt  e sopra  una  parimente  d'  ^nnia  Fau- 
tlina,  due  diuertaziOHt  (ivi«  1747,  In  4.*). 

ZWANZtGEH  ( Git*nFPe-CRi8TiAi«o  ) , prnfe<i<ore  di 
mateinttUcii  € di  fllcMoUa  nell'  universUa  di  Lipsia, 
n.  nel  17SS  a LeuUchau  in  Un^lierla,  m.  nel  I80U; 
dicliiarossi  1'  antagonista  del  celebre  Kanl.  Fra  le 
altre  opere  da  lui  U^rinte,  ba!«lerà  ricordare  Teo- 
ria degli  stoiei  e degit  aeeademici  sutta  perce- 
zione ed  il  probabilismo,  secondo  la  dottrina  di 
Cteerone,  con  delle  osservazioni  tolte  dagli  anti- 
chi e dai  moderni  filosofi,  in  tedesco  (Lipsia,  1788, 
in  8.*);  — Eitame  imparziale  della  dottrina  di 
Kanl  sulle  idee  e sulle  antinomie  (ivit  1707,  lo 
8.«). 

ZWFERS  (GiaOLAHo),  poeta  olandese,  n.  nel  1607, 
m.  nel  1696;  lasciò  O voi.  In  4.o  di  poesie  (Am- 
sterdam, 1787),  pubblicale  da  suo  Aglio  Cornelio, 
cultore  anch'  esso  delle  muse.  — V.  la  5foHa  on- 
totogìea  della  poesia  olandese  di  de  Vrles,  t.  I, 
pMir.  *81. 

ZWEERS  (FiLireo),  nipote  dei  precedente,  in.  nel 
1774  ; era  notare  in  Amsterdam,  ciò  che  non  gli 
fu  d'  iinpediinenlo  alla  collura  delle  leitcre  e della 
poesia.  I suoi  roinponimentl  furon  raccolti  (Amsler- 
dam,  1780,  In  4.«)> 

ZVFKLFER  (Giovassi),  medico  e chimico,  n.  nel  Pa* 
lationto  Fa.  1618,  m.  nel  1868;  è stalo  troppo  dUpres- 
xato  e abbassato  dai  neiniei  che  si  ern  atliralo  colle 
sue  salire;  però  egli  è chiaro,  che  pnssedevii  vaste 
cognizioni  in  farmacia.  Le  sue  opere,  oggidì  iiiulill 
per  li  progressi  delia  sdenta,  si  trovano  riunilc  in 
t voi.  in  4.0  (Dordrecht,  1671. 

ZWEMGORODSEI  (Smiost),  principe  russo;  ven- 
ne invialo  nel  1889  dallo  czar  Feiloro  nella  Geor- 
gia per  MOllometlerla  all'  impero.  Questa  provincia 
allora  governala  dal  prìncipe  Aless.*uidro  era  sul 
punio  di  divenir  previa  della  Turchia  o della  Per- 
sia. Alessandro  medesimo  per  ottenere  so<‘corso  e 
protezione,  aveva  chiesto  in  grazia  di  es.spr  vas- 
sallo e tributario  della  Russia.  Zwenigorodski 
Incaricalo  del  maneggio  di  quest'  importante  affa- 
re, ne  usci  onoralamenle.  Da  quest'  epoca  gli  czar 
di  Russia  hanno  preso  11  titolo  ili  zooranf  d' Ibe- 
ria,  czar  di  Georgia,  della  Kabarda,  e principi 
di  Circasfia.  Nel  1898  fu  spedilo  a Rota  sulle 
frontiere  della  Norvegia  e della  Lapponi» , per  as- 
sistere ad  un  congresso,  nel  quale  fiirotio  slipnlale 
delie  misure  favorevoli  al  commercio  russo  coll' In- 
ghillerra  e colla  Datiiniarca.  La  Belazione,  scritta 
<la  lui  medesimo  in  lingua  russa,  di  queste  le* 
gazioni,  contiene  dei  fatti  mollo  curiosi. 

ZWICKER  (DAaitLtl,  capo  della  setta  del  conci- 
liatori 0 tolleranti,  n.  In  Danzica  Fa.  1618;  eser- 
citò da  prima  la  medicina;  ma  più  occupato  ad 
esaminare  le  opinioni  religiose  che  tenevano  divise 
le  melili,  che  alla  pratica  didF  arie  sua,  si  nllarcò 
ai  sociniani,  poscia,  iMssato  in  Olanda,  si  riawicl- 
nò  agli  armiiiiani,  os^ia  riinosiranli , per  le  loro 
idee  seducenti  di  pace  e ronciliazioiie.  Aduperossi 
n riunire  le  varie  coinmunioni  cristiane,  e pub- 
blicò a quest*  oggetto  molti  scrini,  che  ottennero 
tuli' altro  esito  che  quello  linmaginnlo  da  lui,  sol- 
levandogli anzi  contro  pressocliè  tutti  i teologi  prote- 
stanti, talché  disingannato  nelle  concepite  speranze, 
lasciò  tutte  le  coinmunioni,  e mori  nell'  indifferen- 
za in  Amsterdam  F a.  1678.  Egli  aveva  pubblicalo 
89  opere  in  l.'itino,  in  tedesco,  ed  in  flammingo, 
lasciandone  81  niss.  Se  nc  trova  il  catalogo  con  un 
Cenno  sulla  vita  dell'  autore  nella  BibliolA.  anti- 
trinilar.  di  Crislìano  Sand,  p.  I8i  86.  Ricorderemo 
DiZ.  hlOCR.  T.  V. 


le  seguenti  : /renicon  Irenicorutn,  seu  reconeilia- 
toris  christianorum  norma  triplex:  Mna  omnium 
hominum  ratio,  scriplura  sacra  et  traditiones 
(Amsterdam,  1688,  in  8.«);  — Jreuicomastix  victus 
et  contlrÌctus,seu refutatio  duplex  Comenil, iJoorn- 
bekii  et  alior.  adversariorum  (Ivi,  in  «.»);  — 
Jrenicomastix  iterato  vicltut  et  constrìclus , imo 
obmuletcens,  pubblicato  nel  1667,  sebbene  stam- 
palo An  dal  1668. 

ZWIERLEIN  (CoaiADO-ARTosio) , medico,  n.  nel 
1788  a Bnickenau,  nella  Franconia,  m.  a Fulda 
nel  1888;  lasciò  molli  scrini,  fra  rtii:  Mezzo 
efficace  e facile  di  conservare  la  sanità  e di  al- 
lungare la  vita  (Fulda  , 1818  , ristampato  nel 
1883). 

ZWINGER  0 ZUINGER  (Tzoooao),  detto  V Antico, 
medico,  n.  in  Basilea  nel  1883;  venne  ammesso 
nell' università  di  questa  cìlU;  ma  poco  poi  tra- 
sportalo dal  desiderio  di  viaggiare  parti  alla  voUa 
di  Lione,  visitò  Parigi,  Padova,  Venezia,  ecc.,  e ri- 
tornò in  patria  nel  1889.  Divise  il  suo  tempo  fra 
la  cultura  delle  leltere  e V esercizio  dell'  arie  sa- 
lutare, r>ccupò  le  culledre  ili  lingua  greca,  di  mu- 
rale e di  medicina  teorica.  Mori  nel  1888  per  una 
malattia  epidemica  che  combattelle  con  raro  corag- 
gio. Lasciò  varie  opere,  fra  le  quali  merita  parli- 
colar  menzione:  Theatrum  oifie  òumauie,  raccolta 
di  aneddoti  e falli  islorici,  pei  quali  il  suo  p:idri- 
gno  Corrado  Lycosthene  aveas  lasciati  dei  maleriali 
(B.'isiiea,  1868,  1871  , 1886,  1890,  e 1604,  8 voi. 
in  fol.);  — Leges  ordinis  medici  basiliensis  (ivi, 
1870,  in  fui.).  — V.  la  Fila  di  Zwìnger  nell’  A- 
thente  rauriee.  p.  808-811. 

ZWINGER  (Giacomo),  medico  e Alologo,  Aglio  del 
prt^cedenle,  n.  in  Basilea  Fa.  1869;  studiò  in  Pa- 
dova, corse  F Italia  e la  Germania,  e dopo  8 anni 
di  assenza  ritornò  in  patria  nel  1893,  per  inse- 
gnarvi lingua  greca,  medicina,  ed  esercitarvi  con 
ammirabile  disinteresse  Farle  salutare.  Mori  F a. 
1610  d'una  matallia  contagiosa  nella  quale  incor- 
se |>er  Io  zelo  con  cui  adopravasi  a cunirla.  Baste- 
rà menzinmire  le  seguenti  sue  opere;  Graecarum 
dialeeticar.  Ifypotyposis,  alla  line  del  Lessico  di 
Scapula,  eillzioni  del  inoocsi'guenli;  — Principio- 
rum  ehymlcorum  exnmen  ad  fUppocratis,  Galeni, 
eaelerorumque  Graeeor.  et  AraOum  consentum  (Ba- 
silea , 1606,  in  8.«).  — Vedi  l'opera  Inlitolata; 
Athenae  raurieae , SC8. 

ZWINGER  (Tzoooao),  suo  Aglio,  n.  In  Basilea  Fa. 
1897;  rimasto  orfano  di  soli  13  anni,  risolse  di 
applicarsi  alia  medicina  , sebbene  suo  padre  lo 
avesse  destinato  alla  carriera  ecciesiaslica  ; ma  es- 
sendo caduto  maialo , egli  vide  in  questo  acciden- 
te un  castigo  per  la  sua  disobtiedien/a,  e An  d'ai- 
fora  dedieossi  al  sacro  ministero,  di  cui  si  luovlro 
degno  per  la  sua  istruzione  e per  le  sue  virtù. 
Scelto  a primo  pastore  evangelico  e sopriniendeiile 
delle  chiese  di  Bjisllca,  poscia  a professore  del- 
Fanlico  Teslamenlo  nelFunivcrsilà  di  questa  cittì, 
insegnò  con  grande  celebrità  per  84  anni,  e iiiorì 
Fa.  1684.  La  sua  principale  opera  è iiiiitniata; 
TheMrwn  sapientiae  coelestis,  sioe  anatysis  insti- 
fafioniim  Calcini  (Basilea,  I688,  in  4.«).  Veili 
la  citata  opera;  Athenae  raurieae,  41-44. 

ZWINGER  (Giovarri),  teologo,  Aglio  del  preceden- 
te, n.  in  B.)Silca  Fa.  1634;  fu  dapprima  pastore 
delta  chiesa  tedesca  in  Ginevra;  rassegnalo  però 
questo  posto,  si  mise  a viaggiare  per  cagion  di  sa- 
lute. Ritornalo  In  Basilea,  venne  nominalo  profes- 
sore di  lingua  greca  nell' uiiiversilà , poscia  cuslo- 
105 
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(lf>  cIcHb  hibtiotccn,  (li  cni  trompil»  il  Catalogo  ìi- 
fMnatico  r>  m>I.  In  fnl.).  Mori  f a.  inOG.  ovon- 
(In  nel  corso  di  30  :inni  lirllnlo  con  grati  zelo  nel* 
le  principrili  cnlledre  <ti  Icologìn.  Lasciò  nlciine  tesi 
(?«l  arringhe,  fra  cui  ricorderemo:  Uralio  rie  bar- 
harle  tuperiorum  Btpculoritm  (Basilea,  lOfii).  — - 
V.  l'opera:  Jthrìue  rnur/co*,  ttO*tf5. 

/^VI^^,KU  (TfiODono),  dello  il  (giocane , medico, 
llgilo  dei  precedente,  ti.  in  Basilea  y a.  1680;  alto 
sindio  deir  arie  salnlure  aggiunse  le  oltre  scienze 
ausiliarie,  e perfezinnossi  citi  viaggi.  Hilornalo  sta* 
liilmentc  in  Basilea  I*  a.  tous  . ben  presto  fu  an- 
noveralo fra  I primi  e più  abili  pratici,  e la  sua 
riputazione  si  estese  rapidamente  nella  Svizzera  e 
nell'  Alicmagna.  Fu  nominalo  professore  d'  eloquen- 
za neir  universilà  P a.  iiìftì,  e tre  anni  dopo  di 
fisica.  Fino  .i  quel  punlo  lo  studio  di  qtiesla  scicn- 
Z.1  era  stalo  mollo  incompleto  nell'  iiniversilà  di 
Basilea,  mancandovi  gii  islromenti  noce$s;irj  per 
gli  (>sperimenli  : Zwtnger  fondò  a sue  spese  un 
gabifielio.  Salilo  in  grati  fama,  venne  rh'hieslo  a 
gara  dall' università  di  Leida,  dal  langravio  di 
Assiti-Cassel , e dal  re  di  Kussia,  ma  sempre  in- 
vano; non  mancnvongli  pero  onori  di  ogni  sorta, 
essendo  sialo  nominalo  medico  onorario  e consi- 
gliere aulico  del  dura  di  M'urteinberg , del  mar- 
chese di  Bade-Dmirliich,  e di  molli  altri  sovrani 
e ciMà  di  (;ermania.  L'  a.  I7US  lasciata  la  calledra 
di  fisica,  passò  ad  insegnare  analnmia  c iKiInniea. 
Nel  <710  si  condusse  a Friburgo  ove  rrgnava 
un'epidemia,  e Panno  seguente  fu  incaricalo  di 
dirigere  un  corso  di  medicina  leorica  e praliea  in 
Basilea,  nel  quale  incarico  morì  P a.  1724.  Senza 
far  parola  delle  sue  feif  ed  outervazioni  fnsirile 
negli  yicta  de'  Ciirinsf  della  nnlurn  e della  socielà 
tisica  di  Breslaw,  ricorderemo  il  suo  J'eatro  bo- 
tanico (In  tedesco;  Basilea.  <G9e.  In  fol.  Ilg. ; 2.* 
ediz.,  1744); — Epitome  lotins  tneriìcinw  (Londra, 
<7«t,  in  &o;  Basilea.  1716.  <724  e I7SH,  in  s.o);  — 
P(P(loiatreia  procfica,  $eu  curatio  morborum  pue- 
rilium  (Basilea,  1722,  2 voi.  In  «.«). — V.  j^thence 
ranricfe^  196-201. 

ZWINGER  (CiovAs-Ronoiro),  teologo,  fratello  mi- 
nore del  precedente,  n.  in  Basilea  I' a.  <G60;  era 
cappellano  d'  iin  regglmeiilo  svizzero  n servizio 
della  Francia,  col  quale  passò  alla  guerra  di  Fian- 
dra. Ritornalo  in  patria,  (H'cupò  varj  impieghi  di 
ministro  evangelico,  e poscia  la  calledra  di  con- 
Iroversia  con  maruviglioso  successo  nell'  universi- 
la  di  Basilea,  e mori  P a.  1708,  lasciando  fra  gli 
.-ttlri  scritti  una  tesi  mollo  curiosa  intitolala  De 
ninrientium  apparitione  fl704),  cd  un  trattalo  in 
tedesco  Delta  uperanza  d'  Ixracle  (Basilea,  1688, 
in  12.»),  in  cui  discorre  deila  futura  conversione 
degli  Ebrei. 

ZWINGF.H  (Gfo.  Roooiro),  medico,  nipote  del 
pri'Cedenle  e figlio  di  Teodoro  il  giovane,  n.  a 
Basilea  nel  1602;  otlenne  la  cattedra  di  logica  nel 
1712.  e seppe  conciliare  la  pratica  dell' arie  sua 
coi  doveri  di  questo  Incarico,  cip  egli  poi  lasciò 
I'  a.  1721  per  la  cattedra  di  uiiatomin  e di  botanica. 
Succedette  P a.  1724  a suo  padre  in  quella  di  me- 
dicina teorico-pratica  , che  manlenne  pel  corso  dì 
anni  85  con  motta  fama,  c morì  Pii.  1777,  Uopo 
che  ebbe  nc(*resciulo  e dilatalo  fra'  suol  compa- 
trloiti  la  collura  delle  scienze  naturali  e formalo 
un  gran  numero  di  allievi  distinti , fra  cui  giova 
ricordare  il  grande  llaller.  Le  sue  opere  principati 
sono:  Jlippocratls  opuscula  aphorintica  graea  et 
Ialina  ex  fn/rr/>rcfa(4<wc  Foesii:  <9pectt/f4wi //ip- 


poeratieum  de  nolit  et  prtrnnglii  morborum  (Ba- 
silea. 1748.  2 t.  In  fl.o),  raccolta  mollo  stimala.  Lo 
Speculiim  è sialo  rUlampato  In  Firenze,  separala- 
mente  (|760).  — V.  Jthence  rauriea.  201-4. 

ZWINGER  (FEnrair.0),  medico,  fratello  del  pre- 
cedenle,  n.  a Basilea  l a.  1707.  Fu  eccellente  pni- 
lico,  c venne  chiamato  P a.  1745  presso  il  mar- 
chese di  Bade-Dourtarli,  in  qiialibì  di  primo  me- 
dico. L' a.  1751  gli  fu  data  la  cattedra  di  anato- 
mia e di  botanica  , e P anno  seguente  quella  di 
medicina  teorir.-i,  nella  quahi  acquistossi  molta  ri- 
putazione. Fu  eletto  per  ben  tre  volle  rettore  del- 
r universilà,  e decano  delia  facoltà,  e mori  1' a. 
1770.  Si  conoscono  alcune  sue  lesi  ed  oucreurionf 
rntalive  alla  medicina  ed  alla  storia  nnluralc, 
inserite  negli  Acta  betvetica  p/iy«»co-medfca.  •—  V. 
P Alheu(p  niwr/cre,  229.  251 

ZWIN(;LI0  (t'LRicol,  inlrodiiltorc  della  riforma 
nella  Svìzzera,  n.  a Wlldhaus  nella  contea  di  To- 
ckenbnurg.  P a.  1484  , d'  una  famiglia  oscura:  stu- 
diò gli  elemenli  a Basilea  ed  a Berna,  quindi  pas- 
sò a Vienna  In  Austria  per  vantaggiarsi  negli  slu- 
di. Kilornulo  a Basilea  fu  nominalo  reggente  di 
soli  18  anni,  e dedicossl  con  ardore  alia  lettu- 
ra degli  aulori  autiebi  , senza  punto  trascurare 
ì doveri  delta  sua  carica,  nè  gli  studi  neces- 
sari  al  inini.slero  evangelico,  a cui  era  dcslina- 
lo.  Ciò  non  pertanto  in  mezzo  alla  serietà  de- 
gli sludi  inanleune  un  carallere  gioviale  cd  alle- 
gro, e coltivò  anelic  la  musica.  L'  a.  1506  prese 
il  grado  di  professore  nelle  arti,  e venne  promos- 
so a curalo  di  Claris.  Da  quel  punlo  si  credette 
in  obbligo  di  ricominciare  sopra  un  piano  piu 
esteso  i suol  sludi  teologici  , guard.indn  perù  il  si- 
lenzio più  assoiiilo  sugli  articoli  di  fede  che  non 
gii  garbavano,  e contentandosi  di  gemere  segrela- 
menle  sugli  abusi  del  clero.  L' a.  1812  accompa- 
gnò in  quaiilà  di  elemosiniere  il  rniitlngente  fe- 
derale fornito  dal  cantone  di  Claris  a papa  Giulie 
Il  contro  il  re  Luigi  \]|,  assistette  alla  ball.aglia  di 
Novara,  poscia  riprese  le  sue  funzioni  evangeliche, 
le  quali  abbandonò  poco  poi  (1818),  per  marciare 
cogli  svizzeri  in  soccorso  del  duca  di  .Milano  at- 
taccato dal  re  di  Francia  Francesco  I;  ed  esscmlo 
sialo  testimonio  della  disfalla  toccata  a'  suol  con- 
fratelli a .Marignnno.  s'infervorò  sempre  più  nell.'i 
sua  opinione,  che  ogni  guerra  ò una  follia  se  non 
è in  socfrorso  della  patria.  Qualche  mese  dopo  fu 
nominalo  alla  cura  dell' Rinsiedeln,  ossia  No»tra  Si- 
gnora degli  Eremiti,  di  cui  prese  possesso  V a. 
1510,  con  tanto  più  pl.irere  in  quanto  >he  si  era 
fallo  dei  nemici  a Claris  per  I'  austeriLi  de'  suol 
principj  c per  I'  alLs  sua  disapprovazione  della  bar- 
bara usanza  de'  suoi  cornpatrioUi  di  andare  a sol- 
do degli  stranieri.  Da  questo  momento  cominci.7  a 
prnpi.'iiiientc  parlare,  a figurare  corno  riforma- 
tore, dapprima  timido,  e comiinicanlesi  solo  a 
qualche  amico,  o ad  amici  di  gravila,  capaci  di 
apprezzare  I'  iin(>orlanz.i  delle  misure  da  lui  pro- 
posle.  In  questo  stesso  anno  e ntd  giorno,  in  cui 
si  celebrav.i  la  fi'sia  didia  consaarazlune  delta  chie- 
sa d'Cinsiedcln  , montò  sul  pulpito,  scagliandosi  con 
forz.i  contro  quanto  v'aven  d'abusivo  nelle  creden- 
ze c nei  costumi  di  molla  parte  del  c:ittoUL*l.  Questo 
discorso  scandalizzò  alcuni  fra  i suoi  uditori:  la  mag- 
gior parie  però  assenti  con  manifesti  segni  di  approva- 
zione. Dicesi  anzi,  che  certi  pellegrini  ritirarono  le 
offerte,  non  volendoconiribuire  al  lusso  dcU'abbazia 
di  Nostra  Donna  degli  Eremiti.  I monaci  nc  furono 
grandemenlc  sdegnali.  Però  T ardilo  predicatore 
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rtceveU«  da  Leone  X«  elrrn  quel  tetn|>o,  il  ti- 
Inlo  di  rappclinno  della  ^anla  Sede  ed  ima 
siono.  Vederli  dalla  data  del  Alio  «emione,  che  epli 
precedelle  d'  un  muto  Liilern  nella  inlrapresa  delta 
riforma,  e che  qtiaiidanehe  In  preilirazioiie  sulle 
indulgenze  non  a\r.sse  aflrellata  I'  eofilosione.  es«a 
si  sarebbe  infallibilmmle  maiiife^lnla  alla  prima 
occftsiune.  Nel  fiMR /winglio nd  htigazionc  de' suoi 
setiarj  venne  Hello  curato  di  J^iirigo^  n\e  si  di- 
stinse per  una  grande  sevcriln  di  costumi,  mn 
eziandio  con  delle  innovazioni  clic  scandalizzarono 
gli  uni,  edificarono  gli  nllri.  NH  ia20  riniinziò 
alla  pensione  della  sania  Sede,  ed  ottenne  dal  con- 
siglio di  Zurigo  l'he  si  predicasse  il  solo  Evangelio, 
Nella  guerra  fra  Carlo  V e Krnncescn  I.  fu  d'av- 
viso di  manlenere  una  stretta  neutralità,  consìglio 
che  gli  procurò  nuovi  nemici,  sehbene  savissimo 
fosse,  come  fu  poscia  confermalo  itagli  avvenimenti. 
Dopo  la  disfatta  della  Bicocca,  nella  quale  socconi- 
beilero  lutli  i cantoni  ad  eccezione  di  Zurigo,  gli 
abilalori  di  Svìllu,  ai  quali  in  una  el(»quenle  al- 
locuzione rlpHè  r avviso  medesimo.  T accolsero  con 
deferenza,  c stabilirono  con  una  legge,  di  non  più 
prestare  aittll  e sussidj  per  anni  SS.  Essendo  stali 
imprigionali  alcuni  suoi  partigiani  per  avere  puh- 
blic.miente  infrinlo  I'  nslioenzu  ed  il  digiuno  qua- 
resimale dciranno  ISSS,  ZWinglìn  imprese  a giu- 
slilicarli  c(d  suo  T’raffiifo  sull’  oixcroniiza  riella 
fjuaresiina,  il  quale  fu  un  vero  manifesto  contro 
la  Chiesa  catlolica.  e che  tosto  fu  seguitalo  da  un 
altro  Imitato  in  difesa  del  primo.  I.o  scnn<1i>lo  si 
accrebbe,  allorché  egli  stesso  dimandò  nel  1i}25  iin 
colloquio  pubblico,  in  cui  avrebbe  reso  conto  di 
sua  «iollrina  in  presenza  dei  deputali  del  vescovo 
di  Costanza.  II  gran  consìglio  di  Zurigo  aderì  alla 
sua  doinaiida.  e dopo  averlo  inleso  unilainenic  a 
Giovanni  Faber  vicario  e rapprcsenlanle  del  vesco- 
vo di  Coslanza  ordinò  che  Zioinglio  non  essemio 
stato  convinto  di  eresia,  uè  ribnftttta  la  tua  dot- 
trina,  continuerebbe  a predicare  l'Ecnngelio  sic- 
come prima.-  che  i pallori  di  Zurigo  e del  suo 
territorio  si  iimitassero  od  appoggiare  le  loro 
allocuzioni  sulla  Sacra  Scrilturn  . e che  rfq//c 
due  parti  non  si  commettessero  delle  ingiurie  a 
corico  delle  persone.  Qiicsla  decisione  dell’  aulo- 
ril.-i  locale  in  materia  di  religione  assicurò  il  Irioii- 
fo  <IH  riformatore  svizzero,  che  oUetme  la  tolle- 
ranza del  niatrimohio  fra  i preti.  animogUaiidosi 
egli  stPSSo(l624),e  foce  sopprimere  la  messa (t »85). 
Nominalo  rellore  de!  ginnasio  di  Zurìgo,  ordinò 
r nniversilà  ili  questa  Hltà  con  chiamarvi  i più 
svegliati  ingegni  ed  i più  savj  nomini,  soprnllulto 
suoi  Seguaci,  |>agaiidoÌi  colle  rendite  delle  rumunil.ò 
soppresse.  Però  la  divisione  non  tardò  a manife- 
starsi fra  gli  stessi  riformati.  Gli  .'in.iliallisil  furo- 
no. è vero,  obbligati  di  entrare  in  ronferenz.'i  con 
Zwingtio,  ma  questi  non  poU-He  co*  suoi  ragiona- 
menti  llrarne  a sé  se  non  .-tlciini  de'  (liù  moderali, 
che  non  escrciinvano  .alcuna  intluenza  sulla  loro 
scila  Più  lardi  si  trovò  Inipeguatn  in  una  questio- 
ne con  I. utero  intorno  alla  presenza  di  G.  C.  nel- 
r cuc.ari.slia,  ainmctiendo  egli  la  .«ola  /ìf/ura.  iiicn- 
Ire  il  suo  avversario  predicavane  la  realtà.  Per 
cura  del  langravio  di  Assia  che  prevedeva  i mali 
che  ne  sorgerchliero  <la  questa  iile,  ebbe  luogo  a 
Iklarpmirg  una  conferenza  fra  le  due  parli,  nella 
quale  il  d«i|ture  di  Zurigo  delle  prova  dì  dolcezza 
e moderazione,  c ne  seguì  una  specie  di  riconci- 
liazione. tu  qiie.slo  frattempo  seguitava  n combat- 
tere contro  i Cattolici  che  condannando  le  sue  dot- 


trine ne  favorivano  i progressi.  Nel  fSSB  fa  sua 
dottrina  venne  accolla  nel  inmlo  11  più  solenne  dai 
Bernesi,  ed  egli  die  fu  1'  autore  principale  di  questo 
trionfo  acqiiislonne  un  credito  maggiore  in  sua  pa- 
tria. Filialmente  gli  svizzeri  vennero  fra  toro  alle 
mani  nel  itfSO.  seiionchèla  tregua  di  tappe!  mise  pre- 
sto line  alle  ostilità  L'nnno«eguenle(  t USu).  Zwingtio 
compilò  line,  manifesti  o professioni  di  fede  assai 
rimarchevoli,  )'  una  indirizzala  alla  dìHn  d’Augu- 
sln,  lidia  quale  si  proniinziuxa  contro  l.i  prest-nzn 
reale,  V aUr.-!  a Frances<’0  I,  in  cui  si  Irovaxa  quel- 
la asserzione  tanto  biasiiual.i  allora  e poi,  clic  cioè 
gli  uomini  virtuosi  del  paganesimo  non  potevano 
esser  dannati.  L'  a.  lisSl  , riprese  te  o«lililà  fra 
calloUei  e protestanti.  Zwingtio  ebbe  ordine  dal 
senato  di  accompagnare  i suoi  fraldll  alla  batla- 
glia  -,  obbedì,  sebbene  in  preda  ad  un  funesto  pre- 
senliroehlo.  Giunse  il  io  ottobre  a Cappel , ove 
colpito  mortalmente  nella  mischia  che  poi  è dive- 
nul.a  famosa,  fu  finito  dai  soldati  catlollci  che  gli 
ebbero  inv.’xno  inliinalo  di  confessarsi  e di  racco- 
mandarsi alla  Vergine.  L' inilomuni  Giovanni  Schon- 
brumier  eh'  era  lontano  da  Zurigo  pel  suo  allac- 
cainenlo  alla  religione  cntlolica,  non  potè  conte- 
nersi dall  esclamare,  ve&gendo  il  suo  cadavere; 

« Qualunque  sia  stala  la  tua  credenza,  io  so  che 
« tu  amasti  Ih  patria,  e che  fosti  sempre  di  buona 
« fe<lc  : Dio  abbì.-i  in  pare  1' anima  tua!  » 1 sol- 
dati più  iutoller.anti,  fallo  in  pezzi  if  cadavere,  lo 
dettero  alte  llumiiie,  e ne  gdiarono  al  vento  le 
ceneri.  Le  opere  di  questo  gr.vnde  riform.ilore  sono 
state  riunite  in  4 voi.  in  fot.  (Zurigo,  i.i44-4is)  per 
cura  di  Rodolfo  Guallcr,  con  una  Prefazione  apo- 
logetica di  quest'  ultimo;  c 4 tom.  in  3 voi.  in  fot. 

1 signori  Ustori  e Vogdiii  di  Zurigo  hanno 
pubblicato  recentemente  (I8I9)  In  tedesco  alcuni 
Estrallif  ordinali  secondo  le  materie,  dette  Opere 
complete  di  Zwingtio,  di  cui  esistono  tuttora  molti 
Irall.’iti  inediti,— V.  G.  Gius.  He-ise,  Fifa  d»  J^win- 
gtio  (Parigi,  tsio,  in  8.«);  G.  Willm,  Museo  de’ più 
famosi  proteslantij  Bayte,  ClmiiITepié  , Jurieu  , 
c r abbate  Pluqtiel  , Dizionario  delle  eresie, 
t.  11. 

ZVB  0 ZYB-BAKOUI-KIUN,  uno  de' più  antichi 
sovrani  della  nazione  lurchc«c.*i , fu,  secondo  il  prin- 
cipe dogli  storici  Abou  M-Gltazi,  pronipote  di  Turk, 
liglio  di  Glafcl,  e per  consoguenz.a  discendente  di 
Noè,  delia  quinta  generazione.  Gli  .'tutori  persiani, 
da  cui  d'  Herbt^rlnl  ita  cavalo  alcuni  Estratti  inse- 
rendoli nella  Hiblioteca  orr>iWa/c,  danno  su  questo 
principe  c suni  antenati  dei  ddlagti  as.sai  curiosi, 
se  fosse  possibile  F autenticità.  Secondo  essi,  que- 
sto principe,  die  porla  il  nome  di  una  giMnilc  di- 
gnità in  lingua  dd  turchi  orientali,  fu  più  polen- 
te de'' suoi  antectHsori , conquistò  molti  paesi,  si 
fece  innalzare  in  Irono,  c per  il  primo  portò  ili 
diadema  reale.  Aitiin.'issò  grandi  ricchezze,  fu  gene- 
roso e benelico,  amò  l.-i  giustizia,  c lasciò  deside- 
rio di  sé  tanto  più  grande,  quanto  In  nazione 
lurche.sra  venne  ben  presto  a corroin|>ersi  sotto 
suo  tìglio  Kniuuk-Khan,  e cadde  nella  idolatria  sotto 
il  nepote  Alindjdi'Ghan.  Que>li  lasciò  due  tigli  ge- 
metti, Talar  c .Mongol,  die  si  divisero  T impero,  o 
furono  capi  di  due  graniti  popoli. 

ZYLL  (il  r.  Ottavio  van),  Zylius,  ge^uil.i,  n.  a 
Utrecht  nel  ltJ08,  m,  a ^lalincs  nd  1U3C;  professò 
rcltorica  a Ruremoude,  e fu  ituminalo  retore  del 
collegio  di  Bois-lu  Due,  di  Gaiid,  c poscia  di  Brus- 
sclios;  assisldtu  alla  decima  congregazione  della 
società  fn  Roma,  siccome  deputalo  della  provincia 
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di  Fiamlrn.  Zyll  coltivò  con  qualche  racccsm>  In 
poe^in  Irttinn.  Tu  siin  mÌKiiorc  opern  td  è im  poema 
iiilMohiln:  Oimcroeum  oÒJirdione  iiOeratum  a Leo- 
poldo (Aiivema,  isso,  in  4»),  ri^Uni- 

palo  nel  Parna*^H*  «r>clelol/<  Jeiu  (1054,  in  4 •)> 
cil  in  line  «leile  Poeaie  tiel  p.  Ilosscliius  (ediK.  di 
Anversa,  lotfo,  in  So). 

2YU.  (Acromo  van) , anch'  egli  di  UlrccM,  troie- 
go  prulcHlanle  e p.is|»re  di  Alkcnaer;  viene  ricorda- 
to nel  Par/iOMUi  lntino-belgieu»f  del  sig.  Ila*nf!t, 
che  dice  |K>HScdere  alcune  sue  poesie  Ialine  Inedi- 
te, scrille  dal  I6U4  ni  lOttS,  Tra  le  quali  si  trova 
un  epigrariuna  che  delle  luogo  a credere,  che  i 
Libri  m de  resurrectione  mortuorum  publdicati 
da  Shnas^e-hefi'lsrael  (Aiiisturdiiin,  1056),  fossero  in 
origine  scritti  in  spagnuolo,  e poi  tradotti  in  la- 
tino da  Antonio  vali  Zyll. 

ZYPAEt'S  (Esftico  vali  den  ZYPE) , benedeltliio, 
n.  a Moline^  nel  1578;  ottenne  P nbbatia  di  S. 
Antlrc.1  presso  a Bruges  P a.  1616.  Si  adopiTÒ  in- 
defessainenlc  nel  ristabilire  la  disciplina  nelle  cose 
«lippiidenli  da  lui,  moslrossi  carìl»le\nlu  serso  1 
poveri,  e xelanle  per  il  decoro  delia  sua  chiesa, 
e mori  P a.  1686.  Uisciò  fra  le  allre  oftere:  Gre- 
goriui  magiitts,  ex  uobilinittta  et  antiquiuima  ^ii 
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Kcctetia  Dei  famitia  òenetffcfina  orivndus  (Ypres, 
ioti,  in  8.e). 

ZYPAEUS  (FaAacisco  van  ZYPE),  fratello  del  pre- 
cedente. n.  a M.-dities  nel  1575;  difese  con  molto 
ralorn  i difilli  del  sommo  punlellcu  ed  i privilegj 
delia  Chiesii.  Acqui.-^tossi  la  stima  dì  pressoché  tulli 
i Vescovi  dei  Paesi  Bassi,  fu  provveiluto  ^i  tuolM 
benciizj , e da  ullinio  fu  iioiiiinalo  vicario  del  ve- 
scovo di  Anversa,  ove  mori  Ph.  1650,  lasciando  mol- 
le opere  di  giurisprudenza  che  sono  sUte  raccolte 
in  S volumi  in  fol.  (Anversa,  1675). 

ZYPE  (favxccsco  van  den)  Zyiiaus  , medico,  n. 
a Lovanin;  fu  lellore  d*  analuinia  e di  chirurgia  a 
Briisselles , piMcia  professore  d'  analoinia  in  Lova- 
fiio,  ove  acquisloasi  gran  fumn.  È ancora  stimala 
o^gidi  una  sua  of>«rn  inlilolaUi:  f'mtdtUHenta  me- 
dicina pAyaicv-aiuifomfctf  (Brusseltes,  1685,  in 
il.*;  1608,  in  8.e;  1757,  In  8.»;  Lione,  1698, 
in  8.*). 

ZYKUN  o ZIERM>  (C.ioacio),  n.  P a.  1598  a Li- 
chslhal  in  Svizzera;  fu  diacono  in  Rotleiiibourg , 
predicatore  e suprinlendcnte  e Unaliiiente  presi- 
dente  del  concisluro.  .Xori  P a.  I66t.  Si  cono»ce 
una  sua  spiegazione  In  ledesco  della  profezia  di 
Abdia,  olire  var)  altri  scritti. 


FINE  DEI.  QUINTO  FJ>  ULTIMO  VOU'MP 
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